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O ( filai.),  — Deci mn terza  lettera  c quarta  delle 
vocali  dell'alfabeto  italiano  ; era  essa  nell’alfabeto 
greco  la  decimaquinla  lettera  , la  dccimaqiiarla  in 
quello  dei  Latini.  La  lettera  o c il  più  antico  carat- 
tere di  cui  siansi  giovali  i Greci  per  rappresentare 
il  suono  che  le  è proprio;  in  seguito  hanno  distinto 
l’o  breve  o (omicrtm)  dall'o  lungo  co  (omega).  Gesù 
Cristo  dice  nell'Apocalfcsc  : • lo  sono  l 'alfa  e l’omega,  | 
il  principio  e la  fine  di  tutte  le  cose  »,  alludendo  con 
ciò  il  posto  di  quelle  lettere,  delle  quali  una  è la 
prima,  l’altra  è l’ultima  dell'alfabeto  greco.  L'omt- 
cron  ha  otto  diverse  forme  nella  paleografia  antica, 
l’omega  ne  ha  dieci  (Vedi  la  Raccolta  delle  tavole  di 
Mionnct,  toc.  xxxi).  Anche  presso  di  noi  l’o  ha  due 
diversi  suoni  siccome  IV:  l'uno  più  aperto,  come 
botta;  l’altro  più  chiuso,  c più  tra  noi  frequentato, 
come  botte;  ma  per  questi  due  suoni  diversi  il  no- 
stro alfabeto  non  ha  che  un  segno  solo.  I Ialini  hanno 
mutate  in  us  la  maggior  parte  delle  terminazioni  in 
08.  Nell'italiano  l’o  ha  grande  parentela  con  l’u,  usan- 
dosi in  molte  voci  medesime  l’una  come  l’altra  ; di- 
cendosi sorge  e sarge,  coltivare  c cultivare  ccc.  Nella 
lingua  francese  il  suono  dell’o  è spesso  rappresen- 
tato da  au  e da  eau  : questa  vocale  cambia  pronuncia 
quando  è congiunta  ad  un’altra,  come  in  ou,  oi.  Tal- 
volta è muta,  come  in  laon,  faon , che  pronunciasi 
lan , fan.  — In  grammatica  o è segnacaso  del  voca- 
tivo: ed  è anche  una  interiezione. 

Nelle  inscrizioni  e sopra  le  medaglie  O è spesso 
l'iniziale  di  nomi  di  città  e personaggi  : su  di  ciò 
leggasi  il  Lexicon  di  Basche,  tom.  in,  parte  2*. 

Apostrofato  l’O  dinanzi  ai  nomi  di  famiglia,  è in 
Irlanda  un  segno  di  distinzione,  come  O’Connor, 
O'  Peal. 

In  geografia  ed  in  marineria  O.  vuol  dire  ovest, 
S.  O.  sud-ovest. 

O.  in  termine  di  fraraa&soneria  significa  Oriente, 
G.  O.  Grand'Oriente. 

O è il  nome  che  si  dà  alle  sette  antifone  od  ioni 
Elicici,  pop. — Tomo  X.  I 


che  nell’avvento,  intonate  dal  più  cospicuo  perso- 
naggio, si  cantano  nei  vespri  in  coro. 

Le  settimane  degli  O chiamansi  i sette  giorni  che 
precedono  la  Natività  del  Signore,  perche  incomin- 
ciano da  questo  interposto.  È pur  celebre  l'O  di 
Giotto  (vedi). 

Q (mus.).  — Questa  lettera  era  presso  gli  antichi 
il  segno  del  così  detto  trmjpus  imperfectum , ovvero 
del  tempo  composto  di  tre  semibrevi,  in  cui  anche 
la  breve  senza  punto  vale  tre  semibrevi.  Alle  volle 
a questa  lettera  si  aggiungeva  un  punto  nel  mezzo, 
oppure  la  si  tagliava  con  una  linea. 

O (arif.). — O maiuscolo  (omicron)  dei  Greci,  vale 
70.  Nella  bassa  latinità  O divenne  lettera  numerale, 
e valeva  il,  sormontato  da  un  tiretto  11,000. 

O numerino  geslat  qui  m me  iindccùnus  ertili. 

Ecco  alcune  delle  principali  abbreviazioni  greche 
e latine  della  vocale  O. 

O (Abbreviazioni  fi  rechi:). 

O breve  (omicron). 

OIKAT.  ci  xxTomouyres,  abitanti. 

OK.TB.  oxToBptoov,  di  ottobre. 

ONH2IM.  O yeaifxov,  di  Oncsimo. 

OP.  opioxrroov,  coloro  che  definirono. 

CfTPEAN.  cvptxuoi,  celesti. 

A lungo  (omega). 

fi  equivale  il  numero  DCCC. 

flA0.  flarm,  popolo  Attico. 

O (Abbreviazioni  latine). 

O.  officimi!,  olla,  omnis.  optimus.  oplio.  orilo, 
ostendil. 

OM.  omnia. 

OB.  HON.  AVGVR.  ob  horem  auguratus  11.  VIR. 
duumvirati»  ecc. 

O.  C.  Ordo  clarissimus. 

0.  D.  S.  M.  op Lime  de  se  merito. 

O.  E.  B.  Q.  C.  ossa  ejus  bene  quirscant  condita. 
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OASI — OBELISCO. 


O.  F.  N.  D.  opus  fecit  numini  dcvotus.  Omni  fule 
. numini  dedicai. 

O.  II.  IN.  R.  S.  F.  omnibus  hunoribus  in  rcpu- 
blica  sua  functus- 

0.  LIB.  L1B.  omnibus  libertis  libertabus. 

OMiNIB.  II.  IN.  RE.  S.  F.  omnibus  honoribus  in 
republica  sua  functus. 

0.  N.  F.  AD.  II.  S.  N.  LX.  MIL.  D.  F D.  I.  P. 
omnes  nobis  facilini  ad  sestertios  nummum  scxaginta 
mille  dccurionum  lido  dividendo»  in  publico. 

O.  O.  ordo  optimus. 

OP.  DOL.  opus  doliare,  seu  dola lum. 

OASI  (grec.  e anche  Ai «x«$)  ( geogr .). — Dassi 

questo  nome  a quei  fertili  tratti,  irrigati  da  fontane 
e vestili  di  verzura,  che  s'incontrano  qua  e là  nei 
gran  deserti  sabbiosi  dell'  Africa  ( v.  Deserto  ed 
Egitto). 

OBBLIGAZIONE  (diril.  cip.). — I giureconsulti  defi- 
niscono l’obbligazione  un  vincolo  legale,  mediante  il 
quale  una  persona  è tenuta  verso  di  un’altra  a dare, 
fare,  oa  non  fare  un  cosa.  — Le  convenzioni  sono  la 
principale,  non  già  1'  unica  fonte  delle  obbligazioni. 
Ve  ne  sono  che  derivano  immediatamente  dalla  legge, 
senza  che  sia  necessario  alcun  fatto  personale  all’oò- 
bligato  od  alla  persona  verso  cui  c tenuto.  Avvenc 
eziandio  di  quelle  che  nascono  bensì  senza  conven- 
zione, ma  da  un  fatto  personale  ad  una  delle  parti 
fra  le  quali  le  obbligazioni  vengono  stabilite.  Se  il 
fatto  è lecito,  è un  quasi  contratto;  se  illecito,  un 
delitto  o quasi  delitto.  Le  obbligazioni  hanno  per  og- 
getto una  cosa  od  un  fatto:  chiamansi  perciò  le  pri- 
me obbligazioni  di  dare , e le  altre  obbligazioni  di  fare 
o di  non  fare. 

OBBLIGAZIONE  Morale  (r.  Dovere). 

OBBLIGAZIONI  Alternative  (r.  Alternative  ob- 
bligazioni). 

OBEDIENZA  (filo s.  wor.).  — Atto  di  colui  il  quale 
si  conforma  all’altrui  volontà.  Siccome  la  volontà  di 
chi  è ubidito  può  essere  buona  o malvagia,  cosi  la 
stessa  obedienzaè,  secondo  quella,  virtù  o vizio,  atto 
generoso  o vile.  Che  il  figlio  si  pieghi  alla  volontà 
del  padre;  che  quegli  il  quale  è povero  di  spirito 
s’ inchini  in  faccia  a chi  n’è  ricco;  che  il  cittadino  si 
conformi  alla  legge,  l’ubidienza  non  è allora  che  virtù 
sacrosanta  : ma  quanto  lodevole  è questa,  tanto  è da 
biasimarsi  la  bestiale  abnegazione  determinata  da 
interesse  più  o meno  sordido.  E non  si  dica  tròppo 
severo  questo  giudizio.  In  un  secolo  in  cui  un  padre 
pone  davanti  ai  suoi  figli  la  massima  generale:  «Siate 
virtuosi  '.  » ma  in  particolare,  senza  spesso  accor- 
gersene, conlradice  al  precetto  facendo  loro  inten- 
dere come  bisogni  essere  onesto  solamente  tanto  per 
non  essere  punito  dalla  giustizia  umana,  ed  ogni  al- 
tro scrupolo  sia  contrario  al  proprio  bene,  in  questo 
secolo,  diciamo,  sarebbe  viltà  dissimulare  il  male.  Ma 
a conformare  la  nostra  dottrina  adduciamo  un  esem- 
pio. l;n  pascià  avendo  destinato  il  proprio  figlio  ni 
governo  di  una  provincia,  questi  prima  di  lasciare  il 
padre,  cosi  gli  si  fa  a parlare:  ■ Padre  mio;  sento 
ebe  i germi  virtuosi  che  voi  avete  deposti  fin  dalla 


infanzia  ncU’aniuio  mio  hanno  germogliato;  e però 
solo  mio  intento  sarà  di  procurare  la  felicità  degli 
uomini  che  vado  a governare  : non  presterò  orecchio 
più  favorevole  al  ricco  che  al  povero  ; sordo  alle  mi- 
nacce del  potente  oppressore,  accoglierò  sempre  le 
lagnanze  del  povero  oppresso,  c la  giustizia  sola  mi 
sarà  di  guida  ne'giudizii.  — Oh  figlio  mio  ! è beno 
che  l’uotuo  in  gioventù  abbia  l'entusiasmo  tuo;  ma, 
fatto  maturo , conviene  che  si  moderi  assai  : certa- 
mente bisogna  essere  giusto,  ma  a quante  ingiustizie 
farà  d’uopo  che  tu  prestimano!  Quantunque  collocalo 
in  alto,  basterà  un  cenno  del  gran  signore  per  farti 
cadere  nella  polvere  cogli  schiavi  più  abietti  ; l'odio 
di  un  eunuco  potrebbe  perderti  per  sempre:  sappi 
condurti  con  prudenza. — Ghe  io* risparmi  gl’ingiusti, 
e permetta  il  male,  in' insegnate  o padre?  Se  la  su- 
blime Porta  esigerà  dal  mio  popolo  un  tributo  troppo 
gravoso,  non  io  certamente  lo  seconderò!  Troppo 
bene  io  so  che  il  povero  nulla  deve,  c quello  stesso 
che  vive  ncgl’agi  non  deve  più  di  quanto  vuole  savia 
economia  pubblica  c non  la  sfarzosa  prodigalità:  io 
farò  osservare  queste  cose  al  divano. — No,  no,  lascia 
questo  pensiero,  figlio  mio;  vane  sarebbero  le  tue  os- 
servazioni, e pur  sempre  dovresti  ubidire. — Ubidire 
no  ! piuttosto  rimetterò  al  sultano  la  carica  di  cui  mi 
ha  onorato.  — Oh  figlio  mio!  un  folle  entusiasmo  t! 
fa  smarrire  la  via  : tu  ti  perderesti,  ed  i popoli  non 
sarebbero  sollevati  ; anzi  il  divano  metterebbe  al  tuo 
posto  un  uomo  meno  umano  di  te,  n quale  con  ine- 
sorabile durezza  eserciterebbe  il  suo  potere.  — SI, 
certamente,  il  male  si  farebbe;  ma  io  non  sarò  brac- 
cio all'ingiustizia;  perocché  l’uomo  compreso  da  sen- 
timenti virtuosi  fa  il  bene  quando  può,  e costretto  a 
fare  il  male,  sceglie  di  ritirarsi.  Voi  dite  che  sono 
solo  a pensare  cosi  ; io  l’ ignoro,  ma  so  bene  che  in 
voi  parla  l'ambizione,  cd  io  sono  dalla  coscienza  ras- 
sicurato. Ma  sia  pure  che  l’esempio  mio  non  abbia 
seguaci  : lo  zelante  musulmano  che  primo  annunziò 
la  legge  sfidando  il  furore  dei  tiranni,  incamminan- 
dosi al  supplizio  pensava  egli  ai  seguaci  che  avrebbe 
potuto  avere  ? Egli  parlava  come  gli  dettava  la  co- 
scienza , ed  alla  verità  sentita  doveva  la  sua  testi- 
monianza. Ed  alla  umanità  si  dovrà  egli  negare  la 
verità  c la  testimonianza  da  chi  ne  conosce  i diritti? 
forse  che  la  virtù  non  è sempre  cosa  sacra?  Se  io 
immolassi  la  giustizia  a’  miei  capricci  od  a quelli  di 
una  bella  Circassa,  con  quanta  severità  mi  rammen- 
tereste le  massime  austere  che  mi  avete  istillate  nel- 
l’ infanzia  ? E perchè  il  vostro  ardente  zelo  a’  intie- 
pidisce ora  che  si  tratta  di  sacrificare  la  medesima 
virtù  agli  ordini  di  un  sultano  o di  un  visir?  Oserò 
io  dire  che  lo  splendore  della  mia  grandezza,  com- 
prala a prezzo  di  vile  ubidienza,  deve  riflettere  su 
voi  stesso?  O non  vedete  l’empietà  della  massima 
che  mi  date  per  dovere,  o vedendola  mi  consigliate  il 
male?  » Confuti  chi  potrà  questa  logica  stringente;  e 
intanto  veda  chi  ha  intelletto  l’estensione  dell’arre- 
cato  esempio.  — Per  l’obedienza  della  disciplina  ec- 
clesiastica fu.  Voto). 

OBELISCO  (archi t.).  — È l’obelisco  una  specie  di 
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pilastro  a più  faccio,  collocato  su  di  una  base  poco 
elevata , il  quale  si  va  restringendo  a misura  che 
s'innalza,  per  terminare  poscia  in  forma  piramidale. 
Vuol  esser  considerato  come  una  parte  accessoria 
deU'architettura  egiziana;  imperocché  di  obelischi 
propriamente  delti  non  6i  trovano  se  non  fatti  dagli 
Egizii , ovvero  ad  imitazione  di  quelli.  Il  numero 
grande  che  ancora  ne  contiene  l’Egitto , dopo  d’es- 
serne  di  là  stati  trasportati  mollissimi  e dai  Romani 
c dai  Greci  ; la  grande  spesa  che  dovettero  costare 
per  essere  tagliati  dal  masso  nelle  cave , trasportati 
ed  eretti  sui  piedestalli;  la  fatica,  la  scienza  che  era 
necessaria  pel  trasporto  di  moli  così  smisurate  e per 
l’innalzamento  loro,  mostrano  evidentemente  che  do- 
vevano nella  patria  loro  avere  un  senso  religioso, 
politico  o morale.  A rinvenire  questo  senso,  invano 
finora  si  sono  affaticati  gli  eruditi  ; e diciamo  in- 
vano , appunto  perchè  delle  tante  congetture  che 
furono  fatte,  nessuna  ancora  racchiude  tanta  proba- 
bilità da  poter  essere  adottata.  Goguct,  Kircher  e 
Brunck  opinarono  che  gli  obelischi  servissero  di  gno- 
moni per  indicare  le  ore  solari;  ma  a confutare  l’as- 
serzione loro  basta  l’osservare  come  la  più  parte  di 
essi  fosse  nell’Egitto  collocata  innanzi  alla  parte  an- 
teriore del  tempio,  rimpetto  od  accanto  ai  piloni,  e 
non  abbastanza  staccati  da  essi  per  poter  servire  ab 
l’ uffizio  di  gnomone.  Alcuni  obelischi  ebbero  bensì 
poscia  in  Roma  questa  destinazione,  ma  non  si  può 
dar  prove  che  in  Egitto  abbiano , allor  che  furono 
messi  in  opera,  servito  a quest’ufficio.  Pierius  c Bel- 
lo» furono  d’avviso  che  servissero  di  monumenti 
sepolcrali;  ma  quest’ipotesi  è talmente  priva  d’ap- 
poggio, che  non  merita  nè  anche  d’essere  confutata. 
Con  molto  maggior  apparenza  di  vero  Otlofredo  Mul- 
tar li  giudicò  monumenti  commemoratici  eretti  dai 
sacerdoti  per  tramandare  ai  posteri  il  nome  ed  i 
doni  che  il  re  fondatore  del  tempio  aveva  loro  fatto. 
Ma  quest’  ipotesi , convenevole  per  avventura  agli 
obelischi  posti  innanzi  ai  piloni,  non  si  può  più  adat- 
tare agli  altri  di  destinazione  diversa.  Multar  appog- 
giò la  sua  asserzione  suirinscrizionc  dell’obelisco  di 
Ermapione  (uno  dei  frammenti  più  preziosi  di  tutta 
l’antichità  egiziana),  la  quale  inscrizione  ci  fu  in  gran 
parte  tramandata  da  Ammiano  Marcellino  (lib.  a vii, 
cap.  4);  e che  egli  riportò  nel  testo  greco  al  286 
del  Manuale  d'archeologia.  Se  tutti  gli  obelischi  fos- 
sero del  genere  di  questo  d'Ermapione,  noi  conver- 
remmo volentieri  col  dotto  archeologo  tedesco;  ma 
la  cosa,  per  sua  stessa  confessione,  non  va  cosi;  ep- 
perciò  giova  convenire  che  anche  su  dì  qucsto'punto, 
come  su  di  moltissimi  altri  dell’archeologia  egiziana, 
noi  siamo  ancora  molto  all’oscuro.  Allorché  i dotti 
potranno  sicuramente  c con  certezza  leggere  le  iscri- 
zioni geroglifiche , di  che  tutti  gli  obelischi  sono 
sparsi,  allora  probabilmente  o noi  od  i figli  nostri 
potranno  saperne  la  precisa  destinazione  ; e sarà  loro 
rivelalo  il  mistico  significato  di  quelle  moli  di  cui 
non  possiamo  ragionare  clic  per  congettura. — I più 
celebri  obelischi  sì  vedevano  nelle  città  d’Eliopoli  c ! 
di  Tebe;  cd  i più  grandiosi  fra  essi,  di  là  furono 


tolti  cd  ora  s’ammirano  in  Roma.  Furono  per  la  mas- 
sima parte  asportati  dalle  cave  di  Siene  ; sono  pres- 
soché tutti  di  granito  e scolpiti  per  tutU  i quattro 
lati  di  geroglifici  con  eccellente  lavoro  ad  incavo. 
Dalla  base  alla  sommità  vanno  assottigliandosi  in  guisa 
che  all’apice  non  sono  più  che  un  terzo  della  loro 
grossezza  inferiore.  Il  rapporto  della  larghezza  della 
base  coll’altezza  è di  4:9  fino  a 42.  Le  cave  di  Siene 
lasciano  vedere  come  queste  colossali  masse  furono 
staccate  dal  monte,  e chi  è vago  di  queste  ricerche 
può  consultare  l’opera  di  Antonio  Rozier  ( Mémoire s 
de  la  descr.  de  VEgypte),  che  ne  dà  eccellenti  nozioni. 
Abbiamo  accennato  come  i più  begli  obelischi  d’Elio- 
poli e di  Tebe  si  trovino  a Roma;  dobbiamo  avver- 
tire che  non  tutti  gli  obelischi  di  Roma  souo  notevoli 
per  antichità,  per  bellezza  e finitezza  di  lavoro.  Pa- 
recchi di  essi , come  a cagion  d'esempio , l’obelisco 
Panfili , il  Barberino  e quel  di  Sallustio , a giudizio 
di  Zoega  (De  origine  et  usu  obeliscorum , Roma  4797), 
furono  eseguiti  negli  ultimi  tempi,  ed  intagliaU  roz- 
zamente ad  imitazione  di  altri  più  antichi.  Degni  fra 
gli  altri  d’essere  ricordati,  come  insigni  per  lavoro 
e per  mota,  sono  i seguenti  : l’obelisco  consacrato  da 
Tutmosi , trasportato  da  Tebe  ad  Alessandria  e da 
questa  città  a Roma  per  ordine  di  Costanzo  u,  dove 
fu  posto  nel  circo,  é il  più  alto  di  tulU;  perocché  è 
■di  ini  palmi  Romani:  fu  rialzato  dall  architetto Fon- 
tana sotto  Sisto  v innanzi  a san  Giovanni  dì  Lalerano 
e descritto  da  Kircher.  Quello  innalzato  per  ordine 
d'Auguslo  nel  Campo  Marzio,  come  gnomone;  allo 
palmi  romani  94  */*♦  e ridevate  sotto  Pio  vi  sul 
monte  Cilorio.  L’obelisco  d’Eliopoli  fatto  trasportare 
nel  circo  da  Augusto,  e dal  Fontana  eretto  a Porta 
del  Popolo  nel  4589,  allo  407  palmi  romani.  L’obe- 
lisco di  Teodosio  a Costantinopoli;  i due  di  Tebe  che 
si  trovarono  presso  Luqsor,  alU  4 40  palmi,  l’uno 
de’ quali  fu  trasportato  a Parigi  pochi  anni  sono; 
non  che  alcuni  altri  neU’EgUlo  ed  in  altre  contrade 
d’Europa,  i quali  sarebbero  degni  d’essere  partico- 
larmente menzionali  in  un’opera  che  ne  trattasse  ex 
professo.  Vedi  Descrizione  deir  Egitto  della  società  scien- 
tifica francese;  Degli  obelischi  di  Roma  di  Michele  Mer- 
cati; QEdipus  rrgyptiacvs  Hi  Atanasio  Kircher;  l’opera 
sopracitata  di  Zoega;  Sui  dodici  obelischi  egiziani  che 
adomano  la  città  di  Roma  di  Ciprìani,  e l’articolo 
Obélisque  del  Dizionario  d'architettura  di  Quatremère. 

OBESITÀ’  o Corpulenza  ( patol .)  (t>.  Polisarcia). 

OBICE  (art.  mil.)  (v.  Armi  voi.  i.  pag.  996). 

OBIETTO,  Ourrnvo,  Obiettiva** , Obiettività, 
Obiettivamente  (filos .). — Queste  parole,  di  cui  le  ul- 
time tre  sono  appena  ammesse,  hanno,  le  due  prime 
già  da  molto,  le  altre  da  qualche  anno  solamente, 
gran  parte  in  filosofia  cd  in  morale,  in  logica  cd  in 
grammatica,  in  teologìa  ed  in  estetica.  Si  scrivono 
anche  oggetto,  oggettivo , ccc.  In  filosofia  la  parola 
obietto , derivato  da  objicere  (opporre  od  offrire,),  in- 
dica anzi  tutto  ciò  che  cade  sotto  i sensi.  Onde  i co- 
lori sono  gli  obietti  della  vista  ; il  suono  è l'obietto 
dell’udito;  i corpi  tangibili  sono  gli  obietti  del  Ulto; 
gli  odori  sono  gli  obietti  dell’odorato  ; i sapori,  quelli 
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del  gusto.  In  questo  senso  si  dice  che  i corpi  natu- 


rali sono  l' obietto  della  fisica.  In  secondo  luogo, 
questa  parola  si  applica  a tutto  che  è materia  del 
pensiero,  a quanto  la  mente  può  percepire  e conce- 
pire : onde  si  dice  l'oggetto  della  metafisica,  l'oggetto 
della  logica,  per  indicare  il  complesso  delle  idee  di 
cui  questo  scienze  si  occupano.  In  questo  senso  v’ha 
nulla  che  non  possa  essere  oggetto  delle  nostre  idee. 
Lo  stesso  soggetto  pensante  può  diventare  oggetto  del 
pensiero,  e per  conseguenza  di  nozioni.  Infatti  il 
subietto  pensante  può  studiare  se  stesso,  concepirsi, 
aver  coscienza  del  suo  concetto,  conoscersi  : il  per- 
chè alcuni  filosofi  lo  chiamano  subielto-obictto , locu- 
zione alquanto  strana,  poiché  nel  linguaggio  ordi- 
nario v’ha  antitesi  tra  il  soggetto  c l’oggetto,  ma 
locuzione  vera  in  tale  significato,  e che  si  capisce 
benissimo  appena  spiegata.  Tuttavia,  se  tutto  quanto 
occupa  il  pensiero  diventa  oggetto  d'idea  (abbia  esso 
o non  abbia  esistenza  reale),  non  è per  ciò  che  ogni 
cosa  sia  oggetto  di  nozione  chiara  e precisa,  di  cogni- 
xioue  esatta.  Pertanto  l'obietto  supremo  del  pensiero, 
Iddio  non  può  mai  essere  per  l’uomo  oggetto  di 
scienza  rigorosa,  quantunque  sia  l’obietto  di  tutta  la 
nostra  fede  e di  tutta  la  nostra  adorazione  : egli  è 
l’obietto  delle  nostre  induzioni  e delle  nostre  affezioni, 
ma  non  quello  delle  sensazioni  c delle  intuizioni.  I 
quietisti  cd  i mistici  pretendono,  è vero,  di  vederloi 
e sentirlo,  ossia  di  conoscerlo  assolutamente,  ma  la 
filosofia  non  partecipa  a tale  errore.  In  terzo  luogo 
la  morale  e la  filosofia  dauno  il  nome  di  oggetto  a 
tutto  che  occupa  il  sentimento,  a tutto  che  si  riferi- 
sce alla  sensibilità,  agl’istinti,  ai  desiderii,  ecc.  ; a 
tutto  che  determina  la  volontà  o modifica  la  libertà. 
In  questo  senso  si  parla  degli  oggetti  deU'aniore,  del- 
l’odio, della  stima,  del  disprezzo,  delle  calunnie,  della 
compassione,  della  gelosia,  delle  passioni,  ecc.  Pari- 
nienti  si  dicedi  persona  esclusivamente  dedita  ad  una 
o ad  un'altra  passione,  che  lia  solamente  per  oggetto 
la  sua  gloria,  la  sua  fortuna,  il  suo  interesse.  — In 
logica  ed  in  grammatica  l'oggetto  prende  nome  di 
soggetto.  Infatti  quando  si  analizzano  i termini  for- 
manti la  proposizione,  l'oggetto  d'un  giudizio  è detto 
il  soggetto  ; sia  per  esempio  : Dio  è grande.  In  questa 
proposizione  Dio , che  è l’oggetto  dell'idea  obesi  vuole 
esprimere,  è detto  il  soggetto  ; l’idea  che  si  fa  di  lui 
è detta  l 'attributo.  In  estetica,  si  distingue  accurata- 
mente, come  in  filosofia,  l’obietto  dal  sulnetlo.  L'og- 
getto delle  belle  arti  è quello  di  istruire  dilettando  ; 
l’oggetto  speciale  delia  tragedia  è di  commuovere  l’a- 
nimo coi  sentimenti  di  pietà  e di  terrore.  11  soggetto 
della  tragedia  in  particolare  nulla  ha  di  comune  col- 
rogge Uo  generai  e della  tragedia. — Dalla  parola  obietto 
si  fa  quella  di  obiettivo,  la  quale  si  adopera  in  varie 
maniere.  In  filosofia  si  dice  obiettivo  non  solamente  ciò 
che  si  riferisce  all’obietto,  ma  anche  ciò  che  è reale 
ossia  ciò  che  non  è semplicemente  ideale.  — E come 
nelle  idee  v’hanno  almeno  due  elementi,  l’uno  for- 
nito dall'oggcllo,  l’altro  fornito  dal  soggetto,  il  pri- 
mo forma  ToggettiVo,  il  secondo  il  soggettivo.  In  teo- 
logia si  dice  : Dio  è la  nostra  beatitudine  o ggettiva. 


per  dire  ch’egli  è il  solo  oggetto  cho  possa  renderci 
felici.  — Una  volta  ricevuta  la  parola  obiettivo,  si  è 
corso,  prima  alquanto  timidamente,  poi  con  maggiore 
arditezza,  a quella  di  obicttivare.  Obicttivare  è con- 
siderare il  subiettivo  come  obiettivo,  cioè  esaminare 
come  obietto  di  studio  ciò  che  v’ha  di  subiettivo  iu 
ogni  percezione,  sensazione,  idea,  nozione,  affetto, 
sentimento.  Per  islrana  che  sembri  a prima  vista  tal 
voce,  si  vede  che  non  manca  di  pregio,  e so  non 
regna  fra  noi  per  diritto  di  nascita,  pare  che  non  si 
possa  impedire  di  regnare  per  diritto  di  conquista. 
In  filosofia  è verbo  assai  utile:  e per  esempio  si  dico 
benissimo,  esponendo  il  sistema  di  Platone,  che  Dio, 
facendo  il  mondo,  ha  obiettivaio  le  sue  idee,  che  l’uni- 
verso è una  splendida  manifestazione,  un'obieUiva- 
zione  delle  idee  dell'Ente  supremo.  Dal  verbo  si  venne 
all’avverbio.  Considerare  una  cosa  obiettivamente  vuol 
dire  esaminarla,  fatta  astrazione  da  ogni  altra,  da 
noi,  per  esempio,  c dalla  maniera  nostra  di  giudi- 
carla. Tuttavia  si  capisce  facilmente  che,  quantunque 
chiara  sia  questa  parola,  ed  utile  la  distinzione  che 
serve  a stabilire,  che  questa  distinzione  stessa  non  è 
facile  ad  operarsi.  Infatti,  neU'esame  di  qualunque 
oggetto  entra  sempre  alcun  che  di  subiettivo,  giacché 
siamo  sempre  noi,  soggetti  pensanti,  che  facciamo 
questo  esame,  e che  non  ci  è mai  possibile  spogliarci 
intieramente  di  noi  stessi.  Quando  tentiamo  fare  que- 
sto spoglio,  siamo  noi  stessi,  per  dirla  volgarmente, 
che  vogliamo  cacciarci  fuori.  Ora  si  vede  che  se  ciò 
non  è affatto  impossibile,  è per  Io  meno  difficilissi- 
mo. Infatti,  come  mai  fare  in  noi  stessi  questa  sepa- 
razione dell'oggeUo  pensato  e delle  forme  che  arre- 
chiamo al  pensiero,  forme  talmente  inerenti  all’intel- 
ligenza nostra  che  senza  di  esse  non  si  potrebbe  ope- 
rare Y Adunque  esaminare  un’idea  obiettivamente  è in 
ultima  analisi  toglierne  l'elemento  subiettivo  per  quanto 
è possibile.  Kant,  Fichte,  Schelling,  Hegel,  ed  altri 
filosofi,  di  cui  gli  uni  hanno  si  bene  distinto  l'obiet- 
tivo dal  subiettivo,  c gli  altri  hanno  cosi  vanamente 
tentalo  gettare  un  ponte  sull’abisso  che  li  separa, 
abisso  che  ha  condotto  altri  all'idealismo,  altri  al  pan- 
teismo, altri  ancora  alla  teoria  dell’assoluto  cd  a 
quella  del  soggetto-oggetto,  hanno  senza  frullo  cer- 
calo fornire  rispetto  a ciò  l'analisi  della  bella  sintesi 
del  Creatore.— Da  obiettivamente  od  obiettività  v'ha  un 
gran  passo  ; e questo  si  è fatto.  La  parola  così  ridotta 
significa  due  cose,  cioè  1'esistcnza  degli  oggetti  fuori 
della  mente,  c la  condizione  di  purezza  chu  vico  data 
agli  oggetti,  spogliandola  della  subicllivilà  delle  no- 
stre idee.  L'estetica,  che  non  aveva  diritto  di  mo- 
strarsi difficile  iu  (alto  di  naturalizzazione,  si  è gene- 
rosamente affrettata  a conferire  la  cittadinanza  a que- 
sta parola.  Essa  chiama  obiettività  quella  perfezione 
j di  stile,  di  disegno  o d’esecuzione,  per  cui  un’opera 
| d’arie  si  distacca,  si  concepisce,  e spicca  benissimo, 

; fatta  astrazione  di  ogni  concepimento  subiettivo  del- 
l’autore. Non  v’ha  maggior  motivo  di  rigettare  l’obiel- 
tivilà  che  l'obiettivo. 

OBIEZIONE  (log.). — Quello  clic  si  propone  per  ab- 
battere un'opinione,  una  difficoltà  posta  incontro  dalla 
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persona  con  cui  si  disputa,  dal  latino  obiectio  (tv  O- 
bietto).  Si  danno  obiezioni  ingegnose,  delicate,  sottili, 
forti,  solide,  irresistibili.  Tuttavia  scientificamente 
parlando  tutte  le  obiezioni  si  dividono  in  due  sole 
classi,  perchè  possono  solamente  essere  giuste,  cioè  | 
tali  che  distruggono  le  proposizioni  contrarie  ed  in- 
giuste, che  non  hanno  fondamento  di  verità,  e deb- 
bono cadere  in  faccia  alle  buone  ragioni,  Come  la 
logica  insegna  a distinguere  i ragionamenti  dai  sofis- 
mi, cosi  mostra  pure  a discernerc  le  obiezioni  vere 
dalle  false.  11  complesso  delle  obiezioni  che  si  fanno 
ad  una  dottrina  si  chiama  la  critica  di  essa  ; e la 
scuola  di  Kant  dalle  obiezioni  che  faceva  contro  la 
validità  oggettiva  delle  idee  pure  della  ragione  si 
chiamò  critica  (v.  Criticismo  e Kart).  Tulle  le  scienze 
sperimentali  e miste  vanno  soggette  ad  obiezioni  più 
o meno  secondo  la  loro  difficoltà  od  anche  la  loro 
severità  ; il  perchè  le  dottrine  filosofiche  ne  hanno 
continuamente  a patire  a cagione  di  loro  natura  aslru* 
sa,  e le  dottrine  religiose  a motivo  dei  precetti  che 
insegnano  spesso  contrarii  alle  tendenze  ed  alle  pas- 
sioni degli  uomini.  Tuttavia  sono  le  obiezioni  ebe 
fanno  progredire  le  scienze  filosofiche,  perchè  la  cri- 
tica fa  stare  al  seguo  la  dommalica  ; e mettono  in 
lume  le  verità -religiose,  perchè  in  ultima  analisi  le 
obiezioni,  se  sono  false,  rimangono  vinte  dalle  vere 
che  trionfanti  risplendono  di  più  viva  luce,  o se  vere,  • 
ma  equivoche,  rimangono  dichiarate  con  graude  pro- 
fitto della  scienza  stessa.  — Le  obiezioni  sono  nel 
mondo  morale  quello  che  nel  mondo  fisico  gli  osla-  ; 
coli  alio  spiegamento  di  una  forza  ; la  quale  se  con-  > 
veniente  all’economia  dell’ordine,  quanto  perde  in 
tempo  tanto  acquista  in  intensità,  e se  contraria  al- 
l’ordine, rimane  imprigionata  affinchè  non  riesca  no- 
civa. Adunque  anche  l’obiezione  falsa  può  essere  in 
ultimo  giovevole  alla  scienza  stessa  come  un  nemico 
vinto  alla  gloria  del  vincitore. 

OBLATO  (disc.  eccles.). — Così  chiamavasi  una  vnlla 
chiunque  facendo  professione  religiosa,  donava  alla 
comunità  tulli  i suoi  beni.  Questo  costume  era  fonte 
d'immense  ricchezze  ai  monasteri,  perchè  oltre  i beni 
di  cui  l’oblato  era  in  possesso  al  punto  di  sua  ammis- 
sione, il  convento  stesso  godeva  del  singolare  privi- 
legio di  ereditare  in  nome  di  lui  dai  parenti,  i quali 
però  dal  canto  loro  perdevano  del  diritto  di  eredi- 
tare dall'oblato. — Ma  eravi  altra  specie  di  oblato,  che 
veniva  dedicato  al  servizio  delle  chiese  di  religiosi 
essendo  ancora  fanciullo,  e talvolta  appena  nato,  dai 
proprii  genitori  : e questa  donazione  si  poteva  anche 
fare  per  testamento.  La  cerimonia  consisteva  nel  con- 
durre il  fanciullo  aU’allare,  ove  gli  veniva  avvolta  la 
destra  nella  tovaglia  : e d’allora  non  era  più  lecito 
all’oblato  di  rinuuziarc  alla  regola  c lasciare  l’abito, 
cui  era  stato  destinato.  Non  è meraviglia  che  quando 
era  in  vigore  questo  costume  vi  fossero  dei  pessimi 
frali , perocché  spesso  costretti  allo  stato  mona- 
stico senza  alcuna  vocazione. — Si  chiamavano  pure 
oliati  certi  laici,  i quali,  senza  rinunziare  affatto  al 
mondo  e prendere  l’abito  monastico,  si  ritiravano  in 
una  comunità  religiosa,  cui  davano  tulli  i proprii 


beni  in  perpetuo,  se  impegnavansi  a rimanervi  sem- 
pre, o semplicemente  l’uso,  se  riservavansi  la  facoltà 
di  uscire  dal  convento. — Una  quarta  specie  di  oliati 
era  quella  dei  laici  che  non  solamente  davano  le  pro- 
prie persone  ed  i beni  loro  ad  un  convento,  ma  se 
ne  facevano  serri  coi  loro  figliuoli.  Di  questa  specie 
se  n'ha  la  prova  negli  archirii  della  chiesa  di  S.  Paolo 
di  Verdun,  in  cui  si  trova  una  licenza  data  nel  4360 
ad  un  uomo  di  tale  abbazia  di  prendere  in  moglie 
una  serva  dol  vescovado  di  Verdun  a patto  che  la 
metà  dei  figli  che  fossero  nati  da  tale  matrimonio 
avesse  ad  appartenere  all’abbazia,  e l’altra  metà  al 
vescovado.  Quando  siffatti  oblati  si  ricevevano,  si 
mettevano  loro  al  collo  le  funi  delle  campane  della 
chiesa,  ed  in  segno  di  servitù  mettevano  sul  capo 
loro  alcuni  denari.  — Tutte  queste  costumanze  ven- 
nero abolite  giustamente  in  tempi  più  felici,  quando 
furon  cessati  i motivi,  pel  quali  tolcravansi.  Il  concilio 
Tridentino,  dichiarando  assolutamente  nulla  nè  indu- 
cente obbligazione  alcuna  la  professione  di  fede  fatta 
prima  de’  sedici  anni  compiuti  e senza  un  anno  pre- 
vio di  noviziato  o probazione,  tolse  per  sempre  l’abuso 
degli  oblati.  — Anticamente  si  chiamava  pure  olialo 
un  monaco  laico  posto  dal  re  in  abbazia  o priorato 
di  sua  nomina,  ed  al  quale  i religiosi  erano  obbligali 
di  dare  una  porzione  monacale  in  paga  degli  uffi/ii 
che  prestava  alla  chiesa,  come  suonare  le  campane, 
aprire  le  porte,  ecc.  Tali  posti  erano  destinali  a sol- 
dati invalidi  ; ma  i monasteri  dio  non  volevano  rice- 
verli pagavano  loro  una  pensione,  prima  fissata  a 
sessanta  lire,  poi  a cento,  ed  in  ultimo  a cinquanta. 
— Oliala  è una  religiosa  di  cougregazione  istituita  da 
s.  Francesco  ; e tali  monache  si  chiamano  oblato, 
perchè  io  luogo  di  professione  non  fanno  che  un’ob- 
lazione, o perchè  la  formula  di  loro  professione  è 
concepita  in  forma  di  oblazione. — Oliali  si  dicevano 
in  utile  di  antica  liturgia  i pani  che  servivano  alla 
messa  ; i quali  erano  di  due  specie  : gli  uni  si  con- 
sacravano, e gli  altri  si  distribuivano  non  consacrati, 
come  oggidì  in  alcuni  luoghi  il  pane  benedetto.  Si 
chiamavano  quelli  da  consacrarsi  ollii  ed  ostie.  Oliali, 
ordine  moderno  di  religiosi  dediti  alle  Missioni. 

OBLAZIONE  , Offerta  («%.).— Si  1’ uno  che 
l’altro  termine  si  prende  in  generale  per  qualunque 
dono  volontario  fallo  a Dio  per  mezzo  de' suoi  mini- 
stri e ad  uso  della  sua  Chiesa;  ed  in  tal  caso  si  pos- 
sono chiamare  ohlazbni  lo  decime  , le  primizie  e 
generalmente  tutto  che  i fedeli  danno  volontaria- 
mente alla  Chiesa  ed  ai  ministri  di  essa.  Ma  in  senso 
più  particolare  e più  conforme  all'  uso  presente  od 
al  linguaggio  dei  canonisti,  per  oblazioni  s’intendono 
offerte  fatte  all’ altare  e fuori  dell'altare  alla  Chiesa 
per  divozione  od  in  occasione  di  ricevere  qualche 
sacramento,  od  anche  per  qualche  altro  pio  motivo. 
Antichissimo  è l'uso  di  fare  oblazioni  all'  altare.  San 
Cipriano  ne  parla  nel  suo  Trattato  dell'elemosina,  e 
si  raccoglie  dall'anlico  ordine  romano  che  ha  durato 
per  molto  tempo.  Queste  oblazioni  erano  principal- 
mente di  pane  c di  vino  , di  cui  il  sacerdote  pren- 
deva parte  per  la  consacrazione  dell'  Eucaristia  , c 
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distribuiva  il  resto  dopo  averlo  benedetto.  — In  ma- 
teria di  cerimonie,  offerta  significa  propriamente  Tatto 
del  sacerdote,  il  quale,  prima  di  consacrare  il  pane 
ed  il  vino , li  offre  a Dio  , affinchè  diventino , per 
mezzo  della  consacrazione , il  corpo  ed  il  sangue  di 
Gesù  Cristo,  È parte  essenziale  della  messa  ; anzi  in 
parecchie  antiche  liturgie  si  dà  all'  intiera  messa  il 
nome  di  offerta. 

OBLIQUI  (Muscoli)  (anni.).—-  Nome  dato  a diversi 
muscoli  di  vario  parli  del  corpo  , c tratto  dalla  po- 
sizione rispettiva  di  essi  relativamente  alle  altre  parti; 
cosi  abbiamo:  1°  i muscoli:  obliquo  maggiore  e minore 
dell' (uUlom ine  ; 2-  gli  obliqui  maggiore  o minore  del- 
l'occhio; ó°  gli  obliqui  maggiore  o minore  della  testa. 
Sono  {tari  c simmetricamente  disposti. 

o)  Obliquo  maggiore  od  esterno  deliaddomine.  Que- 
sto è largo  , sottile  , irregolarmente  quadrilatero  , 
occupa  le  parti  anteriori  laterali  dcH'addominc;  è 
limitato  anteriormente  dalla  linea  bianca,  posterior- 
mente dalla  cartilagine  dell’ultima  costa  , superior- 
mente dalle  cartilagini  della  quinta  o sesta  costa  , 
inferiormente  dalla  parte  anteaiore  della  cresta  del- 
l'osso cossale.  Cotesto  muscolo  concorre  a formare 
la  parete  addominale,  e serve  a ristringere  la  cavità 
del  ventre  quando  il  petto  ed  il  bacino  sono  immobili. 

b)  Obliquo  minore  od  interno  delTaddomine.  Questo 
è collocato  sotto,  o dietro  il  precedente  al  pari  del 
quale  è irregolarmente  quadrilatero,  in  parte  apo- 
neurotico  { ed  è limitato  anteriormente  dalla  linea 
bianca,  posteriormente  dalle  apofisi  spinose  delle  due 
ultime  vertebre  lombari  ; superiormente  dalia  cresta 
mediana  del  sacro;  inferiormente  dalla  cresta  del- 
l'osso cossalc  c dalla  piegatura  dell’inguine.  L’obli- 
quo minore  ricopre  i muscoli  sacro  spinale  c trasverso 
delTaddomine , è coperto  da  li  obliquo  maggiore  o dal 
gran  dorsale  cd  ha  lo  stesso  uso  del  precedente. 

c)  Obliquo  maggiore  o superiore  dell'occhio.  Muscolo 
sottile,  lungo,  rotondo  che  si  attacca  posteriormente 
alla  parte  interna  e superiore  del  foro  ottico , ed 
anteriormente  recasi  al  globo  dell’occhio  unendosi 
ad  una  porzione  lendinosa  , ed  imprime  a quest’or- 
gano un  moto  di  rotazione  dirigendone  la  pupilla 
all’ingiti  e verso  la  parte  interna. 

d)  Obliquo  minore  od  inferiore  dell'occhio.  Esso  è 
più  corto  c più  sottile  dcU'altro,  e situato  nella  parte 
anteriore  della  parete  inferiore  dell’orbita  ; porta  il 
globo  dell’occhio  verso  la  parte  interna  cd  anteriore 
c ne  dirige  la  pupilla  nlTinsù  ed  all’esterno. 

e)  Obliquo  maggiore  od  inferiore  della  lesta.  Muscolo 
lungo,  rotondo,  situato  obliquamente  fra  la  prima  e la 
seconda  vertebra  cervicale.  Esso  copre  anteriormente 
la  prima  vertebra  cervicale  e l’arteria  vertebrale, 
posteriormente  corrisponde  al  piccolo  e gran  com- 
plesso, c ciascuno  di  essi  serve  a piegare  la  testa 
dalla  parte  sua. 

f)  Obliquo  minore  o superiore  della  testa.  Muscolo 
lungo,  appianato,  aderente  all’apofisi  trasversa  della 
prima  vertebra  cervicale,  coperto  dal  gran  complesso 
e dallo  splenio , c corrispondente  anteriormente  ai 
muscoli  occipitale  c retto  maggiore  cd  aU’artcria 


vertebrale.  Servo  a piegare  la  faccia  lateralmente. 

OBLIQUITÀ’  (astr.)  (v.  Inclinazione). 

OBLIQUO  (geom.).  — Diccsi  obliqua  una  retta  la 
quale  incontrandone  un’altra,  forma  con  questa  an- 
goli diseguali.  Egualmente  obliquo  è un  piano  ri- 
spetto ad  un  altro,  quando  i due  piani  non  s’incon- 
trano ad  angolo  retto.  Obliquo  dicési  in  opposizione 
a perpendicolare.  — Se  da  un  punto  preso  fuori  di 
una  retta  o di  un  piano  si  tirino  sulla  retta  o sul 
piano  una  retta  perpendicolare  e diverse  oblique,  la 
perpendicolare  sarà  la  più  corta  di  tutte  queste  rette, 
e le  oblique  che  più  si  allontanano  dal  piede  della 
perpendicolare  saranno  più  lunghe  di  tutte  le  altre. 
Le  oblique  poi  che  si  allontanano  egualmente  dal 
piede  della  perpendicolare,  ossia  fanno  con  queste 
angoli  eguali,  sono  eguali  fra  di  loro. 

OBOE  (mus.).  — Strumento  da  fiato  generalmente 
noto , che  trae  la  sua  origine  dal  sriaìumò.  Esso  è 
fatto  di  legno  di  1>obso,  e composto  di  tre  pezzi,  cioè 
del  pezzo  dell’  imboccatura,  di  quello  di  mezzo,  e 
del  piede.  La  parte  superiore,  che  contiene  i tre  bu- 
chi per  la  mano  sinistra,  è provista  negli  strumenti 
recenti  di  una  chiave  per  il  fa  cd  il  la  b.  Nel  pezzo 
medio  trovansi,  oltre  i tre  buchi  per  le  dita  della 
mano  destra,  le  chiavi  per  il  fa  #,  mi  b e do.  Nel 
piede  vi  sono  altri  due  buchi  che  non  si  coprono 
mai.  Nell’apertura  superiore  si  pone  Tancia  che  serve 
per  T in  tuona  rione  dello  strumento.  — Va  rii  suona- 
tori di  questo  strumento,  in  ispecie  nella  Germania, 
usano  un’altra  chiave  ancora,  per  il  do  # basso,  che 
altrimenti  non  potrebbe  essere  suonato,  ed  al  com- 
positore non  conviene  di  scriverlo,  come  non  con- 
viene di  marcar  un  trillo  sovra  il  la  b.  — Altri  ten- 
gono inoltre  due  o tre  differenti  pezzi  superiori  e 
medii,  per  potersene  servire  a seconda  del  tuono.— 
L ’ estensione  dell’  oboe  va  dal  do  chiave  di  violino 
sotto  le  righe  al  re  sopraculo,  e vi  si  eseguisce  la 
scala  diatonico-cromatica  per  intiero.  1 concertisti 
toccano  anco  il  fa  sopracuto.  — Anticamente  esiste- 
vano degli  oboe  di  maggiore  o minor  estensione  dei 
solili;  I primi  cbiamavansi  oboe  (Tatuare  od  oboe  lun- 
ghi ed  i secondi  oboe  piccoli.  L’oboe  d’amore  avea  il 
piede  e l’apertura  stretti,  un  tuono  più  debole,  ma 
più  amabile,  ed  era  d’una  terza  più  basso,  avendo 
un’estensione  dal  la  chiave  di  violino,  sotto  le  righe, 
sino  al  si  sopra  le  righe.  L'oboe  piccolo  avea  il  piede 
simile  al  precedente,  ma  era  d’un’oltava  più  alto  del 
moderno  oboe;  il  portamento  relativo  ad  alcuni  tuoni, 
come  per  es.  il  do  re  medii,  differiva  da  quello  adot- 
talo per  l’oboe. 

O’BRIEN.  — Famiglia  irlandese  che  risalo  ad  una 
remota  antichità,  ed  annovera  fra  i suoi  antenati  una 
lunga  serie  di  re  della  provincia  di  Munster.  Buie» 
Baker,  uno  di  que’  principi  che  diede  il  suo  nome  a 
tutta  la  sua  stirpe , fu  il  terrore  dei  Danesi  e s’ im- 
padronì, nel  1001  , del  supremo  potere  in  Irlanda. 
Egli  governò  con  molto  senno  ed  energia;  ma  peri 
trucidato  nella  sua  vecchiaia.  Tanno  1014.  Gran 
tempo  ancora  dopo  la  sua  morte  , gli  O’Bricn  com- 
batterono per  ottenere  l’impero  dell’isola;  ma,  vinti 


OBSEQUENTE — QCCA  M . 


da  Torlogh  O’Comron  {vedi)  , furono  costretti  a sot- 
tomettersi . 

OBSEQUENTE  (Giclio)  ( letter .). — Scrittore  latino, 
viveva,  secondo  le  più  probabili  eonghietture,  verso 
il  fine  del  iv  secolo  , alquanto  prima  del  regno  di 
Onorio,  o compose  un  libro  intitolato:  De  prudigiis, 
ricavato  in  gran  parte  dagli  storici  che  lo  precedet- 
tero, e principalmente  da  Tito  bivio.  Una  parte  della 
sua  opera  andò  perduta,  e quello  che  ne  resta  cstcn- 
desi  dall’anno  254  di  Roma  fino  all'undccimo  avanti 
Gesù  Cristo.  Corrado  Licostene  fece  supplementi  a 
ciò  che  manca,  e fu  il  primo  a dare  un’edizione  se- 
parata di  tal  libro,  che  prima  veniva  sempre  pub- 
blicato con  un  compendio  degli  {'omini  illustri  di 
Aurelio  Vittore.  Quest’edizione  di  Licostene  fu  pub- 
blicata a Basilea  , l’anno  4533.  l.a  migliore  delle 
posteriori  edizioni  è quella  di  llof,  4772,  in-8°. 
Giorgio  dì  La  Bouthière  diede  una  versione  francese 
di  Giulio  Obsequcntc,  Lione  4347,  in-42°.  La  lettnra 
del  libro  Depredigli»  può  essere  utile  a chi,  volendo 
scrivere  latino,  abbisogna  dei  termini  e modi  di  dire 
applicabili  a cose  e riti  sacri,  ecc. 

OCA  (ormi.).  — Secondo  le  più  recenti  classifica- 
zioni ornitologiche,  le  oche  fonnano  una  sotto  fami- 
glia (o»ueri»*<e)  delle  anitre  (anatida),  ed  hanno  per 
caratteri  becco  più  corto  della  testa;  e più  alto  che 
largo,  ma  tanto  spesso  quanto  largo;  diritto,  roton- 
dato all’apice,  dentellato,  con  lamelle  coniche  e pun- 
tute; mandibola  supcriore  convessa  e unguiculata 
all’apice;  mandibola  inferiore  schiacciala  e piuttosto 
compressa  ; ali  di  mezzana  lunghezza , e in  alcune 
specie  fornite  di  tubercoli;  piedi  notabilmente  più 
lunghi,  e più  nel  mezzo  del  corpo  che  nelle  anitre, 
ond’è  che  meglio  di  queste  camminano.  Se  no  con- 
tano venlotto  specie;  noi  toccheremo  delle  princi- 
pali. — E innanzi  tratto  toccheremo  della  cosi  detta 
oca  selvatica,  donde  son  venute  le  nostre  oche  do- 
mestiche. Questa  specie  , chiamata  ano»  anser  dal 
Linneo  e dagli  Italiani,  detta  anche  oca  paglietana , 
oca  reale,  ronco,  ha  becco  grosso  ed  elevato,  di  co- 
lor carnicino  tinto  in  giallo;  unghie  bianche;  testa 
e colio  cinereo;  dosso  bigio;  copritrici  minori  delle 
ali  quasi  bianche,  copritrici  della  coda  di  un  bianco 
puro  ; gambe  di  color  carnicino.  1 luoghi  più  comu- 
nemente abitati  da  questa  specie  in  istato  selvaggio 
sono  i mari,  le  Bpiaggie  e le  paludi  de’  paesi  orien- 
tali ; raramente  vanno  di  là  dal  53°  di  lat.  setten- 
trionale; abbondano  nell’Alemagna  everso  il  centro 
d’Europa,  si  trovano  a piccoli  'stormi  nella  Francia 
e nell’Olanda  al  tempo  del  loro  passaggio  : e in  Ita- 
lia, secondo  il  Savi  (Orni*,  tose.  444.  4 77)  è molto 
più  rara  dell’oca  granaiuola,  e tanto,  che  mentre  di 
queste  nc  arriva  ogni  inverno  una  grandissima  quan- 
tità, dell’oca  paglietana  ne  furono  veduti  solo  tre 
individui  dal  dello  Savi  sul  mcrcAto  di  Pisa.  Nidifi- 
cano queste  oche  neU’Aleinagna,  in  Russia,  in  Dani- 
marca, in  Inghilterra  ecc.  Come  abbiaci  detto,  da 
questa  specie  provengono  le  nostre  oche  domestiche, 
le  qnali  vivono  assai  lungo  tempo.  Considerala  dal 
lato  deU’ulilità,  l’oca  domestica  è uno  degli  uccelli 
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più  pregiati,  giacché  l’uomo  si  giova  tanto  della  sua 
carne  quanto  delle  sue  piume.  — Un’altra  specie  de- 
gna di  considerazione  è la  detta  comunemente  oca 
granaiuola  od  oca  piccola , Vamur  mjctmn  degli  orni- 
tologi. Questa  specie  è più  piccola  della  precedente, 
cd  ha  becco  più  corto,  più  piccolo,  c più  compresso 
verso  l’apice  ; ed  ha  si  lunghe  le  all,  che  vanno  oltre 
l’apice  della  coda  ; abita  c nidifica  nelle  regioni  set- 
tentrionali; ma  ogni  inverno  nc  giungono  in  Italia 
de’ grandissimi  branchi  che  si  fermano  nelle  pianure 
basso  ed  umide  ; siccome  sono  uccelli  molto  paurosi 
cd  accorti , non  si  stabiliscono  che  nelle  reali  ban- 
dito o nel  mezzo  de’ vasti  laghi  o paduli.  In  Piemonte 
se  nc  veggono  principalmente  de’  stormi  nel  grande 
lago  d’ Azeglio,  ove  si  tengono  per  lo  più  nel  mezzo, 
c cosi  lungi  dalla  portata  dello  schioppo;  la  notte  si 
alzano  a volo,  e vanno  a pascersi  nello  risaie  del 
Vercellese.  Secondo  il  Teinminck,  questa  specie  ni- 
difica nelle  regioni  dell’Artico  e fa  10  o 42  uova  bian- 
che.— L’ora  lombardella  {anser  albifrons ),  distinta 
specialmente  per  la  sua  bianca  fronte,  abita  le  re- 
gioni settentrionali  dell’Antico  o del  Nuovo  Conti- 
nente, nc’  luoghi  paludosi  e negli  scoperti.  11  verno 
cala  a grandi  stormi  nell’Olanda , c se  n’incontrano 
anche  in  Francia  cd  in  Alcmagna,  ma  in  minor  quan- 
tità. Rarissima  è in  Italia.  Nidifica  no*  siti  paludosi 
delle  contrade  boreali,  di  là  dal  cerchio  polare;  c fa 
da  5 a 7 uova  perfettamente  ovali,  bianco-giallastre. — 
Finalmente  non  è da  passar  sotto  silenzio  la  cosi  detta 
oca  egiziana  (l’ansrr  (cgypliacus  di  Brissofi),  che  vuoisi 
sia  il  chenalopex  de’  Greci  da  Aristotile  qualificato  per 
uccello  palmipede  frequentante  le  sponde  de’  laghi  e 
de’  fiumi,  e che  Erodoto  dico  uccello  sacro  presso  gli 
Egiziani.  Questa  specie  abbonda  lo  rive  del  Nilo,  c 
trovasi  diffusa  per  tutta  l’Africa.  Può  dirsi  ch’essa 
faccia  anco  parte  dell’ornitologia  europea  in  quanto 
frequenta,  tra  gli  altri  luoghi,  l’isola  della  Sicilia.  È 
una  bellissima  specie  che  puossi  addomesticare,  c che 
figlia  anco  in  istato  di  schiavitù. — Tra  l’altre  specie 
degne  di  noia  sono  la  Beanicla.  c la  Cercofside  (vedi). 

OCCAM  odOCKAM(Gucuii.Mo). — Celebre  religioso 
francescano,  cosi  detto  da  un  villaggio  del  contado 
di  Sacrey  in  Inghilterra  ove  nacque  verso  la  fine  del 
xiu  secolo  , o si  acquistò  tanta  riputazione  tra  gli 
scolastici,  che  venne  sopranominai»  doclor  giugulari s 
o invincibili».  Fu  discepolo  dell’  altro  celebre  scola- 
stico e francescano  Scoto;  ma  ne  divenne  quindi  uno 
do’  più  acerrimi  avversarli  , c divenne  capo  della 
scuola  nominalistica.  Occam  , essendo  stato  cacciato 
dall'università  d’  Oxford  a motivo  di  torbidi  che  vi 
aveva  suscitati,  se  n’andò  a Parigi  a professarvi  teo- 
logia , e prese  a difendere  Filippo  il  Bello  contro 
papa  Bonifazio  vili.  Eletto  nel  4322  provinciale  dei 
Minori  Riformali  inglesi  , assistette  in  tal  qualità 
ali’asseinhlea  del  suo  Ordine  tenutasi  a Perugia  , c 
prese  parte  alla  discussione  che  si  mise  in  campo 
intorno  1’  articolo  della  regola  , che  non  permette  ai 
Minori  Riformati  di  possedere  in  proprio.  Eidi  pre- 
tendeva che  tale  provcdimcnto  doveva  estendersi  a 
tutti  i membri  della  Chiesa  cristiana;  ma  il  papa  gli 
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OCCASIONALE  (Causa)— OCCHIO 


impose  silenzio.  Di  ritorno  in  Francia  , si  diede  a 
declamare  altamente  contro  il  costume  dei  pontefici 
romani.  Scomunicato  nel  1530,  riparò  alla  corte  del- 
l'Imperatore Lodovico  di  Baviera , cui , per  ricono- 
scenza dell’  accoglimento  avutone,  difese  vigorosa- 
mente nelle  sue  liti  contro  la  Santa  Sede.  Occam 
mori  a Monaco  nel  convento  del  suo  Ordine,  Vanno 
1547  , essendo  in  età  avanzata,  e dicesi  riconciliato 
colla  Santa  Sede  cd  assoluto  dalle  censure.  Si  troverà 
la  Usta  di  tutte  le  opere  d’ Occam  nella  Bibliothcca 
scrip  tornili  ordinimi  minorimi  e negli  Scriptores  eccle- 
siastici di  Cave. 

OCCASIONALE  (Causa)  (med.)  (u.  Causa  ed  Ezio- 
logia). 

OCCASIONALISMO  (stor.  della  /?/os  ). — Detto  an- 
che Sistema  delle  cause  occasionali,  è una  certa  ma- 
niera di  vedere , secondo  la  quale  si  sostituisce 
l’azione  divina  all’  umana  per  ispiegnrc  i fenomeni 
fisici  c morali  manifestati  dall’uomo.  All’articolo  Fi- 
sico c Morale  abbiamo  esaminata  cosi  questa,  come 
le  altre  celebri  ipotesi,  pcrispiegare  la  relazione  che 
passa  tra  l’anima  ed  il  corpo  sulla  reciproca  loro 
influenza , c scostandoci  dalle  insussistenti,  abbiamo 
abbracciata  una  teoria  , per  cui  non  sembra  più  un 
mistero  siffatto  commercio. 

OCCASIONAJUSTI  ( filos .)  (v.  Occ  amoralismo). 

(X’.CIII  di  gambero  (mal.  in  ed.).  — Nome  dato  ad 
alcune  concrezioni  bianche  orbicolari  che  trovansi 
nello  stomaco  del  gambero  quando  esso  cangia  di 
guscio.  Essi  sono  formati  di  gelatina  e di  carbonato 
di  calce.  Altre  volte  si  riducevano  in  polvere,  si  la- 
vavano all’acqua , si  porfirizzavano  c riducevano  in 
pasla,  quindi  si  seccavano  e chiamavansi  allora  ocelli 
rii  gambero  preparati  prescrivendosi  come  assorbenti. 
Oggidì  sono  fuori  d’uso,  ma  entrano  ancora  in  alcune 
preparazioni  complicate. 

OCCHIALI  (otlic.).  — I/originc  degli  occhiali,  o 
bicicli  come  si  vogliono  chiamare,  si  attribuisce  da 
alcuni  a llogcro  Bacone  e da  altri  ad  Alessandro 
Spina  da  Pisa.  La  loro  forma  può  variare  a piaci- 
mento dell’artefice  che  li  compone;  ma  la  parte  es- 
senziale che  consiste  nella  lente  di  cristallo  deve 
sempre  avere  una  forma  determinala  dalla  natura 
della  vista  di  colui  che  se  ne  deve  far  uso.  Gli  oc- 
chiali possono  servire  a tre  scopi  differenti  : 4°  ad 
allungare  la  vista  a quelli  che  l'hanno  troppo  corta, 
ossia  ai  miopi  ; V raccorciarla  ai  presbiti  ; 5°  con- 
servarla a quelli  che  non  sono  nè  miopi  nè  presbiti. 
— 11  difetto  della  vista  troppo  corta,  più  frequente 
ne’ giovani  che  ne’ vecchi,  dipende  dalla  troppa  con- 
vessità della  lente  cristallina  dell’occhio.  L’imaginc 
degli  oggetti  lontani  in  tal  caso  si  forma  dinanzi  alla 
retina,  tra  questa  e la  lente  suddetta.  Per  ovviare  a 
questo  difetto  c necessario  di  far  uso  di  lenti  che 
disperdano  i raggi  luminosi,  c trasportino  l’imagine 
un  po’  più  indietro,  vale  a dire  sino  alla  retina.  Que- 
sta è la  ragione  per  cui  le  lenti  degli  occhiali  che 
servono  ai  miopi  sono  concave  ; mentre  al  contrario 
le  lenti  che  debbono  servire  per  i presbiti  sono  con- 
vesse per  la  ragione  opposta.  In  fatti  il  presbitismo 


proviene  dal  troppo  schiacciamento  della  lente  del- 
l’occhio. L’imaginc  in  questo  caso  si  forma  dietro  la 
retina,  cd  è necessario  di  far  uso  di  vetri  convessi 
per  trasportarla  sulla  retina.  Finalmente  quelli  che 
hanno  la  vista  nè  troppo  corta,  nè  troppo  lunga,  ma 
debole,  c ricevono  per  conseguenza  una  sensazione 
ingrata  dalla  troppa  abbondanza  di  luce,  fanno  uso 
di  occhiali  con  lente  piana,  talvolta  colorita  in  verde 
od  in  azzurro,  per  rendere  meno  energica  l’azione 
della  luce  sull’occhio.  Notisi  che  in  quest’ultimo  caso 
i vetri  non  fanno  altro  che  diminuire  l’intensità  della 
luce  che  deve  passar  per  la  pupilla  ; quindi  quelli 
che  hanno  la  vista  debole,  dipendente  da  una  troppa 
sensibilità  della  retina,  senza  che  però  siano  affetti 
di  miopismo  o di  presbitismo,  se  vogliono  far  uso  di 
occhiali  a vetro  piano,  debbono  preferire  i coloriti  ai 
bianchi,  i quali  intercettano  troppo  poca  luce.  — La 
forma  esterna  degli  occhiali  varia  grandemente  a 
beneplacito  del  costruttore.  Le  lenti  sono  fermate 
ciascuna  in  un  cerchio  metallico,  che  porta  una  spe- 
cie di  manico  per  cui  gli  occhiali  si  sostengono. 
Quelli  che  s’inforcano  nel  naso,  e non  si  sostengono 
che  per  la  pressione  laterale  che  esercitano  sul  me- 
desimo sono  i più  incomodi.  Gli  occhiali  più  usati  si 
appoggiano  semplicemente  sulla  parte  superiore  del 
naso  e si  sostengono  con  due  gaipbe  metalliche  che 
abbracciano  la  parte  anteriore  del  capo  appoggian- 
dosi sugli  orecchi.  Si  usano  anche  molto  gli  occhiali 
di  una  sola  lente,  e quelle  di  due  lenti  disposte  in 
modo  che  si  possono  piegare  l’una  sull’altra.  Questi 
soglionsi  portare  in  iscarsclla  od  appesi  al  collo  con 
un  cordoncino.  I migliori  di  tutti  gli  occhiali  son 
quelli  in  cui  le  lenti  si  possono  avvicinare  od  allon- 
tanare a beneplacito,  essendo  sostenuti  da  due  re- 
goli metallici  uniti  a cerniera  e disposti  in  forma  di 
V chic  si  chiude  e si  apre  a piacere.  Con  questi  oc- 
chiali ciascuno  può  disporre  le  lenti  a quella  distan- 
za clic  meglio  conviene  pei  proprii  occhi,  e si  ovvia 
in  tal  modo  il  difetto  principale  di  tutti  gli  occhiali, 
proveniente  per  lo  più  da  ciò  che  la  distanza  delle 
lenti  non  è proporzionata  a quella  degli  occhi. 

OCCHIO  ((inai.). — Nome  dato  all’organo  immediato 
della  vista.  Essi  sono  due  e trovansi  situati  nelle  or- 
bite. Noi  dobbiamo  qui  considerare  il  globo  dell’occhio 
e le  appendici  di  quello.  Il  globo  occupa  la  base  del- 
l’orbita,  ha  una  forma  sferoidale  col  diametro  antero- 
posteriore  alquanto  più  lungo  ed  equivalente  nell’a- 
dulto a 40  od  4 4 linee.  La  direzione  del  globo  del- 
l’occhio differisce  da  quella  dell’orbita  ; giacché  l’asse 
di  questa  è obliquo  e convergente  posteriormente, 
mentre  quello  dei  due  occhi  è parallelo.  Il  globo 
dell’occhio  è formato  da  varie  membrane  contenenti 
sostanze  fluide  e semi -fluido  che  perciò  sono  dello 
umori.  La  membrana  esterna  la  più  forte  di  tutte 
si  è la  sclerotica  colla  cornea  inserta  nella  sua  aper- 
tura anteriore;  quindi  avvi  la  coroidea,  la  retina,  e 
l’ iride  membrana  circolare  presentante  un’apertura 
anulare  detta  pupilla  , che  è situala  traversalmente 
alla  cavità  del  globo  e la  divide  in  due  camere  dette 
anteriore  e posteriore.  Gli  umori  sono  il  uilrco,  la 
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lente  cristallina,  c rumor  acqueo.  I.a  sclerotici,  detta 
pure  cornea  opaca  presenta  la  fri  r in  a di  una  conchi- 
glia sferica  troncala  anteriormente  ed  occupa  circa 
i quattro  quinti  del  globo.  La  sua  superficie  esterna 
è posteriormente  coperta  dalla  materia  adiposa  del- 
l'orbita c dai  teudiui  dei  muscoli  dell’occhio,  ante- 
riormente dalla  congiuntiva.  La  sua  superficie  interna, 
che  è concava,  trovasi  rivestila  dalla  coroidea.  Nel- 
l'apertura anteriore  della  sclerotica,  la  quale  è di  sei 
o sette  linee,  trovasi  incastrata  la  cornea;  nella  po-  1 
steriore,  che  presenta  il  diametro  di  mezza  linea  ad 
una  linea,  è fissata  l'estremità  ottalmica  del  nervo  ot- 
tico. Questa  membrana  è di  natura  fibrosa,  e non  vi 
si  possono  scoprire  nervi.  La  cornea  detto  pure  cornea 
lucida  o trasparente  per  distinguerla  dalla  sclerotica 
denominata  cornea  opaca,  è un  segmento  circolare 
aderente  all’apertura  anteriore  della  sclerotica  ed  occu- 
pante un  quinto  del  globo.  Anteriormente  questa  mem- 
brana è coperta  da  una  membrana  sottilissima  ch’è  una 
continuazione  della  congiuntiva,  posteriormente  dalla 
parleaulerioredellamembranadell’iimoracquco, lucn-  : 
Ire  i suoi  margini  sono  incastrati  in  modo  insepara-  I 
bile  entro  quelli  dell'apertura  della  sclerotica.  Que- 
sta membrana  è formata  di  lamine  concentriche  so- 
vra poste  le  une  alle  altre,  i cui  intervalli  contengono  ; 
un  fluido  limpido,  e clic  costituiscono  il  suo  tessuto  ì 
nel  quale  non  iscorgonsi  nò  vasi  nè  nervi. 

l-a  coroidea  riveste  la  superficie  interna  della  scle- 
rotica a cui  è attaccata,  ma  non  però  strettamente, 
li- sa  presenta  un'apertura  nel  punto  d'inserzione  del  ‘ 
nervo  ottico,  ed  un’altra  anteriore  il  di  cui  margine  [ 
aderente  al  circolo  edai  processi  cigliaci  è continuo  con  r 
quello  dell'iride.  La  sua  superficie  esterna  è coperta  i 
di  una  materia  nerastra,  viscida  clic  è in  parte  adc-  j 
rcnte  alla  superficie  della  sclerotica.  La  sua  superficie  ; 
interna,  sqjla  quale  stendesi  la  retina  senza  unir  visi,  [ 
è coperta  della  stessa  materia  oscura,  la  quale  però  f 
non  attacca  punto  l'iride.  La  coroidea  nettata  da  detto  . 
pigmento  è una  membrana  sottile,  bigia,  trasparente, 
omogenea,  e per  quanto  si  può  credere,  priva  di  fi- 
bre, ma  fornita  di  numerosi  vasi  capillari  sommini- 
strati dalle  arterie  cigliari,  i quali  vi  formano  un  in- 
treccio complicato  dello  tonaca  minchiona.  Questi 
vasi  .separano  quasi  per  trasudamento  il  pigmento  sum- 
menzionato, la  di  cui  natura  non  è per  anco  ben  co-  , 
nosciula,  ma  che  pare  specialmente  formato  di  so- 
stanza carbonosa;  Mcngbini  vi  scopri  colla  calamita 
un  poco  di  ferro.  — L'orifizio  anteriore  della  eoroi-  1 
dea  è fermamente  connesso  con  un  anello  spesso  1 
composto  di  sostanza  polposa,  clic  costituisce  il  punto 
ove  la  sclerotica,  la  cornea  c l’iride  vanno  pure  a j 
terminare.  Quest'anello  detto  circolo  cigliare  è real- 
mente staccato  dalla  sclerotica  e si  ignora  la  di  lui  : 
natura.  Posteriormente  a questo  anello  trovasi  una 
serie  di  piccoli  corpi  prominenti  con  estremità  li- 
bere,  in  numero  di  settanta  ad  ottanta , clic  si  ap- 
poggiano alla  lente  cristallina  c sono  delti  corpi  ci- 
gliari. La  loro  forma  è prisniatico-triangolarc  c so  ne 
ignora  la  natura  intima  o l’uso,  quantunque  proba- 
bilmente essi  siano  vascolari  e suscettibili  di  turgore 
Kncid . pop. — -Tomo  X.  4 
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(Tav.  kiv  (B)  fig.  fll).  Anteriormente  al  circolo  cigliare 
trovasi  l‘  iride,  membrana  vascolare  occupante  una 
porzione  verticale-lrasvcrsa  con  duo  superficie,  cioè 
«ma  anteriore  ed  una  posteriore  ed  un'apertura  cir- 
colare nel  centro.  11  suo  margine  esterno,  o cigliare 
è attaccalo,  come  dicemmo,  al  circolo  cigliare,  l'in- 
terno o pupillare  è libero  e costituisce  la  cosi  delta 
pupilla  dell'occhio.  La  superficie  anteriore  presenta 
una  varietà  di  colori,  come  azzurro,  nero,  bigio,  Ca- 
stagno ecc.  che  sono  in  rapporto  col  colore  della 
pelle;  essa  presenta  pure  tanti  raggi  che  si  dirigono 
dal  piccolo  al  grande  circolo  divergendo.  La  super- 
ficie posteriore  dell*  ìride  denominata  uvea , consi- 
derata da  alcuni  qual  altra  membrana,  è coperta  dalla 
stessa  materia  oscura  separata  dalla  coroidea,  la  quale 
però  vi  è più  abbondante  e di  un  colore  più  intenso 
(fig*  * caratteri  diversi  di  queste  due  superficie 
hanno  indotto  alcuni  anatomici  a distinguere  in  esse 
due  menibraue  l’una  anteriore,  l’altra  posteriore. 
Ma  questa  distinzione  tuttavia  sembra  meramente 
iiuagiuaria.  La  superficie  anteriore,  che  è continua 
alla  membrana  deU'umor  acqueo,  è diversa  dalla  po- 
steriore continua  coi  processi  cigliari  e colla  coroidea. 
La  struttura  dell'iride  è specialmente  vascolare,  ed  i 
suoi  vasi  hanno  una  disposizione  erettile.  Questi  vasi 
contraendosi  sotto  l'applicazione  della  luce  o di  altro 
stimolo  ristringono  la  pupilla,  e distendendosi  sotto 
quella  della  belladonna  la  dilatano.  La  retimi  è una 
terza  membrana  interna  analoga  per  forma  alla  co- 
roidea, sottile  come  tela  di  ragno,  bianchiccia,  tras- 
parente e molto  delicata.  La  sua  superficie  esterna  è 
coperta  di  una  memhraua  sottilissima  scoperta  dal 
sig.  Jacob  di  Dublino  e visibile  soltanto  uegli  occhi 
ancora  ben  conservali.  Alcuni  considerano  la  retina 
corno  una  espansione  del  nervo  ottico;  altri  dissen- 
tono da  quest’opinione,  ammettendo  però  la  sua  con- 
tinuità con  detto  nervo.  Sulla  retina  dalla  parte  tem- 
porale del  nervo  ottico,  c nell'asse  del  globo  scor- 
gesi  una  macchia  gialla  circolare  ( macula  lutea)  del 
diametro  di  una  linea  ad  una  linea  e mezzo  ; nel  di 
lui  centro  trovasi  un  punto  minuto  (foramen  centrale). 
Questa  macchia  però  cd  il  punto  suddetto  non  si 
trovano  in  altri  animali  che  iieiruom»  e nelle  scimie. 

L’ timor  vitreo  che  occupa  circa  i tre  (piarti  poste- 
riori (h'H'occbio  è sferico  c convesso  posteriormente 
o.  lateralmente;  ma  concavo  anteriormente  per  rice- 
vere la  parte  posteriore  della  lente  cristallina.  Esso 
è trasparente  e consiste  di  due  parti,  cioè  della  mem- 
brana che  lo  avvolge  detta  iahidea,  e del  fluido  stesso 
in  essa  racchiuso.  Questa  membrana  non  forma  già 
un  solo  sacco,  ma  un'infinità  di  cellette  assieme  riu- 
nite, ciascheduna  delle  quali  contiene  una  porzione 
di  fluido.  Nella  sua  parte  anteriore  e verso  i margini 
della  lente  la  membrana  ialoidea  forma  due  pieghe, 
una  delle  quali  si  stende  avanti  la  capsula  della  lente 
e l'altra  \i  passa  dietro.  Lo  spazio  prisma tico-trila- 
lerale  che  risulta  da  questa  separazione  è riempito 
dalla  capsula  e forma  il  canale  circoture  di  Petit  che 
è senza  fluido  c che  si  vede  soffiando  dentro  la  mem- 
brana. Sulla  parte  anteriore  si  appoggiano!  processi 
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ciglial  i.  La  struttura  della  membrana  ialoidea  è poco 
conosciuta,  ma  essa  si  crede  formala  di  vasi  capillari 
minutissimi  c senza  colore.  Il  fluido  vitreo,  che  si  può 
separare  da  questa  membrana  sia  per  incisione,  sia 
colla  compressione,  ha  l’apparenza  di  un  umore  chiaro 
cd  alquanto  viscido,  come  la  gomma  sciolta  nell’ac- 
qua. (.'acqua  bollente,  gli  acidi,  e l’alcool  l'intorbi- 
dano senza  rapprenderlo,  il  che  si  attribuisce  alla 
piccola  quantità  di  albumina  che  esso  contiene.  Se- 
condo Berzelius,  quest'umore  sarebbe  composto  di 
98/i  parti  di  acqua  0,16  di  albumina  1,42  di  imi  ria  ti 
e di  lattali  e solamente  di  ,/B0  di  soda. 

La  lente  cristallina,  trasparente  e della  forma  di  una 
sferoide  appiattila,  è situala  nella  camera  posteriore 
e nella  depressione  anteriore  dcU’umor  vitreo.  An- 
teriormente essa  è in  parlo  coperta  dalle  estremità 
libere  dei  processi  cigliari  cd  è formata  di  due  parli, 
cioè  della  capsula  che  la  racchiude  c della  lente  od 
muore  cristallino  stesso.  Nella  capsula  si  distinguono 
comunemente  una  parte  anteriore  ed  una  posteriore; 
entrambe  coperte  dalla  membrana  ialoidea,  entrambe 
trasparenti  e resistenti.  L'acqua  bollente , gli  acidi , 
l'alcool  la  rendono  opaca,  bianca  e cornea;  l'aria  la 
ingiallisce.  La  lente  cristallina  è perfettamente  tras- 
parente c consiste  di  due  porzioni,  cioè  una  esterna, 
periferica  , sottile  , molle  , attaccaticcia  che  si  può 
facilmente  rimuovere  ; l’altra,  interna,  centrale,  so- 
lida c consistente  di  più  fogli  concentrici.  Entrambe 
vengono  indurite  e rese  opache  dall'acqua  bollente, 
dall’alcool  c dagli  acidi  allungali  ; ma  il  nucleo  cen- 
trale è piu  resistente.  Seccato  all’aria  , esso  diventa 
giallognolo,  ma  ritiene  la  sua  trasparenza  e può  es- 
sere conservalo  per  molli  anni.  Questi  fenomeni  sono 
ascritti  alla  presenza  dell'albumina.  Berzelius  trovò 
la  lente  composta  di  acqua  parli  58;  materia  parti- 
colare specialmente  albuminosa  55,  9 ; ninnali , lat- 
tati e sostanza  animale  solubile  nell’alcool  2,4;  ma- 
teria animale  solubile  nell’acqua  1, 5;  membrana  2, 4. 
L'uso  della  lente  si  è di  concentrare  e trasmettere 
alla  retina  le  iiuagiui  degli  oggetti  che  si  presentano 
all'occhio.  Essa  c in  ogni  età  sferica  c trasparente  ; 
ma  nella  vecchiaia  acquista  una  tinta  giallognola. 
Era  la  capsula  c la  lente  trovasi  qualche  volta  un 
fluido  detto  liquore  di  Morgagni , che  è il  prodotto 
probabilmente  di  una  trasudazione.  Gli  anatomici 
non  sono  d’accordo  nello  stabilire  se  la  lente  cristal- 
lina sia  organica,  oppure  soltanto  un  prodotto  della 
secrezione  della  capsula.  L’umor  acqueo  è contenuto 
nella  camera  anteriore  ed  in  quella  parte  della  po- 
steriore che  circonda  la  superficie  anteriore  della 
lente  e dell’umor  vitreo.  Esso  consta  di  98,  10  parli 
d’acqua  , di  alcune  tracce  di  albumina  e di  2 parli 
circa  di  muriali  e lattati  di  soda  (Tav.  citata,  fig.  5, 
A,  camera  anteriore ; p p,  camera  posteriore;  L,  lente 
cristallina;  c c,  * processi  cigliari.  Il  rimanente  della 
figura  s'intende  dalla  descrizione).  L'arteria  principale 
dell’occhio  si  è l'otlalnùca.  I muscoli  che  muovono 
il  globo  dell’occhio  sono  sei  per  parte , cioè  quattro 
retti , Ve/ evalore  , il  depressore  , Yalnluttorc  c Y addut- 
tore, e due  obliqui , l'obliquo  superiore  e l'inferiore 


(Tav.  cil.  fig.  6).  Quest’organo  è irrorato  da  un  umore 
separalo  da  una  ghiandola  speciale,  e viene  protetto 
dall’influenza  dei  corpi  esterni  per  mezzo  delle  pal- 
pebre c delle  loro  appendici.  Nella  cavità  che  tro- 
vasi nella  parte  esterna  temporale  dell’orbita  è situata 
la  ghiandola  lagrimale  , corpo  bigio  della  grossezza 
di  una  fava,  composto  di  lobetti  riuniti  c previsti  di 
sangue  dall’arteria  ottalmica  e dalle  vene  ebe  l'ac- 
compagnano, la  quale  serve  a separare  le  lagrime 
che  irrorano  la  congiuntiva  e l'occhio  medesimo , 
quindi  sono  assorbite  dai  punti  lagrimali  e portate 
dal  condotto  lagrimale  nel  sacco  omonimo,  donde 
passano  nel  naso.  Quando  poi  esse  sono  separate,  in 
abbondanza  sgorgano  dagli  occhi  ; la  qual  cosa  ac- 
cade pure  nella  lìslola  lagrimale  , per  ostruzione 
dello  stesso  condotto.  Gli  ocelli  sono  anteriormente 
coperti  dalle  palpebre,  le  quali  sono  due  appendici 
muscolo-membranose  aderenti  ai  margini  dell’orbita 
e formanti  coi  loro  margini  liberi  l'apertura  dell’oc- 
chio, mentre  presentano  due  angoli  laterali  nei  punti 
ove  si  congiungono.  La  palpebra  supcriore  è limitata 
al  di  sopra  dal  sopraciglio,  eminenza  cutanea  dispo- 
sta in  forma  di  arco  e coperta  di  peli  eoi  muscolo 
detto  corrugatore  del  sopraciglio  attaccato  alla  sua 
estremità  nasale.  Era  ciascheduna  palpebra  trovasi 
uno  spazio  detto  glabella  o mesophrion.  .Nella  palpe- 
bra superiore  si  inserisce  il  muscolo  elevatore  {fig.  5 
L).  Ciascheduna  palpebra  è formata  esternamente 
di  pelle  , internamente  della  membrana  congiuntiva 
con  tessuto  muscolare  c cellulare  intermedio,  e di 
una  membrana  fibrosa  aderente  da  una  parte  alla 
base  dell’orbita,  dall’altra  alle  fibro-carlilagini  dette 
, tarsi.  Così  chianiansi  due  corpi,  in  forma  di  arco, 
elastici , situali  all’estreniità  libera  delle  palpebre  , 
che  servono  di  punto  d’appoggio  ai  muscoli  delle 
palpebre  cd  in  cui  si  inseriscono  peli  ispidi  detti 
ciglia.  Dalla  parte  interna  delle  palpebre  la  con- 
tj iuntiva  si  protende  ripiegandosi  sulla  parte  ante- 
riore della  seierotica  e della  cornea,  formando  ciò 
che  chiamasi  congiuntiva  ottalmica.  Nell'angolo  nasale 
delEorbita  trovasi  un  piccolo  corpo  rossiguo  detto 
caruncola  lagrimale,  specialmente  composto  di  tessuto 
cellulare  e di  vasi  coperti  da  membrana  mucosa. 
AlEeslrcmilà  nasale  di  ciascheduna  palpebra  trovansi 
i piccoli  oriflzii  delti  punti  lagrimali,  i quali  si  aprono 
in  un  condotto  orizontale  e terminano  nel  sacco  la- 
grimale, situalo  nella  depressione  dell’osso  lagrimale. 
Questo  sacco  ha  inoltre  un'altra  apertura  inferiore  che 
aprcsi  nel  naso.  I nervi  che  si  distribuiscono  all'oc- 
chio sono  fobico,  che  è propriamente  quello  che  serve 
; alla  vista  e penetra  nella  parte  posteriore  del  globo 
I (fig.  5 e 6)  ; i nervi  derivanti  dal  terzo,  quarto  c 
sesto  paio,  che  si  distribuiscono  pei  varii  muscoli  e 
li  mettono  in  moto  ; e finalmente  il  nervo  ollulinico 
derivato  dal  ganglio  omonimo,  clic  serve  a mante- 
nere la  vitalità  dell’organo  (fig.  7). 

OCCHIO  (fisiol.). — L'occhio,  come  ognun  sa,  è 
l'organo  della  vista,  il  di  cui  uiccanismo  si  è questo. 
Il  raggio  di  luce  che  cade  perpendicolarmente  sulla 
cornea,  passa  senza  essere  ri  fra  ito  per  l’umore  ac- 
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qoeo,  la  lente  cristallina  e I unior  vitreo,  c perviene 
alla  retina  cd  al  nervo  ottico,  costituendo  cosi  l’asse 
ottico.  Gli  altri  raggi  clic  cadono  sulla  cornea  in 
modo  più  o meno  obliquo,  passano  pure  alla  retina, 
ma  si  debbono  rifrangere  e farsi  divergenti  o conver- 
genti per  accostarsi  al  raggio  ottico.  Perù  a ciò  fare 
si  richiede  che  la  loro  obliquiti!  non  sia  maggiore  di 
un  angolo  di  45  gradi  ; giacché  i raggi  troppo  obli- 
qui ed  i laterali  cadono  nell'iride  e da  essa  sono  ri- 
flessi, o sono  ritenuti  dal  pigmento  nero  dellW,  c 
non  possono  passare  per  la  pupilla.  I raggi  meno 
obliqui  che  penetrano  per  la  pupilla  , passano  per 
la  lente  cristallina  e per  l'umor  vitreo,  debbono  es- 
sere rifratli  in  vani  modi*,  e quindi  raccolti  in  un 
foco  comune  nella  retina.  (Quindi  ne  avviene  che  se 
i raggi  di  luce  partiranno  da  tutti  i punti  deU'oggctto 
«potranno  tutti  penetrare  nella  retina,  vi  trasporte- 
ranno l'ima  gin»  dell’intiero  oggetto,  oppure  di  una 
parto  di  esso  soltanto  se  molti  fra  essi  sono  troppo 
obliqui  per  potervi  penetrare.  Sonovi  poi  molte  cause 
che  valgono  ad  accrescere  o scemare  le  forze  con 
cui  la  cornea  e gli  umori  rifrangono  gli  oggetti.  In 
alcuni  casi  i raggi  si  riuniscono  prima  di  toccare  la 
retina,  c perciò  non  possiamo  vedere  se  non  gli  og- 
getti più  vicini,  il  qual  vizio  dicesi  miopia  (vedi):  esso 
è comune  ai  fanciulli,  dipende  da  soverchia  convessità 
della  cornea  , per  troppa  abbondanza  degli  umori 
dell’occhio  o troppa  durezza  e convessità  della  lente 
cristallina  , e si  corregge  mediante  l’uso  di  occhiali 
cavi  che  valgono  a divergere  i raggi.  In  altri  casi  i 
raggi  cadono  nella  retina  prima  di  essere  raccolti,  e 
quindi  ne  nasce  il  vizio  opposto  detto  presbiopia  (vedi) 
per  effetto  del  quale  non  si  possono  vedere  che  gli 
oggetti  distanti  ; vizio  comune  ai  vecchi , che  è ca- 
gionato da  mancanza  della  necessaria  convessità  della 
cornea  e della  lente  cristallina  , e si  corregge  me- 
diante l’uso  di  occhiali  convessi.  Inoltre  la  condizione 
diversa  della  pupilla  e la  varia  sensibilità  della  re- 
tina possono  anche  modificare  il  senso  della  vista. 
Giacché  se  la  pupilla  è troppo  dilatata  da  non  potersi 
più  ristringere,  e se  la  retina  è soverchiamente  sen- 
sibile avrassi  solamente  la  vista  dopo  il  cader  del  sole 
(nittalopia)  e nel  caso  contrario  si  scorgeranno  soltanto 
gli  oggetti  in  pien  meriggio  (emeralopia). — Perciò  al- 
l’integrità della  vista  richiedesi  : 4°  che  i raggi  pos- 
sano convergere  perfettamente  assieme  sulla  retina; 
2°  che  questa  membrana  cd  il  nervo  ottico  sieno  do- 
tati delia  necessaria  sensibilità  ; 5*  elie  la  forza  della 
luce  corrisponda  alla  sensibilità  della  retina.  Come 
poi  addivenga  che  i raggi  si  riuniscano  costantemente 
sulla  retina,  sia  che  essi  procedano  da  oggetti  vicini, 
sia  che  vi  provengano  da  lontani,  si  spiega  special- 
mente pel  movimento  della  pupilla  ; giacché  questa 
non  si  «dilata  soltanto  a proporzione  che  scemasi  l’in- 
tensità della  luce  ; ma  anche  a proporzione  che  gli 
oggetti  sono  più  remoli.  D’onde  accade  che  quando 
si  guarda  a bel  principio  un  oggetto  molto  lontano, 
oppure  quando  ci  troviamo  improvisamente  al  buio 
non  possiamo  vedere  ed  acquistiamo  solamente  la 
visto  degli  oggetti  dopo  qualche  tempo  perchè  allora 


la  pupilla  ebbe  campo  a dilatarsi.  Come  poi  avvengo 
che,  essendo  doppia  l'Impressione  degli  oggetti  negli 
occhi,  una  sola  sia  Immagine  da  noi  veduta,  si  spiega 
dall'eguale  sensibilità  della  retina  nei  due  orchi  e dal 
nasceri»  la  sensazione  prodotta  dagli  oggetti  non  già 
negli  occhi  stessi,  ma  nelcomunescnsorioove  entrambi 
i nervi  ottici  vanno  a terminare  e dove  perciò  le  due 
impressioni  si  confondono  in  una  sola.  Parimenti  si 
spiega  come  pingendosi  le  imagini  degli  oggetti  a 
rovescio  nei  nostri  occhi,  pure  questi  oggetti  stessi 
si  scorgano  nella  loro  situazione  naturale  ; imperoc- 
ché al  comune  sensorio  non  si  trasporti  già  Hmagine 
dipinta  nella  cornea  come  in  uno  specchio,  ma  l’im- 
pressione stessa  fatta  dall’oggetto  nella  retina.  Dei 
resto  quantunque  ritorno  per  mezzo  della  vista  valgo 
a giudicare  non  solamente  della  forma  c della  gros- 
sezza degli  oggetti;  ma  anche  della  loro  maggiore  o 
minor  distanza,  dobbiamo  però  notare  che  quest'ul- 
limn  facoltà  egli  non  t'acquista  che  coll'esperienza;  e 
di ITat li  i bambini  ed  i ciechi  nati  che  ricuperano  1;» 
vista  vanno,  riguardo  alle  distanze  relative  dei  corpi 
soggetti  a frequenti  abbagli. 

OCCHIO  (patol.). — Moltissime  sono  le  infermità  alle 
quali  cotesti  organi  vanno  soggetti,  e tali  che  il  trat- 
tarne alquanto  in  disteso  spetterebbe  ad  opere  scritte 
sopra  una  scala  ben  più  ampia  clic  la  presente.  Per- 
ciò noi  ci  contenteremo  di  indicarle  in  questo  arti- 
colo rimandando  per  la  maggior  parte  di  esse  alle 
varie  voci  che  servono  ad  indicarle  e nelle  quali  ne 
diamo  un'idea  c pel  rimanente- ai  numerosi  trattati 
scritti  su  questo  argomento.  Le  malattie  degli  occhi 
si  possono  distinguere  in  malattie  delle  palpebre,  dello 
vie  lagrimali,  della  congiuntiva  o del  globo  medesi- 
mo o di  più  parti  ad  un  tempo. 

Le  malattie  delle  palpebre  sono: 

A)  I tubercoli  palpebrali  di  figura  emisferica  che 
occupano  la  larghezza  delle  palpebre  c sono  cistici 
c ripieni  di  sierosità  densa.  Questi  spesso  svaniscono 
da  loro  dopo  alcuni  mesi , o cedono  sotto  l’applica- 
zione di  empiastri  risolventi.  Mostrandosi  poi  perti- 
naci, esigono  l’escisione della  palpebra  e l’esportazione. 

B)  L’orzaiuolo  (redi). 

C)  La  grandine  o calazio,  tubcrcolctto  piccino,  bian- 
j castro',  superficiale , indolente  , che  sembra  appena 
! coperto  dalla  cuticola  delle  palpebre,  c si  estirpa  fa- 
ll cilissimamcntc  collescisione, 

| D)  L'edema,  Vece  hi  moni,  la  risipola  ed  il  flemmone 
j delle  palpebre  (vedi),  che  si  combattono  coi  mezzi  or- 
, dinarii  a tal  genere  di  affezione  di  altre  parli. 

E)  La  psorottalmia  e la  lippitudine  ossia  cisjtosild 
j che  ne  è la  conseguenza  (r.  Psorottalmia). 

F)  Vanchiloblefaro  (redi). 

G)  L ’atoniatoblefaro,  blefuroptosi  o raduta  delle  pal- 
pebre (v.  Blefaroptosi). 

Il)  L’entropio  a t richiusi  (v.  Tmchiasi). 

I)  L ’eetropio  (redi). 

I mali  delle  vie  lagrimali  sono: 

A)  Lo  sehelloina  o diminuita  secrezione  delle  la- 
grime (u.  Sciielloma). 

B)  L’epifora  (redi). 
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C)  L’twlnir/one  dei  punti  o condotti  Ingranali , e la 
fistola  lagrimale  che  ne  è la  conseguenza  (».  Fistola). 

D)  Il  flusso  palpebrale  pnrifortnc  il  esc  ri  Ito  ila  Janin 
ed  ampiamente  da  Scarpa. 

Le  malattie  della  congiuntiva  sono  : 

A)  V edema 

B)  L'ecc/timosi. 

C)  L’infiammazione  detta  oftalmia  (vedi). 

D)  Il  pterigio  {redi). 

Le  malattie  del  globo  dell’occhio  sono  : 

A)  L' oftalmia  interna  (v.  Ottauua). 

B)  Le  ulceri  della  cornea. 

C)  L' ipopio  od  onice  (v.  Orice)  . 

D)  Le  macchie  dello  cornea  , V albugine  o leucoma 
(r.  Albugine,  Leucomi  c Macchia). 

E)  Lo  stafifema  della  cornea  ( vedi ),  la  procidenza, 
la  lacerazione,  la  troppa  larghezza  (midriast),  o. stret- 
tezza (attori  o filisi) , o chiusura  (sìni tesi)  dell'iride, 
la  sua  infiaminazioue  od  aderenza  alla  capsula  della 
lente  cristallina,  detta  sincrasia. 

F)  L 'idrottalmia  o idropisia  dell’occhio,  detta  anche 
buftalmia  dalla  somiglianza  che  assume  l'occhio  umano 
con  quello  del  bue  in  siffatta  affezione. 

G)  L’afro/fa  deH'occhio. 

Il)  La  cateratta  (vedi). 

I)  L’ontourori  (cedi)  o gotta  serena. 

J)  L'emeralopia  (m/i)  o visla  diurna. 

K)  La  nittalopìa  (vedi)  o vista  notturna. 

L)  La  miopia  (vedi). 

M)  La  presbiopia  (vedi), 

N)  L'ambì topia  (vedi)  o debolezza  della  vista. 

O)  LVrmopaw  o vista  dimezzata. 

P)  La  mioderojma  (vedi)  o vista  di  mosche  volanti. 

Q)  La  diplopia  o vista  doppia. 

R)  Lo  strabismo  (vedi)  o vista  losca. 

S)  Il  glaucoma  (vedi). 

T)  L'esottafniia  (vedi)  o estroversione  dell'occhio.  Si 
possono  su  questa  materia  consultare  i trattati  speciali 
di  Maitre  Jean,  di  Saint-Yves,  Gnérin,  Janin,  Plenk, 
Kortum,  Pellier,  Wenzcl,  Richter,  Scarpa,  Bccr.  Ri- 
beri.  Pascro  eoe.,  non  che  di  moltissimi  altri  recenti 
che  illustraron  la  materia  e ne  estesero  i confini. 

OCCHIO  (boi.)  — Nome  dato  dai  contadini  tanto 
alle  gemme  degli  alberi  non  ancora  sviluppate,  quanto 
a que’  bottoncini  che  si  riscontrano  sopra  certe  ra- 
dici tuberose,  per  es.  nel  pomo  di  terra,  naWhelian- 
Ihus  tuberosus,  ecc.  (t\  Gemme). 

OCCHIO  (architeli.).  — Si  dice  con  voce  traslata  di 
ogni  apertura  circolare  praticata  in  un  edilizio  per 
introdurvi  la  luce.  Si  usa  nel  centro  delle  volte  se- 
micircolari , come  vedesi  nella  Rotonda  di  Roma 
(Tav.  xxiv,  flg.  2,  3,  4);  nel  tamburo  delle  cupole, 
come  in  Santa  Maria  del  Fiore  in  Firenze  (Tav.  xxiii 
IE);  negli  attici,  come  in  alcune  sale  delle  antiche 
terme  romane;  nei  fianchi  delle  volte,  come  spesso 
praticarono  gli  architetti  del  risorgimento.  Questo 
genere  di  finestre  riesce  spesse  volte  necessario  per 
illuminare  chiese,  sale , biblioteche,  ed  altri  luoghi 
grandiosi  e vasti,  situali  nel  mezzo  delle  abitazioni, 
e circondati  all'intorno  da  edifizii  alti  , clic  impedi- 


rebbero loro  la  luce  di  fianco:  produce  pure  un 
buonissimo  effetto,  qualora  non  venga  ad  interrom- 
pere le  linee  della  decorazione,  ma  con  essa  si  ac- 
corrli a dare  varietà  e movimento.  Degli  usi  sovra 
accennati  il  mcn  lodevole  è Fullimo;  quello  cioè  di 
porro  gli  occhi  nei  fianchi  delle  volle;  al  quale  sol- 
j tanto  un'assoluta  necessità  deve  costringere.  Impe- 
rocché , oltreché  questa  maniera  d’ illuminare  un 
; luogo  non  è naturale,  non  fa  neanche  bell'apparenza 
: quell’apertura  che  va  restringendosi  verso  l'esterno, 
che  penetra  bruscamente  nella  volta,  o la  taglia  nelle 
spalle  (dove  dev’essere  la  sua  forza  maggiore)  in 
' tanti  festoni  c pennacchi.  S’  aggiunga  che  gli  archi. 

* prodotti  dal  taglio,  sembrano  supini;  c perciò  ripro- 
vevoli anello  per  questa  sola  cagione. — Dicesi  pari- 

[ menti  occhio  della  ctipola  quell’  apertura  semicirco- 
lare o poligona  che  si  trova  nel  centro  superiore  di 
essa,  c che  viene  coperta  dalla  lanterna. 

: OCCIDENTE  (Chiesa  n’)  (v.  Ciuesa,  Papato,  Unio- 

ne , ecc.). 

OCCIDENTE  (Impero  i»’)  ( v . Romano  impero). 

OCCIDENTE  (aste.). — Lo  stesso  che  Ovest,  e po- 
nente (t>.  Rosa  de’  vekti). 

OCCIPITALE  (anaf.).  — Che  sì  riferisce  alla  parto 
posteriore  del  capo  detta  occipite;  cosi  diciamo  arte- 
J ria  occipitale,  vena  occipitale,  muscoli  occipitali,  nervo 
I occipitale , osso  occipitale. 

Arteria  occipitale.  — Essa  nasce  dalla  carotide 

• esterna  presso  l’arteria  linguale , e si  distribuisce  ne- 
. gli  integumenti  della  parte  posteriore  del  corpo,  sont- 
1 ministrando  rami  ai  muscoli  digastrico,  stenwmastoi- 
\ deo  e trasversali,  ai  posteriori  del  collo  ed  aU’occipito- 
: frontale,  l'n  ramo  di  essa  entra  pel  foro  mastoidco  o 
f si  dirama  per  la  dura  madre. 

Vena  occipitale,  — Essa  corrisponde  all’  arteria 
: omonima  e si  apro  nella  giugolare  interna  e talvolta 
nell’ esterna. 

Nervo  occipitale.  — Esso  nasce  dal  midollo  spinale 
i c somministra  due  rami , di  cni  uno  si  anastomizza 
! col  secondo  nervo  cervicale  ; l'altro  si  ramifica  nei 
muscoli  dell* occipite. 

Osso  occipitale.  — Esso  è simmetrico  , ed  impari 
della  forma  di  un  trapezio,  situato  nella  parte  poste- 
riore inferiore  centrale  del  cranio  (Tav.  xii  (B)  figg. 
6.  7).  Quest'osso  presenta  due  superficie,  una  esterna, 
l’altra  interna,  quattro  margini  ed  altrettanti  angoli. 
La  faccia  esterna  convessa  si  divide  in  parte  centrale 
| ed  in  due  parti  laterali.  Nella  parte  centrale  si  os- 
j serva  la  tuberosità  occipitale  esterna  che  finisce  in 
una  cresta  chiamata  spina  occipitale  esterna,  la  quale 
: si  estende  fino  al  gran  foro  di  quest’osso,  e fornisce 
'I  un  punto  di  inserzione  al  legamento  cervicale  po- 
| steriore.  Questo  gran  foro  die  trovasi  all’estremità 
■ «li  detta  porzione  media  serve  al  assaggio  del  mi- 
, dolio  spinale.  Finalmente  qnesta  parte  termina  per 
!;  un  processo  chiamato  tmsilare  ( flg . 6 b).  Nelle  due 
r parti  laterali  trovasi  alla  loro  sommità  una  porzione 
levigata  che  é coperta  dal  muscolo  occipito-frontale 
j e sotto  di  essa  vi  sono  i due  archi  trasversi  occipi- 
; tali,  uno  detto  superiore,  l'altro  inferiore,  che  ser- 
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vouo  unitamente  culle  asprezze  cd  infossaturc  che 
dividono  l’un  arco  dall’altro,  cd  al  condilo  occipitale 
che  trovasi  sotto  di  essi,  all'inserzione  di  varii  mu- 
scoli. Questo  condilo  è un’eminenza  articolare  lunga 
che  si  articola  colla  prima  vertebra  cervicale,  e pre- 
senta due  fori  detti  condiloideo  anteriore  e pò# leriure. 

Il  foro  condiloideo  posteriore,  che  non  sempre  esiste, 
serve  al  passaggio  di  una  vena,  l’anteriore,  che  ter- 
mina le  parti  laterali  esterne  deirosso  occipitale,  serve 
al  passaggio  del  nervo  i}>oglosso  {Jig.  6 n).  Nella  (ac- 
cia interna  o cerebrale  si  notano  pure  una  parte  me- 
dia e due  laterali  simmetriche.  Nella  parte  media 
notasi  la  porzione  posteriore  del  solco  longitudinale 
che  verso  la  metà  si  divide  in  due,  e sotto  di  quello 
la  protuberanza,  quindi  la  spina  occipitale  intana  , 
che  dà  inserzione  alla  piccola  falce  della  dura  madre, 
e si  estende  lino  al  gran  foro  occipitale.  Dopo  questo 
foro  avvi  la  faccia  interna  dell'apolìsi  basilare  ( fig . 

7 0)  che  ascende  per  unirsi  col  corpo  dello  sfetwide. 
Nelle  parti  laterali  trovanti  le  quattro  fosse  occipitali 
(fig.  7 f,f,f,  f)  cioè  due  superiori,  corrispondenti  alla 
porzione  posteriore  dei  due  lati  del  cervello  e due 
inferiori  che  corrispondono  ai  lati  del  cervelletto.  Quc  • 
sto  fosse  sono  divise  dai  due  solchi  laterali  sovraccen- 
nati. Nelle  fosse  occipitali  inferiori  trovasi  un  solco 
profondo  ove  finiscono  i seni  laterali , dove  per  lo 
più  avvi  l’orifizio  interno  del  foro  condiloideo  po- 
steriore, e più  avanti  quello  del  condiloideo  anteriore  ; 
finalmente  poi  un  solco  laterale  allapofisi  basilare 
che  riceve  il  seno  petroso  inferiore.  I quattro  angoli 
sono:  il  superiore  che  si  articola  coIIa  sutura  sagit- 
tale dei  parietali  ; l’inferiore  che  si  unisce  al  corpo 
delio  sfeuoide,  i due  laterali  che  sono  incastrati  fra 
il  linguale  ed  il  parietale.  I due  margini  superiori 
si  articolano  coi  parietali,  gl'inferiori  col  temporale. 

OCCIPITE  (anai.).  — Nome  dato  alla  parte  poste- 
riore del  capo  (e.  Occipitale). 

OCCIPITO-FRONTALE  (Muscolo)  (ano!.).  — Goal 
denominato,  perchè  si  estende  dall'occipite  alla  fronte. 
Essendo  nella  sua  parte  centrale  aponeurolico  , fu 
anche  detto  cuffia  ajumeurotica.  Esso  è immediata- 
mente aderente  al  pericranio  nella  sua  parte  centrale 
e colla  porzione  periferica  è in  relazione  cogli  altri 
muscoli  e colla  cute  del  corpo.  Serve  ad  increspare 
questa  pelle  contraendosi  , e concorre  ad  elevare  la 
palpebra  superiore. 

OCCULTAZIONE  (a#tr.).  — Eclisse  di  stelle  dietro 
la  luna  ed  i pianeti.  L’osservazione  delle  occultazio- 
ni è di  grande  importanza  nel  l’astronomia  pratica,  e 
serve  a determinare  la  longitudine  de’  luoghi  dove 
si  fanno  le  osservazioni.  Le  stelle  che  passano  dietro  ' 
la  luna  paiono  spesso,  al  momento  dell'immersione,  j 
trovarsi  intieramente  per  alcuni  minuti  secondi  sul  ! 
disco  della  luna.  Egualmente,  nell'emersione,  la  stella 
sembra  ebe  emerga  alquanto  prima  di  quello  che 
farebbe  se  qualche  causa  speciale  non  venisse  a com- 
plicare il  fenomeno.  Questo  fatto  ha  dato  origine  a 
varie  maniere  di  spiegazioni.  Alcuni,  quelli  che  so- 
stengono resistenza  d’un 'atmosfera  lunare  refraltiva, 
fanno  dipendere  dello  fenomeno  dalla  rifrazione  che 


i raggi  luminosi  emanati  dalla  stella  soffrono  nelle 
vicinanze  della  luna,  attraversandone  l’atmosfera. 
Altri,  e sono  i più,  credono  che  il  disco  lunare  e 
solare,  quale  è dato  nelle  tavole  ordinarie  sia  di 
qualche  minuto  secondo  troppo  grande,  a cagione 
della  irradiazione,  per  cui  gli  oggetti  luminosi  re- 
stane sensibilmente  amplificati.  Tenendo  conto  di 
questa  circostanza,  c diminuendo  di  un  minuto  se- 
condo il  semidiametro  lunare,  e di  tre  quello  del 
sole,  scomparisce  ogni  anomalia.  Gli  eclissi  del  sole 
totali  cd  aunulari  bene  studiati  potranno  col  tempo 
far  decidere  ls^  quislione. 

OCCULTE  (Scienze). — Sotto  questa  denominazione 
si  comprendono  ordinariamente  tutte  le  dottrine  ed 
i procedimenti  segreti  che  sono  oggetti  di  supersti- 
zione, in  tempi  d’ignoranza  (e.  Astrologia,  Chiro- 
manzia, Demonologia,  Macia,  Negromanzia,  Supersti- 
zioni). 

OCCUPAZIONE  (dir.  civ .), — È un  modo  di  acqui- 
stare la  proprietà  di  certe  cose  coll'essere  il  primo 
ad  impadronirsene  in  conformità  della  legge.— L’oc- 
cupazione doveva  essere  il  segno,  l unico  titolo  della 
proprietà,  prima  ebe  le  leggi  civili  avessero  regolato 
i diritti  della  medesima;  ma  tale  diritto  non  poteva 
I conservarsi  nello  stato  civile;  però  le  leggi  civili  lo 
I hanno  in  certi  casi  ammesso.  Ed  infatti,  a norma  dei 
| principi»  del  diritto  naturale,  coll’occupare  una  cosa 
di  nessuno  non  si  lede  l’altrui  diritto,  epperciò  l’oc- 
cupazione si  considera  come  un  modo  legittimo  di 
acquistare  la  proprietà.  Onde  ne  consegue  che  uno 
può  coH'occupazioiic  conseguire  il  dominio  di  quelle 
cose,  che  o non  furono  mai  di  alcuno,  o delle  quali 
venne  per  lunga  età  ad  ignorarsi  l’antico  proprie- 
tario, o furono  abbandonate  dal  legittimo  padrone  , 
coll’animo  di  non  più  considerarle  e volerle  per  sue, 
ragion  volendo  in  questi  casi  ch’esse  celiano  al  primo 
occupante,  servate  però  le  debite  restrizioni  e con- 
dizioni dalle  leggi  civili  imposte.  — Conformemente 
; al  romano  diritto  dichiara  il  codice  piemontese  po- 
! tersi  le  cose  che  non  sono  di  proprietà  di  alcuno  , 
ma  che  possono  divenirlo  , acquistarsi  coll'occupa- 
zione (art.  682).  Esso  determina  essere  queste  cosi; 
■ gli  animali  non  occupali,  che  formano  l'oggetto  della 
| caccia  e della  pesca;  il  tesoro  e le  cose  mobili  ab- 
bandonale. Stabilisce  inoltre  che  possono  anche 
acquistarsi  coll 'occupazione  le  cose  perdute  (ibid.). 
— La  caccia  e la  pesca , presso  i Romani , erano  li- 
bere finché  i pesci  guizzavano  nei  mari,  laghi,  fiumi, 
non  già  che  si  trovassero  in  un  vivaio,  e gli  animali 
i selvatici  o volatili  vagassero  in  latitate  naturali.  Non 
era  però  lecito  d’introdursi  nei  fondi  altrui  per  l’e- 
: sorcizio  della  caccia  contro  il  divieto  del  possessore 
i del  fondo,  c tale  è puro  il  disposto  delle  leggi  mo- 
| dcruc  (Cod.  pieni,  art.  683).  Gli  sciami  di  api  do- 
mestiche e gli  altri  animali  mansueti  o mansuefatti 
non  sono  oggetti  di  libera  occupazione;  compete  anzi 
al  proprietario  il  diritto  d'inseguìrli  sul  fondo  altrui, 
j ma  dee  risarcire  il  danno  elio  per  avventura  avesse 
' cagionato  al  possessore  del  fondo.  Quando  lo  sciame 
I non  sarà  inseguito  entro  due  giorni  dal  proprietario 
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dell'alveare  , o l'animale  mansuefallo  sarà  rimasto 
fuori  da  sè  per  SO  giorni  senza  essere  reclamato  , 
potrà  nel  fondo  pubblico  chiunque,  e nel  fondo  pri- 
vato il  proprietario  dei  fondo  stesso  pigliarli  e rite- 
nerli (art.  684).  Però  colombi,  conigli,  pesci,  clic 
passano  ad  un'altra  colombaia , conigliera . o stagno 
>i  acquistano  issofatto  dal  proprietario  di  questi*  og- 
getti , quando  non  vi  sieno  stali  attratti  con  arte  c 
con  frode  (art.  47$). — Il  tesoro,  cioè  il  deposito  an- 
tico di  materia  preziosa  della  quale  siasi  perduta  la 
memoria  e di  cui  non  vive  più  il  proprietario,  se- 
condo il  gius  romano,  spettava  metà  all'inventore  e 
metà  al  (ladrone  del  fondo.  Cosi  pure  pel  codice 
francese  e pel  piemontese  (Cod.  frane,  art.  716;  Cod. 
pieni,  art.  685).  — Le  cose  mobili  abbandonale  dal 
proprietario  con  animo  di  non  volerle  per  sue.  pos- 
sono farsi  proprie  da  chiunque,  ed  in  ciò  è conforme 
il  romano  diritto.  Chi  trova  una  cosa  è obbligato  di 
restituirla  al  precedente  possessore  , quando  i con- 
trassegni della  cosa,  od  altre  circostanze  lo  facciano 
conoscere;  che  se  egli  non  lo  conosca  deve  indilata- 
nienlc  farne  la  coust'gna  a quell'autorità  di’  è pre- 
posta a tal  oggetto,  dell’uno  e nell'altro  caso  non 
facendo  la  restituzione  o la  consegna  , l'inventore 
sarà  consideralo  come  ritcntore  doloso  della  roba 
altrui  (Cod.  pieni,  art.  686).  — In  dubbio,  noti  si 
presume  che  uno  rinunci  alla  proprietà  di  una  cosa, 
massime  a quelle  gettale  in  mare  per  alleggerire  la 
nave  in  raso  di  pericolo  o rigettate  dalle  acque  In 
caso  di  naufragio  (u.  INauf&aoio  (diruto  ni).  La  pre- 
scrizione poi  delle  cose  (rovaio  si  compie  mediante 
il  legittimo  possesso  di  due  anni  (art.  688).  — Gli 
esposti  canoni  legali  riconoscono  per  base  il  princi- 
pio di  una  legge  naturale  che  il  solo  mezzo  di  acqui- 
stare la  proprietà  sia  l'occupazioue,  laonde  per  essa 
comincia  c con  essa  finisce;  ilominium  a possessione 
capik — I compilatori  del  codice  francese,  in  ciò  se- 
guili dal  legislatore  piemontese,  tennero  per  princi- 
pio che  in  una  società  bene  costituita,  i beni  vacanti, 
cioè  senza  (ladrone,  spettano  alla  nazione;  laonde 
non  si  trattò  in  esso  dell'occupazione  come  mezzo  di 
acquisto  (Cod.  frane,  art.  558,  559;  Cod.  pieni,  art. 
$20,  $21). 

OCEANIA  (o  Possedimenti  europei)  (geogr.).  È detta 
pure  da  alcuni  geografi  Mondo  marittimo  e la  quinta 
parte  del  mondo;  si  estende  dal  !M"  long.  E.  al  405* 
long.  (>.,  e dal  553  latil.  N.  al  56°  latit.  S. ; e sopra 
una  superficie  di  3,100,000  miglia  quadrate  (il  che 
fa  questa  contrada  un  poco  più  grande  dell'Europa, 
e assai  più  piccola  di  tulle  le  altre  parli  del  mondo), 
ha  una  popolazione  stimata  poco  più  poco  meno  di 
20,500,000  abitanti.  Delle  inolliplici  divisioni  e sud- 
divisioni di  questa  vasta  regione  del  nostro  globo 
abbiamo  fatto  o faremo  parola  sotto  i loro  rispettivi 
nomi  : onde  ci  contenteremo  di  dare  qui  soltanto  un 
breve  cenno  suirinsiemc  di  essa,  toccando  quasi  per 
sommi  capi  le  parti  che  il  Icttoro  troverà  poi  a suo 
luogo  parliUiniente  divisale. — Essendo  l’Oceania  una 
contrada  composta  di  un  picciol  continente  e di  una 
infinità  d'isole  più  o meno  fra  loro  vicine,  il  mare 


che  le  circonda  vi  forma  non  pochi  seni  più  o meno 
vasti,  che  perciò,  secondo  la  grandezza  loro,  mari  o 
golfi  si  appellano  , ed  un  numero  grandissimo  di 
"tretti  che  i diversi  mari  fanno  comunicare  fra  loro. 
Composto  adunque  quasi  tutto  d’isole,  e non  posse- 
dendo che  il  più  picciolo  dei  continenti,  il  Mondo 
marittimo  non  ha  vcrnn  fiume  che  possa  compararsi 
ai  grandi  fiumi  dell’antico  e del  nuovo  Mondo  , nò 
laghi  a noi  conosciuti  che  possano  similmente  para- 
gonarsi coi  più  grandi  dell’antico  e del  nuovo  Con- 
tinente; la  posizione  di  molte  isole  dell’Oceania  le 
une  rispetto  alle  altre,  e i piccoli  intervalli  di  mare 
• he  le  separano,  autorizzano  i geografi  a riguardare 
>|tiei  lunghi  anelli  di  terre  insulari  come  componenti 
altrettante  catene  di  montagne,  da  loro  distinte  in 
più  sistemi.  Nessuna  parte  del  mondo  offre  tanti  vul- 
cani quanti  questa  vasta  regione,  15  per  lo  meno 
contandone  la  sola  isola  di  Giava.  Trovansi  in  essa 
molte  solitudini,  ma  non  vi  si  vede  alcun  deserto 
propriamente  detto,  ad  eccezione  soltanto  del  Con- 
tinente Australe,  che  lungo  le  sue  coste,  meridio- 
| naie  ed  occidentale,  e probabilmente  nel  suo  interno, 

! offre  vasti  spazii  che  potrebbero  meritare  tal  nome. 
Tranne  solamente  alcune,  le  grandi  terre  dcU'Occtf- 
nia  provano  a vicenda  l'influenza  di  un  sole  verti- 
cale, e godono  dei  vantaggi  dei  climi  della  zona  tor- 
rida, senza  provare  peni,  eccetto  pochissimi  luoghi, 
gli  eccessivi  calori  che  si  sentono  nei  climi  corri- 
spondenti delle  altre  parti  del  mondo;  ma  per  la 
picciola  estensione  delle  terre,  codesti  effetti  generali 
'imo  qui  più  che  altrove  modificati  per  cagione  dei 
\ulcani,  dei  venti  e della  differente  elevazione  del 
nolo  : del  resto,  si  puù  dire  in  generale  che  in  tutte 
I le  parti  componenti  il  Mondo  marittimo  si  gode  di 
un  clima  sano.  Conoscendosi  ancora  pochissimo  Fin- 
terno  delle  grandi  terre  deH’Oceonia,  non  si  sapreb- 
bero indicare  esattamente  le  sue  ricchezze  minerali; 
non  di  meno  le  nozioni  dianzi  acquistate  da  dotti 
viaggiatori  intorno  a tale  argomento  dimostrarono, 
che  non  solo  in  questa  parte  del  mondo  abbondano 
le  produzioni  in  rame,  piombo,  ferro,  carbone  di 
terra  e sale,  ma  che  la  Malesia  possiede  le  miniere 
ili  stagno  più  ricche  del  globo,  e l’isola  di  Borneo 
. minierò  d’oro  e di  diamanti,  le  quali,  benché  male 
I '•cavate,  sono  certamente  comparabili  per  ricchezza 
ili  prodotto  a quelle  delle  contrade  del  globo  ripu- 
| tate  in  tal  riguardo  le  più  celebri  e fors’anco  supe- 
, i iori  per  l'abbondanza  del  metallo  e per  la  grossezza 
•lei  diamanti.  Quanto  è alla  botanica  dell’Oceania, 
issa  possiede  una  grande  quantità  di  prodotti  vege- 
tali varii  ed  importanti,  che  tutti  si  troveranno  men- 
zionati sotto  i rispettivi  nomi  delle  grandi  terre  com- 
ponenti il  Mondo  marittimo  : lo  stesso  faremo  per  ciò 
che  riguarda  la  xoologia.  — Le  innumerevoli  piccole 
tribù  che  abitano  il  Continente  e le  terre  del  Mondo 
marittimo  , considerate  sotto  l’aspetto  delle  lingue 
che  esse  parlano,  possono  essere  distribuite  in  due 
classi  diverse,  le  tribù  cioè  della  razza  malesiana  e 
quelle  della  razza  negro -oceanica  : tranne  alcune  ec- 
cezioni prodotte  da  miscugli  tra  queste  due  classi  di 
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popoli  assai  differenti,  si  può  diro  che  la  classifica- 
zione secondo  le  lingue  corrispondo  perfettamente  a 
((nella  delle  varietà  della  specie  umana.  Olire  a que- 
ste due  stirpi  principali  , alle  quali  appartenutone 
tulli  i popoli  che  si  riguardano  come  indigeni  del- 
l 'Oceania,  v ita  una  terza  classo,  nella  quale  sono  da 
unno\ orare  le  nazioni  straniere  che  la  religione,  il 
commercio  e la  politica  indusse  a stanziarvi^. — Se- 
guendo il  metodo  segnato  primamente  dal  celebre 
Malte-Bruti,  ritoccato  di  |K>i,  o leggermente  modifi- 
calo da  Walckenaer  , ed  inline  seguito  anche  dal 
Balbi,  imbelliamo  le  tre  grandi  divisioni  del  Mondo 
marittimo,  che  sono  la  Malesia,  f Australia  e la  Po- 
linesia. La  prima  è da  gran  tempo  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Jrcqielago  Indiano,  e già  ila  alcuni  anni 
sotto  le  denominazioni  improprie  di  slrciiielago  d'O- 
rinite  e di  (ira  mie  a rei  pelago  / (statico  ; il  Balbi  adotta 
senza  piti  il  nome  di  Malata  proposto  da  Lcsson,  a 
causa  delle  nazioni  di  razza  uialesiuna,  clic  no  oc- 
cupano quasi  senza  eccezione  tutte  le  coste  delle 
grandi  terre;  potrebbesi  pure  chiamarla  Oceania  ot> 

« idea tale  per  la  sua  posizione  relativamente  alle  due 
altre  suddivisioni  del  Mondo  marittimo.  L'Australia, 
ossia  il  Continente  Australe  colle  sue  dipendenze, 
è la  parte  appellata  \otasia  da  alcuni  geografi  . il 
qua!  nome  però  pare  meno  adatto  del  primo  oramai 
adottato,  al  quale  si  potrebbe  pur  darò  per  sinonimo 
quello  di  Oceania  Centrale,  finalmente  la  Polinesia, 
ossia  I' Oceania  Orientale  comprende  tulli  gli  arci- 
pelaghi e le  sporadi  disseminate  per  l'immensa  su- 
perficie del  Grande  Oceano,  a levante  dell' Austra- 
lia, ossia  doirOceania  Centrale.  A queste  tre  granili 
suddivisioni  una  quarta  se  ne  può  aggiungere  , la 
(piale  abbraccia  le  inqwrtanti  scoperte  fatte  dopo  il 
4830  nell'emisfero  australe , e che  si  potrebbe  ap- 
pellare Terre  Antartiche,  ossia  Oceania  Circumpo- 
lare: a tale  quarta  grande  suddivisione  si  annettono 
quiudi  le  dipendenze  geografiche  delle  estremità  au- 
strali dell'Africa, dell'America  c dell'Australia. Quanto 
ai  paesi  che  posseggono  gli  Kuropci  nel  Mondo  ma- 
rittimo, vengono  essi  comunemente  distinti  sotto  i 
diversi  nomi  di  Ikeunia  Olandese  o KeerLnndese,  Ocea- 
nia Spaglinola,  Oceania  Inglese , Oceania  Portoghese  e 
Ikeunia  Francese-,  ed  in  tal  modo  le  molte  frazioni 
ili  paesi  onde  si  compongono  i possedimenti  di  que- 
ste cinque  potenze,  formano  un  complesso  che  per- 
mette di  poterne  misurare  l'estensione  c l'impor- 
tanza. L'Oceania  Nkerlamdesb  abbraccia  le  più  belle 
c le  più  importanti  contrade  della  Malesia,  cioè  l’isolu 
ili  Giova  coll'isola  di  Madura;  la  maggior  parte  del- 
l'isola di  Sumatra  e di  Celehc;  gran  parte  di  quella 
di  Boriici)  c dell'arcipelago  di Suiubava-Tituor  ; filial- 
mente quasi  lutto  l'arcipelago  delle  Molueelie;  come 
aventi  l'alto  dominio  sopra  il  sultano  di  Timor,  i I 
Neccia  udesi  posseggono  nell'Australia  una  frazione 
della  Papuasia  Occidentale  e le  isolo  Papua.  Balavia, 
nell'isola  di  Giava,  è la  capitale  di  tulli  i loro  posse- 
dimenti. L'Oceania  Spaiandola  comprende  la  più  gran 
parte  dell' arcipelago  delle  Filippine  propriamente 
ilette;  tuia  piccola  parte  dell'isola  di  Mindaiiao.  ed  ' 


una  frazione  di  quella  di  Paragoa  : tutti  questi  paesi 
appartengono  all'arcipelago  delle  Filippine  : c nella 
Polinesia  gli  Spagnuoli  posseggono  il  piccolo  arcipe- 
lago delle  Marianne.  Maniglia,  nell'isola  di  Lusson,  è 
la  capitale  di  tutti  i loro  possedimenti.  L'Oceania 
Inglese  comprende  tutto  il  Continente  Australe,  ben- 
ché la  parte  realmente  colonizzata  non  sia  che  una 
trazione  di  questa  immensa  terra;  la  Dicmcnia;  il 
gruppo  di  Norfolk  e la  Tasmauia  (Nuovn-Zclauda)  : 
Sidney,  uella  Nuova-Galles  meridionale,  potrebbesi 
riguardare  come  la  capitale  di  tutti  i loro  possedi- 
menti, quantunque  i governatori  dell'Australia  me- 
ridionale, dell’Auslralia  occidentale,  della  Diemenia 


Costumi  dell'Oceania. 

e della  Tasmania  non  dipendano  da  quello  che  ri- 
siede in  questa  città.  L’Ockakia  Portoghese  com- 
prende oggidì  soltanto  la  parte  N\  E.  dell'isola  di 
Timor,  e le  due  isolette  di  Sabrao  (A  ti  tiara)  o Solor: 
si  accerta  che  lo  stabilimento  di  Larantuca  , nella 
grande  isola  di  Flores  ò abbandonato  da  alcuni 
anni.  Dille  (Diely),  sulla  costa  settentrionale  di  Ti- 
mor, è la  capitale  de'  possedimenti  portoghesi , e il 
suo  governatore  dipende  dal  viceré  rcsidento  a Goa 
nell'  India.  Infine  L’Oceania  Francese  finora  com- 
prende solo  {'arcipelago  di  Mondana,  sotto  la  quale 
denominazione,  che  ricorda  l’onorato  nome  del  primo 
scopritore,  si  riuniscono  i due  gruppi  conosciuti  sotto 
i nomadi  Marchesi  e di /I  ashington  ; quello  di  Taiti  ; 
lu  parte  di  Pomolù  che  ue  dipende,  e la  stazione 
militare  d'Akaroa  uella  Tasmania  del  Sud  , dove  la 


OCBANO. 


4 6 


Francia  mantiene  navi  da  guerra  per  proteggere  i 
suoi  balenieri  nella  vasta  estensione  di  quei  inari 
lontani.  Converrà  forse  aggi  ungere  a questi  possedi- 
menti il  piccolo  arcipelago  di  Gamhier  nelle  Sporadi 
Australi,  l'apriti,  sull'isola  di  Taiti  , è la  residenza 
del  governatore.  — I Greei  e i domani  non  conob- 
bero alcuna  parto  dell'Oceania,  o forse  soltanto  Su- 
matra, che  Tolomeo  sembra  indicare  almeno  in  parte 
sotto  il  nome  di  J alni- Ih u.  Navigatori  spaguuoli  e 
portoghesi,  quali  Magellano  (an.  1319-21),  Saavedra, 
Mondana  e Quiros  furono  i primi  a rivelare  resistenza 
del  Mondo  oceanico;  ma  solamente  dopo  le  scoperte 
fatte  verso  l’anno  4640  dagli  Olandesi  nel  Continente 
australe  si  aperse  largo  campo  alle  investigazioni  in 
qnei  mari  lontani,  e se  ne  riportarono  notizie  molto 
interessanti.  Abele  Tastimi),  preceduto  però  da  Ilog- 
gewein,  Schouten  e Lemairc,  fu  verso  la  metà  del 
secolo  xvii,  fra  tutti  i navigatori  olandesi,  quello  che 
più  si  distìnse  per  le  sue  scoperte  oceaniche:  un 
lungo  riposo,  durante  il  quale  non  di  meno  ebbero 
luogo  i viaggi  dell’inglese  Dampicr,  fu  la  conseguenza 
immediata  dello  scadimento  della  potenza  olandese 
nei  mari  dell'India.  Se  non  che,  dopo  la  seconda 
mela  del  secolo  xvm  la  Francia  c l'Inghilterra  im- 
presero di  nuovo  quei  viaggi  con  novello  ardore,  c 
i navigatori  delle  due  nazioni  hanno  di  poi  conti- 
nuato lino  ai  di  nostri  a gareggiare  fra  loro  nel- 
l’ estendere  colle  coraggiose  loro  spedizioni  le  cono- 
scenze degli  Europei  intorno  a quella  parte  del  mondo. 
Da  prima  vi  si  resero  sopratutto  osservabili  Bougain- 
ville,  Wallis  c Cook,  che  scopersero  quasi  tutta  la 
Polinesia;  in  seguito  moltissimi  altri  navigatori  di- 
stinti seguitarono  più  o meno  felicemente  la  via 
aperta  da  loro,  ed  alcuni  ottennero  anzi  buonissimi 
risiillamenli.  Tacendo  dei  viaggi  di  La  pérouse , di 
d’Entrecasteaux,  di  Péron,  dì  Flinders,  di  Freycinet, 
dei  russi  Rrusenstcrn  o O.  de  Rotzebue,  e di  parec- 
chi altri,  ricorderemo  soltanto  quelli  più  recenti  c 
tanto  utili  alla  scienza,  del  capitano  Duperrey  e del 
suo  degno  compagno  c successore,  Demoni  dTrvìllc. 
— Per  più  ampie  notizie  sui  paesi  componenti  il 
Mondo  marittimo,  si  può  consultare  l'Oceania  di  de 
ilicnzi,  Parigi  1856,  3 voi.,  la  quale  fa  parte  del- 
ì'IJuhm  jrittoresque,  più  la  voluminosa  ed  importante 
relazione  del  viaggio  dcW Mtrolabia , pubblicata  da 
Dumont  d’Urville,  c quelle  della  maggior  parte  dei 
navigatori  che  lo  precedettero  in  quei  lontani  viaggi. 

OCEANO  (gtogr.). — Parola  greca  (Ox4ci*>c$) , con 
cui  usasi  dinotare  gli  estesi  volumi  d'acqua  salsa  clic 
coprono  la  maggior  parte  della  superfìcie  della  terra. 
Questa  parola  incontrasi  primamente  in  Omero  il  quale 
se  no  serve  per  designare  il  fiume  o la  corrente  che, 
conforme  alle  suo  idee,  attorniava  In  superficie  della 
terra  a guisa  di  circolo.  I geografi  greci  però  cono- 
scevano che  l’oceano  era  una  gran  distesa  d’acqua, 
la  quale  attorniava  la  terra,  c in  questo  senso  venne 
da  essi  adoperata  In  parola  oceano.  Eì  supponevano 
ch’esso  penetrasse  molto  addentro  nella  nuAsa  del 
continente  per  mezzo  di  quattro  grandi  baie  ornar!; 
c questi  erano,  al  sud  il  mare  Arabico  c il  golfo  Per 
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sico?  all’ovest  il  Mediterraneo;  e al  nord  uno  stretto 
imaginario  che  congiungeva  l’Oceano  settentrionale 
al  mar  Caspio  (Strabono,  p.  131  ; Pomp.  Mela,  i.  1). 
— lai  proporzione  tra  la  superficie  acquea  della  terra 
viene  differentemente  ragguagliata.  Il  Darby  [Urne 
nf  thè  Uniteti  States)  calcola  la  superficie  acquea  a 

160.152.000  miglia  quadrate,  e la  terrestre  a sole 

30.840.000  (inglesi);  il  quale  calcolo  dove  fosse  esalto, 
la  terrestre  non  ascende rebbo  a un  quarto  dell’  in- 
tiera superficie  dd  mondo.  Alcuni  geografi  tedeschi 
però  sono  d'  opinione  che  l’arca  terrestre  sia  per  lo 
appunto  eguale  a un  quarto  dell’  intiera  superficie  e 
forse  con  una  piccola  frazione  di  più. — Varie  parti 
dell'Oceano  disli n gnomi  ron  nomi  particolari.  La  più 
ampia  distesa  di  acqua  salsa  ò quella  clic  si  spande 
tra  l'America  all’est,  e l'Asia  e l'Australia  all’ovest 
ed  è chiamala  l’Oceano  Pacifico.  La  sna  linea  di  con- 
fine viene  assai  chiaramente  determinata  dai  conti- 
nenti adiacenti  i quali  s’accostano  l’uno  all’altro  verso 
settentrione  e allo  stretto  di  Behring  che  li  separa, 
non  sono  discosti  l'uno  dall’altro  che  36  miglia  (in- 
glesi). Questo  stretto  può  essere  considerato  come  la 
chiusura  del  Pacifico  al  settentrione.  Verso  il  sud  i 
due  continenti  sono  ampiamente  separati  l’uno  dal- 
l'altro c terminano  tutti  e duo  a considerevoli  di- 
stanze dal  polo  antartico:  l'America,  nel  36°  di  lat. 
S.  ; c la  Tasmania  od  Isola  di  Van  Diente n,  che  è un’ 
appendice  dell’Australin,  tra  il  45’  e il  44°  di  lai. 
8.  La  linea  di  confine  del  Pacifico  devo  qui  essere 
segnata  da  linee  tirate  dal  capo  Horn,  il  punto  più 
meridionale  dell’ America  e dal  Capo  Sud-Ovest,  l’e- 
stremità pili  meridionale  della  Tasmania,  lino  al  polo 
antartico.  L’espansione  d’acqua  contenuta  tra  queste 
linee  di  confine  è calcolata  a 100,000,000  di  miglia 
quadrate,  o circa  la  inetà  della  superficie  del  globo. 
L’Oceano  clic  stcndesi  tra  l'Europa  e l'Africa  all'est 
e l'America  all’ovest  e dicesi  l'Atlantico,  si  può  an- 
che considerare  come  chiuso  al  nord  da  uno  stretto, 
ma  è di  considerevole  larghezza.  Questo  stretto  è 
formato  dalla  costa  settentrionale  della  Norvegia  « 
dalia  costa  orientale  della  Groenlandia,  i quali  duo. 
paesi  sono  discosti  1'  uno  dall’  altro  pressoché  900 
miglia  (ingl.),  tra  il  68’  e il  71°  di  lat.  N.  Verso  il 
sud  l'Atlantico  si  estende  fino  al  polo  Antartico  dove 
si  divide  dal  Pacifico  per  mezzo  di  una  linea  tirata 
dal  capo  Horn  al  polo.  Siccome  l’Africa  si  estendo 
molto  più  al  stid  che  i paesi  situati  all’est  di  quella, 
la  parte  del  mare  che  ò all'est  dell'Africa  non  è 
compresa  nell'Atlantico;  e l'orientale  linea  dì  con- 
tine di  quest’oceano  viene  quivi  considerata  corno 
formnta  da  una  linea  imaginaria  tirala  dal  capo  FA- 
gulhas.  estremità  più  meridionale  dell'Africa,  al  polo 
antartico.  Dentro  a questi  confini  l’Atlantico,  com- 
presi i molli  suoi  mari,  come  il  Mediterraneo,  il  mar 
Nero,  il  Baltico,  la  baia  d'Hudson  e il  mare  Colom- 
biano, viene  calcolato  ad  un'area  di  circa  50,000,000 
di  miglia  quadrate.  — Quella  porzione  dell’Oceano 
che  all’est  è separata  dal  Pacifico  per  via  d’una  linea 
tirata  dal  Capo  sud  ovest  e all’ovest  dell’ Atlantico  per 
mezzo  d una  linea  tirata  dal  Capo  l’Agulhas  si  chiama 


/ CjOOC 


OCELLO— OCIMO. 


17 


l' Oceano  Indiano.  La  sua  superficie,  compreso  il  mar 
Rosso,  il  Golfo  Persico,  la  Baia  del  Bendai,  eoe.,  si 
crede  occupi  più  di  85,000,000  di  miglia  quadrate. 
— Le  coste  settentrionali  dell'Europa,  dell'Asia  e del- 
l'America non  si  estendono  al  Polo  Artico,  ma  ter- 
minano tra  il  703  e l’805  di  lat.  i\.  Tra  queste  coste 
è un  mare  clic  può  esser  di  circa  8000  miglia  di  tra- 
verso da  un  continente  all'altro;  e questo  mare  dicesi 
l'Oceano  Artico  ovvero  il  Mar  Ghiacciato.  Quest'ulti- 
ma  appellazione  le  venne  data  perchè  trovasi  durante 
tutto  l’anno  ingombro  di  enormi  ammassi  di  ghiaccio. 
Questo  mare  si  connette  col  Pacifico  per  mezzo  dello 
stretto  di  Behring,  e coU’Atlaulico  per  mezzo  del 
largo  stretto  tra  la  Groenlandia  e la  [Norvegia.  La  sua 
area  è calcolala  a circa  4,000,000  di  miglia  quadrate. 

OCELLO  (Lucano).  — Filosofo  pitagorico,  nativo 
della  Lucania,  viveva  nel  v secolo  av.  G.  C.  Egli 
compose  un  l'ruttato  delle  Leggi,  di  cui  non  riman- 
gono che  alcuni  frammenti,  ed  un  libro  Sulla  natura 
deir  universo  die  possediamo  per  intiero.  Esistono 
parecchie  edizioni  di  quest’  opera,  stata  tradotta  in 
francese,  c commentata  dal  marchese  d’Argcns  (Ber- 
lino 1768):  le  principali  sono  quelle  di  Gale,  uè  suoi 
Opuscoli  mitologici ; di  Le  Balteux  (Parigi  1768),  e 
di  Kudolphi  (Lipsia  1801). 

OCHINO  (Bernardino).  — Religioso  apostata,  nato 
a Siena  Tanno  1487,  prese,  lasciò  e riprese  l'abito 
di  S.  Francesco,  passò  dall'ordine  dei  religiosi  osser- 
vanti in  quello  dei  cappuccini,  in  cui  i suoi  talenti, 
la  condotta  edificante  ed  austera  lo  fecero  nominare 
due  volte  a vicario  generale  ; ma  nel  1548  abbandonò 
la  sua  carica  ed  il  convento  per  ricoverarsi  a Gipevra 
dove  abbracciò  la  religione  dei  riformati  e sposò  una 
fanciulla  ch’egli  aveva  rapita  e condotta  seco.  Dicesi 
che  tale  mutamento  fosse  prodotto  dal  dispetto  di  non 
aver  potuto  ottenere  il  cappello  cardinalizio  al  quale 
mirava  : ma  più  probabilmente  derivò  dal  suo  segreto 
orgoglio  naturale,  dalle  sue  conferenze  con  alcuni 
riformatori,  e massimo  dalle  sollecitazioni  di  Pietro 
Martire  che  meditava  dal  suo  canto  lo  stesso  disegno 
di  apostasia.  Furono  questi  due  fuggiaschi  chiamali 
entrambi  in  Inghilterra  nel  1547  dal  famoso  Craniner 
per  aiutarlo  ad  introdurre  la  riforma,  clic  cominciata 
sotto  Enrico  vili  fece  grande  progresso  sotto  il  re 
Edoardo  vi.  L’esaltazione  al  trono  della  regina  Maria 
la  quale  ristabili  l’antica  religione  li  obbligò  a riti- 
rarsi a Strasburgo  nel  1553.  Ochino  menò  una  vita 
errante  lino  all’anno  1555  in  cui  recossi  a Zurigo 
per  esservi  ministro  d’  una  chiesa.  Per  un’  opera 
quivi  pubblicata  fu  cacciato  da  tutta  la  Svizzera  nel 
cuore  dell' inverno,  in  una  età  in  cui  non  poteva 
agevolmente  cercarsi  altro  asilo.  Ricoverassi  a Cra- 
covia, d’ onde  gli  convenne  prestamente  uscire  per 
un  editto  che  bandiva  tutti  gli  eretici  stranieri;  c 
mentre  si  disponeva  a cercare  un  ultimo  rifugio  in 
Moravia,  mori  di  peste  nel  1564  a Slaucow,  dopo  aver 
veduto  perire  per  lo  stesso  flagello  due  suoi  figli  ed 
una  figlia.  Egli  era  stalo  a vicenda  luterano,  sacra- 
mentario, antitrinitario,  sempre  pronto  a far  ritrat- 
tazioni c sottoscrivere  diverse  professioni  di  fede.  Si 
Elicici,  pop. — Tomo  X. 


hanno  di  lui:  Prediche  italiaue,  recitate  prima  della 
sua  apostasia,  ma  in  cui  inserì  per  quanto  potè  la 
dottrina  dei  protestanti;  due  Intiere  in  italiano  in  cui 
dà  ragione  della  sua  partenza  d'Italia;  trenta  Dialo- 
ghi in  italiano,  che  fecero  bandire  Ocliino  dalla  Sviz- 
zera ; e più  altri  scritti  sopra  materie  di  controver- 
sia. I dialoghi  furono  tradotti  in  latino,  ritoccali  ed 
accresciuti  da  Sebasl.  Caslalione,  Basilea  1565,  8 voi. 
Ìu-18,  e più  volte  ristampali. 

OCIMO  (ocymum)  (òof.  e mal.  med.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  didinamia  gimnospennia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  labiate,  tribù  delle 
ocimoidee,  cosi  caratterizzato:  calice  ovoideo  o cam- 
paniforme, a cinque  denti  disuguali,  di  eui  il  supe- 
riore ovale,  largo,  coi  margini  decorrenti  a guisa  di 
ale  membranose,  colla  fauce  nuda  o pelosa  ; corolla 
col  tubo  più  breve  del  calice,  assai  ampio,  non  ap- 
pendicolato  internamente,  col  lembo  sub-bilabiato, 
a cinque  lobi,  di  cui  l'inferiore  declinato,  alquanto 
più  lungo  e più  stretto,  quasi  piano  ; quattro  stami 
declinali  ; filamenti  dei  due  stami  più  brevi  muuili 
alla  base  di  un  dente  o di  una  barba  ; nuculc  lisci  e. 
— Questo  genere  comprende  una  trentina  di  specie 
tutte  esotiche  e native  la  maggior  parte  delle  Indie 
orientali  e che  sono  erbe  o suffrutici  d’odore  soave: 
la  specie  seguente  è la  più  interessante. 

Dumo  basilico  (ocymum  basilicum  L.). — Erba  an- 
nua, alla  da  mezzo  piede  ad  un  piede,  ramosissima, 
ordinariamente  affatto  glabra  ; fusto  eretto,  con  rami 
folli,  più  o meno  divergenti  ; foglie  ovali  od  ovali- 
ellittiche  od  ovali-lanceolate,  munite  di  lungo  picciuo- 
lo, le  florali,  eccettuate  le  inferiori,  ridotte  a piccole 
brattee;  falsi  verticilli  di  sei  fiori  disposti  a grappoli 
interrotti  ; filamenti  lunghi  da  cinque  a otto  pollici; 
corolla  piccola,  bianca  ; nuculc  di  colore  bruno- 
nericcio.  — Questa  specie,  nativa  dell'India  e della 
Persia,  notissima  sotto  il  nome  di  basilico  (derivato 
dal  greco  e che  significa  regale,  e per  estensione 
eccellente)  viene  generalmente  coltivata  nei  giardini, 
negli  orli,  sulle  finestre  ; se  ne  conoscono  parecchie 
varietà,  considerate  a torto  da  taluni  siccome  spe- 
cie, sebbene  osservabili  per  la  differenza  del  loro 
aspetto  : 1°  basilico  a foglie  bollate,  molto  ampie, 
affatto  glabre,  spesse  e concave  inferiormente  ( ocy - 
»ium  bullutum  Pers.  ) ; basilico  a foglie  alquanto 
villose  e disugualmente  frastagliate  (nryimiM  (ì  mitri  il- 
luni Pere.);  basilico  a foglie  intierissime,  di  colore 
violetto  carico  (ocymum  nigrum  llorlul.  ) ; basilico 
a foglie  pubescenti  (ocy mimmi  pilotimi  W.  ) ; basilico 
a foglie  piccole , verdi  o rosse  ( ocymum  minimum 
llorlul.);  varia  inoltre  cotesla  specie  per  il  suo  odo- 
re analogo  a quello  del  finocchio,  delTanisi,  ecc.  — 
Il  basilico  viene  generalmente  coltivato  per  il  suo  gra- 
devole olezzo  ed  impiegasi  talvolta  come  condimento 
aromatico  ; raramente  lo  si  adopera  come  rimedio, 
comechè  esso  possieda  virtù  stimolante  del  pari  che 
il  maggior  numero  delle  piante  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  labiate.  E però  il  basilico  è stato  parti- 
colarmente raccomandato  qual  rimedio  cefalico,  ster- 
nutatone, diaforetico,  emmenagogo  : si  adoperano  lo 
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suo  foglie  recenti  in  infusione  , ma  le  essiccale  in 
polvere. 

OCIPOMI  (sooL).  — Tribù  di  crostacei  brachiuri, 
che  il  Milno  Edward»  pone  Ira  i pinnotcrii  ed  i go- 
uoplacii.  I suoi  caratteri  sono:  carapace  romboidale 
o trapezoidale,  molto  elevata  dinanzi  e depressa  di 
dietro  ; margine  frontale  occupante  tutta  la  larghez- 
za; c la  fronte  ch’è  lamellare  e chinata  in  giù  lino 
all'cpistome,  estremamente  ristretta;  occhi  lunghis- 
simi, e cornea,  in  generale,  assai  grande;  articolo  ba- 
silare delle  antenne  interne  ovale,  piuttosto  grande, 
e posto  verticalmente  nell’angolo  anteriore  dell'or- 
bita; antenne  esterne  rudimentali;  epistome  conti- 
nuo col  margine  inferiore  dell’orbita,  e forma  boccale 
notabilmente  più  ristretta  dinanzi  che  dietro.  Addo- 
me assai  ristretto  e composto  per  lo  più  di  sette  di- 
stinti segmenti. — Gli  ocipodii,  come  imporla  il  nome 
loro,  corrono  con  grandissima  rapidità  c stanno  sem- 
pre da  presso  alla  spiaggia  dove  scavansi  dello  buche 
per  appiattarvi»!.  Questa  tribù  si  compone  di  generi 
oeypoda  e gelatimi! *,  di  cui  il  primo  ha  per  caratteri 
principali:  cornea  trasparente,  assai  grande,  ovale, 
occupante  almeno  la  metà  della  lunghezza  dei  pedun- 


OcypocU  hippea. 

a , chela;  6,  lato  aottano  dal  maschio. 


coli  oculari  e cominciantc  assai  da  presso  alla  base  di 
essi  peduncoli;  il  secondo:  cornea  trasparente,  assai 
piccola, rotondata, non  occupante  la  quarta  parte  della 
lunghezza  del  peduncolo  oculare  e solo  cominciante 


presso  la  sua  estremità.  Le  ocipode  sono  talmente 
rapide  ne' loro  movimenti,  che  appena  un  uomo  po- 
trebbe raggiungerle.  Scavatisi  buche  nella  sabbia 
delle  spiagge  marittime,  e quivi  passano  l' inverno. 
Abitano  ne’  climi  caldi  di  ambedue  gii  emisferi,  fic- 
chiamo la  stampa  dcU’ocvpoda  ìppea,  clTè  della  lun- 
ghezza di  due  pollici  e trovasi  nelle  marine  della  Siria, 
dell'Egitto  , del  Capo  Verde,  ecc.  — I gelatimi  sono 
anch’essi  indigeni  de'  climi  caldi  dei  due  emisferi  ; 
stannosene  in  buche  sul  margine  del  mare,  vivono 
a coppie,  e la  gran  chela  o branca  onde  il  maschio 
è fornito,  serve  ad  otturare  l'entrata  del  buco  in  cui 
vivono  appiattali.  La  specie  di  cui  diamo  le  stampa 
è il  gelasimus  mari oms,  della  lunghezza  di  circa  otto 
linee  c della  larghezza  di  circa  un  pollice,  indigeno 
di  Maniglia. 


r.elaaimas  mariani». 


j OCLOCRAZIA  (polii.). — Parola  formata  dalle  pa- 
P role  greche  o%Xo ?,  moltitudine,  e xparso»,  domino,  clic 
vale  a significare  il  governo  disordinato  del  popolar  - 
do.  L’oclocrazia  è l’abuso  della  democrazia,  lu  preda 
1 alle  cieche  passioni  che  si  agitano  senza  freno  in 
mezzo  alla  moltitudine,  il  governo  vacilla,  poi  cade 
per  lasciar  luogo  all’anarchia  od  alla  tirannia.  Per 
tale  condizione  politica  Atene  fu  rovinata;  e sola- 
mente in  simile  contingenza  ha  potuto  nella  rivolu- 
zione francese  aver  luogo  il  regno  del  Terrore  (vedi), 
mantenutovi  da  demagoghi. 

OCO  (stor.  ani.)  (e.  Artasbrse  in). 

O’CONNEL  (Damele). — Grande  oratore  c propu- 
; gnatore  magnanimo  ed  indefesso  dei  politici  diritti 
degl’irlandesi,  detto  perdò  il  grande  agitatore,  nacque 
li  4 agosto  4773  a Carhen  , piccolo  villaggio  della 
provincia  di  Munster , di’  è collocata  in  una  delle 
regioni  più  montagnose  dell’  Irlanda,  nel  contado  di 
Kerry.  La  famiglia  degli  O’Connel  rannoda  la  sua 
■ orìgine  alla  possente  tribù  di  Clan-Conal  di  Tyrconcel, 
I nell’  antica  Ibernia  ; non  è quindi  meraviglia  se  il 
formidabile  agitatore  del  popolo  non  siasi  mai  potuto 
affatto  spogliare  di  un  certo  lievito  aristocratico  , 
ed  abbia  talora  menato  vanto  della  superiorità  della 
sua  schiatta  a quella  della  nobiltà  normanna,  con- 
culcatrice  dei  diritti  dell’infelice  sua  patria.  Educato 
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(in  da' suoi  più  teneri  anni  all’  amore  della  religione 
de’ suoi  padri  ed  a quello  della  patria  da  un  pio  sa- 
cerdote, passò  a compire  la  carriera  de’ suoi  studii 
filosofici,  prima  nel  collegio  dei  domenicani  di  l.ova- 
nio  e poi  in  quello  dei  gesuiti  di  Saint-Omer,  e re- 
duce in  patria,  indossò, In  età  assai  verde,  la  toga 
di  avvocato  nel  foro  di  Dublino  (1798).  Giunto  ad 
età  più  matura  . salì  in  tanta  fama  da  meritare  di 
venir  salutato  come  l’avvocato  principe,  il  giurecon- 
sulto per  eccellenza  del  foro  irlandese.  Dal  1793  al 
1809  intese  unicamente  a disimpegnar  gli  uflìzii  della 
sua  professione  , e col  provento  de’  suoi  guadagni 
aggiunto  alla  non  mediocre  fortuna,  di  cui  suo  padre 
nveato  fatto  erede  , giunse  ad  un  grado  di  agiatezza 
ed  anche  di  ricchezza  , che  in  appresso  gli  permise 
di  consacrare  le  forze  del  suo  intelletto  e tutti  i mo- 
menti della  sua  vita  al  santo  scopo  di  vendicare  i 
diritti  dc’suoi  concittadini,- e conseguire  dalla  superba 
Inghilterra  giustizia  per  1’  Irlanda.  Si  fu  nel  1809 
ch’egli  entrò  per  la  prima  volta  nell’arringo  politico, 
in  seno  ad  un'assemblea  detta  della  sala  dì  esposizione, 
nella  quale  si  adunavano  alcuni  patrioti  irlandesi. 
Nel  1813,  O’Connel  si  svesti  della  toga  legale,  e si 
diede  nelle  adunanze  popolari  cd  in  quelle  riunioni 
che  gl’inglesi  chiamano  meelings , a tuonare  contro  il 
Sassone,  a far  vibrare  nei  petti  irlandesi  le  più  vive 
corde  del  nazionale  sentimento.  In  breve  tempo  egli 
divenne  , coll’  impareggiabile  ed  originale  sua  elo- 
quenza, l’assoluto  dominatore  degli  animi,  nè  fuvvi 
che  una  voce  in  Irlanda  per  gridarlo  primo  tra  i 
suoi  figli,  e per  commettergli  il  carico  di  sostenere 
i proprii  diritti  in  faccia  all’  inglese  oppressore.  Es- 
>cndosi  in  quell’anno  lasciato  sfuggire  alcune  acerbe 
parole  , in  una  pubblica  conclone  , contro  il  mu- 
nicipio di  Dublino , ebbe  a sostenere  un  duello 
contro  raldermanno  di  quella  città,  il  quale  rimase 
«la  lui  ucciso.  O’Connel  giurò  allora  di  mai  più  bat- 
tersi in  duello,  e per  quanto  fosse  poscia  provocato, 
tenne  scrapolosamente  la  sua  promessa.  Nel  4893, 
fortuna  volle  che,  in  nn  villaggio  delle  montagne  di 
Wicklow,  egli  si  abboccasse  con  Shiel,  uno  de’ più 
illustri  avvocati  irlandesi  e suo  competitore  nella 
gloria  dell’eloquenza.  Essi  deliberarono  raccogliere 
insieme  la  somma  delle  loro  forze  , e rivolgerle  a 
raggiungere  la  gran  meta  della  redenzione  della  pa- 
tria. Cosi  nacque  quella  grande  associazione  catolica 
( calhofic  associativa ) che  presto  addivenne  formida- 
bile fino  a strappare  , per  cosi  dire , dalle  mani  di 
Peci  c di  Wellington  il  famoso  bill  di  emancipazione, 
mediante  il  quale , le  porte  del  Parlamento  inglese 
vennero  schiuse  nel  4899  ai  ratolici  irlandesi,  e che 
dopo  aver  cangiato,  nel  4837,  il  suo  nome  primitivo 
in  quello  di  Associazione  generale  , si  disse  nel  4839 
Società  dei  precursori , ed  ora  appellasi  .Assona none 
nazionale.  Cosi  nel  4899  il  bill  di  emancipazione  dei 
catolici  sorti,  grazie  agli  sforzi  di  O’Conne!  e de’snoi 
amici , la  vittoria  , e ne’ primi  giorni  di  marzo  del 
4830  , le  sale  di  Wcstniinster  ceeheggiavano  alla 
parola  di  Daniele  O’ConncI,  la  mi  elezione  a depu- 
tato di  Clare  era  già  stata  cancellata  dalla  Camera 


dei  comuni,  e che  assunto  per  la  seconda  volta  alla 
stessa  dignità  , veniva  a sedersi  trionfante  in  quel 
consesso  legislativo  , ove  i apprescnlò  poscia  succes- 
sivamente le  contee  di  Walerford,  Kerry,  Kilkenny, 
Dublino  e Cork.  L’eloquenza  di  O’Connel  però  non 
produsse  nel  Parlamento  quella  profonda  impressione 
che  destava  nelle  popolari  adunanze:  per  la  sua  pa- 
rola vivace,  pungente,  diresti  quasi  infocata,  la  rin- 
ghiera fu  meschino  ed  angusto  teatro  a fronte  dcl- 
Timprovisata  tribuna  dei  meelings.  Ed  invero  la  nota 
caratteristica  dell’eloquenza  del  grande  Irlandese  era 
quella  di  essere  essenzialmente  ed  esclusivamente 
popolare  : le  cosi  dette  forme  parlamentarie  la  incep- 
pavano, la  soffocavano,  le  tarpavano  le  ali.  Infatti 
i discorsi  di  O’Connel  pronunciati  al  cospetto  del 
Parlamento  non  rassomigliano  niente  a quelli  pro- 
feriti innanzi  a migliaia  e migliaia  de’ suoi  compae- 
sani, per  cui  si  direbbe  opera  distinta  dì  due  oratori. 
Eletto  finalmente  nel  1844  a moire  di  Dnblino,  di- 
venne il  rappresentante  legale  di  quella  moltitudine 
da  gran  tempo  avvezza  a pendere  da  ogni  sno  cenno. 
— Nell’  anno  4845  1’  Associazione  nazionale  crebbe 
singolarmente  in  possanza:  si  adunò  regolarmente 
ogni  settimana  in  una  sala  , che  si  disse  di  concilia- 
zione (Conciliation-Hall)  : ordinò  un  tribunale  di  ar- 
bitri, destinato  a comporre  tutti  i litigi  e ad  evitare 
che  gl’irlandesi  ricorressero  alla  giustizia  inglese; 
e deliberò  di  raccogliere  il  maggior  numero  di  firme 
per  chiedere  al  Parlamento  la  rivocazione  del  patto 
di  unione,  ossia  la  separazione  dei  poteri  legislativi 
dei  due  paesi  (repeof).  Dì  tutte  questo  deliberazioni 
principale  istigatore  era  O’  Connel  , il  quale  nelle 
adunanze  compariva  sempre  vestito  colle  divise  na- 
zionali c con  in  testa  un  berretto  fregiato  de'  tre 
gigli , che  sono  lo  stemma  dell’  Irlanda.  1 meeting s 
succedcvansi  quasi  ogni  settimana  , e l'inslancabiie 
O’Connel  gridava  a luti’  uomo  in  favore  della  rivo- 
cazione. La  parola  repeal,  da  O’Connel  proferita  nella 
Camera  dei  comuni  in  ogni  più  solenne  discussione, 
rimbombava  in  tutti  i canti  dell’lrlanda,  cd  il  popolo 
traeva  in  gran  numero  alle  adunanze  presiedute  dal 
valoroso  suo  campione.  Basii  il  dire  che  nel  meeting 
che  doveva  adunarsi  in  Clontarf  accorsero  400,000 
persone.  Il  ministero  diretto  da  Roberto  Peel  avendo 
ordinato  ai  magistrati  d' impedire  quest*  ultimo  as- 
sembramento , con  mirabile  devozione  alle  leggi  , 
O’Connel  fu  il  primo  a percorrere  le  fila  del  popolo 
ivi  accorso,  ed  esortarlo  a separarsi  tranquillamente, 
come  fu  fatto.  In  seguito  di  ciò  la  corte  criminale 
di  Dublino  istruì  una  procedura  contro  O’Connel  c 
i suoi  colleghi , e siccome  i giurati  li  dichiararono 
colpevoli , furono  tulli  condannati  a molti  mesi  di 
carcere  ed  a forti  multe.  Il  grande  agitatore  però 
giunse  a trovare  alcuni  difetti  di  forma  nella  sen- 
tenza contro  di  lui  emanata,  e fece  ricorso  dalla  pri- 
gione alla  Camera  dei  lordi,  che  annullò  la  sentenza 
del  tribunale  di  Dublino.  Cosi  ebbe  fine  ad  un  tratto 
la  prigionia  di  O’Connel  ; memorando  esempio  di 
politica  magnanimità  che  attesta  la  maturità  e gran- 
dezza civile  di  quella  nazione. — Nel  1843,  O’Connel 


so 
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«tée«lu  fuori  le  Memorie  nuli' Irlanda,  di  cui  fece  omag- 
gio olla  regina  Vittori». — Ih»  quell'anno  in  poi  la 
stella  di  O’Connel  cominciò  a volgere  al  suo  occaso. 
Avendo  Roberto  Peci  proposto  ed  ottenuto,  dopo  me- 
morandi dibattimenti  , la  sanzione  del  Parlamento, 
nel  18  W , per  una  legge  in  virtù  della  quale  il  go-  | 
verno  si  assunse  ili  provedere  in  parte  al  montoni-  I 
mento  del  seminario  miotico  di  Maynooth's.  O’Connel 
divenne  cosi  largo  a quel  ministro  di  elogi  come 
prima  lo  era  stalo  d’ingiurie.  Questa  facilità  nel  can- 
giar repentinamente  di  parere,  è la  massima  pecca 
dell  eloquente  irlandese  , ed  è stata  uu'armo  fortis- 
»iiua  nelle  mani  de' suoi  avversarli  , nel  cui  novero 
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si  ascrissero  taluni  de’ suoi  antichi  amici,  i quali  si 
dilungano  da  O’Connel  perchè  predicono  mezzi  ma- 
teriali e violenti  a pio  delia  loro  «musa.  Codesta  di- 
screpanza di  opinioni  che  si  è appalesala  in  acerrime 
controversie,  la  fame  che  flagellò  indi  a poco,  più 
che  nei  tempi  andati , la  povera  Irlanda  , contrista- 
rono profondamente  O’Connel;  od  a lui  logoro  ed 
alTranto  dalle  continue  fatiche  c dal  grave  pondo 
degli  anni , è mancato  V animo  per  reggere  a così 
grave  spettacolo.  Deliberatosi  quindi  dì  venir  a re- 
spirare aure  più  miti  e più  serene  nell’Italia  nostra, 
si  parti  daU'Irlanda  ; ma  appena  giunto  in  Genova, 
le  forze  vitali  gli  vennero  meno,  od  in  pochi  giorni 
fu  ridotto  agli  estremi.  Egli  morì  il  18  di  ni  aggio  del 
IM7  in  quella  città,  Ira  il  compianto  universale  di 


quei  cittadini.  Finché  ebbe  fiato  e vita  il  gmnd'uomo 
non  cessò  un  momento  dal  peroracela  causa  degl’in- 
felici suoi  concittadini  : e quando  affranto  dal  forai 
morbo  che  lo  condusse  al  sepolcro,  gli  vennero  meno 
le  forze  fìsiche,  non  dcU’infiarchita  salute,  non  della 
prossima  fine  mosse  lamento,  ma  soltanto  gli  dolse 
di  non  aver  più  Iena  per  adoperarsi  a prò  della  mi- 
seranda sua  patria.  Nell’  ora  suprema  di  sua  vita, 
allorché  spirante  stava  per  dare  addio  a questa  ter- 
rena esistenza  , due  furono  i suoi  pensieri  : Dio  « 
l’Irlanda.  Nobile  desiderio  gli  ardeva  in  petto  di 
contemplar  da  vicino  le  fattezze  di  quel  Pio,  nel  cui 
I magnanimo  cuore  a regina  d’ ogni  affetto  siede  la 
j compassione  versoi  popoli  infelici;  ma  a tanta  gioia 
non  lo  serbava  la  Previdenza,  e,  novello  Mosè,  mori 
sul  limitare  della  terni  promessa. 

O’GONNOR.  — Antichissima  famiglia  irlandese,  di 
cui  parecchi  membri  cinsero  la  corona  di  re,  e che, 
gran  tempo  sovrana  della  provincia  di  Omnaught,  va 
tuttora  annoverala  fm  le  più  ricche  in  possedimenti 
della  contea  di  Sligo.  Dalla  metà  del  xit  secolo,  epoca 
in  cui  TonLor.ii  ()’  Connor  e Ronmtco,  suo  figliuolo, 
morto  nel  1198,  dopo  aver  trionfato  a vicenda  delle 
pretese  dogli  O’  llrien  ed  f Y Neal,  suoi  competitori, 
tennero  lo  scettro  dell'  Irlanda,  cui  nessun  principe 
doveva  più  ottenere  dopo  «li  loro , gli  ()'  Connor 
presero  una  parte  importante  in  tutti  gli  eventi  più 
ragguardevoli  della  loro  infelice  patria.  Essi  conser- 
varono la  loro  potenza  fino  al  cadere  del  secolo  tn, 
epoca  in  cui.  lasciata  ogni  ingerenza  nelle  pubbliche 
faccende,  si  tennero  paghi  di  godere  pacificamente 
«li  quanto  rimaneva  loro  delle  avite  ricchezze.  Il  capo 
attuale  di  questa  famiglia  che  conserva  tuttavia  lo 
stesso  nome,  senza  aggiungervi  alcun  titolo  inglese, 
chiamasi  Rnormco  O’  Gonnor.  Il  generalo  Aleremo 
O*  Connor,  suo  fratello,  nato  nel  Ì76fi,  dopo  aver 
preso  parte  alla  grande  congiura  dei  patrioti  irlan- 
desi, nel  1797  (r.  Frrzorauj»),  passò  al  servizio  della 
Francia,  e sposò  la  figliuola  di  Coivnonovr  (redi).  Si 
hanno  alcuni  suoi  scritti  intorno  allo  stato  politico 
della  gran  Bretagna  e dcll'lrlanda.  — In  ramo  se- 
condario della  famiglia,  quello  oioò  degli  ()'  Connor 
di  OfaUy,  spogliato  molto  tempo  innanzi  di  tutti  i 
suoi  averi,  in  conseguenza  delle  turbolenze  dell'  Ir- 
landa cui  ave»  partecipato,  si  rifuggi,  nel  xvi  secolo, 
in  Ispngna,  ove  parecchi  de’suoi  membri  si  segnala- 
rono ne’  più  alti  uffici.  Citeremo  soltanto  don  Rkh- 
iuidoO’  Connor  di  (Rally,  il  quale  divenne  nel  4775 
capitano  generale  della  Vecchia  Castiglia. 

OGOSIA  (sfor.  sorr.). — Figlio  «successore  d'Acabbo 
re  d'Israele.  Regnò  due  anni,  parte  solo,  e parte  eoi 
padre  che,  difesi,  avevaio  associato  l’anno  prima  di 
sua  morte  (895  av.  C.).  Oeosia  imitò  l'empietà  di 
Acabbo,  prestando  cullo  a Baal  ed  Astarle,  introdotti 
in  Israele  dalla  madre  Gmnzt.z  (redi).  La  Scrittura 
dice  che  Giosafatte  avendo  allestita  una  flotta  ad  Asion- 
gaber  , Oeosia  lo  pregò  di  ammettere  in  compagnia 
de’suoi  i proprii  servitori  per  andare  insieme  a Olir. 
Giosafatte  in  sulle  prime  non  si  mostrò  disposto  ad 
accondiscendervi  : ma  poi  si  piegò  alla  preghiera  : 
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il 


onde  il  Signore,  irritato  dell’  alleanza  con  questo  re 
empio,  permise  che  la  flotta  fosse  battuta  dalle  tem- 
peste e non  giungesse  alla  meta. — 1 Moabiti,  che 
sempre  avevano  ubbidito  ai  re  delle  dieci  tribù 
dappoi  ohe  separarmi*!  dal  regno  di  Giuda  , morto 
Acabbo,  si  ribellarono  e non  vollero  più  pagare  il 
consueto  tributo.  Ocosia  non  ebbe  agio  o forza  ta- 
stante per  ridurli  all’  obbedienza  ; perocché  in  quel 
torno  essendo  caduto  dal  terrazzo  di  casa,  rimase 
malconcio,  così  che  mandò  suoi  familiari  ad  Acearon 
per  consultare  Beelzebuh  circa  la  sua  malattia.  Es- 
sendo in  cammino  grinviali,  si  presentò  loro  davanti 
il  profeta  del  Signore  dicendo:  Forse  che  in  Israele 
non  v’ha  alcon  Dio,  perchè  voi  abbiate  d'andare  a 
consultare  Beelzebub  dio  d'Accaronf  Onde  il  Signore 
dice:  Tu  non  t’alzerai  dal  letto  su  cui  giaci,  ma  cer- 
tamente morrai.  Ciò  detto  , se  n’andò.  Ritornale  al 
palazzo  le  genti  d’Ocosia,  gli  dissero  l’accaduto.  Al- 
lora l’infermo  re  volle  sapere  il  nome  del  profeta; 
e come  gli  venne  detto  essere  Elia  di  Tesbo,  mandò 
un  capitano  con  cinquanta  soldati  per  farlo  prigione 
e condurglielo  d' avanti.  Se  non  che  il  capitano 
avendo  parlato  in  modo  troppo  imperioso  all’  uomo 
di  Dio,  Elia  fece  scendere  il  fuoco  dal  cielo,  che  lo 
divorò  co’ suoi.  Saputo  il  fatto,  Ocosia  mandò  altra 
■nano  dì  armali,  cui  toccò  la  medesima  sorte.  Avendo 
poi  ancora  spedito  altro  capitano  con  soldati,  questo 
quando  fu  in  presenza  del  profeta  gli  s' inginocchiò 
davanti,  supplicandolo  di  risparmiargli  la  vita  e di 
venire  a trovare  il  re.  Allora  l' angelo  del  Signore 
disse  nel  l'intimo  del  profeta  che  poteva  bene  andarvi, 
e nulla  aveva  a temere.  Egli  sì  mosse  adunque,  ed 
alla  presenza  di  Ocosia  ripetè  quello  che  già  aveva 
detto  agl'inviati.  Infatti  andò  poco  che  morì,  e Gio- 
iamo suo  fratello  gli  successe  al  trono  (892  av.  C.). 

OCOSIA  (stor.  sacr.). — Re  di  Giuda,  figlio  di  Gio- 
ramo  c d’Àtalia,  successe  a suo  padre  (881  av.  C.). 
ÌNon  aveva  che  vcntklne  anni  quando  sali  al  trono, 
e regnò  solamente  un  anno  a Gerusalemme.  Cam- 
minò solle  traceie  della  casa  di  Acabbo,  cui  era  con- 
giunto per  via  della  madre,  c fece  il  male  davanti  il 
Signore.  Questo  principe  portava  pure  il  nome  di 
Gioacas  e di  Azaria.  Il  testo  dei  Paralipomeni  reca 
che  aveva  quarantadue  anni  quando  cominciò  a re- 
gnare; il  che  discorda  dal  testo  del  libro  quarto  dei 
Re,  che  gliene  attribuisce  solamente  ventidue.  Ma  il 
passo  dei  I*aralipomeni  si  crede  corrotto.  Gioiamo, 
re  d’Israele,  essendo  andato  ad  assalire  Ramoth  di 
Galaad  , presa  dai  re  siri  ai  suoi  antecessori,  vi  fu 
gravemente  ferito,  e si  fece  portare  a Gezraeie  per 
la  cura.  Ocosia,  amioo  c congiunto  di  Gioramo,  l’ac- 
compagnò in  questa  guerra . e poi  fu  a trovarlo  in 
Gezraeie.  Intanto  Geliu  , figlio  di  ISamsi,  lascialo  da 
Gioramo  all’  assedio  della  fortezza  di  Ramoth,  solle- 
vossi  contro  il  suo  re,  c andò  per  ordine  del  Signore 
a sterminare  la  casa  di  Acabbo.  Gioramo  ed  Ocosia 
che  nulla  sapevano  del  disegno  di  lui  , andavangli 
incontro.  Gehu  uccise  Gioramo  d'un  colpo  di  freccia, 
Ocosia  prese  la  fuga;  ma  le  genti  di  Gehu  lo  rag- 
giunsero alla  salita  di  Gaven,  dice  presso  Gebloam, 


e lo  ferirono  a morte.  Tuttavia  ebbe  ancora  forza 
tastante  per  andare  a Ma  «eri  do  , ove  fini  di  vivere. 
I suoi  servitori  ne  recarono  il  cadavere  a Gerusa- 
lemme, ove  fu  sepellito  nella  tomba  de’ suoi  padri 
nella  città  ili  David.  — Per  accordare  questo  rac- 
conto con  ciò  cheque  dicono  i Paralipomeni,  ove  si 
legge  che  Gehu  avendo  trovato  Ocosia  nascosto  a 
taiuaria,  lo  uccise  , si  può  dire  che  Samaria  non  vi 
è detta  per  la  città,  bensì  pel  regno  di  questo  nome; 
e che  Gehu  , avendo  saputo  come  Ocosia  fosse  an- 
cora nella  torre  d'Israele  , se  lo  fece  recare  innanzi 
e l'uccise. 

OCRA  ( filili.). — Roccia  di  apparenza  semplice, 
formata  di  argilla  c di  perossido  di  ferro,  commisti 
in  proporzioni  assai  svariale.  L’ocra  è friabile,  ovvero 
polverulenta,  c spesso  dolce  al  tatto  per  la  presenza 
di  una  certa  quantità  d'idrato  d’allumina;  si  attacca 
alla  lingua;  si  stempra  d'ordinario  nell’acqua;  masi 
riduce  di  rado  in  una  pasta  plastica;  ha  un  aspetto 
appannalo  , e presenta  diverse  gradazioni  di  tinte 
spettanti  ai  colori  giallo  e bruno  ; vi  sono  anche  ocre 
che  presentano  una  tinta  rossa;  quindi  la  distinzione 
delle  ocre  in  ocre  gialle,  ocre  brune  cd  ocre  rosse. 

OCREA  (Ociirka)  (boi.). — Koltboel  ha  distinto  con 
questo  nome  un  invoglio  mciiibcano^o  posto  alla  base 
dei  roggi  dell’ouibrclla  di  alcune  ciperacee.  In  se- 
guilo il  nome  di  ocrea  venne  esteso  alle  stipole  mem- 
branose e di  un  bianco  lucente  clic  si  riscontrano 
negli  iileccbri  , alla  guaina  parimente  membranosa 

0 piuttosto  scuriosa  dei  poligoni  o di  altre  piante. 

OCI  LARE  (oli.  ).  — Lente  di  un  cannocchiale  o 

di  un  microscopio,  la  quale  si  applica  all’occhio  per 
veder  rimugino  degli  oggetti  formata  al  fuoco  del- 
r oggettivo  (vedi).  L'  oculare  disperde  la  luce  al  par 
dciroggeltivo,  e rende  le  iniagitii  più  o meno  colo- 
rate ; quindi  converrebbe  pure  renderlo  acromatico 
a quel  modo  clic  abbiamo  dello  dell’oggcttivo.  Ma 
siccome  tale  difetto  è lauto  più  incomodo , quanto 
più  da  lungi  si  riuniscono  i raggi  luminosi,  così  non 
si  ha  la  cura  di  rendere  gli  oculari  acromatici,  poi- 
ché essi  tendono  anzi  a scemare  la  divergenza  dei 
raggi.  Adoperando  però,  invece  di  un  solo  oculare, 
per  lo  meno  due,  si  riesce  a togliere  questo  difetto. 

1 cannocchiali  terrestri  hanno  quattro  oculari,  i quali 
sono  destinati  a raddrizzare  le  imagini  che  altrimenti 
sarebbero  rovesciate. 

OCULISTA  (<iwr.).  — Chirurgo  che  si  applica  spe- 
cialmente alla  cura  delle  malattie  degli  occhi.  Quan- 
tunque al  di  d’oggi  non  si  conceda  più  fra  noi  ad 
alcuno  l’esercizio  di  un  ramo  soltanto  della  chirur- 
gia , perchè  non  si  può  coltivare  con  profitto  una 
parte  di  quella  scienza,  di  cui  si  ignorano  i fonda- 
menti , tuttavia  è però  certo  che  quei  chirurghi 
istrutti,  i quali  si  applicano  di  preferenza  ad  un  ramo 
e ne  fanno  uno  studio  particolare,  verranno  di  pre- 
ferenza ad  acquistare  un'abilità  particolare  e riesci- 
ranno  più  degli  altri  a guarire  un  maggior  numero 
d’ infermi,  il  che  si  può  dire  tanto  della  parlo  ocu- 
listica, quanto  delle  altre. 

OCULISTICA  ( dui* — Nome  dato  alla  parte  della 
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chirurgia  cho  si  aggira  specialmente  nelle  malattie 
degli  occhi  ( v . Chirurgia  ed  Occhio). 

ODE  (pori.)  (v.  Lirica  poesia). 

ODENATE  (i v . Zooma). 

ODEO,  oocohe  {archeol.). — I Greci  dissero  •>£*«*, 
da  (và»,  canto , il  luogo  destinato  % provare  la  musica 
che  doveva  poi  farsi  in  teatro.  Era  anche  rodeo  stesso 
un  altro  teatro  posto  accanto  al  grande , dove  non 
solo  i cantori  facevano  loro  prove,  ma  i letterati  ed 
i poeti  vi  si  raccoglievano  per  leggere  lo  opere  loro 
in  comune.  Tale  edilìzio  era  per  lo  più  circolare  e 
adorno  di  colonne.  Sembra  che  il  più  antico  odeo 
sia  stalo  quello  che  Pericle  fece  erigere  in  Atene, 
ed  il  quale  servi  di  modello  a tutti  quelli  della  Gre- 
cia e dell'  Asia  Minore.  Ma  il  più  splendido  tra  tutti 
era  quello  di  Smirne,  abbellito  dal  pennello  di  Apelle. 
Venivano  poi  quelli  di  Patrasso,  di  Corinto,  d’Èfeso, 
di  Laodicea,  ecc.  Questi  edilizii  furono  anche  ado- 
perali ad  altri  usi , e la  voce  degli  oratori  pubblici 
crcheggiò  più  volte  in  quei  recinti.  — Roma,  che  si 
piacque  imitare  la  Grecia  , aveva  anche  due  odei  ; 
l’iino  fatto  sotto  Domiziano  , ed  il  secondo  opera  di 
Apollodoro  , sotto  il  rogno  di  Traiano. — Il  monu- 
mento moderno  che  a Parigi  si  chiama  Odeon  è il 
solo  teatro  grande  che  sia  in  quella  città  sulla  riva 
sinistra  della  Senna.  E prossimo  al  palazzo  del  Lturem- 
burgo  , e fu  costruito  nel  4783  per  servire  alla  Co- 
media  francese,  trasferita  poi  in  via  Kicbelieu.  Ebbe 
il  nome  di  odeo,  perchè  vi  si  dovevano  rappresen- 
tare composizioni  teatrali  miste  di  canto,  sebbene  il 
proposito  sia  stato  presto  abbandonato. 

ODEON  E ( archeol .)  (r.  Odeo). 

ODER  (in  latino  / iatirus,  dallo  slavo  f ’jodr  (geogr.). 
— Uno  dei  principali  dumi  dell’  Alemagna  , il  quale 
ha  la  sua  sorgente  presso  un  villaggio  della  Moravia, 
a levante  di  Olinutz,  nei  monti  che  congiungoDO  la 
catena  dei  Karpazi  a quella  dei  Sudeti.  Questo  fiume 
-(•para  per  breve  tratto  il  territorio  della  Prussia  da 
quello  dell’ Austria;  volgendosi  poscia  a maestro,  per- 
corre la  Silesia,  il  Brandeburgo  e la  Poinerania.  In 
quesl’ullima  provincia,  poco  distante  da  Schwedt,  si 
divide  in  due  gran  rami,  il  principale  dei  quali,  quello 
che  scorre  a ponente,  ritiene  il  nome  di  Oder,  lad- 
dove I'  altro  assume  quello  di  Gran-Regclitz.  Questi 
due  bracci  si  riuniscono  a poca  distanza  da  Stettino, 
nel  lago  di  Danna,  e sboccano  neU'HafT  pomernno, 
vasto  lago  di  240  miglia  italiane  di  superficie.  Quindi 
l’Odcr  , dopo  un  corso  di  368  miglia  , di  cui  524 
sul  territorio  prussiano,  entra  per  tre  foci,  la  Peene, 
la  Sicilie  e la  Divenow,  nel  mar  Baltico. 

ODESSA  (Cirri)  (geogr .).  — Città  e porlo  di  mare 
assai  commerciante  della  Russia  europea,  nel  governo 
di  Kherson  sul  mar  Nero. — Fabbricata  verso  il  finire 
dello  scorso  secolo  sopra  un'eminenza,  nel  luogo  ap- 
p uuto  del  meschino  villaggio  tartaro  nominalo  Haihj- 
bei , presso  un  picciol  golfo  che  vi  forma  un  porto 
difeso  da  una  cittadella  e da  batterie,  questa  città, 
splendida  creazione  di  Caterina  il,  e sorta  (piasi  per 
incanto,  è in  gran  parte  dovuta  airabiiilà  del  duca 
di  Richelieu  , al  quale  ile  fu  affidato  il  governo. 


Pochi  anni  bastarono  per  trasformare  uno  spazio 
arido  e deserto  in  un  territorio  coperto  di  bei  ver- 
zieri e di  popolosi  villaggi,  in  mezzo  ai  quali  sorge 
oggi  Odessa,  una  delle  più  fiorenti  città  d’Europa,  e 
non  solo  la  principale  città  mercantile  di  tutto  il 
mar  Nero,  ma  altresì  la  via  principale  di  uscita  pei 
prodotti  della  Russia  meridionale.  Questa  città  ha 
contrade  larghe  e diritte  , molte  delle  quali  hanno 
marciapiedi,  case  fabbricate  di  pietra  e la  più  parte 
a due  piani , piazze  pubbliche  ornate  di  bei  viali 
d’alberi,  un  bel  giardino  pubblico,  la  catedrale  russa; 
quindi  l’edifiziodeU’amniiragUato,  la  dogana,  la  Borsa, 
1’  ospedale  , F acquedotto  e il  teatro  , ebe  collocano 
questa  città  fra  le  più  belle  del  suo  ordine  in  Europa. 
Sulla  spianata  che  domina  il  porto  s’innalzò  un  mo- 
numento alla  memoria  del  duca  di  Richelieu.  Gli 
stabilimenti  d’istruzione  e di  pubblica  utilità  sono: 
il  liceo  Richelieu  , nominato  generalmente  ginnasio 
di  commercio,  fondato  nel  48(8,  c considerato  come 
una  delle  migliori  scuole  d’Europa;  la  scuoia  di  di- 
ritto c quella  di  nautica;  il  seminario,  la  scuola 
speciale  per  lo  studio  delle  lingue  orientali,  fondata 
per  allevare  interpreti  ; la  società  reale  della  Russia 
meridionale,  l’orto  botanico  e il  museo  di  antichità 
della  Russia  meridionale.  11  museo  si  arricchì,  non  ha 
guari  di  molte  antichità  e medaglie  trovate  di  recente 
a Siri  poli  e in  altre  città  della  Mesia  inferiore,  della 
Tracia  e della  Macedonia.  Il  porlo  di  Odessa  fu  di- 
chiarato franco  per  treni’ anni  a cominciare  dal  4817. 
Aggiungasi , che  a vantaggio  ed  abbellimento  della 
città  già  vi  furono  aperti  due  pozzi  artesiani,  e che 
ai  ha  il  disegno  di  aprirne  altri  dentro  e nei  prossimi 
dintorni  di  lei,  a fine  di  rimediare  agl'inconvenienti 
dell’aridità  del  suolo.  — Fondata  , come  abbiamo 
detto  sopra,  questa  città  dall'Imperatrice  Caterina  li, 
essa  fu  notabilmente  accresciuta  e avvantaggiata  dalle 
disposizioni  di  Alessandro  , che  nel  1803  ne  conferì 
il  governo  generale  al  duca  di  Richelieu,  fuoruscito 
francese  al  servizio  della  Russia.  Si  manifestarono 
tosto  i benefizi!  dell’amministrazione  del  duca;  per- 
chè il  commercio  di  Odessa,  che  era  stato  fino  a quel 
giorno  assai  precario,  prese  ad  un  tratto,  e ritenne 
anche  di  poi  un’  importanza  al  tutto  straordinaria. 
Prosperò  anche  per  V accrescimento  molto  rapido 
della  sua  popolazione  , la  «piale  di  45,000  abitanti 
ch'ella  era  l’anno  4804,  somma  oggi  a circa  69,000. 
A Odessa  vanno  principalmente  le  navi  europee  Q 
caricare  biade,  di  cui  abbonda  la  Russia  meridionale; 
kherson  comunica  di  continuo  con  questa  città  per 
mezzo  di  battelli  a vapore;  la  società  neerlandese 
del  commercio  del  mar  Nero  tiene  in  esso  una  fatto- 
ria ; i corsi  del  Dniester  c del  Dniepcr  estendono  le 
sue  relazioni  commerciali  a grandi  distanze,  e tutte 
le  città  dell'Arcipelago,  dell’ Adriatico  e del  restante 
Mediterraneo  fino  alle  coste  di  Spagna,  mantengono 
con  essa  traffichi  c relazioni  importantissime,  poiché 
da  tulli  questi  punti  ricevo  prodotti  territoriali  o 
manufatti)  rati . elio  poi  trasmette  alla  Russia,  alla 
Germania  ed  altre  vicine  contrade.  I.’  industria  vi 
conta  un  grandissimo  numero  di  stabilimenti  : iin- 
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portanti  vi  sono  i distillatoi  di  grani  c le  fabbriche 
di  birra  ; vi  si  fabbricano  parimente  stoffe  di  lana  e 
seta,  sapone,  polvere  da  cannone,  ecc.;  e si  espor- 
tano pii  noi  pai  mente  biade,  legnami  da  costruzione 
in  graude  quantità,  cuoi  e pelliccerie,  canapa,  lino, 
lane,  cordami,  tele,  ferro,  catrame,  cera,  potassa, 
insalature  , pesce  secco  , caviale  , ecc.  La  maggior 
parte  del  commercio  si  fa  dagl’inglesi  e dai  Russi  ; 
gl'  Italiani  vi  hanno  parecchie  buone  case  di  com- 
mercio , e somministrano  altresì  alcuni  artigiani  ; 
compongono  però  la  miglior  classe  degli  artigiani  i 
coloni  tedeschi,  e vi  si  trovano  pure  non  pochi  po- 
lacchi, ebrei,  armeni,  tartari  e moldavi.— Odessa  è 
la  sede  del  governatore  generale  militare  della  Russia 
meridionale.  Delizioso  è il  suo  soggiorno;  vi  sono  i 
viveri  a buon  prezzo , ed  una  buona  opera  italiana 
provede  ai  passatempi  della  società.  La  campagna 
circostante  alla  città,  un  tempo  sterile  e deserta,  è 
ora  benissimo  coltivata  dai  coloni  bulgari  e tedeschi, 
e somministra  in  abbondanza  erbaggi  eccellenti  , 
frutte  e buone  uve. 

ODINO,  Ormo  o Vooako  (slor.  fav.).  — Secondo 
la  mitologia  scandinava  , era  il  figlinolo  di  Bor,  il 
più  grande  degli  Asi  (vedi)  e il  creatore  di  ogni  cosa, 
come  io  indica  uno  de’  suoi  tanti  nomi , quello  cioè 
di  Rlfaudur,  padre  di  tutti.  Siccome  il  sole  si  può 
dire  l’occhio  del  firmamento,  cosi  questo  dio  del 
cielo  era  monocolo;  imperocché  aveva  egli  comprato, 
a costo  di  uno  de’  suoi  occhi  , un  sorso  d’  acqua 
del  fonte  della  sapienza.  Egli  era  quindi  altresì  il 
dio  della  sapienza , o perciò  dell’estro  poetico,  l’in- 
ventoro  del  canto,  dei  caratteri  grafici , delle  arti 
magiche,  frutti  questi  della  sapienza,  giusta  le  idee 
degli  antichi  Scandinavi.  Veniva  pure  adorato  come 
il  dio  della  guerra , non  già  della  guerra  brutale  in 
cui  non  si  adopera  che  la  forza,  ma  della  guerra 
dotta  , delle  combinazioni  strategiche , degli  strata- 
gemmi militari,  e gli  si  offerivano  vittime  ogni  qual 
volta  scoppiava  la  guerra.  1 capi  dei  bellicosi  Nor- 
manni (vedi)  lo  consideravano  come  loro  antenato  : 
per  la  qual  cosa  , allorquando  fu  stabilito  il  cristia- 
nesimo nella  settentrionale  Europa,  non  potendo  più 
quei  popoli  invocarlo  come  un  nume,  ne  fecero  un 
uomo  possente  per  le  sue  incantagioni  ; c il  mito 
d’Odino  finì  per  confondersi  in  una  storia  di  migra- 
zioni e di  conquiste.  — Siccome  gii  dei  chiamavansi 
Asi,  cosi  si  fecero  oriundi  dell’ Asia,  e non  più  dei, 
ma  semplici  sacerdoti , il  capo  dei  quali  chiamavasi 
Odino.  Non  potendosi  difendere  contro  i Romani , 
avrebbe  Odino,  giusta  la  tradizione,  abbandonato  la 
patria;  inoltratosi  nella  Sassonia,  ne  fece  la  conqui- 
sta pe’  suoi  figliuoli , s impadroni  perciò  della  Dani- 
marca, ove  stabili  il  re  Skiold,  e costrinse  Gylfi , re 
di  Svezia,  a conchiudere  con  lui  un  trattato.  Eresse 
quindi  il  tempio  di  Lpsal , insegnò  ad  abbruciare  i 
morti  , sparse  la  dottrina  del  ricevimento  nel  Wal- 
halla  de’ guerrieri  rimasti  sul  campo  di  battaglia,  ed 
introdusse  nel  Settentrione  la  legislazione  del  paese 
degli  Asi.  in  ptinto  d»}morte  si  fece  marchiare  il  corpo 
con  ferri  di  lancia  , c meritò,  con  questa  specie  di 


consecrazionc , di  essere  adorato  come  un  dio.  Gli 
Asi , che  furono  a lui  superstiti , continuarono  i sa- 
crificii  a l psal , ed  affidarono,  dopo  la  loro  morte  , 
questa  cura  ai  redi  Svezia,  loro  discendenti,  i quali 
si  chiamavano  anticamente  droitnar  o signori.  — Il 
solo  fondamento  storico  di  questa  tradizione  si  è la 
propagazione  della  religione  di  Odino  nel  Settentrione, 
e lo  stabilimento  delle  tribù  finnesi , anteriore  a 
quello  dei  popoli  germanici. 

ODIO  (filoe.  mor.).  — I filosofi  si  accordano,  ge- 
neralmente parlando,  nel  ridurre  a due  principali  le 
passioni,  all'amore  cioè,  quando  la  sensazione  è stata 
piacevole,  ed  all’odio,  quando  essa  è stata  dolorosa. 
Succede  delle  passioni  come  degli  errori  ; imperoc- 
ché essendo  esse  obietti  sempre  presenti  all’uomo 
dacché  comincia  a riflettere,  a motivo  deU’assidiin 
bisogno  che  ognuno  ha  di  conoscere  se  stesso,  hanno 
come  quelli  in  ogni  lingua  termini  vani  per  espri- 
mere le  più  delicate  gradazioni.  Reversione,  antipa- 
tia, ripugnanza,  astio,  malevolenza , rancore  , ecc» 
i principali  sinonimi  di  odio  , o per  meglio  dire 
le  specie  di  questa  passione  ; le  quali  si  possono 
distinguere  in  due  classi.  In  fatti,  i primi  tre  vo- 
caboli indicano  la  disposizione  dell’animo  avverso, 
riguardo  alle  cose  ed  alle  persone,  gli  altri  rispetto 
alle  persone  solamente.  Poscia,  considerati  psicolo- 
gicamente, esprimono  fenomeni  essenzialmente  di- 
versi, cioè  i tre  primi,  moti  dell'anima  immanenti, 
intransitivi,  semplici  sentimenti  insomma  ; i tre  ul- 
timi, moti  ripulsivi,  cioè  passioni  propriamente.  Per 
gli  uni  l’anima  nostra,  senza  dubbio  attiva,  ma  per 
siffatto  modo  che  non  esce  dai  termini  della  coscien- 
za, contentasi  di  ripiegarsi  in  se  stessa,  di  fuggire  la 
causa  del  suo  male,  in  vece  di  allontanarla  ; all’  in- 
contro gli  altri  implicano  l’idea  di  persecuzione  osti- 
le, perocché  per  essi  l’anima  irritata,  esce  in  certa 
maniera  da  se  stessa,  va  incontro  alle  persone  che 
l'hanno  offesa,  per  respingerle,  nuocer  loro,  pren- 
derne vendetta  ed  anche  distruggerle  se  è possi- 
bile. Si  può  avere  avversione,  antipatia,  ecc.,  eppure 
essere  dispiacenti  che  gli  sia  accaduto  alcun  male. 
Del  resto  questo  carattere  è perfettamente  d’accordo 
col  primo.  Se  poi  le  parole  della  seconda  classe  non 
si  dicono  parlando  delle  disposizioni  dell’anima  ri- 
guardo alle  cose,  egli  è che  esprimono  passioni,  e 
queste  non  possono  essere  destate  da  enti  insensibili 
che  seguono  solamente  l'impulso  ricevuto.  In  terzo 
luogo  i fenomeni  della  seconda  classe  essendo  pas- 
sioni, c come  tali  supponendo  che  si  passi  effettiva- 
mente all’  atto  per  respingere  la  causa  del  male  c 
nuocerle,  sono  riguardati  come  più  dipendenti  dalla 
volontà,  epperciò  meno  instintivi.  Non  si  ha  rimorso 
di  provare  antipatia  ed  avversione  per  una  persona; 
ma  è colpa  l’essere  malevolo,  aver  astio  c rancore 
ad  alcuno,  perchè  cosi  è desiderargli  o volergli  male, 
ed  essere  pronto  a cogliere  la  prima  occasione  per 
mandarlo  ad  esecuzione.  Si  potrebbe  poi  continuare 
l’analisi  per  mostrare  l’indole  specifica  e le  relazioni 
di  tutti  questi  moti  e sentimenti  odiosi  ; ma  non  è 
forse  necessario  di  estenderci  oltre  ; perchè  niuno  è 
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clic  non  no  senta  la  relativa  forza  dei  significati, 
trattandosi  appunto  di  rose  cui  tutti  più  o meno  ri- 
flettono. — Se  all’lftA  (vedi)  l'uomo  saggio  non  deve 
esser  punto  inchinevole,  molto  meno  all'odio,  che  è 
una  continuazione  dell'ira.  Lo  stato  di  un  uomo  che 
odia  è certamente  il  più  amaro  e tormentoso  che  sia: 
il  doversi  vedere  innanzi  ad  ogni  incontro  l'oggetto 
ahltorrito,  il  dover  conversare  ad  ogni  tratto  coi  suoi 
fautori  o amici  o aderenti,  il  doverne  sovente  udir 
le  lodi,  o veder  le  prosperità  e gl’innalzamenti,  sono 
al  suo  animo  continue  ed  acerbissime  tra  littore.  Ag- 
giungasi che  come  l’odio  provoca  l'odio,  cosi  ei  deve 
soffrire  continuamente  dal  suo  nemico  o il  dispiacere  I 
o il  timore  di  nuovi  oltraggi:  ei  porta  sempre,  se 
non  altro,  in  cuor  suo  la  trista  persuasitene  di  aver 
uno  che  gode  c fassi  premura  d’ infamarlo  per  ogni 
dove,  di  opporsi  a tulle  le  sue  mire,  di  tramare  a 
tutti  ì suoi  danni,  di  chiudere  per  quanto  possa  le 
vie  a tutte  le  sue  prosperità.  Nè  questa  persuasione 
talor  l'iiiganna;  e perciò  a ragione  diceva  Eraclio 
esser  più  presto  da  spegnere,  le  inimicizie  che  non 
gi'incendii.  — Vi  sono  però  odii  che  come  apparen- 
temente sembrano  più  onesti  degli  altri,  cosi  più 
diflicili  sono  a deporsi;  ma  da  cui  l’uomo  saggio  deve 
ugualmente  guaniarsi.  Taluno  sarà  disposto  a per- 
donare generosamente  gli  oltraggi  fatti  a se  medesi- 
mo, iua  non  saprà  perdonare  quelli  che  vengono 
fatti  ai  suoi  amici  o ai  suoi  attinenti.  Siccome  meno 
interessato,  cosi  più  onesto  a lui  sembra  quest’odio, 
e giungerà  fino  a crederlo  talvolta  ancor  doveroso. 
Ma  circa  a questo,  come  niun  dovere  può  esigere 
che  uno  ami  altri  più  di  se  stesso,  cosi  non  potrà 
esigere  mai  che  per  torti  falli  ad  altrui  debba  egli 
odiare  quelle  persone  che  non  odierebbe  per  se  me- 
desimo. E quanto  all’onestà,  una  passione  per  sè 
viziosa,  come  può  ella  diventar  inai  onesta  perchè 
sia  mossa  piuttosto  dall'altrui  che  dal  proprio  inte- 
resse? Cerchi  adunque  ciascuno  di  difendere  gli  amici 
suoi,  cerchi  ripararli  dai  torli  che  hanno  sofferto  ; 
in  ciò  egli  adempirà  al  dovere  di  probo  c saggio  e 
verace  amico  ; ma  senza  vendetta  e senza  odio,  clic 
siccome  non  debbo  aver  per  proprio,  cosi  nemmeno 
per  altrui  riguardo. 

ODISSEA  (lelter.)  (v.  Omero). 

ODOACKK,  re.  d’Italia  dopo  la  caduta  dell’impero 
romano,  era  figlio  di  Ederonc  , ministro  di  Attila 
( v . Italia  (Storia  »’)  voi.  vii,  pag.  734). 

ODOMETHO  (/?$.).  — Strumento  da  misurare  il 
cammino  che  si  è fatto  o si  fa  andando  per  viaggio. 
Questo  vocabolo  deriva  dalle  parole  greche  o$o$  cam-  t 
mino  c ixtTpcv  misura.  Questo  strumento  difTalli  è [ 
destinato  a misurare  le  distanze.  Esso  è costrutto  in  i 
modo  che  può  attaccarsi  alla  ruota  di  una  vettura  , ; 
e per  il  numero  dei  giri  che  un  ago  descrive  sopra  ; 
un  quadrante  si  può  giudicare  dello  spazio  di  cam-  | 
mino  che  si  è percorso.  — Sembra  ad  alcuni  scrittori  i 
che  T invenzione  di  questo  stramonio  sia  mollo  an- 
tica, perchè  nel  catalogo  delle  rarità  che  trovavansi  j 
presso  l'imperatore  Commodo,  si  veggono  nominali  i 
r* hi*ula  ittir  meticntia  , cioè  vcttui'c  clic  misuravano  j 


la  strada  che  percorrevano.  .Ma  nell'anno  4078  certo 
Uuterfìcld  perfezionò  quell'invenzione  in  Inghilterra, 
e la  rendette  ancor  più  comoda  e più  esatta  nel  4684. 

— In  un  Giornale  italiano  si  è annunziato  che  l'wfo- 
metro  era  d'invenzione  italiana,  dovuta  ad  un  orolo- 
giaio bolognese,  il  quale  certamente  prevenuti  aveva 
gli  odometri  più  recenti  che  ci  vennero  di  Francia 
e d'Inghilterra  , non  però  quelli  del  tiuterfield  . nò 
molto  meno  quelli  di  Coimnodo,  benché  giunto  fosse 
avanti  gl'inglesi  a migliorare  quelli  del  secolo  xvii. 

— Si  sono  altresi  inventati  piccoli  odometri , che  ad 
almino  piacque  di  nominare  pedometri,  perchè  atti  a 
contare  i passi , e per  conseguenza  la  quantità  del 

1 cammino  che  un  uomo  a piedi  percorre.  Questi  atro* 
menti  si  accomodano  nella  cravatta  e corrispondono 
con  un  quadrante  che  si  attacca  al  di  sotto  del  gi- 
nocchio, e che  a ciascun  passo  fa  avanzare  l’ago  o 
la  sfera.  — Il  celebre  ingegnere  Perronet  imagi  nò 
verso  la  metà  del  passato  secolo  un  nuovo  odometro, 
applicabile  a qualunque  machina  in  uso  ne’  pubblici 
lavori,  a fine  di  conoscere  esattamente  il  numero 
de’  giri  di  manovella  eseguiti  dagli  operai  impiegati 
intorno  a quelle  machine,  cosicché  può  stabilirsi  con 
questo  mezzo  la  quantità  ed  il  prezzo  della  loro 
opera.  Questo  stromento  è atto  egualmente  a misu- 
rare il  cammino  che  si  fa  a piedi,  a cavallo  o in 
vettura,  ed  a questi  vantaggi  riunisce  quello  impor- 
tantissimo di  contare  esattamente  al  rovescio  anche 
i passi  e gli  altri  movimenti  retrogradi. 

O’DONNELL.  — Antica  famiglia  irlandese  delia 
contea  di  Donegal  (provincia  di  listar),  la  quale, 
sotto  il  nome  di  Tyr-Connel , possedeva  i domimi 
de’  suoi  antenati.  Dalla  fine  del  secolo  xii  sino  alla 
fine  del  secolo  xvi,  questa  famiglia  fu  in  continua 
lotta  cogli  O’Neal  (vedi) , i quali  finirono  per  ispo- 
gliare  di  tutti  i suoi  beni  Calvagh,  di  lei  capo  ; ma 
questi , mercè  l’aiuto  a lui  prestalo  da  Sidney,  vi- 
ceré dell’isola,  sotto  il  regno  di  Elisabetta,  ricuperò 
bentosto  tutti  i suoi  diritti.  Con  tutto  ciò  gli  O’Don- 
nell  si  dichiararono  poco  stante  contro  il  dominio 
• inglese,  che  recava  non  lievi  perturbazioni  nella  loro 
religione;  ma  soggiacquero  alla  medesima  sorte  degli 
nitri  capi  di  tribù.  Allorquando  Giacomo  u fece  un 
inutile  tentativo  per  resistere  in  Irlanda  alle  armi 
di  Guglielmo  m , B vi.dero*.  O'DonnclI  si  mostrò  uno 
de’  più  zelanti  partigiani  del  re  Stuardo,  al  quale 
condusse  un  considerevole  rinforzo.  Dopo  la  sconfìtta 
di  questo  principe  , i principali  membri  di  questa 
numerosa  famiglia  si  ripararono  all'estero,  e si  dis- 
persero in  varii  paesi  catolici  del  continente,  segna- 
tamente in  Ispagna  ed  in  Austria.  Ino  de’più  illustri 
loro  discendenti,  il  conte  Carlo  O’Donnell,  generale 
di  cavalleria  austriaco,  scgnalossi  nella  guerra  dei 
Sette  Anni , e mori  a Vienna  nel  4774.  In  Ispagna 
si  rese  particolarmente  illustre  don  Gicseppe  Enrico 
O'DonnclI,  conte  dell’Abispal  , titolo  che  gli  venne 
conferito  dopo  gl’importanti  successi  da  lui  ottenuti 
contro  i Francesi , durante  la  guerra  dell’indipen- 
denza spagnuola.  L’ambigua  sua  condotta  negli  eventi 
del  4823  lo  rese  ad  un  tempo  sospetto  ai  costituxio- 
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nati  cd  agli  assolutisti,  per  cui  fu  costretto  da  rifug- 
girsi in  Francia.  Carlo  O’Donnel  , di  lui  fratello, 
capitano  generale  della  Vecchia  Casliglia  , mori  a 
Madrid  li  6 febbraio  1830.  In  altro  generale  di  quel 
nome , dopo  aver  militato  con  valore  nella  guerra 
contro  don  Carlos,  prese  parte  nel  484  i ad  un’insur- 
rezione militare  contro  la  reggente  Maria  Cristina. 
— Esiste  attualmente  in  Irlanda  un  rappresentante 
di  questa  illustre  famiglia. 

ODONTALGIA  o Mal  di  dekti  (patol . e tera p.). — 
Nome  dato  alla  nevralgia  dentale.  Questa  affezione, 
come  tutte  le  nevralgie  in  generale,  può  essere  sciu- 
pile* e cagionata  da  semplice  squilibrio  nervoso  ; la 
qftal  cosa  però  è rarissima;  oppure  sostenuta  da  carie 
del  dente  medesimo  o dalle  varie  condizioni  morbose 
da  noi  accennate  discorrendo  delle  malattie  dei  denti 
(vedi).  Contro  la  semplice  nevralgia  si  raccomandano 
i nervini  di  vario  genere , i torpenti  tanto  interna- 
mente presi , quanto  applicati  sulla  parte  , l’acqua 
fredda  tenuta  in  bocca,  i revulsivi,  ed  in  una  parola 
quanto  vale  a cangiare  il  modo  di  sentire  della  fibra 
nervosa.  Si  vide  spesso  cessare  un  dolore  di  denti 
acutissimo  all’aspetto  del  dentista  che  stava  per  istrap- 
parlo.  l/odontalgia  secondaria  dipendente  da  altre 
condizioni  morbose  vuol  prima  essere  ridotta  alla 
semplicità  mediante  la  cura  di  queste , quindi  com- 
battuta coi  nervini  e coi  torpenti. 

ODONTALGICO  (nitrt.  wcd.).—  Che  si  riferisce  ai 
denti;  così  diconsi  erroneamente  rimedi  odontalgici 
quelli  che  sono  riconosciuti  utili  contro  l'odontalgico 
o mal  di  denti , e che  piò  propriamente  si  dovreb- 
bero chiamare  antiodontalgici. 

ODONTOIDE  (aiuil.).  — Nome  dato  a quell'apofisi 
o prominenza  conica  che  trovasi  sul  corpo  della  se- 
conda vertebra  cervicale  (vedi). 

ODONTOIDEO  (aitai.).  — Epiteto  attribuito  ai  due 
legamenti  che  si  attaccano  all'apofisi  odo» ioide. 

ODORATO  od  Olfatto  (/uu'o/.)  (v.  Olfatto). 

ODORE  (finivi.). — Nome  dato  a quelle  particelle 
sottilissime  emananti  da'varii  corpi  che,  trasportate 
alla  membrana  schneideriana  delle  narici,  determi- 
nano l'odoralo.  Ma  per  ciò  che  riguarda  gli  effetti 
degli  odori  nella  nostra  machina,  ne  terremo  discorso 
discorrendo  del  senso  che  esse  eccitano  (r.  Olfatto). 

ODORI  Vegetali  ( finivi . veget.),  — Tutti  i corpi 
le  cui  particelle  sono  atte  a volatilizzarsi  e penetrare 
nell’organo  dell' odorato  possono  produrre  in  noi  la 
sensazione  generalmente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
odore.  La  dispersione  delle  particelle  può  succedere 
in  due  maniere,  l’una  puramente  fisica , l’altra  fisio- 
logica; la  prima  risguarda  le  particcllo  che  emanano 
da  certi  corpi  solidi  e liquidi  allo  stato  di  perfetta 
formazione  come  il  musco,  la  canfora,  gli  olii  essen- 
ziali ecc.  I na  volta  formate  coleste  sostanze  non  ces- 
sano di  essere  odorose  finché  non  cessano  di  esistere. 
Il  fatto  principale  che  qui  vuoisi  avvertire  si  è la  for- 
mazione di  una  sostanza  resinosa  o di  altra  natura 
che  si  opera  dalla  pianta,  e l'odore  non  è più  che  uu 
accessorio  di  questa  sostanza  e può  durare  assai  lungo 
tempo  dopo  la  morte  di  essa:  a questo  modo  il  legno 
Encicl.  pop  — Tomo  X 
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Msnafrasso , il  legno  mudalo,  il  legno  rosa  ecc.  con- 
servano il  proprio  odore  per  un  tempo  indeterminato, 
vale  a dire  finché  la  materia  che  lo  tramanda  esiste 
nel  loro  tessuto;  la  seconda  maniera  comprende  gli 
odori  prodotti  unicamente  da  piante  viventi  o da  al- 
cuna delle  loro  parli  in  un  tempo  determinato;  trat- 
tasi qui  veramente  di  un  fatto  fisiologico,  ed  il  caso 
dell’odore  dei  fiori,  almeno  della  più  parte,  sembra 
dipendere  da  una  materia  la  quale  si  esala  nel  mo- 
mento in  cui  si  forma  e che  trovasi  essenzialmente 
collegata  colla  vita  dell’organo  odoroso.  — Lo  spri- 
gionamento degli  odori  della  prima  classe  dipende 
unicamente  da  condizioni  fìsiche  ; l'azione  del  calo- 
rico lo  accresce  notevolmente,  come  tutti  sanno,  re- 
lativamente agli  olii  volatili  d’arancio,  di  mirto,  di 
menta  ecc.  Al  contrario  gli  odori  della  seconda  classe 
possono  essere  intermittenti,  avvegnaché  la  loro  for- 
mazione é una  funzione  che  si  compie  alla  guisa  del- 
l'esalazione acquosa,  e dipende  dalle  forze  ]della  vita 
come  tutte  le  altro  funzioni  della  piatila.  Molti  fiori 
non  olezzano  che  di  notte  , o almeno  il  loro  odore 
a quest’epoca  è assai  più  sensibile  che  di  giorno.  Di 
questo  numero  sono  i fiori  di  parecchie  enotere  della 
datureo  arborea,  cd  in  generale  tutti  quelli  che  offrono 
una  tinta  scura  o giallastra,  per  es.  del  pelurgonium 
triste,  dfAVhespcris  tristi s,  del  gladiolus  tristis  ecc.  — 
Il  ees/rum  diarnum  olezza  solamente  di  giorno,  ed  il 
ccstrum  noclurnum  soltanto  sul  far  della  notte.  Inge- 
nerale l’oscurità  sembra  favorevole  allo  sviluppo  de- 
gli odori,  e forse  non  sono  altro  che  il  risultato  di 
un  allo  che  si  compie  durante  l’azione  benefica  della 
luce  solare;  riescono  essi  tanto  più  sensibili  alla  sera 
appunto  perché  in  questo  tempo  lo  stato  dcllutnio- 
sfera  sembra  più  atto  a trasmettere  all'organo  del- 
l’odorato le  particelle  odorose.  Di  giorno  la  pre- 
senza dei  raggi  caloriferi  destano  delle  correnti  ascen- 
denti che  sollevano  troppo  in  allo  le  emanazioni 
odorose,  mentre  di  sera  la  caduta  della  rugiada  mette 
un  ostacolo  al  dissipamento  di  queste  emanazioni,  e 
le  trattiene  in  maggior  vicinanza  degli  organi  sensi- 
tivi. — Gli  odori  un  po’  forti  di  alcuni  fiori  possono 
essere  cagione  di  spasimi  e di  convulsioni  a coloro 
che  vi  si  trovano  esposti  in  sili  chiusi,  ed  in  gene- 
rale anche  i più  aggradevoli  concentrati  nc  profuini 
diventano  insopportabili  o nocivi.  Le  pomate  ordina- 
rie fatto  con  olio  essenziale  di  arancio  di  rosa,  di 
viole,  di  narciso  ecc.  bastano  per  destare  l’emicrania 
ed  altri  mali  nervosi  nelle  persone  che  vi  sono  sog- 
gette. Non  possiamo  affermare  clic  i fiori  di  arancio 
e deir/pomane  mancinella  siano  stati  causa  di  morte 
in  certuni  che  si  addormentarono  nella  loro  at- 
mosfera come  alcuni  scrittori  asserirono  ; ina  non 
v'ha  dubbio  che  gli  odori  vegetali  esercitano  un’  in- 
fluenza malefica  sull'  economia  vivente.  — I chimici 
hanno  classalo  gli  odori  dietro  aleuni  caratteri  fisici 

Iproprii  dei  medesimi,  per  es.  la  loro  solubilità  nel- 
l’acqua, nel  l’olio,  nell’alcool  ccc.  1 botanici  presero 
per  norma  le  impressioni  clic  producono  sui  sensi,  e 
dalla  loro  analogia  con  quelle  di  altri  odori  cono- 
sciuti ne  formarono  parecchie  classi;  Linneo  ne  sta- 
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bili  42  che  sono  le  seguenti:  4*  Aiubrosiacei,  malva 
moschata,  geranium  motehatum  ccc.  2“  Penetranti, 
Mìa  europea,  poi  iti  ni  he»  tuberosa  ecc.  5*  futura»  nobiltà, 
dianlhus  hortensis  ecc.  4*  Gli  alliacci,  alititn  nativum , 
erysimum  alitarla  ecc.  ì»a  I fetenti  hypericum  birci • 
num,  ophrys  hircina  ccc.  6®  I velenosi,  lagetes  recto, 
tagetes  pattila,  cannabis  Mina  ecc.  7*  I nauseanti,  ni - 
collana  tabacuin , slapelia  europea  ecc.  8*  Gli  acri, 
sinopia  nigra  ecc.  9®  I muriatici  fucus  ed  in  generale 
le  alghe  viventi  nelle  acque  del  mare.  40.  I balsamici 
styrax  benzoin  ccc.  41.  Gl’ idrosolforosi,  i cavoli  in 
decomposizione  ecc.  42  1 canforati,  V artemisia  can- 
phorata,  et  laurus  canphora  ccc.  — Il  primo  che  ab- 
bia preso  a trattare  di  proposito  dell'odore  dei  fiori, 
por  quanto  ci  è noto , è il  conte  Magalotti,  .il  quale 
in  una  lettera  al  principe  Leopoldo  di  Toscana,  che 
è la  seconda  delle  sue  scientifiche  ed  erudite,  ragiona 
a lungo  sulla  maravigliosa  stravaganza  di  un  fiore  nel 
trasmettere  le  sue  emanazioni  odorose.  Ma  lo  stato 
in  cui  si  trovava  la  scienza  fisiologica  non  concedeva 
all'acuto  ingegno  del  Magalotti  di  poterne  penetrare 
la  cagione;  il  che  era  riserbato  ai  nostri  tempi,  nei 
quali  ogni  raiqo  di  fìsiche  c naturali  disciplino  ha 
preso  tanf  incremento.  E per  verità  molti  fatti  ora 
l'esperienza  ci  ha  discoperti  clic  molta  luce  diffondono 
su  questa  parte  di  fisiologia  vegetale,  e l'egregio  dot- 
tore Triuchinelti  riportava  il  premio  proposto  dal- 
l'acadcmia  di  Brusselle  perchè  ai  fatti  già  conosciuti, 
de'  nuovi  aggiugnendone,  e tutto  con  molta  critica 
esaminando  e discutendo,  rispondeva  compiutamente 
a un  programma  mandato  fuori  da  queirAcadcmia 
sulla  teoria  della  formazione  degli  odori  nei  fiori  : 
determinando  gli  organi  in  cui  si  formano;  esponendo 
la  struttura  anatomica,  le  funzioni  fisiologiche  di  que- 
sti organi;  esaminando  il  modo  di  esalazione,  e spe- 
cialmente a che  delibasi  attribuire  che  parecchi  fiori 
sono  odorosi  in  certe  ore  del  giorno  e non  in  altre. 
La  memoria  del  dottor  Trinchinetli  è troppo  estesa 
per  essere  qui  riprodotta  per  intiero:  e però  ci  limi- 
teremo a farne  conoscere  i risultati  più  importanti. 
— Premesse  alcune  considerazioni  generali  sugli  odori 
delle  piante,  l'autore  fa  conoscere  la  differenza  che 
passa  tra  gli  odori  dei  fiori  e quelli  delle  altre  parti 
della  pianta  , indi  limitandosi  ai  primi,  li  considera 
nelle  varie  parti  del  fiore,  e nelle  varie  regioni  di 
queste  parli,  c determina  gli  organi  destinati  all'ela- 
borazione delle  sostanze  odorose,  dichiarando  essere 
particolari  ghiandolctte  che  descrive  in  molti  generi 
di  famiglie  diverse.  Tratta  in  appresso  della  natura 
chimica  di  queste  sostanze,  e fa  conoscere  che  ap- 
partengono alla  classe  degli  olii  essenziali;  accenna 
le  funzioni  a cui  servono,  ed  attribuisce  alla  corolla 
il  doppio  ufficio  di  elaborare  la  linfa  vegetale  onde 
renderla  più  opportuna  alla  nutrizione  degli  organi 
sessuali  segnatamente  maschili,  e di  difendere  colle 
emanazioni  odorose  che  ne  derivano,  gli  organi  stessi 
dall'azione  deU'umidilà  cosi  nociva  alla  fecondazione, 
circondandoli  di  un’atmosfera  di  emanazioni  oleoso-  , 
volatili  ; il  che  dimostra  per  mezzo  di  parecchie  spe-  j 
rienze  cd  osservazioni.  Ciò  posto  prende  a trattare  | 


della  diversa  qualità  ed  intensità  degli  odori  che  av- 
verte variare  secondo  la  specie,  1’  età  dei  fiori,  il 
loro  stato  di  freschezza  ed  avvizzaniento,  il  modo  con 
cui  si  esplorano,  l’ora  della  giornata  ecc.  In  seguito 
ragiona  a lungo  sul  fenomeno  dei  fiori  intermittenti, 
cosi  appellando  quelli  che  svaniscono  c ritornano  a 
tempi  determinati,  e divide  in  due  classi  i fiori  che  li 
tramandano.  Nella  prima  di  queste  comprende  i fiori 
i quali  non  olezzano  che  in  dati  tempi  perchè  soggetti 
a chiudersi  ed  a riaprirsi;  nell'altra  quelli  che  pre- 
sentano lo  stesso  fenomeno,  benché  restino  sempre 
aperti,  c scomparte  si  gli  uni  che  gli  altri  in  diurni 
c notturni;  i primi  secondo  il  tempo  in  cui  si  chiu- 
dono, gli  altri  secondo  il  tempo  in  cui  olezzanò. 
Parla  della  causa  per  cui  quelli  si  aprono  e si  chiu- 
dono alternativamente,  e ne  attribuisce  l'aprimcnto 
negli  uni  a un  turgore  linfatico  della  corolla,  e del 
calice  in  alcuni  altri.  In  quest'ultimo  caso  egli  è il 
calice  che  spiegandosi  trae  seco  la  corolla,  e la  co- 
stringe ad  aprirsi,  mentre  il  chiudimcnto  dipende, 
secondo  lui,  dall’incurvarsi  che  fanno  verso  il  centro 
di  alcuni  fiori  i fascetti  vascolari  proprii  dei  loro  in- 
vogli, c qualche  volta  anche  dalla  sola  cessazione  o 
diminuzione  del  turgore  linfatico  sopradelto.  Osserva 
inoltre  che  que'  pochi  fiori  che  son  fomiti  di  slami, 
come  la  mirabili s jalappa,  il  cereus  gratuli  flora»,  il 
C.  serpenti  nus  ccc.  hanno  la  proprietà  di  spiegarsi 
alla  sera  appunto  perchè  chiudendosi  in  allora  gli 
stami,  deve  accadere  nel  fiore  quel  fragore  linfatico 
che  a suo  parere  ne  cagiona  lo  schiudiiuento;  mentre 
gli  altri  fiori  in  cui  mancano  gli  slami,  ciò  che  av- 
viene nel  massimo  numero,  apronsi  in  vece  di  giorno 
pel  turgore  prodotto  da  una  maggiore  ascensione 
della  linfa  determinata  dall’ azione  della  luce  e del 
carbonio.  Quanto  agli  odori  intermittenti  dei  fiori 
della  seconda  classe  che  restano  sempre  aperti,  so- 
spetta potersi  attribuire  l’ intermittenza  degli  odori 
diurni  cessanti  sul  far  della  notte  alla  poca  volatilità 
della  sostanza  odorosa  loro  propria  per  cui  questa 
abbisogni  di  luce  e calorico  onde  volatilizzarsi  e cosi 
rendersi  percettibile;  quanto  a quella  dei  notturni  che 
olezzano  solamente  di  notte,  la  ripete  dall’essere  forse 
il  periodo  diurno  insufficiente  ad  accumulare  in  essi 
tal  copia  di  umori  quanta  sarebbe  necessaria  all’pla- 
borazione  o almeno  alla  esalazione  delle  sostanze  odo- 
rose, per  cui  quest’ ultima  non  si  effettui  che  al  so- 
pravvenire della  notte. 

OFFERTA  ( liturg .)  (v.  Oblazione  ed  Offertorio). 

OFFERTORIO  {liturg.). — L’olferlorio  è una  spedo 
di  antifona  che  recitasi  dal  sacerdote  intanto  che 
preparasi  il  pane  cd  il  vino  da  offrire  a Dio  (Vedi  Le 
Brun,  Explic.  de»  cérém.  de  la  messe,  t.  u).  Fu  dato  lo 
stesso  nome  alla  tovaglia  di  tela  nella  quale  i diaconi 
ricevevano  le  cose  offerte  dai  fedeli  (t>.  Oblazione). 

OFFICIALE  ( mil . c marin.)  (e.  Uffizi  a le). 

OFFICINALE  ( farmacol .).  — Nome  dato  a quei  ri- 
medi composti  che  trovaronsi  già  da  un  tempo  più 
o meno  lungo  per  distinguerli  dalle  preparazioni  che 
si  debbono  eseguire  immediatamente  secondo  la  pre- 
scrizione del  curante. 
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OFFICIO  (mor.,  liturg.  adir.  can.). — Nel  suo  più 
ampio  significato  questa  parola  significa  i doveri  che 
gli  uomini  hanno  da  compiere  nella  società  civile. 
E sono  questi  doveri  saviamente  intesi  che  formano 
il  soggetto  del  celebro  Trattato  degli  Offici»  di  Cice- 
rone, che  è quasi  il  codice  della  legge  naturale.  Ma 
questo  primo  significato  fu  considerevolmente  modi- 
ficalo e divenne  Porigine  di  molti  nuovi  sensi;  i quali 
tutti  hanno  di  comune  l’idea  generale  di  cosa  da  farsi, 
dal  latino  officium , dello  per  efficium  dal  verbo  effi- 
ccre , fare. 

Officio  diviso.  — Cosi  furono  denominate  le  pre- 
ghiere pubbliche  della  Chiesa  fatte  dai  fedeli  in  co- 
nnine d’ogni  tempo  per  tributare  a Dio  il  debito 
omaggio  di  lodi , ringraziamenti  c santi  desidera. 
L’officio  divinovenne  anche  detto  liturgia. — S.  Paolo 
raccomandava  già  ai  fedeli  di  edificarsi  n vicenda  , 
recitando  salmi  , inni  e cantici  spirituali  , e cantan- 
doli con  tutto  il  cuore  in  onore  di  Dio  (Ephes.  v.  49; 
Colo ss.  in.  16).  Ricorda  come  Gesù  Cristo  stesso  dopo 
l’ultima  cena  disse  un  inno  insieme  co’suoi  apostoli 
(Hat Ih.  xxvi,  30).  Leggiamo  negli  Atti  degli  apostoli 
(vi.  G)  come  questi  lasciassero  ai  diaconi  la  cura  dei 
poveri  c la  distribuzione  delle  elemosine,  per  atten- 
dere piu  liberamente  alla  preghiera  ed  alla  predica- 
zione : e forse  intendevano  parlare  della  preghiera 
pubblica,  della  liturgia, di  quelloche  chiamiamo  ufficio 
divino.  Nel V Apocalisse  (v.  9),  dove  troviamo  il  piano 
della  liturgia  apostolica,  i seniori  e sacerdoti  innal- 
zano un  cantico  a lode  di  Gesù  Cristo.  — Plinio  il 
Giovine,  informatosi  di  ciò  che  i cristiani  facevano 
nelle  loro  adunanze,  dice  clic  cantavano  lodi  a Gesù 
Cristo,  qual  Dio.  F.nsebio  (Hist.  eccles .,  1.  v,  c.  58) 
cita  i cantici  composti  infin  da  principio  dai  fedeli , 
nei  quali  attribuitasi  al  Salvatore  la  divinità.  Nel 
concilio  d’Anliochia,  tenuto  l’anno  533,  vediamo  già 
introdotto  nella  Chiesa  il  canto  dei  salmi  ; il  qual 
costume  vuoisi  istituito  da  s.  Ignazio  martire,  disce- 
polo degli  apostoli.  Socrate  (Hist.  eccles.,  1.  vi,  c.  8), 
s.  Giustino,  Tertulliano,  s.  Clemente  Alessandrino, 
Origene  , s.  Basilio,  s.  Epifanio,  Tcodoreto  ed  altri 
padri  parlarono  dell’officio  e della  preghiera  pubblica 
della  Chiesa  (Bingham,  1.  xiii.  c.  3).  Quindi  affer- 
mava s.  Agostino  che  il  canto  dell'officio  divino  non 
crasi  introdotto  per  alcuna  legge  ecclesiastica  , ma 
puramente  per  l’esempio  di  Gesù  Cristo  e degli  apo- 
stoli. I santi  Gerolamo  ed  Ambrogio,  papa  Gelasio, 
s.  Gregorio  vi  fecero  aggiunte,  composero  inni,  an- 
tifone, nuove  orazioni  sul  tipo  delle  antiche,  le  dis- 
posero ed  ordinarono  meglio.  — Varii  concilìi  delle 
Gallie,  quello  d'Agda,  il  secondo  di  Tours  e d'Orlóans 
regolano  l'ordino  e l’orario  dell'uffizio,  e stabiliscono 
pene  contro  gli  ecclesiastici  che  mancassero  desi- 
stervi o di  recitarlo  : altrettanto  fecero  i concilii  di 
Spagna.  La  distribuzione  dell’officio  in  diverse  ore 
del  giorno  e della  notte  fu  da  per  tutto  presso  a 
poco  la  medesima  , e sussiste  tuttavia  appo  le  varie 
sette  de’  cristiani  orientali  separali  dalla  Chiesa  ro- 
mana fin  dai  secoli  v c vi.  Cassiano,  che  viveva  nel 
v scc.,  compose  un  trattalo  del  canto  o delle  pre- 


ghiere notturne,  c sul  modo  di  adempierle  : e dopo 
avere  esposto  la  pratica  dei  monaci  d’Egitto,  dice 
che  nei  monasteri  delle  Gallie  dividevasi  l’officiatura 
in  quattro  ore  , cioè  prima  , terza , sesta  e nona,  e 
la  notte  innanzi  la  domenica  si  cantavano  salmi  e 
lezioni.  Era  già  stato  ordinato  ai  fedeli  nelle  Costi- 
tuzioni apostoliche  di  pregare  il  mattino,  all'ora  di 
terza,  sesta  e nona  c al  cauto  del  gallo.  $.  Benedetto, 
che  stese  la  sua  regola  nel  secolo  vi , venne  accen- 
nando minutamente  ì salmi  , le.  lezioni  , le  orazioni 
onde  constar  deve  ciascuna  parte  dell’officio;  nel  che 
è da  presumersi  seguisse  l'ordine  allora  stabilito  nella 
Chiesa  romana.  — Il  modo  d'officiare  varia  secondo 
la  solennità  della  festa,  del  mistero, del  santo:  onde 
vi  hanno  gli  officii  solenni  maggiori , solenni  minori , 
doppii , semidopfni , semplici  ecc.  Canonizzandosi  un 
santo,  viengli  assegnato  un  ufficio  suo  proprio  ovvero 
tratto  dal  comune  de’  martiri,  pontefici,  dottori  eco. 
giusta  lo  stato  di  sua  vita  o il  genere  di  morte  da 
lui  subito.  Ogni  volta  che  la  Chiesa  istituì  nuove 
feste  di  misteri  , furono  composte  officiaturc  appro- 
priate per  celebrarli.  — L’intiero  ordine  di  s.  Ber- 
nardo recita  quotidianamente  il  piccolo  officio  della 
B.  Vergine.  Nel  quarto  concilio  di  Clcrmonl,  tenuto 
l’anno  4093,  papa  Irbano  ii  obbligò  tutti  gli  eccle- 
siastici a recitarlo,  a fine  di  ottenere  da  Dio  il  buon 
esito  della  crociata  in  esso  concilio  risoluta  ; ma  il 
pontefice  Pio  v con  sua  bolla  ne  dispensò  chiunque 
non  vi  è astretto  dagli  statuti  particolari  dei  proprii 
capitoli  o monasteri  , e vi  obbliga  soltanto  a tutto 
loro  carico  i chierici  proveduli  di  pensione  su  titoli 
o benefizii.  I certosini  dicono  ogni  di , eccetto  la 
domenica  , l’officio  dei  defunti.  — Le  persone  del 
clero  essendo  obbligate  pel  loro  stalo  a pregare  non 
solamente  per  se  stesse,  ma  eziandio  pel  popolo,  la 
Chiesa  non  concede  loro  le  rendite  d’un  beneficio 
clic  sotto  la  condizione  d’adempiere  a tal  debito  ; 
ove  manchino  di  farlo,  i canoni  comandano  siano 
privati  di  esse  rendite.  La  Chiesa  impone  altresì  a 
lutti  del  clero  insigniti  degli  ordini  sacri  l’obbligo 
di  recitare  quotidianamente  l’officio  divino  o brevia- 
rio; nè  possono  essi,  senza  grave  peccato,  ometterlo 
in  tutto  o in  parte  considerevole,  salvo  che  abbiano 
ragionevole  titolo  di  dispensarsene,  come  sarebbe  in 
caso  di  malattia  o d’impossibilità.  — Nell’  officialurn 
pubblica  , dice  Flcury,  deve  ciascuno  uniformarsi 
alla  consuetudine  della  Chiesa  cui  appartiene  : nella 
privata  non  si  è tenuto  si  strettamente  ad  osservare 
le  ore  e le  positure  prescritte  pel  coro,  listando  si  re- 
citi l'intiero  officio  entro  le  ventiquattro  ore.  Tuttavia 
è meglio  anticipare  : quindi  è permesso  recitare  il 
mattutino,  le  ore,  il  vespro  subito  dopo  mezzodì , e 
dopo  le  quattro  della  sera  o del  dopo  pranzo  il  mat- 
tutino del  di  susseguente.  Ognuno  è tenuto  recitare 
il  breviario  della  diocesi  nella  quale  ha  il  domicilio, 
eccetto  clie  preferisse  dire  il  breviario  romano,  del 
quale  è lecito  servirsi  in  tutta  la  Chiesa  latina  (fil- 
ati/. jur.  eccles .,  t.  i,  pari,  it,  c.  5;  Thomassin,  Di- 
scipl.  eccles.,  pari,  i,  1. 1,  c.  5ò  csegg.)  (e.  Breviario, 
Cantico;  Orf.  cakoricbe).  — I protestanti  soppressero 
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l'ufficio  divino  che  , come  abbiamo  fallo  vedere , è , 
consacralo  dalla  pratica  dogli  apostoli  e dalla  con-  j 
sucludino  di  tulli  i secoli  ; solamente  ritennero  l’uso 
delle  salmodie  che  cantano  in  assai  poco  bel  modo.  | 
Volevano  essi  distruggere  ciò  die  chiamavano  su- 
perstizioni ; ma  riuscì  ioro  invece  di  togliere  la  di- 
vozione. 

Officii  ecclesiastici.  — Sotto  tale  denominazione 
s'intendono  lutti  gli  ufficii  relativi  alla  Chiesa,  e non 
convengono  che  a persone  ecclesiastiche.  Egli  è certo, 
dice  Ixivscau,  che  nella  Chiesa  primitiva  tutte  le  ca- 
riche ecclesiastiche  erano  puri  uffici!.  I beni  della 
Chiesa  erano  allora  posseduti  in  comune  , ed  ogni 
chierico,  secondo  il  suo  grado,  esercitava  un  ufficio, 
officium  da  offidendo  , cui  non  andava  annessa  nè 
prebenda,  nè  entrata.  11  vescovo  aveva  cura  di  fare 
la  distribuzione  del  bene  comune  per  mezzo  dei  dia- 
coni o degli  economi.  A questa  distribuzione  manuale 
succedette  la  famosa  divisione  dei  canoni,  concesso  et 
q nuluor  (li  , q.  2).  Insensibilmente  si  andarono 
quindi  formando  le  possessioni  particolari,  prima  per 
concessione  di  usufrutto,  c quindi  per  annesso  irre- 
vocabile : onde  il  benefizio  distinto  dall'uffizio.  In-  , 
Irodoltosi  una  volta  i benefizi! , si  perdette  quasi  di  ■ 
vista  l’officio  che  n’era  o doveva  sempre  esserne  la  I 
base  ; ini  perocché  ogni  benefizio  ecclesiastico  suppone 
un  officio  : bene  fi  cium  propter  officimi . Ma  come  per 
l'abuso  delle  cose  quest’ officio  non  è quasi  nulla  ri- 
spetto alla  maggior  parte  de’  benefizii,  ninno  intende 
più  per  officio  in  generale  le  funzioni  spirituali  cui 
sono  annessi  i fruiti  o le  entrate.  Queste  formano 
ciò  che  si  chiama  benefizio,  q con  tale  nome  si  com- 
prende comunemente  quello  d’officio  ; di  modo  che  ! 
questo  non  è di  presente  applicato  clfe  a funzioni 
cui  non  va  annessa  alcuna  entrata,  come  alle  funzioni 
di  ciascun  ordine,  prese  separatamente  dal  benefizio 
cd  in  se  stesse,  ed  agli  officii  di  mera  giurisdizione. 

OFFICIO  (Santo)  (v.  Inquisizioni:). 

OFICALCIO  (min.  e (jcol.).  — È una  roccia  aggre- 
gala di  apparenza  più  o meno  eterogenea,  composta 
di  calcare  cristallino  e generalmente  di  serpentina  o 
di  diallaggio,  di  talco,  di  smaragdite,  di  steatite  e di 
clorito  ; vi  si  rinvengono  qualche  volta  l'asbesto,  il 
ferro  ossidulato  ecc.  Questa  roccia  è tenera  ; ha  una 
tessitura  compatta,  saccaroidc  o brecciforme ; il  cal- 
care vi  è bianco  ; le  materie  talcose  vi  sono  di  fre- 
quente colorate  in  verde.  L’oficalcio  giace  in  istrati, 
in  ammassi,  in  filoni,  confondendosi  da  un  lato  col 
calcaro  e dall’altro  cogli  schisi!  (oleosi,  colle  ofioliti 
ecc.  ; e somministra  inarmi  assai  pregiati  quali  sono 
il  verde  antico,  il  verde  di  Susa,  il  marmo  di  Polcevera , 
il  campati  dei  Pirenei  ecc.  (t\  Marmo). 

OFIDU  ( erpetol .)  («.  Serpenti). 

OFIOLITE  (min.  e geol.).  — Roccia  aggregala,  di 
apparenza  più  o meno  omogenea,  composta  di  diversi 
silicati  di  magnesia,  cioè  di  serpentina  o di  talco  odi 
diallaggio  ; comprende  quasi  sempre,  c qualche  volta 
in  quantità  considerevole,  il  silicato  di  ferro  ; vi  si 
rinvengono  inoltre  mccanieamenlc  mescolati  molti 
altri  minerali,  quali  sono  la  bronzile,  il  quarzo,  la 


graromatitc,  l’asbesto,  il  feldspato  ortoso.  il  ferro  os- 
sidulato,  ccc. 

OFIOPE  (zaol.). — Genere  di  lacertiadi,  che  ha  per 
caratteri  lingua  cuneiforme,  coperta  di  papille  era- 
bririato*c  squaniifornii  ; denti  intermascellari  conici 
e semplici  ; denti  mascellari  piuttosto  compressi,  an- 
teriori semplici,  posteriori  tricuspidali  ; due  lamine 
naso- rostrali  leggermente  convesse  tra  cui  s'apre  la 
narice  situata  sulla  linea  del  canto  rostrale  ; niuna 
palpebra  ; membrana  timpanica  stendentesi  dentro 
l’apertura  auricolare  ; niun  collare  scaglioso  sotto  il 
collo  ; piccola  piega  sul  dinanzi  di  ciascuna  spalla  ; 
laminctte  vcntraliquadrilaterali,  lisce  e disposte  quin- 
cuncialmcnto;  pori  femorali;  piedi  a cinque  dita  leg- 
germente compresse,  cannate  di  sotto,  ma  non  den- 
tellate lateralmente;  coda  cielolelragona  alla  base, 
ma  rotondata  per  tutto  il  resto  della  sua  lunghezza. 
Recheremo  ad  esempio  Yophiops  elrganx , ulivigno  o 
bronzato  di  sopra,  segnato  di  due  linee  giallognole 
lungo  ciascun  lato  del  tronco  ; ciascuna  delle  quali 
linee  separa  due  ordini  di  punti  neri,  piccoli  c assai 
distinti  ne’ giovani,  ma  più  o men  dilatati  e confusi 
negli  adulti  ; bianco  di  sotto.  Se  ne  trovarono  degli 
individui  a Smirne  e a Bacii. 


Ùpliiops  clorati* 


OFISAURO  (erpetol.). — Genere  di  rettili,  stretta- 
mente affine  agli  schei to-pusichi,  e,  secondo  il  Cti- 
vier,  uno  dei  sotto  generi  degli  anguidi.  Esso  ha  per 
caratteri  : lingua  cuneiforme,  intaccata  triangolar- 
mente sul  dinanzi,  libera  per  un  terzo  della  sua  esten- 
sione anteriormente,  la  qual  parte  ha  papille  granu- 
lari mentre  gli  altri  due  terzi  posteriori  presentano 
papille  filiformi  ; molti  ordini  di  denti  palatini  ; 
denti  intermascellari  conici  ; mascellari,  sotto-cilin- 
drici, semplici  ; narici  laterali,  ciascuna  con  apertura 
in  una  semplice  lamina  ; orifizio  esterno  dell’orec- 
chio assai  piccolo  ; palpebre  ; lamine  cefaliche  nume- 
rose ; corpo  serpentiforme  ; niun  vestigio  di  mem- 
bra esteriormente  ; due  solchi  laterali  piuttosto  pro- 
fondi ; niuna  piega  attraverso  alla  superficie  inferiore 
del  collo.  Cotesta  forma  è una  di  quelle  transizioni 
per  cui  la  natura  passa  da  un  tipo  all’altro  ; e questo 
animale  infatti  ha  testa  di  lueerta  sopra  un  corpo 
serpentino.  Pare  chc-non  ve  ne  sia  fuorché  una  sola 
specie,  cioè  Yophimurut  ventrali «,  di  color  verde  gial- 
lognolo, macchiato  di  nero  al  di  sopra  : con  coda  più 
lunga  del  corpo  ; con  lesta  assai  piccola  c lingua  di 
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forma  assai  singolare.  È un  animale  innocuo  o tro- 
vasi negli  Siali- Uniti  meridionali. 


Opliisaurus  ventrali*. 


OFITE  (min.  egeol.). — Roccia  aggregata,  di  appa- 
renza eterogenea,  a base  composta  di  una  pasta  che 
sembra  essere  uri  curile  (enfi)  intimamente  mescolata 
di  antibola  contenente  cristalli  di  feldspato. 

OFITI  (stor.  eccl.). — Setta  di  eretici  del  n secolo, 
che  era  un  ramo  de’  gnostici,  ed  il  cui  nome  deriva 
dalla  voce  greca  serpente  ; per  il  che  furono  an- 
che delti  serpentini.  Il  Moseirn  fa  questa  setta  ante- 
riore alla  religione  cristiana,  un  miscuglio  in  prin- 
cipio di  filosofìa  egizia  c di  mosaismo.  lina  parte  dei 
membri  di  essa  abbracciò  la  religione  cristiana,  gli 
altri,  perseverarono  nelle  loro  antiche  opinioni: 
d’onde  la  distinzione  che  fu  fatta  tra  gli  oliti  cristiani 
c quelli  non  tali.  Che  che  ne  sia,  la  conversione  dei 
primi  non  fu  sincera  : conservarono  essi  gli  stessi 
errori  dei  gnostici  egiziani  intorno  all’eternità  della 
materia,  alla  creazione  del  mondo  contro  il  volere  di 
Dio,  alla  moltitudine  degli  coni  o genii  reggitori  del 
mondo,  alla  tirannia  del  demiurgo  o creatore  ; se- 
condo loro,  il  Cristo,  unito  all’uomo  Cesò,  era  venuto 
a distruggere  l’impero  di  quell’iisurpatore.  Aggiun- 
gevano che  il  serpente  seduttore  di  Èva  era  il  Cristo 
medesimo  o l’eterna  Sapienza  celata  sotto  le  forme 


di  quel  rettile  ; che,  dando  ai  nostri  progenitori  la 
cognizione  del  bene  e del  male,  avea  reso  il  più  se- 
gnalato servizio  all'umana  generazione  ; doversi  esso 
perciò  onorare  sotto  la  figura  da  lui  assunta  per  am- 
maestrare gli  uomini.  Ammettevano  che  G.  C.  era 
nato  dalla  Vergine  Maria  per  opera  di  Dio,  che  era 
stato  il  più  giusto,  il  più  sapiente,  il  più  santo  degli 
uomini  ; ma  asserivano  non  essere  Gesù  la  stessa  per- 
sona che  il  Cristo  ; che  questi  era  disceso  dal  cielo 
in  Gesù  o l’aveva  lasciato  allorché  fu  crocifisso  ; gli 
aveva  però  mandato  una  virtù  per  la  quale  era  ri- 
sorto con  un  corpo  spirituale.  Pertanto  questi  ere- 
tici ammettevano  in  sostanza  i principali  fatti  pro- 
mulgati dagli  apostoli. 

OFTALMIA  od  Ottai.mii  ( palol .)  (t>.  Ottàlmia). 

OFTALMICO  (anof.)  (r.  Ottilmico). 

OG  (s/or.  saer.). — Re  di  Basan,  ossia  di  quella  parte 
della  Terra  promessa  che  è al  di  là  del  Giordano,  tra 
le  montagne  di  Galaad  all'oriente,  il  Giordano  a po- 
nente, il  Libano  ed  i monti  d’Hcnnon  al  settentrione 
ed  il  torrente  di  Jabak  al  mezzogiorno.  Og  era  un 
gigante  della  razza  dei  Rcfaimi  ; e se  ne  può  giudi- 
care della  statura  dal  suo  letto,  conservatosi  molto 
tempo  in  Rabbatti,  città  degli  Ammoniti,  il  quale  era 
lungo  nove  e largo  quattro  cubiti  (Detti,  in.  u). 

OGGETTIVO  ( otlic .).  — È la  lente  di  un  cannoc- 
chiale o di  un  microscopio,  la  quale  si  rivolge  verso 
gli  oggetti,  per  riunire  al  suo  foco  i raggi  luminosi 
ch’essi  le  mandano.  L'imaginc  formatasi  al  foco  del- 
l’oggettivo  si  osserva  con  altre  lenti  delle  oculari 
perchè  rivolta  dalla  parte  dell’occhio.  Gli  oggettivi 
semplici  non  producono  un’imaginc  distinta,  essendo 
i dintorni  della  medesima  confusi,  e con  frangio  dei 
colori  deU’iride.  Si  rimedia  a questo  difetto  coll’acro- 
tnalismo  (vedi).  Gli  oggettivi  acromatici  constano  di 
due  o tre  lenti  le  une  convesse,  le  altre  concave,  di 
varia  densità,  e addossate  le  une  sulle  altre  in  modo 
che  costituiscono  una  lente  sola,  la  quale  forma  al  suo 
foco  un’iinaginc  degli  oggetti  distinta  e priva  di  co- 
lori. Il  diametro  dcU’oggcttivo  è ciò  che  dicesi  la  sua 
apertura,  e la  sua  distanza  dal  foco  chiamasi  lunghezza 
focale.  Gli  oggettivi  de’  cannocchiali  distinguonsi  per 
grande  apertura  e distanza  focale  ; quelli  de’  micro- 
scopi invece  sono  tanto  migliori  quanto  minore  è la 
loro  distanza  focale;  la  loro  apertura  al  solito  è pic- 
colissima. 

OGIGE  od  Ogigo  (Clyvyn<i  od  Clyvyo()  (stor.  far.). 
— Si  vuole  che  questo  fosse  il  primo  re  di  Atene  e 
di  Tebe  (Tzetze,  Licoph.  1206).  Pausania  riferisce  che 
gli  Kcteni  i quali  furono  i più  antichi  abitanti  della 
Beozia,  erano  sudditi  di  Ogigo  e che  la  stessa  Tebe 
dicevasi  Ogigia,  epiteto  che  le  venne  applicato  anebo 
da  Escbilo  (Paus.  ix.  8.  § 4 ; Escli.  Per s.  37).  Che 
Ogige  avesse  strette  relazioni  con  Tebe  egualmente 
che  coll'Attica  apparisce  dalla  tradizione,  secondo  la 
quale  egli  era  detto  figliuolo  di  Beoto  (Scol.  su  d’Apol- 
lon.  tu.  4178).  Il  nome  d’Ogigc  connettesi  coll'antico 
diluvio  che  precedette  quello  ili  Deucalione,  e si  narra 
ch’egli  fosse  la  sola  persona  che  ne  campasse  mentre 
tutta  la  Grecia  fu  inondata.  Quasi  nessuua  particola- 
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rilà  conosciamo  rispetto  a lui  ; e 1 ragguagli  traman- 
datine sono  troppo  vaghi  perchè  possiamo  farcene  una 
idea  soddisfacente.  Egli  appartiene  chiaramente  alla 
mitologia  anziché  alla  storia.  Gli  antichi  storici  greci, 
come  a dire  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte,  ecc.,  non 
nc  fanno  menzione  ; ma  i ragguagli  conservatici  da 
Pausnnia  e da  altri  scrittori  sembrano  provare  ('anti- 
chità delle  tradizioni  che  a lui  si  riferiscono.  Il  Ken- 
rick  suppone  che  la  parola  Ogige  venga  dal  radicale 
yv)  n che  vuol  dire  oscurità  o notte,  e cita  in  prova 
della  sua  opinione  un  passo  d’Ksichio  che  sembra  tut-  I 
lavia  corrotto.  La  teoria  più  comunemente  seguila 
dai  dotti  moderni  connette  questo  nome  con  Oceano, 
la  quale  etimologia  è confermala  dalla  tradizione  che 
pone  Ogige  al  tempo  del  diluvio.  E notasi  che  Ogige 
è raddoppiamento  della  radicale  Og  o Oc  che  trovia- 
mo in  Oceano  e in  Ogen  (che  secondo  Esichio  equi- 
vale ad  Oceano,  Cìynv,  £bt'xvo$)  ; c che  simile  rad- 
doppiamento incontrasi  in  rrv/zcs,  {T7I7v/jlcì;  ojrrjyxou, 
ciunrivtQ;  arttaXXfij.  Ma  queste  non  sono  che 

congetture.  Si  vuole  che  all'Isola  di  Calipso  dessesi  il 
nome  d'Ogigìa,  perchè  trovavasi  nell’Oceano.  Ma  qua- 
lunque possa  essere  l’elimologia  di  questo  nome,  l’ag- 
gettivo derivatone  adoperasi  spesso  dagli  scrittori 
greci  per  indicare  una  cosa  qualunque  antica  cd  in- 
cognita. Dallo  Scoliaste  d’Esiodo  abbiamo  che  secondo 
una  tradizione,  Ogige  era  il  re  degli  dei;  e non  è im- 
probabile che  questo  nome  in  origine  non  indicasse 
altro  fuorché  la  rimota  antichità  dc’tcmpi  a cui  rife- 
rì vasi. 

OISA  (DirAnTiMEjrro  dell')  (geogr.). — E formato  da  j 
una  porzione  dell’Isola  di  Francia,  e da  una  parte  ! 
dell'antica  provincia  di  Picardia,  cd  ha  per  confini  ! 
all’E.  il  dipartimento  dell’Aisnc,  al  N.  quello  della 
Somma,  all’O.  quelli  di  Eurc  c Scnna-lnfcriorc,  al 
S.  quelli  di  Senna-ed-Oisa  e Scnna-c-Marna.  L’in-  ' 
ticrasua  popolazione  sommava  l’anno  1841  a 398,808  ! 
abitanti.  — Il  suolo  del  dipartimento  dcU’Oisa  è in 
generale  formalo  di  argilla,  creta,  selce,  sabbia,  creta 
renosa,  banchi  immensi  di  pietre  calcari,  marne  me- 
scolate  e coperte  di  banchi  di  conchiglie  fossili,  torbe, 
terre  vilriolichc  c piriti  ferruginose  ; è fertile  c dà 
buoni  prodotti,  massime  in  alcuni  luoghi  ; ma  in  al-  | 
tri  è pietroso,  freddo  c troppo  umido  : dapcrtutto  poi 
sono  indispensabili  gl'ingrassi . Il  clima  vi  è tempe- 
rato c generalmente  sano,  fuorché  nei  prossimi  din- 
torni degli  stagni  e delle  paludi.  Consistono  i prin- 
cipali suoi  prodotti  in  forai cn lo,  segala,  orzo,  avena, 
legumi,  canapa,  piante  ed  erbaggi,  ecc.  ; vi  si  rac- 
coglie poco  vino,  ed  in  generale  di  non  molto  buona  j 
qualità  ; perciò  si  supplisce  col  sidro,  di  cui  si  fab- 
brica una  grande  quantità.  La  foresta  di  Compicgne 
è la  più  grande  c la  più  bella  di  questo  dipartimento  ; 
seguitano  quelle  di  Chantilly,  di  Ermcnonville  e del 
Lys.  Vi  si  allevano  pochi  cavalli  ; cd  invece  molto 
grosso  bestiame,  molli  montoni,  di  cui  si  migliorano 
continuamente  le  razze  mediante  la  mescolanza  loro 
coi  montoni  inglesi  c coi  merini  di  Spagna,  una 
grande  quantità  di  polleria,  di  maiali  e di  api.  Le 
riviere  abbondano  di  pesce.  Non  vi  si  trova  quasi  al- 


cuna miniera  motallica  ; bensì  in  molli  luoghi  torbe 
che  s’adoperano  come  combustibile  ; numerose  vi 
sono  le  cave  di  pietre  da  fabbrica,  fra  le  quali  quelle 
assai  apprezzate  di  Sainl-Leu,  c vi  si  trova  pure  ar- 
gilla da  stoviglie,  molte  conchiglie  fossili,  e parimente 
molte  sorgenti  minerali,  la  più  parte  ferruginose.  Vi 
è assai  varia  l'industria  nianifullrice,  ed  ha  per  og- 
getti principali  lavori  di  lane  in  varii  generi,  panni, 
tappezzerìe,  tele  dette  seini-Olamla,  tele  dipinte,  tele 
di  canapa,  trine  e merletti  neri,  tulli,  biancheria  da 
tavola,  berretti  di  cotone  e di  lana,  ccc.,  oltre  a molti 
lavori  in  ebano,  ventagli,  occhiali,  specchi,  carta, 
scarpe  per  truppe,  ccc.  Questa  industria  non  è con- 
centrala in  pochi  siti  particolari,  ma  ripartita  in  vari! 
luoghi  che  coltivano  specialmente  questo  o quel  ramo 
di  essa  con  grandissimo  loro  vantaggio  ; c da  un  com- 
puto fatto  dal  duca  di  La  Rochcfoucault-Liancoaft 
i prodotti  dell’industria  del  solo  distretto  di  Creil 
ascendono  ogni  anno  alla  somma  di  13  a 46  milioni 
di  franchi,  ed  occupano  8, ()00  lavoranti.  Una  tal  quan- 
tità di  prodotti  manifattura!!  mantiene  in  questo  di- 
partimento un  commercio  ragguardevole,  aumentato 
ancora  dalle  biade,  bestiami,  polleria,  pietre  da  fab- 
brica e miele,  c reso  facile  non  tanto  dalle  grandi 
strade,  quanto  dalla  navigazione  dcll’Oisa,  dcll’Aisne 
e dcH'Ourcq. — Il  dipartimento  dell’Oisa  manda  cin- 
que deputali  alla  Camera,  c comprende  quattro  cir- 
condari.—Era  questo  paese  anticamente  occupato  dai 
Bellovaci  c Silvanetti  ; facilmente  lo  ridussero  i Ro- 
mani in  potestà  loro,  e di  poi  i Franchi  sotto  la  con- 
dotta di  Clodione.  Molto  sofferse  nel  ix  secolo  per  le 
correrie  dei  Normanni,  e più  ancora  per  le  poste- 
riori guerre  fra  gringlcsi  e i Francesi.  Visi  rinven- 
nero a testimonio  della  dominazione  romana  parec- 
chie antichità,  fra  cui  un  campo  di  Cesare  sul  monte 
Cesar,  nel  distretto  di  Nivillers. 

OLANDA  (Regho  di)  (geogr.  o sfor.).  — L'Olanda, 
anticamente  dotta  Baiaria,  nel  latino  moderno  Boi- 
landia,  e in  olandese  Ballanti,  forma  oggi  un  regno 
in  Europa,  posto  fra  i 4°-4®  48'  long.  E.  e i 54*- 
33°  lat.  N.,  ed  ha  per  confini  al  N.  e airi),  il  mare 
del  Nord  o di  Germania;  al  S.  il  regno  del  Belgio; 
all’E.  il  regno  di  llannover  e le  province  prussiane 
di  Weslfalia  e del  Reno.  Nei  computi  dei  suindicati 
gradi  non  si  tenne  conto  del  granducato  di  Lussem- 
burgo , del  quale  si  parlerà  alla  voce  Lussemburgo 
nel  Supplimento. — 11  regno  presente  di  Olanda,  dello 
anche  dei  Pacsi-ltassi,  il  quale  formava  le  province 
settentrionali  della  monarchia  Neerlandese  ossia  dei 
Paesi-Bassi,  creata  dal  congresso  di  Vienna  dell’anno 
1843  c disciolta  dalla  rivoluzione  scoppiala  in  Bru- 
xelles 1830,  comprende  le  parti  seguenti:  1®  1 paesi 
già  componenti  le  setto  repubbliche  o province  so- 
vrane strettamente  congiunte  fra  loro,  clic  diccansi 
comunemente  le  Setto  Province-Unite , e talvolta 
pure,  ma  impropriamente,  l'Olanda,  dal  nome  della 
provincia  più  ragguardevole  ; le  qnali  sette  repub- 
bliche o province  erano  l’Olanda,  la  Gueldria,  la 
Zelanda,  l’ Utrecht,  la  Frisia,  l’Ovcr-Ysscl  e la  Gro- 
ninga  : la  piccola  provincia  di  Brenta  formava  uno 
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Stato  separato,  confederato  cogli  altri  sette  ; 2°  1 
paesi  della  Generalità  o sia  degli  Stati-generali,  cosi 
nominati  perchè  essendo  stati  conquistati  dalle  Pro- 
vince-Unite duranti  le  guerre  civili  dei  Paesi-Bassi, 
erano  governati  dagli  Stati-generali,  e i loro  abitanti 
non  avevano  parte  alcuna  del  governo  nè  de'  privi- 
legi che  le  sette  province  sovrane  godevano  ; com- 
prendevano tali  paesi  il  Rrabante  settentrionale,  e 
parecchi  distretti  in  cui  trovavansi  le  città  di  Bois-lc- 
l>uc,  Oosterhout,  Tilburg,  Eindhoven,  Hclinont, 
Osci»,  Grave,  Kuik,  Broda,  Willemsladt,  Sleenbcr- 
gen  ; il  distretto  di  Macstricht,  con  la  città  di  Mae- 
stricht  c il  piccolo  contado  di  Vroenhove,  del  quale 
il  principe  vescovo  di  Liegi  era  consovrano  cogli 
Stati-generali  ; una  parte  del  ducalo  di  Liuiburgo, 
della  Gueldria  superiore  e di  Fiandra  ; La  metà 
orientale  del  granducato  di  Lussemburgo  ; Una 
frazione  del  soppresso  vescovado  di  Liegi  con  Vcerdt. 
Tutto  il  regno  è scompartito  in  dieci  province  sud- 
divise in  distretti,  c questi  in  cantoni  ; la  provincia 
di  Olanda  quanto  alla  sua  amministrazione  interna  è 
suddivisa  in  Olanda  meridionale  e settentrionale, 
per  le  quali  vedi  Aia  e Amsterdam  che  ne  sono  le  ca- 
pitali; la  popolazione  del  reame  ascendeva  l’anno  1847 
a 5,062,5223  abitanti,  non  compresa  quella  delle  co- 
lonie. Abbenchè  abbia  dovuto  l’Olanda  cedere  in 
questi  ultimi  tempi  parecchie  delle  sue  possessioni, 
le  sue  colonie  sono  ancora  assai  ragguardevoli,  e 
compongono  quello  che  noi  chiamiamo  l'Oceania  , 
l’Africa  e l’ America  olandesi,  con  una  popolazione  di 
19,690,930  abit.  : di  esse  si  troverà  fatta  speciale 
menzione  sotto  ai  rispettivi  nomi.  Amsterdam  (tedi) 
è la  città  principale  del  regno  ; ma  la  Aia.  (vedi)  ne 
è la  capitale  di  fatto,  poiché  il  re,  la  corte,  le  ca-t 
mere  e le  amministrazioni  generali  vi  hanno  stanza 
permanente.  1 seguenti  souo  i nomi  delle  sopradclle 
dieci  province  con  quello  delle  loro  città  capiluoghi: 

Olanda  settentrionale,  cap.  lfarlem  o Amsterdam. 

Olanda  meridionale  . . Aia. 

Zelanda Middelburgo. 

Brabantc  settentrionale  Bois-le-Due. 

Utrecht Utrecht. 

Gueldria  Amhem. 

Ovcr-Y'ssc! Zwoll. 

Drenta Assen. 

Groninga Groninga. 

Frisia Leeuwarden. 

Limburgo Macstricht. 

— Il  suolo  dell’  Olanda  generalmente  unito  , non 
presenta  in  più  luoghi  che  una  pianura  vasta  e mo- 
notona, in  cui  non  si  scoprono  altre  elevazioni  che 
le  dune  di  sabbia  che  cingono  le  coste,  e nell’inter- 
no altro  aspetto  non  offre  che  quello  di  una  super- 
fìcie coperta  di  paludi,  d'immensi  pascoli  e di  laghi 
a secco  ; in  ogni  dove  poi  è al  dissolto  dol  livello 
del  maro,  e per  difendersi  dalle  inondazioni  dell’O- 
ceano non  ha  altro  riparo  che  quello  delle  sue  mi- 
rabili dighe  : un  vasto  sistema  di  canalizzazione  , 
procacciando  alle  acque  interne  di  quella  contrada 


un  Ubero  corso,  toglie  loro  d’impaludarsi  ; la  qual 
cosa,  ov’ella  avesse  luogo,  avverrebbe  con  notabile 
pregiudizio  del  paese  c de’  suoi  abitanti  (u.  Gasale 
(Casali  dell’Olanda).  Si  può  dire  che  nel  regno  di 
Olanda  propriamente  detto  non  vi  sono  montagne  , 
perciocché  veggonsi  soltanto  colline  nella  Gueldria 
e nella  provincia  di  l'trccht  ; alcune  pure  se  ne 
veggono  nel  granducato  di  Lussemburgo,  ma  poco 
alle  : si  è nella  parte  belgica  clic  ve  n’ha  di  più, 
e boschi  non  si  trovano  se  non  nei  dintorni  delle 
grandi  città.  Senza  pur  contare  le  isole  fatte  por 
mano  d'uomini,  questa  contrada  nc  offre  un  gran 
numero,  le  quali  si  possono  scompartire  in  due  grup- 
pi; il  meridionale,  che  comprendo  le  isole  prodotte 
da  varii  rami  o bracci  della  Mesa  c della  Schclda  ; 
il  settentrionale,  che  comprende  la  serie  delle  isole 
disposte  all’entrata  dello  Zuiderzee  e lungo  le  coste 
della  Frisia;  le  più  ragguardevoli  del  gruppo  meri- 
dionale sono  kadzand.  Nord  e Sud-Bcvcland,  Wal- 
cheren,  Tholen,  Bcyerland,  ccc.  ; c nel  gruppo  set- 
tentrionale meritano  di  essere  menzionale  Wieringcn, 
Texel,  Wlieland,  Ter-Schelling  e Amelland.  Questo 
piccolo  regno  conta  un  gran  numero  di  laghi,  mas- 
sime nelle  province  di  Frisia,  Groninga  c Over-Ys- 
sel,  ma  tutti  sono  di  poca  estensione  ; quello  di 
Harlciu,  che  l’uso  onora  del  titolo  di  mare,  li  supera 
tutti  di  gran  lunga  ; gli  altri  non  sono  abbastanza 
ragguardevoli  per  meritare  che  se  ne  faccia  qui 
menzione.  Le  tre  province  sopra  nominale,  quella 
di  Drenta  e l’Olanda  settentrionale  hanno  un  gran 
numero  di  paludi  o lagune,  parecchie  delle  quali 
sono  assai  ampie  ; il  Bourtang  nelle  province  di 
Groninga  e di  Drenta,  e il  Peel  nel  Brabantc  set- 
tentrionale c nel  Limburgo  ora  olandese , paiono 
essere  le  più  grandi  ; alcune  di  esse  furono  rasciul- 
te,  e i loro  antichi  fonili  si  appellano  polder s;  quella 
che  dicevasi  mare  di  Narden  offre  uno  dei  poldern 
più  ragguardevoli  per  ampiezza,  come  pure  le  due 
rivo  della  Schclda  presso  le  sue  foci  : in  questi  ul- 
timi sono  assai  frequenti  le  febbri  conosciute  colà 
sotto  il  nome  di  malattia  dei  polders.  Questa  contrada 
ò altresì  quella  d'Europa  che,  a proporzione  della 
sua  ampiezza,  conta  forse  il  più  gran  numero  di  fiu- 
mi ; essi  mettono  tutti  foce  nel  mare  del  Nord  o di 
Germania,  tranne  due  bracci  del  Ueno  e alcune  pic- 
cole riviere  che  vanno  a versarsi  nello  Zuiderzee. 
Senza  parlare  degli  Ebrei,  i quali  formano  soltanto 
una  piccola  parlo  della  popolazione  del  regno  di 
Olanda,  tutti  i suoi  abitanti  si  possono  dividere  nelle 
seguenti  due  famiglie  : la  Germanica,  alla  quale  ap- 
partengono gli  Olandesi,  i quali  formano  la  popola- 
zione delle  antiche  sette  province  ; gli  Alemanni,  i 
quali  si  trovano  soltanto  in  una  parte  della  provin- 
cia di  Limburgo,  nel  granducato  di  Lussemburgo  e 
nelle  grandi  città  delle  altre  province  ; i Frisoni,  i 
quali  occupano  alcune  regioni  della  Frisia  c alcune 
isole  che  ne  dipendono;  la  famiglia  Greco-latina  che 
comprende  i Valloni,  i quali  vivono  in  una  parte 
della  provincia  di  Limburgo,  nel  granducato  di  Lus- 
semburgo, ed  in  alcuni  altri  luoghi  in  cui  parlasi  il 
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vallone  propriamente  detto,  ed  il  fiammingo  franco-  sterdain,  e i suoi  diamanti  elegantemente  tagliali, 
se,  in  due  dialetti  della  lingua  francese.  Tutti  i culti  ed  altri  infiniti  oggetti  dimostrano  ad  evidenza  Tin- 
gono liberamente  professati  nell'Olanda  , che  non  duslria  attivissima  degli  abitatori  di  quella  contrada, 
ammette  veruna  religione  dominante  ; il  maggior  Le  antiche  sette  Province-Unite  non  sono  più  signoro 
numero  degli  abitanti  professa  il  calvinismo  , più  del  commercio  del  mondo,  siccome  erano  un  tempo; 
universalmente  seguilo  nelle  antiche  sette  Province-  la  qual  cosa  nasce  dalla  concorrenza  delle  altre  na- 
Unitc  e professate  dal  re  e dalla  sua  famiglia;  ven-  zione  nelTesercitare  il  commercio,  dagli  avvenimenti 
gono  dopo  i luterani  e i catolici  ; quindi  i menno-  che  a mano  a mano  sorvennero,  e dalla  perdita  di 
niti,  gli  ebrei,  i rimostranti,  ed  i proseliti  di  altre  molte  centinaia  di  milioni  che  ne  fu  la  conseguenza: 
sette  che  sono  ancora  in  minor  numero.  Il  governo  nondimeno,  abbenchè  il  commercio  olandese  sia  og- 
vi  è costituzionale,  e mollo  si  approssima  a quello  di  gidi  molto  minore  di  quello  cli’esso  era  nel  xvi  se- 
rranda; il  re  ha  il  potere  legislativo  diviso  con  gli  colo,  pure  esso  è tuttavia  assai  ragguardevole  e 
Stati-generali  scompartiti  in  due  Camere,  composta  molto  più  si  ravvivò  dopo  la  ristorazione  della  re- 
la prima  di  membri  nominati  dal  re  a vita  fra  i per-  gnantc  dinastia.  Vuoisi  aggiungere  , che  nessuna 
sonaggi  più  distinti  pe'  loro  servigi,  per  la  nascita  parte  del  mondo,  nd  eccezione  soltanto  delTInghil- 

0 per  le  ricchezze  ; la  seconda  Camera  è composta  terra,  possiede  a proporzione  della  sua  ampiezza  più 
dei  deputali  nominati  dalle  province:  queste  due  capitali  che  queste  province,  i cui  abitanti  sono  pos- 
Camerc  formano  ciò  che  chiamasi  Olanda  Stati-gene-  sessori  di *3, *00,000,000  di  franchi  presso  varii  po- 
nili ; si  radunano  almeno  una  volta  all'anno,  e la  poli,  il  che  li  mette  in  grado  d’imprendere  gli  affari 
costituzione  assicura  c guarentisce  a ciascun  ciltadi-  di  commercio  più  estesi  ed  importanti.  Le  princi- 
no  gli  stessi  diritti.  Ha  poi  ogni  provincia  i suoi  Siati  pali  importazioni  del  regno  di  Olanda  consistono  in 
particolari  composti  di  membri  scelti  dai  tre  ordini  grano,  sali,  vini,  legni  per  fabbricazione,  bovi  ma- 
delio  Stato,  clic  sono  la  nobiltà  o sia  Tordinc  eque-  gri  per  esservi  ingrassati,  cenci,  ferro  c molti  altri 
sire,  Tordinc  delle  città  e l’ordine  delle  campagne  ; obbietti  che  sono  le  materie  prime  di  molte  mani- 

1 quali  si  radunano  almanco  una  volta  nell'anno,  e fatture,  oltre  a molti  altrì  oggetti  già  lavorati  cho 
sempre  quando  sicno  convocali  dal  re.  Il  governo  vengono  importati  per  farne  il  commercio  di  com- 
delle  colonie  appartiene  soltanto  al  re.  Le  princi-  missione , il  quale  è ancora  assai  ragguardevole  nei 
pali  fortezze  del  regno  sono  Maestriclit , Broda,  Paesi-Bassi,  come  pure  il  cambio,  che  frutta  annual- 
Berg-op-zoom  , Bois-lc-Duc  , Flcssinga  , Tllcldcr  e mente  grosse  somme  ai  banchieri  del  regno.  È però 
Cmvorden  ; per  quanto  spetta  alla  città  di  Lussetn-  necessario  avvertire,  che  se  il  commercio  di  fiori 
burgo  , il  governo  militare  di  essa  appartiene  alla  vi  continua  assai  vivo  cd  importante,  la  pesca  della 
confederazione  Germanica.  I principali  porti  e can-  balena  c delle  aringhe  non  è più  che  un'  om- 
tieri  militari  sono  Amsterdam  con  Modenblik,  il  Te-  bra  a comparazione  di  quello  ch’cM»  era  ne’  tempi 
xel  e Ncw-Dicp,  Rotterdam  con  Ilclvoclsluis  e Flcs-  passati,  benché  a dir  vero  non  sia  trascurata.  Le 
siuga.  — L'Olanda  abbonda  sopratullo  di  pascoli;  vi  principali  esportazioni  consistono  in  tele  , formag- 
gi coltiva  con  successo  il  grano,  il  lino,  la  robbia,  il  gio,  butirro,  pesci  salati,  carta,  carne  salala,  spc- 
tabacco,  gli  alberi  da  frutte,  c la  coltivazione  dei  | zierie  cd  altre  merci  delle  Indie  Orientali  ed  Occi- 
giardini  vi  è portata  al  più  alto  grado  di  perfezione;  dentali,  la  cui  sola  esportazione  per  Tlngbiltcrra 
essa  però  è uno  dei  paesi  che  si  distinguono  mag-  oltrepassò  ultimamente  il  valore  di  quattro  milioni 
giormcntc  ai  di  nostri  per  la  loro  industria.  Infatti,  di  franchi  ; tabacco,  pippc  da  fumare,  fiorì,  olii, 
le  tele  di  Olanda  tanto  rinomate;  la  cerussa  di  Am-  ginepro,  sementi,  pelli,  borace  c canfora:  le  prin- 
sterdam,  Rotterdam,  Schiedam,  Dordrecht,  Utrecht,  cipali  città  commercianti  del  regno  sono  Amsterdam, 
ccc.;  la  quale  è anche  migliore  di  quella  che  sii  Rotterdam,  Middclburgo,  FI  essi  nga,  Dordrecht,  Gro- 
fabbrica  in  tutti  gli  altri  paesi  ; il  borace  c il  sai-  j ninga , Utrecht,  ccc.  — Crcdesi  in  generale  che 
nitro  di  Amsterdam  ; le  cere  di  llarlem  ; il  ginepro  gli  Olandesi  abbiano  un  ingegno  poco  svegliato  ; 
di  Schiedam,  Gouda  e Amersforl  ; il  minio  di  Am-  nondimeno  possiede  quella  contrada  una  letteratura 
sterdam,  che  da  lungo  tempo  si  tenta  invano  d’imi-  abbastanza  . ricca  (v.  Neerurdeu  (Linc.ca  c Lkt- 
tarc  in  varii  paesi;  le  imbiancherie  di  llarlem,  la  tuatdu);  ha  dalo  poeti  c letterali  di  prinTordine, 
cui  riputazione  è sparsa  per  tutto  le  parli  dui  mon-  e può  considerarsi  come  la  terra  classica  dcll'erudi- 
do,  e nou  furono  ancora  superate  da  quelle  di  ve-  ' zione  per  la  quantità  cd  il  inerito  degli  uomini  che 
run luogo;  le  carte  dell'Olanda  settentrionale,  mas-  ha  prodotti.  Amano  gli  Olandesi  la  simmetrìa  e la 
sime  quella  di  Saardain  ; i panni  di  Leida,  i drappi  regolarità;  preferiscono  al  bello  il  grazioso,  e si  fan- 
di  seta  di  llarlem,  di  Utrecht,  e sopratullo  i velluti  j no  osservare  per  una  squisita  pulitezza,  massime  nelle 
di  qucst'ultiuia  città  ; le  concio  di  Maestriclit  ; le  abitazioni.  I tratti  più  notabili  del  carattere  olandese 
fabbriche  di  tabacco  di  Amsterdam  e Rotterdam  ; la  sono  la  riflessione,  la  perseveranza,  l'attività,  la  scru- 
maiolica  di  Dclft;  le  pippc  di  Gouda;  gli  aghi  di  poiosa  osservanza  delle  fatte  promesse.  Per  verità, 
Rotterdam  e di  Bois-le-Duc;  le  raffinerie  di  zucche-  gli  Olandesi  a prima  vista  appariscono  freddi  e colt- 
ro di  Amsterdam,  di  Rotterdam  o di  Dordrecht,  fra  i legnosi,  e vengono  perciò  tacciati  di  essere  flciunia- 
cui  quelle  di  Amsterdam  soltanto  lavorano  quaranta  |j  tic»  c indifferenti  a lutto  che  non  risguarda  i loro 
milioni  di  libbre  all'anno;  i libri  e le  stampo  di  Am-  ] interessi  personali  ; ma  l’ardore  che  in  tempi  e cir- 
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costanze  diverse  hanno  essi  mostrato  per  difendere  ' 
la  indipendenza  del  loro  paese  conira  i tentativi  ar- 
mati di  Filippo  li,  di  Luigi  xiv  e di  Napoleone,  dan- 
no una  solenne  mentita  a tale  asserzione.  Ella  è cosa 
certa,  che  l'Olandese  sa  ottimamente  provedere  ai 
suoi  propri!  interessi,  ma  certo  è altresì  ch’egli  è 
sincero  cd  integro*;  e se  non  accorda  con  facilità 
la  sua  coutidenza,  non  la  toglie  mai  più  quando  egli 
l'abbia  una  volta  accordata  a chi  ha  saputo  meritarla. 

Storia.  — L'Olanda  , il  cui  nome  significa  paese 
basso,  era  dai  Itomani  designata  sotto  la  denomina-  j 
zionc  di  isola  dei  Baiavi;  fu  per  lungo  tempo  terra 
inabitabile,  sendochc  le  acque  ingombravano  la  sua 
superficie  per  sei  mesi  dell'anno  e negli  altri  sci 
mesi  le  umide  foreste  ne  rendevano  insalubre  il  sog- 
giorno. Non  di  meno,  a’  tempi  di  Cesare,  i Baiavi 
che  sono  considerati  siccome  la  più  antica  tribù  sta- 
bilitasi in  quella  contrada,  formavano  di  già  una  co- 
lonia ragguardevole;  il  conquistatore  romano  fece  , 
con  essi  un  trattato  d’alleanza  , allorché  impreso  a 
sottomettere  la  Gallia  belgica,  l'anno  54  av.  C.  11 
solo  avvenimento  che  meriti  di  essere  ricordato  nella 
storia  loro  di  quel  tempo  è la  guerra  che  si  fece 
sotto  la  condotta  di  Civile  negli  anni  70-71  del- 
l’E.  V.  per  sottrarsi  alla  dominazione  dei  Domani. 
Tre  popoli  distinti  occupavano  allora  l'Olanda:  i 
Baiavi,  i Frisoni  e i Bruttcri.  Tornate  un  mo- 
mento indipendenti  dopo  la  decadenza  dell'impero 
romano,  le  tribù  dell'Olanda  subirono  in  breve  il 
giogo  dei  Franchi,  il  che  avvenne  in  conseguenza 
di  una  sanguinosa  vittoria  elio  riportò  sopra  i Fri- 
soni Carlo  Martello,  l'anno  756  dcll'E.  V.  Carloma- 
gno  introdusse  con  la  forza  delle  sue  armi  il  cristia- 
nesimo in  Olanda;  la  quale  di  poi  profittando  del 
debole  dominio  dei  successori  di  quel  principe,  si 
divise  in  parecchi  Stati  governati  da  sovrani  indi- 
pendenti : tali  furono  i conti  d’Olanda  propriamente 
detta  (dopo  l'anno  865,  i duchi  di  Gueldria,  i signori  ! 
di  Frisia,  » vescovi  di  Utrecht  ecc.  L’anno  1554  Fi-  ! 
lippo  di  Borgogna  riuni  ai  suoi  vasti  domimi  questa 
contrada  (che  allora  era  chiamata  col  nome  di  Paesi- 
Bassi),  cui  egli  si  fece  cedere  da  sua  cognata.  Giaco- 
mina  di  Baviera,  rimasta  creile  dell’Olanda  e del 
Brabantc,  e ne  aflidò  il  governo  a’  suoi  luogotenenti 
o stalolderi.  Seguita  di  poi  la  morte  di  Carlo  il  Te- 
merario (an.  1477),  sua  figliuola  Maria  portò  in  dote 
questa  eredità  alla  casa  d'Austria,  e dopo  Carlo  v 
divenne  proprietà  del  ramo  spagnuolo  di  quella  me- 
desima casa  : a quest'epoca  dee  riferirsi  il  maggior 
progresso  fatto  dall'Olanda  nel  commercio  e nell'in- 
dustria, promosso  ancora  tale  progresso  dalla  sco-  1 
perla  del  Nuovo  Mondo  e dal  passo  nuovamente  tro- 
vaio  per  alle  Grandi-lndie.  Infin  dell’anno  1525  la 
riforma  di  Lutero  s'iutrodussc  in  Olanda  e vi  si  estese 
rapidamente.  Sotto  lo  stalolderato  di  Guglielmo  d'O-  , 
rango  (v.  Guglielmo  (sior.  olaiul.),  nel  A559,  i pria-  1 
cipali  signori  paventosi  dell'influenza  del  cardinale 
di  Granvelle,  ministro  di  Margarita,  duchessa  di  Parma 
e sorella  di  Filippo  n,  la  quale  questo  principe  aveva 
nominala  governatrice  dei  Paesi-Bassi  , e temendo 
Eneicì.  pop. — Tomo  X.  5 


in  pari  tempo  lo  persecuzioni  che  l’Inquisizione  già 
slava  preparando  alla  loro  patria,  si  strinsero  insieme 
iu  una  lega,  c apertamente  dichiararono  la  loro  op- 
posizione agli  editti  contro  le  nuove  dottrine  della 
riforma.  Questa  lega  che  (in  dalla  sua  origine  rice- 
vette il  nomo  di  unione  dei  pezzenti  (gneux)  per  al- 
lusione alla  grande  semplicità  degli  abili  loro,  diede 
origine  ai  più  gravi  disordini  fra  quelle  popolazioni. 
L’arrivo  del  duca  d’AujA  (wdi)  nei  Paesi-Bassi,  man- 
dato da  Filippo  ii  a reggerli  in  vece  della  duchessa 
Margarita  (an.  1567),  la  istituzione  che  quel  feroce 
ministro  vi  ordinò  del  consiglio  dello  sommosse  e del 
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tribunale  di  sangue,  che  crcdesi  abbiano  fatto  perire 
j più  di  18,000  persone  nel  breve  giro  di  tre  anni, 
produssero  prima  uu  generale  sollevamento  nei  Paesi- 
Bassi,  e furono  poscia  seguite  dal  totale  affrancamento 
della  patria  , fondato  da  Guglielmo  dopo  una  lotta 
eroica  sopra  le  rovine  dell'autorità  spngnuola.  Un 
nuovo  governo  fu  quindi  stabilito  in  conseguenza  del 
trattato  di  Utrecht  (an.  1579)  sotto  il  nome  di  re- 
pubblica delle  Sette  province-Unite;  lo  stesso  Gu- 
glielmo d’Orango  venne  posto  alla  testa  del  nuovo 
Stato  col  titolo  di  slatolder,  essendo  però  la  sua  au- 
torità tompcrata  da  quella  degli  Stati-generali.  Nel 
1648  il  trattato  di  Wcstfalia  riconobbe  resistenza 
di  quella  confederazione  siccome  Stato  sovrano  e in- 
dipendente: due  anni  dopo  fu  abolito  lo  stalolderato 
c l'Olanda  si  costituì  in  repubblica.  Sostenne  alterna- 
tivamente parecchie  guerre  por  lei  gloriose  contro 
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ringhinomi  c la  Svezia,  l'anno  1668,  conchi  use  con  la  più  grande  isola  dell’Oceania;  ma  perché  essa  è 
queste  due  potenze  un  trattato  conosciuto  sotto  il  veramente  troppo  grande  per  essere  annoverala  fra 
nome  di  triplice  alleanza,  c si  mise  in  punto  di  opporsi  j le  isole,  i geografi  no  hanno  fatto  un  Continente,  e 
ai  disegni  ambiziosi  di  Luigi  xiv.  Abbandonata  quasi  | lo  denominarono  Continente  lustrate:  dal  che  risulta 
subito  dai  suoi  alleati,  la  repubblica  delle  Province-  che  i nomi  di  Nuova  Olanda,  di  Australia  e di  Con- 
Inite  toccò  non  poche  disfatte;  essa  credette  allora  tincnle  Australe,  i quali  si  trovano  spesso  usali  indi- 
ottimo provedimcnto  il  ricostruire  lo  statoldcrato  j stintamente,  non  altro  in  soslauìa  voglio»  significare 
(an.  4672)  nella  persona  di  Guglielmo  in  principe  di  ( che  la  maggiore  fra  le  numerose  isole  dell'Oceania. 
Orango,  clic  fu  poi  re  d'Inghilterra  (1689-170!?).  Al-  ! — La  Nuova  Olanda  si  estende  dagli  11°  ai  59^  di 
cune  circostanze  favorevoli  sopravenute  in  quel  me-  , lat.  S. , e dai  4 44°  ai  452’  long.  E.;  è divisa  dalla 
desino  tempo,  e sopratutto  la  perizia  deU'ammira-  . Papuasia  e dallo  stretto  di  Torres  al  N'.;  dalla  Tasma- 
glio  lluyter  tornarono  in  buona  condizione  le  cose  i nia  e dallo  stretto  di  Hass  al  S.;  dalla  Nuova  Zelanda, 
dello  Stalo  allora  molto  scadute;  lo  staloldcr  inve-  j dalla  Nuova  (laledonia  e da  un  canale  di  1500  eliti . 
stilo  di  poteri  slraordinarii,  se  ne  servi  con  mirabile  ! all'E. , ed  è bagnata  all’O.  dall'Oceano  indiano.  La 
sagacia  per  ottenere  clic  fosse  quella  carica  dichia-  vasta  estensione  di  questa  contrada  può  stimarsi  di 
rata  ereditaria  nella  sua  famiglia  (an.  4674);  ma  dopo  Vs  di  quella  dell'Intiera  Europa.  Non  si  conoscono 
la  morte  di  Guglielmo  in,  lo  statoldcrato  fu  di  nuovo  finora  di  essa  che  le  coste  c una  piccola  parte  delle 
abolito  (an.  4702),  c non  si  ristabilì  di  poi  se  non  terre  interne;  isoli  Europei  che  vi  abbiano  fatti  sta- 
nd 4717.  Non  di  meno,  durante  questo  intervallo,  bilinienli  sono  gl'inglesi  che  vi  mandano  i condan- 
la  Frisia,  ed  in  breve  anche  le  province  di  Groninga  | nati  (t\  Botany-Bay).  Da  prima  essi  dichiararono  sol- 
(an.  4748)  e di  Gueldria  (an.  4722)  avevano  conser-  j tanto  la  metà  orientale  di  quel  vasto  Continente,  come 
vaio  la  carica  di  statoldcr.  Guglielmo  iv  di  Orango,  furiente  parte  della  estesissima  loro  monarchia;  ma 
nominato  statolder  di  tutte  le  province,  all'epoca  del  i di  poi  sempre  hanno  aspirato  all’intiera  invasione , 
trattato  di  Aquisgrana  , potè  ricuperare  alla  repub-  ed  anche  alcuni  anni  addietro  occuparono  certi  ter- 
bi ica  tutto  ciò  ch’essa  aveva  perduto,  ma  al  tempo  rilorii  presso  le  estremità  a maestro  e libeccio.  Crede 
stesso  gli  venne  imposto  l’obbligo  di  distruggere  le  ; il  Balbi  che  nelTAuslralia  propriamente  detta  si  pos- 
sile piazze  forti  ; gli  succedette.  Tanno  4754,  Gu-  j sano  distinguere  le  seguenti  quattro  grandi  divisioni, 
glieimo  v sotto  la  tutela  di  sua  madre  e di  Luigi  [ cioè  la  Cotta  orientate  ossia  Nuova  Galle*  meridionale, 
Ernesto,  duca  di  Brunswick:  cominciarono  da  quel  :|  la  Costa  Meridionale,  la  Costa  Occidentale  e la  Costa 
punto  ad  andare  in  manifesta  declinazione  il  coni-  Settentrionale  : a ciascuna  delle  quali  riunisce  poi 
incrcio  e la  potenza  dell'Olanda,  la  quale  era  dentro  queirinsigne  geografo  come  dipendenze  geografiche 
lacerala  da  cittadine  discordie,  e indebolita  fuori  da  le  isole  che  ne  sono  più  vicine.  La  costa  orientale, 
guerre  per  lunghi  anni  continuate.  Finalmente,  dopo  che  è la  più  frequentata,  stendevi  dal  capo  York  sullo 
varie  vicende,  l'Olanda  fu  conquistala  nel  4798  dalle  stretto  di  Torres  fino  a quello  di  Wilson  sullo  stretto 
armi  repubblicane  della  Francia;  prese  il  nome  di  di  Bass:  propone  lo  stesso  Balbi  didi\iderla  in  parte 
repubblica  baiava,  c venne  divisa  in  otto  seompar-  | inglese , ossia  il  territorio  occupato  realmente  dagli 
timenti.  Durò  soltanto  poco  tempo  la  nuova  coslitu-  ji  Inglesi,  c in  parte  iodi  fendente,  ossia  il  territorio  sul 
rione;  poiché  Tanno  4806  veniva  l'intiero  paese  or-  quale  errano  ancora  selvagge  le  tribù  indigene  elio 
dinato  in  regno  d’Olanda  in  favore  di  Luigi  Buona-  • debbono  annoverarsi  tra  i popoli  pili  stupidi  del 
parte,  fratello  di  Napoleone,  e diviso  in  undici  scoili-  mondo.  Essi  offrono  pure,  secondo  un  dotto  medico, 
partimcnli.  Essendo  poscia  nata  disunione  fra  i due  j il  dottore  Garnol.  la  varietà  umana,  di  cui  l'angolo 
fratelli  regnanti  sul  modo  in  cui  dovesse»!  incanì  mi-  Ij  della  faccia  è il  più  acuto,  non  diverso  quasi  da  quello 
nare  l'amministrazione  del  nuovo  regno.  Tanno  4840  | deU'orang-outang.  Nella  parte  inglese  s'hanno  a di- 
l’Olanda  fu  definitamente  aggiunta  all’impero  fran-  stinguere  le  Golonie,  i cui  circondarli  rispettivi  si 
cose,  del  quale  formò  i dipartimenti  delle  Bocche  toccano,  e le  Colonie  isolate  che  trovatisi  a grandi 
della  Mosa,  Bocche  dclTYssel,  dell'Kms  occidentale  distanze  l’ima  dall'altra.  Le  colonie,  i cui  circonda- 
c orientale,  della  Frisia,  dclTYssel  superiore  e dello  : rii  rispettivi  si  toccano,  sono  presentemente  divise  iti 
Zniderzee.  Sottratta  nel  484 h al  dominio  napoleo-  L 49  contee,  delle  quali  nomineremo  solo  alcune,  ove 
nico,  e riunita  al  Belgio  per  decisione  presa  dai  con-  v si  trovano  le  città  più  importanti.  Queste  contee 
federati  nel  congresso  di  Vienna  , sotto  il  nome  di  sono:  la  contea  di  Cumberland,  in  cui  è da  notarsi 
regno  dei  Paesi-Bassi,  formò  un  nuovo  Stato  che  fu  Sidxky  (redi),  e poche  altre  degne  di  qualche  consi- 
allora  conferito  a Guglielmo  Federico  di  Orange.  derazione;  la  contea  di  Bathurst,  ove  trovasi Bathurst 
Duravano  in  tal  guisa  le  cose  fino  al  mese  di  Detieni-  ? sul  Marquarie,  a ponente  delle  Montagne-Azzurre; 
bre  dell'anno  4850;  nel  qual  tempo,  accaduta  di  già  è questa  la  prima  città  fondata  nell’interno;  possiede 
in  Parigi  la  celebre  rivoluzione  delle  tre  giornale  di  una  società  letteraria  ed  un  collegio  ove  s’insegnano, 
luglio,  il  Belgio  sì  separò  dall'Olanda,  e questa  tornò  oltre  la  letteratura  , parecchie  scienze , massime  le 
ad  essere  costituita  in  regno  particolare  che  oggi  necessarie  al  commercio,  cd  ha  una  popolazione  di 
ancora  sussìste.  circa  26^0  abitanti.  La  contea  di  Northumborland, 
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abitanti;  Newcastlc,  piccola  città  sulla  riviera  di  Huu- 
ler,  con  un  porto;  essa  è luogo  di  gran  momento 
per  le  sue  ricche  miniere  di  carbon  fossile,  ed  era 
da  prima  una  piccola  stazione  penale.  La  contea  di 
(iloccster , dove  trovasi  il  pieeolo  stabilimento  del 
magnifico  Fort-Stephens;  e la  contea  di  San  Vin- 
cenzo , ove  si  fondarono  due  piccolo  colonie  sulle 
baie  di  Batinan  e di  Jervis.  Gli  stabilimenti  isolati 
situati  lungo  la  costa  sono,  a settentrione  di  Sydney 
la  colonia  del  Porto-Macquaire,  ove  già  sorge  una 
città  ben  disegnata  con  un  porto  allo  sbocco  del  fiu- 
me llaslings;  quello  della  Baia-Moreton , alla  foce 
della  riviera  Brisbane,  occupata  da  una  stazione  pe- 
nale, e la  piccola  stazioue  di  Porto-Curtis.  — Per  al- 
tre simili  colonie  penali,  e per  quelle  massimamente 
che  dipendono  da  Sidney,  vedi  Pari.  Colonie  penali. 
— Il  eliina  della  Nuova  Olanda  varia  all’  estremo  ; 
nelle  parti  settentrionali  i calori  sono  continui  ed 
eccessivi;  nelle  parti  di  mezzo,  il  caldo  è più  mite, 
e a mezzodì  la  temperatura  offre  le  medesime  varia- 
zioni di  caldo  e di  freddo  che  nelle  contrade  della 
nostra  Europa.  Le  montagne  della  Nuova  Galles  Me- 
ridionale hanno  per  base  un  granito  di  grossa  grana 
ed  il  feldspato;  vi  si  trovano  poche  pietre  calcari, 
ed  in  vece  vi  si  rinviene  allume,  carbone  di  terra, 
ricchissime  miniere  di  ferro  magnetizzate,  ecc.  L’Au- 
stralia ha  una  flora  tutta  sua  propria,  ed  essa  rac- 
chiude circa  4200  specie,  le  quali  vengono  distribuite 
in  120  famiglie  naturali  da  K.  Brown.  Nessuno  finora 
ha,  per  lutti  i rispetti,  studiatole  piante  dell’ Australia 
meglio  di  questo  dotto  naturalista,  che  generalizzò  le 
sue  osservazioni  in  un’opera  pubblicata  l'anno  1714, 
in  confermazione  delle  quali  altri  viaggi  fatti  recen- 
temente fornirono  novelle  prove.  Le  specie  della 
Nuova  Olanda  si  distinguono  ancora  più  agevolmente 
da  quelle  che  sono  indigene  di  altre  contrade  ; non 
si  contano  di  fatto  che  400  specie  fanerogame  incirca 
che  crescono  altrove,  tra  le  quali  ve  ne  sono  alcune 
di  europee.  Ella  è cosa  notabile,  che  queste  ultime 
sono  tutte  piante  acquatiche  o che  amano  le  rive 
delle  acque,  come  p.  es.,  il  lythrum > alcune  graminee  e 
ciperacet,  il  sainolusvalertindi , ecc.  : quanto  ai  criptoga- 
iuì  propriamentedetti  (salvo  le  felci),  sono  in  gran  parte 
le  stesse  specie  che  quelle  di  Europa.  Paragonando 
in  un  modo  generale  la  flora  della  Nuova  Olanda 
con  quella  delle  altre  grandi  contrade  del  mondo,  vi 
si  trovano  più  somiglianze  con  quella  della  punta 
«l’Africa,  che  con  quella  della  punta  d’ogni  altra  re- 
gione. Tuttavia  alcuni  grandi  generi  assai  comuni  al 
Capo  di  Buona  Speranza,  come  i mesembriantemi,  i 
pelargoni! , non  lianno  che  un  picciol  numero  di 
rappresentanti  nell’Australia;  la  quale  nemmeno  rac- 
chiude nessuna  specie  dei  generi  aloe  , bruniti , sta- 
ffetta, che  distinguono  l'estremità  australe  dell’Africa. 
1 vegetali  della  Nuova  Olanda  sono  pure  differenti  da 
quelli  dell'  America  meridionale;  ma  si  osservano 
iuolliplici  somiglianze  tra  le  piante  della  costa  occi- 
dentale e quelle  del  Chili  e della  Terra  del  Fuoco. 
Cosi,  per  contentarci  di  un  solo  esempio  insigne,  nella 
Nuova  Olanda  cresce  una  specie  di  araucaria , il  cui 


I tipo  forma  grandi  foreste  nel  Chili  c nell’  America 
! meridionale  e reciprocamente,  il  Chili  c la  punta  del 
litorale  occidentale  dell’America  meridionale  nutri- 
scono alcuni  menembriantemi , come  pure  alcune  specie 
di  protacee  che,  come  si  sa,  hanno  la  più  parte  delle 
loro  specie  radunato  al  Capo  di  Buona  Speranza 
e nella  parte  australe  della  Nuova  Olanda.  — Ma  se 
la  botanica  è ragguardevole  per  se  stessa  nella  Nuova 
Olanda,  c se  essa  dà  a questa  contrada  una  fisonointa 
particolare,  il  regno  animale  le  imprime  ancora  un 
carattere  più  strano,  e forse  più  ammirabile.  Tulli 
^ gli  animali  del  globo  non  sono,  come  si  sa,  formati 
secondo  un  solo  tipo  ; ma  le  specie  volgari  o quelle 
più  nuove,  benché  distinte,  appartengono  spesso  a 
generi  più  o meno  analoghi.  Alla  Nuova  Olanda,  per 
lo  contrario,  nulla  si  vede  di  questo;  tulli  gli  animali 
! che  ci  vivono,  sieno  carnivori,  roditori,  ecc.  ; e quanti' 
anche  abbiano  le  forme  corporee  più  diverse,  tutti 
si  rassomigliano  però  per  un  solo  carattere,  che  è 
una  doppia  tasca  ossia  la  marsupialità;  il  qual  carat- 
: lere  sembra  pure  formare  per  la  Nuova  Olanda  una 
vera  legge  zoologica,  dalla  quale  voglionsi  eccettuare 
tre  soli  mammiferi,  che  sono  una  passera  stipaiuola 
| della  parte  intertropicale,  le  foche  e il  cane  della 
Nuova  Olanda,  che  segui  le  misere  popolazioni  al 
tempo  delle  loro  migrazioni  sopra  quel  continente 
, impoverito.  Non  si  conosceano  di  fatto,  fra  gli  ani- 
mali a borsa,  che  alcune  specie  di  America  e delle 
isole  d’Asia.  Di  tutti  gli  animali  che  vivono  nelle  va- 
i rie  parti  dell’Australia  ci  basterà  citare  i canguro, 
ij  alcune  specie  del  quali  sono  i più  grandi  quadrupedi 
fi  del  Continente  australe  ; i pollini , i penimeli , i 
j:  falangcri , i pctaurisli,  ecc.  1 dasiuri  sono  carni- 
li  vori  che  rappresentano  in  questo  emisfero  le  faine 
f dei  nostri  climi  ; il  tilacino  , della  statura  e della 
forma  del  lupo  ch’esso  rappresenta , è spesso  inenzio- 
1 nato  nelle  relazioni  come  il  lupo  australe.  La  carne  di 
cangimi  , benché  secca  , può  fornire  un’eccellente 
cacciagione;  ma  nulla  sorpassa  la  bontà  dei  wombali, 

! la  carne  dei  quali  grassa,  succulenta  c di  squisito 
; gusto,  cagionò  quasi  la  totale  distruzione  di  quest» 
prezioso  animale  , che  sarebbe  cosa  tanto  utile  il 
naturalizzare  nei  nostri  cortili.  1 cangurù  e i fa- 
langeri  avevano  il  loro  tipo  fra  gli  animali  della  Ma- 
lesia; ma  nulla  può  dare  l' idea  di  quegli  esseri  sin- 
j|  golari  che  si  nominarono  paradossali,  e sono  l’orni- 
torinco e l’echidne.  Il  primo,  a corpo  coperto  di  peli, 
a becco  d’anitra,  a piedi  guarniti  di  speroni  velenosi, 
e che  fa  uova,  sembra  essere  una  creatura  fantastica 
I gettata  sul  globo  per  rovesciare  con  la  sua  presenza 
i sistemi  intorno  alla  storia  naturale;  perchè  si  può 
sostenere  con  pari  ragione  ch’esso  appartenga  ai  qua- 
drupedi, agli  uccelli  o ai  rettili. — Le  coste  meridio- 
nali della  Nuova  Olanda  sono  piene  di  baie  e di  rade 
che  servono  di  ricovero  a molte  specie  di  foche,  i 
1 cui  kMfcvnlui  si  contano  per  migliaia.  La  più  utile  di 
queste  specie  è l’elefante  di  mare,  di  cui  si  fanno 
notabili  stragi  ; il  suo  olio  produce  al  commercio  in- 
glese immensi  vantaggi.  Le  foche  a pellicce,  comuni 
non  ha  guari,  cominciano  a divenir  rare;  quelle  a 
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criniera,  benché  perseguitale  con  attività,  vi  sono 
ancora  numerose;  lo  stesso  è dei  cetacei,  cd  è prin- 
cipalmente nello  stretto  di  Bnss  clic  le  navi  si  danno 
talvolta  a fare  la  loro  pesca.  Poche  contrade  hanno 
un'ornitologia  cosi  ricca,  nuova  e varia,  come  la  Nuova 
Olanda;  e gli  stessi  fenomeni  di  singolarità  che  ab- 
biamo veduto  distinguere  i quadrupedi,  si  mostrano 
negli  uccelli.  La  più  parte  di  essi  non  potendo  trarre 
la  loro  sussistenza  da  frutti  di  cui  sono  sproviste  le 
foreste,  non  hanno  che  pochi  e meschini  generi  di 
nutrimento  : quelli  clic  vivono  d’  insetti  hanno  la  lin- 
gua organizzata  come  gli  uccelli  degli  altri  climi;  ma 
i pappagalli,  i merli  e molli  passeri  costretti  a suc- 
ciare i sughi  melati  che  scolano  dalle  corolle  dei  fiori, 
hanno  pure  all’estremità  della  lingua  fascicoli  di  pa- 
pille che  somigliano  a un  pennello,  e mediante  que- 
sti, nulla  perdono  di  quella  materia  sempre  poco 
abbondante,  (ili  uccelli  di  questa  parte  del  mondo 
variano  senza  dubbio  nei  colori  delle  loro  penne;  ma 
la  più  parte  sono  notabili  per  alcune  singolarità  o 
per  splendidi  ornamenti , e come  se  la  Nuova  Olanda 
dovesse  essere  in  tutto  differente  dalle  altre  regioni, 
ne  derivò  che  il  cigno  d’Europa,  per  es.,  che  è di 
un  bianco  senza  macchia,  è nell’Australia  un  cigno  a 
penne  di  un  nero  carico.  Troppo  ci  allontaneremmo 
dalla  brevità  propostaci  in  questo  articolo,  se  tutte 
volessimo  enumerare  le  specie  rare  e curiose  che  po- 
polano questo  strano  clima;  ma  non  possiamo  dispen- 
sarci dal  citare  alcuni  uccelli  dei  più  notabili.  Fra 
quelli  che  trovansi  in  primo  ordine  sono:  quella  su- 
perba mentirà,  la  coda  della  quale  nelle  solitudini  au- 
strali è imagine  fedele  dell’armoniosa  lira  dei  Greci; 
quel  frigogolo,  principe-reggente,  la  cui  livrea  ò mezza 
di  giallo  d’oro  e mezza  di  nero  di  velluto;  quegli  uc- 
celli lucenti,  quei  cassicani  variati,  quei  numerosi  file- 
doni,  quei  scitropi  il  cui  becco  imita  quello  del  tou- 
can,  quel  cereopsi  cenerino,  quel  cascar  australe, 
quel  falcone  d’un  bianco  di  neve,  quei  passeri  wibon- 
ghi  , quei  saltinpali  superbi  , quei  piccioli  papagalli 
di  ogni  statura  e d’ogni  colore,  quei  rumorosi  martini 
cacciatori,  queU’occliiodi  bue  crepitante  il  cui  grido 
imita  appuntino  lo  schiamazzio  d’uno  staffile,  e tante 
altre  specie  rare  e preziose  per  l’ornitologo,  che  sa- 
rebbe fastidioso  il  nominare.  Rettili  spaventosi  pullu- 
lano altresì  in  questi  climi;  ve  n’ha  gran  numero  di 
innocui,  ed  altri,  il  cui  veleno  cagiona  la  morte  in 
pochi  minuti.  Numerose  lucertole,  diverse  specie  di 
scinchi  ( cocodrillo  terrestre  ) e d’agami  pullulano 
nella  Nuova  Galles;  i più  notabili  però  sono  il  gigan- 
tesco scinco  nero  e giallo;  il  più  bizzarro  dei  la- 
certaui;  parliamo  qui  di  quelli  che  hanno  la  coda 
fatta  a forma  di  foglia,  i Alluri.  Quanto  ai  serpenti, 
essi  sono  numerosi  ; vi  si  trovano  colubri  e pitoni  di 
grande  statura.  Il  serpente  filo,  appena  lungo  otto 
o dieci  pollici  cagiona,  per  quel  che  diccsi,  la  morte 
in  pochissimi  minuti;  ma  la  specie  più  formidabile 
senz’altro,  siccome  la  più  comune,  è il  serpente  nero, 
die  il  suo  terribile  veleno  ci  fece  nominare  aeanlofi 
carnefice.  Una  tartaruga  d'acqua  dolce,  Temide  dal 
lungo  collo  vive  nelle  riviere  della  contea  di  Cum- 


berland;  le  testuggini  franche  e di  gran  taglia  ven- 
gono annualmente  a far  le  uova  nelle  sabbie  delle 
isolelte  di  tutta  la  parte  settentrionale;  e finalmente 
la  tartaruga,  il  guscio  della  quale  è si  prezioso  pel 
commercio,  trovasi  in  abbondanza  in  questi  medesimi 
paraggi. — Le  coste  della  Nuova  Olanda,  le  sue  calo 
spaziose  e le  riviere  che  vi  si  perdono,  sono  assai 
ricche  di  pesci;  i nativi  ricavano  dalla  pesca  le  loro 
principali  provisioni  alimentàri.  Le  conchiglie  variano 
sopra  ciascuna  costa  seguitando  il  grado  di  calore 
delle  acque  e le  profondità;  i seni  di  tutta  la  costa 
meridionale  sono  ingombri  di  specie  rarissime  e pre- 
giatissime nelle  collezioni;  alcune  di  esse  servono  a 
fare  ornamenti  per  gli  abitanti,  e i coloni  della  Nuova 
Galles  Meridionale  impiegano  soltanto  conchiglie  per 
fare  la  calce,  di  cui  hanno  assoluto  bisogno  nelle  loro 
costruzioni  civili.  Gi’insctli  sono  numerosi  c curiosi 
in  quella  contrada;  nessun  paese  della  terra  rac- 
chiudo maggior  numero  di  formiche  nè  di  più  grosse, 
e lo  studio  dei  loro  caratteri  distintivi  c delle  loro 
abitudini  occuperebbe  la  vita  intiera  di  un  natura- 
lista. — Distinguonsi  generalmente  gl’  indigeni  della 
Nuova  Olanda  per  la  loro  bruttezza,  c vivono  in  uno 
stato  di  quasi  assoluta  stupidità  : hanno  il  colore  della 
pelle  giallastro  piuttosto  che  nero;  capelli  increspati, 
lunghe  le  braccia,  le  gambe  sottili,  il  naso  largo  c 
stiacciato,  la  bocca  di  una  grandezza  smisurata;  non 
hanno,  per  cosi  dire,  nozione  alcuna  della  divinità, 
abbenchc  vadano  soggetti  ad  adottare  credenze  su- 
perstiziose; non  riconoscono  leggi  di  sorta  alcuna  ; 
Vivono  indipendenti,  ma  assai  miseri;  inutili  sono 
stati  fino  a questo  giorno  gli  sforzi  dei  missionari  c 
dei  coloni  per  incivilirli.  — Gii  Olandesi  furono  i 
primi  a scoprire.  Tanno  1605,  le  coste  di  questo  va- 
sto paese,  ed  a principio  lo  confusero  con  la  Papua- 
sia,  detta  anche  impropriamente  da  alcuni  geografi 
Nuova  Guinea.  Descrissero  essi  il  paese  come  quasi 
deserto,  cd  in  qualche  luogo  soltanto  abitato  da  negri 
feroci,  i quali  uccisero  gli  uomini  dell’equipaggio  ; 
ma  non  poterono,  come  lo  desideravano,  riconoscere 
la  terra,  costretti  a tornarsene  per  mancanza  di  pre- 
visioni. Furono  ad  ogni  modo  gli  Olandesi  parimente 
i primi  a dare  a quella  contrada  il  nome  di  Terni 
Au tirale  o Grande  terra  del  Sud.  Nel  161  fi,  il  capitano 
Dick-llartighs,  pure  Olandese,  scoperse  le  coste  occi- 
dentali, e nel  1627  Pietro  Nuyts  scoperse  la  costa 
meridionale.  L’anno  1642,  Abele  Tasnian  mandalo 
dalla  compagnia  olandese  delle  Indio  orientali,  visitò 
la  costa  settentrionale  della  Nuova  Olanda,  cui  chia- 
mò Terra  di  Anthony ’Van-Diemen,  per  distinguerla 
da  quella  di  Van-Dicmen,  a mezzodì;  visitò  pure  due 
anni  dopo  le  parti  tuttavia  sconosciute  della  costa  oc- 
cidentale, o diede  egli  primo  alla  contrada  il  nome 
di  Nuova  Olanda.  Fu  essa  nuovamente  visitala  negli 
anni  1688  c 1699  dal  capitano  Damme*  (vedi);  rico- 
nobbe poi  Cook,  nel  1770,  la  costa  orientale;  ma 
sebbene  le  ricerche  di  questo  ardito  navigatore  in- 
torno a quell'isola  lasciassero  poco  da  desiderare,  non 
potè  però  determinare  in  modo  preciso  se  la  Nuova 
Galles  Meridionale  (la  costà  orientale)  fosse  unita  alla 
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Dietncnia  o Tasmania:  un  chirurgo  di  marina,  per 
nome  Boss,  risolvette  questo  interessante  problema  , 
e diede  il  suo  nome  allo  stretto.  Dopo  d’alloro,  il 
capitano  Furneaux  nel  4773,  Vancouver  nel  4794,  c 
Bruny  d’EmtCAsmux  (pedi)  vi  fecero  nuove  osser- 
vazioni ; ma  lo  stabilimento  di  una  colonia  inglese 
sopra  la  costa  orientale  l'anno  47K8,  facilitò  i mezzi 
per  le  ricognizioni  su  quella  costa,  e le  diverse  spe- 
dizioni dei  navigatori  Bass  e Flinders  dal  4793  al  1799 
fecero  ancor  meglio  conoscere  quelle  parli.  L'anno 
4801,  il  governo  inglese  inviò  di  nuovo  il  capitano 
Flinders  perchè  visitasse  più  esattamente  le  coste 
dell'isola  ; al  tempo  stesso  il  governo  francese  faceva 
partire  il  capitano  Baudin  per  esplorare  quelle  lon- 
tane terre:  e da  tali  spedizioni  derivò  una  maggiore 
conoscenza  della  costa  della  Nuova  Olanda  e della 
Diemenia.  Dal  4848  al  4839  il  capitano  King  esplorò 
con  rara  precisione  la  costa  settentrionale  della 
Nuova  Olanda,  lo  stesso  anno  4848  Freycinet,  enei 
4827  Dumont  d’tirvillc  aggiunsero  nuove  osservazioni 
a quelle  che  già  avevano  largamente  fornite  tutti  ì 
loro  predecessori. 

OLANDESE  (Lingua  e Letteratura  (».  Neerlan- 
dese  Lingua  e Letteratura). 

OLAO  i ( Ktor . di  /Vorvwg.). — Redi  Norvegia,  dello 
Trygveton  (figlio  di  Trygve),  nato  verso  l'anno  953, 
pronipote  di  Araldo  i,  fu  ammesso  alla  colie  del  gran 
duca  Vladimiro  dopo  la  morte  di  sno  padre  Trygve 
che  era  slato  assassinato  nel  974.  Bene  accolto  dal 
principe  moscovita,  Olao  armò  più  vascelli,  e,  secondo 
l'usanza  di  quei  tempi , si  diede  a correre  il  mar 
Baltico  a somiglianza  di  pirata.  Offerse  poscia  i suoi 
servigi  all'imperatore  di  Germania  che  faceva  guerra 
al  re  di  Danimarca,  percorse  quindi  la  Bassa-Sassonia, 
ammogliossi  in  Pomerania  , perdette  sua  moglie  e 
visitò  Costantinopoli.  Nuove  spedizioni  marittime  lo 
condussero  fino  alle  coste  di  Francia,  Scozia,  Inghil- 
terra. Aquino  il  Malvagio,  che  occupava  il  trono  di 
Norvegia,  volendo  la  ruina  di  Olao,  gli  mandò  un 
suo  agente  incaricato  di  attirarlo  * destramente  in 
Norvegia;  cd  egli  si  lasciò  illudere  dalle  parole  di 
costui  che  gli  annunziava  essere  la  nazione  avida  di 
accogliere  il  discendente  del  re  Araldo.  Arrivato  in 
Norvegia,  seppe  essere  di  fresco  scoppiata  una  ribel- 
lione , ed  Aquino  essere  in  fuga;  mise  a morte  il 
traditore  che  lo  aveva  accompagnato  tostochè  ne 
conobbe  la  frode,  si  avanzò  nel  paese  senza  trovare 
ostacoli,  esali  ben  tosto  al  trono  dp’ suoi  padri,  dopo 
essere  stato  il  re  fuggitivo  assassinato  da  uno  dei 
proprii  domestici,  il  quale  uò  recò  al  rivale  la  testa 
insanguinata.  Fu  da  prima  ricompensato  l’assassino, 
poi  decapitato,  afGnchè  l’esempio  non  nuocesse.  Ri- 
soluto poi  di  stabilire  nei  suoi  Stati  il  cristianesimo, 
ch’egli  aveva  imparato  ed  abbracciato  nel  tempo  dei 
suoi  viaggi,  mise  tal  disegno  in  opera  con  molta  ac- 
cortezza; ed  operò  anche  la  totale  conversione  del- 
Tislanda  nell’anno  4000.  Verso  lo  stesso  tempo  il 
cristianesimo  si  sparse  anche  nelle  isole  Feroe  c nella 
Groenlandia  , allora  di  recente  scoperta.  Le  gesto 
guerriere  di  Olao  gli  avevano  acquistata  tal  fama, 


che  l’altera  Sigrida  , la  quale  possedeva  vaste  terre 
in  lsvczia , lo  giudicò  degno  della  sua  mano  . dopo 
essere  stata  ricercala  invano  da  molti  altri  principi. 
In  un  colloquio  avuto  con  ossa,  Olao  chiese  per  patto 
che  Sigrida  si  convertisse  al  cristianesimo;  ella  si 
sdegnò  udendo  tale  proposta,  cd  egli  la  percosse  nel 
volto  col  suo  guanto.  Irritala  grandemente,  Sigrida 
sposò  Svenone  re  di  Danimarca  , incitò  questo  e il 
re  di  Svezia  contro  Olao  di  cui  fu  giurata  la  ruina. 
Questi  era  passato  in  Pomerania  per  ricuperare  i 
beni  di  sua  moglie  sorella  di  Svenone,  che  abbando- 
nato aveva  Borislao  suo  primo  marito.  Informato 
degli  armamenti  danesi  e svezzesi  contro  i suoi  Stali, 
egli  s’ imbarcò  per  combatterli;  e stretto  dalle  loro 
navi  si  difese  valorosamente;  ma  quando  fu  vicino 
ad  essere  preso,  si  gettò  in  mare  il  di  9 ottobre  del- 
l’anno 4000.  Sua  moglie  mori  di  dolore. 

Olao  ii,  detto  il  Grosso,  quindi  il  Santo,  nato  verso 
l’anno  992,  discendeva  direttamente,  per  suo  padre 
Araldo  Groenske  ossia  Groenlandese  , «lai  ro  Araldo 
llaarfoeger.  Mentre  il  suo  paese  era  occupato  dai  re 
di  Svezia  e di  Danimarca,  egli  intraprese  varie  spe- 
dizioni nei  mari  del  Settentrione;  combattè  poscia 
in  Normandia,  soccorse  Etclredo  re  d’Inghilterra,  c 
ritornò  in  patria  dopo  più  altre  geste  nei  mari  di 
Sp^na  c d'Italia.  Risolvette  allora,  mentre  Canuto  il 
Grande  era  affaccendato  lungi  dai  suoi  Stati,  di  far 
valere  i suoi  dritti  sopra  la  Norvegia.  Entrò  nel 
regno,  e dopo  alcune  vittorie  sali  al  trono  nel  1013. 
Sua  prima  cura  fu  di  promovere  lo  stabilimento  del 
cristianesimo;  ma  per  ciò  appunto  i suoi  sudditi,  ec- 
citali da  Canuto  , si  ribellarono.  Questo  principe  , 
dopo  aver  ottenuti  agevolmente  alcuni  vantaggi,  pe- 
netrò fino  a Drontheim  , e quivi  si  fece  coronare. 
Olao,  dopo  nuovi  ed  inutili  tentativi  per  ricuperare 
i proprii  Stati,  ritirossi  in  lsvczia  eolia  sua  famiglia, 
quindi  in  Russia  presso  il  duca  Jeroslao  che  gli  of- 
ferse la  Bulgaria , proponendogli  l' incarico  di  con- 
vertire quel  paese  al  cristianesimo.  Ala  Olao  parli  in 
quella  vece  per  la  Svezia  nel  1033,  recossi  per  cam- 
mini assai  difficili  sulle  frontiere  di  Norvegia,  dove 
fu  presto  a capo  di  tremila  uomini.  Fece  battezzare 
quelli  de' suoi  soldati  che  erano  pagani,  e fece  dipin- 
gere croci  su  tutti  gli  elmi,  chiamando  la  sua  truppa 
soldati  di  Cristo,  della  croce  e del  re,  la  qual  forinola 
fu  poscia  adottata  dai  crociati  nell'adunanza  di  Chia- 
ramente l’anno  4096.  Nel  mese  di  agosto  trovossi  a 
fronte  del  nemico  a Slicklcstadt  presso  Drontheim. 
Nel  bollore  del  combattimento  , Olao  gravemente 
ferito,  lasciò  cadere  la  sua  spada,  c un  ufficiale  ne- 
mico fini  di  ammazzarlo.  Il  proprietario  d’un  vicino 
podere  lo  fece  segretamente  seppellire  per  sottrarre 
il  suo  corpo  agli  insulti  del  volgo;  un  anno  dopo  fu 
dissotterralo  con  riverenza,  esposto  alla  pubblica  ve- 
nerazione, e sotto  i regni  susseguenti,  le  sue  reliquie 
furoqo  collocate  in  una  chiesa  che  divenne  la  cnte- 
dralc  di  Drontheim.  Esse  reliquie  furono  visitate  da 
numerosi  pellegrini  che  vi  deponevano  ricche  offerte. 
1 re  di  Norvegia  furono  incoronati  come  sotto  i suoi 
auspizii  : cd  egli  considerato  come  il  santo  tutelare 
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del  regno.  Ma  dopo  1*  introduzione  del  luteranismo 
quelle  reliquie  furono  deposle  in  terra;  e la  catte- 
drale, danneggiala  da  più  incendii,  perdette  molto 
della  sua  antica  maestà.  Evitar  Skuldesen,  scaldo  del 
secolo  xii,  compose  un  poema  intorno  a s.  Olao , in 
cui  parla  de’ suoi  miracoli.  Questo  poema  è inserito 
neU'edizione  di  Snorro  Sturleson,  pubblicata  di  re- 
cente a Copenaghen. 

Olao  iti , detto  Kirre  ( il  Pacifico  ),  era  figlio  di 
Araldo  m.  Suo  fratello  Magno  u,  gli  cedette  una 
parte  del  regno  di  Norvegia  l’anno  1067,  e morì  due 
anni  dopo.  Olao,  rimasto  solo  re,  nulla  trascurò  per 
vivere  in  paese  co’ suoi  vicini,  creò  leggi  per  la  libe- 
razione degli  schiavi  presi  in  guerra,  fondò  la  città 
di  Bergen  alla  quale  concesse  grandi  privilegi,  ordinò 
associazioni  religiose  per  estendere  l’ incivilimento, 
chiamò  operai  stranieri  per  rinlroduzione  delle  arti 
mecaniche,  stabili  al  clero  una  rendita  fissa,  e pro- 
curò che  le  cerimonie  religiose  fossero  convenevol- 
mente eseguite.  Mori  nell’anno  1095,  dopo  essersi 
mostrato  ai  popoli  del  Settentrione  come  un  vero 
prodigio  di  mansuetudine  e saviezza  in  mezzo  a quei 
barbari  tempi. 

Olao  iv,  figlio  di  Magno  in,  divise  il  regno,  dopo 
morte  del  padre , eoi  due  suoi  fratelli  maggiori  Si- 
gurdo  ed  Eyslen,  ed  ebbe  per  sua  porzione  le  npo- 
vincie  del  mezzo.  Mori  nell’anno  4117;  ed  essendo 
morto  suo  fratello  Eysten  nel  1122,  Sigurdo  mag- 
giore di  ambidue,  regnò  solo  sopra  tutta  la  Norvegia. 

Olao  v , figlio  di  Aquino  vii  , nato  1’  anno  4570, 
succedette  nel  1576  a suo  avo  materno  Valdemaro 
re  di  Danimarca,  e nel  1580  a suo  padre  che  gli 
lasciò  anche  pretensioni  sopra  il  regno  di  Svezia. 
Morto  nel  1587,  sua  madre  la  celebre  Margarita  re- 
gina di  Norvegia,  ecc.  riunì  sul  proprio  capo  le  tre 
corone  di  Norvegia , Scozia  e Danimarca. 

OLAO  i (s/or.  di  Danim.). — Ke  di  Danimarca,  non 
regnò  clic  sopra  una  parte  di  quel  paese  detta  la 
Juzia  nell’anno  815,  c mori  in  un  combattimento 
contro  i Franchi  nell’  814.  — Olao  ii  , terzo  figlio  di 
Svcnonc  ii,  sali  al  trono  dopo  la  morte  del  fratello 
Canuto  iv  nel  1086.  La  Danimarca  godette  sotto  il 
suo  regno  di  profonda  pace,  ma  fu  desolata  da  un’or- 
ribile penuria,  che  fece  dare  a Olao  il  soprannome 
di  I lunger  ossia  ,1  (fumato.  Esso  morì  nell'anno  1095. 

OLDENBURGO  (Gr  amicato  di)  ( geogr . e stor.). — 
Questo  Stato  della  Confederazione  germanica  , che 
ha  una  superficie  in  tutto  di  116  miglia  quadrate, 
cd  una  popolazione  che  ascende  a 266,000  abitanti, 
ii  compone  di  tre  parli  fra  loro  distinte:  il  ducato  di 
Oldenburgo  propriamente  detto,  con  le  signorie  di 
Jevere  di  Varel,  circondalo  quasi  da  ogni  parte  dal 
mare  del  Nord  e dal  regno  di  Hannover;  il  principato 
(antico  vescovado)  di  Lubccca  e d’Eiilin,  chiuso  nel- 
rilolstein;  i!  principato  di  Birkenfeld  , anticamente 
parte  del  ducato  di  Due-Ponti.  Quindi,  non  lenendo 
conto  delle  due  parti  affatto  separate  dal  uucleo  di  que- 
sto Stato,  clic  sono  il  principato  di  Eutin,  ossia  di  Im- 
becca e quello  di  Birkenfeld,  si  può  dire  clic  il  gran- 
ducato di  Oldenburgo  confina  a levante,  a ostro  c a 


ponente  eoi  regno  di  Hannover,  e a tramontana  col 
mar  di  Germania  o del  Noni.  È bagnato  dal  Wescr  e 
suoi  affluenti,  l’Ochtum,  la  Hunlc,  la  Jahde,  e da  altre 
riviere  di  poca  importanza;  contiene  parecchi  laghi, 
i cui  principali  sono  il  Zwiscbenahn  e il  Dummer. 
In  generale  è un  paese  paludoso,  ma  fertile,  e prò- 
| tetto  dalle  inondazioni  per  mezzo  di  dighe;  i suoi 
j grassi  pascoli  alimentano  numerose  greggie  di  bestie 
[j  bovine,  e cavalli  quasi  tanto  stimati  come  quelli  del 
; Mecklenburgo,  dei  quali  si  esportano  ogni  anno  più 
| di  5,000.  Daperlullo  si  coltivano  con  profitto  le  pa- 
j late,  l’orzo  , l’avena  , la  segala  , i legumi  secchi , il 
cui  raccolto  oltrepassa  i bisogni  del  paese;  gli  ahi- 
j tanti  delle  lande  situale  nei  baliaggi,  un  tempo  parte 
| del  vescovado  di  Muusler,  ricavano  molto  vantaggio 
i dalle  mandre  di  pecore  , dagli  sciami  di  api  e dalle 
| zolle  di  terra  combustibili , di  cui  si  è esposta  una 
i gran  quantità.  L’industria,  a dir  vero  , è assai  tra- 
I scurala  nel  granducato,  e vi  si.contano  poche  fahbri- 
ji  che.  Nondimeno  il  cavolo  rapa,  che  vi  si  raccoglie 
in  abbondanza,  fornisce  olio  ai  bisogni  degli  abitanti; 
dell’  argilla  del  paese  si  fanno  stoviglie  , e la  lana 
> delle  pecore  è adoperata  per  calze,  delle  quali  si 
fanno  perii  valore  di  100,000 talleri  all’anno;  infine 
gli  abitanti  delle  coste  e delle  rive  dei  fiumi  si  oc- 
: cupano  in  una  pesca  mollo  produttiva  , e nel  com- 
mercio di  cabotaggio.  Nel  principato  di  Lubeeca  il 
1 clima  è meno  freddo  e meno  umido,  l’aere  più  puro 
|(;  c più  sano,  il  suolo  anche  più  fertile  che  nelle  altro 
parti  del  granducato.  In  esso  l'industria  non  ba  pro- 
gredito più  che  nel  rimanente  dello  Stalo,  ed  il  eotn  - 
rnercio  vi  è quasi  nullo.  11  principato  di  Birkenfeld, 
a malgrado  della  poca  fertilità  del  suo  suolo  e della 
crudezza  del  clima  , produce  un  vino  assai  -stimato 
sulle  rive  della  Nabe  affluente  del  Kcno;  ma  la  sua 
principale  ricchezza  consiste  in  una  quantità  prodi- 
giosa di  agate  ed  altre  pietre  fine,  che  vengono  poi 
i perfettamente  pulite  a Oberslein,  adoperate  colà  in 
! lavori  di  croci,  sigilli,  anelli,  bottoni  e simili,  e por- 
| late  in  paesi  stranieri , dove  si  vendono  con  molto 
profitto  di  quegli  abitanti.  Consistono  le  principali 
esportazioni  del  granducato  in  burro , formaggio  , 
t cavalli,  montoni,  carne  di  porco  salala  e fumata, 
pietre  fine,  legname  lavorato,  tele,  filo,  pelli,  eoe.; 
e le  importazioni  in  derrate  coloniali,  oggetti  inanu- 
||  fatturali,  sale,  vino,  ecc. — La  forma  di  governo  per 
i’  quasi  lutti  i paesi  del  granducato  è la  monarchia 
'!  assoluta,  ereditaria  nella  linea  mascolina  e Irasmissi- 
:J  bile  per  ordine  di  primogenitura  ; la  religione  domi- 
nante è il  protestantismo;  ma  tulli  gli  altri  culti  vi 
godono  di  un’intiera  libertà.  Fa  parte  della  Confe- 
derazione germanica,  alla  quale,  in  caso  di  guerra, 

^ è tenuto  di  fornire  un  contingente  di  2,986  uomini; 
dopo  il  1854  si  è assunto  di  somministrare  il  con- 
|J  tingente  di  artiglieria  delle  città  anseatiche,  le  quali, 
j dal  canto  loro,  dauno  in  vece  il  contingente  di  ca- 
li vallcria  a carico  del  granduca.  Sommano  le  pubbli- 
li  che  entrate  di  questo  Stato  a 1,500,000  fiorini. — 
Ha  per  capitale  Oi.dekbuago, città  posta  sopra  laliunte, 
con  8,000  abitanti.  È regolarmente  costrutta,  e le 
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sue  fortificazioni  furono  convertite  in  belle  passeg-  < 
giate  piantate  di  tigli.  11  castello  ducale,  un  bel  parco, 
il  palazzo  del  principe,  l'edilizio  del  governo  e degli 
archivi,  gli  alloggiamenti  militari,  la  biblioteca  pub- 
blica, la  scuola  militare,  il  ginnasio,  il  seminario  pei 
maestri  di  scuola,  la  preziosa  collezione  di  antichità 
tedesche,  massime  di  oggetti  d'arte  trovati  nel  paese, 
molte  fabbriche  cd  un  commercio  assai  esteso,  danno 
una  certa  importanza  a questa  piccola  città,  la  quale 
cresce  c si  abbellisce  ogni  di  più. 

Storia. — L'antica  casa  di  Oldenburgo  è una  delle 
più  illustri  d'Europa,  poiché  l’imperatore  di  Russia, 
i re  di  Danimarca  , e 1’  ultima  dinastia  di  Svezia  di- 
scendono da  lei.  Il  paese  di  Oldenburgo  fu  in  tempi 
remoti  abitalo  dai  Frisoni  o Frisia  c dai  Sassoni,  e la 
famiglia  che  regna  oggi  sul  granducato  fa  risalire  la 
sua  origine  fino  a Vitichindo,  celebre  eroe  sassone. 
Ciò  che  v’  ha  di  più  certo  si  è , che  nel  xu  secolo 
quel  paese  era  retto  da  conti  ; ed  il  primo  di  essi  fu 
Cristiano  i , il  quale  fondò  la  città  di  Oldenburgo  , 
l'anno  4133.  Il  figliuolo  di  lui.  Teodorico  il  Fortu- 
nato, ebbe  dalla  sorella  di  Adolfo  vni,  duca  di  Slcs- 
wig , un  figlio  , cui  gli  Stati  di  Danimarca  solleva- 
rono al  trono  sotto  il  nome  di  Cristiano  f,  nel  4448, 
e che  di  poi  in  pochi  anni  pose  successivamente  so- 
pra la  sua  testa  la  corona  della  Norvegia  , quella  di 
Svezia,  e quella  pure  dell’  llolstein.  Cedette  allora  i 
suoi  Stati  ereditarli  a suo  fratello  Gerardo,  che  gli 
cagionò  gravi  dispiaceri , e gli  mosse  contro  guerra 
a motivo  dell'Holstein  e dello  Sieswig;  ma  infine  fu 
vinto,  preso  prigione  , e mandato  in  csiglio.  Questo 
ramo  si  estòlse,  l’anno  4667,  nella  persona  di  Anto- 
nio Gunlher;  ma  il  ramo  reale  di  Danimarca  sussi- 
steva sempre,  ed  a questo  tornarono  i migliori  pos- 
sedimenti del  primo.  In  fine  dell’anno  4354,  questa 
casa  s’  era  divisa  in  due  rami  , il  primogenito  ossia 
reale  , ed  il  cadetto  ossia  di  Holstein-Gottorp;  nel 
1694,  quest' ulti  ma  casa  formò  alla  sua  volta  due  rami, 
quello  di  Gottorp  o ramo  ducale,  e quello  di  Imbecca 
ossia  ramo  episcopale,  rappresentato  da  Cristiano  Au- 
gusto, vescovo  di  Lubecca.  Da  quest’ultimo  nacquero 
tre  figli.  Il  ramo  ducale  di  Gottorp  è oggi  la  casa 
regnante  di  Russia  ; I’  episcopale  ha  avuto  dominio 
nella  Svezia  dal  4734  al  4848.  L'anno  4775  ebbe 
luogo  fra  il  capo  del  ramo  ducale  , Paolo  , duca  di 
Holstein-Gottorp  ( di  poi  imperatore  di  Russia  , dal 
1796  al  4804) , e il  re  di  Danimarca  , Cristiano  vii, 
una  permuta,  la  quale  assegnava  l' llolstein  alla  Da- 
nimarca, c lasciava  a Paolo  i domimi  di  Oldenburgo 
e Delmenhorst,  eretti  poi  in  ducato  dall’imperatore 
Giuseppe  il,  sotto  nome  di  ducato  di  Oldenburgo 
(an.  4777).  Ma  (piando  Paolo  sali  al  trono  di  Russia, 
ne  fece  cessione  ad  un  secondogenito  del  ramo  ca- 
detto o episcopale , non  al  ramo  primogenito  che 
regnava  in  Isvezia.  Lo  governava  , l’anno  4788  , il 
duca  Guglielmo  Pietro  Federigo;  ma  per  causa  di 
alienazione  mentale,  ne  affidò  l’amministrazione  a suo 
cugino  Pietro  Federico  Luigi , vescovo  di  Lubecca. 
Nel  4803,  il  ducato  ricevette  un  aumento  ragguar- 
devole di  territorio,  stralciato  dai  vescovadi  di  Lu- 


becca e di  Munstcr;  entrò  , nel  4808  , a far  parte 
della  Confederazione  renana  , da  cui  poi  Napoleone 

10  staccò  due  anni  dopo  per  unirlo  all’  impero  di 
Francia,  e formò  il  dipartimento  detto  delle  Bocche 
del  Wescr.  Pietro  Federigo  Luigi , il  quale  aveva 
ricusato  il  compenso  offertogli  perchè  combattesse  i 
Francesi  alla  testa  di  una  regione  russo-alemanna, 
ricuperò  il  ducato  nel  1813  , ed  ottenne  nuovi  ge- 
menti di  tefritorii  dal  congresso  di  Vienna.  Lo  go- 
vernò con  saviezza  , c succedette  definitivamente  a 
suo  cugino  nel  4825.  Fu  però  suo  figliuolo  , Paolo 
Federigo  Augusto,  il  primo  che  assunse,  l’anno  4829, 

11  titolo  di  granduca  già  innanzi  accordato  a suo 
padre  dal  congresso  viennese. 

OLEACEE  (Oleace/r)  (hot.).  — Famiglia  di  piante 
state  già  comprese  da  iussicu  in  quella  delle  jasminee, 
e che  distinguesi  per  i seguenti  caratteri;  fiori  erma- 
froditi e muniti  di  corolla,  raramente  dioichi  e ape- 
tali ; calice  gamosepalo,  persistente,  libero,  a quat- 
tro lobi  od  a quattro  denti,  rarissimamente  quasi 
nullo  ; petali  ipogini,  eguali,  decidui,  ordinariamente 
tutti  riuniti  assieme  in  una  corolla  gamopetala,  tal- 
volta congiunti  due  a due,  raramente  liberi  o nulli, 
a estivazione  ordinariamente  valvarc  ; due  stami  ade- 
renti alla  corolla  più  o meno  gamopetala  ed  alterni 
coi  suoi  lobi;  antere  a due  logge,  incombenti  perla 
meta  del  loro  dorso,  libere,  deiscenti  per  una  fessura 


I Fiore.  9 Ovario  diviso  verlicalmrnte.  3 Frullo  maturo 
tagliato  per  mela.  4 boccinolo  diviso  longitudinalmente. 


longitudinale,  col  connettivo  appena  apparente  ; ova- 
rio semplice,  senza  disco  ipogino.  a due  logge  alterne 
cogli  stami,  a due  ovelli  pendenti,  collaterali  ; stilo 
semplice  o nullo  ; stimma  bifido  od  indiviso  ; frutto 
drupaceo,  baccato,  cassulare  o samaroideo,  a due 
logge,  talvolta  per  aborto  a una  sola  loggia  od  ezian- 


OLEATO — OLEG. 


dio  :i  uii  solo  some  ; svuii  pendolili,  sposso  muniti  I 
d’albume  carnoso,  denso,  copioso  ; embrione  retto,  ; 
della  metà  più  breve  del  seme,  coi  cotiledoni  foglia- 
cei, colla  radiche! ta  superiore  e colla  piumelta  non 
apparente.  — Le  oleacee  sono  alberi  o frutici  sparsi 
nelle  varie  parti  del  globo,  più  comuni  però  nella 
zona  temperala  dell'emisfero  settentrionale  ; pareo- 
di  esse  sono  assai  interessanti  per  la  loro  utilità 
ovvero  per  ornamento  dei  giardini  c dei  boschetti  di 
delizia.  È da  notarsi  elle,  sebbene  le  oleacee  abbiano 
fra  loro  poca  aflinilà  per  l’aspetto  e per  i caratteri, 
tuttavia  le  specie  dei  generi  più  differenti,  come  i 
frassini  c le  siringhe,  possono  innestarsi  le  une  sulle 
altro. — Questa  famiglia  dividesi  in  quattro  tribù  : 

4°  Le  frassinee  : frutto  succo,  samaroideo,  a due 
logge,  indeiscente  ; bori  poligami  ed  apetali  ovvero 
a quattro,  raramente  a due  pelali,  talvolta  senza  ca- 
lice ; seme  albuminoso. 

23  Le  siringe* : frutto  secco,  cassulare,  a due  logge 
loculicido-debcente;  bori  ermafroditi;  corolla  lubu- 
losa  ; seme  albuminoso. 

5 Le  oleine* : frutto  carnoso,  drupaceo  o bacca  lo; 
seme  albuminoso. 

4°  Le  chionanlee  : frutto  drupaceo,  carnoso  ; seme 
non  albuminoso. 

OLEATO  (c/nin.). — Le  combinazioni  dell’acido 
oleico  (redi)  colle  basi  sai ibea bili,  cioè  gli  oleati,  sono 
s;di  neutri,  basici  o acidi,  incolori,  inodori,  dotali  di 
consistenza  molle  e di  sapore  amaro  ; offrono  l'aspetto 
del  sapone  c si  distolgono  meglio  nell'alcool  clic  nel- 
l'acqua ; esposti  al  fuoco  si  fondono  diflicilmctitc  in 
un  olio  liquido.  Tali  sono  gli  oleati  di  potassa,  di 
soda,  di  piombo,  ecc. 

OLECRAISO  (anat.). — Nome  dato  a quella  protu- 
hcsrenza  del  cubito  che  forma  l’estremità  del  gomito 
(t\  Cubito). 

OLEENO  (chini.).  — L'acido  solforico  concentrato, 
neU'agire  sull’acido  oleico  o l’oleina  esistente  nel- 
l'olio d’oliva,  dà  origine,  tra  gli  altri  prodotti,  a due 
acidi  denominati  acido  idro-oleico  c acido  mela-oleico 

( V . I ORO-OLEICO  (ACIDO)  0 SoLFO-MARGARICO  (àcido). 

Questi  acidi,  cioè  l'acido  idro-oleico  o l’acido  mela- 
oleico,  sottoposti  alla  distillazione,  si  decompongono 
iu  acido  carbonico,  in  due  idrogeni  carbonati  liquidi, 
che  da  Frémy  hanno  ricevuto  i nomi  di  oleeno  c di 
elaeno , ed  in  un  altro  liquido  oleoso  clic  lo  stesso 
Frémy  chiama  semplicemente  olio  empireumatico. — 
Voleeno  (C„  Hw)  è bianco,  liquido,  più  leggiero  che 
l’acqua  ; ha  un  odore  agliaceo,  penetrante,  nauseoso; 
è assai  ìnbaniniabile  c arde  con  fìuimna  verdastra  ; è 
quasi  insolubile  nell'acqua,  ma  si  discioglie  benissi- 
mo nell’alcool  c nell’etere  ; bolle  a 3JP  ; la  densità 
del  suo  vapore  è stata  trovala  di  2,875  ; si  combina 
a freddo  col  cloro  produccndo  un  composto  liquido; 
sembra  esercitare  un'azione  deleteria  sull'economia 
vivente,  poiché  uccide  gli  uccelli  che  ue  respirano 
per  qualche  tempo  i vapori.  L’oleeno  è probabil- 
mente identico  coU'cnpione  (vedi). — L' elaeno  (C„HM) 
è un  liquido  incoloro,  insolubile  uell’acqua,  solubile 
nell'alcool  e nell’etere  ; ha  un  odore  penetrante  al- 


quanto diverso  da  quello  dell’oleeno  ; arde  con  bel- 
lissima fiamma  bianca  ; bolle  a 4 40°  ; ed  è più  leg- 
giuro  che  l’acqua  ; la  densità  del  suo  vapore  è stata 
trovata  di  4,558.  L’acido  solforico  concentrato  non 
esercita  alcuna  azione  sull’claeno;  il  cloro  vi  si  cora- 
combina  a freddo  produccndo  un  composto  oleoso 
C,„  ll„  CJk.  Questo  composto  (elaileno  Indorata  di 
Gerhardt)  è più  pesante  cho  l’acqua  c dotato  di  un 
odore  piacevole  analogo  a quello  dell'essenza  di  anice. 

OLEG  (stor.  di  Rum.). — Secondo  granduca  di  Rus- 
sia, fondò  la  monarchia  russa  con  lo  splendore  dello 
sue  vittorie  e l’estensione  delle  sue  conquiste.  Allor- 
ché mori  Rurik,  suo  parente  (an.  879),  lo  chiamò 
tutore  di  suo  figlio  Igori,  e reggente  de’ suoi  Stati 
che  aveano  allora  per  capitale  Novogorod.  Assicurali 
appena  i suoi  poteri  di  reggente,  Oleg  formo  il  di- 
segno di  portare  le  sue  armi  verso  il  mezzogiorno 
(aii.  882)  ; sottomise  facilmente  Smolensko  e Lu- 
belch,  c giunto  sulle  rive  del  Dnieper,  presso  Kief, 
lasciò  indietro  i suoi  vittoriosi  soldati  per  inoltrarsi 
seguito  soltanto  da  una  comitiva  poco  numerosa,  o 
facendosi  accompagnare  dal  giovine  Igor.  Stavano  in 
kief  due  principi  vareghi  o scandinavi,  per  nomo 
Ascold  e Dir.  Oleg  mandò  loro  dicendo,  che  alcuni 
mercatanti  vareghi  inviati  a Costantinopoli  dai  prin- 
cipi Oleg  ed  Igor,  desideravano  abboccarsi  con  loro. 
Noi»  sospettando  di  tradimento,  Ascold  e Dir  sì  re- 
cano fuori  della  città  ; ma  veduti  appena  da  Oleg,  li 
fece  circondare  da  uomini  armali  ; fattosi  quindi  in- 
nanzi, c mostrando  loro  Igor  disse  : « voi  non  siete 
principi,  nè  nascete  di  famiglia  principesca  ; io  bensì 
sono  principe,  e questi  è bgliuolo  di  Rurik  «.  Ciò 
detto,  Ascold  e Dir  caddero  trabui  ; entrò  allora 
Oleg  in  Kief,  e sorpreso  alla  bellezza  del  silo  ed  ai 
vantaggi  che  potevano  da  essa  ricavare  il  commer- 
cio c l'industria,  esclamò  : • Divenga  Kief  la  madre 
di  tutte  le  città  russe  ■ . — Affidato  ai  boiardi  il  go- 
verno delle  province  lontane,  Oleg  fece  costruire 
città,  e ne  forlibcò  altre  in  cui  distribuì  il  suo  eser- 
cito ; regolò  le  ini  peste  ila  pagarsi  dai  popoli  sog- 
getti, chi  in  denaro,  chi  in  oggetti  di  pelliccerìe  ; 
spogliò  infìno  de'  suoi  domimi  il  khan  de'  Khozari,  e 
l'anno  907  risolvette  di  portare  la  guerra  fino  sotto 
le  mura  di  Costantinopoli.  I popoli  cho  Oleg  aveva 
assoggettali  alla  sua  signoria,  tratti  dalla  speranza  di 
un  ricco  bottino,  non  esitarono  a porsi  sotto  le  sue 
bandiere  ; viaggiavano  i fanti  portali  da  barche  sul 
Dnieper  ; seguitavano  lungo  le  rive  le  cavallerìe  ; 
rimase  Igor  in  Kief  con  Olga,  sua  sposa,  princi- 
pessa clic  acquistò  di  poi  lauta  celebrità  nelle  sto- 
rie di  Russia.  La  spedizione  composta  di  2,000  bar- 
che, procedeva  sul  fiume  in  mezzo  alle  regioni 
che  sono  oggidì  abitate  dai  Cosacchi  ; se  incontrava 
cateratte  che  oppone&sero  impedimenti  all'andata,  i 
Russi  da  quelle  barriere  formale  dalle  roecie  si  get- 
tavano nell'acqua  per  trovarvi  un  fondo,  e condurre 
le  barche  attraverso  le  rupi  ; quando  non  si  poteva, 
cavavano  le  barche  dall'acqua,  c le  conducevano  a 
mano  lungo  la  riva  : superato  infine  l’ultimo  ostacolo, 
riattarono  la  flotta,  ed  entrarono  nel  mar  Nero,  dondo 
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'il 


procede llero  felicemente  fino  a Costantinopoli.  L’im-  • per  far  insorgere  in  loro  favore  i Poìowtsi  ; i quali 
pera  loro  Leone  vi,  sopranominato  il  ftltmfo,  avea  latto  poi  trucidarono  Roman,  e venderono  Oleg,  che  venne 
chiudere  l'ingresso  del  porto  con  una  catena  ; ma  condotto  schiavo  a Costantinopoli,  e di  là  nell’isola 
Oleg,  fatti  sbarcare  i suoi  soldati,  marciò  difilato  verso  di  Rodi.  Tornato  due  anni  dopo  con  nuove  truppe  di 
la  capitale,  allorché  i Greci  atterrili  gli  spedirono  venturieri  nel  Tmutorakan,  assali  i due  principi  che 
una  deputazione,  offerendo  di  pagargli  tributo  a patto  vi  comandavano  in  nome  di  Vsevolod , suo  zio,  li 
che  rispettasse  la  città  degl'imperalon.  Oleg,  rice-  1 vinse,  e fondò  allora  stabilmente  il  suo  potere  (au. 
vuli  ricchi  presenti  per  sé  ed  i suoi,  si  arrese,  ed  i 108%).  Fatta  poi  alleanza  coi  Poìowtsi,  marciò  contro 
ottenne  che  i Greci  gli  pagassero  grosse  somme  di  la  sua  patria  con  intenzione  di  devastarla,  se  non  la 
denaro,  fossero  da  loro  provoduti  del  necessario  i potesse  conquistare  (an.  109%). — Mori  qualche  tempo 
deputati  che  il  principe  manderebbe  a Costantino-  dopo  Vsevolod,  lasciando  il  dominio  di  Tchernigov  al 
poli,  c per  sei  mesi  i mercatanti  russi  che  si  reche-  primo  nato.  Vladimiro  Monomaco  : Oleg  si  presentò 
rebbero  in  Grecia  ; esenti  similmente  i trafficanti  allora  avanti  alla  città,  chiedendo  fossergli  restituiti 
russi  a Costantinopoli  da  qualunque  gravezza  ; as-  | quei  domimi  lasciatigli  dal  padre.  Vladimiro,  il  quale 
segnato  loro  un  quartiere  nella  città,  dove  tostochè  desiderava  vedere  rimossi  da  quelle  terre  i Polowt».i, 
fossero  giunti,  farebbero  inscrivere  i loro  nomi,  e accordò  ad  Oleg  il  possesso  di  Tchernigov  ; ma  i bar- 
rieeverchhcro  ogni  mese  quanto  abbisognasse  al  loro  bari  inondarono  tutto  il  paese  all’intorno,  devastati - 
mantenimento.  Giurarono  i Greci  l'osservanza  al  (rat-  j dolo  col  ferro  e col  fuoco.  Fu  pertanto  intimala  in 
tato  eoi  baciare  la  croce  ; la  giurarono  i Russi  sopra  Kief  una  riunione  dei  capi  del  clero  e dei  boiardi  per 
le  loro  armi,  pel  loro  dio  Perun,  e per  Volo»,  dio  ' avvisare  ai  mezzi  di  salvare  la  Russia.  Invitato  Oleg 
delle  loro  mandre  ; ma  prima  di  ritirarsi,  Oleg  andò  I a recarvisi  dal  gran  duca  di  Russia  e da  Vladimiro, 
a sospendere  ad  una  delle  porle  di  Costantinopoli  il  • suo  nipote,  rispose  : « io  sono  principe,  nò  ho  Die- 
silo scudo,  siccome  trofeo  di  vittoria.  Quando  fu  lor-  | sii  e ri  di  udire  il  parere  de’  monaci  e del  popolo  » . 
nato  a kief,  gli  abitanti  maravigliali  alla  gloria  che  ! Questa  risposta  irritò  talmente  i principi  russi,  elio 
avea  acquetato  ed  alle  ricche  prede  che  avea  seòo  !!  avrebbero  anche  spodestato  oleg,  se  questi,  dopo 
riportate,  gli  diedero  il  nome  di  Savio  o di  Mago.  La  ' varie  vicende,  non  si  fosse  rimesso  in  buoni  termini 
spedizione  condotta  da  Oleg  contro  Costantinopoli  i d'amicizia  con  loro  (an.  1097).  Non  prese  però  parte 
l’anno  91 1 , ebbe  ancora  quest'altro  risultamcnto,  che  • alla  spedizione  da  loro  condotta  l’anno  1403  contrai 
procacciò  ai  Russi  le  prime  nozioni  intorno  al  crislia-  Poìowtsi  ; ma  combattè  negli  anni  appresso  (an.  1 407- 
nesimo  ed  alle  arti  che  tanto  a quel  tempo  fiorivano  09)  con  molta  gloria  centra  il  comune  nemico  dei 
nell’impero  greco.  Un  anno  dopo  (an.  949),  veden-  Russi,  il  quale  cacciato  finalmente  dalla  frontiera 
dosi  Oleg  già  molto  oltre  negli  anni,  mandò  suoi  de-  russa,  si  stabili  nel  principato  di  Tmutorakan  che  da 
potati  a Costantinopoli  per  conchiudervi  un  trottato  quel  giorno  cessò  di  appartenere  alla  Russia.  Da  que- 
di  alleanza  e di  amicizia,  regolando  sopra  basi  di  per-  sti  popoli  (i  Poìowtsi)  traggono  la  loro  origine  i Co- 
fetta  equalilà  le  relazioni  delle  due  nazioni,  In  ar-  sacelli  del  mar  Nero  e quelli  del  Don.  Ignorasi  se 
ticolo  di  quel  trattato  porta  che,  « se  un  Russo  agli  j Oleg  prendesse  parte  alla  spedizione  impresa  contro 
stipendi  deU’imperatore  greco  muore,  e non  lascia  f l'imperatore  Alessio  Coinneno  da  Vladimiro  Mono- 
figli, fratelli  o sorelle,  il  suo  avere  sarà  mandato  in  tnaeo,  allorché  fu  salilo  sul  trono  dei  gronduchi  di 
Russia  per  essere  dato  ai  più  prossimi  parenti  suoi,  Russia  ; ma  è certo,  che  essendo  egli  morto  nel  119%, 
o al  legatario,  se  gii  é destinato  per  testamento  ».  gli  succedette  il  fratello  Jaroslao  nel  governo  di 
Mori  Oleg  lo  stesso  anno  919,  poco  dopo  il  ritorno  } Tchernigov. 

dei  deputati  da  Costantinopoli.  Fu  altamente  lamen-  OLKGGIO  (geogr.). — Grosso  borgo  della  provincia 
tata  la  sua  perdita  dalla  nazione,  la  quale  egli  aveva  di  Novara  (vedi). 

ampliata  delle  sue  più  belle  province  ( v . Kirk).  OLEICO  (acido)  (cAim.). — L'acido  oleico , allo  stato 

OLEG  Principe  russo,  nipote  di  Jarosi.af  (redi),  » di  oleato  di  ossido  di  glieerilo  ossia  di  oleina  (vedi),  è 
acquistò  per  mala  sorte  molta  celebrità  nelle  guerre  ; abbondantemente  compreso  negli  olii  grassi  non  es- 
cavili che  desolarono  la  Russia  nell ’m  e zìi  secolo.  Alla  ; siccativi  di  cui  costituisce  la  parte  essenziale  ; trovasi 
morte  del  padre,  Sviatoslav,  principe  di  Vladimir,  | anche,  ma  in  quantità  meno  considerevole,  nel  scvo, 
gli  zìi  di  Oleg,  che  paventavano  gli  effetti  della  sua  nei  grassi  solidi,  nella  Iòle  umana.  Si  ottiene  questo 
ambizione,  s’impadronirono  del  potere,  e lui  stesso  ’ acido  saponificando  i corpi  grassi  cogli  alcali,  iso- 
fecero  custodire  prigione  nel  castello  di  Tchernigov  j landò  l’oleato  alcalino  e decomponendolo  onde  avere 
(an.  1078).  Essendogli  però  riuscito  di  fuggire,  e roc-  j l’arido  oleico  libero.  L'olio  grosso  di  mandorle  dolci 
colta  sotto  i snoi  ordini  una  tnippa  di  venturieri,  j é quello  che  presenta  maggior  vantaggio  per  la  prc- 
piombò  sopra  Tchernigov,  da  cui  cacciò  uno  dc’stioi  1 paro /.ione  dell’acido  oleico,  operazione  che  si  csc- 
zii  che  l’occupava.  Ma  questi,  aiutato  da  altri  tre  prin-  j guiscc  come  segue.  Si  saponifica  l'olio  di  mandorle 
cipi  c da  un  suo  proprio  figliuolo,  conosciuto  di  poi  1 colla  potassa  o colla  soda  e si  decompone  il  sapone 
nella  storia  di  Russia  sotto  nome  di  Vladimiro  Mono-  !j  con  un  acido  minerale  ; ne  risulta  un  miscuglio  di 
maco.  assali  Oleg,  lo  cacciò  alla  sua  volta,  e lo  ridusse  I acido  oleico  e di  acido  margarico  che  si  converte  in 
a fuggire  a Tmutorakan.  Quivi  Oleg  unitosi  al  prin-  j!  un  altro  di  oleato  e di  margarato  di  piombo,  facen- 
cipe  Roman,  suo  fratello,  entrambi  si  adoperarono  1 dolo  digerire  per  alcune  ore  a bagnomaria  colla  metà 
lincici.  pop. — Tomo  X.  fi 
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h i OLEIFERE  (Piabtr)— OLEOFOSFORICO  (Acido). 


«lei  suo  peso  di  ossido  di  piombo  linamente  polveriz- 
zalo. Aggiungendo  a questo  nuovo  miscuglio  due  volte 
il  suo  volume  di  etere  ed  abbandonando  il  tutto  a Sii 
ore  di  riposo,  si  ha  uu  margarato  di  piombo  che  si 
separa  allo  stato  insolubile  ed  uu  oleato  acido  di 
piombo  che  rimane  disciolto  nell'etere.  Allora  si  me- 
scola la  soluzione  eterea  col  suo  volume  d’acqua  e vi  I 
si  aggiunge  acido  idroclorico,  agitando  il  liquido,  fino  J 
a tanto  che  tutto  l'ossido  di  piombo  sia  entrato  in  ;j 
combinazione  con  questo  acido.  Il  cloruro  di  piombo  | 
cosi  prodotto  cade  al  fondo  del  vaso,  mentre  l’acido  ; 
oleico  fatto  libero  si  discioglie  nell’etere  e si  reca 
alla  superficie  della  dissoluzione  acquosa.  Feltrato  il 
liquore  e discacciato  l'etere  colla  distillazione  al  ba- 
gnomaria, si  ba  l’acido  oleico  sotto  la  forma  di  un 
olio  giallo-chiaro,  che  si  purifica  saponificandolo  con 
un  alcali,  sciogliendo  il  sapone  nell'acqua  e precipi- 
tando col  sai  marino  (cloruro  di  sodio)  ; il  sapone 
reso  incoloro,  col  ripetere  più  volte  questo  tratta- 
mento, è disciolto  un'ultima  volta  nell'acqua  e de- 
composto eoll’addo  tartrico  che  ne  separa  l'acido 
oleico.  Lavando  finalmente  con  acqua  calda  l’acido 
cosi  ottenuto  ed  essiccandolo  a bagnomaria,  si  ha 
l’acido  oleico  allo  stato  di  purezza. — Lo  stesso  pro- 
cesso può  essere  applicato  all’estrazione  dell'acido 
oleico  dagli  altri  olii  grassi  non  essiccativi  o dai  pro- 
dotti liquidi  della  fabbricazione  delle  candele  sicari- 
che  (e.  Stearico  (acido).  — L’acido  oleico  preparato 
col  metodo  ora  descritto  è un  liquido  oleoso,  inco- 
lore o leggermente  giallastro,  che  arrossa  il  tornasole 
e decompone  a caldo  i carbonati  con  effervescenza  ; 
decompone  anche  in  parte  molti  altri  sali  c si  uni- 
sce alle  loro  basi  con  produzione  di  alcali  inso- 
lubili ; è più  leggiero  che  l'acqua,  e possiede  un 
sapore  acre  ed  un  odore  debole  di  rancidume  ; raf- 
freddato ad  alcuni  gradi  al  di  sotto  dello  zero  si  rap-  1 
prende  in  una  massa  composta  di  aghi  sottili. — L'acido 
oleico  é insolubile  nell’acqua  ; ma  si  mescola  col- 
l'etere ed  in  tutte  le  proporzioni  coll’alcool  di  0,822, 
cogli  acidi  stearico  e margarico,  cogli  olii  grassi  e 
cogli  olii  essenziali. — L’acido  oleico  si  sopraossida  al 
contatto  dell’aria  e si  converte  in  un  acido  più  po- 
tente clic  riinane  misto  all'acido  inalterato  ; dal  che 
avviene  che  la  sua  composizione  sia  diversamente  rap- 
presentala dai  chimici.  Secondo  Golllieh,  l’acido  oleico 
inalterato  sarebbe  composto  C,,  HMOt+H,0. — Sotto  | 
l'influenza  dell'acido  iponitrico  o del  protonitralo  di  j 
mercurio  l’acido  oleico  si  trasforma  in  acido  claidico  j 
(redi)  ; Goltlieb  ha  trovato  che  questi  due  acidi  sono  J 
isomerici.  Sottoposto  all'azione  di  una  temperatura 
elevata,  l’acido  oleico  produce  l'acido  sebacico,  pro- 
duzione che  servo  a distinguerlo  dagli  altri  acidi 
oleosi.  L'acido  nitrico  (axotico)  lo  converte  in  acido 
uuirgarico  (vedi)  e successivamente  in  acido  suberico, 
pimelico  ecc. 

OLEIFERE  (Piarti)  ( v . Piante)  (agric.). 

OLEIA  V (chim.).— L'oleina  ossia  l 'oleato  di  ossido  1 
di  glicerilo,  è un  glicerido  liquido  che  entra  nella  : 
composizione  degli  olii  grassi  e di  quasi  tutti  i grassi  ; 
solidi  naturali. — Gli  olii  grassi  sono  miscugli  di  strn- 


t imi  o di  margarina  (e.  guest i nomi)  e di  oleina  ; espo- 
nendo questi  olii  all’azione  di  un  gran  freddo,  le  due 
prime  sostanze  che  stavano  disciolte  nell'oleina  si  se- 
parano olio  stato  solido  ; quindi  esprimendo  la  massa 
si  ha  Foleiua  allo  stato  liquido,  ma  sempre  più  o 
meno  impura.  — Se  un  grasso  solido  vien  sottoposto 
all’azione  torcolare,  ne  scola  l’oleina,  mentre  la  stea- 
rina e la  margarina  rimangono  sotto  il  torchio.  — li 
sevo  ed  i grassi  solidi  trattali  coll'alcool  bollente  si 
distolgono  in  questo  veicolo  ; ina  il  liquore  alcoolico 
abbandonato  al  raffreddamento  depone  la  stearina  e 
la  margarina  allo  stato  cristallizzato,  ritenendo  l’olei- 
na in  dissoluzione.  Distillando  allora  la  soluzione  al- 
l'indica, onde  eliminare  l’alcool,  e mantenendo  il  re- 
siduo in  ebollizione  dopo  di  avervi  aggiunto  una  certa 
quantità  di  acqua  che  s'impadronisco  di  una  materia 
colorante,  l’oleina  che  si  reca  alla  superficie  del  li- 
quido  si  può  ravvisare  come  pura  se  nel  raffreddarsi 
non  dà  più  alcun  deposito  di  materia  solida. — L'oleina 
è un  corpo  liquido,  incoloro,  insipido,  inodoro,  della 
densità  di  0,90  a 0,92  ; si  consolida  per  un  forte  grado 
di  freddo;  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll'etere, 
cogli  olii  grassi  c cogli  olii  essenziali;  agitata  con  un 
miscuglio  di  parli  uguali  d’alcool  e d’etere,  s'impa- 
dronisce dell'etere  lasciando  quasi  la  totalità  dell'al- 
cool ; discioglie  l'acido  benzoico  e la  maggior  parte 
degli  acidi  organici  sublimabili  ; esposta  all'aria  ne 
assorbe  l’ossigene  e si  addensa  con  is volgimento  di 
acido  carbonico  ; posta  in  contatto  cogli  alcali  in  pre- 
senza dell'acqua  si  distrugge  con  produzione  di  un 
sapone  od  oleato  alcalino  e di  glicerina  ; trattata  col 
protonitrato  di  mercurio  o coll’acido  iponilrico  si  con- 
verte in  e/aidina  (redi)  carattere  per  cui  si  distingue 
dalla  parte  liquida  degli  olii  grassi  essiccativi  che  nelle 
; stesse  circostanze  non  subisce  la  stessa  trasformazio- 
ji  ne.  Secondo  Gotllieb,  l'elaidina è isomerica  coll'oleina, 
i La  composizione  dell'oleina  sarebbe  C7>  1IIM  Og.  — 
L'oleina  è adoperata  per  diminuire  l'attrito  delle 
ruote  degli  orologi  poiché  ha  il  vantaggio  di  mante- 
nersi liquida  anche  a 7°  al  di  sotto  dello  zero. 

OLEOGEROLATO  (fannacol .)  (v.  Cerotto). 

OLEOFOSFORICO  (acido)  (chini.). — La  materia  del 
cervello  è caratterizzata  dalla  presenza  di  più  so- 

I stanze  tra  le  quali  si  rinvengono  due  acidi  partico- 
lari osservati  da  Frcmy  e denominati  acido  centrico 
e acido  fosforico  (t\  Encefalo  (chim.).  La  massa  cere- 
brale lavata  con  alcool  bollente,  poscia  trattata  col- 
l'etere a freddo  e successivamente  a caldo,  sidiscio- 
glic  in  questo  veicolo,  e la  soluzione  eterea  sottopo- 
sta alla  distillazione  lascia  un  residuo  viscoso  che 
ancora  stemprato  in  una  gran  quantità  di  etere  freddo 
dcponc  una  materia  bianca  formata  per  la  maggior 
parte  di  acido  ctrebrico  (redi).  Il  liquore  etereo  da 
cui  si  è deposlo  l'acido  cerebrico  ritiene  in  dissolu- 
zione una  sostanza  viscosa  che  consiste  in  acido  oleo- 
fosforico  spesso  combinato  alla  soda. — Decomponendo 
l’oleofosfalo  di  soda  con  un  acido  minerale,  trattando 
la  massa  coll'alcool  bolleute,  ed  abbandonando  la  so- 
luzione alcoolica  al  raffreddamento,  si  ha  l’acido  oleo- 
l fosforico  che  si  pifrifipa  lavandolo  con  alcool  anidro. 


OL  FORICI  N ICO  (Acido) — OLIGARCHIA. 


poscia  con  alcool  ed  etere  per  cui  si  eliminano  l’oleina 
e la  margarina  che  lo  imbrattano.  L’arido  oleofosfo- 
rlco  cosi  ottenuto  è un  liquido  giallastro,  oleoso,  di 
consistenza  viscosa,  insolubile  nell'acqua  c nell’al- 
cool freddo,  solubile  nell’alcool  bollente  c noU'eterc. 
L’acido  oìeofosforico  è un  corpo  poco  stabile  che  ri- 
sulta dall’unione  dell'acido  fosforico  coll'oleina,  c si 
decompone  facilmente  in  questi  due  corpi  quando 
vien  sottoposto  alla  bollitura  nell'acqua  o nell’alcool 
leggermente  aridulati.  La  proporzione  de’ suoi  ele- 
menti non  è stata  determinata.  Tuttavia  Frémy  ha 
riconosciuto  che  la  quantità  di  fosforo  compresa  in 
quest’acido  varia  da  4,9  a 2 per  cento. 

OLEORICINICO  (acido)  (che m.).  — Nome  dato  da 
fiussy  e Lecanu  ad  uno  degli  aridi  che  si  ottengono 
per  la  distillazione  o per  la  saponificazione  dell’olio 
di  ricino  ; il  nome  di  acido  oleoricinico  è stato  suc- 
cessivamente cangiato  in  quello  di  acido  eiaiodico  e 
da  Tbénard  in  qnello  di  acido  oleidico  (e.  R nimico 
(acido). 

OLEOSACCARO  ( farmacol. ).  — Nome  dato  al  mi- 
scuglio di  zucchero  e di  un  olio  volatile  che  si  ado- 
pera talvolta  per  aromatizzare  qualche  rimedio.  Esso 
si  prepara  fregando  un  pezzo  di  zucchero  cristalliz- 
zato contro  una  corteccia  di  melarancio  o di  cedro, 
quindi  adoperando  lo  zncchero  oppure  triturando  in 
un  mortaio  zucchero  con  qualche  goccia  dell’olio 
volatile  che  si  vuole  impiegare  (e.  Elgosaccaro). 

OLFATTO  o Odorato  (/ itiol . igien.  e patol.).  — 
Senso  particolare  risiedente  nella  membrana  pituita- 
ria  o nchneideriana  del  naso  per  cui  si  percepiscono 
i varii  odori.  L’olfatto  dato  a tutti  gli  animali  di  or- 
dine superiore,  è porfezionatissìino  al  pari  degli  altri 
sensi  nell’uomo  ed  è per  esso  un’ampia  sorgente  di 
godimenti.  L’applicazione  però  continuata  di  sostanze 
odorose  al  naso  finisce  per  ottunderlo,  quantunque  co- 
loro che  trova  usi  continuamente  fra  gli  odori,  sicco- 
me per  es.  i profumieri,  siano  bensì  forniti  di  un  ; 
olfatto  meno  squisito;  ma  imparino  meglio  a distin- 
guere un  odore  dall’altro.  L’olfatto  non  solamente  è 
un  mezzo  di  godimento,  ma  nello  stesso  tempo  serve 
a distinguere  le  qualità  delle  cose  ed  a farci  riget- 
tare quelle  che  possono  tornare  nocive,  serve  a de- 
stare l’uomo  dalla  sincope  c dall’asfissia,  a calmare 
spasmi  gagliardi  od  anche  a provocare  turbe  nervose  | 
grandissime.  Infetti  le  sostanze  vi  rose,  putride  od 
altrimenti  nocive  ci  prevengono  mediante  odori  in- 
grati della  loro  presenza,  c della  loro  natura  sospet- 
ta. L’odore  dell’etere,  dell' ammoniaca  suscita  gli,; 
affetti  da  sincope  od  anche  da  asfissia;  quelli  dell'asa 
fetida  c della  camomilla  calmano  le  turbe  nervee,  le 
quali  sono  bene  spesso  provocati  dal  muschio,  dalla 
canfora  o dal  semplice  odore  di  fiori.  Un  odore  acuto 
prolungato  |>erù  può  cagionare  l’asfissia  o l’apoples- 
sia. L’olfatto  può  essere  ryso  più  acuto  , come  in 
alcune  malattie  d’infiammazione;  diminuito,  come 
per  es.  nella  coriza,  o pervertito  siccome  nell’ozena, 
nelle  febbri  tifoidee  ed  in  altre  affezioni  del  sistema 
nerveo.  Il  perverti  mento  dell'olfatto  nelle  affezioni 
febbrili  nervee  è di  pessimo  augurio. 


OLIBANO  (chim.).  — L’o/iòano  è lo  stesso  clic  l'in- 
censo, sostanza  di  cui  si  è indicato  l’origine  vegetale 
sotto  Incusso  (òot.).  — V olibano  o incenso,  chimica- 
mente considerato,  è una  gommo-resina,  odorifera, 
cho  secondo  l’analisi  di  Braconnot  si  compone  di 
56,  00  di  resina  solubile  nell'alcool  ; 30,  00  di  gom- 
ma solubile  nell'acqua  ; tf,  20  di  materia  insolubile 
in  questi  due  veicoli  ; 8, 80  di  olio  volatile  e per- 
dita (totale  400).  Questa  gommo-resina  si  ammolli- 
sce nella  bocca;  masticala,  fa  bianca  In  saliva;  il 
suo  sapore  è aromatico  e leggermente  acre  ; H suo 
odore  partecipa  di  quello  della  resina  di  pino  © 
della  resina  tacamohaca  ; gettata  sui  carboni  ar- 
denti spande  un  odore  penetrante,  trementinaceo , 
che  spesso  si  modifica  coll'aggiunta  di  alcuni  pezzi 
di  belzuino.  L’olibano,  è come  le  altre  gommo- 
resine, parzialmente  solubile  nell’acqua  e nell’alcool; 
esposto  al  fuoco,  si  fonde  perfettamente;  arde  con  bella 
fiamma  bianca  quando  vien  posto  in  contatto  colla  fiam- 
ma  di  una  candela;  distillato  coll’acqua,  somministra 
un  olio  volatile  di  color  giallo-pallido  che  spande  un 
piacevole  odore  di  cedro.  — L’olibano  del  commer- 
cio è in  lagrime  od  in  pezzi  irregolari;  il  primo  è il 
più  puro  ; il  secondo  è più  o meno  imbrattalo  di 
materie  straniere.  — {.'olibano  in  lagrime,  olibano 
detto , è in  lagrime  più  o meno  grosse  di  forma 
oblunga  o roto  odo,  di  color  bianco-giallastro  o ros- 
signo,  poco  fragili,  aemiopacbe,  a frattura  vetroso 
sparsa  di  vene  bianche  somiglianti  a scalli  ture  d’un- 
ghia ; la  superficie  esterna  è ricoperta  di  una  pol- 
vere biancastra  proveniente  dall'attrito  delle  lagri- 
me ; quesl’olib.mo  si  distingue  dal  mastice  pel  suo 
difetto  di  trasparenza.  — L'olibano  in  pezzi,  olibano 
iw  sorta,  è in  pezzi  irregolari  od  in  piccoli  frantumi 
misti  di  materie  legnose  o terrose.  — L’incenso  mi- 
nuto del  commercio  è spesso  una  mischianza  dei 
pezzi  più  minuti  del  vero  incenso  oou  varie  sostanze 
resinose.  — L'olibano  o incenso  è impiegato  in  suf- 
fumigazioni  aromatiche,  principalmente  nei  tempii 
consacrati  al  culto  della  Divinità  ; quest’uso  risale 
all'antichità  più  reoiota.  L'olibano  ò dotato  di  virtù 
stimolante,  tonica,  corroborante  ; entra  nella  pre- 
parazione di  alcuni  elettuarii,  unguenti  ed  euipia- 
stri  ; e vuoisi  che  giovi  coutro  la  carie  dei  denti. 

OLIGARCHIA  (polii.). — Questa  parola  differisce 
soltanto  neirelimologia  dall'altra  voce  Aristocrazia 
(vedi),  poiché,  come  questa,  l’oligarchia  non  altro  è 
infetti  che  il  governo  di  pochi.— Spesso  trovasi  fetta 
menzione  nella  storia,  ed  oggi  ancora  s’incontrano 
governi  veramente  oligarchici,  diversi  però  gli  uui 
dagli  altri  in  mollissime  parti , con  lutto  ciò,  in  qual- 
sivoglia modo  sia  avvenuta  la  loro  creazione,  e quali 
pur  sieno  le  condizioni  della  loro  esistenza,  tali  go- 
verni neU’interno  di  un  paese  producono  tutti  a un 
dipresso  i medesimi  effetti.  Può  esservi  virtù  in  una 
monarchia  fortemente  costituita  : il  rappresentante 
del  potere  vi  è dalla  stessa  imaginazione  dei  popoli 
collocato  in  un  grado  tanto  elevalo  e cospicuo,  clic 
gli  animi  vi  sono  poco  accessibili  alla  gelosia  ; e d’al- 
tronde quale  ambizione  sarebbe  tanto  potente  da 


OUGISTQ. 


riempire  l'iiuiiienso  spazio  che  separa  la  classe  dei 
semplici  cittadini  dal  Irono?  Olire  a ciò  ancora,  sor- 
gono ben  poche  cause  di  collisione  personale  fra  il 
principe  e i sudditi  ; e purché  il  governo  non  sia 
oppressivo,  purché  le  imposte  non  sieno  eccessive, 
e la  in  temperanza  del  principe  nou  trascorra  (ino  ad 
insultare  all'onore  delle  famiglie  e ad  offendere  agli 
interessi  più  cari  degl'individui,  le  cose  fra  tiene  e 
male  camminano  regolarmente  lino  al  giorno  della 
catastrofe.  La  Francia  fu  grande  sotto  il  regno  di 
Luigi  xiv,  ed  il  solo  ceto  dei  nobili  infetto  dì  corru- 
zione ; non  lo  era  però  la  nazione.  Per  lo  contra- 
rio, ella  è cosa  quasi  impossibile  che  la  corruzione 
non  sia  sparsa  universalmente  in  un  go\erno  oligar- 
chico ; imperciocché,  in  esso  le  fortune,  per  quanto 
sicuo  sproporzionate,  non  lo  sono  però  mai  tanto  da 
poter  impedire  clic  vi  sorgano  sentimenti  di  eqtialilà, 
o fare  che  vi  sieno  tosto  soffocali  ; il  popolo  uon  vi  è 
inai  aH'intutto  separato  dai  grandi,  sendochè  la  incdc- 
simità  di  sentimenti  può  ravvicinare  fra  loro  aniini 
divisi  per  discordanze  sociali,  e la  virtù,  l'inge- 
gno, i servigi  eminenti  resi  alla  patria  comune  pos- 
sono assiinigliarc  gl'inlimi  fra  i popolani  ai  più  emi- 
nenti fra  i grandi  : quindi  le  cause  polenti  di  accordo 
fra  classi  e persone  disparate,  ma  quindi  pure  le  cause 
di  contrasti  e di  anarchia  ; perocché  al  tempo  stesso 
clic  l'operosità  delle  menti  la  quale  soccorre  all’an- 
daiiicnlo  naturale  delle  cose,  sviluppa  tulli  i germi 
di  equalilà,  lo  spirito  di  conservazione  reagisce  nella 
nobiltà  con  grandissima  forza  c dà  origine  a sangui- 
nosi disastri.  — 11  migliore  spedienlo  per  temperare 
questo  vizio  fondamentale  dei  governi  oligarchici 
quello  si  è,  di  stornare  Fattività  pubblica,  ed  occu- 
parla in  imprese  esterne  : ciò  fece  Koma  colle  guerre 
di  conquista;  ciò  Cartagine  e Yeuezia  con  gl'impren- 
diincnli  commerciali  ; ciò  ai  di  nostri  l’Inghilterra 
col  far  servire  le  proprie  forze  agl'ingrandimenti  della 
potenza  c del  commercio  insieme  ; e con  tali  mezzi 
soltanto  si  possono  impedire  negli  stali  le  turbazioni, 
le  competenze  e le  voglie  ambiziose.  Fa  perciò  ina- 
iai iglia  l'udire  certi  pubblicisti  del  secolo  scorso  e 
del  presente  risolutamente  affermare,  siccome  Ì go- 
verni aristocratici  non  sieno  punto  favorevoli  ai  pro- 
gressi del  commercio  ; mentre  la  storia  proto  al 
contrario,  clic  tale  asserzione  è un  errore  massiccio. 
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Infatti,  perché  un'aristocrazia  si  crei  e metta  radici, 
bisogna  die  sola  essa  possegga  tutta  la  ricchezza 
territoriale  ; bisogna  elio  per  uu  insieme  d ‘istituzioni 
opportunamente  combinate  la  proprietà  del  suolo  sia 
irrevocabilmente  assegnala  ad  un  piccini  numero  di 
persone.  In  tal  caso,  clic  cosa  addiverrà  di  tutto  ciò  ; 
clic  non  è aristocrazia  ? Senza  dubbio  la  schiavitù  o 1 


la  servitù  ; poiché  è necessario  clic  il  plebeo  serva 
ul  nobile,  che  viva  in  certo  modo  dipendente  da  ! 
lui,  clic  ne  sia  il  cliente.  Ma  la  schiavitù  non  dura  1| 
a lungo,  o per  mille  cagioni  diversi'  gli  schiavi  di-  || 
vengono  liberi  aneli 'essi  Ora,  perchè  sieno  veramente  ! 
Udì,  abbisognano  loro  indispensabilmente  mezzi  pro- 


ne! commercio.  Opiniamo  adunque,  che  un  popolo 
retto  da  un  picciol  numero  d’individui  debbe  neces- 
sariamente, forzatamente,  ed  a malgrado  di  tutti  gli 
ostacoli,  diventare  commerciante  : ciò  si  osserva  ai 
nostri  giorni  in  Inghilterra  ; ed  ili  Russia,  dove  l’ari- 
stocrazia è tanto  polente,  gli  uomini  fotti  liberi  non 
hanno  altro  spediente  che  quello  di  darsi  al  commer- 
cio. Ma  per  entrare  in  relazione  coi  popoli  stranieri, 
per  iscambiare  traffichi  con  loro  e ad  essi  imporre  i 
proprii  prodotti,  si  avrebbe  d'uopo  di  una  grande 
potenza  ; quindi  tutti  i governi  aristocratici  hanno 
dato  occasioni  di  temere  ai  loro  vicini  ; si  sono  dati 
al  commercio  per  evitare  l’anarchia,  ed  hanno  fatta 
la  guerra  per  assicurare  ed  estendere  il  loro  com- 
mercio. Una  grande  gloria  esterna  è dunque  com- 
patibile con  un  governo  oligarchico  ; ma  la  quieto 
interna,  le  virtù  pubbliche,  l’ordine  morale  e lo 
spìrito  di  fraternità,  no.  Un’altra  forma  di  governo 
può  sola  fondare  al  tempo  stesso  la  grandezza  al  di 
fuori  e la  quiete  dentro  ; e lutto  induce  a credere, 
che  l'avvenire  della  società  sarà  meno  inquieto  e 
meri  sanguinosodel  passato,  men  corrotto  del  presente. 

OLIGISTO  (min . ) . — L' oligisto  o ferro  oligisto  ( ferro 
ossidato  rosso,  frrro  micaceo,  perossido  di  ferro , ersew- 
tjlunz  , eisenglimmer  , ecc.)  è un  perossido  di  ferro 
nativo,  anidro,  che  allo  stato  puro  corris(>onde  esat- 
tamente al  perossido  di  ferro  dei  chimici  (Fé*  O1)  o 
si  compone  di  69,  54  di  ferro  e 50,  06  di  ossigeno. 
— Il  ferro  oligislo  esiste  allo  stato  cristallizzato  , o 
sotto  forma  di  mammelloni  o di  stalattiti,  ovvero  in 
masse  ed  in  frammenti  a tessitura  lamcllosa,  fibrosa, 
compatta,  granulosa,  fogliala,  ooliliea,  terrosa  ecc.: 
cristallizza  in  romboedri  di  86:  10'  e 95:’  50',  sem- 
plici o modificati  in  più  guise;  questi  romboedri  sono 
qualche  volta  profondamente  troncati  al  vertice  c 
ridotti  in  lamine  foggiate  in  prismi  esaedri  regolari 
od  in  doppie  piramidi  che  non  esistono  altrimenti 
clic  troncale  al  vertice  ; altre  volte  i cristalli  sono 
talmente  difformati  che  ne  diventano  lenticolari.  Tro- 
vasi anche  l’oligislo  in  ottaedri  che  si  considerano 
quali  cpigenic  risultanti  da  una  sopraossidazionc  del 
ferro  ossidulato,  ed  in  cristalli  pseudoinorfiei  che  af- 
fettano le  forme  appartenenti  ora  al  quarzo  ed  ora 
alla  calce  carbonaia.  — I diversi  minerali  di  ferro 
oligisto  possono  essere  riferiti  a due  varietà  princi- 
pali, cioè  al  ferro  oligisto  metalloide  ed  al  ferro  oligisto 
rosso;  il  primo  esiste  per  lo  più  allo  stato  cristalliz- 
zato ; ma  scontrasi  anche  in  masse  lainellose,  in  masse 
composte  di  piccole  pagliette  , ed  in  masse  amorfe  ; 
quindi  le  sue  varietà  denominate  ferro  oligisto  specu- 
lare, ferro  oligisto  micaceo,  ferro  oligisto  amorfo. — Il 
ferro  oligisto  metalloide  presenta  un  color  grigio  d’ac- 
ciaio o grigio  di  ferro,  alquanto  più  chiaro  di  quello 
del  ferro  ossidulalo  ; la  sua  lucentezza  è metallica  ; 
In  superficie  dei  cristalli  è sposse  volte  leggiadra- 
mente iridala,  come  ammirasi  in  particolare  nei  cam- 
pioni che  ci  vengono  dalle  celebri  miniere  dell’isola 
d’Klba;  le  sue  lamine  sottili  sono  translucide;  la  sua 


prii  di  esistenza,  di  sviluppo,  di  ricchezza,  i quali  polveri'  è rossa  quando  sia  tenuissima,  nel  caso  coli- 
noli possono  rinvenirsi  altrove,  clic  nell'Industria  c : trario  , essa  conserva  la  lucentezza  metallica  ed  il 
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color  grigio  di  ferro.  Il  peso  specifico  del  ferro  oli-  glia  lale  superiorità,  ed  ebbe  frequenti  contese  con 
gisto  metalloide  è di  5,24;  la  sua  durezza  è minore  Antipatro  ; ma  dopo  la  morte  di  suo  figlio,  dovette 
di  quella  del  quarzo  c maggiore  di  quella  della  calce  di  nuovo  ritirarsi  in  Epiro.  donde  fu  richiamata  solo 
fnsfata.'  I cristalli  ammettono  clivanienti  difficili  pa-  sei  anni  appresso  da  Polispercone.  I Macedoni  si  di- 
rnllelamente  alle  facce  del  romboedro  primitivo.  Al-  chiararono  in  suo  favore  contro  Arideo  ed  Euridice 
cune  varietà  posseggono  un  divamente  sensibilissimo  sua  moglie,  che  allora  regnavano  in  Macedonia,  ed 
parallelo  alla  base  del  prisma  a sei  facce  regolare.  | entrambi  vennero  tosto  messi  a morte  per  ordine  di 
— il  ferro  oligisto  rosso  è assai  frequente  , e costi-  ! Olimpia  : la  stessa  sorte  fece  ella  subire  a Nicànore, 
tuisce  tutti  i minerali  tinti  di  un  rosso  che  passa  al  I fratello  di  Cassandra,  ed  a cento  de’ principali  adc- 
hru no- rossastro  cd  al  violetto.  Certi  campioni  puri»-  i renti  di  quest’ultimo.  Tante  crudeltà  le  tolsero  ra- 
simi presentano  ancora  l’aspetto  metalloide  in  alcune  1 more  do’ suoi  sudditi,  i quali  si  ricordarono  eziandio 
parti,  mentre  il  loro  colore  generale  è il  rosso  bruno,  i che  Antipatro  moribondo  aveva  raccomandato  di  non 
Il  ferro  oiigisto  rosso  esiste  di  rado  allo  stato  cristal-  ' permettere  ad  alcuna  donna  l’occupare  il  trono  di 
lizzato  ed  offre  abitualmente  le  tessiture  fibrosa,  coni-  i Macedonia,  e ritenere  per  buono  un  tal  consiglio, 
patta,  terrosa,  granulosa  ed  oolitica.  Le  sue  varietà  Udendo  poscia  che  Cassami ro  sì  approssimava  con  un 
sono  il  ferro  oligisto  in  concrezioni  o ematite  rossa  -,  il  | esercito,  andò  Olimpia  a chiudersi  in  Pidna,  ove  si 
ferro  ossidalo  rosso  compatto  ; il  ferro  ossidato  rosso  difese  fino  agli  estremi,  e capitolò  per  difetto  di  vi- 
terroso;  il  ferro  ossidato  rosso  bacillare  od  in  grani.  Il  i veri,  a patto  però  che  le  fosse  lasciata  la  vita.  Cas- 
ferro  ossidato  rosso  colora  le  argille  ebe  hanno  il  sandro  aderì  dapprima , ma  riuni  in  seguito  i parenti 
nome  di  ocre  rosse  e che  s’ impiegano  nella  pittura  di  quelli  che  avea  fatto  morire,  chiese  da  loro  e<l 
grossolana  sotto  quello'Mi  rosso  di  Prussia.  — L’oli-  ottenne  che  le  si  facesse  scontare  con  la  morte  i tanti 
gisto  metalloide  trovasi  in  ammassi,  in  istrati,  in  fi-  delitti  di  cui  si  era  resa  colpevole.  Peri  Olimpia 
Ioni  potenti  nei  terreni  piroidi  e nei  depositi  che  per  ’ l’anno  516  av.  C.,  senza  dare  in  presenza  de’ suoi 
lo  meno  hanno  subito  le  influenze  degli  agenti  piu-  [j  uccisori  il  più  piccolo  segno  di  debolezza,  senza  ri- 
tonici; è talvolta  disseminato  nel  granito,  nel  mica-  f;  volger  loro  una  sola  preghiera  per  amore  di  vita, 
schislo,  nello  sehisto  talcoso  ecc.,  c tal’attm  riveste 
le  cavità  o le  screpolature  delle  rocce  vulcaniche  e 
trachi  lidie. — L'oligisto  rosso  è più  sparso  nella  na- 
tura. ma  in  masse  meno  considerevoli  che  l’oligisto 
metalloide;  scontrasi  in  un  gran  numero  di  terreni 
nettuniani,  ma  abbonda  sopratutto  nei  terreni  anti- 
chi stratificali  fossiliferi  o non  fossiliferi. — L’oligisto 
metalloide  e le  varietà  dure  dcll’oligìsto  rosso  danno  j delle  quattro  grandi  feste  nazionali  de’ Greci.  (Questa 
un  ferro  eccellente  , mentre  le  varietà  friabili  del-  i festa  durava  cinque  giorni  e l’intervallo,  a cui  ri- 
I oiigisto  rosso  somministrano  per  lo  più  un  ferro  eorreva,  ero  alternamente  di  quarantanove  e cin- 
fragile.  quanta  mesi  lunari,  cosicché  talvolta  cadeva  nel  mese 

tH.II  essenziali,  Olii  volatili  (r.  Essenza  (chini.).  d’Apollonio  (luglio)  e tal’ altra  in  quel  di  Parteuio 
OLIMPI  \ (sfor.  ont. ).  — Madre  di  Alessandro  il  (agosto).  Ogni  spazio  di  tempo  che  correva  tra  due 
Grande,  ero  figliuola  di  Neottoleino,  re  di  Epiro,  e |;  celebrazioni  della  festa,  dicevasi  olimpiade. — L’ori- 
sposò  Filippo  <ii  Macedonia  verso  l’anno  560  av.  C.  gin®  de’  giuochi  olimpici  si  nasconde  fra  Inscurita 
Ito  vasi  ad  Olimpia  la  taccia  di  non  essere  fenicie  al  i;  del  periodo  mitico  della  storia  greca.  Olimpia  era 
marito,  e Filippo  si  compiacque  forse  di  questo  pre-  I luogo  sacro  c aveva  un  oracolo  di  Giove  assai  prima 
testo  che  a lui  si  offeriva  per  ripudiare  una  sposa  1 che  s’istituisse  una  tal  festa.  Gli  Elei  aveauo  varie 
non  giovine  nè  bella,  e di  più  di  un  carattere  aspro  tradizioni  che  ne  faceano  risalire  la  fondazione  ori- 
ed  austero:  Olimpia  provò  ad  un  tempo  risentimen-  ginale  a tempo  anteriore  alla  guerra  troiana,  attri- 
to e rammarico  per  lale  affronto  che  le  veniva  fatto,  buendola  a numi  c ad  eroi,  e fra  questi  ad  Ercole 
e giurò  di  vendicarlo  quando  vide  il  suo  sposo  con-  Ideo,  a Pelopc  c ad  Ercole  figliuolo  d’Alcmcna.  01- 
trarre  un  nuovo  matrimonio  con  Cleopatra,  nipote  di  tracciò  gli  Elei  dicevano  che  poiché  gli  Etoli  insi- 
Allalo.  E certo  che  prese  parte  alla  uccisione  di  Fi-  [ gnorironsi  d'Elide,  tutto  il  loro  territorio  era  stato 
lippe,  del  che  anzi  vantavasi  pubblicamente;  onorò  " consacrato  a Giove;  che  i giuochi  erano  stati  rin- 
poi  in  modo  particolare  il  cadavere  di  Pnusania,  l'as-  1 novali  dal  re  loro  Ifito  e da  Licurgo  eome  rimedio 
snssino  di  Filippo,  e fattolo  sepcllire  accanto  al  re,  i ai  disordini  della  Grecia  e che  Ifito  ottenne  a qucl- 
indusse  il  popolo  ad  onorare  ogni  anno  Pausa n in  con  i.  l’isliluzione  l’approvamento  dell’oracolo  delfico  c li-sò 
sagrifizii  funebri.  Fece  di  poi  perire  il  figliuolo  che  ì nna  sacra  tregua  periodica  acciocché  con  sicurezza* 
ancor  portava  nel  seno  Gleopalra,  e lei  stessa  ridusse  | vi  potessero  intervenire  le  persone  da  tutte  le  parti 


senza  pronunziare  una  sola  parola  indegna  del  suo 
grado  o della  naturale  fierezza  de’ suoi  sensi. — Pau- 
sania  lasciò  scritto  di  lei,  ch’ella  morisse  lapidata. 

OLIMPIADE  (v.  Olimpici)  (giuochi). 

OLIMPICI  (giuochi). — Questi  giuochi  celebravano 
ogni  cinque  anni  ad  Olimpia,  luogo  sacro  sulle  sponde 
! dell’Alfeo  presso  Elide,  e formavano  la  principale 


a terminare  i suoi  giorni.  I quali  eccessi  siffnllamen-  ' della  Grecia  e tornarsene  alle  case  loro.  Quest’avvc- 
tc  scemarono  in  Alessandro  l’amore  che  portava  alla  nimento  era  registrato  sopra  un  disco  che  conserva- 
madre.  che  non  le  lasciò  alcuna  autorità  quando  parli  ij  vasi  dagli  Eiei  e sul  quale  erano  scrìtti  i noini  d’Ifito 
|H*r  la'conquista  dell'Asia,  e lasciò  il  potere  affidato  f e di  Licurgo.  Altri  fanno  Clcoslene  di  Pisa  compagno 
ad  Antipatro.  Sopportava  però  Olimpia  di  mala  vo-  '*  ad  Ifito  c a Licurgo  nel  rinnovamento  di  quei  giuo- 
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chi.  Ciò  che  può  inferirsi  con  qualche  sicurezza  da 
queste  tradizioni  si  è che  Sparla  concorse  coi  due 
Stati  più  interessati  in  tale  disegno  c contribuì  in 
gran  parte  a trarvi  gli  altri  abitanti  del  Peloponne- 
so. La  data  dt  questo  rinnovamento  della  festa,  ope- 
rato da  Ifìto,  secondo  Eratostene,  è l’anno  SM,  e 
secondo  Callimaco,  l’828  av.  C.  Le  olimpiadi  comin- 
ciarono a contarsi  dall’anno  776,  nel  quale  Corebo 
fu  vincitore  nella  corsa  pedestre.  A questa,  come  a 
tutte  le  altro  pubbliche  feste,  potevano  intervenire 
tutti  coloro  che  appartenevano  alla  stirpe  ellenica 
sebbene  da  principio  probabilmente  i Greci  setten- 
trionali e forse  anche  gli  Achei  del  Peloponneso  ne 
fossero  esclusi.  Accorrevano  spettatori  ad  Olimpia 
non  solo  da  ogni  parte  della  Grecia  ma  eziandio  dalle 
colonie  greche  d'Europa,  d’Asia  e d’Africa;  e fra 
essi  v’erano  solenni  deputazioni  mandati  a rappre- 
sentare i loro  Stati  rispettivi.  Ma  alle  donne  era  vie- 
tato sotto  pena  di  morte  il  comparire  In  Olimpia  ed 
anche  solo  il  varcare  l’Alfeo.  Più  tardi  però  trovia- 
mo che  le  donne  prendevano  parte  alla  corsa  dei 
carri,  ma  non  è certo  se  la  facessero  esse  stesse  da 
conduttrici.  A quella  legge  crasi  fatta  un'eccezione 
in  favore  della  sacerdotessa  di  Cerere  e di  certe  ver- 
gini alle  quali  era  permesso  d’intervenire  a que'giuo- 
ehi  e vi  avevano  un  loro  posto  dirimpetto  a’giudicì. 
Il  maneggio  della  festa  era  nelle  mani  degli  Elei. 
Pare  bensi  che  in  origine  v’avesse  parte  anco  Pisa 
nel  cui  Stato  trovavasi  Olimpia;  ma  nella  quindice- 
sima olimpiade  gli  Elei  distrussero  Pisa,  c d’allora  in 
poi  essi  soli  ingerironsi  nell’aniuiinistrazionc  de’giuo- 
chi.  Essi  proclamavano  la  sacra  treguo,  prima  nel 
territorio  loro  c poscia  per  tutta  la  Grecia  ; e questa 
tregua  aveva  effetto  dal  tempo  delia  proclamazione 
in  Elide  e finché  essa  durava,  il  territorio  eleo  era 
inviolabile  e l’invaderlo  in  qualunque  modo  collar- 
ini sarebbesi  riputalo  atto  sacrilego.  Sopra  questo 
privilegio  gli  Elei  fondarono  un  diritto , mediante  il 
quale  volevano  che  il  territorio  loro  fosse  sempre 
considerato  come  sacro,  quantunque  poi  nel  fatto 
essi  non  s’astenessero  dal  far  guerra.  In  qualità  di 
presidi,  essi  stabilivano  i regolamenti  della  festa, 
imponevano  le  pene  agli  individui  e agli  Stati  e ave- 
vano il  potere  d’escludere  da  quei  giuochi  coloro 
che  s’opponevano  ai  loro  decreti;  e di  fatti  si  esclu- 
sero una  volta  gli  Spartani  e un’altra  gli  Ateniesi. 
Nominavano  i giudici  delle  gare , chiamati  ella- 
nodici  ; venivano  istrutti  intorno  ai  doveri  del  loro 
uffìzio  per  dieci  meri  avanti  la  festa  da  offiziali  elei, 
chiamati  noniofìlaci,  e giuravano  di  operare  impar-  ! 
zialmente.  Dalle  loro  decisioni  però  si  polca  fare 
appello  al  senato  eleo.  Il  numero  de’ giudici  fu  vario 
^secondo  i diversi  tempi,  e ncH’oliinpiadc  106  fu  fis- 
sato a dieci,  nel  qual  numerosi  rimase  di  poi  sempre. 
Essi  avevano  subalterni,  detti  alila!  (cdarxi),  ai  quali 
incombeva  di  mantenere  l'ordine,  e che  negli  altri 
giuochi  della  Grecia  erano  detti  ni axligop fiori  (juotffri- 
yofofot).  La  festa  olimpica  consisteva  in  cerimonie 
religiose,  in  gare  atletiche  c in  corse.  I.a  principal  | 
divinità  clic  vi  presiedeva  era  Giove  olimpico,  il  cui 


tempio  in  Olimpia,  contenente  la  statua  del  dio,  in 
avorio  c d’oro,  fattura  di  Fidia,  era  uno  de’  più  sun- 
tuosi edifizii  della  Grecia.  Col  culto  di  Giove  vi  si  as- 
sociava pure  quello  di  Apollo,  e le  antiche  tradizioni 
vi  connettevano  anche  quello  d’Èrcole.  Questa  sa- 
rebbe un'altra  prova  dell’origine  dorica  di  questi 
giuochi,  poiché  Apollo  ed  Ercole  erano  due  delle 
principali  divinità  della  razza  dorica. 

OLIMPIODORO.  — Filosofo  alessandrino  che  pro- 
fessava verso  la  fine  del  vi  secolo.  Si  ha  di  lui  una 
vita  di  Platone  e commentarli  sui  dialoghi  Alcibiade  i, 
Fedone % Gorgia  c Filebo.  La  prima  fu  stampata  nel- 
l’edizione dei  Dialoghi  dati  da  Elwall  (Oxf.  1711)  c 
da  Fischer  (Lips.  1783).  Il  commentario  greco  sul- 
l’Alcibiade  i,  pubblicato  da  Crcuzcr,  forma  il  voi.  n 
delle  sue  Initia  philoiurphitr  ar  theologia:  ex  platonieìs 
fon  ti  bus  deducta  (Francf.  1821);  quello  sul  Filebo  fu 
pure  messo  nell’cdiz.  di  Stallbaum  (Lip.  1820).  Le 
annotazioni  più  importanti  agli  altri  dialoghi  sono 
inserite  nelle  edizioni  di  Forster,  Fischer  e Wyttem- 
bach.  — Un  altro  platonico  Niello  stesso  nome,  che 
viveva  nel  v secolo,  non  ha  lasciato  alcuno  scritto. 
— Non  si  deve  confondere  con  questi  due  platonici 
due  peripatetici  detti  pure  Olimpiodoro,  e di  cui 
l'uno  fu  maestro  del  celebre  filosofo  neoplatonico 
Proclo,  nel  v secolo,  mentre  l’altro  visse  nella  se- 
conda metà  del  secolo  vi.  Quest’ultimo  è autore  di 
un  commentario  sui  Metereologici  di  Aristotele,  pub- 
blicato a Venezia  dagli  Aldi.  — Un  quinto  Olimpio- 
doro di  Tebe  in  Egitto,  fu  il  continuatore  d’Euna- 
pio,  di  cui  condusse  la  storia  de’  Cesari  fino  al  423. 
Un  estratto  delia  sua  opera,  conservato  nella  Ribliet- 
teea  di  Fozio,  fu  inserito  negli  Scriptom  hi  si  rom. 
(voi.  iii)  di  Sylburg. 

OLIMPO  (geogr.  ani.  e mit.).  — Monte  della  Ma- 
cedonia che  Tolomeo  fa  di  40  minuti  più  orientale 
del  monte  Ossa  : è desso  però  meno  un  monte  che 
una  catena  di  montagne  tra  la  Pieria  e la  Pelasgio- 
tide.  Presentemente  l’Olimpo  si  chiama  Lacha  ed  è 
sulla  frontiera  della  provincia  turca  di  Komclia,  alla 
estremità  orientale  di  un  anello  di  monti  Ellenici  , 
presso  la  costa  occidentale  del  golfo  di  Salonicbi.  La 
sommità  al  40°  4f  52"  di  lat.  N.  e 20°  1'  38w  di  long. 
E. , è alla  7,120  piedi.  — Omero  dice  che  il  monte 
Olimpo  è il  soggiorno  di  Giove  e non  é mai  di  nubi 
ingombro.  Brown,  recatosi  sopra  questo  monte,  non 
vi  trovò  orma  alcuna  di  neve,  mentre  le  vette  delle 
Alpi,  dei  Pirenei  e ilei  Carpazii  ne  sono  sempre  co- 
perte; tuttavia  questo  monte  si  scorge  assai  da  lun- 
gi, persino  alla  distanza  di  24  leghe:  principalmente 
la  sua  estensione  dall’oriente  all’occidente  fa  sì  che 
gli  abitanti  situati  alle  falde  di  questo  monte,  dalla 
parte  del  nord  e del  mezzogiorno  hanno  tempera- 
tura atmosferica  tanto  diversa  come  s’ eglino  fossero 
in  paesi  tra  loro  mollo  distanti  : il  che  fece  dire  a 
Lucano 
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Lucentcm  tolis  ignorat  noe  ti  bus  ardati. 

In  luogo  situato  «alle  falde  di  questo  monte,  Paolo 


OLIO. 


'»7 


Emilio,  console  romauo,  ruppe  l’esercito  del  re  Per- 
meo e si  rendette  padrone  della  Macedonia.  Quindi 
il  re  Antioco  assediò  la  città  di  I.arissa,  Appio  Clau- 
dio gli  fece  levar  l'assedio  per  mezzo  di  parecchi 
fuochi  ch’egli  accese  sopra  una  parte  dell’Olimpo, 
perocché  alla  vista  di  essi  il  nemico  si  atterri  cre- 
dendo che  tulle  le  forze  dei  Romaui  fossero  per 
piombargli  sopra.  — Ovidio  e Properzio  pongono  il 
monte  Ossa  fra  il  Pelio  c l’Olimpo  ; Orazio  mette  il 
Pelio  su  quest' ultimo  ; anche  Virgilio  dispone  queste 
tre  montagne  in  diversa  maniera  ; poiché,  dicesi,  i 
poeti  non  hanno  l’obbligo  di  dipingere  i luoghi  colla 
precisione  dei  geografi. — La  cognizione  delle  au- 
rore boreali  ha  somministrato  argomento  per  Spie- 
gare una  favola,  mollo  rinomata  nella  mitologia  degli 
antichi.  Trattasi  dcH'apparizionc  degli  dei  sull’Olim- 
po ; ove  si  abbia  un’idea  della  fisica  situazione  di 
questo  monte,  il  quale  dalla  parte  del  mezzogiorno 
cinge  la  Macedonia,  allora  sarà  facile  persuadersi  che 
lo  splendore  proveniente  dal  polo  artico  ha  cagio- 
nato tulli  i fenomeni  che  sono  stati  riguardali  come 
decorazioni  della  corte  celeste,  e come  i raggi  stessi 
degli  dei  raccolti  a consiglio.  I Greci  volgendosi  al 
nord,  vedevano  l’Olimpo,  c la  luce  che  di  tempo  in 
tempo  vi  scorgevano,  sembra  aver  fallo  loro  imagi- 
narc  questo  stesso  vocabolo  d'Olimpo,  che  poscia  in 
forza  di  un’estrema  licenza  del  linguaggio  poetico, 
venne  applicato  a tutto  l’empireo.  Fra  gli  opuscoli 
di  Mairau,  stampali  nella  collezione  dell  '/écademia 
•ielle  iscrizioni,  e separatamente  al  Louvre  nel  4770, 
trovasi  l’impronta  d’uua  sardonica  del  gabinetto  del 
re,  la  quale  rappresenta  Nettuno  immerso  nell’Ocea- 
no (ino  alta  metà  del  corpo,  cd  avente  al  di  sopra 
del  capo  lina  specie  di  velo  che  forma  un  arco,  sul 
quale  è assiso  Giove  colla  folgore  in  mano.  Mairau 
pensa  clic  quel  velo  figuri  l’oscuro  segmento  dell'au- 
rora boreale,  qual  dovette  sembrare  a coloro  che 
dalla  spiaggia  del  mare  l’osservavano  ; la  qual  cosa 
può  aver  dato  argomento  ad  alcuni  mitologi  di  far 
sostenere  da  Nettuno  il  trono  di  Giove.  Quantunque 
ciò  sia  poco  conforme  alla  dottrina  dei  Greci,  lo  è 
però  molto  a quella  degli  Orientali  e specialmente 
degl’indiani,  i quali  s’imaginano  che  Dio  prima  della 
creazione  passeggiasse  sulla  superficie  delle  acque, 
e anche  oggidi  rappresenta  Brama  sdraiato  sopra  una 
foglia  di  palma  che  ondeggia  in  balia  dei  flutti,  come 
>i  può  vedere  neU'opera  di  Holwell.  Alcuni  mitologi 
dicono  clic  Giove,  re  titano,  aveva  sul  monte  Olimpo 
costruita  una  cittadella  in  cui  di  sovente  soggiorna- 
va. Questo  monte  fu  preso  pel  cielo  stesso  ; cd  al- 
cuni masnadieri  chiamati  giganti,  essendosi  portati 
ad  assediare  quella  fortezza,  la  favola  dice  che  ave- 
vano eglino  data  lascalata  al  cielo.  1 venti,  la  piog- 
gia e le  nevi  non  osavano  approssimarsi  alle  vette 
dell'Olimpo,  soggiorno  di  un’eterna  primavera.  Se- 
condo l’opinione  di  Plinio,  nei  dintorni  dcU'Olimpn 
mai  non  si  vedevano  lupi.  Solino  ci  racconta  alcune 
altre  meraviglie  più  favolose.  « Il  luogo  più  elevato, 
die’egli,  è chiamalo  cielo  da  quegli  abitanti;  ed  ivi 
è innalzata  un'ara  dedicata  a Giove  ; le  interiora 


della  vittima  immolata  su  quella,  resistono  al  soffio 
dei  venti  e all’impressione  delle  pioggie,  di  modo 
che  nel  seguente  anno  trovansi  nello  stato  medesimo 
in  cui  furono  lasciate.  In  ogni  tempo  tutto  ciò  che 
è stato  una  volta  consacralo  al  dio,  più  non  teme  le 
ingiurie  delle  stagioni.  Le  lettere  impresse  sulla  ce- 
nere vi  restano  intiere  sino  alla  cerimonia  dell’anno 
seguente  >. 

OLIO  (càtni.  e tetti.).  — Nome  generico  col  quale 
si  designano  tutte  le  sostanze  untuose  , più  o meno 
infiammabili  ed  insolubili  nell’acqua,  che  si  presen- 
tano allo  stato  liquido  nelle  circostanze  ordinarie  di 
temperatura  e di  pressione.  — Gli  olii  sono  prodotti 
della  natura  o dell’arle,  e si  dividono  in  tre  classi 
.differenti,  in  ragione  delle  loro  proprietà  e della  loro 
origine.  La  prima  classe  comprende  gli  olii  fissi  o 
grassi , e questi  si  rinvengono  sparsi  nel  regno  ani- 
male e vegetale  , e sono  più  o meno  fluidi  , dolati 
di  certa  viscosità  , poco  odorosi  e quasi  insipidi.  La 
secondo,  gli  olii  telatili,  ebe  si  dicono  anche  olii  es- 
senziali o essenze.  La  terza , gli  olii  empi  reumatici  od 
olii  pirogenati , che  si  generano  per  la  distruzione 
delle  materie  organiche  operata  per  mezzo  della  di- 
stillazione  secca.  — Argomento  del  presente  articolo 
sono  gli  olii  grassi  ; quanto  agli  olii  volatili  riman- 
diamo all’articolo  Essenza,  dove  si  trovano  descritte 
le  loro  proprietà  ; e quanto  agli  olii  che  si  dicono 
empireumatici  perchè  dotali  di  odore  e sapore  disgu- 
stosi di  empireuma  (vedi)  , o pirogenici  perchè  gene- 
rati per  la  via  del  fuoco,  ci  limitiamo  ad  avvertire 
elie  cotali  olii  non  sono  altro  che  misebianze  di  più 
olii  volatili  incolori  o giallognoli  c resine  brune  o 
nere,  e che  a separare  quelli  da  queste  basta  di  ri- 
distillar l’olio  empireumatico  con  aggiunta  di  acqua, 
nel  qual  caso  gli  olii  volatili  incolori  o giallognoli 
passano  nel  recipiente , mentre  le  resine  rimangono 
nella  storta  sotto  la  forma  di  pece  nera.  — Gli  olii 
fissi  o grassi  di  cui  imprendiamo  a ragionare  sono 
prodotti  naturali  consistenti  in  mischianze  differenti 
di  due  o più  gliceridi,  cioè  di  due  o più  combinazioni 
saline  dell’ossido  di  glicerilo  con  un  acido  grasso  ; i 
gliceridi  ebe  vi  s’incontrano  più  frequentemente  sono 
l’oleato,  il  margarato  c lo  stearato  di  ossido  di  glicerilo, 
ossia  l’o/enui , la  margarino  e la  stearina  ; l’oleina  è il 
gUcerido  elio  predomina  c da  cui  gli  olii  grassi  ripetono 
la  loro  fluidità. — Gli  olii  grassi,  qualunque  sia  la  sostan- 
za da  cui  provengono  ed  il  processo  impiegato  per  la 
loro  estrazione,  sono  corpi  più  o meno  fluidi  e un- 
tuosi; scipiti  o dotati  di  sapore  debole  generalmente 
dolce  ; di  odore  poco  deciso  , mentre  sono  recenti  : 
di  colore  giallo,  verdastro  o bianco,  secondo  che  sono 
più  o meno  antichi  ; più  leggeri  che  l’acqua  ed  in- 
solubili in  questo  liquido;  poco  solubili  per  la  mag- 
gior parte  nell'alcool , ma  solubili  nell’etere , capaci 
di  macchiare  la  carta  e le  stoffe  penetrandovi  e ren- 
dendole diafane.  Le  macchie  cosi  prodotte  sono  per- 
sistenti e non  spariscono  al  contatto  dell’aria  ; ma 
per  la  grande  tendenza  che  hanno  gli  olii  grassi  ad 
introdursi  nell’argilla  , pel  solo  folto  di  un’affinità 
chimica  fra  questi  corpi,  si  può  utilmente  impiegare 
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questa  materia  per  togliere  le  macchie  recenti  d olio  j 
sparso  sulle  stoffe  , sul  legno  ccc.;  basta  perciò  di  | 
preparare  con  terra  di  pipa  ed  acqua  od  alcool  una  I 
pasta  consistente  che  si  applica  e si  lascia  essiccare 
sulla  parte  macchiata;  l'olio  è assorbito  durante  l’es- 
siccazione. Le  macchie  sulla  carta  si  tolgono  ugual- 
mente impiegando  argilla  secca,  ridotta  in  polvere  e 
frequentemente  rinnovata.  Ma  le  macchie  antiche  j 
resistono  a questi  processi  , ed  in  tal  caso  convien 
ricorrere  all’azione  ripetuta  degli  aleali  deboli  o del- 
izierò che  disciolgono  la  materia  grassa.  — Posti  in 
contatto  cogli  alcali  o cogli  ossidi  metallici , gli  olii 
grassi  si  saponificano,  cioè  si  decompongono  di  ma- 
niera che  i loro  acidi  grassi  si  uniscono  aU'alcali  per 
formare  un  sapone  od  all'ossido' metallico  per  formare 
un  rtn piastra , mentre  l'ossido  di  glireriln,  divenuto 
libero,  si  unisce  all'acqua  c produce  l'idrato  di  os- 
sido di  glicerilo  o glicerina.  — (ìli  acidi  potenti  at- 
taccano gli  olii  grassi  e li  decompongono  approprian- 
dosi o distruggendo  l'ossido  di  glicerilo.  Cosi  l’a- 
eido  solforico  concentrato  si  appropria  l’ossido  di 
glicerilo  dell’olio  decomposto  e genera  l’acido  solfo- 
ffticmeo  (cedi  r/ vesto  nome ) ; gli  acidi  grassi  , dive- 
nuti liberi , si  uniscono  ugualmente  all'acido  solfori- 
co, ma  soltanto  in  modo  transitorio,  poiché  l’acqua 
decompone  la  combinazione  e dà  origine  a nuovi 
acidi , i quali  sono  stali  più  particolarmente  stu- 
diali da  Frémy.  L’ acido  nitrico  nell’  agire  sugli 
olii  grassi  determina  la  formazione  di  differenti  pro- 
dotti che  variano  secondo  la  composizione  dei  glice- 
ridi  compresi  nell'olio  e la  durata  della  reazione,  ot- 
tenendosi ad  un  tempo  corpi  derivati  dall'ossido  di 
glicerilo,  come  per  es.  l’acido  ossalico,  od  acidi  che 
rispondono  agli  acidi  dei  gliceridi  ; così  l’acido  oleico 
dell’oleina  , sotto  l' influenza  deli’  acido  nitrico  si 
cangia  in  acido  tunrgarico  , in  acido  «uberi co  cd  in 
altri  acidi  che  vennero  studiati  da  Laurent  ; l’acido 
stearico  e l’acido  margarico  della  stearina  c della 
margarina  danno  nelle  stesse  circostanze  gli  acidi 
su  ber  irò  c succiniro  (vedi  questi  nomi);  il  glicerido  li- 
quido dell’olio  di  ricino  somministra  ancora  l’acido 
suberico.  — (ìli  olii  grassi  non  sono  volatili  e sop- 
portano, senza  decomporsi  , una  temperatura  molto 
elevata  ; bollono  ad  una  temperatura  superiore  a 
quella  della  fusione  del  piombo,  e non  cominciano 
ad  alterarsi  se  non  al  punto  in  cui  entrano  in  ebol- 
lizione, cioè  a 300<>  in  520“  ; l'intiera  scomposizione 
esige  l'azione  di  temperature  sempre  crescenti.  Man- 
tenuti in  ebollizione  al  contatto  dell’aria  , gli  olii 
grassi  si  decompongono  a poco  a poeo,  prendono 
una  Unta  più  scura  , e raffreddali  presentano  una 
consistenza  untuosa  : quelli  che  sono  stati  riscaldati 
per  qualche  tempo  ad  una  temperatura  vicina  all'e- 
bollizione, depongono  spesso  eoi  raffreddamento  una 
certa  quantità  del  loro  acido  allo  stato  cristallino. 
Gli  olii  grassi,  sottoposti  in  vasi  chiusi  aU’azione  di 
temperatura  mollo  elevale,  presentano  gli  stessi  fe- 
nomeni di  scomposizione  che  si  osservano  nella  distil- 
lazione secca  degli  altri  corpi  grassi. — (ìli  olii  grassi 
conservati  in  vasi  chiusi  si  mantengono  inalterati 


per  mollo  tempo  ; ma  esposti  all'aria  atmosferica  m 
alterano  a poco  a poco  ed  acquistano  odore  e sapore 
spiacevolissimi.  Quest'alterazione  è conosciuta  sotto 
il  nome  di  rimciditnmto  cd  è prodotta  dalla  presenza 
delle  materie  straniere  , cioè  degli  avanzi  organici 
che  imbrattano  gli  olii  e che  , entrando  in  putrefa- 
zione, comunicano  lo  scuoUmenlo  delle  loro  molecole 
alla  materia  grassa  per  cui  questa  prora  una  scomposi- 
zione particolare,  somministrando  tra  gli  altri  prodotti 
un  corpo  volatile  di  sapore  ripugnante,  dotato  di  qua- 
lità acide.  Si  possono  eliminare  questi  prodotti  lavando 
l’olio  rancido  con  acqua  bollente  c trattandolo  a freddo 
con  una  dissoluzione  debole  di  potassa  caustica. — Gli 
olii  grassi  resistono  diversamente  all'azione  del  freddo 
e si  consolidano  a temperature  differentissime  ; così 
l'olio  d'oliva  si  congela  ad  alcuni  gradi  al  di  sopra 
dello  zero  mentre  gli  olii  di  noce  c di  canapa  si  con- 
gelano soltanto  dai  27  ^ ai  30’.  Esposti  ad  un  certo 
grado  di  freddo,  gli  olii  grassi  depongono  i composti 
cristallizzabili  che  stavano  disciolti  nell'oleina  ; ma 
se  il  freddo  sia  intenso,  essi  si  consolidano  o per  lo 
meno  acquistano  una  consistenza  untuosa.  Esprimen- 
doli in  questo  stato,  si  può  separare  l’oleina  dalla 
parte  solida,  presso  a poco  nella  stessa  maniera  con 
cui  si  priva  un  sale  cristallizzato  della  sua  acqua 
madre  ; la  porzione  solida  conserva  allora  il  suo  stato 
alla  temperatura  ordinaria.  Con  questo  mezzo  intie- 
ramente mccanico  si  possono  dividere  tutti  gli  olii 
grassi  in  due  parti  cioè  in  un  composto  gliccrico 
cristallizzabile  cd  in  una  combinazione  clic  rimane 
liquida. — Finalmente  Fazione  che  l'aria  c l’acido  ipo- 
nitrico od  il  protonitrato  di  mercurio  esercitano  su- 
gli olii  grassi  permettono  di  dividere  questi  corpi  in 
due  classi  ben  distinte. — La  prima  classe  comprendi- 
gli olii  che  per  l’esposizione  all’aria  si  essiccano  ri- 
ducenti osi,  per  l'assorbimento  deU’ossigene  atmosfe- 
rico, in  sostanze  resinoidi  e peciose , trasparenti  se 
distese  in  istrati  sottili,  e d’ordinario  insolubili  nel- 
l'acqua, nell'alcool  e nell’etere;  questi  si  dicono  olii 
essiccativi. — La  seconda  classe  comprende  gli  olii  che 
si  alterano  bensì,  al  pari  di  tutti  i corpi  grassi  , ma 
non  se  ne  essiccano  all’aria  , o se  si  essiccano  col- 
l’andar  del  tempo,  come  l’olio  di  ricino,  non  si  con- 
vertono mai  in  sostanze  resinoidi  ; questi  si  denomi- 
nano olii  non  exsiccativi. — Posti  in  contatto  coll’acido 
iponitrico  gli  olii  non  essiccatili , quelli  aluieuo  che 
contengono  l’oleina,  si  consolidano  e si  trasformano 
in  claidina  (vedi).  L’olio  di  ricino  si  consolida  anche 
nelle  stesse  circostanze  , ma  il  prodotto  è differente 
daU'claidina  e dicesi  paltnina  (vedi).  Gli  olii  essiccativi 
al  contrario  non  si  consolidano  sotto  l'influenza  del- 
l’acido iponilrico  ed  as>umono  soltanto  una  tinta 
bruna  senza  alterazione  sensibile. — Gli  olii  essiccativi 
per  In  proprietà  che  hanno  di  resinificarsi  all'aria 
sono  impiegati  nella  fabbricazione  delle  vernici  e 
nella  pittura;  quelli  di  lino  e di  noce  sono  più  par- 
ticolarmente appropriati  a quest’uso  perchè  godono 
in  grado  eminente  della  virtù  essiccativa  ; e però 
sono  estesamente  usati  nella  preparazione  delle  ver- 
nici c dell’inchiostro  da  stampa  ; gli  altri  olii  di  que- 
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sla  classe  s’impiegano  come  alimento,  o neU’illuini- 
nazione  o nella  fabbricazione  dei  saponi  molli  ; alcuni 
pochi  servono  agli  usi  della  medicina.  Gli  olii  essic- 
cativi più  usitali  e più  conosciuti  sono  quelli  di  lino, 
di  noce  , di  nocciola  , di  papavero,  di  grani  di  tiglio, 
di  et iforbia  /attirale,  di  zucca,  di  pesce.  — Gli  olii  grassi 
non  essiccativi  sono  più  generalmente  impiegati  nei- 
l' economia  domestica  come  alimento  e conte  materia 
illuminante,  nella  medicina,  nella  profumeria , nelle 
arti  per  ungere  i meconismi,  nella  fabbricazione  dei 
saponi  , nella  preparazione  delle  pelli.  Spettano  a 
questa  classe  gli  olii  di  oliva  , di  mandorle  dolci , di 
mandorle  amare , di  arachide  o pistacchi  di  terra  , di 
ben,  di  felce,  di  tuorli  d’uovo,  di  ricino,  di  rn ret- 
tone o ravizzone,  di  colza  o co/sat  e d’altre  crocifere, 
dì  piede  di  bue.  Di  tulli  questi  olii  quello  d’oliva  è 
il  più  importante,  siccome  il  più  appropriato  ai  bi- 
sogni della  vita. 

OLIO  (tccn.).  — Gli  olii  servono  airilluminazione, 
alla  fabbrica  del  sapone,  al  nutrimento,  al  lavoro  delle 
lane,  alla  pittura,  e simili.  — Negli  anni  di  siccità  i 
semi  oleaginosi  sono  ordinariamente  troppo  piccoli, 
e non  giungono  alla  compiuta  maturità,  e sommini- 
strano minor  copia  di  olio  quando  le  pioggie  son 
troppo  abbondanti.  La  fabbricazione  di  tutti  gli  olii 
di  semi  si  fa  generalmente  collo  stesso  metodo  : si 
schiaccia  il  seme;  si  comprime  per  cstrarne  il  primo 
olio,  o l’olio  di  prima  qualità  ; si  sebiaccia  di  nuovo, 
si  riscalda,  e si  comprime  una  seconda  volta  onde 
estrarne  compiutamente  l'olio.  Tutti  i melodi  impie- 
gati si  riducono  finalmente  a questo  risultato,  ed  è 
notevole,  che,  per  quantunque  grossolani,  essi  danno 
presso  a poco  la  stessa  quantità  di  prodotto.  La  ra- 
gione si  è che  comunque  sia  grande  il  mezzo  di  pres- 
sione impiegato,  è sempre  impossibile  di  separare 
instanlaneamente  tutto  l’olio  dalle  cellule  in  cui  è in- 
cbiuso.  Affinchè  esso  n’csca  intieramente  richiedesi 
un  certo  tempo  assai  lungo.  In  difetto  di  questo  tem- 
po, qualunque  torchio,  per  forte  die  sia,  lascia  una  1 
quantità  notevole  d'olio  entro  il  seme.  Al  contrario  ^ 
con  un  tempo  sufficiente  anche  i torchi  deboli  e gros-  1 
solani  estraggono  l’olio  dai  semi  tanto  quanto  può 
bastare  per  l'economia  domestica  e per  l’interesse 
della  fabbricazione.  Questo  principio  è di  somma  im- 
portanza nel  ramo  d'industria  di  cui  ci  occupiamo,  e 
molti  fabbricanti  da  olio  non  ci  avendo  badato,  pa- 
garono assai  caro  la  propria  inesperienza.  — Comin- 
ciamo dall’oh'o  di  oliva.  Si  schiacciano  i semi  dell’olivo; 
la  prima  compressione  si  fa  a freddo  e l’olio  che  se 
ne  estrae,  dello  olio  vergine,  è mangiabile  ; la  seconda 
compressione  si  fa  a caldo,  e l'olio  risultante  serve 
a bruciare,  alla  fabbricazione  del  sapone,  al  lavoro 
delle  lane,  eco.  La  parte  solida  dopo  la  compressione 
serve  a far  formelle  da  bruciare,  c paga  ordinaria- 
mente le  spese  della  fabbricazione. — Olio  di  noce.  Le 
noci  si  schiacciano  sotto  una  grossa  macina  girante, 
e messa  in  movimento  da  un  motore  qualunque,  c 
più  generalmente  da  un  cavallo.  Si  comprimono  con 
un  torchio  a vile,  avviluppate  in  tessuti  di  lana  o di 
crine.  La  prima  compressione,  per  le  noci  bianche, 
Kncief.  pop. — Tomo  X. 


o di  prima  qualità,  si  fa  a freddo  corno  per  l’olio  di 
oliva.  Il  prodotto,  intanto  che  è fresco  e ben  ripo- 
sato, è buono  al  gusto,  e se  ne  fa  un  gran  consumo 
a tavola,  specialmente  nelle  campagne,  ma  perde  ben 
presto  codesta  qualità,  divenendo  rancido  cd  amaro 
a misura  che  invecchia.  La  seconda  qualità  d'olio  di 
noce  si  ottiene  vuoi  dalle  noci  nere,  vuoi  dalla  se- 
conda compressione  de’  residui  dell'olio  vergine  di 
nuovo  schiacciati,  e compressi  a caldo.  1 pani  e le 
formelle  di  noce  che  restano  dopo  la  seconda  com- 
pressione servono  ad  ingrassare  maiali,  polli,  cec. 
Generalmente  i torchi  che  servono  alla  fabbricazione 
dell’olio  di  noce  sono  assai  grossolani  e si  tengono  in 
rozzi  casolari  o sptto  oscure  tettoie.  — Olio  di  colza 
(brassica  campestri»)  c di  cavolo  rapa.  La  fabbrica- 
zione di  questi  olii,  identica  con  quella  di  tanti  altri, 
di  cui  ci  resterebbe  ancora  a parlare  , essendo  mcn 
nota  in  Italia  di  quello  che  siano  le  precedenti,  verrà 
da  noi  descritta  con  maggior  estensione.  Prima  di 
schiacciare  i semi  è necessario  di  farli  passare  al  cri- 
vello, onde  pulirli,  separamele  piccole  pietre,  e spe- 
cialmente la  terra  e la  polvere,  la  quale  altramente 
succhierebbe  una  porzione  considerevole  dell’olio. 
Non  è molto  tempo  che  i semi  senza  passarli  al  cri- 
vello si  gettavano  immediatamente  sotto  ai  pistoni  od 
alla  macina  girante  onde  schiacciarli  : ma  i semi  es- 
sendo grossi,  duri  e lisci,  scorrevano  facilmente  sotto 
alla  macina,  c sfuggivano  alla  pressione  con  danno 
del  fabbricante,  poiché  gran  parte  dcH’olio  restava 
tuttavia  imprigionato  nelle  sue  cellule  senza  poterne 
uscire.  Per  evitare  questi  inconvenienti  si  fanno  ora 
passare  i semi  tra  due  cilindri  di  ferro  fuso,  i quali, 
mediante  vili  acconcie  all’uopo,  si  tengono  a quella 
distanza  che  più  conviene  per  ciascuna  specie  di  seme, 
secondo  la  sua  grossezza.  In  questa  operazione  il  seme 
non  viene  tritato  nè  macinato,  ma  semplicemente  de- 
formato, cosicché  non  possa  più  sfuggire  uU’aziouc 
della  macina  o de'  pistoni.  Questi  sono  di  legno,  guar- 
niti di  ferro  all’eslrcmità  inferiore,  e si  fanno  cadere 
sui  semi  entro  mortai  di  legno  o di  ferro  fuso.  Le 
maciuc  verticali  messe  in  movimento  da  un  cavallo 
sono  però  più  generalmente  adottate  che  i pistoni, 
sia  perchè  tritano  meglio  i grani,  sia  perchè  fanno 
a nelle  il  lavoro  più  prontamente.  Le  macine  debbono 
aver  la  forma  cilindrica  piuttosto  clic  conica,  poiché 
in  quest’ultimo  caso  polendosi  sviluppare  intieramente 
sulla  pietra  che  serve  di  base,  la  macina  girerebbe 
liberamente  come  una  ruota  e produrrebbe  minor 
lavoro;  al  contrario  essendo  cilindrica  non  può  faro 
il  giro  intorno  al  suo  asse  senza  sdrucciolare  in  parte 
sulla  base,  la  qual  cosa  fa  si  che  i semi  vengono  me- 
glio e più  prontamente  schiacciali  c macinali.  La 
pietra  clic  serve  di  base  c circondata  di  un  orlo  di 
legno  onde  impedire  il  disperdimento  de’  semi,  ed 
una  lamina  metallica  incurvala  verso  il  centro  di  ro- 
tazione riduce  costantemente  i semi  sotto  la  macina. 
Per  giudicare  quando  lo  schiacciamento  sia  sufficiente 
si  passa  tra  le  mani  una  parte  della  polvere  prodotta, 
e si  giudica  col  tatto  se  tutti  i semi  siano  ben.  maci- 
nati. Finita  l’operazione  si  lascia  cader  sulla  base  una 
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altra  lamina  metallica  incurvata  in  senso  contrarlo  it 
della  precedente,  e la  quale  serve  a cacciar  dalla  ma- 
cina il  scino  macinato  che  si  fa  uscire  da  un  buco  elle 
si  apre  nell’orlo  della  base.  11  prodotto  così  ottenuto 
si  porta  sotto  al  torchio  per  estreme  l’olio  di  prima 
qualità  ; i pani  o le  formelle  risultanti  dopo  la  com- 
pressione si  tritano  a mano,  si  spruzzano  con  un  po 
d’acqua,  e si  passano  di  nuovo  sotto  la  macina.  In  [ 
questa  seconda  operazione  della  macino  si  deve  otte- 
nere uno  schiacciamento  più  perfetto  che  nella  pri- 
ma, se  si  desidera  di  estrarre  lutto  l'olio  dai  semi. 

In  alcuni  luoghi  si  usarono  de’  mulini  da  cadi  per 
macinare  i grani  oleaginosi  ; ma  la  forza  necessaria 
in  tal  modo  è di  gran  lunga  supcriore  a quella  im- 
piccala col  metodo  ordinario,  e non  o proporzionala 
al  lavoro.  -11  prodotto  della  seconda  macinatura  si 
porta  in  recipienti  di  ferro  fuso  all'azione  del  fuoco 
per  farlo  riscaldare.  In  questa  operazione  tal  prodotto 
si  deve  agitare  continuamente  con  una  mestola  di 
ferro  affinchè  tutte  le  parti  si  riscaldino  uniforme- 
mente.  11  riscaldamento  si  spinge  fino  alla  tempera- 
tura di  àO  a 50  o 53  gradi  centesimali,  secondo  la 
qualità  de’  semi.  Ciò  follo,  si  fa  cadere  il  prodotto 
entro  socchi  di  lana,  e si  porta  sotto  al  torchio.  Ab- 
biamo già  avvertito,  rispetto  al  torchio,  che  qualun- 
que pressione  per  grande  che  sia,  ò sempre  incapace 
di  estrarre  istantaneamente  tutto  l’olio  dai  semi,  e 
che  impiegando  il  tempo  necessario  anche  con  una 
pressione  minore  si  può  ottenere  lo  stesso  risultato 
che  con  un  più  potente  torchio.  Ciò  non  toglie  pero 
che  con  torchi  migliori  non  si  faccia  piu  presto  ; e 
conviene  sempre  far  uso  sia  del  torchio  idraulico,  o 
di  altri  torchi  costosi  purché  robusti,  nelle  grandi 
fabbriche,  dove  grandi  capitali  sono  impiegati  ed  un 
gran  numero  di  operai,  perchè  ivi  l’eccesso  de  la 
spesa  nel  torchio  si  può  risparmiare  nel  guadagno  del 
tempo.  Lo  stesso  non  può  dirsi  delle  piccole  fabbri- 
che, ove  per  lo  più  gli  uomini  ed  i cavalli  impiegati 
servono  ad  altri  lavóri  negl’intervalli. 

OLIO  ammai.e  ozi.  Pimi,  (chini,  e farmele.). — Chia- 
masi con  altro  nome  olio  cmpircumalico  animale  re t- 
tì  ficaio,  olio  animale  elmo , epirrlco  di  corno  di  ceno 
rettificato  eoe.,  e si  ottiene  rettificando,  con  aggiunta 
di  acqua  e di  carbone  animale  preparato,  1 olio  ero- 
pireumatico  proveniente  dalla  distillazione  secca  del 
corno  di  cervo  (e.  Cosso  (còmi.).  La  medicina  ado- 
pera quest'olio  come  diffusivo,  antispasmodico  ree. 

OLIO  ct.oasncoouoo  {ehim.)  (e.  Etere  ciorato  rr.- 

sante).  . . 

OLIO  ciorometilico  (ehim.). — liquido  oleoso  cue 
riproduce  per  la  distillazione  di  un  miscuglio  di 
perossido  di  manganese,  di  acido  idroclorico  e d i- 
drato  di  ossido  di  melilo  o spirito  di  legno. 

OLIO  d'antimonio  ((Win.).* — È lo  stesso  che  il  bu- 
tirro d'antimonio  ( redi  questo  nome  sotto  Butirro 
(ehim.). 

OLIO  d’ arsenico  (ehim.).  — Da  vasi  altre  volte  il 
nome  di  olio  o butirro  d’arsenico  ad  un  cloruro  liquido, 
volatile,  risultante  dall’unione  dell’arsenico  col  cloro 
(v.  Arsenico  (ehim.). 


OLIO  DEL  gas  OLEOF AciEXTT  (ehim.). — Dicesi  con 
altro  nome  liquore  degli  Olandesi  (vedi). 

OLIO  di  cacao,  Olio  di  palma,  ecc.  (c/iim.). — Sono 
sinonimi  di  butirro  di  cacao,  butirro  di  palma,  ccc. 
(u.  questi  nomi  sotto  Butirro  (ehim.). 

OLIO  DI  nafta  (ehim.)  (v.  Nafta). 

OLIO  di  fatate  (chini.).  — L’acquavite  fabbricata 
colle  patate  o pomi  di  terra  contiene  un  corpo  par- 
ticolare che  le  comunica  odore  e sapore  disaggrade- 
voli.  Questo  corpo,  conosciuto  da  lungo  tempo  col 
nome  di  olio  di  patate  (fuseloel  dei  Tedeschi),  è stalo 
osservato  per  la  prima  volta  da  Schede;  le  sue  pro- 
prietà sono  state  studiate  da  Pclletau,  Dumas  e Ca- 
liours.  — L’olio  di  patate  è l’idrato  dell’ossido  di 
amilo  (redi);  la  sua  composizione  , secondo  l’analisi 
di  Dumas  e Cahours  , è rappresentata  dalla  forinola 
CjoHmO-*-  H,0  = C10HmO,.  Distillando  l'acquavite  di 
patate  c raccogliendo  separatamente  il  prodotto  lat- 
tiginoso che  j»ssa  nel  recipiente  verso  la  fine  dell’o- 
perazione, si  ha  un  olio  di  patate  impuro,  che  con- 
tiene circa  la  metà  del  suo  peso  d’acqua  e d’alcool. 
Per  ottenere  quest’olio  allo  stato  di  purezza  bisogna 
agitarlo  più  volte  nell’acqua,  decantare  la  parte  che 
sopranuota,  essiccarla  per  mezzo  del  cloruro  di  cal- 
cio e sottoporla  ad  una  nuova  distillazione;  si  cangia 
di  recipiente  quando  il  punto  d’ebollizione  del  pro- 
dotto si  mantiene  costantemente  a 154°;  l’olio  di  pa- 
tate che  stilla,  è allora  perfettamente  puro. — Volto 
di  palate  (idrato  di  ossido  di  amilo , alcool  antilico  , 
biidralo  di  amileno,  amilolo  normale  di  Gerhardl)  è un 
liquido  incoloro,  fluidissimo,  di  aspetto  oleoso,  di 
odore  forte  e di  sapore  da  prima  piacevole , poscia 
acre  e bruciante;  respirato  allo  stato  di  vapore  pro- 
voca fortemente  la  tosse  ; è difficile  ad  infiammarsi, 
ma  convenientemente  riscaldato  arde  con  una  fiamma 
di  un  azzurro  purissimo;  la  sua  densità  è di  0,8484 
alla  temperatura  di  48°;  il  suo  punto  di  ebollizione 
è a 434°;  la  densità  del  suo  vapore  c stata  trovata 
di  3,447. 

OLIO  DI  PETROLIO,  Ol.lO  DI  PIETRA,  0UO  DI  SASSO  e 

Olio  di  Gabian  (ehim.).  — Sono  nomi  del  bitume  pe- 
trolio (vedi). 

OLIO  di  succino  (chini.)  (v.  Scccnnco  (acido). 

OLIO  m vetriolo  (chini.).  — Nome  volgare  dell’a- 
cido solforico  (vedi). 

OLIO  di  vino  (dolce  o pesante,  e leggiero)  (ehim.). 

Chiamasi  olio  di  vino , olio  dolce  di  vino , olio  d< 

vino  pesante,  una  materia  oleosa  più  pesante  che  l’ac- 
qua, clie  trovasi  qualche  volta  nei  residui  della  fab- 
bricazione dell’etere  solforico  (etere,  ossido  di  eiilo). 
Si  ottiene  ugualmente  quest’olio  colla  distillazione 
dèi  solfovinati , o trattando  l’etere  a caldo  con  l’a- 
cido solforico  concentrato,  o mettendo  l’etere  in 
contatto  coll’acido  solforico  anidro.  Quando  1 etere 
i anidro  e l’acido  solforico  anidro  sono  posti  in  con- 
tallo  o sia  direttamente  ovvero  indirettamente  , la 
reazione  si  opera  di  maniera  che  quattro  equivalenti 
1 di  acido  e tre  di  etere  ai  decompongono  in  un 
, equivalente  di  acido  solfovinieo  ed  un  equivalenti 
di  vino  pesante  -,  avvi  inoltre  produzione  di  otido 
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eburneo  e di  acido  isti  ioni  co  (v.  Er  ionico  (Acido). 
Aggiungendo  acqua  al  miscuglio,  l'etere  in  eccesso 
si  separa  e contiene  in  dissoluzione  l'olio  di  vino  po- 
tatile, die  si  può  isolare  discacciando  l'etere  coll’e- 
vaporazione.  — L'acqua  posta  in  contatto  coll'olio  di 
vino  pesante  nc  separa  un  olio  idrocarhonato  clic  si 
reca  alla  auperlicie  del  liquido  e si  nomina  olio  di  vino 
leggero  o eterolo-,  rimane  ili  dissoluzione  nell'acqua  il 
Insollalo  di  ossido  di  elilo  o acido  solfovinico.  Espo- 
nendo l'olio  di  vino  leggero  all'azione  di  un  forte 
grado  di  freddo,  si  ha  un  corpo  solido  cristallino  che 
diccsi  stearoptaio  dell'olio  di  vino  o citrina. — Incon- 
seguenza del  modo  di  scomposizione  che  l'olio  di  vino 
pesante  prova  sotto  1*  influenza  dell'acqua , Liebig 
considera  questo  corpo  come  un  solfato  iloppio  di  os- 
sido di  elilo  e di  citrina  e lo  rappresenta  colla  formula 
ÌSO|'f(^HnOs:Ctll,lS|Or  — L'olio  di  vino  pesatile  è 
un  liquido  oleoso,  incoloro,  di  odore  fresco  e di  sapore 
aromatico,  solubilissimo  nell’alcool  e nell'etere;  è più 
pesante  che  l'acqua  ed  ha  una  densità  di  1,135; 
bulle  a 280°  e distilla  senza  alterazione:  posto  in  con- 
tatto con  questo  liquido,  si  risolve,  come  si  è detto, 
in  olio  di  vino  leggero  ed  acido  solfovinico.  — L'olio 
di  vino  leggero  o elerolo  è un  liquido  incoloro,  oleoso, 
poco  solubile  nell'alcool  acquoso,  solubilissimo  nel- 
l'alcool assoluto  e nell'etere,  più  leggero  che  l'acqua 
ed  avente  una  densità  di  0,917;  bolle  280°;  si  (a 
viscoso  a 230’’;  si  congela  per  un  freddo  di  53°.  — 
Lo  stearopteno  del folio  di  vino  o citrina  cristallizza  in 
prismi  allungali,  brillanti  e inodori  ; è friabile  e scric- 
chiola sotto  i denti:  si  fonde  a 110  spandendo  un 
odore  debole  aromatico  ; bolle  a 2tMT;  la  sua  densità 
è di  0,980;  è insolubile  nell'acqua,  ma  si  discioglie 
nell'alcool  e nell’etere. — L’ elerolo  e Veterina  conten- 
gono il  carbonio  c l’idrogene  nelle  stesse  proporzioni 
che  il  gas  oleofacienle. 

OLIO  ni  Wintkrcree*  (cAtm.). — Nomo  dell'essenza 
di  gaulllieria  (e.  Gaci.tkrico  (audo). 

OLIVAKES  (Gaspare  Glzman  conte  duca  d’  ). — 
Celebre  ministro  spagnuolo,  deU’anticn  ed  illustre 
casa  di  Guziuan,  governo  per  22  anni  la  Spagna  sotto 
Filippo  iv,  che  dedito  a’ suoi  passatempi  abbandona- 
va a lui  tutti  i pubblici  affari.  Ardente  nel  desiderio 
di  conservare  alla  Spagna  la  politica  preponderanza, 
c far  prosperare  gli  interessi  della  casa  d’Austria, 
non  trascurò  nulla  a tal  line;  ma  ad  onta  della  sua 
abilità  riesci  quasi  sempre  sfortunato  nelle  sue  in- 
traprese. Ebbe  a lottare  contro  Buckingham  ministro 
d'Inghilterra,  e massimo  contro  il  cardinale  Richetieu 
ministro  di  Francia.  Questi  tre  personaggi,  parte  per 
pubbliche,  parte  per  private  cagioni,  erano  nemici, 
od  unendosi  alternatamente  gli  uni  contro  l’altro,  pa- 
reva che  non  mirassero  ad  altro  che  ai  mezzi  di  nuo- 
cersi. I due  accorti  rivali  d’Olivares  gli  suscitarono 
la  ribellione  del  Portogallo  c quella  di  Catalogna. 
Kidoili  i Catalani  alla  disperazione  per  In  severità 
con  cui  li  trattava  Olivares  a line  di  contenerli,  chia- 
marono i Francesi  in  loro  soccorso,  e Barcellona  apri 
a quoti  le  porte.  Il  ministro  sperava  ancora  di  al- 
lontanare dalla  Spagna  un  si  pericoloso  nemico,  fa- 
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voreggiando  segretamente  la  ribellione  di  Gastone 
d’Orleans  in  Francia,  ma  il  Kirhcliou  seppe  render 
vani  tutti  i suoi  disegni;  c nello  stesso  tempo  i Fran- 
cesi padroni  del  Rossiglione  minacciavano  d’invadere 
la  Spagna  allora  non  atta  a resistere.  I nemici  d’Oli- 
varcs  si  levarono  allora  per.  ruinarlo  dall'alto  suo 
grado.  Filippo  iv,  cedendo  alle  rimostranze  dei  gran- 
di, lo  allontanò  destramente  nel  momento  appunto 
che  la  morte  del  cardinale  di  Richelicu  poteva  far 
sperare  al  conte  duca  di  ristorare  in  parte  le  per- 
dite di  Spagna.  OUvarcs sostenne  con  molla  fermezza 
quel  primo  sinistro;  parti  segretamente  di  Madrid  per 
non  essere  esposto  agli  insulti  della  plebaglia  c si 
ritirò  nella  sua  casti  di  Luechcs  destinatagli  per  suo 
ritiro.  Di  là  mandò  al  re  una  scrittura  in  cui  cer- 
cava di  giustificare  la  sua  condotta  incolpando  i prin- 
cipali suoi  nemici.  Tale  scritto,  che  esso  imprudente- 
mente pubblicò,  produsse  effetto  contrario  a quello 
che  ne  sperava.  II  re,  che  prima  era  forse  disposto 
a richiamarlo,  lo  rilegò  invece  a Toro  nel  regno  di 
Leone,  dove  morì  alcuni  mesi  dopo  (anno  10à3).  Gli 


successo  nel  ministero  D.  Luigi  de  Naro.  Olivares 
ebbe  grandi  qualità  c grandi  difetti  ; a sufficiente 
ingegno  accoppiava  molla  applicazione  agli  affari,  ma 
la  poca  destrezza  e la  soverchia  diffidenza  delle  per- 
sone gli  nocqucro.  Fu  altresì  uomo  pio,  e per  quanto 
pare  astinente  dalla  roba  altrui,  talché  lasciò  minor 
ricchezza  di  quella  che  avea  quando  giunse  al  mini- 
stero. vita  di  Olivares  fu  scritta  in  italiano  da  don 
G.  G.  (fischia,  l'dine  1(535,  in-2'i.  La  storia  del  suo 
ministero,  compilata  dal  conte  di  La-Rocca,  fu  tra- 
dotta in  francese,  con  l’aggiunta  di  Riflessioni  politi- 
che ; la  Relazione  della  sua  disgrazia,  pubblicata  in 
italiano  dal  P.  Cantillo  Guidi , domenicano  ( Ivrea 
46M,  in-*T),  fu  tradotta  in  francese  da  A.  Fclibien, 
Parigi  1650,  in -8°. 

OLIVEROTTO  da  Fermo. — Generale  italiano,  si 
era  acquistata  fama  come  eoiulotlìere  in  fine  del  se- 
colo xv,  poi  si  mise  al  servizio  di  Cosare  Borgia  che 
lo  impiegò  in  varie  guerre,  fra  le  altre  contro  i Fie- 
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rcnlinl.  Ritornalo  a Ferino  nel  1501  ovvero  1502, 
invitò  in  casa  sua  ad  un  gran  banchetto  suo  zio  Gio- 
vanni F ranghini  Fuorno  più  ragguardevole  della  città, 
insieme  coi  capi  della  magistratura,  della  nobiltà  e 
del  popolo.  A mezzo  il  convito,  i suoi  soldati  per 
ordine  suo  entrati  nella  sala  trucidarono  i commen- 
sali, c Oliverotto  rimase  sovrano  della  sua  patria. 
Ebbe  poi  parte  nella  lega  formatasi  contro  Cesare 
Rorgia  alla  Magione  nello  Stato  di  Perugia.  Borgia 
tentò  di  ritrarlo  a se,  come  pure  gli  Orsini  cd  i Vi- 
telli ; e Oliverotlo  clic  si  era  macchiato  col  nero 
tradimento  che  abbiamo  sopra  narrato , si  fidò  ai 
giuramenti  del  più  perfido  degli  uomini.  Attirato  a 
Sinigaglin  per  insidia,  vi  fu  fatto  trucidare  da  Rorgia 
il  ol  die.  1502. 

OLIVETANI  (star.  crei.).  — Congregazione  di  re- 
ligiosi d'ambi  i sessi  assai  diffusa  in  Italia.  Ebbe  ad 
istitutore  il  R.  Bernardo  Tolmnei  di  Siena,  Tanno 
1271.  Segue  la  regola  di  s.  Benedetto  c veste  bian- 
co. Le  costituzioni  degli  Olivetani  furono  approvate 
da  Gregorio  ix,  Giovanni  xxti  e Clemente  vi. 

OLIVILO  (chini.).  — La  resina  balsamica,  che  ge- 
me dai  vecchi  tronchi  dell’olivo  e dicesi  volgarmente 
gomma  di  olivo,  racchiude,  un  principio  estrattivo 
cristallino,  osservato  da  Pellcticr  c denominato  olivilo. 
Si  ottiene  facilmente  questo  corpo  trattando  colTctcre 
la  g< ninna  di  olivo  ridotta  in  polvere,  sciogliendo  il 
residuo  nell’alcool  bollente,  feltrando  ed  abbando- 
nando la  soluzione  alcoolica  alla  cristallizzazione  ; si 
purifica  il  prodotto  con  replicate  cristallizzazioni , 
previa  lavatura  con  alcool  freddo. — La  composizione 
dell’ovilo,  secondo  Pclletier,  ò rappresentata  dalla 
forinola  CAlf9Os. — Secondo  Sobrero,  Tollvilo  cristal- 
lizzalo nell’acqua , racchiude  due  equivalenti  di  ac- 
qua di  cristallizzazione;  uno  di  questi  equivalenti 
si  svolge  colTessiccazione  nel  vuoto  ; l’altro  colla 
fusione  ; la  sua  composizione  * CM,lH0tO  ■+• 

('olla  cristallizzazione  nell*  alcool  si  ha  T olivilo 
anidro.  Le  reazioni  di  questo  corpo  non  sono  state 
studiate. 

OLIVO  (Ouea)  ( tot. , arbori c.  cd  econ.  rur.  ), — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  diandria  mono- 
ginla  del  sistema  dì  Linneo,  alla  famiglia  delle  olea- 
cee, tribù  delle  oleinee  , così  caratterizzalo:  calice 
piccolissimo  , campaniforme  , a quattro  denti , rara- 
mente. troncato,  persistente;  corolla  a tubo  breve, 
a lembo  spartilo  in  quattro  lacinie,  piano,  rara- 
mente nulla;  due  stami  inseriti  sul  tubo,  opposti  e 
sporgenti  nello  specie  munite  di  corolla  , ipogini 
in  quelle  che  nc  sono  prive;  ovario  a due  logge,  a 
d ne  o velli  pendenti  dalla  sommità  del  tramezzo;  stilo 
breve,  terminato  da  uno  stimma  bifido  o subcapitato; 
drupa  carnosa,  oleoso,  con  nocciolo  osseo  contenente 
per  lo  più  un  solo  seme  per  aborto  ; seme  rovesciato; 
albume  carnoso;  embrione  rovesciato,  retto,  coi 
cotiledoni  fogliacci. — Questo  genere  comprende  oltre 
a venti  specie  , le  quali  sono  alberi  o frutici  nativi 
la  maggior  parte  deU’antico  continente;  foglie  oppo- 
ste. coriacee,  persistenti,  munite  di  breve  picciuolo; 
fiori  piccoli,  bianchi,  odorosi , disposti  a pannocchie 


ascellari  o terminali.  Noi  faremo  parola  soltanto  delia 
speeie  più  interessante. 

Olivo  comune  (olea  europaa  L.).  — Cespuglio  irre- 
ij  golarmentc  ramoso,  ovvero  albero  simile  per  il  suo 
aspetto  al  salice  bianco;  foglie  oblunghe  o lanceolate, 
intierissime,  mucronate,  glabre  superiormente,  ar- 
gentine inferiormente;  pannocchie  ascellari,  dense, 
le  fiorifere  erette , le  fruttifere  inchinate  ; frutto 
elissoide  , ordinariamente  nericcio  alla  maturità.  — - 
Questa  specie  è originaria  dell’Oriente,  d’onde  c stata 
introdotta  nell’ Europa  meridionale,  nelle  isole  del 
Mediterraneo  e nell’  /Urica  settentrionale.  Se  ne^di- 
slinguono  due  varietà  principali,  cioè:  Volivaatro  od 
olivo  selvatico  (aitasi er)  il  quale  non  può  però  consi- 
derarsi come  tipo  primitivo  della  specie,  non  essendo 
originario  d'Europa  , ma  provenuto  spontaneamente 
da  individui  altre  volte  coltivati,  poi  abbandonali  e 
cresciuto  senza  coltura  nei  boschi  c nello  siepi  : ai 
riconosce  dai  suoi  rami  spinescenti  all’  estremità  , e 
spesso  più  o meno  quadrangolari  ; dalla  corteccia  più 
higiaslra  e più  liscia;  dalle  foglie  più  rare,  più  pic- 
cole, più  rotondale,  più  verdi;  dai  frutti  più  piccoli, 
più  lucidi , meno  carnosi.  Si  conoscono  parecchie 
sotto-varietà  d’olivo  selvatico , i cui  frutti  general- 
mente danno  un  olio  assai  scarso  , ma  migliore  di 
quello  dell'olivo  coltivalo.  La  t^riebico/(iVa(a(O.S4<(m<) 
ha  i rami  inermi,  non  angolosi,  le  foglie  lanceolate, 
la  corteccia  dei  rami  cenericcia,  quella  del  tronco 
screpolata,  i frutti  più  grossi  e più  ricchi  d’olio. — 
Innumerevoli  sono  le  varietà  dell'  olivo  coltivato  e 
che  si  conservano  per  sortite  , per  margotti , per 
I talee  , per  innesti  ; la  loro  determinazione  impor- 
tantissima ( siccome  quella  che  riguarda  alla  scelta 
più  conveniente  relativamente  alla  qualità  c quantità 
del  prodotto,  alla  natura  del  suolo  cd  altre  circo- 
stanze favorevoli  alla  loro  riuscita)  è stata  oggetto 
dì  molli  studii  di  gcoponici  antichi  c moderni,  i 
quali  non  ebbero  però  finora  soddisfacenti  risulta- 
meati.  Infatti  i caratteri  sui  quali  fondatisi  tali  distin- 
zioni, come  la  grossezza,  la  forma  ovata  od  elissoide 
o quasi  sferica,  ovvero  ottusa  o submucronata  o sub- 
incurva alla  sommità  , il  colore  violetto  o nericcio 
o rossiccio  o bianchiccio  dei  frutti,  la  figura  ed  il 
colore  delle  foglie,  la  forma  dell'albero,  la  precocità 
della  sua  vegetazione , il  suo  vigore,  la  sua  rusticità 
o delicatezza  ecc.,  vanno  soggetti  ad  infinite  modifi- 
cazioni ed  a cangiamenti  dipendenti  da  varie  circo- 
stanze di  clima,  di  suolo,  di  esposizione  ecc.  Aggiun- 
gasi che  i nomi  delle  varietà  cangiano  nei  diversi 
paesi,  e ben  anche  nelle  diverse  località  d'uno  stesso 
paese:  quindi  è che  una  sinonimia  perfetta  c com- 
pleta di  coleste  varietà  riesce  .impossibile;  d'altronde 
ella  è cosa  riconosciuta  clic  certe  varietà  si  vanno 
perdendo  mentre  se  nc  producono  delle  nuove,  e già 
parecchie  di  quelle  descritte  da  Olivier  de  Serres 
sono  sparile:  noi  però  ci  limiteremo  a indicare  gli 
autori  che  descrissero  le  varietà  dell’olivo  del  pro- 
prio paese:  per  quelle  d’Italia  vedi  Picconi  Econ. 
olear. , 2 voi.  8°,  1810;  Potagi),  htor.  hot 2,  p.  19; 
Gora  Nuovo  dir.  «me.  (F agric.  — Per  «pielle  di  Tran- 
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«a  redi  Gonan  Ft.  montp.,  p.  6;  Rozier  Dici.  (Tatjr.; 
Bernard  Uitt.  naf.  Prov.;  Amareni  Hist.  oli*.  — Per 
quelle  di  Spagna  Clemente  In  Herr.  agric ISIS, 
p.  55!. — Per  quelle  di  Corfù  Jonic.  anthol.  2,  pag. 

37.  Margot  FI.  Zanth.  in  Mem.  noe.  Gene?. 

Coluinclla  chiamò  V olivo  il  primo  od  il  più  utile 
degli  alberi:  esso  infatti  è stato  conosciuto  (in  dalla 
più  remota  antichità  ; la  Genesi  nc  parla  in  più  luo- 
ghi. L’  egiziana  Sais  fu  celebre  fra  i Greci  per  la 
derivazione  del  loroCecrope  che  v’apportò  dall'Egitto, 
insieme  col  culto  di  Minerva  , l’olivo;  quindi  è che 
i Greci  premiavano  con  una  corona  fatta  di  rami 
d’olivo  i vincitori  ai  giuochi  defl’Elide,  e ne  fecero 
il  simbolo  della  saviezza , dell’  abbondanza  c della 
pace.  Quest’albero  fu  eziandio  in  grande  venerazione 
presso  i Romani  ; Plinio  dice  che  era  vietato  di  ado- 
perarlo ad  usi  profani  , anzi  pur  di  bruciarlo  sugli 
altari  degli  dei;  si  sa  che  altre  volte  i popoli  anda- 
vano a chiedere  la  pace  portando  in  roano  rami  di 
olivo. — Credesi  generalmente  che  i Fenlcii , i quali 
fondarono  Marsiglia  circa  600  anni  prima  di  Gesù 
Cristo , vi  abbiano  introdotto  l’olivo  c la  vite,  che  di 
I»  si  propagarono  nelle  Gallie  c nell’Italia,  la  quale 
tradizione  concorda  con  un  passaggio  di  Plinio  (lib. 
45,  cap.  4),  il  quale  assicura  che  sotto  il  regno  di 
Tarquinio  l’antico , cioè  circa  l’anno  di  Roma  !83, 
l'olivo  non  esisteva  ancora  in  Europa  c neppure  sulle 
coste  dcU’Africa.  — È stato  detto  e ripetuto  che  l’olivo 
non  può  sussistere  a una  distanza  maggiore  di  trenta 
leghe  dalle  rive  del  mare;  e per  verità  la  sua  colti- 
vazione In  Europa  è quasi  limitata  alla  regione  me- 
diterranea. Risulta  però  da  documenti  autentici  clic 
quest’  albero  era  altre  volte  coltivato  in  Francia  e 
ben  anche  in  Piemonte  ad  una  distanza  assai  mag- 
giore dal  mare,  dove  oggidì  non  se  ne  trova  più  al- 
cun vestigio,  sia  ciò  avvenuto  per  la  distrazione  dei 
lioscbi  che  vestivano  le  vicine  montagne,  ovvero  per 
l’abbassamento  delle  montagne  stesse,  o per  il  suc- 
cessivo raffreddamento  del  globo.  La  seconda  di  que- 
ste cause  sembra  hi  più  importante  , imperocché  a 
parità  di  latitndine,  l’olivo  regge  assai  meglio  nelle 
località  riparate  da  alte  montagne,  il  quale  riparo 
non  è però  necessario  nelle  regioni  più  calde,  come 
nel  regno  di  Valenza,  in  Sicilia,  nel  regno  di  Napoli, 
nelle  isole  dell* Arcipelago,  sulla  costa  d’Africa,  eec. 
In  vero  il  freddo  è quasi  l’unico  distruttore  dell’olivo: 
questa  causa  può  agire  in  due  epoche  diverse;  la 
prima  è quella  dell’  inverno  e un  freddo  di  dodici 
gradi  fa  perire  ordinariamente  i rami  non  solo,  ma 
ben  anche  il  tronco.  La  seconda  epoca  è quella  di 
primavera  : quando  cominciano  a svolgersi  i nuovi 
germogli,  un  freddo,  anche  meno  intenso,  poca  neve 
trattenuta  sulle  foglie  , le  fa  prontamente  cadere,  e 
cagiona  eziandio  In  morte  dell'albero,  al  quale  disa- 
stro vanno  particolarmente  soggetti  gl’individui  gio- 
vani, vigorosi  c ben  concimati.  Si  può  stabilire  che 
la  coltivazione  dell’  olivo  non  è più  praticabile  od 
almeno  non  profittevole  al  di  là  del  45°  grado  di 
latitudine  , c che  verso  questo  estremo  limile  essa 
non  riesce  fuorché  nelle  situazioni  ben  riparale.  Ma 
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se  il  freddo  è contrario  alla  vegetazione  di  quest’al- 
bero, non  lo  è meno  l’eccessivo  calore,  onde  non  lo 
si  trova  più  in  Africa  oltre  l’Atlante,  e non  può  vivere 
nelle  regioni  equatoriali  : insomma  per  la  prospera 
vegetazione  dell’  olivo  si  richiede  una  temperatura 
mite  e pressoché  uniforme. — Qualunque  suolo,  pur- 
ché non  sia  paludoso,  può  convenire  all’olivo;  nei 
terreni  fertili  esso  è più  produttivo,  ina  l’olio  riesce 
di  qualità  inferiore;  c però  il  terreno  sassoso  ed 
un'esposizione  alquanto  elevata  , volta  a levante  od 
al  meriggio  nei  climi  temperati  , a settentrione  nei 
paesi  caldi  sono  le  condizioni  più  favorevoli  a que- 
st’albero.— La  base  del  tronco  dell’ olivo,  ossia  il 
colletto  forma  un’  espansione  bernoccoluta  , la  cui 
sostanza  legnosa  , assai  compatta  ed  elegantemente 
svariata  per  l’andainenlo  bizzarro  delle  sue  fibre,  è 
j sommamente  pregiata  per  i lavori  di  tarsia.  Siffatta 
espansione,  per  l’ abbassamento  successivo  della  su- 
perficie del  suolo,  sembra  sollevarsi  continuamente, 

J dando  cosi  un  aspetto  singolare  a quest’albero:  de- 
rivano da  essa  le  radici,  lo  quali,  secondo  la  diversa 
consistenza  del  suolo  , si  approfondano  più  o meno 
! in  esso  o vi  serpeggiano.  — Quest’albero  cresce  con 
somma  lentezza  e può  vivere  cinque  o sei  secoli; 
ii  anzi  autori  degni  di  fede  fanno  menzione  di  olivi,  la 
['  cui  età  credesi  oltrepassare  mille  anni.  11  legno  dcl- 
! l’olivo  è duro,  rosso-gialliccio,  venato,  atto  ad  essere 
\ perfettamente  levigato  , non  soggetto  a fendersi  nè 
ad  essere  guastato  dal  tarlo  : lo  si  adopera  per  lavori 
di  torno,  d’impiallacciatura,  e gli  antichi  lo  preferi- 
vano ad  ogni  altro  per  fare  statue;  esso  arde  con 
eguale  facilità,  tanto  venie  che  secco. — Circa  l’equi- 
1 nozio  di  primavera  1'  olivo  comincia  a sviluppare  i 
f germogli  che  debbono  fruttificare,  e in  aprile  od  in 
j maggio  principia  la  fioritura;  nell’equinozio  d’autunno 
! produce  nuove  messe  , con  cui  fiorire  e fruttificare 
; nell’anno  seguente,  giacché i frutti  provengono  sempre 
J sui  rami  dell’anno  precedente. — Gli  olivi  in  Europa 
! cd  in  Levante  generalmente  danno  alternativamente 
’ una  buona  ed  una  cattiva  raccolta  , il  quale  fatto , 
j sebbene  diversamente  interpretato  da  diversi  autori, 
! trova  la  sua  naturale  spiegazione  nell’abbondanza  di 
fratti  della  buona  annata  e nella  loro  lunga  perma- 
nenza sull’albero,  per  cui  vengono  consunti  i succhi 
necessari!  allo  sviluppo  delle  giovani  gemme , onde 
la  successiva  ricolta  debbe  riescire  scarsa;  lo  che  è 
conforme  a quanto  avviene  ai  peri,  ai  pomi  ed  altri 
alberi,  i cui  frutti  giungono  tardi  a maturità.  — Ella 
è cosa  molto  difficile  il  determinare  l’epoca  precisa 
della  maturità  delle  olive , perchè  quest’epoca  varia 
secondo  le  località:  nella  contea  di  Nizza  il  frutto  , 
quando  è copioso  e sano  , resta  sull’  albero  almeno 
dicci  mesi  prima  di  maturare  e vi  continua  pen- 
dente altri  tre  o quattro  mesi,  durante  i quali,  si  fa 
gradatamente  il  raccolto  a misura  clic  le  olive  vanno 
cadendo,  ond’è  che  quando  vuoisi  anticipare  od  ac- 
celerare la  raccolta  si  suole  adoperare  il  bacchio; 

Ìndia  più  parte  d’ Italia  il  raccolto  suol  farsi  in  no- 
vembre od  al  più  in  decembre  , ed  il  ritardo  che 
accade  talvolta  in  quest’operazione  è cagionato  dalla 


stagione  clic  ha  ritardato  la  maturità  del  frutto  ov- 
vero per  causa  di  gelate,  di  piogge  dirotte,  di  venti 
freddi,  perchè  l’albero  sarebbe  danneggiato  se  venisse 
toccato  in  queste  circostanze.  Avvi  inoltre  non  poca 
differenza  nell’  epoca  della  maturità  delle  olive  d’un 
medesimo  campo  secondo  le  differenti  varietà  d’olivo, 
c neppure  tutte  le  olive  d’ un  medesimo  albero  non 
maturano  contemporaneamente  : quindi  è che  facen- 
dosi una  generale  raccolta,  le  olive  immature  daranno 
meno  olio  e questo  di  sapore  aspro,  amaro  e carico 
di  mucilagine,  mentre  dalle  olive  troppo  mature  sì 
ricaverà  un  olio  troppo  grasso  c facile  ad  irrancidirsi. 
In  generale  i progressi  nella  maturazione  di  cotesto 
frutto  si  riconoscono  dal  cangiamento  di  colore , il 
quale  dal  verde  passa  al  citrino  , poi  al  porporino, 
quindi  al  rosso  vinato , c finalmente  al  rosso  neric- 
cio , il  quale  ultimo  colore  è indizio  di  conveniente 
maturità  , dopo  la  quale  il  frutto  prende  un  colore 
più  nero,  si  corruga,  somministra  poco  olio.il  quale 
riesce  grasso  e non  si  conserva.  D’ altronde  risulta 
da  varii  sperimenti  che  V olio  è formato  nella  polpa 
dell'oliva  un  mese  prima  del  cangiamento  di  colore, 
che  la  sua  quantità  aumenta  colla  sua  maturazione, 
oche  in  progresso  la  sua  qualità  si  deteriora:  quindi 
è che  le  olive  debbonsi  raccogliere  alquanto  prima 
della  perfetta  maturità  se  vogliasi  ottenere  un  olio 
fino,  leggero,  trasparente,  e che  si  può  ritardare  di 
un  mese  e più  la  raccolta  se  abbiasi  in  mira  di  rica- 
varne maggior  quantità.  E però  gli  scrittori  di  cose 
agrarie  raccomandano  di  raccogliere  successivamente 
lo  olive  secondo  il  loro  grado  di  maturità  , se  non 
che  tale  precetto  importerebbe  in  pratica  grave  im- 
barazzo e perdita  di  tempo,  ond’è  ebe  i proprietari! 
sogliono  dar  roano  alla  generale  raccolta  tostochc 
sonori  assicurali  d’  una  comune  matarilà.  — L’oliva 
matura  contiene  quattro  sorta  d’olio:  1°  quello  della 
pelle  che  trovasi  dentro  piccolissime  vescichette  ossia 
cellule  globulosc,  e die  va  unito  ad  un  olio  essenziale; 
V quello  della  carne  , contenuto  entro  vescichette 
irregolari,  fra  le  quali  trovasi  l’acqua  di  vegetazione 
ossia  la  sava,  la  quale  ha  sapore  acerbo,  poi  amaro, 
ed  è mista  con  fecola  non  solubile  nell' acqua;  5° 
quello  del  nocciolo,  che  è scarsissimo,  e che  consiste 
principalmente  in  una  mucilagine  densa  la  quale 
diviene  prontamente  rancida  , di  sapore  e odore  in- 
gratissimo; k'*  quello  della  mandorla,  assai  più  scarso 
dell’olio  della  carne,  alquanto  acre  e che.  pronta- 
mente diviene  rancido.  Non  v’  è dubbio  che  queste 
due  ultime  sorta  d’olio  mescolandosi  con  quello  della 
carne  Io  dispongono  a diventare  rancido,  onde  non 
dovrebbesi  macinare  i noccioli  delle  olive  insieme 
{dia  carne,  come  si  suole  praticare,  potendosi  d’al- 
tronde l'olio  del  mandorlo,  ottenuto  separatamente, 
impiegare  in  varii  usi  per  le  arti. — In  molti  luoghi 
si  pratica  di  abbacchiare  gli  olivi  per  farne  cadere  i 
frutti , il  quale  uso  è sommamente  nocivo  all'albero 
stesso  in  qnanto  che  esso  viene  intempestivamente 
spogliato  di  foglie , e si  distruggono  più  o meno  i 
teneri  germogli,  e nuoce  più  ancora  aùe  olive  stesse 
clic  vengono  ammaccate  dal  bacchio  ovvero  dalla  lóro 


violenta  caduta  sulla  terra.  In  altri  paesi,  dove  gli 
olivi  si  tengono  bassi , è uso  di  scuotere  moderata- 
mente  i rami  per  far  cadere  le  olive  sopra  tele  distese 
a pie’  dell’albero,  e di  raccogliere  a mano  quelle  che 
rimangono.  I più  accurati  agronomi  consigliano  di 
raccogliere  a roano  tutte  le  olive  , come  si  pratica 
per  le  ciliegie;  l’operazione  è piè  lunga  e dispen- 
diosa, ma  gli  alberi  ed  i frutti  non  vengono  danneg- 
giati. Cotesto  metodo , assai  facile  a praticarsi  nello 
località  dove  gli  olivi  si  tengono  bassi,  riesce  diffìcile, 
ma  non  impossibile  là  dove  gli  olivi  sono  molto  alti, 
valendosi  di  scale  doppie  ossia  d’appoggio  e di  piccoli 
panieri  a manico  ebe  s'introducono  in  un  braccio  e 
nei  quali  si  ripongono  i frutti  a misura  obesi  vanno 
raccogliendo  per  versarli  in  grandi  ceste  od  in  bi- 
gonce , e finalmente  coti  sottili  e flessibili  canne  si 
fanno  cadere  le  olive  rimaste  sull'  albero  , le  quali 
debbonsi  raccogliere  c mettere  in  disparte  itisi  era  e 
a quelle  già  spontaneamente  cadute,  ed  a quelle  state 
lese  dagl'  insetti  ed  ammuffii  te  od  offese  in  qualunque 
guisa,  imperocché  una  quantità  comunque  piccolis- 
sima di  queste  sarebbe  bastante  a corrompere  tutta  la 
massa.  Le  olire  in  tal  modo  raccolte  e mondate  dalle 
foglie  e da  altri  corpi  stranieri  si  trasportano  nel 
luogo  del  loro  deposito.  — L’abbondanza  del  ricotto, 
le  vicende  atmosferiche  ed  altre  circostanze  prolun- 
gano spesso  Tintervallo  fra  la  raccolta  delle  olive  e 
la  fabbricazione  dell’olio,  dal  quale  ritardo  possono 
risultare  gravi  danni  per  la  qualità  degli  olii.  Ed 
invero  le  olive  contenendo  molta  materia  mucosa, 
ove  (rovinai  accumulate  in  un  luogo  il  quale  sia 
poco  ventilato  e ad  una  certa  elevazione  di  tempe- 
ratura, subiscono  una  fermentazione  che  altera  più 

0 meno  la  qualità  dell’olio  c che  vuoisi  perciò  con 
somma  cura  evitare.  A tal  uopo  si  disporranno  le 
olive  a strati  alti  non  più  di  un  piede  in  stanzoni 
muniti  d'un  pavimento  di  legno  e di  ampie  finestre 
collocate,  per  quanto  è possibile,  da  ogni  banda, 
cosicché  l’aria  vi  circoli  liberamente,  avvertendo  di 
smuovere  ed  agitare  le  masse  con  pale  di  legno  ap- 
pena che  abbiavi  qualche  indizio  d'incipiente  fermen- 
tazione e massime  quando  le  olive  fossero  stato  rac- 
colte in  tempo  umido,  lo  che  però  vuoisi  evitare  per 
quanto  è possibile.  Ma  H timore  che  l’olio  possa  vi- 
ziarsi ritardandone  la  premitura,  non  deve  indurre  ad 
accelerarla  di  troppo,  avvegnaché  alcuni  giorni  di 
riposo  (dei  quali  il  grado  di  maturità  delle  olive  debbe 
determinare  il  numero)  siano  nccessarii  onde  per* 
mettere  qualche  evaporazione  alla  loro  acqua  di  ve- 
getazione e dar  tempo  alla  più  compiuta  formazione 
dell’olio.  — Le  olive  sono  preziose  non  solamente 
come  frutti  oleaginosi , ma  eziandio  come  frutti  ali- 
mentari e ad  modelle  mense  solevano  già  prepararle 

1 Greci  ed  i Romani.  Varii  sono  i modi  di  prepa- 
rare a quest'uopo  le  olive:  scelgonri  le  più  grosse, 
quelle  che  sono  illese,  non  affatto  mature  o partico- 
larmente la  varietà  detta  pkkoiiki  ad  oggetto  di 
neutralizzare  l'acido  in  esse  contenuto  e che  le  rende 
aspre,  si  pongono,  appena  raccolte,  in  un  recipiente 
<!f  vetro  o’ dì  terra,  il  riti  ©rifiato  ai  opre  con  vin- 


chi  dopo  di  averlo  riempito  d'acqua  di  calce,  sicché 
vi  galleggino  le  olive.  Dopo  veutiquattr’ore  apresi 
uno  sfogo  a quest’acqua  per  il  fondo  del  recipiente  e 
vi  si  sostituisce  acqua  pura  e si  rinnova  ogni  dodici 
ore  l’ infusione  alternando  l’acqua  di  calce  ooM’acqua 
pura  sinché  il  liquido  esca  dal  recipiente  insipido  e 
limpido.  Ridotte  in  questo  stato  le  olive  si  conser- 
vano per  lungo  tempo  tenendole  io  una  soluzione  di 
sai  marino  coU’addizione  di  qualche  aroma.  —Le  olive 
clic  voglionsi  conservare  disseccate,  si  raccolgono  più 
lardi,  si  espongono  al  sole  ovvero  si  chiudono  nel 
forp  riscaldato  a quel  grado  che  si  usa  per  gli  altri 
frutti. — L'olivo  è soggetto  a varie  malattie  ed  a guasti 
prodotti  da  insetti  diversi:  noi  però  faremo  qui  parola 
soltanto  della  mosca  dell’olivo,  la  cui  moltiplicazione 
eccessiva  arreca  danni  sempre  più  gravi  alla  preziosa 
produzione  di  quest’albero.  La  femina  di  quest'in- 
setto (chiamato  volgarmente  kairon,  dai  naturalisti 
tephrilis  ole <e)  è munita  di  un  pungolo  all’estremità 
del  suo  ventre,  con  cui  fora  l’oliva  c v'introduce  un 
uovo;  la  ferita  chiudesi  in  breve,  ma  la  cicatrice  ri- 
mane assai  visibile.  Da  quest'uovo  schiude  una  larva 
bianca,  molle,  che  penetra  nella  carne  del  frutto  cor- 
rodendola fin  presso  al  nocciolo;  quindi  cangiasi  in 
ninfa,  la  sua  pelle  s indurisce  o forma  un  guscio 
ovoideo,  duro,  dal  quale  dopo  dodici  giorni  circa 
esce  in  istato  d’insetto  perfetto,  cioè  di  una  mosca 
di  colore  bruno.  Ciascun  verme,  prima  della  sua  me- 
tamorfosi, consuma  circa  un  quinto  della  carne  del- 
l’oliva, e quando  ve  n'ha  molli  nello  stesso  frutto, 
non  vi  resta  quasi  nulla  all'epoca  del  ricolto.  Parec- 
chi dotti  e varie  acadeinie  sonosi  già  occupali  nella 
ricerca  di  uu  mezzo  valevole  a distruggere  quest’in- 
se  Uo  od  almeno  a diminuire  i danni  che  reca  aU’olivo: 
in  generale  sonosi  accordati  nel  consigliare  l’antici- 
pato raccolto  della  buona  annata.  In  fatti  sembra  di- 
mostrato che  la  ricomparsa  dell’  insetto  nella  bella 
stagione  successiva  dipende  dalle  uova  esistenti  nelle 
vecchie  olive,  anziché  dalle  crisalidi  e tanto  meno 
dalle  mosche  autunnali  ; il  verme,  cangiatosi  in  mo- 
sca, passa  dalle  vecchie  olive  mature  alle  giovani  che 
costituiscono  la  cattiva  annata  : e pertanto  anticipando 
il  ricotto  si  viene  a privare  Tinsetto  di  nido  e di  cibo. 
— A compimento  di  quest’articolo  (che  abbiamo  do- 
vuto restringere  in  limiti  angusti  relativamente  alla 
sua  importanza)  aggiungeremo  qualche  cenno  intorno 
all’educazione  e moltiplicazione  dell’olivo.  — Questo 
albero  s’ innalza  più  o meno  secondo  il  clima  ; la  na- 
tura del  suolo  e principalmente  secondo  il  modo  di 
educarlo,  il  quale  varia  nei  diversi  paesi;  in  generale 
vuoisi  tenerlo  tanto  più  basso,  quanto  più  la  località 
trovasi  esposta  a venti  gagliardi  ed  a ragguardevoli 
abbassamenti  di  temperatura.  Ina  parte  delle  foglie 
ingiallisce  e cade  ogni  anno,  durando  però  da  due  a 
tre  anni  sull’albero,  « proteggendo  ancorché  invec- 
chiato il  germoglio,  che  spunta  nella  loro  ascella, 
ondo  vedesi  quanto  nocivo  debba  riestire,  come  già 
abbiamo  avvertito,  l’abbacchiare  gli  oli  vi.—  Quest’al- 
bero si  moltiplica  in  varie  maniere,  più  spesso  per 
mezzo  di  sorbi*  che  spuntano  ordinariamente  assai 


copiose  dalle  radici  e ben  anche  per  margotti  e per 
talco;  assai  di  rado  si  pratica  la  seminagione:  e però 
la  moltiplicazione  dell'olivo  per  questo  mezzo,  e lo 
stabilimento  di  semenzai  e di  piantonaie  sarebbe 
vantaggiosissimo  avvegnaché  per  tal  mezzo  si  avreb- 
bero individui  di  varietà  scelte  e più  vigorosi  di 
quelli  che  si  ottengono  nelle  anzidetto  maniere,  oltre- 
ché la  propagazione  per  semi  procacce rebbe  novelle 
varietà  che  possono  riescire  preziose:  vuoisi  però  av- 
vertire di  spogliare  della  loro  carne  le  olive , che 
si  destinano  alla  seminagione  e di  sottoporle  in  se- 
guito ad  un  liscivio  per  distruggere  1’  olio  del  loro 
nocciolo,  oltreché,  scodo  lentissima  la  vegetazione 
delle  pianticelle,  massime  nel  primo  anno,  conviene 
destinar  loro  un  terreno  fertilissimo  c bene  smosso 
ed  una  situazione  calda.  Possono  egregiamente  ser- 
vire allo  stabilimento  di  piantonaie  d’olivo  i giovani 
individui  che  nascono  nei  boschi  e che  provengono 
da  disseminazione  operala  dagli  animali.  Ma  oltre  ai 
suaccennati  modi  di  moltiplicazione,  che  sono  comuni 
ad  altri  alberi,  la  vitalità  di  cui  godono  in  grado  emi- 
nente lo  radici  dell'olivo,  è cagione  per  cui  da  que- 
st’organo più  spesso  o più  facilmente  si  ottengono 
propagini:  allorché  la  vecchiezza  o l’ infermità  o 
qualche  altro  motivo  consiglia  di  abbattere  un  olivo, 
le  radici,  abbandonate  nel  suolo,  ripullulano  ben  pre- 
sto, ed  offrono  giovani  piantoni.  All’ estremità  recise 
dalla  radice  sepolta  formasi  una  protuberanza  clic 
dicesi  ovolo,  da  cui  derivano  nuove  radici  c che  som  - 
ministra  un  mezzo  facile  e pronto  di  propagaziuuc. 
Ma  si  possono  ben  anche  ottenere  nuovi  individui 
dalle  radici  d’un  olivo,  come  si  ottengono  dai  rami 
senza  attentare  alla  sua  esistenza;  sollevando  di  tratto 
in  tratto  una  grossa  radice  dalla  sua  naturai  posizione 
nel  terreno,  ed  esponendola,  coperta  soltanto  d’uno 
strato  leggerissimo  di  terra,  all’azione  dell’atmosfera, 
ne  spuntano  copiose  e robuste  sortite.  — Gli  olivi 
provenuti  da  semi  debbonsi  ingentilire  per  via  del- 
l’innesto il  quale  è pure  necessario  agl’individui  pro- 
venuti per  divisione  da  piante  vecchie  od  inferme, 
ovvero  appartenenti  a varietà  poco  feconde  o non 
convenienti  alle  condizioni  locali.  Sebbene  l’olivo  si 
presti  a tutte  le  diverse  sorta  d’innesto,  l’esperienza 
e l’uso  universale  indicano  come  il  più  conveniente, 
quello  che  dicesi  a occhio  chiuso.  — Gli  olivi  prove- 
nuti da  seme  cominciano  a dar  frutti  dopo  dieci  o 
dodici  anni,  ma  non  sono  produttivi  se  non  airelà 
di  venticinque  o trent’anni.  In  Africa,  in  Oriente  c 
nelle  regioni  più  meridionali  d’Europa  l’olivo  non 
richiede  quasi  veruna  cura  ; ma  nei  climi  meno  fa  • 
vorevoli  conviene  lavorare  le  olivete  in  autunno  ed 
in  primavera  e somministrar  loro  buoni  concimi.  So- 
glionsi  pure  sottoporre  questi  alberi  ad  una  potatura 
più  o meno  regolare,  il  cui  modo  varia  non  poco 
nelle  diverse  località  e che  forse  riesce  spesso  più 
nocivo  che  utile.  — Dal  tronco  dell’olivo  esce  spon- 
taneamente un  sugo  concreto,  chiamato  volgarmente 
gomma  dell'olivo  o gomma  di  Lecco  e che  è una  resina 
contenente  una  sostanza  particolare  detta  dai  mo- 
derni ohV/na  la  quale  era  altre  volle  adoperata  contro 
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le  malattie  degli  occhi,  1 odontalgia  c nella  cura  delle 
ferite,  unitamente  ad  un  poco  d’acido  benzoico.  Le 
foglie  c la  corteccia  di  quest’albero  han  virtù  feb- 
brifuga. 

OLMO  (ulmus)  (boi.  e a rboricult.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  peulandria  digitila  del  si- 
stema di  Linneo,  alla  famiglia  delle  amenlacec,  tribù 
delle  olmacce,  cosi  caratterizzato:  fiori  ermafroditi, 
fascicolati,  non  disposti  veramente  a gattino.  Peri- 
gonio nionofillo,  campaniforme,  persistente,  a quattro 
od  otto  denti.  Stami  opposti  alle  lacinie  del  perigo- 
nio, per  Io  più  eguali  in  numero  ad  esse,  o talvolta 
altrettanti  filamenti  sterili , petaloidei , alterni  con  i 
esse  lacinie.  Stili  ovvero  stimmi  sessili  due.  Frutto 
(samara)  Secco,  tnembrahacco-eompresso,  a due  o tre  | 
logge  , a due  e per  lo  più  ad  un  solo  seme  , per 
aborto.  Seme  pendente:  embrione  rovesciato  , colla  ' 
radichclta  cortissima  c volta  verso  l'ilo , coi  colile-  '■ 
doni  interi , colla  piiimclla  impercettibile.  — Questo 
genere  comprende  circa  cinque  specie  pativo  d’Eu- 
ropa e delle  due  Indie  , e che  sono  alberi  o frutici  j 
a foglie  aspre  , oblunghe  , più  o meno  larghe,  dop- 
piamente  seghettate  o semplicemente  dentate;  fiori  j 
precoci  o serotini.  La  specie  seguente  è la  più  inte- 
ressante. 

Olmo  dei  entri  (ulmus  campestri s L.).  — Grand'al- 
boro  a foglie  ovate  od  obovali;  perigonio  turbinato, 
non  obliquo;  samara  munita  di  un'ala  obovala  od 
ellittica  , o suborbicolarc,  profondamente  divisa  in 
due  lobi  rotondati.  Se  ne  conoscono  parecchie  varietà, 
le  quali  da  alcuni  autori  si  considerano  come  specie 
distinte:  le  più  conosciute  sono  lo  seguenti. — Olmo 
comune.  — Quest’  albero  è spontaneo  nelle  selve  di 
quasi  tutta  F Europa  ed  in  varie  parti  dell'  Asia,  e 
viene  generalmente  educato  per  la  sua  folta  ombra 
e per  il  suo  grandioso  aspetto  nei  viali,  nelle  piazze, 
nei  pubblici  passeggi , nei  boschi  di  delizia;  cresce 
più  rapidamente  che  la  quercia  c colla  sua  cima 
ampia  e folta  giunge  all'altezza  di  settanta  piedi  c 
più.  Il  suo  trouco  acquista  uua  stupeuda  grossezza, 
e si  conoscono  individui  la  cui  età  è maggiore  di 
sei  secoli  ; se  non  clic,  invecchiando,  ordinariamente 
corrouipesi  nell*  interno  c ridueesi  quasi  alla  sola 
scorza  , proseguendo  tuttavia  a fruttificare  copio- 
samente. Le  radici  si  estendono  orizonlalmentc  a 
grande  distanza  , massime  da  quella  banda  dove  in- 
contrano buona  terra,  produeendo  falsi  rami  ovun- 
que Irovansi  scoperte;  la  quale  proprietà,  mentre 
tende  quest'albero  imbarazzante  e nocivo  nelle  terre 
coltivale  , lo  fa  ricercare  per  piaulamenli  lungo  le 
sponde  dei  fiumi , nei  terreni  di  rapido  declivio  ed 
esposti  a scoscendimenti.  La  corteccia  dei  rami  è 
bruna  e liscia  , quella  dei  grossi  tronchi  spessa  , bi- 
giaslra  e profondamente  screpolata.  I fiori  compari- 
scono verso  il  fine  di  marzo,  cioè  prima  delle  foglie; 
i frutti  copiosissimi  giungono  a maturità  nel  mese 
di  maggio  e cadono  a terni,  venendo  facilmente  tra- 
sportali dal  vento  anche  a grandi  distanze  in  grazia 
della  loro  leggerezza  e dell'ala  di  cui  sono  muniti. 
Le  foglie  si  spiegano  verso  il  fine  di  aprile:  esse  sono 


alterne,  munite  di  breve  picciuolo,  ovali,  acuminale, 
doppiamente  seghettate,  ruvide  e d’un  verde  carico 
superiormente,  incuo  ruvide  e d'uu  verde  più  chiaro 
inferiormente,  liupicgavasi  altre  volle  quest’  albero 
principalmente  come  sosteguo  della  vile,  il  qual  uso 
si  è conservato  in  alcune  parli  d’ Italia , d onde  la 
denominazione  di  ulmus  marita. — L’oliup  comune,  è 
uno  degli  alberi  più  utili;  il  suo  legno  è duro,  pe- 
dante, di  colore  gialliccio  con  macchie  bruno-rus&ic£Ìe, 
ma  riesce  difficile  a lavorarsi,  onde  non  si  adopera 
quasi  mai  per  formare  mobili  ed  uleusili,  e di  rado 
s'impiega  nella  costruzione  di  edifizii;  e però  questo 
legno,  per  la  sua  estrema  tenacità  e per  la  facoltà 
di  reggere  alle  alternative  di  umidità  c di  siccità 
(purché  sia  perfettamente  essiccato,  prima  di  essere 


l.  limi*  campestri*. 

1 Focile.  5 fiocca  di  finn.  3 fiore.  4 Calice  aperto  per 
mostrare  Finaerrione  depli  «lami.  5 Antera,  fi  La  «tot** 
veduta  lateralmente.  7 La  cte»*a  dopo  remiaaiooe  del 
pulviscolo.  8 i‘i*tillo.  Il  Seme.  IO  Kmlirione.  Il  Lo 
sli'tftu  privato  d ona  fogltolina  cotiledonare,  a Hadiciua 
b Gannitila,  c Foglia  cotiledonare. 

posto  in  opera,  giacché  altrimenti  si  screpola,  si  storce 
e viene  corroso  dal  tarlo),  è prezioso  per  la  forma- 
zione di  certi  pezzi  di  carro  e massime  per  quelli 
dell'artiglieria  , non  che  per  varii  pezzi  da  molino, 
per  le  trombe  ad  uso  della  marina  , per  canali  da 
condur  acqua  , e generalmente  per  le  opere  desti- 
nale a rimanere  sotto  terra  o soli’  acqua.  Come 
combustibile  , il  legno  d’olmo  è inferiore  al  faggio, 
alla  quercia,  al  noce  e a parecchi  altri  legni,  e dicasi 
lo  stesso  del  suo  carbone.  Le  sue  ceueri  sono  inulto 
ricche  di  principi!  alcalini , c per  ciò  convenientis- 
sime per  1’  estrazione  dulia  potassa.  Le  vacche,  le 
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capre,  i montoni,  i porci  mangiano  volentieri  le  fo- 
glie d'olmo  che  contengono  infatti  un  principio  mu- 
cilaginoso  c zuccherino.  Le  fibre  della  corteccia 
interna  possono  servire  a far  cordami,  i quali  però 
riescono  meno  tenaci  di  quelli  fabbricati  colle  fibre 
della  tilia  (vedi).  Le  vescichette  bruno  che  vedonsi 
talora  sulle  foglie  dell'  olino  e che  sono  prodotte 
dalla  puntura  di  un  insetto,  contengono  alcune  gocce 
d'  un  sugo  denso , che  dicesi  balsamo  <V  olmo  e che 
vuoisi  dotato  di  virtù  vulneraria.  L’ esperienza  non 
ha  confermato  le  virtù  medicamentose  attribuite  alla 
corteccia  ed  alle  foglie  di  questo  albero.  — Quanto 
abbiamo  detto  dell*  olmo  comune  è applicabile  alle 
altre  varietà  di  questa  specie  che  qui  accenniamo. — 
Olmo  di  foglie  larghe  od  olmo  d'Olatula  ( ulmn s lati  folio 
Miriteli).  Albero  a sommità  rotondata,  follissima,  con 
legno  bianchiccio,  bruno-bigiastro  nel  centro  ; foglie 
ampie,  sottili,  rugose,  scabre  ed  alquanto  pubescenti 
superiormente,  mollemente  pubescenti  inferiormente, 
acuininato-ciispidato  , quasi  «essili.  Questa  varietà  , 
assai  ricercata  oggidì  per  ornamento,  cresce  più  ra- 
pidamente che  la  varietà  comune , ma  il  suo  legno 
è meno  duro  e fatto  di  fibre  più  grossolane,  oltreché, 
come  osservò  chi  scrive , essa  è molto  più  soggetta 
alle  ulceri.  — Olmo  sugheroso  (ulmus  suberosa  L.).  1 
giovani  rami  sono  coperti  di  escrescenze  di  natura 
simile  a quella  del  sovero,  e che  spesso  formano  come 
duo  ale  lunghesso  i rami  ; fiori  a quattro  «oli  stami  ; 
frutti  glabri.  Vuoisi  notare  che  qualche  escrescenza 
sugherosa  osservasi  pure  sopra  altre  varietà  d'olmo 
campestre  , che  perciò  si  considerano  come  sotto- 
warictà.  — Olmo  liscio  ( ulmus  nitens  Miriteli) : foglie 
nnolto  resistenti,  lucide,  liscio,  poco  rugose,  di  me- 
diocre grandezza.  Questa  varietà  è osservabile  per 
il  suo  legno , le  cui  fibre  sono  attorcigliate  e come 
Intrecciate,  onde  riesce  molto  più  tenace  di  quello 
dell*  olmo  comune  , e vendesi  tre  o quattro  volte  di 
più,  adoperandosi  principalmente  per  la  formazione 
delle  ruote  dei  carri  , c chiamasi  volgarmente  dai 
francesi  orme  lorlillard , orme  à moyeux. 

Coltivazione  dell ’ olmo.  — L'olmo  comune  si  molti- 
plica facilmente  c ben  anche  spontaneamente  per  via 
dei  suoi  semi  o piuttosto  frutti  ( samare  ) che  span- 
donsi  ovunque  e germogliano  quando  trovansi  in 
opportune  circostanze  , potendosi  in  tal  guisa  riem- 
piere a poco  a poco  i vacui  che  trovansi  nelle  fore- 
ste, giacché  l'osservazione  dimostra  non  essere  fon- 
dato il  timore  esternato  da  alcuni  autori  che  l'olmo 
possa  far  perire  le  altre  essenze  alle  quali  trovereb- 
besi  frammisto.  Si  può  eziandio  stabilire  semenzai 
di  olmo,  avvertendo  di  raccogliere  le  samare  appena 
radute,  di  spargerle  sul  suolo  bene  smosso,  di  coprirle 
soltanto  quanto  basti  per  impedire  che  il  vento  le 
disperda,  e di  annaffiare  discretamente  la  terra.  Le 
samare  germogliano  fra  un  mese  al  più,  e le  pian- 
tine si  educano  nella  consueta  maniera  in  piantonaia 
(vedf).  — L’  olmo  riesce  principalmente  nei  terreni 
leggeri  ed  alquanto  freschi  ; ma  si  adatta  meglio  che 
molti  altri  alberi  a terreni  ed  esposizioni  diverse, 
colla  differenza  che  in  un  suolo  permeabile  le  sue 
Encicl.  pop. — T»-mo  X.  8 


radici  si  approfondano,  mentre  nelle  terre  compatte 
si  estendono  superficialmente  a molta  distanza.  — 
Ove  trattisi  di  propagare  le  altre  varietà  di  olmo, 
conviene  ricorrere  alle  sortite , ai  margotti,  insomma 
ai  solili  mezzi  di  moltiplicazione  per  divisione.  — 
Quest’albero  si  può  educare  a ceduo  o ad  alto  fusto, 
od  a capitozza,  Nel  primo  caso  si  può  ottenerne 
legna  da  bruciare  ogni  otto  anni  per  lo  spazio  di 
cento  e più  anni  ; educato  ad  alto  fusto  , un  tronco 
di  cent'anni  può  essere  tagliato  con  sommo  vantag- 
gio, abbcnchè  possa  conservarsi  c crescere  ancora 
per  molti  anni  se  trovasi  in  un  terreno  fertile  e non 
umido;  finalmente,  tenuto  a capitozza,  l’olmo  som- 
ministra, nei  luoghi  dove  si  scarseggia  di  combusti- 
bile,  ottime  fascine,  e dove  si  ha  scarsità  di  foraggi, 
tagliansi  i rami  ogni  due  anni  per  somministrare  le 
foglie  in  verde  al  bestiame,  avvertendo  però  in  que- 
sto caso  di  lasciare  sull’  albero  due  o tre  rami  per 
trattenere  il  movimento  della  sava,  i quali  rami  la- 
gliansi  poi  neirinvcrno.  Quanto  più  spesso  si  tagliano 
i rami  dell’  olmo,  tanto  più  il  suo  tronco  copresi  di 
nodi,  nel  quale  stato  esso  diviene  prezioso  per  certi 
lavori  e massime  per  assi  di  ruote. — Siccome  l’olmo 
si  adatta  al  taglio  , quasi  al  pari  del  carpino  , se  ne 
possono  formare  siepi , spalliere  c gabinetti  di  ver- 
dura, nei  terreni  nei  quali,  per  la  troppa  aridità,  il 
carpino  non  può  reggere.  — 1/  albero  chiamato  dai 
Latini  ulmus,  è stato  dai  Greci  indicato  col  nome  di 
ptelea  , il  qual  nome  venne  da  Linneo  applicato  ad 
un  genere  di  piante  , che  nulla  ha  di  comune  col- 
l’olmo fuorché  la  forma  del  frutto  stato  già  indicato 
da  Plinio  col  nome  di  samara:  quindi  derivò  l’erro- 
nea denominazione  di  olmo  di  Samaria , colla  quale 
i giardinieri  indicano  la  ptelea. 

OLMUTZ,  Oucrrz  o Hoi.omujc  (Cittì)  ( geogr .).  — 
Città  della  Moravia,  un  tempo  capitale  di  quel  paese, 
ed  ora  del  circolo  del  suo  nome,  giace  in  un  terreno 
dianzi  assai  paludoso,  sulla  destra  riva  della  March; 
è sede  d’un  arcivescovado;  di  sommo  momento  nella 
monarchia  austriaca  per  le  sue  fortificazioni,  le  quali 
hanno  altrcsi  il  vantaggio  di  poter  essere  inondate, 
e che  si  vanno  sempre  aumentando.  Dividesi  essa  in 
città  propriamente  detta,  e in  quartiere  del. Duomo 
( Dom)  ; è assai  bene  fabbricala  ; le  sue  strade  sono 
larghe  e diritte,  ma  le  case  che  le  fiancheggiano, 
alte  e sostenuto  da  grandi  portici,  le  danno  un  aspetto 
alquanto  tristo.  I suoi  principali  edilìzi!  sono:  la  ca- 
tedrale,  la  chiesa  di  san  Maurizio,  quella  di  san  Mi- 
chele, il  palazzo  arcivescovile,  il  palazzo  di  città, 
l’arsenale,  il  quartiere,  già  collegio  dei  gesuiti;  e fra 
gl’istituli  letterarii  meritano  speciale  menzione  l’uni- 
versità, ristabilita  l’anno  I8S7,  con  una  copiosa  bi- 
blioteca, un  bel  gabinetto  di  fisica,  e raccolte  di 
storia  naturale;  il  scolinario  arcivescovile,  il  collegio 
dei  nobili,  H ginnasio,  la  scuola  maggiore,  lu  casa  di 
educazione  per  le  zitello  presso  le  Orsoline.  Ila  fab- 
briche di  panni  e casimiri,  e coneie  di  cuoi;  fa  un 
gran  commercio  di  bestiame  importato  dalla  Russia 
e dalla  Moldavia,  cd  i mercati  che  vi  si  tengono  al- 
l’uopo sono  assai  rinomati  in  tutta  la  monarchia  au- 
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siriaca.  Dopo  l'asciugamento  delle  paludi  che  la  cir- 
condavano, l’aria  della  città  è migliorata  d'assai;  la 
>ua  popolazione  civile  si  fa  ascendere  a circa  li, 000 
abitanti.  L'arcivescovado  di  Olmiilz  è uno  dei  più 
ricchi  benciizii  ecclesiastici  di  lutto  1’  imiterò  d’Au- 
stria. — fucsia  città  è rinomata  nella  storia  pei  fatti 
di  guerra  che  intorno  ad  essa  succedettero.  Se  ne 
impadronirono  i Prussiani  nel  471»  I,  ma  l'abbando- 
narono l'anno  seguente;  e guidati  da  Federigo  il  la 
assediarono  l’unno  1738,  ma  non  vi  poterono  pene- 
trare a cagione  degli  sforzi  fatti  «la  quegli  abitanti 
nel  difendersi  e dell'av  vicinarsi  di  un  esercito  au- 
striaco capitanato  dal  maresciallo  Daun.  ISel  47U5 
furono  chiusi  nella  cittadella  di  (Munii/,  il  generale 
Lafayztte  (vedi)  e i suoi  compagni,  i quali  non  po- 
terono ricuperare  la  loro  libertà  se  non  per  espressa 
condizione  imposta  all’  Austria  dal  vincitore  Huona- 
parle  nel  trattalo  di  Campo-Formio. 

OLOCAUSTO  (re/19.)  (r.  Sacrikizii). 

ULOFEHNE  (slor.  sarr.), — Generale  delle  armate 
di  Nablicodouosor,  re  d’Assiria,  fu  inviato  alla  testa 
di  potentissimo  esercito  per  soggiogare  tutte  le  na- 
zioni all’iuipcro  del  suo  padrone,  il  quale  pretendeva 
che  non  vi  fosse  ormai  potenza  alcuna  che  gli  potesse 
resistere.  (Questo  generale,  avendo  passato  l’ Eufrate, 
entrò  nella  Cilicia  e nella  Siria  , e spargeva  terrore 
ovunque  passasse , mettendo  tulio  a ferro  e fuoco. 
Dopo  aver  fatta  riconoscere  l'autorità  del  suo  re  in 
lutto  questo  paese,  si  avanzò  verso  la  Giudea  e fu 
molto  maravigliato  al  sapere  che  si  disponevano  a 
fargli  resistenza.  Oloferne  adirato  fece  marciare  la 
sua  annata  verso  Betulia  , la  cui  situazione , favore- 
vole agli  abitanti , non  gli  permise  di  arrischiare 
l’assalto  ; c si  contentò  di  divertire  le  acque  , spe- 
rando che  gli  assediati  per  la  sete  sarebbersi  arresi 
da  se  stessi.  Infatti  quei  di  Betulia,  vedendosi  ridotti 
all'estremo,  risolvettero  di  aprire  lo  porte  della  loro 
città,  se  in  ciuquc  giorni  Dio  non  inviava  loro  soc- 
corro (v.  Giuditta). 

OLTKAMAKEo  Oi.trem.uik  (f«rn.). — Propriamente 
di  là  dal  mare;  quindi  i nostri  antichi  parlarono  so- 
vente delle  terre  d'oltremare. — Fu  quindi  nominato 
oltremare  un  colore  azzurro  di  grandissimo  uso  per  la 
pittura  * perché  traevasi  altre  volle  dal  Levante  , o 
piuttosto  perchè  fabbrica  vasi  col  lapislazzuli , e spe- 
cialmente colla  pietra  delta  d’America  , che  dal  Le- 
vante si  portava.  Quella  pietra  macinavasi  c riduce- 
vaai  in  |Hilvcre  allorché  presentava  soltanto  un  co- 
lore azzurro  omogeneo,  ma  se  mescolala  era  col 
bianco  o con  altre  materie,  d'uopo  era  lavare  il  co- 
lore c purgarlo  da  quello  sozzure.  A poco  a poco  si 
venne  a scoprire , che  ottenevasi  Toltremare  puris- 
simo abbrustolandosi  la  pietra  in  un  forno  onde  più 
facilmente  polverizzarla,  ed  impastandosi  quella  pol- 
vere in  un  pane  di  cera  entro  l'acqua  calda,  perchè 
la  cera  più  presto  riteneva  le  parti  non  colorale  c le 
azzurre  cadevano  in  fondo  al  vaso.  Siccome  d'uopo 
era  il  ripeterò  più  volte  le  lavature,  cosi  si  forma- 
rono diversi  gradi  del  colore  medesimo,  c di  là  eb- 
bero origine  le  cosi  dette  interi  d'oltremare. 


OM  AGGIO  e FEDE  (dir.  feudal.).-— Espressione  no- 
tissima nella  storia  della  feudalità,  c dedotta  dai  vo- 
caboli latini  fide s et  lumi  ini  um  o humagium , e da  homo , 
che  nella  bassa  latinità  significò  servo,  schiavo,  ed 
era  la  solenne  promessa  di  fedeltà  fatta  dal  vassallo 
al  suo  signore  con  quei  segni  di  sommissione  e ris- 
petto ch'orano  diversamente  prescritti  dai  tempi, 
dalle  usanze  o dai  luoghi.  Si  distingueva  anticamente 
la  fede  dall’oinaggio,  quella  consistendo  nel  prestare 
il  giuramento  di  fedeltà,  questo  nell'alto  con  cui  il 
vassallo  si  riconosceva  Tuono,  ossia  il  soggetto  del 
suo  signore  ; la  prima  era  dovuta  dalla  gente  non 
nobile  per  eiò  clic  ricevevano  ad  uso  teinporario  dal 
signore,  il  secondo  si  prestava  dai  gentiluomini.  Era 
tenuto  il  vassallo  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà 
stando  in  piedi  alla  presenza  del  signore  o del  suo 
delegato  ; ma  quanto  all'omaggio,  doveva  prestarlo 
al  signore  in  |KTsuna,  col  capo  scoperto,  senza  spada 
e speroni,  inginocchiato  e colle  mani  giunte  fra  quelle 
del  suo  signore,  pronunziando  la  formula  del  giura- 
mento cuu  cui  gli  prometteva  fedeltà,  c si  costituiva 
il  suo  uomo.  Giù  fallo,  il  vassallo  baciava  la  guancia 
del  suo  signore,  clic  lo  baciava  alla  sua  volta  sulla 
bocca,  se  era  nobile,  e questo  era  il  bacio  col  Ialino 
di  quei  tempi  chiamato  oecalum  folti.  Se  il  vaglio 
era  ca|>o  di  una  comunità  religiosa,  variava  in  parte 
la  forinola  del  giuramento,  cioè  dichiarava  bensì  di 
rendere  omaggio  ul  signore,  di  vivere  a lui  fedele  e 
leale,  di  riconoscere  da  lui  solo  le  terre  che  gli  aveva 
a titolo  di  feudo  conferite,  ma  si  asteneva  dal  dichia- 
rarsi il  suo  uomo  ; se  era  donna,  non  diceva  ucU'nUo 
della  cerimonia  di  diventare  la  donna  del  suo  signore, 
ma  soltanto  di  fargli  omaggio  per  le  possessioni  rice- 
vute. Vennero  non  di  meno  negli  ultimi  tempi  della 
feudalità  a confondersi  fra  loro  la  fede,  e r omaggio, 
e quella  e questo  prestati  a cagione  di  feudi,  di  cui 
si  volesse  ricevere  l'investitura. — Divenuto  generalo 
in  Europa  l’uso  di  tali  feudi,  si  vollero  assoggettare 
i vassalli  ad  oblighi  diversi,  ossia  a varie  sorta  d omag- 
gio, le  quali  si  possono  ridurre  alle  seguculi  : il  sem- 
plice omaggio,  che  seuza  obligarc  a prestazione  dà 
fedo  o a particolare  servizio , esigeva  solamente 
l' omaggio  reso  al  siguore  col  oapo  scoperto,  le  mani 
giunte  ed  il  bacio,  ma  non  poteva  questi  sottoporre 
a taglia,  capitazione  o imposta  gli  uomini  del  suo 
vassallo  semplice  ; l'omaggio  ordinario,  espresso  dalla 
parola  homo,  il  quale  ohligava  il  vassallo  a consigliare 
il  suo  signore,  secondo  la  sua  anima  c coscienza,  al- 
lorché teneva  corte  di  giustizia,  ed  a servirlo iu  guerra 
per  40  giorni  ; l'omaggio  ligio  o pieno,  (tosi  chiamalo 
dal  latino  ligando,  perchè  legava  il  vassallo  più  stret- 
tamente d'ogui  altro,  e lo  assoggettava  all’obligo  di 
servire  il  suo  signore  verso  e contro  tulli. 

(DIA  II  (Abe-IIvksa  Ai.-Kattab). — Secondo  califfo 
ossia  successore  di  Maometto,  nato  verso  il  fine  del 
secolo  vi  dell’era  cristiana,  fu  prima  uno  de’  piu  ar- 
denti persecutori  del  preteso  profeta  suo  cugino  «lai 
lato  paterno  ; poi  si  converti  alla  credenza  maomet- 
tana. Andò  a trovare  il  cugino,  fece  presso  lui  la  sua 
professione,  e divenne  da  indi  in  poi  uno  de’  più  *e- 
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la n li  settatori  «lolla  nuova  religione.  Sua  figlia  fu  una  (| 
«lolle  mogli  di  Maometto.  Alla  morto  di  questo,  Omar  j; 
fu  il  primo  a bandire  clic  il  corpo  di  esso  non  era  j 
corruttibile,  benché  già  fosse  in  manifesta  putrefa-  |j 
rione.  Gancelliere  del  primo  califfo  Ahubekr,  gli  jj 
succedette  nell'anno  6SI  di  G.  C.  ed  aggiunse  al  ti- 
telo  di  califfo  quello  di  emtfr  al  momnemjn  (principe  , 
dei  credenti).  Omar  fu  pei  musulmani  un  modello  di 
saviezza,  di  moderazione  e di  virtù.  Ampliò  da  se 
stesso  o per  mezzo  de1  suoi  luogotenenti  i conimi  del  ! 
nuovo  impero  arabo  a danno  di  quello  di  Costanti- 
nopoli, tolse  la  Siria  all'iinperalorc  Eraclio,  conqui- 
sti) la  Persia  e l'Egitto,  e portò  le  sue  armi  lino  a 
Barca  o Tripoli  sulla  cesia  settentrionale  dell'Africa.  ' 
A lui  si  attribuisce  ('incendio  della  famosa  biblioteca 
<!’ Alessandri»  siccome  inutile  se  i volumi  che  essa  con-  j 
teneva  si  accordavano  al  Corano,  e come  perniciosa 
se  erano  contrarii  ad  e9so  libro.  Dopo  essere  scam- 
pato dal  pugnale  d'un  arabo  pagalo  «la  uno  tetick 
nemico  giurato  della  religione  maomettana  c «lei  ca- 
liffo. Omar  cadili?  sei  anni  più  lardi  sotto  i colpi  di  ! 
uno  schiavo -persiano  che  lo  assali  nella  moschea  di  . 
Medina  l’anno  MS  di  G.  C.,  e si  uccise  egli  stesso 
dopo  l'assassinio  per  iseansare  il  supplizio.  Era  allora 
quieto  califfo  nel  65°  anno  e ne  aveva  regnato  dicci. 
Egli  aveva  contribuito  più  dello  stesso  Maometto  alla 
propagazione  della  sua  credonza.  Secondo  lo  storico 
khondemir  egli  fece  distruggere  nel  corso  delle  sue  j 
conquiste  più  di  quaranta  mila  chiese  cristiane,  e ;■ 
fondi)  mille  quattrocento  moschee.  Fu  esso  il  primo  , 
ad  introdurre  l’era  dell’egira,  la  quale  comincia  al  46 
di  luglio  dell’anno  6£2di  G.  C>,  e che  serve  a detcr- 
m ina  re  le  epoche  della  storia  di  tutte  le  nazioni  mu- 
sulmane. Creò  registri  su  cui  erano  scritti  tutti  quelli 
che  servivano  ne’  suoi  eserciti,  affinchè  ricevessero 
un  regolare  stipendio.  La  memoria  di  Ornar  è gran- 
demente venerala  presso  i musulmani  detti  sim/nti, 
ossia  tradizionarii , ma  altrettanto  abborrila  da  quelli 
che  chiamatisi  aditi  ossia  dmxhwm,  i quali  riguardano 
i tre  primi  califfi  Abuhekr,  Omar  c etmano  come 
usurpatori  del  califfato,  il  quale  al  loro  avviso  spet- 
tava ad  Al)  genero  e cugino  di  Maometto. 

OMAYAH  ovvero  Ommyah. — Stipite  della  celebre 
dinastia  dei  principi  ouiajadi  ovvero  oinmiadi,  era 
figlio  di  Abd-Sclteius,  e figlio  di  figlio  di  Abd-Menaf, 
principe  dell'antica  tribù  araba  di  Corniseli  o ka- 
reich,  la  quale  dominavaalla  Mecca.  Non  si  sa  nulla 
di  questo  personaggio  il  quale  mori  probabilmente  in 
principio  del  secolo  vii  prima  che  Maometto  avessi; 
principiata  la  sua  predicazione.  11  suo  nipote  Abu- 
Sofyan,  dopo  essere  stato  uno  de’  più  cabli  persecu- 
tori di  Maometto  abbracciò  la  religione  di  questo  nel-  j 
l’anno  630  di  G.  C.  e mori  £2  anni  dopo.  Da  Orna-  j 
yah  presero  il  loro  nome  i califfi  oinajadi,  divisi  in  | 
due  rami  ; l’uno  fondalo  in  Siria  dal  suo  pronipote  jj 
Moawiali,  e l’altro  fondalo  in  Ispagna  ranno  736  «la  j| 
Ahd-cl-Khaman  ossia  Abderamo  (vedi)  scampato  dalla 
strage  dei  principi  della  sua  casa  in  Damasco. 

OMBELICALE  (un al.).  — Cbc  si  riferisce  all'omfee-  jj 
lico.  Cosi  diciamo  anello  ombelicale  il  contorno  dell’  9 


ombelico,  arterie  ombelicali , cordone  ombelicale  , ve- 
ecioheUa  ombelicale , «visi  ombelicali  certe  parli  esistenti 
nel  fato  e che  dopo  la  nascita  lasciano  luogo  a quella 
cicatrice  chiamata  ombelico  (e.  Generazione  ed  Om- 
hclico).  Difesi  pure  ernia  ombelicale  quella  specie  di 
ernia  , la  quale  apparisc  e alla  regione  deH'omMb 
(v.  Eusiv). 

OMBELICO  (ciim!.). — Nome  dato  a quella  cicatrice 
rotonda  , che  occupa  il  centro  dcli'addomine  ed  il 
sito  deU’apcrtura  per  cui  passava  nel  feto  il  cordone 
omMicale  (p.  Generazione  e Parto). 

OMINI  \ (ijeoin . deaeriti.  ). — Abbiamo  velluto  aliar- 
ticolo  (Geometria  descrittiva  (redi)  il  modo  con  cui  si 
possono  rappresentare  graficamente  i corpi  mediante 
«lue  proiezioni  ortogonali  , una  sopra  un  piano  ori- 
zontule,  e l'altra  sopra  un  piano  verticale.  Oneste 
due  proiezioni  sono  necessari»;  per  dare  un’  idea 
esilità  della  forma  del  corpo  con  semplici  linei;  rette 
o curve;  ma  una  sola  di  esse  può  bastare  quando  al 
disegno  lineari;  si  aggiunga  l'ombreggiamento  fallo 
a dovere  c secondo  ì principi!  della  g«;omelria  de- 
scrittiva. La  determinazione  delle  ombre  comprende 
due  parli  distinte:  l’un»  è la  descrizione  grafica  «lei 
contorno  delle  ombre,  l’altra  è la  ricerca  dell'inten- 
sità delle  tinte  da  attribuirsi  a ciascuna  parte  delle 
snperficie  che  ricevono  le  ombre.  <>uesla  seconda 
parte  forma  l'oggetlo  della  prospettiva  aerea  (iwW)  ; 
noi  parleremo  della  prima.  — La  teoria  «lolle  ombre 
è intieramente  fondata  sopra  un  principio  noto  a 
tutG  , e consistenti  in  ciò  che  la  luce  si  propaga  in 
linea  retta.  Noi  siain  talmente  abituali  alla  verità 
di  questa  proposizione , che  ogni  qual  volta  si  tratti 
di  verificare  se  una  linea  è retta,  la  paragoniamo  ad 
un  raggio  di  luce.  E vero  bensi  che , passando  la 
luce  a traverso  a mezzi  di  densità  differente  , cessa 
«li  camminare  in  linea  retta  ; ma  nelle  applii-nzioni 
alle  arti  sì  ha  veramente  bisogno  di  considerare  i 
raggi  di  luce  prolungati  ad  una  grande  distanza  ed 
a traverso  a mezzi  «li  densità  differente  ; quindi  in 
tutto  ciò  che  segue  li  riguarderemo  sempre  come 
rettilinei. — Due  casi  dehhonsi  prendere  in  conside- 
razione: quello  in  cui  lo  spazio  è illuminato  da  un 
punto  luminoso  unico,  e quello  in  cui  è illuminato  da 
un  corpo  luminoso  di  dimensioni  definite.  Cominciamo 
dal  primo.  Il  punto  luminoso  manda  in  tulle  le  di- 
rezioni i suoi  raggi  , i quali  riempiono  lo  spazio,  se 
nessun  corpo  opaco  trovasi  sulla  loro  direzione  ad  in- 
tercettarli. Ma  ove  un  tal  corpo  esista,  tutti  ì raggi, 
sulla  cui  direzione  esso  si  troverà,  verranno  arrestati 
o riflessi,  nè  si  estenderanno  più  al  di  là  del  corpo, 
il  quale  lascierà  cosi  dietro  di  sé  uno  spazio  privo  di 
luce.  Imaginisi  un  cono  indefinito,  col  suo  vertice 
nel  punto  luminoso  ed  avviluppante  il  corpo  opaco; 
lo  spazio  rinchiuso  in  questo  cono  al  di  là  del  corpo 
opaco,  sarà  quello  in  cui  i raggi  luminosi  non  po- 
tranno penetrare?,  e costituirà  l' ombra  del  corpo 
stesso.  Nel  linguaggio  ordinario  però  al  nonio  di  om- 
bra si  dà  uii  significato  differente  ; per  esempio  pas- 
seggiando al  sole  si  osserva  clic  le  ombre  sono  corte  a 
mezzogiorno.  In  questo  significato  l'ombra  non  vuol 
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più  diro  lo  spazio  privo  di  luce  per  l'interposizione 
d’un  corpo  che  arresti  una  porte  de’  raggi  mandati 
dal  punto  luminoso,  ma  è la  proiezione  di  questo 
spazio  sulla  superlicie  che  riceve  l'ombra  , fatta  nel 
senso  de'  raggi  luminosi.  In  questo  senso  appunto  si 
considera  l'ombra  nelle  applicazioni  della  geometria 
descrittiva  alle  arti  belle. — Supponiamo  che  il  punto 
luminoso  sia  ad  una  distanza  infinita;  i raggi  luminosi 
che  verranno  a noi  , saranno  paralleli  tra  di  loro, 
presso  a poco  come  sono  quelli  del  sole.  In  questa 
ipotesi  si  possono  considerar  due  casi  : quello  in  cui 
il  corpo  opaco  che  fa  ombra  ò terminato  da  super- 
ficie piane,  e per  conseguenza  da  spigoli  rettilinei  e 
da  vertici  di  angoli  solidi  , e quello  in  cui  esso  è 
terminato  da  superficie  curve.  Cominciamo  dal  primo. 
Se  il  corpo  che  fa  ombra  ^ terminato  da  superficie 
piane,  è chiaro  che  una  parte  dello  sue  facce  è illu- 
minala e l’altra  oscura , e che  la  linea , la  quale  su 
tal  corpo  separa  la  parte  illuminata  dalla  oscura  , è 
formata  dal  complesso  degli  spigoli  rettilinei  che  ri- 
sultano daU'intersezione  delle  facce  oscure  collo  illu- 
minate. (Questa  linea  facilissima  a determinarsi  è 
quella  che  determina  il  contorno  deU’ombra  cercata, 
contorno  che  non  é altro  se  non  l’ombra  di  detto  li- 
nea supposta  opaca.  (Quindi  nel  caso  che  consideria- 
mo, il  problema  si  riduce  a cercar  l'ombra  di  certe 
linee  conosciute  di  posizione,  o date  per  le  loro  pro- 
iezioni sui  due  piani  coordinali.  — Per  maggior  in- 
telligenza supponiamo  che  il  parallelepipedo  ABCD 
abeti  sia  il  corpo  che  fa  ombra,  che  la  direzione  dei 


raggi  paralleli  fra  di  loro  sia  quella  che  viene  indi- 
cab»  dalla  freccia  I./ , e che  il  piano  MN  sia  quello 
che  riceve  l'ombra.  I.a  direzione  de’ raggi  luminosi 
fa  subito  vedere  che  lo  facce  ABCD  , BAflfc  , DA ad 
sono  illuminate  , e che  le  facce  CDrfr  , Bf )cb  , abeti 


noi  sono  ; che  gli  spigoli  DC  , CB  , B b , Ixt , ad  , dD 
sono  i limiti  che  separano  la  parte  scura  dalla  parte 
illuminata.  Le  ombre  DC',  CB',  B'A*.  6W,  a'd\  d'kV 
di  questi  sei  spigoli  sul  piano  MN  formano  il  contorno 
ovvero  i limiti  dell’ombra  del  parallelepipedo.  Le 
ombre  degli  altri  sei  spigoli  proiettandosi  nell'interno 
dell’area  o7/B’C'D'd\  si  confondono  coll’ombra  del 
corpo  c non  sono  visibili.  — Si  vede  da  ciA  che  per 
trovar  l’ombra  d’iin  corpo  terminato  da  superficie 

I piane,  Ivasta  determinar  qnelln  di  un  complesso  di 
linee  rette  date  di  posizione.  Supponiamo  dunque 
che  si  tratti  di  trovar  l’ombra  di  una  di  queste  linee 
rette.  Comincieremo  ad  osservare  che  11  corpo  che 
fa  ombra  essendo  dato,  si  conoscono  la  sua  forma  e 
la  sua  posizione  rispetto  ai  piani  coordinati , e si 
hanno  cosi  le  proiezioni  de’  suoi  spigoli  su  questi 
piani.  Suppongasi  che  reggette  luminoso  sia  un  punto 
solo,  posto  ad  una  distanza  infinita  ; la  direzione  dei 
raggi  di  luce  in  questo  caso  sari»  parallela  ad  una  li- 
nea retta,  di  cui  si  potranno  avere  le  proiezioni  ori- 

Izontalc  e verticale  sui  piani  coordinati.  1 raggi  lu- 
minosi che  incontreranno  la  retta  e verranno  da  essa 
intercettati , saranno  tutti  in  un  medesimo  piano,  il 
quale  vicn  determinato  dalla  doppia  condizione  di 
passare  per  la  retta  data,  e di  essere  parallelo  nlla 
direzione  de*  raggi.  Lo  stesso  piano  prolunga to  con- 
tiene evidentemente  rombi*  della  retta  , ed  incon- 
trerà la  superficie  destinata  a ricever  l'ombra  , se- 
condo una  linea  retta  , che  sari»  l’ombra  della  retta 
data.  Quesl’tiUima  superficie  essendo  pur  data,  e co- 
nosciuta la  sna  posizione  rispetto  ai  piani  coordinati, 
il  problema  sarà  ridotto  a cercare  V intersezione  di 
essa  superficie  eoi  piano  che  contiene  l’ombra  cer- 
cata. Trovando  nello  stesso  modo  codesta  intersezione 
relativa  a tutti  gli  spigoli  del  corpo,  si  avrà  il  con- 
torno dell’ombra , cd  il  problema  sari»  risolute.  Come 
si  vede,  la  quistione  è di  p»ira  geometria  descrittlra. 
— Per  conoscere  poi  più  distintamente  gli  spigoli  , 
la  cui  proiezione  costituisce  il  contorno  dcM’onihr*  , 
si  cercheranno  le  proiezioni  di  tutti  gli  spigoli , e si 
rigetteranno  quelle  che  radono  dentro  il  poligono 
n'ft'B'C'D'd'  {fitj.  antired.).  Ma  senza  far  tutta  codesta 
operazione  , si  ptiA  con  metodo  più  breve  determi- 
nare spiali  siano  lo  facce  oscure  e quali  le  illuminate 
del  corpo.  Infatti  si  faccia  passare  un  raggio  di  luce 
per  un  punto  qualunque  dell’intersezione  di  due  facce 
adiacenti.  B chiaro  che  se  una  di  queste  facce  è 
oscura  o l’altra  illuminata,  il  raggio  di  luco  prolun- 
gato le  lascierà  tutte  due  da  una  stessa  parte;  ma  se 
le  medesime  sono  amendue  illuminate  od  amendue 
oscure,  il  raggio  di  luce  passerà  tra  l'ima  e l'altra. 
HA  posto,  le  due  facce  plano , che  noi  consideriamo 
appartengono  a due  piani  dati  di  posizione  rispetto 
ai  piani  coordinati,  e si  conoscono  le  loro  tracce  su 
questi  ultimi,  come  pure  le  proiezioni  della  loro  in- 
tersezione. Per  un  punto  qualunque  di  questa  inter- 
sezione si  faccia  passare  una  linea  parallela  ai  raggi 
luminosi,  c si  costituiscano  i due  punti  d’incontro  di 
detta  linea  coi  piani  di  proiezione  , se  questi  due 
punti  si  trovano  fuori  delle  tracce  de’ piani  proposti. 
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il  raggio  di  luce  non  passa  tra  i due  piani , ed  uno 
sarà  illuminato  e l'altro  oscuro  ; che  se  uno  de*  due 
punti  o lutti  e due  si  trovano  tra  le  tracce,  si  cou- 
chiudcrà  che  il  raggio  luminoso  passa  tra  i due  piani, 
© ohe  questi  sono  ambedue  illuminali  od  ambedue 
oscuri.  — 1 corpi  che  si  considerano  più  spesso  nelle 
urti  , presentano  sovente  spigoli  normali  ad  uno  dei 
piani  di  proiezione,  e specialmente  al  piano  orizon- 
tale.  Questa  circostanza  rende  assai  più  semplice  la 
precedente  costruzione.  — Passiamo  ora  al  caso  in 
cui  il  corpo  che  fa  ombra  non  sia  terminato  da  su- 
perficie piana.  La  linea  che  separa  sul  corpo  la  parte 
oscura  dalla  parte  illuminata,  non  è più,  in  geucrale, 
un  complesso  di  spigoli  facili  a determinarsi  ; ma  è 
una  curva  che  deve  costruirsi  dietro  la  sola  proprietà 
d'essere  il  limite  di  queste  due  parti.  1 raggi  lumi- 
nosi che  incontrano  la  parte  illuminata,  vengono  ar- 
restati dalla  opacità  del  corpo,  e quelli  che  passano  per 
una  curva  di  separazione  delle  due  parti  suddette , 
non  fanno  che  toccare  la  superficie  del  corpo  e se- 
guono il  loro  cammino.  Ciascuno  di  questi  raggi  è 
adunque  in  un  piano  tangente  al  corpo  opaco,  e che 
passa  pel  punto  donde  emanano  i raggi  luminosi. 
Determinando  adunque  tutti  i piani  che  passano  per 
tal  punto  e sono  tangenti  alla  superficie  del  corpo, 
le  loro  intersezioni  successive,  a due  a due,  saranno 
il  luogo  geometrico  de’  raggi  che  determinano  il  li- 
mite dell'ombra  cercata.  Ma  questo  modo  di  solu- 
zione sarebbe  troppo  lungo  e complicato  in  pratica. 
Eccone  un  altro  più  semplice.  Supponiamo  sempre  il 
punto  luminoso  ad  una  distanza  infinita,  c la  direzione 
de'raggi  di  luce  indicata  colle  proiezioni  orizonlale  e 
verticale  di  una  linea  determinata,  a cui  detti  raggi 
son  paralleli.  Il  corpo  che  fa  ombra  essendo  dato  di 
forma  c di  posizione  per  rapporto  ai  piani  coordinati, 
come  pure  la  superficie  destinata  a ricever  l’ombra, 
si  domanda  di  costruire  la  proiezione  di  quest’ombra, 
e prima  di  determinare  sulla. superficie  del  corpo  la 
curva  che  separa  la  parte  oscura  dalla  parte  illumi- 
nala. Questa  curva  oltre  al  servire  alla  soluzione  del 
problema  di  cui  ci  occupiamo,  è ancora  importante 
nelle  arti  del  disegno  c della  pittura,  facendo  la  me- 
desima conoscere  in  qual  sito  si  debbano  arrestare 
le  parli  Unte  in  chiaro,  e dove  debbano  cominciare 
le  Unte  oscure.  Imaginiamo  un  sistema  di  piani  pa- 
ralleli alla  direzione  della  luce  e perpendicolari  ad 
uno  de’  piani  di  proiezione , per  esempio  al  piano 
verUcalc.  Ciò  che  siamo  per  dire  di  uno  de’  piani  del 
sistema  idealo,  si  potrà  applicare  a tutU  indistinta- 
mente. Cominciamo  ad  osservare  che  essendo  un  tal 
piano  perpendicolare  al  piano  coordinalo  verticale, 
la  sua  proiezione  su  questo  piano  si  confonde  inUe- 
ramente  colla  sua  traccia  , sulla  quale  si  proiet- 
tava pure  tutte  le  linee  contenute  in  esso  piano. 
Esso  si  può  concepire  come  formato  da  un  com- 
plesso di  linee  parallele  alla  direzione  della  luce,  os- 
sia come  composto  di  tanU  raggi  lumiuosi.  Questo 
piano , iu  generale , taglierà  la  superficie  del  corpo 
che  fa  ombra,  secondo  una  certa  curva.  Alcuni  dei 
raggi  giacenti  in  tal  piano  incontrano  questa  curva. 


ed  ivi  si  arrestano,  facendo  parte  de’  raggi  che  sono 
inlcrcellaU  dal  corpo  proposto,  e la  cui  interruzione 
produce  l’ombra  dietro  di  esso  corpo;  altri  non  in- 
contrano la  curva,  e non  trovando  ostacolo,  seguono 
a moversi  nello  spazio;  altri  finalmente,  posti  tra 
quelli  che  incontrano  la  curva  e quelli  die  non  la 
incontrano,  non  fanno  che  toccarla;  e si  osserverà 
che  se  il  corpo  che  fa  ombra  non  ha  dimensioni  in- 
finite, vi  dovranno  sempre  essere  due  di  questi  ul- 
timi raggi.  I medesimi  saranno  pure  tangenti  alla 
superficie  del  corpo,  ed  i loro  punti  di  contatto  ap- 
parterranno alla  curva  sopra  mentovata,  che  separa 
la  parte  oscura  dalla  parte  .illuminata  di  detta  super- 
ficie. Egualmente  i loro  punti  d'incontro  colla  su- 
perficie destinata  a ricevere  l’ombra  apparterranno 
al  contorno  di  quesl'ullima.  Questi  raggi  adunque 
son  quelli  che  importa  di  determinare  e costruire. 
Essendo  essi  tangenti  alla  curva  d'intersezione  della 
superficie  del  corpo,  che  fa  ombra  col  piano  ideato,  le 
loro  proiezioni  orizontali  dovranno  essere  tangenti 
alla  proiezione  della  curva  stessa.  La  superficie  del 
corpo  è conosciuta,  la  posizione  del  piano  secante  ò 
data  ; sup|>oniamo  dunque  ebe  la  proiezione  orizon- 
talc  della  loro  intersezione  sia  costrutta.  So  condu- 
ciamo delle  rette  tangenti  a questa  proiezione  paral- 
lelamente alla  direzione  de’  raggi  luminosi  sul  piano 
orizonlale,  tali  rette  saranno  lo  proiezioni  de'  raggi 
di  cui  si  tratta  , ed  i punti  di  coulaUo  saranno  le 
proiezioni  orizontali  di  quelli  in  cui  questi  raggi  di 
luce  toccano  la  superficie  del  cor|>o  proposto.  I,i 
traccia  del  piano  secante  sul  piano  coordinalo  verti- 
cale , contiene  la  proiezione  verticale  de'  raggi  di 
luce  ; quindi  per  determinare  su  queste  proiezioni 
quelle  de’ punti  di  contatto,  basterà  elevare  dalle 
proiezioni  orizontali  degli  stessi  punti  una  perpen- 
dicolare alla  linea  di  terra,  e prolungarla  fino  all’in- 
conlro  della  traccia  del  piano  secante.  Si  ottengono 
in  lai  modo  le  proiezioni  orizonlale  e verticale  di 
due  punti  della  curva,  la  quale  separa  sulla  superfi- 
cie del  corpo  la  parte  illuminala  dalla  parte  oscura. 
Ripetendo  di  seguito  per  molti  di  simili  piani  l’ope- 
razione indicata,  si  otterranno  le  proiezioni  orizontali 
di  altrettante  coppie  di  punti,  pei  quali  facendo  pas- 
sare una  curva,  si  avrà  la  proiezione  della  curva  che 
limita  la  parte  illuminata  del  corpo  opaco.  Si  troverà 
parimente  una  serie  di  punii  corrispondenti  sul  piano 
verticale,  c la  linea  che  li  riunirà  sarà  la  proiezione 
della  curva  suddetta.  — Passiamo  ora  alla  determi- 
nazione del  contorno  dell’ombra  sulla  superficie  de- 
stinata a riceverla.  Il  piano  parallelo  alla  direzione 
de’  raggi  di  luce , sopra  considerato  , determina  in 
generale  due  raggi  luminosi  tangenti  alla  superficie 
del  corpo  che  fa  ombra,  i quali  sono  situati  nel  piano 
medesimo.  I punti  d'incontro  di  questi  raggi  colla 
superficie  che  riceve  l'ombra  appartengono  al  con- 
torno che  si  tratta  di  trovare.  Tali  puuli  si  trovano 
evidentemente  sulla  intersezione  del  piano  nominato 
con  questa  superficie.  Ora  il  piano  e la  superficie 
essendo  dati  di  posizione,  si  può  costruire  la  proie- 
zione orizonlale  della  loro  intersezione.  Supponiamo 
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questa  costruzione  falla;  le  proiezioni  orizontali  dei 
due  raggi  di  luce  che  consideriamo,  la  incontreranno 
in  punti  che  saranno  la  proiezione  di  quelli  in  cui  i 
raggi  stessi  incontrano  la  superficie.  Questi  ultimi 
punti  appartengono  appunto  al  contorno  cercato. 
Dalle  loro  proiezioni  orizoutnli  eondticendo  le  per- 
pendicolari alla  linea  di  terra  e prolungandole  fino 
all'Incontro  della  traccia  verticale  del  piano  secante, 
si  otterranno  le  proiezioni  verticali  de'  punti  in  qui- 
stlone.  Ripetendo  quest’operazione  per  più  piani  se- 
canti, si  ottiene  quanto  occorre  per  la  soluzione  del 
problema.  — Se  alcuni  de’ piani  secanti  non  incon- 
treranno la  superficie  che  riceve  l’ombra,  sarà  segno 
che  l'ombra  non  può  essere  ricevuta  intieramente 
sulla  superficie  stessa,  e che  una  parte  si  proietta 
altrove.  — Finora  abbiamo  supposto  che  il  punto  lu- 
minoso si  trovarne  ad  una  distanza  infinita  ; questa 
ipotesi  e quella  che  è più  frequentemente  adottata, 
siccome  quella  che  è conforme  al  modo  con  cui  i 
corpi  sono  illuminali  dal  sole.  Ma  se  si  supponesse 
il  punto  luminoso  ad  una  distanza  finita,  basterebbe, 
per  rendere  applicabile  il  metodo  precedente  a que- 
sto caso  , sostituire  ai  piani  paralleli  sopra  imaginati 
una  serie  «li  piani  soggetti  a passare  pel  punto  lumi- 
noso* e sempre  del  resto  perpendicolari  al  piano  ver- 
ticale di  proiezione,  come  nella  prima  ipotesi.  — Il 
metodo  esposto  è suscettibile  in  molti  casi  di  sempli- 
ficazioni particolari  , il  che  ha  luogo  specialmente 
quando  il  corpo  che  fa  ombra  è di  forma  semplice 
c regolare.  — F^a  soluzione  è generale,  o con  essa  si 
risolvono  tutti  i casi  che  si  presentano  ordinariamente 
nelle  arti.  Per  ulteriori  spiegazioni  dobbiamo  riman- 
dare i nostri  lettori  ai  trattati  speciali  di  geometria 
descrittiva  , e specialmente  a quello  di  Monge  , da 
cui  abbiamo  tolto  il  presente  articolo,  a quello  di 
Cloquet  cd  a quello  di  Leroy. — Giù  basta  per  la  de- 
terminazione geometrica  del  contorno  delle  ombre. 
Resterebbe  a parlare  della  penombra  c de’  principii 
dall'Intensità  delle  tinte  che  bisogna  dare  alle  diffe- 
renti parli  delle  superficie  ombreggiate,  affinchè  que- 
ste ci  presentino,  nei  disegni,  tutte  le  apparenze  di 
ombra  c di  luce  che  gli  oggetti  dipinti  ci  presentano 
in  natura.  Ma  per  abbracciare  un  tal  soggetto  in  tutta 
la  sua  estensione  non  basta  considerare,  comeabbiam 
fatto,  un  corpo  opaco  ed  una  superficie  che  riceve 
l'ombra,  facendo  astrazione  da  ogni  altra  circostanza; 
bisogna  studiare  gli  oggetti  con  tutto  ciò  che  li  at- 
tornia in  realtà,  avendo  riguardo  alla  posizione  dello 
spettatore  ed  alle  modificazioni  a cui  la  luce  può  an- 
dar soggetta  prima  di  arrivare  all’occhio  suo  per 
portarvi  la  sensazione  dello  spettacolo  che  si  vuol 
dipingere.  Tutte  queste  cose  formano  l’oggetto  della 
prospettiva  lineare  e della  prospettiva  aerea  (vedi). 

OMINI 4 (<?.«fr.). — Le  ombro  possono  servire  a tro- 
var l’altezza  del  sole  ed  il  suo  azimut.  Sia  S il  sole, 
BA  il  gnomone  ossia  stilo  perpendicolare  nll’ori- 
zonte.  I raggi  luminosi  formando  sempre  lince  rette, 
quel  raggio  elio-  verrà  dal  sole  c clic  presenterà  il 
vertice  di  BA,  andrà  a cadere  sul  piano  orizon- 
lalc  in  C.  Ogni  allr  i raggio  eh  evenga  a radere 


sopra  BA  in  un  punto  qualunque  D , sarà  arrestato 
dal  corpo  opaco  AB,  ma,  prolungato  col  pensiero, 
esso  andrebbe  a cadere  in  E.  Questo  punto  E non 
sarà  illuminato  dal  raggio  solare,  e si  troverà  per 
conseguenza  nelTombra.  Tutti  i punti  posti  tra  A eC 


saranno  egualmente  privi  della  luce  diretta  c la  linea 
AG  sarà  la  proiezione  polare  di  AB.  o come  si  dice, 
l’ombra  di  AB.  Nel  triangolo  rettangolo  ABC  si  a v rii 
I : tang.  ABC  ::  AB  : AG,  d’onde  AG  = AB  tang.  ABC 
= AB  eot.  ACB  : ma  l’angolo  AGB,  ossia  SCI*  è l’al- 
tezza del  sole  sopra  l’orizonte  ; dunque  si  avrà 


col.  alt.  sole  = 


AG 

AB 


ombra 

stilo 


Quindi  conoscendo  l'altezza  dello  stile,  basterà  misu- 
rar la  lunghezza  dell’ombra  per  dedurne  l’altezza  del 
sole. — Si  prolunghi  col  pensiero  AB  fino  al  cielo  in 
Z,  il  punto  Z ‘•ara  il  zenit  del  punto  A ; l’angolo 
ZBS  = ABG  è la  distanza  zenitale  del  sole  ; e si  avrà 
per  conseguenza 

col.  all.  sole  = tang.  disi,  zenit,  sole 
AG  ombra 
— AB  — stile 

Cosi  la  distanza  zenitale  del  sole  è uguale  all’angolo 
che  forma  un  raggio  luminoso  con  uno  stile  verti- 
cale.—B\C  è un  triangolo  piano;  si  prolunghi  GA 
indefinitamente,  e s’imngini  SP  perpendicolare  al- 
l’orizonte  AG  ; SGP  e BGA  saranno  parti  di  un  me- 
desimo piano,  d’onde  si  conchiude  che  l’oggetto  lu- 
minoso, l’ombra  ed  il  corpo  che  la  proietta  sono  in 
un  medesimo  piano.  L’ombra  AG  prolungata  segna 
sul  suolo  la  direzione  in  cui  si  deve  camminare  per 
andar  dritto  al  sole,  GP  è l’intersezione  del  piano  del- 
l’orizonte  col  piano  verticale  CPS  in  cui  si  trova  il 
sole  all'istnnte  doll’osservazione  ; quindi  Tombra  GA 
indica  la  posizione  di  questo  piano,  e serve  a dedurre 
l'azimut  del  sole.  — L’equazione 

AC 

tang.  disi,  zenit,  sole  = ^ . 


fa  vedere  che  la  distanza  del  sole  dallo  zenit  è tanto 
maggiore  quanto  più  lunga  è l’ombra,  poiché  il  ile- 
nominatore  AB,  non  cambiando  gnomone,  è una  quan- 
tità costante.  Se  si  fa  questa  costante  eguale  allenita, 
per  esempio,  al  metro,  si  avrà  il  seguente  vantag- 
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gio,  vale  a dire  che  essendo  «lata  la  distanza  zenitale 
del  sole,  si  troverà  senza  calcolo  la  lunghezza  del- 
l'ora uello  tavole  delle  tangenti  in  uumeri  naturali, 
espressa  in  metri  e frazioni,  di  metro;  o viceversa 
essendo  data  l'ombra  in  metri  e parti  di  metro,  si 
troverà  nelle  tavole  la  distanza  zenitale  del  sole.  — 
l.c  ombre  furono  quelle  che  realmente  diedero  la 
(irimn  idea  delle  tangenti,  e furono  gli  Arabi  i primi 
che  le  abbiano  introdotte  nei  calcoli  trigonometrici. 
Abulhnssan  che  viveva  nel  secolo  .vii  costrusso  una 
tavola  delle  ombre,  ossia  delle  tangenti,  la  quale  è 
la  più  antica  di  cui  sia  fatta  menzione  nella  storia 
cle.Ua  scienza;  ci  chiama  ombre  le  tumjenli.  Relico  nel 
suo  Thetauru » tuo  l beni  ut  ic  tu  le  chiamò  basi,  il  che  cor- 
risponde all'idea  degli  Arabi.  Si  attribuì  lungo  tempo 
l'onore  di  questa  invenzione  a Kegiomontauo  nato 
solamente  nel  4àó6.  Le  ombre  si  dividevano  in  om- 
bre rette  ed  ombre  verse  ; l'ombra  retta  era  l'ombra 
verticale  «l'uno  stile  orizonlale  ; l’ombra  versa  ora 
l'ombra  di  uno  stile  orizonlale  proiettala  sopra  un 
piano  verticale,  L’una  era  la  tangente  d’uu  angolo, 
l'altra  la  cotangente.  Se  la  distanza  zenitale  è di  90°, 
la  sua  tangente  diviene  infinita,  ed  infinita  pur  sarà 
l'ombra  AC.  Se  la  distanza  zenitale  fosse  nulla,  la  sua 
tangente  sarebbe  zero,  e l'ombra  AC  = 0.  Cosi  quan- 
do l’oggetto  luminoso  trovasi  allo  zenit,  il  corpo  non 
proietta  alcun'ombra.  Trovandosi  il  sole  aU'orizonte, 
la  sua  distanza  dallo  zenit  ò di  90’  e le  ombre  sono 
infinitamente  lunghe  e non  si  possono  misurare  ; ma 
la  direzione  di  queste  ombre  indica  sempre  quella 
«lei  verticale  in  cui  si  trova  il  sole.  A misura  che 
1 altezza  di  questo  cresce,  diminuisce  la  sua  distanza 
zenitale  insieme  c olle  ombre  ; e qualche  tempo  dopo 
il  levar  del  sole  queste  sono  abbastanza  corte  da  po- 
tersi misurare,  e dedurne  quindi  l'altezza  dell’astro. 
I.a  direzione  e In  lunghezza  dell'ombrn  variano  pel 
movimento  del  soie.  L'ombra  più  corta  ha  luogo  a 
mezzogiorno,  «piando  rattezza  del  sole  è massima.  Il 
punto  «l'ombra,  ossia  l'ombra  dell’estremità  dello  stile 
descrive  sul  piano  orizonlale  una  curva  che  trattasi 
di  determinare.  Ecco  perciò  «mine  si  ragiona.  Se  il 
sole  descrive  un  circolo  nel  suo  molo  diurno,  ima- 
gi uiamo  dal  vertice  dello  stile  tante  linee  rette  con- 
dotte a tutti  i punti  di  <|ucslo  circolo.  Tali  lince  for- 
meranno la  superficie  d'un  cono  luminoso,  il  quale 
avrà  per  base  il  circolo  descritto  «lai  sole,  e per  ver- 
tice l’ estremità  dello  stilo.  Tutte  queste  linee  pro- 
lungate fino  airinconlro  del  piano  orizonlale  costi- 
tuiranno un  altro  cono  opposto  al  primo.  L'uno  e 
l’altro  di  questi  coni  vengono  tagliati  dall  ori/onte, 
poiché  il  sole  si  leva  e si  corica,  od  una  parte  del  suo 
circolo  trovasi  al  di  sotto  aU'orizonte.  Si  Inumo  dun- 
que due  coni  opposti  tagliati  da  un  medesimo  piano, 
e per  conseguenza  la  sezione  risultante  sarà  uu'iper- 
liola  ; cosicché  l'ombra  del  vertice  del  gnomone  de- 
scriverà un’iperbola  sul  piano  orizonlale.  Le  ombre 
al  levare  cd  al  tramontare  del  sole  sono  infinite  ; le 
l«>ro  estremità  apparterranno  all'iperbola,  di  cui  esse 
ombre  saranno  gli  asintoti.  Al  polo,  ove  il  sole,  tro- 
\ undosi  sopra  ronzante  descrive  un  circolo  sensibil- 


mente orizonlale,  la  curva  siuidelta  del  punto  d'om- 
bra si  trasformerà  in  un  circolo.  Nei  parsi  ove  il  sole 
senza  coricarsi  descrive  un  piano  inclinato  all'ori- 
zonte,  una  tal  curva  diviene  un  ellisse.  Ovo  poi  il 
sole  rasentasse  l'urizonle  nella  parte  inferiore  del  suo 
corso  giornaliero,  la  stessa  curva  diverrebbe  una  pa- 
rabola. Questi  due  ultimi  casi  succedono  ne’ pesi 
rituali  tra  i poli  cd  i circoli  polari.  Ne'  nostri  paesi 
l'ipcrbola  va  restringendosi  ogni  di  più  cominciando 
daU'cquinozio  d'autunno  fino  al  solstizio  d'inverno, 
(Hiichè  le  ombre  di\cngono  più  lunghe  o nel  mede- 
simo tempo  l'angolo  compresi»  tra  l'ombra  del  levare 
c quella  del  tramoulo  del  sole  diminuisce  giornal- 
mente. Dal  solstizio  d’inverno  aU'e«|uinozio  seguente 
ella  si  allarga  di  nuovo.  Nei  giorni  «Irgli  equinozi  si 
riduee  ad  una  linea  retta,  poiché  il  cono  è ridotto 
ad  un  piano.  DaU’cquinozio  di  primavera  al  solstizio 
«l'estate  ella  si  restringe  di  nuovo,  c si  allarga  dal 
solstizio  d'estate  lino  all'equinozio  seguente;  'ma  ella 
volge  la  sua  curvatura  in  scuso  opposto  a quello  ili 
cui  la  volgeva  in  inverno. 

OMBRE  CINESI  (oli.).  — Questo  genere  di  spet- 
tacolo così  caro  ai  ragazzi , cd  il  cui  nome  indica 
abbastanza  l'origine  sua,  fece  in  Alemagna,  verso  la 
metà  del  sec«>lo  scorso,  la  sua  prima  apparizione  in 
Europa.  Era  conosciuto  sotto  il  nome  di  Schattenspiel. 
S'introdusse  poscia  poco  |>er  volta  in  Italia,  in  Frau- 
da ed  in  tutte  le  altro  contrade  d’Europa,  ina  i modi 
con  cui  si  operava  questa  fantasmagoria  burlesca 
erano  «lu  principio  assai  imperfetti.  Nel  1770  si  rup- 
preseniò  in  Francia  cd  altrove  colle  ombre  ditesi 
uno  spettacolo  intitolalo  Im  pesca  felice , il  primo  di 
tal  genere  di  coi  sia  fatta  menzione  , ed  il  «piale  si 
trova  ancora  nelle  «'ollezioui  di  alcuni  tcalrofili. 
Poco-pur  volta  le  ombre  cinesi  si  andarono  perfezio- 
nando e divennero  popolarissime  in  tutta  V Europa, 
più  per  la  novità  dello  spettacolo  che  per  l'aiiipol- 
losilà  degli  auuuiizii,  cosicché  si  può  «lire  che  «|ue- 
sto  genere  di  divertimento  «la  ragazzi,  a cui  inter- 
vengono spesse  volte  anche  i granili  ragazzi  colia 
scusa  di  accompagnare  i piccoli , è forse  il  solo  che 
siasi  generalizzato  senza  le  ampollose  promesse  «lugli 
1 annunzii  teatrali  e gli  elogi  dei  giornalisti. 

OMBRELLIFERE  (Lubku.ìkciv.k)  (boi.). — Famiglia 
1 naturalissima  ed  interessa  ut  issi  ma  di  piante  dicolile- 
«louce,  distinta  per  i caratteri  seguenti:  fiori  erma- 
froditi, talvolta  unisessuali  o sterili  per  aborto,  dis- 
posti a ombrella,  per  lo  più  composta,  raramente 
semplice  ; calice  fatto  di  dnque  sepali  coerenti  in  un 
tubo  attaccato  all'ovario,  col  lembo  nullo  o poco  ap- 
parente o troncalo  <»<1  a «àmpie  lobi  (lentiformi  o fo- 
gliosi , decidui  o persistenti  : corolla  fatta  di  cin«|ue 
pelali  inseriti  sulla  sommità  del  tubo  del  calice,  al- 
terni coi  suoi  lobi,  intieri  o smarginati  o bilobi,  ora 
1 piani  alla  sommità,  ora  prolungali  in  iuta  linguetta 
inflessa,  a estivazione  embriciata  o vaivaro,  quelli 
{ dei  fiori  esterni  dulie  ombrelle  parziali  spesso  più 
ampi  e raggianti;  cinque  stami  Inseriti  coi  putidi  cd 
alterni  con  essi  ossia  opposti  ai  lobi  del  calice  , 

! sempre  distilli»  fra  loro  coi  filamenti  ripiegati  nella 
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preflorazione ; antere  ovali,  a due  logge,  subdi- 
dime, deiscenti  per  due  fessure  longitudinali;  ova- 
rio a due,  rarissimamente  a una  sola  loggia,  ade- 
rente al  calice;  due  stili  filiformi,  indivisi,  ingrossati 
alia  base  in  altrettanti  stilopodii  cuoprenti  l’ovario, 
ordinariamente  persistenti  e ricurvali  dopo  la  fio- 
ritura. Frutto  ( dìachena  o cremocarpio)  fatto  di  due 
m encarpi  t (cioè  di  due  carpelli  coerenti  ciascuno 
con  una  metà  del  calice)  monospermi , secchi , ap- 
plicati faccia  a faccia  (la  qual  faccia  chiamasi  com- 
misura) contro  un  asse  centrale  ( carpoforo ) filiforme 
(che  resta  aderente  ai  mericarpi  ovvero  si  spartisce 
più  o meno  profondamente  in  due  fili)  e che  ordi- 
nariamente si  disgiungono  alla  maturità;  in  alcuni 
generi  il  pericarpio  è un  carceralo  a una  sola  loggia 
e ad  un  solo  scine.  Il  frutto  presenta  ordinariamente 
dieci  nervi  (gioghi)  detti  prima  rii,  longitudinali,  fili- 
formi o larghi  o carenati  od  aleformi  o crestati,  dei 
quali  cinque  rappresentano  i nervi  medii  dei  sepali 
(onde  dieonsi  carenali)  e si  prolungano  nei  denti  del 
calice,  gli  altri  cinque,  alterni  coi  precedenti,  indi- 
cano le  saldature  dei  sepali  (onde  cliiamansì  suturali ) 
e tendono  ai  seni  dei  denti  del  calice;  inoltre  in 
molti  generi  sonavi  altri  nervi,  detti  gioghi  secondarii, 
alterni  coi  primi,  talora  più  grossi  di  essi  e che  in- 
dicano i nervi  laterali  dei  sepali.  Fra  i nervi  primari! 
sonovi  spazii  più  omeno  stretti,  che  dieonsi  mllecole. 
In  moltissime  specie  il  pericarpio  è munito  di  ser- 
batoi d’olio  essenziale  o di  resina  colorita,  ebe  di- 
eonsi bende  (ritte)  e che  sono  disposti  longitudinal- 
mente sotto  forma  di  strìe  finissime,  superficiali  o 
nascoste  sotto  l’epicarpio.  Semi  soli  la  rii  in  ciascun 
carpello,  anatropi,  sospesi,  quasi  sempre  aderenti; 
albume  grosso,  ramoso  o snbeorneo,  di  varia  forma 
(d’onde  derivasi  la  divisione  di  questa  famiglia  in 
sotto-ofdini);  embrione  minimo,  apicitare,  rettili- 
neo, intrario,  coi  cotiledoni  brevi,  spesso  disuguali, 
fogliacei  nella  germinazione , colla  radichelta  supe- 
riore.— Le  specie  comprese  in  qnesta  famiglia  ascen- 
dono ad  un  migliaio:  sono  erbe  annue  o bienni  o 
perenni,  raramente  suffrutici,  appartenenti  la  mag- 
gior parte  all’  emisferìo  settentrionale  e principal- 
mente alla  zona  temperata.  Le  loro  'proprietà  sono 
differentissime:  le  une  sono  velenosissime  in  tutte  le 
loro  parti , mentre  altre,  prive  affatto  di  prìncipi! 
deleteri!,  somministrano  radici  mangereccio  e zucche- 
rine ovvero  erbe  da  cucina  od  ottimi  foraggi,  sondo 
però  osservabile  che  talune  specie,  le  quali  sono  ve- 
lenose quando  vivono  in  luoghi  paludosi , diventano 
innocue  e nutritive,  quando  vengono  coltivate  negli 
orti.  In  generale  i fratti  delle  ombrellifere  (detti, 
volgarmente  temi  ) contengono  un  olio  volatile , per 
coi  vengono  spesso  adoperati  come  rimedio  o come 
condimento,  quali  sono  quelli  dell'anùri,  del  finocchio , 
del  coriandro  ccc.,  e sono  pure  aromatiche  le  radici 
di  parecchie  ombrellifere,  come  l’ imperatoria , l'on- 
grlica  ccc.  — Le  piante  di  questa  numerosissima  fa- 
miglia si  rassomigliano  molto  per  la  generalità  del 
loro  aspetto,  per  le  loro  foglie  a picciuolo  più  o meno 
guainante,  a lembo  più  o meno  diviso:  per  i fiori 


piccoli,  niente  vistosi,  disposti  a ombrella  (vedi),  or- 
dinariamente bianchi  o rosei,  raramente  gialli  ecc.; 
quindi  è che  appunto  per  essere  questa  famiglia 
molto  naturale,  incontrasi  grave  difficoltà  nella  sua 
distribuzione  in  genere  ed  in  specie  ; in  fatti  gli  au- 
tori che  si  occuparono  di  tale  distribuzione  dovet- 
tero ricorrere  a caratteri  minuziosi  e perciò  varia- 
bili (in  difetto  di  caratteri  importanti  che  sarebbero 
troppo  generali).  Morìson,  Tournefort,  Haller  ed  altri 
diedero  la  preferenza  ai  caratteri  derivati  dal  frutto; 
Artedi  ebbe  riguardo  alla  presenza  o mancanza  del- 
l’involucro dell’ombrella;  Adanson  aggiunse  a queste 
considerazioni  quella  della  forma  dei  petali  c del 
fratto  e quella  del  colore  dei  fiorì.  Linneo  tenne 
conto  di  tntti  questi  caratteri,  e tuttavia  la  sua  dis- 
tribuzione riesci  molto  imperfetta,  ond'è  che  i mo- 
derni botanici,  i quali  si  occuparono  specialmente 
nello  studio  delle  ombrellifere,  quali  sono  principal- 
mente Cusson,  Hoffmann , Koch,  Sprengel,  De  Can- 
dolle,  tentarono  di  distribuire  le  ombrellifere  princi- 
palmente sui  caratteri  somministrati  dal  frutto,  sic- 
come meno  variabili,  abbcnchè  non  poco  difficili  a 
riconoscersi.  Noi  però  qui  riportiamo  la  distribuzione 
di  Koch , adottata  generalmente  dai  moderni,  cotte 
modificazioni  fattevi  da  De  Candolle. 

Sotto-ordine  1°  Le  Ortospirmbr:  albume  con- 
vesso esternamente,  piano  internamente. 

* Ombrelle  semplici  od  imperfette’,  bende  del  frutto 
nulle. 

Tribù  4*  Idroc.otii,kk  : frutto  compresso  lateral- 
mente; mericarpi  convessi  al  dorso  od  acuti. 

2*  Mcliwf.f,  : frutto  ristretto  nella  commessura;  me- 
ricarpi appiattiti  al  dorso. 

5*  Sakicui.f.b  : fratto  ovaio-globoso. 

**  Ombrelle  composte  o perfette-,  bende  del  frutto  nu- 
merose, rarissimamente  nulle. 

Gioghi  pri morii  soltanto. 

4*  Amsuxee  : frutto  compresso- lateralmente  o di- 
dimo. . 

5*  Seseli.nee  : frutto  cilindrico  o mericarpi  com- 
pressi al  dorso. 

6*  Angeliccs:  frutto  compresso  dal  dorso  dei  me- 
ricarpi dilatati  in  due  ale;  sutura  subccntrale. 

7*  Peccuukfe  : frullo  compresso  dai  dorso  dei 
mericarpi  dilatati  ai  margini  in  un’aia  doppia;  sutura 
marginale. 

8*  Toroiusf.e:  frutto  compresso  dal  dorso  dei  me- 
ricarpi coi  margini  dilatati  ed  ingrossati , intieri  o 
dentati  ; sutura  marginale. 

Gioghi  primarii  e secondarti. 

9*  Sn.p.RiNr.F.  : frutto  compresso  dal  dorso  dei  tneri- 
carpi;  gioghi  tutti  privi  d'ala,  i secondarii  talvolta 
nulli. 

40*  Citmivee:  frutto  ristretto  dai  lati  dei  mericarpi; 
gioghi  tutti  privi  d’ale. 

41"  Tapsifb:  frutto  compresso  dal  dorso  dei  meri- 
carpi o quasi  cilindrico  : gioghi  primarii  laterali  si- 
tuati sotto  il  piano  della  commessura , i secondarli 
numerosi  c dilatati  in  ala.  1 
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42“  Doremi?:  frutto  su  beoni  presso  dal  dorso  dei 
metacarpi  o cilindrico;  gioghi  primari!  laterali,  posti 
sul  piano  della  commessura,  i secondarii  prolungati  in 
pungoli  liberi  o congiunti  alla  base  in  un’ala. 

Sottordine  2°  C am  pi  lo  s re  a use:  albnme  munito 
internamente  di  un  solco  longitudinale  per  il  piega- 
mento del  suoi  margini. 

Gioghi  numerosi. 

45*  Eleoselivre  > frutto  cilindrico  subcompresso  r 
dal  dorso  dei  mericarpi  ; gioghi  primari!  filiformi  ; 
due  gioghi  secondari!  laterali  dilatati  in  un’ala. 

44*  Caucalutee:  fratto  ristretto  lateralmente  o ci- 
lindrico; gioghi  primarii  laterali  sul  piano  della  com- 
misti ra  o prolungati,  del  pari  che  i gioghi  seconda- 
rii, in  pungoli  o sete. 

Gioghi  pochi. 

48*  Scawdicikee : fratto  compresso  o ristretto  late- 
ralmente, prolungato  in  un  becco. 

46*  Surivxm : fratto  turgido,  compresso  lateral- 
mente o ristrette. 

Sotto-ordine  5°  Celobpbrmee:  albume  ravvolto 
internamente  dalla  base  alla  sommità. 

47*  Coni \sdree  .*  frutto  ristretto  lateralmente  e di- 
dimo o globoso  : gioghi  primari!  c secondarii  privi 
d’ala  e spesso  non  distinguibili. 

OMBRELLO  , Parasole  (tecnol.). — Pieeoli  arnesi 
portatili , il  primo  de’ quali  serve  a ripararsi  dalia 
pioggia,  e l’altro  dal  sole.  Tutti  e due  costruisconsi 
sugli  stessi  prinoipii:  la  sola  differenza  consiste  nelle 
parti  accessorie  che  faremo  conoscere. — In  generale 
sono  fatti  d’ un  manico  o bastone , da  un  capo  del 
quale  è attaccata  una  specie  di  rotella  d'ottone  che 
dicesi  il  nodo , e tiene  dieci  denti  , fra  i quali  sono 
abbracciate  tante  piccole  casse,  ciascuna  delle  quali 
tiene  da  un  capo  una  stecca  di  balena , piu  o meno 
lunga,  secondo  la  grandezza  che  si  vuol  dare  all'om- 
brello. Ciascuna  balena  è attaccata  alla  piccola  cassa 
con  una  copiglia  trasversale. — Se  queste  balene  non 
fossero  sostenute,  esse  tenderebbero  sempre  pel  loro 
peso  a poggiarsi  contro  il  manico.  Per  tenerle  distanti 
come  conviene,  adoprasi  un  tubo,  per  lo  più  di  ot- 
tone, che  abbraccia  il  manico,  e può  scorrere  libe- 
ramente lunghesso.  Questo  tnbo  tiene  alla  parte  su- 
periore un  nodo  simile  a quello  che  è fissato  all’estre- 
mità del  manico,  fra  i cui  denti  sono  fermate  a cer- 
niera. con  copiglie  ad  un  capo  , le  stecche  corte  o 
puntelli  d’  ottone  che  abbracciano  con  V altro  capo 
fatto  a forchetta  la  balena,  guernita  ivi  d’un  pezzetto 
d’ottone,  ed  attaccatavi  pure  eon  una  copiglia.  Que- 
sto tubo  tiene  alla  cima  inferiore  una  .fessura  in  cui 
entra  una  molla  d’acciaio  posta  sul  manico  ad  altezza 
conveniente,  per  tenere  fermo  a quel  punto  il  cilin- 
dro.— Si  comprende  facilmente  che  quando  il  cilindro 
è fissato  con  la  molla,  ei  sostiene  alla  medesima  al- 
tezza tutte  le  balene,  le  quali,  unite  insieme,  formano 
come  P ossatura  di  un  tetto  circolare.  Allora  , co- 
prendo quest’ossatura  con  un  tessuto  pieghevole  atto 
a riparare  dal  sole  o dalla  pioggia,  l’ombrello  è ter- 
Enricl.  pop. — Tomo  X.  9 
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minato.  Adopransi  per  lo  più  i tessuti  di  seta;  se  ne 
coprono  però  anche  di  percale  colorito,  di  tela  gri- 
gia, ecc.  I parasoli  sono  pure  coperti  di  seta,  c talora 
di  battista  non  bagnata,  l'sansi  altresì  ombrelli  di  tela 
incerata,  con  l’ossatura  di  legno  di  faggio  o di  giunco, 
invece  di  balene , ma  oggidì  non  se  ne  vede  quasi 
più  alcuno.  Quanto  al  rimanente  erano  costrutti  af- 
fatto simili  a quelli  da  noi  descritti.— Qualunque  sia 
il  tessuto  con  cui  copresi  1’  ossatura  degli  ombrelli, 
lo  si  piega  in  due  perpendicolarmente  ai  due  vivagni; 
lo  che  forma  nn  doppio  rettangolo,  la  metà  del  minor 
lato  del  quale  è pari  alla  metà  della  distanza  che  vi 
è dal  capo  di  una  stecca  a quello  dell’altra,  più  un 
centimetro  per  le  cuciture.  Si  tagliano  tutte  due  le 
grossezze  ad  un  punto  dietro  una  linea  che  è quasi 
la  diagonale  del  rettangolo  , a 5 millimetri  di  diffe- 
renza che  si  lasciano  per  le  cuciture.  Il  tessuto  spie- 
gato presenta  un  triangolo  isoscele;  si  cuciscono  i 
pezzi  l’uno  con  Y altro  pei  lati  uguali , formando  in 
tal  guisa  un  circolo  che  ponesi  sul  l’ossatura,  in  modo 
che  le  cociture  cadano  sulle  stecche.  La  stoffa  attac- 
casi pel  centro  ad  un  piccolo  cerchio  di  tela , detto 
cappelletto  , fissato  all’  estremità  del  manico  , c alle 
punte  delle  stecche  che  terminano  con  piecoli  pun- 
tali d’osso  o di  metallo  per  fissarvi  la  coperta.  — In 
questi  ultimi  tempi  si  studiò  molto  a fine  di  perfe- 
zionare la  forma  degli  ombrelli.  Invece  di  un  anello 
che  prima  poneva  si  all’estremità  superiore  dei  manico, 
per  sospenderlo,  vi  si  adattò  un  puntale,  a tal  che, 
rovesciando  1*  ombrello  quando  non  piove  , servo  di 
canna.  Per  renderlo  più  proprio  a quest'uso , se  ne 
accorciò  l’impugnatura  in  modo  che  non  sopravansi 
di  molto  la  cima  delle  stecche,  e da  quel  lato  il  ma- 
nico finisce  con  un  becco  di  corvo , od  altra  forma 
simile.  Per  impedire  che  in  questa  posizione  arrove- 
sciata le  stecche  si  aprano  in  parte  , e perché  tanto 
esse  come  il  tessuto  poggino  contro  il  manico , si 
adoprò  prima  un  anello  metallico  che  abbracciava  il 
tutto;  poi  vi  si  sostituì  un  nastro  ed  un  bottone  di 
madre  perla.  Si  abbandonarono  da  lungo  tempo  que- 
gli ombrelli,  le  cui  stecche  ed  il  tessutosi  piegavano 
in  due,  e il  manico  in  tre,  per  riporli  in  un  sacchetto 
o in  tasca.  Ben  presto  si  conobbe  quanto  fossero 
incomodi,  e si  anteposero  a ragione  quelli  il  cui  ma- 
nico é d’un  sol  pezzo. — L’uso  degli  ombrelli  è anti- 
chissimo , e trovasi , che  fino  sotto  i Greci  erano 
questi  usati  per  motivo  di  religione.  Diffatli  nelle 
feste  Dionisiache  o di  Bacco , i Greci  se  ne  servivano 
per  decoro  e venerazione  di  quella  deità , ed  era 
tanto  in  uso  in  quelle  bacchiche  funzioni,  che  tra  gli 
altri  sopranomi  ebbe  Bacco  anche  quello  di  umbra- 
teoli  o timbratici.  Gli  Ebrei , che  sul  cadere  della 
repubblica  giudaica  si  diedero  alle  idolatriche  su- 
perstizioni , contaminando  la  festa  dei  tabernacoli 
con  alcune  cerimonie  prese  dalle  dionisiache  feste, 
non  le  celebravano  essi  pure  senza  l’ombrello.  Ma 
non  solamente  alle  feste  di  Racco  era  riserbato:  se 
ne  faceva  uso  ancora  nelle  feste  di  Cerere  chiamate 
Eteusinie  e Testno forte \ nelle  feste  di  Minerva  dette 
Panathencea. — Dall’uso  sacro  passò  l’ombrello  all'uso 
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profano,  cil  i primi  che  I’  adottassero  per  segnali  di 
dignità,  furono  gli  antichissimi  re  di  Persia,  che  non 
comparivano  mai  in  pubblico  senza  che  il  servo  seco 
l’ombrello  avesse.  Presso  gli  antichi  Romani  si  trova 
che  rombreilo  lo  portasse  solamente  il  pretore  , ed 
in  seguito  divenisse  quasi  comune  a' distinti  perso- 
naggi , non  già  a titolo  di  dignità , ma  per  ripararsi 
dal  sole  e dalla  pioggia.  Fra’ cristiani  divenne  in  uso 
l'ombrello  singolaTiiiente  nelle  cose  sacre  , assai  di- 
stinto , bello , dignitoso  , c per  lo  più  di  seta  color 
bianco  . col  manico  o bastone  nero  , sopra  di  cui  è 
fregiato  d'una  crocetta  d argento,  come  vediamo  te- 
nersi da  un  chierico  sopra  il  sacerdote  quando  porta 
processionalmeute  il  santissimo  sacramento  nella  pis- 
side.— Mei  ritorno  di  Alessandro  ni  a Roma  , dopo 
la  pace  fatta  coH’hnperaton;  Federico,  gli  Anconitani 
presentarono  due  ombrelle,  una  per  sua  beatitudine, 
l’altra  per  l’ imperatore.  Allora  il  sommo  pontefice 
disse:  • uua  terza  si  prepari  per  il  doge  veneto,  a 
cui  meritamente  gli  si  compete,  poiché  egli  avendoci 
liberati  dal  fragor  della  guerra,  ci  pose  nel  refrige- 
rio della  pace  : lo  ebe  propriamente  significava  l’-ora- 
brella,  nella  di  cui  memoria  vogliamo  che  i dogi  di 
Venezia  ne  facciano  uso  nelle  loro  solennità  ».  — Il 
privilegio  di  portare  V ombrella  venne  in  seguito 
dati»  ai  vescovi  c ai  cardinali,  come  vediamo  tuttora 
praticarsi , ma  però  distinte  dalle  comuni , come  a 
personaggi  cotanto  rispettabili  convicnsi. 

OMBROMETRO  (meteore/.). — Dieesi  anche  udome- 
tro e pluviometro;  è uno  strumento  destinato  a misu- 
rare la  quantità  di  pioggia  caduta  in  un  dato  luogo. 
S'imagini  un  largo  recipiente  cilindrico  di  forma  bene 
uguale  e con  fondo  piano,  aperto  superiormente.  Si 
esponga  alta  pioggia.  L’ altezza  dell’  acqua  piovana 
raccolta  in  detto  recipiente  sarà  lo  misura  della  quan- 
tità di  pioggia  che  si  vuol  conoscere.  Ma  siccome 
nelle  piccole  piogge  l'altezza  dell’acqua  sul  fondo  di 
detto  recipiente  sarebbe  cosi  piccola  che  ogni  minimo 
errore  nella  misura  potrebbe  portare  su  di  una  quan- 
tità troppo  grande  rispetto  all'  acqua  raccolta , cosi 
per  ottenere  il  risultato  che  si  desidera  con  maggior 
sicurezza  e precisione  , si  termina  inferiormente  il 
recipiente  in  forma  d’  imbuto,  c si  raccoglie  l’acqua 
piovana  in  un  piccolo  cilindro  gradualo,  ove  Foltezza 
divien  subito  sensibile  anche  nelle  piccole  piogge. 
Consta  dunque  l’ombrometro  di  un  largo  recipiente 
fatto  a forma  d‘  imbuto  . c terminato  inferiormente 
in  un  piccolo  tubo  gradualo.  Per  dedurre  la  vera 
altezza  dell  acqua  piovana  nel  sito  della  sperienza  è 
necessario  conoscere  il  rapporto  della  sezione  tras- 
versale del  tubo  inferiore  all’apertura  superiore  del 
recipiente.  Suppongasi  che  il  diametro  di  quest’aper- 
tura sia  un  metro , e quello  del  tubo  inferiore  uu 
decimetro;  la  sezione  di  questo  starà  all’apertura 
*lel  recipiente  come  uno  a cento.  Quindi  l*  altezza 
dell’  acqua  nel  tubo  sarà  cento  volte  maggiore  di 
quella  che  avrebbe  luogo  in  un  recipiente  cilindrico 
di  diametro  eguale  a quello  dell’ apertura  supposta. 
— L’  ombrometro  è uno  strumento  necessario  in  un 
osservatorio  meteorologico.  Con  esso  si  determina  la 


quantità  media  della  pioggia  annua  in  molli  punti 
della  superficie  del  globo,  ed  i risultati  ottenuti  sono 
di  grande  aiuto  nelle  ricerche  meteorologiche.  Si 
trovò  pure  col  mezzo  dell’ombroinetro  che  in  ciascun 
luogo  la  quantità  della  pioggia  caduta  dal  cielo  è 
minore  ad  altezze  maggiori  c viceversa  ; cosicché 
posto  un  ombrometro  in  un  cortile,  ed  un  altro  sul 
tetto  soprastante,  il  primo  che  è più  basso  raccoglie 
sempre  una  quantità  maggiore  di  pioggia  che  l'altro 
che  è più  alto.  In  altri  termini,  la  pioggia  è più  ab- 
bondante nelle  regioni  basse  che  nelle  regioni  ele- 
vate di  uuo  stesso  luogo  (e.  Pioggia). 

OMELIA  ( leller . saer.). — Parola  deridala  dal  greco 
opiXi x , commercio  , colloquio  , conversazione  , cioè 
discorso  semplice  e familiare  fatto  ad  uu’  adunanza 
popolare  (cfuXos),  la  quale  passò  poi  a designare  le 
esortazioni  e i sermoni  de’  (>a*lori  della  Chiesa  ai  fe- 
deli tenuti  nelle  assemblee  religiose.  Le  omelie  dei 
Padri,  lungi  dall’essere  sermoni  composti  secondo  lo 
regole,  souo  anzi  spiegazioni  popolari  d'un  testo  sacro, 
ora  storiche  c letterali , ora  allegoriche  , e sempre 
accompagnate  da  applicazione  morale.  Quasi  tutte 
le  omelie  dei  Padri  greci  c Ialini  sono  lavoro  di  ve- 
scovi: non  ne  abbiamo  di  s.  Clemente  Alessandrino, 
nè  di  Tertulliano  , slaute  ebe  nei  primi  secoli  non 
era  costume  si  predicasse  dai  semplici  sacerdoti;  e 
fu  privilegio  e distruzione  tutta  particolare  1’  avere 
ciò  permesso  ad  Origene , di  cui  ci  rimangono  le 
omelie.  INcI  secolo  iv  s.  Giovanni  Crisostomo,  ucl  v 
s.  Agostino  predicarono  essi  pure  innanzi  di  salire 
all'episcopato,  attesa  la  conosciuta  eccellenza  del  loro 
ingegno.  Secondo  Fozio  si  distingue  l’omelia  dal  ser- 
mone in  ciò , clic  la  prima  facevasi  cosi  alla  fami- 
liare dai  pastori  , interrogando  il  popolo  e venendo 
da  questo  interrogali,  come  in  una  conferenza,  lad- 
dove i sermoni  tenevaosi  dal  pulpito  al  modo  degli 
antichi  oratori.  Al  medio  evo  queste  istituzioni  erano 
pure  dette  condoni;  e si  dava  il  nome  di  Omilario, 
J/omilarium , ad  una  raccolta  di  omelie  de’ Padri,  la 
quale  doveva  essere  letta  nelle  chiese  alla  domenica 
c nelle  altro  feste.  In  Italia  anche  di  presente  si  chia- 
mano omelie  i sermoni  ebe  i vescovi  sogliono  leg- 
gere al  popolo  nelle  grandi  solennità;  anzi  quasi  a 
questa  sola  specie  di  orazione  sacra  si  dà  tal  nome. 
In  Francia  si  chiamano  anche  homlìcs  quei  ser- 
moni che  diconsi  colà  prime» , da  qualunque  sacer- 
dote vengano  dette.  In  Alemagna,  massime  presso  i 
protestanti,  Cornelia  è fatta  da  ogni  sorta  di  ministri, 
ma  vi  venne  soggetta  a metodo  più  sistematico.  Se- 
condo le  regole  che  danno  , V omelia  è un  sermone 
che  strettamente  si  attiene  a qualche  passo  della 
Scrittura  ; ed  allora  la  meditazione  del  predicatore  è 
legata  da  un  testo  che  bisogna  spiegare,  sviluppare 
ed  applicare  alla  vita  della  persona  in  maniera  ana- 
litica, senza  scostarsi  dal  cammino  delie  idee  o dei 
fatti  contenuti  nel  testo;  il  perchè  viene  pur  della 
sermone  analitico.  Le  omelie  , coinè  ogni  altro  ser- 
mone, deve  presentare  una  proposizione  principale, 
un  tema,  da  cui  deve  muovere  tutta  la  meditazione 
dell'ora  toro.  Ma  due  sono  per  ciò  le  maniere  che  si 
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possono  seguire,  o si  prendono  immediatamente  nel 
testo  i varii  materiali  del  diseorso,  ma  disponendoli 
seeondo  la  convenienza  della  proposizione,  senza  star 
molto  all’  ordine  dei  versetti  (sermone  analitico  e 
sintetico  assieme) , oppure  si  svolge  il  testo  a passo 
a passo,  non  osservando  alcuna  specie  d'ordine  logico 
(omelia  libera).  Nelle  mani  di  valente  oratore  que- 
st'ultimo  genere  può  riuscire  di  mollo  effetto;  ma 
troppo  spesso  tal  metodo  conduce  i mediocri  a diva- 
gazioni. La  a arieti  delle  materie  contenute  in  un 
testo  , non  permettendo  di  esaurirle  , non  si  fa  che 
sfiorare  i soggetti  più  importanti,  c l’attenzione  del- 
l’uditorio non  essendo  diretta  da  una  verità  fonda- 
mentale, rimane  sparpagliata;  ceosi  alla  predicazione 
viene  a mancare  il  fine.  I perieopi  storici,  le  para- 
bole, certi  discorsi  di  Gesù  Cristo,  certi  passi  delle 
l-'pistole  possono  essere  testi  di  eccellenti  omelie; 
nll’incontro  altri  passi  si  presentano  meno  bene  al 
metodo  analitico. 

OMENTO  od  Epiploon  (onat.)  (e.  Peritoneo). 

OMEOPATIA  (med.).  — Nome  dato  a quella  dot- 
trina ebe  pretendesi  insegni  a curare  le  malattie  con 
mezzi  atti  a provocare  gli  stessi  fenomeni  morbosi 
che  destano  le  malattie  medesime,  c perciò  chiamata 
con  questo  nomo  dal  suo  inventore  e primo  banditore 
Nahnemann,  il  quale  chiamò  col  nome  di  af/opatia  la 
medicina  ipocratira  generalmente  in  uso,  che  si  ap- 
poggia al  precetto  similia  ximilibus  cameirantur,  con- 
traria contrariò  curantur.  Secondo  l’omeopatia  che  ò 
fondata  sullo  spiritualismo  di  Vanhelmont  c sull’ani- 
mismo  di  Stahl , tutte  le  malattie  consistono  in  mu- 
tazioni e perturbazioni  della  forza  vitale,  ed  i rimedii 
che  valgono  a destare  sintomi  simili  a «fucili  elio 
presenta  lo  stato  morboso  in  un  corpo  sano,  possono, 
debitamente  amministrati,  convertire  la  malattia  esì- 
stente in  un’altra  che  riuscirà  salutare  all'Infermo 
stesso.  Dietro  a questi  principii  egli  fa  uso  degli  stessi 
rimedii  die  adoperano  i medici  ipocratici  in  molti  | 
casi  ; ma  li  impiega  a dosi  minime , se  pure  si  può 
ancora  chiamare  rimedio  qualunque  sostanza  ammi- 
nistrata alla  dose  di  una  decilioncsima  parte  di  un  { 
grano.  Noi  ci  eravamo  proposti  di  esporre  un  poco 
per  esteso  e di  confutare  con  buone  ragioni  cotesta 
dottrina  meramente  ipotetica;  ma  i limiti  delia  pre- 
sente pubblicazione  ci  costringono  a rimandare  i 
lettori  all'operetta  intitolata  II  l'olgo  e la  Vediéina, 
scritta  sono  pochi  anni  a Milano  dal  doti.  Raibcrli  ; 
giacché  crediamo  impossibile  di  parlare  meglio  ed  in 
modo  più  logico*  di  questa  materia  che  l’autore  pre- 
detto, il  quale  dimostrò  in  modo  inconcusso  essere 
questa  supposta  dottrina  una  inera  ipotesi  priva  di 
fondamento  c ripugnante  alla  ragione  cd  al  buon 
senso.  Ma,  ci  dirà  taluno,  come  può  essere  ohe  una 
dottrina  cosi  assurda  sia  ancora  seguitata  oggidi  da 
molti  medici  in  Europa  , esercita  con  qualche  sue-  1 
cesso  e trovi  ancora  dei  credenti  ? Risponderemo  : 

4°  Che  l’omeopatia  non  ha  finora  dopo  tanti  anni 
riuscito  a fare  un  solo  prosclita  fra  i molti  luminari 
della  medicina  c fra  le  persone  che  la  illustrarono,  a 
malgrado  che  i medici  sieno  fra  tutti  i cultori  delle 


scienze  quelli  che  cercano  maggiormente  di  fare 
nuove  scoperte  c dilatare  i confini  deirarte. 

2°  Che  in  generale  i medici,  i quali  abbracciarono 
l'omeopatia  , furono  (piasi  tulli  persone  oscure , che 
cercavano  un  mezzo  pronto  per  acquistarsi  qualche 
nome,  ed  una  clientela  che  non  avrebbero  cosi  facil- 
mente trovata  in  altra  guisa;  mentre  nissun  pratico 
accreditato  usò  mai  di  ricorrere  all’omeopatia  nean- 
che come  ‘succedànea  della  medicina  ipoeraliea  in 
(pici  casi  in  cui  quest’ ultima  dimostrasi  impotente  ; 
la  qual  cosa  molti  di  essi  non  avrebbero  esitato  a 
fare  se  vi  avessero  riconosciuto  qualche  ombra  di 
verità.  Quanto  poi  alle  cagioni  dei  pretesi  successi 
deH’oineopatia,  questi  si  debbono  : 

4°  Al  subentrare  nella  maggior  parte  dei  casi 
questo  metodo,  il  quale  realmente  consiste  nel  non 
far  nulla  c nel  semplice  regime,  ad  un  metodo  cura- 
tivo energico,  stalo  spinto  forse  un  po’  tropp’oltre, 
ed  in  quel  punto  medesimo  nel  quale  nissuna  medi- 
cina sarebbe  la  medicina  migliore. 

2°  Agli  effetti  di  un'imaginazione  ardente  sopra  il 
sistema  nervoso,  per  cui  un  rimedio  realmente  nullo 
riesci  a calmare  l’infermo  persuadendolo  che  i suoi 
inali/,  i quali  erano  in  gran  parte  effetto  della  sua 
imaginazione,  si  sarebbero  con  esso  calmali. 

S*  Al  continuato  regime  che  gì’infenni  osservarono 
prendendo  questi  rimedii  nulli  per  sé,  c che  non 
avrebbero  certamente  seguitalo  se  si  fosse  trattato 
di  non  far  altro  che  di  seguire  precetti  dietetici  cd 
igienici,  senza  prendere  alcun  farmaco. 

4°  Al  tempo  medesimo  ed  alla  natura  , che  sono 
potentissimi  rimedii  di  molli  malori,  a cui  grinfernii 
non  vogliono  mai  credere,  ed  il  di  cui  beneficio  essi 
aspettarono,  cosi  facendo,  da  una  medicina  che  per 
se  stessa  non  era  di  alcun  effetto. 

8°  All'essersi  sostituiti  in  alcuni  casi  dai  medici 
omeopatici  di  inala  fede  rimedii  energici , ma  non  a 
dosi  omeopatiche,  i quali  possono  in  alcuni  casi  pro- 
durre effetti  pronti , ma  non  sono  più  prescrizioni 
conformi  ai  dettami  della  dottrina  di  Hahncmann. — 
Ciò  posto,  ognun  vede  essere  la  dottrina  omeopatica 
uno  di  quei  tanti  tranelli  a cui  si  lascia  prendere 
l’umana  ignoranzà  , la  quale  è amante  del  inaravi- 
glioso  o del  prodigioso,  e rifugge  dalla  verità,  chiu- 
dendo a questa  occhi  ed  orecchi.  Quanto  agli  speri- 
menti a cui  c’invitnno  i nostri  avversarli , diremo 
ehe,  quantunque  sia  cosa  assurda  lo  sperimentare 
mezzi  ripugnanti  alla  ragione,  tuttavia  questi  speri- 
menti vennero  istituiti  pubblicamente  c senza  frutto 
negli  ospedali  di  Lione  e di  Napoli  ; motivo  per  cui 
gli  uomini  assennati  che  vi  assistettero,  rilegarono 
l'omeopatia  fra  le  chimere  cd  i sogni  di  un’imagina- 
zionc  inferma. 

OMEK  (Saint)  ( geogr .). — Città  della  Francia  capo- 
luogo del  circondario  del  dipartimento  del  Passo  di 
Caladi  (tedi). 

OMERALE  (<maL).  — Che  appartiene,  all'omero  ; 
cosi  diciamo  : arteria  omerale , mie  omerali , scanala- 
tura omerale , testa,  carrucola  c tuberosità  omerale  le 
varie  parti  appartenenti  all’omero  (redi) 
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Arteria  omerale.  Essa  prende  origine  dalla  òra- 
chiale  (vedi)  e termina  in  due  rami  detti  cubitale  e 
radiale. 

Vere  omerali.  Queste  sono  due  e vengono  formate 
dai  due  tronchi  venosi  la  cubitale  e la  radiale. 

OMERO  ( letler . gr.).— I poemi  d’Omero  formavano 
la  base  della  greca  letteratura.  Ogni  Greco  il  quale 
avesse  ricevuto  una  liberale  educazione,  se  li  rendea 
famigliari  fin  dalla  prima  età , e imparavali  a mente 
nelle  scuole;  ma  niun  era,  il  quale  sapesse  dire  al- 
cun che  di  certo  intorno  ai  loro  autore.  In  fatti  Io 
varie  biografie  di  Omero,  pervenute  fino  a noi,  niente 
o pochissimo  ci  dicono  che  possa  aversi  in  conto  di 
autentica  storia.  Le  vario  date  che  si  assegnano  all’età 
d’  Omero  presentano  nientemeno  che  la  diversità  di 
800  anni  (dal  4484  al  684  av.  C.).  Crate  ed  Eratostene 
dicono  ch’ci  visse  nel  primo  secolo  dopo  la  guerra 
troiana;  Aristotele  ed  Aristarco  lo  fanno  contempo- 
raneo della  migrazione  ionica,  che  ebbe  luogo  440 
anni  dopo  la  guerra  suddetta;  il  cronologista  Apol- 
lodoro  reca  l'anno  240,  Porfirio  il  275,  il  Marmo 
Pario  il  277,  Erodoto  il  400  dopo  quest’avvenimento; 
e Teopompo  lo  fa  perfin  contemporaneo  di  Gige,  re 
della  Lidia  (Mtzsch,  Melet.  de  Hiitor.  Hom.  fase,  u., 
p.  2,  de  Hiator.  Hom.  p.  78).  Il  punto  più  impor- 
tante da  chiarirsi  è se  Omero  abbiasi  a porre  acanti 

0 dopo  la  migrazione  ionica.  L’  ultima  asserzione  è 
sostenuta  dalle  migliori  autorità  e dalla  generale  opi- 
nione degli  antichi,  secondo  cui  Omero  era  per  na- 
scita un  Ionio  dell’Asia  Minore.  Più  di  sette,  egli  è 
vero,  sì  furono  le  città  che  si  gloriavano  di  averlo  a 
cittadino,  giacché  se  voglionsi  annoverar  tutte  quelle 
che  troviamo  mentovate  in  varii  passi  degli  antichi 
scrittori,  a ben  diciaselle  o dicianove  reggiamo  a- 
scendere  le  città  vantantisi  d’essere  patria  d’Omero; 
ma  le  loro  ragioni  sono  per  la  più  parte  cosi  deboli 
c sospette  che  non  riesce  molto  difficile  il  confutarle. 
Atene,  per  esempio,  allegava  d’essere  metropoli  di 
Smirna  e potere  perciò  annoverare  Omero  tra*  suoi 
cittadini  (Bekker,  Anecdol.  voi.  u.  p.  768). — Oltre  al- 
l’ Iliade  e all’Odissea,  attribuì vansi  ad  Omero  molti 
altri  poemi.  1 veri  autori  di  questi  erano  stati  dimen- 
ticati; ma  i loro  concittadini  pretendevano  che  Omero, 
suppostone  autore,  avesse  vissuto  o fosso  nato  tra  di 
essi.  Le  pretensioni  di  Cime  e Colofone  non  sembrano 
meritare  gran  considerazione,  giacche  vengono  messe 
in  campo  da  Eforo  e Meandro  i quali  erano  cittadini 
di  quelle  rispettive  città.  Dopo  di  avere  esaminato  e 
ponderato  ben  bene  le  varie  autorità,  le  ragioni  più 
valide  stanno  per  Smirna  e Ohio,  e tra  queste  due 
cercheremo  noi  di  decidere.  Smirna  ha  dalla  sua 
parte  Pindaro,  Scilace  e Stesimbroto ; e Chio  Simo- 
nide,  Acusilao  , Ellanico,  Tucidide,  la  tradizione  di 
una  famiglia  d’Omeridi  in  quella  città,  c il  cullo  lo- 
cale di  un  eroe  per  nome  Omero.  In  generale,  ora 
viene  data  la  preferenza  a Smirna  ( Wclcker,  Epische 
Cyclus  p.  453;  Miillcr,  Hist.  of  Greek  Lit.  p.  44,  ecc). 
Smirna  fu  primamente  fondata  da  Ionii  d’Efcso,  i quali 
furono  seguiti  e poscia  espulsi  dagli  Eolii  di  Cime. 

1 cacciati  Ionii  fuggirono  a Colofone  e cosi  Smirna 


divenne  colica.  1 Colofoni!  cacciarono  di  poi  gli  Eolii 
da  Smirna  che  d’allora  innanzi  fu  città  puramente 
ionica.  Gli  Eolii  erano  i posseditori  primitivi  delle 
tradizioni  relative  alla  guerra  di  Troia,  che  era  stata 
guerreggiata  dai  loro  antenati  e in  cui  gflonii  non 
avevano  avuto  parte  alcuna  (Miillcr  Aeginet.  p.  25, 
Orchom.  p.  567  ).  E perciò  Omero,  uno  ancor  egli 
degli  Ionii  venuti  d’Efeso,  ricevette  queste  tradizioni 
dai  nuovi  coloni  eolii,  e quando  gl’lonii  furono  cac- 
ciati da  Smirna,  o ricovero»»  anch’egli  a Chio,  o 
quivi  stabilironsi  i suoi  discendenti  o discepoli,  d’onde 
la  celebrata  famiglia  degli  Omeridi.  Per  tal  modo 
possiamo  conciliare  le  ragioni  di  Smirna  e di  Chio  e 
chiarire  le  cause  delle  particolarità  del  dialetto  ome- 
rico ch’è  diverso  dal  puro  ionico  e riceve  larga  copia 
d’elementi  eolici.  Conformemente  a questo  computo. 
Omero  avrebbe  fiorito  alquanto  dopo  la  migrazione 
ionica,  la  quale  epoca,  come  vedemmo,  vieue  ap- 
punto confermata  dalle  migliori  autorità,  quali  sono 
d’ Aristotele  e d’ Aristarco.  Ma  questo  risul lamento  non 
par  conciliabile  colle  seguenti  considerazioni  ; 4*  col- 
locando Omero  a più  d’un  secolo  e mezzo  dopo  la 
guerra  troiana,  abbiamo  un  lungo  periodo  che  ap- 
parentemente c affatto  privo  di  esercitazioni  poetiche. 
E egli  probabile  che  gli  eroi  non  avessero  trovato  un 
cantore  alle  loro  gesta  se  non  più  d’un  secolo  e mezzo 
dopo  la  loro  morte  ? E come  sarebbesi  potuto  con- 
servare la  memoria  di  quei  fatti  senza  poetiche  tra- 
dizioni e senza  canti  epici,  le  sole  cronache  che  ab- 
biano i popoli  illetterati  ir  2'J  Oltracciò,  fra  la  guerra 
di  Troia  e lo  stabilimento  delle  asiatiche  colonie  gre- 
che corse  un  tempo  di  operoso  movimento.  Ora  delle 
imprese  di  quel  tempo , certo  per  nulla  inferiori  a 
quelle  degli  stessi  tempi  eroici,  dovremmo  aspettarci 
di  trovar  qualche  menzione  o cernii)  nelle  opere  di 
un  poeta  che  visse  durante  esso  tempo  o poco  dopo. 
Ma  in  Omero  non  se  nc  trova  punto  alcun  vestigio. 
3°  La  mitologia  e i poemi  omerici  non  poterono  avere 
origine  nell’  Asia.  Essi  sono  il  prodotto  di  un  lungo 
periodo,  durante  il  quale,  gli  antichi  poeti  traci  che 
vissero  parte  nella  Tessaglia,  intorno  al  monte  Olim- 
po, e parte  nella  Beozia,  presso  l’Elicona,  consolida- 
rono tutte  le  varie  o singole  mitologie  locali  in  un 
solo  gran  sistema  mitologico.  Se  Omero  avesse  fatto 
la  mitologia  dei  Greci,  come  afferma  Erodoto  (il.  53), 
egli  non  avrebbe  rappresentato  l’Olimpo  tessalico  co- 
me sede  de’  suoi  numi,  ma  bensì  qualche  monte  del- 
1’  Asia  Minore;  e le  sue  Muso  non  sarebbero  state 
quelle  dell’ Olimpo,  ma  avrebbero»  fatto  soggiorno 
sull’lda  o sul  Gargano.  Se  le  opere  d’Omero  avessero 
avuto  la  prima  loro  origine  in  Asia,  egli  non  avrebbe 
paragonato  IVausicaa  ad  Artemide  che  cammina  sul 
Taigelo  o sull’  Erimanto  (Od.  vi.  402);  e mollissime 
altre  allusioni  a paesi  europei  che  mostrano  come  il 
poeta  fosse  con  quelli  addomesticato,  non  avrebbero 
avuto  luogo  nell’opera  d’un  Asiatico.  Egli  c chiaro 
che  Omero  conosceva  assai  meglio  la  Grecia  Europea 
che  non  l’Asia  Minore,  e gli  stessi  dintorni  di  Troia 
(reggasi  lo  Spohn,  ile  Agro  Trojano  p.  27  ).  Sir  G. 
Geli  ed  altri  moderni  viaggiatori  rimasero  maravi- 
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gliali  dell  esattezza  colla  quale  Omero  descrisse  al- 
cuni luoghi  del  Peloponneso  e particolarmente  l’isola 
d' tiara;  e si  è notato  che  si  fatte  descrizioni  non  si 
potevano  fare  se  non  da  chi  avesse  veduto  co’proprii 
occhi  il  paese.  Ora  con  tutte  queste  obbiezioni,  come 
faremo  noi  a sostenere  il  nostro  asserto  che  Omero 
fosse  un  Ionio  dell'Asia  Minore?  Per  chiarir  questo 
punto  è mestieri  farsi  ad  investigare  alquanto  più 
da  alto  l'origine  de’  poemi  omerici.  — Tutta  (pianta 
l'antichità  considerò  unanimemente  l'Iliade  e l’Odis- 
sea come  produzioni  di  un  certo  individuo  chia- 
mato Omero.  Niuno  degli  antichi  dubitò  mai  di 
questo  Catto;  ed  allo  stesso  autore  venne  anche 
attribuito  buon  numero  d'altri  poemi.  Questa  opi- 
nione continuò  a regnare,  sema  che  alcuno  cercasse 
piai  di  distruggerla,  fino  all’anno  1793,  quando  F.  A. 
Wolf  scrisse  i suoi  celebri  Prolegomeni  ne’quali  cer- 
cava di  provare  come  l’ Iliade  e l'Odissea  non  erano 
due  poemi  compiuti,  ma  piccoli  canti  epici,  separati 
e indipendenti  l’uno  dall’altro,  e celebranti  fatti  iso- 
lati degli  eroi,  e come  questi  canti  furono  per  la  pri- 
ma volta  messi  in  iscritto  ed  uniti  a formarne  l'Iliade 
e l'Odissea  da  Pisistrato,  tiranno  d’Atene.  Quest'opi- 
nione, per  quanto  strana  e paradossica  ella  sembrasse, 
non  era  però  del  tutto  nuova.  Già  il  Casaubono  area 
suscitato  de’  dubbi  intorno  all’  opinione  relativa  ad 
Omero,  e il  gran  Bentley  aveva  detto  espressamente 
« che  Omero  scrisse  una  sequela  di  canti  e rapsodie. 
Questi  canti  staccati,  non  furono  raccolti  insieme  in 
forma  di  poema  epico  se  non  circa  300  anni  dopo 
(Lelter  by  Philclculhcrus  Lipsicnsis,  §.  7 ) ».  Somi- 
glianti congetture  avevano  pur  (atto  i francesi  Per- 
raull  e Hedelin  e il  nostro  Vico,  ma  tulle  queste 
congetture  erano  cadute  in  dimenticanza  e state  so- 
praffatte dalla  comune  e generale  opinione,  e ciò 
tanto  più  facilmente  avvenne  in  quanto  che  tali  con- 
getture erano  state  gettate  li  quasi  a caso  e senza 
alcun  sodo  argomento  che  le  sostenesse.  E perciò 
quando  uscirono  i Prolegomeni  del  Wolf,  tutto  il 
mondo  letterario  rimase  maravigliato  all'arditezza  ed 
alla  novità  delle  sue  proposizioni.  Quel  libro,  come 
ben  era  da  aspettarsi,  ai  tirò  addosso  una  schiera  di 
combattitori,  ma  finora  nessuno  è riuscito  a confu- 
tare gli  argomenti  principali  di  quel  gran  critico  ed 
a ristabilire  l’antica  opinione  ch'egli  ba  atterrato.  Le 
sue  vedute,  però,  sono  state  essenzialmente  modifi- 
cate da  protratte  discussioni , talché  ora  possiamo 
quasi  avventurarci  a dire  che  la  quistione  ò#stabilita 
in  modo  che  almeno  non  è più  controversa  1'csistenza 
di  un  Omero  il  quale  è da  tenersi  per  autore  de'poemi 
omerici.  Ma  ammessa  questa  esistenza  nasce  natural- 
mente un’altra  quistione,  ed  è quali  siano  i poemi 
omerici.  Già  vedemmo  che  al  gran  cantore  dell’ Ira 
(V Acìtillc  vennero  attribuiti  molli  poemi  ciclici.  Si 
voleva  che  Stasino,  considerato  come  autore  del  poe- 
ma Cyprio,  da  Omero  avessa  ricevuto  questo  poema 
come  dote  d una  figliuola  del  poeta  ch'egli  sposò.  In 
simile  relazione  con  Omero  viene  posto  Credilo.  Ma 
queste  tradizioni  sono  adatto  prive  di  fondamento; 
ed  ebbero  origine  dal  fatto  ebe  gli  autori  de’poemi  ci- 


clici erano  nello  stesso  tempo  rapsodi  de'poemi  ome- 
rici ch’essi  recitavano  insieme  coi  proprii.  Né  gl’inni 
che  vanno  tuttora  sotto  il  nome  d’Omero,  sono  da 
attribuirsi  all’  autore  dell’  Iliade  più  che  noi  siano  i 
poemi  ciclici.  Essi  chiamavano  dagli  antichi  jt potila., 
come  a dire,  proeiiti,  o preluda,  o cantavano  dai  ra- 
psodi come  introduzioni  de’  poemi  epici  alle  feste 
degli  dei  rispettivi  a cui  sono  dedicati.  A questi  ra- 
psodi debbono  probabilmente  gl’  inni  la  loro  orìgine. 
« Cotesti  inni  mostrano  una  tale  diversità  di  lingua 
e di  tono  poetico  che  probabilissimainente  conten- 
gono frammenti  di  ogni  secolo  dal  tempo  di  Omero 
fino  alla  guerra  Persiana  (Mùller,  ivi.  p.  74)  ».  Con 
tutto  ciò  la  maggior  parte  di  essi  furono  annove- 
rati tra  i componimenti  omerici  perfino  da  tali  che 
vissero  in  tempo  in  cui  fioriva  tuttora  la  greca  lette- 
ratura. Ma  la  cagione  non  è difficile  a indovinarsi. 
Essendo  essi  recitati  insieme  co’  poemi  omerici,  ven- 
nero a poco  a poco  attribuiti  allo  stesso  autore,  e 
continuossi  a considerarli  più  o meno  generalmente 
come  tali,  finché  alcuni  critici,  e particolarmente  gli 
Alessandrini  scopersero  le  differenze  che  correvano 
tra  il  loro  stile  e quello  di  Omero.  In  Alessandria  non 
furono  mai  tenuti  per  genuini,  ond'è  che  niuno  dei 
grandi  critici  di  quella  scuola  non  pensò  mai , per 
quanto  sappiasi,  a farne  una  raccolta  regolare  (Wolf, 
Proleg.  p.  266).  Degli  inni  tuttora  esistenti,  cinque 
sono  quelli  che  meritano  attenzione  particolare  a ra- 
gione della  maggiore  loro  lunghezza  e delle  notizie 
mitologiche  eh’  essi  contengono  : e sono  quelli  ad 
Apollo  Delio,  ad  Apollo  Delfico,  a Mercurio,  a Cerere 
e a Venere.  L'inno  d’Apollo  Delio,  una  volta  consi- 
derato come  parte  di  quello  d’Apollo  Pitio,  è lavoro 
d’un  Omeride  di  Chio,  e si  accosla  talmente  al  vero 
fare  omerico,  che  l’autore  il  quale  cliiamasi  cieco 
poeta  che  visse  nella  dirupata  Chio , fu  riguardato 
come  Omero  stesso  fin  da  Tucidide.  Esso  narra  la 
nascita  di  Apollo  in  Deio;  ma  se  n’  è perduta  una 
gran  parte.  L'inno  ad  Apollo  Pillo  descriveva  la  fon- 
dazione del  santuario  pitico  per  opera  dello  stesso 
Apollo,  il  quale  uccide  il  dragone,  e in  forma  di  del- 
fino conduce  a Crissa  alcuni  uomini  creteosi  cui  co- 
stituisce sacerdoti  del  suo  tempio.  L’inno  a Mercurio, 
che  per  far  menzione  della  lira  setlicorde,  inventala 
da  Terpandro,  non  potè  essere  stata  composta  prima 
dell’olimpiade  50'  riferisce  le  furberìe  del  fanciullo 
Mercurio  il  quale,  lasciata  la  culla,  trafuga  l’armento 
di  Apollo  dai  pascoli  della  Pieria  a Pilo,  dove  lo  uc- 
cide e quindi  col  guscio  d’una  testuggine  si  fabbrica 
una  lira  colla  quale  placa  l’ira  d’Apollo.  L’inno  a Ve- 
nere celebra  la  nascila  d’Enea  in  uno  stile  non  molto 
diverso  da  quello  di  Omero.  L’inno  di  Cerere,  sco- 
perto nel  1778  a Mosca  dal  Ma  linei  e pubblicato  nel 
1780  dal  Kuhnken  narra  le  ricerche  che  fece  Cerere 
dietro  alla  figliuola  Proserpina,  rapila  da  Plutone.  La 
dea  ottiene  da  Giove  che  la  sua  figlia  non  passi  che 
una  terza  parte  dell’anno  con  Plutone,  c il  restante 
colla  madre.  Con  questa  simbolica  descrizione  del 
grano,  che  seminato,  sta  per  qualche  tempo  sotterra 
e quindi  n’  esce  germogliando,  il  poeta  ha  collegato 
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la  mitologia  degli  Eieusi ui  die  ricevettero  ospitcvol- 
mcntc  la  dea  movente  in  cerca  della  figliuola,  edili- 
carolile  un  tempio  e vi  ebbero  a compenso  l' inizia- 
zione ne’ suoi  misteriosi  riti.  — Olirò  alle  epopee  ci- 
cliche e agli  inni,  troviamo  altri  poemi  di  natura  al 
tutto  diversa  che  pur  vengonoattribuiti  erroneamente 
ad  Omero.  Tale  è il  poema  Uargite  che  Aristotele 
considerava  come  fonte  di  eomedia,  appunto  come 
chiamava  l'Iliade  é l'Odissea  sorgente  di  tutta  la  poesia 
tragica.  Da  quest'opinione  d’ Aristotele  possiamo  giu- 
dieare  della  natura  di  quel  poema.  Esso  metteva  in 
ridicolo  un  uomo  il  quale  « sapeva  molte  rose,  ma 
sapeva  tutto  male  ».  Il  soggetto  aveva  dell'analogia 
eolia  scurrile  e satirica  poesia  d'Archiloco  c di  altri 
giambografi  contemporanei,  quantunque  nella  versifi- 
cazione, nel  fare  epico  c nella  lingua  imitasse  l’Iliade. 
I versi  giambici  clic  se  ne  citano  dai  grammatici,  vi 
furono  probabilmente  interpolati  da  Pigre,  fratello 
d’ Artemisia,  il  quale  viene  anche  da  taluni  conside- 
rato come  autore  del  poema,  c che  interpolò  simil- 
mente dei  pentametri  nell’Iliade.  — Questo  Pigre  fu 
per  avventura  eziandio  l’autore  della  BalracMuinyoma- 
rhia , cioè  Battaglia  delle  rane  e dei  topi  (Suid.  t.  v.; 
Plut.  de  Maliyn.  Uerod.  43),  poema  che  dagli  antichi 
fu  spesso  attribuito  ad  Omero.  È questo  un  innocente 
e scherzevole  racconto,  con  manifesta  tendenza  al 
sarcasmo  e alla  satira,  dilettevole  come  parodia,  ma 
senza  alcun  grande  inerito  poetico  che  possa  giusti- 
ficare l’ attribuzione  fattane  ad  Omero.  — Oltre  a 
questi  poemi,  ve  n’ erano  molli  più,  di  cui  la  mag- 
gior parte  noi  non  conosciamo  se  non  per  nome,  e 
che  troviamo  attribuiti  ad  Omero  Con  più  o meno  di 
confidenza.  Ma  noi  abbiamo  buone  ragioni  per  dubi- 
tare di  tutte  queste  asserzioni  rispetto  a'  poemi  per- 
duti i cui  diritti  più  non  possono  essere  sottoposti  a 
sindacalo  , giacché  vediamo  che  persili  Tucidide  ed 
Aristotele  avevano  per  poemi  omerici  non  solo  il 
Elargite  c alcuni  degli  inni,  ma  anche  tulli  quei  passi 
dell'Iliade  e dell'Odissea  che  sono  evidentemente  in- 
terpolali , e che  oggi  più  nessuno  si  sognerebbe  di 
attribuirli  al  creduto  loro  autore  (Nitzsch,  sénmerk.  z. 
(Mi.  voi.  li.  p.  50).  II.  tempo  in  cui  fioriva  la  letteratura 
greca  non  era  acconcio  alla  investigazione  di  ciò  che 
nc’  poemi  eravi  di  spurio  cd  interpolato.  Il  popolo 
godevasi  di  quanto  era  belio  senza  punto  curarsi  di 
sapere  ehi  ne  fosse  l'autore.  L'impresa  del  cribrare 
e correggere  le  opere  letterarie  era  riserbata  per 
un'età  nella  quale  le  facoltà  della  mente  greca  ave- 
vano cessato  di  produrre  opere  originali  e s’erano 
rivolte  a scrutinare  c a conservare  lo  antiche  produ- 
zioni. Allora  nón  solo  si  scoperse  che  i poemi  ciclici  e 
gl’inni  non  avevano  alcun  diritto  d'essere  detti  ome- 
rici, ma  fu  messa  innanzi  c caldamente  dibattuta  la 
quistionc  se  l'Odissea  fosse  da  attribuirsi  all*  autore 
dell'Iliade.  Dell'esistenza  di  questa  interessante  con- 
troversia non  avevamo  se  non  un  breve  cenno  in 
Seneca  (De  Brevit.  Vitati  lo);  ma  gli  Scolii  veneziani 
ci  hanno  di  poi  fatto  sapere  come  istituissi  una  rego- 
lare investigazione  da  una  mano  di  critici  i quali  as- 
segnarono l'Iliade  e l'Odissea  a due  diversi  autori  e 


furono  perciò  detti  Chorizonles  (%«^evT*f),  i sepa- 
ratori (Grauerl,  ab.  d.  Ifom.  Choriz . llhein.  j Vfua. 
voi.  i).  I loro  argomenti  non  erano  probabilmente 
molto  convincenti,  giacché  non  ressero  contro  le  ra- 
gioni di  Longino  il  quale  affermò  (appunto  come  se 
lo  avesse  inteso  dire  dallo  stesso  Omero)  che  l’Iliade 
fu  composta  da  Omero  quand’era  nel  vigor  dell’ età, 
e l'Odissea  quand'era  già  vecchio.  E a queste  ragioni 
tutti  i critici  si  acquietarono  finché  nc’  tempi  mo- 
derni fu  ripresa  di  nuovo  la  quistiono.  Nell'  Odissea 
si  scopersero  vestigi  dr un’età  posteriore,  e quantun- 
que sia  questo  un  punto  difficile  c dubbioso  perchè 
in  molli  casi  non  sappiamo  se  le  discrepanze  dei  due 
poemi  s’abbiano  a considerare  come  parli  genuine  o 
come  interpolazioni,  tuttavia ncU'iino  de’ poemi  tante 
sono  le  cose  che  conciliar  non  si  possono  coll'intera 
tenore  dell'altro,  che  una  posteriore  origine  dell’O- 
dissea sembra  molto  probabile  ( Mtzsch  in  Mail. 
Eneycl.  pog.  403  ).  Non  ci  fermeremo  gran  folto 
sull’osservazione  che  lo  stato  della  vita  sociale  nel- 
l’Odissea si  mostra  più  avanzato  nulla  coltura,  nelle 
agiatezze  e nelle  arti  che  non  nell’  Iliade,  giacché 
questo  può  aversi  come  risultamcnto  della  diversa 
natura  de’  soggetti.  I magnifici  palazzi  di  Menelao  ed 
Alcinoo  c il  riposato  vivere  de’  Feaci  non  potevano 
aver  luogo  nel  rozzo  campo  degli  eroi  sotto  le  mura 
di  Troia.  Ma  la  grande  ed  essenziale  differenza  che 
predomina  in  tutti  e due  i poeqxi,  è quella  che  passa 
fra  i loro  dei.  Nell’  Iliade  gli  uomini  sono  migliori 
degli  dei;  nell’Odissea  si  vede  il  contrario.  In  quest’ 
ultimo  poema  nessun  mortale  osa  di  resistere,  non 
che  d'assaltare  o ferire  un  dio;  l’Olimpo  non  risuona 
di  perpetue  querelo;  Minerva  chiede  umilmente  con- 
siglio da  Giove  c si  guarda  dall'  offendere  Nettuno, 
suo  zio,  per  amore  di  un  mortale.  Nell'Odissea,  ogni 
volta  che  un  dio  gasliga  o protegge,  gli  è per  qual- 
che morale  intendimento;  e non,  come  nell' Iliade, 
per  mero  capriccio,  senza  aver  riguardo  alduno  allo 
buone  o cattive  qualità  dell'  individuo.  Nell’  Iliade 
Giove  manda  un  sogno  ad  ingannare  Agamennone  ; 
Minerva,  dopo  una  generale  consulta  degli  dei,  in- 
cita Pandaro  alla  vendetta  ; Paride  il  violatore  delle 
sacre  leggi  dell’  ospitalità  , non  è mai  rimproverato 
del  suo  delitto  dagli  dei;  mentrechè  nell’Odissea  essi 
mostranti  terribili  vendicatori  di  coloro  che  tradi- 
scono le  leggi  di  Giove  ospitale.  Gli  dei  dell’  Iliade 
dimorano  sul  monte  Olimpo;  quelli  dell'Odissea  sono 
più  lontani  dalla  terra,  o abitano  nel  vuoto  dei  cieli. 
Quivi  nulla  incontrasi  che  ci  faccia  pensare  al  monte 
Olimpo.  Nell’Iliade  gli  dei  sono  visibili  a chiunque, 
salvo  quando  si  circondano  di  una  nube;  nell’O- 
dissea sono  comunemente  invisibili  eccetto  quando 
assumono  forma  d’uomo.  Insamma,  come  nota  benis- 
simo Benjamin  Constant  (De  la  Bel.  ni)  nell'Iliade  vi 
è più  mitologia,  e più  religione  nell’Odissea.  Se  a tutto 
questo  aggiugniamo  il  divario  che  corre  tra  i due 
poemi  In  ordine  alla  lingua  e allo  stile,  saremmo  co- 
stretti ad  ammettere  che  1’  Odissea  è notabilmente 
posteriore  all’  Iliade.  Ognuno  che  ammiri  il  cantore 
dell'Iliade  con  cui  si  connettono  tutte  le  associazioni 
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d’  idee  formatesi  rispetto  ad  Omero,  si  sente  natu- 
ralmente inclinalo  a considerarlo  pur  come  autore 
dell'Odissea,  e ripugnantemente  s’induce  a pensare 
ad  un  altro  autore  il  quale  sarebbe  un  personaggio 
del  tutto  iinaginario  e privo  d'interesse.  Egli  è senza 
dubbio  in  grazia  di  questi  sentimenti  che  molli  eru- 
diti studiaronsi  in  più  guise  di  provare  che  lo  stesso 
Omero  è autore  dei  due  poemi  quantunque  sianvi 
bastanti  ragioni  per  credere  il  contrario.  Cosi  il  Mùl- 
lcr  dice  (ivi,  p.  03):  • Se  il  compimento  dell’  Iliade 
c dell'Odissea  sembra  troppo  larga  opera  per  la  vita 
d'un  sol  uomo,  noi  possiamo  forse  supporre  che  Omero 
dopo  di  aver  cantato  l' Iliade  nel  vigore  degli  anni 
suoi  giovanili,  fatto  poi  vecchio,  comunicasse  a qual- 
che affezionato  suo  discepolo  il  disegno  dell’  Odis- 
sea eh’  egli  era  venuto  lungamente  lavorando  nella 
sua  mente,  e a quello  ne  lasciasse  ('ultimazione  ».  Il 
\itzsch  (Anmerk.  z.  Od.  voi.  n.  p.  30)  ha  trovato 
un  altro  spedienle.  Egli  pensa  che  nell'Iliade  Omero 
abbia  seguilo  più  dappresso  le  antiche  tradizioni  clic 
rappresentavano  il  primitivo  c rozzo  stato  della  so- 
cietà ; mentre  nell’Odissea  egli  fu  più  originale  c 
improntò  in  quelle  sue  finzioni  lo  ideo  che  aveva 
egli  stesso  relativamente  agli  dei.  — - La  storia  dei 
poemi  omerici  si  può  convenientemente  dividere  in 
due  grandi  |>eriodi  ; cioè  quello  in  cui  il  testo  fu 
trasmesso  mediante  la  tradizione  orale,  o in  quello 
del  lesto  scritto  dopo  Pisistralo.  Del  primo  parlarono 
assai  i critici  succitati  e ad  essi  rimandiamo;  del  se- 
condo diremo  qualche  parola.  11  tempo  che  corse  da 
Pisistralo  fino  allo  stabilirsi  della  prima  scuola  crìtica 
in  Alessandria  , presenta  pochissimi  Catti  relativa- 
mente ai  poemi  omerici.  La  tradizione  orale  prevalse 
ancora  per  lunga  pezza  sulla  scrittura,  quantunque 
ai  giorni  di  Alcibiade  ogni  maestro  di  scuola  fosse 
tenuto  ad  avere  una  copia  d’Omero  da  insegnare  ai 
suoi  ragazzi  (Plut.  Alcib.  p.  494  ).  Omero  diventò 
come  il  fondamento  dell'educazione  liberale,  e sicco- 
me per  tal  modo  la  sua  influenza  sulle  menti  del 
popolo  divenne  ancor  più  forte,  i filosofi  di  quell’età 
s'inducovano  naturalmente  a spiegare  e raccoman- 
dare o ad  oppugnare  e confutare  i principii  inorali 
c le  religiose  dottrine  che  si  contengono  in  questi  rac- 
conti eroici  (Gràfenhan,  Gesch.  der  Philologie,  voi.  i. 
p.  203).  Egli  si  fu  in  seguito  a questo  modo  dì  ve- 
dere che  Pitagora,  Senofane  ed  Eraclito  condanna- 
rono Omero  come  quello  che  dicea  falsiti»  e degra- 
dava la  maestà  degli  dei,  mentre  Tcagene,  Metrodo- 
ro,  Anassagora  c Stesimbroto  esposero  la  profonda 
sapienza  di  Omero  che  agli  occhi  del  volgo  stava 
nascosta  sotto  il  velo  di  un  apparentemente  insigni- 
ficante racconto.  Cosi  antica  è la  spiegazione  allego- 
rica, follia  della  quale  rìdeva  il  pareo  Socrate,  che 
Platone  confutava  ed  Aristarco  combatteva  con  tutte 
le  sue  forze,  ma  che  pure  sopravvisse  ai  sani  studi 
critici  de' Greci  intorno  ad -Omero,  e che  si  è man- 
tenuta viva  e fiorente  fino  ai  giorni  nostri. — I no 
stadio  più  scientifico  fu  posto  in  Omero  dai  sofisti 
dell’età  di  Pericle,  Prodico,  Protagora,  Ippia  ed  al- 
tri. Anzi  vi  sono  de'  vestigi  che  sembrano  indicare 


corno  da  questi  sofisti  avessero  origine  le  anoptat  c 
temi  cosi  prediletti  dai  critici  Alessandrini. 
Per  tal  modo  andò  crescendo  lo  studio  d’Omero  c 
le  copie  delle  sue  opere  dovettero  naturalmente  mol- 
tiplicare sempre  più.  Si  può  anche  credere  che  non 
pochi  de’  letterati  di  quel  tempo  raffrontassero  dili- 
gentemente i migliori  mss.  che  loro  venivano  a mano, 
e trascegliendo  ciò  che  migliore  ad  essi  pareva,  ne 
facessero  nuove  edizioni  (Stof&coaets),  I,’  impresa  di 


questi  primi  editori  non  doveva  certo  essere  cosa 
tanto  facile  ; e puossi  conchiuderc  dalla  natura  del 
fatto  stesso , e si  raccoglie  da  varie  testimonianze 
che  a que'  tempi  il  testo  presentava  enormi  discre- 
panze, di  cui  non  fuvvi  mai  esempio  nel  testo  di 
alcun  altro  classico  scrittore.  Eranvi  delle  lacune, 
de’  passi  trasposti  o aggiunti  o talmente  alterati,  da 
non  potersi  facilmente  riconoscere;  in  una  parola, 
prima  de’  crìtici  alessandrini,  non  vi  fu  mai  alcuna 
lezione  che  fosse  distinta  per  correttezza  c chiarez- 
za. Questo  stalo  del  testo  dovette  certo  presentare 
non  lievi  difficoltà  ai  primi  editori  in  tempi  in  cui 
la  critica  era  tuttora  nell'  infanzia.  Con  tutto  ciò 
queste  prime  edizioni  erano  molto  stimate  dagli  Ales- 
sandrini come  quelle  che  provenivano  da  buone  ed 
antiche  fonti.  Intorno  a due  sole  abbiamo  noi  qual- 
che notizia  per  mezzo  degli  Scolii,  cioè  d’una  del 
poeta  Antimaco  e della  celebre  d’ Aristotele  (n  ex  rou 
vapómu v)  che  Alessandro  il  Grande  usava  di  portar 
sempre  con  sè  in  una  ricchissima  cassa  (vxp6n£).  Ol- 
tre a queste  edizioni,  che  negli  scolii  vengono  chia- 
mate ai  xxr’avffKi,  eranvi  parecchio  altre  antiche 
Siop6axjit$  in  Alessandria,  conosciute  sotto  il  nome 
di  ai  zara  ns\ti$  od  ai  tx  no Xscvv  od  ai  noXmxat.  Di 
queste  non  nc  conosciamo  che  sei,  ciò  erano  quelle  di 
Massilia,  di  Chio,  d’Argo,  di  Sinope,  di  Opro  c di 
Creta.  Non  è molto  probabile  clic  fossero  fatte  per 
ordine  del  governo  de’  varii  Stati  donde  sono  deno- 
minale ; ma  è anzi  da  credere  che,  essendo  ignote 
le  persone  da  cui  erano  state  fatte,  fossero  denomi- 
nale, come  lo  sono  oggi  i manoscritti,  dai  luoghi 
dove  sono  state  trovate.  Si  mentovano  inoltre  due  al- 
tre edizioni,  cioè  Y eolica  (aieXixn),  proveniente  prò- 
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Labilmente  da  qualche  città  colica  e la  ciclica  (xwcXi- 
w») , clic  pare  fosse  la  copia  d’Omero  facente  parte 
della  serie  de*  poemi  ciclici  nella  biblioteca  alessan- 
drina. — Tutte  queste  edizioni  però  non  erano  se 
non  preparatorie  allo  stabilimento  di  una  regolare  e 
sistematica  critica  e interpretazione  d*Omero,  che 
inrominciossi  da  Zenodoto  in  Alessandria.  A lavori 
siffatti  erano  veramente  acconci  i tempi  che  vennero 
dopo  Alessandro.  La  vita  era  fuggita  dalla  letteratu- 
ra de’  Greci  che  assai  convenientemente  venne  tras- 
portata in  Egitto  ad  esservi  imbalsamata  e sicura- 
mente conservata  per  molti  secoli  avvenire.  Era 
veramente  cosa  da  uomini  che  , come  Aristarco  , 
potevano  giudicare  della  poesia  senz’  essere  capaci 
di  scriverne  essi  medesimi,  il  conservare  diligente- 
mente quella  che  vi  restava,  purgarla  da  ogni  mac- 
chia e corruzione,  e spiegare  ciò  che  non  era  più 
radicato  nelle  istituzioni  di  una  vita  politica  libera 
e che  perciò  era  divenuto  inintelligibile  a tutti  fuor- 
ché a’ letterati.  Tre  uomini  che  stanno  tra  di  loro  in 
relazione  di  maestri  e scolari,  erano  alla  testa  di  una 
numerosa  schiera  di  dotti  i quali  consacrarono  o in 
parte  o tutta  la  loro  attenzione  allo  studio  e alla 
critica  de’  poemi  omerici.  Zenodoto  pose  le  fonda- 
menta  di  una  critica  sistematica  stabilendo  due  re- 
gole per  purificare  il  testo  corrotto.  Egli  gittò  via  : 
1°  quanto  era  contradittorio  al  complesso  dell’opera 
o non  vi  si  connetteva  necessariamente  ; 2°  quanto 
pareva  indegno  del  genio  deU'aiitore.  A queste  due 
regole  altre  due  ne  aggiunsero  Aristofane  ed  Ari- 
starco, rigettando  : 5®  ciò  ch’era  contrario  od  estra- 
neo ai  costumi  dell’età  omerica,  e 4°  quello  che  non 
era  conforme  alla  lingua  ed  alla  versificazione  epica. 
Non  è da  maravigliare  che  Zenodoto  in  quel  suo  pri- 
mo tentativo  non  aggiugnesse  la  perfezione.  Il  modo 
col  quale  egli  espunse  lunghi  passi,  ne  alterò  arbi- 
trariamente degli  altri,  traspose  e,  in  breve,  cor- 
resse il  testo  omerico  come  avrebbe  fatto  d’un  suo 
proprio  componimento,  parve  soverchiamente  ardito 
a tulli  i moderali  critici  posteriori,  e sarebbe  riuscito 
assai  nocivo  al  testo  se  Aristofane  e più  ancora  Ari- 
starco non  si  fossero  condotti  con  più  sani  principii 
e non  avessero  cosi  posto  freno  all’arbitrario  sistema 
di  Zenodoto.  Aristofane  di  Bisanzio,  uomo  di  vasta 
dottrina,  pare  che  siasi  occupato  più  delle  altre  parti 
della  greca  letteratura  e principalmente  de’  poeti  co- 
mici, che  di  Omero.  Nella  sua  edizione  egli  inserì 
molti  versi  ch’erano  stati  tolti  da  Zenodoto,  e per 
più  rispetti  pose  le  fóndamente  al  lavoro  che  fece 
poscia  il  suo  discepolo  Aristarco.  La  riputazione  di 
quest’ultimo  come  principe  de’ grammatici  era  si 
grande  presso  gli  antichi  che  prima  della  pubblica- 
zione degli  Scotìi  veneziani  fatti  dal  Villoison,  mal 
si  sapeva  come  spiegarne  la  causa.  Ma  questi  ec- 
cellenti Scolli  i quali  ci  hanno  principalmente  messi 
in  grado  di  conoscere  l'origine  de’  poemi  omerici, 
c’insegnano  anche  a stimarne  il  grande  e impareg- 
giabile interprete,  ed  ora  si  è generalmente  conchiu- 
so che  il  più  alto  fine  dell’ambizione  de’  critici  mo- 
derni rispetto  ad  Omero  é di  restituirlo  all’edizione 


di  Aristarco,  impresa  che  viene  giudicata  possibile 
da  uno  de’  giudici  più  competenti,  specialmente  me- 
diante l'aiuto  de’ Scotìi  suddetti  (Lehrs,  De  Aristarchi 
studiis  Homericis , 1833).  Il  Lehrs  ha  trovato  che  le 
sorgenti  onde  vengono  questi  Scolii,  sono:  1°  Ari- 
stonico,  Utpt  enfj.eia>v  to ov  I Xtafog  xxt  ’OSvWeixf. 

Questi  sono  i segni  critici  di  Aristarco,  cosic- 

ché per  mezzo  di  Aristonico  veniamo  a conoscere 
molte  delle  lezioni  di  Aristarco.  2°  Didimo,  rizpi  rw? 
ApiSTxpyjn/  Sic(tdeoo£o$'  5°  Erodiano,  HpotoSta  O.uw- 
pnat  : la  qual  prosodia  conteneva,  secondo  l'uso  di 
que’  grammatici,  non  solo  quella  che  oggi  diciam  noi 
prosodia,  ma  anche  le  regole  di  accentuazione,  di 
contrazione,  gli  spiriti  e simili.  4°  Nicànore,  Zltpt  <m- 
} cioè  sui  punti.  Qui  non  diremo  più  altro  di 
Aristarco,  se  non  che  l'obclo,  uno  de’  segni  critici 
adoperati  da  Aristarco,  e inventato  come  gli  accenti, 
dal  suo  maestro  Aristofane,  venne  adoperato  per 
rademmo,  cioè  per  segnare  que'  versi  che  sembra- 
vano impropri!  e pregiudicevoli  alla  bellezza  del 
poema;  ma  che  Aristarco  non  osò  espungere  dal  te- 
sto giacché  era  impossibile  il  determinare  se  fossero 
da  attribuirsi  ad  accidentale  trascuratezza  dell’autoro 
o ad  interpolazioni  de’  rapsodi.  Que’  versi  che  Ari- 
starco credea  veramente  spurii,  egli  li  espulse  af- 
fatto dalla  sua  edizione.  Egli  fu  in  continua  opposi- 
zione a Grate  di  Mallo,  fondatore  della  scuola  gram- 
matica di  Pergamo.  Questo  Crate  ebbe  il  merito  di 
trapiantare  lo  studio  della  letteratura  a Roma.  Quanto 
ad  Omero,  egli  difese  con  gran  calore  la  spiegazione 
allegorica  contro  il  suo  rivale  Aristarco.  Al  tempo 
d’ Augusto  il  gran  compilatore  Didimo  scrisse  coment! 
estesissimi  sopra  Omero,  copiando  per  lo  più  i pre- 
cedenti grammatici  alessandrini  che  facevano  più 
volumi  assai  grandi.  Sotto  Tiberio  visse  Apollonio 
sofista  il  cui  lessico  omerico  è molto  stimato  (cd. 
Bekker,  4833).  Minor  servigio  che  generalmente  non 
si  crede,  massime  sull’autorità  del  Wolf,  prestò  Apio- 
ne  all’illustrazione  di  Omero  ; egli  fu  un  gran  ciar- 
latano, e millantatore  imprudente  (Lehrs,  Qumt. 
epica ",  4837).  Più  benemeriti  del  gran  poeta  sono 
Longino  e il  suo  discepolo  Porfirio.  Gli  Scolii  ome- 
rici si  trovano  dispersi  in  vari!  manoscritti  ; non  se 
ne  hanno  compiute  collezioni,  nè  sono  esse  deside- 
rabili, giacché  molti  di  questi  Scolii  sono  del  tutto 
inutili.  I più  pregevoli  intorno  all’Iliade  sono  i so- 
pracitati che  vennero  pubblicali  dal  Villoison  da  un 
n»s.  del  x secolo,  esistente  nella  Marciana  di  Vene- 
zia, insieme  cogli  Scolii  dell’Iliade  già  anteriormente 
pubblicati,  Ven.  4788,  in-fol.  Questi  Scolii  furono 
ristampati  con  giunte  da  J.  Bckkcr,  Berlino  4825, 
2 voi.  in-4®,  e con  appendice,  4826,  c questa  rac- 
colte contiene  tutto  quello  che  merita  d’esser  letto. 
Alcune  poche  giunte  si  trovano  negli  Scholia  ad  Ho- 
meri  Iliadem,  del  Bachmann,  4833.  Gli  Scolii  più 
pregiali  per  l’Odissea  sono  quelli  pubblicati  dal  Butt- 
mann,  Beri.  4824,  presi  i più  dagli  Scolii  original- 
mente pubblicati  dal  Mai,  Milano  4849.  Il  copioso 
commento  d'Eustezio  è una  compilazione  fatta  senza 
giudizio  c senza  gusto,  ma  vi  sono  molte  preziose 
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notìzie  ricavate  da  opere  ora  perdute.  Le  antiche  ogni  sano  principio  di  critica  ; ma  un'opera  a gran 
edizioni  d’ Omero,  come  pure  i uiss.  giovano  pochi»-  pezza  più  importante  per  lo  studioso  è il  Lexilogus 
simo  alla  rista urazione  del  testo,  per  cui  dobbiamo  del  Buttinann,  Berlino  1823  c 1857,  tradotto  in  in- 
ricorrere agli  Scolli.  L’edizione  principe  fatta  per  glese  dal  Fishlake,  Londra  ISfiO.  — Omero  è stato 
cura  di  Demetrio  Calanutila,  Firenze  4488,  in-fol.  tradotto  in  quasi  tutte  le  moderne  lingue  d’Europa, 
è la  prima  grande  opera  che  siasi  stampata  in  greco.  Lodatissima  è dagl'inglesi  la  versione  del  Pope,  ma 
non  essendo  stata  preceduta  che  da  un  salino  e dalla  chi  l’ha  letta  non  ha  letto  Omero  ; cosi  quel  tra- 
Batracomioruachia.  Quest’edizione  fu  ristampata  più  dultore  ha  voluto  declinare  dalla  beata  semplicità 
volte.  Il  Wolf  non  conta  clic  appena  sette  edizioni  del  greco  e cercò  più  ornamenti  che  la  condizione 
le  quali  siami  Calte,  dall’edizione  principe  fino  a’suoi  di  queli'anlichissima  poesia  non  soffriva  ! Il  Vos» 
tempi,  con  qualche  lume  di  critica  erudizione.  Quella  andò  più  virino  al  suo  grande  esemplare,  ma  forse 
di  Arrigo  Stefano  in  Poti.  Orar.  Princ.  ber.  Carm.  cadde  qualche  volta  nell’opposto  difetto  c per  es- 
Parigi  4566,  in-fol.  fu  una  detle  migliori.  In.lugliil-  sere  sempre  semplice,  non  fu  sempre  nobile.  Alcuni 
terra  si  adoperarono  generalmente  per  lunga  pezza  diranno  anche  che  mentre  quel  Tedesco  volle  con 
e rislamparonsi  più  volle  le  edizioni  di  Barnes,  Gin-  fedeltà  scrupolosa  rappresenta  rei  ogni  minuzia  dei 
tabr.  171 1, 2 voi.  in-4%  e di  Clarkc,  il  quale  pubblicò  versi  omerici,  alle  volte  riesci  secco  e stentato  c si 
l’Iliade  nel  1729  e l'Odissea  nel  4740.  L'edizione  vide  fuggire  quella  magnifica  abbondanza  e quella  sin- 
dc  11' ulti  ino  fu  ristampala  con  aggiunte,  dull'Ernesti,  cera  armonia  che  unite  alla  schiettezza  e alla  faciliti! 
Lipsia  1759-4764,  5 voi.  iu-8°  ; la  qual  edizione  fu  formano  il  carattere  di  quelle  maraviglinsc  epopee, 
di  poi  ripubblicala  a Glaseovia  coi  Prolegomeni  del  Era  riserbato  in  questi  ultimi  tempi  all'Italia  di  of- 
Wolf,  1814,  e di  nuovo  a Lipsia  4824.  — Incornili-  ferire  alle  nazioni  moderne  una  traduzione  dellllia- 
ciossi  un  nuovo  periodo  della  seconda  edizione  del  de  dalla  quale  si  potesse  conoscere  quanto  fosse  giusta 
Wolf  ( J fornai  et  llumvridarum-  Op.  et  Ilei.  Halis  quella  specie  di  apoteosi  che  ottennero  presso  gli 
1794),  la  prima  edizione  (1784  e 1785)  non  essendo  antichi  la  persona  e gli  scritti  di  Omero.  Moltissimi, 
che  una  copia  della  volgala.  Indile  colla  seconda  edi-  non  vogliaiu  dire  poeti,  aveano  già  prima  tentato  fra 
zinne  furono  pubblicali  i Prolegomeni  ; e una  terza  noi  questa  difficile  impresa,  ma  nè  la  prosa  mal  mi- 
edizione  ne  fu  fatta  dal  1804  al  1807.  E da  dolere  surala  del  Salviui,  nè  i versi  presuntuosi  del  (lesa- 
assai  che  le  edizioni  del  Wolf  siano  senza  conienti  o rolli,  nè  le  misere  fatiche  de’  loro  compagni  poteano 
note  critiche,  cosicché  in  più  casi  è impossibile  if  sa-  soddisfare  al  desiderio  comune.  Vincenzo  Monti  potè 
pere  sopra  quali  fondamenti  egli  adottasse  le  sue  bastare  a tanto,  perchè  quel  suo  iugegno  era  pari  ad 
lezioni  che  differiscono  dalla  volgala.  L’Hcine  inco-  ogni  gran  cosa.  Socrate  ayea  detto  che  l’animo  in-, 
minciò  nel  4802  a pubblicare  l'Iliade  che  fu  terrai-  spirato  dalle  muse  era  il  migliore  interprete  di  Ome- 
nata  in  otto  volumi  e fu  rivista  con  molta  severità  ro;  e il  Monti  dimostrò  quanto  vera  fosse  la  sentenza 
dal  Wolf,  dal  Voss  e dall Eichstàdt  nel  giornale  in-  di  quel  filosofo,  traducendo,  senza  saper  nulla  di 

titolato  Jenaer  Literatur  Zeitung,  4805.  tu  nono  vo-  greco,  il  poema  de’ forti  e traducendolo  in  modo  da 

lume  contenente  un  indice  fu  pubblicalo  da  Griifen-  renderne  disperata  una  miglior  traduzione.  Cosi  avesse 
han  nel  4822.  Un’assai  singolare,  per  non  dire  ridi-  egli  messo  pur  mano  a volgarizzar  l'Odissea,  della  quale 
cola,  edizione  si  è quella  che  diede  fuora  a Londra  | abbiamo  bensì  una  buona  versione  in  quella  del  Pin- 
4820,  Payne  Knight,  coll'intendimento  di  dare  un  | dementi,  ma  non  tale  al  certo  da  restarne  affatto 
testo  omerico  purgato  da  tutte  le  interpolazioni  e contenti  coloro  che  conoscono  lo  spirito  de’  poemi 
per  compenso  pieno  zeppo  di  digammi.  Questa  edi-  omerici,  oggidì  è molto  lodata  la  traduzione  deU’Odis- 
zione  è una  palpabile  conferma  del  fatto  che  il  re-  mi  fatta  dal  Maggi.  — Le  opere  più  importanti  in- 

slituire  il  testo  omerico  alla  lezione  d’  Aristarco  è torno  ai  poemi  omerici  e alle  quistioni  della  loro 

quanto  possano  tentare  i moderni  critici.  La  miglior  originalità,  sono  state  citate  nel  corso  di  questo  ar- 
rceeusione  del  testo  è quella  del  Bekkor,  Berlino  U liccio.  Nella  Ilibliotheca  Uomerica,  llules  1857,  c 
1845.  Un'oUima  edizione  dellTIiade  con  note  criti-  | nelle  note  del  primo  volume  della  (ietchichte  der 
che  fu  pubblicala  dallo  Spitzner,  Gotha  4852-4856,  | liellcni&cltcn  Dichtkunst  del  Bode  si  trova  un  compiuto 
ma  l’autore  non  visse  abbastanza  per  pubblicare  il  ragguaglio  intorno  alla  letteratura  de’  poemi  omeri- 
dichiarativo  commento.  Un  eccellente  commento  dei  ci  ; e in  un’appendice  al  primo  volume  della  nuova 
primi  due  libri  dcU'Iliadc  è quello  del  Freytag,  Pie-  edizione  deU'//i«toiy  of  Greece  di  Thirlwall,  Londra 
troborgo  4857;  ma  migliori  di  quanti  siansene  finora  1845,  vi  sono  notizie  intorno  allo  stato  presente 
pubblicati  sui  poemi  omerici  sono  quelli  del  iSitzsch  delle  controversie  omeriche, 
intorno  all'Odissea,  Annover  4823,  ecc.  di  cui  i tre  OMERO  (anot.).  — Nome  dato  dagli  anatomici  al- 
voluini  finora  usciti  a luce  non  si  estendono  che  al  l'osso  del  braccio.  Esso  è lungo,  irregolare  e trovasi 
xu  libro.  Le  più  pregiate  delle  edizioni  separate  degli  tra  la  spalla  c l’avanbraccio.  Si  distinguono  in  esso 
inni  sono  quella  d'Ilgcn,  Hai.  4794,  e dllerinan»,  il  corpo  e due  estremità.  NeU’estrcuntà  superiore, 
Lipsia  4806.  Il  Lexicuin  nociuti  Homericum  (ri  Pia-  ossia  scapolare,  notansi  la  testa  c due  tuberosità.  La 
daricum)  di  Damui  pubblicato  per  la  prima  volta  a lesta  o capo  c una  prominenza  grossa  , emisferica  , 
Berlino  4763,  c ristampato  a Londra  1827,  è tuttora  coperta  di  cartilagine,  che  si  articola  nella  cavità 
di  qualche  pregio,  quantunque  l'autore  mancasse  di  cavità  ylenoidee  delia  scapola.  La  tuberosità  minore 
Elicici,  pop. — Tomo  X.  10 
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OMERO-CUBITALE— OMICIDIO. 


serve  all’inserzione  del  muscolo  solloscapolare , la 
maggiore  o posteriore  presenta  tre  faccette  per  gli 
attacchi  dei  muscoli  sopraspinoso , sottospinoso  e ro- 
tondo minore  ; tra  queste  cavità  trovasi  la  cosi  detta 
doccia  bicipitale.  I\cll’ estremità  inferiore  avvi  una 
faccia  anteriore  con  entro  di  essa  la  fossa  detta  coro- 
noide,  che  riceve  durante  la  flessione  dell’avauibrac- 
eio  il  processo  omonimo  del  cubilo.  Avvi  inoltre  in 
questa  estremità  una  faccia  posteriore  con  entro  la 
fossa  detta  olecranica  , c due  margini  laterali  termi- 
nanti per  due  tuberosità  dette  condili  e chiamati , 
l’uno  condilo  minore  , anterlbrc  od  esterno  , l’altro 
maggiore,  interno  o posteriore,  che  servono  agli  at- 
tacchi dei  due  legamenti  dell'articolazione.  Final- 
mente in  questa  estremità  dell’  omero  osservasi  un 
terzo  margine  detto  inferiore  , il  quale  presenta  : 

4 3 la  piccola  testa  dell’omero  che  si  articola  col  ra- 
dio, 2^  un’infossalura  occupata  dal  margine  dell’estre- 
mità supcriore  del  radio;  3°  una  cresta  semicircolare 
che  s’insinua  fra  il  radio  ed  il  cubito;  4°  finalmente 
una  specie  di  puleggia,  la  quale  si  articola  colla  ca- 
vità sigmoidea  del  cubito.  Nel  corpo  dell’omero  si 
osservano:  una  faccia  posteriore  attraversata  da  un 
solco  superficiale  percorso  dal  nervo  radiale  ; una 
faccia  laterale  esterna , presentante  alcune  asprezze 
per  l’inserzione  del  muscolo  deltoide  ; ed  una  laterale 
interna , in  cui  trovatisi  in  alto  la  doccia  bicipitale , in 
basso  alcune  scabrosità  per  l’inserzione  del  muscolo 
coraco-bracciale  , ed  il  foro  midollare  dell’osso.  Anvi 
inoltre  nel  corpo  un  margine  interno , che  cstendesi 
dalla  piccola  tuberosità  supcriore  al  condilo  interno; 
uno  esterno , che  comincia  dalla  posteriore  del  collo 
o termina  nel  condilo  esterno  ; uno  anteriore  , che 
discende  dalla  tuberosità  maggiore  al  centro  della 
faccia  anteriore  deH’estremità  inferiore  (Tav.  zìi  (B) 

fin  I). 

OMERO -CUBITALE  (Articolaxiokb)  ( anat .).  — 
Nome  dato  all’articolazione  del  gomito  (redi). 

OMICIDIO  ( diritt . pen.).  — Vocabolo  che  deriva 
dalle  parole  latine  hominis  excidium , e significa  un’ 
azione  che  produce  la  morte  di  un  uomo.  Vi  sono  | 
però  alcune  azioni  colle  quali  si  toglie  altrui  la  vita  jj 
e clie  non  vengono  qualificate  per  omicidii,  nè  si  | 
considerano  quindi  coinè  delitti;  come  sarebbe  l’uc- 
cisione del  nemico  in  guerra,  c l’esecuzione  di  una 
sentenza  capitale,  non  potendosi,  in  questi  due  casi, 
chiamar  omicida  nè  il  militare  nè  il  carnefice. — Se- 
condo le  leggi  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  nazioni 
l’omicidio  volontario  fu  sempre  tenuto  come  un  de- 
litto che  merita  la  morte;  ed  infatti,  tralasciando 
di  parlare  dei  tempi  più  remoti,  presso  gli  Ateniesi, 
mentre  l’omicidio  involontario  era  punito  col  sem- 
plice esiglio,  l’omicida  insidioso  si  puniva  coll'ultimo 
supplizio  ; si  lasciava  per  altro  ad  esso  la  libertà  di 
salvarsi  prima  che  il  giudice  pronunciasse  la  sen- 
tenza, fuggendo,  o sottoponendosi  alla  confisca  dei 
suoi  beni  od  esponendosi  in  vendita.  La  prima  legge 
falla  dai  Romani  in  questa  materia  è quella  di  Numa 
Pompilio  e fu  inserita  nel  codice  Papinìano;  secondo 
questa  legge  chi  aveva  ucciso  un  uomo  dolosamente 


era  punito  di  morto  come  un  omicida  ; ma  se  lo 
aveva  ucciso  per  accidente  o per  imprudenza  egli 
era  libero  cd  immune,  purché  sacrificasse  un  mon- 
tone in  forma  di  espiazione.  Qualche  tempo  dopo  la 
legge  delle  dodici  Tavole,  gli  omicidi  furono  chia- 
mali sicari!  dalla  parola  sica , piccola  spada  inarcata 
ch’ossi  nascondevano  sotto  la  veste.  Indi  ebbe  origine 
la  legge  di  Lucio  Cornelio  Siila  dittatore,  detta  legge 
Cornelia  De  sicariis  (anno  di  Roma  675).  Presso  i 
Franchi  ed  i Germani , 1’  omicida  poteva  sottrarsi 
alla  pena  col  pagare  ai  genitori  del  defunto  una 
somma,  la  quale  era  per  lo  più  l’estimazione  del 
danno  «agionato  dalla  morte  di  questo.  — Giusta  il 
disposto  del  codice  penale  di  Francia,  si  qualifica  di 
omicidio  volontario  la  morte  volontariamente  cagio- 
nata ad  alcuno.  Ogni  omicidio  commesso  con  pre- 
meditazione o con  insidie  si  qualifica  assassinio  ; 
chiamasi  uccisioìie  l’omicidio  volontario  senza  prc- 
moditazione,  ed  omicidio  per  imprudenza  quello  che 
fu  commesso  senza  intenzione  di  dar  la  morte  e per 
solo  caso  fortuito.  Si  qualifica  parricidio  romicidìo 
del  padre  e della  madre  legittimi,  naturali  od  adot- 
tivi o di  ogni  altro  ascendente  legittimo.  La  morte 
volontariamente  data  ad  un  infante  neonato  si  ap- 
pella infanticidio  (redi),  benefizio  è qualunque  atten- 
tato alla  vita  di  una  persona  col  mezzo  di  sostanze 
che  possono  cagionare  la  morte  più  o meno  pron- 
tamente, qualunque  sia  il  modo  con  cui  queste  so- 
stanze siano  state  adoperate  e somministrate,  e qua- 
lunque ne  sia  stato  l’effetto.  L’assassinio,  il  parrici- 
dio, l’infanticidio  cd  il  venefico  sono  puniti  colla 
morte.  Per  l'omicidio  volontario  è inflitta  la  pena  di 
morto,  quando  è preceduto,  accompagnalo  o susse- 
guito da  un  altro  crimine  o delitto.  In  ogni  altro 
caso  il  colpevole  è punito  coi  lavori  forzati  a vita.  Chi 
per  inavvertenza,  imprudenza,  disattenzione,  negli- 
genza od  inosservanza  dei  regolamenti , commette 
involontariamente  un  omicidio,  od  involontariamente 
vi  ha  dato  causa,  è punito  colla  pena  del  carcere 
da  tre  mesi  a due  anni.  — L’omicidio  volontario  è 
scusabile  se  è stato  provocato  con  percosse  o vio- 
lenze gravi , o nell’atto  di  respingere  la  scalata  o 
rottura  di  recinti , muri  od  ingressi  di  una  casa  e 
sue  dipendenze.  Il  parricidio  non  è mai  scusabile. 
L’omicidio  del  coniuge  sulla  persona  dell’altro  con- 
iuge o del  complice,  come  pure  sulla  persona  di 
entrambi,  nel  caso  di  flagrante  adulterio,  è scusa- 
bile. Nel  caso  di  scusabilità  , la  pena  c ridotta  al 
carcere  da  uno  a cinque  anni,  ove  si  tratti  di  crì- 
mine importante  la  pena  di  morte.  — Non  vi  è nè 
crimine  nè  delitto  quando  l'omicidio,  le  ferite  e le 
percosse  fossero  ordinale  dalla  legge  e comandate 
dalla  legittima  autorità,  nè  quando  fossero  una  con- 
seguenza dell’attuale  necessità  di  legittima  difesa  di 
se  stesso  o di  altrui  (Cod.  pen.  frane,  ari.  295  a 
529).  — Consentanee  alle  precedenti  sono  in  gran 
parte  le  disposizioni  del  codice  penale  del  Piemonte 
(art.  568  a 584;  602  c scg.). — Le  ultime  statistiche 
della  giustizia  criminale  in  Francia  hanno  presentato 
curiosissimi  risulta  nienti.  Egli  è provato  che  le  donne 
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commettono  SO  volte  meno  assassini]  ed  uccisioni  che 
gli  uomini  ; all'incontro  poi  gli  uomini  commettono 
meno  venefizii  che  le  donne.  E questo  proviene  dal- 
l’essere l'assassinio  e(Tetlo  della  violenza  e dell'odio, 
laddove  il  venefizio  è quasi  generalmente  prodotto 
dall'amore  e dalla  dissimulazione. — Si  è osservato 
che  il  maggior  numero  degli  omichlii  viene  commesso 
nell'età  dai  30  ai  33  anni.  — L’omicidio  è frequente 
fra  i pastori,  falegnami,  carbonai,  eoe.,  cd  è all'op- 
posto rarissimo  fra  le  persone  che  lavorano  nelle 
città. — In  quanto  alla  stagione,  vuoisi  osservare  che 
si  è nei  mesi  d’estate,  da  maggio  a settembre,  che 
si  commette  regolarmente  maggior  numero  di  assas- 
sinii.  — Ecco  in  ultimo  quali  sono  i mezzi  adoperati 
dagli  omicidi  onde  perpetrare  il  loro  delitto  : sopra 
38G  omieidii  ed  assassini!,  128  furono  commessi  cullo 
schioppo,  38  col  coltello  , 30  colla  pistola  , il  rima- 
nente colla  scure,  col  tridente,  ecc.;  vi  ebbe  in  tutto 
28  venefizii. 

OMILETICA  ( leller . saer.).  — Con  questo  vocabolo 
tecnico  poco  usalo  tra  noi,  e che  deriva  dal  verbo 
greco  ofjuXeaa  converso  , mi  trattengo , parlo  (v.  Ome- 
lia), s’indica  in  Germania  la  teoria  dell’eloquenza  sa- 
cra , e forma  uuo  dei  principali  rami  della  teologia 
pratica.  Ed  ecco  come  Schott,  uno  degli  autori  te- 
deschi più  rinomati  per  questa  scienza,  ne  forinola  il 
principio  fondamentale:  « l’omiletica  deve  insegnare 
al  predicatore  la  maniera  di  operare  cosi  colla  pa- 
rola sugli  animi  de*  suoi  uditori , che  si  uniscano  a 
lui  in  vera  edificazione,  cioè  tic  partecipino  alla  con- 
vinzione, c la  volontà  loro  sia  disposta  ad  esprimere 
questa  convinzione  in  una  vita  santa  e dedicata  a 
Dio  ».  L’omiletica  fornisce  le  regole  per  conseguire 
questo  intendimento;  ma  come  l’oratoria  e la  poetica 
non  fanno  gli  oratori  cd  i poeti,  cosi  la  teoria  del- 
l’eloquenza sacra  non  basta  per  formare  un  grande 
predicatore  ; tutt'al  più  può  guidare  quegli  il  quale 
ha  l’atlitudine  per  diventarlo.  Essa  gl’insegna  a tro- 
vare un  soggetto  conveniente  (I*  parte,  l’mwtrtoiie), 
a disporre  le  materie  secondo  la  natura  del  soggetto 
c secondo  il  fine  dell’oratore  (2*  parte,  la  divisione), 
cd  in  ultimo  ad  esprimere  bene  le  materie  trovate  c 
disposte  (3*  parte,  l’e/ocuzione,  sia  rispetto  allo  stile 
die  all’azione);  in  fondo  sono  le  tre  parti  della  re- 
torica modificate  all’uopo  speciale  dell’eloquenza  sa- 
cra. — Lo  studio  di  questa  scienza  pratica  è neces- 
sario a chi  vuole  attendere  con  fruito  al  ministero 
della  parola,  perchè  col  solo  ingegno  non  potrà  giun- 
gere alla  meta,  se  ricusa  di  assoggettarsi  a metodo 
logico  fondato  sulla  natura  delle  cose.  Tuttavia  col- 
l’omiletica  non  si  vuole  incatenare  il  predicatore  a 
sistema  complicato  di  minute  regole,  nia  è conve- 
niente che  l'ingegno  abbia  sempre  largo  campo  di 
svolgersi  liberamente.  Qui  non  vogliamo  entrare  nelle 
particolarità  di  tale  insegnamento;  ma  diremo  sola- 
mente che  gli  csercizii  pratici  e lo  studio,  l’analisi 
dei  buoni  esemplari,  debbono  sempre  accompagnare 
la  teoria.  — 11  lettore  potrà  consultare  con  fruito  le 
Lezioni  di  II.  Blair  (cedi),  il  Saggio  del  cardinale 
Macry  (redi)  sull' eloquenza  del  pulpito;  ma  questo  è 


meno  una  teoria  sistematica  che  una  raccolta  di  os- 
servazioni e di  analisi.  Furono  principalmente  i Te- 
deschi quelli  che  hanno  stabilita  questa  teoria,  e di 
essi  basti  citare  Schiuidt  , Anleitung  suoi  populdren 
Kanzelberedsamkeit , 3*  ediz.  Nuremb.  1826,  e prin- 
cipalmente Schott , Philosophische  , und  religiose  Be- 
grundung  der  Rlietorik  und  H ornile tik , 5 t.  in  4 voi., 
Lipsia  1813-1828,  in-8°;  lluffell,  Veber  da s ff'esen 
und  (leu  Beruf  des  evangelisch-chriitlichen  Geistlichcn, 
3*  ediz.  Giesscn  1853,  c le  Lezioni  del  nostro  Audisio. 

OMISSIONE  (filo s.  mor.)  (r.  Negligenza). 

OMISSIONE  (mmj.). — È il  tralasciare  alcuna  delle 
note  integranti  di  un  accordo,  rendendolo  incom- 
pleto. Può  aver  luogo  per  tre  ragioni,  cioè  per  l’an- 
damento delle  parli,  per  il  numero  di  esse,  c per 
togliere  1* effetto  ingrato  che  senza  di  quella  produr- 
rebbero certi  accordi.  Delle  prime  due  si  toccò  al- 
l’articolo incompleto  (vedi)  : quanto  alla  terza,  diremo 
che  nel  secondo  rivolto  degli  accordi  di  settima  con 
terza  minore  c di  settima  maggiore,  bisogna  omet- 
tere la  4* , nel  quarto  rivolto  di  tutti  gli  accordi  di 
nona  bisogna  omettere  la  fondamentale  : e nell’ac- 
cordo di  nona  minore  con  quinta  minore,  sia  fonda- 
mentale o rivoltato,  omettere  la  nota  fondamentale. 

OMMIADI  o L'mmeya  (e.  Omayau  e Mori). 

OMOLOGAZIONE  (giurisp.)  (da  ofxoq  simile,  e 
dico).  — Atto  dcH’autorità  civile  che  conferma,  ap- 
prova o convalida  un  contratto  fatto  davanti  un 
Notaro  (cedi). 

OMOLOGO  (geom.).  — Dicesi  jle'  lati  delle  figure 
simili  e delle  facce  di  poliedri  simili  corrispondenti 
ad  angoli  eguali.  Dimostrasi  in  geometria  che  nelle 
figure  simili  i lati  omologhi  sono  proporzionali  e che 
Io  stesse  figure  stanno  tra  di  loro  coinè  i quadrati 
de’  lati  omologhi.  Parimente  le  facce  omologhe  dei 
poliedri  simili  sono  proporzionali  tra  di  loro,  e gli 
stessi  poliedri  stanno  tra  di  loro  come  i cubi  de’  lati 
omologhi  delle  facce  simili  (r.  Simile). 

OMONIMIA  ( ftlos .)  (da  o/xo$  simile , c owpa.  nome). 
— Tosi  dicesi  lo  esprimere  oggetti  diversi  con  un 
medesimo  nome;  cagione  sovente  di  equivoci  e scherzi. 
Tauro  a modo  di  esempio  è nome  di  un  quadrupede, 
di  una  montagna  e di  una  costellazione. 

OMOPLATA  o Scapola  (armi.)  (o.  Scapola). 

OMOPLAT A-IOIDEO  o Coracoioideo  (armi.). — No- 
me dato  ad  un  muscolo  sottile,  lungo,  appiattito,  che 
si  estende  dalla  parte  laterale  del  margine  inferiore 
dell’osso  ioide  alla  parte  supcriore  dell’omoplata. 
Esso  corrisponde  ai  nervi  cervicali,  all’arteria  caro- 
tide , alla  vena  giugulare  interna  , ai  vasi  tiroidei 
superiori,  ai  muscoli  scaleni , stemoioideo  c tiroioideo  : 
è coperto  dal  pellicciaio,  dallo  sternocleidomastoideo, 
dalla  clavicola  e dal  muscolo  trapezio  : esso  serve  ad 
abbassare  l’osso  ioide  , e concorre  pure  all'abbassa- 
menlo  della  mascella  inferiore. 

OMOTTEfll  (rwlom.). — Una  delle  sezioni  in  cui  si 
divide  la  classe  degli  insetti.  Secondo  il  Leacli.  lo 
Steplicns  c alcuni  altri  entomologi,  la  sezione  degli 
omotteri  è considerata  come  un  ordine  ; ma  nella 
classificazione  di  Latreillc  esso  forma  la  seconda  delle 
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due  gran  sezioni  in  cui  si  divide  l'ordine  degli  emit- 
tori. Secondo  il  Latreilic,  gli  insetti  di  questo  gruppo 
hanno  per  caratteri  : rostro  sorgente  dalla  parte  in- 
fima del  capo  presso  il  torace;  elitre  quasi  sempre 
teltiformi,  dapcrtutto  della  medesima  solidità,  semi- 
membranose  e talvolta  somiglianti  alle  ali  ; tre  seg-  j 
menti  del  torace  confusi  tra  loro  e il  primo  spesso  ; 
più  corto  de’ seguenti.  Negli  omotteri  tipici,  la  testa  i 
è grande  e più  larga  che  lunga  ; occhi  grandi,  con  I 
occhietti  frammezzo  ; antenne  piccole,  di  pochi  arti- 
coli, o terminanti  in  seta  ; rostro  sottile,  articolato, 
e come  quello  degli  cmitteri,  vicino  al  torace  ; gambe  ! 
di  mezzana  grandezza;  tibie  posteriori  comunemente  ; 
spinate;  corpo  concesso  di  sopra  e schiacciato  di 
solto;  ali  semi  membranose,  col  paio  anteriore  spesso 
opaco,  talor  trasparente  c sempre  di  totale  tessitura 
uniforme.  Le  larve  sono  attive  e somigliano  all’in- 
setto perfetto,  salvochè  sono  sfornite  di  ali  ; le  ninfe 
sono  attive  ancor  esse  ma  hanno  un  principio  di  oli. 

— La  sezione  degli  oniottcri  si  può  dividere  nelle 
seguenti  famiglie  di  cui  la  più  parte  sono  analoghe, 
o «piasi,  ai  generi  linneani. 

famiglia  P : Cicadiida:  (Lcacb).  Comprende  quelle 
specie  in  cui  le  antenne  sono  di  sei  articoli,  vi  sono  ; 
tre  occhietti  sulla  faccia  superiore  della  testi  o i tarsi  j 
sono  di  tre  articoli. — In  questi  insetti  le  ali  sono  per  j 
lo  più  trasparenti  e di  scure  nervature  ; i maschi  jj 
forniti  <l'un  apparato,  situato  alla  base  dell’addome  1 
a ciascun  lato,  per  lo  cui  mezzo  rendono  un  mono-  jj 
tono  suono  musicale.  Sono  comunemente  gratuli  anzi-  | 
chenò  (alcune  specie  essendo  ad  ali  larghe  fino  di  j 
selle  pollici)  e abitano  per  la  più  parte  paesi  caldi.  ! 

Famiglia  2*  : Fnhjoridic  (Stcphens).  Antenne  a tre  t 
articoli,  inserte  al  di  solto  degli  ocelli  ; occhietti  in  j 
numero  di  due;  tarsi  a tre  articoli. — Gl’insetti  di  J 
questa  famiglia  hanno  per  lo  più  la  parte  anteriore  « 
«iella  lesta  assai  prolungata,  c variante  di  forma  se-  jj 
rondo  le  specie.  Tanto  questa  come  le  seguenti  j 
famiglie,  non  hanno  la  facoltà  di  produr  suoni.  Le  , 
«lue  precedenti  formano  le  cicadari<v  delRèyue  animai 
di  Cuvicr. 

Famiglia  5a  : Cercopidte  (Leach).  I>islinguesi  que- 
sta  famiglia  per  antenne  a tre  articoli  ; tarsi  pure  a ; 
tre  articoli  ; occhietti  in  numero  di  due  ; antenne 
situate  Ira  gli  occhi  (v.  Cica della,  nella  seconda  li-  j 
nca  del  quale  art.  leggi  eiu Uteri  in  luogo  di  imenotteri). 

Famiglia  à*  : Psyllidte  (Stephens).  Distinguevi  per 
antenne  in  numero  di  dicci  od  undici,  l'ultima  delle 
«piali  termina  in  duo  sete  ; gambe  adatte  a saltare  ; 
tarsi  a «lue  articoli  ; alali  lutti  e due  i sessi. 

Famiglia  8"  : Th  ripida:  (Stephens).  Antenne  ad  otto  | 
articoli  ; rostro  minuto  ; tarsi  terminanti  in  articolo 
Vescicolare,  e senz'unghie. 

Famiglia  fi*  . /éphidas  (Leach).  Tarsi  a due  arti- 
coli ; antenne  a cinque  ; rostro,  ne’  due  sessi,  con 
jrc  articoli  distinti  ; Temine  generalmente  aplcre. 

Famiglia  7*:  Coccidtr  (Leach),  Callimesta  (Lalrcille). 
Distinguasi  per  (arso  fornito  «Fuii  solo  articolo  e di  { 
adunghia  Mila  ; il  sesso  maschile  sfornito  di  rostro,  jj 
e fornito  di  sole  ali  due  ; le  fcininc  aplcre,  c fornite 


di  rostro  ; antenne  generalmente  ad  undici  articoli. 

ONAGRO  (fflil.).  — Machina  militare  degli  ultimi 
tempi  della  milizia  romana,  colla  quale  si  lanciavano 
grosse  pietre  e macigni.  Annoiano  dice  essere  F ona- 
gro una  cosa  stessa  eolio  scorpione  (redi)  : ma  Vegezio 
distingue  le  due  machine,  c conferma  la  nostra  de- 
finizione. Altri  vogliono  che  Fonagro  sia  un  vocabolo 
nuovo  adoperato  nella  decadenza  dell'  impero  per 
indicare  la  catapulta  (redi). 

ONANISMO,  Masturbazione,  Manistuprazione,  Pol- 
luzione VOLONTARIA,  VENERE  SOLITARIA  (tglCTI.). — -Voci 
che  non  abbisognano  di  definizione,  mentre  indicano 
già  per  se  stesse  quel  turpe  vizio  altrettanto  con- 
dannato dalle  leggi  divine,  quanto  dalle  umane,  elio 
è una  vera  pesto  dell’adolescenza  e della  gioventù. 

I danni  di  questa  cattiva  abitudine  furono  dipinti  da 
Tissot  in  modo  «la  rendere  il  suo  libro  pericoloso , 
giacché  superalo  il  primo  ribrezzo,  esso  finisce  per 
fornire  un’esca  alla  vile  passione  che  cerca  di  far 
premiere  in  odio.  I primi  sintomi  che  si  manifestano 
in  chi  si  abbandona  alla  masturbazione,  sono  il  pal- 
lor  della  faccia,  il  dimagramento,  la  difficoltà  di  dige- 
rire, la  tristezza,  l'irascibilità,  l’amore  della  solitu- 
dine, il  languore  degli  occhi,  le  palpitazioni  frequenti, 
l'indebolimento  della  memoria.  Ove  non  si  ponga 
niente  a questi  primi  sintomi  c non  vi  si  metta  ri- 
paro dai  genitori  o «la  chi  presieder  «lebbe  all'edu- 
cazione dei  giovinetti  , essi  si  fanno  più  gravi  ed 
imponenti , e succederanno  un  languore  univer- 
sale, la  perdita  quasi  totale  della  memoria  , l’inde- 
bolimento della  facoltà  visiva  e del  l’intelligenza,  l’oc- 
chiaia circondata  da  un  cerchio  colore  di  piombo, 
l'indifferenza  per  lutto  ciò  che  circonda  rouanisla , 
l'incapacità  di  ogni  sentimento  generoso  , la  noia 
della  vita,  le  notti  insonni  c turbate,  le  palpitazioni 
incessanti,  la  leucorrea  nelle  donne  e la  blenorrea 
cronica  negli  uomini;  le  polluzioni  notturne  invo- 
lontarie prima  accompagnate  da  ((uniche  soddisfa- 
zione, poscia  anche  ad  insaputa  dello  stesso  infermo, 
la  digestione  frequentemente  turbala,  la  gastroente- 
rite cronica.  Finalmente  la  vita  di  questi  disgraziati 
viene  spesso  troncata  prima  che  essi  abbiano  rag- 
giunta la  virilità,  e sono  conseguenze  frequenti  del- 
l'onanismo, l’epilessia,  la  malinconia,  l'isterismo,  la 
demenza,  le  infiammazioni  croniche  dei  polmoni  e 
del  midollo  spinale,  e per  ultimo  la  tisi  polmonare, 
la  tabe  dorsale  e la  morte.  Molti  fra  «gicsti  sciagu- 
rati non  soccombono  però,  e giungono  anche  ad  una 
certa  età;  ma  in  essi  la  vecchiaia  è prematura,  ogni 
vigore  di  animo  c di  corpo  è spento , e sembrano 
quasi  ombre  uscite  da)  sepolcro  e condannate  a«l 
espiare  fra  mille  stenti  la  violazione  delle  leggi  della 
natura.  Ad  oggetto  d’impedire  che  questo  vizio  premia 
radice  nei  giovanetti,  dovranno  questi  essere  conti- 
nuamente osservali  dall’occhio  vigile  di  chi  presiede 
alla  loro  educazione  ; non  si  dovranno  mai  lasciar  soli 
e per  lungo  tempo  adolescenti  maliziosi  con  fanciulli 
innocenti,  c si  dovrà  procurare  di  stancare  il  loro 
corpo  cogli  csercizii.  Il  sonno  sia  sufficiente,  ina  non 
soverchio;  il  letto  sia  piuttosto  duro  e non  vi  si  la 


zed  by  Google 


ONCIA—  ONBGLIA. 


77 


scino  poltrire  i giovanetti;  si  allontani  ogni  lettura 
pericolosa,  e quando  vengasi  a scoprire  che  qualche 
fanciullo  od  adolescente  sia  preda  di  questo  vizio,  si 
cominci  ad  ammonire  con  buone  ragioni, rappresen- 
tandogli sia  l’orrore  della. sua  colpa,  sia  specialmente 
le  conseguenze  fatali  che  possono  derivare  alla  sua 
salute.  D’allora  in  poi  questo  disgraziato,  qualunque 
sia  il  sesso  a cui  appartiene,  non  ressi  di  essere  l’og- 
getlo  della  più  attenta  sorveglianza  , ed  egli  stesso 
sia  avvertito  che  in  qualunque  circostanza  egli  non 
sarà  mai  solo.  Queste  cure  si  protraggano  per  varii 
mesi,  cioè  finché  si  abbia  motivo  a credere  che  la  bi- 
t mi  ine  viziosa  fu  abbandonala.  Tornando  poi  vani  i 
consigli  c le  ammonizioni,  si  ricorra  ai  castighi  più 
severi,  e mediante  la  forza  si  impedisca  quest'infe- 
lice di  procurare  la  propria  rovina.  Imperocché  in  al- 
cuni la  violenza  dcM’ahitudine  finisce  per  cangiarsi  in 
irresistibile  impulso,  ed  ottundendosi  poco  per  volta 
la  loro  intelligenza,  essi  diventano  sordi  ad  ogni  per- 
suasione. In  questi  casi  la  camiciuola  di  forza  adat- 
tata in  modo  clic  l'infermo  non  possa  toccare  le  parli 
genitali  si  applicherà  durante  la  notte,  e nel  giorno 
egli  non  si  lascierà  mai  solo  un  istante.  Affine  poi  ' 
di  far  cessare  questo  impulso,  si  porranno  in  uso  i | 
'iaggi  a piedi  fino  alla  stanchezza,  i bagni  freddi,  il 
vitto  vegetale , l'astinenza  da  ogni  liquore  fermen- 
tato, il  pane  di  segala,  oppure  di  farina  grossolana,  I 
e soprabito  si  farà  dormire  l’infermo  sul  tavolato  o ! 
m materassi  ben  duri , e si  farà  prendere  1’  ultima 
refezione  mollo  prima  ch’ei  vada  a dormire,  non  tra-  j 
lasciando  coleste  attenzioni  finché  si  abbia  fondato  j 
motivo  a credere  la  guarigione  realmente  completa. 

ONCIA  ( metro/ .). — La  dodicesima  parte  della  lib-  ' 
hra  piemontese,  e la  sedicesima  della  libbra  francese.  ! 
In  peso  del  sistema  metrico  decimale  l’oncia  vale 
SOff1*®"*-,  757  (t?.  Giumva). 

ONDATRA  (eoo/.).  — Formano  le  ondatre  una  se- 
ione  del  gruppo  de’  topi  campagnuoli , c si  distin- 
guono per  : coda  verticalmente  compressa,  scagliosa  i 
e conformata  a servire  di  strumento  proprio  a co-  P 
strurre,  come  nel  castoro.  La  sola  specie  che  si  co-  [ 
nosca  di  ondatre  é.  il  fiber  ziltelhicm  di  Cuvier,  della  j 
grandezza  di  un  coniglio,  ma  con  gambe  più  corte  ; 
di  cinque  dita  munite  d’unghie  robuste,  semipalmatc 
al  margine  interno  per  via  di  peli  rigidi  c untuosi. 

L’ occhio  dell’  ondatra  è proporzionatamente  assai 
grande;  il  suo  pelame  è di  due  sorta  di  peli,  l'uno 
setoso  e bruno  lungo  due  linee  ; l’altro  più  fino  , 
corto  e fitto  contro  la  pelle  a guisa  di  peluria  della 
spessezza  di  sci  linee  ; glandolo  secerncnti,  volumi- 
nose , situate  presso  la  regione  del  pube  , in  cui  si 
prepara  l'umore  il  quale  dà  a questo  animale  un  for-  | 
tissimo  odore  onde  il  nome  volgare  di  ratto  moscaio. 

Il  Richardson  nella  sua  Fauna  Itorettli- americana  as- 
segna per  limile  meridionale  di  questo  animale  il 
grado  50  di  lai.  N.  Secondo  il  Rartram  trovasi  nella 
parte  settentrionale  della  Giorgia  c della  Florida. 
Laghetti  o paludi  erbose  , od  erbose  rive  di  lente 
correnti  con  fondo  limaccioso  sono  i luoghi  che  fre- 
quentano dì  preferenza  le  ondatre  , c quivi  esse  si 


pascono  principalmente  d>  vegetali.  Se  ne  contano 
più  varietà.  Usasene  la  pelle  in  far  capelli,  e secondo 
il  citato  Richardson  , per  quest'uso  si  fa  un’annua 
esportazione  di  quattro  a cinquecento  mila  pelli  dal- 
l’America Settentrionale  nella  Gran  Bretagna, 
j ONDULAZIONE  (fis.  ).  — Movimento  oscillatorio 
de’  fluidi.  Trattasi  specialmente  delle  ondulazioni 
nella  teoria  del  suono  ed  in  quella  degli  imponde- 
rabili. Quanto  al  suono  non  avvi  più  dubbio  ch’esso 
non  sia  l'effetto  delle  ondulazioni  dell'aria  percossa 
1 dai  corpi  sonori,  sebben  alcuni  fisici  anche  in  que- 
sti ultimi  tempi  abbiano  emesso  l'opinione  ehc  il 
■ suono  possa  essere  un  principio  sui  generis  ed  affatto 
j indipendente  dal  movimento  vibratorio  deH’aria.  Lo 
1 sperimento  dello  svegliarino  sotto  la  campana  della 
| machina  pneumatica  è troppo  concludente  per  noti 
arrestarci  a codesta  quistione  (r.  Scoro).  Quanto  poi 
agli  imponderabili,  luce,  calorico,  elettricità  c ma- 
gnetismo, la  fecondità  della  teoria  delle  ondulazioni 
e la  facilità  con  cui  colla  medesima  si  spiegano  lutti 
, i fenomeni  che  si  presentano  in  natura  e si  produ- 
cono sperimentalmente  , sono  una  prova  sufficiente 
in  suo  favore.  Ornai  non  rimane  più  dubbio  per  ciò 
che  concerne  la  luce;  ed  i fisici  sono  dietro  «i  pro- 
j vare  gli  stessi  principii  rispetto  al  calorico,  c a di- 
j mostrare  l'identità  del  principio  di  tulli  gli  agenti 
imponderabili.  I fatti  che  abbiamo  esposto  all'arti- 
colo interferenza  {vedi)  sono  la  più  grande  conferma 
del  sistema  delle  ondulazioni,  ed  hanno  determinato 
i fisici  ad  abbandonare  intieramente  il  sistema  del- 
l’emanazione, il  quale  non  si  ticn  quasi  più  clic  come 
; cosa  storica  in  memoria  della  aberrazione  a cui  va 
soggetto  lo  spirito  umano  prima  di  conseguire  In 
verità. 

ONEGI.IA  (Provircu  di)  ( geogr . c stor.).  — Giace 
nella  parte  più  meridionale  degli  Stati  Sardi  di  terra- 
ferma,  tra  il  mare  e la  terza  catena  dcU’Apcniiino  ; 
confina  a scirocco  col  Mediterraneo;  a ponente-mae- 
stro con  la  provincia  di  San  Remo;  a greco-tra mon- 
tana con  la  provincia  d’Albenga;  a maestro-tramon- 
tana con  quella  di  Mondovi;  ad  ostro  con  quella  di 
Nizza  Marittima.  Componcsi  la  intiera  provincia  di 
Oneglia  di  69  comuni,  divisi  in  6ei  mandamenti,  che 
sono  Oneglia,  Borgomaro , Diano-Castello , Pieve, 
Porto-Maurizio  c Prelà;  il  numero  totale  degli  abi- 
tanti della  provincia  somma  a 57/i75.  L’atmosfera 
del  litorale  è molto  variabile  c piuttosto  asciutta; 
nel  lato  settentrionale  della  provincia  il  clima  è 
umido  anziché  no.  Montuosa  è la  giacitura  del  suolo, 
non  racchiudendo  che  tre  piccoli  piani  formali  dalle 
alluvioni  di  torrenti  c dai  rigellamcnti  del  mare;  il 
terreno  in  generale  è fertile  c cretaceo  sui  monti  ; 
ma  i diversi  venti  di  maro  che  vi  soffiano,  ne  illan- 
guidiscono le  produzioni  già  molto  scarse,  ove  man- 
cano i concimi  e le  assidue  fatiche  degli  agricoltori, 
e ciò  massimamente  negli  anni  di  siccità  per  difetto 
di  acque  irrigatorie.  Di  fatto  i torrenti  che  solcano 
quel  suolo  nella  estiva  stagione  rimangono  talvolta 
asciutti  per  mancanza  di  copiose  piogge;  locché  torna 
a pregiudizio  di  quel  poco  piano  clic  sta  al  litorale. 
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il  cui  terreno  essendo  sabbioso,  abbisogna  maggior-  n 
niente  di  essere  adacquato.  La  provincia  scarseggia 
moltissimo  di  cave  e miniere  riconosciute  di  qualche 
notevole  utilità;  la  sola  cava  di  qualche  rilievo  esi- 
ste nel  territorio  di  Villaviani , e contiene  calcareo 
litografico,  sebbene  questa  calcaria  abbia  difetti  tali 
che  la  rendono  poco  alla  alla  litografia.  Quanto  ai 
minerali , nell'estensione  della  provincia  si  videro 
alcuni  indizii  di  (prro,  di  schisti  alluminosi,  di  pls- 
asfalto  ; ma  non  si  ha  motivo  a sperare  che  tali 
produzioni  vi  si  trovino  in  quantità  sufficiente  ad 
imprenderne  utilmente  la  coltivazione.  Non  si  ha 
notizia  che  vi  esistano  nè  acque  termali , nè  terre 
che  servano  alle  manifatture , eccetto  l'argilla  che 
serve  a far  mattoni,  cd  è abbondantissima,  ma  di  uso 
assai  limitalo.  11  territorio  della  provincia  di  Oneglia 
è per  tre  quarti  coltivato  ad  olivi;  i prodotti  in  ce- 
reali e legumi  non  bastano  in  generale  alla  popola- 
zione che  per  cinque  mesi  dell’anno;  le  proprietà 
sono  ristrette  c divise  tra  molti  possidenti;  il  genere 
di  coltura  è quello  cui  sono  adattati  i terreni  per  lo 
più  esposti  a mezzodì  per  modo  da  godere  deU’in- 
fluenza  dei  venti  australi , da  cui  la  vegetazione  è 
molto  favoreggiala  : vi  prosperano  pertanto  gli  olivi, 
gli  agrumi,  le  palme,  le  carubbe  cd  altre  piante  che 
non  farebbero  buona  prova  nelle  regioni  dell’Italia 
settentrionale.  Le  viti  vi  forniscono  vini  pochi  e de- 
boli; gli  abitanti  rivolgono  quindi  le  loro  maggiori 
cure  a coltivare  gli  olivi,  i cui  frutti  formano  la  loro 
principale  ricchezza.  Scarseggiano  i prodotti  animali 
nella  più  parte  dei  paesi  di  questa  provincia.  I buoi 
e le  vacche  s'impiegano  alla  cultura  del  terreno,  ed 
il  concime  procacciato  da  questi  animali  serve  ad  in- 
grassare il  terreno;  i montoni , le  capre,  le  pecore 
cd  i maiali  non  vi  si  tengono  in  numero  da  deri- 
varne un  profitto  notevole  agli  abitanti  ; vi  sono  bensì  j 
numerose  le  bestie  da  soma,  destinate  a doppio  uso, 
per  cavalcatura  dell’uomo  c pei  trasporli  delle  der- 
rate. Il  commercio  di  questa  provincia  è attivissimo  ; 
colla  Liguria  , eoi  Piemonte  , colla  Sardegna  , colla  j 
Francia , e perfino  coll’America  meridionale  , ed  è | 
specialmente  alimentato  dall'olio  eccedente  i bisogni  ; 
della  popolazione;  l’industria  per  ciò  che  riguarda  , 
le  manifatture  riducesi  a pochissime  fabbriche  di 
sapone  e di  carte  da  giuoco  in  Oneglia , ed  una  di  I 
tessuti  di  cotone,  c qualche  bottega  di  vcrmicellai  in  | 
Porto-Maurizio  ; ma  sono  fabbriche  di  poca  iiupor-  | 
tanza.  Scarsissimo  è nella  provincia  il  numero  dei  | 
religiosi  claustrali,  ma  non  mancano  gli  stabilimenti  | 
di  pubblica  beneficenza.  Fra  i mandamenti  che  ne  | 
dipendono  staremo  contenti  al  nominare  Porto-Mac- 
nuio,  piccola  città  di  circa  G000  abitanti  , con  una 
magnifica  chiesa  ed  un  porlo  che  è uno  dei  grandi  i 
magazzini  di  deposito  della  Liguria  per  l'esportazione 
dell'olio  della  provincia  di  Oneglia  e delle  vicine  re- 
gioni. — la  signoria  di  Oneglia  fu  anticamente  pro- 
prietà della  nobile  famiglia  dei  Doria  che  vi  eser- 
citava dominio,  rimanendo  però  sempre  al  coniglio 
generale  o parlamento  di  Oneglia  il  diritto  di  con- 
tinuare a nominare  i suoi  governatori  c i consoli  , 


d'imporre  ed  esigere  gabello.  Serbarono  in  tal  modo 
i Doria  il  dominio  di  questa  terra  per  quasi  tre  se- 
coli; scorsi  i quali,  aspirando  il  duca  Emanuele  Fi- 
liberto  di  Savoia  ad  acquistare  un  possesso  che  gli 
potesse  aprire  importanti  comunicazioni  attraverso 
la  Liguria,  addì  28  di  maggio  dell'anno  1576  lo  com- 
prò da  Gian  Girolamo  Doria.  Questi,  in  cambio  del 
principato  di  Oneglia  c delle  sue  dipendenze,  rice- 
vette un  prezzo  di  41,000  scudi  d’oro,  più  nelle  terre 
del  Piemonte  il  marchesato  di  Ciriè  e la  terra  di 
Cavallermaggiore  con  titolo  di  contado  , dei  quali 
feudi  però  il  duca  di  Savoia  riscrvossi  la  sovranità. 
Spiacque  un  tale  acquisto  ai  Genovesi;  ma  è d’uopo 
osservare  che  prima  di  passare  a tal  vendila  col  duca , 
Gian  Girolamo  aveva  offerto  quel  possedimento  alla 
sua  patria,  che  lo  ricusò. 

ONEGLIA  (Cirri). — Capoluogo  della  provincia  e 
del  mandamento  di  tal  nome,  sorge  in  riva  al  inare 
nel  mezzo  di  una  pianura  feracissima,  presso  la  foce 
del  fiume-torrente  Impero.  E sede  di  un  coniando 
militare,  di  un  tribunale  di  prefettura,  di  un  uffizio 
d’intendenza,  dei  consoli  o viceconsoli  delle  potenze 
amiche  straniere  ; ascende  la  sua  popolazione  a 5500 
abitanti.  Da  aleuni  anni  in  qua  fu  stabilito  suU’Ini- 
pero  un  magnifico  ponte  di  ferro  che  rende  mae- 
stoso l'ingresso  di  Oneglia  a chi  viene  da  Nizza,  e 
fa  grandiosa  prospettiva  alla  principale  retta  con- 
trada della  città.  Il  ponte  anzidetto,  della  lunghezza 
di  metri  106,  20,  è vagamente  sospeso  sopra  due 
archi  d’ordine  dorico,  rivestiti  di  bel  marmo  carra- 
rese. L’industria  riguardante  le  manifatture  è finora 
di  pochissimo  rilievo  in  Oneglia;  le  esportazioni  vi 
sono  solamente  ridotte  a quelle  dell’olio,  e vi  s’im- 
portano in  vece  prodotti  di  manifatture,  cereali,  vini, 
ed  altri  innumerevoli  oggetti  di  utilità  diretta  cd 
anche  di  lusso.  È stato  eretto  ultimamente  in  questa 
città  uno  stabilimento  pei  detenuti,  a ciò  consigliato 
il  governo  sardo  dai  benefizii  risultanti  dal  sistema 
penitenziario,  che  segna  un'epoca  di  vera  rigenera- 
zione dell'umana  società.  L’ediGzio  è di  stile  gotico; 
ne  adorna  l’aspetto  la  torreggiale  cupola  della  vasta 
rotonda  cappella  posta  nel  centro  della  croce  greca, 
i cui  quattro  lati,  oltre  480  celle  per  altrettanti  di- 
tenuti, contengono  ampii  laboratorii,  celle  segregate 
per  punizioni  d’interna  disciplina;  cd  attiguo  alla 
maestosa  fabbrica  nella  parte  verso  mezzodì  stanno 
il  palazzo  colla  direzione,  le  infermerie  e gli  uffizii 
della  mini  nitrazione.  Fra  i benefizii  che  deriveranno 
ad  Oneglia  da  tale  stabilimento,  si  può  annoverare 
un  aumento  di  popolazione  e di  soldatesca,  e mollo 
traffico  per  le  manifatture  che  in  esso  si  attiveranno. 
Oneglia  ha  inoltre  una  magnifica  chiesa  parrocchiale 
sotto  il  titolo  di  san  Giovanni  Rallista,  una  cassa  di 
risparmio  bene  amministrata,  un  grandioso  collegio, 
in  cui  i giovani  sono  istruiti  sino  alla  filosofia  inclu- 
sivainenlc,  c che  è salito  in  molta  celebrità  fra  quelli 
della  Liguria  per  le  cure  dei  PP.  delle  scuole  pie  cui 
esso  è affidato.  Oneglia  venne  per  sorpresa  in  potestà 
dei  Genovesi  Tannò  1625,  ma  pochi  mesi  dopo  essa 
fu. di  nuovo  occupata  dai  Piemontesi  capitanali  dal 
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principe  Vitlorio  Amedeo  , figliuolo  del  duca  Carlo 
Emanuele.  I Francesi  la  bombardarono  nel  1692,  c 
nelle  guerre  combatlutesi  a quei  tempi  in  Italia  ebbe 
molto  a patire , e più  volte  ancora  ella  fu  presa  e 
ripresa  dai  vani  eserciti  gucrreggianti  e nemici.  Ma 
cento  anni  dopo  quel  bombardamento  (an.  1792), 
l'ammiraglio  francese  Truguct  un  altro  ne  fece  su- 
bire alla  sventurata  città  non  meno  disastroso  del 
del  primo.  Conquistala  Oneglia  dai  repubblicani  di 
Francia,  fu  ceduta  col  suo  territorio  alla  repubblica 
di  Genova  (an.  1801,  4°  giugno),  della  quale  segui 
poscia  i destini;  onde  con  essa  fu  riunita  all'impero 
francese  l’anno  4805,  e cosi  rimase  per  quasi  dieci 
anni.  — È patria  di  Andrea  I>oria  (vedi). 

ONESTA’,  Onesto  (filos.  m or.). — Quantunque  la 
nozione  dell’onesto  sia  cosi  comune  che  tutti  ne 
hanno  coscienza,  non  cessa  di  essere  oggetto  proprio 
della  filosofia.  I grammatici  si  piacciono  dissertare 
circa  il  senso  della  parola;  ne  distinguono  sottilmente 
i rari!  significati  ; ma  quello  che  sia  in  se  stesso, 
senza  riguardo  alle  diverse  sue  imagini , ciò  che  fa 
l’onestà  delle  cose  oneste , ciò  che  informa  , senza 
esaurirsi,  ciascuna  di  esse,  il  volgo  ignora,  i filosofi 
cercano  e si  provano  a definire.  E per  determinar 
bene  la  natura  dell’onestà,  bisogna  confrontarla  con 
i suoi  correlativi,  che  sono  il  piacevole  o V utile.  Il 
piacevole  è ciò  che  lusinga  il  senso  ; in  una  parola 
è ciò  che  in  dato  tempo,  in  dato  luogo  cagiona  pia- 
cere (vedi).  L’utile  è ciò  che  è conforme  all’interesse 
più  costante,  od  almeno  all’idea  che  se  ne  ha;  il  che 
sembra  dover  procurare  all’uomo  nella  vita  terrena 
la  felicità  relativa  cui  può  aspirare  nella  sua  condi- 
zione. Ma  egli  v’ha  un  bene  supcriore  all’interesse 
cd  a)  piacere,  senza  cui  nè  l’uno  nè  l’altro  non  sa- 
rebbero veri  beni  ; un  bene  assoluto,  da  cui  dipen- 
dono tutti  gli  altri,  e che  da  nulla  dipende.  Questo 
bene  è l’ordine  stesso  dato  dal  creatore  alle  universe 
cose  create,  il  disegno  dell’opera  divina,  l’unità  nel 
cui  seno  vanno  ad  armonizzarsi  le  destinazioni  indi- 
viduali. Quest’  ordine  , immediatamente  compreso 
dalla  ragione  , è dalla  medesima  imposto  all’ente  li- 
bero siccome  legge  necessaria  c sovrana  di  lui. 
Quando  l’ente  libero  si  assoggetta  a tal  legge;  quando 
all’idea  dell’ordine  assoluto  si  conforma  e non  lascia 
predominare  l’interesse  ed  il  piacere  , egli  fa  alto 
onesto.  Aduuque  l’essenza  stessa  dell’onestà  consiste 
nel  sottoporre  , se  non  sacrificare , il  piacere  e l’in- 
teresse dell’individuo  a questa  legge  superiore  ed 
eterna,  di  cui  dobbiamo  far  parola.  In  fondo  questo 
sacrifizio  non  è che  nell’intenzione  ; perocché  è ap- 
punto una  condizione  indispensabile  dell’ordine  che 
il  sacrifizio  venga  ricompensato,  ed  ogni  infrazione 
alla  legge  sia  punita.  Tra  l’onesto  c l’utile  v’ha  ap- 
punto qviel  legame  di  bronzo  e di  diamante  , di  cui 
parla  il  poeta  antico;  giacché  a chi  vede  le  cose  dal- 
l’alto c da  lontano,  nulla  è veramente  onesto  clic 
non  torni  utile.  Onde  viene  che,  a parlare  rigorosa- 
mente, non  si  danno  atti  onesti,  ma  solamente  inten- 
zioni oneste.  Tuttavia  vedi  differenza  ! Colui  il  quale 
non  vuole  che  essere  onesto  viene  certamente  ad 


ottenere  la  ricompensa  ; all'Incontro  qucU’altro  che 
specula  sulla  ricompensa  , non  compie  l’atto  onesto 
c non  viene  a conseguirla.  L’uomo  onesto  provede 
aH’utile  solamente  perchè  non  vi  pensa  , perchè  fa 
il  bene  con  semplicità  di  cuore.  — D’altronde  tra 
l’onesto  ed  i suoi  correlativi  passano  altre  differenze: 
le  cose  solamente  utili  o piacevoli  non  vengono  ac- 
colte per  se  stesse.  Ciò  che  in  esse  si  ama  , loro  è 
esteriore;  più  non  si  vogliono,  si  rigettano  o si  guar- 
dano con  indifferenza  quando  non  sono  più  atte  a 
procurar  piacere  o vantaggio.  Ma  l’onesto  non  d’al- 
tronde riceve  il  suo  prestigio  che  dalla  bellezza  esterna 
che  lo  adorna;  non  deve  essere  amato  e ricercato  che 
per  se  stesso.  « L’onesto,  dice  Cicerone  (de  Fin.  n. 
à5),  sarebbe  pur  sempre  lodevole  quand'anche  non 
arrecasse  utile  , nè  ricompensa,  nè  vantaggio  ».  — 
Il  piacere  e l’utile  convengono  ancora  assieme  in  ciò 
che  non  possono  entrambi  affermarsi  in  maniera  as- 
soluta di  alcuna  cosa.  Quali  cose  sono  piacevoli , e 
quali  utili  ? Niuno  lo  può  dire  ; perocché  il  piacere 
dipende  da  una  certa  convenienza  tra  la  natura  delle 
cose  e la  disposizione  particolare  dell’uomo,  per  tal 
maniera  che  tutto  mula  col  cambiare  del  subietto. 
L’utile,  che  è relativo  alla  maggior  possibile  felicità, 
non  è maggiormente  stabile  ; giacché  ciascuno  ima- 
gina  la  felicità  secondo  le  suggestioni  delle  sue  mo- 
bili passioni , e come  a traverso  i colori  cangianti 
delle  sue  speranze.  La  definizione  della  felicità  varia 
pei  differenti  uomini , ed  ogni  persona  ne  cangia 
mille  in  vita  sua.  All’incontro,  l’onesto  non  essendo 
relativo  che  all’ordine  assoluto,  è assoluto  come  l’or- 
dine stesso.  In  vano  si  dirà  che  l'ordine  del  mondo 
è opera  di  Dio,  c per  conseguenza  dipende  dalla  vo- 
lontà divina.  Certamente  Dio  è la  causa  debordine 
universale;  ma  prima  di  essere  posto  in  atto  dalla  vo- 
lontà era  concepito  dall’intelligenza  di  lui.  Ora,  cosi 
neU’intellìgenza  divina  come  in  qualunque  altra,  si 
danno  certe  relazioni  necessarie  delle  idee  tra  loro 
che  l’ordine  del  mondo  deve  riprodurre  ; cd  è ap- 
punto da  questo  legame  necessario  delle  idee  della 
divina  intelligenza  clic  derivano  le  leggi  necessarie 
inerenti  alla  natura  delle  cose.  Prima  che  vi  fossori) 
benefattori  c benefizi! , era  vero  che  ogni  benefizio 
ricevuto  obbligava  alla  riconoscenza,  come  avanti  che 
fossero  circoli  era  impossibile  che  i raggi  de)  circolo 
non  fossero  uguali.  — L’onesto,  rispetto  ai  suoi  ca- 
ratteri , cioè  in  quanto  assoluto  cd  obligatorio,  è il 
dovere  (vedi).  Ma  tra  il  dovere  c l’onesto  non  passa 
egli  qualche  differenza?  E tal  quistione  è buonamente 
suscitata  da  certe  persone  avvezze  a chiamar  dovere 
solamente  le  cose  ordinate  dalle  leggi  positive,  e non 
concepiscono  atti  colpevoli  che  quelli  puniti  di  multe 
o di  carcere.  Per  tali  uomini  l’onesto  ed  il  dovere 
non  sono  certamente  identici.  L'onesto  comincia  so- 
lamente dove  finisce  il  dovere.  Colui  il  quale  viola 
il  dovere,  corre  gran  rischio  di  non  rimanere  in  pace 
colla  giustizia;  l’oncslo  è affare  di  mera  compiacenza, 
clic  si  accetta  quando  costa  poco,  od  in  caso  contra- 
rio si  lascia  alle  anime  eroiche  od  ai  semplici  di  spi- 
rito. Strano  valore  è questo  che  consiste  a dare  per 
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ragione  ultima  della  legge  ad  un  ente  libero,  non 
già  l'ordine  e la  mente  divina  , ma  il  pensiero  e la 
volontà  del  legislatore!  Senza  dubbio  l'onesto  ba  ben 
altra  estensione  che  tutte  le  leggi  positive  ; senza 
dubbio  esso  introduce  perfino  nelle  relazioni  più 
semplici  della  vita  mille  delicatezze  di  cui  niun  ar- 
ticolo dei  codici  non  fa  menzione,  («li  scrupoli  na- 
scenti della  coscienza,  i desidcrii  ancor  timidi,  i pen- 
sieri più  secreti,,  le  stesse  compiacenze  sociali,  nulla 
di  tutto  ciò  sfugge  al  dominio  dell'onesto  ; ma  pure 
qual  v’ha  Ini  queste  cose  clic  sia  fuori  del  dominio 
del  dovere  ? Non  vi  sono  forse  doveri  di  convenien- 
za? non  vi  sono  forse  pensieri  e desidcrii  colpevoli? 
Dovunque  si  scorga  relazione  di  un  alto  qualunque 
coll'ordine  universale , l’onesto  cd  il  dovere  comin- 
ciano ; imperocché  l'ordine  assoluto  è da  per  tutto 
uguale  a se  stesso.  La  sola  differenza  che  possiamo 
riconoscere  tra  l’onesto  ed  il  dovere , è esteriore  alla 
loro  natura  comune.  Pare  a noi  che  l’onesto  c prima 
indovinato  dal  sentimento  che  inteso  dall’inlelletto, 
c che  la  coscienza  è già  tutta  compresa  dall’onesto 
quando  la  ragione  si  piega  davanti  l'evidenza  e la 
maestà  del  dovere. 

ONFALO  (ano/.).  — Sinonimo  di  ombelico  (iwfi). 

ONFALOCELE  (palai.)  od  ernia  (vedi)  ombelicale. 

ONFALO-MESENTERICI  (Vasi)  (anat.)  (v.  Genera- 
zione). 

ONIA  i (*for.  ani.).  — Gran  sacerdote  degli  Ebrei, 
li  governò  dall'anno  524  fino  al  300  avanti  la  venuta 
di  G.  C.,  e fu  in  tempo  del  suo  governo  che  Tolo- 
meo Solerò  s'impadroni  di  Gerusalemme  per  sorpreso. 
— Onia  ii  , gran  sacerdote  nell’anno  2J»2  av.  G.  C., 
ricusò  di  pagare  il  tributo  che  i suoi  predecessori 
avevano  pagato  fino  allora  ai  re  d’Egitto.  Ma  i for- 
midabili apparecchi  del  re  Tolomeo  Evergele  sgo- 
mentarono il  pontefice  , e la  pace  non  fu  turbata. 
Esso  mori  nell’anno  229  av.  G.  C.  — 0»u  in , figlio 
di  figlio  del  precedente , succedette  a suo  padre  Si- 
monc  ii  nella  dignità  di  pontefice,  verso  l'anno  200 
av.  G.  C.  e governò  con  moderazione  , saviezza  c 
giustizia.  Al  tempo  di  questo  pontefice  il  re  di  Siria, 
Seleueo,  spedi  Eliodoro  per  impadronirsi  dei  tesori, 
di  cui  credeva  esser  pieno  il  tempio  di  Gerusalemme. 
Eliodoro,  rovesciato  miracolosamente  mentre  poneva 
il  piede  sulla  soglia  del  luogo  santo  per  adempire  la 
sua  commissione  , non  dovette  la  vita  clic  alle  pre- 
ghiere di  Onia.  Questo  gran  sacerdote  fu  poscia  de- 
posto dal  successore  di  Seleueo,  Antioco  Epifane  , 
che  diede  successivamente  il  governo  della  Giudea  e 
del  tempio  agli  empi  fratelli  Giasone  e Menelao.  Onia 
clic  poco  prima  della  morte  di  Seleueo  si  era  recato 
in  Siria  per  rendergli  conto  della  sua  condotta  du- 
rante il  soggiorno  di  Eliodoro  in  Gerusalemme,  fece 
gravi  rimproveri  a Menelao  c lo  minacciò  della  giu- 
sta collera  di  Dio.  Quegli  per  togliersi  dinanzi  un 
importuno  censore,  incaricò  Andronico,  governatore 
d’Anliocbia,  di  assassinarlo.  L'empio  mandalo  fu  ese- 
guilo verso  l’anno  168  av.  C. — Orna  iv,  figlio  del  pre- 
cedente, non  potendo  succedere  al  padre  pei  raggiri 
degli  zìi.  Giasone  c Menelao,  ritirossi  in  Egitto,  dove 


divenne  assai  caro  a Tolomeo  Filomelore/Qwsti  gli 
permise  d’innalzare  un  tempio  nei  dintorni  di  Ru- 
baste e gliene  diede  il  governo  per  lui  e pe’auoi  di- 
scendenti. Molti  Ebrei  che  cercavano  asilo  in'Egilto. 
si  stanziarono  poi  presso  quel  tempio  e vi  fondarono 
pure  una  città  che  prese  il  nome  di  (buon  ovvero 
Onim.  Sembra  che  dopo  la  morte  di  Tolomeo  Filo- 
mctore,  Cleopatra,  moglie  di  questo,  incaricasse  Onia 
di  far  guerra  a Tolomeo  Fiscone,  che  contendeva  al 
figlio  di  lei  il  retaggio  della  corona.  Ma  Fisconc  riuscì 
vincitore  e fece  morire  Onia. 

ONICE  (min.).  — Sorta  di  pietra  preziosa  della 
specie  dell’agata.  L’onice,  onichino  o niccolo,  è una 
gemma  di  cui  distinguonsi  cinque  diverse  sorta.  La 
prima  del  color  dell'ugna  dell’uomo;  la  secondo  pro- 
fondamente nera;  la  terza,  che  viene  dall’India,  con 
nera,  tendente  al  giallo;  la  quarta  alquanto  gialla  con 
vene  bianche;  la  quinta,  che  viene  d'Arabia,  nera, 
con  vene  e cerchi  bianchi.  Quella  di  Germania  è 
chiamata  calcedonio  (vedi),  cd  ha  le  varietà  di  colori 
c forme  d'occhio  umano. 

ONISSIDF.  (paini.)  — Nome  dato  all* infiammazione 
della  matrice  dcll'iim/Aia  (pedi). 

ONKKLOS  (lett.  s acr.)  (t\  Taro  uh). 

ONNIPOTENZA  DIVINA  (teol.  c filos.).  — Iddio 
essendo  infinitamente  perfetto,  cioè  essendo  infinite 
tutte  le  perfezioni  in  Dio  ; e come  non  v’ha  dubbio 
che  la  potenza  sia  una  perfezione;  cosi  Dio  è onni- 
polenle . ■ lo  so,  gli  diceva  Giobbe,  che  tu  puoi  tutto»; 
e Gesù  Cristo  nel  Vangelo  dice  più  c più  volte  che 
tutto  è possibile  a Dio  : .ipud  Deutn  omnia  potsibi- 
lia  sunt.  Ma  come  in  Dio  la  potenza  viene  all’atto? 
Il  suo  esercizio  suppone  egli  forse  nell’essenza  di- 
vina un'azione  intima , sostanziale,  causa  intermedia 
dell’effetto  prodotto  al  di  fuori  di  essa?  Quando  noi, 
enti  creati  , vogliamo  esercitare  la  nostra  potenza  . 
l’anima  nostra  si  modifica  prima  essa  stessa,  giacché 
opera  al  di  fuori.  Sarebbe  ella  così  la  maniera  di 
operare  di  Dio?  O non  è egli  vero,  all’incontro,  che 
la  potenza  di  Dio  si  esercita  direttamente,  immedia- 
tamente sull’effetto  prodotto,  e ch'essa  non  è in  Dio 
il  principio  d’alcuna  intima  azione?  Quest’ ultima 
opinione  è quella  di  s.  Tonunaso,  il  quale  dice  in 
termini  precisi  che  la  potenza  divina  differisce  dalla 
potenza  degli  enti  creati  appunto  per  questa  fonda- 
mentale distinzione;  che  nella  creatura  la  potenza  è 
insieme  il  principio  di  un’azione  interna  c dell'effetto 
esteriore  prodotto,  mentre  in  Dio  la  potenza  si  con- 
giunge immediatamente  aU’cffctto  prodotto,  senza  che 
anteceda  la  mediazione  d’un  atto  interno.  Alcuni  teo- 
logi non  vogliono  ammettere  la  distinzione  dell’an- 
gelico dottore  ; ma  essa  è del  tutto  conforme  alle 
nozioni  prime  della  semplicità  c dcH'iininutabilità 
dell’  Ente  divino.  — L’  oggetto  adequalo  e totale 
della  potenza  divina  c tutto  ciò  che  è possibile  , o 
tutto  che  non  ripugna  nò  in  sè,  nè  rispetto  a Dio. 
E per  esempio,  egli  ripugna  che  il  passato  non  sia 
passalo;  che  ciò  che  è stalo  fatto  non  sia  avve- 
nuto ; che  un  circolo  sia  quadrato  ; che  tutti  gli 
enti  possibili  siano  di  fatto  creati  ; che  il  tempo 
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non  cominci  ad  essere  col  primo  cute  contingente , 
o che  la  creazione  sia  eterna  ecc.  : adunque  tutte 
queste  cose  sono  fuori  dell’onnipotenza  divina.  Egli 
ripugna  rispetto  a Dio  che  gli  si  possa  rimpro- 
verare un  vizio  , una  sconvenienza  , un’  imper- 
fezione; e però  simili  atti  sono  impossibili  a Dio.  — 
Intanto  sono  gravi  gli  errori  in  cui  altri  incorse  par- 
lando dell'onnipotenza  di  Dio.  Lcibnilz  e .Malebranche 
hanno  entrambi  propugnato  1’  ottimismo  , sebbene 
con  intendimenti  diversi  : secondo  questi  filosofi  Dio 
creando  doveva  mettere  in  atto  il  migliore  dei  mondi 
possibili  ; e però  la  potenza  creatrice  non  poteva 
esercitarsi  sopra  un  mondo  meno  perfetto.  E si  stenta 
a capire  come  ingegni  cosi  eminenti  siansi  lasciati 
sedurre  da  vane  sottigliezze.  Se  meglio  avessero  ri- 
flettuto su  tale  dottrina,  sarebbersi  accorti  clic  con- 
duce ad  ammettere  che  Dio  non  ha  potuto  non  crea- 
re , o che  la  creatura  è eterna  e necessaria , se  non 
in  se  stessa,  almeno  rispetto  a Dio,  il  che  affatto  ri- 
pugna. D'altronde  il  più  perfetto  dei  mondi  è una 
chimera,  una  manifesta  impossibilità,  in  guisa  ebe 
la  creazione  stessa  sarebbe  stala  impossibile  se  Dio 
fosse  stato  obbligato  a creare  il  più  perfetto.  Infatti, 
qualunque  aggregato  di  enti  creali,  qualunque  siano 
le  perfezioni  che  gli  si  attribuiscano,  sarà  sempre 
Unito  in  numero,  bontà  e bellezza;  e però  tale  per 
essenza  che  si  può  sempre  concepirne  un  complesso 
migliore. — L’ottimismo  che  noi  possiamo  e dobbiamo 
ammettere  in  Dio  è quello  del  principio  e del  modo 
d’azione  : Dio  opera  sempre  nel  modo  più  perfetto, 
con  sapienza  infinita,  per  il  più  perfetto  dei  motivi, 
che  è la  sua  gloria.  E bisogna  ancora  aggiungere  che 
Dio  per  ottenere  il  fine  propostosi , si  vale  sempre 
dei  mezzi  più  acconci.  — Ma  cercare  l'otliiuisiuo  nello 
stesso  oggetto  creato,  la  cui  perfezione  nulla  aggiun-  | 
gerii  alla  gloria  divina  essenziale  che  Dio,  rimanendo 
infinito  ed  infinitamente  perfetto,  ha  potuto  lasciare 
nel  nulla  , egli  è ingannarsi  stranamente.  Il  più  o 
meno  perfetto  esiste  rispetto  agli  enti  creati  eserci- 
tando la  potenza  clic  hanno  ricevuta,  perchè  qui  la 
potenza  ed  il  suo  prodotto  appartengono  ad  un  me- 
desimo ordine  finito,  che  l’uno  è paragonabile  e 
proporzionale  all’altro,  e quindi  la  potenza  si  misura 
daH’effetlo.  Ma  tra  l’ente  creato  e Dio,  tra  il  finito 
c l’infinito,  non  v’ha  più  paragone  a fare  , nè  rela- 
zione da  cercare  ; l’idea  sola  di  voler  illustrare  lo 
splendore  infinito  della  potenza  divina  col  debolis- 
simo chiarore  d’una  misera  creatura  è assurda  e ri- 
dicola ; imperocché  l’atto  stesso  della  creazione , c 
non  l’ente  si  finito  della  creatura,  è quello  che  esalta 
l 'onnipotenza  divina;  la  terra  cd  i cieli,  la  formica  c 
l'elefante  , l’isopo  ed  il  cedro  ecc.,  la  glorificano 
ugualmente.  — tn’altra  ancor  più  deplorabile  aber- 
razione è quella  dei  moderni  deisti , i quali , non 
avendo  sano  concetto  dell’onnipotenza  di  Dio,  ne- 
gano clic  Dio  possa  derogare  alle  leggi , sia  ch’essi 
riguardino  queste  leggi  come  essenziali , il  che  sa- 
rebbe assurdo,  sia  che  le  ammettano  primitivamente 
c liberamente  stabilite  da  Dìo.  Il  miracolo  che  con- 
siste precisamente  in  questa  derogazione  alle  leggi 
Entitl.  pop. — Tomo  X.  Il 


|i  della  natura  è , secondo  loro,  impossibile  a Dio  ed 
1 inaccessibile  all’onnipotenza  di  lui.  Pertanto  Iddio, 
ij  secondo  loro,  non  può  nè  guarire  spontaneamente 
i|  una  piaga  incurabile  , nè  risuscitare  un  morto  , nè 
j fermare  il  corso  ad  un  astro  e simili  cose,  contro  il 
corso  ordinario  della  natura.  Alla  parola  Miracolo 
(vedi)  abbiamo  mostrato  come  Iddio  operi  in  questi 
fatti  straordinarii,  cd  abbiamo  fermata  la  possibilità 
del  miracolo  ; ma  qui  basti  il  dire  che  chi  nega  il 
miracolo  abbassa  la  potenza  divina  sotto  quella  degli 
culi  creali,  fa  di  Dio  il  più  inetto  dei  legislatori  ; c 
perchè  il  miracolo  è,  secondo  l’espressione  dei  Padri, 
la  lingua  di  Dio,  la  sola  voce  per  cui  possa  manife- 
stare i suoi  voleri,  negare  il  miracolo  egli  è ridurre 
Iddio  ad  assoluto  silenzio.  Del  resto,  se  ì deisti  di  cui 
parliamo  fossero  più  conseguenti  o più  franchi,  si 
confesserebbero  apertamente  panteisti  od  atei  ; im- 
perocché altrimenti  considerando  l’Elite  supremo  qual 
personalità  infinita,  distinta  dal  complesso  degli  enti 
contingenti  e fluiti,  bisogna  pur  riconoscere  in  lui  il 
creatore  ed  il  padrone  assoluto  della  natura  da  lui 
soggetta  a leggi  che  può  sospendere  o modificare  pei 
motivi  degni  di  sua  sapienza  e bontà  infinita. — V’ha 
Jj  un  altro  aspetto  da  cui  importa  considerare  la  po- 
i lenza  divina;  la  quale  in  realtà  non  è che  la  volontà 
divina  essenzialmente  efficace.  Esiste  un  legame  ne- 
| cessarlo  tra  le  volizioni  dell’Elite  infinitanieqte  per- 
fetto c gli  effetti  loro  ; tra  i suoi  disegni  c l'esegui- 
mento dei  medesimi,  tra  i suoi  decreti  ed  il  loro 
adempimento.  Dio  vuole  e tutto  si  fa  ; ecco  in  che 
precisamente  consiste  l'onnipotenza  divina;  ecco  il 
concetto  naturale  chcsc  ne  deve  avere,  Dio  non  ha 
bisogno  d’istruuicnti  per  formare  le  sue  opere,  nè 
di  braccia  por  metterle  in  movimento,  nè  di  inaili 
per  condurle  o formarle;  basta  ch'egli  voglia  affin- 
chè prendano  tosto  la  forma  ed  il  luogo  loro  asse- 
gnati nell’universo.  Supposto  ch’egli  voglia,  v’ha  con- 
traddizione che  l’effetto  non  avvenga.  Tutti  gli  au- 
tori sacri,  da  Mosè  fino  all  ultimo  dei  profeti,  forni- 
scono la  medesima  idea  deiroiuiipotenza  divina  ; e 
ne  sono  prova  le  magnifiche  espressioni  loro  tanto 
familiari  e le  quali  sì  divinamente  la  rappresentano  : 
sia  la  luce,  c la  luce  fu  ; egli  disse  alla  terra  : pro- 
duci piante  ed  animali,  e la  terra  divenne  feconda; 
disse  al  mare  : fin  qui  verrai,  ed  il  mare  si  fermò  là; 
chiama  per  nome  tutte  le  stelle,  cd  esse  rispondono: 
eccoci  ! — Ma  la  volontà  divina  ha  forse  come  la  no- 
stra una  legge  che  debba  seguire  nelle  sue  opera- 
zioni, oppure  è regola  unica  a se  stessa  ? Intollerante 
di  sua  dipendenza,  l'uomo  vede  il  bello  ideale  in  una 
potenza  arbitraria  che  per  sola  regola  de’  suoi  dise- 
gni avesse  la  propria  volontà,  la  forza  per  misura  di 
sua  azione  ; c per  autorizzare  un’imaginazionc  si  fa- 
vorevole all’amor  proprio  ha  voluto  attribuire  alla 
divinità  un  potere  senza  regola,  quale  desidera  egli 
stesso.  Eppure  v’ha  per  Dio  stesso  altra  regola  dello 
sue  azioni  ebe  non  è la  sua  volontà,  c questa  legge 
è la  perfezione  infinita  del  suo  essere.  La  sua  gran- 
dezza gli  prescrive  regole,  cd  il  suo  onore  gliele 
rende  inviolabili.  Le  idee  di  Dio,  rappresentandogli 
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tulle  lo  cose.gliele  rappresentano  necessariamente  più  scolio  dal  suo  governo  la  potenza  assoluta,  meno  li- 
o meno  perfette,  secondo  le  diverse  qualità  ingenite  bora  determinandola  ora  da  una  parte,  ora  da  un’al- 
od  acquisite  clic  le  distinguono  : per  esempio  Lui  tra,  non  secondo  che  gli  pince,  ma  secondo  che  con- 
cesso infinitamente  più  perfetto  delle  creature  ; fra  viene  ad  un  corto  ordine  eterno  inflessibile  nelle  sue 
queste  gli  spirili  più  perfetti  dei  corpi  ; fra  gli  spi-  esigenze  ? No  certamente  ; imperocché  una  volontà 
riti  creati,  quelli  che  sono  liberi  da  ogni  materiale  non  è meno  polente  perchè  nulla  può  volere  contro 
impaccio,  più  perfetti  dell'anima  umana,  nella  ter-  l’ordino  ; nè  è meno  libera  perchè  una  regola  infi- 
rena  condizione  ; fra  le  anime  umane,  quelle  che  nilamcnlc  saggia  la  determina  a preferire  una  ad 
hanno  vigoria  tale  da  innalzarsi  sopra  i sensi,  più  un’altra  cosa.  — Infatti,  1°  una  volontà  non  è ella 
jierfelle  di  quelle  che  no  sono  schiave,  e fra  que-  forse  realmente  onnipotente  quando  può  eseguire  per 
sle  anime  nobili,  le  line  ancor  più  perfette  delle  al-  sua  propria  efficacia  tutto  che  la  giustizia  può  csi- 
tre  in  proporzione  del  grado  di  virtù  cui  sono  giunte,  gere,  tutto  che  la  bontà  può  ispirare,  insomma  quan- 
Ecco  ciò  che  si  può  chiamare  l’ordine  dello  idee  ' d'essa  può  far  tulio  ciò  ch’cssa  può  volere?  Or  ecco 
divine,  ordine  primitivo  che  ne  devo  produrre  un  quello  clic  è la  bontà  divina  quale  l'abbiamo  rappre- 
altro,  essendo  manifesto  che  le  idee  di  Dio  debbono  sentala.  Adunque,  ben  lungi  dall’essere  meno  po- 
irruggiarc  tutti  gli  alti  di  lui,  c che  questi  stessi  alti  lente  perchè  nulla  può  volere  contro  l’ordine  di  que- 
dcbhono  nascere  gli  uni  dagli  altri,  ciascuno  nel  suo  stì  divini  attributi,  o all’incontro  per  ciò  stesso  che 
ordine  naturale,  ciascuno  dal  principio  clic  li  con-  essa  è perfettamente  polente,  e per  conseguenza  on- 
ticnc,  ciascuno  dal  motivo  che  li  determina.  Egli  è i nipolcntc.  S.  Agostino  aveva  già  detto  : il  male, 
nella  natura  dell'Elite  perfetto  che  in  lui  lutto  sia  cioè  il  disordine,  perocché  non  v’ha  altro  male  nel 
perfettamente  ordinato  e subordinato  ; perocché  in  mondo  clic  il  disordine,  suppone  una  causa  deficiente, 
ciò  sta  la  bellezza  suprema.  Adunque  fa  necessaria-  e non  una  causa  efficiente,  insomma  un’impotenza 
niente  d’uopo  che  le  idee  sempre  vere  che  Dio  ha  reale  piuttosto  che  una  vera  potenza.  — J3  Dio  non 
delle  cose  determinino  sempre  il  grado  dislima  che  ? aveva  alcun  bisogno  del  inondo  quando  egli  Io  creò; 
egli  ha  per  esse  ; che  la  sua  stima,  sempre  illumi-  imperocché,  infinito  cosi  nella  sua  felicità  come  nella 
nata,  determini  sempre  il  suo  amore,  che  il  suo  sua  perfezione,  non  può  proporsi  nella  creazione  del 
amore,  sempre  regolalo,  determini  sempre  l'applica- i mondo  faecresciincnto  dell’uno  o dell’altro;  egli 
zionc  della  sua  potenza  nell’esecuzione  de’ suoi  de-  previde  senza  dubbio  lo  spettacolo  mirabile  che  do- 
ereli.  Imperinolo,  di  grado  in  grado  si  può  disecn-  veva  risultare  dal  bell’ ordine  ch'era  per  istabilirc 
dcrc  dall'ordine  airullima delle  operazioni  divine,  c : noli’ universo,  clic  il  ciclo  c la  terra,  mostrandosi 
daH’iiltiiiia  delle  operazioni  divine  risalire  all'ordine  j i loro  prodigi,  dovevano  offrire  alla  sua  gloria  una 
siccome  a suo  primo  princìpio,  come  alla  regola,  specie  di  cantico  durevole  quanto  resistenza  loro, 
come  alla  legge.  — Da  queste  premesse  deduciamo  j Dio,  prima  di  creare  il  mondo,  potè  intendere  tutta 
due  importanti  conclusioni  : 1°  egli  v'ha  un  buono,  | la  bellezza  di  questo  linguaggio,  Dio  godeva  di  se 
un  giusto,  un  bello  essenziale  indipendente  dalla  vo-  Jj  stesso  e trovava  tutto  in  se  stesso  : c però  ehi  ha 
lontà  di  Dio  stesso,  anteriore  ad  ogni  suo  decreto  ; mai  potuto  determinarlo  ad  uscire,  per  modo  di 
vale  a dire  che,  per  esempio,  un  disegno  od  un  mezzo  esprimersi,  da  se  stesso  c preferire  la  creazione  del 
per  eseguirlo  non  è nè  buono,  nè  giusto,  nè  bello,  mondo  al  nulla,  se  non  la  sapienza  sua  infinita, 
precisamente  perchè  lo  vuole  Iddio,  ma  ch’esso  è j che  di  se  stessa  ha  detto  che  il  Signore  la  pos- 
imene, giusto,  bello,  degno  di  lui  per  natura  prò-  | sedeva  dal  principio  delle  sue  vie  ed  avanti  il  corain- 
pria,  ossia  per  la  conformità  sua  coU’ordinc  eterno,  cinmcnto  delle  cose  tutte,  che  delle  cose  tutte  è in- 
die è il  buono  essenziale  e la  sua  legge  inviolabile,  formatrice,  che  con  lui  preparava  i cicli,  scavava  gli 
— La  potenza  di  Dio  none  adunque  cicca  ed  ar-  abissi,  ecc.  eco.,  ctirn  co  crani  concia  componcn» ? Or 
bitraria,  cioè  tale  in  cui  l'istinto  cd  il  semplice  vo-  chi  mai  oserebbe  dire  die  questa  sapienza,  eterna 
lcre  tengano  luogo  di  legge  ; ma  una  potenza  ragie-  come  Dio  stesso,  determinandolo  alla  creazione  del 
ncvolc,  illuminata  dalia  sapienza,  regolata  dalla  giu-  mondo,  dirigendolo  nella  varietà  delle  sue  operazioni, 
stizia,  condotta  dalla  bontà,  fissata  dalla  costanza,  nella  forma  delle  sue  opere,  abbia  potuto  offenderne 
insomma  diretta  nelle  sue  operazioni  da  tutti  gli  at-  la  libertà  c clic  l’Ente  inGnitamcnlc  savio  abbia  de- 
tributi che  formano  ciò  che  noi  nc  diciamo  la  san-  rogato  operando  colle  impressioni  di  un  sìmile  con- 
tilà.  Nè  temiamo  di  degradare  l’onnipotenza  dandole  sigilo?  Questa  fedele  compagna  c sì  degna  di  Dio  ha 
un  tal  corteggio  per  condurla;  imperocché  con  si  bella  ■ pure  in  mano  il  governo  del  mondo,  e Dio  non  è 
e maestosa  scorta  la  Scrittura,  principalmente  net  • meno  libero;  sempre  padrone  di  operare  o di  non 
libri  attribuiti  a Salomone,  ci  dipinge  in  mille  luoghi  operare  al  di  fuori  ; so  opera,  deve  operare  in  Dio, 
la  potenza  di  Dio  nel  momento  ch'ella  si  mette,  per  cd  in  tutte  le  operazioni  sue  deve  seguire  l’ordine, 
cosi  dire,  in  via  per  la  creazione  dell’universo.  Ma,  li  La  sua  sapienza  vuole  che  si  proponga  un  fine  degno 
si  dirà  forse,  questa  moltitudine  di  attributi  diversi  I di  lui,  c che  scelga  mezzi  degni  di  questo  fine  : la 
che  Dio  deve  sempre  accordare  senza  offendere  al-  sua  giustizia  gli  prescrive  di  preferire  lo  spirito  al 
cuno  non  renderebbe  poi  meno  polente  la  sua  vo-  ! corpo,  di  volere  la  sommissione  del  corpo  allo  spi- 
lontà,  o meno  libera  nelle  sue  operazioni  : meno  | rito,  di  ricompensare  la  virtù  c punire  il  vizio  ; la 
potente  limitandone  l'efficacia  oon  leggi  che  bandi-  B sua  bontà  griinpedisce  di  rendere  infelici  gl’inno- 
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ccnli,  sebbene  questo  non  si  debba  spiegare  coi  no-  | 
stri  pregiudizi!  su  ciò  che  chiamiamo  tuttodì  felicitò 

0 disgrazia  ; la  sua  veracità  gli  toglie  d'ingannare  ; 
la  sua  santità  l’ohliga  a darci  l’amore  dell'ordine,  a 
vederci  con  compiacenza  quando  vi  ci  conformiamo, 
eco.  Ma  quantunque  Iddio  sia  necessitato  da  questi 
divini  attributi,  non  e meno  libero,  e ciò  che  noi 
potremmo  chiamare  dipendenza  dalle  idee  eterne  di 
ordine  o di  sapienza  non  e punto  un  indebolimento, 
ma  la  perfezione  della  libertà. 

OiNOBRICHIDE  (Onobrychis)  (hot.  e agricoli.). — 
Genere  di  piante  stabilito  già  da  Tournefort , dai 
moderni  botanici  staccalo  dal  genere  EmsAno  (vedi) 
col  quale  venne  compreso  da  Linneo  e distinto  per 

1 caratteri  seguenti:  calice  fesso  in  cinque  lacinie 
quasi  eguali,  lesiniformi  ; corolla  papiglionacea,  colla 
carena  troncata  quasi  obliquamente  e colle  ale  brevi; 
stami  diadclfì,  cioè  nove  ed  uno;  legume  sessi  le,  non 
articolato  o piuttosto  carceralo  compresso  a un  solo 
seme,  indciscenle,  subeoriacco,  echinato,  crestato  od 
alalo,  col  lato  superiore  più  spesso,  retto,  ('inferiore 
convesso  e più  sottile.  — (Questo  genere  comprende 
un  numero  ragguardevole  di  specie  , fra  le  quali  la 
seguente  è la  più  interessante  , massime  per  1' agri- 
coltura. 

Oaobriciiide  coltivata  ( o» obrychis  nativa  Lam., 
hedymrum  onobrychis  I,.). — Questa  specie,  delta  vol- 
garmente lupinella  , dai  Francesi  sainfuin  , fonasse  , 
espurcetle  , bouryogne  , pellagra  , è un'erba  perenne, 
glabra  o più  spesso  villosa  o pubescente;  fusti  ascen- 
denti o decombenti,  lunghi  da  due  a tre  piedi;  foglie 
mollifogliolate  , colle  fogliolinc  cuneato-lanccolato, 
mucronate;  stipole  ordinariamente  distinte;  peduncoli 
due  o tre  volte  più  lunghi  dello  foglie;  spighe  allun- 
gale; fiori  rossi,  colla  carena  più  breve  del  vessillo 
e colle  ale  più  brevi  del  calice;  legume  pubescente, 
denticolato  al  dorso,  rugoso  e submucronato  ai  lati. 
— Quest’erba,  nativa  dei  monti  cretosi  e secchi  del- 
l’Europa , è da  gran  tempo  coltivata  per  foraggio 
tanto  verde  che  secco  , adattandosi  ottimamente  ai 
terreni  calcari,  cretosi  e troppo  aridi  per  la  coltiva- 
zione di  altri  foraggi,  sebbene  possa  riuscire  in  qua- 
lunque suolo  purché  non  sia  paludoso.  — Lo  forma- 
zione d’una  prateria  artificiale  di  lupinella  è poco 
costosa  : non  è necessario,  sebbene  utile  , il  conci- 
mare la  terra  , bastando  renderla  mobile  con  due 
o tre  arature.  Nei  paesi  caldi  può  riescire  utile  il 
seminare  in  autunno,  ma  ordinariamente  si  preferisce 
a ciò  l’oprile , imperocché  un  freddo  sebben  mite 
riesce  nocivo  a questa  pianta  ancora  giovine,  men- 
tre adulta  può  reggere  ad  un  freddo  assai  più  in- 
tenso. La  semente  si  getta  a mano  unitamente  ad 
avena  od  orzo  od  altri  semi  di  piante  non  valevoli  a 
soffocare  i germi  della  lupinella  , ovvero  si  semina 
questa  sola  in  quantità  quasi  doppia  di  quella  che  si 
impiega  per  il  frumento  , essendo  meglio  eccedere 
che  scarseggiare , perché  nel  primo  caso  l’erba  rie- 
sce più  gracile,  tenera  e delicata  , scndo  meno  alta 
e più  folta,  oltreché  essa  regge  meglio  alla  siccità  e 
ne  vengono  soffocate  le  inutili  erbe.  La  semente  si 


n cuoprc  coll’  erpice , ovvero  facendovi  passar  sopra 
| una  tavola  pesante,  avvertendo  di  evitare  la  troppa 
| umidità  per  cui  la  terra  si  addenserebbe  , del  pari 
i che  la  siccità  nociva  alla  germinazione. — Quest’erba 
approfonda  più  o Tuono  lo  sue  radici  a norma  della 
permeabilità  del  suolo , ovvero  le  estende  superfi- 
cialmente, giovando  mollissimo  in  questa  maniera  a 
trattenere  i terreni  troppo  mobili , se  non  che  l’os- 
servazione ha  dimostrato  quest* estensione  delle  radici 
riescire  funesta  agli  alberi  che  trova nsi  in  vicinanza. 

•t  — L’azione  del  gesso  giova  mollissimo  a promuovere 
la  vegetazione  della  lupinella,  come  di  altre  Icgumi- 
• uose  , avvertendo  di  diferirne  l’ impiego  al  secondo 
I anno  , e di  ripeterlo  ogni  due  anni.  Vuoisi  inoltre 
avvertire  di  non  riseminare  quest’erba  nel  medesimo 
terreno  prima  che  sia  trascorso  tanto  tempo  quanto 
essa  vi  ha  durato. — La  lupinella  , quando  destinasi 
per  foraggio,  si  taglia  allorché  è in  piena  fioritura, 
osservando  per  la  sua  essiccazione  le  stesse  diligenze 
I che  richiedonsi  per  il  Trifoglio  (vedi).  Il  prodotto 
é scarso  nel  primo  anno  e se  ne  ottiene  un  solo  ta- 
I glio,  nel  secondo  e nei  successivi  due  tagli  e più  e 
dopo  cinque  o sci  anni  od  anche  dicci  , secondo  la 
natura  del  suolo,  la  lupinella  deperisce  e vuoisi  dis- 
truggerla onde  dar  luogo  ad  altre  coltivazioni , ed 
intanto  essa  riesco  profittevole  non  solamente  per  il 
suo  prodotto  , importante  relativamente  alla  natura 
dei  terreni  che  soglionsi  destinare  a questa  coltiva- 
zione, ma  eziandio  perché  il  suolo  ne  viene  d'assai 
migliorato  e disposto  a.  dare  prodotti  di  cercali  che 
non  si  sarebbero  altrimenti  conseguiti. — Quest’erba 
ridotta  in  fieno,  riesce  sommamente  gradevole  e sa- 
lubre non  meno  ai  cavalli  clic  alle  bovine;  la  si  può 
somministrare  in  verde  senza  pericolo  di  Meteorismo 
(cedi).  Riesce  generalmente  dannoso  il  far  pascolare 
il  guaime  , massime  dalle  pecore  e sopralutto  nei 
primi  anni  : tuttavia  in  alcune  circostanze  e partico- 
larmente nei  terreni  sterili,  giova  destinare  la  lupi- 
nella al  solo  pascolo,  avvertendo  però  di  sbandirne 
costantemente  i porci. — La  raccolta  dei  semi  della 
lupinella  richiede  molta  avvertenza  onde  ottenerli 
di  buona  qualità:  la  fioritura  durando  circa  tre  set- 
timane , i semi  giungono  successivamente  a malu- 
’ rità,  cosicché  quelli  situati  al  basso  della  spiga  ca  - 
dono  mentre  quelli  del  mezzo  sono  ancora  verdi  ed 
[ in  tanto  che  alla  sommità  i fiori  cominciano  appena 
| ad  aprirsi;  perciò  conviene  aspettare  che  la  fiori - 
] tura  sia  ormai  terminata  e ad  oggetto  di  evitare,  per 
quanto  è possibile,  la  caduta  dei  semi  ben  maturi  si 
taglieranno  le  piante  con  cautela  e di  buon  mattino, 
sebbene  i semi  che  cadono  non  vadano  tutti  perduti, 

! anzi  giovino  a rendere  più  folta  la  prateria  per  i 
! successivi  anni.  Inoltre  le  piante  elio  si  destinano 
! alla  produzione  dei  semi  dovranno  ersero  le  più  vi- 
: gorose  , sendo  molto  più  vantaggioso  l' aver  semi 
: perfetti  sebbene  con  qualche  perdita  nel  prodotto 
della  prateria  , che  il  prolungare  la  durata  di  essa 
riservando  le  piante  invecchiate  alla  produzione  di 
semi  di  poco  valore.  Il  giorno  successivo  al  taglio  a 
I nelle  ore  più  calde  si  battono  le  piante  distese  sopra 
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tele  per  fame  cadere  i semi,  i quali  debbonsi  essic- 
care con  diligenza  prima  di  ammucchiarli;  altrimenti 
si  riscaldano  e si  guastano.  Che  se  occorra  prendere 
nel  commercio  la  semente  di  lupinella,  avvertasi  che 
sia  netta,  piena,  molto  pesante,  liscia,  secca,  senza 
cattivo  odore,  di  colore  bigiastro  esternamente,  ver- 
diccio internamente;  c però  gioverà  assicurarsi  della 
facoltà  germinativa  della  semente  facendone  prova 
in  poca  quantità,  e notisi  che  tale  facoltà  può  durare 
per  due  o tre  anni  quando  i semi  siano  stati  conser- 
vati dentro  il  loro  legume. 

ONOMATOPEJA  (filai.).  — Dal  greco  ovofj.xnoix  , 
composto  di  oyoiax  , nome,  c 7rcifo>,  faccio).  — È la 
pittura  degli  oggetti  per  mezzo  del  suono,  che  è la 
parte  più  variata  delle  parole  primitive,  la  sorgente 
più  feconda  delle  radici  in  tutti  i linguaggi  (v.  Lin- 
gua (filai.).  Non  è 1’  onomatopeja  nè  un  tropo  nè 
una  figura  come  vogliono  alcuni  retori , perocché 
nulla  tanto  letteralmente  e naturalmente  esprime 
quanto  il  vocabolo  onomatopeico.  — L’uomo  cominciò 
ad  esprimere  le  prime  sue  sensazioni  con  grida,  cioè 
interiezioni  ; il  bisogno  di  indicare  oggetti  esterni  lo 
indusse  ad  imitare  il  meglio  possibile  questi  oggetti 
colla  sua  voce,  a fare  nomi  imitativi,  pitture  sonore, 
onumatopoe  insomma;  e tali  nomi  imitativi  sonosi 
ben  detti  eco  della  natura,  (poi  reperendo  naturar. 
— Quantunque  grande  si  possa  presumere  l'impero 
del  capriccio  nella  formazioe  di  molti  nomi  in  tutti 
gl’idiomi,  la  natura  n’  è per  Io  più  stata  guida,  de- 
terminando instintivamenle  la  scelta  delle  sillabe, 
e la  lingua  primitiva  ha  dovuto  nascere  dalla  con- 
formazione umana  (Vedi  De  Brosses,  Mécanisme  du 
langage,  eh.  vi,  intitolato:  De  la  /angue  primitive  et 
de  T onomatopée).  E solamente  per  arrecare  alcuni 
esempi  tratti  dalla  nostra  lingua,  osserviamo  che  non 
a caso  sonosi  formati  i vocaboli  babbo,  bava,  chiasso, 
cuculo,  durezza , fischio,  gocciola,  larghezza,  mamma, 
raspa,  sega,  soffio,  tuono,  urlo,  retilo,  suffolo , ecc.  ecc. 
Carlo  Nodier  nella  prefazione  del  suo  Dictionnaire 
raisonné  des  onomatopées  , seconda  edizione  , 1828  , 
osserva  con  ragione  che  1’  onomatopeja  serve  molto 
ai  poeti , essendo  essa  come  1*  anima  dell’  armonia 
pittorica  c della  poesia  imitativa. 

ONORE  e Onori  (filos.  e cost.).  — fn  un  giorno  di 
mal  umore  un  filosofo  moderno  si  è lasciato  sfuggire 
la  trista  sentenza  che  onore,  devozione,  coraggio 
sono  vecchi  e gotici  pregiudizi!.  Ma  clic  cosa  è mai 
il  vero  onore?  È desso  il  corredo  di  colui  il  quale 
sta  in  luogo  eminente?  No  certamente,  perocché  non 
s'ignora  come  talvolta  la  nascita  basti  a procurare 
tali  favori,  o ch’ossi  possono  essere  frutti  dell’in- 
trigo  e della  servilità.  Il  vero  onore  sarcbb’csso  [ 
inerente  alle  gesta  luminose  ed  agl'ingegni  che  si  j 
attraggono  la  pubblica  ammirazione  ? Nemmeno  ; 
perocché  il  vero  onore  è ben  diverso  da  quella  ri-  | 
putazionc  che  si  può  perdere,  tosto  o tardi  mandare 
in  fumo.  La  riputazione  può  stare  nelle  lodi,  senza  : 
che  venga  sempre  accompagnala  dalla  stima  ; all’in-  j 
contro  il  vero  onore  non  è mai  nelle  esterne  dimo-  [ 
strazioni  di  stima  che  ad  un  tempo  non  siano  testi-  1 


i nionianze  di  rispetto.  I.a  riputazione  è la  ricompensa 
! delle  gesta  illustri  degl’ingegni  ragguardevoli  : il 
I vero  onore  è la  ricompensa  della  costumatezza  e 
| della  virtù.  L’onore,  come  quello  che  è tipo  di  ciò 
^ che  è bello,  grande,  giusto  e perfetto,  può  essere 
n paragonato  ad  un  bel  fiore  che  il  più  tenue  soffio 
! impuro  può  scolorire.  — Onde  meritare  veramente 
| il  titolo  di  uomo  d'onore  bisogna  resistere  a qualun- 
i que  seduzione , camminare  dirittamente  sulla  via 
; della  probità,  esser  fedele  alla  patria,  sacrificare  il 
I;  proprio  personale  interesse  al  bene  pubblico,  chlu- 
j dcrc  il  cuore  ad  ogni  passione  ehe  offenda  la  dignità 
j!  dcU’uomo  ; essere  moderato  senza  vigliaccheria,  in- 
dulgente senza  debolezza,  giusto  senza  durezza.  Il 
!!  vero  onore  sta  essenzialmente  nella  pratica  di  tutte 
le  sociali  virtù.  La  virtù  e l’onore  si  possono  esten- 
si dere  sempre  più  senza  che  se  ne  possano  mai  oltre- 
passare i termini.  Quantunque  l’onore  sia  una  qualità 
• naturale,  dice  Girard,  svolgesi  pure  per  mezzo  del- 
l’educazione, si  regge  coi  principii  c viene  fortificata 
dagli  esempi.  Quindi  conviene  massimamente  destar- 
li ne  le  idee,  alimentarne  i sentimenti,  metterne  in 
| mostra  i vantaggi  c la  gloria,  e fortemente  respin- 
gere quanto  può  offenderlo.  — Gli  onori,  che  non 
bisogna  confondere  coll’onore,  non  sono  sempre  pre- 
mio del  merito  e della  virtù  ; ma  la  buona  riputa- 
zione n’  è sempre  la  ricompensa,  siccome  l’onta  ed 
il  disprezzo  pubblico  ne  sono  il  castigo.  Ambisci 
l’onore  c non  gli  onori,  dice  Guicciardini.  Guai  alle 
monarchie,  ha  detto  Montesquieu,  quando  l’onore  è 
1 messo  in  conflitto  cogli  onori  e può  essere  insieme 
coperto  d’infamia  e di  dignità.  — Cavaliere,  scudiere, 
dama,  damigella,  donzelli  di  onore  si  dicono  delle  per- 
sone che  nelle  corti  o nelle  case  dei  grandi  hanno 
certi  uffici  per  cui  si  trovano  al  maggior  grado  di 
domestica  confidenza.  Per  esempio  in  Francia  la  di- 
gnità di  dama  d'onore  rendendo  sempre  la  signora 
che  n’era  rivestita  aderente  alla  persona  e per  cosi 
dire  ai  passi  della  regina,  era  il  segno  del  massimo 
favore,  (ili  uffici  dei  cavalieri  e dei  gentiluomini  di 
onore  consistevano  principalmente  nel  dare  la  man» 
alle  principesse  nelle  cerimonie  e nelle  scene  di  rap- 
presentazione; gli  scudieri  d’onore  accompagnavano 
a cavallo  nelle  passeggiate  le  persone  per  cui  erano 
destinate  ; le  damigelle  d’onore  facevano  alla  corte 
l’ufficio  di  dame  di  compagnia  ; i donzelli  d’onore 
facevano  quello  di  paggi.  Sulle  attribuzioni  e le  prero- 
gative di  tali  cariche,  collettivamente  designate  col 
titolo  di  onorifiche,  si  possono  consultare  le  numerose 
opere  che  trattano  del  cerimoniale  e dell’etichetta,  fra 
cui  giova  indicare  il  Dictionnaire  des  étiquetles  di  mada- 
ma di  Genlis.  — Consiglieri  d onore  erano  i d igni  larii  i 
quali  avevano  voce  deliberativa  in  certe  congregazioni 
di  cui  però  non  facevano  parte  integrante.  Tali  erano 
una  volta  nelle  sedi  di  loro  residenza  i gover- 
natori di  provincia  ed  i vescovi,  ecc.  , parimenti  i 
stintesi  d’onore,  superiori  di  condizione  ai  santesi  ti- 
tolari, non  avevano  per  tal  titolo  che  una  preroga- 
tiva onorifica  e non  erano  contabili.  — Gli  onori  di 
corte,  erano  privilegi  annessi  alla  nascita  od  all’  e • 
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sercizio  di  certe  cariche.  L’entrata  dal  re  nelle  ore 
di  alzarsi  e di  coricarsi,  il  diritto  di  salire  nelle  car- 
rozze di  lui,  di  entrare  a cavallo  nei  cortili  dei  ca- 
stelli reali  c principalmente  nella  corte  d'onore ; per 
le  donne  il  possesso  dello  sgabello  presso  la  regina 
c le  principesse,  e principalmente  la  prerogativa  di 
dare  la  camicia,  uflicio  della  persona  di  maggiore 
dignità,  tali  sono  i tratti  generali  di  queste  abitudini 
di  precedenza. — Si  chiamano  anche  onori  i saluti 
militari  resi  ai  principi,  agli  alti  dignitari  dello  Stato 
c ad  ogni  ufficiale  secondo  il  suo  grado.  All’appros- 
simarsi  dei  primi  escono  gli  uomini  di  guardia,  pren- 
dono le  armi  e le  presentano  al  suono  dei  tamburi. 
Le  sentinelle  individuali  presentano  pure  le  armi  o si 
mettono  al  porto  d’armi  per  rendere  gli  onori.  Si  chia- 
mano guardie  d'onore  quelle  che  si  danno  ai  principi  od 
altri  personaggi  illustri  sotto  il  comando  di  uno  o più 
ufficiali.  Un’altra  specie  di  onori  militari  sono  quelli 
che  si  rendono  ai  guerrieri  morti  cominciando  dal  ge- 
nerale e venendo  fino  al  soldato  semplice.  Si  dice  che 
la  guarnigione  di  una  piazza  assediata  ottiene  gli  onori 
della  guerra,  quando,  dopo  la  resa  di  essa  fortezza, 
si  esce  colla  miccia  accesa , le  insegne  spiegate  , e 
con  armi  e bagaglio.  Si  chiama  campo  di  onore  il 
luogo  ove  si  dà  battaglia  o segue  un  ducilo.  — Le 
armi  d'onore  si  danno  allo  persone  militari  che  sonosi 
segnalate  in  qualche  azione  luminosa.  — Gli  onori  di 
chiesa  si  davano,  ed  alcuni  si  danno  ancora,  ai  prin- 
cipi, ai  prelati,  ai  signori  castellani  ed  anche  ai  san- 
tesi,  siccome  l’incenso,  il  pane  benedetto,  l'acqua 
benedetta  che  loro  si  offrono,  il  banco  ri&ervato  ed 
apparecchialo  in  chiesa,  la  sede  nel  coro,  il  posto 
sotto  il  baldacchino  ed  altri  privilegi.  — Nella  vita 
domestica  il  padrone  o la  padrona  della  casa,  od  in 
assenza  di  questa  la  persona  che  n’  è stata  pregata, 
fa  gli  onori  agl'invitati,  cioè  usa  loro  quelle  genti- 
lezze cui  hanno  diritto  per  legge  di  convenienza.  Il 
poeto  di  onore  in  conversazione  o a tavola  è quello 
che  è più  prossimo  alla  padrona  di  casa  od  a capo 
della  mensa.  — Onori  in  senso  materiale  si  dicono 
quegli  utensili  e paramenti  usati  per  la  consacra- 
zione dei  re,  dei  prelati,  od  in  certe  cerimonie  della 
Chiesa  e della  cavalleria.  La  presentazione  di  tali 
onori  si  faceva  per  lo  più  aU’offertorio.  Quelli  che 
figuravano  alla  consacrazione  dei  re  di  Francia  erano 
4°  un  vaso  d’oro  pel  vino,  2°  un  pane  d’oro,  3°  un 
pane  d’argento,  4’  una  borsa  di  velluto  contenente 
tredici  medaglie  d’oro. 

ONORIA  (Giusta  Grata)  (etor.  deliimp.  rom.). — 
Figlia  dell'imperatore  Costanzo  ii  c di  Placidia,  nac- 
que a Ravenna  l’anno  447.  Non  aveva  piu  di  tre  anni 
quando  suo  padre  mori  ; cd  olla  rimase  sotto  la  tu- 
tela di  Placidia,  donna  vana  ed  ambiziosa,  più  intenta 
alle  brighe  ed  ai  piaceri  che  alla  educazione  della 
figlia.  Onoria  era  dotata  di  rara  bellezza,  ma  il  suo 
titolo  di  augusta  toglieva  ai  giovani  che  la  circonda- 
vano la  speranza  di  ottenerne  la  mano.  Ella  creden- 
dosi perciò  condannata  al  celibato,  cedette  all’incli- 
nazionc  propria  per  un  certo  Eugenio,  uno  de’ciam- 
bcllani  dell'imperatore.  L’ imprudenza  di  Placidia 
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informò  il  pubblico  della  vergogna  di  sua  figlia,  eil 
Onoria  fu  mandata  n Costantinopoli,  dopo  passò  quat- 
tordici anni  sotto  la  custodia  delle  sorelle  dcU’inipc- 
ratorc  Teodosio,  intenta  unicamente  alle  pratiche 
religiose  c talmente  vegliata  che  nessuna  sua  azione 
poteva  rimanere  segreta.  La  noia  che  la  struggeva 
la  indusse  ad  una  risoluzione  assai  straordinaria.  In- 
sculta delle  vittorie  di  Aitila,  e quantunque  il  bar- 
baro non  potesse  inspirarle  che  orrore,  ella  osò  do- 
mandare la  stia  protezione  a fine  di  uscire  di  quella 
specie  di  cattività  in  cui  gemeva.  Gli  fece  conse- 
gnare per  un  eunuco  un  anello  in  pegno  di  sua 
fede  , e lo  invitò  a chiederla  come  sua  sposa.  Es- 
sendo stato  scoperto  il  suo  carteggio  col  re  degli 
Unni,  Onoria  fu  condotta  via  da  Costantinopoli,  ma- 
ritata ad  un  oscuro  privalo  c relegata  nell'estremità 
d’Italia  dove  terminò  in  un  chiostro  la  vita.  S'ignora 
il  preciso  tempo  di  sua  morte,  ma  non  dee  collocarsi 
che  dopo  il  433.  Esiste  una  medaglia  d'oro  coniata 
ad  onore  di  questa  principessa.  Nel  suo  rovescio 
v’ha  il  monogramma  di  Cristo  con  questa  leggenda: 
Salu$  rei  publictr. 

ONORIO  (Papi).  — Il  primo  di  questo  nome  era 
nativo  della  Campagna  di  Roma,  e figlio  del  console 
Petronio.  Successe  a Bonifazio  v il  27  ottobre  del 
623.  Egli  pose  termine  allo  scisma  dei  vescovi  d’istria, 
difensori  dei  tre  capitoli,  prese  cura  particolare  delle 
chiese  d’Inghilterra  e di  Scozia,  e governò  la  Chiesa 
universale  con  molto  zelo  e sollecitudine,  per  lo  spa- 
zio di  dodici  anni,  undici  mesi,  sedici  giorni,  essendo 
morto  il  12  ottobre  637.  Gli  scrittori  ecclesiastici  sono 
divisi  di  parere  circa  la  fede  di  questo  papa  in  pro- 
posito del  monotelismo.  Credono  gli  uni  che  veramente 
fosse  eretico  monotclita,  e come  tale  condannato  dal 
sesto  concilio  generale  , ch’è  il  terzo  di  Costantino- 
poli. Dicono  altri  che  questo  concilio  cadde  in  er- 
rore di  fatto , condannando  Onorio  come  eretico. 
Altri  poi  assicurano  che  il  concilio  non  s’ingannò 
condannandolo,  quantunque  non  fosse  eretico,  per- 
chè non  lo  condannò  infatti,  e gli  atti  del  concilio 
furono  alterati  nel  passo  relativo  a tale  condanna. 
Finalmente  altri  pretendono  che  Onorio  fosse  giu- 
stamente condannato  dal  concilio  , non  però  come 
eretico  formale,  ma  qual  fautore  di  eresia  c di  ere- 
tici , per  colpevole  silenzio  ed  indulgenza.  E questa 
ultima  opinione  pare  tanto  più  probabile,  in  quanto 
che  si  appoggia  alle  lettere  stesse  che  scrisse  in  fa- 
vore dei  Mosoteliti  (cedi),  e sulla  testimonianza  de- 
gli autori  contemporanei.  Merlin,  gesuita,  pubblicò 
un’àpologìà  di  questo  papa  sotto  il  titolo  di  Examen 
ex acl  et  drtaillè  du  faìt  d'Ilnnoriun.  Onorio  fece  doni 
ragguardevoli  alle  chiese,  nc  fabbricò  alcune,  ne  ri- 
s tauro  molte  e rinnovò  tutti  i vasi  sacri  di  s.  Pietro. 
Vi  sono  suo  Lettere  nella  Raccolta  dei  Concilii,  nella 
Biblioteca  dei  padri  c ncHTgliclli.  Severino  fu  il  suo 
successore. 

Okorio  ii,  detto  prima  Lamberto,  vescovo  d’Ostia, 
successe  a Calisto  ii  il  21  dicembre  4 424.  I cardinali 
elessero  Tibaldo,  cardinale  prete  di  santa  Anastasia, 
che  prese  il  nome  di  Celestino  ii.  Il  popolo  cd  il  clero 
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proclamarono  Lamberto  sotto  il  nome  ili  Onorio  n,  il 
quale,  per  avere  i suffragi  ilei  cardinali,  lasciò  alcuni  ili 
appresso  la  mitra  ed  il  manto  pontificale  in  presenza 
loro.  Kssi  lo  riconobbero,  c però  rimase  pacifico 
possessore  della  santa  Sede,  che  governò  saviamente  ! 
per  cinque  anni,  un  mese  e venticinque  giorni , es- 
sendo morto  il  16  febbraio  1130.  Questo  papa  con- 
fermò l'elezione  dell'Imperatore  Lotario,  e scomunicò 
nell’anno  1123  Federico  e Corrado,  nipoti  delfini- 
p ora  toro  Enrico  v , i quali  volevano  impadronirsi 
delfimpcro.  L’anno  1127  intimò  guerra  a Ruggero, 
conte  di  Sicilia,  e lo  scomunicò  poi  l’anno  seguente, 
perchè  voleva  godere  dei  ducati  di  Calabria  e della 
Puglia  , senza  dipendere  dalla  santa  Sede.  Scrisse 
alcune  lettere,  ina  poco  considerevoli. 

Onorio  ni,  romano,  primieramente  Como  Sacelli, 
cardinale  del  titolo  di  8.  Giovanni  e di  s.  Paolo,  suc- 
cesse ad  Innocenzo  tu  il  21  luglio  del  1216.  Governò 
10  anni,  7 mesi,  23  giorni,  e mori  il  18  marzo  del 
1227.  Al  tempo  di  questo  pontefice  si  istituirono 
parecchi  ordini  religiosi,  e fra  gli  altri  quello  di  san 
Domenico,  che  confermò.  Diede  prove  di  molto  zelo 
per  la  ricuperazione  di  Tcrrosanta  e per  la  conver- 
sione de’ peccatori  e degl'idolatri.  Egli  diede  la  co- 
rona imperiale  di  Costantinopoli  a Pietro  di  Courte- 
nay  l’anno  1217;  e l’imperatore  Federico  n fu  pure 
coronato  in  presenza  di  lui  l’anno  1221)  a Roma. 
Onorio  avea  scritti  Sermoni,  la  Vita  di  Celestino  ni  cec. 

Onorio  iv,  per  nome  Giacomo  Savelli,  figlio  di  Lvea , 
romano,  successe  a Martino  iv  il  2 aprile  dell’anno 
1283.  Era  stato  fatto  cardinale  dal  papa  Lrhano  iv 
l’anno  1261.  Quantunque  travagliato  assai  dalla  gotta, 
governò  la  Chiesa  con  senno  e vigore.  Si  oppose  al 
re  d’Inghilterra , il  quale  voleva  levar  le  decime  sugli 
ecclesiastici,  scomunicò  il  figlio  di  Pietro  d’ Aragona, 
purgò  i suoi  domimi  dai  briganti  che  l’infestavano, 
e si  mostrò  sempre  intrepido  a difendere  i diritti 
dello  Chiesa;  nò  ininor  zelo  manifestò  per  la  conver- 
sione degl’infedeli  e la  conquista  di  Terrasanta,  mo- 
tivo per  cui  istituì  a Parigi  un  collegio  per  l'inse- 
gnamento delle  lingue  orientali.  Questo  pontefice  fini 
di  vivere  il  3 aprile  del  1287,  avendo  governala  la 
Chiesa  due  anni  e due  giorni.  Lasciò  un  testamento 
ed  un  volume  di  lettere,  che  si  conservano  a Roma. 

ONORIO  (Flavio).  — Imperatore  d'Occidcnte,  fi- 
glio di  Teodosio  e di  Flacilla  , nato  a Costantinopoli 
l’anno  384  , ebbe  in  retaggio  l'Occidente  quando 
Teodosio  morendo  abbandonò  le  redini  del  governo 
ai  due  suoi  figli.  L'Oriente  toccò  ad  Arcadio.  Questi 
due  giovani  principi,  senza  senno  e valore,  abbando- 
narono lo  cure  dei  loro  Stati  ai  prnprii  ministri. 
Slilicone,  incaricato  della  tutela  di  Onorio  die  sali 
al  trono  all’clà  di  undici  anni,  e della  difesa  dell'Im- 
pero, si  considerò  come  sovrano.  Intanto  il  principe 
veniva  trastullato  in  Roma  con  feste  e con  lodi,  men- 
tre i disordini  dell'impero  ne  schiudevano  la  via  ai 
Barbari.  Convenne  pertanto  abbandonare  il  soggiorno 
di  Roma  e trasportare  la  sede  delfimpcro  a Milano. 
Quivi  Onorio  diede  al  popolo  lo  spettacolo  d'un  com- 
battimento di  leopardi  ciré  gli  erano  stati  mandati 


dalla  Libia.  Intanto  Alarico  alla  testa  dei  Goti  pene- 
trava in  Italia,  ed  avanzandosi  questi  nel  403  verso 
Milano,  Onorio  cercò  ricovero  con  la  sua  corte  nelle 
fortificazioni  di  Asti  in  riva  al  Tanoro.  Il  re  de' Goti 
assediò  tosto  quella  piazza  che  conteneva  sì  ricca 
preda.  Stilicene,  rimasto  alla  testa  dcll’eterrìto,  mosse 
in  aiuto  di  Onorio  cui  liberò  con  la  battaglia  di  Poi- 
lenza  , combattuta  il  di  1 1 di  aprile.  Onorio  rientrò 
in  Roma  trionfante.  Nei  giuochi  cui  celebrò  in  quella 
occasione,  il  sangue  dei  gladiatori  lordò  per  l’ultima 
volta  l’anfiteatro  della  capitale  del  mondo.  Piti  non 
essendo  Roma  nè  Milano  sicuro  soggiorno  per  la 
corte,  la  sede  del  governo  fu  trasportata  a Ravenna 
in  riva  nlfAdrialico,  dove  meno  si  doveva  temere 
dalle  imprese  de' Barbari.  Alarico  si  era  ritirato  verso 
il  Nerico  per  accordo,  ma  Radagisio  minacciava  alla 
sua  volta  l’impero , e fu  sconfitto  nel  403.  Nuovi 
sciami  di  Barbari  succedevano  sempre  ai  primi  ; o 
1’  Occidente  era  inondato  da  quei  popoli  che , simili 
ai  fluiti  del  mare , si  rovesciavano  gli  uni  sopra  gli 
altri.  Gli  Alani,  i Vandali,  gli  Svevi  e i Goti  furono 
i primi  ad  abbattere  le  barriere  dell'impero.  La 
Gallia  e la  Spagna  erano  invase;  ed  intanto  l’affezione 
di  Onorio  verso  Slilicone  crasi  cangiata  in  sospetti  , 
timore  ed  odio.  Padrone  dell’animo  dell’imperatore 
il  cortigiano  Olimpio  Io  indusse  a togliersi  dinanzi 
quel  troppo  potente  favorito.  L’uccisione  dei  parti- 
giani di  Slilicone  fu  ordinata  ed  eseguita  da  una 
compra  soldatesca.  Egli  stesso,  condannato  a morte 
come  traditore  del  principe  e della  patria , fu  scan- 
nato da  E radiano  l’anno  408.  Olimpio  occupò  l’am- 
ministrazione degli  affari  , ed  Alarico  ricominciò  la 
guerra.  Assediò  Roma  e l’astrinse  a redimersi  dal 
sacco  con  immensa  somma  d’oro;  ed  Onorio  approvò 
il  vergognoso  ma  troppo  necessario  patto.  L’ im- 
pero d’Occidente  andava  in  rovina  per  sempre  : la 
Gran  Bretagna  era  abbandonata  : la  Gallia  invasa 
dalfusurpatorc  Costantino:  la  Spagna  quasi  del  tutto 
perduta  : nò  la  stessa  Italia  era  più  in  potere  di 
Onorio.  Alarico,  che  stava  accampato  in  Etruria,  as- 
sediò di  nuovo  Roma  e costrinse  gii  abitanti  a rice- 
vere Aitalo  prefetto  di  Roma  per  imperatore.  Onorio 
chiuso  in  Ravenna  e stretto  da  Alarico,  si  disponeva 
a fuggire  con  le  sue  navi  quando  ricevette  un  soc- 
corsi» dall’Oriente.  Ma  Roma  non  potè  esser  salva 
dai  Barbari  ; venne  saccheggiata  e devastata  mentre 
Onorio  tremava  in  Ravenna.  Questi  rientrò  in  Roma 
dopo  la  morte  soltanto  di  quel  formidabile  avversa- 
rio; fece  ristorare  in  parte  i danni  della  città  , poi 
ritornò  a Ravenna.  L’Italia  era  tutta  coperta  di  ro- 
vine e vedovanti  da  per  tutto  le  funeste  tracce  la- 
sciate dai  Goti.  Finalmente  l’ inerte  ed  impotente 
Onorio  mori  d’idropisia  in  Ravenna  il  i3  d’agosto 
del  423,  in  età  di  38  anni,  senza  lasciar  prole,  ben- 
| citò  fosse  stato  due  volte  ammogliato,  a Maria  ed  a 
Termanzia  figlie  di  Stilicone. 

ONTANO  (Alnus)  (boi.  e silvicull.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  monoecia  tetrandria  del  si- 
stema di  Linneo,  alla  famiglia  delle  amentacee,  tribù 
delle  hctulacee,  così  caratterizzato  * amenti  dei  due 
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gessi  nascenti  fin  dall'autunno  precedente;  amenti 
maschi  a squame  infioro  , con  perigonio  fesso  in 
quattro  lacinie,  con  quattro  stami;  omenti  fentinci  a 
squame  billorc;  frutto  compresso,  non  alalo,  a due 
logge,  a due  semi. — Questo  genere  è stato  da  Linneo 
compreso  nel  genere  fatala,  cui  infatti  rassomiglia 
per  il  suo  aspetto  e dal  quale  tuttavia  distinguesi 
per  il  numero  degli  stami,  per  la  presenza  del  pe- 
rigonio negli  amenti  maschi  e per  la  struttura  del 
frutto.  E però  il  genero  alnus  comprende  circa  do- 
dici specie,  di  cui  la  maggior  parte  nascono  nelle 
regioni  estralropicali  dell' emisferio  settentrionale, 
alcune  poche  nello  alto  montagne  dell' America  me- 
ridionale: le  più  interessanti  sono  le  due  seguenti, 
native  doU’Europa. 

Ostano  GlutAioso  (afnus  glutinosa  W.,  bctula  al- 
ma L.).  — Albero  che  giunge  all'altezza  di  sessanta 
piedi  ed  anche  di  cento  nelle  condizioni  più  favore- 
voli; tronco  dritto  che  acquista  un  diametro  di  un 
piede  e mezzo  ed  anche  di  tro  piedi;  rami  numero- 
sissimi, eretti,  folti;  amenti  maschi  pendenti,  prima 
di  coloro  bigio,  poi  d’un  rosso  carico  all’epoca  della 
fioritura,  lunghi  circa  due  pollici  ; amenti  feniinci 
disposti  a grappolo  in  numero  di  tre  a sei,  brevi, 
cretti  ; strobili  persistenti  da  un  anno  all'altro,  ovoidi 
od  elissoidi,  di  colore  bruno-verdiccio  in  autunno, 
finalmente  nerìccio,  della  grossezza  di  una  nocciuola, 
muniti  di  breve  peduncolo;  foglie  sottili,  siih-ro- 
t ondo- e un  pale . lunghe  tre  o quattro  pollici  e quasi 
larghe  altrettanto,  disugualmente  seghettate,  gluti- 
nose, glabre,  alquanto  villose  inferiormente  nelle 
ascelle  delle  vene. — Questa  specie  nasce  in  quasi 
tutta  l'Europa,  come  pure  in  Oriente  cd  in  Siberia; 
se  ne  conoscono  parecchie  varietà,  cioè  una  a foglie 
smarginate  (fatala  enwrijitiata  Khr.;  alnus  envmjiunta 
\V.),unaa  foglie  sub-rotondo-incisc  (alnmiticisa  W.), 
una  a foglie  oblunghe  pennatifesse  ( alma  laciniata 
W.),  una  a foglie  oblunghe,  ottuse,  sinuato-lobatc 
coi  lobi  rotondati  (nlnas  f/uercifolia  W\).  — L'ontano 
riesce  ottimamente  nei  terreni  leggeri  ed  umidi,  al 
margine  dei  fiumi,  dei  rivi,  ma  non  nei  lunghi  af- 
fatto paludosi  e colle  sue  numeroso  ed  intrecciate  ra- 
dici giova  a trattenere  la  terra  delle  sponde  sulle 
quali  è piantato.  Quest'albero  si  moltiplica  facilmente 
per  margotti,  per  talee,  per  sortite,  per  pezzi  di  ra- 
dice; ma  il  mezzo  più  sicuro  e più  usato,  almeno  in 
Piemonte,  è ((nello  della  serninazione.  A quest’uopo  si 
raccolgono  i coni  dalla  metà  di  ottobre  al  principio 
di  novembre,  allorché  le  scaglie  cominciano  ad  aprirsi, 
indizio  della  maturità  dei  semi  e prima  clic  cadano: 
si  possono  conservare  i semi  dentro  i loro  coni  sino 
alla  primavera,  tenendoli  in  un  luogo  asciutto,  e agi- 
tandoli poi  fortemente  dentro  un  sacco  se  no  fanno 
uscire  ì senti,  ovvero  fin  dall’autunno  se  ne  promovc 
l'uscita  tenendo  i coni  in  un  luogo  caldo.  I semi 
maturi  c pieni  sono  di  colore  bruno  c tagliati  pre- 
sentano una  sostanza  farinosa,  la  quale  schiacciata 
fra  le  unghie  apparisce  alquanto  oleosa.  La  semente 
si  può  spargere  in  autunno  ovvero  in  primavera,  ma 
non  più  lardi  del  mese  di  marzo  : nel  primo  caso  i 


semi  nascono  in  principio  di  maggio,  nel  secondo 
cinque  o sei  settimane  dopo  la  seminagione  ; ma  vuoisi 
avvertire  di  coprirli  con  poca  terra  leggera  e di  an- 
naffiare spesso  quando  inanellino  le  piogge,  altrimenti 
essi  vanno  perduti  od  almeno  il  loro  germogliamento 
ritarda  fino  alla  successiva  primavera. — Si  può  semi- 
nare l'ontano  a dimora  ovvero  in  semenzaio,  colle 
solite  avvertenze  di  smuovere  e nettare  il  terreno, 
di  annaffiare  al  bisogno  ccc.  Nell’anno  della  loro 
nascita  le  piantine  giungono  all'altezza  di  otto  pollici 
c più , e il  loro  accrescimento  va  rapidamente  au- 
mentando d'  anno  in  anno.  Al  secondo  od  al  terzo 
anno  le  piantine  possono  venir  trasportate  a dimora. 
Di  rado  piantami  gii  ontani  isolati,  più  spesso  in  filo  sul 
margine  dei  fussi  adacquatorii,  talvolta  a boscaglia: 
in  quest*  ultimo  caso  si  dispongono  a distanza  di  tre 
o quattro  piedi  per  ogni  verso  e senza  miscuglio  di 
altre  essenze,  ad  eccezione  del  frassino  ; nel  secondo 
caso  si  lascia  solamente  la  distanza  di  otto  pollici  al- 
l’incirca  fra  le  pianto  di  ciascuna  fila,  c quando  que- 
sta formasi  doppio,  l'intervallo  tra  una  fila  e l’altra 
è di  tre  piedi  al  più,  ed  in  questa  guisa  soglionsi  con 
grande  profitto  piantare  le  creste  dei  fossi  dio  cir- 
condano ì prati  irrigabili  del  basso  Piemonte,  otte- 
nendosi ogni  quattro  o cinque  anni  copiosi  tagli  di 
pertiche  grosse  quanto  il  braccio  c più,  cd  alte  tre  o 
quattro  metri.  Nel  trapiantare  vuoisi  avvertire  con 
somma  cura  di  non  danneggiare  alle  radici;  in  quanto 
al  bisticcilo,  si  suole  tagliarlo  all'altezza  di  tre  o 
quattro  pollici,  non  già  perchè  questo  taglio  sia  ne- 
cessario, ma  per  preservare  lo  pianticelle  dai  ladri 
di  campagna,  vero  flagello  dell 'agricoltura.  Nei  terroni 
molto  acquitrinosi  o soggetti  ad  essore  inondati,  nei 
quali  non  riuscirebbero  le  giovani  pianticelle  e molto 
meno  lo  seminazioni,  conviene  piantare  ontani  di 
cinque  o sei  anni  e scavare  fossi  colatorti  tra  le  file 
delle  piante,  rigettando  la  terra  sulle  creste  nelle 
quali  fannosi  i piantamenli. — Gli  ontani,  tenuti  ad 
ulto  fusto,  giungono  allo  stalo  più  conveniente  al  loro 
impiego  nelle  arti  nello  spazio  di  quaranta  a se&sant’ 
anni,  secondo  la  natura  del  terreno,  dopo  il  quale 
termine,  il  loro  accrescimento  si  rallenta  assai  più 
che  quello  degli  altri  alberi.  Ma  il  modo  più  profit- 
tevole di  educare  l’ontano  si  è quello  del  ceduo,  il 
quale  in  condizioni  favorevoli  può  sussisterò  da  ses- 
santa a scttant’anni,  avvertendo  che  l’epoca  più  con 
veniente  per  il  taglio  ò il  mese  di  marzo,  onde  le 
coppaie  ripullulino  con  vigore. — Il  legno  dell'ontano 
è tenero,  leggero,  di  coloro  rosso,  (piando  è tagliato 
di  recente  c che  diventa  roseo -gialliccio  per  l'essic- 
cazione ; il  suo  tessuto  è fino,  omogeneo,  e può  es- 
sere perfettamente  levigato  quanto  ogni  altro  legno 
dolce,  perdendo  circa  il  duodecimo  del  suo  volume 
cd  un  terzo  del  suo  peso  per  l’ essiccazione.  Questo 
legno,  che  corromposi  in  breve  tempo  quando  trovasi 
esposto  alle  vicende  atmosferiche , conservasi  per 
mollissimi  anni  sepolto  nella  terra  o sommerso  nel- 
l'acqua ; per  siffatta  proprietà  l’ontano  è assai  pre- 
giato per  le  palafitte,  e dicesi  clic  quelle,  sulle  quali 
c fondata  la  città  di  Venezia,  siano  appunto  d’ontano; 
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se  ne  (anno  corpi  di  trombe  d'  acqua  , condotti  sot- 
terranei, fascine  destinate  ad  essere  sepolte  in  terra 
per  sollevare  il  suolo  e facilitare  lo  scolo  allo  acque. 
Inoltre  questo  legno  è assai  ricercato  per  opere  di 
torno  e di  intarsiatura,  non  che  per  iscoltura,  per 
formar  sedie,  vasi,  pale,  zoccoli  ed  utensili  diversi, 
tanto  più  elio  esso  prende  facilmente  diversi  colori, 
massime  il  nero  c quello  dell'acagiù  ; la  cosi  della 
stira  ossia  leva  dell’aratro  piemontese  è fatta  di  le- 
gno d’ontano.  Come  combustibile  Lontano  tiene  il 
primo  luogo  fra  i legni  dolci  : arde  con  fiamma  viva 
o bella,  ma  poco  durevole  e che  poco  riscalda  ; c 
però  lo  6Ì  adopera  principalmente  per  cuocere  il  i 
pane,  la  calce,  il  gesso  od  altri  simili  usi;  il  carbone  ] 
è di  poco  valore  come  combustibile,  ma  ottimo  per 
la  fabbricazione  della  polvere  da  guerra  ; finalmente 
la  cenere  dell’ontano  scarseggia  di  potassa. — La  cor- 
teccia di  quest’albero  è astringente  c può  servire  alla 
concia  dei  cuoi  ; macerata  per  qualche  tempo  con  li- 
matura di  ferro  rugginosa  forma  un  colore  nero  che 
viene  adoperalo  dai  tintori,  e principalmente  dai 
cappellai  e può  servire  alla  fabbricazione  deirinchio- 
slro;  la  quale  proprietà  colorante  trovasi  in  grado 
più  eminente  negli  amenti,  nei  coni  e nelle  gemme. 
— Le  foglie  dell’ontano  hanno  virtù  detersiva  o si 
adoperano  in  decozione  per  gargarismo  in  certe  ma- 
lattie delle  fauci;  nessun  animale,  ad  eccezione  delle 
pecore,  mangia  queste  foglie,  se  non  in  mancanza  di 
altro  cibo. 

Ontano  bianchiccio  (alnus  incoila  W.,  belala  dinas  ! 
var.  li.  L.).  — Questa  specie  nativa  di  quasi  tutta 
l'Europa  media  e settentrionale,  non  che  dell’Ame- 
rica boreale,  è più  rara  della  precedente,  dalla  quale 
distinguesi  per  le  sue  foglie  più  strette,  ovali-acu- 
minate od  acute,  colla  base  rotondata  o troncata  od 
acuta,  più  o meno  pubescenti  o quasi  cotonose  infe- 
riormente, non  viscose;  distinguesi  inoltre  per  la 
sua  corteccia  che  è liscia  e quasi  argentina,  mentre 
quella  dell'ontano  glutinoso  è d’un  verde  olivo  cari-  ' 
co.  L’ontano  bianco  prospera  meglio  nei  terreni  sec-  ! 
chi  che  nei  luoghi  acquosi,  e forse  per  questa  pro- 
prietà e poco  apprezzato  in  Piemonte;  c però  il  suo 
legno,  ebe  è bianco,  più  compatto,  più  duro,  più  1 
omogeneo,  più  tenace  di  quello  dell’ontano  glutinoso,  j 
pareggia,  come  combustibile,  quello  della  betulla  e 
viene  preferito  nelle  nordiche  regioni  per  tutti  gli 
usi  ai  quali  serve  l’ontano  glutinoso. 

ONTARIO  ( geogr .).  — Lago  dell'America  setten- 
trionale : ha  al  S.  e all’E.  lo  Stato  di  Nuova  York  : 
all’O.  e al  N.  l’alto  Canada,  e si  trova  compreso  fra 
45°  45'  c 44°  IO'  di  lai.  N.,  e 78°  40'  c 88°  di  long. 
O.  La  sua  lunghezza  è di  65  leghe  dall’E.  all'0..  In 
maggior  larghezza  dal  N.  al  S.  di  25  leghe  e il  suo 
circuito  di  poco  più  di  200  leghe.  Il  livello  del 
lago  è a 215  piedi  al  di  sopra  di  quello  dell’Atlanti- 
co: In  profondità  giunge  in  qualche  punto  a 500 
piedi. — Riceve  per  il  Niagara  le  acque  del  lago  Eric  , 5 
e scola  pel  San  Lorenzo  nell’oceano  Atlantico.  01-  j! 
tre  il  Niagara  molte  considerevoli  riviere  si  gettano  i 
ueirOntario:  tali  sono  il  Tenessi,  l’Oswcgo,  il  Black-  1 


river,  nello  Stato  di  Nuova  York. , ed  il  Treni  nel 
Canada.  L’Onlario  racchiude  all'E.  un  grandissimo 
numero  d’isole,  le  più  notevoli  delle  quali  sono  Wolf, 
Aiuhcrst,  Gage  ed  Howe.  La  sua  profondità  lo  rende 
I navigabile  pe’  grossi  vascelli  ; manca  però  di  buoni 
, I Mirti  ed  è esposto  a frequenti  oragani.  La  pesca  vi 
j è abbondante  e le  sue  acque  sono  dolcissime  e limpide, 
j ONTOLOGIA  (t>.  Metafisica). 

| OPACITÀ’  — Opaco  dicesi  un  corpo  in  due 
I sensi  distintissimi  : 4°  quando  non  è per  se  stesso 
luminoso  ; 2°  quando  non  lascia  passare  a traverso 
! la  sua  mole  i raggi  di  luce.  Nel  primo  senso,  tolti  i 
| corpi  detti  fosforescenti , i corpi  in  ignizione  e gli 
astri  che  splendono  da  sè  come  il  sole  e le  stelle 
fisse,  tutti  gli  altri  corpi  sono  opaclù.  In  questo  senso 
L opacità  si  può  definire  Tincapacità  de' corpi  di  man- 
dar da  sè  raggi  luminosi.  — Nel  secondo  significalo 
un  corpo  dicesi  opaco  in  opposizione  di  diafano  o 
trasparente.  Così  un  limpido  cristallo,  che  lasci  pas- 
sare a traverso  di  sé  i raggi  luminosi  emanati  da 
qualunque  sorgente,  è opaco  sebben  per  se  stesso 
non  risplenda.  Questo  è il  vero  senso  secondo  cui  ai 
j intende  volgarmente  il  vocabolo  opaco. 

OPALE  (min.).  — Varietà  di  selce  indicata  con 
questo  nome  da  Urongniarl,  con  quello  di  opale  no- 
bile da  Brochanl,  e da  Haùy  con  quello  di  quarzo 
retinite  opalino.  II  suo  colore  ordinario  ò il  bianco 
azzurrognolo  latteo;  ma  guardata  sotto  differenti 
aspetti  , questa  pietra  presenta  i colori  più  belli  e 
più  vivi  dell'iride.  La  sua  frattura  è picea  , la  sua 
durezza  è ineguale.  Fu  detta  con  altro  nome  perde- 
roto.  Si  distinguono  quattro  specio  di  opale , lupaia 
nobile,  V opale  comune , la  semi  opale , V opale  legnoso. 

OPERA  (mus.)  (e.  Italiana  Musica,  Melodramma  e 
Musica).  . 

OPERA  a corno  e a corona  (are hit.  milit.). — Di- 
cesi  opera  a corno  un  fronte  di  fortificazione  com- 
posto di  una  cortina  e di  due  mezzi  bastioni  saglienti 
verso  la  campagna  , i quali  comunicano  colla  piazza 
fortificata  per  mezzo  di  due  lunghi  lati  , detti  ale  , 
che  si  terminano  ordinariamente  in  coda  di  rondine. 
Le  ale  debbono  essere  imboccate  dall’arliglieria  del 
riparo  della  piazza  , dinanzi  a cui  l'opera  a corno  è 
costrutta.  — Dicesi  poi  opera  a corona  un’opera  di 
I fortificazione  formata  da  un  bastione  costrutto  tra 
; due  cortine  terminate  da  due  mezzi  bastioni.  Que- 
st’opera, che  è cosi  formata  di  due  fronti,  è saglicnte 
verso  la  campagna  c congiunta  alla  piazza  forte  , 
come  l'opera  a corno,  mediante  due  lunghi  lati  od 
ale.  SÌ  costruisce  ordinariamente  dinanzi  ad  una 
! cortina , c qualche  volta  dinanzi  ad  uno  de’  bastioni 
della  piazza,  il  quale  deve  proteggere  l’opera  a co- 
rona , e da  cui  si  debbono  imboccare  le  alo.  — Lo 
opere  a corona  possono  avere  un  numero  maggiore 
di  fronti.  Allora  la  corona  dicesi  doppia  , tripla  o 
composta.  Quando  in  vece  di  essere  terminati  late- 
i miniente  con  ali  rette  , i fronti  che  compongono  la 
corona  sono  riuniti  al  corpo  della  piazza,  quest’opera 
prende  il  semplice  nomo  di  corona. 

OPERAZIONE  Chirurgica  ( chir .).  — Nome  dato 
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ail’applicaziono  metodica  della  mano  dell’uomo  per 
guarire  qualche  infermità  del  nostro  corpo.  In  ultima 
analisi  tutte  le  operazioni  consistono  nel  riunire  parti 
state  divise,  nel  dividere  parli  riunite  contro  le  leggi 
della  natura  ; ncll'evacuaro  liquidi  infiltrali  e sparsi, 
o raccolti  in  qualche  parte  del  nostro  corpo  ; nella 
estrazione  di  corpi  stranieri  o di  sostanze  nocive  dal 
corpo  umano  ; nell’olturare  vasi  clic  lasciano  uscire 
fuori  il  sangue;  nel  dilatare  condotti  ristretti  od  aprire 
quelli  che  sono  chiusi , e nel  portar  via  quegli  or- 
gani  che  più  non  ni  possono  conservare  senza  continuo 
deterioramento  della  salute  ed  anche  senza  discapito 
della  vita.  — Le  precauzioni  da  usarsi  neU'istituirc 
un’operazione  chirurgica  qualunque  , vennero  rias- 
sunte in  questo  esametro  : 

Qui» , quid,  ubi,  quibus  auxiliis,  cur,  quoniodo,  quando. 

Quii  : dovrassi  esaminare  qual  sia  il  soggetto  da  ope- 
rami c ponderarne  ben  bene  l’età , la  costituzione , 
il  temperamento,  il  grado  di  sensibilità,  le  malattie 
sofferte  e lo  stato  di  sanità  presente  per  riconoscere 
sesia  possibile  o no  d’istituire  l’operazione  richiesta; 
se  questa  possa  ridonargli  la  salute  o prolungarne 
per  qualche  tempo  almeno  la  vita  ; e se  egli  sia  in 
i&talo  di  sopportarla. 

Quid  : quale  sia  il  genere  di  operazione  richiesto 
dallo  stato  di  salute  dell'Infermo. 

Ubi  : ove  si  debba  praticare  1’  operazione  , per 
riuscirvi  o non  ledere  altro  parti  del  corpo. 

Quibu»  auTÌliin  : vedere  quali  sieno  gli  strumenti 
più  adattati  per  eseguirò  l’operazione. 

Cur  : dovransi  indagare  ben  bene  i molivi  che 
possono  indicare  o controindicare  l’operazione  o de- 
terminare il  chirurgo  ad  operare  piuttosto  in  un  sito 
che  in  un  altro. 

Quomodo  : scegliere  fra  i varii  procossi  operativi 
non  solamente  il  più  semplice,  il  più  pronto,  ed  il 
meno  doloroso  c pericoloso;  ma  quello  ancora  che  si 
ha  maggior  facilità  a praticare. 

Quando  : saper  trovare  il  tempo  opportuno  per 
l’operazione , e sopratutto  non  lasciarlo  sfuggire , 
giacché  in  alcune  operazioni,  come  nello  ernie  p.  es., 
la  scelta  del  tempo  può  decidere  della  vita  o della 
morte  dell 'individuo.  In  altre  invece  convien  prima 
prepararvi  l’infermo  colla  dieta,  col  riposo  e con  gli 
altri  mezzi  indicati  dal  caso,  e talvolta  anche  aspet- 
tare una  stagione  più  opportuna,  lina  cognizione 
profonda  della  patologia  generale  e speciale,  un  buon 
criterio  che  solamente  viene  dato  dalla  natura  , un 
vero  amore  non  solamente  della  scienza,  ma  dell’u- 
manità, e l’esperienza  che  si  acquista  non  tanto  cogli 
anni,  quanto  col  vedere  e curare  molli  infermi  colla 
debita  attenzione,  sono  i mezzi  coi  quali  il  chirurgo 
pno  riesci  re  più  facilmente  nelle  sue  operazioni 
(e.  Chirurgo). 

• OPERAZIONI I Mensili  ( agric .). — Lo  moltiplici  ope- 
razioni d’agricoltura  variano  moltissimo  nei  diversi 
paesi,  secondo  il  clima,  la  fertilità  del  suolo  ed  altre 
svariatissime  condizioni  dalle  quali  dipende  la  scelta 
delle  piante  più  convenienti  a coiti  varai,  l'ordine  dei 
lavori  delle  stagioni  e che  modificano  tutte  le  prati- 
Encicl.  pop.—  Tono  X. 


che  agricole;  una  menoma  differenza  di  temperatura 
sopra  tutto  costringe  a modificare  i metodi  di  coltiva- 
zione, cd  a questo  riguardo  sonovi  notabilissime  dif- 
ferenze tra  i varii  tratti  dell’italiana  penisola.  E però 
vuoisi  considerare  i lavori  agricoli  secondo  l'ordine 
del  tempo  in  cui  si  succedono,  avvegnaché  tale  esa- 
me sia  valevole  a rendere  più  precisa  la  conoscenza 
circostanziata  di  essi  lavori  ed  a dimostrare  la  ne- 
cessità della  loro  metodica  distribuzione,  senza  la 
quale  sono  inevitabili  gravissimi  scapili.  — L'annata 
rurale  comincia  in  novembre,  più  presto  o più  tardi, 
in  Piemonte  al  S.  Martino,  in  altre  parti  d'Italia  al- 
l'OgnisstDli.  A quest'epoca  infatti  le  ricolte  sono  tutte 
ritirate,  e le  terre  sono  già  disposte  per  un  nuovo 
ricolto;  esaminiamo  adunque  lo  stato  del  podere  in 
principio  di  questo  mese  riguardo  al  bestiame  ed  ai 
lavori  da  eseguirsi  nel  suo  corso.  Suppone»!  che 
ravveduto  agricoltore  sia  provisto  del  bestiame  ne- 
cessario per  formare  il  concime  voluto  per  le  succes- 
sive coltivazioni  e del  fieno,  paglia,  strame,  fogliame, 
che  richiedonsi  per  nutrire  c per  far  letto  al  bestia- 
me, il  quale  componevi,  oltre  a cavalli  o mule  o bovi 
destinati  al  lavoro,  di  vacche,  di  vitelli,  di  gioven- 
che c di  bovi  da  ingrassare  per  il  macello,  avvegna- 
ché il  pascolo,  ormai  consunto,  rendasi  talvolta  nullo 
per  la  neve  che  spesso  cade  in  questo  mese. — Que- 
sta è l'epoca  opportuna  per  tagliare  le  siepi,  nettare 
i fossi,  tenni nare  le  seminagioni  d’autunno  che  fos- 
sero state  ritardate  per  contrarietà  di  tempi,  avver- 
tendo di  dare  scolo  alle  acque,  che  danneggerebbero 
ai  seminati,  per  mezzo  di  ampie  fosse.  Si  raccolgono 
le  foglie  secche  per  far  letto  al  bestiame  e per  co- 
prire le  piante  delicate.  Si  finisco  di  potare  i perì, 
i pomi,  le  grossularie,  e si  nettano  tutti  i diversi 
alberi.  Si  comincia  a metter  mano  al  taglio  dei  cedui 
e degli  alberi  d’alto  fusto,  eccettuati  gli  ontani  ed 
alcuni  pochi  altri,  il  cui  taglio  vuoisi  differirò  alla 
primavera.  Si  raccolgono  le  olive,  le  castagne  e tutte 
le  frutta  d’inverno  e si  fanno  gli  olii.  Si  sparge  il 
concime  sui  prati  onde  venga  poi  di&ciolto  dalla  neve 
e si  seminano  i prati  novelli.  Si  arano  e si  allagano 
immediatamente  dopo  i terreni  forti  che  si  destinano 
per  risaie  novelle.  Si  trapiantano,  senza  aspettare  al 
Gne  di  questo  mese,  gli  alberi  meno  delicati,  massi- 
me nei  terreni  asciutti.  Si  lavora  il  terreno  dell’orto 
che  si  destina  a piante  prìmaticcie.  Si  tagliano  presso 
il  suolo  le  piante  di  carcioffo,  ammucchiandovi  sopra 
della  terra  che  cuopresi  con  letame  non  fermentato. 
Si  trasportano  nello  stanzone  a ciò  destinato  le  ca- 
rote, le  rape  , i cardi,  le  barbabietole,  i pomi  da 
terra,  i cavolifiori  ecc.  per  ripararli  dal  gelo,  e si 
netta  il  giardino  da  tutte  le  piante  inutili.  Si  avverta 
sopratutto  onde  le  stalle  siano  riparale  dal  freddo, 
non  trascurando  le  altre  avvertenze  per  la  sanità  del 
bestiame  (il Stalla). — In  decembre non  potendosi  per  lo 
più  lavorare  la  terra  s’impiegano  gli  animali  da  lavoro 
in  trasportidi  inatcrialida  costruzione,  di  combustibili, 
di  terra,  c sopratutto  di  concime  da  mettersi  in  mucchi 
ben  disposti  nei  campi  da  seminarsi  in  primavera,  in 
riparazioni  delle  strade  vicinali.  In  questo,  del  pari 
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che  negli  altri  mesi  d’inverno,  l’occupazione  princi-  quegli  alberi  da  frutto  che  sono  indeboliti  per  ma- 
pale  dei  servi  di  campagna  deve  essere  quella  di  i lattia  o per  vecchiaia,  conciossiachè  giovi  ritardare 
accudire  al  bestiame  che  deve  dare  profitto  in  latte  la  potatura,  massime  dei  persici  e degli  albicocchi 
od  in  carne,  intanto  che  si  ha  cura  d' ingrassare  i nei  paesi  soggetti  a tardive  brinate,  qual  è il  Pie- 
porci  per  venderli,  ovvero  per  ammazzarli  e prcpa-  monte.  Intanto  si  zappa,  si  vanga,  si  prepara  l'orto 
rame  le  carni  ad  uso  della  famiglia.  Vuoisi  inoltre  per  le  seminagioni  o per  i puntamenti  che  debbono 
diligentemente  avvertire  in  tutta  questa  stagione  a sollecitamente  farsi  in  primavera,  come  sono  le  lat- 
preservare  le  terre  dai  danni  che  possono  derivare  tughe,  le  endivie,  i sedani,  le  bietole,  il  prezzemolo, 
dalle  piogge  e dalla  fonditi  delle  nevi,  massime  nelle  gli  spinaci , i cavolfiori  , i piselli,  le  Cave,  le  cipolle 
terre  argillose,  nelle  quali  soggiornando  l’acqua  nel-  priinaliccie,  i porri,  l’aglio,  i cavoli,  le  patate  pre- 
l' inverno,  ne  vengono  ritardati  necessariamente  per  | cuci,  le  carote,  le  barbabietole,  la  satureia,  la  mag- 
un  tempo  più  o meno  lungo  i lavori  da  eseguirsi  in  | giorana,  l’acetosa,  la  pimpinella,  e ben  anche  i bulbi 
primavera.  Devesi  aver  cura  delle  fruita,  delle  radici  | delle  piante  da  fiore,  come  gigli,  narcisi,  tulipani, 
e degli  erbaggi  riposti  nello  stanzone,  come  si  è detto  | giacinti  eoe.,  quando  non  furono  posti  in  terra  prima 
precedentemente , visitandoli  spesso  e togliendone  dell'Inverno,  come  dovrebbe  sempre  praticarsi,  e gli 
quelli  che  sono  guasti  c che  corromperebbero  col  accòrti  giardinieri  profittano  delle  belle  giornale  per 
loro  contatto  tutta  la  massa,  potendosi  tuttavia  di  formare  caldine  e seminarvi  diverse  piante  primatic- 
easi  frutti  ed  erbaggi  non  ancora  adatto  corrotti  ri-  eie  dalle  quali  ricavano  vistoso  guadagno.  In  questo. 


cavare  profitto  come  alimento  del  bestiame;  la  quale  ; 
cura  devesi  proseguire  nei  successivi  mesi  finché  sia  , 
consumata  la  provisione.  In  questo  mese  ove  non  osti  : 
l'abbondanza  della  neve , si  può  dar  principio  allo  | 
scavo  delle  fosse  per  il  piantamento  delle  viti  e degli  | 
olivi,  e si  prosegue  il  taglio  dei  boschi;  si  preparano  j 
le  pertiche  per  i pergolati,  i pali  per  le  viti  e si  li- 
berano gli  alberi  dalle  piante  sarmentnse,  che  tanto  j 
li  danneggiano;  si  visitano  e si  racconciano  i carri  e j 
gli  arnesi  rustici;  si  concima  la  parte  dell'erto  da 
seminarsi  in  primavera;  si  scelgono  e si  nettano  le  ’ 
diverse  sementi  di  ortaggi.  Verso  il  fine  di  questo  0 
mese  si  accordano  gli  operai  che  debbono  tagliare,  [ 
trebbiare  c nettare  la  messe.  — Il  mese  di  gennaio,  | 
più  ancora  che  i due  precedenti,  si  può  dire  la  sta-  j 
gionc  morta  peri  lavori  agricoli.  E però  onde  avere  ji 
qualche  compenso  alla  grave  spesa  che  imporla  il  j 
mantenimento  delle  bestie  da  lavoro  si  cercherà  di  1 
occuparli  in  trasporti,  quando  non  sia  possibile  il 
proseguire  a far  depositi  di  concime  nei  campi  ed  a 
carreggiare  nei  prati.  Intanto  si  visitano  i vini,  le 
frutta,  le  radici,  gli  erbaggi  per  dar  esito  a ciò  che 
indica  di  non  essere  più  di  lunga  durata.  Bisogna  ! 
dare  l'acqua  a quei  campi  in  cui  si  dee  seminare 
il  riso,  massime  se  sono  assai  bevoni,  onde  siano  sa- 
turati d’acqua,  cui  si  dò  poi  scolo  nel  mese  venturo. 
Quando  il  gelo  o la  neve  non  si  oppongono,  il  giar- 
diniere continua  a potare  gli  alberi,  smuove  la  terra  j 
al  loro  piede  per  distruggere  le  lumache,  le  quali 
in  essa  o nei  buchi  dei  vicini  muri  si  nascondono;  se- 
mina lattughe  cd  erbe  minute  da  insalata  vicino  ai  ; 
muri  esposti  al  merìggio,  sendo  il  terreno  alquanto 
inclinato  onde  scoli  l'umido  soverchio  ; spoglia  gli 
alberi  dai  licheni  e dai  musei  che  li  cuoprono,  nuo- 
cendo alla  loro  vegetazione  sia  col  trattenervi  l'umi- 
dità, sia  col  prestar  ricovero  e nido  agl’  insetti;  di- 
strugge i nidi  dei  bruchi  pendenti  dai  rami  degli  al- 
beri.— In  febbraio  si  preparano  stuoie  di  canna  o di 
paglia  per  riparare  dai  freddi  tardivi  dell’ inverno  i 
prodotti  primaticci;  si  rincalzano  i piselli  e le  fave 
ehe  furono  seminate  prima  dell'  inverno  a conve- 
niente esposizione;  si  tagliano  tutti  i vecchi  rami  a 


non  meno  che  nei  precedenti  mesi,  conviene  prender 
cura  delle  api,  già  riguardo  alle  malattie  cui  vanno 
soggetto,  sia  riguardo  agli  animali  che  le  insidiano, 
c principalmente  per  somministrare  loro  il  nutri- 
mento di  cui  scarseggiassero.  Si  tagliano  a quest'epoca 
gl’innesti  da  impiegarsi  nel  mese  venturo  e si  comin- 
ciano le  piantagioni  di  alberi  tanto  da  verziere  che 
da  foresta  che  vennero  differiti,  massime  per  i ter- 
reni umidi.  Si  ha  la  massima  cura  dei  fossi  di  scolo 
principalmente  in  quest’epoca  dello  scioglimento  delle 
nevi.  — Occorre  spesso  di  dover  protrarre  al  mese 
di  marzo  parecchie  delle  operazioni  suindicate,  a mo- 
tivo delle  gelate  e della  neve  che  cuopre  tuttavia  il 
terreno  ; [fra  le  quali  operazioni  essenzialissima  è 
quella  dello  spargimento  del  concime  sui  prati  (vedi). 
Trasportasi  pure  il  letame  nei  campi  da  seminarsi  e 
si  sotterra  immediatamente  coll’aratro.  In  questo  mese 
si  pongono  in  terra  i semi  cosi  detti  marzaiuoli,  cioè 
segala , frumento , avena,  orzo,  le  quali  seminagioni 
però  spesso  vengono  ritardate  d’un  mese  e più,  vo- 
lendosi ricordare  quanto  riesca  dannoso  lo  smuovere 
in  qualunque  guisa,  massime  in  primavera,  i terreni 
argillosi  o calcari  quando  sono  umidi,  mentre  i ter- 
reni sabbiosi  e leggeri  si  possono  coltivare  quasi  in 
ogni  tempo.  Talvolta  si  seminano  eziandio  in  questo 
mese,  ma  per  lo  più  nel  seguente,  il  formentone,  la 
canapa,  i piselli,  le  fave,  le  lenticchie,  i fagiuoli  pri- 
maticci, il  lino,  le  rape,  le  carole,  i cavoli,  le  bar- 
babietole, 1 pomi  da  terra,  ed  in  generale  la  maggior 
parte  delle  erbe  da  orto,  da  fiore,  e quelle  destinato 
a formar  prati  artificiali;  si  trapiantano  i cavoli  fiori, 
le  cipolle,  i porri,  i cavoli,  le  lattughe  conservate 
nell’  inverno  in  caldine  od  in  luoghi  ben  esposti  ; si 
separano  le  radici  della  salvia,  dell’  isopo  c di  altre 
piante  perenni  che  voglionsi  moltiplicare.  Avvertasi, 
massime  nelle  terre  umide  e nei  luoghi  soggetti  a 
lunghe  piogge  di  primavera,  tostochè  i campi  sono 
stati  seminati,  di  formare  diligentemente  i solchi  di 
scolo,  e di  distruggere  i cumuli  di  terra  formati  nei 
prati  dalle  talpe,  sendo  anche  questa  la  stagione  più 
opportuna  per  dare  la  caccia  a cotesti  malefici  ani- 
mali. In  questo  mese  si  potano,  si  zappano  e si  prò- 


OPERAZIONI  Mutati. 


legano  le  viti,  potendosi  le  nuove  piantagioni  diffe- 
rire al  mese  d’aprile  ed  anebe  a inaggio.  Verso  il 
line  di  marzo  si  possono  scoprire  le  piaule  di  car- 
ciofo state  coperte  in  novembre,  e si  termina  di  zap-  | 
pare,  concimare,  sarchiare  il  giardino  e di  nettare  , 
gli  stradini;  a quest’epoca  voglionsi  pure  terminare 
ì piantamenti  e la  potatura  d’ognl  sorta  d’alberi  e , 
massime  dei  penici  ed  altri  alberi  di  frutto  a noe-  j 
oiuolo,  la  cui  potatura  non  si  devo  eseguire  prima 
perchè  non  si  potrebbero  distinguere  i bottoni  da 
bore  da  quelli  ila  legno.  Mei  cono  di  questo  mese  si  . 
seminano  le  castagne,  le  querce , i frassini,  i faggi  ! 
ccc.,  si  piantano  le  talee  di  pioppo,  di  salice,  di  sani-  | 
buco,  le  bacchette  di  ribes,  di  lamponi  ecc.  Verso 
il  fine  di  questo  mese  si  comincia  talvolta  a innestare 
a spacco  e ad  occhio  aperto.  Vuoisi  avvertire  essen- 
zialmente alla  seminagione  del  trifoglio  sopra  il  fru- 
mento, la  quale  deve  eseguirsi  in  questo  mese  e ben 
anche  nel  precedente , secondo  1'  andamento  della 
stagione.  Finalmente  in  questo  mese  si  fanno  covare 
le  oche,  le  anitre,  i polli  d’  India  c,  se  è possibile, 
anche  le  galline,  imperocché  i polli  primaticci  hanno 
maggior  prezzo,  e i capponi  che  ne  provengono, 
fanno  miglior  riuscita  che  i tardivi.  Ma  una  delle  ope- 
razioni più  importanti  è quella  di  sparpagliare  il  le- 
tame di  cui  sono  stati  coperti  i prati  in  auluuuo,  di 
raccoglierne  i residui  coi  rastrello,  di  spargere  il  più  | 
presto  che  si  può  i cosi  detti  terricci  (r.  Patri)  e di 
raccogliere  «I  esportarne  i sassi. — In  aprile,  quando 
la  primavera  è larda  , convicn  fare  molle  di  quelle 
operazioni  che  sono  state  indicate  per  il  mese  pre- 
cedente, dovendosi  avvertire  piuttosto  alla  tempera- 
tura deR’aUiiosfcra  cho  al  mese  od  alia  luna.  Si  tra- 
vasano i vini;  quando  i gelsi  cominciano  a spiegare 
le  foglie,  si  mettono  al  caldo  le  uova  dei  filugelli;  si 
sarchiano  con  diligenza  le  aiuole  dei  giardino  oude 
distruggere  dal  loro  p ri  ni  ordii  le  erbe  inutili,  av- 
vertendo dì  fare  quest’operazione  quando  il  terreno 
è asciutto  ; sì  continua,  se  il  tempo  è umido,  a pian- 
tare talee  di  rosmarino,  salvia,  ruta,  limo,  lavanda 
ed  altre  piante  aromatiche  sul  margine  delle  aiuole  j 
ben  soleggiate,  avvertendo  però  in  questa  stagione 
di  annaffiarle  abbondantemente  c di  ripararle  dal- 
l’ardore del  sole,  sì  seminano  piselli  e fave  per  suc- 
cessivo ricolto  a quelli  seminati  nell'autunno;  si  pian- 
tano occhi  di  carciofi  ; si  trapiantano  le  carote  semi- 
nate in  autunno  ; si  seminano  a riprese  ravanelli , 
rape,  lattughe,  avvertendo  di  (are  queste  seminagioni 
e di  trapiantare  le  lattughe  in  luoghi  ombreggiati  a 
misura  che  il  calore  aumenta.  In  questo  mese  si  se- 
mina ordinariamente  la  canapa  ed  il  liuo,  die  vo- 
giionsi  sarchiare  con  somma  diligenza  ; si  fanno  co- 
vare i polli  d’india,  le  oche,  le  anitre,  le  galline. — 
In  maggio  si  scalza  il  formentone  per  rincalzarlo  dopo 
qualche  tempo,  si  taglia  il  primo  fieno,  si  mondano 
le  messi  dalle  male  erbe,  si  tolgono  i legami  agl’in- 
nesti; nei  giardini  si  seminano  di  nuovo  i varii  ge- 
neri stali  seminali  in  aprile,  si  trapiantano  i cavoli- 
fiori,  i cavoli,  le  bietole,  le  lattughe,  mettendo  queste 
in  solchi  a tramontana,  e verso  il  fine  del  mese  altre 
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se  ne  seminano  per  i mesi  di  luglio  cd  agosto , av- 
vertendo che  in  estate  riescono  meglio  seminandole 
rade  che  trapiantandole;  si  trapiantano  sedani,  e dopo 
qualche  tempo  si  rincalzano  onde  imbianchiscano;  si 
seminano  broccoli  ed  indi  si  trapiantano.  In  questo 
mese  sopratulto  bisogna  aver  cura  di  estirpare  lo 
erbe  nocive  prima  che  producano  semi  ; a quest’epoca 
si  comincia  ordiuariameule  a mettere  il ‘bestiame  al 
verde.  Dalla  metà  circa  di  questo  mese  sino  al  fine 
dui  venturo  sciamano  le  api.  — Giugno:  è questo  il 
tempo  delle  messi,  onde  devusi  preparare  per  tempo 
tutto  ciò  che  occorre  per  questa  capitalissima  ope- 
razione, e debbesi  avvertire  di  non  riporre  il  grano 
nel  granaio  finché  non  sia  ben  secco,  onde  non  fer- 
menti. Dopo  la  messe  e senza  ritardo,  se  lo  stalo  del 
terreno  lo  permette,  si  eseguisce  la  prima  aratura, 
e talvolta  si  semina  per  secondo  ricolto  miglio  o for- 
mentone quarantino  o fagiuoli  o saraceno;  si  zap- 
pano le  vili  e si  spogliano  dei  tralci  inutili;  si  rac- 
colgono i bozzoli;  si  trapiantano  i cavoli  tardivi  per 
Tinverno  e i broccoli  stali  seminati  in  maggio;  si 
mettono  di  nuovo  le  galline  a covare;  si  taglia  a fior 
di  terra  l’acetosa  quando  comincia  a mettere  il  fusto 
oude  prontamente  rimetta  foglie  tenere.  Durante 
questo  mese  si  (anno  i margotti  di  arbusti  d'orna- 
mento ; si  trapiantano  cardi,  e quando  saranno  cre- 
sciuti si  rincalzano. — Luglio : si  taglia  il  secondo  fieno, 
si* zappano  le  viti,  si  replica  l'operazione,  già  falla 
in  maggio,  di  purgare  le  risaie  dalle  erbe;  si  raccol- 
gono i frulli  d'estate;  si  seminano  endivie.  Verso  il 
line  di  questo  mese  si  schianta  la  canapa  cd  il  lino, 
e si  mette  a macerare;  spesso  si  semina  rape  nei 
campi  già  occupati  dalla  canapa.  Si  devono  schian- 
tare le  pianto  di  (avo,  piscili  ed  altri  legumi  che  bau 
già  dato  il  loro  frutto  e che  servirebbero  di  ricovero 
agl'inseUi.  Verso  la  fine  di  questo  mese  si  seminano 
carole,  ravanelli,  cipolle,  spinaci;  si  trapiantano  i 
cavoli  seminali  in  maggio  cd  i sedani  seminati  in 
giugno. — Agosto:  si  comincia  a raccogliere  il  for- 
mentone ed  altri  marzuoli;  si  preparano  le  Imiti  e 
tutto  ciò  che  occorre  per  la  vendemmia  ; si  (anno 
lo  fosse  per  gli  alberi  da  piantarsi  in  novembre  ; si 
seminano  spinaci  ; si  schiantano  e si  portano  via  lo 
erbacce  nate  sui  letamai  onde  non  trasportare  uei 
campi  i loro  semi  assieme  al  concime;  si  seiuiua  il 
trifoglio  incarnato;  si  raccolgono  le  cipolle,  l'aglio  ; 
si  rincalzano  i sedani,  avvertendo  di  non  gettar  terra 
nel  loro  cuore  , onde  non  marciscano  ; si  legano  le 
endivie  per  farle  imbianchire;  si  trapiantano  ì broc- 
coli; si  sarchia  e si  netta  tutto  il  giardino;  si  rac- 
colgono e si  fanno  seccare  i semi  delle  erbe  da  orlo; 
sì  visitano  gli  alberi  a spalliera  per  liberarli  dalle  lu- 
mache c da  altri  animali  nocivi.  Alla  fine  di  questo 
mese  si  raccolgono  le  piauto  di  canapa  feiuina  che 
si  sono  lasciate  per  la  produzione  dei  semi,  la  cui 
maturità  si  riconosce  al,  color  bigio  che  prendono. 
— Settembre : si  taglia  il  terzo  fieno;  si  raccolgono  le 
noci;  si  finisce  di  lavorare  le  terre,  si  concimano 
e sì  dispongono  per  la  seminatura  ; si  raccoglie  il 
formentone,  il  miglio,  i lupini,  i fagiuoli  tardivi,  i 
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pomi  ila  (erra,  i frutti  d’autunno.  Verso  il  fine  di 
questo  mese  si  comincia  a seminare  la  segala,  poi  il 
frumento,  ed  a quest’epoca  od  in  principio  dei  mese 
venturo  si  comincia  la  vendemmia. — Ottobre : si  ter- 
mina di  spogliare  gli  alberi  da  frutto  e si  finisce  la 
vendemmia  attendendo  con  sollecitudine  alla  vinifi- 
catone; si  dà  pure  compimento  alle  seminature  pro- 
fittando dot  tempo  asciutto;  si  zappano  le  viti;  si 
piantano  alberi  da  frutto  ed  altri  nolle  terre  asciutte; 
si  potano  i peri  o i pomi  dacché  le  foglie  ne  sono 
cadute;  si  seminano  le  castagne,  le  ghiande  ed  i se- 
mi di  alberi  a guscio  duro;  si  piantano  gli  oliveti;  si 
tagliano  all'altezza  di  otto  piedi  gli  alberi  che  deb- 
bono ancora  rimanere  un  anno  nella  piantonaia  onde 
acquistino  consistenza  ; si  raccolgono  le  foglie  che 
cominciano  a cadere;  si  scavano  le  radici  della  rob- 
bia,  si  ripuliscono  dalla  terra  e si  vendono;  si  va- 
gliano i diversi  semi  onde  si  conservino;  in  tempo 
asciutto  si  continua  a rincalzare  i sedani  ed  i cardi 
onde  imbianchiscano  ed  i broccoli  per  proteggerli 
dal  gelo,  avvertendo  sempre  di  non  gettar  terra  nel 
loro  centro;  si  trapiantano  endivie  e lattughe  ad  espo- 
sizione calda  vicino  a muri  o siepi  ondo  si  conservino 
nell’ inverno,  ed  in  simil  luogo  si  seminano  piselli  e 
fave. 

OPERE  PIE  (mor.  ed  eeon.  pubi.).  — Denomina- 
zione complessiva  di  tutte  le  istituzioni  di  beneficenza 
fondale  dalia  carità  dei  privati , approvate  cd  anche 
dirette  ed  assistite  dai  governi.  — Sella  grande  ine- 
guaglianza degli  uomini  e nelle  luoiliplici  miserie 
che  ne  affliggono  la  maggior  parte,  nulla  è più  pro- 
ficuo e santo  come  il  porgere  aiuto  a chi  ne  abbiso- 
gna, e provedere  in  modo  che  le -miserie  d'ogni  ma- 
niera non  producano  le  loro  tristi  conseguenze,  che 
metterebbero  in  pericolo  la  stessa  società.  Se  nna 
(Hjrfetta  uguaglianza  è impossibile  fra  gli  uomini 
uniti  coi  vincoli  sociali,  perchè  la  stessa  diversità  di 
attitudini,  di  sviluppo  e di  ufficii  imporla  varietà  di 
condizioni  ; la  esorbitante  ineguaglianza  facendo  si 
che  mentre  gli  uni  possiedono  il  superfluo,  gli  altri 
mancano  del  necessario,  non  è meno  contraria  al- 
l'ordine,  infranto  sempre  elio  gli  oppressi  sono  spinti 
all'estremo  dall’avarizia  degli  oppressori.  Quindi  è 
che  l’economia  politica  dichiara  necessarie , nelle 
presenti  condizioni  della  società  in  cui  l'ineguaglianza 
è ancora  soverchia  ed  oppressiva  , lo  istituzioni  di 
beneficenza  per  soccorrere  ai  bisognosi , e quindi 
correggere  per  quanto  è possibile  l'ingiurioso  egois- 
mo degli  uni  ed  impedire  le  violenti  usurpazioni 
degli  altri.  Onde  sono  necessità  politica  gli  spedali 
per  gl’infermi,  per  le  povere  partorienti,  gli  ospizii 
per  i trovatelli  . gli  asili  d'infanzia,  gli  orfanotrofi! , 
i ritiri  per  le  vedove  disgraziate,  i ricoveri  pei  men- 
dichi inabili  a guadagnarsi  il  sostentamento,  le  con- 
gregazioni pel  soccorso  degl'indigenti  vergognosi,  ed 
altre  tali  opere  pie  , cinsgina  secondo  le  particolari 
condizioni  di  tempo  e di  luogo  che  le  richiedono.  Vi 
hanno  oggidì  città  in  cui  tulle  queste  istituzioni  fio- 
riscono. nè  ve  n’ha  alcuna  dei  popoli  civili  d’Europa 
in  cui  manchi  uno  spedale  pegrinfermi;  c di  questa 


saviezza  o prudenza  politica  dà  sopra  tutte  le  nazioni 
esempio  luminoso  l' inglese  ; la  quale  , erudita  dalla 
storia  de’ suoi  rivolgimenti  e torbidi  politici,  è tutta 
intenta  a curare  la  profonda  piaga  del  pauperismo. 
Ma  questi  provcdimcnti  si  possono  essi  dire  dettali 
da  mera  filantropia?  Noi  non  vogliamo  detrarre  punto 
al  merito  dei  fondatori  delle  opere  pie  inglesi  ; ma 
al  vederle  colà  favorite  dalle  stesse  leggi  nazionali , 
c dirette  dal  governo,  non  possiamo  n meno  di  con- 
siderarle ormai  come  istituzioni  politiche,  indispen- 
sabili alla  sussistenza  dello  Stato.  Le  condizioni  eco- 
nomiche dell’Inghilterra  ne  pongono  il  governo  nella 
necessità  di  far  quello  che  altrove  si  lascia  iu  balia 
del  sentimento  caritatevole  dei  privati  ; e però  mo- 
strano più  cho  altrove  chiaramente  l’indole  moderna 
delle  opere  pie.  Che  se  sono  in  verità  politicamente 
più  o meno  necessarie  in  tutte  le  civili  nazioni  mo- 
derne, com’è  che  mancavano  alle  antiche  anche  ci- 
vilissime per  quei  tempi?  Ad  alcuno  parrebbe  di  ri- 
solvere subito  questa  qnistionc  dicendo  che  ove  non 
splendeva  la  luce  del  Vangelo,  ivi  non  potevano  al- 
lignare i sentimenti  di  pietà  cho  informano  il  cuore 
del  cristiano  ; ma  egli  non  toccherebbe  con  ciò  alla 
vera  causa,  sebbene  dessa  veramente  al  cristianesimo 
si  debba  attribuire.  La  necessità  politica  clic  ora 
dispone  e costringe  gli  Stati  a favorire  , conservare 
cd  anche  Istituire  opere  di  beneficenza,  non  premeva 
le  società  antiche  ; perchè  la  forza  della  nazione  si 
concentrava  nei  cittadini,  c questi,  che  soli  avevano 
diritti  civili  e politici,  difficilmente  erano  sproveduti 
del  necessario  ; il  rimanente  della  popolazione  era 
razza  abbietta  di  schiavi , avvilita  ed  impotente  ; 
quindi  quasi  impossibile  che  i poveri , gl'indigenti , 
gli  oppressi  insoiuma  venissero  ad  agitare  lo  Stato  e 
ne  minacciassero  1’esistenza.  L’ insurrezione  degli 
Iloti  in  Laconia  non  è rivolta  di  schiavi  avvezzi  al 
servaggio,  ma  il  risveglinmento  di  gente  oppressa 
dai  conquistatori,  c prima  padroni  della  terra  usur- 
pata. L’ostile  separazione  dei  plebei  dai  patrizii  in 
Roma  non  è esempio  che  ci  si  possa  opporre;  perchè 
la  plebe  romana  era  anche  cittadina  , sebbene  non 
godesse  dei  privilegi  che  ai  patrizii  soli  competevano 
in  grazia  di  loro  condizione.  Se  poi  la  condizione  di 
schiavitù  non  fosse  stato  ostacolo  alla  vendetta  dei 
miserabili  oppressi , non  è egli  vero  che  l’anarchia 
sarebbe  stata  perpetua  nel  mondo  antico?  Il  Vangelo 
dichiarando  tutti  gli  uomini  fratelli,  perchè  figli  del 
medesimo  Dio,  tutti  destinati  al  medesimo  fine,  tolse 
dal  mondo  a poco  a poco  questo  non  prima  superato 
ostacolo;  e come  una  volta  non  fu  più  possibile  nel- 
l’Europa civile  la  schiavitù,  cosi  i governi  dovettero 
evangelicamente , cioè  caritatevolmente  comportarsi 
verso  i bisognosi , se  pure  non  volevano  trovarsi 
fuori  del  diritto  comune,  dichiararsi  tirannici,  quindi 
vedere  rivolta  contro  di  sé  la  onnipotente  forza  delia 
religione.  Egli  è vero  che  le  opere  pie  furono  pri- 
mamente istituite  , mantenute  c dirette  dalla  carità 
dei  privati  pii , per  lo  più  senza  politico  intendi- 
mento, cd  anche  cosi  sussistono  nella  maggior  parte 
degli  Stati  civili  odierni  ; ma  quali  sono  questi  cari- 


OPERE  PIE. 


93 


la  lo  voli  che  fondano  e favoriscono  le  opere  di  bene- 
licenza  privata , se  non  persone  agiate  che  tali  non 
sarebbero  quando  lo  Stalo  fosse  sconvolto  dall'anar- 
chia, e però  naturalmente  intente  a conservare  l’or- 
dine pubblico,  compiono  veramente  un  uflìcio  poli- 
tico? Ove  mancassero  pietosi  a liberamente  consa- 
crare parte  dei  loro  averi  in  soccorso  dei  bisognosi, 
non  è egli  vero  che  il  governo  stesso  dovrebbe  co- 
stringere i fortunati  a dare  per  fona  quello  clic  non 
vogliono  offrire  per  amore?  E di  ciò  è esempio  l’In- 
ghilterra stessa.  In  ogni  caso  adunque  le  opere  di 
beneficenza  sono  necessità  politica  nelle  moderne 
società  cristiane.  — Da  questo  non  si  deve  però  in- 
ferire che  le  opere  pio  non  tornino  a singoiar  inerito 
dei  benefattori,  perchè  quando  si  può  impunemente 
trascurare  il  dovere,  l’adempirlo  ò degno  di  molta 
lode.  Il  cristiano  che  impiega  le  sue  ricchezze  e l'o- 
pera sua  a soccorrere  i bisognosi,  seguendo  l'impulso 
del  suo  cuore  ed  il  precetto  evangelico,  è ministro 
libero  di  quella  Providenza  che  con  amore  e sapienza 
i uti n ita  governa  le  sorti  dell'iinuinilà  ; e tanto  più  è 
benemerito  quanto  meno  pensa  al  line  politico,  al 
quale  pure  necessariamente  converge  la  sua  opera 
buona.  — Quando  l’evangelica  carità  era  fiamma  che 
ardeva  vivissima  nel  petto  dei  cristiani  uniti  in  so- 
cietà informe  sì , ma  incorrotta  , la  cariti!  si  faceva 
per  amore  di  Dio,  per  imitare  il  divin  .Maestro  che 
che  aveva  dichiarali  tutti  gli  uomini  suoi  fratelli  e 
mostrato  coll’opera  particolare  amore  ai  poverelli  , 
ai  fanciulli  , alle  desolale  vedove  , agl’  infermi  ed  a 
tutti  gli  afflitti  ; si  poteva  dire  che  i cristiani  erano 
tulli  uguali,  imperocché  niuno  periva  d'inedia  , e 
la  loro  carità  era  soprabbomlante  , se  lo  stesso  im- 
peratore Giuliano  dovette  confessare  eli’ essi  non  pure 
i propri!  , ma  i poveri  de’  pagani  soccorrevano.  La 
bella  e santa  fratellanza  antica  dei  cristiani  si  allentò 
quindi  per  la  corruzione  clic  fra  loro  insinuarono  i 
dissidii  delle  sette , la  gelosia  dei  poteri , le  feroci 
passioni  ; onde  n’ebbe  grandemente  a soffrire  la  ca- 
rità. Se  non  che  le  crociale , da  una  parte  sospen- 
dendo le  intestino  gare,  dall’altra  restringendo  i vin- 
coli comuni,  le  opere  di  misericordia  consigliate  dal 
Vangelo  si  esercitarono  meglio  e da  dii  parli  per 
Terrasanta,  e da  chi  era  rimasto  a casa  : là  si  forma- 
rono gli  ordini  cavallereschi  in  aiuto  dei  pellegrini; 
in  Europa  si  fondarono  a sollievo  della  plebe  le 
opere  pie.  Allo  svolgimento  delle  quali  cooperarono 
cosi  le  poche  anime  innocenti , che  erano  quasi  an- 
geli sereni  in  mezzo  alle  truci  ligure  del  medio  evo: 
come  i grandi  peccatori  che  intendevano  redimere 
l auiiua  loro  con  generose  largizioni  alle  chiese  cd 
insigni  istituti  «li  beneficenza.  Quando  la  società  ero 
abbastanza  consolidala  da  cominciarsi  l'opera  difficile 
o non  ancora  compiuta  di  comporre  gli  Stali  nei  ler- 
miui  della  nazionalità,  le  tre  forze,  regia,  feudale  ed 
ecclesiastica  , formarono  il  dinamismo  sociale  d'Eu- 
ropa ; e come  ognuna  tendeva  a superare  le  altre  , 
appoggiata  al  comune  principio  del  cristianesimo  , 
tutte  gareggiavano  di  generosità  per  venire  in  soc- 
corso dei  bisognosi;  e per  tal  maniera  all'ombra 


delle  catcdrali  c dei  chiostri,  a fianco  delle  reggie  e 
sotto  i castelli  signorili  sorsero  spedali , ricoveri  ed 
altre  opere  pie.  La  potenza  regia,  come  quella  che 
meglio  poteva  prevedere  all'unione  . desiderata  dui 
popolo  e richiesta  dai  nuovi  bisogni  economici , 
trionfò  della  feudale  , e da  questo  punto  toccò  ai 
principi  la  cura  di  favorire  le  opere  di  beneficenza; 
nell’esercizio  del  quale  ufficio  validamente  cooperò 
anche  il  clero  alleato  loro  quando  essi  se  l'amicarono 
per  superare  piti  facilmente  il  tenace  feudalismo.  La 
corruzione  delle  ambiziose  corti  od  impedi  poi  o 
fece  deviare  lo  [svolgimento  delle  opere  pie  , ed  il 
minor  pensiero  dei  regnanti,  generalmente  parlando, 
fu  quello  di  vegliare  alia  sanità  cd  alla  sussistenza  di 
quel  popolo  che  pure  avevali  messi  o raffermati  sul 
, trono  : il  clero  non  fu  più  si  vigile  appena  potè  ripo- 
sare dalle  sostenute  lotte,  e partecipare  al  potere  negli 
I aulici  consessi.  Dalla  Irascuranza  nacque  il  disordine; 

| alle  querele  tennero  dietro  le  violenze  ; i principi 
| temettero , si  destarono  i sonnacchiosi  depositari! 

J del  Vangelo;  e dove  non  giungeva  la  intiepidita  ca- 
rità dei  privati , dovettero  avvivare  i governi.  Que- 
ste furono  le  vicende  delle  opere  di  beneficenza  fino 
ai  giorni  nostri , in  cui  si  vedono  chiaramente  pas- 
sare dalla  condizione  privata  alla  pubblica,  per  farsi 
ormai  Istituzioni  politiche  necessarie  a tutelare  lo 
Stalo  contro  le  violenze  interne  , ed  a promuovere 
rincivili  mento  della  nazione.  Tuttavia  l’esempio  del- 
l'Inghilterra , la  quale  ha  precorso  le  altre  nazioni 
d’Europa  nello  svolgimento  politico  cd  economico, 
non  è ancora  imitabile  dove  altre  sono  io  condi- 
zioni pubbliche  ; ma  dovunque  i governi  debbono 
favorire  le  opere  pie,  sopravegliarlc  affinchè  la  ne- 
quizia di  alcuni  privati  non  mandi  a vuoto  le  inten- 
zioni di  molli  benefattori,  insliluirnc  di  nuove  appena 
sorgono  querele  per  nuovi  c reali  bisogni  non  sod- 
disfatti. L'egoismo  moderno,  qualunque  ne  sia  la 
«ausa,  toglie  clic  impunemente  si  abbandoni  al  caso 
la  sociale  sicurezza  , la  quale  manca  col  mancare 
dcU'cquilibrio  economico,  che  alla  sua  volta  procede 
dalla  corrispondenza  dei  bisogni  coi  mezzi  di  soddis- 
farli.  — Tra  le  opere  pie  gli  ospizii  per  gl'infermi, 
i per  le  partorienti,  pei  trovatelli,  per  gli  orfani,  come 
i quelli  clic  provedono  ai  più  urgenti  bisogni,  ahbon- 
: dano  maggiormente  ; ma  troppo  rari  sono  ancora  i 
| ricoveri  per  gl’indigenti  inabili  al  lavoro,  per  le  ve- 
dove disgraziate  ; sono  ancor  pochi  gli  asili  d'infan- 
zia c le  scuole  gratuite  per  le  ragazze  del  popolo. 
Eppure  senza  lo  svolgimento  di  questi  pii  istituti  la 
j corruzione  minaccia  di  estendersi  o radicarsi  sempre 
I più,  l'ignoranza  diventerebbe  oracolo  al  pacifico 
I progresso  della  civiltà  ; ed  è pur  sacro  dovere  di 
qualunque  governo  l'impedire  la  corruzione  e dira- 
! dare  le  tenebre  dell'Ignoranza.  In  verità,  coloro  ebe 
; sono  preposti  alla  direzione  della  cosa  pubblica  , 
! hanno  a pensare  seriamente  oggidì  su  molti  punti , 

' cui  gli  antichi  governi  nulla  o poco  riflettevano,  per- 
che  i bisogni  non  erano  così  urgenti,  od  a soddisfarli 
p veniva  presto  il  sentimento  dei  privati  '.  Egli  è vero 
' clic  anche  oggidì  diffìcilmente  al  bisognoso  manca 
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ohi  gli  offra  soccorso;  c sono  aperti  parecchi  luoghi 
ove  non  si  muore  di  fame,  ed  altri  in  cui  si  pretende 
d'ammiuistrare  il  cibo  della  mente  e del  cuore  ; ma 
l'offerta  torna  spesso  più  utile  a quello  che  l'ha  fatta 
che  all'altro  il  quale  l'ha  ricevuta;  in  quei  luoghi  si 
provede  alla  sussistenza  momculanca  del  corpo  da 
scoutarsi  con  morte  precoce  e coll'  abbrutimento 
dello  spirito;  in  quelle  scuole  non  si  svolgono  le  fa- 
coltà dell'Intelletto,  ma  si  ottundono  per  renderle 
impotenti  ; i sensi  generosi  non  si  alimentano,  ma  ven- 
gono soffocali  affinchè  un  giorno  non  insorgano  contro 
ì prepotenti.  Queste  sembianze  di  carità  ingannano 
molti  ; ma  è anche  sacro  dovere  dei  governanti  il 
togliere  la  causa  di  si  perniciosi  inganni.  Nè  sono  da 
risparmiarsi  gl'  ingannatori  allorché  si  ammantano 
deila  religione  ; imperocché  di  qual  cosa  non  abu- 
sano i tristi  per  opprimere?  L'esempio  dei  inistago- 
glii  greci  e de’  farisei  della  Giudea  mostrano  bene 
che  sotto  il  velo  della  religione  si  possono  nascondere 
le  maggiori  |mrlidie. 

OPINIONE  (filo*.  i dir.  e poi.). — Si  prende  invanì 
sensi.  Primieramente  significa  una  semplice  credenza, 
un  giudizio  della  mente  dubbiosa,  usseiunis,  mlrllecluu 
cum  formuline  de  apposito.  2°  Si  prende  pei  senti- 
menti particolari  che  alcuno  si  forma  ragionando 
sulle  cose,  senlenlia.  5 Vale  pei  dommi  d'una  sella, 
d'un  parlilo,  o dei  filosofi  in  generale,  sreta , dogma. 
4 Esprime  l'idea,  il  pensiero,  la  fantasia,  f imagina- 
zione, idea , imagmatio , p ha  illusiti , arbitrilo».  5°  In- 
dica il  pensiero  che  si  ha,  il  giudizio  che  si  fa  di  una 
persona  o di  una  cosa,  judiciuni,  opinio.  6°  È l’avviso, 
il  sentimento  di  colui  il  quale  opina  su  qualche  cosa 
di  cui  si  sta  per  deliberare,  opimo,  senlentia.  — Le 
opinioni  dei  giudici  che  deliberano  circa  un  affare 
debbono  essere  da  essi  date  in  onore  e coscienza, 
secumlnm  allegata  et  probata.  Devono  pure  essere 
segrete.  Allorquando  si  opina  sul  giudizio  di  un  affare 
e v’hanno  tre  o più  opinioni  diverse,  i giudici  deb- 
bono necessariamente  ridurle  a due,  facendo  che  la 
minore  in  numero  ricada  in  alcune  delle  altre,  ed 
in  seguito  decidere  a pluralità.  In  materia  criminale 
non  può  aver  luogo  divisione  d'opinioni;  imperocché 
quando  le  voci  sono  uguali  da  una  parte  e dall'altra, 
si  segue  sempre  il  partito  più  favorevole  aH'inquisito; 
di  maniera  che  1’  opinione  più  rigorosa  non  vince 
l'altra:  preme  walliendte sunt  potius  guai»  exusperanda? 
(leg.  2'*  ff.  de  pieni»);  e leviu»  e»t  noemtem  absohere 
guani  innocente m condannare  (leg.  5 ff.  cod.),  dava 
per  regola  f umanissimo  diritto  romano. — Opinione 
pubblica  si  dice  quella  che  più  generalmente  invale 
in  una  nazione  o fra  tutte  le  nazioni  civili.  L'n  nostro 
profondo  politico  la  disse  regina  del  mondo  ; e Pascal 
commentando  questo  detto , la  fa  dispensiere  della 
celebrità  ; ma  d'altre  parte  questo  moralista  francese 
la  chiama  ancora  regina  dell'errore , e la  trova  tanto 
più  scaltre  quanto  meno  apparisce  tale;  perchè  è 
superba  nemica  della  ragione  che  si  compiace  met- 
tere alla  prova  e dominare.  Per  Giangiacomo  è un 
mostro  che  divora  il  genere  umano.  Che  che  ne  sia, 
l'opinione  impone  la  sua  legge  a tutti  gli  uomini,  e 


solamente  con  grande  precauzione  vuol  essere  com- 
battuta cosi  dai  governi  come  dai  particolari:  non 
bisogna  , è stato  detto , nè  affrontarla  imprudente- 
mente, nè  ubbidirle  ciecamente.  Si  deve  principal- 
mente rispettarla  . quando  è provata  dal  tempo  e 
resiste  alia  conlradizionc  ; imperocché  quando  è 
fattizia  dura  poco  e facilmente  vico  distrutta.  La  let- 
teratura ha  grande  impero  sull'opinione  pubblica,  c 
la  Stampa  (redi  e Giornalismo)  ora  le  dà,  ore  iic  riceve 
l'impulso.  L'  opinione  è in  particolar  modo  polente 
nei  paesi  ove  v'  ha  pubblicità,  ov’é  più  facile  fa  buli- 
carla. Finalmente  l'opinione  è da  dirsi  più  o meno 
pura  secondo  i gradi  di  civiltà  cui  è giunta  la  nazione 
presso  cui  invale. 

01*10  (boi.  e mal,  med.)  (r.  Papavcmo). 

OPISTOGRAFIA. — Vocabolo  derivante  dai  greco 
oiriaótv,  che  significa  sul  rovescio  del  foglio,  oypaupv, 
scrittura:  esso  si  è applicalo  in  tempi  posteriori  alla 
scrittura  che  si  fa  su  di  un  foglio  da  due  parli.  Gli 
antichi  non  iscrivevano  d'ordinario  se  non  che  da  un 
lato,  e lasciavano  in  bianco  la  pagina  del  rovescio  ; 
era  questa  una  conseguenza  della  finezza  straordinaria 
del  papiro  o della  carta  d'Egitto,  o anche  della  per- 
gamena, e poteva  altresì  essere  cagionato  dalla  spes- 
sezza de’ fogli  o delle  tavolette  sulle  quali  scrivevasi. 
che  pieghevoli  non  riuscivano  e non  atti  a formar 
libri.  Dicesi  altresì  che  lo  scrìvere  su  di  una  sola 
faccia  si  riguardasse  presso  gli  antichi  come  uu  tratto 
di  urbanità  e pulitezza , cosicché  s.  Agostino  che 
talvolta  si  allontanava  da  quella  pratica  , ne  faceva 
a' suoi  corrispondenti  le  scuse:  dicesi  pure  che  molti 
scrìvessero  su  l'una  e l'altra  faccia,  scrìvendo  a per- 
sone inferiori  di  grado  o anche  a' loro  eguali. —Si 
pretende  da  alcuni  che  G.  Cesare  avesse  introdotto 
il  primo  l'uso  dell'opistogralia  scrivendo  a' suoi  duci 
e governatori  delle  province.  Credesi  che  altro  mo- 
tivo di  scrivere  sulle  due  facce  si  trovasse  nell'uso 
degli  antichi  di  imprimere  nelle  loro  lettere  il  sigillo 
a’ piedi  della  pagina  scrìtta:  le  lettere  loro  perù  ri- 
manevano aperte  e non  erano  sovente  nè  piegale,  né 
chiuse.  L'uso  tuttavia  di  chiudcroJo  lettere  e sigil- 
larle al  di  fuori  si  fa  risalire  per  lo  meno  al  secolo  vui; 
e i Francesi  dicono  che  più  frequento  diventò  tra  di 
vasi  dopo  il  regno  di  s.  Luigi,  in  cui  forse  la  |Mtrtenza 
di  molti  per  le  Crociale  rendette  altresì  più  frequenti 
e più  inq>ortanti  le  corrispoudenzc  epistolari. — guanto 
alle  carte  pubbliche  , ai  diplomi  o altri  documenti 
scrìtti,  si  pretende  da  alcuni  autori,  che  scritte  sol- 
tanto da  un  lato  sieno  le  carte  che  coulano  uu'anli- 
cbità  maggiore  di  quattro  secoli.  L’  uso  di  scrìvere 
su  di  una  sola  faccia  era  presso  che  invariabile  uella 
Francia.  In  Inghilterra  le  carte  opistogrufe  dicousi 
alquanto  più  comuni , e forse  colà  si  riempirono  da 
prima  le  due  pagine  per  la  scarsezza  della  materia. 
— Ella  è cosa  ben  chiara  a comprendersi,  che  qui 
si  parla  soltanto  del  testo  del  documento  continuato 
sul  rovescio  del  foglio , e non  già  di  quelle  notizie 
stese  nell'epoca  stessa  o anche  dopo  qualche  tempo, 
a fino  d’ indicare  sommariamente  il  contenuto  degli 
alti , la  loro  data  , il  nome  dei  loro  autori  o delle 
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persone  o de’  luoghi  n’ quoti  si  riferiscono.  Pochissimi 
sono  certamente  i documenti  sul  dorso  de* quali  non 
trovinsi  tali  notizie. 

OPISTOTONO  (patol.)  (v.  Tktawo). 

OPOPANACE  (OrorAKAi)  (òot.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  penta  miria  diginia  del  sistema  ses- 
suale , alla  famiglia  delle  ombrellifere , tribù  delle 
peucedanee  , cosi  caratterizzato  r margine  del  calice 
nullo;  petali  subrotondi,  intieri,  ripiegati  in  dentro, 
con  una  piccola  lacinia  acuta  ; stilopodio  largo  e 
grosso;  stili  brevissimi;  frutto  piano-compresso  al 
dorso,  circondato  da  un  margine  dilatato,  convesso; 
meriearpi  con  tre  gioghi  dorsali  filiformi,  sottilissimi, 
i laterali  nulli  ossia  non  distinti  dal  margine;  tre 
bende  delle  valecole  , quello  della  commessura  da 
sei  a dieci  ; seme  appianato. — Questo  genere  consiste 
in  una  solo  specie  ( dalla  quale  crederi  provenire  la 
cosi  detta  gomma  opopanaco)  detta  da  Koch  opopa- 
nn.T  chironhnn  (lasrrpitìum  rhironium  L.,  pastinaca 
opopanax  L. , ferula  opop<inax  Spreng.),  la  quale  nasce 
nei  hioghi  aprichi  deila  Grecia,  dell’Italia,  della  Fran- 
cia meridionale,  della  Croazia. 

OPORTO  (grò gr.)  (t*.  Porto). 

OPPIL4ZIONÈ  (patol.)  (v.  Osmuncwe). 

OPPORTUNITÀ'  (polo!.).— Nome  dato  da  Fansago 
ed  altri  sostenitori  delle  dottrine  diatesiche  a quella 
condizione  del  nostro  corpo  che  non  costituisce  an- 
cora uno  stato  morboso , ma  si  allontana  già  dalla 
perfetta  salute  costituendo  cosi  al  pari  della  convale- 
scenza uno  stato  intermedio  fra  la  salute  e la  malattia. 
Quest'opportunità  venne  però  da  molti  negata  , die 
non  l’ammisero  affatto  o la  considerarono  solamente 
come  uno  stato  di  malattia  non  ben  cnfAsciuto. 

OPPOSTE  (Foomb)  (Poma  ocposita)  (boi.).  — Di- 
consi  opposte  le  foglie  quando  nascono  sui  due  lati 
opposti  del  fusto  o dei  rami,  l’una  dirimpetto  all’al- 
tra sullo  stesso  piano  orizontale.  Quando  la  coppia 
superiore  taglia  quasi  ad  angolo  retto  la  coppia  in- 
feriore e i picciuoli  dell’ima  coppia  corrispondono 
agii  spazii  liberi  dell'altra  , le  foglie  opposte  pren- 
dono il  nome  di  foglie  incrocicchiate  (fòlio  decussata). 
Tutta  volta  cho  a ciascun  nodo,  ossia  punto  d’inser- 
zione , non  avvi  che  una  foglia  sola , lo  foglie  rie- 
scono necessariamente  alterne  o sparse.  Quasi  tutti 
i botanici  del  secolo  scorso  considerarono  questa  sorta 
di  disposizione  siccome  affatto  anomala  ed  incerta. 
Bonnct  è stato  il  primo  ad  avvedersi  che  questo  fo- 
glie , ancorché  apparentemente  affatto  disordinato  , 
erano  disposte  secondo  una  linea  spirale,  e che  par- 
tendo da  una  foglia  in  basso  dopo  due,  tre,  quattro, 
cinque  o più  giri  di  spira  , ri  arrivava  ad  un’altra 
foglia  che  cadeva  esattamente  sulla  prima  in  linea 
verticale.  1 botanici  moderni  hanno  ri  fattamente 
accresciuto  di  nnwt»  ricerche  ed  osservazioni  questo 
punto  di  organografia,  che  ne  formarono  un  ramo 
particolare  della  scienza  detta  Filotassi  (redi). 

OPPRESSIONE  (polU.). — Questa  triste  condizione 
delta  società  risulta  dall’  ingiusto  uso  della  forza  di 
uno  contro  più  o di  più  contro  uno.  L'opprearione 
è,  propriamente  parlando,  il  male  politico,  c prende 


mille  forme,  cioè  tante  maniere  quante  ve  n'ha  d'im- 
pedire, per  interesse  privato,  lo  svolgimento  morale 
ed  intellettuale  d’un  cittadino  o di  una  classe  di  cit- 
tadini, togliendo  loro  l’uso  del  libero  arbitrio.  Cosi 
la  legge  religiosa  come  la  morate  tradizionale  con- 
dannano l'oppressione;  tutte  te  leggi  civili  e penali 
sono  o debbono  essere  volte  a prevenirla  e repri- 
merla; lutti  i poteri  polìtici  sono  o pretendono  es- 
sere istituiti  per  il  medesimo  fine;  il  progresso  delle 
limane  società  verso  la  migliore  convivenza  tendo 
incessantemente  a restringere  l’impero  dell’oppres- 
sione; la  quale  dovrebbe  essere  per  sempre  bandita 
dalla  terra,  ma  vi  dominerà  sempre  più  o meno  fin- 
ché vi  sarà  cozzo  di  passioni  e d’interessi.  — I vari! 
modi  di  oppressione  preveduti  e puniti  dalle  leggi 
non  sono  qui  nostro  argomento,  intendendo  parlare 
solamente  di  quella  che  viene  dall’abuso  del  potere 
politico.  Quando  una  classe  di  cittadini  od  una  setta 
s’impadronisce  del  potere  ad  esclusione  di  tutti  gli 
altri,  opprime.  Il  governo  ch’essa  costi lutsee  è inca- 
ricato di  opprimere  a suo  profitto  e fare  delle  stesse 
leggi  un  mezzo  di  oppressione.  Questo  si  dice  di 
qualunque  forma  di  governo.  Kpfli  è vero  che  una 
democrazia  perfetta  sembra  offrire  la  massima  gua- 
rentigia contro  l'oppressione  politica  ; ma  non  è im- 
possibile che  in  lungo  ove  la  religione  e la  costuma- 
tezza avessero  poco  impero,  il  maggior  numero  op- 
primesse il  minore.  Ninna  istituzione  umana  puh 
guarire  tanto  male;  imperocché  tra  gli  oppressori  e 
gli  oppressi  Dio  solo  è giudice.  D’altronde  non  bi- 
sogna pretendere  in  istituzioni  umane  perfezione 
assoluta.  Migliori  sono  quelle  che  lasciano  minor 
campo  aU’opprcsrione. — Principalmente  la  religione 
e la  morate  suppliscono  all’ insufficienza  delle  isti- 
tuzioni politiche  per  combattere  1’  oppressione  ; e 
coltivando  il  sentimento  di  fra telle vote  reciprocane 
tra  i cittadini  si  può  mettere  argine  all’egoismo  de- 
gli oppressori.  In  Francia  i compilatori  della  dichia- 
razione dei  diritti  del  4793  l’avevano  sentito.  L’ar- 
ticolo 54  di  tate  dichiarazione  diceva  : • V’  ha  op- 
pressione contro  il  corpo  sociale  quando  uno  de’suoi 
membri  è oppresso  : v’  ha  oppressione  contro  ciascun 
membro  quando  è oppresso  il  corpo  sociale  *.  Tut- 
tavia, qualunque  cura  abbiano  essi  usato  per  deter- 
minar bene  l’oppressione , non  giunsero  a definirla 
in  maniera  chiara,  pratica,  legale.  Infatti  crediamo 
essere  impossibile  fornire  una  definizione  legate  del- 
l’oppresrione , come  teniamo  insufficienti  tutte  te 
istituzioni  umane  a distruggerla  assolutamente.  Sul 
diritto  di  resistere  all’oppressione  è fondato  il  diritto 
della  guerra;  la  quale  decide  in  ultimo  tra  l’oppres- 
sore e l’oppresso , tagliando  il  nodo  che  la  filosofia, 
la  politica  e la  giustizia  umana  non  possono  sciogliere. 

OPPRESSIONE  (patol.).  — Nome  volgaro  adope- 
rato per  indicare  quel  senso  di  peso  ohe  impedisco 
la  libertà  del  respiro  c che  viene  indicato  dai  pato- 
logi col  nome  di  dispnea.  Dicesì  poi  In  medicina  op- 
pressione  di  forze  quello  stato  di  debolezza  apparente 
che  è cagionato  da  un’infiammazione  gagliarda  c da 
una  forte  pletora,  il  quale  si  dissipa  sotto  i salassi  e 
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l'uso  (li  rimedii  antiflogistici.  Questo  stato,  che  para- 
gonar si  potrebbe  colla  debolezza  dell’ebbro , debbe 
essere  ben  distinto  dalla  vera,  in  (pianto  che  l’errore 
può  essere  causa  di  gravi  inali  e talvolta  anche  porre 
a repentaglio  la  vita  deirinfernio. 

OR  A (rron.  e astr.). — La  vigesimaqunrln  parte  del 
giorno  civile.  L’ora  si  suddivide  in  60  parti  eguali 
dette  mimili,  ed  il  minuto  in  60  secondi.  Dicemmo 
del  giorno  civile,  perchè  il  giorno  astronomico  medio 
differisce  sensibilmente  dal  medesimo;  nè  coincide 
con  esso  se  non  due  \oltc  all'anno.  Secondo  Cantico 
stile  italiano  lo  ore  si  contavano;  e si  contano  ancora 
in  alcuni  paesi  da  una  (ino  a ventiquattro  , comin- 
ciando dal  tramonto  del  sole.  In  quest’istante  termina 
l'ora  21“*  c comincia  la  prima.  In  tal  modo  di  com- 
putare le  ore  della  giornata  , la  mezzanotte  ed  il 
mezzogiorno  non  corrispondono  mai  alla  stessa  ora 
due  giorni  consecutivi;  quindi  sono  necessarie  tavole 
speciali  per  conoscereil  vero  istante  del  mezzogiorno 
c della  mezzanotte.  Inoltre  gli  orologi  debbonsi  re- 
golare ogni  giorno  per  tenerli  col  tempo  vero  , la 
qual  cosa  contribuisce  grandemente  ad  alterare  la 
regolarità  del  loro  corso.  — Assai  migliore  è l’altro 
modo  di  computare  il  tempo  da  una  mezzanotte  al- 
1’  altra  , come  si  fa  nel  calendario  civile , o da  un 
mezzogiorno  all'altro,  come  usano  gli  astronomi. — 
Nel  calendario  della  repubblica  francese  il  giorno  6i 
rii  rido  a in  IO  parli  eguali  che  portavano  il  nome 
di  ore.  Quindi  l’ora  del  calendario  francese  era  più 
lunga  dell'ora  comune,  e > aleva  2,  1 di  questa.  L’ora 
si  divideva  in  100  minuti  , ed  il  minuto  in  100  se- 
condi. Questo  modo  di  computare  il  tempo  è assai 
più  comodo,  appurandosi  assai  bene  al  calcolo  deci- 
male; ma  non  venne  adottato  da  nessuna  nazione, 
cd  anche  la  francese  lo  abbandonò.  Gli  astronomi 
sogliono  anche  computare  le  ore  in  tempo  siderale, 
le  (piali  sono  di  alcuni  minuti  secondi  più  brevi  che 
le  ore  ordinarie.  Inoltre  sogliono  pure  gli  astronomi 
computare  gli  angoli  della  sfera  celeste  in  ore  , e 
specialmente  1’  ascensione  retta  degli  astri.  Il  cielo 
stellalo  facendo  con  moto  uniforme  il  giro  intorno 
alla  terra  in  ih  ore  , c tutta  la  circonferenza  del 
ciclo  abbracciando  560  gradi , si  vede  che  ogni  ora 
passano  45°,  quindi  un  angolo  di  un'ora  equivale  a 
43\  ed  ogni  angolo  dato  in  grado  si  può  ridurre  in 
ore  c viceversa.  L’operazione  da  farsi  in  questa  ri- 
duzione è semplicissima,  e consiste  in  una  sola  pro- 
porzione. Sia  n il  numero  de' gradi  di  un  angolo  da 
ridurre  in  tempo  ; x il  numero  delle  ore  corrispon- 
denti; si  avrà  la  proporzione 


Viceversa  se  si  conoscessero  le  ore,  cd  il  numero  n 
di  gradi  fo<9«  incognito  si  avrebbe 

4Cr*  : 13°  ::  x'Ta  : n°=13  x. 

ORACOLI  ( relig.  ).  — ! Ialini  davano  il  nome  di 
oraculum  sia  alle  rivelazioni , ai  responsi  divini , in 
varie  maniere  fatti  agli  uomini  pe’ bisogni  od  a ri- 


chiesta loro  , sia  ai  luoghi  consacrati  dalla  religione 
per  tali  consultazioni.  I Greci,  presso  i quali  gli  ora- 
coli ebbero  tanta  parte  , applicarono  alle  due  cose 
nomi  diversi  , facendo  dominarvi  ora  l’ idea  di  soc- 
corso, ora  quella  d'ispirazione , ora  quella  di  mani- 
festazione , di  parola  divina  ( , yj>n< 3juc$  , 

navritx,  Seonpffrrtx,  Kpc/pxvrx,  X oytx). — Gli  oracoli  sono 
certamente  la  parte  più  importante  e più  subline 
della  divinazione  (redi)  degli  antichi,  di  quella  men- 
tita scienza,  data  per  rendere  noti  agli  uomini  i di- 
vini voleri,  o svelare  loro  il  futuro.  I vati,  le  sibille, 
ispirati  dagli  dei,  davano  i responsi  in  istato  d’estasi 
creduta  divina.  Informali  da  religione  . la  cui  base 
era  il  culto  della  nature,  i sacerdoti,  gl'indovini  ve- 
devano nei  segni,  nei  prodigii,  nei  sogni  che  inter- 
pretavano al  popolo  , quello  che  ai  popolo  stesso 
pareva  di  scorgervi  , cioè  avvertimenti  dati  a tutti 
dalle  mille  voci  di  questa  misteriosa  natura,  prima 
di  demoni  e di  geni!  incessantemente  occupati  delle 
mondane  cose  (r>.  Mitologia).  Poi , secondo  l'indole 
di  tali  religioni , essendo  alla  maniera  degli  astri 
divinizzati  cosi  gli  elementi,  cioè,  la  terra,  il  fuoco, 
l’aria  , l'acqua  c le  emanazioni  loro , come  le  forze 
generali  della  natura,  a tutti  questi  attribuivasi  virtù 
profetica,  comunicabile  pure  agli  uomini  ed  agli  ani- 
mali. In  ultimo  si  tenne  che  anche  i moribondi,  per 
cosi  dire,  già  posti  sull’orto  dell’altra  vita,  eie  anime 
dei  morti  evocate  da  magiche  operazioni,  che  sono 
antiche  quanto  le  sorti  , e ricomparvero  quando  il 
paganesimo  veniva  meno,  potessero  leggere  nel  fu- 
turo e dare  responsi.  — Per  tal  maniera  1’  origine 
degli  oracoli  si  annoda  tanto  a quella  della  divina- 
zione in  gerita) le,  elio  non  v’  ha  forse  di  tanti  e si 
varii  modi  di  questa  , alcuno  di  cui  non  si  rinven- 
gano le  treccie  in  quelli.  Ma  gli  oracoli,  per  condi- 
zione propria,  si  distinguono  benissimo  da  ogni  altra 
istituzione;  perciocché  erano  tutelati  Hallo  religione 
pubblica , cd  ivi  gli  stessi  dei  , con  mezzi  diretti  od 
indiretti , analoghi  bensì  a quelli  della  divinazione 
ordinaria  , ma  più  santi  e più  validi , rivelavano  i 
decreti  del  destino.  Già  in  Kgilto  , in  Etiopia  , per 
opera  della  dominante  casta  sacerdotale,  le  predizioni 
cd  i pronoslici  , che  nelle  altre  contrade  d'Oriente 
erano  più  o meno  lasciati  in  balia  dell'  individuale 
interpretazione  , all’  arte  degl'  indovini , all'entusia- 
smo dei  vati,  furono  concentrati,  e per  modo  gerar- 
chico , ordinati  in  vari)  oracoli.  Erodoto  dice  che 
presso  gli  Egiziani  l'arte  divinatoria  non  appartiene 
a persona  alcuna,  perocché  alcuni  dei  l’hanno  riser- 
vala a sé.  Sappiamo  da  Diodoro  Siculo  che  tali  dei. 
i quali  per  lo  più  esprimevamo  con  segni , ebe  poi 
erano  interpretati  dai  sacerdoti,  a Meroe  andavano 
perfino  a pronunziare  la  morte  dei  re.  e dirigevano 
gli  afTari  della  nazione. — A primo  tfhttn  fa  meraviglia 
vedere  come  , ad  onta  delle  mobilissime  istituzioni 
elleniche,  nelle  libere  città  della  Grecia,  un  fenomeno 
per  varii  riguardi  analogo  avesse  luogo.  Ma  se  si 
pone  niente  elio  1’  origine  degli  stessi  oracoli  greci 
risale  all'  infanzia  delia  società  , eh’  essi  reggevansi 
sulle  credenze  popolari,  erano  date  in  conservazione 
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alle  famiglie  aristocratiche  in  cui  il  sacerdozio  era 
più  oiueno  ereditario;  che  la  politica,  o,  per  meglio 
dire,  il  bisogno  di  autorità  mediatrice  e suprema  tra 
tanti  piccoli  Stati  rivali  sebben  fratelli,  dovette  man- 
tenere e sviluppare  quello  che  dalla  religione  era 
dato,  cesserà  la  meraviglia  vedendo  l’ influenza  clic 
per  si  lungo  tempo  ebbero  gli  oracoli,  ed  il  primato 
che  ottennero  sugli  altri  più  arbitrari!  generi  di  di- 
vinazione. L’uomo  che  sentesi  debole  e non  sa  a che 
appigliarsi  pel  suo  meglio  , non  solamente  implora 
aipto  e la  luce  divina  ebe  gli  rischiari  1’  aspro  ed 
oscuro  sentiero  della  vita,  ma  quanto  più  è ignorante 
vuole,  come  vollero  appunto  i Greci  più  d’ogni  altro 
popolo  , riconoscerli  a segni  patenti  e per  irrepu- 
gnabili testimonianze.  Per  la  qual  cosa  chiedevano 
tali  guarentigie  della  veracità  degli  oracoli  a luoghi 
e persone  che  alla  loro  ingenua  fede  sembravano 
annunzi!  caratteristici  della  presenza  o dell'  azione 
divina  , e tale  era  per  essi  un  albero  fruttifero  e 
secolare  , tra  i fronzuti  rami  del  quale  scntivansi 
voci  straordinarie,  suoni  meravigliosi  ; tale  una  sor- 
gente, una  grotta  d’onde  scaturissero  acque,  emanas- 
sero emanazioni  atte  ad  eccitare  in  singoiar  modo  gli 
spiriti  ; tale  il  sepolcro  di  un  indovino  o di  un  vate 
rinomato  in  vita  e miracolosamente  disceso  al  Tartaro, 
in  luogo  quindi  temuto  ; tali  molte  altre  particolarità 
più  o meno  misteriose  che  troppo  lungo  sarebbe  an- 
noverare. I sacerdoti  del  popolo  tenevano  poi  in  conto 
questi  segni  indicati  dalla  comune  credenza  ; secondo 
l'indole  di  questa  sviluppa  vanii  ; si  posero  come  in- 
terpreti anticipatamente  riconosciuti  di  questi  sim- 
boli divini  ; la  parola  loro  fu  accolla  come  quella  degli 
dei  che  annunziavano  con  segni  a tutti  visibili , ma 
ch’essi  soli  potevano  spiegare  ; e gli  oracoli  trova- 
ronsi  così  ordinali  alla  saldezza  della  religione  ed 
insieme  al  bene  degli  uomini,  inlino  a che  rimasero 
fedeli  all’ufficio  loro  primitivo  di  educarli,  furono 
d'aceordo  coll' indole  de'  tempi  ed  il  progresso  del- 
l iocivilimcnto  da  essi  piuttosto  secondato  che  impe- 
dito. — E quanto  abbiamo  espresso  in  generale  per 
denotare  in  complesso  gli  oracoli  greci,  è dalla  sto- 
ria confermato  in  particolare  per  ciò  ebe  narra  o 
lascia  scorgere  dei  principali.  A detta  di  Erodoto,  il 
più  antico  di  tutti  era  quello  di  Giove  dei  Pelasgi 
ossia  dei  Greci  primitivi,  stabilito  a Dodona  nella  Tes- 
prozia,  contrada  dell’Epiro.  Era  amministrato  dai  Selli 
od  llelli,  tribù  sacerdotale  nota  ad  Omero,  il  quale 
ci  dipinge  i costumi  o rozzi  od  austeri  di  questi  pri- 
mi vati  di  Giove.  Nella  foresta  di  quercie  consacrata 
* questo  dio,  se  ne  trovava  una  della  specie  clic  pro- 
duce ghiande  dolci  (quarew  esatto*),  nel  cui  tronco 
era  probabilmente  l'idolo  di  lui,  ed  i cui  fronzuti  rami 
agitati  dal  vento  rendevano  suoni  die  ne  dichiara- 
vano 1 voleri.  I Selli  ne  avevano  il  segreto,  e si  parla 
anche  di  sacerdotesse  dette  Peliadi  o Velie,  in  numero 
di  due  o tre,  che  loro  si  aggiunsero  quando  la  stessa 
Dione  prese  posto  a lato  di  Giove  di  Dodona.  Siccome 
il  nomo  di  queste  sacerdotesse  significa  colombe , e che 
delle  colombe,  a quanto  sembra,  erano  consacrale 
cosi  a Dione  come  a Venere  ; che  inoltre  questi  uc- 
Encicì.  pop. — Tomo  X.  45 


celli  annunziavano  il  futuro,  forse  a Dodona  quanto 
altrove,  ne  risultò  fra  le  colombe  e le  sacerdotesse 
unioni  me  una  confusione  che  non  è facile  districare. 
E qui  basterà  dire  che  i sacerdoti  egiziani  so  ne  ap- 
profittarono onde  persuadere  ad  Erodoto  che  l’ora- 
colo era  da  essi  stessi  istituito,  mentre  clic  dal  canto 
loro  le  sacerdotesse  ed  i sacerdoti  di  Dodona  consen- 
tivano a questa  origine,  la  quale  aumentava  prestigio 
alfantichità  Tlell’istituzione,  principalmente  in  tempo 
in  cui  i -culti  di  Grecia  erano  entrali  in  molte  rela- 
zioni con  quelli  d'Egitto,  e particolarmente  il  Giove 
di  Dodona,  cd  il  dio  d’ Ammonio  c di  Tebe  si  erano 
assimilati.  Ignoriamo  se  le  successive  modificazioni 
fatte  alla  maniera  in  cui  si  rendevano  gli  oracoli  del 
Giove  Dodoneo  si  riferiscano  a tali  relazioni,  quando 
uno  o parecchi  vasi  di  bronzo  furono  sospesi  alle 
sacre  quercie,  e fu  accolto  un  apparato  ancor  più 
atto  a produrre  i suoni  vatidiei.  Si  parla  pure  d'tina 
fontana  meravigliosa  che  sgorga  va  al  ceppo  della  quer- 
cia di  Giove,  ed  il  mormorio  della  quale  era  inter- 
pretato dalle  sacerdotesse;  e vuoisi  ancora  clic,  come 
a Delfo,  là  delle  sorli  fossero  mezzo  accessorio  di  di- 
vinazione. Che  che  nc  sia,  l’oracolo  di  Dodona  ebbe 
presso  i Pelasgi,  non  solamente  di  Grecia,  ma  anche 
d’Italia,  un  credito  che  si  mantenne  per  tutta  l’età 
eroica,  andò  per  va  rii  motivi  scemando  nei  tempi 
storici:  c di  ciò  s’incontrano  testimonianze  irrefraga- 
bili presso  gli  Elleni  fino  all’epoca  della  guerra  del 
Peloponneso  almeno. — A diminuire  l'importanza  del- 
l’oracolo  di  Dodona,  senza  però  ccclissarlo  affatto, 
valse  la  crescente  autorità  dell’oracolo  di  Delfo  che 
tanto  ha  fatto  per  lo  stabilimento  cd  il  progresso  delle 
tribù  elleniche,  allo  svilupparaenlo  della  civiltà,  del 
commercio,  delle  colonie  di  Grecia,  c la  cui  fama  si 
divulgò  in  gran  parte  del  mondo  allora  conosciuto. 
Oscure  ne  sono  le  origini,  c questo  non  è il  luogo  di 
chiarirle  ; ma  secondo  la  tradizione  omerica,  Apollo 
stesso  sarebbe  propriamente  stato  il  fondatore  del  suo 
oracolo  prediletto  stabilito  a Pilo,  che  poi  fu  Delfo, 
al  centro  dell'Ellade  e della  terra  abitata,  e che  diede 
in  cura  ad  alcuni  Cretesi  giunti  a Cri  ssa  sotto  gli  au- 
■ spici  di  lui.  L’intervenzione  di  quei  di  Creta  nell’isti- 
tuzione od  almeno  nell’ordinamento  primitivo  del 
culto  d’Apollo  Pizio , modificato  quindi  dal  genio  degli 
Ellenii,  e principalmente  de’ Dori,  pnossi  tenere  per 
fatto  certo.  All'incontro  ciò  che  la  leggenda  di  Delfo 
diceva  di  una  serie  d’epoche  anteriori,  in  coi  folli- 
colo sarebbe  successivamente  appartenuto  alla  Terra, 
a Temide,  a Febo,  a Dafne,  ed  anche  a Nettuno, 
prima  di  passare  ad  Apollo,  crediamo  doversi  spie- 
gare in  senso  più  mitico  e religioso  clic  storico. 
Apollo,  il  dio  vate  per  eccellenza,  il  dio  espiatore, 
il  dio  musico  e poeta,  che  è tutl'uno,  annunzia  i de- 
creti del  destino  a nome  di  Giove  suo  padre,  il  dio 
della  destinazione- c di  tutti  i presagi.  Ma  egli  li  an- 
nunzia per  organo  della  Pizia,  ispirala  dalle  polenti 
emanazioni  della  terra  esalanti  dalla  voragine  su  cui 
è assisa  ; e gli  oracoli  di  Febo,  di  questo  dio  della 
luce  pura,  del  lauro  espiatorio  e vatidico  (Dafne), 
sono  le  massime  del  diritto  comune  degli  Elleni,  di- 
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ritto  sacro  la  cui  sorgente  era  la  religione,  della  • 
quale  Temide,  personificazione  della  legge  divina, 
era  guardiana.  La  presenza  di  Nettuno,  ili  Bacco, 
d’altri  dei  ancora  presso  il  santuario  d'. Apollo,  si  può 
poi  intendere,  almeno  in  parte,  come  le  discordie 
tra  Apollo  Piato  cd  Ermete  o Mercurio,  ed  Ercole, 
sia  dei  va  rii  culti,  sia  dei  distinti  modi  di  divinazione,  { 
i quali  in  principio  coesistevano  o successivamente  1 
stabilirono  a Delfo,  delle  lotte  cui  alctini  vennero 
fra  loro,  c di  altri  fatti  analoghi. — Lo  splendore  del- 
l'Oracolo di  Delfo  c lo  svolgimento  della  vasta  in- 
fluenza che  ne  fece  il  centro  religioso  nazionale  e, 
fino  ad  un  certo  punto,  politico  della  Grecia,  pre- 
sero atto  all’epoca  che  i giuochi  pizii  e le  feste  mu- 
sicali c poetiche  elio  vi  si  riferivano,  chiamavano  da 
tutte  parti  gli  allcttati  Elleni  ; che  gli  Anlizioni  vi 
fissarono  la  residenza  loro  principale  e ne  presero 
l'ispezione  ; che  Glissa  essendo  stala  rasa  dopo  una 
guerra  di  dieci  anni,  Delfo  fu  fatto  Stato  indipen- 
dente, costituito  per  comune  interesse,  e come  i 
giuochi  riordinato  l'oracolo  per  suggerimento  di  uo- 
mini cosi  gravi  com’era»  distene  di  Sicione  c Solonc 
d’ Atene.  Era  il  principio  del  vi  secolo  avanti  l’era 
nostra,  quando  i principi  di  Delfo , ossia  i sovrani  di 
Pilo,  come  sono  pure  delti,  formarono  un  consiglio 
permanente  il  quale,  di  concerto  cogli  Anfittioni,  ve- 
gliava agl’interessi  del  dio,  ne  amministrava  il  cullo 
e nc  dirigeva  l’oracolo.  I sacerdoti  detti  gli  Morii 
ossia  I Sunti,  in  numero  di  cinque,  tratti  a sorte  dalle 
famiglie  cospicue  che  vantavansi  discendenti  da  Deu- 
calione,  e presieduti  dal  vate,  erano  più  particolar- 
mente incaricali  di  tali  ultimi  uffìcii.  In  questa  costi- 
tuzione, ancor  più  teocratica  che  aristocratica,  del  san- 
tuario pubblico  di  Delfo,  v’ha  qualche  cosa  di  molto 
notevole  e che  fa  contrasto  colle  idee  che  si  hanno 
comunemente  delle  istituzioni  libere  di  Grecia.  Que- 
sto tempio,  da  cui  dipendeva  un  vasto  territorio  con- 
sacrato ad  Apollo,  che  possedeva  tribù  intiere  di 
schiavi,  era  amministrato  da  numeroso  e potente  sa- 
cerdozio ; ove  afflnivano  da  tutte  parti  offerte  di  città 
e di  re,  di  piccoli  c di  grandi,  era  la  metropoli  re- 
ligiosa del  inondò  ellenico  ; d’onde  emanavano  inces- 
santemente oracoli  resi  in  nome  del  dio  tanto  vene- 
rato cosi  in  Lidia,  in  Egitto,  in  Italia  come  nella 
stessa  Grecia  ; questo  tempio,  diciamo,  mostra  bene 
quanto  l’impero  della  religione  fu  stabilito  c giudicato 
necessario  presso  tutti  i popoli  antichi.  Infatti  fnrono 
gli  oracoli  che  educarono  il  popolo  greco,  nc  diroz- 
zarono ì costumi.  E principalmente  quello  di  Delfo  la 
cui  dominante  autorità,  ispirando  la  politica  od  unen- 
dosi ad  essa,  potè  far  prevalere,  fra  tante  tribù  di- 
vise d’interesse  e di  suolo,  i principi!  di  quella  legge 
religiosa  che,  per  tanti  riguardi,  loro  tenne  luogo 
di  diritto  pubblico.  Il  medesimo,  come  quello  che 
anzi  lutto  favoriva  la  religione,  senza  però  impe- 
dire lo  slancio  del  genio  nazionale,  secondo  tutte 
le  grandi  istituzioni,  tutte  le  grandi  impreso  in- 
terne cd  esterne  ; condusse  come  per  mano  le 
coionio  a rimoti  lidi,  le  riconciliò  più  volte  colle 
loro  metropoli,  si  fece  spesso  mediatore  nelle  gare 


delle  città  rivali,  predicò  quasi  sempre  l'umanità  e la 
pace,  preparò  accortamente,  per  l’interesse  proprio 
e della  Grecia  insieme,  potenti  alleanze  ; seppe  con- 
ciliare la  prudenza  eoi  patriotismo  nella  lotta  nazio- 
nale contro  i Persiani.  Onde  l’oracolo  di  Delfo,  fin- 
ché durarono  i sentimenti  e le  virtù  che  segnalarono 
questa  gloriosa  epoca,  in  parte  opera  sua,  per  giusto 
ritorno  non  cessò  esso  stesso  «li  essere  in  onore.  Tutte 
le  repubbliche  greche,  a capo  delle  quali  Atene  e 
Sparta,  avevano  teori,  specie  di  legati  sacri  e consul- 
tanti officiali,  presso  il  tempio  d’ Apollo  Pizio;  cosi  i 
privati  come  gli  Stati  volgevansi  sempre  al  vatktico 
«lio  per  ottenere  da  lui,  nei  dubbi,  nelle  ansietà,  nelle 
speranze  e ne’  timori,  una  di  quelle  risposte  eolie 
quali  il  re  di  Delfo,  come  si  esprime  Eraclito,  punto 
diceva,  punto  celava,  ma  indicava.  Infatti  i responsi 
erano  indicazioni  più  o meno  generali,  direzioni  mo- 
rali e religiose,  appelli  alle  leggi  divine,  misteriosi 
avvertimenti,  i quali  promuovevano  la  riflessione, 
talvolta  il  pentimento,  e singolarmente  aiutavano  a 
formare  così  la  privata  come  la  pubblica  coscienza 
degli  Elleni.  E v’ha  egli  da  meravigliare  se  all’epoca 
di  cui  si  parla  fu  scolpita  sulla  facciata  del  tempio  di 
Delfo  la  famosa  massima  assunta  poi  da  Socrate  per 
base  di  sua  dottrina  filosofica  : conosci  te  stesso  t — 
Eppure  a chi  non  abbia  posto  mente  all’essenza  delle 
religioni  politeistiche,  in  principio  si  strettamente 
congiunte  alla  natura,  e da  questa  ancora  condizio- 
nate al  momento  del  loro  massimo  sviluppo,  quanto 
non  devono  sembrare  sproporzionati  i mezzi  al  fine  ! 
L'organo  del  dio,  o,  se  vuoisi,  lo  strumento  dei  sa- 
cerdoti era  una  debole  donna,  come  già  si  è veduto 
che  donne  erano  pure  in  ufficio  presso  l’oracolo  di 
Dodona,  e sibille  ispirate  se  ne  trovavano  in  tanti 
diversi  luoghi.  In  ogni  tempo  e da  pertutto  gii  no- 
mini hanno  creduto  ad  una  facoltà  superiore,  ad  una 
rivelazione  che  in  certi  casi  illumina  segretamente  il 
sesso  più  debole,  cosi  esaltato  ed  insieme  tanto  umi- 
lialo dai  popoli  antichi  e dai  barbari  prima  del  cri- 
stianesimo. Tuttavia  qui  non  era  diretta  l'ispirazione, 
perchè  a levarle  ogni  sospetto  e renderla  più  sensi- 
bile, si  fissava,  senza  però  farla  materiale,  in  luogo 
ove  tutto  attestava  la  presenza  della  divinità,  non 
solamente  il  Parnaso  e le  sue  pittoresche  rupi,  non 
solamente  le  fonti  vatidiche  che  ne  scaturivano  dai 
sinuosi  scoscendimenti,  ma  un  singolare  accidente 
geologico,  un  abisso  profondo  sopra  un  pianoro  dolla 
montagna.  Da  questo  abisso  usciva  con  istraordraaria 
violenza  un  gelido  soffio,  che  esaltando  le  persone 
cui  giungeva,  le  faceva  uscire  di  loro  stesse,  escla- 
mare in  tronche  parole,  nelle  quali  scorgeva»  il  ca- 
rattere infallibile  del  vaticinio.  Sul  misterioso  abisso 
fu  posto  un  tripode  ; un  tempio  più  volte  riedificato 
con  sempre  maggior  magnificenza  sorse  sopra  il  pri- 
mitivo santuario  ; e sul  tripode  sali  la  Pizia,  quando 
il  soffio  della  Terra,  la  prima  vaticinatrice,  come  dice 
Bschilo,  divenne  quello  di  Giove,  d’Apolio  Pizio, 
esprimente  per  bocca  della  soa  sacerdotessa  i voleri 
del  proprio  padre  e i decreti  del  destino.  Per  tal 
maniera  si  trovò  istituito  l’oracolo  riserbato  a quel- 
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l'alta  fortuna  elio  abbiamo  descritta,  e di  cui  abbia- 
mo indicale  le  cagioni.  Qui  non  vogliamo  entrare  nei 
particolari  suoi  ordinamenti,  e lasciamo  puro  di  espor- 
re la  storia  de’  suoi  accrescimenti.  Diciamo  solamente 
ebo  la  Pitonessa  fu  in  principio  una  giovinetta,  poi 
uua  donna  eulrata  negli  anni  cinquanta,  dedicata  a 
purità  perfetta  e ad  austera  vita  ; che  rendeva  i res- 
ponsi del  dio  da  cui  era  agitata  in  presenza  de’  richie- 
denti, a detta  di  Plutarco,  e coll’assistenza  dei  sacer- 
doti o vaticinatori.  Questi  uè  raccoglievano  i responsi, 
per  lo  più  inarticolati,  e ch’essi  soli  intende\auo  ; 
traduccvanli  in  versi  epici,  quali  Fcuionoe,  la  prima 
Pitonessa,  ne  aveva  pure,  secondo  essi,  composti  ; c 
lilialmente  li  consegnavano  ai  consultanti.  In  pro- 
gresso di  tempo,  per  la  grande  affluenza  di  questi, 
due  Pizie  dovettero  alternativamente  attendere  al  la- 
borioso ufficio,  ed  un’altra  in  caso  di  bisogno  sup- 
plire ad  esse.  Quando  l'oracolo  era  in  decadenza,  la 
Pitonessa  ritornò  ad  essere  unica,  e le  consulte,  clic 
prima  bisognò  accrescere  eomc  le  sacerdotesse,  si 
ridussero  ad  una  per  mese.  Si  inodilicò  la  forma  stessa 
dei  responsi,  e la  prosa  succedendo  ai  versi,  fu  in 
certa  maniera  il  segnale,  ma  non  la  causa,  di  cre- 
scente discredito.  Di  buon'ora  gli  oracoli  della  Pizia 
furono  raccolti  assieme  come  sentenze  divine;  gli  scrit- 
tori antichi  ne  citano  spesso  come  monumenti  storici  ; 
ed  al  leggerli  se  ne  può  rilevare  la  maniera  simbolica 
ed  enimmalica,  ancor  più  che  ambigua,  loro  propria, 
almeno  ai  tempi  rimoti,  e si  bene  espressi  dall'epiteto 
ili  loxiu s ossia  l'obliquo  dato  ad  Apollo.  Qualunque 
sia  stata  la  preponderanza  dell'oracolo  di  Delfo,  qua- 
lunque pure  ne  fosse  l’ influenza  meritata  fino  alf'e- 
poca  in  cui  Demostene  accusava  la  Pizia  di  filippeg- 
yiare , e fino  alla  perdita  deU’indipeiidenza,  non  era 
corrispondente  alla  natura  dell’  ordinamento  sociale 
di  Grecia,  nè  conforme  all'iiidole  del  politeismo  an- 
tico, che  venisse  riconosciuta  una  sola  autorità  nè 
politica,  né  religiosa.  Per  la  qual  cosa  Apollo  aveva 
molli  altri  oracoli  sparsi  per  le  città  elleniche  , cosi 
presso  gli  Jonii  come  presso  i Dori  e gli  Eolii  ; ad 
Aha  nella  stessa  Focàie;  presso  Tebe  nell'  Ismanio, 
ove  il  dio  rivelava  il  futuro  per  le  interiora  delle  : 
vittime;  in  parecchi  altri  luoghi  della  Beozia,  nel- 
I Cubia,  nelFArgolide,  ove  la  sacerdotessa  inebbria- 
vasi  col  sangue  di  un  agnello;  l'oracolo  de’  Brandi  idi 
a Didime  , sul  territorio  di  Mileto  , il  più  celebre 
dopo  quello  di  Delfo,  da  cui  traeva  origine,  c dove 
aiumiravasi  la  bella  statua  d’  Apollo  Filesio  , opera 
di  Gamico  ; Glaro,  dipendente  da  Colofone,  istituito 
dai  Cretesi,  ed  il  cui  vaticina  ture,  dopo  aver  bevuto 
dell'acqua  di  fonte  sacra,  dava  responsi  in  versi  dal 
feudo  di  una  grotta;  finalmente,  per  non  parlare  di 
parecclù  altri.  Deio,  culla  di  Apollo  c di  sua  sorella 
\rleinisia,  ove  il  dio  vaticinava  solamente  nella  stale, 
come  a Palara  in  Licia  d’ inverno.  Oltre  a Dodona, 
Giove  aveva  un  oracolo  famoso  a Olimpia  in  Elide, 
ove  si  consultavano  le  vittime  sul  suo  grande  altare, 
ed  in  cui  i voti  della  famiglia  degli  Jauiidi  erano 
veri  aruspici;  un  altro  ne  aveva  a Creta  mollo  mi- 
sterioso ed  aulico.  Oltre  gli  oracoli  particolari  di 
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altri  dei , come  Mercurio  , e dee , come  Giunone  , 
Cerere  , la  Terra  , la  Notte  , la  Luna;  de’ semidei , 
come  Bacco,  Ercole,  Esculapio,  che  dava  consigli  ai 
malati,  nel  suo  tempio  d'Epidauro  ed  altrove;  ve  ne 
erano  di  certi  eroi,  o pretesi  tali,  come  Trofonio  ed 
Amflarco,  che,  inghiottiti  entrambi  dalla  Terra,  dicesi 
continuassero  a vaticinare  nel  seno  di  essa.  Princi- 
palmente l’oracolo  del  primo,  specie  di  Giove  infer- 
nale, era  assai  notevole  per  le  nioltipliei  cerimonie, 
le  spaventevoli  prove  che  imponeva,  per  l'impres- 
siono profonda  che  conservavano  in  tutta  la  vita  di 
ciò  che  avevano  veduto  quelli  che  erano  discesi  nella 
caverna  di  Lebadra.  Secondo  Filostralo,  questo  era 
il  solo  che  rispondeva  al  consultante  per  mezzo  di 
lui  stesso  , ed  al  tempo  di  Plutarco  il  solo  che  par- 
lasse ancora  con  Delfo.  Quello  di  Amfiarao,  dio  in 
fondo  come  Trofonio,  morto  e risuscitato  , godeva 
anticamente  in  parecchi  luoghi  della  llcozia,  paese 
tanto  fertile  di  oracoli  c d'indovini,  di  grande  rino- 
manza, principalmente  ad  Oropo  sui  confini  dell’At- 
tica.  Consulta  vasi  principalmente  per  le  malattie,  ed 
il  dio  e l'eroe  rispondeva  in  sogni  a coloro  i quali, 
avendogli  sacrificato  un  ariete  ed  essendosi  preparati 
col  digiuno,  se  nc  addormentavano  nel  lempio  cori- 
cali sulla  pelle  dell'animale.  Era  adunque  un  oracolo 
per  mezzo  di  sogni,  analogo  a quelli  d'Esculapio ; 
siccome  l'oracolo  di  Trofonio  era,  per  mezzo  di  visioni , 
analogo  alle  vocazioni  dei  morti  o necromanzie,  quali 
praticavansi  presso  il  lago  Aorno  in  Tesprozia  , 
F Averno  in  Campania,  e quali  Omero  nell’  Odissea, 
Virgilio  ncll’Eneide  , ne  hanno  descritti  i rifi  più  o 
meno  antichi.  — Ma  , di  questi  oracoli  sccondarii, 
assai  più  rinomalo  e consultato,  anche  dui  Greci,  per 
molivi  ben  più  rilevanti  c generali  , era  F oracolo 
egiziano  o Ubico  di  Giove  Aiumone  , stabilito  nel- 
l'oasi di  quest’  ultimo  nome  , oggi  di  Siuah  , e clic 
andava  di  paro  coi  graudi  oracoli  nazionali  di  Dodona 
c di  Delfo.  Esso  traeva  origine  da  Tebe  o Diesiteli, 
e certamente  per  mezzo  de' Cirenei  ed  a loro  esem- 
pio, varii  popoli  della  Grecia  si  legarono  presto  con 
esso  più  o meno  strettamente.  Olimpia  , Dodona  , 
questi  due  centri  principali  del  culto  di  Giove , an- 
darono a gara  per  accostarsi  a questo  dio  e ad  Era 
Giunone  o Dione,  sua  moglie,  Aminone  dalle  corna 
di  ariete  e la  sua  divina  consorte;  la  prima  di  tali 
città  eresse  loro  altari  come  ad  Ermete  Paraiumonc 
o Tlioth,  loro  assistente.  Tebe  di  Beozia  volle  avere, 
ad  imitazione  della  Tebe  egiziana  , il  suo  tempio 
d’Amuione,  ili  cui  Pindaro  eresse  uua  statua  mentre 
cantava  un  iiino  al  gran  ilio  degli  Ammonci.  Anche 
Sparta,  per  antichissime  sue  relazioni  col  dio  libico, 
cdificogU  un  tempio;  c posteriormente  Lisandro,  dopo 
inutili  sforzi  a Delfo  c a Dodona,  non  tentava  meno 
invano  di  sedurre  l’oracolo  di  Ammollo  ai  suoi  disegni 
di  rivolgimento,  (ili  Ateniesi  mandav  angli  già  frequen- 
temente dei  .Icori  avanti  l'olimpiade  xci.  Alessandro 
volle  consultarlo  , ed  è noto  come  gli  scaltri  sacer- 
doti rispondessero  alle  vedute  politiche  del  macedo- 
neo  conquistatore.  Ottanta  membri  della  casta  sacer- 
dotale portavano  in  pompa  sulle  loro  spalle,  seeoudu 
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il  costume  egiziano,  couie  si  vede  ancora  sui  monu- 
menti , la  navicella  d'  oro  su  cui  riposava  il  dio,  il 
cui  idolo  era  adorno  di  pietre  preziose  ; i movimenti 
simbolici  clic  credevamo  da  lui  impressi,  reputavamo 
oracoli  clic  il  gran  sacerdote  interpretava. — 1 Ro- 
mani , nei  tempi  storici  non  oblierò , propriamente 
parlando  , oraeoli  nazionali  , perchè  , di  buon'  ora 
soggetti  all’  influenza  religiosa  dell'  Etruria  e della 
Grecia  , seguivano  di  preferenza  la  disciplina  sacra 
degli  aruspici  e degli  auguri;  oppure  ricorrevano 
ai  libri  sibillini , die  erano  gli  oracoli  dello  Stalo, 
ed  in  certi  casi  mandavano  n consultare  il  dio  di 
Delfo  c i|iicllo  di  Dodona  , o Giove  Aminone  , come 
focevano  i Greci  e gli  stessi  Etruschi.  Nei  tempi  pri- 
mitivi, ninfe  e profeti  mitici , Albunea  , C.armcnta  , 
Egeria,  Pico,  Fauni»,  suo  tiglio,  clic  erano  presso  le 
fonti  fatidiche,  od  in  fondo  a grotte,  o fra  gli  alberi 
delle  foreste,  annunziavano  il  futuro  agli  antichi  La- 
tini ed  alla  Roma  dei  re.  Le  sorti  della  Fortuna  di 
Prencsle  furono  lungo  tempo  in  credito.  Al  tempo 
dell'impero,  venendo  meno  le  credenze  ed  i costumi 
antichi  , le  superstizioni  orientali  vi  entrarono  da 
tutte  parti,  l’astrologia,  la  magia,  la  teurgia  preval- 
sero , e s’introdussero  gli  oracoli  di  Zoroastro  , gli 
oracoli  caldaici,  gli  oracoli  d'Orfeo  e delle  sibille,  il 
cui  numero  andava  crescendo  di  giorno  in  giorno, 
e mescolandosi  anche  di  elementi  giudaici  e cristiani. 
— Le  nazioni  barbare  d'  Europa  , Celti  , («crimini , 
Scandinavi,  Finni,  Slavi,  prima  della  conquista  delle 
armi  romano  , c di  quella  pacifica  , ma  più  vasta  e 
stabile,  del  cristianesimo,  avevano  pure  i loro  oracoli, 
costituiti  più  o meno  teocraticamente,  vaticinatoli  e 
vaticinalrici  , clic  degenerarono  poi  in  stregoni  c 
fattucchieri  del  medio  evo,  modi  di  divinazione,  aru- 
spici, sorti,  auguri , analoghi  a quelli  de' Greci,  dei 
Romani  e degli  Etruschi.  È nolo  di  quale  autorità 
godesse  presso  » Galli  delle  rive  del  mar  Britannico, 
l'oracolo  dell’  isola  di  Seno  ( Sein  ) , colle  sue  nove 
vergini  sacerdotesse  che  comandavano  ai  venti  ed 
alla  tempesta  . che  trasforma vansi  in  ogni  sorta  di 
animali,  guarivano  malattie  c predicavano  il  futuro, 
f popoli  di  razza  gotica  distinguevano  il  vaticinio , 
che  per  loro  era  la  sapienza  , dalla  magia  spesso 
bandita  : come  pei  Greci,  cosi  per  essi  lo  spirito 
umano,  in  certe  famiglie  privilegiate  ed  in  certe  si- 
tuazioni, pareva  il  migliore  organo  della  divinità.  E 
nota  F influenza  delle  donne  ispirate  presso  i popoli 
teutonici,  delle  Vellede,  delle  Aurinic,  delle  Ganne, 
vere  valie  c nome  discese  in  terra.  I Germani  non 
consultavano  meno  dei  Finni  , degli  Slavi  e degli 
antichi  Persiani  il  nitrito  dei  cavalli  sacri;  avevano 
pure  le  loro  ordalie  o prove  per  mezzo  degli  elementi, 
cd  altri  giudizi!  di  Ih'o  , come  si  chiamarono  poste- 
riormente, anche  per  essi  l’acqua,  il  fuoco,  le  fonti, 
le  montagne,  gli  alberi,  e le  grotte  misteriose  erano 
piene  di  voci  profetiche,  di  genii  buoni  -c  malvagi.  Il 
cristianesimo  ebbe  a durar  molta  fatica  per  bandire 
dall’  imaginazione  e dalla  fede  dei  popoli  moderni 
tutte  queste  superstizioni  ereditarie  , c ad  onta  di 
osso  alcune  rimasero  ancora  vive  nella  fanteria  del 


popolo.  — Ritornando  ora  all’  antichità  classica  , in 
cui  gli  oracoli  ebbero,  se  non  il  principale , almeno 
il  più  splendido  imponi , osserviamo  clic  nella  sua 
storia  è fenomeno  capitale  , non  sempre  in  modo 
sano  giudicalo.  Nè  la  credulità  dei  popoli,  nè  l'im- 
postura dei  sacenloti,  nè  la  politica  stessa  bastano  a 
spiegarlo  , e noi  rigettiamo  le  ipotesi  esclusive  di 
Van-Dale  , di  Fontcnelle  o d’  altri  ancora  . cosi  in 
questo  che  in  senso  opposto;  l'intervento  del  demo- 
nio , sostenuto  dal  gesuita  Raltus  dopo  la  maggior 
parte  dei  Padri  della  Chiesa;  eie  derisioni  ben  poco 
filosofiche  di  Voltaire , e le  declamazioni  di  Dupuis, 
di  Volnev,  e della  scuola  rivoluzionaria  alla  fine  del 
secolo  passato.  Tuttavia  non  andremo  con  alcuni 
odierni  scrittori  a cercarne  una  spiegazione  nelle 
meravìglie  del  magnetismo  animale  c del  sonnambu- 
lismo, quantunque,  a nostro  avviso,  siasi  fatto  troppo 
poco  conto  dcH'eleinento  psicologico  od  anche  fisio- 
logico ucll’ esame  di  certe  forme  di  oracoli,  segnata- 
mente  delle  estasi  della  Pizia  e della  specie  di  ehm 
roteqyenza  degl'individui  e dei  vaticinatori.  Qui  non 
possiamo  addentrarci  in  tale  quistione  complicatis- 
sima; e però  ci  contentiamo  di  notare  che  nomini 
tali  come  Pindaro,  Sofocle,  Socrato,  Senofonte,  Plu- 
tarco ed  i principali  stoici  erano  compresi  da  inde- 
clinabile ammirazione  per  la  sapienza  di  Delfo , pei 
benefizi!  dovuti  ai  suoi  oracoli  , pei  servigi  resi  per 
molti  secoli  alla  religione  , ai  costumi , all’umanità 
Mettendo  in  luce  questi  henefìzii  e servigi , crediamo 
averne  indicato  il  principio , annodando  I’  origine  e 
Fazione  degli  oracoli  all’essenza  stessa  delle  credenze 
antiche, salutari  finché,  nelle  vedute  della  Previdenza, 
non  ora  ancor  venuto  il  tempo  di  svanire  in  faccia 
alla  rivelazione  evangelica.  E quando  questo  tempo 
era  presso  al  suo  termine,  che  cosa  importano  i mot 
leggi  d'Aristofane,  il  sarcasmo  di  Demostene,  l'ironia 
velata  di  Cicerone  , o la  mordace  satira  «li  Luciano? 
Che  cosa  importano  ancora  i 600  trattati  polemici 
contro  gli  oracoli , clic  , a detta  d'  Eusebio  vescovo 
di  Cesarea  , gli  stessi  pagani  avevano  scritti?  Non 
perciò  gli  oracoli  erano  stali  meno  eccellenti  istitu- 
zioni nell'  ordine  della  civiltà  di  cui  erano  parte; 
non  perciò  furono  meno  gli  organi  riconosciuti  c 
lungamente  rispettali  della  sola  autorità  atta  a do- 
minare gl’istituti  della  barbarie,  reprimere  i furori 
della  guerra,  far  fiorire  le  istituzioni , le  arti  della 
pace,  umiliando  la  prepotenza  anche  concedendo  il 
perdono,  predicando  la  giustizia,  la  pietà,  l'unione, 
opponendo  il  freno  d’  una  credenza  fissa  ai  travia- 
menti <lella  snperstizionc  popolare,  ponendo  a fianco 
dell’idea  del  cicco  destino  quella  sublime  dei  diritto 
divino  che  ad  un  tempo  regge  gli  dei  c gli  uomini, 
formando  con  ciò  ed  illuminando  le  coscienze,  dando 
forza  alle  menti  cd  agli  animi,  e recandoli  liberi  e 
fieri,  ma  regolati  e disciplinati,  verso  tutto  le  grandi 
cose  che  compieronsi  da  Licurgo  e Solone,  essi  stessi 
i ministri  del  dio  di  Pilo,  fino  a Temistocle  che  ne  fu 
si  bene  ispiralo  , c dalla  guerra  nazionale  contro  i 
Persiani  alla  funesta  guerra  civile  del  Peloponneso 
Forse  quest’  enumerazione  basta  a giustificare  pb 
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WMoll,  In  cui  decadenza  e caduta  furono  principal- 
mente effetti  di  quella  legge  suprema  che  conduceva 
n mina  il  paganesimo  e con  lui  la  società  antica  per 
lasciar  campo  a nuovo,  più  vasto  e ad  un  tempo  più 
puro  sviluppamcnto  dell’umanità. 

I >R  AGAMO  (/?«.).  — Vento  violentissimo  che  schianta 
alberi,  ruma  case,  e produce  in  mare  spessissimi  nau- 
fragi. Il  vocabolo  oragano,  secondo  ogni  più  probabile 
supposizione,  è stato  portato  in  Europa  da  alcuni  viag- 
giatori provenienti  dalle  Indie  orientali.  I Francesi  lo 
dicono  ouragan,  gli  Spagmioli  burri  can,  gl’inglesi  bur- 
ri cane,  i Tedeschi  orkan.  Generalmente  gli  oragani 
sono  accompagnati  dal  fulmine,  dal  tuono,  da  pioggia 
dirotta  o da  grandine.  Pare  che  gli  oragani  abbiano 
un’origine  elettrica.  Le  scintille  elettriche  generando 
la  pioggia,  sì  produce  neU’atmosfera  un  vacuo,  il  quale 
vien  tosto  riempiuto  dall’aria  circostante,  che  si  preci- 
pita nel  medesimo  con  grande  violenza  ed  in  tutte  le 
direzioni.  I.o  Indie  occidentali,  l’Isola  di  Francia,  il 
regno  di  Siam  e la  Cina  sono  i paesi  dove  gli  oragani 
sono  maggiormente  dominanti.  Quelli  che  chiamiamo 
oragani  nei  nostri  paesi  non  sono  che  l’effetto  dello 
scontro  di  due  o più  venti  t ed  agiscono  assai  meno 
violentemente  che  nelle  regioni  tropicali.  Gli  oragani 
sembra  che  chiamino  in  concorso  tutti  gli  dementi 
per  la  distruzione  delle  opere  degli  uomini  o della 
natura  stessa.  La  velocità  del  vento  eccede  quella  dì 
una  palla  da  cannone;  le  biade,  le  vigne,  le  foreste, 
le  città,  tutto  è gettato  a terra,  schiantato  e traspor- 
tato dall’impeto.  Gli  oragani  delle  zone  temperate  si 
muovono  con  una  velocità  di  circa  venti  metri  al 
minuto  secondo;  quelli  della  zona  torrida  arrivano 
anche  allo  velocità  di  SO , 60  e 400  metri.  Essi 
cominciano  in  varie  guise.  Talvolta  una  piccola  nu- 
vola nera  si  stocca  dalle  montagne,  e subito  si  gonfia 
e copro  l'intiero  orizonle;  altre  volte  la  tempesta  ha 
origine  da  una  tranquilla  nuvoletta  che  si  forma 
isolata  nel  eiel  sereno.  Ma  quanto  più  piccoli  nel- 
l’origine, tonto  più  terribili  negli  effetti  son  sempre 
latti  gli  oragani.  Si  agitò  più  volte  la  quistione  se 
gli  oragani  procedano  nel  senso  del  vento , od  in 
senso  opposto.  Varie  ragioni  fanno  credere  che  cam- 
minino in  senso  opposto;  infilili  si  è varie  volte  os- 
servato che  sulla  lìnea  percorsa  dalt’oragano,  i paesi 
primi  ad  essere  devastati  sono  stali  quelli  che  si  tro- 
varono più  dal  lato  verso  cui  camminava  il  vento. 
Inoltre  s’ aggiunge  la  teoria  a confermare  il  fatto 
osservato  ; ed  invero  essendo  gli  oragani  l’ effetto 
delle  correnti  d’aria  che  vanno  ad  occupare  un  vacuo 
formatosi  nell’  atmosfera , è chiaro  che  queste  cor- 
renti debbono  tendere  tutte  verso  il  vacuo  stesso; 
ma  le  correnti  cominciando  prima  nei  dintorni  del 
vacuo,  si  dilatano  poco  per  volto  allontanandosi  dal 
medesimo  , ed  i singoli  strati  d’  aria  concentrici  al 
vacuo  primitivo  si  precipitano  verso  di  esso  gli  uni 
dopo  gli  altri,  cosicché  la  corrente  deve  propagarsi 
in  senso  inverso  del  suo  movimento. 

GRAMA  (oli.)  (r.  Pakohama). 

OH  AMIE  ( Fili  beh  to  ni  Ciialoms  , principe  di).— 
Ino  de'  più  chiari  capitani  del  suo  tempo,  nato  l’anno 


1502  , nel  castello  di  Nozeroi , piccola  città  della 
contea  di  Borgolna,  si  oppose  invano  nel  4517  con- 
tro i diritti  di  sovranità  che  il  re  di  Francia,  Fran- 
cesco i , pretendeva  di  avere  sopra  il  principato  di 
Grange;  fu  spogliato  di  quella  signoria,  c da  indi  in 
poi  non  aspettò  che  !’  occasione  di  vendicarsi.  Ben- 
tosto il  re  di  Francia  ruppe  la  guerra  a Carlo  v , e 
Filiberto  si  affrettò  di  andare  a raggiungerò  quel 
formidabile  nemico  della  Francia  ebe  lo  accolse  con 
assai  favore  e gli  donò  la  contea  di  S.  Poi  ed  altre 
ragguardevoli  terre  per  compensarlo  della  perdita 
d’Grange,  confiscato  dal  preteso  sovrano  di  esso  prin- 
cipato. Filiberto  dopo  aver  prestalo  alcuni  servigi 
al  suo  nuovo  signore,  fu  fatto  prigioniero  nel  1525, 
e rimase  chiuso  nel  castello  di  Lusignano  nel  Poitou 
fino  al  trattato  di  Madrid.  Mei  4527  trovossi  all’as- 
sedio di  Roma  col  contestabile  di  Borbone,  al  (piale 
succedette  nel  comando  dell’esercito  imperiale.  Im- 
padronissi del  castello  Sant’  Angolo,  astrinse  il  sommo 
pontefice  a sottoscrivere  tutto  le  condizioni  ch’egli 
volle  imporgli , occupò  Napoli  di  cui  fu  nominalo 
viceré  nel  4528,  e costrinse  i Francesi  a levare  l’as- 
sedio di  quella  città  ed  uscire  prontamente  dal  regno. 
Disonorò  il  suo  trionfo  per  le  crudeltà  esercitale 
contro  i baroni  napoletani  clic  avevano  favoreggiato 
i Francesi,  prese  poscia  il  comando  dell’esercito  im- 
periale in  Toscana,  e strinse  eoo  ardore  l'assedio  di 
Firenze  , la  qual  città  era  ornai  ridotta  all’  estremo 
rischio,  quand’esso  fu  colto  da  due  archibugiute  per 
cui  mori  nella  giovine  età  di  28  anni  (4550).  Gil- 
berto C.ousin  pubblicò  in  una  raccolta  intitolala  Con- 
solatoria 1’  Orazione  funebre  di  Filiberto  d’  Grange  , 
scritta  da  Luigi  Pelletano  da  Asti.  Brantòme  gli  con- 
sacrò un’importante  notizia  nelle  sue  l ift  (Ics  grand» 
capitarne»  et  ranger s.  • Egli  era  , dice  questo  storico, 
il  principe  più  liberale  c più  affabile  del  mondo,  e 
perciò  era  amato  da  tutti  >.  Egli  non  era  stato  am- 
mogliato, cd  i suoi  beni  passarono  a Renato  di  Nas- 
sau, figlio  di  sua  sorella,  che  ne  assunse  pure  il  titolo 
e le  armi.  Filiberta  di  Luxemburg,  sua  madre,  era 
si  superba  della  gloria  del  figlio,  clic  non  volle  pren- 
dere altro  titolo  che  quello  di  Madre  di  Filiberto  di 
Ckàtons  principe  d' Orango  nel  suo  epitafio  che  si 
vede  nella  chiesa  dei  Francescani  a Lons-le-Saulnior. 
— Statuir  d’Glanda,  nato  a Delfi  nel  458'j,  lo  stesso 
anno  in  cui  Guglielmo  di  Nassau  suo  padre  fu  assas- 
sinato; venne  allevato  da  suo  fratello  Maurizio  d'G- 
rangc,  uno  de’ più  grandi  capitani  del  suo  secolo,  e 
si  distinse  di  buon’ora  nel  mestiere  dell  armi.  Inve- 
stito della  dignità  di  slatolder  e di  quella  di  mare- 
sciallo ereditario  d’ Olanda  dopo  la  morte  di  suo 
fratello  nel  4625  , assicurò  l' indipendenza  della  re- 
pubblica con  gloriosi  combattimenti  e colla  conquisiti 
di  Bois-lc-Duc  , Velilo»  , Ruremundu  . Maestrichl , 
Limburgo,  Broda,  Hulst.  Sotto  il  suo  governo  la  ma- 
rineria olandese  ottenne  splendidi  vantaggi  sopra  lo 
forze  spagnuolc , e fece  affluire  alle  provincic  unite 
l’oro  del  Messico  e del  Perù.  Nuove  scoperto  e nuovi 
stabilimenti  falle  nelle  Indie  orientali  estesero  le 
corrispondenze  commerciali  e crebbero  la  potenza 
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«l'Olanda.  Federico  Enrico  mori  nel  1617  quando  la 
sospensione  d'armi  colla  Spagna  era  per  procurare 
alla  repubblica  una  gloriosa  pace  necessaria  al  suo 
consolidarsi.  Questo  principe  ebbe  parte  dei  talenti 
di  suo  fratello,  ma  non  Finquieta  ambizione,  e seppe 
rispettare  le  leggi  della  sua  patria  ebe  sotto  il  suo 
governo  surse  ni  più  alto  grado  di  potere  e di  opu- 
lenza. Per  gli  altri  individui  della  casa  di  Orange, 
m/i  (iici.ir.i.uo  i (sfor.  ohi  mi.)  e IN*  ss  au  (casa  di). 

OKANOK  ( Acn amo  ).  — Capoluogo  di  circondario 
francese  (Vaucluse)  presso  l'Avgues.  tè  celebre  per 
le  antichità  che  racchiude;  uu  bell’arco  di  trionfo  vi 
si  ammira  in  onore  della  vittoria  d’ Acque  Scstie  (Aix) 
sui  Teutoni  e gli  Ambroni  (105  av.  C.)v  c gli  avanzi 
di  un  circo  o teatro.  Mantiene  un  vivo  commercio. 
Appartenne  aulicamente  ai  Cacari,  ed  è celebre  per 
la  vittoria  che  vi  riportarono  i Teutoni  contro  Mani- 
lio e Copione  F anno  (OS  av.  Cristo.  Cesare  ne  fece 
una  colonia  , che  fu  presa  in  appresso  dai  Visigoti, 
dai  borgognoni , poi  dai  Franchi  , ed  ebbe  alla,  fin 
line  ducili  suoi  particolari;  F ultimo  de* quali  morto 
essendo  nel  1704  , Luigi  xiv  s’ impadronì  della  città 
che  rimase  lin  d' allora  unita  alla  Francia.  Orange 
mollo  sofferse  duranti  le  guerre  di  religione.  Vi  si 
tennero  molti  concili! , de'  quali  il  più  conosciuto  è 
quello  del  549. — Conta  da  9000  animo. 

GRANDE  (PkiseiPATO  d').  — Parte  del  Russo-Delfi- 
nalo,  chiuso  da  tutte  |>arli  nel  contado  Vencsino,  fu 
assai  più  cousiderevole  ne'  tempi  andati.  I luoghi 
principali  souo  Orange  , (foli  r lesoli  , Cnusans.  Parte 
già  del  paese  dei  Cacari  nel  Viennese  fu  poscia  com- 
preso nel  reguo  de’  burgundi  e nella  Rorgogna  me- 
rovingia e carolingia  , indi  nella  Rorgogna  cisgiu- 
riana  di  Roson  e nel  regno  d’Arles.  Divenne  signo- 
ria nel  ix  o x secolo,  e contea  nell'  xi.  Quattro  case 
vi  regnarono  successivamente:  4°  Quella  di  (iiraud 
«F  Ademaro  , estinta  nel  4141  e 1175  nc'due  suoi 
rami;  4°  quella  di  Raux  (1185-1575);  3°  quella  di 
Chàlous  (sino  al  1550);  4 quella  dei  Nassal  (redi). 
Esibitasi  questa  casa  nel  1704,  Luigi  xiv  riunì,  nel 
1714,  il  principato  alla  Francia,  a malgrado  delle 
diverse  pretese  dei  ISassau-Dielz  , del  primo  re  di 
Prussia  Federico  (ìuglielmo  i , e quelle  del  priucipe 
di  Conti,  «Tede  dei  Longueville,  i «piali  avevano  già 
essi  stessi  disputala  quest’  eredità  ai  priuy  «Nassau. 
Il  principato  «FOrange  fu  annesso  allora  al  Dellinato, 
e nel  1789  fu  compreso  nel  dipartimento  di  Vali- 
ci use.  .Nullameno  la  casa  di  .Nassau  che  regna  di 
presente  in  Olanda  , dà  sempre  il  titolo  «li  priucipe 
«FOrange  all'erede  presuntivo  della  corona. 

ORAMi-LTAN  (zoal.)  (r.  Prreco). 

ORANO  ( yi'ugr.  ).  — La  più  occidentale  dello  tre 
prov inrio  francesi  dell’  Algeria  , confina  a levante 
c«dla  provincia  d'Algeri,  a mezzogiorno  colla  giogaia 
del  piccolo  Atlante,  a ponente  coll'impero  di  Marocco, 
ed  a settentrione  col  Mediterraneo.  Essa  trae  il  suo 
nome  dalla  città  che  n'  è oggidì  il  cupoluogo,  e com- 
prende la  maggior  parte  dell’antica  Mauritania  Ce- 
sarea (codi).  Questa  provincia  si  divide  geografica- 
mente in  Ire  valli  o bacini , oltre  ad  alcune  altre 


più  piccole , formate  dai  tre  principali  limili  che  la 
percorrono  e mettono  foce  nel  Mediterraneo.  Questi 
avallauienli  sono  quelli  del  Scelif  a levante  , del- 
FArzevv  nel  centro  , e della  Tafna  a ponente.  Ma- 
zanna,  sul  pendio  meridionale  del  piccolo  Atlante. 
Mostaganem  sulla  spiaggia  , e Mascara  sulle  alture 
che  dividono  la  valle  dell’Arzew  da  quella  del  Sceli/, 
sono  le  città  più  importanti  di  quest'ultima.  Tleiue- 
ccn,  già  un  tempo  ca|H>luogo  di  tutta  la  provincia  e 
resilienza  del  bey  , è il  punto  più  importante  del 
circondario  della  Tafna;  cd  in  quello  dell’  Arzew 
vuoisi  citare  la  città  dello  stesso  nome,  porto  anti- 
camente assai  frequentato  dagli  Europei.  Mazagran, 
piccola  città  marittima  , giace  in  una  vnlie  interme- 
dia. Il  nome  di  Mazagran  è divenuto  celebre  dopo 
la  mirabile  difesa  di  145  prodi,  componenti  la  IO”1 
compagnia  «lei  1 battaglione  d’Afrìca,  i quali  trin- 
cerati in  <|ucsla  bicocca  con  un  solo  cannone,  a guida 
del  capi  la  no  Lclicvrc  , respinsero  con  gran  perdila 
l'assalto  di  |»arccchie  migliaia  di  cavalieri  arabi  (4 
febbraio  1840).  — La  prov  incia  di  Orano  è Ri  generale 
montuosa,  <h1  ha  un  aspetto  molto  disserto,  a cagione 
della  gratulo  scarsità  di  alberi.  Le  fonti  vi  sono  poco 
abbondanti,  ed  i fiumi  vi  hanno  un  corso  assai  breve. 
Si  rinvennero  pur  altro  in  vani  luoghi  sorgenti  di 
di  acque  termali,  con  alcune  rovine  di  bagni  romani 
nelle  loro  vicinanze.  Il  clima,  temperato  dalla  brezza 
marina , è salubre , ed  il  suolo  , tranne  nei  dintorni 
del  capoluogo,  è in  generale  assai  fertile.  Il  circon- 
dario di  Mostaganem  in  ispccie  è mirabilmente  ac- 
concio alla  coltura  «lui  cereali.  Esso  era  un  tempo 
mollo  più  fiorente;  ma  continuamente  devastato  dalla 
guerra,  dall'anno  1855  in  poi,  è oggidì  quasi  intie- 
ramente rovinato  e spopolato. — La  città  di  Orano  è 
situala  iu  fondo  al  gttlfo  dello  stesso  nome,  a ponente 
da  Algeri,  «la  cui  essa  è distante  60  miglia  italiane. 
Il  suo  porlo  trovasi  a Mers-el-kebir,  a 5 miglia  dall» 
città,  ed  è uno  de' più  spaziosi  e de' più  profondi  di 
tutta  la  costa  di  Rarberia.  Fondala  «Jagli  Spagnuoli 
sul  principiare  del  secolo  xvt , la  città  di  Orano  fu 
loro  tolta  dagli  Arabi,  nel  4708.  Essi  la  ripigliarono 
nel  1754,  dopo  avervi  diretta  uua  poderosa  armata, 
vi  slabilirono  un  bagno  pm  delinquenti,  e la  forti- 
ficarono  notevolmente.  Ma  non  poterono  estendere 
il  loro  dominio  sul  territorio  circonvicino;  enei  1794, 
questa  piazza  isolata  , due  auni  prima  quasi  intiera- 
mente distrutta  , si  arrese  di  bel  nuovo  a Moham- 
uied,  bey  di  Mascara,  dopo  uua  rigorosa  capitolazioue. 
Essa  nou  presentava  che  un  mucchio  di  rovine  , 
quando  venne  nel  1851,  in  potere  dei  Francesi;  que- 
sti riattarono  la  città  e ricostruirono  il  porto.  Nel 
IMO,  il  valore  delle  importazioni  civili  sali  a Orano, 
ad  8,477,994  franchi , e quello  delle  esportazioni  a 
550,000.  I.a  popolazione  era,  li  51  dicembre  1841, 
di  10,801  abitanti  , di  cui  5,501  Europei  , 1,000 
Musulmani,  e 4,500  Israeliti. 

ORATORI  s Acni  (v.  Predica  tori). 

ORATORI  croi  ari  (u.  Ecuqukku  e Retorica). 

ORATORIA  (Arte)  (u.  Retorica).  i io  . 

ORATORIO  (relìg.).  — Oralonum,  medium,  tana. 
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celi» la.  lln  oratorio  è propriamente  un  luogo  parti- 
colare destinato  alla  preghiera.  Si  è cominciato  a 
chiamare  oratorii  le  piccole  cappelle  dei  monasteri, 
ove  i monaci  facevano  le  loro  preghiere  prima  che 
avessero  chiese;  e questo  parola  passò  poi  a signifi- 
care gli  altari  o cappelle  delle  case  particolari,  ed 
anche  le  cappelle  campestri  non  parochiali.  Parecchi 
concili!  parlano  di  tali  oratorii  ; alcuni  dei  quali  ave- 
vano un  cardinale  prete  per  celebrarvi  la  messa, 
quando  11  fondatore  lo  desiderava  ed  era  richiesto 
dai  concorso  dei  fedeli. 

ORATORIO  (CoftGaEGJuioKE  dell'). — Istituto  di  sa- 
cerdoti secolari  fondato  dal  fiorentino  s.  Filippo  Meri 
a Roma  nel  4534  sotto  il  titolo  di  Oratorio  diS.  Ma- 
ria in  V allietila  ; ma  volle  il  santo  istitutore  aprirne 
una  sola  casa,  e quelle  altre  che  altrove  si  sarebbero 
fondate  mi  indiamone  rimanessero  isolate  ed  indipen- 
denti: tuttavia  in  Italia  tre  sono  fra  loro  unite  e sono 
quelle  di  Napoli,  di  S.  Severo  o di  Lanciano.  S.  Fi- 
lippo Meri  aveva  neminono  dato  regola  particolare  ai 
membri  dèlia  sua  congregazione,  nè  obligati  %d  al- 
cun voto  monastico.  — L’  oratorio  di  Roma  è com- 
posto di  un  superiore  che  si  chiama  prepostili*  o 
padre,  e di  quattro  sacerdoti  che  gli  servono  di  as- 
sistenti. Il  superiore  deve  avere  almeno  quarant’anni, 
e quindici  di  congregazione.  Egli  viene  eletto  a plu- 
ralità di  voti  dai  preti  della  congregazianc  che  vi 
hanno  dimorato  dieci  anni,  e la  superiorità  non  dura 
che  tre  anni.  Gli  altri  ufficiali  della  casa,  i quali  ri- 
mangono pure  tre  anni  in  carica,  sono  nominati  dal 
superiore  in  compagnia  dei  quattro  assistenti.  Non 
si  può  entrare  In  questa  congregazione  prima  di  ven- 
tiduo  anni,  nè  dopo  quarantacinque.  I membri  vi 
godono  i loro  beni,  e quelli  che  non  ne  hanno  sono 
mantenuti  a spese  della  congregazione.  Dopo  avervi 
dimorato  tre  anni,  sono  tenoti  membri  effettivi  della 
congregazione  e non  nc  possono  essere  licenziati  che 
per  gravissima  colpa  e per  deliberazione  dei  due 
terzi  dei  preti  che  hanno  dieci  anni  di  congregazio- 
ne.— Nel  4 611  il  parigino  cardinale  di  Bérulle  in- 
trodusse in  Francia  questa  congregazione,  e volle 
chiamarla  Oratorio  di  Gesti  : in  tale  impresa  si  giovò 
dei  consigli  di  s.  Francesco  di  Sales  e del  ven.  Ce- 
sare de  Bus.  Nel  dicembre  dell’anno  stesso  ottenne 
da  Luigi  xiii  lettere  patenti  che  vennero  registrate 
al  parlamento  l’anno  dopo  (4  dicembre)  colla  clausola 
seguente  : • coll’obbligo  di  riportare  entro  tre  mesi 
il  consentimento  del  vescovo,  al  quale  rimarranno 
sottoposti  9.  Nell’anno  4615  questa  congregazione  fu 
approvata  e confermata  da  Paolo  v;  e d'indi  in  poi 
si  diffuse  in  varie  città  del  regno  : ma  colà  tutte  le 
case  di  essa  furono  dal  fondatore,  che  in  ciò  si  scostò 
dall’avviso  di  s.  Filippo , sottoposte  ad  un  superiore 
generale  incaricato  di  dirigerle  con  tre  assistenti. 
Essendo  insorte  alcune  difficoltà  contro  questo  nuovo 
istituto,  i padri  dell’oratorio  dichiararono  ch’e&si  non 
erano  già  monaci,  ma  semplici  preti  che  vivevano  in 
comunità,  rimanendo  soggetti  alla  gerarchia,  sotto  la 
immediata  dipendenza  e dei  vescovi,  non  lavorando 
che  per  essi,  sotto  di  essi  e per  mezzodì  essi.  Tuttavia 


| egli  è evidente  che  fu  intento  di  questa  istituzione 
| di  metter  freno  al  potere  sempre  crescente  dei  gc- 
I suiti;  imperocché  questi  ebbero  a provare  nei  padri 
francesi  dell’  Oratorio  formidabili  rivali  in  fatto  di 
letteratura  e di  educazione.  Dal  loro  collegio  di  Juilly, 
già  molto  celebre  c non  ancora  privo  di  splendore , 
uscirono  personaggi  che  s’illustrarono  in  piò  maniere. 
Alcuni  di  tali  allievi  sono  ancora  in  vila.  Le  scienze, 
il  pergamo,  le  lettere  annoverano  nomi  di  padri  del- 
l’Oratorio, che  saranno  sempre  in  onore.  La  filosofia 
si  pregia  del  profondo  Malebranche  ; l'oratoria  sacra 
di  Massillon  grande  per  unzione,  gli  eruditi  contano 
pochi  superiori  a Bernardo  Lami,  a Luigi  T ho massin, 
a Riccardo  Simon.  Può  dirsi  a gran  lode  di  questo 
congregazione  ch’essa  è al  presente  quasi  povera  co- 
me al  tempo  della  sua  istituzione,  avendo  fatto  pochi 
acquisti  ed  essendosi  sempre  mostrata  esempio  di 
nobile  disinteressamento.  Piò  uomini  illustri  la  en- 
comiarono; ma  niono  quanto  il  grande  Bossuet,  dis- 
correndo le  virtù  di  Bourgoin,  secondo  superiore  ge- 
nerale di  essa  nel  4662.  « Fu  il  cardinale  di  Bérulle, 
così  egli,  istitutore  d’una  compagnia  alla  quale  altro 
spirito  non  volle  dare  che  la  mente  stessa  della  Chiesa, 
non  altre  regole  che  i canoni,  non  altri  superiori  che 
i vescovi,  non  altri  legami  se  non  che  la  carità,  nè 
voti  solenni  altri  da  quei  del  battesimo  e del  sacer- 
dozio: compagnia  nella  quale  una  santa  libertà  co- 
stituisce il  santo  impegno,  ove  si  obedisce  senza  di- 
pendenza, si  governa  senza  comandare,  dove  tutto 
l'autorità  sta  nella  mansuetudine  e il  rispetto  con- 
serva sempre  l’aiuto  del  timore;  compagnia  nella 
quale  la  carità  che  sbandisce  il  timore,  opera  un  si 
gran  miracolo  e in  cui,  senz'altro  giogo  che  il  suo, 
sa  essa  non  pur  sottomettere,  ma  annientare  eziandio 
la  volontà  propria  ; compagnia  in  cui , per  formare 
de’veri  sacerdoti,  si  adducono  alla  sorgente  del  vero, 
bau  sempre  fra  mano  i Libri  santi  a fin  d’ investi- 
garne senza  posa  la  lettera  mediante  lo  spirilo,  lo 
spirito  coll’orazione,  la  profondità  col  ritiro,  la  stima 
per  uiezzo  della  pratica,  il  fine  mercè  la  carità,  com- 
pimento di  tutte  cose  ed  unico  tesoro  di  G.  G.  >.  I 
protestanti  stessi  non  hanno  potuto  a meno  di  render 
giustizia  per  varii  rispetti  a questa  congregazione.  In- 
fatti il  Moscmio  nc  discorre  con  istinto  e non  tralascia 
di  ricordare  gli  uomini  che  l’ hanno  illustrato  cd  il 
nobile  scopo  cui  fu  diretta  (Hisl.  eeelts.  set.  xvh.  sey. 
ii.  pari.  f.  c.  4.  %.  28  e 52). 

ORATORIO  (mus.).  — L’oratorio  propriamente  è 
una  specie  di  dramma,  il  cui  soggetto  c scelto  dalla 
Storia  sacra,  e musicato  cantasi  con  accompagnamento 
d’orchestra  o in  chiesa  o in  sala.  Se  viene  eseguito 
in  teatro,  dicesi  meglio  opera  sacra,  perchè  questa 
somiglia  alle  solite  opere  in  musica,  avendo  la  stessa 
divisione  e la  stessa  condotto.  Comechè  fino  dall’epoca 
delle  crociate  si  preludiasse  aU'islitiuionc  dell’orato- 
rio, quando,  al  ritorno  dc’pellegrini  della  Terrasanta, 
presero  a rappresentarsi  i misteri  religiosi  nello 
chiese  e nelle  piazze;  non  altrimenti  che  i vendem- 
miatori greci  preludiavano  all’ istituzione  della  trage- 
dia: tuttavìa  l'oratorio  propriamente  detto  fu  feti- 
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Inito  da  Siiti  Filip|M>  Neri,  il  quale,  fondala  la  Con- 
gregazione dcU’Oralorio,  iiiiagiuò  ili  farvi  rappresen- 
tare il  melodramma  tessuto  su  argomenti  sacri,  per 
attirarvi  il  popolo  col  potente  incentivo  della  musica, 
ed  eccitarlo  con  tal  mezzo  alla  divozione.  Nel  ItìOO  fu 
rappresentato  in  Roma  un  oratorio  intitolato  Anima  e 
Corpo  composto  da  un  certo  Emilio  del  Cavaliere,  il 
(piale  vuoisi  il  primo  dramma  religioso,  in  cui  siasi 
introdotto  il  dialogo  in  forma  di  recitativo.  Il  carat- 
tere dell'Oratorio,  secondo  lo  scrittore  francese  Chaus- 
sard,  è interamente  religioso:  (pianto  più  l'azione  è 
ristretta,  tanto  più  dcbb’esser  semplice,  chiara  e 
piena  d'interesse.  Lo  stile  dee  partecipare  dell'  ele- 
vatezza dell’ argomento,  e le  sorgenti  ed  i modelli 
trovansi  nella  Sacra  Scrittura,  (^ucl  genere,  segue  a 
dire  il  (lliaussard,  patetico,  o sublime  nella  sua  sem- 
plicità, assume  dalla  Bibbia  una  bellezza  austera,  e 
in  frasi  armoniose  trasmette  all'orecchio  la  scena  mi- 
rabile di  quei  quadri  divini.  Abbreviar  dee  le  azioni 
senza  indebolirle,  c quanto  più  è limitalo  lo  spazio, 
meglio  conviene  riempirlo.  Si  può  presentare  la  fe- 
conda parola  di  un  Dio  che  fabbrica  a vicenda  c ri- 
pani  il  mondo;  cosi  pure  il  debole  Àbramo,  crudele 
per  pietà,  e Jcfle  troppo  punito  per  riiuprudeute  suo 
volo;  cosi  la  nube  che  versa  la  manna  nutriente  o lo 
sorgenti  zampillanti  dalle  roccie  dell'Orcbbo. — Fra  i 
più  belli  oratorii  delle  diverse  scuole  musicali,  di- 
slinguousi  il  .W etiti 1 1 di  liiindcl,  la  Passione  del  Joinelli. 
il  Sacrificio  di  Àbramo  del  C.imarosa,  la  L’misioiif  del- 
l’Iiaydn,  il  Mote  di  Rossini,  c il  Paulus  di  Men- 
dclssohn. 

OR  AZII  (gli)  ed  i CI  RIAZII  ( stor . ani.). — Sotto  il 
regno  di  Tulio  Ostilio,  Alba  c Roma  essendo  venule 
a contesa  a quale  delle  due  città  doveste  spellare  la 
supremazia,  si  convenne  che  la  contesa  si  decidesse 
in  singoiar  tenzone.  Ognuno  dei  due  eserciti  aveva 
nel  suo  seno  tre  fratelli,  presso  a poco  di  pari  età  e 
forza:  i Romani  chianiavnnzi  Orazii,  gli  Albani,  Cu- 
riazii,  od  almeno  cosi  vengono  qualificati  dagli  sto- 
rici , imperciocché  già  fin  dal  tempo  di  Tito  Livio 
nou  sapevasi  quali  appartenessero  a Roma  e quali 
alla  sua  emula,  Alba  la  Lunga.  Checché  ne  sia,  gli 
uni  e gli  altri  accettarono  la  proposizione  di  combat- 
tere per  la  patria.  Durante  il  sagrilizio  col  quale 
eonsacravasi  la  convenzione  . vennero  pronunziale 
varie  formule  di  giuramenti.  Finita  la  cerimonia,  i 
tre  fratelli,  esortali  d'ambe  le  parli  dai  loro  coucil- 
tadini,  s' inoltrano  nella  lizza.  Gli  eserciti  stavano  in 
beU'ordine  schierati  innanzi  ai  due  campi,  ed  atten- 
devano in  grand'ansia  l'esito  di  una  tenzone  da  cui 
doveva  dipendere  la  sovranità  dell  una  o dell'altra 
nazione.  Quaud’  ecco , si  dà  il  segnale , c dopo  un 
breve  combattere,  scorre  il  sangue  : raddoppiansi 
allora  i colpi;  due  Romani  muoiono,  c gli  Albani 
sono  feriti.  I Curiazii  stringono  allora  da  vicino  il 
solo  avversario  che  rimali  loro  a fronte:  questi,  onde 
separarli,  si  dà  alla  fuga,  non  dubitandosi  che,  inse- 
guendolo essi  con  ineguale  velocità,  secondo  la  mag- 
giore o minor  forza  di  ciascuno,  riuscirebbe  in  tal 
modo  a vincerli  un  dopo  l’altro.  Infatti,  voltosi  re- 


penliiiuuieule  contri»  quello  clic  più  da  vicino  lo  in- 
calzava, lo  uccide:  si  avventa  allora  contro  il  secondo, 
e ne  rimane  del  pari  vincitore.  Trovasi  infine  » fronte 
del  terzo  Curiazio,  alle  acclamazioni  dell'esercito  ro- 
mano. L’esito  non  poteva  più  esser  incerto.  « Nc 
lui  immolali  due,  sciama  Orazio,  ai  mani  de’  miei 
fratelli  ! Ferisca  questo  per  la  causa  della  presente 
guerra,  ed  Alba  da  questo  punto  sia  suddita  a Ro- 
ma ! • . — Tito  Livio  (voi.  1.  dice  che  a’ suoi 

tempi,  vedevansi  ancora  le  tombe  delle  vittime  di 
quel  fatto  memorando;  i due  sepolcri  romani  erano 
più  vicini  ad  Alba,  ed  i tre  Albani  più  presso  a Ro- 
ma, ma  separati  fra  loro,  come  lo  era  stalo  il  com- 
battimento. — Allorquando  il  vincitore  rientrò  in 
Roma  preceduto  dalle  spoglie  nemiche,  sua  sorella, 
fidanzata  ad  uno  de'  Curiazii , proruppe  in  dolenti 
strida.  Cedendo  egli  allora  ad  un  impelo  di  feroci* 
rabbia,  in  lui  senz’altro  eccitato  dalla  vista  del  san- 
gue sparso,  la  uccise  sciamando:  j»  Va  con  esso  lui, 
poiché  ti  fa  scordare  i morti  fratelli,  il  superstite 
e la  patria  stessa  Cosi  muoia  ogni  Romana  che 
piangerà  un  nemico  ! » Quest’alto  di  collera  non 
poteva  restar  impunito.  Il  re  creò  un  tribunale  di 
decemviri  per  giudicare  Orazio,  che  fu  dichiarali» 
colpevole.  Mentre  il  littore  già  stava  per  avvincergli 
le  mani  e sospenderlo  all’albero  fatale,  si  ap|>ellò  al 
popolo.  Il  suo  vecchio  genitore  pronunciò  un  com- 
movente discorso  e riuscì  a salvarlo;  ma  per  redi- 
mere il  colpevole,  convenne  pagare  una  multa.  Fu 
eretta  una  trave  al  di  sopra  della  strada,  e si  co- 
strinse T omicida  a passarvi  come  sotto  un  giogo. 
Quella  trave  esisteva  ancora  ai  tempi  di  Tito  Livio. 
— K noto  quale  insigne  capolavoro  abbia  tratto  il 
francese  Cobneili.k  (vedi)  da  questa  storica  tradizione 
— Però  secondo  Niehuhr  (Storia  Romana),  tutto  que- 
sto racconto  altro  non  sarebbe  che  un  episodio  di 
un  poema  epico  sul  regno  di  Tulio  Ostilio.  Ma  quest» 
è,  per  avventura,  spingere  un  po’  tropp’oltre  lo 
scetticismo.  Lo  squarcio  di  Tito  Livio  che  tratta  di 
questo  fatto  ha  una  grande  importanza,  in  (pianto 
concerne  la  forinola  del  feciale,  l'appello  al  popolo, 

I ufficio  (lei  decemviri,  e none  da  credersi  che  tanti 
autentici  documenti  siano  stali  aggiunti  ad  una  favola 
di  mera  invenzione.  Yeggasi  pure  Dionigi  di  AUcar- 
na>M»,  ili.  22. 

ORAZIO  (Quinto  Fuoco). — Il  più  grande  poeta 
lirico  latiuo,  nacque  a Venosa  I H dicembre  dell'anno 
di  Roma  6b9,  e 65  anni  av.  C.  Suo  padre  che  era 
liberto  ed  usciere  per  le  vendite  pubbliche,  impiegò 
la  modesta  sua  fortuna  ad  educare  il  figlio,  presen- 
tendo bene  clic  gli  avrebbe  cosi  lasciata  miglior  ric- 
chezza. Lo  condusse  adunque  a Roma  ove  gli  fece 
da  mentore;  quindi  lo  inandò  in  Alene  a compiervi 
suoi  studi  in  compagnia  dei  giovinetti  delle  prin- 
cipali famiglie  patrizie.  Il  riconoscente  Orazio  ha  im- 
mortalata la  virtù  del  suo  degno  padre.  Scoppiala  la 
guerra,  Orazio  adori  alle  opinioni  ed  alle  armi  di 
Bruto  e Cassio,  combattè  a Filippi  sotto  gli  ordini 
loro,  e quand'essi  furono  disfalli  e trapassati,  ritornò 
a Roma,  ove  trovando  confiscati  i suoi  beni,  compro 
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per  vivere  un  posto  di  segretario  del  Tesero  (scrip- 
tum qwmlorium) , e diede  mano  a quella  armoniosa 
lira,  la  cui  voce  possente  doveva  risuonare  per  tanti 
secoli.  — Quanto  maggiore  e splendido  è il  merito, 
tanto  più  l’invidia  procura  di  oscurarlo  : onde  Orazio 
fu  accusato  di  avere  gettato  a Filippi  il  suo  scudo. 
Non  è perù  che  in  quella  battaglia  siasi  vilmente  dato 
alla  fuga  ; ed  11  vero  è solamente  che  quando  inutile 
orala  resistenza,  fu  anche  egli  trascinato  dal  torrente 
delle  legioni  romane  che  spandevansi  respinte  per  le 
campagne.  Ed  è a supporre  che  Orazio  non  mancò 


gusto  non  ebbe  timore  di  ricordare  le  sue  relazioni 
con  Bruto  e di  encomiare  gli  ultimi  sostegni  della 
cadente  repubblica;  se  quand’ebbe  a celebrare  il 
vendicatore  di  Crasso,  consacrò  quasi  tutta  la  sua  ode 
alla  gloria  di  Regolo.  La  grand’anima  di  si  gran  ge- 
nio non  disse  mai  e®  vietisi  ma  esclamò  bene  talvolta 
va  v icUtribus!  Onde  quando  era  circondato  dalla  stima 
di  Virgilio,  Tibullo,  Politone,  Vario  ecc.,  accarezzato 
dallo  stesso  Augusto,  il  quale  dopo  avere  conquistato 
il  mondo  colla  spada  voleva  ingentilirlo  colle  Muse; 
rifiutò  T impiego  di  segretario  particolare  del  mo- 
narca , adducendo  per  motivo  la  sua  debole  salute , 
ma  realmente  perchè  la  sua  nobile  anima  sdegnava 
di  piegarsi  alla  servitù  anche  superba  del  cortigiano. 
Amico  dell’  indipendenza  e della  solitudine,  questo 
poeta  filosofo  passava  molta  parte  del  suo  tempo  in 
campagna  e principalmente  nell'amena  sua  villa  di 
Tivoli  di  cui  Mecenate  gli  aveva  fatto  grazioso  pre- 
sente, e ch’egli  ha  si  spesso  celebrata  nelle  sue  opere. 
E fu  in  questo  delizioso  suo  ritiro  che  fini  di  vivere 
quasi  improvisamenle  l’anno  9 av.  G.  C.  in  età  di  57 
anni.  — Orazio  non  appartenne  mai  ad  alcuna  società 
letteraria,  che  anzi  le  metteva  in  derisione,  quantun- 
que già  numerose  e non  poco  potenti  al  suo  tempo. 
Lo  studio  non  era  la  maggiore  faccenda  della  sua  vita; 
ma  vi  spendeva  i suoi  ozii  : e circa  queste  particola- 
rità è da  consultarsi  la  sesta  satira  del  suo  primo  li- 
bro ove  si  trova  descritta  esattamente  la  sua  giornata 
e perfino  la  nota  del  suo  desinare  che  era  assai  fru- 
gale. Tutto  attesta  nelle  sue  epistole  la  semplicità  dei 
Encìcl.  pop. — Tomo  X. 


suoi  gusti  e delle  sue  maniere  ; tutto  ti  addita  la  sua 
modestia :c  tuttavia,  giudicandolo  dietro  la  scorta  di  al- 
cune Odi,  si  potè  accusarlo  di  eccessivo  amor  proprio; 
ma  si  avrebbe  dovuto  pensare  che  il  poeta,  cd  il 
poeta  lirico  parla  in  esse,  e non  è che  dalle  sue  epi- 
stole che  bisogna  giudicarlo  come  uomo.  I costumi 
di  Orazio  vennero  censurati  non  meno  acremente 
che  il  suo  carattere;  e l’apologista  più  zelante  del 
nostro  poeta  deve  fare  in  tale  proposito  alcune  con- 
cessioni. Certamente  Orazio  ebbe  più  d’nna  bella  : 
giovane  amò  la  tavola  ed  il  buon  vino:  supponendo 
anche  che  Licisco  e Ligurino  siano  personaggi  ima- 
ginarii , non  si  può  negare  che  non  abbia  trattato 
cop  troppa  leggerezza  cd  indifferenza  (se  pure  non 
ne  partecipò)  un  vizio  allora  troppo  comune  fra  i 
Romani.  Non  bisogna  però  iiuaginarsi  che  non  vi 
fosse  più  di  un  ideale  tra  le  belle  da  Ini  celebrate: 
e non  si  deve  dimenticare  che  vuol  essere  giudicato 
a tenore  del  costume  de*  suoi  tempi.  — Orazio  ha 
lasciato  alle  Muse  quattro  libri  di  Odi,  che  sono  forse 
il  più  stupendo  monumento  della  poesia  lirica  pro- 
fana degli  antichi;  imperocché  Pindaro,  suo  rivale, 
s’innalza  bene  a smisurata  altezza;  ma  talvolta  ricade 
precipitando;  all’incontro  il  lirico  latino  sia  che  salga 
o com’aquila  guardi  il  sole  in  faccia,  sia  che  si  libri 
nella  regione  media  del  cielo  o accarezzi  i nascenti 
fiori  del  molle  prato,  il  suo  volo  è sempre  sicuro  c 
quando  è sublime  e quando  è leggiero  : in  somma 
esce  e si  regge  bone  in  tutti  i toni,  alla  forza  ag- 
giunge la  delicatezza,  epperò  tocca  la  perfezione.  Il 
libro  di  Epodi  che  segue  le  odi,  poco  aggiunge  alla 
celebrità  di  Orazio.  I giambi  che  lo  compongono  di- 
stillano il  fiele  di  Archiloco  cd  hanno  pochi  passi 
eccellenti.  Dallo  stesso  stile,  talvolta  meno  castigato 
di  quello  delle  odi,  si  scorge  che  Orazio  non  pub- 
blicò quest’opera,  uscita  alla  luce  solamente  dopo  la 
morte  dell’autore.  Egli  ha  pure  lasciato  due  libri  di 
Satire,  nel  qual  genere  non  aveva  avuto  altro  pre- 
decessore che  Lucilio,  che  superò  di  gran  lunga  per 
purezza  di  lingua,  eleganza  di  stile,  finezza  ed  urba- 
nità. Nè  Orazio  fu  superato  da  altri  satirici  latini, 
che  gli  vennero  dopo,  perchè  la  stringata  ruvidezza 
di  Persio  e la  bile  di  Giovenale  sono  difetti  che  nc 
oscurano  assai  ì pregi.  Orazio  sapeva  correggere  e 
piacere  ad  un  tempo  ; cd  in  ciò  sta  il  merito  som- 
mo della  satira  urbana.  Ma  oltre  questi  pregi  , la 
satira  di  Orazio  ha  un  merito  da  pochi  avvertito,  ed 
è che  vi  si  trova  lo  spirito  e la  forma  della  vecchia 
comedia  greca.  La  satira  terza  del  libro  secondo, 
la  quinta  in  cui  Ulisse  consulta  Tiresia , la  settima 
in  cui  Davo  dà  lezione  al  suo  padrone,  sono  modelli 
di  buona  comica.  La  satira  sulla  nobiltà,  che  è la 
sesta  del  libro  primo,  è poi  superiore  a tutte,  perchè 
l’autore  vi  spiega  tanto  affetto  quanto  ingegno  quan- 
do, non  {sdegnando  la  sua  oscura  nascita  , ricorda 
commosso  il  padre  suo  cui  deve  1’  educazione  , la 
prima  di  tutte  le  nobiltà.  Le  Epistole  oraziane  so- 
migliano alle  satire  come  una  sorella  somiglia  al  fra- 
tello; le  forme  sono  meno  spiccanti,  i tratti  più  de- 
| licali , il  linguaggio  più  grazioso  ; ma  la  ragione  è 
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sempre  la  stessa.  I~i  più  commendevole  epistola  è poi 
certamente  quella  diretta  ai  Visoni,  conosciuta  sotto 
il  titolo  non  poco  improprio  di  Arte  poetica  ; ma  co- 
munque sia,  lo  scopo  clic  l'autore  ebbe  nel  comporla, 
sarà  sempre  il  codice  del  buon  gusto.  — Le  princi- 
pali edizioni  di  Orario  fatte  nel  secolo  xv  sono  ra- 
rissime : la  prima  senza  data  sembra  essere  stata 
pubblicala  nel  IA70  a Milano;  nel  secolo  xvt  si  fe- 
cero più  abbondanti:  gli  Aldi,  gli  Stefani  gli  Elze- 
viri annotarono  Orazio  col  noto  loro  valore.  Il  lusso 
tipografico  venne  quindi  ad  accompagnarsi  al  lusso 
poetico,  come  n’ò  prova  la  bella  edizione  di  Despres 
All  ttium,  1691  in-4".  o l’edizione  sola  intieramente 
incisa  in  rame,  fatta  da  Pine  a Londra,  1755-57,  2 
voi.  in-8°.  Magnifica  è redizione  in-fol,  pubblicata 
a Parma  da  Bodoni  nel  1791  : ma  a Parigi  Didot 
maggiore  diede  pure  nel  1799  Un  Orazio  che  alla 
bcliezza  tipografica  aggiunge  il  pregio  della  corre- 
zione che  si  lascia  desiderare  nella  bodoniana. — Le 
poesie  di  Orazio  furono  tradotte  in  pressoché  tutte 
le  lingue  moderne  d'Europa;  e le  sue  Odi  lo  furono 
anche  in  greco  antico  da  un  medico  di  Saumur.  In 
italiano,  in  francese,  in  inglese  ed  in  tedesco  le  tra- 
duzioni tanto  in  prosa  che  in  versi  sono  numerosissi- 
me. I migliori  volgarizzatori  italiani  delle  poesie 
oraziane  sono  Mattci,  Pallavicini , Corsetti,  Bertela, 
Venini,  Gargallo  c Colonctli:  i quali  ultimi  tre  sono 
considerati  i più  felici.  L’abate  Chaupy  ha  pubblicata 
un’opera  curiosa  sotto  il  titolo  di  Seoper la  della  villa 
ili  Orazio,  Roma  1767-69.  5 voi.  in-83.  Per  lo  studio 
del  carattere  e dell’  ingegno  di  Orario  si  consulterà 
con  fruito  l’opera  di  Eusebio  Snlverte  intitolata  : 
H orare  et  l'emjtereur  Augusti •,  or»  Observations  gai  pal- 
imi servir  de  complément  «tu  commentami  sur  No- 
mee , Parigi  1825,  in-83.  Il  dotto  filologo  tedesco 
Jacohs  ha  data  un’eccellente  notizia  su  Orazio  nel 
toin.  v delle  suo  Miscellanee  {Vcrmischle  Schrifìen). 
Ed  ultimamente  il  barone  «li  Wnlckaencr,  membro 
dell’Istituto  di  Francia,  ha  pubblicato  l’ fhstoire  ile 
la  vie  et  des  poesie*  ir  //orare,  2 voi.  in-8p.  che  è l’o- 
pera più  accurata  e dotta  sul  grande  lirico  Ialino. 

ORAZIO  COCLITE  (stor.  ani.). — Nella  guerra  che 
Porsenna  lece  a Roma  dopo  il  bando  dei  Tarquiuii, 
gii  Etrusci  impadronitisi  del  Gianicolo  stavano  per 
varcare  il  ponte  Sublicio  ed  entrare  nella  città  alla 
rinfusa  coi  fuggiaschi.  Ma  un  guerriero  di  alta  sta- 
tura e d'indomito  coraggiosi  ferma  in  capo  al  ponte, 
trattiene  i fuggitivi,  e rinfranca  i timidi  ; egli  ordina 
di  abbattere  il  ponte  dietro  «li  lui,  promettendo  «li 
sostenere  da  se  solo  l'impeto  dei  nemici.  Era  questi 
Orazio  Coelite.  Con  esso  però  rimangono  Sp.  Larzio 
e T.  Erminio,  l'uno  c l’altro  di  nobile  prosapia.  Al- 
lorquando il  ponte  fu  quasi  intieramente  atterrato, 
li  accommiatò,  e voltosi  agli  Etrusci  con  piglio  tre- 
mendo grida  loro  : schiavi  dei  re,  voi  dimenticate  la 
vostra  libertà  ed  attaccate  la  nostra  ! A lai  detti  re- 
stano trepidanti  gli  Etrusci  dal  combattere,  scagliano 
«piindi  una  grandine  di  strali  contro  Orazio  che  li 
ricevo  nello  scudo  ; sentendo  infine  lo  scroscio  del  | 
crollante  ponte,  sciama  ad  alta  voce  : /ho  del  Tevere  \ 


accogli  questi  soldati  e queste  armi  nel  tuo  seno  : c pre- 
cipitandosi nelle  onde  giunge  al  nuoto  allappatila 
riva  ; impresa,  scrive  Tito  Livio,  clic  troverà  mag- 
gior numero  di  ammiratori  che  «li  credenti.  Alcuni 
autori  affermano  eli  cgli  ricev  esse  una  freccia  in  una 
coscia,  c Polibio  pretende  ch’egli  perisse  nel  T«?verc. 
l-a  tradizione  perii  aggiunge  clic  in  guiderdone  delia 
sublime  sua  azione,  ogni  Romano  gli  diede,  durante 
una  gran  car<;slia,  quanto  non  era  strettamente  ne 
cessarlo  alla  propria  esistenza.  In  tempi  posteriori, 
la  repubblica  gli  eresse  una  statua,  e gli  fece  dono 
«li  tanto  spazio  di  terreno,  «pianto  poteva  ararne  in 
un  giorno.  I.a  statua  era  nel  Foro,  ove  fu  colpita  dal 
fulmine  : allora  alcuni  malevoli  aruspici  etrusci  la 
fecero  confinare  in  un  luogo  mai  rischiarato  dal  sole 
Ma  la  fro«lc  venne  scoperta  e la  statua  ricollocata  nel 
suo  pristino  sito  ; gli  Etrusci  clic  aveano  dato  il  con- 
siglio furono  messi  a morte,  d'onde  il  proverbio  po- 
polare: malum  censi  lium  consultori  pensi  mimi  est.  Me- 
luilir  nega  adatto  tutta  la  storia  di  Orazio  Coelite. 
Questi,  a «pianto  credesi,  fu  sopranominato  Cocfitr 
perchè  perdette  un  occhio  nel  combattimento. 

ORAZIONE  ( relìg .). — Preghiera  (cedi).  NeH’Om- 
cio  diviso  (redi)  si  distinguono  lo  orazioni  dalle  altre 
parli,  cioè  dai  salmi,  dagl’inni,  dalle  lezioni,  ecc. 
Sono  preghiere  o petizioni  indirizzate  immediata- 
mente a Dio  colle  quali  la  Chiesa  lo  supplica  a con 
cederci  i beni  si  spirituali  che  temporali  onde  abbi- 
sogniamo, e suole  essa  sempre  conchiudere  eolie  pa- 
role : Per  nostro  Signore  G.  C.  ccc. 

OR  AZIONE  (lelter.)  (v.  Aringa,  Delirerà  rivo  (rat.  . 
Dimostrativo  (rei.),  Elogio,  Eloquenza,  Panegirico. 
Seinon) 

ORAZIONE  Dominicale  (e.  Paté*  Nomi). 

OR  \ZIONE  Funebre  (p.  Panegirico). 

OR  AZIONE  Mentale  ( reliq .). — È quelb  che  si  (a 
internamente  senza  proferir  parole  : è delta  pure 
meditazione  e contemplazione  o semplicemente  ora- 
zione. Essa  consiste  nel  porsi  colia  mente  innanzi  a 
Dio  meditare  una  qualche  verità  del  cristianesimo, 
applicarcela,  trarne  le  conseguenze  c lo  risoluzioni 
atte  ad  emendarci  dai  nostri  difetti  e renderci  piu 
fedeli  ai  nostri  doveri,  sia  verso  Dio,  sia  verso  il 
prossimo.  Da  tale  semplice  esposizione  apparisce 
chiaro  che  un  siffatto  esercizio  è l'anima  del  cristia- 
nesimo, è l'adorazione  in  ispirilo  e verità  «la  Gesù 
Cristo  insegnala  ai  suoi  discepoli.  E detto  ch'ci  me- 
desimo passava  le  notti  a pregare  Iddio  (Lue.  vi.  I2>. 
certamente  non  col  recitare  preghiere  vocali.  Orerò 
eolio  spirilo,  dice  s.  Paolo,  orerò  colla  mente  (i.  Cor. 
xiv.  15).  E Isaia  aveva  detto  al  Signore  (xwi.  9v 
L’anima  mia  te  bramò  nella  notte  ; e col  mio  spirito  c 
col  mio  cuore  mi  volgerò  a te  dalla  punta  del  giorno 
Nou  ci  deve  pertanto  far  meraviglia  che  i Padri  della 
Chiesa  abbiano  steso  trattati  intorno  la  preghiera  c 
raccomandatala  quale  esercizio  essenziale  al  cristia- 
nesimo, che  gli  scrittori  ascetici  d'ogni  età  abbiane 
lodala  a cielo  la  meditazione,  che  gli  uomini  più  enti 
nenli  in  virtù  l’abbiano  riguardala  siccome  la  pio 
dolce  e consolante  loro  occupazione. 
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ORRIIt  ARIANI  («(or.  ecd.). — Sella  d’eretici  che 
fecero  rumore  verso  l’anno  1198.  Erano  vagabondi, 
a cui,  per  quanto  pare,  dovasi  il  nome  di  orhiba- 
riani,  tratto  dal  latino  ©rèi*,  perchè  correvano  il 
inondo  senza  aver  fissa  dimora.  Sembrano  tua  ram- 
pollo dei  valdesi.  Costoro  negavano  la  SS.  Triniti!, 
la  risurrezione  futura,  il  giudizio  finale,  i sacramenti; 
tenevano  che  Gesti  Cristo  fosse  puro  uomo  e non 
avesse  {latito.  Furono  condannati  da  Innocenzo  in. 
La  somma  loro  ignoranza  fu  causa,  per  <{uel  che 
sembra,  che  non  sussistessero  lunga  pezza. 

OllBICOLARI  Muscoli  (owiL).  — Essi  sono  in  nu- 
mero di  due  per  parte  e vengono  detti  Torfneofnre 
delle  labbra  e V or  bicolore  delle  palpebre.  L’orèioo/«re 
delle  labbra  o labiale  è composto  di  due  strati  mu- 
scolari semicircolari  collocati  nella  spessezza  di  ogni 
labbro,  le  di  cui  estremità  si  incrocicchiano  all'an- 
golo delle  labbra  stesse.  Questo  muscolo  è coperto 
dalla  pelle  e da  tessuto  cellulare  areolarc  e serve  ad 
aprire  la  bocca  ed  a muovere  le  labbra  nei  vnrii 
sensi  durante  la  masticazione,  la  deglutizione  e la 
pronunzia. — V orbi  colare  delle  palpebre  o palpebrale 
(v.  Occhio)  è situato  nella  parte  anteriore  della  base 
ddf  orbita  e si  estende  per  quasi  la  metà  della  fac- 
cia ; esso  è sottilissimo  e formato  di  fibre  concentri- 
che e serve  ad  avvicinare  lo  palpebre  l’una  all'altra 
facendo  muovere  l’angolo  esterno  dell'occhio  verso 
l’interno. 

ORBITA  (o«lr.).  — È la  linea  percorsa  dagli  astri 
negli  spazi  del  cielo.  La  natura  dell’orbita  d’un  astro 
dipende  dalle  forze  che  agiscono  od  hanno  agito  sul 
medesimo.  Conosciuta  l'intensità,  la  legge  della  va- 
riazione, od  il  centro  d’azione  di  queste  forze  si  può 
col  semplice  calcolo  dedurre  l’orbita  dell'astro  quando 
si  conosca  pure  la  posizione  di  questo  ad  un  tempo 
determinato.  Questo  mudo  analitico  di  determinar  le 
orbite  degli  astri  non  è però  quello  usato  in  astro- 
nomia. Nella  pratica  si  cerca  piuttosto  di  determinar 
l'orbita  dietro  le  osservazioni  dell’astro,  per  dedurne 
poscia  le  forze  che  agiscono  mi  hanno  dovuto  agire 
sul  medesimo.  Rispetto  al  sole,  alla  luna,  ed  ni  pia- 
neti che  hanno  un  disco  sensibile,  e di  cui  si  pos- 
sono misurare  le  variazioni  del  diametro,  basta  osser- 
vare per  un  tempo  più  o mcn  lungo  il  loro  cammino 
apparente  sulla  volta  «lei  cielo,  misurando  giornal- 
mente la  grandezza  del  diametro,  e da  simili  osser- 
vazioni è facilissimo  determinare  con  una  certa  ap- 
prossi inazione  la  loro  orbita.  Infatti  la  linea  da  essi 
percorsa  sul  cielo  stellato  determina  il  piano,  od  in 
generale  la  superficie  su  cui  giace  l’orbita,  e lo  gran- 
dezze apparenti  del  diametro  fanno  conoscere  il  rap- 
porto delle  distanze  tra  l’astro  e l'osservatore,  es- 
sendo queste  distanze  in  ragione  invorsa  de’  diame- 
tri. Riferendo  poscia  al  sole  le  posizioni  dell’astro 
cosi  trovate  rispetto  alla  terra,  si  riconosce  clic  i pia- 
neti descrivono  intorno  al  solo  orbite  che  si  confon- 
dono sensibilmente  con  ellissi  uno  de’  cui  fochi  6i 
trova  nel  sole.  I due  astri  maggiori  però  descrivono 
orbile  ellittiche  con  un  de’  focili  nella  terra  ; c sic- 
come quest’apparenza  avrebbe  luogo  sia  che  in  realtà 


la  terra  giri  intorno  al  sole  od  alla  luna,  sia  che  que- 
sta e quello  girino  intorno  alla  terra,  cosi  da  questo 
solo  fatto  non  si  può  giudicare  quale  de'  due  sistemi 
copernicano  o tolemaico  sia  da  preferire.  — Ma  non 
tutti  gli  astri  hanno  un  diseo  sensibile,  nè  si  possono 
osservare  in  tutta  l’estensione  «Iella  loro  orbita  ; 
quindi  il  metodo  precedente  non  serve  clic  in  pochi 
casi,  e si  dovettero  crear  nuovi  mezzi  per  trovare 
l’orbita  d’un  astro  qualunque. — Per  ciò  che  concerne 
la  ricerca  dell’orbila  de’  corpi  celesti  convien  distin- 
guere questi  in  due  classi,  una  di  quelli  clic  appar- 
tengono al  nostro  sistema  solare,  c l’altra  di  quelli 
che  nc  soli  fuori.  Cominciamo  dagli  ultimi.  Gli  astri 
che  noi  vediamo  nel  cielo  e che  sono  ad  una  distanza 
immensa  al  di  là  de’  limiti  del  nostro  sistema  solare, 
diconsi  stelle  fisse  per  ciò  appunti!  clic  c«inservano 
apparentemente  la  stessa  posizione  relativa,  o confi- 
gurazione, o se  sono  dotati  «li  un  movimento  proprio, 
questo  è piccolissimo,  e non  sensibile  se  non  dopo 
una  lunga  serie  di  auni.  Nello  stato  attuale  dell'agro- 
nomia non  è ancora  il  caso  «li  cercare  la  grand’  or- 
bita «Ielle  stelle  fisse  intorno  a qualche  centro,  seb- 
bene alcuni  astronomi  abbiano  di  giù  toccato  la  qui- 
slione  c-fatti  alcuni  tentativi  a questo  riguardo.  Sonvi 
perii  tra  lo  stelle  fisse  alcuni  gruppi  binari,  ternari 
o multipli,  ordinariamente  designati  sotto  il  nome  di 
stelle  doppie  o multiple,  i quali  presentano  il  caso 
di  stelle  die  girano  intorno  ad  altre,  le  quali,  nou 
soli  molti  anni,  si  consideravano  ancora  come  fisse, 
o prive  di  ogni  movimento.  L’orbila  di  simili  stelle 
vien  determinata  dagli  astronomi  dietro  una  lunga 
serie  di  osservazioni,  le  quali  debbono  abbracciare 
un  intervallo  di  più  anni,  e più  o meno  esteso  se- 
condo il  tempo  della  rivoluzione  delle  stelle  mede- 
sime. Ove  non  si  voglia  ammettere  come  universa- 
lissima la  legge  di  Newton  intorno  all'attrazione  dei 
corpi,  nè  si  voglia,  senza  prova  ulteriore,  adottare 
rispetto  a quei  corpi  die  son  fuori  del  nostro  siste- 
ma, la  ricerca  degli  elementi  delle  orbite  delle  stelle 
doppie  sarà  una  di  quelle  che  richiederà  maggior 
tempo  c più  lunga  serie  di  Osservazioni  in  tutta  l'aslro- 
nomia.  Alcune  di  queste  orbite  vennero  già  determi- 
nale con  qualche  approssimazione  da  llerschd,  da 
Struve,  e da  Maedler,  ai  quali  l'astronomia  stellare 
va  debitrice  del  suo  maggior  lustro. — Relativamente 
poi  ai  corpi  del  sistema  solare,  ora  die  sappiamo 
qual  è la  leggo  della  variazione  della  forza  di  gra- 
vità, e che  è dimostrato  die  gli  astri  sotto  l’iiitlusso 
di  questa  legge,  e fatta  astrazione  da  ogni  ostacolo 
esteriore,  debbono  descrivere  una  sezione  conica 
intorno  al  sole  clic  ne  occupa  il  foco,  è facile  dedurre 
con  sufficiente  approssimazione  forbita  d’un  astro 
qualunque,  dietro  Ire  osservazioni  del  medesimo  fatte 
a dovere  e ad  intervalli  di  tempo  convenienti.  Rigo- 
rosamente però  «jueste  osservazioni  non  bastano  per 
farei  conoscere  la  spècie  di  sezione  conica  realmente 
percorsa  dall'astro,  ma  si  richiede  una  quarta,  od 
anche  più  altre  osservazioni  onde  verificare  se  l’or- 
bita trovata  col  calcolo  coincida  realmente  colf  or- 
bila vera  dell’astro  Le  prime  tre  osservazioni  ser- 
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vono  u trovar  l’orbita  con  una  qualche  approssima-  ; 
zinne,  le  altre  ci  aiutano  a correggerne  gli  elementi, 
e determinarli  con  maggior  precisione.  Non  possia- 
mo entrar  qui  nelle  particolarità  dei  calcoli  neces- 
sari per  questo  effetto;  solo  aggiungeremo  che  (piando 
trattasi  di  trovar  l'orbita  di  una  cometa,  la  prima 
ipotesi  che  si  fa  è che  la  medesima  si  mova  in  un’or- 
bita parabolica,  riserbandosi  poscia  di  trovarne  gli 
elementi  ellittici  od  iperbolici  se  occorre.  Ed  invero 
stante  l'enorme  grandezza  elio  ha  quasi  sempre  l’asse 
maggiore  delle  orbite  delle  comete,  e la  grande  ec- 
centricità delle  medesime,  nessuii'altra  curva  meglio 
si  presta  che  la  parabola  a rappresentarne  tutti  i 
movimenti.  Al  contrario  la  piccola  eccentricità  ordi- 
naria de'  pianeti,  fa  si  che  gli  astronomi,  per  otte- 
nere con  . qualche  approssimazione  l’orbita  de’ pia- 
neti nuovamente  scoperti,  partano  dall'ipotesi  che  i 
medesimi  si  movano  in  orbite  circolari.  — Maggior 
tempo  ed  osservazioni  più  continuate  si  richiedono 
per  la  determinazione  delle  orbite  de’  satelliti  intorno 
ai  pianeti.  — Ultimamente  il  signor  Petit  cercò  an-  j 
che  di  determinar  l'orbita  delle  stelle  cadenti,  e ne 
trovò  una  di  un  bolide  che  compie  in  poche  ore  la 
sua  rivoluzione  intorno  alla  terra.  Questo  genere  di 
ricerche  è ancora  mollo  poco  avanzato,  nè  si  può 
tuttavia  prestar  fede  agli  elementi  delle  orbilo  cal- 
colale. Sono  i primi  tentativi  di  una  scienza  nell'in- 
fanzia.— Quando  abbiamo  detto  che  nel  nostro  siste- 
ma solare  i corpi  celesti  descrivono,  intorno  ad  un 
foco  che  è al  centro  del  sole,  orbite  che  non  possono 
essere  altro  che  sezioni  coniche,  come  venne  per  la 
prima  volta  dimostralo  da  Newton,  abbiamo  supposto 
ohe  si  facesse  astrazione  da  tutte  le  forze  perturba- 
trici, estranee  alla  forza  centrale  o per  dir  meglio 
focale.  .Ma  i pianeti  reagiscono  gli  uni  sugli  altri  ; 
ciascuno  di  essi  può  considerarsi  come  un  centro  di 
forza  attrattiva  ; ne  nascono  quindi  in  tutto  il  siste- 
ma perturbazioni  le  quali  traggono  i pianeti,  i satel- 
liti e le  comete  fuori  dalle  loro  sezioni  coniche. 
L’orbita  che  un  pianeta  descriverebbe  intorno  al  sole 
senza  l’azione  perturbatrice  degli  altri  pianeti,  posta 
quest’azione,  viene  sformata,  alterata  ad  ogni  istante, 
cosicché  varia  continuamente,  nò,  parlando  in  modo 
assoluto,  può  più  confondersi  con  una  sezione  conica. 
Ma  stante  il  predominio  dell’azione  del  sole  su  quella 
di  tutti  i pianeti,  ad  ogni  istante  ella  si  confonde 
sensibilmente  con  una  sezione  conica,  e gli  astrono- 
mi per  maggior  comodità  sogliono  considerarla  come 
tale,  tenendo  conto  del  resto  di  tutte  le  sue  varia- 
zioni. — Perchè  un’orbita  sia  compiutamente  deter- 
minata nel  cielo  convien  conoscere  tutti  i suoi  ele- 
menti, i quali  sono  : 4°  la  longitudine  eliocentrica 
ad  un’  epoca  determinata.  Essa  dicesi  longitudine 
delVejtoca  ; 23  la  longitudine  del  perielio,  ossia  del- 
l'estremità dell’asse  maggiore  la  quale  è più  vicina 
al  sole  ; 5 ' la  longitudine  del  nodo  ascendente  ; 
l'inclinazione  aU'eclittica  ; 5°  la  distanza  perielio  ; 
ti:  l’ccccnlricità,  se  forbita  è ellittica  ; 7°  la  dire- 
zione del  movimento,  la  «pialo  si  nota  con  un  D se 
l'astro  è diretto,  ossia  cammina  nel  senso  de’  segni 


dello  zodiaco,  e con  un  R,  se  è retrogrado  ; 8 il 
tempo  della  rivoluzione  dell’astro. — Nelle  orbite  el- 
littiche in  vece  della  distanza  perielia  si  vuol  dare 
la  distanza  mi’dia  che  è uguale  al  semi-asse  maggiore. 

ORBITA  (<mat.).  — Nome  con  cui  si  distinguono 
quelle  cavità  nelle  quali  stanno  allogati  gli  occhi 
(v.  Occhio). 

ORBITALE  (ojtaL). — Che  appartiene  all’orbita  cosi 
diciamo  (ipofisi  orbitali,  arco  orbitale,  arteria  orbitate, 
osso  orbitale,  fessura  orbitale,  seni  orbitali,  nervo  or- 
bitale. 

Apofisi  orbitali,  queste  sono  le  due  estremità  del- 
l'arco orbitale,  di  cui  l’esterna  si  articola  colrosso 
molare,  l'interna  si  unisco  all  'unghia  (u.  Frontale 

(osso). 

Arco  orbitale.  Cosi  vien  detto  quell’arco  osseo 
dell'osso  frontale,  che  sovrasta  all’orbita  e nel  corpo 
vivente  è coperto  dalle  sopraciglia. 

Arteria  orbitale,  nome  dato  da  Chaussier  all’ar- 
teria ottulmica  (redi). 

Fossa  o cavità  orbitale,  nome  con  cui  si  indica 
l'interno  dell’orbita. 

Fessure  orbitali,  queste  sono  due  e si  distinguono 
in  superiore  o si  noidale  ed  inferiore  o sfenomascellare 
dalla  posizione  che  occupano. 

Seri  orbitali,  <|uesli  sono  tre,  il  superiore  che  dà 
passaggio  al  nervo  frontale  (r.  Frontale  (osso).  L'in- 
terno anteriore  e V interno  posteriore  formali  dalla  riu- 
nione delle  due  incavature  del  frontale  con  due  al- 
tre deU’etmoidale,  di  cui  il  primo  lascia  passare  il 
filetto  etmoidale  del  nervo  nasale,  ed  un’ arleriuzza 
che  lo  accompagna,  l’altro  dà  passaggio  ad  alcuni 
vasi  soltanto. 

Nervo  orbitale,  nome  dato  al  ramo  del  mascellare 
superiore  che  entra  nel  l’orbita  per  la  fessura  sfeno- 
mascellare. 

ORC  A DI  (Isole)  (peoj/r.). — Gruppo  d’isole,  dette  in 
inglese  Orkney,  poste  al  settentrione  della  Scozia, 
fra  l’Oceano  Atlantico  e il  mare  del  Nord  o di  Ger- 
manio, e fra  i 88’  42'-39°  22'  lat.  N.  e i *°  58-ff3 
38’  long.  O.  Sono  in  numero  di  30,  delle  quali  sole 
26  sono  abitate,  c fra  queste  le  principali  portano  il 
nome  di  Pomona  <>  Mainland,  Hoy,  le  due  Ronnld- 
say,  Sanday,  ed  alcune  altre  ; ma  tutte  insieme  hanno 
una  popolazione  che  se  arriva,  non  passa  le  29,000 
anime.  Le  altre,  piccolissime  e disabitate  in  inverno, 
contengono  soltanto  pascoli,  e si  chiamano  con  voca- 
bolo inglese  Holmes;  si  dà  il  nome  di  skerries  a certe 
loro  roccle  coperte  d’acqua  quando  è alta  la  marea. 
I numerosi  stretti  che  dividono  le  une  dalle  altre 
«(uesle  isole  hanno  correnti  rapide  e assai  pericolose; 
in  tempo  d’inverno  le  tempeste  v’infuriano  talmente, 
clic  spesso  ne  rimane  interrotta  la  comunicazione 
fra  l una  e l'altra  isola.  I.a  superficie  di  tutte  «pieste 
isole  è molto  ineguale  e di  un  tristo  aspetto;  non  vi 
si  vedono  alberi  all’infuori  di  poche  e sparute  be- 
tulle, qualche  salice,  nocciuoli  e ginepri.  Le  monta- 
gne sono  in  parte  coperte  di  macchie  ; ma  io  valli  e 
le  pianure  offrono  una  vegetazione  assai  svariala,  c 
rinchiudono  un  gran  numero  di  ruscelli  c di  piccoli 
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laghi  ; vi  cadono  puro  abbondantissime  le  piogge, 
ma  poca  la  neve,  e poco  altresì  rimane  sopra  la  terra. 
Il  clima  delle  Orcadiè  variabilissimo  e poco  salubre. 
Abbenchè  l’agricoltura  faccia  scarsi  progressi  in 
quelle  Ìsole,  vi  si  raccoglie  non  di  meno  quanto  grano 
basta  al  consumo,  e nelle  buone  annate  se  ne  esporta 
anche  una  certa  quantità  ; nei  pascoli  si  allevano 
cavalli  di  piccola  statura,  bestie  a corna,  montoni  in 
grande  quantità  c maiali  ; vi  si  alleva  altresì  molta 
polleria  ; vi  si  trovano  uccelli  di  rapina  di  varie  spe- 
cie, c le  più  grandi  aquile  che  si  conoscano,  le  quali 
fanno  molti  guasti  fra  le  mandrie  dei  montoni.  Le 
riviere  e le  coste  somministrano  una  pesca  abbon- 
dante e molto  varia  ; sulla  riva  marina  si  trovano 
spugne,  coralli,  corniole,  ambra  grigia,  conchiglie 
rarissime  e assai  curiose.  L’industria  delle  isole  vi  è 
ridotta  a qualche  fabbrica  di  tenue  importanza  di 
panni  grossolani,  di  calze  e coperte  di  lana,  di  tele, 
e ad  alcune  filature  dì  lino.  Assai  più  interessante  e 
lucrativa  è l’estrazione  del  sale  dalle  piante  marine; 
e di  questo  sale  si  esporta  ogni  anno  una  grande 
quantità  di  botti.  Gli  altri  articoli  di  esportazione 
consistono  in  bestiame,  maiali,  burro,  sego,  pelli, 
pesce  salato,  filo  di  lino,  eoe.  ; e le  importazioni  in 
legname,  ferro,  lino,  tabacco,  sapone,  diversi  stro- 
menti  in  ferro,  panni,  tele  stampate  ed  altri  tessuti 
di  cotone.  Queste  Isole,  insieme  con  lo  Shetland,  for- 
mano una  contea  del  regno  di  Scozia,  la  quale  ha  per 
citta  capoluogo  Rirkwall,  e manda  un  deputato  al 
parlamento  inglese.  — L’antica  storia  delle  Orcadi  è 
tuttavia  poco  conosciuta.  Credesi  che  la  flotta  di  A- 
gricola  vi  approdasse  verso  l’anno  83  dell’E.  V.,  ma 
che  non  le  sottomettesse  al  dominio  dei  Romani  ; di 
|*oi  le  possedettero  i Piti,  dai  quali  passarono  agli 
Scozzesi,  cd  un  re  loro  le  cedette  ai  Nonregi  per 
certi  servigi  ricevutine.  Giacomo  vi,  avendo  sposato 
Anna,  figliuola  del  re  di  Danimarca,  ritornù  quelle 
isole  in  piena  signoria  della  Scozia.  La  regina  Maria 
Stuarda  aveva  creato  BothwcH  duca  delle  Orcadi  ; ma 
essendo  egli  morto  senza  lasciar  prole,  Giacomo  ne 
creò  duca  un  figliuolo  naturale  del  re  Giacomo  v,  il 
quale  mori  parimente  senza  posterità.  Le  Orcadi  pas- 
sarono,  l’anno  1696,  in  proprietà  della  famiglia  Ha- 
milton, alla  quale  oggidì  ancora  appartengono. 

ORCHI !\ A («fimi.)  (e.  Orusa). 

ORCHEM  (xtor.  ani.). — Strabono  cosi  nomina  gli 
abitanti  di  Orcoc  , città  situata  sulla  sponda  dell’an- 
tico corso  dell’Eufrate. — Questo  antico  scrittore  dice 
che  gli  Orchcni  distinguevansi  dagli  antichi  Caldei, 
mediante  un  particolare  studio  del  l’astronomia  e della 
matematica. 

ORCHESTRA  (mux.). — Spazio  ne’  teatri  c nelle  sole 
dì  concerto  che  è separato  da  quello  degli  spettatori 
etl  occupato  da’  suonatori  ; ordinariamente  è un  po’ 
più  elevato  della  platea.  — Talvolta  questo  vocabolo 
dinota  pure  l’insieme  de’ suonatori,  e quindi  suol 
dirsi,  l'orchestra  tale  è buona,  ossia  composta  di  va- 
lenti esecutori.  Negli  antichi  teatri  ch’eranodi  stra- 
ordinaria grandezza,  si  rinforzava  il  suono  artificial- 
mente con  nicchie  applicate  ai  muri  o con  corpi  duri 
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attaccati  in  varii  siti  ; se  ne  ignora  però  la  costru- 
zione. E per  altro  più  facile  di  produrre  un  maggior 
effetto  musicale  mercè  la  disposizione  dell’orchestra, 
che  in  proporzione  deil’allczza  della  sala  debb’essere 
più  o meno  elevata  e disposta  in  modo  che  gli  udi- 
tori si  trovino  in  una  distanza  dalla  medesima  pro- 
porzionata alia  grandezza  c qualità  della  sala.  Ina 
sala  quadrata  non  è atta  all’esecuzione  musicale  in 
grande,  essendo  che  l’orchestra  diventa  troppo  larga. 
Lo  stesso  dicasi  del  numero  degli  artisti  il  quale 
debb*  essere  proporzionato  alla  grandezza  del  lo- 
cale. La  valentia  de*  moderni  direttori  d’orchestra  o 
de’  maestri  han  portato  la  cosa  alla  perfezione  o non 
v’ha  dii  non  la  conosca.  Le  prime  orchestre  d’Eu- 
ropa son  quelle  del  Conservatorio  e dell'Opera  di 
Parigi,  quelle  dei  teatri  di  Monaco  c di  Vienna.  To- 
rino, Milano,  Napoli,  Parma  hanno  pur  esse  buone 
orchestre. 

ORCHIDEE  (Orchidee)  (6ot.). — Famiglia  natura- 
lissima di  piante  monocotilcdonee cosi  caratterizzala; 
fiori  ermafroditi  irregolari;  perigonio  superiore,  pe- 
taloideo, irregolarmente  diviso  in  sei  pezzi,  disposti 
in  due  serie,  una  esterna  , l’altra  interna,  fatte  cia- 
scuna di  tre  parti;  tutti  i pezzi  della  serie  esterna  e 
due  dell’  interna  sono  ascendenti  e per  lo  più  uniti 
assieme  strettamente  sicché  formano  un  cappuccio  più 
o meno  sporgente , detto  galea  ; il  medio  dei  pezzi 
interni,  diverso  dagli  altri  per  la  figura  molto  sva- 
riata e talvolta  anche  per  il  colore , pende  in  giù  c 
forma  il  cosi  detto  labelltim  o barba  ( nettario  di  Lin- 
neo), il  quale  in  molli  generi  di  questa  famiglia  dà 
origine  inferiormente  c posteriormente  ad  un  pro- 
lungamento cavo  , a guisa  di  corno  o di  sperone 
(calcar);  tre  stami  congiunti  più  o meno  fra  di  loro 
e collo  stilo  in  una  colonna  ( gynostemivm ),  di  cui  i 
due  laterali  per  lo  più  sterili,  il  medio  anterifero, 
rarissimamente  i due  laterali  anteriferi,  il  medio  ste- 
rile; antera  a due  logge;  polline  composte  di  granelli 
talora  semplici  , per  lo  più  fatti  di  quattro  globetti 
riuniti  in  masse  ; ovario  a una  sola  loggia;  stilo  unico; 
stimma  obliquo  , concavo  , inucilaginoso  ; cassula  a 
una  sola  loggia  ; semi  minutissimi,  albuminosi;  em- 
brione piccolissimo,  ascile,  colla  radichelta  centrifuga. 

ORCHITE  o Or  muti  de  (polo/,  e terap.), — Voce  de- 
rivata da  tedicelo  , la  quale  indica  propria- 
mente l’infiawmazione  di  questi  organi  caratterizzala 
da  dolore  acutissimo,  tumore,  calore  alla  parte,  con 
estensione  dei  dolore  stesso  ai  cordoni  spennatici  e 
talvolta  anche,  per  consenso,  ai  reni  stessi;  febbre, 
sete  ardente,  agitazione,  inquietudine  somma  dell’in- 
fermo. L’enfiagione  dei  testicoli  è talvolta  enorme 
cd  essi  dolgono  nell’acutezza  del  l'infiammazione  al 
menomo  contatto.  Superato  il  primo  impeto  della 
flogosi  scemasi  il  dolore,  ma  la  tumidezza  della  parte 
si  risolve  più  lentamente.  Le  cause  dell’o  relitte  sono 
le  contusioni,  la  pigiatura  cd  in  somma  qualunque 
offesa  falla  a questi  organi;  l’eccessiva  fatica,  il  du- 
rare lungamente  a star  ritti  in  piedi,  e finalmente 
le  affezioni  sifilitiche,  come  i buboui,  ma  specialmente, 
la  blenorragia  retrocessa.  L’orchite  passa  raramente 
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allo  stato  dì  cangrena  e di  suppurazione;  ma  il  testicolo 
diventa  non  di  rado  scirroso,  quindi  degenera  allo 
stato  canceroso.  I mezzi  con  cui  si  debbo  combattere 
eotesla  infermità  consistono  nel  metodo  antiflogistico, 
energico,  locale  ed  universale,  come  p.  e.  nei  salassi 
generali,  nelle  mignatte  applicate  alla  parte,  nei  ba- 
gnuoli  locali  ammollienti,  nelle  bevande  diluenti  e 
temperanti  o verso  il  fine  nei  sali  neutri  *e  nella  di- 
gitale, per  ultimo  anche  nelle  applicazioni  di  un- 
guento mercuriale  alla  parte  odi  cerotto  di  cicuta  ed 
altri  mezzi  risolventi.  Qualora  la  malattia  sia  soste- 
nuta da  sifìlide,  combattuta  l'infiammazione,  tratte- 
rassi  col  metodo  specifico  ; so  esso  sia  eccitata  da 
blenorragia  soppressa,  giova  talvolta  richiamare  que- 
st'ultima  con  iniezioni  irritanti  nell’uretra.  Il  riposo, 
la  dieta  tenue , i bagni  toglieranno  ogni  reliquia 
di  eotcsta  infermità  c conserveranno  la  salute  del 
convalescente. 

ORCINA  ( cium.  ).  — La  materia  colorante  cono- 
sciuta nel  commercio  sotto  il  nome  di  oriceli»,  è una 
pasta  molle  di  un  rosso  violaceo  che  s'impiega  nella 
tintura  delle  lane  c si  prepara  con  diverse  specie  di 
licheni.  Nella  preparazione  dciroricello  più  pregiato, 
che  diresi  orice/ In  drlh  isole  o delle  Canarie,  s’impiega 
il  lichen  roccella  che  rinvicnsi  sugli  scogli  sottoma- 
rini delle  ìsole  Canarie,  delle  Azorre,  della  Corsica, 
della  Sardegna  ccc.;  la  specie  più  ordinaria  , clic 
dicesi  oriceli»  di  terra , si  ottiene  dalla  variohrin  or- 
cina , dalla  variolaria  dealbata,  dalla  lecunora  tarta- 
rea, ecc.  Kubiquel  ha  riconosciuto  che  la  sorgente 
unica  della  materia  colorante  che  si  estrae  da  questi 
licheni  è un  principio  immediato,  non  azotato,  inco- 
loro , cristallizzabile.  Questo  prinerpio  al  quale  ha 
dato  il  nome  di  orrina  ha  la  proprietà  di  trasformarsi, 
sotto  rinflucnza  simultanea  doli*  acqua,  dell’  aria  e 
dell'  nmmoniaca  , in  una  materia  colorante  rossa  , 
azotata,  che  lo  stesso  chimico  ha  chiamalo  aretina. 
Le  osservazioni  di  Hohiquet  si  accordano  perfet- 
tamente colla  fabbricazione  dell*  oricello  , la  quale 
consiste  principalmente  nel  far  macerare  i licheni 
con  orina  putrefatta  o con  una  soluzione  di  car- 
bonato d'ammoniaca  , in  tinozze  di  legno  esposte 
all'aria. — L*  orrina  è anche  un  prodotto  della  scom- 
posizione della  lecanorina  (vedi).  — V orcina  cristal- 
lizza in  grossi  prismi  quadrangolari  Icggcnncnto 
colorati  in  rosso-giallognolo  , che  si  depongono  len- 
tamente da  una  dissoluzione  acquosa  di  questo  prin- 
cipio concentrata  fino  a consistenza  di  sciroppo; 
questi  cristalli  contengono  acqua  di  cristallizzazione 
che  si  svolge  ad  una  temperatura  elevata.  L’  orcina 
anidra  distilla  da  387  a 390°  cent.,  cd  operando  ra- 
pidamente passa  inalterata  sotto  la  forma  di  un  sci- 
roppo incoloro.  Questo  sciroppo  attrae  l’ umidità 
dell’  aria , e si  rapprende  a poco  a poco  al  contatto 
dell’acqua.  La  densità  del  vapore  dell’  orcina  anidra 
è stata  trovata  di  5,70.  Le  soluzioni  metalliche  neu- 
tre non  precipitano  Forcina,  ma  Faccialo  di  piombo 
soprattacco  \i  cagiona  un  precipitato  bianco;  si  ot- 
tiene lo  stesso  composto  precipitando  col  nitrato  | 
(azotato)  di  piombo  una  soluzione  bollente  d'  orcina  | 


alla  quale  siasi  aggiunto  un  poco  di  ammoniaca.  — 
Una  soluzione  acquosa  di  orcina  trattata  colla  potassa 
o con  un  altro  alcali  fìsso  e solubile  , ed  esposta  al 
contatto  dcU’aria,  ne  assorbo  l'ossigeno  csi  fa  bruna. 
— Mescolata  coH'ainmoniaca  cd  esposta  all’aria,  For- 
cina si  tinge  a poco  a poco  di  color  rosso  di  sangue 
in  conseguenza  della  sua  trasformazione  in  aretina 
ammoniacale;  l’eccesso  dell'ammoniaca  mantiene  For- 
mila in  dissoluzione  , e F acido  acetico  precipita 
questo  corpo  allo  stato  di  una  polvere  di  color  rosso- 
bruno.—  L’ aretina  è poco  solubile  nell’acqua  alla 
quale  comunica  tuttavia  il  suo  colore;  raggiunta  di 
un  sale  neutro  la  precipita  intieramente  dalla  sua 
dissoluzione  acquosa.  L’orceina  è pochissimo  solubile 
nell’etere,  ma  si  dlscioglic  benissimo  nell’alcool  con 
una  tinta  di  un  rosso  scarlatto,  e ne  vicn  precipitata 
dall’acqua  ; si  discioglie  neiranunoiiinca  con  un  color 
rosso  di  sangue  intenso  , c negli  alcali  fìssi  con  un 
color  rosso-v ioletto  ; gli  acidi  cd  il  salmarino  o clo- 
ruro di  sodio  la  precipitano  inalterata  da  tali  dis- 
soluzioni. Le  soluzioni  alcaline  trattate  coi  sali  me- 
tallici danno  lacche  porporine  di  differenti  gradazioni 
di  tinte  che  diventano  più  pallide  coll’essiccazione. 
— Sottoposta  alla  distillazione  secca  od  alla  bollitura 
negli  alcali  fissi,  Foreeina  si  decompone  con  abbon- 
dante svolgimento  di  ammoniaca.  — Dalle  sperienze 
di  Schunck  risulterebbe  che  Forcina  anidra  si  com- 
pone di  ; clic  questa  si  unisce  a tre  atomi 

d’acqua  per  formare  Forcina  cristallizzata  CJ6  HJtì  O, 
-*-3HjO=C(6  HjjO,;  che  finalmente  Yorceina  sarebbe 
rappresentata  da  C,sH,|OjNj  spiegandone  la  forma- 
zione come  segue:  un  atomo  d’  orcina  cristallizzala 
assorbe  cinque  atomi  c F ossigeno  ed  un  equivalente 
B d'ammoniaca  per  formare  un  atomo  d 'aretina  e cin- 
que atomi  d’acqua;  di  fatto  Cl#Ut,07-*-0s-*-N2H#=CM 
H,h07Nj -H  5Hj().  — L*  oricello  d’Inghilterra  che  si 
prepara  colla  lecannra  tartarea  a coi  licheni  delle 
Canarie,  trattati  coll’ammoniaca  caustica  debole  otte- 
nuta colla  distillazione  dell'erma  putrefatta  colla  calce, 
e che  si  getta  nel  commercio  allo  stato  di  polvere 
secca  c sotto  il  nome  di  cudbear , racchiudo,  secondo 
Kanc,  due  materie  coloranti  rosse  che  da  questo  chi- 
mico sono  denominate  nlfa-orceina  e beta-orcrina;  que- 
ste due  materie  non  differirebbero  tra  di  loro  se  non 
per  la  proporzione  delFossigene;  Valfa-orceina  sarebbe 
composta  di  (CjgHjulNtOg)  e In  Iwta-orceina , diC4glI9l) 
NjO,,.  Kanc  cita  ancora  una  terza  materia  colorante 
alla  quale  dà  il  nome  di  acido-eritrohico  , materia 
oleosa,  semi-fluida,  rossa,  insolubic  Incli'acqua,  molto 
solubile  nei  liquidi  alcalini;  la  sua  composizione  sa- 
rebbe C,jHmO|. — Una  soluzione  ammoniacale  di  ulfa- 
orceinn,  riparata  dal  contatto  dell’aria,  si  scolora  com- 
piutamente quando  vi  s’immerge  una  lamina  di  zinco; 
un  eccesso  di  ammoniaca  vi  produce  un  precipitato 
bianco  (leueorcetna)  che  all’aria  lìbera  si  fa  violetto 
c successivamente  porporino.  — La  Iteta-orceina  è de- 
composta «lai  cloro  che  sol  leu  tra  ad  lina  certa  quan- 
tità di  ossigene  , c genera  una  sostanza  di  color 
giallo-bruno  insolubile  nell'acqua,  ma  solubile  nel- 
l'alcool e nell’etere. 
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ORCOMENO 


ORCOMENO  ( tjeogr . e star.  ani.).  — Questa  eillà, 
che  prima  chiama  vasi  M inita  e poi  /itola  , trova  vasi 
sulla  spiaggia  occidentale  del  lago  Copaide  nella  Buo- 
na. Ne’ primi  tempi  della  storia  greca  era  città  molto 
ricca  c potente  ; e l’antica  sua  magnificenza  viene 
attestata  dal  tesoro  che  quivi  aveva  il  re  Minia,  e che 
Pausania  qualifica  come  non  inferiore  ad  alcun  altro 
edificio  ch’egli  avesse  mai  veduto,  come  pure  dagli 
sbocchi  sotterranei  del  lago  Copaide  , i cui  avanzi 
esistono  ancora  al  giorno  d’oggi  (r.  Beo»*).  Anti- 
cliissiniamcnle  Orcomeno  era  la  città  principale  dei 
Minii,  a cui  era  soggetta  la  maggior  parte  della  Ileo- 
zia,  compresa  la  stessa  Tebe.  La  storia  di  questo  po- 
polo è oscurissima.  Andreo,  primo  re  d’Orcomeno,  è 
detto  figliuolo  del  fiume  Penco  della  Tessaglia , nel 
qual  paese  troviamo  pure  i Minii  con  una  città  anche 
chiamala  Orcomeno.  Minia  era  fatto  discendente  di 
Eolo.  Le  antiche  leggende  intorno  ai  Minii  possono 
considerarsi  come  indizii  di  una  stirpe  nativa,  appa- 
rentemente pelasgica  , soprafatta  da  invasori  colii  ; 
c lo  stesso  fallo  sembra  anche  più  chiaramente  atte- 
stato dai  nomi  delle  due  tribù  orcomenie,  ciò  erano 
l’Eteoclea  e la  Ccfìsia  ; di  cui  la  prima  denominata 
da  Eleocle,  figliuolo  d’Andrco,  sembra  che  compren- 
desse i capi  guerreschi  ; e l’altra  , il  popolo  illustre 
che  lavorava  le  pianure  irrigale  dal  Ccfiso.  Dagli  eroi 
della  spedizione  argonauticn  , chiamati  Minii , c da 
altre  circostanze  si  è inferito  che  in  origine  questo 
nome  non  fosse  proprio  di  nazione,  ma  s'adoperasse 
come  appellazione  onorevole  equivalente  ad  eroi  o 
guerrieri  , c fosse  di  poi  appropriato  agli  Eolii  che 
stanzia ronsi  a Jolco  e sulla  costa  adiacente.  Nell’anno 
sessantesimo  dopo  la  guerra  di  Troia,  i Beoti  Eolii  , 
eh’erano  stali  cacciati  dalla  Tessaglia  , espulsero  i 
Minii  d’Orcomeno  che  fu  poi  col  suo  territorio  ag- 
giunta alla  Beozia.  Al  tempo  e anche  prima  della 
guerra  peloponnesiaca  troviamo  Orcomeno  come  uno 
dei  più  potenti  Stati  della  confederazione  Beulica  e 
avente  sotto  di  sé  le  città  di  Cbcronea  e Tegira.  Il 
suo  governo  era  oligarchico  e i reggenti  formavano 
un  ordine  detto  de  cavalieri.  Quando  Tebe  divenne 
debole  e la  Beozia  soggetta  ad  Atene  (an  M7  av.  C.), 
Orcomeno  era  il  rifugio  degli  esuli  oligarchici  del 
contorno.  Dopo  la  pace  di  Anlalcida  (587  av.  C.), 
per  cui  le  città  beote  furono  sottratte  alla  suprema- 
zia di  Tebe,  Orcomeno  divenne  confederata  di  Sparla 
ed  aveva  una  guarnigione  lacedemoniea.  Nell’anno 
56S  av.  C.  i Tetani,  profittando  dell’assenza  di  Epa- 
minonda, distrussero  Orcomeno  uccidendone  gli  uo- 
mini c vendendone  schiavi  i fanciulli  e le  donne. 
Essa  fu  riedificata  dopo  la  distruzione  di  Tebe  e viene 
mentovala  da  Dicearco  circa  vent’anni  dopo  la  morte 
di  Alessandro.  Il  cullo  predominante  ad  Orcomeno 
era  quello  delle  Tre  Grazie  (%ap<nq>*ji).  Eranvi  pure 
un  tempio  di  Bacco  e i sacelli  degli  eroi,  Àllcoue  e 
Minia,  a cui  si  connettevano  giuochi  (Miwtot);  come 
pure  una  tomba  d’Esiodo  alla  quale  facevansi  offerte. 
Nella  città  orcomcnia  di  Tegira  oravi  un  tempio  ed 
oracolo  d’Apollo. 

ORDA  (stor  ).  — Vocabolo  derivato  dal  tataro- 


OR  DEL  AFFI.  ili 

manciù  orlo  ovvero  ardo,  che  significa  tenda  e per 
estensione  famiglia  , e che,  seguendo  le  tradizioni 
cinesi,  i Rintani  davano  ad  una  tenda  regia  o ad  un 
palazzo  unicamente  composto  di  tende.  Fu  pure  dato 
un  lai  nome  dai  Niu-sei  , conquistatori  della  Cina  , 
ai  loro  tribunali,  che  per  lungo  tempo  nvcvauo  mi- 
nistrato la  giustizia  sotto  le  tende.  I Manciù  poi  so- 
gliono chiamare  ordo  certe  sale  rotonde  nei  palazzi 
imperiali,  le  quali  somigliano  appunto  alle  tende.  I 
Mongoli  hanno  conservata  a questa  parola  la  primi- 
tiva sua  significazione  ; talché  il  famoso  loro  capo 
Gengis-khan  aveva  diviso  in  cinque  orilo  il  suo  serra- 
glio composto  di  57  imperatrici  o regine;  cd  ii  campo 
principale  del  loro  imperatore  dissero  essi  orto- va  Ug 
oppure  orlo~l»miij,  il  che  vale,  sito  della  tenda  regin. 
Suona  similmente  la  parola  ordu  nella  lingua  turca, 
campo,  esercito  ; davasj  un  tal  nome  alle  camerate 
dei  gianizzcri  , e la  moschea  loro  in  Costantinopoli 
chiainavasi  ordu-giami , ossia  la  moschea  del  campo 

0 dell’esercito.  Dicevasi  infine  ordu-cndissy  (giudice 
del  campo  o dell’esercito)  quel  magistrato  che  ac- 
compagnava il  granvisir  in  tutte  le  suo  spedizioni  e 
la  flotta  che  andava  ogni  anno  ad  incrociare  nella 
acque  dell’Arcipelago.  — L’orda  dorata  dei  Mongoli 
abitava  sopra  le  rive  del  Volga  ; donde  il  nome  Ut 
.illun-khan  o khan  dorato,  che  (lavasi  ai  loro  sovrani 
anche  prima  di  Gengis-Khan.  Una  città  d’oro  era 
probabilmente  quella  parte  di  Pckin  in  cui  trovasi 
il  palazzo  imperiale  dello  tse-kin  : da  qui  i Cinesi 
presero  essi  medesimi  il  nome  di  kin  o dorati  , ad 
imitazione  della  maggior  parte  delle  nazioni  che 
hanno  avuto  dominio  nell’Asia.  I Seri,  i quali  signo- 
reggiarono il  Turkestan  ed  il  settentrione  della  Cina, 
desumevano  il  nome  loro,  che  suona  dorato,  dalla 
loro  principale  città,  le  cui  torri,  n quanto  narrasi , 
erano  d’oro  c le  mura  d’argento.  Questa  etimologia 
non  vuol  essere  intesa  forse  che  in  senso  figurato  ; 
nondimeno  nel  Tibet  ser  significa  oro,  e Striud  l’In- 
dia d’dro.  — In  Europa  prendesi  il  nomedi  orda  per 
designare  qualsivoglia  tribù  tatara  dipendente  da  una 
sola  tenda  o ordo,  e dal  principe  che  l'abita  ; c per 
la  stessa  ragione  una  banda  di  Tatari  comandati  da 
un  capo.  Impropriamente  però  nel  Dizionario  di 
Trévoux  trovasi  il  vocabolo  orda  applicato  agli  Arabi. 

1 quali,  come  gli  Ebrei,  nella  storia  e nelle  relazioni 
di  viaggi  sono  menzionati  per  tribù,  abbcnché,  a (in- 
vero, i Beduini  menino  fra  loro  vita  nomada  come  i 
Tatari.  Ciò  non  ostante  alla  parola  orda  si  è dato  un 
significato  più  esteso,  dicendosi  di  qualunque  colonia 
o tribù  della  stessa  razza,  o di  qualsiasi  nazione  bar- 
bara o incivilita  per  metà,  la  (piale  sotto  la  guida  di 
un  capo  bensì  , ma  senza  dimora  permanente,  ed  ac- 
campata sotto  le  tende  o sopra  i carri,  vive  di  prede  c 
del  prodotto  delle  sue  groggie,  c solo  cambia  dimoro 
(piando  non  trova  più  da  far  pascolare  gli  armenti. 
Furonvi  però  qualche  volta  orile  di  masnadieri  negli 
Stali  più  inciviliti  d’Europa. 

ORDELAFFI  (stor.  tu  od.). — Nome  di  una  famiglia 
di  Forlì  nella  Romagna,  della  fazione  dei  Ghibellini, 
celebre  nelle  guerre  d’Italia  del  secolo  xiv.  — Czeco 
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Ordelaffi  occupò  nel  4315  il  governo  della  sua  pa- 
iria, che  rimase  nella  sua  famiglia  fino  al  4à80. 
Scacciali  da  Forlì  e dalla  Romagna  dalle  truppe  pon- 
tificie sotto  il  papa  Sisto  iv,  gli  Ordelaffi  si  ricove- 
rarono a Venezia,  dove  servirono  la  repubblica  nella 
professione  dell'anui.  — Di  tutti  i membri  di  questa 
famiglia  chi  gode  della  maggior  celebrità  ò Cia  Ma- 
donna degli  Ordelaffi  , conosciuta  pure  col  nome  di 
Marzia  degli  Lbaldini,  moglie  di  Francesco  Ordelaffi 
signore  di  Forlì  ; si  procacciò  nella  storia  italiana 
un'eterna  fama  pel  coraggio  impareggiabile  con  cui 
difese  la  città  di  Cesena.  Avendo  il  marito  deciso  di 
far  resistenza  estrema  al  legato  pontificio  che  lo  aveva 
assalito,  si  chiuse  in  Forlì  e lasciò  Cesena  alla  moglie 
con  ordine  di  difendersi  fino  all’ultimo.  Cia  si  chiuse 
in  questa  città  sul  cominciare  dell’anno  4557  con 
una  figliuola  ed  un  fanciullo,  due  nipoti  e parecchie 
damigelle.  Assaltata  Cesena  dal  suo  lato  più  debole, 
la  valorosa  donna  si  fortificò  nel  centro  delia  terra, 
e accortasi  che  il  consigliere  datole  dal  marito  se  la 
intendeva  col  nemico,  lo  fece  pubblicamente  deca- 
pitare. Rimasta  sola,  giorno  c notte  vegliava  coirarmi 
indosso,  c cedendo  in  più  parti  le  mura  alle  mine  ne- 
miche, ella  giurava  morire  anziché  arrendersi,  fino 
a quando  le  restasse  un  fedele.  Vanni  di  Lusinana  , 
suo  padre,  si  recò  a lei  e tentò  colle  lusinghe  e coi 
comandi  di  piegarla  alle  umilianti  condizioni  del  le- 
gato; ma  ella  stette  ferma  nel  dovere  con  una  co- 
stanza senza  esempio,  ed  anzi,  rinchiusasi  nella  rocca 
che  unica  le  rimaneva,  giurò  di  farvisi  sepellir  sotto. 
Finalmente  già  le  gallerie  e le  torri  crollavano  sotto 
i colpi  degli  assedianti , e i soldati,  presi  da  mera- 
viglia per  la  resistenza  di  Cia,  le  esponevano  la  nes- 
suna speranza  di  resistere  e la  morte  sicura.  Allor 
solo  la  donna  venne  a patti,  e cedette  purché  coloro 
che  la  circondavano  fossero  posti  in  libertà.  Ella , 
venuta  prigioniera  del  legato,  ebbe  a carcere  una 
galea  nel  porto  di  Ancona,  dove  fu  trattata  molto  ono- 
revolmente. Seguendo  quindi  la  sorte  del  marito,  si 
rifugiò  con  esso  a Venezia  dove  si  crede  che  morisse. 
Matteo  Villani  disse  di  Cia,  che  se  questo  fatto  fosse 
avvenuto  al  tèmpo  dei  Romani,  i grandi  autori  non 
l’avrebbero  lasciata  senza  onore  di  chiara  fama. 

ORDINAMENTO  (art.  l’instituire,  il  re- 

golare, il  dar  forma  e modo  ad  un  esercito,  acciò  le 
varie  parti  corrispondano  tra  sé  senza  nessuna  con- 
fusione e s’indirizzino  ad  un  fine,  quello  della  difesa 
dello  Stato  (v.  Battaglia). 

ORDINANZA  (art.  m »#.). — Varii  significati  ha  que- 
sto vocabolo:  or  significa  ordinamento  (vedi);  ora  le 
schiere  stesse  de' soldati  poste  in  ordine  di  battaglia; 
quando  una  fila  di  soldati  posti  l’uno  accanto  all’al- 
tro , e quando  un  soldato  di  fanteria  o di  cavalleria 
che  porta  gli  ordini  e le  lettere  dell’uffiziale  o del 
generale.  Più  ordinariamente  però  si  distingue  col 
nome  di  ordinanza  la  milizia  stabile  da  quella  levata 
ad  un  bisogno,  la  perpetua  dalla  collettizia,  la  rego- 
lare e grave  dalla  leggiera  ed  irregolare.  In  questo 
senso  appunto  in  Piemonte  la  milizia  si  distingue  in 
soldati  di  ordinanza  ed  in  soldati  provinciali  ; i primi 


stanno  perpetuamente,  o per  un  buon  numero  d'anni 
sotto  le  armi  ; gli  altri  vi  stanno  poco  più  d’un  anno, 
indi  si  ritirano  alle  proprie  case,  pronti  a prendere 
le  armi  ad  ogni  chiamala  per  un  certo  numero  di 
anni.  I soldati  di  ordinanza  son  quelli  che  per  l’or- 
dinario maggiormente  bì  distinguono  in  tempo  di 
guerra,  lisa  vasi  una  volta  di  tenerli  separati  dagli 
altri  e formarne  reggimenti  a parte;  ma  si  riconobbe 
che  tal  cosa  è pericolosa  in  tempo  di  pace , e poco 
proficua  in  tempo  di  guerra.  Pericolosa  in  tempo  di 
pace  in  quanto  che  , posto  che  l'insubordinazione  si 
impadronisse  momentaneamente  di  un  reggimentodi 
soldati  di  ordinanza,  riuscirebbe  assai  difficile  il  ri- 
chiamarli all’  ordine;  poco  proficua  poi  in  tempo  di 
guerra,  perchè  i soldati  provinciali  o di  riserva  per 
combattere  valorosamente  hanno  bisogno  dell’ esem- 
pio, di  veterani,  e convien  dividere  i soldati  di  ordi- 
nanza , c frammischiarli  ai  provinciali , perchè  la 
prodezza  dei  primi  faccia  scomparire  la  codardia 
degli  altri. 

ORDINARIO  (dir.  con.).— In  giurisprudenza  cano- 
nica significa  l’arcivescovo,  vescovo  od  altro  prelato 
che  ha  giurisdizione  ecclesiastica  in  un  territorio, 
perchè  vi  è stabilito  e giudica  secondo  il  diritto  co- 
mune ed  ordinario.  Si  chiama  pure  ordinario  colui 
il  quale  ha  la  collazione  di  un  benefizio  di  diritto  co- 
mune; c si  chiama  il  papa  C ordinario  degli  ordinari/. 
dopo  che  nel  concilio  di  Later&no  si  è attribuita  h 
collazione,  per  prevenzione,  dei  benefizii  su  tutti  i 
collatori  ordinari.  1 diritti  degli  ordinarli  sono  sem- 
pre favorevoli,  e tutto  ebe  deroga  ad  essi  è ritenuto 
odioso  ; si  deve  ristringere  il  più  ch’è  possibile 
L’ordinario  ha  diritto  di  benedire  i matrimoni!  in 
tutta  la  sua  diocesi.  Spelta  all’ordinario  a dare  il  rr«i 
delle  provisioni  che  non  sono  in  forma  graziosa. 

ORDINARIO  (liturg.).  — Significa  un  direttorio, 
cioè  un  libro  che  insegna  la  maniera  di  recitare 
l’ufficio  divino  e di  dire  la  messa.  Significa  pure 
tutto  ciò  che  si  dice  ogni  giorno  alla  messa. 

ORDINATA  (jeom.). — S'imagini  una  retta  di  gran- 
dezza variabile  e che  scorra  con  una  delle  sue  estre- 
mità sopra  un’altra  retta  fìssa,  mantenendosi  sempre 
nello  stesso  piano  e facendo  con  questa  un  angolo 
costante  ; l'altra  estremità  genererà  col  suo  movi- 
mento una  linea,  la  cui  natura  dipenderà  dalla  legge 
secondo  cui  varia  la  grandezza  della  retta  imaginata 
Tal  retta  dicesi  ordinala  della  curva  ch’essa  genera 
Ciascun  punto  della  curva  ha  un’ordinata  speciale, 
e vicn  da  questa  determinato  quando  si  conosca  b gran- 
dezza della  medesima,  e la  posizione  del  suo  piede  sulla 
retta  fissa.  La  distanza  di  questo  piede  da  un  puuto 
determinato  preso  sulla  retta  fissa,  chiamasi  ascissa,  c 
la  retta  stessa  dicesi  asse  delle  ascisse.  Se  per  detto  punto 
determinato,  conosciuto  sotto  il  nome  di  origine  dell' 
coordinate,  conducesi  una  retta  parallela  alle  ordi- 
nate, questa  sarà  l’asse  delle  ordinate.  I due  assi  in- 
sieme considerati  diconsi  assi  delle  coordinate,  c coor- 
dinate chianiansi  pure  un'ascissa  e l’ordinata  corris- 
pondente. La  curva,  qualunque  siasi,  vien  sempre 
determinata  di  grandezza  e di  posizione  dalla  reto- 
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zione  supposta  nota  delle  sue  coordinate  (e.  APPLICA- 
ZIONE DELI.' AI. C FURA  Ali  A GEOMETRIA). 

ORDINAZIONE  (i relig .). — Cerimonia  colla  quale  si 
conferiscono  gli  ordini.  Nella  Chiesa  romana  si  fa 
essa  per  l’iniposizione  delle  mani  del  vescovo  sulla 
testa  degli  ordinandi , accompagnata  da  una  deter- 
minata preghiera , e nella  tradizione  o consegna  ai 
medesimi  degli  stromcnti  del  culto  relativi  alle  fun- 
zioni dell'ordine  di  cui  vengono  insigniti.  Tuttavia 
rituposirionc  delle  mani  non  lia  luogo  che  rispetto 
ai  tre  ordini  maggiori;  cioè  l'episcopato,  il  sacerdo- 
zio ed  il  diaconato. — L'ordinazione  è dessa  un  sacra- 
mento? .Via  questa  quislione  tanto  grave  e si  lunga- 
mente discussa  non  è da  farsi  da  chi  non  si  contenta  di 
prove  luminose.  1 protestanti  non  vedono  neU’ordmo- 
sfane  che  una  cerimonia  la  quale  rende  più  autentica 
o più  maestosa  la  vocazione;  ma  noi,  che  attingiamo 
il  senso  della  Scrittura  dalla  tradizione  lasciala  dagli 
apostoli  ai  discepoli  loro,  e da  questi  trasmessi  ai 
loro  successori,  domandiamo  ai  pretesi  riformati  che 
cosa  intendono  per  sacramento,  giacché  ricusano  tal 
nome  ad  una  cerimonia , la  quale  dà  a chi  la  riceve 
una  missione,  un  carattere,  una  grazia  e facoltà  so- 
prano turali.  E per  negare  tali  effetti , contro  quali 
autorità  non  bisogna  egli  insorgere  ? Si  volga  lo 
sguardo  al  cap.  xx.  21  del  Vangelo  di  s.  Giovanni 
c primamente  si  leggeranno  queste  parole  di  G.  C. 
a'  suoi  apostoli  dopo  la  risurrezione  : Come  mandò 
me  il  Padre , aneli io  mando  voi  ; quindi  si  vedrà  che 
il  risorto  divin  maestro  soffiò  sopra  di  essi  ed  ag- 
giunse: Ricevete  lo  Spirilo  Sunto,  saranno  rimessi  i pec- 
cati a chi  li  rimetterete,  e suranno  ritenuti  a chi  li  ri- 
t arerete.  Ora  il  risullaiuento  non  è esso  stalo  con- 
forme alle  parole?  Dunque  gli  apostoli  hanno  rice- 
vuta una  missione  simile  a quella  di  Gesù  Cristo,  lo 
Spirilo  Santo  od  il  potere  di  comunicarlo  con  quello 
di  rimettere  i peccati.  Infatti  vediamo  (.4ct.  vi.  6), 
che  per  islabilire  selle  diaconi,  gli  apostoli  imposero 
loro  le  mani  con  preghiere  (vui.  17);  che  gli  apostoli 
imponendo  le  mani  sui  fedeli  battezzali  davano  loro 
lo  Spirito  Santo  (ih.  2);  che  mentre  essi  digiunavano 
e offerivano  al  Signore  i sacri  misteri , lo  Spirito 
Santo  disse  : Mettetemi  a parte  Saulo  e Barnaba  per 
un'opera  alla  quale  li  ho  destinati  ; che  in  conseguenza 
continuarono  i digiuni  e le  preghiere  loro;  che  loro 
imposero  le  mani  e li  congedarono,  e questi  due  fu- 
rono inviali  dallo  Spirito  Santo.  In  una  lotterà  di  san 
Paolo  a Timoteo  (i*  iv.  14)  leggiamo  : Aon  trascurare 
la  grazia  che  è in  te,  la  quale  ti  è stata  data  per  ispi- 
rilo profetico  coli  imposizione  delle  mani  dei i sacerdoti. 
Potremmo  ancora  citare  ben  molti  altri  passi  ; ma 
bastano  gli  addotti  per  convincer  chiunque,  che  all’or- 
dinazione nulla  manca  affiuchè  sia  vero  sacramento. 
D’altronde  se  si  considera  che  gli  stessi  scismatici 
orientali , come  i nestoriani , i giacobili  , i Greci , 
gli  Armeni,  danno  gli  ordini  come  i Latini,  coll'im- 
posizione delle  mani  accompagnata  da  preghiera;  che 
sono  persuasi  provenire  questa  cerimonia  dalla  tra- 
dizione apostolica,  conferire  una  grazia  particolare  a 
quelli  clic  sono  ordinati , mettere  tra  questi  e gli 
Eneicl.  pop. — Tomo  X.  13 


altri  cristiani  distinzione  costante,  e per  conseguenza 
imprimere  un  carattere;  non  potere  l’ordinato  di  or- 
dini inferiori  esercitare  le  funzioni  di  ordini  supe- 
riori , ma  abbisognargli  per  ciò  nuova  ordinazione  ; 
se  si  considera  che  tali  scismatici  credono  fermamente 
essere  gli  ordini  vero  sacramento,  e non  essere  la 
Chiesa  latina  quella  cho  diede  loro  tal  credenza,  giac- 
ché dopo  lo  scisma  sempre  l’hanno  abborrila;  e però 
a gran  loro  torto  i pretesi  riformati  sostenere  che  la 
distinzione  degli  ordini  c la  qualità  di  sacramento, 
ad  essi  attribuita  dai  Latini,  è un'invenzione  dei  papi 
ignota  alla  Chiesa  antica;  so  in  ultimo  si  riflette  clic 
questi  medesimi  Orientali  non  hauno  mai  pensalo 
come  i protestanti,  die  un 'assemblea  di  laici  potesse 
fare  dei  sacerdoti,  o mai  non  hanno  riconosciuto  per 
legittimi  pastori  che  quelli  cui  il  vescovo  aveva  im- 
poste le  mani  accompagnando  l’alto  con  preghiere 
ed  altre  ordinarie  cerimonie;  a fronte  di  tutte  queste 
prove,  sarà  gioco  forza  definire  rordinazioas,  come 
i teologi  catolici , un  sacramento  della  nuova  legge 
che  dà  la  facoltà  di  esercitare  le  funzioni  ecclesiasti- 
che e la  grazia  per  compiere  santamente  il  sacro 
ministero. — Ma  qui  si  presenta  la  quistiouc,  se  la  tra- 
dizione degli  strumenti  usata  presso  i Latini  è cosi 
essenziale  come  ('imposizione  delle  mani  ? La  prima 
non  si  usa  nelle  Chiese  orientali,  e ciò  non  di  meno 
le  loro  ordinazioni  si  hanno  per  valide.  A quella 
guisa  clic  un  sacerdote  latino  fu  sempre  accollo  come 
tale  nella  Chiesa  greca,  non  diversamente  un  prete 
greco,  siro,  armeno,  eliopo,  egizio,  è tenuto  nella 
Chiesa  romana  come  validamente  ordinato  ; ma  un 
prete  anglicano  , un  ministro  luterano  o cabinista 
vengono  riguardali  appo  gli  Orientali,  non  meno  che 
da  noi,  per  semplici  laici  di  nessuna  ordinazione  in- 
signiti. La  tradizione  degli  strumenti  è un  simbolo 
molto  espressivo  e convenientissimo,  imitazione  della 
consacrazione  dei  sacerdoti  dell’anlica  legge  ; c gli 
anglicani , che  hanno  conservala  Y ordinazione  , sono 
stati  ben  lem  era  rii  a toglierla  , perche  non  è poi 
certo  che  non  sia  indispensabile. — Comunemente  si 
chiama  consacrazione  l'ordinazione  dei  vescovi , il  cui 
principale  privilegio  è di  potere  da  se  soli  ordinare 
i ministri  inferiori  della  Chiesa.  — Secondo  l'aulica 
disciplina  della  Chiesa , non  conoscevansi  le  ordina- 
zione vaghe  : ogni  chierico  era  tenuto  applicarsi  ad 
una  chiesa  e destinarvisi  ad  una  funzione  per  la  quale 
doveva  essere  ordinato.  Nel  secolo  xu  in  questa  con- 
suetudine entrò  rilassamento,  c più  sconci  ne  deri- 
varono. ^concilio  tridentino  si  adoperò  a ristabilirla, 
vietando  di  ordinare  un  chierico  non  proveduto  di  tal 
titolo  o benficio  che  valga  a procacciargli  la  sussisten- 
za. Senoncliè  la  necessità  di  fornir  vicarii  ed  assistenti 
alle  parochie  cd  alle  chiese  succursali  della  campa- 
gna obbliga  i vescovi  ad  ordinar  sacerdoti  sopra  un 
semplice  titolo  patrimoniale.  — Il  concilio  di  Roma, 
tenuto  nel  744  , prescrive  nel  suo  secondo  canone 
che  le  ordinazioni  si  diano  solamente  nei  mesi  primo, 
quarto,  settimo  c decimo,  cioè  alle  quattro  tempora. 
Papa  Alessandro  ii  nella  sua  lettera  52*  condannò  lo 
ordinazioni  dette  per  saltami  in  altri  termini  proibi 
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di  promuovere  agli  ordini  maggiori  un  chierico  non 
insignito  di  minori , e più  ancora  il  conferire  uno 
degli  ordini  maggiori  a chi  non  avesse  ricevuto 
quello  che  deve  precedere , come  sarebbe  ordinare 
sacerdote  chi  non  sia  diacono.  Comechè  parecchi 
teologi  abbiano  asserito  siffatte  ordinazioni  se  non 
legittime,  almeno  esser  valide,  cotale  opinione  non  è 
punto  seguita  ; e gli  esempi  che  se  ne  potrebbero 
addurre,  sono  da  porsi  tra  gli  abusi. 

ORDINE(/Sfof.). — Quantunque  essenziale  alla  mente 
umana,  la  nozione  dell’ ordine  non  ò perù  tale  che 
si  riveli  subitamente  ; perocché  chi  leggermente  os- 
serva non  la  scopre,  essendo  frutto  dell’intelleUo 
giunto  alla  sua  maturità.  — In  faccia  allo  spettacolo 
della  natura,  l'uomo  a primo  tratto  non  nc  rileva 
che  i fenomeni  in  confusa  percezione,  e solamente  a 
poco  a poco  giunge  a separarli,  riconoscere  le  somi- 
glianze c le  differenze  che  fra  essi  corrono,  distin- 
guere ciascuno  pc'  suoi  specifici  caratteri  e quindi 
ordinarli  in  generi  e specie.  Ma  non  appena  la  mente 
ha  determinate  siffatte  relazioni  tra  un  certo  numero 
di  fenomeni,  che  già  ha  concepito  un  principio  d’or- 
dine. Quindi  coll’aumentarsi  delle  osservazioni  l’idea 
stessa  prende  ingrandimento,  in  fino  a che,  vedendo 
tutte  le  cose  legate  in  bella  concatenazione,  la  mente 
s’innalza  al  concetto  del  complesso,  del  eosmos,  vale 
a dire  dell’ordine  universale. — L’ordine  si  rileva  già 
dai  corpi  bruti  ; perocché,  se  gli  atomi,  in  luogo  di 
rimanere  dispersi  e fluttuanti  nello  spazio,  si  aggior- 
ni erano  e vanno  a formar  quegli  aggregati  di  mole- 
cole reciprocamente  aderenti,  i quali  diciamo  corpi, 
ciò  avviene  in  virtù  di  certe  affinità  chimiche  c di 
certe  forze  mecaniche  che  si  risolvono  in  alcune 
leggi  generali,  le  quali  non  sono  poi  altro  in  fondo 
che  espressioni  varie  dell’ordine  universale  ossia  del 
pensiero  di  Dio. — Meglio  apparisce  l’ordine  nei  corpi 
organici.  È facile  riconoscerlo  nello  sviluppo  delle 
piante,  nello  sbocciare  dei  fiori,  nella  conformazione 
degli  enti  animati,  nell’economia  del  corpo  umano. 
Il  qualo  ordine  riconosciamo  dove  gli  organi  com- 
piono le  funzioni  loro  con  perfetta  regolarità,  dove 
niuii  organo  impedisce  lo  operazioni  degli  altri,  dove 
tutti  concorrono  allo  scopo  comune  che  è la  vita.  Se 
per  caso  cotesto  accordo  di  operazioni  diverse  vien 
meno,  se  tale  concorso  di  ogni  organo  al  fine  segna- 
togli si  guasta,  allora  v’ba  perturbazione,  malattia, 
disordine. — L’ordine  si  manifesta  splendidamente  nei 
movimenti  dei  corpi  celesti,  nel  corso  degli  astri, 
che  compiono  le  rivoluzioni  loro  con  imperturbabile 
regolarità.  V’ha  ordine  nelle  opere  dell’umana  in- 
dustria, in  un  orologio  le  cui  ruote  addentellandosi 
operano  in  comune  secondo  l’impulso  di  un  primo 
motore,  in  quelle  machine  a vapore  che  mettono  in 
movimento  centinaia  di  telai,  i quali  eseguiscono  le 
opere  più  delicate  con  destrezza  e precisione  tali  cui 
ii  più  valente  operaio  non  sarebbe  atto.  Qui  l’indu- 
stria dell’uomo  fa  sforzo  per  riprodurre  i procedimenti 
regolari  ed  infallibili  della  natura.  L’ordine  non  è 
meno  necessario  alle  opere  dell’arte,  ad  un  quadro, 
ad  un  bassorilievo,  ad  una  statua,  ad  un  tempio,  ad 


un  palazzo,  ad  una  sinfonia,  ad  un  dramma  : tutto 
vi  dev’essere  combinato  per  un  fine  da  conseguire  e 
per  l'unità  d’effetto  da  produrre.  — Da  tutti  questi 
esempi  risulta  che  l’ordine  esiste  dove  tutto  ha  sua 
ragione,  dove  i fenomeni  sono  sottoposti  a leggi  co- 
stanti, invariabili,  dove  ogni  parfe  concorre  a comune 
scopo,  e mai  l'azione  di  una  parte  impedisce  lo  svi- 
luppo delle  altre.  I segni  da  cui  rileviamo  l'ordine  in 
qualunque  classe  di  fenomeni  sono  adunque  : 4°  la 
regolarità  di  essi  fenomeni  ; 3’  la  costanza  delle  leggi 
cui  i medesimi  sono  sottoposti  ; 3 il  concorso  di  tulle 
le  parti  ad  uno  scopo  medesimo  ; 4°  cd  ultimo  l'unità. 
Ritornando  su  questi  diversi  sintomi  dell'ordine,  tro- 
veremo che  ai  due  caratteri  esteriori,  la  regolarità  e 
l’unità,  corrispondono  due  caratteri  interiori,  di  cui 
i primi  non  sono  che  indizii  : la  regolarità  dei  feno- 
meni rappresenta  le  leggi  costanti  ed  invariabili  cui 
questi  fenomeni  sono  soggetti  ; l’unità  non  è che 
l’espressione  esteriore  di  uno  scopo  unico  cui  ten- 
dono c concorrono  tutte  le  parli.  Questi  due  carat- 
teri sono  strettamente  legati  assieme  : la  regolarità 
dei  fenomeni  risulta  da  ciò  che  sono  ordinati  per  uno 
scopo.  La  regolarità  c l’unità  sono  l’espressione  este- 
riore di  questi  due  caratteri  essenziali  dell’ordine. 
11  più  spesso  percepiamo  prima  i caratteri  esteriori, 
che  ci  conducono  ai  caratteri  interiori.  Altre  volte 
dalla  cognizione  dei  caratteri  interiori  conchiudiamo 
ai  caratteri  esteriori  poco  apparenti  , talvolta  l’or- 
dine stesso  si  nasconde  sotto  l’apparenza  del  disor- 
dine e della  confusione  : tati  sono  i fenomeni  atmo- 
sferici. I venti,  la  pioggia,  la  neve,  gli  uragani,  le 
bufere,  la  serenità,  ritornano  per  accesso  irregolare, 
e di  cui  non  si  può  prevedere  alcun  fisso  ritorno; 
eppure  ad  onta  di  queste  capricciose  alternative,  ci 
è impossibile  ammettere  che  non  siano  soggetti  a leggi 
di  cui  la  scienza  non  ha  ancora  potuto  penetrare  il 
segreto. — A misura  che  osserviamo  un  numero  mag- 
giore di  parti  della  creazione,  a misura  che  il  mondo 
ci  apparisce  sotto  nuove  facce,  ritroviamo  la  mede- 
sima regolarità  in  ciascuna  parte  dell’universo  : con- 
chiudiamo che  si  deve  trovare  nel  complesso  ; alla 
lor  volta  le  parti  sono  legate  tra  loro  da  concatena- 
zione che  fa  un  solo  tutto,  un  sistema  unico  : onde 
il  concetto  dell’ordine  universale  del  mondo  fisico. 
— Ma  l'ordine  medesimo  riscontriamo  nel  mondo 
morale.  Il  regno  dell'ordine  eterno  é assicurato  in 
tutto  che  sfugge  all’azione  dell'umana  libertà  : se  il 
disordine  è possibile  nel  mondo  morale,  ha  sua  ca- 
gione nella  latitudine  lasciata  all’esercizio  della  li- 
bertà nostra.  Ma  il  mondo  morale  è governato  da 
leggi  come  il  mondo  fisico;  ed  il  disordine  morale  è 
la  violazione  della  legge,  cosi  come  nell’ universo  la 
perturbazione  nascerebbe  dalla  derogazione  alle  leggi 
della  natura.  La  legge  morale  c la  legge  del  dovere: 
la  verità  e la  giustizia  sono  4c  leggi  immutabili  dell’or- 
dine sociale.  Le  leggi  morali  hanno  i caratteri  mtxiesi- 
mi  delle  leggi  della  natura  : necessità,  immutabilità, 
i costanza  ; in  altri  termini  le  leggi  del  mondo  morale 
non  sono  altro  che  le  leggi  della  ragione. — V’ha  una 
Il  armonia  necessaria  fra  i tre  ordini  di  leggi  che  go- 
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vernano  il  mondo  Ittico,  morale  ed  intellettuale  : la 
quale  armonia  viene  dalla  loro  comune  sorgente,  per- 
ché riposano  in  Dio.  L’idea  di  legge  è la  più  alta  che 
l’uomo  possa  concepire  nell’ordine  razionale  : al  di 
là  delle  leggi  non  v'ha  più  che  Dio,  perché  egli  solo 
è la  ragione  delle  leggi.  Le  leggi  generali,  conosciute 
od  ignorate,  che  presiedono  ai  fenomeni  dell’uni- 
verso, sono  necessarie  c costanti  : e perché  non  sa- 
rebbe cosi  per  Io  svolgimento  delle  facoltà  intellet- 
tuali e morali  dell’uomo?  Infatti  il  mondo  morale 
altro  non  è che  un  complesso  di  forze  siccome  il 
mondo  fisico,  colla  sola  differenza,  profonda  invero, 
che  qui  si  tratta  di  forze  libere;  ora  lo  forze  libere 
non  sono  meno  soggette  a leggi  : le  nostre  azioni , 
effetti  della  libertà,  non  mancano  di  una  regola,  la 
quale  è appunto  la  legge  del  dovere.  II  carattere 
eminente  della  legge  morale  è quello  di  essere  obli- 
gatoria  ed  assoluta,  ed  é a questa  legge  che  tulle  le 
leggi  positive,  siano  politiche,  siano  civili,  siano  pe- 
nali, si  appoggiano;  egli  è in  virtù  di  questa  origine 
che  hanno  diritto  di  essere  ubbidite. — Abbiamo  ve- 
rificato nel  mondo  morale  il  primo  carattere  essen- 
ziale dell'ordine,  cioè  resistenza  di  leggi  necessarie 
ed  immutabili  cui  gli  enti  morali,  cioè  le  creature 
libere,  debbono  ubbidire;  ma  vi  riscontreremo  noi 
l’altro  carattere  dell’ordine,  cioè  uno  scopo  cui  esse 
debbano  tendere,  un  line,  una  destinazione  da  con- 
seguire ? Non  v’ha  ente  che  non  abbia  le  sue  leggi, 
perchè  tutti  hanno  la  loro  destinazione  ; e non  si 
può  cercare  la  legge  della  condotta  umana  clic  nei 
suoi  rapporti  col  line  dell’uomo,  cioè  nel  bene.  L’in- 
telligenza è stata  data  all’uomo  affinché  compren- 
desse questo  mondo  in  cui  vive  e conoscesse  il  posto 
che  vi  occupa.  Ora,  la  libertà,  questo  attributo  ca- 
pitale della  sua  natura,  non  gli  è stata  data  che  col- 
l'obbligo  di  usarne  conformemente  alle  prescrizioni 
della  legge  morale,  e di  assoggeltarvisi  volontaria- 
mente; di  fare  il  bene  morale,  che  è lo  scopo  per 
cui  è stato  creato,  la  destinazione  che  deve  procac- 
ciarsi operando  in  questa  vita.  La  differenza  capitale 
che  corre  tra  l’ordine  inorale  e l’ordine  fisico  sta  in 
ciò,  che  tutte  le  forze  di  questo  non  fanno  che  ub- 
bidire ad  un  potere  fatale  e superiore  ad  esse,  men- 
tre nel  primo  l’agente  deve  conformarsi  volontaria- 
mente all’ordine  universale.  In  tutte  le  menti  v'ha 
un  sentimento  confuso  debordine  e del  rispetto  che 
ogni  creatura  deve  avere  per  l'ordine.  — Pertanto, 
cosi  nel  mondo  morale  come  nel  fìsico  ritroviamo  il 
doppio  carattere  dell'ordine,  cioè  : leggi  costanti  ed 
immutabili,  ed  uno  scopo  da  conseguire,  un  fine  cui 
giungere.  E se  l’ordine  per  ogni  ente  è il  movimento 
regolare  di  esso  verso  la  sua  meta  finale,  parimenti 
l’ordine  assoluto  ed  universale  risulta  dall'cfTeUua- 
zione  di  tutti  gli  ordini  particolari. 

ORDINE  (relig.).  — Carattere,  podestà,  ministero 
ecclesiastico  conferito  ad  un  uomo  mediante  I'O&di- 
* aziowk  (vedi)  sacra.  Il  concilio  Tridentino  (**«.  xxiu) 
dopo  avere  definito  esser  l’ordine  un  sacramento  che 
comunica  lo  Spirilo  Santo  e imprime  un  carattere 
indelebile,  annovera  sette  ordini,  oltre  l’episcupalo. 


cioè  tre  sacri  o maggiori,  ebe  sono  il  sacerdozio,  il 
diaconato  cd  il  suddiaconato,  e quattro  minori,  cioè 
l’acolitato,  l'csorcistato,  il  lettorato  c l’ostiariato.  La 
ragione  per  cui  vennero  denominati  ordini  è la  distin- 
zione di  tali  diversi  gradi  e la  maggiore  o minore  pros- 
simità loro  al  sacerdozio.  Definì  parimenti  il  concilio 
esservi  per  gius  divino  nella  Chiosa  una  gerarchia, 
composta  di  vescovi,  sacerdoti  e ministri  ovvero  dia- 
coni (v.  Guaschi*  e gli  art.  relativi  a ciascun  ordine 
in  particolare).  Definisce  finalmente  essere  i vescovi 
per  diritta  divino  superiori  ai  semplici  sacerdoti.  — 
Fu  disputalo  da  non  pochi  teologi  se  il  suddiaconato 
o gli  altri  ordini  minori  siano  sacramenti.  Il  concilio 
Tridentino  non  lo  definisce  formalmente,  ma  senten- 
ziando esser  l’ordine  o l’ordinazione  un  sacramento, 
ed  ordini  appellando  i va  rii  gradi  di  ministero  che 
più  o meno  s’accostano  al  sacerdozio,  sembra  deci- 
dere che  tutto  ciò  che  è ordine  è sacramento.  Esso 
fa  notare  come  tutti  cotesti  gradi  derivino  la  loro 
dignità  ed  .importanza  dalla  maggiore  o minore  atti- 
nenza che  hanno  all'angusto  sacrifizio  delimitare  e 
alla  potestà  di  rimettere  i peccati.  Onde  è opinione 
quasi  generale  fra  i teologi  che  non  solo  il  suddiaco- 
nato ma  anche  i quattro  ordini  minori  siano  sacra- 
menti : tutti  convengono  non  potere  nè  dovere  un 
chierico  ricevere  due  volle  un  medesimo  ordine  ; 
d’onde  s’inferisce  che  ognuno  di  tali  gradi  impronti 
un  carattere  indelebile.  I Greci  e le  altre  sette  dei 
cristiani  orientali  tengono  per  ordini  il  suddiaconato, 
l’ufficio  di  cantore  e quello  di  lettore  ; altri  minori 
non  conoscono. 

ORDINE  o Ordinanza  di  Battaglia  (mi/.)  (v.  Bat- 
taglia). 

ORDÌ  N E (Orda)  (archeol . ) . — Secondo  la  dist ri bu  zione 
fatta  da  Romolo,  eranvi  in  Roma  tre  ordini  o classi  di 
romani  cittadini;  vale  a dire,  il  sonato,  l'ordine  eque- 
stre, ed  il  popolo.  Valerio  Massimo  (5.  7.  1.)  ricorda 
questi  ordini  dello  Stato,  nella  circostanza  di  Scipiope: 
Scipio  seno  film  totani,  et  universum  et/ueslrem  ordinali, 
cunctam  plebem  corniteli i hatmit.  Ciò  che  Ausonio 
(Idill.  14.  78),  ha  espresso  nel  seguente  verso: 

Martin  Roma  triple :x  : equitatu,  plebe,  senatu. 

ORDINE  di  pubblico  giudizio  (Orilo  judicii  pubblici). 
— Colui  che  voleva  farsi  accusatore  contro  di  qual- 
cuno, lo  citava  in  giudizio;  di  sovente  ciò  praticava»! 
dai  giovani  per  nascita  distinti  i quali  cercavano  d'il- 
lustrarsi, coll 'accusare  alcune  persone  ragguardevoli 
dello  Stato,  e che,  bramando  di  rendere  commende- 
vole la  loro  gioventù,  non  arrossivano  di  sostener  la 
parto  di  odioso  accusatore.  Quegli  che  a ciò  fare  era 
disposto,  prima  di  tutto  domandava  al  pretore  il  per- 
messo di  denunciare  la  persona  ch’ci  bramava  d’ac- 
cusare, o nel  giorno  stabilito  faceasi,  colla  solita  for- 
mula, dinanzi  al  magistrato  la  denuncia.  Per  esem- 
pio ove  traltavasi  di  peculato,  (lessa  era  concepita 
ne’  seguenti  termini  : io  àteo  che  voi  avete  spogliata 
quella  provincia , r ilomamlo  che  in  virtù  della  legge, 
voi  paghiate  cento  mila  sesterzi i.  Allora  il  pretore  fis- 
sava un  giorno  in  cui  Iq  due  parti  doveano  preseli- 
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tarsi,  c tal  giorno  era  talvolta  il  decimo,  talora  il 
trentesimo.  Spesse  fiate  una  tale  dilazione  era  più 
lunga,  specialmente  nell'accusa  di  concussione,  per- 
chè non  si  poteano  far  venire  le  prove  dalle  provin- 
ole, se  non  dopo  molte  ricerche.  Le  cose  essendo 
in  tale  stato,  l’accusato  eoi  propri!  amici  c congiunti 
vestiva*!  d'un  abito  di  lutto,  e procurava  di  farsi  dei 
fttrtigiani.  Giunto  il  giorno  stabilito,  laccasi,  per 
mezzo  di  un  usciere,  avvicinare  l’accusatore,  l’accu- 
sato ed  i suoi  difensori  ; trac  vasi  a sorte  il  numero 
dei  giudici  che  la  legge  prescriveva,  e,  per  mezzo 
d’accusa  e di  difesa,  formavasi  il  processo.  I/accusa- 
tore,  dopo  d'aver  prodotto  le  sue  prove,  stabiliva 
l’accusa  con  un  discorso,  nel  quale  ci  proponevasi  di 
far  vedere  la  realtà  dei  delitti  di  cui  traltavasi,  e di 
mostrarne  ad  evidenza  l’atrocità.  Gli  avvocati  dell’ac- 
cusato opponevano  una  difesa  atta  a destare  la  com- 
miserazione; e specialmente  nella  perorazione  faeeano 
tutti  i loro  sforzi  per  commovcrc,  c piegare  lo  spi- 
rito dei  giudici.  Questi  pronunciavano  pò -eia  la  loro 
sentenza,  a meno  clic  la  legge  non  ordinasse  di  pro- 
crastinarla: cd  il  giudizio  o la  sentenza  era  nel  se- 
guente modo  rendula  : prima  di  tutto  il  pretore  di- 
stribuiva ai  giudici  delle  polizze  o tavolette,  una  delle 
quali  di  assoluzione,  l’altra  di  condanna,  c la  terza 
di  più  ampia  informazione  ; e ciascuno  gittava  in 
un’urna  quella  che  più  gli  piaceva.  Il  pretore,  dopo  di 
avernele  ritirate,  e contati  i voti,  spogliavasi  della 
pretesta,  e pronunciava  la  sentenza,  la  quale  era  con- 
cepita secondo  una  formolo  prescritta,  vale  a dire, 
Mie  sembrava  avere  taluno  fatto  qualche  cosa  ; op- 
pure che  parca  aver  egli  avuto  ragione  di  farla  ; e 
ciò  probabilmente,  perchè  volea  egli  mostrare  una 
specie  di  dubbio;  allorché  i voti  erano  eguali,  l’ac- 
cusato rimandnvnsi  assolto. 

ORDINE  (Sacramento  dell’)  (r.  Orinazione). 

ORDINI  Ca v ALLERsscni  (sfor.)  — Denominazione 
complessiva  di  tutte  le  corporazioni  religiose  e mili- 
tari formatesi  all’  epoca  delle  crociate,  ed  i membri 
delle  ijuali.  uniti  da  voti  di  religione,  si  consacravano 
alla  guerra  santa,  alla  difesa  ad  all’assistenza  dei  pel- 
legrini. Infatti  l’origine  di  tali  istituzioni  non  risale 
oltre  la  prima  crociata,  nel  409!!,  perchè  fin’allora 
ia  cavalleria  non  era  un  vero  corpo  morale  organiz- 
zato. Aveva  bensì  precetti  ben  formulati,  gerarchia 
di  gradi,  rituale  d'iniziazione;  ma  non  centro  comune, 
non  assemblee,  salvo  ai  tornei  cd  alle  altre  feste 
pubbliche,  nelle  quali  neanco  si  veniva  a delibera- 
zioni nè  a concerti  circa  gl'interessi  comuni.  In  ogni 
altro  tempo  il  cavaliere  rappresentava  da  sè  solo  tutta 
la  cavalleria,  attribuendosene  l'autorità  suprema,  ed 
aggregando  senz’ altro  all’ordine  chiunque  gli  pia- 
cessi*, purché  di  nobili  natali.  Quello  che  i roman- 
zieri dicono  dogli  ordini  dei  Cavalieri  della  Tavola 
/Iolanda,  dei  Cavalieri  del  Cigno  ecc.,  anteriormente 
alle  crociate , non  si  fonda  su  alcun  certo  docu- 
mento e non  ò che  frutto  di  loro  imaginazione.  Le 
pie  congregazioni  formatesi  prima  por  proteggere* 
contro  le  aggressioni  degli  assassini  arabi  i pellegrini 
che  viaggiavano  in  Terra  -Santa,  non  costituivano 


propriamente  un’ordine,  giacché  erano  temporarioc 
libero  da  ogni  regola  : non  erano-desse  che  compa- 
gnie di  cavalieri  uniti  per  compiere  assiemo  un 
voto  di  cavalleria.  — Gli  Ordini  di  cavalleria  esiste- 
vano perù  da  tempo  immemorabile  nella  Persia,  dove 
erano  come  la  continuazione  dell’iniziazione  mitriaca, 
il  cui  emblema , oom’ò  noto,  era  affatto  militare,  c 
gli  addetti  della  quale  in  primo  grado  portavano  il 
titolo  di  soldati.  In  principio  dell'islamismo  gli  Arabi 
presero  tale  istituzione  dai  Persiani,  c v’  introdussero 
alcune  idee  bibliche:  la  qual  cosa  rimano  provala 
dalla  Storia  del  cavaliere  Habib , di  cui  l’autore  viveva 
al  tempo  di  Salah-Eddin,  o Saladino.  Alcuni  crociati 
convivendo  familiarmente  coi  Saraceni  abitanti  delle 
città  conquistate,  si  fecero  ammettere  nelle  inizia- 
zioni delle  sette  maomettane  c particolarmente  in 
quella  dei  Maste  kiyc,  i cui  principii  di  libertà  e di 
uguaglianza  universale  s'accordavano  d'altronde  issai 
bene  coll’indole  politica  e civile  del  cristianesimo.  Di 
là  nacquero  tutti  gli  ordini  cavallereschi  che  al  secolo 
dodicesimo  sì  resero  affatto  indipendenti  dai  prin- 
cipi, come  i Templari,  i Cavalieri  di  S.  Lazzaro , gli 
Spedalieri  di  Sangiovanni , I Cavalieri  di  Calatrava, 
(l'Alcantara,  di  S.  Giacomo , i Cavalieri  Teutoni  cd  al- 
tri ancora.  Ignorasi  qual  fosse  in  principio  il  regime 
interiore  della  maggior  parte  di  questi  ordini;  ma 
i documenti  del  processo  fatto  nel  1303  ai  Templari, 
dimostrano  che  tali  cavalieri  avevano  misteri  ed  ini- 
ziazioni alla  guisa  degli  ordini  di  cavalleria  maomet- 
tani. Le  quotidiane  relazioni  dei  Templari  col  famoso 
ordine  degli  assassini,  ci  trattati  di  alleanza  fatti  con 
quest'ordine  ostilo  ai  re  ed  ai  sacerdoti,  lo  spirito  di 
indipendenza  clic  fra  loro  si  manifestava  c propaga- 
vano nel  popolo,  sia  riguardo  al  sovrano  temporale 
che  allo  stesso  papa,  In  tolleranza  religiosa  di  cui 
facevano  professione,  come  l’attcsta  segnatamente 
lo  storico  Matteo  Paris,  morto  nel  4239;  la  scoperta 
fatta . nello  stesso  recinto  del  Tempio , del  bafomei 
e di  altri  simboli  gnostici  per  uso  delle  iniziazioni, 
furono  le  cause  principali  delle  persecuzioni  cui  an- 
darono soggetti  i Templari,  e finalmente  ne  condus- 
sero la  caduta.  — Cominciando  da  questo  punto  si 
vedono  i sovrani  d'Europa,  negli  Stati  dei  quali  erano 
caselli  varii  ortiini  cavallereschi,  procurare,  secondo 
l’opportunità  dello  congiunture,  di  abolire  questi  Or- 
dini o di  attribuirne  In  carica  di  gran  mastro  alla 
corona.  Si  vedono  puro  crear  nnovi  ordini  di  caval- 
leria infeudati  alla  persona  loro  a fine  di  opporti  agli 
ordini  indipendenti  e per  tal  maniera  renderne  vana 
1’azionc.  Quasi  due  secoli  si  occuparono  in  tal  lavoro. 
— In  progresso  di  tempo  gli  Ordini  cavallereschi 
vennero  istituiti  per  meno  gravi  motivi.  L’uno  si 
fondò  in  memoria  d’una  vittoria  segnalata  riportata 
sul  nemico;  l’altro  in  occasione  di  un  matrimonio, 
di  un’incoronazione;  questo  in  commemorazione  di 
pubblico  disastro;  l’altro  onde  perpetuare  la  memoria 
del  grazioso  dono  di  una  treccia  di  capelli  fatto  da 
una  dama  al  suo  sovrano. — In  epoca  più  recente,  si 
fondava  un  Ordine  per  ricompensare  ed  eccitare  con 
particolare  onorificenza  il  coraggio  e l' ingegno , e 
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distribuendone  le  insegno  usava»  savia  parsimonia 
che  dava  loro  maggior  prezzo  e Io  faceva  con  avidità 
ricercare.  — Ma  come  invecchiando  si  guastano  an- 
che le  pia  hello  istituzioni,  i sovrani  allargarono  la 
mano,  cosicché  poche  sono  le  decorazioni  che  meri- 
tino il  desiderio  della  gente  dabbene  ed  onorata. 

ORDINI  Mon astici  o Religiosi  (slor.  cecie*.). — Con- 
gregaziono  o compagnia  di  religiosi  soggetti  ad  un 
solo  capo,  osservanti  una  stessa  regola  e portanti  un 
abito  medesimo.  Gli  ordini  monastici  si  possono  ri- 
durre in  cinque  classi,  cioè:  monaci,  canonici  regolari, 
cavalieri,  chierici  regolari,  mendicanti.  Di  ciascuno 
si  discorre  in  quest'opera  sotto  i rispettivi  articoli. 
— All’art.  Monastici  Ordini  abbiamo  esposta  l’origine 
dello  stato  religioso  e seguitone  il  progresso  ne'varii 
secoli:  e come  abbiamo  fatto  vedere  i pregi,  cosi 
non  abbiamo  taciuto  i difetti  loro  in  relaziono  al 
proprio  dovere  religioso  c civile (r.  anche  Mendicanti). 

ORDINI  n’ architettura. — Senza  ordine  e propor- 
zione non  essendovi  vera  bellezza,  epperciò  nemmeno 
vera  arte,  fiiron  detti  ordini  i risultanienti  delle  mo- 
danature architettoniche,  eseguiti  secondo  una  de- 
terminata legge  di  proporzione  fra  di  loro.  Queste 
leggi  che  stabiliscono  le  varie  misure  delle  parti  co- 
stituenti i vari  ordini,  non  sono  già  assolute,  come 
le  leggi  matematiche;  ma  sono  modificabili  dentro  un 
certo  limite,  fuori  del  qualo  l'idea  di  bellezza  si  perde; 
come  pure  y viene  nelle  proporzioni  del  corpo  umano 
in  cui  il  pittore  e lo  scultore  fra  il  tozzo  e lo  stec- 
chito hanno  una  scala  di  gradazioni,  le  une  certa- 
mente meglio  adatte  dcll'altrc  al  soggetto  da  rappre- 
sentarsi, ma  non  riducibili  a calcolo  matematico.  Onde 
è che  il  canone  di  Policleto  e la  trabeazione  del  Par- 
tenone  o di  qual  si  voglia  altro  maravigliosissimo  edi- 
lizio greco  o romano,  sono  una  espressione  d’una 
bellezza  insigne,  ma  non  un  vincolo  a cui  il  genio 
inventivo  degli  scultori  c degli  architetti  debba  stare 
strettamente  legato.  Liberissima  è l'arte  dentro  ai 
confini  della  bellezza  ; e questi  confini,  che  niun  este- 
tico potrà  con  precisione  fissare  giammai,  perchè  la 
bellezza  si  sente  e non  si  circoscrive,  sono  tali  da 
lasciare  un  vasto  campo  alla  facoltà  inventiva  di  que- 
gli ingegni  che  sorgono  a dominare  l’inerte  materia 
e sopra  di  essa  stampano  il  sigillo  della  creazione. 
Abbiamo  creduto  di  dover  ciò  premettere,  affinchè 
venendo  ai  particolari  degli  ordini,  alcuno  per  av- 
ventura non  giudichi  inesatte  le  misure  che  noi  dia- 
mo, vedendone  date  delle  diverse  da  altri  ; affinchè 
scorgendo  nei  vari  monumenti  classici  dell'architet- 
tura antica  e moderna,  proporzioni  diverse  benché 
in  ordini  eguali,  si  ricerchi  il  migliore  o men  bel- 
l’effetto che  producono,  e non  si  taccino  d’errore,  se 
non  combinano  colle  misure  prescritteci  da  Vilru- 
vio,  da  Vignola,  da  Milizia  ; ed  affinchè  viepiù  si 
comprenda  , come  l'adattare  convenientemente  un 
ordine  ad  un  edifizio  non  è un’opera  di  mecanistno 
industriale,  ma  sk  un  artifizio,  che  richiede  inven- 
zione, acutezza  d'ingegno  e buon  gusto.  L’architet- 
tura è arto  bella  per  questa  sola  ragione  dcU'adattar 
la  forma  onde  rappresenti  un  nobile  concetto  ; pe- 


rocché industrialo  è la  muratura,  è della  matematica 
l’equilibrar  le  volte,  e adattar  i contrasti  ; il  prò  ve- 
dere poi  alla  comodità,  non  dà  per  sè  solo  cagione 
da  doversi  ascrivere  a bellezza.  1 Greci  furono  i pri- 
mi ad  adattare  alle  fabbriche  queste  proporzioni  che 
costituiscono  gli  ordini  ; a differenza  delle  nazioni 
Asiatiche  c dell’Egitto,  che  prima  di  essi  fabbricarono 
sontuosissimamcntc,  ma  privi  di  una  norma  guidala  da 
un  concetto  di  bellezza  ideale,  che  stando  nelle  re- 
gole del  bello  potesse  in  infinita  varietà  di  forme 
riprodursi  senza  ripetersi  o dar  nel  fantastico  e nello 
stravagante.  I Romani  continuarono  ed  ingrandirono 
l’opera  dei  Greci  ; e dal  xv  secolo  in  poi  gl’italiani 
camminarono  sulle  loro  pedate.  Gli  Arabi,  i Risali- 
ti ni,  i Tedeschi  del  medio  evo  sotto  tre  distintissime 
forme  produssero  l’architetlura  cosi  detta  Aruba,  Bi- 
sunlina,  Gotica  : ma  nessuna  di  queste  tre  essendo 
fondata  su  basi  stabilite  e ragionevoli,  nò  su  propor- 
zioni costanti,  può  costituire  un  ordine  novello  ar- 
chitettonico : onde  a malgrado  di  certe  bellezze  che 
in  esse  si  trovano  sparse,  vengono  considerate  come 
splendidi  tentativi  d’età  meno  colte,  e non  sono  più 
nei  nostri  tempi  messe  in  opera  che  rare  volte  per 
bizzarria  c capriccio.  Ritorniamo  adunque  agli  ordini 
greci.  All'articolo  Greca  Architettura  (vedi)  abbia- 
mo notato  come  dalla  capanna  abbia  avuto  la  prima 
origine  la  loro  maravigliosa  maniera  di  architettare. 
Dalla  capanna  cominciò,  come  abbiam  veduto,  sem- 
plicissima, c rozza.  Quindi  a mano  a mano  prese 
novelle  e più  eleganti  forme,  e ritenendo  ancora  al- 
cun benché  lontano  sembiante  del  tipo  primitivo, 
venne  a caratterizzare  l’arte  elegantissima  del  fabbri- 
car greco.  Ora  i Greci  dalle  colonne,  che  da  prima 
altro  non  furono  che  lignei  sostegni  del  tetto,  e dalla 
trabeazione  che  non  fu  parimenti  in  origine,  se  non 
il  risultato  della  combinazione  delle  varie  travi  neces- 
sarie per  tener  insieme  il  tetto,  i Greci,  diciamo,  sep- 
pero colla  perspicacia  del  loro  ingegno  trovar  l’or- 
dine, cioè  l’armonia  c la  proporzione  che  vi  dee  co- 
stantemente essere,  acciocché  indi  ne  derivi  la  soli- 
dità reale  cd  apparente  della  fabbrica,  e ne  risulti 
un  bello,  di  cui  ciascheduna  sua  parte  abbia  una  ra- 
gione per  esser  introdotta  e per  esser  cosi  formata. 
Pertanto  se  la  fortuita  rav vicinanza  di  parti  suscet- 
tive di  bellezza,  ha  potuto  in  alcuna  parte  contri- 
buirvi, l’ordine  tuttavia  non  ha  potuto  a meno  di  non 
esser  frutto  deU'intelligenza,  e noi  non  dubitiamo 
punto  di  asserire,  che  egli  fu  come  una  conseguenza 
degli  studii  fatti  anteriormente  dai  greci  artisti  sulle 
proporzioni  dell’uomo.  Sappiamo  come  prima  che  si 
ponesse  mano  a fabbricare  i sontuosi  tempii,  che  gli 
scrittori  deU’antichità  lodarono  come  i più  vetusti 
monumenti  del  buono  stile,  la  scultura  fosse  già  a 
tal  segno  progredita,  da  imitar  molto  da  vicino  le 
umane  forme,  cd  avere  le  leggi  delle  proporzioni  del 
corpo  umano  non  solo  conosciute  e studiate,  ma  de- 
terminate, si  che  data  ad  uno  statuario  la  grossezza 
d’un  piede  o la  lunghezza  d’una  testa,  sapeva  dirti 
l’altezza  e la  proporzione  di  tutta  la  figura.  Dalla 
testa  appunto  gli  artisti  partivano,  ondo  misurare  l’in- 
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torà  figura,  c della  lunghezza  della  medesima  si  va- 
levano, come  si  valgono  tuttavia  per  misurare  l’in- 
sieme del  corpo  e le  sue  singolo  parti.  Gli  architetti 
pertanto  che  o erano  statuarii  ad  un  tempo,  ovvero 
conoscevano  la  maniera  loro,  non  vedendo  in  natura 
altro  oggetto  fuor  che  l'uomo  di  stabilite  c costanti 
proporzioni,  c volendo  pure  partir  da  una  base,  fe- 
cero quello  che  gli  scultori  fanno  nella  figura,  pre- 
sero cioè  un  moilulo , c questo  fu  il  diametro  inferiore 
della  colonna  ; e consultando  l’effetto  delle  poche 
fabbriche  le  quali  potevano  aver  sott'oeehio,  con 
questo  misurarono  i vari!  membri  delle  medesime,  e 
a forza  di  tentativi  trovarono  tale  corrispondenza  tra 
di  loro  che  potesse  appagar  l’occhio  con  belle  forme, 
contentar  la  ragione  con  ammetter  nulla  che  non 
fosse  necessario  o conveniente,  c soddisfare  all’arto 
costruttoria  che  col  bello  vuole  unito  il  comodo  e 
l’opportuno.  Il  solo  ingegno  dei  Greci,  svogliatissimo, 
pronto  a percepire  i rapporti  delle  cose,  c fecondi»-  ' 
simo  neU’inventarc  e combinare  novellamente  le  cose 
vedute,  tanto  potè  ; e le  nazioni  tutte  col  fatto  tri- 
butano loro  encomio,  seguendo  le  vie  che  primi  essi 
ci  additarono.  È probabile  che  i Greci,  allorché  non 
costruivano  che  in  legno,  avessero  già  un  certo  quasi 
presentimento  d’ordine,  non  ancora  bastantemente 
regolato  ; ma  già  con  un  principio  di  simmetria  e 
proporzione.  Come  poi  si  diedero  a fabbricar  di  pie- 
tra, la  natura  stessa  de'  materiali  dovette  molto- in- 
fluire sulle  forme  massiccio  e pesantissime  di  cui  vesti- 
rono i loro  edifìzii.  Ma  a misura  che  meglio  conob-  I 
boro  la  mccanica,  che  coltivarono  più  largamente  e 
più  profondamente  le  scienze  esatte,  e le  applicarono 
all'arte  del  costruire,  a misura  che  i loro  costumi 
s'ingentilirono,  rarchitettura  pure  si  fece  più  cor- 
retta e più  leggiadra,  e se  ne  stabilirono  le  regole, 
c si  fé*  vera  arte.  Cominciò  ad  essere  maestosa  ed 
imponente  ; si  fece  alcunché  più  gentile  e forse  più 
bella  ; venne  quindi  bellissima  ed  ornatissima  per- 
dendo alquanto  della  maestà  prima,  e della  semplice 
dignità  posteriormente  acquistata  ; e dando  luogo  a 
tre  distinti  caratteri,  costituì  i tre  ordini  Dorico , , 
Ionico,  Corintio. 

Ordine  Dorico  (e.  le  Tav.  xix  e xx).  — Dai  Dori 
clic  sono  venuti  a porre  sede  in  Grecia  prese  nome 
quest'ordine,  che  accorda  eminentemente  la  sempli- 
cità colla  severità  e grandiosità  delle  modanature,  e 
più  da  vicino  ricorda  il  tipo  della  capanna  primitiva. 

I capitelli,  i triglifi  c le  mctopo  ne  sono  prova  : cui 
potrebbero  aggiungersi  le  gocciole  sotto  ai  triglifi  ed 
i intitoli  del  tetto.  Il  diametro  enorme  delle  colonne, 
rassotligliamento  grandissimo  del  fusto  loro  dal  basso 
in  alto,  c la  strettezza  degli  intercolonnii,  hanno 
per  iscopo  la  solidità  e la  robustezza  ; e questa  ro- 
bustezza si  trova  in  rapporto  diretto  col  peso  clic 
gravita  sulle  colonne  ; imperocché  l'architrave  negli 
antichi  edifìzii  è d’un'altezza  c grossezza  ragguarde- 
vole, cioè  ®/7  dell’altezza  delle  colonne.  La  sporgenza  I 
somma  dell’abaco  del  capitello  , c del  gocciolatoio 
mostra  la  tendenza  costante  dell' architettura  verso 
forme  decise  e ragionevoli.  Perocché  sebbene  in 


questa  età  non  &i  cercasse  ancora  per  via  di  moda- 
nature intermedie  e variate  di  rendere  men  crudi  i 
passaggi,  men  taglienti  i contorni  , tuttavia  la  sem- 
plicità c la  proporzione  delle  masse  produce  un  certo 
effetto  gradevolissimo  all’occhio.  Le  forme  sono  ovun- 
que geometriche,  c per  la  maggior  parte  di  linee 
rette  ; e quello  che  è singolare  ad  una  decorazione 
cosi  semplice  e parca,  è il  colorito  vivo  c brillante, 
onde  tingevano  i triglifi,  e ne  segnavano  con  tinti 
diversissima  le  scanalature,  onde  ornavano  di  foglia- 
mi e di  festoni  dipinti  le  metope,  l’architrave,  il 
disotto  del  gocciolatoio,  e varii  altri  membri  («.  Po- 
licroma architettcra).  In  Corinto,  città  floridissima 
per  commercio  e coltura,  furono  gettate  le  basi  dei 
perfezionamenti  doH'ordinc  dorico  ; quivi  si  comin- 
ciò a decorare  il  timpano  dei  frontoni  con  bassori- 
lievi di  terra  cotta,  cd  il  soffitto  de’ gocciolatoi  e 
degli  atrii  con  cassettoni  c rosoni  parimenti  in  cotto; 
che  poi  coU’andar  del  tempo  si  cambiarono  in  ele- 
gantissime marmoree  sculture.  Sarebbe  assai  lungo 
il  percorrere  i varii  gradi  di  perfezionamento,  che 
da  questi  tempi  fino  all’età  de’  Romani  subi  l'ordine 
dorico.  Circa  la  olimpiade  80*  (tKO  anni  prima  del- 
l’era volgare)  in  Alene  quest’ordine  acquistò  molto 
di  grazia,  senza  perdere  tuttavia  di  maestà,  suo  ca- 
rattere dominante,  che  conservò  tuttavia  a malgrado 
delle  molte  modificazioni  che  nelle  età  posteriori  ha 
ricevuto  dai  Romani.  Basta  dare  una  leggiera  scorsa 
ni  cangiamento  di  proporzioni  operatosi  nelle  colonne, 
per  convincersi  di, queste  mutazioni  c di  quello  ebe 
sul  principio  di  quest’articolo  noi  accennavamo.  Le 
colonne  del  tempio  di  Palladc  a Corinto  hanno  mo- 
duli 7 * j di  altezza;  quello  del  tempio  di  Metaponto 
ne  hanno  IO;  quelle  del  tempio  grande  di  Pesto  nc 
hanno  soltanto  8 ; meno  di  9 quelle  del  tempia  di 
Minerva  a Orligia  ; quelle  dei  tempii  d'Agrigento  al- 
cune ne  han  9.  altre  IO  ; 9 •/,  quello  di  Selinunte; 

10  */,  quelle  d'Eginn  ; 1 1 quelle  dello  Stoa  di  Torico; 
più  di  13  quelle  del  tempio  di  Giove  n Nomea.  Le 
proporzioni  del  Partenone  possono  tuttavia  riguar- 
darsi come  il  canone  del  dorieo  greco.  I.c  sue  colonne 
hanno  12  moduli  d'altezza  ; l’intercolonnio  è quasi  di 
moduli  2 */,  ; l'assottigliamento  del  fusto  dal  Iwisso  al 
capitello  c di  4,/w  ; Tentasi  di  */«*’  e le  colonne  d’an- 
golo  sono  di  84  uiillim.  più  grosse  delle  altre.  L n'ac- 
curatissima  descrizione  di  questo  con  eleganti  ed  esat- 
tissimi disegni  si  trova  nei  Jfon (Mietili  più  ragguarde- 
voli ecc.  editi  dal  Pomba  in  Torino  ; opera  in  corso 
di  stampa.  Il  dorieo-roinano,  a differenza  di  questo 
che  non  ha  base,  la  riceve,  e tiene  per  lo  più  l'al- 
tezza d’un  modulo,  ed  ha  quasi  un  mezzo  modulo  di 
aggetto.  Il  fusto  della  colonna  col  sommoscapo  e col 
collarino  è,  secondo  Vignola,  alto  moduli  là  ; mo- 
dulo I il  capitello;  I mod.  l’architrave;  1 */,  mod. 

11  fregio;  4 */,  la  cornice;  e l’aggetto  di  questa  òdi 
moduli  2.  Se  vi  si  aggiunge  il  piedestallo,  questo  deve 
avere  moduli  3 % d’altezza,  diviso  in  tre  parli,  ba- 
samento, dado,  cimasa.  Il  basamento,  tutto  compreso, 
sarà  allo40/lldi  modulo  ; avrà  d’aggetto  •/„  c mezzo 
di  modulo;  il  dado  sarà  alto  mod.  4;  largo  mod.  2 *®/n» 
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la  cimasa  sarà  alla  mezzo  mod.  ; aggettala  mezzo  mod. 
parimenti. 

Ou dime  Toscano.  — Quest’ordine  che  vuoisi  abbia 
avuto  origine  nell’antica  Etruria,  donde  ha  preso  il 
nome,  altro  non  è,  secondo  la  maggior  parte  degli 
autori,  se  non  una  modificazione  del  Dorico,  con  cui 
ha  moltissima  relazione.  Noi  certamente  non  oserem- 
mo appellarlo  un  bastardume,  come  col  Milizia  han 
fallo  molli  scrittori  ; asserendo  per  tutta  ragione, 
che  per  rappresentare  il  grave  c maestoso  v’è  il  Do- 
rico, pel  dignitoso  e virile  v’è  il  Jonico,  per  l’ornato 
c leggiadro  v’è  il  Corintio  ; e perciò  non  vi  deve  es- 
ser nò  Toscano  nè  Composito  ; quasiché  fra  queste 
tre  idee  tipiche  rappresentale  dai  tre  ordini  greci, 
non  vi  possano  esser  idee  intermedie,  c quasi  di  pas- 
saggio fra  l’una  c l’altra.  Ciò  sarebbe  la  stessa  cosa 
come  il  dire,  che  nella  retorica  essendovi  tre  stili, 
il  grave,  il  medio  ed  il  tenue,  non  \i  possano  c non 
vi  debbano  esser  altri  stili  fra  mezzo  a questi  ; il  che 
è assurdo.  Fatto  sla  che  l’ordine  toscano  avendo  le 
sue  proporzioni  come  gli  altri,  può  benissimo  venir 
adoperato  come  gli  altri,  purché  lo  venga  opportu- 
namente. È parimenti  espressione  di  robustezza  c di 
forza,  cd  a luogo  suo  può  riuscire  di  magnifico  effetto. 
Il  Vignala  dà  alla  colonna  toscana  li  mod.  d’altezza; 
alla  base  un  modulo  ; un  modulo  al  capitello  ; cd  uno 
al  l’archi  Ira  ve;  un  modulo  '/,  al  fregio;  un  mod.  */,  alla 
cornice,  cui  dà  un  mod.  */,  d’aggetto.  Le  singole 
forme  dei  due  ordini  accennati,  non  che  quelle  degli 
altri  clic  descriveremo,  si  vedono  disegnate  e misu- 
rate alla  T\v.  xix,  e ripetute  più  in  grande  nella 
Tav.  xx  ; le  quali  due  tavole  avute  sotto  ocehio  dai 
nostri  lettori,  faciliteranno  loro  grandemente  l’intel- 
ligenza di  quest’articolo. 

Ordine  Ionico. — Ila  preso  il  nome  dai  Ionii,  popoli 
che  dall'Asia  vennero  a porre  la  loro  stanza  in  Gre- 
cia. Quest’ordine  nou  nacque  insensibilmente  e come 
per  gradi  dal  Dorico,  ma  ad  un  tratto  si  mostrò  dif- 
ferente da  quello.  Le  colonne  da  principio  ebbero  il 
fusto  più  alto  e sottile,  e posarono  su  d’uua  base,  i 
che  viepiù  le  innalzava.  Le  volute  del  capitello  ad 
un  tempo  semplice  nella  sua  elcgauza  uon  furono 
certamente  originate  dalla  necessità,  ma  furon  con- 
sigliate dalla  bellezza,  che  già  dominava  l’animo  de- 
gli  artisti.  L’architrave  non  conserva  che  le  divisioni 
generali  del  Dorico,  lasciando  quello  che  lo  facea 
più  da  vicino  rassomigliare  alla  primitiva  costruzione 
in  legno  ; più  leggiero  d’assai  che  1’architravc  dorico,  , 
corrisponde  maravigliosamente  alle  colonne,  che  sono 
d’assai  più  svelle,  e presenta  delle  masse  meno  gravi,  j 
e più  gentili.  Le  linee  curve  introdotte  nella  voluta 
ed  in  altre  modanature  rendono  i contorni  men  crudi  ; ; 
i passaggi  fra  modanatura  c modanatura  sono  parimenti  i 
raddolciti  ; il  perchè  quest’ordine  vien  a prendere 
una  grazia  che  punto  non  gli  toglie  il  suo  carattere 
maschile.  Onde  è che  l’ordine  dorico  applica  vasi  ai  . 
tempii  di  Giove,  di  Giunone  e di  Minerva,  come  di-  j 
vinità  maestose  c di  carattere  rigidissimo  e severo,  ! 
il  Ionico  supplicava  ad  Apollo,  alle  Muse,  a Marte  ed 
agli  altri  numi,  in  mi  la  dignità  virile  non  si  scom-  ' 


pagnava  dalla  dolcezza.  E quest'idea  d'applicazione  ai 
numi,  cui  le  credenze  loro  avevano  già  assegnato  un 
particolare  carattere,  noi  crediamo  che  abbia  molto 
contribuito  alla  varietà  dei  caratteri  della  greca  ar- 
chitettura ; imperocché  nello  arti  greche  noi  non 
vediamo  cosa  alcuna,  la  quale  non  sia  sommamente 
ragionala  ed  appropriata.  I prinripii  dell'ordine  io- 
I nico  appartengono  ad  un’epoca  molto  lontana,  impc- 
R rocche  si  trovano  già  applicati  al  tesoro  del  tiranno 
| Mirone  costrutto  in  Olimpia  poco  dopo  l’olimpiade  So*. 

I Verso  l’olimpiade  80“,  come  l’ordine  dorico,  cosi  il 
ionico  subi  in  Atene  una  modificazione  di  forma  ; 
divenne  ornato,  elegante  c bello  in  quella  guisa  cho 
or  lo  veggianto  negli  antichi  edifizii  del  bel  secolo 
dcll’arti  greche.  Il  monumento  coragico  di  Lisicratc 
è forse  il  primo  in  cui  l’ordine  ionico  siasi  applicato 
a tutte  le  parli  della  costruzione  ; ma  benché  esso 
sia  elegantissimo,  non  è tale  tuttavia  da  servire  di 
modello  c di  canone.  II  Didimeone  di  Mileto  architet- 
tato da  Peonio  c da  Dafni  è d’un  ionico  elegantissimo 
e magnifico  ; il  diametro  inferiore  delle  colonne  è di 
metri  2,03  per  metri  20,30  d’altezza,  più  svelte  as- 
sai delle  colonne  dei  tempii  d'Efeso,  di  Samo  e di 
Sardi,  e con  una  trabeazione  anche  meno  pesante. 
Il  Yignola  assegna  alla  colonna  ionica  moduli  16  */« 
d’altezza  ; al  capitello  */&  di  modulo  ; alla  base  un 
modulo  ; un  modulo  e */*  all’architrave  ; uno  c */t  al 
fregio  ; uno  o *■,  jjla  cornice.  Quando  vi  si  aggiunge 
il  piedestallo,  assegna  alla  cimasa  */a  mod.  d’altezza 
ed  altrettanto  d’aggetto  ; al  dado  3 mod.  d’altezza  ; 
e *7/b  di  larghezza  ; al  basamento  4/t  modulo. 

Ordine  Corintio. — Quest’ordine,  che  al  dir  di  Vitru- 
vio  (. 4rchil . lib.  iv.  cap.  1),  ha  la  leggerezza  e la  gra- 
zia della  persona  d'una  verginella  gentile,  è contra- 
distinto dagli  altri  per  la  ricchezza  specialmente  del 
suo  bellissimo  capitello  (Tav.  xix  al  basso  a sinistra). 
L’invenzione  ne  è attribuita  a Callimaco  scultore,  c 
Vitruvio  (/oc.  c»f.)  racconta  a questo  proposito  la  se- 
guente novelletta.  Moriva  a Corinto  una  vaghissima 
giovinetta  in  suU'età  propria  che  stava  per  venir  ma- 
ritata. La  sua  nutrice  che  grandemente  l'amava,  cre- 
dendo di  fare  cosa  gradita  alla  vergine,  raccolse 
quanti  trastulli  fanciulleschi  aveva  più  graditi  viven- 
do, e postili  in  un  paniere  venne  a posarli  sulla 
tomba  della  defunta  ; c per  tenerli  fermi  o perchè 
maggiormente  si  conservassero,  scoperti  com’erano, 
copri  il  paniere  con  una  tegola.  A caso  il  paniere 
posava  sul  cespo  d’un  acanto,  che  in  sulla  primavera 
mettendo  lo  foglie,  venne  a cingerlo  lutt’aU'intorno 
col  grazioso  giro  delle  foglie  e dei  caulicoli.  Calli- 
maco passando  per  colà  vide  cd  osservò  il  beil'effetto 
che  facevano  quelle  foglie  d'acanto  intorno  intorno 
sparse,  e ripiegate  all’ingiù  dalla  tegola,  e piaciuta- 
gli tale  novità  l'introdusse  neH’architcltura,  e di  là 
prese  l’esempio  del  capitello,  che  messo  in  opera  in 
più  edifizii  corinti!  riscosse  plauso  cd  imitazione.  Ab- 
biamo appellato  novelletta  questo  racconto  cui  certa- 
mente pochi  vorranno  prestar  fede  ; e perciò  appunto 
l’avremmo  tralasciato,  come  abbiam  tralasciato  di 
dire  che  le  volute  ioniche  furono  fatte  ad  imitazione 
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dei  capelli  ricciuti  d'una  giovane  donna  ; le  scanala- 
ture delle  colonne  ad  imitazione  delle  pieghe  delle 
vesti,  ccc.  ; ma  essendo  questa  favola  tante  volle  stala 
ripetuta  in  sul  serio  da  molti  scrittori,  giova  se  non 
per  altro  averla  riferita,  per  dichiarare  quale  credenza 
essa  merita.  Ottofrcdo  Mtillcr,  dietro  l’autorità  dc'più 
illustri  critici,  fissa  l’origine  dell’ordine  corintio  al- 
l’olimpiadc  83*  circa,  cioè  dopo  clic  il  dorico  ed  il 
ionico  avevano  già  regole  e misure  determinate,  c 
pressoché  fisse.  Ma  il  Corintio  non  prese  forme  co- 
stanti, se  non  dopo  l’olimpiade  Ili1  alla  I58J  ; quelle 
forme  cioè  dalle  quali  non  si  scostarono  poi  gli  ar- 
chitetti romani  e quindi  gl'italiani  del  risorgimento. 
L’Italia  è sparsa  di  monumenti  romani  d’ordine  co- 
rintio, il  quale  per  la  sua  vaghezza  e magnificenza 
parve  l’ordine  prediletto  di  quel  popolo  conquista- 
tore del  mondo,  e continuatore  della  boU’arte  greca 
di  fabbricare.  Il  Vignola  assegna  alla  colonna  corin- 
tia moduli  46  */*  (li  lunghezza  ; un  modulo  alla  base; 
mori . 2 */8  al  capitello;  mod.  I '/,  all’architrave; 

4 */*  ni  fregio  ; mod.  2 alla  cornice  di  altezza,  c 2 
parimenti  di  aggetto.  Dà  al  fusto  del  piedestallo  mod. 
3 */a  di  altezza  ; 2 7/fl  di  larghezza  ; alla  cimasa  */» 
di  modulo  d’altezza  c */i  mod.  d’aggetto  ; al  basa- 
mento */*  d'altezza,  c */,  mod.  d’aggetto.  Quest’or- 
dine ama  sovra  gli  altri  l’ornato,  c però  in  quasi  tutte 
le  singole  modanature  può  riceverne,  quando  si  tratti 
di  monumenti  che  richieggano  ricchezza  c splendore. 
Le  fabbriche  romane  degli  ultimi  tempi  ne  sono  so- 
vracariche  ; c però  imitandole  conviene  esser  parchi 
cd  astenuti.  Alla  voce  Ornato  dichiariamo  come  e 
con  quali  forme  s’adornino,  c ne  diamo  alcuni  saggi 
nelle  Tav.  xxv  (D)  xxv  (E). 

Ordine  Composito. — Come  la  voce  stessa  lo  indica, 
questo  non  è un  ordine  primitivo,  ma  fatto  coll'unione 
dell’Ionico  col  Corintio.  11  capitello  specialmente  in- 
dica questa  fusione  (r.  Tav.  xx,  fig.  super,  a diritta). 
Ivi  in  fatti  si  ravvisano  le  volute  c gli  ovoli  ionici 
sovraposli  alle  foglie  d'acanto  dell’ordine  corintio.  Le 
proporzioni  della  colonna,  della  base,  del  capitello, 
della  trabeazione  c del  piedestallo,  secondo  Vignola 
sono  le  stesse  che  quelle  del  corintio.  Ma  allora  clic 
necessità  di  unir  con  questo  l'ordine  ionico,  per  farne 
un  altro  non  dissimile  ì Perciò  i più  grandi  archi- 
tetti si  valsero  del  composito  allorché  avevano  biso- 
gno di  grandi  elevazioni  ; o lo  tennero  di  propor- 
zioni maggiori,  come  fa  vedere  la  citala  Tav.  xix,  c 
come  praticò  spesse  volto  Michelangelo. — Non  par- 
liamo qui  deU'ordiiic  a cariatidi,  nè  dell’ordine  rustico, 
perchè  questi  propriamente  non  sono  ordini  ; (v.  Ca- 
riatide ( nrc./iit .)  e Rustico  (Stile). 

ORDITOIO,  Orditore,  Orditura  (teca.).  — Ordire 
un  drappo,  vale  disporre  le  fila  destinate  a formare 
l'ordito  d’una  pezza  di  drappo  in  modo  cho-possauo 
facilmente  montarsi  sul  telaio  da  tessere,  successiva- 
mente in  pezzi  di  una  data  lunghezza,  e venir  pas- 
sate agevolmente  nei  licei  e nel  pettine,  tanto  se  il 
tessuto  che  si  vuol  ottenere  debba  essere  schietto  e 
liscio,  come  se  si  voglia  che  riesca  rigato  in  modo 
uniforme  od  irregolare,  ma  sempre  dietro  una  tal 


simmetria. — L'orditura  è quindi  la  prima  operazione 
da  farsi  alle  fila  prima  di  tessere  la  pezza.  Quegli 
che  fa  questa  operazione  si  dice  orditore,  c lo  stru- 
mento clic  impiega  orditoio.  — Nelle  manifatture  si 
veggono  tuttora  due  sorta  d'orditoi,  il  lungo  ed  il 
rotondo  ; e benché  quest’ultimo  sia  migliore  e stanchi 
meno  l’operaio,  siccome  però  l’uso  di  esso  non  è 
ancora  adottato  generalmente,  massime  dai  piccoli 
fabbricatori,  cosi  li  descriveremo  ambedue. — L’or- 
ditoio  lungo  è fatto  di  quattro  robusti  pezzi  di  legna- 
me, alti  circa  6 piedi  (49^9  millimetri),  posti  verti- 
calmente c calcitati  con  due  forti  traverse  orizontali 
lunghe  circa  da  10  a 12  piedi  (32*8  a 3898  millim.). 

I quattro  primi  pezzi  sono  uniti  alle  traverse,  due  alle 
estremità  e due  ad  ugual  distanza  fra  loro,  si  che 
questa  unione  lascia  tre  spazi  vuoti  uguali.  — I due 
pezzi  verticali  alle  estremità  hanno  20  fori  per  ca- 
dauno, nei  quali  entra  una  caviglia  di  legno  duro 
tornilo  c pulito;  i due  intcrmcdii  tengono  due  file  di 
20  fori,  una  per  cadauno.  Tutti  questi  fori  sono 
disposti  sulla  stessa  linea  orizontalc.  Pongonsi  sopra 
uno  dei  ritti  intcrmcdii  due  cavicchie  simili  a quelle 
fissate  nei  due  ritti  dell’estremità,  c nella  stessa  linea, 
c secondo  che  sono  poste  più  alle  o più  basse,  sul 
primo  o sul  secondo  di  questi  ritti,  stabiliscono  la 
lunghezza  dell’ordito. — Sulla  traversa  superiore  sono 
stabilmente  fissate  due  cavicchie  simili  a quelle  che 
si  pongono  sui  ritti  delle  estremità  distanti  fra  loro 
circa  un  piede  (323  millimetri),  e ad  ugual  distanza 
dalla  prima  cavicchia  posta  in  allo  del  primo  ritto  a 
sinistra.  Tutte  e tre  queste  cavicchie  sono  sulla  me- 
desima linea  orizontalc.  — Questo  .orditoio  è posto 
contro  il  muro,  od  anche  vi  è assicurato  stabilmente 
cd  occupa  pochissimo  spazio.  Tale  è forse  il  motivo 
per  cui  i piccoli  fabbricatori  ne  conservano  l’uso, 
benché  mollo  faticoso.  In  fatto  supponendo  un  ordito 
di  3600  fila,  c la  paiuola  di  *0  (ila,  l'orditore  deve 
andare  e venire  90  volte  per  la  lunghezza  dell’ordi- 
toio, che  abbiamo  supposto  essere  di  12  piedi;  quindi 
avrà  camminato  alla  fine  per  4880  piedi, ossia  180  tese 
— Ad  una  certa  distanza  dall’orditoio  ponesi  un  cannaio 
che  descriveremo  più  innanzi.  — L’orditoio  rotondo 
non  costringe  l’orditore  a muoversi;  egli  può  starsene 
seduto  facendolo  girare  con  un  manubrio.  — Questa 
machina  elio  vedesi  rappresentata  con  tutti  i suoi  ac- 
cessorii nella  fig.  1 della  Tav.  xxxv  (O)  co  ni  poli  osi  di 
un  asse  verticale  a a intorno  al  quale  sono  riuniti  a 
calettatura  8,  40  a 12  grandi  rettangoli,  secondo  che 
si  vuol  far  l’orditoio  più  o meno  grande.  I più  co- 
muni hanno  tre  aune  e mezza  ( 420  centimetri  ) di 
giro,  c il  loro  diametro  è circa  1336  millimetri.  Due 
di  questi  rettangoli  sono  uniti  alla  loro  parte  supe- 
riore con  una  forte  traversa,  su  cui  sono  piantate 

Iduc  cavicchie  distanti  23  centimetri.  Verso  la  parte 
inferiore  vi  ha  un'altra  simile  traversa;  ma  questi 
può  scorrere  in  una  scanalatura,  per  poterla  fissare 
al  punto  che  si  conviene  secondo  la  lunghezza  della 
pezza.  Questa  pezza  è alla  circa  da  6 a 7 piedi.  — 
Tutto  quest'ordigno  è di  legname  duro  d stagionato 
acciò  non  si  sbiechi  ; tutte  le  sue  parti  sono  ben 
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bacie  perchè  il  filo  non  vi  s' intacchi.  Gira  come  ai  « intelaiatura;  girando  P orditoio,  la  fune  h si  avvolge 
vede  in  una  intelaiatura  AABB,  affinchè  il  tutto  sia  | sul  rocchetto  o si  svolge,  secondo  la  direzione  di  cui 
ben  solido.  — L’asse  verticale  a a,  termina  abbasso  | si  gira,  e la  grata  con  tutto  ciò  che  v’è  unito  sale  o 
con  un  pernio  di  ferro  che  gira  in  uno  scodellino  di  | strende.  — Per  far  girar  l’orditoio,  poncsi  allato  alla 
bronzo  per  render  più  facile  il  molo,  oppure  in  un  S intelaiatura  della  grata  un  piccolo  telaio  clic  tiene 
incavo  fatto  nell'asse  di  una  grossa  vite  6 delio  stesso  j l'asse  d una  girella  »,  il  quale  ha  un  manubrio  o elio 
metallo,  che  entra  in  una  madre  di  ferro  fissala  nella  j l’orditore  muove  facilmente,  anche  seduto  se  vuole, 
traversa  inferiore  BB.  — Alla  parte  superiore  l’asse  I La  girella  n comunica  il  moto  all’  altra  p fissata 
a n tiene  un’asta  di  ferro c,  abbastanza  lunga  perchè  ! all’albero  dell’orditoio,  al  di  sotto  del  quale  è posta 
vi  si  avvolga  sopra  una  corda  che  serve  a far  salire  I mediatile  la  conia  eterna  7. — Dietro  alla  grata  v'ha 
c scendere  la  grata , acciò  le  fila  si  presentino  di-  ! il  cannaio  G in  cui  sono  collocati  orizontahneatc,  per 
nanzi  al  luogo  che  devono  occupare  sull'orditoio,  j lo  meno  tanti  rocchelli  quante  sono  le  fila  elio  deve 
Quest’asta  di  ferro,  che  serve  ad  un  tempo  di  pernio  I avere  per  cadauna  paiuola  ; diciamo  per  lo  meno, 
all’asse  a a,  gira  in  un  foro  fatto  in  un  pezzo  di  giacché  se  ve  ne  sarà  di  più,  l’operaio  non  avrò 

bronzo  fissato  sulla  traversa  AA;  il  suo  diametro  è bisogno  di  muoversi  ogni  qual  volta  un  rocchetto  è 

grosso  più  o meno,  secondo  che  si  vuole  che  i vermi  spogliato  di  lutto  il  suo  filo;  ina  basterà  clic  vi  so- 
dcH'elice  che  descrivono  le  paiuole  siano  più  o meno  ,1  statuisca  uno  di  quelli  che  non  agivano.  La  figura 
distanti.  E utile  tenerli  più  lontani  che  si  può,  affili-  ! mostra  bastantemente  la  disposizione  di  questo  ordi- 
chè  lo  paiuole  non  si  accavalchino  Luna  sopra  l'altra,  ’ gno;  osserveremo  per  altro  che  la  traversa  DD  è 
al  che  si  rimedia  come  più  innanzi  diremo.  — Per  , più  alta  di  quella  KB,  acciò  le  fila  di  dietro  non  si 

ottenere  facilmente  questo  effetto  si  fa  l’orditoio  della  j;  confondano  con  quelle  dinanzi.  Queste  due  traverse 

maggior  circonferenza  possibile,  e quando  si  è fissata  , tengono  al  disotto  delle  anello  di  vetro,  in  ognuno  dei 
la  maggior  lunghezza  dell’  ordito  clic  può  portare  il  [j  quali  passa  un  filo.  Ln  traversa  BB  tiene  inoltre  al 
telaio,  ponesi  in  quadro  sulla  parte  sporgente  de)  jj  di  sopra  un  lungo  bastoncello,  o tulio  di  vetro  su  di 
pernio  un  lungo  rocchello,  destinato  ad  avvolgere  I cui  passano  c strisciano  i fili  di  dietro.  Si  ha  tal  prc- 
ia  corda  onde  parliamo , c si  dà  ad  esso  un  tal  dia-  cauzione  aeeiò  le  fila  non  inlacchinsi  in  questa  tra- 
metro  clic  le  paiuole  riempiano  tutta  l’allezza  del-  | versa.  — Disposta  ogni  cosa  in  tal  modo,  c inteso 
l'orditoio.  Vedremo  in  appresso  come  giungasi  ad  evi-  1 bene  il  tutto,  ceco  in  qual  guisa  agisca  l’operatore, 
tare  che  le  paiuole  si  avvolgano  l’ una  sull’altra. — ; supponendo  sempre  clic  debba  avere  40  fila  per  ogni 
La  grata  C è allato  dell’orditoio,  sostenuta  dalla  stessa  * paiuola.  Prima  però  di  proseguire  gioverà  indicare 
intelaiatura.  Essa  è formata  d’una  doppia  cornice  rf,  | cosa  intendasi  per  paiuola.  Determinata  che  sia  la 
che  scorre  liberamente  nelle  scanalature  dei  due  ritti  i|  lunghezza  che  dove  avere  l’ordito,  chiamasi  paiuola 
ff\  dall’alto  al  basso,  sul  dinanzi  deii'orditoio,  vi  è la  doppiatura  del  cordone  o nastro  di  fila  che  per- 
lina mezza  cornice  posta  sulla  prima  in  incanalature,  !j  corre  tutta  quella  lunghezza.  Se  adunque  la  paiuola 
che  può  alzarsi  al  di  sopra  dì  quella  di  4 a 8 pollici  | deve  avere  30  fili,  prendonsi  20  rocchetti  soltanto; 
(il  a 14  centimetri).  L'altra  parlo  della  seconda  | passasi  ogni  filo  nell’anello  di  vetro  che  vi  sla  sopra, 
cornice  è fissata  abbasso  della  prima.  Fra  queste  due  I dieci  sul  di  dietro  e dieci  sul  dinanzi  del  cannaio;  di 
mezze  cornici  sono  fermale  ad  uguali  distanze  dei  là  passansi  in  venti  fori  successivi  della  grata,  si 
fili  di  ferro  ben  drilli,  ognuno  dei  quali  tiene  im  oc-  j riuniscono  c si  fanno  passare  sotto  l'uucino  r;  poseia 
chio  per  passarvi  un  filo.  Supporremo  che  siano  40  | liransi  cosi  in  fascio,  si  annodano  alla  cima,  ed  indi 
essendo  questo  il  maggior  numero  di  fila  d’ ogni  1 si  separano  alzando  con  la  inailo  la  cornice  mobile 
paiuola.  Questi  fili  di  ferro  sono  alternativamente  al-  della  grata,  0 attaccanti  cosi  separati  alla  prima  ca- 
taecali  uno  alla  parte  mobile  della  seconda  cornice,  vieehia  in  allo  dell’ordilorio.  Ijicroeicehiansi  a mano 
cd  uno  alla  parte  stabile,  c abbastanza  lunghi  da  ambe  i questi  due  fasci  di  fila,  pongousi  cosi  incrocicchiali 
le  parli  per  non  uscire  dai  fori  quando  innalzasi  la  sulla  seconda  cavicchia.  Allora  lasciasi  libero  il  not- 
mezza  cornice  superiore.  Un  nottolino  posto  sulla  (olino,  la  mezza  cornice  ricade,  c girasi  il  manubrio 
grata  tiene  sospesa  questa  mezza  cornice  mentre  l'or-  j|  0,  in  modo  che  la  grata  discenda,  fino  a che  sìa 
ditorc  lavora  , come  vedremo,  per  fare  l' incrocio-  11  giunta  dirimpetto  alla  cavicchia  che  è abbasso  del- 
niento;  quando  questi  ha  finito,  prima  di  girare  il  l’orditoio  ove  s’incrocicchiano  i fasci,  come  si  è fatto 
manubrio,  libera  il  nottolino  premendone  il  braccio,  in  alto,  alzando  la  mezza  cornice  mobile  della  grata, 
c allora  la  mezza  cornice  torna  alla  posizione  di  pri-  e poi  lasciandola  cadere. — Allora  girasi  il  manubrio 
ma  pel  proprio  peso.  — La  grata  tiene  al  dinanzi  1 in  senso  opposto,  e la  grata  risale  alla  stessa  guisa 
della  sua  cornice  mobile  una  piccola  tavoletta  g che  come  discese.  — Ad  ogni  estremità  s incrocicchia 
sale  o scende  con  essa.  Su  questa  tavoletta  vi  è un 
uncino  r di  metallo,  che  riunisce  tutte  le  fila,  e le 
presenta  all'orditoio  sotto  La  forma  d’un  nastro  ver- 
ticale.— La  funicella  li  è fissata  da  un  capo  sulroc- 
chello  posto  in  quadrato  sul  pernio  superiore  del- 
l’asse dell’orditoio;  passa  sulla  girella  1,  avvolge 
l’altra  m,  e si  attacca  con  l’altro  capo  in  alto  della 
Encicl.  pop. — Toxto  X.  IO 
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nello  stesso  modo,  avendo  cura  dì  non  (sbagliare, 

: altrimenti  si  guasterebbe  ogni  cosa,  al  che  basta  un 
j po'  di  abitudine.  — Reca  stupore  clic  tutti  gli  ordi- 
1 lori  non  adottino  la  grata,  che  rende  cosi  facile  que- 
|‘  sto  lavoro;  mentre  quando  s^  ordisce  senza  essa,  è 
1 facilissimo  sbagliare;  bisogna  separare  i fili  alterna- 
li tivamenle  sul  pollice  e sull’  indice,  c la  menoma  inav- 
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vertenza  può  cagionare  dannosissimi  errori. — Dicesi, 
ed  a ragione,  elio  l'orditoio  rotondo  ha  il  difetto  di 
non  dare  fila  di  uguale  lunghezza,  il  che  è vero  al- 
lorché si  lasciano  accavalcare  le  paiuole  o le  mezze  pn- 
iunlr.  La  prima  volta  clic  vedemmo  ordire  con  questa 
machina,  faremmo  tale  osservazione;  ma  l'orditore  ci 
rispose  non  potersi  fare  altrimenti.  Avendoci  riflet- 
tuto alcun  poco,  grindicamnin  il  modo  di  ripararvi;  lo 
adottò  con  ottimo  effetto.  Ecco  questo  semplicissimo 
metodo.  — Si  ò già  detto  che  gioverebbe  poggiare 
la  cima  del  pernio  inferiore  sull'estremità  d'unti  grossa 
vite  di  metallo.  Se  adattasi  alla  capocchia  di  questa 
vite  una  chiave  che  abbia  il  manico  abbastanza  lungo 
per  ribaltare  oltre  alla  circonferenza  dell'orditoio, 
sarà  facile  farla  muovere,  e in  tal  guisa  alzare  od 
abbassare  1*  orditoio  quando  occorre , acciò  le  elici 
non  si  accavalchino;  principalmente  quando  siansi 
tenute  alla  maggiore  distanza  possibile  come  abbiamo 
raccomandalo.  Questa  idea  fu  eseguita  con  buon  ef- 
fetto: abbiamo  creduto  doverne  quindi  parlare  acciò 
quelli  che  non  la  conoscono  possano  trarne  profitto. 
Si  otterrebbe  lo  stesso  effetto  più  semplicemente 
accorciando  ed  allungando  la  funicella  ci.  Simile  in- 
conveniente , che  non  esiste  nell'orditoio  lungo  , è 
uno  «lei  motivi  per  cui  vari  fabbricatori  non  adotta- 
rono l’orditoio  rotondo  benché  più  perfetto  c più  co- 
modo. Questo  difetto,  non  ancora  emendato,  è un 
ostacolo  notabile  nella  tessitura  dei  drappi.— Quando 
si  sa  quante  fila  debba  avere  un  tessuto,  è fardo  co- 
noscere quante  pniuolc  occorrano.  Basta  dividere  il 
numero  di  queste  fila  per  quello  dei  rocchetti  che  si 
vorrebbero  porre  per  ogni  paiuola  ; oppure  se  si  sta- 
bilisco il  numero  di  paiuole,  converrebbe  dividere 
per  questo  numero  il  numero  dei  fili,  c si  avrebbe 
quello  dei  rocchetti  d'ogni  paiuola.  Daremo  adunque 
due  esempi:  1°  supponiamo  che  il  tessuto  debba  avere 
nella  sua  larghezza  3600  fila;  si  dividerà  3600  per  *0 
che  è parte  aliquota  di  esso,  c si  avrà  per  quoziente 
90  paiuole.  2°  Sia  parimenti  3000  il  numero  delle 
fila,  c supponiamo  elicsi  vogliano  avere  100  paiuole;  | 
dividesi  il  primo  numero  pel  secondo,  e si  ha  per 
quoziente  36,  vale  a dire,  ciascuna  paiuola  dovrà 
essere  di  36  fila.  — Allorché  l’ordito  è preparato. 
Perditore  lo  piega  per  darlo  all'imbozzimatore.  Que- 
sta piegatura  si  fa  in  duo  maniere:  1°  sopra  un  ba- 
stone tornito  più  grosso  nel  mezzo  che  altrove.  Lo  ! 
attacca  pel  capo  inferiore,  e lo  ravvolge  stringendolo 
fortemente  c tenendo  il  bastone  pei  due  capi,  incro- 
cicchiando di  continuo.  23  Fa  un  anello,  vi  passa  en- 
tro la  mano,  prende  i fili  con  tutta  la  mano,  li  trae 
fuori  per  farne  un  altro  anello,  poi  un  terzo  alla 
stessa  guisa,  ccc.,  fino  che  sin  giunto  alla  cima  che 
passa  nell'ultimo  anello,  e striglie.  Spiegasi  facilmente 
traendo  fuor  deH’anello  la  cima  e tirandola.  Questa 
piegatura  delle  fila  rassomiglia  ad  una  catena  per  cui 
le  si  dà  tal  nome. 

ORE  (gr.  flftxi,  lai.  fiora)  (mito/,  grec.  e rom.). — 
In  origine  le  Ore  erano  considerate  come  dee  del- 
l'ordine della  natura  è delle  stagioni,  ma  in  appresso 
vennero  riguardate  come  dee  dell'ordine  in  generale 


o della  giustizia.  In  Omero,  il  quale  non  fa  menzione 
de' loro  genitori  nè  del  loro  numero  , esse  sono  lo 
divinità  olimpiche  del  tempo  e le  ministre  di  Giove; 
<*  come  tali  custodiscono  le  porte  dell'Olimpo  c pro- 
muovono la  fertilità  della  terra  eolie  vario  sorta  di 
tempo  eli’  esse  vi  mandano  (Od.  xxiv.  3*3;  x.  *69; 
\ix.  132;  II.  v.  7*9;  vii».  393).  Siccome  il  tempo, 
generalmente  parlando,  si  regola  secondo  le  stagioni, 
«’ssc  perciò  sono  qualificate  come  dee  delle  stagioni, 
cioè  delle  fasi  regolari  sotto  cui  manifestasi  la  natura 
(Od.  ii.  107;  x.  *69;  xi.  29*;  xix.  152;  xxiv.  MI). 

ORE  Caromchk  ( liturg .)« — Preghiere  che  si  usano 
fare  nella  chiesa  eatoliea  ad  ore  determinate  sia  dd 
giorno  , sia  del  In  notte  , e che  vennero  ordinate  e 
prescritte  dagli  antichi  canoni  ; e sono  selle,  cioè: 
mattutino,  laudi,  prima,  terza,  sesta,  nona,  vespero 
e compieta.  — Tale  serio  di  preghiere  chiaiuavasi 
anticnniiìiile  il  corso  (ritraila).  Abbiamo  una  disserta- 
zione del  p.  Mobilio»  intitolata  De  curati  < gallicano, 
‘•lilla  maniera  ondo  vi  si  soddisfaceva  nello  chiesa 
delle  tiallic,  la  quale  si  trova  alla  fine  della  sua  open 
De  hturgin  gallicana.  Osserva  quel  dotto  come  nei 
primi  secoli  I ufficio  divino  non  fosse  in  ogni  6uo 
parto  uniforme  nelle  varie  chiese  delle  Gallio,  m 
poco  a poco  si  riuscì  a ridurlo  il  medesimo  daper- 
tutto;  e come  quest’  uso  di  pregare  c lodar  Dio  più 
volte  nel  corso  del  giorno  e delia  notte  venisse  mai 
sempre  riputalo  qual  dovere  essenziale  del  clero  e 
dei  monaci.  Infatti  san  Cipriano  (De  orai,  down*.), 
osserva  clic  gli  antichi  adoratori  di  Dio  avevano  gii 
per  costume  di  pregare  all'ora  di  terza,  sesta  e nona; 
ed  è inoltre  certo  che  gli  Ebrei  distinguevano  le 
quattro  parli  «lei  giorno  con  preghiere  e sacrifini. 
Il  citato  santo  vescovo  aggiunge  elio  oltre  lo  dette 
ore,  osservate  anlichissimamenlc,  s’accrebbero  presso 
i cristiani  la  durata  e i misteri  dell'orazione;  ed  è 
mestieri  pregar  Dio  subito  al  mattino,  la  sera  c du- 
rante la  notte.  Di  cotali  diverse  ore  aveva  già  fililo 
menzione  Tertulliano  ( De  Jejunio.  c.  x)  ; Origene 
(De  Orai.,  n.  (2);  s.  Clemente  Alessandrino  (Stremi. 
v»  7).  — Giusta  l'osservazione  di  parecchi  autori,  il 
primo  decreto  clic  si  conosca  intorno  1’  ohligo  delle 
oro  canoniche,  è l’articolo  2*  di  un  capitolare  sic*' 
nel  secolo  ix  da  Elione  o Aitonc  vescovo  di  Itasilcn 
per  gli  ecclesiastici  della  sua  diocesi.  Reca  esso  de- 
creto che  i sacerdoti  non  debbono  mai  mancare  alle 
ore  canoniche,  sia  del  giorno,  che  della  notte.  Tut- 
tavia questo  non  prova  elio  fosse  istituzione  nuova 
questa  del  vescovo  di  Basilea:  era  un  semplice  av- 
vertimento ch'egli  dava  ai  sacerdoti,  e specialmente 
ai  curati  elio  le  altre  loro  funzioni  non  li  dispensa- 
vano punto  più  che  gli  altri  del  clero  ilalle  ore  ca- 
noniche. II  Biughani  che  nc  rintracciò  l'origine, 
vuole  clic  l’uso  siasi  primamente  introdotto  nei  mo- 
nasteri orientali,  o quindi  a poco  a poco  nelle  altre 
chiese;  ma  pare  assai  più  probabile  che  abbia  avuti' 
principio  nelle  grandi  chiese  officiate  da  clero  nu- 
meroso, <*  poscia  siasi  imitato  dai  monaci  : almeno 
non  si  possono  addurre  in  contrario  prove  positive. 

II  Binghnm  confessa  elio  san  Girolamo  nelle  sue  lei- 
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turo  a Leti!  e a De  ine  triade,  c l’autore  delle  Costitu- 
zioni apostoliche  parlarono  di  lale  uso  , il  quale  per 
ciò  era  già  in  vigore  alla  line  dei  iv  secolo.  — U 
diverse  ore  canoniche  si  compongono  di  salini,  can- 
tici, inni,  lezioni,  versetti,  respousorii , ecc.  lievi- 
tandosi tutta  questa  affinatura  pubblicamente  , Dis- 
sono ignora  il  metodo  in  essa  osservato,  c la  varietà 
che  vi -si  scontra  secondo  la  diversità  dei  tempi,  dei 
giorni  © delle  feste,  bielle  eatcdrali  c collegiate  , e 
nella  più  parte  dei  monasteri  d’ambo  i sessi,  ledette 
oro  vengono  cantate  quotidianamente  , nell’  altre  i 
soli  dì  festivi,  e nei  giorni  di  lavoro  si  recitano  sem- 
plicemente. Ogni  ecclesiastico  insignito  degli  ordini 
sacri  o che  possegga  benefìzio,  lutti  i religiosi,  tranne 
i laici  , son  tenuti  recitarli  privatamente  , ove  noi 
facciano  in  coro.  li  mattutino  che  è la  prima  parte 
dell'officio  canonico,  si  canta  e si  recita  la  vigilia  o 
a mezzanotte  o ai  mattino;  d'onde  la  denominazione 
di  vigilia,  offici um  uoctumum , Itone  notturna?,  ('or- 
rendo i primi  secoli  della  Chiesa,  finché  durarono  le 
persecuzioni , i cristiani  furono  obligati  a tenere  le 
loro  adunanze  e a celebrare  i sacri  misteri  di  notte 
tempo  e secretissimamente.  Quest’  uso  continuò  in 
appresso  , segnatamente  nelle  vigilie  delle  grandi 
solennità,  e viene  pure  adesso  osservato  dappertutto 
la  notte  di  Natale.  Non  pochi  ordini  religiosi  e 
alcuni  capitoli  e chiese  eatcdrali , sogliono  comin- 
ciare il  mattutino  alla  mezzanotte.  — Nelle  Costitu- 
zioni apostoliche  (vm.  34),  trovasi  un’esortatoria  ge- 
neralo a tutti  1 fedeli  affinchè  preghino  la  mattina 
alle  ore  di  terza  , sesta  , nona  , alla  sera  c al  canto 
del  gallo,  tn  concilio  di  Cartagine  dell’  anno  398, 
caa.  49,  ordina  che  un  chierico  il  quale  non  inter- 
venga nelle  vigilie , tranne  il  caso  di  malattia  , sia 
privato  dei  suoi  onorarti.  I ss.  Crisostomo,  Basilio, 
Epifanio  tì  molti  altri  padri  greci  del  iv  secolo  fanno 
ricordo  dell'  officio  della  notte  che  celebravasi  in 
Oriente.  tassiano  (De  cani,  nat.)  dice  che  i monaci 
d'Egitto  recitavano  dodici  salmi  durante  la  notte  , e 
aggiungevano  due  lezioni  tratte  dal  nuovoTcstamcnto. 
— Vuoisi  che  questa  parte  della  pubblica  preghiera 
fosse  introdotta  in  Occidente  da  s.  Ambrogio,  durante 
la  persecuzione  suscitatagli  contro  dall’  imperatrice 
(bustina  , che  proteggeva  gli  ariani  : ma  i passi  da 
noi  citati  di  Tertulliano  e s.  Cipriano  ne  sembra  di- 
mostrino come  quest'uso  fosse  già  da  prima  stabilito 
in  Africa  , nè  ò verosimile  che  sia  stato  trascurato 
nella  chiesa  di  Honia.  S.  Isidoro  di  Siviglia  nel  suo 
libro  De  afficiis  ecclesiastici s , chiama  1’  officio  della 
notte  vigilia,  e notturni  c mattutino  quello  cui  noi 
diamo  attualmente  il  nome  di  laudi.  l)a  queste  os- 
servazioni conseguita  l’ordine  e la  divisione  dell  uffi- 
cio della  notte  non  essere  prima  stati  quello  allatto 
che  sono  ora:  onde  la  maniera  di  celebrarlo  presso 
i Latini , differisce  da  quella  in  uso  presso  i Greci. 
Ora  si  comincia  colla  recita  e col  canto  de' salmi, 
poi  si  aggiungono  le  lezioni  o brani  estratti  dal  Testa- 
mento vecchio  o dal  nuoto  , un  inno  , un  cantico  , 
alcune  antifone  e responsorii,  ecc.  Yedesi  nondimeno 
nella  regola  di  san  Benedetto  , compilata  sul  princi- 


piare del  vi  secolo,  che  correva  già  di  molla  analo- 
gia tra  1' officia  tura  d’  allora  c l'attuale.  Nell’ officio 
domenicale  c festivo  il  mattutino  dividesi  per  con- 
sueto in  tre  notturni,  composti  ciascuno  di  tre  salmi, 
tre  antifone  e tre  lezioni , a ognuna  delle  quali  sta 
innanzi  una  benedizione  c segue  un  responsorio; 
ma  nel  tempo  pasquale  e nelle  ferie  si  dice  un  solo 
notturno;  dopo  l’ullimo  responsorio  si  canta  o recita 
il  Te  Deum , poi  si  soggiungono  le  laudi,  altra  parte 
dell’officio  di  notte  che , fuori  del  caso  di  necessità, 
non  vuoisi  mai  separare  dalla  precedente.  Constano 
le  laudi  di  cinque  salmi  e un  cantico  tratto  dalla 
Scrittura  d’un  capitolo  a breve  lezione , d’  un  inno, 
del  cantico  di  Zaccaria  profeta  e d’una  o più  orazioni. 
— Coll’ora  di  prima  comincia  l’officio  del  giorno:  se 
ne  riferisce  T istituzione  ai  monaci  di  Betlemme,  e 
ne  fa  menzione  tassiano  nelle  sue  Istituzioni  della 
vita  monastica  ut,  4.  Quest’officio  è da  lui  chiamalo 
rnatutina  solemnitas  , perchè  recilavasi  allo  spuntar 
dei  giorno,  come  rilevasi  dall’inno  /am  lucis  orlo  si- 
dire,  di  cui  si  fa  autore  s.  Ambrogio.  Da  tassiano  é 
detta  altresì  novella  solemnitas , perchè  la  era  una 
pratica  ancora  recente;  e aggiungesi  eli’ essa  passò 
ben  tosto  dai  monasteri  d’Oricnte  in  quei  delle  (ìal- 
lie.  — Questa  parte  dell’officio  dl\ ino  è la  più  variala 
nel  breviario  delle  diverse  diocesi:  dopo  un  inno  vi 
si  dicono  tre  salmi,  assai  frequentemente  il  simbolo 
di  s.  Atanasio,  un  capitolo  , un  responsorio  , alcune 
preci  ed  un’orazione;  si  fa  la  lettura  del  martirolo- 
gio coll’aggiunta  di  un  De  profundis  o d'un  orazione 
pe’defunti;  poi  vengono  parecchi  versetti  scritturali 
e un  canone  tratto  dai  concilii  o dai  padri.  Tutto 
questo  non  si  osserva  però  in  ogni  luogo , nè  in 
tutti  i giorni  ( Bingham  , Orig.  eccles. , t.  v , 1.  xii, 
c.  6,  § 10).  — Le  ore  di  terza  , scafa  c nona  , dette 
le  piccole  ore  , sembra  clic  siano  state  da  maggior 
tempo  istituite:  i padri  clic  ne  parlarono  le  dissero 
relative  a varii  misteri  clic  si  compirono  in  quelle 
diverse  parli  del  giorno,  sopratullo  alle  circostanze 
della  passione  del  Salvatore.  Constano  esse  uniforme- 
mente di  un  inno  , due  salmi , un  capitolo , un  re- 
sponsorio  ed  un'orazione.  — L’ora  de’ vespri  c delia 
sera  è da  alcuni  scrittori  ecclesiastici  delta  duodecima 
dal  recitarsi  al  tramonto  del  sole  , quindi  alle  sei 
della  sera  nel  tempo  degli  equinozii.  Nelle  costitu- 
zioni apostoliche  ( ii  , 39  ) è prescritto  si  abbia  a 
recitare  nei  vespri  il  salmo  cxl,  Domine,  clamavi  ad 
te,  t'Toudi  me , detto  salmo  lucemale  perchè  veniva 
spesso  recitato  al  lume  delle  lampade  o lucerne.  A 
detta  di  Cassiano  i monaci  d’Egitto  recitavano  in  esso 
dodici  salmi , aggiungevano  due  lezioni , una  del 
Testamento  antico  , 1'  altra  del  nuovo  , e appare  da 
parecchi  documenti  che  altrettanto  si  facesse  nello 
chiese  di  Francia.  Presentemente  diconvisi  cinque 
salmi  e non  più,  un  capitolo,  un  inno,  il  cantico  della 
B.  Vergine  o Magnificat , alcune  antifone  ed  una  o 
più  orazioni.  — ignorasi  il  tempo  in  cui  s’introdusse 
la  compieta.  Il  cardinale  Bona  (De  divina  psalmodia, 
c.  li),  dimostra  contro  il  Bellarmino  che  questa  parte 
dell'officio  divino  non  praticavasi  nella  Obesa  primi- 
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(iva,  o non  se  no  ha  vestigio  neH'anlichità.  L'autore 
«.Ielle  Costituzioni  Apostoliche  parla  cieli’  inno  della 
sera,  c Cassiano  dcU'offìcio  della  sera  esitato  appo  i 
monaci  egiziani;  ma  ciò  può  intendersi  dei  vespri. 
Ciò  che  dicesi  da  s.  Basilio  (/taf.  fu*.  traci. ) ne  sem- 
bra indicare  ben  chiaramente  le  sette  ore  canoniche: 
onde  nulla  può  inferirsene  contro  l’ antichità  della 
compieta.  1 Greci  chiamano  quest’  officio  apodipno 
dal  recitarlo  clic  fanno  dopo  la  refezione  «Iella  sera: 
hanno  il  piccolo  apodipno,  cioè1!  quello  di  tutti  i giorni, 
c il  grande  apodipno , che  ricorre  nella  quaresima. 
— Nella  Chiesa  latina  l'officio  di  compieta  è formato 
di  quattro  salmi,  d'un'anlifona,  d’uninno,  d un  ca- 
pitolo, d’un  responsorio  , del  cantico  di  Siineone,  e 
d’un’orazione  ; nei  di  feriali  si  aggiungono  preghiere 
simili  a quelle  che  diconsi  a prima,  e nella  maggior 
parte  delle  chiese  si  suole  terminare  con  un'antifona 
e un’orazione  alla  B.  V'ergine. — Fu  avviso  degli 
ascetici  che  le  sette  ore  canoniche  alludessero  alle 
sette  principali  circostanze  della  passione  c della 
morte  del  Redentore  ; il  che  venne  cosi  espresso  : 

.Mattutina  ligai  Chr  islam  qui  crini  ina  golrii. 

Bruna  replel  sputis,  causa  dal  tcrtia  tuorlis, 

Sex  la  cruci  tiretti,  latus  ri  nona  bipartii , 

Vespcra  deponi l,  tumido  completa  reponit. 

OREBBO  (llontn)  (geogr.  sacr.).  — Montagna  del- 
l'Arabia Petrea  , così  prossima  al  monte  Sinai,  che 
entrambi  non  sembrano  fare  clic  una  montagna  sola. 
Il  Sinai  essendo  a levante  e 1'  Orcbbo  a ponente  , 
questa  è coperta  dull'oiubra  di  quello  quando  il  sole 
si  leva.  L’  Orcbbo  ha  due  o tre  belle  fontane  , ed  è 
guernilo  di  alberi  fruttiferi  sulla  cima  , mentre  il 
Sinai  non  ha  altre  acque  che  quelle  delle  pioggie. 
Ad  Orcbbo  l)io  apparve  a’  Mosè  nel  rovo  ardente;  1 
cd  alle  falde  della  medesima  montagna  .Mose  batté  il 
sasso  , e ne  fece  zampillare  1*  acqua  da  dissetare  il 
popolo.  Anche  suU'Orchho  Elia  scampò  dalle  perse- 
cuzioni di  Gezabele.  Nella  Scrittura  si  legge  spesso 
che  Dio  diede  la  sua  legge  agli  Ebrei  sull’  Orcbbo,  ' 
quantunque  altrove  sia  detto  espressamente  clic  ciò 
avvenne  sopra  il  Sinai;  ma  tal  confusione  dipende 
appunto  daU’csscre  cosi  unite  quelle  montagne. 

ORECCHINI  (trai.). — Questo  genere  di  ornamento 
si  trova  in  uso  presso  tutte  le  nazioni  del  inondo  e 
specialmente  presso  i selvaggi.  Fin  dalla  più  rimola 
antichità  si  trova  fatta  menzione  di  orecchini.  Elie- 
zer  diede  a Rebecca  orecchini  e braccialetti.  In  O- 
mcro  gli  orecchini  fanno  parte  degli  ornamenti  delle 
donne.  Giunone  li  (Issa  ai  lobi  delle  orecchie  forate 
ad  arte.  Fra  i Greci  anche  gli  uomini  portavano  tal- 
volta orecchini.  Plinio  scrive  che  s’incrostavano  sulla 
pelle  ornamenti  di  pietre  preziose  o di  perle  sia  fo- 
rando le  orecchie,  sia  facendoli  pendere  senza  forarle. 
Questo  modo  si  usa  ancora  in  alcuni  paesi.  Nella  Po- 
lonia, per  esempio,  le  donne  giudaiche  sospendono 
gli  orecchini,  per  lo  più  pesantissimi,  alle  estremità 
de'  loro  berretti.  Le  ragazze  che  non  portano  ancora 
il  berretto  attaccano  gli  orecchini  ad  un  cordoncino 
clic  si  avvolge  intorno  all'orecchio.  A Roma  Alessan- 


dro Severo  proibì  agli  uomini  di  portare  orecchiai. 
Questa  proibizione  prova  clic  anche  in  Italia  allora 
si  portammo  questi  ornamenti.  Le  donne  asa  vano  por- 
tare orecchini  così  pesanti,  che,  secondo  l'espressione 
di  Seneca,  erano  piuttosto  caricate  clic  ornate  : oue- 
rutas  jHitius  quatn  ornala»  aure ».  Eranvi  donne,  il  cui 
mestiere  consisteva  unicamente  nel  l'accomodare  i lobi 
delle  signore  eleganti  di  Roma,  spesso  guasti  dal  peso 
dell’oro,  delle  perle  c delle  pietre  ebe  vi  si  attacca* 
vano  ; tali  donne  dicevansi  intricala’  ornatrices.  Presso 
i Greci  le  ragazze  portavano  orecchini  solamente  dal 
lato  destro.  Le  perle,  elegantissima  produzione  del 
mare,  che  gli  antichi  riguardavano  come  lìglic  del- 
l’Oceano c della  luce  del  cielo,  ebbero  un’applica- 
zione estesissima  nella  costruzione  degli  orecchini. 
Ciò  nou  di  meno  non  se  nc  fa  menzione  nella  Bibbia, 
nò  in  Omero  ; e pare  probabile  che  siano  state  sco- 
perte cd  usate  alle  Indie  lungo  tempo  prima  che  que- 
ste ricche  contrade  fossero  conosciute  dai  Greci  e dai 
Romani.  Il  pregio  delle  perle  crebbe  d'assai  liti  dal 
momento  che  cominciarono  ad  essere  conosciute  ia 
Europa,  e si  fecero  spese  enormi  per  poterne  ornare 
i braccialetti,  le  collane,  c specialmente  gli  orecchi- 
ni.— La  forma  ed  il  nome  di  questo  genere  di  orna- 
mento variarono  in  tutti  i tempi.  Gli  orecchini  delle 
Romane,  delti  bolle,  erano  somiglianti  a bolle  d'ac- 
qua. Forse  venivano  cosi  chiamati  a cagion  della  for- 
ma e della  leggerezza  loro.  Si  facevano  con  fogli  di 
oro  sottilissimi.  Le  ragazze  nobili  li  portavano  piut- 
tosto di  forma  lenlicolarc,  della  larghezza  di  circa 
tre  centimetri.  Simili  orecchini  erano  ornali  di  una 
specie  d’increspatura  nel  loro  contorno,  ed  avevauo 
nella  parte  superiore  una  scanalatura  o forchino,  per 
cui  passava  una  catenella  d'oro,  clic  serviva  a sospen- 
derli aU’orecchio.  La  parte  interna  si  riempiva  di  un 
mastice  onde  dar  consistenza  alle  foglie  d'oro.  Gli  orec- 
chini delle  ragazze  del  popolo  avevano  la  stessa  for- 
ma, ma  erano  fatti  di  materie  meno  costose,  cono 
cuoio,  avorio,  e simili.  — Secondo  Plinio,  Tarquiaio 
l’Antico  fu  il  primo  che  abbia  decoralo  il  proprio  fi- 
glio d'una  bolla  d’oro,  per  aver  ucciso  un  nemico 
quand'era  ancor  fanciullo.  — (’.hiamavausi  ca Unica  i 
grandi  orecchini  fatti  eon  una  pietra  preziosa  verde, 
forse  lo  smeraldo;  cariatidi  dicevansi  quelli  che  ave- 
vano la  forma  di  piccole  noci  verdi  ; centnuridi  quelli 
ch’orano  ornati  di  figure  di  centauri  in  oro  ; rornioi 
quelli  ch’erano  in  forma  di  chiglia  ; crolalia  gli  orec- 
chini formati  di  grosse  perle  riunite  e sospese , lo 
quali  urtandosi  producevano  un  suono  simile  a quello 
de’  crotali  o delle  castagnette.  Oltre  a questi,  varii 
altri  nomi  si  davano  agli  orecchini,  che  sarebbe  troppo 
lungo  definirli  tulli  : tali  sono  gli  orecchini  detti  «#" 
laminata’,  hippisci , liipftocainpi,  pinosi»,  rotula:,  »p*~ 
thaliu,  stabujuiiuin , Iriglenc , tripode»,  eco. — Ai  nostri 
tempi  è inutile  descrivere  le  varie  forme  degli  orec- 
chini, bastando  dare  un'occhiaia  agli  orecchi  di  qua- 
(iniquo  donna  per  formarsene  l'idea.  L'industria  dei 
fabbricatori  di  orecchini  è estesissima  ed  occupa  in 
ogni  paese  parecchie  migliaia  d'uomini.  L'uso  di  por- 
tar quest'ornamento  è tuttora  universale  presso  le 
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donne  di  tulli  i paesi  ; rari  sono  gli  uomini  clic  li 
Osino.  In  Malia  sogliono  portarli  specialmente  i birri. 
Non  si  può  negare  die  gli  orecchini  non  facciano 
spesso  comparir  più  belli  i volti  delle  donne  di  buon 
gusto  ; non  sappiamo  però  astenerci,  malgrado  l’uni- 
versalilà  di  quest’uso,  dal  disapprovare  il  modo  di 
appenderli  alle  orecchie  ; o crediamo  più  ragione- 
vole l'uso  delle  donne  giudaiche  della  Polonia,  le 
quali,  appendendoli  al  berretto,  non  hanno,  stando 
in  casa  o<l  in  letto,  l’incomodo  de’ ciondoli  che  pos- 
sono appiccicarsi  alla  lingeria  e squarciare  i lobi  delle 
orecchie.  — Un  uso  di  origine  poco  differente  da  quella 
degli  orecchini  è quello  di  appendere  al  naso  ed  alle 
labbra  ciondoli  somiglianti  agli  orecchini.  Quest’uso 
fu  di  gran  moda  presso  molli  popoli  selvaggi  delFan- 
lichità,  c dura  tuttavia  presso  alcuni  de’  nostri  tempi. 
Forse  verrà  tempo  in  cui  la  disapprovazione  data  dai 
popoli  inciviliti  a questo  genere  di  ciondoli,  colpirà 
pure  gli  orecchini,  l’uso  dc’quali  si  può  dire  oramai 
abolito  presso  gli  uomini  civili,  e potrebbe  cambiarsi 
anche  presso  lo  donne. 

ORECCHIO  (mini.).  — Nome  dato  all’organo  del- 
l'udito. Fisso  si  distingue  in  tre  parli  che  sono  l’orcc- 
chio  nitrito,  il  medio  e l'interno.  L’orecchio  esterno, 
detto  anche  auricola  o padiglione  dell'orecchio , è for- 
mato da  una  fihro-carlilagine  presentante  la  figura 
di  una  conca,  coperta  di  pelle,  ed  attaccata  al  cranio 
per  mezzodì  legamenti,  c posta  in  moto  da  varii  mu- 
scoli. Si  distinguono  in  essa  vario  parti  cioè:  !•  Febee 
che  è una  specie  di  eminenza  semicircolare  occu- 
pante il  centro  dell’  auricola  , c che  trovasi  attorno 
al  condotto  uditorio;  sotto  di  questa  trovasi  la  scaiid- 
latura  dell'elice ; 5P  Vantelire  che  è un’altra  eminenza, 
la  quale  prende  origine  dalla  scanalatura  dell’elice 
mediante  un’  estremità  che  si  divide  in  due  , di  cui 
una  parte  è superiore,  larga,  ottusa  cd  obliqua,  l’al- 
tra inferiore  , stretta  , protuberante  ed  orizontale. 
Tra  queste  due  ramificazioni  trovasi  un  infossamento 
detto  da  alcuni  fossa  innominata ,dn  altri  forni  navicolare 
dalla  sua  forma.  Sotto  l’antclicc  trovasi  5'  il  trago,  che 
è quella  specie  di  capezzolo  collocato  avanti  il  condotto 
dell’orecchio,  il  quale  viene  da  esso  quasi  interamente 
celato.  Dirimpetto  ad  esso  avvi  4°  Vanti  trago,  che  è un 
capezzolo  più  piccolo  situato  nella  parte  posteriore 
dell’orecchio  colla  punta  rivolta  all’insù.  Avvi  quindi 
3°  la  conca  deir  orecchio,  la  quale  è la  cavità  maggiore 
dell’orecchio  esterno  divisa  in  due  parti  dall’  elice, 
ed  ha  per  confini;  posteriormente  F antelicc,  ante- 
riormente il  trago  , inferiormente  F antitrago.  Sotto 
queste  parti  esiste  il  lobctto  dell’orecchio,  che  è quella 
parte  molle  , a cui  si  appendono  generalmente  gli 
orecchini.  La  farcia  posteriore  dell’ orecchio  pre- 
senta eminenze  e sinuosità  corrispondenti  in  senso 
inverso  a quelle  della  parte  anteriore.  Tutto  l'orecchio 
esterno  è coperto  di  pelle  finissima.  Nel  centro  della 
ronca  trovasi  il  condotto  uditorio.  I legamenti  dcl- 
Forecehio  esterno  sono  tre;  il  superiore  attaccato  alla 
parte  posteriore  della  ronca  c spandentesi  nell’  apo- 
neurosi epieranica;  Fan  tenore  procedente  dalla  base 
de!  trago  c attaccato  allnpofisi  zigomatica  ed  il  poste- 


riore clic  dalla  convessità  della  conca  va  nll'apofisi 
mastoidoa.  I muscoli  clic  pongono  in  moto  questa 
parte  sono  cinque , cioè:  1 0 il  muscolo  del  trago  , 
2°  quello  dell’  antitrago,  o9  il  gran  muscolo  dell'elice , 
il  piccolo  muscolo  deli  elice  , 5 3 il  traverso  dell' au- 
ricola. Le  arterie  sono  somministrate  dai  rami  auri- 
colare posteriore , temporale  c stilomasloideo ; le  tene 
corrispondono  alle  arterie.  I vasi  linfatici  recatisi  ai 
gnnglii  situati  dietro  la  branca  della  mascella  esuli» 
faecia  esterna  del  muscolo  slenw-cleido-masloideo.  I 
nervi  provengono  dal  temporale  superficiale,  dall’nuri- 
| colare  posteriore,  dai  rami  temporali  dei  nervi  facciale, 

! masloideo  ed  auricolare  del  plesso  cervicale.  — Il  con- 
' dolio  o meato  uditorio  clic  costituisce  la  porzione 
lucilia  ilcìForecehio  è un  canale  lungo  dieci  o dodici 
; lince  nell’adulto.  Esso  si  piega  prima  superiormente, 
quindi  inferiormente;  le  sue  due  estremità  sono  più 
ampie  , la  parte  centrale  è più  ristretta , la  forma 
di  esso  è ovale.  La  sua  struttura  è fibro-cariilagi- 
nosa,  cd  è coperto  di  follicoli  i quali  trovami  nella 
membrana  niueosa  che  lo  riveste  internamente  c se- 
parano il  cerume  (vedi)  dell’orecchio.  Dentro  a questo 
condotto  trovasi  la  cavità  del  timpano,  che  ne  occupa 
la  parte  interna  , e propriamente  ne  è l'estremità. 
Questa  trovasi  chiusa  da  una  membrana  ovale,  la  di 
cui  intima  natura  è tuttora  indeterminata , c che 
chiamasi  membrana  del  limjuino.  La  cavità  del  tim- 
pano comunica  posteriormente  eolie  cellette  masloi- 
dee,  ed  anteriormente  rd  internamente  colla  faringe 
per  mezzo  della  tromba  eustachiana.  Quest’ ultima  c 
un  condotto  in  parte  osseo  , in  parte  fibroso  , che 
nella  sua  apertura  interna  termina  nella  membrana 
della  faringe  e presenta  una  lunghezza  di  due  pol- 
lici. Al  disopra  della  tromba  di  Eustachio  trovatisi 
nella  cassa  del  timpano  quattro  ossicini  articolati  fra 
loro  per  diartrosi  che  rappresentano  una  leva  fatta  a 
gomito.  Essi  sono  chiamali  il  martello  , F incudine, 
Fosso  lenticolare  e la  staffa  , dalla  forma  che  presen- 
tano e sono  posti  in  moto  dai  muscoli  interno  ed  an- 
teriore del  martello  , e dal  muscolo  della  staffa.  La 
cavità  del  timpano  è rivestila  di  una  membrana  mu- 
cosa, che  è una  continuazione  di  quella  della  faringe 
prolungnntesi  per  la  tromba  di  Eustachio.  Questa 
cavità  presenta  inoltre  due  aperture  ed  un’eminenza 
intermedia.  La  prima  di  queste  aperture,  delta  fine- 
stra ovale  dalla  sua  forma,  comunica  col  vestibolo,  ma 
è chiusa  da  una  membrana  sottile  a cui  è fissala  la 
base  dell'osso  della  staffa,  per  l'inserzione  del  quale 
essa  offre  un'incavatura  nel  suo  margine.  La  finestra 
ovale  è limitata  superiormente  da  un’eminenza  rotonda 
1 corrispondente  internamente  coll'acquedotto  di  Fal- 
1 loppio,  ed  inferiormente  da  un’ampia  eminenza  convessa 
' denominata  promontorio,  la  quale  segna  la  situazione 
! della  cavità  delta  vestibolo.  Avanti  c sopra  il  pro- 

I molitorio  avvi  l'estremità  di  tuia  sottile  parete  ossea 
j clic  separa  la  tromba  di  Eustachio  dal  canale  occu- 
palo dal  muscolo  interno  del  martello.  Sotto  il  pro- 
montorio trovasi  la  finestra  detta  rotonda,  quantunque 
piuttosto  essa  sia  triangolare  nell’ adulto,  la  quale  è 

II  divisa  dalia  lumaca  o chiocciola  per  mezzo  di  una 
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membrana  situata  in  direzione  obliqua  a quella  della 
membrana  del  timpano.  Nella  parte  superiore  della 
medesima  cassa  del  timpano  avvi  un'apertura  trian- 
golare, che  per  mezzo  di  un  eanale  guida  alle  cellette 
mosto  idee.  Queste,  analoghe  per  forma  alle  celle  degli 
ossi  etmoide  e sfenoide,  sono  rivestite  di  membrana 
mucosa  c servono  o ripercuotere  le  vibrazioni  sonore 
prodotte  nella  cavità  del  timpano.  Vicino  a quest’a- 
pertura triangolare  trovasi  un’eminenza  ossea  della 
processo  piramidale , presso  la  base  della  quale  passa 
per  la  fissura  glenoide»  il  nervo  detto  corda  del 
timpano.  I*c  arterie  dell'orecchio  medio  sono  som- 
ministrate dalla  stiltìmaxloidtui,  dalla  meningea  media 
c dalla  carotide  interna , le  vene  si  seguitano  diffìcil- 
mente. I nervi  derivano  dai  facciale  c dui  ganglio 
sfenopalatino.  — Orecchio  interno.  Se  si  allontana  l’osso 
dalla  stafTa  c la  membrana  che  chiude  la  finestra 
ovale  noi  troviamo  il  labirinto  clic  è composto  del 
vestibolo , di  tre  canali  detti  semicircolari  e della 
lumaca  o chiocciola.  Il  vestibolo  che  è di  una  forma 
irregolare  e dell'ampiezza  di  un  grano  di  orzo  è li- 
mitalo esternamente  dal  timpano,  internamente  dal 
meato  uditorio  interno , anteriormente  dalla  chiocciola , 
posteriormente  dai  canali  semicircolari.  Esso  è rive- 
stito da  uua  membrana  mucosa  clic  si  estende  a tutto 
il  labirinto.  Oltre  la  finestra  o\alc  che  separa  il  ve- 
stibolo dalla  cassa  del  timpano , trovami  al  disopra 
del  primo  le  due  aperture  anteriori  delle  uni- 
pulitile  dei  canali  verticale  superiore  ed  orizontale  , 
c dietro  di  esse  due  altre  simili,  che  appartengono 
ai  canali  verticale  posteriore  ed  orizontale.  jnoltre 
esistono  nel  \cslibolo  l'apertura  comune  dei  due 
canali  verticali  ed  avanti  ed  inferiormente  l'orifì- 
zio esterno  della  scala  della  chiocciola.  Finalmente 
avvi  nel  vestibolo  un’  ultima  apertura  clic  guida  ad 
un  canale  scoperto  da  Cotunnio  denominato  acque- 
dotto del  vestibolo.  I canali  semicircolari  situali  die- 
tro il  vestibolo  sono  due  verticali  ed  uno  orizontale. 
Eiaschedun  canale  ha  un'apertura  in  forma  di  im- 
buto, denominata  perciò  ampullula  come  dicemmo, 
ed  i due  canali  verticali  ne  hanno  ciascheduno  una 
in  comune,  dimodoché  vi  sono  cinque  ampullulc,  le 
quali  soiio  rivestite  dalla  membrana  mucosa  comune 
o separano  un  fluido  trasparente.  I canali  semicir- 
colari sono  addossati  alla  parte  dell’osso  temporale 
detto  piramide.  I.a  terza  porzione  del  labirinto  si  è 
la  chiocciola  , canale  unico  ripiegato  sovra  se  stesso 
in  forma  di  spirale  , e diviso  longitudinalmente  da 
una  parete  sottile,  in  parte  ossea  ed  in  parte  mem- 
branosa in  due  cavitò  separate  ; lu  superiore  delle 
«piali  comunica  col  vestibolo,  mentre  l’inferiore  ter- 
mina nell’  apertura  della  finestra  rotonda.  Queste 
cavità  vengono  dette  scala  del  vestibolo  c scala  del 
timpano.  Esse  finiscono  per  riunirsi  in  una  cavità 
comune  denominata  imbuto  (infundibulum).  Entrambe 
sono  rivestite  di  una  membrana  delicata  a cui  si 
recano  i filamenti  del  nervo  acustico.  Nella  scala  del 
timpano  trovasi  vicino  alla  finestra  ovale  un'apertura 
che  guida  ad  un  condotto  scoperto  da  Colunuio  e 
detto  acquedotto  della  lumaca.  Le  arterie  dell'orecchio 


interno  provengono  dalla  meningea,  dalla  stilomastoi- 
dea , dalla  carotide  interna  e dalla  basilare.  Il  vestibolo 
ha  una  vena  che  termina  nella  giugulare  interna , la 
chiocciola  ne  ha  un’  altra  che  si  apre  nel  seno  late- 
rale. Il  nervo  clic  si  distribuisce  per  queste  parti,  e 
clic  é propriamente  l'organo  dell'udito  si  é l' acustico 
( v . Nervi). 

ORECCHIO  ( fitiol.  ).  — La  funzione  a cui  serve 
l’orecchio  si  é quella  dell’  udito  , per  mezzo  della 
quale  le  vibrazioni  dell'aria  che  costituiscono  il  suono 
(vedi)  sono  trasmesse  da  quest'organo  al  connine  sen- 
sorio , c vi  destano  sensazioni  diverse  secondo  la 
natura  delle  ondulazioni  dell’aria.  Queste  ondulazioni 
clic  chiamar  si  possono  raggi  sonori  sono  raccolto 

I dall’orecchio  esterno  che  le  rifrange  e tramanda  al 
condotto  uditorio.  Questo  dapprima  largo  , poscia 
stretto,  quindi  nuovamente  dilatato  c flessuoso  servo 
mirabilmente  a trasmetterle  all'  orecchio  interno, 
al  «piale  officio  concorre  anche  1’  elasticità  stessa  di 
detto  condotto.  Il  cerume  «die  separasi  all’  ingresso 
del  meato  uditorio  impedisce  che  gli  insetti  pene- 
trino nell’orecchio  interno.  1 raggi  sonori  in  tal  guisa 
trasmessi  c ripercossi  vanno  a percuotere  la  membrana 
del  timpano.  Questa  oscilla  c trasmette  le  oscillazioni 
all  osso  del  martello  che  le  propaga  a quello  dell’mcH- 
dine  e successivamente  al  lenticolare  ed  alla  staffa  da 
cui  sono  recate  alla  finestra  ovale  c per  essa  oll'estrc- 
m ibi  del  nervo  acustico,  quindi  al  comune  sensorio  ove 
vi  destano  la  sensazione  dell’ udito.  I suoni  poi  non 
solamente  sono  trasmessi  dalla  membrana  del  timpano 
agli  ossicini  sovraccennali , ma  si  diffondono  anche 
per  la  cavità  del  timpano , e da  questa  passano  alla 
finestra  rotonda  , la  di  cui  membrana  tremola  tras- 
mette i suoni  al  pari  di  quella  della  finestra  ovale 
ta  tromba  di  Eustachio  rinnova  l'aria  nella  caviti) 
«lai  timpano,  conserva  l'equilibrio  di  essa  con  «juclto 
«lei  condotto  mlilorio  esterno,  e serve  cosi  talmente 
all’udito,  che  la  semplice  ostruzione  di  essa  basta  a 
cagionare  la  sordità,  che  si  guarisce  col  riaprimcnto 
«li  detta  tromba. 

ORECCHIO  (patch), — Numerosissime  sono  le  ma- 
lattie di  quest'  organo  e per  lo  piò  di  diffìcile  dia- 
gnostico , stante  la  delicatezza  della  sua  struttura  e 
la  difficoltà  che  esso  presenta  per  l’esplorazione.  Lo 
principali  sono  1'  otalgia  o nevralgia  dell'  orecchio, 
l’otite  o l'infiammazione  della  sua  membrana  e delle 
altre  parti  clic  ivi  si  recano,  1'oforrea  o scolo  di  varia 
natura  dall’orecchio  medesimo;  i vermi  od  insetti  c 
gli  altri  corpi  estranei  introdotti  nel  meato  uditorio: 
I* imperfezione  c la  ristrettezza  di  detto  condotto,  i 
polipi , l' ingorgo  ccruminoso  c la  soverchia  dilata- 
zione di  detto  condotto;  la  rottura  delia  membrana 
del  timpano  , il  soverchio  rilassamento  a l'ccccwiva 
tensione  di  essa  , l’ infiammazione  e 1’  otturamento 
della  tromba  di  Eustachio;  l’atrofia  c la  compressione 
del  nervo  acustico;  rcsaltazione  dell’udito  ossia  ipcr- 
cusi,  la  depravazione  di  questo  senso  o paradisi,  l'in- 
debolimento di  esso  o disecca,  l’nbolizionc  dell’udito 
ossia  cofusi  o sordità,  non  clic  le  varie  condizioni 
morbose  che  valgono  a provocarla.  Noi  daremo  infe- 
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rioruienlc  un  cenno  delle  principali  malattie  sovrac- 
cennate  , e pel  rimanente  rimanderemo  i lettori  ai 
trattali  speciali  di  questa  materia,  c segnatamente  a 
quella  del  p.  Hard  intitolata  Traité  des  maladies  de 
l'oreille  et  de  iaudilion,  Parigi  ecc. 

ORECCHIONE  (art.  mi/.). — Nell'arte  delle  fortifi- 
cazioni prende  questo  nome  una  massa  di  terra  di 
forma  ricurva,  incamiciata  di  mattoni  o di  piota,  ag- 
giunta ai  Ranchi  del  bastione  verso  la  campagna  , e 
ripiegala  all'indentro  per  coprire  una  parte  de’  fian- 
chi stesisi.  Fu  anche  chiamata  musone. — Nell’artiglieria 
poi  gli  orecchioni  sono  due  pezzi  tondi  di  metallo, 
che  sporgono  fuori  dal  pezzo  d'artiglieria  alla  metà 
circa  della  sua  lunghezza,  i quali  sostengono  il  pezzo 
quando  è posto  sulla  cassa,  e girando  entro  le  orcc- 
cbioniere  di  essa  cassa  lasciano  libera  l’alzata  o l’ab- 
bassamento del  pezzo.  Gli  orecchioni  sono  perpen- 
dicolari all'asse  della  bocca  da  fuoco , la  qual  dispo- 
sizione fa  sì  ebe  i medesimi  nou  tendano  a scorrere 
negl'incavi  in  cui  girano,  al  momento  che  si  scarica 
il  cannone.  L’asse  degli  orecchioni  può  tagliare  l’asse 
del  cannone , per  dare  a quest’ultimo  maggiore  sta- 
bilità , o può  anche  disporsi  più  abbasso  onde  solle- 
vare maggiormente  il  pezzo  , cd  allargare  i limiti 
della  massima  elevazione  che  si  può  dare  a questo. 
Può  vedersi  in  VSW  (Tav.  xxvii  (J),  fig.  3),  la  po- 
sizione più  ordinaria  degli  orecchioni. 

OREfiCHJONI  (palai,  e terap.  ).  — Nome  dato  ad 
una  malattia  spesso  d’ indole  epidemica  , probabil- 
mente anche  contagiosa,  che  si  manifesta  per  mezzo 
di  una  tumefazione  dolorosa  al  tessuto  cellulare  delle 
ghiandole  dette  mascellari  e parotiti ee.  Colesta  affe- 
zione è come  tutte  le  malattie  esantematiche  febbrili, 
preceduta  ed  accompagnata  da  febbre,  a cui  si  uni- 
scono dolori  più  o meno  intensi  al  collo  , dietro  le 
orecchie  ed  alle  parti  vicine,  con  tumefazione  mag- 
giore o minore  di  quella  regione  che  serpeggia  da 
una  parte  all*  altra  a guisa  di  risipola , però  senza 
rossezza  della  parte,  e svanisce  poco  per  volta  dopo 
sei  o sette  giorni.  Raro  è che  gli  orecchioni  esigano 
deplezioni  sanguigne,  c basta  nella  maggior  parte 
dei  casi  il  metodo  antiflogistico  più  mite  consistente 
in  pozioni  diluenti  e temperanti , nei  subacidi  , nel 
tartaro  slibiato  a rifratte  dosi , e sul  fine  anche 
negli  eccoprotici  e rivcllenti,  accompagnati  da  dieta 
tenue  c riposo.  Gli  orecchioni  repentinamente  sop- 
pressi possono  cagionare  cefalalgia  grave , ed  anche 
febbri  intense,  ollaliuie  ribelli,  enfiagione  dei  testi- 
coli e simili.  Sovente  quest’ affezione  mostrasi  epi- 
demica , e tutto  porla  a credere  che  possa  essere 
contagiosa , quantunque  1’  umido  e le  vicissitudini 
atmosferiche  la  favoriscano.  La  tumefazione  al  collo 
e dietro  le  orecchie  mostrasi  spesso  ostinala  special- 
mente’ nelle  persone  di  temperamento  linfatico. 
Quantunque  quest’affezione  non  risparmi!  gli  adulti, 
essa  è però  più  comune  nell’età  puerile  e nell’ado- 
lescenza. In  generale  non  è pericolosa  nò  grave. 

OREFICERIA  (stor.).  — Si  raccoglie  dagli  scritti 
di  Uosè  e dai  poemi  di  Omero , che  l’arte  di  lavo- 
rare l’oro  e l’argento  era  praticata  nell’Asia  e nel- 


l’Egitto  sino  dai  tempi  più  remoli.  Eliezer  presentò 
a Rcbccca  vasi  e pendenti  d’oro  e d’argento.  Sembra 
altresì  che  sino  in  quell’epoca  quella  sorta  di  gioielli 
e di  ornamenti  feminili  fosse  comune  presso  alcuni 
popoli  dell’Asia.  — Mosè  diee  che  Giacobbe  impegnò 
le  persone  del  suo  seguilo  a privarsi  de’  loro  orec- 
chini. Giuda  diede  in  pegno  a Tamar  il  suo  braccia- 
letto  c il  suo  anello.  Faraone  innalzando  Giuseppe 
alla  dignità  di  primo  ministro  , gli  consegnò  il  suo 
anello  ed  ornare  lo  fece  di  una  collana  doro.  Noto 
è pure  che  quei  patriarca  faceva  uso  d’un  bicchiere 
o di  una  coppa  d’argento.  — Omero  neH'Odfssca  fa 
menzione  di  molli  donativi  che  Menelao  ricevuti  avea 
nell’Egitto,  ed  essi  consistevano  in  diverse  opere  di 
oreficeria,  il  cui  lavoro  e l’eleganza  fanno  supporr» 
molta  destrezza  cd  intelligenza.  Allo  stesso  Menelao 
il  re  di  Tebe  diede  due  grandi  tinozze  d’argento  c 
due  bei  tripodi  d’oro.  Aleandra  altresì  sposa  di  quel 
ro  donò  ad  Elena  una  conocchia  d’oro,  ed  una  ma- 
gnifica cestella  d’argento  , le  cui  estremità  o i cui 
orli  erano  d'oro  finissimo  e ben  lavorali  ; a questo 
proposito  è degna  di  osservazione  quella  mescolanza 
d’oro  e d’argento  che  annunzia  l’arte  già  adulta  , 
giacché  la  pratica  di  saldare  i metalli  richiede  un 
gran  numero  di  cognizioni.—  Si  può  altresì  attribuire 
a’  progressi  che  in  Egitto  fatti  aveva  l’arte  di  lavo- 
rare i metalli,  quella  grande  quantità  di  gioielli , di 
cui  gli  Ebrei  erano  forniti  nel  deserto.  Si  dice  nella 
sacra  Scrittura  ch’essi  offerirono  per  la  fabbricazione 
degli  oggetti  destinati  al  cullo  i loro  orecchini , i 
loro  anelli,  le  loro  fibbie,  i loro  uncini,  senza  com- 
putare i vasi  d’oro  e d’argento.  — Per  quanto  con- 
cerno l’Asia  e la  Grecia,  l’orefiecria  vi  fu  coltivata 
egualmente  come  nell’Egitto.  La  maggior  parte  delle 
opere  lodate  da  Omero  venivano  dall’Asia.  Erodoto 
pure  fa  grandi  elogi  della  ricchezza  c della  magnifi- 
cenza del  trono  sul  quale  sedeva  Mida  ad  ammini- 
strare la  giustizia;  quel  principe  ne  aveva  fatto  dono 
al  tempio  d’Apollo  in  Delfo.  Le  armi  di  Glauco  e di 
molti  altri  capi  dell’esercito  troiano  erano  d’oro,  e 
dello  stesso  metallo  era  lo  scudo  di  Ettore.  Quello 
storico  parla  altresì  di  colonne  d’oro  e d’argento,  o 
di  alcuni  plinti  d’oro  bianco , forse  di  elettro  , su  i 
quali  si  è disputato  nel  Giornale  che  in  Milano  si 
pubblicava  sotto  il  titolo  di  Poligrafo. — Quanto  allo 
scudo  di  Achille , diee  il  Goguet  non  trovare  alcun 
fatto  nella  storia  antica  che  meglio  servir  possa  a far 
conoscere  Io  stato  ed  il  progresso  delle  arti  in  quei 
tempi  remoli.  Lasciando  da  parte  la  ricchezza  e la 
varietà  dei  disegni  che  scorgcvansi  in  quel  lavoro , 
si  dee  prima  di  tutto  por  niente  alle  leghe  de’  diffe- 
renti metalli  che  Omero  aveva  fatti  entrare  nella 
composizione  di  quello  scudo.  Adoperati  cransi  il 
rame,  lo  stagno,  l’oro  e l’argento,  benché  non  sì  co- 
nosca in  quali  proporzioni  ciascuno  di  essi  vi  entrasse. 
Può  ancora  soggiugnersi  l’osservazione,  che  sino  da 
quel  tempo  si  conosceva  l’arte  di  rappresentare  colla 
impressione  del  fuoco  sui  metalli  c colla  loro  mesco- 
lanza il  colore  de’  diversi  oggetti  ; se  si  unisca  la  con- 
siderazione della  incisione  c della  cesellatura  che  vi 
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si  erano  adoperate,  sarà  forza  raccordare  che  lo  scudo 
d'Achille  doveva  essere  un  lavoro  complicatissimo. 
Una  simile  composizione  non  lascia  luogo  a dubitare 
che  al  tempo  della  guerra  dì  Troia  l’oreficeria  giunta  I 
non  fosse  ad  un  alto  grado  di  perfezione  presso  i ! 
popoli  dell’Asia,  giacché  egli  è sempre  in  quella  re-  ; 
gione  che  Omero  colloca  la  sede  delle  arti  e de’  più  ! 
famosi  artisti.  — Dall’Asia  l’arte  di  lavorare  l’oro  e I 
l'argento  passò  nell’Europa,  e molteplici  sono  le  prove 
che  si  hanno  del  grado  a cui  fu  portata  queU’artc  | 
presso  i Romani  e presso  i popoli  che  ad  essi  succe- 
dettero. Tra  gli  altri  artisti  che  distinti  si  sono  nel- 
l'orcliceria  in  Roma  , la  storia  ci  hn  conservato  il 
nome  di  Crossitele  che  viveva  a’  tempi  di  Pompeo, 
c che  non  dee  confondersi  col  celebre  scultore  o in-  > 
tagliatore  di  gemme  in  Atene.  — Si  vede  da  molti 
monumenti  c dalle  cronache  , che  nel  basso  impero  j 
l'oreficeria  produceva  ancora  opere  considerabili , 
sebbene  allora  il  cattivo  gusto  delle  forme  comin- 
ciasse a sottentrare  ai  disegni  graziosi  e naturali  de- 
gli antichi.  Anastasio  il  bibliotecario  riferisce  che 
Costantino  donò  alla  basilica  lalerancnse  diversi  la-  ; 
voti  d’oreficeria  che  costituivano  20  marche  d’oro  c ' 
29,500  marche  d’argento. — L'interruzione  del  com- 
mercio e il  deperimento  progressivo  delle  arti  du- 
rante tutta  l’età  di  mezzo,  dovettero  influire  su  l'o-  j 
reficeria  come  su  tutte  le  altre  arti  inecanichc.  Si  | 
osservano  tuttavia  alcune  produzioni  de’  diversi  se-  : 
coli  di  qneU’epoct  come  casse  contenenti  reliquie  di 
santi,  vasi  ed  altre  masserizie  di  chiesa  di  un  lavoro 
assai  delicato,  benché  il  gusto  del  disegno  fosse  cat*  I 
Ilvo , e si  risentisse  del  gotico  o del  semi-barbaro.  1 
Tra  questi  oggetti  può  citarsi  con  onore  il  pallàdio, 
d'oro  nella  facciata  c d’argento  nei  laterali , della  , 
basilica  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  nel  quale  si  sono 
rappresentate  diverse  storie  dell’antico  e del  nuovo 
Testamento,  e quell’opera  appartiene  senza  dubbio 
al  ix  o al  x secolo.  — La  scoperta  dell’ America,  au- 
mentando prodigiosamente  nell’  Europa  la  quantità 
delle  materie  d’oro  o d’argento  , porse  un  nuovo  ! 
alimento  alle  arti;  l’amor  del  lusso  clic  le  ricchezze 
c l’abbondanza  di  que*  metalli  generano  , diede  , a ! 
così  dire , una  nuova  vita  all’oreficeria.  Dicono  i . 
Francesi  che  non  fu  se  non  verso  la  metà  ilei  seco- 
lo xvn  che  qneìl’arte  si  perfezionò;  tuttavia  essi  mo- 
strare d’ignorare  che  in  Italia  bellissimi  lavori  d’ore- 
ficeria si  formarono  specialmente  nel  secolo  xvi  , c 
che  le  opere  in  questo  genere  di  Benevenuto  Ccllini 
e di  altri  molti  di  quell’età  formano  tuttora  l'ammi- 
razione de’  Francesi  medesimi  c di  tutte  le  nazioni. 
Non  solamente  si  portò  al  più  alto  grado  di  perfe- 
zione l’arte  della  cesellatura , che  qualche  scrittore 
riferir  volle  all’antica  toreutica  , non  solamente  si 
scolpirono  sui  bicchieri,  sui  calici , sulle  paci , e su 
di  altre  tavolette  le  più  nobili  figure  in  bassorilievo, 
non  solamente  si  gettarono  statue  e gruppi  nobilis- 
simi in  oro  e argento,  ina  si  aggiunse  ancora  ai  la- 
vori più  fini  e più  delicati  il  prestigio  dello  smalto, 
c quindi  si  ornarono  di  varii  colori  imitanti  le  gem- 
me o di  pietre  preziose  i bicchieri  cd  altri  vasi , le 


coppe  di  grandissimo  lusso  , lo  impugnature  delle 
spade  e sino  i braccialetti,  gli  orecchini,  !eanelia,ecc. 
— Accorderemo  ai  Francesi  che  tra  di  essi  non  siasi 
perfezionata  l'arte  se  non  che  nel  secolo  xvu,  c la- 
scieremo ch’essi  lodino  i loro  Gennaio,  i loro  Ballili, 
a’  quali  succedettero  altri  celebri  artisti  ne’  lavori  di 
oreficeria,  c finalmente  l’orefice  Auguste  che  esegui 
in  argento  doralo  un  famoso  servizio  da  tavola,  ado- 
perato in  una  delle  più  solenni  occasioni.  Non  cosi 
facilmente  accorderemo  clic  dal  xvn  secolo  in  avanti 
l’oreficeria  di  Parigi  abbia  sempre  conservata  una 
superiorità  sopra  quella  di  tulli  gli  altri  paesi,  pro- 
dotti essendosi  in  Italia,  ed  anche  nella  Germania  e 
nell'Inghilterra,  eccellenti  lavori  in  quell’arte. 

OREGON  (geogr.).  — Nome  indiano  del  fiume  Co- 
lombia (vedi). 

ORELLANA  (Faàmcisco).  — Nato  a Truxillo  nei 
primi  anni  del  secolo  xvi,  accompagnò  i fratelli  Pi- 
zarri  nel  Peni,  ebbe;  l’ambizione  di  agguagliare,  per 
qualche  importante  scoperta,  quei  celebri  venturieri, 
c si  abbandonò  sur  un  leggiero  brigantino  al  corso 
del  fiume  detto  delle  Amazzoni.  Dopo  avere  eseguilo 
quel  pericoloso  viaggio  , ritornò  in  Europa  a (are 
maravigliosi  racconti  che  indussero  P imperatore 
Carlo  v a concedergli  lettere  patenti  per  istabilirc 
colonie  nei  paesi  da  lui  visitali.  Parli  di  nuovo  con 
tal  mira  nel  15'i9  e condusse  seco  tre  vascelli  ; ina 
una  contagiosa  malattia  distrusse  la  maggior  parte 
delle  sue  ciurme,  e due  dei  vascelli  furono  perduti 
per  mare.  Perdette  pure  il  terzo  poco  dopo  sulla 
costa  di  Carracas,  cd  egli  soccombette  in  pochi  giorni 
alla  tristezza  cagionatagli  da’  suoi  infuriami.  Non  si 
conosce  guari  il  risultamcnto  del  primo  viaggio  di 
Orcllana;  gli  storici  Zarala  cd  llcrrera  ne  trascura' 
reno  i cenni  particolari.  Questo  viaggiatore  fu  il 
primo  europeo  che  abbia  percorso  il  grande  fiume 
delle  Amazzoni  dallo  stretto  in  cui  un  altro  fiume,  il 
Napo , vi  scarica  le  sue  acque  fino  al  mare,  c che 
abbia  fatto  conoscere  il  suo  corso  da  occidente  ad 
oriente  in  una  direzione  quasi  parallela  all'equatore. 

ORELLANA  (geogr.)  (tv  Amazzone). 

ORENOCO  (geogr.). — È questo  uno  dei  tre  grandi 
filimi  dell’Aincrica  meridionale,  che  non  ostante  l'im- 
mensa estensione  del  suo  avvallamento,  appartiene 
interamente  alla  Colombia  : non  si  conoscono  ancora 
esattamente  le  sue  sorgenti,  ma  discende  dalle  mon- 
tagne del  sistema  di  Parima,  ne  circonda  una  parte, 
c dopo  di  avere  attraversato  varie  contrade,  entra 
nell'Oceano  Atlantico  per  50  bocche,  delle  quali  sette 
sono  navigabili,  c fra  queste  la  Roca  de  Navios.  L’ac- 
crcscimento  di  questo  fiume  comincia  in  aprile  e ter- 
mina a tutto  agosto  ; si  calcola  che  l’estensione  d i 
suo  corso  sia  di  520  miglia,  c la  sua  larghezza  di  ' , 
di  miglio.  Fra  i numerosi  bracci  che  formano  il  gran 
delta  dell’Orenoco,  nomineremo  il  Macareo,  strette- 
ma  navigabile  da  vascelli  di  mediocre  portala,  e la 
Reca  de  Navios,  ch’è  il  braccio  principale  c naviga- 
bile da  vascelli  di  200  a 500  tonnellate.  Parecchi  af- 
fluenti dell’Orcnoco  sono  eguali  ai  più  grandi  fiumi 
di  Europa,  ceeelluati  solamente  il  Volga,  il  Dnieper 
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e il  Danubio.  I principali  suoi  affluenti  a destra  sono 
il  Ventuari,  il  Caura  e il  Caroni,  che  è il  più  grande; 
quelli  a sinistra  sono  il  Cassiquiare,  il  quale  non  è 
propriamente  se  non  un  braccio  cbe  questo  fiume 
invia  al  Rio-Negro,  uno  de’grandi  affluenti  dell’ Amaz- 
zone, e questo  braccio  fonila  la  famosa  biforcazione 
deU'Orenoco,  di  cui  si  poneva  in  dubbio  1'esistcnza, 
ma  che  il  barone  di  Humboldt  dimostrò  innegabile  ; 
l'Atabapo,  il  Guaviarc,  che  si  può  riguardare  il  più 
grande  di  tali  affluenti,  il  Vichada,  il  Meta,  che  è il 
secondo  grande  affluente  deU'Orenoco,  l’ A rauca,  il 
Guarico  e l’Apure,  che  per  la  lunghezza  e pel  volu- 
me delle  sue  acque  è quasi  eguale  al  Guaviare,  cd  è 
superiore  a questo  per  le  agevolezze  che  offre  alla 
navigazione  interna.  Mirabili  sono  le  cascate  che  for- 
ma rOrenoco  al  villaggio  di  Atures,  non  veramente, 
come  osserva  l’ Humboldt,  per  Tenorme  volume  di 
acque  riunite  che  si  precipita  insieme  dall’alto  al 
basso,  come  al  salto  dei  Niagara,  ma  perchè  formate 
da  una  granile  quantità  di  piccole  cascate,  che  si  se- 
guono cadendo  di  grado  in  grado,  ed  interrotte  da 
un  gran  numero  d’isolotli  e di  roccie.  Le  rive  dcl- 
l'Orenoco  offrono  una  bellissima  prospettiva  ; foreste 
di  grande  estensione  e piene  di  piante  aromatiche, 
vi  spandono  un  odore  soavissimo  ; in  ogni  luogo  veg- 
gonsi  uccelli  di  penne  superbe  ed  a varii  colori,  e 
moltissime  scimie  vi  seguono  i viaggiatori.  A lato  di 
tali  foreste  si  estendono  immense  verdeggianti  pia- 
nure. Abitano  queste  contrade  numerose  tribù  d'in- 
diani ; delle  quali  quelle  verso  il  settentrione  vivono 
in  uno  stato  di  assoluta  barbarie,  quelle  del  mezzodì 
resistettero  finora  agli  sforzi  operosissimi  dei  missio- 
nari per  ridurli  a civiltà,  e quelle  che  stanno  verso 
il  centro  hanno  di  già  cominciato  a camminare  per 
questa  via.  Dall’Orenoco  prende  il  nome  uno  dei 
scompartimenti  dell'attuale  repubblica  della  Vene- 
zuela. — Nel  terzo  viaggio  che  fece  Colombo  (redi), 
l'anno  1408,  scoperse  le  foci  del  fiume  Orcnoco,  e 
dalla  sua  larghezza  argomentò  che  appartenesse  ad 
un  vastissimo  continente  in  quelle  parti.  Si  ritiene 
però  che  Diego  de  Orgas  sia  stato  il  primo  ad  en- 
trare in  quel  fiume,  l’anno  4551. 

l)RESTE(«tor.). — Figliuolod'Agamennonerod’Argo 
e di  Micene,  e di  Clitennestra,  figliuola  di  Tindaro,  re 
di  Sparta;  era  ancor  fanciullo  allorquando  sua  madre, 
assistita  da  Egisto  che  l’aveva  sedotta,  trucidò  Aga- 
mennone, suo  marito.  11  giovine  Oreste  sarebbe, 
senza  dubbio,  andato  soggetto  alla  medesima  sorte, 
se  Elettra  sorella  di  lui,  da  Omero  chiamala  Laodlre, 
non  lo  avesse  segretamente  spedito  alla  oorte  di  Stro- 
fio,  re  de'  Focosi,  il  quale  aveva  sposato  una  sorella 
di  Agamennone.  Altri  dicono  ch’ei  vi  fu  mandato 
mandato  dalla  sua  nutrice  chiamata  Arsinoe  da  Pin- 
daro, Laodatnia  da  Fcrecide,  c Geli  ssa  da  Eschilo. — 
Comunque  sia  la  cosa,  ei  fu,  con  tutte  le  espressioni 
di  tenerezza,  ricevuto  dallo  zio,  il  quale  gli  fece  dare 
l'educazione  medesima  del  proprio  figlio  Pilade,  lo 
che  fu  cagione  di  quella  intima  amicizia  fra  i due 
principi,  che  tanto  divenne  celebre,  e che  li  rendette 
inseparabili.  Quando  Oreste  fu  cresciuto  in  età,  per 
Enricl.  pop. — Tomo  \. 


vendicare  la  morte  del  proprio  padre,  trucidò  Egisto 
e Clitennestra,  sulla  qual  cosa  tutti  sono  concordi  gli 
antichi.  — Ma  da  quel  punto  le  furitf  presero  a tor- 
mentarlo. Egli  andò  tosto  in  Alene,  dove  l'Areopago 
lo  purgò  di  quel  delitto.  I suffragi  dei  giudici  essen- 
dosi trovati  uguali.  Minerva  stessa  diede  il  suo  in  fa- 
vore <ji  Oreste,  il  quale  grato  ad  un  tanto  beneficio 
fece  innalzare  un  altare  a questa  dea  sotto  il  nome 
di  Minerva  guerriera.  Non  pago  di  cotale  giudizio  si 
recò  a Trczene  per  sottomettersi  alia  espiazione  : ma 
fu  costretto  di  alloggiare  in  un  luogo  separato  da 
tutti,  perciocché  niuno  osò  di  riceverlo.  I Trezcni 
mossi  finalmente  dalle  sue  sventure  lo  purificarono. 
Dopo  la  purificazione  fu  ristabilito  ne’  suoi  Stati  da 
Dcmofontc,  re  d’Atene.  Oreste  mori  della  morsica- 
tura di  un  serpente  riportata  nell'Arcadia,  nell’età 
di  90  anni  dopo  averne  regnati  70.  La  storia  Io  de- 
signa pel  44®  re  di  Argo.  Le  vicende  d’Oreste  furono 
tema  di  stupendi  componimenti  ai  più  grandi  tra- 
gedi  antichi  e moderni  : fra  questi  l’ Alfieri. 

ORFANI  (Casa  per  gli)  od  Orfanotrofio  (stor.). 
— Chiamatisi  con  tai  nomi  gli  stabilimenti  fondali 
dalla  beneficenza  pubblica  o dalla  carità  privata  per 
ricoverarvi  fanciulli  rimasti  senza  padre  e madre. 
In  ogni  tempo  ed  in  tutti  i paesi  i governanti  ed  i 
particolari  hanno  fatto  a gara  fra  loro  per  fondare, 
asili  in  cui  si  ricettassero  tali  infelici,  o almeno  si 
sono  efficacemente  adoperali  per  migliorare  con  ogni 
mezzo  la  loro  condizione:  in  più  luoghi  delle  istitu- 
zioni da  lui  date  agli  Ebrei,  Mosè  raccomanda  loro  di 
soccorrere  la  vedova  e l’orfano  ; nell'antica  Grecia 
stabilirono  Solone  e Pisistrato,  che  i figliuoli  di  un 
padre  morto  combattendo  per  la  difesa  della  patria 
venissero  allevati  nel  Pritaneo  a spese  dello  Stato  ; 
iuta  sìmile  legge  fece  adottare  Jppodanio  di  Mileto  ; 
le  leggi  di  Roma  prendevano  sotto  la  speciale  loro 
protezione  la  sorte  degli  orfani  che,  dopo  Augusto, 
vennero  poi  sempre  chiamati  a partecipare  alle  distri- 
buzioni di  denaro  c di  viveri  che  si  facevano  al  po- 
polo, e Nerva,  Traiano,  Adriano,  gli  Antonini,  Per- 
tinace, Alessandro  Severo  fondarono  a prò  loro  ap- 
' positi  stabilimenti  in  cui  potessero  almeno  trovare 
una  sussistenza  sicura.  Ma  il  cristianesimo  soprabiti», 
fedele  ai  precetti  del  suo  fondatore,  mostrò  sempre 
una  tenera  sollecitudine  per  gli  orfani  ; pei  quali 
narra  la  storia  essersi  stabilita  una  casa  particolare 
a Costantinopoli  l'anno  355,  c simili  case  essersi  pa- 
rimente introdotte  in  Roma  nel  vi  secolo,  ed  in  Fran- 
cia nel  vii.  I monaci  poi,  massime  quelli  deH’Oriente. 
si  resero  fra  tutti  osservabili  per  la  loro  carità  verso 
questi  infelici  ; ad  essi  si  associarono  nell’opera  be- 
nefica gli  ordini  degli  ospitalieri,  ad  uno  dei  quali 
Innocenzo  in  affidò  raminiuistrazionc  di  un  ospizio  in 
cui  si  allevavano  insieme  gli  orfani  e i trovatelli.  — 
Gli  stabilimenti  più  specialmente  destinati  a ricevere 
gli  orfani  non  cominciarono  a moltiplicarsi  prima  in 
Italia,  e di  poi  nel  rimanente  dell’Europa,  se  non 
dopo  il  avi  secolo  : a quel  tempo  due  se  ne  eressero 
in  Roma,  l’ospizio  cioè  degli  orfanelli • c quello  di 
s.  Michele,  che  esistono  tuttavia,  sebbene  molto  sca- 
17 
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duli  dalla  prima  loro  importanza  ; imitarono  il  bel- 
l'esempio le  altre  città  italiane,  ed  alla  metà  di  quel 
secolo,  Torino  fondò  una  casa  per  lo  orfane.  Due  di 
tali  ospizii  si  trovano  oggi  a Milano,  uno  pei  fan- 
ciulli, l’altro  per  le  ragazze;  Pavia,  Bergamo,  Par- 
ma, Lodi,  Genova,  Nizza  ed  altre  città  del  Piemonte 
non  solo  ina  di  tutta  Italia  posseggono  simili  istituti. 
Non  sono  nemmeno  anteriori  al  xvi  secolo  le  case 
per  gli  orfani  fondate  in  Germania,  e le  città  ricche 
c commercianti  dei  Paesi  Bassi  e le  città  imperiali 
ebbero  prime  orfanolrolii  : più  tardi,  principi  c sem- 
plici particolari  no  eressero  in  diversi  luoghi,  c la 
casa  di  Gotha,  peres.,  dovette  la  sua  fondazione  alla 
beneficenza  di  Ernesto  il  Pio.  Cinque  pubblici  stabi- 
limenti di  educazione  per  gli  orfani  conta  Berlino, 
uno  dei  quali,  quello  detto  di  Federico,  mantiene 
1,500  di  questi  infelici  ; lo  stabilimento  di  Amburgo 
ne  contiene  G00,  e crcdcsi  modello  di  ordinamento 
interno.  L’istituto  degli  orfani  di  Francoforle,  fon- 
dalo l’anno  I6à7  ; quello  di  Wurzburgo  più  antico 
ancora  e forse  lì  più  ricco  del  mondo  : gli  altri  di 
Rnmberga,  di  Nuremberga,  di  Colonia,  di  Mngnnza, 
di  Stoccarda,  e sopratutto  la  grande  c bella  istitu- 
zione di  Halle  vantano  al  presente  una  meritata  ce- 
lebrità. Gli  asili  che  apersero  agli  orfani  le  città  di 
Basilea,  Berna,  Zurigo  e Scia  Busa  hanno  di  già  acqui- 
stata un’alta  riputazione  ; Pietroburgo  contiene  due 
case  particolarmente  destinate  agli  orfani,  i quali 
d’altronde  vengono  ricevuti  negli  ospizii  dei  trova- 
telli delle  due  capitali  della  Russia.  In  Inghilterra, 
il  governo  non  ha  (inora  rivolle  le  mu*  curo  a fon- 
dare case  per  gli  orfani,  ed  alla  carità  privata  sono 
dovute  quelle  in  cui  vengono  ammessi  qurgl’infclici 
senza  distinzione  di  celo,  e le  altre  in  cui  non  si  ri- 
cevono se  non  i fanciulli  i cui  genitori  hanno  eser- 
citato una  data  professione.  Agli  Stati  l'niti  il  pro-a 
vedere  aH’educazionc  degli  orfani  è pure  opera  delle 
società  particolari.  Alle  associazioni  formatosi  in  Fran- 
cia fra  alcune  persone  caritatevoli  è dovuta  la  fon- 
dazione ed  il  mantenimento  della  maggior  parte  delle 
case  per  gli  orfani  ; ed  oltre  agli  ospizii  di  Lione, 
Rnuen,  Nancy,  Monpellieri  e Strasburgo,  i quali  man- 
tengono un  certo  numero  di  orfani,  sono  onorevol- 
mente menzionati  quelli  di  Grenoble,  Digiune  e Pa- 
rigi. I nove  o dieci  asili  che  in  quest’ulliiua  città  esi- 
stevano prima  del  1789,  furono  poscia  ridotti  a due, 
cd  infine  a uno  solo,  dove  si  ricettano  gli  orfani  di 
ambi  i sessi,  finché  non  sieno  mandati  alla  campa-  ; 
gna  o posti  ad  imparare  un'arte.  Questo  metodo, 
adottato  similmente  nei  ducati  di  Nassau  e di  Sosso- 
nia- Weimar  in  modo  ancor  più  rigoroso,  e nel  Wur- 
temberg,  in  alcuni  cantoni  della  Svizzera,  ed  in  altri 
paesi,  associato  all'altro  metodo  di  una  educazione 
comune,  produce  senza  dubbio  vantaggiosi  risulta- 
menti,  allorché  si  può  far  conto  sulle  persone  che 
debbono  ammaestrare  quei  ragazzi  e fra  gli  altri 
quello  di  avvezzarli  alle  dolcezze  della  vita  domestica  ■ 
c ai  doveri  della  sociale.  — Generalmente  parlando,  j 
s’incamminano  questi  giovanetti  per  esercitare  qual- 
che ramo  d’industria  ; e per  lo  più  essi  riescono 


I Inumi  operai  o fantesche.  Meritano  non  di  meno  giu 
: eccezione  a questo  riguardo  gli  ospizii  di  Uoiua,  io 
• cui  gli  orfanelli  non  solo  vi  sono  ammaestrati  nelle 
! arti  mccaniche,  ma  nelle  liberali  ancora  : la  casa  di 
Potsdam,  presso  Berlino,  più  generosa  dell'altro,  ri- 
| tiene  a dovere  di  dare  a’  suoi  allievi  la  maggior  pas- 
' sibilo  coltura  intellettuale.  Il  riunire  i due  sessi  solln 
un  medesimo  tetto  può  cagionare  inconvenienti  non 
j pochi  ; maggiori  poi  quando,  come  è accaduto  in 
, alcuni  ospizii,  si  sono  accoppiali  orfanelli  a gioia- 
i nette  già  corrotte  dal  mondo.  Per  andare  incontro 
ad  una  depravazione  di  costumi  che  può  dirsi  inevi- 
tabile in  simili  casi,  a Berlino  si  è adottato  il  pria- 
1 ci  pio  della  separazione  por  quei  giovinetti  di  costu- 
mi mollo  sospetti  ; ma  ciò  non  basta  aucora,  e si  sti- 
merebbe mezzo  più  acconcio  il  vedersi  fondare  in 
ogni  luogo,  ad  imitazione  di  alcuni  cantoni  svizzeri, 
scuole  rurali  in  cui  si  potessero  ammettere,  oltre  ad 
un  certo  numero  di  orfani,  anche  figliuoli  di  fami- 
glie povere,  ina  oneste. 

ORFANOTROFIO  (e.  Orfani)  (Gasa  per  cu). 

ORFEO  (0/;pfv$). — Poeta,  musico  c filosofo,  il  cui 
nome  figura  umilissimo  nelle  antiche  leggende  dei 
Greci.  Le  tradizioni  che  lo  riguardano  sono  notabil- 
mente oscure.  Secondo  Cicerone  (Ih  fìat.  Deor.  i.  38; 
Aristotele  era  di  opinione  che  il  poeta  Orfeo  non  fosse 
mai  esistito  : ma  probabilmente  lo  Stagirita  non  vo- 
lta dire  altro  se  non  ch’egli  eretica  che  i poemi  at- 
tribuiti ad  Orfeo  fossero  spurii.  Viene  mentovato, 
come  persona  clic  fosse  veramente  esistita,  da  parec- 
chi de'  primi  scrittori  greci,  quali  sono  i lirici  poeti 
Ibico  c Pindaro,  gii  storici  Ellanico  c Fermile,  c i 
tragedi  ateniesi,  ina  non  ne  fanno  parola  nè  Esiodo 
né  Omero.  Alcuni  antichi  scrittori  contano  parecchie 
persone  di  questo  nome,  ed  Erodoto  ne  mentova  due 
Più  tardi  si  collcgarono  al  suo  nome  uu'infinità  di 
storie  uiaravigliose.  Noi  daremo  un  ragguaglio  della 
storia  d’Orfeo  quale  venne  somministrata  dalle  leg- 
gende ad-  esso  relative. — Era  egli  nativo  della  Tracia, 
ed  ò singolare  che  la  maggior  (varie  delle  leggende 
riguardanti  la  civiltà  greca  si  connettono  coi  Traci, 
i ipiali  più  tardi  parlavano  una  lingua  pei  Girci 
inintelligibile,  cd  erano  da  questi  considerali  come 
barbari.  Il  Mùller,  nella  sua  Storia  della  letteratura 
greca,  spiega  questo  fatto  con  dire  elio  i Traci  di 
<picl le  leggende  non  erano  lo  stesso  popolo  che  quell» 
de’  tempi  storici,  ma  una  razza  ellenica  che  viveva 
nel  distretto  detto  Pieria,  all’est  dell'Olimpo,  al  nord 
della  Tessaglia  e al  sud  dell'Emazia  o Macedonia.  Il 
tempo  in  cui  visse  Orfeo  è posto  da  tulli  gli  scrittori 
non  mollo  prima  della  guerra  troiana,  e dai  più  il 
tempo  dell’  impresa  degli  Argonauti , cioè  dodici  o 
tredici  secoli  av.  C.  Era  figliuolo  d'Apollo  e della 
Musa  Calliope,  o secondo  altri  d’Eagro  e d'una  Musa. 
I poeti  lo  rappresentano  come  re  della  Tracia,  ma 
di  questa  sua  qualità  tacciono  generalmente  gli  sto- 
rici. Secondo  Clemente  Alessandrino,  egli  era  disce- 
polo di  Museo,  ina  i più  lo  fanno  suo  maestro.  Fu 
uno  degli  Argonauti,  ai  quali  riusci  di  molto  utile  e 
conforto  perla  sua  perizia  nella  musica,  poiché  nar- 
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pano  le  leggende,  che  le  note  incantevoli  della  sua 
lira  spegnessero  la  nave  Argo  nell'acqua,  liberassero 
gli  eroi  da  molli  frangenti  c pericoli  sorti  nel  loro 
viaggio,  e da  ultimo  contribuissero  in  gran  parte  alla 
conquista  del  vello  d’oro  (Orpbei,  èrgono utica).  Ter- 
minata quell'impresa  se  ne  tornò  nella  sua  caverna  1 
della  Tracia  nella  quale  egli  soleva -abita  re.  Vogliono  ; 
alcuni  clic  prima  della  spedizione  argonautica  egli 
facesse  un  viaggio  in  Egitto.  Kbbo  a sposa  una  ninfa 
per  nome  Euridice  che  mori  per  la  morsicatura  di 
un  serpente  fattale  mentre  fuggiva  da  A risico.  Orfeo 
tennelc  dietro  all'inferno  e colle  magiche  note  della 
sua  lira  tanto  potè  su  Plutone  e Proserpina  che  questi  1 
gli  restituirono  la  perduta  consorte,  ma  a patto  che  ji 
non  si  volgesse  indietro  a guardarla  finché  non  fosse  ! 
uscito  dai  conlini  del  regno  infernale.  Impaziente  j 
d’amore,  ruppe  egli  il  patto  ed  Euridice  disparve.  : 
Quanto  alla  morte  di  lui  vari  sono  i racconti.  Vo-  | 
gllono  i più  ch'egli  fosse  laceralo  a brani  da  donne  j 
tracie  durante  una  festa  di  Racco  in  vendetta  del  j 
disprezzo  ch’egli  avea  sempre  dimostralo  loro  dopo  V 
la  morte  di  sua  moglie.  Le  sue  membra  furono  sparse  y 
per  la  pianura,  ma  il  suo  capo  fu  pittato  nell’Ebro 
che  portollo  nel  mare  fino  a Lesbo  dove  fu  sepolto.  ■ 
Le  Muse  raccolsero  i brani  del  suo  corpo  c sepclli- 
ronli  a Libetra  dove  dicevasi  che  il  ro&ignuolo  can- 
tasse sulla  sua  tomba  più  soavemente  che  in  qualun- 
que altra  parto  della  Grecia.  La  sua  lira  fu  da  Giove  ; 
collocata  tra  le  stelle.  La  storia  d’Orfeo  ed  Euridice 
forma  uno  de’  bellissimi  episodi  delle  Georgiche  di 
Virgilio  (iv.  à5à). — I poeti  ed  i favoleggiatori  attri- 
buirono ad  Orfeo  molti  grandi  miglioramenti  arrecati 
alla  condizione  della  razza  umana.  Quasi  tutti  gli  an-. 
lichi  scrittori  affermano  ch’egli  introducesse  nella  i 
Grecia  le  dottrine  della  religione  e il  culto  degli  dei. 

A lui  si  attribuisce  la  fondazione  de’  misteri,  cd  Ero- 
doto parla  (u.  81)  di  misteri  orlici  e bacchici  che 
sembra  fossero  diversi  da  quelli  d'Eleusi  (e.  Orfici, 
pormi).  Alcuni  scrittori  vogliono  cito  i misteri  orlici 
fossero  introdotti  d'Egitto  nella  Grecia  ; altri  che 
avessero  l’origino  loro  nella  Tracia  e precedessero  il 
cullo  di  Bacco  il  quale  era  d’origine  straniera,  a che 
l'uccisione  jl'Orfco  per  opere  delle  Baccanti  signifi- 
chi la  vittoria  della  nuova  suU’anUca  religione.  Ad 
Orfeo  s’ascrive  la  fondazione  d'istituzioni  sociali  e il 
principio  della  civiltà  (Oraz.  De  arte  poet.  v.  591). 
Aristofane  dice  ch’egli  insegnò  agli  uomini  ad  aste- 
nersi dall’omicidio  (Ha tur,  v.  403Ò).  Si  vuol  pure  che 
sia  autore  di  molle  favole.  Un  passo  di  un  epigram- 
ma, al  quale  però  non  si  può  darò  alcuna  autorità,  a 
lui  attribuisce  l in^teozioue  dello  lettere  (Fabric.  Bibl. 

G rat.  i,  p.  175).  Gli  si  ascrive  la  scoperta  di  molte 
cose  nella  medicina  (Plin.  xxv.  2)  ; c alla  sua  peri- 
zia in  quest’arte  riferiscono  alcuni  il  significato  del-  ; 
l’estrazione  d’Euridice  dall'inferno.  \ ione  anche  rap-  ; 
presentalo  come  indovino  ed  incantatore.  A Lesbo  . 
oravi  un  famoso  oracolo  di  Orfeo.  Le  più  notevoli  . 
delle  leggende  che  lo  riguardano  sono  quelle  clic  j 
rifcrisconsi  alla  sua  perizia  musicale.  -Notissima  ò la  : 
favola  ch’egli  colla  dolcezza  della  lira  si  tirasse  die- 


tro le  fiere,  gli  alberi  e le  pietre.  Secondo  una  tra- 
dizione meno  antica,  allorché  egli  discese  nell’ A verno 
per  riavere  Euridice,  la  sua  musica  incantò  il  moiulo 
degli  spiriti  c sospese  i tormenti  de’ dannali.  Egli  ha 
anche  la  sua  parte  neirinvenzione  della  lira  cui  vo- 
gliono ch’ci  ricevesse  da  Apollo  con  sette  corde  ed 
egli  aggiugnessevene  altre  «lue.  Secondo  Plutarco  fu 
il  primo  che  sposasse  il  canto  alla  lira.  La  favola  clic 
narra  come  dopo  la  sua  morte  la  lira  di  lui  galleg- 
giasse a Lesbo  è un  modo  poetico  di  lodare  la  valen- 
tia degli  abitanti  di  quell'isola  nella  poesia  lirica.  Si 
vuole  che  ponesse  in  versi  le  sue  dottrine  filosofiche 
e religiose,  ma  è certo  elio  le  opere  a lui  attribuite, 
sono  spurie  (t>.  Orfici  (poemi). 

ORFICI  (Poemi)  (Orpiiica)  (letter.). — Sotto  il  nome 
di  Orphicu  comprendoni  alcune  opere  erroneamente 
attribuite  ad  Orfeo,  nelle  quali  si  contengono  le  dot- 
trine di  una  classe  di  persone  che  secondo  il  Mùllcr 
• erano  i seguaci  d’Orfeo  (oi  Upptxoi),  cioè  società  di 
persone  elio  sotto  la  guida  dell'antico  poeta  mistico 
Orfeo,  dcdicaronsi  al  culto  di  Bacco  nel  quale  spe- 
ravano d’appagare  l’ardente  desiderio  che  sospin- 
gevali  a. cercare  la  dolce  e sublime  influenza  della 
religione.  Il  Dionisio  o Racco,  al  cullo  del  quale  colle- 
ga va  nsi  questi  riti  orfici  c bacchici  (r*  O pptxx  xxXeo- 
fxsvx  xxi  Bxx%txx,  Erod.  u.  81),  era  il  Dionisio  Za- 
greo,  la  ctonia  divinità  strettamente  collegata  con  De- 
inetra  e Cora,  ch’era  l’espressione  personificata  non 
solo  de’  più  intensi  piaceri,  ma  anche  di  un  profondo 
dolore  sulle  miserie  dell'umana  vita.  Le  leggende  e 
i poemi  orfici  rifcrivansi  in  gran  parte  a questo  Dio- 
nisio che  come  divinità  infernale  congiugneva»!  con 
Ade  .(dottrina  data  dal  filosofo  Eraclito  come  opinione 
di  setta  particolare)  ; e sopra  cui  i teologi  orfici  fon- 
davano le  loro  speranze  della  purificazione  e della 
finale  immortalità  dcU'amma.  Ma  il  loro  modo  di  ce- 
lebrare questo  culto  assai  differiva  dai  riti  popolari 
di  Bacco.  1 cultori  orfici  di  questo  dio  non  davansi  a 
sfrenati  piaceri  nè  a mallo  entusiasmo  ma  piuttosto 
ad  tiD’ascelica  purità  di  vita  e di  costumi.  1 seguaci 
d’Orfeo,  quando  ebbero  partecipato  al  mistico  ban- 
chetto sacrificatorio  della  carne  cruda  strappata  dal 
bue  di  Dionisio  (<v/xcf>&yix),  non  vollero  più  gustare 
altro  cibo  animale.  Vestivano  bianco  come  i sacer- 
doti orientali  ed  egiziani,  dai  quali,  come  ben  nota 
Erodoto,  si  tolse  probabilmente  gran  parte  del  rituale 
del  culto  orfico  (Stor.  della  lelt.  greca)  ».  1 più  cele- 
bri degli  scrittori  orfici  sono  Onomacrito  che  visse 
sotto  Pisistrato  e i suoi  figliuoli,  e Cercope,  pitago- 
rico, fiorito  intorno  all’anno  o0à  av.  C.  Fin  dai  tempi 
antichissimi  esistettero  opere  attribuite  ad  Orfeo. 
Platone  fa  menzione  di  più  sorla  di  poemi  orfici,  ma 
avverte  che  non  erano  genuini.  Aristotele  ne  parla 
come  dei  cosi  delti  poemi  orfici  (rz  xaàct/.uevA).  Più 
tardi  ogni  sorta  di  componimonli  intorno  ai  misteri 
ed  alla  religione  venivano  ascritti  ad  Orfeo.  Vi  sono 
anche  poesie  orfiche  lo  quali  appartengono  all'era  cri- 
stiana e male  si  potrebbero  distinguere  dalle  amiche. 
Nella  Biblioteca  Gimadcl  Fabricio  vi  è un  indice  degli 
scritti  attribuiti  ad  Orfeo,  di  cui  i principali  sono 


432 


ORGAGNA 


4°  Irpoi  \oyot  (leggende sacre),  compiuto  sistema  della 
teologia  orfica,  in  24  libri.  Se  ne  fanno  autori  Cer- 
copc  e Diogncto,  e sono  forse  lavoro  di  parecchi.  I 

2°  TiXirai  ( riti  religiosi  o misteri),  avvertimenti  j 
intorno  al  modo  di  adorare  c propiziare  gli  dei,  prò-  j 
labilmente  lavoro  d'Onomnerito. 

5°  Xpncfxot  ( valicinii ),  attribuiti  n Musco. 

4°  Baxytxa,  probabilmente  storie  di  Bacco  è de’ 
suoi  misteri,  di  cui  fossi  autore  Arignote  figliuola  o 
discepola  di  Pitagora. 

8°  H e if  Ai&cv  xxta&miì  (la  discesa  all'inferno),  an- 
tichissimo poema  attribuito,  fra  gli  altri,  a Ccrcopc. 

0°  inni  (X fj.ru),  puro  antichissimi.  Al  tempo  di 
Platone  rccitavansi  dai  rapsodi  ai  giuochi  pubblici. 
Di  molti  di  essi  viene  riputato  autore  Onomacrito. 

7°  Delle  Pietre  (\ibtxa),  ossia  della  loro  natura  e 
delle  loro  virtù  contro  i serpenti  e i veleni,  e per 
placare  la  collera  degli  dei. 

8°  Apyovauuxx  ( Impresa  degli  Argonauti),  proba- 
bilmente d’Onomacrito  o almeno  di  poeta  non  ante- 
riore ad  Omero. 

9°  Frammenti  (Ancaxxcuuina.)  che  sono  stati  dili- 
gentemente raccolti  dal  Gesnor  dalle  vario  opere  pla- 
toniche c cristiane,  c di  cui  la  maggior  parte  appar- 
tengono all’era  cristiana. — Le  seguenti  sono  le  prin- 
cipali edizioni  de’ poemi  orfici:  Orphei  ArgonnmHoa, 
Hrinni,  et  de  Lapilli  bus,  gr.  fra  i Poeto  Grceci  Prin- 
cipes II eroici  Carmina,  d*E.  Stefano,  4866,  in-fol. 
Orphei  Argonautica,  Il y inni  et  de  Lapidibus,  curante 
A.  C.  Eschenbachio  , cum  not.  erudii.  Utrecht  1689. 
Oppeoi  aitare  a,  Orphei  Arg.  Ilym.  de  Lap.  et  Fraq- 
menta,  cum  notis  Stephani  et  Ekchenbachii,  ex  recens. 
et  cum  not.  J.  M.  Geineri,  Lips.  (764  ; e più  altre 
edizioni  recenti  delle  quali  nomineremo  quella  del 
Tauchnilz,  Lipsia  (829,  a cui  vanno  unite  le  poesie 
di  Proclo,  Museo  e Callimaco. 

ORGAGNA  od  Orcagna  (Annuii a e Bernardo  fra- 
telli).— Pittori  fiorentini  del  secolo  xiv,  erano  figliuoli 
di  un  tal  Cionc,  abile  orefice,  noto  come  autore  di 
alcuni  bassirilievi  in  argento,  di  squisito  lavoro,  clic 
adornavano  l’altare  di  S.  Giovanni  Battista  in  Firenze. 
Nacque  Andrea,  secondo  alcuni  biografi,  nel  (820  ; 
secondo  altri,  nel  4329.  Esso  fu  ad  un  tempo  archi- 
tetto, scultore,  pittore  c poeta.  Questo  valoroso  ar- 
tefice apprese  gli  elementi  del  disegno  c della  scol- 
tura da  Andrea  Pisani  ; studiò  l’architettura  nei  mo- 
numenti lasciati  da  Giotto,  Arnolfo  di  Lapo,  Niccolò 
c Giovanni  da  Pisa  ; dando  poscia  un  libero  corso  alla 
fervida  sua  niente  chafepiugevalo  a comporre  gran- 
diosi fatti  drammatici  e poetici  troppo  intralciali  per 
essere  trattali  collo  scalpello,  e che  potevano  solo 
venir  adeguatamente  eseguiti  in  pittura,  si  applicò 
con  assidua  cura  a questo  nuovo  genere,  seguendo  le 
lezioni  di  Gaddi  e di  Bernardo  Orgagna  suo  fratello. 
Bernardo  era  scolaro  di  Buffalmacco  ; ed  è meno  noto 
per  le  sue  opere  che  per  essere  stato  il  maestro  del 
suo  illustre  fratello,  il  quale  lo  superò  ben  tosto  e fu 
per  vastità  d'ingegno  e di  erudizione,  uno  de’  più 
graud'uoniini  del  suo  tempo.  I due  fratelli  Orgagna 
eseguirono  insieme  nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella 


di  Firenze  alcuni  affreschi  e mosaici  i cui  fatti  ricor- 
dano lo  spirito  ghibellino  di  Dante,  e paiono  inspi- 
rati dalla  cupa  ed  ardente  fantasia  del  massimo  no- 
stro poeta.  Per  la  chiesa  di  S.  Pietro  Maggiore.  An- 
drea pinsc,  in  un  quadro  su  legno,  l’incoronazione 
della  Vergine.  F.rasi  egli  già  reso  celebre  in  Firenze 
per  vario  opere  di  un  genere  monumentale,  non  clic 
per  scolturc  di  molto  pregio,  quando  venne  chiamalo 
a Pisa  per  adornare  col  suo  pennello  il  Cauiposanlo, 
e compiere  i lavori  di  Giotto  e Buffalmacco.  Tra  gli 
affreschi  da  lui  dipinti  6ui  muri  di  quell’edificio,  pri- 
meggia il  giudizio  universale,  fiera  e bizzarra  com- 
posizione, ’m  cui  rappresentò  i suoi  nemici  in  mezzo 
alle  fiamme  infernali,  e gli  amici  nella  celeste  gloria 
dei  beati.  Vi  scolpi  eziandio  una  Vergine  col  bam- 
bino, opera  che  viene  generalmente  considerata  come 
un  capolavoro.  Dopo  alcuni  anni  di  soggiorno  in  Pisa, 
lasciato  che  il  fratello  Bernardo  compisse  i lavori  da 
lui  quivi  intrapresi,  se  ne  tornò  a Firenze,  ove  di- 
pinse a fresco  in  Santa  Croce,  gli  stessi  soggetti  che 
egli  avea  già  rappresentati  nel  ('jnnposanto.  Si  scorge 
in  queste  sue  nuove  composizioni  una  maggiore  ac- 
curatezza di  esecuzione  e un  disegno  più  corretto 
delle  precedenti,  frutto  dell’esperienza  ch’egli  aveva 
acquistala  in  Pisa.  Fece  puro  in  quel  tempo  parecchi 
quadri  e li  mandò  al  pontefice  sedente  allora  in  Avi- 
gnone, i quali  furono  collocati  nella  catcdrale  di 
quella  città.  — Andrea  Orgagna  si  acquistò  fama  di 
valente  architetto  presentando  alla  Signoria  di  Fi- 
renze il  disegno  di  un  edificio  a uso  di  zecca  per 
quella  città,  la  pianta  di  una  grandissima  loggia  vi- 
cina al  palazzo  del  comune.  — Questa  loggia,  tutta 
•costruita  con  pietra  di  taglio  ed  aperta  da  due  lati, 
venne  edificala  con  rara  maestria.  In  tale  occorren- 
za, Orgagna  fu  tanto  ardito  da  fare  gli  archi  uon  più 
in  quarto  acuto,  come  si  era  fino  allora  costumalo, 
ma  con  nuovo  c lodato  modo  girati  in  mezzi  tondi, 
con  molta  grazia  e bellezza.  Tra  gli  archi  della  fac- 
ciata principale  aveva  egli  collocato  alcune  statue, 
lavoro  del  suo  scalpello,  e doveva  inoltre  ornare  di 
pitture  l'interno  dell'edificio  che  non  gli  fu  dato  con- 
durre a compimento.  Il  duca  Cosiiuo  i volendo,  due 
secoli  dopo,  ricostruire  quel  palazzo  c dargli  più 
vaste  proporzioni  e forma  più  elegante,  chiese  a tal 
uopo  un  disegno  a Michelangelo.  Ma  questi  non  volle 
por  le  mani  sul  lavoro  dcli’Orgagna,  ch’egli  ammi- 
rava, da  quel  grande  conoscitore  che  era,  e rispose 
al  duca  che  non  potevasi  far  di  meglio  se  non  di  con- 
tinuare e ripetere  con  scrupolosa  esattezza  il  disegno 
esistente.  — Abbiamo  già  accennato  che  Andrea  era 
altresì  poeta:  infatti  egli  scrisse  vatie  poesie,  od  esiste 
una  raccolta  di  sonetti  ch’egli  diresse  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  al  Burchiello,  allora  giovanissimo. 
Orgagna  soleva  sottoscrivere  le  sue  scolture  Andrea 
di  Cione , pittore,  e i suoi  dipinti  Andrea  di  Cione , 
scultore,  perchè  quello  due  arti  non  potevano,  a pa- 
rer suo,  andare  scompagnate  e non  nc  facevano  che 
una  sola.  — Egli  inori  a Firenze,  nel  (389,  in  età  di 
60  anni.  Parecchi  gran  lavori  da  lui  intrapresi  rima- 
sero per  la  sua  morte  interrotti,  e vennero  da  poi 
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in  parte  condotti  a termine  dal  fratello  Bernardo  che 
a lui  sopra  visse.  1 migliori  scolari  di  Andrea  Orga- 
gna  furono  Sfariotto,  suo  nipote,  Nello,  Bernardo  e 
Francesco  Traini.  — Non  vuoisi  qui  pretermettere 
che  Cione  l'orefice  ebbe  un  terzo  figliuolo,  per  nome 
Giacomo,  il  quale  fu  anch’egli  pittore,  ma  di  gran 
J.unga  inferiore  a’  suoi  fratelli  Andrea  e Bernardo. 
Egli  fu  spesso  scambiato  co’ suoi  primogeniti,  per  la 
comunanza  del  nome  di  Orgagna. 

ORGANETTO  ( [mus .).  — Cassetta  che  contiene  di- 
verse piccole  canne  d’organo  di  due  o tre  ottave  di 
estensione,  c fa  udire  varie  suonate.  — Gli  organetti 
com|M>ngonsÌ  d’un  doppio  mantice,  che  finisce  in  una 
cassa  detta  il  cassone  , dal  quale  l’aria  esce  per  un 
tubo  detto  porla  fiato,  come  nell’organo  comune,  per 
quindi  entrare  nelle  canne  sonore.  Un  cilindro  d’or- 
ganetto, la  cui  superficie  è coperta  di  piccole  punte 
d' ottone  piantate  perpendicolarmente  , ognuna  al 
punto  conveniente,  gira  sul  proprio  asse  e presenta 
le  sue  punte  sotto  i tasti  d’una  tastiera  e li  fa  bili- 
care. Questi  tasti  aprono  le  valvole  delle  canne  pre- 
mendovi sopra.  — Quando  qualche  punta,  passando, 
solleva  un  tasto,  questo,  aprendo  la  valvola  che  cor- 
risponde ad  una  canna,  vi  fa  entrar  l’aria  del  man- 
tice, e siccome  la  canna  tiene  una  piva  ed  è di  lun- 
ghezza adattata  al  tuono  ebo  deve  dare,  cosi  fa  sen- 
tire un  tal  suono.  La  successione  di  varii  suoni  pro- 
dotti in  tal  guisa  dà  la  suonata  che  si  deve  udire. 
— Si  fanno  pure  degli  organetti  di  ancor  minori  di- 
mensioni, che  si  adoperano  per  insegnare  diverse  arie 
ai  canarini,  che  le  imitano  perfettamente  colla  voce. 

ORGANI  Trasformati  (hot.). — (botanici  del  secolo 
scorso  coraprcndcano  sotto  il  nome  di  accessorii  certi 
organi  di  una  forma  particolare  che  si  credcano  pro- 
prii  soltanto  di  alcune  specie  di  piante;  ma  le  inda- 
gini dei  moderni  hanno  dimostrato  che  la  più  parte 
di  questi  organi  sono  proprii  di  tutte  le  piante,  e can- 
giano di  forma  in  seguito  a condizioni  inerenti  alla 
organizzazione  ed  ai  bisogni  della  pianta  a cui  ap- 
partengono.— Li  divideremo  in  due  sezioni  secondo 
che  appartengono  agli  organi  della  nutrizione,  od  a 
quella  della  riproduzione:  tra  i primi  accenneremo 
le  squame , le  stipole  , i vitieelti , i pungiglioni , le 
spine,  il  rizoma , i tuberi  ed  i bulbi.  — Le  squame 
sono  per  lo  più  espansioni  sottili  e membranacee  che  si 
riscontrano  alla  superficie  esterna  di  parecchi  organi; 
nelle  gemme  sì  mostrano  ordinariamente  spalmale  di 
un  umore  rischioso  che  respinge  l’acqua  o vestile  di 
lanugine,  e servono  a proteggere  le  parti  iuterne  dal 
gelo  e dalla  umidità  ; nelle  orobanche  e nelle  latree 
le  squame  rimpiazzano  le  foglie  e ne  offrono  la  stessa 
disposizione;  prova  che  in  questi  cosi,  come  in  tutti 
gli  altri,  vogliono  essere  considerate  siccome  foglie 
trasformate.  — Le  stipole  sono  piccoli  prolungamenti 
membranosi  di  color  verde  di  forma  diversa  che  ac- 
compagnano le  foglie;  tuttavolta  che  sui  lati  del  pic- 
ciuolo partono  due  altri  fascetti  di  fibre  e di  vasi  ac- 
compagnati da  una  qualche  porzione  di  parenchima 
la  faglia  va  corredata  di  stipole,  le  quali  possono  ri- 
manere distinte  l una  dall'altra  o saldarsi  in  una  sola 


sui  due  lati  opposti  del  picciuolo.  Succede  talvolta 
che  i fascetti  fibro-vascolari  destinali  a formare  que- 
sto organo  partono  da  tutta  la  periferia  del  fusto,  e 
in  questo  caso  ne  nasce  un  novello  organo  accessorio 
evidentemente  analogo  alle  stipole  che  prende  il  no- 
me di  guaina.  Egli  è evidente  pertanto  che  le  stipole 
non  sono  altro  che  foglie  abortite.  — I vi  ticchi  sono 
prolungamenti  filiformi,  semplici  e ramosi,  mediante 
i quali  le  piante  si  attaccano  ai  corpi  vicini  e si  sol- 
levano in  alto  per  godere  più  liberamente  del  bene- 
ficio deU’aria  e della  luce. — Sogliono  essi  occupare  il 
lato  opposto  della  foglia,  ovvero  4a  sommità  del  pic- 
ciuolo; uel  primo  caso  derivano  da  peduncoli  fioriferi 
i cui  fiori  abortiscono  e scompaiono:  di  questa  sorta  di 
viticci»  ci  somministra  un  bell’esempio  la  vile.  In 
questa  pianta  il  gambo  destinato  a portare  i fiori  do- 
vrebbe essere  terminale;  ma  appena  egli  spunta,  tra 
esso  e la  foglia  che  lo  accompagna  esce  una  gemma 
la  quale  trovandosi  più  vigorosa  del  gambo  stesso,  lo 
rovescia  dal  lato  opposto  della  foglia , e continua  a 
crescere  in  direzione  verticale  allungandosi  in  un 
tratto  di  fusto:  un  tal  fenomeno  si  ripete  per  tutta 
l'altezza  dì  esso  per  modo  che  non  è mai  dato  a que- 
sta pianta  di  terminare  con  un  gambo  di  fiori  come 
dovrebbe,  giusta  il  primitivo  suo  tipo  d’organizza- 
zione. In  tulli  i punti,  in  cui  le  gemme  ascellari  ro- 
vesciano i gambi  fioriferi  si  formano  altrettanti  nodi; 
una  prova  di  questo  rovesciamento  si  è che  i riticchi 
occupano  sempre  il  lato  opposto  della  foglia,  ed  in 
alcuni  casi  si  mostrano  in  parte  ancora  coperti  di  fiori 
che  danno  sovente  frutti  maturi.  Quando  i viticci» 
sono  situati  alla  sommità  del  picciuolo,  o del  nervo 
mediano  o all’ascella  delia  foglia  derivano,  evidente- 
mente da  un  prolungamento  straordinario  dei  nervi 
che  compongono  il  picciuolo,  o le  stipole.  — Vuoisi 
fare  distinzione  fra  i pungiglioni  e le  spine.  I primi 
non  hanno  alcuna  continuità  colla  sostanza  legnosa 
del  fusto  e dei  rami,  e non  cstendonsi  oltre  la  cortec- 
cia p.  es.  nelle  rose:  i secondi  hanno  una  continua- 
zione diretta  colle  fibre  e coi  vasi  del  legno,  c non 
possono  strapparsi  senza  una  lacerazione  di  quest’ul- 
timo : ne  somministrano  esempi  la  spina  Christi,  il 
prugnolo  ecc.1  Ciò  posto  sogghigneremo  che  i pungi- 
glioni provengono  da  peli  deU’epidcrmide  straordi- 
nariamente ingrossali  ed  induriti  ; e le  spine  da 
rami  conlrafatli  ed  appuntati  alla  sommità.  Pare  che 
un  gran  numero  di  piante  siano  soggette  a questa 
trasformazione  allorché  son  costrette  a vegetare  in  un 
magro  terreno  dove  patiscono  difetto  di  alimento  e 
di  umidità,  e che  da  questo  stato  d’intrisUmento  pos- 
sono ricuperare  le  pcrdnte  forme,  vale  a dire,  de- 
porre le  spine  tuttavolta  che  vengono  trasportale  in 
un  suolo  più  sostanzioso,  più  confacente  ai  loro  bi- 
sogni : e per  verità  il  prugnolo  coltivato  nei  giardini 
perde  le  spine  e le  rimette  quando  se  ne  trascura  la 
coltura.  Non  taceremo  tuttavia  che,  in  certe  piante,  le 
spine  paiono  inseparabili  dalla  natura  stessa  della 
pianta,  e che  per  quanta  cura  si  adoperi,  non  si  arri- 
verà mai  a farle  scomparire. — In  certo  piante  il  fusto 
in  vece  di  uscire  dalla  terra  ed  innalzarsi  verso  il 
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dolo,  \i  striscia  orizontalmcnlc,  motivo  por  cui  gli 
venne  dato  il  nome  di  rizoma.  Dalla  parte  superiore 
di  questo  fusto  spuntano  tutti  gli  anni  una  o più 
gemine  che  si  sviluppano  in  rami  o lasciano  sii  di 
esso  la  traccia  della  loro  esistenza  sotto  forma  di 
una  impressione  circolare;  le  iridi,  le  convallarie, 
parecchi  giunchi  offrono  esempi  di  fusti  sotter- 
ranei. — Le  radici  cosi  dette  tuberose,  vale  a dire  i 
tuberi  non  sono  giù  sempre  vere  ridici,  ma  rami,  i 
• piali  Spuntando  dalla  base  del  fusto  in  vicinanza  della 
terra  vi  si  introducono  ingrossandosi  e raccorcian- 
dosi straordinariamente;  del  resto  che  siano  propria- 
mente rami  se  ne  ha  la  prova  negli  occhi  o gemmo 
di  cui  sono  muniti,  e in  ciò  che  queste  gemme  sono 
disposte  nella  stessa  guisa  delle  gemme  che  spuntano 
sul  fusto  c sui  rami  esposti  all’aria  : ne  somministra 
esempio  la  palata  ossia  pomo  da  terra.  — 1 bulbi  fi- 
nalmente sono  gemme  straordinariamente  modificate 
« che  si  sviluppano  sotterra.  K per  verità  tanto  i bulbi 
quanto  le  gemme  ordinarie  contengono  i rudimenti 
delle  foglie  c dei  fiori  ; le  vere  gemme  stanno  attac- 
cate al  fusto  ed  ai  rami,  e da  questi  traggono  il  nu- 
trimento di  cui  abbisognano:  i bulbi  riescono  indi- 
pendenti  dalla  pianta  madre;  quindi  il  perchè  le 
squame  di  questi  ultimi  ingrossano  straordinariamente 
c diventano  altrettanti  ricettacoli  di  sostanza  nutri- 
zia.  o sono  per  di  sotto  munite  di  radici,  onde  met- 
tersi in  comunicazione  colla  terra,  e trarne  nuovo 
alimento  tosto  che  esausto  sia  quello  che  contiensi 
nelle  squame  sedette  ; tra  le  squame  c le  radici 
avvi  una  sorta  di  piattello  più  o meno  sviluppato 
clic  corrisponde  al  fusto  c porla  il  nome  di  disco,  o 
conno,  o ùnut.  — Venendo  ora  agli  organi  della  ri- 
produzione,  le  trasformazioni  a cui  vanno  soggette 
sono  si  numerose,  che  riesce  impossibile  il  contem- 
plarle tutte;  noi  passeremo  in  rivista  le  principali. 
— Il  gambo  dei  fiori  è spesso  munito  di  piccole  espan- 
sioni fogliacee  analoghe  alle  stipole  anzidetto  o che 
si  distinguono  col  nome  di  brattee:  le  brattee  sono 
un’altra  maniera  di  foglie  trasformalo  che  differiscono 
dalle  foglie  ordinarie  in  (pianto  che  sogliono  essere 
più  piccole,  di  forma  differente,  e ben  sovente  di  un 
colore  analogo  a quello  della  eorolhl?  allorché  le 
brattee  in  vece  di  essere  sparse  lungo  il  gambo,  si 
riuniscono  alle  sommità  di  esso,  danno  origine  a quat-  j 
Irò  sorta  di  organi  che  di  consi  invoglio,  sputa . coli-  ’ 
cola  c capala.  L'invoglio  è composto  di  più  foglioline 
disposte  a verlicello  all’intorno  degli  organi  fiorali  : 
ne  somministrano  esempio  le  ombrellifere,  e sopra- 
tutto i generi  dauco»  , buplcurmn  ecc.  La  spala  ó 
composta  di  un  sol  pezzo  o di  due,  radamente  di  più, 
assai  più  sviluppali  di  quelli  clic  formano  l'invoglio 
propriamente  detto,  prima  della  fecondazione  liberi 
o saldati  assieme  pei  Ioni  margini  in  modo  che  av- 
viluppano compiutamente  i fiori  unitamente  ai  pe- 
duncoli o ali  asse  fiorifero  a cui  stanno  attaccati  ; ne 
somministrano  esempi  gli  aghi  u gli  ari,  i narcisi 
ecc. , allorché  le  brattee  riescono  quasi  a contatto 
delle  fogliolinc  culminali  c le  pareggiano  nella  for- 
ma, nel  numero  c nella  disposizione,  danno  origine 


ad  un'altra  sorta  d'invoglio  detto  calicolo.  Finalmente 
(piando  le  brattee  si  mostrano  strettamente  embri- 
ciate e saldate  assieme  a foggia  di  vaso  o di  coppa 
formano  la  cosi  detta  cupola  , di  cui  somministrano 
esempi  i frutti  della  quercia.  Vuoisi  tuttavia  notare 
che  vi  sono  delle  cupole  formate  di  brattee  molto 
più  grandi,  distinte  le  line  dalle  altre  liscio  o irle  di 
I spine:  tali  sono  gli  invogli  della  castagna  e della  noc- 
ciuola.  Accenneremo  per  ultimo  che  le  brattee  pren- 
dono talvolta  la  consistenza  del  legno,  6 danno  ori- 
. ginc  ad  una  sorta  di  fruito  che  dalla  sua  forma  prende 
j il  nome  di  cono;  ne  somministrano  esempi  i pini  e 
gli  abeti.  I coni  sono  tutti  unicamente  proveduti  di 
| fiori  fcininei  c costituiscono  altrettanti  fruiti  compo- 
sti : vale  a dire  ciascuna  brattea  dà  ricetto  a uno  » 
più  ovarii  clic  per  opera  della  fecondazione  si  tras- 
formano in  semi:  1 fiori  maschi  si  trovano  riuniti 
i sopra  un'  altra  sorta  di  coni  a un  di  presso  delia 
stessa  forma  distinti  col  nome  di  amento  ; ma  le  brat- 
tee di  cui  sono  formati,  invece  di  crescere,  d'inspes- 
sirsi e d’ indurirsi,  rimangono  stazionarie  e marci- 
scono. Le  brattee  dei  coni  feminei,  sebbene  asciatici) 
legnose  nella  maggior  parte  dei  casi,  si  riempiono 
talvolta  di  timori  e di  polpa  o prendono  l’aspetto  di 
una  bacca  : di  questa  falla  sono  i coni  del  ginepro  c 
del  tara»  boccata,  che  appartengono  pure  alla  famiglia 
dei  pini  c degli  abeti.  Non  ostante  le  differenze  di 
forma,  di  colore,  di  consistenza  apparentemente  si 
grandi,  tutti  gli  organi  or  dianzi  accennati  non  sono 
che  foglie  o complessi  di  foglie  trasformate.  — Pas- 
siamo ora  alle  trasformazioni  a cui  vanno  soggetti 
gli  organi  essenziali  del  fioro  e gl'inviluppi  che  le 
proteggono  immediatamente.  Quasi  tutti  gli  organi 
compresi  da  Linneo  sotto  il  nome  di  nettario  non 
sono  che  modificazioni  degli  organi  fiorali  ordinarli , 
vale  a dire  del  calice,  della  corolla,  degli  stami  e dei 
pistilli,  e dipendono  da  aderenze,  iiuloppiamenti,  «f<f- 
piamenti,  aborti  e degenerazioni.  Quando  alcune  dello 
parti  che  concorrono  alla  formazione  di  questi  or 
gani  abortisce,  ordinariamente  ne  rimane  qualche 
traccia  sotto  forma  di  un  tubercolo,  di  un  filetto, 
di  una  squama,  di  un  disco,  di  una  ghiandola  ecc. 
In  altri  casi  la  parte  scompare  intieramente  c ra- 
giona uno  sviluppo  straordinario  in  quelle  che  per- 
sistono: vuoisi  ancora  notare  che  siffatte  trasforma- 
zioni sono  soggette  a variare  non  solo  nei  generi  di 
una  stessa  famiglia,  ma  ancora  nelle  specie  di  uno 
stesso  genero  ; quindi  l'impossibilità  di  contemplarlo 
tulle  o di  distribuirle  secondo  un  ordine  sistematico 
Abbiamo  già  dimostrato  altrove  (r.  MonroLOou)  me- 
diante il  fiore  della  ninfea  che  il  calicò , la  corolla, 
gli  slami  ed  i pistilli  derivano  ancor  essi  da  foglie 
trasformale.  Il  calice  è sempre  composto  di  più  pezzi 
o fogliolino  nel  primo  periodo  del  suo  sviluppo;  ma 
bene  spesso  le  fogliolinc  si  saldano  a vicenda  e donno 
origine  ad  un  calice  di  un  sol  pezzo:  altrettanto  si 
può  affermare  della  corolla.  Il  calice  e la  corolla  so- 
gliono essere  distinti  dagli  stami  e dai  pistilli  : tutta- 
via non  sono  rari  i casi  in  cui  il  calice  saldasi  colto 
parete  dell'ovario.  In  quest  aderenza  accade  talvolta 
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elio  il  calice  si  fu  carnoso  ed  ingrossa  straordinaria- 
mente. In  grazia  di  questa  trasformazione,  di  cui  ci 
olTroiio  esempi  il  pomo  la  pera,  la  nespola  ecc.  ciò 
che  il  volgo  chiama  frutto,  non  è propriamente  al- 
tro che  il  calice.  — Nelle  piante  dicotiledoni  il  nu- 
mero predominante  dello  parli  che  concorrono  alla 
formazione  di  ciascun  verticillo  fiorale  (t?.  Fiore),  e 
il  cinque,  e il  nelle  monocotiledoni.  Ma  in  queste 
e in  quelle  un  tal  numero  si  trova  ben  sovente  alte- 
ralo : 4°  da  che  gli  stami  trasforiuansi  in  petali  come 
accade  sovente  ne*  fiori  che  si  coltivano  nei  giardini,' 
e soprattuto  nelle  rose,  nelle  peonie,  nei  garofani 
ecc.  2“  Da  che  ciascuna  delle  parti  appartenenti  a 
delti  verticilli  può  essere  moltiplicata  una  o più  volte 
per  indoppiamento , o per  isiloppiamcnlo.  Esaminando 
la  base  dei  petali  in  un  fiore  di  ranuncolo  vi  si  trova 
dalla  parte  interna  un  piccolo  corpo  appiattito  sotto 
forma  di  piega  ; ne’  fiori  delle  crassule  dei  sedi  e dei 
seniprcvivoli  all' infuori  ed  alla  buse  dei  singoli  car- 
pelli in  corrispondenza  di  detto  corpo,  avvi  una  pic- 
cola squama  verdastra,  la  questi  due  casi  è proba- 
bile che  una  parte  dei  fuscelli  libro-vascolari  desti- 
nati a distribuirsi  nel  parenchima  dei  petali  e dei 
carpelli  sì  separino  dalla  massa  principale  per  for- 
mare airindentro  o.  aH'iufuori  i corpi  acces&orii  an- 
zidetti  e descritti  nelle  opere  degli  autori  sotto  il 
nome  di  nettario.  Succede  pure  talvolta  che  questi 
corpi  sviluppaci  con  maggior  energia  ed  uguagliano 
a un  di  presso  la  parte  del  fiore  a cui  stanno  appic- 
cati facendogli  prendere  l'aspetto  di  un  fiore  doppio: 
egli  è ciò  che  succede  nei  petali  dcll’erilrossilo ; in 
molte  sapindacec  ed  in  molle  carioiillee,  i pelali  of- 
frono pure  un  so  die  di  analogo  nella  piega  che  rad- 
doppia una  parte  della  loro  superficie  interna  ; la 
quale  produzione  insolita  indicata  col  nome  di  sdtrp- 
piamenlo  è probabilmente  la  causa  in  un  grau  numero 
di  casi  della  moltiplicazione  degli  organi  fiorali  in- 
dipendentemente da  quella  dei  verticilli.  Lo  sdop- 
piamento non  solamente  può  trasformare  una  parte 
in  due,  ma  ancora  moltiplicarla  un  maggior  numero 
di  volte  : così  nel  genere  luhea  i cinque  stami  alterui 
coi  petali  sono  rimpiazzali  da  cinque  fasoelli  composti 
ciascuno  da  un  gran  numero  di  stami;  in  alcune  mir- 
iacee  non  vi  sono  che  cinque  stami,  mentre  in  altre 
(p.  es.  nelle  melaleuchc)  nel  loro  sito  si  riscontrano 
cinque  grossi  fa  scolti  di  stami  rinserrali  e saldati  as- 
sieme per  la  base  dei  filamenti:  se  un  tale  sdoppia- 
mento risultasse  da  quello  dei  verticilli,  ossia  da  una 
serie  di  parti  disposte  a spira,  queste  parti  dovreb- 
bero nell'uno  e nell'altro  caso  essere  distribuite  sopra 
una  zona  intermedia  tra  il  pistillo  ed  i petali  e non 
già  circoscritte  a cinque  punti  aventi  una  relazione 
costante  coi  petali.  Ciascun  gruppo  corrisponde  adun- 
que ad  uno  degli  stami  che  si  mantengono  soli  lari  i n 
semplici  in  altre  mirlacoe,  e che  in  quest’ ultimo  caso 
si  moltiplicarono  per  isdoppiamento.  Ó L’alterazione 
nel  numero  delle  parti  che  costituiscono  i verticilli 
fiorali  può  anche  dipendere  da  un  vizio  contrario, 
vale  a dire  da  clic  una  o più  parti  abortiscono  e scom- 
paiono. Cosi  nella  ruta  comune  alla  base  dello  cime 


laterali  si  riscontrano  certi  fiori  proi  eduli  di  cinque 
parli  distinte,  mentre  tutti  gli  altri  non  nc  hanno 
clic  quattro.  11  numerò  delle  parli  che  compongono 
uno  o più  verticilli  può  essere  diminuito  rimanendo 
intatto  quello  dei  verticilli.  Così  i fiori  della  slaphyl- 
lea  pinna  tu  olirono  come  al  solito  cinque  foglioline 
calcinali,  cinque  pelali,  cinque  stami,  ma  non  più  clic 
duco  tre  carpelli:  in  molte  cariofillcc  gli  stami  veg- 
gonsi  ridotti  a tre  o a quattro  con  cinque  fogliolinc 
caliciuali  e cinque  petali.  La  soppressione  può  esten- 
dersi non  solamente  ad  alcune  parti  di  uno  stesso 
verticillo,  ma  anche  ad  un  verticillo  iutiero.  Allorché 
di  due  verticilli  esterni  uno  scompare,  quello  clic 
persisto  è sempre  il  calice  : del  resto  la  soppressione 
della  corolla  è pure  assai  frequente,  c in  questo  caso 
il  fiore  chiamasi  apetalo  : per  esempio  il  piccolo  fiore 
della  glaux  maritiina  è composto  di  un  calice  a cinque 
fogUoline  di  cinque  stami  alterni  con  esse  e di  un 
pistillo  che  alla  maturità  si  separa  in  cinque  pezzi 
rappresentanti  altrettanti  carpelli.  Alcune  cariofillcc 
vanno  pure  soggette  a questa  soppressione  di  pelali 
ancorché  la  più  parte  nc  siano  provedute.  Le  paro- 
nichiec  affini  alle  precedenti  per  molli  rispetti  sono 
parte  fornite  c parte  mancanti  di  petali.  In  altri  fiori 
la  soppressione  non  ha  più  luogo  nei  pelali,  ma  belisi 
negli  slami  e nei  pistilli;  cosi  nelle  jalrofe,  certi  fiori 
all'  indentro  di  un  calice  a cinque  foglioline  c di  una 
corolla  a cinque  petali  offrono  un  pistillo  senza  slami, 
a certi  altri  dieci  stami  senza  pistillo.  Combinando 
assieme  queste  diverse  maniere  di  soppressione  si  ar- 
riva ad  un  maggior  grado  di  semplicità  vale  a dire  ad 
un  fiore  cui  non  è più  composti)  elio  da  uno  stame 
c da  un  carpello  isolalo:  a questo  estremo  termine 
di  semplicità  sono  appunto  ridotti  i fiori  del  genere 
najas  le  cui  specie  maior  e minor  s' incontrano  so- 
venti) nello  acque  dei  nostri  fiumi.  — 4°  Finalmente 
le  parti  di  uno  o più  verticilli  possono  degenerare 
dal  loro  tipo  primitivo  c prendere  una  forma  ed  uno 
sviluppo  affatto  anomalo  che  altera  tutta  la  simme- 
tria del  fiore.  Le  specie  del  vasto  genere  diosma  assai 
frequenti  nello  nostro  conserve  ci  somministrano  pa- 
recchi esempi  di  questa  trasformazione.  Il  tipo  dei 
fiori  di  questo  genere  di  pianti)  è quello  che  suol»i 
generalmente  incontrare  nelle  dicotiledoni,  cinque 
sepali,  cinque  pelali,  cinque  slami,  cinque  carpelli  : 
ciò  posto  noteremo  che  gli  slami  ora  prendono  la 
forma  del  pelalo  stesso  (nettario),  ora  si  trasformano 
in  una  linguetta  pclaloidca  (nettario)  ; ora  si  cangiami 
in  un  filetto  cortissimo,  ora  in  un  filetto  allungalo  e 
terminato  alla  sommità  da  una  ghiandola  (nettario), 
ora  finalmente  prendono  l’aspetto  ili  un  semplice  ri- 
piegamento ghiandoloso  ( nettario  ):  nelle  labiate, 
piante  pure  dicotiledoni,  il  fiore  è composto  da  un 
calice  e da  una  corolla  irregolarmente  divisi  in  cin- 
que lobi,  da  quattro  slami  , e da  quattro  ovarii  riu- 
niti in  un  solo  stilo.  Volendo  ridurre  questo  fiore  al 
suo  tiro  ordinario  converrebbe  aggfugnere  uno  stame 
ed  un  pistillo  ; ma  in  grazia  delle  parti  che  man- 
dano, due  degli  slami  prendono  uno  sviluppo  assai 
maggiore  degli  altri  due  , cd  inoltre  gli  ovarii  sono 
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sostenuti  da  una  sorta  di  disco  (nettario),  proveniente 
da  uno  sviluppo  straordinario  del  ricettacolo;  nelle 
crocifero  i sepali  ed  i petali  si  trovano  ridotti  a quat- 
tro, ed  in  grazia  di  questo  difetto  le  altre  parti  pre- 
sentano la  massima  irregolarità,  vale  a dire,  gli  stami 
sono  in  numero  di  sci,  quattro  più  alti  e due  più 
bassi  : non  avvi  clic  un  solo  pistillo,  e per  soprappiù 
alla  base  degli  stami  si  riscontrano  quasi  sempre  pa- 
recchi tubercoli  gliiandolosi  (nettario),  i quali  pro- 
babilmente sono  avanzi  degli  organi  scomparsi. 

ORGANICI  (Tessuti)  (fiatai.).  — Nome  dato  a quei 
tessuti  più  semplici,  i quali  presentano  un'organiz- 
zazione manifesta  e loro  propria,  c ebe  cospirano  lutti 
assieme  a costituire  l'organismo  generale  del  nostro 
corpo.  Essi  sono  il  tessuto  cellulare  arrotare  ed  adi- 
poso, il  cutaneo,  il  otturalo,  il  sieroso,  il  fibroso , il  va- 
scolare ed  il  nervoso.  Tutte  le  parti  del  nostro  corpo 
risultano  formate  di  questi  vani  tessuti,  i quali  però 
non  si  trovano  mai  isolati;  ma  si  intrecciano  pella 
formazione  dei  diversi  visceri  ed  organi  (r.  Sistema). 

ORGANISMO  ( fisiol .).  — Nome  dato  alla  struttura 
particolare  di  cui  sono  forniti  tulli  gli  esseri  viventi 
i quali  perciò  prendono  anche  il  nome  di  corpi  or- 
ganici od  organizzati.  Tulli  questi  corpi  sono  fonnati 
di  ossigene  , idrogeno  , carbonio  ed  azoto  , a cui  si 
possono  aggiungere  in  alcuni  il  fosforo , lo  zolfo  ed 
il  ferro.  Ma  questi  principii  elementari  non  si  tro- 
vano in  essi  solamente  combinali  nella  stessa  guisa 
come  nei  minerali;  bensì  si  uniscono  a formare  com- 
posizioni particolari  che  vengono  poi  detti  principii 
immediati  dell’organismo  , i quali  differiscono  dalle 
combinazioni  inorganiche  in  ciò  che  queste  ultime 
presentono  sempre  combinazioni  binarie,  mentre  nei 
priucipii  immediati  abbiamo  composizioni  di  tre  o 
quattro  elementi , ed  essi  sono  cosi  disposti  che  la 
menoma  sproporzione  negli  atomi  basta  a mutare  la 
natura  del  principio  immediato.  Affinchè  poi  gli  ele- 
menti possano  assieme  combinandosi  formare  i prin- 
cipii immediati  dell’organismo  e successivamente  da 
questo  si  formi  l'organismo  stesso  dei  varii  corpi  vi- 
venti, è necessaria  una  forza  che  li  colleglli  e li  dis- 
ponga ad  unirsi  in  varie  guise.  Questa  forza  a noi 
ignota , ma  risultante  da  suoi  effetti  è già  un  risul- 
tato della  vita  , ma  nello  stesso  tempo  produttrice 
essa  stessa  di  organizzazione  e di  vita  c dicesi  forza 
plastica.  Per  essa  il  scine  dei  vegetali  si  conserva 
inalterato  per  anni  ed  anni  senza  soffrire  alcuna  muta- 
zione, c quando  circostanze  particolari  sovragiungono, 
le  sue  interne  molecole  si  pongono  in  moto  e danno 
luogo  alla  vegetazione  ed  alla  vita  della  pianta;  per 
essa  il  seme  prolifico  degli  nnimali  dà  origine  all'em- 
brione c forma  il  sangue,  i vasi  che  lo  contengono , 

0 successivamente  i varii  tessuti  clic  assieme  concor- 
rendo danno  origine  ad  altri  animali.  Per  essa  il 
corpo  assimila  i principii  estranei  che  possono  ser- 
vire alla  sua  conservazione  ed  al  suo  accrescimento, 
e ne  elimina  quelli  che  sono  diventati  inutili.  Per 
essa  finalmente  si  riproducono  talvolta  le  stesse  parti 
tagliate.  I.e  leggi  poi  a cui  obbedisce  questa  forza  , 

1 modi  coi  quali  essa  combina  assieme  t varii  elementi 


ed  i diversi  principii  immediati  hanno  dato  origine 
a sottilissime  investigazioni;  ma  fiuora  però  il  modo 
con  cui  si  costituiscono  e formansi  i corpi  organizzati 
è tuttora  un  arcano  incomprcnsibile  ; e malgrado  le 
ricerche  di  Ilcwson,  Rolando  ed  altri  moltissimi  che 
applicarono  specialmente  a questo  studio  , noi  non 
abbiamo  su  ciò  che  ipotesi  più  o meno  ingegnose , 
ma  che  non  soddisfanno  compiutamente.  > 

ORGANIZZAZIONE  (compago  onasia)  (boi.)»  — 
Complesso  c adattamento  scambievole  di  parti  solide 
e fluide  di  fonna  e di  natura  diversa,  i cui  principii 
elementari  sono  1’ ossigeno  , l’ idrogene,  il  carbonio 
e l'azoto,  combinati  assieme  e talvolta  con  altri 
principii  accidentali  in  proporzioni  determinate.  Le' 
diverse  maniere  con  cui  i principii  elementari  si 
combinano  fra  loro  danno  origine  a certi  composti 
primitivi  e fondamentali  i quali  furono  distinti  col 
nome  di  sostanze  immediate  dei  vegetali  c degli 
animali.  Le  sostanze  cosi  dette  organiche,  organiz- 
zatrici c organizzanti  sono,  in  numero  assai  con- 
siderevole nelle  piante;  alcune  di  esse  sono  comuni 
a tutte  le  piante  e paiono  servire  di  base  alla  forma- 
zione delle  altre  ; si  annoverano  ora  le  più  generali: 
la  fecola,  la  lignina,  il  glutine,  lo  recherò,  la  gomma, 
la  clorofilla,  la  linfa,  gli  olii  fissi  e volatili,  le  resine, 
gli  alcaloidi , alcuni  acidi , ere.  Il  numero  dello  so- 
stanze immediate  degli  animali  sembra  un  po’  più 
circoscritto  , almeno  per  quanto  si  può  argomentare 
da  quelli  che  si  conoscono  a' di  nostri.  Cosi  negli 
animali  corno  nelle  piante  l’azoto  si  trova  sempre 
combinato  agli  stessi  principii  come  parte  essenziale. 

0 dalla  diversa  combinazione  di  questi  principii  de- 
rivano Valiti  mina,  la  filtrino  , la  gelatina  , In  materia 
caseosa  , i diversi  tessuti  , le  membrane,  il  latte  , la 
linfa,  il  sangue,  l'adipe,  ece.  — Tulli  i corpi  orga- 
nizzati sono  dunque  formati  di  parti  eterogenee  so- 
lide e liquide.  La  massa  dei  liquidi  è in  generale 
assai  considerevole,  e dalla  loro  presenza  la  più  parte 
degli  animali  e dei  vegetali  ripetono  le  loro  forme 
arrotondile  , e i tessuti  organici  le  proprietà  fisiche 
che  le  caratterizzano.  E per  verità  , per  opera  del- 
l'cssiccamcnto,  il  cadavere  degli  animali  cangia  intie- 
ramente d’aspetto,  c in  questo  stato  di  mummificazione 
non  presenta  più  forme  determinate,  tranne  quelle 
che  dipendono  dal  congegno  delle  ossa  che  con- 
corrono alla  formazione  dello  scheletro.  Del  resto 
siffatti  cangiamenti  non  ci  donno  punto  sorprendere 
essendo  provato  per  via  di  sperimenti  diretti  che  il 
corpo  umano,  per  esempio,  contiene  di  liquidi  circa 

1 novi  decimi  del  suo  peso-,  e ohe  negli  animali  di 
ordine  inferiore  questa  proporzione  ò sovente  ancor 
più  grande.  Quasi  tutta  la  massa  del  liquidi  che  en- 
trano corno  parti  costituenti  nella  formazione  di  ogni 
corpo  vivente  ò somministrata  dall*  acqua  in  cui  si 
trovano  dìsciolti  alcuni  principii  immediati  e certi 
composti  inorganici.  Questi  liquidi  sono  contenuti 
sia  in  carità  più  o meno  grandi  circoscritte  dai  so- 
lidi che  loro  servono  di  serbatoi,  sia  negli  spazi!  in- 
tercellulari che  rimangono  per  mezzo  alla  sostanza 
dei  solidi  stessi.  Egli  ò dalla  presenza  dell’acqua  che 
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ì tessuti  organici  ripetono  per  la  più  parte  le  pro- 
prietà fisiche  più  indispensabili  all’  esercizio  delle 
loro  funeioni.  (Jna  certa  quantità  d’acqua  costituisce 
dunque  una  delle  condizioni  essenziali  alla  vita , 
e però  questa  si  estingue  in  tutti  i corpi  organici 
artificialmente  spogliati  della  parte  acquosa.  I vege- 
tali sotto  questo  aspetto  differiscono  dagli  animali  in 
quanto  che  la  proporzione  dei  solidi  è di  gran  lunga 
superiore  a quella  dei  liquidi:  laonde  non  ò meravi- 
glia se  gli  organi  vegetali  conservano  in  generale  le 
proprie  forme,  sebbene  compiutamente  essiccati.  — 
Gli  animali  non  solamente  crescono  e si  riproducono, 
ma  ancora  sentono  c si  trasportano  da  un  luogo  al- 
l’altro. Lo  piante  abbarbicate  alla  terra  per  mezzo 
delle  radici,  non  dovevano  avere,  comedi  fatto  non 
hanno,  alcuna  sorta  di  sensitività;  a che  servirebbe 
loro  il  sentire  senza  la  facoltà  di  potersi  muovere  a 
piacimento,  se  non  ad  esporle  ad  una  serie  intermi- 
nabile di  patimenti  c di  privazioni?  Quindi  1’  orga- 
nizzazione degli  animali  riesce  necessariamente  più 
complessi  , più  -complicata  di  quella  delle  piante. 
Negli  animali  difetto  si  riscontrano  parecchi  tessuti, 
e principalmente  il  mtucolare  ed  il  nervoso  che  for- 
mano gli  apparati  destinati  al  senso  e al  moto  , di 
cui  mancano  affetto  le  piante  intieramente  composte 
di  tessuto  cellulare  ossia  di  cellule;  vuoisi  notare 
però  che  le  cellule  allungandosi  ed  assottigliandosi 
ai  due  capi,  ovvero  soprapponendosi  e commetten- 
dosi a vicenda  danno  origine  a due  modificazioni  del 
tessuto  cellulare,  distinti  coijiomi  di  tessuto  fibroso 
e vascolare. 

/Mie  cellule.  Esaminando  coll’  aiuto  di  un  forte 
microscopio  un  pezzo  di  tessuto  tratto  dalla  polpa 
dei  frutti  o dal  midollo  che  occupa  la  parte  centrale 
del  fusto,  si  trova  composto  di  otricelli  o vescichette 
dì  un’estrema  sottigliezza,  di  forma  variabile,  saldate 
le  une  colle  altre  in  una  massa  continua  che  prende 
il  nome  di  tessuto  cellulare.  Ognuno  può  farsene 
un’idea,  rappresentandosi  alla  mento  una  spongia  o 
piuttosto  un  ingombro  di  bollicine  quale  si  è quello 
che  sollevasi  dai  sapone  diguazzato  nell’acqua  ; vuoisi 
notare  però  che  mentre  nelle  bollicine  le  pareti 
sono  comuni  a più  cavità,  nel  tessuto  cellulare  cia- 
scuna cellula  va  proveduta  di  pareti  proprie;  il  qual 
modo  di  struttura  già  perfettamente  indicato  da 
Malpigfii  nel  4686  è stato  posto  recentemente  in 
piena  evidenza  dalle  ricerche  di  Sprengel , di  Link 
e di  Dutrocbet.  Le  cellule  si  riuniscono  a vicenda 
ora  immediatamente,  ora  per  (nezzo  di  una  sostanza 
semiliquida  che  trasuda  dalle  "pareti  delta  umore  in- 
tercellulare. Negli  organi  intieramente  costituiti  di 
tessuto  cellulare  c di  rapido  accrescimento,  succede 
talvolta  che  le  cellule  si  separano  spontaneamente  le 
une  dalle  altre:  del  resto  egli  è agevole  ottenerne 
la  separazione  facendo  bollire  per  alcuni  minuti 
un  pezzo  di  tessuto  nell’  acido  nitrico  allungato  con 
acqua.  A questo  modo  gli  otricelli  si  disgregano  , 
sì  separano  gli  uni  dagli  altri  e si  mostrano  nella 
loro  forma  primitiva.  — Nel  primo  periodo  del  loro 
sviluppo  le  cellule  hanno  in  generale  una  forma  glo- 
Encicl.  pop. — Tomo  X. 


bosa,  sferica  od  ellittica;  ma  di  mano  in  mano  che 
crescono  di  volume  e di  numero , incontrandosi  e 
premendosi  a vicenda  si  appiattiscono  da  più  lati  e 
prendono  la  forma  di  un  dodecaedro  o di  un  cubo.  Le 
cellule  dodecaedriche  sono  terminate  da  dodici  facce, 
quattro  mediane  quadrangolari  che  nc  formano  il  ven- 
tre, ed  altre  quattro  che  si  corrispondono  rialzandosi 
ad  angolo  acato  alle  due  estremità;  ne  segue  clic 
ciascuna  di  queste  cellule  presenterà  l’aspetto  di  un 
quadrilatero  allorché  rimane  tagliata  per  il  ventre, 
o di  un  esagono  ( ,/natomia  vegetale,  Tav.  xv  (A), 
fìg.  48)  quando  il  taglio  passa  per  le  due  estremità; 
le  cellule  cubiche  offrono  sei  facce  uguali , d’  ondo 
l’aspetto  di  un  cubo  o dado.  Questa  forma  va  sog- 
getta a due  modificazioni  secondo  che  le  cellule  sono 
più  estese  in  altezza  che  in  larghezza  ( cellule  prisma- 
tiche (Tav.  xv  (A),  fìg,  43  u'),  o più  in  larghezza  che 
[ in  altezza  (cellule  tavolaci).  — Del  resto,  poiché  la 
pressione  a cui  le  cellule  vanno  soggette  nell’atto  in 
cui  si  sviluppano , non  può  mai  essere  eguale  da 
| tutte  le  parti , le  forme  loro  mai  non  offrono  la 
i regolarità  dei  solidi  a cui  si  paragonano,  che  sem- 
bra affatto  sbandita  dai  corpi  organizzali  i cui  or- 
gani in  generale  non  sono  mai  terminati  da  angoli 
retti,  nò  da  linee  perfettamente  diritte,  ma  tendono 
«piai  più  qual  meno  alla  rotondità.  — Avvi  un*  altra 
sorta  di  cellule  affatto  irregolari  che  offrono  dei  lobi 
o prolungamenti  disposti  come  i raggi  di  nna  ruota 
( cellule  ramose  o lobate),  e risultano  probabilmente 
da  più  cellule  poliedriche  appiccate  assieme;  ne  som- 
ministrano esempi  le  foglie  del  giglio  bianco , della 
ninfea  gialla,  ecc.  — Il  tessuto  cellulare  , a seconda 
delle  cellule  di  cui  ò formato,  offro  alcune  modifica- 
zioni di  struttura  che  alcuni  autori  indicarono  , e 
sono  il 

4°  Merenchima  o tessuto  rado  , e , per  cosi  dire, 
scommesso,  fatto  di  cellule  sferiche  o ellittiche,  de- 
bolmente raggruppate  assieme  : ce  ne  porge  esempio 
la  polpa  dei  frutti. 

2°  11  prismenchima  o tessuto  fitto  costituito  da  cel- 
lule prismatiche;  si  riscontra  principalmente  nella 
corteccia. 

5°  L’arfinmekima  o tessuto  lacunoso  formato  di 
cellule  ramose;  ne  sono  esempi  le  foglie  or  dianzi 
indicate  del  giglio  bianco  e della  ninfea  gialla. 

Ma  queste  distinzioni  recentemente  introdotte  nella 
scienza  paiono  affatto  superflue,  o non  sono  ammesse 
dalla  più  parte  degli  autori  che  comprendono  le  tre 
sudetle  forme  sotto  il  nome  generale  di  parenchima. 
— Le  cellule  si  raggruppano  in  tessuto  per  lo  più 
1 senz’ordine  apparente,  e come  si  dice  alla  rinfusa,  lal- 
| volta  con  una  certa  regolarità,  soprapponendosi  le  une 
fi  alle  altre  in  serie  longitudinali  ; le  cubiche  c le  pri- 
smatiche a foggia  di  mattonata,  le  ellittiche  di  bolli- 
| celle  soprapposte  (Tav.  xv  (A) , fig.  44),  le  ramose 
| di  colonne  più  o meno  profondamente  scanalate.  — 
In  qualunque  modo  si  adattino  non  possono  mai  ve- 
| nire  a contatto  cosi  intimo  che  non  lascino  dei  vani 
| più  o meno  empii  detti  meati  o condotti  intercellulari, 
f i quali  fra  cellula  e cellula,  sotto  forma  di  condotti 
48 
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tortuosi  si  estendono  per  tutta  la  massa,  nelle  cel- 
lule poliedriche  più  radi  e più  ristretti  elio  nello 
sferiche  o ellittiche  , ed  in  questo  più  ancora  che 
nelle  ramose,  dove  il  combaciamento  reciproco  rie- 
sce di  grau  lunga  più  difficile  in  grazia  dei  lobi  di 
cui  sono  prevedute.  — Allorché  i vani  sono  molto 
arapii  prendono  il  nome  di  lacune  ; ma  non  tutto  le 
lacune  traggono  origine  da  cellule  ramose:  la  più 
parte  di  esse  non  sono  che  disrompimenti  accidentali 
cagionati  da  ingorgo  di  umori,  e dipendono  da  che 
il  parenchima  vegetale  non  può  tener  dietro  all’in- 
cremento  troppo  rapido  e sproporzionato  delle  parti 
circonvicine:  ne  somministrano  esempi  i giunchi,  i 
scirpi,  i ciperi,  ed  in  generale  le  piante  che  vivono 
nei  luoghi  acquitrinosi , i fusti  delle  ombrellifere, 
delle  graminacee,  ecc.  Tutte  queste  piante  nel  primo 
periodo  del  loro  sviluppo  sono  riempite  di  midollo 
sodo,  vale  a dire  continuo  in  ogni  sua  parte;  ma  di 
mano  in  mano  che  crescono  , il  tessuto  cellulare 
onde  è formato  si  screpola  irregolarmente,  e si  fende 
a strali  trasversali,  per  esempio,  nel  noce,  o si  ar- 
resta nel  suo  sviluppo  per  modo  che  quasi  più  non 
ne  rimane  alcuna  traccia;  in  qucsCultimo  caso,  (per 
cs.  nella  canna  comune  e nei  bambù)  il  fusto  rappre- 
senta come  una  serie  di  boccinoli  sovrapposti  e scavati 
da  una  vasta  lacuna  che  si  estende  da  un  internodio 
all’altro.  — Le  cellule,  come  abbiamo  detto  poc’anzi, 
sono  formate  da  una  membrana  semplice  e traspa- 
rente nella  sua  prima  origine;  ina  non  cosi  tosto 
questa  membrana  ha  pigliato  la  forma  vescicolare,  e 
presso  a poco  l'incremento  di  cui  è capace,  che  den- 
tro di  essa  si  formano  successivamente  più  strati 
concentrici , i quali  si  raddoppiano  1'  un  1’  altro  , e 
quanto  più  aumentano  lo  spessore  della  cellula,  tanto 
più  ne  restringono  la  cavità  ; se  non  che  questi  strati, 
o per  estrema  sottigliezza  o per  altra  cagione  , non 
potendo  seguire  la  membrana  primordiale  in  tutto  il 
suo  ambito,  di  tratto  in  tratto  si  rompono  con  dis- 
rompimenti di  forma  diversa  , ora  di  bucheramene 
o ragnature , ora  di  piccoli  squarci  trasversali  , ora 
di  cerchi  o snella  sovrapposte  , ora  di  una  benda 
avvoltolata  a spira  detta  spiricolo.  Ne’  punti  in  cui 
si  rompe  il  primo  degli  strati  interni,  in  que’  mede- 
simi punti  si  rompono  successivamente  tutti  gli  altri, 
e coi  loro  disrompimenti  danno  origine  ad  altrettanti 
canali  parietali  immersi  nello  spessore  della  pariclc, 
e diretti  dal  centro  alla  periferia.  Ciò  posto  , egli  è 
evidente  che  la  mombrana  esterna  si  mostrerà  scura 
ne’ tratti  in  cui  trovasi  raddoppiata  dagli  strati  in- 
terni, e per  lo  contrario  trasparente  no’ luoghi  cor- 
rispondenti alle  spezzature  (Tav.  xv  (A),  fig.  31  e), 
pigliando  aspetti  diversi  secondo  la  diversa  forma 
delle  spezzature  medesime  , ora  di  punteggiamenti, 
ora  di  righi  o lineette  , ora  di  anella  o di  bende 
spirali  ; quindi  l’origine  delle  cellule,  così  dette  pun- 
teggiate, rigale , annu/ari,  spirali. — Lo  spiricolo,  cosi 
detto  dall’  andamento  che  prende  a foggia  di  spira, 
può  essere  cilindrico  o leggermente  appiattito,  sem- 
plice o composto  di  più  fili,  quando  riimiti  ed  alli- 
neati sotto  forma  di  benda  , quando  separali  cd 


avvoltolati  gli  uni  a destra  , gli  altri  a sinistra. 
In  questo  easo  incrocicchiandosi  a vicenda  , descri- 
vono una  sorta  di  rete  a maglie  più  o meno  fitte,  e 
danno  origine  ad  un’altra  forma  di  cellule  dette 
reticolale.  Succede  talvolta  che  la  membrana  pri- 
mordiale riassorbita  dalle  parti  circonvicine,  lascia 
in  libertà  gli  spiricoli  sotto  forma  di  un  intri- 
cato viluppo  di  cappellamcnti , i quali  secondo  die 
si  trovano  al  secco  o all'  umido  , si  rinserrano  e si 
raggruppano,  oppure  si  distendono  e si  aprono.  Le 
cellule  spirali  che  subiscono  questa  particolar  meta- 
morfosi furono  indicate  col  nome  di  cellule  fibrose. 
— Il  tessuto  cellulare  serve  di  fondamento  all'orga- 
nismo vegetale,  vale  a dire  forma  la  trama  di  tutti 
gli  organi  composti.  E per  verità , non  solamente 
entra  nella  composizione  di  tutte  le  parli  della  pianta, 
alcune  delle  quali,  per  esempio,  il  midollo,  la  polpa 
dei  fruiti , il  mandorlo  dei  semi  eco.  ne  sono  intie- 
ramente costituiti  , ma  è l'origine  e la  sede  delle 
altre  modificazioni  proprie  del  tessuto  vegetale  che 
prendono  il  nome  di  tessuto  fibroso  e vascoUfre. 

Delle  fibre.  Le  fibre  tengono  come  un  luogo  di  mezzo 
fra  le  cellule  ed  i vasi;  differiscono  dalle  cellule  non 
solamente  perché  sono  più  estese  in  lunghezza  ed 
appuntate  alle  due  estremità  (Tav.  xv  (B)  /ig.  8); 
ma  ancora  perchè  si  adattano  altrimenti  nel  colle- 
garsi e far  corpo  assieme  ; le  cellule  si  soprapon- 
gono a vicenda  e s’appiccano  per  via  di  facce  piane: 
le  fibre  s'accostano  l'una  all’altra  coi  loro  capi  appun- 
tati e s’incastrano  a vicenda  talinentcchè  le  loro  coni 
mettiture  sono  contrasegnatc  da  linee  dirette  obli- 
quamente ; differiscono  dai  vasi  da  che  questi  sono 
in  generale  di  un  diametro  più  grande  e di  una  lun- 
ghezza tale  che  non  se  ne  può  scorgere  ad  un  tempo 
le  due  estremità.  Del  resto  non  è dato  stabilire  alcun 
limito  fra  queste  tre  sorta  di  organi,  avvegnaché  ci 
sono  dello  cellule,  le  quali  invece  di  essere  ventri- 
cose  e smozzate  ai  due  capi,  si  allungano  e si  assotti- 
gliano alla  guisa  delle  fibre,  e viceversa  non  mancano 
libro  di  una  lunghezza  e di  una  grossezza  tale  che 
più  non  si  possano  distinguere  dai  vasi.  — Le  fibre 
propriamente  parlando  non  essendo  altro  che  cellule 
straordinariamente  allungate  sono  ancor  esse  formate- 
di  strati  concentrici ,’  i quali  aumentano  assai  lo 
spessore  della  parete  e passando  attraverso  di  essa 
producono  le  stesse  apparenze  di  punti,  di  righi,  di 
anella  soprapostc,  di  bende  avvoltolale  a spira  o intrec- 
ciate a maglia  di  rete.  Non  istaremo  dunque  a ripe- 
tere quello  che  a qyesto  proposito  abbiamo  detto 
«Ielle  fibre  : acccnnerlino  soltanto  le  principali  mo- 
dificazioni di  forma  a cui  vanno  soggette  in  alcune 
famiglie  di  piante. — Nelle  conifere  cioè  negli  alberi 
cosi  detti  sempre  verdi  nei  pini,  negli  abeti  ecc.,  i 
punti  che  contrasegnano  le  fibre  punteggiate  si  mo- 
strano disposti  in  serio  longitudinali  (Tav.  xv  (A) 
fig.  3)  c circondati  da  un’aiuola  più  scura  che  sem- 
bra staccarsi  dal  fondo  della  parete  come  un  vetro 
da  orologio.  I punti  trasparenti  che  alcuni  autori 
pigliarono  per  veri  fori  contrasegnano  come  nelle 
cellule  il  termine  dei  canali  parietali  vale  a dire  i 
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piccoli  tratti  in  cui  la  membrana  primitiva  della  cel- 
lula non  trovasi  coperta  dagli  strati  interni.  K poiché 
i punti  di  due  fibre  contigue  ordinariamente  si  cor- 
rispondono, all’intorno  di  questi  punti  medesimi  le 
due  membrane  talvolta  si  scostano  per  un  breve  tratto 
l'una  dall'altra,  s’abbassano  ciascuna  all  indentro  della 
propria  cavità  e danno  origine  ad  una  serie  di  piccoli 
vani  leolicolari  tra  fibra  e fibra  ossia  ad  altrettanti 
iufossauiciili  in  ciascuna  fibra  i quali  riflettendo  la  luce 
ili  modo  diverso  dal  resto  della  parete  prendono 
rispetto  di  aiuole  scure  o piuttosto  di  bitorzoletli  ! 
segnati  nel  mezzo  da  un  punto  trasparente.  — Nella 
famiglia  delle  catloc  volgarmente  piante  grasse  lo 
spirìcolo  appiattito  ed  allargato  a foggia  di  benda 
invece  di  applicarsi  alla  parete  per  una  delle  suo 
fac  ce  non  vi  si  attacca  ebe  per  il  suo  margine  esterno 
e descrive  ne.lla  cavità  della  fibra  una  sorla  di  spira 
increspala  ; succede  talvolta  die  i tratti  della  spira 
si  rompono,  e i frammenti  di  essa  si  saldano  a fog-  1! 
già  di  strati  annulari  sovraposli  ; in  questo  caso  la  j 
fibra  increspala  si  trasformerebbe  di  spirale  in  anno- 
iare.— Le  fibre  si  trovano  sempre  riunite  a faccetto 
io  tutti  gli  organi  della  pianta,  e ne  costituiscono  la 
parte  più  resistente  e più  soda.  Quindi  ii  corpo  le- 
gnoso del  fusto  dei  rami  della  radice,  il  tiglio  che  si  , 
estrae  dalla  corteccia  e dalle  foglie  di  molte  piante 
utili  all'ecouoinia  domestica,  p.  e.  del  lino,  della  ca- 
napa , del  formio  , dell’agave  , sono  principalmente 
formali  da  fascelli  di  fibre. 

Dei  vasi.  Sono  tubi  per  lo  più  di  forma  cilindrica 
che  si  estendono  talvolta  per  tutta  la  lunghezza  del 
fusto  e presentano  un'apertura  tale  da  potersi  distin-  ; 
guere  ad  occhio  nudo  e permettere  rintroduzionc  di 
un  capello. — Come  accennammo  in  principio,  i vasi 
non  sono  organi  luhulosi  e continui  di  prima  forma- 
zione, ina  cellule  allungate  o fibre  che  commettendosi 
a vicenda  e traforandosi  nelle  commettiture  danno  ori- 
gine ad  un  canale  continuo.  Ina  prova  evidente  di 
questa  conformazione  sono  lo  impressioni  circolari 
sotto  forma  di  linee  di  solchi  o di  stringimenti  che 
di  tratto  in  tratto  ne  interrompono  la  parete  e cor- 
rispondono internamente  ad  altrettante  ripiegature; 
Oltrcciò,  per  mezzo  della  macerazione,  le  giuuluresi  { 
dislogano  ed  il  vaso  si  risolve  in  tanti  pezzi  distinti 
quante  sono  le  cellule  o le  fibre  da  cui  ebbe  erigi-  j] 
ne. — Poiché  le  cellule  allineandosi  parecchie  assieme 
si  soprapongono  come  abbiamo  detto  per  via  di  facce 
piane  e le  fibre  s’innestano  coi  loro  capi  appuntati, 
dalla  direzione  che  prendono  le  lince  corrispondenti  I 
alle  commettiture  orizontali  in  quelle  ed  oblique  in 
queste,  si  può  in  generale  a primo  aspetto  ricono- 
scere se  i vasi  sono  fonnati  di  cellule  oppure  di  fi- 
bre.— Si  distinguono  due  sorta  principali  di  vasi, 
detti  gli  uni  a parete  semplice , gli  altri  a parete  com- 
posta, secondo  che  le  cellule  o le  fibre  da  cui  trag- 
gono origine  sono  semplici  o composte,  vale  a dire 
costituite  «la  una  sola  membrana  o da  più  incastrate 
le  une  dentro  le  altre. — 1 vasi  a parete  composta  si 
suddividono  in  vasi  spirali  veri  o regolari  e vasi  spi - ' 
rati  falsi  o anomali. 
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Delle  trachee.  I vasi  spirali  veri,  più  conosciuti  sotto 
il  nome  di  trachee  che  loro  venne  dato  per  la  ràsso- 
miglianzn  che  offrono  cogli  organi  respiratori!  degli 
insetti,  sono  formati  da  un  tubo  cilindrico  e da  uno 
spirìcolo  regolarmente  avvolto  a spira  aU'indentro  di 
esso  (T\v.  xv  (A)  fig.  10). — Lo  spiricelo,  come  nelle 
cellule  e nello  fibre,  può  essere  formato  da  un 
solo  filo  cilindrico  o leggermente  appiattito,  o da  più 
allineali  e saldati  sotto  forma  di  benda  (T\v.  xv  (A) 
fig.  16  n.).  In  quest’ullimo  caso  quando  il  tubo  si 
rompe,  il  che  può  facilmente  succedere  stante  la  mas- 
sima delicatezza  della  parete,  le  fila  si  mantengono 
riunite  ma  i giri  della  spira  si  scompigliano  vaio  a 
dire  si  scostano  l’uno  dall’altro  dilacerando  grado  a 
grado  c traendo  seco  la  membrana  del  tubo  (Txv.  xv 
(A)  fig.  9). — La  direzione  della  spira  secondo  alcuni 
procede  costantemente  da  sinistra  a destra,  suppo- 
nendo il  vaso  nella  sua  giacitura  naturale  o l’osser- 
vatore collocato  nel  centro  della  spira,  secondo  altri 
da  destra  a sinistra.  Questa  contrarietà  di  opinioni 
sembra  dimostrare  che  può  farsi  egualmente  nell'ima 
e nell’altra  direzione.  — E proprio  delle  trachee  ed 
in  generale  di  tutti  i vasi  a parete  composta  il  man- 
tenersi indivisi  per  tutta  la  loro  estensione  ; non 
mancano  tuttavia  esempi  di  trachee  ramificate  cioè 
spartite  in  duo  o più  rami  : Rrongniart  ne  scopri  al- 
cune nelle  costole  delle  foglie  della  zucca.  Essendo 
assai  difficile  il  tener  dietro  a questi  vasi  in  tutto  il 
cammino  che  percorrono,  non  se  ne  conosce  ancora 
in  un  modo  abbastanza  preciso  il  comindamento  ed 
il  termine  ; alcune  recenti  osservazioni  paiono  tut- 
tavia dimostrare  che  non  s’aprono  mai,  e che  i loro 
estremi  prendono  l’aspetto  di  un  cono  appuntato  al- 
lorché sono  formati  di  fibre  e di  un  capo  ottuso  quando 
provengono  da  cellule.  — I giri  della  spira  sono  in 
certi  casi  talmente  ravvicinati  che  nascondono  affatto 
la  parete  del  tubo  ; quindi  alcuni  autori  tratti  in  er- 
rore da  quest’apparenza  affermarono  essere  le  tra- 
chee unicamente  formate  dallo  spirìcolo  ; benché 
talvolta  il  tubo  scompaia  in  appresso  riassorbito  dalle 
parti  circonvicino,  non  si  può  dubitare  della  sua  pre- 
senza nel  primo  periodo  di  sviluppo  non  essendo 
altro  che  il  complesso  delle  pareti  delle  cellule  o delle 
fibre  che  si  trasformano  in  vasi  c che  precedono  la 
formazione  dello  spirìcolo.  — Le  trachee  si  riscon- 
trano nell’astuccio  midollare  nei  picciuoli  e nei  nervi 
dello  foglie  negli  invogli  del  fiore,  nei  filamenti  degli 
slami  eco. 

Delle  false  trachee.  Sotto  il  nome  di  vasi  spirali 
anomali  o di  false  trachee  si  comprendono  tutte  quelle 
che  offrono  sulle  pareti  loro  l’aspetto  di  punti,  di  ri- 
ghi, di  nnella,  di  filamenti  o di  bende  irregolarmente 
avvoltolate  a spira  o intrecciato  a maglia  di  rete, 
d’onde  il  nome  di  vasi  punteggiati,  rigati,  annulari  e 
reticolali. 

f'asi  punteggiali.  Avveno  di  due  sorta,  i semplici 
e gli  areolati. — I primi  sono  tubi  cilindrici  o legger- 
mente appiattiti,  di  un  diametro  considerevole  contro - 
segnati  da  punti  minutissimi  sparsi  senz'ordine  o di- 
sposti in  serie  orizontalie  parallele  più  o meno  traspa- 


ORGANIZZAZIONE. 


440 


rcnti  del  resto  della  parete,  per  lo  più  rotondi,  rada- 
mente quadrangolari.  Si  riseonlrano  in  diverse  parti 
della  pianta  e sopralutto  nel  corpo  legnoso  del  fusto. 

I vasi  punteggiati  areolati  hanno  i punti  attorniati  da 
un’aiuola  che  abbiamo  già  fatto  conoscere  trattando 
delle  fibre,  e che  non  offre  niente  di  diverso  tranne 
di  essere  più  grande  e proporzionata  al  volume  del 
vaso.  Crede  vasi  per  l'addictro  che  questi  vasi  fossero 
propri!  soltanto  delle  conifere  e delle  cicadee;  ma  l'go 
MohI  ne  dimostrò  la  presenza  in  parecchie  altre  dico- 
tiledoni. Egli  è ne’ vasi  punteggiati  che  le  tracco  delle  ! 
commettiture  scambievoli  delle  cellule  riescono  oltre- 
modo  apparenti  e prendono  l’aspetto  di  strozzature 
(Tav.  xv  (A)  fìg.  42)  motivo  per  cui  alcuni  autori 
li  chiamarono  vasi  monilifnrmi  o vasi  a coroncinu  da 
che  gli  strangolamenti  offrono  una  certa  rassomi- 
glianza colle  pallottole  di  un  rosario. 

fasi  rigati.’  Sono  contrasegnati  da  linee  orizontali 
che  occupano  soltanto  una  parte  della  circonferenza 
«lei  tubo  per  lo  più  regolarmente  disposte  e parallele 
le  uno  alle  altre  (Tav.  xv  (A)  fìg.  8)  ; alcuni  autori 
pigliando  i righi  per  vere  fenditure  gli  diedero  il 
nome  di  vasi  fessi,  sebbene  impropriamente,  giacché 
come  abbiamo  avvertito  la  membraua  del  tubo  non 
offre  mai  alcuna  soluzione  di  continuità.  La  loro  pa- 
rete riesce  talvolta  schiacciata  da  più  lati  vale  a dire 
di  forma  pentagona  o esagona  e presenta  in  ciascuna 
delle  sue  facce  una  serie  di  righi  egualmente  distanti 
gli  uni  dagli  altri.  I vasi  rigati  che  subiscono  siffatta  1 
modificazione  furono  indicati  dagli  autori  col  nome  I 
di  scalariformi  dalla  rassomiglianza  che  offrono  coi 
traversi  di  una  scala.  — I vasi  rigati  ordinari  si  ri- 
trovano mescolati  coi  precedenti  per  mezzo  alla  so- 
stanza legnosa  del  fusto  e dei  rami  ; i scalariformi 
abbondano  sopratutto  nei  fusti  aerei  e sotterranei  ' 
delle  felci,  nelle  radici  delle  piante  monocotiledoni. 

fasi  annulari.  Allorché  lo  spiricolo  invece  di  av-  ' 
voltolarsi  a spira  per  tutta  la  lunghezza  del  tubo,  di  ' 
luogo  in  luogo  si  scompiglia  e si  rompe,  i tratti  spez- 
zati corrispondenti  ad  altrettanti  giri  di  spira  saldan- 
dosi a vicenda  danno  origine  ad  un’altra  maniera  di 
vasi  detti  annulari  da  che  offrono  come  delie  anella 
e dei  cerchi  sopraposti  c sospesi  nella  cavità  del  tubo 
(Tav.  xv  (A)  fìg.  20  a 6).  Le  anella  variano  assai 
nella  loro  disposizione  c si  mostrano  : ora  egual- 
mente rimossi  l’uno  dall’altro  : ora  quasi  a contatto 
scambievole  in  un  punto  c molto  slontanati  in  un  altro: 
talvolta  paralleli  all’orizontc,  talvolta  diretti  obliqua- 
mente : qua  liberi  e distinti  : là  saldati  a vicenda  per  1 
un  tratto  del  loro  margine  il  che  può  succedere  fra 
due  o più  anella  successive  ecc.  In  questo  caso  pare 
che  le  anella  si  siano  distaccati  per  un  lato  dalla 
parete  del  tubo  e arrovesciati  l’uno  sull’altro.  I vasi 
annulari  si  trovano  in  quasi  tutti  gli  organi  delle  ! 
piante  dicotiledoni  c monocotiledoni. 

fasi  reticolati.  Sono  formali  di  un  tubo  cilindrico 
o prismatico,  e da  uno  spiricolo  ramificato  o da  più 
spirieoli,  i quali  nell’avvoltolarsi  sulla  parete  del  tubo 
si  attraversano  , s’ incrocicchiano , s’ in  tessono  a vi- 
cenda come  le  maglie  di  una  rete.  Questi  vasi  meno  * 


I frequenti  dei  precedenti  furono  trovati  nella  balsa- 
mina, nel  papavero  comune  c in  altre  piante  dicoti- 
ledoni. — Tali  sono  le  principali  forme  sotto  cui  si 
manifestano  le  false  tradiee;  del  resto  i vasi  di  que- 
sta sezione  sono  talmente  soggetti  a variare  nella  loro 
conformazione  , che  il  medesimo  vaso  può  parteci- 
pare di  tutte  lo  forme,  vale  a dire  mostrarsi  ili  luogo 
in  luogo  punteggiato,  rigato,  annidare,  spirale  e re- 
ticolato. Da  questo  fatto  alcuni  autori  presero  uiotivo 
di  sostenere  che  le  varietà  di  vasi  da  noi  descritte 
non  sono  altro  che  semplici  modificazioni  di  una  sola 
forma  primitiva,  che  in  certe  parli  della  pianta  si  man- 
tiene costante  ed  invariabile,  vale  a dire  delia  forma 
spirale.  1 fatti  che  servono  di  appoggio  a quest’opinio- 
ne, sono  i seguenti  : 4°  i vasi  spirali  sono  i primi  a 
comparire  nello  piante;  e per  verità  formano  essi  la 
parete  dell’astuccio  midollare,  ossia  del  primo  strato 
legnoso  che  circonda  il  midollo  nella  parte  più  inti- 
ma del  fusto,  dove  non  sono  soggetti  alle  alterazioni 
ed  ai  cangiamenti  che  il  successivo  accrescimento 
produce  negli  strali  legnosi  che  si  formano  in  seguito. 
2 Tutte  le  forme  dei  vasi  anzidetti,  per  quanto  soggetto 
a variare,  s’accordano  tutte  nel  presentare  un  qual- 
che andamento  di  spira;  ne* vasi  annulari  e reticolati 
la  lumina  descrive  sovente  tre  o quattro  giri  di  spira 
(Tav.  xv  (A)  fig.  20),  affatto  simili  a quelli  che  si 
incontrano  nelle  trachee  vere:  n e’ rigati,  scalariformi 
e punteggiati  la  disposizione  dei  punti  c dei  righi 
sovente  ò tale  che , per  convertirli  in  vasi  spirali , 
non  bisognerebbe  altro  che  rompere  la  continuità 
del  tessuto  da  un  punto  all’altro,  dall'uiu>  all'altro 
rigo.  3°  Lo  stesso  vaso  partecipa  non  di  rado  di  tutte 
le  forme  e mostrasi  di  luogo  in  luogo  punteggiato, 
rigato , annularc  , spirale  e reticolalo  (Tav.  xv  (A) 
fig.  20,  a,  6,  c,  d,  e,  f f.  Queste  considerazioni  ten- 
derebbero a dimostrare  che  ogni  sorta  di  vaso  prende 
ad  esistere  sotto  la  forma  spirale  e che  per  i cangia- 
menti, a cui  va  soggetto,  in  seguito  passa  all  una  o al- 
l’altra di  quelle  che  abbiamo  descritto  sotto  il  nome  di 
false  trachee. — Maconlro  quest’opinione  vuoisi  untare: 
4°  che  tutti  i vasi  prendono  origine  da  cellule  o da 
fibre  , e che , siccome  vi  sono  dello  cellule  le  quali 
nella  prima  loro  origine  si  mostrano  punteggiate,  ri- 
gate, annulari  e reticolate;  cosi  deve  ammettersi  che 
ci  sono  dei  vasi  i quali  hanno  di  primo  getto  l una 
o l’altra  di  queste  conformazioni,  senza  che  abbiano 
dovuto  passare  per  la  forma  spirale  o trarre  origine 
da  essa  ; che  quindi  pare  assai  ragionevole  il  conchiu- 
dere che  le  diverse  sorta  di  vasi  accennate  nei  ss- 
precedenti  si  mostrano  quali  noi  le  abbiamo  descritte 
fin  dalla  prima  origine,  e dipendono  dai  cangiamenti 
a cui  vanno  soggetti  gli  strati  che  tappezzano  le  ca- 
vità delle  cellule  e delle  fibre. 

fasi  a parete  semplice.  1 materiali  introdotti  nella 
pianta  per  opera  della  radice  c delle  foglie,  si  tras- 
formano in  un  sugo  sommamente  nutritivo  che  ticn 
luogo  del  sangue  degli  animali , detto  latte  o sugo 
proprio,  dacché  offre  un'indole  particolare  in  ciascuna 
pianta.  I vasi,  entro  cui  circola  quest’umore,  furono 
chiamati  lattici  feri,  o vasi  del  sugo  proprio. 
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Posi  tatticiferi.  Sono  tubi  formati  da  una  membrana 
trasparente  e di  un  aspetto  dovunque  uniforme , i 
quali  si  dividono  in  rami  e s’imboccano  reciproca- 
mente formando  come  le  maglie  di  una  rete,  non  al- 
trimenti che  quelli  degli  animali  v coi  quali  hanno 
pure  in  comune  di  offrire  di  luogo  in  luogo,  e so- 
prabito-in  vicinanza  delle  diramazioni,  certi  rigori  - 
liamcnti  che  paiono  derivare  da  soprabbondanza  di 
liquido , sebbene  , propriamente  parlando,  non  si  j 
possano  assimilare  ad  essi  in  quanto  che  non  progre- 
discono diminuendo  sempre  di  diametro,  ma  si  man- 
tengono a un  di  presso  cilindrici  in  tutta  la  loro 
estensione  (Tav.  xv  (A)  fìg.  4*).  Sebbene  la  parete 
loro  non  offra  per  di  fuori  nò  punti , nè  lince  , nò 
anella,  nè  bende  spirali,  nè  alcuna  sorta  di  restrin- 
gimenti o strozzature,  mostrasi  aU’indentro  come  in- 
terrotta da  inspessì  menti  circolari  che  paiono  gli 
avanzi  di  altrettanti  trammezzi  scomparsi , d'onde  è 
lecito  argomentare  che  anche  questa  sorta  di  vasi 
tragga  orìgine  da  cellule  e da  fibre  commesse  a vi- 
cenda pei  loro  capi.  — Lo  Schultz,  che  se  ne  occupò 
di  proposito,  ce  li  ha  descritti  in  tre  stati  o periodi 
differenti,  vale  a dire:  1° di  contrazione;  2*  di  espan- 
sione] 5*  di  dislogamento  : nel  primo  offrono  un  dia- 
metro assai  ristretto,  e sono  appena  pernieabitili  dai 
liquidi  ; nel  secondo  offrono  un  canale  di  un  diame- 
tro considerevole  e soprabbondano  di  sugo;  nel  terzo 
incominciano  a languire  , a raccorciarsi , a restrin- 
gersi sopratutto  negli  inspcssimcnti , dove  a poco  a 
poco  si  forma  un  vero  frammezzo  che  interrompe  la 
continuità  del  canale.  Ili  questo  periodo  le  pareti 
perdono  la  loro  trasparenza  probabilmente  per  una 
serie  di  raddoppiamenti  analoghi  a quelli  che  succe- 
dono neirinterno  delle  cellule  e delle  fibre.  — I vasi 
latticifcri  abbondano  sopratutto  nella  corteccia  in  vi- 
cinanza del  corpo  fegnoso  dove  si  deposita  la  materia 
nutritiva  che  provede  all’accrescimento  del  fusto, 
d’onde  trapassano  nei  rami , nei  picciuoli  delle  fo- 
glie , nella  buccia  dei  frutti  e in  tutte  le  parti  per 
cui  si  distribuiscono  i vasi  spirali.  Nelle  piante  for- 
nite di  un  sugo  proprio  lattiginoso  o colorato  in 
giallo,  per  es.  nelle  euforbie,  nel  chelidonium  majus 
ecc.,  è facile  riconoscere  il  posto  che  occupano  per 
il  liquido  che  versano  al  di  fuori  le  foglie  ed  i rami 
appena  divelti  dal  fusto. 

Mezzi  di  comunicazione  reciproca  fra  le  cellule , le  fi- 
bre ed  i vasi.  Abbiamo  veduto  che  la  parete  di  questi 
organi  rimane  a nudo  in  più  tratti  per  i disrompi- 
menti  a cui  vanno  soggetti  gli  strati  interni  che  ne 
rivestono  la  cavità;  ciò  posto,  ancorché  fra  ogni  due 
cellule,  due  fibre,  due  vasi  contigui  la  comunica- 
zione rimanga  interrotta  dalla  parete  esterna  di  cia- 
scuno dei  due  organi  che  si  trovano  a contatto,  ciò 
non  impedisce  alle  materie  contenute  nell’  uno  di 
trapassare  nelTallro;  e per  verità  un  tal  passaggio  può 
bènissimo  effettuarsi  senza  alcuna  soluzione  di  con- 
tinuità per  mezzo  dei  pori  cosi  detti  intermolecolari 
che  esistono  in  tutti  i corpi  della  natura;  egli  in 
grazia  di  questi  pori  che  le  membrane  vegetali  si  la- 
sciano agevolmente  compcnctrare  dall'acqua  e dai 


principi!  clic  in  esso  si  trovano  disciolti.  S'aggiugnc 
che  fra  i due  organi  contigui  le  pareti  che  servono  di 
tramezzi  talvolta  scompaiono  e mettono  le  due  cavità 
in  comunicazione  diretta  fra  loro.  Le  materie  conte- 
nute negli  organi  elementari  potranno  dunque,  tra- 
passando di  cellula  in  cellula  , di  fibra  in  fibra,  di 
vaso  in  vaso,  c in  pari  tempo  dalle  cellule  penetrare 
nelle  fibre  e nei  vasi  o viceversa;  in  una  parola  aprirsi 
il  cammino  dalle  radici  alle  foglie,  e rimescolarsi  in 
tutte  le  parti  della  pianta. 

Materie  contenute  negli  organi  elementari.  Le  cellule, 
le  fibre  ed  i vasi  danno  ricetto  a materie  di  natura 
diversa  che  ci  contenteremo  di  solamente  accen- 

Inare,  avendone  già  trattato  di  proposito  all’articolo 
nutrizione  (redi).  Le  materie  proprie  delle  cellule  c 
delle  fibre  in  generale  differiscono  da  quelle  dei  vasi 
e sono  principalmente  certi  fluidi  aeriformi , l'acqua 
piu  o meno  alterata  nelle  sue  qualità,  parecchi  acidi, 
alcuni  olii  grassi  o volatili,  il  ectoblasto,  la  clorofilla  o 
cromuJa , la  fecola  e certe  sostanze  le  une  eminente- 
mente organiche  o come  diconsi  azotate,  e altre  inor- 
ganiche affatto,  cioè  minerali  talvolta  sotto  forma  cri- 
stallina.— I fluidi  aeriformi  e sopratutto  l'aria,  l’acido 
carbonico  s’introducono  in  tutte  le  parti  della  pianta 
essendo  dcsliuati  a compiervi  delle  funzioni  importan- 
tissime, come  dimostrammo  altrove  (o.  M utilizi  ose).  Lo 
stesso  dee  dirsi  dell'acqua  più  o meno  carica  di  princi- 
pii  estranei  che  la  pianta  si  procaccia  dairalmosfcra  o 
dalla  terra  o che  si  formano  entro  la  pianta  stessa. 
— Gli  acidi,  principalmente  l’ossalico,  il  nitrico,  l’a- 
cetico sono  sparsi  in  abbondanza  nel  regno  vegetale 
e abbondano  sopralutlo  nelle  cellule  onde  è formata 
la  polpa  dei  frutti,  dove  si  depositano  puro  sovente 
gli  olii  grassi  e volatili : p.  es.  que’punti  trasparenti 
ond’è  tutta  seminata  la  corteccia  dell'arancio  sono 
altrettante  cellule  piene  di  olio  essenziale  che  s' in- 
fiamma spremendolo  contro  la  fiamma  di  un  corpo 
acceso  ; tutti  sanno  che  gli  olii  i quali  tuttodì  si  con- 
sumano per  far  lume,  sono  tratti  dalla  polpa  o dal 
( seme  di  parecchi  frutti,  p.  es.  del  noce,  del  man- 
dorlo , del  ravizzone  ecc.  — Chiamasi  citoblasto  un 
corpicciolo  di  forma  lenticolare  e come  adagiato  sulla 
parete  interna  della  cellula;  Schleideu  lo  risguarda 
siccome  l’eiubrionc  della  cellula  stessa,  motivo  per 
cui  gli  diede  il  nome  di  citoblasto  ; ma  oltre  che  non 
sempre  esiste,  la  sua  comparsa  ò talvolta  posteriore  a 
quella  della  cellula.  — La  fecola  che  forma  la  parte 
più  nutritiva  dei  semi  e delle  radici  di  un  gran  nu- 
mero di  piante,  p.  es.  del  fagiuolo,  della  meliga,  del 
riso,  delle  patate,  delle  barbabietole  ecc.  ha  Taspelto 
di  granellini  scolorati,  globulosi  o bislunghi  che  si 
colorano  in  azzurro  mediante  la  tintura  di  jodio  e 
che  variano  di  grossezza  e di  forma  nelle  diverse 
piante.  Ciascun  granello  ba  in  origine  una  piccola 
! vescichetta,  entro  cui  si  depone  e si  solidifica  la  ma- 
teria liquida  sotto  forma  di  strati  concentrici.  Allor- 
ché il  granello  si  è perfettamente  sviluppato  rimane 
sulla  parete  come  la  traccia  di  un  foro  che  dicesi  ilo 
o ostiolo. — La  cromula  si  presenta  pure  sotto  l'aspetlo 
di  granelli  minutissimi  coloriti  in  verde,  in  azzurro, 
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o altrimenti,  ed*  è la  sostanza  che  colora  tutte  le 
parli  della  pianta,  principalmente  le  foglie  c il  fio- 
re (e.  Co  lo  ii  azione  in  verde).  — Le  sostanze  azotate 
oltre  l’ossigene,  l’ idrogene  ed  il  carbonio  che  sono 
gli  elementi  in  cui  si  risolvono  i tessuti  vegetali 
allorché  si  scompongono  , fondamentalmente  con- 
tengono pure  dell’  azoto , c in  ciò  molto  s’ acco- 
stano alle  sostanze  immediate  degli  animali.  Di  que- 
sto numero  sono  il  glutine,  la  caseina  ecc.  di  cui  si 
mostrano  forniti  i tessuti  vegetali  sopratutto  allo  stato 
nascente. — Le  sostanze  inorganiche  o minerali  sono 
la  potassa,  la  soda,  la  calce  ecc.  che  rimangono  nelle 
ceneri  dopo  che  tutti  gli  altri  materiali  furono  di- 
strutti dal  fuoco:  quest’ultima  abbonda  sopratutto 
nelle  cellule  di  molte  graminacee;  quindi  il  perchè 
queste  piante  rintuzzano  cosi  di  spesso  la  falce  del 
contadino  che  le  atterra  ; quindi  ancora  l’origino  de- 
gli ammassi  di  selce  clic  furono  trovati  nelle  ceneri 
di  vasti  muchi  di  biade  incendiale.  L’accumulamento 
di  questa  sostanza  é talvolta  tale  c tanto  che  in  al- 
cune specie  arborescenti  basta  percuotere  il  tronco 
coU'acciarino  per  trarre  abbondanti  scintille  di  fuoco; 
abbiamo  detto  poc'anzi  che  le  piante  vanno  provedute 
di  acidi;  non  è dunque  meraviglia,  se  questi  incon- 
trando la  potassa  o la  soda,  o qualche  altra  base  for- 
mano delle  sostanze  saline  le  quali  pigliano  sovente 
la  forma  cristallina  di  prismi,  di  romboidi,  di  cubi 
ecc.  1 cristalli  scoperti  nel  tessuto  cellulare  delle  pianto 
sono  per  lo  più  di  carbonato  o di  ossalato  di  calce, 
si  mostrano  «piando  isolali  c quando  aggruppati  pa- 
recchi insieme:  allorché  prendono  la  forma  acicu- 
lare, cioè  di  prismi  allungati  c sottilissimi,  come  non 
di  rado  succede  nelle  piante  monocotiledoni,  diconsi 
rafidi.  Secondo  Payen  queste  varie  sorta  «li  cristalli 
non  si  formano  già  liberamente  per  mezzo  agli  spazi 
intercellulari,  ma  bensì  dentro  un  apparecchio  orga- 
nico, cioè  dentro  una  cellula  particolare  sospesa  alla 
parete  di  una  lacuna  c piena  di  un  liquido  ove  tro- 
vasi disciolta  la  materia  che  nel  rassodarsi  prende  la 
forma  cristallina.  Ma  probabilmente  i cristalli  pre- 
cedono la  formazione  della  cellula,  vale  a dire  si  de- 
pongono a nudo  negli  spazi  intercellulari,  c poscia 
il  liquido  nulrizio  penetrando  in  questi  vani,  con- 
densandosi e rassodandosi  intorno  ad  essi,  forma 
quella  sorta  di  membrana  o cellula  in  cui  si  trovano 
avviluppati.  Ciò  posto,  la  cellula  sarebbe  un  semplice 
inviluppo  accidentale,  non  una  sorta  di  apparecchio 
destinato  a servire  di  claboramcnto  c di  modello  alla 
materia  cristallina.  — Le  fibre  partecipano  delle  ma- 
terie contenute  nelle  cellule  sopralulto  allorché  sono 
ancora  molto  giovani.  Del  resto  la  cavità  loro  è prin- 
cipalmente riempita  di  una  sostanza  detta  lignina  che 
forma  la  base  del  legno  c per  conseguenza  la  parte 
più  soda  della  pianta.  La  qual  sostanza  non  solamente 
iucrosta  la  parete  delle  fibre  delle  cellule  e dei  vasi, 
ma  penetra  nel  corpo  di  essa  e vi  s’immedesima  qua 
e là  formando  un  sol  tutto  che  diventa  di,  giorno  in 
giorno  più  stabile  e più  sodo.  Il  suo  accumulamento 
non  si  compie  già  in  un  modo  uniforme  per  tutta  la 
superficie  interna,  ma  dove  più,  dove  meno  e con 


atteggiamenti  diversi,  d’onde  probabilmente  ha  ori- 
gino quell’aspetto  multiforme  di  punti , di  righi,  di 
anello , di  spire,  d’ingraticofamcnto  che  noi  abbiamo 
considerato  come  altrettanti  disrompimenti  di  mem- 
brane concentriche  per  darne  più  facilmente  ad  in- 
tendere ladisposizione,  c perchè  detta  sostanza  prende 
realmente  la  forma  di  strati  membranosi  nell'atto  io 
cui  si  solidifica  sulla  parete  degli  organi  suddetti.— 
Tali  sono  gli  elementi  organici  che  concorrono  fila 
formazione  della  pianta,  ossia  delì'organizzazùme  tjr* 
gelale;  quanto  alla  diversa  disposizione  che  prendono 
nei  singoli  organi  vedi  Alrkro,  Cotiledone  , Fogli», 
Radice,  Tessuti  vegetali,  Tronco  e Snts. 

ORGANO  (anat.). — Nome  dato  a quelle  parli  cir- 
coscritte dei  corpi  viventi,  che  servono  da  se  ste<« 
nH’adcmpimcnto  di  qualche  funzione.  Tali  sono  roc- 
chio, l’orecchio,  ecc.  Gli  organi  interni  sono  comu- 
nemente detti  visceri,  come  per  es.  il  ventricolo,  il 
fegato,  i reni,  ecc. 

ORGANO  (lat.  organarti)  (uhm.). — Questo  vocabolo 
significò  originariamente  qualunque  siasi  strumento 
n mano  a mano  venne  applicato  esci  usi  vanente  » 
tutti  gli  stromenti  musicali  (organa  diruntur  annuo 
istrumenta  mttsicorum,  S.  Augusl.  in  psal.  56,  n.  16) 
Quindi  organa  acrophtonga , stromenti  in  cui  il  snono 
si  smorza  immediatamente,  come  su  la  cetra;  organa 
ectatica  , stromenti  elio  prolungano  il  suono  a pia- 
cere; organa  parectalira,  stromenti  che  rimbombano 
come  le  campane  ; organica  musica  , musica  stru- 
mentale ; organografia,  descrizione  degli  strumenti 
musicali  ccc.  : poscia  a’ soli  stromenti  da  fiato  (s.  M- 
dor.  lib.  ih,  Etrnwlog.),  e finalmente  al  più  grande 
di  tutti  gli  s&comenti,  all’organo  nostro.  Dopo  tanti 
differenti  significati  non  farà  specie  la  gran  confusione 
che  regna  nella  storia  dell’organo.— Questo  strumento 
a tasti  ed  a fiato  (che  piuttosto  machina  potrebbe 
dirsi),  tanto  notevole  rignardo  alla  disposizione  del 
nostro  sistema  , c riguardo  aH'invenzionc  e coltura 
dell'armonia,  è nello  stesso  tempo  il  più  bello,  il  piò 
magnifico,  il  più  sonoro  cd  il  più  vasto  di  tutti  gli 
stromenti  musicali.  L'artificiosa  disposizione  della 
quantità  di  canne,  la  moltiplicilà  de’ diversi  registri, 
l’immensa  varietà  delle  combinazioni  di  cui  va  super- 
bamente fornito,  rendono  l’organo  oltre  ogni  credere 
mirabile  ; per  cui  chiamare  si  può  un  composto  di 
moltiplici  stromenti  da  fiato,  di  natura  c di  generi 
assai  diversi , che  organo  per  eccellenza  s’appella , 
come  reggitore  e sovrano  di  tanti  stromenti.  La  va- 
sta sua  estensione  , la  forza  de’  suoi  suoni  c la  sua 
maestà  degno  lo  rendono  con  ragione  dell’uso  magni- 
fico a cui  va  egli  destinato.  Il  vantaggio  d’un  organo, 
che  è comune  ad  ogni  cembalo  , dì  poter  eseguire 
contemporaneamente  alla  melodia  l’armonia  , unita 
alla  moltiplicilà  de’  suoi  suoni,  presenta  una  lai  ma- 
gnificenza c ricchezza  d’armonia  , che  rende  qua-4* 
nullo  il  difetto  di  non  potervi  si  esprimere  le  varie 
modificazioni  c gradi  del  forte  e piano.  L’organo 4 
Inoltre  atto  a sostenere  il  suono,  e quindi  è partico- 
larmente proprio  allo  stile  legato  c serio,  coinè  pure 
alle  più  forti  complicazioni  armoniche. — L’origine  di 
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questo  slromento  sate  sino  alla  più  remota  antichità 
e dee  cercarsi  nel  più  antico  strumento,  nel  semplice 
zufolo.  A norma  che  si  uhivano  insieme,  nacque  una 
specie  d’organo.  — 11  numero  delle  canne  era  inde- 
terminato : case  erano  di  differente  lunghezza,  for- 
mando una  vera  scala  che  poteva  intuonarsi  ascen- 
dendo e discendendo,  a norma  che  si  muove  la  bocca 
in  qua  o io  là  per  ispingere  il  fiato  entro  le  aperture 
delle  canne.  Varie  circostanze  accidentali  possono 
aver  dato  motivo  all' esperimento  d’intuonare  le  canne 
in  qualche  altra  maniera  , e di  non  affaticar  più  i f 
proprii  polmoni.  Nessun  popolo  può  aver  ignorato  | 
per  lungo  tempo,  che  si  può  inchiuderc  l’aria  in  re-  | 
cipienli , lasciarla  uscire  a poco  a poco  per  aperture  | 
maggiori  o minori  e condurla  in  certi  luoghi.  Che  mai  | 
di  più  naturale  che  si  sia  cercato  di  applicare  tale  spc- 
rienza  alle  canne  unite '(  Da  principio  usavasi  un  otre  | 
di  pelle  , dal  quale , comprimendo  l'aria  col  braccio 
« la  sì  spìngeva  nelle  canne  ; ma  essendosi  in  tal  modo 
inluonate  tutte , non  v’era  altro  mezzo  fuorché  di 
usare  una  canna  sola  e disporla  in  maniera  che  fosse 
atta  a produrre  i medesimi  suoni,  che  prima  s’otte- 
nevano col  numero  maggiore  delle  medesime.  Ignoto 
non  era  che  una  canna  più  lunga  produce  un  suono 
più  grave  che  una  canna  più  corta,  o si  trovò  inoltre 
che  ciò  poteva  effettuarsi  anche  mercè  i buchi  prati- 
cati in  una  sola  canna,  i quali,  o chiusi  colle  dita  od 
aperti , danno  tanti  suoni  differenti  quanto  è il  nu- 
mero dei  buchi.  Una  tal  canna  coi  buchi  meltevasi 
ìieU'otre  di  pelle,  e comprimendovi  l’aria  col  brac- 
cio, s'impiegavano  le  dita  per  aprire  o chiudere  i 
buchi  ; di  tal  guisa  s’inventò  la  così  detta  piva  ( tibia 
ulrieulari» ),  slromento  noto  presso  lutti  i popoli  an- 
tichi e moderni.  — Proseguendo  le  scoperte  fatte 
fino,  a questo  punto , non  era  difficile  di  abbattersi 
neU'inveozione  d’uno  slromento  che  fosse  una  vera 
specie  d'organo.  Si  poteva  trasformare  l’otro  di  pelle 
io  una  cassa  di  legno,  abbandonare  di  nuovo  i buchi 
e tornare  alla  primiera  disposizione  della  fistola  di 
Pane;  si  potevano  forare  varii  buchi  sulla  cassa  per 
dare  un  posto  proprio  a ciascuna  delle  canne;  appli- 
care un  chiusino  sotto  a tali  buchi  per  aprire  c chiu- 
dere l’ingresso  alle  canne,  cacciandovi  l’aria  in  varie 
maniere  ecc.  Egli  è fuor  di  dubbio  che  questi  spe- 
rimenti furono  realmente  falli  nc’  varii  tempi,  talché 
se  ne  trovano  vestigi  non  solo  nelle  descrizioni , 
ma  anche  nelle  incisioni  di  strumenti  musicali  delle 
antiche  opere  d’arte.  Ma  il  successivo  perfeziona- 
mento dell'organo  costò  molto  tempo  e molto  studio; 
ti  migliorarono  i difetti  in  varie  maniere,  si  parago- 
narono insieme  i differenti  metodi  per  isceglierne 
finalmente  il  migliore  e più  conveniente.  Molti  secoli 
trascorsero  in  difficili  esperimenti  intorno  alla  ri- 
cerca di  un  metodo  di  far  entrare  l’aria  nelle  canne;  | 
si  usarono  cascate  d’acqua,  acquedotti , pompe , va-  fl 
pori,  mantici  di  varie  sorta  ecc.;  finalmente  si  diede  Q 
la  preferenza  ai  mantici  messi  in  moto  per  forza  di  | 
acqua  o di  uomini.  — L’impiego  di  si  differenti  mezzi  | 
per  far  entrar  l'aria  nelle  canne , indusse  i nostri  | 
antecessori  a distinguere  due  principali  specie  d’or-  |j 


gani  : l'idraulico  ed  il  pneumatico.  Ma  tale  divisione 
non  è giusta.  Le  canne  non  possono  essere  intuonate 
altrimenti  fuorché  coll’aria  : se  quest’aria  vi  s’intro- 
duce mercè  la  forza  dell’acqua  , degli  uomini  o di 
qualunque  altra  machina,  è tutt’uno,  essendoché  tali 
mezzi  differiscon  soltanto  in  ciò,  che  uno  è migliore 
e più  comodo  dell'altro.  — Sembra  che  ne’primi  setto 
secoli  dell’era  cristiana  non  abbia  esistito  ancora  un 
vero  organo.  — Si  asserisce  che  l’imperatore  greco 
Costantino  Copronimo  abbia  mandato  nel  secolo  vnr 
un  organo  in  dono  al  re  Pipino  in  Francia. — Anche 
sotto  il  governo  di  Carlomagno  si  vuole  che  dalla 
Grecia  venissero  organi  nell’Occidente.  Il  monaco  di 
S.  Gallo,  che  alcuni  credono  esser  Notkcr  Balbulus, 
nc  rende  conto  nel  lib.  u , De  rebus  bellici»  Caroli  31. 
n.  10.  Ma  la  sua  descrizione  è altrettanto  esagerata 
quanto  lo  sono  quelle  che  leggonsi  de’  secoli  ante- 
riori , le  quali , esaminando  la  cosa  con  esattezza  , 
parlano  di  stromenli  insignificanti. — La  prima  notizia 
di  un  organo  dopo  il  tempo  di  Carlomagno  trovasi 
parimente  negli  Annali  di  Eginardo,  De  gesti»  Ludo- 
vici Pii  imperai,  ad  an.  826.  Un  prete  di  nome  Gre- 
gorio andò  da  Venezia  a Lodovico  il  Pio,  vantandosi 
di  saper  costrurre  organi.  L’imperatore  lo  spedi  ad 
Aquisgrana  , dando  l’ordine  di  proveder  l'artista  di 
tutto  ciò  che  gli  abbisognasse  per  la  costruzione 
dello  slromento.  Ermoldo  Nigcllo,  storico  del  prin- 
cipio del  secolo  ix,  il  quale  descrisse  le  gesta  di  Lo- 
dovico il  Pio  in  un  poema  elegiaco  che  trovasi  negli 
Annali  d'Italia  del  Muratori , an.  826  , fa  menzione 
di  tale  organo,  creduto  idraulico  da  Bedos  de  Celles 
(vedi  Vari  du  facteur  (Torgue,  iv  parlie).  Egli  è cosa 
notabile  che  i Tedeschi  avessero  già  costrutto  organi 
nello  stesso  secolo  ìx.  Nel  lib.  i,  pag.  M0  delle  Mi- 
scellanee del  Baluzio , trovasi  una  lettera  del  papa 
Giovanni  vm  al  vescovo  Anno  di  Freysing  nel  Circolo 
bavaro,  nella  quale  lo  prega  di  spedirgli  un  buonis- 
simo organo  ed  un  artista  che  lo  sapesse  fabbricare 
e suonare.  — Conforme  la  testimonianza  di  Guglielmo 
di  Malmesbury,  gli  organi  fabbricati  nel  secolo  x 
sotto  la  direzione  del  monaco  benedettino  Gerberto, 
che  fu  poi  papa  sotto  il  nome  di  Silvestro  u dal  999 
al  1003,  erano  idraulici. — L’introduzione  generale 
della  nuova  specie  di  musica  , ossia  della  musica  fi- 
gurata, rese  necessario  un  nuovo  uso  dell’organo,  e 
questo  solenne  slromento,  rimasto  imperfetto  e poco 
sparso  per  secoli  interi,  venne  successivamente  non 
solo  molto  migliorato  ed  aggrandito , ma  introdotto 
altresì  in  maggior  numero  di  chiese.  Prima  del  se- 
colo xv,  uno  dei  più  importanti  nella  storia  della  col- 
tura europea,  poco  o niente  era  conosciuta  la  diver- 
sità de’diffcrenti  registri,  e l’organo  era  suonato  sem- 
pre in  un  modo  uniforme.  In  quel  tomo  peraltro  si 
cominciava  a separare  i diversi  registri  gli  uni  dagli 
altri,  e ad  imitare  in  ognuno  de*  medesimi  il  suono 
de’  differenti  stromenli.  Il  regale  fu  il  primo  inven- 
tato, non  si  sa  però  da  chi  ; i Tedeschi  inventarono 
varii  altri  registri , come  il  cromomo,  l’oboe  cd  il 
fagotto. — Nel  secolo  xv  si  conoscevano  inoltre  i re- 
gistri di  tromba,  la  voce  umana  ed  il  tremolo;  si  sa- 


ORGANOGRAFIA — ORGETORIGE. 


4*4 


pcvano  distinguere  i piedi,  e si  fabbricavano  registri 
di  52  a 16,  di  8 a * piedi.  L' Italia  vide  nascere  il 
caposcuola  dell'arte  organica  lombarda  in  Bartolomeo 
Antegnati,  autore  degli  organi  del  duomo  di  Milano, 
di  Como,  di  Bergamo,  di  Brescia  , di  Cremona  e di 
Mantova.  Varii  fabbricatori  si  resero  famosi  nella 
Germania  , come  : Erardo  Smid  , Federico  Krebs  , 
Nicola  Mùllncr,  Rodolfo  Agricola  ed  alcuni  altri. 
L’alemanno  Bernardo,  organista  a Venezia  , nel  1*70 
inventò  la  pedaliera.  — Nel  secolo  xvi  la  famiglia 
Antegnati  da  Brescia  divenne  sempre  più  illustre  , 
contando  già  1*0  organi  da  essa  costrutti  in  diverse 
province.  Graziadio  Antegnati  , figlio  di  Bartolomeo, 
fu  il  più  esatto  ed  il  più  perfetto  in  quest'arte;  egli 
ebbe  un  degno  emulo  nel  suo  figlio  Costanzo,  il  quale 
si  distinse  altresì  nella  propria  patria  come  organi- 
sta, compositore  sacro  e profano,  c come  autore  del- 
l'opera intitolata  : L'arte  organica  , libro  rarissimo 
stampato  a Brescia  nel  1608.  Il  milanese  Cristoforo 
Valvasori  acquistò  nome  anch'egli  di  eccellente  fab- 
bricatore d’organi. — Il  secolo  xvii  si  rendè  partico- 
larmente notabile  nell'arte  organica  per  l’invenzione 
della  bilancia  pneumatica  o prova  pneumatica  , fatta 
da  Cristiano  Forner,  organaro  a Wettin  ; per  cui  si 
può  compartire  ad  ogni  registro  la  conveniente  mi- 
sura del  vento,  necessaria  per  intuonarlo,  altrimenti 
non  è sperabile  un  vero  organo  perfetto.  — Final- 
mente dal  secolo  xvni  in  poi,  molti  ingegnosi  artisti 
hanno  contribuito  colle  loro  invenzioni  c miglioramenti 
a portare  questo  magnifico  c maraviglioso  strumento  a 
quel  grado  di  perfezione,  al  quale  trovasi  oggidì.  In 
Italia  si  sono  acquistata  particolar  fama  il  cavaliere 
sanesc  Azzolino  della  Ciaia;  Filippo  ed  Antonio  Tronci 
da  Pistoia,  ed  i figliuoli  del  primo.  Luigi  e Benedetto; 
Pietro  Agati  c Giosuè  suo  figlio,  pure  Pistoiesi,  il  lom- 
bardo Eugenio  Riroldi;  Giambattista  Ramai  da  Siena, 
allievo  de’  Tronci;  i Serassida  Bergamo,  autori  di  più 
di  500  organi  c di  varie  ingegnose  invenzioni  ; il  Bossi 
da  Bergamo  ed  i fratelli  Lingiardi  da  Pavia.  Il  prete 
Nanchini,  dalmatino,  ed  il  suo  allievo  Callido,  vene- 
ziano, sono  considerati  come  i capiscuola  dell’arte 
organica  veneta.  Il  solo  Callido  aveva  già  nel  1795 
fabbricato  318  organi,  come  rilevasi  dal  suo  catalogo  I 
a stampa.  Tali  organi  sono  lavorati  con  molta  mae- 
stria, tanto  ne’ somieri  (che  sono  a Uro),  nei  mantici 
e nelle  tastiere  , quanto  nelle  canne  di  stagno  o di 
piombo  misto  con  istagno,  le  quali  sono  ben  tagliate, 
saldate,  intuonatc  c condotte  con  buona  accordatura,  . 
Vani  altri  fabbricatori  d’organo  Torinesi  , Panni-  ; 
giani , Modenesi  , Bolognesi , Mantovani  , e partico- 
larmente Milanesi , seguirono  in  tutto  o in  parte  la  , 
scuola  lombarda  degli  Antegnati  e del  Valvasori , 
procurando  secondo  la  loro  capacità  di  perfezionare, 
con  maggiore  o minore  riescila,  quest’arte,  col  dorè 
alle  canne  nn’armonia  dolce,  forte  ed  argentina.  In 
Germania  hanno  contribuito  a)  perfezionamento  del- 
l'organo : Giovanni  Schei be , Golofrcdo  Silbermann  , 
Gio.  Gioachino  Wagner  e suo  fratello  Gio.  Michele, 
Cristiano  Amedeo  Schr&tker,  Ernesto  Marx  , Gabler 
di  Ravensburg  , J.  G.  Tauscher,  l'abate  Volger,  in- 


ventore del  sistema  di  semplificazione  , ed  altri.  In 
Francia  si  distinsero  le  famiglie  Thierry  e Clicquol  , 
il  Dallery,  il  Micot,  il  Coca  e i domenicani  Isnard  e 
Giuseppe  Cavaillè.  A’giorni  nostri  è sommamente  ed 
a ragione  celebrato  l’autore  degli  organi  di  S.  Denis 
c della  Maddalena,  ArisUde  Cavaillè.  Per  ciò  clic  ri- 
guarda la  struttura  di  questo  strumento  noi  riman- 
diamo alle  Lettere  sugli  organi  di  (ìiuseppe  Serassi. 

ORGANOGRAFIA  (boi.). — Quella  parte  della  scien- 
za dei  vegetali  che  ne  fa  conoscere  gli  organi  e le 
aberrazioni  di  forma  a cui  vauuo  soggetti.  Gli  organi 
delle  piante  che  tutti  conoscono,  come  il  fusto,  le 
foglie,  la  radice,  il  frutto  ccc.  risultano  dalla  com- 
binazione di  altri  organi  semplicissimi  di  forma  ve- 
scicolare o tubolosa  che  non  si  possono  scorgere 
senza  l'aiuto  del  microscopio.  Nelle  piante  si  hanno 
dunque  a distinguere  due  sorta  di  organi,  gli  uni  in- 
ferni o elementari , gli  altri  esterni  o comjnsti.  Gli  or- 
gani esterni  si  suddividono  in  organi  della  nutrizione  # 
e in  organi  della  riproduzione  secondo  che  servono 
al  mantenimento  individuale  della  pianta  od  alla  ri- 
produzione della  specie:  fra  quelli  si  annoverano 
principalmente  il  fusto , la  radice,  e le  foglie  detti 
organi  fondamentali  perche  sono  i primi  a comparire 
nella  pianta  c servono  di  sostegno  a tutti  gli  altri  : 
fra  gli  organi  della  riproduzione  si  risguardano  come 
i principali  il  fiore,  il  frutto,  il  seme.  Gli  organi  in- 
terni o elementari  sono  di  tre  sorta,  vale  a diro  le 
cellule,  le  fibre  e i vasi.  La  distinzione  degli  organi 
vegetali  in  semplici  c composti  indusse  alcuni  autori 
a dividere  questo  ramo  della  scienza  in  due  partì, 
vale  a dire  in  anatomia  vegetale  che  abbraccia  gli 
organi  interni  o elementari,  e Y organografia  propria- 
mente detta  che  tratta  degli  organi  composti.  — Ma 
questa  divisione  sembra  veramente  di  poca  impor- 
tanza c non  è ammessa  dalla  più  parte  dei  botanici. 
— L’organografia  forma  la  parte  più  importante  della 
scienza  non  solamente  dei  vegetali,  ma  ancora  di 
tutti  gli  esseri  organizzali  ; considerata  dal  lato  della 
simmetria  degli  organi,  serve  di  fondamento  alla  teo- 
ria delle  classazioni,  e da  quello  degli  usi  degli  or- 
gani forma  la  base  della  fisiologia,  siccome  per  ciò 
che  riguarda  l'esalta  descrizione  di  questi  organi 
serve  di  norma  alla  glossologia  ed  a tutta  la  storia 
naturale  descrittiva. 

ORGASMO  (palo!.).  — Nome  dato  aU’aumcnlo  di 
azione  di  una  parte  con  maggior  afflusso  di  sangue 
alla  medesima  , che  perciò  si  allontana  dalla  condi- 
zione fisiologica.  Cosi  l'orgasmo  si  distingue  dalFerr- 
tismo  che  è un  semplice  aumento  di  azione  di  qualche 
parte  del  sistema  nervoso,  distinguesi  pure  dal  turgore 
che  non  oltrepassa  mai  i confini  della  sanità. 

ORGETORIGE.  — Ricco  ed  illustre  personaggio  fra 
gli  antichi  Elvezii,  esercitava  grande  influenza  sopra 
il  governo  della  sua  patria.  Avendo  deliberato  di  oc- 
cupare il  sovrano  potere , stimò  non  poterne  venire 
a capo  se  non  col  rendere  i suoi  talenti  necessarii 
ai  concittadini  ; e persuase  loro  di  abbandonare  il 
suolo  che  occupavano  tra  il  Reno  e le  Alpi , con  la 
promessa  di  metterli  in  possesso  della  campagna 
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della  Galliti,  di  cui  esagerava  la  fertilità.  G.  Cesare  de- 
scrisse nel  principio  del  i°  libro  de’ suoi  Coni  in  anioni 
I preparamenti  degli  Riverii  per  quella. grande  mi- 
grazione; vi  spesero  duo  anni  e la  partenza  fu  riso- 
luta nel  terzo.  Orgetorige  attendeva  dal  canto  suo  a 
procurarsi  potenti  alleati  fra  i Galli  ; trattò  con  Ca- 
rico pel  passaggio  degli  Elvezii  nella  Sequania  (Bor- 
gogna) e lo  aiutò  a spogliare  deH'autorità  suo  padre 
che  aveva  esercitata  con  onore  la  primaria  magistra- 
tura sopra  i Sequani.  Diede  sua  figlia  in  isposa  a 
Dumnorigo  c gli  promise  che,  divenuto  padrone  della 
Gallia,  lo  farebbe  riconoscere  re  degli  Edili.  Si  sco-  !■ 
persero  gli  ambiziosi  disegni  che  Orgetorige  occul- 
tnva  sotto  l’apparenza  del  pubblico  bene , c la  sua 
condotta  fu  severamente  esaminata.  Il  giorno  stabi- 
lito per  la  solennità  di  quel  giudizio  , Orgetorige 
si  recò  alla  pubblica  piazza  accompagnato  ibi  pa- 
renti , dagli  amici , dai  clienti , che  componevano 
un  esercito  di  diecimila  uomini  ; ed  ispirò  tanto 
terrore  con  la  sua  aria  minacciosa  , che  i giudici  si 
separarono  senza  aver  osato  deliberare.  Ma  i magi- 
strati . sdegnati  per  tale  insolenza  contro  la  maestà 
dei  giudici  , invitarono  il  popolo  ad  armarsi  ; ed  il 
sangue  si  sarebbe  sparso  se  Orgetorige  non  moriva 
improvisamente  l’anno  62  av.  G.  C.  : si  sospettò  che 
egli  avesse  abbreviali  i suoi  giorni  col  veleno. 

ORGIE  (Feste)  ( archeol .). — Con  questo  nome  ve- 
nivano, presso  i Greci , indicate  alcune  cerimonie 
religiose  in  onore  di  Cerere,  degli  dei  Cabiri,  ed  in 
processo  di  tempo  di  Ru:co  (vedi).  Sotto  il  nome  di 
orgic  erano  altresì  compresi  i Misteri  (redi).  I.e 
preci,  i canti,  la  danza,  che  costituivano  i riti  dello 
cerimonie  mistiche  , eccitavano  negli  iniziali  una 
specie  di  entusiasmo  e di  trasporto , rappresentalo 
colla  parola  orgia,  la  cui  radice  opyn,  esprime  l’esal- 
tazione dell  anima.  Siccome  |Joi  nei  misteri , segna- 
tamente nelle  feste  di  Bacco,  si  era  finito  per  alterare 
l’idea  di  quelle  grandi  ed  utili  istituzioni  , c clic  ai 
simboli  era  succeduto  il  libertinaggio,  cosi  la  parola 
orgia  ha  mutato  senso  col  mutarsi  delle  istituzioni  , 
e non  si  piglia  più  che  in  un  significato  di  disordine 
c d'infamia.  L’orgia  è infatti  , nelle  idee  moderne  . 
uno  stravizzo  di  mensa  cogli  accessorii  di  giuoco,  di 
ebbrezza  e di  lussuria  , ad  imitazione  di  certe  ccue 
del  tempo  della  reggenza , in  Francia , e del  festino 
di  Trimalcione  (r.  Petronio). 

ORGOGLIO  (filo»,  mor.)  (t>.  Superbia). 

©RIAMI  (Barnaba).  — tacque  in  umile  stalo  da 
Giorgio  e da  Margherita  Galli,  l’anno  1752  ai  47  di 
luglio,  in  Garegnano  , paesello  poco  distante  da  Mi- 
lano, e noto  pe’bei  dipinti  di  Daniele  Crespi , che 
adornano  la  chiesa  della  vicina  Certosa.  Non  com- 
piuti peranco  gli  anni  ventiquattro  aveva  conseguiti 
gli  ordini  sacri , e di  più  egli  era  già  al  possesso  di 
quanto  s’insegnava  allora  nelle  scienze  fisiche  e nelle 
matematiche,  si  che  potè  essere  aggregato  bentosto 
nella  qualità  di  alunno  all’  osservatorio  di  Brera.  — 
Bopo  due  anni  di  tirocinio  in  queU’osservatorio.  fu 
I Oriani  promosso  al  grado  di  astronomo  , e così  si 
trovò  in  una  condizione  più  confacente  al  desiderio 
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suo  di  farsi  conoscere  collo  produzioni  deU’ingcgno. 
Cominciò  col  pubblicare,  l'anno  1778,  una  disserta- 
zione nuli’  interpolazioni  delle  longitudini  e delle  lati- 
tudini della  luna  , c successivamente  pose  in  luce 
molte  svariate  osservazioni  sulle  macchie  c gli  eclissi 
solari,  sulla  luna,  su  qualche  cometa,  sopra  i pianeti, 
sui  satelliti  di  Giove . sull'  occultazione  delle  stelle 
fisse  dietro  il  disco  solare  , corredando  tutto  di  sue 
dotte  considerazioni,  di  calcoli  tendenti  a rettificare' 
le  tavole  del  sole  e della  luna  di  Tobia  Mayer  c di 
Leonardo  Eulero.  Produsse  altre  Dissertazioni : una 
Sulla  riduzione  del  luogo  medio  al  vero , e del  vero  al- 
l’apparente delle  stelle  fìsse ; un’altra  Sul  moto  di  due 
orologi  con  pendoli  che  si  correggono  per  effetto  del 
calore;  ed  una  terza  intorno  alla  media  percezione 
degli  equinozii  dedotta  dalle  osservazioni  degli  antichi 
astronomi.  Ma  quel  lavoro,  che  collocò  presto  Bar- 
naba Oriani  fra  gli  astronomi  più  celebri  comparve 
in  pubblico  Fanno  1785.  Frasi  quattro  anni  primo 
divulgato  che  Guglielmo  Herschel  col  suo  gran  tele- 
scopio aveva  veduto  una  stella  di  sesta  o settima 
grandezza,  dotata  ili  moto  proprio,  in  quella  regiono 
del  cielo , ove  1'  eclittica  più  si  avvicina  alla  costel- 
lazione Gemelli;  e Barnaba  Oriani  fu  fra  gli  astro- 
nomi che  tosto  si  posero  ad  inseguire  il  nuovo  astro, 
ed  a notarne  le  posizioni.  E se  da  prima  partecipò 
all’errore  del  Maskelyne  reputandolo  una  cometa  . 
s'avvide  poi  che  quel  suo  moto  lentissimo  lo  appa- 
lesava un  pianeta.  Però  nella  sua  Memoria  che  pub- 
liticò  nel  suindicato  anno  1785,  non  solo  si  ritrattò 
«li  quello  che  ne  aveva  scritto  due  anni  prima  , ina 
ne  determinò  1’  orbita  , e calcolò  le  tavole  de’  suoi 
elementi.  Ed  ò meraviglia  il  vedere , come  quelli* 
tavole  che  non  si  appoggiavano  se  non  alle  osserva- 
zioni falle  in  que’ primi  quattro  anni . da  che  quel- 
l’astro era  stato  scoperto  dall’astronomo  inglese,  rade 
volle  dissentano  lino  a venti  secondi  dalle  osserva 
/.ioni  continuate  posteriormente.  E si  può  dire  dil- 
la teorica  d'  Frano  ( chò  Frano  venne  chiamato  il 
nuovo  pianeta)  fu  creata,  ed  anche  in  seguito  perfe- 
zionata dall’  astronomo  di  Brera  , in  maniera  chi* 
poco  o nulla  rimase  da  faro  agli  altri  astronomi.  — 
Egli  intanto  vagheggiava  un  pensiero  , nutriva  un 
desiderio  , il  cui  compimento  doveva  certo  tornar 
utile  alla  scienza  : quello  di  un  viaggio  scientifico  , 
che  gli  desse  agio  a visitare  gli  altri  osservatori! 
più  celebrati  , per  veder  tutto  quello  che  di  meglio 
in  essi  potesse  trovarsi.  Valse  ciò  a far  sentire  a 
chi  reggeva  la  Lombardia  , e la  munificenza  di  Giu- 
seppe ii  ordinava  , che  Barnaba  Oriani  viaggiasse  a 
spese  dello  Stato,  c che  autorevoli  commendatizie  lo 
scortassero  ovunque. — Parti  da  Milano  il  giorno  12 
di  maggio  del  1786,  e si  recò  nella  Svizzera;  di  là, 
passando  per  alcuni  paesi  delia  Germania  , si  con- 
dusse nel  Belgio  c nell'Olanda;  e quindi  imbarcan- 
dosi a Rotterdam  , pervenne  in  Inghilterra,  appro- 
dando ad  Harwick.  E inutile  il  dire  che  in  ogni  luogo, 
oltre  gli  08Scrvatorii , volle  vedere  i gabinetti , sì 
pubblici  clic  privati  di  scienze  naturali  ; volle  cono- 
scere gli  uomini  illustri  per  ingegno  e per  dottrina, 
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e con  loro  conversare.  Ville  l’osservatorio  ili  Green- 
vicli,  conobhcvi  Maskelyue,  conversò  con  Ramsdcn 
e con  Dollond,  e visitò  quell' 14  erschel,  alla  cui  faina 
aveva  non  poco  contribuito  colla  sua  teorica  ili.  Urano. 
Dall'Inghilterra,  valicando  lo  stretto  di  Calais,  passò 
in  Francia.  o\e  Laplace.  I.alandc,  Mecbain.e  quanti 
altri  illustri  scienziati  onoravano  allora  la  nazione 
francese,  moslraronsi  cortesi  apprezzalori  dell’aslro- 
nomo  italiano:  U quale,  dal  canto  suo,  non  lasciando 
occasioni  di  apprendere  da  tutti , si  ricondusse  poi 
in  Italia  ricco  di  nuove  cognizioni,  c giunse  a Milano 
sul  finirò  di  ottobre  dello  stesso  anno  4786.  bidona- 
tosi tostamente  alle  sue  quiete  meditazioni  , pose 
mano  alla  pubblicazione  di  altri  lavori;  ed  ènei  vo- 
lume della  Società  italiana  dello  stesso  anno  die  si 
trova  quella  sua  dotta  Memoria  , che  egli  intitolò  : 
Tentativo  per  migliorare  i cannocchiali  acromatici  pro- 
posi» (Li  Luterò.  I volumi  poi  delle  Effemeridi  , che 
ogni  anno  si  succedevano , vedeansi  tutti  fregiati 
qual  d'uno  c quale  di  più  lavori  di  lui.  Attese  inde- 
fessamente a rettificare,  col  sussidio  di  nuove  ispe- 
zioni, fatte  nel  ciclo  gli  clementi  dcU'orbila  di  Urano. 
E fu  coll'intendimento  di  perfezionarne  la  teorica, 
ch'egli  si  pose  a calcolare  le  ineguaglianze  teoriche 
di  quello  pianeta,  proveniente  dalle  forze  perturba- 
trici di  Giove  e Saturno.  In  quest’occasione  egli  gettò 
i germi  d’un’opera  più  grandiosa;  quella  di  rifondere 
per  intero  la  teorica  delle  perturbazioni  dei  pianeti. 
Imperocché  sebbene  questa  fosse  già  stata  data  dal- 
l'insigne Laplace,  pure  la  recente  scoperta  di  Urano 
i ichiedeva  non  lievi  modificazioni  nei  calcoli  dell'au- 
tore della  mccanicn  celeste.  Vide  quindi  l'Oriaui  il 
novello  bisogno  della  scienza:  e dopo  le  indagini 
fatte  intorno  al  nuovo  pianeta,  riconobbe  che  l'im- 
presa non  sarebbe  stata  compiuta  senza  una  riforma 
nel  calcolo  delle  ineguaglianze  di  tutto  il  sistema 
planetario.  Questa  riforma  lo  occupò  più  tardi  per 
molli  anni  successivi,  ed  il  lavorò  pigliò  anche  mag- 
gior estensione  per  la  scoperta  di  Cerere , c degli 
altri  quattro  pianeti  telescopici.  Egli  per  altro  non 
si  sgomentò  . e seppe  coudurrc  a termine  I’  ardua 
ricerca  o compire  la  teorica  delle  ineguaglianze  e 
delle  perturbazioni  dei  pianeti , lasciandosi  addietro 
a distanza  l’ illustre  geometra  francese , le  cui  orme 
aveva  da  principio  calcate. — Intanto  che  ('astronomo 
nostro  si  occupava  cosi  utilmente  per  V incremento 
della  scienza,  arrivò  l'anno  4706,  sempre  memora- 
bile per  la  copia  degli  avvenimenti  dei  quali  fu  il 
foriero  , c che  tutti  sanno.  Napoleone  Buonaparle 
giugneva.  tra  noi , e si  annunziava  come  inviato  dal 
Direttorio  della  Repubblica  Francese  a proteggere 
le  scienze  e le  arti  italiane.  Carnot , uno  di  quei 
direttori  e matematico  valente  , raccoinandavagli  i 
matematici,  ed  ingiungcvagli  specialmente  di  rispet- 
tare c di  onorare  Barnaba  Oriani,  come  colui,  diceva, 
il  quale  aveva  resi  importanti  servigi  alle  scienze. 
Quindi,  non  appena  il  generale  di  Francia  mise  pie- 
de in  Milano,  si  chiamò  intorno  quei  più  rinomati 
dotti  e l'astronomo  di  Brera , verso  cui  adoprò  ogni 
maniera  di  cortesie  c fu  largo  di  profferte  in  nome 


della  francese  repubblica.  Oriani  si  limitò  a pregare 
gli  si  lasciassero  continuare  in  pace  i suoi  sludn,  e 
l'ottenne.  Poco  dopo  avvenne  che  nei  mutamenti 
operatisi  militarmente  dal  nuovo  governo  d’allora  io 
Ixuuhardia,  erano  stati  dimenticali  gli  assegnamenti 
dei  professori  dell' Università  di  Pavia,  e di  altri  isti- 
tuti scolastici.  Barnaba  Oriani  fu  pregato  da  alcuni 
amici  d’interporre  i suoi  buoni  affidi  presso  Buona- 
parte  , clic  allora  si  trovava  a Livorno  ; ed  egli  vi 
accondiscese  di  buon  grado.  Serissegli  pertanto  av- 
visandolo di  quella  dimenticanza;  gli  si  rappresentò 
con  tutta  franchezza  , che  il  dimenticar  le  mercedi 
dei  professori  non  s'accordava  colle  solenni  promesse, 
che  il  nuovo  governo  faceva  di  voler  proteggere  Ir 
scienze  e le  arti.  Non  si  offeso  Napoleone  detrarrli- 
monto;  che  anzi  rispose  prontamente  all'Oriani  rin- 
graziandolo che  lo  avesse  avvertito  di  quel  disordine, 
e subito  comandò  elio  quei  pagamenti  fossero  rimedi 
in  corrente. — Un  altro  esempio  della  franca  manieri 
di  procedere  dell’  Oriani  a que'  tempi  l'abbiamo  nel 
rifiutarsi  che  fece  al  giuramento  , che  il  Direttorio 
delia  repubblica  cisalpina  , ad  imitazione  di  quello 
della  francese,  intimò  a lutti  coloro  che  occupavano 
pubblici  officii.  Esiste  tuttora  la  lettera  con  cui  ri- 
spose a quella  intimazione,  indirizzandosi  al  commis- 
sario del  Direttorio,  Baldironi.  Dichiarava  in  essa. 

; rispettar  egli  tutti  i governi  ben  ordinati:  non  saper 
peraltro  comprendere  come  per  osservar  le  stello 
fosse  necessario  di  giurar  odio  ai  governi  monarchici. 
Esser  egli  debitore  appunto  alla  generosità  il'  nn 
monarca  , se  alcuna  cosa  aveva  potuto  operar  nelle 
scienze;  quindi  dover  essere  lui  reputalo  il  più  in- 
grato degli  uomini,  ove  «'inducesse  a giurar  odio  al 
governo  dei  re.  Chiudeva  il  suo  scritto  col  mostrarsi 
sottomesso  alla  legge  che  lo  privava  del  suo  impiego 
alla  specola  di  Milano',  e professava  non  avrebbe  mm 
cessato  «li  fare  i più  fervidi  voti  per  la  prosperila 
della  sua  patria.  Tutti  i tentativi , tutte  le  pratiche 
private  del  Direttorio  non  valendo  a farlo  desisterò 
dalla  presa  risoluzione,  anziché  rimoverlo  dalla  spe- 
cola, permise  il  governo  repubblicano  che  In  forinola 
del  giuramento  fosse  per  Oriani  modificala.  Cosi  egli 
e<l  i suoi  colleglli  Reggio  e Dc-Ccsaris,  i quali  si  erano 
appigliati  al  partilo  di  lui , si  limitarono  a giurar* 
sonimessionc  ed  obbedienza  alle  leggi  cd  al  patti* 
sociale  allora  convenuto , senza  neppur  far  parola 
degli  altri  governi. — Questa  fermezza  non  nocquo 
neppure  in  seguito  oli’ Oriani;  chè  anzi  fu  sempre 
tenuto  in  gran  pregio  da  ehi  reggeva  la  somma  dell» 
cose,  ed  onoralo  di  rilevanti  incumbenzc.  La  com- 
missione regolatrice  del  nuovo  sistema  dei  pesi  c 
delle  misure  fu  da  lui  presieduta  ; le  due  Università 
di  Pavia  c Bologna  furono  da  lui  riordinate;  c quando 
si  creò  l'Istituto  italiano  egli  fu  uno  dei  suoi  membri 
pensionati.  Ed  a quest  A proposito  merita  di  esser 
ricordala  la  sua  generosa  offerta  della  propria  pen- 
sione a favore  dell'  astronomo  di  Palermo  Giuseppe 
Piazzi,  il  quale  non  era  stato  compreso  nel  novero 
| dei  privilegiali.  Scrissene  al  segretario  dell' istituto 
I a Bologna,  dimostrando  quanto  il  Piazzi  fbs*»e  bene- 
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ineriio  ilcllc  scienze , e quanto  fosse  ingiusto  non 
esser  egli  da  quel  corpo  scientifico  retribuito;  e se 
il  suo  richiamo  non  sorti  per  allora  l'effetto  deside- 
rato , fu  poi  accordata  la  pensione  allo  scopritore  di 
Cerere,  tosto  che  un  posto  fra  i membri  pensionati 
si  rese  vacante.  — Quando  si  convocò  la  famoso  con- 
sulta di  Lione  per  dare  ordinamento  alla  repubblica 
italiana  , l’Orinni  fu  fra  i dotti  che  dovettero  inter- 
venirvi ; c quando  (pesta  repubblica  si  converti  in 
un  regno  , 1'  Oriani  continuò  ad  essere  onorato  dal 
nuovo  re.  Fu  insignito  degli  ordini  della  Corona  di 
Ferro  e della  I.egion  d’Onore,  -fu  conte,  fu  senatore. 
Il  ministero  dell'Istruzione  pubblica,  ed  il  vescovado 
di  Vigevano  furono  da  lui  ricusati  per  modestia  e 
<p«r  amore  alla  scienza  che  da  tanti  anni  coltivava. 
Per  questo  amore  egli  accettò  di  buon  grado  l’inca- 
rico di  misurare  l’arco  del  meridiano  compreso  fra 
lo  zenit  di  Hiraini  e quello  di  Roma  , in  compagnia 
del  Dc-Cesaris:  incarico  di  cui  tanto  lodevolmente 
si  sdebitò , che  lettere  onorevolissime  ed  il  dono  di 
una  tabacchiera  d’oro  ne.  riportò  dal  ministro  deH’in- 
lerno  a nomo  del  viceré  d’Italia.  — Ed  intanto  ch’egli 
pareva  cosi  distratto  da  svariate  occupazioni,  medi- 
tava, componeva  , riduceva  a compimento  , e pub- 
blicava nei  volumi  dell'istituto  dal  1800  al  1810, 
epoca  class  ca  , originale  , la  Trigonometria  sferoi- 
dica.  In  essa  diede  egli  pel  primo  compiuta  soluzione 
al  problema  di  trovare  tutte  le  relazioni  possibili 
fra  i sei  elementi  di  qualunque  triangolo  sferoidico; 
relazioni  che  il  Clalraut  ave®  trovate  nell’unico  caso 
che  quel  triangolo  avesse  un  angolo  retto  , perché 
s’avvide  che  il  caso  generale  presentava  tali  difficoltà, 
che  Eulero  non  esitò  a chiamare  insuperabili,  dopo 
d’avervi  intorno  lungamente  studialo.  E ciò  induce- 
vano  a credere  eziandio  i tentativi  infruttuosi  di  va- 
lenti matematici  l>u  Séjour,  De-Caluso,  Legemlre  e 
Delambre.  Pure  l’Oriani  non  si  ristette  dalla  diffìcile 
prova,  c con  indomita  perseveranza  , e con  lunghi 
ed  ostinati  studii  ne  usci  trionfante,  arricchendo  cosi 
la  scienza  di  gran  copia  di  forinole  nuove  c di  nuovi 
risul lamenti.  Delle  dottrine  eh’ei  registrò  in  questa 
sua  opera  , fece  poi  esperimento  applicandole  alla 
geodesia  pratica,  ed  alla  geografia,  pubblicando  ap- 
posite Memorie  nei  volumi  delle  Effemeridi.  In  questi 
si  ritrovano  altre  sue  interessanti  produzioni , vuoi 
sulla  rifrazione  astronomica  , vuoi  sull’  uso  di  astro- 
nomici strumenti,  vuoi  sulla  direziono  del  meridiano 
c sulla  latitudine  della  specola  di  Brera , vuoi  sul 
modo  di  meglio  determinare  ('obliquità  dell’eclittica, 
argomento  su  cui  tornò  ripetutamente,  c così  riuscì 
ad  insegnare  il  quarto  di  questa  obliquità  con  mag- 
giore approssimazione  di  quella  che  si  fosse  mai  ot- 
tenuta prima  di  lui.  Tutti  i volumi  in  fine  delle  men- 
tovate Effemeridi,  incominciando  da  quello  del  1778 
a venire  fino  all’altro  del  1831,  cioè  per  l’intervallo 
di  53  anni , vanno  adorni  delle  produzioni  del  suo 
ingegno,  delle  sue  ricerche  astronomiche.  Già  aveva 
compiuti  gli  ottantanni  , quando  spirò  colla  serena 
tranquillità  dell  uomo  giusto  il  12  novembre  del  1852. 
1 suoi  funerali  furono  tanto  decorosi , quanto  si  ri- 


chiedevano ad  onorare  un  uomo  universulmento  ap- 
prezzato; e la  salma  dell’ illustre  trapassato  venne 
accompagnala  fra  i canti  funebri  degli  amici , dai 
colleghi  dell’  istituto  c della  specola  , dai  discepoli  , 
dagli  ammiratori  suoi.  Una  India  lapide  gli  fu  subito 
eretta  nel  cimitero  dai  suoi  credi  ; cd  ora  già  si  am- 
mira sotto  i portici  del  palazzo  di  Brera  un  bel  mo- 
numento con  elegante  iscrizione,  il  quale  tramanderà 
ai  posteri,  che  Barnaba  Oriani  fu  onorato,  siccome 
meritava,  anco  dai  suoi  contemporanei. 

ORfCELLO  {chini.)  (v.  Onera  a). 

ORIENTALE  (Chiesa)  (e.  Chiesa). 

[ ORIENTALE  (Metodo)  ( piti .). — È un  genere  secon- 
dario di  pittura  con  cui  si  eseguiscono  fiori,  frulli  cd 
ornamenti  a colori  sciolti  in  acqua  gommata  per  mezzo 
di  modelli  traforali,  su  cartoncino,  seta  e talvolta  an- 
che su  legno  convenientemente  preparato.  È neces- 
sario anzi  tutto  aver  un  esemplare  da  copiarsi  ; il 
quale  esemplare  può  essere  una  stampa,  un  acquerello 
ed  anche  un  quadro  di  fiori  o frutti.  Su  quest'esem- 
plare si  applica  un  non  sottile  foglio  di  carta  reso 
trasparente  al  fuoco  per  mezzo  di  colofonia,  dcllaqualo 
si  fa  imbever  tutto  equabilmente.  Con  esso  si  lucida 
('esemplare,  ed  applicatolo  sul  cartoncino  o seia  da 
dipingere,  si  calca  il  contorno,  procurando  che  rie- 
sca preciso,  c che  i tratti  appena  si  veggano.  Quindi 
su  di  un  foglietto  della  medesima  carta  trasparente 
applicata  sull'esemplare,  si  contorna  a matita  una 
foglia  di  rosa,  p.  c.  o nulla  piò  ; e spostato  questo 
foglio  si  trafora  la  foglia  disegnata,  e si  applica  sul 
cartoncino  in  guisa  che  copra  tutto  il  rimanente,  c 
lasci  scoperta  pel  traforo  la  sola  foglia  contornati. 
Quivi  tenendo  fermo  il  foglio  trasparente,  il  quale 
serve  di  modello,  con  un  pennello  intinto  in  color 
di  carminio  odi  rosa  vegetale  stemprato  su  di  un  piatto 
di  porcellana,  si  tinge  quella  parte  di  cartoncino  ri- 
masta scoperta,  posando  il  pennello  dove  più  intensa 
deve  esser  la  tinta,  e stendendola  di  qui  verso  le 
mezze  tinte  ed  i lumi,  su  cui  apponila  vi  debb’essere 
una  leggiera  sfumatura.  Il  foglio  traforato  fa  si  che 
il  pennello  non  allarghi  sul  cartoncino  la  tinta  oltre 
al  contorno;  e la  colofonia,  onde  è imbevuto,  impe- 
disce appunto  che  il  modello  la  rattenga.  Imperoc- 
ché corti,  grossi  c duri  essendo  i pennelli  di  cui  si 
fa  nso  in  si  fallo  genere  di  colorire,  e ricevendo  poco 
colore,  perchè  il  colore  essendo  liquido  c steso  sulla 
superficie  d’un  piatto  o d’uno  tavolazza  piana  I peli 
del  pennello  non  nc  ricevono  che  poco  in  sulla  punta, 
se  non  vi  fosse  il  modello,  o non  fosse  rivestito  di 
colofonia,  riuscirebbe  assolutamente  impossibile  il 
rattener  le  tinte  dentro  al  dovuto  contorno.  Dopo 
finita  l’una  foglia,  che  si  fa  prestissimo,  si  passa  al- 
l’altra dello  stesso  colore,  e successivamente  dall’ima 
nll'altra  copiando  colla  carta  trasparente  dall’esem- 
plarc,  traforando  la  parte  che  vuoisi  eseguire,  e co- 
lorendola sul  cartoncino  nella  medesima  maniera. 
Avvertasi  che  quando  in  una  foglia  p.  e.  vi  sono  di- 
verse ombre  da  non  potersi  con  una  sola  sfumatura 
eseguire,  allora  conviene  fare  tanti  modelli,  quante 
sono  le  sfumature.  Questo  processo  «pianto  è difficile 
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a spiegarsi  in  breve  con  parole,  è altrettanto  facile 
u<l  eseguire  ; c basta  veder  una  volta  n praticarlo, 
per  metterlo  in  opera  assai  agevolmente  ; imperoc- 
ché é quasi  lutto  effetto  di  pazienza  c di  pratica  nello 
stender  le  tinte.  Vuoisi  tuttavia  confessare,  che  cer- 
tuni vi  portarono  una  tal  perfezione  di  eseguimento 
da  emulare  in  certa  guisa  la  freschezza,  la  traspa- 
renza, c la  grazia  dei  fiori  c frutti  naturali. 

ORIENTALISMO  (stor.  Irli.).  — Gin  questo  nome 
s’intende  comunemente  oggidì  il  complesso  dell'eru- 
dizione orientale,  ossia  la  cognizione  clic  gli  Europei 
possiedono  delle  cose  orientali  c principalmente  delle 
lingue  , come  quelle  che  sono  la  chiave  che  apre  [ 
l'adito  ad  ogni  sorta  di  monumenti  scritti  della  orien-  i 
tale  civiltà.  L'erudizione  orientale,  in  tal  guisa  com- 
presa, è cosa  affatto  moderna;  e cosi  i risultainenli 
clic  si  hanno  già  in  mano  come  quelli  che  s'intmvo- 
dono,  sono  altrettante  conquiste  per  la  filosofia,  per 
tal  maniera  che  i suoi  progressi  si  attengono  alla 
Moria  stessa  dei  progressi  della  moderna  filosofia. 
Nel  medio  evo  sludiavasi  delle  lingue  orientali  l'e- 
braico e l'arabo,  coll’intento  di  meglio  conoscere  i 
testi  biblici  eoi  primo  , e col  secondo  valersi  dei 
lavori  filosofici  degli  Arabi , e principalmente  per 
diffondere  tra  quelli  la  fede  catolica.  In  seguilo  s’im- 
pararono dagli  Europei  alcuni  altri  idiomi  orientali, 
per  es.,  il  turco,  onde  agevolare  le  commerciali  co- 
municazioni ; ma  solamente  da  pochi  anni  in  qua  gli 
studii  orientali  sonosi  proposto  lo  scopo,  che  hanno 
presentemente  , di  far  conoscere  cioè  l’origine  della 
civiltà,  pubblicando  gli  antichissimi  libri  religiosi  e 
filosofici , c mostrando  colla  derivazione  delle  lingue 
la  storica  concatenazione  delle  idee.  E questa  certa-  | 
mente  una  delle  più  ardite  imprese  clic  uomo  abbia 
mai  tentato  ; e l’orientalismo  veduto  da  questo  lato, 
quantunque  ancora  sul  principio  di  sua  carriera  , è 
degno  di  tenere  rivolta  a sé  l'attenzione  delle  menti 
generose  , e la  sua  storia,  come  quella  che  è parte 
considerevole  della  storia  intellettuale  dell'Europa  , 
merita  che  si  tenga  in  grande  conto. — L’erudizione 
orientale  ha  dessa  sue  radici  nei  primi  studii  dell’a- 
rabo c dell’ebraico,  di  cui  abbiamo  or  ora  parlato  ? 
Noi  non  lo  erodiamo,  perchè  la  teniamo  qual  com- 
plemento della  restaurazione.  Al  secolo  svi  si  stu- 
diarono con  ardore  i monumenti  della  civiltà  greco- 
romana , e dopo  trenl’anni  di  assiduo  lavoro  parve 
fornita  l'impresa  : alla  civiltà  moderna  eransi  assimi- 
lati la  filosofia,  il  diritto,  l'arte  e la  letteratura  della 
classica  antichità,  c por  una  facile  aberrazione  si  era 
tentato  perfino  ordinare  la  società  nostra  secondo  le 
costituzioni  di  Roma  e di  Sparla.  Fuori  della  Grecia 
era  dunque  tutto  barbarismo  per  l'erudizione;  c da 
questa  generale  sentenza  sottraeva»!  appena  la  Giu- 
dea cui  In  civiltà  cristiana  , accomodandosi  necessa- 
riamente, non  poteva  negare  una  coltura  facilmente 
contrastata  ad  ogni  altra  regione  orientale  mal  nota 
per  rotte  od  ormai  indiscernibili  relazioni  politiche 
e religiose.  Intanto  la  filosofia  giungevi  al  concetto 
dcll'uiuuiiilà  ; concetto  nuovo  come  la  parola  fatta  a 
significarlo,  fecondissimo  di  risultamenti,  fra  cui  non 


ultimo  quello  di  persuadere  gii  eruditi  a studiare 
quello  che  lino  allora  crasi  negletto,  cioè  il  vecchio 
mondo  orientale  , nel  quale  si  cominciò  fin  da  quel 
punto  n cercare  la  culla  del  genere  umano.  La  re- 
staurazione aveva  mostrato  che  la  nostra  civiltà  aveva 
sue  radici  in  Grecia  ; e l'orientalismo  si  propose  di 
far  vedere  che  l'incivilimento  aveva  preso  le  mosse 
in  Oriente.  L’orienlalisnio  non  ha  però  negate  le 
conclusioni  della  restaurazione  ; anzi  le  accettò  per 
Svolgerle  maggiormente  e compierle;  n quelle  s’in- 
nestò e quelle  tolse  a base  ; ma  per  ispnziarc  pi» 
largamente,  come  infatti  ha  sempre  allargato  i ter- 
mini del  mondo,  che  troppo  ingiustamente  si  erano 
fissati  sull’Olimpo  e sul  Sionne.  Dalla  storia  dell’o- 
rientalismo si  viene  a conoscere  il  gran  lavoro  delti) 
spirito  umano  che  va  alla  conquista  delle  origini,  si 
raccolgono  le  cause  ed  i primi  conati  di  lauta  im- 
presa, della  quale  si  potranno  poi  valutare  i risulta- 
menti  e le  applicazioni.  Fino  al  secolo  svili  gli  studii 
orientali  sono  unicamente  vólti  ad  interpretare  i li- 
bri dei  cristiani  e propagare  la  fede  tra  gl’infedeli. 
Al  secolo  xviii  alcuni  eruditi  comprendevano  già 
fini  por  tana  di  tali  studii  per  far  conoscere  la  Moria 
di  certi  Stati  fino  allora  negletti  ; e questo  nuovo  pe- 
riodo è iniziato  da  Krérct,  de  Guignes,  Anqnctil  Dii- 
p'erron,  e sopratullo  da  Court  do  Gobelin . Si  conti- 
nua sempre  a valersi  dello  lingue  orientali  conio 
mezzo  di  propaganda  religiosa,  ed  i governi  ne  pro- 
muovevano lo  studio  per  agevolare  le  relazioni  di- 
plomatiche o commerciali  principalmente  ; ma  la  fi- 
losofìa materialistica  era  ostacolo  u progredire  oltre . 
non  potendosi  con  essa  intendere  più  che  il  lato  sto- 
rico della  quislione  : era  impossibile  che  taluno  con 
tale  impedimento  s’ innalzasse  all’altezza  necessari,» 
per  vedere  i grandi  risultamenti  filosofici  e religiosi 
cui  dovevano  giungere  una  volta  questi  studii.  Al 
secolo  nostro  era  riserbato  intravedere  questo  magni- 
fico spettacolo  c sentirne  vivamente  le  conseguenze: 
noi  conosciamo  la  classica  restaurazione  c le  sue  con- 
seguenze : la  giovine  civiltà  europea  si  è ricongiunta 
all’antica  greca;  e elio  sarà  mai  quando  entrambe  si 
riannoderanno  all'antichissima  orientale?  Nulla  più 
importante  clic  determinare  con  precisione  l’epoca  cui 
si  riferisce  questa  restaurazione  orientale.  Essa  è in 
germe  nella  restaurazione  greca,  nella  propaganda  re- 
ligiosa in  Oriente,  nello  studio  della  storia  orientale  e 
principalmente  nella  conquista  delfindia  fatta  dagl’in- 
glesi. Ai  mirabili  lavori  dei  missiona rii  si  aggiunsero 
ad  un  tratto  una  lingua,  una  letteratura,  una  filoso- 
fia, una  legislazione,  una  religione,  cosi  antiche  come 
ignote,  cd  il  cui  studio  nascente  spargeva  abbondante 
luce  su  tutte  le  quistioni  d’origine  e di  storia  tino 
allora  discusse , c ne  suscitava  altre  molte.  Allora 
succedeva  al  materialismo  distruggitore  uno  svolgi- 
mento contrario,  affatto  spiritualistico,  die  recava  le 
nienti  alte  a conclusioni  religiose  ; gli  studii  storici 
prendevano  inaudita  importanza  ; la  filologia  e la 
grammatica  comparate  nascevano  e dichiaravano  so- 
relle tutte  le  lingue;  l'idea  dell'umanità  sorgeva  po- 
derosa ad  avvalorare  queste  imprese  ; tutti  i jiarti- 
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colaci  sforzi  dirigeva  a scopo  comune.  Allora  fu  che 
si  rivelò  all  Europa  la  letteratura  indiana  ; T Egitto 
venne  tratto  fuori  dalla  sua  silenziosa  tomba  a dici- 
frarne la  misteriosa  scrittura  cd  aprirne  gli  annali  ; 
ed  a tante  conquiste  si  aggiunse  la  cognizione  della 
lingua  zenda.  Onde  la  restaurazione  orientale  è parte 
cospicua  dei  lavori  dello  spirito  umano  al  sec.  xix  ; 
cominciò  col  movimento  che  couduce  T Europa  ad 
iguoto  futuro,  e non  ne  può  essere  disgiunta.  — Tre 
nazioni  si  vanno  principalmente  segnalando  negli 
studi i orientali  moderni,  cioè  Francia,  Inghilterra  ed 
Aleniagua;  e ciascuna  ha  sua  parte  particolare  nella 
grande  impresa.  La  Francia  ha  conservata  la  parte 
filosofica;  ha  iudicato  lo  scopo,  inteso  il  movimento, 
indovinate  lo  conseguenze,  fatte  le  più  belle  scoperte 
spiegando  i geroglifici  ed  i libri  zendi  : a Saey,  a 
Giani  poi  lion,  ad  Abele  Remusat,  ad  Eugenio  Burnouf 
torna  l’onore  di  tutti  questi  lavori.  — L’ Inghilterra 
ha  compreso  Torientaiismo  qual  mezzo  di  trafficare 
più  agevolmente  ; essa  pubblica  dizionarii  c gram- 
matiche ; ha  creato  lo  studio  del  sanscrito,  non  già 
con  intendimento  diretto  a conoscere  la  filosofia  c la 
religione  dei  bramini,  ma  per  venire  a sapere  il  di- 
ritto, ramministraziono  ed  i costumi  dellTndia,  e le- 
vare più  facilmente  lo  imposte  in  Bengala.  Ad  onta 
però  di  questo  fine  interessato , i dotti  Jones , Wil- 
kins , Colebrooke , Prinsep  e Wilson  hanno  giovato 
mollissimo  alla  scienza. — L' Alemagna  , continuando 
l'opera  della  restaurazione,  c determinata  dall'esem- 
pio della  Francia  e dell'Inghilterra , ha  applicalo  la 
sua  critica  e la  sua  laboriosa  pazienza  all'orientalis- 
mo; ha  pubblicali  dei  testi  ; molto  si  è occupata  di 
filologia;  ma  non  è ancora  uscita  gran  fatto  dall'eru- 
dizione pura.  Ciò  non  ostante  Bopp,  lioscn,  Schlegel, 
Humboldt  e Lassen  hanno  fatto  grandemente  progre- 
dire gli  studii  orientali.  — E l’Italia  nostra  prima  a 
destarsi  nella  restaurazione  classica,  segnalala  per 
l’ orientalismo  biblico,  benemerita  fra  tutte  per  le 
missioni , qual  parte  prende  per  sé  nella  restaura- 
zione orientale  moderna  ¥ A malincuore  non  abbiamo 
potuto  annoverarla  fra  quelle  che  hanno  fin  qui  mag- 
giormente meritato  di  questi  fecondi  studii  ; essa  c 
stala  finora  quasi  muta  spettatrice  delle  altrui  fati- 
che, perchè  dove  non  vi  ha  incoraggiamento,  ivi 
non  può  essere  emulazione,  e difficilmente  si  caccia 
il  torpore  dalle  membra  da  lunga  stagione  vincolate 
cd  irrigidito.  Tuttavia  l’ingegno  e l’animo  non  man- 
cano agl'italiani  ; i quali  hanno  pur  fatte  meraviglie, 
se  si  considerano  le  miserie  da  cui  furono  aggravati  ; 
c come  non  è a dirsi  effimero  risorgimento  civile 
quello  della  nobilissima  nostra  patria,  è anche  dolce 
lusinga  quella  di  vederla  una  volta  correre  di  pari 
passo  colle  altre  colte  nazioni  in  ogni  maniera  di 
studii.  Quando  una  scuola  orientalistica  , veramente 
degna  di  questo  nome,  fiorirà  in  Italia,  vedremo  pure 
che  secondo  il  genio  nostro  particolare  prenderà 
forma;  la  quale  sarà  senza  dubbio  lontana  dalla  in- 
teressala inglese  , e starà  di  mezzo  alla  filosofica  , 
talvolta  troppo  leggiera , francese  , ed  alla  filologica 
tedesca,  spesso  troppo  grave  c minuta.  Onde  le  va- 


rie tendenze  saranno  tanto  piu  giovevoli  quanto  piu 
contemperate  da  una  terza  che  le  armonizzi.  I nomi 
celebri  di  De  Rossi,  Rosei  li  ni,  Cas  ligi  ioni,  Lanci,  friz- 
zato, Peyron  e Gorresio  sono  arra  di  progressi  che 
si  faranno  tra  noi  sempre  più  facilmente  in  avvenire 
negli  studii  orientali  ; il  musco  egizio  di  Torino,  la 
biblioteca  vaticana  di  Roma  gioveranno  sempre  più; 
e la  protezione  efficace  dei  governi  non  mancherà 
agli  animosi  che  intenderanno  a dare  anche  questo 
lustro  alla  patria,  se  Dio  conserverà  e susciterà  prin- 
cipi quali  Carlo  Alberto,  Leopoldo  u e Pio  ix. 
Speriamo. 

ORIENTE  (astr.).  — Lo  stesso  che  est  e levante 
(e.  Rosa  de*  venti). 

ORIFIAMMA  (mì/if.). — Bandiera  in  cui  era  dipinta 
una  fiamma  in  campo  d’oro,  della  quale  si  parla  nelle 
postille  al  verso  127,  c.  un  del  Paradiso  di  Dante. 
In  alcuno  de’  nostri  antichi  scrittori  si  nomina  Tori- 
fiamina  come  bandiera  reale  dc’crisliani  gucrreggianli 
in  Tcrrasanta;  alcuno  Io  chiama  quel  gonfalone  che 
arrecò  un  angelo  a Carloniagno,  cioè  Tonfiamola  che 
era  una  fiamma  di  fuoco  nel  campo  d’oro.  Dante 
sembra  aver  additato  nella  pacifica  orifiamma  la  B. 
Vergine.  — La  maggior  parte  degli  scrittori  fanno 
derivare  il  nome  di  orifiamma  dalla  sua  materia,  dal 
suo  colore  c dalla  sua  forma.  Quanto  alla  sua  figura 
credono  i Francesi  che  dovesse  assomigliarsi  a quella 
degli  stendardi  che  si  portano  nelle  processioni,  cioè 
che  fosse  quadrata,  fessa  o ritagliata  nella  parte  in- 
feriore, ornata  di  frangie,  e attaccata  in  allo  ad  un 
bastone  collocato  in  traverso  sopra  una  specie  di 
asta  o di  picca.  Da  tulli  i loro  storici  si  raccoglie , 
che  Tonfiamola  era  rossa  o vermiglia,  uia  non  si  può 
da  questo  dedurre  con  certezza  che  quel  colore  ab- 
bia dato  origine  al  suo  nome.  Giudicano  alcuni  assai 
più  probabile  che  quel  nome  derivi  dalla  parola 
flammalum  , il  quale  negli  autori  del  medio  evo  si- 
gnifica la  cosa  medesima  , c dall'asta  o dalla  lancia 
dorata  alla  quale  quella  bandiera  tene  vasi  sospesa. 
Del  rimanente  il  nome  di  flammatum  o anche  di 
fiamma  era  stato  dato  a quella  bandiera , perchè  ri- 
tagliata era  appunto  nella  parte  inferiore  in  figura 
di  fiamme,  o perchè  essendo  di  colore  vermiglio  . 
innalzata  nell'aria  presentava  l’aspetto  di  una  fiam- 
ma che  si  aggirava  secondo  l'azione  del  vento.  — 
L’orifiainma  che  alcuno  de’noslri  scrittori  dice  recala 
da  un  angelo  a Carloniagno,  secondo  gli  scrittori 
francesi,  fu  da  principio  Tinsegna  particolare  dell'al- 
tare o del  monastero  di  S.  Dionigi,  c si  faceva  por- 
tare dall'avvocato  o protettore  di  que’  monaci  nelle 
guerre  che  s’intraprendevano  per  la  difesa  del  vexil- 
lum  sancii  Dionysii.  Certo  è che  i re  francesi,  i quali 
da  principio  pigliato  avevano  per  loro  vessillo  la 
cappa  di  san  Martino,  adottarono  in  appresso  Tori- 
fiamma  allorché  divennero  possessori  del  Vessino  , 
cioè  delle  coutec  di  Ponloisc  e di  Mantes.  Luigi  il 
Grosso  fu  il  primo  clic  nella  sua  qualità  di  conte  del 
Vessino  tolse  Torifiamma  dall'altare  della  chiesa  di 
S.  Dionigi  ov’cra  inalberato,  c lo  fece  portare  negli 
eserciti  come  principale  insegna  , per  il  che  non  a 
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lorlo  dilaniarono  i nostri  antichi  rurifinmina  , ban- 
diera reale.  I successori  di  quel  sovrano  no  fecero 
uso  costantemente  sino  a Carlo  vi,  che  dispiegar  foce 
quel  vessillo  nella  giornata  fatale  d’ Azinrourt,  e senza 
notare  se  perduto  fosse  in  quella  giornata  o distrutto 
da' nemici , dicono  gli  storici  francesi,  che  l'oritìam- 
ma  si  vide  in  quel  giorno  per  l'tiU'iina  volta.  Il  Du 
Cange  scrisse  una  lunga  dissertazione  siiUoriliamma, 
da  esso  detto  bandiera  di  s.  Dionigi , ed  altri  ne 
trattarono  parlando  delle  insegne  militari  francesi. 

ORIGANO  (ho t.). — Genere  di  piante  della  didina- 
mia  gimnospcrmia,  famiglia  delle  labiate,  che  ha  per 
caratteri  : fiori  muniti  di  brattee  ovali,  colorite  che 
copronsi  le  uno  colle  altre  ; calice  ineguale  a cinque 
denti,  o diviso  in  due  parti  ; corolla  a tubo  compresso, 
più  lungo  del  calice,  con  l’orlo  frastagliato  in  due  lab- 
bri, il  superiore  piano  ed  incavato,  l’inferiore  a tre 
lobi  quasi  eguali.  La  più  comune  dello  specie  di  que- 
sto genere  è quella  detta  appunto  dai  botanici  ori- 
gano comune;  pianta  indigena,  comunissima,  a fiori 
disposti  in  ispiche  rotonde,  coronate  di  brattee  ovali 
più  lunghe  del  ealicc  ; il  suo  odore  è penetrante 
aromatico,  il  sapore  forte,  alquanto  aere  ; ha  gli  steli 
numerosi,  alquanto  rossi  o bianchi,  le  foglie  piccio- 
late  ovate,  un  poco  dentate  ccc.  Fiorisce  sul  princi- 
pio della  stale,  ed  è comune  nei  luoghi  sterili.  È un 
energico  stimolante  che  entra  in  molte  preparazioni 
officinali.  Porla  anche  il  nome  di  regnino,  erba  d'ac- 
ciughe, scarsaprpe  selvatico,  cimila , maggiorana  selva- 
tica o bastarda. — L’origano  dittamo  o eretico  o di  Can- 
dia  è una  spccio  di  origano  le  cui  sommità  fiorite, 
decantate  altre  volte  coinè  vulnerarie  e cordiali,  en- 
trano nella  composizione  della  teriaca,  del  mitridate, 
del  diascordio,  della  confezione  di  giacinto. 

ORIGENE.  — Celebre  dottore  della  Chiesa  sopra- 
nominato Adamanzio , cioè  infaticabile , per  la  sua 
straordinaria  assiduità  al  lavoro,  la  copia  degli  scritti, 
il  coraggio  di  cui  diede  prova.  Nacque  in  Alessandria 
verso  l'anno  *85  da  padre  per  nome  Leonida  , che 
mori  martire  l'unno  201,  durante  la  persecuzione  di 
Severo.  Leonida  essendo  padre  di  sette  figli , di  cui 
Origene  era  il  maggiore,  volle  egli  stesso  esserne  il 
primo  educatore,  e lo  iniziò  cosi  alle  sacre  che  alle 
profane  dottrine.  A quel  tempo  la  scuola  di  Alessan- 
dria era  diretta  da  s.  Clemente,  l'autore  degli  Stra- 
niati, c da  Ammonio,  filosofo  cristiano  che  studiavasi 
di  conciliare  le  verità  evangeliche  colle  idee  di  Pla- 
tone ; Origene  ne  segui  gl'insegnamenti , c così  per 
pietà  come  per  dottrina  si  rese  presto  ragguardevole. 
Mentre  era  oggetto  di  meraviglia  ai  proprii  maestri, 
l'innocenza  della  vita , il  fervore  c la  pietà , clic  gli 
adomavano  l’anima,  lo  rendevano  delizia  de'suoi  ge- 
nitori. Ma  , propriamente  parlando,  Origene  non  fu 
mai  fanciullo;  perchè  era  una  di  quelle  menti  privi- 
legiate che  avanzano  l’età  : onde  il  detto  di  s.  Giro- 
lamo, che  Origene  fu  grande  fin  dall'infanzia.  — La 
pace  di  cui  la  provincia  d’Egitto  aveva  potuto  godere 
da  parecchi  anni,  fu  turbata  dalla  persecuzione  mossa 
dall’imperatore  Severo  contro  i cristiani  d’Alcssan- 
dria.  Abbiamo  già  dello  che  Leonida  ne  fu  una  delle 


vittime.  Incarcerato,  ebbe  conforti  ed  iucoraggia- 
mcnti  dal  figlio,  e non  usci  che  per  andar  a cogliere 
la  palma  del  martirio.  Origene  ardeva  di  desideri)' 
di  unirsi  al  padre,  e a distoglierlo  dal  proposito  non 
bastarono  le  preghiere  e le  lagrime  della  madre;  ma 
Dio  ne  volle  conservare  la  vita  a lustro  della  sua 
Chiesa.  — In  età  di  *7  anni  Origene,  oltre  la  scienza 
della  sacra  Scrittura  di  cui  il  padre  gli  aveva  inse- 
gnata la  lettera  e lo  spirito,  possedeva  tutte  le  disci- 
pline della  filosofia  ; la  quale  abbracciava  allora  U 
dialettica,  le  matematiche,  l'astronomia,  la  musica, 
la  grammatica  e la  retorica  , la  storia  critica  delle 
sette  e dei  varii  sistemi  : ed  a queste  cose  uggiuiiw 
poi  la  cognizione  dell’ebraico.  E bisogna  bene  clic 
straordinario  fosse  il  sapere  di  questo  giovinetto,  se 
Demetrio,  vescovo  di  Alessandria  , affidò  a lui , de- 
aveva solo  *8  anni,  la  direzione  della  scuola  cristiana 
di  quella  città  , illustrata  dall’erudizione  e dall'elo- 
quenza di  Pantcno  e di  s.  (.Irniente.  In  folla  accor- 
revano ad  udirlo  i cristiani  cd  anche  parecchi  pagani, 
e vinti  dalla  forza  degli  argomenti  e dall’esempio  di  lui 
abbracciarono  la  fede  cristiana  e la  suggellarono  od 
proprio  sangue.  Nè  Origene  si  contentava  d insegnar 
ai  suoi  discepoli  la  scienza  che  fa  i santi  ed  i mar- 
tiri, ma  aecouipagnavali  ai  tribunali  per  reggerne  la 
costanza  , li  visitava  nelle  carceri , li  assisteva  lin 
aU'ultimo  momento,  senza  pensiero  dei  gravi  peri- 
coli cui  andava  incontro.  lJn  giorno  elio  i persecu- 
tori av  evano  nelle  mani  Origene,  dopo  avergli  tagliati 
i capelli  e rasa  la  barba  come  usavano  i sacerdoti 
dei  loro  idoli , lo  trascinarono  sulla  gradinata  del 
tempio  dedicalo  a Serapide,  e là  avendogli  dati  dii 
rami  di  palma,  gl'ingiunscro  di  distribuirli  a tutti 
ebe  salivano.  11  confessore  di  Cristo  non  si  turbo 
punto  ; ma  con  voce  così  ferma  come  se  fosse  stalo 
in  mezzo  a’  suoi  discepoli  : « Venite  , diceva  , prcn 
dete  questi  rami  , non  già  dalla  maui  di  un  idolo, 
ma  da  quelle  di  Gesù  *.  — Morto  Severo,  la  Cìùcm 
potè  respirare  alquanto  ; ed  Origene  , di  ritorno  da 
un  viaggio  a Roma,  rientrò  nella  sua  scuola  d’ Ales- 
sandria, chiusa  già  dalla  violenza  delle  persecuzioni 
Con  lui  rientrò  la  frequenza  degli  uditori  , non  sola- 
mente cristiani,  ma  pure  ebrei  c pagani , fra  cui  ac- 
correvano ad  ammirarlo  gli  stessi  filosofi.  La  princi- 
pessa Mamnica  , madre  di  Alessandro  e zia  di  Anto- 
nino Eliogabalo,  volle  essere  annoverata  tra  i diice- 
poli  di  lui.  Perfino  Porfirio,  il  più  valente  filosofo 
pagano  d’allora  c nemico  dichiarato  del  cristianesimo, 
che,  a detta  di  Vincenzo  Lcrinesc,andò  a posta  ad  Ales- 
sandria per  udirlo  ; ed  ebbe  egli  stesso  a confessare 
di  avere  trovato  Origene  uguale  alla  fama  che  lo  di- 
ceva il  più  dotto  degli  uomini.  Il  governatore  dell'A- 
rabia , ugualmente  desideroso  di  sentire  tanto  mae- 
stro, scrisse  a quello  d'  Egitto  affinchè  glielo  man- 
dasse. E nella  medesima  provincia  s'ebbe  a trovare 
chiamato  dai  vescovi  d’essa  per  ricondurne  uno  alla 
sana  dottrina  da  cui  crasi  dipartito.  Tuttavia  Origene 
era  ancora  semplice  laico  quando  i medesimi  vescovi 
e quelli  di  Palestina  , adunali  in  concilio,  lo  prega- 
rono d’istruire  il  popolo  in  rliiesa.  in  loro  presenza. 
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e di  spiegarvi  lo  Scritture.  Demetrio  so  no  offese  e 
non  cessò  mai  di  far  sentire  il  suo  risentimento  a ehi 
solamente  aveva  obbedito.  Quindi  la  vita  di  Origene 
non  fu  che  una  lunga  serie  di  tribolazioni  ; le  quali 
non  poterono  mai  fargli  venir  meno  lo  spirito  di  ca- 
rità che  l’avcva  sempre  animato,  e delle  quali  si 
consolava  con  eroica  rassegnazione.  Lo  stesso  s.  Giro- 
lamo, che  fu  qualche  volta  severo  verso  Origene,  non 
dubita  di  affermare  in  più  luoghi  che  per  qualunque 
lato  si  consideri  questo  grand'uomo,  sempre  appare 
sublime  , tanta  n’è  la  dottrina  , si  stringente  la  dia- 
lettica, si  viva  Timaginazionc.  — A capo  delle  opere 
di  Origene  , l'ammirazione  pubblica  Ira  collocata  la 
spiegazione  della  Scrittura  ; perchè  egli  la  commentò 
tutta  quanta.  La  parte  più  considerevole  di  questo 
lavoro  era  la  sua  revisione  del  testo  originale  del 
Testamento  antico , e delle  varie  traduzioni  che  ne 
erano  state  fatte  fino  a lui  ; le  quali  aveva  messe  as- 
sieme in  un  volume  eoi  titolo  di  Eaafdi.  Questa 
grand’opera,  oggetto  di  un  articolo  speciale  in  questa 
nostra  Enciclopedia,  non  ci  è pervenuta  intiera;  ma 
ha  servito  di  norma  alle  moderne  poliglotte  che  non 
l’hanno  fatta  dimenticare.  Non  contento  di  comporre 
in  un  sol  corpo  le  varie  edizioni  della  Bibbia  , con- 
frontarle , correggere  le  une  colle  altre,  lavoro  im- 
menso per  quei  tempi , Origene  imprese  a spiegarla 
tutta  e ne  venne  a capo,  sia  dilucidando  i testi  con 
scoi»  o note  brevi  e succose,  sia  per  mezzo  di  com- 
mentari! o dissertazioni  sotto  il  nome  di  tatui , pei 
quali  ne  fissò  i varii  sensi  , fermandosi  con  predile- 
zione , che  gii  tornò  poi  a biasimo,  al  senso  allego- 
rico ; sia  con  omelie  dette  nelle  chiese  d’Oriente  e 
d'Italia,  in  numero  di  oltre  a mille.  — Quantunque 
siamo  ben  lungi  dal  possedere  tutti  gli  scritti  com- 
posti dal  dotto  prete  d'Alessandria,  ce  ne  rimangono 
però  molte  che  sono  improntate  tutte  del  carattere 
di  profonda  pietà.  Citeremo  particolarmene  una  ri- 
sposta a Giulio  Africano,  ove  prova  l'autenticità  del 
libro  di  Susanna  , un  trattato  sulla  preghiera,  elio 
respira  soave  unzione  , un'esortazione  al  martìrio, 
indirizzata  al  suo  amico  Ambrogio  chiuso  in  carcere 
per  la  fede.  Non  parleremo  di  quello  detto  IWinrchon 
(iript  xpx03**  0 principii),  il  cui  originale  è per- 
duto , e non  abbiamo  nemmeno  le  traduzioni  più 
o meno  alterate  , che  furono  pubblicate  e diedero 
materia  a tante  clamorose  controversie.  Quantunque 
avessimo  solamente  a ricordare  il  Trattalo  contro 
Celso,  basterebbe  perchè  i cristiani  avessero  ad  es- 
sergli sempre  riconoscenti.  I/awersario  era  formi- 
dabile. Indifferente  a tutte  le  religioni  , il  filosofo 
Celso,  aveva  giurato  odio  implacabile  al  cristianesimo. 
Yanlavasi  di  averlo  mortalmente  ferito  col  suo  Di- 
scorso vero  , in  cui  si  esprime  con  tuono  catcdralico 
da  far  senso  al  volgo,  l'n’crudizione  fastosa  dava  ap- 
parentemente gran  peso  ad  una  logica  viva  , strin- 
gente, che  aveva  messo  a profitto  tutte  le  arti  sofi- 
stiche; c la  frizzante  ironia  temperando  la  serietà 
della  materia  , lo  raccomandava  ad  ogni  classe  di 
persone.  Origene  pubblicò  la  risposta  ; c rimase  di- 
mostrato che  la  verità,  uscita  vittoriosa  da  un  com- 


battimento cosi  formidabile,  non  aveva  a temere  più 
i sofisti  che  i carnefici.  L’autore  entrava  nell'anno 
settantesimo  di  sua  età  quando  l’ebbe  compiuta  ; e 
con  questa  eccellente  opera  terminò  la  sua  lunga  e 
laboriosa  carriera.  Clic  s’egli  non  ebbe  l’onore  del 
martirio,  non  gli  si  può  ricusare  quello  di  confessore. 
Tale  si  diede  a divedere  all’età  di  17  anni  sotto  l’im- 
pero di  Severo;  tale  fu  ancora  sotto  quello  di  Dodo, 
l’anno  250,  ov’ebbc  a subire  le  più  crudeli  torture, 
elio  sostenne  colla  costanza  degli  apostoli,  rendendo 
gloria  a Dio  di  averlo  (jiiidiealo  degno  di  soffrire.  .Mori  a 
Tiro  nel  255.  La  Chiesa  lo  annovera  fra  i suoi  dot- 
tori. • Dopo  gli  apostoli , ha  detto  s.  Girolamo,  ri- 
tengo Origene  pel  dottore  più  solenne  «Iella  Chiesa. 
Solamente  un  ignorante  potrebbe  disputargli  questo 
elogio.  Per  me  vorrei  bene  caricarmi  di  tutte  le  ca- 
lunnie di  cui  fu  aggravato,  purché  ne  possedessi  la 
profonda  scienza  della  Scrittura  ».• — Adunque  è 
vero,  per  confessione  dello  stesso  s.  Girolamo,  ehi; 
Origene  ebbe  calunniatori  in  vita  e dopo  morte  ; e 
parimente  clic  la  memoria  di  questo  grand’uomo  non 
va  immune  da  rimproveri.  A lui  vennero  imputate 
opinioni  eterodosse  sulla  SS.  Trinità  , sulla  natura 
«logli  angeli  , circa  la  preesistenza  delle  anime  , la 
morte  loro  temporaria  col  corpo  che  animano,  e la 
durata  delle  pene  dei  reprobi  (e.  Oiiigejosti).  Ma 
Origene  non  lia  mai  cessato  di  lagnarsi  perchè  i suoi 
scritti  venissero  fraudolosamcntc  alterati  dai  nemici 
della  Chiesa,  clic  erano  pure  i suoi.  È egli  giusto  di 
attribuirgli  dottrine  contrarie  a quelle  che  sempre 
ha  professato?  e la  critica  più  severa  ha  essa  diritto 
di  chiedere  un’apologià  più  eloquente  c più  compilila 
di  quella  di  tutta  la  sua  vita  ? — Le  opere  compiute 
di  Origene  furono  pubblicate  dal  P.  De-la-Rue  (Pa- 
rigi 1735-59,  h voi.  in-fol.),  edizione  di  cui  quell  i 
di  Obertluir  (Wiirzburg  1780-9't,  15  voi.  in-8’)  no» 
è guari  più  che  una  copia  incompiuta. 

ORIGENISTI  (sfor.  eccles.). — I.c  opinioni  clic  Gai- 
cene  (vedi)  aveva  attinte  dalla  filosofia  platonica,  e 
studiavasi  accordare  colla  Scrittura,  interpretando  al- 
legoricamente la  Bibbia,  scostavansi  dalle  idee  ge- 
neralmente ricevute  sull’ origine  dell’anima  e del 
mondo,  sulla  caduta  deU’uoino,  suU'imionc  della  na- 
tura divina  e della  natura  umana  in  Gesù  Cristo, 
circa  Io  scopo  finale  della  creazione  ed  altre  dottrino 
non  meno  capitali  del  cristianesimo;  ma  convien  dire 
da  un  lato  che  quelle  stesse  giustamente  attribuite 
ad  Origene  erano  da  lui  proposte  come  semplici  pro- 
babilità, e dall'altro  è indubitabile  clic  i nemici  di 
lui  gli  davano  carico  di  molle  cose  cui  egli  non  avea 
mai  pensato,  c giunsero  perfino  a svisarne  i libri, 
secondo  ch’egli  ne  moveva  vivissima  lagnanza.  Ad 
ogni  moilo  se  egli  ebbe  accaniti  nemici,  annoverò 
anche  per  amici  c difensori  i personaggi  più  emi- 
nenti ilclla  Chiesa  greca,  Dionigi  d’Alessandria,  Pan- 
filo Eusebio  di  Cesarea,  Gregorio  Taumaturgo,  Ata- 
nasio, Basilio,  Gregorio  N'azianzeno,  Gregorio  di  Nissa, 
Giovanni  Crisostomo;  i quali,  come  dottissimi  c santi 
uomini  che  erano,  non  avrebbero  aderito  a lui  se  fosse 
•italo  meno  che  ortodosso.  Adunque  le  condanne  della 


ORIGINALE. 


Chiesa  «lebbonsi  intendere  cadere  sullo  falso  opinioni 
attribuite  ad  Origene  e sugli  Origenisti  settari,  che 
quindi  ne  trassero  molivi  di  dissensioni,  non  già  sulla 
persona  diOrigenc.  Ma  sventuratamente  per  la  fama  di 
lui,  s.  Gerolamo  stesso  che  tanto  ne  aveva  ammirato 
l’ingegno  c lodata  la  vita,  parve  volgergtisi  nemico 
quando  combattendo  Rufino  c Giovanni  di  Gerusa- 
lemme confutò  pure  le  opinioni  origeniane.  Nemmeno 
bisogna  confondere  gli  origeniani  temperati  discepoli 
«lei  maestro,  che  non  meritavano  al  certo  persecuzioni, 
coi  settarii  che  si  valevano  ingiustamente  del  nome 
di  lui.  Ma  cosi  va  la  cosa:  la  dottrina  ingenera  in- 
vidia ; e questa  per  meglio  vincere  confonde  i cattivi 
coi  buoni  per  ferir  questi,  c toccò  ad  Origene  l’essere 
segno  e vittima  degli  invidiosi.  Teofilo  d' Alessandria 
volle  prima  por  fine  a dispute  che  già  diventavano 
scandalose  ; ma  una  rivolta  di  monaci  egizii  lo  co- 
strinse a difendere  un  antropomorfismo  che  di  re- 
cente aveva  combattuto  nel  suo  Librila*  paschatis. 
Sia  desiderio  di  velare  la  sua  debolezza,  sia  odio  per- 
sonale contro  alcuni  origenisti,  segnatamente  contro 
i quattro  fratelli  bonghi,  mistici  pii,  i quali  trovavano 
il  patriarca  non  abbastanza  staccato  dal  mondo,  en- 
trati» che  fu  in  questa  falsa  via,  la  prosegui  con  ca- 
lore. Le  sue  persecuzioni  costrinsero  i Lunghi  a fug- 
gire fino  a Costantinopoli  ; ma  raccoglimento  bene- 
volo che  vi  ebbero  da  S.  Giovanni  Crisostomo,  suscitò 
maggiormente  la  gelosia  che  il  vescovo  di  Atcssan- 
ria  nutriva  contro  l’illustre  suo  collega.  Di  concerto 
con  Epifanio  fece  deporre  Crisostomo  in  un  concilio. 
Le  controversie  sollevate  dal  pelagianismo , dal  nc- 
storianismo  c dell’  eutichianismo  , attirandosi  tutta 
l’attenzione,  fecero  dimenticare  l’origenismo,  clic  si 
diffuse  lentamente  c senza  rumore  princi{»a1uicnte  in 
Palestina,  ove,  protetto  da  Teodoro  Ascida,  vescovo 
di  Cesarea  c favorito  da  Giustiniano,  acquistò  potenza 
da  non  temere  gli  avversari!.  .Ma  ad  istanza  del  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  l'imperatore  adunò  un  con- 
cilio che  lanciò  quindici  anatemi  contro  la  dottrina 
di  Origene.  Tuttavia  gli  origenisti  non  si  perdettero 
ancora  d'animo,  perché  bisognò  promuovere  poi  la 
rinnovazione  della  medesima  condanna  dal  concilio 
del  335  tenuto  a Costantinopoli,  quinto  ecumenico  c 
secondo  di  essa  città.  Sarebbe  stato  bene  distinguere 
allora  la  vera  dottrina  di  Origene  dalla  falsa  impu- 
tatagli dai  nemici  c dalle  esagerazioni  dei  partigiani 
più  zelanti  che  oculati  ; ma  forse  a questa  distinzione 
si  oppose  validamente  l'odio  personale  dei  nemici  di 
lui  e de’  suoi  buoni  discepoli,  «piando  si  poteva  fare, 
c posteriormente  non  sarà  più  stato  possibile  fare  la 
cerna:  onde  la  cosa  è ancora  *nb  jialice.  — Tuttavia 
assolutamente  non  è da  confondersi  qucsl’origenismo 
stesso  con  gli  errori  d'un'altra  setta,  i cui  partigiani 
vennero  pure  detti  origenisti  ed  origeniani  da  Origene 
loro  capo,  uomo  afTatto  oscuro.  Condannavano  co- 
storo il  matrimonio  ed  asserivano  qualunque  più 
enorme  atto  disonesto  non  essere  peccaminoso.  I j 
SS.  Epifanio  ed  Agostino,  clic  ricordano  questo  sozzo 
origenismo  , confessano  nissun  motivo  avervi  dato 
Origene,  i cui  scritti  spirano  lutti  amore  alla  castità, 


ORIGINALE  e Coru  («brìi.  cip.). — Chiamasi  arkjì- 
1 nate  il  manoscritto  primitivo  dei  contralti . trattati 
j atti  delle  carte  ed  altre  scritture.  La  copia  è la  tra- 
scrizione di  un  originale.  — I documenti  più  impor- 
tanti degli  archivi  sono  gli  originali  delle  bolle  pon- 
tificie, dei  diplomi  principeschi,  delle  carte  dei  pre- 
j!  lati  c dei  baroni.  Soglionsi  considerare  corno  «empiili 
copie  i cartolari,  i vidima*,  i libri  del  censimento 
gli  alti  del  catastro,  i registri,  quanto  insomma  non 
c documento  primordiale  di  un  atto.  — Non  fu  mai 
in  nessun  tempo  determinato  quale  dovess’  essere  il 
numero  degli  originali  degli  atti.  Giusta  la  legge  ro 
maini  (Inst.  De  testamenti*  ordinandi n,  § 15)  Il  testa- 
tare aveva  facoltà  di  fare  quanti  esemplari  volew 
•lei  suo  testamento.  Tale  usanza  praticata  in  Orienti 
fu  di  poi  introdotta  in  Italia , in  Francia,  in  Inpiti! 

! terra,  in  Alemagna  cd  in  tutto  rOceidente.  ed  csw 
«i  estese  pure  ad  altre  specie  di  atti.  Se  vuoisi  pre- 
star feilo  al  giureconsulto  tedesco  Lndcwig  (Htligm 
viss.  omnis  turi  diplomatimi , prirf. ) l’uso  di  far  pa- 
recchi esemplari  di  ogni  diploma  invalse  sotto  i ir 
! francesi  della  seconda  schiatta.  Dall’  xi  fino  al  mi 
secolo,  gli  atti  di  permutazione  vennero  fatti  doppli. 
tripli  e quadrupli  ; c quanto  più  un  atto  era  impor- 
tante. tanto  più  se  ne  moltiplicavano  gli  originali 
Al  giorno  d’oggi,  in  Francia,  gli  atti  dello  stato  civili 
vogliono  esser  fatti  in  doppio  originale,  e le  sentir 
private,  le  quali  contengono  convenzioni  sinallagioa- 
tichc,  debbono  esser  fatte  in  tanti  originali,  quanto 
sono  le  parti  che  vi  hanno  un  interesse  distinto,  he 
stesso  ha  luogo  in  Piemonte.  (Coti,  frane,  art.  I3J.Y 
cod.  piem.  art.  1452). — Un  atto  vuol  essere  comi* 

| ilerato  come  originale:  1°  Allorquando  è munito  di 
sigillo  e di  firme  , e che  il  suo  tenore  è confami' ■ 
alla  sua  data;  2’  se,  benché  privo  di  sigillo (purchr 
l'apposizione  di  questo  non  sia  specificata),  ò firmali' 
«la  parecchie  mani.  — Giusta  il  codice  di  Francia  » 
può  sempre  chiedere  l’esibizione  del  titolo  originale 
sempre  che  esista , onde  assicurarsi  delFcsattezza  di 
una  copia.  Secondo  il  disposto  del  cod.  picm.  Ir 
parti  non  possono  esigere  la  rappresentazione  nel 
luogo  del  giudichi  dell'atto  originale,  nò  della  copia 
deposta  nell'archivio  dell’ insinuazione,  ma  soltanto  b 
collazione  della  copia  coll’  originale,  quando  ancori 
esista , o in  difetto  colla  copia  nell'archivio  deposb 
(Coti,  frane,  art.  1554,  God.  Piem.  nrt.  4444).  In 
mancanza  poi  dell'atto  originale,  le  copie  fanno  più 
o meno  fede,  secondo  i casi  in  coi  esse  vennero  ri- 
lasciate. Cosi  verbigrazia  le  copie  di  prima  edizione 
fanno  la  stessa  fede  che  l’originale.  La  legge  aggua- 
glia nd  esse  le  copie  fatte  d'ordine  del  gitidice,  citali 
gli  aventi  interesse,  o di  consenso  dei  medesimi.  Le 
altre  copio  estratto  dalla  minuta  dal  pubblico  affidile 
«•he  nc  era  depositario  possono  , qualora  fosse  per- 
duto l’originale,  far  fede,  purché  siano  antiche  e 
fatte  da  più  di  50  anni.  Quando  abbiano  meno  di 
50  anni,  o siano  state  trascritte  da  tutl'allm  persona, 
fuorché  «lai  depositario  della  minuta,  esse  non  pos- 
sono servire  elio  per  un  principio  «li  prova  in  iscritta 
Le  copie  delle  copie  possono,  secondo  i cosi,  essere 
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considerate  come  semplici  indizi!  (Cod.  frane-,  art. 
4534;  Ccd.  picm.  art.  4444  e seg.). 

ORIGINALE  (Peccato)  (e.  Peccato). 

ORIGINALITÀ’  (filo».).  — Carattere  di  tutto  che  è 
primitivo,  nuovo  nelle  persone  o nelle  coso.  Un  uo- 
mo, uno  scritto  si  dicono  originali  perchè  si  atten- 
gono all’origine  delle  cose,  che  non  imitano,  non  co- 
piano, non  si  lasciano  trascinare  dall’esempio,  ma 
sono  origine  di  essi  stessi,  di  cose  e d’idee  nuove. 
Un  pensiero  è originale  quando  spicca  per  novità 
di  fondo  o di  forma  ; ma  ad  ogni  modo  conviene  che 
sia  ad  un  tempo  ragionevole  e naturale,  perchè  al- 
trimenti non  sarebbe  che  bizzarro.  Quindi  l'origi- 
nalità vera  si  distingue  dalla  singolarità,  sebbene  le 
sia  affine  in  qualche  senso.  Nel  contegno  sociale 
l’uomo  singolare  si  distingue  o vuol  distinguersi  da- 
gli altri,  alle  maniero,  al  vestire,  al  parlare  ; l’uomo 
originale  è naturalmente  singolare,  perchè  le  cose 
ch’ei  dice  e fa,  non  le  attinge  da  altrui;  l’uomo  sin- 
golare imita  quasi  sempre  e copia  : vuol  essere  tale 
per  sistema  c per  pregiudizio.  Onde  la  frase:  ren- 
dersi singolare.  Un  originale  vi  alletta,  perchè  ci 
trovate  qualche  cosa  di  nuovo  c non  senza  verità 
nuovo.  Si  è detto  che  l’originalità  sta  anche  nella 
forma  semplicemente;  cd  in  fatti  un  pensiero  non 
nuovo  può  essere  ringiovanito  da  espressione  origi- 
nale. Il  celebre  detto  di  Bonald  : « La  letteratura  è 
l’espressione  della  società  • , non  offre  un  pensiero 
nuovo,  perocché  Seneca  aveva  già  detto  molti  secoli 
prima:  Tali»  hominilmn  fitti  oratio , quali»  vita,  signi- 
fica essere  lo  stile  dominante  l’ imagine  dei  costumi 
pubblici  ; ma  la  giustezza  è l' energica  concisione 
dell’autore  francese  danno  alla  sua  frase  aspetto  ori- 
ginale. Ma  l’originalità  compiuta  sta  solamente  nella 
novità  del  fondo  e della  forma.  Per  esempio  un  pen- 
siero nuovo  ma  imperfettamente  espresso  non  può 
spiccare  per  originale  gran  fatto,  mentre  l'imperfe- 
zione stessa  dell’espressione  l'accosta  ad  altri  pen- 
sieri non  nuovi:  e similmente  una  forma  nuova  è 
solamente  originale  in  quanto  mette  in  luce  cosa  che 
fu  sempre  neH’ombra,  c se  può  produrre  l’ illusione 
della  novità  compiuta,  cessa  di  sembrar  tale  appena 
si  fa  il  riscontro  coll’originale  di  cui  è copia  perfe- 
zionata. Quindi  da  una  parte  avviene  che  il  nuovo 
informe  perfezionandosi  perde  il  nome  di  sua  origine 
tipica,  corno  avviene  di  quelle  idee  che  hanno  corso 
nel  pubblico  e non  si  sa  d’onde  siano  primamente 
uscite;  d’altra  parte  le  copie,  le  imitazioni  per  belle 
che  siano  e per  rispetto  delle  forme  migliori  del  tipo, 
non  hanno  quella  influenza  diretta  che  fa  considerar 
grandi  le  opere  pienamente  originali.  Del  resto  l’ori- 
ginalità del  fondo  vince  sempre  di  gran  lunga  quella 
della  forma,  cosicché  la  fama  proclama  genii  o tutti 
i secoli  ammirano  i fondatori  di  scuole  i primi  in- 
ventori, e solamente  onoransi  dalla  storia  quali  begli 
ingegni  i discepoli  che  seguirono  le  pedate  del  mae- 
stro, i perfezionatori  degli  altrui  trovati.  Adunque  il 
carattere  dell’originalità  è la  dote  particolare  del 
Greto  (vedi),  come  l’imitazione  è il  valore  dcU’lNOE- 
cho  (reti  f) . 

F.ncicl.  pop. — Tono  X. 


ORIGINE  (filol.  c filo s.). — È una  di  quelle  parole 
di  senso  vago,  le  quali  formicolano  nella  lingua  di 
ogni  popolo,  o tanto  più  sarebbe  difficile  definire 
esattamente  in  quanto  è capace  di  molte  definizioni. 
Infatti  tutti  alla  parola  origine  concepiscono  subito 
un’idea  di  nascita,  di  coiuinciamcnto,  di  creazione, 
di  principio,  d’estrazione,  ecc.,  mentre  però  è nulla 
di  tutto  ciò  precisamente.  Anzi  questi  diversi  voca- 
boli non  possono  nemmeno  aver  per  sinonimo  quello 
di  origine  che  in  quanto  entrano  assolutamente  a 
significare  cose  appartenenti  all’ordine  morale  o me- 
tafisico : onde,  nascita,  per  esempio,  che  in  senso 
proprio  significa  l’atto  di  procreazione  di  un  essere 
animato,  non  può  in  tal  caso  essere  sostituito  da 
quello  di  orìgine  ; ma  potrà  bene  scambiarsi  in  que- 
sto, se  in  luogo  del  fatto  materiale,  si  parla  delle 
circostanze  in  cui  ha  avuto  luogo:  un  fanciullo  sarà 
ben  detto  ugualmente  di  origine  o di  nascita  reale, 
di  orìgine  o di  nascita  oscura , secondo  la  condizione 
dei  genitori  suoi.  Le  parole  «lirpe,  «frazione  possono 
pure  figuratamente  essere  presi  , ma  solamente  in 
questo  caso  per  origine,  cd  ancora  ristringendone  il 
senso  all'invidualità;  cosi  si  dira  bene  d’ un  uomo 
che  è di  nobile  origine  , di  nobile  stirpe , di  nobile 
estrazione  ; ma  solamente  la  prima  di  queste  tre  parole 
converrà  parlando  di  un  popolo  nel  medesimo  senso: 
cosi  i Franchi  erano  d’  origine  e non  di  estrazione 
celtica.  Cominciamettio  ha  qualche  cosa  di  più  posi- 
tivo, di  più  materiale , e sopralutto  di  troppo  pro- 
saico , di  maniera  che  solamente  di  rado  il  gusto 
permette  di  dargli  orìgine  per  sinonimo.  Talvolta 
prendendo  V effetto  per  la  causa,  si  sostituisce  nel- 
l’ordine inorale  la  parola  principio  alla  parola  origine, 
come  in  questa  frase  ; Dio  è l’origme  od  il  principio 
c la  fine  di  tutto;  ed  allora  con  queste  voci  s’indica 
un  potere  , una  causa  prima  da  cui  dipende  tutto 
che  esiste  ; ma  il  più  spesso  principio  , preso  per 
origine , significa  una  proposizione  , o piuttosto  un 
assioma  che  deve  servire  alle  istituzioni,  alle  cose  di 
cui  si  parla  , come  quando  si  dice:  nel  principio 
delle  società  tutti  gli  uomini  erano  uguali , è come 
si  dicesse  che  quando  le  società  hanno  cominciato , 
esse  si  reggevano  ancora  secondo  il  principio  del 
diritto  naturale,  od  almeno  questo  si  trovava  ancora 
in  armonia  col  diritto  politico  e civile  d’allora.  éfa 
noi  non  vogliamo  qui  seguire  tutte  le  gradazioni 
numeroso  sotto  cui  possono  offrirsi  le  eccezioni  di- 
verse della  parola  origine:  prende  essa  il  nome  di 
etimologia,  quando  serve  a designare  gli  elementi  di 
cui  si  compone  una  parola  , o piuttosto  la  maniera 
in  cui  una  parola  vien  formala  dai  suoi  elementi. 
D’altronde  si  potrebbe  domandare  perchè  la  parola 
origine,  capace  come  i suoi  pretesi  sinonimi  di  senso 
fisico  e di  senso  morale,  se  cosi  si  può  parlare  : (ed 
infatti  non  si  potrebbe  altrimenti  designare  questi 
due  differenti  aspetti  sotto  cui  si  presenta  ('accezione 
generale  c comune  di  queste  diverse  parole  nell’or- 
dine materiale  c nell’  ordine  metafisico  degli  enti), 
si  potrebbe,  diciamo,  domandare  perchè  queste  pa- 
role come  molte  altre  , non  sono  ugualmente  capaci 
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di  figuralo'?  E la  quistione  sarebbe  lungi  dal- 
l'essere risoluta  rispondendo  che  l’idea  o le  idee  che 
esse  rappresentano  non  potrebbero  servir  di  termine 
a paragoni , perocché  questa  ragione  non  sarebbe, 
per  dirla  coi  retori , che  una  petizione  di  principio. 
Tale  quislionc , assai  semplice  a prima  vista,  é tut- 
tavia molto  alta  ; c quel  che  può  far  meraviglia  , si 
c clic  se  ne  troverebbero  forse  più  facilmente  gli 
clementi  della  risoluzione  nella  forma  clic  nel  fondo 
del  linguaggio. 

ORINA  (fisiol .)  (i>.  Ir  ina). 

ORIONE  (ajslr.). — Costellazione  cospicua  dèi  cielo 
della  Orio»,  Oarion,  Vrion , Arion,  Tripater , Hyriades , 
Cmulatni,  Juynlu,  Venator,  Diana;  come s,  Amasius; 
in  arabo  Algebaro , ossia  Eroe  wiloroso.  Essa  è la  più 
bella  costellazione  del  cielo.  Ila  nella  sua  parte  su- 
periore un  gruppo  di  tre  piccole  stelle,  somigliante 
ad  un  giuoco  di  tre  noci,  il  clic  le  fece  anche  dare 
il  nome  di  JV ut  o Juglans,  stella  jugula.  Ha  pure  nel 
suo  centro  tre  stelle  notissime,  eguali  e situate  ad 
rgual  distanza  sur  una  linea  retta  , conosciute  col 
nome  di  Tre  re , Bastone  di  Giacobbe,  Rastrello.  Esse 
formano  la  cintura  dell’eroe  Orione.  — Nei  mesi  di 
gennaio  e febbraio  verso  le  7 o le  8 di  sera  voltan- 
dosi verso  mezzogiorno,  si  vede  questa  bella  costel- 
lazione nella  pienezza  del  suo  splendore.  Essa  è for- 
mata di  tre  stelle  di  seconda  grandezza  assai  vicine 
l’una  all'altra  e sopra  una  stessa  linea  retta,  nel  bel 
mezzo  di  un  gran  quadrilatero  formato  da  quattro 
stelle  bellissime. 

ORISTANO  ( ijeogr .)  ( volgarmente  Arista*ii  ).  — E 
un’antica  città  della  Sardegna,  sede  d’un  arcivescovo, 
capoluogo  di  diocesi  c prefettura.  Siede  nel  gran 
campo  arborese  a un  miglio  dBlla  riva  sinistra  del 
Tirso , in  mezzo  a laghi  , stagni  e peschiere  che  no 
rendono  Varia  assai  insalubre.  Questa  città  occupa 
tanto  spazio  che  sarebbe  assai  al  decuplo  della  sua 
popolazione  che  si  calcola  di  6030  anime  circa.  Ha 
l’aspetto  di  una  meschinissima  cittadella  del  medio 
evo.  Case  secolari  e di  stile  antico  che  minacciano 
rovina  son  contigue  a casipole  meschine;  le  strade 
vi  sono  irregolari,  con  qualche  piazzetta,  e nei  luoghi 
meno  frequentati  tutto  è immondezza  e letame:  soavi 
peraltro  edifìzii  degni  di  menzione  , i più  de’  quali 
religiosi.  Fra  questi  toccheremo  della  nuova  cate- 
drale  di  costruzione  solida  e semplice  c di  conside- 
revole capacità:  presso  cui  sorge  isolato  il  campanile 
di  gran  mole  c solidità,  ma  di  stile  alquanto  barocco: 
della  chiesa  del  Carmine,  di  son  Francesco,  fabbrica 
recentissima  sul  disegno  del  prof.  Cima.  Dell’opera 
militare  che  fortificava  quest’ antica  capitale  degli 
Arborea!,  rimangono  poche  parli,  pochi  traili  delle 
muraglie  di  Mariano  e poche  torri.  Ne’  subborgbi 
divisi  in  rioni  o vicinali  sono  alcune  piazze,  tra  cui 
quella  di  san  Sebastiano.  — Oristano  ha  un  casino, 
vani  istituti  di  educazione  c beneficenza,  un  ginna- 
sio , una  scuola  di  metodica  , un  ospedale  di  carità, 
un  monte  di  soccorso,  le  arti  ed  i mestieri  vi  si  col- 
tivano con  frutto;  gli  Oristanesi  sono  superstiziosi  , 
ma  vivaci,  vigorosi,  c duri  e forti  nelle  più  moleste 


c lunghe  fatiche  c sotto  V inclemenza  delle  stagioni. 
Animosi  nei  pericoli  sono  attissimi  alla  milizia  e si 
mostrano  non  degeneri  da  quei  prodi  i quali  sotto 
.Mariano  e Leonora  osavano  affrontare  e vincevano 
gli  Aragonesi , guerrieri  di  virtù  non  comune.— 
Le  persone  delle  classi  alta  e media  vestono  come 
nella  capitale,  gli  altri  alla  sardesea,  piccole  brache 
sopra  i calzoni  di  lino,  giubhoncello,  pelliccia  o gab- 
bano talare,  e in  particolare  gli  artigiani  cingono  a 
mezza  vita  uno  scheggiale,  i figuli  o vasai  distinguono 
per  un  corpetto  aperto  a triangolo  sul  petto,  e adat- 
taci una  cintola  di  cuoio  lustrato  e ricamato,  e tatti 
fan  pompa  di  ricche  bottoniere.  Le  donne  amano  il 
rosso  nelle  loro  gonelle  di  saio  increspate  , hanno 
un  piccolo  corsaletto  di  broccato  , distaccato  dalla 
cintura  di  molte  dita,  restando  scoperta  la  camicia, 
usano  il  grembiale,  ed  hanno  per  velo  un  gran  faz- 
zoletto , e sovente  uno  sciallo  di  seta  , che  scende 
tutto  spiegato  sul  dorso  sino  ai  piedi.  Il  volto  resta 
circondato  da  un  fazzoletto  minore  che  tiensi  fer- 
mato sotto  il  mento.  — Essi  comprano  dai  vicini 
dipartimenti  capi  vivi,  pelli,  lane,  formaggi,  tele, 
panni  del  paese  , grani  , legumi , vini , e vendono 
olio  , terraglie  , opere  d’arte  , manifatture  estere  c 
generi  coloniali.  — Nel  sito  ove  ora  giace  Oristano 
era  già  ne’ tempi  romani  la  città  di  Otoco , della  quale 
vediam  menzione  nell’Itinerario  di  Antonino,  chela 
segna  tra  quella  di  Tarro  e quella  di  Nespoli  all’au- 
stro a xii  Mila  Passi  dalla  prima  e xvm  dalla  seconda. 
E infatti  se  dall’  una  all’  altra  parte  si  conducano  le 
due  lince,  esse  vengono  a toccarsi  in  questo  punto 
Nel  4031  fu  assalita  da  numerose  forze  musulmane. 
Nel  4637  un’annata  francese  comandata  dal  vescovo 
di  Bordeaux  e dal  conte  d’Harcpurt  sbarcò  nelle  vi- 
cinanze di  questa  città  e se  ne  impadroni.  — I din- 
torni fertili  per  natura  producono  l’ eccellente  vino 
vernaccia. 

ORIZONTE  (da  optato  termino)  {aslr.).  — È un 
gran  circolo  della  sfera  celeste  , il  quale  separa  la 
parte  visibile  del  cielo  dalla  parte  invisibile.  Esami- 
nando il  ciclo  da  un  punto  qualunque  della  terra , 
esso  apparisce  come  una  calotta  sferica  che  si  appog- 
gia sulla  superficie  terrestre.  L’intersezione  di  que- 
sta colla  calotta  sembra  all'osservatore  un  circolo, 
di  cui  egli  occupa  il  centro.  Questo  circolo  appunto 
è quello  che  prende  il  nome  di  orizonle.  Si  distin- 
gue l’orizonte  in  razionale  e sensibile.  11  primo,  detto 
anche  astronomico,  è un  circolo  massimo  della  sfera. 
H cui  plano  passa  pel  centro  della  terra,  ed  il  quale 
ha  por  poli  lo  zenit  ed  il  nadir.  Esso  divide  la  sfera 
in  due  parti  eguali.  L’orizonte  sensibile  od  apparente 
è un  piano  che  si  suppone  toccare  la  superficie  della 
terra  cd  esser  parallelo  aU’orizonle  razionale,  Es?o 
divide  la  sfera  in  due  parti  ineguali  ; ma  il  raggio 
della  terra  non  essendo  che  un  punto  in  paragone 
dell’Immensa  distanza  che  si  separa  dalle  stelle  fisse, 
ogni  volta  che  si  tratti  di  questi  astri,  si  può  supporre 
senza  errore  di  sorta  che  i due  orizonti  razionale  e 
sensibile  si  confondano  in  un  solo.  Trattandosi  pero 
della  luna  e de'  pianeti  le  cui  distanze  dalla  terra  nota 
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sono  infinito  rispetto  al  raggio  terrestre  , la  distin-  il 
zionc  de’  due  orizonti  è necessaria,  ed  importa  tener 
conto  della  parallasse  onde  correggere  le  osservazioni 
e ridurle  all’orizonte  razionale,  ossia  al  centro  della 
terra.  Avvi  ancora  un’altra  specie  di  orizonte  che 
in  geografia  dicesi  visibile.  L'n  tal  orizonte  non  è al- 
tro fuorché  l’estensione  della  terra  o del  mare  che 
si  può  scoprire  guardando  intorno  per  quanto  può 
estendersi  la  vista.  La  grandezza  di  questo  orizonte  | 
visibile  non  è sempre  la  stessa;  infatti  è chiaro  che 
tanto  più  esteso  esso  dev’essere  quanto  più  l’occhio 
deli  osservatore  sarà  elevato. — Sull’orizontc  razionale 
si  misurano  gli  azimut!  e l’amplitudine  ortiva  degli 
astri  (v.  Azimut  ed  Amplitudine). 

ORLANDO.  — Noto  presso  i Francesi  sotto  il  nome 
di  Roland , paladino,  la  di  cui  stona  è forse  al  tutto 
favolosa.  E celebre  nei  romanzi  di  cavalleria  c par- 
ticolarmente nei  poemi  del  Boiardo  e dell’  Ariosto. 
Fu  detto  nipote  di  Carlomagno  , e mori , secondo 
quei  racconti , nella  famosa  rotta  di  Roncisvalle 
l’anno  778.  Un’antica  tradizione  conservò  la  memoria 
di  un  cantico  guerriero  che  portava  il  nome  di  que- 
sto paladino , ed  usato  anticamente  negli  eserciti 
francesi  sotto  i re  della  seconda  ed  una  parte  della 
terza  dinastia. 

ORLEANESE  ( geogr.  ).  — Antico  governo  della 
Francia  , che  comprendeva  , oltro  l’ Orleanese  pro- 
priamente detto  ( Pagus  .lurelianenxis,  in  cui  era  com- 
presa la  Sologna),  il  Blaisois,  il  Vandomesc,  il  Dunese, 
una  gran  parte  della  Beaucc  c del  Ga linose.  Esso 
confinava  a settentrione  coll’isola  di  Francia , a le- 
vante colla  Sciampagna  e colla  Borgogna  , a mezzo- 
giorno col  Rerry,  a ponente  colla  Torena  e col  Alaine. 
LOrleanesc  forma  oggidì  i dipartimenti  del  Loiret, 
d’  Eure-e-Loir  e di  Loir-e-Cher  , ed  una  parte  di 
quello  d'Indre-e-Loire.  È un  paese  di  pianura,  il  cui 
suolo  arenoso  contiene  ad  una  certa  profondità  degli 
strati  calcari.  A settentrione  di  questa  città  che  dava  j 
il  nome  a questa  provincia,  o di  cui  essa  era  la  ca- 
pitale ( u.  Oaléens  ) , si  estende  una  foresta  detta 
(f  Orléans,  avente  50  chilometri  di  lunghezza  e da  45 
a 20  di  larghezza.  Tranne  la  Sologna,  la  cui  sterilità 
è divenuta  proverbiale  , il  paese  è assai  abbondarne 
in  grani,  vino,  frutta,  canapa,  legumi  e pascoli. 

ORLEANS  ( geogr .).  — Gita  della  Francia,  giace  in 
una  bella  situazione  sulla  riva  destra  della  Loira,  fu 
un  tempo  capitale  dell’  Orleanese  , ed  è oggi  capo- 
luogo del  dipartimento  del  Loiaet  (vedi),  sede  di  un  ! 
vescovo  suffragane!)  dell’  arcivescovo  di  Parigi , e di 
una  corte  reale.  Era  un  tempo  questa  città  cinta  da 
mura  fiancheggiate  da  torri , delle  quali  molte  esi- 
stono  ancora,  e da  fossi  che  Turono  riempiti  e rim- 
piazzali da  ameni  passeggi  , fra  i quali  quello  del 
Mail.  Essa  è generalmente  ben  costruita,  meno  però 
la  parte  antica  , ma  male  distribuita  e lastricata,  ad 
eccezione  della  grande  e magnifica  strada  reale  ; ir- 
regolari sono  pure  in  generale  le  sue  piazze.  Gli 
edifizii  di  maggior  conto  sono:  la  catcdrale  di  Santa 
Croce,  capolavoro  dello  stilo  gotico  c moresco  perfe- 
zionato , e che  non  è per  anco  terminata  ; il  monu- 


mento di  Giovanna  d’Arco  colla  statua  in  bronzo  di 
questa  eroina  ; il  magnifico  ponte  sulla  Loira,  il  mer- 
cato del  grano,  il  macello,  il  nuovo  argine,  il  palazzo 
di  giustizia  , e la  casa  di  Agnese  Sorci,  edificata  da 
Carlo  vii.  Tra  le  instituzioni  letterarie  devonsi  spe- 
cialmente ricordare  F acadcmia  dell’  Università  , il 
collegio  reale  , il  seminario , la  scuola  di  ostetricia, 
la  società  R.  delle  scienze,  lettere  cd  arti,  la  galleria 
de’ quadri  , di  scultura  e di  antichità , il  musco  di 
storia  naturale  , la  biblioteca  pubblica  c il  giar- 
dino botanico.  — La  popolazione  d’  Orléans  ascen- 
deva nel  4836  a 40,272  abit.  Questa  citta  è patria 
di  un  gran  numero  di  uomini  distinti,  fra  i quali 
Amclot  de  la  Houssayc  , celebre  scrittore,  Roberto 
Pothier,  dotto  giureconsulto,  e Dionigi  Pelavio,  uno 
de’  più  celebri  critici  del  suo  secolo.  Abbenchè  la 
sua  industria  sia  venula  meno,  paragonata  a ciò  che 
essa  era  altre  volte,  occupa  però  ancora  Orléans  un 
posto  distinto  fra  le  città  industri  e commercianti 
della  Francia,  ed  è ancora  in  pregio  per  le  sue  fila- 
ture di  lana  e di  cotone  , per  le  sue  belle  raffinerie 
di  zucchero  , per  le  fabbriche  di  aceto  , ©OC.  La 
strada  ferrala  che  congiunge  questa  città  a Parigi, 
cd  i canali  d’Orléans,  di  Briarc  c del  Centro,  clic  la 
fanno  comunicare  coll’  Oceano , colla  Manica  e col 
Mediterraneo , accrescono  importanza  al  suo  com- 
mercio. — Orleans  vanta  una  remota  antichità,  poi- 
ché dicesi  fondata  dai  Carnuti.  Quivi  principiò  il  vasto 
insorgimento  di  cui  Vercingctorigc  era  capo,  c per  cui 
dovette  Cesare  ritornar  nelle  Gallic,  ch’ei  credeva  di 
avere  soggiogate.  La  città,  chiamata  allora  Gtnabum, 
fu  presa  e incendiata  (an.  51  av.  C.)  ; ma  circa  Ire 
secoli  dopo,  l'imperatore  Aureliano  la  fece  risorgere 
dalle  sue  mine,  e dal  suo  nome  la  chiamò  /iuretia - 
nwn,  d’onde  poi  le  derivò  l’attuale  suo  nome  di  Or- 
leans. Attila  l’assediò  inutilmente  nel  451  : nella  di- 
visione fatta  tra  i figli  di  Clodoveo,  toccò  essa  a Clo- 
dorniro  che  ne  fece  la  capitale  di  un  gran  regno;  c 
questo,  dopo  di  essere  stato  unito  ora  alla  Borgogna, 
ora  alla  Neuslria,  venne  in  potere  di  Lgo  il  Grande, 
il  cui  figliuolo  , Ugo  Capeto  , lo  riuni  di  nuovo  alla 
corona  di  Francia.  Filippo  di  Valois  eresse  Orléans 
in  ducato  a favore  di  suo  figlio,  e di  poi  essa  diede 
sempre  il  titolo  di  duca  ad  un  principe  del  sangue 
reale,  la  cui  dinastia  siede  ora  sul  trono  di  Francia. 
Ai  tempi  di  mezzo  , questa  città  ebbe  una  grande 
celebrità  per  la  sua  scuola  di  diritto,  fondata  l’anno 
4542,  e rinomata  per  tanti  suoi  professori  ed  allievi 
dottissimi.  Nel  xv  secolo  , divenne  il  centro  della 
parte  dei  regii  ; il  clic  spiega  l’iniporlanza  che  met- 
tevano Inglesi  c Francesi  all’occuparln:  sarebbe  ca- 
duta nel  4*128  in  mano  dei  primi,  se  non  avesse 
potentemente  contribuito  alla  sua  liberazione  Gio- 
vanna d’Arco.  Nel  secolo  seguente,  partecipò  spesso 
alle  discordie  civili  e religiose  che  agitavano  la  Fran- 
cia. Sotto  Carlo  ix,  Caterina  de’Medici  diè  principio 
alla  sua  reggenza  col  riunire  gli  Stali  generali  ad 
Orléans  (an.  1560);  fu  presa  dai  calvinisti , poi  dal 
duca  di  Guisa  (an.  4562);  s’uni  alla  Lega  nel  4590, 
c fu  restituita  quattro  anni  dopo  ad  Enrico  tv. 
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ORLÉANS  (Nuova)  ( gcogr.  ). — Città  degli  Stati- 
Uniti  d’America,  capitale  dello  Stato  di  Luigianu,  e 
capoluogo  della  parodila  del  medesimo  suo  nome, 
giace  sulla  sinistra  riva  del  Mi&sissipi,  ed  è la  città 
più  grande , più  popolala  e più  mercantile  di  tutti 
gli  Stati-Meridionali  ; è sede  di  un  vescovado  calolico, 
e la  sua  popolazione  che  nel  1850  era  di  soli  46, **>40 
abitanti,  oltrepassa  ora  i 60.000.  K fabbricata  questa 
città  in  una  pianura  più  bassa  di  circa  7 piedi  del 
livello  del  fiume  , ma  guarentita  dalle  inondazioni 
mediante  un'alta  diga;  essa  non  riposa  per  cosi  dire, 
che  sopra  una  crosta  di  terra  , c dapcrtutto  vi  si 
trova  l’ae/pia  in  abbondanza  alia  profondità  di  qual- 
che piede.  Può  dirsi  in  generale  ben  fabbricata; 
contrade  larghe  ne  tagliano  altre  ad  angoli  retti;  in 
quelle  che  sono  presso  il  6umc,  le  case  sono  quasi 
tutte  di  mattoni,  ma  nelle  parti  più  lontane  dai  cen- 
tro sono  di  legno.  Trai  suoi  più  notabili  edifizii  sono 
da  citarsi  il  nuovo  palazzo  dello  Stalo,  il  palazzo  del 
governatore,  l'arsenale  dello  Stato,  il  palazzo  di 
giustizia  e la  dogana  dell’ Unione;  il  nuovo  mercato 
costruito  a similitudine  de’  propilei  di  Atene;  la  ca- 
tedralc  catolica  , benché  di  trista  architettura;  e la 
chiesa  de' presbiteriani.  Fra  i suoi  letterarii  istituii  é 
da  nominare  principalmente  la  biblioteca  pubblica 
e il  collegio , che  diccsi  non  ancora  ordinalo.  La 
Nuova  Orleans  è una  città  quasi  del  lutto  francese 
po’  costumi  c per  la  maniera  del  vivere , benché 
gran  minierò  di  Anglo-Americani  vi  sia  stanziato  già 
da  alcuni  anni.  Possiede  due  teatri,  uno  francese  e 
l'altro  inglese;  parecchie  tipografie,  da  cui  si  pub- 
blicavano testé  otto  giornali , tre  in  fraucese,  (piat- 
irò in  inglese,  ed  uno  in  spagnuolo;  ma  le  fabbri- 
che o le  manifatture  sono  poche  in  confronto  della 
popolazione.  É dessa  una  città  essenzialmente  com- 
merciante , il  che  è dovuto  alla  sua  felice  situazione 
in  un  paese  fertilissimo,  e quasi  all’  imboccatura  di 
uno  dei  più  grandi  fiumi  del  mondo;  quindi  il  com- 
mercio è appunto  la  principale  occupazione  de’ suoi 
aiutanti;  e dopo  1'introduziono  de' battelli  a vapore, 
essa  divenne  via  naturale  di  uscita  per  lo  morci  dell’im- 
mcnso  c fertile  avvallamento  del  Mississipi,  ed  uno 
dei  maggiori  mercati  del  Nuovo-Mondo.  Il  commercio 
interno  vi  impiega  1,400  grandi  battelli  piatti,  e 
ISO  battelli  a vapore;  e il  commercio  marittimo  gran 
numero  di  vascelli.  Si  può  dire  altresi  che  essa  è la 
seconda  piazza  dell’ Unione  per  l' esportazione  dei 
prodotti  del  suolo,  non  essendo  inferiore  per  questo 
rispetto  che  a Nuova-York.  Nel  4851  si  aperse  una 
strada  ferrala  che  fa  comunicaro  la  città  col  lago 
Ponchartrain  , e questo  bel  lavoro  mette  capo  al 
|Minle  artifizialc  costruito  sopra  quest'  ultimo.  La 
bassa  posizione  della  Nuova-Orléans  e le  immense 
paludi  che  la  circondano  , ne  fanno  l’aria  mollo  in- 
salubre: la  febbre  gialla  vi  fa  sovente  grandi  guasti; 
nel  481  4 , 4814  , 1822  e 4829  essa  vi  uccise  gran 
numero  di  abitanti;  lui  per  altro  molto  perduto  della 
sua  malignità  dopo  che  si  è cominciato  il  prosciu- 
gamento di  quello  paludi.  Avvertiamo  iuliuc,  elicla 
sua  posizione  c le  nuove  fortificazioni  che  ne  difen- 


dono gli  approcci  per  mare  , la  rendono  altre»*  la 
più  forte  piazza  degli  Stati-Uniti.  Il  lialbi  fa  men- 
zione di  una  strada  a rotaie  clic  condurrelibe  dallo 
Stato  del  Maino,  lungo  tutte  le  province  di  LevanU- 
per  Boston,  Nuova- York,  Filadelfia,  liallimora,  Rich- 
mond , Rateigli  , Hamburg  , traverso  la  Giorgia  c 
l' Alabama  fino  alla  Nuova-Orléans;  in  tal  caso  quat- 
tro giorni  e 45  ore  basterebbero  pel  viaggio  da 
liaslon  alla  capitale  della  Luigiana,  viaggio  che  ri- 
chiede presentemente  46  giorni,  nonostante  la  cele- 
rilà delle  comunicazioni  che  ha  luogo  negli  Stati- 
Uniti.  — I dintorni  della  città  di  Nuova-Orléans . 
presentano,  lungo  il  fiume,  belle  piantagioni  di  zuc- 
chero, cotone,  indaco,  mais  e riso;  i fichi,  gli  aranci 
e le  noci  vi  prosperano  a meraviglia  ; presso  al  lago 
soltanto  si  veggono  foreste.  — Nuova-Orléans  fu  fon- 
data nel  1717,  c così  chiamata  in  onore  del  reggente, 
duca  d'Orléans.  Come  la  Luigiaua,  appartenne  suc- 
cessivamente alla  Francia  c alla  Spagna;  fu  ceduta 
agli  Slati-l  diti  nel  4803;  la  difesero  questi  nel  1814 
centra  gl’  Inglesi  , e sempre  di  poi  la  conservarono 
ORLEANS  ( Gastone  Giambattista  di  Francia . 
duca  d’).  — Terzo  figlio  di  Enrico  iv  e fratello  di 
Luigi  xiii,  nato  a Fontaincblcau  l'anno  4608,  fu  da 
natura  dotato  di  felici  disposizioni , ma  venne  mala- 
mente allevato.  Il  signore  di  Rréves,  suo  aio,  fu  in- 
volto nella  mina  del  famoso  Concini,  ed  il  conte  du 
Ludo  che  fu  collocalo  presso  il  giovine  principe  ri 
scaricò  de’suoi  gravi  doveri  sopra  Couladc  , uoniu 
grossolano  ed  inetto,  che  ben  tosto  cancellò  le  buone 
impressioni  già  ricevute  dall'allievo.  Quelli  che  suc- 
cedettero a du  Lude  non  mostrarono  punto  più  zelo 
nè  abilità.  Del  resto  si  può  dire  che  Gastone  ad  un 


ingegno  vivace  c penetrante  , nd  un  cuore  onesto . 
generoso  e benefico  non  seppe  mai  aggiungere  quelli) 
fermezza  di  carattere  più  preziosa  ili  un  principe 
che  i più  splendidi  doni  della  natura  c dell’educa- 
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/.ione.  Suggello  continuamente  alla  gelosia  del  re  suo 
fratello,  stimolato  dai  favoriti  cui  non  sapeva  con 
prudenza  scegliere , nè  resister  loro  quando  biso- 
gnava , tentò  più  volte  di  abbattere  il  cardinale  di 
Jiichelieu,  ma  si  fermò  sempre  a mezzo  delle  sue  in- 
traprese e,  per  ritornarsi  in  grazia,  abbandonò  i suoi 
consiglieri  ed  i complici  alla  vendetta  del  severo  mi- 
nistro. Monlmorency,  Bouillon  e Cinq-Mars  furono 
successivamente  vittime  della  sua  pusillanimità.  No- 
minalo luogotenente  generale  del  regno  dopo  la  morte 
di  Luigi  sui,  parve  ristabilire  la  propria  riputazione 
con  la  presa  di  Gravelincs,  Courtrai  e Mardick  ; ma 
si  diede  ben  tosto  a far  trame  contro  il  cardinale 
Mazzarini,  e fu  rilegato  a Blois,  dove  mori  nel  1600, 
lasciando  (come  disse  il  P.  d’Avrigny  ) la  riputazione 
di  principe  nato  con  inclinazioni  che  gli  sarebbero 
state  cagioni  di  gloria,  se  fossero  state  meglio  colti- 
vate. Gastone  ebbe  dal  suo  matrimonio  con  Maria  di 
Rourbon-Montpcnsier,  una  figlia  conosciuta  sotto  il 
nome  di  madamigella  Montpensier,  poi  di  Gramle- 
Mada migrila.  Contrasse  un  secondo  matrimonio  con 
Margherita  di  Lorena  Valdemontc , dalla  quale  non 
ebbe  prole.  Gli  si  attribuiscono  Memorie  dall'anno 
1603  tino  al  1655 , rivedute  da  Martignac  e ristam- 
pale nel  1756  a Parigi  in-42°,  in  seguito  ai  Mè- 
moires  particulicrs  pour  serv  ir  à riiistoire  de  France 
fous  Henri  iti , Henri  iv  et  Louis  xni. 

ORLEANS  (Enarro  di  Frauda,  duca  d’). — Fratello 
unico  di  Luigi  xiv,  nato  a St.-Germain-en-Laye  , 
l’anno  1640,  fu  principe  debole  e senza  passioni.  La 
natura  aveva  poco  fatto  per  lui , e meno  operò  l’e- 
ducazione. Narrasi  che  il  cardinale  Mazzarini  dicesse 
a La-Molhe-le-Vayer,  precettore  del  giovine  princi- 
pe : « Perchè  volete  voi  fare  un  valentuomo  del 
fratello  del  re?  ».  Anna  d’Austria  si  adoperava  dal 
suo  canto  ad  impedire  tal  cosa,  vietando  ogni  virile 
educazione  del  figlio.  Si  dilettava  di  vedere  Filippo 
fanciullo  vestito  come  Achille  nella  corte  di  Sciro,  e 
lo  faceva  comparire  in  gonnella  dinanzi  ai  cortigiani, 
mentre  Luigi  era  avvezzo  di  buon’ora  a fare  il  re. 
Pertanto  esso  non  amò  i cavalli  nè  la  caccia,  solo  si 
compiaceva  deiracconcia rsi,  del  tenere  conversazio- 
ne , e trovava  assai  gusto  nelle  mascherate  e nelle 
cerimonie  solenni,  anche  nelle  pompe  funerali.  Egli 
sposò  nel  4661  Enrichetta  Anna  d’Inghilterra,  gra- 
ziosa principessa  ch'egli  non  amò,  ed  a cui  Luigi  xiv 
mostrò  sempre  grande  stima  ed  affezione.  Filippo 
non  mancò  di  concepire  gelosia  per  riguardo  alla 
moglie  , e perciò  quando  avvenne  la  morte  crudele 
ed  inaspettata  di  madama,  si  levarono  sospetti  con- 
tro di  lui  c contro  il  cavaliere  di  Lorena  che  aveva 
tolta  alla  principessa  tutta  raffezione  del  marito,  e 
poi  tentato  invano  di  essere  da  lei  riamato.  Qualun- 
que fosse  la  vera  causa  della  morte  di  Enrichetta  , 
sembra  certo  che  si  pose  assai  poca  diligenza  nel  ri- 
cercarla. Le  prove  disparvero  e i sospetti  o piuttosto 
le  maldicenze  rimasero.  I n processo  verbale  fatto  al 
letupo  della  morte  di  lei,  e la  dichiarazione  di  Bos- 
snet , che  l’assistette  ne'  suoi  ultimi  momenti  , alle- 
ntano clic  ella  mori  di  cholera-morbus.  Filippo  , ce- 


157 

dendo  alle  istanze  del  suo  cappellano,  ricercò  (>oco 
dopo  la  gloria  deU’arini  e andò  a prender  parte  nella 
guerra  dei  Paesi  Bassi  Tanno  4667^  Gli  fu  fatta  spo- 
sare nel  4674  la  principessa  Carlotta  Elisabetta  di 
Baviera,  donna  non  bella,  ina  amabile  pel  suo  inge- 
gno, che  si  adoperò  per  treni’  anni  a guadagnarsi 
la  stima  e l'amore  del  suo  indifferente  marito,  ed 
appena  sembra  che  vi  sia  riuscita  negli  ultimi  anni 
della  loro  trista  unione.  Filippo  accompagnò  il  fra- 
tello nella  conquista  d’Olanda  l’anno  4672.  La  presa 
di  Zutphen,  di  Boucbain  e di  St.-Omcr,  e la  vittoria 
da  lui  ottenuta  sopra  il  principe  d'Orange  a Casscl 
nel  4677,  lo  fecero  conoscere  valente,  e perciò  il  re 
risolvette  fermamente  di  non  dargli  mai  il  comando 
di  vcrun  esercito.  1 soldati  dicevano  di  lui  : Egli  teme 
più  di  essere  annerito  dal  sole  che  non  la  polvere  e le 
archibugiale  , alludendo  insieme  alla  sua  mollezza 
abituale  ed  al  suo  coraggio  in  campo.  Allontanato 
dal  solo  arringo  in  cui  poteva  acquistarsi  qualche 
gloria  , fu  astretto  a ritornare  all’oziosa  sua  vita. 
Nella  sua  qualità  di  figlio  d'Anna  d’Austria  egli  pre- 
tendeva alla  successione  alla  corona  di  Spagna  nel 
caso  che  il  duca  d’Angiò,  secondo  figlio  del  Delfino, 
a favore  del  quale  Carlo  ii  avea  testato,  fosse  per 
morire  senza  prole,  scrisse  un’energica  protesta  con- 
tro il  testamento  del  monarca  spagnuolo;  e Filippo  v, 
re  di  Spagna,  volle  riconoscere  i diritti  del  principe 
con  una  dichiarazione  del  29  ottobre  4708.  Filippo 
d’Orleans  mori  a St.-Clou  nel  4704.  11  suo  precet- 
tore La-Mothe-le-Vayer  gli  aveva  fatto  tradurre  la 
Storia  romana  di  Floro  ; versione , di  cui  Lenglet 
| Dufresnoy  fece  l’elogio,  ma  non  più  ricercala. 

ORLEANS  (Filippo,  duca  d’). — Reggente  di  Francia, 
figlio  del  precedente  c di  Carlotta  Elisabetta  di  Ba- 
viera, nato  a St.-Clou  Tanno  4674,  mostrò  da  gio- 
vino le  più  fortunate  disposizioni  ; ma  perdette  a 
mano  a mano  cinque  educatori  che  avevano  comin- 
ciato a dirigerlo  verso  il  bene , e si  trovò  abbando- 
nato al  suo  sotto-precettore  Dubois  che  tutto  fece 
per  corrompere  l'opera  di  quelli.  Ciò  non  ostante  il 
principe  fece  rapidi  progressi  in  ogni  genere  di  stu- 
dii  ; militò  la  prima  volta  in  età  di  47  anni  e si  di- 
stinse per  valore  nell’assedio  di  Mons,  a Sleinkerquc 
ed  a Nerwinda.  La  sua  gloria  diede  pure  qualche 
gelosia  a Luigi  xiv  che  non  gli  lasciò  aver  parie  nella 
guerra  del  4694,  lo  accolse  freddamente  a Versailles, 
c contribuì  forse  con  questa  non  lodevole  condotta 
ad  avviare  il  giovine  ai  disordini  scandalosi  a cui  si 
abbandonò  per  occupare  in  qualche  modo  la  sua  ar- 
dente attività.  11  giovino  duca  consenti  a sposare 
verso  lo  stesso  tempo  una  delle  figlie  legittimate  del 
re  suo  zio  c di  madama  di  Moutespan  , ma  a condi- 
zione che  egli  godesse  tutte  le  prerogative  di  primo 
principe  del  sangue  dopo  la  morte  di  suo  padre,  ec- 
| cello  il  titolo  di  Monsieur.  Divenuto  duca  d’Orleans 
Tanno  1704,  si  formò  una  corte  secondo  i propri! 
gusti  e le  abitudini,  e menò  una  vita  più  licenziosa 
clic  inai,  lisci  non  di  meno  dal  suo  letargo  per  pro- 
testare anch’esso  contro  il  testamento  di  Carlo  u ro 
di  Spagna , clic  chiamava  il  duca  di  Savoia  a sucre- 
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dergli  dopo  il  ramo  primogenito  della  casa  di  Fran- 
cia, esclusa  quella  di  Orleans.  Tutti  i suoi  discorsi 
e studii  furono  da  indi  in  poi  intorno  all'arte  della 
guerra  ed  ai  politici  affari.  11  re  lo  seppe  ed  avendo 
di  lui  bisogno,  lo  mandò  all'esercito  d'Italia  nel  1706, 
dati  però  segreti  ordini  al  maresciallo  Marchili , i 
quali  contrastarono  alle  disposizioni  del  principe,  nò 
gli  lasciarono  che  il  vanto  di  Sahare  una  parie  delle 
truppe  francesi  con  una  buona  ritirala.  Spedito  Fanno 
seguente  alFescrcilo  di  Spagna  , vi  arrivò  il  giorno 
dopo  la  vittoria  di  Alleanza,  e si  compensò  di  quel 
controtempo  col  sottomettere  più  province  e con  la 
presa  d’importanti  piazze.  La  guerra  dell’anno  1708 
fu  pure  assai  gloriosa  per  lui  ; ma  le  incertezze  e i 
terrori  del  debole  Filippo  v gl'inspirarono  la  tenta- 
zione di  sedersi  egli  stesso  sul  vacillante  trono  di 
Spagna.  Non  fu  abbastanza  discreto  nelle  sue  prati- 
che, c ne  andava  forse  la  sua  vita  se  non  era  difeso 
dal  duca  di  Borgogna  clic  impedì  non  fosse  giudicato 
coinè  reo  di  Stato  ; ma  dovette  rinunziare  formal- 
mente alle  sue  pretensioni.  Un’altra  procella  era  vi- 
cina a riversarsi  sul  suo  capo.  Il  Delfino,  il  duca,  la 
duchessa  di  Borgogna  c il  loro  primogenito  morirono 
nello  spazio  di  un  anno  quasi  subitamente.  Si  parlò 
di  avvelenamento  e ne  venne  accusato  il  duca  d’Or- 
Icans;  perocché  si  sapeva  che  egli  aveva  lungamente 
studiala  la  chimica,  e il  popolo  sarebbe  trascorso  alle 
estreme  violenze  contro  di  lui  , se  non  era  Fattiva 
precauzione  del  luogotenente  di  polizia  d’Argenson. 
Essendosi  infermato  il  secondo  figlio  del  duca  di  Bor- 
gogna , i sospetti  divennero  più  gravi.  Filippo  andò 
a gettarsi  a’  piedi  del  re  e chiese  di  essere  giudicato; 
ma  il  dignitoso  monarca  non  volle  accondiscenderò 
al  giudizio  di  un  suo  nipote.  Intanto  il  giovine  Del- 
fino risanò  c il  popolo  cominciò  a ricredersi  delle 
sue  temerarie  accuse.  Luigi  xiv  serbò  pel  duca  d’Or- 
leans  la  medesima  freddezza  c diffidenza  , e fece  un 
testamento,  di  cui  tutte  le  disposizioni  gli  erano  con- 
trarie. Ma  Filippo  le  conosceva,  e sapendo  ch'egli  era 
destinato  soltanto  come  presidente  d’un  consiglio  di 
reggenza  , c che  la  persona  del  giovine  re  era  affi- 
data al  duca  del  Maino  , non  più  tardi  del  giorno 
dopo  la  morte  di  Luigi  recossi  al  parlamento,  dove 
si  fece  dichiarare  reggente  del  regno  con  potere  as- 
soluto. Fu  dal  popolo  ricondotto  in  trionfo  al  suo 
palazzo;  vide  i cortigiani  affollarsi  d’intorno  a lui,  e 
perdonò  loro  le  calunnie  e per  generosità  e per  pru- 
denza. Tutte  le  cose  in  breve  cangiarono  aspetto.  I 
giansenisti  acquistarono  credito,  i parlamenti  furono 
rintegrati  nel  loro  diritto  di  fare  rimostranze,  la  pace 
fu  mantenuta  ad  ogni  costo  da  un  principe  giovine 
ancora,  che  aveva  conosciute  le  dolcezze  della  gloria 
militare.  Venticinque  mi  la  soldati  furono  riformali , 
la  Francia  cessò  di  sostenere  a proprie  spese  la  in- 
felice causa  degli  Stuardi,  c nel  1718  quattrocento 
milioni  di  debiti  erano  estinti.  Ma  tutti  questi  mezzi 
di  economia  ed  altri  ancora  non  avevano  potuto  sup- 
plire il  disavanzo  dell’erario,  e già  correvano  rumori 
di  fallimento.  Il  reggente  ebbe  il  coraggio  di  respin- 
gere quesl’odioso  rimedio.  Comparve  il  famoso  Law, 


e ben  tosto  l’entusiasmo  e tutte  le  apparenze  d uiu 
subitanea  ricchezza  succedettero  allo  scoraggiamento 
ed  alla  penuria.  Ma  si  volle  correre  troppo  oltre;  fu 
imprudentemente  abusata  quella  facoltà  , talvolta  si 
utile , di  creare  valori  imaginarii , e la  penuria  noa 
tardò  a manifestarsi  più  spaventevole  che  mai.  Fi- 
lippo difese  Law  contro  il  parlamento  che  non  si  era 
mai  lasciato  illudere,  e contro  la  nazione  ornai  disin- 
gannata ; fece  anzi  tacere  ogni  opposizione  con  nna 
di  quelle  sessioni  che  chiamavansi  Lits  de  juslkt, 
dove  mostrò  una  fermezza  e prontezza  «li  spirito 
ammirabili  (18  agosto  1718).  La  duchessa  del  Maine. 
sola  fra  tulli  i nemici  del  reggente,  non  si  lasciò 
punto  scoraggiare  e giurò  di  vendicarsi.  Congiuri) 
col  duca  di  Cella  mare,  ambasciatore  di  Spagna,  e di 
concerto  con  l’Albcroni  per  dare  la  reggenza  di  Fran- 
cia a Filippo  v.  Tutto  fu  scoperto,  e il  duca  d’Or- 


leans  volle  da  prima,  senza  punire  nessuno,  far  cre- 
dere quella  cospirazione,  veramente  assai  vasta,  come 
una  meschina  trama  ; poi  fece  arrestare  il  duca  e la 
duchessa  del  Maine,  e per  le  disposizioni  rbc  questa 
fece  per  salvare  se  stessa  e il  marito,  quattro  sven- 
turati Brettoni  perirono  a Nantes.  Essendo  stato  il 
Celluiuare  nominato  viceré  di  Navarra  dal  suo  so- 
vrano, il  reggente  non  potendo  sopportare  questo 
indiretto  insulto,  risolvette  di  fermare  con  le  corti 
di  Vienna  c Londra  un  trattato  d’alleanza  , dichiarò 
la  guerra  alla  Spagna  nel  1719,  ed  obbligò  Filippo 
a congedare  il  ministro  Alberimi.  Ristabilita  la  poco, 
la  Francia  ebbe  uuovc  sciagure,  fra  le  quali  sono  da 
annoverare  la  pestilenza  di  Marsiglia  , lo  triste  con- 
seguenze del  sistema  di  Law  e le  discordie  religiose. 
Il  |>arlaiiiento  fu  esiliato  per  aver  ricusalo  di  regi- 
strare gli  editti  favorevoli  a quel  sistema  ; un  uomo 
infame  per  troppe  macchie,  Dubois , fu  innalzato  ai 
primi  uffizi  dello  Stalo  e ad  alte  dignità  ecclesiasti- 
che ; e finalmente  il  principe  , che  ancora  teneva 
nelle  sue  mani  i destini  del  regno,  ingolfavasi  ogni 
giorno  più  nelle  sue  viziose  abitudini.  Non  fece  piu 
altro  di  lodevole,  salvo  il  mostrarsi  moderato  e de- 
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mente  in  mezzo  agli  eccessi  a cui  trascorse  il  popolo 
malcontento.  Fu  pronto  a rimettere  a tempo  debito 
tutta  l'autorità  al  giovine  re  Luigi  xv,  benché  questi 
fosse  ancora  inetto  a regnare  (anno  1723).  Rimase 
non  dì  meno  alla  testa  degli  affari  per  volere  del  suo 
reale  pupillo.  Ma  esso  era  ornai  giunto  ad  un’età  in 
cui  i disordini  del  vivere  non  rimangono  impuniti  , 
c d’altra  parte  non  aveva  più  forza  per  risorgere 
dalle  sue  nocive  abitudini.  Egli  mori  improvisamcntc 
nello  stesso  anno  1725 , principe  nato  per  la  guerra 
c pel  governo,  dotato  di  fidenti  per  la  musica  , la 
pittura  c l’intaglio,  che  avrebbero  fatto  onore  ad  un 
artista  di  professione.  Si  possono  consultare  per  più 
cenni  le  Mèmoires  de  la  règence  (del  cavaliere  de 
Piossens),  edizione  del  1749,  3 voi.  in-428;  le  Mé- 
mo»r«  di  St. -Simon  e Duclos;  Louis  xiv,  sa  cour  et 
le  régent  per  Anquetil  ; VHistoire  de  la  rèqence  per 
Marnimi  tei  ; Le  siècle  de  Louis  xtv  ccc.  per  Voltaire; 
ma  principalmente  il  1°  voi.  dell' Histoire  de  France 
pendant  le  xvm  siede  per  Lacretelle. 

Orleans  (Luigi,  duca  »’).  — Figlio  del  precedente, 
nato  a Versailles  l’anno  1703  , sposò  la  principessa 
di  Baden  nel  1724  ; ma  avendola  perduta  dopo  due 
anni  di  felice  unione , ne  fu  inconsolabile  per  modo 
che  non  comparve  più  alla  corte  se  non  quando  il 
suo  dovere  ve  lo  costringeva  ; e fu  dal  cardinale 
Fleury  spogliato  senza  suo  cruccio  della  carica  di 
colonnello  generale  della  fanteria  francese.  Nel  1730 
prese  un  alloggio  nell’abazia  di  santa  Genoveffa,  dove 
fissò  la  sua  dimora  nel  1742,  e da  indi  in  poi  divise 
il  suo  tempo  fra  gli  esercizi  di  pietà  c lo  studio.  Im- 
parò le  lingue,  ebraica,  siriaca,  caldaica  c greca  per 
attingere  la  scienza  della  religione  dai  fonti  origi- 
nali. Nè  coltivò  con  meno  ardore  le  scienze  naturali, 
e i dotti  trovarono  sempre  in  lui  un  generoso  pro- 
tettore. Avendo  l’eccesso  del  lavoro  e l’austerità  della 
vita  alteralo  la  sua  salute,  vide  approssimarsi  il  suo 
fine  con  pace  e rassegnazione.  Il  curato  di  s.  Stefano 
del  Monte,  dopo  aver  tentato  invano  di  fargli  ritrat- 
tare alcune  opinioni  sospette  di  giansenismo,  gli  ri- 
cusò la  santa  comunione.  Il  principe  se  la  fece  am- 
ministrare dal  proprio  cappellano,  pregò  che  quel 
curato  fosse  lasciato  in  pace,  e mori  con  la  serenità 
dWanima  veramente  cristiana  (anno  1752).  Fra  le 
opere  ch’egli  lasciò  mss.  sono  da  distinguere  : una 
versione  letterale  dei  salmi,  fatta  dal  testo  ebraico  con 
una  parafrasi  e note  ; traduzioni  letterali  d’nna  parte 
dell’antico  Testamento  e delle  Epìstole  di  san  Paolo; 
un  trattato  contro  gli  spettacoli.  Ncel  pubblicò  l’J?i- 
stoire  de  Louis  due  tT  Orléans  , Parigi  1783,  in-120. 
Trovasi  l’indicazione  di  più  Orazioni  fimebri  in  lode 
di  questo  principe  nella  Bibltolhèque  historique  de  la 
France , tom.  2 e 4. 

Orleans  (Luigi  Filippo,  duca  d’).  — Figlio  del  pre- 
cedente , nato  a Parigi  l’anno  1723  , portò  il  nome 
di  duca  di  Chartres  fino  alla  morte  di  suo  padre. 
Nominalo  colonnello  d’un  reggimento  di  fanteria  nel 
1757,  militò  la  prima  volta  in  Fiandra  nel  1742  ; 
capitanò  l'anno  seguente  la  cavalleria  in  riva  ai  Reno, 
e dopo  aver  mostrato  assai  valore  nella  battaglia  di 


l Dettingcn  , fu  crealo  maresciallo  di  campo.  Al  suo 
ritorno  da  quella  spedizione,  sposò  Luigia  Enriclietta 
di  Bourbon-Conti,  principessa  avvenente  e di  spirito 
colto,  ma  che  noi  rese  punto  felice.  Innalzato  al 
grado  di  luogotenente  generale  nel  1744,  intervenne 
agli  assedii  di  Menili  , Ipri,  Furnes,  Friburgo  , allo 
battaglie  di  Fontenoi,  Raucoux,  Lanfeld,  ed  ottenne 
poscia  il  governo  generale  del  Delfinato.  Il  più  im- 
portante servizio  ch’egli  rese  alla  Francia  fu  quello 
di  propagarvi  l’inoculazione  del  vaiuolo,  accreditan- 
dola col  felice  sperimento  da  lui  fatto  eseguire  da 
Tronchili  nel  4736  sopra  il  suo  figlio  unico  e sua  fi- 
glia, che  fu  poi  duchessa  di  Bourbon.  Rimasto  ve- 
dovo nel  4789  , fece  costruire  un  teatro  nella  sua 
deliziosa  campagna  di  Bagnolet,  nel  quale  recitò  egli 
stesso  alcune  parti  con  assai  naturalezza  , o si  cir- 
condò d’uomini  letterati , a cui  non  fu  largo  sola- 
mente di  elogi.  Al  tempo  delle  discordie  fra  la  corte 
c i parlamenti,  egli  ricusò  di  mettersi  alla  testa  della 
fazione  che  lo  desiderava  per  capo  a fine  di  abbat- 
tere il  cancelliere  Maupeou.  Il  suo  sincero  attacca- 
mento al  sovrano,  capo  della  sua  famiglia,  gli  meritò 
la  permissione  di  sposare  segretamente  , nell’anno 
4763,  madama  di  Monlesson.  .Morì  nel  4785  univer- 
salmente lamentato.  Si  seppe  dopo  la  sua  morte  elio 
egli  dava  ai  bisognosi  240,000  franchi  almeno,  senza 
coniare  le  pensioni  ed  altri  particolari  donativi,  cui 
pagava  o per  suo  conto  o per  quello  dc’suoi  antenati. 
Tre  Orazioni  funebri  furono  pronunziate  per  lui  nello 
chiese  di  Parigi  ; Luna  dall'abate  Maury,  l’altra  dal- 
l’abate di  Vauxcelles  , la  terza  dall'abate  Faucliel. 
lina  quarta  fu  pronunziata  in  Orléans,  l’anno  4786, 
da  Rozier,  canonico  della  calcdrale. 

Oki.eans  (Luigi  Filippo  Giuseppe,  duca  d*).—  Figlio 
del  precedente , primo  principe  del  sangue  , nato  a 
St.-Clou  l’anno  4747,  e conosciuto  da  prima  sotto  il 
nome  di  duca  di  Montpensier,  poi  di  duca  di  Char- 
tres, sposò  nel  4769  la  figlia  unica  del  duca  di  Pen- 
thièvre.  Egli  non  era  allora  conosciuto  che  per  lo 
[ sue  maniere  eleganti , per  certo  ingegno  naturale  c 
1 vivace  , per  gusto  dello  spendere  e per  alcuni  Atti 
\ di  onorevole  coraggio.  Fu  uno  di  quelli  clic  si  oppo- 
| sero  alla  dissoluzione  de’  parlamenti  nel  4774  c che 
furono  banditi  dalia  corte  per  aver  ricusato  di  prcn- 
| der  posto  in  qualità  di  pari  (la  quale  è iuerente  a 
j quella  di  prìncipe  dei  sangue)  nel  nuovo  parlamento 
I detto  aita  Maupeou.  Quando  la  ribellione  delle  colo-' 
nie  inglesi  dell’America  settentrionale  fece  prevedere 
una  vicina  guerra  tra  Francia  ed  Inghilterra,  il  duca 
di  Chartres  , spinto  dalla  brama  di  operar  qualche 
cosa  e prepararsi  agli  avvenimenti  di  quella  grande 
lotta  , e forse  anche  per  succedere  alla  carica  di 
grande  ammiraglio,  di  cui  suo  suocero  era  investilo, 

1 intervenne  a più  spedizioni  marittime.  Fu  nominato 
nel  4777  luogotenente  generale  delle  armate  navali  del 
re,  e capitanò  la  squadra  turchina  nel  combattimento 
d’Ognissanti.  Al  suo  ritorno  fu  accolto  in  modo  assai 
lusinghiero  dal  popolo,  dalla  corte  e dai  grandi , ad 
onta  di  alcuni  nemici  che  volevano  oscurare  la  sua 
riputazione  di  valore.  La  sua  partenza  per  una  nuova 
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spedizione  permise  ai  suoi  malevoli  di  nuocergli  me- 
glio; e quando  esso  ritornò  per  domandare  la  carica 
di  grande  ammiraglio,  questa  gli  fu  negata  c datagli 
invece  quella  di  colonnello  generale  degli  ussari;  di 
clic  egli  rimase  assai  malcontento.  I tumulti  che 
precorsero  la  rivoluzione,  trovarono  il  nuovo  duca 
pieno  di  «legno  contro  la  corte  c disposto  a vendi- 
carsi se  era  per  sorgere  un  nuovo  ordine  di  cose. 
Fu  chiamato  nel  1787,  per  diritto  della  sua  nascita, 
a prcsedcrc  alla  terza  giunta  di  quella  prima  assem- 
blea dei  notabili  che  si  discioisc  senza  aver  punto 
rimediato  ai  mali  di  Francia.  Nello  stesso  anno  egli 
dichiarò  nel  parlamento  che  il  diritto  di  votare  nuove 
tasse  non  apparteneva  che  agli  Stati  generali,  e pro- 
testò arditamente  in  presenza  di  Luigi  ivi  , nella 
famosa  sezione  reale  del  19  dicembre,  contro  la  re- 
gistrazione degli  editti  boritali.  Il  giorno  dopo  fu 
esiliato  a Villcrs-Cottercts.  Invano  il  parlamento  re- 
cossi a Versailles  per  domandare  la  libertà  del  duca; 
il  re  non  istimò  dover  cedere  nò  a preghiere  nè  a 
rimostranze.  Il  principe  ritornò  a Parigi  poco  tempo 
dopo,  ma  non  ottenne  che  dopo  alcune  settimane  di 
poter  mostrarsi  in  corte.  Dopo  averdi  nuovo  prese- 
duto alla  terza  giunta  della  seconda  assemblea  dei 
notabili,  fu  deputato  agli  Stati  generali  nel  1789 
dalla  nobiltà  di  Parigi,  di  Villcrs-Cottercts  e di  Crc- 
spy-en-Valois , ed  egli  scelse  la  rappresentazione  di 
quest'ultimo  baliaggio.  Fu  detto  fin  d’allora  che  la 
più  parte  delle  istruzioni  date  ai  deputati  di  quella 
contrada  dai  loro  committenti  fossero  state  compilate 
sotto  l'influenza  del  duca  d’Orlcans;  ma  sembra  pro- 
babile che  questi  non  fosse  punto  il  capo  della  rivo- 
luzione in  nessuna  provincia  , ma  soltanto  uno  fra  i 
partigiani  più  ricchi  e più  potenti  di  essa  , e nulla 
più.  Egli  non  esitò  punto  nella  Camera  della  nobiltà 
a seguire  la  parte  della  minorità,  c dopo  essersi  di- 
chiarato per  la  verificazione  dei  poteri  dei  tre  ordini 
in  comune,  pel  voto  a testa  non  per  ordine , fu  tra 
i 47  deputati  nobili  che  si  riunirono  al  terzo  Stato 
che  si  era  già  dichiarato  assemblea  nazionale.  Quando 
i Ire  ordini  furono  riuniti  in  una  sola  assemblea,  egli 
ne  fu  nominato  presidente,  ma  rifiutò  quelle  funzioni 
dicendo  di  non  essere  alto  a sostenerle.  Nella  sera 
«lei  li  luglio  il  suo  busto  fu  portato  in  trionfo  con 
quello  di  Necker;  poi  furono  imputati  a lui  i funesti 
avvenimenti  dei  giorni  5 o 6 d’ottobre,  ma  con  poco 
fondamento,  come  altri  pensano.  Di  fatto  l'assemblea, 
dopo  aver  preso  cognizione  del  processo  instituito 
contro  il  duca  d’Orleans  e il  conte  di  Nirabeau,  du- 
rante il  breve  viaggio  del  principe  in  Inghilterra  , 
dichiarò  a grande  maggiora uza  di  voti,  che  non  vi 
era  luogo  ad  accusa  nè  contro  l’uno,  nè  contro  l’al- 
tro. Ciò  non  ostante  molli  persistettero  in  credere 
il  principe  colpevole  , non  senza  ragioni  anche  da 
parte  loro.  Il  duca  d’Orleans  non  lasciò  l'assemblea 
costituente  , se  non  quando  fu  discuoila  nel  1791,  e 
recossi  l'anno  seguente  all’esercito  del  Settentrione 
con  autorizzazione  del  re,  e vi  servi  per  quah-he 
tempo  co’ suo»  figli  il  duca  di  Chartres  c di  Mont- 
pcnsier  e il  conte  di  Beaujolais;  ma  poco  dopo  il  ge- 


nerale Luckner  ricevette  l’ordine  di  non  più  tenerlo 
sotto  Ì suoi  vessilli.  Il  duca  cedendo  alle  instanze  della 
fazione  «Iella  Montagna  , che  voleva  farlo  eleggere 
membro  della  Convenzione,  prese  il  nome  di  ìmth- 
Philippe-Joseph-Egalité.  Rimase  devoto  alla  parte  n» 
doveva  la  sua  elezione  , e si  espose  alla  collera  èri 
girondini,  Votò  la  morte  dello  sventurato  Luigi  in, 
ma  non  andò  guari  che  fu  punito  di  tale  condotta , 
sia  che  avesse  cosi  operato  per  istigazioni  altrui  e 
per  debolezza,  come  molti  credettero,  o per  malani- 
mo spontaneo.  Fu  accusato  di  varie  colpe,  di  tradi- 
mento contro  la  repubblica  , d’intelligenza  con  gli 
stranieri,  di  aver  aspirato  alla  corona  di  Francia  ccr 
Fu  arrestato  nel  suo  palazzo  in  Parigi  il  4 aprile  del 
1793,  c imprigionato  da  prima  all’Abbnye,  poi  tras- 
ferito «ielle  prigioni  di  Marsiglia  nella  notte  del  9 il 
IO  dello  stesso  mese,  ed  i suoi  beni  sequestrati  il  16 
Si  difese  virilmente  colà,  cd  una  Memoria  fu  pubbli- 
rata  in  suo  favore  da  Voidel  , ma  dò  gli  valse  a 
nulla,  perchè  era  abbandonato  da  tutti  gli  amiri.  In 
settembre  del  1793  fu  ricondotto  a Parigi  pcressnv 
giudicato  o piuttosto  messo  a morte  dal  tribunale 
rivoluzionario,  che  dicesi  lo  abbia  condannato  preci- 
samente per  ciò  che  non  aveva  fatto.  Egli  degnò  ap- 
pena di  difendersi,  udi  la  sua  condanna  e chiese  cb< 
fosse  prontamente  eseguita.  Ottenne  facilmente  il 
tristo  favorè,  ma  per  raffinamento  di  crudeltà  i suoi 
carnefici  fecero  fermare  per  alcuni  minuti  il  fera! 
carro  davanti  al  suo  palazzo  nel  condurlo  al  suppli- 
zio. Alzò  gli  occhi  senza  apparire  commosso.  Dilla 
prigione  fino  alla  piazza  di  Luigi  xv  fu  caricato  d’in- 
giurie, ma  parve  badarvi  poco.  Montò  con  ferme?» 
sul  palco  e ricevette  la  morte  con  coraggio  il  6 no- 
vembre del  1793.  Dicesi  che  aveva  trovato  nel  su" 
carcere  nn  prete  tedesco  detto  l.otliringer,  che  gl» 
richiamò  a mente  i prineipii  della  religiono  cui  aveva 
lungamente  trascurata.  Molte  opere  si  pubblicarmi 
intorno  al  «luca  d’Orléans , c citeremo  la  più  volu- 
minosa intitolata  : Conjuration  d'Orhkim,  per  Mont- 
joie,  3 voi.  in-8°,  1796,  più  volte  ristampata. 

Oni.EAKS  (Lncu  Maria  Adelaide  m Hnimaoir  P»’*- 
TuiKvmt,  duchessa  n’). — Moglie  del  precedente,  nata 
l’anno  1733,  fece  un  viaggio  in  Italia  eirra  sette  ioni 
dopo  il  suo  matrimonio,  e si  legò  in  amicizia  a Na- 
poli con  la  regina  Carolina  e,  ritornata  in  patria,  si 
vide  ridotta  a deplorabile  solitudine.  Allontanata 
dalla  corte  , con  cui  il  suo  sposo  era  in  dissapore , 
abbandonata  dallo  sposo  stesso,  ella  aveva  già  quasi 
perduta  ogni  speranza  di  bene  in  sulla  terra,  quandi 
la  rivoluzione  sopravenne  a crescere  i suoi  infortu- 
ni»’. Ritirata  con  suo  padre  nel  castello  di  Vernon. 
ella  ebbe  a piangere  la  morte  di  «pici  uomo  virtuoso 
nell’anno  1793,  c ben  tosto  la  cattività  o resigli’ 
de’proprii  figliuoli.  Finalmente  fu  arrestata  ella  stesw 
nel  1794  per  ordine  della  giunta  di  pubblica  séni- 
rezza  , a cui  gli  abitanti  di  Vernon  avevano  rareato 
di  sottrarla  prendendo  le  armi.  Dalla  prigione  del 
Lussemburgo,  dove  i crudeli  insulti  dei  carcerieri  I* 
fecero  scontar  caro  il  rispetto  che  le  portavano  gli 
altri  prigionieri  , fu  trasferita  per  causa  di  malattia 
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10  una  specie  dì  ospizio  nella  contrada  di  Cliaronne,  • 
detto  la  casa  Relhomme.  Ella  ne  usci  in  capo  a tre 
anni , al  tempo  della  rivoluzione  del  48  fruttidoro 
(1797),  ma  fu  esiliata  in  Ispogna  con  una  pensione 
di  centomila  franchi  che  le  fu  concessa  in  cambio 
delle  sue  immense  proprietà  confiscate  per  decreto; 
ma  anche  quella  le  fu  ritolta  in  breve.  Dalla  Spagna 
dove  visse  più  anni  si  recò  a Mahon  , quindi  a Pa- 
lermo dove  rivide  la  regina  Carolina  sua  amica  , e 
fece  sposare  a suo  figlio,  il  duca  d’Orleans,  la  prin- 
cipessa Amalia  di  Sicilia  (4809).  Ritornò  in  Francia 
al  tempo  della  prima  restaurazione,  e trovò  gran 
conforto  nelle  testimonianze  di  rispetto  che  le  diede 

11  popolo.  Bonaparte  al  suo  ritorno  dall'isola  d'Elba 
ebbe  riverenza  all'età  ed  alle  virtù  della  duchessa 
d'Orleans  e le  concesse  di  rimanere  in  Parigi.  Ella 
fini  i suoi  giorni  a Ivry  presso  Parigi  Tanno  4821  ; 
lasciò  a suo  figlio  i due  terzi  dei  beni,  l'altro  terzo 
alla  figlia  , e fece  gran  numero  di  legali  a’ servitori 
fedeli.  Vedi  il  Journal  de  la  vie  de  S.  A.  R.  madame 
la  duchesse  d'OrUan» , per  E.  Delille  suo  segretario, 
4822,  in-8®;  o la  Correspondance  de  L.  PI i.  J.,d'Or- 
léan»,  Parigi  4800,  in-8°. 

ORLEANS  (Ordire  d’).  — Qucst’ordino  francese 
venne  fondalo  in  Francia  nel  4593  da  Luigi  xu  per  j 
celebrare  il  battesimo  del  suo  primonato  Carlo.  Venti- 
cinque cavalieri  fnron  dapprima  ammessi,  cd  crane 
contrasegno  una  tripla  catenella  d'oro  attortigliato, 
da  cui  pendeva  sul  petto  un  porco-spino  con  le  pa- 
role continue  et  cminus.  E nel  porco-spino  e nel  motto 
voleva  il  fondatore  manifestare  a Giovanni  duca  di 
Borgogna  , dichiarato  suo  nemico,  di  non  temerlo 
punto,  nè  da  presso,  nè  da  lontano,  non  mancando 
nè  di  coraggio,  nè  d'anni.  Ma  il  nobil  uomo  fu  folto 
crudelmente  assassinare  dal  vile  nemico  nella  notte 
del  di  25  novembre  4407. 

ORLIGLI  O o Cercike  (hot.). — Chiamanti  con  questo 
nome  alcune  escrescenze  o gonfiamenti  circolari  che 
si  formano  ai  margini  di  un  taglio  o d’una  piaga  na- 
turale od  artificiale  di  alcune  piante,  e segnatamente 
nei  tronchi  delie  piante  legnose  arborescenti 

OKLOFF  o Oiu.ok  (Famiglia  degli)  (stor.  di  Russ.). 
— È il  nomo  di  una  famiglia  russa  assai  rinomata 
durante  la  seconda  melò  del  secolo  passato , in  cui 
sali  con  mirabile  rapidità  a cospicua  fortuna.  Ecco 
in  quali  termini  il  principe  Dolgoronki  racconta  Tori-  i 
gine  storica  di  questa  famiglia  : « All’epoca  della  cse-  j 
cuzione  degli  slrelizzi  avvenuta  sotto  Pietro  i,  un 
giovine  soldato  di  quella  milizia  per  nome  Giovanni 
(Ivan),  e sopranominato  Orili  ossia  l'aquila,  chiamato 
per  porre  la-  sua  testa  sul  ceppo,  e trovando  quivi 
quella  di  uno  de’suoi  camerata  che  gli  faceva  inciampo 
se  la  sgombrò  col  piede,  dicendo  : ■ Bisogna  bene  che 
io  trovi  qui  un  po’  di  poeto  ».  Pietro  i,  che  trovavasi 
presente,  maravigliato  all' intrepidezza  del  giovine, 
gli  fece  grazia,  e lo  fece  accettare  soldato  in  un  reg- 
gimento di  linea.  Vi  si  fece  talmente  osservare  pel 
suo  coraggio,  che  acquistò  in  breve  il  grado  di  uf- 
fiziale,  e per  conseguenza  il  titolo  di  gentiluomo  ». 
Tale  fu,  Tanno  4698,  l'orìgine  di  questa  famiglia, 
Encicl.  pop. — Tomo  X.  21 


destinala  fra  non  molto  a salire  a grandi  destini,  e 
che  prese  allora  il  nome  di  OrlolT.  11  figliuolo  di 
questo  Giovanni,  chiamato  Gregorio,  s’innalzò  fino  al 
grado  di  generale,  e fu  nominato  governatore  diNovgo- 
rod;  ebbe  cinque  figliuoli,  lutti  celebri  del  pari,  seb- 
bene per  diversi  titoli;  c specialmente  il  secondo  di 
essi,  che  pure  chiamossi  Gregorio. 

Orloff  (Gregorio).  — Nato  Tanno  4754,  servi  da 
prima  nelTartiglieria  russa,  ed  il  generale  Chouvalof, 
che  n’era  gran  mastro,  lo  nominò  suo  aiutante  di 
campo.  Bello  di  persona  c di  aspetto  elegante  e mar- 
ziale, piacque  Orloff  all'amante  del  suo  generale  elio 
gli  accordò  i suoi  favori  ; ma  sorpresi  entrambi  in 
colloquio  amoroso  da  Chouvalof,  già  stava  per  foro 
esiliare  in  Siberia  il  suo  aiutante,  allorché  una  mano 
invisibile  lo  salvò.  L'avventura  aveva  menato  gran 
rumore  in  Pietroburgo,  e giunse  perfino  agli  orecchi 
dell' imperatrice  Caterina,  la  quale  già  viveva  a quel 
tempo  in  assai  mali  termini  col  suo  sposo  Pietro  ut. 
Avendo  ella  cercato  di  vedere  il  giovine  Orloff,  piac- 
quegli  sommamente  la  sua  bella  e maschia  fisonomia; 
fatta  poi  sicura  da  certi  abboccamenti  segreti  avuti 
con  lui  ch'ella  poteva  far  conto  sulla  sua  coopcrazione 
e su  quella  de'  suoi  quattro  fratelli  nella  rivoluzione 
che  si  proparava  per  rovesciare  Pietro  dal  trono, 
presero  insieme  concerto  per  condurla  a felice  com- 
pimento. Tale  rivoluzione  fu  infatti  eseguita  Tanno 
1762  dai  fratelli  Orloff,  tutti  ugualmente  audaci  ed 
auiiuati  da  un’ambizione  eccessiva;  essi  di  poi  nc 
raccolsero  i primi  c più  principali  frutti,  e giunsero 
per  tal  modo  alle  più  alle  dignità  dell’impero.  Gre- 
gorio divenuto  gran  mastro  d’artiglieria,  continuò  a 
vivere  nella  più  stretta  Umiliantà  con  Caterina,  elio 
pervenuta  al  trono,  non  si  diede  più  alcun  pensiero 
di  occultare  le  sue  relazioni  con  colui  che  ve  l'avca 
specialmente  collocata.  Ricolmo  d'onori  e di  ricom- 
pense, consultato  nelle  faccende  di  Stato  più  impor- 
tanti, nulla  non  si  faceva  se  prima  non  si  era  udito 
il  suo  parere;  ma  egli  desiderava  di  essere  associalo 
al  trono  di  Russia,  incoraggiato  certamente  dall'esem- 
pio di  Stanislao  PoniatowsLi,  divenuto  re  di  Polonia 
pel  favore  di  Caterina.  Ma  questa  era  troppo  previ- 
dente e troppo  gelosa  della  sua  autorità  per  consen- 
tire a darsi  un  padrone  od  anche  solo  un  compagno 
nclTcsercizio  de’  suoi  poteri;  quindi,  deluso  nelle  sue 
speranze  per  la  opposizione  massimamente  dei  grandi 
dell’  impero  che  paventavano  le  conseguenze  di  un 
tanto  ingrandimento,  desiderò  almeno  che  si  creasse 
a suo  profitto  un  regno  di  Astrakan  o gli  si  costituisse 
iu  stato  indipendente  la  Grecia:  ad  ottenere  quest’ 
ultimo  suo  pensiero  furono  anzi  rivolti  a quel  tempo 
tulli  gli  sforzi  della  politica  russa  contro  la  Turchia, 
Aveva  non  di  meno  l’imperatrice  non  poche  ragioni 
per  essere  scontenta  dei  procedimenti  del  suo  favo- 
rito che  teneva  spesso  discorsi  indiscreti  contro  di  lei, 
ed  a suo  riguardo  si  permetteva  frequenti  infedeltà; 
onde  cercava  motivi  plausibili  per  allontanarlo  da  sé. 
La  peste  che  allora  desolava  la  città  di  Mosca  (anno 
4771)  le  suggerì  propizia  l’occasiono,  cd  il  favorito 
ebbe  commissione  di  recarvisi  per  avvisare  ai  mezzi 


ORLOFF. 


|iiù  conducenti  ad  impedire  gli  offrili  di  quel  (erri* 
bile  flagello.  OrlofT  si  comporli»  iu  quella  circostanza 
con  tanta  prudenza  cd  attivili»,  che  al  suo  ritorno  a 
Pietroburgo  1*  imperatrice  lo  colmò  di  nuovi  favori, 
ed  egli  divenuto  per  tal  guisa  pii»  polente  che  mai , 
s'abbandonò  di  nuovo  alle  più  grandi  speranze.  Non 
polendo  ancora  Caterina  vincerò  la  passione  clic  le 
aveva  OrlofT  ispirata,  ma  non  polendo  nemmeno,  per 
ragioni  forse  più  di  Stalo  che  personali,  consentire 
a dargli  mano  di  sposa , gli  propose  un  matrimonio 
segreto,  al  quale  il  favorito  ebbe  la  malaccortezza  di 
sottrarsi.  Caterina  senti  dispiacere  di  un  tale  rifiuto, 
c lino  da  quel  momento  il  cmlito  di  OrlofT  incomin- 
ciò a diminuire  nolabiiiueule.  Gli  accordò  bensì  ro- 
tture ch’egli  aveva  chiesto  di  audarc  nella  V alacchia 


per  negoziarvi  la  paco  coi  Turchi  (on.  (772)  ; ma  fu 
quella  nel  fatto  una  vera  disgrazia,  perché  mentre 
egli  si  maneggiava  in  tale  importante  faccenda,  un 
nuovo  favorito,  W asrillscliikoff  gli  era  succeduto  nella 
grazia  dell’  imperatrice.  OrlofT  parti  tosto  per  Pietro- 
burgo, persuaso  che  la  sua  presenza  potrebbe  sola 
ridestare  nell’ imperatrice  l’aiitica  passione  per  lui; 
ma  un  ordine  della  sua  sovrana  gl’ ingiunse  per  via 
di  ritirarsi  nel  suo  castello  di  Gatchina,  dove  poco 
dopo  gli  fece  chiedere  la  rinunzia  di  tutti  i suoi  im- 
pieghi. Avendo  OrlofT  ciò  ricusato  formalmente,  l’im- 
peratrice clic  avrebbe  potuto  costringervelo,  preferì 
di  ottenere  l'intento  per  mezzo  dei  negoziati;  gli  fece 
conferire  il  titolo  di  principe  dell'Impero;  ella  stessa 

10  arricchì  di  nuovi  doni  e di  uuovc  possessioni,  ed 

11  favorito  disgraziato  che  non  trovava  modo  di  sor- 
montare le  difficoltà  frapposte  al  suo  ritorno  in  corte 
da’ suoi  nemici,  diedesi  a viaggiare  la  Germania,  la 
Francia  c l’ Italia.  In  preda  a continue  agitazioni,  c 
sempre  pensando  alle  grandezze  passate,  ricomparve 


improvisamentc  alla  corte,  dove  l'inipcralricc  lo  ac- 
colse con  una  gioia  apparente,  o gli  permise  dì  ripi- 
gliare i suoi  titoli.  Passò  in  tal  guisa  qualche  tempo 
a Pietroburgo;  ma  non  sentendosi  il  coraggio  di  mi- 
rare tranquillamente  i trionfi  de’  suoi  fortunati  ri- 
vali, nè  ili  contemplare  senza  invidia  un  trono  tal 
quale  aveva  egli  sperato  sedersi,  si  pose  di  nuovo  a 
viaggiare,  conducendo  seco  quota  volta  una  giovine 
sposa,  cui  perdette  in  breve  a Losanna.  Addolorato 
per  questa  perdila,  c assiduamente  travaglialo  dalla 
brama  di  ricuperare  i perduti  favori,  OrlofT  tornò 
a Pietroburgo  l’anno  (782  ; ma  quivi  la  fortuna  di 
PoUimkiu,  nuovo  favorito  eli  Caterina,  gli  turbò  im- 
pro visi» mente  la  ragione  ed  impazzò.  Costretto  pervio 
a trasferirsi  a Mosca,  vi  morì  iti  aprile  dell'anno  1783 
— Lasciò  dopo  di  sè  un  solo  figliuolo  che  aveva  avolo 
nel  17(>2  da  Caterina  ; essa  diedegli  da  prima  il  nomo 
di  Itomniiof  ; ma  è più  conosciuto  sotto  quello  di  conti 
itohrinski  datogli  in  appresso  dall’  imperatore  Paolo 
Unt  ovi'  (Alessio).  — Fratello  del  precedente,  era 
osservabile  per  In  sua  forza  erculea,  per  gigantesca 
. statura  e per  uu’audacia  a tutta  pruova  : ebbe  il  so* 

! pronome  di  sfregiato,  venutogli  da  una  ferita  sul  volto 
| riportata  iu  una  rissa  di  caserma.  Più  di  tulli  i suoi 
cinque  fratelli,  contribuì  Alessio  all'innalzamento  del- 
l' imperatrice  Caterina,  e compì  di  poi  tale  rivela- 
zione assumendosi  di  strangolare  l'infelice  Pietro  ut 
commesso  alla  sua  custodia  : ne  ricevette  in  premio 
dalla  nuova  sdVrana  il  grado  di  luogotenente  colon- 
nello; ma  perchè  non  aveva  le  qualità  che  si  richieg- 
gono a comandare  un  corpo  d’esercito,  ('.aterina  lo 
nominò  ammiraglio,  e noi  (708  lo  spedi  con  una 
flotta  nel  l’Arcipelago  per  combattere  i Turchi.  Non 
uvea  Alessio  maggiore  abilità  per  comandare  sul  man- 
ina il  più  giovine  suo  fratello  nominato  Fedor,  più 
istrutto  e meglio  di  lui  educato,  fu  quegli  che  dirce- 
la spedizione  del  Peloponneso,  in  cui  i Greci  ccdlali 
ad  insorgere  con  promesse  d' indipendenza  per  porte 
della  llussia,  furono  poi  sì  crudelmente  abbandonati 
Ebbe  però  Alessio  l'accortezza  di  mostrarsi  docile  ai 
consigli  dell’  inglese  Elphinslon,  e per  suggerimenb1 
di  lui  corse  ad  incendiare  coi  brulotti  la  flotta  oli' 
mana  composta  di  dicci  grosso  navi  da  guerra,  lo 
(piale  s’era  imprudentemente  ricoverata  nella  stretta 
baia  di  Tchesmè  (7  luglio  1770).  'l'ale  vili  : 
dare  ad  Alessio  il  sopranome  onorevole  di  Tchauuh- 
ski,  c gli  meritò  grandi  dimostrazioni  di  onore  per 
parte  dell’  imperatrice,  allorché  fu  di  ritorno  a IV 
troburgo.  Insuperbito  pei  riportali  trionfi,  Orioli  s 
fece  deliberar  il  comando  di  una  nuova  flotta,  pro- 
mettendo clic  avrebbe  con  essa  passati  i Dardanelli, 
j c posto  a dure  strette  l'impero  Ottomano  sotto  le 
mura  di  Costantinopoli.  Parti  tosto  per  Italia  con  in* 
, Icnzionc  di  scoprirvi  il  ritiro  della  giovine  Taraka- 
noff,  figliuola  dell’  imperatrice  Elisabetta,  cui  il  prin- 
cipe Hadzvvill  era  riuscito  a sottrarre  alle  disgrazie 
della  sua  famiglia.  Approfittando  dell'estrema  giovi- 
nezza c della  grande  povertà  cui  era  ridotta  quella 
principessa,  créderi  gli  venisse  fatto  d' indurla  ad  un 
' matrimonio  segreto;  intrattenendola  di  poi  con  la  spi- 
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ronza  di  risalire  sul  trono  già  occupato  da  sua  madre, 
la  condusse  in  Livorno  sopra  una  nave  russa  sotto 
pretesto  di  farle  reuderc  gli  omaggi  dovuti  all’alto 
suo  grado,  e la  fece  in -tal  modo  trasportare  in  Rus- 
sia, dove  fini  i suoi  giorni  in  una  prigione.  A*  tale 
iniqua  impresa  si  limitò  la  campagna  marittima  pro- 
posta daOrloff;  perciocché  non  potè  egli  sforzare  il 
passo  dei  Dardanelli;  e d'altronde  non  avendo  le 
truppe  russe  capitanate  dallo  stesso  Fedor  riuscito  ad 
impadronirsi  nella  Aiorea  delle  fortezze  di  Corone, 
Modonc  e Tripolizza,  A miseri  Greci  insorti  al  soc- 
corso dei  Russi,  vennero  abbandonati  alla  terribile 
vendetta  dei  Turchi.  Di  ritorno  a Pietroburgo,  Ales- 
sio vi  continuò  a godere,  anche  dopo  la  disgrazia  del 
fratello  Gregorio,  del  più  alto  favore  presso  l'impe- 
ra trice;  ma  non  appena  ebbe  ella  cessato  di  vivere 
(an.  4797),  che  il  suo  successore,  Paolo  i,  ebbe  cura 
di  vendicare  la  morte  dell'imperatore  Pietro  in,  suo 
padre.  Fattolo  quindi  diseppellire  per  rendere  al  suo 
corpo  magnifici  onori  funebri,  volle  Paolo  che  i due 
uccisori  che  ancora  rimanevano  in  vita,  Alessio  Or- 
loff  e Baratinski,  reggessero  il  lembo  del  panno  fu- 
nereo per  tutto  quel  tempo  che  durerebbe  la  ceri- 
monia. Rientrato  poscia  nc’suoi  appartamenti,  Ales- 
sio vi  trovò  un  ordine  imperiale  che  lo  esiliava  dalla 
capitale;  viaggiò  per  qualche  tempo  in  Germania,  c 
tornato  a .Mosca  dopo  la  morte  di  Paolo  i,  mori  in 
quella  noi  gennaio  deiranno  1808.  — Il  primogenito 
dei  cinque  figliuoli  del  generale  Gregorio  OrJoff,  per 
nome  Ivan  o Giovanni,  di  un'  indole  molto  diversa 
da  quella  de'  suoi  fratelli,  ebbe  da  questi  per  ischerno 
il  nomo  di  Filosofo , e dopo  la  rivoluzione  dell'anno 
4762,  era  stato  nominato  senatore  dell’impero.  Il  più 
giovino  infine,  Vladimiro,  fece  i suoi  studi  all'uni- 
versità  di  Lipsia , ottenne  di  poi  il  grado  dì  luogo- 
tcnentc-eolonnello  delle  guardie,  e nel  4766  fu  eletto 
a presidente  delTacademia  delle  scienze  di  Pietro- 
burgo. Lasciò  un  figlio,  il  conte  Gregorio  Vladimiro- 
vitch  Orloff,  il  quale  sali  in  gran  fama  come  cultore 
delle  lettere  e delle  arti. 

OR  ME  A (Carlo  Francesco  Vincenzo  Ferrerò  mar- 
< mese  d’).  — Celebre  ministro  di  Stato  in  Piemonte, 
nato  di  umile  famiglia  di  Mondnv),  esercitò- da  prima 
l'uffizio  di  giudice  in  Carmagnola.  Il  re  Vittorio  Ame- 
deo ii  in  un  viaggio  cui  fece  a Mondovì  conobbe  in 
esso  molla  accortezza  ed  un’attività  singolare;  lo  ado- 
però ne'  più  importanti  affari  e lo  innalzò  alle  prime 
cariche.  Continuò  POnnea  a godere  dello  stesso  cre- 
dito sotto  il  re  Carlo  Einan ucle  in,  n favore  del  quale 
il  padre  aveva  abdicato  il  trono  nell’anno  4750;  e 
nei  più  difficili  frangenti  seppe  con  gran  fermezza 
provedere  agli  interessi,  alla  dignità  e sicurezza  dello 
Stato.  Giunto  all’apice  degli  onori  attese  a migliorare  le 
leggi  del  regno  e terminare  certe  differenze  tra  il  re  ; 
di  Sardegna  e la  S.  Sede.  Contribuì  all’alleanza  di  Carlo 
Emanuele  in  con  la  Francia,  e lo  accompagnò  alla 
battaglia  di  Guastalla.  Molla  guerra  che  sopravenne 
tra  la  Francia  ed  il  Piemonte,  Ormen  seppe  far  ta- 
tare l’assedio  di  Cuneo  introducendo  un  convoglio  c 
notabili  rinforzi  nella  piazza,  e mori  l’anno  seguente 
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117*8.  Infaticabile  nel  lavoro,  dotato  di  grande  ac- 
corgimento, il  marchese  d'Orinca  sapeva  essere  fer- 
mo c pieghevole  secondo  il  bisogno,  c trattava  gli 
affari  dello  Stato  come  suoi  proprii.  Egli  era  alla  sua 
morte  ministro  dell’interno  e degli  affari  esteri,  gran 
cancelliere  di  toga  c spada. 

ORMISDA  i (in  antica  lingua  persiana  Aounnazdar, 
in  persiana  moderna  Uormouz  ovvero  Aourmezd,  in 
armena  Ormilz). — Terzo  re  di  Persia,  della  dinastia 
dei  Sassanidi,  era  figlio  di  Sapore  i,  e nipote  di  Ar- 
desdr  fondatore  d’una  nuova  monarchia  in  Persia. 
Succedette  a suo  padre  nell’anno  274  di  G.  C.  e mori 
quattordici  mesi  dopo  nel  272.  L’alto  più  notabile 
della  vita  di  questo  principe  fu  il  seguente.  Essendo 
egli  governatore  del  Korassan  sotto  il  regno  di  suo 
padre,  cd  avendo  saputo  ch’egli  era  sospetto  di  vo- 
lere occupare  il  trono,  si  fece  troncare  la  mano  de- 
stra e la  mandò  a Sapore  a fine  di  dargli  prova  che 
egli  non  aveva  alcuna  intenzione  di  rapirgli  la  corona, 
giacché  presso  i Persiani  nessun  principe  mutilato 
poteva  salire  al  trono.  Egli  regnò  non  di  meno  dopo 
la  morte  del  padre,  e fece  lamentare  per  le  sue  virtù 
la  breve  durata  del  regno. 

Ormisda  ii. — Ottavo  re  sassanide,  succedette  a suo 
padre  INarsetc  l’anno  505,  e mori  nel  514,  lasciando 
incinta  la  regina  Mah-Afrid  sua  moglie.  Questa  diede 
alla  luce  qualche  tempo  dopo  nn  principe  clic  fu  no- 
minato Sapore  c che  succedette  al  padre. 

Ormisda  ni.  — Sedicesimo  re  sassanide,  salì  al  trono 
nel  457  a pregiudizio  di  suo  fratello  maggiore  Fyrux 
che  fu  astretto  a contentarsi  d'unn  provincia  per  suo 
appanaggio.  Ma  dopo  qualche  tempo,  aiutato  dagli 
I nni  Aialclili , Fi  rii  z volle  assalire  Ormisda  il  quale 
fu  vinto,  fatto  prigioniero  c trucidato  con  altri  suoi 
fratelli,  perchè  non  «ostasse  vermi  pretendente  al- 
l’ impero. 

Ormisda  iv. — Vigcsimosecondo  re  sassanide,  figlio 
di  Cosroe  i,  ossia  Kbosrou  detto  il  Granile , sali  al 
trono  di  Persia  l'anno  579.  Cosroe,  dopo  una  guerra 
di  otto  anni  con  rimpcratore  di  Costantinopoli  aveva 
già  mosso  pratiche  di  pace  quando  la  morte  lo  im- 
pedì di  concluderla.  Ormisda  ne  rigettò  le  condizioni, 
o le  ostilità  ricominciarono.  Le  truppe  persiane  fu- 
rono vinte  più  volte  da  «fucile  dell’  impero.  Le  inva- 
sioni di  molte  tribù  del  Caucaso  e della  Tartari» 
crebbero  ancora  i disastri  del  regno;  e nel  tempo 
stesso  Ormisda  si  alienava  gli  animi  dei  sudditi  per 
la  sua  tirannica  condotta.  Sempre  diffidente  de’  suoi 
generali,  questo  principe  li  cangiava  sovente  c li 
mandava  sovente  al  supplizio  come  pure  i principali 
dello  Stato;  e gli  stessi  sacerdoti  non  erano  sicuri 
dal  suo  furore.  Finalmente  i Persiani  si  ribellarono, 
cd  Ormisda  deposto  e incatenato  vide  sua  moglie  ed 
i figli  trucidali  sotto  gli  occhi  suoi  che  poscia  gli  fu- 
rono cavali.  Cosroe  suo  primogenito  acclamalo  re  Io. 
restituì  in  libertà;  ma  Bahrain.  uno  dei  più  potenti 
generali  di  Persia,  ricusando  di  riconoscere  il  nuovo 
monarca,  mise  in  rotta  le  truppe  reali,  e costrinse 
Cosroe  ad  implorare  la  protezione  dcll'iiuperatoro 
Maurizio.  Ormisda  detenuto  a Ct  osi  fonte,  allora  ca- 
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pitale  della  Persia,  fu  messo  a morte  dai  propri!  fra- 
telli che  a vera  no  contribuito  a collocare  suo  figlio 
sul  trono.  Ciò  avvenne  nell'anno  592. 

ORMISDA  (i ftor.  rr.cl.). — Eletto  papa  dopo  Simmaco 
il  di  28  novembre  dell’anno  61$,  era  da.  Prosinone 
in  Campania,  e mori  nel  323,  dopo  aver  contribuito 
con  ogni  suo  potere  a spegnere  lo  scisma  degli  euli- 
chiani.  Lasciò  circa  80  lettere  inserito  nella  Collezione 
dei  concilii. 

ORMliS,  Onwrz  e Hobmouz  (geogr.).  — Isola  posta 
sulla  costa  meridionale  della  Persia,  nello  stretto  del 
suo  nome,  ed  all'ingresso  del  golfo  Persico,  divisa  dal 
continente  da  un  canale  di  due  leghe  «li  larghezza. 
Non  è altra  cosa  che  una  massa  di  roccie,  ed  il  caldo 
vi  è eccessivo  in  tempo  di  estate.  Vi  è una  sola  sor- 
gente salsa,  da  cui  si  estrae  molto  sale  : la  vegeta- 
zione offre  soltanto  rari  cespugli,  un  piccini  numero 
di  palmizii  cd  altri  alberi  sparsi  qua  c là.  L'attuale 
popolazione  dell’isola  è ridotta  a circa  500  abitanti, 
i quali  ritirano  da  Gomrun  quanto  é necessario  alla 
loro  sussistenza.  È questa  1 '(hjyris  degli  antichi  : un 
tempo  era  assai  rinomata  per  la  pesca  delle  perle  , 
ma  oggi  essa  ò ridotta  a poca  cosa. 

ORMUS,  Ormcz  e IIormooz. — Città  c porto  della 
Persia,  nella  provincia  di  Fnrs,  ed  all’estremità  N- E. 
dcU'isola  del  suo  nome.  Si  compone  presentemente 
di  alcune  case  basse  in  pietra  e di  un  centinaio  di 
baracche,  il  tutto  cinto  da  un  muro  nuovo  fiancheg- 
gialo da  torri.  Ila  100  abitanti  circa,  ed  un  forte 
guardalo  da  200  soldati  dell’imam  di  Moscata.  — Fu 
anticamente  Ormus  una  delle  città  più  fiorenti  del- 
l’Asia. Gli  Arabi  ne  attribuiscono  la  fondazione  ad 
Atharo  Aulhar,  eroe  menzionato  nelle  Novelle  Arabe. 
Dovette  il  suo  splendore  alla  sua  posizione  all’entrata 
«lei  golfo  Persico,  che  la  rcsc*il  deposito  del  com- 
mercio della  Persia  colle  Indie,  e che  offeriva  ai  mer- 
catanti di  moltissime  contrade  dello  terra  che  vi  ac- 
correvano la  sicurezza  di  attendere  alle  loro  com- 
merciali operazioni.  E su  quelle  medesime  rupi  co- 
perte di  pietre  saline,  senza  acqua  potabile  e quasi 
nude  di  vegetazione,  prima  della  scoperta  del  capo 
di  Buona-Spcranza  e nel  principio  della  dominazione 
portoghese  nelle  Indie,  il  commercio  accumulava  i 
tesori  dell’Oriente.  Ma  i Portoghesi  conobbero  il  van- 
taggio che  potrebbero  ricavare  dal  l’occuparla,  ed  il 
grande  Albuquerque  se  ne  impadroni  l’anno  151$. 
La  conservarono  i nuovi  dominatori  fino  al  1622,  in 
cui  lo  shah  di  Persia  Anu  n.  Grandi:  (redi),  aiutato 
dalle  forze  navali  inglesi,  la  riprese.  A ereo  la  metà 
dello  scorso  secolo,  l’iinam  di  Mascata  occupò  il  forte, 
lo  fece  riparare,  c vi  pose  dentro  una  guernigione 
di  200  nomini  ; era  però  sempre  soggetta  all’alta  so- 
vranità della  Persia,  alla  quale  l’imam  pagava  un  tri- 
buto per  tale  acquisto.  .Ma  l’Inghilterra  ambiva  da 
qualche  tempo  il  possesso  di  Ormus  ; la  quale  può 
direi  al  tutto  dipendente  dagl’inglesi,  dopo  clic  que- 
sti hanno  occupato  la  piccola  isola  di  karak  o ka- 
radgi  vicina  a Ormus,  assai  notevole  per  la  ricca  pe- 
sca delle  perle  che  vi  si  fa  oggigiorno. 

ORNAMENTO  (cosi.). — Questo  è il  nome  dato  indi- 


stintamente a tutto  ciò  che  senza  far  parte  integrante 
di  un  qualunque  oggetto,  può  esservi  adattato  per  ren- 
derlo più  gradevole  o più  ricco,  oppure  per  esserne 
staccato  senza  nuocere  al  suo  complesso  od  alla  sua 
solidità.  Cosi  le  colonne,  i frontoni!,  sono  ornamenti 
per  un  gran  monumento;  i cassoni,  i dentelli,  sono 
ornamenti  in  una  volta,  in  un  soffitto.  Sovente  pure 
l'architetto  chiama  in  suo  aiuto  uno  scultore  che  fa 
ornamenti  per  far  ilei  rosoni,  dei  ciuiazii,  dei  grani, 
delle  foglie  o dei  fogliami,  su  varie  parti  liscio,  nelle 
volte,  i soffitti,  i fregi,  eco.  Ile  statue,  i vasi,  sonò 
ornamenti  per  un  giardino.  I marmi,  i bronzi,  i basso- 
rilievi, i dipinti,  i rabeschi,  i quadri,  sono  pure  or- 
namenti dei  quali  l’arrhitcttura  si  servo  per  ornare 
le  pareti,  le  volto  cd  i soffitti  dei  tempii  e dei  pa- 
lazzi. Gli  specchi  pure  son  considerati  come  orna- 
menti divenuti  ora  di  assoluti  necessità  in  un  appar- 
tamento. L’orefice  adopera  il  cesello  per  fare  sovra 
dei  vasi  od  altri  lavori  d’oreficeria  degli  ornamenti, 
il  cui  merito  dipende  dal  gusto,  dalla  leggiadria  che 
seppe  diffondervi  l’ inventore  , c dalla  leggerezza, 
purezza  e finezza  «Iella  esecuzione.  Gli  stessi-  talenti 
sono  necessarii  a coloro  che  distinguere  si  vogliono 
iicITartc  di  ornar  le  porcellane,  i tappeti,  le  stoffe  c 
le  suppellettili.  Goloro  che  eseguiscono  codesta  spe- 
cie di  lavori  ricevono  il  nome  di  ornatori.  La  moda 
influisce  d'assai  sul  gusto  degli  ornamenti , i quali 
variano  notevolmente:  cosi  dopo  un  mezzo  secolo 
noi  vedemmo  in  Francia  rifiutarsi  con  disprezzo  gli 
ornamenti  che  rimanevanci  del  regno  di  Luigi  xv 
per  impadronirsi  di  quelli  de’ Greci;  quindi  ricer- 
care quelli  «logli  Kgizii;  poscia  vennero  gli  ornamenti 
del  rinascimento,  o piuttosto  quelli  del  secolo  xvx  ; 
e s’andò  sino  a quelli  del  regno  «li  Luigi  xiv  per  ri- 
tornare a que’ del  regno  di  Luigi  xv.  Le  vesti,  presso 
gli  antichi , come  presso  i moderni,  presso  i sei* 
vaggi,  come  presso  i popoli  inciviliti,  le  vesti*  di- 
ciamo noi,  furono  spesso  caricate  d’  ornamenti  in 
ricamo  «l’oro  c d'argento,  di  anche  in  perle»  in  ve- 
treria, in  penne,  in  conchiglie.  Le  treccie  di  capelli, 
i gioielli,  i cammei,  i braccialetti,  le  piume,  sono  pure 
ornamenti  clic  le  «lame  impiegano  usualmente  nel- 
l' acconcia  tura  del  capo  o nel  loro  abbigliamento.  Le 
vittime  parimenti  ricoprivano  di  ornamenti  allor- 
ché venivano  condotte  ai  sacrifici  presso  gli  antichi 
popoli  : codesti  ornamenti  erano  sopratutto  piccole 
I bende  , «li  cui  il  loro  capo  eri  cinto  , erano  panui 
!'  onde  loro  coprivasi  il  corpo.  I re  ornavansi  il  capo 
d’uu  diadema  , di  i trionfatori  d'una  corona  di  al- 
loro ; altri  ornamenti  distinguevano  i dignitari  che 
presso  i differenti  popoli  erano  a parte  dell'autorità: 
appo  i Romani  i consoli  portavano  un  bastone  d’avo- 
rio ed  una  toga  particolare,  chiamata  pretesta;  avanti 

Iad  essi  camminavano  dei  littori  lenendo  dei  fasci, 
dal  mezzo  dei  quali  usciva  un’ascia.  Appo  i moderni 
i sovrani,  il  di  della  loro  consccrazione  o «Iella  loro 
incoronazione,  son  rivestiti  d’ornamenti  clic  non  ser- 
vono più  se  non  ai  loro  funerali , c che  consistono 
nel  manto,  nella  corona,  nello  scettro,  nella  spada, 
nella  mano  di  giustizia , ed  in  un  globo  che  ropprc- 
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senta  il  mondo*  1 vescovi  nelle  loro  funzioni  episco- 
pali son  rivestiti  di  ornamfiitj  pontificali,  che  sono  la 
mitra,  il  baston  pastorale  e l'anello:  quanto  alla 
croce  pettorale,  egli  è un  ornamento  ch'ei  portano 
sempre.  Le  vesti  portate  dagli  ecclesiastici  ncU’cser- 
rizio  di  loro  funzioni  son  designale  sotto  il  nome  di 
ornamenti  sacerdotali  : ei  consistono  in  cappe,  pia- 
nole, tonache,  dalmatiche,  stole  e manipoli.  Questi 
ornamenti  sono  più  o meno  splendidi,  più  o men 
varii,  secondo  la  ricchezza  delle  chiese;  ma  il  meno 
che  ognun  possa  avere,  consiste  in  un  ornamento  a 
fondo  bianco  per  lo  feste  dei  vergini,  a fondo  rosso 
per  le  feste  dei  martiri,  a fondo  violetto  per  la  qua- 
resima e Tawento , a fondo  nero  per  le  sepolture. 
—L'arte  araldica,  od  il  blasone,  impiega  eziandio  la 
parola  ornamento  a designare  tutto  ciò  che  non  è 
parte  integrante  d’uno  stemma,  o trovasi  fuori  dello 
scudo  , come  gli  elmi , i cimieri , fregi , sostegni , 
collane , mantelli.  — Ornamento  adoperasi  anche  in 
letteratura  por  significare  gli  abbellimenti  di  reto- 
rica che  render  possono  lo  stile  più  dilettevole,  ma 
che  non  bisogna  tuttavia  accrescere  di  troppo. 

ORNAMENTO  da  testa  (e.  'Omiamekto). 

ORNATO  ( B . A.). — Questa  voce  non  ha  bisogno 
di  dichiarazione  ! apertissimo  no  è il  significalo:  per- 
ciò giova  far  conoscere  l'importanza  sua  ncU’archi- 
tetlura  e nella  scultura  , non  che  in  quasi  tutte  le 
arti  tuecaniclie  e manuali,  onde  si  vegga  quanto  Io 
studio  deir  ornato  contribuisca  al  loro  perfeziona- 
mento e più  sollecitamento  lo  agevoli.  Ogni  cosa 
ama  un  qualche  ornamento;  la  bellezza  stessa  che  è 
pur  quella  che  ci  attrae,  ci  ricrea,  ci  corisola,  è tanto 
più  bella  , quanto  più  convenientemente  si  adorna. 
La  nudità  assoluta  d’ ogni  ornamento  non  conviene 
alle  età  colle , come  non  conviene  la  nudità  della 
persona.  La  natura  squallida  e nuda  neU’inverno  co- 
mincia ad  aggradire  qurfhdo  si  veste „del  verde  smalto 
di  primavera , e viepiù  cara  ci  riesce  allorché  in 
aprile  maggio  spiega  la  pompa  dei  variopinti  ed 
Olezaanti  fiori,  che  non  quando  larga  di  più  impor- 
tanti doni , ci  somministra  le  biado  e le  ricchezze 
dell’auluuno.  Fra  tutte  lo  arti , TarckitetUira  senza 
ornato  riuscirebbe  poverissima  e spiacevole  ; cppcr- 
dò  a darle  splendore  concorrono  la  scultura  e la 
pittura;  e dall'ufficio  che  fanno  queste  vengono  dette 
ornamenta/!.  Omesse  le  statue  cd  i quadri  di  figura 
o di  paese,  che  possono  essere  considerati  come  og- 
getti d’arte  .die  stanno  da  sé,  benché  spesso  servano 
pure  a decorazione  architettonica,  v’è  un  genere  di 
scultura  o un  altro  di  pittura,  che  hanno  per  iscopo 
speciale  l’ornamento  delle  fabbricho.  Quegli  eleganti 
capitelli  marmorei  iutagliati  a rilievo  di  foglie  bel- 
lissime d’acanto,  intagliali  a volute,  e fra  le  volute 
ad  ovoli,  a gusci,  a cartocci;  quelle  grandiose  cor- 
nici  col  soffitto  a cassettoni  e con  rosoni  cosi  ele- 
ganti c di  si  gentili  forme;  quei  fregi  storiati  o sparsi 
d'arabeschi,  in  cui  dal  giro  di  capricciose  frondi  na- 
scono vaghi  puttini,  maschere  o gorgoni:  quo’ soffitti 
ricchissimi  din  taglio,  quegli  scompartimenti,  quelle 
mensole,  quei  modiglioni,  c quanto  non  appartiene 


essenzialmente  alla  natura  della  fabbrica,  Din  spelta 
piuttosto  al  suo  abbellimento,  ciò  lutto  ò effetto  della 
pittura  o della  scultura  ornamentalo,  che  congiunte 
coll'arte  sorella  s’accordano  in  un  tutto  pieno  d’ar- 
monia , d'clegauza  e di  splendore.  E che  sarebbero 
mai  i pubblici  monumenti  senza  di  queste  , cioè 
senza  ornato?  Che  sarebbero  le  regie?  Che  i palazzi 
e le  ville  dei  principi?  Che  ancora  le  case  dei  pri- 
vali? Provisi  alcuno  a far  colla  mente  astrazione  da 
tulio  ciò:  cd  ceco  nviiuquc  regnar  lo  squallore;  ed 
ceco  le  città  nostre  più  floride  c più  opulenti  rasso- 
migliare ad  abituri  di  barbari.  Anzi  l'idea  dcli'ornare 
è radicata  ne’harbari  stessi;  e come  meglio  sanno  e 
possono , adornano  le  loro  capanne  cd  i corpi  loro. 
E allorquando  dall’  infima  barbarie  un  popolo  passa 
a qualche  luce  di  civiltà  , tosto , quasi  per  istinto, 
comincia  ad  ornaro  i luoghi  dove  soggiorna,  c più 
quelli  per  cui  nutrp  un  particolare  affetto.  1 luoghi 
eh’  egli  consacra  alla  religione  , la  quale  in  quello 
stato  di  natura  vergine  si  potentemente  gli  parla  al 
cuore  , sono  i primi  che  si  studia  di  decorare  vaga- 
mente. Onde  ne  avviene  che  nei  tempii  e negli  altri 
luoghi  sacri  si  veggano  i primi  tentativi  dell’ornato. 
Quindi  passa  a decorare  1 luoghi  pubblici  e le  sedi 
dei  magistrali;  c poscia  viene  alle  private  dimore,  f 
Greci , che  nelle  arti  del  bello  sorpassarono  ogni 
altra  nazione,  ci  lasciarono  maravigliosi  esempi;  ed 
ai  Greci  anche  in  questa  parte  noi  dobbiamo  ricor- 
rere, come  alla  sorgente  donde  derivò  lo  splendore 
della  decorazione  de’  Romani  e degli  Italiani  de'  bei 
secoli  dell’  arte.  Dai  Greci  no^  abbiamo  gli  ordini 
architettonici,  che  il  Mitizia  e con  lui  parecchi  altri 
scrittori  considerano  come  i primi  clementi  costitu- 
tivi dell’ornato . Sebbene  giova  osservare  clic  se  gli 
ordini  considerati  nella  forma  loro  appartengono 
all'ornato , nella  loro  sostanza  sono  parti  essenziali 
della  fabbrica.  Onde  si  possono  spogliare  d’ogni  fre- 
gio e bellezza  adscilizia,  senza  nulla  togliere  - alla  loro 
natura  armonica  per  li  rapporti  delle  parli  costituenti. 
All’articolo  Decorazione  (vedi)  abbiamo  già  trattato 
dell'ornato  nella  relazione  che  ha  all'architcltura  ; 
poiché  la  decorazione  altro  non  è che  l’applicazione 
decornato  all’  architettura.  Ora  questa  applicazione 
si  fa  io  tante  si  varie  maniere,  che  lungo  sarebbo  il 
solo  ricordare  le  più  eleganti,  c quelle  che  per  l’imi- 
tazione divennero  comuni.  I trattati  elementari  del- 
l’ornato nell'immensità  della  materia  si  ristringono  a 
porre  soli’ occhio  ai  giovani  le  forme  di  quegli  oggetti 
più  graziosi  del  regno  vegetale  che  dagli  architetti 
greco-romani  vennero  adoperati  ad  ornamento  delle 
membrature;  e come  l'allievo  ornatista  apprese  a 
ri  tra  meli  con  esattezza,  con  brio  e con  gusto,  allora 
gli  porgono  innanzi  alcuna  modanatura,  in  cui  quel 
tale  oggelllo  si  miri  eseguito;  donde  no  risulti  un 
giusto  concetto  dell'  impiego  da  farsi  di  esso.  .Ma 
sarebbe  assolutamente  impossibile  nella  sterminata 
varietà  raccogliere  e presentare  a modello  quanto  di 
bello  fu  trovalo  dai  Greci  c dai  Romani  ; e lodevole 
c pregiato  è quel  corso  di  clementi , il  quale  con- 
tenga solo  cose  veramente  buone  , di  agevole  e co- 
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inane  applicazione.  L'abitudine  di  ritrarre  da  modelli 
eccellenti  c di  studiare  la  natura  «lai  vero , è nelle 
K’uolo  giudicala  bastante  a formare  ornatista  , più 
clic  non  facciano  i precetti  teorici,  i quali  perciò  si 
ristringono  alle  regole  generali  del  disegnare  , «lei 
modellare  c del  buon  gusto,  di  cui  noi  abbiamo  fa- 
vellato sotto  queste  voci.  Imperocché  nulla  di  spe- 
ciale si  trova  nell' ornalo  ; e quegli  che  saprà  ben 
disegnare  e modellare  una  figura , disegnerà  e mo- 
dellerà eon  molla  facilità  e bene  un  fregio  od  un 
arabesco  per  poca  attenzione  vi  adopri.  I*cr  poi 
adattarlo  convenientemente  ad  una  fabbrica  o ad 
tuia  parte  di  essa  , si  richiede  , come  in  ogni  altra 
cosa,  studio,  cognizione  dei  più  bei  monumenti,  pra- 
tica cd  ingegno  inventivo , non  bastando  il  copiar 
servilmente  quello  che  dagli  altri  fu  fatto.  Noi  per- 
tanto , per  dar  pure  un’idea  dcU'ornato  archi  tetto- 
nico , base  e fondamento  di  quello  che  viene  ad 
abbellire  «piasi  tutte  le  arti  manuali , rechiamo  in 
«lue  stampe  Tav.  xxv  (D)  e xxv  (E)  alcuni  esempi 
tolti  dall  anlieo.  Nelle  prime  figure  «lidia  T\v . xxv  (D) 
diamo  alcuni  ornali  elementari  coll'indicazione  pun- 
teggiata delle  forme  geometriche  a cui  si  riferiscono, 
per  facilitare  al  giovine  il  iimzzo  di  trovare  il  giusto 
contorno  o le  forme  appropriate.  Diamo  in  forme 
più  grandicelle  due  metà  di  foglie  d'acanto  , quelle 
die  con  tanta  grazia  s’  usano  per  ornare  il  capitello 
corìntio  e composito.  Ed  aggiungiamo  parecchi!!  mo- 
danature, ovoli,  tondini,  gole  diritte  c rovescie  ccc. 
ornate;  non  che  alcun  fregio  e cassettone;  perchè, 
se  non  altro  , indi  se  ne  possa  ricavare  una  giusta 
idea. — Il  corso  elementare  di  Giocondo  Alherlolli, 
stampato  in  Milano  nel  4805  in-folio  gr. , è una  delle 
migliori  opere  elementari  che  si  «'onoscano  in  questo 
genere;  cd  in  28  tavole  progressive,  cominciando 
ilalla  foglia  più  semplice,  guida  il  giovane  agli  orna- 
menti piu  diflìcili  e più  complicati.  Le  altre  opere 
di  lui,  e' quelle  di  G-  Borsaio,  somministrano  ampia 
messe  di  cognizioni  cd  egregi  modelli  da  imitare  a 
chi  vuole  penetrare  più  adilentro  nella  scienza  di 
ornare  elegantemente  c con  gusto.  — Ma  l'ornato  non 
ha  rapporto  ed  applicazione  alla  sola  architettura, 
sihbcnc  a quasi  tutte  le  arti  o ad  un  gran  numero 
«li  scienze,  l/arle  del  falegname,  dell'  ebanista,  del 
fabbricante  di  mobili  e dell’  intagliatore  in  legno  ne 
hanno  necessità  , non  che  riceverne  soltanto  aiuto. 
A quale  rozzezza  sarebbero  ridotti  gli  arredi  dello 
nostre  case  se  li  spogliassimo  di  ornamenti?  Quel 
tavolo,  quella  scanzia.  que' sedili,  quegli  scabclliclie 
la  maestria  dell'intaglio  fa  cosi  eleganti,  la  cui  pro- 
porzione rende  cosi  vaghi , sarebbero  rozzi  arnesi 
se  non  fossero  abbelliti  dall'  ornato  , che  alle  forme 
rominodc  loro  aggiunge  lo  forme  graziose.  Quegli 
che  cuoce  c piega  il  ferro  a sicurezza  c fermezza 
«Ielle  abitazioni  in  porte  ed  usci  ; che  lavora  la  varia 
suppellettile  di  cui  ci  serviamo  pel  fuoco;  che  ese- 
guisce i parapetti  delle  scale  o de’  poggioli  o fon- 
dendoli di  ferraccia  , o piegandoli  in  verga  a mar- 
tello; quegli  che  fonde  e pulisce  al  torno  o cesella 
» metalli,  quale  lavoro  potrebbe  fare  degno  dell'ele- 


ganza dei  nostri  costumi  senza  aver  appreso  il  dise- 
gno «l'ornato?  Ed  a queste  arti,  a cui  non  sono  molli 
anni  dcslinavansi  i giovani  privi  d'  ogni  idea  d'clo 
ganza  e di  bellezza  , abbiamo  voluto  subito  accen- 
nare. perchè  sebbene  non  siano  delle  principali  neb 
l'aver  bisogno  «Iella  cognizione  dell'ornato  , pure  in 
questi  tempi  non  possono  più  sostenersi , non  che 
opporre  confronto  alla  concorrenza  senza  di  esso.  Il 
bello  degli  ornali  greco-romani  penetrò  Umilmente  di 
nuovo  in  queste  arti,  le  ravvivò,  c speriamo  che  l»j 
vorrà  far  rifiorire,  come  fiorirono  in  Roma,  in  li  reme, 
in  Mantova  nei  bei  tempi  di  Raffaello  e di  Giulio 
Romano.  Che  diremo  noi  dell’oreficerìa?  Oh  quanto  in 
«fucsia  parte  per  corruzione  di  gusto  siamo  lontani 
dal  bello!  L'oreficeria,  che  niuno  può  asserire  non 
sia  una  delle  arti,  cui  l’ornato  maggiormente  abbel- 
lisce , l'oreficeria  è nella  massima  depressione  pel 
vezzo  d’imitar  lo  straniero,  e di  far  la  scimmia  alla 
Francia.  Paragoniamo  l’ornato  dei  lavori  di  minute- 
ria, clic  attualmente  hanno  voga  presso  di  noi,  pa- 
ragoniamolo ai  modelli  antichi  di  gusto  greco-romano, 
ni  lavori  del  secolo  xv  c xvi , che  trascurati  dalla 
moda,  non  sanciti  «iaU'uso,  perciò  non  sono  studiali, 
anzi  sono  quasi  disprczzati  dalla  comune  degli  uomini, 
e sforziamoci. pure  «li  essere  consentanei  a noi  stessi; 
ma  converrà  confessare  che  la  più  parte  delle  minu- 
terie nostre  sono  ornate  contro  ogni  ragione  e buon 
senso.  F riconosciuta  in  questa  parte  F importanza 
deH'ornato;  ma  divaghiamo  nella  pratica  troppo 
lontaui  dall'idea  della  bellezza.  In  miglior  condizione 
presso  di  noi  sono  i lavori  di  grosseria,  di  cui  molti 
veggiamo  eseguiti  suU’orme  segnate  dal  Caradowo  c 
dal  Michelangelo  de' lavori  piccoli,  Benvenuto  Gellini. 
L'arte  dello  stampar  e tessere  a colori  le  tele  per 
abili  donneschi  e per  tapczzeric,  non  ò a dire  se  si 
giovi  deH'ornato,  consistendo  interamente  neU’adat- 
lare  ornamenti  ad  esse  tele.  Ma  vi  regna  in  questo 
stofTe  il  buon  gusto?  vi  regna  un  elegante  e corretto 
disegno?  vi  regna  la  ragione  delle  forme  uadclle 
tinte?  Il  dicano  per  noi  dopo  un  breve  riflesso,  i 
nostri  lettori.  Cosi  potremmo  discorrere  delle  tap«a- 
zerie  in  carta,  di  cui  pare  che  maggiormente  piac- 
ciano le  più  stravaganti.  Assurdo  del  pari  ó il  dise- 
gno di  quasi  tutti  i nostri  ricami;  le  novità  ciic  ci 
vengono  dalla  Senna  sole  ornai  destano  la  maraviglia, 
c sono  dette  belle,  finché  altre  novità  giunte  di  li  a 
quindici  giorni , fanno  sembrare  orride  le  prime , 
conte  realmente  sono  , e per  altri  quindici  o venti 
giorni  rimangono  decantate  , finché  viene  ad  «se 
pure  dato  lo  scambio.  In  quest’  incertezza  e strava- 
ganza fluttua  il  gusto  della  nazione  men  colta;  e gli 
ocelli  avvezzi  al  bello  sono  continuamente  offesi  da 
irragioncvolezze.  E sarebbe  tempo,  per  Dio,  che  noi 
cominciassimo  di  nuovo  a voler  essere  Italiani;  che 
nobilitassimo  di  nuovo  colle  forme  del  bello  queste 
arti,  clic  per  incuria  nostra  caddero  cotanto  al  basso; 
che  mostrassimo  all’Europa  cd  al  mondo  che  come 
bastiamo  a mantenere  intatta  la  gloria  d'esser  primi 
nelle  creazioni  delle  arti  primarie,  cosi  siamo  capaci 
ad  elevar  le  arti  secondarie  a tale  altezza  che  le 
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altre  nazioni  di  maestre  ci  si  facciano  seguaci  ed  imi- 
tatrici. Si  diffondano  in  tutto  le  città  c ne’ più  im- 
portanti villaggi  le  scuole  del  disegno;  si  studino 
gli  eccellenti  esemplari  degli  antichi  nostri  maestri; 
si  moltiplichino  le  troppo  rare  e troppo  poco  cono- 
sciute esposizioni;  si  desti  l' entusiasmo  nell* animo 
de’ giovani  con  lodi  c con  prendi,  e ne  sarà  di  certo 
ottenuto  1'inlento. 

ORNATO  (Commissione  d’). — Tutte  le  città  ben  co- 
stituite hanno  una  magistratura,  la  quale  ha  per  suo 
oggetto  speciale  la  cura  degli  edifici  che  si  vogliono 
dai  privati  demolire  o costrurre,  in  quanto  elio  la 
costruzione  o demolizione  loro  contribuisce  alla  bel- 
lezza c salubrità  della  città  ed  alla  sicurezza  dei  cit- 
tadini. Questa  magistratura  è composta  per  la  massi- 
ma parie  di  architetti  i quali  abbiano  dato  saggio  di 
sapere  nella  propria  arte  ; ed  è presieduta  da  un  pub- 
blico impiegato  ; c talvolta  s'appella  Comminidoini  od 
l'fjiz  io  degli Edili,  più  spesso Commissione  (Fortuito.  Ap- 
partiene ai  membri  di  essa  il  provedere,  chegli  antichi 
monumenti  nazionali  per  incuria  non  rovinino  ; che 
nella  demolizione  delle  fabbriche  vecchie  i padroni, 
per  fuggir  la  spesa  o per  incuria,  non  cimentino  la 
vita  degli  operai,  dei  vicini  odei  passeggieri  ; e per- 
ciò emanano  editti  c provcdimenli  all’uopo  e li  fanno 
eseguire.  Fanno  tener  rettilinee  e larghe  le  vie,  su 
fui  novellamente  si  fabbrica  ; procurano  nel  riedifi- 
care clie  si  fa  sulle  vie  anguste  e tortuose,  che  le 
nuove  case  lascino  una  larghezza  maggiore  alla  strada 
e non  impediscano  che  un  di  si  possa  rettiliuearc. 
Sono  a questa  commissione  di  periti  presentali  i di- 
segni di  tutte  le  case  che  si  vogliono  fabbricare  nel 
ricinto  delta  città,  e non  si  può  dar  principio  al  mu- 
rar»' senza  aver  ottenuto  l’approvazione.  Puòcd  anzi 
debile  negarla  quest'approvazione  allorquando  la  sua 
forma  sia  tale  da  riuscire  disdiccvole  su  d’uua  pub- 
blica vìa  o su  d una  piazza  di  città  elegante  ; quando 
non  osservi  la  simmetria  o la  proporzione  richiesta 
dalla  natura  del  luogo  ; quando  le  muraglie  non  siano 
tali  ila  regger  al  peso  delle  volte  e minaccino  di  ro- 
vinare per  piccolo  accidente  che  sopravenga  ; c quan- 
do lilialmente  in  alcuna  maniera  conlravengano  ai 
regolamenti  di  pubblica  comodità,  sicurezza  o salute. 
Parimente  la  commissione  d’ornato  ha  la  facoltà  di  far 
giltare  a terra  quelle  fabbriche,  le  quali  per  vec- 
chiezza, per  imperizia  o frode  nel  costrurro.  dissestate 
gravemente,  mal  possono  ili  altro  modo  racconciarsi; 
e fare  solloniumr  quelle,  clic  con  questo  mezzo  rie- 
scono abitabili  c sicure.  !.c  leggi  civili  elio  danno  al 
possidente  di  un  fondo  filiera  facoltà  di  far  di  esso  a 
suo  piacimento,  non  lo  sottraggono  tuttavia  dall'au- 
torità della  commissione  d'ornato,  se  la  fabbrica  da 
costrursi  ili  esso  fondo  può  far  parte  della  città.  E ciò 
sta  bene:  imperocché  alle  commissioni  d’ornato  stabi- 
lite da  grandissimo  tempo  a questa  parte  in  parecchie 
città  italiane,  dobbiamo  la  regolarità  loro,  la  bellezza 
delle  loro  fabbriche,  la  lurghczxa  e la  nettezza  delle 
vie,  In  salubrità  dell'aria,  c tanti  altri  vuutaggi  clic 
gli  stranieri  d'bltrcnionli  c d’oltremare  un  di  c’invi- 
diavano, e di  cui  merce  siffatta  instiluzione  or  go- 
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ji  dono.  Gli  edili  dei  Romani  antichi  avevano  pure  un 
! simile  incarico,  ina  rivolto  specialmente  alle  costru- 
zioni pubbliche  ; ed  cran  detti  edili  ab  a'tlibu#  curati- 
dia,  dall’avere  cioè  cura  delle  fabbriche.  Questo  nome 
! meriterebbe  pure  d’esser  ritenuto  ovunque,  come  lo 
; è,  per  esempio,  a Torino  , perche  nostro,  d'eredità 
! romana  ; e perchè  spiega  più  precisamente  c dico 
! assai  più  che  non  la  voce  Commissioni'  di  ornato. 

Olt.N  E (Dipartimento  deix*)  (geogr.).  Confina  a levati- 
; te  col  dipart.  di  Euro  e Loir,  a mezzogiorno  con  quelli 
I della  Mayenna  e della  Sarlhe,  a ponente  con  quello 
della  Manica,  ed  a settentrione  con  quelli  del  Calva- 
dos e dell’Euro.  Il  fiume  da  cui  trae  il  suo  nomo  Ita 
origine  nel  dipartimento,  ove  ricevo  i fiiimicclli  di 
Gancè,  Udon  c Rouvre,  ed  entra  nel  dipartimento  del 
; Calvados.  La  Sarlhe,  cui  si  uniscono,  ai  confini  del 
dipartimento,  il  Sarlbon,  la  Mayenna,  I Itoli  ed  altre 
. riviere,  ha  puro  la  sua  sorgente  fn  questo  diparti— 

. mento,  il  quale  è attraversato  da  varii  colli  elio  rac- 
j chiudono  fertili  ed  ameno  valli.  I principali  di  quei 
||  fiumi  non  sono  navigabili  elle  nel  loro  corso  inferiore. 

Il  dipartimento  ha  una  superficie  totale  di  17711  mi- 
| glia  quadrate  italiane.  In  mancanza  della  vite,  si  col- 
tivano il  pomo  ed  il  pero  clic  vi  allignano  mollo  bone, 

I non  che  il  castagno  ed  il  noce,  c vi  si  fa  una  gran 
quantità  di  sidro.  Vi  si  allevano  cavalli  di  bella  razza. 
11  suolo  racchiude  miniere  ili  ferro  di  varia  specie 
che  si  fonde  ed  apparecchia  in  una  dozzina  di  alte 
fornaci  ed  in  una  ventina  di  fucine.  Si  estrae  pure 
I in  alcuni  luoghi  della  magnesia,  del  caolino,  della 
piombaggine,  ed  esistono  cave  di  granilo  c di  pietre 
calcari.  L’industria  manifaltrice  consiste  particolare 
| inente  ncU’affinanicnlo  dell'acciaio,  nella  trafila  del 
ferro,  nella  fabbricazione  dello  spille  e degli  aghi, 
cd  in  quella  dei  merlétti  (vedi)  noli  sotto  il  nome  di 
Alcn^on.  Vi  sono  inoltre  distillerie  di  sidro,  vasto 
| conco  di  pelli,  fabhricho  di.  zucchero  di  barhabie- 
i loie,  di  (TÌstalli,  di  maiolica,  cartiere  cd  opifizii  di 
; pannilaui,  di  stoffe  di  cotone,  cec. — 11  dipartimento 
j,  dcU’Ornc  si  compone  dei  quattro  circondurli  amuii- 
; Distrativi  di  Alem;on,  Argentali,  Domfront  e Moria- 
! gite,  i (piali  comprendono  5G  cantoni  e 554  comuni, 

I la  cui  complessiva  popolazione  ascendeva  nel  1841,  a 
J 442,072  abitanti.  Per  le  elezioni  dei  deputati,  il  di- 
1 parlimcnlo  è diviso  in  7 circondarli  clic  sono:  Aleu- 
! <^on,  Seez,  Argentali,  Gacé,  Domfront,  lAiglo  e Mor- 
tague.  In  quanto  alla  giustizia  cd  alla  pubblica  islru- 
! /.ione,  osso  dipende  dalla  corto  reale  c daU’academia 
i di  Caca;  fa  parte  della  14*  divisione  militare,  il  cui 
capoluogo  è a Kouen,  e forma  una  diocesi  avente  la 
sua  sede  episcopale  a Sccz. — Il  territorio  di  questo 
dipartimento  faceva  parte  deiraulica  provincia  di 
; Normandia,  e particolarmente  della  contea  di  Alcn- 
r i;on  c del  Perche,  che  in  tempi  più  remoli  era  go- 
vernato da'  suoi  conti  che  avevano  stanza  in  Morta- 
gnc. — Alen^oh  (vedi),  ò il  capoluogo  del  diparti- 
mento. Seez,  in  riva  allOrne,  chiamata  dai  Romani 
Ciiitas  Sagionmi,  ha  un'antica  calcitrale  cd  un  bel 
palazzo  vescovile.  Argentari,  piccola  città  di  5772 
abitanti,  è situala  in  riva  allo  stesso  fiume  Presso  la 
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piccola  città  di  Hyènies  o Exmes,  esiste  la  mandria 
dei  Pino  con  un  antico  castello  circondato  di  bei  pa- 
scoli. Bagli  olles  è un  piccolo  villaggio  con  una  fonte 
di  acque  termali.  Mor lagne  c l'Aigle  hanno  ciascuna 
più  di  5,000  abitanti.  A Soligny-la-Trappc  scorgonsi 
tuttora  alcuniavanzi  dell'antico convento  dei  trappisti. 

ORNITOLOGIA. — Cosi  chiamasi  quella  parto  di 
storia  naturale  che  tratta  degli  uccelli.  Questo  ter- 
mine viene  dal  greco  cpvtq  uccello,  e \rycq  discorso ; 
onde  significa  letteralmente  discorso  o trattato  degli 
uccelli  (p.  L’ccklli). 

ORNITORINCO  (zool.).  — Genere  di  quadrupedi 
appartenente  al  gruppo  dei  Monotkvmi  (redi).  L’orni- 
torinco c forse  l'animale  il  più  singolare  della  classe 
de’  mammiferi,  o corto  uno  de’  più  interessanti,  mas- 
sime dal  lato  fisiologico.  A questo  genero  apparten- 
gono quelle  curiose  creature  (forse  di  non  più  d’una 
specie),  che  sono  Tornite  di  un  becco  simile  a quello 
dell’anilra  e di  piedi  palmati  onde  fin  anco  dal  lato 
dull’cslerna  loro  organizzazione  sembrerebbero  ap- 
partenere fino  ad  un  certo  punto  alla  natura  degli 
uccelli.  Ciò  elio  a prima  vista  colpisce  di  maraviglia 
ehi  osservi  l’ornitorinco  si  è la  configurazione  della 
testa.  In  luogo  di  un  muso  gradatamente  continuato 
quale  osservasi  negli  altri  mammiferi  in  generale,  esso 
piglia  ad  un  tratto  sembianza  d’un  becco  d’anitra, 
essendo  largo,  seliiaeeiafo,  rotondalo  e coperto  d’una 
membrana  coriacea.  La  superficie  esterna  della  man- 
dibola superiore  ò d’un  nero  bigerognolo  ; il  palato 
di  color  di  carno  ; o la  mandibola  inferiore  esterna- 
mente è di  colore  più  smontalo.  Molli  sono  i mar- 
gini di  tutte  due;  e l’inferiore  ch’ò  più  corta  è più 
stretta,  ha  il  suo  margino  adatto  ad  una  depressione 
del  margine  della  mandibola  superiore  ch’ò  pure  sca- 
nalata di  solchi  obliquamente  trasversali.  Mancano  i 
veri  denti  ; uia  a ciascun  lato  di  amenduc  le  mandi- 
bole vi  sono  due  appendici  cornee  senza  radici  ; una 
per  ciascun  lato  è grande,  tubercolosa,  situata  sulla 
base  delle  mandibole,  alla  parte  posteriore  dcjla  bocca; 
l'altra  forma  un  lungo  e ristretto  spigolo  sulla  parto 
anteriore  della  mandibola  lungo  il  margine.  Interna- 
mente, sotto  la  pelle  della  faccia  vi  sono  capaci  ta- 
sche golali  che  servono  di  ricettacolo  pel  cibo.  Alla 
base  del  becco,  tra  questo  e la  lesta,  esce  da  cia- 
scuna mandibola  una  falda  debole  c coriacea  che 
serve  probabilmente  a difendere  gli  occhi  o la  pelle 
del  capo  dalla  melma  tra  cui  grufola  l’animale  in 
cerca  di  insetti.  La  lingua  è corta  e massiccia  e co- 
perta di  lunghe  papille.  Le  narici  sono  due  piccoli 
orifizi  situati  presso  l’apice  della  mandibola  superiore. 
Gli  occhi  sono  piccoli,  ma  lucenti,  e posti  piuttosto 
alto  sul  capo.  Le  orecchie  apronsi  esternamente  per 
\ia  d’un  semplice  orifizio  presso  l’angolo  esterno  de- 
gli occhi,  c si  possono  atinrgaro  c chiudere  a piaci- 
mento dell’animale. — I piedi  anteriori  sono  grande- 
mente palmati  e divisi  in  cinque  dita,  terminate  in 
unghie  forti  ed  ottuse,  c atte  alla  scavazione.  Il  tes- 
suto che  unisce  le  dita  è tiglioso  c coriaceo  cd  esten- 
devi molto  oltre  le  unghie  e sembra  a prima  vista 
che  debba  anzi  servire  d’impedimento  alle  lunghe 


scavazioni  che  fa  l’animale.  Ma  cosi  non  avviene, 
giacché  cotesti  tessuti  si  possono  ripiegare  indietro 
ad  arbitrio.  1 piedi  posteriori  sono  più  piccoli  e meno 
potenti  degli  anteriori  ; e sono  divisi  in  cinque  dila 
armate  di  unghie  acute,  e palmate,  ma  la  membrana 
non  va  oltro  le  radici  delle  unghie.  1 piedi  posle- 
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riori  sono  dirotti  all’indietro  come  quelli  delle  focile, 
e la  loro  aziono  è all’indietro  e all’infuora.  Il  tarso 
del  maschio  è armato  di  un  granilo  sprono  acuto  c 
movibile,  volto  indietro  e indentro.  Nella  femina  que- 
sto sprono  non  è che  rudimentale.  Il  corpo  è allun- 
gato, basso  o depresso;  fitto  c fino  il  pelame,  o com- 
posto di  due  sorta,  Luna  inferiore,  morbida,  breve 
e impermeabile  dall’acqua,  l’altra  esteriore,  di  pelo 
lungo,  fino,  lucente  e fitto,  e crespo  talvolta.  La  coda 
è lunga,  larga,  schiacciata,  e di  lunghezza  mezzana; 
e di  sopra  coperta  di  pelo  più  lungo  o più  grossolano 
di  quello  del  corpo;  ma  di  sotto  quasi  affatto  spelala. 
Il  color  generale  dell'animato  è un  bruno  assai  in- 
tenso, più  smontato  sul  capo  o sullo  parli  sottane,  e 
con  una  macchia  biancastra  sul  dinanzi  di  ciascun 
occhio,  ta  lunghezza  media  di  tutto  il  corpo,  com- 
preso il  capo  c la  coda,  è di  venti  a ventitré  pollici. 
— L’ornitorinco,  animale  essenzialmente  acquatico, 
come  si  manifesta  a prima  vista  dalla  sua  struttura 
estrema,  passa  la  parte  attiva  della  sua  esistenza  quasi 
tutta  nell’acqua.  I luoghi  prediletti  da  questo  ani- 
malo sono  le  parti  qpictc  c sicure  de’  fiumi  a spondo 
rapide  ed  elevate,  c copiose  di  canneti  ed  erbe  aqufr» 
lidie  tra  cui  esso  trova  copia  d’insetti  ondo  alimen- 
tarsi. Scavasi  de’  buchi  nelle  ripido  sponde  de’tiurai, 
facendoli  serpeggianti  e volti  all’insù,  c terminandoli 
a circa  cinque  metri  dalla  buca  d’ingresso.  La  parte 
finale  è più  grande  del  rimanente,  dovendo  servirò 
di  comodo  ricetto  ad  una  coppia  e alla  loro  prole. 
La  femina  no  partorisce  ila  due  a quattro  per  figlia- 
tura, la  quale  accade  in  novembre.  I neonati  sono 
ignudi  e piccolissimi  e nella  forma  inolio  dissoni  i- 
glianti  dogli  adulti.  Che  ('ornitorinco  allatti  I suoi 
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Ornitorinco  elio  dorme. 

ORNO  (Orkus)  (6of.)  (t?.  Frassino). 

ORO  (Ohi*  od  IIorus)  (mito/,  egiz.). — Nume  egi- 
ziano, figliuolo  d’Iside  ed  Osiride,  che,  secondo  Ero- 
doto, corrisponde  all’Apollo  de’  Greci,  c fu  Tultimo 
degli  dei  che  regnassero  in  Egitto  (Erod.  ir,  4M; 
Diod.  i , *4).  Tifone , dopo  1’  uccisione  del  fratello 
Osiride,  cercò  d’uccidere  Oro;  ma,  secondo  Erodoto 
(li  496),  sua  madre  Iside  lo  commise  alla  cura  di 
Leto,  che  l’allevò  nell’isola  galleggiante  di  Chemmi. 
la  quale  era  nel  lago  Buto.  Sembra  però  che  i sacer-  ; 
doti  egiziani  in  questo  caso  , come  pure  in  molli  . 
altri,  abbiano,  per  quanto  poterono  , cercato  di  as- 
somigliare la  storia  delle  loro  divinità  a quella  delle 
divinità  greche.  Adulto  che  fu  Oro  , si  vuole  che 
movesse  guerra  a Tifone  cui  spogliò  del  regno  dcl- 
l’ Egitto  e,  secondo  alcuni  ragguagli , pose  anco  a 
morte  (Diod.  i,  SS;  Erod.  ir,  4M;  Plutarco,  De  /«. 
ri  Omr .).  Secondo  Diodoro  (i,  25),  Oro  fu  ucciso  dai 
Titani  e tornato  in  vita  da  sua  madre  Iside,  la  quale 
diedegli  l’ immortalità  e insegnogli  la  divinazione  c 
l’arte  medica.  Egli  viene  spesso  rappresentato  come 
seduto  in  grembo  ad  Iside.  Vi  è un’  opera  intorno 
ai  geroglifici  egiziani , che  viene  riguardata  come 
lavoro  di  Oro  (v.  Or  atollo). 

ORO  (chini,  min.  c metallurg.). — Corpo  metallico 
conosciuto  fino  dall’  antichità  più  remota  , e forse  i 
prima  d’ogni  altro,  poiché  trovasi  in  natura  allo  stato 
di  purezza.  Leggcsi  nella  Sacra  Scrittura  che  Abramo 
era  possessore  di  grandi  ricchezze  in  oro  cd  in  ar- 


figli  e possegga  un  apparato  scccrncntc  il  latte,  sono 
fatti  che  oggi  più  non  vengono  contrastati  da  verun 
naturalista.  — L’ornitorinco  non  è mai  stato  portato 
vivo  in  Europa.  Il  Bernett  il  quale  se  ne  procurò 
parecchi  e tenneli  vivi  per  qualche  tempo  nell’Au- 
stralia, ne  dà  una  descrizione  dalla  quale  apparisce 
essere  questo  animale  molto  interessante.  Quand*  ò 
spaventato  o sturbato,  manda  un  grido  simile  al  gua- 
iolare d’un  cagnolino.  S’acconcia  c si  liscia  il  pelame 
e pare  compiacersi  di  tenerlo  liscio  e pulito.  Le  sue 
mandibole  sono  dotate  di  grande  sensibilità.  Dor- 
ine in  varie  positure,  quando  disteso,  e quando  rag- 
gomitolato in  un  globo  come  il  riccio. 


gcnto;  che  Rachele  portò  seco  le  statue  d’oro  del 
padre  , quando  lo  lasciò  per  seguire  il  suo  sposo 
Giacobbe;  che  gli  Ebrei  fabbricarono  nel  deserto  c 
adorarono  un  vitello  d’  oro  , che  da  Mosè  fu  arso  e 
ridotto  in  polvere;  questi  cd  altri  fatti  provana  non 
solo  l’antichità  della  scoperta  dell’oro,  ma  ben  anche 
quella  dell’  orto  di  lavorarlo  per  farne  statue  , vasi 
ed  altri  oggetti  di  ornamento.  Gli  Egizii  erano  molto 
esperti  in  quest’arte,  che  venne  appresa  dagli  Ebrei 
nel  tempo  della  loro  schiavitù. — Gli  antichi  traevano 
l’oro  dall'India,  dalla  Tracia,  dalla  Macedonia,  dal- 
l’Arabia, ecc.  F.a  Spagna  e la  Transitvania  produs- 
sero anche  oro  dai  tempi  più  remoti.  La  bellezza  e 
l’inalterabilità  dell’oro  furono  certamente  le  ragioni 
per  cui  questo  metallo  fu  stimato  e ricercato  da  tutti 
i popoli. — Gli  alchimisti  si  sono  molto  occupali  del- 
l’oro al  quale  imposero  il  nome  di  Sole  e di  Re  dei 
metalli , e rivolsero  tutti  i loro  studii  alla  scoperta 
della  sua  formazione  , onde  ottenere  la  conversione 
degli  altri  metalli  in  oro  od  in  argento;  nel  che 
hanno  sciupato  il  tempo  ed  ingenti  somme  senza 
conseguire  lo  scopo  prefìsso.  I chimici  moderni,  tra 
i quali  Lavoisier,  Proust,  Vauquclin,  llnlchett,  Ober- 
kanipf , Berzelius  , Pelleticr  ed  altri  , si  sono  più 
utilmente  applicati  a studiarne  le  proprietà  c le  ap- 
plicazioni.— L’oro  (Ali),  aurum  dei  Latini,  xfvao>> 
dei  Greci,  ò un  metallo  solido,  giallo,  lucentissimo, 
privo  di  odore  e di  sapore  , debolmente  sonoro , 
senza  azione  sull’economia  vivente,  se  allo  stato  me- 
tallico ; ma  velenoso , se  combinato  con  certi  corpi 
come  il  cloro. — L’oro  è il  più  duttile  e il  più  mal- 
leabile di  tutti  i metalli,  poiché  si  riduce  colla  bat- 
titura in  foglio  talmente  sottili  che  alcune  di  esse 

non  hanno  una  spessezza  maggiore  di  dì  mil- 
limetro; ed  un  decigramma  di  questo  metallo  può 
dare  un  filo  di  524  metri  di  lunghezza.  — L’oro  è 
più  duro,  ma  meno  tenace  e meno  fusibile  che  l’ar- 
gento; un  filo  d’oro  di  due  millimetri  di  diametro 
si  rompe  sotto  un  peso  di  chilogrammi  68,22;  il  punto 
di  fusione  dell’  oro  è a 52*  del  pirometro  di  Wedg- 
wood.  L’oro  è quasi  fisso  alla  temperatura  dei  nostri 
forni  di  fusione,  ma  si  volatilizza  sensibilmente  sotto 
l'azione  del  cannello  a gas  ossigeno  c.  idrogene,  od 
esposto  al  fuoco  di  uno  specchio  ustorio.  — Il  peso 
specifico  dell’  oro  fuso  è di  49,  2584  ; c quello  del- 
l’oro battuto,  di  49,  5647.  — L’oro  è il  miglior  con- 
duttore del  calorico  che  si  conosca;  è pure  ottimo 
conduttore  dell’elettrico  ; isolato,  acquista  collo  sfre- 
gamento 1’  elettricità  resinosa,  ed  è collocalo  tra  i 
metalli  elettro-negativi. — L’oro  fuso  si  ristringe  più 
di  tutti  i metalli  nel  passare  allo  stato  solido;  quindi 
la  difficoltà  di  ottenere  le  forme  esatte  dei  lavori  in 
getto  di  questo  metallo.  Col  lento  raffreddamento 
della  massa  liquefatta , quando  questa  sia  alquanto 
considerevole  , si  può  ottenere  l’oro  allo  stato  cri- 
stallizzato; Tillet  e Mongez  lo  hanno  ottenuto  in 
cristalli  ottaedri.  — Sottoposto  alla  martellatura  od 
all’azione  del  laminatoio  e della  filiera,  l’oro  diventa 
più  duro  e s’incrudisce  , dal  che  nasce  la  necessità 
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di  ricuocerlo  per  restituirgli  la  sua  duttilità  primi- 
tiva (e.  Bvmi.oao  c Dirmurl).  — L’oro  puro  è di 
un  giallo  tendente  al  rosso:  è ili  un  giallo  verdastro 
se  contiene  un  poco  d’argento;  diventa  di  un  giallo 
pallido  quando  vieti  fuso  col  borace,  ma  riprende  la 
sua  tinta  ordinaria  mediante  una  nuova  fusione  col 
salnitro  (nitrato  di  potassa),  o col  sai  marino  (clo- 
ruro di  sodio);  ridotto  in  sottilissime  foglie  è verde 
o verde  azzurrastro  per  trasmissione;  brilla  di  luce 
verde  azzurrastra  nel  momento  in  cui  entra  in  fu- 
sione, e riprende  il  color  giallo  col  raffreddamento; 
<i  tinge  di  color  di  porpora  «piando  trovasi  estrema- 
mente diviso  , ed  a conseguire  un  tale  risanamento 
basta  «li  esporlo  nel  vuoto  adozione  di  una  corrente 
elettrica  : le  foglie  od  i fili  d’  oro  esposti  a quest' 
azione  si  riducono  in  una  polvere  porporina  formala 
«li  minutissime  particelle  metalliche.  — 1/  aria  ed  il 
gas  ossigeno  non  esercitano  alcuna  azione  sull'ero, 
nè  alla  temperatura  ordinaria,  nè  a quella  della  sua 
fusione;  tuttavia  si  produce  una  piccola  quantità  di 
ossido  d’oro  coll’  esporre  il  metallo  al  fuoco  di  una 
lente  ustoria  in  contatto  col  gas  ossigeno.  L’oro  in 
fili  od  in  foglie,  sottoposto  ad  una  forte  scarica  elet- 
trica al  contatto  dell’aria  od  alla  fiamma  «lol  cannello 
a gas  ossigeno  e idrogene , abbrucia  con  fiamma 
venie  e si  ossida  a spese  «lell’ossigene  presente;  ma 
l'ossido  che  si  produce  è ridotto  quasi  nel  momento 
dello  stia  formazione;  quindi  la  polvere  porporina 
clic  ne  risulta  non  è altro  che  oro  metallico  in  uno 
stato  di  divisione  estrema.  — L' oro  non  decompone 
l’acqua  a qualsiasi  temperatura,  nemmeno  coll'inter- 
vento degli  acidi  , cosicché  dalla  reazione  di  questi 
sopra  l’oro  non  si  ha  mai  gas  idrogene.  — (ili  acidi, 
se  si  eccettuano  alcuni  pochi,  non  hanno  azione  sul- 
l’oro; l’acido  nitrico  (azotico)  di  36°  a fltO°  lo  attacca 
debolmente,  anche  al  grado  della  bollitura;  l’acido 
idroelorico  concentratissimo  o bollente  ne  diseioglie 
una  pieeola  quantità  quando  il  metallo  sin  allo  stato 
«Iella  maggior  divisione;  l’oro  sarebbe  anche  attac- 
cabile, secondo  Gay-Lussac  dall*  acido  iodico;  e sc- 
iando Mitschcrlich,  dall'acido  selenico.  Il  vero  dis- 
solvente dell’oro  è l'aequn  regia  o acido  cloro-nitrico; 
lo  disciolgono  ugualmente  i miscugli  dell'acido  nitrico 
cogli  acidi  idrobromico,  idroiodico,  idroflnorico;  nel 
primo  caso  avvi  produzione  di  cloniro  c negli  altri 
di  bromuro,  ioduro  o fluoruro  d’oro.  L’acqua  carica 
«li  cloro,  ed  in  generale  tutti  i composti  che  possono 
cedere  all’oro  il  cloro  libero  , disciolgono  questo 
oietallo  e lo  convertono  in  cloruro. — Gli  alcali  e 
gli  ossidi  non  attaccano  l’oro  nè  per  la  via  umida, 
nè  per  In  via  secca  ordinaria  ; ma  spinti  ad  una  data 
temperatura  possono  determinare  nell'oro  un  assor- 
bimento di  ottógenc. 

L'oro  non  ha  molta  affinità  per  rottame,  tuttavia 
vi  sì  combina  in  due  proporzioni  definite  generando 
un  protossido  (Att*0),  ed  un  perossido  o Inumidii 
(Aw‘0*);  il  primo  di  «picsti  composti  è verde;  il  se- 
condo è giallo-rossastro  allo  slato  idrato,  c nero  allo 
stato  anidro;  l’uno  e l'altro,  sopratutto  il  protossido, 
sono  poco  stabili  e si  decompongono  ad  una  tempe- 


ratura poco  ehnata  ed  anche  sotto  l'influenza  «Idia 
sola  luce.  — L’oro  si  combina  anche  in  due  propor- 
zioni  definite  col  cloro  , col  èremo , coll'  indo , col 
fluoro  , col  cianogeno,  collo  zolfo , col  tellurio  e col 
se  Uni  io  ; si  unisce  al  fosforo  ed  all'anatm  prodoccndo 
un  fosfuro  ed  un  arseniuro  d'oro ; e sembra  combi- 
narsi all'azoto  ed  esistere  Bell'  oro  fulminante  allo 
stato  di  asoluro  d'oro.— L’oro  entra  in  lega  con  molti 
metalli:  alcune  di  queste  leghe  si  rinvengono  in  na- 
tura. Le  leghe  artificiali  più  iuteressanti  sono  quelle 
clic  risultano  dall'  unione  dell’  oro  col  piombo  , col 
platino,  col  ««cretino,  coll’  aryento  e col  rame.  — La 
lega  d'oro  e di  piombo  contenente  41  parti  del  primo 
od  4 parie  del  secondo  , è talmente  fragile  che  si 
rompe  cosi  facilmente  come  il  vetro.  A rendere  fra- 
gile l’oro  basta  l'aggiunta  di  j<^()  di  piombo,  motivo 

per  cui  nell’  allegare  l’oro  con  altri  metalli,  per  es. 
col  rame , per  farne  vasi  , oggetti  d’  ornamento  o 
moneta,  bisogna  verificare  se  «piesto  metallo  sìa  in- 
tieramente privo  di  piombo.  — lo  lega  ir  oro  e di 
platino  offre  questa  particolarità,  ohe  esige  una  «pian- 
tila considerevole  d’oro  per  colorarsi  in  giallo;  la 
lega  è ancora  bianca  quando  contiene  4 1 parti  d’oro 
sopra  I parte  di  platino;  questa  lega  è duttile  ed 
elastica  in  grado  eminente,  o presenta  l’aspetto  del- 
I’  argento  appannato.  — lo  lega  d’oro  e di  mercurio, 
cioè  P amalgama  d’  oro  si  prepara  d’ordinario  eon  4 
parto  d’oro  sopra  H di  mercurio,  e serve  principal- 
mente per  dorare  il  bronzo  ed  il  rame  (r.  Doiutuka). 
Il  vermiglio  degli  orefici,  o se  vogliam  dire  V argento 
vermiglio , non  è altro  che  un  argento  dorato  con 
un  amalgama  «l’oro  , eon  processo  analogo  a <|uello 
che  «'impiega  per  la  doratura  del  rame.  — lo  let/n 
d'oro  e d‘  argento  è più  dura  ohe  ciascuno  dei  due 
metalli  e più  fusibile  che  l’oro;  è bianca  oc  contiene 
2 parli  d’argento  per  4 parte  d’oro;  ma  presento 
un  colore  verdastro  se  P argento  vi  è compreso  in 
piccola  quantità.  Io  lega  che  gli  orefici  dicono  oro 
verde  è formata  «li  708  parli  d’oro  puro  c 292  d’ar- 
gento puro.  IìC  leghe  «l’oro  e d'argento  che  presen- 
tano un  color  verde,  o siano  artificiali  ovvero  natu- 
rali, si  trovano  anche  designate  col  nome  di  elettnt 
(vedi).  — La  lega  if  oro  e ili  rame  è la  più  estesamente 
usata,  poiché  le  monete,  le  medaglie,  i vasi,  gli  or- 
namenti e tutti  gli  utensili  d'oro  sono  formali  «Poro 
o di  rame.  Questa  lega  è di  un  giallo  d’oro,  rossa- 
stro c vivace;  è meno  duttile,  ma  più  dura  c più 
fusibile  che  I’  oro  , cosicché  il  metallo  diventa  più 
appropriato  agli  usi  cui  vien  destinato.  La  quantità 
d’oro  presente  in  uno  lega  ne  costituisce  il  titolo , che 
altre  volte  veniva  indicato  in  carati,  essendo  l'unità 
rappresentata  da  2fc  carati,  e dividendosi  il  l'arato  in 
32  («arti.  Ora  il  titolo  è espresso  in  millesimi  dcliunilà 
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che  perciò  si  rappresenta  con  — — ovvero  con  4 ,000. 
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Cosi  il  titolo  --  - ovvero  0,780  indica  una  lega  com- 
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posta  di  780  di  fino,  cioè  d'oro  puro,  c 220  di  rame. 

— Il  titolo  delle  monete  d’oro  è ~~xi  il  piè  elevato 
iOiHJ 

ed  il  più  basso  — Il  titolo  dei  lavori  di 

r . . . . 020  8V0  n . . 

oreficeria  può  variare  da  a ; quello  dei 
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gioielli  ordinarii  è di  questa  lega  si  appanna 

per  l’uso  e prende  un  aspetto  sporco,  il  che  pro- 
viene. dull’ossidaziuno  del  rame;  a restituirle  la  lu- 
centezza primitiva , giova  il  lavarla  con  un  poco 
d'  ammoniaca  caustica.  — Per  la  saldatura  dell'  oro 

750 

di  s*  impiega  una  lega  triplice  composta  di 

066  */*  d’oro,  166  */g  di  rame,  e 166  % d'argento. 

Gli  ossidi  dell’  oro  non  sembrano  essere  come  gli 
ossidi  degli  altri  metalli  , dotati  della  proprietà  di 
combinarsi  agli  ossacidi  con  produzione  di  sali; 
cosicché  non  si  conoscono  ossi  sali  d’ oro.  Secondo 
Pelleticr,  l’acido  solforico  e l’acido  nitrico  .concen- 
trati, sono  capaci  di  disciogliere  una  piccola  quantità 
di  ossido  di  oro,  ma  raggiunta  di  un  poco  d'acqua 
nc  precipita  l’ossido  inalterato.  Tuttavia  Mitscherlicb 
ha  osservalo  che  l'acido  selenico  discioglie  l’oro,  e 
elle  una  parlo  dell’acido  si  decompone  per  ossidare 
il  metallo  con  svolgimento  di  acido  seienioso,  men- 
tre l’altra  si  unisce  all’ossido  cosi  prodotto  per  for- 
mare un  seienialo  d’oro.  Checché  nc  sia,  il  perossido 
di  oro,  se  non  è dotato  della  proprietà  di  combinarsi 
agli  ossacidi  con  produzione  di  sali,  possiede  al  con- 
trario quella  di  unirsi  agli  alcali  ed  a diversi  ossidi 
metallici  , ed  allora  fa  l'ufficio  di  acido;  per  questa 
proprietà  furono  delti  acido  aurica  il  perossido  di  oro, 
ed  aurati  le  sue  combinazioni  cogli  ossidi. — Quanto 
ni  solfo-sali  d’oro,  quelli  almeno  che  sono  conosciuti, 
non  si  ottengono  altrimenti  che  per  mezzo  del  deuto- 
solfuro  d oro , di  cui  le  proprietà  basiche  sono  assai 
più  decise  che  nou  quelle  del  perossido  d’ oro.  1 
solfo-sali  il’  oro  sono  bruni  o giallo  scuri  ; alcuni  si 
disciolgono  nell’  acqua  alla  quale  comunicano  una 
tinta  giallo-bruna. 

L’  oro  , siccome  elemento  dotato  di  poca  affinità 
per  gli  altri  corpi,  non  trovasi  in  natura  se  non  allo 
stato  nativo  ed  a quello  di  lega  con  altri  metalli, 
quali  sono  il  palladio.,  l’osmio,  il  rame,  e principal- 
mente l'argento  cd  il  tellurio. — L’oro  nativo  si  pre- 
senta in  cristalli , in  ramificazioni , in  dendriti , ili 
lamine,  in  lastre,  in  grani  disseminali  nelle  rocce  e 
principalmente  in  grani , in  pepili  , ed  in  pagliette 
sparse  nelle  sabbie.  — 1 cristalli  dell’oro  sono  nume- 
rosi e di  forma  svariala  , consistono  per  lo  più  in 
ottaedri  ed  in  dodecaedri;  la  loro  forma  primitiva  è 
il  cubo. — L’oro  nativo  lamelliforme  ò in  lamine  piane 
o contorte  , di  cui  la  superficie  è spesso  reticolata, 
come  nei  campioni  dTngheria  ; qualche  volta  queste 
lamine  sono  dovute  a filoni  estremamente  sottili,  ed 
allora  sono  vere  lastre. — Le  ramificazioni  c le  den- 


driti d’oro  nativo,  ben  distinte,  sembrano  composte 
di  piccoli  ottaedri  impiantati  gli  uni  sugli  altri  ; i 
filamenti  non  offrono  questa  tessitura  cristallina.  — 
L’  oro  è più  comunemente  disseminato  nelle  sabbie 
sotto  forma  di  pagliette  cd  in  piccoli  grani  informi; 
i grani  alquanto  voluminosi  hanno  il  nome  di  pepiti; 
le  pepiti  più  comuni  sono  grosse  quanto  una  noc- 
ciuola  , ma  ve  n’hn  di  quelle  che  hanno  un  volume 
molto  più  considerevole  , ed  un  peso  di  più  chilo- 
grammi. I na  pepite  del  peso  di  cliilogrammi  21,70 
è stala  trovala  nel  1821  agli  Stati-Uniti  d’America 
nella  contea  d’Ansa  (Carolina  del  Nord);  ed  un'allra 
pepite  di  grossezza  straordinaria  c del  peso  di  chilo- 
grammi 56,02  è stala  trovata  nel  1842  a Miask  in 
Siberia.  Le  sabbie  aurifere  somministrano  la  maggior 
parte  dell’oro  versato  ogni  anno  nel  commercio; 
questo  metallo  è disseminato  in  minute  particelle  ili 
una  sabbia  quarzosa  che  forma  alluvioni  molto  estese; 
l’oro  è stato  tolto  alle  rocce  che  lo  contenevano  dagli 
stessi  fenomeni  che  hanno  prodotto  queste  alluvioni. 
Le  sabbie  aurifere  ricoprono  immense  pianure  nel- 
l’America  del  Sud  , nell*  Africa  e nell’  Asia.  Vi  sono 
anche  molli  fiumi  e torrenti  che  travolgono  commi- 
ste alle  loro  sabbie  minute  particelle  d’  oro  prove- 
nienti dallo  sfacimento  delle  rocce  aurifere.  Il  Reno 
è uno  dei  principali  fiumi  auriferi  d’  Europa  ; I’  oro 
che  si  riuvicno  nelle  sue  sabbie , come  quello  di 
multe  correnti  d’acqua  che  scendono  dalle  alpi  sem- 
bra provenire  dalla  molasse  terziaria  , e primitiva- 
mente dalie  rocce  sebistose  cristalline , quarziti  e 
schisti  anfibolia  di  questa  catena  di  montagne.  — 
Quasi  tutte  le  miniere  d'argento,  le  miniere  di  rame 
deli’  llartz  c della  Svezia  , le  piriti  di  ferro  del 
Piemonte  , di  Freyberg  in  Sassonia  , di  Berezof  in 
Siberia  , racchiudono  1’  oro  disseminalo  in  particelle 
impercettibili,  od  in  particelle  visibili  ed  in  cristalli. 
Le  miniere  più  rinomate  sono  filoni  di  solfuro  d'ar- 
gento aurifero  che  attraversano  i terreni  di  transi- 
zione come  quelle  del  .Messico  e del  Perù,  del  Bra- 
sile, del  Gioco,  delebili  e della  Colombia,  nell’Amc- 
rica  meridionale;  del  Messico  , della  Virginia  , della 
Georgia  o della  Carolina  del  Nord  , agli  Stati  Uniti 
d'America;  dellTnglieria  e della  Transiivania  in  Eu- 
ropa ; e quelle  della  Russia  Asiatica  e del  Tibeto. — 
L'estrazione  dell'oro  nativo  dalle  sabbie  d' alluvione 
c da  quelle  dei  fiumi  si  opera  con  diverso  processo 
di  lavatura;  se  l’oro  è misto  di  platino  , si  tratta  il 
prodotto  col  mercurio  che  lascia  il  platino  e dà  un 
amalgama  d'oro.  Quando  l’oro  nativo  è compreso  in 
una  massa  pietrosa,  si  riduce  il  miuerale  in  polvere, 
si  lava  e si  traila  col  mercurio.  Di  questi  differenti 
processi  si  è ragionato  sotto  Lavato»*  e .Vmalca- 
m azione.  L'amalgama  d’oro  cosi  ottenuto  vieti  sotto- 
posto alla  distillazione  nella  stessa  maniera  che  quello 
dell'argenlo  (v.  Mencuiuo  (min.  dodo*,  e mctallurg,). 
L’oro  metallico  proveniente  dalla  semplice  lavatura 
dello  sabbie  aurifere  o dalla  distillazione  dell’aiual- 
gniua  si  riduce  in  verghe  per  mezzo  della  fusione  e 
si  getta  nel  commercio.  — Le  piriti  aurifere  , come 
certi  solfuri  d’arsenico,  di  zinco,  di  rame,  di  pioni- 
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bo,  d’argento  ecc,  sono  impiegate  per  estrarne  l'oro 
ogniqualvolta  lo  comprendono  in  quantità  bastevole 
a compensare  le  spese.  Vi  sono  minerali  auriferi  nei 

quali  la  proporzione  dell’oro  non  giunge  a 0 

die  tuttavia  possono  essere  trattati  con  vantaggio. 
Si  estrae  l’ oro  da  questi  minerali  per  mezzo  della 
lavatura  , della  fusione  , o dell’  amalgamnzione.  — Il 
processo  di  lavatura  è lo  stesso  che  quello  testé  ac- 
cennato per  estrarre  1’  oro  compreso  in  una  ganga 
pietrosa,  eolia  sola  differenza  che  il  minerale  è pri- 
mieramente sottoposto  alla  torrefazione  per  discac- 
ciarne lo  zolfo,  l’arsenico,  ed  operare  la  combustione 
delle  materie  ossidabili.  L’ aggiunta  di  una  piccola 
quantità  di  calce  facilita  grandemente  la  torrefazione. 
— II  processo  di  fusione  consiste  nel  sottoporre  ugual- 
mente i solfuri  auriferi  alla  torrefazione,  e nell’opc- 
rare  la  fusione  del  minerale  torrefatto  onde  racco- 
gliere l’oro  in  una  massa  metallica  meno  considere- 
vole; questa  massa  di  nuovo  torrefatta  c successiva- 
mente fusa  coll’aggiunta  di  una  sufficiente  quantità 
di  piombo  dà  un  piombo  (P  opera  aurifero  da  sotto- 
porsi alla  coppellazione  (vedi).  I minerali  ricchi  ven- 
gono fusi  eoi  piombo  senza  essere  torrefatti,  quindi 
ugualmente  sottoposti  alla  coppellazione.  — Il  pro- 
cesso d’amalgamazione  è più  economico  c più  van- 
taggioso che  il  precedente.  Quando  il  minerale  è 
povero,  si  opera  come  nel  processo  di  lavatura,  tor- 
refacendo la  materia,  prima  di  eseguire  la  lavatura 
c l'amalgazione.  Quando  il  minerale  è ricco,  si  pro- 
cede al  trattamento  immediato  col  mercurio  , come 
nell’  amalgamandone  di  certi  minerali  d’  argento  ( e. 
A malcam azione),  ma  senz’  aggiunta  di  sai  marino,  di 
calce  e di  piriti;  e si  adoperano  ugualmente  botti 
giranti  sul  loro  asse,  nelle  quali  s’introducono  100 
parli  di  miniera  aurifera  ridotta  in  polvere;  50  parti 
di  mercurio  c 6 di  piccoli  dischi  di  ferro.  L’ opera- 
zione può  durare  da  16  a 18  ore;  i solfuri  ne  riman- 
gono divisi  e sospesi  nell’acqua,  mentre  l’oro  si  pre- 
cipita allo  stato  di  polvere  tenue  e si  unisce  al 
mercurio.  L’amalgama  lavato  e compresso  è quindi 
sottoposto  alla  distillazione.  — L’oro  che  proviene 
dalla  coppellazione  col  piombo  contiene  quasi  sempre 
argento,  rame,  ferro  e stagno;  quello  che  proviene 
dall’ amalgamazione  contiene  soltanto  argento;  per 
separare  il  ferro,  il  rame  e lo  stagno  si  affina  il  me- 
tallo impuro  operandone  la  fusione  col  salnitro  che 
ossida  questi  tre  metalli  stranieri;  ma  per  separare 
l’argento,  bisogna  ricorrere  alla  partizione  o sparli- 
melo per  la  via  umida  o per  la  via  secca  (e.  Cor- 
pell  Azioni:). 

L’oro  è,  come  si  è detto,  estesamente  usato  nelle 
arti  dell’  oreficeria  e della  gioielleria , come  pure 
nella  fabbricazione  della  moneta.  I fabbricanti  di 
galloni  e di  stoffe  di  seta  ne  associano  i fili  ai  loro 
tessuti.  Le  sue  foglie  servono  a rivestire  il  legno,  la 
carta  , la  porcellana  e certi  metalli.  I suoi  composti 
come  gli  ossidi,  il  deutocloruro,  il  percianuro  d’oro 
sono  usati  nella  medicina,  ecc.  li  percloruro  d’  oro 
serve  inoltre  alla  preparazione  dell’  oro  in  polvere  e 


e della  porpora  di  Cumìo.  — La  quantità  dell'oro  che 
le  diverse  miniere  conosciute  gettano  ogni  anno  nel 
commercio  rappresenterebbe  un  valore  di  circa  127 
milioni  di  lire  come  risulta  dalla  Tavola  che  segue 
pubblicata  da  Teodoro  Wirlel  nel  1857. 

Prodotto  generale  delle  miniere  d'oro. 

America. 

Brasile  (media  di  344  anni)  . . 

Messico  (1834)  . • 

Colombia  (4823)  

Chili  . . . . 

Stali  Uniti  (1854) 

Perù  (media  di  311  anni)  . 

Buenos  Ayres 

Asu. 

Russia  (media  da  1850  a 1833) 

Tibet  ....  

Arcipelago  Indiano 

Asia  Meridionale  ...... 

Africa. 

Costo  Meridionali  . . 16,400 

Europa. 

Austria  (1829) 4,384) 

Gran  Ducato  di  Baden  (1829)  . . 1101 

Piemonte 23)4,756 

Ilari/. . lOt 

Svezia  (4823) 7 ) 

Totale  in  marchi  451,098 
corrispondenti  a chilogrammi  . . . , 56,982 

i quali  a lire  3434,44  il  chilogramma  danno  un  va- 
lore annuo  di  lire  127,015,577,  nel  quale  la  pro- 
duzione dell’  Europa  entra  soltanto  per  3,986,423 

lire,  cioè  per  ^ circa  della  produzione  totale.  Que- 
sto valore,  lungi  dall’essere  esagerato,  è al  contrario 
inferiore  al  vero  , perchè  V estrazione  dell'oro  in 
questi  ultimi  tempi  ha  preso  maggiore  sviluppo  in 
alcune  miniere  d’  America  e d’Asia  ; cosi  il  prodotto 
medio  della  Russia  che  dal  4850  al  1855  era  di  6051 
chilogrammi  d'oro  all'anno,  ascendeva  a 15,889  chi- 
logrammi nel  4842. 

ORO  (mot.  med  ). — Noi  sappiamo  come  gli  alchi- 
misti vantassero  tanto  le  preparazioni  d’oro,  e che 
il  sognato  oro  potabile  fosse  ah  pari  della  pietra  filo- 
sofale l'oggetto  dello  loro  continue  ricerche,  creden- 
dosi ch’osso  dovesse  riuscire  la  panacea  per  ogni 
male  , quindi  sorgente  delia  salute  e dell' immorta- 
lità. I progressi  dei  lumi  avevan  dissipato  queste 
fole  e lasciato  l’oro  al  commercio  ed  alle  arti,  sban- 
dendolo dalla  medicina,  quantunque  nel  1344  Anto- 
nio Le  Cocq  l’avesse  poi  nuovamente  usato  unito  al 
mercurio  nello  malattie  veneree,  ed  il  di  lui  esempio 
fosse  fatato  seguitato  da  Gervasio  Ucrfty  e da  Pit- 
cairne  nell’anno  1691.  Chrestien  fu  però  il  primo  a 
proporre  a’  tempi  nostri  varie  preparazioni  di  questo 
metallo  quali  mozzi  sicuri  per  guarire  la  sifilide , in 


marchi. 

20,257  a 
48,594  ! 
18,5881 
41,468)85,553 
1 1,154 1 
5,6231 
2,067  J 


24,441  j 
42.49 Of.  . hna 
S,W8( 

3,0001 


Digitized  by  Google 


ORO. 


473 


un  suo  scritto  pubblicato  nel  4814,  ed  attribuissi 
perciò  il  merito  dell'invenzione.  In  seguito  lo  pre- 
parazioni d’oro  furono  sperimentate  da  Bertrand , 
Foderò  , Lallemand  , Cullerìer  in  Francia  ; Dclalield 
in  Inghilterra;  Chiarenti,  Gozzi,  Barbantini,  Semen- 
tini in  Italia;  Ilufeland  a Berlino;  Soria  in  Ispagna  ; 
OdhcHus  nella  Svezia  ecc.,  di  modo  che  al  di  d’oggi 
non  si  può  più  dubitare  della  proprietà  antisifiìitica 
dell’oro.  Le  preparazioni  di  questo  metallo,  sulle 
quali  si  aggirarono  i tentativi  di  Chrestien  ed  altri  , 
furono  Y amalgama  d'oro  , Y ossido  d'oro  precipitalo 
collo  stagno  ossia  porpora  dì  Cassio . l’oro  fulminante 
ossia  Vantmoniuro  d’oro , e finalmente  Y idroclorato 
triplo'# oro  o di  soda  ( cloruro  doppio  d’oro  o di  sodio). 
Quest'  ultima  preparazione  fu  però  quella  general- 
mente adottata  e riconosciuta  più  efficace.  Essa  si 
amministra  internamente  alla  dose  di  un  sedicesimo 
di  grano  da  prendersi  due  o tre  volte  al  giorno,  au- 
mentandola a gradi  fino  a portarlo  ad  un  mezzo  od 
anche  un  grano  nella  giornata.  Si  unisce  all'amido 
e si  adopera  per  frizione  sulle  gengive,  o finalmente 
si  associa  al  sublimato  corrosivo.  Il  cloruro  d’oro 
però  va  riposto  fra  i rimedii  corrosivi  c può  provo- 
care irritazione  alle  fauci  ed  alla  gola,  ed  anebe 
sputo  di  sangue,  motivo  per  cui  molti  preferiscono 
ad  esso  le  preparazioni  mercuriali  siccome  più  sicure 
e meno  pericolose.  Del  resto  ulteriori  osservazioni 
chiariranno  la  cosa  e basteranno  a far  vedere  quale 
esser  possa  rutilila  di  cotesto  farmaco. 

ORO  Bianco  ( chim . e min.).  — Si  dà  il  nomo  di 
oro  bianco  ai  platino  (vedi)  e quello  di  oro  bianco  den- 
dritico all’oro  grafico  (tedi). 

ORO  Fulminante  (chim.).  — È una  combinazione 
del  perossido  d’oro  coll’ammoniaca  (u.  Fulminante). 

ORO  Grafico  (min.). — È un  tellurio  nativo  auro- 
argentifero,  composto  di  60  di  tellurio,  30  d’oro  e 
40  d’argento;  esiste  costantemente  allo  stalo  cristal- 
lino e si  presenta  in  prismi  sottili  ed  aggruppati  di 
tal  maniera  die  offrono  l’aspetto  di  caratteri  ebraici 
o di  dendriti , donde  i nomi  di  oro  grafico  e di  oro 
bianco  dendritico.  L’oro  grafico  ( silvana  di  Boudant) 
è un  minerale  di  colore  grigio  di  stagno  o grigio  di 
argento;  è assai  brillante;  la  sua  frattura  è granulosa, 
ineguale,  non  lamcllosa;  il  peso  specifico  é variabile 
da  5,70  a7,50;  la  forma  primitiva  de'suoi  cristalli  è 
il  prisma  romboidale.  L’oro  grafico  è dotato  di  poca 
durezza  ; può  scalfire  la  calce  solfata  ed  è scalfito 
dalla  calee  carbonata.  Trovasi  in  piccole  masse  sca- 
nalate, distese  sopra  uno  strato  sottile  dì  quarzo;  ac- 
compagna qualche  volta  la  calce  carbonata;  proviene 
esclosivamcntc  da  Offenbanya  in  Transilyania. 

ORO  Grkj  io-giallastro  (min.).  — Sostanza  mine- 
rale di  color  grigio  di  stagno , leggermente  giallo- 
gnola , lamellosa , a frattura  indistinta,  capace  di 
scalfire  il  gesso  e di  essere  scalfita  dalla  calce  carbo- 
nata; il  suo  peso  specifico  è di  9,220  a 40,678.  Que- 
sto minerale  è un  tellurio  auro-piombifero  ( tellurio 
grigio y mullerina  di  Beudant)  che , secondo  l’analisi 
di  Petz,  comprende  44  a 83  di  tellurio;  2 a 8 d'an- 
timonio ; 24  a 29  di  oro  ; 2 a 44  d’argento  ; 2 a 43 


di  piombo  ; proviene  da  Nagy-ag  in  Transilvania  ; 
esiste  in  massa  ed  allo  stato  cristallizzato  ; la  forma 
primitiva  de'  suoi  cristalli  è un  prisma  romboidale 
retto. 

ORO  IN  CONCHIGLIA  (t*.  OaO  IN  POLVERE). 

ORO  in  polvere  (tecn.).  — Dicesi  dell’oro  ridotto 
in  polvere  tenuissima  pegli  usi  della  doratura.  — 
L’oro  in  polvere  per  dorare  oggetti  di  metallo  si 
prepara  immergendo  piccoli  cenci  o vecchi  pannilini 
in  una  dissoluzione  d’oro  nell’acqua  regia,  ed  abbru- 
ciando questi  cenci  sopra  un  piatto  di  porcellana. 
La  cenere,  di  bel  nuovo  abbruciata  sopra  un  piatto 
della  stessa  materia,  è l’oro  in  polvere  che  si  applica 
a caldo  e si  estende  sfregando  con  un  turacciolo  di 
sughero  sull’oggetto  che  si  tratta  di  dorare.  Questa 
polvere  è detta  oro  in  panni,  oro  in  cenci.  — Per  la 
doratura  della  porcellana  si  prepara  l’oro  in  polvere 
in  due  maniere  differenti.  Quando  si  versa  una  dis- 
soluzione di  solfato  di  ferro  in  una  dissoluzione  d’oro 
nell’acqua  regia,  avvi  precipitazione  d’oro,  ridotto  in 
una  polvere  nerastra,  che  si  lava  accuratamente , si 
essicca  e si  macina  successivamente  con  un  poco  di 
miele,  onde  ottenerla  in  uno  stato  di  maggiore  divi- 
sione. Si  lava  la  pasta  con  acqua  bollente  che  di  scio- 
glie il  miele,  e l’oro  che  rimane  si  mescola  con  */,, 
del  suo  peso  di  sottonitrato  (azotato)  di  bismuto  e si 
fissa  sulla  porcellana  col  mezzo  di  un  mordente 
grasso.  Esponendo  la  porcellana  al  fuoco,  il  mordente 
grasso  abbrucia,  il  fondente  entra  in  fusione,  c l’oro 
si  attacca  e aderisce  al  pezzo.  — Il  secondo  mezzo  di 
ottenere  la  polvere  d'oro  consiste  nel  macinare  l’oro 
in  foglie  col  micie  o con  una  densa  dissoluzione  di 
gomma  arabica,  e nel  lavare  la  pasta  con  acqua  bol- 
lente per  disciogliere  il  miele  o la  gomma.  La  pol- 
vere cosi  ottenuta  ò assai  tenue,  e si  ripone  d’ordi- 
nario in  conchiglie  , estesa  in  islrati  sottili  ; egli  ò 
per  questo  motivo  che  si  denomina  oro  in  conchiglia. 
Quest’oro  di  bel  nuovo  macinato  con  gomma , s’im- 
piega senz’altra  mischianza  per  dorare  la  porcellana 
tenera  ; ma  per  la  porcellana  dura  si  aggiunge  un 
fondente  che  per  lo  più  è un  soltonitrato  di  bismuto. 
— Avvi  un’altra  sorta  di  oro  in  conchiglia  elio  dicesi 
anche  oro  d’sllemagna  ; ma  questo  è preparalo  con 
foglie  sottili  d’ottone,  che  si  riducono  in  polvere  con 
metodo  analogo  a quello  per  le  foglie  d’oro.  Servo 
quest’oro  in  conchiglia  per  abbronzare  il  ferro  ed 
altri  oggetti  (c.  Abbronzare). 

ORO  musivo  (chim.  e min.).  — L’oro  musico , oro 
mosaico , oro  di  Giudea  è un  bi-solfuro  di  stagno  di 
color  giallo  brillante  simile  a quello  dell’oro.  Si  pre- 
para questo  composto  pegli  usi  delle  arti  facendo  un 
amalgama  di  due  parti  di  stagno  ed  una  di  mercu- 
rio, ebe  si  fanno  fondere  in  un  crogiuolo,  polveriz- 
zando la  materia  fusa  e raffreddata  , mescolandola 
con  una  parte  di  sale  ammoniaco  ed  una  parte  e 
mezza  di  zolfo,  cd  introducendo  il  miscuglio  in  un 
matraccio  a lungo  collo  che  si  colloca  in  un  bagno 
d’arena  e si  riscalda  gradatamente  fino  ad  una  tem- 
peratura vicina  al  rosso  scuro,  temperatura  che  si 
mantiene  per  alcune  ore,  secondo  la  quantità  delia 
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materia  ini  piotati.  Operando  in  questo  modo  si  lia 
ima  massa  logora,  giallastra,  lamcllosa  di  oro  mu- 
sivo, per  lo  più  disposta  a strati.  Lo  strato  inferiore 
è un  protosolfuro  di  stagno;  frequentemente  avvi 
anche  produzione  di  sesqui-solfuro,  cosicché  ne  ri- 
sulta un  misto  di  solfuri  di  stagno  a diversi  gradi  di 
solforazione,  e quindi  varie  gradazioni  di  tinta.  L'oro 
musivo  cosi  ottenuto  è atto  agli  usi  ai  quali  vico  de- 
stinato, cioè  a sfregare  i cuscinetti  della  machina 
elettrica,  e ad  imitare  la  tinta  ed  i colori  del  bronzo 
nella  pittura  d'ornamento.  Il  mercurio  ed  il  sale 
ammoniaco,  impiegati  nella  preparazione  dell’oro  mu- 
sivo, non  sono  indispensabili  ; tuttavia  il  morcurio 
facilita  la  divisione  dello  stagno,  ed  il  sale  ammo- 
niaco favorisce  la  formazione  dui  dcutosolfuro.  Proust 
ha  ottenuto  un  bell’oro  musivo  distillando  un  miscu- 
glio di  una  parto  di  zolfo  e due  parti  di  protocloruro 
di  stagno. 

L’oro  musico  dei  mineralogisti  è uno  stagno  solfo- 
rato nativo,  che  linora  non  è stato  trovato  altrove 
che  nella  miniera  di  Jluel-Rock  nella  Cornovaglia. 
Chiesto  minerale  è composto  di  50,50  di  zolfo;  £6,50 
di  stagno  ; 30,00  di  rame;  1£  di  ferro.  Il  suo  peso 
specifico  è di  %,35;  la  sua  lucentezza  è metallica;  il 
colore  è un  grigio-giallastro  con  una  tinta  di  verde; 
la  polvere  è nera.  L’oro  musivo  nativo  esiste  d’or- 
dinario in  masse  amorfe , granulose  od  aventi  una 
disposizione  lamellare , e facili  a ridursi  in  polvere. 

OIU)  potabili:  (chini.). — Il  percloruro  d’oro  è so- 
lubilissimo nell'alcool  c nell’etera.  La  soluzione  ete- 
rea è di  uu  bel  giallo  e contiene  tutto  l’oro  che  esi- 
steva nel  cloruro.  Ina  tale  dissoluzione  era  altre  volte 
usata  nelle  farmacie  e conosciuta  col  nome  di  oro 
jtolahilc.  S'impiega  ora  alla  doratura  del  ferro  (cedi 
Doratura).  L’oro  potabile  è estremamente  caustico 
c si  decompone  spontaneamente  in  capo  a qualche 
tempo  deponendo  quasi  tutto  l’oro  allo  stato  metal- 
lico ed  in  piccoli  cristalli  brillanti. 

ORO  verde  (chini,  e tecn.).  — Lega  d’oro  e d'ar- 
gento (v.  Oro). 

ORORANCIIE  (Orobakciie)  (boi.  e agric.).  — Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  didinamia  angio- 
spcrmia  del  sistema  di  Linneo  e che  forma  il  tipo 
«Iella  famiglia  delle  orobanchee.  I caratteri  di  questo 
genere  sono  i seguenti:  calice  fesso  in  quattro  o cin- 
que lacinie,  munito  di  due  brattee;  corolla  persistente, 
a due  labbra,  di  cui  il  supcriore  eretto,  intiero  o 
bilobo.  T inferiore  fesso  in  tre  lacinie,  riflesso,  ra- 
i issimamente  spartito  in  due;  cassula  a una  sola  log- 
gia, a due  valve.  — Questo  genere  compremlo  circa 
trenta  specie  native  quasi  tutte  dell’ Europa;  noi  fa- 
remo parola  soltanto  di  due  specie  che  interessano 
l'agricoltura. 

Obobascnz  maggiore  (orobanche  major  L.). — Que- 
sta specie,  detta  volgarmente,  del  pari  che  le  altre 
congeneri,  nuccianiele,  è assai  comune  nei  luoghi  om- 
brosi e freschi:  fusto  se  ni  pii  rissi  mn,  cretto,  allo  sino 
a due  piedi,  di  colore  giallo-rossiccio  ; spiga  pirami- 
dale piuttosto,  ra«la;  fiori  ampi,  di  colore  analogo  a 
quello  del  fusto;  brattee  semplici,  più  lunghe  del 


calice;  calice  spartito  in  quattro  lacinie;  labbro  su- 
periore della  corolla  intiero,  rinferiore  trifido  ; fila- 
menti glabri.  — Colesta  specie,  hi  più  comune,  pre- 
senta alla  sua  base  una  sorta  ili  bulbo  coperto  di 
squame,  che  impiantasi  sulle  radici  di  varie  piante, 
particolarmente  di  alcune  leguminose  c massime  del 
trifoglio,  all»;  quali  rcndesi  sommamente  infesta  ru- 
llandone, conio  credesi,  i sughi  uutrilivL  Micheli, 
Rose  ed  altri  autori  proposero  varii  mezzi  onde  im- 
pedire la  propagazione  di  questa  pianta  paratila,  i 
quali  perù  sono  o inefficaci  od  impraticabili , tanto 
più  che  i semi  dell’orobanehe  possono  rimanere  inerti 
nella  terra  per  dieci  e più  aimi  finché,  trovandosi  in 
circostanze  opportune,  germogliano  per  vivere  a spese 
delle  piante  vicine.  Eppcrò  Aclbroock  avendo  osser- 
vato che  i semi  minutissimi  dellorobanche  si  attac- 
cano a quelli  del  trifoglio,  riusci  a staccare  quelli  da 
questi  mescolandovi  un  quarto  di  cenere  e fregando 
ben  bene  colle  mani  il  miscuglio  che  gettò  poscia  in 
una  secchia  d'acqua,  al  fondo  della  quale  discese  la 
semente  di  trifoglio,  mentre  i semi  d'orobanche,  leg- 
geri quanto  la  più  fina  polvere,  si  mescolarono  colla 
cenere  disciolla  ; tale  dissoluzione  fu  poi  separala 
|K*r  decantazione  dalla  semente  di  trifoglio,  la  quale 
\ enne  di  nuovo  lavala  nello  stesso  modo  per  tre  volle 
con  acqua  pura,  e finalmente  aspersa  di  poca  cenere 
fu  affidata  alla  terra  con  tale  successo,  die  il  trifo- 
glio provenuto  da  questa  semente  fu  affatto  immune 
dall’  orobanche , mentre  quello  provenuto  da  altra 
semente  adoperata  senza  La  detta  prepa razione  tro- 
vassi infestato  da  questa  parasi  la.  Altri  proposero  di 
preparare  la  semente  di  trifoglio  colla  calce  viva, 
come  si  usa  di  preparare  quella  del  frumento  c col- 
l'acqua di  letamaio.  Finalmente  quanto  più  il  trifo- 
glio, mediante  una  buona  concimazione,  riescirù  folto 
c vigoroso,  tanto  meno  sarà  infestalo  daU'orobanchc. 
— Questa  specie,  di  sapore  amarognolo,  vuoisi  dotala 
di  virtù  astrìngente,  vulneraria,  risolvente;  mista 
con  sugoa  sotto  forma  d'unguento,  dicesi  valevole  a 
risolvere  i tumori  scirrosi;  è siala  eziandio  vantala 
per  uso  intorno  nella  colica  flatulenta,  ncU'ipocon- 
<1  riusi , nelle  malattie  della  milza;  oggidì  è disusata. 

Ororaxcue  ramosa  (o robanclm  ramosa  L.).  — Erba 
folla,  alta  da  quattro  ad  otto  pollici,  ordinarianieulc 
ramificala  fili  dalla  base  , di  colore  violetto  pallido 
o gialliccio;  fiori  a spiga  assai  rada,  più  piccoli  che 
nella  specie  precedente;  brattee  solitarie,  acute,  «|uat- 
tro  voile  più  lunghe  del  calice  . calice  breve,  cam- 
paniforme, fesso  in  quattro  lacinie;  corolla  bianchic- 
cia o turchina  o gialliccia,  divisa  iu  cinque  lobi  sub- 
eguali;  filamenti  glabri.  — Questa  specie  è infesta 
sopralulto  alla  canapa. — Sebbene  le  orobanche  ^pianto 
sempre  clorotiche) siano  generalmente  annoverale  fra 
le  vere  parasile,  alcune  osservazioni  sembrerebbero 
dimostrare  il  contrario.  Chi  scrive  trovò  copiosissima 
1'  orobanche  caryophy  lincea  L.  nei  cosi  delti  sabbioni 
di  Cambiano,  dove  alla  distanza  di  cento  e piu  moiri 
d egni  intorno  non  vedrai  il  menomo  vestigio  di  ve- 
getazione ; Thiéhaud  de  Rcrncaud  assicura  che  le 
orobanche  ricevono  sostegno  dalle  piante  vicine,  ma 
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non  il  nutrimento  elio  prendono  dal  suolo  per  via  di 
otto  o dieci  radieine  e ebe  i vegetali  vicini  soffrono 
unicamente  per  la  pressione  che  provano  e per  la 
diminuzione  dell'alimento  che  non  possono,  per  ef- 
fetto di  tale  pressione,  prendere  dalla  terra. 

OROHANGIIKE  (Ohobìkciiek)  (boi.). — Famiglia  di 
piante  ben  distinte  per  il  loro  aspetto , e elio  sono 
erbe  annue  o perenni,  prive  di  foglie,  parasite  sulle 
radici  di  altri  vegetali  erbacei  o legnosi  sulle  quali 
s’impiantano  per  mezzo  di  succiatoi  fibrilliformi  na- 
scenti da  un  zizoma  (ramoso  o tuberoso  o squamoso  I 
che  produce  uno  o più  scapi  semplici  o ramosi,  colo- 
riti, nndi,  o coperti  di  squame  sparse  od  embriciate, 
dello  stesso  colore  dello  scapo.  — Questa  famiglia  é 
molto  simile  alle  srrofularincc  ed  alle  rinantaeee 
dalle  quali  tuttavia  si  distingue  , oltre  il  suo  par- 
ticolare aspetto,  per  gli  stami  costantemente  di- 
dinami  o colle  antere  a due  logge;  per  lo  stimma 
grosso  e a due  labbra,  per  il  frutto  rassulare  a una 
sola  loggia,  per  i semi  non  trillati  e per  rembrionc 
«•centrico.  — Colesta  famiglia  comprende  sette  od 
otto  generi,  dei  quali  il  più  interessante  é quello  da 
cui  ebbe  il  nome. 

OW)DE (tfor.  ani.). — Re  de’ Parti,  figlio  di  Praatc 
in,  nato  nel  sec.  r avanti  Gesù  Cristo,  succedette  a 
suo  fratello  Mitridate  in  dopo  averlo  assassinalo.  Fu 
esso  che  dopo  la  disfatta  di  (>asso  fece  fondere  (co- 
me narrasi)  dell'oro  e versarlo  giù  per  la  gola  al  con- 
solo romano  caduto  in  potere  dei  vincitori  , rimpro- 
verandogli In  sua  avarizia.  Questo  principe  fatto  vec- 
chio ed  infermo  elesse  a suo  successore  Fraate,  uno 
de’  suoi  figli,  che  lo  fece  assassinare  nell'anno  57 
avanti  G.  C.  Si  hanno  medaglie  di  Orodc,  intorno 
alle  quali  ai  può  consultare  Y Imperiata  .Irsacidanim 
di  Vaillant,  0 1'  feonngraphia  grata  del  Visconti. 

OROGRAFIA  (astron.)  (da  top*  ora , e ypaupa»  de- 
scrìvo). — È l'arte  di  costruire  gli  orologi  solari.  Si 
chiama  pure  e più  comunemente  gnnnumìca  (redi). 

OROGRAFIA  ( geogr .)  (da  c/tog  monte,  c ypxyw  de- 
scrivo). *—  È l’arte  che  tratta  della  descrizione  dei 
monti  (vedi). 

OROLOGIO  (tecn.).  — Strumento  che  serve  a mi- 
surare il  tempo.  Divideremo  gli  orologi  in  tre  classi  : 

I*  orologi  da  lasca;  8°  orologi  da  tavolino;  3°  orologi 
da  torre. 

Orologi  da  lanca.  La  grande  abitudine  che  abbiamo 
di  servirsi  di  questa  machinolta,  fa  che  generalmente 
poco  si  rifletta  alla  sua  importanza  cd  al  congegno  mi- 
rabile secondo  cui  sono  disposte  le  sue  parti,  («'aziono 
delle  molle,  il  mecanismn  delie  ruote,  c la  complica- 
zione apparente  de’,  singoli  pezzi  di  cui  consta  un 
orologio  sono  forse  la  causa  per  cui  tanti  trascurano 
d’informarsi  della  sua  vera  costruzione.  Senza  en- 
trare in  tutte  le  particolarità  della  fabbrica  degli 
orologi,  la  qual  cosa  darebbe  materia  di  volumi,  ci 
ingegneremo  di  somministrar  ai  nmtri  lettori  un'idea 
chiara  del  principio  del  loro  movimento,  o del  modo 
con  coi  si  trasmette  agi  indici  che  segnano  il  tempo, 
mediante  l'azione  intermedia  di  varii  organi  meca- 
uic».  — Si  crede  che  gli  orologi  da  tasca  sinno  stati 


i imaginati  nel  xv  secolo,  ai  tempi  di  Carlo  v.  I primi 
! erano  fabbricati  in  una  maniera  assai  grossolana. 
L’azione  della  molla  si  trasmetteva  al  rotismo  me- 
diante una  corda  di  minugia.  Lo  scappamento  era 
imperfetto.  Le  parti  non  erano  ben  proporzionate,  ss 
ne  risultava  una  niaehina  di  mole  grossa  anzi  che  no, 
la  quale  dava  le  indicazioni  del  tempo  assai  imper- 
fettamente. Poco  per  volta  si  andò  perfezionando  In 
costruzione  degli  orologi,  e si  giunse  al  punto  che  si 
fanno  attualmente  degli  orologi  con  tanta  esattezza  , 
che  il  loro  corso  in  tutto  un  anno  non  varia  di  un 
minuto,  o l’intiero  meconismo  si  ridusse  a tanta  pic- 
ciolezzn,  di  modo  che  non  soloi  migliori  orologi  sono 
comodamente  tascabili , ma  ancora  se  ne  fanno  di 
quelli  cosi  piccoli,  che  ri  possono  incastrare  a guisa 
di  pietre  preziose  negli  anelli  che  si  portano  nelle 
dita.  Anche  il  prezzo  di  questi  orologi  portatili  variò 
grandemente,  cosicché  mentre  da  principio  erano 
coinè  di  privilegio  de' grandi  signori  delle  città,  ora 

Isi  portano  eziandio  dai  contadini  nelle  campagne. 
— Parleremo  agli  articoli  soneria  e s veglia  (vedi)  del 
congegno  per  cui  a tempi  determinati  ri  mette  in 
movimento  il  martello  che  balte  le  ore.  Intanto  co- 
minciamo qui  a distinguere  le  parti  principali  di  un 
8 orologio,  delle  quali  dobbiamo  ora  ragionare,  e che 

Ìsono:  la  molla  motrice,  la  spirale,  il  regolatore  del 
moto  o lo  scappamento,  il  rotismo,  la  piramide  e In 
sua  catena,  il  quadrante,  la  cassa.  .1 lolla  motrice.  >c- 
gli  orologi  da  tasca  il  solo  motore  usalo  sfa  nella 
forza  clastica  di  una  molla  d'acciaio  la  quale  si  rav- 
volge a spiralo  intorno  od  un  asse  fisso  entro  a un 
tamburo  girevole,  redi  fig.  8,  T av.  cxi  o fig.  6,  Tav. 

Icxt  (A)  (leggi  ex).  F è il  tamburo  , i la  molla.  E, 
una  ruota  dentata  applicata  al  tamburo.  La  molla  ha 
due  occhielli  alle  sue  estremità;  per  uno  si  fissa  al- 
l’asse, per  l’altro  alla  superficie  interna  del  famburn. 
L’estremità  H dell’asse  è di  forma  quadrata.  Essa  si 
i fa  entrare  nella  chiave  T,  la  quale  serve  a montare 
l’orologio.  È chiaro  che  quando  la  molla  é ravvolta 
intorno  all'asse,  la  sua  elasticità  tendendo  a farla 
svolgere,  se  l’asse  è fisso,  deve  far  girare  il  tamburo 
| con  tanto  mnggior  forza,  quanto  più  é robusta  la 
molla,  e,  fino  a un  certo  limite,  quanto  più  è rav- 
volta. L’asse  può  girare  solamente  nel  senso  in  cui 
! si  ravvolge  la  inolia,  e ri  fa  girare  colla  chiave  T, 

| stando  infisso  nelle  due  cartelle  IIM,  AN  dcll’orolo- 
! gio.  Nel  mentre  che  shfa  questa  operazione,  coll'al- 
| bero  girerebbe  anche  il  tamburo,  se  ciò  non  fosse 
impedito  da  un  congegno  speciale.  Ma  si  oppongono 
a questo  movimento  i congegni  di  cui  parleremo  più 
a basso.  Egualmente,  montalo  l'orologio,  e lasciato 
in  balia  di  se  stesso  l’albero  della  molla,  questo  gi- 
rerebbe da  sé  in  direzione  contraria,  o l'orologio  si 
scaricherebbe;  ma  a ciò  si  oppone  il  congegno  che 
si  vede  sulla  cartella  AN,  consistente  in  un  nottolino 
RD,  cd  in  una  ruota  a sega  k.  La  ruota  E del  tam- 
buro ingrana  col  rotismo  della  machina,  e lo  mette  in 
movimento.  L'esattezza  dell’orologio  dipende  in  gran 
parte  dalla  bontà  della  mollo.  Importa  assai  che  que- 
sta sia  di  grossezza  e di  forza  uniforme  in  tutta  la 
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sua  lunghezza.  K bene  che  sia  piuttosto  troppo  lunga 
che  troppo  corta,  affinchè  la  parte  sviluppata  nel 
corso  intiero  dell'orologio  sia  minima  in  paragone 
della  lunghezza  totale.  Questa  condizione  fa  si,  che 
la  forza  per  cui  la  molla  si  sviluppa,  si  conserva 
presso  a poco  costante,  clic  è appunto  il  grande 
scopo  che  si  vuol  ottenere,  Nel  caso  di  una  molla 
corta,  questa  forza  va  subito  diminuendo  a misura 
che  la  molla  si  sviluppa,  e dò  non  può  avvenire 
senza  che  si  alteri  sensibilmente  la  regolarità  del 
movimento  dell’orologio.  La  durata  del  corso  di  un 
orologio  dipende  ancor  essa  dalla  forza  della  molla. 

Il  corso  degli  orologi  ordinari  da  tasca  dura  circa  50 
ore;  se  ne  fanno  di  quelli  che  durano  anche  più 
settimane.  In  ogni  caso  non  conviene  mai  lasciare 
l’orologio  senza  montarlo  per  tutto  il  tempo  che  può 
durare  il  suo  corso:  perchè  nelle  ultime  ore,  o nelle 
ultime  giornate,  la  inolia  essendosi  molto  svolta,  è 
impossibile  che  conservi  tutta  la  forza  che  aveva  in 
principio,  c le  ore  cessano  di  essere  notate  esatta-  1 
mente.  Del  resto  per  ovviare  anche  a questo  difetto 
s’imaginò  il  congegno  seguente.  — Piramide  a catena. 
In  vece  di  applicare  direttamente  al  tamburo  la  mota 
dentata  che  deve  mettere  in  movimento  il  rotismo, 
si  avviluppa  sul  medesimo  una  catenella,  comesi  vale 
nella  fig.  5,  Tav.  cxi  (A).  A è il  tamburo  con  entro 
la  molla  ; BA  la  catenella,  la  quale  si  avvolge  nello 
stesso  tempo  sulla  piramide,  o per  dir  meglio  sul 
cono  tronco  B.  rivestilo  di  un  piano  inclinato  a spira. 

1 due  capi  della  catena  sono  (issi  uno  sulla  parto  su- 
periore della  superficie  convessa  del  tamburo,  l'altro 
sulla  parte  inferiore  della  piramide  la  quale  gira  in- 
torno all'asse  HI.  Quando  l'orologio  è caricato,  la 
catenella  riveste  intieramente  la  piramide,  ed  è tutta 
svolta  dal  tamburo.  In  sul  principio  del  movimento 
dell' orologio,  quando  la  forza  del  motore  è grande, 
l’azione  del  tamburo  si  esercita  sulla  piramide  con 
un  braccio  di  leva  tanto  più  piccolo  quanto  più  ri- 
stretta è questa  alla  sua  estremità  supcriore.  A mi- 
sura che  la  catenella  si  svolge  dalla  piramide  c si  av- 
viluppa sul  tamburo,  decresce  la  forza  della  molla, 
ma  nello  stesso  tempo  cresce  il  raggio  della  piramide 
che  forma  il  suo  braccio  di  leva.  Con  quest’appa- 
recchio l'orologio  non  si  monta  più  facendo  girare 
l’asse  del  tamburo,  bensì  quello  della  piramide  la 
quale  por  Ut  inferiormente  la  ruota  a sega,  rappre- 
sentata nella  fig.  7,  Tav.  cxi,  con  un  nottolino  per 
produrre  lo  stesso  che  abbiamo  spiegato  relativamente 
alla  fig.  2 tavola  citata.  La  ruota  dentata  E unita  alla 
piramide  (fig.  3,  Tav.  cxi  (A)  è quella  che  serve  a 
mettere  in  movimento  il  rotismo  dell'orologio.  La 
catenella  si  fa  di  sottili  pagliette  d'acciaio  unite  in- 
sieme con  copiglie  ribadite,  e disposte  in  modo  che 
in  tutta  l'estensione  della  catenella  la  sua  grossezza 
sia  di  tre  pagliette. — Regolatore  o scappamento.  Varii 
congegni  servono  di  regolatori  al  moto  degli  orologi. 
Imaginisi  una  ruota  dentata,  ossia  un  volante,  che  di- 
cesi  il  tempo,  impomata  ed  oscillante  sopra  un  asse 
centrale  cui  è fissata  la  cima  interna  d'una  molla  ca- 
pillare, delta  per  la  sua  forma  spirale,  il  cui  capo 


esterno  è attaccato  alla  cartella  dell'orologio.  Quando 
si  fa  girare  questo  tempo,  stringesi  intorno  al  me- 
desimo la  spirale,  che  per  la  sua  elasticità  svolgen- 
dosi in  senso  opposto,  rende  al  tempo  una  forza  ro- 
tativa, poi  torna  a ripiegarsi,  indi  a stendersi,  c cosi 
via  seguitando.  L’asse  del  tempo  essendo  spinto  per 
l'effetto  delle  ruote,  ricupera  ad  ogni  colpo  la  forza 
che  le  resistenze  gli  fanno  perdere,  e il  movimento 
continua  con  tutta  la  regolarità  che  può  dare  una 
forza  costante  che  agisce  sulla  spirale  con  cgualo 
energia  c nella  medesima  guisa.  Tale  è lo  scappa- 
mento detto  a serpentina,  il  più  usitato  in  commercio. 
Questo  meconismo  vedesi  rappresentato  nella  fig.  5, 
Tav.  cxi  (A),  ove  si  scorge  l'unione  della  mollo  spi- 
rale hi  col  tempo  II  K,  e come  la  serpentina  tìngendo 
alternativamente  sulle  alette  L L,  comunichi  il  molo 
all'asta  GL.  Nelle  machino  diligentemente  lavorate  si 
adotta  di  preferenza  lo  scappamento  n eilindro,  o quello 
ad  rincora,  od  altri  i quali  costano  più  fatica,  ma 
danno  effetti  più  sicuri.  Nei  cronometri,  in  cui  fa 
d’  uopo  di  maggior  regolarità , adoperasi  lo  scappa- 
mento detto  di  Arnold  (e.  Scappamento).  — Untiamo. 
L’azione  della  forza  motrice  si  trasmette  agl'indici  delle 
ore  e dominoti  col  mezzo  d'un  congegno  di  ruote  nel 
modo  che  siamo  per  ispiegare.  Vedesi  in  a ( figg . H e 8, 
Tav.  txi)  il  tamburo,  il  quale  girandomene  in  movi- 
mento la  piramide  d mediante  la  catenella  6.  !.a  ruota 
dentata  della  piramide  ingrana  col  rocchetto  e della 
ruota  centrale/',  la  quale  dicesi  il  primo  mobile.  Questa 
ingrana  nel  rocchetto  g della  ruota  h,  la  quale  in- 
grana alla  sua  volta  nel  rocchetto  i della  ruota  a co- 
rona k.  La  serpentina  / è messa  in  movimento  da 
qucst’ultima,  ed  il  suo  asse  parallelo  alle  due  car- 
telle poggia  su  due  pezzi  detti  potenza  c contrapolenza. 
In  m vi  è una  vite  che  ferma  la  potenza  e le  lascia 
un  po’  di  moto  bastante  perchè  si  possa  collocare  il 
tempo.  Finalmente  sopra  la  cartella  vi  è un  portioelln 
o detto  braeciuolo,  che  è destinato  a coprire  lo  spi- 
rale od  il  tempo  p,  di  cui  sostiene  un  perno.  Suppo- 
niamo clic  il  movimento  sia  regolato  in  modo  che  la 
ruota  centrale  f faccia  on  giro  ogni  ora;  se  si  volesse 
che  la  ruota  k facesse  60  girj  nello  stesso  tempo,  Im- 
iterebbe proporzionare  i denti  de’  rocchetti  g,  i e 
delle  ruote  h ed  f Cosi  se  il  rocchetto  g avesse  IO, 
e la  ruota  f 60 , la  ruota  h girerebbe  sei  volte  più 
presto  che  la  ruota  f,  vale  a dire  farebbe  sei  giri 
all’ora.  Posto  poi  clic  la  ruota  h abbia  60  denti,  e 
6 il  rocchetto  i,  è chiaro  che  la  ruota  k in  tal  caso 
gircrcblie  IO  volle  più  presto  die  la  ruota  /i,  e 60 
volte  più  presto  che  la  ruota  f,  cosicché  farebbe  60 
giri  in  un’ora.  Si  applichi  agli  assi  delle  ruote  f c k 
un  indice  per  ciascuno,  si  divida  la  circonferenza  che 
questi  descrivono,  in  60  parti  eguali,  è chiaro  cheli 
primo  noterà  i minuti  primi,  e l’altro  i secondi.  Che 
se  si  aggiunge  un'altra  ruota  la  quale  faccia  il  giro 
con  una  velocità  angolare  12  volle  minore  che  la 
ruota  f,  un  indice  applicato  al  suo  asse  segnerà  le 
ore  dividendo  la  circonferenza  di’  esso  descrive  in 
12  parti  eguali.  Per  questo  effetto  la  ruota  centrale 
ig  (fig . I,  Tavola  diala)  si  fa  ingranare  con  mia  mola 
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aguale  <jlk,  il  cui  roccbello  k dà  il  movimento  alla 
ruota  pp  mobile  intorno  ad  un  cannello  entro  cui 
passa  l as>e  della  ruota  centrale.  Se  il  rocchetto  k ha 
un  numero  di  denti  che  aia  la  dodicesima  parte  di 
quello  de'deuti  della  ruota  pp , è chiaro  che  questa 
farà  un  dodicesimo  di  giro  mentre  il  rocchetto  farà 
un  giro  intiero,  e cosi  la  ruota  iy  portando  V indice 
de'  minuti,  la  ruota  pp  porterà  quello  delle  ore.  Cou 
non  dissimili  congegni  si  potrebbero  far  segnare  dal- 
l'orologio i giorni  della  settimana,  del  mese  e simili. 
— Spirale.  Per  moderare  il  corso  delle  ruote  abbiamo 
già  detto  che  si  usano  varii  generi  di  scappamento. 
Per  poco  che  si  rifletta  sulle  cose  precedenti,  si  vede 
che  ad  ogni  doppia  corsa  del  tempo,  le  alette  della 
sua  asta  non  lasciano  passare,  ritirandosi  che  un  solo 
dente  della  serpentina;  quindi  le  ruote  sono  obbli- 
gate a moderare  il  loro  molo  obbedendo  a questa 
azione  che  di  continuo  permette  loro  di  girare,  e vi 
si  oppone  alternativamente.  11  tempo  emesso  in  moto 
e regolato  dalla  spirale,  la  quale  ò un  ftilo  d'acciaio 
sottilissimo  e schiacciato,  somigliante  ad  un  capello. 
La  sua  cima  più  vicina  al  centro  entra  in  un  foro 
fatto  nell'asta  del  tempo,  ove  si  ferma  con  una  co- 
piglia; l'altra  cima  entra  nell'occhio  di  un  piccolo 
dente  ove  si  fissa  con  un'altra  copiglia.  La  spirale 
si  lascia  sopravanzare  oltre  al  dente  f onde  poter 
allungare  od  accorciare  la  sua  parte  compresa  tra  il 
dente  e l'asta.  La  qual  parte  è quella  che  vibrando 
regola  il  tupipo.  Quest’  operazione  di  allungare  od 
accorciare  la  spirala  si  fa  mediante  una  chiave  in- 
cavata cou  cui  si  fa  girare  un  asse  che  comunica  colla 
spirale.  Ln  indice  segna  sopra  un  mostrimi  la  quantità 
di  movimento  che  si  è comunicata  a quest'asse;  o due 
lettere  A ed  li  segnale  sul  mostrino  indicano  da  qual 
parte  bisogna  far  girare  l'indice  onde  accelerare  o 
ritardare  il  molo  dell'orologio.  Non  avvi  orologio  cosi 
buono  cui  non  si  debba  di  quando  in  quando  regolare 
il.  tempo.  L'azione  della  polvere,  raddensamento  de- 
gli olii,  c varie  altre  cagioni  rendono  spesso  neces- 
saria codesta  operazione.  — Cartella , mostro,  indici  e 
r.iwia.  La  inachiua  dell'orologio  è contenuta  fra  due 
dischi  o cartelle  d'ottone  dorato,  di  diametro  pro- 
porzionato all'estensione  clic  occupano  le  ruote.  Le 
due  cartelle  si  tengono  parallele  tra  di  loro  mediante 
tre  o quattro  colonnini  così  disposti  che  non  impe- 
discano il  movimento  delle  ruote.  — La  mostra  suol 
farsi  di  smalto  bianco  applicato  sopra  una  lamina  di 
rame,  o su  cui  si  segnano  iu  nero  le  ore  c le  suddi- 
visioni. — Gli  indici  sono  piccole  spranghetlo  d'ac- 
ciaio o di  altro  metallo,  sottilissime  e con  un  occhio 
ad  una  delle  loro  estremità  per  farle  entrare  nella 
quadratura  de'  perni.  — Finalmente  la  cassa  consta  di 
due  calotte  oictallicho  le  quali  chiudono  l'intiera  ma- 
ciulla c sono  unite  a cerniera.  La  cassa  è munita  di 
un  anello,  a cui  suolsi  attaccare  la  catenella  dell'oro-  { 
logio,  la  quale  serve  ad  appenderlo  in  quel  silo  che 
si  desidera  , ed  a portar  la  chiave  per  montarlo.  — 
Tutte  queste  parli  si  fanno  da  operai  differenti  i quali 
sono  lauto  più  abili  fabbricatori  quanto  più  costan- 
temente lavorano  in  una  parte  sola.  L'orologiaio  non  I 
Curici,  pop.  —Tomo  X. 


Ifa  che  distinguere  gli  uni  dagli  altri  i diversi  rncca- 
nismi  che  com|H>ngono  l'orologio,  li  dispone  a loro 
luogo,  li  accomoda,  li  cambia  idi  uopo,  ma  entra  per 
nulla  nella  loro  fabbricazione.  Questo  ramo  d'indu- 
stria fiorisce  in  molli  luoghi  e più  che  altrove  nella 
Svizzera,  ove  più  migliaia  di  persone  traggono  dal 
medesimo  di  che  vivere.  Iki»li  ciò  che  procelle  in- 
torno alla  costruzione  degli  orologi  da  tasca.  So  vo- 
lessimo descrivere  le  varie  qualità  degli  orologi  quali 
son  quelli  a ripetizione  (redi),  i cronometri , od  oro- 
logi marittimi  ecc.  iusicinc  con  tulli  i perfezionamenti 
arrecati  in  questi  ultimi  tempi  all'arte  dell'orologia- 
io, oltrepasseremmo  i limiti  di  un  articolo.  Finiremo 
questa  parte  dando  la  descrizione  delle  fiyy.  9,  Tav. 
« zi  (A),  10  e il,  Tav.  cxi,  le  quali  rappresentano  un 
orologio  ultimamente  fabbricato  da  Rrcgucl.  In  esso 
non  vi  è quadratura,  la  mostra  è piuttosto  grande» 
il  suo  contorno  è indiviso  in  12  ore,  ciascuna  dello 
quali  si  suddivide  di  cinque  in  ciuquc  minuti,  ossia 
in  12  parli  eguali.  Ln  solo  indice  segna  il  tempo;  si 
omette  la  piramide  e si  adopera  uno  scappamento  a 
ciliudro.  La  gran  ruota  ccutrale  compie  il  giro  duo 
volte  in  24  ore,  ed  il  suo  asse  porla  l’ indice  senza 
cannello.  Adattasi  al  tempo  l'arco  di  compensazione  di 
Brcguel,  ed  anche  il  paracadute;  finalmente  si  fa  gi- 
rare il  pernio  dell’asta  del  tempo  in  pietre  dure, 
delle  quali  si  (a  pure  il  cilindro.  Cou  questa  costru- 
zione si  scema  il  numero  delle  ruote,  si  rende  più 
sicuro  il  loro  movimento,  e si  diminuisce  d'assai  la 
spessezza  dell’orologio.  La  fìg.  11  rappresenta  l'oro- 
logio di  fianco,  e le  altre  due  di  fronte.  11  tamburo 
e è nel  centro  della  cartella;  la  sua  cima  quadrala 
su  cui  poncsi  la  chiave  per  caricare  la  macinila,  è 
munita  di  una  caricatura,  come  i tamburi  che  girano; 
tiene  la  ruota  motrice  di  90  denti,  che  conduce  la 
ruota  1»  con  un  rocchetto  ili  10.  I,a  terza  ruota  c ha 
•»0  denti  c conduce  la  quarta  d che  ne  ha  pur  50, 
e uu  rocchetto  di  10,  del  pari  che  la  quinta  ruota  e. 
Sull'asse  del  tamburo  ceulrale  vi  è un  cannello  che 
tiene  a sfregamento  l'ago  delle  ore  e de'  minuti.  Da 
questi  numeri  è facile  comprendere  che  la  ruota  a 
facendo  un  solo  giro  in  12  ore,  vi  sono  18,000  vi- 
brazioni all'ora  , il  quarto  mobile  d è punteggialo 
essendo  dall'altro  lato  della  cartella,  e questo  vedesi 
nella  /ig.  10.  ove  si  scorge  il  tempo  m,  il  cilindro  n, 
ed  il  ferma-corda  ik. 

Orologi  da  larolino  o da  muro.  Questi  sono  assai  più 
grossi  che  i precedenti,  e servono  anche  di  orna- 
mento nelle  sale.  Distingueremo  in  essi  cinque  parti, 
delle  quali  ragioneremo  separatamente  ; queste  sono: 
il  motore,  il  rotismo,  lo  scappamento,  il  pendolo,  la 
cassa  c i suoi  accessorii.  — Motore.  Gli  organi  uieca- 
nici  che  sì  debbono  mettere  in  movimento  in  questi 
orologi  essendo  più  pesanti  che  quelli  degli  orologi 
da  tasca,  rìchiedesi  ne'  medesimi  un  motore  più  ener- 
gico che  non  in  questi  ultimi.  Due  sorta  di  motori 
sono  impiegati  negli  orologi  di  cui  ragioniamo.  Lno 
consiste  nell'azione  di  grossa  e forte  molla  d'acciaio, 
l'altro  ncU'azione  di  un  peso  che  discende  attaccato 
all'estremità  di  una  fune  ohe  si  avvolgo  sul  tamburo 
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della  macinila.  Nel  caso  clic  si  adoperi  la  molla,  non 
conviene  lasciarla  a fri  re  lino  al  punto  che  sia  tutta 
sviluppata,  perdio  la  sua  azione  si  conservi  costante; 
egualmente  nel  caricare  l’orologio  non  conviene  che 
la  molla  si  avviluppi  di  troppo,  perchè  non  si  rompa, 
no  punti»  scemi  la  sua  forza  elastica.  Per  impedire  a 
questi  due  estremisi  fa  iu  modo  che  il  tamburo  non 
possa  fare  che  un  numero  determinalo  di  giri  tanto 
in  un  senso  che  nell’altro.  Il  mecanismo  destinato  a 
produrre  un  tal  effetto  è semplicissimo  : s'iinagini 
una  ruota  C (fig.  41,  Tav.  cu  (B)  dentala  solo  in 
una  parte  della  sua  circonferenza,  la  quale  ingrani 
col  dente  unico  dell’asse  del  laminilo  A.  È chiaro 
che  ad  ogni  giro  del  tamburo  passerà  un  dente  della 
ruota  C,  c che  il  tamburo  non  potrà  fare  più  ebe  un 
numero  di  giri  dipendente  dui  numero  de'  denti  di 
detta  ruota.  Lo  stesso  effetto  si  olticn  pure  con  due 
ruote  intieramente  dentale  A c B (fig.  4 2,  tav.  cit.  ). 
Sia  la  prima  quella  del  tamburo,  e la  seconda  quella 
che  dee  regolare  il  numero  de’  giri.  L’una  e l'altra 
portano  un  dente  più  lungo  degli  allri.  Questi  denti 
più  lunghi  possono  ingranare  coi  denti  minori,  ma 
quando  s’  incontrano  insieme  tra  di  loro  le  ruote,  si 
arrestano.  Basta  dunque  proporzionare  il  numero 
dei  denti  delle  due  ruote  al  numero  de’ giri  che  dee 
fare  il  tamburo  per  ottenere  lo  scopo  desiderato. 
Gli  orologi  da  tavolino  non  si  muniscono  nè  di  pira- 
mide, nè  di  catena  per  rendere  regolare  l'azione 
della  molla,  poiché  questa  essendo  assai  più  luuga  e 
più  robusta  clic  in  quelli  da  tasca,  va  meno  soggetta 
a variazione  di  forza  elastica.  Ordinariamente  il 
corso  degli  orologi  da  tavolino  può  durare  da  lo  a 
io  ed  anche  50  giorni,  ma  si  caricano  ogni  otto  o 
dieci  giorni  per  provedere  alla  conservazione  della 
molla  ed  alla  costanza -del la  sua  forza.  Gli  orologi,  il 
cui  motore  è mi  peso,  sono  ordinariamente  più  esatti 
nelle  loro  indicazioni,  e diconsi  regolatori  quando 
sono  ben  costrutti.  Vi  sono  due  maniere  distinte  per 
disporre  i pesi.  Ina  si  vede  nella  fig.  9,  Tav.  cxi 
(C)  , dove  D è la  ruota  del  tamburo,  A un  cilin- 
dro intorno  a cui  si  avvolge  la  fune  , C una  parte 
fìssa  della  machina,  alla  «piale  è attaccata  un’estre- 
mità «lolla  fune.  Questa  porta  una  girella  B a cui  si 
appende  il  peso  I».  Si  noti  che  per  caricare  l’orolo- 
gio si  fa  girare  il  tamburo  A,  c che  durante  questo 
tempo  il  peso  cessa  di  agire  sull’orologio,  il  cui  corso 
è sospeso  durante  tutto  questo  intervallo.  Per  ovviare 
a tale  inconveniente  s’ ideò  V altra  disposizione  clic 
vedesi  nella  fig.  40,  Tavola  citala.  D è la  ruota  del 
tamburo.  A un  cilindro  su  cui  passa  In  conia,  G una 
puleggia  fìssa,  B,  E due  puleggie  mobili,  la  prima 
delle  quali  porta  il  peso  motore  P,  e la  seconda  un 
contrapeso  Q.  La  fune  continua  abed  si  avvolge  cosi 
su  tutte  la  puleggie  nominate,  c quando  il  peso  è al 
basso  del  suo  corso,  p«rr  caricare  l'orologio  si  tira  la 
fune  r,  la  quale  operazione  fa  ascenderò  il  peso  P, 
senza  però  clic  <|uesto  cessi  di  agire  sul  cilindro  A. 
Onde  il  corso  dell'orologio  non  viene  interrotto.  Per 
tal  ragione  questo  sistema  è più  generalmente  adot- 
tato. La  stessa  disposizione  vedisi  semplificata  nella 


fig.  44,  Tav.  cxi  (B),  ovo  le  stesse  lettere  indicano 
le  stesse  cose  che  nella  figura  ultima  spiegata.  — 
Jtotixmo.  Questo  differisce  poco  o nulla  da  quello  de- 
gli orologi  tascabili , solamente  le  ruote  sono  più 
grosse,  più  robuste,  e di»|>oste  come  meglio  conviene 
in  ciascun  caso  speciale.  Sia  A,  fig.  42,  Tav.  cxi  (A), 
il  primo  mobile  o tamburo  clic  contiene  la  gran  molla 
e porla  una  ruota  di  72  denti,  B un  rocchetto  di  42 
denti  cou  ruota  di  (iO,  C gran  ruota  centrale  di  82 
denti  con  rocchetto  di  8,  D piccola  ruota  centralo 
di  GO  denti  con  rocchetto  di  ti,  E ruota  di  scappa- 
mento di  59  denti  con  rocchetto  di  ti.  La  ruota  C fa- 
cendo il  suo  giro  in  uu’ora,  è chiaro  che  L>  cammina 
«lodici  volte  più  sollecito,  c quindi  compie  il  suo  giro 
in  5 minuti;  E in  50  secondi,  nel  «piai  tempo  i 39 
denti  di  E producono  78  oscillazioni,  sicché  ne  fanno 
ioti  al  minuto.  Bisogna  dunque  dare  una  tal  lun- 
ghezza al  pendolo  che  abbia  esattamente  questa  ve- 
locità. l.a  ruota  B dall'altra  parte  cammina  7 volle  e 
mezza  più  adagio  di  C,  e fa  quindi  il  suo  giro  in  7 
ore  e mezzo.  A va  sette  volte  più  lentamente,  e com- 
pie il  suo  giro  iu  52  ore  e '/«•  Acciò  l'orologio  cam- 
mini 9 giorni,  ossia  2 Iti  ore,  bisogna  dunque  che  la 
gran  inolia  faccia  fare  al  tamburo  quattro  giri  e un 
decimo.  Tali  condizioni  determinano  tutte  le  gran- 
«iczze  delle  varie  parti  dell’orologio , e il  modo  con 
cui  devonsi  disporre.  Quanto  agli  orologi  a peso  ne 
abbiamo  dato  uno  compilo  nella  fig.  4,  Tav.  cxi(C), 
ove  ST  è la  gabbia  dell’orologio,  le  cui  cartelle  pa- 
rallele sono  tenute  alla  dovuta  distanza  di  quattro 
pilastrini  z.  Il  tamburo  L gira  sul  suo  asse  aa  infila  lo 
ne'  fori  bb'delle  cartelle.  Y'ien  mosso  dal  peso  P che 

10  tira  per  la  corda  II  ravvolta  sopra  di  esso.  La  mola 
L)  del  tamburo  gira  con  esso  mediante  una  cartatura 
nascosta  internamente,  la  quale  lega  la  ruota  al  tam- 
buro quando  girasi  in  un  verso,  e lo  lascia  libero  e 
sciolto  allorché  si  vuol  caricare  l’orologio,  il  che  si 
faticando  la  cima  «|undraia  Q dell’asse  del  tamburo 
con  una  chiave.  La  ruota  L>  conduce  il  rocchetto  d e 
quindi  fa?  girare  la  ruota  E molto  più  presto  di  1) 
(ìli  assi  e c hanno  velocità  relative  che  sono  pre- 
cisamente nel  rapporto  inverso  delle  dentature  della 
ruota  I ) e del  rocchetto  d.  Lo  stesso  si  dica  dell’asse 
r c della  ruota  E rapporto  a quello  che  tiene  il  roc- 
chef  lo  e il  quale  fa  girare  la  ruota  a corona  F.  Que- 
sta conduce  il  rocchetto  f e la  serpentina  li  che  «' 
alternativamente  trattenuta  dalle  alette  I,  k dell'asta 
che  costituisco  lo  scappamento. -La  gran  ruota  cen- 
trale E dovendo  fare  il  suo  giro  in  un’ora,  si  pos- 
sono darle  72  denti,  e ti  al  rocchetto  e;  la  ruota  F 
farà  il  suo  giro  in  5 minuti.  Se  la  ruota  F ha  60 
denti,  e 6 il  rocchetto  f,  questo  farà  uu  giro  intiero 
in  50  secondi,  del  pari  che  la  ruota  G.  Quindi  se 
«|uc$l'ultima  avesse  5ti  denti,  il  pendolo  dovrà  bat- 
tere i secondi,  acciò  per  ogni  doppia  oscillazione  possa 
passare  un  solo  dento  per  ogni  ala.  Si  fanno  fare  alla 
fune  tre  giri  sul  tamburo;  la  ruota  D si  fa  di  480 
denti,  ed  il  rocchetto  d di  12  acciò  la  prima  faccia 

11  suo  giro  in  40  ore,  e i tre  giri  della  corda  facciano 
camminar  l’orologio  per  30  ore.  Nella  quadratura  le 
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ruole  N ed  0 hanno  egual  numero  di  denti;  la  ruota 
<j  ha  12  volte  più  denti  che  il  rocchetto  p,  e g va  12 
volte  più  adagio  di  Pi  e nella  stessa  direzione.  La 
ruota  N è fissala  ad  un  cannello  assicuralo  a sfrega- 
mento sulla  cima  dell'asse  cc.  Questo  cannello  tiene 
l’ago  delle  ore.  La  ruota  g è portata  da  un  cannello 
cavo  che  tiene  l’ago  de’  minuti,  a traverso  del  quale 
gira  liberamente  il  cannello  delle  ore.  — Scappamento. 
Nulla  aggiungeremo,  a questo  riguardo,  a ciò  che  si 
è detto  di  sopra,  c che  si  dirà  a suo  luogo  (e.  Scap- 
pamento). — Pendolo.  Parleremo  della  legge  de’  suoi 
movimenti  in  articolo  apposito  ( v.  Pendolo  ) ; qui 
frattanto  dobbiamo  accennare  come  si  comunichi  il 
suo  movimento  all’asta  dello  scappamento,  e quali 
siano  1 modi  di  sospensione  più  usilati.  La  verga  bc 
piegata  ad  angolo  retto  alle  sue  estremità  (fig.  11, 
Tav.  cxi  (C)  porta  Tasta  del  pendolo,  la  quale  s' in- 
fila nella  forchetta  cd  dell’asta  bc , ed  entra  superior- 
mente nel  tubo  orizontale  ab,  il  quale  partecipa  del 
moto  alternativo  del  pendolo.  I modi  più  iisiluti  di 
sospendere  Tasta  del  pendolo  sono  quello  a filo  di  seta 
(fig.  9,  Tav.  cki  (B),  quello  a coltello,  (fig.  8,  Tav. 
cxi  (C),  c quello  a lamina  metallica  (fig.  10,  Tav. 
cti  (B).  Il  primo  è semplice  : Tasta  de  del  pendolo  si 
appende  pel  suo  uncino  d al  filo  edif,  il  quale  passa 
per  due  forelliiii  del  pezzo  fi.  e si  avviluppa  intorno 
al  cilindretto  /,  il  quale  serve  per  conseguenza  a far 
allungare  o raccorciare  il  penduto.  Nel  secondo  l’asta 
C del  pendolo  è fissa  al  coltello  A , il  quale  si  ap- 
poggia col  sue  taglio  sulla  cavità  B.  Il  movimento  del 
pendolo  si  fa  tutto  sui  taglio  del  coltello  B.  Nel  terzo 
il  pendolo  de  è appeso  alia  lamina  sottile  e flessibile 
cd  che  passa  a traverso  alla  fessura  che  sta  dietro  al 
pezzo  ab,  su  cui  si  sostiene  colla  testa  f Quest’ ul- 
timo modo  è generalmente  più  in  uso.  Il  secondo  è 
più  esatto,  ma  più  facile  a guastarsi  ; il  primo  costa 
meno,  ma  va  troppo  soggetto  alle  alterazioni  dipen- 
denti dallo  stato  igrometrico  dclTaria.  Per  regolare 
l'orologio,  si  deve  allungare  o raccorciare  il  pendolo, 
il  che  si  ottiene  ordinariamente  facendo  scorrere  la 
lente  di  questo  lungo  Tosta  mediante  una  vite.  — 
Causa  ed  accessorii.  La  cassa  è destinata  a contenere 
la  machina  del  orologio  , e gli  accessorii  consistono 
nei  lavori  che  Tadornano.  Questi  variano  all’  infinito, 
secondo  la  grandezza  dell'orologio,  il  luogo  a cui  è 
destinato  e il  genio  dell’artefice. 

Orologi  da  torre.  Sì  fabbricano  dietro  gli  stessi 
principi»  che  quelli  da  muro,  vengono  messi  in  mo- 
vimento da  grossi  pesi  discendenti  e proporzionali 
alia  resistenza  delle  ruote  e della  soneria  cui  debbo- 
no comunicare  il  moto.  Fabhricavansi  una  volta  assai 
grossolanamente  ; ma  da  qualche  tempo  a questa 
parte  si  apportarono  grandi  miglioramenti  nella  loro 
costruzione  e nell’esattezza  dell- indicazione  del  tempo. 
— Termineremo  il  presente  articolo  col  far  menzione 
di  alcuni  orologi,  i quali  sarebbe  bene  venissero  posti 
in  commercio  e moltiplicati  sia  per  Teleganza,  sia  per 
la  semplicità  e tenuità  del  prezzo.  Cominciamo  da 
quello  di  Fergu&son  (fig.  2,  Tav.  cxi  (C).  La  ruota 
A è il  primo  mobile,  e tiene  il  tamburo  colla  sua 


molla  e col  suo.  peso  motore;  ha  120  denti  ed  in- 
grana nel  rocchetto  della  ruota  B di  10;  questa  ne 
lia  120  cd  ingrana  nel  rocchetto  di  6 della  ruota  C 
di  90  denti,  la  quale  dà  molo  ad  un  pendolo  che 
batto  i secondi.  — Nò  vuoisi  passar  sotto  silenzio 
l’orologio  di  Bregueta  tre  ruote  o due  rocchetti,  il 
quale  indica  le  ore,  i minuti,  i secondi,  le  date  del 
mese,  i giorni  della  settimana,  il  tempo  vero  ed  il 
tempo  medio.  Questa  machina  è una  delle  più  inge- 
gnose combinazioni  che  siansi  falle  per  indicare  tutte 
le  divisioni  del  tempo  con  machine  ridotte  ad  estre- 
ma semplicità.  Essa  vedesi  di  fronte  e di  fianco  nelle 
figg.  8 e 7 della  Tavola  citala.  — Elegante  è pure 
l'orologio  oscillante  dello  stesso  autore,  il  quale  con- 
siste in  una  grossa  lente  {fig.  15,  Tav.  cxi  (A)  fissata 
alla  cima  d’un’asta  che  oscilla  senza  verun  mccanis- 
rno  apparente,  essendo  questo  nascosto  in  un  col  mo- 
tore nella  lente  medesima.  Sembra  vedere  un  pen- 
dolo isolato  che  si  mova  perpetuamente  da  sé.  Le 
ore,  i secondi  e i giorni  del  mese  vengono  indicati 
sopra  duo  mostre  che  coprono  le  facce  della  lente. 
Ecco  in  qual  modo  T ingegnoso  artefice  ha  dispasto 
questo  inecanismo.  La  forza  di  quattro  molle  fa  gi- 
rare i quattro  tamburi  A,  A (figg-  13  e Ih,  Tav. 

cxi)  i quali  conducono  la  ruota  del  tempo  B,  che  fa 
girare  la  ruota  C montala  sopra  uà  cannello  u infi- 
lata nell’asso  della  ruota  di  scappamento.  C fa  il  suo 
giro  in  un’ora,  conduce  Oche  fa  il  giro  in  8 minuti, 
e questa  fa  girare  la  ruota  di  scappamento  che  tiene 
50  caviglie.  Il  pendolo  interno  M , cortissimo  e mo- 
deralo ne*  suoi  inoli  dai  contrapeso  L,  si  regola  in 
modo  che  oscilli  un  poco  più  rapido  che  il  pendolo 
esterno  che  batte  i secondi.  La  caduta  del  piccolo 
pendolo  facendosi  alquanto  prima  di  quella  del  gran 
pendolo,  gli  comunica  parte  della  sua  forza  ; dal  che 
si  vede  che  accelera  alquanto  la  velocità  generale  a 
danno  della  sua  propria.  Quindi  con  replicati  speri- 
menti si  arriva  a fare  che  il  pendolo  M balta  i se- 
condi al  pari  del  gran  pendolo  la  cui  perdita  di  molto 
viene  continuamente  compensata  dai  motori  de’quat- 
tro  tamburi  A.  La  gran  lente  è sospesa  ad  un’asta 
formala  di  due  metalli,  platino  e rame  accoppiati 
insieme,  alquanto  incurvati , c cosi  disposti  da  pro- 
durre la  compensazione  colla  loro  varia  dilatabilità 
pel  calore. 

OROLOGIO  a polvere  (v.  Ampolletta  e Clessidra). 

OROLOGIO  astronomico  (a*/r.). — Nuova  costella- 
zione introdotta  da  Lacaille  nelle  carte  celesti.  Essa 
vien  chiamata  anche  orologio  a pendolo  ed  a minuti 
secondi.  Trovasi  tra  i gradi  43  e 60  di  declinazione 
australe,  e tra  43  e 60  di  ascension  retta. 

OROLOGIO  di  Flora  (boi.)  (».  Fioritura). 

OROLOGIO  di  mare  (u.  Cronometro  e Longitudine). 

OROLOGIO  solare  (e.  Gnomone). 

OROtlAZE  (mit.  per*.). — Dio  dei  Persiani,  che 
secondo  loro  era  nato  dalla  luce  più  pura,  ed  era  il 
principio  d ogni  bene  («.  Aiiriman).  « Il  mago  Zoro- 
aslro,  dice  Plutarco,  ammetteva  due  dei,  l’uno  buono 
Tallro  cattivo  ; all'uno  dava  il  nome  di  Oromaze,  al- 
Tallro  quello  di  Arimane  : l'uno  sì  riferiva  alla  luca 
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sensibile  ; l'altro  alle  tenebre  ed  nU'-ignnratiza.  Egli 
insegnava  essere  d'uopo  sacrificare  ad  uno  per  otte- 
nerne grazie,  all'altro  per  essere  preservali  dai  mali. 
Credeva  egli  die  alcuni  alberi  ed  alcune  piante  ap- 
partenessero al  dio  buono,  e le  altre  al  cattivo  ; e 
die,  fra  gli  animali,  i cani , gli  augelli  e i ricci  di 
terra  fossero  del  dio  buono,  e tutti  quelli  delle  ac- 
que, del  cattivo.  Ei  felicitava  coloro  che  un  maggior 
numero  di  questi  uccidevano.  Oroutazc,  diceva  al- 
tresì il  mago,  è nato  dalla  luce  più  pura,  ed  Arime- 
ne, dalle  tenebre  ; quindi  si  fanuo  reciproca  e per- 
petua guerra.  Oromaze  ba  prodotto  sei  dei,  il  primo 
dei  quali  era  autore  della  benevolenza  ; il  secondo, 
della  verità  ; il  terzo,  dell'equità  ; il  quarto,  della 
sapienza  ; il  quinto,  delle  ricchezze  ; c il  sesto  dei 
piaceri  che  pro\engono  dalle  buone  azioni.  Anche 
Arimane,  quasi  per  emulazione,  creò  un  numero 
uguale  di  dei.  Essendosi  Oromaze  fatto  tre  volte  più 
grande  di  quello  ch’egli  era,  si  allontanò  tanto  dal 
sole  quanto  lo  è il  sole  dalla  terra  : adornò  il  cielo 
di  astri,  ed  uno  ne  fece  di  lutti  più  bello,  e come 
custode  degli  altri,  cioè  Sirio  o il  Cane  maggiore. 
Foc'egli  altresì  ventiquattro  dei,  c li  pose  tutti  in 
un  uovo.  Avendone  Ariuiaue  fatto  un  numero  uguale, 
questi  forarono  l’uovo,  e allora  col  bene  si  trovò  me- 
scolato il  male.  Sarà  però  tempo  in  cui  Arimane  pe- 
rirà, ed  allora,  essendo  la  terra  divenuta  tutta  uguale, 
non  vi  sarà  più  che  una  sola  vita  ed  una  sola  società 
di  tulli  gli  uomini  felici  che  abiteranno  nella  stessa 
città,  e parleranno  un  medesimo  linguaggio.  Secondo 
l’opinione  dei  maghi,  durante  il  corso  di  3000  anni 
l’uno  degli  dei  prevarrà  sull' altro,  e per  altri  anni 
3000  si  faranno  la  guerra,  e l'uno  procurerà  di  di- 
struggere l'altro.  Finalmente  Arimane  sarà  sconfitto, 
e allora  gli  uomini  saranno  perfettamente  felici  ». 

ORO N TE  (geogr .). — Fiume  della  Turchia  asiatica, 
nella  Siria  ; è detto  El-Assi  o Moki nò.  Orante*  od  .4- 
riiis.  Ila  origine  nel  pascialato  di  Damasco  presso  il 
villaggio  di  Ras-kcui,  o El-llas,  sul  versatolo  setten- 
trionale di  un  contrafforte  del  Libano;  scorre  verso 
il  N.  quasi  parallelamente  alla  catena  principale,  {las- 
sando ad  ilama  e a Faniich,  entra  nel  pascialato  di 
Aleppo  a Chogr,  passa  ad  llauiziè,  scorre  intorno  al- 
l’estremità settentrionale  della  catena  del  Libano,  e si 
dirige  al  S.  O.  ; bagna  Aulakicli,  ove  riceve  le  acque 
del  lago  del  suo  nome,  c si  getta  nel  Mediterraneo  a 
Seleucia  ( Sueidic ) dopo  un  corso  di  circa  80  leghe. 
Ila  40  lese  di  larghezza,  e 4 a 5 piedi  di  profondità  : 
la  correlile  è quasi  insensibile,  lo  rive  sono  alle  ed 
argillose.  Mei  tremuoto  del  1823  crollata  una  vicina 
montagna,  cangiò  una  parte  del  corso  doU'Oronte, 
le  cui  acque  aecrcbbersi  iinprov  isanienle. 

OROSCOPIA  ed  Oroscopo  (divin.). — Da  capa,  ora,  e 
cxù7t£oa  osservo,  si  disse  oroscopia  l’arte  di  predire 
dall’osservazione  degli  astri  la  sorte  dull’uomo,  deter- 
minandola dalia  situazione  loro  rispettiva  ai  punto 
della  nascita  dulia  persona  di  cui  si  fa  l'oroscopo.  An- 
ticamente ogni  grande  impresa  ora  soggetta  un'oro- 
scopo per  conoscerne  il  successo.  AlbkktoMagxo  (cedi) 
e Camuso  (irti/)  fecero  ili  molli  oroscopi  secondo  il 


costume  superstizioso  di  quei  tempi.  Ora  anche  que- 
sta parte  di  astrologia  è affatto  decaduta  ; ma  tanto 
era  radicata  nel  medio  evo  che  ancora  nel  secolo 
decimosesto  lo  stesso  sommo  astronomo  Keplero  in 
gioventù  vi  prestava  fedo  (e.  Astrologia). 

OKOSIO  Paolo. — Storico  e controversisi»  nato  alla 
fine  del  iv  secolo,  probabilmente  a Tarragona.  Ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico  e segna  tossi  per  lo  zelo 
che  spiegò  nelle  controversie  del  suo  tempo.  Desi- 
deroso  grandemente  di  combattere  le  eresie  clic  già 
infestavano  la  Spagna,  andò  in  Africa  (414)  per  con- 
sigli a s.  Agostino  sottoponendone  al  giudizio  un  opu- 
scolo in  cui  aveva  esposti  i principi!  dei  prisrilliani- 
sii  e degli  origeniani.  Accolto  con  favore  dal  vescovo 
di  Ippona,  ne  ascoltò  gli  ammaestramenti  per  un 
anno  circa,  dopo  cui  andò  in  Palestina  ad  ispirarsi 
presso  quell'altro  grande  luminare  della  chiesa,  s.  Gi- 
rolamo. Nascosto  a Betlemme  col  solitario  cui  era  ri- 
corso per  dubbi  che  aveva  intorno  l’origine  dell'ani- 
ma, fu  scoperto  cd  invitato  ad  assistere  al  sinodo  che 
si  tenne  il  28  luglio  445  a Gerusalemme  per  giudi- 
carvi l’eresia  di  Pelagio.  Se  non  che  due  mesi  dopo 
Orosio  fu  accusalo  di  hestcminiadal  vescovo  Giovanni, 
segreto  partigiano  di  Pelagio,  c per  conseguenza  co- 
stretto a scrivere  la  sua  Apologia.  Nella  primavera 
dell'anno  416  ritornò  presso  s.  Agostino,  il  quale  gli 
commise  di  scrivere  una  Storia  del  inondo  di  cui  gli 
diede  il  disegno.  Siccome  ai  Cristiani  rimprovera- 
vansi  le  sciagure  dell'impero  ; cosi  bisognava  spie- 
gare il  quadro  delle  guerre,  malattie,  carestie,  ter- 
remoti, inondazioni , eruzioni  vulcaniche,  avveni- 
menti tragici,  e simili  che  avevano  sgomentati  ì secoli 
scorsi  (Pnf.  d' Orosio).  Lo  zelante  sacerdote  ubbidì  e 
l'anno  di  poi  dedicò  al  vescovo  d' Ippona  il  suo  la- 
voro, il  cui  primo  capitolo  intitolò  : De  miseria  ho - 
mimmi  per  peccatimi  ab  initio.  Questa  storia  è divisa 
in  sette  libri  che  abbracciano  il  tempo  scorso  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  all'anno  417,  cioè,  secondo  lui, 
5,618  anni.  In  quest’opera  v'ha  poca  critica,  e lo 
stile  ci  sembra  inferiore  agli  elogi  che  alcuni  dotti 
ne  hanno  fatti.  Gennadio,  dice  che  Orosio  fioriva 
negli  ultimi  anui  d’Onorio,  morto  il  15  agosto  425: 
iguorasi  poi  di  quanto  gli  abbia  sopra  vissuto.  Orosio 
Ita  inoltre  lasciato  una  Memoria  in  forma  di  lettera, 
stampala  nelle  Opere  di  s.  Agostino.  La  migliore 
udizione  delle  opere  suddette  è quella  di  Sig.  Ilaver- 
camp  : Adversns  pagnnos  H istori  urum  libri  vn,  ut  et 
Apologetica s cantra  Pelagium , Leida  4738,  in  4°.  Si 
lia  una  traduzione  delia  storia  d'Orosio  fatta  dal  re 
Alfredo  alla  line  del  ix  secolo,  e pubblicata  a Londra 
nel  4773.  È ricercata  la  versione  francese  pubbli- 
cala da  Verard,  4494,  ut-fot0.  L’articolo  di  Bayle 
sopra  Orosio  è interessante  a consultarsi. 

ORPELLO  ( tecn .).  — In  origine  era  una  foglia  di 
. rame  sottile  o pulita  clic  aveva  l'aspetto  dell’oro.  Non 
bisogna  confondere  quest’orpello  col  rame  battuto  in 
foglie  dai  battiloro,  usalo  a dorare  in  falso.  L'orpello 
è della  spessezza  d'ima  carta  da  scrivere. — L’orpello 
perde  la  sua  lucentezza,  c per  conservargliela  lo  si 
li  dorò  e inargentò  ; ina  ciò  riuscendo  troppo  costoso 
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o difficile  si  pensò  di  verniciarlo,  e vi  si  riusci  otti- 
inamente. — L’orpello  venne  da  principio  posto  sotto 
le  pietre  preziose  o artificiali  per  dar  loro  uno  spicco 
maggiore  ; lo  sì  adoperò  in  lavori  di  carta  ed  in  al- 
tri piccoli  oggetti.  Si  pensò  che  questi  lavori  diver- 
rebbero più  eleganti  se  si  potesse  colorire  la  super- 
ficie deli' orpello,  conservandogli  lo  splendore  metal- 
lico. Fu  quindi  creata  un’arte  nuova  ; ed  il  primo 
che  trovò  la  maniera  di  colorirlo  tenne  segreto  lungo 
tempo  il  suo  metodo  impenetrabilmente.  Oggidì  que- 
st’arte si  estese  e si  perfezionò.  — Sapendosi  che  si 
adoperano  le  vernici  a fabbricare  gli  orpelli  coloriti, 
si  crederebbe  riuscirvi  servendosi  di  vernici  colorite; 
ma  s’ingannerebbe  chi  lo  tentasse.  Sidee  coprire  la 
foglia  d’una  tintura,  e poscia  d’una  vernice  che,  per 
cagione  dello  splendore  metallico,  produce  un  si  bello 
effetto.  Si  possono  variare  i metodi  relativamente  alle 
tinte  od  alle  gradazioni  : diremo  quelli  più  d’ordina- 
rio impiegati. 

4*  preparazione.  Si  fa  immergere  per  2fit  ore  della 
colla  di  pesce  nell’acqua  chiarissima  ; poi  se  ne  com- 
pie la  dissoluzione  esponendola  al  bagno-maria.  Si 
passa  la  gelatina  per  una  tela  doppia,  e si  fa  evapo- 
rare finché  raffreddandosi,  si  rappigli. 

2*  preparazione.  Si  poliscono  le  foglie  metalliche, 
d’argento,  di  rame  o di  ottone  che  voglionsi  colorire, 
e si  immergono  in  un’acqua  contenente  una  parte  di 
acido  nitrico  in  40  a 42  parti  d’acqua.  Questa  im- 
mersione pulisce  il  metallo  e lo  rende  lucido  : lo  si 
aaeiuga  esattamente,  e al  momento  si  stende  sopra  di 
esso  la  colla  di  pesce  con  un  pennello,  o si  fa  sec- 
care per  stendervi  poscia  il  colore,  come  segue. 

Azzurro.  Pongonsi  in  un  piccolo  matraccio  31  gram- 
mi di  azzurro  di  Prussia  polverizzato,  e vi  si  versa 
sopra  il  doppio  dì  acido  muriatico.  Il  miscuglio  fa 
effervescenza,  e il  prussiato  riducesi  in  una  pasta  li- 
quida. Si  lascia  per  ventiquattr’orc  ; poi  si  stempera 
con  273  grammi  d’acqua  ; conservasi  questo  colore 
in  una  boccia  bene  otturata.  11  colore  é assai  carico, 
e lo  si  diluisce  all’uopo  con  nuova  quanti tà  d’acqua. 
— *Le  lamine  d’argento  o di  rame  debbonsi  preferire 
a quelle  di  ottone. 

Altro  azzurro.  Prendesi  una  parte  del  più  bell’in- 
daco, e ponesi  in  una  fiala  sulla  sabbia  calda  con  due 
parti  di  acido  solforico.  Producesi  una  effervescenza, 
e quando  è cessata  , si  aggiungono  40  a 12  parti  di 
acqua  chiarissima.  Questo  colore  remlesi  della  inten- 
sità voluta,  aggiungendovi  nuova  acqua.  Si  applica 
soltanto  sopra  lamine  d'argento  o di  rame. 

Verde.  Si  prepara  in  due  modi  :■  4°  mescendo  una  ' 
decozione  di  semi  d’ Avignone  con  uno  dei  duo  li- 
quori azzurri  sopra  descritti  ; 2°  adoperando  la  solu- 
zione di  verde  eterno  od  acetato  di  rame,  la  quale 
dà  un  verde  diverso. 

Rosso.  4°  Estraesi  dalla  cocciniglia  un  rosso  carico 
traente  al  porpora,  e se  ne  varia  la  tinta  con  diverse 
quantità  d’acqua.  V Ottiensi  un  altro  rosso  facendo 
una  tintura  di  sandalo  nell’alcool  ; la  volatilità  di 
questa  tintura  rende  facilmente  il  colore  più  o meno 
intenso.  Si  può  anche  estrar  la  tintura  dal  sandalo 


coll’acqua,  evaporarla,  ottenerne  nn  estratto,  discio- 
gliendolo nell’alcool.  Questo  secondo  metodo  può 
trascurarsi  a confronto  dell’altro.  3°  Ottiensi  un’al- 
tra tinta  rossa  col  cartamo.  Disciogliesi  questo  colore 
in  un’acqua  alcalina  ; poi  le  si  precipita  coll’acido 
citrico  e si  fa  seccare  ; ma  prima  che  la  dissecca- 
zione sia  compiuta,  la  si  precipita  nell’alcool.  Slendesi 
il  colore  sopra  le  lamine  metalliche. 

Violetto.  Si  estrae  la  tintura  deH’oriccllo  coll’al- 
cool ; il  violetto  ottenuto  si  chiarisce  con  nuovo  al- 
cool. Lo  si  applica  come  il  precedente. 

Lilla.  Mettesi  foriceli©  nell’acqua  finché  produca 
un  color  roseo  ; togliesi  allora,  e mettesi  in  miova 
acqua  bollente  : si  applica  la  decozione  fredda  sopra 
le  lamine. 

Rubino.  SI  fa  bollire  SI  carminio  o la  lacca  carrni- 
niata  nell’acqua,  e gettanti  nella  bollitura  alcune 
gocce  d'ammoniaca.  Si  lascia  deporre  a freddo,  ado- 
prasi  senza' feltrarlo. 

Roseo.  In  più  modi  si  ottiene  il  color  roseo  : 4°ag- 
giungesi  al  colore  rubino  tantbequa  finché  si  otten- 
ga la  tinta  voluta  ; 2°  il  cartamo  dà  un  color  roseo  di 
diverse  gradazioni  ; 3°  il  legno  brasile,  coll'aggiunta 
della  dissolnzione  di  stagno  ncil’acqua-rcgia,  forni- 
sce alcnne  tinte  rosee. 

Rosso  di  fuoco  e colori  che  ne  derivano.  Slendesi  uno 
strato  del  color  rubino,  e sopra  di  questo  un  secon- 
do strato  di  tintura  di  zafferano  orientale  fatta  con 
acqua  fredda. — Il  color  cappuccina,  aurora,  giunchi- 
glia ed  alcuni  gialli,  si  fanno  a questa  maniera  con 
tinte  più  o meno  cariche  di  questi  due  colori. 

Bruno.  Uno  strato  di  color  lilla,  e sopra  uno  strato 
di  color  verde  od  azzurro. 

Osservazioni.  Debbonsi  applicare  i secondi  e i terzi 
strati  di  colore  quando  il  primo  è perfettamente  secco. 
Non  si  ritorna  più  volte  sullo  stesso  luogo,  poiché  il 
nuovo  colore  stempera  l’antecedente.  Perciò  giova 
adoprare  fino  dalla  prima  volta  una  tinta  carica.  — 
Questi  diversi  colori  non  avrebbero  la  necessaria  so- 
lidità se  non  si  ricoprissero  con  qualche  vernice. 
Adopransi  le  vernici  bianche  seccative  all’alcool. 
Volendo  rendere  la  vernice  più  solida,  adoprasi  quella 
bianca  di  copale  ; ma  siccome  dopo  qualche  tempo 
acquisterebbe  un  odore  ingrato,  la  si  cuopre  con  uno 
strato  di  vernice  bianca  all’alcool.  In  generale  l’or- 
pello non  richiede  certa  solidità. 

ORPIMENTO  (càim.  e imn.).  — Nome  del  solfuro 
d’arsenico  giallo.  Questo  corpo  è un  deutosolfuro  di 
arsenico  (Aa*S*)  composto  di  39,09  di  zolfo  e 60,91 
d’arsenico;  il  suoeolore  è un  giallo  d’oro,  qualche  volta 
dotato  di  lucentezza  perlacea.  L’orpimento  c solido,  fu- 
sibile, volatile;  non  ha  odore  nè  sapore;  agisce  sull’e- 
conomia vivente  come  veleno  ; esposto  all’azione  di  un 
calore  dolce  si  fonde,  e col  raffreddamento  si  rap- 
prende in  una  massa  friabile  di  color  giallo  randato; 
riscaldato  più  fortemente  in  una  storta  , bolle  e di- 
stilla in  gocciolette  ; riscaldato  al  contatto  dell’aria  , 
ne  assorbe  l’ossigene  ad  una  temperatura  elevata  e 
si  converte  in  acido  solforoso  ed  in  acido  arsenioso. 
L'orpimento  si  discioglie  perfettamente  nelle  disso- 
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lozioni  alcaline  ; la  sua  dissoluzione  ammoniacale  è 
incolora.  Le  soluzioni  alcaline  di  questo  solfuro  hanno 
la  proprietà  di  assorbire  fortemente  Cossi  gene,  e però 
s'impiegano  per  deossidare  molte  sostanze.— L’orpi- 
mento è usato  nella  pittura  c dà  un  bel  giallo,  ma 
poco  solido;  ad  ogni  modo  bisogna  evitare  di  mesco- 
larlo colla  cerussa  , poiché  il  colore  diventerebbe 
nere»  per  la  produzione  di  un  solfuro  di  piombo.  Si 
impiega  anche  l'orpimento  per  disciogliere  l'indaco 
ne»  tini  a freddo;  e per  tingere  in  giallo  i tessuti  di 
lana,  di  cotone  e di  seta  ; basta  perciò  d'immergere 
questi  tessuti  in  una  dissoluzione  ammoniacale  di 
orpimento  ; la  stoffa  , da  prima  incolora,  si  tinge  di 
un  giallo  più  o meno  carico  per  l’esposizione  all'aria, 
poiché  coll’evaporazione  dell’ammoniaca  l’orpimento  j 
che  aderisce  al  tessuto,  ricomparisce  col  suo  colore  i 
proprio.  Queste  tinte  però  non  resistono  nè  agli  al- 
iali, nè  al  sapone.  L’orpimento  forma  la  base  di  di- 
versi  depi  latorii  , come  il  sapone  depilatorio  dei  ; 
Turchi  e degli  Ebrei. — Per  ottenere  l'orpimento  si 
riscalda  , in  un  crogiuolo  di  terra  , una  miscliianza 
di  una  parte  di  zolfo,  due  parti  di  acido  arscnioso  c 
cinque  di  sottocarbonaio  di  potassa  , spingendo  la 
temperatura  fino  al  rosso.  Si  mantiene  per  mezz'ora 
il  crogiuolo  in  questo  stato,  quindi  si  lascia  raffred- 
dare, sì  scioglie  la  materia  nell'acqua,  si  feltra  il  li- 
quore, e vi  si  aggiunge  un  poco  di  acido  solforico  ; 
ne  risulta  un  solfalo  di  potassa  che  rimane  diseiolto, 
mentre  l’orpimento  si  depone  in  fiocchi  di  un  bel 
giallo  che,  raccolti  sopra  di  un  filtro  c lavati,  pren- 
dono  coll’essiccazione  un  color  giallo  ranciato.  — In 
Alemagna  si  prepara  l’orpimento  sublimando  in  vasi 
di  ghisa  l’acido  arscnioso  mescolato  allo  zolfo;  ma  il 
prodotto  cosi  ottenuto  non  è altro  che  un  miscuglio 
di  6 parti  di  solfuro  d’arsenico  e di  d’acido  arse- 
nioso. — L’orpimento  o deutosolfuro  d'arsenico  giallo 
si  rinviene  in  natura  in  diverse  miniere  arsenicali  ; 
è ordinariamente  in  masse  composte  di  lamine  fles-  j 
sibili,  che  possono  essere  facilmente  separate  le  une  ' 
dalle  altre;  il  suo  colore  è un  giallo  di  limone  vivace  ! 
e splendente;  il  peso  specifico  ò di  5,48.  L’orpimento  ^ 
nativo  ( orpino , arsenico  solforalo  giallo)  esiste  princi-  i 
palmcnle  in  parecchie  miniere  dT  ngheria  c di  Sasso-  |i 
nia;  scontrasi  di  rado  allo  stato  cristallizzato;  la  forma 
primitiva  de’  suoi  cristalli  è un  prisma  romboidale 
retto.  Questo  minerale  è tenero  e si  lascia  scalfire  ■ 
dall’unghia  : i Cinesi  lo  lavorano  per  farne  vasi  ed  ( 
altri  oggetti  d’ornamento. 

ORPIMENTO  ed  Orpino  (mat.  med.). — Nome  dato  j 
al  solfuro  giallo  di  ariumico  (vedi). 

ORSA  (astr.). — Nome  che  si  dà  a due  costellazioni  | 
cospicue  presso  il  polo  boreale  del  cielo.  Si  dislin- 
guono  tra  di  loro  le  due  orse  cogli  epiteti  di  mag- 
giore c di  minore.  All’orsa  minore  appartiene  la  jj 
stella  polare,  intorno  a cui  pare  aggirarsi  il  cielo,  i 
L’orsa  maggiore  , generalmente  conosciuta  sotto  il  ! 
nome  di  gran  carro , o carro  di  Davide , compone*!  , 
di  sette  bellissime  stelle,  quattro  delle  quali  figurano  j 
le  ruote  e tre  il  timone.  Diamo  qui  sotto  la  configu-  | 
razione  di  queste  stelle  accompagnate  dalle  lettere  r 


greche  colle  quali  soglionsi  rappresentare.  Se  si  tira 
in  cielo  una  linea  retta  per  le  due  stelle  più  lontane 
dalla  coda  e regnate  a e B , questa  linea  prolungata 
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va  ad  incontrare  la  stella  polare,  la  quale  è presso  a 
poco  ad  una  distanza  dalla  stella  a dell’orsa  maggio- 
re , quanto  questa  dista  dalla  stella  » , ultima  della 
coda.  14»  stella  polare  trovasi  all’estremità  della  coda 
dell’orsa  minore  , la  quale  si  compone  pure  di  sette 
stelle  disposte  presso  a poco  come  quelle  dell’orsa  mag- 
giore. Stante  il  molo  diurno,  la  stella  polare  trovasi 
or  più  alta  ed  or  più  bassa  che  l’orsa  maggiore.  Nelle 
sere  di  novembre  bisogna  condurre  verso  il  basso  la 
linea  che  passa  per  a.  e per  0 dell’orsa  maggiore 
onde  incontrare  la  stella  polare  ; nelle  sere  di  mag- 
gio si  dovrà  condurre  in  direzione  opposta.  — Il 
nome  di  ruota  o carro,  dato  dagli  antichi  all'orsa 
maggiore,  proviennon  tanto  dalla  sua  figura,  quanto 
dal  movimento  diurno,  per  cui  descrive  un  circolo 
nella  volta  del  cielo  boreale.  I Romani  davano  il  nome 
di  teriones  ai  buoi,  e chiamarono  septentrioncs  le  sette 
stelle  cospicuo  di  questo  carro,  donde  venne  il  nome 
di  settentrione  che  si  dà  alla  parte  di  cielo  vicina  a 
questa  costellazione.  Gli  antichi  marinai,  che  dietro 
l'osservazione  dell'orsa  si  guidavano  sul  mare , la 
chiamarono  anche  parrasi »,  chalilsa,  dobe  , vocaboli 
che  in  ebraico  significano  indicazione,  salute , parlante. 
Secondo  alcuni  il  nome  di  orsa  deriva  dalla  figura 
della  costellazione,  secondo  altri  verrebbe  da  ciò  che 
questa  costellazione  si  vede  sempre  verso  il  nord , 
dove  abitano  gii  orsi.  Il  nome  di  tramontana  dato  a 
quella  stessa  j>arte  di  cielo  vien  da  ciò  che  i marinai 
del  Mediterraneo  vedevano  sempre  le  due  orse  e la 
stello  polare  tra’monti  o sopra  i monti.  Ecco  i diversi 
nomi  clic  diedero  gli  antichi  all’orsa  maggiore  : Ar- 
do* major.  Fera  major , Septem  triones , /cani  bove*  , 
Cynomra, . Inturus , Elix,  //elice,  Canis  renatica.  Fitta 
arsir , Ursa  cuna  puerulo,  Licaonia  p u ella,  Dionee  coma, 
l>  luche*  mite*  » Purrhasis  , Parrhasia  virgo  , Marnali* 
ursa,  Erymanthis  arcadica,  Firgo  nonacrina , J/egisto. 
Callisto,  l’Im $tri luca , Plaustrum  magnum.  — L'orsa 
minoro  fu  «letta  Ardo s minor,  Fera  minor,  Phamice, 
Sepie*» trio,  Cynosura.  — Le  due  orse  nei  nostri  climi 
non  si  coricano  mai , vale  a dire,  son  sempre  sopra 
l'orizonle.  Quindi  Virgilio  diceva  : 

Ardos  oceano  mduentcs  ivqnore  tingi. 

Georg,  i,  2fii0. 

ORSEOLO  (Pietro  i)  («Jor.  cenes.).  — Doge  di  Ve- 
nezia, succedette  li  42  agosto  976  a Pietro  Candia- 
no  iv.  Fu  personaggio  insigne  per  pietà  c per  animo 
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generoso.  Prima  sua  cura  fu  di  restaurare  it  palazzo 
ducale  c la  chiesa  di  s.  Marco,  di  cui  pe’  suoi  consi- 
gli aveva  già  cagionata  la  rovina  nello  sedizione  con- 
tro il  suo  predecessore  , della  quale  ei  fu  capo.  Il 
patriarca  Vitale,  figliuolo  del  morto  doge,  stava  alla 
corte  dcU’imperatore  Ottone  11 , ove  sollecitava  i 
soccorsi  di  quel  principe  per  vendicar  la  morte  di 
suo  padre.  Gualdrnda  , vedova  di  Candiano,  faceva 
pari  istanza  presso  l'imperatrice  Adelaide.  Ma  Oracolo 
seppe  mandar  a vuoto,  mercè  la  sua  accortezza , le 
mene  di  Vitale  e di  Gualdrada.  Frasi  egli  cattivato 
la  stima  e l'amore  de’  più.  Ben  s’avvide  però  che 
aveva  segreti  nemici  , e compreso  dal  rimorso  di 
avere  avuto  parte  nella  morte  del  suo  predecessore, 
pensava  di  abdicare , e abdicò  infatti  determinatovi 
da  un  Guerin,  abate  di  s.  Michele  di  Cuxa  nel  Ros- 
siglione, portatosi  a que’  di  in  Venezia.  Si  partirono 
segretamente,  all'insaputa  di  Felicia,  moglie  del  doge, 
e di  Pietro  di  lui  figliuolo,  la  notte  del  4°  settembre 
978  , accompagnali  da  s.  Romualdo  c da  Ire  altre 
persone,  e si  condussero  a S.  Michele  di  ('usa,  ove 
Oracolo  vesti  l’abito  monastico.  Visse  nove  anni  in 
quel  monastero,  e vi  morì  in  odore  di  santità  l’anno 
987.  Gli  succedette  Vitale  Candiano,  fratello  di  Pietro 
Candiano  iv,  che  non  regnò  più  di  44  mesi. 

OkseoijO  (Potrò  ii).  — Dopo  la  morte  di  Vitale 
Candiano,  fu  eletto  al  dogato  Tribuno  Memmo  , il 
quale  regnò  fino  al  DIM , in  cui  gli  succedette  Pie- 
tro n Orseolo,  figliuolo  di  Pietro  i.  Questi  si  fu 
uomo  di  grande  ingegno  , ed  innalzò  la  repubblica 
al  più  alto  grado  di  prosperità.  Riedificò  c forti- 
ficò la  città  di  Grado,  Nel  997  morto  Tirpimiro,  re 
di  Croazia , fatto  consapevole  che  lo  città  marittime 
della  Dalmazia  eran  disposte  a riconoscere  per  si- 
gnora la  repubblica,  la  quale  non  possedeva  su  quelle 
coste  che  la  città  di  Zara  , allestì  una  flotta  , e con- 
dottosi a quella  volta,  Pola.  Spalatro,  Ragusi  ed  altre 
città  gii  si  sottomisero  spontaneamente.  Corsola  c Le- 
sina ricusarono  di  seguirne  r esempio;  ci  le  prese  d'as- 
salto e le  vi  costrinse.  Entrò  in  appresso  nel  paese 
di  Narcnta  , i cui  abitanti  pirateggiavano  impune- 
mente nell’Adriatico,  e spintosi  ben  dentro  al  loro 
paese,  vi  mise  tutto  a ferro  e a fuoco.  Tornato  a Ve- 
nezia, assunse  il  titolo  di  duca  di  Dalmazia.  Nel  998 
ricevette  l’imperatore  Ottone  ih  , tratto  da  curiosità 
a visitare  incognito  la  città  di  Venezia.  L’anno  999 
Basilio,  imperatore  di  Costantinopoli,  diè  in  consorte 
a Giovanni  , figlio  del  doge,  sua  nipote  Maria,  figlia 
di  sua  sorella  e d’Argiro,  padre  di  Romano  Argiro 
ebe  pervenne  poscia  all’impero.  L’anno  4005  Gio- 
vanni e la  moglie  moriron  della  peste  che  un'ostinata 
carestia  aveva  sparsa  per  tutta  Europa.  Pietro  Or- 
seolo mori  pur  esso  nel  marzo  4009  da  tutti  deside- 
rato. Lasciò  due  figli  , Ottone  che  gli  succedette  , e 
Orso  patriarca  dì  Grado. 

Orseolo  (Ottone).  — Figliuolo  primogenito  di 
Pietro  n,  gli  succedette  benché  giovanissimo  al  do- 
gato, dopo  esserne  stato  collega  noi  1009.  Vivo  du- 
rando il  rispetto  alla  rinomanza  del  suo  predeces- 
sore , il  re  degli  I ngheri  cercò  e ottenne  l’amicizia 


del  nuovo  doge,  e gli  diede  una  sua  figlia  in  consorte 
Cacciato  di  Venezia  da  una  fazione  nel  4023,  si  ri- 
tirò nell'lstria  insieme  con  suo  fratello  Orso,  patriarca 
di  Grado.  Poppane  , patriarca  d’Aquileia , profittò 
dell'assenza  di  questo  per  impadronirsi  di  sua  chiesa; 
ma  ristabilito  il  doge  nel  seguente  anno,  rivendicò 
ben  presto  i diritti  del  fratello.  L'anno  1026  . ricu- 
sando Ottone  d'investire  Domenico  Gradcnigo  il  gio- 
vine del  vescovato  di  Venezia,  i partigiani  di  questo 
prelato,  alla  cui  testa  era  Domenico  Flahanico,  uno 
de’  nobili  Veneziani  , s’ impadronirono  del  doge  , lo 
deposcro.  gli  tagliarmi  la  barba  e inviaronlo  ili  esi- 
gilo a Costantinopoli.  Fu  scelto  in  sua  vece  Pietro 
Barbo  la  no  o Cenlranigo.  Ma  le  frequenti  sedizioni 
contro  cui  ebbe  a lottare  costui , non  gli  permisero 
di  goder  tranquillamente  la  uuova  sua  dignità.  Nel 
4031  il  partito  di  Ottone  prevalse  , s’impadronì  alla 
sua  volta  di  Karbolano.  c tagliatigli  barba  e capelli , 
c vestitolo  dell’abito  monastico  il  rilegò  a Costanti- 
nopoli. Alcun  tempo  dopo  mandarono  i Veneziani 
un’ambasceria  ad  Ottone  per  richiamarlo,  affidando 
intanto  le  retiini  del  governo  al  patriarca  di  Grado 
suo  fratello,  clic  esercitò  per  ben  14  mesi  con  gran 
saggezza  le  funzioni  di  vice-doge.  Tornali  gli  amba- 
sciatori nel  4032,  recarmi  la  notizia  che  Ottone  era 
mancato  ai  vivi  nel  punto  che  stava  per  porsi  in 
viaggio.  Si  dismise  allora  dal  vice-dogato  suo  fratello 
e col  favor  del  popolo  s’impadronì  del  trono  ducale 

Orseolo  (Domenico). — Fu  doge  un  sol  giorno;  poi- 
ché, sollevatisi  i nobili  contro  di  lui , a stento  potè 
rifuggirsi  in  Ravenna,  ove  morì  poco  stante.  Dome- 
nico Flahanico  ne  fu  successore. 

ORSI  (Gitsepfb  Agostino). — Celebre  cardinale,  nato 
a Firenze  il  9 maggio  1692,  studiò  sotto  i gesuiti  ed 
entrò  nel  4708  nell’ordine  diS.  Domenico  a Fiesole. 
Insegnò  filosofia  e teologhi  nel  convento  di  S.  Marco 
a Firenze,  e cosi  per  le  lozioni  come  per  gli  scritti 
suoi  si  acquistò  grido  di  valente  critico.  Nel  1737  il 
cardinale  Neri  Corsini,  nipote  di  Clemente  xu  lo  chia 
mò  a Roma  per  suo  teologo.  Orsi  si  mostrò  zelante 
nel  difendere  le  prerogative  della  S.  Sede  : divenne 
membro  di  parecchie  congregazioni,  teologo  di  Ca- 
sanate, segretario  dell’Indice  c maestro  del  sacro  pa- 
lazzo nell’anno  4749.  Fu  compreso  nella  numerosa 
promozione  di  cardinali  fatta  da  Clemente  ziti,  il  24 
settembre  4759  ; ma  tale  dignità  non  ne  mutò  le  abi- 
tudini, avendo  sempre  continualo  a vivere  in  ritiro 
e ad  attendere  assiduamente  al  lavoro.  Mori  a Roma 
il  43  giugno  4764,  assistito  dal  suo  amico  Bollaci,  al 
quale  affidò  la  pubblicazione  del  tomo  xxi  della  sua 
Storia  ecclesiastica.  Orsi  intraprese  siffatto  lavoro, 
siccome  dice  egli  stesso,  per  opporlo  a quello  di 
Fleury,  ch’è  poco  favorevole  al  potere  papale  ; ma 
la  sua  opera  è prolissa,  nè  si  estende,  malgrado  i! 
numero  de’ volumi  che  all’anno  600.  Essa  fu  giudi- 
cata variamente  : alcuni  ne  lodarono  lo  stile,  i prin- 
cipii  e la  crìtica  ; gli  altri  non  vi  scorsero  che  una 
compilazione  fatta  a spese  dei  dotti  che  l’avevano 
preceduto.  Si  diceva  che  Orsi  fosse  avverso  ai  ge- 
suiti, nè  ci  vuol  molto  a crederlo.  — Oltre  la  detta 
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Storia  universale  pubblicò  vari!  acridi  fra  cui  quello 
Ile  irrefonnabili  romani  pontificie  in  definicndi»  fi  dei 
controversa»  jiulieio  (Roma  4739,  3 voi.  in-h°)  ; uua 
Disserta zione  sulla  origine,  del  dominio  e della  sovra- 
nità de'  romani  pontefici  sopra  gli  stati  loro  temporul- 
mente  soggetti  (Roma  4742,  in-42),  clic  sono  i prin- 
cipali dopo  quella.  II  primo  volume  della  sua  grande 
opera  era  comparso  alla  luce  nel  4746,  e l'ultimo, 
pubblicalo  dal  Unitari  usci  nel  1762  con  l'elogio  del- 
l'autore : essa  fu  continuata  da  Filippo  Angelo  Boc- 
chelli. anch’esso  domenicano,  che  diedene  in  luce 
nel  4778  il  tomo  xxvii,  col  quale  si  estende  al  4578. 
Allora  Becchetti  mutò  alquanto  la  tessitura  dell'opera 
e ricominciò  la  continuazione  col  titolo  di  Istoria  ite- 
gli ultimi  quattro  secoli  della  Chiesa , di  cui  il  xu  vo- 
lume, pubblicato  nel  4797,  giunge  (ino  all’anno  4387. 

Il  francese  cardinale  de  la  Luzerne  scrisse  contro  1 
l'Orsi  la  sua  Dissertazione  Sulla  dichiarazione  del 
clero  di  Francia  nell' anno  4682  (Parigi  4824).  Fa-  I 
broni  pubblicò  nel  4767  una  Vita  del  cardinale  Orsi,  I 
del  quale  era  stato  amicissimo. 

ORSIM  ( stor . d’Ital.).—  Nome  d un  illustre  e po- 
lente  famiglia  italiana  conosciuta  fin  dal  sec.  ix,  e 
celebre  nella  storia  per  la  sua  lunga  rivalità  con  la  ' 
casa  dei  Colonna.  Queste  due  famiglie  ebbero  per 
lungo  tempo  grande  influenza  nei  politici  affari  di 
Roma,  c uscirono  da  esse  alcuni  sommi  pontefici.  Li 
casa  Orsini  alleata  con  quella  de’  Medici  ampliò  le 
sue  possessioni  nello  Stato  della  Chiesa,  compensan- 
dosi per  tal  modo  di  ciò  che  aveva  perduto  nel  regno 
di  !\apoli,  dove  molli  do’  suoi  membri  si  orano  di- 
stinti per  la  professione  dell'armi.  Verso  il  principio 
del  sec.  xvi,  ambo  le  famiglie  Colonna  ed  Orsini  ven- 
nero umiliate  e impoverite  ; duo  personaggi  di  que- 
sta ultima.  Paolo  e Francesco,  duca  di  Gravina,  fu- 
rono strozzali  a Sinigaglia  il  31  dicembre  deU’-anno 
4502  per  tradimento  di  Cesare  Borgia.  Il  cardinale 
Orsini  fu  avvelenalo,  e gli  altri  membri  di  quella 
casa  imprigionali.  Scamparono  tuttavia  alla  totale 
mina,  ma  il  cangiamento  sopravenuto  a quel  tempo 
nelle  cose  politiche  d'Italia  per  l’invasione  degli  Ol- 
tramontani ridusse  in  breve  l'immediata  nobiltà  di 
Roma  alla  condizione  di  dipendenza. 

ORSIM  (Nicou).  — Conte  di  Pitigliano,  generale 
dei  Veneziani  in  tempo  della  Lega  di  Cambrai,  nato 
l'anno  4442,  acquistò  gran  riputazione  militare  in 
principio  del  secolo  xvi,  benché  in  età  assai  pro- 
vetta. Messo  alla  testa  delle  truppe  veneziane,  meri- 
tori il  sopranome  di  Fabio.  Mentre  operò  di  con- 
certo col  celebre  Bartolomeo  Alviano,  fu  vinto  nella 
famosa  giornata  d'Agnadello  ; ma  rimaso  egli  solo 
generale  in  capo,  raccolse  nuove  truppe,  inspirò  loro 
grande  energia,  ricuperò  Padova  nello  stesso  anno, 
la  difese  felicemente  contro  l’imperatore  Massimi- 
liano, c mori  l'anno  seguente  (1340) a Lunigo  perle 
fatiche  della  guerra.  Il  senato  veneziano  gli  fece  al- 
zare una  statua  nella  chiesa  dei  Santi  Giovanni  e 
Paolo,  dove  il  suo  corpo  fu  seppellito. 

ORSIM  (Lorenzo).-— Signore  di  Ceri,  detto  sovente 
lienzo  da  Ceri , cugino  del  precedente,  si  pose  come 


lui  al  soldo  de'  Veneziani,  durante  la  guerra  della 
lega  di  Cambrai,  fu  il  primo  a formare  un  corpo  ben 
ordinato  e veramente  formidabile  di  fanteria  italia- 
na, capace  di  resistere  ai  battaglioni  svizzeri  e spa- 
gnuoli,  si  distinse  per  valore  nell’assedio  di  Berga- 
mo, accusò  l’Alviano  di  averlo  abliaudonato  in  quella 
occasione,  passò  nel  4515  al  servizio  di  Leone  x,  e 
fu  impiegato  nella  conquista  del  ducato  d'irbiuo. 
Dopo  la  morte  di  Leone  x,  passò  al  servizio  di  Fran- 
cesco i,  e fece  per  lui  una  guerra  da  partigiano  in 
Italia.  Si  distinse  poi  nelle  difese  di  Marsiglia  e di 
Roma  contro  il  contestabile  di  Borbone  ; v (piando 
Roma  fu  presa  ritirossi  a Barletta.  Mori  nel  4 .*>56. 

ORSIM  (Fulvio).— Dotto  antiquario  e biologo,  tì- 
glio naturale  d'un  comandante  dell'ordine  di  Malta, 
dell'illustre  famiglia  di  questo  nome,  nato  a Roma 
l’anno  4829;  superò  tutti  gli  ostacoli  che  gli  oppo- 
neva l'indigenza  a cui  sua  madre  era  ridotta  ; e di- 
venne uno  dei  più  eruditi  uomini  del  suo  tempo 
Avendo  abbracciata  la  professione  ecclesiastica,  fu 
eletto  bibliotecario  del  cardinale  Farnese,  onorato 
dei  benefizi  del  papa  Gregorio  xm,  ed  ebbe  stretta 
amicizia  con  dotti  italiani  contemporanei.  Consacrò 
tutte  le  sue  sostanze  alla  fondazione  d'un  magnifico 
museo  da  lui  lasciato  al  cardinale  Odoardo  Farnese 
nipote  del  suo  protettore,  e mori  nell'anno  4600.  Si 
hanno  di  lui  : Firgilius  eollalione  scriplorum  gnreo - 
rum  illuxtrutus.  Anversa  4568,  in-8°  ; Leuuarden 
4747,  in-85  (edizione  più  stimata  della  prima)  ; Far 
miliiv  romatue  guai  re/ieriuntur  in  antiqui s numisma- 
tibu» , ecc.  Roma  4577,  in-fol.  ; Jmagines  et  elogia 
virorum  illustrium  et  erudilorum  ex  antiqui»  lapidilm 
I et  n il  umana  ti  bus  espressa,  Roma  4370  in-fol. ° raro. 

Anversa  4398,  4606,  in-4\  con  stampe  (tradotte  in 
j francese  da  Reaudelot  de  Dairval  sotto  il  titolo  di 
! Portrait s d'hoinmes  et  de  fe mine»  cèlebre »,  ccc.),  e più 
altre  opere  stampate  o mss.  intorno  alle  quali  si  può 
consultare  la  Pinacotheca  del  Rossi,  gli  doge»  da 
hommes  «avana  per  Teissicr,  toiu.  4,  e la  Malizia  che 
L.  A.  Millin  consacrò  ad  Orsini  nel  ìlagasin  encyclo- 
j pèdique . 484  4,  3 voi.  pag.  96-113. 

ORSO  (tool.). — Gli  orsi  (umida;)  formano  una  fa- 
miglia di  mammiferi  dell'ordine  de’  carnivori,  e della 
tribù  de'  plantigradi,  i cui  caratteri  sono  : sci  denti 
incisivi  e due  canini  a ciascuna  mandibola  ; dodici 
molari  nella  superiore  e quattordici  nell'inferiore  ; 
piede  pentadattilo  ossia  a cinque  dila,  annate  di  forti 
unghioni  ; c coda  corta.  Gli  orsi  presentano  uno  su- 
luppo  carnivoro  comparativamente  piccolo  ; (miche, 
non  ostante  la  loro  forza,  la  loro  dentizione,  special- 
mente nella  forma  delle  corone  dei  deuti  molari,  in- 
dica una  propensione  a totale  frugalità  ; c veramen- 
te, sebbene  el  siano  onnivori,  comunemente  però 
non  mangiano  carne  se  non  spinti  dalla  necessità. 
Inoltre  le  loro  unghie,  sebben  formidabili,  non  sono 
ritrattili,  e più  alte  allo  scavare  e al  rauipicare  clic 
. allo  sbranar  la  preda.  Loro  carattere  generale  è di 
porsi  in  buche  o caverne  c passarvi  l'inverno  in 
islalo  di  torpore  e senza  pigliar  cibo. 

Orsi  Compri.  L'orso  comune  degl' Italiani,  è Vxf- 
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xrc£,  l'tiurs  dtì’  Francesi,  il  brotn\  bear  degli  Inglesi, 
il  Uir  de’  Tedeschi,  il  bjiirn  de’  Svedesi  e Yursus  ar- 
ctoa  di  Linneo.  Diffusissima  è questa  specie.  Le  parti 


Orto  comune. 

montagnose  dell* Europa  cominciando  dalle  piu  alte 
latitudini  (circolo  artico)  nel  Settentrione  sino  alle 
Alpi  e ai  Pirenei  del  mezzodì,  la  Siberia,  il  Kamscia- 
tka  e anco  il  Giaponc  all’est,  e una  parte  delle  re- 
gioni settentrionali  dell’ America,  formano  il  giro 
della  sua  distribuzione  geografica.  Vi  s’aggiunsero 
anco  le  Molucche  e l’Africa  ; e non  pare  improbabile 
che  questi  luoghi  siano  stati  assegnati  da  viaggiatori 
i quali  scambiassero  altra  specie  per  questa.  L’orso 
è animai  solitario  ; sta  per  lo  più  dentro  le  caverne, 
nelle  parti  piu  cupe  delle  foreste,  o nel  cavo  di 
grandi  alberi  vecchi.  La  femina  partorisce  in  gen- 
naio, da  uno  a tre  figli,  il  più  delle  volte  due,  cogli 
occhi  chiusi,  e non  aprenlisi  che  dopo  trenta  giorni. 
Quando  alPappressarsi  dell’inverno  l’orso  si  ritira  a 
dormire  nella  sua  caverna,  egli  è molto  grasso  ; ma 
al  giugnere  della  primavera  è assai  magro,  il  grasso 
essendo  stalo  assorto  dal  sistema  nutritivo  durante  la 
torpidezza  invernale  ; ma  qui  nasce  una  quistione  : 
la  femina  la  quale  in  questa  stagione  partorisce  e ha 
da  allattare,  è anch’essa  in  islato  di  torpore  ? Questo 
sarebbe  molto  improbabile  ; perciò  s’ha  da  credere 
che  lo  starsi  ritirato  di  questo  animale  non  sia  cotanto 
assoluto,  nò  la  sua  torpidezza  cosi  compiuta,  come 
generalmente  si  crede.  — L’orso  non  attacca  l’uomo 
se  non  assalito  o spinto  da  gran  fame  ; ma  quando 
attacca,  è formidabile  e mostra  una  destrezza  che 
male  si  aspetterebbe  da  un  animale  così  massiccio  cd 
informe.  Esso  è di  una  forza  straordinaria.  Vìnto  che 
fu  veduto  portare  un  cavallo  morto  colle  zampe  an- 
teriori, camminando  sui  piedi  dirctani.  — Nelle  fo- 
reste delle  montagne  settentrionali  esso  giugno  ad 
una  grandezza  straordinaria  ; e pigliasi  principal- 
mente per  mezzo  di  trappole  di  vario  genere.  Il  co- 
raggio con  cui  la  femina  difende  la  Sua  prole  è pro- 
verbiale ; ed  è.  nota  la  famosa  ottava  dell’ A riosto  che 
Encicl.  pop. — Tomo  X.  ! 


vi  allude.  L'orso  miopica  sulle  piante  e su  per  le 
balze  con  gran  destrezza,  e ne  discende  nella  mede- 
sima altitudine  con  che  sale,  giovandosi  con  gran 
■ auleta  d'ogni  spargimento.  Nuota  pure  con  molta 
destrezza  e rapidità,  e nella  stale  entra  spesso  nel- 
l ucqua  a fine  di  rinfrescarsi.  Preso  giovine,  s’addo- 
meslica  agevolmente,  e dà  segni  di  non  picciola  in- 
telligenza. Diventa  assai  vecchio  e in  islato  dome- 
stico giugno  a quaranta  o cinquantanni.  Si  conosco 
una  varietà  di  questa  specie,  della  orso  pirenaico, 
indigeno  de’  Pirenei  e delle  Asturie. 

Orsi  americani.  L’orso  americano  propriamente 
detto  (tirsus  americanus)  si  distingue  per  muso  più 
>trctlo,  più  arcalo  e puntato,  e continuato  dalla  fronte 
in  linea  non  interrotta  ; per  orecchie  più  discoste 
l una  dall’altra  ; e per  pelame  morbido,  liscio  e lu- 
cente. Abita  nelle  foreste  del  continente  americano 
dall'Atlantico  sino  al  Pacifico  e dalla  Carolina  sino  al 
Marc  Artico.  Questa  specie  è stala  in  gran  parte  di- 
strutta dalle  piantagioni  degli  Europei  ; è meno  ar- 
dita della  specie  europea  ; cd  anche  meno  destra  o 
miao  forte.  A questa  specie  riferisconsi  più  varietà 
Ira  cui  è notabile  il  cosi  detto  orso  dagli  occhiali, 
Vartu8  ornatali  de’  zoologi,  il  quale  abita  nelle  Cordi- 
gliere delle  Ande  del  Chili.  — Altra  specie  notabile 
daU'Aincrica  è l’orso  feroce  (vmu  ferox),  natio  delle 


Orso  feroce. 

Montagne  Rocciose,  terribile  per  la  sua  forza  c fero- 
cia, tanto  ch'egli  uccide  il  selvaggio  bisonte,  lo  tra- 
scina alla  sua  tana,  vi  scava  una  fossa  per  dcporvelo, 
e se  nc  pasce  ogni  volta  che  la  fame  ve  l’invita,  fin- 
ché tutto  il  corpo  è consumato. 

Orsi  asiatici.  L’orso  della  Siberia  (wrsus  collarin) 
somiglia  molto  all’orso  connine  d’Europa,  se  non  che 
ha  un  grande  collare  bianco  che  gli  attornia  lutto  il 
collo.  Vuoisi  che  sia  una  varietà  della  specie  euro- 
pea. — L’orso  tibetano  (t irsus  thibetanus)  è indigeno 
delle  montagne  del  Thibct  c del  Nepal;  ha  eolio  nero; 
testa  schiacciata  ; muso  e fronte  formanti  quasi  una 
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linea  rolla  ; grandi  orecchie  ; corpo  massiccio , e 
rampe  comparativamente  deboli. — (ìli  altri  orsi  del- 
l’Asia più  noti  sono  l'nr.sMs  xtjriacus  d’un  bianco  uni- 
forme ; W.  labiulus , molto  peloso  e scarmigliato, 
indigeno  delle  montagne  dell'India  ; Turca;  eurt/spi- 
lus , indigeno  di  Rornco,  assai  facile  ad  addimesticarsi. 

Orni  africani.  Orsi  dell'Africa  propriamente  detti 
non  se  nc  conoscono  ; e clic  non  ve  n'abbiano,  se 
già  non  si  volesse  come  africano  considerare  Torso 
siriaco,  è opinione  del  Cuvier,  non  ostanti  le  asser- 
zioni in  contrario  di  molti  scrittori,  massime  latini. 
— Resta  ora  che  si  parli  del  cosi  detto  orso  murino  o 
polare.  — detesta  specie  cli'è  una  delle  più  grosse  e 
formidabili  trovasi  nelle  regioni  del  circolo  artico. 
Avvezzo  a sostenere  il  freddo  più  intenso,  egli  s’ag- 
gira, cercando  la  preda,  fra’ deserti  di  nove  e masse 
di  ghiaccio  ; attraversa  lunghi  tratti  di  mare  gliiac- 


Orso  marino. 


ciato  ; si  trasmuta  da  isola  ad  isola  ; da  imbocca- 
tura ad  imboccatura.  Nuota  e si  tuffa  nell'acqua  con 
mirabile  destrezza.  Si  pasce  particolarmente  di  foche 
a cui  dà  la  caccia  con  molta  scaltrezza  , piombando 
loro  addosso  alla  sprovvista. — Questa  specie  è la  più 
lunga  di  tutte  ; Ita  testa  molto  allungata  e schiac- 
ciata ; orecchie  c bocca  comparativamente  piccola  ; 
collo  assai  lungo  e massiccio  ; pelame  d’uo  bianco 
argenteo,  tinto  di  giallo  ; fitto,  corto  ed  eguale  sul 
capo,  sul  collo,  c sulla  parte  superiore  del  dosso  ; 
lungo,  fino  e quasi  lanoso  sulle  parti  posteriori,  sulle 
gambe  e sul  ventre. 

ORSOLINE  (star.  eccl.). — Religiose  istituito  a Bre- 
scia nella  Lombardia  Tanno  1557  dalla  R.  Angiola 
Menci,  pia  dama  di  quella  città.  Non  fu  da  prin- 
cipio che  una  congregazione  di  donzelle  e vedove 
consacratesi  all'educazione  cristiana  delle  fanciulle. 
Paolo  ni,  convinto  dcU'utilità  di  quella  fondazione, 
l'approvò  nell'anno  454%  sotto  il  nome  di  compagnia 
di  s.  Orsola.  Nel  4574  fu  da  Gregorio  xm,  per  le 
istanze  di  s.  Carlo  Borromeo,  eretta  in  ordine  reli- 
gioso sotto  la  regola  di  s.  Agostino  coll’obligo  della 
clausura.  Ai  tre  voti  religiosi  ne  aggiungono  esse  un 
quarto,  quello  di  occuparsi  gratuitamente  nell'am- 


inacstrare  fanciulle. — Sembra  che  nel  4574,  quando 
Gregorio  xjii  ridusse  le  orsolinc  ad  ordine  religioso, 
alcune  delle  loro  comunità  non  abbiano  voluto  mu- 
tar regime,  ma  rimaner  nello  stato  in  cui  le  aveva 
fondale  la  R.  Angela  suddetta. 

OltTELIO  (Àbramo). — Dotto  geografo  detto  il  To- 
lomeo  del  suo  secolo,  nacque  nell'anno  1547  in  An- 
versa da  genitori  originarii  di  Augusta  ed  assai  ric- 
chi. Terminati  i primi  suoi  studi,  visitò  i Paesi-Bassi 
e parte  della  Germania,  pqi  l’Inghilterra  e T Irlanda; 
quindi  l’Italia  per  ben  tre  volle,  e vi  raccolse  meda- 
glie, bronzi  e antichità,  di  cui  formò  uno  de’  più 
preziosi  musei  che  si  fossero  ancora  veduti  nc'Paesi- 
Bassi.  La  sua  principal  cura  ne’ suoi  viaggi  si  era  di 
esaminare  le  iscrizioni  per  conoscere  gli  antichi  nomi 
di  ciascun  luogo,  c determinare  la  relazione  dell'an- 
tica geografia  con  la  moderna.  Tornato  in  patria  si 
diede  con  molto  ardore  allo  studio  della  geografia,  e 
fu  il  primo  a concepire  l’idea  di  raccogliere  le  carte 
pubblicate  fino  allora  da  varii  autori.  I suoi  talenti 
gli  meritarono  l’amicizia  de’  più  illustri  contempo- 
ranei, c fra  altri  di  Gerardo  Mercatore,  celebre  geo- 
grafo pur  esso,  che  lungi  dall’essere  invidioso  del 
solo  rivale  cui  poteva  temere,  ritardò  la  pubblica- 
zione delle  proprie  carte  per  non  nuocere  allo  spac- 
cio di  quelle  di  Ortclio.  L'Aliante  di  questo  fu  gran- 
demente lodato  e gli  meritò  nel  4575  il  titolo  di  geo- 
grafo di  Filippo  ii  re  di  Spagna.  Scevro  d’ambizione 
egli  usciva  di  rado  dal  suo  gabinetto,  aperto  a tutti 
i curiosi  ; e spendeva  il  suo  tempo  in  leggere  o fare 
estratti  dalle  opere  degli  antichi.  Aveva  scelto  per 
impresa  un  globo  terrestre  con  queste  parole  : Con- 
tenuto et  omo  mente,  manu,  che  può  dare  un'idea  del 
suo  disprezzo  per  le  cose  del  mondo.  Alcuni  giorni 
prima  della  sua  morte  disse  agli  amici  che  intornia- 
v inno  il  suo  letto  : « lo  non  lascio  in  questo  mondo 
veruna  cosa  di  cui  non  possa  e non  voglia  fare  a 
meno  ».  Spirò  il  48  di  giugno  del  4598  in  età  di  71 
anno.  La  sua  spoglia  fu  deposta  nella  chiesa  de’Pre- 
munsi  rat  orni  d’ Anversa,  dove  sua  sorella  fece  co- 
struire una  tomba  ornata  d’un  epitelio  composto  da 
Giusto  Lipsie  e citato  da  molti  autori.  Si  hanno  di 
lui  : Thratrum  orbi»  terranun , Anversa  4570  in-fol.’ 
ch’è  l’edizione  originale  del  suo  Atlante,  tradotto  poi 
in  italiano,  francese  e spagnuolo  ; Stjnonimia  geogra- 
jtliica.  Anversa  4578  in-4°  ; seconda  edizione  pub- 
blicata sotto  il  nuovo  titolo  di  Thewuru i geographi- 
cu»;  Tlieatri  orbi»  terrarum  p arergon,  me  v eteri»  geo 
grap/tùr  tabulai,  Anversa  4595,  4609,  4624,  in-fol.4 
e riunito  pure  all'atlante  universale  : Itinerarium  per 
ttonnullas  Gallile  Belgica:  partes,  Anversa  4584  in-4 
ristampato  con  alcuni  opuscoli  del  Peutinger,  Jena 
4 08'»  ; Aftrei  saxuli  imago  ecc.  ; opera  in  cui  si  de- 
scrive la  vita,  i costumi,  la  religione  ed  il  valore 
degli  antichi  germani  ; Deorum  dearumque  capita  *s 
veteribu»  monumenti s,  Anversa  4573,  to4°. 

ORTENSIA  (star.  rom).  — Figliuola  del  celebro 
oratore  romano  Quinto  Ortensio,  s’illustrò  perorando 
davanti  ai  triunfviri  Marcantonio  Lepido  ed  Ottavio, 
la  cansa  di  1409  dame  romano  sovra  i cui  beni  a 
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volevano  Imporre  lasso  della  guerra.  L’orazione  da 
lei  recitala  in  quella  occasione  vien  citata  e lodata  da 
Quintiliano,  ma  non  ottenne  pieno  l'intento.  I trium- 
viri sdegnati  per  l'arditezza  delle  matrone  volevano 
farle  cacciare  dall'udienza  ; ma  i clamori  del  popolo 
furono  di  impedimento  a tal  violenza.  Essi  menoma- 
rono nondimeno  le  pretensioni  ; e in  vece  dì  4400 
furono  soltanto  400  le  dame  soggette  alla  tassa  dei 
loro  beni.  Gli  autori  antichi  che  narrano  questo  fatto 
non  vanno  d’accordo  quanto  alle  circostanze,  ma  in 
roeazo  alle  loro  contraddizioni  sembra  che  Bayle  ab- 
bia saputo  sagacemente  *disccrncre  la  verità  ncll’ar- 
licolo  Ortensio  del  suo  dizionario. 

ORTENSIA  (IIortensia)  (bot.  e ortic.)  ( v . Idrangea). 

ORTENSIO  (Qcinto)  (star.  rom.). — Celebre  oratore 
emulo  del  principe  della  romana  eloquenza,  era  figlio 
di  E.  Ortensio,  che  nelle  imputanti  cariche  di  pre- 
tore a Roma  e di  proconsole  in  Sicilia,  si  rese  chiaro 
pel  suo  amore  della  giustizia  , per  la  devozione  olle 
leggi  ed  alle  antiche  istituzioni.  Nacque  l’anno  640 
di  Roma,  otto  anni  prima  di  Cicerone,  d’un’antica 
ed  illustre  famiglia  plebea  che  aveva  dato  un  tri- 
buno del  popolo  nel  4534  e un  dittatore  nel  467. 
Fin  dall’età  di  49  anni  eomparve  con  gloria  nel  foro, 
e simile  ad  una  statua  uscita  dalle  mani  di  Fidia , 
scriveva  Cicerone , il  suo  ingegno  non  ebbe  che  a 
mostrarsi  per  meritare  i suffragi  di  tutti.  Difese 
prima  la  provincia  d'  Africa  contro  alcuni  de'  suoi 
magistrati,  quindi  Nicomede  re  di  Ritinta;  ma  in 
breve  ia  guerra  sociale  sopravvenne  a far  chiudere 
4 tribunali.  Ortensio  prese  le  armi , e servi  come 
semplice  soldato  nel  primo  anno;  ma  nel  secondo 
fu  innalzato  al  grado  di  tribuno  militare.  Passò  quindi 
in  Asia  e divenne  luogotenente  di  Siila  che  combat- 
teva contro  Mitridate.  Tornalo  a Roma,  trovò  la 
tribuna  vedova  de’ suoi  più  illustri  oratori  estinti  in 
guerra  o per  le  civili  discordie  ; e ì suoi  talenti 
furono  quindi  più  ammirati.  Nell’  anno  672  lottò 
per  la  prima  volta  contro  Cicerone  che  difendeva 
Quinzio.  Volle  altresì  difender  Verro;  ina  non  potò 
salvare  il  suo  cliente  disonorato  per  troppe  colpe. 
Fu  console,  e Roma  godette  profonda  pace  durante 
la  sua  magistratura.  Assunse  la  difesa  di  Cicerone 
quando  questi  fu  minacciato  da  Clodio,  e poco  mancò 
non  fosse  vittima  del  furore  dell’audace  tribuno,  «Imi 
cui  satelliti  fu  assalito.  Ortensio  verso  il  fine  di  sua 
vita  fece  vani  sforzi  per  riprendere  il  primo  grado 
nel  foro;  ina  esso  aveva  rallentato  la  sua  assiduità 
al  lavoro , e la  sua  eloquenza  o la  fama  ne  avevano 
sofferto  danno.  La  stessa  trascurai) za  aveva  mostrato 
quanto  alle  cariche  pubbliche;  e quando  fu  chiamato 
a capitanare  certe  truppe  mandale  in  Creta  per  se- 
darvi certi  moti  sediziosi , egli  ne  ces«e  il  carico  a 
Q.  Cecilie  Crelico  per  darsi  a quieto  ozio  ed  alla  vita 
delicata  in  seno  della  sua  opulenza,  senza  però  om- 
mettere  le  sue  funzioni  di  senatore.  Fu  sempre  devoto 
alla  parte  dei  patrizii  e sempre  amico  a Cicerone, 
benché  suo  emulo  di  eloquenza.  Mori  nell'  anno  di 
Roma  704.  Nessuna  delle  sue  opere  pervenne  fino 
a noi,  né  possiamo  formarci  un'  idea  della  sua  elo- 


quenza , se  non  da  quanto  ne  lasciarono  scritto  gli 
'antichi;  essa  era  ornata,  fiorita,  copiosa  al  modo 
| asiatico  , sparsa  dì  concetti  sentenziosi , arguti , più 
5 studiati  e più  piacevoli  che  necessarie  II  suo  stile 
era  caldo,  c il  suo  comporre  elaborato.  Aveva  me- 
moria prodigiosa,  voce  assai  sonora  e dolce,  c gesto 
che  non  si  poteva  d’  altro  biasimare  clic  di  troppo 
studio.  Coltivò  pure  la  poesia  con  frutto  e compose 
sul  modo  di  educare  gli  animali  un  poema  greco,  di 
cui  attinse  V idea  dalla  favola  d’  Orfeo  che  attirava 
I col  suono  della  lira  le  bestie  selvagge.  Un  busto  an- 
tico che  si  vede  nella  villa  Albani , ci  conservò  le 
sembianze  di  Ortensio. 

ORTES  (Giammaria).  — Fu  uno  del  più  originali 
scrittori  di  economia  pubblica  che  abbia  avuto  l’Ita- 
lia. Nacque  in  Venezia  in  marzo  del  4715  da  un  ricco 
negoziante  veneziano  di  cristalli.  Discepolo  del  cele- 
bre Guido  Grandi , di  cui  pubblicò  la  vita , si  fece 
Giammaria  monaco  camaldolese;  ma  le  cure  della 
famiglia  e le  sollecitazioni  della  madre  lo  richiama- 
rono al  secolo;  dopo  diversi  viaggi  da  lui  in  alcune 
parti  d’Europa  intrapresi,  si  ridusse  in  povero  stato 
alla  patria  , dove  l’anno  4790  mori  in  casa  di  un 
Urbano  Bottazzi.  Delle  sue  opere  e di  quanto  hanno 
queste  importato  di  nuovo  nel  dominio  della  pubblica 
economia  ne  parlò  molto  a lungo  e sapientemente  il 
Peecb io  nella  sua  Storia  dell' economia  politica  in  Ita- 
lia, cui  rimandiamo  i nostri  lettori. 

ORTICA  (Uetica)  (òof.  eeon.  rur.  e maf.  med.).— 
Genere  di  piante  appartenente  alla  nionoeria  tetran- 
dria  del  sistema  sessuale,  che  forma  il  tipo  della 
famiglia  delle  orlicee  e che  distinguesi  per  i carat- 
teri seguenti  : fiori  per  lo  più  raonoiehi,  raramente 
dioichi  ; fiori  maschi  col  perigonio  regolare,  spar- 
tito in  quattro  lacinie,  con  quattro  stami  ; fiori  femi- 
nci  con  perigonio  spartito  in  quattro  segmenti  oppo- 
sti in  croce,  eretti,  persistenti,  i due  interni  concari, 
più  ampi  cd  accresccnti  ; ovario  ovoidco,  coronatola 
uno  stimma  sessile,  penicilliforme  ; nudila  sub-coria- 
cea, liscia,  ovale,  lenticolare,  coperta  dai  segmenti 
interni  del  perigonio  amplificati,  ma  non  carnosi  ; 
seme  aderente.  — Questo  genere  comprende  circa 
cenloquindici  specie,  di  cui  quattro  solo  native  d'Eu- 
ropa, e che  sono  erbe  annue  o perenni,  a foglie  op- 
poste, dentate  (raramente  intierissime)  con  due  sti- 
pole ; fiori  piccoli,  ascellari,  i maschi  per  lo  più  di- 
sposti a grappolo,  i feminci  a capolino. — Il  semplice 
contatto  dei  fusti  c dello  foglie  fresche  dcHe  ortiche 
cagiona  prurito,  ardore,  tumore  prima  bianchiccio, 
poi  rosso,  i quali  sintomi  sono  cagionati  da  un  umore 
acre  e caustico  separato  dai  peli  ghiandolosi  che  cuo- 
prono  la  superficie  di  queste  piante,  le  quali  perdono 
| siffatta  proprietà  quando  sono  essiccate.  Ma  gli  effetti 
| che  produce  il  contatto  delle  ortiche  d’Europa  sono 
un  nulla  a fronte  di  quelli  clic  cagionano  certe  spe- 
H eie  nascenti  nelle  regioni  intertropicali  : l’tirtira  ere - 
untata  Roxb. , nativa  del  Bengala,  appena  tocca,  ca- 
giona dolore  insopportabile,  simile  a quello  prodotto 
| dall’applicazione  d’un  ferro  rovente  c che  si  esacerba 
1 sotto  l’applicazione  dell’acqua  fredda  ; succedono  ster- 
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nutazioni  frequenti  con  profluvio  d’umore  acquoso 
dalle  nari,  contrazioni  dolorose  delle  mascelle,  'pro- 
strazione di  forze,  i quali  sintomi  si  affievoliscono  a 
poco  a poco,  ma  non  Svaniscono  se  non  dopo  dieci  o 
quindici  giorni  ; Turilo*  stimulans , nativa  di  Già  va  e 
YurUca  kelerophylla  Roxb.,  che  nasce  nelle  monta- 
gne del  Malabar,  cagionano  pure  col  loro  contatto 
dolori  gravissimi.  — Toccheremo  particolarmente  di 
due  specie,  che  sono  le  più  comuni  in  Europa. 

Ortica  BnncusTF.  o piccoli  ortica  (urlio*  «rena  L.). 
— Erba  annua,  alta  da  sei  a dodici  pollici,  ispida, 
ordinariamente  ramosa  ; fusto  tetragono  ; foglie  ovali 
od  elitticlic,  seghettate,  munite  di  lungo  picciuolo, 
subqninque-ncrvie  ; fiori  monoichi,  disposti  a spighe 
dense,  geminate,  più  brevi  dei  picciuoli,  composte 
di  gloincrali  pauciflori.  — Questa  specie  è assai  co- 
mune nei  vecchi  muri,  nei  giardini  ed  in  altri  luo- 
ghi coltivati. 

Ortica  maggiore  (urtici»  dioica  L.). — Erba  perenne, 
alla  da  due  a cinque  piedi,  molto  ispida  ; radice  stri- 
sciante ; fusti  eretti,  tetragoni,  folti,  poco  ramosi  ; 
foglie  cnoriformi-ovate,  acuminate,  picchiolate,  pro- 
fondamente dentate  ; fiori  dioichi,  disposti  a spighe 
panicolate,  pendenti,  geminale,  più  lunghe  del  pic- 
ciuolo.— Questa  specie  trovasi  più  comunemente  della 
precedente  nelle  siepi,  presso  le  abitazioni  e nei  ru- 
deri ; essa  è ordinariamente  negletta  siccomé  inutile, 
anzi  aborrita,  strippata  e gettata  via,  perchè  il  volgo 
non  conosce  le  sue  utili  proprietà,  se  non  che  i suoi 
teneri  germogli  soglionsi  mangiare  in  minestra  con 
altre  giovani  erbe  clic  spuntano  in  primavera.  E però 
l’ortica  raccomandasi  principalmente  come  foraggio 
verde  tanto  più  prezioso  in  quanto  che  quest’erba  è 
molto  precoce  ; ed  a tal  uopo  viene  coltivata  in  va- 
rie parti  della  Svezia  ; la  si  somministra  al  bestiame 
dal  principio  di  primavera  sino  alla  metà  dell’estate, 
avvertendo  di  lasciarla  prima  appassire  all’aria  onde 
nqp  cagioni  bruciore  alla  bocca , ovvero  si  stratifica 
con  paglia  o fieno  nella  proporzione  di  un  quarto  ad 
un  sesto,  e quest’alimento  riesce  particolarmente  pro- 
fittevole alle  vacche,  il  cui  latte  riesce  più  copioso 
e più  ricco  di  parte  butirrosa.  A stagione  inoltrala 
l’ortica  diviene  dura,  di  sapore  amaro,  d’odore  forte 
-e  non  può  più  servire  se  non  per  far  letto  al  be- 
stiame, tagliata  in  autunno.  La  cenere  proveniente 
dalla  combustione  dei  fusti  dell’ortica  è ricchissima 
di  potassa.  .Ma  colesta  pianta  è pregevole  particolar- 
mente per  il  tiglio  che  se  ne  può  ottenere  c con  cui 
si  fabbricano  tele,  le  quali  voglionsi  per  nulla  infe- 
riori a quelle  di  lino  c di  canapa  : a quest’uopo  rac- 
cogliesi  l’ortica  in  agosto  od  in  settembre,  cioè  «piando 
essa  è giunta  a maturità,  la  quale  si  conosce  dal  can- 
giamento di  colore  del  fusto  che  diventa  gialliccio  o 
rosso-scuro,  dall’appassimento  e dall'inclinazione  delle 
foglie,  dallo  staccarsi  dei  semi.  Tagliansi  allora  i fu- 
sti presso  il  colletto  c mettonsi  a seccare,  riservan- 
dosi a farli  macerare  nell’estate,  coll’avvertenza  di  non 
prolungare  la  macerazione  più  di  sei  o sette  giorni; 
i fascctti  d’ortica  cavati  dall'ampia  si  fanno  prima 
asciugare  all’aria,  quindi  nel  forno  da  cui  siasi  cavato 


il  pane,  dopo  di  clic  si  battono  e si  trattano  come  la 
canapa,  onde  farne  tele  ; oltreché  questo  tiglio,  tri- 
turato ben  bene,  si  può  filare  a guisa  del  <*otone  e 
se  ne  può  fabbricare  ottima  carta,  come  risulta  da 
vari!  saggi  fatti  in  Francia  ed  in  Germania  — Le  se- 
menti df  ambedue  le  specie  suindicate  di  ortica  piac- 
ciono molto  ai  polli , c le  accorte  massaie  usano  di 
darle  alle  galline  per  riscaldarle  sicché  più  presto 
facciano  uova  e covino  ; le  foglie  e sopratutto  le  som- 
mità dell’erba  entrano  nella  pasta  che  si  ammini- 
stra ai  polli  d’india  nei  primi  giorni  della  loro  vita. 

— L’ortica  possiede  virtù  astringente,  per  cui  fu  già 
raccomandata  contro  le  emorragie  c In  disenteria  ; si 
può  adoperare  in  decozione,  ovvero  si  amministra  il 
sugo  depurato  alla  dose  di  due  o tre  oneie,  o l’estratto 
a quella  di  un  ottavo  e sotto  quest'anima  forma  chi 
serbe  adoperò  più  volte  l’ortica  con  buon  successo 
contro  le  emorragie  uterine.  I semi  voglionsi  dotali 
di  virtù  diuretica  c litontrittiea.  L’U  etica  zio**  (min, 
troppo  negletta  dai  medici  modero*,  può  rieseire  di 
grande  vantaggio  in  alcuni  casi. 

ORTICARIA  (potai,  e terap . ),  — Nome  datò  ad 
un’eruzione  cutanea  caratterizzata  da  macchie  pro- 
minenti, clic  appariscono  sulle  varie  parti  del  corpo 
e presentano  molla  somiglianza  colle  elevazioni  pro- 
dotte dal  contatto  dell'ortica  o dalla  morsicatura  del 
cimice , ed  eccitano  un  forte  prurito  al  jiari  di 
queste.  Talvolta  questa  affezione  è preceduta  da 
febbre , altre  volle  essa  non  si  osserva  ; ora  dura 
diversi  giorni  ; ora  scompare  dopo  poche  ore  ; in 
alcuni  l’ annunziano  cefalalgia,  stanchezza,  torpore 
universale  , vertigini  , lipoliiuie  , stringimento  nei 
precordii  e tosse  secca;  in  altri  essa  compare  all’ini- 
proviso  senza  alcun  prodromo.  L’  orinaria  può  es- 
sere cagionala  da  soppressa  respirazione,  da  gastri- 
cismo, dall'uso  o piuttosto  abuso  di  sostanze  sover- 
chiamente eccitanti  , da  alcuni  rimedii  irritanti , ed 
anche  da  gagliarde  perturbazioni  morali.  L’allonla- 
namento  delle  cause,  i blandi  eccoprotic»,  le  bevande 
temperanti  od  il  riposo  bastano  per  lo  più  a dissi- 
parla. Citatisi  però  inali  gravissimi  cagionati  dalla 
sua  retrocessione.  Si  osservò  pure  la  (ebbro  ortienta 
periodica , la  quale  tolte  le  complicazioni,  si  vince  ai 
pari  delle  altre  febbri  di  indole  analoga  colle  prepa- 
razioni di  corteccia  peruviana. 

ORTICAZIONE  (mal.  wifrf.)  ( v . Urtic aziorb). 

ORTICEE  (Urtile*;)  (boi.).  — Famiglia  di  piante, 
alla  quale  vennero  già  riferite  quelle  che  per  il  mag- 
gior numero  dei  moderni  botanici  costituiscono  il 
gruppo  delle  Artocaupee  (vedi);  o però  le  orticee  si 
distinguono  per  i caratteri  seguenti  ; fiori  diclini, 
rapissi  mamt'tilc  ermafroditi,  «lisposti  a spiga  od  a pan- 
nocchia, talvolta  aggregato-invulnerati  ; frullo  giam- 
mai carnoso  ; seme  non  albuminoso  ovvero  munito  di 
un  albume  sottilissimo  ; embrione  ordinariamente 
retto,  raramente  curvato  o spirale;  cotiledoni  ampli 

— Le  piante  comprese  in  questa  famiglia  sono  erbe 
o frutici,  rarissimamente  alberi,  sparsi  in  varie  parti 
del  globo,  a sughi  non  lattiginosi,  ma  belisi  acquai 
c spesso  astringenti  ; parecchie  di  esse  sono  coperte 
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di  peli  che  cagionano  bruciore  al  contatto  c talune» 
come  la  canapa,  l’ortica,  somministrano  un  tiglio  mollo 
pregiato. 

ORTICOLTURA  (ecm.  rur.).  — L'orticultura  in  un 
ramo  della  piccola  cultura,  la  quale  ha  per  oggetto 
la  produzione  di  erbaggi  mangerecci,  di  frutta,  di 
fiori  e ben  anche  di  frutici  od  alberi  d’oruamento  e 
da  frutta.  — Questa  parte  dell’arte  agricola  richiede 
minori  fatiche  che  la  coltivazione  iu  grande,  ina  esige 
maggiori  cure,  maggiore  intelligenza,  e,  diciamolo 
pure,  un  amore  speciale  per  quelle  piante  che  il  giar- 
diniere imprende  a coltivare.  Infatti,  in  ristretto  spa- 
zio di  terra,  vuoisi  variare  il  modo  di  lavoro  c ili 
concimazione  secondo  la  natura  delle  pianto  diverse; 
conviene  riparare  queste  dal  sole,  quelle  dalla  piog- 
gia, dal  gelo,  dalla  brina,  altre  collocare  alla  più 
calda  esposizione,  anzi  variarla  per  la  stessa  pianta 
secondo  la  di' versa  stagione  -,  seminare,  zappare  ripe- 
tutamente, trapiantare,  rincalzare,  sarchiare  a* tempi 
debiti  ; annaffiare  in  diversa  maniera,  secondo  la  na- 
tura delle  piante,  la  stagione,  la  composizione  del 
suolo  ; potare,  togliere  i germogli  inutili  agli  arbu- 
sti ed  agli  alberi,  curvare  certi  loro  rami,  munirli 
di  tutori  ; legare  le  foglie  delle  piante  elio  vogliousi 
rendere  bianche  e tenere  privandole  della  luce  so- 
lare, il  quale  effetto  si  ottiene  ancora  coprendo  le 
pianto  con  paglia  o strame  o terra.  L’accorto  giardi- 
niere si  adopera  a conservare  iu  inverno  le  piaulc 
delicate  c ad  ottenere  prodotti  precoci  per  mezzo  di 
letti  caldi,  di  stanzoni,  di  stufe,  d’invetriate,  di  cam- 
pane dì  vetro  ed  altri  mezzi  che,  mentre  lasciano 
passare  i raggi  solari,  trattengono  il  calore  concen- 
tralo attorno  le  piante  ; oltreché  certe  piante  vo- 
lendo particolari  cure  nelle  diverse  stagioni  o do- 
vendosi perciò  trasportare  da  un  luogo  all’altro,  si 
richiedono  a quest’uopo  vasi  e casse. — Coi  suaccen- 
nati mezzi  c facendo  continuamente  succedere  nel 
medesimo  suolo  una  coltivazione  ad  un'altra,  il  giar- 
diniere ricava  da  un  ristretto  spazio  di  terra  un’enor- 
me quantità  di  materia  nutritiva  molto  svariala  e tanto 
più  preziosa  quanto  maggiori  sono  le  cure  che  riehie- 
donsi  per  ottenere  certi  prodotti,  come  sarebbero  i 
piselli,  le  fave,  le  insalate,  le  fragole,  nella  fredda 
stagione  ; dicasi  lo  stesso  dei  frutti  primaticci , ad 
ottenere  i quali  richiedasi  inoltre  una  conveniente 
esposizione,  muri  e siepi  onde  disporre  gli  alberi  a 
spalliera  ; c vie  maggiori  cure  richicdonsi  per  la 
coltivazione  dei  fiori,  la  quale  entra  nell’esclusivo  do- 
minio dcll’orticultura.  Ma  siccome  i prodotti  di  que- 
sta industria  sono  particolarmente  destinati  ad  accre- 
scere i comodi  della  vita  delle  persone  doviziose  che 
possono  pagarli,  siffatta  industria  non  puòavor  luogo 
se  non  in  vicinanza  delle  grandi  città  , in  quanto 
quest’arte  procaccia  sostentamento  ed  una  certa  agia- 
tezza ad  un  numero  ragguardevole  di  persone  che  vi  si 
applicano,  e che  sono  generalmente  assai  più  mori- 
gerate che  non  la  pluralità  dei  contadini.  Inoltre 
l'orticultura  esercita  un'influenza  utilissima  sull'agri- 
coltura in  generale  ; molte  piante  esotiche,  le  quali 
sono  divenute  comuni,  furono  da  prima  educale  con 
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somma  cura  negli  orli  ; I urte  del  giardiniere  le  ha 
naturalizzale,  modificate,  moltiplicate  e diffuse  nelle 
campagne,  nei  boschi  a vantaggio  dei  possessori  e 
dello  Stato  (r.  Orto,). 

ORTI  TE  (min.).  — Minerale  cerifero,  nel  quale  il 
protossido  di  cerio  esiste  allo  stalo  di  combinazione 
colla  silice  o acido  silicico.  Trovasi  Tortile  a Limbo 
in  Isvezia,  sotto  la  forma  di  bacchetto  sottili,  com- 
prese iu  un  feldspato  laminare;  il  nome  di  orlile 
allude  alla  disposiziouc  di  queste  bacchette.  L’orlilo 
ò nera  o di  uu  bruno  nerastro , a lucentezza  viirea 
o resinosa;  la  sua  frattura  è concoidca;  la  durezza, 
intermedia  tra  quella  del  feldspato  c del  quarzo;  il 
peso  specifico  , di  5,15  a 5.28;  il  colore  della  sua 
polvere  è un  grigio  tendente  al  bruno.  L'ortile  si 
rapprende  iu  gelatina  negli  acidi  c presenta  le  rea- 
zioni del  cerio;  esposta  al  cannello  si  fonde  in  uu 
globulo  nerastro;  col  borace,  dà  un  vetro  traspa- 
rente. La  sua  composizione  è assai  complicata. — 
Altre  orliti  diversamente  colorale  sono  state  trovale 
in  questi  ultimi  tempi  in  differenti  località  della 
Svezia.  INelIe  colline  che  circondano  il  lago  Dauvikcn 
presso  Stocolma,  trovasi  un’  orlile  liuta  di  un  bel 
rosso  di  cinabro,  la  quale  è assai  rara.  Un  orlile  di 
un  giallo  di  pece  , diafana  sugli  orli , e di  un  peso 
specifico  di  2,78,  trovata  a Kriksberg , è stata  ana- 
lizzzata  da  Babr  che  la  trovò  composta  di  52,1)5  di 
acido  silicico;  45,54  di  allumina;  4,21  di  protossido 
di  ferro;  20,01  di  ossido  di  cerio  con  ossido  di  lau- 
lauo  e assido  di  didimio;  6,70 di  calce;  2,15  di  ma- 
gnesia ; 0.50  di  protossido  di  manganese  ; 0,50  d'il- 
tria;  (47,55  di  perdila  alla  calcinazione). 

ORT1VO  (oafr.).  — Dicesi  degli  astri  che  si  trovano 
aU'orizonte,  e si  applica  specialmente  all'anipliludiue, 
la  quale  non  è altro  che  il  complemento  delTaziiuut 
di.  un  astro  nascente  aU’orizonte  (t\  Auplitcdim:). 

ORTO  («con.  rur.). — Intendcsi  propriamente  sotto 
il  nome  di  orlo  uno  spazio  di  terra  chiuso,  che  vieqe 
destinalo  alla  coltivazione  di  erbe,  le  quali  servono 
di  cibo  alTuomo , ed  ortolani  chiamausi  coloro  che 
attendono  a siffatta  coltivazione,  nella  quale  auiuiel- 
loti&i  soltanto  scarsamente  alberi  da  frutta  e fiori;  che 
se,  oltre  alle  erbe  mangerecce,  si  dà  luogo  anche  a 
queste  piante  più  o meno  promiscuamente  sicché  al- 
l'utile aggiungasi  il  dilettevole,  quel  terreno  prendo 
il  nome  di  giardino,  e chi  lo  coltiva  chiamasi  giar- 
dhtiere , coineciiù  questo  titolo  sogliasi  più  spesso  ap- 
plicare a colui  che  intende  particolarmente  a pro- 
durre fiori  e frutta.  — Dovendosi  stabilire  un  orlo 
nuovo,  conviene  anzi  tutto  avvertire  aU’esposizioue  : 
dopo  quella  di  levante,  che  è la  migliore,  vuoisi  pre- 
ferire quella  del  meriggio,  avvertendo  però  alla  si- 
tuazione ed  ai  venti  dominanti,  a riparo  dei  quali 
in  alcuni  luoghi  soglionsi  piantare  gruppi  d’alberi. 
La  terra  devo  essere  mobile  e molto  profonda,  ed 
ove  tale  non  fosse  debbesi  ad  ogni  costo  renderla 
tale  smuovendola  alla  profondità  di  tre  piedi,  tras- 
portandovi terre  sabbiose  o marna,  o spargendovi 
ogni  anno  abbondante  concimo  ed  ogni  sorta  di  re- 
sidui vegetali.  Conviene  livellare  il  terreno  iu  modo 
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da  poterai  facilmente  irrigare,  sicché  1’  acqua  non 
vi  si  trattenga  di  soverchio  c non  vi  scorra  con  troppa 
velocità.  Gioverà  assai  il  cingere  l'orto  di  un  muro 
di  mediocre  altezza,  di  contro  al  quale  si  pianteranno 
a spalliera  alberi  da  frutta  di  scelta  qualità  od  al- 
meno lo  si  cingerà  con  una  folta  siepo  viva  fatta  di 
piante  spinose.  — Il  terreno  deU’orto  si  suole  divi- 
dere in  quadrati  di  dieci  a dodici  tese  per  ogni  lato 
rigettando  su  di  essi  la  terra  degli  stradiui  ; quindi  i 
quadrati,  dopo  che  furono  lavorati  si  suddividono  in 
lunghi  parallelogrammi  larghi  da  quattro  a cinque 
piedi  al  più  onde  poter  da  ambi  i lati  arrivare  colla 
mano  al  loro  mezzo.  Gli  stradini  si  riempiono  poi 
con  sabbia  grossolana  onde  potervi  passeggiare  ili 
ogni  tempo  senza  T incomodo  del  fango.  Ad  oggetto 
di  ritenere  la  terra  dei  quadrati  sogliousi  guernire  i 
loro  margini  con  piante  di  bosso  o meglio  con  fra- 
gole ovvero  con  piante  da  fiore  od  aromatiche,  come 
margherite,  salvia,  timo,  pimpinella  o meglio  ancora, 
ove  non  osti  la  spesa,  con  pietre.  — L'abbondanza 
di  concime  c d'acqua  rende  gli  erbaggi  gioito  vigo- 
rosi , ma  poco  saporiti;  c tuttavia  gli  orti  vogliono 
essere  largamente  concimati  perchè  il  miglioramento 
delle  erbe  che  vi  si  coltivano,  o piuttosto  la  degene- 
razione per  cui  esse  so n osi  rese  mangereccio,  scudo 
principalmente  dovuta  ad  un  eccesso  di  sughi  nu- 
tritivi, ove  questi  vengano  a scarseggiare,  le  piante 
tendono  a ritornare  allo  stato  selvatico.  Si  adopera 
comunemente  il  concime  di  stalla  ben  maturo  ovvero 
il  cesso,  e giovano  moltissimo  le  spazzature  delle  case 
e delle  vie,  state  prima  tenute  in  mucchio  onde  fer- 
mentino c si  scompongano,  come  pure  i cenci,  i ri- 
tagli di  cuoio,  le  piume,  le  vinacce,  le  crisalidi  dei 
bachi  da  seta  ece.  — Sul  finire  dell’  inverno  od  in 
principio  di  primavera  si  vanga  o si  zappa  tutto  l'orto 
e vi  si  sepcllisrc  il  concime,  quindi  si  seminano  le 
diverse  erbe  primaticce;  c però  in  lutto  il  corso  del- 
l'anno, eccettuato  il  tempo  del  gelo,  l'ortolano  vanga, 
concima  e risemina  tosto  che  abbiavi  qualche  spazio 
di  terreno  vuoto,  non  lasciandolo  mai  riposare,  colla 
precauzione  di  cambiare  il  prodotto  c di  ripulire 
ogni  volta  il  suolo  dalle  male  erbe.  — L’acqua  è per 
così  dire  Tannila  dell'orto;  quella  di  pioggia  è la 
migliore;  le  acque  di  sorgente  e di  pozzo  debbonsi 
lasciare  esposte  alla  ria  in  larghi  recipienti  almeno 
per  venliquattr’ore  prima  di  adoperarle,  onde  pos- 
sano deporre  una  parte  delle  sostanze  calcari  che 
tengono  disciollc  c prendere  la  temperatura  dell'at- 
mosfera. Si  può  irrigare  in  tre  maniere,  cioè  a piog- 
gia o per  irrorazione , per  infiltrazione  e per  im- 
mersione: nel  primo  metodo,  clic  è il  più  conve- 
niente, si  fa  cadere  l’acqua  sul  suolo  per  mezzo  di 
brocche  munite  di  coperchio  sparso  di  minuti  buchi, 
avvertendo  di  agitare  sempre  la  brocca  ossia  di  farla 
scorrere  in  linea,  senza  di  che  tutta  la  massa  d’ac- 
qua si  unisce  insieme  o forma  dei  buchi  nel  terreno; 
altri  gettano  con  pala  di  legno  l'acqua  in  allo  quanto 
più  possono  sicché  ricada  in  forma  di  pioggia  o piut- 
tosto di  acquazzone , il  quale  metodo  in  generale  è 
il  meno  conveniente  ; altri  usano  un  barile  bilicato 


sopra  una  carriola,  ebe  piegano  a volontà  e per  mezzo 
d'un  tubo  a foggia  d'  imbuto  c munito  di  coperchio 
bucheralo  spandono  l’acqua  sul  suolo.  Nel  metodo 
per  infiltrazione  ossia  a ftelo  l’acqua  viene  condotta 
sul  terreno  in  modo  che  bagna  appena  la  sua  su- 
perficie, il  «piale  metodo  richiede  molla  abilità  cd 
attenzione.  INel  metodo  d’ irrigazione  a rigagnolo  os- 
sia per  immersione  si  conduce  l’acqua  in  guisa  eho 
cuopra  tutta  la  superficie  dell'orto,  metodo  che  non 
può  convenire  se  non  agli  orti  sabbiosi  e pingui, 
perchè  in  tal  guisa  gli  erbaggi  rimangono  sommersi 
e riescono  poco  saporiti  ed  inoltre  l'eccessiva  acqua 
dimagra  il  terreno  e favorisce  le  lumache  e i vermi 
tanto  nocivi  agli  orti , massime  nei  luoghi  bassi.  — 
L'estensione  dell'  orlo  è più  o meno  grande  secondo 
clic  i loro  prodotti  si  destinano  al  commercio  ovvero 
soltanto  ad  uso  della  famiglia:  un  ampio  orto  non 
può  convenire  se  non  in  vicinanza  dì  una  città;  e 
però  ogni  podere  deve  avere  annesso  un  orto  che 
somministri  ai  coloni  con  una  certa  abbondanza  e 
per  tutto  Tanno  le  erbe,  le  radici,  i bulbi  necessarìi 
al  consumo  di  tutta  la  famiglia,  giacché,  il  superfluo, 
so  ve  ne  ha,  si  dà  con  vantaggio  al  bestiame  e pria- 
cipaliueute  ai  porci. 

ORTO  BOTANICO  (Oortcs  Botakiccs).— Lo  studio 
delle  piante , la  propagazione  di  quelle  che  coi  loro 
prodotti  servono  ai  bisogni  o ai  comodi  dell'  uomo 
incivilito,  debbono  il  maggiore  loro  incremento  alla 
fondazione  dei  giardini  botanici.  Chiamasi  orto  e 
giardino  botanico  un  dato  spazio  di  terreno  destinato 
alla  coltura  di  molte  specie  di  piante  riunite  assieme 
collo  scopo  di  promovere  Tinsegnamento  della  scienza, 
la  conoscenza,  T acclimamento  delle  piante  utili  o 
o degne  sotto  «(ualsiasi  rispetto  dell'  attenzione  dei 
naturalista.  — Ancorché  le  arti,  negli  antichi  tempi, 
siano  giunte  ad  un  ulto  grado  di  perfezione,  quella 
ehe  ha  per  soggetto  la  coltura  dei  vegetali  se  ne 
rimase  molto  addietro.  1 giardini  dei  Greci  e dei 
Romani  si  riduce  vano  a semplici  orti  destinati  alla 
coltura  delle  piante  ehe  servono  agli  usi  di  cucina, 
a verzieri  popolali  di  alberi  fruttiferi,  o a boschetti 
d’aspetto  grazioso  ed  incantevole  più  por  abbondanza 
e freschezza  di  ombre,  che  per  la  varietà  e bellezza 
degli  arbusti  onde  erano  formali.  Di  troppe  cure 
abbisognavano  gli  antichi,  e troppo  scarse  erano  le 
cognizioni  acquistate  per  intraprendere  la  coltura 
delle  piante  esotiche,  «piand’  anche  avessero  potuto 
procacciasele  p«^r  le  frequenti  comunicazioni  elio 
ebbero  coi  popoli  dell’Africa,  dell'Asia  Minore  e dello 
Indie  orientali.  — frattanto  il  gusto  per  le  più  sva- 
riate forme  di  fiori  era  spinto  sovente  oltre  il  con- 
venevole ; è fama  che  il  senato  romano  abbia  creduto 
necessario  di  reprimere  con  apposite  leggi  la  pas- 
sione onde  erano  trascinali  i cittadini  per  le  corono 
e le  ghirlande.  Dicesi  ancora  che  sotto  gl'iiuperntorì, 
quanto  crudeli  altrettanto  effeminati,  i Romani  imi- 
tatori dei  loro  tiranni  più  non  si  contentassero  d'iu- 
trecciar  mazzi  o ghirlande,  ma  ne  ricolmassero  i loro 
letti  e le  loro  abitazioni  per  procacciarsi  come  una 
sorta  di  ubbriacchczza.  Avvi  ragione  «li  credere  che 
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questi  fiori  fossero  quelli  dei  campi  si  numerosi  c si 
brillanti  sotto  il  bel  ciclo  della  nostra  terra,  o propri 
soltanto  di  alcune  specie  coltivati  in  grande  per  ser- 
vire alle  ree  consuetudini  dei  sibariti  di  quell’epoca. 

E per  verità  Plinio  citando  le  piante  coltivate  nei 
giardini  dell'età  sua,  a proposito  di  fiori  d’ornamento 
non  parla  che  dello  rose  e delle  viole.  Nelle  vive 
dipinture  che  ci  lasciarono  i poeti  sui  giardini  famosi 
delie  Esporkii  di  Semiramide, di  Alcinoo,  non  ci  hanno 
punto  significato  che  fossero  abbelliti  da  peregrine 
sorta  di  fiori , e probabilmente  questi  giardini  non 
erano  altro  che  ombrosi  ridotti  irrigali  da  ruscelli  e 
adorni  di  parecchi  monumenti.  — Le  piante  coltivate 
cosi  per  ornamento  come  pei  vantaggi  che  se  ne 
[tossono  ricavare,  non  si  accrebbero  punto  in  Europa 
durante  il  barbaro  periodo  del  medio  evo.  Ma  nel 
secolo  xin,  allorché  le  crociate  furono  costrette  ad 
abbandonare  ai  Saraceni  l’ oggetto  delle  loro  pietose 
conquiste  , no  ricevettero  come  per  una  sorta  di 
compenso  alcune  leggiere  cognizioni , le  sole  che 
questi  pii  ma  rozzi  viaggiatori  fossero  capaci  di  acqui- 
stare : trasportarono  essi  dall’  Oriente  alcuni  acmi 
di  piante  utili  unitamente  ad  un  certo  numero  di 
fiori  d'ornamento,  die  furono  conservali  nel  conventi 
per  distrarre  la  mente  dall’ozio  e dalla  solitudine. 
— A questo  modo  , mentre  l' Europa  non  possedeva 
ancora  alcun  giardino  notevole  per  varietà  di  colture, 
un  gusto  assai  vivo  per  le  piante  d’ornamento,  per 
i fiori  di  prima  terra,  per  gli  alberi  fruttiferi  domi- 
nava presso  gli  Orientali  e sopratutto  i Persiani  ; a 
dir  vero  questa  passione  non  ebbe  risultati  cosi  sod- 
disfacenti come  presso  le  nazioni  d'  Occidente  , che 
hanno  per.  carattere  proprio  la  perfettibilità.  Il  più 
grande  piacere  dei  Persiani,  al  -dire  di  Kaeinpfer,  si 
è di  ritirarsi  nei  loro  giardini,  di  costrurnedi  tempo 
in  tempo  dei  nuovi  ne’ siti  i più  romiti,  di  tracciarne 
casi  medesimi  il  disegno  e dirigerne  le  colture:  ma, 
come  si  pratica  anche  dai  Cinesi , popolo  eminente- 
mente stazionario  in  fatto  di  civiltà  , si  limitano  a 
Coltivare  un  certo  numero  di  piante  predilette,  senza 
badare  ad  accrescere  le  loro  ricchezze  di  quelle  che 
potrebbero  procurarsi  da  altri  climi. — Versola  metà 
del  secolo  zvi  la  botanica  avendo  fatto  qualche 
avanzamento  , si  pensò  ad  agevolarne  Io  studio  per 
mezzo  di  appositi  giardini.  Nel  numero  dei  più  anti- 
chi amatori  o protettori  dell’  amena  ed  utile  scienza 
dei  fiori  si  cita  Alfonso  d’  Esle  duca  di  Ferrara,  il 
quale,  per  consiglio  di  Musa  Brassavolo,  istituì  varii 
giardini,  il  principale  dei  quali  era  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Belvedere;  il  suo  esempio  fu  bentosto  se- 
guito dall'  Aeriamoli  nobile  Ferrarese,  dal  principe 
Doria  di  Genova , da  Bernardino  Rota  a Napoli , dai 
Cesi , dal  Borghesi  e dal  Barberini  a Roma , ecc. 
In  Francia,  il  vescovo  del  Mans  du  Beltay  fondò  un 
giardino  che  il  Bcllon  arricchì  di  piante  d’Orientc, 
e che  fu  da  Ini  detto  il  più  bello  del  suo  tempo  dopo 
quello  di  Padova.  In  Aleraagna,  rimperatore  Massi- 
miliano ii  fece  stabilire  a Vienna  un  giardino,  del 
quale  ebbe  la  direzione  il  celebre  botanico  Clusio. — 
Ma  questi  tentativi  particolari  che  perivano  col  loro 


proprietario  e servivano  soltanto  di  semplice  solazzo 
a un  piccol  numero  di  individui  non  già  ad  insegna- 
mento della  scienza  , non  potevano  considerarsi  che 
come  i preltidii  dello  stabilimento  dei  giardini  d’istru- 
zione; e a quest’  Italia,  a cui  1’  Europa  deve  quasi 
tutte  le  sue  migliori  istituzioni,  deve  ancora  i giar- 
dini botanici.  — 11  più  antico  tra  i giardini  consacrati 
aH’inscgnaincnto  della  botanica,  dice  il  Deleuze,  in 
una  notizia  interessantissima  in  cui  tolse  a svilup- 
pare la  storia  dei  giardini,  è quello  di  Pisa.  Cosimo 
de’ Medici,  primo  granduca  di  Firenze,  avendo  fondata 
la  pisana  università  nel  1543,  vi  stabili  una  catcdra'di 
storia  naturale,  e chiamò  ad  occuparla  Luca  Chini, 
che  da  sedici  anni  professava  la  stessa  scienza  a Bolo- 
gna, incaricandolo  ad  un  tempo  di  costruire  un  giar- 
dino , dei  quale  gli  affidò  la  direzione.  Diede  a tal 
oggetto,  nel  1544,  un  terreno  sulla  riva  d’Arno,  e sino 
dal  4543  il  giardino  era  in  ordine  e popolato  di  molte 
specie.  Questo  stabilimento  esiste  tuttora,  e nessun 
botanico  può  vederlo  senza  essere  penetrato  da  quella 
sorta  di  venerazione  che  inspirano  i luoghi  egli  uomini 
che  furono  i primi  a por  mano  ad  opere  di  utilità 
pubblica: — L’esempio  dato  dalla  Toscana  fu  presta- 
mente imitalo  in  diverse  parti  dellTlalia.  Nel  154GÌ1 
senato  di  Venezia  fece  stabilire  un  giardino  a Padova, 
c nc  affidò  la  direzione  a Luigi  Anguillara.  L’Univer- 
sità dì  Bologna  ne  ebbe  uno  nel  4368,  sotto  la  vigi- 
lanza d’ Llissc  Aldrovando.  Verso  la  stessa  epoca  il 
papa  Pio  v ne  fondò  uno  a Roma  sotto  la  direzione  di 
Michele  Mercati.  Nel  1638  fu  istituito  quello  di  Mes- 
sina per  le  cure  di  Pietro  Castelli,  — L’ Olanda  che 
distinguevasi  in  allora  per  quella  straordinaria  po- 
tenza di  mento  che  sogliono  destare  le  grandi  scosse 
politiche,  fu  la  prima  nazione  che  imitasse  l’esem- 
pio dell’Italia;  essendo  stata  fondala  nel  1575  l’Uni- 
versità di  Leida,  i rettori  chiesero  ai  magistrati  che 
vi  fosse  aggiunto  un  giardino  botanico.  Nel  1577  fu 
| acquistato  il  terreno  ed  affidata  la  direzione  del 
nuovo  stabilimento  a Teodoro  Auger  Cinsi  botanico 
insigne  ed  appassionato,  il  quale  trasportò  nel  giar- 
dino dell’  Università  un  gran  numero  di  pianto  che 
aveva  presso  di  sè  coltivate.  Sappiamo  che  fin  d’al- 
lora  il  gusto  per  la  coltura  dei  fiori  fece  grandi 
progressi  nelle  Provincie  Unito.  Nel  1541  fu  isti- 
tuito cd  affidato  al  Muntingio  il  giardino  dell’  uni- 
versità di  Groninga,  e nel  1684  , per  l’ influenza  di 
Nicola  Wilscn,  fu  stabilito  il  giardino  d’Amsterdam, 
c posto  sotto  la  direzione  di  Giovanni  Commclin. — 
L’Alemagna  segui  poscia  l’ esempio  dell’  Italia  e del- 
l’Olanda. Nel  1380  l’ elettore  di  Sassonia  avendo 
intrapresa  la  riforma  dell’  istruzione  pubblica,  fece 
stabilire  un  giardino  a Lipsia  poco  tempo  appresso, 
cioè  nel  1605.  Il  botanico  Jungermann  ne  ottenne 
uno  per  l’Università,  che  il  Landgravio  aveva  allora 
fondata  a Giessen,  e nel  4625  ottenne  Io  stesso  fa- 
vore dal  senato  di  Nuremlierg  per  l’università  d’Al- 
torf;  quella  di  Jena  ne  stabili  uno  nel  4629;  ed 
Ernesto  di  Schawcmburg  nc  fondò  uno  a Riutcln 
nel  1621.  Sappiamo  che  fin  d’allora  tutte  le  università 
germaniche  seguirono  lo  stesso  esempio,  e che  tutte 
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le  province  dell'  impero  ebbero  pure  del  giardini 
più  o meno  ragguardevoli.  Il  primo  giardino  pub- 
blico clic  si  stabilisse  in  Francia  è quello  di  Mont- 
pellier.  Pietro  Richcr  di  Bcllcvnl  nato  a (Ihàlons  sulla 
Marna  ottenne , per  mezzo  delle  sue  relazioni  col 
contestabile  di  Montmorcnci,  un  editto  di  Enrico  iv 
per  la  creazione  di  una  catedra  e d’un  giardino  bo- 
tanico; il  quale  editto  essendo  uscito  nel  1595,  venne 
alla  luce  nel  1598  il  primo  catalogo  ilei  giardino, 
che  fu  poscia  distrutto  nel  tempo  dell*  assedio  di 
Montpellier.  Nel  1622  il  Bellevai  consacrò  non  solo 
il  suo  zelo , ma  anche  una  parte  della  sua  fortuna 
per  ristabilirlo.  Intorno  a «pici  tempo  la  facoltà  di 
medicina  di  Parigi  aveva  fondato  un  piccolo  giardino 
di  studio  sotto  la  direzione  di  Giovanili  Robin  giar- 
diniere’che  possedeva  egli  medesimo  un  giardino  più 
esteso,  del  quale  pubblicò  il  catalogo  nel  1601  ; ma 
solamente  sotto  il  regno  di  l.uigi  xui  fu  fondato  il 
giardino  reale  per  V influenza  di  Guy  de  la  Brosse, 
uni»  dei  medici  ordinarli  ilei  re  e di  llerouard  e 
Rouvard,  i quali  furono  successivamente  i suoi  primi 
medici.  Le  lettere  patenti  di  questa  fondazione  usci- 
rono nel  4026;  ina  P esecuzione  ne  fu  ritardata  per 
la  morte  di  llerouard  : il  terreno  non  fu  acquistato 
prima  del  4633  , e la  ratifica  della  compra  ebbe 
luogo  soltanto  mi  4655;  le  altre  città  della  Francia 
non  pensarono  a stabilire  giardini  botanici  fuorché 
nel  secolo  passalo.  — I/Inghilterra  in  questo  genere 
d’istituzione  fu  più  larda  della  maggior  parte  delle 
altre  nazioni;  il  giardino  dell’ Università  di  Oxford 
non  fu  fondato  che  nel  1640.  Da  quel  tempo  in  poi 
molti  stabilimenti  particolari  hanno  assai  contribuito 
a propagare  in  questi  paesi  il  gusto  della  coltura 
delle  piante  , ma  (>oco  notevole  è il  numero  delle 
istituzioni  pubbliche  consacrate  alla  botanica.  In- 
torno al  4640  fu  stabilito  il  giardino  di  Gopcna- 
ghen,  e quello  di  l'psal  nel  4637;  quello  di  Madrid 
non  lo  fu  che  nel  1733,  quel  di  Goimbra  nel  4775  cce. 
— Questa  rapida  indicazione  può  essere  bastante  a 
dare  un’idea  del  progresso  della  botanica  nei  diversi 
paesi  d’Europa.  Volgeremo  ora  uno  sguardo  ai  giar- 
dini particolari,  i quali,  sebbene  meno  atti  dei  pre- 
cedenti a far  conoscere  l’opinione  generale:  non  poco 
Contribuiscono  ad  accrescere  i vantaggi  che  i giardini 
pubblici  procacciano  all'insegnamento  ed  allo  studio 
della  scienza.  I giardini  particolari  più  benemeriti  e 
più  degni  di  menzione  a questo  riguardo  furono  nei 
primi  tempi  di  queste  istituzioni,  quelli  d’Italia  e di 
Germania  or  dianzi  citati.  Qualche  tempo  dopo  si  di- 
stinsero in  Italia  il  giardino  del  card.  Farnese  a Roma, 
illustralo  dall’ Aldini, quello  di  Nicola  Gaddi  a Firenze, 
del  Mauroceni  a Padova  del  Principe  della  Catolica 
presso  Palermo.  In  Alemagna  meritano  di  essere  ac- 
cennati il  giardino  d'Aichslett  fondato  dal  vescovo 
Corrado  di  Gemmingcn  c del  (juale  Besler  pubblicò 
una  magnifica  iconografìa,  quello  di  Gaspero  Bose  a 
Lipsia,  quello  del  principe  di  Badc-Dourlaeh  a Carls- 
ruhe  ccc.,  e più  tardi  il  magnifico  di  Scho?nbrunn 
fondalo  nel  4755  dall'imperatore  Francesco  i il  quale 
spinse  al  più  allo  grado  il  lusso  c l’arte  della  cul- 


tura delle,  piante  esotiche  ; la  massima  parte  dei  prìn- 
cipi Alemanni  hanno  pure  stabilito  nelle  loro  resi- 
denze dei  giardini  distinti  tra  i quali  quello  di  Ber- 
lino tiene  ora  uno  dei  primi  posti.  I Paesi  Bassi,  fra 
i diversi  altri  giardini  consacrati  alle  piante  esoti- 
che, possono  citare  quello  di  ClifTort  ad  llartcchamp 
presso  liarlein  di  cui  Linneo  pubblicò  un'applauditis- 
sima  descrizione.  La  Francia  oltre  al  giardino  di  Robin 
accennato  di  sopra  offri  quello  di  (iasione  d Orleans 
stabilito  a Rlois  e del  quale  il  Morison  pubblicò  il 
catalogo,  e di  più  quelli  del  Lemonnier  a Versailles, 
del  duca  d’Azcn  a San  Germano,  il  giardino  di  .Mal- 
maison  ere.  In  Inghilterra  il  botanico  Gerard  fondava 
un  giardino  notevole  del  (piale  mandò  a stampa  il  cata- 
logoncl  1596  t n'altro  ne  fondava Tradescant nel  1630. 
llCompton  vescovo  di  Londra  e il  Coliinson  si  distinsero 
ugualmente  nel  soc.  xvu  per  la  passione  che  ebbero 
per  la  coltivazione  dei  giardini.  1 fratelli  Sherard  ne 
stabilirono  uno  che  fu  di  poi  riunito  all’l'niversità 
di  Oxford  c che  il  Dillcnio  rese  celebre  per  la  pub- 
blicazione del  suo  II urtn&  Ellhumcmi*.  Il  giardino  di 
Cbclsea  clic  apparteneva  alla  compagnia  dei  farma- 
cisti di  Londra  fu  illustrato  pei  lavori  del  Miller  : 
quello  di  Kcw  fondato  come  giardino  particolare  del 
re  ncU’anno  4760,  prese  un  grande  sviluppo,  c gli 
Ailon  padre  e figlio  nc  pubblicarono  due  cataloghi 
ragionati.  Inoltre  da  indi  in  poi  molti  particolari 
hanno  imitato  un  lai  esempio,  c vi  sono  pochi  paesi 
nei  quali  si  trovino  tanti  giardini  particolari  note- 
voli per  la  scelta  delle  loro  piante.  1 giornali  bota- 
nici che  si  pubblicarono  in  Inghilterra  sotto  i titoli 
di  llutunicul  tinujaziu , Bolanical  regiater,  lìotanical 
cubinel  non  che  le  opere  un  po’  più  anticjic  del  iV 
radmix  londinenm  e del  Ilota  ni  al  rqtoHitory  sono  ad 
un  tempo  i felici  risultaincnti  di  questa  tendenza 
alla  moda  c la  prova  dell’estensione  data  alla  col- 
tura dei  giardini. — In  questa  enumerazione  si  trala- 
sciarono gli  stabilimenti  del  tutto  moderni  attesoché 
il  numero  ne  è si  grande  elio  ci  converrebbe  uscire 
dai  limili  che  ci  siamo  prefissi.  A’  di  nostri  pressoché 
in  tutte  le  città  d’Europa  dove  la  coltura  delle  scienze 
ed  il  lusso  deU’iucivilimento  si  sono  propagati  tro- 
vanti giardini  pubblici  e privati  i (piali  diffondono 
pertutto  la  cognizione  della  botanica  e i piaceri  che 
si  traggono  dalla  coltura  e dalla  naturalizzazione  delle 
piante.  Questa  moltiplicazione  dei  giardini  diede  pure 
origine  a giardinieri  negozianti,  i quali  colla  loro  at- 
tività e industria  hanno  singolarmente  contribuito  a 
perfezionare  i mezzi  di  moltiplicare  ed  accrescere  il 
numero  delle  specie  coltivate,  ed  eccitati  quasi  tutti 
dall'ninore  della  scienza  hanno  somministrato  ai  dotti 
preziosi  materiali  pei  loro  lavori.  I semenzai  del  Lee 
c del  Loddiges  a Londra,  del  Cels  e del  Noisette  a 
Parigi,  del  Bauinanu  a Boilwiller  ccc.  sono  noli  a lutti 
gli  amatori  della  coltura  dei  fiori,  ed  hanno  molto 
contribuito  ai  progressi  che  la  botanica  ha  fatto  ai 
giorni  nostri.  Vuoisi  ancora  notare  relativamente  allo 
sviluppo  dei  giardini  che  nella  nostra  età  furono  sta- 
biliti, non  solamente  in  Europa,  ma  perfino  in  quelle 
parti  del  mondo  che  si  riguardavano  come  le  più 
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lento  a progredire,  per  modo  che  senza  parlare  dei 
bei  giardini  fondati  presso  Mosca  da  DcmMoff  c Ra- 
ztinniski,  nè  del  semenzaio  imperiale  di  Nikita  in 
Crimea,  possiamo  asserire  che  si  trovano  ora  giardini 
in  tutte  le  parti  del  mondo,  essendovene  in  varie  città 
degli  Stati-Uniti  d’America,  al  Messico,  a Santa  Fe*  di 
Bagola,  alla  Caienna,  alla  Giamaica,a  Saint- Vincent, 
a Tcneriffa,  al  capo  di  Buona  Speranza,  allusola  di 
Francia,  a Galeotta  ecc.  Ognuno  facilmente  com- 
prende quanto  questi  giardini  sparsi  su  tutta  la  su- 
perficie del  globo  debbano  facilitare  i mezzi  d’otte- 
ner da  per  tutto  nuovi  vegetali.  Possiamo  farci  una 
idea  dei  progressi,  di  tali  stabilimenti  paragonando 
il  numero  delle  specie  coltivate  nei  giardini  ad  epo-  j 
che  diverse  ; cosi  11  giardino  di  Padova  una  volta  | 
celebre  non  possedeva  che  quattrocento  specie  nel 
1381  ; quello  di  Leida  ne  aveva  ottocento  nel  1398  ; 
óra  ne’  giardini  di  Parigi,  di  Kcw,  di  Copenaghen, 
di  Berlino,  di  Gorenki  presso  Mosca,  a cui  vuoisi  ag- 
giugnero  quello  della  R.  Università  di  Torino,  si  col- 
tivano da  dodici  a venti  c più  mila  specie  di  piante; 
c computando  tutte  quelle  che  sono  sparse  nei  di- 
versi giardini  d’Europa,  si  può  fare  ascendere  almeno 
a 23  mila  e più  il  numero  delle  specie  che  si  sono 
simultaneamente  assoggettate  al  dominio  della  col- 
tura , valutando  questo  numero  presso  a poco  alla 
quarta  parte  dei  vegetali  descrìtti  nei  libri  di  bo- 
tanica. Ma  non  basta  guardare  al  passalo  c notare 
a qual  punto  siamo  pervenuti  : è assai  più  impor- 
tante pensare  all’avvenire  ed  esaminare  con  quali 
mezzi  si  può  accrescere  rutiliti»  dei  giardini  botanici; 
il  numero  di  quelli  che  esistono  attualmente,  la 
molliplicità  delle  piante  che  vi  si  coltivano,  la  moda 
cd  il  favor  popolare  che  prende  questo  genere  d’isli- 
tuzioue  richieggono  alcune  riflessioni  sullo  spirito  cd 
il  metodo  che  devono  servir  di  base  alla  loro  dire- 
zione. Saranno  queste  tulle  fondate  sulle  norme  dei 
principali  stabilimenti  d’Europa,  sull'esperienza  c 
sull'osservazione  ; c se  torneranno  poco  interessanti 
pei  direttori  di  stabilimenti  pubblici  i quali  per 
la  massima  parte  hanno  una  via  segnata  dalla  na- 
tura stessa  della  loro  istituzione,  c sono  nel  nu- 
mero degli  uomini  clic  sono  stati  più  spesso  chiamali 
a riflettere  sopra  tali  materie,  gioveranno  senza 
dubbio  agli  amatori  che  in  tutti  i paesi  inciviliti 
fondano  giardini  particolari  e clic  (piasi  tutti,  men- 
tre abbelliscono  le  loro  abitazioni  e passano  le  ore 
d’ozio  dilettevolmente,  confidano  di  contribuire  an- 
che ai  progressi  delle  cognizioni  generali  ed  ali’uti- 
lità  pubblica.  — I giardini  botanici  possono  distri- 
buirsi in  tre  grandi  classi  determinate  dallo  scopo 
dominante  di  ciascheduna  di  essi  : cioè  1°  quelli  che 
Sono  destinati  aU'insegnamento  della  botanica  ; 2" 
quelli  che  hanno  per  oggetto  l'avanzamento  della 
cognizione  dei  vegetali  considerati  dai  lato  della 
scienza  ; 3°  quelli  che  tendono  alla  naturalizzazione 
delle  piante  che  sono  alte  ad  accrescere  i nostri  co- 
modi. Si  potrebbero  anco  menzionare  i giardini  de- 
stinati a semplice  passatempo  e gli  altri  stabiliti  collo 
scopo  di  metterne  in  commercio  le  piante;  ma  questi 
Elicici,  pop.—  Tomo  X. 
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due  rispetti  non  sono  elio  secondari  nell'idea  principale 
dei  giardini  hotanici.  Parecchi  di  questi  partecipano 
ad  un  tempo  dei  differenti  fini  or  dianzi  indicati  ; 
ma  ciascuna  operazione  o ciascuna  parte  d'un  giar- 
dino deve  riportarsi  ad  uno  dei  tre  capi  principali 
accennati  di  sopra,  di  maniera  che  trattando  questi 
tre  articoli  ci  si  porgeri!  occasione  di  parlare  di  tutto 
ciò  che  può  esser  utile  neU’nmini distrazione  dei  giar- 
dini ; lo  che  consiste  principalmente  nel  comprender 
bene  il  fine  a cui  tendono  c nel  l'organizza  re  tutta 
risoluzione  secondo  i mezzi  d’ottencrlo. — L’insegna- 
mento della  botanica  è stato  la  prima  origine  ilei 
giardini  pubblici  c dei  quali  tuttora  è il  soggetto 
più  universale  c più  imporlante.  E cosa  indubitata 
clic  si  possono  insegnare  i primi  clementi  della  scienza 
col  piccol  numero  di  piante  clic  il  caso  può  pre- 
sentare nella  flora  d’  ogni  paese  ; nulla  di  meno  è 
impossibile  di  dare  un'  idea  precisa  del  complesso 
ove  non  si  possano  sottoporre  all’occhio  dei  princi- 
pianti alcuni  esempi  di  diverse  forme  vegetali.  La 
scelta  delle  piatile  che  debbono  comporre  un  giar- 
dino d’ insegnamento  deve  essere  subordinala  a que- 
sto scopo  principale  ; prima  cura  dee  esser  quella  di 
riunirvi  esempi  di  quasi  tulle  le  famiglie  e del  mag- 
gior numero  possibile  di  generi  ; vi  si  debbono  ag- 
giungere: 4°  le  specie  che  presentano  alcuni  feno- 
meni di  struttura  di  vegetazione  degni  di  essere 
menzionati  nel  corso  degli  studi,  come  sarebbero  per 
esempio  il  dracontium  pertusuw , la  sensitiva,  il  des- 
modium  gyrans  ecc.;  2'  Le  specie  che  somministrano 
prodotti  o utili  nelle  arti,  nella  medicina  o nell’eco- 
nomia domestica,  per  es.  il  tè,  la  canfora,  il  caiTè, 
la  cannella  ecc.;  sotto  quest’ultimo  rispetto  la  scelta 
dee  esser  anche  determinata  dalla  direzione  speciale 
che  1*  insegnamento  di  ciascuna  scuola  deve  avere  ; 
Cosi  è chiaro  che  il  giardino  d’una  scuola  di  medi- 
cina deve  contenere  piante  medicinali  il  più  che  sia 
possibile  ; quello  di  una  scuola  d'agricoltura,  i ve- 
getali che  servono  ad  usi  agronomi  ecc.  Ma  non  ci 
faremmo  un’  idea  abbastanza  estesa  di  tali  insegna- 
menti, tutlavolla  clic  si  riguardassero  come  troppo 
speciali,  o sui  principii  della  botanica  generale  si 
fondasse  esclusivamente  l’ insegnamento  della  bota- 
nica appiirata.  — La  scelta  delle  piante  essendo  cosi 
determinata  dai  bisogni  dell’  insegnamento,  la  Toro 
distribuzione  deve  pure  farsi  a seconda  di  que- 
sti medesimi  bisogni.  È cosa  sopra  lutto  importante 
in  un  giardino  di  tal  genere  di  distribuire  i vegetali 
secondo  il  metodo  naturale,  vale  a dire  la  maggiore 
affinità  che  hanno  fra  loro  acciocché  gli  alunni  pos- 
sano abituarsi  a conoscere  queste  affinità  per  intui- 
zione, ed  abbiado  il  mezzo  di  rammentarsele  senza 
fatica  per  tutta  la  loro  vita  mercè  una  specie  di  me- 
moria locale  ; oltre  a ciò  i maestri  vengono  illu- 
minati sulle  famiglie  in  cui  hanno  bisogno  d’acqui- 
stare nuovi  esempi;  si  facilita  ai  principianti  il  mezzo 
di  riconoscere  e di  studiare  la  struttura  e la  nomen- 
clatura delle  piante;  in  una  parola  si  fa  d’  un  giar- 
dino una  specie  di  libro  vivente  che  ognuno  può 
consultare  con  profitto.  Non  v*  ha  dubbio  che  For- 
via 
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dine  naturale  costringe  a mettere  qua  o là  alcune 
piante  ili  esposizioni  che  non  convengono  loro;  ma 
questo  piccolo  inconveniente  elio  facilmente  si  cor- 
regge  collocando  degli  individui  doppi  in  località 
confacicnli  è largamente  compensato  dagli  immensi 
vantaggi  clic  nc  derivano. — Il  compimento  del  detto 
ordine  consiste  nell’apporrc  davanti  ciascuna  pianta 
il  suo  nome  botanico  per  mezzo  di  lina  serie  rego- 
lare di  schede  in  legno,  in  latta,  o meglio  ancora  in 
lastra  di  zinco;  un  giardino  diventa  per  cosi  dire  un 
insegnamento  perpetuo  dove  ciascuno  può  ad  ogni 
istante  trovarvi  tutta  quella  istruzione  che  risulta  I 
da  un'  esalta  nomenclatura.  La  necessità  di  com- 
pletare le  schede  obbliga  i direttori  stessi  a co- 
noscere mollo  meglio  le  piante  da  loro  coltivale  ; 
questo  metodo  fa  che  possano  essi  anche  servirsi  di 
persone  poco  versate  nella  nomenclatura,  cd  assicura  il 
una  certa  regolarità  alla  raccolta  dei  semi,  alla  di-  . 
stribuzione  delle  piante  ed  alla  collezione  degli  e-  J( 
seiuplari  destinati  per  gli  erba  rii. — Finalmente  quel 
elio  forma  la  base  d’un  giardino  d’ insegnamento  é 
la  pubblicità  ; non  bisogna  credere  clic  V istruzione 
possa  essere  limitata  alle  ore  della  lezione,  poiché 
questa  al  contrario  non  ò che  un  lavoro  preparatorio  ! 
per  il  vero  lavoro  clic  lo  scolaro  fa  da  solo,  studiando 
direttamente  sulla  natura;  è necessario  dunque  clic 
un  giardino  d' istruzione  sia  sempre  aperto  agli  stu- 
diosi, ed  è ugualmente  vantaggioso  clic  Io  sìa  per 
quelli  che  apparentemente  non  paiono  disposti  a 
trarne  profitto,  imperciocché  soventi  volte  vi  pigliano 
diletto,  o se  non  altro  vi  attingono  delle  cognizioni  , 
belisi  incomplete,  tua  esatte  delle  quali  si  giovano 
viaggiando,  facendo  delle  passeggiate  e seguendo  le 
loro  particolari  inclinazioni.  Questa  liberalità  miro-  j 
dotta  negli  stabilimenti  scientifici  concilia  ad  essi  : 
1*  interesse  del  pubblico  iutiero,  e non  è una  delle  , 
minori  cause  dei  progredimenti  che  hanno  fatto  in  jj 
questi  ultimi  tempi.  I leggerissimi  disordini  che  la 
totale  pubblicità  può  introdurre  in  una  istituzione  I 
sono  ampiamente  compensati  dal  vantaggio  che  il  j 
pubblico  nc  ritrae,  la  cui  presenza  riesco  ancora  di  j 
uno  stimolo  perpetuo  ai  direttori  c di  guarentigia 
all'attività  dei  subalterni.  — Il  secondo  particolare  . 
sotto  cui  i giardini  possono  esser  utili  é,  coinè  abbia- 
mo detto,  l'avanzamento  della  botanica  considerala 
come  scienza  ; ancorché  questo  scopo  sia  vasto  c possa 
conseguirsi  per  molte  vie  differenti,  merita  d’esser 
considerato  nei  processi  generali  che  vi  si  riferi- 
scono. I più  essenziali  di  tutti  sono  i processi  d’or- 
dine; non  già  di  quell’ordine  metodico  necessario 
nella  distribuzione  d*  un  giardino  d’insegnamento;  ma 
di  quello  che  offre  i mezzi  di  conosqgrc  con  certezza 
l'origine  e la  storia  di  ciascuna  delle  piante  di  cui 
si  compone  un  giardino.  Per  poco  che  uno  abbia 
esaminato  i libri  di  botanica  e percorso  i giardini,  si 
convincerà  facilmente  che  la  maggior  parte  degli 
errori  introdotti  nelle  migliori  opere  sulla  patria 
delle  piante  dipendono  dal  disordine  dei  giardini.  È 
cosa  dunque  importante  di  non  porre  mai  un  seme  nè 
introdurre  una  pianta  in  un  giardino  senza  munirla 


d’tin  segno  distintivo,  indipendente  da  ogni  nomen- 
clatura, che  possa  riportarsi  ad  nn  catalogo  sul  quale 
si  scrive  la  patria  delle  piante  c Peperà  della  semina- 
gione o della  piantagione,  e quello  che  si  pnò  sa- 
pere circa  alla  sua  storia  ; un  pezzo  di  piombo  sul 
quale  s’ imprimono  dei  numeri  è il  mezzo  più  sem- 
plice a tal  uopo.  Questo  piombo  deve  seguire  la 
pianta  in  tulli  1 siti  nei  (piali  i bisogni  della  coltura 
richiedono  di  collocarla  : si  deve  ripetere  sulle  talee  e 
sui  margotti  che  se  nc  ottengono  in  maniera  da  poter 
sempre  riconoscere  P origine  di  tutte  le  piante  d’un 
giardino,  senza  aver  bisogno  di  ricorrere  alla  memoria 
spesso  infedele  degli  impiegati.  — 1 direttori  di  giar- 
dini destinati  all’avanzamento  della  scienza  possono 
senza  inconvenienti  trascurare  la  coltura  delia  mag- 
gior parte  delle  piante  comuni,  delle  quali  abbiso- 
gnano in  un  grado  eminente  i giardini  destinati  allo 
insegnamento,  c debbono  sopra  ogni  altra  cosa 
aver  cura  di  procacciarsi  semi  c piante  di  paesi  stra- 
nieri all’  Euròpi.  La  maggior  parte  degli  natatori 
fanno  per  mala  sorte  altrettanto,  c condannano  in 
tal  guisa  i loro  giardini  a non  occupare  che  un 
posto  assai  infimo  in  confronto  degli  stabilimenti  del 
principi  e delle  grandi  scuole.  Potrebbero  invece 
renderli  d’uua  importantissima  utilità  per  Favanza- 
mento  della  botanica  ove  si  limitassero  a qualche  ge- 
nere assai  numeroso  in  bipede,  o a qualche  famiglia 
A questo  modo  il  loro  giardino,  quantunque  limitalo, 
potrebbe  divenire  più  completo  di  qualche  grande 
altro  stabilimento,  c i dotti  potrebbero  studiare  intoni 
i loro  particolari  la  coltura  o la  storia,  la  moltiplica- 
zione, c sopratutto  la  distinzione,  l’origine  e la  cas- 
sazione delle  specie  c delle  varietà.  Quando  questa 
pratica  fosse  generale,  ciascuno  dei  giardini  parti- 
colari di  un  dato  paese,  si  trasformerebbe  in  una 
scuola  speciale  per  un  tal  genere  o una  tal  famiglia 
L’uno  si  dedicherebbe  alle  geranineec,  l’altro  alle 
cridnee,  questo  alle  rnirtacoe  o alle  minioso,  quello 
alle  piante  grosse  o alle  orchidee  ecc.  ; ogni  giar- 
dino avrebbe  allora  un’utilità  reale  c con  un  tal  me- 
todo si  vedrebbero  nascere  monografie  di  generi  dif- 
ficili, fondale  sopra  osservazioni  esatte  c prolungate 
Già  si  fondarono  alcuni  giardini  secondo  questo  prin- 
cipio; i lavori  del  principe  di  Salm-dyck  sugli  aloe 
ed  alcuni  altri  generi  di  piante  grasse  sono  il  frutto 
della  felice  direzione  che  egli  diede  al  bel  giardino 
da  lui  fondato  a Dyck.  Questo  (‘sempio  e le  consi- 
derazioni poc’anzi  o>poste  dovrebbero  impegnare  gli 
amatori  istrutti  ad  abbandonare  il  sistema  dei  giardini 
misti,  i più  dei  (piali  sono  di  poca  utilità  reale.  Sog- 
ghigno che  adottando  questo  partito  si  può  avere  un 
giardino  prezioso  con  pochissima  spesa,  non  essendovi 
il  bisogno  di  stufe  e di  altre  costruzioni  costose.  Co- 
lui che  consacrasse  un  terreno  allo  stadio  profondo 
d’un  genere  di  piante  di  piena  terra,  recherebbe 
tanto  servigio  alia  scienza  quanto  il  più  splendide 
amatore  ; parecchi  generi  numerosi  in  ispccic  come 
i tali! ri  , le  silene  , gli  a6teri  ecc.,  non  potranno 
esser  bene  conosciuti  se  non  quando  si  saranno  sot- 
toposti a questo  studio  speciale.  — SI  suol  dire  che 
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ì giardini  non  sono  favorevoli  olio  studio  delle  specie 
perché  le  sfigurano;  la  quale  taccia  potrebbe  essere 
di  gran  peso  (piando  non  si  prendessero  le  oppor- 
tune precauzioni.  Nei  giardini  botanici  dovesi  iu  ge- 
neralo aver  cura  di  non  dare  alle  piante  un  nutri- 
mento troppo  sostanzioso,  il  quale  ue  alteri  di  troppo 
la  rispettiva  proporzione  delle  parti.  Del  resto , 
(piando  si  sappia  trar  prolìtto  dalla  fertilità  del  ter- 
reno, c ebe  l’arte  può  somministrare  i cangiamenti 
che  producono  nell'aiuto  delle  piante,  ben  lungi  dal 
nuocere  alla  cognizione  delle  specie,  ne  rivelano  più 
apertamente  i veri  caratteri  distintivi  ; e per  verità 
collocando  parecchi  individui  provenuti  dagli  stessi 
semi,  e sottoponendoli  a differenti  colture,  si  arriva 
n conoscere  i limiti  delle  variazioni  clic  ciascuna 
specie  è capace  di  presentare,  e si  viene  a compren- 
dere che  taute  piante,  considerate  come  specie  di- 
fettate finche  si  sono  studiate  soltanto  nell'erbario  o 
in  una  sola  località , non  sono  clic  semplici  varietà , 
V viceversa  che  altre  piante  , le  quali  sembravano 
non  differire  che  per  caratteri  di  pochissima  impor- 
tanza , conservano  costantemente  queste  differenze 
in  tutte  le  situazioni  e costituiscono  per  conseguenza 
delle  specie  veramente  distinte. — Queste  delicate  os- 
servazioni richiedono  l’ordine  il  più  rigoroso  sostenuto 
per  un  corso  di  parecchi  anni , c sono  difficilissime  a 
farsi  così  nei  giardini  pubblici  come  in  quelli  nei  (piali 
ai  coltivano  molli  individui  alla  rinfusa  ; ma  diver- 
rebbero  facili  per  coloro  che  stabilissero  dei  giardini 
monografici , vale  a dire  limitati  a un  genere  o a 
famiglia,  ed  auchc  da  questo  cauto  non  poco  giove- 
rebbero airtacreinento  della  scienza  ; e quand’an- 
che vi  potessero  rimanere  dei  dubbi  sui  caratteri 
delle  specie  descritte  , si  giungerebbe  a conoscere 
almeno  una  parte  della  loro  istoria  , il  che  non 
può  farsi  con  esattezza  fuorché  nelle  collezioni  vi- 
venti ; tutto  ciò  che  appartiene  alle  diverse  fasi 
della  vegetazione,  come  la  germinazione , la  durata 
delle  piante  e dei  loro  diversi  organi,  il  movimento 
delle  gemme  e dei  bottoni,  l’aecartoceiamento  delle 
foglie  e dei  petali , il  sonno  delie  foglie  e dei  fiori , 

< moli  degli  organi  sessuali,  le,  modificazioni  che  ac- 
cadono nei  frutti  dall’epoca  della  fecondazione  fino 
alla  maturità  ecc.,  sono  fenomeni  degnissimi  dell’at- 
t dizione  dei  botanici  filosofi,  c dei  quali  non  si  può 
abbastanza  raccomandare  l'osservanza  a tutti  coloro 
che  possiedono  un  gran  giardiuo.  — Finalmente  lo 
studio  dei  caratteri  generici  si  fa  meglio  nei  giardini 
die  iu  altro  modo,  essendo  questi  caratteri  spesse 
volle  troppo  delicati  perché  si  possano  osservare 
comodamente  nell'erbario  ; restano  frequentemente 
trascurali  nei  viaggi,  oltreché  nelle  più  comode  er- 
borizzazioni non  si  trovano  nello  stesso  tempo  i ge- 
neri vicini , coi  quali  sarebbe  interessante  di  con- 
frontar quello  che  si  ha  per  le  mani  ; tutti  questi 
ostacoli  scompaiono  nei  giardini  bene  distribuiti  , 
e siccome  la  coltura  non  cambia  quasi  mai  i carat- 
teri generici . cosi  vi  si  possono  studiare  colla  mas- 
sima accuratezza  : l'opera  dello  Schkuhr,  intitolala 
Bolanischn  llandlfuck  , è un  insigne  lavoro  che  può 
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dimostrare  tutto  quello  che  è possibile  di  furc  nei 
giardini  per  lo  studio  dei  caratteri  generici.  — Ci 
resta  a considerare  i giardini  sotto  un  ultimo  punto 
di  vista,  cioè  la  naturalizzazione  delle  piante  utili  o 
; piacevoli.  L’importanza  dei  giardini  botanici  sotto 
questo  rispetto  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata. 
E per  verità,  dopo  l'isliluzione  di  questi  stabilimenti 
! le  naturalizzazioni  si  sono  moltiplicate  e sono  dive- 
nute regolari , e si  debbono  ad  essi  ili  gran  parte  gli 
! alberi  esotici  che  adornano  le  nostre  campagne  , 

I quella  moltitudine  di  fiori  differenti  che  formano 
i l'ornamento  delle  nostre  aiuole  e l'introduzione  di 
j alcune  colture  particolari.  La  loro  utilità  si  è ancora 
estesa  più  di  quello  che  si  sarchile  potuto  imagiiiarc; 
j imperciocché  sappiamo  che  pochi  semi  raccolti  a Pu- 
I rigi  nel  giardiuo  del  re  , c trasportali  da  Ucclicux 
li  fila  Martinica  , hanno  dato  origine  a tutte  le  pian- 
lagioni  di  caffè  che  sono  in  America.  I na  pianta  di 
, albero  a pane  , artocar/ms  incisa  , portala  da  Labil- 
> lardière  al  giardino  di  Parigi  , quindi  di  là  traspor- 
li lata  alla  Caienna  sii  quello  stesso  bastimento  che  vi 
trasportava  gl’infelici  e rispettabili  rilegati  del  frutti- 
, doro,  è stata  propagata  iu  quella  colonia  duo  al  punto 
; di  divenirvi  un  oggetto  di  coltura  generale.  — Non 
i,  basta  1’  aver  ottenuto  alcuno  di  questi  felici  risulta  - 
! menti  dall'istituzione  dei  giardini,  è cosa  importante 
il  renderli  ogni  giorno  più  frequenti  c più  certi. 
[ Per  giungere  a ciò  è forse  necessario  ora  di  rieor- 
; «crea  qualche  metodo  nei  processi  di  naturalizzazione. 

' Quando  non  arrivavano  in  Europa  ciascun  anno  che 
■*  pochissimi  vegetali  differenti,  ognuno  fra  quelli  che 
I presentavano  qualche  apparenza  d’utilità  o di  diletto. 

| richiamava  facilmente  gli  sguardi  e poteva  diffondersi 
1 nel  pubblico;  ma  ora  il  numero  stesso  dei  nuovi  og- 
getti  sottoposti  incessantemente  all’attenzione  degli 
amatori , fa  che  nessuno  di  essi  la  richiami  in  modo 
' esclusivo,  e che  le  loro  cure  si  dividano  sopra  uua 
; gran  diversità  d'oggetti  ; dal  che  risulta  che  le  na- 
turalizzazioni in  complesso  non  sono  proporziouatc 
al  numero  delle  piante  che  giungono  in  Europa.  — 
I giardini  botanici  agevolano  eminentemente  que- 
ste utili  moltiplicazioni  col  far  variare  tutti  i saggi 
di  coltura  che  possono  aumentare  il  numero  dei  ve- 
getali di  piena  terra.  Tostochè  una  pianta  d’aranciera 
siasi  alquanto  moltiplicata , per  poco  che  la  sua  pa- 
tria c la  sua  struttura  possa  fare  sperare  buoni  ri- 
sullamenli,  è dovere  dei  direttori  di  giardiui  pubblici 
avventurarne  qualche  individuo  in  piena  terra.  Il 
sapere  se  le  piante  si  accostumili»  conio  gli  animali 
a sopportare  gradatamente  certi  gradi  di  freddo,  o 
se  ciascuna  secondo  la  sua  organizzazione  c la  sua 
età  possa  senza  preliminari  sopportare  un  dato  grado, 
è lina  quislione  dubbiosissima  in  fisica  vegetale.  Qua- 
lunque sia  l'opinione  elio  si  voglia  adottare  riguardo 
a ciò,  l'utilità  dei  giardiui  botanici  resta  la  medesi- 
ma; imperciocché,  se  le  piante  si  acclimatano  grada- 
tamente, le  cure  che  si  avranno  por  farle  passare 
dalla  stufa  temperata  uU’aranciera  , dall'  aranciera 
alle  spalliere  riparate , c da  queste  al  pieno  vento, 
ne  assion  re  ninno  l'esito;  che  se  le  piante  sopportano 
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senza  preliminari  un  «la lo  grado  di  temperatura  , i 
giardini  serviranno  tuttavia  per  fare  dei  tentativi 
azzardosi  che  i particolari  non  vorrebbero  fare,  c la 
perdila  di  alcune  piante  così  avventurale,  mentre  è 
prosodie  nulla  per  un  giardiuo  pubblico  , assicura 
a grado  a grado  raccrescimento  nei  vegetali  di  piena 
terra;  i soli  la  cui  introduzione  sia  utile.  Quanto  di- 
cemmo relativamente  alla  temperatura  , può  egual- 
melile  applicarsi  alla  natura  del  suolo  ed  alle  altre 
circostanze  che  influiscono  sulla  vegetazione.  — 1 
giardini  c semenzai  pubblici  possono  pure  cooperare 
airuUIilà  generale  formando  delle  raccolte  metodiche 
e regolari  delle  varietà  utili.  Tulle  le  razze  d'alberi 
fruttiferi,  di  piante  culinari  , medicinali  o economi- 
che debbono  essere  coltivale  c diligentemente  indi- 
cale con  cartellini  in  maniera  «la  poter  offrire  dei 
modelli  rigorosi  di  noiueuclatura,  e «lare  un  prospetto 
degl' in  no  ti  e delle  sementi  a coloro  clic  vorranno 
inlrnpremlcre  queste  diverso  colture.  Il  semenzaio 
ili  Lussemburgo  presenta  un  esempio  di  questo  ge- 
nero «l'utilità;  in  «pianto  agli  alberi  da  frutta  sarebbe 
a desiderarsi  che  si  stabilissero  scuole  di  piante  cu- 
linari : queste  numerose  varietà  d'erbaggi  che  si 
coltivano  per  l’uso  della  cucina  , sono  in  generale 
poco  conosciute  dai  naturalisti , i quali  non  hanno 
quasi  mai  cercalo  di  confrontarle  con  precisione.  Il 
lavoro  del  Diicltesnc  sulle  cucurbite  può  dare  uu'idca 
dell’utilità  e dell'importanza  di  tali  ricerche;  ma  que- 
ste non  potranno  riuscire  a buon  termine  se  nel 
pubblico  stabilimento  non  si  avrà  cura  di  conservare 
con  ordine  i tipi  delle  diverso  varietà  e di  esporle 
allo  studio  degli  amatori.  — Allorché  nei  pubblici 
giardini  si  siano  ottenute  specie  e varietà  di  piante, 
per  la  loro  utilità  o bellezza  degne  dcU'attenzione 
del  pubblico,  è necessario  che  siano  diffuse  con  di- 
scernimento : e qui  si  presentano  due  ostacoli  , am- 
bitine egualmente  gravi,  cioè  l'estrema  parsimonia 
e l'estrema  liberalità.  Non  di  rado  i possessori  o i 
direttori  dei  giardini  pongono  un  mal  inteso  amor 
proprio  nel  conservare  per  sé  certe  pianto  pre- 
ziose, che  dovrebbero  invece  diffondere  più  delle  al- 
tre ; cosi  la  graziosa  varietà  di  spino- bianco -rosa  fu 
per  qualche  tempo  custodita  a Trianon  con  una  ge- 
losia veramente  eccessiva  e colpevole.  Imperocché  , 
se  la  pianta  è delicata,  corre  gran  rischio  di  perire 
nel  giardino  che  l'ha  custodita  per  se  solo,  c non 
può  più  ritrovarla  altrove  : se  per  lo  contrario  è ro- 
busta, i subalterni  facilmente  infedeli  o i dilettanti 
giungouo  tardi  o tosto  a rapirla  al  possessore  geloso  , 
il  quale  si  vedo  propagata  la  pianta  senza  che  il 
pubblico  gliene  abbia  alcuna  riconoscenza.  Questo 
amore  della  proprietà  esclusiva  non  solo  è un  cattivo 
procedere  verso  l’intiera  società,  mà  anche  un  cattivo 
calcolo  d'interesse  personale.  Odoro  che  non  pro- 
vano un  vero  contento  nel  veder  clic  la  scienza 
serve  ogni  giorno  a moltiplicare  agli  uomini  i loro 
mezzi , i loro  più  innocenti  piaceri,  non  sono  degni 
d’apprezzare  il  vero  allettamento  dello  studio  e le 
bclbtz/c  della  natura.  — Sla  si  può  anche  ritardare 
la  naturalizzazione  delle  piante  con  una  mal  intesa 


liberalità.  I direttori  di  pubblici  ^labili  melili  non 
debbono  perdere  di  vista  che  i trafficanti  di  semi 
e i giardinieri  n«;gozianti  sono  fra  tutte  le  classi 
della  società  quelli  che  hanno  ad  un  tempo  e più 
interesse  a moltiplicare  i vegetali , e più  atti- 

i ludine  per  questo  genere  d’operazioni.  È cosa  dun- 
que importante  il  favorire  la  loro  industria  mettendo 

; a loro  dùqmsizione  il  più  presto  possibile  i semi , i 
piantoni  e gl'innesti  delle  piante  che  si  crede  utile 
di  propagare  ; e volendone  ancora  far  parte  ai  par- 
ticolari, lo  si  deve  fare  più  parcamente  e col  riflesso 
odi  far  nascere  in  loro  l'amore  per  le  piantagioni, 

0 d’impegnarli  a tentare  acclimamenti  di  dubbia  riu- 
scita. Quindi  i pubblici  stabilimenti  usano  utilmente 
della  loro  influenza  quando  comparlouo  prima!  ai 
giardini  di  botanica  ed  ai  giardinieri  negozianti . 
quindi  ai  particolari  i semi,  i piantoni  e gl'innesti  alti 
a moltiplicare  i vegetali  utili;  e sotto  questo  rispetto 
tanto  più  sono  utili  quanto  più  tendono  a questo 

| scopo.  Ma  nuocerebbero  all'industria  dei  trafficanti 
di  sementi  i e ritarderebbero  molto  l’ acci  imamente 

1 se  distribuissero  in  troppa  quantità  individui  del 
tutto  sviluppati.  Oltre  ciò  i pubblici  stabilimenti  in 
confronto  de’particolari , trovami  in  condizione  van- 
taggiosissima aveudo  tutti  un  terreno  gratuito,  uni 
dotazione  mantenuta  dal  pubblico  od  uua  specie 
di  riputazione  che  procaccia  loro  inulti  avventori. 
Possono  pertanto  senza  discapito  mettere  i loro  pro- 
dotti al  di  sotto  dei  prezzi  correnti.  INe  segue  che 

1 giardini  pubblici  , destinali  a presentare  oggetti 
svariati  c bene  indicati  dalle  schede  per  lo  studio  dei 
negozianti  di  semi  e degli  amatori,  c a fornire  semi, 
piantoni  o innesti,  a fornire  in  una  parola  i mezzi 
di  moltiplicazione  , riescono  eminentemente  utili  ; 
mentre  i pubblici  vivai , che  tendono  alla  propaga- 
zione in  grande  dei  vegetali  del  lutto  sviluppati  ed 
in  «pianlilà  considerevole,  recano  più  male  clic  bene, 
a meno  che  non  9Ìano  collocati  in  paesi  poco  incivi- 
liti o che  si  limitino  rigorosamente  a propagare  certi- 
produzioni  che  i trafficanti  di  semi  d una  data  pro- 
vincia non  possono  coltivare  con  profitto.  Tali  soro 
i principii  fondati  sul)e  basi  più  elementari  dell'eco* 
nomia  politica  che  credemmo  a proposito  di  ridda  - 

; mar  alla  mente  degli  a ni  ministra  lori  di  questa  «orla 
di  pubblici  stabilimenti. 

ORTODOSSIA  (ufor.  teda.).  — Parola  che  i Greci 
hanno  formata  da  5ei;a,  opinione,  domina,  © da 
diritto,  giusto,  credenza  vera,  e che  in  tutte  le  chiese 
una  o più  sette  si  sono  applicata,  opponendola  a selle 
dissidenti,  professanti  però  i medesimi  principii  ge- 
nerali. L'opposto  dell’ortodossia  è l'eterodossia  (in fQ§. 
altro,  differente)  denominazione  meno  odiosa  di  quella 
di  Eresia  (redi),  e che  si  può  spiegare  per  dissenno, 
dissidenza.  Il  Paradosso  (redi)  è poi  un'opinione  con- 
tro (napx)  l'opinione  comune;  ma  questa  parola  non 
è come  le  due  altre  ristretta  alle  idee  religiose,  e si 
applica  anche  di  preferenza  a quelle  che  apparten- 
gono a lutl’allro  ordine. — I calatici,  i scismatici  ed 
i musulmani  sunniti  si  riguardano  corno  i veri  creda#. 
traduzione  della  parola  ortodossi;  ma  questa  è prete 
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officiai  mente  (falla  chiesa  d’Oriente  , in  opposizione 
ni  Greci  uniti  , ai  Latini  ed  alle  varie  sette.  — Pei 
protestanti  I'  ortodossia  è la  credenza  strettamente 
conforme  ai  simboli  , alle  confessioni  di  fede  , cui 
tengono  ancora  certe  chiese  contrarie  al  razionalismo 
moderno,  c che  si  chiamano  comunemente  Metodisti 
(vedi).  — L’ortodossia  è dunque  l’opinione  che  deve 
servire  di  regola  ai  fedeli  in  tutte  le  qnistioni  dom- 
matiche  in  materia  di  religione.  — Però  allo  stabili- 
mento di  un’ortodossia  è prima  condizione  l'unità  di 
dottrina  , l’inva riabiliti  dei  domini,  giacché  la  mol- 
tiplieìtà  di  opinioni  è segno  di  errore  , mentre  la  i 
verità  è irremovibile.  Ma  questa  condizione  suppone 
una  rivelazione  intera  di  tutto  ciò  che  è oggetto 
costante  di  fede.  La  rivelazione  alla  sua  volta  traesi 
dietro  la  tradizione,  ed  un  corpo  depositario  di  que-  ! 
sta  tradizione  , il  qnalc  la  trasmette  di  secolo  in  j 
secolo  senza  che  mai  possa  alterarsi:  il  che  ci  con- 
duce ad  un  altro  carattere  dell’  ortodossia  , quello 
cioè  dell’  infallibilità  dei  depositarli.  Se  questi  non  j1 
non  fossero  infallibili  , la  tradizione  potrebbe  cor- 
rompersi coll’andar  del  tempo,  non  «fuggirebbe  alla 
condizione  delle  cose  umane  che  vanno  rinnovandosi. 
Ma  grazie  a questo  dono  speciale  dell'Infallibilità,  la 
fede  rimane  in  perpetuo  inalterabile.  Che  se  neces-  ! 
sanamente  tali  debbono  essere  i caratteri  dell’  orto-  | 
dossia,  ecco  che  la  Chiesa  catolica  romana  può  pre-  j 
sentarsi  a rivendicare  per  se  sola  cotal  titolo,  perocché 
niun  altra  religione  può  com’essa  vantare  costanza  ; 
di  fede,  sia  perchè  tutta  abbraccia  la  rivelazione  an-  1 
tira,  tutta  la  nuova,  e di  ambe  ne  conservò  sempre  ! 
intatto  il  deposito.  Adunque  a questa  chiesa  sola 
convenendo  l’ortodossia  in  senso  assoluto,  l’ortodos- 
sia delle  altre  religioni  cristiane  e non  cristiane,  non 
conviene  se  non  in  senso  relativo.  1 maomettani  sun- 
niti sono  ortodossi  relativamente  alle  altre  sette 
musulmane;  così  rispetto  a tutti  i dissidenti  prole-  1 
stanti,  si  possono  anche  vantare  di  ortodossia  i me- 
todisti, perchè  si  attengono  stretti  alla  lettera  della 
confessione  primitiva  di  essa  chiesa;  ma  qnauto 
questa  ortodossia  relativa  sia  lontana  dalia  vera  , si 
scorge  appunto  da  ciò  che  lutti  che  la  professano 
sono  da  considerarsi  dissidenti  essi  stessi  rispetto  a ( 
qticU’una  costante , invariabile  e perpetua  che  è la 
vera  in  senso  assoluto , clic  è la  religione  cristiana 
catolica.  La  quale  appunto  perchè  ha  in  sè  tutti  i 
caratteri  della  vera  religione , ha  nella  storia  del- 
l’umanità la  più  bella  delle  parti , c potè  formare 
della  stessa  Chiesa  romana  un  governo  potentissimo. 
Se  ne  leggano  gli  annali  c si  vedrà  con  qual  latto, 
con  qual  misura  ha  sempre  adempita  la  sua  missione 
di  governare  le  menti!  Di  quanta  prudenza  ha  fatto 
mostra  nella  difesa  dell’ ortodossia  ! Nell’ agitazione 
delle  controversie  per  lo  sviluppo  e l’ applicazione 
del  domini,  senza  menomamente  scostarsi  dal  fondo 
di  verità,  seppe  tenere  in  conto  tutte  le  opportunità, 
apprezzare  il  valore  sociale  di  ogni  opinione , con-  i 
sacrando  prima  o principalmente  il  lato  pratico  del 
vero,  lasciando  ncTTombra  quello  puramente  specu- 
lativo quando  non  aveva  applicazione  diretta  alla 


vita  o poteva  turbare  le  menti  ancora  deboli.  Di  tale 
profonda  prudenza  diede  prova  nell’affare  del  pela- 
gianisiiio  al  v secolo,  e nella  controversia  sulla  grazia 
al  xvii,  ricusando  di  dar  sanzione  alle  dottrine  esa- 
gerate , anche  patrocinate  sotto  i nomi  più  riveriti, 
e tenendo  sospeso  il  suo  giudizio  quando  la  contro- 
versia si  riferiva  a punti  troppo  sottili  e pochissimo 
pratici.  In  questa  maniera  l'ortodossia  mentre  rimane 
immobile  per  tutto  ohe  riguarda  la  sostanza,  è anche 
progressiva  in  tutto  che  si  riferisce  solamente  olla 
forma  religiosa  , c può  svilupparsi  parallelamente 
alia  vita  civile,  per  non  formare  assieme  che  un  solo 
incivilimento. 

ORTOGONO  (geom.).  — Significa  ad  angolo  retto. 
Si  applica  specialmente  alle  proiezioni , agli  assi  ed 
ai  piani  coordinati.  Le  proiezioni  ortogonc  od  orto- 
gonali son  quelle  che  si  fanno  proiettando  le  figure 
normalmente  alla  superficie  destinata  a ricevere  la 
proiezione,  l-na  figura  pinna  qualunque , ed  anche 
una  linea  retta  proiettala  ortogonalmente  sopra  un 
piano  , è ugnale  alla  sua  proiezione  divisa  pel  co- 
seno dell’  angolo  che  fa  la  retta  ed  il  piano  della 
figura  col  piano  di  proiezione;  viceversa  la  proie- 
zione sarà  eguale  alla  linea  ed  alia  figura  proiettala 
moltiplicata  pel  coseno  dello  stesso  angolo.  Per  le 
linee  e superficie  curve  , questo  principio  cessa  di 
aver  luogo,  e può  solo  applicarsi  ai  singoli  loro  eie- 
menti  infinitesimali  considerati  isolatamente.  — Nella 
geometria  analitica  diconsi  ortogoni  od  ortogonali  gli 
assi  delle  coordinate  ed  i piani  coordinati  , quando 
essi  fanno  tra  di  loro  angoli  retti  , ossia  sono  reci- 
procamente perpendicolari. 

ORTOGIt  AFiA(grfl«i.)  (da  ofi oq  retto, eyp afizfv  seri- 
cere). — È l’arte  di  conoscere  la  quantità  e la  qualità 
di  lettere  che  entrano  in  una  sillaba,  ed  il  numero 
di  sillabe  richiesto  per  la  formazione  delle  differenti 
parole  di  un  idioma.  Nella  lingua  italiana  l’ortografia 
fu  continuamente  in  balia  dell’  arbitrio  , c soggetta 
quindi  alle  più  strane  controdizioni.  In  questi  ultimi 
tempi  l’illustre  Gherardini  ha  cercato  d’introdurre 
anche  in  questa  parte  delia  grammatica  , logica  e 
leggi  scmplificative;  le  sne  ragioni  hanno  convertiti 
molti,  ina  non  tutti;  le  quistioni  da  lui  sollevate 
perdurano  tuttavia  per  la  maggior  parte  insolute.  Chi, 
a nostro  avviso  , ha  meglio  dì  ogni  altro  sentita  e 
giudicata  l’importanza  delle  riforme  gherardiniane  è 
Carlo  Cattaneo;  noi  c»  associamo  quindi  alle  sue  opi- 
nioni, riferendole  pressoché  letteralmente  in  questo 
nostro  articolo. — La  lingua  italiana  non  è cosa  isolata 
e solitaria,  ma  punto  di  convegno  e consonanza  fra 
molti  dialetti;  in  ciascuno  dei  quali  tanta  parte  di 
essa  si  riverbera  e ripete , che  in  essa  e per  essa  si 
manifestano  fratelli.  Altra  simile  famiglia  di  dialetti 
si  unifica  oltralpe  nella  lingua  francese;  la  quale  se 
è molto  diversa  dalla  lingua  d’oc,  non  è parimenti  al 
lutto  la  inera  lingua  d’  oil  ; ma  un’  altra  e propria 
forma  , che.  si  svolse  più  tardi  dall’  aggregazione 
d’ambo  le  parti  della  Francia  e da  tutti  i suoi  dia- 
letti. Il  modo  loro  di  consonanza  non  poteva  riesci  re 
il  medesimo  che  negli  italici , quelli  coincidevano  , 
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per  esemplo;  in  vtnger  e juger,  qiiestl  In  vendkart  c 
giudicare ; onde  quando  Dante  tentigli  a dire  in  quella 
vere  rmgiare  e giuggiare , fece  vana  opera  , poiché 
usci  dai  confini  della  forma  italiana  ; e suppose 
un'aggregnzione  della  favella  italiana  eolia  francese, 
la  quale  non  era.  Questi  modi  di  convegno  nazionale 
non  sono  adunque  d’arhilrio  e d’autorità,  ma  dipen- 
dono dalla  naturi  dei  dialetti,  clic  vengono  per  loro 
a confederarsi.  Se  la  Francia  fosse  divisa  in  due  regni 
come  la  penisola  spaglinola , in  luogo  della  presente 
sua  lingua  vi  sarebbero  pervenute  a piena  e perfetta 
maturità  le  due  favelle  d'oc  e d ’oil.  In  Italia,  finché 
il  generale  convegno  fu  nella  corte  e nel  campo  dei 
re  di  Sicilia,  la  forma  sicula  prevalse;  ma  essa  andò 
in  tramonto  tosi  odiò  con  gli  Angioini  e gli  Aragonesi 
quella  potenza  si  ristrinse  ad  un  estremo  della  peni- 
sola, e nella  rimanente  e più  popolosa  parte  sorsero 
altri  ordini  civili,  e per  opulenza  mercantile  e libertà 
di  pensieri  cotanto  s'innalzò  la  Toscana.  I popoli  che 
sin  allora  avevano  trovato  più  bella  ed  esemplare 
d’ogni  altra  hi  favella  di  Sicilia  , e si  erano  deliziali 
a ripetere: 

Tràggeme  (Tenie  foconi , se  Teste  a Montale 

volsero  I’  ammirazione  e I*  imitazione  loro  al  nuovo 
modello  toscano,  tanto  più  splendido  e lusinghevole 
quanto  più  si  era  frattanto  inoltrata  la  civiltà  , e 
quanto  più  libere  e feconde  erano  le  condizioni  del 
vivere  fiorentino.  Ma  se  nella  primiera  forma  siculo- 
italica  non  era  entrata  tutta  la  favella  di  Palermo, 
ma  solo  una  parte  più  eletta  delle  voci  d'amore  e di 
cortesia,  cosi  nella  seguente  forma  tosco-italica  non 
entrò  tutto  il  dialetto  fiorentino:  una  parte  del  quale 
riesci* a troppo  dissonante  dagli  altri  dialetti  e dalla 
origine  comune.  Che  se  P ingegno  fiorentino  non 
«vesti®  dato  alla  patria  favella  un  cosi  pronto  e splen- 
duto trionfo , forse  la  forma  comune  «Iella  lingua  si 
sarebbe  anco  potuta  prendere  altrove;  a Venezia, 
per  esempio  , o a Roma;  poiché  i dialetti  di  queste 
città  avevano  bastevole  copia  di  forine  comuni  a lutti 
gli  altri  dialetti;  c perciò  erano  di  facile  e popolaris- 
simo intendimento  e apprendimento.  — La  nuova 
lingua  generale,  dall'  Alighieri  , dal  Petrarca  c dal 
lloeca«*eio  fino  al  Tasso,  si  andò  sempre  più  divilup- 
pando dal  modello  toscano,  massimamente  col  ripie- 
garsi, per  sollecitudine  del  più  dotti,  versola  madre 
latina.  Senonehò  sorse  la  Crusca  , e si  mise  al  con- 
trario proponimento  di  ritrarla  indietro  dal  latino  e 
darle  garbo  quanto  più  si  potesse  municipale.  Fra  i 
vari  modi  in  cui  si  udivano  pronunciate  in  Firenze 
«la  persona  a persona  le  parole,  ella  mostrossi  sem- 
pre più  vaga  di  quelli  che  più  si  dilungavano  dal 
latino;  e quando  non  poteva  farne  alcuna  più  nota- 
bile «torcitura  , «’  ingegnava  almeno  almeno  di  gua- 
stare una  lettera,  piacendosi  a dir  labirinto  per  labi- 
rinto o sai  armonium  per  ammoniaco,  o di  raddoppiare 
le  consonanti  ov’  erano  semplici , scrivendo  fummo 
per  fumo  ; o viceversa  imperversare  a volerle  sem- 
plici ov'crano  naturalmente  doppie,  dicendo  comune 
per  rommune  e njizin  per  officio  Si  erano  fatti  rari 


i grandi  intelletti  in  Toscana;  o le  nienti  gracili  v 
sofistiche  si  adagiavano  in  queste  arroganze  di  ma- 
ilici  pio.  Esse  si  compiacevano  di  lavorare  certe  tra- 
duzioni , non  di  latino  in  italiano  o in  toscano , ma 
in  volgare,  come  solevano  dire;  ed  erano  veri  sforzi 
di  viilgnrità;  che  troppo  ripugnavano  e alla  senato- 
ria grandiloquenza  dei  romani,  e all'abito  cortigiano 
o «piasi  profumato  che  I'  antico  fiorentino  sciorina»? 
nelle  (Unito  Novelle.  E il  maltalento  si  spiegò  phi 
acerbo  contro  il  Tasso  , perchè  quello  Ira  gli  scrit- 
tori che  più  latineggiava,  e per  altezza  d'animo  an- 
tica , e perchè  non  poetava  tanto  per  vano  diletto , 
«pianto  per  chiamare  coll'esempio  delle  crociate  tutta 
Italia  a farsi  compagna  nelle  battaglie  di  mare  a 
Venezia  e nelle  terrestri  alla  Polonia,  onde  salmo 
Ungheria  dal  torrente  ottomano. — Questo  sforzo  di 
rannicchiare  la  lingua  d'ano  nazione  entro  il  dialetto 
d’una  città,  anzi  entro  l'incompiuto  e capriccioso  suo 
glossario,  apportò  perditempo  e molestia,  accendendo 
una  perpetua  guerra  tra  «fucili  che  non  volevano 
o non  sapevano  farsi  fiorentini  cosi  sui  dizionario,  e 
quelli  che  si  gloriavano  d'essere  volenterosi  e schiomili 
portatori  di  qualsiasi  basto.  Intanto  la  stessa  favella 
fiorentina,  che  doveva  esser  pietra  di  paragone,  sof- 
ferse un  profondo  trainutamenlo,  avendo  ricevuto  c 
dal  latino  e dal  francese  troppo  più  «'he  non  doveva 
E il  docile  peregrino  rimaneva  attonito  , «piando 
nella  madrepatria  della  lingua  , udiva  parlare  delle 
branche  dello  seihilo,  e delle  compagnie  dei  giandanm. 
c leggeva  scritto  frisore  sulle  botteghe  dei  parruc- 
chieri. Ma  tali  erano  i nuovi  decreti  dell’iKo;  il  quale 
è sempre  giusto  e sempre  venerabile  a chi  è schiavo 
«leU'autorità  c incapace  della  ragione.  — Ciò  clic  pii 
far  tollerare  alla  repubblica  degli  scrittori  la  ditta- 
tura «li  pochi  eguali , o mcn  di' eguali,  costituiti  di 
proprio  fatto  in  ncmlcmia,  ai  è la  fiducia  che  pussano, 
come  rncndemia  francese  o la  spagnola,  essere  stru- 
menti di  certezza  c d'unità.  Ma  la  Crusca,  volgendo 
le  spalle  al  greco  e al  latino  e ad  ogni  altra  ragione 
di  lingua,  si  era  fatta  serva  della  vulgaritù  munici- 
pale, c registratrice  pedissequa  d’ogni  capriccio  e di 
ogni  discrepanza  ; nè  poteva  più  governarsi  con  fez 
mezza  ed  uniformità.  A ragion  «l'esempio,  nel  porre 
al  suo  dizionario  la  voce  idnipico  ella  doveva  riti- 
rerò alla  forma  nativa  della  voce  kydropikoa,  toglien- 
«Iole  tutto  ciò  che  non  si  nlTaceva  nllinfiessionc  e alla 
pronuncia  « alla  scrittura  italiana.  Doveva  dunque 
modificare  la  desinenza  , mutare  il  k in  c,  sostituire 
uno  «ciucilo  i alla  h e alla  »/  cho  in  italiano  non 
hanno  valore;  o cosi  ne  veniva  idropico;  vera  c bella 
forma,  in  cui  si  serba  fedelmente  «lell'eriginc  greca 
lultoriò  clic  non  ripugna  all'indole  della  lingua  ita- 
liana ; cosi  partendo  da  un  principio  «li  ragione,  si 
giungeva  ad  un  principio  di  uniformità  e di  stabilità 
Ma  la  Crusca  si  era  posta  fuori  di  quelle  giuste  vie. 
Essa  dovendo  conformarsi  servilmente  a tutti  i ca- 
pricci c gli  errori  della  plebe  , ebbe  ad  arrestare  il 
trambusto  della  sua  tramoggia,  e appostarsi  suII’ukìi' 
infarinato  , origliando  ciò  che  ricalavano  le  comari 
alla  porlo  dcH’ospitnle;  è sotto  In  sapiente  loro  del- 
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tatara  scrisse  nel  registro  della  lingua  rilropico  o ri - 
truopico.  K cosi  appese  in  per|M‘luo  al  collo  della 
nazione  l' ignoranza  di  quelle  povere  fcmincltu,  le 
quali  avrebbero  riso  assai,  se  avessero  saputo  d'essere 
maestre  a barbassori  , clic  facevano  cosi  grossi  o 
cosi  presuntuosi  libroni,  e davano  così  solenni  sgri- 
date a Torquato  Tasso.  — Lo  voci  greche  butilica  , 
basìlico  e basilisco  nulla  avendo  io  sé  che  nou  consuoni 
alla  preferenza  italica,  dovevano  scriversi  in  codesto 
unico  modo;  ed  era  inutile  infarcire  il  dizionario  con 
quelle  spropositale  variazioni  bassiliea , battilico,  /tas- 
si lisca,  batilischio , basalischio  , bava  li  schio,  indolisco, 
badalischio.  Dove  si  poteva  conservare  la  sola  voce 
greca  clistere,  non  occorreva  che  la  Crusca  si  vedesse 
proprio  adattare  a tulli  i gusti , con  quel  compiuto 
assortimento  , disierò  , insterò , erisliere  , crisi  ino  , 
cristeo.  — Codesta  barbarica  licenza  sconnette  il  bel- 
l'ordino  derivativo  onde  viene  alla  lingua  la  limpi- 
dezza e sicurezza  delle  origini  e dei  siguilicali,  c hi 
facilità  d'allevar  nuovi  rami  dalle  medesime  radici, 
sccondochè  il  progresso  delle  cose  lo  richieda.  E 
pertanto  una  lingua  viva  dividi  morta  , poiché  , a 
cagiou  d'esempio,  da  bàlsamo  ben  deriva  (hi tsu nitro, 
ma  da  haisimo  nulla  polrehlicsi  derivare.  Quelle 
sconce  superfetazioni  spedale  e ospedale  non  valgono 
quanto  I unica  forma  ospita  le  , che  fa  famiglia  con 
ospite,  ospizio,  ospitare  , ospitalità,  ospitaliere ; voci 
legittime  e ciliare,  che  rammentano  anche  nelle  lin- 
gue straniere  le  avite  consuetudini  dell'italica  uma- 
nità. La  voce  secreto,  che  s'aggruppa  con  «cerniere, 
c discemere,  c con  cera  ere,  e concreto  e decreto  e colle 
altre  propagini  del  latino  cento  e del  greco  crino , 
come  crisi  e critica  c criterio,  poteva  bastare;  e non 
montava  triplicarla  in  segreto  c segreto ; e superfluo 
del  pari  tornava  triplicare  le  forme  antiche  pavone 
e cerei™  in  paone  e pagane,  erlabro  e celebro.  L’unità 
c*  l'uniformità  non  concedevano  d’appiccare  od  ogni 
legittimo  vocabolo  un’  inutile  giunta  ; parifico  a 
parilitico  , diretare  a diseresiare  , pataffio  a epitafio  , 
brettoni™  a betonica,  manceppare  a emancipare,  uppa- 
mondo  a mappamondo.  E nessuno  dirà  che  non  fosse 
brutto  lo  scrivere  scorpione  per  scorpiotir , terribile 
per  turibolo,  formenlnre  per  fermentare,  zaffetica  per 
assafetida,  vinaria  per  viola;  e pròlogo,  strologo,  dia - 
cere,  mitro,  stiavo,  stima,  stiaffa.  Per  sentire  pregio  di 
lingua  in  sifTnlle  scurrilità,  bisogna  depravarsi  il  gu* 
"tn  con  frivoli  e falsi  studi!.  Mentre  le  altre  lingue 
d'Europa,  nello  scrivere  le  parole  greche  e latine, 
cercano  tenersi  più  prossime  che  si  possa  alle  origini, 
e dissimular  con  arte  la  barbarie  del  trapasso,  non 
si  vede  qual  buon  giudizio  possa  fare  il  forestiere 
di  uno  nazione  clic  , potendo  conservare  illesa  per 
molta  parte  l'eredità  de' suoi  padri  , si  compiace  di 
sciupare  con  si  perverso  proposito  la  più  bella  delle 
cose  sue.  Nè  sappiamo  che  di  peggio  potrebbe  fare 
chi  fosse  stipendialo  a far  credere  ni  mondo,  che  noi 
fossimo  stremi  affatto  di  lingua  e di  lettere  o di  senso 
comune.  Onde  anche  quelli  che  non  consentiranno 
punto  per  punto  a tutte  le  opinioni  dell'egregio  no- 
'■tra  Ghcmrdini,  non  potranno  negargli  un  tributo  di 


gratitudine  perciò  ch’egli  fece  a liberare  il  dizionario 
nazionale  da  codesti  disonorevoli  imbratti. — La  cru- 
sca oltre  all'avere  per  tal  modo  sconnesso  e guasto 
il  dizionario,  volle  consacrare  il  fatto  colla  dottrina. 
K l'Italia  udì  con  indegna  pazienza  quegli  oracoli  del 
Davanzali:  • La  lingua  volgare  è latina  scorretta. 
— I.a  scorrezione  si  è convertila  in  sua  naturale  es- 
senza. Chi  troppo  vuole  orlograficare  ca  cograti  zza  » . 
Lo  quali  sentenze  vengono  a significare,  che  la  lin- 
gua nostra  essendo  un  ammasso  di  spropositi,  meglio 
fa  chi  più  spropositata  la  scrive.  Sembrano  cose  in- 
credibili; e certo  non  furono  mai  dette  d'altra  lin- 
gua : nè  popolo  alcuno  o barbaro  o imbarbarito  mo- 
strò mai  cosi  aperto  disprezzo  di  se  medesimo,  l'uro 
in  uomo  fiorentino  e cruscante,  e a quei  tempi  po- 
tevano apporsi  ad  esuboranza  di  municipale  vanita. 
Ma  ai  tempi  nostri,  uomo  d'altra  parte  d’Italia  non 
doveva  ripeterlo  c celebrarle  come  tesoro  dissotter- 
rato. e testo  di  prelibata  sapienza.-*- tortamente  egli 
è un  gran  privilegio  della  nostra  lingua  e della  spa- 
glinola, che  la  pronuncia  o la  scrittura  possono  darsi 
inano  a procedere  con  passo  eguale.  Ma  per  essere 
compagne  e sorelle,  non  è che  l'una  debba  farsi  an- 
cella, e l'altra  capricciosa  c perversa  signora.  Perché 
la  scrittura  possa  conformarsi  alla  pronuncia,  biso- 
gna che  la  pronuncia  sia  buona  e giusta.  Pronunciate 
tenore,  mastice,  scisma,  epatico;  poi  se  ri  ve  lo  come 
pronunciate  ; ma  Ultore , matinee , risma , patita  non 
sono  da  scriversi,  perchè  non  sono  da  pronunciarsi. 
È un  depravato  piacere  quello  di  storcere  le  parole 
contro  senso,  e turbare  il  tessuto  della  lingua,  ogui 
parte  della  quaiu  è lunga  c venerabile  opera  delle 
generazioni  e monumento  delle  loro  vicende.  Perchè 
far  si  che  la  lingua  nostra  bellissima  sembri  la  più 
scapigliata  e scalza  delle  sorelle  V Le  altre  fanno  ogni 
arte  per  serbare  un  sembiante  di  famiglia  c parere 
simili  alla  madre,  anche  più  die  veramente  non  sono, 
e la  nostra  sarà  sollecita  di  parere  sola  e barbara  e 
ignara  delle  origini  sue!  Nè  giova  adescare  i pigri 
c gli  amatori  dell'ignoranza  col  dire  che  migliore  è 
quella  scrittura  « che  non  richiede  nè  profondità  nè 
molteplicità  di  cognizioni,  poiché  non  vedesi  qual  mag- 
gior profondità  e molteplicità  di  cognizioni  richiedasi  a 
scrivere  scorpione  che  «carpione,  e usua  fetida  che  zaffe- 
tica. Nè  con  intona  fede  si  può  dimandare  a che  prò  si 
debba  • rendere  ispida  di  tante  astruserie  l'arte  della 
scrittura  • poiché,  chi  scrive  di  seguilo  astro,  astrologo, 
astrologare,  dichiara  l'una  parola  coll'altra,  e fa  una 
serie  più  semplice,  più  chiara  c meno  astrusa  e strana 
che  non  chi  scrive  astro,  strologo,  strologare.  E se 
anche  l'additare  nei  dizionarii  il  miglior  modo  di 
pronunciare  e di  scrivere  i termini  fosse  impresa  ri- 
servata a chi  avesse  profondità  e moiliplicità  di  dot- 
trina, ciò  non  accrescerebbe  fatica  o difficoltà  alle 
persone  inon  dotte,  die  seguono  pienamente  l’avviso 
del  dizionario!1  Veramente  la  Francia  e la  Spagna  af- 
fidarono questa  cura  ai  più  dotti  della  nazione.  E se 
chi  volle  costituirsene  incaricato  in  Italia,  manifesta- 
mente non  regge  a lauto  peso,  sorsero  qua  e là  di 
buona  voglia  gli  Alberti,  i Molili,  i Perl  icari,  i Ghc- 
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lardini,  i Borrelli,  i Marchi,  c fecero  spalla  a quei 
vacillami  ; e 1’  opera  loro  vorrebbe  esser  pillilo»!» 
aiutala  che  contradella.  E se  Ira  l'uno  e l'altro  di 
quei  difensori  della  lingua  legittima  e ragionata  ri- 
mangono alcune  differenze  d'opinione,  è forza  poi 
confessare  che  in  quelle  mollissime  cose,  in  cui,  scuza 
antecedente  convegno  , riuscirono  unanimi  , egli  è 
perchè  debbono  avere  afferralo  un  filo  comune  di 
ragione  e di  vorilà.  Dove  poi  non  sono  concordi,  c 
le  cose  delle  dall'uno  nou  hanno  corrispondenza  e 
non  fanno  ripetizione  alle  cose  delle  dagli  altri,  ciò 
prova  ch'esse  non  portano  quell'  impronto  di  verità, 
che  sola  può  ritrarre  le  meuti  da  una  abitudine  con- 
traila, e perciò  verranno  trascurale  c obliate,  lutatilo 
egli  è ben  cerio  che  il  tenere  colla  scrillura  bene 
ordinale  fra  loro  le  diverse  famiglie  delle  parole,  age- 
vola la  più  rella  coni  prensione,  e licite  fermo  il  loro 
signilìcato.  Docile , dotto  e indotto  si  collegano  fra  loro 
|iel  Ialino  ducere,  e cosi  pure  pel  Ialino  ducere  si 
collegato)  duttile,  dulia  e indulto,  l'erchè  dunque  con- 
fondere le  due  famiglie  scrivendo  indulto  nel  doppio 
senso  d' indotto  e di  non  dolio'!  Al  duplice  significato  qui 
s'aggiunge  la  duplice  pronuncia;  chi  legge  dee  pre- 
correre colla  mente  il  compililo  senso  della  proposi- 
zione, per  sapere  se- deve  profferire  coll’o  stretto  o 
col  largo;  c diciuiu  pure,  coll'  u e coll'o.  Ed  allora 
dov'è  la  regola  suprema  quando  la  pronuncia  mede- 
sima Ionia  equivoca  e confusa  al  pari  della  scrillura? 
La  slessa  confusione  vediamo  nelle  voci  tiellare,  an- 
cora, sorla,  colla,  coltrice,  die  hanno  duplice  pro- 
nuncia e duplice  significalo;  onde  è meglio  distin- 
guere e leggendo  e scrivendo  le  due  forme  n riture  e 
nellare,  ancora  c ancora,  sorlu  c sarta,  culla  e culla, 
cóltrice  e rullrice.  — Nessuua  ragione  vi  può  essere 
per  invcrlire  le  derivazioni  c scrivere  comune  e gra- 
mulica  cou  m sola,  c viceversa  fummo  c drummulica 
cou  due.  In  yrumma  e grammatica  quella  prima  in 
è lettera  essenziale  e distintiva  che  rappresenta  la 
labiale  di  yrapbo ; e viceversa  è proprietà  classili  - 
caule  di  drao,  diurna,  dramolico  di  non  averla.  Drum- 
ma  conducili  nou  corrisponde  al  greco  «fraina,  opera 
teatrale;  ma  a drudi  me,  moneta  e peso,  non  roba  da 
teatro,  ma  da  spczierin.  Ehi  sa  di  greco,  è avvezzo 
a mirar  fissilmente  a queste  clic  in  altra  lingua  sa- 
rebbero cose  libere  o lievi  differenze  ; ma  pure  la 
coscienza  che  il  trascurarle  in  greco  mostrerebbe 
supina  ignoranza,  gli  rende  penoso  il  trascurarle  an- 
che in  italiano.  Né  al  forestiero  malevolo  il  quale 
gli  min  molasse  all' orecchio  ebe  i vocabolaristi  ita- 
liani nou  satino  il  greco’,  egli  potrebbe  rispondere  : 
noi  cosi  scriv  iamo  perchè  guest  e sono  parole  italiane , 
c cosi  vuole  la  lingua  nostra.  Poiché  o ella  rifiuta  i 
raddoppiamenti,  come  la  lingua  spaglinola  e il  dia- 
letto veneto:  c allora,  perchè  gl’ indebiti  raddoppia- 
menti fummo,  drammatica,  femmina,  fui  diro,  saffismo, 
effemeride,  esseuipio,  cllerno  ? O ella  deve  col  dialetto 
toscano  e romano  raddoppiare  a furia  quante  più 
consonanti  ella  può:  e allora,  perchè  quella  spilor- 
cia scrillura  comune,  comodo,  canocchiale,  ufi  zio  ¥ — 
Quando  diciamo  che  è meglio  scrivere  anatomia. 


cullriu,  evangelio,  ospitale,  solfo,  curano  in  una  ma- 
niera precisa  e costante,  c giusta  le  immediate  loro 
derivazioni , non  è buona  fede  il  risponderci  ebe 
ci  mettiamo  in  un  mare  <f  ipotesi.  Nessun  fratello 
ignorantino,  il  quale  non  sappia  come  evangelio  vuul 
dire  Inuma  nuova ; e come  in  questo  suo  significalo 
quella  prima  sillaba  vi  è per  qualche  cosa;  oliti' c 
più  giusto,  e am  be  più  rispettoso,  pronunciar  come 
Dante  piuttosto  evangelio  ed  evangelico  die  nou  ran- 
gelo , vangeli  cu,  c peggio  poi  guuijnele.  Non  è ipotesi, 
ma  fatto  indubitabile  che  il  Corano  di  Maometto  sia 
un  libro  arabo,  e che  quell'u/  che  lo  precede  sia  il  su» 
articolo  ; onde  diviene  superfluo,  quando  vi  precede 
già  l'articolo  italiano.  Pure  chi  nou  sa  l'arabo,  sene 
potrebbe  scusare,  se  dovesse  fare  questa  ricerca  da 
sé.  Ma  noi  non  parliamo  a lui , beusi  a quei  die  si 
arrogano  di  fare  i vocabolari  per  addottrinar  noi  uon 
toscani  nei  misteri  d una  lingua  die  non  è cosa  no- 
stra; ma  è dono  grazioso  della  plebe  toscana,  largi- 
toci per  mezzo  degli  ncadcmici  della  Crusca,  i quali 
scrivono  convella  pronuncia  e pronunciano  euui'ella 
comanda  a guisa  veramente  di  suoi  papagnlli.  — K 
noi  pure  non  amiamo  le  ipotesi,  ma  bene  i fatti  certi 
e l'esperienza.  Dove  le  ipotesi  cominciano,  arrestia- 
moci pure;  ma  nou  fingiamo  sognare  ipotesi  ove  tutto 
è certo  e incontestabile  come  la  luce  del  sole. — 
Il  riinovere  dalla  scrittura  nazionale  gli  arbilrii  egli 
errori  non  • tende  a disciogliere  l'unifuruiilà  » bensì 
a stabilirla.  Avverso  airunifonnilà  è chi  scrive  pro- 
miscuamente lutsconilere  e niscondere , necessità  e m- 
cistii  ; e come  se  non  bastasse  dir  vo mero  e vomere. 

• vi  giunta  bomere  e bum  ero,  bomberò  e boni  bere.  Lare- 
gola  suprema  della  pronuncia  ad  un  tempo  e della 
scrittura  ne  sembra  questa. — Per  amore  di  chiarezza 
e d'uniformità  e di  costanza,  ogni  qual  volta  le  pa- 
role si  trovino  pronuncialo  e scritte  ili  più  modi, 
preferire  sempre  quelle,  ebe,  nel  piegarle  alla  forma 
italica,  meno  le  allontana  dalla  manifesta  origine  loro, 
e meglio  lo  collega  eolie  altre  vod  della  nostra  lin- 
gua, sgombrare  dal  dizionario  tutte  le  altre  varia- 
zioni o deformità.  — Per  questa  maniera  non  sol» 
conseguiremo  fermezza  di  scrillura  e di  pronuncia 
nella  nostra  favella,  ma  quando  nelle  citazioni  verrà 
in  paragone  l’ italiano  con  testi  d'altre  lingue,  non 
vedremo  i competitori  delle  stampe  ingemmare  di 
raddoppiamenti  loscauesdii  anche  le  parale  ialine  n 
francesi,  e con  un  repubblica  o un  obbliga hon  o un 
accademie  farci  parere  ignari  delle  lingue  da  cui  ci- 
tiamo. Nè  il  confronto  porrà  in  brutta  evidenza  quell 
asserto  della  Crusca  che  gli  apro  potili  sono  la  naturai' 
essenza  della  nostra  lingua  e il  privilegio  delia  no- 
stra nazione.  — Col  riferirci  alla  latina,  alla  greca  < 
alle  altre  lingue  di  questa  nobilissima  famiglia,  ia- 
Icudiamo  appunto  clic  si  venga  a distogliere  sempre 
più  l' iufinila  varietà  delle  opinioui  individuali « 
mettere  in  seggio  un'autorità  universalmente  rico- 
nosciuta. Scrivendo  in  falli  academia  più  co  u forme - 
mente  che  si  possa  al  greco,  al  latino,  al  francese, 
allo  spaguuolo,  all’  inglese,  al  tedesco  e ad  altre  lui 
gue  ancora,  seguiamo  un'autorità  più  universalmente 
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riconosciuta  che  non  sia  quella  d’un  glossario  di  dia- 
letto, scritto  da  una  confraternita  d’uomini  oscuri, 
sotto  il  dettato  della  men  culla  parte  d’  una  sola 
cittadinanza.  E più  ancora  dell’autorità  di  tante  na- 
zioni vale  la  natura  intima  della  lingua  c la  mani-  ; 
festa  concatenazione  delle  parole , essendoché  la  più 
stabile  autorità  è la  ragione  fatta  interprete  della 
natura.  — Non  è vero  che  la  riforma  dell’ortografia 
sia  appena  nata  ed  abbia  generato  già  tre  o quattro  j 
differenti  maniere,  onde  sia  a temere  che  ne  generi 
in  breve  ehi  sa  quante.  La  riforma,  cioè  il  miglio- 
ramento, cominciò  fin  dal  primo  di  che  la  lingua  si 
scrisse  ; poiché  bisognerebbe  disperare  delle  cose 
umane  se  gli  errori  primamente  incorsi  non  si  ve- 
nissero col  tempo  emendando.  La  scrittura  della  no- 
stra lingua  si  imitò  sempre  di  secolo  in  secolo,  e 
sempre  in  meglio  (salve  poche  eccezioni).  Troviamo 
scritto  nei  più  vetnsti  esemplari  del  Petrarca  : 

Amor  chen  cielo  cn  gentil  core  alberghi. 

Quella  dici  giovenil  meo  core  auinsc. 

Non  fu  tutto  ad  un  tratto  che  si  separò  l’articolo  dal 
nome,  e si  frapposero  le  apostrofi,  e si  ristabilirono 
In  vocali  elise,  e il  »>  consonante  si  distinse  dall'  u 
vocale  e il  t dalla  z,  e si  rimossero  le  x,  le  y,  le  h, 
che  ili  italiano  non  avevano  suono,  e si  accordò  la 
scrittura  alla*  pronuncia.  L’opera  si  continuò  grada- 
tamente fin  presso  a noi;  nè  può  dirsi  compiuta  ; c 
infatti  ci  rimane  di  levare  gli  storpiamenti  delle  voci 
greche  c latine,  di  porre  in  chiaro  la  parentela  di 
quei  vocaboli  che  hanno  comune  origine,  distinguere 
quelli  che  1’  hanno  diversa,  accertare  per  tal  modo 
i significati,  rendere  uniformo  cd  unica  la  pronuncia, 
c quindi  uniforme  e fedele  alla  pronuncia  la  scrittu- 
ra. I.c  quali  due  operazioni  noi  non  dissocieremo 
dicendo  : pronunciate  come  vi  piace,  e scrivete  come  si 
deve;  ma  diremo  bensì:  pronunciate  come  si  deve,  c 
poi  scrìvete  come  pronunciate.  — Clic  se  le  diverse 
province,  per  forza  d’ inestirpabili  tradizioni  dome- 
stiche che  sono  lieve  reliquie  di  più  grandi  differenze, 
si  riconosceranno  pur  sempre  all'accento  e alla  prof-  j 
fe ronza  dì  certe  lettere,  o raddoppiate  o sdoppiate  j 
o aspirate,  noi  diremo  ebe  ciò  nulla  monta  ; perchè  J 
di  codeste  minute  peculiarità  ogni  provincia  ha  le  ri 
sue  ; e non  sono  mai  comuni  a molte , e perciò  H 
non  riguardano  mai  la  nazione.  Onde  noi  scriveremo  4 
per  esempio  a lei  separato , benché  il  toscano  ami  |i 
congiungere  e addoppiare,  dicendo  ai-lei;  poiché  | 
queste  innocenti  libidiui  di  pronuncia , o piuttosto  , 
di  gorga  , nè  vengono  imitate,  nè  debbono  essere  . 
riprese  ; anzi  possono  esse  arrecare  certo  diletto , 
siccome  la  varietà  dei  paesi  e delle  vestiamola.  — 

A lutto  ciò  che  abbiamo  sin  qui  dello  sulla  trac-  I 
eia  del  Cattaneo  ne  piace  soggiungere  alcune  osser- 
vazioni offerteci  da  un  dei  Correttori  di  quest’opera, 
il  quale  fu  lunghi  anni  giuoco  e trastullo  dello  scet- 
ticismo ortografico  degli  autori  ; noi  accettiamo  come 
no»  senza  autorità  il  suo  parere  essendo  esso  il  ri- 
sul tomento  dei  molti  suoi  sludii  posti  in  questa  ma- 
teria. E da  prima  approvando,  così  dice  egli,  tutto  I 
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quanto  il  Gherardini  e il  dottor  Cattaneo  rilevarono 
di  assurdo,  di  capriccioso,  d’incoerente  nell’uso  della 
nostra  ortografia,  egli  osserva  che  finora  non  sì  è 
forse  tenuto  conto  che  l’accento  ha  dato  luogo  poco 
per  volta  a molte  duplicazioni  inopportune  e contra- 
rie all'etimologia  e all’uso  primitivo:  ciò  si  evince  da 
parecchie  voci  che  pur  sfuggirono  a questa  duplica- 
zione, ossia  che  cadessero  più  raramente  nel  discorso, 
ossia  ciò  avvenuto  anche  per  caso  ; si  evince  anche 
dall'uso  dei  trecentisti,  dei  cinquecentisti  e in  taluni 
dei  secoli  posteriori  che  coslautemente  si  attennero 
alle  semplici  in  molte  voci  che  ora  si  scrivono  quasi 
generalmente  doppie.  La  prova  è nei  libri  stampati  di 
que’  tempi,  c nell’Elenco  ragionato  del  Gherardini. — 
Poi  non  s’avverti  che  anche  l’enfasi  della  pronunzia 
oratoria  c draniatica  contribuì  assai  ad  accrescere  il 
numero  delle  doppie  inopportune  ; e questa  tendenza 
è tuttora  viva  e progrediente  se  non  si  tien  a freno, 
e anche  nomini  di  lettere  v’incappano  scnz’aecor- 
gersenc,  c scriveranno  per  esempio  intonile  quando 
da  litus  liloris,  o da  lido  e lito  basta  litorale,  e cosi 
dite  di  candela , che  richiede  e basta  candeliere.  Al- 
cuni letterati  adducono  la  pronunzia  universale  per 
dar  ragione  di  queste  duplicazioni.  Ma  questa  pro- 
nunzia non  è sensibile  nel  rapido  parlar  famigliare; 
più  spiccala  si  rende  nel  declamare  oratorio  e drn- 
matico  in  quelle  sillabe  su  cui  cade  l’accento  come  in 
obtign,  trafico , Africa,  mackitia,  [uligine,  mueilaijine , 
fabro,  tebra,paroco,provido,repuNica,rugine,  piadono , 
e simili.  È l’appoggiar  con  enfasi  sull'accento  che 
le  fa  parer  e scrivere  doppie  contro  l’etimologia,  e 
niente  osta  di  scriverle  semplici  e appoggiar  rac- 
conto con  alquanta  enfasi  nel  recitare  o declamare  ; 
ma  sempre  sarà  vero  che  nel  parlar  spiccio  non  af- 
fettato queste  doppie  non  si  sentono  : dunque  non 
regge  la  ragione  addotta  della  pronunzia.  Lo  stesso 
si  può  dire  rispetto  al  duplicare  nelle  parole  com- 
poste dopo  la  votale  non  accentata  come  in  oltreché , 
posciachè,  avvegnaché,  mentrechè , tuttoché , con  tradire, 
eoe.  ecc.  Il  parlar  spiccio  non  lo  fa  sentire,  c nem- 
meno i buoni  declamatori  ; e se  taluni  si  piaciono 
alla  pronunzia  troppo  enfatica  ed  affettala,  non  sono 
da  seguire,  e da  prendersi  per  norma  dell'ortografia. 
La  regola  che  lo  scrivente  suggerirebbe  è quasi  iden- 
tica con  quella  del  chiarissimo  Gherardini,  cioè  dì 
attenersi  per  lo  più  aU’etimologia  greca  e latina, 
come  fanno  altre  nazioni,  semprecliè  non  c’è  ragione 
di  allontanarsene  ; e che  la  buona  scrittura  debba 
regolare  la  pronunzia  , e non  la  pronunzia  regolar 
la  scrittura  , siccome  pensa  il  chiarissimo  dottor 
Cattaneo,  massime  che  alcune  provincie  troppo  dif- 
feriscono le  une  dalle  altre  in  fatto  di  pronunzia. 
Insomma  prima  si  dee  scriver  rettamente  e sempli- 
cemente, a tenore  dell'origine  delle  parole,  consul- 
tando anche  l'eufonia,  e poi  pronunziare  come  si 
vede  scritto,  senza  badare  a cattive  usanze  mal  sta- 
bilite e nemmeno  universali.  A questo  modo  ridur- 
remo alla  semplice  forse  un  duecento  vocaboli  che 
ora  inutilmente  si  scrivono  con  doppia.  Infatto  non 
si  vede  ragione  perchè  non  si  possa  scrivere  come- 
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stilliti , coso  mangiabili , da  cornuto  ; obtigo , pnroco, 
profitto,  pub  fico , candeliere  con  le  centinaia  registrate 
in  Glierardini  . — Per  rispondere  poi  a coloro,  i 
quali  dicono  che  «piestc  doppie  conferiscono  forza  ed 
energia  alla  lingua,  si  pregano  i lettori  ad  osservare 
che  la  nostra  lingua  ne  ha  già  a dovizia  di  queste 
doppie  necessario,  ricevute  dal  latino,  come  in  molti 
verbi  composti  di  preposizioni  che  duplicano,  e in 
molti  parlicipii,  aggettivi  e sostantivi,  ne’  quali  il  et 
latino  è convcrtito  in  doppia  tt  : e queste  voci  che 
sono  moltissime  nella  lingua,  bastano  a conservarle  la 
tonalità  energica  che  la  caratterizza  senza  caricarla 
di  soverchio  di  doppie  inopportune. 

ORTOGRAFIA  (archi!.). — Voce  greca  composta  da 
e^os  ritto,  alzato , e da  ypapoo  scrivo,  disegno;  c signi- 
fica il  disegno  rappresentante  l’elevazione  geometrica 
di  una  fabbrica,  l'sasi  di  rado  nel  parlare  e nello  scri- 
ver comune  dell'arte  ; ed  in  sua  vece  quasi  sempre 
s’adopera  ritrazione  geometrica,  ch'èia  sua  equivalente. 

ORTOLANO  ( • rnit .). — Eccello  assai  noto,  apparte- 
nente al  gruppo  de’ fringuelli  (e.  Fuinolki.io)  c alla 
famiglia  delle  emberize  (r.  Kmbemzidi).  Cotesto  uccello 
che  dagli  epicurei  è tenuto  in  gran  stima  per  la  de- 
licatezza della  sua  carne,  ha  per  caratteri  : il  mas- 
chio ; gola,  circolo  dintorno  agli  occhi,  e stretta  fa- 
scia uscente  dall’angolo  del  becco,  di  color  giallo  ; 
testa  e collo  bigi,  con  tinta  ulivigna  o sprizzoli  di 
bruno:  penne  delle  parti  superiori  rossicce  nc' mar- 
gini c nere  nel  mezzo  ; petto,  ventre  c addome  di  un 
baio  rossiccio,  e con  tutte  le  penne  terminate  in  ce- 
nerognolo ; coda  nerognola  ; becco  e piedi  traenti  a 
color  di  carne  ; iride  bruno  ; lunghezza  alquanto  più 
di  sei  pollici  ; fontina  più  piccola  ; fascia  al  di  sopra 
degli  occhi  c della  gola  di  un  giallo  smontato  ; petto 
segnato  di  grosse  macchie  brune  ; altre  parti  di  sotto 
di  un  ferrugineo  biancastro  ; molle  macchie  brune 
sul  capo  e sul  collo  ; tutte  le  parti  superiori  di  color 
meno  intenso  che  ne’  maschi.  L’ortolano  si  nutro  di 
miglio  e d’altri  grani  farinacei  ; come  pure  d'insetti, 
massime  sul  principio  della  stagione,  allorché  il  grano 
non  è per  anche  maturo.  Il  nido  che  per  lo  più  è 
costruito  di  fibre  di  piante  c di  foglie  e generalmente 
neH'lntcrno  è foderato  di  erba  fina  c di  crine,  viene 
comunemente  fatto  per  terra,  in  mezzo  alle  biade  ; 
ma,  talvolta,  secondo  le  circostanze,  trovasi  anche  in 
siepi  e cespugli.  Le  uova,  in  numero  di  quattro  o 
cinque,  sono  di  un  bigio  rossognolo,  macchialo  e pun- 
teggiato di  nero.  L’Europa  meridionale  è il  paese  che 
abita  l’ortolano  durante  la  stale  c l'autunno  ; e nella 
prima  di  queste  due  stagioni  si  fa  anche  più  oltre 
verso  settentrione.  In  Italia  è assai  comune  secondo 
il  principe  di  Musignano,  e nella  state  incontrasi  nelle 
montagne  Sabine  ; ma  raramente  nella  Campagna  di 
Roma.  Assai  più  comune  è nella  Toscana.  « Nella 
buona  stagione,  dice  il  Savi  (Ormi.  Tose.  11.  88), 
tutte  le  nostre  colline  e bassi  monti  che  son  vestiti 
di  cespugli  o macchie,  son  popolali  da  questi  uccelli. 
Il  maschio  sta  spessissimo  posato  sopra  un  qualche 
rametto  alto  un  braccio  o poco  più  da  terra  e canta 
continuamente,  con  voce  assai  bassa,  un  verso  non 


spiacevole.  Nell’agosto  cominciano  già  a moversi  per 
emigrare  ed  in  quel  tempo  si  fa  loro  la  caccia.  Il 
buon  sapore  della  carne  e la  facilità  che  han  d’ingras- 
sare rende  questi  uccelli  ricercatissimi.  Quando  si 
prendono,  ordinariamente  sono  magri,  cosicché  è 
necessario  fargli  ingrassare  avanti  di  mangiarli.  Gò 
si  fa  chiudendoli  in  una  piccola  stanza  o gabbia  espres- 
samente fatta,  ma  sempre  in  luogo  ove  siano  quasi 
all’oscuro  : di  modo  che  mangiando  in  abbondanza  o 
non  facendo  alcun  moto,  nè  avendo  alcuna  distra- 
zione, si  caricano  ben  presto  talmeute  di  pinguedine 
che  non  di  rado  ne  muoiono.  Soli  L'ccellirra  dell'Olina 
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Figura  supcriore»,  maschio;  inferi. ire,  fratina 

si  posson  veder  chiaramente  e minutamente  descritte 
tutte  le  cautele  da  usarsi  per  porre  gli  ortolani  ad 
ingrassare  nel  serbatoio.  Se  ne  prendono  al  chioccolo 
ed  all’abbeveratoio  ; ma  il  numero  maggiore  pigliasi 
in  agosto  al  paretaio,  ove  per  richiamo  se  ne  son 
messi  di  quelli  stati  in  chiusa.  Ancora  con  le  panie, 
in  alcuni  luoghi,  nc  fanno  cacce  abbondanti  *. 

ORTOPEDI  A (càir.). — Voce  derivata  da  e p6c$  retto, 
e da  n *1$  fanciullo,  colla  quale  si  indica  quella  parte 
della  chirurgia,  che  corregge  le  deformità  del  corpo 
dei  fanciulli  c degli  adolescenti.  Siccome  le  defor- 
mità corporali  possono  dipendere  da  varie  cause,  quali 
sono  p.  o.  una  condizione  morbosa  dell’utero  ma- 
terno, il  rachitismo  e la  scrofola  congeniti  od  acqui- 
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stati,  la  cattiva  alimentazione,  l’eccessiva  fatica,  il 
permettere  al  fanciullo  posizioni  viziose,  ed  altre 
simili  cause,  quindi  avviene  che  l’ortopedia  non  debbe 
già  consistere  soltanto  nell’applicazione  di  machine 
ad  alcune  parli  del  nostro  corpo  ; ma  essere  fondata 
sullo  studio  delle  varie  cause  morbose  o principal- 
mente diretta  a rintuzzarne  l’efficacia  ed  a combat- 
terne gli  effetti.  Quindi  la  ginnastica,  il  regime  die- 
tetico, i bagni  semplici  e minerali,  le  docce,  le  pre- 
parazioni farmaceutiche  richieste  dai  caso  debbono 
venire  in  aiuto  della  raccanica,  c della  mano  chirur- 
gica, la  quale  all’uopo  ricorrerà  anche  al  taglio  dei 
tendini  raccorciati  per  correggere  le  deviazioni  da 
essi  dipendenti.  Su  queste  basi  sono  fondali  i diversi 
stabilimenti  ortopedici  che  esistono  in  Francia  e già 
si  comincia  a stabilirne  di  simili  anche  presso  di 
noi  ; importando  moltissimo  di  avere  cittadini  forti 
e ben  costituiti  per  tutelare  la  patria  dallo  aggres- 
sioni straniere. 

ORTOPNEA  (paio!.).  — Voce  derivata  da  opdo<; 
dritto,  e nvtt»  respiro,  colla  quale  si  indica  quella 
difficoltà  di  respiro  che  costringe  l’infermo  a star 
seduto  per  poter  respirare  (i\  Distesa  c Respira- 
zione). 

ORVIETANO  (mal.  med.).  — Nome  dato  ad  una 
composizione  fermaceutica  stata  inventata  da  un  ciar- 
latano d’Orvicto  che  era  composta  di  teriaca,  vipera 
secca  ed  altre  sostanze  aromatiche,  che  però  al  di 
d’oggi  è affatto  abbandonata  dagli  stessi  empirici. 

ORVIETO  (geoyr .).  — Città  vescovile  degli  Stati 
della  Chiesa,  l'antica  Herbanum , detta  più  tardi  Urbs 
fetta,  L'i  hiv entuni,  Oropitum,  siede  sull’ampio  vertice 
d’uua  collina  dirupata,  che  sorge  isolata  in  mezzo  ad 
aprica  campagna  presso  il  confluente  della  Paglia 
colla  Chiana.  Non  è più  ricinta  di  mura  perchè  rese 
inutili  dalla  sua  posizione  : vi  si  ascende  per  una  sola 
erta  via,  da  cui  con  piccole  forze  facilmente  potreb- 
besi  discacciare  qualunque  aggressore.  Nei  tempi  an- 
tichi? era  capoluogo  dei  popoli  Salpinoti.  Nella  piazza 
ina  ggiore,  di  vago  aspetto,  fece  erigere  Urbano  iv  il 
grta^fiotK)  palazzo  apostolico,  e vi  risiedè  a lungo.  La 
ra tediale,  di  cui  pose  la  prima  pietra  Nicolò  iv  nel 
1*90,  per  sontuosità  e per  monumenti  è uno  dei 
tempii  più  insigni  di  cui  possa  a buon  dritto  vantarsi 
l’Italia.  Essa  è di  gotico  stile,  e adorna  di  quadri  e 
statue  di  rinomati  artisti.  Ad  imitazione  della  tanto 
rinomata  caverna  d’irlanda  detta  di  S.  Patrizio,  fu 
scavato  in  Orvieto  un  pozzo  nel  vivo  sasso,  alla  pro- 
fondità di  oltre  *30  piedi  ; vi  si  discende  anche  con 
bestie  da  soma  per  una  scala  a chiocciola  di  dolce  in- 
clinazione ; si  riasccndc  per  altra  scala  sovraposta 
alla  prima , e condotta  anch’cssa  a spirale  ; la  luce 
penetra  nel  pozzo  per  mezzo  di  finestre  opportuna- 
mente distribuite.  Quell’opera  ingegnosa  fu  eseguita 
da  Antonio  da  s.  Gallo.  Non  pochi  de’  privati  edifizii 
sono  di  aspetto  grandioso.  In  questa  città  trovarono 
grato  e talvolta  sicuro  asilo  oltre  a trenta  pontefici. 
— Gran  nome  ha  il  vino  de’  suoi  dintorni. — Al  tem- 
po della  gotica  invasione  stanziò  in  Orvieto  un  nu- 
raeroso  presidio  postovi  da  Vitigc.  Belisario  la  strinse  " 


d’assedio,  dopo  aver  preso  Urbino,  e ne  scacciò  i bar- 
bari invasori.  Soggiacque  poscia  al  duro  giogo  dei 
Longobardi  ; indi  proclamò  la  propria  indipendenza, 
e si  resse  a comune  ; ma  i Muffali  e i Marculini  fattisi 
antesignani  di  due  partiti  per  gara  di  dominio,  le 
vie  della  città  corsero  sangue,  e in  breve  restò  de- 
serta di  abitatori.  11  governo  pontificio  ne  assunse  la 
protezione;  ma  nel  1331  l'orviclano  Benedetto  Mo- 
naldeschi,  sostenuto  dalle  truppe  dell’arcivescovo  Vi- 
sconti signore  di  Milano,  usurpò  la  signoria  della  pa- 
tria : i saccheggi  e gli  assassini!  accompagnarono  quei 
primi  atti  di  tirannide.  Sopragiunse  indi  a poco  il 
card.  Alhornoz,  generale  di  S.  Chiesa,  che  Innocen- 
zo vi  spediva  da  Avignone  con  truppe  collettizie  di 
Francesi,  Ungheresi  c Tedeschi  ; lo  accompagnava 
Cola  di  Rienzo  : il  suo  piccolo  esercito  ingrossato 
dalle  republicanc  soldatesche  di  Siena  c di  Firenze. 
Quel  cardinale  che  avea  già  pugnato  contro  i Mori 
al  fianco  del  suo  re  Alfonso  xi,  conquistò  tra  tante 
altre  città  quella  di  Orvieto  ; gli  abitanti  gliene  tri- 
butarono la  signoria,  ma  restò  poi  incorporata  90I 
suo  piccolo  distretto  al  patrimonio  di  S.  Pietro,  col 
titolo  di  Stato  Orvietano. 

ORZAIUOLO  ( poto! . e lerap.). — Nome  dato  ad  un 
tumoretto  furoncoloso  della  grossezza  di  un  grano  di 
orzo,  che  apparisce  sul  margine  della  palpebra  e ter- 
mina più  o meno  presto  per  suppurazione.  Le  suo 
cause  per  lo  più  interne  sono  gli  imbarazzi  gastrici, 
l’abuso  delle  sostanze  stimolanti  ed  anche  talvolta  la 
stessa  perturbazione  suscitala  dallo  scolo  mensile.  Si 
combatteranno  perciò  le  cause  interne,  si  procurerà 
dal  principio  di  frenare  l'infiammazione  ed  impedire 
la  suppurazione  coi  ripercuzienli  ; una  volta  però 
cominciata  questa,  si  favorirà  cogli  ammollienti,  e fi- 
nalmente si  ricorrerà  alla  cauterizzazione  col  nitrato 
d’argento,  qualora  la  cicatrizzazione  si  facesse  sover- 
chiamente attendere. 

ORZO  (Hordf.um)  (tot.,  agric.,  econ.  rur.  c mal. 
med.).  — Genere  di  piante  appartenente  alla  triandria 
diginia  del  sistema  di  Linneo  , alla  famiglia  delle 
graminacee,  tribù  delle  ordcacee,  così  caratterizzato: 
glumella  involucri  forme,  uniflora,  a due  valve  stret- 
tissime, munite  di  ariste  distanti  fra  loro;  perigonio 
a due  valve,  di  cui  1’cstcriorc  più  ampia,  acuminala, 
arislala , tre  stami , due  stimmi  sessili , piumosi  nel 
lato  interno,  due  squammelle  , cariosside  oblunga  , 
solcata  da  una  banda , aderente  al  perigonio  , rara- 
mente libera,  spiga  continua,  articolata,  tre  spighette 
unifiorc  disposte  sopra  ciascun  dente  dell'asse,  l’in- 
termedia ermafrodita,  le  laterali  talvolta  maschie  o 
neutre.  — Questo  genere  comprende  dicci  specie 
annue  o perenni , delle  quali  cinque  native  dell’Eu- 
ropa, una  dell’America,  mentre  non  si  conosce  con 
certezza  la  patria  delle  quattro  specie  coltivate,  delle 
quali  imprendiamo  qui  a discorrere  brevemente. 

(lazo  comune  ( hordeum  vulgare  L.  ).  — Spighette 
tutte  ermafrodite  , disposte  in  quattro  serie  promi- 
nenti (per  cui  la  spiga  ha  una  forma  quasi  quadrata) 
e munite  di  ariste  lunghe  e dritte.  Si  conoscono 
quattro  varietà  principali  di  questa  specie:  1°  l'orrq 


ORZO. 


d’ inverno  ( bordanti  vulgate  hybernwm  ) che  è molto 


produttivo  c cbcf  seminato  prima  delPinverno,  ma- 
tura prima  delle  altre  cereali,  ma  vuole  un  terreno  j 
ben  lavorato  e ben  concimato;  3°  l’orco  quadrato  di  \ 
primavera  o piccolo  orzo  (hordeum  volgare  (estivimi),  ' 
il  quale  si  adatta  ai  cattivi  terreni  e cresce  con  somma  ; 
rapidità  cosicché  in  nove  o dieci  settimane,  ove  sia 
favorito  dall'umidità  e dal  calore  , può  compiere  la 
sua  vegetazione , ma  è assai  meno  produttivo  della 
varietà  precedente  e meno  apprezzato,  massime  per 
la  fabbricazione  della  birra  , c si  coltiva  quasi  uni- 
camente per  cibo  dei  cavalli;  3°  l’orzo  nero  (hordeum 
volgare  nigrutn)  il  quale  è annuo  in  Francia,  bienne 
in  Germania  , si  semina  prima  dell’  inverno  od  in  : 
aprile,  ed  è assai  produttivo,  ma  il  colore  nero  delle  ' 
valve , delle  ariste  lo  rende  spiacevole , tanto  più 
che  la  (arina  stessa  è di  colore  alquanto  nericcio;  1 
k°  l’orso  celeste  o piccolo  orzo  nudo  (Aordeum  creto/eL.),  j 
stato  impropriamente  chiamato  grano  (f  Egitto  o grano 
di  maggio,  si  semina  in  primavera,  è di  buona  qua- 
lità , molto  produttivo  tanto  in  semi  che  in  paglia  , 
ma  vuole  un  ottimo  terreno;  il  suo  carattere  prin- 
cipale consiste  nell’  avere  le  valve  florali  sottili , e 
che  facilmente  separansi  dal  seme. 

Orzo  a due  file  (/wrdewm  distichum  L.).  — Questa 
specie  ha  la  spiga  compresso-distica  , cioè  fetta  di 
due  specie  opposte  di  spighette,  ognuna  delle  quali 
ha  il  fiore  di  mezzo  fertile  e munito  di  ariste,  i la- 
terali sono  sterili  e mutichi.  Se  ne  conoscono  due 
varietà  , di  cui  l’ una  a semi  coperti , che  viene 
spesso  coltivata,  massime  per  la  fabbricazione  della 
birra  cd  è mollo  produttiva  , ma  vuole  un  terreno 
fertile  e mobile;  l’altra  varietà,  delta  orzo  nudo 
a due  file , orzo  da  caffè,  orzo  grosso  nudo , orzo  di  Spa- 
gna, produce  semi  pesanti  almeno  quanto  quelli  del 
frumento  c ricchi  di  farina  supcriore  a quella  degli 


altri  orzi  , e tuttavia  essa  è poco  coltivata  perchè  c 
meno  produttiva  ; la  sua  paglia  è debole , onde  i 
venti  la  danneggiano  assai , oltreché  riesce  difficile 
a trebbiarsi. 


:|  Orto  a due  filo. 

! 

Orzo  a gei  file  (hordeum  hejastichum  L.). — Questa 
' specie  si  riconosce  dalle  sue  spighe  grosse,  a sei  file 
ìj  eguali  e separate  da  altrettanti  solchi  profondi,  eolie 
i ariste  lunghissime;  ordinariamente  la  si  semina  prima 
: dell’inverno  , e tuttavia  riesce  benìssimo,  anche  se- 
minata in  primavera  ; vuole  un  terreno  molto  fertile 
dove  se  ne  ottiene  talora  un  prodotto  enorme,  seb- 
bene i suoi  semi  siano  piccoli. 


Orto  a tei  file. 


Onzo  ventaglio  ( hordeum  zeocrilon  L.  ).  — Spiga 
breve,  piramidale,  appiattila,  colle  ariste  assai  lunghe 
e patenti  a guisa  dì  ventaglio  aperto.  Questa  specie 
chiamasi  impropriamente  orzo-riso  o riso  il'  /llleiuagna 
jl  perchè  i suoi  semi,  assai  piccoli,  sono  coperti  dalle 
j valve  aderenti , ed  anche  orzo  d«  montagna , perchè 
| coltivasi  preferibilmente  agli  altri  orzi  nei  luoghi 
I elevati,  ordinariamente  aridi,  sebbene  sia  meno  pro- 
U diilUva  e meno  precoce. 

5 Coltivazione  ed  tilt  «cono onci  dell'  otta.  — Questa 
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cereale  è stata  coltivata  ila  tempi  remotissimi  e ve- 
rosimilmente prima  del  frumento  e della  segale  : gli 
Kgizii,  i Greci,  i Romani  facevano  uso  dell'orzo  sotto 
forma  di  pane,  di  polenta  , di  torta  ecc.  Le  specie 
più  comunemente  coltivale  ai  nostri  tempi  in  Italia 
sono  l'orco  comune  e f orzo  a sei  file , che  seminanti 
in  alcune  terre  dell'Oltrepò  pavese  c del  Piemonte, 
nell'alto  Bresciano  , in  alcune  parti  della  Toscana  c 
del  regno  di  Napoli.  La  seconda  specie  coltivasi  par- 
ticolarmente nei  paesi  montuosi  , negli  Apemiini  e 
nelle  vallale  c negli  altipiani  delle  Alpi,  dove  le  altre 
cereali  giungono  diffìcilmente  a maturare  i loro  semi; 
ed  appunto  per  la  rapidità  della  sua  vegetazione, 
che  compicsi  ordinariamente  nello  spazio  di  otto 
settimane,  l'orzo  è coltivato  a preferenza  delle  altre 
cereali  in  I Svezia,  nella  Laponia,  e generalmente  nei 
paesi  settentrionali  e nelle  altre  montagne  dove 
l’estate  è brevissimo.  Nelle  regioni  meridionali  d'Eu- 
ropa l'orzo  viene  quasi  sempre  seminalo  prima  dcl- 
rinvcrno.  In  Ispagna  ed  in  Sicilia  si  ottengono  spesso 
due  ricolti  di  questa  cereale  nel  medesimo  suolo 
che  si  semina  in  autunno  per  mietere  in  maggio,  e 
si  risemina  in  maggio  per  fare  un  secondo  ricolto  in 
autunno.  In  Francia  ed  in  Inghilterra  si  suole  semi- 
nare l’orzo  comune  (Tmrerno  c talora  l’orzo  a sei  file 
durante  tutto  il  mese  di  settembre  ed  una  parte 
dell’  ottobre.  — Gli  orzi  di  primavera  si  seminano 
ordinariamente  dalla  fine  di  marzo  alla  metà  di  aprile, 
c nei  terreni  freschi  si  può  diferire  la  seminagione 
sino  al  principio  di  giugno.  La  quantità  di  semente 
da  impiegarsi  varia  secoudo  la  natura  del  suolo , 
l’epoca  della  seminagione  e la  scelta  delle  specie  *o 
varietà.  Sebbene  questa  cereale  si  adatti  a quasi 
tutte  le  terre,  ad  eccezione  di  quelle  che  sono  molto 
umide,  riesce  meglio  nei  terreni  di  mediocre  consi- 
stenza c profonde:  per  l’orzo  comune  c per  l’orzo 
nudo  a due  file  la  quantità  massima  di  semente  per 
un  ettaro  è di  230  litri;  la  proporzione  deve  essere 
minore  per  1’  orzo  piccolo  quadrangolare,  e ancora 
minore  per  1’  orzo  celeste  che  tallisce  molto.  Vuoisi 
seminare  più  rado  l'orzo  che  si  affida  alla  terra  in 
autunno  di  quello  che  si  sparge  in  primavera  : il 
primo  ha  il  tempo  d’ estendere  le  sue  radici  c di 
cestire,  Io  che  non  avviene  al  secondo.  La  prepara- 
zioue  del  suolo  per  questa  seminagione  non  è diversa 
da  quella  che  si  usa  per  il  frumento  e dicasi  lo 
stesso  della  trebbiatura  ; vuoisi  però  avvertire  di  non 
lasciar  giungere  l’orzo  a perfetta  maturità,  perché  i 
suoi  semi  facilmente  cadono  a terra  e gioverà  eziandio 
che  la  mietitura  si  eseguisca  di  buon  mattino  quando 
le  spighe  sono  ancora  bagnate  dalla  rugiada.  — La 
maggior  parte  delle  specie  o varietà  d'  orzo  pesano  j| 
meno  che  la  segale  e perciò  ancor  meno  che  il  fru-  j; 
mento  ; la  farina  d’orzo  ha  un  colore  rossiccio  spia-  {’ 
cevole , e per  essere  panificala  richiede  maggiore 
lavoro  e più  fermento  che  quella  di  segale  e di  f 
frumento;  il  pane  , quantunque  nutritivo  , è poco  1. 
gradevole  e di  non  facile  digestione,  a meno  che  alla  | 
farina  d’  orzo  si  unisca  eguale  quantità  di  farina  di  jj 
segale  o di  frumento.  La  cattiva  qualità  del  pane  f 
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preparato  con  pura  farina  d’  orzo  dipende  dalla  sua 
chimica  composizione:  Proul  trovò  che  questi  semi 
si  compongono  di  resina  gialla  p.  4 — estratto  gom- 
moso-zucchcrino  9 — glutine  3 — amido  52 — ordeina 
33;  cd  appunto  quest’ ultima  sostanza  è quella  che 
rende  il  pane  d’orzo  pesante  c grossolano;  quindi  è 
che  in  Piemonte  e nelle  altre  parli  d’ Italia  dove 
riesce  bene  il  frumento , la  coltivazione  dell’  orzo  è 
quasi  nulla.  E però  in  Inghilterra  ed  in  altri  paesi 
settentrionali  vuoisi  che  l’orzo  riesca  più  profittevole 
che  il  frumento  in  ragione  del  maggior  prodotto 
oltre  ni  consumo  immenso  che  se  ne  fa  per  la  fab- 
bricazione della  birra.  La  miglior  maniera  di  man- 
giar l’orzo  si  è in  minestra  , con  latte  o con  brodo» 
ridotto  che  sia  in  tritello  o nel  cosi  detto  orzo  mon- 
dato o periato.  La  paglia  d’orzo  è più  dura  e meno 
nutritiva  die  quella  delle  altre  cereali,  onde  la  mag- 
gior parte  del  bestiame  la  rifiuta  , ed  è anche  poco 
pregevole  per  far  letto  a motivo  della  sua  rigidità. 
— In  alcune  parli  della  Francia  l’orzo  viene  coltivato 
per  pascolo  ovvero  per  foraggio  verde  che  dicesi 
sommamente  vantaggioso  per  i cavalli  e più  ancora 
per  le  vacche  da  latte;  riputiamo  utile  la  semina- 
| gione  di  questa  cereale  unitamente  al  trifoglio  od  alla 
" lupinella.  E però  l’orzo  coltivasi  in  Oriente,  in  Ispa- 
gna  cd  in  altre  parti  dell'Europa  meridionale  parti- 
colarmente per  i suoi  semi  che  si  somministrano  ai 
cavalli  invece  dell'avena,  sostituzione  opportunissima 
in  quelle  regioni  calde  e che , dietro  alcuni  saggi 
fatti  in  Inghilterra,  vorrebbe  essere  più  generalmente 
adottata  , massime  per  i cavalli  troppo  giovani  o 
troppo  vecchi , i quali  , per  difetto  di  masticazione, 
rendono  ordinariamente  per  secesso  in  gran  parte 
intatti  i semi  dell’  avena.  Inoltre  i semi  d'orzo  sono 
convenientissimi  per  ingrassare  il  pollame,  le  vacche 
e i porci;  facendoli  fermentare  cd  inacidire  nel- 
l'acqua, se  ne  ottiene  una  materia  colla  quale  si  con- 
ciano certi  cuoi  in  particolare  maniera. 

Proprietà  medica  Meniate  deW’orzo.— L’orzo  è stalo 
adoperalo  in  medicina  fin  dai  tempi  d'fppocrate,  sic- 
come temperante  , addolcitivo  , contro  le  malattie 
infiammatorie',  l’ardor  d'orina,  le  affezioni  di  petto  ecc.: 
a quest'uopo  si  fa  subire  all’orzo  alcune  pre|iarazioiii, 
onde  dicesi  orzo  momlato  se  lo  si  priva  unicamente 
delle  lolle  che  lo  vestono,  orzo  periato  se  viene  inol- 
tre privato  delle  due  punte  c ridotto  a forma  sferi- 
ca. Coll’  orzo  mondalo  o periato  bollito  nell’  acqua 
si  prepara  la  cosi  detta  tisana  , che  si  edulcora  con 
micie  , con  siroppo  o con  zucchero.  Alcuni  medici 
inglesi  raccomandano , qual  efficacissimo  rimedio 
contro  le  scrofole  e lo  scorbuto , la  decozione  del 
malto,  cioè  deU’orzo  germogliato,  poi  seccato  nella 
stufa,  come  si  usa  per  la  fabbricazione  della  Burnì 
(vedi)  e il  celebre  navigatore  G.  Cook  si  giovò  mol- 
tissimo del  mosto  di  birra  per  preservare  le  sue 
ciurme  dallo  scorbuto.  Finalmente  i semi  d’  orzo  e 
particolarmente  quelli  dell'orzo  celeste,  si  adoperano 
torrefatti  e macinali  in  vece  di  caffè. 

OSAGI  (geoyr .). — In  Indiano  Uabacha  o ffabash. 
Indiani  degli  Stati-Uniti  clic  abitano  nel  S.  del  ter- 
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ritorii)  del  MiSsOiw  (vedi),  nel  N . di  quello  dcll’Arkan- 
sas,  e nello,  dello  Stato  di  Missori.  — Dividonsi  in 
tre  tribù  ; Grandi  Osagi,  Piccoli  Osagi,  Osagi  di  Ar- 
kansas ; ammontano  insieme  a non  più  di  7000  indi- 
vidui. Sono  di  alla  statura,  forti,  complessi  ; la  loro 
tinta  è bruna  ; si  dipelano  tutto  il  corpo,  e non  con- 
servan  sulla  testa  clic  una  specie  di  corona  di  ca- 
pelli da  cui  pendono  due  lunghe  trecce,  che  sopraca- 
ricano di  ornamenti  di  metallo,  c di  penne  a diversi 
colori.  Portano  braccialetti  ed  orecchini,  e molti  si 
screziano  il  viso.  La  loro  calzatimi  fatta  di  pelle  di 
capriolo  è adorna  di  penne  di  varK  colori,  e vi  so- 
spendono altri  ornamenti  guarniti  di  piccoli  tubi  di 
latta,  assai  dilettandosi  del  rumore  che  fanno.  Il  ri- 
manente del  loro  corpo  non  è coperto  che  da  una 
coltre  di  lana  della  quale  attaccano  i lembi  sul  ven- 
tre col  mezzo  di  un  fermaglio. — I loro  villaggi  com- 
pongonsi  di  capanne  di  legno  di  36  a 100  piedi  di 
lunghezza,  poste  senz'ordine  : i letti  eie  pareti  sono 
ili  tavole  gucrnile  di  stuoie  di  giunco  c cosi  bene 
congiunte  tra  loro  che  la  pioggia  non  può  penetrarvi  : 
ad  una  dell'estremità  della  capanna  è una  specie  di 
palchetto  coperto  di  pelli  d’orso,  ove  stanno  gli  ef- 
fetti preziosi  del  padrone  : quivi  ci  fa  sedere  gli  ospiti 
clic  vuol  onorare.  Questi  Indiani  sono  ospitali,  e in 
pace  fra  loro.  La  poligamia  vi  è giunta  al  segno  che 
se  un  giovane  sposa  una  fanciulla,  tutte  le  sorelle  di 
questa  son  credute  a lui  appartenere  e divengono  sue 
mogli. — Il  loro  carattere  è bellicoso,  e Io  spirito  as- 
sai penetrante.  Hanno  qualche  cognizione  di  astro- 
nomia : le  fasi  della  luna  stabiliscono  fra  loro  una 
divisione  del  tempo,  c conoscono  il  corso  dell'anno 
dal  numero  delle  lunazioni  combinato  col  periodico 
ritorno  delle  stagioni.  Non  credono  ai  maghi,  ben- 
ché siano  molto  superstiziosi,  fumano  in  onore  del 
sole,  c si  preparano  alle  loro  guerriere  spedizioni  con 
un  digiuno  piu  o meno  lungo.  Credono  ad  un’altra 
vita  che  si  figurano  una  ripetizione  della  vita  attuale, 

«;  perciò  scpclliscono  i morti  colle  loro  armi  cd  uten- 
sili di  caccia,  (ili  sforzi  de’  missionari!  per  conver- 
tirli al  cristianesimo  sono  fin  qui  riusciti  pressoché 
vani.  Le  loro  armi  ordinarie  sono  l'arco,  la  clava,  il 
<*0116110;  alcuni  hanno  la  lancia  cd  uno  scudo,  e 
molli  adoprano  il  fucile.  I loro  cavalli  ch'essi  mon- 
tano con  destrezza  sono  abilissimi  alla  caccia.  La  glo- 
ria militare  è la  loro  passione  dominante  : ogni  stra- 
tagemma sembra  loro  buono  per  rimaner  vincitore; 
dopo  la  gloria  di  strappare  la  capigliatura  ad  un  ne- 
mico, la  maggiore  è quella  d'involargli  uu  cavallo, 
l-e  donne  sono  di  forza  e di  statura  notevoli  : assai 
laboriose  e destre,  costruiscono  esse  stesse  le  capanne, 
trasportan  le  legno  da  ardere,  fanno  stuoie  e pa- 
nieri di  giunco,  mantelli  di  penne  di  cigno  ecc.  e < 
sono  altresì  incaricate  in  parte  del  lavoro  della  terra. 

Il  territorio  degli  Osagi  c fertilissimo.  Vbanno  belle 
praterie,  c benché  poco  dediti  aU’agricollura,  colti- 
vano mais,  fave  ed  una  specie  di  funghi.  Fra  gli  ani- 
mali che  uccidono  alla  caccia,  il  bue  selvaggio  è il 
più  comune.  Ciascuna  tribù  ha  un  capo  supremo,  la  J 
cui  dignità  è ereditaria  in  una  famiglia,  ma  non  mai  t 


| attaccata  alla  primogenitura.  Gli  Osagi  più  che  pegli 
Inglesi  bau  sempre  mostrato  grande  interesse  pei 
j Francesi:  nelle  guerre  del  1756  e 1763  una  truppa 
osaga  venne  a servire  nelle  loro  file.  In  quanto  agli 
j Americani,  ch’essi  chiamano  i grandi  coltrili,  a ca- 
! gione  dei  pugnali  che  sogliono  portare,  li  trattano 
con  diffidenza  perchè  li  temono.  Il  maggior  Pikc,  il 
quale  nel  1806  fu  incaricato  dal  governo  degli  Stati- 
t’niti  di  visitare  i paesi  situati  all’O.  del  Missori,  è il 
primo  che  abbia  date  varie  particolarità  sugli  Osagi. 
Pel  trattato  del  1808  che  conchiusero  gli  Stati-l'nili 
coi  Grandi  e coi  Piccoli  Osagi.  i primi  promisero  di 
! accordare  a questi  annualmente  delle  merci  per  1500 
dollari  in  cambio  del  territorio  ceduto,  ed  al  fine  di 
proteggere  questa  nazione  contro  altre  più  potenti, 
il  forte  Osage  fu  costrutto  c difeso  da  sufficiente  guar- 
nigione ; gli  Osagi  dal  loro  canto  s’impegnarono  di 
non  somministrare  nè  fucili,  nè  munizioni,  nè  istro- 
menti  da  guerra  a qualsiasi  nazione  o tribù  che  non 
! fosse  alleata  agli  Stati-Uniti. 

OSANNA  ( ardirò! . saer.).  — Così  vicn  chiamata 
dagli  Ebrei  una  preghiera  che  sogliono  recitare  il 
quarto  giorno  della  festa  del  Tabernacoli.  E voce 
ebraica  (wp\n  , hosciah-na  , in  greco  trascritta 
coffa* va) , che  significa  deh  salvaci  ! Dice  il  rabbino 
Elia,  clic  gli  Ebrei  danno  altresì  il  nome  di  osanna 
! ai  rami  di  salcio  che  recano  in  mano  in  essa  solen- 
: nità  , pel  cantar  che  fanno  continuamente  osanna , 
agitandoli  in  ogni  senso.  — Quelli  tra  gli  Ebrei  die 
! riconobbero  G.  C.  pel  messia  e lo  ricevettero  come 
Il  tale  all’alto  del  suo  ingresso  in  Gerusalemme  , otto 
giorni  avanti  la  pasqua  ( Mutili . xzi.  9)  gridavano  : 
Osanna  al  figliuolo  di  Davide!  Il  Grozio  nel  suo  com- 
mentario su  questo  capo  osserva,  che  la  festa  dei  ta- 
bernacoli , presso  gli  Ebrei , non  era  solamente  de- 
stinata a rammentare  la  loro  uscita  dall'Egitto , ma 
ad  attcstare  eziandio  l’aspettazione  in  cui  erano  del 
Messia  ; che  anche  al  presente,  nel  giorno  ebe  por- 
tati rami  , esprimono  il  desiderio  di  celebrare  colai 
festa  all’avvenimento  del  Messia  che  attendono  : dal 
che  inferisce  che  il  popolo,  recando  rami  davanti  a 
G.  C.t  attestava  com’egli  fosse  realmente  il  Messia. 
Questa  voce  osanno  è passata  poi  tanto  alla  Chiesa 
greca  che  alla  latina.  Si  dice  due  volte  nella  messa, 
una  in  nome  degli  angeli,  l’altra  degli  uomini. 

OSCENITÀ*  (Jtlos.  mor.). — Questa  parola  lui  molta 
affinità  con  quella  di  cinismo,  fors’anche  per  l’etimo- 
logia (xsgjv,  rune),  quantunque  per  lo  più  si  faccia 
derivare  da  xoivo s basso,  o dal  latino  c<r num,  fango, 
melma.  L’oscenità  offende  tutte  le  virtù  offendendo 
il  pudore  (vedi),  il  quale  le  riassume  tutte  con 
tanta  grazia.  La  sorgente  deU’oscemtà  è nella  corru- 
zione dei  costumi  e del  gusto  : manifestasi  negli  atti, 
nelle  parole,  nelle  figure  disoneste  : frutto  di  srego- 
latezza c di  traviata  imaginazione,  si  compiace  d’irna- 
gini  impudiche.  Ma  spesso  espressioni  scritte  o figu- 
guratc  diventano  oscene  solamente  perchè  cadono  sot- 
to all’occhio  e giungono  all’orecchio  non  casti.  A torto 
si  attribuirebbe  oscenità  al  pensiero  creatore  della 
f’enere  de’ Medici  e de\Y Apollo  di  Belvedere:  è vero 
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che  queste  antiche  statue  sono  bellezze  senza  velo, 
ma  casto  come  la  natura.  Alcuni  arrossiscono  in  fac- 
cia a questi  nudi  ; ma  puro  altre  imagini  coperto 
suscitano  più  facilmente  pensieri  lascivi  : la  Paure 
di  Canova , che  esce  dal  bagno  e si  cela  col  panno- 
lino molta  parte  anteriore  , è meno  pudica  dell’an- 
tica Venere  , tutta  nuda  in  atto  di  quiete  e serenità 
divina,  conveniente  ad  imagine  consacrata  all'adora- 
zione. Agli  antichi,  familiari  colle  grazie  più  segrete 
della  natura,  non  era  il  nudo  incentivo  a voluttà  : 
Livia  diceva  che  per  lei  un  uomo  nudo  era  soltanto 
una  statua.  A misura  che  i costumi  andarono  cor- 
rompendosi , si  affetta  riservatezza  nelle  parole  , la 
quale  diventa  tanto  più  scrupolosa  in  quanto  le  idee 
traspariscono  dal  velo.  Onde  Molière  ben  disse  di 
certo  affettate  oneste  in  un  luogo  della  sua  Scuola 
delle  mogli , essere  quelle  • più  caste  nelle  orecchie 
che  in  qualunque  altra  parte  del  corpo  ».  Tuttavia 
non  è raen  vero  che  la  decenza  vuol  essere  rispet-  ; 
tata  anche  quando  è dettata  dalla  corruzione,  perchè 
offesa  , il  male  si  farebbe  maggiore  (v.  Indecenza  , 
Licenza  , Libertinàggio,  Lussuria  ecc.). 

OSCHEITE  ( palai . e lera p.).  — Nome  dato  all’in- 
fìa turnazione  dello  scroto.  Gotest'affczionc  per  lo  più  ' 
d’indole  crisipelacea  è assai  pericolosa  nei  neonati  e 
nei  vecchi,  degenerando  facilmente  in  cangrena  ( vedi 
Risi  poli).  Essa  si  combatte  cogli  antiflogistici , coi 
rlpercuzienli , cogli  ammollitivi  al  pari  delle  altre  ; 
infiammazioni  della  pelle. 

OSCHEO  (anaf.). — Voce  greca  offici/  scroto;  nome 
dato  alla  borsa  contenente  i testicoli  (r.  Genitali 
(parti)  dell’uomo). 

OSCI! EOCAL ASIA  (patol .). — Nome  dato  da  Alibert  ' 
ad  una  malattia  dello  scroto,  endemica  dei  paesi  caldi  j 
c specialmente  nel  Basso  Egitto  c nelle  Indie,  che 
da  prima  era  stata  confusa  col  sarcocelo  ; ma  venne 
specialmente  distinta  da  esso  per  cura  di  Laracry. 
Quest’affezione  consiste  in  un  deposito  abbondante  di 
tessuto  cellulare  adiposo  che  formasi  nel  tessuto  fi- 
broso c cellulare  dello  scroto,  c non  cagiona  dolore, 
ma  produce  una  distensione  grandissima  cd  un  tu- 
more enorme  della  parte.  Tale  malattia  dipendente 
dal  cattivo  metodo  di  vita  che  viene  seguitato  in  quei 
paesi,  è più  incoramoda  che  pericolosa  e dolorosa,  c 
si  cura  col  escissione  ed  esportazione  della  materia 
pinguedinosa  stala  depositata  ,*  operazione  questa  che 
non  è punto  pericolosa  per  l’infermo. 

OSCHEOCELE  (patol.).  —Nome  daloaircrnia  ingui- 
nale allorquando  le  parti  rimosse  dal  proprio  sito  di- 
scendono nello  scroto  (e.  Ernia). 

OSCI  od  OSCIII  (slor.  ani.).  — Antico  popolo  ita- 
lico che  Niebhur  crede  essere  Io  stesso  che  gli  Opici, 
facendo  ad  un  tempo  osservare  che  Strabono  chiamò 
Osci  i popoli  Ausonii  non  misti.  L ’Opiea  o V Ausonia 
era  pei  Greci  il  paese  situato  fra  l’Enotria  e la  Tir- 
renia  , ed  il  Lazio  medesimo  era  una  contrada  dell’ 
Opica.  Ecateo  qualifica  Nola  come  una  città  dell’ Au- 
toma. Fra  gli  Osci,  da  lui  tenuti  come  estinti,  com- 
prende i Sidicini.  Ricali , nella  sua  Italia  aranti  il 
(fominto  dei  Romani , considera  gli  Osci  , gli  Opici  , 


gli  Aurunci  siccome  formanti  il  ceppo  principale 
della  gran  razza  italica  primitiva;  esso  vi  aggiunge 
una  serie  di  popoli  provenienti  dagli  Osci  ; e questi 
sono  i Sabini , i Piceni , i Pretuzii , i Casci  o Prisci 
Latini , i Hutuli  , gli  Ernici , gli  Equi , i Volsci , gli 
Aurunci  ecc.  L’idioma  degli  Osci  aveva  una  graodo 
affinità  col  latino;  Strabene  dico  che  le  obliane  (vedi), 
produzioni  teatrali  scritte  in  quel  dialetto,  erano 
rappresentate  e comprese  in  Roma.  I caratteri  erano 
presso  a poco  quelli  degli  Etrusci  (redi).  < Pare  al- 
tresì , dice  Oltofredo  Miiller,  che  nella  Campania  si 
trovino  delle  iscrizioni  etnische  ».  Quanto  ai  pochi 
avanzi  della  lingua  osca  giunti  sino  a noi , veggasi 
l'opera  del  Guarini  : In  osca  epigrammatica  nonnulla 
Commentar  iuta , Napoli  1850,  in-  8°;  dove  sono  rac- 
colte parecchie  iscrizioni  osche  , e particolarmente 
Rudimentu  lingule  osca:  ex  inscriplionibus  antiqui» 
enodata  dal  Grolefend,  Annover  1859. 

OSCIIX IZIONE  (mec.).  — È,  il  movimento  alter- 
nativo di  un  corpo  qualunque.  L’oscillazione  è sem- 
plice o doppia:  la  prima  consta  di  una  semplice  andata 
del  corpo  in  moto  ; la  seconda  abbraccia  un’amia  la 
ed  un  ritorno.  Cosi  un  pendolo  che  oscilli  fa  una 
semplice  oscillazione  quando  , rimosso  dalla  verti- 
cale , discende  fino  alla  medesima  ed  ascende  dalla 
parte  opposta.  Se  poi  si  considera  tutto  il  cammino 
che  fa  per  discendere  fino  alla  verticale , ascenderò 
dalla  parte  opposta,  e tornare  indietro  fino  alla  po- 
sizione primitiva  , allora  si  dice  che  ha  fatto  una 
doppia  oscillazione.  Le  oscillazioni  cortissime  e rapi- 
dissime diconsi  più  propriamente  vibrazioni . Cosi 
una  corda  da  violino , un  corpo  sonoro  qualunque  * 
non  possono  mandare  un  suono  senza  oscillare  rapi- 
dissima mente  , o meglio  senza  vibrare  (u.  Pendolo). 

OSCULATORE  (mal.). — Dicesi  delle  lince  e delle 
superficie  che  si  toccano  in  un  punto.  Cosi  un  piano 
è osculatore  di  una  superficie  quando  le  è tangente; 
una  retta  tangente  ad  una  curva  è osculatrice  di 
questa.  È chiaro  che  tra  la  curva  data  e la  retta 
tangente  si  potrà  sempre  far  passare  una  seconda 
curva , la  quale  non  abbia  di  comune  colla  prima 
fuorché  il  punto  di  contatto  colla  retta.  Cosi  se  la 
retta  AB  è tangente  nel  punto  M alla  curva  CD,  può 

M - » . 


imaginarsi  una  seconda  curva  EF,  la  quale  passi  tra 
la  prima  CD  e la  tangente  AB,  non  avendo  con  que- 
ste di  comune  fuorché  il  punto.  La  curva  EF  si  av- 
vicinerà maggiormente  alla  curva  CD  di  quello  che 
faccia  la  retta  AB;  in  altri  termini  la  bacierà  di  più, 
e si  dice  che  è osculatrice  di  un  ordine  maggiore  o 
superiore.  L’osculazione  si  distingue  in  diversi  or- 
dini la  cui  definizione  mal  si  potrebbe  dare  senza  la 
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teoria  che  siamo  per  esporre.  Quel  che  abbiam  detto 
delle  lince  si  può  applicare  letteralmente  anche  alle 
superficie.  — Siano  pertanto  y ~ y (x),  e y = F (x) 
le  equazioni  di  due  curve  che  «'incontrano  nel  punto 


Iti  , di  cui  le  coordinate  sono  Al*  — x',  PM  xzy'  ; *i 
avrà  per  questo  punto  p (xf)  = F (x*). 

Supponiamo  ohe  x’  divenga  in  seguito  x'  -4-  h ; le 
equazioni  precedenti  daranno  : 


M'P'  = p (*+-h)=p 


. <Pp  (*’)  h1 

h*  VrH 


zionc  di  primo  ordine  ; se  tre,  di  secondo,  e così  di 
seguito.  — L’equazione  di  primo  grimo  grado,  ossia 
della  linea  retta,  non  ammettendo  che  due  costanti, 
non  può  soddisfare  che  ad  un'osculazione  di  primo 
ordine.  Le  lince  di  secondo  grado  potranno  avere 
un'osculazione  di  secondo  ordine  ; di  terzo  quelle  di 
terzo,  (c  così  di  seguilo.  Prendiamo  per  esempio  il 
caso  in  cui  l'equazione  y=P  (x)  rappresenti  la  linea 
retta.  Ella  sarà  della  forma  y=ax-*-b.  Le  equazioni 
di  condizione  necessarie  per  l'eliminazione  delle  co- 
stanti (i  c b,  saranno: 

r . d p (x') 

p(i')  = <w'+ fc;  -Jjjj—  =0. 


E siccome  y (xf)  rappresenta  l’ordinala  del  punto  M 
della  curva  la  cui  equazione  è y = p (x),  ed  x*  cor- 
risponde ad  yJ  cosi  potranno  scrivere  y'  in  vece  di 
p (r*),  c le  equazioni  di  condizioni  si  cambieranno  in 

. , , dy' 

dx 

Eliminando  a si  ottiene 


llT  = FM=FM+fl+W 


d.r*  2 


Se  tulli  i termini  di  questo  sviluppo  fossero  identici, 
allora  sarebbe  M'P—MT,  c le  due  curve  si  confon- 
derebbero. Se  si  avrà  solamente  <p  (x')  = F (x*),  le 
curve  avranno  il  solo  punto  M comune;  e se  oltre  a 
p ( x ')  — F (x')  si  avesse  pure 

di'  (x')_d<p  (x*) 
dx'  djr* 


le  curve  si  avvicinerebbero  maggiormente;  cd  ancor 
più  se  oltre  a queste  equazioni  sì  avesse 

d»F  (r')_(Pf(x') 
dx*  ” dx*  ’ 

e cosi  di  segnilo.  Infatti  è chiaro  che  la  differenza 
tra  M'P'  e MT  sarà  tanto  minore,  quanto  maggiore 
sarà  il  numero  do'  termini  eguali  negli  sviluppi  dei 
valori  di  questo  quantità.  Ciò  posto,  siano  a b c eco. 
le  costanti  dell'equazione  y = F (x)  ; si  può  senza 
cambiar  la  natura  della  curva  considerar  queste  co- 
stanti come  arbitrarie  ; c determinandole  in  modo 
che  soddisfacciano  alle  equazioni 


e sostituendo  il  valore  di  b che  si  ricava  da  quest* 
equazione  c quello  di  n deUVquazione  precedente 
nell'equazione  della  linea  retta  y=ax-*-6,  si  troverà 


y—r’ 


dy’ 

dx’ 


la  quale  non  è altro  che  l'equazione  della  tangente 
al  punto  le  cui  coordinate  sono  x*  e/.  — Se  invece 
della  linea  retta  avessimo  preso  l’esempio  del  circolo, 
avremmo  trovato  un'osculazione  di  second’ordinc.  Il 
raggio  del  circolo  osculatore  dicesi  anche  raggio  di 
curvatura  dalla  curva  data  nel  punto  di  osculazione. 
La  curvatura  della  linea  data  nei  singoli  suoi  punti 
è in  ragione  inversa  del  raggio  del  circolo  oscula- 
tore ne'  punti  medesimi.  Si  vede  dalla  teoria  prece- 
dente, clic  per  trovare  l'equazione  del  circolo  oscu- 
latore basta  determinare  le  Ire  costanti  che  questa 
contiene,  dietro  le  condizioni 


d p (x') rfF(i) 


P(X’)=F  = 


iW 


<i<  p (x'ì  <!’  F Or1) 
dx'1  ~ di'1 


d*f(a')_  d*  F (x'  ) 
di'»  - dx“  ; 


si  otterrà  1’  equazione  della  curva  osculatrice  di 
primo,  di  secondo,  di  terzo  ecc.  ordine,  sccondochè 
saranno  soddisfatte  due  o più  di  queste  equazioni. 
Se  la  prima  sola  è soddisfatta,  le  due  curve  avranno 
un  punto  comune  senza  che  si  possa  dire  che  una 
sia  osculatrice  dell'altra:  se  due,  vi  sarà  un'oscula- 


ì 

' 

i 

I 

I 

I 


L’osculazione  può  esscro  di  due  sorta  ; vale  a dire 
la  curva  osculatrice  può  avere  tutti  c duo  i suoi  rami 
che  partono  dal  punto  di  osculazione,  da  una  stessa 
parte  della  curva  osculata,  oppure  può  averne  uno 
da  una  parte  e l’altro  dall'altra.  In  questo  secondo 
caso  le  due  curve  si  baciano  e s' intersecano  a vi- 
cenda. Dimostrasi  in  tutti  i trattati  di  calcolo  diffe- 
renziale , che  ogni  qualvolta  abbia  luogo  un’oscula- 
zione di  ordine  pari , vale  a dire  di  secondo,  di 
quarto,  di  sesto  ecc.  ordine,  le  curve  osculanti»  « 
tagliano  a vicenda  ; al  contrario  nelle  osculazioni  di 
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ordine  impari  le  curve  si  toccano  semplicemente 
senza  tagliarsi. 

OSCURANTISMO  (/ffos.). — Vocabolo  nuovo  inven- 
tato dal  secolo  xrx  per  indicare  il  sistema  di  quelli 
che  tengono  l’ignoranza  per  salvaguardia  «lei  governi. 

Il  I •iber vi.ismo  (redO  ripone  In  prosperità  delle  na- 
zioni ed  il  perfezionamento  della  società  nell'alleanza 
dei  lnmi  eolia  libertà;  studiasi  d’illuminare  gli  uomini 
per  renderli  più  atti  alla  libertà  ed  in  ultimo  più 
felici.  V’ha  un  sistema  opposto  che  pretende  stabi- 
lire il  potere  assoluto  sull’abbrutimento  della  molti- 
tudine. che  vede  nell’istruzione  del  popolo  una  forza 
nociva  alia  società,  c per  conseguenza  fa  il  possibile 
per  mantenerla  in  profonda  ignoranza. — I partigiani 
di  questa  dottrina  prendono  alla  lettera  il  paradosso 
di  Rousseau  clic  dice , corrompersi  gli  uomini  a mi- 
sura che  vfutjono  istruiti.  Non  ammettono  essi  che  i 
progressi  delle  scienze  siano  un  mezzo  di  perfezio- 
namento per  la  umana  specie  ; opinano  che  la  pro- 
pagazione de’  lumi  , longi  dal  purificare  i costumi  , 
ad  altro  non  vale  che  a depravarli,  e quindi  condurre 
a rovina  gli  Stati.  Conseguenti  come  sono  ai  loro 
principi! , vorrebbero  chiudere  le  scuole  aperte  alle 
classi  laboriose  ; vorrebbero  almeno  che  I istruzione 
solamente  alle  persone  doviziose  venisse  impartita  , 
e la  scienza  fosse  privilegio  di  pochi  fortunati.  Qua- 
lunque insegnamento  gratuito  sembra  loro  semenza 
di  discordia  ; Federazione  popolare  fomite  di  ribel- 
lione ; all’  incontro  non  veggono  più  forti  baluardi 
all’  ordine  sociale  che  nel  rispetto  degl’  inveterati 
pregiudizi!  , nel  mantenimento  delle  superstizioni. 
Pertanto  combattono  con  accanimento  ogni  innova- 
zione , ogni  riforma  , ogni  miglioramento,  e largi- 
scono i loro  favori  a chi  si  adopera  a perpetuare 
l'immobilità,  a tenere  il  popolo  nella  preziosa  inno- 
cenza dei  bruti. — Se  tale  dottrina  fosse  vera,  la 
creazione  sarebbe  un  errore  dell’Onnipotente. , c la 
destinazione  dell'uomo  un  eniinma  insolubile.  Ma  , 
grazie  a Dio,  il  vero  sta  all’opposto.  I progressi  delle 
Scienze  non  sono  che  i passi  clic  Fiiouio  fa  continua- 
mente alla  scoperta  della  verità;  la  diffusione  dei  lumi 
non  è altro  che  un  mezzo  di  rendere  un  maggior 
numero  di  creature  umane  partecipe  di  questa  sco- 
perta. Ora,  si  può  egli  ammettere  che  la  verità  sia 
nociva  agli  uomini , e per  se  stessa  sia  principio  di 
corruzione  ? Sarebbe  certamente  una  solenne  eon- 
tradizionc  del  Creatore  quella  di  aver  dato  all'uomo 
insaziabile  bisogno  di  conoscere,  clic  è il  principale 
movente  della  nostra  intellettuale  attività,  per  farne 
slromcnto  di  perdizione.  Ma  , all'incontro,  lutto  at- 
testa che  v'Iia  stretta  cd  indissolubile  alleanza  tra  il 
vero  cd  il  buono.  Procedenti  dalla  medesima  fonte , 
congiunti  nel  seno  della  divina  essenza,  come  si  tro- 
verebbero mai  in  conflitto  nella  vita  umana  ? Cosi  i 
fatti  come  ia  natura  delle  cose  protestano  altamente 
contro  un  sistema  siffatto.  I vizi  e i delitti  proven- 
gono, almeno  in  gran  parte,  dall’ignoranza;  e però 
procuriamo  che  il  popolo  s’illumini  , se  vogliamo  si 
renda  sempre  più  morale  (».  Iouoiuhza,  Isthuzioke). 

OSCURITÀ’  (fis .).  — Privazione  di  luce.  Essa  è 
Forici.  pop. — Tono  X.  2 


sempre  parziale  e relativa  alla  sensibilità  della  retina 
ed  all'apertura  della  pupilla  del  l'osserva  ture.  L’oscu- 
rità per  uno  stesso  individuo  è tanto  maggiore , 
quanto  più  rapido  è il  passaggio  rh’esso  fa  da  una 
luce  intensa  ad  una  luce  meno  intensa  , c quanto 
maggiore  è la  differenza  d'intensità  de’  due  gradi  di 
luce.  L’oscurità  non  è mai  assoluta  neminen  nelle 
notti  più  oscure;  infatti  vediamo  che  gli  uccelli  not- 
turni , i quali  hanno  l’organo  della  vista  di  costitu- 
zione diversa  dal  nostro,  continuano  a fare  le  loro 
funzioni  nelle  tenebre  più  fitte.  Vi  son  sempre  alcuni 
raggi  luminosi , i quali  , ancorché  impercettibili  al- 
l’occhio dclFuomo,  sia  che  partano  da  corpi  fosfore- 
scenti , sia  che  vengano  condotti  da  qualche  mezzo 
rifrangente  o da  qualche  superficie  riflettente,  rom- 
pono in  qualche  modo  le  tenebre,  nè  le  lasciano  re- 
gnare in  modo  assoluto  in  nessun  angolo  della  terra. 
l«o  stesso  può  dirsi  del  freddo  assoluto.  1 trùci  hanno 
tentalo  di  determinare  in  quali  circostanze  potreb- 
bero aver  luogo  il  freddo  assoluto  e I'  oscurità 
assoluta.  Quanto  a questa  non  si  ottenne  finora 
vermi  risultalo  ; ed  i risultati  ottenuti  intorno  al 
freddo  assoluto  da  diversi  fisici  sono  cosi  discordi 
che  nulla  si  può  stabilir  di  certo.  È chiaro  però  che 
nella  teoria  delle  ondulazioni  , il  freddo  assoluto  c 
l'oscurità  assoluta  dovrebbero  risultare  dalla  perfetta 
quiete  ed  immobilità  dell’etere  luminoso  e calorifico. 
Nella  teoria  delle  emanazioni  Io  stesso  succederebbe 
per  una  privazione  assoluta  del  fluido  calorifico  c del 
fluido  luminoso. 

OSEA  (sfor.  *ac.). — Il  primo  dei  dodici  profeti  mi- 
nori. S.  Epifanio  dice  che  era  della  città  di  Belc- 
moth  , nella  tribù  d’fssacar,  che  non  è probabil- 
mente altro  che  Reelemon,  verso  Esdrelon  in  questa 
tribù.  I rabbini  gli  danno  per  padre  Beerà,  cd  era 
principe  della  tribù  di  Rnhcn  al  tempo  clic  Toglat- 
falassar  condusse  cattive  alcune  tribù  d’Israele  (av. 
0.  755);  ma  se  ciò  fosse  vero  bisognerebbe  dire  che 
Osca  era  della  tribù  di  Ruben  c nativo  di  Bcelcmon 
al  di  là  del  Giordano.  Questo  profeta  visse  nel  regno 
di  Samaria,  e la  maggior  parte  delle  sue  profezie  ri- 
ferisconsi  a questo  Stato,  quantunque  tocehfho  pure 
di  alcune  cose  relative  al  regno  di  Giuda.  In  princi- 
pio della  sua  profezia  si  legge  che  ha  profetizzato 
sotto  i re.  di  Giuda,  Osia,  Gioatan,  Araz  ed  Ezechia, 
c sotto  Gcroboamo  ii,  re  d'Israele.  Glie  se  ha  profe- 
tizzato sotto  tutti  questi  principi,  bisogna  che  sia  vis- 
suto ben  lungamente  ; perchè  dal  principio  d’Osia 
fino  alla  fine  ili  Ezechia  si  contano  ceiitudodici  anni. 
Aggiungansi  poi  venti  o venticinque  anni  che  Osca 
poteva  avere  quando  cominciò  a profetare,  farebbe 
ccnlotrentaduc  o centotrentasctte  anni.  E quando  si 
levassero  dicci  anni  d'Osia,  cd  altrettanti  d’Ezecbia, 
duranti  i quali  Osca  non  avesse  profetato,  rimarreb- 
bero ancora  centododiei  o ccntoquindici  anni.  In 
tutto  il  corpo  della  profezia  di  Osca  nulla  si  trova 
che  provi  aver  egli  profetalo  tanto  tempo  ; c d’al- 
tronde perchè  intitolare  la  sua  profezia  dai  regni  dei 
sovrani  di  Giuda,  sotto  la  dominazione  dei  quali  egli 
non  visse  ? Adunque  è assai  probabile  che  questo  li- 
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lolo  non  sia  d’Osca,  botisi  di  qualche  copista  antico, 
ed  il  vero  principio  dell’Opera  di  questo  profeta  sia 
alle  parole  Principium  fot/ uniti i Domino  in  (he  e ; c 
quindi  crediamo  che  abbia  principiato  sulla  (ine  del 
regno  di  Geroboanio  n re  d’Israele. — S.  Girolamo  c 
parecchi  altri  credono  che  Osea  sia  il  profeta  più 
antico  di  quelli  di  cui  abbiamo  scritti.  Egli  fu  testi- 
monio della  prima  cattività  delle  quattro  Tribù  con- 
dotte da  Teglatfalassar,  e della  caduta  del  regno  di 
Samaria  operata  da  Salmanasar.  S.  Girolamo  vuole 
poi  ancora  che  abbia  profetato  posteriormente.  I pri- 
mi versetti  del  cap.  t risguardano  la  morte  di  baca- 
rla, re  d’Israele,  e figlio  di  Geroboamo  11.  Dal  ver- 
setto 6 del  1°  cap.,  fino  al  cap.  ni,  è una  predizione 
della  cattività  d’Israele  ; ma  dopo  averla  predetta  nc 
annunzia  pure  la  fine.  Inveisce  contro  i disordini  che 
allora  infestavano  il  regno  delle  dieci  Tribù.  Egli 
pare  clic  al  suo  tempo  vi  fossero  idoli  non  solamente 
a Samaria,  a Dan  e a Bethel,  ma  ben  anco  a Gaigai, 
sul  Tabor , a Sichem  , a Bersabea  e sulle  montagne 
di  Golaad.  Parla  degl’israeliti  comedi  popolo  corrot- 
tissimo ; e predico  che  i loro  vitelli  d'oro  saranno 
atterrati  e condotti  in  Assiria.  Non  risparmia  le  sre- 
golatezze che  trionfavano  in  Giuda,  e predice  che 
Senachcribo  ne  devasterà  le  terre.  Predice  che 
Giuda  rimarrà  ancora  alcun  tempo  nel  suo  paese  dopo 
la  cattività  delle  dieci  Tribù  ; ma  che  dopo  sarà  an-  J 
ch’esso  condotto  cattivo  al  di  là  dcH’Eufrate,  d’onde  ! 
il  Signore  lo  ricondurrà  in  patria  dopo  parecchi 
anni.  — Lo  stile  di  Osca  è oscuro,  c le  sue  espres- 
sioni spesso  sospese  cd  intralciate.  Anche  le  cose  di 
cui  parla  ne  rendono  difficile  l'intelligenza,  a motivo 
dell'antichità  loro  e delle  scarse  notizie  storiche  che 
abbiamo  di  quel  tempo. — Al  principio  della  profezia 
di  Osca  leggiamo  che  il  Signore  gli  disse  di  prenómi 
in  moglie  ima  meretrice,  e d*  generare  con  ciw  dei  fi- 
gli di  fornicazione.  Parecchi  interpreti  ( redi  Ifieromjm . 
in  Osee,  hidor , ì faimo , rat.,  Burgem,  Ahenezza,  Kim- 
chi,  olii  apud  Theodorrt.  ecc.),  non  potendo  darsi  pace 
deH’irrcgolarità  che  manifesta  questo  matrimonio  di 
Osca  con  una  meretrice,  hanno  creduto  che  tutto  ciò 
non  fossi*  che  una  parabola  ; che  questo  profeta  avesse 
dato  il  nome  di  prostituita  alla  donna  sua  per  rivol- 
gere a lui  l’attenzione  degli  Israeliti  ; oppure  che 
tutto  fosse  avvenuto  solamente  In  visione,  senza  che 
il  profeta  fosse  venuto  all'atto.  Se  non  che  tutto  II 
seguito  del  racconto  di  Osea  fa  vedere  assai  chiara- 
mente che  siffatto  matrimonio  fu  reale,  quantunque 
figurasse  l'infedeltà  di  Samaria  e delle  dieci  T ritti, 
già  fedeli  al  Signore,  poi  divenute  corrotte  c adul- 
tere. Questo  è almeno  il  sentimento  di  Basilio,  di 
Teodoreto,  di  s.  Agostino,  e di  grande  numero  di 
interpreti  giudicati  buoni. 

OSEA  (ator.  sur.). — Ultimo  re  d’Israele.  Era  figlio 
di  Eia;  ed  avendo  cospirato  contro  Facca,  figlio  di 
Romelia,  re  d’Israele,  lo  uccise  e s’ impadronì  de’ 
suoi  Stati.  Egli  fece  il  male  davanti  il  Signore.  Sal- 
inanassar,  re  d'Assiria,  avvertito  che  Osea,  il  cui  re- 
gno fino  allora  era  rimasto  tributario  agli  Assiri,  pen- 
sava ri  bel  larglisi  contro,  c con  tale  intendimento  si 


era  accordato  con  Sua,  re  d'Egitto,  gli  marciò  em- 
iro, fece  scorrerie  per  tutto  il  paese,  e danneggia- 
tolo grandemente  pose  assedio  a Samaria,  la  quale 
si  rese  dopo  tre  anni,  ch’era  l’anno  nono  del  regno 
d’Osea.  Salmnnassar  fu  crndelissimc  verso  gl'israeliti; 

| fece  aprire  il  ventre  alle  donne  incinte,  e schiacciare 
i teneri  bambini  ; Samaria  fu  ridotta  in  un  mucchio 
di  rovine.  Il  re  d’Assiria  condusse  in  servitù  al  di  là 
dell’Eufratc  gl’israeliti  delle  dieci  Tribù  che  ancor 
trova  varisi  nel  paese,  cd  in  luogo  loro  mandò  i Ornici, 
che  ri  sono  ancora  di  presente  sotto  il  nome  di  Sa- 
maritani.— La  cronologia  del  regno  di  Osea  è mollo 
imbrogliala,  a motivo  di  alcune  date  segnate  nella 
i Scrittura  che  si  contradicono  ( ««li  » commentatori 
e principalmente  Dsserio). 

OSI  ! od  Azari4  (stor.  Me.). — Decimo  redi  Giuda. 
; figlio  jdi  Amasia.  Onesto-  principe  aveva  40  anni  quan- 
do cominciò  il  suo  lungo  regno  che  durò  oltre  mezzo 
| secolo.  Egli  fece  il  bene,  cd  osservò  la  giustìzia  fin 
ch’ebbe  per  guida  il  profeta  Zaccaria  ; e la  Scrittura 
! ha  detto  di  lui  : « perchè  egli  cercava  l’Eterno,  l’E- 
terno lo  condusse  in  ogni  cosa  *.  Aumentò  ilsuodo- 
rninio,  costruì  fortezze  nel  deserto,  fece  grandi  pre- 
visioni d'armi  e d'ogni  sorta  di  munizioni,  mise  in 
ordine  300,000  soldati,  sconfisse  i Filistei,  gii  Arabi, 
gli  Ammoniti,  c la  sua  riputazione  si  estese  fino  al- 
l'Egitto. Giunto  al  colmo  dei  potere  e della  gloria, 
il  suo  cuore  si  gonfiò  d'orgoglio,  dimenticò  le  leggi 
del  Signore  intorno  al  culto,  i cui  ufficii  appartene- 
vano «Ha  schiatta  di  Aronne  solamente  ; ed  essendo 
un  giorno  entrato  nel  tempio,  volle  offrirvi  incenso 
sull'altare  dei  profumi.  Il  pontefice  Azaria,  seguito 
ila  80  sacerdoti  del  Signore,  si  oppone  al  re  e gli 
J dice  : « a te  non  spetta  offrire  incenso  davanti  il  Si- 
gnore ; esci  dunque  dal  santuario  ».  Osta,  indispet- 
i tito,  e tenendo  ancora  il  turibolo  in  mano,  minaccia 
i sacerdoti  ; ma  al  punto  stesso  è colto  dalla  letta 
* che  gli  apparisce  sulla  fronte  in  faccia  allo  stesso  al- 
I tare  ; preso  da  spavento  esce  dal  tempio,  e ricono- 
sce la  mano  divina  che  l’ha  castigato.  Questo  prin- 
cipe rimane  leproso  fino  al  giorno  di  sua  morte  ; « 
Gioatan  suo  figlio  governò  in  nome  di  lui.  Osia  morì 
in  età  di  68  anni,  ed  a motivo  della  sua  schifosa  ma 
ì lattia  non  venne  sepeilito  nella  tomba  dei  re.  Lai 
| regnante  parecchi  principi  soccederonsi  sul  trono 
; d'Israele;  e la  maggior  parte  segnahrouai- pcrM* 
I quità  ed  idolatria.  -Jj*««»fie* 

| OSIANDRISTI  (r.  Ostammo).  ^ .« 

OSI  ANDRO  (Aiumat).  — Celebre  teologo  prato- 
stante,  nato  l’anno  1498  a Gunzenhaueen  io  Franco- 
| nia,  fece  I suoi  studi»  nell’acadoraia  di  Witt ambulai, 

| fu  tra  i primi  ad  abbracciare  la  massime  di  Lutero, 

! divenne  pastore  di  Norimberga  nel  1399,  intervenne 
a tutte  le  assemblee  dove  furono  discussi  gli  articoli 
della  professione  di  fede  sì  conosciuta  sotto  it  nome 
| di  confessione  di  Augusta,  espresse  alcune  nume 
opinioni  le  quali  sostenno  con  grande  impeto,  mas* 
j sime  quella  sopra  la  giustificazione  la  quale  prelen* 
i de  va  derivare  non  dalla  imputazione  della  giustizia 
di  G.  C.,  ma  dall'Intima  unione  della  giustizia  aosUm- 
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ròte  di  Dio  con  tutte  lo  anime  (cedi  YHutoire  de» 
wriaiionSy  per  Boesuet).  Insegnò  pubblicamente  tal 
dottrina  dopo  la  morte  di  Lutero  che  l’aveva  com- 
battuta, e mori  di  epilepsia  a Rònigsberg  nel  1352. 
I suoi  principi i furono  dominanti  in  Prussia  dove  si 
era  ricoverato,  c i &ioi  discepoli  vi  sono  ancora  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  ostandrisfi.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere  cadute  oggidì  in  oblio  e di  cui  si  tro- 
vano i titoli  nella  Biblioteca  di  Gemer,  negli  tìagii 
di  Toissicr.  La  sola  che  ancora  si  cita  per  la  sua  ra- 
rità è intitolata  //armonia  evangelica  Ubri  4,  Basilea 
1337  in-fcd.o 

OSI  Ut)  (feojjv.). — Città  di  vetustissima  origino  degli 
Stali  pontifica  detta  già  Auximum.  È sede  vescovile 
o conta  da  7000  abitanti.  1 suoi  fabbricati  riuniti  in 
ameno  collo  sono  cinti  da  solide  mura  di  romana  co- 
struzione. l)a  quell'altura  godasi  il  prospetto  di  una 
gran  parte  delle  Marche,  (n  altri  tempi  era  traver- 
sata dalla  via  Flaminia  : son  degni  di  menzione  l’c- 
piscopio,  la  chiesa  dei  Conventuali,  la  chiesa  dei  Sil- 
vestri) i,  il  palazzo  del  Comune,  in  cui  si. conservano 
pregevoli  latine  iscrizioni,  e molte  statue  antiche  di 
marino^  comecfcè  in  gran  parte  mutilate  : al  di  sotto 
del  piano  della  piazza  vennero  dissotterrati  gli  avanzi 
<li  antiche  terme.  Rinomalo  è il  collegio  Campana  : 
tra  gli  alunni  che  In  esso  ricevettero  educazione  istrut- 
tiva salirono  al  cardinalato  un  Manciforte,  un  Gallo, 
un  Campanelli,  un  Anlici,  un  Dialitica,  al  papato  Leo- 
ne au,  e Pio  vnt.  (feimo  ha  una  pubblica  biblioteca, 
uno  spedale,  e un  conservatorio  di  povere  ragazze 
detto  di  S.  Leopoldo.  In  casa  Bellini  trovasi  un  ga- 
binetto numismatico  piuttosto  ricco,  ma  non  distri- 
buito con  ordine.  — Circa  un  secolo  e mezzo  prima 
deU’B.  V.  fu  dedotta  dai  Romani  una  colonia  ad  O- 
simo.  Pompeo  detto  il  Grande  se  ne  arrogò  in  gio- 
ventù la  pretura  : dopo  il  celebre  passaggio  del  Ru- 
bicone gli  abitanti  si  dichiararono  del  partito  cesa- 
reo, scacciando  Varrone  : il  dittatore  ne  rendea  loro 
pubbliche  grazie,  indi  riguardò  (felino  qual  metro- 
poli del  Piceno.  Nell’invasione  de’  Goti  Vitige  se  ne 
era  impadronito  : accorse  Belisario  a stringerla  d’as- 
sedio e fu  allora  che  si  riconobbe  inespugnabile. 
Nella  decadenza  del  greco  dominio  in  Italia  se  ne 
impadronirono  i Longobardi  ; Liulpraudo  si  accomodò 
a farne  cessione  al  pontefice  Zaccaria  ; Astolfo  se  ne 
impossoesò  di  nuovo,  ma  i Franchi  discacciarono  il 
suo  presidio.  Al  principio  del  secolo  zi  anche  questa 
città  aveva  I suoi  conti  : successivamente  si  trovò  in 
frequenti  contese  con  gli  Anconitani  ed  i Ravennati. 
Essendosi  dichiarata  pel  secondo  Federigo,  le  ven- 
nero tolti  gli  onori  episcopali,  che  le  furo»  poi  re- 
stituiti da  Lrbaao  iv.  Nel  4435  Francesco  Sforza  avea 
stabiliti  i suoi  quartieri  d’inverno  in  Osimo,  riguar- 
dandola sua  principale  piazza  d’armi.  Circa  un  secolo 
dopo  erosene  impadronito  Alfonso  re  d’ Aragona  : il 
cardinale  Gapranica  la  ricondusse  poi  sotto  il  governo 
pontificio.  Questa  città  avea  sempre  fatto  parte  della 
provincia  Maceratese  : dorante  il  regno  italico,  ora 
appartenne  ni  dipartimento  dol  Me  tauro,  ora  a quello 
del  Musone. 


OSIRIDE  (mitoi.  egiz.), — lina  delle  principali  divi- 
nità egiziane,  fratello  d’iside  e padre  di  Oro  («.  Iside, 
Oro)  e,  secondo  molti  scrittori,  il  primo  re  dell’E- 
gitto. Se  ne  ha  la  storia  nel  primo  libro  di  Diodoro 
c nel  trattato  di  Plutarco  Sopra  /side  ed  Osiride  ; ma 
non  ò improbabile  che  le  schiette  tradizioni  egiziane 
rispetto  a questa  divinità  sinno  state  considerevol- 
mente corrotto  al  tempo  di  questi  scrittori.  Secondo 
essi  però  Osiride  fa  il  primo  re  che  togliesse  dalla 
barbarie  gli  Egizii  ai  quali  insegnò  ('agricoltura  e le 
varie  arti  c scienze.  Poiché  ebbe  introdotta  la  civiltà 
fra  i suoi  sudditi,  risolse  di  visitare  le  altre  nazioni 
del  mondo  e di  arrecar  loro  la  stessa  felicità.  Affidò 
pertanto  ad  Iside  l'amministrazione  del  regno,  e die- 
dele  per  consigliere  Ermete  e Ercole  por  generale 
de’  suoi  soldati.  Messo  insieme  un  gagliardissimo  eser- 
cito, visitò  successivamente  l'Etiopia,  l’Arabia  e l’In- 
dia e a t traversando  quindi  l'Asia  centrale  venne  in 
Europa,  dapertulto  istruendo  le  nazioni  nciragricol- 
tura,  nelle  arti  c nelle  scienze,  fasciò  il  suo  figliuolo 
Macedone  nella  Tracia  e nella  Macedonia  e co  mini  so 
la  coltura  della  terra  dell’Attica  a Trittoleino.  Dopo 
visitate  tutte  le  parli  del  mondo  abitato,  tornossenc 
in  Egitto,  dove  fu  ucciso  poco  dopo  il  suo  arrivo  dal 
fratello  Tifone  il  quale  ne  tagliò  il  corpo  in  veulisci 
parti  e divisele  fra  i congiurati  che  rotolarono  nel 
fratricidio.  Queste  parti  furono  poi  tutte,  tranne  una 
soia,  scoperte  da  Iside  che  le  rinchiuse  ciascuna  in 
una  statua  di  cera  fatta  a somiglianza  d'Osiridc  e di- 
stribuille  per  diverse  parti  dcU'Egitlo.  Questo  mito 
sembra  alludere  al  fatto  menzionato  da  Erodoto  che 
da  Osiride  originasse  l’uso  delle  mummie  egiziane 
(u.  86).  — Cosi  gli  antichi  come  i moderni  scrittori 
assai  variamente  opinarono  intorno  agli  attributi  e 
alle  virtù  peculiari  di  questa  divinità.  Molti  degli  an- 
tichi credettero  ch’egli  rappresentasse  il  Sole  od  il 
Nilo  ; mentre  l’avere  egli  scoperto  l’uso  della  vile  e 
la  sua  spedizione  nell’India  indussero  altri  ad  identi- 
ficarlo con  Bacco  (Erodoto,  u.  444).  Questo  scrittore 
ci  dice  (n.  48)  che  le  feste  d’ Osiride  celebravansi 
quasi  nello  stesso  modo  come  quelle  di  Bacco.  Sem- 
bra però  non  improbabile  che  il  culto  d’Osiride  fosse 
introdotto  in  Egitto  insieme  colle  arti  e colle  scienze 
da  Mcroe  Etiope.  Abbiamo  da  Erodoto  (u.  29)  che 
Giove  (Aminone)  e Bacco  (Osiride)  erano  le  deità  na- 
zionali di  Mcroe  ; e Diodoro  dice  (iu.  3)  che  Osiride 
menò  una  colonia  dal  l’Etiopia  nell’Egitto.  Fu  Osiride 
veneralo  sotto  la  forma  de’  sacri  tori  Api  e Mnevi 
(Diod.  t.  21);  e siccome  nel  simbolico  linguaggio 
dell'Egitto  usa  vasi  di  rappresentare  le  divinità  con 
forme  umano  c colle  teste  degli  animali  che  n’erano 
i rappresentanti,  perciò  troviamo  statue  di  Osirido 
rappresentate  co’  nomi  di  toro.— Osiride  presiedeva, 
insieme  con  Iside,  al  mondo  infernale  ; c trovasi 
spesso  figuralo  su  rotoli  di  papiro,  seduto  come  in 
atto  di  giudicare  gli  spiriti.  I soliti  suoi  attributi  sono 
il  berretto  alto,  il  flagello  o statile,  e il  pastorale. 
Viene  anche  spesso  rappresentato  con  barba  artificiale. 

ORMANO  o Otumik  i ( sior . ottoni.).- — Fu  sopran- 
nominalo Chazy  ossia  il  Conquistatore  , ed  è il  fan- 
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datore  dell'  impero  Ottomano  e della  dinastia  degli 
Osmanli,  ehe  regna  anche  al  di  d'oggi  a Costantino- 
poli. .Nacque  a Sukut , in  Itilinia , l'anno  4259  del- 
l’E.  V.;  ma  nulla  si  sa  di  certo  intorno  alla  sua 
origine,  nel  parlare  della  quale  non  vanno  d'accordo 
gli  stessi  storici  musulmani.  L’ opinione  più  accredi- 
tala si  è che  Solimano  suo  avo,  capo  di  una  Irihù  di 
Turcomani  stabilita  nella  Transossiana,  partisse  di  là, 
passasse  nel  Korassan  , all’  epoca  dell’  invasione  dì 
(ìcngis-Klian,  c si  formasse  nei  dintorni  di  Kelat  in 
Armenia,  ove  poi  si  annegò  nell' Eufrate.  Il  figliuolo 
di  lui  , per  nome  Orlhogru!  , divenuto  allora  capo 
della  tribù,  s’innoltrò  nell’Asia  .Minore,  dove  si  rese 
benemerito  dei  sultani  sclgiueidi  per  fatti  di  guerra 
conira  i Tartari  e i Greci  , ed  ebbe  a successore  il 
figlio  suo  Olinomi  nel  titolo  di  capo  della  colonia 
fan.  128!).  Caduto  I'  impero  dei  Selgiucidi  , questo 
Olhmaii  o Osmano,  clic  si  voglia  chiamare,  nc divise 
gli  avanzi  con  parecchi  altri  emiri;  e l'anno  1201), 
per  la  prima  volta  nella  città  di  kara-llissar  foce 
coniare  monete  c recitare  in  suo  nome  la  preghiera 
pubblica,  ma  senza  prendere  mai  il  titolo  di  sultano. 
S'impadroni  di  Nicea  ranno  4504,  c soggiogò  il  paese 
di  Marmora  tre  anni  dopo;  alleato  infine  o guerreg- 
giatile contra  i piccoli  principi  dell’ Asia. Minore  , 
fondò  per  varie  e non  interrotte  conquiste  la  debole 
potenza  destinata  ad  essere  un  giorno  l'impero  otto- 
mano. D’ allora  in  poi  i Greci  non  si  trovarono  più 
in  grado  di  far  resistenza  alle  truppe  di  Osmano , il 
quale  dopo  27  anni  di  combattimenti  e di  vittorie 
andò  sempre  acquistando  nuovi  paesi,  nuovi  soldati 
e nuovi  soggetti.  Veduta  per  tal  modo  assicurata  la 
sua  potenza  . attese  a fortilìcare  le  città  c siti  più 
importanti,  ed  ebbe,  prima  di  finire  i suoi  giorni, 
la  consolazione  di  sapere  che  suo  figlio  Orcano  aveva 
sottomessa  la  città  di  Hrussa  , che  fu  forse  la  più 
ragguardevole  fra  le  conquiste  del  suo  lungo  regnare. 
Mori  fanno  4526,  lasciando  il  potere  al  figliuolo 
Orcano,  cui  diede  savii  consigli  prima  di  spirare. — 
Osmano  fu  meno  grande  per  se  medesimo  che  per 
la  dinastia  fondata  da  lui;  merita  sopralutto  le  lodi 
della  posterità  per  la  sua  equità,  prudenza  c mode- 
razione ; la  ricordanza  della  giustizia  con  cui  governò 
rimase  in  tanto  amore  appresso  ai  musulmani , che 
all’avvenimento  al  trono  di  ciascun  nuovo  sultano  il 
po|Milo  fa  auguri!  perché  egli  abbia  un  regno  tran- 
quillo, una  lunga  rifa  e la  bontà  del  suo  gruude  an- 
tenato Osmano. 

OSMANO  o Otuma.n  n. — Sedicesimo  sultano  otto- 
mano, e figliuolo  di  Achmet  i,  succedette  a suo  zio 
Mustafà  i ch’era  stato  deposlo  l'anno  1618,  essendo 
egli  allori  in  età  di  tredici  anni.  Ahhcnché  il  regno 
di  questo  principe  durasse  soltanto  quattro  anni,  esso 
nondimeno  segna  una  delle  quattro  epoche  più  no- 
tabili nella  storia  dell'  impero  ottomano,  ha  troppa 
sua  giovinezza  gii  fece  commettere  al  suo  avveni- 
mento al  trono  un  grave  errore , ehe  fu  |M>scia 
cagione  di  tutte  le  sue  sciagure,  e questo  fu  di  ac- 
cordare f intiera  sua  confidenza  al  suo  precettore 
rimar  Effendi:  questi,  invece  di  curare  gl'interessi 


desimo  strumento  della  propria  sua  ambizione  e dei 
suoi  raggiri. — Dotato  di  molto  coraggio,  avido  di 
gloria,  dedito  alle  serie  applicazioni,  e perciò  nemico 
dell'ozio,  della  inollczzae  dei  piaceri,  Osmano  alleiti 

0 condusse  truppe  contro  la  Persia , mandando  al 
tempo  stesso  soccorsi  agli  1 ugari  ribellatisi  all 'im- 
peratore l'ordinando  i , e flotte  nel  mar  .Vero  per 
distruggere  i nascondigli  dei  (Cosacchi,  ehe  nelle  loro 
correrie  devastavano  c proibivano  le  terre  altrui.  In 
pari  tempo  mise  in  ordine  un  esercito  die  dicevasi 
di  400,000  combattenti , per  assalire  i Polacchi . 

1 quali  si  erano  fatti  protettori  di  quei  predoni;  en- 
trò in  Polonia  l’anno  1621,  e si  fermò  dinanzi  a 
Ghocziui.  Ma  quivi  il  suo  coraggio,  la  sua  ostinazione, 
i suoi  sforzi  reiterali  tion  poterono  superare  l'eroi- 
smo de'  Polacchi  urinatisi  in  difesa  della  patria  e 
della  loro  libertà  ; i Turchi  scoraggiati  cominciarono 
a sdegnarsi  conira  il  giovine  sultano  che  li  avesse 
guidati  ad  un'inutile  impresa;  questi  dal  cauto  suo 
accusava  le  milizie  turche,  massime  i gianizzcri . 
di  non  aver  più  f aulica  bravura  che  vinceva  i più 
insuperabili  ostacoli.  I ua  pace  vergognosa  cui  dovette 
sottoscrivere  coi  nemici  lini  di  esacerbare  Osmano, 
che  giurò  di  vendicare  sui  gianizzcri  i disastri  di 
Choeziui.  Si  sparse  voce  che  i sultani  trasportereb- 
bero la  sede  loro  in  Asia  , che  la  milizia  del  Cairn, 
i Mamalucchi  , avrebbero  quind’  innanzi  funore  di 
vegliare  alla  custodia  del  sovrano,  e che  il  corpo 
dei  gianizzcri  sarebbe  disciolto:  un  pellegrinaggio 
alla  Mecca  serviva  di  pretesto  al  disegno  veramente 
pensato  o ad  arte  trovato.  Era  aperta  uemicizu  e 
sospetto  fra  il  sultano  c la  milizia.  Alcuni  membri 
più  avvisali  del  divano  dimostrarono  ad  Osmano  il 
pericolo  di  tali  dissapori , c consigliarono  la  lumit- 
i azione  ; ma  il  sultano,  ch'era  segretamente  incorai: 
giato  da  rimar  Effendi  a non  dar  segui  «li  timore . 
palesò  francamente  i suoi  disegni , ricusò  i pacifici 
accordi  , e die'  cosi  f ultima  spinta  alla  rivolta  dei 
gianizzcri.  Volle  allora  il  sultuuo  venire  a palli 
colla  milizia  ribellala,  ma  non  era  più  tempo;  venne 
nuovamente  gridalo  sultano  dei  Turchi  Mustafà  i.  e 
l'infelice  Osmano,  condotto  prima  nel  castello  delle 
Selle  Torri  , fu  poi  tosto  messo  a morte  il  di 
maggio  dell'anno  1622.  — fino  a quel  tempo  l'inso- 
lenzà dei  gianizzcri,  quando  erano  mossi  da  parti- 
colari cause  d'interesse  o di  ambizione,  s'era  soltanto 
manifestala  per  ribellioni , e qualche  volta  colla  de- 
posizione del  sultano  inviso  alle  truppe.  Osinone  u 
é il  primo  fra  i principi  ottomaui  che  morisse  in 
conseguenza  di  una  rivolta  dei  giauizzeri  e per  mano 
de’ suoi  sudditi;  caso  degno  di  tanta  maggior  com- 
miserazione, die  le  virtù  del  giovine  monarca  non 
meritavano  una  lìue  cotanto  riprovevole. 

riSMAM)  in.  — Figliuolo  di  Mustafà  u , e succes- 
sore di  suo  fratello  Alahmud  i,  fu  il  25  fra  i sultani 
ottomani.  Salì  al  trono  l'anno  4754;  ma  il  suo  regno 
che  durò  soli  tre  anni,  uon  per  altro  si  rese  osser- 
vabile che  per  incapacità,  per  istranezze  c crudeltà 
Mosso  da  naturale  ferocia,  ed  a ciò  anciie  confortato 
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della  sua  patria  e del  suo  sovrano,  fece  anzi  lui  ave- 
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fiali»  sanguinaria  politica  dei  Turchi  che  autorizzava 
I sultani  a liberarsi  dai  parenti  che  potrebbero  con- 
trastar loro  il  |wwses$o  del  trono,  (temano  fece  pe- 
rire di  veleno  due  figliuoli  di  Achmet  in  , le  cui 
eminenti  qualità  e I’  amore  che  ad  essi  portava  il 
popolo  , gli  davano  giustificata  cagione  di  temere. 
Mostrava  poi  in  tutte  le  sue  cose  un'assoluta  indiffe- 
renza pei  buoni  come  pei  cattivi  consìgli;  deposo  e 
fece  morire,  durante  il  suo  breve  regnare,  sei  grandi 
visir  ed  altrettanti  cahnakan  , e inori  infine  quasi 
liuprovteamente  egli  stesso  l’anno  1757.  ta  sua  morte 
salvò  la  vita  e valse  il  trono  a suo  cugino  Must  afa  in. 
— Sarebbe  forse  il  suo  regno  passato  inosservato, 
se  non  riferisse  la  storia , che  la  grande  carovana 
della  Mecca  venne  assalita,  disfatta  e derubala  dagli 
piagli  Arabi  l’anno  1757. 

OSMAZOMA  (chini,  e fortunati.). — Materia  estrat- 
tiva della  carne  muscolare,  segnalala  da  Thouvenel, 
ottenuta  per  la  prima  volta  da  Thénard,  c così  chia- 
mata perchè  tramanda  un  odore  analogo  a quello 
della  carne.  Per  ottenere  questa  materia,  sì  spoglia 
intieramente  la  carne  dalle  ossa  , dal  grasso  c dai 
tendini  , e dopo  di  averla  tagliata  in  minutissimi 
pezzi,  si  lascia  per  tre  o quattro  ore  in  contatto  con 
tre  volte  circa  il  suo  peso  d’acqua  fredda,  comprimen- 
dola tratto  tratto  tra  le  mani;  in  capo  a questo  tempo 
si  decanta  il  liquido,  e si  versa  sopra  la  carne  una 
nuova  dose  d’acqua  , operando  come  prima,  e ripe- 
tendo successivamente  per  due  o tre  volte  le  stesse 
operazioni.  Esanrita  a questo  modo  la  carne,  si  espon- 
gono al  fuoco  i liquori  riuniti  , e si  portano  alla 
bollitura  ; si  leva  l’ albumina  che  si  coagula  per 
l'azione  del  calore;  si  fa  bollire  una  seconda  volta 
per  separare  l’albumina  rimanente,  si  feltra  per  pan- 
nolino,  si  evapora  lentamente  e si  concentra  il  liquore 
fino  a consistenza  di  siroppo.  Si  molle  questo  pro- 
dotto a digerire  nell’  alcool  di  35°  per  ih  oro.  L'al- 
eool  discioglie  l’osm&znnia  che  cosi  vien  separato  dai 
«tali.  Allora  si  feltra  per  caria  la  soluzione  alnoolica, 
c si  evapora  a bagnomaria  fino  a consistenza  di 
estratto. — Si  può  ugualmente  ottenere  l’ osmazoma 
impiegando  il  brodo  comune  privo  di  grasso,  che  si 
concentra  e si  tratta  coll’alcool  per  ultimare  l’ ope- 
razione come  sopra.  — L'  osmazoma  esiste  in  molte 
altre  sostanze  azotate,  come  per  es.  nelle  acque  dcl- 
I*  allantoidc  della  vacca  , in  certi  funghi  ecc.  — 
L’ osmazoma  preparato  co)  metodo  sopra  descritto  ha 
una  consistenza  eslratliforme,  un  colore  bruno-ros- 
sastro, un  odore  aromatico,  un  sapore  forte,  analogo 
a quello  del  brodo.  Sottoposto  all’azione  del  calore, 
«I  gonfia  , si  decoiupono  e somministra  un  sotlocar- 
bonato  d’  ammraoniaca , ed  un  carbone  voluminoso 
che,  ridotto  in  cenere,  dà  un  sottocarbonato  di  soda. 
Esposto  all’aria,  I’  osmazoma  ne  attrae  l'umidità,  ed 
in  capo  a qualche  tempo  «'inacidisce  e possa  in  pu- 
trefazione.— L'ositiazoma  è solubile  nell’acqua  e nel- 
l'alcool. La  soluzione  acquosa  dà  un’abbondante  pre- 
cipitato colla  noce  di  galla  , col  nitrato  o azotato  di 
mercurio , col  nitrato  e coiracetato  di  piombo.  Il 
brodo  comune  ripete  H suo  odore  ed  il  suo  sapore 


dall’osniazoina.  Vuoisi  però  avvertire  che  questa  so- 
stanza non  è un  principio  immediato,  ina  un  miscu- 
glio di  molti  altri  p ri  nei  pii  particolari. — La  medicina 
amministra  l’osmazoma  come  stomachico  e nutritivo. 
Quindi  l’uso  del  cioccolalte  aH’osmazoma  per  riparare 
le  forze  estenuate  dello  stomaco. 

OSMIATI,  ( ) suiti  (chi ut.),  (r.  Osmio). 

USUILO,  Osmioso  (Acidi)  ( chim .)  (e.  Osmio). 

OSMIO  (chim.). — Metallo  scoperto  daTcnuant  nel 
1 803  erosi  denominato  da  oa^ti,  odore,  a motivo  dell’o- 
dore penetrante  che  emana  da  una  delle  sue  combina- 
zioni ossigenate,  cioè  dall’acido  osmiVo.  L’osmio  non  è 
abbondantemente  sparso  in  natura  ; vi  esiste  in  piccoli 
grani  od  in  lamelle , allo  stato  di  otmiuro  d’ iridio, 
nelle  miniere  di  platino  , e costituisce  un  minerale 
denominato  iridoxmina  (vedi).  — Per  estrarre  l'osmio 
i dai  grani  di  osniiuro  d’iridio,  tacendo  dei  metodi  re- 
centi indicati  da  Persoz  e da  Freuiy,  si  può  proce- 
dere nella  stessa  maniera  che  per  V estrazione  del- 
l’ iridio.  Perciò  ridotto  l’osmiuro  in  una  polvere  sot- 
tile, cho  si  inette  a digerire  nell'acido  idroclorico, 
onde  spogliarla  del  ferro  proveniente  dagli  stranienti 
di  polverizzazione,  ed  essiccala  la  polvere,  sì  calcina 
| primieramente  quest'osmiuro  col  salnitro  (nitrato  o 
azotato  di  potassa)  operazione  che  dà  acido  ohmico  su- 
blimato, otmialo  e indialo  di  potassa  fissi;  quindi  si 
| stempra  nell’acqua  l’osmiato  c 1*  indialo  di  potassa,  o 
si  distilla  il  miscuglio  coll’acido  nitrico  (azotico)  o 
coll'acido  idroclorico,  operazione  da  cui  si  ha  acido 
osmico  che  passa  e si  condensa  nel  recipiente  insieme 
col  vapore  acquoso  (e.  lamio).  Ciò  fatto  si  discioglie 
nell'acqua  l'acido  osmico  sublimato,  si  unisce  questa 
dissoluzione  all'acido  osmico  acquoso,  vi  si  aggiunge 
acido  idroclorico  e mercurio,  e si  ripone  il  tutto  in 
| un  Gasco  che  si  tura  e si  espone  per  alcuui  giorni 
ad  una  temperatura  di  40°.  Per  questo  modo  l'acido 
osmico  è ridotto  con  produzione  di  acqua,  di  proto- 
cloniro  di  mercurio  insolubile  e di  un  amalgama 
polverulento  d’osmio , di  cui  una  piccola  parte  sol- 
f tanto  è disciolta  dal  mercurio  ecccdento.  Il  deposito, 
lavato  ed  essiccato,  è introdotto  in  una  storta  e ris- 
caldato convenientemente  onde  liberarlo  dal  mercu- 
rio e dal  protocloruro  di  mercurio  che  si  riducono  in 
vapore,  e passano  nel  recipiente,  rimane  nella  storta 
l'osmio  metallico,  sotto  la  forma  di  una  polvere  nera 
appannala.  Questa  polvere  può  acquistare  iin  color 
grigio  ed  una  lucentezza  metallica  per  lo  sfregamento 
coi  corpi  duri  : ha  un  peso  specifico  di  7 circa  ; ò 
estremamente  combustibile,  e basta  di  toccarla  in  un 
punto  con  un  corpo  acceso , perchè  V ignizione  si 
propaghi  di  mano  in  uiauo  in  tutta  la  massa  che  si 
converte  in  ossido  volatile,  ossia  in  acido  osmico,  senza 
lasciare  alcun  residuo.  — Quando  si  riscalda  ai  calor 
rosso  un  miscuglio  di  vapori  d’acido 'osmico  e di  gas 
idrogeno,  l’acido  osmico  è ridotto,  e l’osmio,  che  si 
deponc,  è coerente,  dotato  di  splendore  metallico, 
di  color  bianco-grigiognolo  tendente  all’azzurro,  o 
di  un  peso  specifico  di  10  circa.  In  questo  stato, 
| l’osmio  può  essere  ridotto  in  lamine  sottili,  leggcr- 
I mente  flessibili,  ma  facilissime  a ridursi  in  polvere. 
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— L’osmio  (Di),  allo  stoCo  poi  ve  ru  leu  too  compatto,  è 
un  metallo  assolutamente  infusibile  e fisso  alle  tem- 
perature più  elevale.  Non  si  alleni  al  contatto  del» 
l*aria  o del  gas  ossigeno,  alla  temperatura  ordinaria; 
ma  portato  al  ealor  rosso  nell'aria  libera,  si  ossida 
con  {svolgimento  di  luee,  e passa  allo  stato  di  acido 
osmico,  che  si  volati liua.  Non  decompone  Tactpta  a 
qualsivoglia  temperatura.  Fortemente  calcinato  non 
è attaccabile  dagli  acidi;  ina  aemplicemente  essiccato, 
viene  disciolto  dall’arido  nitrico  e dall’acqua  regia  ; 
nell’uno  e nell’altro  caso,  l’ osmio  si  ossida  a spese 
deli  acido  nitrico,  e si  trasforma  in  acido  osmico,  che 
alla  distillazione  si  volatilizza  e passa  nel  recipiente 
insieme  con  l’acqna  dell'acido  solvente.  Calcinato  colla 
soda  o colla  potassa  idrata,  e col  salnitro,  rosolio  si 
converte  in  acido  osmico  che  si  unisce  all'alcali. — l.c 
combinazioni  dell’  osmio  cogli  altri  corpi  elementari 
non  sono  molto  numerosa  ; le  più  conosciute  sono 
quello  che  risultano  dall'iinione  dell'osmio  coM’omi- 
gene,  eoi  fosforo  e colio  zolfo.  — fili  ossidi  dell’osmio 
sono:  il  protossido,  ossuto  osmioso  (t  1*0).  nero  allo  stato 
anidro,  e nero  verdastro  allo  stato  idrato;  il  dentnssidn  o 
seseptiossido , ossido  sopraosm toso (OsN >*) , composto  che 
non  esisto  allo  stato  d'isolamento,  e che  in  combina- 
zione coU'aminoninrn  costituisce  V osmio  fulminante 
(e.  Fui.misvstk);  il  biossido , ossidoosmico  (0*0* ),  nero  e 
polverulento;  il  Iritossido , ossido  sopraosmim  (Odi!1), 
ammesso  ma  non  ancora  descritto  ; Frémy  ha  recen- 
temente dimostrato  elio  quest’ossido  esiste  soltanto 
in  combinazione  colle  basi , e costituisce  un  vero 
arido  metallico  al  quale  dà  il  nome  di  arido  osmioso; 
i suoi  sali,  cioè  gli  osmili,  sono  stabili  e si  producono 
con  facilità;  Tremito  di  potassa  è roseo  e cristallizza 
in  ottaedri  ; To.snirfn  di  soda  è ugualmente  roseo,  ina 
di  difficile  cristallizzazione.  Finalmente  la  combina- 
zione più  ossigenata  dell’osmio  è il  perossido  (OsO*), 
che  prende  il  nome  di  addo  osmico,  perché  si  unisce 
alle  basi  producendo  una  serie  di  sali  denominati 
osmiati.  Finora  questi  sali  non  sono  stati  ottenuti  allo 
stato  cristallizzalo;  gli  osmiati  alenimi  non  sono  sta- 
bili se  non  in  presenza  di  un  grande  eccesso  di  base; 
allungando  la  loro  dissoluzione  coll'acqua , si  ha  uno 
svolgimento  immediato  di  acido  osmico;  gli  altri 
osmiati  sono  insolubili  e si  decompongono  con  molta 
rapidità.  Secondo  Frémy,  alcune  gocce  d'alcool  ver- 
sate nelTojtm/dfo  di  potassa  trasformano  immediata- 
mente questo  sale  in  un  o smito  di  potassa  tinto  ili  un 
bel  color  di  rosa.  I .'arido  mimico  è bianco,  brillan- 
tissimo, cristallizzabile  In  lunghi  prismi  regolari,  fles- 
sibili; esposto  al  fuoco  si  fa  molle  come  la  cera  , a 
HIP,  si  liquefa  prima  di  giunger*  a 100°,  bollo  o si 
volatilizza  a quest’ultima  temperatura,  ed  i suoi  va- 
pori tramandano  un  odore  forte  che  partecipa  di 
quello  del  rafano  e del  cloruro  di  zolfo  od  ò talmente 
irritanto,  che  eccita  la  tosse  o determina  una  sensa- 
zione dolorosa  negli  occhi.  L’osmio  presenta  anche  un 
ossido  azzurro  che  sembra  essere  un  composto  di  pro- 
tossido c di  dentossido,  — 1 composti  che  si  formano 
per  l'unione  dell'osmio  col  cloro  sono:  il  protocloruro 
d'osmio , clorirro  osmiosa  (OcC P),  «ublimabile  in  aghi 


(incrocicchiati  d’un  verde  carico,  solubili  con  una  belli 
tinta  verde  nell'acqua , quando  questa  sia  in  piccola 
quantità  ; il  deutodoruro  0 birtoruro  d’osmio,  cloruro 
osmico  (OaGP),  polverulento,  di  color  rosso-scuro, 
cristallizzabile  aliarla  umida  in  dendriti  rosee,  solu- 
bile in  giallo  in  nna  piccola  quantità  di  acqua.  Ber- 
zelfus  ammette  un  cloruro  snpraosmiono  o smq  vieto - 
1 rimo  d'osmio  (O nHll*)  , di  un  cloruro  sopraosmioo , 
o triclnruro  d'osmio  (O sCt*);  ma  questi  composti  nmt 
sono  stati  ottenuti  allo  stato  d’isolamento.— Il  fosforo 
si  unisce  aU'osmio  con  produzione  di  un  fosfuro  gri- 
gio o bianco  e dotato  di  lucentezza  metallica.  — Lo 
zolfo  ha  molta  affinità  per  l’osmio  e seni  Ima  formare 
con  questo  corpo  tante  combinazioni  quante  nefor- 
! ma  l'ossigeno  ; ma  il  solo  solfuro  che  sia  ben  cono* 

I scinto  è il  quadri  sol  furo  o persolfiro,  sol  fido  osmico 
(0*9*);  questo  composto  è bruno  allo  stato  umido  c 
nero  allo  stato  secco.  I diversi  solfuri  d’osmio  sono 
. in  generalo  d’un  hriino-tgial  Instro  carico  e si  dfeeiol- 
gonn  leggermente  nell'acqua  olla  quale  comunicano 
: una  tinta  di  un  giallo  intenso.  — 1/  osmio  entra  in 
lego  coll’oro  e con  alcuni  altri  metalli.  La  lega  d'os- 
mio e d'oro  è assai  dnltile.  L'osmitiro  d' iridio  più 
««opra  citato  è una  lega  nativo  d*  osmio  e d’ iridio. 
Tutte  queste  leghe  trattate  coll’acido  nitrico  o coll’ac- 
| qua  regia  danno  Tosmio  allo  stato  di  acido  osmico 
che  si  volatilizza  eolia  distillazione.  — I soli  d’osmio 
, sono  poco  conosciuti  ; quelli  di  protossido  sono  ver- 
dastri; il  solfato  if  osmi  io  si  presenta  sotto  la  forma  di 
{ una  massa  dendrìtica  solubile  nell’acqua;  il  nitrato o 
azotato  è ugualmente  solubile  e si  essicca  in  una  ver- 
; idee  translucida  ; H fosfato  è polverulento  e quasi 
insolubile.  Tra  I sali  di  deutossido  si  conosce  soltanto 
il  solfato  che  consiste  in  una  massa  sciropposa  di 
color  giallo  bruno.  Si  riconosce  facilmente  la  pre- 
senza dell’osmio  in  un  sale,  mescolando  questo  sale 
col  carbonato  di  soda  e riscaldando  il  miscuglio,  so- 
pra nna  lamina  ili  platino,  alla  fiamma  delia  lam- 
pada ad  alcool;  l'osmio  si  svolgo  allo  stato  di  arido 
osmico  riconoscibile  all'odore  che  lo  caratterizza  ed 
allo  splendore  che  dà  alla  fiamma  dell'alcool.— L’os- 
mio ed  i suoi  composti  non  sono  stati  (ìnqui  applicati 
agli  usi  delle  arti. 

OSMONDA  (Dsmnnu)  ( bot . o mot.  meri.); — Genere 
di  piante  crittogame  , dell'ordine  delle  felci , e dio 
per  alcuni  botanici  costituisce  il  tipo  d'una  partico- 
lare famiglia  delta  perciò  delle  nftimmrfocre.  Cotesto 
genere,  stato  stabilito  da  Tourncfort  per  Toamonda 
regale,  di  cui  parleremo  fra  breve,  renne  ampliato 
da  Linneo  coll'aggiunta  di  varie  specie  eterogenee , 
lo  quali  sono  state  eliminate  dai  moderni  botanici, 
cosicché  esso  ridotteti  a poche  specie,  di  cui  una 
sola  nativa  d'Europa,  a frondi  bipennate  o bipennafl- 
fesse;  coperta  della  fruttificazione  nulla;  casside  sub- 
globose,  munite  di  breve  pedicello,  senza  anello  ela- 
stico, deiscenti  sino  alla  metà  in  due  valve,  per  lo 
più  riunito  in  grandissimo  numero  sopra  alcuno 
frondi,  il  cui  lembo  perciò  ordinariamente  abortisce 
affatto,  c ohe  presentano  una  sorta  di  pannocchia. 
OsvnwoÀ  attui.»  ( nsmtmda  regaUs  K.  ).  — (Questa 
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spedo,  la  più  bella  fra  le  felci  d' Europa,  nasco  nel 
luoghi  ombrosi,  umidi,  ed  in  Piemonte  trovasi  par- 
ticolarmente lungo  i rivi  dei  monti  di  Giaveno.  Le 
sue  f rondi  sono  alle,  ampie  e folle,  cosicché  formano 
una  sorta  di  cespugli»,  coperte  d una  |K*luria  ferru- 
ginea, bi-permatc,  colle  pinne  ovaio-lanceolate.  — 
L’osmonda  regale  è stata  raccomandata  qual  rimedio 
astringente  per  uso  tanto  estera»,  quanto  interno, 
ma  sopra  tutto  è meritamente  celebrata  siccome  spe- 
cifico contro  la  rachitide;  sia  che  tale  efficacia  deli- 
basi al  ferro  contenuto  in  questa  pianta,  come  vo- 
gliono taluni,  ovvero  al  concino,  come  pretendono 
altri  ; si  adopera  ordinariamente  sotto  forma  di 
estratto  ; le  parti  più  attive  sono  le  froudi  fruttifere 
e la  porzione  centrale  bianchiccia  della  radice  ossia 
7, i /.orna.  L’osmonda  entra  in  alcuni  preparati  farma- 
ceutici , e principalmente  nel  sciroppo  antirachitioo 
del  Laurenti. 

OSNARRl'CK.  (geogr .). — Governo  del  regno  di  Han- 
Kovaa  (vedi).  Il  trattato  famoso  che  pose  line  alla 
guerra  dei  Trentanni  è conosciuto  sotto  il  nome  di 
Trattato  di  Otnabrutk,  perchè  appunto  nella  città  di 
Osnabruck  capo-luogo  del  governo  ebbero  luogo  nel 
palazzo  comunale  nel  4618  le  conferenze  degli  am- 
basciatori protestanti  per  la  pace  di  Westfaiia  (r. 
Wkstfalia  e Munstrr). 

OSORIO  (Girolamo). — Illustro  scrittore  porto- 
ghese del  secolo  xvi , nato  a Lisbona  l’anno  1506, 
abbracciò  la  professione  ecclesiastica  , • viaggiò  in 
Francia  e in  Italia  per  i studiar  vi  la  filosofia  e Le  lin- 
gue orientali  che  potevano  agevolargli  l'esatta  cogni- 
zione dei  libri  sacri.  Ritornato  in  patria,  insognò  da 
prima  le  sacre  lettere  in  Connbra , fu  nominalo  ar- 
cidiacono in  Evora  , poi  vescovo  di  Silves  , o fu  in 
gran  favore  presso  il  re  Sebastiano  eh'  egli  ebbe  il 
dolore  di  veder  soccombere  nella  pericolosa  c caval- 
leresca spedizione  contro  i Mori  dell’Africa.  Accusato 
di  favorire  lo  pretensioni  della  Spagna  sopra  il  Por- 
togallo, egli  pubblicò  un'apologià  che  calmò  alquanto 
il  furore  della  malevolenza  , ma  non  fa  cstiase  del 
tutto.  Mori  a Tavira  nel  1580.  Si  hanno  di  hii  molti 
scritti  sopra  materie  filosofiche,  teologiche,  critiche 
e storiche,  raccolti  e pubblicati  in  Roma  nel  4392, 
4 voi.  in-fol.  11  piò  uolabile  di  questi  scritti  è inti- 
tolato : De  rebus  Etnanmlis  t ir  tuie  et  auspicio  geslis, 
Lisbona  4571,  Colonia  4581,  in-8n,  ecc.  Quest'opera 
fa  tradotta  in  inglese  ed  anche  in  .vecchio  francese 
da  un  Simone  Goulart.  Lo  storico  si  mostra  esatto 
ed  anche  bene  informalo;  parla  liberamente  e sa 
dare  anima  ai  suoi  racconti.  Grande  imitatore  di 
Cicerone,  ritrae  la  facondia  del  romano  oratore,  e la 
buona  scelta  dello  espressioni.  Osorio  non  fu  meno 
commendevole  per  la  sua  pietà  e beneficenza,  che 
per  gli  scritti. 

OSPEDALE,  Ospitale  e Spedile  (poiiz.  ui ed.).  — 
Nomi  coi  quali  si  indicano  quegli  istituti  destinati  al 
ricovero  delle  persone  inferme  mancanti  di  mezzi 
per'  farsi  curare  alle  proprie  case,  ed  ove  essi  rice- 
vono quei  soccorsi  dei  quali  abbisognano.  Coleste 
case  il  di  cut  nome  è derivalo  dal  latino  hospitari 


(albergare)  ebbero  origine  nei  primi  tempi  del  cri- 
stianesimo; masi  moltiplicarono  specialmente  durante 
il  medio  evo;  epoca  questa  in  cui  la  harharie  dei 
costumi  o l'esaltazione  delle  nienti,  la  ferocia  degli 
animi  ed  una  pietà  somma  procedente  da  una  ferma 
credenza  religiosa  tendente  al  fanatismo  trovavano 
negli  stessi  paesi,  e spesso  in  un  medesimo  individuo 
si  accoppiavano.  Posteriormente  poi  non  solamente 
continuarono  a moltiplicarsi  gli  ospedali  e gli  ospìzi, 
ma  si  allattarono  a diverse  classi  di  persoue,  e rice- 
vettero nomi  di  versi  secondo  le  varie  malattie  cho 
ivi  si  curarono,  e secondo  la  uatura  degli  indivìdui 
ricoverati.  Cosi  gli  ospedali  in  genere  vennero  detti 
uusocomii  , gli  ospedali  militari  uorodochu , gli  ospe- 
dali dei  trovatelli  orfumlrafii , quelli  pei  sifilitici  sifi- 
licamii,  quelli  pei  pazzi  nnuùcomii,  gli  ospedali  pei 
lebrosi  leproserie  , quelli  per  gli  appestati  lazzareUi. 
Altrove  darassi  o si  diede  qualche  cenno  dei  vani 
spedali  speciali;  ma  qui  ci  limiteremo  a discorrerne 
in  generale  (e.  Lazzaretto,  Lebbra,  Militare  mrim- 
< uia,  Orlano trono,  Pazzia).  Non  mancarono  autori, 
fra  i quali  si  citano  Montesquieu  e Fodere  che  dis- 
approvarouu  l’UUtiuione  degli  ospedali  e li  vollero 
sbandili  appoggiandosi  alle  seguenti  ragioni: 

l1  Gli  ospedali  sono  un  allettamento  all  ignavia  ed 
alla  dappocaggine. 

2°  Diffondono, anzi  generano  le  inafaUie  contagiose. 

5 L'aria  degli  ospedali  resta  contaminata  e può 
contaminare  quella  della  città  stessa. 

4°  Privano  gli  infermi  del  Lassiste  nza  dei  loro  con- 
giunti, 

4°  Si  può  supplire  ad  essi  eoi  soccorsi  a domicilio. 

A ciò  si  può  rispondere  ; 

4°  Non  ricevendosi  negli  ospedali  che  infermi  , 
non  possono  favorire  l'ozio,  perché  chi  è ammalalo 
non  può  lavorare. 

2°  Se  sono  ben  ventilati  c tenuti  calla  necessaria 
nettezza,  non  solamente  uou  generano,  ina  preven- 
gono la  diffusione  dei  morbi  contagiosi;  non  essen- 
dovi alcun  mozzo  più  opportuno  ad  impedirne  la  pro- 
pagazione che  l'isolamento,  e polendosi  fàcilissiuia- 
mentc  ottenere  questo  negli  ospedali. 

5°  L’odierna  spcrienza  dimostra  che  colla  uetlczza 
e colle  misure  igieniche  opportune  si  può  mantener 
purissima  l'aria  di  qualunque  spedale. 

4°  I congiunti  dei  poveri  abbisognando  di  lavorare 
per  vivere,  non  possono  assistere  i loro  infermi,  e 
perciò,  ove  questi  non  fossero  ricoverati  in  qualche 
spedale,  essi  dovrebbero  abbandonarli  alla  mercè  di- 
vina ed  alla  pietà  dei  vicini. 

5°  Per  questo  stesso  motivo  i soccorsi  a domicilio, 
oltre  al  costare  di  più  a chi  li  distribuisce,  s^uo  in- 
sufficienti, mancando  sempre  l’assistenza  agli  infermi. 
— Del  resto  quantunque  vi  sieno  ospedali,  nulla  im- 
pedisce che  si  distribuiscano  soccorsi  a quelli  che 
avendo  mezzi  a farsi  assistere  in  casa  possono  dispen- 
sarsi dal  cercarvi  ricovero. 

Quanto  alle  condizioni  che  si  richiedono  per  ren- 
dere uno  spedale  più  allattato  al  proprio  scopo,  que- 
ste sono: 
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1°  la  posizione,  la  quale  debbe  essere  'uguale  a 
quella  delle  case  meglio  situate , ma  però  all'estro-  | 
mità  delle  città  e non  nel  centro  di  esse  affinché  non  I 
vi  si  possano  accumulare  miasmi  e non  si  possano  I 
diffondere  perciò  alle  case  vicine. 

2°  La  struttura.  Le  sale  debbono  essere  sufficien- 
temente elevate  dal  suolo , ben  ventilate . facili  a j 
riscaldarsi  nell’  inverno. 

5°  L'ampiezza  delle  sale.  Tutti  i nostri  spedali  prc- 
sentano  sale  grandissime  disposte  in  forma  di  croce 

0 di  stella,  invece  gli  ospedali  dei  paesi  scttentrio-  j 
nali  sono  formali  di  un  maggior  numero  di  sale  con- 
tenenti  da  venticinque  a trenta  letti  c non  di  più.  La 
prima  disposizione  rende  lo  spedale  più  bello,  faci-  j 
lila  il  servizio  con  minor  numero  «li  persone,  e rende 
anche  più  facile  l'ispeziono  come  anche  il  manteni- 
mento della  nettezza.  Per  altra  parte  le  sale  tanto 
vaste  riescono  freddissime  nell'  inverno  ; i malati  vi 
si  trovano  riuniti  senza  distinzione  «li  infermità,  e la 
propagazione  delle  malattie  contagiose  vi  è più  fa- 
cile. Invece  essendo  l'ospedale  composto  di  molle 
sale  capaci  «li  un  minor  numero  «li  letti,  si  potranno 
separare  gli  infermi  secondo  il  genere  di  malattia  da 
cui  sono  affetti,  c destinando  a ciascheduna  di  esse  un 
numero  fisso  di  inservienti,  questi  dovranno  rispon- 
dere dell’  «ìsattezza  del  servizio.  Si  potranno  cosi  le 
sale  più  facilmente  riscablare,  c finalmente  sì  impe- 
dirli più  facilmente  la  diffusione  dei  morbi  appicca- 
ticci.  Perciò  propenderemmo  pel  sistema  delle  molle 
sale,  avvertendo  però  che  queste  debbono  essere 
sufficientemente  ampie  pel  riunovcllamcnlo  dell'aria. 
Sarebbe  a desiderare  che  ogni  spedale  avesse  dietro 

1 letti  degli  infermi  un  corridoio,  con  apertura  cor- 
rispondente dietro  il  capezzale  e ben  chiusa  da 
porta  che  si  apra  all’  uopo , ed  ove  si  possa  far 
culrare  il  letto  quamlo  si  vuole  istituire  qualche 
operazione  chirurgica  dolorosa,  oppure  quando  l'in- 
felice è trapassato  per  sottrarlo  agli  occhi  «lei  com- 
pagni «li  dolore.  La  «piai  disposiziouc  è stata  adottala 
nel  nostro  sp«*dale  di  S.  Luigi  e forma  fammirazione  di 
tulli  i viaggiatori.  È necessario  che  accanto  ad  ogni 
letto  trovisi  una  seggetta;  sarà  bene  clic  i letti  sieuo 
muniti  di  cortine;  che  si  osservi  la  massima  nettezza 
tanto  nelle  sale  , quanto  nei  letti  medesimi;  clic  le 
latrine  sieno  situate  in  modo  da  non  spandere  infe- 
zione nelle  sale;  clic  Homi  sieno  disposti  in  guisa 
da  facilitare  il  servizio  senza  offendere  la  vista  de- 
gli infermi  ; che  le  fiuestre  siano  abbastanza  elevate 
per  non  colpire  colla  loro  luee  in  faccia  i giacenti 
in  letto,  c potersi  aprire  senza  clic  l'aria  fissa  li  in- 
vesta; ebe  la  distanza  fra  un  letto  e l’altro  sia  suf- 
ficiente clic,  non  9Ì  accenda  carbone  nelle  sale  per 
riscaldarle,  tua  si  faccia  questo  o col  tcrmosifouc,  o 
meglio  aucora  con  bocche  a calore;  che  ogni  ospe- 
dale sia  provedulo  di  una  camera  mortuaria  (redi)  ; 
che  siavi  pure  annessa  una  sala  cogli  strumenti  per- 
le aperture  dei  cadaveri,  quand'anche  l'ospedale  non 
debba  servire  alla  clinica;  che  s'invigili  bene  sulla 
condotta  degl' infermieri,  ed  affinché  essi  facciano  il 
loro  servizio  c rispettino  il  medico,  questi  abbia  parte 


alla  direzione  dello  spedalo,  © possa  punire  all'uopo 
i delinquenti  ; che  ad  ogni  letto  si  appendano  due 
carte,  di  cui  una  indichi  il  nome  cognome,  ed  i par- 
ticolari dell’  individuo  inficino , con  qualche  cenno 
sulla  malattia  «In  cui  è affetto  e sugli  antecedenti  di 
essa,  l’altra  la  dieta  da  osservarsi;  che  la  disciplina 
interna  sia  specialmeute  affidata  ai  medici  e chirur- 
ghi assistenti,  i quali  occorrendo  disordini  ne  deb- 
bano riferire  al  medico  c chirurgo  ordinarli  da  «mi 
dovranno  dipendere;  che  s' invigili  perciò  dagli  as- 
sistenti acciocché  le  prescrizioni  tanto  dietetiche 
«pianto  farmaceutiche  o chirurgiche  siano  esattamente 
eseguite  ; a ciò  ottener©  sarà  bene  che  in  ogni  spedale 
si  trovi  un  numero  determinato  di  allievi  medici  e 
farmacisti  dipendenti  dagli  assistenti  dirottamente  «iti 
indirettamente  dagli  ordinarli.  (ìli  assistenti  debbono 
poter  punire  gli  allievi;  ma  nello  stesso  tempo  deb- 
bono riferirne  al  medico  o chirurgo  ordinario.  «Que- 
sti poi  non  potranno  punire  gli  assistenti  senza  par- 
teciparne alla  direzione.  I «ribi  sieno  sani,  adattati 
agli  infermi,  il  vino  di  buona  «piatita  c l'acqua  pu- 
rissima. I n segno  posto  al  letto  degli  infermi  indichi 
al  cappellano,  senzadio  essi  se  ne  possano  accorgere, 
quali  sieno  i più  gravi  a cui  si  debbono  amministrare 
i sacramenti.  Si  permetta  ai  congiunti  di  visitare  gli 
infermi  due  volle  la  settimana  ; ma  l’ora  della  visita 
sia  stabilita,  ed  il  tempo  di  essa  limitato;  s’invigili 
«•on  attenzione  clic  gli  estranei  non  rechino  agli  am- 
malali alcuna  qualità  di  cibo  o di  lievandà.  I-a  di- 
rezione degli  ospedali  sia  composta  di  persone  intel- 
ligenti nell’arte,  ne  facciano  parte  i niellici  e chirur- 
I gbi  ordiuarii  dello  stabilimento  c sia  costantemente 
> presieduta  da  persona  dell’arte  ; il  numero  dei  di- 
rettori non  sia  ne  troppo  piccolo,  nè  troppo  nume- 
roso; il  numero  di  cinipi©  o sette  per  lo  più  è suffi- 
ciente. Ove  si  voglia,  si  potrà  aggiunger©  a questi 
; un  altro  consiglio  a cui  la  direzione  sia  annualmente 
| incaricata  «li  rendere  i conti.  Sla  prima  che  essi 
J siano  da  quella  approvali,  si  esponga  in  luogo  pub- 
! blieo  il  rendiconto,  affinchè  ciascheduno  possa  pren- 
{ derno  conoscenza  u farvi  all’uopo  le  annotazioni.  1 
I medici  debbialo  inoltre  «lare  ogni  anno  un  rendiconto 
t delle  malattie  da  essi  curale;  siano  sufficientemente 
I pagali;  ognuno  di  essi  non  abbia  più  di  cinquanta 
infermi  da  visitare,  cd  alla  loro  disila,  la  di  cui  ora 
. debhc  essere  fissa,  assista  sempre  un  farmacista  che 
; scriva  le  ordinazioni  le  qnali  debbono  poi  essere 
sussegualo  dal  medico  curanti^.  Occorrendo  «pialclie 
malattia  contagiosa,  si  segreghino  prontamente  gli 
| infetti  e gli  infermieri  stessi  clic  li  servono;  se  La 
; natura  del  male  lo  richiede  , non  si  ammettano  più 
[ infermi  in  quella  sala  senza  prima  averla  purificata 
col  gas  cloro,  averne  imbiancale  le  pareli  c lavati 
bene  i letti,  le  coperte  c i materassi.  Sarebbe  bene 
, clic  ogni  ospedale  possedesse  una  biblioteca  di  me- 
t «lii  ina  pratica  ed  un  armamentario  compiuto.  È poi 
necessarissima  una  sala  di  bagni  ove  questi  ammini- 
strarsi possano  in  ogni  stagione  dcH'anuo.  Lilialmente 
sarebbe  a desiderare  che  in  ogni  spedale  vi  fossero 
1 sale  succursali  destinate  unicamente  ai  convalescenti; 


OSPITALIERE— OSPITALIERI  (Ordini). 


£47 


affinché  gli  infelici  che  vi  accorrono  possano  riac- 
quistare il  pristino  vigore  prima  di  uscirne.  Giacché 
molli  fra  essi  ricadono  tosto  o muoiono  anche  perchè 
usciti  ancora  languenti  polla  sofferta  malattia  non 
trovano  i conforti  della  vita  Decessa  rii  a rinvigorire 
la  loro  salute  o sono  anzi  costretti  per  poter  campare 
a sopportare  fatiche  che  esauriscono  le  loro  forze 
stancate  dai  inali  e dai  rimedi  che  si  sono  dovuti 
impiegare. 

OSPITALIERE  (slor.  eoe!.). — Religiose  dedicate  al 
servigio  degl'infermi,  de’ poveri,  de' fanciulli  dere- 
litti, occ.  Fra  le  ospitaliere,  quali  fanno  voli  solenni, 
quali  semplici , talune  per  un  anno  , altre  non  ne 
fanno  nessuno:  e sotto  abiti  diversi,  diverse  regole, 
diversi  ordinamenti,  prestano  i medesimi  servigi. 

OSPITALIERI  («tor.  ecd.).— Cosi  sono  detti  gene- 
ralmente i religiosi  che  si  consacrano  al  servizio  dei 
poveri,  degl’infermi,  de’  pellegrini,  ecc.  Dossi  anche 
questo  nome  ad  una  particolare  congregazione  isti- 
tuita a questo  fine  in  Italia  da  papa  Innocenzo  m,  i 
cui  membri  vestono  di  nero  come  i preti,  con  una 
eroee  bianca  sulla  tonaca  e sul  mantello.  — Molti 
altri  ordini  e congregazioni  vi  ha  di  tali  utili  indi- 
vidui, come  i fratelli  della  carità  o religiosi  di  san 
Giovanni  di  Dio,  i celliti,  i chierici  regolari  al  ser- 
vizio dei  maiali , i frali  infermieri  minimi , i bctle- 
mili,  eoe.  — Va  rii  ordini  religiosi,  ospitalieri  inori- 
•ginc  , cessarono  dall’  essere  tali , come  i canonici 
regolari  di  sant’  Antonio  del  Viennese,  e quei  dello 
Spirito  Santo,  due  istituti  ora  soppressi.  I cavalieri 
di  Malta  , passati  a formare  ordine  militare  , erano 
dapprincipio  ospitalieri  c denominavansi  da  s.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme.  — I più  antichi  ordiui  ospi- 
talieri vennero  fondati  in  occasione  di  alcun  pubblico 
bisogno  urgente  e impreveduto  a cui  non  potevano 
bastare  i mezzi  ordinari!.  11  moltiplicarsi  di  tali  or- 
dini è una  prova  della  sciagura  de’ tempi,  c dell’im- 
portanza dei  servigi  prestati  da  questi  eroi  della 
carità  cristiana. 

OSPITALIERI  (Ordini)  (s/or.).—  La  prima  confra- 
ternita conosciuta  sotto  il  nome  di  ospitalieri  o fra- 
telli dello  spedale  non  risale  al  di  là  del  secolo  ix. 
Senza  dubbio,  da  lungo  tempo  i viaggiatori,  i poveri 
e i malati  erano  ricettati  c curati  nei  conventi;  ma 
queste  opere  praticavano  l religiosi  per  puro  istinto 
di  carità  cristiana,  non  perchè  fossero  loro  prescritte 
appositamente  dalla  regola  del  loro  istituto:  quindi 
il  vero  fondatore  dell’ordine  degli  ospitalieri,  stando 
a ciò  clic  ne  dicono  Lombardelli  ed  Ilelyot , fu  un 
cittadino  di  Siena  per  nome  Soror , il  quale  viveva 
verso  la  metà  del  secolo  ix,  ed  era  molto  ammirato 
per  la  sua  pietà.  Questi , nella  medesima  sua  abita- 
zione posta  in  vicinanza  della  catedrale  della  città, 
aperse  un  ricovero  ai  pellegrini,  ai  quali  compiace- 
vasidi  prodigare  soccorsi  spirituali  e corporali.  Com- 
mossi i suoi  concittadini  ad  una  dimostrazione  tanto 
caritatevole,  ingrandirono  per  nuove  fabbriche  quella 
dimora  che  in  breve  divenne  un  vasto  spedale,  c lo 
stabilimento  prese  il  nome  della  Scala  da  tre  gradini 
di  marmo  scopertisi  nello  scavare  le  fondamenta. 

Elicici,  pop. — Tomo  X. 


Alcune  pie  persone  avendo  ottenuto  da  Soror  che  li 
associasse  nella  benefica  impresa,  credette  ogli  ottimo 
spodiente  di  stabilire  una  regola , che  fu  più  tardi 
approvata  dal  vescovo  diocesano  e dal  papa.  Era 
| quella  regola  talmente  perfetta,  che  in  progresso  di 
tempo  non  vi  furono  quasi  falle  mutazioni.  Si  sparse 
bentosto  la  riputazione  dello  spedale  di  Siena  nei 
j paesi  circonvicini,  ed  in  ogni  contrada  se  ne  vollero 
fondare  decimili;  Firenze  , Rieti  e Todi  mandarono 
supplicando  Soror  perchè  accordasse  loro  fratelli  e 
sorelle  abili  a dirigere  stabilimenti  di  tal  fatta  cretti 
fra  loro.  Vi  &i  condusse  egli  stesso  a visitarli  nella 
sua  qualità  di  rettore  , c fece  la  scelta  dei  superiori 

Iche  dovevano  ad  essi  presiedere.  Aveva  intanto  Soror 
avuto  V accortezza  di  darsi  a compagni  alcuni  suoi 
concittadini , e le  stesse  suo  providenze  dovevano 
essere  approvale  da  un  consiglio  scelto  fra  i più  co- 
spicui Senesi , c chiamato  il  consìglio  dei  Sari»  di 
Mostra  Donna  della  Scala:  alla  morte  del  primo  ret- 
tore, ebe  avvenne  1’  anno  898  , lo  spedale  trovavasi 
in  uno  stato  assai  florido.  — Non  tardarono  le  con- 
gregazioni dei  fratelli  ospitalieri  a moltiplicarsi  in 
parecchie  contrade*  e due  di  esse  sopratutto,  quelle 
dei  cavalieri  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme  , poi 
detti  di  Rodi  c di  .Malta , c dei  cavalieri  Teutonici, 
furono  assai  conosciuti  in  Europa;  s’accrebbero  an- 
cora sul  principiare  del  xu  secolo  in  conseguenza 
dei  depravati  costumi  e dei  disordini  di  quel  tempo, 
cd  una  delle  più  importanti  fu  quella  di  Aubrac, 
nella  diocesi  di  Rhodez  , il  cui  spedale  fondato  nel 
4120  da  Alard  o Adalard,  conte  di  Fiandra  , venne 
destinato  a ricoverare  i viaggiatori.  Oltre  ai  fratelli 
laici,  contava  quella  congregazione  preti  e cavalieri; 
dame  di  alla  derivazione  vi  si  recarono  talvolta  ac- 
compagnate da  numeroso  seguito  di  ancelle  per  mi- 
nistrare le  loro  cure  ai  pellegrini;  acquistò  in  breve 
ragguardevoli  ricchezze,  le  quali  però  non  tardarono 
a partorire  la  corruzione  e il  disordine:  era  lo  sta- 
bilimento giunto  a tale  nella  seconda  metà  del  secolo 
1 xvii,  che  si  dovettero  congedare  i fratelli  per  porre 
! in  luogo  loro  i canonici  regolari  di  Chancelade.  l'n 
j altro  ordine  non  meno  utile,  sebbene  di  un  genere 
diverso  , fu  quello  dei  Pontifica i o fabbricatori  di 
ponti,  1 quali  si  stabilivano  presso  i fiumi  per  tra- 
gittarvi gratis  e senza  pericolo  i viaggiatori  all’altra 
riva  ; c i primi  di  tali  ospitalieri , di  cui  sia  fatta 
. menzione  nelle  storie,  abitavano  sulle  rive  dell’Arno, 
•in  Toscana.  Fra  questi  ebbe  merito  singolare  certo 
' Bcnczct  o il  piccolo  Benedetto  , clic  nel  4477  , oo- 
! strusse  presso  Avignone  sul  Rodano  il  famoso  ponte 
di  4,540  piedi  su  18  archi,  intorno  al  quale  si  spe- 
sero undici  anni  per  ultimarlo.  L’  ordine  si  diffuse 
j moltissimo  nel  xm  secolo;  edificò,  nel  1205,  l’altro 
non  meno  celebro  ponte  di  Saint-Esprit,  lungo  4200 
piedi,  largo  45,  e che  poggiava  su  22  archi:  acqui- 
starono allora  gli  ospitalieri  del  ponte  Saint-Esprit  una 
grande  rinomanza;  crebbero  in  ricchezze,  c queste, 
come  al  solito,  generarono  la  corruzione.  Si  trovano 
talora  quegli  ospitalieri  menzionati  sotto  il  nome  di 
preti  bianchi , da  un  abito  bianco  che  indossavano. 
28 
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Lordine  fu  éccolarizzato  l anno  4519.  (ili  ospitalieri  di  g 
Altopapio  e di  Lucca  erano  aneli' essi  Pontifica , e 
come  lutti  i fabbricatori  di  ponti  portavano  sui  loro 
mantelli  un  martello  da  muratore.  Il  papa  Pio  u li 
soppresse;  ma  esistettero  in  Francia  anche  molto 
tempo  dopo.  — Intuito  il  secolo  xm  si  vennero  sem- 
pre più  aumentando  gli  stabilimenti  degli  ospitalieri. 
Di  già  sul  finire  del  Jkii  Laido  di  Munpcliicri.  aveva 
fondato  in  Francia  uno  spedale  che  seni  poi  di  mo- 
dello a parecchi  altri.  La  congregazione  della  (piale 
egli  era  capo  ricevette  nel  1198  l'approvazione  di 
papa  Innocenzo  m;  couiponevasi  soltanto  di  laici; 
ma  adempiva  con  lauto  amore  ai  doveri  che  le  erano 
stati  prescritti,  che  sci  anni  dopo  il  pontefice  chiamò 
Guido  in  Roma  , c gli  afiidò  la  direzione  dello  spe- 
dale di  Santo  Spirilo  in  Sossio.  Questa  confraternita 
aveva’ bensì  gran  maestri,  commendatori  c cavalieri; 
ma  non  prese  mai  alcuna  parte  alle  crociale.  Pio  u 
volle  sottomessa  al  generale  che  sedeva  in  Roma  la 
congregazione  di  Monpellieri;  ina  nel  4700,  il  re  di 
Francia  la  dichiarò  sciolta  da  questo  vincolo;  otto 
anni  dopo  un  editto  regio  la  fece  congregazione  re- 
golare, e >i  ammise  alcuni  ecclc^astici.  Né  di  minore 
utilità  riusci  l'ordine  di  sant' Agostino  di  Coutanccs 
composto  di  dodici  ecclesiastici;  però  meno  dilTuso: 
era  stalo  fondato  Fanno  4209  dal  vescovo  Igo  di 
Mon  tilo.  Numerosi  crono  pure  gli  ospitalieri  in  In- 
ghilterra, e quelli  di  ».  Giovanni  Battista  a Coventry, 
delti  anche  i Crociali  da  una  croce  nero  che  porta- 
vano, appartenevano  all'ordine  dis.  Benedetto:  altri 
vivevano  soggetti  alla  regola  di  sant' Agostino  ; uia 
la  più  parte  avevano  statuti  loro  particolari.  Erano 
similmente  tali  congregazioni  sparse  in  tutta  la  Spa- 
gna , e numerose  sopratutto  diventarono  all’  epoca 
della  guerra  contro  i Mori,  che  diede  origine  a tanti 
ordini  di  cavalleria.  Alcuni  fanno  risalire  fino  ai 
tempi  di  Carloniagno  lo  spedale  dei  canonici  regolari 
di  lloncisvallc,  mentre  altri  ne  attribuiscono  la  fon- 
dazione a Sanchcz,  vescovo  di  Pamplona.  Cliiaina- 
vansi  tali  canonici  i discepoli  di  san  Giovanni  de 
FOrlie  , ai  quali  la  Spagna  credeva  ondar  debitrice 
dello  stabilimento  di  moltissimi  spedali.  Alfonso  vili, 
re  di  (bastiglia  , elio  acquistò  tanta  gloria  combat- 
tendo contro  i Mori,  poco  prima  di  morire  (an.  4214), 
fondò  a Burgos  un  magnifico  spedale  , al  manteni- 
mento del  quale  doveva  provedere  il  celebro  moni- 
stero  di  Las-Huclgas;  furono  però  si  copiose  le  do- 
nazioni , che  in  breve  lo  spedale  era  assai  più  riccf 
del  monlstero.  Sul  principio , dodici  fratelli  laici 
avevano  l’obbligo  di  curare  i malati  ; ma  una  tal  curo 
venne  più  tardi  affidata  ai  cisterciensi.  Dopo  il  4474, 
gli  ospitalieri  mostrarono  un  grande  amore  per  le 
mondane  grandezze  ; presero  F abito  c la  croce  dei 
cavalieri  di  Galatrava,  solo  aggiungendovi  una  torre 
d’oro.  Vane  furono  le  rimostranze  fatte  in  proposito 
da  quei  cavalieri.  — Sul  cadere  del  xm  secolo.  Guido 
di  Joinville  fondò  in  Francia  l’ordine  degli  Ospita- 
lieri della  Carità.  Stabili  egli  a Bouchcrauinont,  nella 
diocesi  di  Ch&lons,  uno  spedale  di  cui  affidò  la  dire- 
zione ai  laici , ed  uno  simile  no  stabili  più  tardi  in 


Parigi.  L'ordine  venne  approvato  nel  4500  da  papa 
Bonifazio  vili;  poscia  Clemcutc  vi  lo  assoggettò  alia 
regola  di  san  l'Agostino.  Giovanni  di  Dio  {vedi)  fondò 
lo  spedale  di  Granata,  che  poi  sostenuto  dalle  bene- 
ficenze di  Filippo  li,  diveulò  uno  dei  primi  di  tutta 
la  Spagna,  e servi  di  modello  a parecchi  altri  che  si 
stabilirono  non  solo  in  Spaglia  , ma  in  Italia  e nel 
rimanente  d'Europa.  Il  suo  successore,  Antonio  Mar- 
lin, ne  fondò  in  Madrid  uno  simile  a «pie Ilo  di  Gra- 
nata. L'anno  1572  Pio  v sottomise  quella  congrega- 
zione alla  regola  di  saut' Agostino,  e Sisto  v le  accordò 
di  avere  in  Roma  un  capitolo  generale  , che  prese 
allora  il  nome  di  Congregazione  di  s.  Giovanni  di  Dio. 
Nel  1591  Gregorio  xiv  gli  confermò  tutti  i suoi  pri- 
vilegi; ma  Elemento  viti  lo  assoggettò  alla  giurisdi- 
zione de’ vescovi,  perchè  i suoi  membri  trascuravano 
i proprii  doveri  per  attendere  a negozii  che  loro  non 
appartenevano.  Nondimeno  Paolo  v fece  di  poi  giu- 
stizia ai  suoi  richiami.  Ifauno  4592  , l’ordine  con- 
iava due  generali,  uno  per  la  Spagna  c le  Indie  oc- 
cidentali, l'altro  per  l’Italia,  la  Francia,  la  Germania 
e la  Polonia. — Ma  una  nuova  ed  importante  con- 
gregazione di  ospitalieri  del  ter*’  ordine  di  s.  Fran- 
cesco ebbe  origine  sul  finire  del  xvi  secolo  , a lo 
spagliatilo  Bernardino  d'Obrcgon  ne  fu  il  fondatore. 
Fu  egli  dapprima  soldato;  ma  poi  rinunziò  alla  mili- 
zia per  causo  di  pietà,  e si  ritirò  iu  uno  spedalo  di 
Madrid  per  attendervi  alla  cura  dei  malati.  Dopo  12» 
anni  alcuni  compagui  Raccostarono  a lui,  ed  ottenne 
allora  di  fondare  una  confraternita  particolare  (an. 
1567),  che  in  brevo  crebbe  di  ricchezze  e dislima. 
Burgos,  Guadulaxara,  Murcia,  cd  oltre  città  non  po- 
che, chiesero  di  avere  simili  congregazioni:  credette 
alloro  Bernardino  clic  fosse  spcdicnte  di  obbligare  i 
snoi  discepoli  ai  voti  di  castità,  di  povertà,  di  carità 
e d'obbedienza,  il  che  fu  fatto  nel  4589.  Ottenne  al 
tempo  stesso  la  facoltà  di  vestire  novizii;  fu  chia- 
mato a Lisbona,  Fanno  4592,  per  riformarvi  F am- 
ministrazione degli  spedali , e dopo  la  sua  morte  , 
l'ordino  fondò  una  casa  a Malincs.  Appartenevano 
parimente  al  terz’  ordine  di  s.  Francesco  gli  ospita- 
lierit  chiamati  linoni  Figli  ( Iloti  t-Fieux  o Bon*-Fil$ ), 
congregazione  fondata  nel  4615  ad  Armenticrcs  da 
cinque  operai,  unitisi  insieme  per  attendere  ad  opere 
buone.  Nel  1626  lasciarono  il  loro  abito  nero  per 
indossare  quello  del  terz' ordine  di  s.  Francesco,  del 
quale  adottarono  la  regola.  Assoggettati  nel  4674 
alla  giurisdizione  dei  superiori  dei  riformali  Fran- 
cescani , preferirono  in  seguito  quella  dei  vescovi , 
nella  cui  diocesi  fossero  poste  le  loro  case.  Luigi  xiv 
affidò  a questa  congregazione  la  cura  digli  spedali 
di  Dunkcrque,  di  Bcrgucs  e d’Ypres,  e da  quel  punto 
i suoi  membri  divennero  fratelli  ospitalieri.  Le  loro 
case  o famiglie , con»  essi  le  chiamavano,  non  erano 
tutte  spedali,  poiché  in  alcune  insegnavasi  a leggere 
e scrivere  ai  ragazzi.  Vivevano  le  diverse  famiglie 
in  una  grondo  unione  fra  loro  ; in  alcune  case  accet- 
tavano in  pensione  non  solo  ragazzi , ma  anche  im- 
pazzati, ed  i fratelli  andavano  a curare  malati  nelle 
case  particolari  , dov’  erano  chiamati.  — Gli  ordini 
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dei  fratelli  ospitalieri  erano  tanto  diversi  c tanto  n 
numerosi,  che  noi  ci  siamo  ristretti  a noverare  sol- 
tanto i principali.  Le  congregazioni  delle  sorelle 
dette  Ospitaliere  non  erano  meno  sparse  nè  meno 
diverse  quanto  alle  regole  ed  alle  fogge  del  vestire. 
DÌ  queste  pure  nomineremo  soltanto  le  principali. — 
Uno  dei  più  antichi  spedali  d’  Europa  , quello  del- 
THètcl-Dieu  in  Parigi,  era  dapprima  affidato  a fra-  ; 
telli  e sorelle;  ma  infine  vi  si  ammisero  sole  sorelle 
sottoposte  alla  regola  di  sant’ Agostino.  Si  ricevevano 
dopo  un  noviziato  di  42  anni , che  però  venne  ri- 
dotto a 7 nel  4630.  La  madre  Genoveffa  Bouquet, 
la  quale  si  rese  osservabile  pel  suo  coraggio  al  tempo 
della  peste,  introdusse  nella  congregazione  le  regole 
monastiche;  sì  richiedevano  per  le  sorelle  i voti  di 
castità,  di  povertà  , d’obbedienza,  e di  consacrarsi 
in  perpetuo  alla  cura  dei  malati.  A questa  congre- 
gazione erano  parimente  affidali  lo  spedale  di  san 
Luigi,  ed  altri  in  varie  città  della  Francia  c d'Italia. 
Le  sorelle  ospitaliere  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme 
sono  antiche  quanto  i cavalieri  (v.  Malta  (Ordire 
m ) , e seguivano  la  medesima  regola.  Ignorasi  ciò 
che  avvenisse  di  loro  dopo  la  presa  di  Gerusalemme 
per  opera  di  Saladino  , I’  anno  4187;  ma  si  sa,  che 
l’anno  seguente  un  convento  di  tal  ordino  fu  fon- 
dato presso  Saragozza  da  Sancia  , moglie  di  Alfon- 
so n,  re  di  Aragona  , e clic  per  esservi  ammesse  le 
donne  dovevano  essere  nobili  di  nascita.  La  regola 
da  loro  adottata  fu  molto  modificata  su  quella  di 
sant’ Agostino.  Quel  convento  si  pose  nel  (470  sotto 
l'autorità  immediata  della  santa  Sede,  e fu  modello 
a parecchi  simili  stabilimenti  in  Spagna  , in  Porto- 
gallo, in  Italia,  in  Francia  c in  Inghilterra.  Dopo  la 
conquista  dell'  isola  di  Rodi  fatta  dai  Turchi , le  so- 
relle vestirono  a bruno,  come  per  significare  il  loro 
dolore.  Numerosissime  erano  in  Francia  le  canoni-  j 
eh  esse  ospitaliere,  c fra  lo  case  che  avevano  in  Parigi 
crediamo  degno  di  menzione  lo  spedale  di  s.  Cale- 
ri»»,  il  cui  superiore  veniva  scelto  fra  i preti  seco- 
lari: alle  sorelle  incumbeva  l’obbligo  di  ospitare  e 
curare  per  tre  giorni  le  povere  donne  che  passavano 
per  quella  città  , e di  dar  sepoltura  ai  suicidi , agli 
annegati  od  ai  morti  in  prigione.  Alla  metà  del  xvi 
secolo  misero  l’abito  nero  per  indossarne  un  nitro 
bianco , con  cinte  e mantello  neri.  Vestivano  allo 
stesso  modo  le  sorelle  ospitaliere  di  san  Gervasio , 
meno  però  la  cintura.  Questo  spedale,  eh’  era  stato 
in  origine  un  convento  di  monaci,  fu  loro  assegnato 
nel  4500:  erano  quelle  sorelle  chiamate  FillcthDieu; 
fondarono  stabilimenti  a Orléans,  Bcauvais,  ed  altre 
città  doli»  Francia;  quelle  di  Ponloise  osservavano 
la  regola  di  sant’ Agostino.  — Le  sorelle  ospitaliere! 
di  Ebani peaux  furono  istituite  verso  la  metà  del  xm 
secolo;  dipendevano  immediatamente  dalla  santa  Sedo, 
ed  obbedivano  alla  regola  di  sant’  Agostino.  Il  terzo 
ordine  di  sant’ Agostino  non  si  sparse  in  Francia  se 
non  per  cura  del  p.  Angelo  le  Proust , fondatore 
della  congregazione  delle  ospitaliere  di  s.  Tommaso 
di  Villanova,  ed  il  numero  delle  loro  case  s’accrebbe 
notabilmente,  massime  nella  Bretagna.  Quasi  in  quel 


medesimo  tempo,  llaudry,  segretario  particolare  del 
ro  s.  Luigi  dì  Francia  , volendo  riavere  sua  moglie 
che  nella  sua  assenza  era  entrata  in  un  chiostro  , 
dovette  pagare  una  somma  ragguardevole  pel  man- 
tenimento di  dodici  povere  donne,  dette  dal  mede- 
simo suo  nome  Haudrieltn.  Crebbe  il  numero  loro 
in  poco  spazio  di  tempo;  nel  4 4 4 4 Giovanni  xxm 
confermò  i loro  statuii  ; ma  la  corruzione  alla  quale 
si  lasciarono  andare  le  fece  bentosto  assoggettare  alla 
regola  di  sant’ Agostino.  Più  tardi  questa  congrega- 
zione prese  il  nome  di  ordine  ilei}'  .immuta  , dalla 
chiesa  di  una  casa  data  ad  esse  nel  4(f22.  Fra  gli 
spedali  del  ducato  di  Borgogua  dorsi  sopratullo  no- 
minare quello  di  Beatine  che  è il  più  antico  e il  più 
notevole,  e l’altro  di  Chàlons,  riedificato  ranno  I ,*>28. 
I.c  sorelle  di  santa  Marta  vi  curavano  i inalati  d'ambo 
i sessi,  e facevano  i soli  voti  di  povertà  c di  castità. 
Nel  4624  , Francesca  de  la  Croix  fondò  in  Parigi  la 
congregazione  delle  sorelle  ospitaliere  della  Carità 
(di  Nostra  Donna  di  Parigi);  c prima  essa  , con  ap- 
provazione dell'  arcivescovo  , stabili  in  quella  città 
uno  spedale  per  le  stile  donne.  L’anno  4627,  il  re  e 
il  parlamento  diedero  a tale  congregazione  il  loro 
assenso,  e le  venne  assegnato  un  sito  molto  più  vasto 
di  quello  fino  allora  occupato  presso  il  convento  dei 
Minimi.  L’  ordine  coniava  quattro  case , due  delle 
quali  In  Parigi;  dovevano  le  sorelle  vestire  abito 
bigio,  ma  in  parecchie  case  usavano  il  nero  ; abben- 
ohò  avessero  di  poi  preferito  la  regola  di  sant’ Ago- 
stino a quella  prima  adottata  dal  terz’  ordine  di  san 
Francesco  , vennero  però  sempre  chiamate  le  Figlie 
di  s.  Francesco.  Non  erano  meno  sparse  le  ospitaliere 
rimaste  sotto  la  regola  del  tcrz’ordinc  di  s.  France- 
sco d’  Assisi  , chiamate  similmente  Sonile  bigie,  dal- 
l’abito che  erano  solile  a portare,  ahbeneliè  in  alcune 
case  fosse  nero,  in  altre  azzurro  carico,  cd  in  altre 
affatto  bianco.  Facevano  voli  semplici  per  uno  o per 
tre  anni,  e la  più  parte  di  loro  non  era  obbligata  a 
vita  monastica.  Quest'ordine  fondato  da  Angelina  di 
Corbara,  morta  l’anno  4455  nel  suo  chiostro  di  Fo- 
lignv,  sali  in  grande  riputazione  per  opera  massima- 
niente  di  s.  Vincenzo  di  Paolo.  Secondato  dalla  nobile 
donna  Le  Gras , quest’  uomo  venerando  fondò  una 
casa  per  formare  allieve  atte  a custodire  e curare 
malati  ; fiorì  ed  ebbe  dall’  arcivescovo  di  Parigi  il 
titolo  di  congregazione;  servi  poi  di  modello  a 500 
simili  case  fondatesi  in  Francia  , nei  Paesi  Bassi  e 
perfino  in  Polonia.  Esercitavano  quelle  sorelle  la  vita 
attiva  insieme  e la  vita  contemplativa;  praticavano 
regolarmente  la  penitenza  c i digiuni  ; venivano  sot- 
toposte a penose  fatiche  per  cinque  anni , dopo  i 
quali  si  accordava  loro  di  fare  i voti  per  un  solo 
anno;  ma  potevano  poi  anche  rinnovarli.  Le  ospita- 
liere di  s.  Giuseppe,  congregazione  creata  a Fa  Fiò- 
che l'anno  1642  da  madamigella  la  Fèrc,  si  obbliga- 
vano ai  voti  per  uno  o per  tre  anni;  semplice  e mo- 
desto era  il  loro  vestire  ; ebbero  in  breve  tempo 
parecchie  case  in  Francia,  e perfino  a Montreal  nel 
Ganadà;  quella  di  Lavai,  in  Francia,  adottò  prima  la 
I regola  di  sant’Agoslino  (an.  4663),  e le  altre  imita- 
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rono  il  suo  esempio.  Altre  sorcllo  ospitaliere  si  occu- 
pavano soltanto  dell'epurazione  delle  giovinette,  e fra 
esse  quelle  addette  alla  congregazione  delle  Sorelle  di 
a.  Giuseppe,  fondala  nel  1058.  In  progresso  di  tempo, 
queste  sorelle  al  voto  di  obbedienza  aggiunsero  quello 
di  castità.  Le  case  di  Parigi,  di  itouen,  di  Limoges, 
di  Tolosa,  della  Roccella  differenziavano  fra  loro  per 
gli  statuti  e per  l'abito. — A tutte  le  menzionate  con- 
gregazioni potremmo  aggiugncrc  quella  delio  Spirito 
Santo  , fondata  a Digione  da  Joly  , c le  altre  delle 
figlie  di  santa  Agnese  e della  Sacra  Famiglia,  fondata 
a Dottai  da  Giovanna  Riscol;  ma  coloro  elio  fossero 
vaghi  di  conoscere  più  esteso  particolarità  intorno  a 
tali  materie  , potranno  leggere  la  dotta  opera  di 
Hclyot,  che  Ita  per  titolo:  Storia  degli  ordini  mona- 
stici, religiosi  e militari,  Parigi,  1714-21, 8 voi.  in -4 \ 
OSPITALITÀ*  ( cosi.  ).  — Liberalità  nel  ricevere 
forestieri.  Negli  antichi  nostri  scrittori  ascetici  lodasi 
sommamente  la  virtù  della  caritatevole  ospitalità , c 
si  dice  che  ospitalità  vale  meglio  che  astinenza  o 
altro  lavoro.  — Generalmente  parlando,  gli  alberghi 
o quelle  che  noi  diciamo  osterie  , sconosciute  erano 
presso  le  antiche  nazioni  ; ma  i viaggiatori  erano  si- 
curi di  trovare  ricovero,  ospizio  ed  amichevole  ac- 
coglienza in  qualunque  luogo  eranvi  uomini.  Si  rice- 
vevano anzi  gli  ospiti  con  onore;  la  durata  del  loro 
soggiorno  era  un  tempo  di  gioia  ed  un'occasione  di 
festa  , e non  si  lasciavano  partire  senza  far  loro  ro- 
gali. Varie  famiglie  di  diverse  regioni  legalo  erauo 
tra  di  loro  co’  santi  vincoli  dell'ospitalità , ed  esse 
rispetlavansi  vicendevolmente  in  mezzo  all’orrore 
de'combaltimenli,  e non  sembravano  formare  se  non 
clic  una  sola  famiglia. — Ai  tempi  più  remoti  sembra 
risalire  la  pratica  dell'ospitalità , e questa  era  di  tre 
specie  : la  I*  era  quella  che  si  esercitava  verso  gli 
stranieri,  i viaggiatori,  le  persone  sconosciuto;  e talo 
fu  quella  che  Àbramo  praticò  cogli  angioli,  c quella 
che  Alcinoo  praticò  con  Ulisse.  La  seconda  era  conio 
una  conseguenza  «Iella  precedente  ; coloro  che  dato 
avevano  ricovero  ed  alloggio  a qualche  persona,  ri- 
manevano con  questa  legati  co^nodi  dell'ospitalità  ; 
colui  che  la  accordava  e quello  pure  che  la  riceveva, 
obbligati  erano  l'uno  e l’altro  di  soccorrersi  a vi- 
cenda , e quel  l'obbligo  o quel  diritto  passai  auo  alla 
posterità  ; tale  fu  l'ospitalità  esercitata  «la  Ruguclc  a 
riguardo  del  giovane  Tobia  , e quella  di  Nestore  e 
«li  Menelao  praticata  con  Jelemaco.  Si  contraeva  la 
terza  specie  di  ospitalità  senza  neppure  che  gli  ospiti 
si  fossero  veduti  ; si  mandava  un  regalo  a qualche 
persona,  e si  chiedeva  di  legarsi  con  essa  col  diritto  ' 
«li  ospitalità  ; se  «(ucsla  rimandava  un  altro  regalo, 
era  quello  un  segno  che  essa  accettava  l’offerta , e j 
da  «{uel  punto  in  avanti  i diritti  reciproci  erano 
egualmente  sacri  ; c questa  fu  l'ospitalità  che  Cinira, 
re  di  Cipro,  esercitò  a riguardo  di  Agamennone.  — 
Si  potrebbe  ancora  aggiugncrc  una  quarta  specie  di 
«liritto  egualmente  sacro,  c questo  dice  vasi  il  diritto 
del  supplicante.  Gli  stessi  priucipii  religiosi  obbliga-  I 
vano  gli  antichi  a rispettare  ed  a riguardare  come  lì 
un  deposito,  di  cui  doveva  rendersi  conto  agli  l)ci , * 


una  persona  ridotta  dalle  sue  sventure  a pigliare  la 
casa  loro  per  luogo  di  rifugio,  qualora  anche  quella 
persona  fosse  il  più  grande  loro  nemico.  Il  suppli- 
cante si  assideva  su  le  ceneri  del  focolare,  e implo- 
rava gli  dei  della  ospitalità  ; in  questo  modo  comparve 
Temistocle  presso  Admeto  re  de’ Molossi;  e in  questo 
mollo  comparve  Coriolano  e si  pose  nelle  braccia  di 
Tulio,  il  suo  più  grande  nemico.  — 1 riti  principali 
nella  pratica  dell'  ospitalità  erano  primieramente 
quelli  di  lavare  i piedi  allo  straniero  e di  porlo  nel 
bagno  ; si  osservava  puro  un  secondo  rito  che  era 
quello  di  non  chiedere  il  nome  degli  ospiti  scono- 
sciuti se  non  dopo  il  primo  pasto  o la  prima  refe- 
zione. Ne’  secoli  elio  sono  delti  eroici , gli  ospiti  si 
facevano  a vicenda  regali,  i quali  servivano  di  testi- 
monianza perpetua  del  legame  che  univa  le  famiglie; 
in  appresso,  invece  di  que'  regali , alcuni  popoli  si 
accontentarono  di  rompere  in  due  pezzi  una  moneta, 
e più  comunemente  di  segare  in  due  parti  un  baston- 
cello d’avorio,  delle  quali  parti  ciascuno  de’due  ospiti 
una  ne  conservava;  e questa  era  quella  che  nomina- 
va*! tessera  hospitalis,  segnale  o indizio  dell'ospitalità. 
— Il  diritto  dell’ospitalità  non  prcscrivcvasi  giammai; 
c qualora  non  vi  si  rinunzinssc  con  un  atto  formalo, 
nulla  poteva  portarvi  la  menoma  alterazione.  Quel 
diritto  non  esisteva  soltanto  da  individuo  ad  indivi- 
duo  , da  famiglia  a famiglia  . ma  ancora  da  una  ad 
altra  città.  Anche  nella  guerra  , i combattenti  che 
Irovavansi  legali  dal  diritto  dcU’ospitaiità  , obbligati 
erano  a rispettarsi  a vicenda.  Gli  dei  protettori  del- 
l'ospitalilà  erano  Giove , al  quale  per  questo  motivo 
aggitingevasi  il  cognome  di  Xenitu  ; Apollo,  che  di- 
ccvasi pure  Theoxenius ; Venere,  Minerva,  Castore  e 
Polluce,  e più  ancora  di  tutti  gli  dei  Lari. — Narrasi 
che  i Culli  c i Galli  spingessero  tanto  avanti  la  loro 
previdenza  e la  loro  delicatezzzn  in  materia  dclFospi- 
talità,  che  tenevano  le  porto  delle  loro  case  aperte 
durante  la  notte,  per  timore  che  un  viaggiatore 
stanco  o bisognoso,  o che  sviato  si  trovasse  dal  cam- 
mino, obbligalo  non  fosse  a passar  oltre  ed  a cer- 
care altrove  ricovero.  — Si  è detto  che  generalmente 
gli  alberghi  conosciuti  non  erano  presso  gli  antichi; 
questo  può  forse  applicarsi  ai  Greci  e ad  altre  na- 
zioni orientali,  ina  presso  i Romani  trovami  ne’ tempi 
antichi,  o almeno  ne'lempi  dell’iinpero , stabiliti  gli 
alberghi  o almeno  una  specie  di  alloggiamenti  sotto 
il  nome  di  direttoria.  L'uso  di  ((itoti  |M*rpetuns*i , 
specialmente  in  Italia  , anche  ne'  bassi  tempi  , e in 
tempi  posteriori  ne  crebbe  sommamente  il  numero 
massime  ove  non  trova  va  usi  ospizii  caritatevoli  di 
pellegrini,  nè  monasteri  o altre  fondazioni  religiose, 
ne’  «puh  I'  ospitalità  esercì  la  vasi.  Questa  continuò 
sempre  ad  esercitarsi  anche  ne'tcuipi  a noi  più  vicini, 
c tuttora  si  esercita  ne'  paesi  dell’  Oriente,  c quella 
fu  anche  annoverala  tra  le  virtù  di  alcuni  popoli 
settentrionali. 

OSPODARO  (s/or.  mori.).  — Deriva  , secondo  al- 
cuni, dal  greco  Aeoxems  signore ; secondo  altri , dalla 
parola  slava  hosjìod  , ed  è il  titolo  con  cui  si  distin- 
guono per  lo  più  i capi  che  reggono  i principati 
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della  Moldavia  e della  Valachia  , dei  quali  però  la 
qualificazione  ufficiale  è il  nome  di  voivoda  ossia 
principe  comandante.  1 primi  ad  assumere  il  titolo 
di  ospodaro  furono  certi  Raddtilo  e Rogdan  , i quali 
regnarono  nella  prima  metà  del  secolo  uh,  il  primo 
in  Valachia,  il  secondo  in  Moldavia  (dai  Turchi  detta 
anche  liogdania),  dove  avevano  essi  seco  condotte 
due  colonie  ricoveratesi  in  Ungheria  per  sottrarsi  ai 
furori  degli  Unni  bianchi , e composte  di  Vaiaceli! 
discendenti  dagli  antichi  coloni  romani  nella  Dacia  , 
misti  di  Slavi.  Dopo  ì due  sopranominati , la  dignità 
di  ospodaro  rimase  sempre  soggetta  all'elezione  dei 
nobili  o boiardi  e detratto  clero,  sotto  la  supremazia 
deiriinghoria;  ma  alcuni  dei  loro  successori  si  sot- 
trassero a tale  dipendenza  per  cadere  però  in  breve 
sotto  quella  degli  Ottomani.  — Infatti , l'anno  4594, 
Mirza  o fllyrlché  , voivoda  della  Valachia  , essendo 
stato  vinto  da  Bajazet , fu  similmente  ridotto  a pa- 
gargli un  annuo  tributo  ; dalla  (piale  dipendenza 
avendo  poi  voluto  sottrarsi  Dracula , fu  disfatto  da 
Maometto  n , che  però  ebbe  la  moderazione  d' im- 
porre tollerabili  condizioni  alla  Valachia  : furono 
fra  queste,  che  i Turchi  non  dovessero  partecipare 
al  l'amministrazione  del  paese,  il  quale  continuerebbe 
ad  eleggere  il  proprio  principe  , solamente*  tenuto 
a chiedere  l'investitura  ai  sultani  , ed  a pagare  un 
annuo  tributo  di  40,000  piastre.  Simili  condizioni 
qttenne  l’anno  1556  la  Moldavia  retta  a quel  tempo 
da  Rogdan , che  di  sua  propria  e spontanea  volontà 
sì  sottomise  ai  Turchi.  Non  di  meno  diversi  tentativi 
di  rendersi  al  lutto  indipendenti,  fatti,  ma  senza 
buoni  risultamene,  da  quelle  province,  diedero  alla 
Porta  un  plausibile  pretesto  di  aumentare  il  tributo 
do  pagarsi  ogni  anno,  e di  prendere  una  parte  più 
attiva  nell'elezione  degli  ospodari  : anzi  . nel  4602  , 
dopo  la  morte  di  Michele  eho  per  quaiehe  tempo 
aveva  riunito  nella  sua  persona  la  signoria  sopra  i 
due  principati  e la  Transilvania , si  arrogò  il  diritto 
di  sceglierlo  quind’innanzi  da  se  sola  fra  i boiardi. 
I,e  segrete  intelligenze  dell’ospodaro  Brankovan  Bes- 
sarabu  coi  Russi  e cogli  Austriaci,  verso  l’anno  4710, 
e la  fuga  di  CwnrEsiiR  (vedi),  che  si  ritirò  presso  l’im- 
peratore Pietro  li  Grande,  offerirono  una  buona  oc- 
casione ai  Greci  fanarioti,  i quali  di  già  si  trovavano 
in  possesso  della  carica  importante  di  gran  drago- 
manno, di  persuadere  al  divano  siccome  la  sicurezza 
dell’impero  ottomano  richiedeva  che  si  eleggesse  in 
avvenire  ad  ospodaro  non  più  un  boiardo  dei  paese, 
ma  un  greco  che  avesse  dato  provo  di  fedeltà.  Fu 
pertanto  eletto  a tale  uffìzio  Nicol ò Maurocordato, 
figliuolo  del  dragomanno.  Metteva  la  Porta  ad  ogni 
nuova  elezione  un  grande  apparalo  di  magnificenza, 
maggiore  anche  di  quella  con  cui  ai  conferiva  la  ca- 
rica di  gran  visir;  onde  non  è da  maravigliare  se  in 
breve  la  dignità  di,  ospodaro  divenne  fra  i Greci  fa- 
narioti oggetto  di  ambizione  , d’intrighi  c di  enormi 
sacrifizii  pecuniarii  por  ottenerla.  Nè  era  minore 
Pavidità  dei  ministri  turchi , sempre  pronti  a nomi- 
nare a quella  carica  il  maggior  offerente  , a dismet- 
tere un  ospodaro  per  Uevtoiine  o false  ragioni,  c di 
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nuovo  rimetterlo  in  uffìzio  se  avesse  modo  di  com- 
perarlo a gran  prezzo;  mentre  altri  , meno  facoltosi 
a meno  fortunati , perdevano  la  vita  col  potere.  In 
meno  di  90  anni , la  Valachia  vide  succedersi  àO 
ospodari  , a malgrado  anche  della  molta  capacità  c 
delle  lodevoli  intenzioni  di  parecchi  fra  loro:  quelle 
fertili  provinde  grandemente  pativano  per  quelle 
continue  mutazioni  , perciocché  era  massima  gene- 
rale che  alle  popolazioni  si  facessero  scontare  con 
estorsioni  e gravezze  le  somme  sborsate  a Costantì- 
1 nopoli  per  ottenere  la  carica.  Perciò  la  Russia,  nella 
| [race  di  Jassy  dell'anno  1792,  fece  consentire  la 
Porta  a non  richiamare  alcun  ospodaro  prima  dei 
sette  anni  ; ma  questa  condizione  fu  delusa  fino  al 
1802,  allorché  vennero  delti  i principi  Ipsilantì  o 
Worouzi,  in  favore  dei  quali  venne  essa  nuovamente 
c formai  niente  stipulata.  Ciò  non  ostante  , tre  anni 
dopo  furono  costoro  dismessi  a richiesta  della  Francia; 

[ la  qual  cosa  produsse  l’ingresso  dei  Russi  nei  princi- 
pati, dove  stanziarono  fino  all’anno  1842.  Si  nomi- 
narono allora  nuovi  ospodari  per  sette  anni , o que- 
sta volta  la  condizione  fu  fedelmente  osservata;  pure, 
la  rivoluzione  greca  del  1821  tolse  per  sempre  ai  Greci 
l’amministrazione  delle  province  danubiane.  Avendole 
i Russi  occupate,  allorché  scoppiò  l’ultiraa  guerra  fra 
essi  e la  Porta  (an.  1829),  diedesi  nuova  forma  agli 
ordini  di  quel  principati  , essendosi  fra  l’allre  cose 
convenuto,  che  gli  ospodari  sarebbero  nominati  a 
vita  dall'assemblea  dei  boiardi;  che  la  Porta  darebbe 
l'Investitura,  e la  Russia  la  sua  approvazione.  In  con- 
! seguenz»  di  tale  nuovo  riordinamento,  la  Moldavia 
dopo  H'485à  fu  retta  da  Stonrdza,  e la  Valachia  da 
Alessandro  Ghika,  entrambi  dalla  generale  s^semblea 
dei  boiardi. 

OSSA  o Ossi  (anni.).  — Nome  dato  alle  parti  più 
dure  del  corpo  umano  c degli  altri  animali  vertebrati 
specialmente.  Le  ossa  formano  il  punto  di  appoggio 
delle  parti  malli  e vengono  poste  in  moto  dai  muscoli 
i quali  operano  sopra  di  essi  a guisa  di  leva.  11  com- 
plesso delle  varie  ossa  assieme  riunite  naturalmente  od 
artificialmente  secondo  la  loro  disposizione  regolare 
costituisce  ciò  che  dicesi  scheletro.  Considerate  com- 
plessivamente le  ossa  compongono  il  cosi  detto  sistema 
osseo  secondo  Bichat,  Bcclard,  ecc.  o V aggregato  osseo 
secondo  altri.  11  numero  delle  osso  umane  si  è di 
(Incelilo  quaranta,  c ciascuno  ebbe  un  nome  proprio 
derivato  dalla  figura,  dall'uso  ecc.  Le  ossa  riguardo 
alla  posizione  si  distinguono  in  pari  cd  impari.  Le 
prime  occupano  i due  lati  del  corpo,  le  altre  il  cen- 
tro di  esso.  Riguardo  al  volume  si  distinguono  in 
grondi,  piccole,  mediocri  e piccolissime  ; quanto  alla 
figura  in  lunghe,  larghe , brevi  c miste.  Nelle  ossa  lun- 
ghe si  considerano  il  corpo  detto  diafisi  e le  due  estre- 
mità denominate  epifisi.  Le  ossa  lunghe  sono  forniate 
di  due  tavole  addossate  l’una  all'altra  c di  una  so- 
stanza spo ngi osa,  intermedia  detta  diploe.  Nelle  ossa 
si  notano  specialmente  le  prominenze  dette  anche 
apo  fi  si  e le  incavature.  Le  prime  distiuguonsi  in  ar- 
ticolari e non  articolari  e secondo  la  loro  forma  sono 
dette  : processi,  protuberanze , creste,  linee  aspre , lab- 
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ira,  capi  e condili ; il  processo  od  apofisi  è un’emi- 
nenza saliente  e piuttosto  lunga:  la  protuberanza  o tu- 
bercolo è più  breve  del  processo,  piuttosto  lunga  ed 
irregolare:  la  cresta  è allargata,  estesa  c sottile:  la  li- 
nea aspra  è allungata,  stretta  e meno  elevata  della 
cresta  ; le  labbra  sono  i margini  che  si  scorgono  tanto 
nelle  creste,  (pianto  nelle  linee  aspre  ; il  capo  è una 
prominenza  rotondata  che  serve  aU’articolazione  ; il 
condilo  è simile  al  capo,  ma  più  appianalo.  Le  inca- 
vature possono  pure  essere  articolari  o non  articolari. 
Le  prime  rivestite  di  cartilagini  chiamansi  glenoidi , 
se  sono  superficiali,  cotiloidi  se  profonde.  Le  non  ar- 
ticolari possono  essere  superficiali,  od  attraversare 
l’osso  stesso.  Le  une  prendono  dalla  loro  forma  i nomi 
diversi  di  fosse,  fossette,  impressioni  digitali,  impronte, 
disuguaglianze , scabrosità,  solchi,  doc.cie,  meati,  inci- 
sore. Le  altre  vengono  denominate  fori , fessure , ca- 
nali o condotti,  seni,  antri,  cellule,  carità  midollari, 
carità  arealari  o spongiosc.  Il  tessuto  osseo  esterna- 
mente c compatto  c resistente,  internamente  spon- 
gioso  e presentante  cellette  o vani.  Questo  tessuto  in 
ultima  analisi  risulta  formato  di  tessuto  cellulare  nel 
(piale  si  depongono  gelatina  c sali  terrosi  i quali  sono 
il  fosfato  di  calce,  il  carbonato  di  calce,  il  fluato  di 
calce,  il  fosfato  di  magnesia,  la  soda  cd  il  miniato  di 
soda.  Concorrono  inoltre  alla  struttura  delle  ossa  il 
periostio,  i vasi,  e la  membrana  midollare.  Il  periostio 
è una  membrana  fibrosa  che  ricopre  la  superficie 
esterna  di  tulle  le  ossa,  eccettuate  le  articolazioni  ed 
i denti.  Esso  è ricco  di  vasi  e di  nervi  che  penetrano 
il  tessuto  osseo  e servono  a nutrirlo.  I vasi  sono  ar- 
teriosi, venosi  e linfatici,  alcuni  superficiali,  altri 
penetrai^  nel  centro  delle  ossa.  I a membrana  midol- 
lare o tessuto  adiposo  delle  ossa  è una  membrana, 
vascolare,  vescicolare,  sottilissima,  ohe  trovasi  nella 
cavità  delle  ossa  c nc  separa  l’adipe  ossia  midollo. 
Essa  abbonda  specialmente  nelle  ossa  lunghe.  Le  ossa 
non  esistono  nei  primordii  della  concezione.  Allora 
essi  formano  una  massa  liquida  che  gradatamente  si 
condensa  ed  in  alcune  ossa  cangiasi  prima  in  carti- 
lagine, nelle  altro  diventa  immediatamente  sostanza 
ossea  dura.  Molte  ossa  sono  ancora  cartilaginose  dopo 
la  nascita  e non  si  rassodano  che  più  tardi.  Queste 
chiamatisi  cartilagini  temporanee.  E da  notare  che 
nelle  prime  età  le  ossa  sono  più  molli  c più  gelati- 
nose, quindi  più  facilmente  si  piegano  e danno  ori- 
gine a deformità  di  vario  genere.  Questa  disposizione 
può  essere  resa  maggiore  per  effetto  di  malattia 
(e.  Ostro m 4i. aci\  e Rachitismo).  Invece  nella  vecchiaia 
predominano  i sali  terrosi  c per  conseguenza  le  ossa 
sono  più  fragili  e le  loro  fratture  si  rassodano  più 
difficilmente.  Termineremo  questo  articolo  alla  clas- 
sificazione c denominazione  delle  varie  ossa.  Lo  sche- 
letro si  divide  in  capo,  tronco , cd  estremità.  Il  capo  si 
distingue  in  cranio  o faccia  ossia  mascelle.  Il  cranio, 
come  dicemmo,  è formato  di  otto  ossa  che  sono  il 
frontale,  l'occipitale,  i due  temporali,  ì'elmoide  c lo 
sfenoide.  Le  mascelle  sono  due,  la  supcriore  formata  di 
tredici  ossa  (p.  Mascella)  che  sono  i mascellari  supe- 
riori, i palatini,  i zigomatici,  i nasali,  gli  unghia/i,  i 


turbinati  inferiori  tutti  pari  ed  il  vomere  impari,  e la 
mascella  inferiore  che  è formata  da  un  solo  osso  im- 
pari. Nelle  due  mascelle  sono  situati  i denti  ( tedi ). 
Nel  tronco  si  distinguono  la  colonna  vertebrale,  il  to- 
race cd  il  bacino.  La  colonna  vertebrale  è composta 
di  ventiquattro  ossa  detto  vertebre,  le  quali  sono  so- 
vrapostc  le  une  alle  altre  nella  parte  posteriore  del 
tronco  e collegato  da  legamenti.  Il  torace  è formato 
di  dodici  coste  por  ciascun  lato  e dello  sterno  nella 
parte  centrale  anteriore  a cui  si  attaccano  le  coste 
vere.  Il  bacino  o pelvi  è formato  di  quattro  ossa  che 
sono  il  sacro,  il  coccige,  e le  due  ossa  dell’anca,  dette 
anche  innominate.  Le  estremità  sono  due  superiori  e 
due  inferiori.  Le  estremità  superiori  si  distinguono 
in  spalla . braccio,  antibraccio  c mano.  La  spalla  Sfor- 
mata di  due  ossa  che  sono  Vonwplata  ossia  scapola  e 
la  c/acicola  ; nel  braccio  trovasi  un  solo  n*$o  detto 
omero ; nell’antibraccio  due,  cioè  l’ufna  o cubito  ed  II 
raggio.  La  mano  si  distingue  in  carpo,  metacarpo  e 
dita.  Il  carpo  è formato  da  otto  ossa,  il  metacarpo 
di  cinque,  le  dita  di  quattordici  denominate  falangi. 
Le  estremità  inferiori  si  distinguono  in  coscia,  gambo, 
ginocchio  c piede.  La  coscia  ha  un  solo  osso  detto  fe- 
more, il  ginocchio  pure  un  solo  detto  rotella,  la  gamba 
due,  cioè  la  tibia  ed  il  peronto,  il  piede  si  divide  in 
tarso,  metatarso  e dita.  Il  tarso  è formato  di  sette 
ossa,  il  metatarso  di  cinque,  le  dita  di  quattordici 
falangi  coinè  quelle  della  mano.  Oltre  a queste  osa 
ve  nc  sono  ancora  altroché  non  sempre  si  trovano,  cioè 
le  ossa  sessamoidre  di  esistenza  e numero  Incerto  clic 
trovami  presso  le  articolazioni  del  metacarpo  e del 
metatarso  colle  falangi,  e le  ossa  vormicnsi  situate 
fra  le  suture  del  cranio. 

OSSA  (Malattik  Dtt.Lr.)  (pafoL). — Le  affezioni  mor- 
bose delle  ossa  sono  assai  numerose  o finora  la  loro 
origine  cd  il  metodo  dì  cura  da  applicarsi  ad  esse 
presentano  ancora  molta  oscurità.  Annoverami  fra 
queste  la  formazione  imperfetta  di  esse  nei  bambini 
c la  persistenza  delle  cartilagini  temporarie  molto 
tempo  dopo  la  nascita  assai  comuni  nc\V idrocefalo  c 
nell’ idroraehia  ; I vizi!  di  conformazione  congeniti 
come  la  piegatura  e la  viziosa  loro  posizione,  conse- 
guenze del  rachitismo  o di  ostenta /aria  congenita,  l’in- 
fiammazione  della  membrana  avvolgente  le  ossa  delta 
periostite;  il  petlartrocace,  la  spina  ventosa,  le  esostosi, 
ì'osteatoma,  la  necrosi  o morte  delle  ossa,  le  callosità, 
la  fratture,  le  fangosità,  ed  I dolori  asleocopi  cagionati 
dalla  sifilide  confermala.  Di  ciascheduna  di  queste  af- 
fezioni darassi  un  breve  cenno  a suo  luogo. 

OSS  I (chim . e fecn.). — Le  ossa  sono  le  parti  più 
solide  del  corpo  degli  animali,  clic  disposte  in  isehe- 
letro  formano  le  pareti  delle  cavità  che  racchiudono 
organi  dilicali  e servono  di  punto  di  attacco  e di  so- 
stegno alle  parli  molli;  la  loro  forma  singola  finenti, 
svariala  determina  le  diverse  forme  degli  scheletri  c 
quindi  degli  animali;  le  loro  articolazioni  concedono 
alle  parti  articolate  di  muoversi  Luna  sull'altra  ; i 
muscoli  che  vi  trovano  convenienti  attacchi  cd  ap- 
poggi, nc  sono  le  molle  cd  i motori  ; il  periostio,  in- 
volucro fibroso  che  le  riveste,  cd  i vasi  che  nc  pc- 
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iidrano  la  sostanza  e vi  diffondono  la  vita,  sommi- 
nistrano la  materia  necessaria  al  loro  accrescimento. 
Alcuni  ossi  sono  lunghi  e cilindrici,  u portano  nel 
loro  ccutro  un  midollo  o cilindretto  di  materia  grassa. 
Alcuni  altri  consistono  in  due  [avole  dure  e compatte 
tra  le  quali  è compresa  una  materia  spugnosa  ripiena 
di  una  sostanza  rossiccia  che  dicesi  diploe.  Ora  un 
osso  spogliato  d’ogni  parte  carnosa  e separato  dal 
periostio,  dal  midollo  e dalla  diploe  non  è altro  che 
un  tessuto  cellulare  , cartilaginoso,  dotalo  di  molla 
spessezza,  attraversato  da  vasi,  e riempiuto  di  mo- 
lecole di  sali  calcari,  specialmente  di  sollofosfato,  tra 
i quali  si  rinvengono  inoltre  un  poco  di  fluoruro  di 
calcio  e di  fosfato  di  magnesia,  cd  alcune  tracce  di 
allumina  , di  silice,  d'ossido  di  ferro,  e d’ossido  di 
manganese.  L'aualisi  delle  ossa  umane  e bovine  ese- 
guita da  Uerzclius  c più  recentemente  da  .Marchund 
ha  dato  i seguenti  risultamcnti  : 

Rerzelius  March  ard 


Cartilagine  (towolo  rollulnro' 

solubile  nell’acqua 

Vaai 

Cartilagine  solubile  nell'acido 

idroclorico 

Cartilagine  insolubile  nell’aci- 
do idroclorico 

.Sollofosfato  di  calce 

Sollofosfato  di  calre  con  on 
poco  di  fluoruro  di  calcio. . . . 

Fluoruro  di  calcio 

Carbonaio  di  falce 

Fosfato  di  magnesia 

Soda  con  an  poco  di  sai  marino 

(cloruro  di  sodio) 

Soda 

dorarti  di  aodio  .. .* ... .»  ... 
Ossidi  di  forra  e di  manganese, 
e perdila  


3*,  17 
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100,00  100,00  100,00 
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I.a  proporzione  dei  prineipii  costituenti  delle  ossa 
non  è precisamente  In  stessa  nei  diversi  animali,  e 
molto  meno  nello  stesso  individuo,  dove  varia  colle 
malattie  da  cui  può  essere  affetto,  c sopratutto  col 
crescere  dell’età;  predomina  la  sostanza  cellulare 
ncH’clii  giovanile;  predomina  al  contrario  il  fosfato 
di  calce  nella  vecchiaia,  e diminuisce,  secondo  Recs, 
nelle  malattie  ; cosi  le  ossa  somiglianti  ad  una  specie 
di  cartilagine  in  sul  principio  della  viti,  diventano 
duro  e solide  nell’età  adulta,  e finiscono  con  farsi 
per  così  diro  fragili  nell'età  provetta,  caricandosi 
sempre  più  di  sostanze  terrose.  1 rapporti  esistenti 
tra  lo  parti  animali  e le  parti  terrose  comprese  nelle 
ossa,  nelle  diverse  età  dcH'uomo,  sono  da  Schreyer 
indicati  come  segue  : 


fanciullo 

adulto 

A occhio 

Sostanze  animali... 

47,20 

20.18 

12,20 

Sostanze  terrose.... 

48,48 

74,84 

84,10 

95,68 

95,02 

96,30 

Secondo  le  indagini  di  llarros,  le  ossa  degli  animali 
erbivori  contengono  un  poco  più  di  sali  terrosi,  spe- 
cialmente di  carbonato  di  calee,  e un  poco  meno  di 
fosfato  di  quello  contengasi  nelle  ossa  dei  carnivori; 
cosi  le  ossa  della  pecora  comprendono,  in  100  parli, 

80  di  fosfato  di  calco  e 19,3  di  carbonato  di  calce, 
mentre  quelle  del  leone  ne  comprendono  95  del 
primo  o 2,5  del  secondo.  — 1 denti  sono  gli  ossi 
più  duri  dell’economia  animale,  e però  contengono 
assai  più  di  fosfato  di  calce  e meno  di  materia 
animale  che  non  gli  ossi  propriamente  delti.  Nello 
smalto  dell’osso  dentario  dcU’uoino  si  rinviene  88,5 
di  tastalo  di  calce  con  un  poco  di  fluoruro  di  cal- 
cio; 8 di  carbonato  di  calce;  1,5  di  fosfato  di  ma- 
gnesia; con  un  poco  di  alcali,  acqua  ecc.  ; quello 
del  bue  comprende  85,0  di  fosfato  di  calee  con  un 
poco  di  fluoruro  di  calcio;  7,1  di  carbonato  di  calee 
3 di  fosfato  di  magnesia;  1,4  di  soda;  5,5  di  alcali, 
acqua  ecc.  L'osso  dentario  presenta  28  a 50  di  tes- 
suto cellulare  e vasi;  65  a 64  di  tastato  di  calce  con 
fluoruro  di  calcio  ; ed  alcuni  centesimi  di  carbonato 
di  calce,  di  tastato  di  magnesia  e di  soda  con  un  poco 
di  sai  marino. — Del  resto  le  ossa  di  tutte  le  specie  di 
animali  ripetono  la  loro  maggiore  o minore  durezza 
dalla  presenza  di  una  maggiore  o minor  proporzione  ' 
di  tastalo  di  calce.  Le  ossificazioni  anormali,  quelle 
cioè  che  provengono  da  diversi  tessuti  imitali  in  ma- 
teria ossea  per  l'azione  di  certe  influenze  perturba- 
trici, debbono  anche,  secondo  Thcnard,  la  loro  du- 
rezza alla  presenza  del  tastato  di  calee.  Trovasi  fi- 
nalineute  il  fosfato  di  calce  in  tutte  le  sostanze  più 
o meno  analoghe  alle  ossa  nei  diversi  animali  ; tali 
sono  il  guscio  delle  uova,  il  guscio  dei  crostacei,  lo 
scudo  dorsale  della  seppia  conosciuto  col  nome  di 
osso  di  seppia,  le  conchiglie  dei  molluschi  ecc.;  scar- 
seggia in  tali  materie  il  tastalo  di  calce  e predomina 
il  carbonato  che  in  alcune  costituisce  quasi  la  tota- 
lità della  parte  terrosa,  dove  s'incontra  soltanto  qual- 
che traccia  di  fosfato.  Lo  ossa  dei  pesci  ossei  com- 
prendono conio  le  ossa  degli  altri  animali  una  forte 
proporzione  di  tastato  ed  una  debole  di  carbonaio  di 
calce;  ma  vi  sono  certi  pesci  detti  cartilaginosi , di 
cui  lo  ossa  sono  formate  di  una  materia  animale  densa 
e particolare  elio  non  sembra  contenere  alcun  sale 
calcare.  La  natura  chimica  dello  cartilagini  non  è ben 
conosciuta.  Nelle  uno  si  rinvengono  il  fosfato  cd  il 
carbonato  calcare,  nelle  altre  no.  tal  cartilagine  che 
costruisco  le  ossa  dei  pesci  cartilaginosi  sembra  es- 
sere una  materia  particolare  che  non  racchiudo  sali 
calcari  o si  mantiene  costantemente  nello  stesso  stato; 
questa  materia  è semitrasparente,  azzurrognola,  fles- 
sibile c presenta  maggiore  analogia  col  muco  che  non 
colle  altre  sostanze.  Tuttavia  se  si  rifletto  che  le  car- 
tilagini tcinporaric,  quelle  cioè  che  precedono  la 
formazione  delle  ossa,  spettano  necessariamente  al  * 
tessuto  osseo  ; che  le  cartilagini  permanenti  come 
quelle  della  trachea  arteria,  delle  orecchie  ecc.  sono 
capaci  di  ossificarsi  coll’andar  del  tempo;  che  la  car- 
tilagine dei  pesci  cartilaginosi  sembra  supplire  la  car- 
tilagine ossea  presso  i pesci  clic  hanno  sali  terrosi 
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nelle  loro  ossa  ; si  puh  credere,  come  credono  alcuni 
che  la  sostanza  cartilaginosa  non  è altro  clic  la  base 
del  sistema  osseo,  vale  a dire  che  le  cartilagini  sono 
una  delle  fasi  della  materia  animale,  delle  quali  l'ul- 
tima è l'ossificazione  compiuta. — I .e ossa  propriamente 
dette  sono  solide,  bianche,  insipide,  incolore,  o di 
tessitura  lamcllosa.  La  loro  solidità,  la  loro  bian- 
chezza e i prodotti  che  si  estraggono  dalla  loro  ma- 
teria, le  rendono  atte  ad  un  gran  numero  di  usi. — 
Calcinate  fortemente  al  contatto  dell’aria,  gli  ossi  si 
decompongono  senza  perdere  la  loro  forma,  anneri- 
scono, diventano  fragili  e somministrano  gas  infiam- 
mabili, olio  eiupireumatico  c sali  ammoniacali,  ebe 
trattati  convenientemente  servono  alla  fabbricazione 
del  sale  ammoniaco;  il  resìduo  nero  che  rimane  nella 
storta  costituisce  il  carbone  animale  o nero  mutuale 
del  commercio  (vali  (/urtili  nomi).  Itiscaldali  al  con- 
tatto dell'aria  «'infiammano  por  la  materia  grassa  in 
essi  compresa,  anneriscono  in  sul  principio  dell'ope- 
razione c lasciano  alla  fine  una  materia  bianca,  fria- 
bile clic  gli  antichi  chimici  denominavano  terra  delle 
« ssa  o terra  animale ; questo  residuo  formato  dai  sali 
terrosi  esistenti  negli  ossi  è impiegato  nella  fabbri- 
cazione delle  coppelle  usate  pei  saggi  dell'oro  e del- 
l'argento ( v.  Coppelli  ).  — Gli  ossi  esposti  al  fuoco 
nell'acqua,  entro  una  pentola  papiniana  od  un  au- 
toclavi», ne  rimangono  ammolliti  e disciolli.  Im  car- 
tilagine o tessuto  cellulare  delle  ossa  si  trasforma  iu 
gelatina  sotto  l'azione  prolungata  dell'acqua  bollente 
o del  vapore  acquoso.  Trattando  gli  ossi  coll’  acido 
idroclorico  che  discioglie  la  parte  terrosa,  rimane  il 
tessuto  cellulare  che  lavato  con  acqua  fredda  c di- 
scùtilo nell'acqua  bollente  somministra  ugualmente  la 
gelatina  (vedi).  — In  alcune  fabbriche  di  gclaliua  si 
prepara  la  c olla  sottoponendo  gli  ossi  in  un  aulocla- 
vio,  all'azione  dell'acqua  portala  alla  temperatura  di 
120°  a 135°  sotto  la  pressione  di  2 a 5 atmosfere  per 
tre  ore  circa;  gli  ossi  però  vogliono  essere  digrassati 
c trattati  col  latte  di  calce  prima  di  essere  introdotti 
ncU’aulociavio.  In  capo  alle  tre  ore  indicate  si  estrae 
la  soluzione  gelatinosa  che  si  concentra  conveuien- 
teuienlc  e si  lascia  raffreddare  operando  come  per  la 
colla  ordinaria  (r.  Coi.lv).  Il  digrassamene  delle  ossa 
si  ottiene  colla  loro  bollitura  nell'acqua  che  ne  estrae 
il  grasso  ; questo  grasso  è conosciuto  nel  commercio 
col  nome  di  sevo  (fossa  e s’ impiega  con  vantaggio 
nella  fabbricazione  del  sapone.  I.c  parti  spugnose 
delle  ossa  ne  danno  il  30  e le  parli  compatte  fi  10 
per  cento.  — Gli  ossi  dei  piedi  di  bue,  di  montone 
e di  cavallo  trattati  coll'acqua  bollente  somministrano 
le  maleric  oleose  conosciute  coi  nomi  di  olii  di  piedi 
di  bue,  di  montone , di  cavallo;  i due  primi  hanno  la 
proprietà  di  conservarsi  inalterati  per  lungo  tempo 
e di  congelarsi  difficilmente  c sono  ricercati  per  un- 
gerò i meconismi  c per  ammollire  i cuoi  dei  forni- 
menti da  cavallo,  T ultimo  per  alimentare  le  lampade 
da  smaltatore  esimili.  — Oltre  agli  usi  precitati  ser- 
vono le  ossa  all'estrazione  del  fosforo  c dell'  acido 
fosforico  (vedi  questi  nomi).  Finalmente  le  ossa  in  ra- 
gione della  materia  animale  c dei  sali  calcari  onde 


H sono  formate  somministrano  all'agricoltura  un  eccel- 
lente ingrasso.  Liebig  osserva  che  Io  sorgenti  da  ciu 
gli  animali  erbivori  traggono  » principii  delle  loro 
ossa  sono  la  paglia,  il  fieno  od  i foraggi;  che  8 chilo- 
grammi d'  ossa  contengono  tanto  fosfato  di  calce 
quanto  iCHHI  chilogrammi  di  fieno  o di  paglia  di  Tra- 
menio, e 2 chilogrammi  d’ossa  quanto  4000  chilo- 
grammi di  frumento  o d'avena.  Cosi  20  chilogrammi 
d'ossa  ridotte  in  polvere,  sparse  sopra  un  estensione 
di  2400  metri  quadrati,  e intimamente  mescolate 
eolia  terra , possono  provedere  di  fosfati  tre  ricolte 
di  frontoni»,  di  trifoglio  o di  leguminose.  In  agricol- 
tura vuoisi  aver  per  massima  di  restituire  abbondan- 
temente alla  terra,  sotto  qualsiasi  forma,  lutto  dò 
che  le  vien  tolto  dulie  ricolle,  prendendo  norma  diti 
bisogni  di  ciascuna  specie  di  pianta. 

OSSACIDI  (chim.).  — Nome  degli  acidi  generati 
dall'unione  dell’ossigene  cogli  altri  corpi  elementari 
(v.  Acidi  e .Noxif.jm  i.atcra  ciiimicì). 

OSSUO  (tecn.).  — Propriamente  quegli  che  fa  la- 
vori d'osso;  questi  però  si  occupa  anello  d'ordinario 
d'una  quantità  di  piccoli  oggetti  , la  cui  costruzione 
appartiene  in  parte  alle  arti  dell’ebanista,  dcll'inUr- 
sialoro  c del  tornitore.  — 1.' ossa  io  fa  i minuti  lavori 
di  tornio  c uif  infinità  di  piccoli  oggetti  d'osso  e an- 
che di  tartaruga  , d'avorio  e di  legno  ; i gettoni  pel 
tric-trac  e pel  giuoco  della  dama,  i pezzi  pegli  scac- 
cili, tabacchiere  d'osso  ed  anche  di  cartone,  {di  tar- 
taruga , d'avorio  o di  legno  ; pettini  d'ogni  sorta . 
lanterne  tascabili  ecc.  Alla  parola  Tohwitohe  ci  dif- 
fonderemo in  alcuni  particolari  sui  pezzi  che  si  la- 
vorano al  tornio.  Noi  non  ci  occuperemo  che  dePe 
nozioni  relative  a varii  altri  lavori.  — L'ossaio  ado- 
pera anche  la  madreperla. 

Del  corno.  Tutti  sanno  che  adopransi  quelli  di  hoc. 
L’ossaio  dopo  averli  segati  della  conveniente  lun- 
ghezza, ne  sdoppia  gli  strati  mediante  il  calore , gli 
apre,  gli  stende,  e li  foggia  se  occorre  con  forme  di 
bronzo  e con  un  forte  torchio  di  ferro  come  per  la 
tartaruga.  Ei  modella  nella  stessa  guisa  la  raschiatura 
e i ritagli  dcll'iigne  e delle  coma,  dando  alle  suo 
forme  un  calore  conveniente  per  ammollirli  quanto 
abbisogna  senza  bruciarli. 

Dei  pettini  (r.  Pettignaicolo). 

Le  tabacchiere  di  eartone  , del  pari  clic  gli  altri 
lavori  di  tal  fatta,  come  cofani,  stipeti!,  scatole  eoe., 
non  si  fanno  più  , come  altre  volte  , con  una  pista 
di  cartone  o di  carta  macerata,  ma  con  fogli  di  carta 
molto  fina  che  s'incollano  gli  uni  sopra  gli  altri  in  una 
forma  di  legno  con  colla  «li  farina  ben  cotta,  prepa- 
rata in  un'acqua  in  cui  si  è sciolta  piccola  dose  di 
colla  di  Fiandra.  Questa  colla  non  debb'esscre  troppo 
densa  nè  troppo  liquida;  ed  usasi  alquanto  calda.  Le 
forme  di  legno  in  cui  sono  preparati  questi  oggetti 
seccatisi  in  istufa.  Quando  i lavori  sono  ben  secchi 
si  raschiano,  tornisconsi,  aggiustasi  sul  tornio  il  co- 
perchio col  fondo  c verniciasi.  Questa  nuova  ma- 
niera venne  imaginala  nel  1740  da  Martin  il  mag- 
giore , ed  è quella  seguita  anche  oggidì.  — La  colla 
di  Martin  è migliore  di  quella  che  abbiamo  Indicala. 
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Si  fa  una  soluzione  di  gomma  arabica  e di  colla  forte, 
nè  troppo  densa,  nè  troppo  leggera  ; le  proporzioni 
convenienti  imparatisi  coli’  esperienza.  I.a  gomma 
scioglievi  a freddo,  mentre  la  colla  forte  inzuppasi 
essa  puro  a freddo.  Si  fa  fondere  a caldo  la  colla 
forte  , niischiansi  le  soluzioni  nella  quantità  conve- 
niente, aggiungendo  dell'acqua  se  occorre;  adoprasi 
il  miscuglio  caldo. — Non  daremo  qui  la  composizione 
della  vernice  ; la  si  troverà  alla  parola  Vernici:  di 
Martin.  — Dopo  aver  dato  tre  strati  di  vernice  per 

10  più  colorata  di  nero  o di  bruno,  e quando  questi 
sono  ben  secchi,  si  pomienno  per  renderli  ben  lisci; 
vi  si  dipigne  qualche  figura  sul  coperchio  o anche 
vi  s’incolla  una  qualche  stampa,  e vi  si  danno  sopra 
uno  o due  strati  di  vernice  bianca  di  copale. 

Tabacchiere  a coperchio  variante.  Questa  invenzione 
che  non  è nuova,  il  cui  metodo  trovasi  indicato  in 
alcune  opere  antiche  , merita  esser  qui  ricordata 
perchè  presenta  un  effetto  singolare,  e perchè  se  ne 
veggono  anche  In  commercio  fabbricato  di  recente. 

— Queste  tabacchiere  non  differiscono  menomamente 
dalle  altre,  eccetto  che  pel  medaglione  ond’è  ornalo 

11  loro  coperchio.  Questo  nel  suo  stato  naturale 
sembra  una  piastra  d’agata.  Se  però  lo  si  tiene  a 
lungo  in  mano,  oppure  ponevi  dinanzi  al  fuoco  o al 
calore  d’nna  candela,  Pagata  sparisce  e lascia  scor- 
gere in  sua  vece  un  ritratto  o altro  disegno.  Ecco  il 
modo  di  eseguire  questo  piccolo  prestigio.  — Il  me- 
daglione contiene  due  vetri  distanti  circa  due  milli- 
metri, ritenuti  entrambi  da  un  piccolo  anello  abba- 
stanza largo  perchè  sia  ben  incastonato,  e formi  una 
scanalatura  o serbatolo.  Al  di  sotto  del  vetro  supe- 
riore sono  dipinti  ad  olio  alcuni  leggeri  segni,  simili 
a quelle  venature  che  si  veggono  sulle  agate  quasi 
bianche.  II  vetro  inferiore  cuopre  un  paesaggio  o un 
ritratto  I cui  orli  sono  esattamente  incollati  acciò 
nulla  possa  passare  fra  il  ritratto  e il  vetro.  Fra 
questi  due  vetri  introdueesi,  per  un’apertura  lasciata 
nell’anello,  una  cera  composta  di  mezz’oncia  di  cera 
bianca,  che  si  fa  fondere  a fuoco  lento,  con  sei  once 
di  Strutto  o grascia  di  maiale,  per  rendere  la  com- 
posizione più  sensibile  al  calore  vi  si  aggiugne  un’on- 
cia d’olio  ben  bianco,  chiaro  c nitido.  — Introdueesi 
questa  composizione  liquida  c otturasi  diligentemente 
con  mastice  l’apertura  che  erasi  lasciata  all’anello. 
Col  calore  questa  cera  diviene  trasparente  e lascia 
vedere  il  ritratto  senza  clic  la  pittura  del  vetro  su- 
pcriore , che  imitava  Pagata,  possa  coprirne  veruna 
parte,  quando  sia  fatta  con  la  conveniente  destrezza 
di  fianco  acciò  rada  sul  fondo  del  ritratto  o dal  lato 
ove  sono  gli  abili,  a fine  si  confonda  con  la  loro  tinta 
«scora.  — Anche  le  tabacchiere  ed  altre  galanterie 
incrostate  e punteggiate  , clic  furono  di  moda  per 
gran  tempo  e che  tornano  ad  usarsi,  lavoranti  dnl- 
lossnio.  Tutto  questo  lavoro  si  fa  con  tre  diverse 
operazioni,  che  spesso  presentano  mirabili  effetti  clic 
provano  la  destrezza  e il  buon  gusto  degli  operai  che 
le  lavorarono.  Queste  operazioni  prese  separatamente 
sono  : la  punteggiatura , la  incastonatura  e Pincros/o- 

; distinguerò  pure  il  ricamo.  Faremo  conoscere 
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questi  varii  metodi  non  usati  che  sulla  tartaruga. 

4°  La  punteggiatura  consiste  nel  farvi  eleganti  di- 
segni con  piccole  bullette  d’oro  c d’argento.  Dopo 
avere  fissalo  sulla  carta  il  disegno  che  si  vuol  fare , 
lo  si  calca  sulla  piastra  di  tartaruga.  Si  fa  un  piccolo 
foro  con  un  punteruolo  fino  alla  metà  della  grossezza; 
riempiesi  questo  sull’istante  con  la  punta  d’un  (ilo 
d’oro  e d’argento;  togliesi  il  filo  con  tanaglie  da  ori- 
uolaio,  lasciandolo  più  o meno  sagliente  a norma  del 
disegno.  L'azione  del  punteruolo  che  fa  il  foro  s’in- 
grandisce ; ma  , introdottovi  il  filo,  il  foro  vi  si  re- 
stringe intorno  e lo  tiene  stretto  in  modo  da  non 
lasciarlo  sfuggire.  Il  bcU’effetto  di  tali  lavori  dipende 
dall’industria  e dal  buon  gusto  dell’artefice. 

2°  L'incastonatura  oltiensi  incassando  il  filo  metal- 
lico in  una  scanalatura  falla  sulla  tartaruga  col  bu- 
lino. l/azione  di  questo  la  riscalda,  Pailarga  c subito 
ri  s’ introduce  il  filo;  la  tartaruga  raffreddandosi  si 
restringe  e il  filo  rimane  come  incastonalo,  nè  può 
più  uscirne. 

53  L’ incrostatura  si  fa  con  piastre  metalliche  di 
forma  adatta  al  disegno,  che  pongonsi  al  fondo  degli 
stampi  in  cui  foggiasi  la  tartaruga.  Il  calore  e la 
pressione  incrostano  questi  pezzi  nella  grossezza  della 
tartaruga  e ve  li  tengono  saldissimi. 

Il  ricamo  si  fa  riunendo  i tre  metodi  che  abbiamo  de- 
scritto, disposti  con  arte  secondo  il  gusto  delPartefìcc. 

OSSALICO  (Acido)  (chini.). — L’acido  ossalico  è sialo 
scoperto  da  Scheelenel  1776;  trovasi  quest'acido  nei 
tre  regni  della  natura;  qualche  volta  allo  stato  libero 
come  nei  baccelli  dei  ceci;  comunemente  in  cornili 
nazione  con  una  base  cioè  allo  stato  di  ossalato  neu- 
tro o acido.  L’ ossalato  acido  di  potassa  esiste  in 
molte  piante,  quali  sono  le  differenti  specie  di  ora- 
lis , rumer  ecc.  ; Possalato  neutro  di  soda  nella  !>a- 
rilla,  Possalato  di  calce,  in  parecchi  licheni  e parli 
colarmcntc  nella  parmeìia  cruciata  e.  nelle  specie 
vartolarke.  Nel  regno  animale  si  rinviene  Fossaiolo 
di  calce  in  certi  calcoli  vescicali  dell'uomo.  Nel  re- 
gno minerale.  Possalato  di  ferro  costituisce  Yhum 
boldtite  (vedi).  L’acido  ossalico  si  produce  inoltre  por 

Sia  scomposizione  dell’acido  urico;  è il  prodotto  ge- 
nerale dell’ossidazione  delle  materie  organiche  ope- 
rata dall’azione  dell’acido  nitrico  (azotico),  dell'idrato 
di  potassa,  del  permanganato  di  potassa;  c si  genera 
finalmente  per  la  scomposizione  del  cianogeno  col- 
l’intervento dell’acqua  o dell’ammoniaca.  — Si  pre- 
para l’acido  ossalico  usando  del  sale  d’acetosella  os- 
sia dell’ossalato  acido  di  potassa  che  si  estrae  da  di- 
verse piante  , cd  in  ispecie  daWoxalis  acetosella.  A 
tale  intento  si  tratta  la  dissoluzione  acquosa  di  que- 
sto sale  coll’acetato  di  piombo  o col  solfuro  di  bario, 
c si  decompone  il  precipitato  coll’acido  solforico  allun- 
gato che  mette  l’acido  ossalico  a nudo.  Artificialmente, 
si  ottiene  l'acido  ossalico  riscaldando  moderatamente 
un  miscuglio  di  I parte  di  amido  o zucchero  e di  5 
parti  d’acido  nitrico  (azotico)  della  densità  di  1,42. 
allungate  con  IO  parti  d’acqua;  evaporando  il  liquore 
fino  a pellicola;  abbandonandolo  alla  cristallizzazione? 
e purificando  il  prodotto  con  nuove  cristallizzazioni. 
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1/ acido  ossalico  cristallizza  in  prismi  tpiadi 'latori,  i 
incolori,  trasparenti,  solubili  nell’acqua  c nell'alcool.  I 
La  sua  composizione  allo  stato  anidro  ù (’.t05.  Il  suo  ^ 
simbolo  è 0.  UoHsalilo  di  Bcrzelius,  cioè  l'ossido  di 
carbonio  nel  combinarsi  all’ossigene  produce  l'acido 
ossalico  anidro  2C0+-0=C1Os-4-0=C,O5.  Un  atomo 
di  acido  anidro  più  un  atomo  d'acqua  dà  l'idrato  di 
acido  ossalico  CjOj-f-IIjOrrCJIjO^.  L'acido  ossalico 
cristallizzalo  è una  combinazione  dell'acido  idrato 
con  due  atomi  d'acqua  di  cristallizzazione,  e però 
la  sua  forinola  è L'acido  nitrico  con- 

centrato decompone  l'acido  ossalico  in  acido  carbo- 
nico cd  acqua.  L’acido  ossalico  anidro  (C,05)  com- 
prende gli  clementi  dell’ossido  di  carbonio  (CO)  più 
gli  clementi  dell'  acido  carbonico  (CO,).  — L’acido 
ossalico  si  unisce  alle  basi  con  produzione  di  sali  ossia 
di  ossalali  solubili  od  insolubili. — L'acido  ossalico  cd 
i suoi  sali  solubili,  come  gli  ossalati  alcalini,  sono  un 
prezioso  reagente  per  iseoprire,  in  diversi  liquidi, 
la  presenza  della  calce  che  si  precipita  allo  stato  di 
ossalato  insolubile. — L'acido  ossalico  cd  il  sale  d'ace- 
tosella servono  per  togliere  dai  tessuti  le  macchie 
«l’inchiostro  e di  ruggine. — Nella  liuteria  s’impiega 
l'acido  ossalico  per  avvivare  certi  color»  c nelle  fab- 
briche d'indiane  è usalo  corno  rodente  per  distrug- 
gere i mordenti  nelle  parti  che  si  vogliono  conser- 
vare bianche.  — La  medicina  adopera  l'acido  ossa- 
lico nella  stessa  maniera  che  gli  acidi  citrico,  tartrico 
ecc,  per  farne  sciroppi,  tavolette  o limonate  rinfre- 
scanti e antisettiche. 

OSSA  LO  VI  MEO  (Acido)  (chini.). — L’acido  ossalo- 
« niico  è un  ovaiolo  acido  o biossalalo  ili  ossido  di  eli  lo. 
Quest’acido  villico  è stato  scoperto  da  Milscherlich, 
e si  produce  per  l'azione  della  potassa  alcoolica  sul- 
l'etere ossalico.  — Quando  si  discioglic  nell'alcool 
assoluto  una  certa  quantità  di  etere  ossalico  ossia  di 
ovaiolo  di  ossido  di  eli  lo  (e.  F.tilo),  e vi  si  aggiunge 
una  simile  dissoluzione  «l'idrato  di  potassa  o di  smia 
fuso,  in  tal  quantità  che  ne  rimanga  soltanto  saturata 
la  metà  dell’acido  ossalico  , le  dissoluzioni  dei  due 
corpi  reagiscono  di  maniera  clic  la  metà  dell’ossido 
di  olilo  si  separa,  entra  in  combinazione  coll'  idrato 
alcalino  e vicn  surrogata  da  un  equivalente  di  base 
fissa.  Le  combinazioni  cosi  ottenute  sono  ossalati 
doppi  di  ossido  di  ctifo  c di  potassa  o di  sixla  c si  di- 
cono uosa  I oc  inali.  Tali  composti  sono  formati  di  due 
atomi  di  acido  ossalico  di  un  atomo  di  ossido  di  etilo; 
c di  ttn  atomo  di  base  ; vale  a dire  di  tm  atomo  di 
acido  ossalodnico  e di  tm  atomo  di  base  ( potassa  o 
soda  ecc.).  E però  il  simbolo  dell’acido  ossalico  es- 
ondo (0),  e quello  dell’ossido  di  olilo  (AeO),  la 
composizione  dell’ acido  ossalocinico  libero  è rappre- 
sentata da  ((5  , AeO)+aq.  — J/osaa/omuifo  di  potassa 
ossia  l 'ossalato  di  ossido  di  etilo  e di  potassa  che  si 
produce  col  mescolare  nel  modo  indicato  le  dissolu- 
zioni alrooliche  di  potassa  c di  etere  ossalico,  si  de- 
pone dal  miscuglio  alcoolico  sotto  la  forma  di  pa- 
gliette cristalline  che  si  lavano  coll’alcool  e si  essic- 
«*ono  nel  vuoto.  Questo  sale  è insolubile  nell’alcool 
assoluto,  ma  si  discioglie  perfettamente  nell’alcool 


acquoso  di  73  \ la  dissoluzione  trattata  con  un’ag- 
giunta conveniente  di  acido  solforico  somministra 
l’acido  ossalovinico  libero,  poiché  l’acido  solforico 
toglie  la  potassa  all'  ossalovinato  e si  precipita  allo 
stato  di  solfato  di  potassa,  mentre  l'acido  ossalovinico 
rimane  disciolto  nell’alcool  acquoso.  Allora,  se  al 
miscuglio  d’acido,  d’acqua  e di  alcool,  separato  «lai 
precipitato,  si  aggiunge  carbonato  di  barile , c si 
abbandona  il  liquori^  all’evaporazione  spontanea,  alla 
temperatura  ordinaria  o nel  vuoto,  si  ha  un  assale 
dilato  di  barite  elio  si  depone  lentamente  allo  stata 
cristallizzato.  Il  sale  di  cui  si  tratta  è solubtlisNuo 
nelUacqua,  c la  soluzione  trattata  coU’acido  solforico 
«là  un  precipitato  di  solfato  di  barite»  ed  nn  liquore 
acidissimo,  che  consiste  in  acido  ossalovintoo  puro, 
allo  stato  di  soluzione  acquosa.  L’acido  ossaloviuico 
è facilissimo  a decomporsi , poiché  si  risolve  in  ai- 
cuoi  cd  in  acido  ossalico  per  la  semplice  evapora- 
zione della  sua  dissoluzione,  anche  senza  l'intervcaU) 
«lei  calore.  L' ossalovinato  di  barile  serve  alla  prepa- 
razione degli  altri  ossalovinali;  basta  perciò  «li  de- 
comporlo coi  solfali  solubili  delle  basi  che  si  vogliose 
combinare  coll'acido  ossalovinico. ->-SoUo  l’iuflueoza 
di  un  eccesso  di  alcali,  gli  ossalovinali  si  decompon- 
gono in  alcool  cd  in  ossalato  alcalino.  ^ 

OSSAM  ETAN  \ (chini.). — Nomedato  da  Dumas  ad  un 
composto  cristallino  clic  si  forma  per  l’azione  dell’aun- 
inoniaca  sull’o&Mifoto di  ossido  di  etilo  (v.  Etilo), quando 
l'alcali  non  sia  impiegato  in  eccesso,  l’na  corrente 
di  gas  ammoniaco  secco  condotta  a traverso  dell’aere 
ossalico  trasforma  questo  liquido  in  una  materia  pa- 
stosa che  alla  fin  e si  consolida  intieramente;  sciogliendo 
questa  massa  in  una  piccola  quantità  d’alcool  heUenln, 
feltrando  il  liquore  ed  abbandonandola  al  raffredda- 
mento si  ha  l’ossaiue  lana  cristallizzata.  Preparasi  ugual- 
mente questo  corpo  sciogliendo  l’etere  ossalico  nell’al- 
cool ed  aggiungendovi  poco  par  volta  alcool  saturo  di 
gas  ammoniaco  fino  a tanto  che  vi  produca  un  precipi- 
talo polverulento,  bianco.  Si  abbandona  il  miscuglio 
al  riposo  cd  in  capo  ad  alcune  ore  si  feltra,  $1  $vt- 
pora  il  liquore,  c si  lascia  cristallizzare  ; finalmente 
| si  purificano  i cristalli  con  ripetute  cristalUznynoai 
nell’alcool.  L'ossametana  cosi  ottenuta  è sotto  la  forma 
«li  bellissimi  cristalli  fogliati , di  aspetto  grasso,  so- 
! lubilissimi  nell’acqua  e nell’alcool.  La  dissoluzione 
acquosa  sottoposta  alla  bollitura  si  decompone  in  al- 
cool ed  in  ossalato  acido  di  ammoniaca.  L'ossameUna 
è inodora,  fusibile,  volatile  ; si  foude  per  un  calore 
di  100°  circa;  distilla  inalterata  a 220°:  non  Ua rea- 
zione sui  colori  vegetali,  e non  produce  alcun  pre- 
cipitato nelle  soluzioni  metalliche.  Un  eccesso  «li 
ammoniaca  la  converte  subitamente  in  alcool  ed  , in 
ossamida. — L’ossamcfana  (eterossamida  di  Mitecher- 
lich)  c un  sale  doppio,  cioè  un  ossalalo  di  ossido  di 
etilo  e di  ossamida  ; e però  comprende  l'acido  ossa- 
lico (Cs05) , 1’  ossido  etilo  (C,H,0O)  , c l’ twaaméto 
(CjOjNjHJ  ; d'onde  la  forinola  C,UuNgQ4.  La  forma- 
zione di  questo  corpo,  per  l’azione  dell'  ammoniaca 
sull’etere  ossalico,  è facile  a spiegarsi,  poiché  2 atomi 
di  etere  ossalico  (2CcHl5O,=C|7H„0O8)  più  l equi  va- 
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lente  d’ammoniaca  (N,  II6),  meno  I atomo  di  alcool 
C,H„0,)  danno  CgfIuN,Od),  formola  dell’ossometana. 
La  trasformazione  dcirossatnelana  in  ossamida  ed  al- 
cool sotto  1*  influenza  di  un  eccesso  di  ammoniaca  è 
ugualmente  facile  a spiegarsi,  poiché  se  agli  elementi 
di  un  atomo  di  ossametana  si  aggiungono  gli  ele- 
menti di  un  equivalente  d'ammoniaca,  e si  tolgono 
dalla  somma  gli  elementi  di  un  atomo  di  alcool,  ri- 
mangono gli  clementi  di  due  atomi  di  ossamida;  di 
fello  E>HllN#Oé-».NtH4— ClH4sO,=qiO%\Ht=*C1Oa 
N,H,  = i atomi  di  rmamida  (redi). 

OSSAMETILANA  (chim.). — È un  ossalato  di  ossido 
di  merito  o di  ossamida , formalo  di  acido  ossalico 
(C,05),  di  ossido  di  melilo  (CtlléO)  c di  ossamida 
c per  conseguenza  rappresentato  dalla 
formola  G|RitN,Ot.  — Vossainetitana  si  produce  per 
l’azione  delfammoninca  secca  saWos&alatn  di  ossido 
di  merito  (v.  Metiio).  — Quando  si  fa  passare  una 
corrente  di  gas  ammoniaco  secco  a traverso  dell’os- 
safato  dì  ossido  di  metiio  mantenuto  in  fusione  sotto 
1*  influenza  di  un  calore  dolce,  Fossaiolo  cosi  lique- 
fatto perde  a poco  a poco  la  sua  fluidità  e si  converte 
in  nna  massa  solida,  bianca.  Sciogliendo  questa  massa 
nell’alcool  ed  abbandonandoli  liquore  all’evaporazione 
si  ha  F ossametilana  sotto  la  forma  di  cristalli  cubici 
dotali  di  lucentezza  perlacea.  L’ossalalo  di  ossido  di 
metiio  (n„H6OJ  nel  reagire  coll’  ammoniaca  secca 
(NSHC)  si  decompone  di  maniera  che  due  atomi  del 
primo  più  un  equivalente  della  seconda  producono 
un  atomo  d’idrato  di  ossido  di  metiio  ((',11^0-4-11,0  = 
C,H,Of)  più  un  atomo  di  ossametilana  (Csl!10NtOft)  ; 
di  fatto  2ryi604-»-N,Hli  ossia  CJIi,O#-hN,ll0=C,Hli 

®,-*-c6h)0n,o,. 

OSSAMIDA  (chini.).  — L’o.wamirfn  è una  combina- 
zione del  1'nssu h'ro  ossia  dell'ossido  di  carbonio  (SCO 
=C,0,)  coWamida  (Arf=X,ll4);  quindi  la  sua  com- 
posizione è rappresentala  dalla  formola  (0,0,%,!!,). 
Questo  corpo  é stato  scoperto  da  Dumas  e segnalato 
come  tipo  di  una  nuova  classe  di  combinazioni,  ehc 
in  genero  s!  designano  col  nome  di  umide,  ed  in 
{specie  con  quelli'  di  benzamida , ossamida  ccc.,  in 
ragione  del  corpo  che  entra  in  combinazione  col- 
Famida  Ad  (u.  Amidi). — Si  produce  l’ ossamida  per 
la  distillazione  di  un  miscuglio  di  sali  ammoniacali  c 
di  ossnlati,  ed  in  particolare  per  quella  delFossafoto 
d'ammoniaca  neutro;  si  ottiene  ugualmente  l’ossa- 
mida  decomponendo  l’etere  ossalico  ossia  Fossaiolo  di 
ossido  di  etilo  coll’ammoniaca  acquosa , o mettendo 
Possamefana  in  presenza  di  un  eccesso  di  ammoniaca 
(c.  Etilo,  Ossametana). 

OSSEO  (Sistema)  (una!.)  (e.  Osso). 

OSSERVANZA  (disc.  ere/.). — Pratica  di  una  regola, 
esecuzione  di  ciò  che  prescrive  una  logge.  Non  si  usa 
che  in  materia  di  religione.  La  salute  eterna,  dice  la 
Chiesa,  dipende  dalFosscrrar/ra  dei  precoiti  evange- 
lici. f Farisei  si  vantavano  di  esatta  osservanza  delle 
cerimonie  prescritte  dalla  legge. — Si  dice  pure  dello 
stesso  statuto,  della  regola,  della  legge  : il  giudaismo 
era  pieno  di  osservanze.  Tanta  era  la  regolarità  della 
Chiesa  nelle  owervance,  dice  Ficchici*,  che  le  consi- 


derava non  solamente  come  pratiche  buone  ma  ne- 
cessarie alla  salute.  « V’hanno,  dice  Tertulliano,  os- 
servanze, che  manteniamo  senza  l’espressa  autorità 
della  Scrittura,  ma  appoggiati  alla  tradizione  ed  al- 
l’uso. Prima  di  entrare  al  fonte  battesimale,  prote- 
stiamo al  vescovo  di  rinunziare  al  demonio,  alle  sue 
opere  ed  alle  mondane  pompe.  Siamo  immersi  tre 
volle,  e diciamo  alcun  che  più  di  quello  ordinatoci 
dal  Signore  nel  Vangelo.  Quindi  gustiamo  una  me- 
scolanza di  micie  c di  latte,  e da  quel  giorno  ci  aste- 
niamo dal  bagno  per  tutta  la  settimana.  Riceviamo 
l'Eucaristia  che  il  Signore  ha  comandato  a tutti,  sia 
all’ora  del  pasto,  sia  nelle  congreghe  avanti  il  gior- 
no, ma  non  per  mano  diversa  da  quella  dei  nostri 
preposti.  Ogni  anno  facciamo  oblazioni  pei  defunti  il 
giorno  di  loro  morte.  Ci  asteniamo  di  digiunare  c di 
pregare  in  ginocchio  alla  domenica,  siccome  faccia- 
mo tulli  i giorni  dalla  Pasqua  fino  alla  Pentecoste.  Ci 
guardiamo  dal  lasciar  cadere  a terra  alcun  riho  od 
alcuna  bevanda.  Prima  d'andare  o di  ritornare,  di 
entrare  o di  uscire,  di  vestirci,  bagnarci,  di  sedere 
I a tavola,  di  accendere  il  lume,  in  tulli  gli  alti  tosoni  - 
ina,  facciamo  sulla  fronte  il  segno  della  croce.  Se  per 
tutte  queste  osservanze  ed  altre  simili  domandale  un 
precetto  della  Scrittura,  non  ne  troverete;  perocché 
la  tradizione  le  ha  stabilite,  l’uso  le  ha  confermate, 
e la  fede  le  mantiene  ».  — Le  osservanze  legali  erano 
presso  gli  Ebrei  certe  pratiche  o cerimonie  prescritte 
dalla  legge  mosaiea  ; il  Vangelo  ci  lia  liberali  dal 
peso  delle  osservanze  legali. — Osservanza  si  dice  pure 
delle  comunità  religiose,  in  cui  si  osservano  certe 
regole  ; sodelas,  orda,  ed  in  latino  basso  o bservanlia. 
Si  dice  osservanza  rilassala,  osservanza  mitigata  ; c 
varie  sono  le  osservanze  delle  comunità  ecclesiasti- 
che.— I francescani  riformati  si  chiamavano  frati  dcl- 
l’ osserva  usa,  maggiori  o minori  osservanti.  Nell’ordine 
de’  cisterciensi  vi  erano  religiosi  della  stretta  osser- 
vanza, che  mangiavano  sempre  di  magro.  La  mag- 
giore o sacri-ansa  era  pure  nome  di  una  parte  dell'or- 
dine della  Mercede,  prò  mercede  captivonnn,  stabilita 
in  Ispagna.  La  primitiva  OMeivanza  dei  padri  predi- 
catori, ossia  la  congregazione  del  SS.  Sacramento, 
era  una  riforma  di  domenicani,  stabilita  in  Francia 
a cominciare  dal  I63G. 

OSSERVATORIO  (astr.  c fi».).  — Luogo  destinato 
all’osservazione  degli  astri  o de’  fenomeni  meteoro- 
logici. fili  osservatorii  astronomici  sono  di  una  data 
di  gran  lunga  più  antica  che  non  gli  osservatori!  di 
meteorologia  , i quali  si  possono  dire  una  creazione 
del  nostro  secolo,  se  non  si  voglia  tener  conto  delle 
poco  esatte  c sconnesse  osservazioni  de’ secoli  passati. 
Negli  osservatori!  meteorologici , oltre  alle  variazioni 
della  temperatura,  della  pressione  atmosferica,  dello 
stalo  igrometrico  dell’aria  e delle  vicende  del  tempo, 
si  osservano  ora  più  specialmente  ancora  i fenomeni 
magnetici , vale  a dire  rintcnsità  del  magnetismo  , 
l’inclinazione  c la  declinazione  dell’ago  magnetico  , 
insieme  colle  sue  variazioni  diurne,  annue  e secolari. 
Questo  genere  di  osservatori'!  erano  da  prima  assai 
rari  e muniti  di  pochi  stromcnU,  e questi  ancora  per 
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lo  [)iù  grossolani  cd  imperfetti.  Attualmente  si  tro- 
vano dispersi  su  tutta  la  faccia  del  globo;  e si  osserva 
nell'America  , nell'Africa  , nell'Asia  c nell'Oceania 
quasi  come  nell’Europa.  Si  perfezionarono  gli  stru- 
menti c sostituirono  osservazioni  regolari  fatte  di 
due  in  due  ore , ed  anche  più  frequentemente.  La 
meteorologia,  se  può  sperare  di  diventare  un  giorno 
scienza  , dipende  solo  dal  complesso  di  tutte  queste 
osservazioni  ben  fatte  c continuate  per  un  lungo 
periodo  di  anni  , e forse  anche  di  secoli.  I n buon 
osservatorio  di  meteorologia  debb’esser  sempre  mu- 
nito de’  migliori  stromenti  ch'escono  dalle  officine 
de*  primi  maehinisli.  Il  termometro,  il  barometro, 
l'igrometro,  ranemometro,  l'ombrometro,  la  bussola 
di  declinazione  e d' inclinazione  , sono  i principali 
stromenti  di  cui  abbisogni  il  meteorologo.  L’osserva- 
torio debbo  inoltre  esser  munito  di  un  diario  ben 
tenuto,  nel  quale  si  notino  con  ordine  c chiarezza  i 
risultati  delle  singole  ossen azioni.  L’esposizione  dcl- 
1 edilizi»  ai  quattro  venti , con  un  orizonte  sgombro 
da  ogni  impedimento  , è pure  una  condizione  capi- 
tale per  un  buon  osservatorio.  La 'sua  latitudine  e la 
sua  longitudine  debbono  essere  detenni  nate  con  tutta 
precisione.  Nella  costruzione  de'  muri  si  debbono 
evitare  tutti  i materiali  troppo  igrometrici  ; e se 
trattisi  di  un  osservatorio  magnetico,  non  solo  è ne- 
cessario che  F edilizio  non  contenga  sostanze  metal- 
liche , ma  ancora  l’osservatore  , prima  di  entrarvi  , 
quando  fa  le  osservazioni  deve  deporre  le  chiavi , 
l’orologio  c gli  altri  oggetti  di  ferro  che  potrebbe 
aver  in  {scarsella.  Le  pareti  deH'osservatorio  si  fanno 
in  tal  caso  tutte  di  legno.  — (ìli  osservatori!  astrono- 
mici si  costruiscono  ordinariamente  a spese  de'  go- 
verni come  gli  osservatorii  meteorologici,  c costitui- 
scono un  edilizio  pubblico,  un'istituzione  dello  Stato, 
e la  loro  direzione  si  confida  ad  uno  scienziato  il  quale 
assume  sotto  di  sé  un  ninnerò  più  o men  grande  di 
allievi,  o,  come  si  dicono  pure,  addetti,  destinati  a 
perfezionarsi  nell’esercizio  dell'arte  loro,  c a fare  le 
osservazioni  giornaliere.  ITn  osservatorio  astronomico, 
munito  di  tutti  gli  stromenti  necessari!,  è un  edilizio 
costosissimo,  ma  pur  necessario,  od  il  direttore  è 
considerato  come  un  pubblico  funzionario,  e come 
tale  deve  prestare  tutte  le  guarentigie  che  si  con- 
vengono ad  un  tanto  impiego.  Prima  di  stabilire  un 
osservatorio  astronomico  si  deve  scegliere  una  loca- 
lità conveniente,  donde  si  possa  veder  tutto  il  cielo, 
e l'orizonle  sia  libero  tutto  intorno.  Il  terreno  è 
d’uopo  che  sia  ben  sodo,  lontano  da  ogni  strepito  e 
da  vie  frequentale  da  vetture.  La  solidità  delle  fon- 
damenta e delle  pareli  dcU'cdifizio  è cosa  essenzia- 
lissima, senza  la  quale  non  si  avrà  mai  un  buon  os- 
servatorio. I no  o più  pendoli  a secondi,  una  machina 
de’  passaggi , nna  machina  equatoriale  , un  circolo 
murale  , un  buon  settore,  un  circolo  ripetitore,  un 
barometro  , un  termometro  ed  un  igrometro  sono  i 
principali  stromenti  che  si  debbono  trovare  in  un 
osservatorio.  Le  osservazioni  si  fanno  ordinariamente 
nel  piano  del  meridiano;  quindi  ncll'edifizio  si  trova 
sempre  una  o più  camere  con  una  fessura  nel  senso 


del  meridiano,  onde  potere  a traverso  della  mede- 
sima fare  le  osservazioni.  Un  terrazzo  serve  ordinaria- 
mente a fare  le  osservazioni  in  pien  cielo.  Soavi  inoltre 
le  camere  mobili  o girevoli  intorno  ad  mi  asse  ver- 
ticale, nelle  quali  si  fanno  pure  le  osservazioni  in 
qualunque  plaga  del  cielo.  In  esse  tengonsi  special- 
mente  le  machine  equatoriali  o parollntirhe.  Il  letto 
mobile  e circolare  di  queste  camere  si  fa  di  legno 
leggero  più  che  si  può,  c gira  sopra  girelle  mobili 
entro  una  scanalatura  circolare  che  lo  sostiene.  — 
Gli  antichi  non  avevano  osservatorii  come  i nostri 
Le  arinille  erano  il  loro  principale  stroinentn  astro- 
nomico, e le  osservazioni  che  si  facevano  non  ave- 
vano  ncramen  l’apparenza  de’  nostri  stabilimenti.  Il 
più  antico  edilìzio,  che  meriti  propriamente  il  nome 
di  osservatorio,  è quello  di  Ticone  Hralie  nell’isola 
Huene.  Fatto  padrone  di  quest’isola,  vi  eresse  a 
spese  del  suo  monarca  il  più  magnifico  degli  stabili- 
menti  astronomici  che  allora  si  conoscessero.  Le  sue 
osservazioni  sono  le  prime,  della  cui  esattezza  gli 
astronomi  nostri  attuali  si  possono  fidare.  Ma  qucl- 
l’ osservatorio  ebbe  una  corta  esistenza,  c la  Iwrba- 
resca  sua  distrazione  è un  bello  ma  irritante  episo- 
dio della  storia  dell’astronomia . — Furono  poscia  e 
sono  tuttora  celebri  gli  osservatori!  di  Greenwich  e 
»li  Parigi  ; ed  in  tempi  più  recenti  fecero  parlar  di 
sè  quelli  di  Palermo,  Padova  , Milano  e Torino;  at- 
tualmente però  qncsti  sono  poco  men  che  abbando- 
nali vuoi  per  mancanza  di  astronomi  zelanti , rari 
per  difetto  di  buoni  stromenti.  In  Italia  distingue» 
ora  quello  di  Roma  : i migliori  lavori  astronomici 
però  si  fanno  sempre  a Grecnwich  cd  a I*arigi,  e piti 
specialmente  ancora  a Berlino,  a Dorpat  ed  a Pul- 
kovva.  Quest'ultimo  è ora  il  più  magnifico  osserva- 
torio esistente  ; la  sua  direzione  è nello  mani  di 
Strave  , astronomo  infaticabile.  Lavorano  con  esso 
lui  quattro  addetti , e le  osservazioni  non  sono  mai 
interrotte  nè  giorno  nè  notte.  Quest’osservatorio  è 
finito  da  pochi  anni  ; costò  l’enorme  somma  di  600 
mila  rubli  d’argento,  poco  men  di  due  milioni  « 
mezzo  di  franchi,  non  compreso  il  valore  del  terreno 
di  22  ettari.  Trovasi  n poche  miglia  da  Pietroburgo 
in  un  silo  rimoto  da  ogni  strepito  c da  ogni  via  fre- 
quentata da  vetture.  Gli  stromenti  dell’osservatorio 
sono  i migliori  che  si  conoscano  ai  di  nostri  ; l'edi- 
lizio è costrutto  con  una  solidità  senza  esempio,  lid- 
iamente aH’osscrva torio  sonvi  gli  appartamenti  di 
domicilio  pel  direttore  c pei  quattro  addetti.  Ciascuno 
di  essi  ha  il  suo  alloggio  separato  e capace  di  un’in- 
tiera ed  agiata  famiglia  ; a ciascun  alloggio  «•  unito 
un  tratto  di  giardino,  una  scuderia  coi  cavitili  som- 
ministrati  dall' imperatore  , cosicché  gli  osservatori 
hanno  la  comodità  di  portarsi  in  Pietroburgo  sempre 
che  vogliono.  Un  maehinista  è ivi  mantenuto  insieme 
con  un  buon  numero  di  servi  che  tutti  ubbidiscono  al 
capo  direttore,  il  quale  è reme  nn  piccolo  re  alla  lesta 
di  una  colonia  di  403  a HO  persone  (Leggasi  la  lk- 
scriptum  de  Coltsnvatoire  (ntnmamkpw  de  Pulkotr a di 
Struve,  pubblicato  nel  f H%7).  Il  lustro  di  questo  osser- 
vatorio è destinato  ad  eclissare  quello  di  tutti  gli  altri. 
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anche  de’  più  grandi,  i quali  or  difettano  di  strumenti, 
ora  di  astronomi  ; non  si  appoggiano  a buone  fonda- 
menta,  e sono  pressoché  tutti  in  troppa  vicinanza  di 
vie  frequentale  da  vetture,  la  qual  cosa  mollo  nuoce 
alia  stabilità  degli  stromenli. — Trovansi  attualmente 
sulla  superficie  terrestre  da  UH  a ÌM)  osservatori]  pub- 
blici. 1 principali  si  trovano  nelle  seguenti  città  : 
Torino,  Milano,  Padova,  Bologna,  Modena,  Roma, 
Napoli , Palermo,  Greeowich  , Oxford  , Cambridge, 
Edimburgo,  Dublino,  Armagli,  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza , Paramatta  , Madras  , Bombay  , Sant'  Elena , 
Rrusselles,  Cadice,  Parigi,  Marsiglia,  Ginevra,  Abo, 
Alluna  , Brema  , Cristiania  , Dorpat , Copenaghen  , 
Kònigsberga,  Berlino,  Gotha,  Manin:  ini,  Spira,  Monaco, 
Gottinga,  Vienna,  Cracovia,  Varsavia,  Wilna,  Bode, 
h rem  smurate. 

OSSERVAZIONE  (film.). — Nel  significato  suo  più 
generale  significa  l’applicazione  di  persona  colta  al- 
l’esame delle  varie  parti  o delle  varie  circostanze  di 
un  fenomeno  ; cioè  l’atto  di  considerare  attentamente 
le  cose  fisiche  o morali  : il  qual  processo  della  mente 
domina  in  una  delle  grandi  divisioni  della  fisica,  par- 
ticolarmente nelle  scienze  naturali,  che  però  si  dicono 
scienza  «i’usservozione,  e di  cui  la  medicina  non  è la 
parte  meno  estesa  e meno  difficile.  Le  osservazioni 
fotte  più  o meno  esattamente  sulle  malattie  e le  fe- 
rite, dalla  più  remota  antichità  fino  a’  giorni  nostri, 
formano  gli  arebivii  di  quest’arte,  gli  annali  e la  base 
delle  scienze  mediche  ; lo  spirito  di  osservazione  è la 
principale  qualità  del  medico  pratico,  e forse  niuno 
l’ebbe  in  grado  così  eminente  come  Jppocralc,  il  cui 
metodo  non  è invecchialo,  e sarà  sempre  mirabile 
modello. — :h' osservazione  è il  vero  fondamento  delle 
scienze  sperimentali,  ed  è noto  quanto  siasi  reso  il- 
lustre  Barone  che  al  secolo  xvi  difese  questo  princi- 
pio ; egli  fu  detto  padre  della  filosofìa  sperimentale, 
ed  infatti  ba  sentito  e perfettamente  mostralo  che  in 
tutti  i rami  dello  scienze  positive  v’ha  un  solo  mezzo 
per  giungere  ad  alcune  verità  ed  assicurarsi  di  esservi 
giunto  ; il  quale  sta  nell’osservare  la  natura,  non  so- 
lamente nei  fenomeni  che  si  offrono  allo  sguardo,  ma 
beu  anco  in  quelli  che  si  possono  scoprire  per  via 
dell’esperienza  : « egli  non  basta  aver  occhi  per  os- 
servare la  natura,  bisognando  un’arte  per  dirigere 
le  osservazioni  ; ed  un'altra  ancor  più  difficile  fa 
d’uopo  per  interrogare  la  natura  * . A fino  di  conse- 
guire questo  duplice  intento  Bacone  ba  proposto  me- 
todi ch’egli  stesso  ba  messi  in  pratica  mollissime  volte 
in  ogni  ramo  di  scienza  ; ed  era  questo  l’oggetto  del 
vasto  disegno  che  chiamava  la  grande  instaurazione 
(Mie  scienze,  disegno  che  non  ha  mai  intieramente 
colorito,  ina  di  coi  se  ne  può  avere  un’idea  nelle  due 
opere  die  ne  voleva  far  la  base  : l’una  cioè  De  digni- 
tale  et  augmenlis  scientiarum , l'altra  Dlovurn  organum 
scienliarum.  Tuttavia  il  merito  di  priorità  nel  rico- 
noscere  l'importanza  dell’osservazione  sperimentale 
al  rinascimento  delle  scienze  appartiene  al  nostro 
grande  Galileo  ; il  quale  meglio  d’ogni  altro  contem- 
poraneo seppe  applicare  il  metodo  d’induzione  alla 
scoperta  della  verità  scientifica,  e dal  quale  comin- 


cia il  periodo  della  vera  istituzione  delia  filosofia  po- 
sitiva. Invano  ci  affaticheremmo  qui  a descrivere  il  pro- 
cedimento della  sua  niente  nelle  felici  sue  ricerche; 
ma  oguuno  che  attentamente  ne  medili  gli  scritti 
potrà  facilmente  rilevarlo,  sebbene  composto  di  tante 
particolarità,  cd  imparerà  insieme  a procedere  die- 
tro la  scorta  di  lui  sulla  via  delle  scoperte.  A racco- 
gliere tulio  in  uno  si  deve  dire  che  l’osservazione 
esatta  è condizione  indispensabile  al  metodo  indut- 
tivo, ch’è  il  metodo  proprio  delle  scienze  sperimentali. 

OSSERVAZIONE  ( aslr .). — Nelle  scienze  fisiche  la 
sperienza  e l’osservazione  sono  le  due  maestre  degli 
uomini.  Per  questa  conosciamo  i fotti  quali  accadono 
in  natura  ; per  quella  facciamo  riprodurre  artificial- 
mente i folti  stessi  onde  studiarli  meglio,  coordi- 
narli, investigarne  le  cause  e far  nascere  un  corpo 
di  scienza.  L’osservazione  debb’essere  folta  cogli  stru- 
menti necossarii;  i risultati  si  debbono  registrare  in 
un  diario  apposito  ; le  conseguenze  non  si  possono 
dedurre  se  non  dietro  una  conveniente  discussione; 
nè  merita  il  nome  di  osservazione  quella  che  si  fa 
ordinariamente  da  tutti  gli  uomini  anche  idioti  dei 
fenomeni  della  natura,  senza  strumenti,  senza  regi- 
stri ; e peggio  meritano  il  titolo  di  esatte  le  conse- 
guenze che  se  ne  deducono  senza  discussione  di  sorta. 
Noi  qui  parleremo  specialmente  dell’  osservazione 
astronomica,  o per  dir  meglio,  delle  correzioni  che 
si  debbono  applicare  alle  osservazioni  affinchè  i risul- 
tali di  queste  siano  spogliati  da  ogni  errore  possi- 
bile. Ordinariamente  gli  astri  si  osservano  al  meri- 
diano, e si  determina  l’istante  del  loro  passaggio 
insieme  con  l’altezza  al  di  sopra  dell’orizonle.  Il  tempo 
del  passaggio  somministra  l’ascension  retta,  e l’al- 
tezza fa  conoscere  la  declinazione  dell'astro  che  si 
osserva  ; ma  si  questa  che  quella  hanno  bisogno  in 
generale  di  alcune  correzioni.  In  primo  luogo  non 
sempre  l'astro  si  può  osservare  al  filo  di  mezzo  del 
cannocchiale,  e per  gli  astri  che  hanno  un  diametro 
sensibile,  come  la  luna,  il  sole  ed  i pianeti  non  si 
può  mai  osservare  direttamente  il  passaggio  del  cen- 
tro, bensì  quello  de’  lembi  occidentale  ed  orientale. 
Importa  dunque  imparare  il  modo  con  cui  si  ridu- 
cono al  meridiano  le  osservazioni  fotte  a poca  distanza 
dal  medesimo.  In  questa  riduzione  bisogna  anche  te- 
ner conto  del  moto  proprio  che  possono  aver  gli  astri 
in  ascension  retta  ed  in  declinazione  nell’intervallo 
di  tempo  che  passa  tra  l’osservazione  cd  il  passaggio 
vero  pel  meridiano.  Noi  supporremo  pertanto  che  lo 
strumento  de’  passaggi  ed  il  quadrante  murale,  ai 
quali  si  fa  l'osservazione,  siano  ben  disposti  nel  piano 
del  meridiano;  che  nel  foco  de’  loro  cannocchiali  siano 
lesi  tre  o cinque  fili  sottilissimi,  a due  a due  equi- 
distanti dal  filo  di  mezzo  rappresentante  il  vero  me- 
ridiano, e che  siasi  preventivamente  col  mezzo  dei 
passaggi  di  molte  stelle  equatoriali  determinata  la 
distanza  di  ciascuno  di  essi  dal  filo  medio  espressa 
in  minuti  secondi  di  grado,  numero  che  dovrà  ripu- 
tarsi positivo  se  il  filo  è all’occidente  del  meridiano, 
negativo  se  trovasi  all’oriente.  Siano  F questo  nu- 
mero, xe  j l’ascension  retta  e la  declinazione  del- 
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l'astro  osservata  dal  centro  della  terra  ; a'  e b'  lo 
stesse  quantità  osservate  dalla  superfìcie  ; da,  da', 
db,  db1  i loro  incrementi  ; r il  tempo  impiegato  dal- 
l'astro a percorrere  lo  spazio  F ; ti  la  parallasse  ori* 
zontale  ; L la  latitudine  dell’osservatore:  si  dimostra 
ne'  trattati  di  aslrouowia  che  si  ha 

F ir  F co»  L 

T_  (18"  — <tx)  rnf  ( VS’  — tU)!,*'  y 

Si  può  ancora  da  questa  equazione  eliminare  la  decli- 
nazione apparente  ed  introdurvi  la  declinazione  vera. 
Chiamando  : la  distanza  vera  della  luna  dallo  zenit, 
si  trova 

F ir  F con  z 

T - (45"  — da)  coti  (18”  — da)  em  S ' 
forinola  semplicissima  dovuta  a Carlini  per  calcolare 
il  tempo  dalla  luna  impiegato  ad  attraversare  lo  spa- 
zio F nel  meridiano  (Effemeridi  di  Milano.  1823).  Il 
valore  di  da  pel  calcolo  di  queste  forinole  è uguale 
\ 

ad  dove  A rappresenta  in  secondi  l’au- 

mento dell’ascension  retta  in  24Srr  di  tempo  solare 
medio,  presa  da  un’effemeride,  nella  quale  per  ogni 
giorno  a mezzodì  sia  registrata  la  posizione  vera  del- 
l'astro. Per  un  astro  di  diametro  sensibile  se  si  fosse 
osservato  il  passaggio  del  lembo  pel  meridiano,  è 
chiaro  si  troverà  quello  del  centro  facendo  F eguale 
al  semidiametro  dell'astro,  calcolando  il  tempo  r cor- 
rispondente, ed  aggiungendolo  o togliendolo  al  tempo 
osservato  del  passaggio  del  lembo.  Chiamando  A il 
semidiametro  della  luna  veduto  dal  centro  della  terra, 
il  tempo 

A 

(15”  — da)  cnt  Ì ' 

trascurando  i termini  di  lerz'ordinc.  Noi  abbiamo  sup- 
posto che  venisse  osservato  l’appulso  del  primo  lembo 
ossia  del  lembo  occidentale.  Se  venisse  invece  osser- 
valo il  lembo  orientale,  le  formolo  precedenti  dareb- 
bero ancora  il  passaggio  del  centro  ponendo  — A in 
luogo  di  ■+■  A.  Che  se  poi  fossero  osservati  gli  ap- 
pulsi  e le  sortite,  la  semisomma  di  un  appuiso  con 
una  sortila  dai  fili  equidistanti  darà  il  passaggio  del 
centro  pel  meridiano  senza  alcun  riguardo  alla  paral- 
lasse, o alla  grandezza  del  semidiametro,  poiché  que- 
ste quantità  si  distruggono  nelle  semisoiume  indi- 
cate, come  è per  se  stesso  abbastanza  palese.  Questo 
metodo  vien  tuttodì  praticato  per  il  sole  e per  i pia- 
neti superiori.  Per  la  Luna,  Venere  e Mercurio,  i 
quali  il  più  delle  volte  sono  Calcali,  ed  hanno  perciò 
un  lembo  invisibile,  non  può  esser  messo  in  opera, 
cd  allora  bisogna  aver  necessariamente  ricorso  alle 
correzioni  sopra  indicate,  nel  calcolo  delle  quali  ba- 
sterà prendere  dalle  effemeridi  il  moto  in  asccnsion 
retta,  la  declinazione  cd  il  semidiametro  dell’astro 
osservalo.  — Oltre  alla  precedente,  prima  di  potersi 
servire  delle  osservazioni  ne'  calcoli  astronomici,  al- 
tre correzioni  restano  ancora  a fare  ; c conviene  so- 
prabito riferirle  al  centro  della  terra  ed  alla  posi- 


zione media  dell'equinozio,  spogliandole  inoltre  del- 
l'effetto della  rifrazione.  Supporremo  sempre  che  gli 
astri  siano  stati  osservati  al  meridiano.  Si  osservi  qual- 
che poco  prima  o dopo  il  passaggio  del  pianeta  pel 
meridiano  eziandio  il  passaggio  di  una  o più  stette 
ben  conosciute,  cd  inserite  ne' migliori  cataloghi, 
come  sarebbe  quel  «li  Piazzi,  registrando  il  tempo 
dell'orologio  in  cui  trovatisi  sul  meridiano,  e le  loro 
distanze  dallo  zenit.  In  seguito  si  calcolino  le  ascen- 
sioni rette  apparenti  delle  stelle,  e le  loro  declina- 
zioni, le  «juali  si  otterranno  aggiungendo  Tuffetto  della 
mutazione  e delTaherrazione  alle  loro  posizioni  me- 
die date  dal  catalogo.  Le  ascensioni  rette  ridotte  in 
tempo  c confrontate  cogl'istanti  osservati  nell'orolo- 
gio regolato  al  tempo  siderale  porgeranno  la  corre- 
zione clic  deve  farsi  al  medesimo  affinché  noti  le 
ascensioni  rette  apparenti.  Questa  correzione  detta 
njuazione  del  pendolo,  som  mata  col  suo  segno  all'istante 
osservato  del  passaggio  pel  meridiano  porgerà  Tasccn- 
sion  retta  apparente  «lei  pianeta.  Per  dedurre  ezian- 
dio la  declinazione  apparente  del  pianeta,  conviene 
in  primo  luogo  determinare  Terrore  del  principio  Hi 
numerazione  del  quadrante,  di  cui  ci  saremo  serviti 
nelle  osservazioni  dalle  distanze  dello  zenit.  Si  dedu- 
cano dalle  «leclinazioni  apparenti  delle  stelle  già  cal- 
colale le  loro  distanze  dallo  zenit.  Quindi  dietro  lo 
stato  particolare  delTalmosfera  indicato  dal  barome- 
tro o dal  termometro,  si  correggano  le  distanze  os- 
servate tanto  delle  stelle  come  del  pianeta  dnlTcffetto 
della  rifrazione  (tmU).  Le  distanze  osservale  delle  stelle 
cosi  ridotte  confrontate  con  le  calcolate,  daranno  Ter- 
rore dal  principio  di  numerazione  dello  strumento,  il 
«piale  da  tutte  dovrà  risultare  lo  stesso  se  sia  esatta- 
mente diviso  e le  ossidazioni  fatte  con  diligenza.  Se 
poi  per  i piccoli  errori  delle  divisioni  e delle  osser- 
vazioni vi  è qualche  differenza  fra  i risili  Lamenti , si  pren- 
deràll  mediodi  tutti,  e si  correggerà  con  esso  la  distanza 
osservata  del  pianeta  dallo  zenit.  la  «piale  liberata  che 
sia  dalla  rifrazione,  si  confronterà  con  la  latitudine 
dell  osserva  toro,  e darà  la  sua  declinazione  apparente 
veduta  dalla  superficie  terrestre.  Che  se  sarà  stati 
osservata  la  distanza  del  pianeta  dallo  zenit  con  nn 
circolo  moltiplicatore,  per  la  parlieolar  disposizione 
di  «piesta  macbina  non  vi  avrà  luogo  a correzione  d«*l 
principio  di  numerazione,  e la  sola  rifrazione  resterà 
a correggere.  — l/ascension  retta  cosi  dedotta  dall»* 
osserv  azioni  fatte  sul  meridiano  è evidentemente  qnale 
da  un  osservatore  situato  nel  centro  della  terra  sa- 
rebbe veduta.  La  declinazione  però  abbisogna  di  ima 
altra  piccola  correzione  dipendente  dalla  parallasse 
«liurna.  Si  cercherà  pertanto  la  parallasse  (redi)  dd- 
T astro  ili  altezza,  la  quale  si  toglierà  dalle  declina- 
zioni australi,  e si  agginngerà  alle  boreali  per  ridurle 
a quelle  che  sarebbero  osservate  dal  centro  della 
terra. — Ma  non  sempre  gli  astri  si  possono  osservare 
al.  meridiano.  Per  determinare  la  posizione  degli  a<tri 
col  mezzo  di  osservazioni  fatte  fuori  del  meridiano, 
scrvonsi  gli  astronomi  o di  un  quadrante  mobile  con 
un  circolo  azimutale,  o di  una  «inchina  equatoriale, 
o di  un  semplice  cannocchiale  montato  in  un  robu- 


OSSESSO— OSSIAN. 


231 


sto  piede,  c umililo  di  un  micrometro.  Se  vorrà  ssi 
far  uso  di  un  quadrante  mobile  si  osserverà  in  primo 
luogo  la  distanza  dallo  zenit  e l’azimut  di  una  stella 
ed  il  tempo  corrispondente  in  un  orologio  siderale 
ben  regolalo,  di  cui  l'equazione  sia  stata  già  esplo- 
rala e conosciuta.  Liberata  quindi  la  distauza  osser- 
vata della  nota  stella  dall’effetto  della  rifrazione,  tra- 
scurala la  parallasse  per  essere  insensibile  nelle  stelle 
situale  a distanza  pressoché  infinita,  si  calcoli  per  il 
dato  tempo  la  posizione  apparente  della  stella  e la 
distanza  della  stella  dallo  zeuit  insieme  col  suo  azi- 
mut, le  quali  quantità  confrontate  colle  corrispon- 
denti osservate  daranno  i rispettivi  errori  relativi  alla 
posizione  dello  strumento.  Si  applichino  questi  errori 
alla  distanza  osservata  dal  pianeta  dallo  zenit,  ed  al 
suo  azimut.  Si  aggiunga  quindi  la  rifrazione,  e si  tolga 
la  parallasse  di  altezza  dalla  distanza  cosi  ridotta,  si 
avrà  la  vera  distanza  dell'astro  dallo  zenit,  come  sa- 
rebbe velluta  dal  centro  della  terra.  Quanto  all’azi- 
toul,  nessuna  correzione  occorre  di  fare,  poiché  tanto 
la  parallasse  che  la  rifrazione  essendo  compresa  in 
un  piano  verticale,  non  alterano  gli  azimuti,  per  lo 
meno  considerandola  terra  come  sferica,  il  che  non 
induce  sensibile  errore  nelle  osservazioni  de’  pianeti. 
Ottenuta  cosi  la  vera  altezza  ed  il  vero  azimut  del 
pianeta,  dalla  risoluzione  del  triangolo  sierico  for- 
mato all’astro,  al  polo  ed  allo  zenit,  si  otterrà  l’an- 
golo orario  vero  dell’astro,  il  quale  aggiunto  o tolto 
dal  tempo  sidereo  corrispondente  all’osservazione, 
secondo  che  l’astro  sarà  avanti  o dopo  il  suo  passag- 
gio pel  meridiano,  darà  l'ascension  retta  apparente 
geocentrica  del  pianeta  ; ed  il  lato  dello  stesso  trian- 
golo compreso  fra  l’astro  ed  il  polo  sarà  il  comple- 
mento della  cercata  declinazione  geocentrica.  Negli 
osservatoci  muniti  di  un  buon  equatoriale  spedita- 
mente  e comodamente  determinasi  la  posizione  di 
un  altro  rapporto  all’equatore,  osservando  le  diffe- 
renze di  ascension  retta  e di  declinazione  con  le 
stelle  vicine  ben  conosciute.  A queste  osservazioni 
però  convien  sempre  applicare  le  correzioni  dovute 
alla  rifrazione  ed  alia  parallasse  diurna. 

OSSESSO  (demono/.)  (v.  Ekbrgumbno  ed  Esorcismo). 

OSSIAN.  — Celebre  poeta  o bardo  scozzese,  sem- 
bra clic  sia  vissuto  nel  secondo  o nel  terzo  secolo 
dell'era  cristiana.  Fingai,  ?uo  padre  e re  di  lUorven, 
fu  un  coraggioso  guerriero  che  si  distinse  in  molte 
spedizioni  alla  testa  dei  Caledonii,  rispinse  la  inva- 
sione tentata  dall’imperatore  Severo,  ed  ottenne  sul 
suo  tìglio  Caracolla  una  segnalata  vittoria.  Ossian 
segui  le  orme  del  pedre  cd  aggiunse  al  coraggio 
gnerrìcro  l'ingegno  poetico  che  lo  rese  immortale. 
In  una  delle  sue  prime  spedizioni  in  Irlanda  vide, 
amò  e fece  sua  sposa  Evirallina  figlia  di  Brano  re  di 
Rego  cd  amico  degli  stranieri,  com’egli  dice.  Da  tale 
unione,  che  fu  breve,  nacque  Oscar  le  cui  geste  sono 
celebrale  nei  poemi  di  Ossian  ; ma  questo  figlio  peri 
per  tradimento  mentre  era  vicino  a sposare  la  bella 
e tenera  Malviua.  Ossian  e Malviua  rimasero  per 
piangere  il  figlio  c l'amante  che  aveano  perduto,  nò  si 
separarono  mai.  Il  padre  ebbe  la  sventura  di  sopra- 


vivere a tutti  i prossimi  suoi  parenti  ed  a tutti  gli 
amici  suoi,  de'  quali  la  maggior  parte  furono  vittime 
d’un  funesto  accidente,  come  narra  in  uno  de’ suoi 
poemi,  intìt.  La  cadala  di  Tura.  Divenuto  cieco,  per- 
dette pur  anco  la  sua  fedele  Malvina,  e presagi  allora 
il  prossimo  line  d’  una  vita  che  gli  era  divenuta 
odiosa.  Ossian  ultimo  della  sua  stirpe  mori  oppresso 
dagli  infortuni!  e grave  d’anni  nella  casa  d’uuL’ti Ideo, 
cui  denota  col  nome  di  figlio  <T. Alpino,  e che  fu  sup- 
posto essere  uno  di  quei  cristiani  fuggitivi  scampati 
dal  territorio  romano  per  sottrarsi  alle  persecuzioni 
suscitate  contro  essi  sotto  il  regno  di  Diocleziano.  Fu 
conservato  un  discorso  che  si  pretende  abbiano  te- 
nuto insieme  intorno  alle  dottrine  del  cristianesimo 
c nel  quale  sono  notabili  tracce  di  remata  antichità. 
Nella  valle  di  Cona,  oggidì  Glenco,  nella  contea  di 
Argyle,  Ossian  faceva  la  sua  principale  dimora.  Si  ri-, 
conosce  nelle  sue  opere  il  carattere  d’un  guerriero 
pieno  di  valore,  di  umanità  e d una  galanteria  eroica 
degna  dei  tempi  della  cavalleria.  Quantunque  i più 
de' suoi  poemi  sieno  stati  composti  nella  sua  vecchiaia, 
vi  si  scorge  gran  ricchezza  d' imaginazione,  un  mi- 
rabile accozzamento  di  sublime  e di  patetico,  e sopra 
lutto  una  grande  concisione,  qualità  che  lo  fece  col- 
locare al  di  sopra  di  Omero  da  alcuni  troppo  caldi 
ammiratori,  fra  altri  dal  Cesarotti.  Questi  poemi  scoz- 
zesi rimasero  per  mille  e quattrocento  anni  quasi  del 
tutto  ignoti  in  Inghilterra.  Versoli  1760 Macpherson 
ne  pubblicò  saggi  tradotti  dalla  lingua  celtica  in  prosa 
poetica  inglese  col  titolo  di  Framynenti  di  antiche 
poesie,  la  qual  pubblicazione  destò  la  curiosità  di  al- 
cuni ricchi  scozzesi  ; e Macpherson  dopo  aver  per- 
corsi i monti  della  Scozia  ne  riportò  una  copiosa 
messe  di  poemi  manuscrilli  de’ quali  diede  la  tradu- 
zione col  testo,  Londra  1765,  2 voi.  in-fol.  G.  Smith, 
visitate  le  parti  di  Scozia  cui  Macpherson  avea  tra- 
scurale, pubblicò  al. suo  ritorno  là  poemi  d’Ossian 
e d’altri  bardi,  Edimburgo  1780.  Ma  non  si  tardò  a 
rivocare  in  dubbio  l’autenticità  di  tutte  quelle  poesie 
e ne  nacque  una  disputa  assai  veemente.  Sembra 
oggidì  quasi  certo  che  Macpherson  e Smith  non  fe- 
cero che  modificare,  d’assai  le  idee  e le  espressioni 
del  bardo  scozzese,  ma  nulla  inventarono  di  proprio. 
Se  questa  opinione  non  si  ammette,  convien  supporre 
altra  cosa  più  inverosimile,  cioè  che  Macpherson  c 
Smith  abbiano  ricevuto  ainbidue  lo  stesso  genere  o 
lo  stesso  grado  d’ ispirazione  che  dettò  tutti  i poemi 
cui  l’uno  e l’altro  pubblicarono.  Il  primo  era  uomo 
religiosissimo,  e mori  persistendo  nelle  prime  sue 
dichiarazioni,  benché  non  abbia  mai  prodotti  gli  ori- 
ginali, come  aveva  promesso;  e Smith  era  uno  sti- 
mabile ecclesiastico  ; nè  l’uno  nè  l’altro  erano  insi- 
gni per  vena  poetica.  La  società  letteraria  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Highland  Society  fece  com- 
pilare e pubblicare  dal  suo  presidente  Mackensie 
(Edimburgo  480,5,  un  voi.  in-8°)  una  relazione  che 
conferma  ottimamente  l'autenticità  dei  poemi  di  cui 
si  tratta.  Ben  è vero  che  molti  Scozzesi  instrutti 
rimproverarono  ai  due  primi  editori  di  aver  tolto 
gran  parte  di  vigore  alla  poesia  d’Ossian  con  le  loro 
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modi  fica /ioni.  La  Società  scozzese  di  Londra  diede 
una  edizione  del  testo  celtico  con  traduzione  latina 
letterale  1807,  tre  grandi  voi.  in-8°.  La  Scozia  e 
l' Irlanda  si  contesero  l'onore  della  nascita  del  celebre 
bardo,  ed  alcuni  letterati  vollero  mettere  d’accordo 
i due  popoli  col  negare  fino  all’esistenza  di  Ossian. 
Ma  chiunque  ne  sia  l’antorc,  i poemi  che  portano  il 
suo  nome  sono  pur  sempre  da  ammirare.  Cesarotti 
dice  che  chi  non  vuole  chiamarlo  Ossian,  può  dirlo 
Orfeo  c figlio  d’ A pollo;  il  che  non  chiarisce  punto  la 
quistione.  Le  opere  di  Ossian  ftirono  tradotte  nelle 
varie  lingue  d’Europa;  in  spagnuoto  da  Ortoz;  in  te- 
desco da  Denis  e Ha  r old  ; in  Italiano  dal  Cesarotti 
(che  stimasi  il  miglior  traduttore  o quello  almeno  che 
le  rese  più  piacevoli);  in  francese  da  Le  Tonrneur. 

A quesl’ultima  versione  succedette  quella  del  1% 
poemi  pubblicati  da  Smith  che  le  serve  di  continua- 
zione 1794,  3 voi.  in-8°,  per  Griffet-Labautne  e 
Saint-Georgos.  Il  libraio  Dentu  stampò  unite  queste 
varie  traduzioni  e vi  aggiunse  una  IS'olice  sur  Tètat 
actuel  de  la  question  relative  <i  f autentictté  des  poèta €8 
<T  Ossian,  per  Gfngucné  1810,  8 voi.  in-8°  ( v . Cesa- 
rotti e Nacphcrson). 

OSSICR ATO  (inof.  tn«f.).— Voce  derivala  da  olji's 
aceto  c Xfxco  mescalo  , di  cui  si  servono  i medici 
per  indicare  la'  bevanda  composta  di  acqua  ed  accio. 

OSSIDAZIONE  , Ossigenazione  (c/i mi.).  — Dieesi 
della  combinazione  déU’owgene  con  un  altro  corpo. 

I corpi  combinati  all’ossigenc  si  dicono  ossidati  od 
ossigenati.  I corpi  che  sono  capaci  di  ossidare  nitri 
corpi  cedendo  ad  essi  il  loro  ossigene,  si  dicono 
agenti  di  ossidazione  o corpi  ossidanti.  I corpi  che 
sono  capaci  di  combinarsi  all’ossigeno  si  dicono  corpi 
ossidabili.  Finalmente  i corpi  facilmente  ossidabili , 
quelli  cioè  che  hanno  molta  affinità  per  ('ossigeno  e 
che  perciò  sono  capaci  di  toglierlo  ad  altri  corpi,  si 
dicono  corpi  deossidanti  o disossidanti , ovvero  agenti 
di  disossidazione  (vedi).  — Nelle  combinazioni  dcll’os- 
sigene  cogli  altri  corpi , alcuni  impiegano  la  parola 
ossidazione  quando  il  prodotto  è un  ossido , e la  pa- 
rola acidificazione  quando  il  prodotto  è un  acido ; ma 
questa  non  vale  ad  esprimere  esclusivamente  un  ef- 
fetto dell’ossigcnc,  poiché  esistono  altri  corpi  capaci 
di  produrre  addi  (r.  Acidificazione);  chiamasi  poi  in 
generale  ossigenazione,  od  anche  ossidazione,  l’iinìone 
deU’ossigenc  con  un  altro  corpo,  qualunque  sia  il 
risultamcnto  di  questa  combinazione.  — Moltissimi 
fenomeni  sono  dovuti  alfazionc  comburente  dell’os- 
sigene.  L’aria  c l’acqua  sono  i principali  agenti  ossi- 
danti della  natura;  la  maggior  parte  delle  metamor- 
fosi che  avvengono  nelle  materie  organiche,  e spesso 
nelle  inorganiche,  sono  un  efTetto  di  ossidazione  clic 
si  effettua  sotto  l'influenza  dei  detti  agenti  ; tali  sono 
per  es.  la  fermentazione,  la  putrefazione,  l’eremaco- 
sia  delle  materie  vegetali  od  animali , come  pure  lo 
sfacimento  di  certi  minerali  c persino  dei  metalli  ; 
cosi  il  ferro  ed  il  rame , esposti  all'aria  umida  od 
immersi  nell’acqua  , si  struggono  a poco  a poco  ri-  Q 
coprendosi  di  uno  strato  polverulento  clic  dieesi  | 
vagine  per  il  primo  e rerilrrnuie  per  il  secondo  , | 


I l’ima  e l’altro  prodotti  dall’ossidazione  di  questi  me- 
talli. Nella  chimica  economica  e ma  ni  fattrice  sì  ri- 
corre all’ossidazione  per  trasformare  l’alcool  in  aceto; 
i liquori  zuccherosi  in  liquori  aleoollci  ; certi  olii 
in  materie  resinoidi  o vernici  ; certi  principi!  inco- 
lori, come  l’indacogene  e Forcina,  in  materie  colo- 
ranti; per  fabbricare  I colori;  per  disciogliere  1 me- 
talli e trasmutarli  in  sali  ere.;  e nella  metallurgia  $i 
impiega  spesso  l’ossidazione  qual  mezzo  di  separare 
i metalli  gli  uni  dagli  altri,  o da  altri  corpi  eoi  quali 
si  trovano  combinati  o commisti.  Quando  più  metalli 
aventi  diverso  grado  di  affinità  per  l’ossigene,  sono 
allegati  tra  di  loro,  o combinati  allo  zolfo,  al  fosforo, 
al  carbonio,  e quando  una  simile  combinazione  è 
sottoposta  all’azione  de!  fuoco  e portata  alla  fusione 
sotto  l'influenza  di  un  corpo  ossidante,  come  Tari» 
atmosferica  o più  raramente  altre  materie  ossidanti, 
le  sostanze  più  ossidabili  della  combinazione  si  uni- 
scono alt’ossigene  e passano  allo  stato  di  scorie  Jf  Si 
riducono  in  vapori , c cosi  i metalli  poco  ossidabili 
ne  rimangono  separati  ; la  fusione , di  cui  si  tratta , 
ha  dunque  per  oggetto  Fossi  dazione  ; tale  è per  es. 
la  coppellazione  del  piombo  d’opera,  e raffinamento 
del  rame. 

OSSIDI  (ckhn.).  — Si  dicono  ossidi  le  combinazioni 
binarie  non  acide,  risultanti  daH’nnionc  dcTTossigene 
con  un  altro  corpo  semplice  ; questi  composti  si  di- 
stinguono dagli  aridi  in  ciò  che  non  hanno  la  pro- 
prietà di  arrossare  la  tintura  del  tornasole,  e si  di- 
vidono in  ossidi  metalloidei  ed  in  ossidi  metallici , se- 
condo che  il  corpo  semplice  combinato  all’ossigeno 
c un  metalloide  od  un  metallo.  Gli  ossidi  dei  metal- 
loidi non  sono  capaci  di  neutralizzare  gli  acidi  ; ma 
gli  ossidi  dei  metalli  si  uniscono  agli  acidi  e li  neu- 
tralizzano con  produzione  di  sali.  — I composti  for- 
mati dalFossigonc  coi  corpi  semplici , composti  che 
in  generale  prendono  il  nome  di  corpi  ossigenali  od 
ossidati,  sono  dotati  di  proprietà  differenti , secondo 
la  diversa  natura  del  corpo  semplice  (combustibile) 
che  si  unisce  all’ossigcne  (comburente),  e secondo  le 
diverse  proporzioni  nelle  quali  il  corpo  combustibile 
può  combinarsi  all’ossigene.  Nella  teoria  elettro-chi- 
mica i corpi  semplici  sono  divisi  in  eirttro-negatiri 
ed  elettro  positivi,  e l'ossigenc  è l’elemento  più  elet- 
tro-negativo (r.  Corti  semplici).  Fu  creduto  che  la 
serie  elettrica  dei  corpi  combustibili  differisse  da 
quella  delle  loro  combinazioni  coll’  ossigeno  ; ma 
quantunque  i differenti  gradi  di  ossidazione  di  certi 
corpi  presentino  alcune  eccezioni , l’ordine  elettrico 
dei  corpi  combustibili  si  accorda  in  generale  con 
quello  delle  loro  combinazioni  ossigenate.  — Cno 
stesso  corpo  può  avere  parecchi  gradi  di  ossidazione, 
che,  in  ragione  della  differenza  dcTTe  loro  proprietà, 
sono  da  Berzelius  distinti  coi  nomi  di  salto-ossidi . 
ossidi  e sopra-ossidi.  — I sotto-ossidi  costituiscono  il 
grado  più  debole  di  ossidazione  c non  possono  com- 
binarsi con  altri  corpi  ossigenati  senza  assorbire  una 
maggior  quantità  di  ossigene;  tali  composti  sono  poco 
numerosi.  — I sopra-iissidi  contengono  tal  copia  di 
ossigeno  che  non  possono  unirsi  ad  altri  corpi  ossi- 
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geoali  senza  abbandonare  una  parlo  dcU'ossigcne 
col  quale  si  trovano  combinali.  — Oli  ossidi  sono  i 
corpi  ossigenati  clic  godono  della  proprietà  di  com- 
binarsi gli  uni  cogli  altri.  L'illustre  chimico  Svezzcse 
divide  questi  corpi  in  due  serie;  gli  ossidi  elettro- 
negatili  c gli  ossidi  elellro-po&Uai.  — l’na  gran  parte 
dei  corpi  semplici  elettro-negativi,  metalloidi  o me- 
talli , si  combinano  aU'ossigeue  con  produzione  di 
ossidi  eleltro-negatisi  che  hanno  un  sapore  sensibil- 
mente acido  o che  perciò  si  nominano  acidi  (vedi). 
AI  contrario i metalli  elettro-positivi,  nel  combinarsi 
aH'ossigcne,  producono  assidi  elettro-positivi  privi  di 
sapore  acido  e capaci  di  cutrarc  in  coiubiuazionc 
cogli  ossidi  elettro-negativi  o di  distruggerne  l’aci- 
dità; questi  ossidi  elettro-positivi  si  dicono  busi  sali- 
finibili  o semplicemente  basi.  Nel  linguaggio  chimico 
più  generalmente  ammesso  si  ritiene  il  nome  di  acidi 
pei  corpi  ossigenati  della  prima  serie  , e si  dà  il 
nome  di  ossidi  o basi  salificabili  a quelli  della  seconda. 
— 11  corpo  combustibile  contenuto  in  un  acido  od 
in  una  base  salificabile  è detto  radicale  di  quest'acido 
o di  questa  base.  — Quando  gli  acidi  e le  basi  sali- 
ficabili si  combinano  tra  di  loro,  ne  risultano  parti- 
colari composti  chiamati  sali  (vedi),  nei  quali  l'acido 
e la  base  distruggono  reciprocamente  i loro  princi- 
pali caratteri.  — Quando  un  corpo  semplice  elettro- 
negativo  od  elettro-positivo  c capace  di  combinarsi 
aH’ossigene  in  differenti  proporzioni  stabili,  i suoi  di- 
versi gradi  di  ossigeuazione  (acidi  od  ossidi)  vengono 
distinti  gli  uni  dagli  altri  per  mezzo  di  particolari 
appellazioni  che  si  formano  usando  degli  nrtifizii  in- 
dicali sotto  Nomcxclators  chimica  (cedi).  — Ciò  posto 
c ritenuta  la  denominazione  di  ossidi  applicata  da 
principio  alle  combinazioni  ossigenate  noif  acide  , 
non  elle  la  divisione  di  queste  combinazioni  in  ossidi 
wclalloidei  od  ossidi  metallici , passiamo  a descrivere 
le  loro  peculiari  proprietà. 

Ossidi  metalloide i.  11  numero  degli  ossidi  che  si 
generano  per  l'uuione  dei  metalloidi  coll' ossigeno,  è 
assai  limitato  ; questi  ossidi  sono  : il  protossido  ed  il 
deutossido  d'/firtH/cnc , cioè  l'acqua  e l’acqua  ossige- 
nata; l’ossido  di  fosfuro ; l’ossido  di  carbonio;  l’ossido 
di  selenio  ; il  protossido  c il  deutossido  di  azoto  ; il 
protossido  e il  deutossido  di  cloro  (vedi  questi  nomi): 
nelle  circostanze  ordinarie  di  tempera  tura  c di  pres- 
sione, gli  ossidi  d'idrogcne  esistono,  come  ognun  sa, 
allo  stato  liquido;  l’ossido  di  fosforo  è solido;  gli  altri 
sono  gassosi.  Gli  ossidi  del  cloro  sono  ora  considerati 
come  acidi  (e.  I peri  iconico  (acido).  1 veri  ossidi  me- 
talloide! non  arrossano  i colori  azzurri,  c non  entrano 
in  combinazione  cogli  acidi  con  saturazione  di  questi 
corpi  c con  formazione  di  sali.  Un  acido  costituisco 
sempre  un  grado  di  ossigenazione  supcriore  a quello 
di  un  ossido  avente  lo  stesso  radicale , e tutti  gli 
ossidi  dei  metalloidi , se  si  eccettuano  quelli  d’idro- 
gene,  possono  combinarsi  con  nuove  quantità  di  os- 
sigene  e trasmutarsi  in  acidi. 

Ossidi  metallici.  Tutti  i metalli  sono  capaci  di  com- 
binarsi all'ossigcne  col  quale  producono  per  lo  meno 
un  ossido  ; molli  ne  formano  due  , ed  alcuni  tre  cd 
Elicici,  pop.  — Tomo  X. 


anche  quattro  ; quindi  il  numero  degli  ossidi  metàl- 
lici è molto  più  considerevolo  clic  non  quello  degli 
ossidi  metalloide!.  — Gli  ossidi  metallici  , indipen- 
dentemente dalla  loro  natura , si  distinguono  sopra - 
tutto  dagli  ossidi  dei  metalloidi  in  ciò  che , ad  un 
certo  grado  di  ossigenazione  , hanno  quasi  tutti  la 
proprietà  di  fare  l uflìcio  di  basi  salificabili , cioè  di 
unirsi  agli  acidi  con  produzione  di  sali  più  o meno 
neutri. — La  cognizione  degli  ossidi  metallici  ascende 
in  generale  all’epoca  della  scoperta  dei  metalli  cor- 
rispondenti ; così  la  maggior  parte  di  questi  ossidi 
sono  soltanto  conosciuti  da  circa  sessaul'anni  in  qua. 
— Sapevano  i chimici  antichi  che  molti  metalli  sot- 
toposti adizione  del  fuoco  , al  contatto  dcH’aria , 
perdono  la  loro  lucentezza  e si  convertono  in  una 
polvere  pesante , di  aspetto  terroso  ; ma  ignoravano 
la  causa  di  tale  trasformazione.  I prodotti  cosi  otte- 
nuti ebbero  , a motivo  di  una  certa  analogia  colla 
calce,  il  nome  dì  calci  metalliche,  e questo  nome  non 
fu  mutalo  in  quello  di  ossidi,  se  non  quando  la  chi- 
mica antiflogistica  di  l<avoisicr  ebbe  dimostralo  elio 
le  calci  metalliche  altro  non  erano  che  combinazioni 
deU’ossigcne  coi  metalli. — I corpi  che  venivano  de- 
signali e che  volgarmente  si  designano  tuttavia  coi 
nomi  di  alcali  e di  terre , sono  ugualmente  ossidi 
metallici  , e la  loro  natura  metallica  soltanto  cono- 
sciuta al  principio  di  questo  secolo,  per  opera  di 
Davy,  fu  uno  dei  più  belli  risultaiuenlì  della  mira- 
bile scoperta  della  pila  di  Volta.  — Molli  chimici 
dopo  Lavoisier  e Davy  si  sono  occupati  dello  studio 
degli  ossidi,  c mal  si  potrebbero  citare,  poiché  non 
v'ha,  per  cosi  dire,  chimico  che  non  siasi  applicalo 
allo  studio  di  alcuni  di  questi  corpi;  non  vuoisi  però 
tacere  di  Berzelius  il  quale  , guidato  dalle  àlee  di 
Dalton  sulla  composizione  dei  corpi , ha  dimostralo 
che  quella  degli  ossidi  aventi  lo  stesso  radicale  an- 
dava soggetta  a leggi  costanti,  c,  partendo  da  queste 
leggi  , ha  determinato,  più  esattamente  che  prima 
non  s’era  fatto,  la  proporziono  dei  principii  costi- 
tuenti di  questa  sorta  di  composti.  — La  storia  ge- 
nerale degli  ossidi  metallici  si  connette  necessaria- 
mente con  quella  dei  loro  radicali  ; e siccome  questi 
ultimi , cioè  i metalli,  sono  stati  divisi  in  sei  sezioni 
in  ragione  del  loro  diverso  grado  di  affinità,  così  gli 
ossidi  metàllici  vengono  ugualmente  distribuiti  in  sei 
, sezioni,  simili  a quello  che  sono  state  adottate  per  la 
classificazione  dei  metalli  (vedi).  — Gli  ossidi  metal- 
lici sono  solidi,  fragili,  appannati  allo  stato  polveru- 
lento, bianchi  o variamente  colorati,  più  pesanti  clic 
l’acqua,  ma  meno  densi  che  il  metallo  corrispondente, 
quando  questo  metallo,  come  il  potàssio  cd  il  sodio, 
non  sia  leggerissimo  c non  abbia  una  grande  affinità 
per  l’ ossigeno.  Tutti  gli  ossidi  metallici  sono  senza 
azione  sulla  tintura  del  tornasole  ; molti  ridonano 
l’azzurro  a questa  tintura  arrossala  dagli  acidi  ; al- 
cuni inverdiscono  il  colore  della  violetta  o volgono 
in  rosso  il  color  giallo  di  curcuma,  c questi  si  dicono 
ossidi  alcalini  c spettano  alla  prima  sezione;  la  loro 
proprietà  d’inverdire  il  sciroppo  di  violette  costitui- 
sce la  cosi  detta  reazione  alcalina.  Gli  ossidi  alcalini 
30 
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luinno  inoltre  un  sapore  acre,  caustico,  eslremamcutu 
dispiacevole,  mentre  pii  altri  ossidi  sono  in  generale 
insipidi  ni  inodori. — Il  adori'  non  agisce  nella  stessa 
maniera  sopra  tutti  gli  ossidi  metallici.  Riscaldati  in 
vasi  chiusi  , gli  ossidi  della  prima  sezione  , cioè  gli 
ossidi  alcalini . si  fondono  senza  provare  la  menoma 
alterazione  nella  loro  composizione  chimica.  Gli  os- 
sidi della  seconda  sezione  , cioè  gli  ossidi  ferrosi , e 
«fucili  della  terza  e della  «piarla  non  si  fondono,  ma 
si  mantengono  anche  inalterati  , ad  eccezione  dei 
perossidi  , che  abbandonano  una  porzione  del  loro 
ossigeno  e |iassano  ad  un  grado  inferiore  di  ossida- 
zione. Gli  ossidi  della  <]uinla  c delia  sesta  seziono 
perdono  tutto  il  loro  ossigeno  c passano  allo  stalo 
metallico.  Cosi  l'ossigeno  assorbito  dui  metalli  delle 
«piatirò  prime  sezioni  non  può  esserne  discacciato 
dal  calore  più  intenso;  succede  il  contrario  pei  me- 
talli delle  duo  ultime  sezioni,  «piando  il  calore  oltre- 
passi un  «*erlo  limile  di  temperatura.  — La  luce  non 
sembra  agire  se  non  sugli  ossidi  «li  facilissima  scom- 
posizione. — l-n  pila  galvanica  decompone  tutti  gli 
ossidi  anche  i più  diffìcili  a ridursi,  «piali  sono  i ter- 
rosi ; 1 'ossigeno  si  reca  al  polo  positivo  ed  il  metallo 
al  polo  negativo.  — Il  magnetismo  non  è capace  di 
esercitare  sugli  ossidi  un'azione  cosi  sensibile  come 
<|uella  che  esercita  sui  metalli  ; i soli  ossidi  magne- 
tici conosciuti  sono  il  protossido  e il  sesquiossido 
prolossidato  di  ferro.  — L'ossùpme  c l'uria  non  eser- 
citano aleun'aziuue  sugli  ossidi  che  hanno  raggiunto 
il  grado  più  elevato  di  ossidazione;  ma  gii  ossidi  in- 
feriori assorbono  nuove  «piantila  di  ossigeno,  «piando 
siano  posti  in  circostanze  favorevoli  a quest'assorbi- 
mento. Alcuni  ossidi  inferiori  , come  i protossidi  di 
cobalto,  di  rame  , di  ferro,  di  manganese  hanno  la 
proprietà  di  assorbire  l'ossigeno  alla  temperatura 
ordinaria,  purché  siano  allo  stato  idrato;  molli  altri 
non  posseggono  questa  proprietà  se  non  al  grado  del 
color  rosso,  e sono  quelli  che  nel  passare  ad  uno 
stato  più  inoltralo  di  ossigenazione  , formano  ossidi 
indecomponibili  da  questo  grado  di  calore.  Gli  ossidi 
inferiori,  clic  hanno  la  proprietà  di  assorbire  l’ossi- 
gcue  alla  temperatura  «jrdinaria  , si  convertono  per 
l'esposizione  all'aria  libera  in  ossidi  superiori  che 
passano  allo  stato  di  carbonati , quando  siano  capaci 
di  unirsi  all’acido  carbonico  dell’atmosfera. — L' idro- 
gene, all%  temperatura  ordinaria  , non  ha  azione  so- 
pra alcun  ossido  metallico;  ad  una  temperatura  ele- 
vata è ugualmente  senza  azione  sopra  gli  ossidi  ter- 
rosi, ma  riporta  allo  stato  di  protossidi  tutti  i peros- 
sidi della  prima  sezione  , e riduce  tutti  gli  ossidi 
delle  altre  sezioni.  Queste  differenti  riduzioni  si 
operano  a temperature  variabili,  con  produzione  di 
di  una  certa  quantità  di  acqua,  mentre  il  metallo  é 
fallo  libero  sotto  forma  di  polvere , ogni  volta  che 
la  temperatura  prodotta  dalla  reazione  non  è capace 
di  determinare  la  fusione.  — Il  carbonio,  coll'inter- 
vento del  calore,  riduce  lutti  gli  ossidi  che  possono 
essere  ridotti  «lall'idrogene  , c passa  allo  stato  di 
acido  carbonico  quando  gli  ossidi  sono  facilmente  ri- 
ducibili c dimettono  il  loro  ossigeno  sotto  la  prima 


impressione  del  fuoco;  ed  allo  stato  di  ossido  di  car- 
bonio, «piando  gli  ossidi  sono  diffìcilissimi  a ridurti 
e richiedono  l'azione  di  elevatissime  temperature. 
Cogli  ossidi  che  non  sono  troppo  diflù’ili  a ridursi , 
il  carbonio  si  riduce  in  acido  carbonico  in  presenza 
di  un  eccesso  di  ossido  metallico,  ed  in  ossido  di 
carbonio  in  presenza  di  un  eccesso  di  carbonio.  Sotto 
l'influenza  di  una  temperatura  elevatissima  , il  car- 
bonio  può  ridurre  la  potassa  e la  soda,  che  sono  due 
protossidi  della  prima  sezione,  irriducibili  daH’idro- 
gene.  La  maggior  parte  dei  metalli  ai  ottengono  ri- 
«luccudo  i loro  ossidi  col  carbone  in  crogiuoli  into- 
nacali di  carbone;  <|uaiche  volta  si  opera  la  riduzione 
per  mezzo  del  gas  idrogeno  (r.  Itine  zio*  e).  — Il  fos- 
foro , ad  una  temperatura  elevata , decompone  lutti 
gli  ossidi,  tranne  quelli  della  seconda  sezione,  «•  cosi 
riduce  la  barite,  la  stronziana  c la  calce  , protossidi 
alcalini  , cioè  della  prima  sezione , ebe  non  possono 
essere  ridotti  daU'hirogene  nè  dal  carbonio.  Quoto 
fatto  sembrerebbe  indirare  un'nflinità  per  l'ossigcnc 
piu  forte  nel  fosforo  che  nel  carbonio,  mentre  si  sa 
che  il  carbonio  può  al  contrario  togliere  in  parte 
1 ossigeno  all'acido  fosforico.  A spiegare  l'azione  del 
fosforo  sui  detti  ossidi  alcalini,  giova  l'oasenarc  che 
«|ueslo  corpo  produce  coll'ossigene  un  acido  fìsso  e po- 
teule  che  formerà  un  fosfato,  ogni«(ualvolla  ai  troverà 
in  presenza  di  una  base  energica.  Pertanto  l'ossido 
sarà  decomposto  in  parte,  ed  una  porzione  del  fosforo 
passerà  allo  stato  di  acido  fosforico,  che  si  unirà  ab 
l'ossido  indecomposto  per  formare  un  fosfato,  mentre 
il  fosforo  rimanente  si  unirà  col  metallo  divenuto 
libero  per  formare  un  fosfuro.  Se  l'ossido  fosse  facile 
a ridurci  , come  «juelli  delle  due  ultime  sezioni , i 
prodotti  della  reazione  sarebbero  l'acido  fosf«>rico  cd 
un  fosfuro  metallico.  — Lo  zolfo  si  comporta  cogli 
ossidi  nella  stessa  maniera  che  il  fosforo,  cioè  non 
agisce  sugli  ossidi  della  seconda  sezione;  decompone 
gli  ossidi  della  prima,  con  produzione  di  un  solfuro 
c di  un  solfato  ; e quelli  delle  altre  quattro  sezioni 
con  produzione  di  uu  fosfuro  e di  acido  solforoso. 
— 11  duro,  il  bromo  c l 'sodo,  allo  stato  secco,  eser- 
citano sugli  ossidi  un'azione  presso  a poco  identica; 
«|uesti  corpi,  al  grado  del  calor  rosso,  decompongono 
un  gran  numero  di  ossidi  svolgendone  l'osaigene  o 
combinandosi  al  metallo  con  proibizione  di  un  clo- 
ruro, bromuro  o ioduro.  Il  doro  è capace  di  deraui- 
porrc  gli  ossidi  della  seconda  sezione  che  non  sodo 
riducibili  uè  dal  carbonio,  nè  dall'idrogene.  Per  b 
via  umida,  l'azione  del  cloro,  del  bromo  e delliodo 
sugli  aleali  è differente  e si  assomiglia  a quella  che 
Io  zolfo,  il  selenio  ed  il  fosforo  esercitano  per  la  via 
secca  sugli  stessi  corpi  ; poiché  l'ossido  e l'acido  ne 
rimangono  parzialmente  decomposti.  Ina  porzione 
dell’ossido  somministra  l'ossigene  ad  una  porzione 
«lei  metalloide  per  trasformarlo  in  acido  ; mentre 
1 acido  cosi  proibito  si  combina  alla  porzione  d’os- 
sido non  decomposta  per  produrre  un  clorato , un 
bromato  od  un  iodato,  che  si  precipitano  per  essere 
pochissimo  solubili.  L'altra  porzione  del  metalloide 
si  unisce  al  metallo  proveniente  dalla  porzione  d’os- 
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nido  decomposta  per  formare  un  cloruro,  un  bro-  < alla  barite,  al  protossido  di  piombo.  — Oli  ossidi  in- 
muro od  nn  ioduro,  ebe  rimangono  in  dissoluzione  . differenti  sono  quelli  die  possono  indifrerentenientc 
nell'acqua.  — * L’azoto,  che  è il  corpo  meno  combu-  i fare  l'ufficio  di  base  o di  acido;  tale  è per  es.  lai- 
stibile  fin  qui  conosciuto,  non  esercita  alcun’  azione  ; lumina  che  fa  l'ufficio  di  base  nel  gol  foto  d'allumina , 
sugli  ossidi  metallici  a qualsivoglia  temperatura.  — jj  e quello  di  acido  nell'a/fumoia/o  di  potassa. — Si  di- 
I diversi  metalli  si  comportano  diversamente  nel  loro  | cono  finalmente  ossidi  singolari  quelli  che  non  pos- 
con tatto  cogli  ossidi,  poiché  alcuni  non  vi  esercitano  il  sono  far  l'uflicio  di  base  nè  di  acido;  tali  sono  p.  e*, 
alcuna  azione;  altri  s'impadroniscono  di  tutto  Tossi-  I il  perossido  di  potassio,  il  biossido  di  bario  ccc.;  posti 
gene  dell’ossido,  nel  «piai  caso  l'eccesso  del  metallo  ; in  presenza  di  un  acido,  questi  ossidi  dimettono  od 
entra  quasi  sempre  in  lega  col  metallo  dell'ossido  ' assorbono  una  certa  (piantiti!  di  ossigeno  per  passare 
ridotto  ; ed  altri  s'impadroniscono  soltanto  di  una  | allo  stato  di  trasi  salificabili.  — Gli  ossidi  metallici 
porzione  delTossìgene  dell’ossido,  quando  questo  si  : sono  un  prodotto  della  natura  o del  l’arte.  La  naturi 
trovi  al  secondo  o terzo  grado  di  ossigenazione,  nel  j ne  presenta  un  gran  numero:  alcuni  pochi  vi  esistono 
qual  caso  avvi  produzione  di  due  ossidi  di  natura  allo  stato  di  purezza,  c sono:  l'allumina,  il  biossido 
diversa  , che  spesso  si  combinano  tra  di  loro.  Le  di  manganese  , il  biossido  di  stagno  , il  perossido  di 
cause  che  producono  questi  fenomeni  dipendono  dal-  J ferro,  l’ossido  di  ferro  magnetico,  l'ossido  di  titano, 
l'affinità  del  metallo  per  T ossigeno;  dalla  sua  tendenza  il  protossido  di  rune  ; molti  si  presentano  allo  stato 
a combinarsi  col  metallo  dell'ossido;  dalla  proprietà  , di  combinazione  cogli  acidi  o con  altri  ossidi.  L'arte 
del  metallo,  una  volta  ossidato,  di  combinarsi  coll’os-  prepara  gli  ossidi  con  diverso  processo  : 4^  si  possono 
sido  sottoposto  alla  sua  azione  ; dalla  coesione  del  ottenere  gli  ossidi  calcinando  più  o meno  fortemente 
metallo  e da  quella  dell’ossido;  dalla  sua  volatilità  e i metalli  al  contatto  dell'aria  o del  gas  ossigene  puro, 
da  quella  del  metallo  dell’ossido;  dalle  quali  differenti  Si  può  estrarre  un  ossido  da  un  sale,  sciogliendo 
cause  e dalla  loro  diversa  preponderanza  nasce  ne-  | il  sale  nell'acqua  e trattando  la  sua  dissoluzione  con 
cessariamente  la  diversità  degli  effetti.  Sembra  però  ] quella  di  un  ossido  capace  di  distruggere  la  combi- 
che la  più  influente  di  tutte  queste  cause  sia  l'aflinità  ' nazione  salina,  appropriandosi  l’acido  c lasciando  li- 
dei  metalli  per  l'ossigeno,  e che  in  generalo  un  me-  j boro  l'ossido  metallico  col  quale  quest'acido  trovasi 
i tallo  appartenente  ad  una  data  sezione  sia  capace  di  combinato.  Questo  metodo  non  serve  per  ottenere 

j ridurre  un  gran  numero  degli  ossidi  spettanti  alle  alcuno  degli  ossidi  della  prima  sezione,  ma  può  scr- 

sezioni  seguenti. — L’acqua  agisce  in  diversa  maniera  \ ire  alla  preparazione  di  un  gran  numero  di  ossidi 
I sugli  ossidi  delle  diverse  sezioni , cioè  : 4°  discioglie  i delle  altre  cinque  sezioni.  53  Si  ottengono  certi  os- 

I tutti  gli  ossidi  della  prima  sezione  , vale  a dire  gli  sidi  calcinando  i loro  carbonaii  , od  i loro  nitrati 

ossidi  alcalini,  i quali  però  presentano  diverso  grado  ( azotati)  ; nel  primo  caso  l'acido  si  svolge  allo  stato 
di  solubilità,  maggiore  nella  potassa  e nella  poda,  c | di  gas  , mentre  l’ossido  rimane  libero  ed  inalterato, 
gradatamente  minore  nella  litina,  nella  barite,  nella  I (piando  non  sia  decomponibile  dal  grado  di  calore 
stronziana  e nella  calce;  discioglie  anche  una  picco-  al  quale  si  opera  la  calcinazione  ; i carbonati  di  po- 
tissima quantità  di  biossido  di  mercurio  o di  protos-  lassa  , di  soda  , di  litina  e di  barite  sono  i soli  clic 
sido  di  piombo;  2*  decompone  i perossidi  di  potassio  non  possono  essere  decomposti  dal  fuoco.  Nel  fecondo 
e di  sodio,  e i biossidi  di  bario,  di  stronzio  e di  cal-  caso  l'acido  nitrico  (azotico)  è decomposto  in  ossi- 
do, riportandoli  allo  stato  di  protossidi  ; i due  primi  gene  ed  acido  iponitrico  clic  si  svolgono,  mentre 
sono  decomposti  alla  temperatura  ordinaria  , c gli  j l'ossido  rimane  fisso,  quando  non  sia  decomponibile 
altri  alla  temperatura  di  1U03  ; 3°  è decomposta  dai  | alla  temperatura  a cui  si  eseguisce  l’operazione  ; 
protossidi  di  ferro,  di  manganese  e di  stagno,  che  le  ' quest'ultimo  processo  è impiegato  per  la  prepara- 
totgono  l'ossigeno,  lasciando  libero  l'idrogene,  e pas-  j /ione  della  stronziana  , della  barite  e del  biossido 
sano  ad  un  grado  superiore  di  ossidazione;  4t°  si  coni-  1 di  mercurio.  V Alcuni  ossidi  possono  essere  prcpa- 
hina  colla  maggior  parte  degli  ossidi  con  produzione  ; rati  trattando  i metalli  coll'acido  nitrico,  quando 
di  composti  definiti  che  si  dicono  idrati , composti  l'ossido  che  ne  risulta  non  può  essere  disciolto  da 
solidi  che  d’ordinario  presentano  un  colore  differente  quest’acido,  come  per  cs.  il  biossido  di  stagno  cono- 
da quello  degli  ossidi  corrispondenti  (».  Idrato).  — scinto  sotto  il  nome  di  acido  stannico.  53  Finalmente 
Gli  ossidi  metallici , considerati  rispetto  agli  acidi  e i certi  ossidi  possono  essere  portati  ad  un  grado  su- 
gli uni  rispetto  agli  altri  , vengono  divisi  in  più  periore  di  ossigenazione  col  porli  ili  contatto  coll'ac- 
gruppi,  sotto  i nomi  di  ossidi  Itasici , ossidi  acidi,  os-  j qua  ossigenata  o biossido  d'idrogeno;  si  possono  per 
sidi  indifferenti , ossidi  singolari.  — Gli  ossidi  basici  lai  modo  preparare  i biossidi  di  stronzio , di  calcio, 
sono  quelli  che  rispetto  agli  acidi  fanno  soltanto  di  nichelio  ed  il  quadrossido  di  rame. — La  quantità 
l’uflicio  di  base  c vi  si  uniscono  con  produzione  di  di  ossigene  che  si  unisce  ai  corpi  metallici  per  pro- 
sali.— Gli  ossidi  addi  sono  quelli  che  rispetto  ad  altri  durre  gli  ossidi , è assai  variabile  ; alcuni  di  questi 
ossidi  possono  fare  Tuflìcio  di  acido;  tali  sono  per  es.  ossidi,  come  i perossidi  di  potassio,  di  sodio,  di  man- 
T ossido  di  cromo  (CK)’),  chiamato  acido  cromico,  il  ganete  , contengono  più  del  terzo  del  loro  peso  di 
quale  non  fa  mai  Tuflìcio  di  base  salificabile;  l’ossido  ossigene,  mentre  alcuni  altri  ne  contengono  soltanto 
di  manganese  (MnO*),  che  dicesi  acido  manganico  e pochi  centesimi.  Del  resto  si  osserva  che  un  dato 
che  fa  sempre  l'ufficio  di  acido  rispetto  alla  potassa,  metallo  non  si  combina  mai  in  un  gran  numero  di 
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proporzioni  stabili  coll’ossigene,  e che  por  una  stessa 
quantità  di  metallo,  le  quantità  di  ossigeno  sono  ge- 
neralmente tra  «li  loro  come  i numeri  I , I */,,  2,  5,  Ir, 
secondo  la  legge  delle  proporzioni  chimiche  (vedi). — 
(Ili  ossidi  metallici  sono  estesamente  applicati  agli 
usi  delle  arti  ed  a quelli  della  medicina,  tali  ossidi 
adoperati  dalla  medicina  sono  la  magnesia,  la  calce, 
la  potassa,  la  soda,  e gli  ossidi  di  zinco,  di  ferro,  di 
antimonio,  di  piombo,  di  mercurio  e d’oro.  La  mag- 
gior parte  di  questi  ossidi  sono  ugualmente  adoperati 
dalle  arti , che  impiegano  inoltre  quelli  d'alluminio, 
«li  manganese,  di  stagno,  di  ramo,  di  cromo,  di  co- 
balto. fili  ossidi  metallici,  variamente  colorali,  sono 
impiegati  nella  pittura  , nella  fabbricazione  delle 
trazze,  nella  dipintnra  delle  porcellane  ecc.  — Nella 
chimica  organica  si  dicono  anche  ossidi  certe  combi- 
nazioni dei  radicali  composti  e«>U'ossigene , le  quali 
hanno  la  proprietà  «li  unirsi  cogli  acidi  con  produ- 
zione di  composti  salini,  tali  sono  per  es.  l’ossido  di 
dito,  V n*<irfo  di  glicerilo  ere. 

OSSIDIONALE  (Coroni)  (t\  Corona). 

OSSI EIC AZIONE  o Litiasi  ( palo! .).  — Mutazione 
che  offrono  talvolta  alcune  parti  del  nostro  corpo 
per  ctd  esse  si  cangiano  in  vera  sostanza  ossea.  Le 
parti  più  soggette  ad  ossificarsi  sono  le  cartilagini, 
<|iiindi  le  parti  fibrose , come  i tendini , i muscoli  c 
le  arterie,  finalmente  si  osservò  anche  l'ossificazione 
del  cervello  stesso.  Le  cause  di  coleste  ossificazioni 
sono  per  anco  ignote.  Notisi  però  che  esse  sono  fre- 
quenti conseguenze  dell’artrite  e del  reumatismo,  o 
che  occorrono  più  spesso  nella  vecchiaia. 

(ISSICENE  (chini.).  — Corpo  semplice  , gassoso  , 
scoperto  nel  177$  da  Priestley,  che  gli  diede  il  nome 
di  aria  defìogislicala , e gli  riconobbe  la  proprietà  di 
alimentare  la  combustione  e la  vita;  Schede  lo  sco- 
priva quasi  nello  stesso  tempo  e lo  denominava  aria 
del  fuoco;  fu  detto  successivamente  aria  ritale,  aria 
jmra,  aria  eminentemente  respirabile  , e non  prese  il 
nome  di  ossigene  so  non  quando  Lavoisier,  che  si  era 
applicato  a studiarlo  accuratamente  , ebbe  stabilita 
la  sua  dottrina  antiflogistica  sopra  le  proprietà  di 
questo  corpo  e specialmente  sopra  quella  di  essere 
comburente  per  eccellenza;  il  nome  di  o ssigene  (da 
rijvs  , acido  , e da  yttyopat , generare)  gli  venne  «la 
ciò  che  nella  teoria  antiflogistica  era  considerato 
come  il  solo  generatore  degli  acidi  : ma  questo  nome, 
quantunque  sia  stato  conservato  nella  nomenclatura 
chimica  moderna,  è divenuto  improprio  dacché  si  ò 
riconosciuto  che  altri  corpi,  come  per  es.  l'idrogeno, 
possono  generare  composti  acidi,  nel  combinarsi  con 
altri  corpi  combustibili.  Rrugnatelli  finalmente  lo 
chiamò  lermontigene,  volendo  con  questo  nome  indi- 
care che  l'ossigeno  allo  stato  di  gas  è,  per  cosi  dire, 
una  soluzione  o fusione  di  questo  principio  nel  calo- 
rico.— L’ossigene  é uno  dei  corpi  più  abbondante- 
mente sparsi  nella  natura,  poiché  entra  nella  com- 
posizione di  quasi  tutte  le  sostanze  organiche,  e di 
una  moltitudine  di  prodotti  inorganici  solidi,  liquidi 
e gassosi;  l'aria  e l'acqua  ne  comprendono,  la  prima 
i 21  centesimi  della  sua  massa,  e la  seconda  gli  89 


centesimi  del  suo  peso.  — L*  ossigeno  (O)  é un  gas 
incoloro,  inodoro,  insipido,  senza  azione  sul  torna- 
sole, ed  avente  una  densità  di  1,1026  (quella  del- 
1’  aria  essendo  presa  per  unità),  e vuoisi  riguardare 
come  un  gas  permanente  a tutte  «le  temperature  e 
pressioni  conosciute,  poiché  finora  non  fu  liquefatto 
né  consolhlnto  (t>.  Liquefazione  dei  gas).  L’  ossigene 
è il  meno  rifrangente  di  tutti  I gas;  è elettronega- 
tivo rispetto  agli  altri  corpi , e ciò  in  ragione  del- 
l'eminente sua  qualità  comburente.  Tutti  i corpi 
semplici  possono  combinarsi  all’  ossigeno  in  una  o 
più  proporzioni  e con  isvolgimento  di  calore  ovvero 
di  calore  e di  luce,  fenomeno  che  dicesi  combustione 
Credevano  i seguaci  di  Stahl  cho  la  combustione  con- 
sistesse nello  svolgimento  di  un  principio  cui  davano 
il  nome  di  flogisto  , dal  che  seguiva  che  1 corpi  ab- 
bruciati venissero  detti  corpi  deflogisticati . Ma  Lavoi- 
sier ha  dimostrato  cho  nella  combustione  avvi  al 
contrario  fissazione  di  un  principio  che  si  unisce  al 
combustibile.  Ogni  corpo  che  abbrucia  nel  gas  ossi- 
geno si  combina  con  esso  , aumenta  di  un  peso 
uguale  a quello  del  gas  consumato,  ed  i prodotti  che 
ne  risultono  costituiscono  i composti  denominati 
ossidi  e acidi  (t\  (pinti  nomi).  Lo  zolfo  , il  carbone, 
il  fosforo  o molti  altri  corpi  ardono  vivamente  nel 
gas  ossigene  , quando  abbiano  uno  dei  loro  ponti  in 
ignizione;  cosi  una  candela  che  sia  stata  spenta  di 
recente  e di  cui  il  lucignolo  presenti  ancora  un  pnnto 
in  ignizione , si  riaccende  immediatamente  se  venga 
immersa  in  un’atmosfera  di  gas  ossigene  e arde  con 
fiamma  splendentissima.  Un  pezzo  d’essa  acceso  basta 
per  determinare  la  combustione  del  ferro  nel  gas 
ossigene  puro;  prendasi  nna  molla  d’oriuolo,  di  cui 
siasi  distrutta  l’olastieità  colla  ricottura  al  caler  rosso, 
e di  cui  le  estremità  siano  state  battute  e tagliate 
in  punta;  pieghisi  questo  ferro*  spirale,  e,  pianta- 
tane un’estremità  in  un  turacciolo  di  sughero,  si  fissi 
all’altra  un  pezzo  d’essa  acceso;  la  spirale  cosi  pre- 
parata , essendo  immersa  in  un  fiasco  ripieno  di  gas 
ossigene,  l’esca  abbrucia  vivamente,  il  ferro  si  ris- 
calda , si  ossida  e s' infiamma  , e tale  e tanto  è lo 
svolgimento  di  luce  e di  calorico  , che  l’occhio  non 
può  reggere  allo  splendore,  ©che  il  ferro  ne  rimane 
fuso  e ridotto  in  globuli  , che  cadendo  penetrano 
nella  materia  del  fiasco,  alla  quale  aderiscono  forte- 
mente, qunnd'  anche  il  fondo  del  vaso  venisse  rico- 
perto di  alcuni  centimetri  d'acqua.  Del  resto,  la 
produzione  di  simili  fenomeni  non  é proprietà  esclu- 
siva deH’ossigene.  Il  ferro  ed  altri  metalli , quando 
siano  stati  riscaldati,  possono  anche  abbruciar©  viva- 
mente nel  cloro  , come  pure  nel  vapore  di  zolfo , e 
produrre  un  grande  svolgimento  di  ealore  e di 
luce  ; dal  che  segue  che  l’ ossigene  non  é il  solo 
comburente  , e che  il  fenomeno  della  combustione 
non  è cosi  limitato  come  eredevasi  altre  volte. 
Nello  stato  attuale  della  scienza  si  può  stabilire  in 
principio  che  avvi  combustione  ognùpinlvolta  due 
corpi  si  combinano,  ©che  la  combinazione  é accom- 
pagnata da  svolgimento  di  calore , di  elettricità  e 
qualche  volta  di  viva  luce  (r.  Owrinaeiowe  e Conto 
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iìtionb).  — L' ossi  gene  si  disdoglie  in  piccola  quantità 
nelPacqua;  questo  liquido  ne  assorbe  circa  del 
suo  volume  nelle  circostanze  ordinarie  di  tempera- 
tura e di  pressione,  ed  ~ se  prima  sia  stalo  sotto- 
posto ad  un’  ebollizione  prolungata  ; sotto  una  forte 
pressione  può  assorbirne  la  metà  circa  del  suo  vo- 
lume.— I,’ ossigeno  è il  solo  gas  che  possa  mantenere 
la  vita  degli  animali;  ma  respirato  allo  stato  puro 
esercita  un*  azione  estremamente  energica  , e col 
rendere  l'esistenza  piò  abbondante,  più  larga  e più 
rapida,  rende  in  pari  tempo  più  pronta  la  morte. — 
La  natura  spande  il  gas  ossigeno  puro  per  Opera  della 
vegetazione , poiché  le  foglie  dei  vegetali  che  cre- 
scono esposti  alla  luce  solfare,  assorbono  l'acido  car- 
bonico dell’  aria  , e lo  decompongono  ritenendo  il 
carbonio  e svolgendo  1'  ossi  gene.  L’  arte  prepara  il 
gas  ossigeno  estraendolo  dai  corpi  coi  quali  trovasi 
combinato,  per  es.  riscaldando  in  una  storta  il  clo- 
rato di  potassa  puro  e secco,  il  biossido  dì  mercurio 
eoe.,  e raccogliendo  sopra  la  vasca  idropneumatica 
il  gas  ossigeno  ebe  si  svolge  per  la  scomposizione  di 
quésti  corpi  operata  dall'azione  del  calore.  11  metodo 
più  economico  e più  semplice  consiste  nel  riscaldare 
a roseo  il  perossido  di  manganese  (Mn  O*)  in  una 
storta  di  grès.  Quest'ossido  è assai  comune  e trovasi 
a basso  prezzo  nel  commercio,  ma  abbisogna  di  una 
purificazione  preliminare,  poiché  contiene  una  certa 
quantità  di  carbonati  di  ealce  e di  manganese , per 
cui  si  avrebbe  un  ossigeno  misto  di  acido  carbonico. 
Perciò  si  riduce  l’ossido  in  polvere  e si  tratta  col- 
l'acido idroclorico  che  decompone  i detti  carbonaii 
con  Svolgimento  di  gas  acido  carbonico  e produ- 
zione di  cloruri  solubili;  quindi  si  lava  replicata- 
mente  la  materia  coll'  acqua,  onde  eliminare  i clo- 
ruri; rimane  il  perossido  di  manganese  puro , ebe 
si  essicca.  Ciò  fatto  s'introduce  il  perossido  di  man- 
ganese puro  e secco  in  una  piccola  storta  di  grès 
lutata;  questa  storta  tu  (Tzv.  xlvii  (L)  fig.  451)  è 
posta  hi  un  fornello  a riverbero  (A);  al  collo  della 
storta  è adattato  un  tubo  di  vetro  ricurvo  q,  pro- 
veduto di  un  tubo  di  sicurezza  ; il  tubo  q è destinato 
a portare  il  gas  nella  campana  C piena  d’acqua  c po- 
sta sopra  la  tavoletta  n delia  vasca  idropneumatica  B. 
Disposti)  l' apparecchio  e lutato  diligentemente  con 
luto  forte  il  punto  di  connessione  del  collo  della 
storta  col  tubo  7,  si  applica  il  fuoco  per  gradi  e in 
capo  ad  una  mezz’ora  circa  si  aumenta  a poco  a poco 
lino  ad  arroventare  la  storta,  il  calore  dilata  da  prima 
l'aria  della  storta  e la  discaccia  in  parte  dall’appa- 
recchio ; I’  ossigeno  incomincia  a svolgersi  quando 
l’ossido  raggiunge  la  temperatura  del  caler  rosso,  e 
passa  insieme  col  rimanente  dell'aria  contenuta  nella 
storta;  perciò  si  trascura  questo  primo  prodotto;  il 
gas  che  si  svolge  successivamente  può  essere  consi- 
derato come  puro,  e vien  raccolto  nella  campana  C 
od  in  bottiglie  ugualmente  ripiene  d'acqua,  e capo- 
volte sopra  la  vasca  idropneumatica.  L’operazione  è 
giunta  al  suo  termine  quando  cessi  la  produzione 


Idei  gas,  ancorché  la  storta  abbia  acquistato  il  grado 
del  calor  rosso  bianco;  si  leva  allora  la  vasca  per 
impedire  l'assorbimento  dell’  acqua  che  determine- 
rebbe lo  scoppio  della  storta,  quando  il  tubo  q non 
fosse  munito  di  tubo  di  sicurezza.  Nella  calcinazione 
del  perossido  di  manganese  , questo  composto  non 
è intieramente  deossidato;  ma  perde  soltanto  un 
terzo  del  suo  ossigeno  ; rimane  nella  storta  un 
ossido  rosso  di  manganese  che  è una  combinazione 
di  due  atomi  di  protossido  con  un  atomo  di  peros- 
sido; la  reazione  è rappresentata  dalia  seguente 
equazione  3MnO*  ossia  Mn‘0*  = O*  (2MnO  -4- 
MnO*),  vale  a dire  tre  atomi  di  perossido  di  man- 
ganese (MnW)  svolgono  (()*),  cioè  il  terzo  del  loro 
ossigenc,  e si  convertono  in  ossido  rosso  (illuO-t- 
MwO*).  Ciò  essendo,  un  chilogramma  di  perossido  di 
manganese  puro  potrebbe  dare  poco  meno  dì  84  litri 
di  gas  ossigeno  alla  temperatura  di  0°  e sotto  In 
pressione  di  76  centimetri.  .Ma  d’ordinario  se  ne 
estraggono  30  litri  di  gas  puro  , che  si  conserva  in 
fiale  di  vetro  capovolte  sull'acqua. — L'ossìgene  è il 
principale  agente  chimico  della  natura  , e lo  studio 
delle  sue  proprietà  si  connette  con  quello  di  tutti  i 
corpi  semplici  e composti.  L’ossìgene  sostiene  la  vita 
degli  animali , determina  la  germinazione  dei  semi 
di  tutte  le  piante  fanerogame  , alimenta  la  combu- 
stione dei  corpi  infiammabili,  entra  in  combinazione 
in  una  o più  proporzioni  non  solo  con  uno  stesso 
corpo  semplice  ma  ben  anche  con  due , tre  corpi 
semplici  alla  volta , e cosi  somministra  la  luce  , il 
calore  , ed  un  gran  numero  di  prodotti  pei  bisogni 
dell’  economia  domestica  , delle  varie  arti  e della 
medicina. 

OSS!MlELE(niaL  m«Ì.). — Nomedato  aduna  mistura 
di  aceto  e miele  il  quale  preparasi  mescolando  quattro 
parti  di  miele  purissimo  ad  una  di  aceto  bianco.  Essa 
somministra  una  bevanda  rinfrescante  piuttosto  grata, 
ed  era  mollo  in  uso  prima  che  si  conoscesse  lo  zuc- 
chero. Oggidì  ancora  si  adopera  in  alcuni  casi,  ma 
più  frequentemente  sono  in  uso  l’ossimieic  scil litico 
ed  il  colchico  preparati  coll’aceto  nel  quale  si  fecero 
infondere  i bulbi  della  scitici  marittima  e del  colchico 
autunnale. 

OSSIK1NCHI  (zooL).  — Famiglia  di  crostacei  bra- 
chiuri,  secondo  Milnc  Edward»,  il  quale  la  fa  consi- 
stere di  tre  tribù  ebe  sono  i niacrojtadii , i vtajidi  e 
i ftartenopii.  Gli  ossi  vinchi  sono  Ulti!  essenzialmente 
marini.  Ninna  specie  se  ne  conosce  la  quale  abiti 
in  acqua  dolce  o frequenti  le  spiagge  marittime;  ma 
se  ne  stanno  tutti  a grande  profondità,  e per  lo  più 
si  pigliano  alla  pesca  da  grossi  pesci.  Sembra  che 
per  la  lunghezza  dei  piedi  essi  dovrebbero  essere 
mollo  snelli  e veloci  ; ma  essi  sono  all'incontro  assai 
tardi  ne’  loro  movimenti  0 muoiono  appena  cavali 
fuori  dell’acqua.  In  islato  fossile  non  se  ne  conosce 
alcuna  specie.  Più  largamente  si  tocca  di  questa  fa- 
miglia di  crostacei  sotto  i rispettivi  nomi  delle  tre 
tribù  sopradelte  a cui  si  rimanda  il  lettore. 

OSSO  (anuf.)  (u.  Orsa). 

OSSONA  ovvero  Ossi  sa  ( don  Pietko  Tfi.ifz  y 
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(«inox,  duca  d’).  — tomo  di  stato  spaglinolo,  nato  a 
Vagliadolid  l’anno  1579,  fece  i suoi  sludii  neH't'ni- 
vc reità  di  Salamanca  con  molto  fruito,  comparve  di 
buon'ora  in  corte  di  Filippo  li,  e si  attirò  l'odio  dei 
cortigiani  e la  disgrazia  del  monarca  pel  suo  spirito 
mordace.  Essendogli  ordinato  di  allontanarsi  da  Ma- 
drid per  una  risposta  poco  rispettosa  da  lui  data  al 
sovrano , recossi  da  prima  in  Francia  , passò  quindi 
in  Portogallo  , ritornò  in  Ispagna  dopo  la  morte  di 
Filippo  n , e divenne  familiare  del  duca  di  berma 
primo  ministro  del  nuovo  re.  Ma  i cortigiani  clic  i 
suoi  sarcasmi  non  cessavano  d'irritare,  trovarono  il 
modo  di  eccitare  disgusto  per  lui  in  Filippo  hi  , il 
quale  soleva  chiamarlo  pubblicamente  il  ijrande  tam- 
buro della  monarchia.  Èssendogli  di  nuovo  vietato 
l'accesso  alla  corte,  egli  recossi  in  Fiandra,  vi  militò 
più  anni  alla  lesta  d’  un  reggimento  levalo  a sue 
spese,  si  distinse  non  meno  per  senno  cho  per  valore, 
o nell'  intervallo  delle  sue  spedizioni  viaggiò  per  la 
Francia  e in  Inghilterra,  nielliamolo  in  corte  nel 
4 1»07  per  patrocinio  del  duca  di  berma,  fu  nominato 
gentiluomo  della  camera  del  re,  membro  del  eonsi- 
glio  di  Portogallo,  e creato  cavaliere  del  Toson  doro. 
Nel  itili)  fu  eletto  viceré  di  Sicilia.  Quel  regno  era 
strazialo  da  gran  numero  di  masnadieri  che  gli  stessi 
ricchi  baroni  proteggevano  o tenevano  al  loro  soldo. 
Ossona  seppe  reprimere  l’orgoglio  degli  uni  e punire 
severamente  gli  altri  , tornò  la  giustizia  in  vigore , 
incoraggiò  il  commercio , fece  rifiorire  l’agricoltura 
c ristorò  in  poco  tempo  la  quiete  e la  prosperità  in 
tutta  l’isola.  Ma  gli  rimaneva  da  rimediare  ad  altri 
mali  non  meno  gravi.  Da  lungo  tempo  i Turchi  infe- 
stavano i lidi  della  Sicilia  e vi  commettevano  ogni 
sorta  di  devastazioni.  Ossona  visitò  personalmente  i 
lidi,  rialzò  le  vecchie  fortificazioni,  no  fabbricò  delle 
nuove,  creò  una  marineria  rispettabile,  ed  ebbe  parte 
principale  nelle  duo  famose  spedizioni  del  Itilo  c 
del  461*  che  procurarono  agli  Spagnuoli  due  segna- 
late vittorie.  Da  indi  in  poi  i Turchi  non  osarono 
più  di  appressarsi  all'  isola.  Il  viceré  ne  aveva  fatti 
schiavi  cinquantamila,  c liberali  diciassette  mila  cri- 
stiani. Tutte  lo  prede  fatte  al  nemico  furono  distri- 
buite ai  vincitori  ed  ai  poveri  ai  quali  era  pur  solito 
di  recar  soccorso  con  segrete  limosino.  Quantunque 
avesse  imposte  nuove  tasse,  e si  fosso  mostrato  gran- 
demente inteso  ad  ingrandire  la  propria  fortuna,  o 
si  fosse  permessi  intorno  a certi  costumi  di  quelfisola 
motteggi  sconvenienti  massime  nella  bocca  d'un  uomo 
di  Stalo  , pure  lasciò  di  se  grata  ricordanza  nella 
Sicilia,  quando  nel  1615  fu  richiamato  in  Ispagna. 
Venne  accolto  favorevolmente  dal  suo  sovrano,  e 
l'anno  seguente  nominalo  viceré  di  Napoli.  Tostochè 
ebbe  assunto  quel  nuovo  governo  , sua  cura  fu  di 
diminuire  il  prezzo  del  pane  e sollevare  il  popolo 
dai  pesi  ond  erà  gravato.  Proibì  ai  grandi  di  mal- 
menare la  plebe  , e trenta  persone  nobili  furono 
condotte  al  supplizio  nei  primi  due  anni  della  sua 
amministrazione,  (ili  slipcndii  inerenti  alla  sua  carica 
che  consistevano  in  duemila  ducali  al  mese  , erano 
divisi  agl'  indigenti,  ed  egli  liberò  spesso  coi  proprii 


denari  le  persone  imprigionate  per  debili.  Siffatti 
bcnciizii  c 1'  affabilità  eli’  egli  usava  con  tutti  gli 
acquistarono  1'  amore  dei  Napoletani  ed  una  certa 
aura  popolare  di  cui  poscia  ni  osi  rossi  inquieta  la 
corte  di  Spagna.  Ma  nessuna  cosagli  fece  tanto  onore 
quanto  i felici  suoi  successi  contro  i Veneziani.  Que- 
sti aspirando  aU’impero  esclusivo  dell'Adriatico,  nuo- 
cevano al  commercio  delle  Due-Sicilic;  ed  Ossona 
spedi  conira  di  essi  parecchi  armamenti  che  li  bat- 
terono più  volte,  c riportato  avendo  nel  1617  una 
decisiva  vittoria,  obbligarono  i Venezia  ni  a desistere 
da  ogni  lóro  eccessiva  pretensione.  Quando  poi  Filip- 
po ili  ebbe  ordinato  che  si  iustiluissc  l'Inquisizione  nel 
regno  di  Napoli,  il  duca  d'Ossona,  forse  temendo  una 
rivolta  , ricusò  di  obbedire  agli  ordini  della  corte. 
Avvezzo  egli  al  potere  q prevedendo  che  i raggiri 
de*  suoi  nemici  glielo  avrebbero  o presto  o lardi 
fatto  perdere,  osò  aspirare  alla  sovranità  di  Napoli. 
Fin  dal  principio  del  1617  mosse  pratiche  per  ri- 
guardo a tal  progetto  col  senato  di  Venezia  e colla 
corte  di  Francia  , poscia  coll'  Olanda  , e cercò  puro 
di  renderei  favorevole  il  Divano.  Accarezzò  la  nobiltà, 
si  riconciliò  col  clero,  e impose  nuove  lasse,  e tolto 
denaro  in  prestito  dai  Genovesi  si  vantò  di  aver  ag- 
giunto un  milione  e più  di  ducati  alle  pubbliche 
rendile.  Cessala  essendo  la  guerra  coi  Veneziani,  fu 
ordinato  all'Ossona  di  disarmare;  ma  egli,  sotto  co- 
lore di  una  spedizione  contro  i Turchi  attese  per 
contrario  ad  aumentare  le  sue  forze  navali,  lutante 
favoriva  la  cospirazione  tramata  da  Bcdmar  contro 
la  repubblica  di  Venezia,  ovvero  come  sostiene  Dani, 
fingeva  la  sua  cooperazione  con  Bcdmar  per  meglio 
favorirli  la  repubblica  e renderselo  propizia  po' suoi 
disegni.  Alfine  una  parte  do  simi  raggiri  fu  scoperta , 
ed  egli  accusalo  alla  corte  di  Madrid,  richiamalo  nel 
1619  , o datogli  per  successore  il  cardinale  Borgia. 
Imbarcatosi  per  la  Provenza  fermossi  qualche  tempo 
in  Francia  , poi  ritornò  a Madrid;  dove  fece  un  in- 
gresso a guisa  di  trionfante,  con  numerosa  scorta  e 
dispiegando  le  ricche  spoglie  da  lui  tolte  ai  Turchi. 
Fra  le  carrozze  clic  accorrevano  per  fargli  onore  fu 
osservata  quella  del  primo  ministro;  c lincile  visse 
Filippo  in  , il  duca  potè  viversi  tranquillo.  Ma  il 
nuovo  regimili  Filippo  iv  incominciò  colla  disgrazia 
del  dura  di  berma  , o V Ossona  fu  subito  arrotato 
co’ suoi  segrctarii  e coi  principali  suoi  amici.  Il  pro- 
cesso contro  lui  durò  tre  anni  senza  che  si  venisse 
ad  una  definitiva  conclusione.  Grandi  accuse  arriva- 
vano coutro  esso  da  tutte  parli,  massime  da  Napoli. 
1 Sieiliaui  soli  risposero  con  elogi  del  loro  viceré. 
Egli  si  difese  con  eloquenza  e nobiltà,  e riuscì  vit- 
torioso di  tutte  le  secate.  Allora  gli  fu  permesso  di 
vedere  i parenti  e gli  amici,  ma  continuò  ad  esser 
tenuto  prigioniero  nel  castello  di  Almcida , dove 
senza  lasciarsi  abbattere  dalla  sventura  e sempre  di- 
cendo arguzie  secondo  il  suo  solito  , mori  il  23  di 
settembre  del  162à  , di  apoplessia  secondo  alcuni , 
ed  a parere  di  altri  per  veleno  che  sua  moglie  gli 
aveva  fatto  Immettere.  Furono  restituiti  i suoi  beni 
al  tiglio  che  pochi  anni  dopo  fu  crealo  viceré  di 
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Sicilia.  I Siciliani  e i Napolitani  conservarono  gran  ■ 
tempo  la  ricordanza  delle  facezie  del  duca  d’Ossona, 
non  clic  de’ suoi  talenti,  dei  benefizi!  e della  giustizia 
cui  lacera  render  loro.  Esistono  più  raccolte  dei 
detti  arguti  che  a lui  si  attribuiscono  , e de1  quali 
alami  passarono  in  proverbio,  altri  non  meritavano 
l’onore  della  stampa.  Gregorio  Leti  scrisse  con  lo 
usato  suo  metodo  la  fTlo  del  duca  d'Ottona  , Parigi 
4700,  5 voi. 

OSTAGGIO  (dirti,  pubi.). — Parola  colla  quale  viene 
indicata  la  persona  consegnata  in  altrui  potere,  per  { 
assicurare  l'adempimento  di  una  promessa  qualunque. 
Credcsi  generalmente  ebe  il  vocabolo  latino  ofaranon 
sia  che  una  corruzione  di  kotpes,  ospite,  per  espri- 
mere che  l’ostaggio  il  quale  consegnava»!  anticamente 
nelle  mani  del  creditore,  per  la  malleveria  del  suo 
credito,  entrato  ch’egli  era  nella  di  lui  casa,  doveva 
esservi  trattato  con  tutti  i riguardi  imposti  dall'ospi- 
talità. l/usanza  di  dare  ostaggi  nelle  private  transa- 
zioni non  fu  però,  a quanto  pare,  di  lunga  durata, 
ed  al  giorno  d’oggi  non  sussiste  più  che  nelle  rela- 
zioni internazionali.  Cosi  per  es.  allorquando  due 
nazioni  nemiche  vogliono  intavolar  pratiche  di  pace, 
incominciano  spesso  dall’ esigere  la  riunione  di  pa- 
recchi ostaggi,  come  guarentigia  della  buona  fede  dei 
contraenti.  Quest'uso  si  applica  altresì  a certe  por- 
zioni di  territorio  che  rimangono  in  possesso  delt’una 
o dell’altra  parte,  fintantoché  siano  puntualmente  ! 
eseguite  le  singole  clausole  del  contratto.  Tutti  gli 
scrittori  di  diritto  internazionale  hanno  stabilito  quali  : 
siano  i diritti  che  risultano  da  una  convenzione  di 
ostaggi , ma  la  legge  del  più  forte,  eh’è  pur  sempre 
il  rìsultaniento  di  siffatta  convenzione,  ne  impedisce 
spesso  il  regolare  esercizio.  Quindi  è che  le  nazioni 
civili  hanno  in  generale  smesso  1’  usanza  di  richie- 
dere ostaggi,  tranne  nel  caso  ch’esse  abbiano  a trat- 
tare coi  popoli  barbari  clic  hanno  altro  idee  intorno 
al  diritto  della  guerra,  o con  popoli  di  mala  fede  che 
adoperano  essi  stessi  un  tal  mezzo.  La  Francia,  p.  es.  ,l 
domandava  spesso  ostaggi  nella  passata  sua  guerra 
cogli  Arabi  dell’Algeria.  Succede  pure  talvolta  che 
si  richiedono  ostaggi  allorquando  si  tratta  di  una 
semplice  sospensione  danni  fra  due  eserciti  in  prò-  i 
«nto  di  venir  alle  mani.  Gli  ostaggi  sono  scambie- 
volmente restituiti  allo  spirare  della  tregua. 

OSTE  ATOMA  (patol.). — Voce  derivata  da  ceree* 
osto  e ortap  gratto , di  cui  si  servirono  Ludwig,  Mtir-  1 
ray.  Portai  ed  altri  per  indicare  quella  specie  di  de-  , 
generazione  del  tessuto  osseo,  che  dà  luogo  alla  pro- 
duzione di  una  sostanza  rassomigliente  al  tessuto  adi- 
poso. Colesta  affezione  partecipa  dell’  osteosa  noma  e 
della  tpina  ventata  (vedi). 

OSTENDA  (Cittì)  (geogr.).  — Piccola  città,  piazza 
forte  e mercantile  del  Belgio,  nella  provincia  della 
Fiandra  Occidentale,  con  una  popolazione  di  1.1,000 
abitauli  ; giace  in  una  pianura,  sul  mare  del  Nord, 
al  cominciamento  del  canale  da  Ostcnda  a Bruges,  e 
presso  alla  congiunzione  di  questo  col  canale  di  Nieu- 
|x>rt  a Ostcnda.  È difesa  da  fortificazioni  moderne;  il 
porto  è assai  frequentato,  ma  l’ingrosso  non  ne  é • 
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I sempre  facile  nò  sicuro.  Le  sue  strade  sono  diritte  e 
i Itene  livellate , le  case  bene  fabbricate  ; ha  un  bel 
palazzo  comunale  ed  un  bell’edifizio  di  bagni  di  mare, 
che  vi  attira  ogni  anno  un  gran  numero  di  forestieri. 
Si  ammirano  similmente  le  sue  belle  chiuse.  L’acqua 
bevibile  si  attigue  soltanto  ad  un  quarto  di  lega  dalla 
città  nelle  cisterne.  Ha  raffinerie  di  zucchero  e di 
sale,  fabbriche  di  cordami,  tele  da  vele  ed  altre,  tele 
dipinte , merletti,  olio  di  grani,  sapone,  tabacco  e 
ginepro;  vi  sono  cantieri  di  costruzione  e vi  si  fa 
una  pesca  attivissima  di  merluzzi,  aringhe  cd  ostri- 
che. Consistono  principalmente  le  sue  esportazioni  in 
prodotti  della  provincia,  come  biade,  grana  di  trifo- 
glio, tele  di  ogni  qualità,  biancheria  da  tavola,  cuoi, 
cavalli,  uora,  corteccia  di  quercia,  sego  e salo  raffi- 
nato; consistono  le  importazioni  in  derrate  coloniali, 
in  tabacco,  rhum,  legname  da  tintura  , spezie,  lane 
di  Spagna,  vini  di  Francia,  cotone  inanifatturalo  ed 
altri  articoli  dell’  industria  inglese.  Il  suo  commercio 
alimentato  e reso  più  facile  dai  canali  navigabili  che 
lo  aprono  comunicazioni  con  Brnges,  Gand,  Nieuport 
c Dunkerquo  in  Francia;  le  strade  ferrate  la  fanno 
altresì  comunicare  con  le  phl  interno  parti  del  Belgio 
e col  Reno.  — Os tenda  era  nel  ìx  secolo  un  piccolo 
villaggio  di  tenue  importanza;  ma  il  suo  porto  era 
già  rinomato  nel  secolo  xi.  Alcuni  pescatori  cinsero 
la  città  di  nna  palizzata  l’anno  1572,  e Filippo  il 
Buono  la  fece  circondare  di  mura  nel  4445;  ma  non  fu 
regolarmente  fortificata  se  non  nel  4683  dal  principe 
di  Grange,  allora  gran  maestro  di  Gand  e Bruges. 
L’anno  4601,  gli  Olandesi  vi  sostennero  controgiiSpa- 
gnuoli  uno  dei  più  famosi  assedii  che  ricordi  la  storia; 
la  città  si  arrese  soltanto  verso  la  fine  di  settembre 
del  4604  al  celebre  generale  Ambrogio  Spinola  per 
capitolazione;  era  quasi  interamente  distrutta , ed 
avevano  perduto  gli  assediati  50,000  combattenti  ; 
ma  un  numero  assai  maggiore  gli  Spagnuoii.  Gli  Olan- 
desi ne  fecero  la  cessione  all'imperatore  d’Alcmagna 
l'anno  1716;  ma  nel  4745  Luigi xv  se  ne  impadronì, 
e fini  di  rovinarla.  La  restituì  però  tre  anni  dopo. 
Di  nuovo  occupata  dai  Francesi  ai  tempi  della  repub- 
blica, o riunita  di  poi  col  Belgio  all*  impero  francese, 
ne  fece  parte  fino  al  4814,  come  sotto-prefettura 
del  dipartimento  della  Lys. 

OSTENTAZIONE  (filot.  mor.).  — Abito  vizioso  di 
far  mostra  di  certi  doni  naturali  o acquisiti,  od  anche 
delle  facoltà  annesso  al  grado  che  si  occupa.  È biz- 
zarra indole  del  l'ostentazione  il  valersi  di  qualunque 
modo,  sia  grande  sia  piccolo , di  attirare  gli  sguardi 
altrui;  e non  è meno  curioso  vederne  dominate  per- 
sone cosi  di  stretto  come  di  vasto  intendimento.  — 
Tanto  i vizi!  quanto  le  virtù  possono  essere  materia 
dell’  ostentazione  ; per  la  quale  viene  che  quelli 
sono  spinti  all’estremo,  ed  a queste  vien  tolta  parte 
del  loro  valore.  Tra  l'ostentazione  e la  vanità  non 
intercedendo  che  differenza  dì  grado  : si  attribuirà 
meglio  la  prima  a chi  per  sna  particolare  natura  o 
condizione  fa  gravemente  mostra  dc’suoi  doni;  all’in- 
contro si  dirà  propriamente  e semplicemente  vana 
quella  persona  la  «piale,  facendo  pompa  de’  suoi  pregi. 
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non  può  per  indole  personale  propria  o reale  dei 
pregi  stessi  metterli  in  vista  con  boria  tanto  solenne 
o sfacciata.  Così  la  donna  è meno  soggetta  all'osten- 
tazione che  alla  vanità,  che  è forma  più  graziosa,  più 
comcnientc  alla  natura  di  lei  e dei  pregi  clic  mag- 
giormente in  lei  si  ricercano  e si  apprezzano.  Però 
è clic  la  vanità  puossi  talvolta  tollerare;  ma  l’ostcn- 
laziouc  eccita  sempre  l'odio  : e Uinto  più  odiosa  rie- 
sco quanto  meno  la  materia  di  essa  è dono  acquisito. 
Gli  uomini  ambiziosi  difficilmente  si  arrestano  al 
grado  della  vanità;  privi  di  quel  velo  clic  nasconde 
le  deformi  fattezze  della  boria  fcminilc , riescono 
smodatamente  ostentatori  dei  loro  doni , massime 
allora  che  questi  sono  loro  impartiti  dalla  cieca 
fortuna  o compri  colle  male  arti.  Si  osserva  die 
niuno  tanto  ostenta  i suoi  doni  quanto  quegli  che 
meno  li  merita;  e per  lo  contrario  niuno  è cosi  in- 
tento a tener  celati  i suoi  quanto  più  sono  fruito  di 
sue  fatiche.  Onde  1'nslen (azione  è certo  indizio  di 
ignoranza  e di  mal  animo  insieme,  cioè  di  mancanza 
di  quella  educazione,  la  quale,  informando  la  mente 
a comprendere  il  vero,  prestando  il  gusto  a sentire 
il  hello,  muovendo  il  cuore  al  buono,  fa  si,  che  dei 
doni  naturali  si  faccia  conto  come  di  grazia,  dei 
pregi  acquisiti  come  di  doveri  compiuti , e della 
fortuna  terrena  come  di  semplice  mezzo  a compierli 
vieppiù  pel  fine  del  bene  ultimo  che  è nella  desti- 
nazione iiitramoiidana.  dunque,  solamente  una  buona 
educazione  intellettuale  e morale  è valida  ad  impe- 
dire e correggere  questo  vizio  tanto  più  funesto  in 
quanto,  tracndosi  dietro  l'odio  , fomenta  nella  vita 
sociale  la  discordia,  massimo  ostacolo  aU'nriuonia,  al 
pacifico  e maestoso  progresso  della  civiltà. 

OSTEOCOPI  (Dolori)  (palai.). — .Nome  dato  a quei 
dolori  che  hanno  la  loro  sede  nelle  ossa  e che  sono 
effetti  di  sifilide  confermala  ed  invadente  questo  si- 
stema (v.  Sinuoz). 

OSTEAGEMA  {(intuì.)  (da  corso*  osso,  c yevttf  ge- 
nerazione). — Indica  quel  recondito  magistero  me- 
diante il  quale  si  formano  le  Ossa  (redi). 

OSTEOLOGI  A (aitai.). — Nome  dato  a quella  parto 
dell'anatomia  che  (ratta  specialmente  delle  ossa  (r. 
Anatomia). 

OSTEOMYL  YCIA,  Osteomalaoiia  od  Osteomalas- 
sia  ( palol .). — Nome  dato  al  rammollimento  delle  ossa, 
il  quale  aecouipagua  il  rachitismo  e ne  è l’effetto  (r. 
Rachitismo). 

OSTEOSA  REUMA  (palol.).  — Voce  derivata  da  j 
cffrzcv  osso,  e carne,  che  perciò  sembrerebbe  si- 
gnificare trasformazione  di  osso  in  carne.  Celesta 
malattia  del  tessuto  osseo  clic  nc  è un  vero  cancro 
o fungo  (o.  queste  voci)  cangia  la  sostanza  ossea  in 
una  degenerazione  fungosa  vascolare.  L'origine  di 
essa  fu  attribuita  ad -un  principio  specifico,  venereo, 
scrofoloso,  erpetico,  reumatico  ed  anche  psorico. 
Altri  ammise  invece  come  causa  di  essa  resistenza  di  un 
principio  canceroso.  Comunque  sia,  è però  certo  clic 
i'ostcosarooma  è provocato  da  qualche  vizio  interno 
universale  ed  occulto,  gincchò  le  cause  che  sembrano 
talvolta  dare  origine  ad  esso  ; come  le  cadute,  le  con- 


tusioni ere.  nella  maggior  parte  dei  casi  non  som» 
seguitate  da  tale  infermità,  che  per  lo  contrario  si 
osserva  spesso  senza  causa  apparente.  L’osteosarco- 
ma  attacca  di  preferenza  i bambini  c fra  essi  quelli 
di  costituzione  linfatica  e di  abito  scrofoloso.  Es>o  è 
preceduto  da  dolore  acuto,  profondo  alla  parte  che 
persiste  senza  tumefazione  apparente,  finché  comin- 
cia ad  apparire  la  degenerazione  dell'esso.  Oliando 
poi  questa  è giunta  ad  un  certo  grado  le  parli  molli 
sottoposte  vengono  attaccate,  appariscono  tumori  e 
tubercoli  molli,  fluttuanti,  la  pelle  si  ulcera  e dà  luogo 
ad  uscita  di  umore  sanguinolento  analogo  a quello 
che  cola  dalle  ulceri  cancerose.  La  malattia  è di  pro- 
pria natura  insanabile  e la  labe  è conseguenza  im- 
mancabile di  essa  ; la  stessa  amputazione  non  impe- 
disce la  riproduzione  del  morbo  in  altra  {>nrte,  di 
modo  che  il  metodo  di  cura  dellosteosarcoma  è uni- 
camente palliativo,  e consiste  nel  calmare  1 dolori, 
nel  procurare  una  libera  uscita  all'umore  marcioso  e 
nel  sostenere  le  forze  con  regime  analettico. 

OSTETIUCANTE  (poi.  mal.). — Voce  che  serve  ad 
indicare  in  modo  generico  la  persona  che  si  dedica 
special  monte  all'assistenza  delle  partorienti.  Sarebbe 
cosa  desiderabile  che  l'oslclricante  fosse  fornito  di 
tutte  le  cognizioni  necessarie  per  potere  non  sola- 
mente estrarre  il  feto  nei  parli  anche  laboriosi;  ma 
per  saper  curare  tutte  le  malattie  che  sorveuir  pos- 
sono tanto  alle  madri  quanto  al  feto  prima  e dopo 
del  parto.  Ma  siccome  queste  condizioni  importereb- 
bero die  l'ostetricia  fosse  unicamente  esercitata  dai 
chini rglii  e siccome  ciò  non  è possibile  nello  stato 
attuale  delle  cose,  cosi  si  permette  anche  l'esercizio 
di  qucU’arle  alle  semplici  levatrici,  tanto  più  che  i 
parti  laboriosi  sono  comparativamente  assai  rari.  Ila 
per  altra  parte  l'anlorità  debbo  invigilare  che  queste 
non  trascorrano  oltre  i limili  ad  esse  fissati,  affine  di 
non  coni  promettere  la  vita  della  madre  c del  feto  e 
spesso  anche  di  entrambi,  siccome  spesse  volte  fanno 
per  imperizia  e petulanza.  Medesimamente  debbo  es- 
sere rigorosamente  vietato  l'esercizio  deU'oslclricia 
a quei  chirurghi  che  non  ne  fecero  uno  studio  spe- 
ciale teorico  e pratico.  Ila  siccome  la  diffusione  di 
questo  studio  a tutte  le  persone  dell'arte  salutare  « 
della  massima  importanza,  così  è da  desiderare  che 
l'ostetricia  l'accia  parte  integrante  degli  studii  me- 
dici ; giacché  se  esistono  ragioni  per  riunire  l'eser- 
cizio della  medicina  a quello  della  chirurgia,  mollo 
maggiori  sono  quelle  che  militano  per  riunire  ( oste- 
tricia alla  chirurgia.  Infatti  non  ò difficile  di  trovare 
in  uu  villaggio  anche  piccolo  un  medico  cd  un  chi- 
rurgo sufficientemente  istrutti  ; mentre  invece  mol- 
lissimi sono  i villaggi  di  considerazione  che  mancano 
affatto  di  chirurghi  osletricanti,  motivo  per  cui  l’assi- 
stenza  ai  parti  laboriosi  essendo  spesso  affidala  a le- 
vatrici imperite  od  a chirurghi  poco  istrutti  ed  ignari 
sopratutto  di  questa  specialità,  si  hanno  sovente  a 
deplorare  vittime  di  tale  mancanza.  Vogliamo  spe- 
rare che  l’era  novella  clic  per  noi  si  apre  vaglia  an- 
che a fare  scomparire  gli  ostacoli  che  si  oppongono 
a questo  perfezionamento. 
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OSTETRICIA  (c/i ir.).  — Nome  «lato  a quella  parlo 
della  chirurgia  che  istruisce  non  solamente  nelTarte 
di. assistere  i parti,  uia  ammaestra  pur  anco  il  chirurgo 
circa  le  cure  che  prestar  si  debbono  alla  donna  gravi- 
da, alla  partoriente,  alla  puerpera  ed  al  neonato.  L'ori- 
gine dell'ostetricia  si  con  fonde  con  quella  del  mondo; 
ma  i precetti  teorici  di  essa  cominciano  a trovarsi  in 
Aurelio  Gelso  (De  re  medica).  I tempi  del  busso  impero 
o quelli  del  medio  evo,  epoche  di  tenebro  o di  igno- 
ranza, non  lasciarono  neppure  progredire  quest’arte 
che  cominciò  solamente  a risorgere  in  Italia  per  opera 
di  una  levatrice  detta  Trotula  la  quale  scrisse  nel  se- 
colo xiii  la  prima  opera  speciale  di  ostetricia.  Nel 
secolo  xvi  quest'arte  risorse  definitivamente  fra  noi 
o venne  coltivata  dalle  nazioni  più  incivilite.  In  essa 
conta  T Italia  Uonaccioli  Ferrarese  , Lucca  Lauri™ 
Napoletano,  Berengario  da  Carpi,  Vallcriola  da  To- 
rino, Montano,  Venusti,  Borgia,  Mercuriale,  Arami, 
Salio  Diverso,  Donato  Marcello,  Girolamo  Capivamo, 
Alessandro  Massaria,  ere.  Nel  secolo  xvii  possiamo 
vantarci  di  Marsilio  Gagnati,  Fabricio  d'Acqunpcn- 
dente,  Federico  Buonavcnlura  d’Lrbino,  Francesco 
Plazzoni,  Scipione  Mercurio,  l>aoln  Zacchia,  Sartorio 
o Giovanni  Battista  Morgagni.  Nel  secolo  xvin  enu- 
mera l'Italia  Innzomi  a Ferrara,  Sebastiano  Molli  o 
Cantorini  a Venezia,  Giovanni  Fantoni,  Giovanni  Calvo 
e Antonio  Pencliicnati  in  Piemonte,  Antonio  Benevoli, 
Angiolo  Nannucci  a Firenze,  Galeotti  a Napoli,  Mar- 
cello a Messina,  Vincenzo  Malacarne  Saluzzese  a Pa- 
via, Giovanni  Borlolazzi  a Verona,  Antonio  Morandi, 
Giuseppe  Nessi  a Venezia,  per  tacerò  di  tanti  altri. 
Nel  secolo  xix  questo  studio  fu  coltivato  in  Italia  al 
pari  degli  altri  c troppo  ci  estenderemmo  so  voles- 
simo enumerare  tutti  quelli  che  vi  si  distinsero. 
L'ostetricia  debbo  compYendcrc  tutte  le  nozioni  re- 
lative alla  gravidanza,  alitarlo  ed  allo  sue  conseguenze 
tanto  nello  stalo  sano,  quanto  nei  casi  di  complica- 
zione morbosa.  Quindi  l'anatomia  dolio  (Mirti  genitali 
femmine  , i segni  sia  razionali  che  fisici  della  gravi- 
danza, l'igiene  delle  donne  gravide,  la  storia  dello 
sviluppo  dell'embrione  e del  progressivo  accrescimento 
del  feto,  le  vario  maniere  di  parto  naturale  ed  i mezzi 
con  cui  si  può  ottenere  nei  varii  casi  la  liberazione 
della  fontina,  i fenomeni  del  puerperio,  Tigicne  della 
puerpera,  i soccorsi  da  prestarsi  al  neonato,  ('allat- 
tamento, lo  slattamento  e Tigicne  dei  bambini,  e 
lutto  ciò  insomma  che  riguarda  la  gravidanza,  il  parto 
e le  sue  conseguenze  nello  stato  fisiologico  può  essere 
oggetto  di  una  prima  parlo  del  trattato.  Invece  nella 
seconda  si  possono  comprendere  le  diverse  anomalie 
ed  i vizi  di  struttura  del  bacino  e delle  parti  genitali 
femmine  , la  gravidanza  estrauterina , le  malattie 
delle  donne  gravide,  la  falsa  concezione,  la  gravi- 
danza complicata,  l'aborto,  lo  sv  iluppo  anormale  del 
feto;  levarie  maniere  di  parto  artificiale  ed  i casi  elio 
lo  necessitano,  le  eanse  e le  cure  delle  luclrorragia 
precedente,  o succedente  al  parto,  le  malattie  delle 
puerpere,  e quelle  del  neonato.  1 limiti  di  questa 
pubblicazione  non  ci  permettono  di  estenderci  in 
questa  materia  e perciò  ci  contenteremo  di  toccare 
Encicl.  pop. — Tomo  X. 


di  volo  lo  princi|>ali  questioni  che  ad  essa  si  riferi- 
scono sotto  le  voci  Ai-lattamento,  Gravidanza,  Parto. 
Puerperio,  e pel  rimanente  rimanderemo  I lettori  ai 
trattati  speciali  di  ostetricia  ebe  tanto  abbondano  ; 
fra  i quali  merita  di  essere  commendato  per  la  chia- 
rezza o per  In  semplicità  quello  del  piemontese  Ali- 
prandi  pubblicato  n Torino  recentemente. 

OSTIA  (reliq.)  (o.  8u:mmn). 

OSTIA  (ffcogr.).— Città  fondata,  a quanto  cmdesi, 
da  Anco  Marzio,  quarto  re  di  Roma,  oU'angolo  me- 
ridionale del  Tevere,  ed  alla  sua  foce  nel  maro  Tir- 
reno ; luogo  famoso  celebrato  da  Virgilio,  ove,  dice 
la  tradizione,  approdò  Enea.  Ostia  era  por  Roma  il 
porto  indispeusahiie  al  suo  approvigionamento,  ed 
j ancorché  non  presentasse  che  un  ancoraggio  poco 
! sicuro  ed  incomodo,  fu  per  altro  dalla  creazione  della 
marineria  romana  sino  alla  caduta  della  repubblica, 

I*  il  luogo  di  staziono  ordinaria  dello  navi.  — Claudio 
compì  l'opera  stata  ideata  da  Giulio  Cesare,  facendo 


costruire  a gran  costo,  rimpetto  ad  Ostia,  sull'oppo- 
sta riva  del  Tevere,  un  porto  fortificato  che  venne 
poi  migliorato  da  Traiano.  La  città  era  in  quel  tempo 
ancor  fiorente,  ma  segui  ben  tosto  la  decadenza  di 
Roma,  e dopo  il  traslocamelo  della  sede  imperiale 
a Costantinopoli  perdette  affatto  l’antica  sua  impor- 
tanza. Lo  produttive  saline  de’ suoi  dintorni,  il  cui 
stabilimento  risaliva  al  tempo  della  sua  fondazione, 
vennero  abbandonate,  ed  accrebbero  colle  loro  esa- 
lazioni la  naturalo  insalubrità  dell’aere. — Ostia,  ebe 
conteneva  anticamente  da  80, (KM)  abitanti,  non  è più 
oggidì  che  una  terricciuola  di  poco  conto,  distante  3 
miglia  dal  mare,  contenente  mia  chiesa,  un  palazzo 
episcopale  ed  alcune  mine.  Negli  scavi  ivi  fatti  dal 
478.1  in  poi,  si  scopersero  alcune  curiose  antichità. 

O.STIACIII  (geogr.). — Questo  nome  che,  secondo 
l'etimologia  tatara,  é un  termino  di  disprezzo,  signi- 
ficante barbari  o stranieri,  servo  tuttora  ad  indicare 
tre  popoli  della  Siberia,  tributarli  deU’impcro  russo, 
ma  diversi  fra  loro  di  origine  e d'idioma.  Sono  que- 
sti gli  Osliachi  dcH'Ohi,  quelli  di  Narym  e di  Jeni- 
ceisk,  cosi  nomati  dai  luoghi  ove  stanziano. — 1 pri- 
mi, che  abitano  sulle  rive  deU'Obi  e dell'lrtisc,  nei 
governi  di  Tomsk  e di  Tobolsk,  sono  i più  numerosi, 
appartengono  essi  alla  razza  finnese,  di  cui  formano 
il  ramo  più  remoto  a levante.  Si  sottodividono  in  pa- 
recchie tribù  o si  chiamano  nella  loro  lingua,  quelli 
del  mezzogiorno  Aa-Jakh*,  o quelli  del  settentrione 
K lumài- Rimi.  Si  ó calcolato  approssivamente  il  loro 
numero  essere  di  410,000,  di  cui  circa  50,000  sono 
iscritti  sulle  liste  pel  pagamento  del  tributo.  Gli  O- 
sliacbi  vivono  di  pesca  c di  caccia  sotto  l'autorità  di 
capi  indigeni  ; essi  sono  oltremodo  sudici,  infingardi 
e noncuranti.  Fanno  più  spesso  uso  dell'arco  e delle 
frecce  che  delle  armi  da  fuoco,  costruiscano  le  loro 
capanne  di  legno,  cd  allevano  una  gran  quantità  di 
cani  e di  renne,  le  cui  pelli  servono  loro  di  vesti- 
menta.  La  maggior  parte  degli  Ostiachi  hanno  abbrac- 
ciato il  cristianesimo,  frammischiandovi  però  antiche 
pratiche  c superstizioni  sciamaniche  in  buon  dato, 
fra  cui  vuoisi  particolarmente  annoverare  la  loro 
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strana  venerazione  porgli  orsi. — In  quanto  agli  altri 
duo  popoli,  cui  si  è «lato  lo  stesso  nome  di  Ostiachi, 
la  loro  vita  è ancor  più  misera,  sono  poco  numerosi 
ed  in  generale  poco  noli.  Essi  mostrano  d'altronde 
nel  loro  modo  di  vivere  c nel  loro  idioma  maggior 
affinità  coi  Somoiedi  (redi),  che  cogli  Ostiachi  deU'Obi.  i 

OSTIE  ( lecn .). — Le  ostie  altre  servon  di  cibo,  altre 
a suggellar  le  lettere.  Delle  prime  se  ne  fanno  cialde 

0 cialdoni,  in  francese  oolite , e soglionsi  mangiare 
col  capo  di  latte.  Appartengono  a questo  genere  le 
ostie  da  celebrare  la  messa,  le  quali  si  fanno  colla  più 
bella  farina  e coll’acqua  pura,  senza  lievito.  Qualun- 
que sia  la  sostanza  di  cui  si  fanno  le  ostie,  debbe 
sempre  ridursi  in  pasta  molle  come  una  pappa  chiara; 
indi  se  ne  mette  una  o più  cucchiaiate  entro  un 
ferro  speciale  nel  quale  si  schiaccia  e si  fa  cuocere. 

1 ferri  da  ostie  hanno  la  forma  di  grandi  tanaglie  ter- 
minate in  due  lamine  clic  combaciano  fra  loro  quando 
si  stringono  i due  manichi.  Le  due  lamine  portano 
ncU’in terno  alcuno  incisioni,  le  quali  s'improntano 
nell'ostia.  I colori  che  si  danno  alle  ostie  debbono 
essere  «li  sostanze  innocue  per  evitare  ogni  pericolo 
di  avvelenamento  anche  «juando  le  ostie  non  siano 
destinate  a servir  di  nutrimento.  Soglionsi  usare  il 
carminio  pel  rosso,  una  decozione  di  zafferano  pel 
giallo,  il  solfato  d’indaco  per  l’azzurro.  Essendo  ne- 
cessario clic  le  ostie  da  celebrar  la  messa  conservino 
tutta  la  maggior  bianchezza,  si  suole  strofinar  lo 
stampo  con  un  poco  di  cera  bianca.  Lo  si  strofina  au- 
dio con  burro  perchè  le  ostie  non  vengano  abbrusto- 
lile, e perchè  si  stacchino  bene  dal  ferro.  La  farina 
poi  vuol  essere  ottima  ond’evitare  gl’inconvenienti. 

OSTILITÀ’  (miL).  — Chiamansi  con  questo  nome 
lutti  gli  atti  con  cui  si  manifesta  lo  stato  di  guerra. 
Lo  ostilità  cambiano  di  carattere  e di  natura  secondo 
i tempi  e i luoghi.  Cosi  presso  le  nazioni  antiche  esse 
consistevano  nell'impiego  di  tutto  ciò  che  può  nuo- 
cere alla  nazione  nemica  cd  agli  individui  clic  la 
compongono.  Lo  stesso  praticasi  tuttora  presso  i po- 
poli inciviliti.  La  guerra  sospende  per  essi  tutte  le 
relazioni  di  equità  naturalo,  e concede  in  certo  modo 
il  diritto  di  aggredire  comunque  gli  avversari  e di 
far  loro  tutti  i mali  che  sono  materialmente  possibili. 
Quindi  sappiamo  dalla  storia  che  gli  antichi  ed  i bar- 
bari moderni  hanno  sempre  avuto  ricorso  ad  ogni 
sorta  di  mezzi  per  distrurrc  il  loro  nemico.  Li  ve- 
diamo abbandonarsi  al  saccheggio  sistematico  e rego- 
lare dei  paesi  conquistali,  ridurre  i loro  abitanti  in 
ischiavilù,  uccidere  i prigionieri,  incendiare  le  città 
e le  campagne,  non  riconoscere  infine  veruna  distin- 
zione tra  il  soldato  nemico  ed  il  semplice  abitante, 
tra  le  proprietà  private  c quelle  che  appartengono 
allo  stalo  contro  cui  è diretta  la  guerra.  Ai  tempi 
moderni  i progressi  dell'incivilimento,  le  relazioni 
molteplici  che  esistono  tra  i cittadini  de’  differenti 
paesi,  il  timor  delle  rappresaglie  come  pure  l'istitu- 
zione delle  armate  regolari  hanno  grandemente  con- 
tribuito a modificare  un  cosi  barbaro  stato  di  cose. 
Sembra  generalmente  ammesso  in  Europa  clic  lo 
scopo  della  guerra  sia  di  venir  a patti  c ricomporre 


la  jkicc  col  nemico,  non  di  distrurlo.  Si  distinguono 
i beni  dello  Stato  da  quelli  de’  particolari,  e la  per- 
sona di  questi  è generalmente  rispettata  allorché  non 
impugnano  le  armi.  Una  sola  eccezione  vicn  (atta  a 
questa  regola  ed  è quando  si  tratta  di  guerra  marit- 
tima. Sul  mare  le  proprietà  de*  privati  possono  esser 
prese,  e questi  fatti  prigionieri.  Tale  è l’uso  se  non 
il  diritto.  Da  qu«?sta  eccezione  in  fuori,  la  quale  scom- 
parirà anche  presto,  le  regole  sopra  enunciale  sono 
definitivamente  stabilite.  Un  generale  che  facesse  la 
guerra  come  si  faceva  non  è molti  anni,  sarebbe 
fatto  segno  dell’indignazione  pubblica.  L'inceudio  del 
Palatinato  si  considererebbe  come  un  assassinio;  l’im- 
piego del  veleno  per  corrompere  le  acque  o per  ren- 
dere le  armi  più  micidiali  eccederebbe  i limiti  di  un 
alto  di  ostilità.  Le  stesse  contribuzioni  di  guerra  im- 
poste sui  particolari  non  si  ammettono  più  che  alla 
line  della  guerra  onde  coprire  F eccesso  delle  spese. 
Il  generale  che  si  allontanasse  da  questa  regola  e non 
seguisse  la  più  scrupolosa  regolarità  nvll’imporrc  con- 
tribuzioni sul  paese  nemico,  rischierebbe  di  vedersi 
accusato  di  abuso  di  potere  c di  ruberia.  Ne  abbia- 
mo avuto  un  esempio  nella  recente  guerra  d’ Africa, 
allorché  due  o tre  Arabi  si  portarono  in  Francia  a 
querelarsi  della  condotta  tenuta  a loro  riguardo  da 
un  generale  francese.  Un  secolo  fa  una  simile  que- 
rcia non  sarebbe  stata  possibile.  Presentemente  la 
pubblicità  della  stampa,  e l’opinione  pubblica  sono 
un  tribunale  tremendo  per  questo  genere  di  nian- 
«■anze.  I governi  stessi  che  si  credono  di  nulla  dover*’ 
fuorché  a Dio  ed  alla  spaila,  debbono  cudero  al  sen- 
timento di  giustizia  che  vive  nel  cuor  delle  nazioni; 
e non  avvene  neppure  uno  il  quale  neghi  di  giusti-, 
ficarsi  dinanzi  alle  medesime  quando  vicn  a«!cu$alo. 

OSTRACISMO  (*tor.  ani.).* — Nome  di  una  singolare 
istituzione  esistila  per  qualche  tempo  presso  gli 
Ateniesi.  Quando  alcuno  distingueva*!  per  ricchezza 
o potere  , comunque  acquistati , e perciò  credevi*! 
probabile  clic  potesse  concepire  ambiziosi  disegni, 
pericolosi  per  la  pace  pubblica  c per  la  stabilita 
dell'  esistente  forma  di  governo  , quest'  istituzione 
porgeva  agli  Ateniesi  il  mezzo  di  mandare  quel  tale 
in  esilio  e cosi  liberarsi  dal  pericolo  onde  si  crede- 
vano minacciati.  E face  vasi  nel  modo  seguente.  Quand» 
stiinavasi  esserne  venuto  il  bisogno,  fissa  vasi  un 
giorno  per  uif  assemblea  ordinaria  del  popolo  ate- 
niese affine  di  tenere  un  ostracismo.  In  «|uel  giorno 
chiudevasi  con  cancelli  una  parte  della  piazza  del 
mercato  (ayopx),  lasciandovi  però  dieci  diversi  in- 
gressi, cioè  uno  per  ciascuna  delle  dicci  tribù  ate- 
niesi. Per  questi  ingressi  i cittadini , «listribuiti  se- 
condo le  rispettive  loro  tribù,  entravano  nello  spazio 
rinchiuso  tra  i cancelli  e quivi  in  urne  prq>aratc  a 
tal  uopo  depouevano  le  loro  conchiglie  o pezzi  di 
stoviglia  (effrp axat,  oslraca  , d’onde  oslracistno),  con 
sopravi  il  nome  della  persona  clic  essi  rispettiva- 
mente credevano  prudente  di  sbandire.  I nove  ar- 
conti, insieme  coi  proedri  c coi  pritani,  erano  quelli 
che  soprintendevano  a quella  funzione  , procurami  < 
che  ogni  cosa  si  facesse  in  regola  c alla  line  facendo 
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renumcrar.ioncdc’voti.  Innanzi  tutto  coniavano  il  gran 
numero  che  doveva  essere  oltre  a seimila,  altrimenti 
non  cravi  ostracismo  che  valesse  (Plutarco  nella  fila 
<f  Aristide).  Trovato  esservi  seimila  voti , passavano 
a contare  i numeri  contro  i varii  individui;  e secondo 
Plutarco  , l’ individuo  contro  il  quale  il  numero  di 
voti  era  maggiore  veniva  a dirittura  condannato  a 
dicci  anni  d’esilio  o,  per  dirla  altrimenti,  ostracizzato. 
Secondo  lo  scoliaste  d’Arislofanc  e Polluce,  dovcvaci 
essere  seimila  voti  contro  l'individuo  ostracizzato,  e 
una  semplice  maggiorità  la  quale  non  giugnesse  a 
seimila  non  era  bastante.  Checché  ne  sia  , il  fatto 
sta  chela  persona  ostracizzata  doveva  lasciare  Atene 
fra  lo  spazio  di  dicci  giorni  dopo  la  sentenza  c,  sal- 
vochè  un  voto  del  popolo  Io  richiamasse  prima  del 
termine  (issato,  rimanere  in  esilio  per  diecianni.  Gli 
averi  dell’ostracizzalo  non  venivano  punto  confiscati, 
nè  l'ostracismo  era  considerato  come  castigo  o diso- 
nore; ma  bensì  come  indicante,  nella  persona  su  cui 
cadeva,  superiorità  di  ricchezze,  di  potenza  e talvolta 
eziandio  di  virtù,  della  quale  lo  Stato  si  adombrava . 
È noto  come  Aristide  il  giusto  fosse  uno  di  coloro 
Che  1’  ostracismo  colpi  ; ed  è pur  nota  la  storia  clic 
narra  Plutarco  dell’aver  egli  scritto  il  proprio  nome 
per  l’ostracismo.  Ignorasi  a clic  tempo  precisamente 
s’introducesse  l’istituzione  del  l'ostracismo;  ma  i più 
vogliono  che  fosse  introdotto  da  CI  iste  ne  dopo  l'espul- 
sione de’  Pisistratidi  (Elian.  Var.  Hibt.  vm,  c.  24);  e 
si  vuoi  ptìre  eh' egli  ne  fosse  la  prima  vittima.  Que- 
sto però  non  è ben  certo.  Il  primo  ad  essere  ostra- 
cizzato fu  probabilmente  Ipparco  , parente  di  Pisi- 
strato;  e 1'ultimo  fu  fperbolo.  Quanto  al  merito  di 
una  istituzione  qual  era  l’ ostracismo , pare  che  non 
vi  possa  essere  gran  varietà  d’opinioni.  Cattiva  forma 
di  governo  debb’ essere  quella  che  ne  abbisogna, 
qnantunqne  esso  possa  essere  un  bene  sotto  una 
cattiva  forma  di  governo.  Il  primo  scopo  di  un  uomo 
di  Stato  è quello  di  costruire  un  governo  che  non 
possa  essere  offeso  dalla  ricchezza  e dal  potere  nati 
dal  corso  ordinario  dello  sviluppo  sociale  ; se  in  ciò 
non  riesce,  debbe  difendere  il  governo,  come  meglio 
gli  vien  fatto,  anche  a costo  d’un  male  parziale.  Gli 
Ateniesi  studiavansi  di  mitigare  la  severità  deH’esilto 
per  quanto  si  poteva.  «Quantunque  l’ostracismo, 
dice  il  Montesquieu,  possa  aversi  per  una  condanna 
de’ governi  popolari,  pure  serve  d’altro  lato  a pro- 
varne la  moderazione;  c più  ci  capaciteremmo  di 
questo  se  non  fosse  che  per  noi  essendo  sempre 
l’esilio  un  castigo , non  abbiamo  saputo  disgiungere 
Tidea  di  ostracismo  da  quella  di  pena  (Esprit  des  Lois, 
Kb.  xxi,  <*ap.  17)».  — Si  vuole  che  una  simile  istitu- 
zione predominasse  in  Argo,  Milcto  e Me  gara  : come 
anche  a Siracusa  dove  chiama  vasi  petalinno,  perchè 
nella  votazione  in  luogo  di  conchiglie  adoperavansi 
foglie  (iterai*,  petala). 

OSTR APODI  (zoo (.). — À questa  voce  si  rimanda 
da  branehiopodi ; correggasi  in  Ostropooi  (rwN)* 

OSTRICA  (conchil.).  — Le  ostriche  formano  una 
famiglia  ( ostreidm ) di  conchiferi  bivalvi,  i cui  generi 
tengonsi  comunemente  attaccati  per  mezzo  d’ una 
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valva  a pietre  o rupi,  e alcuni  de’ quali  hanno  con- 
chiglie fogliacee.  Se  ne  contano  quattro  generi,  cioè 
l’ostrra,  la  p lacuna,  la  placunanomia  e Vonotuia.  >ion 
toccheremo  clic  del  primo  genere  , cioè  dell’ostrica 
propriamente  detta,  i cui  caratteri  sono;  conchiglia 
incquivalve,  irregolare,  schiacciata;  sostanza  foglia- 
cea, animale  senza  piedi.  Contanscne  33  specie  re- 
centi e 82  fossili.  I.e  ostriche  si  trovano  in  tutte  le 
parti  del  mondo  , salvochè  nelle  regioni  polari  ove 
non  se  ne  sono  ancora  scoperte;  abitano  soltanto 
nell’  acqua  salsa  e Irovansi  sempre  su  d’ un  fondo 
roccioso,  a non  grande  profondità  , nè  mollo  disco- 
sto dalla  spiaggia,  attaccate  per  mezzo  della  valva  di 
sotto.  I.e  ostriche,  c si  può  dire  tutti  i bivalvi  che  si 
attaccano  per  mezzo  della  conchiglia,  sono  alla  loro 
nascila  coperte  d’un  liquido  mucitaginoso  che  le  at- 
tacca alla  superficie  di  qualunque  oggetto  su  cui 
posino.  E questa  prima  adesione  si  fa  sempre  più 
forte  a misura  che  viene  ingrossando  la  conchiglia. 
All’  imboccatura  di  varii  fiumi  americani,  africani  e 
indiani  si  ritrovano  moltissime  ostriche  attaccate  alle 
radici  delle  piante  ed  anche  ai  loro  rami  quando 
questi  son  situati  in  maniera  da  poter  essere  coperti 
dalla  marea.  Il  sapore  di  questo  ostriche  arboree  è 
squisitissimo.  Trovaronsi  delle  ostriche  attaccale  al 
dorso  e alle  branche  di  granchi  marini.  Il  fregolo 
delle  ostriche  viene  generalmente  deposto  in  mag- 
gio; crescono  rapidamente,  tanto  che  tre  giorni  dopo 
la  deposizione  d’  esso  fregolo , la  coneliiglietla  è già 
della  larghezza  di  un  quarto  di  pollice  ; in  tre  mesi 
è più  larga  d' un  soldo;  e in  sei  quasi  quanto  uno 
scudo.  Mangiansi  le  ostriche  fin  da  tempo  immemo- 
rabile. I Greci  e più  i Romani  nc  faceano  gran  conto, 
stimando  sovra  tutte  quelle  de’ Dardanelli , dell'A- 
driatico e della  Britannia.  Appena  estratta  dall’ac- 
qua, l’ostrica  dà  per  lo  più  un  forte  odore  di  limo, 
onde  viene  posta  in  una  specie  di  serbatoio  scavato 
presso  il  mare  col  quale  esso  comunica  per  via  di 
un  piccolo  canale.  Questo  serbatoio  è per  lo  piu 
tenuto  mondo  di  limo,  onde  quivi  entro  perdono  il 
loro  mal  odore.  Durante  il  maggio,  il  giugno,  il  lu- 
glio e l’agosto  sono  considerate  come  malsane,  e non 
si  mangiano  se  non  quando  hanno  compito  l’anno  e 
mezzo.  L’  animale  dell’  ostrica  pare  sia  uno  de’ più 
stupidi  tra  i molluschi.  Esso  sta  affisso  ad  uno  scoglio 
od  a qualche  altro  oggetto  sottomarino  , non  ciban- 
dosi d’altro  nutrimento  che  di  quello  recatogli  dalle 
onde,  e non  dando  altro  segno  di  vita  che  quello  di 
aprire  c chiudere  il  nicchio. 

OSTROGOTI  ossieno  Goti  Orientali  («(or.  del  nted. 
«e.).  — Popolo  di  Goti  che  nel  quinto  secolo  dell’era 
nostra  erano  stanziati  nella  Pannonia  d’onde  estesero 
il  loro  dominio  sul  Norico,  sulla  Rezia  e sull'Illirico 
(t?.  Goti).  Intorno  al  482  o 483,  il  re  loro  Teodorico 
militò  come  ausiliario  sotto  l’ imperatore  Zenone  e 
si  segnalò  nella  Siria.  Tornato  a Costantinopoli,  Teo- 
dorico  , secondo  lo  storico  Evagrio , vedendo  come 
Zenone  era  geloso  delle  vittorie  da  lui  riportate,  si 
ritrasse  nella  Pannonia  (487)  dove  mise  insieme  un 
esercito , c nell’  anno  seguente  venne  in  Italia  con 
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tutte  le  sue  tribù  accompagnale  dalle  mogli  u dai  h 
figliuoli , e,  a quanto  pare,  col  consenso  di  Zenone 
stesso,  il  quale  desiderava  di  allontanare  gli  Ostrogoti 
dai  suoi  territorii.  Sconfisse  Odoacre  in  più  battaglie, 
lo  fece  prigioniero  e qualche  tempo  dopo  lo  mise  a 
morte.  Mandò  quindi  un  ambasciatore  ad  Anastasio 
imperatore  di  Costantinopoli  il  quale  gli  spedi  la 
vesto  purpurea  c riconobbelo  come  re  (Tltalia.  Egli 
pare  che  cosi  Teodorico  come  Odoacre  riconosces- 
sero, per  lo  meno  nominalmente,  la  supremazia  del- 
rimpcratorc  orientale,  (guanto  alla  rimanente  storia 
degli  Ostrogoti,  vedi  Teodozico  il  quale  stabilì  la  sua 
dinastia  in  Italia  , conosciuta  generalmente  sotto  il 
nome  di  regno  de’ Goti. 

OSTROl'ODI  ( zoul.  ).  — Gruppo  di  frustarci  del- 
l'ordine de’branchiopodi,  composto  dei  due  sottoge- 
ueri  citerà  c cipride  , del  primo  de’ quali  pochissimo 
si  conosce  , e il  secondo  è un  animale  a sci  piedi, 
nuotante  più  o mcn  rapidamente  nelle  ucquc  dolci, 
e ascendente  ad  oltre  venti  specie,  tra  cui  sono  spe- 
cialmente notevoli  la  ev/irà  ornata,  c la  C.  fosca. 

OSTRUZIONE  ( patol .). — Oppilasinne , intasamento, 
nomi  coi  quali,  dominando  esclusivamente  la  patolo- 
gia tumorale  c la  dottrina  mccunica  di  Boerhaavc 
indieavasi  specialmente  l'ingorgo  capillare  di  alcuni 
organi,  il  quoto  osservasi  specialmente  nei  visceri 
addominali  c negli  organi  ghiandolari.  Ella  è cosa 
certa  che  sia  il  fegato , sia  la  milza  ed  il  pancreato 
come  tutte  le  ghiandole  iu  generale  per  la  dcpcrizione 
clic  offrono  » loro  vasi  sanguigni  i quali  presentano 
un'infinità  di  circonvoluzioni,  sono  soggetti  non  sola- 
mente ad  un'infiammazione  acuta  simile  a quella  di 
altre  parti,  ma,  ad  essere  ingorgati  dal  sangue  che  vi 
circola  più  lentamente  e ne  distende  le  pareti  vasab, 
cagionando  cosi  un  aumento  di  volume  con  dolore 
più  o meno  acuto,  e talvolta  degenerazione  scirrosa, 
altre  volte  suppurazione  dell'  organo  stesso.  Questo 
genere  di  affezione  assai  comune  nelle  malattie  flogi- 
stiche di  tali  visceri,  ora  si  produce  lentamente,  ora 
è conseguenza  di  malattie  acute;  ma  in  qualunque 
caso  mostrasi  ostinato  e renitente  ai  mezzi  curativi. 

I mezzi  impiegati  per  vincere  le  ostruzioni  viscerali 
sono  le  deptozioni  sanguigne  specialmente  locali,  i 
rivuLsiv i alla  cute  , i purganti  blandi  specialmente 
salini,  i bagni  diuretici , le  preparazioni  indurate  e 
marziali  . le  acquo  minerali  acidulo- ferruginose  o 
sulfureo- saline.  gii  estratti  di  Monito,  cicuta  ere.,  ed 
altri  simili  rimedii , la  di  cui  efficacia  dipende  spe- 
cialmente dal  modo  con  cui  vennero  amministrali 
dalla  costanza  nel  seguitarli  c dal  tempo  in  cui  si 
lece  uso  di  essi;  giacche  le  ostruzioni  viscerali  di 
lunga  data , specialmente  nelle  persoue  inoltrate 
negli  auui  non  si  risolvono  mai  perfettamente  e 
-flesso  danno  origine  a degenerazioni  morbose  che 
possono  tornare  funeste  aU'iBfcrmo. 

OT AITI  o Tàin  (Isola)  ( r/eogr. — È di  gran 
lunga  la  più  grande  dell’  arcipelago  del  suo  nonio , 
ed  una  delle  piu  vaste  della  Polinesia  , di  cui  essa 
possiede  la  più  allo  montagna  dopo  i picchi  dell'isola 
t lavaii:  giace  fra  i 152'  long.  O , e i 1 7"  lai . S. ; 


componesi  di  due  penisole  unite  insieme  da  un  istmo 
di  una  lega  di  larghezza  , dello  qunli  la  maggiore, 
chiamala  Opureonou  o (Maiti-nou  , è quasi  rotonda 
ed  ha  50  leghe  all' incirca  di  circuito;  l’alUra,  detta 
Tiarrahu  o O-laiti-elè  , no  ha  soltanto  10.  L’intiera 
popolazione  di  quest’isola  somma  a 7,000  abitanti. — 
L’isola  di  Tahiti  è montuosa;  la  maggior  parte  dello 
montagne  sono  boscose  sino  alla  loro  sommità  ; al- 
cune sono  nude  , piene  di  precipizi! , e fesse  come 
se  avessero  provalo  orribili  tremuoti:  le  colline  sono 
assai  scoscese,  ma  si  vedono  coperte  di  vegetazione. 
Da  queste  montagne  discendono  in  forma  di  cascate 
un  gran  numero  di  corpi  d'acqua  ; il  che  non  poco 
aggiunge  alla  bellezza  dei  luoghi.  Il  suolo  dei  terreni 
bassi  lungo  la  costa  , le  valli  e le  pianure  è coperto 
di  un  fango  grasso,  nerastro  ed  estremamente  fertile, 
e sulle  colline  si  trovano  vene  di  argilla  c di  marna 
di  colori  diversi  che  riposano  sopra  letti  di  una  pie- 
tra bigia  tenera;  vi  si  trova  anche  una  pietra  nera- 
stra, simile  alla  lava,  poco  dura  , ma  di  un  bel  gra- 
nilo. Tutti  i viaggiatori  si  accordano  nel  dire,  che 
la  temperatura  di  quest’isola  è assai  moderala,  avuto 
riguardo  alla  sua  situazione.  Quasi  tutti  i vegetali 
delle  isole  dell'Ocennia  crescono  a Tahiti  in  ahlion- 
danza  c della  miglior  qualità;  quivi  un  mezzo  inci- 
vilimento ha  già  forzata  la  natura  a prendere  più 
di  omogeneità,  fece  sparire  un'infinità  di  esseri  inu- 
tili all’uomo,  e vi  sostituì  quelli  di  cui  esso  fa  suo 
nutrimento  o che  servono  a’ suoi  usi  domestici:  quindi 
le  coste  offrono  in  abbondanza  quel  famoso  albero 
a pane  (arlvearpo*  incisa),  fonie  di  vita  c pegno  di 
sicurezza  per  gl'  iudigeni;  vi  si  contano  fino  ad  otto 
varietà  dell’albero  a pane,  quindici  del  Italiano,  e vi 
abbondano  similmente  gli  alberi  del  cocco;  la  canna 
da  zucchero  vi  ò di  una  qualità  superiore  a quella 
dello  Indie  orientali:  una  quantità  di  altre  piantevi 
somministrano  infine , con  le  loro  frullo  o radiche  , 
un  cibo  facile  e sano.  !)n  che  la  civiltà  si  è sparsa 
in  quest'isola,  vi  ^introdusse  pure  la  coltura  di  molli 
vegetali  stranieri,  quella  in  particolare  del  tabacco. 
Le  foreste  sono  popolate  di  bei  legnami  d»  costru- 
zione e da  lavoro,  molli  dei  quali  eguagliano  in  bel- 
lezza e durezza  Tetano  ; la  corteccia  del  nutru*  /*'py- 
rifera  serve  a fare  stoffe  fine  c pastose;  vi  crescono 
a grande  altezza  i bambù  . e il  prezioso  legno  di 
sandalo,  giallo  e nero,  trovasi  soltanto  sulla  sommità 
delle  montagne  , ed  audio  in  poca  quantità.  Sonvi 
parroechetti . piccioni  , anitre,  e un  piccini  numero 
di  altri  uccelli;  non  vi  g’ineotilrano'  rettili  nè  animali 
selvaggi;  le  coste  formicolano  di  pesce,  e sono  anche 
circondate  da  grandi  masse  di  coralto.  Tutta  L’isola 
apparisce  prodotta  da  eruzioni  vulcaniche.  — Donno 
gli  abitanti  di  Tahiti  la  carnagione  olivastra,  la  fi- 
gura ovale,  In  fronte  spaziosa,  rocchio  incavato  con 
folte  sopraciglin,  il  naso  alquanto  stiacciato,  la  boera 
piuttosto  grande  , grosse  le  labbra , i denti  bianchi 
ed  uniti,  il  umilio  rotondo,  i capelli  lunghi  e neri  al 
paro  della  barba:  sono  ben  fatti,  e di  statura  piut- 
tosto alta.  Triina  dell'arrivo  dei  mishimi&ri  iu  quelle 
partì,  si  tatuavano  molte  parti  del  corpo  . u«n  che 
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sembrava  suggerito  dalle  istituzioni  politiche  e reli- 
giose della  nazione.  Questi  popoli  sono  bravi  e di 
un  carattere  franco  «1  aperto  ; sono  nemici  della 
perfidia  , della  crudeltà  e della  vendetta;  i loro  co- 
stumi depravati,  la  loro  idolatria,  i loro  barbari  usi, 
quello  specialmente  di  sacrificare  vittime  umane  al 
dio  da  essi  adoralo,  scomparvero  dopo  che  vi  s’ in- 
trodussero i missionari  inglesi.  Presentemente  que- 
sto popolo  progredisce  ogni  di  più  nella  civiltà; 
abbracciarono  testò  il  cristianesimo  , o con  esso  in 
grande  parte  i costumi  e gli  usi  che  lo  accompa- 
gnano: perciò  si  osservano  in  mezzo  ai  Tuhitiani 
foggio  e maniere  europee;  quasi  lutti  imparano  a 
leggeree  scrivere;  evvi  una  stamperia,  da  cui  usci- 
rono in  luce  parecchi  libri  di  divozione  ed  alcuni  di 
scienze  elementari,  le  scuoledi  mutuo  insegnamento 
sono  in  uso  e producono  buoni  risullamenli  ; i ma- 
trimoni! si  fanno  come  in  Kuropa,  e il  re  stesso 
metta  una  sola  muglio;  s'aduna  ogni  anno  la  popo- 
lazione nella  gran  chiesa  «li  Papaoa  o Rapava.  e 
quivi  si  discutono  gli  articoli  di  un  codice  di  leggi 
proporle  dalla  missione,  alla  quale  sono  incontrasta- 
bilmente dovuti  tulli  questi  vantaggi.  L' isola  di 
Tubili  forma  , con  quelle  di  Tctlturoa  e d'Eimeo.  il 
regno  di  Citabili  o Tahiti,  retto  presentemente  dalla 
regina  Poinarò;  la  corona  è ereditaria;  avvi  una 
nobiliti  i cui  diritti  sono  parimente  ereditari!,  e che 
governa  i varii  distretti  deli'  isola  ; b schiavitù  vi  è 
iutiera  mente  abolita.  Mei  4825  , l' isob  si  dichiarò 
indipeiulcnte  dalla  signoria  inglese , ed  invece  delia 
itandiera  d'Inghilterra  che  vi  sventolava,  fu  adottata 
una  bandiera  propria  , rossa  , con  una  stella  bianca 
nella  parte  superiore.  I missionari  hanno  stazioni  in 
Papava,  e vi  esercitano  grande  influenza.  — L'  isola 
di  Tahiti  venne  la  prima  volta  scoperto.  Tanno 
1606,  da  Quiros,  che  la  chiamò  Sagi t lana  ; la  rivide 
Wall»  nel  1763  , c dicdele  il  nome  d'  isola  del  re 
Giorgio  ut;  BoiigaimiUc  la  chiamò  nel  4768  Nuova- 
Gitem,  c gli  Spagnunli  nel  4772  la  dissero  Vinai.  Il 
celebre  navigatore  Look  la  visitò  nel  1776,  allorchò 
vi  regnava  la  regina  Otterrà,  ed  egli  è il  primo  clic 
abbia  fatto  conoscere  all'  Europa  il  nome  indigeno, 
sotto  cut  essa  ò presentemente  conosciuta.  Nelle 
montagne  dell'isola  vive  tuttavia  una  popolazione,  la 
quale  , rimasta  fetide  agli  antichi  usi  , preferisce  il 
vivere  selvaggio  alle  restrizioni  della  civiltà. 

OTALGIA  ( poto/.). — Voce  derivata  da  ss?  orecchia, 
e oc  dolore , e adoperala  per  indicare  qualunque 
dolore  d’orecchi  non  dipendente  da  infiammazione. 
L’otalgia  può  essere  dipendente  dalla  presenza  di 
corpi  estranei  nelTorocchio  , da  denti  cariosi,  dallo 
stesso  spuntare  dei  denti  o da  altra  causa  perturba- 
trice del  sistema  nervoso  che  operi  direttamente  sul 
nervo  acustico  e sull'ottavo  paio.  La  mancanza  della 
febbri*.  Tinterinitlonza  del  dolore,  il  cessare  di  caso 
sotto  l'applicazione  di  rimedi  nervini  serviranno  a 
far  distinguerò  l'otalgia  (bH'otitidc-,  ossi»  infiamma - 
/noe  dcU'orcctdiio.  L'otalgia  può  anche  farsi  rego- 
larmente periodica,  come  tutte  le  nevralgie  in  gene- 
rale. I mezzi  da  impiegarsi  contro  di  essa  consistono 
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nei  cataplasmi  c nelle  iniezioni  neH'orccchio  di  so- 
stanze torpenli  ed  ammollienti;  nei  bagni  semplici  e 
medicamentosi  , nei  rivuoivi  e nei  nervini  torpenti 
internamente  amministrati.  L'otalgia  periodica  curasi 
colle  preparazioni  di  corteccia  peruviana. 

OTITE  o Otiti  de  ( palai . e terap.). — Nomi  dati  al- 
rinlìammuzinne  di  orecchio.  Quest’affezione  può  es- 
sere limitata  al  semplice  condotto  uditorio,  oppure 
invadere  la  cassa  e la  membrana  del  timpano,  colle 
sue  dipendenze  (la  tromba  di  Eustachio  c le  cellette 
mastoidee),  o finalmente  aver  la  sua  sede  nell’orec- 
chio interno.  L'olitide  esterna  6 caratterizzata  «la 
dolore  più  o meno  acuto  alla  parte  e successivo  scolo 
di  materia  sierosa,  con  febbre,  cefalalgia  e disturbo 
nello  funzioni  digestive.  L'olite  interna  ò annunziata 
da  cefalalgia  e febbre  intensissima.  Il  dolor  di  capo 
però  si  fa  sentire  più  specialmente  verso  l’uno  e l'al- 
tro orecchio  e si  esacerba  al  menomo  movimento  ; 
gli  occhi  sono  iniettati,  lagninosi,  la  faccia  è accesa; 
spesso  nolansi  delirio,  moti  convulsivi  e febbre  n«!i- 
namica  successiva.  I.'otitide  dà  quasi  sempn?  luogo 
a separazione  di  iuu<*o  o catarro,  qualche  volta  anche 
di  marcia,  che  nelTotitiile  esterna  esce  naturalmente 
«tot  mento  uditorio:  ma  se  si  tratta  dì  olite  interna,  u 
si  apre  la  via  esternamente  perforando  la  membrana 
del  timpano,  o sorte  per  la  tromba  di  Eustachio.  op- 
pure per  un'apertura  fistolosa  che  formasi  allapnlisi 
mastoidc.  L'olitide  può  essere  provocata  da  cause 
reumatizzanti . dalia  presenza  di  corpi  estranei  nel- 
Toreechio,  od  essere  secondaria  di  qualche  affeziono 
cerebrale  , o di  febbre  continua  , acuta  e lento.  A 
tale  infermità  sono  specialmente  disposti  i fanciulli 
e gli  a«lolesccnti.  La  sua  durala  si  esterni»*  da  pochi 
giorni  a«l  un  mese.  Dopo  questo  termine  essa  assumo 
un  andamento  lento  c dà  luogo  ad  uno  scolo  cronico 
chuchiautasi  otorrea.  Le  conseguenze  dclT«>litidc  sono: 
l'ispessi  mento  della  membrana  dclTorecchio  interno 
e per  conseguenza  il  ristringiuicnto  del  meato  udi- 
torio; la  perforaziooe  della  membrana  del  timpano; 
la  perdita  di  uuo  o piò  ossicini  ; l'ostruzione  della 
Iroinlia  di  Eustachio  ; la  carie  delTapofisi  ntasloidea 
e della  stessa  rupe  p«qrnsade!  temporale.  Rammento 
l'otite  cagiona  la  morte , a meno  che  non  sia  com- 
plicata con  qualchi;  affezione  cerebrale  o di  altro  vi- 
scere. Però  la  sordità  c mi  dolore  che  assume  l’in- 
dole cronica  sono  effetti  delle  k*sioni  sovracrennate. 
Cornila  Iterassi  l’otite  col  metodo  antifhigislico  gene- 
rale e locale,  eoi  rivulsivi,  eoi  torpenli,  ed  essendovi 
accumulazione  di  materia  purulenta  n<*lla  cassa  del 
timpano,  si  procurerà  di  favorirne  l'uscita  deostruendo 
la  tromba  di  Eustachio  con  gargarismi  e col  fumo  di 
tabacco  che  si  cerca  di  espirare  tenendo  chiusa  la 
bocca  e le  narici  . e qualora  tali  mozzi  riescano  in- 
sufficienti, si  praticherà  h p«*rforazkme  della  mem- 
brana del  timpano,  continuando  «lupo  l'uscita  deila 
marcia  il  metodo  antiflogistico  fino  a perfetta  guari- 
gione dcH'infrrnin. 

OTORREA  (fintai,  e terap.).  — Voce  derivala  dq 
ev<i  orecchia,  e pteo  calo,  ed  adoperata  per  indicare  lo 
scolo  di  materie  mucose  c purulente  del  condotto 
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uditorio.  L’otorrea,  come  dicemmo  , si  distingue  in 
catarrale  o mucosa,  c purulenta  secondo  la  natura 
dell'iimore  separato.  Essa  può  essere  una  conseguenza 
deH’otitc,  oppure  mostrarsi  primitiva.  I mezzi  ado- 
perali sul  fine  dell'otite,  i rivulsivi  c per  ultimo  le 
iniezioni  astringenti  da  adoperarsi  però  colla  massima 
cautela  sono  i rimedi  che  giovano  nell’otorrea  mu- 
cosa che  è*  effetto  d’infiammazione.  Giovano  anche  i 
purganti  specialmente  salini,  i bagni  ed  altri  simili 
mezzi.  A combattere  l’otorrea  primitiva , siccome 
essa  ò costantemente  effetto  di  qualche  vizio  scrofo- 
loso , erpetico  o sifilitico , è necessario  risalire  alla 
causa  e procurare  di  vincerla  con  rimedi  specìfici 
universali,  non  trascurando  però  il  trattamento  lo- 
cale. L’otorrea  primitiva  avente  per  origine  la  carie 
dell'osso  temporale  viene  ostinatissima  c di  difficilis- 
sima guarigione. 

OTRANTO  (geogr.). — L'antica  Ilydrus  o Hydrun- 
tuiti,  così  della  dal  fiume  che  mette  la  sua  foce  in 
quel  porto , città  del  regno  di  Napoli  , altre  volte 
capitale  della  provincia  a cui  tuttora  dà  nome.  E que- 
sta la  città  più  orientale  del  regno,  di  antica  orìgine, 
ma  incerti  sono  la  sua  fondazione  e i suoi  fondatori 
per  mancanza  di  documenti;  qualunque  supposizione 
sia  piaciuto  di  fame  al  Galateo,  al  Marciano,  al  Gual- 
tieri , al  Tasselli.  Ebbe  in  antico  mura  turrite,  cd 
anche  al  presente  è considerata  piazza  forte  di  terza 
classe:  alle  attnali  sue  mura  è appoggiata  una  torre 
quadrata  di  pietre  rettangolari  non  cementata,  cre- 
duta opera  romana.  Il  suo  porto  formato  dal  cosi 
detto  Capo  d’Otranto  ma  non  sicuro  dai  venti,  oltre 
quello  di  Brindisi,  dava  ai  Romani  il  passaggio  nella 
vicina  Grecia.  Nei  tempi  di  mezzo,  venuta  in  potere 
degli  imperatori  di  Costantinopoli,  resistette  per  ben 
due  volte  alle  armi  di  Totila,  nò  i Longobardi  nè  i 
Franchi  successivamente  sopravenuli  la  dominarono; 
ma  nel  1480,  dopo  lunga  resistenza  fu  presa  a forza 
dagli  Ottomani  che  vi  commisero  atrocità  c saccheggi; 
oltre  il  clero  , vi  perirono  10,000  persone.  L’anno 
dopo  Alfonso  duca  di  Calabria  la  ricuperò  e vi  rifece 
il  castello,  e d’allora  in  poi  la  città  appartenne  sem- 
pre al  reame  delle  Due  Sicilie.  Fu  questo  il  primo 
lungo  che  Pitagora  illustrò  colte  sue  istruzioni  e colle 
arti  che  vi  fece  conoscere.  Pietro  Antonio  da  Capua 
vi  celebrò  un  concilio  provinciale  l’anno  1867.  La 
sua  chiesa  metropolitana  a tre  navi  è notevole  per 
le  soc  antiche  colonne  e pel  suo  pavimento  che 
esprime  simboli  misteriosi,  antichi  e moderai,  lavo- 
rati a mosaico,  e per  un  antico  zodiaco,  prova  della 
scienza  che  quivi  si  coltivava.  Otranto  ha  un  semina- 
rio, un  ospedale  ed  altri  istituti  di  beneficenza.  L’acqua 
delle  fontane  vi  è di  ottima  qualità.  Conta  da  2400 
abitanti,  i quali  commerciano  di  biade,  frutta,  cavalli, 
olio  , specialmente  col  Levante.  — Il  titolo  di  duca 
d‘ Otranto  era  dato  da  Napoleone  nel  1810  a Fouché 
suo  ministro  di  polizia. 

OTTACORDO  (mus.).  — Divisione  per  ottave  con- 
giunte, cioè  divisione  nella  quale  rultimo  suono  del- 
l'ottava precedente  costituisce  il  primo  dell’ottava 
seguente.  La  preferenza  di  tale  divisione  al  sistema 


telracordalo  consiste  specialmente  in  ciò,  che  è più 
conforme  alla  natura  , più  compiuta  e più  comoda  ; 
giacché  1®  i rapporti  detl’otlava  c delle  sue  suddivi- 
sioni trovaosi , come  l’insegna  il  monocordo,  nella 
natura  d’ogni  corpo  sonoro,  invece  che  la  divisione 
per  tetracordi  è un  sistema  dell'arbitrio  e del  caso. 
2°  La  scala  diatonica  dà  colla  sua  ottava  un  inter- 
vallo più  naturale  nel  rapporto  1:2,  che  nelle 
successioni  nate  a poco  a poco  di  tetracordi  congiunti 

si , do  , re,  mi,  fa,  sol , la , p secondo  il  compiuto 
sistema  di  Pitagora , 

Tetracordo 
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ti,  do,  ra,  m»,  fi*,  tot,  la,  ti  t\  do,  r$,  mi,  fa,  tal,  tu 

nel  quale  si  veggono  esistere  vari!  suoni  complcznen- 
tarii  o copulativi , raddoppiati  per  amore  di  tetra- 
cordi. Vero  è che  la  nostra  ottava  componesi  anche 
essa  di  due  tetracordi,  ma  ogni  suono  nella  medesima 
é indipendente.  5°  I suoni  non  seguono  già  per  salti, 
ma  in  ordine  diretto  cd  immediato.  Gli  antichi  Greci 
conobbero  ben  presto  l'Incomodità  del  loro  sistema 
tctracordale,  e adottarono  invece  il  pentacordo.  Senza 
dubbio  non  era  loro  ignoto  clic  tutti  i suoni  possibili 
della  musica  trovatisi  nello  spazio  dell'ottava,  aven- 
dola chiamata  diajxison  (per  tutti);  non  si  comprende 
({aindi , come  mai  non  se  no  abbia  fatto  uso  per 
tanti  secoli.  Nel  medio  evo  si  cangiò  il  pentacordo 
in  esacordo.  Finalmente  circa  la  metà  del  sec.  xvi 
si  cominciò  a dividere  i suoni  a guisa  d’ottave;  cosa 
che  probabilmente  non  si  cangerà  più  , essendo 
fondata  nella  natura. 

OTTAEDRO  (geom.).  — Solido  o volume  terminato 
da  otto  facce  (t\  Poliedro). 

OTTAGONO  c Ottàngolo  ( geom.  ).  — Figura  di 
otto  angoli  (r.  Poligono). 

OTTAI.MIA  (palai.  e terap.).  — Voce  derivala  da 
occhio,  ebe  serve  ad  indicare  l'infiammazione 
di  quest’organo.  L'oltalmia,  malattia  frequentissima, 
si  distingue  in  primaria  c secondaria , semplice  e spe- 
cifica, acuta  e cronica,  esterna  cd  interna.  L’oltalmia 
semplice  c primaria  può  essere  provocata  da  urli, 
percosse  e ferite;  dall'introduzione  di  corpi  estranei; 
da  vicissitudini  atmosferiche;  da  luce  troppo  intensa; 
da  vapori  irritanti  , da  soverchia  applicazione  dcl- 
l’orgauo  visuale  , ed  in  una  parola  da  quanto  può 
operare  in  modo  irritante  sopra  il  globo  dell’occhio. 
A queste  cause  meramente  locali  possiamo  aggiun- 
gere le  interne  clic  consistono  nell'abuso  di  liquori 
spiritosi  o di  alimenti  eccitanti;  negli  oserei zii  di 
corpo  eccessivamente  protratti  cd  in  qualunque  causa 
che  ecciti  troppo  i sistemi  nervoso  e vascolare.  L’of- 
talmia secondaria  nasce  dalla  soppressione  di  qualche 
scolo  abituale,  odi  ulcera  inveterata,  o di  cinuntorio 
permanente;  dall’azione  irritante  di  qualche  princi- 
pio esantematico  sull’organo  della  vista;  da  ripercus- 
sione di  erpete,  scabbia,  sifilide  e simili.  Queste  cause 
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ultimamente  enumerale  non  solamente  producono 
rottalmìa  secondaria  , ma  le  attribuiscono  pure  un' 
indole  speciale  per  cui  chiamasi  specifica.  Di  questo 
genere  è anche  rottalmìa  egiziaca,  che,  sebbene  ori- 
ginaria dell’Egitto,  vuoisi  pure  abbia  fallo  passaggio 
a noi  cd  è creduta  d’indole  contagiosa.  Finalmente 
sotto  alcune  condizioni  particolari  di  atmosfera  non 
sempre  facili  a determinare,  manifestami  tratto  tratto 
ottaliiiio  epidemiche.  Quanto  alla  sede,  rottahnia  può 
limitarsi  alla  membrana  congiuntiva,  od  attaccare  la 
sclerotica,  la  cornea  trasparente,  o le  membrane  in- 
terne dell’occhio  , siccome  la  coroidea  , la  ialoide  , 
l’iride  e la  retina.  Quantunque  spesso  l'oltalmia  si 
limili  ad  un  occhio  solo , l’altro  non  dehbcsi  però 
considerare  come  sono  c conviene  medicarli  ambe- 
due ; tanto  più  che  frequente  ò il  passaggio  dell’in- 
(ianimazione  da  un  occhio  aU’allro.  Generalmente 
annunziano  questa  malattia  un  arrossamento  mag- 
giore o minore  della  congiuntiva  , un  senso  di  ten- 
sione, di  calore  e (li  bruciore  alla  parie  , 1’  offusca  - 
zionc  della  vista  , l’ingorgo  dei  vasi  del  globo  del  - 
l’occliio.  Le  palpebre  rimangono  chiuse  c si  allonta- 
nano difficilmente  l’ima  daU'allra.  Se  l'Impressione 
della  luce  arreca  dolore  intollerabile  , possiamo  ar- 
gomentare che  Tinfianimazionc  si  è propagata  alle 
membrane  interne.  Per  lo  più  la  secrezione  delle 
lagrime  si  sopprime  o fassi  meno  abbondante  od  in- 
vece si  accresce  quella  dei  follicoli  meibomiani  die 
rendono  gli  occhi  visposi.  Nei  soggetti  molto  eccita- 
bili si  aggiungono  frequenza  di  polso  febbrile,  calore 
alla  pelle  , gravezza  di  capo  e brividi  passeggeri. 
Questi  sìntomi  dopo  quattro  o cinque  giorni  di  au- 
mento cominciano  a decrescere  in  molti  c cessano 
quindi  affatto,  ed  allora  Vottalmia  dicesi  benigna.  In 
altri  invece  essi  crescono  al  sommo  grado  e danno 
luogo  alla  cliimosi  ossia  aH'iniettamcnto  massimo  dei 
vasi  della  congiuntiva  cd  alla  lumidezza  di  questa 
membrana,  per  cui  la  cornea  trasparente  non  appa- 
risce più  che  in  una  specie  di  infossatimi.  I.a  febbre 
allora  c la  cefalalgia  sono  gagliarde  , l’ intolleranza 
della  luce  ed  il  dolore  sono  al  massimo  grado,  la  pu- 
pilla è ristrettissima  , la  vista  offuscata.  Finalmente 
in  molti  casi  la  malattia  , senza  essere  tanto  acuta, 
dà  luogo  a produzioni  morbose  secondarie  della  mas- 
sima importanza.  Tali  sono  V ipopio  o versamento  di 
marcia  iieH’i ritorno  dell’occhio  , la  suppurazione  e 
fusione  totale  del  globo  deU'occbio  , le  varici  dei 
vasi  della  cornea,  i tumori  pustolosi , le  macchie  di 
questa  membrana,  l’albugine,  il  leucoma,  le  ulceri, 
le  granulazioni,  ecc.  L'oltalmia  egiziaca  comincia  per 
prurito  , rossezza  ed  enfiagione  delle  palpebre  , se- 
guitali da  dolori  violenti  e scoUT  giallastro  , denso  , 
purulento  degli  ocelli  stessi.  La  malattia  mostrasi 
ostinatissima  e conduce  spesso  ad  esiti  funesti.  Le 
ottaluiie  specifiche  sono  di  tutte  le  più  ostinale  , as- 
sumono facilmente  l'indole  cronica  o producono  spesso 
il  pterigio  , le  macchie  della  cornea  . le  ulcerazioni, 
i’atrulia  del  globo  deU'occbio,  ecc.  Se  l'ottalmia  sia 
acuta  c seni  plico,  se  abbia  origine  da  causo  acciden- 
tali cd  assalga  individui  robusti,  il  metodo  antifiogi- 


Istico  generale  e locale , la  dieta , {'allontanamento 
della  luce,  il  riposo,  i rivulsivi  al  tubo  intestinale 
consistenti  nei  purganti  e nel  tartaro  slihiato , i ri- 
vulsivi alla  cute , sono  mezzi  sufficienti  per  combat- 
terla. Ove  poi  essa  dia  luogo  ad  ottalmia  cronica  con- 
verrà ricorrere  ai  collirii  astringenti,  alle  applicazioni 
di  tintura  lebaica  o di  laudano.  I tumori  che  si  scor- 
gono sulla  cornea,  si  apriranno  colla  lancetta,  si  cau- 
terizzeranno le  ulceri  ed  altre  produzioni  secondarie 
col  nitrato  di  argento  e col  solfalo  di  ramo,  si  esporrà 
l'infermo  ad  una  luce  moderata  e si  ricorrerà  ai  ve- 
scicanti, cd  anche  ai  cauterii  e setaccia  fine  di  sta- 
bilire un’utile  rivulsione.  Ncll’otlalmia  scrofolosa  il 
rabarbaro,  il  lartrato  di  potassa  semplice  od  anti- 
moniale , le  infusioni  di  guaiaco  od  altri  legni  dia- 
foretici, restrallo  di  cicuta , il  dculossido  di  ferro, 
i bagni  di  mare  sono  i rimedi  generali  da  segui- 
tarsi. Localmente  poi  si  raccomandano  i collirii  fotti 
con  decotto  di  giusquiamo  e malva  nel  latte,  la  tin- 
tura tcbaica,  la  pomata  con  ossido,  zinco  c bolo  di 
America.  A questi  mezzi  aggiungeremo  la  luce  mo- 
derata, l'aria  pura  c viva,  e gli  esercizi  di  corpo 
continuati.  — Nell'  ottalmia  ragionata  dal  vaiuolo  , 
dalla  scarlattina  o da  altro  esantema , i rivulsivi  a 
' permanenza  per  qualche  tempo  come  i setacci  e 
; cauterii , e localmente  gli  astrìngenti  e calmanti , 
e la  cauterizzazione  per  dlstrtirre  le  produzioni 
secondarie  sono  i mezzi  specialmente  raccomandati. 
In  mezzo  analogo  fu  pure  proposto  nell'  ottal- 
mia erpetica.  1 mercuriali  c le  preparazioni  d’oro 
| oltre  alla  cura  locale  giovano  neU'oUalmia  sifilitica. 

! N’cll’ottttlmia  blcnorragica  si  riconobbe  specialmente 
: utile  di  richiamare  la  blenorragia  alla  sede  primitiva. 
In  una  parola  nelle  ottalmic  specifiche  imporla  spe- 
cialmente di  allontanare  le  cause  , distruggerne  gli 
effetti  e soccorrere  alla  condizione  morbosa  univer- 
sale degli  infermi. 

OTTALMICO  (uno t.).  — Che  appartiene  all’occliio. 
Cosi  diciamo  arteria  oftalmica,  ganglio  oltalmicn,  nervo 
ollalmico , vene  ottaliniche. 

Arteria  oltalmica.  Essa  deriva  dalla  carotùle  interna 
c si  divide  in  molti  rami  che  sono:  1°  Varleria  lagn- 
inole, che  si  dirama  pella  ghiandola  lagrimale  e per 
varii  muscoli  dell'occhio  ; 2°  la  centrale  < Iella  retina 
che  si  distribuisce  a questa  membrana , cd  in  ori- 
gine alla  aapraorbiUiie , alle  cigliari  anteriori  e poste- 
riori , alla  «li ucolare  inferiore  e «ulteriore . l/arleria 
ottalmica  fornisce  inoltre  le  arterie,  etmoiiUile  po- 
steriore, etmoidale  c le  palpebrali. 

Guiujlio  e nervo  oltalmico  (u.  Nervi). 
fetta  otta/mica.  Essa  corrisponde  all'arteria  omo- 
nima c termina  nel -seno  cavernoso. 

OTTAMHIIA  (Octakdma)  (tot.).  — Ottava  classe 
del  sistema  sessuale  di  Linneo  cho  comprende  le 
piante  fornito  di  liori  ermafroditi,  a otto  stami  liberi 
e distinti,  così  delta  da  due  voci  greche  cho  signifi- 
cano otto  mariti  (stami).  Gli  ordini  di  questa  classe 
sono  tratti  dal  numero  dei  pistilli;  cosi  se  la  pianta 
provedula  di  otto  stami  offre  uii  solo  pistillo  appar- 
terrà alla  classe  oltandria  e all’ordine  monogenia;  alla 
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diyinia  so  i pistilli  sono  in  numero  di  duo  eoe.  (vedi 
Sistema). 

OTTANTE  — Nuova  costellazione  intro- 

dotta da  LacalUc  nelle  carte  celesti  in  memoria  del 
più  ingegnoso  tra  gli  stromcnti  astronomici  imagi- 
nato  da  lladley.  Trovasi  vicinissimo  al  polo  sud  , 
dalla  parte  opposta  della  Montagna  della  Tavola,  tra 
i 24 JP  ed  i 555®  di  asccnsion  retta,  e tra  gli  80°  ed 
88  di  declinazione  australe. 

OTTANTE  (astr.  navi.).  — La  continua  agitazione 
delle  navi  in  mare  rende  impossibile  l’uso  degli 
stromcnti  ordinarli  d'astronomia  , la  posiziono  dei 
quali  rapporto  all’orizontc  viene  esplorata  mediante 
un  livello  a bolla  d'uria  e mediante  un  (ilo  a piombo. 
Hanno  perciò  i marinari  ricorso  ad  altri  stromcnti 
per  determinare  le  elevazioni  degli  astri  sopra  Pori- 
zonte,  o le  loro  scambievoli  disianze  angolari,  fra  i 
quali  usualissimo  o di  massima  importanza  è Voltante 
<i  riflessione,  imaginato  da  lladley  nel  1721.  Per  ben 
comprendere  la  descrizione  di  questa  maelnna  siano 
DKK,  BAC  duo  specchi  piani  ; od  un  raggio  di  luce 


emanalo  dalFoggclto  S percuota  in  A lo  specchio  BC, 
sicché  venga  da  esso  rimandato  con  un  angolo  «li  ri- 
flessione K AC,  eguale  all'angolo  d'incidenza  SAB  al- 
l'altro specchio  in  K,  o da  questo  all’occhio  situato 
in  <)  lungo  KO , per  modo  che  sia  OkE  = AKD. 
diri  ora  lo  specchio  BC  intorno  al  punto  A «li  un  angolo 
GAC=  »,  cosicché  prenda  la  posizione  FAG  richiesta 
perchè  il  raggio  di  luce  emanato  dal  punto  S’  possa 
giungere  all’occhio  O per  la  viaS'AKO.  Sarà  sempre 
l'angolo  S'AS  = ÌGACrx 2i  ; infatti  a motivo  di 
KAC  = S \B,  RAG  = S'AF sKAC  — i,  avremo  evi- 
dentemente K AS 2KAC ss  180°,  e KAS-s-SAS’-f- 
-+-2KAG — 2i=480’,  donde  tosto  si  dedu«.*e  SAS'=2 i. 
Si  deduce  da  questa  proprietà  che  se  la  disposizione 
degli  specchi  è tale  che  l’occhio  situato  in  O possa 
vedere  lungo  OK  l'oggetto  S , affinchè  veda  un  og- 
getto Sf  convicn  far  girare  intorno  ad  A lo  specchio 
BC  di  un  angolo  GAG  che  sia  la  metà  di  SAS\  — 
Posto  ciò,  ecco  la  descrizione  degli  ottanti  c dei  so- 


stanti a riflessione.  L’arco  BC  rappresenta  l'ottava 
parte  di  un  circolo  divisa  in  90  parti  eguali , o la 
stessa  parte  divisa  in  120  parli  che  si  prendono  per 
gradi.  AD  è un  raggio  mobile  il  quale  porla  in  li  il 


nonio  ; od  anello  lo  trasversali  per  suddividere  i 
gradi  in  minuti  c mezzi  minuti.  Al  centro  A dell'arco 
BC  erigesi  uno  specchietto  piano  perpendicolare  al 
piano  del  circolo,  cd  essendo  fissalo  sul  raggio  mo- 
llile AD,  può  prendere  qualunque  movimento  ango- 
lare intorno  al  centro.  Ad  una  certa  distanza  AF 
sul  raggio  AB  erigesi  perpendicolare  al  piano  dello 
stromcnto  un  altro  specchio  piano  F di  cristallo,  la 
cui  metà  inferiore  è rivestita  di  una  lamina  di  stagno 
e riflette  i raggi  di  luce,  c la  parte  supcriore  è dia- 
fana e lascia  loro  libero  il  passaggio.  In  O si  fissa  un 
traguardo  o cannocchiale  coll'asse  parallelo  al  piano 
dello  stromcnto,  il  cui  prolungamento  passa  per  la 
linea  che  separa  nello  specchio  F la  parte  ricoperta 
«ialla  parte  diafana,  c serve  a vedere  tanto  gli  oggetti 
diretti  a traverso  la  parte  superiore  di  F,  quanto  le 
imagini  riflesse  dalla  sua  parte  inferiore.  I<a  disposi- 
zione degli  specchi  è tale  che,  venendo  il  raggio  AD 
ricondotto  in  AC  sul  principio  della  numerazione , 
i loro  piani  sono  esattamente  paralleli.  Se  pertanto 
ricondotto  il  raggio  AD  in  AC,  si  guarderà  un  og- 
getto Il  molto  lontano,  i raggi  di  luce  da  esso  ver- 
ranno in  direzioni  parallele  HA,  HTO.  Il  raggio  ILA. 
rimandato  allo  specchio  F,  dipingerà  nella  sua  parte 
inferiore  Immagine  di  H la  quale,  veduta  da  0 lungo 
il  raggio  OF  parallelo  ad  HA,  sembrerà  coincidere 
coll’oggetto  stesso  veduto  direttamente  da  O per  la 
parie  superiore  , trascurando  la  piccola  differenza 
prodotta  dalla  distanza  FA  de'  due  specchi , imper- 
cettibile «HVchio.  Conducasi  ora  il  raggio  mobile 
nella  posizione  AD.  Lo  specchio  A avendo  girato  di 
un  angolo  DAC , verrà  da  esso  condotta  sullo  spec- 
chio F l’ imnginc  riflessa  di  un  oggetto  S tale  ohe 
l'angolo  HAS  sia  = 2DAC  ; é siccome  l’arco  DC  è 
stato  diviso  in  un  numero  di  parli  doppie  del  numero 
de’  gradi  contenuti  in  DC,  le  parli  scolpite  sulla  ma- 
china daranno  la  misura  dell’angolo  HAS.  — Questo 
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strumento  è opportunissimo  per  osservare  in  alto 
mare  ('altezza  del  sole  o di  un  astro  sopra  l’orizontc 
apparente,  c la  distanza  di  una  stella  dal  lembo  della 
lana.  Se  trattisi  di  osservare  l'altezza  del  centro  del 
sole,  si  rivolgerà  la  machina  nel  piano  verticale  che 
passa  sul  centro  del  sole,  in  modo  da  vettore  diret- 
tamente l'orizonle  ; quindi  guidasi  il  raggio  mobile 
AD  in  tal  posizione,  che  l'imagine  del  sole  discenda 
aU’orìzonte , ed  allora  coi  piccoli  movimenti  procu- 
rali dall’artefice  in  AD  si  porrà  in  contatto  la  linea 
che  sembra  separare  l’orizonte  dal  cielo  con  uno  dei 
lembi  del  sole,  e si  otterrà  l’altezza  di  questo  sopra 

10  stesso  orìzontc  apparente,  alla  quale  applicando  il 
semidiametro  solare  si  avrà  foltezza  del  centro.  Del 
pari  per  ottenere  la  distanza  di  una  stella  dal  centro 
della  luna  si  dispone  lo  stromenlo  nel  piano  che 
passa  per  rocchio,  per  la  luna  e per  l'astro,  e si 
gira  il  raggio  AD  finché  fasico  a ponente  comparisca 
in  contatto  nello  specchio  F coll’astro  veduto  diret- 
tamente a levante.  Posti  a contatto  il  lembo  della 
luna  colla  stella,  si  applicherà  alla  distanza  osservata 

11  semidiametro,  e si  avrà  la  distanza  apparente  della 
stella  del  centro  della  luna.  Qui  poi  conviene  pro- 
curare che  il  piano  condotto  per  l’asse  del  traguardo 

0 cannocchiale  , e per  il  raggio  tirato  al  punto  di 
contatto  sin  parallelo  al  piano  dello  stromcnto , al 
quale  oggetto  si  dispone  nel  foco  dell’oculare  un  filo 
a questo  stesso  piano  parallelo,  sul  quale  si  ha  cura 
di  stabilire  il  contatto.  — Prima  di  accingersi  ad  os- 
servare col  mezzo  dell’ottante  a riflessione,  convicn 
verificare  la  posizione  degli  specchi.  Suppone  la  teo- 
ria di  questo  stromenlo  : 1°  che  i due  specchi  F A 
siano  perpendicolari  al  piano  dell'ottante  ; che , 
condotto  il  roggio  AD  in  0°,  le  loro  superficie  siano 
parallele;  5°  che  gli  specchi  siano  perfettamente  piani 
c le  loro  superficie  anteriore  c posteriore  parallele, 
se  pure  sono  di  cristallo.  Per  esplorare  se  lo  spec- 

a perpendicolare  al  piano  dell’arco  ABC,  si 
appoggi  la  machina  sopra  un  piano  orizontalc,  c ri- 
volgendosi in  disparte,  si  guardi  f imaginc  diretta 
detrorìzonie  per  la  sua  parte  diafana  , e F imaginc 
riflessa  per  la  sua  parte  stagnala;  se  formeranno  una 
linea  continuata  , sarà  il  piano  di  questo  specchio 
perpendicolare  ad  ADC;  in  caso  diverso  si  moveranno 
le  viti  che  lo  sostengono,  finché  vi  si  riduca.  Tenendo 
io  seguito  lo  stromenlo  in  un  piano  verticale  , si 
Maga  « raggio  mobile  AD  in  0®,  c si  guardi  per  0 j 
l'orizonle.  Se  l’imagine  dello  specchio  A riflessa  in 
F apparisca  parallela  all’imagine  diretta  veduta  per 
la  sua  parte  diafana,  sarà  A perpendicolare  al  piano 
deilo  stromcnto,  e se  inoltre  sembrerà  quella  for- 
mare mia  sola  linea  continuata  con  questa  , i piani 
«Inaiti  specchi  A F saranno  allora  paralleli.  In  caso 
dÌTereo  Vi  si  ridurranno  coi  movimenti  che  procu-  | 
rano  loro  gli  artefici.  — Accade  spesse  volle  clic  , 
condotto  AD  in  0°,  le  ini  agi  ni  diretta  c riflessa  dcl- 
forizottle  non  formino  una  linea  continuata  ; allora 

1 due  specchi,  essendo  perpendicolari  allo  stromcnto 
non  sono  paralleli,  cd  invece  di  alterare  la  loro  po- 
sizione, si  move  Ab  finché  appariscano  le  due  ima- 

Encici-  pop  — Tono  X 


gini  in  linea  retta,  o meglio  ancora  si  fissa  un  oggetto 
deciso  e lontano,  e si  move  AD  finché  le  imagini 
diretta  c riflessa  coincidano.  Il  punto  m,  in  cui  do- 
vrassi  fermare,  è quello  in  cui  dovrebbe  scriversi  0”; 
e per  conseguenza  a tutti  gli  angoli  retti  nella  ma- 
drina , posto  che  lo  zero  sia  scritto  in  C , dovrà  ap- 
plicarsi la  correzione  Cm,  alla  quale  dassi  il  nome  dì 
errore  della  linea  di  fiducia  o del  principio  di  nume- 
razione. Si  può  anche  con  vantaggio  adoperare  il  se- 
guente metodo  per  rendere  lo  specchio  A perpen- 
dicolare al  piano  dello  stromento.  Si  disponga  il 
raggio  mobile  AD  verso  la  metà  di  BC  ; quindi  riti- 
randosi verso  S si  osservi  dentro  A.  Vi  si  scorgerà 
l’imagine  di  BD,  la  quale  se  apparirà  in  continua- 
zione del  rimanente  arco  DC  veduto  direttamente  , 
sarà  A perpendicolare  al  piano  ABC.  Assicurala  la 
posizione  di  A,  sì  esplorerà  quella  di  F come  sopra 
abbiamo  indicato.  — Rimane  a vedere  se  le  superfi- 
cie degli  specchi  siano  parallele.  Il  mezzo  più  sicuro 
per  questa  verificazione  è di  misurare  vani  angoli 
collo  stromenlo,  i quali  siano  stali  precedentemente 
misurati  con  cui  cìrcolo  o con  un  grafometro.  Se 
non  si  riscontreranno  quali  devono  essere,  si  fa- 
ranno di  nuovo  lavorare  gli  specchi , ovvero  si  co- 
struirà una  tavola  degli  errori  di  grado  in  grado  o 
di  5 in  5 gradi,  col  mezzo  della  quale  si  corregge- 
ranno in  seguilo  gli  angoli  misurali  in  mare.  Notisi 
che  le  altezze  osservate  in  mare , prima  di  servir- 
sene, debbono  ridursi  all’orizonte  vero.  — Può  con 
sommo  vantaggio  adoperarsi  V ottante  a riflessione 
anche  in  terra  per  determinare  le  altezze  degli  astri; 
ed  essendo  uno  stromenlo  di  poco  prezzo  o di  facile 
trasporto,  resosi  comune  può  essere  alla  geografia 
di  grande  utilità,  mentre  coll’osservazione  delle  al- 
tezze meridiane  del  sole  o delle  principali  stelle  si 
ottiene  la  latitudine  geografica  con  più  precisione 
che  far  non  si  suole  ai  più  alti  gnomoni.  Essendo 
però  l’orizonte  a terra  sempre  impedito  da  alberi , 
colline , fabbriche  od  altri  ostacoli,  non  si  può  far 
collimare  fiiuaginc  riflessa  del  sole  e degli  astri  di- 
rettamente colf  orizonto , c perciò  si  fa  uso  del  se- 
guente semplicissimo  apparato.  In  una  vasca  rettan- 
golare MN  , internamente  colorila  di  nero,  si  versa 
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del  mercurio  o dell’olio  fino  all'altezza  MA-  Dispo- 
nendosi la  sua  superficie  superiore  in  nn  piano  ori- 
zontale,  se  si  espone  al  sole  S,  vi  si  vede  quesfaslro 
riferito  in  S'  per  modo  che  l’angolo  MQS'  = MQS. 
Se  adunque  stando  in  B si  conduce  col  mezzo  dcl- 
32 
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1’ottanlc  rimanine  riflessa  del  sole  S in  contatto  dcl- 
l’imagine  S\  l'angolo  indicato  dallo  stramonio  sarò 
doppio  «Iella  renata  altezza  sopra  l'orizonle,  e diviso 
per  metà  darà  rattezza  vera,  applicandogli  la  rifra- 
zione e la  parallasse.  Egli  è poi  chiaro  che , messo 
in  contatto  il  lembo  inferiore  del  sole  col  superiore 
dcll’iinagine  S\  si  avrò  l’altezza  «lei  lembo  inferiore, 
a coi  si  aggiungerò  il  semidiametro  per  avere  quella 
ilei  centro.  Quello  che  dicesi  del  sole  dovrò  inten- 
dersi della  luna  e di  una  stella  qualunque.  — Il  più 
leggero  movimento  dell’aria  produce  delle  ondula- 
zioni sulla  superficie  Ma,  e quindi  anche  sull'iinagine 
S',  donile  avviene  che  difficilmente  possa  giudicarsi 
del  contatto.  Per  riparare  a questo  inconveniente  si 
ricopre  eon  una  lastra  di  cristallo  a superficie  piane 
e parallele  la  vasca,  e l’osservazione  in  seguito  non 
ha  difficoltà.  Bisogna  perù  ben  assicurarsi  del  paral- 
lelismo delle  due  superficie  , altrimenti  gli  angoli 
!HQS\  MQS  non  sarebbero  phi  eguali.  Si  fabbricano 
ancora  gli  orizonti  nrtifiziali  con  uno  specchio  per- 
fettamente piano,  la  cui  superficie  rendesi  orizontale 
mediante  l’uso  ili  un  livello  a bolla  d'aria. 

OTTARDA  ( ornitot — Genere  d’uccelli  (otis  l.inn.) 
il  cui  posto  nel  sistema  zoologico  è stato  di  qualche 
impaccio  ai  zoologi.  Il  Tommioek  lo  pone  nel  suo  14’ 
ordine  dei  cursori  (cursore*)  notando  che  in  capo  ad 
esso  ordine  {hanno  a stare  i generi  atruthio,  rhra  e 
etimi  (triti  a.  Il  C.uvier  pone  le  oltarde  tra  i prrssiro- 
stri , seconda  famiglia  de’ suoi  trampolieri  (grallutt).  Il 
Vigors  le  mette  nella  famiglia  degli  struzzi  (ordine 
raaores)  che  occupa  un  posto  Ira  le  rracidm  e le  fe- 
tratmidtv,  mentre  s'accosta  alle  jgiràlir  e allo  chara- 
driarke  nell’ordine  de’  trampolicri  ; c questa  ci  pare 
la  miglior  classificazione. — Le  ottante  vivono  gene- 
ralmente all’aperto  antiponendo  pianure,  o in  altri 
luoghi  siffatti  piantati  d’arbusti,  ne’  quali  luoghi  pos- 
sono scoprire  il  loro  nemico  da  lontano.  Si  vuole  che 
poco  volino,  ma  corrano  con  gran  rapidità,  aiutan- 
dovi^ coll'ale,  appunto  come  fanno  gli  struzzi  ; e 
quando  volano,  tengonsi  terra  terra.  Cihansi  di  vege- 
tali, d'insetti,  di  vermi,  di  grani  e di  semenze;  sono 
poligami,  bastando  un  maschio  a più  femtne,  le  quali, 
dopo  di  essere  fecondate,  vivono  solitarie.  Il  Tem- 
uiinek  dice  che  cambiano  le  penne  due  volte  Tanno 
c clic  nella  maggior  parte  delle  specie  i maschi  va- 
riano dalle  femine,  avendo  straordinarii  ornamenti  e 
pernia  me  di  colore  più  screzialo.  Nota  inoltre  che  i 
maschi  portano  l’abito  della  reniina  durante  il  primo 
c il  secondo  anno,  e aggiugne  il  sospetto  che  nell'in- 
vcrno  I maschi  abbiano  lo  stesso  perniarne  che  le  fo- 
mlnc.  Il  Cuvier  nc  nota  il  portamento  massiccio  e la 
mandibola  superiore  leggermente  arcata  e a vólto, 
che  insieme  colle  piccole  palmature  tra  le  basi  delle 
dita,  rammentano  la  forma  degli  uccelli  gallinacei  ; 
ina  aggiugne  rho  la  nudità  della  parte  inferiore  delle 
gambe,  tutta  la  loro  struttura  e*  anco  il  sapor  della 
carne  mettono  le  ottante  ite’  traui|>olieri,  e che  sic- 
come non  han  dito  deretano,  le  più  piccole  specie  si 
accostano  ai  pivieri.  I caratteri  generici  dati  dal  Tcm- 
ininck  sono  a un  di  presso  i seguenti  : becco  della 


lunghezza  del  capo,  o più  corto,  diritto,  conico, 
compresso,  o leggermente  depresso  alla  base  ; apice 
della  mandibola  supcriore  leggermente  arcata  ; na- 
rici ovali,  aperte,  approssimale,  distanti  dalla  base; 
piedi  lunghi,  nudi  al  di  sopra  del  ginocchio,  le  tre 
dita  dinanzi  corte,  unite  alla  base,  marginati  di  mem- 
brane ; ali  mediocri,  e la  terza  remigante  più  lunga 
in  ciascun  ala.  Incontrasi  in  Europa,  in  Asia,  in  A- 
friea.  I-a  più  notabile  delle  specie  europee  è V otturila 
o otarda  maggiori'  (olia  tanta)  che  abita  in  alcune  parli 
della  Francia,  della  Gcriuauia,  della  Crimea,  dell'Ita- 
lia ; e che  secondo  il  Savi  ò rarissimo  in  Toscana. 


Oliarla  maggiore  (nimiiio). 


Non  fa  nido,  ina  scava  solo  co*  piedi  una  buca  in 
terra  e per  lo  più  ne’  campi  fra  le  biade  quasi  ma- 
ture. Ogni  covata  conta  da  4 a 3 uova,  c dura  un 
mese  ; e i tigli  noli  ni  nascono  coperti  di  una  caligine 
bianca.  In  alcuni  paesi  fermasi  lutto  l'anno,  in  altri  si 
trattiene  durante  la  mite  stagione,  in  altri  doranti)  la 
fredda;  esuolc  viaggiare  in  branchi  piti  o meno  nume- 
rosi. I-a  carne  di  quest’uccello  massime  segiovane,  ha  un 
ottimo  sapore.  Non  mancano  esempi  d'individui  addi- 
mesticati; ma  non  si  pare  che  sinora  siasi  riuscito  a pro- 
pagarne la  specie  in  istalodi  schiavitù.— Quanto  alle 
specie  asiatiche  serva  d’esempio  la  attarda  àrida  testa 
aera  {otis  uegrieeps),  la  cui  slampa  da  noi  focata  fu 
tolta  da  un  individuo  preso  nelle  allure  delTIIimalaja. 
Trovasi  anco  ncll’ampin  ed  aperta  contraila  do’  Ma- 


OTTAVA— OTTAVIA. 


ralli  dove  vive  a grossi  stormi,  e dove  n é stimatis- 
sima la  carne.  Abbonda  anche  assaissimo  nel  Deccan. 


Ottanta  dalia  lesta  nera  (maschio). 


— Tra  le  specie  africane  sono  notabili  Volt  arda 
turchiniccia  (o  fi*  cani  Ir  scemi),  indigena  dell'interno 
dcU’Africa  meridionale  e di  alcune  parti  della  colo- 
nia del  capo  di  Buona  Speranza  ; la  cosi  detta  ottanta 
di  Dcithum  (O.  Dentinoli );  c l’otif  Kori,  scoperta  dal 
Rurehnll  nell’. Africa  meridionale. 

OTTAVA  (fiuta»).  — Intervallo  d’otto  gradi  diato- 
nici, il  quale,  come  già  fu  detto  nell’articolo  coom- 
nanza,  manifesta  il  più  alto  grado  della  qualità  con- 
sonante, e che  perciò  è praticata  sul  nostro  tempe- 
rato sistema  colla  sua  originaria  perfezione.  Secondo 
la  disposizione  del  sistema  moderno,  l'ottava  costi- 
tuisce il  limile  contenente  tutti  I suoni  essenzial- 
mente differenti  tra  loro  ; giacché  i suoni  che  tro- 
vai»! al  di  là  del  limite  dell’ottava,  non  sono  altro 
ehe  ripetizioni  de’ suoni  contenuti  nell’ottava,  dupli- 
cati, triplicati  ecc.  — ISeH’armonia  si  considera  l’ot- 
tava diminuita  come  nota  di  passaggio  ; e siccome 
tutte  le  varietà  d'intervalli  trovansi  entro  il  limile 
deli'ottave,  come  fu  osservato  poc’anzi,  per  conse- 
guenza non  può  aver  luogo  l'ottava  eccedente,  se  non 
come  una  prima  eccedente  nell’ottava  del  suo  suono 
fondamentale  (r.  b). — Colla  parola  ottava  indicasi  an- 
cora, che  un  dato  passo  delibasi  eseguire  all' olla  va 
alta,  benché  sia  scritto  per  maggior  comodo  all’otta  va 
bassa  ; c clic*  aH'iiiconlro  dalla  (torola  loto,  unita  alla 
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precedente  di  ottava  mediante  una  linea,  l'esecuzione 
riprenda  la  posizione  naturale.  La  grammatica  mu- 
sicale proibisce  l'immediata  successione  di  due  ot- 
tave e di  due  quinte  in  molo  retto:  permeile  però 
in  una  composizione  a più  di  due  |>arli  due  quinte 
successive  per  moto  contrario  e le  due  ottave  per 
moto  contrario  solo  ne'  pezzi  di  musica  a cinque 
o più  parti  ; ben  inteso , che  si  trovino  fra  le 
Noci  di  mezzo,  o tutto  al  più  fra  un'esteriore  c l'al- 
tra di  mozzo.  In  oggi  non  si  ba  scrupolo  alcuno  di 
mettere  le  quinte  e le  ottave  per  moto  contrario  an- 
che nelle  voci  esteriori,  coinè  pure  di  far  seguire  una 
quinta  diminuita  ad  una  quinta  naturale.  — Le  due 
ottave  (>er  molo  retto  sono  vietale,  non  già  perché 
producano  uu  effetto  ingrato,  ma  perchè  in  opera 
d armonia,  essendosi  tacitamente  convenuto  fra  il 
compositore  e l'uditore  che  ogui  parte  abbia  un  di- 
segno suo  proprio  e distinto  da  quello  delle  altre, 
nel  momento  delle  ottave  il  (tallo  è violato,  e l 'orec- 
chio ne  è quindi  ferito.  Kiguardo  alle  quinte,  essendo 
questo  un  intor\ allo  per  se  medesimo  duro  (avvegna- 
ché gli  antichi  il  considerassero  come  il  più  perfetto), 
non  è meraviglia  ehe  la  durezza  si  faccia  vieiuag- 
giormente  sentire  quando  non  una,  ma  due  o più 
quinte  immediatamente  si  succedono  ; il  clic  giusti- 
fica il  divieto  onde  sono  state  colpite. — Vi  sono  an- 
che le  cosi  dette  ottave  e quinte  coperte  o nascoste, 
le  quali  haunn  luogo,  allorché  duo  parli  |tarlcndo  per 
moto  retto  da  un  intervallo  qualunque  vanno  a for- 
mare un’ottava  od  una  quinta.  — Lt  maggior  parte 
degli  autori  ha  pure  costumo  di  usare  la  progressiuuo 
d una  quinta  diminuita  dopo  una  quinta  ualurale,  ma 
non  mai  di  una  quinta  naturale  dopo  una  quinta  di- 
minuita, regola  che  non  viene  |>crù  da  tutti  osser- 
vata. come  si  è già  detto  sopra. 

OTTAVIA. — Sorella  d’Augusto,  accoppiava  ad  una 
rara  bellezza  costumi  illibati  ed  altri  pregi  non  or- 
dinarii.  Giulio  Cesare  aveva  avuto  in  animo  di  spo- 
sarla a Pompeo  quasi  per  raffermare  la  loro  politica 
unione.  Fu  poscia  destinata  a Marcello  personaggio 
consolare,  degno  di  lei  per  la  sua  riputazione  di  >irlù. 
Rimasta  vedova  di  Marcello,  sposò  Marcantonio  il 
Triumviro.  Questo  matrimonio  era  stimalo  necessa- 
rio al  ben  pubblico  ; ed  il  tempo  del  suo  lutto  fu  per 
(ale  motivo  abbreviato  dal  senato,  l-u  sua  generosa 
intercezione  calmò  più  d'uua  volta  i furori  de’  trium- 
viri e loro  sottrasse  piùd’una  vittima.  Si  sperava  che 
una  donna  si  prudente  avrebbo  saputo  mantenere  la 
pace  fra  mio  fratello  c il  marito,  divisi  daU'aiubizioue. 
Le  riuscì  di  fatto  di  riconciliarli  ; ma  l’indegna  pas- 
sione di  Marcantonio  per  Cleopatra  essendosi  riaccesa, 
egli  trattò  la  sua  sposa  con  un  disprezzo  clic  divenne 
il  pretesto  d'una  guerra  di  cui  si  conosce  l'esito.  Ot- 
tavia aveva  fatto  quanto  da  lei  dipenderà  per  impe- 
dirla. A richiesta  d’Antonio  che  ritornava  da  un'iu- 
felicc  spedizione  contro  i Parti,  ella. era  partita  per 
recarsi  a lui  conducendogli  rinforzi  d'uomini  o pro- 
visioni, ma  fu  astretta  a fermarsi  iu  Atcue,  quindi  a 
ritornare  iu  Italia  senza  averlo  veduto.  Volle  segui- 
tare, a malgrado  di  Augusto,  ad  abitare  la  casa  del 
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marito,  finché  questi  le  ebbe  ordinalo  indegnamente 
di  uscire.  Il  deplorabile  fine  d'un  «omo  che  aveva  si 
male  corrisposto  alla  sua  tenerezza,  fu  lamentalo  da 
Ottavia  che  trattò  i figli  d’Antonio  come  suol  proprii, 
poi  fece  sposare  sua  figlia  Marcella  da  Agrippa,  ed 
in  seconde  nozze  a Giulio  Antonio  figlio  del  trium- 
viro. Ottavia  doveva  provare  affanni  ancora  piu  do- 
lorosi ; un  figlio  ch’ella  aveva  dal  suo  matrimonio  con 
Marcello  e che  Augusto  destinava  a suo  successore, 
le  fu  rapito  nel  fiore  dell’adolescenza,  di  che  non 
potè  mai  racconsolarsi.  Parve  che  allora  la  sua  usata 
saviezza  l’abbandonasse  ; passò  il  rimanente  de’  suoi 
giorni  in  preda  alla  più  nera  malinconia,  mostrando 
invidia  a tutte  le  donne  che  avevano  la  fortuna  di 
esser  madri,  nè  permettendo  che  si  pronunziasse  di- 
nanzi a lei  il  nome  di  suo  figlio.  Fu  questo  il  solo  sa- 
crifizio a cui  non  potè  pazientemente  assoggettarsi  ; 
ma  ne  fece  altri  per  vivere  in  pace  con  Uria,  ed 
acconsenti  che  suo  genero  Agrippa  ripudiasse  Mar- 
cella per  isposare  Giulia.  Ottavia  morì  l'anno  di  Roma 
74fe.  I suoi  funerali  furono  magnifici,  il  feretro  venne 
portato  da’  suoi  generi  al  campo  Marzio  dove  Augu- 
sto recitò  egli  stesso  il  suo  elogio.  Le  dedicò  un  mo- 
numento conosciuto  sotto  il  nome  di  Portico  d'Otla- 
via,  e diede  il  nome  di  lei  ad  una  biblioteca  e ad  una 
piazza  pubblica.  Ella  aveva  avuto  da  Antonio  due  fi- 
glie, di  cui  la  maggiore  sposò  Homi  zio  Eno  barbo  ; la 
minore  fu  maritata  a Druso  c divenne  madre  di  Ger- 
manico. 

OTTAVIA.  — Principessa  la  cui  vita  non  presenta 
che  una  serie  d' infortuni!,  era  figlia  di  Messalina  e di 
Claudio  imperatore.  Fu  promessa  da  fanciulla  a furio 
Silano  nipote  di  Augusto,  ma  Agrippina  nuova  sposa 
di  Gaudio  profittò  del  suo  soverchio  ascendente  sopra 
Tauimo  di  questo  por  farle  sposare  suo  figlio  Nerone, 
giunto  al  sedicesimo  anno.  Nerone  salito  al  trono  ri- 
pudiò Ottavia  sotto  pretesto  di  sterilità,  e sposò  Pop- 
pea,  la  quale  temendo  l'influenza  d una  rivale  giovine 
e bella  subornò  un  falso  testimonio  per  accusarla  di 
criminosa  tresca  con  uno  de'  suoi  schiavi.  La  mag- 
gior parte  delle  ancelle  di  Ottavia,  poste  alla  tortura, 
ebbero  forza  bastante  per  sostenere  l’innocenza  delta 
loro  padrona  ; l’eccesso  del  dolore  strappò  false  con- 
fessioni dalla  bocca  di  alcune,  ed  Ottavia  esiliata  nella 
Campania  vi  fu  rigorosamente  custodita.  Le  mormo- 
razioni del  popolo  obbligarono  Nerone  a richiamarla  ; 
fu  celebrato  con  tumultuosa  gioia  il  ritorno  della  vit- 
tima imperiale,  rialzate  dal  popolo  le  sue  statue  c 
incoronate  di  fiori,  e la  sua  imagine  portala  in  trionfo 
pe’  tempii  e per  le  vie,  le  statue  di  Poppea  spezzato. 
Questa  artificiosa  donna,  temendo  che  l’arrivo  d’Ot- 
tavia  non  divenisse  occasione  della  sua  caduti),  si 
gettò  ai  piedi  dell'imperatore,  supplicandolo  ili  rin- 
novare l'ordine  che  aveva  dato.  Ma  Nerone  fece  più 
che  ella  non  domandava  ; perocché  indusse  Aniceto 
l’uccisore  di  Agrippina  sua  madre  ad  accusare  se  stesso 
di  aver  sedotta  Ottavia.  L’infelice  principessa  fu  rile- 
gata nell’isola  Pandataria,  ed  alcuni  giorni  dopo  vi 
giunse  l'ordine  di  (aria  morire.  Le  sue  preghiere  e 
lo  lagrime  non  poterono  intenerire  i soldati  incari- 


cati di  eseguire  il  comando  crudele  ; le  furono  ta- 
riate c vene  ; e siccome  per  la  paura  il  sangue 
usciva  troppo  lentamente,  fu  soffocata  col  vapore  dì 
un  bagno  caldo  l’anno  62  di  G.  C.  Un  ribaldo  le  troncò 
il  capo  che  fu  portato  alia  sua  indegna  rivale.  Tacito 
descrisse  questa  orribile  catastrofe  nel  IA°  libro  degli 
Annali.  Ottavia  non  aveva  più  di  venti  anni.  Le  sue 
sventare  furono  argomento  di  una  fra  le  tragedie  che 
abbiamo  sotto  il  nome  di  Seneca  ; c di  un’altra  fra 
quelle  di  Vittorio  Alfieri.  Esistono  medaglie  di  que- 
sta principessa  in  rame  giallo  d’Egitto,  ed  in  bronzo 
di  mezzana  grandezza. 

OTTAVIANO  (Cajo)  poi  Cesare  Augusto. — impe- 
ratore romano  dopo  Giulio  Cesare,  nacque  in  tempo 
del  consolato  di  Gcorone,  il  giorno  che  si  delibe- 
rava sulla  sorte  dei  complici  di  Caldina  (an.  di  Roma 
601  ; av.  C.  65).  Uscito,  per  origine  paterna,  dalla 
casa  plebea  degli  OttaVii , che  aveva  forniti  illustri 
senatori  alla  repubblica  ed  avversarti  ai  Gracchi,  era, 
per  parte  di  madre,  della  famiglia  di  Cesare,  il  pa- 
trizio erede  di  Mario,  il  dittatore  popolare  che  una 
volta  in  solenne  congiuntura  si  era  vantato  ili  risalire 
per  mezzo  de’ suoi  antenati,  i Marzo  ed  i Giuli! , ai 

Ire  die  governano  i popoli  ed  agli  dei  clic  regnano 
sulla  terra.  Essendo  nella  tenera  età  di  quattro  anni 
Ottaviano  perdette  il  padre  ; e fu  allevato  dalla  ma- 
dre A zia  sotto  gli  occhi  di  Giulia  sua  nonna  materna, 
della  quale  egli  pronunziò  l'orazion  funebre  davanti 
a!  popolo  romano,  prima  di  avere  dodici  anni  com- 
piuti. Cesare,  il  quale  troppo  presto  ed  apertamente 
si  era  messo  a farla  da  sovrano,  l'avrebbe  infatuato 
di  precoce  vanità  e di  abitudini  principesche , se  il 
giovinetto  stesso  non  avesse  già  avuto  ragione  supe- 
riore alla  sua  fortuna  ; egli  lo  fece  salirò  sul  suo 
carro  trionfale  dopo  la  guerra  d’Africa  c lo  decorò  dì 
onori  militari  (doaùt  tnilitarilm»)  appena  adolescente, 
c quando  non  aveva  ancor  veduto  ie  trincero  d’nn 
| campo  (706).  — Tuttavia  il  garzoncello  Ottaviano 
procuri» almeno  di  meritare  l’an lieipata  ricompensa. 
Focili  mesi  dopo  non  attese  il  fine  di  noiosa  conva- 
lescenza per  andare  in  Ispagna  a raggiungere  lo  zio, 
non  avendo  con  sé  che  pochi  uomini  ili  scorta  e do- 
vendo affrontare  il  mare  burrascoso  ed  i nemici  che 
infestavano  le  strade.  Fece  il  suo  noviziato  d*  arme 
alla  terribile  battaglia  di  M linda,  ove  si  diportò  da 
valoroso;  tua  per  disgrazia  il  primo  sangue  che  vide 
versarsi  era  sangue  romano  ed  il  sangue  d'un  figlio 
di  Poin|HH>  ( 709  ).  Quindi  andò  a riposarsi  nelle 
scuole  dei  relori  e dei  filosofi  d'Apollonia,  mentre 
! che  Cesare  si  preparava  alla  spedizione  contro  iDaci 
edi  Parli,  della  quale  do  vota  partecipare  alia  gloria. 

1 — Ini  prò  visione  u le  giunge  la  nuova  della  rivoluzione 
degl'idi  di  marzo  (710).  Ottaviano  nulla  «ape*  degli 
! affari  di  Roma  se  non  che  Cesare  l’aveva  fatto  suo 
1 erede,  adottato  in  figli  indo  per  testamento,  e gli  uc- 
cisori di  lui  chiamavano  il  popolo  a libertà,  sostenuti 
■la  Cicerone  e dal  senato.  La  madre  c lo  suocero  gli 
scrìssero  di  non  esporsi  all’odio  de’  partili.  D’aRra 
| parie  le  legioni  adunale  nelle  vicine  contrade  man- 
dava ngli  loro  centurioni  ad  offrirgli  l’aiuto  delle  loro 
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spade;  Agrippa,  giovine  corno  lui,  ma  mono  circo-, 
«petto,  gli  consigliava  di  accettare'  tutto  e subito 
Poderosa  era  Tarmata,  ed  egli  poteva  con  rapida  mar- 
cia giungere  formidabile  ai  nemici,  impadronirsi d'I- 
talia,  entrare  vincitore  in  Roma;  ma  cosi  impegnava*! 
infallantemente  nella  guerra  civile,  senza  conoscere 
quali  forze  gli  si  potevano  opporre,  e sapendo  di 
«ver  contro  il  senato,  i Pompeiani  ed  anche  quelli 
tra  » partigiani  di  Cesare,  i «inali,  per  usurpare  l’ere- 
dità , avrebbero  anzi  tutto  voluto  sbarazzarsi  delTercde. 
Ha  rimanere  all’oscuro,  esitare,  aspettare  giorni  meno 
tempestosi,  egli  era  mancare  alla  propria  destinazio- 
ne, mostrarsi  indegno  dell’adozione  d’nn  nomo,  grande 
come  Gestro/:  Adunque  parte  per  Italia;  si  accorta 
bene  di  aver  Tuffetto  dei  militi  di  Cesare  sparsi  nelle 
colonie  ed  accorsi  a lui  ; dichiara  che  accetta,  lutto 
le  ultime  volontà  del  dittatore;  ormai  si  chinina  Caio 
Osare  Ottaviano,  e pensa  di  perseguitare  inesorabil- 
mente gii  uccisori  di  suo  padre.  Sapendo  egli  bene 
che  perniciosa  gli  sarebbe  tornata  ogni  trattativa  con 
teli  «min ini,  li  attacca  apertamente;  ma  per  tutti  gli 
altri  temporeggia  e lascia  speranze.  Qualunque  sia 
l’odio  che  Antonio  gli  porta,  egli  se  l'accosta  collo 
buone,  perché  gl’  interessi  di  entrambi  si  trovano 
uniti.  Vende  tutto  il  suo  ceuso,  i beni  della  madre 
è quelli  degli  amici  per  distribuire  i doni  dal  suo 
padre  adottivo  assegnati  al  popolo  ed  ai  soldati,  e ad 
Antonio,  thè  aveva  stesa  la  sua  rai*aee  mano  sui  te- 
sori del  defunto,  non  fa  molto  di  rimprovero.  Hmlo 
e Cassio  sei  no  vanno  da  Roma;  Antonio  eolie  sue 
improntitudini  c violenze  usale  per  farsi  padróne 
della  Gallia  cisalpina,  attribuita  a Decimo  bruto,  in- 
dispettisce il  senato.  Intanto  Cesare  senza  rumore  fa 
lev»,  a proprie  spese  ed  io  suo  nome,  «li  un'armata 
per  difendere  insieme  ai  consoli  Irzio  c l'ansa  l’au- 
torità del  senato.  Modena  liberala,  vinto  Antonio,  si 
paga  d'ingratitudine  il  liberatore  troppo  pretensioso. 
Cicerone  diceva  ironicamente  doversi  tanto  onorare 
questo  giovinetto  che  fosse  dagli  onori  affogato,  l-a 
sua  armata  lo  fa  eleggere  consoli?,  ed  egli  non  esita 
ad  unirsi  ad  Antonio  ed  a\.epido  elio  pure  gli  era 
commesso  di  combattere  (714). — K qui  ha  principio 
l’orribile  triumvirato  in  cui  fu  veduto  un  giovine  di 
*0  anni  perseguitare  fino  alTeMremo  con  rigida  ed 
inflessibile  perseveranza,  proscrivendo,  combattendo, 
uccidendo  dopo  la  vittoria,  spogliando  famiglie  ed 
intiere  città,  machinando  di  sterminare  il  partito  del 
senato  e facendosi  una  turba  di  creature  la  cui  for- 
tuna dipendesse  dalla  sua  potenza,  o fossero  sempre* 
pronti  ad  osar  tutto  per  conservarla.  Tale  fu  la  con- 
seguenza delle  guerre  dì  Macedonia  (741),  di  Peru- 
gia (744),  di  Sicilia  (718).  per  lo  spazio  di  sette  anni. 
Morti  Cassi*,  Bruto,  Sesto  Pompeo,  estinti  400  sena- 
tori e 5000  cavalieri  circa,  divise  le  terre  della  Gal- 
lia Cisalpina  e della  Sicilia,  abbattuti  i nemici,  biso- 
gnava anche  disfarai  degli  alleati.  Non  ebbe  che  a 
mostrarsi  per  atterrare  Lepido  ; aspettò  ancora  cinque 
anni  che  Antonio  bì  fosse  screditato  presso  i Romani 
facendosi  egizio  per  servire  ad  una  lussuriosa  regina. 
—La  battaglia  d’ Azio  conta  come  il  principio  di  epoca 


nuova  nella  storia  di  Ottaviano  (7*5);  ma  era  già 
molto  ebe  si  adoperava  a cancellare  con  atti  di  cle- 
menza le  sanguinose  memorie  del  triumvirato,  od  a 
riparare  i disastri  delle  guerre  civili  coi  honclizii  «li 
un  governo  fermo  e mite,  pacifico  q,  glorioso  . die 
gli  procurò  il  nome  di  Augusto  (7*4).  Il  popolo  ro- 
mano potò  quindi  goderò  quasi  un  mezzo  secolo  di 
calma  e di  prosperità.  Polizia  urbana  e polizia  gè- 
i nerale,  aiuti  contro  gl’  iucendi,  direzione  dui  lavori 
! pubblici  per  gli  cdifizii  civili,  i monumenti,  lo  oe- 
i «pie,  lo  sponde  dei  fiumi,  le  vie  o le  strado,  governo 
J u divisione  delle  province,  stazioni  dello  poste  im- 
|ì  penali,  graduazione  d«*j  tribunali,  gabella  e porco - 
] zioni  delle  imposte  . cadaslro  del  territorio,  stabili- 
j menti  dello  legioni  perpetue,  flotte  di  sicurezza,  linei* 

1 di  difesa  sulle  frontiere , regolari  rimunerazioni  ai 
j soldati  veterani,  tutto  fu  creato  o regolalo,  tùlio 
: istituito  o da  lui  indicalo.  Niun  principe  ebbe  mai 
; più  assoluto  impero  ; e niuno  fu  più  accarezzato  dal 
I popolo.  DalTesempio  di  Cesare  imparò  quello  ebe 
| aveva  a fare  c principalmente  quello  che  dove»  evi- 
* lare.  In  sua  mano  riunì  tutti  i poteri,  cioè  finanze, 

| amministrazione,  armata,  giuristlizione,  legislazione, 
« religione;  ma  volle  che  tutto  sembrasse  n lui  dato 
p dal  senato  «I  ogni  suo  esercizio  inteso  alla  grandezza 
: ed  al  bene  della  patria.  Pareocbic  volte  domandò  «li 
j restituire  il  potere,  ed  il  potere  gli  fu  da  dieci  in 
| dieci  anni  continuato  dai  decreti  deU’nul  ori  là  legale; 

; tutti  gli  onori  dei  quali  volle  decorare  i suol  figli 
J adottivi,  i suoi  credi  presuntivi,  li  sollecitò  o li  ol- 
j lumie  dalla  medesima  autorità,  non  li  conferì  mai  dì 
| suo  pieno  potere.  Un  giorno  che  il  popolo  al  teatro 
| volle  adularlo  con  servilo  allusione,  ripetendo  a lui 
f rivolto  le  parole delTallore  il  quale  aveva  dello:  Che 
| buono , che  eccellente  padroni  ! la  respinse  come  una 
j!  ingiuria.  Tatto  ciò  non  ora  dio  scaltra  simulazione 
Ma  tali  sono  gli  uomini , e principalmente  i popoli 
ebe  tollerano  meglio  il  potere  quando  prende  forme 
ingannevoli.  — Ma  Augusto  fu  me  ivo  l'elice  in  casa 
die  nella  vita  pubblica.  Tra  tutte  le  persone  care  c 
sulle  quali  fondava  le  sue  più  belle  speranze,  Livia 
sola  gli  sopravisse  senza  cagionargli  dispiacere.  Giu- 
lia lo  afflisse  colle  suo  infamie.  Vide  morire  T Un 
dopo  l’altro,  Marcello,  Agrippa,  Druse,  che  apprez- 
zava motto,  i suoi  nipoti  Caio  e laido  elio  uvea  no- 
j minali  Cesari.  Agrippa  Postumo  era  d' indole  bru- 
tale ed  intrai  labile;  cd  in  ultimo  non  gli  rimase  che 
lasciar  l’impero  a Tiberio,  Tindole  del  quale  gli  spia- 
cova  sommamente.  Tacito  fu  ingiusta  mente  maligno 
supponendo  rhc  Augusti*  facendo  Tiberio  suo  suc- 
cessore intendesse  procurare  un  paragone  favorevole 
alla  sua  memoria  : imperocché  voleva  egli  ad  ogni 
modo  consolidare  per  via  del  diritto  ereditario  lesuc 
nuove  istituzioni,  e non  c.ra  quindi  più  libero  di 
scegliere.  — Nò  ha  maggior  peso  la  taccia  «li  viltà 
«fatagli  da’suoi  invidiosi  detrattori.  Quante  volte  egli 
affrontò  la  morte  con  tanto  maggiore  intrepidezza  in 
quanto  fa  riguardava  con  pacalo  animo  ! Si  rammenti 
la  battaglia  della  via  Emilia  presso  Moderni,  la  guerra 
di  Sicilia,  Tassodio  di  Melalo,  le  furiose  sedizioni  dei 
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veterani  a Roma,  e la  magnanima  risoluzione  che 
prese  in  mezzo  all'atterrita  sua  famiglia  ed  alle  mi- 
naecie  dei  nemici  dopo  la  morte  del  dittatore.  Se 
non  che  il  coraggio  in  lui  fu  mezzo,  non  passione. 
Quando  imprese  ad  abbattere  tutti  i partiti  ed  i capi 
loro  per  dar  (ine  alle  civili  discordie  ed  alle  tempe- 
ste della  repubblica  con  un  regno  ben  ordinalo  e 
pacifico,  sapeva  ben  egli  che  spesso  avrebbe  messa 
in  pericolo  la  sua  vita.  Ed  è appunto  per  tale  pre- 
videnza che  si  astenne  di  arrischiarla  per  quanto  gli 
or;»  possibile  senza  perdere  l'impero  che  aveva  sugli 
aniuti.  Del  resto  l'eccellenza  di  Augusto  consisteva 
propriamente  nel  saper  in  qualunque  occorrenza 
prendere  il  miglior  partito,  aspettare  se  bisognava, 
ma  non  indietreggiare  mai  e tulli  i mezzi  sottoporre 
al  fine.  — Come  all'eroe  del  suo  poeta  prediletto 
toccò  a lui  di  passare  per  le  regioni  del  Tartaro  per 
giungere  ai  Campi  Elisi.  Quando  potè  toccare  la 
mela  del  suo  cammino,  fu  costantemente  lo  stesso  per 
*6  anni,  amato  e venerato  dai  popoli  o dai  re.  Muri 
a Nola  in  età  di  76  anni  meno  33  giorni  (767  ; dopo 
G.  C.  1*),  lasciando  desiderio  di  sè  in  tutti,  e ben 
meritevole  di  dare  il  suo  nome  ad  uua  delle  più 
splendide  e felici  epoche  della  storia. 

OTTAVINO  (»mié.).  — Flauto  la  cui  dimensione  è 
per  metà  più  piccola  del  flauto  ordinario,  e che  per 
conseguenza  rende  i suoni  d’ un’  ottava  più  acuti. 
Chiamasi  auebe  flautino.  L'acutezza  de’  suoni  confe- 
risce all’ottavino  un  carattere  festevole  e leggero  : 
onde  altre  volte  non  usavasi  so  non  nelle  musiche 
militari  o nel  teatro.  Oggidì  si  è introdotto  anche 
nelle  chiese,  e non  è a dire , che  sapendo  usarlo  a 
proposito,  l'cflelto  lion  ne  è disdicevole.  Cherubini, 
il  grave  c severo  compositore,  no  fa  uso  nel  suo  se- 
condo Iu  <i itiem  (e.  Flutto). 

OTTENTOTI  (Popoli)  (sfor.). — È il  nome  di  un 
popolo  indigeno  dell'Africa  australe,  il  quale  vive 
nelle  terre  più  meridionali  di  quella  parte  del  globo 
dove  occupa  una  vasta  contrada  compresa  fra  i 23° 
-oi*  lai.  S.  o 1 !3°-23°  long.  E.,  e confinante  al  N-O. 
colla  Cimbebasin  ossia  costa  dei  CJmbeba,  al  IN-E. 
col  paese  dei  Cafri,  dalle  altre  parti  coll'Oceano:  la 
colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza,  compresa  nel 
paese  degli  Oltcntoti,  venne  formata  col  territorio 
preso  a questo  popolo.  Si  può  calcolare  la  lunghezza 
deU'Ottentozia  dall'E.  all’O.  a 230  leghe,  cd  altret- 
tante la  sua  larghezza  media  dal  N.  al  S.,  ed  a 
28,000  leghequadrate  la  sua  superficie;  estensione  che 
può  dirsi  presso  a poco  uguale  a quella  della  Fran- 
cia. Il  gran  fiume  Ornnge  l'attraversa  dall'E.  all’O. 
Poche  ed  incerte  nozioni  si  hanno  in  Europa  sulle 
parli  più  iuturno  deU’Ottentozia:  il  suo  territorio  è 
montuoso  al  S.  c al  N.,  ma  nel  centro  si  estendono 
vaste  pianure  sabbiose  c poco  fertili. — (Ili  Ollcntoli 
sono  divisi  in  più  popoli  suddivisi  in  un  gran  numero 
di  picciolo  tribù;  ma  si  considerano  come  riuniti  sotto 
due  grandi  famiglie,  quella  degli  Ottentoti  propria- 
mente delti,  il  cui  nome  indigeno  è Kouahoua,  di- 
vi>i  iti  due  grandi  tribù,  i IStunaqui  u Nunta-koua  a 
ponente  , lungo  le  coste  dell'Oceano,  e i Kornni  a 


Kora-koua  al  centro  o al  N-E.  ; e quella  dei  Basir- 
smani  al  S-E.  Le  prime  tribù  sono  le  più  incivilite, 
e di  tale  incivilimento  vanno  esse  debitrici  ai  mis- 
sionari stanziali  fra  loro;  hanno  bestiami  e qualche 
industria,  e sanno  lavorare  il  rame.  I missionari 
olandesi  vi  hanno  introdotto  le  pratiche  del  cristia- 
nesimo, e formato  alcuni  stabilimenti,  fra  i quali 
quelli  di  Kommagas  e di  Steinkopf,  di  Griqua  o di 
Klanrwater,  sul  cui  territorio  trovasi  la  piccola  città 
di  Griqua  (Klaar water)  con  4200  abitanti,  dei  quali 
più  di  100  frequentano  le  scuole.  I Hosicsmnni  sono 
riputali  il  popolo  più  selvaggio  e più  brutale  di 
tutta  l'Africa;  vivono  uua  vita  infelicissima,  non  man- 
giando che  il  prodotto  della  loro  caccia  o pure  ra- 
diche, sempre  in  guerra  collo  altre  tribù  ottentote, 
ed  erranti  sui  monti  delia  parte  settentrionale  della 
colonia  del  Capo,  dove  si  nascondono  nei  boschi.  Da 
qui  venne  loro  il  nome  di  Bosicsmani,  dall'olandese 
Bushincn,  uomini  dei  boschi.  Tutte  le  nominate  tribù 
sono  più  o mono  soggette  agl'inglesi,  i quali  signo- 
reggiano ora  la  colonia  del  Capo  da  loro  tolta  agli 
Olandesi.  — Gli  Oltcntoti  unitamente  ai  Cafri  loro 
vicini  formano  una  razza  che  sembra  intermedia  fra 
quelle  dei  mori  e dei  negri  ; hanno  il  colore  di  un 
giallo  carico,  brutte  fattezze,  il  naso  in  generale 
mollo  stiacciato,  gli  occhi  lunghi  , strettì,  lontani 
l'uno  dall’altro,  le  guance  assai  larghe  c formanti 
quasi  un  triangolo  col  loro  mento  stretto  cd  acuto, 
la  bocca  grande,  ma  ornata  di  denti  di  una  sorpren- 
dente bianchezza.  Hanno  questi  popoli,  in  generale, 
statura  piccola,  ma  membra  bene  proporzionale.  Sono 
d’ indole  dolce  e tranquilla,  onesti,  leali  ed  incapaci 
di  nuocere;  si  affezionano  volentieri,  cd  abhcnchò 
non  dotati  di  grande  coraggio,  pure,  condotti  al  com- 
battimento dai  lori»  capi,  resistono  al  pericolo  colla 
più  perfetta  rassegnazione.  Schifano  naturalmente  il 
lavoro;  sono  abilissimi  alla  caccia,  e la  loro  industria 
riducesi  a fabbricare  orchi  e frecce,  clic  maneggiano 
con  molta  destrezza  , a formare  in  modo  al  lutto 
grossolano,  vasi  di  terrai,  a cucire  insieme  pelli  di 
montone  per  indossarle  in  inverno.  Sanno  molto  bene 
avvelenare  le  loro  frecce,  che  poi  rinchiudono  c cu- 
stodiscono in  un  turcasso  di  ruolo  di  forma  cilin- 
drica. Le  parole  della  lingua  degli  Ottentoti  hanno 
in  generale  una  pronunzia  molto  espressiva  c natu- 
rale, e per  supplire  ad  un  vocabolario  che  è assai 
povero,  fanno  uso  di  un  grido  che,  congiunto  ad  una 
parola,  le  dà  un  significato  al  tutto  diverso  da  quello 
che  avrebbe  senza  tale  accompagnamento.  Quest! 
popoli  lungc  dal  moltiplicarsi  da  che  sono  sotto  il 
dominio  delle  nazioni  europee,  o vicini  di  abitazione 
ai  coloni  europei,  diminuiscono  al  contrario  conside- 
revolmente; talché  si  chieda  oggidì  che  il  numero 
degli  Ottentoti  che  vivono  nei  vasti  limili  della  co- 
lonia del  Capo,  ove  per  la  più  parte  sono  nomadi  o 
adoperati  ne’ lavori  manuali  presso  i coloni,  non  giunga 
a 30,000  : cause  di  tale  diminuzione  sono  l'uso  fra 
loro  stabilito  di  non  contrarre  matrimoni  che  tra  fa- 
miglie della  stessa  tribù  ; In  nntnralc  loro  indolenza 
che  spesso  li  lascia  senza  nutrimento,  e quindi  de- 
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boli&imi  ili  corpo;  i fallivi  trattamenti  ai  quali  vanno 
soggetti  per  parte  dei  coloni,  clic  li  tengono  in  tale 
stalo  di  dipendenza  che  somiglia  alla  schiavitù  ; e 
questui  lima  causa  anzi  li  rende  melanconici,  nemici 
dell'esistenza,  c di  una  tale  serietà  che  meglio  di- 
rebbesi  tristezza.  Vedendoli  però  suscettivi  di  mi- 
glioramento, i fratelli  Moravi  hanno  formato  fra  gli 
Uttcntoti  della  colonia  alcuni  stabilimenti  per  Tistru- 
xionc  cristiana,  i quali  di  già  prosperarono  in  guisa 
da  essere  diventali  borgate.  In  alcuni  luoghi  si  sono 
medesimamente  occupati  noi  lavori  di  agricoltura. 


Costumo  dogli  Ollonloli. 

I Itosi  estua  ni  che,  come  abbiamo  detto  innanzi,  vanno 
errando  nello  montagne  a settentrione  dei  Capo 
di  Buona  Speranza,  il  cui  difficile  accesso  assicura 
ad  essi  la  loro  indipendenza , simili  pel  fisico  agli 
Ollentoti  della  colonia  , al  lutto  differenziano  da 
loro  per  l'indole  c pel  carattere;  fra  essi  e i coloni 
esiste  un  odio  mortale,  alimentato  sempre  più  da 
reciproci  oltraggi  ; molto  il  loro  idioma  somiglia  a 
quello  degli  Ollentoti,  abbcnchè  non  si  possano  in- 
tenderò reciprocamente.  Costruiscono  gli  Ottentoli 
tuttavia  nomadi  le  loro  capanne  in  luogo  dove  non 
temano  le  aggressioni  di  altre  tribù  ; una  certa  riu- 
nione di  tali  capanne  forma  ciò  che  dicesi  nulla  lin- 
gua del  paese  un  kraal,  specie  di  villaggio  mobile,  e 
ad  ogni  kraal  presiede  un  capo,  con  potori  però  assai 
limitali.  11  governo  inglese  stabili  in. alcuni  sili  op- 
portuni della  colouia  varii  mercati,  che  si  veggono 
talora  assai  frequentali.  — Si  è più  di  una  volta  as- 


serito die  ninna  traccia  d*  ideo  religioso  si  trovasse 
presso  gli  Ollentoti,  prima  dio  il  benefizio  del  cri- 
stianesimo s’ introducesse  fra  loro  : ma  è questo  un 
errore;  poiché  essi  avevano  di  già  per  tradizione  la 
conoscenza  di  un  Dio,  ossia  essere  supremo,  eh'  era 
principio  del  bene,  c di  un  demone  o principio  del 
male  : oltre  a ciò  la  credenza  loro  in  un'altra  vita  si 
manifestava  nel  timore  clic  provavano  per  l'appari- 
zione degli  spiriti,  ed  in  alcune  cerimonie  loro  su- 
perstiziose per  assicurare  nel  mondo  di  là  il  riposo 
alle  anime  dei  trapassali. 

OTTICA  (fu.). — È la  scienza  della  visione.  Tratta 
della  luce  , e de’ cambiamenti  a cui  questa  va  sog- 
getta nella  sua  qualità  , c nella  sua  durata,  quindi 
passa  a traverso  ai  corpi  di  vario  genere,  quando  é 
riflessa  dalla  loro  superficie , o quando  si  move  in 
un  mezzo  qualunque.  L'ottica  dislingucsi  in  tre  parti: 
la  prima  tratta  della  luce  diretta  e dell'  essenza  di 
questo  agente;  la  seconda  della  luco  riflessa;  la  terza 
della  luce  rifratta.  Queste  duo  parti  prendono  rispet- 
tivamente il  nome  di  catottrica  e di  diottrica  (r.  que- 
ste parole  e Lue»»).  Si  riferiscono  inoltre  all’ottica  lo 
applicazioni  che  si  fanno  della  luce  e delle  sue  pro- 

Iprielà  nelle  arti,  nella  chimica,  c spccinlmcnte  nel- 
l’astronomia , alla  quale  l’ottica  somministra  i prin- 
cipali mezzi  di  perfezionamento.  L'organo  della  vista 
è pure  oggetto  degli  studii  dell’  ottica,  il  quale  dal- 
l’osservazione di  quest’  organo  , trae  argomento  di 
molte  sperienze,  c dietro  i risultati  delle  spcricnxc 
trova  il  modo  di  correggere  i difetti  della  vista; 
bellissimo  esempio  clic  fa  conoscere  quanto  l' arte, 
possa  essere  coadiuvata  dall' imitazione  della  natura, 
_ e come  la  natura  si  migliori  coll'  arte.  — L’ottica  è 

Iai  di  nostri  la  parte  della  fisica  meno  imperfetta.  I 
risultati  della  sua  teoria  sono  cosi  d’ accordo  con 
quelli  della  sperienza  c dell'  osservazione  , che  non 
solo  si  possono  colla  teoria  attuale  spiegar  lutti  i 
fenomeni  osservati;  ma  ancora  a nuovi  fatti  si  ac- 
cenna non  prima  preveduti,  i quali  vengono  dalla 
sperienza  confermali.  L' ottica  é una  delle  prime 
scienze  che  storisi  coltivate  dagli  uomini.  Pare  che 
gli  antichi  abbiano  da  lunga  data  conosciuto  le  pro- 
prietà degli  specchi  metallici;  e troviamo  in  una 
comedia  di  Aristofane  fatta  menzione  degli  specchi 
ustorii  già  cinque  secoli  prima  dell'  era  cristiana. 
Pitagora  ed  Empedocle,  i quali  fiorirono  nello  stesso 
secolo,  spccolarono  ambedue  sulla  teoria  della  visione. 
Il  primo  sosteneva  che  i corpi  sono  visìbili  in  con- 
seguenza di  particelle  clic  staccandosi  dagli  oggetti 
luminosi  vengono  all’occhio;  l’altro  all’opposto  vo- 
leva che  la  visione  dipendesse  da  particelle  che  dal- 
l'occhio vanno  all’oggetto  che  si  osserva.  È singolare 
che  Platone  sosteneva  , ancora  un  secolo  appresso , 
l’idea  di  Empedocle.  I platonici  del  resto  dotarono 
Pollica  di  due  principii  ini  portantissimi  : che  la  luce, 
qualunque  sia  la  sorgente  d'onde  emani  , cammina 
in  linea  retta,  e che  la  sua  riflessione  si  fa  con  un 
angolo  eguale  a quello  d'incidenza.  Aristotele  osservò 
diligentemente  i fenomeni  degli  aloni,  de’ parchi  e 
dell’arco  baleno.  Archimede  distrusse  la  flotta  dei 
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Romani  culla  concentrazione  de'  niggi  molari  ridi'si 
«la  un  gran  numero  «li  specchi  piani.  Il  primo  scrit- 
tore di  ottica  elio  la  storia  ci  rammenti  è Euclide, 
il  quale  viveva  tre  secoli  prima  di  Cristo.  Ma  sebbene 
esca  dalle  inani  di  un  tanto  accreditato  filosofo , la 
sua  opera  contiene  molti  falsi  ragionamenti.  Seneca, 
verso  la  metà  del  primo  secolo  dell’  era  corrente, 
osservò  gli  effetti  di  una  bolla  di  vetro  piena  d'acqua 
e la  sua  proprietà  d*  ingrandire  gli  oggetti  visti  a 
traverso  ai  medesimi.  Osservò  inoltre  il  potere  am- 
plificativo degli  specchi  concavi.  Claudio  Tolomeo, 
il  celebre  astronomo  di  Alessandria,  fu  il  più  grande 
ottico  degli  antichi.  Egli  visse  verso  la  metà  del  se- 
colo ir,  ed  esistono  tuttora  due  copie  dcU’opern  sua 
sull'oleica:  una  nella  libreria  Rodlciana  di  Oxford, 
l'altra  nella  biblioteca  reale  di  Parigi.  In  quest'opera 
egli  traila  della  teoria  della  visione,  ossia  della  rifles- 
sione c della  rifrazione  della  luce  , degli  specchi  c 
delle  lenti;  traila  inoltre  della  teorìa  delle  rifrazioni 
astronomiche  con  assai  più  di  giustezza  di  quello  che 
abbia  fatto  qualunque  altro  astronomo  prima  di  Cas- 
sini. Da  Tolomeo  in  poi  l'ottica  non  fece  più  nessun 
passo  decisivo  verso  un  qualche  perfezionamento  , 
lino  al  secolo  x,  quando  un  Arabo,  Alfarahio,  scrisse 
un’opera  di  prospettiva.  Ma  il  solo  arabo,  di  cui  ci 
siano  rimaste  le  opere  di  ottica,  fu  Albazen  die  visse 
verso  il  fine  del  secolo  xi.  Nella  sua  opera  egli  dà 
lina  descrizione  assai  chiara  della  teoria  della  visione 
e deU'organo  della  vista.  Indaga  le  proprietà  di  sette 
fonne  differenti  di  specchi,  c deduce  alcuni  teoremi 
per  determinare  le  distanze  relative  dell’  oggetto, 
dcU'imaginc  c dell'occhio.  Nel  1 270  un  certo  \ Hello 
diede  alla  luce  un  eccellente  trattato  di  ottica,  nel 
quale  ordinò  metodicamente  i risultali  de’ suoi  pre- 
decessori , aggiungendo  del  suo  molte  cose  nuove. 
Uuggicro  Bacone  nel  x in  secolo  tratta  assai  distesa- 
mente  dell’ottica  nel  suo  Opun  Majus,  nel  quale  egli 
descrìve  il  microscopio  semplice  e lo  lenti  da  oc- 
chiali , di  cui  fu  da  molti  storici  riguardato  come 
inventore.  (ìli  vien  anche  attribuita  l'invenzione  del 
cannocchiale.  Musehcnibroek  stabilisce  che  il  vero 
inventore  degli  occhiali  è Salvino  Armato  fiorentino, 
il  quale  mori  nel  tot 7 , c sulla  cui  tomba  trovasi 
un’  iscrizione  la  quale  parla  abbastanza  chiaro  a 
questo  riguardo.  Notevoli  addizioni  furono  fatte  alla 
scienza  dell'ottica  da  Maurolico  da  Messina  , il  quale 
pubblicò  nell'anno  152*»  un'opera  col  titolo  di  Tlteo- 
rcmula  ile  lumine  ri  umbra  , in  cui  si  trovano  molle 
cd  importanti  ricerche  originali  intorno  alla  teoria 
della  luce.  Nello  stesso  secolo  la  camera  oscura  fu 
dal  Giambattista  Porta  imaginata,  al  quale  taluni  at- 
tribuiscono pure  V invenzione  del  cannocchiale,  in- 
venzione di  cui  altri  vogliono  far  onore  a Ruggiero 
Bacone  cd  a Tomaso  Diggcs.  Cartesio  però  asserisce 
esser  dovuto  quest’onore  a Giacomo  Mezio  di  Alkinacr 
in  Olanda  circa  il  1600.  Quel  eh’ è certo  si  è che 
nel  1600  Zaario  Jansen  di  Middleburgo  costrusse  un 
cannocchiale  , c che  Galileo  , senza  nulla  conoscere 
della  costruzione  di  questo , mi  fece  uno  in  Padova 
nell'anno  medesimo.  I cannocchiali  di  Galileo  crauo 


ricercatissimi,  c fu  egli  per  lungo  tempo  il  più  rino- 
mato costruttore  de'  medesimi.  L’ illustre  Keplero 
spiegò  nel  1614  la  teoria  dei  cannocchiali,  e propose 
l’uso  degli  oculari  convessi  invece  che  quelli  di  Ga- 
lileo erano  concavi.  Il  padre  Shciuer  fu  il  primo  a 
seguire  questo  consiglio;  cd  il  padre  Keilz  perfezionò 
anche  più  il  cannocchiale,  munendolo  di  un  oculare 
composto  di  tre  o quattro  lenti  convesse.  l.a  dottrina 
della  rifrazione  fu  studiatu  da  Keplero  ed  arricchita 
di  numerosi  risultati.  Egli  scopri  puro  varii  teoremi 
per  la  determinazione  dei  fochi  delle  lenti;  ed  i suoi 
ragionamenti  intorno  alla  teoria  della  visione  sono 
notevoli  per  profondità  cd  accuratezza.  Fin  dal  prin- 
cipio del  xvii  secolo  De  Domiuis  scopri  la  vera  teoria 
dell'arco  baleno,  e conobbe  come  questo  era  V effetto 
di  una  riflessione  c di  due  rifrazioni.  Fa  stupire  come 
Keplero,  dietro  le  sue  spcrienze.  non  abbia  dedotto 
la  vera  legge  della  rifrazione,  la  quale  doveva  essere 
insegnala  da  Sueliius  di  Leida.  Questi  stabili  speri- 
mentalmente che  i seni  degli  angoli  d'incidenza  e di 
rifrazione  per  gli  stessi  mezzi  eooservano  un  rap- 
porto costante.  L’ ottica  va  pur  debitrice  di  mollo  a 
Cartesio,  il  quale  fiori  nella  prima  metà  del  secolo 
xvii.  Alcuni  attribuiscono  a lui  la  scoperta  della  legge 
della  rifrazione.  Egli  propose  di  cambiare  la  forma 
delle  lenti  nei  cannocchiali,  trasmutandole  di  sferi- 
che in  ellittiche  od  iperboliche;  ma  la  difficoltà  di 
costruire  simili  lenti  ne  impedi  finora  l’applicazione 
de'  principi!  cartesiani , dai  quali  forse  anche  piccol 
vantaggio  nc  risulterebbe,  a quel  modo  clic  si  veri- 
ficò essere  piccolissimo  il  vantaggio  ottenuto  dagli 
specchi  parabolici  ne’lclcseopii.  Maggior  lodcdcvcsi 
a Cartesio  per  la  spiegazione  dell'  arco  secondario 
che  ordinariamente  accompagna  l'arco  baleno.  Circa 
il  medesimo  tempo  o poco  dopo  una  bella  scoperta 
fu  fatta  dal  danese  Erasmo  Bartolino,  il  quale  avendo 
ottenuto  alcuni  pezzi  di  spato  d isiando,  osservò  il 
fenomeno  della  doppia  rifrazione  eh’ esso  presenta. 
Notò  fin  d'allora  che  uno  de’ due  raggi  rifratli  segue 
la  legge  ordinaria  della  rifrazione,  mentre  l'altro  va 
soggetto  ad  un'altra  legge.  I suoi  sperimenti  furono 
ripetuti,  ed  isuoi  risultati  confermati  da  iliiygcn*  il 
quale  obbe  1’  onore  di  scoprire  inoltro  la  polveriz- 
zazione della  luce.  Lo  stesso  fi  uy  gens,  o come  diciamo 
noi,  (.genio  , promulgò  la  teoria  delle  ondulazioni  , 
sostenuta  poscia  da  Eulero,  da  Young,  ed  attualmente 
da  tulli  i fisici,  in  modo  che  fece  cadere  intierameute 
la  teoria  del  Newton,  delta  dell'emanazione,  iluygeus 
fu  anche  ottico  pratico , c costrusse  egli  stesso  can- 
nocchiali di  varie  grandezze.  Giacomo  Gregory  in- 
ventò il  telescopio,  o cannocchiale  a riflessione,  c lo 
descrisse  nella  sua  (Jplica  promola,  pubblicala  nel 
1665.  La  sua  scoperta  fu  tosto  seguila  da  quella  dei 
teleseopii  di  Newton  o di  Cassegrain.  Gregory  sco- 
perse c spiegò  la  legge  della  rifrazione  nella  forma 
sotto  cui  I'  abbiamo  attualmente  , e fece  numerose 
spcrienze  intorno  al  potere  rifrattivodi  varie  sostanze. 
Orca  lo  stesso  tempo  Grimaldi  seopri  V inflessione 
della  luce  , al  qual  risultato  arrivava  pure  Hook 
senza  conoscere  le  spcrienze  di  Grimaldi.  Nell  unno 
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1676  il  filosofo  danese  Roemer,  dietro  le  osservazioni 
degli  eclissi  dei  satelliti  di  Giove,  fece  l' importante 
scoperta  della  velocità  della  luce.  Verso  lo  stesso 
tempo  Tachrinausen  e Petit  si  occupavano  delle  curve 
caustiche  e della  struttura  dell’  occhio.  Ma  chi  con- 
tribuì maggiormente  al  progresso  dell’ottica  fu  senza 
dubbio  Newton.  Cominciò  nel  166*1  la  sua  serie  di 
sperienze  intorno  ai  colori,  e determinò  i loro  diversi 
diversi  gradi  di  rifrangibilità.  Sarebbe  impossibile 
in  questo  breve  sunto  della  storia  dell’  ottica  far 
entrare  anche  il  solo  catalogo  delle  sue  scoperte  in- 
torno al  colori  ed  all’inflessione  della  luce , le  quali 
si  trovano  tulle  descritte  nel  suo  Trattato  di  ottica, 
una  delle  più  belle  opere  che  mai  siansi  scritte  di 
filosofìa  sperimentale.  Sebbene  Cgenio  avesse  già 
fatto  sperìenza  intorno  alla  polarità  della  luce  , fu 
nondimeno  Newton  il  primo  a suggerire  l’idea  che 
la  luce  avesse  polarità.  Dopo  Newton,  la  prima  sco- 
perta che  merita  attenzione  è quella  di  Bradlev  del- 
l’aberrazione della  luce.  L’ invenzione  delle  lenti 
acromatiche  fu  da  alcuni  reclamala  in  favor  di  Eu- 
lero e d»  klingenstieorus;  ina  non  è dubbio  ch’ella 
non  sia  dovuta  all’inglese  Polloni! . il  quale  mori  nel 
4761  in  età  dì  33  anni.  Eulero  adottò  la  dottrina 
delle  ondulazioni  di  Huygens  con  quest’aggiunta,  clic 
le  differenze  de’ colori  dipendano  dalle  differenze  di 
rapidità  nelle  vibrazioni.  Clcraut  fece  importanti  ri- 
cerche nella  teoria  deH’acroinatismo,  c fu  seguito  da 
d’ Alembert  e da  Boseovicli.  Verso  il  4760  Bouguer 
fece  numerose  sperienze  collo  scopo  di  determinare 
l'intensità  della  luce  emessa  da  vari!  oggetti , e la 
quantità  di  luce  perduta  nella  riflessione  c nella  ri- 
frazione. Delle  stesse  ricerche  si  occupò  pure  Lam- 
bert suo  contemporaneo.  Viene  in  seguilo  la  costru- 
zione de’ grandi  cannocchiali  a riflessione,  o telescopi 
di  Guglielmo  Herschel , il  quale  si  occupò  eziandio 
de’  colori  dello  spoltre  , e fece  importanti  scoperte. 

Il  potere  rlfratlivo  e dispersivo  delle  diverse  sostanze 
venne  studiato  in  sullo  scorcio  del  secolo  passato  da 
Blair  , il  quale  propose  l’uso  de’ fluidi  nella  costru- 
zione delle  lenti  acromatiche.  Circa  il  medesimo 
tempo  Tommaso  Young  cominciò  i suoi  lavori  ottici. 
Diresse  da  prima  la  sua  attenzione  sul  meconismo 
dell'occhio  , deducendone  risultati  di  gran  valore. 
Inventò  i’oUimetro  ossia  lo  strumento  che  fa  cono- 
scere il  difetto  degH  occhi  e determina  la  qualità 
delle  lenti  necessarie  per  rimediarvi.  Si  applicò  pure 
allo  stadio  de’ fenomeni  che  presentano  i colori  , e 
fondò  la  dottrina  delle  interferenze.  Adottò  la  teoria 
delle  ondulazioni  c se  ne  servi  assai  bene  nella  spie- 
gazione de’ fenomeni.  Ritter  di  Vienna  fu  il  primo  a 
chiamar  l'attenzione  de’ filosofi  sul  potere  chimico 
de’varii  raggi  dello  spettro  solare.  Nel  4800  Wolla- 
slon  pubblicò  una  Memoria  nelle  Transazioni  della 
Società  reale  di  Londra  intorno  alle  doppie  iuiagini 
formate  dalla  rifrazione  atmosferica  ; e due  anni  dopo 
presentò  un  metodo  di  esaminare  i poteri  rifrattivo 
e dispersivo  della  riflessione  prismatica.  Egli  inse- 
gnò pure  qual  fosse  la  miglior  forma  da  darsi  alle 
lenti  degli  occhiali , ed  inventò  la  camera  lucida. 

Encicl.  pop. — Tomo  X.  53 


Malus,  di  ritorno  dalla  spedizione  in  Egitto,  scopri 
la  polarizzazione  della  luce  per  riflessione,  una  delle 
principali  scoperie  nella  storia  dell’ottica.  Stabili  che 
lutti  i corpi  polarizzano  la  luce,  ma  che  per  ciascun 
corpo  avvi  un  maximum  sotto  un  certo  angolo  che 
differisce  da  un  corpo  aliali™,  (/immatura  morte  di 
Malus  privò  la  scienza  di  uno  de’ più  gran  lustri  della 
filosofia  sperimentale.  1 suoi  lavori  furono  continuati 
da  Arago  e da  Biot,  e più  recentemente  da  Brewster, 
il  quale  allargò  i confini  di  diverse  parli  dell'ottica; 
diresse  la  sua  attenzione  all'effetto  del  calore  e della 
compressione  sulla  polarizzazione  , e sulle  relazioni 
tra  le  proprietà  ottiche  e la  composizione  chimica 
de’ corpi.  Fece  pure  sperienze  per  determinare  il 
potere  rifrattivo  di  varie  sostanze,  ed  ottenne  impor- 
tanti risultati  specialmente  rispetto  ai  gas.  È inven- 
tore di  varli  strumenti,  fra  cui  si  distingue  il  calei- 
doscopio. La  scienza  va  inoltre  debitrice  agl’impor- 
lantissitni  lavori  di  Fraunhofer  , Bérard  , Monchini, 
Herschel  e più  altri , e specialmente  al  francese 
F resoci,  il  quale  si  riguarda  dì  buon  diritto  come  il 
fondatore  deU’alttual  dottrina  matematica  della  luce. 
Per  ulteriori  notizie  si  consulti  l’Introduzione  a que- 
sta Enciclopedia. 

OTTICI  (Strcmehti)  (fi».).  — Ogni  stnimento  che 
serve  a far  vedere  meglio  gli  oggetti  dieesi  attico,  da 
un  vocabolo  greco  che  significa  vedere.  Gli  strumenti 
ottici,  grossolani  da  principio,  e fabbricati  senza  ve- 
runa norma  teorica,  sono  siati  portati  ai  nostri  tempi 
a tal  grado  di  perfezione  , che  quasi  si  dispera  di 
poter  recare  ai  medesimi  verun  perfezionamento  no- 
tabile. Il  più  antico  strumento  ottico  consiste  sicura- 
mente negli  occhiali  (vedi),  ove  non  vogliansi  conside- 
rare come  tali  quei  tubi  vuoti  di  cui,  secondo  alcuni 
storici,  facevano  uso  gli  antichi  astronomi  per  osservare 
il  cielo.  Ed  in  verità  un  lungo  tubo,  annerito  inter- 
namente, intercettando  i raggi  di  luce  estranei;  al- 
l’oggetto che  si  vuol  contemplare,  fa  si  che  questa  si 
vegga  meglio  dall’osservatore  , e si  può  considerare 
come  un  vero  strumento  ottico,  sehben  privo  di  lenti 
ed  affatto  differente  dagli  strumenti  che  noi  usiamo. 
Di  uno  strumento  simile  si  serviva  quel  contadino 
del  secolo  scorso  , tanto  celebralo  da  alcuni  astro- 
nomi, il  quale  tutti  i giorni  ad  un’ora  determinata 
osservava  su  pel  cammino  della  sua  casa  una  stella 
che  passava  allo  zenit.  Il  cammino  faceva  le  funzioni 
del  tubo  annerito  internamente,  intercettava  tutti  i 
raggi  solari  che  avrebbero  potuto  venire  aU’ocehio 
dell’osservatore , c questi  poteva  in  tal  modo  veder 
l’astro,  ancorché  dì  giorno.  Tutti  gli  strumenti  ottici 
dividonsi  in  catottrici  e diottrici , ossia  a riflessione 
ed  a rifrazione  (e.  Ca  crocchiale,  Microscopio,  Tele- 
scopio, ecc.). 

OTTICO  (Foro)  ( anat .).  — Nome  dato  a quell’aper- 
tura che  trovasi  sotto  le  piccole  ali  dello  sfeuoido,  e 
che  dà  passaggio  al  nervo  omonimo. 

Nervo  ottico  o secondo  paio  (t\  Nervi  ed  Occhio). 

OTTIMATI  (stor.  rom.). — Questa  parola  si  può 
considerare  come  sinonimo  di  ottimi , eppcrciò , 
propriamente  parlando  , verrebbe  a significare  gli 
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uomini  migliori  dello  Stato,  cosi  nobili,  come  popo- 
lani. Ma  a Roma,  dove  la  reverenza  pei  costumi  e 
gl'istituti  degli  antenati  formava  nno  dei  caratteri 
più  prominenti  dell'indole  nazionale,  il  nome  di  ot- 
timati veniva  applicato  ad  un  partito  politico,  che 
potrebbesi  chiamare  il  partito  conservativo  od  ari- 
stocratico per  distinguerlo  dal  popolano  desideroso 
di  mutazioni  e miglioramenti.  Fintantoché  i patrizii 
ed  i plebei  furono  i due  soli  partiti  della  repubblica, 
non  occorreva  l’appellazione  di  ottimati , quantun- 
que Tito  Livio  (ut.  39)  servendosi  di  espressioni  assai 
comuni  a’ suoi  giorni , faccia  fare  da  M.  Orazio  Bar- 
bato una  distinzione  tra  popolari  e ottimati  in  luogo 
di  patrizii  e plebei.  Ma  quando  si  formò  una  nuova 
nobiltà  composta  di  plebei  opulenti  egualmente  di 
patrizii  , la  quale  tenne  il  posto  che  prima  occupa- 
vano i patrizii , si  cominciò  a fare  uso  frequente 
della  parola  ottimati,  applicandola  a persone  appar- 
tenenti a questo  nuovo  ordine  di  nobili,  e compren- 
dendo per  lo  più  l’ordine  senatorio  e l’ordine  eque- 
stre. Quando  più  tardi  separaronsi  gl’  interessi  dei 
senatori  e degli  cquiti,  la  parola  ottimati  ndoperossi 
in  significazione  più  ristretta,  e comprendeva  solo 
la  parte  composta  del  senato  e de’ suoi  aderenti,  in 
opposizione  al  partito  popolare  che  talvolta  designa- 
vasi  col  nome  di  plebe.  Gcerone  tocca  in  una  sua 
orazione  (prò  Sex.  45)  degli  ottimati,  ma  nel  definire 
questa  classe  di  persone  egli  s’ attiene  al  significato 
etimologico,  anziché  al  convenzionale  che  quel  ter- 
mine aveva  assunto  a’ giorni  suoi.  E ciò  faceva  egli 
per  allontanare  dal  partito  degli  ottimati,  a cui  ap- 
parteneva  egli  stesso,  quell’ odio  ond’era  segno  pel 
partito  popolare. 

OTTIMISMO  c Pessimismo  (filo «.).  — 11  primo  si 
dice  di  quel  sistema  che  pone  il  mondo  esistente 
come  il  migliore  possibile;  cd  il  secondo  è l’antitesi 
di  quello.  Ottimista  è colui  il  quale  vede  tutto  color 
di  rosa  ; all’incontro  è pessimista  chi  non  vede  che 
male  nel  mondo.  Democrito  (vedi),  cui  non  mancava 
mai  il  sorriso  sul  labbro,  cd  Eraclito,  triste  sempre 
e lagrimoso,  sono  i due  celebri  tipi  di  si  contraria 
maniera  di  giudicare  il  mondo,  ad  una  delle  quali 
si  è recati  di  preferenza  dall’  indole  naturale  del 
temperamento,  o dalle  abitudini  contratte,  o per! 
sistema , od  anche  da  tutte  queste  cose  assieme  ; 
giacché  non  si  contrae  abito  alcuno  senza  anteriore  11 
disposizione,  e non  si  ha  sistema  contrario  alla  prò-  | 
pria  maniera  di  sentire.  V’  ha  però  un  sistema  in 
cui  entrambi  questi  principii  del  bene  e del  male 
vengono  abbracciati , sebbene  non  combinati  armo- 
nicamente assieme,  cd  è quello  di  Mankte  (cedi),  il 
quale  voleva  che  la  natura  fosse  continuamente  in 
proda  a due  supremi  prineìpii  contrarii.  Molti  su- 
perstiziosi adottarono  queste  idee,  quantunque  Pla- 
tone avesse  già  proclamalo  che  il  Creatore  aveva 
fatto  il  mondo  migliore  possibile  per  enti  imperfetti 
quali  sono  gli  uomini  ; e la  morte  sola  essendo  lo 
scioglimento  del  dramma  della  vita,  per  essa  sola- 
mente viene  scoperto  e giustificato  tutto  il  disegno 
delle  leggi  eterne.  Tuttavia  l’errore  dei  due  princi- 


I pii  passò  dall’Oriente  in  Occidente,  dove  ì sofisti  lo 
hanno  spesso  ridestato  contro  il  domma  della  Pre- 
videnza. Lcibnitz,  per  farli  tacere  una  volta,  si  mo- 
strò nella  sua  Teodicea  il  più  severo  campione  dell'ot- 
! tunisino.  Egli  trova  in  Dio  una  libertà  assoluta,  colla 
| quale  può  operare  o non  operare  , ed  una  necessità 
| ipotetica  che  emana  dalle  sue  perfezioni.  Secondo 
| questo  filosofo  , quando  Dio  si  determina  a creare 
un  mondo,  la  sapienza,  la  bontà  e la  potenza  lodis- 
I pongono  a creare  il  migliore  ed  il  più  perfetto 'dei 
mondi  possibili.  Da  questa  convenienza  derivarla 
| superiorità  del  nostro  mondo,  elio  non  è mica  “pét** 
j fetto,  ma  il  migliore  fra  i tipi  veduti  da  Dio  pritftl 
della  creazione.  Le  imperfezioni  fisiche  e morali 
lj  (v.  Mai.e)  non  sono  adunque  imputabili  a Dio,  ma 
all’essenza  stessa  delle  cose.  D’altronde  l’uomo  od  11 
globo  che  abita  non  debbono  essere  presi  da  se  aòliy 
c per  ben  giudicare  quello  che  è difettoso  in  mm 
parte,  bisognerebbe  abbracciare  il  complesso.  Anzi 
noi  stessi  possiamo  riconoscere  che  il  male  fisico  cd 
anche  quello  morale  spesso  sono  occasione  di  beni  h 
l'adulterio  di  Tarquinio  è motivo  che  vengono  cac* 
ciati  i tiranni  da  Roma  ; le  persecuzioni  tornano  a 
gloria  dei  martiri;  ed  in  ultimo  non  v'ha  che  bene.* — 
Quest’opinione,  spiegata  meno  matematicamente,  *fìt 
il  pensiero  dì  Sliaftesbury,  di  Bolingbrokee  di  Pope 
noi  Saggio  sull1  uomo.  Ma,  nè  Lcibnitz,  nò  questi  per- 
suasero Voltaire , il  quale  alla  vista  del  disastro  di 
Lisbona  esclamava  nel  4755:  u.  .*  44 

Pliitosoplic»  IrompÒH  qui  cricx:  Tout  est  bien, 

Accourez,  contomplez  ce»  raines  aTTrouscs.  1 * * 

. 

Tout  est  bien,  dilet-vou»,  et  tout  est  nècensaire.  ii|ii 
Quoi  ! l'univer»  eulicr,  eaus  ce  goulTre  inreroalfi.it/li 
Saus  engloutir  l.ishonnc,  eùl-i!  étti  plus  mal? 
Klcs-vous  assurés  que  la  cause  élernelle 
Qui  foit  tout,  qui  tati  tout,  qui  créa  tout  pour  elle,  1 
Ne  pouvait  nou*  jcler  dan*-ees  triste*  dimal» 

Sau»  former  dea  volcans  allumo»  so  ut  nos  paa  ? Ol- 
itomene!-vous  aiusi  la  suprème  puissance  ? .vjui 

Una  confutazione  più  frizzante  deU’ottimismo  usci 
col  titolo  di  Candido , racconto  in  coi  Voltaire  ha 
spiegato  estro  satanico.  Quando  il  filosofo  di  Ferney 
ebbe  mandato  al  filosofo  ginevrino  il  suo  poema  sul 
disastro  di  Lisbona,  Rousseau  prese  la  penna  a di- 
fendere Tottiraismo.  Nella  lettera  che  scrisse  a Vol- 
taire propose  questa  correzione  certamente  profonda? 

« invece  di  tutto  è bene,  forse  sarebbe  meglio  dire:  ff 
tutto  è bene,  oppure  trillo  è bene  pel  tutto.  Se  non  che 
il  pessimismo  risorge  sempre  a combattere  rottimi* 
sino,  e su  tale  argomento  non  si  finirà  mai  di  dispti* 
tare  finché  gli  uomini  saranno  ostinati  a scrutare  glf 
imperscrutabili  consigli  della  Provìdenza.  L'ottimismo 
verrà  sempre  di  preferenza  abbracciato  da  quelli 
che  nulla  tanto  hanno  a temere  quanto  il  cangia* 
mento  di  loro  seconda  fortuna  ; ed  il  pessimismo  da 
quelli  ai  quali  o meritamente  od  immeritamente  ven- 
gono tolte  le  più  care  gioie  della  vita  ; imperocché  j 
come  abbiamogli  osservato,  nulla  tanto  vale  a disporre 
verso  un  sistema  quanto  la  condizione  affettiva;  seb- 
bene anche  in  ciò  nulla  dcbhasi  affermare  di  asso- 
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luto.  — Molli  sono  gli  scritti  cuc  parlano  dclfoUi- 
uiisuio  e del  suo  contrario;  tua  oltre  ai  già  nominati 
noi  non  citeremo  altro  che  uno  recentissimo  di  Fran- 
chile Bouiller,  intitolato  Mémoire  sur  le  vrai  et  le  faux 
Ofùumtne,  e pubblicato  nel  Honiteur  universe/ , Parigi 
4847 , gennaio  n‘  24  c 23  ; che  è lavoro  in  cui  si 
riassumono  i principali  sistemi  dcU'ottimismo,  e la 
qubliunc  viene  posta  meglio  che  non  si  è latto  per 
flddietro,  non  escluso  LeibniU. 

^QTTOBONI  (Putro)  ( v . Alessandro  vili). 

- GpCTOBRE  (cren.).  — Ottavo  mese  dell’anno  di 
Romolo,  come  appunlo  indica  il  nome,  ed  il  decimo 
nel  calendario  di  Numa,  Giulio  Cesare  ecc.  11  senato 
remano  diede  a questo  mese  il  uomo  Faustino  in 
memoria  di  Faustina  , moglie  dell'Imperatore  Anto- 
nino. Comiuodo  chiamò  invitto  il  mese  di  ottobre  ; 
Dominano  volle  imporgli  il  suo  proprio  nome;  mal- 
grado però  lutti  questi  Unitali  vi , esso  mese  ritenne 
UHppre  il  suo  nome  primitivo.  — Ottobre  era  sacro 
a Marte,,  e sotto  alla  protezione  di  questo  dio  dei 
pagani  ; perciò  in  ottobre  sacrificava^  a Marte  un 
calcila  , detto  equus  octoòris. 
s QTO>BKE  (flj/ric.)  (v.  Operazioni  mensili). 

iXTCOCARE  II,  detto  il  V ittorioso. — Re  di  Boemia 
94I  secolo  xui,  segnalò  il  principio  del  suo  regno  con 
impertanli  e glorioso  conquiste.  Egli  trova  vasi  nel 
U7U  il  più  potente  principe  di  Germania  , e rifiutò 
'Lutalo  d'i  mperatore  che  gli  offrivano  gli  elettori. 
Rodolfo  di  Absburgo,  suo  generale,  fu  eletto  iu  sua 
vece,  e ne  pretese  l' omaggio  per  la  Boemia,  intiman- 
dogli inoltre  di  sgombrare  dalle  province  cui  godeva 
in  pregiudizio  degli  eredi  dell'ullimo  duca  d’Austria. 
OUocare  rispose  all’inviato  : « lo  non  debbo  nulla  a 
Rodolfo;  gli  ho  pagati  i suoi  stipendi  ».  Pertanto  una 
guerra  si  accese  , e il  superbo  Oltocaro  fu  costretto 
a cedere,  e narrasi  che  ebbe  il  titolo  di  grau  cop- 
piere (fel  suo  fortunato  vincitore.  Altre  particolarità 
si  raccontano  intorno  alla  forma  di  omaggio  che  Ot- 
tocare dovette  rendere  a Rodolfo;  ma  da  molti  sono 
riguardate  cosue  favolose , anzi  v’ha  pure  chi  nega 
essere  mai  stato  Rodolfo  al  servizio  del  re  di  Boemia. 
Ottocare  ripigliò  ben  tosto  le  armi,  fu  di  nuovo  vinto 
e cadde  trafitto  nella  battaglia  di  Laa  il  36  agosto 
4378.  11  suo  figlio  Vinceslao  gli  succedette. 

OJTUMAÌSO  (Impero)  (geoyr . c s/or.).  — Questo 
impero,  uno  dei  più  vasti  Stati  del  globo,  che  de- 
rivò il  nome  dai  suoi  dominatori , i Turchi  Otto- 
mani o Osmanli  , e che  fu  un  tempo  il  terrore  della 
Gffcthriià,  offre  il  singolare  esempio  di  una  potenza 
fondata  colla  spada  in  mezzo  alle  contrade  della 
forra. più  favoreggiate  dal  cielo,  ma  oggi,  a forza  di 
barbarie  e di  dispotismo,  già  tanto  scaduto,  che  gli 
sforzi  della  diplomazia  europea  c gl’inlcressi  divisi 
delle  nazioni  possono  soli  impedire  il  suo  intiero 
^sfacimento. 

Geografia  e statistica.  — La  dominazione  ottomana 
estendevi  ancora  sopra  le  contrade  più  celebri  del- 
l’autichità  in  Europa,  in  Asia,  in  Africa;  componevi 
di  due  parli  fra  loro  distinte , che  sono  la  Turchia 
tropea  e la  Turchia  asiatica , alle  quali  si  debbono 


aggiungere  iu  Europa  le  tre  province  tributarie 
della  Serbia,  Moldavia  e Valachia;  in  Africa  TEgilto, 
le  reggenze  di  Tunisi  e di  Tripoli  colle  loro  dipen- 
denze, le  quab  però,  insieme  con  le  città  sante  del- 
l’Arabia , obbediscono  più  di  nome  che  di  fatto  al 
capo  dell’impero  turco.  Rimandando  i nostri  lettori 
agli  articoli  già  stampati  o che  seguiranno  intorno 
alle  particolarità  dei  varii  Stali  che  compongono  o 
dipendono  dalla  signoria  dei  Turchi,  qui  ci  occupe- 
remo soltanto  dell'impero  turco  o ottomano  propria- 
mente detto,  vale  a dire  delle  due  granili  regioni 
già  sopra  nominate,  e che  sono  la  Turchia  europea 
e la  Turchia  asiatica  , non  che  delle  numerose  isole 
che  tuttavia  vi  si  annettono,  dopo  raflrancajucntO 
di  una  parte  dell' Arcipelago  e della  Grecia.  — Giace 
l’impero  turco  fra  i 430-47°  di  long.  E.  e i SfP-W9 
di  lat.  N. , ed  ha  per  confini  a settentrione  la  Russia 
e il  mar  Nero;  ad  occidente  l'impero  austriaco  e il 
mar  Adriatico;  a mezzodì  la  Grecia,  il  Mediterraneo, 
l'Arabia  e fistino  di  Suez  ; ad  oriente  la  1'crsia  ; la 
sua  totale  superfìcie  può  essere  valutata  a circa  28,300 
miglia  quadrate  geografiche,  delle  quali  quasi  8,000 
spettano  all'Europa  ed  il  rimanente  all'Asia:  le  isole 
sono  comprese  in  questo  calcolo  per  723  miglia  qua- 
drate. La  sua  capitale  è Costantinopoli  (m/i).  Nelle 
diverse  contrade  che  danno  a questo  vastissimo  im- 
pero una  figura  assai  poco  conglobata , il  mondo 
incivilito  trova  la  culla  delle  sue  antiche  credenze 
e dei  suoi  lumi,  i primordii  della  poesìa  e delle  arti 
dell' Occidente.  Le  coste  della  Turchia  europea,  11011 
che  quelle  dell’Asia  Minore , presentano  un'infiuiln 
varietà  di  baie  e di  golfi  sparsi  di  capi  o promonto- 
ri! : ad  eccezione  dello  rive  del  mar  Nero  e della 
Siria  , la  cui  conformazione  è più  piana  o almeno 
più  uniforme  , esse  sono  in  generale  più  montuose 
o svariate  di  punti  assai  pittoreschi,  Una  grande 
catena  di  montagne  attraversa  la  Turchia  europea 
da  oriente  ad  occidente  in  tutta  la  sua  larghezza  , e 
l’occupa  quasi  intieramente  colle  sue  ramificazioni. 
Presso  l'Adriatico  quelle  montagne  piegano  verso  il 
settentrione  seguendo  una  direzione  parallela  alle 
coste  della  Dalmazia  austriaca,  cui  separano  dal  ter- 
ritorio ottomano,  per  congiungersi  poscia  alte  Alpi 
Giulie  e Dinariche.  Trovasi  per  tal  modo  tutta  quella 
contrada  divisa  in  due  grandi  metà,  delle  quali  quella 
al  N.  comprende  la  Bosnia,  i tre  principati  danubiani 
e la  Bulgaria;  l’altra  al  S.  e all'O.,  comprende  la 
Tracia,  la  Macedonia,  la  Tessaglia  e l’Albania.  Sui 
confini  della  Croazia  queste  montagne  prendono  pri- 
ma il  nome  di  Vellcbich  o di  Vistrogo;  a settentrione 
della  Macedonia  , dove  esse  attingono  il  punto  loro 
culminante  ncll’Orbelo,  che  s’innalza  da  circa  9000 
piedi  sopra  il  livello  del  mare,  i Turchi  le  chiamano 
Raratag  ossia  montagne  nere.  11  Balkan,  l'Emo  degli 
antichi,  che  ne  forma  la  conlinuazioue  verso  l’E., 
nelle  vicinanze  del  mar  Nero  si  divide  in  varii  rami, 
ma  in  niun  luogo  oltrepassa  l’altezza  di  4000  piedi. 
La  catena  meno  importante  di  Despoto  (Rodope),  che 
all’  O.  costeggia  la  Tracia  fino  al  litorale  del  mare 
Egeo,  deriva  dalla  medesima  sorgente;  allre  ramili- 
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razioni  dell  al  Ut  catena  macedonica  ai  spargono  nella 
stessa  direzione  o si  estendono  in  senso  opposto  fino 
al  Danubio.  Al  di  là  di  questo  fiume,  i (Carpazi!  dei- 
ri  ngheria  s’innalzano  sopra  le  sue  rive;  poscia  stac- 
candosene , segnano  tuttavia  la  frontiera  lungo  la 
Transilvania  fin  verso  la  Bucovina  ed  il  Pruth. 
Quanto  alla  catena  del  Piudo,  di  cui  i nomi  oscuri 
moderni  di  Mazzovo  o di  Agra  fa  fanno  appena  so- 
spettare l’anlica  celebrità,  e clic  traversa  la  penisola 
ellenica  in  tutta  la  sua  lunghezza  , essa  sì  stacca  dal 
nodo  principale  dei  monti  dell' Albania,  il  maestoso 
Olimpo,  oggi  Laclia,  e i monti  tanto  celebrati  dagli 
miliclii  poeti  di  Ossa  (Kessovo)  e di  Pelio  (Petra) 
costituiscono  la  più  imponente  derivazione  di  questo 
sistema  nella  Tessaglia.  — La  Turchia  europea,  seb- 
bene abbia  moltissimi  corsi  d'acqua  sui  fianchi  dolle 
sue  montagne,  ha  nondimeno  un  solo  fiume  notevole, 
il  Danubio,  elio  fra  i numerosi  suoi  tributarli  novera 
anche  il  Pruth  , il  quale  forma  il  confine  orieutale 
della  Moldavia.  Il  pendio  meridionale  delle  monta- 
gne della  Turchia  europea  ha  soltanto  corsi  d’acqua 
di  una* nidi iocre  estensione.  Il  Penco,  nella  Tessa- 
glia , il  quale  bagna  la  deliziosa  vallata  di  Tempo  c 
gettasi  nell’Arcipelago,  scaturisce  dalla  catena  tras- 
versale, dalla  quale  derivano  similmente  ad  occidente 
l’ Aspri  o Aspropolamo  c l’Aria  che  entrano  nell'Io- 
nio, ed  il  Drin,  nell’Alta  Albania,  che  si  scarica  nel 
golfo  dello  stesso  nome.  A malgrado  della  sua  strut- 
tura orografica  veramente  imponente,  la  Turchia 
europea  ha  pochissimi  laghi  spaziosi:  i più  ragguar- 
devoli si  trovano  nelle  parti  paludose  del  basso  Da- 
nubio e in  Albania  , dove  osservasi  il  lago  di  Gian- 
mnA  (vedi)  e quello  di  Oehridn.  — Non  è meno  sparsa 
di  montagne  la  Turchia  asiatica.  Il  Tauro,  che  dal- 
l’O.  all'E.  percorre  l’ intiera  Anatolia  in  più  rami 
fino  alle  alle  montagne  deU'Armcnia,  colle  quali  si 
confonde  nei  governi  di  Erzerum  e di  Kars , forma 
il  principale  sistema  di  quella  vasta  regione  : forma 
puro  come  una  barriera  fra  l’Asia  Minoro  e le  pro- 
vince meridionali  dell’impero;  ma  le  sue  ramificazioni 
si  estendono  da  per  tutto  e lo  annettono  a quasi 
tutte  le  altre  catene.  I Turchi  non  hanno  nqme  ge- 
nerale per  distinguerlo  ; chiamano  essi  Jldistag  la 
catena  inedia  che  s’innalza  nella  direzione  di  Sivas  c 
di  Erzerum,  aulicamente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Aliti-Tauro.  Questo  sistema  presenta  cime  coperte 
eternamente  di  nevi,  ed  lia  il  suo  punto  più  elevato 
sui  confini  dell’Armenia  russa  , nell'Ararat.  La  ca- 
tena curda  , che  se  ne  stacca  dal  lato  della  Persia  , 
termina  ai  monti  /agra  , ultimo  confine  del  Kurdi- 
stan, verso  l'Irak- Arabi.  Paralleli  a questi  ultimi,  i 
monti  llosoi  o Djebel  Amran  s’innalzano  nell'Arabia, 
aprono  il  passo  all’Eufratc  ed  al  Tigri , e lungo  la 
provincia  persiana  del  kusistan  si  dirigono  verso  il 
golfo  Persico.  Anche  le  pianure  della  Mcsopotamia 
sono  intersecate  da  ramificazioni  del  Tauro,  che  per 
mezzo  di  un  altro  suo  ramo,  l’Almatag,  al  mezzodì 
comunica  con  la  doppia  catena  del  Libano  e dell'An- 
ti-Libano.  Questa,  correndo  la  Sìria  dal  IN.  al  S.,  si 
innalza  fino  all’altezza  di  8 a 10,000  piedi,  copre  la 


Palestina  colle  sue  ramificazioni , e spinge  qualche 
sua  punta  fino  nell’Arabia  Petrea.  Perciò  che  spetta 
l’idrografia  , la  Turchia  asiatica  ha  molla  analogia 
con  la  Turchia  europea.  1 corsi  d’acqua  che  la  prima 
versa  nel  mar  Nero,  nell’Arcipelago  e nel  Mediter- 
raneo, sono  in  vero  numerosi,  ma  poco  importanti: 
non  di  meno  alcuni  di  essi  che  corrono  a traverso 
le  contrade  dell’Asia  Minore,  sono  osservabili  per 
antiche  poetiche  ricordanze , e fra  questi  meritano 
una  speciale  menzione  il  Siinoenta,  oggi  Menderè-Su, 
il  Xanto,  oggi  Esseri  ide,  ccc.  Abbenchè  la  Turchia 
asiatica  tocchi  soltanto  al  golfo  Persico  per  mezzo 
dell 'est  re  mi  là  S.-K.  del  governo  di  Basra  , là  vanno 
non  di  meno  a scaricarsi  i suoi  duo  maggiori  fiumi , 
lTvufratc  (Fra!)  c il  Tigri  (Didjlel).  Oltre  al  Iago  di 
Tabariè  (Genezaret),  ed  all'altro  gran  lago  bitumi- 
noso chiamato  mare  Morto,  che  si  trovano  nella  Pa- 
lestina, vuoisi  nominare  quello  di  Van,  nell' Armenia. 
— Le  due  Turchie , dalle  altitudini  maestose  delle 
loro  vasto  catene  di  montagne  fino  alle  parti  più 
profonde  delle  loro  vallate  presentano  un  suolo  ge- 
neralmente bello  ed  ameno  ed  al  tempo  stesso  mi- 
rabile per  la  sua  fertilità.  In  Europa,  le  nudo  cinte 
dei  monti  rocciosi  dell'Albania , le  steppe  paludose 
del  Dauubio,  ed  alcuni  distretti  sabbiosi  deU'inlerno 
della  Macedonia  ; in  Asia,  varie  parli  del  litorale  e 
i vasti  deserti  di  sabbia  della  Stria  , della  Mesopota- 
mia  e dell'Irak-Arabi , sono  le  sole  regioni  intiera- 
mente sterili;  le  parti  più  elevate  deU’Armeoia  sono 
più  atte  a farvi  pascolare  bestiami  che  ai  lavori  dcl- 
l’agricollura  ; ma  in  tutto  le  altre  parti  deU’iiuporo 
turco  il  suolo  è di  una  fertilità  senza  pari , favoreg- 
giato eziandio  dalla  benefica  influenza  di  un  aere 
mitissimo,  ed  in  molti  luoghi  decantato  per  la  sua 
salubrità.  Non  sono  però  senza  grandi  mali  questi 
singolari  favori  del  cielo.  Infatti,  in  tutto  il  mezzodì 
della  Turchia  asiatica  il  vento  detto  simoum  , che 
viene  dai  deserti  dell’Arabia  , confonde  i suoi  soffii 
ardenti , e qualche  volta  mortali , ai  calori  eccessivi 
della  state;  frequenti  altresì  vi  sono  le  malattie,  quali 
le  febbri,  la  scabbia,  il  vaiuolo  e la  cecità,  cagionala 
questa  da  una  polvere  minutissima  c urente , sopra- 
bito neU’Aiiatolia  ; infine  la  peste  , ora  molto  dimi- 
nuita per  le  precauzioni  che  ogni  giorno  si  prendono 
per  impedirne  i furori  , ina  che  altre  volte  si  spar- 
geva dall'Egitto  nelle  vicine  contrade  della  Siria»  ed 
in  tutte  le  stagioni  dell'anno  imperversava  nei  grandi 
porli  dell'impero. — Maravigliosa  è poi  la  vegetazione 
della  Turchia  si  per  la  sua  ricchezza,  c si  per  la  sua 
varietà.  Antiche  e superbe  foreste  occupano  la  mag- 
gior parte  de'  suoi  monti  ; quelle  del  paese  degli 
Annuiti,  di  Trcbisonda  e del  distretto  di  Adana  sono 
in  gran  fama  per  la  quantità  e l'eccellenza  del  le- 
gname da  costruzione  che  forniscono.  Oltre  agli  al- 
beri più  comuni  della  nostra  specio  , la  Turchia  ha 
il  cipresso,  il  platano,  il  cedro,  si  ricercalo,  della 
provincia  di  Mcrasch  e del  Libano;  il  gelso,  l’ulivo, 
il  fico,  e nelITrak-Arabi  la  palma;  l’acero  è l'albero 
che  fornisce  la  trementina  nel  Diarbckir;  il  pioppo, 
molto  comune  ncll'Annenia  , che  perù,  scarseggia  di 
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legname  : alberi  fruttiferi  di  ogni  specie  ecc.;  e 1*1-  j 
«ola  di  Scio,  nell’Arcipelago,  provede  il  mastice  tanto  [ 
ipprcmto  dagli  Orientali.  Il  suolo  similmente  di  !| 
quell'impero  , tanto  in  Europa  quanto  in  Asia  , prò-  < 
duce  ogni  sorta  di  grani,  abbenchè  lutti  non  vi  sieno  j 
oggetto  di  nna  coltura  speciale,  orzo,  froinento,  se-  | 
mais,  riso,  ma  non  in  tanta  quantità  da  bastare 
al  consumo  interno  cui  sopperiscono  in  gran  parte  , 
le  abbondanti  ricolte  dell’Egitto:  tabacco  di  qualità 
assai  apprezzate,  canapa,  linb,  cotone,  zafferano,  pa- 
pareri,  sopratutlo  in  Asia,  i quali  servono  alla  pre- 
parazione dell’oppio  ; il  sesamo,  da  cui  si  estrae  un  |i 
olio  dolce  ; fave  , che  sono  l'ordinario  alimento  dei 
Greci,  e in  generale  tutte  le  piante  alimentari  e le- 
guminose dei  nostri  paesi.  I meloni  . le  pesche  , le 
albicocche,  le  mandorle,  i cedri,  gli  aranci,  le  me- 
lagrane , i pistacchi , lo  mele  cotogne  che  crescono 
nei  terreni  dell'Asia  , hanno  un  sapore  più  squisito 
ancora  di  quelle  che  si  raccolgono  nelle  province 
meridionali  della  Turchia  europea.  Sebbene  sia  vie- 
tato l'uso  del  vino  ai  musulmani  , si  coltiva  non  di 
meno  con  grandissima  cura  la  vigna,  dalla  (piale  si 
ottengono  uve  squisite,  che  poi  si  mangiano  secche; 
e le  isole  dell’Arcipelago  abitate  dai  Greci  sommini- 
strano vini  molto  stimati.  Non  farà  sorpresa  la  pas- 
sione che  hanno  gli  Ottomani  per  i fiori  , allorché 
si  consideri  la  delicatezza  delle  forme  e la  magnifi- 
cenza dei  colori  che  offrono  nei  paesi  abitati  da  loro. 
Distinguevi  parimente  il  regno  animale  per  la  bellezza 
e l’utilità  delle  specie.  I cavalli  di  razza  araba,  per- 
siana e turca  che  crescono  in  Asia  e nelle  province 
meridionali  di  Europa  , e quelli  di  razza  polacca  e 
tartara  in  quelle  del  Danubio,  sono  assai  vantati  per 
vigore  e sveltezza  , e la  prima  sopralutto  per  forme 
c bellezza  perfette.  II  camello  è un  animale  prezioso 
pei  popoli  nomadi  dell’Asia  ; e nella  Turchia  euro- 
pea , dove  però  è meno  necessario,  s’incontra  nei 
dintorni  deila  capitale  e in  qualche  luogo  della  Bul- 
garia. I grassi  pascoli  delle  province  danubiane  sono 
pure  assai  propizi!  a nutrire  il  grosso  bestiame,  che 
nelle  province  asiatiche  trovasi  soltanto  nell’Armonia 
e sul  Libano.  I buffali  servono  al  lavoro,  a pestare 
il  grano  , ed  all’uso  di  bestie  da  soma  ; be!li«imi 
«ono  gli  asini  e i muli  dell’ Asia:  i montoni  della  Ma- 
cedonia c della  Bosnia  sono  pregevoli  per  le  loro 
lane  ; quelli  della  Tracia  e delle  contrade  percorse 
dagli  Arabi,  pel  buon  gusto  delle  loro  carni;  le  ca- 
pre di  Angora  sono  famose  per  la  lunghezza  c finezza 
del  loro  pelo  ; il  [maiale  trovasi  a settentrione  del 
Ralknn  e nelle  isole;  abbondano  la  salvagginn,  il  pol- 
lame e le  api,  da  Ciri  si  ricava  gran  quantità  di  miele 
c di  cera;  sono  molto  produttivi  i bachi  da  seta  che 
si  allevano  nei  dintorni  di  Brussa  ; abitano  le  parti  j 
montuose  del  settentrione  il  lupo,  l’orso,  la  linee  e i 
la  volpe  ; i deserti  del  mezzodi  hanno  lo  struzzo  ed  | 
nn  leone  di  piccola  specie  ; trovansi  pure  in  varii  [ 
luoghi  camaleonti  , tartarughe  , ed  animali  nocivi , 
quali  per  es.,  serpenti,  lucertole  c scorpioni;  le  ca- 
vallette, clic  in  primavera  il  vento  trasporta  dall'A- 
rabia e che  piombano  perfino  sopra  le  isole  dell’ Ar- 


ei pelago,  fanno  spesso  orribili  danni  ; infine  il  mare 
che  bagna  le  diverse  terre  dell'impero  turco,  mas- 
sime negli  stretti  , ed  i suoi  fiumi  sono  tutti  abbon- 
danti di  pesce.  Ha  questo  impero  grandi  ricchezze 
minerali , che  però  per  colpa  dei  musulmani  sono 
poro  produttive.  Nomineremo  in  particolare  i suoi 
marmi  bellissimi  e svariatissimi  , le  pietre  preziose , 
come  la  corniola  , l’amatista  e il  topazio  ; la  terra 
sigillata  di  Letnno  considerata  come  una  panacea  da- 
gli Orientali;  e l‘ Anatolia  possiede  sempre  la  più 
bella  -chinina  di  mare;  alcune  miniere  somministrano 
ferro,  piombo,  mercurio,  argento  ed  oro,  ma  in  poca 
quantità  , perchè  poco  curate  ; quelle  di  Sivas  , di 
Maden  e del  Diarbekir  forniscono  un'immensa  quan- 
tità di  rame. — In  mancanza  di  una  statistica  ufficiale 
e d’altri  documenti  autentici,  dobbiamo  star  contenti 
alle  probabilità  nel  determinare  la  popolazione  del- 
l’impero  ottomano , la  quale  varia  anche  non  poco 
„ nei  calcoli  dei  diversi  autori  , poiché  alcuni  fanno 

I ascendere  gli  abitanti  della  Turchia  europea  a 10 
milioni,  altri  a 15  circa,  cd  un  viaggiatore  recente, 
H il  sig.  Bone,  ne  conta  da  là  a 15  milioni.  Adottando 
adunque  una  proporzione  media,  avremo  1 *,500,000 
abitanti  ripartili  in  numero  approssimativo  fra  le 
diverse  province  nel  modo  che  segue  : 

Torchia  Europea. 


Principili  voMalli.  al.it, 

Yalackia 3,400,000 

Moldavia 1,400,000 

Serbia 1 ,000,000 

4,800,000 

l 'orsetti nani i immediati. 

Bosnia 1,000,000 

Bulgaria *,000,000 

Tracia,  Macedonia,  Albania, 

Tessaglia  e isole  ....  4,700,000 


Totale  ....  13,500,000 


Nella  Turchia  asiatica,  paese  anticamente  tanto  fio- 
rente, lo  spopolamento  è sempre  venuto  via  via  cre- 
scendo fino  ai  nostri  giorni,  e cause  di  esso  sono 
l’anarchia  che  travaglia  quelle  contrade,  c le  conti- 
nue emigrazioni  sì  di  Greci  che  di  Armeni  in  Europa 
e nelle  province  russe  del  Caucaso.  Deserte  vi  sono 
le  campagne,  e quasi  tutti  gli  abitanti  menano  vita 
sedentaria  riuniti  intorno  alle  città,  senza  però  cho 
queste  abbiano  mai  potuto  ricuperare  l’antica  loro 
importanza.  Di  tutte  queste  città  dell’Oriente,  una 
volta  tanto  commercianti  e popolose,  quali  Smirne, 
Brussa,  Aleppo,  Damasco,  Bagdad  ed  altre  non  poche, 
nessuna,  a quanto  pare,  conta  oggi  100,000  abitanti, 
o si  assicura  anzi  che,  tranne  la  prima,  le  altre  sono 
molto  al  dissotto  di  tal  numero.  Risulta  da  ciò,  cho 
la  popolazione  della  Turchia  asiatica  stimata  prima 
di  più  di  10  milioni,  potrebbe  ora  ridursi  ad  un  quarto 
circa,  divisa  come  qui  appresso  : 
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Turchia  Asiatica. 


Provi oca 

• hit. 

Anatolia  c isole 

800,000 

Armenia  . . 

400,000 

Curdi  o Drtisi 

. 800,000 

Al  Djeiirab  ( Mesopotamia  ) c 

Irak-Arabi  

"00.700 

Siria  . . 

700,000 

Totale  . 

2,500,000 

Forse  anche  questa  riduzione  è di  troppo  esagerata; 
uia  comunque  sia,  da  niuno  si  potrebbero  assegnare 
all’impero  ottomano  più  di  45  a 48  milioni  di  abi- 
tanti, due  terzi  dei  quali  spettano  senza  fallo  all'Ku- 
ropa.  A questi  si  vogliono  aggiungere  5 7,  milioni 
d'anime  per  quegli  Stati  i quali,  abbenchè  non  com- 
presi nella  nostra  enumerazione,  dipendono  non  di 
meno,  chi  più  dimeno,  daU'itupero.  Sono  essi  : 


•bit. 

Le  città  sante  dell'Arabia  . . 200,000 

L'Egitto 2,600,000 

Tunisi 1 

Tripoli QQOJDOO 


Totale  . . 5,500,000 


Questa  popolazione  è un  misto  di  molti  popoli  fra  loro 
differentissimi  «li  origine,  di  costumi  c di  lingua,  vi- 
venti fra  loro  in  relazioni  mollo  dissomigliami,  uniti 
dal  debole  legame  di  un'autorità  scaduta,  ad  ogni 
momento  ancora  sconosciuta,  gli  tini  sottomessi  al 
giogo  tradizionale  di  un  despolismo  assoluto,  gli  altri 
dipendenti  più  o meno  ila  una  supremazia  puramente 
nominale.  Tali  popoli  possono  venire  compresi  e di- 
stinti in  nove  razze  principali,  cioè  Turchi,  Greci, 
Slavi,  Valacchi,  Albanesi,  Armeni,  Ebrei,  Arabi, 
Curdi,  ed  in  più  altre  secondarie.  I Turchi  ottomani, 
che  prendono  il  nomo  di  (binatili,  formano  il  popolo 
predominante,  sjiarso  in  lutto  l'impero,  ma'  più  nu- 
meroso nelle  province  più  prossime  alla  capitale  e 
nell' Anatolia,  <•  costituiscono  luti  al  più  un  terzo  del- 
l’intiera popolazione.  Il  funesto  uso  dell'oppio,  il  fu- 
mare, il  prendere  caffè,  i sorbetti  ed  il  pilao  formano 
la  prima  e la  più  diletta  occupazione  del  Turco  ; la 
poligamia  s’accorda  coi  pregiudizii  religiosi  e nazio- 
nali dei  musulmani  per  mantenerli  nell'ozio  o tutti 
rapirli  in  pensieri  di  una  beatitudine  assai  triviale 
della  quale  fanno  essi  la  principale  loro  delizia  in 
questa  vita,  perchè  la  reputano  imagino  di  quella  fe- 
licità che  la  dottrina  di  Maometto  promette  loro  nel- 
l’altra. I Turchi  hanno  in  generale  un  portamento 
serio  c grave;  sono  grandi,  bene  proporzionali,  forti, 
ma  indolenti  all'eccesso  ; essi  soli,  per  un  privilegio 
che  è loro  esclusivamente  conferito  dalla  naturale 
alterezza  e confermato  da  una  tradizione  di  moltis- 
simi anni,  dominano  nciriuipero,  e le  altre  razze  in- 
tieramente soggette  ad  essi,  vi  sono  confuse  sotto  il 
nome  generico  e ingiurioso  di  rajas  (greggia)  ; i cri- 


stiani &opralutto,  la  cui  condizione  è oggidì  di  molto 
migliorala  in  quelle  parti,  vi  subivano  negli  anni  ad- 
dietro ogni  sorta  di  vessazioni,  e non  si  chiamavano 
con  altro  nome  che  con  quello  di  giaurro  (vedi).  A 
malgrado  di  tali  difetti,  i quali  sono  piuttosto  una 
necessità  comandata  dal  fanatismo  religioso,  che  non 
una  tendenza  naturale  di  qnel  popolo,  non  di  rado  ai 
lia  motivo  di  lodare  nei  Turchi  la  generosità,  la  be- 
neficenza e la  larghezza  nel  fare  limosinc.  L’islami- 
smo è la  religione  dominante  in  Turchia  ; ma  tutte  le 
altre  vi  sono  tollerate  : le  donne  infine,  confinale  nei 
loro  harem,  vi  sono  condannate  ad  una  reclusione 
assoluta.  — Quanto  ai  Greci  che  abitano  ancora  sul 
territorio  ottomano  in  numero  di  due  milioni  circa, 
5 , dei  quali  in  Europa,  sono  fra  lutti  i popoli  sog- 
getti dell'impero  i più  inciviliti  : abilissimi  negozianti 
» coltivatori,  ben  pochi  fra  essi  posseggono  terre 
fuori  delle  province  nelle  quali,  come  in  Tessaglia  e 
nelle  isole  dell’ Arci  pelago,  dominano  assolutamente 
per  ricchezze  territoriali,  per  relazioni  commerciali 
e per  numero.  La  razza  slava  che  si  compone  di  rami 
diversi,  nella  parie  settentrionale  della  Turchia  eu- 
ropea occupa  tutta  la  contrada  compresa  fra  il  Danu- 
bio, il  llalkan  e l'Albania,  e conta  quasi  4 milioni  di 
individui,  Serhii,  Bulgari,  Dosnii,  Croati,  Moria  echi 
c Montenegrini  : i primi  sono  oggidì  governati  da  un 
principe  particolare,  vassallo  della  Porta,  e gli  ulti- 
mi vivono  in  un'assoluta  iudepeudenza,  retti  da  una 
forum  di  governo  teocratico  insieme  e repubblicano. 

! I Valacchi,  che  in  numero  di  circa  5 milioni  formano 
il  nucleo  priuei|»ale  della  popolazione  dei  due  prin- 
cipati transdanuhiuni,  la  Moldavia  e la  Yalachia,  ma 
che  sono  eziandio  sparsi  più  lungi  fino  nella  Tesea- 
' glia,  discendono  dagli  antichi  Duci,  inisti  di  SlavL 
Gli  Albanesi,  Arnauti  o Stipolari,  abitatori  dello  mon- 
i lagne  che  portano  il  loro  nome,  terribili  masnadieri 
| o bravi  soldati,  sono  un  miscuglio  molto  singolare  di 
diverse  tribù  di  origine  illirica,  slava  ed  anche  asia- 
I lica,  dello  quali  alcuno,  p.  e.  i Mirditi,  i Chimnrioti 
e i Sulioli,  non  hanno  mai  rinunziato  alla  loro  indi- 
pendenza. Gli  Annoili,  i più  sparsi  di  lutti  questi  po- 
I poli,  si  trovano  ancora  in  numero  di  700,000,  un 
terzo  de'  quali  in  Europa,  unicamente  occupati  dei 
loro  negozii  ; pacifici,  parchi,  aitivi,  utilissimi  in  Asta 
alle  autorità  turche,  che  li  impiegano  d’ordinario  nella 
riscossione  delle  imposte  ; vengono  chiamali  la  perla 
degl' in fedeli.  Gli  Ebrei,  forse  in  numero  di  800,000, 
dai  musulmani  odiali  più  ancora  di  tulli  i cristiani, 
sono  assai  numerosi  nella  Palestina  c nelle  città  com- 
mercianti. Gli  Arabi  costituiscono  una  gran  parte  della 
popolazione  della  Siria,  e semplici  tributarli  della 
Porta,  percorrono  spartiti  in  tribù  nomadi  i paesi 
vicini  al  golfo  Persico.  Come  questi  ultimi,  i Curdi, 
masnadieri  crudeli  e indomabili  nelle  loro  montagne, 
obbediscono  soltanto  a capi  della  loro  nazione,  ed 
assai  poco  dipendono  dall’impero  turco.  Fra  le  popo- 
lazioni meno  importanti,  le  più  meritevoli  di  men- 
ziono sono  gli  abitatori  delle  moiilagnc  del  Ubano, 
massime  i Dbusi  e i Mah  ositi (vedi),  affezionati  alle  loro 
franchigie  cd  alla  loro  indipendenza.  Alcuni  Turco- 
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mani,  agricoltori  o nomadi  ospitali,  percorrane»  con 
le  loro  tende,  cavalli  c camelli  la  Siria  settentrionale 
e l'interno  dell'Anatolia.  Una  delle  loro  orde,  i Yeu- 
rnki,  fa  trapiantata  nelle  montagne  della  Macedonia; 
altre  abitano  pure  in  quelle  della  Bulgaria.  1 Lazi, 
provenienti  in  orìgine  dalla  Georgia,  o stabiliti  sulle 
rive  del  mar  Nero  nel  governo  di  Trebisonda.  obbe- 
discono similmente  a capi  loro  propri!,  e sono  temuti 
per  lo  loro  rapine.  Varie  tribù  di  Tatari  venuti  dalla 
Crimea  abitano  tutta  quella  parte  clic  dal  settentrione 
del  Balkan  si  estende  tino  alla  fora  del  Danubio  : fra 
questi  Tatari  bravi,  fedeli  ed  affezionatissimi  al  Co* 
rano,  scoglie  il  governo  turco  i suoi  corrieri.  I ’/.in- 
garì  vanno  errando  in  tntte  le  contrade  della  Turchia 
europea  più  numerosi  che  altrove,  e s’incontrano 
perfino  nell’Anatolia  c nella  Siria.  Finalmente  ven- 
gono generalmente  compresi  sotto  il  nome  di  Fran- 
chi d’Oriente  tutti  i cristiani  non  soggetti  che  risie- 
dono nell'impero.  la»  molliplicità  delie  razze  spiega 
la  diversità  delle  lingue  che  s'incontrano  in  tutto  il 
vasto  dominio  dell'impero  ottomano.  Il  turco  (v.  Trac  a 
(Lingua  e Lettkiutuiu)  come  lingua  della  nazione 
dominante  é pur  quella  della  corte  e dello  Stato  ; 
l'arabo,  parlato  dal  mezzodì  del  Tauro  tino  all'Egitto, 
ed  il  persiano  sono  le  lingue  della  religione  c dei  dotti, 
ebe  ogni  Ottomano  di  qualche  distinzione  si  fu  un 
pregio  di  conoscere.  II  sirìaco  si  è conservato  presso 
i Maroniti  e gli  Ansarìi,  ma  soltanto  come  lingua  del 
coito.  Il  greco  moderno,  l'armeno  e l'ebreo  servono 
all’uso  dei  popoli  di  queste  diverse  razze.  Lo  slavo, 
più  o meno  alterato,  si  divido  in  parecchi  dialetti 
parlali,  dei  quali  i tre  principali  sono  il  scrinano  ed 
i rozzi  idiomi  dei  Bosnii  e dei  Bulgari  ; FiHirìo  ap- 
partiene alla  stessa  famiglia.  Lo  skipa,  ossia  la  lingua 
degli  Albanesi,  che  si  credono  aborigeni,  non  pre- 
senta minori  varietà.  1 Valaeehi  parlano  il  romano  ; 
gl'idiomi  dei  Tatari  e dei  Turcomani,  popoli  della 
stessa  origine  dei  Turchi,  hanno  molta  somiglianza 
colla  lingua  di  questi  ultimi.  Quelli  dei  Zingari  c dei 
Curdi  lianno  pure  forme  loro  proprie.  Per  ciò  che 
spetta  la  lingua  franca,  essa  è un  italiano  corrotto, 
usato  fra  i cristiani  da  moltissimo  tempo  stabiliti  in 
Oriente. — I Turchi  sono  maomettani  sunniti  o orto- 
dossi, e per  tutto  ciò  che  riguarda  il  culto  seguono 
i precetti  di  Ahu-Hanifah.  Questa  dottrina,  che  ò pur 
quella  dello  Stato,  è professata  dalla  metà  all'inrirca 
deBa  popolazione  dell'Impero  la  quale  comprende, 
oltre  ai  dominatori,  porte  dei  Bosnii  e degli  Arnauli, 
nn  picelo!  numero  di  Bulgari,  i Tatari,  i Turcomani, 
» Lazi,  e molte  tribù  arabe  e curde.  Quanto  alla  setta 
dissidente  de’ sciiti,  essa  conta  fra  i suoi  seguaci  in 
Turchia  i Mutuali,  alarne  tribù  arabe  e curde,  cd 
anche  parecchie  popolazioni  dell’Albania:  una  grande 
avversione  regna  fra  essi  e i loro  avversarti,  che  li 
trattano  di  eretici.  Si  fa  ascendere  comunemente  il 
numero  dei  cristiani  a 0 o 7 milioni,  e per  la  mag- 
gior parte  appartengono  alla  chiesa  greca  : sono  essi 
i Greci  propriamente  detti,  la  quasi  totalità  degli 
Slavi,  dei  Valaeehi,  cd  una  parte  degli  Albanesi.  La 
Chiesa  latina  non  conta  aderenti  se  non  fra  i Croati. 


i Morlacchi,  i Bosnii,  gli  Albanesi  che  altre  volte  di- 
pendevano da  Venezia,  ed  i Franchi.  I monofisiti  o 
giacobiti  hanno  la  sede  loro  principale  in  Siria,  e 
numerosi  seguaci  presso  i Curdi  ; dicasi  lo  stesso  dei 
ncstoriani,  la  cui  setta  è ancora  più  sparsa.  Gli  Ar- 
meni c i Maroniti  hanno  pure  i loro  culti  distinti  ; 
ma  gli  ultimi  cd  una  parte  dei  primi  si  sono  assog- 
gettati all'autorità  della  santa  sede.  Quanto  ai  Drusi 
c ai  Nossairi  non  si  conosce  esattamente  quale  sia  la 
sostanza  delle  loro  credenze.  I Samaritani  nella  Pa- 
lestina e gl' Ismaeliti  in  Siria  sono  umili  derivazioni 
da  due  antiche  sette  dei  giudaismo.  A capo  del  clero 
greco  trovasi  il  patriarca  di  Costantinopoli.  Questo 
prelato  eletto  dal  sinodo  e confermato  dalla  Porla  ha 
sotto  la  sua  autorità  arcivescovi  e vescovi,  i quali  as- 
sumono il  titolo  di  metropolitani  nelle  principali  città: 
i tre  altri  patriarchi  che  risiedono  in  Antiochia,  Ge- 
rusalemme ed  Alessandria,  abhcnehè  indepcndenti 
nella  loro  giurisdizione,  esercitano  non  di  meno  una 
influenza  subordinala  alla  sua.  I tre  patriarchi  ar- 
meni di  Costantinopoli,  d’Erzcrum  e del  Libano,  ri- 
conoscono per  capo  supremo  il  Katholikos  del  con- 
vento di  Etcluniadzine,  oggidì  compreso  nelle  posses- 
sioni russe,  e che  è al  tempo  stesso  come  il  semina- 
rio da  cui  escono  i membri  dell’alto  clero  del  loro 
culto.  I numerosi  conventi  greci  ed  armeni  seguono 
in  generale  la  regola  di  s.  Basilio.  L'arcivescovo  di 
Costantinopoli  presiede  alle  faccende  spirituali  della 
chiesa  cnlolicn  in  Oriente,  dove  la  corte  di  Roma 
cerca  di  diffondere  i suoi  principii  per  mezzo  di  un 
gran  numero  di  missionari  di  varii  ordini.  Infine  un 
vescovado  protestante,  sotto  il  protettorato  della  Gran 
Bretagna  e della  Prussia,  fu  per  opera  della  prima 
fondato  a Gerusalemme,  l’anno  ÌMi.  — I Turchi,  i 
quali  non  ricevono  in  generale  se  non  una  istruzione 
al  tutto  elementare,  sono  ignoranti  cd  imbevuti  di 
pregiudizi!  : solamente  dopo  il  regno  dell'ultimo  sul- 
tano Mahmiid  le  classi  più  elevate  della  nazione  si 
sono  studiale  di  ammaestrarsi  nelle  conoscenze  degli 
europei,  cd  il  governo  ha  mandati  all'estero  uomini 
rapaci  per  migliorare  il  loro  ritorno  in  patria  la  in- 
tellettuale e morale  coltura  dei  Turchi.  La  stampa 
d'altronde  ha  potuto  solamente  finora  diffondere  un 
numero  assai  limitato  di  opere  e di  pubblicazioni  uf- 
fìziali.  Le  belle  arti  non  vi  sono  in  grande  riputa- 
zione, poiché  il  Corano  vieta  che  si  riproduca  la  fi- 
gura monna  colla  pittura  e colia  scultura.  L’architet- 
tura vie  rozza  tuttavia:  c sebbene  la  musica  sia 
dilettevole  all' orecchio  dei  Turchi,  essa  nasce  ora  ap- 
pena fra  loro  : riescono  però  assai  meglio  nel  dipin- 
gere e scolpire  la  natura  inanimata,  come  sarchile  a 
dire  fiori,  rabeschi  e simili,  c nel  costruire  belle 
moschee  con  ardite  torrette,  dette  minareti  dai  Tur- 
chi. I cristiani  che  vivono  nell'impero,  perchè  privi 
di  scuole,  non  sono  gran  fatto  superiori  ai  musul- 
mani in  fatto  di  cognizioni  ; c la  poca  istruzione  che 
trovasi  fra  essi,  è suppellettile  di  pochi  religiosi  del- 
l'alto clero  o è confinata  in  alcuni  chiostri.  Dee  però 
farsi  una  eccezione  in  favore  dei  Greci,  specialmente 
di  quelli  detti  Fanarioti,  i quali  per  lunghissimi  anni 
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ebbero  soli  il  privilegio  di  provedere  i dragomanni 
alla  l'orla  ed  agli  ambasciatori  delle  potenze  estere, 
e lino  a poco  tempo  addietro  anche  gli  ospodnri  ni 
princi|»ati  del  Danubio. — La  ricchezza  c la  inagnifi- 
cenza  del  suolo  ottomano  non  può  riscuotere  quegli 
abitatori  dalla  consueta  loro  apatia,  conseguenza  di 
vizii  oggi  mai  radicatisi  neU'ordinaincnto  sociale  di 
quell'impero  : quindi,  a malgrado  della  fertilità  ina- 
ravigliosa  delle  terre,  l'agricoltura  vi  è in  una  con- 
dizione veramente  deplorabile  ; l’oppressione  alla 
«piale  soggiace  l'agricoltore,  le  spoliazioni  e le  impo- 
ste che  si  fanno  pesare  sul  frutto  de’  suoi  sudori,  ope- 
rano in  guisa,  che  ognuno  nelle  campagne  vi  è ridotto 
a temere  perline  di  raccogliere  più  «li  quanto  possa 
bastargli  al  bisogno  de’ suoi  giornalieri  consumi,  ol- 
tre a ciò  la  mancanza  di  sicurezza  nelle  comunica- 
zioni interne  ba  del  tutto  spopolato  anche  i territo- 
ri! più  fertili  ; appena  si  ha  cura  d'ingrassare  le  terre, 
e di  praticare  intorno  ad  esse  tutte  quelle  sollecitu- 
dini che  sole  possono  migliorarle.  Fra  i coltivatori  dei 
terreni  i Greci  sono  i più  intelligenti.  Gli  stessi  im- 
pedimenti frapposti  alle  produzioni  naturali,  congiunti 
ad  altre  cause  politiche  e accidentali,  hanno  contri- 
buito a dare  poco  sviluppo  all'industria  ed  al  com- 
mercio, che  sono  nell'impero  ottomano  di  gran  lunga  ! 
inferiori  alla  ricchezza  dei  prodotti  del  suo  suolo  ed 
alla  favorevole  positura  del  paese.  Ella  è cosa  certa, 
che  moltissimi  rami  decumana  industria  fiorirono 
altre  volte  nelle  varie  contrade  sottoposte  al  dominio 
degli  Ottomani  ; ma  certo  è altresi,  che  oggigiorno 
quella  floridezza  è di  molto  scaduta,  sebbene  abbon- 
danti e bellissime  vi  si  trovino  tuttavia  le  materie 
prime,  ed  a questo  scadimento  contribuì  per  lungo 
tempo  l’ immobilità  delle  usanze  in  quanto  spetta 
agli  abbigliamenti  ed  ai  rami  di  commercio  che  ne 
dipendono.  Alcune  città  però  si  distinguono  ai  di  no- 
stri per  la  loro  industria  dall'altro  : cosi  Costanti- 
nopoli, Salonicchi,  Audrinopoli,  Jtolschuk,  Sercs  e 
Scimmia  souo  quelle  che  presentano  più  attività  di 
manifatture  ; si  concia  bene  il  marocchino  o il  cor- 
dovano, ossia  cuoio,  a Larissa,  Salonicchi,  Gallipoli, 
Giannina,  ecc.;  vi  sono  tintori  abilissimi  ad  Ambcla- 
kia,.a  Larissa,  ecc.;  manifatture  di  cotone  a Salonic- 
«*bi.  Sere»,  Costantinopoli,  Silistria  e Turnavos  in 
Tessaglia  ; si  fanno  buone  stoffe  di  seta  a Costanti- 
nopoli e a Salonicchi  ; i calderai  c i lattai  di  Scimmia 
recarono  l'arte  loro  ad  allo  grado  di  perfezione  ; la- 
vorasi bene  l’acciaio  a Bosna-Serai,  a Scutari,  a Ca- 
ratava e a Costantinopoli  ; si  fabbricano  armi  da  fuoco 
a Scmcndria,  a Grabora,  ecc.  ; lilialmente  la  tipogra- 
fìa orientale  stabilita  a Costantinopoli  fornisce  insie- 
me con  quella  del  Cairo,  libri  arabi,  persiani  e tur- 
chi a tutto  l'impero.  I due  principati  di  Yalachia  e 
di  Moldavia,  desolati  da  frequenti  guerre  fino  ai  no- 
stri  giorni  nulla  offrono  al  presente  per  industria  «die 
sia  degno  di  menzione.  Il  commercio  marittimo  c ter- 
restre dell'Impero  Ottomano  è importantissimo;  ma  la 
più  parte  degli  affari  si  fanno  dai  Greci,  dagli  Armeni, 
dagli  Ebrei  c dagli  Albanesi,  come  pure  da  un  nu- 
mero grandissimo  di  Europei  che  sono  in  esso  stan- 


ziali. Le  sue  città  inaridirne  più  mercantili  sono 
Costantinopoli,  Salonicchi,  Gallipoli,  Enos  e Varna  ; 
quelle  dell’  interno  , Audrinopoli  , Hi  taglia  , Bosna- 
Serai,  c Giannina , Belgrado  in  Serbia,  Bukarcst  in 
Valacchia  e Calar/,  in  Moldavia.  Sono  finalmente  Co- 
stantinopoli, Varna  e Gallipoli  fra  i principali  porli 
militari  dell'  impero  ottomano,  e le  sue  principali 
fortezze,  Vidino,  Silistria,  Bolsclmk,  Scimmia,  Var- 
na, Scutari,  Candia,  ed  altre  non  poche.  Si  possono 
annoverare  nella  stessa  classe  le  fortificazioni  che 
difendono  il  passo  dell' Ellesponto  ossia  stretto  dei 
Dardanelli,  e quello  del  Bosforo  ossia  stretto  di  Co- 
stantinopoli, come  pure  la  catena  del  Balkan,  la  quale 
è altresì  il  principale  propugnacolo  dell' impero  contro 
i nemici  del  settentrione.  I Turchi  han  pure  il  diritto 
di  tenere  presidio  nell' importante  piazza  di  Belgrado 
nel  principato  di  Serbia.  — Il  governo  in  Turchia  fu 
sempre  dispotico,  ed  il  potere  ereditario  nella  discen- 
denza di  Otlnnan  ; ma  la  religione,  le  vecchie  tra- 
dizioni, e i pregiudizi!  nazionali  che  spesso  occasio- 
narono ribellioni  c curniliciuc,  indeboliscono  di  molto 
il  potere  del  capo  supremo  dello  Stata  : da  qui  In 
sentenza  di  uno  scrittore,  che  il  governi»  turco  sin 
soltanto  un  dispotismo  assoluto  temperato  dal  regicidio': 
[Nella  lingua  diplomatica  questo  governo  prende  il 
nome  di  Porta,  cbediccsi  anche  Sublime  Porla , Porta 
Ottomana;  i'  imperatore  o sultano  (e  talora  padishah 
o gran  signore,  capo  temporale  dello  Stata,  è pure 
considerato  come  il  capo  spirituale  dell’  islamismo . 
t ome  rimano  successore  degli  antichi  califfi  ; nelle 
sue  relazioni  eoi  gabinetti  d'Europa  riceve  il  titolo 
di  altezza;  ai  decreti  emanali  dalla  sua  volontà  im- 
mediata dassi  il  nome  di  halli-sceriffo-,  gli  è vietato 
per  legge  il  menar  moglie.  Solamente  da  pochi  anni 
in  «pia  i sultani  hanno  acconsentito  a frenare  il  po- 
tere assoluta  di  vita  e di  morte  che  loro  era  con- 
cesso sopra  i sudditi  loro  ; c per  motta  tempo  pure 
si  usò  in  quell’  impero  il  laccio  fatale,  cui  ogni  mu- 
sulmano prima  di  adoperarlo  come  strumento  di 
morte,  doveva  baciare  rispettosamente.  La  giustizia 
si  esercita  prontamente  e sommariamente  in  Turchia, 
ed  i castighi  s’ infliggono  col  bastone,  collo  strango- 
lamento, colla  decollazione,  l’ immersione,  la  croci- 
fissione ossia  la  pena  del  palo.  Per  moltissimo  tempo, 
abbenchè  la  successione  fosse  ereditaria  nella  fami- 
glia di  Otlnnan . ebbe  luogo  senz'ordine  regolare  ; 
oggi  essa  è stabilita  in  favore  del  primo  nato  del  sul- 
tano, e pare  non  s’abbiano  più  a rinnovare  gli  am- 
mazzamenti o le  carcerazioni  di  tulle  le  persone  della 
famiglia  imperiale  con  cui  s' inaugurava  l'avvenimento 
al  trono  di  ciascun  sultano.  Il  gransignòre  non  c in- 
coronato secondo  l’uso  dei  sovrani  d'Europa,  ma  gli 
si  cinge  la  scimitarra  di  Othman  nella  moschea  di 
Eyouh,  dopo  che  ha  giurato  di  difendere  la  legge  di 
Maometto.  Non  si  conosce  distinzione  di  nobiltà 
nell’  impero  ottomano.  — 11  numero  degli  tiffiziali 
ed  altre  persone  addette  alla  casa  del  gran  signore, 
altre  volte  assai  esteso,  uia  di  molto  diminuito  dal 
sultano  Mahniud  n,  forma  una  classe  separata  c di- 
stinta nell’ordine  generale  dei  funzionari!  dell’  ini- 
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pero.  Gli  Osmanli  oppressori  dei  raja , godono  oltre 
a un  gran  numero  di  privilegii,  anche  quello  della 
esenzione  dai  pesi.  Per  lungo  tempo  i popoli  cristiani, 
tollerali  nell'  impero  ottomano  sotto  condizione  di 
pagare  le  imposte,  vi  andarono  soggetti  ad  infinite 
vessazioni  ed  estorsioni;  l’ batti-sceriffo  di  Gulhanè, 
accordalo  dal  regnante  sultano  nel  1839  (3 novembre), 
e che  doveva  migliorare  la  condizione  delle  diverse 
classi,  massime  dopo  ch’ebbe  proclamata  la  equalità 
civile  di  tutti  i sudditi  dell'impero,  senza  distinzione 
di  religione,  non  potè  conseguire  lutto  il  bene  clic 


se  n era  sperato,  perchè  avversalo  dagli  usi  c dai 
pregiudizii  che  si  oppongono  in  quelle  parti  ad  ogoi 
miglioramento  durevole;  e quel  patto,  più  che  gua- 
rentigia dei  diritti  della  nazione,  rimane  oggi  sol- 
tanto testimonio  dello  buone  intenzioni  del  governo. 
Kiescirebbe  mollo  difficile  il  dare  una  idea  esalta 
dcll'ordi uauienlo  amministrativo,  quale  esso  esisto 
ora  in  Turchia;  ma  si  possono  considerare  i funzio- 
narli dello  Stato  siccome  divisi  in  tre  classi  fra  di  loro 
distinte  senza  comprendervi  gli  uflizii  di  corte  c l’am- 
miuisirazione  delle  province.  La  prima  classe,  che  è 
la  più  venerata  dai  musulmani  è quella  degli  uomini 
della  legge;  comprende  tutti  i membri  dell’ordine 
religioso  e giudiziario:  o in  una  parola  l'intiero  corpo 
degli  ulema,  cioè  dotti.  Il  dignitario  più  eminente 
di  quest'ordine  è il  gran  muftì,  che  trovasi  perciò 
alla  testa  dei  ministri  della  religione  c della  legge,  e 
nomina  i giudici  di  tutti  i tribunali  superiori  dell’im- 
pero; ma  queste  nomine  debbono  essere  confermate 
Encicl.  pop. — Tomo  X.  3<t 


dal  sultano.  Fra  quelli  dei  quattro  gradi  di  giurisdi- 
zione inferiore,  gli  ultimi  sono  i cadt.  Gli  sceichi  e 
gli  intani  costituiscono  il  clero  propriamente  detto, 
indipendentemente  dal  quale  esiste  in  Turchia  un 
grandissimo  numero  di  dcrvis  o monaci.  I.a  teologia 
e il  diritto  vengono  insegnate  nei  medrcnè , le  sole 
scuole  superiori  che  vi  siano  in  quell’  impero;  i vasti 
beai  delle  moschee,  da  cui  dipendono  questi  sjabili- 
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menti  d’istruzione,  sono  retti  con  un  codice  parti- 
colare. Per  ciò  che  spelta  le  scuole  inferiori  nomi- 
nale tnekleb,  esse  sono  aperte  ai  ragazzi  poveri  ; ma 
l’ insegnamento  vi  si  riduce  alle  nozioni  più  elemen- 
tari. La  seconda  classe  è quella  dei  dignitarii  della 
penna,  composta  di  lutti  gli  alti  funzionarli  incari- 
cali dcU’aimiii  Astrazione  pubblica;  ha  per  capo  il 
gran  visir,  capo  del  potere  esecutivo  e gran  cancel- 
liere dell’  impero;  personaggio  elio  viene  immedia- 
tamente dopo  il  sultano,  e lo  rappresenta  in  tutti  gli 
alti  del  governo  temporale;  pubblica  gli  editti  o fir- 
mani,  e riunisce  intorno  a sè  il  divano,  parola  di 
origine  araba  che  significa  adunanza,  e in  questo 
senso  consiglio  supremo.  A queste  funzioni  unisce  il 
gran-visir  l’alta  direzione  del  dicastero  per  gli  altari 
interni,  la  qual  carica  era  per  lo  innanzi  affidata  al 
kiaja-brg , dignità  che  poi  venne  soppressa.  I Irò 
altri  dicasteri  più  importanti  sono  quelli  degli  altari 
esteri,  delle  finanze  c del  commercio;  capo  del  pri- 
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ino  è il  reit-effendi,  incaricato  delle,  relazioni  con  tulle  n 
le  potenze  europee  c della  corrispondenza  cogli  am-  I 
basciatori  della  Porta  presso  le  varie  corti  straniere.  I 
Oli  altri  capi,  segretarii  e direttori  principali  del-  I 
l’alta  amministrazione,  in  numero  di  circa  40,  occu- 
pano anch’essi  un  posto  distiulo  nel  divano,  ognuuo 
secondo  le  funzioni  e le  incuiubenze  di  cui  è inca- 
ricalo. Le  finanze  dell’  impero  formano  il  dicastero 
del  malienazyri  ( ministro  delle  finanze  e del  tesoro 
pubblico):  comprendono  il  miri  ossia  fisco,  che  co- 
stituisce il  vero  erario  dello  Stato,  cd  il  hisne  o khasine 
uilu&si,  eh’ è il  tesoro  particolare  del  sultano.  Le  rendite 
principali  del  miri  provengono  da  una  iuijwsla  sopra 
i beni  fondi  divisa  per  comuni,  c nel  1840  sostituita 
alla  capitazione,  (lai  tributi  dei  governatori,  dalle 
patenti  accordale  all’industria,  dai  dazii doganali,  da 
quelli  sul  tabacco,  sulle  successioni,  ecc.,  che  in  tutto 
davano  negli  ultimi  anni  un  totale  di  circa  00  mi- 
lioni di  lire,  Va  dei  quali  provenienti  dalle  tasse 
dirette.  La  cassetta  particolare  del  sultano  è per  lo 
piu  meglio  preveduta  del  miri,  poiché  si  riempio  coi 
doni  largiti  al  capo  supremo  dello  Stato,  allorché 
ogni  anno  dopo  la  festa  del  Uuiim  (vedi)  dispensa 
officialinente  i suoi  favori,  non  che  coi  tributi  dei 
principi  vassalli,  colle  confische  , col  prodotto  dei 
monopolii  del  commercio,  ecc.  Dopo  il  1776  pesa 
sopra  la  Turchia  un  debito  che  oggi  deve  essere  di 
circa  225  milioni  di  franchi,  più  della  metà  dei  quali 
datano  soltanto  dall'anno  1826.  Questa  somma,  che 
sarebbe  di  poco  momento  se  esistesse  in  Turchia  un 
credilo  pubblico  , fu  in  gran  parte  presa  a prestilo 
gratuito  ( posciacbò  il  Corano  proibisce  i presti  ad 
inlcrQsse)  sopra  i fondi  di  riserva  ammassati  dai  pre- 
cedenti sultani  pei  soli  casi  di  estrema  necessità.  Lo 
medesime  strettezze  della  finanza  necessitarono  l'an- 
no 1840  una  prima  emissione  di  carta  monetata,  che 
sali  in  breve  a rappresentare  il  valore  di  17  milioni 
di  franchi.  11  mantenimento  delle  forze  terrestri  e 
marittime  richiedo  la  spesa  maggiore;  avvegnaché 
quelle  che  occorrono  per  ramministraxiouc  sieno  già 
quasi  tutte  dedotte  arbitrariamente  nelle  percezioni, 
per  lo  più  in  generi,  latte  dai  defterdar  o ricevitori 
della  finanza.  La  terza  classe  infine  dei  funzionarti 
turchi  comprende  i capi  dell'esercito  c della  flotta. 
Questa  è retta  dal  capilan-bascià  o grande  ammira- 
glio di  tutta  la  marina  dell’impero;  quello  ha  por 
generalissimo  il  seraschiere,  che  venne  sostituito  al- 
l’antico agà  dei  giannizzeri.  Dopo  di  lui,  occupa  il 
primo  posto  nelle  milizie  turche  il  muscUir  amehir  o 
capo  delle  guardio.  Quanto  alla  voce  pascià  ( che  è 
di  origino  turca  e significa  capo),  non  vogliamo  tra- 
lasciare di  avvertire  che,  sebbene  essa  si  applichi 
come  titolo  al  gran- visir  e al  capitan-pascià,  più  ge- 
neralmente però  indica  i governatori  delle  province; 
se  no  distinguono  tre  classi,  secondo  l'estensione  dei 
paesi  soggetti  alla  loro  giurisdizione,  c ricevono  per 
emblema  della  loro  autorità  una  coda  di  cavallo  so- 
spesa in  capo  ad  una  picca  che  termina  in  un  pomello 
dorato  : i pascià  di  primo  ordine  ricevono  tre  di  tali 
code;  quelli  di  secondo,  due;  quelli  di  terzo,  una 


sola.  L’uso  delle  code  di  cavallo  viene  dalla  Tataria, 
paese  da  cui  i Turchi  trassero  origine.  — L’esercito 
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turco  si  compone  di  truppe  regolari,  infin  dall’  anno 
1826  riordinate  all’europea,  e di  truppe  irregolari  o 
milizie  formate  dai  contingenti  che  forniscono  i pascià 
e i feudatari  turchi  ; a quell’  epoca  il  numero  di 
queste  ultime  si  trovava  fissato  a 420,000  uomini  di 
fanteria  cd  artiglieria,  ed  a 50,000  di  cavalleria.  Nel 
1854,  l’esercito  regolare  permanente  coniava  4 reg- 
gimenti di  fanteria  della  guardia,  20  di  fanteria  d’or- 
dinanza, 20  battaglioni  di  fanteria  provinciale,  3 
reggimenti  di  cavalleria  della  guardia,  2 di  cavalle- 
ria d’ordinanza  e una  divisione  di  artiglierìa,  com- 
ponenti insieme  un  totale  di  90,000  combattenti;  ina 
in  questi  ultimi  tempi  son  di  molto  aumentate  la 
cavallerìa  e l’ artiglierìa  : questa  deve  contare  oggi 
4,300  uomini.  Perciò  che  risguarda  l’annata,  le  in- 
dicazioni dcll’anuo  1838  le  danno  45  vascelli  da  74 
a 100  cannoni,  46  fregate,  33  corvette  e brigantini 
e 52  legni  minori,  come  scialuppe,  cannoniere  ecc. 
Finalmente  si  trovano  compresi  in  un’ultima  classe  i 
governatori  e amministratori  in  capo  delle  province. 
Generalmente  parlando  l’amministrazione  provinciale 
non  dipende  in  Turchia  dal  divano  se  non  per  le 
possessioni  immediate  dell’ impero;  imperciocché  pei 
principati  della  Moldavia  e Yalachia  posti  sotto  la 
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protezione  speciale  della  Russia,  c per  quello  della 
Serbia,  senza  tener  conto  di  parecchi  altri  distretti  e 
tribù  delle  quali  abbiamo  già  innanzi  parlato,  la  loro 
sottomissione  si  riduce  ad  un  semplice  tributo  e al 
diritto  di  confermare  il  principe  che  dee  governarli: 
dicasi  lo  stesso  degli  Stati  vassalli  dell’Africa.  Più 
ancora  le  stesse  province  su  cui  la  Porta  esercita  so- 
vranità piena  ed  intera  , sono  per  la  più  parte  del 
tutto  lasciate  a discrezione  dei  pascià  o governatori; 
questi  poi  nei  luoghi  ad  essi  affidati  esercitano  per 
la  maggior  parte  un  potere  civile  e militare  non 
meno  assoluto  di  quello  del  sultano  medesimo,  mas- 
sime quando  le  province  nelle  quali  seggono  sono 
più  lontane  dalla  capitale.  Questa  indipendenza 
spiega  il  frequente  abuso  che  i governatori  turchi 
fanno  di  un’autorità  che  per  alcuni  è anche  eredita- 
ria, e le  tendenze  ambiziose  allo  quali  spesso  si  la- 
sciano andare.  Per  rimediare  a tale  inconveniente, 
la  Porta  volle  ultimamente  separare  ramininislrazione 
finanziera  dalle  altre  attribuzioni  dei  pascià  : ma  nel- 
V impossibilità  di  trovare  chi  la  potesse  opportuna- 
mente secondare  ad  attuare  il  disegno,  ha  dovuto 
rinunziarvi.  11  solo  spedicnte  che  le  |>arve  perciò 
adatto  quello  si  fa , di  cambiare  frequentemente  i 
governatori,  e dividere  quanto  più  potesse  l'esten- 
sione dei  medesimi  governi  ; ma  anche  da  questo  pro- 
vedimento  è derivato  un  altro  male  : perchè  i dele- 
gali della  Porta  persuasi  anticipatamente  del  breve 
tempo  che  dovranno  rimanere  nel  governo  ad  essi 
confidato,  si  affrettano  di  vessarlo  in  mille  guise  per 
cavarne  denaro  ed  arricchirei.  Alcuni  poi  fra  questi 
governatori  o pascià  non  hanno  obbligo  di  render 
conto  di  quanto  percepiscono,  e sono  soltanto  tenuti 
a pagare  un  tributo  all’erario  ; altri  debbono  per  lo 
contrario  rendergli  un  conto  rigoroso  delle  riscos- 
sioni fatte,  e vengono  considerati  quali  affittuari 
(mout  escili  in)  suoi.  Gli  antichi  eyalet  o governi  gene- 
rali amministrali  dai  pascià  con  titolo  di  heglerbeg,  e 
i coi  principali  erano  quelli  della  Romelia  e della 
ftosoia  in  Europa,  delTAnatolia  e di  Damasco  in  Asia, 
furono  in  gran  parte  smembrati.  Diffìcile  al  sommo 
sarebbe  il  riferire  esattamente  l’attaalc  divisione  del- 
T impero  ottomano,  ebe  però  si  può  distinguere  in 
pascialati , o governi  propriamente  detti,  in  sangia- 
cati  e in  vsùvodie.  Queste  ultime  poste  sotto  l’auto- 
rità de’  bey  o de’  vaivodi  non  altro  sono  per  lo  più 
che  suddivisioni  dei  primi  ; ma  ve  nlianno  molte  che 
hanno  I»  loro  amministrazione  separata,  ed  alcuni 
sangiacati  sono  pure,  in  ragione  della  loro  impor- 
tanza , governali  dai  pascià;  altri  infiue  sono  an- 
nessi a titolo  di  mohassilik  (provincia  data  in  affitto) 
ai. governi  retti  dai  primarii  pascià,  o dipendono  di- 
rettamente dai  fisco.  Stando  al  computo  del  signor 
di  Hanuuer,  l'anno  1835  esistevano  officialmenlc  ncl- 
l’ impero  torco  28  pascialati  (in  essi  compresi  i go- 
verni  dell'Egitto,  della  Nubi»  e delle  città  sante,  di 
Tripoli  0 di  Tunisi),  oltre  a 30  sangiacali  e 50  vai- 
vodie  distinte.  Il  litorale  e le  isole  hanno  sempre 
formato  un  governo  separato,  quello  dei  diazaijrs  o 
sia  delle  isole,  che  avea  per  capoluogo  Gallipoli,  ed 


era  posto  esclusivamente  sotto  la  dipendenza  c la 
giurisdizione  del  capitan-pascià.  11  pensiero  di  Mah- 
mud  ii  di  una  divisione  generale  dell’  impero  otto- 
mano in  40  prefetture,  ognuna  delle  quali  doveva 
essere  governata  da  un  museàir,  e che  nel  4858  in- 
cominciò a porsi  in  esecuzione,  pare  sia  stato  messo 
da  banda.  — Le  armi  dell’  impero,  adottate  da  Mao- 
metto il  dopo  la  conquista  di  Costantinopoli  sono 
uno  scudo  in  campo  verde  con  una  mezzaluna  d'ar- 
gento. Selim  ni  fondò  sul  principiare  di  questo  se- 
colo l’ordine  del  crescente  (t*.  Crescente  (Ordine  dei.), 
e Mahmud  n fondò  nel  1834  quello  del  Nichanilfìikhnr 
ossia  segno  della  gloria. — Per  la  statistica  dell’impero 
ottomano  si  può  consultare  d’Ohsson  Quadro  generale 
deirimpero  ottomano , e quadro  della  sua  popolazione ; 
Maycr  Pedule  delle  province  ottomane  in  Éurojia  ed  in 
.4sia,ed  in  alcune  isole  del  Mediterraneo , con  una  notizia 
storica  intorno  a quei  paesi,  Londra  4810,  4 pari, 
formanti  Sgrossi  voi.  in-fol.,  con  73  tav.  color.;  Fe- 
lice Beanjonr,  Piaggio  militare  nel f impero  ottomano, 
ossia  Descrizione  delle  sue  frontiere  naturali  ed  artifi- 
ciali, Parigi  4830,  3 voi.;  Bouò  , La  Turchia  Eu- 
ropa, ossi  e mi  Osservazioni  sopra  la  geografìa , la  geolo- 
gia, la  storia  naturale,  la  statistica  eco.  di  quest’  im- 
pero, Parigi  4844  A.  voi.  in-8°. 

Storia.  — In  un  articolo  separato  parleremo  della 
grande  famiglia  dei  Tirchi  (redi),  di  cui  gli  Otto- 
mani sono  soltanto  la  tribù  più  rinomata.  Compar- 
vero la  prima  volta  sotto  Solimano-Shah,  cui  Gengta- 
kban,  l’anno  4224.  dal  Korassan  dove  regnava 
cacciò  con  50,000  de’  suoi  nei  paesi  occidentali,  e 
che  poi  s’annegò  ncH'Eufralc , mentre  voleva  ritor- 
nare nella  sua  patria.  Solamente  una  parte  delle  sue 
truppe,  condotte  da’  due  suoi  figliuoli,  tornarono  ad 
occupare  le  prime  loro  dimore  nelle  terre  poste  al 
di  là  del  Mar  Caspio;  ma  i più  di  loro  rimasi  allora 
senza  capo  che  li  guidasse,  si  sparsero  nell’ Anatolia  e 
nella  Siria,  dove  vanno  tuttavia  errando  sotto  il  no- 
me di  Turcomani  (vedi).  Finalmente  400  famiglio 
accompagnarono  un  altro  figliuolo  di  Solimano,  il 
giovine  Èrtoghrul,  cui  Aladino,  sultano  selgineida  di 
Konìeh,  prese  al  suo  servizio.  I fatti  d’armi  splen- 
didissimi di  questo  capo  contro  i Mongoli,  e più  an- 
cora contra  i Greci  hisantini,  gli  meritarono  i favori 
del  sultano,  che  gli  conferì  in  fendo  per  se  e suoi 
credi  discendenti  i distretti  che  avea  compitatali  sopra 
questi  ultimi  nella  Frigia  : questa  possessione,  dalla 
quale  egli  avea  il  carico  di  custodire  la  frontiera,  fu 
la  culla  della  maravigtiosa  grandezza  di  quella  fami- 
glia. L’anno  4289,  Olhman  o Osmako  i (vedi),  figliuolo 
di  Èrtoghrul,  ampliò  i suoi  tcrritorii  colla  presa  di 
kara-Hissar;  e d’uopo  è confessare,  che  le  circostanze 
di  quel  tempo  erano  assai  propizie  ad  accrescere  la 
potenza  di  un  tal  principe  il  quale  diede  il  proprio 
nome  alla  sua  tribù.  Il  disfacimento  dell’ impero  dei 
Turchi  sclgiucidi,  clic  avvenne  verso  la  fino  di  quel 
secolo  per  le  invasioni  dei  Mongoli,  fece  indipendenti 
lutti  coloro  che  prima  erano  suoi  vassalli,  ed  un  vasto 
campo  si  aperse  allora  all'ambizione  di  ognuno  di 
essi.  I Greci  degeneri  di  Bisanzio  già  più  volte  bai- 
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tuli  in  guerra  da  Othman  , lo  furono  ancor  di  più 
dal  suo  successore  ; ed  in  breve  Orbano,  guerriero  c 
giusto  come  suo  padre,  ma  più  accorto  politico  di 
lui,  udranno  1326  s’ impadronì  di  Prusa  (Bursa), 
dove  pose  sua  sede  ; egli  ridusse  sotto  la  sua  potestà 
Nicca  die  era  la  più  forte  difesa  dell’ impero  d’O- 
riente  , e poco  dopo  (anno  1339)  anche  Nicomedia. 
A tale  era  giunta  la  sua  potenza  , che  l’ imperatore 
Giovanni  Canlacuzeno  dovette  consentire  ad  accor- 
dargli la  propria  figliuola  in  matrimonio.  Zelante 
promotore  dell’islamismo.  Orbano  seppe  trasfondere 
un  ardore  fanatico  in  tutti  i musulmani  ; primo  egli 
ordinò  corpi  regolari  di  soldati  a cavallo  o spahk,  e 
creò  quella  celebre  milizia  dei  Gumzzeri  (tedi)  , la 
quale,  mantenuta  in  una  disciplina  severa,  potè  fa- 
cilmente superare  le  forze  occidentali,  allora  impo- 
tenti a resistere  per  gl’  impedimenti  frapposti  dalla 
feudalità.  Verso  la  fine  del  regno  di  Orbano  la  mezza 
luna  oltrepassò  vittoriosa  le  rive  dell' Ellesponto,  ed 
egli  stesso  prese  il  titolo  di  pndishah;  aveva  deco- 
rato l’ingresso  del  suo  palazzo,  del  quale  si  veggono 
tuttavia  i magnifici  avanzi , del  titolo  di  Sublime 
Parta , il  qual  nome  è poscia  rimasto  alla  corte  del 
sultano.  Favoreggiato  da  un  freninolo,  l’anno  1337 
il  prode  Solimano,  figliuolo  dì  Orbano,  s’iiisignorl  di 
Gallipoli:  mori  il  giovino  Solimano  in  conseguenza 
di  una  caduta  fatta  da  cavallo,  c l’opera  sua  fu  con- 
tinuata, ma  non  con  eguale  successo,  da  suo  fratello 
Amurat  i.  Questo  principe  perfezionò  le  istituzioni 
militari  già  incominciate  da  suo  padre , e divenuto 
signore  d’Andrinopoli  l’anno  1361  , in  essa  trasferì 
la  sede  del  suo  impero.  Si  vide  Costantinopoli  ancor 
più  minacciata  dall’  invasione  turca  che  già  passava 
il  Balbnn,  c metteva  spavento  nelle  popolazioni  slave. 
Amurat  prostrò  a Konicli  le  forze  della  Caraniania, 
i cui  principi  , ossi  pure  già  fcudatnrii  del  disciolto 
impero  dei  Sclgiticidi,  potevano  torgli  i domimi  del- 
l'Asin,  mentre  egli  attendeva  a guerreggiare  in  Eu- 
ropa. Marciò  di  poi  contra  il  despoto  della  Serbia; 
ma  la  vittoria  di  Cassovia  , dov’egli  trionfò  di  una 
nuova  alleanza  di  popolazioni  slave , fu  il  termine 
della  sua  carriera,  l’anno  4390.  Suo  figlio  Bajazet  i, 
che  col  suo  ardente  coraggio  aveva  più  d’ogni  altro 
contribuito  alla  vittoria  , seguì  il  corso  favorevole 
della  sua  fortuna,  raffermò  il  suo  potere  in  Asia  sulle 
rovine  dei  principi  rivali,  assediò  Costantinopoli  nel 
1393,  e costrinse  ad  una  totale  soggezione  l’impero 
greco,  che  oramai  non  era  più  altro  che  un’ombra. 
Sigismondo  , re  di  Ungheria , essendo  entrato  nella 
Bulgaria  alla  testa  di  un  esercito  fiorito  di  60,000 
crociati,  Bajazet  lo  disfece  compiutamente  alla  bat- 
taglia di  Nicopoli  (an.  4596);  volendo  poscia  giusti- 
ficare colla  rapidità  de' suoi  successi  il  soprannome 
datogli  d’Ildrrim  ossia  di  Folgore  , sparse  il  terrore 
delle  sue  armi  c lo  devastazione  sulle  sponde  del 
ltanubio  c dell’ Eufrate,  c sulle  coste  della  Grecia. 
Di  nuovo  minacciava  Costantinopoli,  allorché  Ti m tir 
o Tauierlano  si  scagliò  sopra  l'Asia  Minore:  Bajazet 
accorso  per  opporsi  a quell’  invasione  di  Mongoli, 
l’anno  1402.  s’impegnò  ad  Ancira  in  quella  lolla  di 


giganti , nella  quale  egli  fu  vinto  e fatto  prigione. 
Per  poco  questa  sciagura  non  cagionò  lo  smembra- 
mento di  tutto  1’impcro.  Mentre  i quattro  figliuoli 
di  Bajazet  se  ne  disputavano  l’ eredità  , gli  antichi 
principati  rivali  degli  Ottomani  nell’  Asia  Minore  si 
affaticavano  per  risorgere  sotto  gli  auspici!  dei 
Mongoli;  ma  infine,  dopo  dieci  anni  di  anarchia  (du- 
ranti i quali,  il  figliuolo  suo  primogenito,  Solimano i, 
si  mantenne  in  Europa  sino  al  14(0),  Maometto  i potè 
ristabilire  l'unità  di  quell'impero  (an.  4443).  Questo 
principe,  grande  veramente , mise  tutto  in  opera  il 
suo  genio  pacifico  piuttosto  per  assodare  che  per 
estendere  la  sua  signoria.  Riconoscente  poi  verso 
l’im ponitore  Mannello  per  l’assistenza  che  questi  gli 
aveva  prestata  contra  i suoi  competitori,  non  rivolse 
le  sue  armi  contro  Costantinopoli,  ed  usò  clemenza 
verso  i principi  della  Serbia  , della  Rulgaria  e della 
Valacbia,  divenuti  suoi  trìbutarii.  Pronto  sempre  a 
reprimere  le  ribellioni  dovunque  sì  manifestassero, 
dopo  il  fatto,  applicava  la  mente  a ristorare  la  pro- 
sperità scaduta  de’ suoi  sudditi , senza  distinzione 
alcuna  di  religione.  Suo  figlio  Amarai  u , che  gli 
succedette  nel  1421,  accoppiò  alia  divozione  di  un 
monaco  la  bravura  di  un  soldato:  la  mala  fede  dei 
suoi  nemici  e una  rivolta  di  Gianizzeri  lo  fecero 
due  volte  uscire,  e sempre  vantaggiosamente,  da 
un  convento  di  dervis  a Magnesia  , dove  si  ern  riti- 
ralo. Nel  4350  avevo  preso  Tessalonìca  ai  Veneziani 
e lolle  ai  Greci  quasi  tutte  le  loro  piazze  sul  mar 
Nero;  di  già  anzi  i suoi  eserciti  minacciavano  la 
Grecia  propriamente  detta,  enei  Peloponneso  abbat- 
tevano le  mura  di  Patrasso  e di  Corinto  (an.  4446); 
ma  due  eroi  cristiani  , Scanderbeg  ed  l’nniade,  uno 
in  mezzo  ai  monti  dell’Albania,  l’altro  sulle  rive  del 
Danubio  , opponevano  un  ostacolo  insuperabile  al- 
l'impeto degl’ infedeli  vittoriosi.  Ridotto  ad  una  pace 
poco  vantaggiosa  a Szegedin  dalle  vittorie  di  Unniade 
(an.  4443),  l’anno  appresso  Amurat  vendicò  l’infra- 
zione di  quell’accordo  sopra  Ladislao  v,  re  d'IJnghe- 
ria,  il  quale  mori  in  battaglia  sotto  le  mura  di  Vama. 
L’anno  4448,  il  celebre  Campo  Cammeo  fu  per  la  se- 
conda volta  testimonio  di  una  rotta  toccata  dai  cri- 
stiani guidati  dallo  stesso  Unniade;  ma  la  costanza 
veramente  eroica  con  cui  Scandcrbeg  si  difendeva 
nell’Epiro,  mandò  a vuoto  tutti  gli  sforzi  non  meno 
perseveranti  di  Amurat  e del  suo  successore,  il  ter- 
ribile Maometto  n.  Questi,  l’anno  1434.  portò  seco 
sul  trono  con  1’  amore  delle  scienze  e delle  lettere, 
il  genio  di  un  conquistatore  e I’  alta  capacità  di  un 
uomo  di  Stato,  deturpale  però  tali  grandi  sue  qualità 
dalla  mala  fede  e dalle  crudeltà  più  volte  esercitate. 
Ordinò  egli  in  modo  più  stabile  il  corpo  degli  ulema, 
determinò  la  gerarchia  di  tutti  i funzionarli  dell’im- 
pero, e credette  di  far  cessare  per  sempre  le  cause 
«Ielle  ribellioni  e delle  guerre  intestine  col  traman- 
dare siccome  legge  di  Stalo  l’esempio  del  fratricidio 
ai  suoi  successori,  allorché  salivano  al  trono.  Le  ul- 
time vittorie  riportale  dai  Turchi  avevano  procac- 
ciato la  quiete  all’impero  ottomano,  e Maometto  ne 
profittò  per  condurre  a compimento  i suoi  disegni 
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sull’impero  d’ Oriente , oramai  ridotto  quasi  al  solo 
possesso  della  città  di  Costantinopoli.  L’  anno  1453 
vi  pose  l'assedio  dalla  parte  di  terra  e da  quella  di 
mare;  fu  difesa  lino  all’  ultimo  da  Costantino  Psico- 
logo, ultimo  suo  imperatore  , il  cui  fine  fu  cotanto 
glorioso;  ma  infine  fu  presa  d’assalto,  e il  vincitore 
ne  ordinò  il  saccheggio,  lasciando  però  dopo  la  con- 
quista il  libero  esercizio  del  loro  culto  ai  cristiani, 
e per  mezzo  di  savie  disposizioni  facendo  parimente 
rinascere  la  prosperità  ne’ luoghi  tanto  funestati  dalla 
guerra.  Questo  avvenimento  fece  sventolare  lo  sten- 
dardo del  profeta  sulle  torri  di  una  delle  più  grandi 
metropoli  dei  cristianesimo;  ma  il  vincitore  essen- 
dosi poscia  rivolto  contra  Belgrado,  Lnniade  , con 
un'ultima  vittoria  lo  disfece  (an.  445(5).  Nondimeno 
altri  importanti  trionfi  degli  Ottomani  tennero  dietro 
a questa  disfatta,  e i Turchi  conquistavano  la  Serbia 
e la  Grecia;  poi  anche  Trebisonda  (an.  1461),  clic 
vide  perire  l’infelice  Davide  Coninone,  suo  ultimo 
sovrano.  La  conquista  della  Bosnia,  clic  aggiunse  un 
grosso  di  50,000  combattenti  al  corpo  dei  Ciani/,- 
zeri,  fu  seguita  nel  4467  da  quella  deU'Iirzegovina, 
dopo  la  morte  di  Scanderbcg.  Al  tempo  stesso  la 
Càramania,  incorporata  al  dominio  ottomano,  si  provò 
invano  di  sottrarvisi  con  una  rivolta,  e verso  lo  fron- 
tiere settentrionali  gli  Akituiii , ossieno  orde  di  pre- 
datori turchi,  devastavano  1*  Ungheria,  le  terre  del- 
l’Austria  c del  Veneziano.  1 Turchi  tolsero  Negro- 
ponte  a Venezia  (an.  1470),  Calla  a Genova  (an. 
4475),  e la  Crimea  divenne  un  feudo  della  Porla, 
per  tre  secoli  retto  poi  da  khan  tatari  o meglio 
turchi.  La  presa  di  Scutari  (an.  1478)  trasse  seco 
la  pace  coi  Veneziani,  che  rinunziarono  ad  una  parte 
delle  loro  possessioni  greche  ed  illiriche;  vincitori 
dipoi  del  principe  Stefano  collegatosi  coi  Polacchi, 
gli  Ottomani  occuparono  la  Moldavia.  Questi  successi 
non  erano  però  senza  un  lato  di  malo  , perchè  gli 
Ungari  ed  il  vaivoda  del(a  Transilvania,  Stefano  Bat- 
toli» riportavano  alcuni  vantaggi  sopra  gl’infedeli; 
i quali,  dopo  di  avere  infestate  le  coste  della  Puglia, 
si  rivolsero  contro  Pisola  di  (lodi,  difesa  dai  cavalieri 
gerosolimitani  (an.  1480).  Falli  l'impresa;  e l’anno 
appresso  Maometto  moriva  facendo  nuovi  allestimenti 
di  guerra.  — — L’avvenimenlo  al  trono  ottomano  del 
pacìfico  Bajazet  n fu  un  vero  favore  del  ciclo  per 
quell'impero,  che  appena  cominciava  a respirare  da 
tante  calamità:  oltre  a ciò  il  nuovo  sultano  vide 
ricercata  la  sua  alleanza  da  parecchi  Stati  della  pe- 
nìsola italiana  , fra  i quali  , anche  il  papa,  mossi  in 
gran  parte  da  gelosia  contra  i Veneziani.  I na  prima 
impresa  conira  i Mammalucchi  dominatori  dell’Egitto 
(an.  4486)  non  riuscì  a bene;  ma  Venezia  si  trovava 
alle  strette;  e per  salvare  quanto  ancora  rimaneva 
della  sua  dominazione  in  Grecia  o nelle  isole  vicine, 
ebbe  ricorso  alle  forze  navali  della  Francia  c della 
Spagna.  L'  anno  4513,  Bajazet  fu  costretto  da  una 
forza  prepotente  a cedere  il  trono  al  figlio  SeUm  i, 
soprannominato  il  Crudele  a cagione  delle  vessazioni, 
cui  sottopose  del  pari  i suoi  sudditi  e i suoi  nemici, 
Amara  il  nuovo  sultano,  ed  egli  medesimo  coltivava 


con  successo  la  poesia;  ma  non  era  meno  prode  in 
armi , ed  i primi  suoi  pensieri  si  voltarono  a quei- 
rantica terra  asiatica,  sopra  la  quale  i Turchi  occu- 
pavano soltanto  1'  Anatolia.  Vincitore  , l’anno  1514, 
d’Isniaele  Shnli , fondatore  della  dinastia  dei  soli  di 
Persia,  tolse  a quella  nazione  Tabriz,  la  Mcsopotamia 
superiore  ed  il  Kurdistan.  Sottomise  dipoi  la  Siria 
e l'Egitto  in  tre  mesi  (an.  1517);  s’ impadroni  del 
Cairo  e fece  inchiodare  ad  una  delle  porte  di  quella 
città  il  bravo  Tuman  bey,  Fullnno  de1  suoi  sovrani 
Mammalucchi.  Tutti  i principi  dcH'Africa  settentrio- 
nale e lo  sceriffo  della  Mecca  accorsero  allora  a de- 
porre i loro  omaggi  ai  pimi»  di  Solini , che  tornò 
dalla  sua  spedizione  portando  seco  un  immenso 
bottino.  Mori  questo  principe  poco  appresso  (an. 
4530),  lasciando  al  figliuolo  Solimano  u,  sopranno- 
minato il  Legislatore,  la  gloria  di  elevare  al  più  allo 
grado  la  potenza  ottomana,  da  lui  medesimo  estosa 
su  tre  parti  del  mondo.  Il  magnanimo  Solimano,  in 
tredici  campagne  ch’egli  condusse,  comandò  in  per- 
sona i suoi  eserciti  di  terra  , mentre  le  sue  flotte 
correvano  vittoriose  i mari  del  Mediterraneo,  c dal 
golfo  Arabico  alle  rive  deU'Imloslan.  La  buona  scelta 
che  in  |>ace  ed  in  guerra  egli  seppe  fare  de’ suoi 
luogotenenti  produsse  un’  attività  straordinaria  ed 
un  aumento  prodigioso  di  tutte  le  forze  del  suo  im- 
pero; ma  al  tempo  stesso  il  fasto  della  sua  corte  vi 
introdusse  un  principio  di  disordiuamento.  Olire  a 
ciò,  i trionfi  del  sultano  furono  resi  ancor  più  facili 
dalle  contese  suscitatesi  a quel  tempo  fra  la  casa 
d'Austria  e l’aristocrazia  ungara,  dalle  controversie 
religiose  da  cui  era  afflitta  la  Germania  , dall'impo- 
tenza in  cui  si  trovavano  il  papa  e gli  altri  Stati 
d'Italia  di  opporsi  vantaggiosamente  in  guerra  , c 
sopratulto  dalla  lunga  rivalità  dei  due  più  potenti 
monarchi  dell’  Occidente  , Carlo  v e Francesco  i. 
L'anno  4536,  ad  istigazione  di  Francesco , Solimano 
già  padrone  dell'isola  di  Rodi  , della  quale  gli  era 
ora  riuscito  d’insignorirsi  a malgrado  della  eroica 
resistenza  di  quei  cavalieri  , padrone  anche  di  Bel- 
grado eli’  egli  aveva  soggiogata  con  l’armi,  imprese 
una  nuova  campagna  contro  l’Ungheria,  e si  avanzò 
vittorioso  fino  a Buda.  Assumendo  la  protezione  delle 
pretensioni  di  Giovanni  Zapulya  contro  l'imperatore 
Ferdinando  d’Austria , clic  sera  eziandio  fatto  inco- 
ronare re  d' Ungheria  per  ben  due  volte,  nel  1536 
c nel  1553  , il  sultano  non  solo  si  scagliò  alla  lesta 
di  un  esercito  numeroso  sopra  quel  regno,  ma  sopra 
la  Stiria  e l'Austria:  giunse  la  prima  volta  fin  sotto 
le  mura  di  Vienna,  e eonchiusc  l'anno  1555  una 
pace  svantaggiosissima  per  l'imperatore,  che  si  vide 
costretto  a riuunziarc  all'  Ungheria.  In  Asia,  con  la 
conquista  di  Bagdad  , della  Giorgia  e del  Chinali  , 
Solimano  pose  fine  alla  lunga  lotta  fra  la  Persia  e la 
Porta;  in  Africa  , le  armi  ottomane,  conquistatrici 
di  Algeri,  conquistavano  dipoi  similmente  Tunisi  per 
opera  del  grande  ammiraglio  turco  Chcrcddin  Bar- 
barossa; ma  Carlo  v ritolse  loro  qucst’ullima  posses- 
sione nel  1535.  Da  un  altro  lato,  Venezia  oramai 
rifinita  dì  forze  per  quelle  continue  guerre,  chiedeva 
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lo  pace(an.  4559).  Mentre  l’ospodaro  della  Moldavia 
veniva  assoggettato  a pagare  un  tributo,  la  Bessara- 
bia  era  ridotta  a sangiacato,  Buda  e gran  parte  dei- 
lungheria  a pascialato,  la  Transilvania  eretta  in 
favore  della  dinastia  di  Zapolya  in  principato  vassallo 
della  Porta  (an.  48*4  ),  i Turchi  sottomettevano 
r Egitto,  l’Hegiaz  e I’  Yemen,  e nell'India  minaccia- 
vano con  le  loro  flotte  la  possessione  portoghese  di 
Diu.  Lo  stesso  Carlo  v acconsentì  nel  4547  di  pagare 
al  sultano  un  tributo  di  30,000  ducati  per  ottenere 
una  tregua  di  cinque  anni;  ma  quando  si  ripresero 
le  ostilità,  la  conquista  fatta  dalle  armi  ottomane  del 
banale  di  Tcmcsvar,  fu  tosto  seguita  da  disastri  che 
esse  toccarono  ad  EHau  (an.  1552);  ed  allorché,  nel 
1566  , in  un’ultima  campagna  contro  1'  Ungheria,  il 
sultano  si  vide  obbligato  di  dar  20  assalti  consecu- 
tivi per  impadronirsi  di  Sigeth,  il  dolore  che  risenti 
per  quella  resistenza  illustrata  dall’  amor  patrio  di 
Nicolò  Zriny  , affrettò  il  termine  de’ suoi  giorni.— 
Solimano  ii  aveva  elevato  la  potenza  ottomana  al  più 
alto  grado  di  gloria  militare;  dopo  di  lui  quella  po- 
tenza cominciò  a scadere,  solo  di  quando  in  quando 
tornata  in  onore  dal  merito  personale  di  alcuni  visiri, 
che  seppero  conservarne  il  prestigio.  Nondimeno  la 
*cric  dei  grandi  sultani  fini  con  Solimano;  l’impulso 
che  aveva  dato  a tutte  le  forze  del  suo  impero,  l’at- 
tenzione non  disgiunta  daH’ammirazione  ch’egli  avea 
saputo  eccitare  e mantenere  negli  spirili , venne 
meno  a scapito  anche  delle  istituzioni  di  quella  mo- 
narchia , lostochè  i sultani  non  si  trovarono  più  in 
condizione  di  dominarla  col  loro  ascendente  perso- 
nale. Il  fanatismo  musulmano  perdendo  la  sua  forza 
conira  i nemici  esterni,  fece  sentire  i suoi  effetti  nel 
modo  più  funesto  ai  popoli  soggetti,  la  cui  oppres- 
sione, ognora  crescente,  affrettò  pure  materialmente 
la  rovina  dell’impero.  I successori  del  grande  Soli- 
mano, immersi  nella  voluttà  dcll’harein,  non  ricom- 
parvero se  non  assai  di  rado  alla  lesta  degli  eserciti, 
ed  abbandonavano  ai  loro  visiri  o ad  indegni  favo- 
riti il  governo  dello  Stato  ; la  legge  crudele  di  Mao- 
metto ii  perpetuò  i più  atroci  assassini!  ; e quei 
principi  del  sangue  di  Otluuan  ch’erano  risparmiali 
dal  capo  regnante  della  loro  .famiglia  t ammolliti  e 
corrotti  inlìn  dalla  prima  loro  educazione  dai  vezzi 
delle  donne  o dalle  adulazioni  degli  schiavi,  venivano 
più  tardi  confinali  in  una  delle  prigioni  del  serraglio, 
da  cui  uscivano  qualche  volta  per  salire  sul  trono, 
ina  insieme  per  disonorarlo.  Bassi  intrighi  di  corte 
fecero  dimenticare  le  tradizioni  dell'antica  politica  ; 
Ja  dinastia  era  conservata  per  rispetto  agli  antichi 
usi , e come  il  solo  legame  che  sussistesse  fra  gli 
elementi  tanto  disparati  di  quella  vasta  dominazione; 
ma  non  s'aveva  lo  stesso  rispetto  pei  membri  di  lei, 
ai  quali  non  si  lasciava  clic  l'alternativa  della  scelta 
fra  il  trono  o la  prigione  e la  morte.  In  breve  la 
milizia  dei  gianizzeri  si  mostrò  più  sollecita  della 
conservazione  de’  suoi  privilegi  che  di  acquistare 
nuova  gloria  nelle  battaglie,  e quei  medesimi  privi- 
legi erano  diventali  proprietà  ereditaria  nelle  fami- 
glie di  quanti  facevano  parte  di  quella  milizia  ; pre- 


valse in  essa  lo  spirito  di  casta  e di  licenza  ; e cre- 
scendo ogni  di  più  le  sue  pretensioni  diventò  corpo 
turbolento  e sedizioso  , atto  solo  a moltiplicare  le 
ribellioni:  postosi  anzi  d’accordo  cogli  ulema,  oracoli 
delle  superstizioni  della  plebe,  dispose  a suo  senno 
del  trono,  creò,  depose  ed  anche  uccise  1 sultani. 
Finalmente,  a questi  elementi  morali  di  disfacimento 
dell’impero  s’aggiunsero  le  altre  cause  di  comodi 
scemati  per  la  scoperta  di  una  nuova  via  marittima, 
che  diede  un  contrario  andamento  al  commercio  del- 
T India.  — A malgrado  dell’ incapacità  di  Selim  n , 
principe  degenere  e dedito  alla  crapula,  le  armi  ot- 
tomane riportavano  nuovi  trionfi  sotto  la  condotta 
del  prode  visire  Mohammed  Sokolli , formatosi  alla 
scuola  di  Solimano  u.  Con  tutto  ciò  , all’  assedio  di 
Astrakhan  (la  cui  possessione  era  importantissima  ai 
sultani  di  Costantinopoli  per  rivolgere  i loro  assalti 
contro  la  Persia  dal  lato  del  mar  Caspio),  i Turchi 
erano  rispinti  dai  Bussi , cd  il  timore  che  si  aveva 
di  loro  in  tutta  1’  Europa  , già  molto  diminuito  , si 
dissipò  quasi  intieramente  alla  nuova  della  vittoria 
che  aveva  distrutta  la  loro  flotta  nel  golfo  di  Le- 
panto (an.  4874).  Sotto  il  regno  di  Aimrrnt  mi  modi 
insubordinati  dei  giannizzeri  commossero  potente- 
mente  l’impero;  nondimeno  gli  Ottomani  ottennero 
che  i Persiani  cedessero  loro  definitamente  l’Arme- 
nia (an.  4590).  Saliti  dipoi  sul  trono  il  sanguinario 
Maometto  m ed  il  lussurioso  Achmet  j,  la  Porta  do- 
vette rinunziare  al  tributo  da  lei  prima  imposto  al- 
l’Austria, e non  ebbe  miglior  ventura  nelle  sue  contese 
con  lo  Sbafi  Abbas , sovrano  di  Persia , seguitarono 
nnovc  sciagure  sotto  Mustafà  i , fratello  di  Achmet, 
e sotto  Otbman  n,  suo  nipote;  e quantunque  un  altro 
suo  nipote,  Amurat  iv,  che  gli  succedette  nel  4623, 
avesse  molla  perizia  nell’ armi  , non  potè  farsi  pun- 
tello all’impero  che  già  andava  in  manifesta  rovina. 
La  sua  principale  conquista  fu  la  città  di  Bagd&ti , 
da  lui  tolta  ai  Persiani,  l'anno  4638.  Accaduta  la 
morte  d’Ibrahim,  suo  indegno  successore,  per  opera 
dei  gianizzeri  (an.  4649),  la  minorità  di  Maometto 
iv  cagionò  orribili  disordini;  ma  si  ristorò  un  mo- 
mento per  l’ autorità  benefica  di  duo  uomini , del 
quali  1’  uomo  , a malgrado  della  sua  vecchiaia  , si 
mostrò  sopratutlo  severo  conira  le  ribellioni,  e l’al- 
tro più  generoso  , fu  in  pari  tempo  il  più  abile  a 
restituire  l’antica  gloria  alle  armi  ottomane.  Erano 
essi  Mohammed  e Allinei  Coprali,  gran  visir» , l'ul- 
timo de’ quali  superò  la  resistenza  di  Cardia  (redi), 
vinse  i Veneziani  sul  mare,  conchiusc  a-  Vasyar  una 
pace  profittevole  alla  Porta,  a malgrado  delle  vittorie 
di  Montecuccoli;  e sebbene  Giovanni  Sobieski  ripor- 
tasse nel  4673  un  glorioso  trionfo  a Choczim,  i Po- 
lacchi non  poterono  sgomberare  al  visir  la  Podolia 
e lTkrania.  Tali  vantaggi  però  furono  tutti  perduti 
dall’incapacità  di  Kara-Mustafa,  suo  genero  e succes- 
sore nel  comando.  Guerreggiò  dapprima  inutilmente 
i Russi;  ma  in  breve  si  dovette  rivolgere  contro  ii 
ribelle  ungaro  Techeli . e nel  4683  , imprese  una 
nuova  campagna  contro  l’imperatore.  Giunse  sotto 
le  mura  di  Vienna,  che  si  trovò  in  grande  pericolo 
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a quel  secondo  assedio;  ma  fu  salva  dalle  forze  gui- 
date al  soccorso  dell’  imperatore  dal  prìncipe  Carlo 
di  Lorena  e dallo  stesso  Sobicski.  I Turchi  vi  furono 
compiutamente  disfatti , ed  il  visir  scontò  colla  sua 
morte  le  perdite  sofferte  sotto  le  mura  di  Vienna; 
ma  intanto  per  quella  vittoria  si  apriva  ai  cristiani 
la  strada  ad  altre  maggiori,  delle  quali  la  più  impor- 
tante fu  quella  di  Mohacz  (an.  1687).  Capitanati  in- 
fatti dal  principe  Luigi  di  Badcn  , i cristiani  porta- 
rono le  loro  armi  a mezzodì  del  Danubio  e della 
Sava  : I Veneziani , guidati  da  Morosini , colsero 
l’occasione  propizia  per  ripigliare  la  Morea;  ma 
Sobieski,  abbenchc  si  fosse  collegato  coi  Kussi,  non 
potè  riprendere  Katnenilz.  Vittima  dei  gianixzcri 
esasperati  da  tante  disfatte  , in  quel  frattempo  Mao- 
metto iv  aveva  ceduto  il  trono  a Solimano  in,  i cui 
tentativi  per  la  pace  non  rioscirono  in  Vienna.  La 
morte  dell’ incorruttibile  granvisir  M usta  fa  Coproli, 
fratello  di  Ahmet , rotto  ed  ucciso  a Salankeraen, 
l'anno  1692,  dopo  di  avere  riprese  le  fortezze  della 
Serbia,  fu  una  nuova  sciagura  per  la  Porta.  Il  regno 
di  Mustafà  u,  prìncipe  di  ottime  intenzioni,  il  quale 
nel  1695  succedette  a suo  zio  Ahmet  u , fu  inaugu- 
rato da  alcuni  successi  ; ma  l’anno  seguento  per  la 
presa  di  Azof  fatta  da  Pietro  il  Grande,  e sopratutto' 
per  la  gloriosa  vittoria  riportata  a Zcnlha  l’anno  1697, 
in  cui  il  principe  Eugenio  disfece  compiutamente 
l’esercito  ottomano  in  punto  di  varcare  la  Theiss  (Ti- 
bisco),  andarono  in  fumo  tutte  le  prese  speranze,  e 
si  formò  infine  La  pace  di  Carlowitz,  l’anno  1699. 
Questa  pace  segna  un  nuovo  periodo  nella  storia  del- 
l’impero Ottomano.  La  potenza  turca  era  stata  sem- 
pre un  freno  per  gli  Stati  cd  i popoli  vicini  ; d’al- 
tronde la  guerra  contro  gl’infedeli  era  allora  consi- 
derata come  un  dovere  sacro  per  tutti  i cristiani,  e 
la  sola  Francia  più  d'ogni  altra  nazione  rassicurata 
dalla  sua  positura  in  Europa,  sacrificando  agl’inte- 
ressi della  sua  politica  le  illusioni  cavalleresche  del 
suo  re  Carlo  viu,  s’era  collegata  coi  nemici  della  fede, 
dai  quali  soli  poteva  sperare  un  potente  diversivo  in 
suo  favore  contro  la  sua  rivale,  la  casa  d’Austria  ; ma 
vedendosi  scemare  l'ardore  dei  conquistatori  musul- 
mani ed  i principali  elementi  della  forza  loro,  si 
pensò  meno  d'allora  in  poi  a distruggere  la  potenza 
ottomana,  ebe  a minorarla  con  parziali  spoliazioni. — 
Ahmet  ni,  prìncipe  dolce  cd  umano,  che  nel  4727 
stabili  la  prima  stamperia  in  Costantinopoli,  era  asceso 
al  trono  l'anno  1703.  La  Russia,  che  animala  dal  ge-  { 
nio  di  Pietro  il  Grande  agognava  il  possesso  della 
Crimea,  già  si  metteva  in  attitudine  da  minacciare  la 
Porta  ; questa  dal  canto  suo,  istigata  dall’irrequieto 
Carlo  xn  di  Svezia  rifugiatosi  ne' suoi  territori^  inti- 
mava guerra  al  czar,  s’avvantaggiava  sopra  di  lui 
pel  trattato  del  Pruth  (an.  1744),  e da  un  altro  Iato 
riprendeva  la  Morea  ai  Veneziani  (an.  1715);  ma  gli 
imperiali  vincitori  nel  1716  a Petcrvaradino,  e nel 
1717  a Belgrado,  la  ridussero  a sottoscrivere  la  pace 
umiliante  di  Passarowilz  : per  essa  acquistava  l’Au- 
stria il  banato  ed  una  parte  della  Valachia,  che  poi 
restituì  di  nuovo  coll’accordo  di  Belgrado  nel  1759. 


a malgrado  di  alcuni  vantaggi  riportati  in  Moldavia  e 
nella  Crimea  dai  Russi  alleatisi  con  gli  Austriaci,  e 
favoreggiati  in  quella  occasione  da  un  potente  diver- 
sivo delle  truppe  di  Nadir  Sitali  dal  lato  della  Per- 
sia. L’anno  1757,  allo  stravagante  Othman  ih  succe- 
dette Mustafà  m,  suo  cugino.  Questo  prìncipe  com- 
mosso ai  continui  progressi  delia  Russia  allora  retta 
da  Caterina,  imperatrice  di  pensieri  alti  c virili,  le 
ruppe  nuovamente  guerra  (an.  1768);  ma  i suoi  eser- 
citi non  toccarono  che  disastri,  e l’anno  1770  la  sua 
flotta  fu  interamente  distrutta  a Tchesmè.  Al  tempo 
stesso  lo  continue  ribellioni  e dei  mammalucchi  in 
Egitto  e dei  pascià  nelle  province  suscitavano  nuovi 
ostacoli  alla  Porta,  ed  affrettarono  la  fine  di  Mustafà 
(an.  1774)  ; la  Russia,  profittando  delle  discussioni 
interno  dell’impero  Ottomano,  passavano  il  Danubio, 
e le  truppe  numerose,  ma  indisciplinate,  che  le  op- 
poneva il  nuovo  sultano  Abdul-Hamid,  non  poterouo 
resistere  a Romanzof.  Questo  generale,  dopo  di  avere 
posto  a durissime  strette  i Turchi  a Scimmia,  li  sforzò 
ad  una  pace  (an.  4774)  che  diede  alla  Russia  la  Cri- 
mea, scala  agli  ulteriori  suoi  trionfi  contro  gli  Otto- 
mani. Tale  fu  lo  scontento  di  questi  ultimi,  che  nel 
1787  ricominciarono  le  ostilità  ; mentre  la  Russia  per 
opprimere  più  fortemente  il  suo  nemico  aveva  que- 
sta volta  fatto  lega  con  l’iinpcrntorc  Giuseppe  n.  La 
presa  di  Belgrado  per  opera  di  Laudon  nel  1789,  fu 
il  solo  vantaggio  riportato  dagli  imperiali  in  quella 
campagna  ; non  di  meno,  due  anni  appresso,  per  un 
cambiamento  di  politica  operatosi  nel  gabinetto  au- 
striaco dopo  l’ascensiono  al  trono  di  Leopoldo  n, 
l’imperatore  restituì  Belgrado,  ma  non  potò  o non 
volle  impedire  ai  Russi  capitanati  da  Suwarow  il  corso 
delle  loro  vittorie.  La  presa  ch’essi  fecero  nel  1789 
di  Choczim  e di  Otchakof,  l’assalto  dato  ad  Ismail 
l'anno  vegnente,  ed  altri  fatti  d’armi  ad  essi  propi- 
zii,  li  condussero  fino  alle  porte  della  Bulgaria  ; con 
tutto  ciò  la  pace  di  Jassy,  condii  usa  nel  1792,  salvò 
la  Porta  da  una  rovina  irreparabile,  e pose  alla  foce 
del  Pruth  il  confine  dell’impero  russo.  Il  generoso 
Selim  in,  succeduto  nel  1789  a suo  zio  AbduI  Hamid. 
era  desideroso  del  bene  dei  suoi  popoli,  e meditava 
riforme  salutari  all’impero,  mentre  la  guerra  lo  af- 
fliggeva fuori,  e lo  spirilo  di  ribellione  dentro  : rista- 
bilì egli  la  tipografìa  ; ed  assistito  ne’  suoi  disegni  da 
due  amici  della  sua  fanciullezza,  il  muftì  Veli-Sadeh 
e il  capitan-pascià  Hussein,  rìusci  da  prima  a far 
trionfare  le  sue  innovazioni.  Avvenuta  la  spedizione 
francese  in  Egitto,  l’anno  1798,  l’Inghilterra  usò  la 
sna  speciale  influenza  per  far  risolvere  la  Turchia  ad 
unirsi  in  lega  colle  altre  potenze  continentali,  e mandò 
truppe  in  Siria  ed  una  flotta  nel  Mediterraneo.  Nulli 
furono  i vantaggi  che  la  Porta  riportò  da  tale  sua 
unione:  che  anzi  colla  pace  di  Amiens  conchiusa  l'an- 
no 1802  non  ricuperò  l'Egilto,  di  nuovo  opprcssato 
dai  bey  dei  mammalucchi,  mentre  i Vechabiti  s’im- 
padronivano nell’Arabia  delle  città  sante  (an.  1804), 
ed  in  Europa,  la  Serbia  alla  quale  si  era  ricusato  un 
ospodaro,  levavasi  in  armi  sotto  la  condotta  del  cele- 
bre Czornv  Giorgio.  Essendosi  operata  una  rieonci- 


272 


OTTOMANO  (Impero). 


finzione  fra  la  Turchia  c la  Francia,  ne  surse  occa- 
siono di  guerra  colla  Russia,  clic  nel  4806  occupò 
Jassv  c Bukarest  con  intenzione  ili  accostarsi  a dar 
diano  ai  Sorbii  insorti  ; l'anno  appresso  (20  febbraio, 
1807),  una  flotta  inglese,  sforzato  il  passo  dei  Darda- 
nelli e mostratasi  dinanzi  a Costantinopoli,  poteva 
condurre  a mali  termini  la  capitale  c l’impero  degli 
Ottomani,  so  non  avessero  preveduto  al  riparo  i con- 
sigli dell  ambascia  toro  francese,  il  generale  Sebastiani, 
che  diede  un  ottimo  indirizzamento  alla  resistenza 
dei  Turchi.  Non  di  meno  il  popolo  in  Costantinopoli 
e nelle  province  non  dissimulava  un  grande  scon- 
tento ; la  gelosia  dei  ginnizzeri  centra  i nizum~gt<iid 
o sieno  nuove  trup[>e  regolari  ordinate  da  Solini  in, 
prorompeva  in  disordini  di  sangue,  elio  poi  ebbero 
(ine  colla  deposizione  del  sultano,  cui  venne  allora 
surrogato  suo  cugino,  Mnslafa  iv.  Il  leale  ed  intre- 
pido pascià  di  Rustcliuk,  Muslafà  Keirakdar,  si  sforzò 
invano  di  ristabilire  con  la  forza  sul  trono  il  suo  an- 
tico signore  ; lo  sventurato  Selim  fu  ucciso  nel  ser- 
raglio, c Mulinimi  n,  secondo  figliuolo  di  Ahdul  lla- 
mid,  sedette  sul  trono  in  sua  vece.  Con  un  po’  più  di 
moderazione,  Beirakdar  innalzato  allora  al  posto  di 
gran  visir,  avrebbe  potuto  rendere  eminenti  servigi 
al  suo  paese  c al  sno  sovrano  ; ma  egli  volle  usare 
con  impeto  le  riforme,  c fu  ucciso  da  una  mossa  di 
gianizzeri  c di  popolo  ( nn.  1808):  la  sua  morte 
trasse  seco  la  soppressione  dei  seymen  o nuovi  corpi 
regolari  creati  da  lui.  Il  regno  di  Mahuuid  ii,  che 
durò  lino  ai  nostri  giorni,  fu  un  lungo  seguito  di  ca- 
lamità le  quali  condussero  aU'ullitno  abbaiamento  la 
Porta.  Obbligato  da  prima  a transigere  colla  terri- 
bile sedizione  dei  gianizzeri  che  ave*  privalo  F im- 
pero di  un  si  valido  aiuto  quid  era  Beirakdar,  il  nuovo 
sultano  da  quel  punto  risolvette  di  distruggere  una 
milizia  prepotente  che  metteva  in  continuo  pericolo 
il  trono  e la  vita  stessa  dei  sultani  : cominciò  quindi 
a tirare  a §è  il  consentimento  degli  ulema,  senza  dei 
quali  non  sperava  di  poter  arrivare  al  suo  fine.  l;n 
massacro  generale  dei  gianizzeri  ebbe  luogo  nel 
1826  (r.  Gustzzehi  e Mauwcd  ii).  Frattanto  la  lotta 
colla  Russia,  interrotta  soltanto  dalla  pace  di  Tilsitt, 
era  di  nuovo  cominciata  con  successo  per  il  czar,  e 
fini  nel  4812  colla  pace  di  Bukarest,  che  regolò  i con- 
fini dei  due  imperi  in  Europa,  quali  essi  sono  ancora 
oggigiorno  ; ma  probabilmente  quella  pace  fu  un  er- 
rore pei  consigli  della  Porta,  poiché  Napoleone  assa- 
liva in  quel  pillilo  la  Russia,  ed  i Turchi  potevano 
trarre  maggiori  vantaggi  da  tale  circostanza.  Ad  ogni 
modo  i patti  accordati  in  quella  paco  intorno  alla  Ser- 
bia non  soffocarono  la  rivolta  in  quella  provincia  ; 
essa  anzi  si  rinnovò,  dopo  la  fuga  di  Czerny  Giorgio, 
con  maggior  furore  nel  4815  sotto  Milosch  Oltre - 
novitcb,  eletto  a principe  della  Serbia  due  anni  ap- 
presso, e dal  sultano  riconosciuto  poi  come  vassallo 
ereditario  (an.  1886).  La  Porla  potè  trionfare  nel 
4822  col  tradimento  di  Ali,  pascià  di  Giannina  ; ina 
intanto  era  scoppiata  la  rivoluzione  della  Grecia,  da 
più  anni  preparata  dalFErcRu  (vedi),  assalita  (latrar- 
mi turche  cd  egizie,  clic  volevano  tornare  i Greci  alla 


soggezione  di  prima,  infine  vittoriosa,  dopoché  la 
Frana*,  l'Inghilterra  e In  Russia  ebbero  distrutte  nel 
porto  di  Navarino  le  speranze  del  sultano  ostinato. 
Da  un  altro  lato  le  insurrezioni  più  o meno  aperte 
nella  Moldavia  e nella  Yalachia  accrescevano  alle 
strettezze  della  Porta  ; ma  quivi  i moti  parevano  piut- 
tosto servire  aU’ambiziono  della  Russia  naturale  pro- 
tettrice di  quei  paesi,  ai  quali  quella  potenza  ottenne 
condizioni  vantaggiosissime  nel  trattato  di  Akermann. 
— Pareva  che  oggiuiai  l'impero  Ottomano  cominciasse 
a respirare  dallo  sofferte  calamità,  allorché  per  le 
sue  lentezze  ad  osservare  gli  accordi  seguiti  si  vido 
di  nuovo  aggredito  dalla  Russia  (e.  Mah  viro  ii  ). 
Avrebbe  corso  la  Porla  i più  grandi  pericoli  senza  l'in- 
tervento delle  potenze  europee;  non  di  meno,  oltre 
alle  importanti  concessioni  che  dovè  fare  alla  potenza 
rivale,  il  sultano  fu  ridotto  a riconoscere  solennemente 
il  nuovo  regno  di  Grecia  indipendente,  il  protettorato 
del  czar  sui  due  principati  moldavo  e valacco,  e ad 
acconsentire  ai  Russi  la  cessione  di  alcuni  distretti 
dell’Asia,  prossimi  alla  loro  frontiera.  Cominciò  per 
tal  guisa  il  primo  e più  importante  smembramento 
dcH'impcro  ottomano;  ed  il  gabinetto  di  Pietroburgo 
diventava  tacitamente  arbitro  di  tutte  le  dissensioni 
clic  potessero  quinc'innanzi  insorgere  fra  la  Porta  e 
i numerosi  corrciigionarii  dei  Russi  che  vivono  sotto 
io  sue  leggi.  Di  (pianta  materia  fosse  piena  questa 
sola  condizione , ognuno  per  se  stesso  sei  vedo  ! Ad 
ogni  modo  la  Porta  ottenne  la  pace , ed  in  quelle 
circostanze  malaugurate  un  tal  benefizio  non  era  di 
picciolo  momento.  Ma  ecco  subito  sorgere  nuove 
ribellioni  de’  suoi  proprii  pascià  a Bagdad,  a Scodrn 
in  Albania,  ed  altre  non  meno  pericolose  fra  le  po- 
polazioni della  Bosnia  (nn.  1831).  Le  truppe  del  sul- 
tano poterono  in  ogni  dove,  non  però  senza  moltis- 
sima pena,  ritornare  In  calma  ; ma  una  nuova  e più 
terribile  tempesta  era  già  parata  a scagliarsi  dall'E- 
gitto. Quivi  Mchcmct-Ali,  fino  dall'anno  4811,  s’era 
studialo  di  solidnrc  la  sua  autorità  fondata  sugli 
avanzi  di  quella  dei  mammalucchi  in  Egitto  c dei 
Vcchabiti  nell’  Arabia  : ogni  giorno  anzi  l’ accre- 
sceva per  nuovi  ingrandimenti,  ed  apertamente  dava 
segni  di  aspirare  ad  una  indipendenza  assoluta. 
Mezzo  potente  a conseguire  in  gran  parto  il  fine  cui 
aspirava,  erano  stati  i soccorsi  da  lui  forniti  al  suo 
signore  nella  guerra  condotta  contro  i Greci  insorti; 
ma  il  sultano  ripugnava  alle  concessioni,  ed  in  breve 
nc  sorse  fra  loro  una  lotta  d’intcre9si  e di  passioui. 
Due  volte  il  viceré,  nel  4832  e nel  4839,  secondato 
dagli  spiriti  guerrieri  di  suo  figlio  Ibrahim  pascià  , 
pose  a durissime  strette  la  Porta  che  , per  l'impo- 
tenza in  cui  si  trovava  al  resistere,  ebbe  ricorso  alla 
diplomazia  europea  per  avere  salvezza.  N’ondi  meno 
importanti  concessioni  si  dovettero  fare  al  vassallo 
ribelle  e fortunato  in  guerra  ; altre  non  minori  alla 
Russia  per  gli  aiuti  prestati , e fra  queste  ii»|K>rtan- 
tissima  quella  pattuita  nel  trottato  di  Inkiar-Skclcssi 
(8  luglio,  1835),  per  cui  si  aboliva  a profitto  della 
Russia  la  proibizione  dianzi  estesa  alle  navi  armate 
di  tutte  le  potenze  di  entrare  nelle  acque  del  Bosforo. 
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La  vittoria  riportala  addi  85  giugno  deli’anno  4859  « 
a Nizib  da  11  esercito  egiziano,  fu  un  colpo  fatale  per 
( impero  ottomano;  aia  la  morte  risparmiò  al  sultano 
Mulini ud  il  dispiacere  di  udirne  la  nuova:  suo  figlio, 
Abdui  Megid , giovane  di  16  anni,  gli  succedette  il 
dì  1°  di  luglio  di  quel  medesimo  anno  1839.  La  di- 
gnità di  gran  visìr,  abolita  da  Mahniud,  fu  ristabilita 
in  favore  del  vecchio  Khosrew  pascià  , indicato  dal 
morente  sultano  come  il  solo  capace  a bene  indiriz-  ! 
are  la  trio  ventò  del  giovine  suo  figliuolo  e succes- 
sore; era  però  rimedio  insufficiente;  perche  il  capi- 
tan pascià  disertando  le  bandiere  del  suo  «ignora , 
quando  n'ebbc  udito  la  morte  e conosciuti  i successi 
di  Nizib,  aveva  egli  medesimo  condotto  la  fiotta  turca 
al  viceré  d’Egitto-  lina  inimicizia  personale  fra  il 
viceré  e Khosrew  opponendosi  a qualunque  accomo- 
damento, rendeva  altresì  tale  faccenda  di  difficilis- 
simo assesto;  ma  le  potenze  europee  erano  tutte  ilei 
pari  interessate  ad  impedire  lo  sfasciamento  deU'iiu- 
pero  turco,  affinchè  nessuna  ili  esse  ne  usurpasse 
una  parte  a suo  profitto,  e lutto  si  mise  in  opera 
per  ottenero  infine  un  aggiustamento  fra  la  Porta  e 
il  suo  vassallo.  Erano  però  mosse  le  potenze  da  sen- 
timenti ed  interessi  diversi  : cosi  per  es.,  la  Francia 
spirava  favore  nel  viceré , c consigliava  che  si  usas- 
sero termini  di  moderazione  con  lui;  voleva  dal 
canto  suo,  la  Russia  che  la  Porta  non  desistesse  dai 
suoi  diritti  e si  opponesse  a qualunque  pretensione 
diMehemel  Ali;  vedeva  l’Inghilterra  con  occhio  ge- 
loso le  relazioni  amichevoli  tra  la  Francia  e il  viceré, 
allora  padrone  dell’ Egitto  e di  più  della  Siria  : l’In- 
ghilterra poi,  la  Francia  e l’Austria  stessa,  a ciò  in- 
dotta dalla  sua  posizione  commerciale  sul  Danubio, 
erano  ferme  nel  prevenire  una  troppo  grande  pre- 
ponderanza per  parte  della  Russia.  Un  momento,  il 
eredito  dj^g  sultana  Validè,  madre  del  sultano  at- 
tuale , bene  inclinata  verso  il  viceré , parve  render 
facile  raggiustameli  lo  disegnato;  ma  il  divano  respin- 
geva le  dimandò  del  pascià,  a malgrado  della  caduto 
del  vecchio  Khosrew  il  quale  , accusato  di  concus- 
sione e di  partecipazione  a complotti  ostili,  era  stato 
confinalo  in  una  fortezza  (giugno,  4840).  Ad  ogni 
modo,  la  Francia  insisteva  perchè  si  terminasse  quella 
faccenda;  la  quale  riconciliazione  però  non  andava  a 
grado  della  Russia , che  s’adoperò  perche  fosse  con- 
chiuso  a Londra  il  famoso  accordo  de’  43  luglio  48àO, 
senza  Fintervento  della  Francia  , ma  con  l’adesione 
della  Porta.  Per  esso  l’Inghilterra,  aiutata  anche  da 
una  piccola  flotta  austriaca,  prese  impegno  di  sfor- 
zare le  truppe  del  viceré  ad  evacuare  la  Siria  e San 
Giovanni  d’Acri;  questi  otteneva  e conservava  nella 
sua  famiglia  il  governo  ereditario  dell’Egitto  sotto 
certe  condizioni,  alle  quali  doveva  egli  riconoscersi 
obbligato  verso  la  Porta,  ma  restituiva  la  flotta  che 
il  tradimento  del  capitan  pascià  aveva  posta  in  suo 
potere.  Questo  fino  ebbe  la  quattone  turco-egizia , 
ad  esclusione  massimamente  dell’opera  della  Francia 
benevola  a Mehemet  Ali;  ma  Fanno  seguente  (45  lu- 
glio 48*4),  un  nuovo  accordo  fu  fermato  in  Londra 
con  cui  si  ^stabilita  la  Francia  nel  concerto  europeo 
Elicici,  pnjf.'— Tomo  X.  ì 


e si  rimetteva  al  tempo  stesso  in  vigore,  per  quanto 
spetto  le  navi  da  guerra  di  tutte  le  nazioni,  l’antico 
principio  che  chiudeva  loro  l’ingresso  degli  stretti 
turchi.  Fu , come  si  vede,  risul lamento  felice  por 
l’impero  ottomano,  e tale  certamente  che  non  avrebbe 
potuto  a quel  tempo  ottenerlo  senza  il  disaccordo  in- 
trodottosi nella  politica  dei  gabinetti  europei  ; non 
di  meno  fu  insufficiente  rimedio  a tanti  mali  da  cui 
era  da  piò  anni  travagliato  l’impero.  Poco  dopo  l’av- 
venimento  al  trono  dell’attuale  sultano,  l’lia  Iti-sce- 
riffo di  Gulhanè  (5  novembre  1839)  aveva  procla- 
mato un  avvenire  d’istituzioni  nuove  per  quel  popolo, 
guarentigie  per  la  rito,  per  l’onore,  per  le  sostanze 
di  tutti  i suoi  sudditi,  senza  distinzione  alcuna  di  re- 
ligione, e contro  gli  arbitrò  fino  allora  invalsi  nel- 
l'i  ni  porre  tosse,  nel  far  reclute  eco.;  ma  questa  spe- 
cie di  statuto  costituzionale , appoggiato  soltanto  , 
com’era,  dai  lumi  e dallo  zelo  di  alcuni  personaggi 
eminenti  dello  Stato,  fra  i quali  ò senza  dubbio  Re- 
sebid  pascià,  avversato  per  lo  contrario  dall’ignoranza 
e da’  pregiudizi  di  ogni  sorta,  é rimasto  fino  al  di 
d’oggi  privo  di  effetti  d'importanza,  e migliore  indi- 
zio di  nascente  civiltà  dee  dirai  in  Turchia  la  ordi- 
nata redazione  di  un  codice  penale.  Alcune  sommosse 
scoppiato  nel  4840  nel  pascialato  di  Siva  e nella 
Bosnia  vennero  tosto  represse  ; ma  Candia  , la  Siria 
e le  città  sante,  sottratte  al  dominio  del  pascià  d’E- 
gitto, non  si  mostrarono  molto  docili  alla  signoria 
dei  Turchi  novellamente  fra  loro  costituito  , mentre 
i Greci  della  Tessaglia  e della  Macedonia  maciulla- 
vano essi  pure  pericolose  insurrezioni.  All’articolo 
Siau  (vedi)  parleremo  delle  turbazioni  che  vi  sono 
accadute  e delle  recenti  concessioni  che  il  governo 
turco,  ad  istanza  della  diplomazia  europea,  s’è  deciso 
ad  accordare  alle  popolazioni  cristiane  di  quella  con- 
trada. Parleremo  similmente  alle  voci  Seayia  e Va- 
i.AcniA  (aedi)  delle  commozioni  che  hanno  agitolo 
quei  principati  dopo  Fanno  4848.  Perciò  l’agitazione 
si  allarga  di  continuo  nell’impero  ; l’anarchia  si  sol- 
leva in  ogni  dove  contro  un  potere  indebolito,  i cui 
provedimenti  di  niun  effetto  cd  il  continuo  variare 
dei  ministri  rivelano  abbastanza  la  sua  impotenza  al 
risorgere  e i disordini  da  cui  è travagliato. — Per  la 
storia  di  questo  impero  si  potrà  consultare  de  Ham- 
mer.  Storta  dell'impero  ottomano.  Pesi  4854,  40  vo- 
lumi ; che  è i)  lavoro  piò  importante  che  si  abbia  su 
tale  argomento.  Un'altra  Storia  degli  Ottomani , fa- 
dente  parte  della  collezione  di  Hcercn  c Jtf.  Lckert, 
fu  incominciato  dal  dottore  Zinkciscn  , toui.  i , Am- 
burgo 4859,  iu-8°.  Ponno  essere  pure  utikneote 
consultali  gli  Annali  musulmani  del  Kampoldi. 

OTTONE  (Marco  Silvio).— Imperatore  romano  dopo 
la  morte  di  Galba,  nato  Fanno  38  dell'era  cristiana, 
mostrò  fin  dall’adolescenza  inclinazione  tale  alla  pro- 
digalità ed  alle  dissolutezze  che  lo  fece  degno  com- 
pagno di  Nerone.  Ma  ben  tosto  la  famosa  Poppea, 
moglie  di  esso,  piacque  altresì  aH’imperatore,  il  quale 
per  rapirgliela  lo  fece  mandar  questore  in  Lusilania  ■ 
Ottone  in  quella  sua  carica  mostrò  talenti,  modera- 
zione, integrità  ; ed  attendeva  intanto  l'occasione  di 
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vendicarsi  in  qualche  iuodo  di  Nerone.  Fu  uno  dei 
primi  a secondare  l’ardita  impresa  del  vecchio  Galba 
acclamato  imperatore  delle  sue  troppe.  Sperava  che 
questo  principe  settuagenario  e senza  prole  adotte- 
rebbe lui  e lo  farebbe  erede  dell’Impero.  Galba,  vin- 
citore e signore  di  Roma  gli  preferì  Risone  giovine 
modesto  e d’ integro  costume.  Ottone  che  per  tale 
azione  vedeva  cadute  le  sue  speranze,  e dall’altra 
parte  veniva  stretto  da  una  moltitudine  di  creditori, 
vinto  dal  dispetto  c dalla  necessità  di  uscire  da’suoi 
imbarazzi  non  dubitò  di  tentare  un  audacissimo  de- 
litto. Dopo  avere  segretamente  sedotti  molti  dei  sol- 
dati e concitato  il  mal  umore  di  tutti  contro  il  go- 
verno di  Galba,  si  lascia  portare  da  pochi  de’ suoi 
fautori  nel  campo  de’  pretoriani,  clic  lo  acclamano 
imperatore;  la  sua  fazione  s’ingrossa  in  poco  tempo 
di  lutti  quelli  che  odiavano  Galba  per  la  severità 
della  sua  disciplina  c per  la  parsimonia  ; la  soldatesca 
e la  plebe  si  gettano  ai  suoi  piedi  ; le  teste  di  Galba 
e di  Risone  gli  sono  recate.  Pochi  giorni  dopo  le  le- 
gioni di  Germania  eleggono  Yitellio  per  imperatore, 
e la  guerra  civile  ricomincia  con  più  furore.  Ottone, 
cosi  attivo  nei  pericoli  come  voluttuoso  e molle  nella 
pace,  esce  di  Roma  e ordina  le  sue  forze  per  modo 
che  si  assicura  la  superiorità  nella  Liguria,  lungo  le 
coste  nella  Gallia  Narboncsc,  a Piacenza  c nei  din- 
torni di  Grcmona.  Ma  impaziente  degli  indugi  c della 
prolungazione  della  guerra  volle  vederne  presto  il 
(ine,  e senza  aspettare  l’arrivo  delle  legioni  della 
Mesia  c della  Schiavonia  che  avrebbero  grandemente 
cresciuto  il  suo  nerbo  , diede  battaglia  a Ocina  c 
Valente  presso  Redriaco.  Quarantamila  de’  suoi  cad- 
dero sul  campo;  ma  i rimanenti  chiedevano  a gara 
di  ritornare  a combattere  ; giacché  quella  disfatta 
comunque  grave,  non  era  per  anco  decisiva.  Ma  Ot- 
tone, dicendosi  nemico  delle  civili  guerre,  e troppo 
facile  al  disperare,  si  diede  volontaria  morte  ( il  20 
aprile  dell’anno  69).  Gli  antichi  storici  lodarono  gran- 
demente Ottone  della  generosità  di  cui  diede  prova 
in  quella  occasione  ardendo,  prima  di  uccidersi,  tutte 
le  lettere  de’  suoi  amici,  che  cadute  in  inano  del 
vincitore  avrebbero  potuto  nuocer  loro,  provedendo 
alla  sicurezza  dc’suoi  partigiani,  e distribuendo  pre- 
ndi a’  suoi  servi  fedeli.  I soldati  che  lo  amavano  ne 
compiansero  il  tristo  fine , ed  alcuni  si  uccisero  sul 
rogo.  Vitellìo  non  ebbe  da  loro  che  una  dubbia  e 
vacillante  fedeltà. 

OTTONE  i ( star . germ.).— Detto  il  Grande , il  pri- 
mo principe  germanico  che  abbia  realmente  portato 
il  titolo  di  imperatore  dopo  la  rinnovazione  dell’ im- 
pero di  Occidente,  nato  l’anno  942,  era  figlio  di  En- 
rico detto  1'  Uccellatore , re  di  Germania,  e fa  eletto 
re  dei  Romani  nel  936  dai  prelati  e dai  signori  rac- 
colti in  Aquisgrana.  Le  sne  prime  operazioni  furono 
•contro  gli  Unni  e gli  Ungheresi  che  egli  vinse  in  più 
scontri,  ed  al  quali  chiuse  l'Occidente  cui  devastavano 
da  lungo  tempo.  Rese  poi  la  Boemia  tributaria  alla 
Germania,  marciò  contro  Luigi  d’Oltrcmarc  che  era 
entrato  in  Lorena,  sconfisse  i duchi  di  Franconia  e 
di  Lorena  e si  avanzò  fin  dentro  alla  Sciampagna. 


Astretto  a ritornare  in  Germania  per  la  rivolta  del 
suo  fratello  Enrico,  rientrò  poscia  in  Francia  nel  9*6 
per  soccorrere  lo  stesso  Luigi  d'Oltremare  che  dal  suo 
vassallo  Ugo  il  Grande  era  tenuto  prigione.  Ottone 
s»  avanzò  fin  presso  Parigi  cd  assediò  Roano  ; ma  ab- 
bandonato dal  conte  di  Fiandra  fu  astretto  di  ritor- 
nare ne’ suoi  Stati.  Pensando  a rinnovare  l’integrità 
dell’  impero  di  ('Arlomagno , conquistò  l’ Italia  e si 
fece  incoronare  successivamente  re  de»  Lombardi  e 
imperatore  dal  papa  Giovanni  xu.  Vincitore  da  tutte 
le  porti,  ed  abbassato  l’orgoglio  dei  suoi  grandi  vas- 
salli, Ottone  trovossi  il  più  potente  monarca  d’Oodi- 
dente,  o mori  a Winsleben  nel  973.  Il  suo  corpo  fu 
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portato  nella  città  di  Maddeburgo  cui  avea  fortificata 
c notabilmente  abbellita.  Ottone  il  Grande  ebbe  il 
vanto  di  aver  ristabilito  l’ impero  di  Carlomagno 
in  Italia  ; ed  il  Sismondi  è d’  avviso  che  esso  me- 
riti il  nome  dì  Grande  assai  più  di  Carlomagno  per 
l' influenza  assai  più  salutare  sopra  i popoli  soggetti.; 
Egli  promosse  grandemente  la  civiltà  della  Germania; 
e l’Italia  che  fu  debitrice  dell’istituzione  del  governo 
municipale.  Si  possono  consultare  intorno  a questo 
principe  la  Storia  delle  repubbliche  italiane  del  Sis- 
mondi, toni,  i;  la  Storia  dei  Germani  sotto  Ottone  il 
Grande  , per  Voiglel , Halla  1802,  in-$°  (in  ted.). 

Ottone  ii,  detto  il  Roseo. — Figlio  del  precedente, 
e di  Adelaide  di  Borgogna,  nato  nell’anno  933,  fu 
consacrato  re  di  Germania  nel  964,  dopo  la  morte 
del  padre,  in  una  assemblea  tenuta  a Maddeburgo: 
Nello  stesso  tempo  Enrico  di  Baviera  sno  cugino 
veniva  coronato  imperatore  dal  vescovo  di  Frisinga. 
Ottone  marciò  contro  il  suo  competitore  che  non 
aveva  ancora  bastante  esercito,  lo  fece  prigioniero, 
e lo  mandò  in  esiglio  ad  Elrick.  Fece  poscia  la 
guerra  con  varia  sorte  in  Francia  e in  Italia  (contro 
i Greci  e i Saraceni  ) e mori  a Roma  nel  983 , con 
riputazione  di  principe  crudele.  Fu  sepolto  nella 
basilica  di  s.  Pietro. 

Ottone  m.  — Figlio  unico  del  precedente,  nato 
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l anno  980,  fa  consacralo  imperatore  in  Aquisgraua 
l’anno  985.  Enrico  di  Baviera,  che  aveva  con  lesa  la 
corona  imperiale  ad  Ottone  u , turbò  di  nuovo  la 
Germania  con  le  sue  pretensioni.  Impadronissi  della 
persona  del  giovine  imperatore  e lo  condusse  a Mad- 
deburgo,  ma  i prelati  ed  i gratuli  signori  lo  astrin- 
sero a cedere  la  reggenza  all  imperatrice  madre. 
Ottone  tu  passò  lo  Alpi  nel  996,  assediò  Milano,  im- 
padronissi di  quella  città , e vi  fu  coronato  re  dei 
Lombardi  ; poi  rocossi  a Koma  per  riceverò  la  corona 
imperiale  dalle  mani  del  nuovo  poutefice  Gregorio  v, 
c ritornò  in  Germania  |>cr  opporsi  alle  invasioni  de- 
gli Slavi.  Uitornò  quindi  in  Italia  due  altre  volte,  la 
prima  per  ristabilire  nella  Santa  Sede  Gregorio  v,  ebe 
n era  stato  cacciato  da  Crescenzio;  la  seconda  per  . 
cacciare  i Greci  e i Saraceni  dal  regno  di  Napoli.  .Ma 
essendosi  fermato  a Koma  per  aspettarvi  l’ arrivo 
delle  sue  truppe,  vi  fu  assediato  nel  suo  palazzo  dai 
domani  ribellali,  ebbe  appena  tempo  di  fuggire  per 
sottrarsi  ai  furor  popolare,  e mori  a Paterno  nel- 
l'anno 1003,  avvelenato,  per  quanto  narrasi,  dalla 
vedova  di  Crescenzio  che  eresi  destramente  insinuata 
nella  sua  grazia  (ter  meglio  trovare  occasione  di  ven- 
dicare la  morte  del  marito,  a cui  questo  imperatore 
aveva  fatto  troncare  il  capo. 

Ottone  iv.  — Imperatore  di  Germania,  nato  verso 
1'anno  1175,  era  il  terzo  figlio  di  Enrico  duca  di  Ba- 
viera, sopranominato  il  Leone  , e di  Matilde  princi-  i 
pessa  d’Inghilterra.  Recessi  giovanissimo  alla  corte 
di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  suo  zio,  che  lo  accolse 
con  bontà  e gli  assegnò  varie  terre  ne’  suoi  Stali. 
Uopo  avere  servito  Riccardo  con  grande  zelo  nelle 
guerre  contro  Filippo  Augusto  di  Francia,  Ottone  che 
aveva  conservato  o si  aveva  intanto  procurato  gran 
numero  di  partigiani  in  Germania  , fu  eletto  impe- 
ratore alla  morte  di  Enrico  vi  nell'anno  1 197,  da  una 
parte  degli  elettori  raunali  in  Colonia , poi  ricono- 
sciuto da  tutta  la  Germania  nel  1908.  Confermò  lutti 
i diritti  di  cui  godevauo  le  città  d’Italia,  fu  incoro- 
nato dal  sommo  pontefice  nel  1909,  e tentò  inulilr 
mente  di  togliere  al  giovine  Federico  (che  fu  poi 
imperatore  Federico  u ) la  Puglia  , sola  porzione 
clic  questo  principe  figlio  di  Enrico  v conservasse 
del  paterno  retaggio.  Sostenuto  dal  re  d’Inghilterra, 
Ottone  conservò  la  sua  potenza  in  Germania  e si  col- 
lege con  Giovanni  senza  Terra  per  far  guerra  al  re 
di  Francia.  Già  si  era  avanzato  fin  nella  Fiandra  con 
un  esercito  maggiore  di  19U.00U  uomini,  «piando  fu 
interamente  sconfitto  da  Filippo  Augusto  nella  bat- 
taglia di  Bouvincs.  Itili  rossi  nel  ducalo  di  Brunswick 
dove  passò  quattro  anni  oscuramente  c mori  nel  ca- 
stello di  ffurzburg  l’anno  1918,  non  lasciando  veruna 
prole  dai  due  suoi  matrimoni!  (con  Beatrice  figlia  di 
Filip|H)  e con  Maria  figliuola  del  duca  «li  Brabante). 
Federico  di  Svcvia  di  cui  parlammo  sopra],  gli  suc- 
cedette senza  ostacolo. 

OTTONE  dx  Frisi»,  a. — Celebre  cronicisla,  nato 
verso  il  fine  del  secolo  ai,  era  figlio  di  Leopoldo 
marchese  d’Austria  , e d' Agnese  figlia  dell'impera- 
tore Enrico  iv.  Dopo  aver  fatti  i suoi  primi  studi  in 


Norimberga,  recossi  a Parigi  per  acquistarvi  novelle 
cognizioni  frequentando  quella  università.  L'amore 
del  ritiro  lo  indusse  ad  abbracciare  la  règola  di  san 
Bernardo  nel  monastero  di  Morimond , di  cui  poscia 
divenne  abate.  1 suoi  voti  si  limitavano  a terminare 
i suoi  giorni  in  quel  tranquillo  asilo;  ma  suo  fratello 
Corrado  ni  divenuto  imperatore  lo  richiamò  in  Ger- 
mania, e lo  collocò  nella  sede  vescovile  di  Frisinga. 
Ottone  accompagnò  ben  tosto  il  fratello  nella  sua 
spedizione  di  Siria,  poi  ritornò  al  governo  della  sua 
diocesi.  Mori  nelFauno  1158  nell’abazia  di  Mori- 
rnoud  dove  crasi  recato  per  rivedere  alcuni  amici 
della  sua  gioventù.  Si  ha  di  questo  illustre  prelato 
una  Cronaca  in  7 libri,  dalla  creazione  del  mondo 
fino  all'anno  Il  16.  J quattro  primi  libri  non  sono 
che  uua  compilazione  di  Orosio,  Eusebio,  Isidoro  di 
Siviglia,  Beila,  ecc.  ; ma  i tre  ultimi  sono  ragguar- 
devoli, massime  per  la  storia  della  Germania.  Code- 
sta Cronaca  fu  continuala  fino  all’anno  1910  ibi  Ot- 
tone abate  di  sali  Biagio.  Ottone  da  Frisinga  lasciò 
pure  un  Trattalo  della  fine  del  mondo  ; del  regno 
dell’ Anticristo  e del  giudizio  finale:  e due  libri  De 
genti*  t'ridcrici  i Annoiatili.  Questa  vita  di  Federico 
Barbarossa  fu  continuata  daU’amio  1157  dove  fcr- 
mossi  Ottone,  fino  al  1160  da  Kudewik  canonico  di 
Frisinga,  c terminata  da  un  anonimo.  Le  opere  di 
Ottone  furono  pubblicate  da  Cuspiniano,  Strasburgo 
1515,  in-fol.„  e ristampale  in  seguito  al  poema  di 
Gonliero  (De  gesti*  Fridrrici  i),  Basilea  1569,  in-fol. 
con  una  prefazione  di  Molanlonc;  e finalmente  nel 
tuia,  vui  «Iella  Dibliolheca  ; nitritili  eiftercensium  di 
IHnior.  La  vita  di  Federico  Barbarossa  fu  inserita 
dal  Muratori  nel  t.  vi  dei  Rerum  italicarum  scriplorcs. 

OTTONE  (c/iim.  e feri».),  — L'ottone  o rame  giallo 
è una  lega  essenzialmente  composta  di  proporzioni 
svariate  di  rame  e di  zinco,  ai  quali  si  aggiungono 
qualche  volta  alcuni  centesimi  di  piombo  c di  stagno. 

H — Lo  zinco  impallidisce  il  colore  del  rame  ed  ag- 
m giunto  in  proporzioni  convenienti,  lo  cangia  in  bel- 
lissimo giallo,  simile  a quello  dell’oro  ; una  forte  pro- 
porzione di  zinco  lo  fa  passar«;  al  giallo  verdognolo,  c 
quando  superi  la  metà  del  peso  della  lega  lo  converte 
in  grigio  azzurrastro.  Le  leghe  che  contengono  il 
terzo  circa  del  loro  peso  di  zinco  sono  gialle,  mal- 
leabilissime, cosi  a freddo  come  a caldo;  ma  riscal- 
dale oltre  un  certo  grado  diventano  molto  fragili. 
L’esperienza  ha  suggerito  l’aggiunta  di  una  piccola 
quantità  di  piombo  per  dare  all’ottone,  come  dicesi 
in  termine  d’arte,  la  secchezza  necessaria  perché  non 
ostruisca  i denti  della  lima.  Aggiungesi  qualche  volta 
un  poco  di  stagno  clic  aumenta  ia  durezza  della  lega. 
— L'ottone  propriamente  detto  si  compone,  termine 
medio,  «li  circa  66  di  rame  c 54  di  zinco  cioè  di  due 
atomi  del  primo  cd  un  atomo  del  secondo.  — L'  ot- 
tone di  Stohll>cr  è composto  di  65,80  di  rame;  51, 
70  di  zinco;  9,90  di  piombo;  0,50  di  stagno. — 
L’  ottone  dì  Jeiumapcs  comprende  61,10  di  rame*; 
55,60  di  zinco;  9,00  di  piombo;  0,50  di  stagno. — 
Serve  Toltone  por  la  fabbricazione  di  cucchiai,  for- 
chette, utensili  domestici,  stromcnti  di  fisica,  fili  per 
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le  corde  degli  bt  romeo  ti  di  musica,  bottoni,  spilli, 
ece.  L’ottone  usato  (ter  le  armi  è composto  di  80  di 
rame  ; 17  di  zinco  ; e 5 di  staglio.  L'analisi  dell'ot- 
tone si  eseguisce  come  quella  dei  bronzi  che  con- 
tengono lo  zinco  (v.  Brorzo). — L oricalco  o crisocallo , 
che  s' impiega  principalmente  nulla  fabbricazione  dei 
falsi  gioielli,  comprende  molto  rame  e poco  zinco,  e 
spesso  90  del  primo  e 10  del  secondo;  lana  lisi  di 
una  catenella  d'oricalco  ha  dato  81,50  di  rame;  18 
ili  zinco;  0,50  di  stagno. — In  Inghilterra  si  prepara 
una  lega  che  ha  il  colore  deU’oUone  ed  è ugualmente 
duttile,  ma  più  dura;  questa  lega  è composta  di  Hi, 
50  di  rame;  10,50  di  zinco;  8,00  di  slaguo,  e viene 
ricercata  per  diversi  usi  ed  in  Ì6pccie  per  fabbricare 
le  lamine  col  mezzo  delle  quali  si  toglie  l'eccesso  dei 
colori  ai  cilindri  delle  stampe  delle  stoffe.— Le  altre 
specie  di  rame  giallo  che  portano  i nomi  di  oro  di 
Manlteim , oro  ili  Conica,  similoro , tombacco , metallo 
del  principi • Hoberto  (volgarmente  princisbecco),  arkot, 
ecc. , hanno  una  composizione  più  o meno  analoga 
a quella  dell'oricalco  o crisocallo.  Tulle  queste  leghe 
hanno  in  generale  un  peso  specifico  maggiore  del 
medio  dei  due  metalli  e sono  molto  duttili  e mallea- 
bili a freddo;  fragili  ad  una  temperatura  alquanto 
elevala  ; più  fusibili  che  il  rame  e meno  alterabili 
al  contatto  dell'aria.  11  loro  colore  è variabile  in  ra- 
gione delle  differenti  proporzioni  dello  zinco  u del 
rame.  Quelle  che  presentano  più  vivamente  il  colore 
dell’oro,  contengono  poco  zinco  e sono  impiegale 
nella  fabbricazione  di  una  moltitudine  di  oggetti, 
come  candelabri,  ornamenti  per  le  lampade  ed  altri 
che  offrono  l’ospclto  del  bronzo  dorato.  Tali  oggetti, 
da  prima  ripuliti,  poscia  ricoperti  di  una  vernice 
preparata  colla  gomma  Iacea  e colorata  in  giallo  di 
oro  colla  gomma  gotta , coll'aloè  o colla  curcuma  , 
conservano  per  lungo  tempo  la  freschezza  di  questa 
falsa  doratura.  — L’  ottone  si  prepara  in  generale 
gettando  lo  zinco  in  pezzi  nel  bagno  del  rame  fuso, 
ricoperto  di  carbone,  ovvero  riscaldando  in  un  cro- 
giuolo fino  al  grado  del  ealor  bianco  un  miscuglio 
intimo  di  caUtmiiui  calcinala  o di  blenda  torrefatta  e 
di  carbone  con  pezzi  di  rame  rosetta  nelle  voluta 
proporzioni.  L'ossido  di  ferro  che  trovasi  nella  calu- 
mimi o nella  blenda,  viene  ridotto,  ma  rimane  nelle 
scorie.  Le  leghe  preparale  eoa  questo  secondo  me- 
todo contengono  soltanto  25  per  cento  di  zinco,  e 
costituiscono  Vurkot  dei  Francesi.  Si  suturano  questi: 
leghe  portandole  alla  fusione  ed  aggiugnendovi  pezzi 
di  zinco,  (ino  a tanto  che  questo  metallo  abbia  rag- 
giunto la  proporzione  che  si  desidera  nella  Ioga.  — 
Le  leghe  di  zinco  c di  rame  riscaldate  in  vasi  chiusi 
perdono  una  porzione  di  zinco  che  si  volatilizza  ; ma 
per  quanto  s' innalzi  la  temperatura,  il  rame  ritiene 
sempre  una  data  quantità  di  zinco  che  ascende  al  (0 
per  cento  quando  il  calore  sia  giunto  al  rosso-bianco, 
e dal  5 al  4 per  cento  quando  la  temperatura  sia 
spinta  lino  a 150°  del  pirometro  di  Wedgnood.  Se  al 
contrario  le  dette  leghe  siano  mantenute  in  fusione 
al  eonlallo  dell'aria,  c ai  rimuova  il  bagno  metallico, 
lo  zinco  si  riduce  lo  vapore  che  abbrucia  con  fiamma 


bianca  abbagliante,  e l’ossido  di  zinco,  che  ne  risulta, 
ricade  o si  attacca  ai  corpi  circostanti  costituendo  b 
cosi  detta  neve  o Urna  filosofica  degli  antichi.  Cosi  si 
può  separare  tutto  lo  zinco  dal  rame , rimovendo  la 
materia  fusa  e levando  di  continuo  gli  strati  d’ossido 
che  si  producono  alla  superficie  del  bagno  metallico. 

OTTOSTILO  ( arc/ut .).  — Voce  greca  formata  da 
oxro)  otto,  e da  cn/k*$,  colonna , e significa  disposi- 
zione di  otto  colonne  di  fronte  nel  pronao  e nel  por- 
tico di  un  tempio,  uella  facciata  di  una  chiesa  o di 
un  edilizio  qualunque.  OUuslilo  è il  portico  del  Pan- 
teone  d’ Agrippa,  ora  S.  Alaria  della  Rotonda  in  Roma , 
di  cui  diamoli  disegno  alla  Tav.  xxiv,  fig.  2a  e 5‘; 
attestilo  è parimenti  il  tempio  di  Alinerva  in  Atene, 
vale  a dire  il  Partenone  , di  cui  diamo  del  pari  il 
disegno  nella  Tav.  xxit  Le  piante  dei  templi  dipteri 
c pseudodipteri  sono  otlostile,  come  si  vede  da  que- 
sta stessa  Tav.  xxi. 

OTTURAMENTO  ( fisiol . e palai.).  — Nome  dato  alla 
chiusura  di  alcune  aperture  o condotti  del  nostro  corpo 
obesi  opera  spontaneamente  tanto  nello  stato  di  salute, 
quanto  por  effetto  di  malattia.  Quindi  Colturamento 
può  essere  naturale,  siccome  è quello  del  canale  ar- 
terioso, del  foro  di  Botallo,  delle  arterie  e della  vena 
ombelicale  dopo  la  nascita,  oppure  morboso  in  se- 
guito a formazione  di  false  membrane  dipendente  da 
infiammazione,  od  a deposito  di  linfa  o muco  entro  i 
condotti  stessi.  A questo  genere  appartengono  Col- 
turamento della  tromba  di  Eustachio,  dei  punii  e 
condotti  lagrimali,  del  canale  nasale,  dei  condotti 
escretorii  cistico  e ponercatico,  degli  ureteri  , del- 
l’uretra, delle  vene,  delle  arterie,  dei  vasi  linfatici, 
della  pupilla.  Questi  otturamenti  possono  dipendere 
o da  formazione  o deposito  di  materie  terrose  per 
l'avanzata  olà,  per  diatesi  artritica , oppure  ila  in- 
fiammazione dei  visceri  stessi  ove  essi  succedono. 

OTTURATORE  (c hir.).  — Rome  dato  a quegli 
strumenti  che  si  destinano  a chiudere  le  aperture 
della  volta  del  palalo  le  quali  furono  cagionale  o da 
ferite  o da  carie  delle  ossa  palatine  per  effetto  spe- 
cialmente di  sifilide  confermata.  Si  inventarono  di- 
verse forme  di  questi  strumenti  per  adattarli  al  ge- 
nere di  apertura,  ed  allu  sensibilità  dell'infermo.  Se 
ne  proposero  pure  di  varie  materie,  ma  oggidì  ado- 
prasi  generalmente  il  platino  per  la  loro  confezione 
sia  per  non  essere  tanto  prezioso  come  Coro,  sia  per- 
chè non  si  ossida  come  gli  altri  metalli. 

OTTURATORIO  (una/.).  — Clic  serve  ad  otturare. 
Così  diciamo  arteria  otturatoria,  tegumento  otturato- 
rio, muscoli  otturatorii , nervo  otturatorio,  vena  ottu- 
ratoria. 

Aiitkhu  otturatoria.  — Esso  nasce  ora  dall'ipo- 
gastrica, ora  da  uno  de’ suoi  rami,  ora  dnll’epiga* 
striai;  esce  dal  bacino  pel  font  sollopuhico  dell'osso 
dell'anca  (vedi),  dello  anche  foro  otturatorio,  distri- 
buisco rami  ai  muscoli  otturatorii  e ad  altri  muscoli 
e si  divide  in  due  rami  di  cui  l'esterno  va  a finire 
anastoniizzamlosi  con  quello  discendente  delCisehia- 
tica,  Cin terno  si  perde  nelle  grandi  labbra  della 
donna  e nello  scroto  dell'uomo. 
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I,eiì\mk!»to  otturatorio.  Nome  dato  alla  mem- 
hrana  fibro-cellulare  che  chiude  la  parte  inferiore 
del  foro  sottopubica. 

Mescci  i otturatori!.  — Essi  sono  due  ; cioè  IV 
«terno  situato  sulla  parte  interna  ed  anteriore  della 
coscia  avanti  il  bacino , che  è fissato  da  una  parte 
nella  porzione  anteriore  del  pube,  nella  regione  in- 
terna della  circonferenza  del  foro  sottopubico,  e nel 
legamento  otturatorio;  dall’altra  nella  cavità  digitale 
del  grande  trocantere  sotto  il  gemello  inferiore  : esso 
serve  a ruotare  la  curva  verso  la  parte  esterna. 
Avvi  inoltre  l’ otturatorio  titlento  ebe  è situato  in 
parte  dentro  ed  in  parte  ftaori  del  bacino,  nella  re- 
gione superiore  e posteriore  della  coscia;  si  fissa  da 
una  parte  nella  parte  posteriore  del  pube  e del  le- 
gamento otturatorio,  daU'altra  nella  cavità  digitale 
del  grande  trocantere,  ed  ha  lo  stesso  uso  del  pre- 
cedente. 

Nervo  otturatorio.  — Esso  è derivato  dal  se- 
condo e dal  terzo  paio  dei  nervi  lombari;  esce  dal 
bacino  pel  foro  sottopubico  e si  dirama  pei  muscoli 
abduttori,  pettineo  , gracile  interno  , sulla  pelle  c 
per  il  muscolo  otturatorio  Intorno. 

Vena  otturatoria.  — Essa  accompagna  l’artoria 
e termina  nella  vena  epigastrica. 

OTTUSO  (geom.).  — Dicesi  degli  angoli  che  sono 
maggiori  d*un  angolo  retto  (».  Angolo). 

OUDINOT  (il  Maresciallo). — Duca  di  Reggio,  nac- 
qucRl  27  aprile  4767  a Bar-surOrnain.  Arruolossi 
nel  478à  nel  reggimento  di  Médoc,  in  cui  serri  tre 
anni;  abbandonatolo  nel  4787,  non  rientrò  al  servizio 
che  alla  fine  del  1794  allorché  da  lutto  parti  accor- 
revano i giovani  francesi  a respingere  l’aggressione 
straniera.  I concittadini  del  giovine  Oudinol  lo  no- 
minarono comandante  del  terzo  battaglione  dei  vo- 
lontari della  Mosa.  Nel  1792,  dopo  la1  valorosa  difesa 
del  Castello  di  Bitche,  fu  nominato  capo  della  quarta 
mezza  brigata,  e un  mese  dopo,  Ondino!;  alla  teste 
del  suo  reggimento  isolato  presso  a Morlanter  ebbe 
n sostenere  lo  scontro  di  40,000  nemici,  e con  la  sua 
bravura  e il  suo  sangue  freddo  pervenne  a raggiun- 
gere l’esercito  francese  senza  piegare  un  solo  istante. 
Questo  fatto  d’armi  gli  valse  11  grado  di  generale  di 
brigata.  Poco  poi  il  nuovo  generale  toccò  un  colpo 
di  fuoco  alla  testa,  c fu  questa  la  prima  delle  tónte 
ferite  che  succcdettersi  poi  quasi  senza  interruzione. 
— 11  6 agosto  479à  per  un’ardita  manovra,  Oudinot 
s’impadronì  di  Trevesdi  cui  fu  fatto  governatore;  in 
questo  scontro  ebbe  rotta  una  gamba.  Tre  mesi  dopo, 
al  47  ottobre  479A,  in  un  attacco  nottorno  a Nec- 
krau  toccò  cinque  colpi  di  sciabola,  e fu  tetto  pri-J 
gioniero:  dopo  cinque  mesi  di  cattività  si  restituì  ih 
Francia,  e alla  testa  della  sua  brigata  prese  poco 
stante  Norlingen,  Donavert  eNeubourg:  adlngolstadt, 
toccò  una  archibugiate  e va  rii  colpi  di  sciabola  : al- 
cune settimane  dopo,  con  tuttora  il  braccio  sospeso 
al  collo  carica  il  nemico  e costringe  varii  battaglioni 
a posar  1’  armi.  Scelto  Massena  a comandante  degli 
eserciti  d’Italia,  Oudinol  lo  segue  come  capo  di  stato 
maggiore,  c conserva  questa  carica  importante  sotto 


gli  ordini  di  Brune  surrogato  a Massena.  Sulle  rive 
del  Mincio,  Oudinot,  quasi  solo,  s’impadronisce  di  lina 
batteria  posta  sulle  alture  di  Monzambano,  rompe  il 
nemico  e lo  caccia  sino  allo  lagune  di  Venezia  : in- 
caricato di  portare  a Parigi  le  bandiere  tolto  al  ne- 
mico, Bonaparte,  primo  console,  gli  fé’  dono  di  una 
sciabola  d’onore,  e del  cannone  tedesco  di  cui  si  era 
impadronito  alla  battaglia  del  Mincio.  Questo  cannone 
fu  tratto  al  podere  di  Jean-d’lfeurs,  di  proprietà  del 
maresciallo,  e vedesi  tuttora  inalzato  sul  peristilio 
che  serve  d’ ingresso  a quel  castello. — La  repubblica 
avea  ceduto  luogo  all’impero.  Napoleone  elegge  Ou- 
dinot a comandante  in  capo  di  42,000  granatieri  e 
volteggiatori  riuniti  che  formano  il  campo  d’ Arras. 
Alla  testa  di  questo  scelto  corpo,  Oudinot  prese  parte 
all’assedio  d’ilm,  alle  battaglie  di  Vertingen,  d’Am- 
stetten , alla  vittoria  di  Gunsbourg  , ed  entrò  in 
Vienna.  Poco  stante  si  battè  a Hollabr&n,  ov'ebbc 
una  coscia  traversate  da  una  palla.  A malgrado  di 

I questa  ferita,  prese  il  comando  del  suo  corpo  ad  Au- 
sterlilz,  c vi  rese  segnalati  servigi.  — A Ostrolenka, 
sempre  alla  testa  de’ granatieri,  uccise  di  propria 
mano  tre  Russi , e £resc  poco  poi  gran  parte  alla 
battaglia  di  Friedland.  In  seguito  a questo  tetto  d’ar- 
mi, l'Imperatore  lo  insigni  del  titolo  di  fónte  con 
fina  dotazione  di  un  milione.  Nel  4809,  scelto  a co- 
mandante di  diciotlo  battaglioni  di  granatieri  c vol- 
teggiatori, si  batte  ad  Essling,  ove  tocca  una  ferita  e 
ha  due  cavalli  morti  sotto  di  sé,  quindi  a Wagram, 
dopo  la  qual  memorabile  battaglia  è nominato  mare- 
sciallo di  Francia,  e pochi  giorni  dopo,  duca  di  Reg- 
gio, con  un  maggiorato  di  400,000  lire  di  rendita. 
— Ne!  4840  il  duca  di  Reggio  è nominato  governa- 
tore dell’Olanda  ; ma  decisa  la  campagna  di  Russia , 
è fatto  comandante  del  secondo  corpo,  alla  cui  testa 
passa  il  Nfemen  ed  è (ferito  a Spas  si  gravemente,  che 
è costretto  a rimettere  il  comando  al  generale  Gou- 
vion  Safnt-Cyr  sino  alla  ritirata  del  grand*  esercito. 
Ripigliato  allora  il  comando,  agevola  colla  sua  energia 
il  passaggio  della  Beresina  ai  soldati  francesi  già  in 
piena  rotta,  àia  ferito  di  nuovo  i)  obbligato  a guar- 
ii dare  ld  stanza  a Piechnitt,  dove  nel  proprio  suo  letto 
riportò  una  nuova  ferita.  Alcuni  Cosacchi  presero 
d’assalto  quella  casa,  c il  maresciallo,  levatosi  in  piedi 
sul  letto,  c impugnate  la  spada,  li  respinse;  ma  una 
palla  traversando  la  stanza,  fe’  volare  una  scheggia 
| da  cui  fu  colpito.  Riavutosi  appena,  Oudinot  com- 
batte i R rissi  a Bantzen,  affronta  un  Corpo  di  120,000 
Russi,  Svedesi  e Prussiani  capitanati  da  Bcrnadottc, 
o sostiene  per  più  ore  l’urto  di  tutte  le  forze  nemi- 
che alla  battaglia  d!  Dennewitz.  Dopo  i disastri  di 
Lipsia,  gli  è affidato  il  comando  del  re  traguardo  sino 
a Magonza:  di  questo  corpo  avea  fatta  strage  il  tifo: 
e Oudinot  fu  colpito  egli  stesso  da  quel  terribile  fla- 
| gello.  Infine,  nello  campagna  di  Francia,  ci  si  batto 
i alla  Rothière,  sotto  Briemte  ; è ferito  alla  battaglia 
di  Arcis-sur-Aubc,  e non  abbandona  Vituperatore  so 
1 non  dopo  l’abdicazione  di  Fontaineblcau.  — Oudinot 
| che  si  tenea  come  legato  non  tanto  dal  nuovo  giura- 
mento, quanto  dall'antica  sua  riconoscenza,  non  preso 
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servizio  duranti  ì Cento  Giorni,  nè  seguì  i Borboni  a 
Gand.  Alla  seconda  ristorazione  fu  nominato  maggior 
generale  della  guardia  reale  e comandante  in  capo 
della  guardia  nazionale  di  Parigi.  — Dopo  la  rivolu- 
zione di  luglio,  fu  fatto  gran  cancelliere  della  legion 
d’onore,  e nel  4842,  alla  morte  del  maresciallo  Mon- 
cey,  governatore  degli  Invalidi. — Quest’illustre  guer- 
riero mori  a Parigi  nell’860  anno  dell’età  sua  ai  43 
settembre  del  4847. 

OUESSANT  (Isola  di)  (geogr .). — Isola  della  Fran- 
cia, dipartimento  del  Finisterra,  circondario  di  Brest, 
nell'Oceano  atlantico,  a 12  miglia  italiane  dal  conti- 
nente. Essa  è notevole  per  le  alte  e dirupate  sue 
spiagge,  pei  costumi  semplici  de*  suoi  abitanti,  quasi 
tutti  pescatori,  e pel  (aro  che  vi  si  è stabilito.  A 4 
miglia  all’incirca  di  lunghezza  da  levante.nl  occidente, 
e 2 nella  sua  maggior  larghezza.  Un  proseguimento 
d’isololti,  banchi  di  rena  c roccie  si  estende  da  Oues- 
sant  sino  al  Conquct  sul  continente.  Quest’isola  è uno 
dei  punti  più  importanti  per  la  navigazione  di  quei 
mari  procellosi,  ed  è nota  ai  marinai  di  tutte  le  na- 
zioni, cui  serve  di  mira  per  dirigersi  all’ingresso  della 
Mutici  (vali).  Il  suolo  è assai  fertile  e sparso  qua  o 
là  di  praterie,  ove  si  allevano  molli  cavalli  e mon- 
toni. Non  v’è  che  un  piccolo  porto  di  pesca,  un  ca- 
stello forte  ed  alcuni  villaggi  de’  quali  Kcradcncc  è il 
principale. — Ouessant,  la  cui  popolazione  ascende  a 
circa  2,000  abitanti,  sembra  essere  YCxantes  degli 
antichi.  Essa  aveva  un  colle  druidico  c vi  si  trovano 
vestigio  di  antiche  costruzioni.  Nel  4397  fu  eretta  in 
marchesato  a favore  di  un  ramo  della  casa  Fourdac- 
Iticux.  Li  12  luglio  4777  succedette  nelle  acque  di 
Ouessant  un  sanguinoso  combattimento  navale  tra  i 
Francesi,  comandati  da  d’Orvillicrs  c gl’inglesi  sotto 
Keppel,  il  cui  esito  rimase  indeciso. 

OVAIA  (oiwrt.)  (e.  Genitali  parti  della  don* a). 

OVARIO  (Ovario*)  (boi.). — Parte  inferiore  del  pi- 
stillo ordinariamcnlo  rigonfia  c scavata  all'indcntro 
in  una  o più  cavità  destinate  a contenere  gli  ovoli 
(c.  Pistillo). 

OVARISTA  ( fisifìl .).  — Nome  dato  a quei  fisiologi 
che  cercano  di  spiegare  la  generazione  dall’  uovo 
della  feinina  fecondato  dallo  sperma  del  maschio  (v. 
Generazione). 

OVATO  (Ovato»)  (hot.). — Dicesi  di  parecchi  organi 
delle  piante  c segnalamento  delle  foglie,  delle  brat- 
tee, dello  stipole,  dei  petali  ecc.  allorché  offrono  una 
superficie  più  lunga  che  larga  e rotondata  alle  due 
estremità,  la  superiore  delle  quali  riesce  alquanto  più 
ristretta  dell’inferiore,,  d'onde  la  rassomiglianza  loro 
con  un  uovo  di  gallina  : nc  somministrano  esempi  le 
foglie  del  basilico  , della  piantatine  , del  tabacco, 
ecc. — Dicesi  ovata  a rovescio  la  foglia,  la  stipola  ecc. 
quando  la  parte  superiore  è più  larga  dell’inferiore: 
come  nelle  foglie  della  colute»  arborescens:  chiamasi 
infine  ovato  storto  (obovatura)  l’organo  che  offre  alla 
base  uno  dei  lati  più  sviluppati  dell’altro  : tale  con- 
formazione hanno  le  foglie  nell'ii/mus  campeslris  nel 
celti»  australi s ecc. 

OVAZIONE  (Ovatio)  (archeoL).  — Cosi  chiamavano 


i Romani  una  specie  di  trionfo  di  secondo  ordine,  al 
(piale  i greci  scrittori  di  storia  romana  danno  il  nome 
di  iva,  tixufAot;,  irago?  $ptxuJÌG<;.  Le  circostanze  che  di- 
stinguevano l’ovazione  dai  vero  Trionfo  (vedi)  erano 
le  seguenti.  11  generale  non  entrava  nella  città  sopra 
d'un  carro  tratto  da  quattro  cavalli,  ma  a piedi.  Non 
vestiva  abito  pomposo,  ma  la  semplice  toga  pretesta 
di  magistrato.  Cingevagli&i  al  fronte  una  ghirlanda  di 
mirto  e non  d’alloro  ; non  gli  si  ponea  scettro  in 
mano  , la  processione  non  era  preconizzata  da  trom- 
bettieri, nè  preceduta  dal  senato,  nè  accompagnata 
dai  soldati  vincitori,  ma  solo  allegrata  da  sonatori  di 
flauto,  accompagnata  per  lo  più  da  cavalieri  e da 
plebei,  e spesso  senza  soldati  di  sorta;  e le  ceremo- 
nic  terminavano  col  sagri  Tizio  non  già  di  un  toro  ma 
di  una  pecora,  e appunto  dal  nome  di  questo  ani- 
male (opti)  si  vuole  derivata  la  parola  ovazione.  Più 
tardi,  al  tempo  degli  imperatori,  il  vincitore  entrava 
a cavallo  ; e tali  fiirono  le  ovazioni  celebrate  da  Ot- 
taviano, Druso,  Tiberio,  ecc.  mentovate  da  Dione  Cas- 
sio. Concedeva»!  l'ovazione  quando  il  merito  non  era 
tale  (la  dar  diritto  al  trionfo,  come  sarebbe  stata,  per 
esempio,  una  vittoria  riportata  senza  grande  effusione 
di  sangue  nemico  il  che  fu  appunto  noi  caso  di  Po- 
stando Tuberie  che  fu  il  primo  ad  avere-  l’onore  del- 
l’ovazione ; o quando  non  erosi  terminata  del  tutto 
la  guerra,  cho  fu  una  delle  ragioni  per  cui  fu  negato 
il  trionfo  a Marcello  tornato  di  Sicilia  ; o quando  crasi 
fatta  la  guerra  contro  abbietti  nemici,  come  qtreila 
contro  le  bande  servili  d’ A tentone  e Spartaco,  ebe 
ai  vincitori  Perpema  e Crasso  non  fruttò  che  l’ova- 
zione, quantunque  all’ ultimo  per  isperiale  decreto  del 
senato  sia  statoconcesso  di  portare  una  corona  d’alloro. 

OVEST  (azir.)  (v.  Rosa  de’ vinti). 

OVIDIO  (Publio  Nasone).  — Celebre  poeto  latino, 
nato  a Sulmona  nel  paese  de’Peligoi,  l’anuo  43  av.  C , 
lo  stesso  in  cui  fu  ucciso  Cicerone  e nel  giorno  me- 
desimo in  cui  morirono  i consoli  Irzio  e Pensa.  Gli 
avvenimenti  della  sua  vita  sono  principalmente  noli 
pe'  suoi  scritti  e più  particolarmente  per  la  40*  ele- 
gia del  quarto  libro  de’  Tristi.  Apparteneva  a fami- 
glia equestre.  Aveva  un  fratello  di  dodici  mesi  più 
vecchio  di  lui,  o lutti  e duo  furono  mandati  a Roma 
in  età  assai  giovanile  perchè  ivi  fossero  educati.  Fin 
dai  primi  anni  innamoro6»i  Ovidio  della  poesia  e come 
dice  egli  stesso:  ,«#*11,4901- 


Sponte  sua  numeros  carmen  veniebat  ail  apio js, 
Et'quod  tentabam  scribere  versus  eroi. 


Suo  padre  cercò  di  scoraggiamelo,  allegando  i poeti 
vivere  nella  povertà,  ondo  il  giovane  provò  di  stu- 
diare giurisprudenza.  I due  fratelli  erano  sotto  la  di- 
sciplina d’alcuni  de'  migliori  maestri  che  vi  fossero 
allora  in  Roma,  cioè  di  Plozio  Grippo  che  Quintiliano 
(Inst.  Orai.  u.  4)  aveva  per  uno  de’  primi  maestri 
d’eloquenza,  di  Arellio  Fosco,  amico  d’Orazio  c Mes- 
sala, e di  Porzio  Latrone,  amico  e compagno  di  Se- 
neca. Questi  dice  d’aver  veduto  Oridio  che  recavasi 
a scuola  dì  declamazione  da  Fosco.  Il  di  lui  fratello 
Lucio  mori  compiuta  l'età  di  vent’anni,  avvenimento 
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che  Ovidio  lamentò  molto  affettuosamente.  Giunto  ad 
età  conveniente,  sostenne  la  earica  di  triumviro,  di 
centumviro  e altre;  ma  nè  la  sua  complessione  nè  La 
sua  indole  non  erano  per  la  vita  pubblica  od  attiva; 
la  poesia  formava  la  sua  delizia  ed  egli  vi  si  abban- 
donò intieramente.  Si  legò  pertanto  in  amicizia  coi 
posti  contemporanei  che  nomina  egli  stesso,  ed  erano 
Macro,  Properzio,  Pontico,  Basco  e Orazio  che  di 
dim  ventidue  anni  era  più  vecchio  di  lui.  Virgilio 
e Tibullo  non  li  conobbe  fuorché  di  vista,  essendo 
morti  entrambi  48  anni  av.  C.  Tolse  la  prima  moglie, 
quando  era  ancora  assai  giovane,  ma  fece  poco  poi 
divorzio.  Si  separò  similmente  da  una  seconda  mo- 
glie, quantunque  non  potesse  accusarla  di  grave  colpa. 
Egli  è probabile  ebe  i suoi  amori  con  colei  ch'egli 
celebra  «otto  il  finto  nome  di  Corinna  e con  altre 
donne,  abbiano  contribuito  a turbare  la  sua  felicità 
coniugale.  Comunque  sia,  prese  una  terza  moglie 
colla  quale  visse  contento  lino  al  tempo  del  suo  esi- 
lio. Aveva  una  figliuola,  probabilmente  per  mezzo 
della  terza  moglie,  la  qual  Ggliuola  fu  maritata  due 
volte.  Il  padre  di  Ovidio  mori  nell'avanzata  età  di  no- 
vantanni, e poco  dopo  mori  la  madre  ; ma  nè  l’uno 
né  l’altra  vissero  tanto  da  vedere  la  disgrazia  e l’esi- 
lio del  loro  figliuolo.— Fornito  di  censo  competente, 
vivevasene  egli  beatamente  in  Roma,  godendo  della 
compagnia  de’  poeti  contemporanei  e degli  amici  At- 
tico, Pedone  Albinovano,  Tuticano  e d’altri  già  men- 
tovati. Visitò  l’Asia  e la  Sicilia,  ma  non  si  sa  a che 
periodo  della  sua  vita  (Ex  Ponto , n,  Ep.  40);  forse 
negli  anni  suoi  giovanili.  In  Roma,  abitava  presso  il 
Campidoglio  {Trist.  i,  El.  3)  e aveva  alcuni  giardini 
presso  il  congiungersi  delle  Vie  Flaminia  e Claudia, 
come  pure  dei  poderi  nel  paese  de’  Peligni.  Aveva 
molta  domestichezza  colla  famiglia  d' Augusto  Cesare; 
e a lui  si  attribuisce  un  Epicedio  sulla  morte  di  Druso 
(9  av.  C.),  indirizzato  alla  di  lui  madre  Livia,  e tut- 
tora esistente.  Tra  le  varie  opere  poetiche  che  egli 
scrisse  e pubblicò  prima  dell'esilio,  i tre  libri  Arti s 
Amatoria}  apparvero  nell’anno  « av.  C.,  lo  stesso  in 
cui  Augusto  esiliò  la  sua  figliuola  Giulia.  Prima  del- 
l’arte Amatoria  già  aveva  egli  pubblicato  i tre  libri 
degli  Amori  che  in  origine  erano  in  cinque  libri  ; 
come  pure  le  Eroidi.  Sul  finire  dell’anno  8 dell’era  vol- 
gare, nel  quale  anno  egli  compiva  appunto  l’età  dei 
cinquanta,  venne  per  decreto  d’ Augusto  sbandito  da 
Roma.  Inaspettata  del  tutto  gli  fu  la  sentenza,  la  quale 
percosse  l’attonito  poeta  a guisa  di  fulmine.  Il  luogo 
del  suo  esilio  era  Tomi,  colonia  milesia  {Trist.  iu, 
El.  9),  nel  paese  de' Geli,  sulle  sponde  dell’Eusino. 
Egli  descrisse  con  parole  commoventissime  {Trist.  r, 
5)  l’oUima  notte  ch’egli  passò  in  Roma  e l’addio 
ch’egli  dava  per  sempre  alla  moglie  ed  agli  amici.  La 
sua  figlinola  trova  vasi  nella  Libia.  Non  furongli  con- 
fiscati gli  averi,  ma  il  bando  fu  pronunziato  a vita. 
Nè  egli  nè  altro  scrittore  allegandone  distintamente 
la  causa,  si  sono  fatte  in  proposito  varie  congetture 
le  quali  tutte  però  sono  prive  di  fondamento  storico. 
La  supposizione  che  Ovidio  fosse  esilialo  per  aver  fatto 
aft’more  con  Giulia  figliuola  dcllimperatorc,  non  si 


appoggia  sopra  alcuna  prova,  e d’altra  parte  vi  pugna 
contro  il  fatto  che  Giulia  fu  esiliata  dieci  anni  prima 
d’Ovidio.  Egli  confessa  (Tris!,  v,  El.  ii)  che  la  sua  colpa 
meritava  un  castigo  più  severo  di  quello  inflittogli 
dall’imperatore.  La  sentenza  era  stata  non  d’esilio  ma 
di  rilegazione  ; e non  era  piccola  differenza  ; poiché 
la  rilegaziono  non  era  accompagnata  da  perdita  di 
cittadinanza,  ma  solo  degli  averi,  in  quanto  di  questi 
si  toccava  nella  sentenza  della  rilegazione.  Lo  stesso 
poeta  ce  no  fa  chiari  con  esattezza  tecnica  in  una 
delle  suo  elegie  indirizzala  alla  moglie,  nella  quale 
le  dice  che  a lei  niuno  può  rinfacciare  d'essere  mo- 
glie d’un  esule  in  quanto  egli  era  solamente  stato  ri- 
legato o com’oggi  direbbe»  messo  a confino  : 

Ifec  vitam  nee  opes  nec  jus  mihi  eiris  admit 
Quas  merui  vitto  perdere  cuncta  meo. 

Sed  quia  peccato  facinus  non  affittì  illi, 

MI  nini  me  patriis  jusstì  abire  focis. 

Trist.  v,  El.  44. 

Altrove  però  si  chiama  esule  {Trist.  m,  El.  3,  ecc.)  ; 
ma  lo  fa  nel  senso  generico  della  parola,  giacché  la 
rilegazione  era  una  delle  specie,  di  cui  genere  era 
l'esilio.  Dice  {Trist.  n.  207)  che  due  erano  le  accuse 
mosse  contro  di  lui,  cioè  il  carattere  de’  suol  versi 
amatorii  e qualche  errore  del  quale  nou  fa  mai  men- 
zione. Tutto  il  secondo  libro  de’  Tristi  che  è dedicato 
ad  Augusto,  è un’apologià  della  sua  poesia  erotica  e 
si  lagna  che  scritta  molto  tempo  prima  del  suo  esilio 
gli  fosse  fatta  pretesto  di  castigo  : 

IS'os  quoque  jam  pridem  scripto  peccar imus  uno  , 
Supplkium  patitur  non  nota  culpa  novum. 

Trist.  ti.  839. 

In  vari  altri  luoghi  (Trist.  ut,  El.  là;  iv.  El.  4 ; v. 
El.  i;  Ep.  ex  Ponto  i.  4,  ecc.)  reca  tutta  alla  poesia 
la  causa  delle  sue  disgrazie.  Si  può  congetturare  che 
fosse  punito  in  forza  della  legge  giuba  (De  adultera s 
coercendis,  dig.  à8,  tit.  v),  fattasi  intorno  all’anno  47 
av.  C.  ; poiché  quantunque  questa  legge,  quale  noi 
la  conosciamo,  non  faccia  menzione  di  poesia  oscena, 
dal  titolo  ch’è  nel  Digesto  apparisce  però  chiaro  che 
la  legge  e6tendcvasi  anche  al  di  là  della  punizione 
delle  parti  direttamente  implicale  nell’adulterio,  giac- 
ché tra  gli  altri,  puniva  coloro  che  per  fini  adulte- 
rici prestavano  le  loro  case.  Lo  stesso  Ovidio  dice  che 
delle  due  accuse  fattegli,  una  debbe  essere  innomi- 
nata, e l'altra  fonda  vasi  sulla  sua  poesia  amatoria  come 
esortante  all’adulterio  : 

Altera  pars  super  est  qua  turpi  crimine  tactm 
Arguor  obscami  doclor  adultera. 

Trist.  ii.  *44. 

Al  tempo  della  proscrizione  i quindici  libri  delle  Me- 
tamorfosi non  aveano  ancora  ricevuto  l'ultima  mano 
(Trist.  i,  El.  i ; u.  333  ; m.  El.  4A)  ; e il  poeta  prima 
di  lasciar  Roma  le  abbruciò  come  imperfette  ; ma  per 
buona  ventura  ve  n’erano  altre  copie.  I dodici  libri 
de’  Fasti  di  coi  ora  non  rimangono  che  sei,  furono 
scritti  anch’essi  prima  detl’esilio  e come  cl  dice  il 


poeta  slesso,  dedicati  ad  Augusto  Cesare.  Durante 
l’esilio  diede  loro  l’ultima  mano  e li  dedicò,  quali  ora 
li  abbiamo,  a Cesare  Germanico.  Le  opere  che  scrisse 
durante  TesUio  sono  i cinque  libri  de’  Tritìi  e i quat- 
tro delle  Lettere  dal  Ponto,  cho  sono  dirette  alla  mo- 
glie, a Massimo,  a Pedone  Albinovano,  a Crocino,  a 
Rufino  c ad  altri  amici.  Anche  Vlbis  fu  scritto  du- 
rante l'esilio,  e a quanto  pare  poco  dopo  il  suo  arrivo 
a Tomi.  Non  ostanti  le  più  umili  scongiurazioni  -del 
poeta  e l'opera  de’  suoi  amici,  Augusto  fu  inesorabile, 
ed  egli  mori  a Tomi  neiranno  48  dell’era  volgare, 


40  dell' esilio.  Augusto  morì  quattro  anni  prima  ; e il 
non  essere  stato  Ovidio  richiamato  da  Tiberio  fa  con- 
getturare cli’egli  fosse  incorso  nell’ ira  di  Livia  Augu- 
sta. Questo  poeta  clic  avea  goduto  di  tutti  i piaceri 
della  più  splendida  città  dell’universo  e della  società 
delle  persone  più  notabili  del  suo  tempo,  passò  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  fra  un  popolo  barbaro  e in 
un  paese  inospito,  consumato  dal  dolore  c dal  desi- 
derio de’  suoi  (Ex  Ponto  i,  Ep.  4).  L’unico  conforto 
ch’egli  aveva  nell’ esilio  si  era  di  scrivere  alla  moglie 
ed  agli  amici,  e le  sue  lettere  erano  tutte  in  versi. 
Le  muse  che  furono  causa  della  sua  disgrazia,  fu- 
rono anche  la  sua  consolazione.  Quantunque  i Tristi 
e le  Lettere  dal  Ponto  non  abbiano  altro  argomento 
che  i dolori  del  poeta,  il  suo  gusto  squisito  però  c 
la  sua  fecondità  d’invenzione  hanno  saputo  fare  in 
modo  da  rendere  l’argomento  attraente,  e tale  che 
tutte  quelle  elegie  leggonsi  non  solo  con  piacere 
ma  eziandio  con  simpatia.  Tanta  era  la  versatilità 
del  suo  ingegno  che  durante  l’esilio  egli  scrisse 
un  poema  in  lingua  getica,  il  quale  avea  per  argo- 
mento le  lodi  d’ Augusto  e della  sua  famiglia.  I rozzi 
barbari  a cui  Ovidio  recitava  questo  poema  rima- 
nevano compresi  da  maraviglia  e da  diletto  ; e i 
non  inciviliti  loro  petti  sentivano  la  potenza  dell'Im- 
mortale poesia.  Applaudivano  e nel  loro  pensiero  già 
vedevano  rimpatriato  il  poeta  ; ma  punto  non  si  com- 
mosse l’incsorato  signore  del  mondo  romano  (Ex  Ponto 
iv,  Ep.  43). — Le  opere  d'Ovidio  sono  parte  prezio- 
sissima della  letteratura  romana.  Tranne  le  Metamor- 
fosi, sono  tutte  scritte  in  metro  elegiaco  ai  cpi  ceppi 


male  sarebbero  adattati  componimenti  della  lunghezza 
de’  Fasti  nelle  mani  di  quasi  ogni  altro  poeta  romano. 
Ma  Ovidio  era  maestro  perfetto  della  parte  teorica 
della  poesia,  e fa  maravigtia  il  vedere  con  quanta  mae- 
stria abbia  saputo  chiudere  in  ogni  distico  un  senso 
pieno  e compiuto  ; e quasi  mai  non  occorre  di  pas- 
sare al  secondo  distico  per  conoscere  la  mento  dei 
poeta,  poiché  ciascuno  ha  m sentimento  dosò.  E ciò 
non  ostante  il  tutto  è talmente  congegnato  da  presen- 
tare una  perfetta  unità.  È però  una  necessaria  con- 
seguenza di  questi  ceppi  se  le  poesie  elegiache  d’O- 
vidio  si  esprimono  talvolta  con  tale  una  brevità  epi- 
grammatica da  riuscire  oscure,  e talvolta  sono  troppo 
frequenti  le  antitesi  che  fino  ad  un  certo  punto  pa- 
iono inseparabili  da  questo  metro,  e che  da  Ovidio 
erano  ricercate  anziché  evitate.  Se  dalle  sue  poesie 
dobbiamo  far  giudizio  del  suo  carattere,  esso  cì  ap- 
parirà inescusabile.  Pare  chci  piaceri  venerei  fossero 
lo  scopo  continuo  della  sua  mente  c la  tendenza  dei 
suoi  poemetti  gli  Amori  o YArte  amatoria  non  si  pos- 
sono considerare  se  non  nociva  alla  morale  d’un  po- 
polo. Il  poemetto  intitolato  Rimedia  amori»  fu  da  al- 
cuni considerato  come  una  specie  di  palinodia  ossia 
ricanlazione  della  sua  poesia  amatoria.  Facendo  stima 
del  suo  carattere  da  quello  dell’età  licenziosa  in  cui 
visse,  ci  sentiamo  inclinati  a giudicarne  favorevol- 
mente, poiché  quantunque  dedito  ai  piaceri,  egli  fu 
| temperato  nel  bere  e nel  mangiare,  umano  C'  gene- 
ralmente benvoluto.  Nelle  sue  opere  non  incontria- 
mo le  oscenità  che  deturpano  quelle  di  Catullo,  d’O- 
razio  e d’altri  scrittori  di  que’  tempi,  e ciò  non  è pie- 
ciol  merito,  almeno  dal  lato  del  gusto.  Vero  è che 
sotto  un  punto  di  vista  morale  la  sua  poesia  può  es- 
sero  più  pericolosa.  Le  sue  voluttuose  pitturo  non 
sono  coperto  che  da  un  velo  trasparente,  e anche 
questo  è talvolta  rimosso.  Le  due  opere  maggiori  di 
Ovidio  sono  le  Metamorfosi  e i Fasti.  Il  tema  delle 
Metamorfosi  è brevemente  accennato  ne’  primi  versi  ; 

In  nova  ferì  animus  mutata»  dicere  forma» 
Corpora.  Di  capti*  («am  vos  rnutastis  et  illa*) 
Adspirate  meis  : primaque  ab  origine  mundi 
Ad  mea  perpetuimi  deducite  tempora  carmen. 

La  ricca  mitologia  de’  Greci  gli  somministrò  inesau- 
ribile materia  come  può  tuttora  somministrarla  al 
poeta,  al  pittore  e allo  scultore.  Egli  ha  narrato  le 
favolose  tradizioni  degli  antichi  tempi  con  gusto  squi- 
sito, con  semplicità  e con  passione  ; e diede  loro  quel- 
l’aspetto di  realtà  che  non  può  venire  se  non  da  mano 
maestra.  Egli  dipinge  la  natura  con  verità  e vivezza 
ad  un  tempo  ; sceglie  con  diligenza  quello  che  con- 
viene e rigetta  il  superfluo  ; e terminato  che  ha  il  suo 
lavoro  non  è nè  difettivo  nè  ridondante.  In  tutte  le 

Isue  opere  ma  principalmente  nelle  Metamorfosi  scor- 
gesi  l’arte  del  retore  egualmente  che  quella  del  poeta. 
Le  parlate  d’Aiace  ed  (Jlisse  nel  principio  del  libro 
tredicesimo  sono,  nel  loro  genere,  modelli  d’oratoria. 
Colui  che  potò  scrivere  la  parlata  d’ Ulisse,  avrebbe 
potato  essere  egli  stesso  oratore,  e se  fosse  vissuto  al 
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tempo  d 'Ortensio  e di  Cicerone  avrebbe  potato  mo- 
strare, come  dice  disse, 

, Quid  facundia  pomi. 

Le  Metamorfosi  sono  di  quelle  opere  che  leggami  con 
piacere  nella  gioventù  e con  maggior  diletto  rileg- 
goosi  «ella  vecchiaia  ; e non  s'ingannava  il  poeta  pre- 
dicendo che  quel  poema  sarebbe  sopravissuto  all’au- 
tore e letto  dovunque  fosse  noto  il  nome  romano. — 
I Fasti  sono  un  preziosissimo  monumento  storico,  nel 
qoale  ci  vien  conservato  il  calendario  romano  con 
tutte  le  antiche  storie  che  gli  si  riferiscono,  raccolte 
dalle  tradizioni  popolari  e dai  vecchi  cronisti  ed  an- 
tiquari. Le  dichiarazioni  del  poeta  possono  essere  tal- 
volta di  poco  pregio,  ma  è facile  il  separarle  dall’an- 
tica storia  ossia  dalle  tradizioni  ch’egli  riferisce.  II 
poeta  comincia  da  gennaio  e seguendo  ordinatamente 
I giorni  de!  mese  a ciascuno  di  essi  assegna  le  pro- 
prie feste  o solennità.  E non  è poca  l’arte  ch’egli  vi 
mostra  convertendo  il  calendario  del  suo  paese  in  un 
dilettevole  ed  istruttivo  poema,  ricco  di  fatti  storici 
e avvivato  e rallegrato  da  vera  poesia.  Un  compiuto 
commento  de*  Fasti  sarebbe  un  prezioso  commento  di 
storia  romana.  Gran  peccato  che  sene  siano  perduti 
sei  libri. — Ovidio  scrisse  anche  una  tragedia  per  lo 
meno,  la  Medea  (Trist.  n)  della  quale  parlano  con 
molta  lode  Quintiliano  {Imi.  Or.  x.  I)  e Tacito  (De 
Orai,  dialog.  12).  Altri  vari  poemetti  gli  sono  attri- 
buiti, ma  senza  certo  fondamento.  Infinite  sono  le  edi- 
zioni e intiere  e parziali  d’Ovidio.  La  migliore  che 
siasi  fatta  delle  opere  complete  è quella  di  Burmann, 
Amsterdam  1727,  à voi.  ìn-4°.  Delle  varie  tradu- 
zioni francesi  che  sono  molte,  si  trova  un  indice  in 
ealce  alla  vita  del  poeta  inserita  nelle  Biographie  Uni- 
vertette . Gl’Inglesi,  fra  le  altre  versioni  d’Ovidio,  ne 
hanno  una  bellissima  delle  Metamorfosi,  lavoro  di  più 
traduttori  che  sono  niente  meno  che  un  Drydcn,  un 
Addison,  un  Congreve,  un  Rowe,  un  Gay,  ccc.  i quali 
tradussero  chi  un  libro  echi  un  altro.  Gl’Italiani  hanno 
la  famosa  dell’Anguillara,  ma  questa  è da  conside- 
rarsi piuttosto  come  parafrasi  che  traduzione  delle 
Metamorfosi , le  quali,  comechè  tradotte  anche  da  al- 
tri, aspettano  tuttavia  una  mano  maestra  che  ce  ne 
dia  una  possibilmente  fedele  traduzione  in  versi  sciolti, 
degna  di  stare  accanto  ai  volgarizzamenti  del  Caro, 
del  Marchetti  c del  Monti.  Delle  Eroidi  abbiamo  una 
non  (spregevole  versione  in  quella  di  Remigio  Fio- 
rentino. Quanto  alle  altre  sue  poesie,  ogni  versione 
sarà  sempre  a gran  pezza  inferiore  aU’originale,  gran 
parte  del  cui  merito  sta  nella  lingua  ; ed  è impossi- 
bile renderne  il  significato,  salvochè  per  mezzo  di 
perifrasi  e parafrasi,  per  cui  l’originale  perde  del 
tutto  la  propria  fisionomia,  c distruggasene  la  bel- 
lezza, che  è lavoro  d’un’arte  sopraffina. 

OVIEDO  (fjeogr .).  — Città  della  Spagna , capitale 
delle  .Asturie  e capoluogo  dell'intendenza  del  mede- 
simo suo  nome,  compresa  nella  capitaneria  generale 
della  Vecchia  Castiglia  ; è situata  hi  una  pianura  al 
confluente  di  due  piccoli  fiumi , l’Ovia  o l’Ove  e la 
Aere , ed  ha  una  popolazione  di  40,500  abitanti.  È 
Eucicl.  pop  — Tono  X 
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città  vescovile;  le  sue  strade  9ono  diritte,  regolari , 
assai  bene  lastricate,  e quasi  tutte  vanno  a terminare 
alla  piazza  principale,  che  è grande  e bella;  ha  caso 
antiche  , ma  solidamente  costrutte , e deliziosi  pas- 
seggi, massime  quello  denominato  E!  Chamhcl.  Fra 
i più  belli  edifizii  vogliono  essere  menzionali  il  pa- 
lazzo vescovile;  la  catedrale,  bel  monumento  di  una 
architettura  puramente  gotica,  che  forse  non  ha  l’e- 
guale in  tutta  la  penisola,  c che  si  crede  fetta  co- 
struire nel  J60  da  Froila,  terzo  successore  di  Pelagio; 
una  delle  sue  cappelle  contiene  gli  avanzi  di  quat- 
tordici re  e regine  che  regnarono  sopra  le  Asturie, 
mentre  il  rimanente  delia  Spagna  era  occupato  dai 
Mori.  Osservasi  ancora  no  sontuoso  acquedotto  di 
A4  archi  in  pietra , che  provede  la  città  d’acqua  ec- 
cellente ; l’università  , uno  dei  più  belli  edifizii  di 
Oviedo,  con  una  copiosa  e scelta  biblioteca  , ed  una 
società  economica.  Questa  città  non  è mollo  commer- 
ciante; la  qual  cosa  deve  attribuirsi  alla  mancanza  di 
strade  quasi  generale  alle  città  deH’intcmo  della  Spa- 
gna; per  mezzo  del  porto  di  Gijon,  sulla  costa  setten- 
trionale della  penisola , esporta  i prodotti  del  suo 
suolo  ed  importa  generi  coloniali  e stranieri  di  cui 
abbisogna.  Poche  e di  niun  conio  sono  similmente 
le  sue  manifatture  ; evvl  una  fabbrica  d’armi  altre 
volte  assai  alimentata  dalle  commissioni  che  riceveva 
dal  governo  spagnuolo;  ma  i lavori  vennero  ultima- 
mente sospesi.  I suoi  dintorni  9ono  benissimo  colti- 
vati , fertili , abbondanti  specialmente  di  frutte,  le- 
gumi ed  erbaggi , e vi  si  trovano  i bagni  termali 
chiamati  las  Calda» . molto  frequentati.  — Oviedo  è 
senza  dubbio  una  delle  più  antiche  città  della  Spa- 
gna, e culla  della  monarchia  spagnuola  : crcdesi  ge- 
neralmente ch’essa  fosse  edificala  da  Froila  i,  nipote 
di  Pelagio  , l’anno  759,  o sia  subito  dopo  il  suo  av- 
venimento al  trono  delle  Asturie.  Questo  principe 
nc  fece  la  capitale  del  suo  regno.  Oviedo  fu  nel  se- 
colo ix  chiamata  la  città  dei  vescovi , perchè  un 
grandissimo  numero  di  prelati  vi  si  erano  ricoverali 
per  isfuggirealla  persecuzione  dei  Mori.  L’anno  901 
si  tenne  in  questa  città  un  concilio  nazionale  per  la 
riforma  del  clero  secolare  della  Spagna  e per  la  po- 
lizia delle  chiese.  In  quella  occasione  Oviedo  fu 
eretta  in  arcivescovado  ; ma  tornò  vescovado,  come 
era  stala  innanzi,  dopo  che  la  prima  dignità  fu  tras- 
ferita alla  chiesa  di  Santiago. 

OVIEDO  Y VALDEZ  (Gorsalyo  Ferdikaxdo  d’).  — 
Viaggiatore  ed  istorico  spagnuolo,  nato  l'anno  4A78 
nelle  Asturie,  aveva  già  servilo  onorevolmente  il  re, 
Ferdinando  il  Catolico,  nelle  guerre  di  Napoli  quando 
recossi  in  America  nel  4315,  col  titolo  d’intendente 
delle  miniere  d’oro  della  Daria,  la  qual  carica  tenue 
due  anni.  Dopo  più  altri  viaggi  fu  nominato  inten- 
dente deU'isola  di  S.  Domingo  nel  1535  , fu  richia- 
malo dieci  anni  dopo  ed  ottenne  il  titolo  d’istorio- 
grafo  del  re  nel  45A8.  Egli  aveva  sempre  profittato 
delle  sue  cariche  per  arricchirsi  delle  spoglie  del 

(Nuovo  Mondo.  Volendo  poi  giustificare  la  sua  con- 
dotta agli  occhi  di  Carlo  v,  si  dilettò  di  presentare 
gl’indiani  come  un  popolo  che  per  la  sua  perversità 
56 
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incorreggibile  aveva  meritato  rcsleriuinio.  1/ ipotesi 
ch'egli  inventò  per  riguardo  alla  sifilide,  sembra  far 
parte  del  suo  sistema  di  calunnia.  Affermò  che.  quel 
morbo  era  originale  dell' Indie  occidentali  e che  do- 
veva pure  esservi  endemica,  giacché  la  Providenza, 
che  colloca  sempre  il  rimedio  vicino  al  male  t diede 
a (pici  paese  il  guaiaro,  che  riguardavasi  allora  come 
principale  specifico  contro  siffatta  malattia.  I medici 
hanno  presentemente  (almeno  la  maggior  parte)  al- 
tre opinioni  intorno  hll'orig'tnc  della  sifilide.  — Vedi 
('articolo  Oviedo  nella  lìiographie  mediane,  che  serve 
di  continuazione  al  Diclionnuire  de»  Science»  medicale s. 
Le  opere  di  Oviedo  sono  : Sminino  de  la  historia  ge- 
nerai ìj  naturai  de  la»  India»  occidentale*;  Toledo  1585, 
in-P;  La  li  istoria  generai  y naturai  de  la s India s oc- 
cidentale», Madrid  1555,  in-fol. 

OVILI*  (econ.  rnr.).  — Chiamasi  con  questo  nome 
il  luogo  dove  si  ricoverano  i montoni  c le  pecore,  a 
differenza  della  stalla  che  serve  indistintamente  a 
tulli  gli  animali  domestici.  Alcuni  condannarono  af- 
fatto gli  ovili  chiusi  siccome  contrarii  alla  salute  del 
bestiame  ed  alla  buona  qualità  della  lana  , a motivo 
dell'  eccessivo  calore  e delle  emanazioni  del  loro 
corpo,  oltreché  nell'uscirc  all’aria  aperta  , il  freddo 
li  colpisce,  sopprime  la  traspirazione  e può  cosi  ca- 
gionare gravi  malattie  ; perciò  vorrebbesi  elio  le 
ovine  venissero  costantemente  ricoverate  sotto  sem- 
plici tettoie.  Tuttavia  Tesperienza  ha  dimostralo  clic 
se  le  tettoie  possono  bastare  (almeno  nel  nostro 
clima)  durante  la  buona  stagione,  non  si  può  far  a 
meno  d’  un  ovile  chiuso  nell’  inverno,  ed  in  pari 
tempo  che  gli  ovili  bassi , stretti  e quasi  ermetica- 
mente  chiusi , come  generalmente  lo  sono,  riescono 
molto  nocivi  agli  animali  lanuti  ; in  somma  doversi  in 
questa,  come  in  tante  altre  cose,  evitare  gli  estremi. 

— L’ovile,  per  essere  salubre,  deve  collocarsi  sopra 
un  suolo  asciutto;  dcbb'essere  riparalo  dalla  pioggia 
e dalla  neve , cd  avere  un’estensione  ed  un'altezza 
sufficiente.  L'ampiezza  deU'ovile  sarà  proporzionata 
al  numero  degli  animali  che  deve  accogliere  ed  alla 
loro  grossezza  onde  tutti  possano  a loro  bell’agio 
mangiare,  coricarsi  e muoversi  in  ogni  verso,  calco- 
landosi che  l'estensione  media  delibassero  di  due 
metri  e due  terzi  per  ciascun  animale.  L'altezza  non 
sarà  minore  di  quattro  metri , e qualora  si  volesse 
lasciarvi  accumulare  mollo  letame,  converrebbe  au- 
mentarla di  un  metro  ed  uu  terzo.  — L’ovile  debbo 
avere  delle  finestre  disposte,  per  quanto  é possibile, 
a tutti  i lati  c clic  si  chiuderanno  o si  apriranno 
secondo  le  occorrenze,  c giova  pure  il  praticare  nella 
parte  inferiore  dei  muri  alcune  piccole  aperture  va- 
levoli a disperdere  i gas  mefitici  che  s‘  accumulano 
nella  parte  più  bassa  dell’ovile  e che  rcudonsi  som- 
mamente nocivi  al  bestiame.  — Vorrebbesi,  a scanso 
di  molli  inconvenienti , distribuire  in  particolari 
scompartimenti,  o meglio  ancora  in  distinti  ovili,  le 
diverse  categorie  del  bestiame  ovino,  separando  cosi 
i maschi  dalle  (cinipe  , gli  agnelli  slattati  dalle  loro 
madri,  e .particolarmente  gli  animali  infermi  dai  saui. 

— Avvertasi  eziandio  a disporre  le  mangiatoie  colle 


sovra  poste  rastelliere  in  modo  conveniente,  senza  di 
clic  nc  avverrà grave  perdila  di  foraggio,  danno  alla 
salute  delle  pceorc  e ben  anche  alla  qualità  della 
lana;  oltreché,  nel  formare  un  ovile,  si  dovrà  riser- 
vare uu  luogo  adatto  per  alloggio  del  pecoraio  onde 
possa  invigilare  sulla  greggia. — Crederi  erroneamente 
ohe  la  temperatura  deU'ovile  debba  mantenersi  molto 
ealda,  e perciò  lasciasi  accumulare  il  letame  a rag- 
guardevole altezza  per  modo  che  le  orine,  non  avendo 
più  scolo,  ri  amimulanq  nello  strato  superiore  del 
letto,  c cosi  il  bestiame  trovasi  costretto  a coricarsi 
sulla  paglia  impregnata  d'umidità  sommamente  nociva 
alla  sua  salute  c che  deteriora  la  lana.  Conviene  to- 
gliere il  letame  almeno  ogni  otto  giorni  (salvo  clic 
le  piogge  o le  nevi  non  permettano  di  far  uscire  la 
greggia),  spazzare  il  suolo  o le  mura,  tenere  ai»crlc 
le  porte  e le  finestre  sino  all'istante  di  far  rientrare 
gli  animali , ai  quali  si  dovrà  prima  preparare  un 
buon  letto. 

OVIPARO  ( zool .). — Diccsi  che  un  animale  ò ovi- 
paro quando  l’uovo  esce  intiero  dal  corpo  e sgusciane 
di  poi  raniuialetto.  Gli  uccelli , c la  maggior  parlo 
dei  rettili,  sono  animali  ovipari. 

OVOLO  (Ovoi.u$)  (hot.).  — Chiamatisi  ovoli  certi 
piccoli  ammassi  informi  di  tessuto  cellulare  contenuti 
nella  cavità, dell’ovario,  i quali  dopo  la  fecondazione 
per  l'eccitamento  e per  i materiali  che  ricevono  dal- 
l’organo maschio,  vale  a dire  del  pollino,  si  trasfor- 
mano in  semi  fecondi  (r.  Seme). 

OVOLO  ( archit .).  — Spezie  d'ornato  che  derivò  il 
noine  daU'uoTo,  di  cui  ha  la  forma.  Questa  voce  al- 
lorché si  usa  in  questo  significato,  s'adopera  quasi 
sempre  nel  numero  plurale,  ritenendo  nel  singolare 
la  significazione  di  modanatura,  di  cui  parleremo  più 
sotto.  Gli  ovoli  s’introducono  ad  ornamento;  hanno 
luogo  nel  capitello  ionico  e nel  composito  fra  lo 
volute,  come  si  vede  nelle  Tav.  xix  e xx  : hanno 
luogo  sotto  il  gocciolatoio  dell'ionico,  del  corintio 
c del  composito,  come  appare  dalle  due  citate  ta- 
volo ; cd  abbcllano  le  modanature  composte  d’  una 
metà  o d'un  quarto  di  circolo.  Che  anzi  la  moda- 
natura composta  d'un  quarto  di  circolo,  quella  cioè 
clic  si  vede  sotto  al  gocciolatoio  dei  tre  citali  ordini 
e nei  capitelli  ionico  c composito  fra  le  volute,  nelle 
suddette  Tavole,  ha  parimenti  nome  di  ovolo  ; e fu 
cosi  appellata  probabilmente,  perchè  sempre  si  usò 
di  ornarla  d’ovoli  intagliali  fra  i gusci  o tra  fogliami 
molto  profondamente,  onde  abbiamo  un  rilievo  spor- 
gente da  poter  esser  veduto  anche  da  lontano-  Per- 
tanto, fatta  cosi  conoscere  la  cosa,  conchiudendo  di- 
remo ovoli  denominarsi  gli  ornati  che  sono  intagliati 
nel  loro  o bastone,  c più  sovente  nella  modanatura 
appellala  ovolo,  a cui  gli  antichi  davan  il  nome  di  echi- 
no. Questa  modanatura,  delta  ovolo  quando  è rivolta 
all'insù  e serve  di  sostegno  a membri  superiori  più 
sporgenti  come  nei  citali  esempli , si  appella  ovolo 
diritto  : quando  il  suo  aggetto  posa  su  membri  infe- 
riormente collocali  c si  eleva  restringendosi , diccsi 
ovolo  rovesci^.  , 

OVOVIVIPARO  (zool,).  f—  Ificesi  clic  un  animale 


è ovoviviparo  quando  l’uovo  è covato  dentro  il  corpo 
e ranimalctto  esce  vivente  dal  corpo  materno.  Cosi 
tra' rettili,  i figliuoli  della  lueerta,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  zooloca  vivipara,  della  piperà,  del  serpente  a 
sonaglio  e della  cecilia,  schiudousi  dall’uovo  alquanto 
prima  d’uscire  dal  corpo  materno;  e forse  la  rottura 
dell'uovo  segue  durante  il  parto.  I monotremi  (echidna 
e ornilhorìiinchus)  e i marsupiali  sono  esempi  di  qua- 
drupedi mammiferi  ovovivipari. 

OWE1N  (utopia  di).  — Celebre  negli  annali  della 
moderna  filantropia  è Roberto  Owen  ancor  vivente, 
il  quale,  mosso  a compassione  peri  poveri  sofferenti, 
e non  vedendo  modo  di  conciliare  il  bene  loro  col 
presente  ordine  sociale,  fuori  di  esso  creò  il  rimedio 
a tanti  mali.  Nato  a New  town,  nel  Montgomerysliire, 
da  poveri  genitori,  nel  4771,  potè  con  svegliatezza 
di  mente,  probità  di  carattere,  vita  ordinata  e per- 
severanza sollevarsi  dall'timilc  sua  condizione  ; per- 
corse tutti  i gradi  della  gerarchia  commerciale  , ed 
avendo  ottenuta  la  mano  della  figlia  di  rieco  indu- 
striale di  Manchester,  si  trovò  in  età  di  30  anni  alla 
direzione  d’importante  filanda  in  una  provincia  me- 
ridionale di  Scozia.  — Questa  non  isperata  fortuna 
avrebbe  adempiuto  i voti  di  qnalunque  ambizioso 
volgare;  ma  quello  che  per  la  maggior  parte  riesce 
line,  ad  Owen  parve  mezzo  solamente.  Da  molto  la- 
crimava i vizi  del  sistema  raanufatturiero,  la  strana 
anomalia  per  cui  vengono  esclusi  dai  vantaggi  della 
produzione  quelli  appunto  che  maggiormente  ope- 
rano, che  immiserisce  gl'individui  in  ragion  diretta 
della  ricchezza  nazionale,  c studiavasi  con  ardore  di 
conciliare  questi  divergenti  interessi.  Fino  dal  1813 
pubblicò  le  sue  AVt r viete»  of  society,  or  essays  upon 
thè  fonnatinn  of  human  character;  ma  solamente  nel 
1816  «'spose  pubblicamente  la  sua  teoria  in  occa- 
sione che  apriva  un  asilo,  della  cui  felice  innova- 
zione egli  ba  lasciala  la  gloria  al  venerabile  pastore 
Ohcrlin.  I.à  prendendo  in  testimonianza  la  folla  in- 
tiera di  3000  operai  di  New-Lanark,  ricordò  loro  1 
patimenti  tìsici  c la  morale  dissolutezza  in  cui  li  trovò 
immersi  al  suo  primo  venire  fra  di  essi  c facendone 
il  confronto  coi  comodi  materiali,  coi  godimenti  in- 
tclleltiiali  cui  li  aveva  condotti,  li  scongiurò  a riporre 
piena  fiducia  nella  guida  loro  , la  quale  intendeva 
condurli  per  via  continuamente  progressiva.  Ricordò 
loro  che,  poco  badando  ai  casi  particolari  di  furto  e 
di  rissa,  non  aveva  voluto  clic  combattere  le  abitu- 
dini dell' tibbriachczza,  della  frode,  dell’odio  o della 
menzogna,  sorgenti  impure  da  cui  scaturiscono  tutti 
quei  vizii  ad  un  tempo,  c che  a fine  di  guarire  tali 
inveterale  malattie  dell’anima,  diffidando  di  qualun- 
que diretta  applicazione  della  morale,  aveva  posto 
ogni  studio  iicll'cstirparc  dal  sistema  il  germe  mor- 
boso. Pertanto  aveva  fatto  cessare  la  lotta  dell'ope- 
raio contro  il  padrone,  dimostrandogli  che  tutti  i 
procedimenti  fatti  da  questo  miravano  al  vantaggio 
indubitabile  della  popolazione;  l’iibbrineliezza,'  addi- 
tando al  lavorante  godimenti  più  vivi  di  quelli  dcl- 
Fosteria;  le  risse  micidiali , aumentando  le  relazioni 
tra  superiori  cil  inferiori , e mettendo  in  pratica  le 


maniere  graziose  e convenevoli  che  per  forza  dell’e- 
sempio, scendendone  l’uso  fino  alle  classi  infime  , 
\agliono  tanto  a reprimere  lo  scoppio  dell’ira  bru- 
tale; il  furto,  mostrando  il  disonore  di  cui  copre  il 
reo  in  una  società  fondata  sul  rispetto  dei  diritti  di 
tutti,  ed  in  cui  i capi  dando  esempio  della  più  severa 
probità  negli  affari  commerciali , vengono  ad  otte- 
nere vantaggi  che i loro  compagni,  meno  scrupolosi, 
non  possono  conseguire.  — Avendo  a fare  con  per- 
sone adulte,»  bisognò  che  formasse  loro  un  mezzo  che 
naturalmente  le  recasse  alla  pratica  della  virtù  , fa- 
cesse loro,  per  cosi  dire,  una  morale  esteriore;  trat- 
tandosi di  fanciulli  si  proponeva  d’informarne  per 
tal  maniera  il  cuore  da  rendere  predominante  abitu- 
dine di  loro  natura  la  benevolenza.  La  qual  parola  è 
la  chiave  del  suo  sistema  , la  mela  cui  è diretto,  il 
principio  d’ogni  suo  atto,  la  causa  della  sua  fortuna. 
Questo  principio,  che  era  un  profondo  sentimento 
dell’anima  di  Oiven  , parve  a lui  il  risultalo  di  una 
speculazione  metafisica,  che  espose  in  ogni  forma. — 
Ogni  uomo  nascendo  ha  da  natura  un  temperamento 
particolare,  diverso  da  quello  di  ogni  altra  persona, 
e che , modificalo  all’iiifinitn  dalle  esteriori  circo- 
stanze , lo  fanno  ciò  che  è.  Questo  temperamento  e 
queste  circostanze  non  dipendendo  dalla  \o!onlà  di 
lui,  egli  non  è risponsabilc  nè  delle  disposizioni  clic 
ne  sono  conseguenze , nè  degli  atti  da  queste  dispo- 
sizioni dipendenti.  Tuttavia  la  società  punisce  il  reo 
appoggiandosi  al  suo  legittimo  diritto  di  difesa  ; ma, 
in  islrclta  giustizia  , essa  non  può  esercitare  con 
equità  il  suo  diritto  di  repressione  clic  dopo  avere 
esauriti  tutti  i mezzi  preventivi.  Del  clic  essa  fino  ad 
ora,  osserva  Owen,  si  è presa  poca  cura;  ma  questo 
è ciò  appunto  che  preoccupa  principalmente  il  filan- 
tropo inglese.  — In  conseguenza  di  tali  principi! , 
per  l’educazione  egli  non  si  vale  di  lode  nè  di  bia- 
simo, non  di  premio  nè  di  castigo,  non  di  precetto 
nè  di  proibizione  ; imperocché  considerando  l'iioino 
come  possivi,  opera  su  di  esso  per  via  indiretta. 
(Vendendolo  anche  prima  di  nascere,  allontana  molte 
causi*  fisiche  e morali  che  costringono  il  bambino 
ancora  nel  seno  materno  a vita  trista  cd  imperfetta, 
c procura  di  fare  in  modo  che  prenda  temperamento 
robusto;  quindi  formando  per  Camma  cd  il  corpo  un 
mezzo  in  cui  possano  liberamente  spiegarsi,  studiasi 
di  modellare  persone  tali  clic  trovino  il  bene  loro 
nel  bene  di  tulli.  I visitatori  di  New-Lanark,  che  fu 
per  parecchi  anni  un  pellegrinaggio  alla  moda  , ac- 
colsero senza  stento  speranze  cosi  ridenti;  vedevanvi 
da  3 a 600  fanciulli  , rifiuto  degli  ospizii  , spiegare 
non  solamente  altitudine  maravigliosa  per  ogni  sorta 
di  lavori  cui  bastassero  le  loro  forze  fisiche,  ma  dol- 
cezza di  maniere  , eleganza  di  gusto  che  rendevano 
maravigliali  quelli  principalmente  avvezzi  a vedere 
la  precoce  depravazione  e la  ributtante  rozzezza  dei 
fanciulli  addetti  alle  manifatture.  Questi  giovani  ope- 
rai cercavano  nel  canto,  nella  danza,  nelle  sceniche 
rappresentazioni , negli  esc  rei  zi  i ginnastici  c nello 
studio  le  ricreazioni  dopo  il  lavoro  monotono  e ma- 
nuale della  filatura,  c sempre  e da  per  lutto  regnava 
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la  concordia  più  commovente.  Ad  Ovvcn  la  sua  tesi 
favorita  della  formazione  del  carattere  per  via  di 
savia  combinazione  di  circostanze  ambienti,  procac- 
ciava ogni  giorno  nuovi  ed  entusiasti  partigiani.  — 
La  sua  teoria  dell’irresponsabilità  umana  lo  condusse 
a rivendicare  per  tutti  una  partecipazione  uguale  ai 
benefizi  della  vita  sociale,  diritto  fondato  sul  valore 
identico  di  tulli  ; ma  il  valor  morale  non  è il  valor 
sociale,  ed  è sii  questo  punto  ebe  devesi  regolare  la 
parte  che  spetta  a ciascuno.  L’ineguaglianza  morale 
c fìsica  è un  (alio,  inesplicabile  se  vuoisi  per  quelli 
i quali  credono  che  tutto  ha  (ine  in  questa  vita,  ma 
universale,  e che  bisogna  accettarlo  con  tutte  le  sue 
conseguenze.  In  nuovo  ordinamento  sociale  può  e 
deve  porre  riparo  agl’ incouvenienli  più  gravi  di 
quest'ordine  di  cose,  c levare  Tinfimo  grado  al  paro 
di  quello  che  ora  è il  primo;  uui  questo  innalzandosi 
pure  alla  sua  volta  , le  posizioni  relative  rimangono 
press’a  poco  le  stesse.  La  forza,  la  destrezza,  l’atti- 
vità non  souo  virtù  , è vero,  ma  sono  strumenti  , e 
perchè  tali  sono  preconizzate  dalla  società,  dando  a 
ciascuno  una  parto  in  proporzione  dell'  utile  che 
arreca,  senza  pretendere  di  retribuirlo  secondo  il 
inerito.  La  teoria  della  comunistica,  come  tutto  clic 
è in  flagrante  contradizione  colle  leggi  naturali , 
vie n meno  nella  pratica  ; esclude  l'emulazione  , fo- 
menta la  pigrizia , sottomette  a giogo  simile  i gusti 
più  diversi  , non  licn  conto  delle  unità  clic  per 
estrarne  il  termine  medio,  ed  assorbe  1*  individuo  a 
profitto  di  una  massa,  il  cui  carattere  è la  mediocri- 
tà , in  cui  si  tarpano  le  ali  al  genio.  I\è  le  società 
formate  da  Owcn  su  questa  base  fanno  eccezione 
alla  regola.  Quando  nel  182*.  lasciando  New-Lanark, 
ove  si  applicava  la  legge  del  salario,  e cercando  più 
vasto  auiipo,  fondò  agli  Stali  Uniti  (Indiana)  una 
società  ( [Neu-Uarmony , sul  Vabash),  ove  accorsero 
in  folla  miserabili , indebitati  e malcontenti  ; com- 
piuto fu  il  disingauuo.  Tuttavia  convien  dire  che 
anche  qui  lo  spirito  di  associazione  produsse  i suoi 
frutti  ; l'e&lcnsiouc  degl’  imprendimcnti  aumentava 
le  produzioni,  la  consumazione  comune  li  economiz- 
zava ; i protilLi  commerciali  non  diminuivano  le  ri- 
scossioni; soppresse  le  spese  di  giustizia,  libere  quelle 
del  culto;  ai  giovani  si  facevano  anticipazioni  elici» 
età  più  avanzata  venivano  pagate  con  usura  da  la- 
voro conscienzinso  ed  esalto,  e l'influenza  della  per- 
sona stessa  del  fondatore  , influenza  irresistibile  per 
incantevoli  attrattive,  era  il  legame  che  teneva  con- 
giunto le  parti  eterogenee.  Ma  quando,  disgustato 
de'  rìsuUameuli  c convinto  clic  con  tali  elementi  era 
impossibile  ottenere  pienamente  l'intento,  andò  al- 
trove a continuare  l’opera  della  propaganda  , tutto 
crollò;  e se  in  America  esistono  ancora,  in  istato  di 
di  materiale  prosperità,  ma  di  grande  povertà  intel- 
lettuale, parecchie  società  ad  imitazione  della  /Vuota 
/(rinoma,  egli  è clic  hanno  per  movente  e freno  ad 
un  tempo  il  fanatismo  religioso.  — Molte  sono  stale 
le  fasi  della  vita  di  questo  utopista.  Ora  colmo  di 
onori  e di  lodi,  favorito  da  prìncipi  e da  personaggi 
d allo  affare  ; visitato  a .\ew-Lanark  dal  granduca  di 


Russia;  incaricato  dall’lrlanda  di  favorirle  il  disegno 
minuto  delle  sue  colonie  agricole:  proposto  governa- 
tore del  Texas  : ora  fu  veduto  rifiutare  per  rispetto 
ai  principi!  suoi  circa  la  libertà  religiosa  , un  vasto 
dominio  offertogli  dal  Messico;  calmare  e disperdere 
col  solo  potere  della  sua  parola  dolce  ed  energica 
insieme  una  turba  di  400,000  che  pregavano  mi- 
nacciosi, e rendere  per  tal  maniera  al  governo  ed 
al  popolo  uno  di  quei  servigi  che  difficilmente  si 
perdonano  ; quindi , mutata  fortuna  , abbandonalo, 
calunniato,  dimenticato;  ma  troppo  assorto  nella  con- 
vinzione del  valore  immenso  del  suo  sistema,  troppo 
persuaso  di  prossimo  trionfo,  troppo  indifferente  a 
qualunque  cosa  personale,  troppo  disdegnoso  della 
fortuna,  degli  onori  e della  popolarità,  questo  nobile 
vecchio,  che  non  andò  esente  da  domestici  dispiaceri, 
ricomincia  i suoi  tentativi  con  fede  viva  e caldo  zelo 
uguali  a quelli  che  ne  segnalarono  i primi  passi  nella 
lunga  sua  carriera. — Owcn  ha  pubblicato  in  Inghil- 
terra una  serie  di  saggi  che  vennero  ristampati  in 
un  solo  voi.  in-!2°,  a Nuova  York  nel  4828.  Le  sue 
idee  si  divulgarono  poi  nel  continenti;  europeo  fin 
dal  4821  per  mezzo  della  versione  dell'opera  del 
dottor  II.  Grey  Macnab,  intitolata  Examen  impartial 
dea  noueelles  vues  de  il.  Robert  fheen,  Irad.  dall’ingl. 
di  Laffon  de  Jadcbat,  Parigi.  Posteriormente  Dcsfon- 
taines  la  tradusse  più  direttamente  nel  suo  Esquiase 
du  ay  strio  e d’rducation  miri  dona  tea  écolm  de  A nr- 
Lanark  , Parigi  4825,  in-42°. — Circa  il  sistema  di 
questo  filantropo  si  può  vedere  l’opera  di  L.  Rey- 
baud,  intitolala  : Elude s sur  le*  Réformalevrs  moder- 
ne*, Parigi  18*0;  come  pure  il  Diacono  inforno  al- 
cune moderne  utopie  , di  A.  Zani  belli  , inserito  nel 
giornale  il  Politecnico , voi.  6,  Milano  18*5. 

OXENSTIKRNA  (A$el,  conte  n). — Celebre  uomo 
di  Stato,  senatore  c cancelliere  di  Svezia,  nato  l’anno 
1585  nella  provincia  d'  Upland  , perfezionò  i suoi 
studii  in  varie  università  di  Germania  , cd  attese 
principalmente  alle  lingue  anticho  , allo  storia , alla 
politica.  Ritornato  in  Isvczia  , fu  impiegato  dal  re 
Carlo  ix  in  importanti  negoziazioni;  poscia  all’avve- 
nimento di  Gustavo  Adolfo  divenne  cancelliere  ossia 
ministro  principale  del  regno.  La  sua  prudenza,  lo 
zelo  infaticabile  , i savii  provedimenti  lo  resero  de- 
gnissimo di  quella  carica  sotto  un  principe  come 
Gustavo,  c i nomi  di  quei  due  grandi  uomini  diven- 
nero inseparabili  nella  storia  n paro  di  quelli  di 
Enrico  iv  c di  Sally.  Oxensticrna  seguitò  il  suo 
signore  nelle  spedizioni  contro  i Russi  c negoziò  nel 
1617  la  pace  di  Stplbova,  che  fece  acquistare  alla 
Svezia  un  ragguardevole  territorio  lungo  le  costo 
del  Baltico.  Diresse  poscia  alcune  operazioni  della 
guerra  di  Polonia,  quindi  fu  governatore  generale 
della  Prussia  dopo  la  conquista  fattane  dagli  Svezzasi . 
Chiamalo  da  Gustavo  Adolfo  iu  Germania , ebbe  il 
dolore  di  sapere  per  via  la  gloriosa  morte  di  quel 
monarca  nei  campi  di  Lutzcn  ; ma  si  funesto  avve- 
nimento non  abbattè  punto  il  suo  zelo  nè  la  fermezza. 
Dopo  aver  concentrate  le  truppe  di  Svezia  c degli 
alleati , fece  un  viaggio  nel  Brandcburgo  c nella 
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Sassonia  , e combinò  si  accortamente  le  sue  opera- 
zioni che  ottenne  la  fiducia  universale.  Più  tardi, 
quando  gli  altri  principi  si  sciolsero  dall'alleanza  di 
Srezta,  dopo  la  perdita  della  battaglia  di  Nordlingen, 
egli  raccolse  le  reliquie  deli’  esercito  svezzese  , so- 
stenne il  coraggio  dei  soldati , chiese  soccorsi  alta 
patria , mosse  nuove  pratiche  , fece  un  viaggio  a 
Parigi  per  abboccarsi  con  Richelieu  , si  acquistò  la 
stinta  di  quel  ministro  suo  rivale,  e riuscì  nel  4650 
allo  scopo  cui  si  era  proposto.  Essendo  la  fortuna 
tornata  favorevole  al  Tanni  svezzasi,  Oxenstierna  re- 
stituissi a Stoccolma  , rese  conto  della  sua  ammini- 
strazione, prese  luogo  fra  1 tutori  della  giovine  regina 
Cristina,  ne  vegliò  l’educazione,  provide  agli  interessi 
ed  alla  gloria  dei  regno  , divenne  T anima  del  suo 
consiglio  , e governò  realmente  la  Svezia  fino  alla 
maggiore  età  di  quella  principessa.  Cristina  segui 
lungo  tempo  i saggi  avvisi  del  suo  cancelliere,  ma  i 
cortigiani  e 1 favoriti  allontanarono  a poco  a poco 
l’uomo  savio  che  pareva  dar  loro  molestia.  Non  cessò 
tuttavia  Oxenstierna  di  mostrarsi  nelle  più  rilevanti 
oecorrenze  e di  manifestare  la  sua  devozione  al  bene 
universale.  Ritardò  per  qualche  tempo  , con  le  sue 
energiche  rimostranze,  l'abdicazione  della  regina,  e 
ricusò  d'intervenire  all’atto  solenne  eon  cui  Cristina 
rimise  lo  scettro  al  cugino  Carlo-Gustavo.  Ritirossi 
dagli  affari,  non  senza  essere  talvolta  consultato  dal 
nuovo  re  che  aveva  saputo  apprezzare  la  sua  esperienza 
eie  sue  virtù.  Oxiensticrna  morì  nell’anno  4654. 
ih  sn 
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Questo  grand’uomo,  la  cui  perdita  fu  lamentata  dai 
buoni  ed  avveduti  cittadini , si  era  sempre  mostrato 
zelante  protettore  di  tutti  i talenti.  Scriveva  colla 
stessa  facilitò  in  lingua  svezzese  e latina;  ed  una 
parte  del  suo  commercio  epistolare  in  quelle  due 
lìngue  fu  conservata.  Egli  è riputato  autore  del  se> 
condo  volume  d éll'HiaUrua  beUi  aueco-germanici , di 
cui  il  primo  appartiene  a Filippo  Chemnitz,  e di 
alcuni  altri  scritti. 


OXFORD  (jcogr.). — Gita  delTInghillcrra,  rapitale 
della  contea  alla  quale  essa  dà  il  nome.  Giace  sopra 
una  deliziosa  eminenza  in  una  valle  al  confluente 
de’ due  fiumicelli,  l'Ina  e il  Cherwell.  A chi  guarda 
dai  colli  vicini,  l’aspetto  di  Oxford  si  mostra  assai 
pittoresco.  Co’ suoi  sobborghi  essa  copre  un’area  di 
tre  miglia  in  giro.  Per  entrarvi  dalle  parti  orientale, 
meridionale  c occidentale  si  valicano  bellissimi  ponti. 
Questa  città  che  conta  non  più  di  25,000  abitanti, 
può  dirsi  in  certo  modo  composta  di  ventiquattro 
collegi  e di  due  larghe  incrociccliiantisi  strade.  Que- 
ste sono  ben  lastricate,  polito,  illuminate  a gasse  c 
bene  animate.  Quella  che  corre  dal  nord  della  città 
al  suo  centro  è lunga  2000  piedi  inglesi  e larga  quasi 
250,  ed  è ombreggiala  da  ambi  i lati  da  olmi  mae- 
stosi. l.Tni versila  per  la  quale  Oxford  è si  celebre, 
pretende  ad  un’anUchilà  molto  remota  ; ma  siccome 
di  Università  propriamente  dette  non  ve  ne  furono  in 
F.uropa  prima  del  finire  del  xu  o del  cominciare  del 
xiii  secolo , la  questione  si  ridurrebbe  a domandare 
quando  in  Oxford  si  stabilirono  scuole.  Par  certo 
che  ve  le  fondasse  ne'  monasteri  ivi  esistenti  Alfredo 
il  Grande:  onde  venne  la  fama  che  di  queU’Univcr- 
sità  ei  sia  il  fondatore.  Certissimo  è poi  che  prima 
del  1209  il  numero  degli  studenti  che  vi  accorrevano 
già  oltrepassava  i 5000.  — Compongono  V Università 
di  Oxford  diciannove  collegi  e cinque  allumati  o 
convitti  ( hall»  ) e sono  scalpi  ice  mente  case  sotto  il 
governo  di  un  principale  per  T educazione  e residenza 
degli  studenti;  mentre  i collegi  sono  tutti  qual  più 
qual  meno,  riccamente  dotati;  ma  quanto  alla  disci- 
plina cd  ai  privilegi  non  avvi  fra  i convitti  e i collegi 
alcuna  differenza.  Fra  questi  ventiquattro  edifizii  tutti 
edificati  in  pietra , c più  o tucn  riguardevoli  per 
architettura  e per  ampiezza,  citeremo  il  collegio  di 
Saint  John  pe’suoi  magnifici  giardini,  quello  di  Chrial 
Church,  il  più  grande  di  tutti  c notevole  per  la  sua 
bella  arrhitettura  gotica  e per  la  ricca  biblio- 
teca ; il  Queena  College  e il  New  College  di  moderna 
architettura;  il  secondo  possiede  una  delle  più  ric- 
che biblioteche  dell’ Università;  X ÀU  Soul*  College 
quasi  occupalo  dai  soli  figliuoli  della  nobiltà  inglese, 
notevole  per  la  sontuosa  cappella  gotiea  , per  la 
biblioteca  e pel  lusso  straordinario  con  cui  vivono 
gli  studenti  che  vi  dimorano.  La  prezioso  e celebre 
biblioteca  ftodleiamt , la  più  ricca  d’Uxford,  c seconda 
del  Regno-Unito,  appartiene  in  comune  a tutti  i col- 
legi dell’  Università  , cd  c notevole  principalmente 
per  la  bella  collezione  di  manoscritti,  fra  i quali  se 
ne  trovano  molli  arabi,  sanscriti,  persiani  c tre  mes- 
sicani. Yien  dopo  questa  la  biÙioteea  di  Radcliff ; 
così  quella  come  questa  ricevono  per  diritto  un  esem- 
plare di  tolti  i libri  nuovi  che  stampatisi  in  Inghil- 
terra. Presso  la  biblioteca  di  Radcliff  trovasi  il  teatro 
SeUUmiano  costruito  dal  celebre  Wren  sul  disegno 
del  teatro  di  Marcello  a Roma  : esso  può  capire  3000 
persone,  ed  è unicamente  destinalo  per  le  cerimonie 
che  accompagnano  l’annua  distribuzione  de’ prendi 
ed  alle  rappresentazioni  drammatiche  che  gli  stu- 
denti nelle  solenni  occasioni  fanno  di  drammi  greci  o 
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Ialini.  Nò  vuoisi  tacere  la  ricca  galleria  di  quadri 
elio  trovasi  nel  locale  della  biblioteca  Bodleiana:  la 
celebre  stamperìa  f.larcndon  , il  museo  Asmoleano, 
la  sala  de' marmi  d’Arundet,  l’ osservatorio,  uno  dei 
più  belli  d’Europa,  e Torto  botanico.  Questo  è il  più 
antico  d’ Inghilterra.  La  carica  di  cancelliere  dcl- 
T Università  di  Oxford  è una  delle  più  onorifiche. 
Questa  città  è investita  del  privilegio  di  mandare 
quattro  deputati  al  Parlamento;  due  de’ quali  rap- 
presentano gl'interessi  dell’Università,  come  corpo- 
razione , due  sono  per  la  città  che  possiede  questa 
prerogativa  sin  da’ tempi  di  Edoardo  i.  — Avvolta  è 
nelle  tenebre  la  sua  origine;  quindi  non  mancò  chi 
la  facesse  contemporanea  di  Troia:  par  certo  tutta- 
via che  nel  727  vi  fosse  fondato  un  monastero  , il 
quale  probabilmente  fu  il  nucleo  della  città  per  le 
case  dei  laici  che  vi  si  fabbricarono  intorno.  Molti 
sovrani  d’Inghilterra,  dal  grande  Alfredo  ad  Arrigo  in 
vi  risiedettero  più  o men  tempo.  In  un  suo  palazzo, 
detto  Bcaumont , nacque  fliccardo  Cuor  di  Leone, 
che  vi  tenne  un  consiglio  prima  di  partire  per  la 
Palestina.  In  quel  palazzo  il  re  Giovanni  convocò  i 
suoi  baroni  due  mesi  prima  ch’essi  lo  costringessero 
a firmare  la  I fogna  Caria.  Oxford  c patria  di  Wood, 
di  Gale,  d’Harriot,  d’Humphrey,  di  Lydiat,  di  Pocock, 
di  Wilmont  ed  altri  molti  uomini  insigni. 

OXUS  (Oxo)  (geogr . ani.). — È questo  l’antico  nome 
del  fiume  oggi  conosciuto  sotto  il  nome  di  Anni  o 
Gihon;  il  quale  nasce  nelle  montagne  che  formano 
il  confine  settentrionale  dell'India  e gettasi  nel  inare 
d’Aral.  Secondo  la  maggior  parte  degli  antichi  scrit- 
tori esso  correva  direttamente  nel  Caspio;  e si  vuole 
che  questa  asserzione  venga  confermata  dall'esistenza 
dell'antico  suo  canale.  Erodoto  parla  di  questo  fiume 
sotto  il  nome  di  Arasse  (r,  201,  202,  203;  iv,  n,  40); 
quantunque  molli  commentatori  suppongano  che 
T Arasse  d’  Erodoto  sia  il  fiume  dello  stesso  nome 
elicè  nell’Armenia;  mentre  altri  vogliono  clic  sia  il 
Volga  o il  Glassarle.  Sembra  però  quasi  certo  che 
questo  Arasse  è da  cercarsi  all’est  del  Caspio,  quan- 
tunque sia  difficile  il  determinare  se  abbiasi  a con- 
siderare identico  coll’  Oxo  o col  Giassarte.  Sembra 
che  Erodoto  lo  abbia  confuso  coll’  Arasse  dell’  Ar- 
monia, imperciocché  ci  dice  ch’esso  nasce  nel  paese 
de’Maticni  (i,  202)  c corre  verso  oriente  (iv,  40). 
Secondo  questo  storico  , in  esso  erano  molte  isole, 
alcune  grandi  quanto  Lesbo,  ed  esso  scaricavasi  per 
quaranta  bocche  le  quali  tutte  perdevansi  in  paludi, 
tranne  una  la  quale  vuotavasl  nel  Caspio  (i,  202). 
Strabene  fa  nascere  T Oxo  nelle  montagne  indiane  e 
correre  nel  Caspio  (xi,  p.  509,  519);  opinione  eh’ è 
pur  quella  di  Mela  (ni,  3)  c Tolomeo.  Plinio  (vi,  18) 
lo  fa  nascere  in  un  lago  chiamato  Oxo;  ma  non  è 
improbabile  ch’egli  colla  solila  sua  negligenza  ri- 
guardo alle  cose  geografiche,  abbia  confuso  la  sor- 
gente collo  sbocco. — L’Oxo  è un  largo  e rapido  fiume 
e riceve  molti  affluenti  di  cui  il  più  importante  tra 
i menzionati  dagli  antichi  era  l’Oco  (Oehus)  che,  se- 
condo l’asserzione  dei  più  getta  vasi  nell’ Oxo  presso 
alla  foce  di  questo;  benché,  secondo  alcuni  , scor- 


resse nel  Caspio  per  mezzo  di  un  canale  separato 
(Strabono  xi,  509,  318).  VI  sono  però  molte  diffi- 
coltà a distrigare  le  asserzioni  degli  antichi  scrittori 
in  questo  proposito.  Strabono  dice  che  T Oco  nasce 
nello  stesse  montagne  che  l’Oxo  (xi,  309);  il  che  c 
errore,  se  già  , com’è  probabile,  l’Oro  c l’Oxo  non 
si  avessero  a riguardare  come  una  medesima  cosa. — 
L’Oxo  esercitò  un’imporiante  influenza  sulla  storia  c 
sulla  civiltà  dell’Asia.  Formò  quasi  sempre  il  confine 
tra  lo  grandi  monarchie  dell’  Asia  ostro-occidentale 
e le  tribù  vaganti  della  Scizia  c della  Tartaria.  Le 
conquiste  di  Ciro  ebbero  termine  alle  sue  sponde  c 
quelle  de*  Macedoni  poehc  furono  e non  mollo  im- 
portanti di  là  da  questo  fiume.  Pare  che  sia  stalo 
uno  de’jnù  antichi  canali  pel  trasporto  dei  prodotti 
dell’India  ai  paesi  occidentali  dell’Asia.  Strabono  ci 
dice  (xi,  p.  509)  sull'autorità  d’Aristobolo,  che  dal- 
l’India trasporlavansi  mercerie  giù  lungo  l’Oxo  fino 
al  Caspio  e di  quivi  pel  fiume  Ciro  fin  nell’  Albania 
e nei  paesi  confinanti  coll’  Eusino.  Ciò  si  conferma 
porc  dall’asserzione  di  Varrone  (citato  da  Plinio,  vi, 
19),  il  quale  dice  come  Pompeo  nella  guerra  mitri- 
datica intese  che  le  mercanzie  indiane  trasporlavansi 
sopra  l’Oxo  fino  al  Caspio  c di  quivi  al  fiume  Ciro, 
d’onde  pel  viaggio  di  cinque  giornale  venivano  por- 
tate al  fiume  Fasi  nel  Ponto.  — La  larghezza  dcll'Oxo 
immediatamente  al  nord  del  Balkh  c di  800  tese  c 
la  sua  profondità  di  6 metri  ( Barnes  . Travet*  inin 
Bokluira , voi.  i , p.  249);  ma  al  sud  della  Bokhara 
il  fiume  non  è più  largo  clic  650  lese  e profondo  da 
7 ad  8 metri. 

OZANAM  (Giacomo).  — Laborioso  matematico,  nato 
nell’anno  4640  a Bouligneux  nel  principato  di  Doni- 
li cs  volle  studiare  le  scienze  esatte  a malgrado  di 
suo  padre  che  lo  destinava  allo  slato  ecclesiastico. 
Dopo  la  morte  del  padre , rinunziò  al  chiericato  c 
andò  a stanziarsi  in  Lione  dove  visse  eoi  frutto  delle 
lezioni  di  matematica  al  quale  suppliva  il  guadagno 
del  giuoco.  Recatosi  poi  a Parigi  per  invilo  del  padre 
del  cancelliere  d’Agucsscau,  rinunziò  fin  d’allora  al 
giuoco  per  darsi  interamente  alle  matematiche  , ed 
ebbe  ben  tosto  gran  numero  di  discepoli.  Dava  lezioni 
in  tempo  di  pace  ed  impiegava  gli  ozii  che  gli  lascia- 
vano i tempi  di  guerra  in  comporre  opere  che  gli 
frullavano  riputazione  e guadagno.  Ma  la  morte  av- 
venuta nel  1701  della  sua  amatissima  consorte,  c la 
guerra  della  successione  che  gli  tolse  quasi  tutti  i 
suoi  scolari  , portarono  un  funesto  colpo  alla  sua 
felicità.  I suoi  ultimi  anni  passarono  tra  disgusti  c 
disagi,  e mori  nel  1717.  Egli  era  uomo  singolarmente 
pio  e di  docile  fede,  solito  a dire  che  ai  dollari  di 
Sorbona  toccava  il  disputare,  al  papa  il  sentenziare,  ai 
malemalici  andare  in  Paradiso  per  finca  perpendicolare'. 
Citeremo  le  seguenti  sue  opere:  Traile  de  la  gnomo- 
nique,  Parigi  1673,  in-12®,  accresciuto  sotto  il  titolo 
dì  Méthode  generale  pour  tracer  ics  cadrans ; Trulle 
de»  lignea  de  premier  genre,  de  la  conelruetion  drs 
cgualions,  ccc.;  Usage  dii  còni  pus  de  proporlìon  expli - 
gilè  , ecc.  Récrèattans  mathématiques  el  physfqttrs  , 2 
voi.  ln-8®,  1694;  nuova  edizione  aumentata,  1720, 
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4755,  li  voi.  ln-8°;  Nouvtaux  élémens  d'algébre,  Am- 
sterdam 4702 , in-85.  Vedi  il  suo  Elogio  per  Kontc- 
nelle , le  Memorie  di  Niceron  e il  Dizioìiario  di 
Cbauffcpiè. 

^OZEÌS.V  (palo/.). — Voce  derivata  dal  verbo  o%a>  io 
puzzo , ed  attribuito  al  fetore  del  naso  dipendente 
dalla  presenza  di  ulceri  nelle  fosse  nasali  e nei  seni 
mascellari.  Le  ulceri  che  producono  l'ozena  possono 
essere  sifilitiche,  scorbutiche,  erpetiche  c canceroso. 
In  generale  questa  malattia  è insanabile;  ma  tuttavia 
soglionsi  adoperare  i mezzi  terapeutici  atti  a correg- 
gere il  vizio  universale  da  cui  essa  ebbe  origine,  cd 
emendare  in  modo  palliativo  almeno  la  condizione 
patologica  locale.  La  semplice  ristrettezza  delle  na- 
rici inferiori  indipendentemente  dalla  presenza  di 
ulceri,  può  talora  dare  orìgine  al  fetore  delle  narici. 
Giova  in  tal  caso  lavare  frequentemente  le  narici  col 
farvi  ascendere , mediante  forti  ispirazioni  pel  naso, 
acqua  fresca  e tiepida  , ad  oggetto  di  esportarne  le 
mucosità  che  soggiornandovi  si  corrompono  e tra- 
mandone quest'odore  ingrato. 

OZIO  (filos.  mor.).  — Il  giuoco,  la  maldicenza,  la 
sfrenatezza  dei  costumi  sono  conseguenze  funeste 
dell’ozio.  11  cuore  umano  ha  un  vero  bisogno  d’  es- 
sere occupato  iu  qualche  oggetto,  che  lo  tolga  dalla 
noia  inseparabile  compagna  dell’indolenza.  Quando 
manchiamo  di  un  certo  moto , che  agiti  1’  animo  , e 
lo  tolga  {la  un  letargo  a lui  naturale  se  è di  nulla 
occupato,  siamo  in  un’incomoda  situazione,  che  non 
ardiremmo  chiamare  propriamente  vita  , ma  quasi 
vegetazione.  L'esperienza  ogni  giorno  piò  ci  convince 
di  questa  verità,  giacche  vediamo  che  nè  l’abitare  un 
superbo  palazzo  , nò  il  possedere  grandi  ricchezze, 
nè  l'avere  onori  c dignità  fa  l’uomo  felice,  ma  bensì 
l’avere  nella  maggior  parte  del  tempo  l' animo  di 
vari  c sempre  piacevoli  oggetti  occupato.  La  man- 
canza di  moto  fa  Tacque  stagnanti  c lorde  e putride; 
così  l’inerzia  instupidisce,  ed  infetta  lo  spirito.  Que- 
gli che  ha  la  mala  ventura  di  far  poco  uso  della 
facoltà  di  operare  col  corpo  e collo  spirito  sono  mi- 
serabili sfaccendati , che  cercando  in  ogni  parte 
qualche  oggetto , onde  riempiere  quel  vuoto  che 
hanno  nella  mente  c nel  cuore,  sono  molesti,  c molte 
volte  infesti  alla  società  , c sono  a se  stessi  pena 
della  loro  infìngardia.  L’uomo  ragionevole  dando  alla 
religione,  alla  famiglia,  a’suoi  impieghi,  alla  coltnra 
del  suo  spirito  tutta  la  giornata,  passa  assai  più  feli- 
cemente il  suo  tempo  di  colui . che  fra  gli  agi , e le 
ricchezze  non  sa  faro  un’ora  di  parentesi  alla  noia, 
che  Io  accompagna  al  sepolcro.  La  vita  di  costoro  è 
un  conliuuo  sonno,  e la  vita  degli  operosi  è una  serie 
di  buone  azioni  c di  piaceri.  Cosi  il  magistrato , il 
letterato,  il  mercante,  Tartigiauo  trovano  nelle  loro 
fatiche  i giorni  brevi,  intantoché  un  ricchissimo  sfac- 
cendato cava  ad  ogni  momento  T oriuolo  dalla  sua 
tasca,  stupendosi  della  lunghezza  del  tempo,  e rimet- 
tendo sempre  all’  ora  che  vien  dopo  la  briga  della 
sua  felicità.  — L’industria  cd  il  lavoro  furono  sempre 
i fondamenti  della  forza  delle  nazioni;  e sono  desti- 
nale alla  schiavitù  lo  htfìngarde  cd  oziose.  Il  dispo- 


I tismo  già  da  tanto  tempo  in  Asia  stabilito  ha  forse 
I por  cagione  l’inerzia  c V abbonimento  della  fatica, 
I clic  il  clima  inspira  a quei  popoli,  cd  anche  discen- 
dendo al  particolare  servono  i pigri  agli  operosi  ; 
poiché  o ricchi  o poveri  eh’ essi  sieno  sono  nell' al- 
trui dipendenza;  se  ricchi,  per  esser  tolti  dalla  noia; 
se  poveri,  perché  non  si  alzeranno  mai  dalla  loro 
miseria.  Ma  per  lo  più  l’ozio  è una  conseguenza  delle 
ricchezze  , perchè  la  povertà  cogli  incomodi  , che 
Taccompagnano,  troppo  ci  ferisce  da  vicino  por  po- 
terla indolentemente  sopportare.  E se  vediamo  oziosi 
i mondici,  lo  sono  o per  esser  fisicamente  impotenti 
a sollevarsi  dalla  depressione , o perchè  ovunque  si 
volgano  vedono  spenta  ogni  speranza  di  risorgimento; 
e questo  è bene  spesso  difetto  di  legislazione,  anziché 
difetto  degli  uomini;  il  che  considerando  , dovrei)- 
besi  essere  più  umani  con  quella  si  grande,  si  disprez- 
zata e si  infelice  parte  degli  uomini  chiamata  volgo. 
I ricchi  non  sono  nè  nell’iino,  nè  nell’altro  caso;  ondo 

Ipiù  facile  è loro  Tesser  oziosi;  ma  non  meno  in- 
fauste ad  essi  sono  le  conseguenze.  Il  giuoco  occupa 
in  taluno  d’essi  la  maggior  parte  dei  loro  ozii,  e se 
per  un  momento  vorranno  con  noi  riflettere  sopra  se 
medesimi,  dovranno  confessare  che  passano  le  notti 
e i giorni  fra  una  speranza  inquieta  ed  un  mordace 
timore.  Pochi  fanno  molte  ricchezze  col  giuoco,  c 
que’  pochi  sono  ricchi  a spese  di  molti  infelici,  onde 
non  v’è  proporzione  tra  i contenti  ed  i malcontenti 
che  fa  il  giuoco.  È più  probabile  adunque  d’  essere 
nel  numero  de’ secondi;  c se  quegli  ancora,  clic 
hanno  le  loro  fortune  stabilite  sul  giuoco  diranno  il 
vero,  dovranno  confessare  che  il  guadagno  non  gli 
ha  ricompensali  de’ loro  timori,  o del  tumulto  inte- 
riore che  prova  chi  espone  gran  parte , ed  alcuna 
volta  tutte  le  sue  fortune  all'azzardo.  Puossi  inoltre 
cambiare  il  danaro,  che  al  giuoco  si  espone,  in  mille 
onesti  piaceri  , oppure  in  una  onorata  cd  utile  in- 
dustria; può  un  onest’  uomo  sollevare  gli  amici,  i 
poveri,  incoraggiare  le  arti  e i cittadini  meritevoli 
conqucl  danaro  che  avventura  alla  sorte:  e questi 
sono  piaceri  per  i cuori  sensibili  alla  virtù  ; può  col- 
l’industria  migliorare  la  sorte  della  famiglia  c di  se 
stesso  invece  di  aver  un  giorno  Tinsuperabile  rimorso 
di  veder  languire  nella  miseria  gl'  innocenti  figli , 
vittime  di  una  stolta  passione,  e di  dovere  arrossire 
in  faccia  ad  una  turba  di  queruli  creditori. — Altri 
si  tolgono  dall’  Indolenza  coll’  intemperanza  , come 
unico  oggetto  a coi  attaccarsi  nellà  penuria  di  pen- 
sieri in  cui  sono  ; ed  infatti  è ben  naturale  che  chi 
ha  le  facoltà  dell'  anima  torpide  ed  oziose  debba 
adoperare  quelle  dei  sensi:  ma  grandissimi  sono  gli 
inconvenienti  della  ghiottoneria.  L’incomodo  di  una 
diffìcile  digestione;  mille  mali  che  sopragiungono 
fanno  cadere  la  bilancia  dalla  parte  del  male,  c puossi 
conchiudere  c come  medico,  e come  uomo  ragione- 
vole, clic  Tintcmperaiiza  è da  fuggirsi.  Conchiudiamo 
dunque  , che  siccome  al  corjpo  è utile  un  moderato 
moto,  così  una  moderala  attività  è utile,  anzi  neces- 
saria alTanima,  e la  tiene  in  una  continua  forza,  cd 
energia,  che  la  fa  accorgere  d esistere  piacevolmente; 
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diciam  moderala,  perchè  ragitazione,  ed  il  tumulto 
dello  spirito  non  si  possono  chiamare  stati  di  felicità, 
onde  la  vera  contentezza  del  cuore  sta  fra  i due 
estremi  dell'inerzia  e della  troppa  violenza  del  moto. 

OZOCERITE,  Ozokeiute  (chim.  e min.  ).  — Dieesi 
con  altro  nome  cero  fornir  (vedi).  Questa  sostanza 
che  trovasi  non  solo  a Sfonick  in  Moldavia,  ma  ben 
anche  nelle  vicinanze  di  Vienna  e nella  miniera  di 
Urpclh  nel  Northumberland  in  Inghilterra,  è un  mi- 
scuglio di  due  o più  idrocarburi.  La  sua  composi- 
zione, secondo  le  analisi  di  Magnus.  Schroetter,  Ma- 
laguti  e iohnston,  è 86  circa  di  carbonio  c là  d’idro- 
gene,  composizione  identica  con  quella  deH’àofefcftna 
(vedi). — Secondo  Malagutì,  Yozokerite,  sottoposta  alla 
distillazione  secca,  dà  10.54  parti  di  gas;  74,01  di 
sostanze  oleose;  e 12,55  di  una  sostanza  cristallina, 
che  da  questo  chimico  ha  ricevuto  il  nome  di  erra 
deir ozokerile.  Posta  a digerire  coll’  etere,  compressa 
c ridistillata  più  volte  , la  cera  defl'  ozokerite  si  pre- 
senta sotto  l’aspetto  di  una  materia  grassa,  perlacea, 
che  si  fonde  a 56° , bolle  a 300°  , e si  compone  di 
83,96  di  carbonio  e 14,04  d’idrogcnc,  numeri  che 
conducono  alia  forinola  CH,  — . 

OZONO  (chim.). — L’odore  che  accompagna  le  sca- 
riche elettriche  nell'aria  libera,  c quello  dell’ ossi- 
gene  che  si  svolge  sotto  l’influenza  di  una  corrente 
galvanica  nell'acqua  acidulata  dall’  acido  solforico,  è 
stato  attribuito  da  Schirnbein  ad  una  sostanza  parti- 
colare alla  quale  ha  dato  il  noine  di  ozono  (da  ojjm, 
io  sento),  materia  che  può  anche  essere  prodotta  per 
via  chimica  propriamente  detta , come  per  es.  per 
la  combustione  lenta  del  fosforo  al  contatto  dell'aria. 
Per  {spiegare  I’  origine  di  questo  corpo,  Schmnbein 
aveva  proposto  di  considerare  l’azoto  come  un  com- 
posto d’idrogene  e d’ozono  , dal  che  seguirebbe  che 
l’ossigene,  nel  reagire  in  certe  circostanze  coll’azoto 

10  decomporrebbe  appropriandosi  l’ idrogene  e la- 
sciando 1’  ozono  libero.  — Molti  chimici  si  sono  ap- 
plicati in  questi  ultimi  anni  a studiare  I’  ozono  col- 
P oggetto  di  verificare  l’ ipotesi  di  Schccnbcin  ; le 
ape*  lenze  di  Marignac  e di  Dela  Rive  hanno  final- 
mente dissipato  ogni  dubbio  intorno  alla  natura  di 
questa  sostanza. — Marignac  ha  osservato  che  si  ottiene 
l'ozono  facendo  passare  una  corrente  idroelettrica  in 
un  miscuglio  d’acqua  e d’acido  solforico,  interamente 
spogliato  dell’  aria  che  poteva  esservi  compresa  , il 
che  prova  che  la  presenza  dell'azoto  non  c necessa- 
ria alla  produzione  dell’  ozono  ; bisogna  però  aver 
l’avvertenza  di  mantenere  ad  una  bassa  temperatura 

11  vaso  in  cui  si  opera  la  scomposizione,  poiché  l'ozono  | 
non  si  produce  quando  il  liquido  sia  caldo.  Secondo 
lo  stesso  chimico  il  mezzo  più  conveniente  per  ottenere 
una  rapida  ed  abbondante  produzione  di  ozono,  con- 
siste nel  far  passare  una  lenta  corrente  d'aria  a tra- 
verso di  un  tubo  di  un  metro  di  lunghezza  e di  sei 
millimetri  di  diametro  interno , e contenente  nella 
sua  lunghezza  una  seiiejJi  cilindretti  di  fosforo.  Ope- 
rando in  questo  modo,  Marignac  ha  studiato  le  diverse 
circostanze  nelle  quali  si  genera  l'ozono,  ed  ha  tro- 
vato: 1°  che  l'aria  perfettamente  secca  non  produce 


l’ozono;  il  fosforo  si  ricopre  di  una  crosta  bianca, 
combinazione  di  fòsforo  e di  ossigeno,  c l’aria  che 
esce  dal  tubo  ha  soltanto  l’odore  del  fosforo;  2^  l’aria 
in  parte  deossidata  per  il  suo  passaggio  sul  rame  in- 
candescente non  produco  1’  ozono  nello  attraversare 
il  tubo  contenente  H fosforo  ; ma  toslocfaè  il  rame  è 
ossidato,  l’ozono  incomincia  a prodursi,  quantunque 
l’aria  non  ritenga  se  non  una  debolissima  quantità  di 
ossigene  ; 3°  il  gas  ossigene  puro  non  produce  ozono, 
ed  acquista  semplicemente  l’odore  del  fosforo;  4°  l’a- 
zoto ottenuto  mediante  l'ebollizione  del  nitrato  (azo- 
tato) di  potassa  coU’idroclorato  di  ammoniaca  non  pro- 
duce l’ozono,  ma  mescolalo  col  quarto  del  suo  volu- 
me di  ossigene  , lo  genera  nella  stessa  maniera  che 
l’aria  atmosferica;  3*  la  presenza  della  più  piccola 
quantità  d’acido  nitroso  basta  per  impedire  la  pro- 
duzione dell'ozono;  6°  il  gas  acido  carbonico  non  pro- 
duce l’ozono,  ma  un  miscuglio  di  quest’acido  con  un 
terzo  od  un  quarto  del  suo  volume  di  ossigene  lo  som- 
ministra come  il  miscuglio  d’ossigenc  e d’azoto;  se  si 
lascia  l’ossigene  solo,  eliminando  l’acido  carbonico  per 
mezzo  dell’idralo  di  potassa,  la  produzione  dell’ozono 
si  arresta;  7°  l'idrogene  solo  non  dà  origine  all’ozono, 
ina  mescolato  con  una  tenuissima  quantità  di  ossigene, 
ne  produce  più  che  qualunque  altro  miscuglio  gas- 
soso;  quest’operazione  è pericolosa,  perchè  il  gassi 
riscalda  a segno  che  può  facilmente  infiammarsi  con 
detonazione;  8°  un  miscuglio  d'ozono  e di  un  altro 
gas  diretto  a traverso  di  un  tubo  riscaldato  a 300-  in 
400”  perde  intieramente  l’odore  e le  altre  proprietà 
dell’ozono;  9°  1*  ozono  non  sembra  essere  assorbito 
dall'acqua,  dall'acido  solforico  concentrato,  dall’am- 
moniaea  caustica,  dall’  acqua  di  barite  , né  dal  clo- 
ruro di  calcio.  Ma  una  dissoluzione  d’ioduro  di  potas- 
sio assorbe  l’ozono  con  avidità  quando  vi  si  fa  passare 
una  corrente  d’aria  mescolata  coll’ozono;  il  liquore 
si  fa  giallo,  e riodo,  reso  parzialmente  libero,  è tra- 
scinato dalla  corrente  dcU’aria,  mentre  l’odore  d’ozono 
sparisce  intieramente.  Il  liquore  ridiventa  alla  fine 
incoloro,  ed  allora  non  comprende  altro  che  un  io- 
dato di  potassa  ed  un  carbonato  di  potassa,  generato 
questo  dall’acido  carbonico  dell’aria.  Cosi  per  la  pro- 
prietà di  decomporre  l’ioduro  di  potassio,  I’  ozono 
manifesterà  la  sua  presenza  nello  attraversare  un 
miscuglio  d’ ioduro  di  potassio  e di  amido  , che  in 
ragione  dell’iodo  reso  libero  ne  rimarrà  colorato  in 
azzurro.  Dai  fatti  riferiti  e da  altri  osservati  da  Ma- 
rignac e dallo  stesso  Schtrnbein  si  può  inferire  che 
l’azoto  non  ha  alcuna  parte  nella  produzione  del- 
1’  ozono.  Quindi  Marignac  ha  pensato  che  I’  ozono 
potesse  essere  una  modificazione  particolare  dell’os- 
sigene  o forse  un  composto  particolare  d’ossigenc  c 
d'idrogene,  poiché  nelle  sperienze  sopra  citate  l’ozono 
non  può  essere  generato  da  gas  perfettamente  secchi. 
Ma  la  questione  è stata  definitivamente  decisa  dalla 
seguente  spericuza  di  De-la-Rive.  Si  prende  una  certa 
quantità  di  clorato  di  potassa  che  si  porta  alla  fusione 
per  discacciarne  tutta  {'umidità;  quindi  se  nc  estrae 
una  corrente  lenta  d'  ossigene  secco  che  si  conduce 
a traverso  di  un  tubo  di  vetro  di  una  linea  di  dio- 
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metro,  nel  quale  siano  fissati  due  fili  di  platino  di 
maniera  chq>  siano  vicinissime  le  loro  punte  ; final- 
mente si  mette  uno  dei  fili  in  comunicazione  col 
conduttore  di  una  machina  elettrica  in  movimento, 
e l’altro  col  suolo.  Le  scintille,  che  passano  di  con- 
tinuo tra  le  due  punte,  convertono  l’ ossigeno  in  ozono, 
che  si  può  riconoscere  all'odore  ed  alle  sue  reazioni, 
e particolarmente  per  mezzo  del  miscuglio  d’ioduro 
di  potassio  e d’acido  che  è il  reattivo  più  sensibile. 
Col  cessare  della  corrente  elettrica , cessa  anche  la 
produzione  dell’ozono.  Egli  è pertanto  dimostrato  che 
l’ozono  none  un  corpo  semplice  particolare;  nònna 
combinazione  sconosciuta  di  due  clementi;  ma  sem- 
plicemente ossigeno  in  una  modificazione  allotropica 
differente  da  quella  che  presenta  l’ ossigeno  ordina- 
rio nell’aria  atmosferica,  o quale  si  ottiene  colla  sua 
preparazione  chimica.  L’ozono  si  distingue  per  l’odore 
e per  la  proprietà  di  entrare  in  combinazione  in  cir- 
costanze nelle  quali  1’  ossigene  ordinario  è intiera- 
mente inattivo.  Rimane  a sapersi  se  queste  due 

• . . . | 


modificazioni , o soltanto  1’  una  o l’ altra  di  esse  , si 
conservino  nelle  combinazioni  dell'ossigene  cogli  altri 
corpi. — La  sperienza  di  De-la-Ri\o  prova  che  la 
scintilla  elettrica  converte  una  certa  quantità  di  os- 
ti igene  ordinario  in  ozono,  probabilmente  una  quan- 
tità corrispondente  alla  capacità  della  scintilla,  il  clic 
spiega  in  modo  soddisfacente  l’odore  che  accompa- 
gna le  scariche  elettriche.  Quanto  ai  corpi  che  pro- 
ducono l’ozono  nell'ossidarsiaduna  bassa  temperatura, 
come  il  fosforo,  la  presenza  di  un  altro  gas  differente 
da  11’ ossi  gene,  come  l’idrogene,  l’azoto  o l’acido  car- 
bonico, è assolutamente  necessaria;  ma  finora  s'ignora 
se  l'ufficio  di  questo  secondo  gas  sia  attivo  o sempli- 
cemente passivo,  quello  cioè  di  rarefare  l'ossigene. — 
Altre  indagini  sono  stale  fotte  sulle  applicazioni  del- 
l’ozono, e Leuch  annunzia  che  l’aria  ozonizzala  può 
essere  impiegata  con  vantaggio  ed  economia  nell’iin- 
bianchi  mento  dei  tessuti,  e che  supera  tutti  gli  altri 
mezzi  usitati  di  decolorazione. 
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P (filai.). — Dcciiuaquarta  lettera  dell’alfabeto  ita- 
liano, quinta  delle  consonanti  che  si  dicono  mute.  E 
lettera  labiale  semplice  che  si  pronunzia  naturalmente 
neiralto  che  si  aprono  le  labbra,  come  nel  B,  se  non 
che  si  premono  l’un  contro  l’altro  prima  di  aprirle, 
e la  voce  si  manda  fuori  con  maggior  forza.  E assai 
simile  alla  B ed  alla  V consonante,  e molte  volte 
si  usano  scambievolmente,  siccome  coperta  e coverta, 
soprano  e sonano,  banca  e panca. — Delle  consonanti 
consente  dopo  di  sè  nella  medesima  sillaba  la  L e 
la  R,  come  placare,  applicazione,  prato,  ginepro.  Con- 
sente ancora , ma  più  di  rado , appresso  di  sè  la  N, 
la  S e la  T,  come  pneumatico,  psicologia,  coleoptero. 
Nel  mezzo  della  parola,  ma  in  diversa  sillaba,  am- 
mette avanti  di  sé  le  L,  M,  11,  e nella  stessa  sillaba 
la  S,  come  alpe,  tempo , corpo,  aspide.— Questa  let- 
tera corrisponde  alla  n,  pi,  dei  Greci.  I Latini  pro- 
nunziano, come  noi  tacciamo  della  K,  l’accoppiamento 
della  P colla  lettera  aspirata  H , il  quale  accoppia- 
mento PII  corrisponde  alla  $ dei  Greci,  come  $><Xo- 
3Cfi*,  philosophia.  Ancora  i Francesi,  gl’inglesi,  i 
Tedeschi  ed  altre  nazioni  d’Europa  trascrivono  alla 
latina  la  $ greca. — Gli  Ebrei  non  hanno  propriamente 
la  lettera  P , perchè  ad  esprimerne  il  suono  si  va- 
gliono  della  5,  che  ha  suono  più  dolce,  per  es.  HSS, 
mfah  , inspirò  , aggiungendovi  il  daghesc  2 , come 
ma,  puah,  soffiò.  — Secondo  il  sistema  di  numera- 
zione antica  la  lettera  P significa  cento , e con  «uia 
linea  sopra  P denota  400  mila.  Ma  questo  è spiegato 
dal  Raronio  pel  numero  settenario.  Nodier  nella  sua 
Critique  des  diclionnaires  dice  che  la  pi  semplice  si- 
gnifica mille,  e colla  linea  sopra  quattromila.  — La 
lettera  lì,  lettera  numerale  dei  Greci,  indica  la  cifra 
HO.  — P,  lettera  commerciale,  significa  protestata. — 
P è l'espressione  abbreviata  della  parola  padre.  — 
R.  P.  reverendo  padre  ; N.  S.  P,  iniziali  sui  sigilli  dei 
papi,  nostro  santo  padre.  — S.  P.  S.  P.,  san  Pietro  e 
«in  Paolo.  — P in  farmacia  vuol  dire  pugillum,  un 
pizzico,  e talvolta  pars,  una  parte. 

P (mia.).- Questa  lettera  cosi  scritta  (p)  significa 
per  abbreviazione  piano , e raddoppiata  (pp)  pianis- 
simo ; talvolta  trovasi  anche  triplicata  (ppp) , ed  in 
allora  probabilmente  indica  ciò  che  volgarmente  si 
dice  pianississimo,  o il  più  piano  che  sia  possibile. 

Offriamo  qui  alcune  abbreviazioni  greche  e latine 
della  lettera  P colla  loro  spiegazione. 

P (Abbreviazioni  greche). 

HA.  n AI.  IhvBkio$  Ai\ioq.  Puhlius  /Elius. 

riENT.  xìytolóXoy.  quinquertium. 

nH.  n*Xé£.  Pclex  (da  Pelce  popolo  Attico). 


niTTA.  Ihnauuv.  Pittaci. 

IIAA.  7rXaro$.  latitudo. 

n02.  YlcaiStaivcs.  Posidcone  (mese  ateniese). 

n.  n.  xxx pi.  xxrpiScs.  patri,  patria». 

ni’EZjB.  xptiBtvrnv.  legatuiu. 

II.  T.  x opiaxYTii  toxov.  locus  impius. 

II.  T.  AIM.  llovBXicv  atei  AtpuXtx.  Publii  filius 
Emilia  (tribù  romana). 

P (Abbreviazioni  latine). 

P.  passus.  pater,  patria,  pecunia,  pedes.  perpetua, 
perpctuus.  piissimus.  pius.  plebe,  pontifex.  positi t. 
potestà*,  potestate.  preses.  prastor.  pridie.  princeps. 
prò.  provincia,  publica.  publice.  publicus.  Publia. 
Publius.  puer.  pondo. 

PA.  Papia,  trilius  pater,  patricius. 

P.  B.  M.  patri  bene  merenti , vel  patrono  , seti 
posuit. 

P.  C.  ET  S.  AS.  D.  ponendola  curavit  et  sub  ascia 
dedicavi!. 

P.  D.  S.  M.  posuit  de  suo  monimentum.  publice 
dedit  sibi  monimentum. 

PED.  Q.  BIN.  pedes  quadrati  bini. 

P.  F.  INV.  AVG.  O.  M.  S.  Pio  Felici  inviclo  Au- 
gusto optirno  maximo  sacrum. 

P.  GAL.  prafectus  Galliarum  vel  pracses. 

P.  H.  M.  N.  H.  posteri  hoc  monimentum  non  ba- 
bcant , posuit  hoc  monimentum  nomine  haeredis. 

PIA.  M.  H.  S.  E.  S.  T.  T.  L.  pia  inater  hic  sila 
est.  Sit  libi  terra  levis. 

P.  K.  A.  parens  karissimc  ave. 

P.  L.  M.  posuit  libens  merito,  posuit  locum  mo- 
ni menti.  vel  procura  vii. 

P.  M.  passus  mille,  patronus  municipi! . pedes 
mille,  plus  minus.  pontifex  maximus.  post  inortcm. 
posuit  meerenti.  posuit  moerens.  posuit  monimentum. 

P.  N.  Publii  nepos. 

POS.  ET  D.  D.  posuit  et  dedicavit , vel  dono 
dedit. 

P.  P-  pater  jiatrhe.  pater  palratus.  pater  patrum. 
patrono  posuit.  pecunia  publica.  perpetuus  populus. 
posuit  prmfeclus  pretorio,  praepositus.  propria  pe- 
cunia. prò  portione.  prò  praetor.  provincia  Panno- 
niffi.  publice  posuit.  publice  propositum.  Publii,  duo. 

P.  Q.  E.  vel  P.  Q.  EOR.  posterisque  eorum. 

PRAEF.  F.  vd  PRABF.  FAB.  vel  PI FABR. 
prefectus  labrum,  vel  fabrorum. 

P.  S.  D.  N.  prò  salute  domini  nostri. 

P.  T.  S.  posuit  lilulum  sibi. 

P.  V.  S.  T.  L.  M.  posuit  voto  suscepto  li  tu  luui 
. libens  bierito. 
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PACCHEBOTTO  (mori».).  — Nome  derivato  dal- 
P inglese  pocket,  piego  o plico  di  lettere,  e boat,  bat- 
tello. È un  piccolo  bastimento  destinato  una  volta 
sola  a portar  lettere  o plichi  da  un  porto  ad  un  al- 
tro, facendo  il  servizio  di  posta.  I pacchebotti  per- 
correvano da  principio  piccole  distanze,  come  da 
Dotivres  a Calais,  d’Harwich  alia  Brille  in  Olanda,  e 
reciprocamente.  Le  dimensioni  de’  pacchebotti  an- 
darono poscia  poco  per  volta  crescendo;  si  abbelli- 
rono e si  applicarono  anche  al  trasporto  degli  uomini 
e delle  mercanzie  a qualunque  distanza.  La  legge- 
rezza de’  pacchebotti  ha  sempre  fatto  dar  loro  pre- 
ferenza sopra  qualunque  altra  nave  d'urgenza  per 
mandar  le  notizie  da  un  porto  all’  altro;  e dopo  la 
applicazione  delle  machine  a vapore  alla  marineria 
si  stabilirono  servizi  regolari  di  pacchetti  non  solo 
tra  i vani  porti  d’Europa,  ma  ancora  tra  quelli  d’Eu- 
ropa e delle  colonie  più  rimote.  I pacchebotti  sono  al 
solito*  armati  di  poca  gente;  costano  poco,  e non  ec- 
cedono il  porta  dì  ottanta  tonnellate. 

PACCOTTIGLIA  ( mariti .).  — Balletta  di  merci  le- 
gate insieme  senza  involtura,  che  ogni  marinaio  può 
imbarcare  per  suo  particolare  vantaggio.  — Nella 
condizione  attuale  del  commercio  la  voce  paccottiglia 
ha  preso  per  altro  un  più  esteso  significato,  dappoi- 
ché accenna  quella  specie  di  traffico  che  fanno  non 
solamente  i marinai,  ma  eziandio  semplici  passeggicri, 
per  lo  più  di  merci  scadenti  di  cui  pagano  una  parte 
in  contanti  e a termine , e per  l’altra  associano  il 
venditore  nei  lucri  e nelle  perdilo.  Con  questo  mezzo 
i manufatlurieri  si  liberano  dall*  ingombro  dei  fondi 
di  bottega,  che  più  non  hanno  spaccio  nel  paese,  e 
che  trasportati  oltremare  trovano  compratori  nelle 
colonie.  — Questo  traffico  lo  fanno  pure  i commessi 
viaggiatori  terranei  fuori  dello  Stato  per  ogni  specie 
di  merci  che  vanno  a offrire  di  porla  in  porta,  ta- 
lora a presso  fisso,  tal’  altra  domandando  molto  per 
stare  indi  contenti  di  poco,  tessendo  ogni  maniera  di 
inganni  e di  frodi,  per  modo  che  il  nome  di  paccot- 
tiglia e paccottigliere  ha  preso  un  significato  odioso 
e di  disprezzo  al  segno  di  far  desiderare  una  qualche 
misura  repressiva  a loro  riguardo  ; segnatamente  per- 
chè fanno  i paccottiglie»  una  dannosa  concorrenza 
ai  rivenditori  costretti  di  sottostare  a considerevoli 
spese  di  locazione  e di  commessi  che  i primi  non 
hanno  a loro  carico. 

PACE  (dirit.  pubbl.).  — Hobbes  afferma,  che  lo 
stalo  di  guerra  è lo  stato  naturale  all’uomo.  Se  per 
slato  naturale  vuoisi  significare  quella  maniera  di  esi- 
stere che  precede  la  società,  e che  si  perpetua  an- 
che sotto  forme  diverse  in  seno  ad  una  civiltà  non  al 
tatto  perfetta,  egli  è certo  che  Hobbes  ha  ragione; 
ma  se  per  lo  contrario  si  definisce  lo  stato  naturale, 
quello  stato  cui  tende  la  specie  umana,  sempre  per- 
fettibile, ed  in  cui  tutti  i diritti  sarebbero  rispettati, 
tutti  gli  obblighi  adempiuti,  allora  dee  dirsi  che  la 
pace,  non  la  guerra,  meglio  s’addice  alla  natura  del- 
l’uomo. Che  è ella  infatti  la  guerra  f Un  mezzo  di 
conseguire  colla  violenza  ciò  che  si  ha  il  diritto  o 
il  desiderio  di  possedere,  di  ricusare  ciò  che  si  ha  il 


diritto  o la  volontà  di  non  concedere.  Ina  guerra 
giusta  è la  forza  posta  ai  servigii  dell’equità.  Ma  la 
forza  individuale  spesso  tradisce  la  causa  più  santa  ; 
s’aderisce  ora  all’uno  ed  ora  aU’allro,  e là  dove  im- 
pera la  forza,  non  v’  ha  sicurezza  di  nulla,  nè  anco 
della  propria  esistenza:  quinci  per  gli  uomini  la  ne- 
cessità di  opporre  la  forza  congiunta  di  tutti  alla  forza 
divisa  di  ciascuno  per  far  rispettare  le  leggi  di  que- 
gli altri  poteri  de’  quali  abbiamo  il  sentimento  natu- 
rale, la  giustizia  cioè  e la  ragione;  quinci  ancora  le 
associazioni  civili  per  far  cessare  fra  i particolari  in- 
dividui quello  stato  di  guerra  che  pare  essere  il  modo 
di  esistere  primitivo,  se  non  naturale,  della  specie 
umana.  — Allorché  due  individui  di  una  medesima 
associazione  sono  in  lotta  fra  loro,  la  potestà  sociale 
interviene  per  giudicare  il  loro  dissentire  e li  co- 
stringe a sottomettersi  ; ma  gli  Stati  si  trovano  fra 
loro  in  quella  condizione  appunto  che  da  llobbes 
viene  chiamata  stato  di  natura  : in  diritto  sono 
uguali  ; tuttavia  rispetto  alle  forze  si  trovano  in 
una  totale  disuguaglianza  , e con  tutto  ciò  non 
ponno  far  valere  il  loro  diritto  fuorché  colla  forza 
loro  individuale,  assolutamente  inferiore  a quella  dei 
loro  avversarli.  Che  cosa  ne  nasce  ? Nelle  relazioni 
fra  nazione  e nazione  la  forza  materiale  è quella  che 
sempre  decide  le  contese,  e la  fine  di  queste  in  vece 
di  essere  la  pace  ossia  il  ristabilimento  del  diritto  e 
della  equalità,  non  è altra  cosa  che  la  consacrazione 
di  un  fatto  violento  , l'oppressione  del  debole  per 
opera  del  forte,  il  principio  di  nna  lotta  celata  sosti- 
tuita ad  una  lotta  aperta,  in  una  parola  il  seguilo 
non  interrotto,  sebbene  sott’altro  nome  dello  stalo 
di  guerra.  Filosoficamente  parlando  adunque,  non 
avvi  pace  vera  fra  gli  Stati,  ma  solo  intervalli  di 
calma  sforzata , imposta  ai  meno  accorti  o ai  meno 
fortunati  da  coloro  che  sono  in  possesso  del  potere 
o sono  favoreggiati  dalla  fortuna.  Perchè  la  pace  po- 
teste esistere  con  le  indispensabili  condizioni  di 
equità  e di  durata,  bisognerebbe  che  gli  Stati  for- 
massero insieme  un’associazione  a un  dipresso  mo- 
dellata sulle  associazioni  civili  più  perfette;  bisogne- 
rebbe che  la  forza  unita  di  tatti  insieme  fosse  sempre 
in  pronto  per  validarc  il  diritto  di  ciascuno,  e che 
il  mondo  nelle  sue  relazioni  generali  fosse  ammini- 
strato come  una  grande  repubblica:  ideale  non  facile 
a tradursi  in  effetto,  ma  verso  cui  dee  tendere  qual- 
sivoglia politica  ; ini  perciocché,  se  non  è possibile  il 
conseguirlo  per  intiero,  sempre  polrassi  ciò  fare  in 
parte,  ed  il  riconoscimento,  quantunque  sterile  tut- 
tavia, del  principio  della  sovranità  del  popolo  sarà 
certo  un  gran  passo  fallo  in  simili  occasioni. — Risulta 
intanto  dalle  considerazioni  generali  sovra  esposte, 
che  la  pace,  per  bello  che  possa  parere  un  tal  nome 
alle  anime  più  generose,  non  deve  desiderarsi  se  non 
riservatamente  e prudentemente  in  certe  date  occa- 
sioni e da  certe  nazioni  ; poiché  se  la  pace  deve  es- 
sere il  primo,  il  supremo  desiderio  di  uno  Stato,  non 
è però  che  debba  procacciarsela  sempre  c ad  ogni 
costo,  massime  se  abbia  una  buona  spada  per  far  ri- 
spettare i proprii  diritti,  clic  io  questo  caso  sarebbe 
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un  mostrare  a tutti  di  cedere  vilmente  ad  un  capric- 
cio altrui  od  alla  forza  bruta.  Risulta  ancora,  che  una 
nazione  la  quale  per  mezzo  del  suo  governo  dichia- 
rasse essere  sua  massima  invariabile  il  non  fare  la 
guerra  per  qualsiasi  causa,  rinnegherebbe  con  questo 
solo  fatto  la  propria  dignità  , incorrerebbe  nel  dis- 
prezzo delle  altre,  gli  altri  popoli  anzi  si  separereb- 
bero da  lei , e i suoi  propri!  cittadini  non  più  uniti 
dal  comune  legame  dell’onore  nazionale,  presto  ca- 
drebbe nello  stato  più  degradante  dcll’t'goisrao  e 
della  corruzione.  — Conòhiudiamo.  La  pace  è condi- 
zione da  desiderarsi,  da  procacciarsi  al  proprio  paese; 
tua  questa  pace  dee  volersi  decorosamente,  senza  inca- 
strar debolezza,  senza  scendere  a concessioni  indegne 
di  una  grande  ed  onorata  nazione;  non  si  dee  quindi 
chiedere  nò  accettare  a scapito  dell'onore  proprio, 
nè  con  danno  manifesto  degli  altri  popoli  citi  si  è in 
obbligo  di  tutelare  quando  se  ne  ha  la  forza  c la  pos- 
sibilità; avvegnaché  il  lasciare  che  ringiustizia  trionfi 
c metta  radici  colla  violenza,  Il  professare  nelle  re- 
lazioni cogli  altri  popoli  la  massima  che  ognuno  debba 
in  politica  avere  di  mira  soltanto  la  prevalenza  dei 
proprii  interessi , non  è fare  un  sacrifizio  all'amore 
della  pace,  ma  ò lo  stesso  che  prolungare  all’infinito 
quello  stato  di  antagonismo  e di  contese  brutali,  che 
llobbes  dice  con  ragione  essere  il  punto  di  partenza 
deirumanità  da  prima  selvaggia. 

PACE  (iconol.).  — Divinità  allegorica,  figlinola  di 
dove  e di  Temide.  Aristofane  le  dà  per  compagne 
Venere  e le  Grazie.  Gli  Ateniesi  le  consacrarono  un 
tempio,  e le  innalzarono  delle  statue;  ma  fu  dessa 
molto  più  celebrata  presso  i Romani  i quali,  nella 
strada  sacra,  le  edificarono  il  più  magnifico  tempio 
clic  fosse  in  Roma,  il  quale  fu  incominciato  da  Agrip- 
pina, poscia  terminato  da  Vespasiano,  e fu  decorato 
delle  opime  spoglie  che  quell’  imperatore  ed  11  figlio 
di  lui  avevano  trasportale  da  'Gerusalemme.  Tutti 
coloro  che  le  belle  arti  professavano,  s’univano  nel 
tempio  della  Pace  per  disputarvi  intorno  alle  loro 
prerogative,  affinchè,  al  cospetto  della  Divinità,  ogni 
asprezza  fosse  dalle  loro  discussioni  bandita;  inge- 
gnosa idea  che  dovrebbe  dovunque  trovare  la  sua 
applicazione.  — Da  quanto  riferisce  Galeno,  gl’infer- 
mi avevano  in  questa  dea  tutta  la  fiducia;  perciò  ve- 
ti casi  sempre  nel  tempio  di  lei  una. prodigiosa  folla 
ili  malati,  oppur  di  persone  che  facevano  voti  pei 
loro  amici  obbligati  al  letto;  c tal  folla  era  talvolta 
cagione  che  nel  tempio  della  Pace  avessero  luogo 
«lolle  questioni  e delle  liti.  Prima  di  Vespasiano  avea 
questa  dea  in  Roma  degli  altari,  un  culto  e delle 
statue.  Vien  essa  rappresentata  d’un  dolce  contegno, 
l>ortante  da  una  mano  un  cornucopia,  e dall’altra  un 
ramo  d’olivo  ; talvolta  ella  tiene  un  caduceo,  una 
face  rovesciata  e delle  spighe  di  frumento;  e portante 
in  seno  Pluto  ancor  bambino. 

PACE  (Trattati  di  (t>.  Trattati). 

PACE  (Ordine  della).  — Nell’anno  1229  un  certo 
Amedeo  e parecchi  altri  signori  guasconi  fondarono 
quest’ordine  per  reprimere  le  crudeli  violenze  degli 
Albigesi  e de’ malandrini  denominati  stradari  (roti* 


tiers).  Ma  nel  Ì260  venne  abolita  questa  cavalleresca 
istituzione.  * ^ -•  # 

PACIIECO  (donna  M Ani  vi. — Dama  spegnitela  diroro 
coraggio,  nata  verso  il  fine  del  sec.  xv,  era  moglie 
di  D.  Giovanni • de  Podi  Ila,  capo  dell’insurrezione  che 
avea  preso  il  nome  di  Sanla~Lega  sotto  il  regno  di 
Carlo  v.’Dopo  In  perdita  della  battaglia  di  Villator, 
essendo  stato  Giovanni  Pacheco  condannato  al  sup- 
plizio, donna  Maria  anzi  che  lasciarsi  abbattere  dal 
dolore,  non  pensò  che  a»  mezzi  di  vendicare  il  suo 
sposo.  Rianimò  11  coraggio  degli  abitanti  di  Toledo 
col  suo  esempio  e con  l’ascendente  che  aveva  som 
essi,  e li  persuase  a lottare  da  soli  contro  tutte  le 
forze  di  Cario  v nella  penisola.  Sperava  che  la  sua 
impresa  sarebbe  aiutata  dai  Francesi  i quali  erano 
allora  entrali  in  Navarra;  ma  essendo  i Francesi  stati 
respinti , l’esercito  reale  pose  tosto  l’assedio  contro 
alla  città  di  Toledo.  Donno  Maria  lo  sostenne  con 
gran  vigore,  c battè  il  nemico  in  più  sortite.  (1  suo 
esempio  avrebbe  forse  ridestata  la  sjieranza  nei  Ca- 
sigliani di  ottenere  il  mantenimento  dei  loro  privi- 
legi, se  avesse  conservata  più  lungo  tempo  l’autorità; 
ma  essendogli  divenuta  contraria  la  parte  più  ricca 
e potente  del  popolo  cu!  essa  costringeva  a contri- 
buire al  mantenimento  de’  soldati , fu  presto  abban- 
donata dagli  abitanti  a cui  si  fece  credere  che  ella 
si  sostenesse  a forza  di  sortilegi.  Allora  si  chiuse  nella 
; cittadella  la  quale  difese  per  quattro  mesi  con  gran 
coraggio  che  non  si  smentì  un  solo  istante,  quantun- 
que non  conservasse  la  menoma  speranza.  Quando 
ebbe  consumati  i viveri  c le  munizioni,  fuggi  trave- 
stita o giunse  a Portogallo,  dopo  fini  di  vivere  presso 
■ la  sua  famiglia.  NcH’nnno  1322,  prima  della  morte 
del  marito,  trovandosi  la  Lega  in  somma  difficoltà  di 
pagare  le  truppe  che  eransi  lolite,  donna  Maria  ave? 
proposto  di  impadronirsi  degli  ornamenti  preziosi 
della  catedrnle  di  Toledo;  ma  per  togliere  a tale 
azione  l’apparenza  d'empietà  die  poteva  forse  conci- 
tare il  popolo  , si  reca  nella  chiesa  , accompagnata 
dalle  sue  donne,  vestita  a bruno,  piangendo  e per- 
cuotendo il  petto,  ed  ivi  prostrata  chiese  perdono 
della  liceifin  cui  prendeva  di  spogliare  gli  altari , 
chiamando  Iddio  in  testimonio  che  ciò  facea  soltanto 
per  vantaggio  dell’universale.  Questo  artifizio  iriuscl 
bene  e procurò  alla  Lega  una  somma  ragguardevole. 
Si  possono  consultare  per  più  cenni  Sandoval  e Ro- 
bertson nella  Storia  di  Carlo  v. 

PACHIDERMI  (tool.). — Con  questo  nome  che  vuol 
dire  animali  « pelle  spessa,  è dinotato  il  settimo  or- 
dine de’ mammiferi,  conforme  al  sistema  del  Cuvier. 
La  prima  famiglia  di  pachidermi  della  classificazione 
cuvicriana  consiste  in  animali  che  hanno  proboscide 
e diccsi  de'  proboscide! . Cotesti , secondo  il  Cuvier  , 
hanno  molta  rassomiglianza  a certe  specie  di  rosicanti; 
come  per  esempio  ne’loro  grandi  incisivi  ; nelle  man- 
dibole; nella  forma  delle  ossa  ece.  Tutte  le  specie  di 
questa  famiglia  hanno  cinque  dita  a ciascun  piede, 
formate  del  tutto  nello  scheletro,  ma  incrostate  per 
modo  nella  pelle  callosa  che  attornia  il  piede,  che 
non  se  ne  vede  esternamente  alcun  vestigio,  se  non 
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fosse  che  si  possono  indovinare  dalle  unghie  attaccale 
al  margine  di  questa  specie  di  calzare.  Mancano,  rt- 
periodivi  denti  canini  e gl’incisivi;  ma 
sonovi  duo  zanne  impiantate  negli'  ossi  incisivi,  le 
quali  escono  fuor  della  bocca  e crescono  talvolta  ad 
enorme  grandezza..  Le  proporzioni  necessarie  agli 
alveoli  di  queste  zanne  rendono  cosi  alta  la  mandi- 
bola supcriore  e accorciano  siffattamente  lo  ossa  na- 
sali cbe  lo  murici  trovanti  nello  scheletro  verso  la 
parte  superiore  della  faccia;  ma  nelì'antiuale  vivente 
si  prolungano  nella  nota  proboscide  o tromba  di  che 
abbiauo  dato  una  descrizione  sotto  ad  Elefikte 
(tedi).  Le  pareti  del  cranio  contengono  grandi  spasi 
perché  ne  [sia  leggero  esso  cranio;  e la  mandibola 
inferiore  non  ha  incisivi,  come  si  può  vedere  nello 
indicato  articolo.  Voluminosi  ne  sono  gl’  intestini; 
*emphce  lo  stomaco;  od  «nonne  il  cieco.  Le  mam- 
melle, io  numero  di  due,  sono  situate  sul  petto;  ed 
i lattanti  poppano  colla  bocca  e non  colla  tromba 
come  alcuni  hanno  erroneamente  supposto.  Il  solo 
genere  vivente  di  questa  famiglia  è l’elefante;  l’altro 
«‘estinto,  ed  è il  Màstodoktk  (radi).  — La  seconda 
famiglia  distinta  col  nome  di  pachidermi  cornimi,  si 
rompone  di  specie  fornite  di  quattro,  treo  <Jpe  dita. 
Quelle  che  hanno  le  dita  eguali,  sono  in  certo  modo 
a piedi  bifidi  o per  più  rispetti  s’accostano  ai  rami- 
nauti  nello  scheletro  e nella  complicazione  dello  sto- 
maco. E a questo  gruppo  appartengono  l'Ippopotamo, 
il  porco  e l’anoploterio , l’ultimo  de’ quali  generi  è 
estinto.  Le  specie  le  quali  non  hanno  piedi  bifidi 
formano  generi  che  s’assomigliano  tra  di  loro  nelle 
mandibole,  nell’avere  a ciascun  lato  sette  molari  su- 
periori con  corone  quadrate,  e sette  inferiori  con 
doppia  mezzaluna  sulla  corona;  ma  esse  variano  nei 
denti  incisivi.  E questo  gruppo  si  compone  di  generi 
rinoceronte,  irace , paleottrio,  lo /io  (ionie  c tapiro  di  cui 
veggansi  gli  articoli  rispettivi.  — La  terza  famiglia 
consiste  nei  aolidunguli,  ossiano  animali  ad  unghia 
soda , i quali  alla  vista  non  hanno  se  non  un  solo 
dito  e una  sola  unghia  a ciascun  piede  ; ma  a ciascun 
lato  del  metacarpo  c del  metatarso  vi  sono  punte  o 
processi  ossei  i quali  rappresentano  due  dita  laterali. 
E questa  famiglia  si  compone  del  genere  eqmu,  in- 
torno a cui  veggasi  cavallo. 

PAGANO  (S.). — Vescovo  di  Barcellona,  uno  dei 
piò  grandi  uomini  che  la  Spagna  abbia  dati  alla  Chiesa 
nel  secolo  iv,  fu  prima  ammogliato  ed  ebbe  un  tiglio 
per  nome  Desterò,  il  qnalc  fu  intendente  del  demanio 
nel  587,  sotto  1*  impero  di  Teodosio , e prefetto  del 
pretorio  al  tempo  di  Onorio,  nel  595.  L’epoca  del- 
l’episcopato di  S.  Paciano  viene  fissata  al  573  ; ma 
ignorasi  quella  di  sua  morte,  sapendosi  solamente  che 
mancò  ai  vivi  in  ciò  decrepita  , regnando  Teodosio, 
prima  del  393.  11  martirologio  romano  ne  fa  men- 
zione il  9 marzo.  Abbiamo  di  questo  santo  tre  lettere 
a Simproniano  donatista,  un’esortazione  alla  peni- 
tenza, ed  un  discorso  o trattato  sul  battesimo  ai  fe- 
deli ed  ai  catecumeni;  ma  non  ce  ne  pervenne  lo 
scritto  di  lui  contro  il  giuoco  del  piccolo  cervo,  nè 
hi  sua  quarta  lettera  a Simproniano.  I teologi  ten- 


gono per  preziose  lo  scritture  di  S,  Paciano,  perchè 
da  esse  ri  le  vansi  parecchie  dottrine  che  a quel  tempo 
non  si  vogliono  professate  ancora  generalmente  da 
alcuni  storici  eterodossi,  siccome  l’ ispirazione  della 
Sacra  Scrittura,  la  catolicitit  della  Chiesa,  il  primato 
della  Sede  romana,  il  peccato  originale  comunicato  a 
tutti  i discendenti  da  Adamo,  c la  riparazione  di  esso 
apportata  da  Gesù  Cristo,  l’istituzione  dei  Sacramenti 
del  battesimo,  della  confermazione  e dell’Eucaristia; 
le  pene  dei  dannati  nel  fuoco  doU’inferno  subito  dopo 
morte  e dopo  la  risurrezione  dei  corpi.  — Castigato 
è lo  stile  di  S.  Paciano  , esatti  i suoi  ragionamenti, 
belli  i pensieri  e piacevole  il  fard;  pieno  di  unzione 
quando  esorta  alla  virtù,  robusto  e vivo  quando  com- 
batte il  vizio:  tratta  con  riguardo  gli  avversarti  suoi, 
senza  però  risparmiarli  e desistere  dall’  inseguirli  in 
ogni  loto  rifugio. — L’edizione  più  antica  delle  opero 
di  fi.  Paciano  è quella  di  Parigi,  1538,  in-V\  procu- 
rata da  Giovanni  du  Ville t.  Paolo  Manuzio  la  ristampò 
con  quelle  di  Salviano  e di  Sulpizio  Severo,  a noma 
1564.  Quindi  presero  luogo  nelle  Raccolte  dei  Padri. 

PACIAUDI  (Paom>  Maria). — Religioso  teatino,  uno 
dei  più  dotti  c laboriosi  antiquarii  del  secolo  xvm  ; 
nato  a Torino  Tanno  1710,  poiché  ebbe  terminati  gli 
studi  nella  patria  università,  si  fece  religioso  nella 
congregazione  dei  teatini  c fu  mandato  a Venezia, 
dove  instruissi  sotto  i migliori  maestri  nelle  scienze 
adattate  alla  sua  condizione.  Fu  da’suoi  superiori  eletto 
prof,  di  filosofia  nel  collegio  di  Genova,  dove  ebbe 
il  coraggio  di  bandire  dalle  sue  lezioni  tutte  le  vane 
sottigliezze  della  scuola,  e fu  uno  dei  primi  iu  Italia 
a spiegare  il  sistema  di  Newton.  Rinunziò  poscia  al- 
T insegnamento  per  attendere  alla  predicanone;  e per 
dieci  anni  predicò  con  gloria  sui  primi  pergami  della 
Lombardia  o dolio  Stato  veneto.  Si  ricreava  dai  suoi 
lavori  evangelici  con  la  cultura  delle  lettere  c del- 
ti l’archeologia  ; ed  oltre  alcuni  discorsi  pubblicò  verso 
I quel  tempo  più  dissertazioni  sopra  i monumenti  di 
antichità,  e la  storia  per  medaglie  di  Emanuele  Pinto 
gran  maestro  di  Malta,  opera  che  gli  meritò  il  titolo 
di  storiografo  di  quell’ordine.  Lo  stato  di  sua  salate 
indebolita  da  applicazione  troppo  continuata  lo  astrinse 
nel  1750  a.  rinunziare  per  sempre  alla  predicazione 
ed  a sospendere  qualunque  specie  di  lavoro.  Come 
fu  guarito , i superiori  lo  persuasero  a fermarsi 
in  Roma  , <lov®éra  già  conosciate  il  suo  merito.  11 
papa  Benedetto  xiv  lo  associò  al)’  acadcmia  eh*  egli 
aveva  fondata  per  la  ricerca  degli  antichi  monumenti, 
c lo  ammise  pure  fra  i suoi  familiari.  11  Paciaudi 
si  vide  quindi  inalzato  alle  prime  cariche  deU’ordinc; 
e continuando  ne*  suoi  lettcrarii  lavori,  crebbo  con 
altre  opere  la  sua  fama.  Il  duca  dì  Parma,  volendo 
instituire  nella  capitale  de’  suoi  Stati  una  biblioteca 
non  meno  preziosa  che  quella  de’  principi  farnesi , 
trasportata  da  poco  tempo  a Napoli  secondo  i trattati, 
fece  suo  bibliotecario  nel  1761  il  P.  Paciaudi  e gli 
| lasciò  la  cara  di  formare  una  raccolta,  di  cui  sarebbe 
1 stato  il  conservatore.  Egli  accettò  l’onorevole  inca- 
| rico;  ma  pregò  il  duca  di  promettergli  un  breve  in- 
| dugio  per  visitare  prima  la  Francia,  dove  accompagnò 
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nel  1769  il  prelato  Lenti  incaricato  di  recare  il  cap- 
pello a due  cardinali.  Ottenne  lieta  accoglienza  in 
Parigi  da  Caylu*,  da  Ilarlliclcmy  e dagli  altri  dotti 
clic  coltivavano  la  scienza  delle  antichità.  Approfittò 
del  suo  soggiorno  in  Francia  per  comperare  molti 
libri  che  avrebbe  durato  fatica  a procurarsi  in 
Italia,  o vi  lasciò  corrispondenti  incaricati  di  man- 
dargli tutte  le  opere  degne  di  venire  ammesse  nella 
biblioteca  a lui  commessa.  Tornato  a Parma  si  ap- 
plicò interamente  alle  nuove  sue  cure,  e in  meno  di 
sei  anni  raccolse  più  di  scssantamila  volumi  in  varie 
lingue;  ne  compose  il  catalogo  esatto,  nò  credendo 
ancora  compiuto  il  suo  lavoro,  intraprese  di  farne 
conoscere  le  opere  più  rare,  stampate  c rosa. , pub- 
blicandone delle  notizie.  Si  fatto  lavoro  che  sembrava 
richiedesse  un’intera  vita,  fu  prontamente  terminato, 
quantunque  il  P.  Paciaudi  fosse  stato  nel  medesimo 
tempo  incaricato  di  soprintendere  agli  scavi  dell'an- 
tica città  di  Vcllcia  nel  Piacentino.  Dopo  la  disper- 
sione della  compagnia  di  Gesù,  fu  latto  presidente 
degli  studi  nel  ducato  di  Parma,  e fece  varie  riforme 
nei  regolamenti  di  quelle  scuole.  Dopo  aver  sofferti 
alcuni  disgusti  in  occasione  della  disgrazia  del  mini- 
stro Felino  di  cui  era  amico,  ed  essergli  stalo  vietato 
pure  F ingresso  nella  biblioteca,  ottenne  la  permis- 
sione di  ritornare  a Torino;  ma  fu  presto  richiamato 
al  suo  uffizio  di  bibliotecario  in  Parma,  ed  egli  ce-  | 
dette  all’  invito.  Divisava  quivi  d’ impiegare  i suoi 
ozii  in  continuare  le  memorie  dei  grandi  maestri  di 
Malta,  per  cui  aveva  raccolti  assai  materiali  ; ma  cadde 
presto  in  un  languore  che  più  non  gli  permise  ap- 
plicarsi a vermi  lavoro  importante.  Quel  doloroso 
sUito  terminò  con  un’apoplessia  nel  febbraio  dell'anno 
178 3.  Fu  uomo  benefico  e generoso,  che  talvolta  si  ! 
privava  dei  monumenti  da  lui  procurati  per  nrric-  ì 
chimo  le  raccolte  de’  suoi  amici,  tra  i quali  fu  Ges- 
ner  , Winckclinann  , Fatiate  di  Saint-Non,  ccc.  ; c 
comunicava  con  sollecitudine  il  frutto  delle  ricerche 
a tutti  quelli  che  ne  potessero  avere  bisogno.  Le  sue 
principali  opere  sono:  De  sacri»  christianoruin  Imlneis, 
Roma  2*  cdlz.  1758,  in-8°;  De  alhleUmim  minatesi 
in  palestra  Gnrcorum  commentanti  ; monumenta  Pe- 
Inponesinca  ; Memorie  dei  gran  maestri  dell'ordine  ge- 
rosolimitano, Parma  1780,  3 voi.  in-4°;  Del  ibris  ero- 
tici antiguorum  ( questa  dotta  dissalazione  inserita 
prima  nell'edizione  di  Longo  del  Brraoni,  fu  pubbli- 
rata  a Lipsia  nel  1803);  Lettre»  au  conile  de  Carine, 
pubblicate  a Parigi  nel  1802,  in-8%  con  una  notizia 
sopra  il  Paciaudi,  di  Sérvcs. 

PACIFICO  (Mare)  ( geogr .)  (u.  Suo  (Mare  del). 

PACIOLO  (FaÀ  Luca). — Celebro  matematico,  nato 
verso  la  metà  del  secolo  xv  in  S.  Sepolcro,  fu  del- 
l’ordine de’  minori  di  s.  Francesco.  Apprese  i primi 
rudimenti  della  geometria  e dell’algebra  da  Dome- 
nico Bragadino,  che  quivi  teneva  pubblica  caledra. 
Acquistò  altresi  cognizioni  d'architetlurn,  perle  quali 
venne  richiesto  a Roma  da  Paolo  ii  in  un  con  Leon 
Batista  Alberti;  e Lodovico  il  Moro  lo  chiamò  poscia 
a Milano  per  coprirvi  la  caledra  di  matematica  da  lui 
nuovamente  eretta.  In  quella  corte  strinse  amicizia 


col  celebre  Leonardo  da  Vinci  ed  in  sua  compagnia 
si  trasferì  a Firenze  allorché  Milano  cadde  in  preda 
alle  convulsioni  militari  e politiche.  Insegnò  geome- 
tria eziandio  in  Perugia,  a Roma,  a .Napoli,  a Pisa 
e finalmente  in  Venezia,  ov'egli  si  vanta  di  avere 
avuti  fino  a cinque  cento  de*  più  distinti  personaggi 
per  uditori,  come  asserisce  egli  stesso  in  fine  della 
sua  spiegazione  del  libro  v d’ Euclide.  11  merito  emi- 
nente del  Patriota  campeggiò  singolarmente  nell'alge- 
bra. Può  egli  aspirare  alla  gloria  di  scopritore  d’in- 
cognite province  in  questa  scienza  sublime.  La  ritrovò 
appena  nata  e perciò  ristretta  tra  confini  angustissi- 
mi. Kgli  ne  dilatò  c fecondò  l’estensione. — Benché  le 
sue  opere  sieno  scritte  in  modo  si  barbaro  da  meri- 
tare il  nome  di  Generacelo  che  taro  dà  FAnnibal  Caro 
(Baldi  Cronica  de’  matematici  pag.  107)  nulla  meno, 
come  aggiunge  il  celebre  traduttore  dell’ Eneide,  que- 
sto Generacelo  racchiude  taul’oro  che  ha  servito  di 
base  ai  lavori  di  tulli  i matematici  del  xvi  secolo. 
Compose  da  prima  la  Stimma  (l'aritmetica  e di  geome- 
tria che  apparve  alla  luce  in  Venezia  nel  1494  ; que- 
st’opera è divisa  in  due  parti  : contiene  la  prima 
l’aritmetica  e l’algebra  : la  seconda  tratta  della  geo- 
metria. ^1  Partalo  oltre  averci  conservata  umf  parte 
del  trattato  di  Fibonacci  (redi)  sui  numeri  quadrati, 
nella  prima  Distinzione  della 5mnmu  d’aritmetica  espose 
le  ricerche  difficili  del  geometra  di  Pisa  sulla  teoria 
de’  numeri.  Vi  si  trova  la  soluzione  di  parecchie  equa- 
zioni indeterminate  del  secondo  e del  quarto  grado, 
la  somma  di  certe  serie  numeriche  e una  tavola  dei 
numeri  perfetti.  La  seconda  distinzione  contiene  le  quat- 
tro regole  con  tutti  i generi  di  moltiplica  e di  divi- 
sione in  uso  a que’  tempi,  in  un  colle  regole  del  sette 
e del  nove  : il  calcolo  dei  radicali  più  semplici,  la 
somma  della  serie  de’  quadrati  e de’  cubi,  e la  solu- 
zione di  alcuni  problemi  aritmetici  curiosissimi.  ISelle 
due  distinzioni  seguenti  insegna  il  calcolo  delle  fra- 
zioni. I.a  quinta  contiene  la  regola  del  tre.  La  sesta 
distinzione  tratta  delle  progressioni  in  generale.  La 
regola  d’Helcataym  o di  falsa  posizione,  trovasi  nella 
settima  che  comprende  altresì  un  gran  numero  di 
precetti  per  la  soluzione  de’  problemi  di  primo  grado. 
l/olUva  contiene  l'algebra  e Y almucabala  chiamata 
altrimenti  l’arte  della  cosa  o l’arte  maggiore , nella 
(piale  sono  sciolte  le  equazioni  del  secondo  grado  colle 
loro  derivative  del  quarto  e del  sesto.  Infine  nell'ul- 
linia  distinzione  trovatisi  applicazioni  alle  quislioni 
commerciali. — La  seconda  parte  suddivisa  in  otto  di- 
stinzioni è un  trattato  compiuto  di  geometria  teorica 
c pratica.  Confrontandolo  cogli  scritti  del  Fibonacci, 
vedesi  chiaro  che  il  monaco  di  S.  Sepolcro  ne  ha 
preso  a modello  la  Pratica  della  geometria.  Questa  gran 
raccolta  componesi  sopratutto  di  materiali  desunti  da 
opere  anteriori.  Alcuni  degli  scritti  di  Fibonacci  vi 
sono  riprodotti  pressoché  per  intiero.  Quivi  trovasi 
tutto  ciò  che  ci  è rimasto  di  quel  Trattato  dei  nu- 
meri quadrati  in  cui  sono  sciolte  varie  quislioni,  le 
quali  presentano  non  poca  difficoltà  anche  a’  giorni 
nostri.  Paciolo  si  valse  delle  opere  di  Leonardo  da 
Pisa  in  siffatta  maniera  che  lasciò  scritto  • e perchè 
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noi  seguitiamo  per  la  magior  parte  Leonardo  Pisano,  [ 
io  intendo  dechiarire  che  quando  si  porrà  alcuna  prò-  ; 
posta  senz'autore,  quella  fia  di  detto  Leonardo.  E 1 
quando  d’altri  Ha,  qui  sarà  l'autorità  aditila  ».  Nella  ’ 
Stimma  d'aritmetica  è un  metodo  ingegnosissimo  per 
la  soluzione  di  parecchie  equazioni  indeterminate  del  ; 
secondo  e del  quarto  grado.  Benché  non  generale 
colai  metodo  inerita  nudamene  particolare  attenzione. 
Vi  si  trovano  altresì,  ma  per  dir  vero  senza  dimostra- 
zione varie  regole  per  determinar  la  sutmna  dei  qua- 
drati o dei  cobi  dei  numeri  naturali.  Oltre  la  solu- 
zione dede  equazioni  del  secondo  grado  che  viene 
insegnata  in  pochi  versi,  vi  si  vede  la  soluzione  dede 
equazioni  derivative  dello  stesso  grado,  e quelle  di 
certe  equazioni  esponenziali.  In  alcuni  problemi  re- 
lativi alia  regola  dede  partite  da  giuoco,  il  calcolo 
delle  probabilità  vi  si  mostra  per  la  prima  volta.  11 
suo  calcolo  dei  radicali  semplici  e composti  contiene  ; 
le  regole  e le  principali  semplificazioni  pc’  radicali 
dei  primi  gradi.  Infine  vi  si  trova  l'applicazione  del- 
l'algebra alla  geometria  c una  moltitudine  di  fatti  re- 
lativi a diversi  rami  deU’umano  sapere  c utilissime  a 
coloro  che  studiar  vogliono  la  storia  delle  scienze.  A 
mo’  d’esempio,  gli  è in  un  trattato  di  commercio  in-  i 
sento  in  questa  Somma  che  si  vede  per  la  prima  volta 
la  tenuta  del  libri  in  partita  doppia.  — Nella  Divina 
proporzione  Pacioli  ha  voluto  far  servir  di  base  a tutte 
le  scienze  una  certa  proporzione  conosciuta  da  lungo 
tempo  dai  geometri.  Ei  ne  ha  dedotti  i principii  del- 
rarclii lettura,  le  proporzioni  della  figura  umana,  e 
queUa  altresi  che  dar  si  debbe  alle  lettere  dell’alfa- 
beto.  Gli  è questo  un  trattato  sistematico  il  cui  prin- 
cipal  merito  consiste  nella  cooperazione  di  Leonardo 
da  Vinci,  il  quale  incise  le  figure  e che  ha  probabil- 
mente diretta  la  parte  che  risguarda  alle  arti.  Veg- 
gonvisi  alcune  proposizioni  di  geometria  sull’iscri- 
zionc  de’  poliedri  gli  uni  negli  altri,  le  quali  meritano 
l'attenzione  di  coloro  che  coltivano  la  sintesi.  Vi  si 
vede  altresì  impiegate  varie  lettere  ad  indicar  quan- 
tità numeriche.  Per  altra  parte  quest’opera  contiene 
in  copia  curiosi  fatti  biografici,  che  ne  rendou  la  let- 
tura interessantissima  a coloro  tutti  i quali  occupans 
della  storia  letteraria  o scientifica  d’Italia,  incerta  è 
l’epoca  della  morte  del  Paciolo,  ma  gli  è probabile 
che  questa  avvenisse  poco  dopo  ch’egli  ebbe  dedi- 
cata nel  1509  la  Divina  proporzione  a Pietro  Soderini 
gonfaloniere  perpetuo  della  republica  di  Firenze  : 
poiché  da  quell’anno  in  poi  non  trovasi  del  suo  nome 
menzione  di  sorta. 

PACOMIO  (S.). — Primo  abate  di  Tabcnna  in  Egitto, 
nel  quarto  secolo  ed  istitutore  dei  ceuobiti,  nacque 
nell’alta  Tebaide  verso  l’anno  292  da  genitori  idola- 
tri. Essendo  in  età  di  20  anni  fa  costretto  ad  arruo- 
larsi nelle  nuove  leve  Catte  eseguire  da  Massimino  nel 
512  per  prepararsi  alla  guerra  contro  Costantino  e 
Licinio.  Penetrato  dalle  opere  di  carità  di  cui  vide 
dare  esempi  alcuni  cristiani,  lasciò  il  mestiere  delle 
armi  e ritornò  alla  Tebaide  a ricevervi  il  battesimo. 
Quindi  si  ritirò  presso  un  buon  vecchio  per  nome 
Pofcmone,  il  quale  serviva  Dio  nel  deserto,  e tanto 


avanzò  nella  virtù  cristiana  sotto  la  direzione  di  tanto 
maestro,  che  in  visione  ebbe  ordine  di  edificare  un 
conveulo  a Tabcnna  sulle  rive  del  Nilo  ; e l’angelo 
che  gli  apparve  gli  diede  pure  scritta  sopra  una  ta- 
vola la  regola  che  doveva  far  osservare  nel  suo  mo- 
nastero. Nel  quale  i solitari!  accorsero  in  si  grande, 
copia  che  mano  mano  dovette  costruirne  altri  nove, 
de’  quali  uno  per  sua  sorella  ch’era  stata  a trovarlo, 
che  pose  dall’altra  parte  del  Nilo.  Pertanto  la  con- 
gregazione di  Tabenna  venne  ad  essere  di  dieci  mo- 
nasteri, vivente  lo  stesso  santo  istitutore.  Nel  tempo 
che  s.  Atanasio  visitava  le  chiese  dell’alta  Tebaide, 
verso  il  355.  avvenne  ch’egli  giungesse  fino  a Tabcnna 
salendo  su  pel  Nilo  in  barca;  e come  s.  Pacomio  no 
fa  avvertilo,  gli  andò  incontro  con  tutti  i suoi  reli- 
giosi cantando  inni  e salmi,  sebbene  siasi  messo  in 
mezzo  di  loro  per  umiltà.  S.  Pacomio  fu  presente  al 
concilio  di  Lalopla  nel  348,  ov’era  stato  chiamato, 
per  suggestione  di  persone  avverse,  onde  dar  conto 
di  sua  condotta  ; ma  egli  seppe  giustificarsi  in  ma- 
niera che  ne  fu  ammirata  la  virtù.  Morì  il  44  del  mese 
di  maggio  del  548,  essendo  nel  57  di  sua  età  e 35  di 
suo  ritiro. — La  vita  di  s.  Pacomio  fu  scritta  da  un  reli- 
gioso della  congregazione  delia  Tabenna.  1 bollandoti 
l'hanno  data  in  latino  al  44  maggio,  ed  in  greco  nel- 
l’appendice al  terzo  tomo  degli  atti  de'  santi  del  me- 
desimo mese. 

PACORO. — Uno  dei  più  potenti  fra  i principi  d'Ar- 
menia nel  scc.  v dell'era  cristiana,  discendeva  come 
narrasi  da  Sennacherib  re  d’ Assiria.  Egli  era  dinasta 
dell’Arzanena  e comandante  militare  della  parte  me-, 
ridionale  dell’Armenia.  Verso  l'anno  515,  avendo 
voluto  rendersi  indipendente,  si  ribellò  contro  Cosruc 
figlio  del  suo  sovrano,  fece  alleanza  coi  Persiani,  e 
dopo  varii  combattimenti  trovò  la  morte  sul  campo 
di  battaglia.  Tutta  la  sua  famiglia  fa  trucidata  eccetto 
due  de’  suoi  figli  che  furono  poscia  ristabiliti  nelle 
possessioni  paterne. 

PACORO  i.— Re  d’Iberia,  figlio  di  Vatcheo,  regnò 
dall’aiino  231  fino  al  246.  Il  suo  figlio  Mirdale  gli  suc- 
cedette.— Pacoro  n,  re  dello  stesso  paese,  viveva  in 
principio  del  secolo  v. — Pacoro  hi,  figlio  di  Dalchi  if 
sali  al  trono  nell’anno  528  e gli  succedette  Farasma- 
ne  v. — Pacoro  iv,  figlio  e successore  di  Farasiuane  vi, 
regnava  l’anno  557.  L’imperatore  di  Costantinopoli 
gli  fece  surrogare  un  altro  nell’anno  568. 

PACTA  CONVENTA  (dir.  pubi.)  (v.  Polonia). 

PACCVIO  (Marco). — Poeta  drammatico  latino,  na- 
tivo di  Brindisi  e nipote  d'Ennio,  il  quale  si  segnalò 
eziandio  come  pittore.  Egli  nacque  intorno  all’anoo 
219  av.  C.  Plinio  (Uist.  Nat.  xxxv.  4.  7)  fa  men- 
zione d’alcuui  lavori  da  lui  eseguiti  nel  tempio  d’Èr- 
cole esistente  sul  Foro  Boario  di  Roma,  che,  a quanto 
sembra,  gli  aveano  fatto  mollo  onore  ; e nota  uello 
stesso  tempo  ch’egli  fu  l’ultimo  che  dipingesse  hone- 
stis  mani  bus,  tranne  forse  Turpilio  Labeone  di  Ve- 
rona, cavaliere  romano  de'  suoi  tempi.  Esistono  tut- 
tora alcuni  frammenti  delle  tragedie  di  Pacuvio,  le 
quali,  secondo  Quintiliano,  non  erano  senza  merito 
{Imi.  Or.  x.  4).  Mori  a Taranto  in  età  di  90  anni  e 


\P  WMI.I.A  — PADOVA 


sera  scritto  egli  stesso  un  semplice  epitafio  che  fu 
conservato  da  Aulo  Gellio  (i.  24)  ed  è : /tdolcacens, 
torneisi  properas,  te  hoc  sacrum  rogai , tilt  ad  se  adspi- 
cias , dande  quod  scriptum  est,  legas.  Hit  sani  poetai 
Pacuvii  Marci  sila  ossa.  Hoc  volebam  ; tiraci ns  ne  essa: 
vale.  1 frammenti  Pacuviani  sono  stati  raccolti  da  En- 
rico Stefano,  Parigi  1564,  in-8*  ; e dipoi  ristampati 
in  varie  edizioni  del  Corpus  poelarum  latinorum.  Ci- 
cerone nel  suo  trattato  Dr/ramici:ia  (c.  7)  introduce 
Lelio  a parlare  in  lode  dell’Oreste  del  suo  amico  Pa- 
cuvio.  Era  questi  di  cinquantanni  più  vecchio  d'At- 
tico  il  quale  in  età  di  trenl’anni  faceva  rappresentare 
un  suo  componimento  ncllostesso  tempo  in  cui  nedava 
a rappresentare  pur  uno  Pacuvio,  già  ottuagenario. 

PADILLA  (don Giovatoci  de). — Figlio  del  commen- 
datore di  Castiglia  ed  uno  dei  capi  della  lega  casli- 
gliana  nel  principio  del  sec.  ni,  accoppiava  ad  un 
animo  altero  tutte  le  qualità  che  in  tempi  di  tumulti 
possono  far  salire  gli  audaci  ad  eminente  grado  di 
potere.  Sollevatisi  gli  abitanti  di  Toledo  nell'anno 
1522,  per  chiedere  che  fosse  licenziato  il  viceré  A- 
dtiano  c ripristinali  gli  antichi  loro  privilegi,  eles- 
sero a capo  don  Giovanni  de  Padilla.  Esso  marciò 
tosto  in  soccorso  dei  Segoviani  che  avevano  imitato 
lesempio  dei  Toletani,  e li  aiutò  a respingere  le 
truppe  del  viceré  ; poi  convocò  un’assemblea  in  A- 

v ila  dove  le  città  di  Castiglia  mandarono  deputati  c 

vi  fece  accettare  il  trattato  di  unione  che  divenne  la 
base  della  sacra  lega.  Poco  dopo  occupò  Tordesillas, 
dove  la  regiua  Giovanna  abitava  dopo  la  morte  del 
jhio  sposo,  e indusse  i deputati  dell'unione  a trasfe- 
rire in  quella  città  la  sede  dell’assemblea  per  conti- 
nuarvi le  deliberazioni  che  avrebbero  ottenuta  auto- 
rità maggiore  dell’apparente  consenso  della  regina. 
La  lega  divenne  di  fatto  potentissima  dal  momento  in 
cui  essa  potè  operare  in  nome  dell’autorità  reale,  e 
i più  dei  nobili  furono  solleciti  di  aderire  alle  sue 
decisioni.  Padilla  fu  incaricato  di  recarsi  a Vagliodo- 
lid  con  numerosa  scorta  per  arrestare  i membri  del 
consiglio  di  Castiglia,  e impossessarsi  dei  sigilli  e ar- 
chivii  del  regno.  Frattanto  Carlo  v,  informato  di  ciò 
che  avveniva  ne'  suoi  Stati  della  penisola,  tenta  di 
far  ritornare  al  dovere  i malcontenti,  promettendo 
di  abolire  gli  abusi  di  cui  si  lagnavano  ; ma  la  lega, 
superba  de’ suoi  vantaggi,  volle  imporre  condizioni 
che  l’imperatore  non  istinto  convenire  alla  sua  di- 
gnità di  accettare.  Mandò  truppe  per  disciogliere 
ITnione  ; e i Gattigliarli  corsero  allarmi.  Don  Pietro 
di  Giron  fu  prima  eletto  generale  in  capo  dell’Unio- 
ne ; ma  le  sconfitte  da  lui  sofferte  per  inesperienza 
lo  obligarono  a rinunziare  una  carica  superiore  ai 
suoi  talenti,  e gli  fu  surrogalo  Padilla  che  ispirava 
più  fiducia  alle  bande  castigliane.  Dacché  l’Lnione 
non  potè  più  farsi  manto  dell’autorità  reale,  scemò 
d'assai  il  suo  credito.  Padilla  non  aveva  denaro  per 
pagare  i soldati  ; c sua  moglie  che  lo  eguagliava  in 
coraggio,  volle  procurargliene  spogliando  de' preziosi 
ornamenti  la  catedralc  di  Toledo  ( v . Pacheco  (donna 
Maria).  Mosse  quindi  contro  le  truppe  reali  ed  ottenne 
alcuni  vantaggi  di  cui  non  potè  profittare  per  l’irrc- 


soluzionc  dei  deputali  della  Lega  che  non  vennero  a 
ver  un  partilo  deciso.  La  diserzione  diradò  le  sue 
bande  che  furono  messe  in  rotta  dai  regi  a Villalor 
il  di  25"d'aprilc  del  4522  ; e Padilla  non  volendo 
sopramere  alla  ruina  della  sua  parte,  si  gettò  fra  i 
battaglioni  nemici,  sperando  di  trovarvi  la  morie  , 
ma  vi  fu  fatto  prigioniero.  Il  giorno  dopo  gli  fu  tron- 
cato il  capo,  dopo  essergli  stato  permesso  di  seri  ven- 
dile lettere,  l una  a sua  moglie,  l'altra  alla  città  di 
Toledo,  le  quali  parvero  a Robertson  d'uno  stilo  vi 
eloquente  e nobile  che  le  inserì  in  uno  nota  delia 
Storia  di  Carlo  v,  lib.  iu.  Si  possono  consultare  in- 
torno a questo  personaggio  il  Dizionario  di  Bayle,  la 
Storia  di  Carlo  v per  Sandova),  ed  una  storia  ancora 
inedita  dei  Comuneros  del  4520,  per  A.  P.  — Marti- 
ne* de  la  Rosa  compose  una  tragedia  sopra  la  morie 
ili  Padilla. 

PADOVA  (Patavium)  (geogr.). — Antichissima  città 
del  regno  Lombardo  Veneto,  capoluogo  di  provincia 
a sci  leghe  sud-est  da  Vicenza  e ad  otto  leghe  sud- 
ovest  da  Venezia , alle  quali  città  è ora  congiunta 
da  una  strada  ferrata.  Il  Brenta  e il  Bacchigliene, 
unitisi  in  un  solo  alveo  non  lungi  dalla  città  serpeg- 
giano nell'interno  di  essa,  ne  bagnano  per  così  dire 
ogni  parte,  fanno  girare  quantità  di  mulini  e man- 
tengono la  nettezza  della  città.  lì  cinta  di  mura  con 
larghe  c poco  profonde  fosse  e molli  bastioni.  Fra 
le  sette  sue  porte,  quella  del  Portello  è più  dell'altro 
degna  di  osservazione  come  la  più  ornata,  c perdio 
nella  parte  esterna  ha  il  carattere  di  un  arco  trion- 
fale. Padova  è sede  di  vescovo  suffraganeo  del  patriar- 
cato di  Venezia  , c conta  da  58,000  anime  , dello 
quali  han  stabile  domicilio  nell'  interno  della  città 
cirea  35,000;  abitano  i borghi  e il  caseggiato  este- 
riore da  16,000;  e 7000  contami  tra  studenti  e guar- 
nigione. Da  alquanti  anni  assai  va  abbellendosi, 
v’ hanno  tuttavia  strade  strette,  tetre,  mal  livellate, 
benché  le  case  siano  in  generale  ben  fabbricate.  Fra 
i pubblici  edifìzii  , merita  il  primo  luogo  il  palazzo 
di  giustizia  , detto  della  Ragione , posto  nel  centri» 
della  città  in  mezzo  a due  delle  principali  piazze, 
circondato  da  bei  portici,  luaraviglioso  tanto  per  la 
sua  ampiezza,  quanto  per  l’arditezza  'delle  sue  volte, 
La  sua  gran  sala,  che  piuttosto  si  può  dire  una  piazza 
coperta  di  piombo  , è di  figura  romboidale  , ed  b«' 
metri  84,52  di  lunghezza,  27,46  di  larghezza,  44,93 
di  altezza  , talché  è riguardata  come  la  più  granile 
del  mondo.  Essa  non  ha  sostegno  alcuno  fnori  delie 
mura.  Le  quattro  muraglie  son  dipinte  dall1  alto  al 
liasso  di  pitture  a fresco , condotte  da  Giotto  sulle 
invenzioni  di  Pietro  d’  Abano.  Si  vuole  ne  desse  il 
disegno  un  Pietro  di  Cozzo  di  Limena  nel  1472,  o 
fosse  condotto  a termine  nel  1219.  Mei  4506  se  no 
cambiò  il  tetto,  ricostruendolo  a volta  con  arte  squi- 
sita e ricoprendolo  con  lastre  di  piombo.  Nel  1736 
un  violentissimo  turbine  ne  divelse  tutto  il  coperto, 
e il  veneto  governo  affidò  al  Ferracika  (vedi)  il  grave 
incarico  di  ricostruirlo.  Fiancheggiano  l’entrata  due 
statue  di  granito  eoi  corpo  di  donna  e la  testa  di 
leone,  che  il  Bei./.oxi  (cedi)  mandò  in  dono  allu  patria, 
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ia  quale  pose  ultimamente  sulla  porta  dello  sala  un 
medaglione  a basso  rilievo  col  suo  ritratto  scolpito 
dal  Rinaldi.  In  questo  salone  fu  trasportato , non  è 
molto , il  famoso  cavallo  di  legno  che  il  Donatello 
.eostrusse  per  la  famiglia  Capodi  lista.  In  un  angolo 
del  Prato  della  Vallo  , di  cui  in  appresso  , ergesi  la 
maestosa  chiesa  di  santa  Giustina  una  delle  più  mae- 
stose ed  armoniche  basiliche  dell’Italia.  Nel  1502  fu 
demolita  l’antica  chiesa  lasciandone  in  piedi  il  coro 
che  pur  ancora  conservasi.  Si  cominciò  allora  ad 
alzarne  una  nuova  sul  modello  del  padre  Girolamo 
da  Brescia  ; ma  sospesone  il  lavoro,  si  adottò  il  dise- 
gno di  Andrea  Riccio.  Vi  si  ammirano  tavole  pre- 
giate del  Liberi,  del  Giordano,  del  Palma  il  glorine, 
di  Giambattista  Maganza,  del  Ridotti,  del  Bissoni,  del 
Tintoretto  , del  Padovano  ed  altri  sommi.  Chi  bra- 
masse una  minuta  descrizione  della  chiesa,  la  troverà 
nella  preziosissima  Guida  del  Moschini.  Magnifico 
tempio  si  è pur  quello  di  sant’  Antonio,  detto  comu- 
nemente il  Santo.  Morto  questi  nel  1951,  i Padovani 
vollero  onorarne  la  memoria  con  una  basilica  degna 
di  quell'insigne  seguace  di  s.  Franceatco.  Narra  il  Vasari 
che  si  murasse  col  modello  di  Nicolò  Pisano.  Cbc  che 
ne  sia  di  questo  fatto,  cui  nessuna  memoria  contem- 
poranea raccerta  , non  è dubbio  eh'  ebbe  fine  'tiel 
<307 , e che  solo  nel  1494  vi  fu  aggiunta  la  cupola 
centrale.  Lungo  sarebbe  riferire  i pregi  di  questo 
sontuoso  tempio  in  cui  ammiratisi  opere  de’  più  pre- 
clari ingegni  : v’  ha  profusione  di  marmi , pitture  , 
scolture,  bassi  rilievi,  bronzi,  statue  , metalli,  gem- 
me, ecc.;  la  cappella  di  sant’Antonio  è una  delle  più 
ntagnifiche  del  mondo  cristiano,  si  per  la  preziosità 
delle  materie  come  per  l’eccellenza  dei  lavori,  essendo 
quivi  l’oro,  l’argento,  il  bronzo,  il  granito,  il  verde 
antico  e tanti  altri  preziosi  marmi  impiegali  senza 
risparmio  al  suo  maggiore  ornamento.  Vi  si  venera 
il  corpo  del  santo  protettore  della  città.  Il  presbite- 
rio, per  eccellenza  della  sua  struttura,  per  l’egregia 
stia  architettura,  e per  nobiltà  e ricchezza  degli  or- 
namenti, fra’ quali  i bassi  rilievi  in  bronzo,  incassati 
nella  mensa  e nelle  pareti,  del  celebre  Donatello, 
del  Riccio  e del  Vallano,  merita  .un  esame  partico- 
lare. Vi  si  vede  un  gran  candelabro  di  bronzo,  opera 
di  Andrea  Riccio  che  vi  impiegò  dicci  anni  di  lavoro. 
Fra  I monumenti  che  illustrano  quel  tempio,  ammi- 
ransi  quello  che  vi  fc’  erigere  Girolamo  Quirlni,  pa- 
trizio veneto,  a memoria  del  Bembo,  quello  di  Ales- 
sandro Contarini  nobile  veneto,  quello  dei  Marchetti 
nobili  padovani,  medici  entrambi  di  chiaro  nome, 
l’altro  di  Caterino  Cornare , generale  di  mare,  cd  il 
mausoleo  eretto  al  conte  Orario  Secco,  nobile  pado- 
vano morto  sotto  le  mura  di  Vienna  , l’anno  1685. 
Sulla  piazza  di  questo  tempio  videsi  la  statua  di  Era- 
smo da  Narni  detto  Gattamelata,  forse  la  più  insigne 
opera  del  Donateli^. — Degne  di  menzione  sono  altresì 
la  catedrale  edificata  sopra  disegno  in  gran  parte  del 
Buonarroti.  Maestosa  è questa  fabbrica  c adorna  di 
belle  pitture;  nella  saeristia  si  ammira  una  nuaie- 
rosa  collezione  di  bei  quadri.  Il  capitolo  onorato  dal- 
l'uso della  cappa  magna  gode  amplissimi  privilegi. 

F.ncicl.  pop  — Tomo  X. 


Olire  un  gran  numero  di  cardinali  e vescovi,  usci- 
rono di  questo  capitolo  i pontefici  Eugenio  iv,  Paolo 
n,  Alessandro  vm,  Clemente  xm.  — La  chiesa  degli 
Eremitani  è rinomata  per  le  pitture  del  Mantcgna, 
di  Guido  c del  Padovunino  , e pel  monumento  del 
principe  d’  Orango , opera  del  Canova.  La  piccola 
chiesa  dell’Annunziata  lia  le  pareti  interne  dal  basso 
in  alto  dipinte  dal  Giotto  , il  quale  in  diversi  com- 
partimenti vi  rappresentò  la  storia  dell’antico  e nuovo 
Testamento,  tratta  , secondo  alcuni  , da  un  vangelo 
apocrifo;  tutta  la  facciata  anteriore  al  di  sopra  della 
porta  fapprescnta  una  vasta  dipintura  a fresco,  dove 
questo  gran  pittore , unico  di  Dante  , rappresentò 
sotto  la  sua  direzione  i tre  poemi,  l'Inferno,  il  Pur- 
gatorio e il  Paradiso.  Fra  gli  edifizii  d’altro  genere 
menzioneremo  almeno:  il  teatro  detto  Nuovo,  si  bel- 
lamente di  fresco  decorato  per  cura  del  valente 
architetto  Japelli,  il  teatro  nuovissimo,  il  seminario, 
Tospedalo  civile,  il  già  monastero  di  santa  Giustina, 
oggi  Casa  drgl’invah'di  : il  palazzo  detto  del  Capilanio, 
quello  del  consiglio  , il  monte  di  pietà  , il  macello  , 
fabbricato  non  è molto  sul  disegno  del  Japelli  HI 
palazzo  dei  conti  Trento- Pappa  fava,  che  vanta,  oltre 
un  gusto  squisito,  non  pochi  lavori  dc’gran  maestri 
antichi  e moderni.  Il  caffè  Pedrocchi  è fuor  di  dubbio 
il  più  magnifico  c il  più  singolare  caffè  d’  Europa , 
ora  specialmente  che  vi  sono  state  aperte  sale  di  un 
lusso  veramente  orientale  ad  uso  di  concerti  e dì 
feste.  Tutte  le  colonne , le  muraglie , il  pavimento 
sono  di  marmo,  parte  del  quale  proviene  da  un  antico 
tempio  scoperto  da  poco  nello  scavarne  le  fonda- 
menta.  Il  ponte  sospeso  a catone  di  fi!  di  ferro  merita 
pur  ricordanza,  per  le  svelte  sue  proporzioni  e per 
essere  stato  il  primo  che  di  siinil  genere  siasi  costrutto 
in  Italia:  fu  compiuto  nel  1899  a spese  del  comuno 
sul  disegno  del  colonnello  Anton  Claudio  Galateo. 
Monumento  non  indegno  di  un  passeggero  sguardo 
è il  sepolcro  detto  di  .Jnlenore.  Nel  1974  scavandosi 
presso  l’ospedale  della  Casa  di  Dio,  fu  trovata  accanto 
a due  vasi  di  monete  d’oro  un’arca  di  piombo  entro 
ad  un'altra  di  cipresso,  la  quale  conteneva  il  cadavere 
di  un  soldato  forse  unghero del  ix  secolo.  I n Covato, 
nobile  padovano  , lo  proclamò  il  corpo  dell’  esule 
troiano  che  fondò  Padova,  c indusse  gli  anziani  e il 
consiglio  della  città  ad  alzargli  un  sepolcro  , c ad 

I attcstare  ai  posteri  la  sua  archeologica  cecità  v'incise 
sopra  un’iscrizione. — Celeberrima  è ITniversità  di 
Padova.  L’  edificio  ne  è sontuoso  * fu  impreso  dalla 
veneta  munificenza  l’anno  1495  ed  ebbe  compimento 
nel  1339.  Il  gran  cortile  , forse  la  più  bella  archi- 
tettura della  città,  fu  attribuito  da  alcuni  al  Palladio, 
da  altri  al  Sansovino.  Sulla  scala  a destra  vedesi  la 
statua  di  Elena  Lucrezia  Cornare  Piscopia,  la  quale 
nel  1684  quivi  laureossi  in  filosofia.  Vanta  una 
biblioteca  che  è pubblica  , di  ben  100,000  volumi, 
c 1400  codici  del  xm  e x*v  secolo;  un  gran  teatro 
anatomico  eretto  nel  1394,  di  cui  credesi  abbia  dato 
l’idea  fra  Paolo  , e dove  il  primo  a dar  lezioni  fu 
Fabrizio  d' Acquapendente;  un  museo  di  storia  natu- 
rale, ricchissimo  di  produzioni  preziose  accresciute 
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dal  Valisnieri:  un  teatro  di  fisica  sperimentale  ereUo 
sopra  l’invenzione  del  professore  Poloni,  eolia  con- 
tigua sala  delle  sue  copiose  e scolte  inachinc:  sale 
di  storia  naturale,  recentemente  disposte  cd  ingran- 
dite con  una  bella  collezione  di  molluschi  dal  pro- 
fessore Rtnier,  oltre  alle  pregiatissime  collezioni  di 
preparazioni  anatomiche  in  cera:  una  raccolta  delle 
pei  ri  li  fazioni  dei  monti  vicentini  e veronesi  , dono 
del  professore  Yandclli , e infinito  altre  non  men 
celebri  istituzioni.  Hinomalo  è pur  l’orto  botanico 
clic  ne  dipende  , che  fu  piantato  nel  1545  sul  dise- 
guo di  Andrea  Ricci  padovano:  fu  questo  A primo 
degli  orti  pubblici  cretti  in  Kuropa.  Nè  men  celebre 
è 1'  osservatorio,  detto  la  Specola,  eretto  nel  1767 
sopra  un’  alta  torre  del  Castello  vecchio,  in  cui  al 
tempo  di  Ezzelino  erano  orribilissime  prigioni.  — Il 
seminario  vescovile  , istituto  di  educazione  a pochi 
secondo,  fu  fondato  dal  cardinale  Gregorio  Rarbarigo 
nel  1671.  Il  numero  medio  degli  educandi  è di  500 
circa,  Rinomatissime  ne  sono  la  tipografia  e la  biblio- 
teca. Conta  questa  40,000  volumi , «SOO  codici , dei 
quali  157  sono  membranacei,  una  lettera  latina  olo- 
grafa del  Petrarca  « infinite  altre  preziose  memorie. 
La  chiesa  del  seminario  va  pur  essa  bella  di  assai 
vaghi  dipinti.  Quest'istituto  fu  culla  alla  fama  di  molti 
uomini  illustri  , fra’ quali  il  terrazzi,  il  Giacomelli, 
il  Facdolati , il  Porcellini,  il  Cesarotti,  il  Sibiliate, 
il  Costa,  il  Toaldo,  il  Belgrado,  l'Oliva,  il  Brunacci, 
il  Fori».  Menzioneremo  altresi  il  ginnasio  reale,  il 
ginnasio  vescovile,  il  collegio  degl’ Israeliti,  il  colle- 
gio romano,  le  case  di  ricovero  e d'industria,  la  cassa 
ìli  risparmio,  i conservatorii  di  s.  Antonio  in  Yauzo, 
di  s.  Caterina,  di  s.  Rosa,  del  Soccorso,  delle  Zitelle 
Gasparine,  Fisti  luto  centrale  degli  esposti,  il  collegio 
di  sui  Luigi,  utilissime  e fiorenti  istituzioni;  FA  en- 
demia di  scienze,  lettere  cd  arti,  la  quale  pubblica 
dotte  memorie:  il  musco  lapidario  , non  ha  molto 
fondato  nell’  edilizio  del  Salone  : la  biblioteca  del 
Capitolo  , che  vanta  antichi  manoscritti  e rare  edi- 
zioni, la  società  del  gabinetto  letterario.  — La  piazza 
delle  £■>/**  che  è la  più  frequentata,  quella  de' Frulli, 
l’altra  dei  Signori , cosi  detta  perchè  vi  avevano 
•lor  reggia  i Carraresi , quella  delle  Biade  e infine 
quella  dei. Moli  nulla  offrono  di  notevole.  ta  più  in- 
teressante e la  piu  ampia  è quella  delle  Slalue,  detta 
volgarmente  Prato  della  f alle.  Essa  abbraccia  poco 
mena  di  35  campi  padovani,  o metri  88,836.  Nelle 
epoche  romuue  quivi  esisteva  un  teatro  detto  il  Zairo. 
11  disegno  ne  è dovuto  all'abate  Domenico  Cerato. 
Singolare  è sopralutto  per  la  deliziosa  isolelta  dit- 
tico formata  da  un  canale  d'acqua  corrente  che  si 
passa  su  quattro  |>onti  : un  doppio  ordine  di  statue 
di  uomini  illustri , scolpite  da  valenti  artisti , fra  i 
quali  il  Canova,  ne  fregiano  le  rive:  obelischi, 
vasi,  alberi  piantati  simmetricamente  danno  compia 
mento  alla  bellezza  di  quella  parte  delta  città  , clic 
un  saggiatore  spiritoso  chiama  un  Panteon  a cielo 
aperto , cd  intorno  alla  quale  si  fanno  annualmente 
corse  di  cavalli  e corsi  di  carrozze  (sedioli)  che  vi 
attraggono  molti  forestieri.  In  Padova  convenne  nel 


1843  il  quarto  congresso  degli  Scienziati  Italiani,  cui 
fu  da’ cittadini  consacrata  una  Guida  della  città  dot- 
tamente elaborata  dal  Furlanotto  , dal  Menili , dal 
Selvatico,  dal  Yisiani,  dal  de  Zigno,  dal  de  Rio,  dal 
Cittadella.  A questa  rimandiamo  il  lettore  vago  di. 
più  ampie  notizie.  — Questa  città  fu  patria  di  uomini 
illustri  cui  lungo  sarebbe  il  riferire;  ci  basii  il  no* 
tare  che  vi  nacque  Tito  Livio,  che  vi  fiori  il  Petrarca, 
che  vi  lesse  nell’ Università  Galileo.  — V irgilio  nel- 
l’Eimide,  Messala  Corvino  nel  libro  De  Augusti  proge- 
nie, e Sesto  Aurelio  Vittore  nell’opera  Orig.  genia 
Roman,  attribuiscono  la  fondazione  di  Padova  al  greco 
Antenore,  e tale  è l'avviso  di  tutta  l'antkiiiià.  ben- 
ché non  manchino  plausibili  congetture  per  credere 
clic  Padova  esistesse  avanti  l'arrivo  di  Antenore  stesso, 
e cli'ei  non  1’  abbia  fondata  , ma  ingrandita  cd  am- 
pliata : talché  in  qualunque  modo  è più  antica  di  Roma 
stessa.  Secondo  le  più  erudite  ricerche , le  venne 
dato  il  nome  di  Padova  dalla  palude  Patina  , presso 
la  quale  ella  sorse.  Era  una  delle  più  celebri  città 
d’Italia,  al  dir  di  Slrabone  , potendo  metter  sempre 
in  piedi  un’armata,  cd  aveva  500  persone  dell’ordine 
equestre  , ciò  che  forse  dir  non  si  poteva  di  ne*- 
sull’altra  città  italiana.  Dicesi  che  le  truppe  di  Padova 
molto  contribuirono  alla  salvezza  di  Roma  , allorché 
fu  presa  dai  Galli.  I Romani  le  accordarono  il  diritto 
della  cittadinanza:  l'annodi  Roma  705  venne  ascrìtta 
alla  tribù  Fabia  , e conservò  il  diritto  di  scegliere  i 
proprii  senatori.  Fu  saccheggiata  da  Alarico  , c poi 
da  Attila  nel  v secolo,  c spesso  desolata  dagl’incendi 
e dai  terremoti.  Narscte  la  riedificò  , fu  di  nuovo 
distrutta  dai  Longobardi  c non  risorse  al  tutto  dalle 
sue  ceneri  se  non  ai  tempi  di  Carlomagno , sotto  il 
quale  godette  la  sua  libertà  egualmente  che  sotto 
alcuni  di  lui  successori.  Nel  xiv  secolo  fu  dominala 
dalla  possente  famiglia  dei  Carraresi,  molto  si  distinse 
nelle  guerre  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini,  e dopo  varie 
vicende  si  sottomise  nel  1405  alla  repubblica  veneta. 
Dopo  l' inutile  assedio  dell’  imperatore  Massimiliano. 
Fauno  1509,  questa  città  fu  fortificata  dai  Veneziani 
con  mura  e 30  bastioni:  fra  i quali,  i due  detti  Cor- 
miro  c Santa  Croce  , lavoro  di  Michicl  Sanmicbifli 
veronese,  stimati  erano  due  capi  d’opera  di  militare 
architettura.  1 Francesi  se  ne  impadronirono  al  prin- 
cipio della  rivoluzione  cd  alla  formazione  del  regno* 
d’Italia,  divenne  il  capoluogo  del  dipartimento  della 
Brenta.  A questo  regno  appartenne  sino  al  dicem- 
bre del  Dii 3 , epoca  in  cui  cominciò  il  governo 
degli  Austriaci,  e {'esistenza  del  regno  Lombardo- 
Veneto. 

PADOVA  (Provincia  di)  l'antico  Padovano  (geogr.). 
— La  provincia  padovana  s’allarga  da  oriento  ad  oc- 
cidente miglia  geografiche  50  circa , si  prolunga  da 
mezzodì  a settentrione  circa  54,  e,  contentila  tra  le 
provincia  di  Trcvigi,  Venezia,  Rovigo, Veronae  Vicenza 
copre  una  superficie  di  630  circa  miglia  quadrate, 
popolata  da  399,000,  ossia  da  485  abitanti  per  ogni 
miglio  quadrato.  Due  città,  alcune  castella  e parec- 
chie grosse  borgate  nobilitano  il  tenere  di  Padova. 
Si  noverano  tra  le  prime  Montagnana  cd  Este,  fra  le 
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seconde  INoalc,  Camposampiero,  Monsclico,  Piove;  fra 
lo  ultime  Tcolo,  Conselve,  Mirano,  Piazzala,  Batta- 
glia, Roventa,  Legnare,  Bov  oleata  ed  altre.  Appar- 
tenevano per  antichissimo  diritto  al  territorio  Pado- 
vano Stra  , Dolo , Mira  , ed  Oriago  , parsi  die  sulla 
via  per  a Venezia  compongono,  insieme  con  una  serie 
di  case,  alcune  pompose  e quasi  tutte  appariscenti, 
una  città  continuata  lungo  le  rive  del  Brenta.  Questa 
provincia  è quasi  tutta  in  pianura , tranne  i colti 
Euganei  ( redi)  all’est  ove  il  Venda  s' innalza  a 500 
tese.  Le  principali  correnti  da  cui  è madiata  sono  il  j 
Brenta,  il  Bacchigliene  e l’Adige  sul  limite  meridio- 
nale. Molti  canali  e riviere  servono  a mantenere  la 
fertilità  del  suolo,  a facilitarne  le  comnnicazioni,  ma 
cagionano  bene  spesso  rilevanti  danni  colle  loro 
inondazioni.  IL  territorio  gode  di  un  clima  dolce  e 
salubre,  è fertilissimo  e abbonda  in  grauaglie,  buon 
vino,  fieno,  frutte  eccellenti.  Le  lane  della  provincia 
Padovana  sono  assai  ricercate  per  la  loro  morbidezza. 
Ragguardevole  vi  è il  prodotto  della  seta,  ma  difetta 
alquanto  di  riso,  di  olio,  di  agrumi , lino  c canapa. 
Vi  sono  ottimi  pascetti,  che  nudriscono  molto  bestiame. 
Vi  si  scavano  pietre  da  lavoro  e da  calce  ne’  vicini 
colli  Euganei,  e vanta  rinomatissime  sorgenti  termali, 
fra  cui  quelle  di  Abano,  Battaglia,  ecc.  Le  sue  fab- 
briche principali  di  panni  in  lana,  erano  molto  celebri 
c floride  anche  ai  tempi  della  romana  repubblica,  e 
Marziale  e Strabone  assai  le  decantano.  Questo  ter- 
ritorio formava  anticamente  parte  della  Venezia  (vedi). 
— Mettendo  insieme  Varaenità  dei  colli,  il  gran  nu- 
mero de’ villaggi,  la  frequenza  delle  eleganti  villeg- 
giature, la  fertilità  della  pianura,  la  quantità  d’acque 
correnti  che  la  intersecano,  e la  salubrità  dell’aria, 
possono  forse  in  qualche  modo  giustificarsi  le  parole 
iperboliche  di  Costantino  Psicologo , il  quale  per 
testimonianza  di  Paolo  Menila  c di  Pietro  Rodigino 
ebbe  a dire  che  se  non  sapesse  il  Paradiso  terrestre 
essere  stato  in  Oriente,  avrebbe  creduto  stesse  invece 
nel  Padovano. 

PADRE  Eterno  (levi.)  (r.  Trinità). 

PADRE  e MADRE  (filo*,  mor.).-*- Padre  è colui  il 
quale  ha  generalo,  cioè  il  genitore;  ma  nel  linguag- 
gio di  tutti  i popoli  antichi  non  solamente  designa 
colui  dal  quale  si  è ricevuta  la  vita,  ma  vale  nitrosi 
maestro,  dottore,  signore,  protettore,  benefattore, 
talora  l'avolo , il  bisavolo , il  ceppo  o stipite  di  una 
famiglia  per  lontano  cho  sia.  Sella  Scrittura  sacra 
Dio  è detto  padre  di  lutti,  Adamo,  padre  del  genere 
umano.  Abramo  , padre  di  nazioni , come  suona  lo 
stesso  suo  nome;  c la  voce  padre  significa  pure 
esempio  e modello;  nel  qual  senso  Àbramo  anzidetto 
è i!  padre  dei  credenti.  Fu  dato  questo  nome  anche 
ai  re  , ai  magistrati , ai  superiori , ai  seniori  ; ed  i 
catoliei  chiamano  Santo  Padre  il  papa,  padri  chiamano 
i religiosi  sacerdoti , come  i superiori  di  certi  con- 
venti si  chiamano  abbati,  che  vuol  dire  precisamente 
padri  dalla  radice  ab  (padre)  ebraico;  i cristiani  tutti 
dicono  Padri  della  Chiesa  (vedi)  agli  scrittori  più 
autorevoli  che  hanno  difeso  il  cristianesimo  dagli 
assalti  dei  pagani  e degli  eretici,  c ne  hanno  svolto  il 
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sistema  religioso.  In  ultimo  la  medesima  parola  di  padre 
si  prende  talvolta  a denotare  l’ inventore  di  qualche 
cosa.  — L’energia  di  questa  voce  procede  indubita- 
tamente dagli  antichi  costumi.  Nelle  prime  età  del 
mondo  , allorquando  non  vi  era  altra  società  che 
quella  di  famiglia,  un  padre  era  sovrano  in  propria 
casa,  solo  padrone  dei  figli  c domestici  suoi,  l'auto- 
rità sua  non  era  circoscritta  da  nessuna  legge  civile, 
ma  solamente  dalla  legge  naturale  , dal  sentimento 
dell*  amore  paterno,  dall’  interesse  di  conservare  la 
propria  prole  per  la  speranza  dei  vantaggi  che  avrebbe 
poscia  a trarne  , c dalla  loro  gratitudine.  Siccome 
poi  l’amore  paterno  è il  più  grande  che  concepire 
si  possa,  si  vede  come  per  analogia  siausi  facilmente 
detti  padri  lutti  quelli  che  per  amorevole  disposizione 
d’animo  od  ufficio  particolare  sono  benefattori.  — 
Ma  il  padre  divide  naturalmente  colla  consorte  la 
condizione  di  paternità , ed  entrambi , come  coniu- 
gati e genitori,  sono  uguali;  ond’  è che  la  parola 
madre  ha  preso  nel  suo  genere  restcnsionc  di  quella 
di  padre.  La  natura  è la  madre  di  tutte  le  produzioni; 
la  madre  di  Gesù  Cristo  è anche  detta  madre  di  tutti 
i cristiani;  madri  sono  dette  le  istitutrici  e le  diret- 
trici delle  giovinette,  le  monache  professe,  siccome 
fin  dal  principio  badesse  , dalla  medesima  radicale 
ebraica  ab,  si  dissero  le  superiore  di  monasteri  fem- 
minili. Siccome  si  dice  padre  all’autore  (fi  un'inven- 
zione , cosi  difesi  madre  delle  produzioni  originali 
della  inente  la  facoltà  feconda  di  concepimenti,  cioè 
l'immaginazione.  — Ora  lungo  sarebbe  qui  esporre 
la  natura  delle  relazioni  chi*  il  padre  e la  madre 
hanno  colla  famiglia , colla  società  e coll’  umanità 
intiera;  ma  altrove  abbiamo  toccate  queste  materie 
sec  ondo  le  loro  particolari  denominazioni,  e non  ci 
occorre  mostrare  altro  che  i doveri  di  entrambi  sotto 
il  comune  aspetto  di  genitori. — Tutti  i doveri  che 
gli  uomini  hanno  coma  padri  e le  donne  come  madri 
si  possono  esprimere  in  uno  dicendo  esser  quello  di 
allevar  bene  la  prole;  ina  quanto  complesso  non  è 
questo  , e «pianto  facilmente  non  si  può  trasgredirlo 
in  molte  cose,  sebbene  l’istinto  stesso  naturale  rechi 
i genitori  ad  amare  i propri)  figliuoli,  che  sono  parte 
di  loro  stessi!  Importa  adunque  conoscere  la  ragione 
di  tanto  dovere  e distinguerne,  le  specie  onde  fornire 
il  lume  ai  genitori  necessario  per  correre  la  vìa  loro 
aperta.  L’istinto  fisico  e le  tendenze  morali  non  ba- 
stano da  se  soli  a contenere  i padri  nella  via  della 
giustizia  rispetto  ai  figli  ; e d' altra  parte  nemmeno 
oggidì  l'ordinamento  sociale  è così  fatto  die  costringa 
efficacemente  i genitori  a compiere  i loro  doveri. 
La  religione  ha  maggior  potere,  ed  in  dò  può  meglio 
adoperarsi  del  diritto  civile  ; tuttavia  il  precetto  re- 
ligioso non  entra  nella  natura  scientifica  del  dovere, 
e mentre  da  un  lato  è autorevolissimo,  dall’altro  è 
facilmente  creduto  soddisfatto  quando  è ancora  gran- 
demente trascurato.  Ora  quale  è la  regola  suprema 
morale  che  I’  uomo  deve  avere  nel  compimento  di 
qualsivoglia  dovete?  Senza  dubbio  ella  è quella  di 
riguardare  al  fine  degli  enti , ed  a questo  propor- 
zionare i mezzi  d’ogoi  maniera.  Quindi,  se  un  padre 
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risguarda  al  line  dei  figliuoli  suoi  debbo  trovarlo 
nel  debito  eh’  essi  stessi  hanno  di  perfezionarsi  e di 
concorrere  al  perfezionamento  dell’  umanità  intiera 
di  cui  sono  parte,  secondo  le  condizioni  esteriori  in 
cui  si  avranno  a trovare  nel  mondo.  Ciò  posto,  egli 
è facile  il  vedere  che  il  padre  deve  con  tale  intento 
dirigere  la  vita  intiera  del  fanciullo,  affinchè  quando 
tocchi  a.  se  stesso  il  determinare  le  proprie  azioni 
possa  essere  fornito  di  tutti  quei  mezzi,  di  tutta  quella 
coltura,  di  tutte  quelle  attitudini  che  sono  necessa- 
rie all'  adempimento  del  proprio  dovere.  11  padre 
adunque  deve  al  figlio  la  miglior  possibile  educa- 
zione fisica,  intellettuale  e morale  , secondo  i mezzi 
di  cui  egli  stesso  è fornito.  Siccome  l'alimento  e la 
cura  del  corpo  sono  indispensabili  alla  vita  , questi 
deve  fornirgli  quali  si  convengono  al  temperamento; 
siccome  la  migliore  e più  proficua  cura  al  fanciullo  è 
quella  della  madre  , nè  questa  , potendo  , devo  sot- 
trarsi all’obbligo,  nè  il  consorte  costringerla  a pri- 
varsi della  dolce  soddisfazione  di  compierlo.  L’uomo 
non  solamente  deve  essere  buon  menjbro  della  fami- 
glia , ma  pure  buon  cittadino;  onde  il  padre  deve 
instillare  al  figlio  l’amore  della  patria,  fargli  appren- 
dere tutte  le  dottrine  necessarie  a servirla  bene , 
secondo  le  proprie  forze.  Se  non  che  in  molte  disci- 
pline non  essendo  possibile  addestrarsi  in  seno  alla 
famiglia  , è pur  debito  del  padre  mandare  il  suo 
figliuolo  ovunque  possa  meglio  esserne  erudito,  quan- 
tunque dura  cosa  possa  riuscirgli  il  mandarlo  lon- 
tano. Ogni  individuo  dovendo  cooperare  aU’intcnto 
della  Providenza  coll#proprie  facoltà  c nella  misura 
che  gli  furono  impartite  dalla  natura  , ragion  vuole 
che  ciascuno  debba  correre  per  l’appunto  quella  car- 
riera cui  scntesi  maggiormente  chiamato:  onde  due 
doveri  al  padre  , 1’  uno  di  studiar  bene  le  tendenze 
e le  attitudini  del  figlio  fin  dalla  prima  infanzia  , 
l’altro  di  appianargli  la  via  all’esorcizio  di  quelle  arti 
cui  decisamente  lo  vede  propenso,  sebbene  altra  car- 
riera potesse  essere  più  lucrosa  c onorifica.  Siccome 
col  tempo  la  natura  diviene  imperiosa , e contra- 
riata diventa  fatale;  cosi  il  padre  deve  lasciare  il 
figlio  libero  di  contrarre  matrimonio  con  quella  per- 
sona cui  più  scntesi  inclinato  , qualunque  ne  sia  la 
fortuna  cd  il  grado.  Ecco  i principali  doveri  dei 
genitori  verso  i figli  ; ma  cosi  questi  come  gli  altri 
che  ne  derivano  debbonsi  adempiere  senza  prefe- 
renza; imperocché  la  sola  regola  checonvien  tenere 
neH'cconomia  di  essi  è di  subordinare  l'adempimento 
degl’inferiori  ai  superiori.  L’educazione  fisica  c mezzo 
all’educazione  intellettuale,  perchè  solamente  in  corpo 
sano  la  mente  è attiva  e feconda  qual  si  conviene; 
e la  stessa  educazione  intellettuale  non  è che  mezzo 
a quella  morale , che  è il  fine  ultimo.  Osservando 
questa  regola  difficilmente  avverrà  ad  un  padre  di 
non  avere  a rallegrarsi  di  sua  solerte  cura. 

PADRI  della  Chiesa  (slor.  eccl.).— La  Chiesa  onora 
con  questo  titolo  venerabile  i dottori  suoi  ohe  hanno 
fiorilo  nei  dodici  primi  secoli,  cioè  dagli  apostoli  fino 
a s.  Bernardo  che  vieti  detto  l'uUimo  dei  Padri,  non 
già  che  la  sorgente,  ne  sia  esausta,  ma  perchè  la  Sco- 


lastica (vedi)  essendo  sorta  in  quol  tempo,  i teologi 
hanno  presi  nuovi  nomi  prendendo  nuovo  metodo  di 
spiegarsi.  I protestanti,  cui  imporla  abbreviare  il  re- 
gno de’  Padri,  lo  conducono  solamente  fino  al  vi  se- 
colo, il  che  dicono  l’età  d’oro  della  Chiesa.  I dottori 
che  vennero  poi  sono  da  essi  tenuti  in  conto  di  sofisti 
ligi  alla  corte  di  Roma,  i quali  perciò  non  meritereb- 
bero di  essere  annoverati  fra  i Padri.  Se  nonché  ba- 
sta volgere  uno  sguardo  sui  libri  della  Considerazione, 
diretti  al  papa  Eugenio  in  da  s.  Bernardo  per  giudi- 
care se  al  xii  scc.  della  Chiesa  vi  era  ancora  libertà. 
— 11  regno  dei  Padri  si  distingue  in  tre  età,  di  cui  la 
prima  contiene  i tre  primi  secoli,  la  seconda  i tre  secoli 
seguenti,  e l’ultima  si  stende  dal  vi  secolo  fino  al  xm 
in  cui  sorse  la  scolastica.  — Gli  eretici  cd  i catolid 
pensano  molto  diversamente  circa  l'autorità  dei  Pa- 
dri ; perchè  tra  quelli  ve  n’ha  che  sono  loro  tanto 
avversi  da  osar  chiamarli  prevaricatori  nella  fede, 
fautori  dì  eresie,  ignoranti  e scemi,  indegni  di  essere 
per  buon  senso  paragonati  agl’infimi  autori  profani. 
Accusano  questi  sommi  di  non  intendere  la  Scrittura 
sacra,  e li  dicono  assai  inferiori  ai  celebri  protestanti 
clic  l’hanno  modernamente  interpretata  ; ma  non  si 
avvedono  che  questi  nuovi  interpreti  attinsero  pure 
l’erudizione,  di  cui  si  vantano,  dai  Padri  che  di- 
sprezzano, e che  coi  loro  scritti  hanno  preparata  la 
via  a nuove  scoperte  forse  più  grandi  delle  prime, 
sempre  sorgenti  delle  altre  qualunque  siano.  Tutta- 
via convien  rendere  giustìzia  ai  protestanti  dicendo 
che  non  pensarono  tutti  cosi,  e che  d’Aillé,  uno  dei 
ministri  più  avversi  ai  Padri  della  Chiesa,  trovò  cen- 
sori fra  i dotti  di  sua  comunione  i quali  gli  hanno 
rinfacciato  di  avere  fatto  cattivo  uso  della  critica  per 
denigrare  i Padri,  c di  oscurare  lo  splendore  della 
Chiesa  antica.  Scrivcner,  dotto  teologo  della  chiesa 
anglicana,  prendo  pure  la  difesa  dei  Padri  contro 
d’Aillé  in  sua  apposita  apologia.  Riconobbe  egli  come 
tali  antichi  dottori  non. si  abbandonavano  ad  ogni 
sorta  di  pregiudizii  come  si  fa  dai  moderni,  che  l’in- 
tenzione loro  è più  retta,  come  la  carità  è più  pura 
della  nostra  ; che  meglio  intendevano  11  testo  sacro 
ed  avevano  più  ampia  cognizione' dei  varii  sensi  che 
la  parola  di  Dio  può  avere,  il  famoso  Giacomo  l'sse- 
rio,  arcivescovo  d’ Armadi  in  Irlanda,  non  la  perdona 
punto  a quelli  che  trattano  i Padri  con  disprezzo.  Il 
vescovo  d’Oxford,  Giovanni  Fcll,  nella  prefazione 
alla  sua  bella  edizione  di  s.  Cipriano,  dichiara  che 
egli  vorrebbe  qual  figlio  rispettoso  coprire  di  eterno 
oblio  gli  errori  loro  sfuggiti,  lungi  dal  mettersi  con 
quelli  i quali  pongono  ogni  studio  nello  scoprirli. 
Grozio  fu  sempre  ioro  riverente,  cd  Andrea  Rivelo, 
sebbene  rigido  calvinista,  non  poteva  comportare  che 
s’ingiuriassero  quelli  i quali  banno  preparata  la  via 
altrui. — I teologi  della  Chiesa  romana  che  hanno 
trattato  dell’autorità  dei  Padri  sono  discordi  sopra  tal 
punto.  Gli  uni  l’hanno  estesa  tanto  da  uguagliarla  a 
quella  dei  profeti  e degli  scrittori  sacri  ; gli  altri 
l’banno  ristretta  troppo,  ed  altri  finalmente  scostan- 
dosi dai  due  estremi,  com’è  buon  consiglio,  hanno 
Il  lasciata  ai  Padri  la  legittima  autorità  loro  dovuta, 
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senza  però  attribuir  loro  quella  che  la  Chiesa  od  essi 
non  concede. — Vuoisi  che  Fabatc  i'redcgiso,  il  quale 
fioriva  al  principio  del  nono  secolo,  sia  Fautore  della 
prima  Opinione  la  quale  uguaglia  i Padri  agli  scrit- 
tori sacri.  Del  medesimo  avviso  è il  chiosatore  del 
Decreto  (disi.  5)  ; e siccome  gli  vengono  opposti  dei 
passi  di  s.  Agostino  formalmente  contrarii  al  suo  pa- 
rere, risponde  che  quello  si  poteva  bene  allegare 
quando  gli  scritti  dei  Padri  non  erano  dichiarati  au- 
tentici, ma  fatta  tale -dichia razione  dalla  Chiesa,  ad 
essi  bisogna  prestar  fede  in  qualunque  lienchè  me- 
noma còsa.  Alfonso  di  Castro  si  ride  di  questo  pen- 
siero (.-idversus  hte reè.  1.  4,  cap.  7),  Melchiorre  Cono 
non  la  tratta  con  indulgenza  maggiore  di  quella  usala 
da  Agobardo  antico  vescovo  di  Lione,  il  quale  com- 
batteva Fredegiso  come  ridicolo  od  ignorante  perchè 
osava  mettere  coi  profeti  e gli  scrittori  sacri  ispirati 
non  so  quali  interpreti  della  Scrittura,  uguagliare 
Simmaco  a s.  Paolo,  e Didimo  a s.  Giovanni  l'Evan- 
gelista (Melch.  Canus,  tu  toc.  theolog.). — La  seconda 
opinione  circa  l'autorità  dei  Padri  è quella  del  car- 
dinale Gaetano,  il  quale  sostiene  che  senza  aver  ri- 
guardo alla  qualità  delle  persone,  nclPinterpreta- 
zione  della  sacra  Scrittura  si  deve  dar  preferenza  a 
quelli  i quali  ne  sanno  dichiarare  meglio  il  senso  e 
spiegare  la  lettera  (Cajet.  Pro; fai.  in  Pental.).  — La 
terza  od  ultima  opinione  c di  quelli  i quali,  stando 
nel  giusto  mezzo,  insegnano  darsi  dei  casi  in  cui  rav- 
viso dei  Padri  non  potendo  essere  tenuto  che  qual 
congéttura,  non  forma  che  una  specie  di  probabilità 
che  si  può  abbracciare  o rigettare  a piacimento  ; 
ma  che  nelle  occasioni  in  coi,  trattandosi  della  fede, 
i Padri  pronunciano  ouanimamente,  l’opporsi  ad  essi 
sarebbe  resistere  allo  Spirito  Santo,  il  quale  è l'au- 
tore del  consenso  universale.  Adunque  si  possono  ag- 
giungere scoperte  a quelle  de’  Padri  ; si  possono  met- 
tere in  maggior  rilievo  le  verità  non  prima  intiera- 
mente chiarite;  si  può  avvalorare  e spingere  innanzi 
la  mente  loro  ; Belle  cose  problematiche  si  può  es- 
sere di  contrario  avviso,  salvo  il  rispetto  loro  dovuto; 
ma  in  ciò  che  concerne  le  tradizioni  universali,  o le 
cose  essenziali  alla  fede,  non  è mai  permesso  scostarsi 
<Ja  questi  oracoli.  E tale  è il  sentimento  cosi  dei  Pa- 
dri stessi  sulla  propria  autorità,  come  della  Chiesa. — 
S.  Agostino  dichiara  in  più  luoghi  delle  sue  opere 
che  bisogna  leggere  gli  scrittori  ecclesiastici  in  ma- 
niera da  non  imaginarsi  che,  per  valenti  e santi  che 
siano,  quanto  dicono  sia  incontrastabile,  se  pure  non 
si  trova  allatto  conforme  alla  retta  ragione  ed  alla 
Scrittura  ; e che  non  bisogna  leggere  i Padri  della 
Chiesa  come  si  leggerebbero  i profeti  c gli  apostoli, 
della  cui  dottrina  non  è lecito  dubitare  (Epist.  7,  9 
c 48,  edit.  anli<].). — -S.  Gregorio  papa  (Mordi,  lib.  26) 
dice  ebe  quantunque  i Padri,  spiegando  la  sacra  Scrit- 
tura, siansi  distesi  molto  più  degli  autori  sacri  che 
l'hanno  composta,  non  sono  però  da  paragonarsi  a 
queste  prime  sorgenti  da  cui  emana  la  loro  scienza; 
e che  non  è lodarli  convenientemente  t'attribuir  loro 
merito  ed  autorità  chemuu  hanno. — S.  Girolamo  non 
dubita  dire  che  i Padri  hanno  talvolta  erralo,  e gli 
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antichi  teologi  non  sonosi  guardati  di  dir  cose  che 
diedero  motivo  a lingue  maligne  di  calunniarli.  • Io 
mi  prepongo,  dic'cgli  (Epist.  251)  di  esaminare  nella 
storia  degli  scrittori  ecclesiastici  ogni  cosa  particolar- 
mente : sosterrò  le  buone,  rigetterò  le  altre,  e di  al- 
cuna non  darò  giudizio  che  secondo  i lumi  e le  re- 
gole della  fede  catolica  *.  Ma  questi  medesimi  Padri 
i quali  sono  tanto  riservali  quando  parlano  di  ciascuno 
di  essi  in  particolare,  riconoscono  che  essendo  lutti, 
od  almeno  la  maggior  parte,  uniti  assieme,  non  pos- 
sono errare  nella  fede,  e che  tale  unanimità  in  ma- 
teria importante  alla  religione,  Ucn  luogo  di  regola 
in  fall  ibi  le  che  non  si  potrebbe  abbandonare  senza 
perdere  lutto.  Onde  s.  Agostino  ha  detto  che  chiun- 
que rigetta  il  consenso  unanime  dei  Padri  rigetta  la 
Chiesa  universale  (Aug.  lib.  4 in  Jul.).  S.  Clemente 
papa  (Epist.  5)  decide  clic  in  materia  di  fede  nulla 
| bisogna  insegnare  secondo  il  proprio  avviso,  ma  se- 
! condo  il  sentimento  e la  tradizione  de' Padri. — Cliiun- 
| que,  dice  s.  Girolamo  (in  Dan.  12)  si  scosta  dal  scn- 
| limento  unanime  dei  Padri,  si  accosta  a se  stesso  tanto 
più  pericolosamente  in  quanto  non  ha  dalla  sua  no 
la  scienza  dei  dottori  della  Chiesa,  nò  la  luce  della 
grazia  che  rischiara  gli  umili.  Vincenzo  di  Lcrino, 
celebre  autore  del  quinto  secolo,  il  quale  ha  raccolto 
dagli  antichi  ciò  che  devesi  pensare  dcirautorilà  dei 
Padri  della  Chiesa,  pono  per  base  che  bisogna  tenere 
per  indubitabile  quanto  i Padri  hanno  tenuto,  scrìtto, 
insegnato  una  ni  inamente,  chiaramente  senza  mai  dis- 
dirsi : quidquid  non  umu  ani  duo  tantum,  mi  omni's 
pariter  uno  eodemque  comensu  aperte,  frequenter,  per- 
severanter  tentasse,  seripsisse,  docuisse  eognoserit,  id  siili 
quoque  inlelfigal  absque  ulta  dubitatione  credendum. — 
Egli  è da  osservare  che  nel  primo  concilio  di  Costan- 
tinopoli, ove  si  trovarono  assieme  i principali  vescovi 
dei  settarii  d'allora.  Nettario,  il  quale  presiedeva,  non 
fece  loro  altro  per  confonderli,  che  obbligarli  a ris- 
pondere se  volevano  o ricusavano  riferirsi  alle  deci- 
sioni dei  Padri  i quali  fiorivano  nella  Chiesa  prima 
che  fossero  le  eresie  di  cui  si  trattava.  Negli  altri  con- 
! cilii  sonosi  sempre  recale  innanzi  le  testimonianze 
dc’Padri,  ed  in  generale  si  può  dire  che  i Padri  della 
Chiesa  sono  l'anima  e la  mente  dei  concilii. — Se  non 
che,  dicono  i protestanti,  per  favorevole  che  si  possa 
cssero  ai  Padri  della  Chiesa,  non  è possibile  di  non 
vedere  negli  scritti  loro  molte  opinioni  particolari, 

1 errori,  contraddizioni  e difetti  d’ogni  maniera  che  nc 
j tolgono  l'aulorilà.  — Non  si  nega  che  alcuni  antichi 
; Padri  siano  venuti  in  opinioni  particolari  non  appro- 
vale dalla  Chiesa.  Papia,  s.  Giustino  martire,  s.  Ire- 
neo cd  alcuni  altri  furono  millenari!.  S.  Cipriano  cd 
i vescovi  d’Afriea  a torto  sostenevano  contro  il  papa. 
Stefano  che  bisognava  ribattezzare  gli  eretici.  S.  Cle- 
mente alessandrino  ha  delle  macchie  che  gli  vengono 
dalla  filosofia  de*  pagani.  Arnobio  e Lattanzio  sono  ca* 
duti  in  errori  che  mostrano  come  fossero  più  oratori 
che  teologi.  S.  Epifanio,  il  qualecensura  gli  altri,  non  è 
! sempre  corretto  egli  stesso.  Sembra  che  s.  Girolamo 
non  pensi  della  Previdenza  in  modo  abluislanza  degno 
’ di  essa.  S.  Agostino  ha  dovuto  egli  stesso  ritrattarsi 
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ili  parecchie  sue  opinioni  ; ed  in  generale  i Padri  dei 
tre  primi  secoli  non  hanno  parlato  abbastanza  cor- 
rettamente dei  misteri  della  Trinità  c dell'incarna- 
zione. Inoltre  è da  riflettere  che  se  i Padri  non  sono 
sempre  d’accordo  tra  loro,  nemmeno  con  se  stessi 
sono  sempre  in  armonia  ; ch'ossi  variano  talvolta  nel- 
l'intcrprctaro  le  Scritture,  e si  esprimono  oon  mag- 
gior precisione  nei  trattati  dominatici  che  nelle  altre 
opere  loro.  Ma  si  sostiene  che  tali  difetti  e tutti  gli 
altri  dei  quali  i protestanti  si  compiaciono  far  mostra 
contro  l'autorità  dei  Padri,  non  potrebbero  distrug- 
gerla in  tutto  che  la  religione  ha  di  essenziale.  Im- 
perocché, oltre  che  si  può  dare  buon  senso  alla  mag- 
gior parte  dei  passi  che  si  mettono  in  rilievo,  tulli 
questi  uniti  assieme  non  proveranno  mai  che  i Pa- 
dri, nè  la  maggior  porte  di  essi,  abbiano  errato  in 
qualche  articolo  di  fede.  D’ordinario  i loro  errori 
riguardano  quistioni  di  poca  importanza,  o,  quando 
toccano  punti  capitali,  si  scostano  dal  sentimento  una- 
nime degli  altri  Padri,  i quali  li  condannano,  e la  cui 
autorità  non  può  venir  scemata  dall’errore  altrui. 
Adunque  è da  tenersi  per  fermo  che  i vari!  difetti 
clic  si  possono  notare  negli  scritti  dei  Padri  non  nc 
diminuiscono  l'autorità,  ed  utilissimo  n’  è lo  studio, 
purché  si  faccia  coU’intendiniento  medesimo  in  cui 
vennero  dettati.  Difendere  la  religione  e la  società 
dei  cristiani,  combattere  il  paganesimo,  il  giudaismo 
c le  eresie,  commentare  la  Scrittura,  esporre  i dom- 
ini e la  morale  della  t'.hiesa,  raccontarne  i trionfi  e le 
avversità,  istruire  ed  edificare  il  popolo,  ecco  lo  scopo 
che  prefiggovansi  i Padri  scrivendo;  c cosi  lo  opere 
loro  si  possono  dividere  in  apologetiche,  esegetiche, 
donimaliche,  morali,  storiche,  polemiche  ed  asceti- 
che.— Quindi  la  cognizione  della  vita,  delle  dottrine 
c delle  opere  loro  è oggetto  di  una  scienza  partico- 
lare detta  patristica  o patrologia  ; la  quale  prese  nome 
in  Alemagna  ma  fu  sempre  coltivata  cosi  là  come  in 
Italia  ed  in  Francia,  ecc.  dai  teologi  e dagli  eruditi. 
A provare  questo  fatto  basta  citare,  oltre  la  bella 
cilizionc  dei  Padri  procurata  dai  Benedettini,  di  cui  a 
Parigi  si  va  dandone  una  ristampa  dai  fratelli  Gaume, 
le  raccolte  e le  opere  seguenti  : Bellarmino  (cani  ). 
De  scriploribus  ecclesiastici»,  Roma  1613,  in-*»°  ; F.llias 
du  fin,  jVbweUe  bibliothèque  de*  auteurs  ecclésiasti- 
ques,  Parigi  1686-1714,  38  voi.  in-83  (il  1°  era  uscito 
in-*°)  ; risi,  in  Olanda  , in  49  voi.  in-A®;  la  Biklio- 
theca  ecclesiastica  di  Giovanni  Fabricio,  Amburgo  1748, 
in-fol.°  R.  Ccillier,  llisloire  generale  des  auteurs  sa- 
cre* et  ecdèskistiques  (fino  alla  metà  del  secolo  sui), 
Parigi  4729-63,  25  voi.  in-4°  ; I.  G.  Walch,  Biblio - 
t Itera  patristica  lilerariis  adnotationibus  instrueta , lena 
"1770,  iu-8-  : nuova  ediz.  per  Danz,  ibid  . 1 854 . A. 
II.  Caillau,  Introducilo  ad  SS.  Patrurn  lecitone m , Mi- 
lano 4830,  in-83  : I.  N.  Lochcrer,  Lehrbuch  der  Pa- 
liulitgie,  Magonza  1837,  in-8\  In  Francia  l’abate  Guil- 
lon  ha  procurato  una  Bibliothèque  choisie  des  Pére* 
•jrecs  et  latin*,  Parigi  4822  ed  anni  scg.  26  voi.  in-8°, 
ove  si  pubblicano  pure  due  altre  collezioni  più  grandi, 
una  sotto  la  direzione  dclPahatc  Genoude,  intitolata 
Les  Péra  de  f E gli  se,  iraduils  en  francai*,  l’altra  Court 


compiei  de  Patrologie , ou  Collection  universdle  complète, 
eie.  de  tous  le*  samts  Pèrest  docleurs  et  éerkains  ec - 
clèsiasliques.  Finalmente  si  può  consultare  sui  primi 
Padri  della  Chiesa  l’opera  postuma  di  I.  A.  Mohler, 
Im  Patrologia , o Storia  letteraria  dei  tre  primi  secoli 
della  Chiesa  cristiana,  Irad.  dal  ted.  in  italiano  con 
note  da  A.  Bianchi -Giovi ni. 

PADRINO  ( di»c . eccl.)  (e.  Patri  so). 

PAER  (Ferdinando). — Celebre  compositore  di  mu- 
sica, nacque  a Parma  il  i~  giugno  4771.  Ebbe  a mae- 
stri un  organista  mediocre  e Ghirctli  violinista  al 
servizio  del  duca  di  Parma.  A 46  anni  si' slanciò 
nella  carriera  drammatica.  Sua  prima  opera  fu  la 
Looaiula  dei  vagabondi,  nella  quale  già  faceva  bella 
mostra  l'estro  comico  che  fu  una  delie  qualità  distin- 
tive del  suo  genio.  A questa  tenne  dietro  i Preten- 
denti burlati,  ricco  di  melodie  felicissime  e di  dram- 
matica espressione.  Avea  già  levato  grido  di  sé  ; e 
venti  sue  opere  succodcltcrsi  rapidamente  nei  prin- 
! cipnli  teatri  d’Italia.  A Venezia  ove  fu  poi  nominato 
maestro  di  cappella,  scrisse  in  poco  tempo  Circe,  i 
Mot  inari,  i Due  sordi,  V Intrigo  amoroso,  V Amante  ser- 
vitore, la  Testa  riscaldata  , la  Sonnambula , a Napoli 
Ero  e Leandro,  a Firenze  I dome  neo  e 1’  Orfana  rico- 
1 nosciuta . a Parma  la  celebre  Griselda , il  Nuovo  Fi- 
'•  garo,  il  Principe  di  Taranto,  a Milano  L'oro  fa  tutto, 
’l  Tamerlano,  la  Ito  ssana,  a Roma  Uua  in  bene  ed  una  in 
male,  a Bologna  Sofonisba,  a Padova  Laodicea  e Ciana.- 
Per  tante  opere  men  di  dieci  anni  cran  bastati  al 
Paer,  ad  onta  della  dissipatezza  a cui  si  era  abban- 
donato. Spiritoso , faceto  , c fornito  di  lutti  i pregi 
che  agevolano  ali’uomo  certi  successi , ei  passava  la 
sua  vita  con  le  donne  di  teatro.  Guadi  queste  che  poi 
sposò,  era  una  cantante  di  merito. — Paér,  scrivendo 
in  Italia,  avea  presi  a modelli  Guglielmi,  Cimarosae 
Paisiello  ; chiamato  a Vienna  nel  4797  , v’  intese  la 
musica  di  Mozart,  e d’  allora  in  poi  adottò  armonia 
più  vigorosa,  strumentazione  più  ricca,  modulazione 
più  variata.  A questa  seconda  scuola  appartengono 
le  sue  opere  i Fuoruscili  di  Firenze,  Camillo , Ginevra 
degli  Almieri,  Achille  e Sargine.  Queste . e la  Leonora 
ossia  1’  Amor  coniugale , che  il  Fidelio  di  Beethoven 
fo’ poi  dimenticare,  alcune  opere  buffe,  parecchi  ora- 
toriie  alcune  grandi  cantate,  sono  le  principali  pro- 
i (lozioni  ch’ei  dettò  a Vienna,  Dresda  e Praga.  Morto 
Nauniann  verso  la  fine  del  4804,  l’elettordi  Sassonia 
avvisò  di  non  poter  meglio  surrogarlo  che  coll’autor 
della  Griselda.  Nel  4803  Paer  visitò  Vienna  di  nuqvo; 
e vi  scrisse  un  Oratorio  pel  concerto  a benefizio  della 
cassa  delle  vedove  d’artisti.  L’anno  dopo  fe’un  viag- 
gio in  Italia,  chiamatovi  a scrivere  nuove  opere. 
Di  ritorno  a Dresda,  occupava  ancora  l’orrevole  sua 
carica,  allorché  la  città  fu  invasa  daU’csereito  fran- 
cese nel  1806.  Soddisfatto  della  rappresentazione 
dell’ Achille,  Napoleone  volle  aver  Paci*  al  suo  servi- 
zio. Parigi  anziché  destar  viepiù  il  suo  genio,  parve 
intorbidirlo  ; più  che  alla  musica  aveva  dirette  le 
sue  curo  alla  cortigianeria  ; c non  produsse  che  a 
lunghi  intervalli  Afuma  Pompilio , Didone , Cleopatra 
c le  Baccanti  che  unita  aggiunsero  |>er  certo  alla  sua 
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fama.  Perfetto  accompagnatore,  Cantore  eccellente, 
aveva  ristretta  la  sua  ambizione  ai  successi  di  questi 
due  suoi  pregi,  perchè  l’ambizion  sua  era  del  pari 
ristretta  a piacere  soltanto  al  suo  signore.  Caduto  {Na- 
poleone, e tornato  all’ impiegò  di  direttore  alla  mu- 
sica del  teatro  Italiano  sotto  la  Ristorazione,  i suoi 
raggiri,  i suoi  intrighi,  la  sua  cortigianeria  non  ven- 
ncr  meno.  Condottosi  a Parma  nei  1810  fu  quasi 
forzato  a scrivere  V Agnese  che  è il  suo  capolavoro,  e 
che  fe’  il  giro  d'Europa.  Uopo  un  esito  si  felice,  era. 
a credersi  che  Paèr  si  scuotesse  affatto  dal, lungo  suo 
sonno;  ma  in  vece  vi  6Ì  abbandonò  per  altri  dodici 
anni,  e non  fu  che  per  cedere  a continue  istanze  ohe 
scrisse  il  Maestro  di  cappella , graziosissima  opera 
buffa,  dopo  la  quale  fu  di  nuovo  in  preda  al  suo  le- 
targo. La  morte  di  Cimarosa-,  c la  vecchiaia  di  Pae- 
sello avean  lasciato  possessori  dello  scettro  musicale 
in  Italia,  Paèr  e Mayer.  Dal  4801  al  1813  , in  cui 
apparve  il  Tancredi  di  Rossini , non  era  in  Unita 
ehi  contender  potesse  con  questi  maestri.  Nel  1814 
Pacr  era  stato  scelto  da  Napoleone  per  succedere 
a Spontini  nella  direzione  della  musica  del  Teatro 
Italiano  : alcuni  anni  dopo  fu  nominato  maestro 
di  canto  della  duchessa  di  Berry  , e poscia  il  duca 
d 'Orléans  (il  re  Luigi  Filippo)  lo  scelse  a direttore  di 
sua  musica.  Allorché  la  Catalani  ottenne  l’ impresa 
del  Teatro  Italiano,  scelse  Paèr  a dirigerne  la  mu- 
sica ; ma  la  ^>eculazionc  fn  cattiva  e il  teatro  fu 
minato  e chiuso  nei  1818.  Nell’ anno  dopo  la  casa 
del  re  riaperse  quel  teatro  a sue  spese,  e Paèr  ne  fu 
di  nuovo  direttor  della  musica  : ei  spiegò  allora 
maggiore  attività  e V esecuzione  fu  assai  più  rego- 
lare. Cercava  però  che  non  si  producessero  le  opere 
di  Rossini,  di  cui  era  geloso,  e quando  fu  obbligato 
a mettere  in  scena  il  Barbiere  di  Striglia,  vuoisi  che 
maliziosamente  tentasse  di  nuocere  all’esito  di  quel 
capolavoro.  Ciò  diè  luogo  ad  un  opuscolo  Paér  e 
Rossini  che  vide  la  luec  in  Parigi  nel  1840.  Nel  1843 
la  direzione  del-  Teatro  Italiano  fu  data  a llossini  : 
Paèr  tentò  allora  ina  invano  di  ritirarsi;  e per  non 
jierdere  l’appoggio  del  re,  dovette  servir  quel  teatro 
in  una  carica  subalterna,  più  non  immischiandosi  però 
nciramministrazionc.  -Ritiratosi  Rossini  nel  1846,  fu 
riameaso  Paèr  alla  direzione;  ma  il  teatro  era  in  uno 
stato  di  decadenza  ; vecchio  repertorio,  cattivi  can- 
tanti ; gli  sconei  della  precedente  amministrazione 
furono  attribuiti*  a Paèr;  e Larochcfoucauld  lo  de- 
stituì nell’agosto  del  1847.  Più  giornali  applaudirono 
a questa  determinazione;  ma  Paèr  dimostrò  eviden- 
temente in  un  opuscolo  intitolato  : Paer  ex-direttore 
del  Teatro  Italiano  ai  signori  dilettanti,  che  il  male 
di  cui  era  accagionalo  era  opera  de’ suoi  predeces- 
sori. — Era  già  cavaliere  dello  spron  d'ero,  quando 
nel  4848  fu  insignito  della  Legion  d’onore.  Nel  1834 
fu  associato  all'acadcmia  di  Belle  Arti  dell’Istituto  di 
Francia,  e l’anno  dopo,  H re  de’ Francesi  lo  nominò 
a suo  maestro  di  cappella. — Moriva  ai  3 marzo  1839; 
forse  ei  non  seppe  aver  troppo  riguardo  alla  robusta 
sua  complessione  ; ma  conservò  fino  alla  morte  inge- 
gno vivo  e penetrante,  gusto  delicato  e.  una  rara  fa- 


cilità nel  comporre.  Se  ben  si  studieranno  le  migliori 
produzioni  di  Paèr,  troveranvisi  dolci  melodie,  e 
frasi  di  lungo  periodo  che  svelano  un  profondo  sen- 
timento. L’espressione  drammatica  vi  è per  lo  più 
felice;  V istrumentazione  e l’armonia  han  molto  ef- 
fetto e vivacità  , nu\Y  Agnese  specialmente  ; ma  per 
quanto  grandi  fossero  queste  qualità,  non  può  ne- 
garsi ch’esse  non  bastano  a costituir  vere  creazioni 
d’arte,  e che  queste  non  sono  il  frutto  che  dell’ori- 
ginalilà  del  pensiero.  Gli  è per  ciò  che  il  gusto  del- 
l’opera italiana  parve  venir  meno  ne’ dodici  primi 
anni  dèi  secolo  xix.  La  musica  di  Paèr  destò  nell'ani- 
mo dei  dilettanti  dolci  e gradite  sensazioni,  ma  non 
li  trascinò  a quei  trasporti  frenetici  d’  ammirazione 
e d’entusiasmo  co’  quali  furono  altre  volte  accolte  le 
opere  di  Cimarosa,  di  Pacsicllo,  e più  tardi  quelle  di 
Rossi ui,  di  Bellini,  di  Donizctti. — Al  Fétis,  Biografia 
de ' musici,  allerticelo  che  riguarda  il  Paèr,  riman- 
diamo per  più  particolari  il  lettore. 

PAESAGGIO,  Paese  (B.A.)(v.  Pittura  di  paisagchO 

PAESI -BASSI  ( geogr .)  (i\  Olanda). 

PAFLAGOMA  (geogr.  c star.  ani.). — 

Provincia  dell’ Asia  Minore,  secondo  Plinio  chiamala 
anche  Pilemenia  (vi.  4)  la  quale  al  nord  confinava 
coll’Eusino,  al  sud  colla  parte  della  Frigia  detta  di 
poi  Galatia,  all'est  col  Ponto  c all’ovest  colla  Bitinta. 
Era  separata  da  questa  per  mezzo  del  Partenio  (Ohi 

0 Bartan)  c dal  Ponto  per  mezzo  dell’ Ali  (kizil-er- 
mak)  che  era  pure  suo  confine  orientale  al  tempo  di 
Erodoto  (i.  6.  74).  La  Paflagonia  è descritta  da  Se- 
nofonte ( Anab . v.  6.  Jf.  6)  come  paese  avente  bellis- 
sime pianure  o altissime  montagne.  È attraversala 
da  due  catene  di  montagne , che  corrono  parallele 
dall'ovest  all'est.  La  più  alta  è più  meridionale  di 
queste  catene,  da  Tolomeo  chiamata  Olgasside,  e una 
continuazione  della  gran  giogaia  clic  stendesi  dall'EI- 

1 espunto  lino  all' Armenia,  ed  era  nota  agli  antichi 
sotto  il  nomo  di  Ida  e Temnone  nella  Mista  e sotto 
quello  d'Olimpo  nei  dintorni  di  Brusa  (v.  Natoli*'. 
Sembra  però  che  Strabono  dia  il  nome  d’  Olgassiil, 
alla  catena  di  montagne  della  parte  settentrionale 
della  Paflagonia  su  cui  i Paflagonii  avevano  edificato 
molti  templi.  Il  paese  situalo  fra  queste  due  catene 
di  montagne  è bagnalo  dall’Amnia  (karn-su)  che  get- 
tasi nell’ Ali.  Eranvi  parecchie  piccole  correnti  clic 
dalle  montagne  della  Paflagonia  settentrionale  corre- 
vano ali'Etisino;  ma  il  solo  fiume  d’importanza  oltre 
l'Amnia  e l' Ali  era  il  Paterno  che  da  Senofonte  è 
detto  non  passabile  (dSocro?,  Anab.  v.  6.  9).  Nel  din- 
torno di  Pompciopoli,  nella  parte  centrale  della  pro- 
vincia era  una  montagna  detta  Sandaracurgio,  dove, 
secondo  Slrabone  (ni.  p.  864)  otteneva»!  sandaraca 
da  miniere  lavorate  da  persone  condannate  per  reati, 
che  morivano  in  gran  parte  vittima  di  quello  fatiche. 
Questa  sandaraca  era  probabilmente  una  medesima 
cosa  colla  sinope  la  qnalc  era  una  specie  di  ocra  rossa 
clic  i Greci  avevano  da  Sinope,  onde  il  suo  nome. 
— I Paftagoni  sono  da  Omero  (lì.  il.  881.  884)  fatti 
venire  in  aiuto  de’ Troiani  sotto  il  comando  di  Pile- 
monc  dal  paese  degli  Eneti.  Questa  menzione  degli 
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Kncli  insieme  coi  Paflagoni  pare  che  abbia  niesso*in 
imbroglio  alcuni  degli  antichi  scrittori.  Varie  sono 
le  spiegazioni  ebe  si  diedero  di  quel  passo  ; ma  quella 
eJic  sembrò  più  probabile  a Slrabone  (xn.  ) si 
fu  che  gli  Encti  erano  popolo  paflagonico  il  quale 
seguitò  Piloni cnc  a Troia,  c dopo  la  morte  del  loro 
capo  trasmigrarono  nella  Tracia,  c da  ultimo  in  Ita- 
lia dove  stanziamosi  sotto  il  nome  di  Veneti.  PHnio 
( vi.  li  ) connette  anch’esso  gli  Encti  di  Omero  coi 
Veneti  d’Italia  sull’autorità  di  Cornelio  Nepoto  ; ma 
pochi  tra’critici  moderai  saranno  disposti  a por  gran 
fede  in  una  vaga  storia  di  questo  genere  che  pare 
originata  da  miU’allro  che  dalla  somiglianza  di  due 
nomi.  I Patlagoni  furono  soggiogati  da  Creso  (Erod. 
i.  28).  Fecero  quindi  parte  dell’  impero  persiano  ed 
erano  governati  da  un  satrapo  sotto  il  regno  di  Dario 
Istaspe  (Erod.  vii.  72);  ma  più  lardi  egli  apparisce 
che,  come  parecchie  .altre  nazioni  delle  parli  rimotc 
dell’  impero  persiano,  essi  non  erano  che  nominal- 
mente soggetti  al  re  della  Persia.  Alla  ritirata  dei 
Dieci  Mila  troviamo  ch’erano  governati  da  Cerila  il 
quale  non  apparisce  che  fosse  satrapo  (Senofonte  lo 
chiama  cqi%a)v,  Anab.  vi.  1.  2)  e non  esitò  di  por- 
gere aiuto  ai  Greci.  Dopo  la  morto  d’  Alessandro 
la  Patlagonia  toccò , insieme  colla  Cappadocia , ad 
Eumene.  In  appresso  fece  parte  del  regno  di  Ponto; 
ma  poiché  questo  fu  conquistato  dai  Romani,  essa  fu 
governala  da’  re  proprii,  l'ulli ino  de'  quali  fu  Dcio- 
laro  , figliuolo  di  Castore.  Sotto  i primi  imperatori 
romani  fu  unita  alla  provincia  di  Galatia,  c cosi  stette 
(ino  a Costantino  clic  primo  focene  una  provincia  da 
sé.  Città  principale  della  Paflagonia  era  Sinope  (Si- 
noub),  colonia  di  Milesii  (Senof,  .Inali,  vi.  4.  45)  che 
si  diceva  fondata  da  Antiloco,  compagno  di  Giasone. 
Questa  città  sorgea  su  d’una  penisola  c fu  per  più  se- 
coli la  più  florida  delle  città  commerciali  dcll’Eusino. 
Al  tempo  di  Slrabone,  quantunque  fosse  grandemente 
scemato  il  suo  traffico  , era  tuttavia  città  di  molta 
importanza,  aveva  gagliardo  fortezze  e molti  begli 
«‘diluii  pubblici.  Fertilissimo  era  il  suolo  dei  dintorni, 
e gli  abitanti  usavano  di  pigliare  lungo  la  costa  gran 
quantità  di  pclamidi,  sorta  di  pesce.  Sinopc  si  man- 
tenne indipendente  lino  al  secondo  secolo  avanti  l’era 
cristiana,  quando  fu  presa  da  Farnace  i,  re  di  Ponto, 
il  quale  la  incorporò  col  suo  regno.  Mitridate  il 
Graude,  che  quivi  era  nato,  la  foco  capitale  de’  suoi 
dominii  e ornolla  di  molti  pubblici  edilìzi.  Durante 
la  guerra  ch’ei  fece  coi  Romani,  fu  presa  da  Lucullo, 
c diventò  poscia  colonia  romana.  In  questa  città 
era  nato  Diogene  il  cinico.  All'ovest  di  Sinope  sulla 
costa  erano:  Armene  al  cui  porlo  fecero  scala  e si 
fermarono  per  cinque  giorni  i Dieci  Mila  (Sen.  Anab. 
vi.  4.  45-47);  Abonteico,  detta  poscia  Jonopoli  (Ai- 
nabal),  che  vicn  descritta  da  Strabene  (xu.  3à3)  co- 
me piccola  città,  ed  era  patria  dell’  impostore  Ales- 
sandro del  quale  parla  Luciano;  e Amastri  (Amasera), 
chiamata  anticamente  Sesamo  col  qual  nome  è men- 
tovata da  Omero  (II.  n.  833).  Sorgeva  Amastri  so- 
pra una  penisola,  a ciascun  lato  della  quale  ero  un 
porto.  Era  stata  cosi  chiamata  da  Amastri,  moglie  di 


^ Dionisio,  tiranno  d’Eraclea  e figlinola  d’Ossiatra  che 
||  era  fratello  del  Dario  vinlo'da  Alessandro.  Essa  aven 
j.  traslocati  alla  nuova  città  gli  abitanti  di  Sesamo,  Ci- 
ii  toro,  Cromno  e Tio.  Amastri  è mentovata  da  Plinio 
t il  giovine  (Ep.  x.  99) ‘come  una  delle  belle  città  dei 
[j  suoi  tempi.  Le  principali  eittà  del  l'interno  della  Pa- 
. flagonia  erano  Pompciopoli,  sul  fiume  Amnia,  edi- 
. ficaia  da  Pompeo,  dopo  vinto  Mitridate;  e Ganzra , 
jj  sui  confini  della  Galazia,  che  fu  sede  di  Deiotaro  ul- 
timo re  de’  Paflagonii. 

PAFO  (geogr.  ant.)  (e.  Cipro). 

PAGAMENTO  (dnit.  eiv.). — Uno  dèi  modi  coi  quali 
I si  estinguono  le  obbligazioni.  Nella  generica  sua 
i espressione  la  parola  pagamento  significa  la  libcra- 
: zione  orniti  modo  da  un’  incontrata  obbligazione  ; 
quindi  tutto  ciò  che  annulla  ed  estingue  o diminuisce 
la  somma  dovuta,  tien  luogo  di  pagamento.,  sia  che 
il  debitore  dia  al  creditore  danaro  o altre  cose  che 
; gli  dovesse  , sia  pure  che  le  soddisfaccia  con  altro 
mezzo.  Nel  senso  suo  tecnico  però,  pagamento  è sino- 
il  liimo  della  prestazione  reale  dell’  oggetto  cadente 
► neU’obbligazione.  11  pagamento  reale  è l’adempimento 
l!  reale  <ili  ciò  che  qualcuno  si  è obbligato  di  dare  o 
j di  fare.  Allorché  1’ obbligazione  è di  fare  qualche 
' cosa,  il  pagamento  reale  di  questa  obbligazione  con- 
||  siste  nel  fare  la  cosa  stessa  che  si  è obbligato  di  fare. 

Quando  l’obbligazione  è di  dare  qualche  cosa,  il  pa- 
!'  ga mento  consiste  nella  tradizione  e tftslazioue  della 
proprietà  di  questa  cosa.  Ne  consegue  perciò  che  il 
pagamento  reale  è il  modo  più  naturale  con  cui  le 
obbligazioni  si  possono  estinguere.  Il  pagamento  per 
esser  valido  è d'uopo  che  sia  stato  fatto  da  persona 
capace  di  trasferire  il  dominio  delia  cosa  pagata; 
quindi  non  è valido  il  pagamento  fatto  da  chi  non 
ha  il  dominio  di  essa,  o non  opera  col.  consenso  del 
proprietario,  od  anche  se  questi  trovasi  per  qualche 
, difetto  personale  incapace  di  alienarla.  11  pagamento 
può  esser  fatto  non  solo  dal  debitore,  ma  da  qualun- 
que persona  che  vi  abbia  interesse*»  come  da  un  coo- 
bligato  o da  un  fideiussore.  Può  anche  farsi  da  un 
terzo  che  non  vi  abbia  interesse,  purché  esso  agisca 
in  nome  e per  la  liberazione  del  debitore,  o se,  ove 
agisca  in  nome  proprio,  non  venga  a subentrare  nei 
diritti  del  creditore.  L’ anzidetto  principio  è vero 
rispetto  all’  obbligazione  di  dare , ma  in  quanto  al- 
l’obbligazionc  di  fare,  questa  non  può  adempirsi  da 
un  terzo  contro  la  volontà  del  creditore,  ove  questi 
’ abbia  interesse  ohe  venga  adempita  dal  creditore 
, medesimo;  per  esempio  se  taluno  avesse  pattuito  con 
un  pittore  onde  gli  dipinga  un  soffitto , questi  non 
può  liberarsi  dal}p  sua  obbligazione,  affidando  l'opera 
ad  un  altro  senza  il  consenso  della  persona  con  cui 
ha  contrattato.  — Il  pagamento  per  esser  valido  deb- 
be  esser  fatto  al  creditore,  od  a chiunque  abbia  ila 
lui  ricevuto  o dalla  legge  la  facoltà  o la  qualità  per 
ricevere  , come  sarebbero  i tutori  , gli  eredi  e tutti 
quelli  che  succedettero  al  suo  credito  anche  a titolo 
* particolare.  Il  pagamento  fatto  a colui  che  non  è 
' autorizzato  a riceverlo  pel  creditore  rimane  con va - 
: lidato,  quando  questi  lo  ratifica  o ne  è vantaggiato 
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(Cod.  frane,  art.  1230;  Geni,  pieui.  art  4359).  Qual- 
che volta  si  reputa  e redi  turo  aneli  e folui  die.  si  ha 
giusto  motivo  di  credere  tale  , quantunque  «gl»  sia 
lutt’  altra  persona  che  il  vero  creditore  ».  laonde  il 
pagamento  fatto  in  buona  fede  * chi  «i  .trova  nel 
possesso  del  credito,  c valido,  ancorché  il  possessore 
ne  abbia  in  appresso  sofferta  lovi/ion#  i.Cml.  frane, 
art.  1240;  Cod.  pieni,  art.  1550).  Onde  il  pagamento 
fatto  alla  persona  del  creditore  od  a colate  «he suc- 
cedettero ne’ suoi  diritti  sia  valido,  è d'uopo  che  la 
persona  sia  capace  di  amministrar*  i suoi  beni,  eccet- 
techò  il  debitore  provi  la  vcrtioue  della  cosa  pagata 
in  vantaggio  del  creditore  * coinè  sarebbe  se  suno 
stali  pagali  i suoi  debiti,  se  sono  stati  riparati  i suoi 
edifìcii,  eec.  Egli  è chiaro*  *be  la  domanda  di  nullità 
del  fatto  pagamento  sarebbe  in  tali. casi  contraria 
alla  buona  fede,  la  quale  uou  permette  che  alcum> 
approfitti  e si  arricchisca  a spese  altrui  (Cod.  frane, 
art.  124l;(God.  pieui.  art.  1551).  1>Ì  regola  la  cosa 
dovuta  è quella  che  dotiti,’  ose  io  pagala;  per  la  qual 
cosa  il  creditore  non  può  essere  costretto  a ricevere 
una  cosa  sii  versa  da  quell*,  che  gli  è dovuta,  quan- 
tunque il  valore  della  cosa  offerta  sia  eguale  ed  anche 
maggiore  (Cod.  frane. art.  1242;  Coti,  pii»,  art.  1553). 
bencliècòQ  debita  aio  divisibile,  lino  a tanto  cito  nou 
è diviso,  il  creditore  non  è obbligato  di  ricevere  in 
parto  ciò  che  gli  è dovuto,  ove  però  non  slavi stipu- 
laziongLÙn  contrario,  o pef  wuluua  non  sia  dal  giu- 
dico altrimenti  stabilito , alla  cui  saviezza  fa  logge 
rimétte  lo  apprezzare  le  epoustauze  «he  possono 
richiedere  dilazioni  (^od.  • franai ,#rt.  1244;  Cod. 
pieni,  art.  1554).  Allorché  il  debito  consiste  in  una 
cosa  certa  e determinala,  questa  può  essere  valida- 
influle  pagata  in  qualunque  stalo  si  trovi , purché  i 
deterioramenti  sopraglunti  non  provengano  dal  fallo 
o dalla  colpa  del  debitore  , nò.  dalle  persone  di  cui 
deve  rispondere,  o ch’egli  non  fosse  in  moia  prima 
delle  seguile  deteriorazioni.  Non  è lo  stesso  quando 
il  debito  è di  una  «osa  indeterminata;  giacche  in  tal 
caso  il  debitore  per  essere  liberato  non  è tenuto  a 
darla  della  migliore  qualità/  ma  non  può  darla  nep- 
pure della  peggiore  ,4  Codi;  frane,  art.  1240;  Coti, 
pieni,  art.  155tì).  Quando  per  la  convinzione  è stato 
stabilito  il  luogo  iq«cui  dpbb’ essere  fatto  11  pqpi- 
inento,  si  dee  farlo  in  quaUuogo.  Se  non  fu  indicato 
vef«|)  luogo  «.4p  il  debito  è di  un  corpo  detenni» 
il  pafpunuftto  si  dee  fare  noi  luogo  in  cui  i! 
corpo  esiste.  Esclusi  questi  due  casi,  il  pagamento 
deve  farsi  nel  dpnicilio  del  debitore.  Le  spese  del 
pagamento  sono  a carico  debdebilorc,  laonde  s’egli 
vuole  la  quilanza  per  mano  di  notaio,  questa  debbo 
essere  fatta  onninamente  a sue  spese.  L effetto  del 
pagamento  è di  estinguere  l'nbbligaziono  con  quanto 
le  è accessorio,  e di  liberare  tutti  coloro  che  ne  sono 
debitori. — Quando  uu  terzo,  pagando  il  debito  di  un 
altro,  ha  principalmente  per  oggetto  di  liberare  que- 
st'ultimo, sollentra  nei  diritti  d«4  creditore.  Chiamasi 
quest’  operazione  subingresso  o pagamento  di  subin- 
gresso, che  può  essere  convenzionale  o legale,  li  sub- 
ingresso investe  il  creditore  che  sollentra  di  lutti  » 
Eh  citi.  pop. — Tomo  X.  . 39 


il  diritti,  azioni  e privilegi  che  spellavano  al  creditore 
J surrogato,  e differisce  perciò  dalla  Novazioni:  (vedi), 
Kilt  quanto  che  in  questa  la  prima  obbligazione  rimane 
i estinta , e ve  nc  sollentra  un’  altra  da  cui  solo  pos- 
j sono  misurarsi  in  seguilo  le  azioni  e i diritti.  Diccsi 
| imputazione  di  pagameli  lo  la  compensazione  di  una 
| somma  con  un'altra.  Quantunque  il  debitore  abbia  la 
I facoltà  di  dichiarare  qual  debito  intenda  di  soddisfare 

I tuttavia  non  può  far*  un  imputazione  contraria  ai 
diritti  del  creditore;  cosi  nel  caso  che  siasi  contralto 
un  debito  al  cui  pagamento  agli  intere»—  del  credi- 
tore siasi  posto  un  termine,  non  può  il  debitore  pre- 
tendere che  si  faccia  per  imputazione  aopra  il  debito 
non  ancora  scaduto.— Quando  il  creditore  ricusa  di 
ricevere  il  pagamento,  il  debitore  può  farne  ad  esso 
roller  la  reale,  ed  in  caso  di  rifiuto  di  accettarla  per 
j parte  del  creditore , può  depositare  la  somma  o la 
I cosa  offerta.  Quantunque  il  deposilo  non  possa  real- 
j mente  considerarsi  un  pngamento,  ciò  nulla  ostante, 
so  è latto  validamente,  equivale  al  pagamento  od 
estingue  il  debito  come  il  pagamento  reale  che  si  fa 
al  creditore.  Le  spese  per  l’ollorta  reale  e pel. depo- 
sito, qualora  siano  validi,  sono  a carico  del  creditore 
(Cod.  frane,  art.  1247  e srg.;  Cod.  pieui.  art.  1557 
e seg.). 

PAGANESIMO  (rriig.).— La  dottrina  del  Politei- 
smo (vedi)  ricevette  questo  nome  nei  primi  secoli 
dell'era  nostra  all’epoca  in  cui  i cristiani  comincia- 
vano a prevalere  nelle  città,  menti»  i politeisti  non 
sostcnevansi  più  che  nei  villaggi  (pagi),  detti  perciò 
pagani.  D'allor»  in  poi  i cristiani  applicarono  il  nome 
di  pagano  a chiunque  non  fosse  uè  ebreo  nò  cristiano, 
perocché  tutti  i pagani  couvonivano  in  ciò  che  erano 
politeisti.  Quando  il  maomettismo  si  staccò  dal  politei- 
smo c proclamò  l'unità  di  Dio  ad  imitazione  deU'aulieu 
religione  degli  Ebrei  e.  della  nuova  dei  cristiani , 
sebbene  affettasse  di  accusar  questi  por  triteisti,  per- 
chè professanti Ja  dottrina  della  Trinità,  si  confuse 
« torto  col  paganesimo,  comprendendo  quelli  clic  In 
seguivano  fra  i pagani.  Nel  medio  evo  si  tenne  pure 
! questa  denominazione  per  tutto  il  tempo  delle 
ciuciale  i settatori  di  Maometto  ti  chiamarono  indi- 
stintaaftBiLie  pngeud  od  infedeli.  Cessala  che  fu  questa 
lotte  A vitlt^J'errore  di  quella  confusione,  c quindi 
to.  voce»^y<i>Krsf>Ho  venne  ad  essere  equivalente  a 
qteito  Al  poh  frisino.  Tuttavia  passa  tra  luna  e l’altra 
queste  differenza  , che  la  prima  è particolarmente 
usata  odia  polemica , e si  applica , principalmente 
allo  religioni  che  furono  in  lotta  prima  colla  re- 
ligione degli  Ebrei , poscia  col  cristianesimo;  men- 
tre la  seconda  indica  semplicemente  certi  sistemi 
religiosi  considerati  in  se  stesti,  e senza  riguardo  alle 
relazioni  loro  con  altre  religioni.  Prendendo  i due 
termini  in  questi  precisi  sensi  rispettivi,  vogliamo 
qui  tener  discorso  del  paganesimo,  non  in  quanto  al 
caratteri  ed  alle  destinazioni  proprie  delle  varie  dot- 
trine comprese  sotto  questo  nome,  bensì  del  carat- 
tere comune  di  tutte  le  religioni  clic  ammettono  la 
pluralità  degli  dei  e delle  relazioui  ch’esse  hanno 
successivamente  avute  col  giudaismo  ed  il  cristiane- 
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siino,  riscrbaudoci  di  considerare  queste  religioni  in 
se  stesse  sotto  la  parola  Pillila  sin».  — il  paumesimo, 
la  cui  origine  si  perde  in  citi  die  (licesi  La  notto^cl 
tempi,  nacque  nelle  famiglie  staccatesi  da  quelle  di 
cui  /a  menzione  la  Scrittura:  e non  è altro  ec  non 
il  complesso  dei  sistemi  religiosi  clic  ignorano  e na- 
scondono alla  moltitudine  1 unità  d'  un  Dio,  autore 
cd  ordinatore  supremo  deli 'universo  e di  quanta  in 
esso  si  contiene.  In  luogo  delle  creazione  • del  go- 
verno providenziale  di  un  solo, a il  paganesimo  am- 
mette. a seconda  dello. diversità  d|  effetti,  pi (iridili 
di  cause  e presta  rullo  a folla  di  divinità,  delle  «piali 
il  numero,  i caratteri  e gii  ufiizii  non  si  potrebbero 
con  precisione  definire.  D'altronde  il  paganctimodia 
forme  ben  diverse  tra  loro  (t>.  Paci  rusMo).  Nato  nelle 
prime  età  del  genere  nmaiiov-pr<Mo  divenne  la  dot- 
trina della  maggior  prie  delle  razze  disperse  sulla 
faccia  della  tcrrm  Nell'antichità  uu  sol»)  popola  fu 
monoteista;  ed  affinoli  e qoefto  stesso  non  prevari- 
casse, bisognò  che  la  Previdenza  in  ter  venisse  spesso 
cd  in  ispecial  modo  ad  asaialcrtn  Questa  prima  lotta 
tra  il  monoteismo  cd  il  paganesimo  si  mostra  in  sei 
grandi  epoche,  che  sono  la.  caldaica  , 1 egiziana  , la 
patesliniana,  la  persiana,  In  greca  e la  romana.  Al- 
l'epoca caldaica  il  paganesimo  incontrò  in  Abramo,  | 
vero  patriarca  degl'  Ebrei,-  mi  avversario  èlle  dedicò  i 
tutta  la  «sua  posterità  al  culto  d’ fin  Dio  solo,  e per 
trasmettere  ai  suoi  discendenti  la  memoria  di  questa 
alleanza,  scelsi  un  segno  esteriore  di  cui  volle  ne 
fossero  segnali  i loro  corpi.  Nell  cpoca  egiziana  Mosè  1 
oppose  al  medesimo  sistema  una  legislazione  com- 
piuta, leggi  religioso,  {«litiche  c civili  improntate 
profondamente  dal  carattere  di  nazionalità  c di  esclu- 
sione rispetto  ai  pagaui,  cioè  a tutti  gli  altri  popoli 
del  inondo.  D'altronde  egli  mosse  laguerra  più  aperta,  { 
per  cui  la  lotta  tra  il  monoteismo  ed  il  paganesimo  , 
fu  permanente  all'epoca  palesliniana,  cosi  che  la  sto- 
ria degli  Ebrei  altro  non  fu  che  una  serie  di  coni-  . 
battimenti  religiosi , inlino  a clic  Davide  giunse  coti 
suo  potere  monarchico  a sottomettere,  se  non  iste**  V 
minare  le  antiche  popolazioni  pagane  dalla  ferra  del 
monoteismo.  All’  incontro  nell'epoca  persiani  fu  il  ( 
paganesimo  che  confinò  c fece  schiava  la  sola  na-  : 
zionc  monotcislica  elio  fosse  al  monile*  La  quale  , 
benché  perseguitata,  conservò  pure  le  siur'dottirne.  !' 
Nella  persona  di  (aro  il  paganesimo  si  mostrò  umano 
verso  i monoteisti  da  molto  tonati  schiavi  in  terra  di 
csiglio;  o coll'epoca  greca  cominciò  un’era  di  tolle- 
ranza pegli  ebrei,  i quali  già  disseminali  nell'interno 
dell'Asia  poterono  poi  spandersi  liberamente  in  Egitto, 
in  Grecia,  in  tutte  le  province  dell' impero  che  ave- 
vano obbedito  al  polente  Macedone.  Il  paganesimo 
diedesi  a divedere  ancora  pmecchie  volto  intollerante 
durante  il  periodo  greco,  principalmente  in  Siria, 
dove  la  dinastia  dei  Selcucidi  vantava»!  di  poter  me- 
glio assoggettare  gli  Ebrei  se  le  venisse  fatto  di  con- 
vertirli alle  proprie  credenze.  Tuttavia  il  monoteis- 
mo, protetto  in  Egitto  e da  per 4u Ito  tollerato,  pro- 
gredì grandemente  in  quei  secoli.  Non  fra  i Soli  j] 
Greci  ebbero  molti  proseliti  gli  Ebrei  ; ina  col  favore  jj 


• lei  crescente  incivilimento  soracro  in  seno  allo  stesso 

I taglili  esimo  e particola  ruttato  nelle  scuote  dei  filo- 
sofi innumerevoli  monoteisti  t perocché  i benefizi! 
delia  Evidenza  non  fuggono  quelli  che  V ignorano. 
Nei  l'epoca  romana  il  paganesimo  fa  iu  generale  tol- 
Icr aule  verso  il  monoteismo*  ma  a -questa  regola  si 
fecero  però  frequenti  e crudeli  eofitziuni:  gii  Ebrei 
vennero  perseguitati  a pa rocchio  riprese  solamente 
perché  disprc/.za vano  gli  dei  dell'  impero  e ricusa- 
vano di  adorarli.  Ma  non  andò  guari  che  questui  unge 
e curiosa  tolta  Ira  il  paganesimo  ed  il  monoteismo 
venne  a cessare  al  sopMvenire  di  quella  clic  scoppiò 
tra  il  paganesimo  ed  un  monoteismo  nuovo  più  po- 
loni» dell'altro,  purché,  restando  di  essere  nazio- 
nale, si  monti  ò il  più  universale  dei  sisteoÉ  religiosi, 
o meglio  fu  il  solpclic«bMt*<ivulo4ai  carattere.  E noi 
abbiamo  designato  il  cristianesimo.  Oucsta  religione 
sostenne  alla  sua  volta  una  fiera  lotta  contro  l’ im- 
mensa maggiorità  pagana,  e questa  si  distingue  pure 
in  molte  epoche,  rioc  la  paltilUvn.  la  costantiniana, 
la  teodosiana,  la  giustinianea,  U pontificale,  l’ impe- 
riale e la  moderna.  — •Noll’cpfeea  primitiva  il  paga- 
nesimo segna  lo-»  i pdtM’  Intolleranza  c persecuzione 
ebo  volse  «entro  è cristiani,  appena  li  conobbe  ab- 
bastanza da  distinguagli  dagli  Ebrei,  coi  quali  con- 
fusi prima  andarono  tollerali  r Domiziano  pretendea 
sterminarli  tutti.  Chu  se  il  paganesimo  fu  in  generale 
più  indulgente  di  questo  prMpe,  «osi  contèe  evasi 
per  sentimento*  di  su*  forza.  Ma  quando  in  capo  a 
due  secoli  Vriuiè  pure  a conoscere  quella  dei  mono- 
teisti, fece  riprendere  a Diocleziano  il  disegno  da'suoi 
antecessori,  e la  «istruzione  della  cristiana  religione 
fu  ancora  una  volta1  intrapresa.  Tutto  fu  messo  in 
opera*’ lule  intenUM  suggestioni  e calunnie,  macbi- 
nazioiif  religiose  e {«litiche,  infatuazioni  e carniticine. 

II  paganeebnof  era  per  celebrare  orrendi  trionfi  , 
quando  team  subito  tm  rapo  dell'  impero  osò  abban- 
donarlo con  profondo  consiglio  e coraggio  mirabile. 
Onde  otiti  l'epoca  cablanti  tanna  cominciò  a decadere 
apertamente  il  paganesimo  greco  e romano  cheavrn 
minaccialo  distruggere  fanti  altri  paganesimi;  che 
principalmente  aveva  allenalo  il  druidismo  già  de- 
bole per  so  stesso.  E la  famiglia  di  Costantino  per 
acaffararne  la  caduta  diede  mano  ai  più  energici  spe- 
dieiit!:  le  armi  più  afliloAfohe  9 paganesimo  di  Ro- 
ma e di  Atene  adoperava  contro  i suoi  avveranti! , 
questi  impugnarono  contro  di  lui.  Privali  de’ templi, 
delle  scuole,  dogli  onori,  dello  speraaze  loro,  i par- 
tigiani d’una  dottrina  che  poco  prima  aveva  giuralo 
estcrminio  ai  monoteistifmon  si  poterono  più  reggere, 
salvo  che  in  piccolo  numero  a Roma,  in  alcuni  quar- 
tieri d'Alessandrii,  d’AntioéKa  e di  altre  città.  Il 
maggior  numero  era  nelle  campagne,  e ben  tosto 
un  decreto  supremo  pronunziò  la  severa  e prematura 
sentenza  : Più  non  vi  sono  pagani  nell'  impero.  Tut- 
tavia la  lotta  non  ebbe  ancora  termine  ; ma  sotto 
Teodosio  e Giustiniano  si  agitò  fortemente.  Nè  gii 
intrighi  degli  aruspici,  nòlo  declamazioni  dei  retori, 
né  le  arti  della  corruzione  poterono  salvare  il  paga- 
nesimo che  Giuliano,  ad  onta  de’  suoi  tentativi  per 
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••ritenerlo,  eri  impotente  • difendere.  — Compiuta 
che  fu  presso  a |>oct>  teftefla  del  paganesimo  gre«ve 
rompilo,  nuova  guerra  «peci  li  «ai  Ira  il  effetto  nesi  ino 
ed  uua  religione  nata  la  Arabia,  eliti  nel  medio  evo 
si  trattò  di  pagana  , sellici  strctt*nunt^md*i><lo 
non  uierila^emul  n,uiy.'  rèa  quantunque  nteMteMi« 
ca,  mise  arginog^le jmAflùsle  del  numoteisteo  -cri- 
stiano collimai  pagani  fuori  dell'  iitkpero  di  Roma, 
più  valido  malora  di  quello  facessero  questi  inedmùui. 
infilai  »l  qriMtenesinio  venne  ad  un  Imito  fermato  il 
passo  io  Asia  ed  in  Africa,  e l'Kuropa meridionale  fu 
invasa  dai  Saraceui  fino  al  «Are  della  Francia.  Ma 
l’Europa  momUcirta .Hchhg—AteJMIate  da  questo  lato, 
non  cemè4n  guerra  coutr<f  iiteèfo  paganesimo. 
poca  pog^ficale  dm  dalla  caduta  dell  impero  ^'Occi- 
dente sotto  llornol*  Adguafoib  si  stando  tino  al  ri- 
sorgimento di  quesfifeimpeite  «otto  Carlomtgno , è 
segnala U' dalla,  fm luna  piè  para  e per  cousegueip» 
più  glorio»  dei  monoteismo  cristiano.  Cosi  il  paga- 
nesimo celtico,  timbrico  • britatrtlh©  fu  vinto  come 
il  paganesimo  germanico  dèlia  valle  del  Reno  e del- 
«ave*  E tutte  queste  conquide  furono  degne  della 
religione  cristiana  < 6.  Agostino  di  Cantar bcry,  8. 
Colombano,  S.  Callo  e S.  BonMMif  ohe  convertirono 
i pagani  dell'Occidente,  di  mostrarono  degni  succes- 
sori degli  apostoli.  Non  ctel  pure,  e per  eoiteflgdcnaa 
non  tanto  gloriose  per  la  eausa  cristiana  furono  le 
Vittorio 'riportele  da  'QteteoMgun  e dagl'  imperatori 
della  casa  di -Sassonia,  4*Hn«n*taulTen  ed’Absburgo. 
Dal  tempo  di  Carlomagno  fu  posto  il  principio  potersi 
combattere  il  paganesimo  aeUentrtenale  colle  armi 
sterne  impugnale  contro  il  maomettismo  meridionale, 
e quando  in  Palestina  più  non  abbisognarono  cava- 
lieri cristiani  contro  le  armi  mnsulmnne,  si  volsero 
contro  le  genti  pagane  in  Livonia.  Pertanto  il  paga- 
nesimo disparve  dalla  faccia  dell’Europa  intiera,  e se 
rimasero  ancora  nel  seno  delle  convertite' nazioni 
molte  minute  pratiche  e superstizioni  pagane,  quali 
9 rilevano  dagli  atti  de*  conciiii  intenti  a sbandirle, 
almeno  Tepora  Imperiale  pose  termine  all’  idolatria: 
ma  non  cessò  già  hi  lotta  tra  il  paganesimo  ed  il 
cristianesimo.  Col  principiare  dell’epoca  moderna  un 
nuovo  mondo  fu  scoperto,  c quindi  nuovo  campo  si 
aperse  ni  cristiani  per  combattere  il  loro  grande  ne- 
mico. Prima  a muovere  colà  fti  la  Spagna  che  distrusse 
insieme  la  dinastia  e la  religione  dei  Montezuma.  Ma 
avanti  che  Colombo  avesse  scoperta  1*  America,  i Por- 
toghesi erano  già  andati  alle  Indie  orientali  per  la  via 
di  mare.  Francia.  Italia,  Inghilterra  ed  Olanda  corsero 
sulle  traccio  della  Spagna  e del  Portogallo,  volgen- 
do come  questi  paesi  lo  zelo  religioso  alle  mire  di 
conquista,  unendo  l’ intento  di  distruggere  il  paga- 
nesimo al  voto  di  porvi  colonie  e scali  di  commercio. 
Per  virtù  di  ima  folla  di  missionari!,  il  cui  (ine  reli- 
gioso superò  (auto  l'ambizione  politica  c la  cupidigia 
mercantile  clic  condussero  tanti  altri  al  Muovo  Mondo, 
e la  quale  procurò  di  coprire  colla  sua  gloria  tutta  II 
spirituale  opere  affatto  mondane,  quella  vasta  regione 
fu  poco  per  volta  disputata  agli  errori  del  vecchio  Q 
paganesimo.  Cbe  se  in  tali  conversioni  il  jmtere  la-  I 


affò  •terrore  alcuni  errori,  furono  essi  rari  ; non 
caddero  che  su  alcuqi  pochi  punti , e bentosto  ven- 
nero umiliati  dalla  eloquenza  di  parecchi  santi  uo- 
mini,  come  Las  Cases  (tv  lio-ln  del  monoteismo 
éonfro  là  paganesimo  fu  sempre  gac Ila  del  vero  con- 
tro l’errore  : da  molto  è quello  «Iella  civiltà  contro 
la  barbarie.  Impenuvlia^s-gmo  rapida  meni.*.  Quante 
contraile  . quante  »ol*o*nilirre  fnrono  sottratte  al 
paganesimo;  il  quale  -(ielle  due  Americhe  va  sensihil- 
menlq.canceUaudosi  ! Ili  alcuni  Inoglii  d'Asia- e d'A- 
friea  I#stete  ancora  : nella  Cina  da  parecchi  secoli 
divora  falangi  dà  teihjiouarii  ; ma  nelle  Indie  orien- 
tai' va  cedei i do, ♦ dovrà  cedere  nell’Oceania,  perché 
colà  turpe  cote  sarebbe  lasciarlo  utile  sue  crudeli 

superstizioni  acou^to  alle  'Colonie  penitenziarie. 

L'ultima  era  Ad  paganesimo  non  è ancora  suonata  ; 
ma  si  |teò  gtà  preveda  clic  Ira  non  mollo  scompa- 
rirà dalla  faccia  della  terra.  Se  pure  non  avverrà  un 
ricorso,  cid  la  ragione  ripugna  di  supporre,  perirà 
da  por  lotto  prima  che  « compia  il  corso  del  secolo, 
eccettuata  la  Cina,  ove  forno  si  manterrà  più  a lungo; 
ma  soccomberebbe  più  proto,  $c  qualche  gravo  con- 
fitto colle  potenzi;  eoropdtfromovesse  una  spedizione 
animata  da  religioso  intendimento.  Quando  nel  ri- 
manente dei  mondo  il  monoteismo  solo  regnasse,  la 
lotta  ehc  ora  è «penta  tra  le  due  grandi  famiglie 
mouoteistiche  t Ira  i cristiani  ed  i maomettani , si 
riaccesi! crebbe  di  nuovo  affinchè  la  mezza  luna  at- 
terrata lasciasse  in  ultimo  la  crocA  sola  passeggiala? 
trionfante  sopra  tutta  la  faccia  della  terra  liberata  per 
sempre  dalla  barbarie,  dulfrrrnrc,  dalla  tirannia. — 
Manca  ancora  un’opera  rapitale  intorno  al  paganesi- 
mo antico  nella  sua  loti»  colla  religione  d'Àbramo  c 
di  Mosò.  Il  paganesimo  greco  c romano  , nella  sua 
lotta  coi  cristiani,  fu  oggetto  di  molti  scritti  nell'an- 
tichità giudaica  e cristiana.  La  letteratura  moderna 
è pure  ricca  di  opere  su  questa  materia.  Qui  basti 
citarne  trc:Rorlh,  Pugaium  oldreetator  (I  voi.  in-8°), 
•il  cui  titolo  ne  indica  abbastanza  lo  spirito;  Tzscliir- 
ncr.  Svila  lotta  tra  il  paganmmo  ed  il  cristianesimo 
(•ed.)  opera  debole,  rimasta  incompiuta;  Beugnot,  l)r 
laJAfnctiondn  pngan itane  et  de  l'ctahlixsnncnt  da  rhri- 
stianign&  rn  Orddtmi , 2 voi.  in-8'%  opera  ragguardevole 
per  sana  critica,  od  ouorata  del  suffragio  dell’Istituto 
di  Franchi.  Il  professor  Mone  a Kidclbcrgn  Ita  pubbli- 
cato n due  volumi  ona  storia  del  paganesimo  del  set- 
tentrione d’Europa,  ohe  non  ha  ugual  pregio.  Bisogna 
cercare  nella  storia  generale  delle  scoperte,  delle 
conquiste  e delle  colonie  europee  nel  Muovo  Mondo, 
nelle  lettere  edificanti  e nei  giornali  dei  missionarii, 
la  storia  del  paganesimo  moderno,  l’n  fatto  dimostra 
poi  meglio  di  tutto  l'opinione  clic  il  mondo  europeo 
e cristiano  si  fa  oggidi  del  valor  inorale  c religioso 
del  paganesimo  c ilei  l'obbligo  che  abbiamo  di  com- 
batterlo, cd  è che  esistono  in  tutte  le  comunioni 
cristiane  società  di  missioni  che  hanno  per  (scopo 
l’abolire  questo  sistema,  o per  meglio  dire,  questa 
antica  aberrazione,  quasi  come  ve  u’esistono  altre  le 
quali  intendono  abolire  la  schiavitù  o la  pena  di 
morte.  Ehc  se  le  associazioni  che  combattono  i resti 
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del  paganesimo  sono  meiwr  popolari  delle  altre,  di- 
pende solo  daMesscre  atieJie  pili  antiche.  Ma  sono 
esse  forse  più  delle  loro  rivali  importanti  In  politica, 
e certamente  più  fondamentali  ; perocché,  abolito  il 
paganesimo,  in  ninna  parte  del  mondo  è più  possi- 
bile la  schiavitù. 

PAGANINI  (Nicolò).— Il  violinista  più  celebre,  più 
straordinario,  il  Lino,  TOrtor  de’ tempi  moderni; 
nacque  in  Genova  ai  48  febbraio  del  4 784,  di  Anto- 
nio sensato  nel  commercio  e Teresa  Bocciardi,  po- 
veri di  fortuna,  ina  appassionati  dilettanti  di  musica. 
Di  seti’ anni  ebbo  dal  padre  i primi  rudimenti  del* 
l'arte,  nella  quale  fc’ si  rapidi  avanzamenti  che  fa 
mestieri  andar  in  t inopia  di  più  abile  maestro.  Per 
alcun  tempo  ebbe  lezioni  do  un  Giovanni -Servato, 
quindi  fu  affidato  a Giacomo  Costo,  primo  violino  dolio 
musiche  da  chiesa.  Un  anno  dopo  già  scriveva  una 
suonata,  che  andò  perduta  in  un  con  molt’altre  sue 
composizioni.  Il  Dista  gli  fu  maestre  por  6 mesi,  nei 
quali  obbligò  l’allievo  ad  eseguire  un  concerto  nuovo 
ogni  domenica.  Continuò  egli  quest’esercizio1  sino  al- 
l'età  di  11  anni,  e giunto  ai  dodicesimo  prese  parte 
ad  un  concerto  nel  gran  «Altro  ; ci  vi  esegui  varia- 
zioni da  lui  medesimo  composte  sul  motivo  della  Car- 
nuignola,  in  voga  a qùc’  tempi,  c vi  destò  fanatismo. 

— Il  padre  suo  allora,  per  consiglio  di  alcuni  amici, 
lo  condusse  a Parma,  perchè  si  perfezionasse  nel  vio- 
lino c nella  composizione  sotto  quel  celebre  Alessan- 
dro Rolla  quivi  allora  stabilito  e che  morì  or  son 
pochi  anni  ir»  Milano  lasciando  di  sé  gran  desiderio. 
Giunto  a Parma,  Paganini  trovò  il  Rolla  ammalato,  c 
poco  disposto  a riceverlo  ; c mentre  stava  nella  stanza 
vicina  ad  aspettarlo,  vide  Rur  un  tavolilo  un  nuovo 
concerto  di  quel  gran  maestro,  e non  molto  lungi  un 
violino:  preso  ad  un  tratto  lo  strumento,  suonò  al- 
l’improvviso quel  concerto.  Chiese  allora  il  Rolla  me- 
ravigliato chi  ne  fosse  Tcsccutorc,  e inteso  ch'era  un 
fanciullo,  corse  subito  a lui,  e accertatosi  del  fatto, 
anziché  al  violino  lo  consigliò  di  darsi  allo  studio 
del  contrapunto  e lo  diresse  al  Ghirclti  napoletano, 
violoncellista  di  quella  certe,  e buon  compositore. 
N'ebb’egli  infatti  lezioni  settimanali,  così  dall’uno 
come  dall’altro  per  vari»  mesi,  c le  loro  lezioni  fu- 
rono sì  proficue  che  Nicolò  compose  gran  quantità  di 
musica  strumentale,  e di  concerti  che  furono  pure 
eseguiti  da  lui  medesimo  in  academie  e alla  presenza 
di  sovrani  da  cui  n'ebbe  ricchi  presenti.  Un  proprie- 
tario di  un  violino  del  Guarnerio  gli  disse:  « se  suoni 
a prima  vista  questo  concerto  di  violino  ti  regalo 
questo  strumento  • il  violino  fu  guadagnato  all'istante. 

— La  musica  più  difficile  era  la  sua  passione,  e vin- 
cerne le  difficolta  era  il  suo  studio.  Tornato  a Ge- 
nova si  dìe’  tutto  a risolvere  vani  problemi  scono- 
sciuti fin  allora  a tutti  gli  altri  violinisti.  Fu  visto 
alcune  volle  tentare  in  mille  modi  diversi  lo  stesso 
passo  per  dicci  o dodici  ore  continue,  c passare  il 
resto  della  giornata  spossato  da  quello  studio  ostinalo. 
Con  questa  perseveranza  senz'esempio  ci  pervenne  a 
sfidare  quello  difficoltà  che  furo»  poi  avvisate  come 
insuperabili  dagli  altri  artisti,  allorché  ei  pubblico  un 


saggio  di  Stvdii.  A diciasseU’àhni  (18(M)  imprese  un 
viaggio  perla  Toscana,  e soffermatosi  a Livorno  senese 
musica  obbligata  a fagotto  per  un  dilettante  svedese 
che  lagnatasi  di  non  trovarne  di  cosi  difficile  come 
desiderava.  Ei  vi  die’  academie,  nelle  quali  obbliga- 
vasi  di  tuonare  a prima  vista  qualunque  concerto  gli 
fosse  presentato.  In  mezzo  a’  felici  tuoi  successi,  per 
una  di  quelle  peripezie  che  accompagnano  sovente  la 
vita  de’ grandi  artisti,  Paganini  disgustatosi  del  vio- 
lino «'innamorò  della  chitarra,  e dedicò  quattrinai 
allo  studio  rii  questo  strumento  e a quello  deH’agri- 
coltura.  Ma  tornato  alta  fine  allo  prime  sue  inclina- 
zioni, riprese  il  violino,  e al  Cominciare  del  4805  rico- 
minci ò i suol  viaggi?  Gondbltosi  a Lacca,  in  un  con- 
certo che  esegui  per  una  festa  notturna  nella  chiesa 
di  un  convento,  vi  destò  ei  gran  fanatismo,  che  i 
frati  dovettero  correr  per  la  ctoicsa  ad  impedire  gli 
applausi.  Fu  allora  nominato  primo  - concertista  alla 
corte  di  Lucca  ed  ebbe  ad  allievo  il  principe  Baccioo 
chi.  Soggiornò  5 anni  in  rpiella^illà,  nel  qual  tempo 
fece  nuove  scoperte  sulla  magica  potenza  del  suo 
strumento,  a variar  Ta  quale,  * ne’  concerti  di  cortflf 
ovVra  obbligato  di  farsi  intendere  ogni  settimana, 
tolse  ta  secondar  terza  corda  del  suo  violino,  e com- 
pose una  suonata  dialogata  fra  II  cantino  e la  quarta, 
cui  chiamò  scena  amorosa.  L’esito  clic  ne  ottenne  fn 
l'origine  deU'itbUudirie  che  prese  poi  di  suonar  pezzi 
interi  sulla  quarta,  per  mezzo  degli  armonici  che  gli 
permettevano  di  portarne  l'estensione  fino  a tre  ot- 
tave : nella  qual  Msii’égH  ebbe  Imitatori,  non  ebbe 
certo  e non ^avrò- 'mai  uguali.  Nella  state  del  1808 
lasciò  Lucca,  e nel  corso  di  4tf  anni  fc’  tre  volle  il 
giro  d’Italia  destando  fanatismo  in  questa  e in  quella 
città,  poi  abbandonandosi  al  l’ozio,  poi  scomparendo 
dalia  scena  del  mondo,  © lasciando  ignorare  perfino 
il  suo  nascondiglio.  Cosi  fu  allorché  Rossini,  dopo 
aver  seco  lui  entusiasmata  Bologna  nel  181 A in  casa 
Pegnalver,  lo  trovò  nel  1817  a Roma  ove  da  tre  anni 
stava»  celato.  Dopo  un  sì  lungo  silenzio  die’  conecrti 
, in  qnclla  capitale,  c uditolo  Mettermeli  in  casa  del- 
l l’ambascia  ter  d’Ànslria,  il  principe  di  Kaunltz,  Io 
' sollecitò  di  condursi  a Vienna  ; ma  ‘ la  cagionevole 
sua  salute  non  gli  permise  d'imprendere  per  allora 
quel  riaggio.  Nel  18  il  erosi  già  fatto  un  nome  in 
Milano,  ove  il  violinista  francese  Lafont  aveva  osalo 
di  seco  Ini  misurarsi;  tornatovi  nel  I82Si  nc’  due  con- 
certi che  die’ alla  Scala  al  25  aprile  e 12  giugno,  fe’ 
fanatismo.  Di  quivi  portossi  a Venezia,  poi  a Napoli, 
che  il  riride  per  la  terza  volta,  e da  questa  diti  si 
ricondusse  a Roma  ove  papa  Leone  xii  ai  5 aprile 
1827  lo  fregiò  debordine  dello  Spron  d'oro.  Nò  si 
creda  che  i trionfi  del  Paganini  fossero  sempre  com- 
piuti, e che  alcuna  nube  non  sorgesse  sovente  ad 
oscurare  i raggi  di  sua  gloria.  Troppo  perduto  delle 
novità  ebe  aven  introdotte,  poco  tenero  dell'arte  clas- 
sica, poco  reverente  ai  maestri  che  l’avetn  prece- 
duto, scherniva  gli  emuli  suoi,  quand'anche  il  suo 
ingegno  non  ora  giunto  a maturità.  Più  ansioso  di 
destar  sorpresa  nella  moltitudine  che  di  soddisfare  il 
gusto  severo  degli  intelligenti,  non  seppe  porsi  ab- 
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bastanza  al  coperto  delle  accuso  di  ciarlataneria  nei 
primi  anni  di  Mia  carriera  ; quest’accusa  gli  fu  non 
rade  volle  rinfacciata,  ed  ei  l'aveva  presa  a gabbo. 
Le  prime  sue  comparse  nelle  principali  città  d'Ita- 
lia eran  salutate  da  vive  acclamazioni  ; al  ritorno  la 
cosa  cangiava  aspetto,  o perchè  avess’egli  già  ferito 
lanior  proprio  di  qualche  artista  influente,  o perchè 
il  poco  suo  rispetto  alle  sociali  convenienze  alienato 
gli  avesse  l’animo  de’ dilettanti.  Armossi  contro  il  ce- 
lebre artista  ollraciò  la  calunnia  e la  diffamazione;  fu 
taccialo  persino  di  delitti;  chi  il  volto  ladro,  chi  assassi- 
no. rilavasi  quando  una  sua  innamorata,  quando  im>uo 
rivale  qual!  vittima  di  un  trasporto  di  gelosia,  guaste 
ingiuriose  voci  parevano  afforzarsi  sui  lunghi  intervalli 
ch’egli  era  scomparso  dagli  occhi  del  ptibfico  per  darsi 
ad  una  vita  meditativa  od  ariosa,  o per  rimettere  la 
(ragionevole  tua  salute.  Le  doti  dei  suo  ingegno  pre- 
stavano armi  esse  pure  a’ suoi  nemici;  e dicevasi  che 
la  noia  della  prigionia,  e la  mancanza  di  corde  per 
armare  il  suo  violino.  Caveau  condotto  a quella  pro- 
digiosa valentia  sulla  quarta,  la  sola  che  gli  era  ri- 
masta intatta.  Allorché  ci  viai  tè  C Alemagna,  lai-ran- 
cia, c l'Inghilterra,  l'invidia  lo  stava  già  aspettando, 
avida  di  raccogliere  quelle  odiose  calunnie  per  op- 
porle a*  suoi  successi  : come  se  scritto  fosse  clic  il  ge- 
nio ed  il  talento  dehban  sempre  espiare  i vantaggi  di 
ebe  li  Iran  fatti  belli  la  natura  c lo  studio.  Ostile  gli 
era,  sopra  ogni  altra,  Parigi,  comccliè  quest  a città 
contribuisse  poscia  piti  di  tutte  alla  pienezza  di  sua 
gloria.  Gli  è che  a fianco  del  pubNoo  consoienzioso, 
che  non  ha  nè  odio  nè  prevenzione,  c che  s’abban- 
dona soltanto  alle  sensazioni  in  lui  destale  dal  genio, 
sta  quivi  una  popolazione  famelica  che  vive  del  male 
che  fa,  « del  benanche  impedisce.  Questa  specula- 
zione tentò  sulla  celebrità  dell'artista,  c pensò  forse 
ch’egli  comprerebbe  il  suo  silenzio.  Si  fecero  lito- 
grafie che  lo  rappresentavano  sostenuto  in  prigione, 
e va  rii  articoli  di  giornali , senza  conoscerlo,  deni- 
grarono la  sua  probità,  i suoi  costumi. ^lìn  amico  e 
ammiratore  di  Ini  sincero,  il  chiarissimo  F.  Fétis,  lo 
indusse  a firmare  una  lettera,  nella  quale  stavano  le 
mie  difese  e clic  vide  la  luce  in  molti  giornali  di  Pa- 
rigi. Tacquero  allora  le  maledinguc,  sparvero  le  li- 
tografìe, e salva  fu  la  reputazione  del  più  grande  dei 
violinisti.  Questa  lettera  interessante  leggesi  nella 
Biografia  che  scrisse  il  sullodnlo  Fétis  dell'illustre  suo 
amico  nella  Bibliographie  ginérale  de  la  musique,  a 
cui  rimandiamo  il  lettore.  — Condottosi  il  Paganini 
nel  1828  a Vienna,  vi  produsse  un  effetto  che  non  è 
agevol  cosa  il  descrivere.  Schilling  disse  eh'ei  fu  una 
miracoloni  apparizione  nel  dominio  detfarte.  Pari  cn- 
lusiasmn  doto  in  tulio  1<-  prin.  i | .;»li  «iti.»  <1  \l.-m:l”iifi: 
e dopo  tre  anni  di  viaggi  e di  ognor  più  felici  suc- 
cessi in  Austria,  in  Boemia,  in  Sassonia,  in  Prussia  c 
nelle  province  renane,  ei  si  condusse  a Parigi  c die’ 
il  primo  suo  concerto  all'Opera  il  di  9 marzo  48!>1. 
L’entusiasmo  c l’emozione  eh’ei  vi  destò,  dir  si  pos- 
sono più  presto  un  delirio,  una  frenesia  : nè  questi 
venner  meno  in  tutti  gli  altri  concerti  cii'ci  diede  in 
quella  capitale.  Portatosi  poco  stante  a Londra,  ei  vi 


eccitò  la  più  viva  curiosità,  ma  non  quell'interesse 
artistico  e intelligente  elio  Fovea  accolto  a Parigi.  Il 
prezzo  elevato  de’  biglietti  d’ingresso  eh’ei  fissò  pelle 
sue  aeadeuiie  fu  segno  ai  sarcasmi  de’ giornalisti 
inglesi!  nullameno  ne* concerti  dati  a Londra,  in 
Iscozia  c in  Irlanda  gli  fu  dato  di  ammassare  con- 
siderevoli somme,  clic  acereblwrsi  ancora  nei  suc- 
cessivi suoi  viaggi  in  Francia,  nel  Belgio  c in  Inghil- 
terra. Di  ritorno  in  Italia  nella  siate  del  1834,  vi  fe’ 
acquisto  di  grossi  poderi,  fra  i quali  della  Pilla  Gaiona 
presso  Parma.  Dio’  in  questa  città  nell'anno  stesso  un 
concerto  al  gran  teatro,  c .Maria  Luigia  lo  volle  a di- 
rettore generale  della  cappella  di  corte,  impiego  nel 
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quale  per  l'irrequietezza  e l’alterigia  del  suo  carat- 
tere si  rese  poco  accetto,  si  clic  lo  abbandonò  ben 
presto.  Nel  1835  visse  alternativamente  a Genova, 
a Milano,  c alla  sua  campagna  presso  Parma.  Il  co- 
lera che  infieriva  allora  a Genova,  fc’  spargere  la 
voce  di  sita  morte  ; i giornali  già  l'nnnunziavano  ; 
ma  soppesi  7>oi  che  la  sua  salute  era  bensì  in  uno 
stato  deplorabile,  ma  che  non  era  stato  vittima  del 
flagello.  Nel  183fi  alcuni  speculatori  parigini  lo  indus- 
sero a prestar  loro  il  suo  nome  e il  suo  talento  per 
la  fondazione  di  un  Cosino,  di  cui  la  musica  era  un 
pretesto,  e il  giuoco  l'oggetto  reale.  Fu  aperto  que- 
sto stabilimento,  le  cui  spese  furono  eccessive,  in  uno 
de’  più  bei  quartieri  di  Parigi  sotto  il  nome  di  Carili o 
Paganini  ; ma  il  governo  non  accordò  come  spera  vasi, 
l'autorizzazione  di  farne  una  casa  da  giuoco,  e agli  spe- 
culatori non  restò  che  il  prodotto  de’  concerti  il  «piale 
non  copriva  le  spese.  L'indebolimento  progressivo 
delle  forze  di  Paganini  non  gli  permise  di  quivi  pro- 
ibirsi : in  concambio  delle  spose  sostenute  per  traslo- 
carsi a Parigi,  e della  perdita  di  sua  salute,  gli  s’in- 
tentò un  processo,  c i tribunali,  senz’lidi rne  la  difesa, 
lo  condannarono  a pagare  50,000  franchi  ai  credi- 
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tori  degli  speculatori,  condannandolo  alla  prigionia 
aino  a tanto  che  non  avesse  sborsata  la  somma.  Nel 
momento  che  pronunzia  vasi  questa  sentenza,  moriva 
Nicolò  in  Nizza,  ai  27  maggio  IMO  all’età  di  36  anni, 
tenendo  fra  le  mani  l'indivisibile  suo  compagno,  sul 
quale  armonizzò  gli  accordi  che  l’immortalarono.  La- 
sciò un  figlio  ch’ebbe  nel  1825  dalla  cantante  Anto- 
nia Bianchi,  colla  quale  imprese  un  viaggio  artistico, 
cui  die’  nome  Achille  Grò  Alessandro,  che  è quel 
giovine  Achillino,  già  L'Idolo  di  suo  padre,  ora  l’erede 
d'immense  ricchezze,  e che  fin  dall'infanzia  Nicolò 
avea  addestrato  a tener  l’archetto  ; lasciò  altresì  un 
allievo,  Camillo  Sivori,  suo  compatriota,  il  quale  si  è 
ornai  reso,  su  quel  violino  che  fu  suo  dono,  il  più 
grande  de’ suoi  imitatori.  Il  testamento  di  Pagauini 
fu  fatto  in  Genova  nel  1837.  Legò  alle  sue  due  so- 
relle, 60,000  franchi  all’una,  73,000  all’altra  ; a sua 
madre  una  pensione  vitalizia  <li  t>200  franchi  annui, 
ed  altrettanti  alla  madre  di  suo  M».  Il  resto  di  sua 
fortuna,  Iranno  qualche  legato  di  pòca  entità,  ascen- 
dente, dicesi,  a 3,000,000  di  franchi,  appartiene  al- 
f Achillino.  Genova  reclamò  le  ceneri  dell’illustre  suo 
tìglio  ....  esse  giaciono  a Villa  Franea  presso  Nizza.  Gli 
artisti  che  hanno  inteso  Paganini,  ben  sanno  ciò  che 
il  distingueva  dagli  altri  celebri  violinisti;  ma  fra  23 
o 50  anni  alcun  musico  che  non  l'abbia  inteso  non 
potrà  dire  quale  fosse  la  natura  del  suo  ingegno.  La 
diversità  nell’accordatura  dello  strumento,  l’impiego 
frequente  de’  suoni  armonici  semplici  e doppi,  gli 
effetti  del  pizzicato  unito  a quelli  dell’arco,  gli  stac- 
cali di  diverso  genere,  l’uso  della  corda  doppia  ed 
anche  della  tripla,  una  varietà  infinita  di  colpi  d’arco 
cd  altre  particolarità  che  lungo  sarebbe  renumerare, 
erano  i mezzi  che  impiegava  il  Paganini,  e che  avean 
sommo  pregio  per  la  maestria  di  sua  esecuzione. 
Usava  un  arco  lunghissimo,  e corde  grosse.  Era  do- 
tato altresì  dalla  natura  di  mani  grandi,  secche,  ner- 
vose : per  un  ostinato  esercizio,  tutto  le  sue  dita 
aveano  acquistalo  un'agilità,  un’attitudine  di  cui  è 
impossibil  cosa  farsene  un’  idea.  Il  suono  del  suo 
strumento  era  hello  c puro,  senz’  essere  eccessiva- 
mente robusto,  tranne  in  certi  passi,  ne’  quali  ri- 
chiamava tutta  la  sua  forza  per  ottenerne  un  effetto 
straordinario.  Gò  che  più  lo  distingueva  era  la  va- 
rietà delle  voci  clic  trar  sapeva  dalle  cordo,  con 
mezzi  da  lui  stesso  ideati,  o che,  scoperti  da  altri, 
cran  stali  negletti  perchè  essi  non  nc  avean  cono- 
sciuta l'importanza.  Cosi  i suoni  armonici  che  eran 
mai  sempre  stati  considerati  piuttosto  come  un  ef- 
fetto curioso  e limitato  che  come  una  risorsa  reale 
pel  violinista,  avean  parte  importante  nel  suono  di 
Paganini.  Nel  canto  usava  spesso  una  vibrazione  che 
avea  analogia  colla  voce  umana.  L'intonazione  era 
perfetta. — Se  si  ponga  mente  alle  scoperte  di  questo 
celebre  artista  nella  loro  applicazione  ai  progressi 
dell’arte  e alla  musica  seria,  può  dirsi  che  la  loro 
influenza  fu  limitata,  e clic  le  novità  da  lui  introdotte 
avean  pregio  soltanto  se  da  lui  messe  in  opera.  Ne’ 
più  di  quelli  che  vollero  imitarlo,  l'imitazione  soffocò 
l’ingegno  naturale.  L’arte  di  Paganini  nacque  con 


lui,  e con  lui  ne  è morto  il  segreto. — Diciam  morto 
U segreto  perchè  ei  ripeteva  sovente  che  la  sua  mae- 
stria era  appoggiata  ad  un  segreto  t la  lui  scoperto  e 
che  paleserebbe  prima  di  morire  in  un  metodo  di'  vio- 
lino, di  poche  pagine  bensì,  iliache  farebbe  stupire  tutti 
i violinisti  ; ma  non  «'ingannava  egli  forse  ? o meglio 
non  s'illudeva  ? v’ha  forse  altro  secreto  che  quello 
dalla  natura  posto  nell’anima  dell’artista,  nell’ordine 
e nella  perseveranza  de’  suoi  studii  ? Fatto  sta  che  il 
secreto  mori  col  celebre  artista. — Come  compositore 
Paganini  ha  pure  un  merito  grande  ; novità  d’idee, 
eleganza  di  forme,  ricchezza  neH’armonia  e varietà 
negli  effetti  di  strumentazione  ; son  quesfé  lequalità 
che  nolavansi  ne’  suo»  concerti  ; ei  non  avea  consen- 
tito di  pubblicarli  se  non  dopo  i suoi  viaggi  e 11  suo 
ritorno  in  Italia,  ma  forse  non  vedran  inai  la  luce, 
perchè  gli  è quasi  provato  che  Paganini  avea  bensì 
composta  la  strumentazione,  ma  la  parte  principale 
non  era  scritta  se  non  nella  sua  mente. — Nella  Ro- 
tisi a ch’egli  ha  scritto  »li  se  stesso  (Ree  tu  musicate 
t.  9,  p.  4M)  non  riconosce  fra  le  opere  pubblicalo 
sotto  II  suo  nome  che  le  seguenti  : 21  capricci  o studii 
per  violino  solo.  op.  4.  .Milano  Ricordi,  Parigi  Pacini. 
6 Sonate  per  violino  e chitarra,  op.  2 idem.  6 Sonate 
per  violino  e chitarra,  op.  5 idem.  5 Quartetti  jier  vio- 
linoi,  viola,  chitarra  e x'iolontcllo,  op.  H Milano  Ri- 
cordi, Parigi,  Ricliault.  3 ^iiarfefli,  idem  op.  3 Mi- 
lano Ricordi.  Tutte  le  altre  produzioni  publicatc  sotto 
il  nomo  di  Paganini,  sono  frolli  mercantili. — Lungo 
sarcblm  accennare  le  notizie  sulla  vita  di  Paganini 
che  videro  la  luce  sia  in  raccolte,  sia  separatamente 
in  Francia,  in  Germania,  in  Italia.  Curiosissima  fra 
l’altrc  è quella  intitolata  Paganini  nella  sua  sedia  da 
posta  e nella  stoica mem  ece.  scritta  in  tedesco  da  un 
Giorgio  llarry,  inglese  Impiegato  alla  corte  di  Han- 
nover, il  quale  segui  Paganini  per  tutta  l’Alemagna 
a fine  di  studiarlo  e come  uomo  e come  artista  per 
poi  scriverne  questa  notizia,  che  fu  dal  Paganini  stesso 
trovata  esatti,  Brunswick  4830.  — M.  Imbcrt  de 
la  Plialèque  scrisse  No  thè  sur  le  celèbre  violiniate  Ni- 
colò Paganini  Parigi  iu-flP  e G.  E.  Anders,  Paganini , 
sa  vie,  sa  personne  et  quelq ties  mais  sur  son  secret,  Psi* 
rigi  1831.  Dopo  la  morte  del  Paganini  molto  si  scrisse 
sul  conto  suo;  noi  ci  attennenimo  principalmente  alla 
suaccennata  Biografia  che  ne  lasciò  il  Fótis. 

PAGANO  (Ma*io).  — N'acquo  nell’  anno  47Ò8  h» 
Brienza,  borgo  della  Lucania,  da  parenti  non  oscuri. 
Mostrando  una  singolare  attitudine  ad  ogni  maniera 
di  studi  fu  mandalo  a Napoli  quando  appena  toccava 
l’età  di  dieci  anni  ; e là  ebbe  per  precettore  nelle 
belle  lettere  il  rinomato  filologo  Giovanni  Spcna,  c 
nelle  matematiche  quel  Nicolò  de  Martino,  che  fu 
maestro  di  Antonio  Genovesi.  Anche  questi  poscia, 
non  che  il  padre  Gherardo  degli  Angeli,  oratore  e 
poeta  rinomato,  prestaronsi  a compiere  la  educazione 
del  Vagano.  Il  quale,  trar  volendo  profitto  dalle  ac- 
quisiate cognizioni  e dal  non  comune  ingegno  di  cui 
era  privilegiato,  dodi  cossi  al  ministero  di  Temi,  nel 
cui  sacrario  fu  introdotto  dal  grande  giureconsulto 
Giuseppe  Pasquale  Grillo.  Nella  forense  palestra  fece 
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prove  ai  belle  c sì  lodate,  che  trascorso  appena  il 
«{«arto  lustro,  fu  nominalo  lettore  straordinario  di 
morale  nella  regia  università  di  Napoli,  e poco  dopo 
vi  ottenne  il  grado  di  professore.  Rimasta  poi  va* 
ranle  nell'anno  4787  la  otedra  di  giurisprudenza, 
fu  con  universale  consentimento  destinato  ad  occu- 
parla il  Pagano,  il  quale  pubblicando  opere  piene  di 
senno  e di  erudiziene  c difendendo  con  rettitudine 
neon  eloquenza  - le  ragioni  de’ privati,  ne' tribunali 
si  era  già  acquistata  la  fuma  di  valente  avvocato  e 
di  profondo  conoscitore  delle  leggi.  Ma  verso  fa  fine 
del  secolo  xvm  cominciando  in  Napoli  ad  essere  gli 
animr*0MMi4a  insoliti  pensieri  e da  smodato  amore 
dì  novità,  c e diffondersi  pericolose  dottrine  e teori- 
che insidiose,  il  nostro  giureconsulto,  che  aveva  cuor 
fervido,  e pronta  e nobilissima  fantasia,  prestò  facile 
orecchio  alle  nuove  delirine,  e se  ne  fece  seguace  e 
propagatore.  Onde  da  chi  in  quel  tempo  teneva  l'im- 
pero fu  mal  visto,  spialo,  e per  ultimo  nell'anno 
1795  cacciato  in  carcere.  Formatosi  quindi  controdi 
lui  regolare  processo,  sebbene  non  mancassero  ecci- 
tamenti alla  crudeltà  e gli  avvocati  fiscali  tempestas- 
sero, pure  fu  difeso  con  vigore  e con  imparzialità 
giudicato;  e quindi  dopo  tre  anni  di  prigionia,  riebbe 
la  sua  libertà.  Ma  nell'anno  1799  avendo  la  vittoria 
condotto  i Francesi  nel  regno  di  Napoli,  ed  il  loro 
generale  Ghampionnet  avendo  ordinato  lo  Stato  in 
forma  di  repubblica,  Mario  Pagano  fu  eletto  rappre- 
sentante del  popolo,  ed  in  quel  giorno  in  cui  il  nuovo 
governo  fu  istituito  parlò  gravissime  parole,  confor- 
tando lutti  alla  virtù,  alla  TBoiu-ordia  ed  alla  modera- 
zione, e raccomandando  di  non  risparmiar  fortune  e 
vite  perla  difesa  dulia  nascente  libertà.  In  seguito  com- 
pose il  progetto  detta  Costituzione  della  repubblica 
napolitani  e lo  propose  alPAsscmblea  legislativa. 
Questo  progetto  non  era  in  sostanza  che  la  costitu- 
zione francese  del  4793,  in  alcuno  parti  modificata* 
ed  in  esso  il  Pagano  studi  ossi  di  accordare  i poteri 
in  modo  che  nessuno  prevalesse,  ma  concepì  un  equi- 
librio che  parve  ideale  e non  di  fatto;  ed  in  secondo 
luogo  intese  a premunire  fcv  Stato  contro  la  forza 
esecutiva  e contro  i cittadini  potenti.  In  quella  co- 
stituzione fu  lodata  la  istituzione  del  magistrato  degli 
Efori,  mallevadori  e conservatori  della  sovranità  del 
popolo,  noi  furono  l’abolizione  dei  parlamenti  co- 
munali, la  poca  forza  data  alle  magistrature  giudi- 
ziarie, i troppi  vincoli  imposti  alle  politiche.  Però 
poco  durarono  le  nuove  leggi,  poiché  ritiratisi  i Fran- 
cesi da  Napoli  le  parlècpegie  trionfarono,  ed  al  loro 
trionfo  seguirono  in  gran  numero  le  inquisizioni,  lo 
proscrizioni,  i supplizi.  Trentamila  furono  i carcerati 
nella  sola  capitale;  c tra’  primi  Mario  Pagano  sostenne  ; 
con  forte  animo  la  sventura.  Interrogato  dai  giudici, 
rispondeva:  « reputare  inutile  ogni  difesa,  essergli  j 
per  continue  malvagità  d’uomini  odiosa  la  vita,  spc- 
rar  pace  dopo  la  morte  ».  E questa  morte  l’ebbe,  e i 
crudelissima;  e Io  stesso  anno  4799  che  aveva  veduto  ! 
Mario  Pagano  rappresentante  del  popolo  e legisla- 
tore, lo  vide  sulla  forca  strozzato.  Così  uno  dei  più 
chiari  lumi  d'Italia  si  estinse.  Ma  belle  e preziose  | 


reliquie  della  grave  mente  dì  lui  ci  rimangono  nelle 
opere  in  vari  tempi  pubblicate  ; fra  le  quali  la  prima 
fu  rifrante  politico  di  tutta  la  legislazione  romana  che 
fu  stampata  nell’anno  47fi8,  e che  riscosse  applausi 
infiniti.  Poscia  negli  anni  4783,  4783  e 4794  usci- 
rono alla  luce  i Saggi  politici  che  viemmeglio  con- 
solidarono la  fama  dell'autore,  (quali  saggi  sono  sci; 
cd  il  primo  tratta  delt  a n tic©  sapere  degli  Egiziani  e 
dei  Caldei,  il  secondo  della  vita  dei  selvaggi,  il  terzo 
della  origine  e dello  stabilimento  delle  prime  società, 
il  quarto  del  progresso  delle  società  barbare,  il  quinto 
delle  società  colte  e polite,  il  sesto  della  decadenza 
delle  nazioni.  Neppur  tra  le  sventure  cessò  il  Pagano 
i suoi  studi,  c mll  ulli ma  prigionia  compose  i suoi 
Ragionamenti  estetici,  ohe  furono  anche  recentemente 
ristampati  in  Venezia,  e che  consistono  in  un  Sag- 
gio sul  Gusto  e sullo  Belle  Arti,  e in  un  discorso 
sulla  origino  c sulla  natura  della  poesia.  Uopo  la 
tragica  di  lui  morte  vennero  stampati  in  Napoli 
nel  4806  i Prineipii  del  codice  penale  e la  Logica 
dei  proltabiliy  c prima  in  Napoli  e poscia  in  Milano 
nel  4808,  ri  pubblicarono  le  Considerazioni  sul  pro- 
cesso criminale.  Soleva  pure  il  Pagano  abbellire  le 
sue  ore  d’ozio  eoi  culto  delle  mnse,  e dettò  alcuni 
componimenti  lirici  e drammatici  che  rimasero  ine- 
diti ad  eccezione  della  tragedia  intitolata  il  Gerbino 
è del  melodramma  lirico  V /iganiennonc , che  s’im- 
pretsero  in  Napoli  nell'anno  4787.  Di  Mario  Pagano 
si  parlo  nelle  Memorie  degli  scrittori  legali  del  regno 
dì  \apoli  di  Lorénzo  Giustiniani  (Napoli  4787-88, 
Tom.  in)  e alcuno  notizie  intorno  alla  sua  vita  callo 
sue  opero  si  leggono  premesse  dal  Gamba  ( Operette 
(T istruzione  e di  piacere , Venezia  dalla  lipogr.  di  Al- 
visopoli  1723  in-46)  al  volumetto  contenente  i di- 
scorsi di  lui  sul  Gusto,  sulle  Belle  Arti,  c sull’Origine 
della  poesia.  Anche  il  Maffei  discorre  brevemente 
di  Pagano,  (Storia  della  feti,  italiana),  c cosi  pure  il 
Lombardi,  ma  colla  solita  superficialità  (Storia  della 
lett.  italiana). 

PAGGIO.  — Familiare  , servidor  giovanetto.  Dai 
nostri  antichi  scrittori  si  raccoglie,  die  d’ordinario 
i paggi  ne’  tempi  antichi  avevano  cura  delle  cavalca- 
ture. Più  tardi  si  chiamarono  paggi  alcuni  garzonetli  no- 
bili, che  servivano  a grandi  personaggi.  Eranvi  i paggi 
di  valigia  che  servivano  probabilmente  come  corrieri. 
— Pretendcsi  che  il  vocabolo  moderno  di  paggio  sia 
derivato  come  abbreviazione  dal  Ialino  pcedagogium , 
che  presso  i Romani  significava  una  truppa  di  gar- 
zoncelli, die  % ricchi  trattenevano  per  il  loro  ser- 
vigio domestico;  quindi  òche  nell’antica  versione  di 
Plutarco  si  dice  certo  Dardano  paggio  di  Bruto.  Qne’ 
paggi  erano  riccamente  vestiti  e scelti  tra  i fanciulli 
che  maggiormente  dislinguevansi  per  la  loro  bel- 
lezza c la  loro  vivacità.  Si  facevano  educare  sotto 
la  sorveglianza  di  alcuni  vecchi  schiavi,  nominati 
pedagoghi,  e ciascuno  di  qne*  giovanetti  indica  vassoi 
noine  di  jtedagogianvs  pwer.  Si  pretende  che  da  quell’ 
uso  antico  sia  venuto  nelle  corti  moderne  il  costume 
di  avere  de’  paggi.  — No’  tempi  dell’antica  cavalleria 
si  chiamava  paggio , varleto  o damigello  un  gentiluomo 
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che  tramasi  dalle  mani  delle  fcraine  educatrici  alla 
età  di  7 o 8 anni  per  collocarlo  presso  qualche  grande 
barone,  o qualche  illustre  cavaliere  che  avesse  un 
corteo  ed  un  sistema  di  casa.  Sembra  che  questa  de- 
stinazione o quell  incarico  non  avessero  cosa  alcuna 
di  disonorante;  lo  storico  Ville-Ardouin,  parlando  del 
giovane  Alessio,  ernie  dell’impero  d’Orienle,  non  lo 
nomina  so  non  che  il  varleto  di  Costantinopoli,  per- 
chè non  era  ancora  creato  cavaliere  ; per  la  stessa 
ragione  Luigi,  re  di  Navarra,  Filippo,  conte  del  Poitù, 
Carlo,  conte  della  Marca,  figliuoli  ili  Francia,  cd  altri 
principi  del  sangue  sono  qualificati  soltanto  corno 
vaiicti  in  un  conto  della  casa  o della  corte  di  Filippo 
il  Bello.  Di  que’  viridi  trovasi  sovente  fatta  men- 
zione anche  negli  antichi  documenti  italiani. — I paggi 
in  que’  tempi  adempivano  le  funzioni  di  domestici 
presso  la  persona  dei  loro  padroni  o delle  loro  pa- 
drone: essi  gli  accompagnavano  alla  caccia,  li  segui- 
vano nc'  loro  viaggi,  nelle  loro  viiite,  nc’  loro  pas- 
seggi , portavano  i loro  messaggi,  e servendoli  anche 
alla  mensa  si  formavano  sul  modello  de*  cavalieri,  e 
si  accostumavano  a quelle  grazie  e pulitezze  esterne, 
delle  quali  soltanto  il  gran  mondo  poteva  dare  inse- 
gnamento. — Le  donne  più  distinte  sono  quelle  che 
si  incaricavano  d'insegnar  loro  il  catechismo,  i primi 
principi!  della  galanteria,  l’amore  di  Dio  e quello 
del  prossimo,  specialmente  delle  femmine,  perchè 
in  que’  tempi  F uno  non  potevasi  daU'altro  disgiu- 
gnere.  Si  poneva  grandissima  cura  nell' istruirli  e nel- 
l'addcstrarli  agli  esercizi  degli  scudieri  e de’cavalicri, 
giacché  questi  erano  i soli  gradi  ai  quali  potevano 
aspirare.  Quel  costume  sussisteva  ancora  a’  tempi  di 
Montaigne,  cd  egli  nc  fa  l'elogio,  dicendo  essere  una 
bella  usanza  della  sua  nazione , ebe  nelle  cose  più 
illustri  c più  agiate  i fanciulli  si  ricevevano  per  es- 
servi nutriti  ed  educati  come  paggi,  il  che  formava 
una  specie  di  scuola  di  nobiltà,  e come  scortesia  e 
villania  riguardavasi  il  rifiuto  che  si  facesse  di  am- 
mettere un  gentiluomo  quelle  scuole.  — Que’  gio- 
vani gentiluomini  uscivano  dalla  paggeria  all’  età 
di  Ih  anni,  c ricevuti  erano  tra  gli  scudieri,  ma  non 
lasciavano  il  primiero  loro  stato  senza  passare  per 
una  cerimonia  religiosa.  11  gentiluomo  che  cessava 
di  essere  paggio,  era  presentato  da  suoi  genitori  al- 
la  Ilare,  tenendo  ciascuno  di  loro  un  cereo  acceso 
nelle  mani , e mentre  andavano  essi  all’  offerta  , il 
sacerdote  celebrante  pigliava  sull’altare  una  spada  c 
un  pendaglio  che  attaccava  al  fianco  del  giovane 
gentiluomo  , dopo  avere  benedetti  qqfgli  oggetti.  È 
noto  a tutti,  che  ora  si  chiamano  paggi  i giovani  che 
servono  anche  talvolta  colla  livrea  ad  un  sovrano  o 
ad  un  gran  signore.  Nelle  memorie  del  card,  di  Retz 
si  legge,  che  i paggi  erano  impiegati  nelle  commis- 
sioni diplomatiche  più  gelose  c più  importanti. 

PAGHERÒ’  (colimi.).  — Confessione  di  debito  unita 
alla  promessa  di  estinguerlo  in  un  dato  spazio  di 
tempo.  11  pagherò  si  approssima  alla  cambiale  in 
quanto  che  la  sua  forma  è semplice  e suscettiva  di 
qualunque  cessione,  senza  lo  solite  formalità  notarili 
ili  forza  della  clausula  senza  protesta.  Il  pagherò  non 
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è una  lettera  di  cambio , perchè  non  è diretto  ad 
alcuno , e non  contiene  alcun  mandato  o ordine  a 
una  terza  persona  di  pagare  pel  conto  del  mandante, 
come  neppure  alcuna  tratta  , e molto  meno  il  giro 
da  una  piazza  all’altra,  che  è ciò  che  forma  la  carat- 
teristica della  cambiale.  — Il  pagherò  all’ ordine  ba 
gli  stessi  effetti  del  biglietto  all’  ordine  qualora  sia 
spedito  da  commercianti  (e.  Biglietto  a oiidime). 

PAGINA  (pagina)  (boi.). — Sinonimo  di  faccia  c «li- 
cesi della  superficie  delle  foglie  tanto  superiore  che 
inferibre.  La  pagina  superiore  differisce  dall’  infe- 
riore in  quanto  che  suol  essere  liscia,  di  una  tinta 
verde  più  intensa  e più  abbondautemente  {fornita  di 
stomi.  Inoltre  le  cellule  dui  parenchima  si  nroslrano 
di  una  forma  prismatica  c strettamente  rinserrate  le 
une  contro  le  altre  nella  pagina  superiore,  e a un  di 
presso  rotonde  od  ellittiche  nell’inferiore'  (e.  Foglia). 

PAGLIA  (cernì,  ntr.  ed  industr.  ). — Dossi  cotesto 
nome  ai  fusti  delle  piante  graminacee  , dalle  quali 
sonosi  separati  i semi,  e per  estensione  anche  a quelli 
di  altre  piante  erbacce,  che  possono  servir  a far  letto 
al  bestiame.  La  paglia  è un  oggetto  di  grande  im- 
portanza in  agricoltura , e ben  anche  neU'cconoiaia 
domestica  cd  in  alcune  arti  : in  alcuni  paesi  si  suole 
consonarla  in  luoghi  chiusi , i quali  però  debbono 
essere  ventilati  per  quanto  si  può, onde  nou  si  riscaldi, 
c giova  inoltre  cangiarla  di  sito  una  o due  volte  al- 
l’auno;  in  altri  paesi  si  suole  ammonticchiare  la  paglia 
in  un  mucchio  cui  si  dà  la  forma  di  prisma  triangolare 
e clic  diccsi  pagliaio  ed  in  siffatta  guisa  la  paglia  si 
conserva  benissimo  senza  clic  venga  danneggiata  dalla 
pioggia,  intanto  che  va  esente  dall’odore  che  i topi 
c le  emanazioni  delle  stalle  comunicano  a quella 
conservata  in  luogo  chiuso,  e per  cui  il  bestiame  or- 
dinariamente la  rifiuta. —Le  qualità  intrinseche  della 
paglia  variano  secondo  il  clima  ed  il  suolo;  essa  è 
più  zuccherosa  nelle  regioni  meridionali  e nei  terreni 
secchi  die  nei  paesi  settentrionali  c nei  luoghi  umidi. 
Inoltre  la  qualità  della  paglia  , nella  stessa  locatila, 
dipende  dall’annata  più  o meno  piovosa , dalle  cir- 
costanze clic  hanno  preceduto  ed  accompagnalo  la 
raccolta,  dalle  picca  urloni  prese  per  la  sua  conser- 
vazione.— La  paglia  di  frumento  è Fa  migliore  di 
tutte,  e il  bestiame,  quando  ci  è avvezzo,  la  mangia 
volentieri,  massime  se  sia  stata  stratificata  con  lupi- 
nella o con  orba  medica  o con  trifoglio  o con  guaime. 
Il  quale  miscuglio , fatto  anche  con  altre  sorta  di 
paglia  e principalmente  con  quella  d’ avena  è assai 
conveniente,  perciocché  la  paglia  assorbisce  i gas  e 
l’umidità  che  sfuggono  dal  fieno  e «he  le  danno  nn 
sapore  ed  un  odoro  per  cui  essa  riesce  più  gradita 
al  bestiame,  oltreché  in  questa  guisa  s‘ 'impedisca  il 
guuslo  del  terzo  fieno,  troppo  facile  a succedere.  La 
paglia  d'avuua,  quando  sia  stata  tagliala,  come  suol 
farsi , prima  della  perfetta  maturità  , può  servire 
quasi  al  pari  del  fieno  per  alimentare  il  .bestiame.  La 
paglia  d’orzo,  quantunque  saporita,  riesce  poco  gra- 
devole al  bestiame  per  la  sua  durezza,  e intendasi  lo 
stesso  della  paglia  di  riso.  La  paglia  di  segala  è più 
tenera  della  precedente,  ma  meno  nutritiva;  e però 
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siccome  essa  è meno  colorita,  più  lustra  e meno  cor- 
ruttibile all'aria  ed  aU'umulità,  viene  preferibilmente 
adoperata  per  coprire  le  abitazioni  rustiche,  per  far 
cappelli,  per  guarnire  le  sedie,  per  riempiere  i pa- 
gliaricci e per  molti  altri  usi,  avvertendo  perù  che 
in  questi  enti  i covoni  devon&i  Latterò  solamente  col 
correggiato  onde  evitare  di  romperla. — Sprengelha 
eseguito  molti  saggi  comparativi  onde  riscontrare, 
mediante  l'analisi  chimica,  il  valore  nutritivo  divarie 
sorta  di  paglia,  cioè:  colza,  frumento,  segale,  orzo, 
avena  , fave  , piselli , vcccie  , lenticchie , sarraceno . 
miglio , formentone.  .Noi  qui  però  ci  limiteremo  n 
riferire  i più  importanti  risultamenU.  La  paglia  di 
colza  contiene  4$  per  OiO  di  parti  nutritive,  suppo- 
nendo che  la  fibra  vegetale  sia  affatto  priva  di  pro- 
prietà alimentare,  del  che  v'  ha  ragione  di  dubitare; 
infatti  si  dà  vantaggiosamente  questa  paglia  in  cibo 
ai  montoni,  massime  mista  con  panello  o con  crusca, 
il  quale  miscuglio  si  lascia  alquanto  fermentare  prima 
di  somministrarlo.  Inoltre  le  parti  combustibili  della 
paglia  di  colza,  che  sono  di  circa  97  per  0(0,  som- 
ministrano putrefacendosi,  non  solamente  molto  acido 
umico,  ma  anche  molta  ammoniaca,  in  ragione  del- 
l'abbondante albumina,  e perciò  questa  paglia  pos- 
siede un'azione  fertilizzante  assai  superiore  a quella 
delle  paglie  di  cercali , che  contengono  pochissimo 
Hi  siffatti  principii. — La  paglia  dì  frumento  è inferiore 
a quella  di  segala,  come  foraggio;  e quando  è ridotta 
tn  letame  non  giova  alla  vegetazione  se  non  che 
somministrando  alla  terra  dell’  humus  oltre  ad  una 
piccolissima  quantità  di  fosfato  di  calce.— La  paglia 
di  segale  è quella  die  si  adopera  più  spesso  per  fo- 
raggio in  Germania  ; essa  Infatti  contiene  circa  82 
per  0|0  di  parli  nutritive  , c cosi  4 per  0(0  di' più 
che  la  paglia  di  frumento;  inoltre,  sebbene  la  paglia 
di  segale  abbondi  principalmente  di  silice,  del  pari 
che  quella  di  frumento,  tuttavia  la  prima  è più  fer- 
tilizzante, perchè  più  ricca  dì  potassa  e di  acido  sol- 
forico. — Kon  s'accordano  gli  agricoltori  intorno  alia 
facoltà  nutritiva  della  paglia  d'orzo,  la  qualo  da  alcuni 
viene  preferita  a quella  d’ avena,  mentre  da  altri  è 
riguardata  come  assai  inferiore:  forse  tale  differenza 
dipende  dalla  natura  del  suolo,  cd  intanto  dall'analisi 
del  succitato  chimico  le  parti  nutritive  della  paglia 
d’orzo  risultano  di  49  e mezzo  per  OjO;  oltrecchè 
per  la  gran  quantità  di  materie  solubili  nell1  acqua 
questa  paglia  sarebbe  più  facile  a digerirsi  ebe  quella 
di  segala  o di  frumento,  c sarebbe  pure  supcriore  a 
queste  come  concime,  in  ragione  della  maggior  copia 
di  principi}  fertilizzanti. — La  paglia  d'avena  contiene 
parli  H'ì  7*  per  0|0  di  materie  nutritive,  oltrecchè 
ossa  distinguesi  vantaggiosamente  dalle  paglie  prece- 
denti per  la  gran  copia  di  sostanze  solubili  nell'acqua; 
uio  la  paglia  d'  avena  è inferiore  a quella  d’  orzo , 
come  ingrasso,  ad  onta  della  quantità  di  potassa  die 
contiene  , e per  cui  è superiore  ad  altre  sorta  di 
paglia  a questo  riguardo. — La  paglia  delle  fave,  state 
raccolte  prima  della  loro  perfetta  maturil  i,  sommi-  | 
nistra  un  foraggio  convenientissimo  ai  cavalli  ed  ai  | 
montoni  (purché  sia  sfata  subito  essiccata)  a motivo  S 
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della  gran  quantità  di  cloro , d’  acido  fosforico  e di 
potassa,  che  contiene  c por  cui  somministra  eziandio 
un  ottimo  concime.  — La  paglia  di  pisello  è un  ot- 
timo alimento  per  i montoni,  massime  quando,  dopo 
la  raccolta  dei  legumi,  sia  stata  essiccata  all’ombra, 
munita  ancora  di  foglie  , giacché  lo  sue  parli  nutri- 
tivo sono  di  09  e mezzo  per  Q|0. — La  puglia  di  vec- 
cia è,  come  la  precedente  , una  delle  migliori  per 
alimentare  r montoni;  essa  contiene 56  c mezzo  per 
OjO  di  materie  nutritive,  oltrecchè  è ottima  per  con- 
cime, in  grazia  dell’  abbondanza  di  potassa  , calce  , 
magnesia,  acido  solforico,  acido  fosforico  e cloro. — 
La  paglia  di  lenticchie  è la  migliore  di  tutte  come, 
foraggio,  a lai  segno  che  in  alcuni  luoghi  la  si  con- 
sidera come  equivalente  al  miglior  fieno;  le  suo  parti 
nutritive  sono  di  61  o mezzo  per  0|0,  ed  abbcnchè 
meno  ricca  a questo  riguardo  che  la  paglia  di  pisello, 
viene  preferita  dagli  animali,  probabilmente  a motivo 
delia  maggior  copia  di  sai  marino  che  contiene.  — 
La  paqlin  di  grano  sarraceno  è poco  gradevole  al  be^ 
stiamo  e poco  nutritiva  a motivo  del  principio  acre, 
della  quantità  d'  acido  e della  poca  albumina  che 
contiene  ; essa  è però  convenientissima  per  letame, 
siccome  ricca  di  acido  solforico  e clorico,  di  cloro  , 
di  soda  e sopratulto  di  magnesia. — La  paglia  di  miglio 
è considerata  come  assai  nutritiva  , a meno  che  sia 
stato  ammucchiato  dopo  il  raccolto , come  si  usa  in 
alcuni  luoghi,  giacche  allora  entra  in  fermentazione 
e prendo  un  cattivo  odore.  Le  sue  parti  nutritive 
sono  di  61  if1  per  OjO , se  non  che  vi  scarseggiano 
troppo  il  fosfato  di  calce  e l'albumina,  siccome  vi  ha 
scarsità  o sovrabbondanza  di  questo  o di  quel  prin- 
cipio o di  zolfo  o di  acidi  o di  alcali  nelle  diverse 
paglie  sovraccennate  , dal  che  si  arguisce  la  conve- 
nienza di  somministrare  al  bestiame  un  alimento 
misto;  e tale  convenienza  è ben  nota  ai  contadini 
piemontesi  in  riguardo  alla  paglia  di  miglio,  cui  at- 
tribuiscono una  qualità  riaciugante , ondo  sogliono 
mescolarla  con  fieno.  — La  paglia  di  formentone  seb- 
bene grossa  e quasi  legnosa,  è avidamente  divorala, 
almeno  in  parte  dal  bestiame,  massime  se  sia  ancora 
munita  delle  foglie  , e che  non  sia  stata  bagnala. 
Questa  paglia  contiene  scllanlaquatlro  parti  per  0|0 
di  materie  nutritive,  nelle  quali  entrano  in  quantità 
ragguardevole  la  materia  zuccherina  e la  mucilaginc. 
— Dietro  Tanalisi  delle  diverse  sorta  di  paglia,  Sprcn- 
gel  crede  potersi  concliiuderc  clic  il  loro  valore 
relativo  come  foraggio  è diverso  dal  valore  relativo 
che  hanno  come  ingrasso.  Sotto  il  primo  aspetto  si 
classificano  coinè  segue:  miglio,  formentone,  len- 
ticchia, vcccie,  piselli,  fave,  colza,  orzo,  segala,  fru- 
mento, avena,  saraccuo.  Come  lettiera  si  dispon- 
gono nell'ordine  seguente:  colza,  vcccie,  saraceno, 
fave  , lenticchie  , miglio  , piselli  , orzo  , frumen- 
to , segale  , formentone  , avena.  — K però  la  paglia 
delle  graminacee  in  generale  è un  alimento  poco 
sostanzioso  e tale  da  non  potersi  giammai  otte- 
nere con  esso  solo  l'ingrassamento  del  bestiame  nè 
buon  concime,  c l'esperienza  prova  che  i cavalli  cd 
i bovi  che  lavorano,  mantenuti  solamente  con  paglia, 
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si  affievoliscono  al  segno  eli  non  poter  più  prestare  » 
alcun  servizio.  Infatti  le  parti  nutritive , quali  sono  ! 
la  niucilagine,  la  materia  zuccherina,  amilacea,  ecc. 
sviluppate  nella  vegetazione,  affluiscono  in  massima 
parte  ai  semi  all’epoca  della  maturazione.  Giova  tut-  | 
iavia,  per  risparmio  di  fieno,  il  dare  una  moderata  j 
quantità  di  paglia  alle  bestie  cornute,  unitamente  a 
navoni  o ad  altri  alimenti  molto  succulenti  e il  sistema 
di  mantenere  al  verde  il  bestiame  nella  stalla  non  può 
essere  vantaggioso  nò  applicato  con  qualche  esten- 
sione, senza  amministrare  alle  bestie  cornute  qualche 
quantità  di  paglia  durante  l’inverno.  D’  altronde  in  . 
varii  luoghi  di  Germania  i cavalli  si  nutrono  unica- 
mente con  paglia  minutamente  tagliata  e mista  con 
avena  , conservandosi  in  tal  guisa  agili , vigorosi  c 
sobrii. — Fra  gli  usi  economici  della  paglia  il  più 
importante  è quello  che  se  ne  fa  per  la  fabbricazione 
di  cappelli.  In  quasi  tutti  i paesi  d’Europa  si  fanno 
cappelli  di  paglia;  ma  i più  pregiati  per  finezza  e 
bianchezza  sono  quelli  clic  si  fabbricano  in  Toscana, 
d’onde  si  spacciano  in  tutta  l'Europa  e ben  anche  in 
America,  il  quale  commercio  è di  tale  importanza 
che  per  esso  inlroduconsi  annualmente  nel  grandu- 
cato circa  tre  milioni  di  lire.  — Il  frumento,  che  si 
destina  alla  produzione  di  questa  paglia,  non  è diverso 
da  quello  che  serve  alla  panificazione,  ma  si  sceglie 
il  più  minuto  c particolarmente  la  varietà  detta 
j frano  tnurzuolo.  Sopra  colli  aridi  cd  in  terreno  ste- 
rile, calcare  , ferrugineo  , spargevi  questa  semente 
assai  fitta  , in  fine  d'ottobre  ed  in  principio  di  no- 
vembre , previo  il  solito  lavoro,  ma  senza  concima- 
zione. La  ricolta  si  fa  ordinariamente  sul  finire  di 
maggio  , quando  qualche  seme  allega  ed  è mezzo 
formato,  in  tempo  asciutto  c nelle  ore  calde;  si 
svelgono  grinlernodii  superiori,  i quali  si  legano  in 
piccoli  covoni,  e siccome  questa  paglia  è immatura, 
si  lascia  sul  terreno  esposta  all’azione  dei  raggi  solari 
finché  sia  perfettamente  essiccata.  Quando  la  paglia 
ò secca , se  ne  battono  leggermente  le  spighe  per 
estrai  ne  quel  poco  d'immaturo  seme  che  contengono 
e che  si  dà  ai  polli  cd  ai  piccioni.  Non  pochi  sono 
i pericoli  ai  quali  va  esposta  questa  ricolta  : così,  se 
ad  un  paio  di  giornate  piovose  succede  un  ardentis- 
simo sole  ovvero  un'ostinata  siccità,  i culmi  o s’in- 
duriscono troppo  o si  fanno  di  soverchio  rigogliosi, 
e cosi  rimangono  in  gran  parte  deluse  le  speranze 
del  coltivatore.  Convien  quindi  imbiancare  la  paglia 
prjrna  di  consegnarla  alle  tessitrici:  a tal  uopo  si 
legano  i manipoli  meno  stretti  e più  verso  la  base 
cd  allargati  verso  l’estremità  a guisa  di  ventaglio  si 
espongono  per  quattro  o cinque  notti  ed  altrettanti 
giorni  alla  rugiada  cd  ai  raggi  del  sole  , rivolgendo 
ogni  sera  i manipoli  sottosopra.  Imbianchita  in  tal 
guisa  la  paglia,  si  spoglia  dalle  foglie  lo  stelo  finis- 
simo atto  al  lavoro,  e quindi  riunita  in  piccoli  mani- 
poli, la  si  bagna,  c cosi  inumidita,  tosto  si  pone  ben 
ordinata  in  piccole  stanze  o casse  nelle  quali  «i  ac- 
cende zolfo  c vi  si  lascia  finche  abbia  acquistato  tutta 
la  possibile  bianchezza,  ottenuta  la  quale  si  estrae  c 
si  mette  ad  asciugare , cd  asciutta  che  sia  , si  netta 


dalle  materie  eterogeneo  e si  fa  la  scelta  dei  culmi 
più  bianchi  e più  sottili  da  quelli  più  ordinari!.  Si 
(anno  poscia  inumidire  le  paglie , tenendole  per  tre 
ore  fra  due  panni  discretamente  bagnati  , dopo  di 
che  con  un  temperino  si  spaccano  per  tutta  la  loro 
lunghezza  per  nettarle  nell'interno  e si  dividono  cosi 
in  due  od  in  quattro,  secondo  la  finezza  del  cappello 
che  si  vuol  faro  ; poi  ammollansi  nuovamente  le  stri- 
scio , meno  però  della  prima  volta  , il  che  le  spiana 
e dà  loro  la  forma  di  piccoli  nastri.  Dopo  queste 
operazioni,  le  paglie  sono  atte  ad  essere  intrecciate, 

10  che  con  mirabile  destrezza  si  eseguisce  dalle  lavo- 
ratrici colle  dila  sempre  inumidite  , senza  di  che  la 
paglia  perderebbe  ben  presto  la  sua  flessibilità.  Le 
trecce  vengono  poi  consegnate  ad  altre  lavoratrici 
che  le  uniscono  in  giro,  orlo  con  orlo,  con  tal  arte 
da  non  lasciar  apparire  i punti  di  cucitura.  1 fab- 
bricatori di  cappelli  compiono  poi  il  lavoro  dando 
al  cappello  la  forma  voluta  dall’  instabile  moda  ed 
una  preparazione  valevole  ad  accrescerne  la  solidità 
e la  lucidezza. 

PAGNINI  (Loca  Aktonio). — Letterato  italiano  , 
nato  a Pistoia  l'anno  1757,  mostrò  assai  per  tempo 
eccellenti  disposizioni.  Per  cura  ed  insegnamento  di 
Cesare  Franchini  egli  fece  rapidi  progressi  nelle 
lingue  greca  , latina , italiana.  Quel  valente  maestro 
concepì  per  lui  tanto  affetto  che  si  compiaceva  dì 
mostrargli  in  parlicolar  modo  il  metodo  migliore  di 
leggere  cd  imitare  i grandi  modelli.  I)  vicario  generale 
dei  Carmelitani  di  Mantova  (Mazzei)  recatosi  a visitare 

11  convento  di  Pistoia  udi  grandi  elogi  del  Pagnini , 
quanto  all’  ingegno  ed  alla  pietà  -,  e gli  propose  di 
entrare  nel  suo  ordine.  Il  giovine  studente  vi  accon- 
senti con  riconoscenza  c recossi  alla  casa  dei  Carme - 

| Ulani  in  Firenze,  dove  fece  professione  assumendo  il 
I nome  di  Giuseppe  Maria.  Di  11  fu  mandato  a Parma 
ed  erano  appena  passati  due  anni,  quando  nel  1758 
recitò  davanti  a un  generale  consesso  un  discorso 
nobilissimo  per  latinità  ciceroniana.  Fece  progressi 
distinti  in  matematica  e in  poesia,  come  pure  nella 
filosofia  e teologia.  Pubblicò  poscia  buone  traduzioni 
italiane  delle  Bucoliche  di  Teocrito , Bione  c Mosco 
( Parma  1780,  3 voi.  in-4°);  di  Esiodo , di  dnacreonte , 
di  Callimaco,  di  Orazio,  di  Epitleto,  e di  molle  altre 
> opere  greche,  latine,  inglesi,  tedesche  e francesi, 

! prendendo  i nomi  di  Luca  Antonio  o di  Giuseppe 
Maria  e talvolta  di  Eristicio  Pileno  dell’  aeademia 
degli  Arcadi.  Erano  ricercate  sopra  tutto  le  sue  poesie 
[ volanti,  come  epigrammi  greci,  latini  ed  italiani,  che 
mostravano  con  l'eleganza  del  Petrarca  tutto  il  sale 
l di  Marziale  e dei  Greci  antichi.  Ottenne  il  Pagnini 
! lo  più  onorevoli  testimonianze  di  stima  e di  amici- 
zia da  Carlo  e Filippo  di  Borbone,  principi  di  Parma 
j che  degnavano  di  chiamarlo  sovente  presso  loro. 
Poiché  ebbe  professata  la  filosofia  nel  suo  ordine, 
; insegnò  la  retorica,  e spiegò  le  dovizie  della  lingua 
greca  neU'acadcmia  dì  Parma.  Si  dedicò  poi  special- 
mente  ad  insegnare  l’ eloquenza  ; e si  accorreva  in 
folla  alla  sua  scuola.  I primi  letterati  del  suo  secolo. 
Frugoni,  Zanotli,  BetlinelU,  Cesarotti,  Alfieri  c Con- 
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dillac  furono  con  esso  in  commercio  di  lettere.  Nel 
4806  fu  aggregato  all' Università  di  Pisa  in  qualità  di 
professore  di  lettere.  Egli  era  altamente  persuaso 
che  non  si  potesse  scrivere  elegantemente  in  latino 
senza  possedere  la  lingua  greca  , nè  passò  mai  un 
giorno  senza  leggere  Cicerone  , e ad  esempio  del 
principe  degli  oratori,  ciascun  giorno  traduceva  al- 
cuna cosa  dai  greco  in  latino.  Nel  1813  l’academia 
della  Crusca  conferì  il  premio  di  poesia  alla  sua  bella 
traduzione  d Orazio  in  versi  italiani.  Poiché  fu  occu- 
pata la  Toscana  dai  Francesi,  F Università  di  Pisa, 
riunita  a quella  di  Francia,  divenne  acadeinia;  ed  il 
padre  Pagnini , decano  della  facoltà  di  lettere  vi  fu 
creato  professore  di  poesìa  latina.  La  sua  pietà,  il 
suo  amore  verso  i poveri  , lo  zelo  nell’adcmpire  i 
doveri  della  sua  regola  anche  negli  ultimi  suoi  tempi, 
furono  inalterabili;  e siccome  conosceva  egregia- 
mente l’ebraico  ed  il  greco,  servivasi  abilmente  nelle 
sue  lezioni  del  confronto  dell’una  e dell’altra  lingua 
anche  in  difesa  della  religione,  comparando  l’antico 
e i!  nuovo  Testamento  coi  poemi  d’Omero.  Nel  me- 
desimo anno  4813  il  vescovo  di  Pistoia  lo  fece 
canonico  della  sua  catedrale.  Pochi  giorni  prima 
della  sua  morte  fu  veduto  ancora  strascinarsi  all’aca- 
demia,  a malgrado  della  sua  provetta  età,  per  adem- 
pire i doveri  della  catedra  sempre  circondata  di 
molti  uditori.  Colpito  di  apoplessia  (nel  4814)  rice- 
vette i conforti  della  religione  con  sentimenti  di  rara 
pietà,  e morì  in  età  di  77  anni.  Le  sne  esequie  furono 
con  magnificenza  celebrate  in  Pisa  dove  il  suo  com- 
patriota c collega  Sebastiano  Ciampi  ne  recito  l’elo- 
gio in  latino  , stampato  da  poi  a Pistoia  , in -8°  di  65 
pagine.  Se  ne  trova  un  sunto  nel  Magasin  encychpé- 
damale  del  gennaio  4843  con  l’elenco  bibliografico  di  , 
tutte  le  opere  del  Pagnini  in  nuiu.  di  37.  Oltre  ai  i 
suoi  lavori  già  citati , accenneremo  le  sue  Orazioni 
sopra  varii  argomenti,  in  latino  o in  italiano,  ed  alcuni 
opuscoli  matematici  meno  stimati. 

PAGHINO  (Sauté). — Latinamente  Sonde*  Pagninus, 
dotto  orientalista  , nato  a Lucca  l’anno  4170,  entrò 
fin  dall'età  di  46  anni  nell’ordine  di  s.  Domenico,  e 
morì  a Lione  nel  4314.  Si  hanno  di  lui:  Thesaurus 
/incoia?  sonda:  di  cui  le  più  belle  edizioni  sono  quelle 
di  Roberto  Stefano,  Parigi  4318  in-4#;  c Gine- 
vra 4644  , in-fol°.  di  Giovapni  Mercier;  V eteri»  et 
novi  ies tomenti  nova  translatio  , Lione  1342  , in  fol. 
con  note  di  Serve!;  Catena  argentea  in  Penlateu- 
chum ; Isagoge* , seu  introductionis  ad  sacra s litteras 
liber  uni»;  Hebraicarum  instUutionum  libri  iv  (di 
cui  si  diede  poscia  un  Compendio  , Parigi  4346  , 
in-4°,  e 1336);  Isagoge  grmea,  Avignone  1823in-folQ. 
Si  troverà  il  compiuto  elenco  delle  opere  stampale  o 
inedite  del  padre  Pagnino  nel  Moreri,  e neUV/istoire 
I itiéraire  de  Lyon. 

PAGODA  (stor.  e archeol.).  — Dalle  parole  per- 
siane pout,  idolo,  e gheda,  tempio.  Indica  il  voca- 
bolo pagoda  i tempii  in  cui  i Cinesi  e gl’indiani  ado- 
rano i loro  idii;  e gli  idii  stessi. — 1 tempii  detti 
pagode  sono  in  gran  numero  nella  Cina.  Hanno  quivi 
il  loro  soggiorno  i bonzi  cd  altri  religiosi  : i viaggia- 


tori vi  trovano  ospitalità.  Nelle  muraglie  sono  innu- 
merevoli nicchie  in  cui  stan  disposti  gl’idoli  in  basso 
rilievo.  Parecchi  sono  reali  divinità  , gli  altri  non 
sono  che  simboli.  L’idolo  principale  cui  è dedicata 
la  pagoda,  sta  sur  un  altare  nel  mezzo,  c si  distingue 
per  altezza.  A lui  dinanzi  è una  specie  di  bambù 
folto  e alto , che  nc  contiene  varii  altri , su  cui 
leggonsi  diverse  predizioni.  D’  ordinario  1’  altare  è 
dipinto  in  rosso.  Ai  lati  dell’altare  son  posti  de’ bra- 
cieri, in  cui  ardono  incensi:  dinanzi  all’altare  è una 
cassetta  in  cui  i devoti  pongono  le  oblazioni.  Parec- 
chie lampade  ardono  giorno  e notte  in  suffragio  dei 
trapassati. — Nelle  Indie  quando  vuoisi  edificare  una 
pagoda  osservansi  molte  cerimonie  rispetto  al  terreno, 
scelto  a quest’uopo.  Cominciasi  dall’attorniarlo  con  un 
recinto:  si  aspetta  poscia  che  l’erba  siavi  cresciuta, 
e allora  vi  si  fa  entrare  una  vacca  , che  vi  si  lascia 
pascolare  un  giorno  o una  notte.  Il  domani  si  visita 
il  luogo,  in  cui  l’erba  calpestata  dà  indizio  aver  quivi 
la  vacca  dormito.  Vi  si  scava  e si  pianta  una  colonna 
di  marmo  la  quale  s’ innalza  ad  una  certa  altezza,  e 
su  di  essa  è posto  l’idolo  cui  è intitolata  la  pagoda. 
All'Intorno  della  colonna  ergesi  quindi  l’edifìzio.  — 
Quelle  divinità  , dette  pur  esse  pagodi , sono  d’ordi- 
nario ridicoli  scimmioni,  de’ quali  riempionsi  i tem- 
pii, le  strade,  le  case,  le  barche.  Queste  deità  sono 
ben  trattate,  appunto  come  gli  schiavi,  se  fanno  ciò 
che  loro  si  chiede,  e caricati  d’ingiurie  e di  percosse 
se  non  giungono  a soddisfare  chi  loro  si  rivolge. — 
Le  pagode  son  costrutte  con  varia  archi tc> tura  c son 
più  o mcn  decorate  con  isfarzo  secondo  l’indole  e la 
ricchezza  degli  adoratori.  Quelle  di  Siam  c della  Cina 
sono  in  generale  magnifiche  c splendide,  lu  quella 
di  Golconda  , la  nicchia  ove  si  fa  la  preghiera  è un 
monolito  si  grosso  che  seicento  uomini  impiegarono 
ben  cinque  anni  ad  estrarlo.  Celebre  è la  pagoda  di 
Giagrenat  di  ^ui  toecò  Bernardino  di  Saint-Pierre 
nella  sua  Chaumière  indicane  : le  rendite  di  questa 
pagoda  bastano  a mantenere  giornalmente  da  15  a 
20,000  pellegrini. — Chinmaronsi  altresì  pagodi  quelle 
figurine  grottesche  le  quali  per  lungo  tempo  furono 
in  gran  pregio , c che  tuttora  adornano  molti  gabi- 
netti. Alcune  di  queste  piccole  figure,  le  quali  real- 
mente rappresentano  idoli  indiani  , o altri  soggetti 
dell'indiana  mitologia,  provenivano  dalla  Cina:  in 
Francia  tuttavia  se  nc  fabbricò  buon  numero  sui 
modelli  cinesi.  Siccome  quegli  idolctti  o quelle  figu- 
rine erano  per  lo  più  lavorate  nella  lardile,  varietà 
della  steatite  detta  altresì  talco  grafico,  cosi  i natu- 
ralisti chiamarono  pagodite  (redi)  quella  varietà  stessa 
della  steatite,  benché  di  varii  colori.  — Una  piccola 
moneta  d’oro  in  corso  comunemente  nelle  Indie,  ha 
pure  il  nome  di  pegoila.  È cosi  chiamata  dalla  rap- 
presentazione che  su  di  essa  si  trova  degl’idoli  delti 
pagodi  o dei  tempii  in  cui  sono  eglino  adorati. 

PAGODITE  (min.).  — È un  silicato  doppio  idrato 
d’allumina  e di  potassa,  proveniente  dalla  Cina;  sotto 
1 la  forma  di  statuette,  pagode  ed  altri  oggetti  di  or- 
5 namento.  Questo  minerale,  che  trovasi  anche  desi- 
| guato  coi  nomi  di  pietra  della  Gina,  lardile,  steatite, 
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jHigoditc,  aga/matolite,  korcilr,  biUlstein  ccc.,  consiste 
in  una  pasta  omogenea,  a grana  gentile,  a frattura 
ineguale  e scaglioso , tenera,  facile  a lavorarsi  con 
uno  strumento  tagliente  , fortemente  translucida  e 
ili  aspetto  costantemente  appannalo.  Il  suo  colore  è 
un  bianco  leggermente  tinto  di  roseo,  di  grigio,  di 
verde  , di  rosso  o di  bruno  ; ma  il  bianco  è quasi 
sempre  dominante  e gli  altri  colori  sono  d’ordinario 
molto  chiari.  Il  suo  peso  specifico  è di  2,815.  Le  sue 
parti  costituenti  sono  49  a 56  di  silice;  29  a 54  di 
allumina;  5 a 7 di  potassa;  2 a 6 di  «dee;  0,50  a 
1,50  di  ossido  di  ferro;  5 a 5 di  acqua.  Alcuni  cam- 
pioni non  presentano  la  calce. — Altri  minerali  ana- 
loghi per  composizione  alla  pagodite  o pietra  della 
Cina  sono  stati  rinvenuti  a INagy-Ag  in  Transilvania 
ed  a Glyder-Bacli  nel  paese  di  Galles  in  Inghilterra. 
— L'oncosim  di  kobell  è anche  un  minerale  che  por 
la  sua  composizione  vien  riferito  alla  pagodite.  L’onco- 
sina  ha  un  color  verde  di  pomo  che  passa  al  grigio- 
guolo  cd  al  hrunastro  ; è compatta,  translucida,  do- 
tala di  lucentezza  grassa  e di  frattura  scagliosa,  e 
scontrasi  a Possegen  presso  Janisbcrg  nel  Salzbourg, 
disseminata  in  piccole  masse  in  una  dolomia  alquanto 
micacea. 

PAGURU  ( zoo! .). — Tribù  di  crostacei  apteruri  della 
famiglia  degli  anouiuri  compostadi  molte  specie,  di  cui 
la  più  parte  sono  notevoli  per  maggiore  o minore  al- 
tezza dell’addome,  per  mancanza  di  simmetria  nelle 
appendici  di  questa  parte  del  corpo,  per  la  brevità 
delle  due  paia  posteriori  di  piedi  e por  molti  altri 
caratteri.  Nella  maggior  parte  l’addome  è piccolo, 
quasi  del  tutto  membranoso  e in  parte  ravvolto  in 
se  stesso;  e a schermo  di  questa  parte  indifesa,  Pani- 
male  Io  pone  nella  conchiglia  turbinala,  per  lo  più, 
di  qualche  gastropodo.  Il  crostaceo  si  mantiene  den- 
tro alla  conchiglia  coll’aiuto  de*  piedi  posteriori  e di 
un  paio  d’appendici  crostacee  poste  alja  fine  dell’ad- 
dome. In  alcune  specie  esso  tiensi  inoltre  fisso  nella 
conchiglia  mediante  certi  organi  della  parte  inferiore 
dell’addome.  Colesti  crostacei  sono  volgarmente  noti 
sotto  il  uomo  di  granchi  eremiti ; e in  Francia  sono 
•Ietti  Bernard  f /termite.  La  conchiglia  della  quale 
si  mettono  in  possesso,  essi  la  tengono  con  tanta  fer- 
mezza che  possono  movere  attorno  con  maggiore  o 
ininor  rapidità  e destrezza  conforme  alla  comparativa 
grandezza  di  quella.  — Il  paguro  di  Aristotile  non  ò 
già  il  granchio  eremita  ; ma  esso  descrive  tre  sorta 
di  granelli  cremiti  sotto  il  nome  carcrnio  (xxpxtvirr)  ; 
ì quali  sono  detti  xxpxtvo$  da  Appiano,  Eliano  e Ga- 
leno. Egli  sembra  che  Plinio  li  confonda  coi  pinnoteri 
o pinnofilaci,  come  già  fu  notato  dall'Aldrovando.  Il 
Uondclezio,  il  Belonio,  e il  Gcsncro  ne  danno  la  de- 
scrizione e l’ultimo  con  molle  particolarità.  Secondo 
il  Milne  Edwards,  appartengono  alla  tribù  dei  pan* 
gerii  i generi  pangurus,  cancrllus , cmobitea  c birgua. 

Il  genere  pagurus  si  compone  di  molte  specie  che  il 
pur  ora  citalo  autoré  divide  nelle  seguenti  sezioni  : 

I . in  specie  il  cui  anello  oftalmico  non  è armalo  al 
di  sopra  di  un  pezzo  mediano  rostriforme;  2.  iu  spe- 
cie clic  hanno  l’anello  oftalmico  armato  al  di  sopra  *' 


di  un  dente  mobile  rostriforme,  il  quale  s’avanza  tra 
i peduncoli  oculari , ed  è denticolato  nei  margini. 
Alla  prima  sezione  appartengono  le  specie:  pagurua 
bemordus,  indigeno  delle  ebste  della  Francia  e del- 
l’ Inghilterra,  e di  tutta  l’Europa  Settentrionale  fino 
all’ Islanda;  P.  striatila , indigeno  del  Mediterraneo; 
P.  deformi a,  indigeno  dell'isola  di  Francia;  P.  chi - 
lienais , indigeno,  come  l’indica  il  nome  specifico  delle 
coste  del  Chili;  P.  maculatila,  indigeno  del  Mediter- 
raneo. Alla  seconda  sezione  appartiene  singolarmente 
il  P.  milea,  che  trovasi  lungo  le  coste  dell’  India.  — 
Il  genere  cenobita  le  cui  specie  sono  tutte  indigene 
di  climi  caldi  , è dal  Milne  Edwards  diviso  : 1.  in 
specie  che  hanno  peduncoli  oculari  quasi  cilindrici, 
rotondati  sul  margine  superiore  e terminanti  in  uoa 
cornea  emisferica  che  va  oltre  la  prolungazione  dal- 
l’articolo pedimcolarc  ricevuto  nella  tacca  del  mar- 
gine superiore;  2.  in  specie  i cui  peduncoli  oculari 
sono  molto  compressi , terminanti  di  sopra  in  un 
margine  piuttosto  affilato  e sostengono  una  cornea 
quasi  triangolare  che  non  va  sensibilmente  fin  oltre 
al  prolungamento  dell’articolo  peduncolare  ricevuto 
nella  nocca  del  margine  superiore.  Alla  prima  di  que- 
ste due  sezioni  appartiene  la  specie  assai  curiosa 
detta  etnobita  diogenes,  che  è indigena  delle  Antille 
e di  cui  rechiamo  qui  la  figura. 


Cenobita  diopeoc» 


Alla  seconda  appartiene  la  cenobita  rugosa  indigena 
dell’oceano  indiano.  — l)cl  genere  cance/lus  non  si 
conosce  che  la  specie  C.  typus,  e questa  ancor  molto 
imperfettamente.  — Quanto  al  genere  birgus  che  se- 
condo le  classificazioni  dell’ Edwards  appartiene  alla 
presente  tribù  dei  panguriì , redi  Birgo. 

PAHLEN  (VohDer). — Famiglia  antichissima  della 
I. ironia,  la  quale  entri»  al  servizio  della  Svezia,  e no 
ebbe  il  titolo  di  barone,  conferito  nel  18  ottobre 

ÌI679  ai  sei  figli  dì  Giovanni  Carstensohn  von  der 
Pahlcn,  luogotenente  colonnello  negli  eserciti  di  quella 
potenza  a que’  <11  importantissima.  Cambiate  le  sorti 
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della  Li  venia,  i Pahlen  offrirono  il  loro  braccio  alla 
Russia.  V ha  tullodi  in  questa  provincia , del  pari 
che  nell' Estonia,  baroni  di  questo  notue;  ina  il  ramo 
più  celebre  è quello  che  nel  23  febbraio  1799  fu 
innalzato  alla  dignità  di  conte  russo,  e che  stanzia- 
tosi specialmente  nella  Curlandia,  si  aderì  alle  fami- 
glie di  Medum  c d'IJahn.  A questo  ramo  apparteneva 
il  conte  Pietro  di  Pahlen,  governatore  geucrale  di 
Pietroburgo  all’epoca  della  morte  di  Paolo  ì ( 1801) 
col  grado  di  generale  in  capo.  Rieletto  al  governo 
generale  di  Livonia,  cui  aveva  già  amministrato  e di 
cui  era  titolare,  amò  meglio  dismettersi,  e vivere 
t pacificamente  il  resto  de’ suoi  giorni  nella  sua  terra 
di  Uof  Zun  Bergen  nella  Curlandia,  ove  mori  alli 
13  febbraio  1826. 

PA1S1ELLO  (Giovanni). — Celebre  compositore  di 
musica,  nasceva  a Taranto  il  9 maggio  1741  da  Fran- 
cesco e Grazia  Fogiale.  Studiava  nel  collegio  de’  ge- 
suiti i principi!  deU'avvocatura,  quando  il  cavaliere 
Guarducci,  maestro  di  cappella  della  chiesa  de’  cap- 
puccini, osservò  un  giorno  durante  il  canto  degli 
uffizii  che  il  giovanetto  era  dotato  di  bella  voce  c di 
fino  orecchio,  sì  che  consigliò  i suoi  parenti  a condurlo 
a Napoli,  ove  in  fatti  fu  ammesso  al  conservatorio  di 
& Onofrio,  perchè  sotto  il  celebre  Durante  v'ap- 
prendesse la  vera  arte  musicale,  di  cui  allora  appena 
conosceva  i principii.  — Cinque  anni  dopo  egli  avea 
già  superati  tutti  i suoi  condiscepoli,  a tal  che  ve- 
niva nominato  loro  ripetitore.  Negli  altri  quattro  anni 
che  sofferinossi  in  quel  conservatorio  si  diè  tutto  alla 
composizione,  e scrisse  molte  messe,  canzoni,  salmi, 
oratorii.  Fra  le  altre  cose  che  meglio  valsero  a mo- 
strare il  suo  genio,  fu  un  intermezzo  buffo  che  quivi 
rappresentato  dai  suoi  allievi , ottenne  universale 
applauso,  tacito  di  conservatorio,  Bologna,  Modena, 
Torino,  Parma,  Venezia  lo  chiamarono  successiva- 
mente ai  loro  teatri  pei  quali  scrisse  fra  le  altre  opere 
In  Papilla , i Francai  ir  illuni  i , il  Mando  a rovescio 
nel  1763  e poscia  nel  1763  c 1766  Amore  in  ballo  e 
le  Nozze  disturbale.  La  celebrità  di  queste  opere  ad- 
dimostrò già  quanto  ei  valesse  nell'arte  musicale. 
Condottali  a Roma  vi  scrisse  il  Marchese  Tulipano , 
indi  tornò  a Napoli , centro  della  musica  , e sede 
de*  più  grandi  maestri;  ivi  fu  che  tacquero  le  odio- 
sità ch’eran  sorte  fra  Paisiello  e i duo  più  gran  mae- 
stri del  suo  tempo,  Guglielmi  c Citnarosa  al  sontuoso 
banchetto  dato  a tal  uopo  dal  principe  di  San  Severo; 
e fu  a Napoli  che  s'estese  vieppiù  la  faina  del  genio 
di  Paisiello;  quivi  ei  scriveva  il  Pelea  ad  immortalare 
il  matrimonio  di  Ferdinando  iv  con  Maria  Carolina 
d'Austria  nel  1768  , e negli  anni  appresso  V Arabo 
cortese , e le  Trame  per  amore,  poi  1’  [dolo  cinese, 
opera  buffa,  c le  quallfo  scric  Lucio  Papirio , Olim- 
piade, Demetrio,  ed  Artaserse.  Queste  tre  ultime  scrisse 
sulle  parole  di  Metaslasio,  il  quale  nou  poco  contribuì 
co'  versi  dolci  e spontanei,  colla  soav iti  delle  ariette 
e dei  recitativi  ad  agevolare  alla  musica  le  difficoltà 
che  la  durezza  della  drammatica  poesia  aveva  fatto 
sin  allora  più  c più  grandi.  Cimarosa  e Guglielmi 
avoan  dato  principio  a tale  riunione  della  musica 


colla  poesia;  Paisiello  la  compì.  E di  questo  gli  venne 
gran  inerito  quando  rappresentò  il  Furbo  malaccorto, 
D.  Anchine  Campanone,  Dal  finto  il  veri»,  la  Discordia 
fortunata,  ed  altre  opere  di  siffatto  genere,  degni  spar- 
titi di  sì  gran  maestro.  Condottosi  a Venezia,  vi  diede 
nel  1773  l'/miorcNfr  fortunato , e l'anno  dopo  la  Fra- 
castana  ; quindi  a Milano  due  opero  di  cui  non  tro- 
vansi  ricordati  i nomi,  e dodici  quartetti  per  le  nozze 
del  governatore  Ferdinando  d'Austria  e dell'arcidu- 
chessa Maria  Beatrice.  Venuto  a Roma  vi  destò  en- 
tusiasmo colle  Due  Contesse,  si  che  Vienna,  Milano, 
Londra,  Dresda,  e da  ultimo  Parigi  le  videro  ripro- 
dotte sui  loro  teatri.  Tutte  le  capitali  d'Europa  an- 
davano a gara  per  aver  ospite  il  Paisiello  ; ma  nel 
1777  accettò  l’invito  di  Caterina  u di  Russia.  A quella 
corte,  arricchito  di  regale  stipendio,  ebbe  campo  a 
far  bella  mostra  di  tutta  il  9uo  genio  e della  potente 
sua  imaginazione.  Intnendinove  anni  compose  quivi 
molti  sparliti , di  cui  sono  i principali  gli  Astrologa 
imuginarii,  la  Serva  padrona,  il  Barbiere  di  Siviglia,  la 
Finta  amante,  i Filosofi  imaginarii,  XiUeti,  Bucinila  e 
A ri  e mi  doro,  il  Matrimonio  inaspettato  c il  Mondo  della 
luna,  c molte  altre,  oltre  due  volumi  di  sonate  e ca- 
pricci a pianoforte  per  la  granduchessa  Maria  Fede- 
rowna  ecc. — Partito  di  Russia  per  alla  volta  d'Italia, 
in  passando  per  Varsavia  vi  scrisse  pel  principe  Po- 
ma towschi  l'oratorio  dolla  Passione  di  Metaslasio.  — 
Dopo  questo  bel  lavoro,  venuto  Paisiello  a Vienna, 
compose  il  Re  Teodoro,  primo  spartito  in  cui  i pezzi 
concertati,  la  naturale  semplicità,  e insieme  la  mae- 
stà del  canto,  rendessero  nulla  ogni  critica  più  acuta 
e severa.  Anche  in  Germania  ebbe  applausi  ed  onori, 
ma  egli  non  anelava  che  a riveder  l’ Italia.  Sotto  il 
rigido  ciclo  delle  Russie,  il  genio  di  Paisiello  si  era, 
per  vero  dire,  un  colai  poco  raffreddato  ; ma  al  suo 
ritorno  in  Italia,  ridivenne  italiano,  e lo  dimostrano 
il  Pirro  nell’anno  1787,  e quindi  man  mano  senza  posa 
alcuna  la  Fedra,  il  Catone  in  litica , Y Cifràia,  la  Di- 
done,  l 'Andromaca,  1 Giuochi  d' Agrigento,  le  Gare  ge- 
nerose, gli  Schiavi  per  amore,  la  Grotta  di  Trofonig,  la 
Xinu  pazza  per  amore,  la  Moliuura,  la  Modista  raggi- 
ralrice , i Zinguni  in  fiera  e laiit’altrc  che  lungo  sa- 
rebbe l’enumerare. — Nel  1801  Paisiello  fu  chiamato 
a Parigi  dal  primo  console  : propostigli  molli  impie- 
ghi, un  solo  ne  accettò;  la  direzione  della  cappella 
consolare.  Quivi  scrisse  una  gran  cantala  a celebrare 
la  pace  di  Luneville,  quindi  diè  al  teatro  la  Proserpina . 
Non  fu  questa  molto  applaudita  ; e in  vero  è forse 
l’ unica  opera  in  cui  sembra  essere  venuto  meno  il 
potente  ingegno  di  Paisiello.  Scrisse  per  V incoro- 
nazione di  Bonaparte  una  messa  e un  Tedeum  che 
destarono  entusiasmo;  e nell’anno  stesso  (1804)  com- 
pose un  intermezzo  buffo  intitolato  Camilfoda,  e ri- 
produsse sulle  scene  di  Parigi  molte  opere  già  ap- 
plaudite sui  teatri  italiani.  Dopo  due  anni  di  dimora 
in  quella  città,  ben  vedendo  che  alla  dilettissima  sua 
moglie  Cecilia  Pallini  non  confaceasi  quel  clima  , 
volle  ridonarsi  all’  Italia.  Napoleone  a malincuore  vi 
acconscoll  ; e fregiato  dalla  mano  stessa  dell’  impe- 
ratore dell'ordine  della  f.cgiou  d'onore,  verso  la  fino 
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del  1804  si  ricondusse  a Napoli.  Richiamato  alla  di- 
rezione della  cappella  nel  1806,  Giuseppe  Itona parte 
lo  confermava  in  queirufGcio  con  largo  stipendio. 
L’anno  susseguente  rapprescntavansi  a Milano  i suoi 
Pitagorici , e tre  anni  dopo  (1810)  si  celebrava  a Pa- 
rigi con  una  sua  cantata  il  matrimonio  di  Napoleone 
con  Maria  Luigia.  Perdeva  la  consorte  nel  1813  ; 
oppresso  Paisiello  da  questa  sciagura,  non  volle  più 
immischiarsi  in  nuove  brighe  ; e ritrattosi  a godere 
di  una  vita  tranquilla,  stette  con  vera  gioia  osser- 
vando la  riforma  che  il  gran  genio  di  Rossini  operava 
nell'arte  musicale.  Andava  però  la  sua  salute  di  giorno 
in  giorno  peggiorando,  e mancò  ai  vivi  il  13  giugno 
1816.  — Paisiello  fu  il  primo  vero  riformatore  della 
musica;  nò  le  sue  dugento  c più  opere  (di cui  chi  vago 
fosse  conoscere  i titoli  ne  avrà  contezza  dall’accura- 
tissimo  F.  Fétte  Biografia  universale  dei  musici , art. 
Paisiello)  sono  oggidì  dimenticate  ; gli  studiosi  ne 
traggono  una  scuola  che  non  è per  perire:  i cantanti 
che  le  rappresentarono,  si  son  fatti  grandi  su  quelle 
potenti  melodie.  Vigoroso,  patetico,  cd  anche  subli- 
me nel  genere  serio,  fu  leggiadro,  naturale,  brioso 
nel  buffo  : dotato  di  una  facoltà  inventiva  straordina- 
ria, studiò  i suoi  due  rivali  contemporanei  cd  anche 
i suoi  predecessori,  c questi  superando,  fu  modello 
dei  grandi  maestri  che  vennero  dopo  di  lui. — Stretto 
in  relazione  coi  più  potenti  e più  dotti  uomini  del  suo 
tempo , coltivò  Paisiello  anche  la  letteratura,  si  che 
varie  academie  di  Francia  e d’Italia  l’ebbero  a loro 
membro.  Era  di  carattere  risoluto  c severo,  i poveri 
furon  sempre  suoi  amici,  non  pativa  ingiusti  rimpro- 
veri, riprendeva  la  corruzione  del  secolo.  — D’alta 
statura,  d’occhi  scintillanti  e pieni  d’espressione,  di 
bruno  colorito,  di  voce  sonora  ed  armoniosa,  un  tutto 
sublime,  lasciava  Intravedere  in  Paisiello  l’elevatezza 
della  mente  e l’espressione  del  cuore. 

PALA  ( econ . rur.).  — Strumento  di  varie  forme  e 
materie , che  serve  particolarmente  per  ravvolgere 
cose  minute,  p che  non  si  tengono  insieme,  come 
sabbia,  biade,  terra,  neve  e simili.  Essa  ha  general- 
mente la  forma  di  una  zappa,  vale  a dire  è piana  o 
quasi  piana  in  tutta  la  sua  estensione  ; porta  un  oc- 
chio, nel  quale  rioeve  un  manico  che  serve  a ma- 
neggiarla. Questo  giacerne!  piano  della  pala,  o poco 
se  nc  scosta.  La  pala  serve  per  lo  più  a scavar  fossi 
gettando  fuori  la  terra  dal  fondo  o caricandola  su 
carri  appositi.  Le  pale  che  si  usano  nelle  torbiere 
hanno  da  un  canto  un’orecchia  piegata  ad  angolo 
retto  colla  pala.  Questa  modificazione  fa  si,  cko  i 
pezzi  di  torba  si  possono  tagliare  di  un  sol  colpo  in 
forma  paraìlclepipeda. 

PALADINO  (stor.  del  Mirri,  evo).  — Titolo  d’onore 
dato  da  Carlomagno  a dodici  uomini  valorosi,  dei 
quali  si  serviva  a combattere  per  la  fede  insieme  con 
esso  lui , e furono  quelli  che  i poeti  nc’  loro  versi 
celebrarono  come  eroi.  Uno  degli  antichi  scrittori 
dice:  che  Carlomagno  fu  il  primo  facitore  de’  pala- 
dini; ma  non  ne  seppe  tanti  creare,  che  esso  di  lor 
soli  potesse  fare  oste:  altrove  che  dodici  paladini 
aveva  in  corte  Carlo,  e ’l  più  savio  e famoso  era  Or- 


lando. In  un’antica  cronaca  si  legge,  cho  ai  Fioren- 
tini non  maudavasi  mai  ambasciatore  se  non  certo 
maestro  Andrea,  che  cantava  de’  paladini,  ed  era  un 
semplice  contadino. — Dagli  egregi  fatti  di  que’primi 
paladini  fu  poscia  per  similitudine  dato  quel  titolo 
agli  uomini  valorosi  ed  eccellenti,  e quindi  Dante 
chiamò  cotanto  Paladino  &,  Domenico.  — In  Francia 
si  diede  generalmente  quel  nome  ai  cavalieri  famosi 
che  andavano  cercando  le  avventare.  Si  dice  quel 
nome  formato  per  corruzione  di  quello  di  palatino , 
perchè  forse  i primi  che  diconsi  creati  da  Carloma- 
gno, dopo  le  loro  corse  e le  loro  imprese  si  ritira- 
vano nel  palazzo  reale  o in  quello  di  altri  principi  v 
dove  erano  assai  cortesemente  accolti.  Questo  avve- 
niva principalmente  nel  palazzo  di  Arturo,  ro  d’ In- 
ghilterra, alla  corte  del  quale  ebbe  principio,  per 
quanto  dicasi,  quella  smania  di  cavalieri  erranti,  di 
cui  tutta  1’  occupazione  riducevasi  a cercare  occa- 
sioni di  esercitare  il  loro  valore  e provare  la  toro 
galanteria.  Orlando , Rinaldo  e Oliviero  che  erano 
principi  della  corte  di  Carlomagno,  e di  cui  gli  au- 
tori degli  antichi  romanzi  hanno  descritte  le  straor- 
dinarie prodezze  , vengono  qualificati  col  nome  dì 
paladini.  Que’ valorosi  cavalieri  o avventurieri  erano 
talvolta  chiamati  cavalieri  della  Tavola  Rotonda,  per- 
chè di  tal  forma  era  la  mensa  su  la  quale  loro  ap- 
presta vasi  il  cibo.  Cosi  è scritto  nel  Dizionario  fran- 
cese delle  Origini,  e facilmente  potrebbe  credersi,  cho 
questa  tavola  esistesse  in  Francia  c nel  palazzo  di 
Carlomagno  ; ma  la  cosa  è ben  diversa,  perchè  ca- 
valieri della  Tavola  Rotonda  non  furono  nominati  so 
non  quelli  che  circondavano  il  re  Arturo  in  Inghil- 
terra, e per  lungo  tempo  si  mostrò  quella  tavola,  che 
era  tutta  di  marmo  bianco,  su  l’orlo  della  quale  c» a- 
scuno  de’  cavalieri  incideva  il  proprio  nome,  e di  là 
trasse  origine  anche  il  famoso  romanzo  antico  della 
Tavola  Rotonda. 

PALAFITTA  ( nrchit . idraul.). — Specie  di  siepe  for- 
mala di  pali  ficcati  in  terra  e collegati  tra  di  loro  con 
vimini  onde  riparare  all’impeto  del  corso  de’  fiumi. 
Le  palafitte  si  fanno  contro  le  rive  de’  fiumi  prima 
che  sieno  rovinate,  o prima  che  il  fiume  minacci  di 
rumarle,  quando  l’acqua  è bassa.  Pigliansi  pali  verdi 
di  legno  ebesia  amico  dell'acqua,  come  salice,  piop- 
po, albero  bianco  esimili.  Si  piantano  a filari  doppi, 
cominciando  dalla  riva  cd  inoltrandosi  verso  l’acqua 
a seconda  della  corrente.  S’intessono  con  vimini  se- 
cando il  bisogno,  c s‘r  rinforzano  con  altri  filari  in 
modo  che  quelli  'che  ricevono  primi  l'impeto  delle 
onde  siano  più  inclinati  nel  senso  delia  corrente,  e 
gli  altri  meno.  Generalmente  simili  filari  paralleli  o 
quasi  paralleli  s’incrocicchiano  con  altre  filari  nor- 
mali ai  medesimi,  onde  renderli  vieppiù  forti  u resi- 
stenti ; ed  il  tutto  si  riempie  con  spini,  cannuccia, 
c simili  cose  postevi  alla  rinfusa,  e fermate  con  pali 
o pertiche  legate  sopra  con  vimini  a foggia  di  grati- 
cola, coprendole  con  terra.  In  tal  modo  i pali  verdi 
gettando  radici,  formeranno  boschetti  di  pioppi,  o sa- 
lici secondo  la  loro  specie.  È bene  lasciar  anche  ad 
una  parte  do’  pati  le  loro  punte  o estremità  pieghe- 
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voli,  le  quali  aiuteranno  a rompere  la  forza  dell’ac- 
qua. Queste  palafitte  o siepi  cosi  fatte  formeranno 
una  specie  di  recipiente  che  interterrà  l’acqua  c fa- 
vorirà rinterrimento,  cd  in  breve  ti  formerà  sulle 
medesime  un  sodo  e buon  terreno  che  volgerà  al- 
trove il  corso  dell’acqua.  A queste  palafitte  si  può 
dare  la  figura  dentata  o merlata  verso  il  fiume,  e 
producendo  il  desiderato  effetto,  potrassi  col  tempo 
sopra  questo  terreno  formare  altre  palafitte  col  me- 
desimo dhline,  per  assicurare  affatto  le  rive. 

PALAFOX  Y MELZI  (Dos  Jose).— L’eroico  difen- 
sore di  Saragozza  contro  i Francesi,  nacque  nel  4780, 
c appartenne  ad  una  famiglia  nobile  aragonese.  Al- 
lorché Ferdinando  vii  fu  sostenuto  prigioniero  da  Na- 
poleone, si  rifugiò  a Saragozza,  ove  organizzò  una 
vigorosa  resistenza  contro  l'invasione  francese.  Sulle 
prime  (agosto  4808)  forzò  il  generale  Lefèvre-Des- 
nouettes  a levar  l’assedio  dalla  città,  ch’ei  difese  po- 
scia con  eroico  coraggio  dal  33  novembre  4808  sino 
al  20  febbraio  dell’anno  seguente,  in  cui  si  vide  alla 
fine  costretto  a capitolare,  dopo  esauriti  tutti  i mezzi 
di  difesa.  Palafox,  malato  e indebolito  fu  trasportato 
in  Francia,  donde  non  gli  fu  dato  ripatriare  se  non 
in  seguito  del  trattato  di  Valen^ay,  il  di  li  dicem- 
bre 4813.  Egli  era  incaricato  di  rimettere  alle  cortes 
riunite  a Madrid  un  articolo  addizionale,  a tenor  del 
quale  i Francesi  evacuar  dovevano  la  Catalogna,  e 
scambiare  i prigionieri,  e un  ovdine  di  Ferdinando  vii 
che  loro  imponeva  l’esecuzione  del  trattato.  Sciolte 
le  cortes,  Palafox  si  dichiarò  in  favore  del  potere  as- 
soluto. Nominato  nel  4814  capitano  generale  dell’A- 
ragona  la  sua  energia  vi  compose  il  disordine.  Dal 
1820  al  4823  non  ebbe  impiego  di  sorta.  Pose  di  poi 
stanza  per  lunga  pezza  a Madrid,  e dichiarossi  in  fa- 
vor deila  regina  e dell' «statuto  reai.  Tuttavia  accagio- 
nato di  mene  ultra  liberali,  fu  Incarcerato,  ma  dopo 
lunga  prigionia  fu  riconosciuta  la  sua  innocenza.  Mori 
a Madrid  ai  15  febbraio  4847,  e la  regina  ordinò  gli 
fossero  fatte  le  più  solenni  e decorose  esequie. 

PALAFRENO  (equitaz.). — Il  cavallo  ha  varie  deno- 
minazioni secondo  le  sue  qualità.  E destriero  perchè 
destro,  è corridore  perchè  corre  ; e si  chiamò  pala- 
freno nel  medio  evo  secondo  Ducange  quia  lenti  passu 
per  frenarti  duci  tur  c secondo  Menage  quel  nome  sa- 
rebbe l’alterazione  di  veredm  in  bassa  latinità  cavallo. 
11  palafreno  serviva  nelle  gale  ai  principi,  e ai  grandi 
personaggi,  ed  anche  alle  dame  e alle  damigelle  in- 
nanzi all’uso  delle  carrozze.  E in  questo  caso  doveva 
essere  mansueto,  e bene  addimesticato.  Quando  il 
palafreno  era  stato  cavalcato  da  un  gran  personaggio 
gli  uomini  distinti  della  città  si  stimavano  onorati  di 
condurlo  a piedi  per  la  briglia.  Nei  romanzi  e nei 
poemi  del  medio  evo  sono  celebrati  parecchi  pala- 
freni come  il  Blodughofi,  che  ha  cioè  l’ugna  sangui- 
nosa, nell’Edda,  il  Falkenei  Nibelungcn,  loSpleipnir 
d’Odino  ecc.  Da  palafreno  venne  palafreniere  che 
oggi  è il  nome  del  mozzo  di  stalla,  e che  altre  volte 
era  portato  dal  grande  scudiere  dei  re  di  Francia.  11 
nome  di  palafreno  è andato  in  disuso,  ed  è solamente 
adoperato  dai  poeti. 


PALAMEDE  («tor.  ani.). — Figlio  di  Nauplio  re  di 
F.ubea,  secondo  le  memorie  dei  tempi  eroici  fu  quello 
che  astrinse  Llisse  a recarsi  all’assedio  di  Troia,  quan- 
do per  dispensarsene  si  fingeva  impazzato.  Narrasi 
ancora  che  volendo  vendicarsi  di  Palamede,  il  re 
d’ftaca  lo  accusò  ingiustamente  di  accordi  coi  Tro- 
iani e lo  feoe  lapidare  qual  traditore.  Le  stesse  me- 
morie antiche  attribuiscono  a Palamede  fra  altre  in- 
venzioni quelle  dei  pesi  e delle  misure,  l'arto  di  or- 
dinare i battaglioni  ecc. 

PALAMEDEA  (omit.).  — Genere  d’uccelli  dell’or- 
dine de’  trampolieri  i cui  caratteri  sono  : becco  più 
breve  della  testa,  coperto  alla  base  da  piccole  penne, 
conico-con vesso,  leggermente  voltato,  ricurvo  all’api- 
ce ; fronte  guarnita  d’nn  corno  cilindrico  e puntuto  ; 
narici  ovali  e aperte  ; ali  armate  di  sproni,  colla 
terza  o quarta  remigante  più  lunghe  ; dita  anteriori 
unite  alla  base  da  una  membrana.  L’unica  specie  elio 
se  ne  conosca  è la  pafamrdra  cornuta,  della  grandezza 
di  nn’oca  comune  ; e bruno-verdognola  di  sopra, 
salvo  alla  metà  del  collo  ch’è  screziato  di  nero  e 
bianco  e con  una  grossa  macchia  color  di  cinnamomo 
sulle  spalle;  ha  l’addome  biancastro;  corno  in  fronte, 
lungo  e lancciforme  ; ali  lunghe  e puntute  ; ernia 
larga  c rotonda  ; tarsi  sottili  e reticolati,  come  pure 
le  dita,  che  sono  lunghe  quasi  libere  del  tutto;  un- 
ghia del  dito  posteriore  quasi  diritta  e molto  acuta  ; 
due  sproni  impiantati  nel  marginò  deU’ali.  Quest’uc- 
cello straordinario  di  eui  rechiamo  qui  la  stampa  vive 
no’  luoghi  pantanosi  e allagati  dell’America  meridio- 
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naie  (Guiana  e Brasile)  eh’  esso  fa  risonare  del  suo 
selvatico  ed  acuto  grido.  Il  suo  cibo  consiste  in  grani 
cd  erbe  aquatiche,  come  ben  indica  il  suo  stomaco 
muscolare,  sebbene  abbiavi  chi  sostenga  ch’esso  dà 
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la  meda  ai  rettili.  I maschi,  dice  il  Ranzani,  allor- 
ché sono  calili  d’amore  si  battono  fra  loro  por  la 
scelta  delle  Tentine  o cercano  di  ferire  i loro  rivali 
cogli  sproni  onde  hanno  le  ali  armate.  Fuori  di  tale 
circostanza,  questo  uccello  c mito  e non  offendo  al- 
cun altro  animale.  È monogamo;  il  maschio  c la  fo- 
ntina vanno  sempre  insieme,  si  amano  teneramente 
c con  costanza.  Venendo  a morire  uno  dei  due,  l’al- 
tro, trovatone  il  cadavere,  vi  s’aggira  continuo  d’in- 
torno gemendo  c dando  non  dubbi  segni  di  dolore  cosi 
acerbo  che  non  di  rado  ne  muore.  Nidifica  in  terra, 
tra  le  canne  o a pio’ d’un  albero. — I più  recenti  zoo- 
logi attaccano  al  genere  palamela  anco  quello  di 
rhaunia,  facendone  una  famiglia  col  nome  di  p ala- 
medeidi. 

PALANCA  (art.  mil.).  — Sorta  di  riparo  fatto  con 
piante  e pali  (tosti  in  piedi  gli  uni  appresso  agli  al- 
tri, ed  inzaffati  di  terra.  Nell’anno  1813  i sobborghi 
di  Dresda  vennero  egregiamente  difesi  con  una  sola 
palanca  rizzata  dai  Francesi  è aneho  molto  in  uso 
presso  i Turchi.  Ecco  come  Vonteouccoli  parla  delle 
palanche.  Lo  palanche,  die' egli,  sono  un  ricinto  di 
siepe  o di  palificata,  con  un  fosso  avanti  ; o terre,  o 
casa  antica  barrata  ; o una  gabbia  inalzata  sopra  pi- 
lastri di  legno  ; o pareti  di  trave  insieme  incastrate 
ed  impiastricciale  di  terra,  o cosa  altra  simile  per 
alloggio  di  guardie,  ed  in  alcuni  luoghi  più  contro  a 
ladroni,  che  contro  un  giusto  nemico  fatte. 

PALANDRA  ( mariti .).  — Specie  di  bastimento  da 
commercio  appresso  gl’inglesi  e gli  Olandesi.  Somi- 
glia in  tutto  ad  un  brigantino,  fuorché  nella  vola 
maestra,  che  è bensì  di  figura  trapezi  a,  ma  nel  bri- 
gantino è aurica  ; c nella  palandra  è attaccata  ad  un 
pennone  neU’alto.  Questa  s’inferisce  pel  lato  supc- 
riore, il  quale  è il  più  lungo,  ad  un  lungo  pennone 
situalo  di  sbicscio  sull'albero  presso  a poco  come  il 
peunonc  di  mezzana  nelle  navi.  Questo  pennone  è 
similmente  fornito  d’una  trozza  c d’una  corda  di 
t uzza,  che  si  tesa  al  basso  del  pennone,  di  una  driz- 
za, d’ima  mantiglia  o ballarmelo  o martinetto,  di 
due  orze  c di  un  braccio.  I due  lati  perpendicolari  o 
le  altezze  fli  questa  vela  sono  molto  disuguali,  ed  il 
più  corto  d'ordinario  si  dispone  alla  parte  del  vento. 
Questa  gran  vela  dello  palandrc  si  allaccia  dal  lato 
inferiore  alla  parie  del  vento  per  mezzo  della  mura; 
si  cazza  per  mezzo  della  scolta,  la  quale  si  allaccia 
al  coronamento  del  bastimento.  La  stessa  s'imbroglia 
con  le  caricafomli  e caricabugne,  come  le  vele  qua- 
dre.— Chiamasi  anche  palandra,  nc’  porli  di  Fiandra 
ed  altri  vicini  a Dnnkcrque,  una  gran  barca  a fondo 
piatto,  che  serve  a navigare  pei  canali  ed  acque  in- 
terne. Questa  porla  un  solo  albero  ed  una  sola  vela 
di  figura  trapezio.  — I conduttori  di  queste  barche 
chiamansi  pttlandrìrri. 

PALATIN  \TO  (geogr.  eafor.). — Cosi  era  chiamato 
(in  tedesco  pfulz,  traduzione  di  palatium  palazzo)  un 
feudo  considerevole  dell’impero  germanico  che  distia- 
guevasi  in  Allo  u Basso  Palatinato,  le  cui  due  partì 
erano  state  insieme  unite  sino  al  1020.  L’  Alto  Pala- 
linaio  o Palatinato  di  Baviera,  compreso  fra  il  mar- 


graviato di  Baireuth,  la  Boemia,  la  Baviera  e il  ter- 
ritorio di  Norimberga  , aveva  un’estensione  di  450 
miglia  quadr.  gedgr.  c aveva  per  capoluogo  Ambcrg. 
Il  Basso  Palatinato,  o Palatinato  del  Reno,  occupava 
sulle  due  rive  di  questo  fiume  una  superficie  di  73 
miglia  quad.,  e aveva  per  limiti  gli  Stati  di  Bade  e 
di  Wurlembcrg,  la  contea  di  KatzencUnbogen,  gli 
elettorati  di  Magonza  c di  Treves,  la  Lorena  e l’Al- 
sazia.  Riunito  già  con  parecchi  altri  feudi,  tra  i quali 
notevoli  si  resero  (mi  i ducati  di  Juliers  e di  Berg, 
sotto  l’autorità  dell'elettore  palatino  del  Reno,  il  Basso 
Paiolinato  debbo  esser  tuttavia  annoverato  (a  mal- 
grado degli  orribili  saccheggi  ohe  sofferse  per  opera 
degl'imperiali  durante  la  guerra  de’Trent’Anni,  e dei 
Francesi  nel  4689)  fra  le  più  belle  e più  fertili  con- 
trade dell’Alemagna.  Heidelberg,  l’antica  capitale,  e 
Manheim  n’  erano  le  città  principali.  Sin  dal  secolo  zi, 
vediamo  i conti  palatini  del  Heno,  possessori  eredi- 
tarli del  Palatino  e delle  sue  dipendenze,  inalzarsi  al 
primo  rango  dei  principi  dell’impero.  Alla  morte  dì 
Ermanno  n che  non  lasciò  eredi,  l imporatore  Fede- 
rico i dispose  (1436)  di  questo  feudo  a favore  di  suo 
fratello  Corrado.  L’imperatore  Enrico  vi  lo  dichiarò 
riversibile,  dopo  la  morte  del  nuovo  conte,  al  genero 
di  questo,  Enrico  dura  di  Brnnswick,  figliuolo  pri- 
mogenito di  Enrico  il  Lione,  che  difatto  gli  succedette. 
Va  In  appresso  Enrico,  abbracciato  avendo  il  parli! 
del  fratello  Ottone  iv-che  disputava  la  corona  impe- 
riale a Federico n,  questo  principe  (omise  nel  4245 
al  bando  deU’impero,  a investi  del  Palatinalo  il  duca 
Luigi  di  Baviera,  al  q«alc  non  fu  dato  d’impossessar- 
seno  che  di  una  parte  : ma  suo  figlio  Ottone,  avendo 
sposata  la  figtfa  del  conte  palatino  pervenne  a met- 
tere la  casa  di  Baviera  in  possesso  di  tutti  i suoi  Stati. 
I due  figli  di  Ottone,  Luigi  il  Severo  ed  Enrico  si  di- 
visero nel  4236  il  retaggio  paterno.  Ebbe  questi  la 
Baviera  Inferiore  quegli  la  Baviera  Superiore  e il 
Palatinato  del  Reno.  De*  due  figli  di  Luigi  il  Severo 
Rodolfo  e Luigi,  Il  primo  eredò  il  Palatinato  eia  di- 
gnità elettorale  ; il  secondo  al  quale  fu  data  fa  Ba- 
viera Superiore,  era  quel  Luigi,  detto  il  Bavaro, 
che  fu  poi  ìmperator  d’Alemagna  e riunì  la  Baviera 
Inferiore  al  proprio  retaggio.  Suo  fratello  s'era  dichia- 
rato contro  di  lui  e a favore  di  Federico  il  Bello  duca 
d'Austria  di  lui  competitore.  Luigi  lo  cacciò  da’  suoi 
! Stati,  ma  si  adori  in  appresso  a'  suoi  figliuoli,  ai  quali 
lasciò  il  Pafalinatodel  Reno,  e la  parte  della  Baviera 
di  poi  chiamata  Alto  Pafatinato.  Roberto  ni,  proni- 
pote di  Rodolfo  fu  eletto  imperatore  nel  4A00.  li  pri- 
I mo  de’  quattro  suoi  figli  Luigi  il  Barbuto  eredò  il  |?a- 
latinato  del  Reno,  in  un  colla  dignità  d’elettore  ; gli 
altri  tre  formarono  le.  linee  di  Due  Ponti  Simmern, 
di  Mosbach  e dell’Alto  Talatinato.  Questi  due  ultimi 
ebbero  corta  durata . Con  Ottone  Enrico  che  abbrac- 
ciò la  riforma  s’ estinte  del  pari  nel  4389  la  poste- 
rità di  Luigi  il  Barbuto.  Federico  ili,  della  linea  prin- 
cipale di  Simmern,  che  aveva  avuto  per  istipilc  Ste- 
fano, e dal  qualcdiscesero  i rami  secondarti  di  VeUlenx, 
di  Neuburg . di  Sulzlxach,  di  Due  Ponti  e di  Bir- 
kenfcld,  gli  succedette  c abbracciò  il  cultoriformato. 
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Fra’  suoi  discendenti,  degno  di  menziono  ó l'infelice 
Federico  v,  il  quale  avendo  accettala  la  corona  di 
Boemia,  nel  1619,  si  vide  spogliato  de' suoi  Stali  e 
della  dignità  elettorale  elie  l’imperatore  Ferdinando  11 
trasferì  a suo  cugino,  il  duca  Massimiliano  di  Baviera. 
Alla  pace  di  Vestfalia,  suo  figlio  Carlo  Luigi  riacqui- 
sti il  Basso  Pastinato  e fu  per  lui  creata  un’ottava 
carica  d’elettore,  unita  all’ufficio  di  arci-tesoriere  ; 
ma  FA  Ito- Pala  tinaie?,  e il  rango  ch'esso  conferiva  altre 
volte  nel  collegio  elettorale,  rimasero  alla  Baviera, 
senz’altro  compenso  per  la  casa  palatina  che  la  rever- 
sibilità dei  perduti  diritti  nel  caso  d'estinzione  della 
linea  inaaeolina  di  quél  ducato.  Alla  morte  diCarlo,  ul- 
timo princìpi  della  finca  principale  di  Simmcrn,  nel 
4685,  tutti  i suoi  beni  e dignità  passarono  a suo  cugino 
il  conte  palatino  Filippo  Guglielmo,  del  ramo  collate- 
rale di  Neuburg,fldi  cui  figlioGJovanniGuglielmo  riuni 
oltre  ciò  a’  proprii  Siati  nel  1G94,  i domimi  di  quello 
di  Veldcnz.  Cario  Filippo,  sue  fratello  e successore, 
morto  essendo,  senza  prole  mascolina,  nel  17*2,  ebbe 
l'elettornto  palatino  Carlo  Teodoro,  del  ramo  di  Sulz- 
bach,  zelante  protettore  delle  scienze  e delie  arti. 
L’estinzione  della  dinastia  che  fioriva  in  Baviera  nella 
persona  di  Massimiliano  Giuseppe  in  nel  1777  cagionò 
la  riunione  di  questo  paese  col  Palatinato,  e la  rein- 
tegrazione dell’elettore  palatino  in  tutti  gli  antichi 
semi  diritti,  senz’ai  tra  condizione  che  la  cessazione  dal- 
F officio  d’arcitesoricre  all’elettore  di  Brunswick.  A 
Carlo  Teodofo,  morto  pur  esso  senza  figli  nel  1799, 
succedette  il  duca  di  Due  Ponti,  Massimiliano  Giu- 
seppe ; ma  in  seguito  alla  pace  di  Lunevilie  nel  4804, 
questo  principe  dacché  fu  coronato  re  di  Baviera,  fu 
obbligato  di  rinunciare  al  Palatinato  del  Reno.  La 
Francia  ottenne  allora  tutta  la  parte  della  riva  sini- 
stra, che  entrò  nei  dipartimenti  del  Mont-Tonncrre, 
e del  Khin-et-Mosclle  ; quella  della  riva  diritta  fu 
divisa  fra  il  gran  duca  di  Bade,  quello  di  Assia,  il 
principe  di  Ùoanges-Dachshourg  c il  duca  di  Nas- 
sau. Infine  pei  trattati  del  184*  e 4815  fu  restituito 
all’AYemagUa  11  Palatinato  della  riva  sinistra,  la  mag- 
gior parte  del  quale  entrò  nella  formazione  del  cir- 
colo del  Reno  dato  alla  Baviera,  e il  resto  fu  incor- 
porato alle  province  renane  dell’ Assia  e della  Prus- 
sia. La  parte  badese  fu  compresa  nel  nuovo  circolo 
del  Basso- Reno. 

PALATINO  (stor.)  (Asfcztiuwi  da  puHlntm  palazzo). 
— Sotto  i re  di  Francia  dèlta  prima  e seconda  dina- 
stia, i duchi  o conti  esercitavano  nelle  province  le 
funzioni  di  governatori  e di  giudici,  c uè’  luoghi  ove 
non  era  foro  dato  condursi,  inviavano  i loro  visconti 
n luogotenenti  a fame  lor  veci.  Per  gli  affari,  il  cui 
giudizio  era  riserbato  al  principe,  era  nel  palazzo 
del  re  un  conte  incaricato  di  fafne  un  processo.  A 
questi  erano  affidati  altresì  gli  affari  della  casa  reale, 
per  ciò  che  concerne  tanto»  il  civile  quanto  il  crimi- 
nale ed  aveva  l’alta  e bassa  polizia  nel  luogo  in  cui 
soggiornava  la  corte.  Questo  conto  giudicava  in  ap- 
pello o in  prima  istanza.  Chiamavasi  conte  palatino  : 
gli  affari  cui  giudicava,  e le  sue  udienze  prendevano  I 
perciò  il  nome  di  palatini.  Il  conte  di  palazzo  non  | 
Endcl.  pop. —Tomo  X.  * 


ingeriva»  di  affari  ecclesiastici.  Giudicava  definitiva- 
mente quelli  che  interessavano  il  re  o il  bene  dello 
Stalo.  Era  assistito  da  consiglieri  scelti  dal  monarca. 
Spesso  il  principe  presiedeva  alle  assise  del  conte  ili 
palazzo,  giudicava  o confermava  le  sue  decisioni.  Am- 
pliatosi il  regno,  i re  Francesi  vidersi  costretti  ad 
aumentare  il  numero  de’  conti  di  palazzo  : questi  spe- 
divano talvolta  luogotenenti  ai  luoghi  ov’cssi  erano 
chiamati.  Qoesli  luogotenenti  chiamavano  visconti  di 
palazzo.  Altre  volte  incaricavano  i conti  de’  luoghi 
stessi  di  giudicare  in  loro  vece.  Vari»  conti  di  pa- 
lazzo riunivano  a questa,  dignità  quella  di  loro  contee 

0 governi-particolari,  per  giudicare  in  prima  Istanza. 
Ma  le  due  dignità  di  conte  di  palazzo  c di  conte  pro- 
vinciale non  eran  connesse  insieme  in  modo  che  il  re 
non  potesse  separarle.  I conti  di  Tolosa  presero  il  ti- 
tolo di  conti  palatini  e lo  fecero  ereditario  nella  sua 
famiglia.  Baldovino  il  Pio  conte  di  Fiandra  se  ne  de- 
corò nell'xi  secolo,  i conti  di  Sciampagna  lo  tennero 
sino  alla  riunione  della  loro  contea  alla  corona  : l’eb- 
bero altresì  quelli  di  Guienna.  Pretende  il  Ducange 
ebe  i re  di  Borgogna  e gl’imperatori  d’ A tamagna  imi- 
tassero i re  di  Francia  nell’elatere  conti  palatini. 
Frattanto  la  dignità  di  palatino  nell’Alemagna  (v.  P\- 
latiji .ito)  era  feudale.  I conti  palatini  erano  ,i  primi 
dell’impero.  Alla  motte  dell’imperatore  c durante 
l'interregno,  avevano  essi  il  supremo  governo.  In 
Francia,  ìd  contrario  n titolo  di  Palatino  non  era  an- 
nesso né  ad  una  terra,  nè  alla  persona.  I conti  pala- 
tini tedeschi  ( Pfalzgrafen ) da  prima  semplici  magi- 
strati temperarli  incaricati  di  amministrar  la  giusti- 
zia in  diversi  palazzi,  divennero  in  appresso  veri 
feudalarii  superiori.  Il  palatino  d’Aquisgrana  teneva 
il  primo  rango.  V’eran  pore  palatini  di  corte  cui  gli 
imperatori  nominavano,  e a’  quali  affidavano  l'eser- 
cizio di  certi  diritti  imperiali.  Erano  essi  divisi  in  due 
classi,  una  delle  quali  aveva  poteri  più  estesi.  Questa 
istituzione  venne  meno  assai  prima  della  caduta  del- 
l’impero.—L’aulico  titolo  di  voivoda  proprio  de’gover- 
natori  delle  province  polacche,  lituane,  ecc.  erano 
tradotti  in  latino  colla  voce  p alatimi*,  e palalinato 
diventò  cori  sinonimo  di  voivoda  o governo.  Non  è 
mollo  la  divisione  del  regno  di  Polonia  in  palatinati 
è stala  surrogata  da  quella  in  governi  più  conformo 
agli  osi  dell’impero  moscovita.  Nell’lingheria  il  pala- 
tino era  eletto  in  dieta  fra  i principali  magnati  del 
paese  proposti  dal  re,  di  cui  faceva  le  veci  in  tutte 
Io  circostanze  di  gran  momento.  È noto  che  questa 
alta  dignità  è occupata  di  presente  da  un  arciduca 
d’Austria. 

PALATINO  (Moute)  (geogr.).  —lino  de’  sette  monti 
sul  quali  è fondata  Roma.  Un  ragunamento  di  caso- 
lari col  nome  di  Palando  vuoisi  cho  in  remotissimi 
tempi  quivi  esistesse,  come  pure  le  città  di  Saturno 
c di  Evandro,  flrima  chcftomolo  o altro  capo  di  gente 
raccogliticcia  facesse  scavare  la  stretta  fossa  che  alla 
nuova  città  nc  costituiva  II  ricinto,  stato  poscia  a 
poco  a poco  dilatato,  allorché,  dopo  la  pace  coi  Sa- 
bini, incluso  venne  anche  il  monte  Saturnio.  Il  Pala- 
tino era  in  origine  assai  più  alto  che  non  io  è di  pre- 
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sente,  ni  avea  «lite  velie,  delle  quali  parla  Va  mule 
nel  libro  iv  e chiama  valisi  il  Gennaio  ni  il  fella  ; il 
tempo  cambiò  ogni  cosa  : le  allure  furono  spianate  e 
le  valli  riempite,  onde  far  luogo  ai  sontuosi  palazzi 
elio  sostituiti  vennero  alle  umili  abitazioni  dei  primi 
Quiriti.  Le  rovine  di  quei  palazzi  contribuirono  esse 
pure  a far  meno  alta  questa  montagna.  Vuoisi  che 
Romolo  abbia  occupalo  soltanto  il  luogo  chiamalo 
Velia,  circondandolo  di  mura,  in  forma  quadrata,  le 
quali  tuttora  si  riconoscono  seguendo  coll’occhio  le 
costruzioni  phc  reggono  gli  orti  Farnesiani  c la  Villa 
apatia.  Lq  altre  cinque  montagne,  per  li  successivi 
accrescimenti  di  popolazione  c di  fabbriche  non  ven- 
nero unite  a questo  colle  se  non  ai  tempi  di  Anco 
Marzio  c di  Servio  Tullio.  Fu  soltanto  dopo  questo  re 
che  doma  venne  talvolta  chiamata  la  città  de’  Sette 
Colli.  Nel  riparlo  dell’antica  Roma  fallosi  da  Augu- 
sto il  circuito  del  Palatino  formava  il  x rione  o chia- 
ma vasi  Palazzo.  Sopra  le  sue  falde  era  il  Ltipercale  o 
grotta  che  Evandro  1244  anni  av.  FÉ.  V.  consacrò 
al  dio  Paue,  c ucila  quale  ritiro»!  la  lupa  che  allattò 
Romolo  e Remo  ( v . Acca  Laurenzia)  : il  Fico  numi- 
naie  non  eragli  molto  discosto.  Fra  il  Palatino  e l’A- 
\ colino  slava  il  Consualia ; il  foro  maggiore  di  Roma 
lo  divideva  dal  Campidoglio.  Sopra  questo  monte  Ot- 
taviano Augusto  avea  due  palazzi  : egli  nacque  in 
quello  situato  ad  ostro  : in  quello  a borea,  già  del- 
l'oratore Ortensio,  visse  gli  ultimi  40  anni  di  sua  vita, 
senza  cambiar  stanza  nò  d’estate  nè  d’inverno,  ben- 
ché governasse  il  vasto  impero  di  Roma.  1 suoi  suc- 
cessori di  tutto  il  Palatino  ne  fecero  una  reggia,  in 
modo  da  occupare  anche  le  di  lui  falde  con  (scalinate 
c portici  che  lo  univano  al  Celio,  all'aquilino,  od 
anche  al  Campidoglio,  come  fece  Eliogabalo  per  mezzo 
di  una  gallerìa  sostenuta  da  marmoree  colonne.  Quel- 
l'immenso palazzo  chiamato  Domus  transitoria  fu  con- 
sunto dal  fuoco  an.  64  E.  V.,  ma  venne  tosto  rico-  | 
strutto  da  Nerone  con  maggiore  magnificenza  c chia- 
mato Domus  aurea.  Le  spoglie  dell’Italia  e di  tulio 
l'impero  furono  qóivi  accumulate  : ma  i Vandali  in 
«n  sol  giorno  depredarono  il  tutto.  Di  presente  non 
v>  si  veggono  che  deliziosi  giardini. — I sacerdoti  salii 
da  N’iima  Pompilio  istituiti,  e destinati  al  servizio  di 
Marte  sul  monte  Palatino  eran  detti  Palatini.  Ebbero 
questo  nome  altresì  i giuochi  istituiti  da  Livia  da  ce- 
lebrarsi sul  monte  Palatino  in  onore  di  Augusto. 

PALATINO  (ornai.). — Che  si  riferisce  al  palato  ; 
cosi  diciamo  arterie  palatine,  condotti  o canali  pala- 
tini, volta  o fossa  palatimi;  nervi  palatini,  ossa  pa- 
titine. _ 

Uvrf.RiE  pala tuie.  Esse  sono  due:  la  supcriore  che 
è un  ramo  della  mascellare  interna,  e l'inferiore  che 
- una  diramazione  della  facciale. 

Condotti  palatimi.  Se  nc  contano  tre  uno  anteriore 
formato  dalla  riunione  delle  due  porzioni  orisoutali 
delle  ossa  mascellari,  e due  posteriori  formali  dagli 
ossi  palatini  e mascellari. 

Fossi  palatina.  Nome  dato  al  palato  stesso. 

Nomi  palatini.  Essi  sodo  tre  e partono  dal  qaùtflfo 
sfili  a palatino.  * * 


Ossa  palatine  (r.  Mascella). 

PALATO  o volta  palatina  («mal.).  — Nome  dato 
alla  parte  superiore  della  Bocca  (redi). 

PALATO  (Palato»)  (hot.). — Parte  superiore  delta 
corolla  cosi  detta  mascherata,  prominente  alPinfuorì 
c scavata  all’ indentro  a foggia  di  volta,  cosi  detta 
dalla  rassomiglianza  che  offre  col  palato  degli  ani- 
mali : citeremo  ad  esempio  Y antirrhilùim  maina  vol- 
garmente detto  bocca  di  leone. 

PALAZZO  (archi!.). — Questo  vocabolo  viene  dal 
latino  palatium , che  significò  da  principio  l abitaziono 
(l'Augusto  in  Roma,  quindi  la  residenza  degli  altri  im- 
peratori ; e tolse  il  nome  dal  monte  Palatino,  sul 
quale  egli  Pavea  edificata.  S’applica  alle  grandioso 
fabbriche  pubbliche,  come  sarebbero  quelle  ove  ri- 
siede il  senato,  il  consiglio  municipale,  e le  autorità 
del  governo  ; s’applica  alle  reggie,  ai  vasti  stabili - 
menti  industriali  ed  alle  case  dei  principi  e dei  ric- 
chi. Tanto  dissimili  pertanto  essendo  gli  usi,  cui  può 
un  piazzo  servire,  le  leggi  architettoniche  le  quali 
nc  prescrivono  la  forma,  non  possono  convenire  in 
una  sola,  nè  nella  distribuzione,  nè  nell’elevazione, 
nè  pure  neH’ornato.  Basta  il  solo  buon  senso  per  com- 
prendere, che  altro  aspetto  ed  altra  distribuzione 
vuole  aver  l’edifizio  che  deve  servire  per  università 
di  studi,  da  quello  che  per  una  corte  criminale,  per 
una  fabbrica  da  stoffe,  o per  una  borsa  di  commer- 
cio: diversità  assoluta  nella  pianta,  nel  numero  e ncl- 
Pampiczza  delle  sale,  negli  scompartimlhli  e nelFor- 
nalo,  sì  che  nell’applicazione  quasi  nulla  vi  rimanga 
di  comune,  poco  di  somigliante.  Il  perchè  fra  i più 
celebri  palazzi  quelli  meritano  maggior  lode,  die  più 
essendo  appropriati  aU’ufficio  per  cui  vennero  co- 
strutti, più  speciale  e proprio  carattere  ritengono. 
L’andamento  generale  delle  naztoai  nel  fabbricare,  è 
questo  : prima  si  fanno  abituri  per  riparo  delle  piog- 
gie,  dei  rigori  del  verno  c dal  bollore  della  stale; 
quindi  si  fanno  case,  c le  pili  ampie  si  costruiscono 
per  servigio  pubblico  ; poscia  si  fanno  palazzi  pub- 
blici, in  ultimo  palazzi  privali.  Tutte  le  nazioni  dalla 
barbarie  venendo  alla  civiltà  passano  par  questa  via, 
nè  quasi 'mai  invertono  l’ordine  da  noi  enunciato;  cd 
i palazzi  pubblici  prevalgono  sempre  in  maestà,  in 
vastità  e splendore  ai  palazzi  privati  colà  dove  la 
grandezza  dei  popoli  non  sia  abbietta  e conculcala 
dalla  prepo lonza  dei  grandi  e dalla  corruzione  del 
danaro.— Leggo  prima  ed  assoluta  di  qualunque  fab- 
brica è che  serva  pienamente  all’uso  coi  è destinata . 
e che  non  solo  sia  conveniente,  ma  sia  pur  bella. 
JNon  potendovi  essere  convenienza  senza  che  tutte  le 
parti  del  palazzo  siano  proporzionato  al  numero  delle 
persone  che  debbono  contenere,  alla  dignità  delle 
medesime,  e di  forma  la  più  acconcia  alle  cose  ebe 
ivi  si  debbono  trattare,  nc  viene  di  conseguenza  che 
le  norme  speciali  relative  alla  sola  convenienza  siano 
infinite  ; e quindi  tali  da  non  potersi  ora  da  noi  par- 
ticolarmente svolgere.  S’aggiunga  ancora  che  queste 
non  potrebbero  essere  assolute,  da  doversi  ognora 
ciecamente  seguire;  imperocché  Parchitettura  essendo 
arte  inventiva,  riceve  l’incremento  dal  genio  educato 
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al  bello,  c la  fredda  ragione  Ita  troppo  corto  le  ale 
l>cr  tenerle  dietro  ne'  sublimi  suoi  voli,  non  che  di 
additare  le  vie  che  deve  percorrere.  Oltre  alla  con- 
venienza devesi  osservare  l’euritmia,  e la  simmetria 
delle  parti,  non  che  la  solidità  della  muratura  prò-  ; 
pur/ionata  all’elevazione,  alla  spinta  delle  volte,  ed 
al  peso  che  queste  hanno  da  portare.  Non  facciamo 
parola  delle  sale,  degli  atri!,  delle  gallerie,  dei  por- 
tici, onde  un  palazzo  vuole  essere  fornito;  imperoc-  j 
clic  'noi  siamo  d’avviso  che  di  poco  vantaggio  ai  no-  | 
stri  lettori  sarebbe  una  lunga  enumerazione  e descri- 
zione di  questi  ; c sotto  alle  singole  voci  già  noi  no 
diamo  una  breve  dichiarazione.  Quello  che  crediamo 
sovra  tutto  possa  giovare  agli  architetti  e ai  dilettanti 
d’architettura  è l’esame  c lo  studio  ragionato  sui  più 
cospicui  palazzi  elevati  dagli  ottimi  artisti  del  seco- 
lo xvi  e xyu  : nei  primi  de'  quali  tu  ritroverai  ele- 
ganza, gusto  squisito  e proporzioni  graziosissime  ; e 
nei  secondi  movimento  e genio  benché  spe&o  non 
disgiunto  da  capricci  c da  stranezze  inimitabili.  Lo 
studio  sui  medesimi  per  essere  proficuo  bisogna  che 
nulla  tralasci  d’inosservato,  né  per  riguardo  alle  pro- 
porzioni, alla  comodità,  alla  convenienza,  alla  dispo- 
sizione dei  membri,  nè  per  gli  accessi,  per  l'iU umi- 
liazione, per  ('aereamente  dei  medesimi  ; nè  per  la 
corrispondenza  delle  aperture,  per  la  saldezza  dei 
muri,  per  la  curva  delle  volte,  per  la  grandiosità 
delle  scale  e dei  colonnati  ; nè  in  line,  per  Tornato 
c per  ogni  menoma  parte  della  decorazione.  In  vari 
generi  di  palazzi  Bramante,  V Ammanati,  Sansovino, 
San  Gallo,  Vignala,  Palladio,  SerUo  ecc.  diedero  mo- 
delli, di  cui  nulla  si  potrebbe  trovare  di  più  perfetto; 
c lo  studio  ragionato  su  di  questi  farà  si  che  Tarchi- 
letto  in  altri  generi  si  possa  elevare  a nobili  c gran- 
diosi concetti,  degni  d’uomo  che  abbia  sortito  1 na- 
tali in  quella  terra  che  vide  oascere  ed  allevò  Bru- 
i io  deschi,  Michelangelo  e Palladio. 

PALCO  Scenico  ( archit .)  (e.  Teatro). 

PALEACEO  (Paleaj:*os)  (6oL). — Dicesi  del  ricet- 
tacolo allorché  trovasi  preceduto  da  paleo  il  che  ac- 
cade sovente  ne’  fiori  composti  (v.  Pale*). 

TALEE,  Pagliette,  Pagliuzze,  Palese  (òol.).— Cosi 
si  chiamano  certe  laminetle  o fogliuzze  membranose 
secche,  rigide  per  lo  più  dì  forma  lineare,  frammi- 
ste ai  floscuii  e semifiosculi  dei  fiori  composti  ed  im- 
piantati sul  ricettacolo. 

PALEFATO  (letter.  ani.).  — Snida  fa  menzione  di 
quattro  scrittori  greci  di  questo  nome  dì  cui  il  più 
antico,  poeta -epico,  nativo  d’ Atene,  si  vuole  vissuto 
prima  de’  tempi  omerici,  il  suddetto  Suida  dia  i titoli 
ili  parecchie  delle  sue  opere,  come  a dire  La  Cosmo- 
pea,  La  A asci  la  di  Apollo  e Diana,  ecc.  Il  secondo  era 
nativo  di  Paro  o Priene,  visse  al  tempo  di  Artascrse 
lineinone,  e a lui  Suida  attribuisce  un'opera  in  cin- 
que libri  intitolata  Delle  cose  incredibili.  11  terzo  Pale- 
dito  è uno  storico  d'Abido,  amicissimo  d Aristotile. 
Il  quarto  è da  Suida  qualificato  come  grammatico 
«T Alessandria,  c da  Tzctze  c da  altri  come  filosofo 
peripatetico.  iNon  è detto  in  che  tempo  vivesse.  Suida 
fa  menzione  di  una  di  lui  opera  intitolata  Spiegazione 


[ di  cos<  relative  alla  mitologia.  Pare  clic  questa  sia 
] l'opera  giunta  a noi  sotto  il  nome  di  l*alefato,  consi- 
| stente  ili  un  libro  diviso  in  cinquanta  brevi  capitoli 
j c comunemente  intitolala  Delle  cote  incredibili.  L’au- 
tore  di  quest’opera  spiega  a suo  modo  l'origine  delle 
favflle  mitiche,  come  de’ Centauri,  di  Pasifc,  d’At- 
teone,  ecc.  a cui  attribuisce  un  fondamento  storico 
travisato  o guasto  dall’ignoranza  o daU’amore  del  ma- 
ra  vigli  oso.  La  migliore  edizione  del  testo  è quella  di 
1 Fischer,  Lipsia  4789,  nella  quale  l'editore  ha  recalo 
j tutti  i passi  degli  antichi  scrittori  concernenti  i \ ari 
| autori  del  nome  di  Palcfato.  lina  versione  Ialina  di 
; quell'opera  fu  pubblicata  a Cambridge,  nel  4674,  c 
una  francese  a Losanna  nel  177 1 . Vi  sono  alcuni  al- 
tri frammenti  sotto  il  nome  di  Palefato  che  furono 
pubblicati  insieme  coll’opera  suddetta,  uno  de’  quali 
| tratta  dell’invenzione  del  colore  purpureo  e l’altro 
I della  scoperta  del  ferro  (Vossio,  De  historicis  gradi; 
Fabricio  Bibliolheca  gnvea).  " 

PALEMOWI  (tool.).  — • Tribù  di  crostacei  dell’or- 
dine de’  marni  ri  decapodi  che  hanno  per  caratteri  : 
corpo  lateralmente  compresso  ; torace  grande  ; ca- 
rapace armato  sul  dinanzi  di  un  gran  rostro  a ino' di 
sciabola,  quasi  sempre  dentellato  di  sopra  ; antenne 
interne  inserte  nella  medesima  linea  clic  le  esterne, 
e il  primo  paio  spesso  con  tre  filamenti  terminali  ; 
tutti  i piedi  sottili  ; e le  due  prime  paia  general- 
mente didalUlc,  mentre  le  tre  ultime  non  lo  sono 
mai  ; addome  di  gran  mole.  Questa  tribù  comprende 
i generi  pmtofillo,  ippo/ito,  r incogliete,  patullilo,  Us- 
inola c polentone. 

PALEOGRAFIA. — Da  ttxXjucs antico,  eyptpn  scrit- 
tura, parte  dclt’AacitEOLOGiv  (m/i)  che  tratta  delle 
scrinate  antiche  ; arte  di  decifrarle,  ed  in  senso  più 
stretto  cognizione  delle  Iscrizioni  (vedi).  Diversa  dalla 
Diplomatica  (m/i)  che  si  occupa  particolarmente  dei 
monumenti  manoscritti  più  moderni,  la  paleografia 
si  riferisce  aU’nnlichilù,  principalmente  classica.  Essa 
non  solamente  deve  insegnare  a leggere  le  scritture 
antiche  ma  eziandio  analizzarle,  risalire  per  quanto 
è possibile  all'origine  lóro,  a seguirle  nelle  niodifi- 
| cazioni  che  hanno  subite,  a riconoscere  le  varie  al- 
terazioni che  hanno  provate  allontanandosi  dalia  co- 
mune sorgente.  Ogni  specie  di  scrittura  entra  nella 
sfera  della  paleografia,  ond’  è alla  parola  Scrittura 
(vedi)  che  dobbiamo  far  conoscere  i principali  cle- 
! menti  di  questa  scienza.  Montfaucon  pel  primo  fondò 
m»Ua  sua  Pakeographia  grata  questa  scienza  su  base 
scientifica.  A’  giorni  nostri  l’opera  più  importante 
pubblicata  su  questa  materia  è di  kopp,  il  cui  libro 
scritto  in  tedesco  è intitolalo  : Imagi  ni  t scritture,  de- 
gli antichi  tempi,  Manheiiu  4849-21,  2 voi.  in-8®. 
Silvestre,  e i due  Ghatnpollion-Figeac  diedero  alla 
luce  una  Paltographie  univer  sette,  Colleclion  de  Fac- 
simile d' ceri  tu  re*  de  tous  les  peuples  et  de  loia  Ics 
Itmps , Parigi  1834,  opero  di  lusso  pubblicata  se- 
condo i modelli  scritti,  disegnati  c dipinti  sui  luo- 
ghi loro,  contenuta  in  h voi.  in-fol.0  Inoltre  è da 
citarsi  Franz,  Klauentu  epigraphices  gravar,  Berlino 
j !8ì0,  cui  si  possono  aggiungere  i saggi  di  scritturo 
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ilei  manoscritti  dei  vani  secoli,  pubblicati  a Parigi  4458.  Andrea  Pai.eoi.ogo  nipote  di  Costantmo,  erede 


dalla  tipografia  reare,  e quelli  cho  si  trovano  a capo 
di  uno  scrìtto  di  K.  de  Murali,  Cataloga*  codiami  bi- 
bliolhecG  imp.  pubi  (Petropoli  tante)  Pletrob.  Ì840, 
in  fol.°  In  ultimo  vogliamo  ricordare  un  opuscolo  di 
K.  I-epsius,  La  paleografia  uno  degli  strumenti  della 
linguistica , Berlino  1834,  in-8°  e l’arl.  Pitleographie 
dcti’Encict.  d’Erecli  e Grubor,  scritto  dal  Geseoius. 

PALBOLE  (Paleol*)(òoL).— Nome  dato  da  Richard 
alle  valve  che  costituiscono  l’inviluppo  fiorale  interno 
delle  graminacee  c che  corrispondono  alla  corolla, 
dette  altrimenti  glunielule  o glumette. 

I’ALEOIjOGO  ( stor . deliimp.  orient.). — Illustre*  fa- 
miglia che  tenne  l’impero  greco  dal  1260  al  4453 
ossia  dalla  caduta  dell'impero  latino  sino  alla  presa 
di  Costantinopoli  per  opera  do’  Turchi.  Abbiamo  ai 
rispettivi  articoli  toccato  di  molti  di  questi  impera- 
tori (t?.  Axonoxico  li,  Andronico  ni,  Giovanni  v,  Gio- 
vanni vi,  Michele  viii).  Marnatilo  Paleologo,  secondo 
figliuolo  di  Andronico  iv  che  non  governò  che  pochi 
mesi,  nato  nel  1348,  associato  al  l'impero  nel  4373  a 
danno  del  primogenito,  gli  succedette.  Alla  morte  del 
padre  ero  in  ostaggio  alta  corte  del  sultano  Raiaze ite, 
coree  improvisamente  a Costantinopoli  c vi  fu  rico- 
nosciuto; ma  il  sultano  lo  inseguì,  tutto  mettendo  a 
ruba  nel  suo  passaggio,  e gli  accordò  alla  fine  la  pace 
assoggettandolo  ad  un  tributo.  Manuel  lo  si  condusse 
indarno  neU’Occidcntc  a cercare  soccorsi  dai  prìn- 
cipi cristiani.  Più  volte  la  capitale  del  regno  d’Orìcnte 
fu  minacciata  daH'armi  ottomano-  Manuetio  aveva  da 
poco  sottoscritto  un  trattato  con  Amurat  h allorché 
mori  improvieamcnle  il  24  luglio  1425.  — Costan- 
tino ah  secondo  alcuni  o xtii  secondo  altri,  detto  Dra- 
coscte,  ultimo  imperatore  di  Costantinopoli,  nato  nel 
4403  figliuolo  deU’imperatore  Manuetio  succedette 
nel  1449  a Giovanni  suo  fratello.  Se  it  valore  con- 
giunto colle  altre  belle  qualità  che  debbono  adornare 
un  principe  avessero  potuto  bastare  per  impedire  la 
rovina  dell'impero  greco,  egli  ne  avrebbe  forse  rav- 
vivato la  prosperità  e lo  splendore  ; ma  troppi  altri 
motivi  si  riunivano  a determinarla.  Per  altra  parte 
non  comandando  egli  se  non  ad  un  popolo  privo  di 
amor  patrio  ed  a lungo  tempo  avvilito  dallo  spirito 
di  setta,  Costantino  fu  invano  secondato  contro  Mao- 
metto ii  dal  prode  Giustiniani  e dalle  sue  valorose 
falangi  veneziane  e genovesi.  Maometto  che  ambiva 
di  rovesciare  il  trono  degl'imperatori  greci,  aveva 
appena  atteso  che  Costantino  vi  fosse  salito  per  tro- 
var pretesti  di  lagnanze.  11  suo  forte  esercito  di 

300.000  uomini  circondava  da  ogni  parte  Costanti- 
nopoli, e il  prìncipe  greco  non  aveva  da  opporgli  che 

6.000  soldati  c 2,000  alleati,  e non  pertanto  sostenne 
valorosamente  l’assedio  per  50  giorni,  al  fine  dei 
quali  egli  spirò  sotto  il  ferro  di  un  soldato  musul- 
mano, dopo  di  aver  veduti  i suoi  sconfitti  e trucidati. 
La  sua  morte  fu  seguita  dal  sacco  di  Costantinopoli, 
dove  Maometto  piantò  la  sede  deU  impero  musulmano. 
Demetrio  e Tommaso  fratelli  di  Costantino  Paleologo, 
gli  sopra  vissero,-  e si  sostennero  per  qualche  tempo 
nel  Peloponneso,  di  cui  Maometto  s'impossessò  nel 


t dei  diritti  dì  sua  famiglia,  gli  cedette  nel  4494  a 

Icario  vint  e nel  4500  a Ferdinando  d’Aragona. — 
Teodoro  Paleologo  secondo  figlio  del  ( imperatore  An- 
||  dronico  ii,  che  aveva  sposata  l’erede  della  contea  di 
I Monferrato  nel  4303  formò  una  nuova  casa  di  Mow- 
| ferrato  (redi). 

| PALEONTOLOGIA  (da  nzXctiof  vecchio , unito  a cov, 

| cvto?  e a Xoyei  discorso).  — Scienza  che  tratta  degli 
; esseri  anticamente  viventi,  e che  la  natura  più  non 
i offre  a’  dì  nostri  (c.  A nti  dilavi  ano  , Arraoroun  , 

I Fossili, Geologia,  Ittiosauri,  Mastodonti,  Megateajo, 

• Paleoter  io,  Petriticazionf.,  Storia  naturale). 

PALERMO  (geogr.). — Città  capitale  della  Sicilia, 
j capoluogo  della  provincia,  del  distretto  e del  can- 
| tono  dei  ano  nome.  Incerta  n’è  l’origine  v’  ha  chi 
| la  dice  antica  quanto  Noè,  e si  adducono  io* prova 
! le  ossa  del  giganti  trovate  in  alcune  caverne  presso 
j la  città.  L’epiteto  di  Felice  è da  gran  tempo  ac- 
■ cordato  a questa  terra  per  la  saa  bellezza  , la  flo- 
f ridezza  del  suo  commercio,  la  fertilità  del  suolo,  la 
[ serenità  del  cielo,  l'amenità  della  situazione  e lagia- 
t tczza  o cortesia  di  gran  parte  de’ suoi  abitanti.  Se  lo 
sdloeco  vi  soffiasse  meno  raro  o in  eoo  forte,  non  vi 
j sarebbe  più  sano  paesodi  questo.  Il  suo  golfo  non  è 
! meno  rìdente  di  quel  di  Napoli,  e la  pittoresca  co- 
rona che  da  lungi  le  fanno  le  collino  della  Nagorin, 
tutte  sparse  di  belle  case  di  campagna,  le  danno  il 
più  piacevole  aspetto  e nc  rendono  grato  il  soggiorno 
quanto  in  qualsivoglia  altra  più  celebrata  città.  Am- 
pie e lunghi;  ne  sono  le  strade,  e duo  fra  queste  che 
s’incrorirrhiauo  nel  bel  mezzo,  la  dividono  in  quattro 
parti  eguali.  Sono  esse  la  via  del  Cornar»,  lunga  4450 
1 passi  c larga  tredici  metri,  la  quale  si  prolunga  pa- 
. rallela  alla  riva  del  mare  da  porta  /Montana  sino  a 
| porta  Maqueda  ; l'altra  chiamasi  strada  Diuova  o di 
I Toledo,  lunga  4200  passi  e più  larga  della  prima , e 
sten  desi  da  porla  Nuora  a porta  Felice.  Notabili  pur 
sono  queste  due  porle,  cssendu.quesl’ultìina  decorata 
di  una  specie  di  arco  trionfale,  e l’altra  di  nobile 
archi tettare.  La  Pitaam  è posta  al  punto,  al  quale  le 
i due  sovracccnnatc  strade  s'incontrano  : ha  forma  ot- 
j tangolare,  belle  case  , in  cui  giudiziosamente  cam- 
I poggiano  i tre  ordini  dorico,  ionico  e corìntio  che 
J le  fanno  cerchio:  e le  statue  le  adornano  di  Carlo  v 
U dei  tre  Filippi  u,  m e iv  di  Spagna.  Fuori  di  porta 
| Felice  è il  bel  passeggio  dello  la  Marina , che  intro- 
duce a quello  di  Flora,  che  è un  vasto  giardino  pub- 
| blico  di  gran  bellezza.  Poco  lungi  è un  ricco  gìar- 
| dine  botanico,  dove  le  piante  esotiche  allignano  come 
;!  nel  suolo  natio.  Piccolo  è il  Porto , ben  protetto  e 
j ben  munito.  Ampie  sono  le  piazze  del  Palazzo  reale , 
nel  cui  mezzo  s' innalza  la  statua  in  bronzo  di  Fi- 
j lippe  iv , circondata  da  altre  minori  statue  che  nc 
1 rappresentano  le  virtù  ; e la  piazza  Marina.  Osservabili 
i la  piazza  Pretoriana  dove  è una  fontana  rimarche- 
vole per  le  bizzarrìe  del  disegno  c delle  sculture;  ma 
| degna  di  ammirazione,  tranne  che  troppo  angusto  è 
lo  spazio  in  cui  fu  collocala;  la  piazza  di  S.  Dome- 
nico per  la  facciala  deli’annessavi  chic*1»  Per  la  cu- 
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tanna  cbc  sostiene  la  statua  in  bronzo  di  Nostra 
I tanna,  e per  lo  statue  pure  in  bronzo  di  Carlo  me 
di  Maria  Amalia  sua  cousorto;  la  piazza  di  Bologni, 
nella  quale  è la  statua  aneli’ essa  in  bronzo  di  Carlo  v. 
— Delle  moltissime  chiese  dì  Palermo  meritano  par- 
ticolare osservazione  tc  seguenti:  là  coirti  rate  fabbri- 
cata sul  finire  del  duodecimo  secolo,  la  cui  volta  è 
sostenute  da  ottanta  colonne  di  granito  orientale  , 
con  un  ricchissimo  altare  maggiore,  dov’  è una  co- 
lonna di  lapislazzulì  dì  rara  dimensione,  con  sontuosi 
mausolei  di  marmo  bianco  ed  in  porfido,  dove  ripo- 
sano le  ceneri ,di  Tari!  antichi  monarchi;  e con  due 
bassirilievi  in  marmo  scolpiti  da  Yiilareak,  allievo 
del  gran  Canova.  La  chiesa  di  S.  Giuseppe  posta 
sulla  piazza  Vìglieua,  ammirabile  per  le  alte  colonne 
di  marmo  turchiniccio  e pei  fini  marmi  che  adornano 
Fallar  maggiore,  non  che  per  la  cappella  sotterranea. 
La  chiesa  di  S.  Simeone,  ossia  della  3Iartorana,  per 
la  »»ta  antichità,  pei  musaici  c per  fegregio  pitture 
che  contici»:  lo  stesso  dicasi  di  quella  di  S.  Malico, 
ovvero  dell’omino,  oltre  la  singolare  smi  porta  : la 
chiesa  dì  S.  Giuseppe  dei  Teatini,  pei  molti  pilastri 
di  enorme  grossezza  e tutti  di  un  pezzo,  per  la  fon- 
tana di  freschissima  acqua  che  racchiude,  e pel  Cap- 
pellone del  Santo  Crocifisso,  che  ha  sotto  terra:  la 
Chiesa  del  Gesù  por  l’eccellenza  del  l’archi  tot  tu  ra  e 
delle  pittura , la  finezza  dei  marmi,  la  ricchezza 
delle  cappello:  quella  di  S.  Domenico  per  l'ampiezza 
e per  la  singolarità  dell'organo  : quella  dell'Oli velia 
pd  buoni  quadri  e per  gli  stucchi:  la  chiesa  di  Santa 
Zita,  ancli’essa  per  due  quadri  eccellenti  : l’Orutano 
del  Rosario,  ricchissimo  esso  pure  di  egregie  pitture; 
c per  ultimo  le  chiese  di  S.  Ignazio,  di  S.  Teresa  c 
poche  altre  più  o meno  ricche  di  marmi  e di  oggetti 
d’arte.  Straordinario  spettacolo  offrono  parimenti  le 
catacombe  , scavale  nella  viva  rupe  sotto  la  chiesa 
dei  Cappuccini  posta  fuori  della  città,  dove  si  con- 
servano mollissimi  achelctri,  cbc  il  di  della  comme- 
morazione dei  morti  si  sogliono  rivestire  degli  abiti 
ebo  nsàrono  vivendo;  spettacolo,  per  vero  dire,  che 
stringe  il  cuore , ma  del  quale  n<jn  troiai  altrove 
l’esempio.  — Molti  e grandiosi  edifici  sono  in  Paler- 
mo. Il  palano  reale  vicino  a Porta  Nuova  era  altra 
volta  una  fortezza  con  varie  torri,  delle  quali  una 
sola  gli  resta,  che  ora  serve  di  osservatorio  astrono- 
mico, cui  tanta  fama  ha  dato  il  lombardo  Piazzi,  ra- 
pito ultimamente  alle  scienze  e alla  vita.  Tvi  risiede 
il  luogotenente  del  re.  Conviene  vedervi  la  cappella 
di  8.  Pietro,  maestosa,  quantunque  gotica,  c ricca  di 
fini  marmi , di  curiosi  mosaici  c di  altre  rarità.  No- 
tabile è pur  anche  il  Palazzo  senatorio,  innanzi  al 
quale  è la  fontana  che  dinotammo,  e in  cui  sono  due 
antiche  statue  e parecchi  frantumi  di  lapidi  greche 
n romane.  Ne  meno  lodevole  è il  Palazzo  della  Po- 
sta. Fra  quelli  dei  grandi  crediamo  preferibili  i pa- 
lazzi dei  principi  di  Butera  e di  Torrcmuzza,  e dei 
ducili  di  Gravina  e di  Angiò. — Cinque  ospedali,  una 
Lniversità,  un  seminario/ tre  pubbliche  biblioteche, 
varie  case  di  educazione  ed  altri  stabilimenti  che  la 
odierna  civ»^  ka  introdotto  nelle  meglio  ordinate 


popolazioni,  trovanvisi  parimenti,  c non  inferiori  ad 
ogni  altro  luogo.  La  Pinacoteca,  alla  cui  formazione  ha 
tanto  contribuito  il  principe  dì  Belmonle  ; il  Musco 
archeologico,  fornito  di  uua  rara  collezione  di  me- 
daglie greco-siculo,  ed  arricchito  frequentemente  di 
nuovi  oggetti  che  i continui  scavi  in  varie  putrii  del- 
l'isola fanno  rinvenire;  c la  fonderia  reale,  sono  luo- 
ghi degni  di  particolare  attenzione.  — Non  meno  iu- 

Itercssanti  riescono  i contorni  di  Palermo.  Giunti  alle 
falde  del  monte  Pellegrino  che  gli  antichi  dissero 
Creta,  fu  scoperto  nel  1 624  entro  una  grotta  il  ca- 
davere della  reai  vergine  Santa  Rosalia,  che  ivi,  fug- 
gendo le  attrattive  della  corte  paterna,  condusse  la 
solitaria  contemplativa  sua  vita,  e trasportatolo  nella 
caledrale  di  Palermo,  c cessandovi  quasi  subito  il 
contagio  che  desolava  la  città,  ne  venne  essa  chia- 
mata la  protettrice;  e quindi  trasformata  quella  grotta 
iu  una  chiesa  di  un  effetto  maraviglioso , praticatavi 
con  immensa  spesa  una  via  suU’alpcslrc  dorso  del 
monte,  appoggiandola  quasi  tutta  a robusti  archi,  e 
stabilita  un’  annua  festa , clic  vi  si  celebra  il  giorno 
13  di  luglio  e chcft-iempie  di  giubilo  tutto  il  paese. — 
A piè  di  quel  munte  si  è piantato,  non  è gran  tem- 
po, il  parco  reale,  dotto  la  Favorita,  con  palazzo  cor- 
rispondente. Ivi  presso  è la  villa  di  gusto  cinose  del 
principe  Viglcmi.  Notabile  è pure  il  giardino  inglese 
del  principe  di  Butera  ; e più  notabili  i due  castelli 
distile  moresco» l’uno  detto  Ziga  nel  borgo  Olicuzza , 
che  appartiene  al  principe  della  Scherni , l’ altro 
chiamalo  Cura  sulla  strada  di  Monreale  , che  ora  è 
caserma  di  cavalleria.  1 quali  due  nomi  sono  qjielli 
delle  figlie  di  un  emir,  che  li  fecero  costruire  dai 
suoi  Arabi.  La  situazione  c l’insieme  di  quei  luoghi 
sono  superiori  ad  ogni  elogio.  Merita  esser  menzio- 
nalo, nelle  viciuanze  di  Palermo,  il  monistero  di  san 
Martino,  ehc  in  mezzo  a'monti  scoscesi  è posto  sopra 
un’altura,  vi  si  estende  con  aggiustata  simmetria.  La 
Biblioteca,  il  Medagliere,  il  Museo  di  storia  naturale 
e quello  di  antichità,  monumenti  condotti  ad  una 
splendida  fama  dal  chiarissimo  Blasi.  Per  lutto  ciò  che 
riguarda  la  storia  di  quqftn  illustre  capitale  c par- 
ticolarmente gli  ultimi  eroici  fatti  do’ suoi  cittadini, 
noi  rimandiamo  i nostri  lettori  all'arlicolo  Sicilia. 

PALESTINA  (yeogr .). — Sotto  questo  nonio  si  com- 
prende tutta  la  regione  ch'è  tra  l'Anlilibano  o Dje- 
bel-el-Sdkh  (Herman)  c le  sue  ramificazioni , il  Dje- 
Ul-CJuxffati  o montagne  di  Nettali  ed  il  Djehel-lleisch 
(i\  Libv.no)  al  nord,  il  deserto  al  sud  ed  all’est,  ed  il 
mediterraneo  all’ovest.  Questa  regione  detta  Terra 
Sorda  perchè  illustrata  dalla  nascila,  vita  c passione 
del  Salvatore,  si  divide  dall’ovest  all’est  in  varie  zone. 
Sulle  rive  del  mare  presenta  una  pianura  bassa,  are- 
nosa in  alcuni  luoghi,  fertile  in  altri  e adorna  di  pal- 
mizii,  interrotta  verso  il  nord  dal  monte  Canuck)  c 
più  innanzi  limitata  dalle  montagne  di  Tiro,  alle  falde 
delle  quali  slendesi  la  baia  di  Tolemaide  ossia  di  Sari 
Giovanni  d’Acri.  Al  sud  questa  pianura  si  estendo 
fino  al  deserto  attraverso  il  paese  degli  antichi  Fili- 
stei il  cui  nome  ha  la  radice  medesima  di  Palestina, 
paese  in  cui  è Gaza0  ‘urgeva  Asealon  oggi  deserta. 
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Lo  seconda  zona  è fonnata  da  una  contrada  clic  an- 
che nelle  parli  sue  più  basse  si  trova  considerevol- 
mente supcriore  al  livello  del  mare.  11  suolo,  compo- 
sto di  creta  c di  calce,  presenta  molti  scavi  profondi 
delle  montagne  che  sono  molto  scoscese.  Al  nord  le 
colline  della  Galilea,  fra  cui  sorge  il  monte  Tabor, 
considerevole  per  altezza  e per  la  sua  forma  conica, 
si  abbassano  gradatamente  finché  si  perdono  nella 
pianura  di  Jesreel  od  Isreel,  terminata  all'ovest  dal 
monte  Carmelo  ed  all'est  dal  mónte  Gilboa.  I ru- 
% celli  ebe  bagnano  questa  pianura  sboccano  tutti 
iiel  Cison  ‘ ( Rissimi  ) il  quale  ha  sua  foce  nella 
baia  di  Tolcmaidc.  Più  al  sud  si  stende  il  paese 
montagnoso  di  Samaria,  le  cui  bello  c fertili  valli 
sono  terminale  al  mezzodì  da  pianure  arenose  sparse 
di  rupi  scoscese,  c terminate  dalle  montagne  della 
Giudea  e dell'ldumea  sui  conGni  del  deeerto.  La  terza 
zona  comprende  La  valle  del  Giordano  {vedi),  che  rin- 
chiusa ira  aride  montagne  aU'esl  ed  all'ovest  è sfor- 
zata dal  sole  cocente  dei  tropici.  Cominciando  dal 
lago  di  Tibcriade,  ossia  di  GenezareUi,  la  larghezza 
della  valle  del  Giordano  è da  due  a quattro  miglia  ; 
il  letto  del  fiume  e fiancheggiato  da  pascoli,  adom- 
brato da  tamarindi  c da  canneti.  Al  sud  di  Gerico, 
dopo  aver  percorsa  una  vasta  pianura  d’argilla  mu- 
riatica, il  Giordano  sbocca  nel  mar  Morto.  La  quarta 
zona  che  è più  vaneggiata  occupa  la  contrada  che  si 
stende  all'est  del  Giordano  fino  al  deserto.  Più  larga 
al  nord  clic  al  mezzodì,  olire  nella  parte  nord-ovest 
un  suolo  composto  di  creta  c di  calce  ; nella  sua  parte 
nord-est  il  terreno  è basaltico,  cd  in  parte  sabbioso 
dal  lato  meridionale.  Alle  falde  dello  Djcbet-Heiscli 
si  stende  un  pianoro  fertile  che  ha  tre  nomi  diversi, 
dilaniandosi  dolati  al  sud-ovest,  Giedur  al  nord- 
ovest,  cd  Ilauran  all'est.  È bagnato  dall’lerowace 
{ Chmal-el-Haiulur  o J lanadhre)  che  sbocca  nel  Gior- 
dano quattro  miglia  sotto  il  lago  di  Genezareth.  Otto 
miglia  sotto  11  suo  confluente,  il  monte  Gilead  ricco 
di  querce  si  cougiunge  a questo  pianoro.  Tra  que- 
llo monte  e quello  di  Seir  ò un  altro  pianoro  fertile 
di  biade,  quantunque  nudo  ili  alberi.  Alla  punta  me- 
ridionale delle  montagne  di  Seir,  contrada  selvaggia 
ma  fertile,  scorre  l' Arnon  (Fadi-Mugieb)  che  porta 
tributo  delle  sue  acque  al  Giordano,  siccome  il  Ja- 
bot (Zerka)  che  attraversa  i monti  Gilead.  La  re- 
gione compresa  tra  questi  due  fiumi  si  chiama  oggidì 
Belka;  quella  tra  il  Vadi-Mugieb  ed  il  monte  di  Seir 
si  chiama  Kerek.  — Nulla  manca  alla  Palestina  per 
essere  mollo  fertile,  c tale  era  infatti  quando  i di- 
scendenti di  Abramo  s'impadronirono  di  questa  terra 
promessa  ; clic  se  oggi  è quasi  deserta,  non  bellezza 
di  cielo,  nè  bontà  di  suolo  gli  sono  venuti  meno,  ma 
colpa  è di  politiche  vicende.  Allora  che  Abramo  vi 
emigrò  e comprando  il  luogo  di  sua  sepoltura  vi  pose 
il  diritto  de'  suoi  discendenti,  essa  chiamava»  Ca- 
dal  nome  del  primo  padre  degK  abitatori.  Gli 
Khrci  avendola  poi  conquistata  sotto  la  condotta  di 
Giosi  i.  (redi),  1150  anni,  la  divisero  in  42  parti  se- 
condo il  numero  delie  loro  tribù.  Saullc  la  riunì  tutta 
**otlo  il  suo*  coltro  ; Davide  la  ingrandi  di  conquiste 


falle  all'est  cd  al  sud  ; ma  La  Fenicia,  striscia  stretta 
di  terra  lungo  la  costa  settentrionale,  ov'eransi  rifu- 
giali i Cananei,  non  fu  mai  sotto  il  giogo  degli  Ebrei. 
1 due  regni  d’Efraimo  od  Israele  al  nord,  e di  Giuda 
al  sud,  che  stabiiironsi  ranno  975  av.  C.  compren- 
devano tutta  la  regione  tra  il  52°  ed  il  703  di  long, 
or.  cd  il  54-34°  di  lai.  IN.  Caduti  questi  regni  (720 
c 588  anni  av.  C.),  la  Palestina,  conquistata  dagli  As- 
siri c dai  Babilonesi,  divenne  una  satrapia  della  Per- 
sia ; e dopo  il  ritorno  dalla  etili* ila,  sotto  Ciro  e Da- 
rio figli  d'Istaspc,  rimase  divisa  in  due  parti  a mo- 
tivo degli  udii  politici  e religiosi  che  passavano  tra  i 
Giudei  od  ì Samaritani.  Sotto  la  dominazione  dei  re 
siri,  la  parto  di  qua  dal  Giondano  o Giudea  compren- 
deva tre  province,  cioè  la  Giudea  propriamente  detta 
al  sud,  colle  città  di  Gerusalemme,  Betlemme  e Ge- 
rico, i porli  di  Cesarea  e di  Joppe  ((affa)  e parto  del- 
ridumoa  ; la  Samaria  al  centro,  colle  città  di  Sama- 
ria (Sebaste)  e di  fiiclicm  (IN apiusa),  e le  montagne 
d’Efraituo  ossia  Israele  ov’è  il  moiite  Gariziiu  ; la  Ga- 
lilea al  nord,  colle  città  di  Tibcriade,  di  Cafarnao, 
di  Betaakhi,  di  Nain,  di  Nazaret  e di  Cana.  La  parte 
al  di  là  oesia  all'est  del  Giordano  aveva  preso  il  uoiue 
greco  di  Pero*  trinaia,  sott  inteso  %<&/>*  o >»,  la  terra 
situata  al  di  là,  transgiordaniana)  e suddivideva»  in 
l'raconilide,  Puma  al  nord  ; Gatonilule  o Galaad,  Ora- 
nitide, Batanea  al  centro  ; e Perca,  con  la  Decapoli  al 
sud.  Nella  storia  moderna  la  Palestina  ha  seguilo  il 
destino  della  Siria  {vedi)  cd  oggidì  fa  parte  dell'im- 
pero ottomano.  — Consultinsi  L.  Mayer  f edule  della 
Palestina  e della  Gara  mi  amo;  secondo  i disegni  origi- 
nali dei  gabinetto  di  R.  Ainslie,  con  una  relazione 
storica  di  questa  regione,  Londra  4804,  in  fol.°;  llau- 
mer,  Palestina,  Lipsia  4833,  in-8  ; Piaggio  in  Oriente 
negli  anni  483fi  c 1837  di  Enrico  Scbubert,  Erlan- 
gen  4838-40 , 5 voi.  in-83  ; e principalmente  Ro- 
senmùller,  Archeologia  biblica,  t.  u in  2 |>orU,  Lip- 
sia 4828-27,  in-89;  e la  Geografia  sacra  di  Meissas  e 
Michelot,  Parigi  4 844,  ln-48°,  con  all.  gr.  in-8°. 

PA LESIJjLA  {nakaiorpa)  {archeol.). — Propriamente 
parlando  fpesta  4» rota  significa  luogo  per  la  lotta 
(itaboun,  lottare,  Trota,  lotta)  e pare  che  in  origine 
facesse  parte  d(fl  ginnasio.  Con  tutto  ciò  questo  vo- 
cabolo venne  adoperalo  in  diversi  sensi  a vari»  pe- 
riodi, e il  prociso  suo  significato,  massimo  in  quaulo 
riguarda  il  ginuasio  , è stato  soggetto  di  molta  con- 
troversia fra’modemì  scrittori.  Incontrasi  primamente 
in  Erodoto  (vi,  12ft,  428)  il  quale  dice  eh*  distene 
di  Sleione  costruì  un  dromo  e una  palestra  che 
chiamò  tutti  e due  col  nome  generale  di  palestra.  In 
Atene  però  eravi  un  numero  considerevole  di  pale- 
stre , al  tutto  distinte  dai  ginnasii , le  quali  o deno- 
minava»» dai  loro  fondatori  o dai  maestri  che  vi 
insegnavano.  Perciò  in  Platone,  leggiamo  della  pale- 
stra di  Taurer  che  pare  forno  una  delle  più  celebri 
{Churmid.  e.  1;  colla  nota  d' Heindorf).  11  Krause 
(Gr nmastik  und  Agonistik  der  llellenen,  pag.  417  ccc.  ) 
vuole  che  le  palestre  d'  Atene  fossero  appropriale 
agli  esercizii  ginnastici  de  fanciulli  e de’giovani (ncuSf$ 
c ut t patta)  e i ginnasii  a quelli  degli  uomini;  ma  il 
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Becker  (Charikles,  i,  pag.  511,  353,  eco.)  ha  dimo- 
stralo che  non  si  può  fare  veramente  questa  distin- 
zione , e quantunque  appaia  che  per  ovvie  ragioni 
vi  fossero  certi  luoghi  appropriati  all  Uso  de’ fanciulli. 
Ma  che  questi  si  esercitassero  similmente  nc'ginnnsii 
apparisce  chiaramente  ila  molti  antichi  scrittori , 
mentre  d*  altra  parte  vi  si  legge  pure  che  uomini 
esercitavansi  nelle  palestre.  Egthc  probabilissimo  che 
durante  il  fiore  delle  greche  repubbliche,  le  palestre 
fossero  principal menti1!  appropriate  teli  esercizii  della 
lotta  c del  pancrazlo  , c destinate  agli  atleti,  i quali 
gareggiavano  ne' giuochi  pubblici , e perciò  abbiso- 
gnavano d’ un  addestramento  speciale.  Ciò  viene 
espressamente  asserito  da  Plutarco  (Symp.  n,  4)  il 
quale  dice  chò  ’•  il  luogo  in  cui  s’esercitano  tutti  gli 
atleti  chiamasi  palestra  »;  ed  abbiamo  pure  da  Pau- 
sante (v,  13,  % 3;  vi,  21,  % che  in  Olimpia  eranvi 
palestre  specialmente  deificate  a JR*  fleti.  — (Romani 
dapprima  non  avevano  luoghi  corrispondenti  ai  gin- 
nasi! e alle  palestre  dei  Greci  ; e quando , sullo  spi- 
rare della  repubblica  gli  opulenti  romani,  ad  imita- 
zione dei  Greci»  incominciarono  a costruir  luoghi  di 
ginnastica  nelle  loro  ville,  chiamnronli  indifferente- 
mente ginnasi!  e palestre.  Queste  parole  erano  adun- 
que da  essi  adoperate  come  sinonimi,  e perciò  tro- 
\ iamo  che  Vltruvio  ( v,  11)  descrive  un  ginnasio 
greco  sotto  il  nome  di  palestra. 

PALESTRITA  (geogr.). — L’antica  Preneste,  città 
della  Campagna  di  Roma,  a 16  miglia  all’est  dì  que- 
sta , situata  t sul  pendio  ostro- occidentale  di  un  alto 
monte  cblro  una  diramazione  detta  giogaia  degli 
Spenni  ni  che  cingo  la  valle  del  Tevere  all’  est  c la 
divhtedtli'altura  d’Abruzzo.  Questa  giogaia  a Tivoli 
è intersecata  dal  fiume  Anio  clic  vi  si  fa  strada  e 
discende  In  cascato.  Da  Tivoli  la  giogaia  corre  in 
d frazione  sud-est  fino  a Palestrina  dove  forma  una 
proiezione,  terminando  tutt’a  un  trotto  verso  il  sud, 
ma  connessa  per  mezzo  di  alcuno  ondulato  c boscose 
elevazioni , eoi  gruppo  più  meridionale  del  Monte 
Albano.  Queste  elevazioni  su  cui  sorge  la  piccola 
città  o borgo  di  Zugarolo  onde  ha  il  titolo  ducale 
la  famiglia  romana  do’ Rospigliosi,  formano  lo  scola- 
toio fra  le  eorrenti  che , movendo  verso  occidente  , 
vanno  nel  Tevere  , e le  acque  del  Sacco  che  , cor- 
rendo al  sud-est  va  a gettarsi  nel  Piri.  Il  monte  di 
Palestrina  domina  1?  prospettiva  delle  due  valli  come 
pure  delle  Paludi  Pontine  al  sud  nella  direzione  di 
Astara.  Nelle  montagne  al  nord  di  galestrino  è la 
città  di  Polì , l'antica  Boia  e nella  direzione  opposta 
ossia  meridionale  nello  valle  del  Sacco  è Valinontone, 
l'antica  Vitellia.  Palestrina  è di  sua  natura  un  sito 
forte,  c come  tale  è stata  murata  fin  da  tempi  più 
antichi.  L'antica  Preneste  stendeva»!  al  di  sopra  del 
sito  della  presente  città,  colla  rocca  che  sormontava 
la  sommità  del  monte,  ed  è per  questa  sua  alta  posi- 
zione che  Orazio  le  dà  1'  epiteto  di  frigidum.  Sonovi 
ancora  alcuni  avanzi  delle  antiche  mura  costruite  dì 
grosse  pietre  non  lavorale.  Sul  luogo  della  rocca  s’è 
innalzata  una  chiesa,  dedicata  a s.  Pietro.  L’odierna 
fttfesfrina  è a mezza  via  sui  pendio  del  monte  , sul 


sito  dell'antico  tempio  della  Fortuna  , e a circa  200 
metri  al  di  sopra  del  mare.  E città  piccola,  con  3300 
abitanti  c alcune  manifatture  di  tela  di  lana  grosso- 
lana. Palestrina  è anche  sede  vescovile.  II  palazzo 
appartenente  alla  famiglia  Barberini  contiene  il  cele- 
bre mosaico  trovato  fra  le  rovine  del  tempio  della 
Fortuna , e quivi  trasportato  nel  1640  dal  cardinale 
Francesco  Barberini.  A quanto  sembra,  questo  mo- 
saico rappresenta  una  festa  egiziana  fatta  nell'  occa- 
sione dell'annua  inondazione  del  Mio,  con  molte  figure 
d’uomini  ed  animali  ; fra  i quali  ultimi  vedrai  l'ippo- 
potamo , l' ibi  c la  giraffa.  Alialo  a ciascun  animale 
è il  nome  rispettivo  di  esso  in  caratteri  greci.  È 
questo  il  più  Mio  ed  il  più  perfetto  mosaico  antico 
che  vi  esista.  Vogliono  alcuni  che  sia  stalo  fatto  al 
tempo  degli  ultimi  Tolomei , e altri  sotto  il  regno 
d’ Adriano.  Fra  questi  ultimi  si  colloca  il  Barthòlcmy 
nella  sua  Dissertazione  sui  mosaico  di  Palestrina 
Quanto  all’antica  città  vedi  Preseste. 

PALESTRITA  (Giovanni).  — Insigne  riformatore 
della  musica,  il  cui  vero  nome  è Giovanni  Pierluigi, 
sorti  i natali  nell'aulica  Preneste,  l’odierna  Palestrina, 
piccola  città  degli  Siati  della  Chiesa  da  cui  ebbe  il 
nome.  Ignorasi  l’anno  di  sua  nascita  ; ma  da  un’iscri- 
zione ili  un  ritratto  quasi  contemporaneo  che  si  con- 
serva negli  archili  della  cappella  pontificale,  pare  sia 
il  1304.  I suoi  genitori  , fruì  (aiuoli  di  mestiere,  lo 
iniziarono  conio- corista  in  una  chiesa  di  Roma,  e in 
breve  divenne  uno  de.’ più  istrutti  allievi  della  cele- 
bre scuola  ebe  Claudi» Goudiinel  aveva  quivi  fondata. 
Giovanni  fu  scelto  nel  settembre  1331  a maestro  di 
cappella  nella  Basilica  di  s.  Pietro  in  Vaticano,  e fu 
il  primo  che  portasse  questo  titolo  sui  registri  con- 
servati negli  archivi;  che  prima  di  lui  il  maestro 
di  coppella  chiama  vasi  maestro  de' fanciulli.  Maestro 
di  coro , maestro  di  musica,  o semplicemente  maestro. 
Nel  1354  pubblicò  il  suo  primo  libro  di  lfcsse,  che 
ne  contiene  (piatirò  a 4 parti  e una  a 3;  quest’opera 
appalesi  in  lui  una  conoscenza  profonda  de’ principi! 
dell'arte  , e uno  studio  accurato  de’ compositori  cho 
l'avean  preceduto:  tutto  vi  è artifizio  e combinazione. 
Fu6l  grande  il  successo  di  qnesto  lavoro  che  Pierluigi 
ottenne  di  dedicarlo  a papa  Giulio  in  , il  quale  , ad 
onta  del  disposto  di  un  suo  motuproprio,  volle  fosse 
ammesso  fra  i cappellani-cantori  della  cappella  pon- 
tificale ; tenne  questa  carica  due  mesi  ; morti  Giulio 
ni,  e il  suo  successore  Marcello  u , Giovan  Pietro 
Caraffa,  clic  prese  il  nome  di  Pio  iv,  riformò  il  clero 
e la  corte,  e,  saputo  che  fra  i cantanti  della  cappella 
apostolica  ve  n’era  dei  maritati,  11  scacciò.  Fra  questi 
era  Pierluigi,  elio  poco  prima  aveva  menata  in  moglie 
una  giovinetta  per  nome  Lucrezia.  Questo  colpo  gli 
fu  mortale  e cadde  malato.  Per  buona  sorte  gli  fu 
accordata  una  pensione  mensile  di  sei  scudi,  e rista- 
bilitosi in  salute,  fu  nominato  nell’ ottobre  1333  a 
maestro  di  cappella  a s.  Giovanni  luterano.  Sei  anni 
dopo  ebbe  ugual  carica  in  Santa  Maria  Maggiore,  o 
dopo  altri  dicci  anni  riprese  quella  che  aveva  già 
occupata  a s.  Pietro.  Il  libro  di  madrigali  a quattro 
Il  noe»  da  lui  pubblicati  destò  universale  sorpresa  per 
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le  grazie  , la  chiarezza  c V eleganza  dello  stile  , c 
sopratutto  per  1’  unione  intima  delle  parole  c della  j 
musica,  c per  respressionc  piò  riva  c più  felicemente 
resa  che  non  per  lo  addietro.  Scrisse  altresì  per  la 
basilica  di  san  Giovanni  Latcrnno  que’  mirabili  Im- 
properi», i quali  ridondano  della  più  maestosa  sem- 
plicità; c enntansi  tuttavia  a Roma  nella  Settimana 
Santa.  I/cpoca  del  suo  soggiorno  a Santa  Maria  Mag- 
giore è la  più  gloriosa  di  sua  vita  , poiché  allora  il 
suo  genio  fé’  si  clic  la  musica  fosse  conservala  nelle 
Chiese  catolichc,  d onde  ata%a  per  essere  espulsa  a 
motivo  delle  aberrazioni  olle  quali  abbandonavansi 
a que’  tempi  I più  dei  compositori.  E meglio  che 
aberrazioni  diremmo  scandali  : poiché  si  giunse  per- 
fino a prender  per  temi  canzoni  profane  francesi  o t 
italiane,  in  modo  che  cantavasi  nel  tempo  stesso  del  ! 
Kyrie  , del  Gloria  , del  Credo  o dell*  /Ignus  , parole  ‘ 
come  queste:  Baise-moi , via  vie:  sidieu,  ino»  amour:  I 
Che  fa  oggi  il  mio  sole?  0 Cenere  bella,  cec.  — Pieno  ! 
d’entusiasmo,  e ispirato  dalla  speranza  di  salvar  la  j 
musica  dal  colpo  terribile  che  la  minacciava  , Pier-  l 
luigi  scrisse  tre  messe  a sei  voci  che  furono  eseguite 
in  casa  di  uno  de' cardinali  commissarii  eh’ erano  stati 
incaricati  di  far  eseguire  le  decisioni  del  concilio  di 
Trento  intorno  alla  musica  di  chiesa. — Di  quelle  tre 
messe,  due  furono  lodate  , la  terza  fu  giudicata  uno 
dei  capi  d’opera  dell’ ingegno  umano:  esecutori  e 
astanti  furono  compresi  da  ugual  maraviglia:  fu  al-  ] 
(ora  unanimamente  deciso  che  la  musica  sarebbe,  j 
come  per  lo  (lassato,  ammessa  nelle  chiesi*,  ma  che 
non  vi  si  eseguirebbero  se  non  composizioni  degne 
del  luogo  santo,  di  cui  le  tre  nuove  messe,  e segna- 
tamente 1'  ultima  , olTrivano  un  eccellente  modello. 
Questa  messa,  conosciuta  di  poi  sotto  il  nome  di  wmn 
del  papa  Marcello  valse  all'autore  l'impiego  di  covi  - 
jmilore  della  cap/xlla  apostolica  collo  stipendio  di  tre  , 
scudi  romani  mensili  ! ....  e la  sua  pensione  gli  fu 
tuttavia  conservata.  Ei  die’ a quella  messa  la  denomi- 
nazione del  papa  Marcello,  per  rispetto  olla  memoria 
di  questo  pontefice  , cui  s' era  proposto  di  dedicare 
un  libro  di  mottetti , lo  che  non  ebbe  luogo  per  la 
morte  di  cui  pressoché  immaturamente  avvenuta. 
Rientrato  al  Valicano  nel  1771,  Pierluigi  tenne  questa 
carica  sino  al  termine  de’ suoi  giorni;  altre  cariche  ' 
ei  pure  occupava:  era  maestro  di  musica  all’Oratorio 
fondato  da  s.  Filippo  Neri,  pel  quale  compose  mot- 
tetti c cantici  spirituali:  ebbe  altresì  la  direzione  di 
una  scuola  di  musica  fondata  a Roma  da  Giovan  Maria 
Nanini , e aveva  alunni  particolari.  Pubblicò  varii 
libri  di  messe  e di  mottetti  cui  dedicò  al  cardinale 
Ippolito  d’Estc,  a suo  fratello  Alfonso  n duca  di  Fer- 
rara, a Filippo  ii,  re  di  Spagna,  ccc.  Infine,  secondo 
le  intenzioni  manifestate  da  Gregorio  xm  s’  occupò  I! 
della  revisione  del  Graduale  c dell’ /luti fonano  romani:  j 
crasi  all'uopo  associato  il  suo  discepolo  Guidetti:  ma  j 
per  mala  ventura  il  lavoro  rimase  imperfetto.  — 
Pierluigi  pertanto  aveva  provato  le  ambasce  più  ter- 
ribili: perduti  successivamente  tre  figli,  i quali,  a ! 
giudicarne  da  alcuni  mottetti  inseriti  fra’  suoi , an-  li 
inumavano  le  più  felici  disposizioni;  la  loro  madre  * 


li  segui  poco  stanle  nel  sepolcro  (1580);  c Igino,  il 
solo  figlio  che  gli  rimase  non  gli  fu  di  conforto.  A 
questi  dispiaceri,  quello  si  oniva  della  sua  povertà 
ad  onta  de’ varii  impieghi  che  copriva.  Egli  espose 
le  sue  circostanze  nella  dedica  a papa  Sisto  v di  un 
libro  di  Lamentazioni,  ohe  c una  vera  lamentazione 
essa  stessa,  e ne  dà  la  trista  prova  che  il  più  illustre 
de*  coni  posi  lori  del  suo  tempo  non  aveva  mezzi  di  far 
di  pubblica  ragione  le  opere  tue  immortali.  Quella 
dedica  più  che  il  papa  commosse  Certi  personaggi 
ragguardevoli  i quali  ne  facilitarono  la  pubblicazione; 
ma  appena  ei  vi  pose  mano  fu  assalito  da  malattia 
infiammatoria:  all»  fine  del  gennaio  1594,  fu  con- 
fortato de’  sacramenti  da  s.  Filippo  Neri  suo  confes- 
sore ed  unico.  Negli  ultimi  suoi  momenti,  chiamato 


Palesino». 


a sé  il  figlio  Igino  , cosi  gli  disse:  • ti  lascio  molle 
opere  inedite;  grazie  al  padro  abate  de  Beaume,dcl 
cardinale  Aldobrandini , c del  granduca  di  Toscana, 
ti  lascio  quanto  occorre  per  pubblicarle  : fa  che  ciò 
abbia  luogo  al  più  presto  per  la  gloria  di  Dio,  e per 
la  celebrazione  del  culto  ne’  suoi  tempii  • . Ei  mancò 
ai  vivi  il  2 febbraio  1594. — Tutti  i compositori, 
cantanti  e suonatori  di  Roma  assistettero  a’ suoi  fu- 
nerali , c fu  sotterrato  nella  basilica  del  Vaticano, 
non  per  onor  particolare , ma  perchè  dimorava  nel 
circondario  di  quella  parodila.  Sulla  sua  tomba  fu 
post»  la  seguente  iscrizione:  Joanxes  Prmrs  Ai-ovsirs 
mcsica  huncefs. — Nobile,  maschio  era  l’aspetto  di 
Pierluigi  : c dire  che  aveva  qualche  somiglianza 
con  quello  di  Michelangelo  , benché  fosse  assai  più 
hello,  gli  è dire  ohe  in  esso  scorgevasi  l’artista  as- 
sorto in  concetti  arditi  e grandiosi , penetrato  e 
dominalo  da  sublimi  pensieri. — Igino  mal  corrispose 
alle  ultime  volontà  di  suo  padre:  dissipò  le  somme 
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destinate  alla  pubblicazione  delle  opere  sue , e le 
vendette  ad  editori  veneziani;  fe'  di  più  condurre  a 
teriuine  il  Graduale  e Y Antifonario,  c lo  esitò  come 
lavoro  di  Palestrina;  ina  la  frode  fu  scoperta;  e in- 
tentato un  processo,  Igino  fu  condannato  alla  resti- 
tuzione delle  somme  ricevute,  e ad  uu’ ammenda. — 
L'opera  ili  Palestina  si  compone  come  segue:  1°  Tre- 
dici libri  di  messe  a 4,  5,  6 e 8 voci;  se  ne  potreb- 
bero formar  due  altri  di  incese  inedite  che  conser- 
vane a Roma  in  diversi  archivi!:  il  tutto  comporrebbe 
un  totale  di  circa ‘80  messe;  ¥ Dieci  libri  di  Mottetti 
a 4,  5,  6,  7,  8 e 12  parli,  de’quali  due  sono  inedili; 
5°  Ln  libro  d’inni  a 4 parti;  4°  Un  libro  d 'offerlorii 
a 8;  8°  Tre  libri  di  Lamentazioni  due  a 4 voci  e uno 
abeti;  un  solo  di  questo  fu  stampato  ; 6°  Un  libro 
di  Magnificat  a 4 parti,  e un  altro  a 5,  6 e 8 tuttora 
inedito;  7°  Litanie  a 4 voci  cui  si  potrebbero  aggiun- 
gere alcune  altre  a 6 e 8 voci;  8°  Due  libri  di  .Ma- 
drigali a 4 voci , e due  a 5.  — Apparsa  è in  Roma, 
per  mezzo  della  litografia  , una  Raccolta  di  musica 
sacra  in  cui  contengo  nei  i co  piloro  n de’  più  celebri 
compositori  italiani  , consistente  in  Messe  , Sequenze , 
Offerto  rii,  eoe.  opera  di  Pietro  Alfieri,  2 voi.  in-fol., 
della  quale  le  due  prime  dispensa  sono  consacrate  a 
Palcstrina.  Gli  è giusta  questa  scelta  che  è stala  nel 
1845  fatta  , per  cura  di  madama  Launer , 1’  edi- 
zione delle  cinque  messe  scelte  fra  le  più  belle  del- 
l’autore, odi  90  mottetti  a cinque  voci,  scelti  ugual- 
mente fra  ciò  ch’egli  lasciò  di  più  perfetto.  Tutte 
queste  sue  composizioni  cseguisconsi  anche  oggidì 
alla  cappella  Sistina,  il  cui  repertorio  ha  il  bel  pri- 
vilegio di  non  invecchiare.  — Palestrina  conserverà 
per  scopre  uno  de' primi  ranghi  fra  gli  artisti  che 
han  sputa  la  musica  in  novelle  vie.  L’ innovazione 
intypplila  da  questo  gran  genio  fu  la  creazione  di 
d’idee  nuove,  in  cui  non  servendosi  delle 
bramile  scientifiche  se  non  come  di  un  mezzo,  lascia 
che  lì  $)tto  e la  sensibilità  dominino  quanto  alla 
scelta  de’ pensieri  melodici , e alla  maniera  di  trat- 
tarne ^armonia.  Vestendo  i sentimenti  teneri  e reli- 
giosi della  più  alta  espressione,  sia  ch’egli  offra  quelle 
cantilene  di  sì  ammirabile  chiarezza , che  il  fe’  da 
Vincenzo  Galileo  sopranomare  il  grande  imitatore 
della  natura  t sia  ch'egli  attinga  alla  pura  sorgente 
del  canto  gregoriano,  non  intende  rinunziare  ad  al- 
cuna di  quelle  risorse  dalle  quali  tratto  avevano  i 
suoi  predecessori  tanto  partito;  ei  si  getta  alcune 
volte  fra  intralciate  difficoltà  , cui  egli  solo  poteva 
vincere;  In  tutti  gli  scientifici  suoi  sforzi  è chiarezza; 
la  correzione,  la  regolarità , l’eleganza  non  Umeu- 
ti sco usi  giammai:  ei  fa  stabilire  i contrasti  più  diffi- 
cili fra  le  parti,  e le  più  giuste  proporzioni  nell’in- 
sieme;  un  nulla  era  per  lui  maneggiare  per  tutta 
una  messa  lo  stesso  motivo;  che  sapea  cosi  bene 
trattarne  e disporne  gli  arlifizii  che  la  stessa  idea 
melodica  si  £a  desiderare  ancora  ogni  volta  che  vicn 
riprodotta. — Del  resto,  il  più  alto  titolo  di  gloria 
sarà  per  Palestrina  quello  di  aver  ricondotto  la  mu- 
sica allo  scopo  suo  primitivo,  rendendola  sopratulto 
graziosa,  espressiva,  piena  d’imagini;  gli  è sotto  que- 
Enrict.  pop. — Tomo  X. 
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sto  riguardo  eh'  ci  può  essere  considerato  come  capo 
di  tutta  quella  grande  scuola  romana,  di  cui  la  scuola 
napolilana  fu  una  ramificazione:  se  il  suo  sistema 
di  composizione  è stato  abbandonato  dopo  i progressi 
di  quest'ullima  , gli  è che  oltre  le  difficoltà  eh’ esso 
offriva,  il  gusto  del  pubblico  propendeva  per  lo  stile 
teatrale.  Tuttavia  la  musica  di  Palestrina , anche  ai 
giorni  nostri,  avvicendala  alla  moderna,  desta  la  più 
viva  impressiono  se  eseguila  in  un  modo  degno  di 
colui  che  i suoi  contemporanei  chiamarono  principe 
della  musica;  titolo  che  la  posterità  sembra  aver 
confermato  dando  il  nome  di  stile  alla  Palestrina  a 
quello  che  presenti  le  qualità  del  pari  semplici  e 
sublimi  che  ammiransi  si  giustamente  nelle  produ- 
zioni di  questo  grande  artista.  Giuseppe  Daini  scrisse 
le  Memorie  sulla  vita  e sulle  opere  di  Palestrina  che 
videro  la  luce  in  Roma  nel  1828.  — Quivi  ei  mostrò 
vastissima  erudizione  e gettò  viva  luce  molle  oscure 
quistioni , e tolse  all’  oblio  buon  numero  di  musici 
distinti.  A quest*  opera  degna  cosi  dell’autore  come 
dell’artista  di  cui  tesse  l’elogio,  rimandiamo  i lettori. 

PALETTA  (Giovakbatista).  — Celebre  anatomico, 
medico  e chirurgo;  nacque  il  18  aprile  1748  in 
Montecreslesc,  montagna  dello  Stato  Sardo.  Studiò  a 
Briga,  borgata  del  Valese,  indi  a .Milano,  ove  si  diede 
prima  alla  giurisprudenza,  indi  alla  chirurgia.  Ai  19 
anni  entrò  nel  collegio  convitto  degli  allievi  di  chirur- 
gia, allora  esistente  nello  spedale  maggiore.di  Milano. 
Laureato  poscia  a Padova  in  filosofia  e in  medicina, 
fu  all’età  di  27  anni  nominato  chirurgo  aiutante  nello 
spedale  di  Milano.  Pubblicò  varie  memorie  interes- 
santi c si  addentrò  in  modo  nella  nobil’artc  che  può 
dirsi  che  Scarpa  in  Pavia  e Paletta  in  Milano  reden- 
sero l’arte  chirurgica  dai  disprezzo,  e la  sollevarono 
ad  onorata  dignità;  stanno  a conferma  di  ciò  gli 
scritti  di  questi  due  sommi.  Paletta  rilevava  una 
maniera  di  trismo  mascellare  prodotto  dalle  frizioni 
mercuriali:  dava  un’  esattissima  descrizione  anato- 
mica dei  nervi  erotafitico  e buccinalorio , c vedeva 
nella  lesione  dei  medesimi  la  causa  producenle  il 
trismo:  mostrava  falsa  l’efficacia  attribuita  dui  pre- 
giudizio alle  lucertole  prese  internamente,  molte  sue 
osservazioni  producendo  in  proposito  , c tra  queste 
quelle  di  una  donna , che  a liberarsi  dalle  scrofole, 
aveva  trangugiate  150  lucertole  vive.  Illustrò  Paletta 
i vizii  congeniti  dell’ articolazione  del  femore  nella 
cavità  cotiloidea.  L'anatomia  patologica  andò  ad  esso 
lui  debitrice  di  belle  osservazioni  sulla  tifosi  paralì- 
tica, sull'ano  artificiale,  sulla  successiva  riduzione  del- 
l'omero lussato,  sugli  aneurismi.  La  pratica  chirurgica 
si  avvantaggiava  per  esso  delle  sue  osservazioni  nella 
cura  del  polipo  uterino,  nelPidrocele,  nell’ernia  va- 
ginale, nella  frattura  deH'omero,  per  tacere  di  altri 
moltissimi  vantaggi  recati  all'  arte  da’  suoi  scritti 
c da’ suoi  sludii.  — L’anno  1779  fu  eletto  vice-chi- 
rurgo , e nel  successivo , chirurgo  maggiore  dello 
spedale  di  Milano,  non  contando  egli  allora  che  52 
anni.  Nel  4787  fu  promosso  a capo  chirurgo  e a 
professore  di  anatomia  , e da  quel  giorno  quanti  in 
Milano  erano  dalle  infermità  addotti  a chiedere  il 
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consiglio  ili  un  occhio  perspicace , o l'opera  di  una 
mano  chirurgica  dotta  ed  esperimenlata  , ricorreva 
al  Paletta.  — I/anno  .4788  faceva  parte  della  nuova 
delegazione  mcdico-chirurgo-farmaccutica.  Le  pri- 
marie acuii  ernie  d’Italia,  o meglio  d'Europa,  annove- 
ra vanlo  fra’ loro  soeii;  nel  1803  lo  contava  fra’ suoi 
membri  l’ Istituto  Italiano;  Napoleone  nel  4803  lo 
nominava  membro  della  Legion  d’onore,  c nel  4800 
cavaliere  della  Corona  di  ferro.  Accompagnò  a Parigi 
nel  4811  il  ministro  del  culto  Boara  , e quivi  pure 
rifulse  l’ ingegno  e la  dottrina  dell’  illustre  Italiano. 
La  bella  fama  che  vi  levò  di  se  procacciavagll  nel 
4814  il  titolo  di  baione  ilei  regno  italiano ; ma  il  ra- 
pido cadere  del  governo  francese  in  Italia  non  lasciò 
tempo  a spedirgliene  il  formale  diploma.— Molti  erano 
gli  scritti  di  che  Palella  aveva  giovato  le  mediche 
dottrine;  ma  l’opera  classica  che  sola  basterebbe  ad 
eternarne  il  nome  è quella  che  intitolasi  Lxercitatio- 
ncs  pathologicce , delle  quali  die’  fuori  nel  1820  il 
primo  volume  , nel  1826  il  secondo.  Contiene  que- 
st’ opera  moltissime  anatomiche  descrizioni  : questo 
lavoro  è il  frutto  prezioso  dello  studio  , dell'  espe- 
rienza di  chi  dotalo  di  sommo  ingegno  scriveva  a 72 
anni , con  l’ intendimento  non  ha  dubbio  clic  non 
morisse  con  lui  quella  copia  di  medico  sapere  eli*  ci 
con  tanta  e si  lunga  fatica  era  venuto  a vantaggio 
deU'umanità  raccogliendo.  Nè  pose  fine  con  quest'o- 
pera allo  scrivere  , clic  fino  agli  ultimi  suoi  giorni 
lesse  incessantemente  memorie  scientifiche  nel  Regio 
Istituto  di  cui  fu  uno  de’ precipui  ornamenti. — 
Giunto  alli  84  anni,  affranto  dalla  vecchiezza  e dalle 
fatiche,  mori  il  27  agosto  del  1832.  — Sino  a tutto  il 
4831  il  forestiere  che  visitava  Milano  poteva  per  via 
scontrarsi  in  una  strana  figura,  l/n  vecchio  claudi- 
cante , lungo  e sottile  reggeasi  con  una  mano  sopra 
un  rozzo  bastoncello,  portava  nell'altra  un  mazzolino 
di  fiori.  11  suo  volto  era  solcato  da  profonde  rughe, 
il  suo  occhio,  benché  splendente,  mostrava  la  corta 
vista  al  modo  con  che  si  fissava  sopra  gli  oggetti.  Il 
vestire  di  quel  vecchio  era  bizzarro:  portava  in  lesta 
un  cappellino  rotondo  basso  basso , luccicante  per 
1’  untume  aderente  alle  ali , c bucherellato  dalla  ti- 
gnuola;  i calzoni  di  un  colore  bigio  scuro,  scende- 
vano giù  dentro  due  brevi  stivaletti  di  pelle  , male 
allacciali  con  una  cordicella  ; lo  copriva  un  soprabito 
dì  pel  uzzo  , color  nocciuola  , che  gli  scendeva  sino 
alle  calcagna,  lordo  quando  non  era  lacero.  A quella 
vista  arrestava»  sorridendo  il  forestiere,  ma  saputone 
il  nome,  compiacevasi  di  aver  veduto  quell'uomo,  la 
cui  fatua  non  solo  suonava  in  Milano  , ma  per  tutta 
Italia  , c ne  udivano  il  grido  gli  stranieri.  Del  resto 
la  schiettezza  , il  desiderio  di  giovare  furono  certo 
tra  le  virtù  del  Paletta,  che  nel  suo  vivere  si  mostrò, 
egualmente  che  negli  scritti , vero  filosofo:  Forse 
pendeva  un  po’  allo  stoicismo , non  però  a quello 
stoicismo  in  che  l'animo  freddo  e volgare  cerca  na- 
scondere il  vile  egoismo.  Stoico  il  Paletta  nella  non 
curanza  degli  onori,  onde  mai  non  si  fregiava  delle 
sue  decorazioni:  stoico  nel  vestire,  nel  parco  vivere, 
nel  disprezzo  della  mollezza , nella  sofferenza  delle 


proprie  traversie,  non  fu  stoico  rispetto  alle  afflizioni 
altrui.  Agli  occhi  suoi  erano  uguali  il  grande  ed  il 
povero,  con  eguale  sollecitudine  curava  il  dovizioso 
ed  il  mendico  ; ma  sul  letto  del  mendico  , fingendo 
astrazione,  lasciava  soccorsi  di  denaro. — Luigi  Cessa, 
incisore  dell'  1.  R.  Zecca  coniò  nel  4829  una  bella 
medaglia  coll'  effigie  del  Paletta.  Sul  rovescio  , tra 
mezzo  al  simbolo  dell’eternità  leggeri  : Lume  ed  onore 
della  chirurgia  , incomparabile  per  filantropia.  — La 
città  gli  eresse  nello  spedai  maggiore  un  monumento. 
11  dottor  Giuseppe  Ferrario  nel  1832  leggeva  aii’l.  R. 
Istituto  di  Milano  una  Memoria  intorno  alla  vita  del 
Palettate  la  faceva  dbpubblica  ragione,  aggiungen- 
dovi un  prospetto  delle  sue  opere.  A questo  libro 
erudito  rimandiamo  i lettori  che  della  vita  e delle 
opere  del  Paletta  amassero  saper  davantaggio. 

PALETTA  ( idraul.  ).  — È per  le  ruote  ad  acqua 
ciò  che  sono  le  ali  pei  molini  a vento.  Le  palette 
sono  tavole  fissate  alla  circonferenza  della  ruota  nel 
senso  del  raggio.  Contro  di  esse  agisce  direttamente 
l’urto  del  fluido,  che  se  le  caccia  dinanzi  Luna  dopo 
l'altra,  facendo  cosi  girare  la  ruota.  11  massimo  ef- 
fetto dell'acqua  contro  le  palette  dipende  dalla  forma 
delle  medesime  ; quindi  ogni  costruttore  deve  farsi 
uno  studio  speciale  onde  conoscere  quale  sia  la  mi- 
glior forma  da  dare  alle  palette  di  una  ruota  deter- 
minata, onde  ottenere  il  miglior  effetto.  Tratteremo 
quest'argomento  all'articolo  mole  idrauliche  (vedi). 

PALI  (filol.)  (v.  Sanscrita  (Lingua  e Letteratura). 

PALICARl  (rior.).  — Greci  mercenari!,  armati  di 
un  lungo  fucile  turco,  di  due  pistole  c di  una  scia- 
bola detta  handehar.  Esercitati  alla  corsa,  i Palicari 
combattono  sbandatamele  sotto  la  condotta  di  un 
capitano.  . - . 

PALIFICATORIE  (Machine)  (cosfruz.).— Servono  a 
piantar  (vali,  o ad  estrarli  dal  suolo.  La  machina  pal*- 
ficatoria  più  semplice  c più  comunemente  usata  con- 
siste in  una  semplice  mazza  munita  di  manico , la 
quale  alzata  dalla  forza  d'un  uomo,  si  lascia  cadere 
sul  palo  che  si  vuole  affondare.  Per  piantar  grossi 
pali  o travi  a grande  profondità  si  usa  il  gatto  o ma- 
glio (redi).  11  tratto  di  terreno,  riempito  di  pali  chia- 
masi palizzata,  o meglio  palafitta.  Allorché  si  ha  da 
fare  una  palafitta  mollo  estesa , convien  sempre 
piantar  prima  i pali  nel  centro  della  palafitta  e poi 
successivamente  gli  altri  che  son  verso  la  circon- 
ferenza, perchè  facendo  altramente,  i pali  piantati 
alla  circonferenza  indurirebbero  talmente  il  terre- 
no verso  il  centro , che  diffìcilmente  si  potreb- 
bero affondare  i pali  di  mezzo. — Quando  si  abbia  da 
estrarre  un  palo  profondamente  piantalo  nel  suolo, 
convien  prima  scoprirne  la  testa,  la  quale,  se  è ro- 
busta e sufficientemente  tenace,  si  fora  da  parte  a 
parte,  per  armarla  di  una  forte  cavicchia  trasversale, 
a cui  si  applica  la  forza  onde  estrarre  il  palo.  La 
machina  che  serve  a questa  operazione  può  essere 
una  vite,  una  leva,  un  verricello,  o altra  simile,  che 
si  possa  far  agire  comodamente  di  basso  in  alto.  ^ 

PALINGENESI  (filos.).  — Questa  parola  greca  che 
significa  rinascimento,  rigenerazione,  ««Aiv,  di  nuovo. 
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ysvsoiq  , nascita  , viene  adoperato  a significare  una 
trasformazione,  un  ritorno  a nuova  vita.  In  tal  senso 
si  parla  della  palingenesi  della  fenice.  Alcuni  filo- 
sofi ammettono  una  palingenesi  universale  per  la 
quale  il  mondo  tutto  dovrebbe  rinnovarsi.  L’avveni- 
mento del  cristianesimo  fu  una  specie  di  palingenesi 
inorale.  1/  ipotesi  della  metempsicosi,  cd  il  domma 
della  risurrezione,  benché  diversi  fra  loro,  sono  però 
entrambi  specie  della  palingenesi.  Le  arti  e le  scienze 
hanno  pure  la  loro  palingenesi,  perchè  decadute  : 
cosi  che  parvero  quasi  spente,  ritornarono  in  fiore 
all’epoca  detta  Rinascimento  (redi)  ; ma  si  può  dubi- 
tare che  abbiano  altra  volta  a cadere  in  simile  lan- 
guore, perchè  ormai  l' incivilimento  progredisce  per 
via  meno  tortuosa  che  nei  secoli  addietro  quando  la 
maggior  parte  dei  popoli  non  partecipavano  alla  col- 
tura degli  altri  (c.  Progresso).  Anche  le  metamor- 
fosi degli  animali  si  potrebbero  dire  palingcncsic.  In 
ultimo  il  mondo  intiero  per  le  sue  diverse  trasfor- 
mazioni è,  per  cosi  dire,  una  continua  palingenesi. 
Due  scrittori  sono  illustri  per  loro  opere  sulla  palin- 
genesi : Bonnct , Palingènésie  pliilosophique  ou  idtfes 
sur  l 'étal  passé  ou  sur  Mal  fatar  des  èlres  imam  (Gi- 
nevra 1769);  Ballanche,  Essais  de  palingènèsie  so- 
date (Parigi  1828,  5 voi.  in-83).  Della  Palingenesia 
in  senso  morale  e sociale  trattò  fra  gli  Italiani  Vin- 
cenzo Gioberti  nella  sua  Introduzione  nello  studio 
delta  filosofia  (Brusscllc  18W,  2 voi.  in-83). 

PALINGENESI*  dei  fiori  (hot.).  — Se  non  fosse 
noto  quanto  lo  spirito  umano  sia  stalo  in  preda  tid 
ogni  sorta  di  errore,  recherebbe  non  poca  meravi- 
glia il  sapere  che  duo  secoli  addietro  i dotti  cre- 
devano ancora  di  poter  far  rinascere  un  fiore  dalle 
sue  ceneri,  e che  novella  fenice  nel  suo  genere,  que- 
sto- fantasma  brillava  di  tutta  la  vaghezza  del  fiore 
da  cui  era  risorto.  Digby,  Quercentan  , Kirchcr  as- 
sicurano di  aver  veduto  coi  proprii  occhi  il  fenomeno 
della  palingenesia  della  rosa.  Ferdinando  ut,  impe- 
ratore di  Alemagna  fece  la  sciocchezza  di  comprare 
il  secreto  di  questa  insulsa  preparazione  che  prese  in 
seguito  il  nome  di  secreto  imperiale'.  Sembra  che  tutto 
ciò  che  avvi  di  vero  in  questa  operazione  consista  in 
ciò  che  lo  parti  filamentose  provenienti  dalla  muci- 
lagine  degli  organi  fiorali  intorbidano  l’acqua  in  cui 
si  fa  la  preparazione,  e riflettono  i colori  dell' iride 
alla  presenza  dei  raggi  solari  ; il  che  ha  fatto  cre- 
dere che  un  seme  di  pianta  ridotto  in  polvere  c 
stemperato  nell’umore  della  rugiada  ecc.,  acquistava 
la  facoltà  di  rinascere  dalle  proprie  ceneri. 

PALINODIA  (Rite att azione)  (poes .). — Dice  il  Sal- 
vini che  quando  si  sia  dimostrata,  oppure  per  se 
stessa  ci  si  scuopra  qualche  cosa  in  contrario  di 
quello  che  altre  volte  possiamo  avere  affermata,  non 
è vergognosa,  ma  santa  la  palinodia  e la  ricanlazio- 
ne.  — Il  vocabolo  di  palinodia  viene  dal  greco  che 
significa  ricantare  o cantare  in  senso  contrario;  quindi 
si  disse  ricantatone  dai  Latini,  e si  applicò  alla  ri- 
trattazione  di  quello  che  si  era  detto  da  prima.  Pa- 
linodia ehiamossi  adunque  qualsiasi  poesia  che  con- 
teneva una  ritrattazione  di  qualche  offesa  fatta  da  un 


poeta  ne’  suoi  versi.  — Se  no  attribuisce  l'origine  al 
poeta  Stesicoro,  che  maltrattata  aveva  Elcna  in  uno 
de’  suoi  poemi.  Castore  e Polluce,  al  dire  di  Platone, 
velftlicarono  la  loro  sorella  oltraggiala  , accecando 
il  poeta  satirico;  e questi  a fine  di  ricuperare  la 
vista,  fu  obbligato  a cantare  la  palinodia.  Siccome 
nel  primo  poema  egli  aveva  fatto  approdare  Elcna 
nella  Frigia,  cosi  nel  secondo  sostenne  che  mai  non 
era  colò  approdata;  lodò  egualmente  le  sue  bellezze 
c la  sua  virtù,  e felicitò  Menelao  di  avere  ottenuta 
sui  suoi  rivali  la  preferenza. 

PALINSESTO  (R-aXi/LivJrtjffro*)  ( archeol .). — Chiainansi 
palinsesti  quegli  antichi  manoscritti  da  cui  si  c cas- 
sala per  mezzo  di  raschiatura  o lavatura  la  scrittura 
primitiva,  e sopra  cui  si  ò scritto  di  poi  novellamente. 
Quest’uso  era  già  in  voga  fin  dal  tempo  di  Cicerone 
come  apparisce  da  una  sua  lettera  a Trebazio  (M 
Fa  in.  vii.  18),  nella  quale  egli  loda  l'amico  dcll’cs- 
sere  stato  economico  da  scrivere  su  d’un  palinsesto; 
ma  dice  che  avrebbe  desiderato  di  sapere  quali  po- 
tessero essere  quegli  scritti  che  furono  considerati  di 
minore  importanza  che  una  lettera  ( veggasi  anche 
Marziale,  xtv,  7).  La  scarsità  e la  carezza  della  per- 
gamena e la  voga  che  avevano  gli  scritti  de’  santi 
Padri  c i libri  di  divozione  nel  medio  evo,  induccvano 
assai  spesso  i monaci  a cassare  gli  scritti  do’  classici 
per  porvi  quelli  de’sanli  Padri.  Molte  volte  però  non 
riuscì  loro  di  cancellare  del  tutto  l'antica  scrittura; 
e un  diligente  esame  di  alcuni  di  questi  Palinsesti  ha 
menato  a scoprire  alcune  pregevoli  opere  e frammenti 
di  classici  autori.  Fra  le  più  importanti  di  queste  sco- 
perte è una  parte  notabile  del  trattato  De  Republica 
di  Cicerone  trovato  nella  Biblioteca  vaticana  dall’ora 
cardinale  Angelo  Mai  in  un  palinseslo  sul  quale  era 
stato  riscritto  il  commento  dei  Salmi  fatto  per  Sant’A- 
gostino.  In  simil  modo  si  scopersero  nella  biblioteca 
del  capitolo  di  Verona  le  istituzioni  di  Caio  in  un 
palinsesto  dove  lo  scritto  era  stato,  per  quanto  s’era 
potuto,  cancellato,  e v’avevano  inscritto  sopra  le 
opere  di  s.  Geronimo  (u.  Cjuo,  Pergamena). 

PALINl’RO  (zoo/.). — Genere  di  crostacei  che  forma 
la  tribù  delle  langustc  ( langoustiem ) nella  quarta  fa- 
miglia de’  ammiri  corazzati  di  Milnc  Edwnrds,  e che 
ha  per  caratteri:  esistenza  d’antenne  della  forma  or- 
dinaria e mancanza  di  branche  didaUilc.  I palinuri 
ossiano  le  locuste  di  mare , come  sono  volgarmente 
detti,  hanno  il  corpo  pressoché  cilindrico.  11  loro 
scudo  o carapace  è quasi  diritto  dall’  innanzi  all’  in- 
dietro, molto  convesso  trasversalmente , e presenta 
intorno  alla  sua  terza  parte  anteriore  un  profondo 
.solco  trasversale  che  si  dirige  all’  innanzi  a ciascun 
lato  e separa  la  regione  stomacale  dalla  cardiale  c 
dalla  branchiale,  le  sole  che  si  possano  ben  distin- 
guere. Il  margine  anteriore  del  carapace  è armato  di 
due  valide  corna  che  s’avanzano  al  di  sopra  degli 
oechi  e più  presso  la  base  delle  antenne  esterne,  evvi 
un  dente  più  o men  forte.  Inoltre  un  gran  numero 
di  spine  armano  quasi  sempre  lo  scudo  cefalotorncico, 
sulla  cui  superficie  sono  disposte.  L’anello  oftalmici} 
è libero  ed  esposto;  gli  occhi  grandi,  corti  e rotondi. 
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L'anello  antennula  re  ò molto  sviluppato  e s*  avanza 
tra  le  antenne  esterne,  al  di  sotto  e sul  dinanzi  del- 
l'anello oftalmico;  talvolta  esso  è triangolare,  e molto 
più  lungo  che  largo,  e talvolta  è pressoché  quadrato. 
Le  anteime  interne,  ch'escono  dalla  parte  inferiore  del 
margine  anteriore  sono  molto  lunghe  ; il  loro  primo 
articolo  è intieramente  cilindrico  e tali  sono  i dne 
articoli  seguenti.  ' Esse  terminano  in  due  filamenti 
molti-articolati  di  varia  lunghezza.  Le  antenne  esterne 
sono  molto  lunghe  e massicce;  il  loro  articolo  basi- 
lare in  cui  tremi  l’apparato  auditorio,  è assai  grande 
ed  é unito  al  suo  congenere  in  modo  da  formare  sul 
dinanzi  della  bocca  un  grandissimo  epis&ome.  I tre 
articoli  successivi  sono  grossi,  mobili  e spinosi  ; essi 
formano  la  parte  basilare  delle  antenne,  e loro  suc- 
cede un  molti-articolato  gambo  eh'  è assai  forte  e 
lungo.  I piedi  mandibolari  esterni  sono  piccoli  c pe- 
di formi  ; il  loro  margine  interno  è solo  un  poco  o 
non  affatto  dentato,  molto  ottuso  e fornito  di  un  ciuffo 
di  poli.  11  loro  palpo  è piccolissimo  o nullo;  ma  vi 
si  trova  inserto  un  grande  articolo  flabelliforme.  Il 
secondo  paio  di  piedi  mandibolari  è piccolo  e vario 
nella  forma  del  palpo.  Il  primo  paio  ha  un  grosso 
palpo,  che  compisce  il  canale  branchiale  efferente  c 
termina  talvolta  in  un  appendice  stiHforme  e talvolta 
in  una  lamina  ovale  a foggia  di  una  spatola.  Le 
mandibole  sono  assai  forti , il  margine  loro  assai  ta- 
gliente, e il  calamo  palpiforme  assai  sottile.  Il  pia- 
strone sternale  è grosso  e composto  di  cinque  segmenti 
uniti  insieme.  È assai  stretto  tra  il  primo  paio  di  piedi; 
ma  ingrossantesi  verso  l’indìetro  e presenta,  nelgiu- 
gnere  al  penultimo  paio,  una  notabile  larghezza.  Tutti 
i piedi  sono  monodattili.  L’addome'  è assai  grosso  e 
lungo  ; e larghissima  la  pinna  caudale.  Le  branchie 
sono  composte  di  filamenti  cilindrici,  corti  ed  assai 
fitti.  Questo  genere  si  compone  di  specie  di  conside- 
rati! grandezza  ; è notevole  per  durezza  di  crosta  ; 
c trovasi  diffuso  per  tutti  i mari,  ma  più  specialmente 
lungo ie  coste  rocciose.  La  specie  più  nota  ò il  pali- 
nwriia  r algori»  che  pare  sia  H xxpaBeq  (caroto»)  di 
Aristotile,  la  foeiu(a  degli  antichi  italiani  (Svetonio 
ccc.)  e del  Beton  io;  e l’odierna  al  insto,  ragusta,  locu- 
sta di  mare  ecc.  Trovasi  per  tutti  i mari  d’Europa  ed 
è comune  lungo  le  coste  d’Italia.  È buono  a man- 
giarsi, e Milne  Edward»  dice  che  assai  stimata  n’è  la 
carne.  Le  altre  specie  più  note  sono  : palma  ras  fa - 
sciai us,  indigene  dell’  oceano  indiano',  e p.  gattaia* 
che  trovasi  nelle  Anlille. — Sonori  anche  de’  palinuri 
fossili,  intorno  a cui  è da  vedere  il  più  volte  citato 
Milne  Edward»  ( Hist . nal.  de*  crustacfes). 

PALIZZATA  (eosfruz.). — Cinta  fatta  di  pali  onde 
impedire  l'ingresso  in  un  luogo  qualunque.  Ordina- 
riamente si  fanno  le  palizzate  piantando  i pali  dis- 
tanti circa  un  metro  l’un  dall’altro,  e ponendo  fra  essi 
pertiche  verticali  distanti  otto  o dieci  centimetri. 
Queste  si  fermano  insieme  con  pertiche  orizontati  piu 
o meno  distanti  e legate  con  vimini,  o meglio  con 
fili  di  ferro.  Nei  terreni  sabbiosi  ed  asciutti  le  paliz- 
zate possono  durar  più  anni , non  cosi  ne1  luoghi 
umidi,  ove  è necessario  rinnovarle  assai  frequen- 


temente. In  generalo  il  prezzo  del  legno  essendo 
molto  caro,  è meglio  quando  sì  possa,  chiudere  I po- 
deri con  muri  o siepi  di  alberi  rivi.  Si  fanno  anche 
palizzate  con  tavole  inchiodate  sopra  pali.  ■ ’ - ■ • 

PALLA  (art.  mil.)  (v.  Pai.lb). 

PALLADE  (mitoi.j. — È ordinariamente  confusa  con 
Minerva,  e si  vuole  che  sia  la  stessa  dea  che  ha  nome 
di  Pallade  quando  è intenta  agli  studi  della  guerra, 
e quello  di  Minerva  nella  coltura  delle  discipline  li- 
berali, e nelle  occupazioni  di  pace.  Ma  secondo  Apol- 
lodoro  Pallade  e Minerva  sono  cosi  diverse  fra  loro,* 
che  la  prima  è figliuola  di  Tritone,  e le  venne  affi- 
data l’educazione  di  Minerva.  Questa  si  dedicò  agli 
esercizi  delle  armi,  e adulta  fu  capace  di  sostenere 
un  duello  con  Pallade  sua  maestra  ed  educatrice. 
Ciò  non  ostante  I poeti  e gli  scrittori  spesso  usano 
indistintamente  il  nome  di  Pallade  e di  Minerva.  La 
statua  di  Pallade  fu  detta  palladio,  e si  conservava 
nella  rocca  di  Troia  come  pegno  di  conservazione. 
Quella  statua,  come  la  descrive  il  mentovalo -Apollo» 
doro,  era  scolpita  in  atto  di  camminare,  con  un’asta 
nella  destra  mano  , ed  una  conocchia  nella  sinistra. 
Era  ima  specie  di  automa  che  muoveva»!  da  se  stesso. 
Altri  scrittori  vogliono  che  fosse  composta  delle  ossa 
di  Pelope.  Quella  statua  celebre  nella  favola  è mate- 
ria per  la  sua  origine  di  molte  congetture  e ragio- 
namenti che  noi  per  brevità  tralasciamo  (t>.  Minerva). 

PALLADE  ( astr .).  — Piccolo  pianeta  scoperto  da 
Olbers  il  28  gennaio  4802,  Trovasi  nell’ intervallo 
tra  Marte  e Giove,  cd  appartiene  al  gruppo  de’  pic- 
coli pianeti,  di  cui  quattro  furono  scoperti  ne' primi 
anni  del  corrente  secolo  (e.  Giouose)  , e quattro  in 
questi  ultimi  tempi,  doè  Astrea  nello  scordo  del 
4848,  ed  Iride,  Flora,  ed  Ebe  nel  4&à7.  Gli  astrono- 
mi son  sulle  tracce  per  iscoprire  in  meno  di  quat* 
tro  anni  tutti  i pianeti  che  potrebbero  ancora  ap- 
partenere a questo  gruppo.  Ecco  in  qual  modo  : si 
sa  che  tali  pianeti  eompiono  la  loro  rivoluzione  in 
circa  quattro  anni,  nel  qual  tempo  attraversano  due 
volte  l’eclittica,  una  nel  nodo  ascendente,  l’altra  nel 
discendente.  Se  si  avesse  una  buona  carta  celeste  che 
abbracciasse  anche  solo  una  zona  di  un  grado  lungo 
tutta  l’ eclittica,  comparando  questa  carta  giornal- 
raente  collo  stato  del  ciclo  per  verificare  se  nessuna 
stella  in  essa  notata  sia  scomparsa,  o se  nuovi 
astri  in  quella  zona  non  si  manifestino  , è chiaro 
che,  qualora  le  osservazioni  siano  fatte  con  diligenza, 
ben  difficilmente  un  pianeta  potrebbe  attraversare 
quella  zona  senza  esser  preso  sui  fatto.  Tale  fu  l'idea 
di  Val/  manifestata  or  son  pochi  mesi  aU’acadeniia  di 
Francia  ; c riceviamo  ora  la  notizia  clic  quest’idea  è 
già  messa  in  esecuzione  in  Inghilterra.  Risulta  in 
fatti  da  una  lettera  scrìtta  da  hishop  a Lcvcrrier, 
clic  Ilind,  a cui  si  deve  di  già  la  scoperta  di  due  dei 
pianeti  di  cui  ragioniamo  ha  incominciato  a costruire 
la  carta  celeste  progettata  da  Vali  registrando  tutte 
le  stelle  fino  alla  decima  grandezza  inclusi  vomente, 
SI  spera  che  un  tal  lavoro  sarà  presto  finito  e posto 
nelle  mani  di  tutti  gli  astronomi  pratici , e che  fra 
quattro  o cinque  anni  si  conosceranno  tutti  i pianeti 
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non  inferiori  alla  decima  grandezza,  appartenenti 
al  gruppo  suddetto.  Ecco  qui  intanto  gli  elementi  di 
Pallade  quali  vennero  da  Gauss  calcolati  : 

Epoca  de*  moti  medii,  Gottinga,  0 gennaio  1803. 
Longitudine  dell’epoca  221°  34'  33",  64. 

Moto  diurno  medio  770",  3010. 

Logaritmo  del  semi-asse  maggiore  0,4429071. 
Longitudine  del  perielio  121°  8'  8",  34. 

Longitudine  del  nodo  172°  28'  12",  73. 

Inclinazione  34*  37'  28",  53. 

Eccentricità  0,  2447424. 


(p.  Grason  e Pianeta). 

PALLADIO  (flaXXxifos). — Scrittor  greco,  general- 
mente sopranominalo  il  Sofista  o Jatraxafista  c autore 
di  tre  opere  mediehc,  tuttora  esistenti.  Nulla  sap- 
piamo intorno  alle  particolarità  della  sua  vita,  ma  si 
suppone  cli’egli  siasi  acquistato  il  titolo  di  ixrpooo- 
ymrui  per  essere  stato  professore  di  medicina  in 
Alessandria.  Incerto  è in  che  tempo  vivesse;  ma  sic- 
come egli  cita  Galeno  De  febrib.  pp.  6.  8.  12.  36,  ed. 
Bernard),  e viene  oglt  stesso  più  volte  menzionato 
da  Rasete,  possiamo  sicuramente  porlo  fra  il  prin- 
cipio del  terzo  e la  fine  del  nono  secolo.  Freind  nella 
sua  Storia  della  fisica  argomenta  ch’egli  sia  vissuto 
dopo  Aezio  perchè  il  capitolo  De  Epiala  nel  suo  trat- 
tato De  Fehribus  è preso  letteralmente  da  quell’au- 
tore; ma  questo  argomento  non  vale,  poiché  (come 
nota  il  Bernard  nella  sua  prefazione)  quasi  le  stesse 
parole  si  trovano  in  Galeno  (De  Different.  Febr .,  lib. 
n , cap.  6 ) da  cui  è perciò  probabile  che  ambedue 
quegli  autori  logliesscro  il  passo  in  discorso.  Dna 
delle  opere  che  rimangono  di  Palladio  è intitolata 
irvp trai v «/*tc ficg  avvolti.  De  Febribus  concisa  Sy- 
nopsis.  Quest’opera  consiste  in  trenta  capitoli  e con- 
tiene ragguaglio  delle  varie  sorta  di  febbre  (cap.  4, 
ere.),  le  sue  cause  (cap.  9)  e i suoi  sintomi  (cap.  10). 
Tratta  quindi  separatamente  dei  vari  generi  di  feb- 
bre (cap.  44-18)  e massime  dell’ intermittente  (cap. 
10-23);  e finalmente,  in  un  breve  capitolo,  del  modo 
di  curarle  (cap.  29).  Questo  trattato  non  può,  per  la 
sua  brevità , essere  di  molto  pregio,  tanto  più  che 
ciò  che  vi  si  dice  trovasi  tutto  in  Galeno  Aezio  ed 
Alessandro  Tralliano.  Fu  primamente  stampato  da 
Chartier  in-4°,  gr.  e lat.  Parigi  4646;  e l’ultima  e la 
migliore  edizione  è quella  di  Bernard , in-8°,  gr. 
e lat.  Lugd.  Rat.  1743.  È però  da  notare  che  quan- 
tunque vi  siano  parecchi  manoscritti  di  questo  trat- 
tato in  varie  librerie  pubbliche,  niuno  di  essi  porta 
il  nome  di  Palladio;  ma  in  alcuni  è attribuito  a Ste- 
fano , in  alcuni  a Teofilo  e in  altri  ad  entrambi. 
Con  tutto  ciò,  secondo  l’opinione  de’  citati  Freind  e 
Bernard,  apparisce  chiaro  essere  opera  di  Palladio  in 
quanto  egli  vi  allude  in  un'altra  delle  sue  opere  in- 
titolata: E iì  exrov  rtor  Eittittfuw  VKO/jLva/juL.  InSextum 
(Hippocr.)  Epidemionim  Ubrum  Commcnktrim  (Sect. 
vi,  6).  Quest’opera  è imperfetta  e non  va  oltre  alla 
settima  sezione  salvo  alcuni  pochi  frammenti  dell’ot- 
tava. In  essa  (dice  il  Freind)  con  gran  chiarezza  ed 
esattezza  egli  illustra  non  solo  Ippocrate,  ma  ezian- 
dio molti  passi  di  tialeuo;  ed  osserva  particolarmente 
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che  il  calcolo  crescea  molto  a*  suoi  tempi  ed  ora  più 
difficile  a guarirsi;  colpa,  dic’egli,  del  lusso  di  quel- 
P età  , del  soverchio  mangiare  e del  poco  esercizio 
(sez.  i.  3.  p.  19,  ed.  Dietz).  Quest’opera  è stata  pri- 
ma tradotta  in  latino  da  G.  P.  Crasso , e pubblicata 
dopo  la  sua  morte,  Basilea  1381 , in- 4°  nella  raccolta 
intitolata  Medici  Antiqui  Grceci  ecc.  Il  testo  greco 
venne  finalmente  pubblicato  per  la  prima  volta  da 
Dietz  ne'  suoi  Scholia  in  Hippocratcm  et  Ga  lenta»  ecc. 
2 voi.  in-8°.  Regiiu.  Pruss.  1834.  La  terza  opera  di 
Palladio  è intitolata  2%oX<cc  eie  ro  nept  xy/uw  tirso- 
xpxrevg  , Scholia  in  Librum  llippocratis  de  Fracturìs. 
Anche  questa  ò imperfetta;  ma,  secondo  il  Freind, 
basta  quel  tanto  che  ne  rimane  per  farci  accorti  cho 
non  s’è  fatta  gran  perdila,  il  testo  essendo  pieno  ed 
istruttivo  quanto  le  annotazioni.  Questi  scolii  furono 
tradotti  in  Ialino  da  G.  Santalbino  e sono  inseriti 
(gr.  e lat.)  nell’edizione  d'Ippocratc  fatta  da  A.  Foesio, 
Francof.  4393,  in-fol.  sez.  iv.  pp.  196-242;  e in  quella 
d’Ippocrale  e Galeno  fatta  dal  Chartier,  toni.  in.  p. 
270-286.  Dietz  nella  sua  prefazione  fa  menzione  di 
un’  al  Ir*  opera  di  Palladio  ch’egli  trovò  in  un  manu- 
scrilto  della  biblioteca  di  Firenze  (?),  consistente  in 
scogli  sull’opera  di  Galeno  De  Saefa,  e ch’egli  avrebbe 
pubblicato  se  il  testo  non  fosse  stato  si  guasto.  Egli 
pare  che  Palladio  fosse  assai  noto  agli  Arabi,  poiché, 
oltre  all'essere  citato  da  Rase»,  viene  mentovato  fra 
gli  altri  commentatori  d’Ippocrate  dall’ ignoto  autore 
della  Philonoph.  Bibliolh.  citala  dal  Casiri  nella  fìi- 
blioth.  A rabico- Hisp.  Escoriai.,  t.  i.  p.  237. 

PALLADIO  (sfor.  ecd.).  — Uno  de’  padri  della 
Chiesa  cristiana,  vescovo  d’EIcnopoli  nella  Bitinia  e 
autore  d’un’opera  greca  contenente  le  vite  di  certe 
persone  della  Palestina  e dell’Egitto  che  segnalaronsi 
al  di  lui  tempo  per  austerità  religiosa.  Quest’  opera 
è intitolata  Storia  Lausiaca  da  Lauso  uffizialc  dell'im- 
pcrial  corte  di  Costantinopoli  a cui  fu  dedicata,  e 
venne  pubblicata  nella  Bib.  Pat.  Mordi.  Par.  1644. 
Secondo  il  Cave  (Hist.  Lit.  i , p.  376).  Questo  Pal- 
ladio scrisse  In  sua  storia  intorno  al  421,  nell’anno 
cinquantesimoterzo  dell’età  sua.  Di  lui  non  sappiamo 
nulla  se  non  ch’egli  era  origenista  e ammiratore  di 
Rufino.  Ne’  suoi  scritti  egli  inveisce  grandemente 
contro  s.  Geronimo.  — Vi  fu  un  altro  scrittore  dello 
stesso  nome  il  quale  compose  un  Dialogo  della  Fila 
di  S.  Crisostomo  a Roma  nell’anno  408.  È dubbio  se 
egli  sia  lo  stesso  che  il  precedente  o un  altro.  Il  Dii 
Pin  crede  che  sia  il  medesimo;  e per  un  altro  lo 
hanno  il  Tillemont  c il  Fabricio.  Il  Dialogo  vedesi 
nelle  migliori  edizioni  delle  opere  di  S.  Gerolamo. 

PALLADIO  (Andhf.a).  — Rinomatissimo  architetto, 
nacque  a Vicenza  l’anno  4318.  Studiò  belle  lettere 
e geometria  , e quindi  si  diede  all’  architettura  sce- 
gliendo a maestri  Vitruvio  e Leon  Battista  Alberti. 
11  Trissioo  lo  condusse  seco  a Roma  onde  vi  studiasse 
gli  antichi  edifizii , e meravigliosa  fu  la  fatica  e la 
diligenza  da  lui  usata  in  concepirne  le  idee , e nel- 
l’ intenderne  gli  accorgimenti  e gli  artifizii.  Non 
lasciò  opera  , benché  in  rovina , senza  sottilmente 
esaminarla,  nè  mai  fu  pago  finché  non  vide  co’ prò- 
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pria  occhi  le  fondamenta  di  quelle  moli  da  tanto 
tempo  distrutte.  Ei  sulle  tracce  di  queste  concepì 
poi  le  piante  degli  edifizii  che  lo  resero  immortale. 
La  prima  fabbrica  che  gli  viene  attribuita  fu  il  rislauro 
e il  dirozzamento  del  palazzo  del  Trinino  a Circoli 
nel  territorio  Vicentino;  ebbe  parte  in  appresso  nel 
pubblico  palazzo  di  Udine,  chiamato  il  Castello  e in 
pari  tempo  dava  il  disegno  e il  modello  per  cingere 
di  nuovi  portici  la  Sala  della  Ragione  in  Vicenza , 
intorno  alla  quale  era  stato  consultalo  lo  stesso  Giulio 
Itomano.  Lungo  sarcbho  accennare  gl'infiniti  edifizii 
inventati,  disegnati  o diretti  da  questo  sommo  mae- 
stro: daremo  un  cenno  de’  principali.  In  via  s.  Ste- 
fano a Vicenza  edificava  il  palazzo  Tiene,  nobilissimo 
edilìzio  , quantunque  non  finito  , c non  scevro  da 
difetti.  Faceva  sul  fiume  , presso  la  Malcontenta  , il 
palazzo  Foscari’,  e in  Feltro  il  primo  piano , vera- 
mente magnifico,  sebbene  d’opera  rustica,  del  palazzo 
pubblico.  — La  prima  opera  eseguila  da  Palladio  in 
Venezia  fu  il  monistero  de' canonici  Latcranensi  della 
Carità;  di  pari  col  quale  faceva  procedere  la  fabbrica 
del  refettorio  dei  monaci  di  s.  Giorgio  Maggiore:  cui 
aggiunse  in  appresso  la  bellissima  chiesa,  la  cui  ele- 
gante facciata  è posta  di  contro  alla  piazzetta  di  san 
Marco.  Più  lodata  di  questa  fu  la  facciata  della 
chiesa  di  san  Francesco  alla  Vigna,  per  la  quale  il 
disegno  di  Andrea  fu  preferito  a quello  del  Sanso- 
vino.  Più  tardi  fece  la  chiesa  dei  Cappuccini,  chia- 
mata del  Redentore  alla  Zucca,  che  a parere  di  molti 
vince  le  due  precedenti.  Vuoisi  abbia  pur  burniti  i 
disegni  della  chiesa  delle  Zitelle  , e prese  parte  nel 
palazzo  ducale.  Bellissimo  ornamento  di  Venezia  sa- 
rebbe stato  il  ponte  di  Rialto , se  si  fosse  eseguito 
quello  disegnato  dal  Palladio  , come  singolarissimo 
sarebbe  riuscito  il  ponte  di  pietra  sulla  Brenta  in 
Rassano,  cui  ne  sostituì  uno  di  legno  assai  ingegnoso. 
Nò  taceremo  del  palazzo  nella  villa  Trevigiana  di 
Maser  per  Marco  Antonio  Barbarigo,  nò  il  casino  dei 
Trissini  sul  colle  di  Meledo  nel  territorio  Vicentino. 
Die’  pur  quattro  disegni  per  la  facciata  di  s.  Petro- 
nio di  Bologna,  che  poi  non  ebbero  effetto,  c quelli 
della  facciata  ed  atrio  del  palazzo  Ruini  ora  Ranuzzi 
nella  stessa  città.  — Chiamato  in  Piemonte  , vi  fece 
l’antico  Parco  reale:  in  Trento  riedificò  un  palazzo, 
e in  Brescia  lavorò  intorno  al  duomo  ed  al  pretorio. 
— Aveva  il  Palladio  presa  moglie  in  Vicenza,  ove  si 
edificò  una  casa  comodamente  ripartita  e bastante- 
mente elegante.  Altre  sue  opere  sono  nella  stessa 
città,  i magnifici  palazzi  Valmarana,  Chiericato,  Bar- 
bnrann.  Porto;  c nel  territorio  la  celebre  rotonda 
del  Capra;  in  fine  può  dirsi  a ragione  che  le  più 
belle  ed  eleganti  fabbriche  eseguite  nel  buon  secolo 
nel  Padovano  , nel  Veneto , nel  Vicentino  sono  in 
gran  parte  sue,  o fatte  a sua  imitazione.  Meriterebbe 
una  descrizione  il  teatro  olimpico  di  Vicenza,  capo- 
lavoro fatto  sul  gusto  degli  antichi  ; ma  la  sua  cele- 
brità presso  tutte  le  colte  nazioni  ci  dispensano  dal 
farla;  chi  fosse  vago  di  un’ adequala  notizia  consulti 
la  dissertazione  che  ne  lasciò  il  Montanari,  e ciò  che 
ne  scrissero  l'Algnrotti  e il  Tcmanza.  Gli  fu  pura 


attribuito  il  famoso  teatro  di  Parma  che  si  sa  essere 
stato  terminato  dal  Bernini. — Il  Palladio  fu  di  bella 
presenza  e di  volto  gioviale.  Faceto  c giocondo,  ri- 
spettoso verso  i maggiori , fu  modesto , familiare  , 
amico  de’ dotti  e di  tutti  i bifuni  , e tutto  amore  c 
dolcezza  verso  gli  operai.  Ebbe  tre  figli;  Leonida 
che  fu  architetto  , Orazio  che  applicossi  alla  giuris- 
prudenza. morirono  in  giovanile  età.  Il  terzo  , per 
nome  Siila,  sopravisso  al  padre  che  lo  aveva  ammae- 
strato nell'arte  di  cui  ei  fu  ed  è gloria  non  peritura. 
Morì  Andrea  nel  4370  ed  ebbe  onorata  sepoltura 


nella  chiesa  dc’Domcnicini  di  Vicenza.  — Lasciò  fra 
altre  opere  un  Trattato  d’  architettura  diviso  in  * 
libri,  Venezia  4370  in  fo!.,  opera  insigne,  che  fu 
tradotta  in  quasi  tutte  le  lingue.  Chapuv  ed  Amedeo 
Bcugnot  pubblicarono  nel  4827  le  Oeuvres  de  Palladio, 
Parigi  in-fol.  e un’edizione  ne  intraprese  il  l ontana 
a Torino.  — Termineremo  eolie  parole  del  Milizia: 
• il  pubblico  e la  posterità,  veri  giudici  del  merita 
degli  uomini  hanno  reso  al  Palladio  quella  gtoria  cho 
gli  meritarono  tante  sue  insigni  opere.  Le  più  colte 
nazioni  d’Europa  studiano  i suoi  libri , e lo  riguar- 
dano come  il  Haffacllo  dell’architettura  •. 

PALLADIO  (còmi,  e min.). — Corpo  semplice  me- 
tallico, scoperto  nel  1803  da  Wollaston,  e cosi  chia- 
mato dal  nome  della  dea  Pallade.  11  palladio  (tirn- 
silber  dei  Tedeschi)  ò di  un  bianco-grigio,  tendente 
al  bianco-argentino;  ò insipido  ed  inodoro;  duro, 
malleabile  c più  facile  a lavorarsi  che  il  platino; 
fuso,  ha  un  peso  specifico  di  14,30,  e laminato,  di 
4 1 .80;  isolato,  acquista  collo  sfregamento  l’elettricità 
resinosa.  Il  suo  simbolo  è Pd. — Esposto  alle  più  alte 
temperature  dei  forni  di  fusione , il  palladio  non  si 
fonde,  ma  si  ammollisce  e si  agglutina,  cd  allora  può 
essere  battuto  e saldato  sopra  se  stesso;  entra  in 
fusione  al  calore  del  cannello  a gas  ossigeno,  e man- 
tenuto per  qualche  tempo  in  questo  stato  , bolle  cd 
abbrucia  lanciando  scintille  brillanti  ; si  volatilizza 
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al  fuoco  di  uno  specchio  ustorio.— II  palladio  nou  si 
altera  per  l'esposizione  al  l'aria  secca  od  umida,  alla 
temperatura  ordinaria;  ma  riscaldato  a rosso  al  con- 
tatto dell’aria,  si  ossida  leggermente  prendendo  una 
tinta  azzurrastra  ; il  calor  bianco  od  il  contatto  del- 
l’idrogene  distruggono  questa  colorazione,  ed  il  me- 
tallo ripiglia  la  sua  lucentezza.  — L’  acqua  non  è 
decomposta  dal  palladio  a qualunque  temperatura. 

— L'acido  solforico  e l'acido  idroclorico  non  agiscono 
sul  palladio  nè  a freddo  nè  a caldo  ; tuttavia  lo  attac- 
cano sensibilmente  sotto  l’influenza  dell'  ebollizione, 
tingendosi  leggermente  di  color  di  rosa.  L'acido  ni- 
trico (azotico)  lo  attacca  , sopratutto  a caldo  , e si 
decompone  con  produzione  di  un  nitrato  (azotato) 
solubile  che  colora  il  liquore  in  rosso-bruno.  L’acqua 
regia  lo  discioglie  con  Svolgimento  di  biossido  di 
azoto  e formazione  di  dcuto-cloruro  di  un  bruno 
cupo,  se  l’acqua  regia  sia  concentrata;  nel  caso  con- 
trario avvi  formazione  di  protocloruro  di  un  rosso- 
bruno.— Riscaldato  a rosso  coll’idrato  di  potassa  o 
di  soda  in  un  crogiuolo  scoperto  , il  palladio  passa 
lentamente  allo  stato  di  protossido , e ne  risulta  un 
composto  di  protossido  e d’alcali.  Il  nitrato  di  potassa 
attacca  difficilmente  il  palladio  ad  una  temperatura 
elevata,  nel  che  questo  metallo  differisce  dall'osmio 
e dall’  iridio.  11  solfato  acido  di  potassa  lo  attacca 
ugualmente  al  grado  del  calor  rosso,  con  produzione 
di  solfato  di  potassa  e di  palladio  solubile  nell'acqua. 

— Il  palladio  si  unisce  coll’  ossigene  , col  cloro  , col 
selenio  , col  fosforo  , col  carbonio  e collo  zolfo  ; ha 
molta  affinità  pel  cianogene  ed  entra  in  lega  con  tutti 
i metalli. — Le  combinazioni  del  palladio  col  l'ossigeno 
sono  un  protossido,  ossido-palladtoso  PdO  , nero  allo 
stato  anidro  , e rosso- bru no -se uro  allo  stato  idrato; 
ed  un  deutossìdo  o perossido,  ossido  palladico  PdO*  che 
esiste  soltanto  allo  stato  idrato  ed  in  combinazione 
con  una  data  quantità  di  potassa.  Rane  ha  scoperto 
un  sottossido  di  palladio  Prf’O,  che  si  presenta  sotto 
la  forma  di  una  polvere  nera  somigliante  al  nero 
fumo;  la  colorazione  azzurra  più  sopra  discorsa  del 
palladio  riscaldato  a rosso  al  contatto  dell’  aria  è 
dovuta  alla  produzione  di  questo  sottossido. — Il  cloro 
forma  col  palladio  un  protocloruro  PdCf*  di  color 
verdastro,  cd  un  deutocloruro  PdCf  die  non  può  esi- 
stere altrimenti  che  in  dissoluzione;  questo  liquore 
è di  un  giallo-bruno  bellissimo.  — 1 composti  del 
palladio  col  bromo  , coll’iodo  c col  fluore  non  sono 
eonoscinli;  questi  composti  debbono  seguire  le  leggi 
di  composizione  dei  cloruri  dello  stesso  metallo.  — 

I seleniuri  di  palladio,  cioè  il  proloseleniuro  P dSe  ed 
il  deu lo- selenio ro  PdSc*  sono  grigi , solidi  e difficil- 
mente fusibili.  — Non  si  conosce  alcuna  combina- 
zione dell’azoto  col  palladio  ; ma  il  fosforo  vi  si  com- 
bina producendo  un  fosfuro  fusibilissimo  che  riscal- 
dato, al  contatto  dell'aria,  si  trasforma  in  fosfato. — 

II  palladio,  riscaldato  nella  fiamma  della  lampada  ad 
alcool  , vicino  al  lucignolo , diventa  friabile  c si 
ricopre  di  uno  strato  fuligginoso  nero,  che  è un  car- 
buro di  palladio;  questo  composto  è stato  scoperto 
da  Woehler.  — Si  ammettono  due  combinazioni  dello 
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I zolfo  col  palladio  , cioè  un  protosolfuro  PdS  ed  un 
j (leu kmol furo  PdS5;  ma  la  sola  combinazione  conosciuta 
è il  protosolfuro  che  , ottenuto  per  la  via  secca  , si 
| presenta  sotto  la  forma  di  una  massa  bianco-grigia, 

I brillante  e friabile. — Il  cianogene  cd  il  palladio  cn- 
I trano  facilmente  in  combinazione  c producono  un 
| protocianuro  PdCy1  polverulento , di  colore  giallo- 
: pallido,  e bianco,  se  perfettamente  puro;  cd  un  tleu- 
|j  tocianuro  PdCy4  rosso-pallido  che  passa  prontamente 
\ al  bianco  per  la  sua  poca  stabilità.  — Le  leghe  del 
I palladio  col  ferro  , collo  stagno  , col  piombo  e col 
jj  rame  sono  dure  e fragili.  Il  palladio  indurisce  ugual- 
’ mente  l’oro,  l’argento  cd  il  platino,  ma  queste  leghe 
J.  ritengono  la  duttilità,  lina  piccola  quantità  di  pal- 
l ladio  basta  per  imbianchire  l’ oro.  Il  palladio  si 
amalgama  facilmente  col  mercurio.  L’ amalgama  è 
liquido  se  predomina  il  mercurio,  c solido  se  predo- 
| mina  il  palladio  , ed  in  questo  caso  consiste  in  una 
1 polvere  nera  composta  di  h&,7  di  mercurio  e 51,3 
di  palladio.  — Gli  ossidi  del  palladio,  cioè  il  protos- 
sido ed  il  deutossido  si  uniscono  agli  acidi  con  pro- 
duzione di  due  serie  di  sali.  I.a  scric  dei  sali  di  deu- 
tossido è pochissimo  conosciuta.  1 sali  della  prima 
serie,  vale  a dire  i sali  di  protossido,  o sali  palladiosi 
si  riconoscono  ai  seguenti  caratteri  : il  loro  colore  è 
il  rosso  od  il  giallo  brunaslro  allo  stato  solido,  ed  il 
rosso  intenso , tendente  al  giallo  allo  stato  di  disso- 
luzione. Le  loro  dissoluzioni  danno  , colla  potassa  o 
| soda  caustiche,  un  precipitato  giallo  di  un  sottesale 
pche  si  discioglic  in  un  eccesso  di  alcali  senza  colorare 
il  liquore;  col  carbonato  di  potassa  o di  soda , un 
idrato  rosso-bruno  scuro;  coll’acido  idrosolforico,  coi 
| solfuri  e cogl'idrosolfati  alcalini,  un  precipitalo  bruno- 
{ nerastro  di  protosolfuro.  Quando  s*  immerge  una 
lamina  di  zinco , di  ferro  , di  rame  ed  anche  una 
! goccia  di  mercurio  nelle  dissoluzioni  dei  sali  palla - 
. diosi,  il  palladio  precipita  allo  stato  metallico;  simile 
precipitazione  è operata  dalle  dissoluzioni  di  solfato 
di  protossido  di  ferro  , c di  protocloruro  di  stagno; 
l'acido  solforoso  e 1’  alcool  riducono  ugualmente  il 
metallo  sotto  l’influenza  della  bollitura,  il  cianuro  di 
mercurio  determina  nelle  dissoluzioni  dei  sali  pai  la- 
dies»! la  precipitazione  di  un  cianuro  bianco  di  pal- 
ladio, ed  il  ciauuro  di  potassio  c di  ferro,  la  forma- 
zione di  un  precipitato  giallo  di  cianuro  di  palladio 
| ferruginoso.  L'aggiunta  deU'aniuuiniaca  con  un  poco 
j di  protocloruro  di  stagno  nella  dissoluzioue  di  un 
? sale  di  protossido  di  palladio  vi  produce  una  colora- 
il  zioiie  azzurra  o verde,  quando  il  palladio  contenga 
||  una  piccola  quantità  di  rame.  Tutti  i sali  di  protos- 
sido  di  palladio  som»  ridotti  dal  gas  idrogene  sotto 
l'influenza  di  un  calore  moderalo. 

||  Il  palladio  è un  metallo  assai  raro;  la  natura  lo 
li  presenta  allo  stato  di  lega  col  platino;  allo  stato 
lj  nativo;  ed  a quello  di  combinazione  col  selenio. 
||  Wollaslon  ha  trovato  il  palladio  da  prima  nei  mine- 
: rali  di  platino  che  ne  contengono  da  */s  a 4 per 
| cento,  poscia  allo  stato  quasi  puro  nelle  sabbie  pla- 
' linifere  del  Brasile;  Brcitliaupt  lo  ha  ugualmente 
i trovato  allo  stato  nativo  nelle  sabbie  platinifere  della 
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Siberia.  11  palladio  seleniato  è sialo  scoperto  da  Zin- 
kcn  nel  seleniuro  di  piombo  di  Tilkerodc , nel- 
l'Harlz. — li  palladio  nativo  c in  piccoli  grani  di  un 
grigio  d’acciaio  o di  un  bianco  d’argento,  che  si  di- 
stinguono dal  platino  per  la  loro  tessitura  fibrosa; 
questi  grani  sono  dolati  di  lucentezza  metallica;  sono 
capaci  di  scalfire  il  ferro  ; ed  hanno  un  peso  speci- 
fico di  41,10  a 12,44. — Il  palladio  scremalo  è in  pic- 
coli prismi  a sei  facce , principalmente  formali  di 
palladio  e di  selenio , ma  contenenti  una  piccola 
quantità  d’  argento  c di  piombo.  — Per  ottenere  il 
palladio  dalle  sabbie  platinifere,  si  disciolgono  queste 
sabbie  nell'  acqua  regia  , si  evapora  la  dissoluzione 
per  discacciare  Teccesso  dell’acido,  ovvero  si  satura 
diligentemente  quest'  eccesso  colla  soda  caustica , 
quindi  vi  si  aggiunge  a poco  a poco  una  dissolu- 
zione di  cianuro  di  mercurio;  in  capo  ad  alcuni  mi- 
nuti si  ha  un  precipitato  giallo-chiaro  di  cianuro  di 
palladio,  che  lavato  e calcinato  fortemente  al  calor 
rosso,  in  un  crogiuolo  al  coperto  dell’aria  , sommi- 
nistra il  palladio  metallico  sotto  la  forma  di  una  massa 
spugnosa,  che  ha  la  proprietà  di  farsi  rovente  a 20*, 
quando  venga  immersa  in  un’atmosfera  di  gas  idro- 
gene o di  gas  ossido  di  carbonio.  — Per  estrarre  il 
palladio  dalle  dissoluzioui  dei  minerali  di  platino 
nell’acqua  regia,  dalle  quali  siasi  precipitata  la  mag- 
gior parte  del  platino  col  mezzo  del  cloruro  di  po- 
tassio o dell’  idroclorato  di  ammoniaca  , si  procede 
come  segue:  i°  si  acidifica  il  liquore  versandovi  una 
quantità  sufficiente  di  acido  idroclorico,  quindi  vi  sì” 
immerge  una  lamina  di  zinco  che  ne  precipita  i 
metalli  che  erano  compresi  nel  minerale  di  platino; 
questo  precipitato  è una  polvere  nera  composta  di 
palladio,  rodio,  platino,  iridio,  oro,  piombo,  rame; 
2"  si  raccoglie  e si  lava  accuratamente  con  acqua 
fredda  il  precipitalo , e si  tratta  con  acido  nitrico 
debole  che  elimina  , per  lo  meno  in  gran  parte , il 
piombo  ed  il  rame;  ciò  fatto  si  lava  ancora  e si  discio- 
glie nell’  acqua  regia;  3°  si  satura  diligentemente 
questa  dissoluzione  col  carbonato  di  soda  e vi  si  ag- 
giunge una  dissoluzione  di  cianuro  di  mercurio,  che 
determina , come  nel  metodo  precedente , la  forma- 
zione di  un  precipitato  di  cianuro  di  palladio;  4°  final- 
mente si  lava  il  cianuro  di  palladio  cosi  ottenuto,  e 
quando  sia  bianco , si  calcina  , come  s’  c detto  più 
sopra,  onde  avere  il  palladio  metallico.  Ma  avviene 
spesso  che  il  cianuro  di  palladio  presenti  una  tinta 
verdastra  , il  che  indica  la  presenza  di  una  certa 
quantità  di  rame  che  si  è precipitato  insieme  con 
questo  cianuro.  In  tal  caso  bisogna  primieramente 
calcinare  il  cianuro  di  palladio  per  trasformarlo  in  R 
palladio  metallico,  poscia  separare  il  rame  da  questo 
metallo.  Perciò  si  discioglie  nell’acqua  regia  il  pro- 
dotto della  calcinazione  , si  aggiunge  al  liquore  tal 
quantità  di  cloruro  di  potassio  che  agguagli  una  volta 
o mezza  il  peso  del  palladio  disciollo  , o si  evapora 
fino  a siccità  aggiungendo  un  poco  d’  acqua  regia 
verso  la  fine  ddl'operazionc  ; nc  risulta  un  cloruro 
doppio  di  potassio  c di  palladio,  di  color  rosso-scuro 
che , ridotto  in  polvere  c lavato  con  alcool,  cede  a 


questo  .veicolo  tutto  il  cloruro  doppio  di  potassio  e 
di  rame  col  quale  può  trovarsi  commisto.  Calcinando 
allora  fortemente  il  residuo  e lavando  il  prodotto 
con  moli’ acqua,  si  ba  il  palladio  alio  stalo  spugnoso 
e perfettamente  puro. — Volendo  convertire  il  palla- 
dio spugnoso  o pulvcrulcnlo  in  una  massa  coerente, 
bisogna  riscaldare  il  metallo  mescolato  allo  zolfo  per 
farlo  passare  allo  stato  di  solfuro;  portare  questo 
solfuro  alla  fusione  col  borace  e con  un  poco  di  nitro; 
discacciare  lo  zolfo  torrefacendo  il  solfuro  a poco  a 
poco,  e riunire  io  pari  tempo  la  materia,  che  si  am- 
mollisce, comprimendola  c riducendola  in  ima  pasta; 
questa  pasta  di  nuovo  torrefatta  e riscaldata  fino  al 
rosso , somministra  una  piccola  massa  di  palladio 
metallico , che  può  essere  battuta  e laminata  facen- 
dola ricuocere  di  tempo  in  tempo  e lavorandola  a 
freddo. — Gli  usi  del  palladio,  per  essere  questo  me- 
tallo assai  raro,  sono  limitatissimi.  Impiegasi  qualche 
volta  il  palladio  per  le  scale  degli  stromenli  di  ma- 
tematica e d’  astronomia  , e venne  utilmente  adope- 
ralo nella  confezione  del  celebre  circolo  murale 
dell’  osservatorio  di  Greenwich  in  Inghilterra.  ,Ji 
palladio  ha  il  vantaggio  di  essere  bianco  come  l’ ar- 
gento , il  che  rende  più  visibili  le  divisioni  degli 
stromenli  di  precisione , e d’altra  parte  è da  prefe- 
rirsi all’  argento  , perchè  questo  si  fa  giallo  e fina!» 
inente  nero  per  le  esalazioni  solforose  ebe  di  frequente 
si  spandono  nell’  atmosfera  , mentre  il  palladio  non 
rie  soffre  alcuna  alterazione.  , - 

PALLADIO  (archeol.)  (e.  Palladz)  (mito/.).  <v. 

PALLAMAGLIO  (ginnasi.). — Specie  di  giuoco  molto 
in  uso  presso  i ragazzi  nelle  campagne  piane.  Con- 
siste nello  spingere  avanti  od  indietro  una  palla  di 
legno  col  mezzo  di  un  maglio.  E il  maglio  una  grossa 
verga  o bastone  alquanto  incurvato  che  termina  ad 
una  estremità  in  una  massa  più  o meno  grossa  e pe- 
sante, colla  quale  si  percuote  la  palla  di  legno  per 
farla  scorrere  sul  suolo.  1 ragazzi  die  giocano  si  di- 
vidono in  due  parli  che  si  mettono  una  a destra  e 
l'altra  a sinistra  della  via  in  coi  si  fa  il  giuoco  ; si 
voltano  di  fronte,  e gli  uni  e gli  altri  cercano  di  spin- 
gere la  palla  che  sta  in  mezzo  ciascuno  verso  il  suo 
fianco  sinistro  fino  al  termine  del  giuoco.  La  lun- 
ghezza in  cui  si  giuoca  il  pallamaglio  è determinata. 
Il  giuoco  vico  cominciato  da  uno  de’  giuocalori,  il 
quale  da  una  delle  estremità  spinge  con  quanto  ha  di 
forza  la  palla  col  suo  maglio  ; gli  altri  corron  subito 
quali  per  arrestar  la  palla  e farla  tornar  indietro,  e 
quali  per  ritingerla  avanti  nel  senso  del  primo.  1 vin- 
citori sono  quelli  che  la  spingono  primi  al  termine 
che  sta  al  loro  fianco  sinistro.  Quest’esercizio  corpo- 
reo è utilissimo  agli  uomini  di  campagna  ; ma  è un 
poco  pericoloso  pe’  ragazzi,  i quali  difficilmente  fini- 
scono il  loro  divertimento  senza  ricevere  ([palette 
colpo  di  maglio  o di  palla. 

PALLAME  (roit.  e stor.).  — De'  molti  personaggi 
celebri  eh’  ebbero  questo  nome  , meritano  special 
menzione  un  figliuolo  d’  Evandro  ucciso  da  Turno, 
che  sostiene  una  parte  brillante  neU’Eneide  (vm  40, 
44).  Di  questo  principe  è fatto  un  gigante  d'enorme 
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statura,  c si  pretese  d 'a verna  scoperto  il  corpo  presso 
Roma  sotto  il  regno  dell’ imperatore  Enrico  ni.  Ma 
la  lingua  in  cui  era  scrìtto  il  suo  epi lofio  , lo  stile , 
la  lampada  che  dopo  2300  anni  di  durata,  non  sì  era 
spenta  se  non  se  per  1’  accidente  di  un  piccolo  foro 
praticato  , 1*  enorme  larghezza  della  Ferita  nel  petto 
che  ancor  gli  si  distingueva,  la  statura  di  quel  corpo 
si  miracolosamente  conservato  che,  posto  ritto  contro 
il  muro  , di  tutta  la  testa  lo  sorpassava , sono  tutte 
tàvole  degne  dì  que* tempi  d'ignoranza. — Piium 
nomossi  un  liberto  di  Clandio,  celebre  pel  suo  cre- 
dito e per  le  sue  ricchezze.  Consigliò  il  proprio  signore 
di  sposar  Agrippina,  di  adottar  Nerone,  e di  nomi- 
narlo snq  successore.  Coll’andar  del  tempo  contribuì 
con  Agrippina  a sollecitar  la  morte  di  Claudio,  c far 
salir  Nerone  al  trono.  Questi,  salitovi  di  fatto,  scordò 
i servigi  di  Pillante,  e lo  dannò  a morte  per  impa- 
dronirsi di  sue  ricchezze  («n.  51,  E.  V.).  Aveva  egli 
fatti  costruire  magnifici  giardini  che  presero  il  noine 
di  Ini.  Fu  sepolto  sulla  strada  di  Tivoli  alla  (istanza 
di  un  miglio  dalla  città  r Plinio  11  Giovine  ne  ha  con- 
servata l’iscrizione,  che  fu  scolpita  sulla  tomba  di  lui 
(Epiti.  7,  29,  2). 

PALLANZA  (Provtrcia  m)  (geogr.).  — Da  alcuni 
geografi  detta  il  Pnllanzotto.  Provincia  degli  Stati 
Sardi,  la  regione  più  settentrionale  della  divisione  di 
Novara:  confina  a settentrione  colla  Svizzera,  a po- 
nente colla  provincia  di  Domodossola , a levante  ha 
il  lago  Maggiore,  ad  ostro  e a libeccio  confina  colle 
province  di  Novara  e di  Valsesia.  U suolo  ne  ò poco 
fertile  a cagione  della  sua  montana  positura  : I sili 
peraltro  di  phi  favorevole  esposizione  sono  assai 
feraci  di  cereali,  di  uve  e di  altre  frutte.  Moltissimi 
vi  seno  i pascoli,  e vi  si  coltiva  con  frutto  il  gelso? 
v’hanno  cave  d!  marmi  bianchi  le  quali  sommini- 
strano i più  bei  graniti  d’  Italia.  Il  monte  Candolia 
somministra  i marmi  pel  duomo  di  Milano;  dal  Ba- 
veno  si  estraggono  graniti  non  inferiori  agli  orientali; 
l’Orfano  somministrò  le  Ai. colossali  colonne  per  la 
ricostruzione  della  basilica  Ostiense  in  Roma.  In 
molti  luoghi  sono  bellissimi  cristalli  di  rocca,  e fel- 
dspato bianco  e carneo  formato  nei  vani  del  granito. 
Il  solo  fiume  ond’ è bagnata  questa  provincia  è il 
Toee.  fi  Iago  Maggiore  bagna  il  Pallanzotto  da  Arona 
sino  a Cannobbio.  La  pesca  lungo  le  rive  di  questa 
provincia  alimenta  i mercati  di  Novara  , Vercelli , 
Casale,  Alessandria  e Torino. 

Fallato  a,  città  capoluogo  di  provincia,  e di  man- 
damento nella  diocesi  e divisione  di  Novara,  dipende 
dal  senato  di  Casale.  Giace  sulla  riva  del  Verbano, 
sorge  verso  mezzodì  a guisa ‘di  anfiteatro , e dalla 
parte  del  lago  ha  il  prospetto  delle  Isole  Borromeo. 
Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i comuni  di 
Baveno,  Bieno,  Cavandone,  Cossogno,  Miazzina,  Ro- 
vegro  , Santino  , Suna  ed  Unchio.  La  piazza  princi- 
pale, a cui  si  ha  facile  accesso  dalla  sponda  del  lago 
e dalle  principali  strade  che  vengono  da  Intra  e dalle 
Ossole  , è grandiosa.  Il  palazzo  civico  vi  /a  bella 
mostra.  La  parochiale  di  s.  Stefano , s.  Sebastiano, 
la  Madonna  di  Campagna  che  trovasi  negli  amenis- 
Enricl.  pop. — Tomo  X. 


stai  suoi  dintorni,  sono  i tempii  più  notevoli.  Il  tea- 
tro non  è grande  , nè  appositamente  costrutto  , ma 
assai  pulito  c sufficiente  al  novero  degli  spettatori 
che  sogliono  frequentailo.  Il  palazzo  del  collegio, 
proprio  della  città,  contiene  le  scuole  regie  e le  co- 
munali : in  esso  sono  notevoli  il  maestoso  peristilio, 
nei  muri  del  quale  stanno  infisse  lapidi  romane.  Una 
scuola  infantile  fimi  eziandio  stabilita  nel  1839, 
mantenutavi  da  una  società  di  caritative  persone. 
Molte  pie  istituzioni  vanta  questa  città  : l’ istituto 
delle  suore  di  carità  primeggia  peraltro  su  tutti  ; ha 
pure  una  società  filarmonica,  e una  società  filodram- 
matica. Una  delle  rarità  di  Pallnnza  è la  massiccia  o 
bella  torre  che  sen  e ad  uso  di  campanile  per  la  col- 
legiata di  s.  Leonardo.  Confa  da  2000  abitanti,  indu- 
striosi, commercianti  e attivi. — Pallanza  esisteva,  a 
quanto  pare,  al  tempo  romano.  Chi  la  volle  ingran- 
dita c resa  più  florida  da  Pallante  liberto  dell'impe- 
ratore Gaudio  , figliuolo  di  Druso.  Sul  colle  sopra- 
stante alla  città  furono  trovate  vetustissime  iscrizioni 
dalle  quali  deducesl  che  in  quell*  altura  facevansi 
saerifizii  agli  dei  tutelari  del  paese , fra  i quali  es- 
sendo Pallade,  si  die’  al  colle  stesso  il  nome  di  Pal- 
lanzio,  da  cui  per  avventura  il  nome  di  Pallanza. 
Tutti  gli  autori  che  ne  scrissero  la  dichiarano  luogo 
insigne  ed  importante.  Nel  4432  Federico  Barbarossa, 
con  diploma  segnato  in  lima,  diede  Pallanza  con  altre 
borgate  ai  conti  di  Castello,  nobile  e potente  famiglia 
Novarese,  in  vani  rami  divisa,  tra’  quali  quello  dei 
Barbavara.  Nel  4223  fu  conquistata  dai  Novaresi  corsi 
in  un’armatotta  navale  in  aiuto  deli’  arcivescovo  di 
Milano.  Ai  tempi  del  regime  francese  fu  fatto  di  Pal- 
iamo una  prigione  di  Stato;  in  essa  Napoleone  fece 
rinchiudere  que’ vescovi  c cardinali  italiani  che  ave- 
vano ricusato  aderire  al  suo  concordato:  questo  car- 
cere poi  scomparve,  nè  vi  resse  che  il  Prefettorìale 
e il  centrale,  ove  si  reclodono  le  donne  condannate 
per  gravi  delitti. — Dalle  acque  del  vlcin  lago  presso 
la  spiaggia  sorge  una  colonna  granitica  che  servo 
d'idrometro,  per  misurare  l’altezza  delle  acqne. 

PALLAS  (Pietro  Simokr). — Celebre  viaggiatore  e 
naturalista,  nato  a Berlino  l’anno  47A4,  sì  era  stan- 
ziato a Leida  e si  era  già  acquistata  ben  giusta  ri- 
putazione per  alcune  opere  intorno  alle  scienze  na- 
turali, quando  risolvette  di  accettare  l’onorevole  posto 
che  Caterina  n gli  offeriva  nell’Academia  di  Pietro- 
burgo. Fu  aggiunto  per  compagno  agli  astronomi  spe- 
diti in  Siberia  per  osservare  il  passaggio  di  Venere 
sopra  il  disco  del  sole  nel  4768,  ed  impiegò  più  anni 
in  percorrere  a prò  delle  scienze  le  varie  parti  di 
Russia,  Siberia  e Tauride  ; penetrò  pure  sino  alle 
frontiere  della  Cina,  nè  ritornò  a Pietroburgo  prima 
del  477A,  con  salute  rovinata  dalle  fatiche.  Dovette 
ciò  non  di  meno  raddoppiate  l’attività  per  dare  in 
luce  le  osservazioni  de’  suoi  compagni  la  più  parto 
dei  quali  erano  morti  prima  di  avere  ordinate  le  loro 
note.  Ecco  In  qual  modo  Cuvler  giudica  il  gran  la- 
voro di  Pallas.  • Un’attenta  considerazione  delle  due 
grandi  catene  di  montagne  della  Siberia  gli  fece  co- 
noscere quella  regola  generale,  confermatasi  dappoi. 
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dulia  successione  dei  Ire  ordini  primitivi  di  monta-  a 
gne,  le  granitiche  nel  mezzo,  leschistosc  ai  loro  lati,  Q 
e le  calcari  al  di  fuori.  Si  può  dire  altresì  clic  que- 
sta grande  scoperta  diede  vita  a tutta  la  nuova  geo- 
logia. Di  rado  avviene  che  gli  uomini  sommamente 
laboriosi  abbiano  bastante  calma  di  mente  da  conce- 
pire idee  madri  atte  a far  rivoluzione  nelle  scienze; 
ma  Palla*  fu  un’eccezione  a tale  regola.  Poco  mancò 
ch'egli  non  cangiasse  l'aspetto  della  zoologia;  e mutò  ! 
realmente  quello  della  teoria  della  terra  *.  Pallascol-  ! 
mato  d’onori  dall'Imperatrice,  mostrò  di  preferire  il 
soggiorno  della  Tauride  a quello  di  Pietroburgo,  c 
ricevette  dalla  generosa  sovrana  due  villaggi  nel  più 
ricco  cantone  della  penisola,  una  grande  casa  a Syiu-  j 
phcrnpid,  ed  ebbe  una  somma  ragguardevole  pel  suo  i 
stabilimento  in  quei  luoghi.  Hitornato  pertanto  in  ! 
quella  contrada  nel  (7115  vi  passò  quindici  intieri  anni 
che  furono  impiegati  in  continuare  le  sue  opere.  Ma 
stanco  alfine  di  quel  paese  ed  anche  della  Russia, 
terminò  in  patria  i suoi  giorni  nel  1811.  Villdc- 
now  gli  consacrò  un  genere  di  piante  (pallata)  della 
famiglia  dei  corimbiferi.  Fra  le  sue  opere  citeremo: 
Elenchiti  zoophtiorum . generimi  adumbraliones,  specie- 
ruta  desniptione»,  rum  selectis  synongmis  ; Spicilegio 
zoologica  ; Ostinazioni  sopra  la  forma  zinne  delle  moti- 
lagne  e i cangiamenti  avvenuti  nel  nostro  globo  scritte 
ili  francese  poi  tradotte  in  tedesco  ; (Jumbo  fìsico  e 
topografico  delta  Tauride  ; tiaggio  per  utrie  province 
dell' imiterò  russo,  tradotto  in  francese  da  Gaulicr  de 
la  Pcyronic  1794,  ultima  edizione  8 voi.  in-8%  con 
note  di  Langlès  e Lamarck. 

PALLA  VICINO  da  prima  Pela  vicino  (marchese  O- 
deato).  — Capo  di  un'illustre  famiglia  di  Lombardia 
intorno  alla  metà  del  secolo  un,  c feudatario  imme- 
diato dell'impero.  Insigne  capitano  abbracciò  la  causa 
dell  impera  toro  Federico  ii  contro  il  papa  Gregorio  ix, 
e fu  incaricato  della  guerra  che  ('imperatore  faceva 
ai  Genovesi,  c ne  fu  vittorioso.  La  morte  dell'impe- 
ratore e l’anarchia  dell'impero,  accrebbero  nei  1250 
la  potenza  dei  generali  di  Federico  ii.  Le  città  ed  i 
gentiluomini  ligi  al  partilo  de’  Ghibellini  ricercarono 
la  loro  protezione.  Greinona  offerse  la  carica  di  po- 
destà ad  Uberto  Pelavicino  : come  generale  e come 
giudice  egli  esercitò  in  tale  republica  un  potere  su- 
premo, cui  raffermò  con  una  grande  vittoria  ripor- 
tata il  18  agosto  1250  contro  i Parmigiani.  Tornati 
al  partito  ghibellino  chiesero  poco  stante  i Piacentini 
la  sua  alleanza;  e noi  1254  lo  elessero  sovrano;  tut- 
tavia a’  24  luglio  (257  scossero  il  giogo  di  sua  auto- 
rità. Pavia  data  si  era  volontaria  a lui,  o l'alleanza 
do’ signori  ghibellini,  fra  i quali  Ezzelino  Romano, 
consolidava  ognor  più  il  suo  potere.  L'alleanza  per 
altro  di  tale  tiranno,  del  quale  i talenti  e la  prodezza 
adeguaron  la  crudeltà,  scevra  non  era  per  Pelavicino 
nc  di  pericolo  nè  di  vergogna.  Si  erano  essi  impa- 
droniti insieme  di  Brescia  ; ma  Ezzelino,  tenersi  vo- 
lendo siffatta  conquista  dispose  in  mudo  di  spacciarsi 
del  suo  socio.  Pelavicino  ne  fu  avvertito  : si  ritirò  in 
fretta  da  Brescia  c propose  la  sua  alleanza  ai  Guelfi 
per  liberare  con  e$s»i  la  Lombardia  dal  mostro  che 


l'opprimeva.  Contribuì  in  gran  parte  il  di  27  di  set- 
tembre 1259  alla  vittoria  di  tassano,  in  conseguenza 
della  quale  Ezzelino  prigioniero  mori  delle  sue  ferite, 
c Pelavicino,  dì  cui,  a malgrado  della  sua  riconcilia- 
zione momentanea  coi  Guelfi,  scemato  non  aveva  il 
credilo  preso  ai  Ghibellini  rimase  capo  del  loro  par- 
tito in  Lombardia.  Ne  approfittò  per  assicurarsi  la 
signoria  dì  Brescia,  e per  dividere  poco  dopo  quella 
di  Milano  con  la  casa  della  Torre.  Noi  1261  racqui- 
slò  di  nuovo  la  sovranità  di  Piacenza,  e vi  aggiunse 
quella  di  Tortona.  In  tal  guisa  il  marchese  Pelavicino 
aveva  già  fondato  in  Lombardia  uno  Stato  tanto  più 
polente  che  le  città  di  tale  provincia  erano  in  quel- 
l’epoca più  ricche  e più  popolose  di  tutte  quelle  del 
rimanente  d’Europa.  Ma  nel  1265  l’esercito  di  Carlo 
d’  A ngiò  che  marciava  alla  conquista  del  reguo  di- N* 
poli,  rovesciò  tale  nuova  sovranità  prima  che  il  tempo 
raffermata  l'avesse.  Pelavicino  non  osò  dar  battaglia 
all’ esc  re  ilo  francese  che  traversava  la  Lombardia.  Bre- 
scia gft  fu  tolta  dai  Guelfi  nel  1266,  l'anno  dopo 
perde  Cremona,  ed  altre  città;  ed  i Parmigiani,  per 
is|>ogliarlo  interamente,  strinser  d’assedio  Borgo  Sem 
Donnino  in  cui  avea  posta  stanza,  e da  cui  fu  costretto 
a sgombrare  il  21  ottobre  1268.  Non  sopravisse  lun- 
gamente a qucst’iiltima  sciagura  : mori  nel  maggio 
1269.  Più  guerriero  che  sovrano,  più  capo  di  parte 
che  arbitri»  supremo,  non  era  fatto  per  fondare  una 
monarchia  durevole,  lordò  le  sue  gesto  con  frequenti 
crudeltà,  e la  sua  interna  amministrazione  fi  risentì 
della  violenza  del  suo  carattere.  Manfredi,  di  lui  fi- 
gliuolo, gli  succedette  nel  governo  de'  suoi  feudi  cre* 
ditarii.  Nel  secolo  susseguente  la  famiglia  mutò  il 
nome  in  quello  di  Pullavìcini,  per  cancellar  la  memo- 
ria delle  usurpazioni  che  l’aveano  ingrandita  spo- 
gliando isuoi  vicini.  <*ì  - -v*?, ; 

PALLA  VICINO  (Ferrante).  — La  stranezza  delle 
vicende  e la  tragica  morto  di  costui  han  dato  al  suo 
nome  quella  celebrità  che  non  avrebbe  potuto  spe- 
rare dalle  sue  opere,  le  qpali  non  si  distinguono  dalla 
comune  congerie  de’  più  mediocri  scritti  se  non  per 
un  estremo  libertinaggio  di  fantasia  tanto  negli  ar- 
gomenti quanto  nelle  espressioni.  Germoglio  della 
cospicua  prosapia  de'  marchesi  Pallavicino,  nacque 
Ferrante  in  Parma  l’anno  1615.  l/na  risoluzione 
immatura  lo  spinse  all’  ordine  de'  canonici  rego- 
lari di  s.  Agostino.  Giunto  all’età  in  cui  orgogliose 
sorgono  le  passioni,  fu  preso  di  un  amore  troppo  ar- 
dente pel  gentil  sesso.  Avido  di  libertà  chiese  licenza 
di  viaggiar  la  Francia.  Condottosi  a Venezia  nel  1655, 
vi  pose  stanza  vivendovi  a capriccio  fuori  del  chio- 
stro. Di  quivi  scriveva  lettere  a’  suoi  correligiosi  con 
false  date  da  città  francesi,  e ragguagliava  loro  quelle 
notizie  di  Francia  che  raccoglieva  in  Venezia.  Bruito 
di  figura  e inalo  aggraziato  di  maniere,  procacciavasi 
i favori  delle  facili  bellezze  col  largo  spendere  e col 
libero  parlare  e scrivere.  La  scostumatez/a  negli  ar- 
gomenti delle  sue  opere  e la  celerità  nel  comporle, 
apportai  angli  copiosi  proventi.  Da  un'assidua  fami- 
liarità colle  cortigiane  avea  egli  riportata  piena  co- 
gnizione de’ loro  melodi,  diportamenti,  artifici!  eec.; 
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e scrisse  un'opera  singolarissima  che  intitolò  La  reto- 
ri rq  di  lle  p Temendo  tuttavia  clic  per  la  lubri- 

cità de'  suoi  costumi  e de’  suoi  scritti  potesse  anche 
nella  licenziosa  Venezia  soprastargli  qualche  disastro, 
colse  Toocasione  di  trasferirsi  in  Germania  col  prin- 
cipe d‘ Amalfi  in  qualità  di  suo  cappellano  ; ei  con- 
trasse quivi  la  libertà  di  un  pensare  raen  rispettoso 
anche  verso  la  Chiesa  romana  e il  suo  preside.  Il i- 
condollosi  a Venezia  allorché  stava  per  iscoppiare  la 
guerra  tra  Urbano  viri  e il  duca  di  Parma  Odoardo 
Karnese,  Ferrante  impugnò  la  peuna  a sostegno  delle 
ragioni  del  suo  naturale  sovrano,  c scagliò  acerrimi 
colpi  contro  l'accecalo  pontefice,  e i Barberini  suoi 
nipoti  che  non  mai  sazii  di  ricchezze  tentavano  usur- 
pare ai  Farnese  il  ducato  di  Castro.  Le  satiriche  prò-  ì 
duzioni  di  Ferrante  corsero  da  prima  manoscritte, 
poi  stampale  alla  macchia,  furono  avidamente  accolte 
e lette  dal  publico,  siccome  accade  a tutto  ciò  che 
lusinga  la  malignità  umana.  Il  più  famoso  di  questi 
libelli  fu  il  Divorzio  celeste,  iu  cui  il  Pallavicino  si  fa 
a ghiribizzare  che  nostro  Signor  G.  C.  avesse  fatto 
divorzio  eolia  Chiesa  sua  sposa,  da  poiché  assunto  Ur- 
bano alla  direzione  della  medesima,  Cavea  lasciata 
cadere  in  preda  alla  turpitudine  e alla  prostituzione, 
il  libro  eh’ ci  dettò  intitolato  Le  bellezze  drlT anima 
destò  pur  esso  gran  romore,  e fu  in  Roma  conside- 
rato per  empio  e collocato  tra  i pochi  colpiti  dal 
divieto  di  prima  classe.  Con  questi  impudentissimi 
scrìtti  divenne  Ferrante  l’esecrazione  della  corte  ro-  ! 
malia,  e quindi  mal  si  tenne  sicuro  in  Italia.  In  que- 
sto mezzo  se  gli  fece  a'fianchi  in  Venezia  un  insi- 
nuante giovine  francese  che  il  consigliò  a porsi  iti 
salvo  in  Francia,  ove  i suoi  talenti  avrebbero  trovata 
protezione  e fortuna.  Ei  si  lasciò  sedurre  da  costui 
ch’era  un  mandatario  de’  Barberini,  celie  gli  si  fece 
scorta  per  trarla  ingannato  nel  contado  veneslno. 
Ma  giunto  Ferrante  sul  ponte  dì  Sorgo  fu  afferrato 
da  una  banda  di  sgherri  e tradotto  nelle  carceri  di 
Avignone.  Assoggettato  agli  esami,  seppe  con  molto 
accorgimento  schermirsi  dallo  oppostegli  accuse,  c 
fu  inoltre  con  molla  eloquenza  difeso  da  un  valente 
avvocato  ; m tutto  fu  vano  : • i processi  avignonesi 
{Memorie  per  la  storia  letteraria  di  Piacenza  del  Pog- 
giali t.  n,  p.  490)  non  erano  clic  formalità  ed  appa- 
renze di  serbato  ordine  giudiziale  ; della  sorte  di 
Ferrante  avea  già  deciso  in  Roma  l’odio  de’  Barbe- 
rini ».  Il  di  5 marzo  46*4  in  età  di  soli  39  anni  gli 
venne  troncata  la  lesta  sulla  piazza  d’Avignone,  di- 
chiarato apostata,  calunniatore  c reo  di  lesa  maestà 
divina  ed  umana.  Le  opere  permesse  furon  putti  ira  ir 
a Venezia  nel  466$  * voi.  in-43.  Il  Bayle,  ilChauf- 
fepié,  il  Marchand  e persino  gli  Enciclopedisti  gli 
hanno  assegnato  un  luogo  ne’  rispettivi  loro  diziona- 
ri^ a’  quali  rimandiamo  il  lettore  per  più  particolari 
intomo  alla  sua  vita  ed  alle  sue  opere. 

PALLA  VICINO  (Sforza).  — Cardinale  celebre  per 
la  sua  storia  del  concilio  di  Trento,  nacque  a Ruma 
nel  4697  d una  delle  prime  famiglie  di  tale  città.  In 
età  appena  di  31  anni  già  era  ammirato  per  copia  di 
cognizioni  c svegliato  ingegno,  e nulla  potè  «Ussita- 
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dcrlo  daU'abbracciarc  lo  stato  ecclesiastico.  Fu  scelto 
per  essere  del  numero  di  quei  prelati  clic  assistono 
alle  assemblee  o congregazioni  incaricate  di  mante- 
nere l'ordine  pubblico.  Quindi  copri  la  carica  di  go- 
vernature a Jesi,  poi  a Orvieto  ed  in  ultimo  a Came- 
rino sotto  il  pontificalo  di  Urbano  vm.  Egli  quindi 
sperava  di  salire  rapidamente  alle  prime  dignità  ; ma 
non  vedendo  effettuarsi  il  suo  desiderio,  entrò  nel 
4 037  nella  società  dei  gesuiti.  Nella  quale,  fatto  che 
ebbe  il  suo  noviziato,  insegnò  filosofia  c teologia.  Il 
papa  Innocenzo  x lo  incaricò  di  v arii  importanti  af- 
fari, ed  Alessandro  vii  (Fabio  Chigi)  suo  antico  amico, 
che  gli  doveva  in  i»artc  la  sua  fortuna,  lo  fece  car- 
dinale nel  4657.  Italia  vicino  continuò  a vivere  con  la 
medesima  regolarità  del  chiostro,  occupando  parte 
del  suo  tempo  ai  suoi  doveri,  parte  allo  studio  ; e 
mori  il  5 giugno  del  1667.  — Si  hanno  di  lui  certe 
Cindicationes  soeietatis  Jesu,  Roma  16*9,  in-*°  ; un 
trattato  intitolalo  .irte  della  perfezione  cristiana,  quat- 
tro libri  Del  bene  ed  altri  scritti  ascetici;  un  Trat 
talo  dello  stile  e del  dialogo.  Ma  l’opera  sua  più  nota 
e rinomata  è la  Storia  del  concilio  di  Trento,  Roma 
4650-57,  3 voi.  in-fol.0,  scritta  da  Ini  per  opporla  a 
quella  di  Fra  Paolo  Sarpi,  col  quale  è per  altro  d’ac- 
cordo nell’essenziale  dei  fatti  ; ma  ne  deduce  conse- 
guenze diametralmente  opposte.  Tale  storia,  composta 
colla  scorta  di  buone  memorie,  é «‘ritta  assai  bene,  ed 
il  Robertson  la  cita  spesso  come  una  delle  sue  autorilà 
nella  sua  Storia  di  Carlo  Quinta  ; ma  si  rimprovera 
alFautore  di  essersi  troppo  dilungato  ili  digressioni 
clic  avrebbero  trovata  miglior  sode  in  un  trattato 
di  controversia.  G.  Lenoir,  teologale,  di  Socz,  pub- 
blicò una  critica  di  tale  opera  col  seguente  titolo  : / 

; nuoci  lumi  politici , o il  l'angelo  «inoro  del  cardinale 
Pollar icino,  rivelato  da  lai  nella  sua  storia  del  con- 
■ cilio  di  Trento.  Palla  vicino  pubblicò  la  seconda  edi- 
zione corretta  cd  aumentata  di  tale  storia,  Roma  166* , 
5 voi.  in**0  ; fu  tradotta  in  latino  dal  P.  (Piattino, 
gesuita  di  Palermo,  Anversa  1673,  5 voi.  in-*°  Avvi 
un  compendio  in  italiano  della  Storia  del  concilio  di 
Trento,  col  nome  di  G.  Pietro  Calalonl,  Roma  1666, 
in-8°  ; ma  è certo  che  Pallavicino  v’ebbe  aticli’egli 
grandissima  parte.  Si  può  consultare  per  più  parti - 
' colar!  notizie  la  vita  di  tale  illustre  prelato,  inserita 
da  Affò  nel  tomo  v della  Raccolta  ferrarese  , c la  Sto- 
ria della  lettera  fura  italiana  di  Tiraboschi  nel  tomo 
vili,  153-56. 

PALLE  (art.  mit.).  —Globi  di  ferro  di  varie  gros- 
sezze, clic  slanciansi  contro  il  nemico  col  mezzo  del 
1 cannone.  Le  palle  colansi  in  forme  di  ferro  fuso,  di- 
vise in  due  emisferi  che  si  adattano  esattamente  l’un 
j sull’altro.  L'emisfero  supcriore  è munito  nelstio mezzo 
di  nn  foro  per  cni  si  fa  passare  il  ferro  liquido  che 
j deve  formar  la  palla.  Questo  versasi  lentamente  nella 
j forma,  perchè  l’aria  interna  abbia  campo  di  uscirne, 
e non  si  formino  laminctle  sulla  superficie  della  palla. 
Riempiuta  la  forma  separatisi  i due  emisferi  di  essa, 

I cd  éstracsi  la  palla  la  quale  si  pulisce  battendola  a 
j caldo  sopra  un'incudine  incavala  a guisa  di'  calotta 
! sferica.  Le  palle  dovendo  avere  una  grandezza  deter- 
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minata  secondo  l’ampiezza  del  cannone  che  deve  lan- 
ciarle, non  vengono  adottate  o ricevute  prima  che 
siano  state  misurale  e riconosciute  come  buone.  Per 
questo  debbono  passare  in  tutti  i sensi  entro  un  anello 
di  diametro  interno  eguale  a quello  dell'anima  del 
cannone.  Quelle  die  non  passano  in  tale  anello  ven- 
gono rigettate.  Si  ha  inoltre  un  secondo  anello  al- 
quanto più  piccolo  del  primo,  e rigettami  come  troppo 
piccole  tutte  le  palle  che  passano  in  esso.  Cosi  vi  son 
due  limiti  di  grandezza  nel  diametro  delle  palle,  uno 
inferiore,  l'altro  superiore.  Se  le  palle  son  troppo 
(brandi,  si  corre  rischio  di  rendere  il  cannone  inser- 
vibile, cacciandole  dentro,  cnon  potendo  più  estrarle; 
se  son  troppo  piccole,  la  forza  elastica  della  polvere 
va  in  gran  parte  perduta  pel  vacuo  che  rimane  tra 
la  palla  e le  pareti  del  cannone.  Egualmente  riget- 
tami quelle  palle  che  non  son  ben  battute  o presen- 
ta n puliebe,  o prominenze  atte  a rigare  il  cannone. 
Varia  il  peso  delle  palle  secondo  la  loro  grandezza. 
Le  palle  dislinguonsi  le  une  dalle  altre  esprimendo 
il  loro  calibro,  il  quale  non  è altro  se  non  il  numero 
delle  libbre  che  ciascuna  palla  pesa.  Lo  stesso  nu- 
mero distingue  il  calibro  del  cannone  a cui  la  palla 
è adattala. 

Palle  di  fuoco.  Talvolta  prima  di  slanciarle  col  can- 
none, le  palle  si  arroventano  per  incendiare  gli  edi- 
lìzi contro  cui  vengono  lanciate.  Le  palle  arroventale 
sono  micidiali  specialmente  contro  le  navi.  Una  sola 
che  cada  sopra  una  nave  basta  a forarla  e feria  colare 
a fondo.  Si  videro  bene  spesso  navi  da  guerra  allon- 
tanarsi prontamente  dalle  coste  alla  sola  vista  del 
fumo  del  fornello  in  cui  si  arroventano  le  palle.  Per 
impedire  clic  il  calor  della  palla  faccia  scoppiare 
troppo  presto  la  polvere  entro  il  cannone,  questa  si 
copro  e si  batte  ben  bene  con  terra  grassa.  Suolsi 
anche  introdurre  la  palla  nel  cannone  entro  scatole 
cilindriche  di  latta.  Il  cannone  deve  esser  puntato 
prima  ebe  riceva  la  palla,  la  quale  appena  introdotta 
si  dà  il  fuoco  alla  polvere. 

Palle  ramate.  Sono  palle  composto  di  due  emisferi 
tenuti  a distanza  da  un  braccio  di  ferro  entro  cui 
sono  incastrate.  Si  fondano  nella  sabbia  sul  braccio 
clic  le  incatena.  Le  loro  fecce  piane  son  poste  di 
fronte,  e le  estremità  del  braccio  sono  alquanto  più 
grosse  che  le  altre  parti,  onde  le  palle  non  possano 
uscirne.  Queste  servono  specialmente  nelle  guerre  di 
mare,  dirigendole  contro  gli  alberi  delle  navi  e le 
vele,  ove  cagionano  grandi  guasti,  girando  vortico- 
samente sovra  se  stesse. 

PALLIATIVO  {terap.).  — Voce  generica  applicala 
ai  mezzi  adoperali  per  combattere  gli  accidenti  che 
accompagnano  le  malattie , c ritardarne  l’esito  fune- 
sto, senza  però  combatterne  l’essenza.  Così  diciamo 
rimedii  palliativi  i rimedi  del  sintomo  , cura  pallia- 
tiva, la  cura  semplicemente  sintomatica.  Quantunque 
sé  debbano  curare  le  malattie  e non  i sintomi,  tuttavia 
polransi  adoperare  rimedi  palliativi,  sia  quando  i sin- 
tomi sono  talmente  imponenti  da  poter  compromet- 
tere 1'esistenza  dell’infermo,  sia  quando  l'essenza 
della  malattia  stessa  ndn  si  può  combattere  o per 


essere  per  propria  indole  immedicabile,  o perchè  le 
circostanze  vi  si  oppongono. 

PALLIDEZZA  (patol.veg.)  (v.  Patologia  vegetale); 

PALLINI  (tccn.).  — Granelli  di  piombo  che  ado- 
pransi  dai  cacciatori.  Il  modo  di  fabbricarli  bene  fu 
lungo  tempo  un  secreto,  ed  anche  presentemento 
non  tutti  i fabbricatori  conoscono  quest’arte  in  tutta 
la  sua  estensione.  Perchè  i pallini  riescano  rotondi,  il 
piombo  deve  contenere  una  piccola  dose  di  arsenico 
la  cui  proporzione  varia  col  variar  delia  grossezza 
de*  pallini  e della  qualità  de!  piombo.  Questo  si  fa 
fondere  in  recipienti  di  ferro  fuso,  indi  versasi  len- 
tamente in  emisferi  cavi  di  lamierino  muniti  di  vani 
fori  rotondi.  Il  piombo  passando  per  questi  fori,  cade 
a gocce  e si  solidifica.  Se  contien  troppo  arsenico  le 
gocce  restano  allungate,  se  troppo  poco,  presentano 
una  forma  schiacciata.  L’interno  dell’emisfero  di  la- 
mierino è coperto  di  un  velo  o feltro,  affinché  il 
piombo  fuso  non  esca  troppo  rapidamente  dai  fori, 
la  qual  cosa  sformerebbe  i pallini.  Questi  a misura 
che  si  formano  si  lascian  cader  nell’acqua,  affinchè 
non  sì  schiaccino  nella  caduta.  L’acqua  sottostante 
dev’essere  ad  una  grande  distanza,  motivo  per  cui 
la  fabbricazione  de’  pallini  non  può  aver  luogo  se 
non  in  torri  abbandonate  od  in  pozzi  di  miniere.  I 
pallini  si  distinguono  secondo  l’ordine  delle  loro  gros- 
sezze. Appena  fatti,  ai  fanno  passare  a traverso  a 
crivelli  con  fori  di  varie  grandezze  onde  separarli 
giusta  le  Joro  dimensioni.  Finalmente  si  puliscono, 
il  che  si  fa  agitandoli  fortemente  in  una  piccola  botte 
coirmi  poco  di  grafite  in  polvere. 

PALLIO  ( disc.  etcì.  ).  — Ornamento  pontificale 
proprio  dei  papi,  primati  e metropolitani  che  lo 
portano  sopra  i loro  abiti  pontificali.  È fette  di  due 
striscic  di  pannolano  bianco,  discendenti  sul  petto  e 
sugli  omeri , larghe  tre  dita  e segnate  di  croci.  È 
tessuto  della  lana  di  due  agnelli  bianchi  benedetti  a 
Roma  nella  chiesa  di  Sant’ Agnese  il  dì  festivo  di  essa 
santa,  e custoditi  in  qualche  casa  religiosa  insi  no  al 
tempo  di  tosarli.  I palili  fatti  con  questa  lana  si  de- 
pongono sul  sepolcro  di  &.  Pietro  o vi  rimangono 
tutta  -la  notte  che  precede  la  festa  dell’apostolo  ; la 
dimane  vengono  benedetti  sull  allare  della  chiesa  c 
spediti  ai  metropolitani  od  ai  vescovi  che  hanno  il 
diritto  di  portarli.  — Solamente  al  papa  appartiene 
concedere  il  pallio,  quantunque  alcuni  patriarchi 
l’abbiano  dato  ai  loro  suffraganei  dopo  averlo  essi 
stessi  ricevuto  dalla  santa  Sede.  Anticamente  biso- 
gnava andare  in  persona  a Roma  per  prenderlo  ; 
quindi  si  mandò  per  mezzo  dei  legati  del  papa,  ed 
in  ultimo  si  mandò  a dimandarlo  espressamente  eolia 
forinola  inntanler,  instanti»*,  instantissime..  Gli  arci- 
vescovi sono  per  diritto  ohligati  di  farne  la  dimanda 
tre  mesi  dopo  la  loro  consacrazione,  e fino  a tanto 
che  l’abbiano  ricevuto  non  possono  esercitare  il  loro 
ufficio,  salvo  che  per  concessione  di  dimissorie.  Preteso 
i Greci  tutti  i vescovi  portano  il  pallio;  ma  fra  i La- 
tini non  l'hanno  se  non  quelli  ai  quali  i papi  l'hanno 
conceduto  per  privilegio  particolare,  come  sono  i 
vescovi  di  Baniberga,  di  Pavia,  di  Lucca,  ediuFran- 
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da  il  vescovo  di  Puy.  Il  pallio  non  è seguo  distin- 
tivo dell'arcivescovato,  e non  si  porta  fuori  del  ser- 
vizio divino  senza  particolare  privilegio. — Oscura  è 
l’orìgine  del  pallio,  ed  alcuni  la  riferiscono  agl’impe- 
ratori. Secondo  costoro  il  pallio  era  in  orìgine  un 
mantello  imperiale,  del  quale  gl'iinperatori  concede- 
vano l'uso  ai  papi  ed  ai  patriarchi,  i quali  si  attri- 
buirono poi  il  diritto  di  onorare  con  esso  altri  pre- 
lati. Alcuni  hanno  creduto  che  quest'ornamento  sia 
sempre  stalo  ecclesiastico.  V'ha  pure  chi  dice  che 
s.  Lino,  à quale  succedette  a s.  Pietro  sulla  sede  dì 
lloma  l’anno  06,  ne  introdusse  l’uso  ; ma  altri  pre- 
tendono che  non  ne  sia  fatta  menzione  prima  del 
326.  11  l.anguet  confutò  il  p.  De  Veri*  il  quale  aveva 
creduto  che  il  pallio  fosse  in  orìgine  l'orlatura  o il 
gallone  della  pianeta  dei  sacerdoti,  staccatone  sola- 
mente da  due  o trecento  anni  per  formare  un  orna- 
mento particolare.  Dimostra  il  Languet  com’esso  fosse 
un  ornamento  episcopale  già  fin  dal  tempo  di  s.  Isi- 
doro pelusiota,  morto  alia  melò  del  secolo  v,  poiché 
questo  santo  ne  ha  parlatoedalo  i misteriosi  significali. 
Fu  conceduto  da  papa  Simuiaco,  a s.  Cesario  d’Arles, 
morto  alla  metà  del  sec.  vi  (Du  vtrit.  esprit  de  t'Eylise). 

PALLONE  Aerostatico  (/fa.)  (u.  Aeronauta). 

PALLONE  Aerostatico  (asti*.).  — Nuova  costella- 
zione introdotta  da  Bode  nelle  carte  celesti.  Essa  tro- 
vasi nel  cielo  australe  al  sud  del  Capricorno  ed  al- 
l'ouest  del  Pesce  australe,  «Ira  i 316  o 324  gradi  di 
ascension  retta  e i 23  c 53  di  declinazione. 

PALMA  (geogr.)  ( v . Majorca). 

PALMA  (Jacopo  il  Vecchio,  e Jacopo  il  Giovare), 
i — Celebri  pittori  ; il  primo  detto  gcoeralmente  Pal- 
ma il  Vecchio  nacque  a Scrina  villaggio  del  Berga- 
masco ; intorno  al  1. >00  recossi  giovinetto  a Venezia, 
ora  imitando  le  opere  del  Giorgione,  e frequentando 
la  scuola  di  Tiziano,  riuscì  uno  de'  valenti  pittori  di 
quella  felice  età.  Le  chiese  di  Venezia  son  ricche  di 
varie  sue  belle  tavole,  e la  Santa  Barbara  a S.  Maria 
Formosa  sostiene  il  confronto  dello  migliori  opere 
del  Giorgione,  come  la  Cena  di  Cristo  in  S.  Maria 
Mater  Domini  par  fatta  del  Tiziano.  Altre  sue  publi- 
ebe  opere  sono  Y Epifania  all’isola  di  Sant’Elena  nelle 
Venete  Lagune,  e la  Maffanna  a S.  Stefano  di  Vicenza. 
Fu  egli  cosi  diligente  e finito  «elle  tinte  che  quasi 
non  sì  conosce  talora  colpo  di  pennello.  Non  ebbe  la 
sublimità  di  Giorgione,  nè  la  dolcezza  e il  dotto  de- 
signare di  Tiziano,  ma  andò  vicinissimo  ad  entrambi 
nelle  teste  delle  donne  e de’  fanciulli.  Pretende&i  che 
più  volte  ritraesse  ne'  suoi  quadri  storici  la  propria 
figlia  Violante,  l'amica  del  Tiziano.  Gran  numero  dei 
suoi  quadri  da  stanza  è sparso  per  l’Italia  ; vi  si  veg- 
gono altresì  molti  ritratti,  e molte  madonne  per  lo 
più  con  altri  santi  in  tele  bislunghe,  cosa  questa  co- 
mune a parecchi  di  queU'clà.  Morì  in  Vènezia  intorno 
al  1330. — Il  secondo,  figlio  di  Antonio  Palma  medio- 
cre pittore,  nipote  di  Palma  il  Vecchio,  nacque  l’an- 
no 1544.  Studiò  principalmente  in  Uowa.  Ebbe  ric- 
chezza di  fantasia*  negli  atteggiamenti  sveltezza  e 
grazia,  morbidezza  e passività  nelle  carni.  A 45  anni 
fu  preso  in  protezione  dal  duca  dTrbine  Guido  L- 


baido  clic  lo  mandò  a Roma  raccomandalo  al  suo 
fratello  cardinale.  Colà  disegnando  l’antico,  copiando 
Michelangelo  e Raffaello,  e studiando  i schiaroscuri 
di  Polidoro,  si  fece  uno  stile  particolare,  che  si  risen- 
tiva del  tuono  di  questi,  accoppiato  col  gusto  del  Ti- 
ziano nelle  tinte  e del  Tintoretto  nel  disegno.  Di 
questi  pittori  continuò  a studiar  l’operc  specialmente 
nella  dimora  che  fece  in  Venezia  ed  in  quello  stato. 
1 suoi  primi  lavori  sono  preferibili  a quelli  deU’elà 
sua  più  avanzata,  perchè  dopo  la  morte  del  Tinto- 
retlo  e del  Bassano,  restalo  egli  quasi  il  solo  pittor 
di  nome  in  Venezia,  si  mise  a tirar  via  di  pratica  più 
intento  al  guadagno  che  al  perfezionamento  de’  la- 
vori : con  questo  mezzo  potò  mettere  insieme  una 
; non  ordinaria  ricchezza.  Alessandro  Vittoria,  archi- 
| tetto  del  governo  Veneto,  gli  procurò  gran  parte  dei 
i lavori  di  pittura  che  il  governo  e i particolari  fecero 
| fare  in  quel  tempo.  I publici  luoghi,  le  caso  di  pri- 
vati, le  chiese  di  Venezia  vantan  molli  suoi  lavori.  I 
, principali  ammirami  in  S.  Giacomo  dall’Orio,  a S.  Ni- 
; colò  de’ Erari,  in  Santa  Caterina,  nel  palazzo  ducale. 
, Osserva  il  Lanzi  che  fa  meraviglia  come  un  uomo  il 
quale  aperse  la  via  al  peggior  secolo  in  Venezia,  conio 
1 dicovasi  del  Vasari  in  Firenze,  dello  Zuccàri  in  llo- 
J tua,  osservi  sempre  tanti  allettamenti  di  natura  e di 
| arte  da  appagare  l’occhio,  ed  impegnare  il  nome  di 
chi  l’osserva.  Anche  nelle  pitture  che  fece  nel  Vati- 
cano si  mostra  sostenitore  dell’arte  che  andava  a ca- 
dere. Mori  in  Venezia  nel  1628.  Ebbe  molti  allievi 
fra  cui  il  Boschi  ni. 

PALMARE  (aitai.).  — Nome  dato  a tutto  ciò  che 
ci  riferisco  alla  palma  della  mano.  Cosi  diciamo  apo- 
neurosi palmare,  legamenti  palmari , muscoli  palmari, 
regioni  palmari  (u.  Mano). 

Muscoli  palmari. — Essi  sono  due,  il  palmare  gra- 
cile che  è situato  tra  l’aponeurosi  antibrachiale  ed 
il  flessore  superficiale  delle  dita  e concorre  alla  fles- 
sione della  mano  sull’antibraccio,  ma  non  sempre 
esiste;  ed  il  palmare  cutaneo  situato  immediatamente 
sotto  la  pelle  che  copre  l'eminenza  delta  ipotenur. 
Esso  serve  a raggrinzare  la  pelle  che  lo  copre  e ad 
aumentare  così  la  concavità  della  mano. 

PALMATA  (Foglia)  (folium  pahnatum)  {boi.). — Di- 
cesi di  parecchi  organi  delle  piante  e segnatamente 
delle  foglie  allorché  offrono  un  lembo  diviso  in  cin- 
que o più  segmenti  disposti  come  le  dita  della  mano 
aperta.  — Quando  le  divisioni  non  si  estendono  alla 
metà  della  larghezza  totale  del  lembo,  la  foglia  dicesi 
(lalmalofessa  (f.  palmalifulum ) ; allorché  oltrepassano 
la  metà  chiamasi  palmato  partita  (/*.  palmato  parti - 
lum)  : allorché  sì  estendono  fino  alla  base,  dicesi 
palmato  setta  (f.  palmatosectum). 

PALME  (Palm.f.)  (boi.).  — Magnifica  famiglia  di 
piante  monocotilcdonie  state  da  Liuneo  decorate  col 
titolo  di  principi  del  regno  vegetale  e che  dislin- 
guonsi  per  i caratteri  seguenti:  fiori  ermafroditi  o 
poligami,  disposti  sopra  uno  spadicc  ordinariamente 
ramoso,  avvolti  in  prima  da  una  spata  ed  inoltre 
muniti  di  spatetie  parziali  ossia  brancolo  ; perigonio 
libero  a sei  divisioni  disposte  in  due  serie,  le  esterno 
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ordinariamente  più  piccole,  le  inleriori  alterne,  lai-  | 
voi  la  congiunte  c simulanti  una  corolla  tritola;  slami 
inseriti  sulla  base  del  perigonio  per  lo  più  opposti 
allo  sue  divisioni  ed  eguali  in  numero  ad  esse,  rara- 
mente tre  soli  ovvero  in  numero  indefinito,  coi  fila- 
menti liberi  o inonadclfi  e colie  antere  a due  logge; 
ovario  a tre  logge  ovvero  profondamente  sparlilo  in 
Irò  lobi  (cioè  fatto  di  tre  ovarii  assieme  congiunti  ), 
collo  logge  o lobi  a un  solo  ovcllo  eretto,  raramente 
(per  aborto?)  a una  sola  loggia  e ad  un  solo  ovello; 
tre  stili  congiunti;  tre  stimmi  congiunti  o distinti; 
frullo  indcisccntc,  bacca  lo  o fibroso -drupaceo,  a tre 
logge,  a tre  semi  ovvero  (per  aborto?)  a una  sola  log- 
gia c ad  uu  solo  seme  ; semi  eretti,  grossi,  muniti 
d'albume  grosso,  cartilaginoso  ; embrione  pieeolo , 
situato  in  una  cavità  particolare  scavati  sul  dorso  o 
sul  lato  o raramente  alla  base  dell'albume,  colla  piu- 
melta  inchiiisa  , appena  apparente  c ooH'estremilà 
cotiledonare  molto  sviluppata  nella  germinazione. — 
Oucsta  nobilissima  famiglia  riduccvasi  già  ad  un  solo 
genere  indicalo  sotto  la  denominazione  di  palme  sino 
a Linneo  il  quale  cominciò  a distinguerne  dicci  ge- 
neri (errai,  boraSHU,  calamus  , ceryota  , chameerop»  , 
cocco*,  corypha , elais , elale,  pheenix),  i quali  sono  stati 
accresciuti  sino  al  numero  di  ciuquanta  e che  com- 
prendono mille  specie , state  descritte  da  Marlius 
nella  sua  monografia  delle  palme.  — Le  palme  na- 
scono sotto  la  zona  torrida  , pochissime  di  là  dai 
tropici  : dall'umile  palmizio  (cimmirrops  Immiti*,  che 
striscia  per  cosi  dire  nello  sabbiose  pianure  bagnale 
dal  Mediterraneo,  sino  alla  palma  da  cera  delle  Ande 
{ aroxylon  andicola  ) , che  giunge  sino  all'altezza  di 
cinquanta  metri,  trovansi  molle  graduazioni;  in  ge- 
nerale però  le  palme  s' innalzano  al  di  sopra  della 
maggior  parte  degli  altri  alberi,  dai  quali  inoltre 
distinguonsi  per  il  loro  aspetto.  Il  fusto  (stipite)  sol- 
levasi a guisa  di  svelta  colonna,  ordinariaulente  senza 
divisioni,  di  forma  cilindrica , talvolta  alquanto  più 
grosso  nel  mezzo,  coronato  alla  sommità  da  un  ciufTo 
di  foglie  piegale  nella  loro  giovinezza,  poi  dilatale  a 
guisa  di  ventaglio  aperto  ovvero  pennate  e che  ac- 
quistano una  lunghezza  di  dieci , quindici  cd  anche 
venti  piedi.  Ogni  anno  le  foglie  esteriori  seccatosi  c 
cadono,  lasciando  sullo  stipite  la  base  del  loro  pic- 
ciuolo che  forma  una  prominenza  semicircolare , 
per  cui  lo  stipite  apparisce  come  ancllalo,  le  quali 
prominenze  però  col  tempo  si  distruggono  onde  esso 
limane  quasi  liscio.  — Nei  climi  intertropicali  nei 
quali  la  terra  ricusa  all'uomo  quei  vegetali  che  for- 
mano altrove  la  sua  sussistenza,  la  provala  natura  ha 
sparso  a larga  mano  varie  sorta  di  palme  dalle  quali 
esso  ottiene  tutto  ciò  che  è necessario  ai  bisogni  della 
vita:  le  unc  sono  alimentari  come  la  jtatina  a datteri 
(phasnix),  il  cocco.  Y areca,  il  sagù  ccc.;  altre  sommini- 
strano olio  (elait)  od  un  liquore  vinoso  {raphiu)  ccc., 
oltre  a legnami  di  costruzione,  materiali  per  tessuti, 
utensili  necessarii  all’economia  domestica. — Le  palme 
attestano  le  grandi  catastrofi  geologiche  del  nostro 
pianeta  ed  i grandi  cangiamenti  di  temperatura  : in- 
tieri stipiti  od  almeno  pezzi  di  |ialme  sonosi  trovali 


sepolti  in  tali  parli  del  globo,  dove  neppur  una  di 
queste  piante  potrebbe  vivere  oggidì  in  piena  terra, 
coinè  nella  Groenlandia  , nel  Canada  , nel  Vicentino 
in  Italia,  nei  monti  del  dipartimento  dell’Ardèche  in 
Francia  ccc. 

PALME  (Domenica  delle).  — 1/  ultima  domenica 
della  quaresima , che  comincia  la  settimana  santa  „ 
cosi  delta,  perchè  fin  dai  primi  tempi  i fedeli  usa- 
vano portare  in  detto  giorno  a processiono  c durante 
l'officio  divino  palme  o rami  d'altri  alberi,  in  memo- 
ria dell'entrata  trionfale  di  Gesù  ('.risto  in  Gerusa- 
lemme fatta  otto  di  prima  della  Pasqua.  Narrasi  nei 
vangeli  come  i Gerosolimitani,  avvertili  deU’arrivo 
di  Gesù  in  quella  città,  useìrono  in  folla  ad  incon- 
trarlo e 1’accompagnarono  dentro  cantando:  Osanna 
al  figliuolo  di  Davide!  Benedetto  colui  che  viene  uel 
nome  del  Signore  (Mail,  xxi,  Marc,  xi,  Lue.  xrx).  A 
cagione  di  tal  cerimonia  il  popolo  in  \ arii  luoghi  suol 
chiamare  la  domenica  delle  palme  pa*qua  fiorita. 
Onesta  domenica  fu  pur  detta  anticamente  domiiuca 
rompete  itti  uni,  perchè  in  essa  i catecumeni  si  presen- 
tavano in  corpo  a chiedere  al  vescovo  la  grazia  del 
Battesimo,  che  si  doveva  amministrare  la  domenica 
appresso»  E perchè  a preparaceli  nel  medesimo 
giorno  si  lavava  loro  il  capo,  venne  pur  detta  capi - 
tilavium.  Finalmente  fu  ancora  denominata  domenica 
d'indulgenza  dal  costume  che  in  essa  avevano  gl'im- 
peratori ed  i patriarchi  di  concedere  grazie. 

PALMICO  (acido)  (cium.).  — L’acidu  palmico  è un 
prodotto  della  saponificazione  della  palatimi  (palmato 
di  ossido  di  glicerilu),  materia  grassa  o glicerido  so- 
lido che  si  produce  per  l’azione  dell’acido  iponitrico 
o del  gas  acido  solforoso  sull'olio  di  ricino  (v.  pel- 
mina).  Per  preparare  quest’acido,  si  saponificaia  pai- 
mina  colla  potassa,  si  aggiunge  al  sapone  una  certa 
quantità  di  sai  marino  o cloruro  di  sodio  , onde  sc- 
orarlo dall’acqua,  si  ripete  quest’operazione  una  se- 
conda volta,  c si  decompone  il  sapone  coll'acido  tar- 
trieo.  L'acido  palmico,  fatto  libero,  si  rapprendo 
allora  col  raffreddamento  del  miscuglio,  c per  averlo 
allo  stato  cristallizzato,  basta  discioglicrlo  nell'alcool, 
a freddo,  ed  abbandonare  il  liquore  al  riposo.  So 
l’acido  palmico  venisse  trattato  coll’alcool  bollente, 
la  dissoluzione  alcolica  abbandonata  al  raffredda- 
mento, in  vece  di  offrire  un  prodotto  cristallizzato, 
darebbe  spesso  un  lìquido  oleoso  che  sembra  essere 
un  palmato  di  ossido  di  ctilo.  — L’acido  palmico  cri- 
stallizza sotto  la  forma  d’aghi  aggruppati  intorno  ad 
un  centro  comune;  si  diseioglic  con  facilità  nell’alcool 
c neU’cterc  ; si  fonde  alla  temperatura  di  30’  cent.; 
sottoposto  alla  distillazione  secca,  si  decompone  svol- 
gendo un  odore  particolare,  penetrante,  mentre  passa 
un  corpo  oleoso  clic  raffreddato  prende  la  consistenza 
di  una  massa  butirrosa.  Stilla  verso  la  fine  dell' ope- 
razione un  olio  empi  reumatico  giallo,  e rimane  uella 
storta  un  leggiero  residuo  carbonoso.  — L’  acido 
palmico  forma  colla  soda  due  sali,  cioè  un  palmato 
acido  ed  un  palmato  neutro.  Il  palmato  d*  argento 
contiene  53,33  per  cento  d’ossido  e si  presenta  sotto 
la  forma  di  un  precipitalo  bianco  insolubile  ncll'ac- 
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qua . C'oiubi nato  all'ossido  di  gìioerilo,  l’acido  {inimico  ] 
costituisce  la  p filmina  ( redi  ).  La  composizione  di 
quest’acido  non  è conosciuto. 

PALMIERI  (Giuseppi:). — Nacque  nel  1721  nel  feudo 
di  Marlignano  appartenente  alla  sua  famiglia  nella 
provincia  di  Lecce.  Nei  primi  anni  della  sua  gioventù 
militò;  ma  giunto  al  grado  di  tenente  colonnello»  si 
ritirò  in  provincia,  dove  per  venti  anni  si  consacrò 
interamente  all’agricoltura  e agli  studi  della  filosofia 
e della  politica.  Fu  ivi  clic  compose  l’opera  militare 
suirarte^dcllu  guerra  nel  1771,  clic  ottenne  gli  en- 
comi del  gran  Federico  re  di  Prussia.  Nel  1785  fu 
nominato  amministratore  generale  delle  regie  finanze 
della  provincia  di  Lecco.  Nel  Ì787  fu  dello  consi- 
gliere nel  supremo  consiglio  di  finanza;  quindi  nel 
1791  promosso  direttore  delle  reali  finanze.  Morì  nel 
479*.  — Fu  nell'esercizio  delle  sue  cariche  che  que- 
sto zelante  magistrato  concepì  il  disegno  d’introdurre 
alcune  riforme  fra  i tanti  abusi  della  sua  patria.  Li- 
berò le  vie  pubbliche  dall’impedimento  de’ passi, 
pedaggi,  ed  avanie;  tolse  alcuni  monopolii;  abolì  il 
dazio  sull’esportazione  del  zafferano  ; riformò  la  la-  1 
riffa  daziaria,  ch’è  (pianto  dire,  diede  colle  tassellila 
nuova  vita  e direzione  al  commercio.  Fort*  alcuni 
buoni  regolamenti  sul  commercio  de’ grani.  Propose 
poi  un  catasto  delle  terre,  simile  al  censimento  della 
Lombardia,  onde  equiparare  l'imposta  prediale;  sug- 
gerì di  rcdirhcre  mediante  pagamento  le  regalie  che 
i governi  precedenti  avevano  venduto  ai  nobili,  di 
sopprimere  il  resto  de*  diritti  baronali  esistenti,  e il 
funestissimo  diritto  di  nominare  i giudici  sulle  terre 
possedute  dai  nobili.  — Ciò  non  pertanto  nè  il  go- 
verno, nè  i sudditi  non  erano  ancora  forse  preparati 
a ricevere  siffatte  riforme,  per  quanto  dolci  c mode- 
rate fossero  , perchè  , anche  le  più  indispensabili  c 
moderate,  sempre  incontrano  un  opposizione  nell’in- 
dolenza  e ignoranza  dei  più  , e nell* interesse  offeso 
de’ pochi.  — «La  necessitò  di  togliere  (dice  il  Pal- 
mieri stesso)  i disordini  più  palpabili , che  impedi- 
scono alla  nazione  di  migliorare  il  suo  stato,  è troppo 
pressante  c manifesta.  Questa  operazione  non  può 
piacere  a tutti.  Sarebbe  rosa  ridicola  ed  assurda 
aspettare  il  generai  consenso  prima  d'intrapronderla.  j 
Sarebbe  ristesse  che  volere  il  consenso  del  ladro  per 
vietare  il  furto.  Non  vi  è male  o danno  pubblico  clic 
non  contenga  il  bene  o Futile  di  alcuni  privati.  Chi  ; 
profitta  delle  frodi,  chi  vive  dei  disordint  non  può  | 
esser  contento  che  le  frodi  e i disordini  si  tolgano. 
La  libertà  di  Roma  dispiacque  agli  amici  di  Tarqui-  . 
nio,  i quali  profittavano  della  tirannia.  L*  interesse  ' 
pubblico  , nascente  dai  diritti  de’ cittadini,  dee  ne- 
cessariamente opporsi  all’  interesse  privato  che  de-  jj 
riva  dalla  violazione  di  tali  diritti*. — Perciò  sembra  'j 
che  il  Palmieri,  seguendo  F esempio  di  Nockcr  suo  ji 
contemporaneo  che  fece  colla  sua  opera  Sur  l'.  idmini - jj 
stration  F apologia  della  propria  amministrazione  , |j 
avesse  coi  suoi  scritti  non  tanto  la  mira  di  fare  un’  ! 
opera  di  economia  pubblica  quanto  di  appianare  la  j 
via  ai  miglioramenti  da  lui  divisati.  — Siccome  egli 
mirava  più  a temperare  gli  abusi,  che  ad  estirparli 


5*5 


I radicalmente;  cosi  se  parla  della  nobiltà,  vuol  am- 
mettere eh’ essa  sia  confacente  c necessaria  alla  na- 
tura della  monarchia  , ma  erode  allo  stesso  tempo 
funesto  il  pregiudizio  che  la  nobiltà  nutre  contro  il 
commercio  o l’ impiego  decoroso  della  persona.  La 
nobiltà  napoletana,  discendente  dalla  nobiltà  setten- 
trionale, conserta  il  pregiudizio  contro  la  merca- 
tura al  pari  della  francese.  Perchè  non  imitava  dessa 
piuttosto  l’esempio  della  nobiltà  di  Venezia  c Fi- 
renze, che  negli  antichi  tempi  faceva  del  commercio 
la  sua  principale  occupazione,  c quello  della  nobiltà 
genovese,  che  continua  a farla?  Egli  proponeva  alla 
sua  casta  stessa  l’esempio  degl’inglesi,  i quali  servono 
da  mozzi  sulle  flotte  per  giungere  degnamente  un 
giorno  al  comando  di  fregate  c di  squadre.  — Final- 
mente, quando  parla  de*  tributi  indiretti,  li  trova 
utili  e necessari  pel  ripartimculo  del  peso  generale 
delle  imposte,  ma  nello* stesso  tempo  chiama  mo- 
struosa la  lassa  del  testatico,  vigente  anche  nel  re- 
gno di  Napoli,  c crudele  poi  quella  del  sale,  che  ini  - 
pcdiscc  o diminuisce  il  consumo  di  \m  genere  che 
la  natura  accorda  in  tanta  abbondanza,  e tanto  utile 
alla  salute  c agli  usi  deH’agrieoUur#. — Un’altra  prova 
della  moderazione  delle  sue  idee  si  ha  quando  parla 
del  commercio.  Egli  dice  che  la  libertà  assoluta  sa- 
rebbe uniforme  alla  ragione  di  natura  e delle  genti. 
L’ intiera  libertà  nelle  vendile  e nelle  compre  age- 
vola lo  spaccio  e quindi  la  riproduzione  delle  der- 
rate. Chi  vuol  vendere  mollo  deve  procurare  clic 
molli  possano  comperare.  Ma  ninno  può  comperare 
se  prima  non  ha  venduto;  dunque  chi  vuol  essere  il 
solo  a vendere  pretende  una  cosa  impossibile.  Non 
di  meno  egli  conehiudc:  clic  non  essendo  questa  as- 
soluta libertà  di  commercio  ammessa  dalle  altre  na- 
zioni, è forza  per  rappresaglia  scostarsi  da  essa.  La 
sorte  di  un  agnello  tra  i lupi  non  potrebbe  essere 
che  infelice.  Le  istesse  azioni  che  nel  disegno  di  of- 
fendere sono  ingiuste,  diventano  giuste  per  difen- 
dersi. Non  vuole  però  che  per  difesa  si  adotti  il  si- 
stema proibitivo,  perchè  un’arma  che  ferisce  chi  la 
adopra;  ma  il  sistema  ristrettivo. — Non  v’è  ramo  di 
amministrazione  clic  Palmieri  non  tocchi.  Non  ha 
dunque  passato  sotto  silenzio  un  disordine  che  da 
secoli  infesta  quas^  esclusivamente  il  regno  di  Napoli 
e lo  Stato  pontificio  : i banditi.  — Egli  pone  fra  i 
primi  doveri  di  un  governo  la  conservazione  della 
sicurezza  e tranquillità.  Le  compagnie  dei  banditi  . 
esclama  egli,  devono  distruggersi  con  una  guerra  a 
morte.  Quanto  ai  ladri  occulti,  che  da’  vicini  paesi 
escono  sulle  strade  per  isvaligiare  i passeggi  eri  iner- 
mi, ladri  occulti  al  governo,  ina  non  già  ai  loro  paesi, 
nè  alle  autorità  locali,  il  mezzo  più  efficace  por  oste r- 
minarli  è di  renderne  risponsabili  i comuni,  dove  il 
furto  si  commette.  Il  primo  mezzo  suggerito  dal  Pal- 
mieri l’abbiamo  veduto  ai  nostri  giorni  praticato  con 
felice  successo  sotto  il  re  Murai,  col  braccio  ferreo 
ed  inesorabile  del  generale  Manés.  che  purgò  le  Ca- 
labrie de’ malandrini.  L*  altro  è simile  alla  legge  di 
Alfredo  re  d’Inghilterra,  che  rende  risponsabili  i co- 
’ mimi  dei  furti  commessi  di  giorno  sulle  pubbliche 
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vie.  — Ciri  legge  questi  due  volumi  del  Palmieri  non 
deve  aspettarsi  di  trovare  le  grandi  cosmopolitiche 
vedute  di  Genovesi  o di  Filangeri.  Deve  rammen- 
tarsi che  laddove  Filangeri  era  un  filosofo  che  spin- 
geva le  sue  osservazioni  sino  ni  confini  deU’utopia  , 
Palmieri  era  un  ministro  d’una  monarchia  assoluta, 
un  uomo  d’affari  e di  esperienza  die,  sebbene  in- 
clinato a correggere  molti  abusi , pure  non  voleva 
produrre  la  scossa  d’un’  intiera  demolizione.  Somi- 
gliante a quegli  architetti  che  conservando  le  mura 
e le  torri  degli  antichi  castelli,  si  contentano  di  fare 
le  alterazioni  necessario  per  renderli  più  comodi  e 
più  conformi  agli  usi  moderni  della  vita.  Aggiungasi 
clic  Filangeri  scriveva  prima  della  rivoluzione  fran- 
cese, c poteva  dilettarsi  d'imaginare  c additare  al- 
l’Europa una  nuova  esistenza  politica,  mentre  il  Pal- 
mieri scriveva  durante  la  rivoluzion  francese , ed 
intimorito  da  questa,  non  - osava  accennare  che  le 
riforme  esenti  da  ogni  pericolo. 

PALMIPEDI  (ormi.). — Questo  nome  venne  appli- 
cato dal  Cuvier’al  sesto  ordine  d’uccelli  del  suo  Re- 
gno Animale.  I caratteri  ch'egli  nc  dà  sono  i se- 
guenti : piedi  fatti  pel  nuoto,  cioò  a dire,  impian- 
tati nella  parte  posteriore  del  corpo,  articolati  a tarsi 
corti  e compressi,  e palmati  tra  le  due  dita.  Un  pen- 
natue  fitto  e lucente,  saturato  d’un  sugo  oleoso  e 
fornito  pressi)  la  pelle  di  una  folta  peluria,  li  di- 
fende dall’acqua  in  cui  vivono.  Sono  i soli  uccelli  in 
cui  il  collo  ecceda,  e talvolta  di  molto,  la  lunghezza 
de’  piedi,  e ciò  perchè,  sovente  essi  nuotando  alla 
superficie,  cercano  il  loro  cibo  al  fondo  dell'acqua. 
Lunghissimo  n’è  lo  sterno,  il  quale  difende  a mara- 
viglia la  maggior  parte  de’  loro  visceri,  e non  ha 
per  ciaschedun  lato  se  non  un’intaccatura  od  un  buco 
ovale  fornito  di  membrane.  Hanno  generalmente  un 
ventriglio  muscolare,  lunghi  cechi,  e semplice  la 
parte  inferiore  della  laringe,  ma  in  una  famiglia, 
gonfiata  in  capsule  cartilaginose.  Il  Euvier  divide  i 
suoi  palmipedi  in  quattro  famiglie  che  sono  i palom- 
bari ossiano  brachi pteri  ; i longijM-nni,  o gran  volatori 
(gli  albatrossì,  ecc.)  ; i totipalmi  (pellicani,  ecc.)  ; 
e i lamellirostri  (cigni,  oche,  anatre,  ecc.). 

PALM  UVA  (e/iim.). — La  patinino  è all’olio  di  ricino 
(olio  di  palma  Christi)  ciò  che  Velfidina  (ordì)  è al- 
l'olio d’oliva.  L’olio  di  ricino  posto  in  contatto  col 
protonitrato  di  mercurio  o coll’acido  iponitrico  ac- 
quista una  tinta  di  un  giallo  dorato,  ed  in  capo  a 
qualche  tempo  si  rapprende  in  una  massa  gialla,  cri- 
stallina, trasparente  ed  avente  l'apparenza  della  cera. 
Impiegando  un  eccesso  di  acido  iponitrico,  la  massa 
si  consolida  lentamente,  ed  allora  si  produce  lutto  ad 
un  tratto  un  forte  svolgimento  di  calore  c di  gas; 
l’olio  assume  una  consistenza  viscosa  e diventa  opaco. 
Tosto  che  l’olio  si  è consolidato  per  l’azione  dell’a- 
cido iponitrico , si  osserva  uno  svolgimento  debole 
ma/ continuo  di  gas  di  cui  il  volume  finisce  con  es- 
sere uguale  a quello  dell’ olio  rappreso.  Quando  si 
fa  uso  del  protonitrato  di  mercurio,  una  parte  del- 
l'ossido si  riduce  allo  stato  metallico.  L’olio  di  ricino 
consolidato  sotto  1‘  influenza  dell’acido  iponitrico  o 


del  protonitrato  di  mercurio,  poscia  lavato  con  ac- 
qua c disciolto  nell*  alcool  bollente,  somministra  la 
patinimi  in  grani  cristallini  e confusi.  Allo  stato  di 
purezza,  la  palatina  è bianca,  fusibile  a 66®  cent.  ; 
pochissimo  solubile  nell’acqua,  solubile  in  due  volte 
il  suo  peso  di  alcool  alla  temperatura  di  50°;  l’etere 
la  discioglic  ugualmente  con  facilità.  La  palatina  fusa 
si  rapprende  col  raffreddamento  in  una  massa  fria- 
bile , non  cristallina , che  ha  l’aspetto  della  cera  , o 
piuttosto  di  una  resina.  La  palatina  sottoposta  alla 
bollitura  nell’acqua  spande  un  odore  aromatico  assai 
piacevole.  Eolia  distillazione  secca  della  palmina,  si 
ottiene  un  olio  volatile  come  pure  un  acido  oleoso  e 
fisso  che  forma  colla  magnesia  un  sale  solubile  nel- 
l’alcool ; quando  la  metà  della  palmina  sia  passata 
alla  distillazione,  il  residuo  si  rapprende  subitamente 
in  una  massa  rigonfia  e hollicosa.  — Gli  alcali  cau- 
stici saponificano  la  palmina  nella  stessa  maniera  che 
gli  altri  corpi  grassi  , con  produzione  di  glicerina 
( idrato  di  ossido  di  glicerilo)  e di  un  acido  partico- 
lare, l’arido  palmico,  che  si  unisce  all’alcali  per  for- 
mare una  combinazione  analoga  ai  saponi  ordinarti; 
pertanto  la  palmina  è un  palmato  di  ossido  di  glicerilo 
che,  posto  in  contatto  con  un  alcali,  abbandona  l’os- 
sido di  glicerilo,  c si  trasforma  in  un  palmato  o sa- 
pone alcalino.  Decomponendo  questo  sapone  eoa  un 
acido  , si  ottiene  1’  acido  palmico  allo  stato  libero 
( v.  Palmico  acido  ).  — Il  gas  acido  solforoso  diretto 
a traverso  dell’  olio  di  ricino,  ne  rimane  assorbito  ; 
l’olio  diventa  più  fluido,  ed  in  capo  a qualche  tempo 
si  rapprende  in  una  massa  bianca,  fusibile  a 66® 
cent,  e solubile  in  tutte  te  proporzioni  nell’alcool  ; 
collii  saponificazione  di  questa  massa  bianca,  o pai- 
mina,  si  ottiene  ugualmente  l’acido  palmico.  La  com- 
posizione della  palmina  non  è stata  determinala.  * 
PALM  IRA,  Tadmor  ( geogr . e sfor.  ani.). — Tutti  e 
due  questi  nomi  derivano  dalle  palme  che  una  Tolto 
crescevano  ne* dintorni  di  quesl’antica  città.  Paimira 
è situata  in  uu’oasi  del  deserto  sirìco,  quasi  a mezza 
via  tra  l’Oronte  c l’Enfratc  e a circa  HO  miglia  al- 
l’cst-nord-cst  di  Damasco  , nel  5*°  2V  di  hit.  N.  «i 
à0°  20’  di  long.  E secondo  il  maggiore  Rennell  (Com- 
parative Geography  of  Western  ,'lxia).  Il  trovarsi  situata 
in  un’oasi  riparata  da  monti  all’ovest  e al  nord-ovest, 
c fornita  d’acqua  sana,  e sopra  una  linea  conducente 
dalla  costa  della  Siria  alle  regioni  della  IHbsopotamfa, 
della  Persia  e dell’India  dovette,  fin  da’  tempi  anti- 
chissimi, accennare  questa  città  alle  carovane,  come 
luogo  conveniente  a fare  alto  nel  mezzo  del  deserto. 
I Fenici  la  conobbero  probabilmente  da' tempi  anti- 
chissimi, cd  essi  forse  suggerirono  a Salomone,  con 
cui  il  re  di  Tiro  era  in  alleanza,  l’idea  di  stabilirsi 
un  emporio.  Nel  quarto  libro  dei  Re  (vni,  A)  leg- 
giamo che  Salomone  « edificò  Tadmor  nel  deserto, 
insieme  con  tutte  le  città  da  magazzini,  le  quali  egli 
edificò  in  Hamat».  flamat  era  città  e territorio  sten- 
dentesi  lungo  le  sponde  dcll’Oronte  e confinante  col 
deserto  sirico.  Dopo  questo  non  troviamo  piu  fatta 
menzione  di  Tadmor  nelle  Sacre  Scritture,  ma  Gio- 
vanni Antiochene,  appoggiato  forse  a qualche  tradì- 
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zione,  die»  eh' essa  fii  distrutta  da  IVabnccodonosor.  « 
II* primo  cenno  che  se  ne  trovi  nella  Storia  romana  j 
si  è che  M.  Antonio,  essendo  nella  Siria  , le  marciò  | 
sopra  colla  speranza  di  ricco  bottino  , ma  restò  de-  ’ 
luso  , poiché  gli  abitanti  avevano  trasportalo  i loro  j! 
averi  al  di  là  dell’  Eufrate.  Al  tempo  di  Plinio  era  j 
1’  emporio  intermedio  del  commercio  coll'  Oriente  , ! 
città  di  mercanti  e d’agenti  i quali  traflicnvano  coi  l 
Parti  da  un  lato  e coi  Romani  dall’altro.  I prodotti  |- 
dell’India  fnrono  introdotti  nel  mondo  romano  per 
la  via  di  Paimira.  Essa  fu  di  poi  alleata  dell'impero, 
come  stato  libero,  c fu  grandemente  favoreggiata  da 
Adriano  e dagli  Antonini  sotto  i quali  giunse  al  mas- 
simo suo  splendore.  Odenato  , nativo  di  Paimira  , 
avendo  prestato  grande  servigio  ai  Romani  in  una 
guerra  contro  i Persiani  , assunse  , col  consenso  di 
Gallieno  , il  titolo  di  re  di  Paimira  , c Gallieno  gli  • 
conferì  il  comando  di  tutte  le  sue  forze  in  Oriente.  ; 
Odenato  ottenne  parecchie  vittorie  sui  Persiani,  ma  * 
essendo  stato  finalmente  ucciso,  Zenobia  di  lui  moglie, 
come  donna  ambiziosa , assunse  la  corona  , e facen- 
dosi chiamare  regina  dell’Oriente,  estese  il  suo  do- 
minio sulla  Mesopotamia  e sulla  Siria.  La  confusione, 
in  cui  era  caduto  l’impero  per  le  interne  discordie, 
e pei  molli  aspiranti  al  trono , fu  causa  per  cui  Ze-  | 
nobia  fosse  lasciala  tranquilla  per  parecchi  anni,  cioè  ' 
durante  V ultima  parte  del  regno  di  Gallieno  e il 
susseguente  regno  di  Claudio.  Ma  proclamato  che  fu  ' 
Aureliano  imperatore,  egli  risolvette  d’  abbattere  la 
potenza  di  Zenobia  , la  quale  avea  allargato  le  sue 
conquiste  sopra  una  parte  dell’  Asia  Minore.  Egli  [ 
ricuperò  ben  presto  quella  provincia  e sconfisse  i > 
soldati  di  Zenobia  presso  Antiochia  c quindi  ad  Emesa  , 
in  una  gran  battaglia  nella  quale  Zenobia  coman- 
dava ella  stessa  in  persona.  Allora  ella  si  ritirò  a 
Paimira,  la  quale  doveva  essere  gagliardamente  for-  . 
liticala  poiché  abbisognò  c un  lungo  assedio  c gran  ;; 
numero  di  maritine  militari  a fine  di  ridurla  alla 
resa.  Zenobia  cercò  di  fuggire  verso  PEu frate  , ma 
fu  sopraggiunta  dai  soldati  d'  Aureliano  c fatta  pri-  [ 
ginne.  E allora  fu  clic  Palmira  s'arrese,  ed  Aureliano 
vi  pose  una  guarnigione.  Quest’  imperatore  pose  a j 
morte  parecchi  de' primi  uffiziali  di  Zenobia  c tra 
gli  altri  il  filosofo  Longino,  suo  ministro.  Dopo  qual-  ! 
che  tempo  gli  abitanti  di  Paimira  si  ribellarono  ed 
uccisero  La  guarnigione  romana.  Giuntane  notizia  ad 
Aureliano  eh’  era  nella  Tracia,  tornò  in  gran  fretta 
Della  Siria,  cd  eulrato  in  Paimira  , senza  incontrare  j 
alcuna  resistenza  , fece  spielato  macello  degli  ahi-  , 
tanti.  Ciò  si  raccoglie  da  una  stessa  lettera  d’  Aure-  i 
liano  a Probo  in  cui  lo  nomina  governatore  del  luogo  ! 
c che  c»  fu  conservala  da  Yopisco.  Zenobia  ornò  il 
trionfo  d’Aureliano  in  Roma,  c quindi  le  si  concedette 
di  soggiornare  in  una  villa  presso  Tivoli  dove  passò 
il  rimanente  della  sua  vita.  Sincrilo  dice  ch’ella  sposò 
un  senatore  romano  e n’ebbe  figliuoli,  Una  latina  ji 
iscrizione  di  Paimira , copiata  dagl’  inglesi  Wood  e jl 
Dawkins  , dimostra  come  in  quel  luogo  si  ponesse  ■' 
una  guarnigione  romana  sotto  Diocleziano  il  quale  1 
costruì  o ristaurò  parecchi  edifizii.  Giustiniano , se-  I 
Encid.  pop. —Tomo  X.  ài 
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condo  che  narra  Procopio  , fortificò  Paluiira  « vi 
pose  una  guarnigione.  I Musulmani  la  presero  sotto 
il  califfato  di  Abu  Bekr  , successore  di  Maometto 
(Ockley,  Storia  de' Saraceni).  Dopo  questo  fatto  non 
troviamo  più  fatta  menzione  di  Palmira  sino  al  secolo 
xu  quando  visitolla  Reniamino  di  Tudcla;  il  quale 
dice  eh' essa  era  attorniata  da  un  muro,  e rii’ erano 
in  essa  4000  ebrei,  valorosi  e preparali  a battaglia, 
1 quali  faceano  guerra  ai  figliuoli  d’Edom  c ai  figliuoli 
di  Garali  ossiano  gli  Arabi  ( gli  Agateni  de' storici 
cristiani  del  medio  evo).  Le  ultime  notizie  storiche 
intorno  a Palmira  si  riferiscono  al  sacco  datole  dal- 
l’esercito di  Tamerlano.  Fu  poi  sempre  in  fatalo  di 
rovina  c desolazione , e presentemente  sul  suo  sito 
abita  una  piccola  tribù  d'Arabi  Beduini  i quali  hanno 
costruito  le  loro  capanne  nel  peristilio  del  gran  tem- 
pio.— A primo  tratto  Paimira  si  presenta  in  un  aspetto 
assai  sorprendente.  Le  innumerevoli  sue  colonne  c 
l’altre  sue  rovine  si  estendono  per  la  lunghezza  d uu 
miglio  incirca,  e non  punto  celate  da  moderni  edi- 
fizii, fanno  col  loro  bianco  color  di  neve  un  bett- 
simo  contrapposto  colla  sabbia  giallognola  del  deserto. 
Ma  esaminate  separatamente,  poche  di  queste  rovine 
si  possono  dir  belle , considerate  dal  lato  artistico. 
Le  più  grosse  di  quelle  colonne  non  hanno  più  di 
quattro  piedi  di  diametro  c quaranta  d'altezza.  Molta 
è l'uniformità  deU'arehitctlura.  tulle  le  colonne  es- 
sendo d’ordine  corintio,  tranne  quelle  che  attorniano 
il  tempio  del  Sole , le  quali  sono  d'  ordine  ionico  c 
scanalale.  In  complesso  le  rovine  di  Palmira  sono  di 
grandiosità  e di  stile  inferiori  a quelle  di  Balhek. 
Gli  avanzi  più  interessanti  sono  forse  i sepolcri  che 
trovanti  fuori  delle  mura  dell’  antica  città  , c sono 
costruiti  in  forma  di  torri  quadrate  , dell' altezza  di 
tre  a cinque  piani , ciascuno  de’  quali  forma  una 
camera  sepolcrale  con  recessi  divisi  in  tre  o quattro 
scompartimenti  die  servivano  di  ricettacolo  ai  corpi 
morti.  Alcune  di  queste  camere  sono  ornate  di  scol- 
turc  e di  pilastri  scanalali  d'ordine  corintio  c le  mura 
con  bianco  intonaco.  La  volta  , la  cui  dipintura  è 
ancora  assai  ben  conservata,  è,  come  quella  del  peri- 
stilio del  tempio  del  Sole  a Balhek  , ornala  della 
testa  di  varie  deità.  Vi  si  trovano  avanzi  di  mummie 
simili  a quelle  d’Egitto.  In  alcuni  luoghi  sono  tuttora 
distinguibili  le  lino®  delle  strade  e le  fondamenta 
delle  case;  c piccole  serie  di  colonne  indicano  le 
aree  degli  aperti  cortili  delle  case  private  come  a 
Pompei.  Le  iscrizioni  Innate  a Paimira  sono  o gre- 
che o pai  mi  reno,  tranne  una  in  ebraico  c una  o due 
in  Ialino.  Quanto  a tali  iscrizioni  vedi  l'opera  Insevi- 
plioties  grara’  Pahuyreìwrum  nini  annointianilws  Ed  e*. 
Bernardi  et  Thonuv  Sinithi  , Utrecht  l$98  , e quella 
dcM’orienlalista  padre  Giorgi  De  imcriptionibus  Puì- 
wyrenis  qute  in  Marno  Capitalo  io  acherumtur  inter - 
prelandis  Epistola  , Roma  1782.  Il  Giorgi  riesce 
costruire  un  alfabeto  palliarono  , il  che  aveva  già 
tentato  prima  di  lui  il  Barthéiemy  , ma  senza  buon 
esito.  Dell’  antico  commercio  di  Paimira  ha  trattalo 
l’Hecrcn.  Intorno  alla  metà  dello  scorso  secolo  visi- 
tarono Paimira  gl’  inglesi  Wood  e Dawkins,  che  no 
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pubblicarono  una  descrizione  con  stampe,  Londra 
1758;  e in  appresso  la  visitarono  e descrìssero  Vol- 
uey,  Cassa s,  Bankcs,  Irby  ed  altri  viaggiatori. 

PALM1TICO  (Acido)  (chim.). — L’ arìdo  paimitico  è 
stato  scoperto  da  Frcmy  nell’olio  o butirro  di  palma 
(vedi);  la  formola  dell’  acido  supposto  anidro  , quale 
trovasi  compreso  nel  palmitato  d’argento,  0^5*^61^11*  [ 
la  formola  dell’acido  idrato  6 C„HM05-H,0=C„ 
II^O,. — Si  ottiene  l'acido  paimitico  saponificando  ; 
cogli  alcali  caustici  l’olio  o butirro  di  palma  del  com-  j 
mercio  , e decomponendo  coll’  acido  tartrico  o col- 
l’acido idroclorico  il  sapone  cosi  prodotto  ; ne  risulta 
un  miscuglio  di  acido  palmitico  e d’acido  oleico  che 
viene  disciolto  nell'alcool  bollente;  abbandonandola 
soluzione  al  raffreddamento  si  ha  1’  acido  palmitico 
cristallizzato  che  si  comprime  tra  carta  emporetica 
c si  purifica  facendolo  cristallizzare  replicatamcnte  | 
nell’alcool  fino  a tanto  che  il  suo  punto  di  fusione 
sia  divenuto  costante.  — L’acido  palmitico  puro  è un  1 
corno  solido,  incoloro,  inodoro,  insipido,  più  leggiero 
t*MP  l’acqua;  esposto  al  fuoco  si  fonde  come  l’acido  ! 
margarino  alla  temperatura  di  60°  cent.;  fuso  e raf-  ! 
freddato  si  rapprende  a 55°  ed  allora  si  presenta  1 
sotto  la  forma  di  aghi  sottili  e brillanti , riuniti  in 
gruppi  raggiati;  è insolubile  nell’acqua,  ma  si  discio- 
glie abbondantemente  nell' alcool  e nell'etere  boi-  j 
lenti.  Queste  dissoluzioni  concentrate  si  rapprendono 
in  massa  col  raffreddamento;  ma  se  siano  allungate, 
depongono  l'acido  cristallizzato  in  aghi  sottili,  slmili 
a quelli  che  si  ottengono  col  lento  raffreddamento  j! 
dell’acido  fuso.  Riscaldalo  a 250%  l’acido  palmitico  ! 
cristallizza  nell’alcool , non  più  in  aghi  aggruppati,  ! 
ma  in  piccoli  mammelloni  durissimi , che  però  pre- 
sentano la  stessa  composizione.  Sottoposto  all’azione  • 
del  calore  in  una  piccola  capsula  , l’acido  palmitico  ì 
t»olle  e si  volatilizza  senza  lasciare  alcun  residuo. — t 
Quando  si  espone  1’  acido  paimitico  all’  azione  del 
cloro,  facendo  intervenire  successivamente  l’influenza  j 
del  calore  c della  luce,  si  ha  una  serie  d’acidi  cloru- 
rali di  cui  la  basicità  sembra  essere  la  stessa  che 
((nella  dell’acido  paimitico;  i primi  acidi  sono  liquidi 
alla  temperatura  ordinaria;  gli  ultimi  sono  duri  e 
trasparenti  come  una  resina;  il  composto  più  stabile, 
quello  che  si  ottiene  facendo  passare  una  corrente 
di  cloro  nell'acido  paimìtico  fuso  , è un  acido  cloro - 
puhnilico , composto  di  C3,HS6C/g04.  — L'acido  palini- 
tico  si  produce  anche  per  l’aziono  degli  alcali  sul- 
Petale  (idrato  di  ossido  di  celilo)  e sulla  celino  (mar- 
garino ed  oleato  di  ossido  di  celilo),  d’  onde  i nomi 
di  acido  ftalico  e di  acido  cetilico  (i\  Cetilico  (Acido). 
Si  può  ugualmente  ottenere  1’  acido  paimitico  colla 
fusione  dell’acido  oleico  o elaidico  coll'idrato  di  po- 
tassa.— L’acido  palmitico  esiste  nel  butirro  di  palma 
allo  stato  di  palmitato  di  ossido  di  glicerilo  ossia  di 
jHilmitìna  (vedi);  tuttavia  il  butirro  di  palma  racchiude 
spesso  fino  al  terzo  del  suo  peso  di  acido  palmitico 
libero,  proveniente  dalla  palniitina  che  si  decompone 
a poco  a poco  al  contatto  dell’aria  e deU’uimdità. — 
L'acido  paimitico  si  unisce  alle  basi  salificabili  con 
produziouo  di  sali  o palmitaii  insolubili  nell’acqua. 


se  si  eccettuano  quelli  di  potassa  , di  soda  e d’  am- 
moniaca. Si  preparano  ì palmitati  insolubili  precipi- 
tando i sali  metallici , disciolti  nell’  alcool  con  una 
dissoluzione  alcoolica  di  palmitato  di  potassa  o di  soda. 

PALMITINA  (chim.  ).—  È un  palmi  lato  di  ossido 
di  glicerilo,  corpo  grasso  o gliccrido  concreto,  com- 
preso nell’  olio  o butirro  di  palma.  — Per  ottenere 
la  palmitina  s’involge  il  butirro  di  palma  in  un  pan- 
nolino e si  comprime  fortemente  onde  separarne  le 
parli  fluide;  si  tratta  il  residuo  per  sei  o sette  volte 
coll'  alcool  bollente  ebe  discioglie  le  materie  stra- 
niere e lascia  la  palmitina  intatta.  — Sciogliendo 
questo  nuovo  residuo  nell’  etere  bollente  , feltrando 
la  dissoluzione  ed  abbandonandola  al  raffreddamento, 
si  ba  la  palmitina  in  piccoli  cristalli  che  si  compri- 
mono tra  carta  emporetica  e si  purificano  con  nuove 
cristallizzazioni  nell’  etere.  — La  palmitina  allo  stato 
puro  è di  un  bianco  splendente  c cristallino;  è po- 
chissimo solubile  nell’alcool  bollente,  ma  si  discioglie 
in  tutte  le  proporzioni  nell’  etere  bollente , che  nel 
raffreddarsi  la  depone  sotto  la  forma  di  minutissimi 
cristalli.  La  palmitina  si  fonde  alla  temperatura  di 
W°  cent.,  e col  raffreddamento  si  rapprende  in  una 
massa  diafana  , somigliante  alla  cera , fragilissima  c 
facile  a ridursi  in  polvere.  Trattata  cogli  alcali  si 
decompone  con  produzione  di  glicerina  e di  un 
palmitato  o sapone  alcalino,  da  cui  si  ha  l’acido  pai- 
mitico (vedi).  Sottoposta  alla  distillazione  secca  , la 
palmitina  non  somministra  1’  acido  sebacico.  Il  bu- 
tirro  di  palma  grezzo  dà  al  contrario  una  grande 
quantità  di  acido  sebacico  , il  che  dimostra  la  pre- 
senza di  una  quantità  corrispondente  d’  acido  oleico 
o d’ oleina.  — La  palmitina  , secondo  l’ analisi  «li 
Stenhouse , comprende  76,38  di  carbonio;  41,99 
d’ idrogeno;  11, li 3 di  ossigene  , numeri  che  con- 
ducono alla  formola  Questa  composizione 

corrisponde  ad  1 atomo  di  addo  palmitico  anidro, 
più  V,  atomo  di  ossido  di  glicerilo  anidro,  meno  3 
atomi  d'acqua. 

PALOMBARO  (mariti.).  — Colui  che  discende  sot- 
t’acqua a profondità  considerevoli,  e vi  rimane  qual- 
che tempo  per  raccogliere  oggetti  preziosi , come 
perle,  spugne,  coralli,  ed  altre  produzioni  submarine, 
ovvero  una  parte  delle  ricchezze  de’  vascelli  che 
hanno  fatto  naufragio.  Dicesi  anche  marangone. 
L'arte  del  palombaro  presenta  gravissime  difficoltà 
dipendenti  dalla  respirazione , dalla  pressione  del- 
l'acqua a grandi  profondità,  dalla  mancanza  di  luce, 
c dall’  esistenza  di  animali  acquatici  pericolosissimi. 
L'uomo  non  può  vivere  senz'aria.  Quindi  è che  l’arte 
di  cui  parliamo  fu  sempre  in  poco  pregio  e mal  re- 
tribuita , finché  non  si  pensò  al  modo  mecanico  di 
provedere  alla  respirazione  del  palombaro  sott’acqua. 
Senza  machina  od  apparecchi  speciali  nessun  nuota- 
tore può  rimaner  sott’acqua  più  di  due  minuti  senza 
pericolo.  1 falli  portentosi  che  si  narrano  di  aleuni 
nuotatori  sono  più  maravigliosi  che  credibili.  Tra 
gli  altri  raccontasi  di  un  certo  Nicolò  Pesce  siciliano 
che  passasse  più  tempo  della  sua  vita  in  mare  nuo- 
tando, che  in  terra  o sulle  navi.  11  padre  kiicher 
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che  ne  racconta  la  storia  , aggiunge  che  portava 
spesso  dispacci  dalla  Sicilia  sul  continente  e viceversa, 
cibandosi  per  via  di  pesci  crudi , e venendo  spesso 
dai  marinai  che  casualmente  lo  incontravano  in  mezzo 
alle  onde,  scambiato  con  un  mostro  marino.  Nicolò 
Pesce  pescò  vani  oggetti  in  fondo  del  mare  , e tra 
gli  altri  guadagnò  una  lazza  d'oro  lanciatagli  dal  re 
di  Sicilia  in  un  sito  profondissimo  e vorticoso.  Molti 
altri  fatti  somiglianti  si  raccontano  di  celebri  nuota- 
tori ; ina  tulli  insieme  non  costituiscono  un'arte  come 
quella  di  cui  siamo  per  ragionare.  Vari!  sono  i mezzi 
ebe  s’iinaginarono  per  poter  restar  sotl'  acqua  e re- 
spirare senza  grave  incomodo;  per  maggior  chiarezza 
noi  li  ridurremo  a tre  classi , che  sono:  4°  le  arma- 
ture o vesti  metalliche;  le  quali  chiudono  ermetica- 
mente il  capo  od  una  parte  del  corpo  dell’  uomo , 
comunicando  però  coll’aria  esterna  col  mezzo  di  lun- 
ghi tubi  flessibili  ; 2°  i battelli  submarini  ; 5°  la  cam- 
pana del  palombaro.  — Quest'ultimo  è il  mezzo  mi- 
gliore, e più  generalmente  in  uso. — Le  armature  o 
vesti  metalliche  possono  essere  utili  ne'  siti  di  poca 
profondità  crescendo  la  pressione  , l’acqua  potrebbe 
insinuarsi  nell'armatura,  e la  vita  del  palombaro  sa- 
rebbe io  pericolo.  Se  ne  vede  un  modello  nella  fig. 
i,  Tav.  xcvm.  A è 1’  elmo  che  serve  a coprire  il 
rapo  del  palombaro , e die  si  prolunga  in  un  sol 
pezzo  lino  alla  linea  punteggiata  C;  Ufi  è un  cilindro 
che  si  unisce  all  eluio  , e che  copre  il  corpo;  ddC  è 
il  corpetto  che  si  adatta  allo  braccia,  od  ff  E le  bra- 
che. Queste  sono  attaccate  al  cilindro  super  iure  con 
bottoni  come  si  vede  nella  fig.  a,  c,  bb  sono  tre  cerchi 
metallici  che  tengono  in  sesto  le  brache,  il  cilindro 
e l’elmo,  perchè  l'acqua  non  li  schiacci;  k,  h sono  i 
tubi  che  comunicano  coll'aria  esterna  e servono  alla 
respirazione  del  palombaro  , uno  per  inspirare  , e 
l'altro  per  espirare  l’aria.  Essi  entrano  nell’elmo  in 
9,  ove  trovasi  un  congegno  qual  vedesi  in  disparte 
nella  fig.  2.  Un  compartimento  ha  luogo  nel  tubo  uu, 
cosi  disposto  che  l’aria  respirabile  va  alla  bocca  pel 
pezzo  d’avorio  v , e l’aria  corrotta  ne  esce  pei  foro  t. 
Per  resistere  alla  pressione  esterna  dell’  acqua  sul 
corpo,  le  brache  di  cuoio  son  munite  di  una  forma 
di  ferro,  rappresentate  nella  fig.  5.  Essa  consiste  in 
un  pezzo  semicircolare  W,  che  vedesi  pure  in  II  (fig. 
4),  e che  si  estende  in  mezzo  alle  gambe  del  palom- 
baro, essendo  attaccata  alla  parte  inferiore  del  cilin- 
dro. Due  pezzi  somiglianti  a quello  che  si  vede  in  n 
passano  lateralmente  a destra  ed  a sinistra;  sono 
fissi  al  pezzo  semicircolare  ed  agli  anelli  q e fi  quali 
abbracciano  le  cosce  del  marangone.  In  w veggo» si 
alcuni  pesi  i quali  servono  a far  discendere  nell'acqua 
l’uomo  cosi  armato.  Qualora  entrasse  nell’armatura 
un  po'  d’  acqua  , il  palombaro  può  estrarnela  col 
mezzo  della  tromba  P.  11  palombaro  non  discende  mai 
nell’acqua  senza  qualche  assistente  che  possa  soccor- 
rerlo all’uopo.  Quando  ei  voglia  risalire  fuori  del- 
l’acqua, non  ha  che  da  togliere  i pesi  w che  porta 
alla  cintura,  ovvero  basta  che  dia  un  segnale  agli 
assistenti,  i quali  immediatamente  lo  tirano  su.  — La 
prima  machina  del  secondo  genere  venne  proposta 


da  Borelli.  Essa  è più  curiosa  che  utile,  e serve  più 
a far  conoscere  Io  stato  delle  cognizioni  fisiche  di 
que' tempi  che  a’ bisogni  reali.  Queste  macbine  non 
comunicano  coll'aria  esterna,  ma  son  più  grandi  che 
le  prime  , e contengono  abbastanza  d’ aria  perchè 
l'uomo  possa  restarvi  un  tempo  considerevole.  Ne 
abbiaci  dato  un  modello  nella  fig.  4,  tav.  cit.  AB,  è 
il  corpo  principale  della  macbina  che  contiene  iJ 
palombaro.  La  resistenza  delle  varie  porli  di  questa 
debb’ essere  proporzionala  alla  pressione  che  ha  da 
sopportare  ossia  alla  profondità  dell'  acqua  in  cui  si 
vuole  spingere.  L’ interno  della  uiacbina  contiene 
una  quantità  d’aria  sufficiente  per  mantenere  la  re- 
spirazione di  un  uomo  per  un  tempo  determinalo. 
Il  palombaro  entra  nella  machina  per  l'apertura  A. 
la  quale  si  chiude  poscia  ermeticamente  con  un  co- 
perchio apposito.  U'Corpo  della  machina  è piegalo 
in  F per  ricevere  le  ginocchia  del  palombaro , e 
porla  una  certa  quantità  di  zavorra  in  B per  mante- 
nere l’apparato  nella  posizione  conveniente.  Esso  è 
inoltre  fasciato  da  due  cerchi  che  servono  a ’tin 
tempo  a rinforzar  la  machina  ed  a tenerla  sospesa. 
Questi  sono  fissi  nella  parte  superiore  ad  una  sbarra 
traforata  trasversalmente  in  tutta  la  sua  lunghezza. 
La  fune  che  sostiene  e guida  l’apparato  si  applica  ai 
fori  di  questa  sbarra  uu  po’  più  avanti  o un  po'  più 
indietro,  secondo  la  posizione  che  si  vuol  dare  all’ap- 
parato. I fori  C sono  muniti  delle  maniche  E,  per  le 
quali  l’operaio  fa  passar  le  braccia  quando  vuol  la- 
vorare. In  D avvi  una  leute  per  cui  il  marangone 
può  vedere  gli  oggetti  che  gli  stanno  sotto.  Il  e L 
sono  due  aperture  che  servono  a rinnovar  l'aria 
nelle 'ìuachine  quando  si  estrae  fuori  dell’ acqua. 
Geoeralmente  il  palombaro  è munito  d’una  piccola 
cordicella  elio  comunica  cogli  assistenti  che  son  fuori 
dell’acqua  sulle  navi.  Questa  cordicella  serve  a dar 
certi  segnali  convenienti  per  far  spingere  le  machine 
avanti,  indietro,  a destra  od  a sinistra,  in  su  od  in 
giù.  Questo  genere  di  machine  fu  modificato  in  varie 
guise  ; ma  nonostante  tatti  i perfezionamenti  arreca- 
tigli, esso  è ancor  ben  lungi  dal  presentar  tanti  van- 
taggi quanto  la  campana  del  palombaro,  della  quale 
siamo  ora  per  parlare.  — S'immerge  nell’  acqua  un 
bicchiere  vuoto  c capovolto;  si  vedrà  che  per  quanto 
si  spinga  dentro  essa,  il  bicchiere  non  si  riempierù 
mai  d!acqua,  opponendosi  l’elasticità  dell'aria  inclùusa 
la  quale  non  ha  campo  di  uscirne.  Ina  candela  ac- 
cesa entro  tal  bicchiere  non  si  spegne  che  per  qual- 
che tempo  , un  animalelto  vi  può  vivere  , sebbene 
sott’acqua;  ed  in  generalo  le  funzioni  della  respira- 
zione e della  combustione  vi  durano  tanto  più,  quanto 
maggiore  è la  quantità  d’aria  contenuta  nel  bicchiere. 
Invece  di  un  bicchiere  s’ imagini  ora  un  gran  reci- 
piente capace  di  contener  un  uomo,  ed  ecco  la  cam- 
pana del  palombaro.  La  storia  di  questa  non  data 
più  die  da  due  secoli  e mezzo.  Mal  potrebbe»!  de- 
terminare chi  aia  stalo  il  primo  a proporla;  si  sa 
però  che  al  principio  del  secolo  xvi*  vari!  scrittori 
ne  parlano  quali  come  di  cosa  nota,  e quali  come  di 
cosa  nuova.  La  campana  usala  nella  sua  semplicità 
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ili  modo  del  bicchiere  di  cui  ci  stani  servili  d'esem- 
pio, va  soggetta  a due  grandi  difetti.  Il  primo  dipende 
dui  l'elasticità  dell’  aria  , la  quale  crescendo  la  pres- 
sione, si  comprìme  e si  riduce  a minor  volume.  A 
misura  che  la  campana  discendo  sott'acqua  la  pres- 
sione di  questa  contro  l’aria  cresce,  e l’acqua  pene- 
tra in  parte  nella  campana.  A circa- dieci  metri  di 
profondità  l’aria  non  ha  più  che  la  metà  del  volume 
primitivo,  c la  campana  è per  metà  piena  d’  acqua. 
L'altro  difetto  dipende  dalla  corruzione  dell’aria  in- 
cliiusa  nella  campana  a misura  che  il  palombaro 
respira.  Oltre  A ciò  l'accresciuta  pressione  si  fa  anche 
risentire  dall’  operaio  , il  quale  ne'  primi  giorni  va 
soggetto  a dolori  di  capo  e d’orecchio.  A questi  difetti 
si  riparò  in  parte  con  tubi  che  mettono  Y interno 
della  campana  iu  comunicazione  coll'aria  esterna,  e 
che  servono  l°ad  introdurre  u^lla  campana  tal  quan- 
tità d'aria,  che  mai  l’acqua  non  possa  entrarvi; 
t*  la  fig.  5,  Tav.  cit.  serve  a dar  un’  idea  del  modo 
con  cui  la  campana  si  fa  agire.  Vedcsi  in  fondo  del- 
l 'dequa  la  gran  campana,  con  accanto  il  palombaro, 
il  quale  ne  usci  armato  di  una  campana  minore  per 
lavorare  intorno.  l.a  forma  c le  varie  parli  della 
campana  possono  variare,  ma  il  principio  foudamen- 
tale  è sempre  lo  stesso.  La  fig.  6 rappresenta  una 
campana  alquanto  diversa  da  quella  della  fig.  5. 
AB  è la  cainpaua  tenuta  sott’acqua  dai  pesi  I)  1). 
Essa  è di  rame  e riceve  la  luce  da  tro  lenti  P.  Il 
disco  di  ferro  appeso  inferiormente  a tre  catene  serve 
a sostenere  il  palombaro,  il  quale,  stando  su  di  esso 
diritto,  ha  la  testa  fuori  dell’acqua  sotto  la  campana. 
Simili  campane  ordinariamente  vanno  soggette  ad  un 
inconveniente  gravissimo;  infatti  discendendo  nel- 
l'acqua in  virtù  del  proprio  peso  , ed  il  loro  movi- 
mento venendo  intieramente  regolato  dagli  uomini 
che  sono  sulla  nave  , possono  incontrare  sul  fondo 
del  mare  qualche  ineguaglianza  o rocce , contro  le 
quali  urtando,  la  campana  può  venir  rovesciala  con 
pericolo  delle  persone  inchiuse.  Per  ovviare  a que- 
st' inconveniente  si  pensò  di  appendere  un  peso  al 
disotto  della  campana,  il  quale  incontrando  le  rocce 
o le  ineguaglianze  inferiori  si  arresta,  e la  campana 
cessa  di  discendere  per  la  propria  leggerezza.  Inol- 
tre la  campana  si  può  dividere  in  due  rompa rliiucnti, 
uno  superiore  e l altro  inferiore  , in  modo  che  il 
primo  sia  sempre  pieno  d’aria,  ed  il  secondo  si  possa 
a beneplacito  del  palombaro  far  riempire  d’ aria  o 
d'acqua,  il  qual  congegno  serve  a rendere  il  com- 
plesso della  machina  specificamente  più  leggiero  o 
più  pesante  dell'acqua.  La  fig.  7 rappresenta  la  cam- 
pana cosi  modifìcata.  AUGI)  è una  sezione  della 
campana , la  quale  è di  legno  , ed  è sospesa  dalle 
corde  Q A e,  QBe  per  gli  anelli  di  ferro  e,  e,  e,  csono 
altri  anelli  ili  ferro  ai  quali  si  appendono  i pesi  clic 
servono  a tener  la  bocca  della  campana  parallela 
alla  superficie  superiore  dell’acqua  , sia  che  la  cam- 
pana abbia  un  peso  maggiore  o minore  di  un  cgual 
volume  d’acqua.  Questi  pesi  soli  non  servono  a far 
immergere  la  campana;  un  tal  effetto  si  ottiene  col 
peso  W,  il  quale  si  può  alzare  od  abbassare  a pia- 


li cimento  colla  corda  fìssa  in  M,  e con  le  pulegge  che 
si  vedono  nella  figura.  In  tal  peso , dello  bilancio, 
fa  si  che  la  campana  si  può  fermare  alla  profondità 
che  si  desidera,  ed  i suoi  movimenti  sono  quasi  in- 
tieramente in  balia  del  palombaro.  Infatti  lasciando 
discendere  la  bilancia  sul  fondo  del  mare  e de’ fiumi, 
i movimenti  d’alto  in  basso  e di  basso  in  alto  della 
campana  si  possono  regolare  colla  corda  M.  Oltre  a 
ciò  tutto  l’apparato  insieme  colla  bilancia  si  può  ren- 
dere più  leggiero  che  l’acqua  e far  ascendere  quando 
si  voglia.  Per  questo  la  campana  è divisa  in  due 
compartimenti,  uno  do’quali  è ordinariamente  ripieno 
d'acqua  , ma  si  può  riempire  d’aria  col  far  movere 
un  semplice  rubinetto.  Standovi  l'acqua,  la  machina 
discende,  ma  quando  sì  riempie  d’aria , essa  divien 
più  leggiera  dell’acqua , e la  mackiua  ascende.  F è 
il  passaggio  per  cui  esce  l’aria  corrotta  dalla  respi- 
razione; PM  il  tubo  elio  conduce  nella  campana 
l’aria  fresca  e pura;  N un  serbatoio  d’aria  di  cui  può 
disporre  il  palombaro.  K K sono  le  piccole  finestre 
per  cui  penetra  la  luce  nella  campana.  — L’arte  del 
palombaro  è utilissima  non  solo  per  la  pesca  degli 
oggetti  preziosi , ma  ancora  per  le  costruzioni  sub- 
marine, specialmente  ne’ porti  di  mare.  Nella  Tav. 
xcvn  le  figg.  I e 2 rappresentano  il  modo  con  cui 
si  può  tirar  partito  dalla  campana  del  palombaro 
per  simili  costruzioni.  La  fig.  1 rappresenta  l’appa- 
rato nel  senso  longitudinale  del  muro  X che  si  vuol 
costrurre  , la  fig.  2 lo  mostra  di  fronte.  GOL  è il 
castello  che  sostiene  la  machina;  W la  pietra  che  si 
fa  discendere  verso  X;  A la  campana  che  contiene 
gli  operai;  kk  il  tubo  che  conduce  l’aria  nella  cam- 
pana mediante  la  tromba  1K.  Il  telaio  LL  sostiene  i 
travi  F F i quali  sono  gucrniti  di  rotaie  di  ferro  su 
cui  scorrono  le  ruote  a a de’ carri  CD  che  traspor- 
tano nel  sito  conveniente  il  mccanismo  destinato  sia 
a regolare  il  movimento  della  campana,  che  quello 
de’  pezzi  che  si  faune  discendere  per  la  costruzione. 
Il  castello  si  appoggia  da  una  parte  nell’  acqua  sul 
fondo  del  mare , e dall’  altra  sulla  riva.  La  fig.  5 
mostra  una  sezione  della  campana  A,  la  quale  è so- 
speso colle  catene  uir  e regolata  ne’ suoi  movimenti 
dalla  corda  che  si  avvolgo  alla  puleggia  g.  In  a s 
si  veggono  i sedili  ebe  servono  agli  operai  per  ap- 
poggiarsi. In  n n k soavi  i vetri  che  danno  accesso 
alla  luce  nella  campana.  La  parte  superiore  di  essa 
vedesi  meglio  alla  fig.  fi,  ove  le  stesse  lettere  ìndi- 
. cane  le  stesse  parti.  — Ordinariamente  la  campana 
’ del  palombaro  si  fa  discendere  nell’  acqua  in  mezzo 
{ a due  navi,  le  quali  sostengono  il  castello,  le  trombe 
; c gli  altri  oggetti  necessari!  agli  operai  od  assistenti 
| che  rimangono  fuori  dell'acqua.  Si  può  però  anche 
far  discendere  con  una  nave  sola  mediaule  un  mcca- 
nisino  che  vedesi  rappresentato  nella  fig.  5 in  alzala 
e nella  fig.  4 in  pianta.  A è la  campana  la  quale  si 
fa  discendere  o salire  colla  corda  qC  e le  pulegge 
che  si  veggono  nella  figura.  Le  corde  GHS,  GIF 
servono  a mantenere  nell’  incliuazione  conveniente 
la  gru  BD.  i4NN|NMM4MMNIfe’ 

; PALPEBRA  \<nuu.)  (e.  Oceano). 


agle 


I»  A LPITAZ10X  E — P A IX  DE . 


-'ri 


PALPITAZIONE  o Cxudiopai.ma  (poto/.  e terap.). — 
Nomi  dilli  ai  movimenti  disordinati  del  cuore  per  cui  ' 
questi  non  solamente  rendonsi  sensìbili  all’individuo  | 
stesso,  ma  gli  cagionano  disturbi  gravi  a segno  di  | 
fargli  temere  per  la  propria  esistenza.  Accompagnano  [ 
la  palpitazione  gagliarda  di  cuore  uif  ansietà  som-  , 
ina  di  respiro,  vertigini,  traballamene  ed  offuscazione 
della  vista,  uno  spavento  sommo  dell’ individuo,  pai-  , 
lore  della  faceia,  tremito  delle  membra  cd  uno  stato 
di  inquietudine  universale , mancamenti  di  forze 
muscolari  : i quali  sintomi  durante  il  sonno  si  ren- 
dono vieppiù  molesti  e fanno  persino  temere  al- 
1*  infermo  questo  stalo  di  quiete  da  tutti  desiderato, 
che  i poeti  chiamarono  obhlio  dei  mali.  La  palpita- 
zione può  essere  prodotta  o da  moto  violento  che  ac- 
celeri sommamente  la  cireolazione  del  sangue  o da 
qualche  perturbazione  morale  e fisica  piuttosto  ga- 
gl  iarda,  o da  disturbo  nelle  funzioni  dei  visceri  dige-  ! 
renti,  deU’ulcro,  o da  vizio  organico  del  cuore  e dei 
grossi  vasi,  o da  infiammazione  del  cuore,  del  peri-  j 
cardio  o delle  parti  vicine,  o finalmente  da  qualche 
vizio  erpetico  , scorbutico , sifilitico  che  irriti  i 
nervi  c specialmente  il  sistema  nervoso  della  vita  or- 
ganica. Fra  le  cause  perturbatrici  atte  a provocare  la 
palpitazione  si  annoverano  le  passioni  veementi,  i ve- 
leni narcotici,  l’abuso  del  caffè,  dei  liquori  spiritosi, 
dei  cibi  indigesti,  l’abuso  di  venere,  Tonanismo,  le 
emorragie  cd  i salassi  troppo  ripetuti,  le  emorroidi, 
e tutto  ciò  che  pone  ostacolo  alla  libera  circolazione 
del  sangue  o vale  ad  accelerarla.  Tuttavia  tutte 
qneste  cause  remote  operano  con  maggiore  o minore 
intensità  secondo  la  maggiore  o minore  mobilità  del 
sistema  nervoso,  c secondo  la  disposizione  organica 
del  cuore  stesso.  Il  pronostico  perciò  e la  cura  deb- 
bono essere  tratti  dalla  natura  stessa  della  causa 
essenziale  da  cui  la  palpitazione  dipende.  Ma  siccome 
questa,  malgrado  i lumi  che  può  somministrare  la 
stetoscopia,  non  si  possono  sempre  scoprire,  quindi 
ne  avverrà  che  il  pronostico  di  tale  affezione  del 
cuore  sia  sempre  incerto.  Tuttavia  potremo  presa- 
gire un  esito  felice  del  morbo  se  I»  palpitazione  lasci 
intervalli  liberi  piuttosto  lunghi  ; se  durante  questi 
]’  infermo  non  soffre  alcun  incomodo;  se  il  corpo 
continua  a nutrirsi  senza  che  i moli  del  cuore  si  esa- 
cerbino; se  il  sonno  è tranquillo;  se  durante  la  calma 
non  si  sentono  rumori  anormali  ad  esso  coH’orcceliio 
o collo  stetoscopio.  Invece  la  frequenza  della  palpi- 
tazione, la  sua  persistenza  costante,  quantunque  non 
sempre  a grado  eguale,  i rumori  anormali  del  cuore 
anche  durante  la  calma,  il  dimagramento  dell’indi- 
viduo, i sonni  turbali  e spaventosi,  lasciano  presa- 
gir male  deirevento.  Quanto  alla  cura,  conosciuta  la 
causa,  dobbiamo  a questa  rivolgere  le  nostre  mire. 
Cosi  la  palpitazione  , dipendente  da  imaginazione 
troppo  accesa,  da  gagliarde  passioni  o violenti  dis- 
piaceri non  si  calmerà  che  allontanando  queste  cause. 
Quella  proveniente  da  esaurimento  di  forze,  da  abuso 
di  venere,  da  onanismo,  da  allattamento  troppo  pro- 
tratto richiede  il  riposo,  la  nutrizione  abbondante  o 
l'allontanamento  di  ciò  che  la  destò.  La  palpitazione 


che  accompagna  la  clorosi  si  cura  ctd  morbo  stesso, 
quella  da  angioite  o cardite,  parimenti  ; quella  che 
riconosce  per  origine  un  vizio  specifico  richiede  pure 
rimedii  specifici.  Finalmente  quella  che  dipende  da 
vizii  organici  è per  propria  natura  insanabile  e non 
si  può  moderare  che  col  riposo,  colki  dieta  tenue, 
colle  applicazioni  fredde  e coi  rimedii  torpenli,  quali 
sono  l’aconito,  la  digitale,  lo  stramonio,  l'acido  idro- 
cinfco,  le  preparazioni  iodura  te  eco.  In  generale 
qualunque  palpitazione  negletta  che  durò  per  lungo 
, tempo,  quantunque  non  derivi  da  sconcerti  organici, 

; può  provocarli  e dare  origine  a guasti  irreparabili, 
j PALUDAMENTO  ( archeol.  ). — Secondo  Varronc 
| (L.L.  vii,  37)  e Festo  (q.  v.)  la  parola  ^Mludamentum 
| in  origine  significava  ogni  sorta  di  divisa  od  orna- 
mento militare;  ma  si  adoperò  poscia  per  significare 
una  specie  di  mantello  che  portavano  i generali  ro- 
' mani  , come  pure  i loro  principali  uffiziali  e genie 
di  corteo  , in  contradistinzione  del  saio  (sm/ttm)  dei 
soldati  , c della  toga  ossia  veste  di  pace.  Un  magi- 
strato romano  , ricevuto  che  aveva  il  comando  (im- 
perlimi) dai  comizi  Curiati  e preso  giuramento  nel 
Campidoglio , usava  uscire  di  città  abbigliato  del 
: paludamento  (exire  jmli/dati/s,  Cic.  ad  Fumi.,  vili,  IO) 
j e accompagnato  dai  littori  abbigliati  apcor  essi  allo 
I stesso  modo  ( paludati s lictoribux  , Liv.  xli  , IO;  xlv, 
39)  nè  più  poteva  rientrare  in  città  se  prima  non  si 
spogliava  formalmente  di  questo  emblema  dH  poter 
5 militare,  cerimonia  considerala  così  solenne  ed  indi- 
, spensabile  che  la  osservarono  (manco  gl’  imperatori 
(Tac.  Stor.  ii  , 89;  e veggasi  pure  Svetonlo,  Vitell. 
Ì c.  44).  Quindi  è che  Cicerone  dichiara  clic  Verro 
■ aveva  peccato  con  fra  auspicio  , contro  omnes  dirtnas 
| et  humanas  religione *,  perchè  lasciata  la  città  col  pa- 
, ludamento  indosso  ( orni  paludati!»  erme I ) sen’  era 
j tornato  colatamente  indietro  per  trovarsi  colla  ganza 
• (In  Vcrr.  ii  , v , 43).  Il  paludamento  era  aperto  sul 
j dinanzi,  giugneva  fino  alle  ginocchia  o alquanto  più 
. sotto , e pendeva  libero  dalle  spalle , ma  fermato 
[ dinanzi  al  petto  per  mezzo  di  una  fibbia  od  un  fer- 
maglio. Una  singolare  controversia  è sorta  fra  gli 
jj  antiquari  intorno  al  luogo  dove  ponevasi  questo  fer- 
ii maglio,  volendo  alcuni  che  si  mettesse  sulla  spalla 

I destra  , altri  sulla  sinistra  , e cosi  gli  uni  come  gli 

II  altri  citano  in  sostegno  delle  loro  opinioni  non  po- 
" ebe  statue  e scolture  antiche.  Egli  apparisce  chiaro 
j;  dalla  natura  di  tale  abito,  che  la  fibbia  doveva  mu- 
; tar  luogo  secondo  la  posizione  della  persona  che  lo 
| portava.  Nonio  Marcello  considera  le  parole  clamide 
: e paludamento  come  sinonimi,  c Tacito  infatti  (//un. 
|j  xir , 36)  dice  clic  Agrippina  venne  ad  assistere  alla 
' naumachia  data  da  Claudio  con  indosso  una  clamide 
. dorala  ( clamide  aurata  ),  mentre  Plinio  ( St.  N. 

xxxiii,  3)  e Dione  Cassio  (lx  , 35)  parlando  dello 
' stesso  fatto  usano  rispettivamente  le  espressioni  jwi- 
! Inda  mento  aurotextili  c xXccjxvft  Strepono.  Il  colore 
| del  paludamento  era  bianco  o purpureo. 

;j  PALUDE  ( agric .).  — Chiamatisi  con  questo  nome  i 
' terreni  incolti,  spongiosi,  umidi  e quasi  sempre  pieni 
d’acqua.  — L’umidità  di  questi  terreni  può  procedere 
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dalle  acque  piovane  accumulate  per  mancanza  di 
scolo  o dalle  acque  che  scolano  da  terreni  superiori 
ovvero  da  sorgenti.  Il  fondo  delle  paludi  è limo  op- 
pure torba  (redi):  nel  primo  caso  si  hanno  i così  detti 
prati  paludosi  ossia  le  paludi  verdi , le  quali  danno 
qualche  prodotto  in  fieno  , ma  poco  nutritivo,  poco 
gradito  al  bestiame  e spesso  nocivo , oltreché  il 
pascolo  vi  è praticabile  solamente  in  certi  tempi  e 
non  senza  pericolo.  Le  paludi  torbose  o paludi  a bru- 
ghiera producono  soltanto  erbe  palustri  , la  maggior 
parte  acri  e velenose  ovvero  eriche,  e non  danno 
quasi  vcrun  prodotto,  a meno  che  se  ne  possa  van- 
taggiosamente estrarre  la  torba.  — Le  paludi  sono 
sempre  dannosissime  alla  salute  umana  per  gli  effluvii 
miasmatici  che  nc  emanano,  oltreché  siffatti  terreni 
si  possono  dire  perduti;  quindi  è che  il  loro  disso- 
damento o la  loro  riduzione  a cultura  è argomento 
d’altissima  importanza,  siccome  quello  che  interessa 
la  pubblica  economia.  Vuoisi  però  avvertire  che  il 
dissodamento  dei  terreni  paludosi  deve  essere  pre- 
ceduto dal  prosciugamento  , e che  quest’  operazione 
debbe  essere  diretta  a togliere  la  causa  cui  è dovuto 
il  ristagno  delle  acque  , senza  la  quale  avvertenza 
qualunque  tentativo  rioscirà  infruttuoso  e ben  anche 
rovinoso.  Che  se  il  prosciugamento  ed  il  dissodamento 
delle  paludi  presentano  spesso  difficoltò  gravissime, 
egli  è certo  che  siffatte  operazioni , sapientemente 
condotte , danno  risanamenti  vantaggiosissimi , im- 
perocché, il  fondo  di  tali  terreni,  sia  limo  o torba, 
contiene  molti  clementi  di  fecondità,  per  cui  possono 
convertirsi  in  ubertosi  campi  od  in  ricche  praterie 

(t>.  IbiaSCftGAMETCTO). 

PALUDE  (pafoL)  (v.  Miasma). 

PALUDE  Meotide  (v.  Azof  Ma«e  d ’). 

PALUDI  Postine  (geogr.  ). — Gran  distretto  degli 
Stali  Pontificii  nella  provincia  di  Campania  marittima, 
dagli  antichi  chiamati  , 4gro  Pometino.  È composto  di 
una  gran  parte  dell’Agro  Romano , estendendosi  da 
Cisterna  fino  a Terracina  nella  lunghezza  di  circa  50 
miglia  da  maestro  a siroceo,  c di  25  in  larghezza  da 
Sczze  a Monte  Circello.  Quest’cstcsa  pianura  circon- 
data da  città  c da  borghi , i quali  anticamente  for- 
mavano le  campestri  delizie  della  romana  popola- 
zione, è in  tutta  la  sua  larghezza  intersecata  dalla 
via  Appia.  Non  più  però  di  presente  vi  si  veggono 
le  22  città  e le  centinaia  di  borghi  c villaggi  che, 
al  dir  di  Plinio  , vi  si  annoveravano  in  tempo  del 
dominio  dei  Romani.  Le  torbide  acque  che  impetuose 
scendono  dalle  colline,  le  quali  trovanti  nei  distretti 
di  Velletri,  di  Core,  di  Carpinete,  di  Sermoncla,  di 
Sezze  , di  Piperno  , non  che  quelle  de’ monti  Allo  , 
Cadmiano,  Ema,  Ardighctto  cd  Artemisio,  tutte  ra- 
mificazioni del  Subalpino  Romano  sono  la  cagione 
per  cui  paludoso  forniossi  l'intero  Agro  Pomczio,  il 
quale  dal  lato  australe  è fiancheggiato  da  una  doppia 
linea  di  boschive  dune  che  lo  separano  dal  mar  Tir- 
reno nella  lunghezza  di  26  miglia  , cioè  di  46  del 
capo  d’Astura  al  Circello,  e da  questo  monte  sino  a : 
Terracina  per  altre  40.  Quelle  dune  continuamente  1 
ingrossate  per  l’urto  de’ marosi,  oltre  all’iiupedire  lo  1 


scolo  delle  acque,  contribuiscono  altresì  a produrre 
quella  maCaria,  la  quale  rende  spopolato  quell’ampio 
distretto.  Sino  dal  tempo  della  romana  repubblica, 
molti  si  occuparono  per  rasciugamento  delle  Paludi 
Pontine  , ma  infruttuosamente.  Benché  dal  console 
Appio  Claudio  nell’anno  513  av.  l’E.  V.  fosse  fatta 
costruire  a traverso  quella  pianura  l’anzidetta  cele- 
bre via,  non  serviva  però  che  d’argine  per  lo  scolo 
delle  acque  in  appositi  luoghi.  I lavori  dei  Romani 
per  quest’asciugamento  non  incominciarono  di  pro- 
posito che  verso  l’anno  4 65  sotto  il  console  Cornelio 
Cetego.  Giulio  Cesare  imprese  egli  pure  varie  opere 
che  vennero  sospese  alla  sua  morte , ma  furono  ri- 
praticate  da  Augusto  e più  tardi  da  Nera  e da 
Traiano.  Teodorico,  re  de’ Goti  die’ le  Paludi  Pontine 
in  proprietà  al  patrizio  Uccio,  il  quale,  al  finire  del 
| vi  secolo  e al  principio  del  vii  y*  intraprese  lavori 
considerevoli.  D’allora  in  poi,  cioè  fino  al  secolo  xv, 
sembra  che  non  siasi  mai  più  pensato  a porre  il 
menomo  riparo  alle  stagnanti  acque,  le  quali  in  ogni 
anno  eslcndevansi.  Alcune  opere  eseguironsi  sotto  i 
regni  di  Martino  v,  di  Leone  x e di  Sisto  v;  ma  è 
dovuto  alle  magnanime  cure  di  Pio  vi  l’avere  asciu- 
gala una  gran  parte  di  quelle  Paludi , cosicché  al 
compiere  dei  primi  dieci  anni  del  suo  regno  ne 
ridondava  persino  a Roma  maggiore  salubrità  d’aria 
ed  abbondanza  di  derrate  annonarie.  Gl’  ingegneri 
che  presiedettero  a questi  ultimi  lavori  approfittarono 
delle  opere  precedentemente  fattesi,  conducendo  la 
massa  principale  delle  acque  nel  Portatore , nel  ca- 
nale delle  Volte,  nel  rio  Martino,  in  quello  di  Sisto, 
nel  canale  di  Terracina,  e finalmente  nel  canale  Pio, 
i quali  tutti  dirigonsi  al  mare  per  le  più  brevi  vie. 
Quest'ultima  magnifica  e dispendiosa  idraulica  opera, 
chiamata  linea  Pia  perchè  costrutta  in  linea  retta, 
scorre  per  lungo  tratto  a traverso  i canali  della 
Schiazza  e della  Botte  dei  quali  riceve  le  acque.  Vi 
sono  pure  altri  canali  chiamati  tnifiari , i quali  con- 
ducono le  disperse  acque  nei  maggiori  canali.  Cen- 
tinaia di  nuovi  ponti  servono  al  presente  di  varco 
a quelle  larghe  fosse;  vi  sono  pure  à lunghe  botti 
e 22  chiaviche,  le  quali  mantengono  libere  le  antiche 
comunicazioni  colle  moderne.  A malgrado  però  di 
tanti  recenti  lavori,  una  gran  parte  dell’Agro  Pontino 
è tuttora  paludosa  o incolta,  cd  anche  coperta  dalle 
acque  come  la  è tutta  la  parte  orientale  verro  gli 
sbocchi  dcH’Aufento  c dell’  Amarono , onde  quella 
vasta  estensione  di  terreno  fu  detta  Pantano  deir  in- 
ferno. Non  vi  manca  però  una  numerosa  popolazione 
per  poterle  ben  presto  ridurre  a quello  stato  di  flo- 
ridezza dipintoci  dagli  antichi  scrittori.  Per  coltivare 
l'Agro  Pontino  crasi  proposto  nel  4842  niente  meno 
che  di  stabilirvi  70,000  coloni  coi  necessarii  casa- 
menti , e Napoleone  aveva  decretato  che  il  tutto 
fosse  eseguito  in  un  quinquennio. — I soli  Sabini  cd 
Abruzzesi  avventuraci  a scendere  dai  loro  monti 
per  venire  a far  le  messi  nelle  Paludi  Pontine.  Stretti 
dalla  miseria  negli  alpestri  loro  abituri,  allettati  dal 
guadagno  in  que' pestilenti  piani,  vi  scendono  a cer- 
care un  po’  di  danaro  nel  lavoro  , c vi  trovano  iti- 
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sterne  con  esso  le  malattie  e la  morte.  Infatti  nei 
luoghi  asciugali  di  quelle  Paludi , ed  ove  ai  può 
seminare , il  terreno  è ubertosissimo  , ma  il  ri- 
colto riesce  mai  sempre  molto  dispendioso,  a cagione 
de  pochi  coltivatori  che  vi  stanno  a dimora,  doven- 
dosi fare  tutte  le  operazioni  agricole  per  mano  di 
giornalieri  esterj  pagati  a danaro  contante  , i quali 
pretendono  grosso  salario  pel  pericolo  della  loro 
salute,  dovendo  essi  lavorare  con  un  caldo  affanno- 
sissimo in  un'aria  grossa,  caliginosa , piena  di  palu- 
stri cflluvii,  non  nudrili  di  carni,  nè  di  erbaggi  fre- 
schi, privi  di  vino  e di  acque  potabili.  Quegli  operai 
dormono  sotto  tettoie  mal  riparate , per  cui  riman- 
gono bagnali  dalle  rugiade  , che  sembrano  pioggie, 
e alla  mattina  soffrono  un  freddo  assai  molesto;  per 
la  qual  cosa  *jue’  giornalieri  ordinariamente  portano 
alle  loro  case  febbri  acute  , talvolta  croniche  , con 
iscorbuto,  idrope,  cachessia,  ostruzioni  di  ventre  cd 
altri  malanni.  La  misera  condizione  dei  mietitori 
Abruzzesi  nelle  Paludi  Pontine  è dipinta  energica- 
mente dalla  risposta  che  uno  d’essi  diede  ad  un  viag- 
giatore. Come  si  vive  qui?  gli  domandò  questi  in  pas- 
sando; e quegli  rispose,  Signore,  si  muore.  Essi  arri- 
vano nullameno  allegri  e gioiosi  al  suono  dei  pifferi 
e delle  cornamuse  , saltando  e ballando  ; che  tale  è 
l’indole  della  nazione:  far  buon  viso  al  malanno  e 
correggere  colla  giocondità  le  sventure. 

PALUDOSE  (Piaste)  (boi.).  — Cosi  si  chiamano 
quelle  piante  che  crescono  ne' sili  acquitrinosi  o co- 
perti da  acque  pigre  e stagnanti,  cioè  nelle  paludi, 
nei  pantani,  nei  fossi,  ccc.  Sono  di  questo  numero 
la  ivronica  beccabunga  , il  arsivi  brium  uoshtrtium , la 
veronica  anagallis  , l’ ultima  plantago,  il  cenlophilliun 
submersum  , C.  demersum  , il  myriophillum  verticil- 
latum,  ccc. 

PAMPAS  (geogr.)  (t?.  Pia*  use). 

PAMPINO  o P.vmpamo  (viticuU.).  — U.hiamansi  con 
questo  nome  i tralci  della  vite  muniti  di  foglie  o di 
frutti  (v.  Vite). 

PAMPLON’A  ( Pompejopolis ) {geogr.).  — Città  forte 
della  Spagna  , capitale  delia  provincia  di  Navarra  , 
siede  sopra  un  piauo  elevato  presso  a poco  ovale , 
di  circa  due  leghe  e mezzo  di  estensione , la  cui 
superfìcie  presenta  alcune  colline  ; le  montagne 
che  la  cingono  appartengono  ai  Pirenei.  Occupa  una 
di  queste  colline  di  forma  irregolare  nella  fertile 
valle  c sulla  sinistra  dell’Arga.  È sede  vescovile  e re- 
sidenza di  un  capitano  generale  e del  consiglio  reale 
della  provincia.  Cinta  da  un  muro  bastionato,  difesa 
da  due  forti  esterni  e da  una  lunetta  trinderata,  ha 
pure  una  cittadella  al  S.  costrutta  da  Filippo  u che 
nulla  risparmiò  per  farne  il  baluardo  più  formida- 
bile di  questa  parte  della  Spagna.  Benché  abbia  le 
strade  principali  diritte  e larghe,  le  case  vi  son  fab- 
bricale senza  gusto,  e il  ciclo  abitualmente  nebuloso 
e piovoso  dà  a questa  città  un  tristissimo  aspetto. 
Notevole  per  antichità  no  è la  catcdrale.  V ha  un 
grand’ospedale,  un  ospizio  per  gli  esposti,  un  colle- 
gio, un  seminario,  un  teatro  ; I industria  non  vi  fio- 
risce, il  commercio*!  è quasi  languente.  Conta  da 


13,000  abitanti.  L’  origine  di  questa  città  si  perde 
nella  notte  dei  tempi.  Pompeo  l'ingrandì,  la  rislaurò 
e le  diè  il  suo  nome  ; molto  sofferse  dalle  vittorie  di 
Cesare.  Soggetta  ai  Goti  nel  secolo  v non  cadde  in 
poter  de’ Mori  se  non  verso  l’anno  730.  Carlomagno 
nc  li  scacdò  più  volte,  c la  tolse  loro  nel  778.  Dive- 
nuta capitale  del  regno  di  Navarca,  fu  residenza  dei 
re  e sostenne  parecchi  assedii.  Nel  4312  il  duca  di 
Alba  se  ne  impadroni,  e i Francesi  tentarono  invano 
di  riprenderla  alcun  tempo  dopo  : se  ne  impadroni- 
rono poi  per  sorpresa  nel  1808  e b tennero  sino  al 
1815;  ricadde  in  loro  potere  nel  1825  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Lauriston,  fatto  che  gli  valse  il  ti- 
tolo di  maresciallo.  Vuoisi  che  gli  abitanti  di  Pam- 
plona  fossero  i primi  ad  abbracciare  il  cristianesimo. 

PAN'ACE  (Panax)  (boi.  c mal.  med.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alb  pentandrb  diginia  del  siste- 
ma di  Linneo , alb  famiglia  delle  araliacec , distinto 
peri  caratteri  seguenti:  fiori  poligami  ; lembo  del  ca- 
lice brevissimo,  a cinque  denti  poco  apparenti;  cin- 
que petali;  cinque  slami  inseriti  sotto  il  margine  del 
disco  insieme  ai  pebli  ed  alterni  con  essi  ; stili  due 
o tre,  brevi  ; frutto  carnoso,  compresso,  orbicolalo 
o didimo,  a due  logge  coriacco-carbcee,  a un  solo 
seme.  — Questo  genere  comprende  ventotto  specie, 
tutto  esotiche  e che  sono  erbe  o frutici  od  alberi  non 
poco  dissimili  fra  loro  per  la  forma  delle  foglie  c per 
l'infiorazione,  fra  le  quali  la  seguente  è b più  inte- 
ressante. 

Pan  ace  di  cinque  focus  (panai  quinquefolium  L.). 
Erba  perenne  , alta  circa  un  piede,  erelb,  glabra  ; 
foglie  fatte  di  cinque  fogiiolinc  picciuolulale,  sottili, 
lucide,  disugualmente  denticolate,  acuminalo-cuspi- 
date , le  tre  terminali  più  ampie  delle  due  laterali  ; 
peduncolo  deU’oinbrella  più  breve  del  picciuolo;  om- 
brella semplice,  molliflora,  piccola , emisferica  ; stili 
due;  semi  due.  — Questa  pianta  trovasi  nelle  selve 
della  Tarbria,  nclb  Cina,  nel  Giappone  ed  è sbb 
di  poi  rinvenuta  ncU’Araerica  settentrionale,  dal  Ca- 
nada sino  alla  Carolina,  se  pure  b specie  americana 
ò veramente  quelb  stessa  che  nasce  neH'A&ta.  Da 
tempo  immemorabile  i Cinesi  hanno  consideralo  la 
radice  di  questa  pianb  come  rimedio  efficacissimo 
contro  ogni  sorb  di  malattie  c valevole  sopratulto  a 
rinvigorire  le  forze  esaurite  dall’età  o dall’abuso  dei 
piaceri,  onde  nei  loro  libri  di  medicina  viene  chia- 
mata spirilo  della  terra  , ricetta  unica  immortalità, 
nervo  della  cita , ed  a tale  pretesa  universale  virtù 
medicamentosa  fa  allusione  il  nome  di  panax,  deri- 
valo da  panacea  (stalo  già  applicato  da  Teofraslo  ad 
una  pianb  ombrellifera  chiamata  dai  moderni  pasti- 
naca). Cotesla  radice  è ordinariamente  della  grossezza 
del  dito,  forcub  in  guisa  da  rappresentare  grossola- 
namente la  metà  inferiore  del  corpo  umano,  alla 
quale  imagine  allude  il  nome  tùn-ztn  datole  dai  Ci- 
nesi, cangiato  per  corruzione  in  quello  di  gin-zetig, 
sotto  il  quale  è conosciuta  in  Europa  : essa  ò carno- 
sa , rossiccia  esternamente  , gialliccia  internamente , 
di  odore  debole,  di  sapore  alquanto  dolce,  poi  amaro 
e leggermente  aromatico,  le  quali  proprietà  fisiche 
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non  giustificano  la  grande  riputazione,  di  cui  questa 
radice  gode  nella  Cina  ed  in  tutta  l’Asia  orientale  ; 
bollita  per  qualche  tempo  nell’acqua  perde  il  sapore 
amaro  ed  aromatico,  diventa  nutritiva  ed  analettica, 
c sotto  questo  aspetto  la  si  può  riguardare  come  va- 
levole a rianimare  le  forze , la  quale  proprietà  per 
altro  è comune  a molte  altre  sostanze.  D'altronde  per 
l'analisi  chimica  si  è ricavato  da  questa  radice  una 
gomma  od  un  sugo  resiqoso  analogo  a quello  di  molle 
ombrellifere.  I Cinesi  preparano  la  radice  di  gìnseng 
in  modo  da  renderla  trasparente , ed  in  tale  stato 
una  libbra  di  questa  radice  vendevi  al  prezzo  di  tre 
libbre  d'argento,  anzi  al  Giappone  la  si  vende  a peso 


Pana*  qninqnefoliam. 


A,  Un’ombrella. — B,  La  lt««M  coi  fruiti.  — C,  Fiore  er- 
mafrodito.— P,  Fioro  maschio. — E,  Slamo. — F,  G,  Fiori 
ermafroditi  , spogliati  della  corolla  c degli  slami.  — 
II.  !d.  taglialo  verticalmente  ; n,  a ocelli.— I.  Pericarpio 
faglialo  orizontalmcnte  per  far  vedere  i due  semi.  — 
J,  Seme.  — li.  Lo  strato  taglialo  verticalmente  ; a , gu- 
scio; b,  albume;  c,  embrione.  — 1,,  Embrione  estratto 
dall'albume;  n,  radichclla.  ,,  A-V 

d’oro;  gli  amhasciadori  di  Siam  nc  recarono  al  re 
Luigi  xiv  fra  altri  preziosi  regali  e da  quell’  epoca 
cotesta  radice  cominciò  ad  essere  nota  in  Europa , 
dove  però  il  suo  prezzo  diminuì  d’assai  dopo  clic 


I venne  trasportata  in  quantità  ragguardevole  dall’Anie- 
riea  settentrionale;  d'altronde  le  prove,  alle  quali 
questa  pretesa  panacea  universale  venne  sottoposta , 

: non  avendo  corrisposto  all’  aspettazione,  i medici  la 
abbandonarono  affatto. 

i PANACEA  ( mal . med.).  — Voce  derivata  da  nxg  , 
ara»  futlo  e a xxjxax  guarire  e che  esprime  perciò  ri- 
' medio  universale.  La  scoperta  di  una  panacea  è og- 
gidì considerata  qual  sogno  d' infermo  al  pari  di 
quella  dell’oro  potabile,  della  pietra  filosofale  e della 
quadratura  del  circolo.  Tuttavia  alcuni  rimedi  furono 
distinti  col  nome  di  panacea,  che  tuttora  si  rinven- 
gono nei  codici  antichi  e sono  i seguenti  : 

| Panacea  inglese.  — Il  carbonato  di  magnesia,  mi- 
sto a carbonaio  di  calce. 

Panacea  o sale  di  Gi.albea.  — 11  solfalo  di  soda. 

Panacea  mercuriali.  — 11  calomelano. 

PANAMA  o Darieh  ( geogr .).  — Istmo  di  circa  20 
leghe  di  lunghezza  e 42  di  larghezza  che  unisce 
: l'America  settentrionale  alla  meridionale,  e attraverso 
il  quale  si  prolunga  una  ramificazione  delle  Cordi- 
1 glicre  che  va  ad  unirsi  alle  montagne  del  Messico , 
j formando  cosi  una  catena  continua  in  tutta  la  lun- 
ghezza occidentale  dell’America.  L'istmo  di  Panama 
' giace  sotto  la  zona  torrida.  La  stagione  piovosa  vi 
J dura  per  più  della  metà  dell’anno.  Sulle  spiagge  l'aria 
è malsana  c ingenera  funesti  contagi.  Nell’  interno 
sono  vaste  foreste  popolate  di  sciuiie  e d*  uccelli 
dogai  specie.  Dalle  vette  delle  montagne  che  lo 
. coprono  in  questa  parte,  le  acque  discendono,  le  uno 
verso  il  mar  Caraibo,  le  altre  verso  il  mare  del  Sud, 

; formando  sul  versante  orientale  il  fiume  di  Sagra,  c 
. sul  versante  opposto  il  Ilio  Grande.  L' imboccatura 
I del  fiume  di  Sagra  non  ha  che  un  cattivo  approdo, 

, c ai  vascelli  di  qualche  portata  uon  vi  è dato  l’ac- 
‘ cesso.  Sulle  spiaggo  sorge  il  villaggio  dello  stesso 
> nome.  I n forte  eostr ulto  sopra  una  roccia  difendeva, 

! sotto  il  regime  spaglinolo,  l'ingresso  del  fiume:  sotto 
| l'attuale  governo  ha  servilo  di  prigione.  La  città  di 
j Panama,  situata  sull’  Oceano  Pacifico , ha  una  baia 
amenissima,  le  cui  spiagge  son  popolate  di  banani, 
aranci,  alberi  del  cocco,  a traverso  i quali  sorgono 
le  capanne  degli  nomini  di  colore.  Questa  città  , 
capoluogo  della  provincia  dello  stesso  nome  , nella 
repubblica  della  Nuova  Granata,  oca,  sotto  il  regime 
spagnuolo,  l'emporio  fra  le  Indie  occidentali  e le  co- 
lonie spagnuole  dell’  America  meridionale.  Essa  è 
cinta  di  fortificazioni,  e racchiude  un  grande  edificio 
che  doveva  dar  ricetto  ai  Gesuiti  , uia  che  non  fu 
condotto  a termine.  Durante  la  guerra  deU'indipcn- 
denza  la  provincia  di  Panama,  ov' erano  poche  truppe 
I spagnuole , si  separò  dalla  madre  patria  e inalberò 
la  bandiera  repubblicana,  e si  aderì  agli  Stati  i quali 
avean  da  poco  costituita  la  repubblica  di  Colombia. 
Bolivar.  {vedi)  nel  1823,  giunto  all’apice  del  potere, 
concepì  il  progetto  di  convocare  a Panama  i delegali 
di  tutti  gli  Stali  d’America,  che  si  erano  fatti  liberi 
onde  formarvi  un  congresso  e una  specie  di  contro- 
partito della  celebre  Santa  Alleanza.  Questo  congresso 
doveva  in  effetto  assodar  la  lega  delle  nuove  rqpub- 
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bliche  e fame  un  tutto  indissolubile.  Trattavasi  al- 
tresì di  unir  le  loro  forze  annate  per  togliere  alla 
Spagna  le  isore  che  le  rimanevano  nelle  Indie  occi- 
dentali. I nemici  di  Bolivar  sospettarono  che  la  sua 
mira  segreta  nel  convocar  questo  congresso , fosse 
di  farsi  accordare  sovrani  poteri  da  tutti  i nuovi 
Stati.  Che  che  ne  sia,  il  semplice  annunzio  del  con- 
gresso di  Panama  destò  un  vivo  interesse  in  Europa, 
e l’abate  di  Pradt,  il  cui  fervido  ingegno  era  sempre 
pronto  a contentare  i pubblici  avvenimenti,  ne  fece 
il  soggetto  di  un  opuscolo  (Parigi  4823)  : da  questo 
congresso,  a parer  suo,  datar  doveva  un’era  novella. 
Fallita  andò  la  pubblica  aspettazione  ; e il  congresso 
di  Panama  ebbe  luogo  nel  giugno  4826,  senz’ eser- 
citare influenza  alcuna  sulla  politica;  ad  altro  non 
servi  che  a constatare  la  debolezza  delle  repubbli- 
che nascenti,  a malgrado  dell’alta  idea  di  loro  forza 
che  tentavano  di  spargere  nel  mondo.  — L'istmo  di 
Panama  è divenuto  il  punto  a cui  mira  1’  Europa  , 
dacché  il  commercio  del  gran  mare  del  sud  è 1’  og- 
getto dell*  ingordigia  di  tutte  le  potenze  marittime. 
Tolto  il  debole  ostacolo  eh’ esso  presenta,  l’Europa 
comunicherebbe  facilmente  e direttamente  coll*  fi- 
ccano Pacifico.  Fin  qui  i trasporli  di  mercanzie  a 
traverso  dell’istmo  fra  Sagra  e Panama  facevansi  metà 
per  terra  e metà  per  acqua.  I battelli  potendo  por- 
tare da  80  a 420  quintali , rimontavano  in  4 o 5 
giorni  la  riviera  di  Sagra  fino  al  villaggio  di  Crucca; 
quivi  caricavansi  su  muli,  e trasporta vansi  per  terra 
a Panama;  la  distanza  totale  è di  24  a 22  leghe.  Gli 
ingegneri  spagnuoli  avevano  proposto  di  unire,  per 
mezzo  di  un  canale.  Crocea  e il  mar  Pacifico  : si  son 
fatti  altresì  diversi  piani  per  tagliare  tutto  l’istmo 
con  un  canale  , onde  istabilire  una  comunicazione 
navigabile  fra  i due  mari  ; la  difficoltà  non  consiste 
che  nell’altezza  del  livello  all’interno  dell* istmo. 
Nel  4842  una  compagnia  fu  autorizzata  a scavare 
quel  canale  della  lunghezza  di  49  miglia  inglesi;  e 
delia  larghezza  di  45m  3;  esso  sarà  navigabile  per  i 
vascelli  di  4000  a 4400  tonnellate:  se  ne  calcola  la 
spesa  a 45,000,000  di  fr.  — L’esecuzione  di  questo 
canale,  se  avrà  luogo  come  sembra,  farà  senza  dub- 
bio porre  in  non  cale  1‘  idea  della  strada  ferrala  a 
traverso  l’istmo  che  era  stata  decretata  a Bogota  nel 
1884  , secondo  il  progetto  dell’  ingegnere  inglese 
Lloyd  ; altre  volte  la  pesca  delle  perle  era  nell'istmo 
considerevole.  La  popolazione  di  Panama  ascende  a 
45,000  abitanti.  La  parola  Panama  nella  lingua  del 
paese  significa  luogo  abbmuluntc  di  pesce.  Gli  Spa- 
glinoli si  stabilirono  su  quelle  coste,  sotto  la  condotta 
di  Da  vita  nel  1348. 

PANATENEE  (navx&i»vatt)(arc/»«>i.). — Erano  que- 
ste le  più  grandi  delie  feste  ateniesi  e celebravansi  in 
onore  di  Minerva  (Atena)  come  divinità  patrona  della 
città  (Abvyu  i roXtas).  Si  vuole  che  fossero  istituite  da 
Eritlonio  , figliuolo  d’Efesto  (Arpocrat.  ) e 

che  in  origine  si  chiamassero  ateneo  (Afhmxia);  ma 
ricevettero  poscia  il  nome  di  panatenee  al  tempo  di 
Teseo  il  quale  uni  in  un  solo  i vari  Stati  indipendenti 
in  coi  prini*  l’Attica  si  trovava  divisa.  Di  due  sorla 
Elicici,  pop.  — Tomo  X.  43 
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erano  le  feste  ateniesi  a cui  davasi  il  nome  di  pana- 
tenee. Le  une  chiamavano  le  grandi  panatenee  (;*e- 
yaXa  ITavoSwaia),  che  celebravansi  con  grande  ma- 
gnificenza una  volta  ogni  cinque  anni  e a cui  accor- 
revano spettatori  da  tutte  le  parti  della  Grecia  ; le 
altre  erano  le  panatenee  minori  (ntxp*  riava&tfyjuoi)  e 
si  celebravano  ogni  anno  nel  Pireo.  Quando  i greci 
scrittori  parlano  delle  panatenee  senza  piò,  riesce 
talvolta  difficile  il  determinare  a quale  delle  due  sorta 
si  accenni;  ma  quando  parlasi  delle  panatenee  per 
se  stesse,  e niente  è nel  contesto  che  induca  a cre- 
dere il  contrario,  si  dee  ragionevolmente  presumere 
che  iutendansi  le  grandi  panatenee.  Queste  si  cele- 
bravano il  giorno  28  dell’ecatombeo,  il  primo  dei 
mesi  ateniesi,  e questo  s’aecorda  con  ciò  che  ne  dice 
Demoslene  (C.  Timocr.)  il  quale  lepone  dopo  il  giorno 
12  del  mese.  Molta  dubbiezza  regna  intorno  al  tempo 
in  cui  celebravansi  le  panatenee  minori.  Il  .Meursio 
le  pone  in  targhelio  , rondecimo  de' mesi  ateniesi; 
ma  il  Petit  e il  Corsini  nell’ecatombeo.  L’inglese 
Clinton  che  discute  assai  distesamente  questa  questione 
(Fasi.  Hdl.  p.  532-535)  sta  per  Topini*»©  del  Mcur- 
sio  ; ma  non  pare  improbabile  che  si  celebrassero 
nello  stesso  mese  che  le  grandi  panatenee  e forse 
nell’anno  in  cui  queste  ricorrevano,  si  tralasciavano 
le  minori.  Al  tempo  d’Ipparco,  la  celebrazione  delle 
grandi  panatenee  non  durava  se  non  un  giorno  solo 
(Tucid.  vi.  56)  ; ma  più  tardi  continuava  per  giorni 
parecchi.  Alle  panatenee  aveano  luogo  giuochi  ginna- 
stici tra  cui  sembra  che  fosae  popolarissima  la  corsa 
de’  lampadofori.  Al  tempo  di  Socrate  s’ introdusse 
l’uso  di  far  questa  corsa  a cavallo.  Alle  granili  vi 
erano  eziandio  gare  musicali  c la  recitazione  de’poe- 
in? omerici  fatta  dai  rapsodi.  I vincitori  di  queste  gare 
venivano  premiali  con  vasi  d’olio  sacro.  Ma  la  parte 
più  celebre  delle  grandi  panatenee  era  la  solenne 
processione  (ironm) , nella  quale  il  peplo  (rairAos) 
ossia  l’abito  sacro  di  Minerva  era  portato  attorno  pel 
Ceramico  o per  le  altre  principali  parti  della  città 
fino  al  Partenone  e quivi  entro  sospese  dinanzi  alla 
statua  della  dea.  Questo  peplo  era  ornato  a vario 
ricamo  (aromi Xjuara),  do v’ era  istoriata  la  battaglia  de- 
gli Dei  e de’  Giganti,  e massime  le  gesta  di  Giove  e 
di  Minerva,  come  pure  i fatti  degli  eroi  della  mito- 
logia attica,  ond'è  che  Aristofane  parla  d'uomini  de- 
gni di  questa  terra  © del  peplo  ( / Cac.  564  ).  Quel 
ricamo  era  stato  lavorato  da  giovani  vergini  delle 
più  nobili  famiglie  di  Atene  dette  tpyxtrttai  , due 
delle  quali  erano  come  a dire  le  prioresse.  e chiama- 
vansi  arrcforc  (afpMfopcu).  Allorché  celebrava*»  la 
festa,  il  peplo  si  portava  giù  dall’Acropoli  dov’ era 
stato  lavorato  e veniva  sospeso  a guisa  di  vela  su  di 
una  nave  che  quindi  era  tratta  per  le  parli  principali 
della  città.  La  processione  che  t'accompagnava  con- 
sisteva in  persone  d’ogni  età  e d’ambo  i sessi,  in  fo- 
restieri stanziati  in  Atene  egualmente  che  in  citta- 
dini. 1 vecchi  portavano  rami  d’  ulivo  ond'  erano 
detti  lallofori  (^aXXjppoi),  e i giovai»  portavano 
armi  ; cosi  almeno  facevasi  al  tempo  d'ipparco  (Tu- 
ckA  vi.  36).  Le  donne  giovani  portavano  canestri  in 
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sul  capo  onde  chiama  varisi  eauefore  (irjLYHfopJu).  Nu- 
mcrosissimi  erano  in  quest'occasione  i sagri  tìzi.  Du- 
rante la  supremazia  d’ A tene,  ogni  Slato  ligio  doveva 
somministrare  un" bue  per  la  festa.  Qtiella  era  sta- 
gione di  gioia  universale;  e durasi  la  lilverlà  fìnanco 
ai  prigionieri  acciocché  potessero  parteciparne.  Dopo 
la  battaglia  di  Maratona,  alle  grandi  panatenee  l’a- 
raldo usava  di  pregare  pel  bene  de’  Pioteesi  egual- 
mente elio  degli  Ateniesi.  La  processione  sovra  de- 
scritta formava  il  soggetto  de'  hassirilicvi  che  orna- 
vano resternodcl  Partenone,  generalmente  conosciuti 
sotto  il  nome  di  fregi  panaleoaici.  I pezzi  di  marmo 
onde  eoinponevansi  iu  origine  questi  fregi  erano  del- 
l'altezza di  tre  piedi  e quattro  pollici,  e congegnati 
insieme,  venivano  a formare  una  serie  della  lun- 
ghezza di  piedi.  Gran  parte  di  questi  fregi  che 
sono  de’  più  splendidi  monumenti  dell’arte  antica,  si 
trova  oggi  nel  Musco  britannico  di  Londra.  Delle 
panatenee  dà  un  esteso  c minuto  ragguaglio  il  Mcur- 
<io,  in  un’opera  che  fu  stampala  nel  settimo  volume 
del  Thaàarut  del  Gronovio. 

PANCIKOL1  (Guido).  —Giureconsulto,  nato  a Reg- 
gio ranno  1525,  insegnò  le  leggi  a Padova,  poi  fu 
chiamato  dal  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto  al- 
l'università  di  Torino;  ma  non  confacendo  alla  sua 
salute  il  soggiorno  di  Torino,  ritornò  a Padova  dove 
morì  nel  1599.  Fra  le  opere  che  gli  acquistarono 
celebrità , di  cui  trovasi  l’elenco  nelle  Memorie  di  l\i- 
ceron  toni,  ix , e nulla  Biblioteca  tnodancse  del  Tira- 
boschi,  citeremo;  un  curioso  trattato  De  rebus  imentis 
ri  perdili» , 1599,  2 voi.  ift-8\  composto  in  italiano, 
poi  tradotto  in  Ialino  da  Enrico  Salmulh , 1599  c 
1602,  2 voi.  ln-8°  (Pietro  di  La  ÌNouc  lo  tradusse  in 
francese,  Lione,  1617,  iti-S°)  ; Commentano  in  noli- 
barn  utriusque  imperii  et  de  magistratibus  ; De  nrimó- 
matibus  antiqui» ; De  juris  antiquitate;  De  Claris  jiuris 
interpretibus  ; De  magistratibus  municipalìbus  et  enr- 
poribxu  artificum  libello»;  ere.  Furono  stampate  tutte 
le  sue  opere  a Venezia  sotto  il  tìtolo  di  Tructatus 
universi  158*. 

PA INGRAZIO  (Pancmtium)  (boi.  e ortic.).  — Sotto 
questo  pomposo  nome , che  significa  onnipossente  , 
Uioscoride  e Cesai  pi  no  indicarono  una  specie  d'aglio, 
delta  dai  moderni  ilota  ilici  alihtm  magimm  a motivo 
delle  straordinarie  proprietà  che  le  vennero  con 
troppa  credulità  attribuite;  successivamente  la  deno- 
minazione di  p&ncruzio  venne  applicala  da  Gcssner 
a due  specie  del  genere  muscori,  da  Guilandini  e da 
Giusto  alla  sciUa  maritima,  quindi  da  altri  botanici  e 
particolarmente  da  Linneo  fu  imposta  ad  un  genere 
di  bellissime  piante  nionocotilcdonee  appartenenti 
aU'esandria  monoginia  del  sistema  sessuale,  alia  fa- 
miglia delle  amnrillidee,  tribù  delle  narcissiue  e che 
dislingucsi  per  i caratteri  seguenti  : spala  formata  di 
una  o due.  raramente  di  più  valve,  ad  uno  od  a molti 
fiori;  perigonio  tuboloso  divido  in  sei  lacinie,  col 
tubo  allungalo,  gracile,  col  lembo  regolare,  patente, 
raramente  irregolare  o riflesso  ; stami  più  o meno 
riuniti  alla  base  per  via  d una  membrana  o corona  a 
guisa  di  tubo,  inserita  sulla  fauce  del  perigonio,  |a- 


j.  loro  liberi,  quasi  eguali,  eretti  o declinati,  colle  an- 
tere vacillanti;  stilo  inclinato-assorgcntc  ; stimma 
1 semplice  ; cassida  a molti  semi,  tatofa  ridotta  per 
1 aborto  ad  uno  od  a pochi  ; semi  biseriali.  — Cotesto 
genere  comprende  circa  quaranta  specie,  delle  quali 
! due  o tre  soltanto  native  d’Europa  ; noi  qui  faremo 
parola  delle  specie  più  spesso  coltivate  nei  giardini 
; di  piacere. 

| Pancrazio  marittimo  ( pancratium  maritimum  L.  ). 

I — Bulbo  subgloboso,  grosso;  foglie  radicali  nume- 
roso, lineari- lanceolate  , alquanto  concave,  ottuse, 

I glauche,  più  lunghe  dello  scapo,  persistenti  in  in- 
ij  verno  : scapo' alquanto  compresso;  spala  a dne  valve. 

[arida,  lanceolata;  fiori  numerosi,  ampi,  bianchi,  di 
odore  soave,  muniti  di  brevissimo  peduncolo,  colla 
corona  campaniforme,  alquanto  più  brevi  delle  toci- 
! nie  del  perigonio,  a dodici  denti  ovaio-angolari;  sta  - 
j mi  volti  in  dentro.  — Questa  magnifica  pianta  nasce 
c nelle  sabbie  lunghesso  il  mare  Mediterraneo,  sussiste 
t difficilmente  nei  giardini  dove  vuol  essere  tenuta  in 
terreno  sabbioso  ; i bulbi  si  devono  cavare  di  terra 
in  settembre  e ripiantare  in  ottobre  avvertendo  però 
| di  trapiantarli  solamente  ogni  quattro  o cinque  anni 
per  ottenere  una  piena  fioritura. 

J Pancrazio  orli.’  Imi  rio  (pancratium  illynaim  L.). 
j — Questa  specie  è molto  simile  alla  precedente,  dalla 
I quale  tuttavia  s»  distingue  per  i fiori  più  numerosi 
o più  odorosi,  per  le  lacinie  del  perigonio  riflesso  , 
per  la  corona  più  breve  e coi  denti  lesiniformi,  per 
gli  slami  divergenti  c molto  sporgenti,  oltreché  le 
foglie  non  sussistono  nell'inverno.  Nasce  nell’Europa 
meridionale  c coltivasi  come  la  specie  precedente. 
Pancrazio  deCLE  àntille  (pancrutirtmcuriòinim  L.). 

; — Questa  specie,  nativa  dell’America  meridionale,  e 
: che  in  Europa  vuol  essere  tenuta  in  calidario,  ha  le 
. foglie  lunghe  un  piede,  distiche,*  striate,  oblunghe, 
| acute  ; fiori  numerosi,  di  colore  bianco  purissimo,  di 
!t  odore  soavissimo  , analogo  a quello  della  vaniglia, 
sessili,  colle  lacinie  strette  ed  a r rovesci  a te,  cogli 
slami  assai  lunghi.  Fiorisce  due  o tre  volte  all’anno. 

PANCREAS  o Pancreate  (anat.). — Ghiandola  po- 
sta nella  cavità  addominale,  dietro  il  ventricolo,  alla 
destra  della  milza,  trasversalmente  alla  colonna  vcr- 
! lebralc,  c fra  le  tre  curvature  del  duodeno,  nel  quale 
, il  suo  canale  escretore  s’apre  in  un  col  canale  cole- 
! doco,  o di  lato  ad  esso.  Il  piccolo  pancreas  o pan- 
creas d'Assclli  è un  prolungamento  maggiore  o mi- 
nore che  il  pancreas  npprcsenta  quasi  sempre  alla 
sua  parte  destra. 

ji  PANCREATICO  (Socco)  (miai,  c finivi). — È un  li- 
i.  qiiido  separato  dal  pancreas  (vedi).  Nulla  si  sa  di 
j esatto  sulla  natura  dì  esso:  la  rassomiglianza  gran- 
| dissi  ma  del  pancreas  colle  glandole  salivari , fa  pre- 
sumere sia  questo  sugo  assai  analogo  alla  saliva;  s'i- 
' gnora  ugualmente  la  stia  quantità  che  debbe  però 
; essere  considerevole,  proporzionata  al  gran  numero 
f di  nervi  c di  vasi  che  sì  distribuiscono  nel  tessuto 
! glandolare,  c debbe  aumentare  per  l'irritazione  che 
gli  alimenti  producono  nel  duodeno, 
f PANDANEE  ( Pardase.f.  ) ( òof . ").  — Famiglia  ili 
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piante  mnnocoliledoaee  cosi  caratterizzata:  fiori  dioi-  . 
chi  o poligami  privi  di  perigonio , strettamente  ap- 
pressati allo  spadice  .'fiori  maschi  fatti  ciascuno  d'uno  1 
stame  coll  antera  a due  logge;  fiori  fcminei  cogli  I 
ovarii  talora  liberi , per  lo  più  riuniti  in  falangi, 
a uno  od  a molti  ovelli,  coronati  da  uno  stimma  ses-  - 
sile,  aditalo  ; drupe  fibrose,  per  lo  più  riunite  in 
falangi,  fatte  ciascuna  d una  sola  loggia,  con  un  solo 
seme,  raramente  una  bacca  a molte  logge  cd  a molli 
semi  ; semi  carnoso-albumìnosi  ; embrione  assi  le , 
eretto  : piuuietta  ini  percettibile.  — Questa  famiglia  è 
simile  alle  palme  per  il  suo  aspetto,  ma  per  la  frut- 
tificazione rassomiglia  alle  aroidee  ; consisto  in  due 
o tre  generi  che  abitano  l'Australia,  l’india  eleisole 
dell' Africa  orientale  e che  sono  alberi  o frutici  a sti- 
pite basso,  ordinariamente  debole  e spesso  coricalo; 
foglie  disposte  a spira,  embriciate  in  due  ordini,  al- 
lungale, serai-abbracciafusto,  ordinariamente  spinose 
al  inargine,  le  florali  piti  piccole  e spesso  colorile. 

PANDA  NO  (PiKDAftLs)  (hot.).  — Genere  di  piante 
che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  pandancc,  che 
appartiene  alla  dioecin  monandri"»  del  sistema  di 
Linneo,  e che  in  giovinezza  è molto  simile  per  l’a- 
spelto  aU'anaiiaff  (bromelia  ananas).  Si  conosce  una 
ventina  di  specie  di  cotesto  genere,  alcune  podi  e ! 
delle  quali  trovansi,  sebben  di  rado,  educale  nei  ca-  ! 
lidarii  d’Europa,  e particolarmente  la  seguente. 

Pompano  odorosissimo  (panda  imi  odora  Insinui s L.). 
— Specie  detta  dai  Francesi  baquoit  odorimi , assai 
comune  nell'India,  d'onde  è stata  introdotta  in  Egitto  , 
e che  forma  un  piccolo  albero  munito  di  foglie  lun- 
ghissime, ensiformi-lineari  , folte,  abbracciatiti  il 
fusto  a spirale,  dentato-spiuose  al  dorso  cd  ai  mar- 
gini ; fiori  dioiclii  ; frutto  grossissimo,  ovato,  solita- 
rio. I fiori  maschi  di  questa  specie  formano  un’  ini 
mensa  pannocchia  di  colore  bianco  gialliccio,  d’odore 
soavissimo,  sommamente  gradito  alle  donne  delle  re- 
gioni d’OrieuLe  do v "essa  trovasi  spontanea  nelle  siepi, 
lungo  le  strade  , presso  le  abitazioni.  Le  sue  foglie 
lunghe  e forti  si  adoperano,  del  pari  die  quelle  delle 
altre  specie  congeneri,  per  formare  stuoie  grossolane 
e sacca  che  servono  per  imballare  il  caffè,  i pani  di 
zucchero  eco.  — Spesso  si  confonde  con  questa  spe- 
cie il  p«m/««u«  utili*  Bory,  il  (piale  peraltro  è diverso 
per  i frutti  globosi  e per  le  spine  delle  foglie  che 
sona  di  colore  rosso,  mentre  san  verdi  nella  specie 
precedente. 

FANDETTE  (legisl.).  — Dal  greco  nayiSsxrws  che 
tulio  comprende  in  sé , altrimenti  chiamate  Digesto 
(da  digerire  mettere  in  ordine).  Gli  è questo  il  titolo 
delia  più  importante  delle  collezioni  che  compongono 
la  legislazione  riformala  di  Giustizi  aso  (vedi)  c che 
sono  nel  Corpus  Juris  ( v.  Diritto  romaico  ).  Questo 
imperatore  autorizzò  Trihoniano,  coll'aiuto  di  46  col- 
laboratori,  non  solo  ad  estrarre  dagli  scritti  degli 
antichi  giureconsulti  tutti  i passi  che  gli  conveuivauo, 
tua  a cangiare  altresì  oa  modificare  negli  estratti  le 
espressioni  originali,  ed  anche  il  testo  delle  antiche 
leggi  citate  dagli  autori,  volendo  stabilire  l'unità  di 
giurisprudenza  con  questa  sorta  dì  codificaziouc.  Per 


agevolare  il  lavoro  e toglier  di  mezzo  le  difficoltà 
che  intralciavano  molti  punti  di  diritto,  Giustiniano 
stimò  opportuno  determinar  questi  punti  per  mezzo 
di  particolari  costituzioni  conosciute  sotto  il  nome  di 
Cinquanta  Decisioni.  Questa  grande  impresa  incomin- 
ciala l’anno  830  dell  E.  V.  fu  condotta  a termine  in 
3 anni,  c il  16  dicembre  333  le  Pandette  vennero 
promulgate.  Il  lavoro  risentasi  alquanto  della  fretta 
colla  (piale  fu  fatto  : ma  questa  compilazione  fu  cd 
è nullaineno  la  più  preziósa  c la  più  feconda  sorgente 
dell'antica  giurisprudenza  romana.  Per  quest’opera 
prodigiosa  si  tirò  partito  delle  opere  di  39  giurecon- 
sulti, i più  de'quali  anteriori  al  regno  di  Alessandro 
Severo:  il  più  antico  era  contemporaneo  di  Cicerone. 
L'opera  intera  è divisa  in  7 parli,  distribuite  in  50 
libri,  suddiviso  ciascuno  in  vari!  titoli,  i quali  com- 
pongonsi  essi  stessi  di  un  certo  numero  di  estratti 
chiamati  leggi  o frammenti.  La  cilaziouc  del  nome 
dell'autore,  e dell’  opera  d’  ond’  è tolta  va  unita  ad 
ogni  estratto.  Lo  edizioni  più  importanti  sono  le 
volgale  del  xv  e del  xvi  secolo;  quelle  di  ffoloander, 
Nurembcrga  1329 in-à3  di  Latina  e Francesco  Aurei- 
lius,  Firenze  4813  iu-fol.  ecc.  — Le  Pandette  vennero 
noi  secolo  xvni  riordinate  dal  celebre  Porosa  (vedi), 
e,  son  pochi  anni,  tradotte  per  la  prima  volta  in  ita- 
liano per  cura  dell'editore  Antonio  Bazzarini  e del 
doti.  Daniele  Manin  di  Venezia , versione  che  vide 
la  luce  negli  anni  4 823- 4 832;  quest’edizione  fu  se- 
guita da  duo  altre  in  Venezia  eòi  tipi  cd  a spese  del 
predetto  editore  Bazzarini. 

PANDOLFIM  (Agxolo). — Celebre  politico  e fa- 
condo scrittore,  nacque  a Firenze  poco  dopo  la  metà 
del  secolo  xiv;  benché  allora  quella  città  fosse  do- 
minata da  stato  popolare,  nullameno  vi  esisteva  la 
nobiltà  gentilizia,  e questa  perdurava  nelle  famiglie, 
ancorché  esercitassero  la  mercatura  che  la  faceva 
perdere  altrove.  A stirpe  dell’  indicata  classe,  vale 
a dire  nobile  e mercantile,  apparteneva  il  Pandoliìnl. 
Non  si  applicò  questi  alle  lettere  a segno  di  disto- 
gliersi interamente  da’  piaceri  dell'età  giovanile.  Ma 
avendo  sortita  uu’auiiua  retta  e riflessiva,  la  lusin- 
ghevole distrazione  non  isterilì  le  sne  cognizioni,  anzi 
giovò  ad  ampliarle  coll’uso  del  mondo.  Questo  lo 
condusse  alla  conoscenza  degli  uomini,  la  (filale  a lui 
riuscì  di  molta  utilità  negli  studi  della  monde,  a cui 
rivolse  ranitno,  e nell’esercizio  degl'impieghi  gover- 
nativi a’ (piali  la  patria  il  chiamava.  'Negli  anni  1397 
e 4408  eletto  fu  al  magistrato  detto  ile’  Signori,  enei 
là  là  , 4420,  4451  elevato  venne  alla  suprema  di- 
gnità della  repubblica,  vale  a dire  al  gonfaloni  orato 
di  giustizia.  Lo  zelo,  I*  ingenuità,  la  fede  che  ei  di- 
mostrò come  uomo  pubblico  non  furono  disgiunte 
mai  dalla  moderazione  u dalla  prudenza.  Infatti,  en- 
trali i Fiorentini  in  aspra  e difficile  guerra  contro 
Ladislao  re  di  Napoli,  Agnolo  andò  nel  444  1 oratore 
a quel  monarca,  e vincendo  la  comune  aspettativa  , 
formò  con  lui  una  pace,  alla  sua  repubblica  vantag- 
giosa cd  onorevole.  I.'  imperatore  Sigismondo  aveva 
chiesto  ai  Fiorentini  il  passaggio  sul  loro  territorio; 
ardiron  essi  di  ricusarglielo  : giunto  a Siena,  ei  mi- 
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nacciò  di  assalire  Firenze.  In  si  ardua  contingenza 
fu  a lui  inviato  oratore  il  Pandolfini,  il  quale  colla 
sua  destrezza  c facondia,  e colla  spontanea  offerta  di 
una  multa  assai  «ite,  potè  placare  Cadi  rato  monarca. 
Al  Pandolfini  fu  inoltre  debitrice  Firenze  dell'acqui- 
sto della  città  di  Cortona.  Proposero  alcuni  oltre  ciò 
la  conquista  di  Lucca,  maei  la  disconsigliò:  predisse 
che  ne  sarebbe  riuscito  rovinoso  il  tentativo,  e più 
rovinosa  l' impresa  ; e P esito  pur  troppo  avverò  i 
suoi  presagi.  Ma  il  cimento  più  malagevole  V incon- 
trò egli  all’occasione,  per  cosi  dire,  dell’ostracismo 
di  Cosimo  de’ Medici:  Questo  gran  cittadino  avea  ac- 
quistate immense  ricchezze  col  suo  commercio,  cosi 
che  per  facoltà  pareggiava  i sovrani.  Tanta  fortuna  I 
si  accoppiava  in  lui  a molta  liberalità  e a molto  senno.  • 
Queste  qualità  riunite  gli  attribuivano  un’autorità  J 
preponderante  in  Firenze;  cosi  che  giunse  a destar 
gelosia  neF  più  rigidi  zelatori  della  libertà.  Rinaldo 
degli  Albizzl,  Palla  Rucellai,  Agnolo  e Bartolomeo  fra-  * 
telli  Carducci  ed  alcuni  altri  divisarono  arrestarne 
l’ ascendente  nella  repubblica  col  farlo  esiliar  dalla  j 
patria , suscitando  a questa  arrischiala  deliberazione 
la  pluralità  do’ cittadini.  Agnolo  disapprovò  un  passo 
si  ardimentoso  , prevedendo  che  i suoi  nemici  con  I 
volere  deprimerlo,  fabbricavano  la  sua  maggior  gran-  j| 
dezza.  Ei  gli  scorgeva  molto  doboli , potentissimo 
l’avversario,  incostante  la  volontà  del  popolo.  Questa 
volta  ancora  ei  colse  nel  segno.  Cosimo  riparò  a Ve- 
nezia, ove  fu  onorato  come  un  gran  principe.  Non 
passò  guari  ch’ei  fu  richiamato,  e rientrò  si  può  dire 
in  Firenze  colla  solennità  di  un  trionfo.  I suoi  nemici 
rimasero  confusi,  svergognati,  oppressi,  ed  egli  per 
55  anni  consecutivi  signoreggiò  tranquillamente  la  re- 
pubblica, e fu  acclamato  morendo  Padre  dellu  patria. 

Il  Machiavelli  osservò  quanto  fosse  impolitico  il  par- 
tito adottato  da’ nemici  di  Cosimo;  ma  ciò  fece  dopo 
l’evento  ; maggioro  ammirazione  merita  il  Pandolfini 
che  seppe  presagire  la  fallacia  di  quel  male  avveduto 
dlvisamento.  — Il  saggio  e castigato  contegno  che 
mantener  seppe  il  Pandolfini  tra  le  due  avverse  fa- 
zioni Io  scampò  da  ogni  pericolo,  cosi  che  anche  al 
ritorno  di  Cosimo  potè  conservare  intatte  le  facoltà, 
non  meno  che  la  riputazione , cd  anzi  fu  dopo  que- 
sto avvenimento  elevato  egli  di  nuovo  alla  dignità 
suprema  della  repubblica.  Ma  terminato  anche  un 
tal  reggimento,  ei  si  distolse  intieramente  dai  pub- 
blici affari,  e invecchiando  ormai,  pensò  di  vivere  i 
restanti  suoi  giorni  nella  tranquillità  e negli  inno- 
centi diletti  della  campagna.  Si  ritirò  in  una  subur- 
bana sua  villa  ove  divideva  il  tempo  nelle  cure  dolci  i 
deH'cconowia  rurale  e domestica,  e nelle  lezioni  di  j 
morale  civile  e familiare  ch’egli  insinuava  a' suoi  fi-  ! 
gl i noi i e nipoti.  Di  queste  ultime  ei  ri  ha  lascialo  un 
monumento  assai  pregevole  nel  suo  Trattato  ilei  go- 
verno della  famiglia,  in  cui  la  soavità  e la  prudenza 
di  ragionamenti  camminano  del  pari.  Squisita  è 
la  filosofia  che  in  essi  brilla  e per  il  di  lui  secolo  i 
meravigliosa.  Tutta  l' opera  infine  è intessuta  di 
eccellenti  dettami  a regola  della  vita.  Egli  oltre- 
passò gli  86  anni  e mori  nell’anno  4W0.  Consegui 


cotanta  riputazione  per  le  sue  cognizioni  intorno  alla 
coltura  e alle  discipline  sociali,  che  il  celebre  Leon 
Battista  Alberti  1’  introdusse  nel  suo  Dialogo  delle 
l'irta  morali  con  quella  rappresentanza  medesima 
che  Platone  attribuiva  a Socrate,  rivestendolo  cioè 
della  qualità  di  maestro.  Matteo  Palmieri  nel  libro 
della  Vita  Civile , della  sua  persona  si  valso  per  eru- 
dire nella  politica  i due  nobili  e ben  inclinati  gio- 
vani Luigi  Guicciardini  e Francesco  Sacclietti.  In 
quanto  poi  alla  dizione,  il  nostro  Agnolo  riuscì  facile 
e colto,  evitando  lo  trasposizioni  del  Decamerone,  e 
gli  arcaismi  c gl'  idiotismi  del  Pecorone  e del  Favo- 
lello.  Ei  fu  l’ultimo  dei  trecentisti,  vale  a dire  di 
coloro  dalle  cui  labbra  fluiva  4'  ingenuità  e la  grazia 
natia  della  toscana  favella. — I na  lunga  vita  ne  scrisse 
Vespasiano  da  Bistiai , oltre  molti  altri.  Il  Governo 
della  famiglia  ebbe  molte  edizioni,  fra  cui  citeremo 
quella  di  Firenze  per  Tartini  e Franchi  475Ò  in-4J 
procurata  da  Anton  Maria  Biscioni;  quella  di  Verona 
per  la  Società  tipografica  4818  in-8°  di  cui  ebbe  cura 
Paolo  Zanotto,  unica  moderna  ristampa  che  non  la- 
scia in  desiderio  della  fiorentina.  Non  pe’  raccoglitori 
de’  testi,  ma  per  uso  utilissimo  della  gioventù  se  ne 
fece  pure  un’  edizione  per  cura  di  Fortunato  Stella, 
Milano  Stamperia  Reale  4814  in  48°.  Alle  voci  fuori 
d'uso  altre  ne  sostituì  l’editore  di  più  chiara  intelli- 
genza, trasportando  le  prime  a piè  di  pagina,  ed  ha 
posto  al  fine  un  indice  dello  voci  e frasi  usate  dal  Pan- 
dolfini, mancanti  nel  Vocabolario.  Ina  più  recente 
edizione  apparve  in  Milano  1819  in- 16^  per  Silvestri. 

PANDOLFO  i,  ossia  Testa  di  ferro.  — Figlio  o suc- 
cessore di  Landolfo  iv  principe  di  Capua,  riunì, 
mercè  la  protezione  di  Ottone  il  Grande,  i tre  prin- 
cipali di  Benevento , Capita  e Salerno  al  marchesato 
dì  Camerino  e al  ducato  di  Spoleto;  11  che  lo  rese  uno 
de’ più  potenti  sovrani  d’Italia.  Usuo  regno  fu  segnala  lo 
principalmente  per  una  sanguinosa  guerra  co»  Greci, 
in  potere  dei  quali  esso  cadde  dopo  vigorosa  difesa 
sotto  Rovino  (in  giugno  dell’anno  969).  Restituito  in 
libertà,  mercè  «Iella  rivoluzione  che  nel  970  privò 
Ntceforo  Foca  del  trono  e della  vita,  punì  i Napole- 
tani dei  loro  tentativi  contro  i suoi  Stali.  Mori  nel 
981,  lasciando  per  successori  i suoi  figli  Landolfo  vi 
c Pandolfo  u,  coi  quali  Ottone  u chiamò  un  terzo  n 
dividere  quel  retaggio,  cioè  Trasmondo  che  ebbe  i 
ducali  di  Spoleto  e di  Camerino. — Pandolfo  ii,  figlio 
del  precedente,  non  conservò  che  poco  tempo  dopo 
la  morte  del  padre  il  principato  di  Salerno  lasciatogli 
nel  978  da  Gisolfo  u che  volle  per  tal  modo  conlra- 
cambiare  certi  servtzii  ricevuti  da  Pandolfo  Testa  di 
ferro.  I Salernitani  cui  la  sola  potenza  di  quest’ulti- 
mo aveva  tenuti  ncU'obbcdicuza,  non  tardarono  a 
cacciare  Pandolfo  u per  sottomettersi  a Miansoue  duca 
d’A malti.  — Pahdolfo  in,  figlio  d'un  cadetto  dei  prin- 
cipi di  Capua,  riuscì  dopo  la  morte  «li  Testa  di  ferro 
ad  impadronirsi  della  signoria  di  Benevento,  die  fu 
perdò  staccata  da  quella  di  Capua  ; regnò  fino  al 
4034,  e gli  succedette  suo  figlio  Pandolfo  che  in  meno 
d’un  anno  fu  spogliato  del  suo  retaggio. — Paxdolfo  rv, 
figlio  di  Landolfo  vi»,  e principe  di  Capua  nel  4007, 
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fu  prigioniero  in  Germania,  nò  ricuperò  la  libertà 
prima  del  1025.  Morì  sul  trono  a Capua  95  anni 
dopo.  — PànDOLro  t,  figlio  e successore  del  prece- 
dente era  stato  associato  al  padre  nel  governo,  fino 
dal  1096  ; regnò  fino  al  1060,  nel  quale  mori,  e la- 
sciò il  principato  a Landolfo  vm  suo  figlio  che  era 
già  stato  suo  collega  nel  governo. 

PANDORA  (»»!.).  — Nome  secondo  la  mitologia, 
della  prima  feinina.  Prometeo  avea  formato  un  uomo 
animandolo  col  fuoco  celeste.  Giovo  se  ne  sdeguò,  e 
commise  a Vulcano  di  formare  coU’argilla  una  fo- 
ntina, e di  presentarla  al  consesso  degli  dei.  Minerva 
la  vesti  con  un  abito  risplendente,  e le  copri  la  testa 
di  un  velo,  e di  ghirlande  dì  fiori  sulle  quali  pose 
una  corona  d'oro.  Condotta  per  mano  di  Vulcano  in- 
nanzi agli  dei  tutti  ne  ammirarono  la  bellezza,  e cia- 
scuno volle  farle  un  dono.  Minerva  le  insegnò  lo  arti 
convenienti  al  suo  sesso  : Venere  la  circuntfuse  di 
bellezza  e di  grazia  coll'inquieto  desiderio,  e le  pe- 
nose core.  Mercurio  le  comunicò  la  favella,  e l’arte 
di  lusingare  e cattivar»  i cuori.  E come  la  fanciulla 
ebbe  dimi  da  tutti  fu  chiamata  Pandora  da  pan  tutto, 
e doron  dono.  £iove  le  diede  un'unta  chiusa,  e la  in- 
caricò di  offrirla  a Prometeo  ; ma  questi  sospettando 
qualche  insidia  rifiutò  di  ricevere  tanto  il  dono  che 
la  recalrìce.  Non  cosi  Epimetco  che,  quantunque  av- 
vertito dal  fratello  Prometeo  di  non  ricevere  alcuna 
coea  che  venisse  da  Giove,  sedotto  dalle  grazie  di  Pan- 
dora innamorò  di  lei,  ed  aperta  l'urna  fatale  ne  usci- 
rono tutti  i mali,  e tulli  i delitti  che  inondarono  la 
terra.  Epimeteo  pentito  di  aver  scoperchiato  il  vaso 
si  fece  tosto  a chiuderlo,  ma  non  era  più  tempo  : 
riuscì  soltanto  a contenere  la  speranza  che  scudo  in 
fondo  rimase  sugli  orli  nel  punto  che  slava  per  invo- 
larsi. Si  vuole  che  questo  mito  adombri  la  caduta 
£8v«  nel  paradiso  terrestre  per  cui  l'uomo  divenne 
tanto  misero.  Epimeteo  sarebbe  Adamo  che  si  arrese 
ai  verni  e ai  seducimenti  della  sua  compagna  c si  foce 
complice  della  sua  colpa.  11  peccato  originale  viene 
espresso  in  diverse  forme  nelle  favole  orientali  ; v’è 
tradizione  in  Afriea,  che  tulli  i mali  erano  in  una 
lunga  iucca,  e che  il  cattivo  genio  la  spezzò  con  un 
colpo  di  pietra.  Non  è certo  questo  simbolo  cosi  leg- 
giadro come  quello  di  Pandora  perchè  gli  Africaui 
non  ebbero  mai  l’imagi nazione  dei  Greci,  e non  co- 
nobbero l’arte  in  cui  questi  formularono  con  tanta 
maestrìa  i loro  pensieri,  c le  loro  credenze.  Pandora 
è stata  dagli  artisti  sovente  rappresentala  : spira  gra- 
zia, e leggiadria,  ed  è interessante  per  il  senso  filo- 
sofico che  racchiude. 

PANDURl  (ator.). — Colonia  di  origine  serviana, 
che  vive  dispersa  nelle  montagne  che  cingono  il 
villaggio  di  Pandur,  nel  comitato  ungherese  di  Sohl. 
1 Panduri  combattevano  altre  volte  sotto  il  proprio 
loro  capitano,  chiamato  Hurun-Pascià  o Pascià.  Por- 
tavano un  mantello,  pantaloni  lunghi  e un  berretto, 
ed  erano  armati  di  un  fucile  lungo,  di  pistole  alla 
cintura,  d una  sciabola  ungherese,  e di  due  pugnali 
turchi.  Essi  si  resero  formidabili  e odiosi  nella  guerra 
do’  Treni’ Anni,  e poscia  sotto  il  famigerato  barone 


di  Trenck.  Sin  dal  4750  essi  son  posti  su  piede  re- 
golare e incorporati  nei  reggimenti  di  fanteria  croata 
delle  frontiere  militari. 

PANE  (mi/.). — Divinità  della  mitologia  greca  e ro- 
mana, il  cui  paese  era  l’Arcadia.  Egli  era  il  dio  tu- 
telare de’  pastori,  e veniva  rappresentato  con  due 
corna,  con  barba,  coda  e gambe  di  capro,  e con  in 
mano  la  siringa,  strumento  musicale  del  quale  era 
considerato  come  l’inventore.  1 satiri  erano  il  suo 
corteo.  Negli  antichi  miti  è mentovato  come  presente 
alla  battaglia  de'  Titani,  alla  di  cui  sconfitta  egli  con- 
tribuì spaventandoli  con  uno  strano  romore  che  pro- 
duceva soffiando  dentro  una  conchiglia.  Narrasi  pure 
ch’egli  accompagnasse  Bacco  neA’India,  o che  in  una 
occasione  mandando  un  altissimo  strido  che  fu  ripe- 
tuto dall’eco,  sgominò  rinimico.  Quindi  par  derivala 
i'esprcssiorfe  di  Umor  panico  per  significare  un  ter- 
rore prodotto  da  una  causa  non  ovvia  nè  grande  ab- 
bastanza. Questo  dio  era  adorato  in  Atene  e in  altre 
città  della  Grecia.  Assai  per  tempo  se  ne  introdusse 
il  culto  in  Italia  dove  era  chiamato  anche  Inuo,  e 
dove  in  onore  di  Pane  Luperco,  protettore  delle  greg- 
gio contro  i lupi,  islituironsi  feste  dette  lupercali. 
Secondo  Senio  (N  ota  alle  Egl.  di  Virg.  li.  51)  Pane 
era  pure  considerato  come  dio  della  natura,  c come 
personificazione  dell’universo,  al  che  si  riferisce  forse 
il  suo  nome  giacché  pan  (jro*)  in  greco  significa  tou- 
vtrtum,  totus  muntili*,  stimma  rerum. 

PANE  (/mi.). — Se  la  diversità  de’  costumi  c le  dif- 
ferenze indotte  nel  modo  di  nutrimento  dai  climi  o 
dalle  abitudini,  hanno  prodotto  una  gran  varietà  nella 
preparazione  d’un  gran  numero  di  alimenti,  avvene 
alcuni  la  cui  confezione  non  andò  quasi  mai  soggetta 
a cambiamenti,  per  quanta  si  può  giudicare  da  al- 
cune vaghe  nozioni  che  ci  lasciarono  scrittori  anti- 
chissimi. Quest'alimento  è il  pane,  il  quale  si  può 
beasi  preparare  con  farine  di  diversi  cereali,  uia  il 
suo  modo  di  preparazione  è presso  a poco  sempre  lo 
stesso.  Si  tentò  in  questi  ultimi  tempi  specialmente 
di  produrre  del  pane  con  sostanze  poco  costose,  e si 
parlò  molto  di  pane  di  diversi  legumi,  di  castagne  e 
di  patate.  Per  quanti  miglioramenti  siansi  ottenuti 
nella  confezione  di  simil  pane,  quello  di  puro  fru- 
mento é però  sempre  il  migliore,  e ne  vien  subito 
dopo  quello  che  a parità  di  peso  conlieu  minor  quan- 
tità di  sostanze  estranee  al  frumento.  Apparente- 
mente la  confezione  del  pane  è una  cosa  semplicis- 
sima. Si  mescola  farina  con  acqua,  si  aggiunge  un 
po'  di  lievito,  si  lascia  fermentare  alquanto,  e si  fa 
cuocere  il  tutto  in  un  forno;  ma  in  realtà  qucsl'ope- 
razioue  ha  molle  difficoltà  quando  si  tratti  di  ottenere 
un  prodotto  leggiero  e di  grato  sapore.  Ne'  villaggi 
e nelle  piccole  località  i particolari  fanno  essi  stessi 
il  loro  pane,  il  quale  difficilmente  riesce  di  così  bella 
qualità  come  quello  de’ fornai  di  professione,  il  cui 
unico  studio  si  rivolge  al  miglioramento  dell'arte  pro- 
pria. Nelle  grandi  città  i soli  fornai  (anno  pane,  o 
ne  producono  di  varie  qualità  c di  varii  prezzi  dipen- 
dentemente dalla  qualità  della  farina  e dal  modo  di 
prepararla.  Ciascheduna  città  o provincia  ha  i suoi 
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pani  speciali  di  lusso,  i quali  si  consumano  ne’  caffè,  stretto  o provincia  o deU'inticro  corpo  d*un  popolo 
ne’ migliori  alberelli  e nelle  case  de’ signori.  La  prò-  appartenente  ad  una  tribù  particolare,  come  nelle 
vincia  di  Torino  disi inguesi  per  i suoi  grissini , o pani  feste  Dulie,  Painbeozie,  Panionie;  5°  lilialmente  per 
sottili  e lunghi,  non  più  grossi  di  un  centimetro,  ed  significare  le  grandi  adunanze  nazionali  siccome 
alcuni  anche  minori  di  cinque  millimetri.  L'abilità  quelle  de'  giuochi  olimpici,  pizii,  istillici , c licitici, 
del  panatlierc  si  mostra  nella  scelta  delle  farine  e nel  Quantunque  in  tutte  le  panegiri  di  cui  abbiamo  no- 
modo  di  prepararle,  nella  giusta  determinazione  della  tizia,  vi  predomini  il  carattere  religioso,  non  è per- 
quautilà  di  lievito,  e del  grado  di  temperatura  del-  ciò  che  se  ne  escludessero  le  discussioni  e risoluzioni 
l'acqua  in  cui  cs.so  si  stempera,  e si  forma  la  pasta,  politiche,  e varie  sorta  di  divertimenti,  sebbene  non 
nell'arte  d'impastare  convenientemente  la  farina  sia  fossero  che  conseguenza  deli'ussemhrarsi  di  tante  per- 
a braccia  d'uomini,  sia  con  machine  (t\  Pasta),  nel  sone  anziché  line  dell'adunanza.  Quanto  al  loro  ca- 
prcparare  il  forno  e nella  cottura  del  pane.  ratiere  religioso,  le  panegiri  erano  vere  feste,  in  cui 

PANE  Benedetto  ( litnr .). — Pano  che  suolsi  bene-  faceva  usi  preghiere,  si  offerivano  sagri  fi  zi,  tenevansi 
dire  tutte  le  domeniche  alla  messa  paroehiale  per  processioni,  ecc.  I divertimenti  comprendevano  ogni 
distribuirlo  poi  ai  fedeli,  detto  dai  Greci  culoijia,  cioè  sorta  di  giuoehi , gare  ginnastiche  e musicali  ecc. 
benedizione  o cosa  benedetta.  Nei  primi  secoli,  della  Oltre  a ciò  ogni  panegiri  forniva  ai  mercatanti  un 'oc- 
chierà tutti  i fedeli  che  assistevano  alla  cfclebraziono  casionc  di  traffico  ed  è da  presumere  che  una  tale 
della  messa  partecipavano  alla  comunione  eucaristica:  adunanza  non  si  tenesse  mai  senza  una  fiera  a cui  si 

ma,  venuta  meno  la  purezza  della  vita  e la  divozione  esponevano  in  vendita  d'ogni  sorta  merci.  Più  tardi, 
fra  i cristiani,  tale  partecipazione  fu  ristretta  a co-  allorché  l'amore  del  guadagno  diventò  più  forte  del 
loro  solamente  che  vi  si  fossero  disposti,  e per  con-  sentimento  religioso,  pare  che  le  fiere  diventassero 
servare  la  memoria  deH'antiea  comunione  a cui  tutti  | per  le  panegiri  particolarità  più  caratteristiche  che 
pigliavano  parte,  s'introdusse  l'uso  di  distribuire  a non  erano  per  l'addietro,  ond'è  che  i giuoehi  olimpici 
ciascuno  degli  assistenti  un  pane  comune  benedetto  • sono  delti  wierralus  ofympiacus  o ludi  et  mercatini  olym- 
con  una  preghiera. — Lo  scopo  di  questa  cerimonia  è i piorum  ((iiustin  ).  Spesso  al  l'adunanza  ossia  panegiri  si 
adunque  quello  stesso  della  comunione,  cioè  di  ram-  facevano  anche  discorsi  festivi  che  perciò  furono  delti 
montarsi  che  noi  siamo  figliuoli  tutti  di  uno  stesso  Xcryct  xxyityvptxsi.  Il  celebre  panegirico  d'Isocrale, 
padre  c membri  di  una  stessa  famiglia,  seduti  alla  quantunque  non  sia  mai  stato  recitato,  era  un  di- 
stessa  mensa,  nutriti  coi  beuefizii  d una  medesima  scorso  imuginario  di  questa  fatta  (r.  Panegirico). 
previdenza,  chiamali  alla  medesima  eredità,  fratelli,  PANEGIRICO,  dal  greco  zxvtty  vpnu$  Xoys$  (letter  ). 
per  conseguenza  tenuti  ad  amarci  di  vicendevole  af-  — Dassi  questo  nome  ad  una  specie  di  orazione  in 
fello.  In  pan  toh,  dice  l'apostolo,  ansalo  corpo  sia - lode  d'una  persona  o d’una  cosa,  c fu  cosi  chiamala 
dio  noi  molti , quanti  di  quel  solo  pane  partecipiamo  perché  gli  antichi  Greci  usavano  di  recitare  discorsi 
(1.  Cor.  x.  17). — A significare  una  tale  unione  ve-  siffatti  in  occasione  di  grandi  feste  dinanzi  ad  una 
diamo  nel  quarto  secolo  i cristiani  mandarsi  rccipro-  frequente  assemblea  di  po|K>lo  (t>.  Panegiri).  L'oratore 
canicole  eulogie  o pani  benedetti.  S.  Gregorio  Nuziali-  incominciava  dal  lodare  la  divinità  clic  presiedeva 
zoilo,  s.  Agostino,  s.  Paolino  e parecchi  concilii  fanno  | alla  festa,  come  Giove  ai  giuochi  olimpici  e Apollo  ai 
ricordo  di  tale  costumanza.  I vescovi  si  mandavano  j pitici  ; parlava  quindi  in  lode  del  comune  o della 
pure  talvolta  1* Eucaristia  in  segno  di  congiunzione  c j città  in  cui  tenevansi  i giuoMù  e finalmente  de’  ma— 
fratellanza,  e la  chiamavano  eulogia.il  concilio  drLao-  j gistrati,  de’ campioni  c specialmente  di  quelli  che 
dieva  tenuto  verso  la  metà  del  secolo  iv  interdisse  ! riportavano  il  premio.  Applicossi  di  poi  questo  nome 
quest'uso  e ordinò  si  mandasse  solamente  pane  bene-  ! ad  orazioni  politiche  recitate  nel  senato  i>  in  qualche 
detto. — I Greci,  tagliato  clic  hanno  un  pezzo  di  pane  : altra  adunanza  iu  lode  dello  Stato  o de' principali 
per  consacrarlo,  dividono  il  rimanente  in  piccoli  1 personaggi  di  esso  Stato,  l’n  bellissimo  saggio  ne  ali- 
pezzi,  lo  distribuiscono  a coloro  che  non  si  sono  co-  | hiamo  neU'orazione  panegirica  d iserrate  nella  quale 
inimicati  e ne  mandano  agli  assenti  : il  quale  uso 
chiamano  eu  logia,.  cd  è presso  loro  antichissimo. — 

L’uso  del  pane  benedetto  fu  espressamente  racco - 
mamjalo,  correndo  il  secolo  ix,  nella  Chiesa  latina, 
da  papa  icone  iv,  (Ja  un  concilio  di  Nantes  c da  più 
vescovi  ; ma  ora  questa  raccomandazione  non  è guari 
piij  seguita,  massime  in  Italia.  I Greci  l’iianno  sempre 
ritenuto  anche  nelle  Chiese  che  hanno  in  Occidente. 

PANEGIRI  (nxyny  i/pta)  (archeol.). — Questa  parola 
significa  adunanza  di  un  intiero  popolo  per  l'adora- 
zione di  qualche  divinità  ad  un  comune  santuario  ; 
ma  si  adoperava  in  tre  significati  : 1°  per  designare 
radunanza  degli  abitanti  d'una  parlicolar  città  e dei 
suoi  contorni,  come  nelle  feste  Efesie  (vedi) , 2'  per 
significare  l'adunanza  degli  abitanti  di  un  intiero  di- 
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l'oratore  rammemora  le  glorie  d’ A lene,  il  servizio 
, ch’ella  rese  a tutta  la  Grecia  iu  genere,  c ciò  tulio 
{ col  fine  di  alimentare  sentimenti  amichevoli  fra  di 
| essa  e gli  altri  Stati  greci.  Altro  eoniponimenlo  dello 
i stesso  genere  è l’orazione  panatcnaica  pur  dello  steaso 
autore.  Sotto  il  romano  imperio  componevansi  pane- 
I girici  in  lode  degli  imperatori.  E celebre  in  questo 
; genere  il  panegirico  di  Traiuuo  scritto  da  Plinio,  Fre-. 
quenti  divennero  i panegirici  e greci  e Ialini  sotto 
gli  ultimi  imperatori  d’oriente  e d’occidente,  e i più 
j di  essi  sono  scritti  in  istile  tronfio  c adulatorio.^  Ab- 
5 hiamo  panegirici  di  Costantino,  di  Costanzo,  di  Giu*» 
stiuiano,  di  Teodosio  e d'altri,  i quali  consultali  con 
criterio,  potrebbero  servire  alla  storia  cd  empiere 
lacune  lasciate  datili  storici  di  quei  tentili.  Eunodio, 


PANFILIA — PANGOLINI. 


359 


vescovo  Ui  Pavia,  ne  scrisse  uno  in  lode  di  Teodorico. 
Se  nc  scrissero  anco  in  versi,  e tale  è il  poemetto  di 
Tibullo  in  lode  di  Messala,  come  pure 'alcuni  com- 
ponimenti di  Claudiano,  di  Sidonio  e d’altri.  A’tcmpi 
moderni  i panegirici  si  fanno  quasi  solo  dai  preti  in 
lode  di  qualche  santo  particolare.  Il  Giordani  nc  seriose 
uno  in  lode  di  Napoleone,  ad  imitazione  di  quello  di 
Plinio  ; ma  Fuso  di  questa  sorta  di  panegirici  in  lode 
di  persone  viventi  si  va  sempre  più  perdendo,  come 
quello  che  sembra  oramai  ripugnare  al  gusto  delFunt- 
vcrsale,  q clic  pel  suo  carattere  generalmente  adu- 
latorio troppo  male  si  coiifarebbc  alla  voluta  indipen- 
denza dello  scrittore.  Anche  la  poesia  italiana  ebbe 
} suoi  scrittori  di  panegirici,  primo  de’  quali  fu  il  Ma- 
rino, seguito  poi  da  altri  parecchi. 

PANFILI  \ (FlavpXiz)  (geogr.  ant.). — Antica  provin- 
cia dell'Asia  Minore,  secondo  Plinio  chiamala  più  an- 
ticamente Mopsopia  (#01*.  Mi l.  v.  20),  la  quale  stcn- 
d e vasi  lungo  la  costa  del  Mediterraneo  da  Olbia  fino 
a Toleniaide  e confinava  al  nord  eolia  Pisidia,  all'ovest 
colla  Licia  c colla  parte  sud-ovest  della  Frigia,  e al- 
l'est culla  Cilicia.  La  Panfilia  era  separala  dalla  Pisi- 
dia per  mezzo  del  monte  Tauro  e bagnata  da  mollo 
correnti  che  scendevano  dall'altopiano  della  Pisidia. 
La  parte  orientale  della  costa  viene  descritta  dal  ca- 
pitano Hcaiifort  come  piatta,  sabbiosa  e squallida,  ma 
tale  non  è l’interno  del  paese  che  anzi  è assai  bello 
e pittoresco,  l-a  parte  occidentale  della  casta  è attor- 
niata da  alte  montagne  clic  s’alzano  d’in  sulla  riva  del 
mare  e giungono  alla  massima  altezza  nel  monte  So- 
Jima  sui  confini  orientali  della  Licia.  La  parte  occi- 
dentale della  contrada  si  compone  per  circa  trenta 
miglia  di  una  massa  di  sostanza  vegetale  incrostata  o 
pietrificala,  sepolta  per  cosi  dire  nel  fianco  dell’alta 
giogaia  di  marmoree  montagne  la  quale  in  origine 
formava  probabilmente  In  costa  del  paese. — I Panfilii 
secondo  Erodoto  (vii.  91)  discendevano  da  coloro  che 
dopo  la  distruzione  di  Troia  aveano  seguito  la  for- 
tuna d'Anfiloco  e di  Calcante.  Furono  soggiogati  da 
Creso  (Erod.  i.  28)  c fecero  quindi  parte  dell'impero 
persiano,  e trenta  navi  somministrarono  a Sorse  nella 
sua  spedizione  rontro  la  Grecia  (Erod.  vii.  91).  Po- 
chissimo sappiamo  della  storia  di  questa  provincia  e 
non  è improbabile,  avuto  riguardo  alla  sua  vicinanza 
alla  Pisidia  (vedi)  che  la  sua  dipendenza  dall'impero 
persiano  fosse  spesso  soltanto  nominale.  Sotto  i re  siri 
formava  una  provincia  separata  insieme  colla  Pisidia; 
e tale  sembra  che  fosse  anco  sotto  l'impero  de'  Ro- 
mani, quantùnque  paia  che  sia  stata  talvolta  unita 
colla  provincia  (Tac.  Stor.  n.  9).  Quantunque  la  Pan- 
Glia  non  fosse  di  grande  estensione,  conteneva  però 
parecchie  città  di  molla  importanza.  Olbia,  la  prima 
ritta  dalla  parte  di  occidente  è descritta  da  Strabene 
come  piazza  assai  forte  sopra  la  costa,  c al  di  là  da 
essa,  sulla  sponda  orientale  delle  Cataratta  ( Duden ) 
era  Altalia  (/Malia),  fondata  da  Aitalo  Filadelfo,  re 
di  Pergamo.  Questa  città  fu  visitata  da  s.  Paolo, 
quand'egli  conduccvasi  da  Perge  ad  Antiochia  (Alti 
xiv.  25.  26).  L'odierna  A dalia  è città  piccola,  ma 
pulita,  sorge  sopra  d'un  poggio  a circa  20  metri  al  di 


sopra  del  màrc,  c contiene  molli  avanzi  d’antichi  edi- 
lìzi», colonne,  iscrizioni  c statue.  All’est  d’Attalia  e a 
1 60  stadii  dalla  costa,  sul  Cestro  (A»ku) era  Perge,  nei 
■ cui  dintorni  sorgeva  il  celebre  tempio  d’Arleiuide 
t Pergea,  a cui  celebravasi  ogni  anno  una  festa  (xxvttyv- 
1 Perge  fu  visitata  due  volte  da  s.  Paolo,  cioè 
| quando  da  Pafo  si  condusse  a Cipro  (Alti  xiv.  13)  e 
] quando  veniva  dalla  Pisidia  (2 4.  23).  Questa  città  sor- 

I-1  gova  fra  c sui  lati  di  due  colli,  con  un’  ampia  valle 
di  rincontro  e con  dietro  le  montagne  del  Tauro.  Con- 
tiene ancora  parecchie  antiche  rovine  ; di  cui  le  prin- 
cipali sono  un  grande  teatro  della  larghezza  di  circa 
I 100  metri,  uno  stadio  o luogo  per  le  corse  e due  o 
tre  tempii.  La  città  clic  vien  dopo  è Aspendo,  sul- 
f FEurimedonle,  alla  distanza  di  60  stadii  dal  mare,  e 
la  maggior  parte  di  essa  era  edificata  su  d'una  sco- 
scesa rupe.  Sembra  che  fosse  città  di  molta  impor- 
t tanza  al  tempo  d'Alessandro  il  quale  punì  se  vera  - 
! incute  gli  abitanti  per  aver  ricusalo  di  pagare  un  tri- 
buto di  cinquanta  talenti  c di  somministrargli  i ca- 
li valli  che  usavano  d’allevare  pel  re  della  Persia.  Sotto 
; i Seleucidi  essa  fu  in  grado  di  mandare  àOOO  uomini 
’ contro  Selge,  città  della  Pisidia  ; e Cicerone  nc  parla 
^ come  di  antica  e nobile  città,  piena  di  opere  d’arte. 
^ Dove  Aspendo  fosse  precisamente  situala  è dubbioso. 
La  maggior  parte  delle  moderne  carte  geografiche  la 
fanno  corrispondere  al  sito  dell’odierno  villaggio  di 
Stanis  ; ma  l’inglese  Fello*'»  (Rxcunìon  in  Asia  Mi- 
nor) dice  che  quivi  non  s’incontrano  punto  avanzi  di 
jj  antichità.  All'est  d’ A spendo  e al  di  là  del  Mela  era 
? Sido  (Eski)  che  fu  fondala  dai  Greci  Eolii  di  Cumn 
| della  Misia;  ma  i suoi  abitanti,  secondo  Arriano  (i.  26), 
non  parlavano  greco.  Le  rovine  di  Side  che  compren- 
ì dono  un  gran  teatro,  sono  state  descritte  dal  capitano 
; Heaufort  e dal  Fcllows,  ma  sono  a gran  pezza  infe- 
riori alle  rovine  della  maggior  parte  delle  altre  città 
della  Panfilia. 

ij  PANGOLINI  (rooL). — 1 mirmecofagi  ossieno  man- 
? già  formiche  dell’America  si  trovano  rappresentati 
\ nell'india  e nell'Africa  dai  pangolini  ossiano  mangia 
j formiche  scagliosi,  che  formano  il  genere  fiumi*  di 
Jl  Linneo.  Questi  singolari  animali  riconosconsi  a prima 
! vista  per  quella  loro  armatura  di  dense  squame 
!!  cornee  o lamine  triangolari,  sormontanlisi  le  une 
ì|  sulle  altre  onde  hanno  coperta  ogni  parte  del  corpo, 

1 tranne  la  linea  media  della  superficie  inferiore.  Il 
loro  corpo  è depresso,  rotondato  di  sopra,  lungo  e 
li  basso  ; la  testa  è piccola  o conica  ; piccoli  sono  gli 
occhi  ; piccola  la  bocca,  ma  lunga  ed  estensibile  la 
j lingua  ; non  hanno  orecchie  esterne  ; hanno  coda 
lunga  e larga  e coperta  di  sopra  c di  sotto  di  dure 
j ed  embriciate  scaglie  ; i membri  sono  assai  corti  e 
; grossi,  c vanno  coperti  di  scaglie  come  il  restante 
||  del  corpo;  non  si  veggono  dita  distinte  fuorché  le 
' unghie  che  ne’  piedi  dinanzi  sono  in  numero  di  ciu- 
'ì  que,  le  tre  ceulrali  di  grandezza  enorme,  arcate, 
I'  grosse  e ottusamente  puntute.  La  prima  e l’ultima 
• unghia  sono  piccolissime.  La  struttura  ossea  dell’ani- 
, male  assomigliasi  in  generale  a quella  de’  mirnieCo- 
fagi.  Lento  nc'  suoi  movimenti  e sfornilo  di  armi  of- 
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fenato,  il  pangolino  sfida  gli  assalti  di  quasi  ogni 
nemico  ; assalito  s’aggomitola  a guisa  di  pallottola, 
ravvolge  la  coda  intorno  al  capo  c rizza  tutte  le  sue 
puntute  ed  affilate  scaglie  e fattosi  per  tal  guisa  in- 
vulnerabile, vince  mediante  una  resistenza  passiva. 
Il  cibo  del  pangolino  consiste  in  formiche  che  prende 
al  modo  che  fanno  i mirinecofagi  americani.  Esso 
abita  in  buche  che  scava  entro  terra.  Toccheremo  di 
due  specie  che  sono  il  mania  brachiura,  e il  mania 
Temminckii.  La  prima  specie  è nativa  dell'India  cd  è 
comunissima  nel  Decenn.  La  seconda  è indigena  del- 
1* Africa  meridionale  ; si  distingue  per  la  testa  corta 
o corpo  largo  anzichcnò  ; scaglie  grandi  c in  dodici 
serie  : coda  lunga  quanto  il  tronco  ; lunghezza  di 
circa  25  pollici.  Scoperto,  questo  pangolino  non  cerca 
mai  di  fuggire,  ma  si  ravvoltola  in  forma  globulare 
pigliandosi  cura  speciale  di  mettere  in  sicuro  la  testa 
eh’è  la  sola  parte  facilmente  lesibile.  Cibasi  special- 
mente di  formiche  ch’csso  prende  spingendo  la  pro- 
iettile sita  lingua  nelle  buche  abitate  da  quest’insetto. 


Manu  Temmintkii,  Pangolino  africano. 


PANICO  (Materni)  (òof.  e agric.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  poligamia  monoecia  del  sistema  di 
Linneo,  alla  famiglia  delle  graminacee,  tribù  delle 
punicee.  Questo  genere,  stabilito  già  da  Linneo,  è 
stato  successivamente  diviso  in  varie  maniere  da  di- 
versi autori,  cosicché  regna  a questo  riguardo  molta 
confusione  ; noi  però  ritenuto  il  genere  uclla  sua  in- 
tegrità, cosi  lo  caratterizziamo:  fiori  a spiga  od  a grap- 
polo od  a pannocchia  ; glumella  bivalve,  biGora,  con 
una  delle  valve  assai  più  piccola  dell'altra  o quasi 
nulla  ; perigonio  del  fiore  ermafrodito  a due  valve 
inutichc  od  aristate,  con  tre  slami,  due  stili,  seme 
vestito  dal  perigonio  cartilaginoso  ; perigonio  del 
fiore  neutro  a una  od  a due  valve. — Questo  genere 
comprende  un  numero  grandissimo  di  specie,  quasi 
tutte  esotiche  ; noi  però  qui  terremo  discorso  sol- 
tanto dì  quelle  clic  interessano  l'agricoltura. 

Panico  vigliacco  o miglio  ( panicum  mUiacevm  L.). 
— Specie  annua,  alta  circa  due  piedi  ; culmo  eretto, 
alquanto  compresso  ; foglie  lanceolate,  assai  larghe  e 
lunghe,  scabre  al  margine,  coi  nervi  pelosi  del  pari 
che  la  guaina  ; pannocchia  grandissima,  dilatata,  fi- 
nalmente inclinata,  ramosissima  ; valve  tutte  mucro- 
nate. Si  distinguono  tre  varietà  principali  di  miglio, 


distinte  dal  colore  bianco  o giallo  o nero  delle  valve 
che  vestono  il  seme,  il  cui  colore  per  altro  è sempre 
giallognolo.  In  alcuni  Inoghi  si  preferisce  la  varietà 
nera,  siccome  alquanto  più  precoce.  — Il  miglio  che 
secondo  alcuni  sarebbe  nativo  dell’India,  secondo  al- 
tri dell’Europa  orientale,  è poco  coltivato  general- 
mente in  Europa,  ad  eccezione  di  alcune  parli  della 
Francia  meridionale,  dell’Italia  c particolarmente  del 
Piemonte  dove  si  semina  ordinariamente  per  secondo 
ricolto  dopo  il  lino  c più  spesso  dopo  il  frumento, 
previa  una  od  anche  due  arature  ; ama  un  terreno 
sciolto  e pingue,  non  umido  nè  secco  nè  ombreggiato, 
nelle  quali  circostanze  se  ne  ottiene  un  vistoso  pro- 
dotto tanto  in  semi  che  in  paglia  (e.  Paglia)  ; ma  st 
rimprovera  giustamente  a questa  graminacea  di  es- 
sere molto  depauperante  ; e vuoisi  avvertire  di  far 
seccare  ben  bene  cotesti  semi,  altrimenti  si  alterano 
c prendono  un  sapore  amaro,  la  quale  alterazione 
succede  inevitabilmente  dopo  un  anno,  ad  onta  d'ogni 
diligenza,  a meno  di  conservarli  dentro  le  loro  pan- 
nocchie tenute  sospese,  invece  di  trebbiarlo  imme- 
diatamente dopo  che  è stato  raccolto,  come  si  usa  di 
(are  a guisa  del  frumento,  ma  con  maggior  fatica  e 
diligenza.— In  alcuni  luoghi  il  miglio  coltivasi  unica- 
mente per  alimento  del  pollame,  mentre  in  altri  luo- 
ghi serve  a nutrimento  dell’uomo  : a quest’uopo  si 
scortecciano  i semi  per  mezzo  di  adatto  mulino  c si 
fanno  bollire  nel  latte  ovvero  si  riducono  in  farina 
con  cui  si  fa  polenta  c che  serve  eziandio  a far  pane, 
mescolandovi  farina  di  frumento  e di  segala.  In  al- 
cuni paesi  il  miglio  si  semina  soltanto  per  foraggio 
ed  a quest’uopo  tagliasi  tosto  che  comincia  a spun- 
tare la  pannocchia. 

Panico  d’Italia  ( panicum  italieum  L.  setaria  itatica 
P.  de  B.).  — Questa  specie  vuoisi  nativa  dell’India, 
sebbene  coltivata  da  tempo  immemorabile  in  Italia  ed 
in  altre  parli  d’Europa  ; s’innalza  di  più  che  la  spe- 
cie precedente  e produce  una  spiga  molto  grossa, 
lunga  un  piede  e più,  colle  spighette  piccole  ed  ap- 
pressale all’asse  ; se  ne  conoscono  parecchie  varietà 
e sotto-varietà  distinte  per  il  colore  giallo  o rosso 
delle  glumelle  e dall’essere  la  spiga  munita  o no  di 
peli  sctosi  (lo  che  prova  essere  il  genere  ««furia  er- 
roneamente stabilito).  — Questa  specie  (nota  in  Pie- 
monte ed  in  alcune  parti  di  Francia  sotto  il  nome  di 
panii  o jMtiisM)  che  dicesi  coltivala  in  Oriente  pre- 
feribilmente al  miglio  comune  per  alimento  dell’uo- 
mo,  è poco  apprezzala  in  Europa  sotto  questo  aspetto 
c coltivasi  quasi  soltanto  per  cibo  degli  uccelli  da 
gabbia  ; vuole  terreno  leggero  e pingue,  si  semina 
in  primavera  ovvero  dopo  la  messe  cd  in  linee  onde 
poterlo  rincalzare,  sicché  non  cada  per  l’eccessivo 
peso  della  spiga. — È una  mera  varietà  del  panico  di 
Italia  il  così  detto  moka  d' Ungheria  o panico  d' Ale- 
i augna  ( panicum  germanicum)  stato  da  alcuni  agro- 
nomi celebrato  come  eccellente  foraggio,  mentre  da 
altri  si  ha  in  minor  conto  del  miglio  comune,  sia 
come  pianta  cereale,  sia  come  pianta  da  foraggio. — 
Vuoisi  ancora  far  cenno  di  alcune  altre  specie  di  pa- 
nico, cioè  p.  verlicillutum,  p.  glaucum  e p.  l'iride , 
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staile  dai  moderni  riferite  al  genere  se/ar/a  : queste  | 
specie,  tulle  annue,  come  lo  precedenti,  sono  assai  li 
Comuni  nei  campi  dopo  la  messe  e ben  anche  nei  | 
prati  meno  pingui  e si  conoscono  in  Piemonte  sotto  p 
il  nome  volgare  di  baravai  : le  donne  di  campagna 
usano  di  raccogliere  i «uni  di  queste  piante  scuoten- 
dole con  un  cerchio  di  legno  cui  è attaccato  un  sac- 
chetto entro  il  quale  cadono  essi  semi  che  servono  a 
nutrire  il  pollame  durante  Finvcrno. 

PANIFICAZIONE  (chim.).  — Le  farine  dei  cercali 
mescolate  con  acqua,  impastale,  e sottoposte  alla  fer- 
mentazione od  alla  cottura,  somministrano  t'alimento 
conosciuto  col  nome  di  pane.  — La  conversione  della 
farina  in  pane  è ciò  che  dicesi  panificazione.  — la 
sostanza  che  si  aggiunge  alla  pasta  per  determinare 
la  fermentazione  è chiamata  col  nome  di  lievito.  — 

Il  pane  preparalo  senza  lievito  è dello  pane  non  le - 
vaio  o pane  azzimo,  e questo  pane  è compatto,  po- 
sante e poco  piacevole  al  gusto.  Coll'  aggiunta  del 
lievito,  si  ha  un  pane  poroso,  leggiero  e saporito. — 

I fenomeni  chimici  che  si  compiono  nell'atto  della 
panificazione,  sotto  l’ influenza  del  lievito,  costitui- 
scono la  così  delta  fermentazione  panaria  , la  quale 
però  non  è altro  che  una  fermentazione  vinosa  o al- 
c colica.* — Il  lievito  è una  materia  azotata  in  islato 
di  alterazione,  che  possiede,  come  tutti  i fermenti, 
la  proprietà  di  determinare,  sotto  certe  condizioni,  la 
fermentazione  nelle  sostanze  fermentabili  colle  quali 
vien  posta  in  contatto.  I fermenti  più  generalmente 
usali  nella  panificazione  sono  il  lievito  della  birra 
(r.  Lievito),  ed  il  glutine  della  farina,  cioè  il  lievito 
che  si  prepara  colla  stessa  pasta  adoperata  nella  con- 
fezione del  pane.  — Il  lievito  della  birra  attiva  no- 
tevolmente il  lavoro  e dà  paste  leggerissime;  ma  ado- 
perato in  quantità  troppo  forte  comunica  alla  pasta 
un  sapore  disaggradevole,  e presenta  inoltre  l'incon- 
veniente di  alterarsi  con  grandissima  facilità,  di  ma- 
niera che  non  è dato  di  farne  uso  se  non  in  vicinanza 
delle  birrerie.  — 11  lievito  ordinario  adoperato  nei 
nostri  paesi  è un  pezzo  di  pasta  preparata  con  farina 
di  fromento,  nella  quale  il  glutine  o fibrina  vegetale 
è portato  ad  un  grado  conveniente  di  fermentazione, 
sotto  F influenza  del  calore  e dell'umidità  ; si  ripara 
questa  pasta  dal  contatto  dell'aria  coprendola  con  un 
pannolino  ; la  sua  consistenza  e la  crosta  leggiera 
che  si  forma  alla  sua  superficie  contribuiscono  a pre- 
servarla dalla  fermentazione  acetica  o putrida.  Il 
lievito  convcnientemcntepreparato  prende  un  volume 
doppio  di  quello  che  aveva  da  prima;  presenta  una 
superficie  liscia  e convessa  verso  il  mezzo  ; compresso 
colla  mano,  si  mostra  sensibilmente  elastico;  versalo 
nella  madia,  conserva  la  sua  forma  e sopranuota  al- 
l’acqua; rotto,  esala  un  odore  vinoso,  piacevole;  stem- 
prato nell'acqua,  offre  anco  una  certa  tenacità  ed  uno 
stato  quasi  saponaceo. — II  lievito  stemprato  nell’ac- 
qua ed  incorporilo  coti  una  conveniente  proporzione 
di  farina,  vi  determina  una  modificazione,  in  conse- 
guenza della  quale  la  pasta  fermenta  con  maggiore  o 
minor  facilità,  dipendentemente  dall’  impastatura  c 
dalla  temperatura  dell’acqua  c dell’atmosfera. — L'arte 
Elicici,  pop. — Tomo  X. 


ha  saputo  soddisfare  alle  condizioni  di  una  buona  pa- 
nificazione col  determinare  le  norme  per  F impasta- 
tura che  unisce  insieme  ed  intimamente  tutte  le  parti, 
e serve  in  pari  tempo  ad  introdurre  buona  quantità 
d’aria  nella  pasta;  per  la  fermentazione  che  dispone 
la  pasta  a nuove  combinazioni;  per  la  cottura  elio 
comunica  al  pane  le  sue  proprietà  nutritive. — Tutte 
le  farine  contenenti  la  fibrina  vegetale  o glutine  ser  - 
vono  alla  panificazione.  La  farina  mescolata  con  quan- 
tità sufficiente  d'acqua  riscaldala  a 27°  in  45°,  è ri- 
dotta in  pasta  sottile  cd  omogenea.  Poscia  intima- 
mente mescolata  col  lievito  ed  abbandonata  per  4 iu  6 
ore,  ed  anche  più,  in  un  luogo  caldo.  Ne  risulta  uno 
svolgimento  di  gas,  e la  levatura  della  pasta  che  di- 
venta più  fluida.  Per  dare  alla  pasta  la  consistenza 
necessaria  alla  coltura,  si  procede  ad  una  nuova  im- 
| pastalura  aggiungendo  quantità  bastevole  di  farina; 
aggiungesi  inoltre  il  sai  marino  o cloruro  di  sodio  che 
i serve  a rendere  il  pane  saporito  e che  secondo  alcuni 
è indispensabile  per  facilitare  la  digestione.  Final- 
! mente  si  riduce  la  pasta  in  pani  che  si  fanno  cuocere 
in  appositi  forni,  esponendoli  ad  una  temperatura  di 
| 460°  a 170°.  Tale  è in  compendio  il  processo  della 
l panificazione,  di  cui  le  differenti  operazioni  sono 
accennate  nel  Diz.  tecnologico  all'art.  Pane.  Questa 
operazione  ha  per  oggetto  di  determinare  la  rottura 
dei  grani  dell’ amido,  c cosi  di  rendere  facilmente 
assimilabile  ai  nostri  organi  questa  sostanza  che  non 
è nutritiva  per  l'uomo  se  non  dopo  l’ebollizione  o 
la  coltura.  — La  temperatura  dell'acqua  calda,  colla 
quale  si  prepara  la  pasta,  non  è bastantemente  ele- 
vala per  trasformare  l’amido  o fecola  della  farina  di 
fromento  in  colla,  nè  per  determinare  la  formazione 
dello  zucchero  e della  desinila  per  l'azione  del  glu- 
tine o fibrina  vegetale.  Sotto  l’influenza  del  lievito, 

10  zucchero  contenuto  nella  farina  è trasformato  in 
alcool  ed  in  gas  acido  carbonico.  Questo  gas  produce 

11  rigonfiamento  o levatura  della  pasta , la  riempie 
di  cavità  e la  rende  porosa.  Durante  la  cottura,  l’al- 
eool  e l’acido  carbonico  si  svolgono,  c per  l’effetto 
della  temperatura  elevata,  l’amido  si  trasmuta  in 
parte  in  una  colla  zuccherina  ed  elastica.  L'acqua 
fredda  estrae  pochissima  materia  solubile  dal  pane 
di  fromento  ben  colto;  coll’acqua  calda  si  ottiene  un 
estratto  che  si  colora  in  azzurro  coll’iodo. — Quando 
la  farina  di  fromento  è abbandonata  allo  stato  umido 
fuori  del  contatto  dcU'aria,  visi  stabilisce  una  scom- 
posizioni: che  spesso  si  riconosce  allo  svolgimento 
d’ammoniaca  che  proviene  unicamente  dal  glutine. 
Il  lievito  aggiunto  alla -pasta  preparala  con  questo 
farina,  nc  favorisce  la  scomposizione.  La  pasta  di- 
venta allora  più  fluida,  rimane  untuosa,  si  allarga  e 
si  spande  durante  la  cottura.  Si  evita  quest’inconve- 
niente aggiungendo  alla  farina  acido  solforico  nllun- 
gatissimo  od  allume  nella  proporzione  di  4 a 2 mil- 
lesimi ; servono  tali  materie  ad  arrestare  la  scompo- 
sizione del  glutine;  ma  se  la  dose  di  esse  sia  troppo 
forte,  la  fermentazione  ne  rimane  intieramente  im- 
pedita.— Quando  la  farina  di  segala  è ridotta  in  pasta 
coll’acqua  calda,  avvi  produzione  di  zucchero;  il  lic- 
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vi  lo  nc  determina  la  fermentazione  alcooliea  ; c Fai- 
cool  prodotto  passa  prontamente  allo  stato  d’acido 
acetico.  I lieviti  vecchi  racchiudono  l’acido  lattico, 
che  in  tal  caso  determina  la  produzione  dello  stesso 
acido  nella  pasta. — Il  pane  di  segala  si  discioglie  in 
parte  nell’acqua  fredda  ; I’  estratto  si  colora  legger- 
mente in  rosso  di  vino  al  contatto  dell’  lodo,  c rac- 
chiude una  quantità  considerevole  di  gomma.  — ì«\ 
fermentazione  alta  quale  vicn  sottoposta  la  farina  per 
darle  la  forma  che  conviene  alla  masticazione  cd  alla 
digestione,  vi  distrugge  un  certo  numero  di  parli 
nutritive;  c però  si  è pensato,  principalmente  in 
Inghilterra  , di  evitare  questa  perdila  , cercando  il 
mezzo  di  produrre  pane  di  buona  qualità  senza  l'in- 
tervento della  fermentazione.  Questo  nuovo  processo 
di  panificazione  è stato  messo  in  pratica,  nel  1837, 
a Londra,  c consiste  neU’aggiungere  alla  pasta,  in 
luogo  del  lievito,  una  certa  quantità  di  bicarbonato 
di  soda  c di  acido  idroclorico  nelle  proporzioni  vo- 
lute per  formare  il  cloruro  di  sodio  o sai  marino. 
Queste  proporzioni  sono  di  20  a 30  grammi  di  car- 
bonato di  soda  per  chilogrammi  3 '/,  di  farina,  cd 
4 litro  d’  acqua  pura  ; fatui  la  pasta  vi  si  aggiunge 
un  miscuglio  di  */«  litro  d’acqua  c di  egual  volume 
di  acido  idroclorieo  c si  procede  ad  una  nuova  im- 
pastatura coll'oggetto  di  neutralizzare  l'acido  impie- 
gato. L’acido  idroclorico  si  decompone  col  bicarbo- 
nato di  soda  per  produrre  il  cloruro  di  sodio,  mentre 
l'acido  carbonico  libero,  clic  tende  a sfuggire  dalla 
massa  in  mi  trovasi  rinchiuso,  determina  il  rigonfia- 
mento della  pasta,  c vi  forma  le  cavità  o cellule  ir- 
regolari che  rendono  il  pane  leggiero.  — La  perdita 
in  pane  cagionata,  nel  metodo  ordinario  di  panifica- 
zione, dalla  fermentazione  della  pasta,  ascende,  se- 
condo Thomson,  a G '/,  per  cento  circa;  cosi  una 
data  quantità  di  farina  che  darebbe  1300  pagnotte 
di  pane  fermentato,  ne  darebbe,  senza  l’ intervento 
della  fermentazione,  4600  dello  stesso  peso. — I pa- 
natticri  d’ Inghilterra  e d’altre  contrade,  per  tacere 
di  quelli  che  adulterano  le  farine  coll’  aggiungervi 
calco,  gesso  od  altre  materie  terrose,  sogliono  intro- 
durre nel  pane,  insieme  col  sai  marino  od  in  sua 
vece  certi  sali  minerali  che,  quantunque  in  tenuis- 
sime dosi,  hanno  la  proprietà  di  esercitare  un’azione 
assai  decisa  sulle  parti  costituenti  della  farina,  e cosi 
favorire  notevolmente  la  panificazione  ; tali  sono 
principalmente  il  solfato  di  rame  c l’allume. — Il  sol- 
fato di  rame  alla  dose  di  Vw-ooo  esercita  un’azione 
molto  notevole  sulla  fermentazione  e sulla  levatura 
della  pasta  , ed  il  pane  riesce  bianco , poroso  e leg- 
gero; ma  se  la  dose  eccede  l/%0,00#,  il  pane  diventa 
acquoso  a grandi  cavità;  e quando  ghigna  a */** 0,  la 
fermentazione  rimane  intieramente  sospesa,  cd  il 
pane  prende  un  color  verde  ed  un  sapore  disgusto- 
sissimo.—L’allume  non  opera  a dosi  ininori  di  1 ,'«*#» 
Tcffelto  principale  si  ottiene  colla  dose  di  l/J86  ed  in 
lai  caso  si  ha  un  pane  bianco,  leggero,  voluminoso. 
—Il  solfato  di  zinco  c i carbonaii  d’ammoniaca  e di 
magnesia  non  sembrano  promuovere  notevolmente 
la  levatura  della  pasta.  Il  carbonato  di  magnesia  è 


indicato  per  migliorare  le  cattive  farine  c per  to- 
gliere l’ acidità  ai  lieviti  vecchi.  I carbonati  alcalini 
servono  in  generale  per  conservare  al  pane  un  certo 
grado  di  umidità  e di  freschezza.  Checche  nc  sia  degli 
cfTetli  prodotti  dalle  discorse  sostanze  sopra  la  pani- 
ficazione, il  loro  uso  è da  proscriversi,  siccome  pe- 
ricoloso, sopratutto  quando  si  tratti  di  materie  dotate 
di  proprietà  velenose,  come  il  solfato  di  rame.  L'uso 
continuato  può  supplire  alla  poco  rilevante  quantità 
di  materia  venefica,  c produrre  un  lento  avvelena - 
mente,  tanto  più  che  non  si  hanno  dati  per  ricono- 
scere facilmente  gli  errori  che  si  potrebbero  com- 
mettere nelle  dosi.  — L’introduzione  nella  farina  di 
fromento  di  altre  farine  quali  sono  quelle  dei  fa- 
giuoli,  dei  piscili  ccc.  non  presenta  gli  stessi  incon- 
venienti che  le  materie  testé  citate,  tuttavia  non  cessi} 
di  essere  più  o meno  nociva  alla  salute.  Le  farine 
più  appropriate  alla  confezione  del  pane  sono  quelle 
che  essendo,  come  la  farina  di  fromento,  molto  ric- 
che di  fecola  contengono  in  pari  tempo  una  giusta 
proporzione  di  materia  azotata,  cioè  di  fibrina  ve- 
getalo o glutine.  Tutte  le  miscliianzc  clic  alterano 
le  proporzioni  della  fecola  c del  glutine,  compresi 
nella  farina  di  buon  fromento,  alterano  ugualmente 
le  qualità  della  pasta  e le  proprietà  del  pane  ; ciò 
non  di  meno  certe  farine  convenientemente  mesco- 
late con  quella  di  fromento  possono  somministrare  un 
pane  di  buona  qualità  (e.  Farina).  Le  farine  molto 
povere  o intieramente  prive  di  glutine  possono  anche 
servire  alla  confezione  del  pane,  quando  vi  si  aggiunga 
una  materia  azotata,  come  sarebbe  sugo  di  carne 
ottenuto  a freddo  od  a fuoco  moderalo,  cd  un  poco 
di  materia  zuccherosa. — La  farina  di  fromento  con- 
tiene circa  71  per  cento  di  amido  o fecola  e i 1 di 
glutine.  1)  fromento  di  buona  qualità  somministra  » 
*/,  del  suo  peso  di  farina  ed  */%  di  crusca,  compresa 
la  perdita  clic  d'ordinario  non  eccede  '/,  per  cento. 
Le  buone  farine  possono  assorbire  del  loro  peso 
d'acqua  nella  preparazione  della  pasta;  abbandonano 
la  metà  di  quest’acqua  al  forno,  e nc  ritengono  Vos- 
tra metà  dopo  la  cottura;  dì  maniera  che  la  farina 
ridotta  in  pane  aumenta  di  */,  del  suo  peso.  Ora  la 
farina  essendo  i */%  del  peso  del  fromento,  ed  au- 
mentando di  */,  del  suo  proprio  peso  per  la  conver- 
sione in  pane  cotto,  ne  segue  che  il  peso  del  pane 
prodotto  è uguale  a quello  del  fromento  impiegato. 
Del  resto  la  natura  e le  qualità  delle  farine;  la  mi- 
schianza  più  o meno  perfetta  della  farina,  del  lievito 
c dell’acqua  ; il  grado  di  fermentazione  ; la  tempe- 
ratura più  o meno  elevata  del  forno;  la  forma  cd  il 
volume  dei  pani;  la  cottura  più  o meno  prolungata, 
sono  altrettante  cause  che  influiscono  sulla  quantità 
del  prodotto. 

PANINI  fletter,  xanxcrit .).  — È questo  lì  più  Cè- 
lebre dc’grammatici  sanscriti.  Si  vuole  che  egli  fosse 
nipote  dell’ispirato  legislatore  Dévala  c visse  in  tempi 
cosi  antichi,  che  viene  posto  nel  novero  dei  savi  fa- 
volosi mentovali  nei  Par  Ani  (vedi  Coiebrooke,  Asiat. 
He, s.  vii.  p.  202).  Quanto  alla  sua  morte,  si  ha  ncl- 
T Wtopatìèfa  una  tradizione  la  quale  dice  clic  « la 
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preziosa  vita  di  Panini  fu  spenta  da  un  tenne  ».  Gli 
Indiani  lo  hanno  pel  più  antico  loro  grammatico;  ma 
la  sua  grande  opera  è stala  evidentemente  compilala 
sopra  opere  anteriori  che  trattavano  dello  stesso  sog- 
getto. Egli  cita  spesso  i suoi  predecessori  Sàcalja  , 
Gargja  e altri;  e da  un  passo  del  Bliagasad  Gita  ap- 
parisce come  la  nomenclatura  grammaticale  già  esi- 
stesse fin  da  quando  fu  scritto  il  gran  poema  epico 
Mutui -Bhàrata,  salvo  che  il  seguente  verso  non  sia 
un*  interpolazione  di  tempi  posteriori  : aksharàiuiin- 
a-càras  asini;  diandra»  samasicasja-cha , cioè  io  sono 
VA  (kilt  lettere , dice  Crishua  , e la  copula  che  con- 
nette i /li  elementi  della  parola  composta  (Bhny.  Gii.  x. 
33).  La  grammatica  di  Panini  consiste  in  3996  brevi 
aforismi  o Sidri , divisi  in  otto  libri,  in  cut  si  danno 
le  regole  grammaticali  con  una  tale  brevità  ed  oscu- 
rità oracolare  che  richiedesi  un  commento  a renderle 
intelligibili  fin  anco  ai  dotti  indiani.  Perciò  oltre  al 
Coricò  di  Bhartrihari , fratello  del  re  Vieramàdilja 
(Amara),  ad  illustrar  l’opera  di  Pàttini , si  scrissero 
espressamente  i trattali  seguenti  : P il  Bhalticàija 
ch'era  nominalmente,  un  poema  descrivente  le  avven- 
ture di  Rama,  ma  nel  fatto  una  collezione  di  tutte  le 
forme  difettose  cd  anomale  delle  parole  sanscrite , 
pubblicato  a Calcutta  nel  1826;  2°  il  Malui-Bliashju 
ossia  il  gran  commento  di  Patanjali.  I na  nuova  edi- 
zione di  Pani  ni  si  è fatta  in  Alcmagna  col  seguente 
titolo:  Panini s acht  Bi'tcher  grammalischcr  Regeln  ; 
heransgegeben  tuid  erlautert  roti  D.  Otto  Bohtlingk , 
Bonn  1839.  Il  primo  volume  contiene  il  lesto  san- 
scrito dei  Sidri  di  Panini  cogli  Scotìi  indiani  ; ed  il 
secondo  un’  introduzione,  un  commento  tedesco  c 
indici. 

PANNA  («tarili.).  — É termine  di  manovra. — Es- 
sere in  panna  o in  pano  è avere  la  metà  delle  vele 
che  portano  c ricevono  il  vento,  c l'altra  metà  a 
collo  dell’albero,  sicché  le  une  fanno  avanzare  il  ba- 
stimento, le  altre  lo  fanno  rinculare  o arretrare,  c 
quindi  egli  rimane  quasi  nello  stesso  luogo. — Si  mette 
la  nave  in  pauna,  quando  si  vuol  fermarla  per  aspet- 
tare una  nave  o convoglio  ; o pure  nella  vicinanza 
d'una  costa,  allorché  si  fa  venire  a bordo  un  piloto 
cd  in  altre  simili  circostanze.  Il  bastimento  così  di- 
sposto non  fa  altro  movimento  fuorché  dì  cadere 
qualche  poco  sottovento.  — Per  mettere  in  panna  si 
imbrogliano  per  l’ordinario  tutte  le  vele,  fuorché  le 
due  gabbie  e la  conlraiuczzana  : si  fa  portare  alla 
gabbia  di  parrocchetto,  e la  gran  gabbia  come  anche 
le  contrauiezzanc  si  lasciano  a collo  dell'albero  : o 
pure  si  fa  portare  alla  gran  gabbia  c al  bel  vedere, 
e si  mette  a collo  la  piccola  gabbia  bracciaudo  acou- 
tra.  In  generale  è indifferente  quale  delle  due  gab- 
bie si  metta  a collo,  poiché  l'effetto  di  una  distrugge 
l'effetto  dell'altra;  non  di  meno  vi  è una  distinzione 
da  fare.  Quando  si  è sopravento  d’  una  nave  sulla 
quale  sì  teme  di  derivare  , si  debbo  in  preferenza 
conservare  il  vento  nella  piccola  gabbia  , e mettere 
a collo  la  gran  gabbia  c la  contramezzana;  perchè 
in  questa  situazione  Tuffetto  della  piccola  gabbia  por 
poggiare  è minore  UclTcffetto  della  gran  gabbia  e 


della  contramezzana,  per  venire  ai  vento  od  orzare. 
Si  può  altresì,  per  aumentare  questo  effetto,  lasciare 
il  vento  nella  contramezzana  o anche  cazzar  la  mez- 
zana. Se  al  contrario  si  fosse  sottovento  d'una  nave, 
e che  si  avesse  a temere  d'avvicinarsi  troppo,  tenen- 
dosi all’orza,  si  dovrebbe  invertire  la  manovra  de- 
scritta, levando  però  la  mezzana  ed  anche  la  contra- 
mezzana. 

PANNARTZ  (Ahxoi.do). — Tipografo,  usci  dall’offi- 
cina di  Guttcmbcrg  a Magonza  per  recare  l'arte  ti- 
pografica in  Italia  in  principio  del  pontificato  di 
Paolo  ii.  Essendosi  stanzialo  con  alcuni  altri  nel  mo- 
nastero di  Subiaco  , vi  stampò  il  Donato  senza  data, 
il  Lattanzio  del  1463,  e la  Città  di  Dio  del  1467.  Chia- 
mato a Roma  da  Francesco  de  Maximis  , vi  pubblicò 
nel  1407  lo  Epistole  familiari  di  Cicerone  ; Tanno  se- 
guente, le  lettere  di  s.  Girolamo,  2 voi.  in-fol.  c la 
prima  edizione  lidio  Si>eculum  citili  h umana- . 

PANNEGGIAMENTO  (. B . Si  dice  panneggia- 

mento all’  insieme  delle  vestimenti),  onde  si  vela  il 
nudo  delle  ligure  nella  pittura  , nella  scultura  e nel 
disegno.  Benché  le  vesti  non  siano  che  accessorii 
della  persona,  e T industria  principale  dell’  artista 
debba  più  a quella  che  a questa  rivolgersi,  nulla  di 
meno  tanta  è T importanza  del  panneggiamento,  che 
ove  sia  mal  condotto,  basta  a screditar  tutta  l'opera, 
c tanto  più  se  sia  una  pittura.  Imperocché  maggior 
libertà  di  nudo  ha  la  scultura,  sebbene  anche  in  essa 
ogni  trascuratezza  nel  panneggiare  riesca  riprovevole. 
Antonio  Canova,  il  lume  della  scultura  moderna,  che 
tulio  intento  alla  bellezza  dell'espressione  e delle 
forme,  ne’ suoi  primi  principii  trattò  con  minor  dili- 
genza i panni,  fu  censuralo,  c,  da  quel  grande  clic 
egli  era,  penetrato  della  giustezza  della  censura  nou 
solo  fu  quindi  anche  in  essi  accuratissimo,  ma  quante 
potè  avere  delle  prime  sue  opere,  tante  perfezionò, 
nel  convincimento,  che  ogni  trascuratezza  faccia  di- 
fetto. Per  contrario  quegli  artisti  che  meli  sentono  e 
men  sanno,  ardendo  del  desiderio  di  cattivarsi  am- 
mirazione, spiegano  tutta  la  forza  e potenza  loro  nei 
panneggiamenti  c negli  ornati,  e,  come  si  raccouU, 
che  Apollo  abbia  rinfacciato  ad  un  dozzinale  pittore 
de'  suoi  giorni , non  potendo  fare  Eletta  bella , la 
fanno  aliucu  ricca.  I Greci  seppero  trarre  eccellente 
partito  del  panneggiamento  nelle  statue  delle  divinità 
loro  che  doveano  essere  vestite.  In  esse  le  vestimeli  Ut 
hanno  una  significazione,  cioè  esprimono  il  carattere 
c l’azione  del  Dio  effigiato.  Nc’  bei  tempi  dell’arte 
loro,  i panneggiamenti  toccarono  avi  un  grado  mas- 
simo di  perfezione  ; imperocché  oltre  al  dar  subito 
l'idea  della  divinità  rappresentata  e indicarne  la  mos- 
sa, ne  mostrano  senza  affettazione  c con  forme  gran- 
diose tutte  le  membra  che  coprono;  laliuentecliè  vi  si 
ravvisano  all'esterno  tulli  i lineamenti  della  persona, 
non  che  diminuire,  aiutano  auzi  Fazione.  Le  pieghe 
erano  semplici,  naturali  e ben  variate  ; le  sottili  ri- 
sultatili da  panni  finissimi  opposte  con  sommo  arti- 
fizio alle  più  larghe  fatte  di  panni  grossi  ; e gettate 
in  guisa  che  se  Fazione  della  statua  o pittura  era  di 
uu  movimento  istantaneo,  istantànea  pure  sembrava 
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la  mossa  delle  pieghe.  11  costume  greco  favoriva  cer- 
tamente un  bel  panneggiare  ; ma  gli  artisti  senza 
scostarsi  gran  fatto  dalle  foggio  proprio  di  vestire , 
tolsero  al  costume  patrio  quanto  non  era  pienamente 
artistico,  lo  semplificarono,  lo  nobilitarono,  lo  trat- 
tarono in  masse  larghe  e grandiose;  ed  indi  ne  ri- 
sultò quella  eleganza  di  parli  e quella  semplice  divi- 
sione di  masse,  che  quanto  più  si  osserva,  tanto  più 
si  ammira.  Perchè  nulla  si  seorge  in  esse  che  disturbi 
Perfetto  principale  deirespressione,  cui  ogni  cosa  è 
soggetta;  c nelle  parti  stesse  da  cui  pare  che  siansi 
voluto  allontanare  i primi  sguardi,  tanto  vi  si  scorge 
di  bello  c di  naturale,  che  tu  resti  indeciso,  se  mag- 
gior lode  non  meriti  per  avventura  l’accessorio,  clic 
il  principale.  A ciò  conseguire  tennero  un  panneg- 
giamento molto  ampio  , di  stoffa  piuttosto  sottile  e 
rara , alla  cui  estremità  aggiungevano  nel  modello 
dei  piccioli  pesi , onde  abbracciasse  ben  da  vicino 
tutto  il  nudo  della  persona.  E qui  a proposito  della 
leggerezza  e radezza  dei  panni,  giova  avvertire  ciò 
che  Plinio  ( Storia  tuil.  lib.  xxxv.  cap.  ix.  % 55)  nota 
parlando  di  Poiignoto , che  fioriva  all’età  di  Sofocle 
circa  la  olimpiade  80*  ('j50  anni  avanti  G.  C.)  vale 
a dire  che  egli  primo  introdusse  nella  pittura  le  vesti 
trasparenti,  di  cui  i pittori  che  venner  dopo  fecero  un 
uso  grandissimo.  — Nella  scultura  il  panneggiamento 
serve  a far  riconoscere  lo  stile  delle  varie  scuole 
greche.  Le  statue  di  stile  arcaico  e le  cginetiche  sono 
panneggiate  con  un’eleganza  e simmetria  di  pieghe 
particolari.  Questo  gusto  era  venuto  dalla  Ionia,  paese 
delicato  c sfarzoso;  e s<mto  troppo  l’attillatura  c la 
ricercatezza  dei  costumi  voluttuosi.  Nulla  si  ha  nello 
statue  d’Egina,  clic  non  sia  aggiustato  con  regolarità 
e con  un  certo  apparato;  e la  regolarità  è tanta,  che 
non  vi  Ita  occhio  di  piega  che  non  sia  misurato  con 
precisione  simmetrica  col  suo  corrispondente , quasi 
come  lo  fosse  col  compasso.  Le  sculture  eginclichc 
trovate  nel  1811  da  Broensted  , Koes  , Cockerell  , 
Poster,  de  Hallcr,  Linkb  c de  Stackelberg,  rislauratc 
da  Alberto  Thorwaldscn,  e che  ora  si  conservano 
nell#  Gliltotcca  di  Monaco  di  Baviera,  ne  sono  una 
prova.  Nelle  statue  poi  del  Partenone  , trasportate 
per  la  maggior  parte  da  lord  Elgin  nel  Museo  britan- 
nico di  Londra,  le  quali  appartengono  al  secondo  pe- 
riodo deU’arte  greca  , c son  di  mano,  o certo  della 
scuola  di  Fidia,  il  panneggiamento  c d'una  verità  e 
d’una  leggerezza  singolare.  Non  vi  si  vede  la  regola- 
rità simmetrica  della  scuola  d’Egina  ; si  vede  e si 
ammirala  natura  nella  massima  semplicità  e bellezza. 
Una  grandissima  varietà  di  disposizione,  getti  vaghis- 
simi, senza  sforzo , senza  ricercatezza  , sotto  cui  vi 
regna,  congiunta  a maestà  , l'espressione  , il  movi- 
mento, la  vita.  Clic  se  ivi  si  scorge  qualche  durezza, 
qualche  contorno  troppo  sentito,  qualche  scuro  un 
po'  fortemente  pronunciato  , se  insoiniiia  vi  sono  al- 
cune di  quelle  asprezze  che  si  trovano  pure  in  Mi- 
chelangelo , queste  possono  attribuirai  all*  ingegno 
di  Fidia , ed  in  parte  audio  si  devono  ascrivere  ad 
intelligenza  (l’effetto;  perchè  questo  sculture  dove- 
vano esser  vedute  a distanza  non  minore  di  20  metri; 


I e a tale  distanza  ( come  ognuno  sa  ) la  morbidezza 
I avrebbe  nociuto,  non  che  giovato.  Proprio  dei  suc- 
cessori di  Fidia,  fu  un  certo  studio  di  maggior  fini- 
mento nei  panni  e negli  accessorii  delia  figura  , ma 
sempre  in  dipendenza  e per  aiuto  della  medesima. 
Nel  decadimento  poi  dell  arle,  l'afTcttaziono  nel  la- 
voro delle  capigliature  e dei  panni  ne  sogna  quasi 
l’epoca  : ed  eccettuate  le  precise  copie  degli  origi- 
nali de’ tempi  migliori,  nulla  è di  più  facile  che  ri- 
conoscerne l’età  a questi  dati.  Potremmo  citare  pa- 
recchie statue  e busti  eseguiti  sotto  Traiano,  Marco 
Aurelio,  Settimio  Severo,  ccc.  in  cui  troppo  visibili 
sono  gli  sforzi  del  trapano  nell'affettata  ricerca  degli 
scuri,  c le  pieghe  sono  gonfie  ; non  certamente  an- 
cora piene  di  vento  c cartacee,  come  quelle  adottate 
dal  Bernini  e dai  numerosi  suoi  imitatori  sino  ai 
tempi  di  Canova;  ma  troppo  dissimili  dalia  bellezza 
di  quelle  di  Fidia,  di  Mirone,  di  Policlelo  e di  Lf- 
sippo.  I panneggiamenti  delle  pitturo  d’ Erodano  e 
di  Pompei  sono  sullo  stile  delle  statue  dei  buoni 
tempi.  Sono  per  lo  più  di  panni  molto  sottili  ; o,  se 
non  sottili,  di  tessitura  poco  serrata  , o molto  leg- 
gieri o flessibili  in  comparazione  dei  panni  nostri; 
onde  vestono  da  vicino  tutte  le  membra,  e per  le 
varie  sinuosità  loro  nc  mostrano  con  certa  precisione 
le  forme.  Parecchi  moderni  osservando  queste  pit- 
ture e le  statue  antiche,  hanno  mosso  questione,  se 
i greci  artefici  usassero  di  servirsi  per  modelli  dei 
panili  bagnati,  come  praticano  quasi  tutti  i nostri 
scultori.  Winckelmann  (Storio  deJforfe,  lib.  vi.  cap. 
1.  §2),  Mcngs  ( Opere  voi.  f.  pag.  310,  edizione 
Silvestri)  e sull’autorità  di  essi,  molti  scrittori  ita- 
liani pensano  di  no:  cd  a quel  che  pare,  con  ragione, 
— Nostro  scopo  non  ò qui  di  discorrere  per  minuto 
dello  stile  de’  panneggiamenti  che  caratterizza  le 
varie  scuole  di  pittura  o di  scultura  sorte  dopo  il 
decadimento  dell’arte  greca.  Accenneremo  solamente 
di  passaggio  che  le  pitture  bisantine  fino  a Limabile 
han  panni  duri  con  pieghe  oblunghe  all’ ingiù,  con 
occhi  di  pieghe  convenzionali  e ripetuti  sovente,  co- 
inè imitazioni  non  già  della  natura,  ma  di  un  tipo 
dal  quale  l’arte  non  sa  ancor  separarsi.  L’arte  di 
quell’  epoca  potrebbe  rassomigliarsi  ad  un  bambino 
incapace  ancora  a muovere  i passi  da  se  solo , e 
ne’  suoi  movimenti  sorretto  da  nutrice  che  mal  si 
regga  in  piè  , onde  convieno  eh’  egli  camminando 
tentenni.  Da  Cimabue  , o forse  anteriormente  dai 
Giunta  di  Pisa,  l’arte  cominciò  a muovcro  da  sé;  ed 
in  quella  stessa  guisa  che  in  lutti  i principi!  succede; 
nè  Cimabue,  nè  i Giunta  procedettero  sciolti  da  ogni 
incertezza  c durezza  di  mosse.  Lasciando  la  similitu- 
dine, costoro  s* avvicinarono  alquanto  alla  natura, 
ruppero  meglio  le  pieghe, divisero  più  leggiadra uienlc 
le  masse  a seconda  dell'azione  e si  scostarono  dai 
tritume  bisantino.  Ai  giorni  nostri  nacque  una  scuola, 
la  quale  cerca  di  richiamar  in  vita  lo  stile  di  quegli 
antichi  pittori  che  operarono  maravigliosamente  (per 
quell’età)  nel  campo  santo  di  Pisa,  e in  molte  città 
italiane  con  un  fare  che  molto  s’accosta  a quello  di 
Alberto  Durerò  della  scuola  Germanica  da  luì  creata 
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Costoro  U tanno  figure  lunghe  lunghe  con  vesti  clic 
dalla  punta  del  naso  coprono  fino  all'estremità  delle 
scarpe,  con  pieghe  tirate  giù  in  lungo  come  le  sca- 
nalature delle  colonne,  e non  rotte  che  a terra  dove 
s'ainmonUcchiano,  per  torre  forse  al  pittore  la  dif- 
ficoltà di  fare  i piedi  c mostrar  la  posa  delle  figure. 
Essi  dicono  che  l’arte  vuol  essere  richiamata  ai  suoi 
principii;  e non  errano  certamente  se  non  nel  fissare 
i principii  dell’arte  alla  sua  infanzia,  mentre  dovreb- 
bero richiamarla  all’adolescenza,  o meglio  alla  robu- 
sta gioventù,  in  cui  spiegò  le  sue  forze  e la  sua  po- 
tenza. I pittori  di  opposta  maniera  per  disprezzo  li 
appellano  potici  moderni  ; ma  degli  antichi  che  imi- 
tano, non  possono  imitare  la  semplicità  cd  il  candore, 
ohe  è merce  scaduta  nei  nostri  tempi  ; e sentono  la 
affettazione  ; per  cui  meglio  sarebbe  che  mutassero 
vìa  e nou  si  sforzassero  di  bamboleggiare  da  adulti. 
Aon  si  può  dire  che  il  panneggiamento  fosse  a vera 
eccellenza  sollevato  prima  di  Masaccio  ; sugli  affre- 
schi del  quale  studiando  Raffaello,  toccò  aU'apice 
della  perfezione.  Nò  al  solo  Masaccio,  ma  eziandio  a 
Fra  Bartolomeo  di  S.  Marco,  ed  allo  studio  dell’an- 
tico, Raffaello  debbe  parte  della  gloria  che  consegui 
pel  trattare  i panni,  essendo  in  questa  parte  riuscito 
inarrivabile.  Egli , come  osserva  Mengs  (Esempi  sul 
gusto  ecc.)  si  servi  delle  regole  del  bassorilievo  per 
la  disposizione  dei  panni  ; e cosi  acquistò  il  miglior 
gusto  delle  pieghe.  Osservò  come  gli  antichi  aveano 
rivestilo  e non  nascosto  sotto  il  panneggiamento  il 
mulo  delle  figure  ; come  sulle  parti  maggiori  del  corpo 
umano,  tenevano  grandi  le  pieghe,  e non  interrom- 
pevano le  dette  parti  maggiori  con  cose  minute  ; e 
quando  orano  necessitati  a ciò  Care  dalla  natura  del 
.punteggiamento,  allora  facevano  le  pieghe  cosi  poco 
«levale  e cosi  piccole,  che  non  potessero  significare 
parti  principali.  Su  tale  esempio  egli  fece  larghi  i 
panneggiamenti,  vale  a dire  senza  pieghe  superflue, 
od  in  guisa  li  adattò  alla  persona,  che  nelle  giun- 
care delle  membra  piegandosi,  mai  non  paressero  ta- 
gliare il  corpo.  Regolava  la  forma  loro  dal  nudo  che 
vi  era  sotto;  e se  questo  mostra  vasi  largo,  egli  vi 
faceva  una  gran  massa;  e dove  scordava,  faceva  la 
stessa  quantità  di  pieghe,  che  avrebbe  posta  sopra 
le  parti,  se  queste  fossero  stato  di  prospetto,  ma  le 
trattava  in  iscorcio.  Ove  i panneggiamenti  erano  li- 
beri, cioè  senza  alcun  membro  sotto,  diede  alle  pie- 
ghe forma  diversa;  le  segnò  con  larghe  aperture  c 
eon  piegature  profonde,  si  che  in  niun  modo  potes- 
sero aver  forma  simile  a quelle  sotto  cui  v’era  alcun 
membro.  Studiando  le  pieghe  non  sceglieva  già  quelle 
che  potessero  comparir  le  più  belle,  ma  quelle  che 
fossero  meglio  alte  ad  esprimer  il  nudo  che  vi  era 
sotto.  11  giro  e la  forma  delle  medesime  riusciva  nei 
suoi  quadri  tanto  diversa,  quanto  sono  diversi  i mu- 
scoli del  corpo  umauo;  ma  nessuna  piega  facea  tonda 
inquadrata,  perchè  la  forma  quadrata  è incompati- 
bile nelle  pieghe,  fuorché  nel  caso  cheTosse  divisa  c 
formasse  due  triangoli.  Teneva  le  pieghe  di  una  parte 
liicina  maggiori  di  quelle  d’una  lontana  ; non  faceva 
pieghe  lunghe  ad  una  parte  in  iscorcio;  uè  ad  una 
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parte  lunga  faceva  pieghe  corte  c triangolari.  I suoi 
panneggiamenti  volanti  sono  mirabilmente  belli.  Si 
osserva  in  essi  che  hanno  una  causa  generale  del  loro 
moto,  che  è l’aria,  nè  sono  come  gli  altri  suoi  pan- 
neggiamenti tirati  e quasi  tenuti  già  da  un  peso;  ina 
ciascuna  piega  è contraposta  all'altra  secondo  la  li- 
bera c naturale  sua  qualità.  In  alcun  luogo  faceva 
vedere  l’orlo  de’  panni , per  denotare  che  le  sue  fi- 
gure non  erano  vestite  di  sacelli.  Tutte  le  sue  pieghe 
hanno  il  loro  motivo,  ossia  dal  lor  proprio  peso,  op- 
pure dall’azione  delle  membra  : c talvolta  in  esse  si 
vede  come  fossero  prima  clic  pigliassero  quella  tale 
forma;  e si  scorge  chiaramente  aver  egli  cercato  la 
espressione  anche  in  questa  parte.  Dalle  pieghe  si 
conosce,  se  una  gamba  od  un  braccio,  prima  di  quel 
movimento  in  cui  sono  rappresentati,  stessero  avanti 

0 indietro:  se  prima  fossero  piegati,  ovvero  distesi, 
c viceversa.  Anche  nell’andamento  principale  osservò 
che  quando  i panneggiamenti  coprono  una  metà  delle 
membra,  e ne  lasciano  scoperta  l’altra,  devono  ciò 
fare  obliquamente;  e che  dovendo  essi  generalmente 
avere  una  forma  triangolare,  tanto  le  pieghe  mag- 
giori, quanto  le  minori  contenute  in  esse  s'inflettono 
a guisa  di  triangoli.  Per  tutte  queste  cose  Raffaello  è 
da  torsi  ad  esemplare  fra  tulli  gli  altri  pittori  ita- 
liani ; e noi  appunto  ci  siamo  fermati  alquanto  su  di 
lui,  perchè  le  cose  dette  possono  servire  di  lezione 
a chi  voglia  divenir  artista,  ed  anche  a chi  voglia 
studiar  l’arte  come  semplice  dilettante.  Il  Correggio 
cercò  il  vago  cd  il  dilettevole  ne' panneggiamenti  più 
di  Raffaello  ; dispose  Io  pieghe  a larghe  masse,  ma 
non  potè  avvicinarsi  alla  verità  raffaellesca.  1 bellis- 
simi colori  ch'egli  usò,  il  smvoso  impasto,  e la  forza 
de'  toni  robustissimi  onde  dar  risalto  alle  carni,  ma- 
scherano la  debolezza  dell’arliflzio  delle  pieghe  che 
Mengs,  forse  con  soverchia  severità,  qualifica  per  min 
bene  scelte.  Tiziano  , coinè  in  tutto,  cosi  anche  nei 
panneggiamenti  imitò  egregiamente  la  natura;  seb- 
bene non  l'abbia  sollevata  a quella  perfezione  di 
forme,  cui  Raffaello  vagheggiava  continuamente.  Raf- 
faello, che  è il  pittore  deU'csprcssionc,  voleva  ehc 
anche  il  panneggiamento  a ciò  gli  servisse.  E chi  in 
fatti  potrebbe  negare  che  la  forma,  la  qualità  dei 
panni,  ed  il  loro  colore  non  aiuti  1*  espressone  del 
volto  o della  persona  , c non  contribuisca  a stabilir 
meglio  e più  prontamente  il  suo  carattere?  Chi  è che 
non  vegga  che  a persone  gravi,  a senatori,  a filosofi, 
per  esempio,  s’addice  gravità  nella  forma  e nel  por- 
tamento delle  vesti?  Per  contrario  un  leggiero  Velo 
svolazzante,  una  tonaca  sottile  c breve  darà  vivacità, 
leggerezza  o brio  ad  una  vaga  danzatrice , cui  un 
grosso  c fosco  panneggiamento  sarebbe  sconvenevole. 
E proverbio  che  « l’abito  fa  l’uomo»;  c sotto  quest» 
aspetto  è vero;  ma  c per  altro  falsissimo  che  lo  sfog- 
gio della  ricchezza,  le  vesti  di  velluto,  di  broccato, 

1 vezzi  di  perle,'  la  profusione  di  diamanti  , di  cui 
Paolo  Veronese,  Tintorctto  cd  altri  parecchi  della 
scuola  Veneziana  fecero  tanto  abuso  nelle  loro  com- 
posizioni, contribuisca  alla  vera  grandezza  c dignità 
delle  persone  cosi  effigiate.  Oltre  all’avcr  essi  pec- 
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calo  contro  al  costane,  distrassero  ('attenzione  dello 
*pcltatorc  dalle  cose  principali  per  portarla  alle  se- 
condarie, e noer|uero  all’arte  facendola  servire  al  solo 
diletto  della  vita.  Alla  voce  (Iostomb  (vedi)  noi  ab- 
biamo trattato  del  rapporto  clic  il  panneggiamento 
deve  avere  colla  condizione  delle  ligure  rappresen- 
tale, e coll’epoca  loro:  alla  voce  Pjecue  (Studio  delle) 
trattiamo  della  maniera  secondo  cui  il  giovane  artista 
s'avvia  a ben  condurre  il  panneggiamento,  e delle 
norme  clic  in  tale  studio  egli  si  deve  proporre. 

PANNO  ( tecn .).  — Stoffa  di  lana  pura  od  unita  ad 
altre  sostanze.  La  fabbricazione  de’  panni  costituisce 
una  delle  industrie  più  lucrative,  nella  quale  l’Italia 
si  è purtroppo  lascialo  prendere  il  primato  dalla 
Francia  e dall'Inghilterra.  Per  guarentirsi  contro  i 
rigori  dellaslagione,  specialmente  nelle  regioni  fredde 
e temperate,  l’uomo  ha  dovuto  necessariamente  sce- 
gliere da  prima  la  lana  che  numerosi  greggi  gli  som- 
ministravano, e la  quale  godeva  di  tutte  le  qualità 
convenienti  per  essere  trasformala  in  veste  ; essa  con- 
duce poco  il  calorico,  assorbe  facilmente  I vapori 
acquei  od  il  sudore  del  corpo,  riceve  i colori  che 
voglio usi  darle,  c presenta  insieme  morbidezza,  forza, 
leggerezza,  e lunga  durala.  Quindi  è naturale  che 
l'origine  de*  panni  rimonti  alla  più  alta  antichità  ; 
gli  scrittori  più  antichi  c'insegnano  come  i popoli  to- 
savano le  pecore  cd  impiegavano  la  lana  a far  vesti- 
menta.  È probabile  che  da  principio  la  lana  venisse 
solamente  ridotta  in  feltro,  c che  più  lardi,  popoli 
più  inciviliti,  come  gli  Egiziani,  secondo  Plinio,  siansi 
occupali  della  tessitura  delle  stoffe.  La  fabbricazione 
de’  panni  varia  un  poco  secondo  le  specie  di  questi; 
ma  le  differenze  che  si  osservano  in  alcuni  panni  pro- 
\ engotto  assai  meno  dai  melodi  di  fabbricazione,  che 
dalle  qualità  della  lana  scelta  c dalla  diligenza  più  o 
ìuen  grande  nel  lavorarla. — Scelta  delle  lane.  E que- 
sta la  prima  operazione,  del  fabbricante,  e quella  che 
si  dove  considerare  come  più  importante  di  tutte.  Il 
clima,  la  specie  delle  pecore,  e il  modo  di  tenerle, 
influiscono  sulla  finezza  de' loro  velli.  Vi  sono  lane 
naturalmente  bianche,  nere,  rosse,  gialle,  azzurre. 
1 velli  si  compongono  di  fiocchi  separati.  Vi  sono  lane 
corte  c lane  lunghe,  talmente  che  alcune  possono  es- 
sere anche  20  volle  più  lunghe  delle  altre  : ma  la 
finezza  è sempre  in  ragiou  inversa  della  lunghezza. 
■ La  forza  della  lana  si  misura  dal  peso  che  può  soste- 
nere prima  di  rompersi,  quella  elio  è ad  un  tempo 
più  forte  c più  (ina  costituisce  la  lana  di  prima  qua- 
lità. Il  suo  grado  d’elasticità  si  giudica  toccandola 
colla  inaino.  Le  lane  di  Sassonia  son  generalmente  le 
migliori  ; vengono  in  seguito  quelle  de'  merini  di 
Spagna  e di  Francia,  poi  quelle  delle  pecore  d’In- 
ghilterra c del  nord  dell'Olanda.  Il  fabbricatore  deve 
conoscere  tutte  queste  cose,  c possedere  una  lunga 
sperieuza  nella  scelta  delle  lane. — Mondatura.  Attual- 
mente la  lana  si  vende  per  lo  più  in  balle,  già  bella 
e lavala  e cernita,  secondo  le  diverse  qualità.  La  mon- 
datura si  fa  in  lavatoi  speciali  a caldo  o a freddo.  Essa 
fa  perdere  alla  lana  queiruntuiuc  cll’è  proprio  di  (ulte 
lo  sostanze  animali,  e la  separa  da  tutte  le  sostanze 


estranee,  il  clic  la  fa  diminuir  di  peso,  c ne  facilita 
il  trasporto.  — Digrassa  mento.  Esso  ha  per  iscopo  di 
levare  alla  lana  il  resto  di  untume  o di  sozznrre  che 
ancora  contenesse  dopo  la  mondatura,  e di  disporla 
alla  tintura.  Questa  si  dà  sia  alla  lana,  sia  al  filo  clic 
da  essa  proviene,  sia  ancora  al  panno  di  già  tessuto. 
IV  panni  fini  si  ha  l’av vertenza  di  tingere  la  lana, 
riuscendo  in  tal  caso  la  tintura  più  eguale  c più  so- 
lida. — Invitatura.  Si  fa  in  un  recipiente  di  piombo 
nel  quale  si  inetto  da  IO  a 12  per  cento  di  olio.  Si 
agita  dentro  la  lana  col  mezzo  di  un  bastone  armato 
di  denti  di  ferro,  finche  nc  sia  perfettamente  impre- 
gnata. Portasi  la  lana  cosi  preparata  in  una  machina 
speciale  delta  nelle  manifatture  lupo  o diavolo.  Con- 
siste in  un  tamburo  armato  di  punte  di  ferro,  al 
quale  vien  comunicalo  un  moto  di  rotazione  rapidis- 
simo. Queste  punte  servono  a dividere  la  lana  nei 
suoi  filamenti. — Scardassatura  in  grosso.  Uscendo  dal 
diuvolo,  la  lana  si  ravvolge  sopra  un  tamburo  c for- 
ma un  manicotto,  il  quale  si  apre  e si  pone  sullo 
scardasso  a cannelli,  onde  ottenerne  lucignoli  di  una 
lunghezza  indeterminata,  i quali  si  uniscono  per  le 
loro  estremità  c portatisi  sulle  macinile  da  filare. 
Quando  si  vogliano  ottenere  stoffe  leggiere,  in  vece 
della  scardassatura,  la  lana  si  fa  passare  alla  pettina- 
tura. In  ogni  specie  di  tessuto  importa  che  la  trama 

0 l'ordito  siano  fatti  di  fili  torti  in  gradi  differenti  ; 
quindi  è necessario  clic  nelle  filature  si  distinguano 

1 fili  che  serviranno  per  la  trama  da  quelli  destinati 
all’ordito.  — Tessitura.  Questa  operazione  si  fa  col 
telaio  da  tessere.  Si  osservò  clic  la  gualcatura  re- 
stringe i panni  della  metà  ; quindi  si  ha  l’avvcrleiua 
di  tessere  i panni  con  una  larghezza  doppia,  l'uà 
volta  per  ottener  grandi  larghezze  nel  tessuto  si  ri- 
chiedevano due  operai  l’uno  accanto  all’altro,  i quali 
si  rimandavano  a vicenda  la  spuola.  Attuai  mente  fa- 
cendo uso  della  spuola  volante,  basta  un  solo.  Dispo- 
sto ed  apparecchiato  l’ordito  con  un  certo  numero 
di  fila  sui  lati  di  colore  diverso  per  formare  i viva- 
gni, lo  si  pone  sul  telaio  come  al  solilo  ; allora  fa- 
cendo aprire  l’incrociatura,  o passo  dell’ordito,  l’ope- 
raio  vi  fa  passare  mediante  la  spuola  un  filo  di  trama, 
che  caccia  con  varii  colpi  della  cassa  nel  fondo  del- 
l’angolo di  incrociccbiamento.  Ma  questi  colpi  non 

i si  danno  di  seguito  suU’apcrlura  dello  stesso  passo  ; 
si  danno  metà  sul  filo  della  trama  passata,  il  clic  di- 
cesi battere  « passo  aperto,  e metà  a passo  chiuso, 
vale  a dire  dopo  cangiata  Fine  roda  tura.  Fallo  un 
: centimetro  di  drappo,  il  tessitore  regola  il  lavoro, 
i ossia  ripone  ogni  filo  nella  sua  direzione,  nel  suo  in- 
crociaiuento  con  le  fila  vicine,  riannoda  quelli  che  si 
fossero  spezzali,  tende  quelli  che  occorre,  rimette  i 
perduti,  e li  attacca  ad  alcuni  pesi  che  pendono  di 
là  dal  subbio.  11  tessitore  fa  poscia  il  capo  o la  lesta 
con  fili  di  trama  di  color  differente.  L’altra  estremità 
dicesi  la  coda.  Su  queste  fasce  dì  color  differente  scri- 
vesi  coll’ago  il  nome  e l'indirizzo  del  fabbricatore,  il 
numero  della  pezza,  e le  rosette  che  devono  indicare 
il  fondo  del  colore.  Allorché  il  tessitore  ha  fatto  al- 
cuni centimetri  di  lunghezza,  pone  la  lendclla  che 
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snstien  la  pezza  da  un  lato  all'altro  ed  impedisce  il 
restringimento  a cui  potrebbe  dar  luogo  lo  slancio 
della  spuola.  I panni  Inni  tessendo»!  a trama  umida, 
non  si  avvolgono  come  le  tele  sopra  un  subbio.  Si 
sviluppano,  c si  gettano  sotto  al  telaio  ove  asciugano. 
Allorché  il  tessitore  ripiglia  il  lavoro  dopo  di  averlo 
interrotto,  dclibc  umettare  con  una  spugna  inzuppata 
d'acqua  Tultima  parte  della  pezza  fabbricata.  Prima  di 
ricevere  una  pezza  di  panno  terminata,  il  capo  V esa- 
mina diligentemente  onde  accertarsi  clic  non  badifetti. 
Ricevutala,  la  passa  alla  cucitrice  che  vi  ricama  nella 
testa  i segni  della  fabbrica  come  si  disse  sopra.  Se- 
gnate cosi  le  pezze,  bisogna  assoggettarle  alle  rivetìi- 
trici  ehc  sdoppiano  le  file  che  fossero  doppie,  riav- 
vicinano quelle  de’  radori,  levano  con  piccole  pin- 
zette i nodi,  le  sozzure,  le  paglie  che  fossero  nel 
tessuto,  i quali  corpi  estranei  si  fanno  cadere  con  un 
granatino  di  betulla  secca. — Gualcata ra  de'  panni.  £ 
l'operazione  necessaria  a farsi  perchè  le  stoffe  di  lana 
siano  cangiate  in  pannilani.  In  Francia  c in  Inghil- 
terra ciò  si  fa  con  magli,  nell’Olanda  e nella  Fian- 
dra con  pestelli  (r.  Gualchiera).  Questo  lavoro  divi- 
desi  in  tre  parti  : la  lavatura,  il  digrossamento  e la 
sodatura.  Fa  lavatura  si  fa  con  urina  assoggettata 
alla  fermentazione  putrida.  Purga  il  panno  dall’olio 
e dalla  colla,  di  cui  s’impregnò  la  lana  nella  sua  pre- 
parazione. È necessario  di  far  quest’operazione  pri- 
ma che  siasi  sviluppata  la  fermentazione  nel  tessuto. 

Il  digrassamelo  si  fa  con  terra  da  purgo  o argilla 
stemperata,  facendovi  cader  sopra  per  un  quarto  di 
ora  un  sottil  filo  d’acqua.  Si  pone  il  panno  in  rotolo 
entro  il  truogolo,  e si  batte  per  circa  sci  ore,  finché 
tutto  il  grasso  del  panno  sia  assorbito  dalla  terra  ; 
allora  sciacquasi  battendolo  per  qualche  tempo  con 
molla  acqua.  La  sodatura  si  fa  col  sapone  nel  truo- 
golo della  gualchiera.  Ivi  si  batic  il  panno  da  IO  a 30 
ore  secondo  la  sua  qualità,  interrompendo  ogni  due 
ore  per  tirarlo,  ed  aggiungervi  una  parte  della  solu- 
zione di  sapore  che  si  lien  di  riserva.  La  sodatura 
rende  il  panno  assai  migliore,  ma  sempre  a spese 
della  sua  larghezza  e della  sua  lunghezza. — I panni- 
lani all’useire  dalle  gualchiere  si  assoggettano  a varie 
operazioni  dette  apparecchi.  Queste  abbracciano  la 
garzatura,  la  cimatura,  la  tiratura,  il  rivedi  mento,  il 
ravviamento,  la  toreolulvra  c VM^fura.  Della  gar- 
zatura c della  cimatura  se  n’è  di  già  parlato  in  arti- 
coli speciali  (u.  queste  parole).  La  tiratura  è quell’ope- 
razione  elio  ha  per  oggetto  di  far  scomparire  le  pie- 
ghe de’  panni,  dando  loro  una  larghezza  uniforme  in 
tutta  la  loro  lunghezza.  Si  fa  sul  tiratoio,  i!  quale  è 
un  solido  telaio  di  grosso' legname  fatto  di  travi  pian- 
tate in  terra  e di  varie  traverse,  la  supcriore  delle  \ 
quali  é mobile  lungo  queste  travi,  per  poterla  fissare 
a qualsiasi  altezza  conveniente  a quella  delle  stoffe.  > 
Il  ravviamento  del  pelo  de’  panni  serve  a dare  una  j 
stessa  direzione  ai  peli  del  tessuto  su  tutta  la  lun- 
ghezza dal  lato  del  diritto.  Terminata  quest’opera- 
zione la  pezza  vien  piegala  e mandata  alla  toreola- 
tura.  Finalmente  quando  i paunilani  hanno  ricevuto 
ogni  apparecchio,  si  ravvolgono  nelle  loro  teste,  la 


cui  cima  separasi  da!  vivagno  su  cui  è posto  il  piombo, 
lasciandone  uscire  il  capo  perchè  si  veda  la  marca. 
Poscia  le  pezze  avvolgonsi  di  carta  e di  una  tela  leg- 
giera da  imballaggio  c si  pongono  in  vendita. 

PANNOCCHIA  (Pa ricci. a)  (hot.).  — Sorta  d’infio- 
rescenza in  cui  i peduncoli  fioriferi  partono  da  un 
asse  connine  ramificandosi  e sparpagliandosi  per 
modo  che  il  complesso  dei  fiori  prende  una  forma  a 
un  di  presso  piramidale.  — Ne  sono  esempi  l'amia 
elalior , la  poa  pratensis  ec c.  (e.  In  fiorii  r.vz\). 

P.WNOLANO  (fccn.). — Panno  di  lana  (e.  Panno). 

PANNOLINO  (ferii.).  — Panno  o stoffa  di  lino  (v. 
Tela). 

PANNONIA  (geogr.  c stor.  ant.).  — Nome  d’una 
provincia  dell’  impero  romano  , la  quale  al  nord  e 
aU’ost  confinava  col  Danubio  , al  sud  coll'Illirico  e 
eolia  Mesta  e all’ovest  col  Norieo.  Fra  separata  dalla 
Mcsia  per  mezzo  del  Savo  (Sava),  c dall’Illirico  per 
mezzo  d'una  linea  iinnginaria  tirata  a poehc  miglia 
al  sud  della  Snva  : ma  è diffìcile  il  determinare  i 
confini  clic  la  separavano  dal  Norieo,  come  quelli  che 
variarono  a diverse  epoche.  Ai  primi  tempi  dellTm- 
pero  romano  , all’ovest  la  Pannonia  non  si  poteva 
estendere  gran  fatto  al  di  là  del  Narabonc  o Arra 
bone  (Raab),  se  Plinio  (ni,  27)  non  erra  ponendo 
Saharia  nel  Norieo;  ma  più  tardi  sembra  clic  le  due 
province  fossero  separate  dal  monte  Celio  (Kahlcn- 
berg);  e cosi  la  Pannonia  corrisponderebbe  al  tratto 
che  comprende  oggidì  la  Sehtavonia,  parte  dellTn- 
ghcria,  l’Austria  inferiore,  la  Stiria,  la  Croazia  e 
quelle  parti  della  Croazia  turchese»,  della  Bosnia  e 
della  Servia  che  confinano  immediatamente  colia 
Sava.  I Pannonii  sono  chiamati  Peoni  da  alcuni  scrit- 
tori greci;  ma  egli  è chiaro  ehc  questo  è uno  sbaglio 
causato  dalla  somiglianza  de’  nomi.  I Peoni  erano 
probabilmente  popolo  trace,  mentre  i Pannonii  ap- 
partenevano alla  razza  celtica  c forse  germanica 
Essi  furono  primamente  assaliti  da  Augusto  (33  a\ . 
C.)  c soggiogati  durante  il  suo  regno  da  Tiberio  , 
e il  paese  ridotto  a provincia  romana.  Nella  divi- 
sione dell'impero  fatta  da  Augusto  la  Pannonia  non 
si  trova  mentovata  per  nome,  ma  era  probabilmente 
compresa  tra  le  eptarehic  del  Cesare.  Abbiamo  da 
Taeito  (/bui.  i,  16)  che  alla  morte  d’Augusto  cranvi 
! parecchie  legioni  stazionate  nella  Pannonia  la  quale 
j era  allora  riguardata  e continuò  ad  esserlo  fino  alla 
ì fine  dcU'impero  romano,  come  una  delle  più  inipor- 
1 tanti  province  di  esso  impero,  perchè  confinava  colle 
! potenti  nazioni  de’Quadi  c degl’Iazigi.  Sotto  i primi 
j imperatori  romani  la  Pannonia  non  formava  che  una 
; sola  provincia;  ma  fu  poi  divisa,  non  si  sa  Tiene  a 
] qual  tempo,  in  due  provinole,  ciò  erano  la  Panno  - 
1 nia  supcriore  e la  Pannonia  inferiore,  la  prima  delle 
: quali  comprendeva  la  parte  occidentale  e l'altra  la 
i parte,  orientale  della  provincia  primitiva.  Esse  ve- 
nivano separate  I’  una  dall'  altra  per  mezzo  d*  una 
linea  tirata  dal  punto  in  cui  l’Arrabonc  si  getta  nel 
Danubio,  verso  il  mezzodì  sino  alla  Sava.  Sotto  l’im- 
peratore Galerio  feccsi  nuova  divisione  delle  pro- 
vince. fa  parte  meridionale  si  dell’una  che  delfal- 


Digitized  by  CjOOglc 


PANORAMA. 


508 


tra,  compreso  il  paese  tra  la  Drava  e la  Sava,  fu  » 
costituita  in  nuova  provincia  detta  Savia  o Panno- 
ria  Seconda  ; ma  la  parte  settentrionale  rimase  spar- 
tita in  due  province  come  prima;  e la  parte  occi- 
dentale ritenne  il  nome  di  Pannonia  Supcriore  c 
Pannonia  Prima,  e l'orientale  fu  chiamata  Valeria, 
in  onore  della  moglie  di  Valerio  il  quale  avea  fatto 
sgombrare  gran  parte  della  Pannonia  settentrionale 
de*  suoi  boschi  e connesso  il  lago  Peiso  o Pelso  (Neu- 
sìcdler  Sce)  col  Danubio  per  mezzo  d'un  canale.  È 
per  tal  modo  la  Pannonia  divisa  in  tre  province  , 
la  qual  divisione  continuò  fino  alla  caduta  dell’im- 
pero romano.  I principali  fiumi  della  Pannonia  erano 
Narabone  od  Arrabonc  (Raab),  il  Oravo  (Drava)  c 
il  Savo  (Sava),  i quali  tutti  si  gettano  nel  Danubio,  j 
Le  due  piò  importanti  giogaie  di  montagne  erano 
i monti  Pannonii,  continuazione  della  giogaia  Sar- 
matica  , i quali  attraversavano  la  parte  scltcntrio-  . 
naie  della  provincia  nella  direzione  di  sud-ovest  c 
si  univano  al  monte  Celio;  e i monti  Claudii  i quali  , 
separavano  le  valli  della  Drava  e della  Sava.  Pochis- 
simo si  conosce  intorno  alla  posizione  delle  varie  j 
tribù  che  abitavano  la  Pannonia.  Secondo  Strabono 
(vii,  p.  51$)  i nomi  loro  erano  i Brcuci,  gli  Andi- 
zetii,  i Dasnoni  o Diasioni,  i Purusti,  i Mazei  e i De-  ( 
sitiati.  Plinio  (ut,  28)  fa  un’enumerazione  delle  tribù  ■ 
pannonic,  di  cui,  dic’egli,  le  principali  erano  i Scr-  j 
reti,  i Serra  pilli,  gli  lazi,  gli  Andizeli,  i Colapiani  j 
e i Brcuci,  di  cui  i quattro  primi  egli  pone  ne’  din- 
torni della  Drava  e gli  altri  due  ne’  dintorni  della 
Sava.  La  potente  nazione  de’  Boii  abitava  nella  parte 
nord-ovest  della  provincia,  e dopo  ch’ossi  furono 
sterminali  dai  Goti,  quella  parte  della  provincia  fu 
chiamata  Deserta  Bojorum.  Gli  Scordisci  e i Taurisei 
ì quali  abitavano  pure  rispettivamente  nella  Mcsia 
e nel  Noaico  (cedi),  erano,  secondo  Plinio,  separali 
gli  uni  dagli  altri  per  mezzo  del  monte  Claudio,  quan- 
tunque il  citalo  scrittore  non  ne  faccia  menzione  nel- 
l'enumerazione delle  tribù  che  abitavano  la  provincia. 
— Erano  nella  Pannonia  parecchie  città  d’importanza, 
i cui  abitami  pare  cavassero  principalmente  il  loro 
sostentamento  dalle  numerose  legioni  quarlierale  in 
diverse  parli  dulia  provincia.  Seguendo  il  corso  del 
Danubio,  la  prima  città  che  incontriamo  dopo  la- 
sciato il  Norico  è Vindobona  (Vienna) , chiamala 
Yianiomina  da  Plinio  (tu,  27)  il  quale  la  colloca  nel 
Norico.  Al  tempo  di  Tolomeo  chiainavasi  Juliobona 
ed  era  posto  d’una  legione.  Dalla  più  parte  degli 
scrittori  susseguenti  è detta  Vindobona  ; ma  nella 
Notitia  imperii  trovasi  chiamata  Vindomana.  L’allre 
città  d’importanza  che  trovami  dopo  Vindobona  sul 
Danubio  è Carminio  ebe  ne'  primi  tempi  dell’impero 
romano  era  la  città  più  ragguardevole  della  Panno- 
nia settentrionale.  Essa  è mentovala  da  Velleio  Pa- 
lercolo  (n,  109)  c da  Plinio  (xxxvu,  11,  soz.  2)  ; e 
da  quanto  ne  dice  quest’ultimo  pare  che  fosse  luogo 
di  molta  importanza  mercantile.  L’ambra  che  si  rac- 
coglieva nell’Europa  settentrionale  portavasi  a que- 
sta città  donde  spedivasi  alle  varie  parli  dell'impero 
romano.  Quivi  era  il  quarlier  principale  dell’  eser- 


cito di  Marco  Antonino  nella  guerra  ch’ei  fece  coi 
Marcomanni  (Eutrop.  viti,  6).  Al  tempo  d’Aminiano 
Marcellino  (xxx,  5),  cioè  nell'ultima  parte  del  quarto 
secolo,  essa  era  quasi  affatto  spopolata.  Se  ne  veg- 
gono le  rovine  nel  contorno  d’Altenburgo,  e da  una 
iscrizione  quivi  trovata  si  rileva  che  Carnunlo  era 
municipio  (Probus  Decurio  Municipii  Camunlensù). 
Al  di  sotto  di  Carnunlo,  pure  sul  Danubio,  era  Bri- 
gauzio  e Brcgezio  (Fuzto)  stazione  d'una  legione  ro- 
mana dove  mori  l'imperatore  Valenliniano  mentre 
faceva  apparecchi  di  guerra  contro  i Quadi.  Seguen- 
do il  corso  del  fiume  , giugnesi  quindi  ad  Aquinco 
od  Acineo  (Buda  od  Ofen),  città  principale  della  pro- 
vincia Valeria  c posto  d'una  legione.  1 Romani  ave- 
vano una  stazione  militare  sull’altra  sponda  del  fiume 
che  eh  in  ma  vasi  Contro  slcincu  ni.  Al  sud  d’Acinco  sul 
Danubio,  nella  provincia  di  Savia,  era  Milate  o Mi- 
lati, chiamata  di  poi  Bononia  (A nini.  Marc,  xxi,  9; 
xxx,  41);  c al  di  sotto  di  essa  erano  Acominco  o 
Aciminco  (Pelcrwardein)  e Taurano  (Seinlin),  città 
la  più  orientale  della  provincia,  e situata  presso  H 
confluente  della  Sava  e del  Danubio.  Le  città  più 
importanti  della  parte  meridionale  della  provincia 
erano  Siscia  (Szizck)  , Cibale  o Cibali  (Palanha)  e 
Sirmio  (Schabacz),  tutte  sulla  Sava.  Siscia  che  gia- 
cca sui  confini  dell'Illirico,  era  la  città  più  impor- 
tante della  Pannonia  ai  tempi  d' Augusto.  Èchiamata 
Segestica  da  Strabene  (vii,  343),  ma  Plinio  (ni,  28) 
dà  questo  nome  ad  un’isola  vicina  a Siscia,  la  quale 
si  forma  al  confluente  del  Colapi  e della  Sava.  Dione 
(xux,  37)  dà  anch’esso  il  nome  di  Siscia  alla  città, 
c abbiamo  da  Plinio  ch’essa  era  una  colonia.  Cibale 
o Cibali  era  situata  a considerevole  distanza  al  di 
sotto  di  Siscia.  Questa  città  era  memorabile  per  la 
sconfitta  che  ebbe  Liciuiano  da  Costantino,  ed  era 
patria  dell’imperatore  Graziano.  Sirmio  che  trova- 
vasi  al  di  sotto  di  Cibali , sotto  gli  ultimi  impera- 
tori romani  era  la  città  principale  della  Pannonia. 
Apparteneva  una  volta  agli  Scordisci,  e viene  men- 
tovata da  Strabone  e da  Plinio,  l’ultimo  de’  quali 
dice  ch’era  situata  al  confluente  del  Savo  e del  Ba- 
conzio.  Era  sede  degli  imperatori  romani,  quando 
essi  visitavano  la  provincia  ; e sappiamo  da  A ni- 
nnano Marcellino  (xvit,  13)  che  nella  città  vi  era 
un  palazzo  imperiale.  Sulla  Drava,  presso  i confini 
«lei  Norico  , era  Pelovione  (Peltau) , mentovata  da 
Tacito  (Hist.  in,  I)  come  quartiere  invernale  delia 
tredicesima  legione.  Al  di  sotto  di  questa  città  sulla 
Sava  erano  Giovia  (Semevecz)  e Mursia  (Eazeg),  co- 
lonia fondata  da  Adriano  (Slef.  Bis.).  A Mursia  ebbe 
stazione  la  flotta  del  Danubio  inferiore  e presso  di 
essa  Magnenzio  fu  sconfitto  da  Coslanzio  (Zosimo, 
ii,  $5).  La  sola  città  d’importanza  che  fosse  nel 
nord-ovest  della  provincia  era  Sabaria  (Steinaman- 
ger),  colonia  romana  fondata  dall'iinperalore  Clau- 
dio (Plin.  ni,  27). 

PANORAMA  (off.).  — Deriva  dal  greco  wav  tutto, 
ed  opali*  veduta.  È una  prospettiva  o veduta  di  una 
città  o di  una  scena  naturale  proiettata  suU’orizontc, 
inventala  da  Roberto  Rarker  verso  la  fine  del  secolo 
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passato.  Il  panorama  può  considerarsi  come  un  trionfo  , 
della  prospettiva.  L’artista  , collocato  in  alto  , leva 
accuratamente  il  piano  di  tutto  il  paese  che  lo  cir- 
conda fin  dove  può  arrivare  la  sua  vista.  La  prìnci-  ! 
pai  condizione  di  un  panorama  consiste  nclTeseguir 
con  precisione  e chiarezza  questo  primo  disegno,  ed  ■ 
il  suo  effetto  dipende  in  gran  porte  dal  modo  d’illu- 
minarfo.  Esso  è dispaio  circolarmente  intorno  al  i 
muro  di  nnn  camera  rotonda,  in  cui  lo  spettatore  si 
trova  nel  centro,  circondato  da  un  cancello,  porcini 
non  possa  avvicinarsi  di  troppo  alla  pittura.  La  luce 
viene  introdotta  dall'alto  senza  che  ferisca  diretta-  * 
mente  l’occhio  dello  spettatore.  Anche  la  porla  per 
cui  egli  entrò  è chiusa  e uon  apparisce.  Trovandosi  j 
Cosi  intieramente  circondato  dal  disegno  fatto  colle 
debite  proporzioni,  ei  gira  intorno  èd  osserva  l’in- 
tiero colpo  di  vista  come  se  fosse  nella  stessa  posi- 
zione in  coi  sì  trovava  il  disegnatore.  L’illusione  è 
completa  (u.  Dio* ama). 

PANORMITA  (Antorio)  (e.  Beccauelli). 

PANTALONE  (*tor.  lenir.).  — Specie  di  maschera 
rappresentante  il  Veneziano,  della  quale  però  fanno 
menzione  i più  antichi  scrittori  fiorentini. — A torto 
diresi  nel  Dizionario  francese  delle  Origini,  che  l’abito 
da  Pantalone  portavasi  abitualmente  dagli  antenati 
di  que*  redattori,  cioè  dai  Francesi,  che  soltanto  da 
23  anni  in  qua  le  brache  o i calzoni  si  sostituirono  j 
ai  pantaloni,  cosicché  eccettuate  le  persone  addette  j 
ad  alcune  cerimonie  della  corte  più  non  si  portauo  j 
pantaloni  so  non  che  da  alcuni  vecchi  fedeli  alle  an- 
tiche costumanze.  L’abito  anzidetto  della  maschera  , 
rappresenta  l'antico  modo  di  vestire  de’  Veneziani 
dt  qualche  condizione,  ed  incerto  è pure  che  l’uso 
e il  nome  dei  pantaloni  passasse  ai  Francesi  dai  Ve- 
neziani, come  incerto  è che  i Veneziani  a quel  loro 
abito  nazionale  dessero  quel  nome,  derivandolo  da  s. 
Pantaleone  loro  protettore. — Vedemmo  ila  principio, 
che  antica  e conosciuta  in  tutta  l’Italia  era  la  ma- 
schera di  Pantalone.  Questo  rende  più  probabile  la 
opinione  di  alcuni  scrittori,  che  Pantalone  fosse  in 
erigine  il  nome  di  un  personaggio  comico  del  tea-  j 
Ino  italiano,  vesti  lo  coll’antico  abbigliamento  de’ Ve- 
neziani, e che  in  tempi  posteriori  si  desse  il  nome 
di  Pantalone  a coloro  che  portavano  quella  specie 
di  brache  lunghe,  e in  appresso  si  attribuisse  quel 
nome  allo  brache  medesime.  — Pantalone  si  è nomi- 
nato ancora  il  clavicembalo  verticale,  il  cui  corpo 
o la  cui  cassa  è più  stretta  che  non  quella  del  cem- 
balo ordinario.  Il  suo  inventore  fu  certo  Pantaleone 
tfebenstreit,  che  secondo  il  Dizionario  francese  delle 
Origini  lo  fece  conoscere  alla  corte  di  Dresda  nel 
4748.  Ma  dicesi  che  quell’inventore  sperimentasse  il 
suo  istromento  a Parigi  nel  1703,  innanzi  olla  corte 
R.,  e che  il  nome  di  Pantalone  gli  fosse  dato  in  quella 
occasione  dallo  stesso  Luigi  xiv  ad  onore  dell’  in- 
ventore medesimo. 

PANTASILEA  o Pawtesilka  (s/or.  ont.).  — Regina 
delle  Amazzoni  , la  quale  dopo  la  morte  di  Orizia 
sua  madre  recò  aoccorso  a Priamo  sul  finire  dello 
assetilo  di  Troia,  e venne  uccisa  da  Achille.  Ml’ltlo 


di  spogliarla  delie  sue  armi  fu  talmente  colpito  della 
bellezza  di  lei,  che  non  polo  trattenersi  dallo  spar- 
gere lacrime.  Tersile  avendo  osalo  burlarsi  di  cote- 
sta  debolezza,  venne  tosto  da  lui  ucciso.  Ma  Dio- 
mede, irritato  per  la  morte  dì  Tersite,  rapi  il  ca- 
davere dell’ Amazzone,  e precipitollo  nello  Scarna n- 
dro.  Si  crede  generalmente  che  Achille  sia  stalo 
1’  amante  di  questa  regina  prima  della  guerra  tro- 
iana , c che  n’  abbia  avuto  un  figliuolo  chiamalo 
Caislro.  Omero  punto  non  parla  di  Pentadica.  Vir- 
gilio le  dà  posto  onorevole  fra  gli  eroi  venuti  in 
soccorso  di  Priamo. 

PANTEISMO  (film.)-  — Parola  composta  da  jtxv 
tutto,  e bso$  Dio , ed  indica  una  delle  tre  grandi  for- 
| me,  sotto  cui  si  concepisce  la  Teodicea  (wdi).  Non 
: v’ha  che  un  Dio,  v’huntio  più  dei,  lutto  che  esiste  è 
! Dio  : ecco  le  tre  tesi  possibili  ; le  quali  conducono  a 
‘ tre  corrispondenti  sistemi,  cioè  al  monoteismo,  al  po- 
! Ideismo,  al  panteismo.  Di  questi  tre  sistemi  il  primo 
i è insieme  II  più  antico  ed  il  più  moderno,  il  secondo 
ebbe  pure  origine  nella  remota  antichità  ; il  terzo  è 
fratto  della  speculazione,  parto  di  quella  desiderata 
i unità  che  tormenta  le  scuole,  oppure  effetto  di  mi- 
stico entusiasmo  per  cui  si  aspira  a confondersi  nel 
seno  dell’Elite  supremo.  Per  mollo  tempo  il  primo 
ebbe  pochi  fautori  ; la  maggior  parte  del  genere 
umano  ha  professato  il  secondi*  ; il  terzo  non  ha  mai 
avuto  c non  potrebbe  avere  per  settatori  che  meta- 
fisici ed  entusiasti,  tutta  gente  che  quantunque  possa 
essere  numerosa,  non  fu  nè  sarà  mai  in  maggiorità . 
Alcuni  scrittori  dicono  che  il  secolo  presente  inclina 
al  panteismo  ; ma  questa  proposizione  manca  di  senso. 
— 11  panteismo  ammettendo  che  quanto  esiste  non  è 
altro  che  Dio  stesso,  ammette  pure  non  essere  Dio 
altra  cosa  che  ciò  che  è,  e per  conseguenza  non  fa 
distinzione  tra  Dio  e l'universo  : quando  dice  Funi- 
verno,  vuol  dire  Iddio  ; quando  dice  Iddio,  intende 
dire  riattano.  E questa,  non  potendo  essere  una 
grossolana  confusione,  perchè  la  natura  delle  cose  vi 
si  oppone,  è certamente  una  sintesi  sistematica,  in- 
fatti il  panteismo  ó nato,  non  già  nella  coscienza  nè 
i nella  ragione  del  genere  umano,  ma  nel  seno  delle 
| scuole.  Per  ispiegarne  l’origine  e metterlo  favorevol- 
mente in  mostra,  si  è detto  essere  desso  il  politeismo 
ricondotto  al  monoteismo  ; ma  se  fosse  alcun  che  di 
ciò,  sarebbe  certamente  assai  singolare,  giacché,  non 
solamente  ammette  un  Dio  unico,  ma  ne!  seno  di 
questo  Dio  confonde  l’universo  iutiero  ; se  alcun  che 
del  politeismo,  non  «irebbe  meuo  singolare,  giacché, 
in  luogo  di  un  numero  più  o meno  copioso  di  dei, 
(a  Dio  tutto  che  esiste.  Infatti  esso  pone  in  alto  hi 
modo  enormemente  gigantesco  c titunico  l’antica  idea 
del  Panteon  romano.  Ma  fare  tante  frazioni  di  Dio 
quante  sono  le  cose  esistenti,  quindi  di  esse  tolte  co- 
! strili  re  un  ente  solo,  ed  in  ultimo  dichiarare  cittì 
; questo  ente  unico  è tutto  ciò  che  si  vuole  riconoscere 
come  reale  ed  esistente  fra  le  cose  che  esistono,  è in 
fondo  un  processo  più  alchimistico  e poetico  che  fi- 
| losofico  • ond’è  che  le  scuole  sinceramente  speculative 
■ non  hanno  mai  ammesso  il  panteismo.  E uni  vedrò- 
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mo  che  questo  è effetto  di  primo  slancio  e conse- 
guenza di  ultima  caduta  ; ch'è  parlo  dell'inesperienza 
o della  stanchezza  metafisica.  — Il  panteismo,  antico 
o moderno  che  sia,  ha  vestilo  quattro  principali  for- 
ine : è stato  psicologico,  cosmologico , ontologico , mi- 
stico. — Il  panteismo  psicologico  ammette  che  Dio  è 
l'anima  del  mondo,  e compcnctra  l’universo  come  fa 
Tallitila  nel  corpo,  colla  differenza  però,  che  non  si 
può  distinguere  l’universo  da  Dìo  alla  maniera  che 
Tanima  si  distingue  dal  corpo,  ed  almeno  che  vana  è 
questa  distinzione.  Tale  infatti  è la  dottrina  di  que- 
sto sistema,  perche  per  esso  Tanima  non  è clic  una 
particola  emanata  da  Dio.  Per  questo  Tanima  e an- 
cora in  piccola  ciò  clic  Iddio  è in  grande  proporzione; 
governa  il  corpo  com'Egli  governa  il  mondo  ; ema- 
nata da  Lui,  lo  riflette  ovunque  vuole  e quanto  vuole; 
ritorna  a lui  quand’egli  la  richiama  alla  sua  origine. 
— Qui  v’ha  un  tenue  grado,  un  barlume  di  verità  ; 
e però  tale  sistema  ha  potuto  esistere.  Infatti  l’ani- 
ina  e creatura  divina, 'a  lui  soggetta,  e viene  a que- 
sto mondo  per  uscirne;  ma  assimilare  Tanima  a Dio 
e paragonare  il  governo  delTtinivcrso  a quello  del 
corpo,  è compiacersi  d’illusioni.  Se  Dio  fosse  modi- 
ficalo, sollecitato,  paralizzato  dal  mondo  come  Talli- 
tila dal  corpo,  egli  sarebbe  mutabile,  debole  e capric- 
cioso ; Dio  non  sarebbe  Dio.  L’anima  è turbala  e tra- 
vagliala dai  morbi  : il  supremo  motore  dclTunivcrso 
è desso  agitalo  dalle  crisi  della  natura  ? Da  questo 
sistema  sì  risponde  di  sì  ; ma  per  ciò  appunto  manca 
di  vero  Dio.  Si  vede  professato  da  alcuni  antichi  ne- 
gli esordii  della  filosofìa,  e rinnovato  da  alcuni  mo- 
derni in  tempi  di  affaticala  speculazione  ; ma  è an- 
che uno  de’  più  deboli.  — Il  panteismo  cosmologico 
avanza  d’un  passo  quello  psicologico.  Non  pone  dif- 
ferenza tra  il  corpo  e Tanima,  per  paragonare  que- 
sta a Dio  e quello  alTuniverso,  come  fa  il  panteismo 
psicologico.  Per  lui  Dio  non  è nè  Tanima  del  mondo 
nè  il  mondo  : Dio  ed  il  mondo  gli  sembrano  una  e 
medesima  cosa,  la  quale  è Dio.  Onesto  è il  sistema 
di  Senofane,  di  Parmenide  e della  scuola  *■! natica  in 
generale.  È ancora  un  esordio  e tale  che  ha  tutfavia 
del  grossolano  ; perocché,  secondo  la  volgare  opi- 
nione proveniente  dalle  cosmogonie  d'Egitto  o d’Asia, 
l’universo,  considerato  la  cosa  più  perfetta,  aveva  la 
forma  sferico,  di  Lutto  le  forme  la  più  perfetta.  Ora, 
Dio  e l’universo  essendo  mia  sola  e medesima  cosa, 
ne  veniva  per  conseguenza  che  Dio  era  pure  sferico, 
ed  in  quanto  aveva  una  forma,  occupava  uno  $|kìzìo 
determinalo,  vale  a dire  limitato.  E di  leggieri  si  ca- 
pisce che  con  questa  brutta  macchia  il  panteismo 
cosmologico  non  poteva  reggersi  meglio  di  quello 
psicologico. — Ad  emendarlo  venne  dopo  un  lasso  di 
parecchi  secoli  il  panteismo  ontologico.  Infatti  Spinosa, 
trattando  la  scienza  dell’Ente  supremo,  non  solamente 
rigettò  l’idea  di  una  forma  sferica,  ma  quella  di  qua- 
lunque forma  e di  ogni  numero,  e,  cercando  la  no- 
zione prima,  quella  cioè  di  sostanza,  non  ammise  che 
una  sostanza  unica  c sola  reale  : tutto  il  resto  era 
per  lui  semplice  accidente.  Una  sostanza  unica  è ne- 
r '«sanamente  eterna,  giacché  non  potrebbe  derivare 


da  alcun’altra,  nè  esserne  distrutta  ; abbraccia  nccea^ 
sanamente  quanto  esiste,  giacché  essa  sola  è cosa 
reale.  Oltre  la  sostanza  non  si  dà  altra  cosa  che  le 
manifestazioni  di  essa  stessa  ; le  quali  avvengono  per 
due  modi  od  accidenti , cioè  il  pensiero  e Vestensione, 
ma  non  sono  in  fondo  che  semplici  manifestazioni . 
Infatti,  tulle  le  cose  pensate  ed  estese,  tutto  che  cade 
sotto  il  senso,  interno  od  esterno  che  sia,  non  è che 
una  serie  d’apparcnrr,  o se  vuoisi  di  apparizioni  che 
fa  la  sostanza,  la  quale  solamente  è reale. — Tale  è il 
principio  di  questo  sistema  cosi  famoso  che  ad  un 
tratto  venue  a collocarsi  tra  Cartesio  c l.eibnilz  e fu 
si  valido  per  astrazione,  deduzione  cd  oscurità  clic 
fino  ad  ora  niuno  ha  saputo  seguirlo  passo  passo, 
niuno  confutarlo,  perchè  non  si  può  confutare  una 
dottrina  di  mera  costruzione.  Ma  convien  dire  eh’  è 
anche  inutile  combatterla,  essendo  essa  solamente 
un’ipotesi;  e Io  spinosismo  non  è altro,  perchè  l’idea 
di  sostanza  tolta  dalle  scuole  è una  di  quelle  nozioni 
astratte  di  cui  altre  volte  facevasi  tanto  abuso.  Niuno 
conosce  una  sostanza,  come  ninno  conosce  alcuna 
forza  ; non  conosciamo  che  fenomeni  cd  idee.  — 1 pan- 
teisti moderni,  vale  a dire  i metafisici  che,  per  de- 
siderio di  afferrare  l’uno,  sono  giunti  a professare  in 
qualche  maniera  il  panteismo,  hanno  fatto  un  passo 
addietro  di  Spinosa.  Hanno  posto,  in  luogo  delia  so- 
stanza e dei  suoi  due  modi  di  manifestazione,  il  reale 
e l'ideale,  ripristinando  cosi  in  forma  più  sottile  l'an- 
tica opposizione  del  realismo  e dell’irfeu/ùrmo.  Tutta- 
via non  sonosi  già  divisi  in  realisti  ed  in  idealisti,  ma 
furono  realisti-idealisti,  cioè  hanno  considerato  il 
reale  e l’ideale  come  i due  puh' opposti,  i due  estre- 
mi dell’ente  medesimo.  Questo  ento  non  differenziato 
è l’assoluto  ; differenzialo,  ha  due  faccie  contrarie, 
il  reale  e l’ideale,  Vobiettivo  ed  il  subiettivo.  A questa 
identità  altri  hanno  sostituita  Tidentilà  dell’idea  c 
dell'ette  («vai),  delTftwere  e non  delTewfr.  E si  vede 
che  questo  passo  addietro  è immenso,  perchè  sono 
tenebre  sparse  sull’oscurità.  Infatti  è evidente  che  le 
parole  assoluto  cd  essere , mancano  perfino  di  quel 
poco  di  luce  che  avevano  quelli  di  sostanza  e di  modo, 
che  quelli  di  reale  o d’ideale  non  vogliono  quanto  gli 
altri  di  pensiero  c di  estensione.  Ma  niuno  di  tali  ter- 
mini non  potrebbero  aver  corso  fuori  delle  scuole. — 
Il  panteismo  mistico  ha  sugli  altri  il  vantaggio  di  toc- 
care il  cuore  e di  aderire  alla  fede.  Non  è altro  che 
il  desiderio  sincero,  l’aspirazione  dell'uomo  di  unirsi 
a Dio,  esserne  assorbito,  c per  così  dire  sepellito  nel 
seno  di  lui.  È questo  certamente  un  errore  molto 
grave,  una  delle  più  perniciose  aberrazioni  dell'O- 
riente, perchè  tocca  ai  sistemi  più  contrarii  alla  mo- 
rale ; tuttavia  non  è incompatibile  col  sentimento 
religioso,  che  lo  esalta  e lo  conduce  fino  all'estasi.— 
Sonosi  distinti  altri  generi  di  panteismo  ; si  è parlato 
di  panteismo  logico,  di  panteismo  fisico,  di  panteismo 
metafisico,  e finalmente  di  panteismo  pratico;  ina  sono 
altrettante  denominazioni  imperfette  o viziose  delle 
specie  che  abbiamo  ammesse.  Qualunque  però  siano 
le  specie  di  questo  sistema,  tutte  convengono  nell'es- 
sere ugualmente  contrarie  alla  ragione.  Le  unc  nate 
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dal  sentimento  oda!  ('imaginazione  estese  ad  esclusione 
della  intelligenza;  le  altre  dall'intelligenza  consultata 
ad  esclusione  del  sentimento:  fatte  le  unc  pel  bisogno 
della  speculazione  scolastica,  le  altre  per  quello  d’un 
misticismo  che  vorrebbe  rinnegare  perfino  la  propria 
individualità,  non  convengono,  abbiam  detto,  che  agli 
entusiasti  cd  ai  metafìsici.  Qualunque  sia  il  panteismo 
non  potrebbe  piacere  alla  moltitudine,  perchè  il 
senso  comune  ripugna  alla  deificazione  dcH'uomo  e 
della  natura.  Qualunque  sia  l'incanto  dell’unità  siste- 
matica, la  ragione  umana  non  può  afferrarla  ; peroc- 
ché l'unità  è la  verità  assoluta,  ed  a questa  non  pos- 
siamo arrivare  mai,  e per  giungervi  bisognerebbe 
essere  Dio.  Per  la  qual  cosa  non  è meraviglia  che 
taluni  sì  facciano  Dio  c si  dicano  panteisti  ; ma  si 
può  affermare  che  non  sono  meglio  ciò  che  dicono 
di  quel  che  pretendono  farsi.  Vi  possono  essere  pan- 
teisti di  buona  fede  ; o sarebbero  entusiasti  o meta- 
fisici fatti  entusiasti,  ma  non  veri  filosofi.  Alcune 
menti  speculative  d'Alcmagnà,  cercando  principal- 
mente dopo  Spinosa,  l'identità  tra  il  subiettivo  c 
l'obiettivo  ch’è  e sarà  un  eterno  mistero,  sono  giunti 
a risultamene  di  tal  genere.  Schelling  cd  Hegel,  per 
tacere  di  molti  altri  inferiori,  sono  passati  per  pan- 
teisti, cd  alcuni  imitando  la  moderna  scuola  germa- 
nica hanno  sparse  nelle  filosofie  ad  essa  straniere  lo- 
cuzioni panteistiche  ; ina  né  quelli  nè  questi  sono 
propriamente  panteisti  dichiarati.  Quello  che  gli  stessi 
Hegel  e Schelling  hanno  pensato  delle  loro  proprie 
dottrine  é tanto  più  difficile  ad  essere  determinato  in 
quanto  che  il  primo  ha  scritto  assai  male,  ed  il  se- 
condo, dopo  aver  tentato  per  ben  tre  volte  di  dare, 
non  già  Posposizione  del  suo  sistema,  ma  l'introdu- 
zione  ai  diversi  sistemi  che  successivamente  ha  ideato, 
ha  finito  per  rinunziare  alla  grave  impresa.  Egli  ò 
vero  clic  qucsl'insignc  filosofo  ha  dichiaralo  aperta- 
mente essere  l’assoluto  Dio  implicito , ed  il  mondo 
Dio  esplicito  ; l’uno  essere  l’imolulo  primitivo , Valico 
l'evoluto  progressivo,  e per  ciò  sarebbe  panteista  ; ma 
Schelling,  anche  confessandosi  autore  d'un  sistema 
iViikultlà  assoluta,  non  ha  mai  confessalo  il  panteis- 
mo. Hegel,  il  quale  ba  si  bene  dimostrala  l’inipo- 
lenza  di  questo  sistema  d’identità  assoluta  ed  ha  posto 
in  luogo  di  esso  quello  dcindentità  dell’idea  o del- 
l'essere, che  però  ne  differisce  guarì,  non  si  è certa- 
mente più  dell’altro  confessato  panteista.  11  panteis- 
mo può,  o piuttosto  ha  potuto  essere  un  sistema  di 
filosofia  scolastica  o mistica  ; ma  non  potrebbe  essere 
un  sistema  di  filosofia  razionale.  Avviene  dei  filosofi 
come  dei  politici,  i quali,  quando  non  possono  fare 
altra  cosa,  fanno  utopie  ; ma  essi  stessi  si  ridono  dì 
quelli  i quali  prendono  tali  loro  creazioni  diversa- 
mente da  ciò  che  possono  essere  : e però  cosi  si  gli 
uni  come  gli  altri  vanno  intesi. — Si  è confuso  il  pan- 
teismo coll'ateismo,  a torto  ed  a ragione  insieme.  A 
torlo,  perché  colui  il  quale  ammette  che  tutto  è Dio 
non  può  essere  accusato  di  non  credere  in  Dio  ; ma 
dii  vede  Dio  in  tutto,  finisce  poi  per  veder  Dio  in 
uulla.  Se  l'ateismo  ha  la  colpa  di  materializzare  tutto, 
il  panteismo  ha  quella  di  tutto  spiritualizzare  : o si 
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l’uno  che  l’altro  sì  smarriscono  negando,  a vantag- 
gio dell’unità,  il  dualismo  ch’è  la  legge  dql  mondo 
fenomenico,  cd  in  luogo  del  quale  non  si  giunge  a 
mettere  altra  cosa  che  a costo  di  tradire  i falli,  la 
propria  c l'altrui  intelligenza.  Si  è parlato  di  atei 
virtuosi  : c queste  due  parole  si  contradicono  a vi- 
cenda ; sì  parla  ancora  di  panteisti  religiosi  : e que- 
sta è contradizione  non  meno  enorme.  Ma  si  può 
bene  essere  religioso  in  pratica  a dispetto  del  pan- 
teismo che  si  professa  in  iscuola,  c virtuoso  ad  onta 
dell'ateismo  esposto  in  un  libro  ; ed  è veramente 
bello  l’osservare  come  a gran  prò  deiruomo  le  incon- 
seguenze della  pratica  possono  correggere,  conio 
spesso  infatti  correggono  le  inconseguenze  della 
speculazione.  Ricapitoliamo.  H monoteismo  è la  re- 
gola della  ragione  e della  coscienza  umana  ; è 
sempre  esistilo  e non  potrebbe  mancar  mai.  — 11 
politeismo  clic  un  tempo  lui  avuto  più  esteso  do- 
minio, non  fu  c non  sani  sempre.  Il  panteismo  non 
apparisce  che  di  tanto  in  tanto,  nou  mette  radice  nel 
cuore  dell'umanità  c non  potrebbe  essere  dottrina 
per  altri  clic  per  l'entusiasta  od  il  metafisico. — Molto 
si  è scritto  sul  panteismo.  Su  quello  dell’India  si  pos- 
sono consultare  le  opere  di  Colebrooke,  di  Jones,  di 
Schlegel,  di  Rollici),  di  Windischmann  e di  altri  molti. 
Buhlc  ba  fatta  la  storia  del  panteismo  greco  e mo- 
derno nel  suo  trattato  De  orla  et  progressi i pan t liris- 
mi inde  a Xeno  piume  u.vjue  ad  Spinosa  in  (Coni  meni. 
Societ.  II.  Gotting.  v.  x);  Jacsclic  ha  investigato  l’ori- 
gine del  panteismo  olandese  c tedesco  nella  sua  opera 
intitolata  : il  panteismo  nelle  sue  principali  forine, 
l’origine,  i progressi  cd  il  valore  pratico  c.  specula- 
tivo (Berlino  1826).  Quando  parve  che  alcuni  filosofi 
usciti  dalla  scuola  di  Kant  si  gettassero  pure  nel  pan- 
teismo, Bitter  pubblicò  il  suo  libro  : I seinikantiani 
“d  il  panteismo  (Berlino  1827). 

PANTEON  (archit.  ed  archeol.).  — Voce  che  viene 
dal  greco  jtjcv,  biffo,  ogni  cosa , e dio , o Sttoy, 

divino;  che  grecamente  si  scrive  7rav$«v,  ed  anche 
7ra>$£<e>';  onde  la  sua  significazione  è tempio  dedicato 
a tutti  gli  dei  ; oppure,  a nonna  della  seconda  lezione, 
tempio  tutto  divino.  Parecchi  panteon  si  ricordano 
dagli  antichi  ; ma  il  più  celebre  di  tutti , ed  il  più 
intero  di  tutti  i templi  dell’  antichità  che  siano  fino 
all’età  nostra  durati,  è quel  di  Roma,  che  convertito 
ili  chiesa  catolica  è conosciuto  parimenti  sotto  il 
nome  di  Santa  Maria  della  Rotonda.  Questo  tempio, 
innalzato  a Giove  Vendicatore  da  Marco  Agrippa 
genero  di  Augusto,  è di  forma  rotonda  (r.  Tav.  xxiv, 
fiijij.  2,  3,  H,  5)  con  innanzi  un  portico  di  10  colonne 
d’ordine  corintio.  Prende  la  luce  da  una  sola  aper- 
tura circolare  situata  superiormente  nel  centro  della 
volta  semicircolare;  la  quale  volta  , come  indica  lo 
spaccato  (Jìg.  'i),  è tutta  a cassettoni  elegantissimi. 
Ila  una  sol  porla  d’ ingresso  in  mezzo  al  fondo  del 
pronao  o portico  anteriore  ; e nel  sodo  del  muro 
circolare  all’interno  vi  sono  praticate  sette  edicole  o 
vani  , corrispondentisi  a vicenda  , di  cui  tre  sono 
semicircolari,  quello  cioè  che  fa  fronte  alla  porta,  u 
i due  medii  laterali;  gli  altri  quattro  sono  a linee 
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rette  (e.  hi  iiiunta,  ftj . 5).  Dal  vedervi»!  nella  fac- 
data  due  frontoni  (fìy.  2)  ài  può  argomentare  che  il 
portico  sia  un'aggiunta  posteriore  al  resto  dell’ edili- 
zio , il  quale  probabilmente  nel  primo  concetto  di 
cbi  Io  ideò  , non  giungeva  ebe  ai  pilastri  del  primo 
intercolonnio.  Da  questo  punto  in  là  i periti  vi  scor- 
gono anche  qualche  differenza  nella  muratura.  Co- 
munque sia  la  cosa  , se  il  portico  fu  un’  aggiunta  al 
primitivo  concetto , è tuttavia  opera  dello  stesso 
Agrippa,  ebe  con  enorme  spesa  fece  di  lontano  tra- 
sportarvi le  colonne  di  granito;  che  a sostenere  il 
soffino  dal  portico  fe'  porre  travi  di  brouzo;  che  di 
marmo  rivesti  tulli  i muri , fe’  dorare  i rosoni , fa’ 
dorare  i tegoli.  Le  nicchie  interne  erano  ornate  di 
colossi  della  famiglia  Giulia,  sotto  forme  di  numi;  e 
quelle  del  portico  contenevano  le  statue  parimenti 
colossali  di  Augusto  e d’  Agrippa  , le  quali  vennero 
•'istaurale  nell'anno  202  dell’  era  cristiana,  e quindi 
colle  altre  tutte  perirono.  11  tempio  stesso  , guasta- 
tosi per  le  vicende  del  tempo,  fu  ristaurato  da  Adria- 
no. f.e  orde  barbariche  non  è a dire  quanto  Io  dan- 
neggiassero; ma,  duole  il  rammentarlo,  più  dei  bar- 
bari stessi  il  guastò  un  papa,  per  torre  di  li  il  metallo, 
e farne  il  ciborio  del  san  Pietro,  ideato  e diretto  dal 
Beruiui.  Onde  ovunque  si  levò  una  voce  di  biasimo 
contro  Irbano  viu  della  famìglia  de’ Barberini;  ed 
il  noto  bisticcio  latino  , che  „quel  che  non  fecero  i 
Barbari,  fecero  i Barberini.  La  larghezza  interna  del 
Panteon  è pari  alla  sua  altezza,  cioè  di  metri  42,90. 
Le  innovazioni  che  in  esso  si  praticarono  per  adat- 
tarlo a chiesa  cristiana , gli  tolsero  molto  della  pri- 
mitiva bellezza.  Da  esso  Michelangelo  tolse  l’idea 
della  maravigliosa  cupola  dis.  Pietro  ; e manifestando 
ìl  suo  divisamenlo  si  espresse  in  questi  termini: 
• eleverò  sulla  fabbrica  di  Bramante  il  Panteon  di 
Agrippa  ».  Chi  amasse  maggiori  notizie  può  consul- 
tare Dcsgodet,  Le*  èdifices  un  tigne*  de  Rome,  Guadarli, 
Memorie  enciclopediche -,  Carlo  Fea  , Sopro  il  Panteon 
di  31.  J grippa  , quattro  memorie  ; e Canina  , Storia 
dell' architettura  romana . 

PANTERA  ( zool .)  (e.  Lcopardo). 

PANTOFONO  (Suosa tutto,  Musicografo  o Scarr- 
■roa  ni  musica)  (mus.). — Due  stromenli  inventati  in- 
torno al  4825  da  un  mecanico  torinese  per  nome 
Giuseppe  Masera.  11  primo  eseguisce  appuntino  tutto 
ciò  che  il  più  abile  professore  può  suonare  sul  piano- 
forte. Mercè  del  secondo,  la  musica  suonata  dal  pro- 
fessore trovasi  scritta  colla  divisione  del  tempo,  colla 
divisione,  delle  battute,  col  valor  delle  note,  cogli 
uccidenti,  colle  pause,  coi  respiri.  Applicando  quindi 
al  pantofono  con  un  parlicolar  ordigno  la  carta  su 
cui  rimane  scritta  la  musica  alla  sua  maniera,  esso 
la  ripete  colla  maggior  perfezione.  Ambidue  gli  stru- 
menti, uniti  o separati,  possono  adattarsi  in  pochi 
minuti  a qualunque  organo  di  chiesa  e a qualsiasi 
piano-forte,  e coll’egual  prestezza  separameli  ancora; 
cosicché  tanti  organi  di  chiesa,  i quali  per  mancanza 
di  chi  suona,  giacciono  polverosi  ed  inutili  per  anni 
ed  anni,  se  loro  si  adattasse  il  pantofono  del  Masera, 
con  quanta  musica  si  vuole,  scrìtta  secondo  il  suo 


metodo,  per  accompagnamento  di  messe,  di  vespri, 
d’inni  e di  cantici  religiosi,  farebbero  echeggiare  le 
volte  delle  chiese  ne’  di  festivi  di  nuova  e quasi  por- 
tentosa armonia.  Togliamo  questi  ragguagli  dalla 
Gazzetta  torinese  del  19  aprile  1825.  Le  invenzioni 
del  Masera  caddero  ben  a torto  in  dimenticanza. 

PANTOGRAFO  (feci».).  — Strumento  che  serve  a 
copiare  mecanicamente  qualunque  disegno,  sia  nella 
grandezza  deli’  originale  , sia  in  un’  altra  scala  qua- 
lunque. Fu  anche  detto  Mùnta.  Il  suo  nome  deriva 
dal  greco  ***,  tutto,  e yjxifftv,  descrìvere.  Esso  con- 
siste in  quattro  regoli  AG  , AH  , BD  , CD  uniti  a 
cerniera  in  A B C D.  11  pezzo  BD  porla  un 
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anello  scorrevole  I,  munito  di  un  pernio  che  si  fissa 
sul  disegno  che  si  vuol  copiare , cosicché  lo  stru- 
mento giace  intieramente  sul  disegno  ed  è mobile  e 
girevole  intorno  al  punto  I,  il  quale  si  può  fissare  in 
un  punto  qualunque  del  regolo  BD.  Il  quadrilatero 
A B C D è un  rombo,  vale  a dire  ha  i lati  uguali  tra 
di  loro;  i suoi  angoli  però  sono  di  grandezza  varia- 
bile, potendosi  a beneplacito  serrare  od  aprire.  Il 
regolo  All  porta  in  F uno  stile  voltato  all’  ingiù. 
11  punto  F si  può  fissare  in  qualunque  parte  del  re- 
golo AH.  Sol  regolo  AG  , nel  punto  E , il  quale  si 
trova  sulla  linea  retta  condotta  per  F e per  I , avvi 
una  matita  colla  punta  rivolta  all’  ingiù.  Quando  si 
vuol  far  uso  di  questo  strumento,  cominciasi  a sten- 
dere sopra  una  tavola  il  disegno  da  copiare , con 
accanto  il  foglio  di  carta  su  cui  si  vuol  fare  la  copia. 
Si  fissa  il  pernio  I tra  questo  foglio  ed  il  disegno,  « 
con  una  mano  si  fa  scorrere  lo  stiletto  F su  tutte  le 
linee  del  disegno  senza  che  il  punto  I si  mova.  In 
questo  movimento  il  pantografo  or  si  allarga , or 
si  restringe  ed  ora  gira  intorno  al  pernio  I;  e 
nello  stesso  mentre  la  matita  E descrive  sul  foglio 
bianco  di  carta  una  figura  somigliante  a quella  che 
descrive  lo  stiletto  F sul  disegno,  la  proporzione 
delle  due  figure  percorse  dai  punti  E ed  F dipende 
dalla  posizione  del  pernio  1 e dallo  stiletto  F.  Le 
linee  omologhe  del  disegno  e della  copia  staranno 
tra  di  loro  come  le  distanze  FI  ed  1E,  o come  AB  ad 
EB.  Per  dimostrare  tutte  queste  cose  cominciamo  a 
far  vedere  che  la  retta  che  passa  per  i punti  F ed  1 
taglia  costantemente  il  lato  AG  nel  punto  E,  qualun- 
que movimento  si  dia  al  pantografo.  Infatti,  condotta 
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10  parallela  ad  AB  , i triangoli  BEI  , 01 F «iranno 
simili,  poiché  hanno  tutti  I lati  rispettivamente  pa- 
ralleli, e daranno 

PC:  01::  DI:  BE. 

Ma  i tre  primi  termini  di  questa  proporzione  sono 
costanti  , dunque  il  quarto  lo  sarà  pure  , e la  retta 
FI  passerà  costantemente  pel  punto  E comunque  si 
chiuda  e si  apra  il  pantografo.  Dalla  somiglianza 
degli  stessi  triangoli  risulta  pure  che  il  rapporto  di 
FI  ad  El  è costante  ed  eguale  a quello  di  01  a BE, 
ossia  , essendo  OI  = AB  , a quello  di  AB  ad  KB.  Ciò 
posto,  supponiamo  che  restando  fisso  il  punto  I sul 
disegno,  si  faccia  descrivere  al  punto  F la  retta  FK; 

11  punto  E verrà  in  L sulla  retta  K IL,  in  modo  che 
sarà  Ki  : IL  : : AB  : : BE;  e la  retta  FK  descritta  da 
F starà  alla  retta  EL  descritta  da  E nel  medesimo 
rapporto  di  AH  : BE,  poiché  i due  triangoli  EIL,  IKF 
son  simili,  avendo  gli  angoli  I eguali  ed  i lati  che  li 
comprendono  proporzionali.  Nella  stessa  maniera  se 
il  punto  F descrivesse  il  perimetro  di  un  poligono, 
il  punto  E segnerebbe  nel  suo  movimento  un  poli- 
gono simile  ; ed  i lati  del  primo  staranno  sempre  ai 
lati  del  secondo  come  AB:  BE.  Le  due  fìgure'sa  ranno 
eguali  quando  sia  AB=BE.  Quello  che  dicesi  di  un 
poligono  si  può  dire  di  una  figura  qualunque.  Notisi 
che  quando  diciamo  che  i lati  omologhi  delle  due 
figure  stanno  tra  di  loro  come  AB  : BE  non  vogliamo 


già  dire  che  le  figure  stiano  tra  di  loro  nello  stesso 
rapporto , poiché  le  figure  simili  stanno  tra  di  loro 
non  come  la  prima  potenza,  ma  come  i quadrati  dei 
lati  omologhi.  — Ecco  qui  sopra  la  figura  di  un  pan- 
tografo molto  in  uso  presso  i disegnatori.  Per  ren- 


derlo piò  facilmente  scorrevole  sulla  carta,  é munito 
di  rotelle  somiglianti  a quelle  di  cui  sono  armati  i 
piedi  di  alcuni  tavolini.  La  punta  della  matita  in  E 
deve  corrispondere  esattamente  alla  linea  condot'a 
per  FI.  La  matita  è attaccata  ad  un  filo  il  quale  ter- 
mina in  F.  Questo  filo  serve  a sollevar  la  matita 
quando  si  voglia  interrompere  la  linea  che  si  de- 
scrive, ed  a lasciarla  cadere  sulla  carta  a beneplacito 
del  disegnatore , il  quale  liene  il  filo  colla  stessa 
inano  con  cui  fa  muovere  lo  stiletto  F. — Varie  mo- 
dificazioni si  fecero  sulla  costruzione  del  pantografo 
da  celebri  reachinisti.  Quanto  a noi,  ci  basta  d’aver 
esposto  il  principio  generale  su  cui  si  fonda  l’uso  e 
la  fabbrica  di  questo  strumento,  il  quale  ha  sommi- 
nistrato alle  arti  risultati  importantissimi. 

PANTOMIMA  (dramma/.)  (r.  Mimica). 

PANTOMIMO  ( areheol . rom.). — Nome  d’una  sorla 
d’attori  proprii  de’ Romani,  che  nelle  loro  azioni  si 
avvicinarono  molto  agli  odierni  danzatori  del  ballo 
scenico.  Sul  palco  essi  non  parlavano  , ma  facevano 
le  loro  parti  solo  mediante  gesti,  movimenti  ed  atti- 
tudini. Tulli  i loro  movimenti  però  erano  ritmiei 
come  quelli  de’  balli  odierni  , onde  il  loro  termino 
generico  è saltalin , fatiate,  l’arte  della  pantomima 
chiamavasi  musica  muta  (Cassiodor  Var.  i , 20)  ; e 
rappresentare  Niobe  o Leda  diccvasi  saltare  Yiobetn, 
saltare  Ledam.  Le  danze  mimiche  di  questo  genere 
sono  comuni  a tutte  le  nazioni,  ond’  ò che  le  troviamo 
nella  Grecia  e nell’Italia.  Nel  primo  di  questi  paesi 
acquistarono  un  grado  di  perfezione,  di  cui  possiamo 
appena  formarsi  un’idea.  Ma  i pantomimi  in  un  senso 
più  ristretto  erano  peculiari  ai  Romani,  a cui  perciò 
ci  ristringeremo  in  qncsto  articolo.  Durante  la  repub- 
blica, il  nome  di  pantomimo  non  s’incontra  , quan- 
tunque tale  arte  fosse  già  nota  ai  Romani  da  tempo 
molto  antico;  giacche  i primi  istrioni  introdottivi 
dall’  Et  ni  ria  non  erano  in  sostanza  che  danzatori 
pantomimici  (c.  Isthio.se),  onde  troviamo  che,  sotto 
l’impero,  istrione  e pantomimo  erano  sinonimi.  La 
pantomimica  però  non  fu  alzala  a perfezione  se  non 
al  tempo  d’ Augusto , onde  alcuni  ne  attribuiscono 
l’invenzione  allo  stesso  Augusto  e ai  grandi  artisti 
che  fiorirono  sotto  di  lui.  I più  grandi  pantomimi  di 
quel  tempo  furono  Battilo,  liberto  e favorito  di  Me- 
cenate, e Pilade  ed  Ila.  La  grande  popolarità  che, 
per  mezzo  di  questi  valorosi  artisti,  acquistarono  in 
Roma  al  tempo  di  Angusto  i pantomimi  , hi  causa 
della  loro  diffusione  non  solo  per  tutta  Italia  , ma 
anche  nelle  provfnde  , tanto  che  Tiberio  credette 

I necessario  di  por  freno  a quella  loro  voga.  Egli  proibì 
ai  senatori  di  frequentare  le  case  dei  pantomimi,  e 
agli  equiti  era  vietato  di  passeggiare  con  essi  per  lo 
vie  di  Roma  , od  assistere  ai  loro  spettacoli  altrove 
che  ne’ pubblici  teatri,  giacché  i ricchi  Romani  ral- 
legravano spesso  I loro  convitati  procurando  ad  essi 
rappresentazioni  pantomimiche  nelle  proprie  case. 
Ma  Caligola  ebbe  un  amore  cosi  pazzo  per  siffatti 
artisti,  che  uno  di  essi  diventò  suo  favorito  , e per 
opera  di  costui  l’intiera  classe  de’ pantomimi  tornò 
a conquistare  la  voga  di  prima.  Nerone  non  solo  li 
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prolesse , ma  fece  talvolta  aneli’  egli  le  partì  del 
pantomimo,  e d’allora  in  poi  essi  godettero  sempre 
di  grandissima  popolarità  fino  agli  ultimi  tempi  del- 
l'Impero. Qnanto  al  loro  modo  di  azione  è da  notare 
primamente  che  lutti  i pantomimi  portavano  ma- 
schere, cosicché  nitrazione  le  fattezze  del  loro  volto 
andavano  perdute.  Ma  tutte  le  altre  parti  del  corpo 
facevano  con  grande  alacrità  il  loro  officio,  e spedai* 
mente  le  mani  o le  braccio,  onde  le  espressioni  di  ma- 
ii i/s  loquacistonur , digiti  clamori,  xagnponoit  eco. 

Nonostante  la  maschera,  gli  antichi  scrittori  conven- 
gono in  affermare  che  i pantomimi  esprimevano 
azioni,  sentimenti  , passioni , eec.  con  maggior  leg- 
giadria, esattezza  e intelligibilità  che  non  sarebbe» 
potuto  fare  parlando  o scrivendo.  Contribuiva  però 
all’effetto  delle  loro  azioni  la  circostanza  eh  essi  non 
rappresentavano  se  non  caratteri  mitologici  i quali 
erano  noti  a tutti  gli  spettatori.  Inoltre  vi  erano 
certi  gesti  e movimenti  convenzionali  cli’erano  intesi 
da  ognuno.  Il  loro  costume  era  come  quello  degli 
odierni  ballerini  da  scena,  cioè  tale  da  lasciar  vedere 
eoi  massimo  vantaggio  lo  bellezze  della  forma  umana; 
sebbene  esso  variasse  secondo  i varii  caratteri  che 
si  rappresentavano  (veggasi  il  modo  con  cui  Planco, 
secondo  Velici»  (nf  83),  rappresentò  il  carattere  di 
Clauco).  Al  tempo  d’  Augusto  non  eravi  mai  sulla 
scena  più  di  nn  danzatore  per  volta  , ed  egli  rap- 
presentava successivamente  tutti  i caratteri  della 
storia,  cosi  da  maschio,  come  da  femina.  Tale  usanza 
si  conservò  fino  al  finire  del  secondo  secolo  dell’era 
volgare,  quando  le  varie  parli  di  una  storia  comin- 
ciarono ad  essere  rappresentate  da  varii  pantomimi 
danzanti  insieme.  Durante  il  primo  periodo  dell’im- 
pero le  donne  non  apparvero  mai  sulla  scena  in 
qualità  di  pantomime,  quantunque  non  avessero  dif- 
ficoltà di  fare  tali  parti  alle  rappresentazioni  private 
che  davansi  nelle  case  dei  grandi.  Ma  durante  l’ul- 
timo tempo  dell’  impero  la  facevano  da  pantomime 
anche  in  pubblico*  e talvolta,  gettato  ogni  senso  di 
pudore,  comparivano  ignude  sulla  scena.  Quindi  è 
che  gli  scrittori  cristiani  dipingono  le  rappresenta- 
zioni pantomimiche  come  scuola  della  più  sfrenala 
licenza.  Da  principio  i soggetti  prediletti  de’  panto- 
mimi erano  storie  d’  amore  mitologiche , e i cattivi 
effetti  che  produeevano  siffatte  rappresentazioni  sen- 
suali sulle  donne,  vengono  descritti  con  vivi  colori 
da  Giovenale  (vi,  65,  ecc.).  Ogni  rappresentazione 
fon  (lavasi  sopra  un  testo  scritto  a bella  posta,  che 
chiamavasi  cantico m , ed  era  per  lo  più  in  greco. 
Può  essere  che  alcuni  rappresentassero  soggetti  tolti 
da  .drammi  greci;  ma  quando  Arnohio  {Mdv.  Geni.; 
veggasi  pure  l 'Antologia,  i,  p.  2%9)  dice  che  usa- 
vano come  testo  di  rappresentazioni  pantomimiche 
intiere  tragedie  di  Sofocle  e d’ Euripide,  egli  probabil- 
mente non  vuol  dire  altro  se  non  che  talvolta  un 
pantomimo  rappresentava  la  medesima  storia  conte- 
nuta nella  tale  tragedia  senz’essere  obbligato  a gestire 

0 danzare  secondo  ogni  sentimento  espresso  in  quella. 

1 lesti  de’ pantomimi  ossicno  i cantici  erano  cantati 
da  un  coro  in  fondo  al  palco,  c i sentimenti  espressi  da 


questo  curo  erano  rappresentati  dal  pantomimo  nella 
sua  danza  e gesticolazione.  Il  tempo  era  indicalo 
per  mezzo  dello  scabello  (tcabeUum),  arnese  di  legno 
e di  metallo  che  era  tenuto  in  inano  o da  un  danza- 
tore o da  una  persona  del  coro.  L'intiera  rappresen- 
tazione era  accompagnata  da  stranienti  musicali,  ma 
per  lo  più  soltanto  dal  flauto. 

PANVIMO  (Oaoraro).  — Celebro  letterato  e anti- 
quario, naoque  in  Verona  l’anno  1521).  Fin  da  gio- 
vinetto mostrò  un’  insaziabile  avidità  di  erudizione, 
e si  affiliò  agli  eremiti  di  s.  Agostino.  Appena  ebbe 
percorsa  la  carriera  di  discepolo,  fu  fatto  passare  a 
quella  di  maestro  nell* ordine  suo.  Ma  l'aridità  ari- 
stotelica , dominante  a que’  toni  pi  nelle  scuole  dei 
regolari,  male  si  affaceva  col  solletico  che  a lui  de- 
rivava dall'ardore  di  andare  in  traccia  de’uionuiuenli 
della  dotta  antichità.  Egli  quindi  si  sciolse  non  solo 
da’vincoli  di  precettore,  ma  da  quelli  ancora  di  clau- 
strale; nè  abusò  della  riacquistata  libertà,  ma  si  die' 
unicamente  agli  sludii  suoi  prediletti.  Si  trattenne 
per  qualche  tempo  in  Venezia,  ove  contrasse  stretta 
familiarità  col  Sigonio.  Roma  però  presentava  ad 
Onofrio  maggior  campo  d’ istruzione  , c quivi  prese 
stanza,  entrando  ai  servigi  del  card.  Alessandro  Far- 
nese , di  cui  ottenne  la  benevolenza  ; ma  ad  onta  di 
ciò , il  malumore  cui  talvolta  i grandi  cadono  in 
preda,  il  fece  un  giorno  divenir  bersaglio  di  acer- 
bissime riprensioni.  Quest’umiliazione  gli  si  stampò 
profondamente  nell’animo,  gli  alterò  la  salute,  e la 
trasse  gradatamente  a morte  in  Palermo  ove  aveva 
accompagnato  il  cardinale  ( nel  1568  , nella  fresca 
età  di  39  anni.  In  si  brevo  corso  di  vita  dettò  ua 
numero  prodigioso  di  opere,  e alcune  di  esse  origi- 
nali e di  argomenti  intralciati  e spinosi,  ne' quali  ei 
fu  il  primo  a tentare  il  guado.  Disse  ottimamente  ti 
march.  BJaffei  che  • il  Panvinio  tanto  aveva  scritto 
che  qualche  letterato  non  aveva  tanto  letto  (t'erona 
illustrata  , pag.  11)».  Per  dire  delle  principali  sue 
opere,  e incominciando  da  quelle  che  riguardano  la 
storia  generale,  diremo  ch'egli  fu  autore  d una  Cro- 
nica universale  dal  principio  del  mondo  fino  a’  suoi 
tempi , c di  un  ritratto  dello  stalo  del  mondo  abita- 
bile e conosciuto,  tanto  relativamente  alle  varie  re- 
ligioni , quanto  ai  governi  politici  , con  l'origine  di 
ciascun  principato  o signoria.  Egli  poi  in  un  gran 
uumero  di  trattali  e commentarti  diede  al  pubblico 
ampie  notizie  della  repubblica  romana,  de*  suoi  ma- 
gistrati , de’ sacrifizi i degli  auguri,  delle  sorti,  delle 
sacre  «pule  , de’ canti  scenici , de’ giuochi  secolari  e 
non  secolari  , delle  fabbriche  di  Roma  antica  e dei, 
comizii  imperatori!  da  Giulio  Cesare  sino  a Massimi-, 
liano  ii , e inoltre  quattro  libri  degl'  imperatori  ro- 
mani. latini  e greci,  e di  coloro  che  in  Italia  hanno 
avuto  supremi-  importi  colle  loro  genealogie.  — In 
materia  sacra  poi  abbiamo  di  lui  una  storia  univer- 
sale ecclesiastica;  una  cronaca  di  papi,  imperatori,, 
pai  ri  archi,  concila  , ed  uomini  insigni  per  santità  e 
per  dottrina,  illustrazioni  degli  antichi  istituti,  ceri- 
monie , riti  della  Chiesa  o dell’  origine  dulie  princi- 
pali basiliche  di  Roma  , ecc.  Volto»!  poi  alla  slqrw 
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particolare,  scrisse  quella  di  Verona  e della  sua  an- 
tichità e degli  uomini  illustri  , e quella  ancora  di  I 
varie  cospicue  famiglie  di  Roma.  — Il  merito  mag-  ; 
gì  ore  di  Panvinio  quello  fu  di  migliorare  un'immensa  ! 
serie  di  antiche  iscrizioni.  Ei  superò  tutti  i lapidarti 
a lui  anteriori  non  solo  per  la  copia  della  sua  colle- 
zione, ma  singolarmente  per  1’  uso  eli*  egli  ne  fece. 
Nelle  mani  de’  primi  rimasero  sterili;  ma  in  quelle 
d'Onofrio  produssero  gran  frutto  a schiarimento  del- 
l’antica storia.  Il  Grutero  saccheggiò  il  Panvinio  , c 
per  ricompensa  lo  sindacò  e lo  vilipese , credendo 
forse  con  tale  artifizio  di  meglio  nascondere  il  suo 
furto.  Ma  il  prelodato  Maffei  risorse  a smascherarlo  e 
rivendicar  la  gloria  del  suo  concittadino.  Altri  esiinii 
letterati  oltramontani  risarcirono  ad  usura  il  Panvinio  ; 
dei  biasimi  del  Grutero,  e tra  questi  Giuseppe  Scali- 
gero e Giusto  Lipsio,  i quali  diedero  a lui  il  glorioso 
appellativo  di  padre  della  verace  storia.  — Non  è di-  . 
spregevole  nemmeno  lo  stile  delle  opere  del  Panvinio: 
ciò  che  dee  recar  meraviglia  qualora  si  osservi  la  | 
loro  mole  e quantità  strabocchevole.  Il  Dupin  (A'oti- 
eelle  bibliothèque  des  autevrs  eecWsiastìques  , t.  xvu,  1 
p.  96)  dice:  « egli  ha  saputo  congiungere  all’ erudì-  j. 
ziotie  una  maniera  di  scrivere  facile,  aggradevole  ed  | 
ancora  elegante  in  quelle  opere  che  esigono  nobiltà  { 
e splendor  d’espressione».  Il  Niceron (totn.  16 delle  1 
sue  Memorie)  e il  citalo  Maffei  nella  Verona  illustrala 
tom.  2,  danno  1’  elenco  compiuto  delle  sue  opere. 
V Epitome  pontifica  ni  romanorum  usque  ad  Paulum  rv, 
fu  stampato  a Venezia  nel  1567  in-4°.  — Il  suo  gran 
trattato  De  cerimonm  curia;  romana: , undici  volumi 
in-fol.,  conservasi  mw.  nella  R.  Biblioteca  di  Monaco. 

PANZER  (Giorgio  Wolvargo  Frakcesco). — Cele- 
bre bibliografo,  nato  a Sulzbach  l’anno  1729,  morto 
a*  Norimberga  nel  1805,  si  fece  conoscere  inassima- 
metfte  pei  snoi  A/tna/cs  typographici  ab  arti « inventa : 
origine  ad  minimi  M.  D.  eoe.,  Norimberga  1795-1803, 
H voi.  in-4°.  SI  hanno  pure  di  lui:  Descrittone  delle  j 
più  antiche  Bibbie  tedesche  ; Storia  della  tipografia  nei 
primi  tempi  a Norimberga  ; Annali  dell’antica  lettera - 
forti  tedesca.  Si  trova  una  notizia  circostanziata  in- 
torno a Panzer  in  capo  al  primo  volume  del  catalogo 
della  sua  biblioteca  in  latino  , Norimberga  1806-7 
* voi.  in-8°. 

'“PAOLA  (s.  Francesco  di)  (r.  Fraticzsco). 

PAOLETTf  (Fkrdikajido).  — Celebre  economista 
italiano  nato  verso  il  1717  nel  luogo  detto  Alla 
Croce  , distante  circa  quattro  miglia  da  Firenze. 
%»«  era  stato  nominato  professore  di  belle  lettere  1 
in  Palermo  ; ma  essendosi  ammalato,  non  potò 
raggiungere  in  tempo  il  bastimento  che  parti  da 
Livorno  senza  aspettarlo.  Egli  si  rimase  in  Toscana. 
La  sua  moderazione  lo  rese  felice,  e lo  mantenne 
costante  nell’  amor  delle  lettere  e dell’  agricoltura. 
Nell’anno  4 746  fu  nominato  alia  cura  dellia  Pievania  j 
dì  s.  Donnino  a Villa  Magua  , discosto  sei  miglia  da  j 
Firenze,  dove  rimase  per  55  anni  sino  al  1801  , in 
cui  mori  in  età  di  85  anni. — Invece  di  vivere  sulla  ji 
sua  prebenda  come  un  egoista  usufruttuario,  egli  } 
afferebbe  il  valore  dei  fondi  parochialJ,  e ne  triplicò  J 
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la  rendita , mercè  delle  sue  cure  , do’ suoi  migliora- 
menti, de’nuovi  metodi  d'agricoltura  da  lui  introdotti. 
Invece  di  spendere  il  suo  tempo  nell'ozio  e nell'  in- 
dolenza, oltre  i lavori  campestri,  era  sempre  impie- 
gato in  iscrivere  memorie  per  la  società  de'Gcorgo- 
lili,  o pel  pubblico,  e corrispondeva  col  marchese  di 
Mirabcau,  l’autore  dell’opera.  L'amico  degli  uomini. 
— Il  suo  libro  coi  titolo  di  Pensieri  sopra  i agricol- 
tura , pubblicato  nel  1769,  contiene  molti  ottimi 
suggerimenti,  se  non  scientifiche  teorie.  Fra  le  altre, 
verissima  è la  sua  opinione  espressa  in  questo  modo 
epigrammatico  : L ignoranza  è la  massima  e la  peg- 
giore delle  povertà.  Desiderava  quindi  e raccoman- 
dava, die  i contadini  avessero  scuole,  e fossero  istruiti 
nel  leggere,  scrivere,  conteggiare.  — Il  l'aoletti  de- 
siderava pure  che  i parochi  di  campagna  sapessero 
e insegnassero  l’agricoltura,  che  si  dovessero  distri- 
buire prendi  ai  migliori  agricoltori. — Fa  voti  conti- 
nui per  l’alleviamento  delle  tasse  in  favore  de’ con- 
tadini. Fra  le  tasse  ripone  e riprova  la  questua  in- 
discreta ed  ipocrita  dei  frati  accattoni.  Non  tutti  i 
suoi  voti  andarono  inesauditi.  Pietro  Leopoldo,  gran 
duca  di  Toscana  , die  animava  gli  uomini  dotti  ad 
esprimere  le  loro  opinioni  per  poi  seguirle  all’uopo, 
nella  Riforma  Comunicativa  del  4774  , a seconda  dei 
pensieri  del  buon  piovano,  diminuì  le  imposte  comu- 
nali gravitanti  sui  contadini  , ed  ordinò  che  i beui 
comunali  goduti  da  pochi  a spese  di  molti  , fossero 
venduti  o livellati.  Abbiamo  veduta  quest’  ultima 
misura  imitata  in  Francia  ed  in  Italia,  sotto  Tamiui- 
nislrazione  illuminala  ed  energica  di  Napoleone.  Cosi 
questi  Pensieri,  che  forse  più  non  verranno  letti  per 
essere  divenuti  troppo  comuni , fruttarono  alla  To- 
scana dei  vantaggi  reali  e permanenti.  — Leopoldo, 
che  nelle  riforme  amministrative,  a guisa  di  alcuni 
genti  che  precedono  i loro  secoli , aveva  preceduto 
di  un  mezzo  secolo  lutti  i governi  d' Europa  liberi 
e non  liberi,  diede  una  libertà  assoluta  ai  commer- 
cio de’ grani,  che  in  Toscana  durò  sino  al  4792. 
Ogni  specie  di  libertà  ba  i snoi  nemici.  Quella  del 
grano  n’ebbe  in  tutti  i tempi,  sotto  lutti  i governi, 
presso  tutte  le  classi,  e ne  ha  ancora.  Il  Paoletti  si 
alzò  in  difesa  della  legge  del  suo  sovrano  , non  per 
amor  di  adulazione,  ma  per  amor  della  libertà  e del 
pubblico  bene.  Stampò  nel  4772  la  sua  opera  sul- 
l’annona, sotto  il  titolo  di  Peri  mezzi  di  rendere  felici 
le  società.  La  stampò  anche  per  fare  un’  ammenda 
pubblica  dell’essere  egli  stato  ne’ primi  tempi  un 
contradittore  dell»  libertà  nel  commercio  de  grani. 

PAOLI  (Giaciuto).  —Generale  corso,  dì  famiglia 
plebea,  non  fu  debitore  del  suo  innalzamento  che  ai 
proprii  meriti,  e se  ne  mostrò  degno  per  la  sua  ener- 
gica intrepidezza  al  tempo  della  insurrezione  dell’isola 
contro  i Genovesi  l’anno  4754.  Incaricato  del  coman- 
do insieme  con  Giaffieri  e Ceccaldi,  e ridotto  a soste- 
nere una  lotta  troppo  disuguale,  attese  a rendere 
almeno  più  mite  quel  giogo  di  cui  era  impossibile 
sgravare  la  patria,  e d’accordo  co’ suoi  colleglli  ne 
offri  il  dominio  allo  corti  di  Roma  e di  Madrid,  le 
quali  il  ricusarono.  Fu  allora  che  i principali  del- 
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l'Isola  posero  la  Corsica  sotto  la  proiezione  dell'Im- 
macolata Concezione,  in  un  bando  da  mi  pubblicalo. 
Intanto  l'ardore  del  popolo  si  andava  sempre  più  ral- 
lentando, se  non  cbe  l'arrivo  del  bar.  di  ftaoHur  (ordì) 
(il  re  Teodoro),  lo  ravvivò  per  qualche  mese.  Paoli 
c i suoi  collegbi  deposero  nelle  mani  di  questo  tutta 
l'autorità,  ma  la  fortuna  tradì  le  speranze  del  ventu- 
riero barone,  e già  negoziazioni  mosse  tra  la  Francia 
c la  Germania  erano  presso  a ritornare  la  Corsica 
sotto  il  dominio  de’  Genovesi.  Paoli  indirizzò  a Lui- 
gi xv,  iu  nome  de’  suoi  concittadini,  uno  scritto  ora- 
torio assai  energico  ed  atto  a destare  pietà  ; ma  que- 
sto non  produsse  \ crini  effetto.  U ritorno  del  conte 
di  Neuliof,  stato  assente  per  qualche  tempo,  diede 
agli  isolani  un  nuovo  impulso  d'ardire  ; e chiamati 
da  Paoli  e da  Gallono  si  levarono  in  armi.  Il  conte 
di  Boissieux,  comandante  francese,  ebbe  l’onta  d'una 
disfalla.  Una  flottiglia  cho  conduceva  un  rinforzo  al 
conte  fu  dispersa  dalla  tempesta,  e sei  compagnie  cho 
ne  facevano  parte  sbarcarono  di  notte  sopra  un  lido 
loro  ignoto,  e caddero  nelle  inani  de'  Corsi,  furono 
spogliati,  strascinati  nudi,  feriti,  estenuati  dal  freddo 


c dalla  faine.  Ma  Paoli,  udito  cbe  si  preparava  una  j! 
sommossa  per  trucidare  quegli  infelici,  volle  nobili-  j: 
tarsi  con  una  generosa  azione,  e raccolti  quattrocento  j 


uoiuiui,  ricondusse  i prigionieri  ai  posti  francesi.  Nel 


verun  accordo,  salvo  quello  che  il  territorio  còno 
fosse  sgombrato,  e la  sua  indipendenza  riconosciuta. 
Proseguiva  al  tempo  stesso  le  sue  vittorie  contro  tutti 
i nemici  del  nuovo  governo  o stranieri  ed  isolani,  e 
si  preparava  alle  più  belle  imprese  della  sua  vita. 
Himanendo  a' Genovesi  lesole  piazze  marittime,  giac- 
ché tutto  l’intorno  era  stato  ritolto  loro,  Paoli  ere* 
dette  necessario  assumersi  il  carico  di  legislatore. 
L instiluzione  dei  tribunali  permanenti,  l' uniformità 
introdotta  nei  pesi  o nelle  misure,  una  nuova  mo- 
neta poeta  in  corso,  costatili  cure  pel  mantenimento 
della  pace  interna,  l’agricoltura  incoraggiata  v pw- 
totta,  i benefizi i dell'istriizione  offerti  pubblicamente 
alla  gioventù  nella  nuova  Università  di  Corte,  ed «Iw 
tri  prevedimene  riputati  vantaggiosi,  raccomanda- 
rono il  nome  di  Paolo  all’Europa  maravigliata.  Gru n- 
giacomo  Rousseau,  invitato  da  lui  a prendere  stanza 
nell'Isola,  cedette  a quelle  istanze  fattoio  nome  d una 
nazione  ch’egli  aveva  mostrato  ih  stimare;  ma  avve- 
nimenti che  non  dipendevano  dalla  volontà  del  chia- 
mato poterono  soli  impedire  clie  lo  scrittore  gine- 
vrino non  andasse  a lavorare,  sotto  gli  auspicii  del 
guerriero  liberatore,  intorno  alla  legislazione  di  quella 
nascente  repubblica.  Intanto  truppe  francesi  guidate 
dal  conte  di  Marbeuf,  sbarcarono  in  <k>rsica.  Paoli 
insospettì  da  prima,  poi  si  lasciò  rassicurare  per  le 


1759  egli  dovette  cedere  alla  fortuna  del  generale  dimostrazioni  di  neutralità  del  ministro  di  Franehu 
Maillclmi*  clic  rapidamente  conquistò  Pisola,  preseu-  | il  duca  di  Choiseul,  e si  credette  pure  abbastanza 
tossi  al  vincitore  coi  due  suoi  figli,  e conducendo  seco  j sicuro  per  intraprendere  la  spedizione  contro  Pisola 
il  più  giovine,  si  sottomise  ad  un  esilio  volontario.  Capraia,  la  quale  tolse  ai  Genovesi  nel  4787.  Ma  ti- 
lt ico ve ratosi  a Napoli,  vi  fu  posto  alla  testa  tl  un  reg  nalmente  questi  cedettero  alla  Francia  le  loro  ragioni 


giiuenlo  di  Corsi  fuorusciti,  e mori  dopo  aver  udito  | sopra  la  Corsica.  Paoli  protestò  contro  questo  sleale 


le  nuove  delle  prime  vittorie  del  figlio  Pasquale.  |:  mercato  e risolvette  d'impedirne  l'esecuzione  eoo  la 


Pàoli  (Pasquali;). — Figlio  del  precedente,  nato 
l'anno  1726,  nel  villaggio  della  Stretta,  nella  pieve 
di  II  ostino,  dipendente  dalla  giurisdizione  di  Bastia, 
segui  suo  padre  nell'esilio  e fu  allevato  sotto  i suoi 
occhi  a Napoli  nell'odio  del  nome  genovese.  Egli  era 
semplice  cornetta  in  un  reggimento  di  cavalleria, 
quando  andò  a raggiungere  in  Corsica  il  suo  maggior 
fratello  cbe  era  stato  nominato  fra  i primarii  magi- 
strati dell’isola.  Verso  il  giovine  Pasquale  si  rivolsero 
ben  tosto  tutti  gli  sguardi  e le  speranze.  Nel  1755 
egli  fu  acclamato,  benché  asseulo,  unico  capo  del- 
l’isola. La  fortuna  non  fu  da  principio  favorevole  alle 
nuove  armi  da  lui  mosse,  ed  uno  de’  suoi  rivali  o 
piuttosto  nemici  personali,  Mario  Emanuele  Ma  tra, 
essendosi  fatto  ligio  ai  Genovesi,  volle  profittare  di 
quell’occasione  per  opprimerlo.  Pasquale  fu  debitore 
della  sua  salvezza  ai  pronti  soccorsi  d'un  altro  suo 
nemico  più  generoso,  Tommaso  Ccrvoni  che  stimo- 
late dalla  propria  madre  consenti  a farsene  liberatore. 
Da  indi  iu  poi  il  giovine  capitano  seppe  far  dimenti- 
care quelle  prime  perdite  con  vittorie  da  cui  seppe 
trarre  lutto  il  possibile  vantaggio.  Non  contento  di 
trionfare  dentro  l'isola,  procacciò  buon  numero  di 
navi  cbe  correndo  il  mare  nocquero  assai  al  commer- 
cio genovese.  Essendo  gli  antichi  padroni  della  Cor- 
sica calali  a proposto  di  pace,  egli  fece  decretare  nel 
1761  che  la  nazione  non  dovesse  accondiscendere  a 


I forza  dell'anui.  Dopo  alcuni  vantaggi  ottenuti  sopra 
il  marchese  di  Chanvelin,  fu  compiutamente  disfalli* 
dal  conte  di  Vaux  che  era  stato  incaricato  del  oo* 
mando  delle  truppe  francesi  in  luogo  de)  troppo  pre- 
suntuoso marchese.  L'Inghilterra  servì  allora  di  asilo 
al  generoso  difensore  della  Corsica  fino  aU’4780,  in 
cui  l'assemblea  costituente  fece  cessare  il  suo  esilio 
e quello  dì  tutti  gli  altri  fuorusciti  còrsi.  Keooset  a 
Parigi  dove  ricevette  dal  popolo  e dai  grandi  lusin- 
ghiera accoglienza,  e dal  re  il  titolo  di  luogotenente 
i generale  eoi  comando  militare  di  tutta  la  Corsica. 
Giunto  nell’isola  ed  investito  per  la  fiducia  in  lai  posta 
da1  suoi  concittadini  di  più  altri  uffizi  importanti,  se- 
condò prima  sinceramente  le  mire  deli’asneniblea  co- 
stituente; ma  le  sciagure  della  rivoluzione  che  si  este- 
sero fino  alla  Corsica  ed  altri  giusti  motivi  lo  aliena- 
rono a poco  a poco  dall’amteizia  della  metropoli.  Fu 
pertanto  accusato  di  tradimento  nella  Convenzione, 
e ruppe  allora  tutti  i vincoli  cbe  io  tenevano  stretto 
a quell'orribile  governo.  Eletto  dagli  altri  malcon- 
tenti generalissimo  e presidente  d'una  contulla  for- 
matasi a tà»rte  nell'anno  1793,  proscritto  quasi  subito 
dalla  Francia,  egli  offerì  'là bua  patria  al  re  d’Inghil- 
terra che  non  isdegnò  tale  omaggio,  ma  volle  dare  la 
carica  di  viceré  di  Corsica,  come  pure  la  presidenza 
| del  parlamento  di  questo  nuovo  regno,  ad  altri  che 
? a Paoli.  Il  modesto  ci t f odino  tenne  chiusa  In  sua  in- 
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degnazione,  e si  adoperò  in  ogni  modo  per  indurre 
i suoi  compatrioti  a rimaner  fedele  al  re  Giorgio, 
persuaso  clic  questa  alleanza  era  il  solo  mezzo  di  sal- 
vezza. He  cossi  nondimeno  a Londra  nel  1796  per  ' 
farvi  udire  sue  lagnanze,  alle  quali  non  si  pose  mente. 
Passò  gli  ultimi  suoi  anni  su  quella  terra  straniera, 
malcontento  di  vedere  la  sua  patria  in  potere  della 
Francia,  e la  Francia  governala  da  un  uomo  clic  esso 
aveva  veduto  nascere,  che  aveva  protetto  e ebe  non 
aveva  potuto  serbarsi  amico.  Fini  di  vivere  in  un  vil- 
laggio presso  Londra  l'anno  1807.  Il  generale  Paoli 
aveva  ricevuto  in  Napoli  una  buona  istruzione,  ed  il 
celebre  Genovesi  suo  professore  scorgendo  in  lui  una 
forza  d’ingegno  non  comune  aveva  predetto  ebe  il 
suo  allievo  farebbe  forse  un  giorno  stupire  i'Enropa; 
ed  esso  preparava»!  in  silenzio  aU’adempiineiito  del- 
l'augurio, schivando  le  inclinazioni  vane  o viziose 
della  gioventù  e mostrando  la  gravitò  d'uomo  maturo. 

I suoi  talenti  politici  sono  abbastanza  provati  per  le 
inatituzionì  che  furono  opera  sua  ; e il  gran  Federico 
lo  giudicava  altresì  yaleuto  capitano.  Vi  fu  chi  lo 
tacciò  di  ambizione  di  regno  ; ma  non  è probabile 
che  un  uomo  celibe  c senza  prole  come  fu  Paoli, 
dopo  il  prossimo  esempio  del  re  Teodoro,  ed  avendo 
a fare  con  un  popolo  tanto  ardente  per  la  libertà, 
abbia  mai  mirato  ad  occupare  la  sovranità.  Si  pos- 
sono consultare  per  piu  cenni  la  Description  de  file 
de  (àrse  del  colonnello  Federico,  figlio  di  Teodoro,  j 
e lo  scritto  di  Pompei  intit.  : Ve  l'état  de  la  Corse, 
Parigi  1824  in-8°ed  il  magnifico  lavoro  del  Tommaseo  ; 
inserito  nàU' Archivio  storico  ebe  si  slampa  a Firenze. 

PAOLINO  (Ponzio  JlUaono)  (San).  — Vescovo  di 
Nola,  nato  a Bordò  verso  il  333,  studiò  sotto  Auso- 
nio e si  segnalò  a Roma  nella  professione  forense. 
Favorito  dall'imperatore  Graziano,  divenne  console 
nel  378  ; ma  disgustato  ben  tosto  dalle  mondane  cose,  ! 
ritirosei  in  Ispagna  con  Terasia  sua  moglie  e si  spo-  i 
giiò  dei  proprii  beni  a favore  delle  chiese  e dei  uio-  ; 
nasteri.  Avendo  Terasia  preso  il  velo,  Paolino  fu  or- 
dinato sacerdote  in  Barcellona  l’anno  395,  e passò 
quindi  a Nola,  dove  fu  eletto  vescovo.  L’invasione 
«le»  Goti  gli  diede  occasione  di  esercitare  fin  dal  prin- 
cipio  del  suo  governo  episcopale  la  sua  ardente  ca-  \ 
riti  verso  gl'infelici,  sicché  era  diventato  oggetto  di  1 
venerazione  presso  gli  stessi  barbari  che  prima  lo 
avevano  cacciato  dalla  sedo.  Questo  santo  prelato 
compiè  i suoi  giorni  l'anno  431,  e se  ne  fa  coiume- 
m orazione  al  22  giugno.  Il  suo  corpo,  deposto  prima 
nella  chiesa  di  S.  Felice,  da  lui  eretta,  fu  poi  tras- 
ferito a Roma,  dov’è  esposto  alla  venerazione  dei 
fedeli  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo.  Paolino  era  in 
commercio  di  lettere  coi  più  illustri  personaggi  del  j 
suo  tempo,  come  b.  Girolamo,  s.  Agostino,  Sulpizio 
Severo,  Rufino,  ecc.  Aveva  composte  molte  opere, 
ascetiche  principalmente  ; ma  non.  rimangono  di  lui 
che  cinquanta  Lettere  ; un  Discorso  sull' elemosina,  la 
Storia  del  martirio  di  s.  Gendé  d’Arles,  c vario  Poesie 
sopra  oggetti  di  divozione.  La  più  .compiuta  edizione  ! 
«Ielle  opere  di  s.  Poolino  ò quella  di  Verona  4736  ; | 
ma  la  più  pregiata  è quella  di  Parigi  4768.  La  fila  I 
Encicl.  jhì/».  —Tomo  \.  48 


di  lui,  scritta  dal  P.  Sacchìni,  fu  inserita  negli  Atta 
Sanclorum,  con  note  del  Papebrochio.  Si  può  con- 
saltare inoltre  per  maggiori  particolarità  la  Storiti 
letteraria  della  Francia  di  Rivet,  t.  u,  e le  Aggiunte, 
dei  tomi  x c xi  ; ed  11  t.  u della  Storia  ecclesiastica 
di  IS'ola'  del  P.  Remondini,  che  contiene,  oltre  la 
vita  di  s.  Paolino  dietro  la  scorta  dei  monumenti  più 
autentici,  la  Traduzione  italiana  delle  sue  opere. 

PAOLO  (S.  Vincenzo  di)  (r.  Vincenzo). 

PAOLO  (San). — l’no  dei  primi  c più  illustri  pro- 
pagatori della  dottrina  cristiana,  fu  detto  l'Apostolo 
per  eccellenza  , quantunque  non  fosse  nel  numero 
dei  dodici  compagni  intimi  di  Gesù.  In  ordine  cro- 
nologico procede  come  scrittore  dopo  i tre  primi 
Evangelisti , quantunque  i trionfi  della  sua  parola 
primeggino  sopra  tutti.  Per  ispirilo  di  setta  cd  irri- 
flessione, alcuni  ne  hanno  sparsa  di  dubbi  la  nascita. 
Gli  Ebioniti , i quali  non  ne  volevano  riconoscere 
l'apostolato,  pretendevano  fosse  figlio  di  genitori  ido- 
latrati ossia  gentili  ; e S.  Girolamo  nel  suo  libro  de- 
gli Domini  illustri  scrisse  che  questo  apostolo  ebbe  i 
natali  nel  borgo  di  Giscala  in  Galilea  ; ma  per  sa- 
pere il  vero,  bastava  osservare  il  capo  xxu  degli 
Atti  itegli  Apostoli , ove  san  Luca  che  era  uno  dei 
più  fedeli  discepoli  di  lui  gli  fa  dire  con  bocca  pro- 
pria queste  parole  : • Io  sono  ebreo  nato  a Tarso  in 
Cilicia  ».  Infatti  egli  nacque  in  tale  città  verso  la  fine 
dell’era  antica  ed  al  principio  della  moderna,  perchè 
troppo  ardito  sarebbe  assegnare  data  precisa  a que- 
sta v veni  mento.  Prima  chiamavasi  Saulo  ; sno  padre 
era  un  ebreo  della  setta  de’Farisci  ; cd  il  suo  primo 
mestiere  era  di  fare  vele  da  navigli.  Tuttavia  istruito 
nelle  Ietterò  greche  fu  mandalo  dal  padre  a Gerusa- 
lemme per  {studiare  la  legge  di  Mosé  sotto  il  dottore 
e sacerdote  Gamaliclc.  IH  ardente  imaginazione  come 
era,  e guidato  da  educazione  giudaica  crebbe  acca- 
nito nemico  detta  religione  che  sorgeva  suU’nnticn 
legge  mosaica  ; e come  allievo  de’  Farisei  era  quanl’ 
altri  mai  tenace  nelle  opinioni  della  propria  setta. 
Ancor  giovanetto  fu  veduto  tenere  in  custodia  le  vesti 
dei  lapidatori  del  «liacono  san  Stefano;  e Abdia  primo 
vescovo  di  Babilonia  gh  dà  anche  carico  di  avere  su- 
scitala una  sedizione,  nella  foga  della  quale  avrebbe 
fatta  toccare  la  stessa  sorte  a san  Giacomo  il  .Minore. 
Ad  ogoi  modo,  gli  scritti  contemporanei  e le  proprie 
sue  confessioni  non  lasciano  alcun  dubbio  circa  l’odio 
feroce  che  portava  ai  cristiani.  Egli  stesso  si  procurò 
dai  capi  della  sinagoga  l'incarico  di  recarsi  a Dama- 
sco per  mettere  le  mani  sui  principali  fedeli  e con- 
durli quindi  al  patibolo  a Gerusalemme.  Se  non  che 
trovandosi  presso  le  porte  di  quella  città,  la  sua  mente 
venne  ad  un  tratto  illuminata  ; ed  in  luogo  di  en- 
trarvi minaccioso  persecutore,  abiurò  la  legge  di  Mosè 
a piedi  di  un  cristiano  per  nome  Anania,  dal  «{uale 
fu  battezzato.  Gli  Ebioniti  calunniatori  dell’Apostolo 
attribuirono  questa  subita  conversione  a motivo  inon- 
dano : Saulo,  dicevano  essi,  si  era  fatto  ebreo  per 
isposaro  la  figliuola  di  Gamaliele,  e solamente  per 
vemlicarsi  del  rifiuto  clic  n’ebbe  dal  padre  passò  alla 
cristiana  religione.  B la  deforme  sua  figura  si  pre- 
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slava  a tale  calunnia,  perchè,  secondo  gli  atti  di  S.  S.  Tecla,  che  fu  Hi  prima  martire.  Più  ospitale  gli 
Teda,  affermali  autentici  dai  santi  Girolamo  cd  Ago-  fu  ili  sulle  primo  la  città  «li  Li&tra  in  Lieaonia.  Avendo 
«il ino  , Saulo  era  piceolo  di  statura,  grosso  di  corpo,  in  quella  miracolosamente  guarito  un  uomo  zoppo 
largo  di  s|Killc  , aveva  calva  la  testa,  storte  le  gambe  dalla  nascita,  il  popolo  idolatra  lo  tenne  per  Mercurio 
e nere  sopracciglia  che  interseeavansi  sopra  naso  in  sembianza  umana  , come  credette  che  Barnaba 
(‘norme.  D'altronde  il  suo  discepolo  s.  Luca  {Jet.  ix)  fosse  Giovi',  ed  i sacerdoti  dei  geulili  si  apparecchio* 
narra  1'  avvenimento  con  circostanze  meravigliose,  vano  giù  ad  offrir  loro  un  sacrifizio.  Gli  apostoli  » 
■ Presso  Damasco  , die1  egli , Saulo  fu  circonfuso  di  sdegnarono  di  tale  profanazione  ; ina  intanto  ch’ossi 
splendore  celeste;  cadde  boccone  a terra  c udì  una  procuravano  di  far  loro  conoscere  il  vero  Dio,  alcuni 
voce  che  gli  diceva  : Saulo,  Saulo  perchè  mi  perse-  ebrei  di  Pisidia  suscitarono  contro  loro  il  popolo,  c 
guiti  tu  ? Alla  quale  egli  : K chi  mai  sei  tu  che  mi  quelli  di'  erano  andati  per  adorare  san  Paolo  lo  la- 
parli? — lo  sono  Gesù  che  persegui  ....  Alzati,  entra  pidarono  da  lasciarlo  steso  a terra  come  morto.  Tras- 
in città  e vi  li  sarà  detto  quello  clic  avrai  a (are  ».  ferito  all'Indomani  a Dcrba,  ripassò  per  la  Pianila,  e 
(Quindi  la  medesima  voce  andò  ad  avvertire  A»auia,  dopo  aver  predicala  la  fede  nella  città  di  Perga  e di 
il  quale  si  recò  da  Saulo,  cui  dagli  ocelli  caddero  squa-  AUalia  , ritornò  l'anno  48  in  Antiochia  , ove  i cri- 
me appena  griinpose  le  mani.  Ora,  questo  Olito  mera-  sliaui  essendo  al  sicuro,  giù  erano  fra  loro  indisaidio. 
t iglioso  è beo  altro  ebe  invenzione  di  incute  poetica;  lira  vi  sorta  una  setta  che  voleva  aggiungere  la  cir- 
ed  il  racconto  degli  Kbionili  è solamente  dettalo  da  concisione  al  battesimo  e nc  faceva  conditnone  di  sa«* 
odio  calunniatore.  Lo  stesso  san  Paola  nella  sua  tipi-  luto.  Paolo  c Barnaba  si  opposero  a questa  de  ter  tu  i- 
* loia  ai  Gufati  dice  che  Iddio  l'aveva  predestinato  fin  i nazione,  e ritornarono  a Gerusalemme  a proporre  la 
dal  seno  della  madre  sua,  c gli  aveva  rivelato  il  suo  quisliono  al  consiglio  degli  apostoli.  Essendo  stalo 
figliuolo . affinché  lo  predicasse  allo  genti.  Da  quel  approvalo  l'avviso  di  questi  santi,  ritornarono  in  Si- 
punto Saulo  cessò  di  essere  quel  fanatico  c sangui-  ria  a fermarvi  la  loro  dottrina  , e per  tal  maniera 
nario  giudeo  dì  prima  e fu  un  apostolo  cristiano  soffocarono  tale  scisma  nascente.  Se  non  che  tra  essi 
pronto  a spargere  egli  stesso  il  proprio  sangue  per  elessi  andò  a porsi  la  discordia,  perchè  Barnaba  vo* 
la  nuova  fede.  Percorse  l'Arabia  per  convertirvi  gli  leva  riprendere  seco  un  certo  Giovanni  sopranomi- 
idolatri  ; e di  ritorno  a Damasco  «mirò  nelle,  smago-  nato  Marco,  il  quale  avevali  giù  abbandonali  in  Pan- 
che a confondervi  i sacerdoti  ebrei  colla  sua  maschia  iilia,  c Paolo  non  lo  voleva  più.  Adunque  Paolo  si 
eloquenza.  Gli  Ebrei  se  ne  iudispeltirouo  ; ed  il  go-  separò  dal  compagno,  percorse  con  altri  le  città  di 
vcrnatore  della  provincia  lo  fece  appostare  dai  sol-  Siria,  di  Licia  e di  Lieaonia,  ove  il  discepolo  Timoteo 
dati  nelle  vie  affinché  lo  cogliessero  per  diirlo  nelle  andò  a raggiungerlo  c vide  i Frigii  ed  i Calati.  Ciò 
mani  del  popolo.  Ma  i discepoli  dell'Apostolo  cauta-  fatto,  lo  Spirito  di  Dio  gli  vietò  di  più  volgere  i suoi 
mente  lo  calarono  dalle  mura  in  una  aporta;  ed  egli,  passi  in  Asia;  ed  essendo  stato  in  visione  chiamato  in 
lungi  dal  fuggire  nel  deserto,  andò  ad  affrontare  nuovi  Macedonia,  vi  andò  tosto  c cominciò  nella  città  di 
pericoli  a Gerusalemme  : dalla  quale  ora  da  tre  anni  Filippi  dal  cacciare  il  demonio  dal  corpo  di  una  già? 
assente  e dove  non  era  ancor  bene  fermala  la  verità  vinetta.  Accusato  di  magia  dal  popolo,  tratto  innanzi  ai 
di  sua  conversione.  Colà  il  popolo  dei  fedeli  non  ne  1 giudici,  messo  io  prigione  col  nuovo  suo  compagno 
ricordavano  che  la  crudele  ferocia;  c gli  stessi  apo-  , Sita,  avrebbe  potuto  fuggirne  in  grazia  di  un  terra* 
sto  li  ancor  lo  tenevano  come  suscitatore  delle  sofferte  j moto  che  apri  la  porta  a tutte  le  prigioni , motivo 
persecuzioni.  Barnaba  rassicurò  tutti  e lo  preseulóa  per  cui  il  carceriere?  con  tutta  la  sua  famiglia  si  con- 
l’ictro  e Giacomo.  Costretto  a fuggire  per  ischermirsi  vertirono  ; ma  egli  amò  meglio  valersi  del  titolo  di 
altra  volta  dall'  ira  degli  Ebrei , riparò  a Cesarea,  a cittadino  romano,  comune  a tutti  quei  di  Tarso  per 
Tarso  sua  patria,  ove  Barnaba  fu  a trovarlo  per  con-  esserne  liberalo  dagli  stessi  magistrati,  tacito  di 
durlo  in  Antiochia.  E fu  iu  questa  città  che  i seguaci  I prigione  passò  ad  Anlipoli,  Apollonia  e Tessalo  aia, 
di  Cristo,  cui  Saulo  predicando  aumentava  di  giorno  I ove  corse  pericolo  di  perdere  la  vita  in  un  tumulto 
in  giorno,  ricevettero  la  prima  volta  il  nome  di  cri-  popolare.  Quei  di  Berea  non  gli  si  mostrarono  più 
stòmi.  Quindi  san  Pietro  , che  avevaio  riveduto  in  I dolci,  e la  sua  eloquenza  ottenne  solamente  nuovi 
altro  viaggio  da  lui  fatto  a Gerusalemme  , andò  alla  i trionfi  in  Alene.  Condotto  dagli  stoici  c dagli  epicu- 
sua  volta  a raggiungerlo  in  Antiochia.  Quindi  in  rei  avanti  l'areopago,  annunziò  loro  che  il  Dio  ignoto 
compagnia  di  san  Barnaba  si  recò  a Cipro  a predi-  cui  avevano  cretto  un  altare  era  sceso  in  terra  ed 
parvi  il  Vangelo,  e là  avendo  convertilo  il  procon-  egli  n'  era  l'apostolo.  Da  prima  fu  udito  con  seria 
sole  Sergio  Paulo,  dopo  avere  per  miracolo  reso  cieco  attenzione  ; ma  essendo  poi  venuto  a parlare  della 
il  mago  Bar  Gesù,  forse  gliene  venne  il  nome  di  j risurrezione  dei  morii,  i senatori  si  posero  a ridere 
Paulo  , col  quale  da  questo  punto  san  Luca  suole  [ c non  vollero  più  sentire  oltre.  Tuttavia  ebbe  la 
chiamarlo.  Meno  favorevole  gli  fu  la  Pisidia,  la  cui  I consolazione  di  convertire  alcuni , fra  cui  Dionigi 
città  principale  era  pure  detta  Antiochia  ; perocché  j l'Aroopagita.  A Corinto  il  numero  grande  di  proseliti 
cacciatone  a grandi  urli  di  popolo,  partendo  si  scosse  ebe  aveva  fatti  gli  attirò  nuove  persecuzioni  ; ma  il 
la  polvere  dai  piedi.  Non  diversa  sorte  gli  toccò  in  j proconsole  Gallieno , cui  fu  tradotto  innanzi  rispose 
f «ogni  ove  poi  si  era  recalo  ; ma  ebbe  un  bel  corn-  agli  accusatori  ch'egli  non  governava  l'Acaia  per  giu- 
penso  della  nuova  persecuzione,  avendovi  convertita  dicare  in  vane  dispute  sulle  sottigliezze  della  legge 
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giudaica.  Giunto  io  Bfno  , dopo  avere  nuovamente 
visitato  la  Gaiina  n la  Frigia,  guari  infermi  o cacciò 
demonii  o eolia  sola  potenza  della  parola,  o per  con- 
tatto di  panni  : ma  le  sue  felici  imprese  vennero 
turbate  per  gelosia  di  un  orafo  chiamato  Demetrio  , 
il  quale  vedendo  ogni  giorno  più  scemarsi  la  vendita 
delie  «me  staine  di  Diana,  ammutinò  il  popolo  contro 
I*  Apostolo,  cagione  che  il  commercio  di  lui  andava 
in  ruina  eoi  culto  della  casta  diva.  Paolo  se  no  fuggi 
in  Macedonia  , ed  essendo  a Troade  , risuscitò  un 
giovinetto  per  nome  Eutiche,  morto  per  caduta  dal- 
l'alto della  casa.  Quindi > ad  onta  dei  suoi  sinistri 
presentimenti,  volle  rivedere  Gerusalemme;  e ad  un 
sedicente  profeta  per  nome  Agabo  ch’era  andato  ad 
incontrarlo  in  Cesarea  nella  casa  del  diacono  Filippo 
per  annunziargli  pròssima  persecuzione,  egli  rispose 
coraggiosamente  essere  pronto  ad  affrontare  la  morte 
per  il  Signore.  Rientrò  adunque  nella  città  santa 
l'anno  58,  e dopo  aver  conferito  coi  sacerdoti  del 
Cristo,  non  ebbe  timore  d'andare  egli  stesso  nel  tem- 
pio degli  Ebrei,  dove  insultato  sarebbe  perito  sotto 
i colpi  di  quei  fanatici  se  il  tribuno  Lisia  non  l’avesse 
tolto  dalle  mani  loro  promettendo  giustizia.  S.  Paolo, 
carico  di  catene  venne  trascinato  sul  campo  romano 
in  mezzo  a folla  inferocita  che  ne  voleva  la  morte  , 
ed  alia  quale  Invano  si  pose  a raccontare  la  conver- 
sione e la  vita  propria:  rinnovandosi  le  grida  c le 
accuse,  il  tribuno  dovotto  ordinare  che  fosse  battuto 
colle  verghe  ; ma  dichiaratosi  qual  era  cittadino  ro- 
mano, non  solamente  non  patì  tale  tortura  , ma  lo 
stesso  Lisia  paventò  per  se  stesso  di  avere  osato  met- 
terlo in  cateno.  Il  giorno  appreso  il  gran  sacerdote 
do’  Giudei  fu  alla  sua  volta  ad  insultarlo  ; il  furore 
del  po|K>lo  era  cresciuto;  una  mano  di  risoluti  ebrei 
ar«v*^pHirnto  di  non  mangiare  nè  bere  prima  che 
^avessero  lasciato  morto  ; ed  il  tribuno  solamente 
potè  salvarlo  rimandandolo  a Cesarea  per  esser  giu- 
dicato da  Felice  governatore  della  Giudea.  In  questa 
lunga  sedizione,  punto  non  declinò  N santo  apostolo 
dalla  sua  fermezza:  perocché  Iddio  avcvngli  detto  in 
visione:  « Sii  costante,  perché  bisogna  che  tu  mi 
renda  testimonianza  cosi  a Roma,  come  n Gerusalem- 
me ».  Essendo  egli  prigione  già  da  due  anni  andò 
governatore  in  Galilea  Porci o Feste,  il  quale  volealn 
rimandare  a Gerusalemme;  ma  come  se  ne  appellò 
a Cesare,  dovette  cambiare  risoluzione,  sebbene  sa- 
rebbe stato  ugualmente  libero  per  Intercessione  del 
re  Brode  c della  regina  Berenice,  cui,  trovandosi  a 
Cesarea  per  .complimentare  il  nuovo  governatore  . 
venne  desiderio  di  udire  l’apostolo,  e ne  rimasero 
edificati.  Pertanto  , sotto  la  condotta  del  centurione 
Giulio  , Paolo  s'avviò  per  mare  alla  volta  di  (Ionia. 
Partito  da  Adrumella,  toccò  prima  Listra,  ove  passò 
sopra  nave  di  Alessandria  che  da  fiera  tempesta  fu 
battuta  e gettata  sulle  scogliere  di  Malta:  ma,  secondo 
aveva  predetto  ai  marinai  spaventali,  tutte  lo  persone 
del  l'equipaggio  ebbero  salva  la  vita  e furono  raccolti 
dagli  abitanti  dell’  isola.  Altra  nave  lo  trasportò  a 
Siracusa,  a Reggio,  a Pozzuoli,  d’onde  si  condusse  a 
Itoma  l’anno  61  ove  fu  consegnalo  al  prefetto  dei 


pretorio,  il  quale  aspettando  la  decisione  dcll’impr- 
ratore  gl!  permise  di  rimanere  in  città  sotto  la  cu- 
stodia di  un  soldato.  — Qui  fa  punto  la  relazione  di 
san  Luca,  ed  a compierne  la  biografìa  bisogna  va- 
lersi di  scritti  meno  autentici.  La  sana  critica  rigetta 
la  pretesa  corrispondenza  di  san  Paolo  con  Seneca 
il  filosofa,  sebbene  si  raccolga  dall'ultimo  versetto 
dell’  Epistola  ai  Filippni , che  la  fede  cristiana  era 
giunta  perfino  nel  palazzo  di  Nerone.  Secondo  Tco- 
doreto  e san  Giovanni  Crisostomo,  i quali  narrano  i 
viaggi  posteriori  dell'apostolo,  ricomparve  l’anno  6<lp 
a Candìa,  in  Efeso  e nella  Macedonia  a confermare 
viepiù  i fedeli  di  quelle  chiese.  I medesimi  autori  lo 
) dicono  ricondotto  l’anno  dopo  a Roma,  ove,  secondo 
posteriori  scrittori,  incontrò  l’ultima  vòlta  san  Pietro. 
Dicono  essi,  che  il  mago  Sbnone  avendo  voluto  ele- 
varsi in  aria  per  divertire  Nerone,  cadde  precipito- 
samente a terrt^,  ed  avendo  attribuita  la  sua  caduta 
alle  preghiere  dei  due  apostoli,  potè  tanto  sull’animo 
doli’  imperatore  da  farli  condurre  al  supplizio.  San 
Giovanni  Crisostomo,  il  quale  non  parla  di  s.  Pietro, 
attribuisce  la  cagione  del  martirio  di  san  Paolo  alla 
conversione  che  aveva  per  opera  di  lui  falla  una 
concubina  dell’  imperatore.  Ad  ogni  modo  il  fatto  del 
martirio  non  è contrastabile.  Come  cittadino  romano 
fu  decapitato  nel  luogo  detto  le  Acque  Snlviane  , il 
29  giugno  dell’anno  65 , secondo  In  tradizione  rice- 
vuta, oppure  l’anno  66,  secondo  Tillemont.  La  chiesa 
edificata  da  Gregorio  il  Grande  sulla  strada  «l'Ostia, 
ha  consacrato  il  luogo  dove  l’apostolo  fu  sepcllito. — 
Ma  il  monumento  più  prezioso  della  vita  dell’apostolo 
Paolo  è nelle  sue  epistole  ove  la  morale  più  pura 
o la  sapienza  più  profonda  della  religione  cristiana 
vi  respirano.  Quella  che  di  tutte  è la  più  importante 
fn  da  lui  scritta  da  Corinto  ai  Romani  l’unno  58;  la 
«piale,  quantunque  posteriore  a parecchie  altre,  fu 
messa  a capo  della  raccolta.  Dalla  medesima  città 
aveva  scritto  cinque  anni  prima  due  volte  ai  Tessa- 
lonicesi  per  lodarli  della  perseveranza  loro  nella  fede 
che  ad  essi  aveva  predicata.  Credesi  che  1’  Epistola 
ty  datati  deve  tessere  dell’anno  56  e scritta  da  Efeso 
1-j  data  medesima  si  attribuisce  alla  prima  ai  Corinti, 
o la  seconda  ai  medesimi  si  tiene  scritta  dalla  Mace- 
donia. L'Epistola  ai  FHippesi  fu  consegnata  in  Roma 
al  vescovo  loro  Epafrodita,  il  quale  era  andato  a tro- 
varlo per  recargli  i doni  dei  fedeli  della  Macedonia. 
Dalla  stessa  città  scrisse  a Fìlemonedi  Colossi  dicen- 
dosi egli  stesso  prigioniero  di  G.  C.  per  ringraziarli! 
di  stia  carità  e raccomandargli  il  suo  antico  servo 
Onesimo  che  n era  divenuto  discepolo.  Nello  stesso 
tempo  incaricava  questo  Onesimo  della  sua  Epistola 
ai  Go/osscsi  , eui  raccomanda  di  guardarsi  bene  dai 
falsi  dottori  c dai  discepoli  di  Sitnone.  L'epistola  clic 
diresse  a quei  d'Efoso  per  esortarli  ad  abbandonare 
la  bugia , i ladronecci , la  collera  , la  scostumatczza 
ed  altri  vizii,  è dell'epoca  medesima,  perchè  vi  parla 
anche  tirila  sua  prigionia.  La  sua  Epistola  agli  Ebrei 
si  dice  dell’anno  65.  I.a  4*  a Timoteo  suo  discepolo, 
VEpistola  a Tito  furouo  dirette  nell'ultimo  viaggio  di 
san  Piolo  in  Macedonia  , o la  2*  « Timoteo , da  san 
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Crisostomo  delta  il  Testamento  dell’Apostolo  ò infatti 
degli  ultimi  tempi  di  sua  vita.  Figli  lo  incnora  a sof- 
frire come  Ini  pel  Vangelo  ; si  lagna  che  i discepoli 
suoi  Ugello,  Ermogene,  Oema  l'abbiano  abbandonato; 
dice  che  san  Luca  solo  gli  era  rimasto  ; • Ecco  , si 
esprime  poi,  cheson  presso  alla  fine  de*  miei  giorni; 
ma  ho  coscienza  di  aver  compiuta  bene  la  mia  car- 
riera ; per  ciò  null'altro  a me  rimane  che  attendere 
la  corona  di  giustizia  che  ini  è riservata  » . — Subli- 
mi e robuste  sono  generalmente  le  lettere  di  s.  Paolo; 
e non  solo  contengono  documenti  dominatici,  inter- 
pretazioni di  misteri,  rommentarii  del  Vangelo  ; ma 
spiegano  le  massime  della  morale  universale,  cosi  i 
doveri  dell’  uomo  privalo  come  quelli  del  cristiano. 
San  Giovanni  Crisostomo  non  tralascia  di  notarne  i 
difetti  di  elocuzione  ; ma  le  loda  siccome  modelli  di 
eloquenza  parlata,  dando  a san  Paolo  il  valore  di 
cattivare,  meravigliare,  trascinare  gli.  uditori;  e noi, 
senza  nulla  voler  detrarre  alla  fòrza  del  miracolo, 
dobbiamo  riconoscere  che  la  parola  di  questo  primo 
missionario  cristiano  fu  il  principale  strumento  di  cui 
Dio  volle  servirsi  per  propagare  la  sua.  — Molto  si 
è scritto  sopra  san  Paolo  ; c tutti  conoscono  le  Morie 
Paniitur  di  W.  Paley.  Le  opere  piò  rerenli  snlla 
vita  e la  dottrina  di  lui  sono;  J.  T.  Hemscn,  Der 
A potiti  Pania*,  nrin  Leùvi,  IVirkrn  and  teine  Se  Uri  fìtti, 
Gott.  1850  in-8°;  K.  Schrader,  Der  Apogei  Paniti*, 
Lips  1830-31  , 2 voi.  in-8*;  Leon.  Esteri , Enf- 
irickrhtng  des  paulinischen  Lekrbegri/f’t,  4‘  ed.  Zurigo 
185*,  in-8°;  A.  P.  Drchne,  Enttrickelung  de*  puntini - 
schen  Lehrbegriff*.  Italia  1833  in-8*.  A queste  al  può 
aggiungere  il  libro  di  Neander:  (ìnchichtt  der  Pflan- 
zn ng  der  christlichen  Kirchr  dnrth  die  Apoxtei,  Am- 
burgo 1842,  2 voi.  in-8*,  tradotto  anche  in  francese 
da  Portante,  Niines  1833.  2 voi.  in-8**.  InnnmerevoH 
suino  poi  I commentarli  sulle  Epistole  di  s.  Paolo. 

PAOLO  ( tior.  ere/.).  — Si  contano  cinque  papi  di 
questo  nome  , de* quali  il  terzo  ed  il  quarto  ebbero 
molta  parte  nelle  vicende  politiche  d’Europa  al  tempo 
del  loro  pontificato. 

Paolo  i.  —Succedette  il  22  di  maggio  dell'anno 
757  a Stefano  n auo  fratello  , del  quale  continuò 
l’opera  dell’  indipendenza  dalia  corte  di  Costantino- 
poli. Appena  salito  sulla  catcdra  pontificia,  scrisse  a 
Pipino  II  Piccolo  per  rendergli  nota  la  sua  elezione 
c ad  nn  tempo  cattivarsene  la  benevolenza;  perocché 
mollo  fmportavagll  farselo  amico  e protettore  contro 
ntnpetrtdrr  d*  Oriente  da  una  parte  che  voleva  ri- 
prendere Ravenna  cd  era  fautore  degli  iconoclasti, 
v.  contro  i Longobardi  dall'altra,  i quali  non  rende- 
vano le  città  promesse  col  trattato  fatto  sotto  il  pon- 
tificato di  Zaccaria.  Pertanto  Paolo  r segna  nella 
Istòria  del  papato  il  punto  in  cui  la  corte  di  Roma 
abbandonò  quella  di  Costantinopoli  per  aderire  a 
quella  dei  re  franchi , per  mezzo  dei  quali  indi  po- 
terono I papi  cacciare  d’  Italia  » dominatori  lango- 
bardi.  Paolo  i era  amalo  per  dolcezza  di  maniere, 
sentimenti  umani , ed  opere  benefiche.  Visitava  in 
persona  i poveri,  assisteva  gl’infermi  c faceva  magni- 
fici doni  alla  chiesa  , c no  fece  fabbricare  alcune  , 


delle  quali  merita  speciale  menzione  quella  dei  santi 
Pietro  c Paolo  presso  l' antico  tempio  di  Romolo. 
Non  fu  breve  il  suo  pontificato  , perché  durò  IO 
anni  ed  tin  mese  , essendo  morto  il  29  giugno  del 
767  ; ma  avendo  governato  sempre  con  saviezza  e 
prudenza  ne  lasciò  nel  popolo  romano  desiderio  di 
più  lunga  vita.  Si  leggono  di  questo  papa  dieci  let- 
tere nella  collezione  dei  coneMii  del  padre  Labhe,  -e 
ventidue  in  quella  di  Gretser. 

Paolo  ii  ( Pietro  Barbo  ).  — Patrizio  veneziano , 
nipote  per  parte  di  sua  madre,  Polissena  Condeluier, 
del  papa  Eugenio  iv  , eletto  il  51  agosto  4464  , in 
età  di  48  anni  , successe  a Pio  n.  Erano  stati  fatti 
nel  conclave  che  precedette  la  sua  elezione  due  re- 
golamenti per  la  riforma,  che  Paolo  n aveva  giurato 
di  eseguire , c clic  parve  trascurare.  Un  affare  del 
inansimo  interesse  per  la  cristianità  gli  era  stato  tras- 
messo dal  sno  antecessore,  cioè  una  crociata  contro 
Maometto  u che  si  era  impadronito  di  Costantinopoli 
e minacciava  di  scendere  in  Italia.  Tuttavia  furono 
vane  le  sue  pratiche  per  quest’impresa  , sebbene  a 
Ini  si  debita  la  pacificazione  che  avvenne  allora  tra 
i principi  italiani , ed  abbia  accolto  a Roma  l'impe- 
ratore Federico  m.  Questo  papa  scomunicò  Podio - 
brado  re  di  Boemia  che  favoreggiavi  gli  Ussiti , at- 
tribuendone i domini!  a Mattia  reni 'Ungheria,  contro 
cui  si  erano  sollevati  i sudditi,  i quali  volevano  met- 
tere sul  trono  il  fratello  di  lui  Alfonso.  Nell-  anno 
1465  tenne  due  concistori  in  cui  fu  trattata  la  que- 
stione delle  aspettative,  e delle  feste  d»  precetto; 
ma  «ebbene  in  essi  si  fosse  declamato  molto  contro 
gli  abusi , non  furono  però  tolti.  Mori  d'apoplessia 
la  notte  del  25  al  26  luglio  1471  , dopo  avere  fatta 
una  costituzione  per  cui  d'allora  in  poi  i soli  Cardi- 
nal» dovessero  essere  eleggibili  al  pontificato.  (Concesse 
pure  privilegiai  cardinali,  fra  cui  l'ibito  di  porpora; 
ridusse  ìi  giubileo  a 25  anni  colla  bolla  del  19  aprile 
1470.  Si  hanno  di  hai  deerei»  o lettore;  e gli  viene 
attribuito  un  trattato  delle  regole  di  cancelleria.  La 
maggior  parie  degli  autori  l’ hanno  dipinto  come 
grande  politico  , magnifico  ed  altiero.  Alcuni  hanno 
detto  che  por  poco  piangeva , massime  quando  non 
gli  riusciva  persuadere  altrui  colle  parole;  ma  non 
si  sa  come'  conciliare  questa  disposizione  col  suo 
fermo  carattere  di  cui  diede  prova  molle  volto.  Golia 
vita  di  questo  papa  termina  la  storia  di  Platina;  il 
quale  si  mostrò  molto  severo  verso  di  lui;  ma  è da 
dire  che  si  qncsto  scrittore  come  Pomponio  Leto 
erano  da  esso  perseguitati.  Canisio  aveva  pure  scritta 
la  vita  di  Paolo  u;  cd  il  cardinale  Quirini  la  pub- 
blicò a Roma  nel  1740  in-4°,  aggiungendovi  un’àpo- 
logìà intitolala;  l'indieitB  adi cruna  Platinati*,  aUonque 
oblrctiutorn.  ,.*m  j. 

Paolo  ih.  — Dell’  illustre  famiglia  Farnese  (vhU), 
prima  detto  Alessandro,  fu  eletto  il  14  ottobre  4534, 
essendo  in  età  di  scssantasclte  anni , padre  di  Pier- 
luigi e nonno  di  Ottavio  figlio  di  questo,  perchè  era 
stato  ammogliato  prima  di  essere  ecclesiastico.  Al- 
lievo del  celebre  Pomponio  Leto,  del  dotto  conlro- 
vertista  c matematico  Alberto  Pìglio , ed  erudito  da 
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maestri  greci  ebe  avevano  riparato  in  Italia,  Alessandro 
Farnese  si  trovò  degno  d'  essere  fatto  protouotario 
apostolico  da  Innocenzo  vili,  vescovo  di  Moulcfia- 
scone  e cardinale  nel  43tM  da  Alessandro  vi , dal 
quale  aveva  avuto  incarico  di  riceverei!  re  di  Fran- 
cia Carlo  vai  al  con  lì  a e ; ed  era  successivamente 
passato  sullo  sedi  di  Parma,  Tivoli,  Paleslrina,  Porto 
cd  Ostia  allora  quando  fu  assunto  al  pontificato 
per  voto  unanime  del  Sacro  Collegio.  Molte  , anzi 
troppe,  e.  troppo  difficili  imprese  bisognava  che  len- 
iamoti il  successore  di  Clemente  vu,  perchè  bastasse 
a compirle  felicemente.  Il  malcostume  e gli  abusi  di 
ogni  maniera  infestavano  luti’ all'intorno;  la  Germa- 
nia agitata  dallo  scisma  dei  protestanti;  l' Inghilterra 
ancit'  essa  fieramente  divisa  dalla  Chiesa  catolica; 
J'Luropa  sconvolta  dalle  sanguinose  rivalità  di  Carlo  v 
e F raucesco  i ; l’ Italia  da  intestine  discordie  quasi 
consunta,  vedeva  tramontare  la  gloria  dille  sue  illu- 
stri repubbliche.  Allaspotto  di  tali  o tanti  disordini 
Paolo  ni  non  pose  tempo  in  mezzo , e inviò  amba- 
sciatori a tutti  i principi  cristiani  per  raccogliere  un 
concilio  a.  Mantova.  Ma  riuiperatore  e il  re  di  Fran- 
cie, non  pensavano  che  a farsi  ostinata  guerra;  Ar- 
rigo viu  gli  rispose  superbamente  e nuovamente 
protestando;  i luterani  si  rifiutarono  dì  comparire 
alla  chiamata  ; il  duca  di  Mantova  non  volle  accollare 
il  pericoloso  onore  di  un’adunanza  cosi  numerosa. 
Umle  bisognò  ancora  differire  un  concilio  per  le 
condizioni  della  Chiesa  ornai  necessario.  Intanto  che 
Paolo  aspettava  1’  opportunità  di  convocarlo  , volle 
tentare  di  comporre  assieme  Carlo  v c Francesco  i, 
r «e  gli  riusci  di  far  loro  segnare  una  tregua  di  10  anni, 
. delta  di  IV izaa  dal  luogo  ove  fu  negoziala  e conchiusa, 
sebbene  i rivali  sovrani  non  abbiano  voluto  venire 
assieme  ad  abboccamento;  ma  questa,  rotta  presto 
dalla  mala  fede  dell’  imperatore , furono  riprese  le 
oslilitù.  In  conseguenza  però  della  sua  riconcilia- 
zione con  l' imperatore  , Paolo  in  ottenne  per  suo 
nipote  OUavio  la  mano  di  Margherita  d’Austria  figlia 
naturale  di  lui  e vedova  di  Guglielmo  de’  Medici , 
che  era  stato  assassinalo  a Firenze.  Pensando  sempre 
il  papa  alla  convocazione  dell'  ideato  concilio  , pro- 
pose per  esso  la  città  di  Vicenza;  e di  nuovo  sorte 
difficoltà  ad  impedirne  la  convocazione  in  questa  , 
nuovamente  dovette  sospenderlo.  1 calolici  ed  i pro- 
testanti d Aleiuagua  pareauo  già  stanchi  di  lottare 
alla  spicciolala , e desiderando  tulli  un  concilio  ge- 
nerale , e non  vedendone  aperto  alcuno  dal  papa  ( 
indicarono  una  dieta  a fturemberga,  siccome  Carlo  v 
ne  convocò  una  nuova  a fiatisbona  ; alla  quale  il  papa 
mandò  un  legato  , sebbene  adunala  contro  sua  vo- 
lontà, per  timore  che  la  Santa  Sede  non  nc  avesse 
a scapitare.  Questa  dieta,  lungi  dal  bastare  al  biso- 
gno, non  riuscì  die  a sollecitare  il  concilio  generale, 
per  cui  Carlo  v si  recò  a Lucca  a combinarlo  col 
pepa.  Finalmente  una  terza  bolla  di  convocazione 
indicava  la  risoluzione  presa  di  tenerlo  a Trento.  Se 
nou  che  due  anni  ancora  passarono  prima  clic  potesse 
realmente  seguire  , od  intanto  lo  sleale  imperatore 
ebbe  agio  di  scostarsi  dal  papa  per  fare  alleanza 


coll'eretico  Arrigo  vm  , in  luogo  di  far  la  pace  con 
Francesco  i,  e di  proclamare  un  decreto  della  dieta 
di  Spira  , per  cui  veniva  vietato  di  molestare  qua- 
lunque si  fosse  a motivo  di  religione.  Paolo  m indi- 
gnato gli  scrisse  una  lettera  fulminante;  e fissò  de- 
finitivamente l'apertura  del  concilio  tanto  aspettalo 
al  giurno  43  dicembre  1343.  Intanto  che  duravano 

10  discussioni,  Paolo  in  non  dimenticava  già  gl'inte- 
ressi della  sede  e quelli  della  propria  famiglia.  Con 
bolla  del  I approvava  l'ordine  dui  Gesuiti;  e con 
breve  del  4344  investiva  il  figlio  Pier  Luigi  dei  du- 
cati di  Parma  c di  Piacenza,  dislracnduli  dal  dominio 
pontificio  cui  li  avevano  aggiunti  le  armi  del  guer- 
riero papa  Giulio  u.  Procedendo  i lavori  dui  concilio 
tridentino , Lutero  venne  a morte  pacificamente  il 
18  febbraio  4346;  e nè  gli  anatemi  di  quello,  nò  la 
mancanza  di  questo  potevano  fermare  i progressi 
della  riforma  fomentata  da  troppo  potenti  signori, 
i quali  formarono  la  loro  lega  di  Smalkalda.  Questa 
era  avversa  all’ Imperatore;  ed  egli  provedendo  al 
proprio  interesse  si  riconciliò  col  pontefice  per  op- 
porre loro  un’  altra  lega  , per  la  quale  Paolo  m si 
obbligò  a fornire  dodicimila  fanti , cinquecento  ca- 
valli e ducentomila  scudi  d’  oro.  Ma  appena  queste 
truppe  si  trovarono  in  campagna*,  che  i due  capi 
della  lega  vennero  in  discordia;  eia  vittoria  diMul- 
berg,  clic  avrebbe  dovuto  allegrare  il  papa  , essen- 
dovi stali  sconfitti  i protestanti , fu  cagiono  di  sua 
tristezza  pel  vantaggio  del  vincitore.  Tuttavia  il  con- 
cilio continuava  i suoi  lavori  circa  i due  massimi 
suoi  oggetti,  cioè  la  riforma  in  se  stessa,  l’eresia  dei 
novatori,  .e  la  riforma  degli  abusi  e della  disciplina. 

11  papa  avrebbe  però  voluto  clic  questo  secondo 
punto  fosse  rimasto  separalo,  e lascialo  iu  suo  arbi- 
trio , credendo  clic  sarebbe  stalo  più  degno  della 
corto  di  Moina  il  riformarsi  ella  stessa  ; od  a 
(ale  uopo  fece  proposizioni  di  regolamenti:  ma  i 
padri  del  concilio  giudicarono  allriuicnle  c ricusa- 
rono la  divisione.  Onde  il  papa  sulla  voce  che  Trento 
fosse  minacciala  d’  una  malattia  contagiosa  , votava 
fosse  trasferito  a Bologna.  Ciò  non  venendo  eseguito 
per  ostacolo  che  vi  posero  i prelati  tedeschi  e spa- 
gnuoli.  Paolo  m risolvette  di  sospendere  per  tempo 
indefinito  il  concilio  stesso.  Mentre  tali  discordie  te- 
nevano occupato  l’ animo  del  papa  , Carlo  v vide 
propizia  I’  occasione  di  togliere  Piacenza  al  figlio  di 
lui  e come  uomo  scaltro  e pronto  che  era,  uon  pose 
tempo  in  mezzo , e prestando  mano  ai  malcontenti 
die  tumultuarono  ed  uccisero  il  Farnese,  potè  im- 
padronirsi della  città.  A questi  dolori  del  papa  si 
aggiunse  il  pericolo  imminente  di  vedere  i vescovi 
tedeschi , che  pure  erano  rimasti  a Trento  , anche 
sospeso  il  concilio , alienarsi  dalla  Santa  Sede.  Tut- 

| tavia  questo  non  entrava  nelle  mire  di  Carlo  v;  cd 
egli  per  terminare  da  se  salo  una  molesta  guerra  di 
religione  da  cui  era  impedito  in  alLre  imprese,  pub- 
blicò il  suo  famoso  editto  di  pacificazione,  nolo  sotto 
il  nome  di  Imtszim  (vedi).  L effetto  non  corrispose 
all’intenlo:  calolici  c protestanti  se  ne  trovarono 
malcontenti.  Paolo  in  volle  approfittarsi  di  si  inopi- 
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nata  e generale  agitazione  di  spirili  per  chiamare  i 
Francesi  in  Italia;  ma  al  punto  d'inlra prendere  que- 
sta guerra  gli  venne  meno  il  coraggio;  ed  Enrico  u 
che  era  già  co' suoi  arinoli  a Torino,  vedendo  la  titu- 
banza di  lui,  ripassò  sollecito  le  alpi.  Paolo  ni  pre- 
ferì poi  la  via  delle  negoziazioni  per  riavere  Piacenza; 
tua  non  avevauo  avuto  alcun  risultamcnlo  quando, 
grave  d'anni  e più  di  avversità  quali  non  moritale, 
quali  conseguenza  di  debolezza  paterna,  fini  di  vivere 
il  10  novembre  del  ii>49,  avendo  governato  la  Chiesa, 


nel  massimo  punto  di  sua  agitazione,  per  anni  15  e 
19  giorni.  Sentendo  la  sua  fine  avvicinarsi , fece 
chiamare  i cardinali,  c regolò  con  essi  gli  affari  della 
Chiesa.  I mali  procedenti  dai  suoi  congiuriti  lo  sfor- 
zarono a rammaricarsene,  e si  afferma  che  più  volle 
abbia  ripetuto  con  intenso  dolore  le  parole:  Si  mei 
non  fi  insenl  dominati , ini  maculai  un  essnn,  et  emundarer 
a deiirto  maximo.  Si  hanno  di  lui  varie  lettere  eru- 
dite ad  Erasmo,  al  cardinale  Sadoleto  e ad  altri  dotti 
contemporanei. 

Paolo  iv. — Prima  Giampietro  della  nobile  famiglia 
Caraffa  napoletana,  fu  ciotto  pa|>a  il  95  maggio  1555, 
essendo  già  presso  al  suo  ottantesimo  anno,  e suc- 
cesse n .Marnilo  n.  l)a  giovine  aveva  manifestata 
molta  inclinazione  per  la  vita  claustrale,  e si  era 
perciò  chiuso  in  un  convento  di  domenicani,  d onde 
usci  soltanto  per  la  sollecitazione  do’ suoi.  Addottri- 
nalo in  varie  scienze,  in  varie  lingue  e particolar- 
mente dolio  Dcll'obraica,  valente  nel  maneggio  degli 
affari,  venne  in  islima  di  Giulio  li  che  lo  creò  ve- 
scovo di  Alciali,  dove  fu  con  s.  Gaetano  institulore 
dei  Tiutixi  (vedi).  Leone  x avendolo  mandalo  in 
Inghilterra  a raccogliervi  il  danaro  di  s.  Pietro,  ri- 
mase colà  tre  anni;  quindi  passò  in  (spaglia,  dove 
Ferdinando  lo  accolse  alla  sua  corte,  rainini.se  ne’ 
suoi  consigli  e lo  fece  suo  cappellano.  Adriano  vi  lo 
prepose  ad  una  congregazione  per  la  riforma  de' 
costumi,  essendo  egli  chiaro  per  austerità  di  costume; 
c Paolo  in,  dal  «piale  era  stato  fatto  cardinale  nel 


1 558,  per  suggerimento  di  lui  ernie  con  nuovi  po* 
ieri  il  tribunale  dell’Inquisizione.  La  rigidezza  del 
cardinale  Caraffa  aveva  messo  in  apprensione  la  corto 
di  Roma  quando  fu  assunto  al  soglio  pontificio;  ma 
in  lui,  a grande  stupore  di  tutti,  si  verificò  pure  il 
proverbio  che  dice  mutarsi  costume  acquistando  di- 
gnità. Il  papa  Paolo  iv  invitato  dal  mastro  di  casa 
in  qual  maniera  desiderasse  essere  servito,  rispose  : 
con  tutta  la  magnificenza  che  si  addice  a grtin  prin- 
cipe. I suoi  due  nipoti,  Carlo  ed  Alfonso  in  sulle 
prime  non  osavano  tampoco  dar  segno  di  ambizione: 
egli  diede  al  primo  in  governo  le  terre  della  Chiesa, 
il  secondo  vesti  della  porpora  cardinalizia.  Paolo  ir 
diede  principio  al  suo  pontificato  tenendo  concistoro 
per  la  riforma  del  clero;  quindi  volse  l’animo  alle  euro 
politiche  e ruppe  guerra  all’ imperatore,  per  consiglio 
di  suo  nipote  Alfonso,  cui  l’amor  guerriero  non  era  ces- 
sato pei  doveri  annessi  alla  sua  ecclesiastica  dignità.  Ma 
l’iuiperntore  conchiuse  una  tregua  con  Enrico  n,  verso 
il  quale  Paolo  iv  mandò  il  nipote  per  trovar  modo  di 
romperla.  Si  afferma  anzi  che  voleva  scomunicare 
Ferdinando  od  il  re  di  Spagna,  Filippo  n.  Ma  il  duca 
(l'Alba  comparve  alla  lesla  di  un  esercito,  e presto 
costrinse  il  pontefice  ad  accomodarsi  col  monarca 
spagnuolo.  11  re  di  Francia  tenne  fermo  dal  suo 
canto  contro  alle  insinuazioni  del  papa,  sebbene  que- 
sti lo  lusingasse  della  conquista  del  reame  di  Napoli; 
ed  in  tale  occasione  i Guisa  videro  fallire  i loro  rag- 
giri. Gli  affari  d’Inghilterra  occuparono  ancor  più 
seriamente  Paolo  iv.  La  regina  Maria  era  succeduto 
al  trono:  il  papa  ne  trattò  cortesemente  gli  amba- 
sciatori; ma  vi  mise  condizioni  alierò.  Ancora  più 
imprudente  essendo  stata  la  sua  condotta  verso  la 
regina  Elisabetta,  fu  motivo  che  in  quel  regno  IO* 
scisma  divenisse  insuperabile.  Nè  più  moderato  si 
mostrò  all'Imperatore  Ferdinando,  di  cui  pretendeva 
che  l'elezione  fosse  nulla,  perchè  (atta  a Francfort 
senza  il  suo  consenso;  ina  tale  opposizione,  tenuta 
in  non  cale  daH’impcratorc,  riuscì  solamente  a fare 
che  d'allora  in  poi  non  fosse  più  chiesta  al  papa  la 
conferma  di  quella  dignità.  Paolo  iv  non  volle  ria- 
prire il  concilio  di  Trento;  volgeva  in  animo  di  te- 
nerne uno  a Roma,  simile  a quello  del  1945.  sotto 
Innocenzo  in:  ne  fu  impedito  dalle  vicende  politiche. 
Intanto  i mali  ed  i pericoli  crescevano  da  ogni  parte; 
gli  scompigli  e gli  scandali  erano  giunti  al  colmo  in 
Roma  stessa,  dove  i nipoti  del  papa  abusavano  della 
loro  autorità.  Allora  Paolo  iv  mutò  condotta.  Pro* 
cedette  con  rigore  verso  i suoi  congiunti,  spogliò  il 
cardinale  Alfonso  della  sua  dignità  e lo  mandò  in 
esigilo;  tolse  il  romando  militare  al  duca  di  Palliano, 
cui  rilegò  in  una  fortezza,  e caceìò  dappertutto  i 
magistrati  istituiti ‘dui  suoi  nipoti.  Da  quel  momento 
Paolo  iv  non  si  occupò  d’altro  che  di  riformare  gii 
abusi.  Proibì  i postriboli,  fece  punire  i bestemmia- 
tori, ed  obbligò  i vescovi  a risiedere  nelle  loro  dio- 
cesi. Eresse  vescovadi  nello  Indie  e nei  Paesi  Bassi. 
Si  afferma  che  diceva  di  propria  bocca  che  il  suo 
pontificato  non  doveva  incominciare  che  dal  giorno 
in  cui  aveva  tolto  l'amministrazione  ai  suoi  nipoti.  » 
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È opinione  abbastanza  comune  che  fosse  istitutore  parie,  gli  scrini  violenti  sopra wennero  ad  Invelenire 


della  congregaztoii*»  deU'lNau*  (u«ii).  D«po  una  vec- 
chiezza esente  (In  infermità.  Paolo  tv  mori  il  49 
agosto  4559,  ueH’84°  anno  dell’età  sua  e nel  quinto 
del  suo  pontificato.  La  fine  della  sua  vita  che  rimise 
in  lume  i suoi  talenti  e le  sue  virtù  personali,  non 
potò  cancellare  molti  falli  che  gli  vennero  giusta-  i 
mente  rimproverati.  La  severità  del  pontefice  aveva  ‘ 
esacerbala  la  moltitudine.  Convenne  sotterrarlo  senza  j 
cerimonia,  li  popolo  sfogò  il  suo  furore  contro  la 
statua  del  papa,  che  fu  ridotta  in  pezzi  e gettata  nel 
Tevere,  illise  fuoco  alla  prigione  dell’Inquisizione, 
dopo  di  averne  fatto  uscire  i prigionieri.  Per  poco 
Aon  arse  anche  il  convento  dei  domenicani,  che  eser- 
citavano l’uflicio  d’inquisitori.  Fu  necessario  far  ve-  ' 
Miro  truppe  per  frenare  il  disordino.  Questo  papa 
era  versato  in  varie  scienze  e conosceva  parecchie 
lingue.  Si  hanno  di  lui  varii  scritti  fra  cui:  Dt  sy»n- 
òo/o;  Or  sui emhmrfo  Ecclesia  od  Pentium  ni;  Regtdiv 
Thtati itormn  ecc. 

Paolo  v (Camillo  Borghese)  nalo  in  Roma  da  fa- 
miglia patrizia  originaria  di  Siena.  Abbracciato  che 
ebbe  lo  stato  ecclesiastico,  il  suo  valore  nel  maneg- 
gio degli  affari  gli  apri  tosto  La  via  a tutte  quelle 
cariche  che  per  ìo  più  a Roma  conducono  al  cardi- 
nalato ; fu  successi  vanente  abbrevia  ture  ecclesiastico; 
referendario  dell’ima  e dell’altra  segnatura;  vice- 
legato  del  cardinale  Montali»,  e uditore  delle  causo 
del  palazzo.  Clemente  vm  lo  fece  suo  legalo  a latore 
nella  Spagna,  poi  il  creò  cardinale,  ed  inoltre  nomi- 
nodo  governatore  di  Roma.  Dopo  il  brevissimo  pon- 
tificato di  Leone  xi,  il  cardinale  Borghese,  allora  in 
eia  di  55  anni,  fu  eletto  papa  il  46  maggio  1 005. 
Paolo  v,  allevalo  alla  corte  pontificia,  tendeva  assog- 
gettare, in  tutti  gli  affari  indistintamente,  i potentati 
secolari  alla  uteri  là  della  Santa  Sede;  e non  tardò  a 
voler  usare  tal  metodo  contro  la  repubblica  di  Ve-  ! 
Dezia.  Il  senato  veneto  aveva  fatto  pubblicare  due 
decreti,  dei  quali  uno  vietava  l'istituzione  di  mona- 
steri senza  sua  permissione,  l'altro  proibiva  i doni 
d'immobili  agli  ecclesiastici  senza  suo  consenso  : nello 
slesso  mentre  un  canonico  «fi  Vicenza,  per  nome 
Scipione  Sanazino,  ed  il  conte  Rrandolin  Val  de  Ma- 
rino, abbate  di  Neveza,  erano  stati  catturati  in  Ve- 
nezia per  allentati  contro  il  costume  ed  altri  eccessi 
scandalosi.  Il  papa  vide  in  tali  atti  un  doppio  insulto 
alla  sua  autorità  e una  doppia  usurpazione  alla  sua 
giurisdizione.  Spedì  due  brevi  per  obbligare  i Ve- 
neziani a rivocare  i loro  decreti  ed  a consegnare 
nelle  mani  del  nunzio  i due  prigionieri.  Genova  aveva 
poco  prima  piegato  in  occasione  (piasi  simile;  ma 
Venezia  tenne  fermo,  ed  il  papa,  irritato  dalia  re- 
sistenza. minacciò  la  repubblica  d’iuterdetlo,  se  fra 
ore  non  si  obbediva  alle  sue  bolle.  Trascorso  il 
termine  fissato,  alla  minaccia  segui  l'effetto.  La  mag- 
gior parte  degli  ordini  religiosi  continuarono  ad  uf- 
fiziare.  i cappuccini,  i teatini  seguirono  l'esempio  dei 
gemiti,  i quali  dichiararono  di  sottomettersi  agli  or- 
dini del  papa,  e preferirono  andare  in  bando  dalla 
repubblica.  Intanto  la  dimenatone  divampò  da  ogni 


la  contesa,  in  cui  tutti  i potentati  presero  parte  più 
o meno  Viva,  e divenne  uno  dei  punti  più  impor- 
tanti dolla  storia  del  secolo  xvn  ; ma  fu  però  felice- 
mente terminata  per  la  mediamone  del  re  di  Francia 
Enrico  iv.  Tutto  si  ricompose,  si  riordinò;  c torna- 
vano i religiosi  esiliati,  ad  eccezione  dei  Gesuiti,  ai 
quali  il  dogo  aveva  dello  uscendo  andate  e non  tace- 
rete mai  più.  Sotto  il  pontificato  di  Paolo  v ebbero 
fine  le  congregazioni  de  A arila*.  Questo  pontefice 
tentò  approfittare  della  convocazione  degli  stati  gene- 
rali in  Francia  sotto  il  regno  di  Luigi  xiu,  per  far 
ricevere  in  quel  reame  il  concilio  di  Trento;  ma  non 
vi  riusci.  Paolo  v confermò  parecchi  ordini  ridipinsi 


o congregazioni,  siccome  i carmelitani  o le  carme- 
litane, gli  agostiniani  scalzi,  i minimi,  i padri  della 
dottrina  cristiana,  i fratelli  della  carità,  i padri  del- 
l'oratorio in  Francia  o le  orsohne.  Egli  ricevette  am- 
basciatori dalla  Persia,  dal  Giappone  e da  altre  lon- 
tane regioni;  depntati  de'nestoriani  caldei  fecero 
davanti  a lui  solenne  abiura.  Questo  papa  canonizzò 
s.  Carlo  Borromeo.  Paolo  v ebbe  gran  cura  per  l'In- 
grandimento della  propria  famiglia,  facendo  costruire 
por  essa  i più  magnifici  palazzi  sì  in  Roma  che  a 
Frascati,  nei  quali  raccolse  I più  bei  monumenti 
dell’  antichità  con  quanto  la  scottura  poteva  per 
mano  dei  più  valenti  artisti  produrre  dì  più  squi- 
sito. Egli  pure  abbellì  Roma  dì  molte  fontane,  di 
cui  una  porta  ancora  H nome  di  lui  (Acqua  Paola), 
j terminò  II  palazzo  Quirinale  divenuto  poscia  residenza 
ordinaria  de’ papi,  e la  facciala  di  8.  Pietro,  ma  so- 
pra disegno  diverso  da  quello  di  Michelangelo.  Paolov 
mori  il  46  gennaio  del  4691,  avendo  tenuta  In  sede 
per  46  anni  c 6 mesi.  Era  versato  in  giurisprudenza. 

P \OLO  (Giulio)  (r.  Paulo  (Giulio). 
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PAOLO  i (Pktdowitz)  ( star . di  Huss.). — Impera- 
loro  autocrata  di  lutto. Io  Russie,  nacifue  l'amo  475% 
ibi  la  granduchessa  Caterina  « dal  granduca  Pietro 
che  regnò  dappoi  alcuni  mesi  sotto  il  nome  di  Pietro  ut. 
I giorni  della  sua  fanciullezza  furono  tristi  ed  egli 
trascurato  dai  parenti.  Pietro  per  le  sue  discordie 
con  la  moglie  mostrava  di  pregiar  poco  il  titolo  di 
padre,  o Caterina  non  si  curava  che  de’  suoi  ambi- 
ziosi progetti,  ai  quali  Paolo  poteva  essere  di  osta- 
colo. Pietro  in  perdette  il  trono  e la  vita  neU’anuo 
1764,  e Caterina  occupò  la  sovrana  autorità.  Paolo 
a cui  avrebbe  dovuto  toccare  il  Irono  si  sottomise 
quietamente  ai  voleri  della  madre,  sposò  in  prime 
nozze  una  figlia  del  langravio  di  Assia-Darmsladl  nel 
177%,  poi  una  principessa  di  Wiirtcmbcrg  nel  1776, 
viaggiò  con  gran  lusso  in  Germania,  Francia,  Italia, 
Olanda,  chiese  nel  1788  la  permissione  di  andare  a 
combattere  i Turchi,  uia  non  la  ottenne,  mnstros&i 
per  poco  tempo  all'esercito  di  Finlandia,  ma  scuzn 
tenervi  vermi  comando.  Succedette  lilialmente  a sua 
madre  nell'iiupero  l’anno  17%,  e ai  diede  tosto  a 
far  cangiamenti  d'ogni  genere.  La  maggior  parte  dei 
più  devoti  a Caterina  u furono  dopasti  dalle  cariche 
od  esigliali  per  lasciar  luogo  a quelli  ch'cssa  aveva 
allontanali.  Operò  altresì  riforme  nell'esercito  e par- 
ticolarmente negli  abili  militari,  alcune  inutili  e so- 
verchie, e mostro*,  si  severo  nell’esigcrne  l'esecuzione. 
Diede  prove  di  pietà  figliale  ritornando  in  onore  la 
memoria  del  |>adrc,  facendogli  celebrare  i funerali 
omiuessi,  e vendicandosi  degli  uccisori  di  esso;  scavò 
« anali,  regolò  con  miglior  legge  la  successione  all'im- 
pero, e fece  altre  utili  inslituzioni.  Accolse  ne'suoi 
Siategli  esuli  principi  di  Francia,  c mosso  guerra 
alla  repubblica  francese  collegandosi  a tal-  bue  con 
Fai  Ire  potenze  d'Europa.  Ottennero  le  sue  armi  al- 
cuni vantaggi  principalmente  in  Italia  sotto  il  gene- 
rale Sovvarovv;  ina  dopo  la  sconfitta  di  questo  nella 
Svizzera,  deliberò  di  por  termine  a quella  guerra,  si 
staccò  da’  suoi  alleati,  si  mostrò  propizio  alla  Francia, 
si  fece  ammiratore  « fautore  del  primo  console  Bo- 
uaparle;  e fece  partire  dai  suoi  Stati  i principi  Bor- 
boui  da  prima  raccolti.  La  sua  fermezza  nel  nuovo 
partilo  abbraccialo  contribuì  a disporre  l'nllre  po- 
tenze alla  pace  la  quale  fu  cunchiusa  a Luucville  il  18 
febbraio  del  1801.  .Ma  egli  sopravisse  poco  tempo  a 
questo  avvenimento.  Gerle  sue  leggi  c capricciosi 
provedimcnti  avevano  già  destato  uè'  suoi  sudditi 
qualche  malcontento,  ed  «tyi  peri  vittima  delia  ma- 
levolenza di  alcuni  uomini  di  sua  corte,  che  pene- 
trarono tino  alla  sua  camera  nella  notte  dal  II  al 
di  marzo  (1804)  o seminudo  lo  strangolarono.  Suo 
figlio  Alessandro  i gli  succedette. 

PAOLO  il  Sujenziaiiio.  — Ebbe  questo  soprannome 
dalla  carica  die  gli  era  stala  data  nel  sacro  palazzo 
di  Costantinopoli  sotto  Giustiniano  nel  secolo  vi  e 
scrisse  in  versi  greci:  Sturiti  della  china  Hi  tanta  Sofia, 
stampata  con  versione  e note  di  Ducange  nella  Storia 
l/aiantina,  Parigi  4670:  in-fol.  ; Carmen  in  Thermus 
fythia»  , stampato  in  greco  e in  latino  con  note 
di  lluet , Parigi  4698  , in-%°;  e molti  e/n/frainmi 


nell' dittologia  (quella  di  Brunck  ne  contiene  85>. 

PAOLO  Ducono. — Detto  am  be  talvolta  Vtnnrfridn 
dal  noine  di  suo  padre,  chiaro  scrittore  e storico  del 
medio  evo,  e diacono  deila  chiesa  d’Aquileia,  nacque 
verso  l'anno  7%0  a Gividale  del  Friuli.  Siocomo  nella 
sua  città  v era  a «pici  tempo  una  famosa  scuoia,  si 
può  corigbietUirnrc  che  vi  facesse  i suoi  primi  studii. 
Ebbe  pure  a maestro  Fluviali»  grammatico  a Pavia, 
poi  fu  ammesso  in  corte  di  Rachis  re  dei  Longobardi 
clic  lo  stimolò  ad  intraprendere  lo  studio  dei  libri 
sacri.  Paolo  cedoudo  al  desiderio  ile' suoi  ritornò  nel 
Friuli  e fu  ordinato  al  più  tardi  verso  il  765.  Desi- 
derio, a cui  Itachis  suo  fratello  aveva  ceduto  il  trono 
ritirandosi  in  un  monastero,  richiamò  Paolo  alla  sua 
corte  e lo  innalzò  alla  carica  di  mo  cancelliere  ossia 
segretario , la  quale  esercitava  quando  Cnrlomagno 
distrusse  il  regno  Longobardo.  Allora  Paolo  si  chiuso 
in  un  chiostro,  abbracciò  la  regola  di  s.  Benedetto, 
poi  fu  chiamalo  alla  corte  di  Carlonnigno,  devo  passò 
più  anui.  Visitò  la  Francia,  si  fermò  qualche  tempo 
a Metz,  insegnò  la  lingua  greca  ai  chierici  che  do- 
vevano accompagnare  in  Oriente  la  figlia  di  Carlo 
(Rolrude).  Oi tenne  poscia  il  permesso  di  ritornare 
alla  solitudine  di  Monte  Cassino  , dove  inori  verso 
il  790,  il  15  d’aprile,  secondo  il  P.  Calumi.  Si  hanno 
di  lui  una  storia  dei  Longobardi  assai  stimata  (De 
greti»  Longobardorum  libri  sex)  e l 'Distorta  Hi  scelia, 
formala  di  brani  di  varii  autori,  di  ambedue  le  «piali 
operò  dal  Muratoli  in  poi  si  fecero  numerose  edizioni 
ricche  di  molte  ed  importanti  varianti.  Scrissi!  altresì 
aleune  vite  di  santi,  una  storia  dei  vescovi  «li  Metz 
( Cesta  episcoftoruu  t melensi  uni  ) e l'inno  Ut  g urani 
buri»  ecc.  *.  J‘t> 

PAOLO  ni  Tuk  (sa*).  — li  primo  dei  solitari!  ed 
«remiti  cristiani  di  cui  faccia  menzione  la  storia:  ed 
ecco  come  se  nc  riferisce  la  vita.  Le  furiose  perse- 
cuzioni ordinate  dall'Imperatore  Deciti  avevano  riem- 
piuto di  terrore  i cristiani;  e Paolo  allora  in  età  di 
44  anni  se  ne  fuggi  in  fondo  alla  bassa  Tebaide  in 
una  di  quelle  caverne  che  crono  dimora  nascosta  di 
falsi  monetarli  al  tempo  della  regina  Cleopatra.  Colà 
tutto  solo-  si  cibava  di  datteri  e beveva  deli'  acqua 
d una  fonte  che  scaturiva  dalla  sua  rupe;  e così  pro- 
lungò fino  a %3  anni  la  sua  vita  di  privazioni  c di 
preghiere.  S.  Girolamo  es.  Atanasio  affermano  che, 
cominciando  da  quest'  epoca  , un  corvo  gli  recava 
ogni  giorno  un  pezzo  «li  |»ane.  Questo  miracolo,  simile 
a quello  clic  la  Scrittura  narra  di  Elia,  durò  per  altri 
69  anni,  c«i  il  santo  anacroreta  ne  aveva  Ili  «piando 
un  altro  cremila  nonagenario  andò  ad  interrompergli 
1.»  solitudine.  Per  un  sogno,  dice  la  leggenda,  vi  fu 
condotto  sant'Antonio;  i due  vegliardi  si  abbraccia- 
rono, e quantunque  non  si  fossero  mai  prima  cono- 
sciuti, si  eh  in  ma  rimo  l'un  l’altro  per  nome.  ballare 
in  poi  il  corvo  portò  per  entrambi  da  mangiare,  re- 
cando ogni  giorno  un  pane  intiero.  Sant'  Antonio 
raccontò  a s.  Paolo  la  conversione  di  Costantino,  il 
trionfo  deila  religione  cristiana  e i due  solitari!  pas- 
sarono la  notte  a pregare  sul  margine  delia  fon  lami. 
All’  indolitane  Paido  ebbe  il  presentimento  di  sua 
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morie  , e considerando  la  visita  del  suo  compagno 
come  ho  favore  ceiosie,  lo  pregò  d'andare  per  eepel- 
lirlo  a prendere  il  mantello  che  Antonio  aveva  avuto 
dal  vescovo  Atanasio.  Antonio . maravigliato  che  in 
sant’uomo  avesse  notili*  di  quei  dono  senza  clic  ninno 
gli  avesse  parlato,  non  dubitò  più  della  santità  del- 
l'anacoreta; corre  al  suo  monastero,  racconta  di 
aver  veduto  nel  deserto  un  santo  maggiore  di  Elia  e 
di  *.  Giovanni  Battista  , e sollecitamente  torna  a lui 
col  mantello  per  compiere  all'uffizio  suo.  Egli  lo  ri- 
trova io  ginocchio  al  fondo  della  caverna  eogli  occhi 
e le  mani  alanti  al  cielo  , e si  mette  nell'  attitudine 
medesima  presso  Ini,  ma  presto  sì  accorge  che  Paolo 
era  morto,  quindi  lo  porta  fuori  della  caverna,  l'in- 
viluppo  nel  manteco  di  Atanasio  , e si  dispone  a 
scavargli  la  fossa  : ma  questo  era  già  statò  fatto  da 
due  leoni  che  avevano  scavala  la  terra  colle  ugne 
loro,  e sant’  Antonio  non  ebbe  che  a deporvi  entro 
il  corpo  defl'amico.  ».  Paolo  si  era  fatta  una  tunica 
con  foglie  di  palma;  e s.  Antonio  prese  questa  reli- 
quia, la  portò  seco  nella  Mia  dimora  e la  metteva 
nella  solennità  di  Pasqua  c d»  Pentecoste.  La  tradi-  || 
zione  vuole  die  il  nostro  eremita  sia  morto  l' anno  j 
54*  in  età  di  448  anni;  e la  Chiesa  ne  celebra  la 
festa  il  5 gennaio. 

PAOLO  di  Samosata.  — Vescovo  d’ Antiochia  , fa- 
moso eresiarca  del  secolo  ni,  e capo  dei  Paoli  a- 
ms-ri  (us di). 

PAOLO  EMILIO  (Lucio,  detto  il  Secchio)  {«or. 
rum.). — Console  romano  insieme  con  Marco  Livio  Sa- 
li nato  re  Tanno  tifi  avanti  G.  C.  Ih  incaricato  col  suo 
ooHega  di  terminare  la  guerra  contro  Demetrio  re 
d’IUiria,  e le  vittorie  da  lui  ottenute  in  quella  occa- 
sione gli  meritarono  gli  onori  del  trionfo.  Fu  poi  di 
nuovo  elette  console  nell'anno  848  insieme  con  Var- 
rone  per  andare  a combattere  Annibale  in  Campania. 
Vairone  uomo  impetuoso,  vano  c di  poco  senno,  non 
parlava  che  di  battaglie,  prometteva  certe  la  vittoria 
ed  era  perciò  l'idolo  della  gioventù  ; Emilio  ai  con- 
trario ora  noto  per  la  sua  dreosperione.  e lenta  pru- 
denza, imitatore  di  Fabio  Massimo  die  lo  sovveniva 
dei  suoi  consigli.  Giunto  al  campo  Paolo  EmHio  av- 
rebbe volute  riserbarsi  il  comando  della  metà  delle 
truppe  per  non  avventurare  la  salvezza  dell'esercito 
intero,  Usciaadulo  dipendere  dall'imprudenza  del  suo 
collega  ; ma  Varrone  non  era  uomo  da  cedere  la 
menoma  parte  dei  dritti  della  sua  carica  ; e perciò 
si  convenne  tra  loro,  che  tenesse  ciascuno  un  giorno 
il -comando  delTesercKo.  Roma  non  aveva  mai  messo 
in  piede  si  numerose  truppe  ; c la  temerità  di  Var- 
rone che  nel  giorno  del  suo  comando  volle  venire  a 
battaglia,  quantunque  in  circostante  assai  svantag- 
giose, cagionò  ai  Romani  la  più  sanguinosa  disfatta 
che  fino  allora  avessero  provata.  Si  possono  leggere 
in  Tito  Livio  i particolari  della  battaglia  di  Canne 
combattuta  il  8 di  settembre  anno  246  avanti  G.  C, 
Paolo  Emilio  lacero  da  ferite,  dopo  aver  fatti  prodigi 
di  valore,  vedendo  il  suo  esercito  in  rotta  volle  piut- 
tosto morire  per  ferro  nemico  che  cercare  di  ritor- 
nare in  Roma.  Un  tribuno,  trovalo  il  console  assiso 
Encid.  pop.— Tomo  X.  *9 


sopra  d'un  sasso  e grondante  di  sangue,  lo  pregò  di 
salire  sul  cavallo  che  gli  offerse  a salvarsi  mentre  gli 
rimaneva  un  poco  di  forza.  Paolo  ricusò  nobilmente 
l'offerta,  e rispose  r « avvertite  da  parte  inh»  il  se- 
nato che  fortifichi  Roma  prima  che  H vincitore  possa 
arrivarvi  ; e dite  a Fabio  che  son  vissuto  e muoio, 
grandemente  persuaso  della  saviezza  de' suoi  consi- 
gli » . Poco  dopo  giunse  uno  stuolo  di  nemici  che  fi- 
nirono di  ucciderlo.  Paolo  lasciò  un  figlio  del  nome 
stesso,  di  cui  appresso  facciamo  cenno,  ed  una  figlia 
per  nome  (Emilia)  che  fu  maritata  al  gran  Scipione 
detto  V Africano. 

Paolo  Emilio  (Lucio  detto  II  Macedonico).  — Figlio 
del  precedente,  uno  del  più  chiari  capitani  dell'an- 
tica Roma,  nacque  Tanno  228  avanti  G.  C.  Si  mostrò 
fin  da  giovinetto  meno  sollecito  di  ottenere  che  di 
meritare  gli  impieghi  ai  quali  poteva  aspirare.  Non 
ambi  1 lusinghieri  applausi  del  foro,  nè  mai  fu  ve- 
duto come  gii  altri  giovani  ricercare  il  favor  popo- 
lare ; ma  si  distinse  per  zelo  de*  suoi  doveri,  ed  ac- 
quistò per  tempo  fama  d’uomo  giusto,  retto  e scru- 
poloso osservatore  delle  religioni.  Dopo  esser  passato 
per  più  cariche  minori,  fu  eletto  console  nell'anno 
182,  sconfisse  i Liguri,  ebbe  gli  onori  del  trionfo, 
poi  ritirossi  dalle  pubbliche  faccende.  Ma  fu  richia- 
mato al  consolato  nel  lòfi  e messo  di  nuovo  al  co- 
mando degii  eserciti  romani,  vinse  Perseo  re  di  Ma- 
cedonia e lo  condusse  a Roma  con  tutti  i suoi  tesori, 
e vi  ricevette  per  la  seconda  volta  gli  onori  del 
trionfo.  Le  feste  di  quel  trionfo  descritte  da  Plutarco 
durarono  tre  giorni  ; Roma  non  ne  aveva  mai  vedute 
di  si  magnifiche  ; e Perseo  con  la  sua  famiglia  no 
furono  il  principale  ornamento.  Le  somme  che  Paolo 
Emilio  versò  nel  pubblico  erario  dopo  quella  guerra 
furono  tante  che  al  dire  di  Plutarco  esse  sole  bastarono 
perchè  il  popolo  romano  si  trovasse  dispensato  dai  con- 
tribuire alle  pubbliche  gravezze  per  128  anni  dappoi, 
cioè  fino  al  principio  della  guerra  civile  tra  Angusto 
ed  Antonio.  La  gioia  che  Paolo  Emilio  doveva  gustare 
fra  le  testimonianze  di  riconoscenza  che  gli  davano  i 
suoi  concittadini  fu  turista  dal  dolore  che  gli  cagionò 
la  perdita  di  due  suoi  figli  i quali  morirono,  Tono 
cinque  giorni  prima,  l’altro  tre  giorni  dopoR  trionfo 
del  padre.  Questo  avvenimento  causò  pure  grande 
afflizione  ai  Romani,  ma  egli  arringando  in  pttblico 
cercò  di  consolare  sè  e loro  ; ed  ammettendo  quella 
sentenza  degli  antichi  che  in  seno  della  troppo  grande 
prosperità  si  dee  sempre  temere  qualche  grande  in- 
fortunio, parve  congratularsi  che  la  sventura  avesse 
colpito  lui  solo,  non  la  republica.  Fu  poscia  eletto 
censore,  e mentre  esercitava  tal  carica  cacciò  dal 
senato  tre  senatori.  Mori  nell'anno  46©  avanti  G.  C. 
in  età  di  68  anni.  Uno  de’  suoi  figli  fu  adottato  nella 
famiglia  Cornelia  ed  è conosciuto  col  nome  di  Sci- 
pione Emiliano  (T Africano  a). 

PAOLO  VERONESE  (G amari  paolo,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di). — Grande  promotore  e perfeziona- 
tore della  scuola  veronese  in  ciò  che  spetta  al  ritrarre 
in  campi  grandissimi  il  più  vago  dell'arte,  nelle  ar- 
chitettare, vesti,  ornamenti,  apparato  di  servi  e lusso 


regio,  nacque  in  V erona  circa  i'anuo  I53ti,  e mori 
nel  1588.  Il  padre,  seni  loro,  lo  destinava  alla  pro- 
pria arie;  ma  il  genio  della  pittura  prevalse  in  esso, 
e fu  posto  a scuola  dui  Badile.  In  una  età  in  cui  la 
patria  abbondava  di  grandi  artisti,  era  inolio  difficile 
il  faisi  innanzi;  e il  ('.aliaci  non  fu  da  prima  creduto, 
quando  allegò  a'  suoi  concittadini  che  net  concorso 
di  Mantova  aveva  tutti  superato.  Stretto  dal  bisogno 
ad  uscir  di  Verona,  si  recò  a Venezia,  ove  attese  a 
migliorare  il  colorito  sulle  tracce  di  Tiziano  e del 
Tintorelto.  I.c  prime  sue  opere  peccarono  di  gio- 
ventù c di  timidezza;  ma  dopo  aver  veduta’Koma, 
ritornò  a Venezia,  dove  nel  palazzo  pubblico  diede 
saggi  non  dubbii  dell’alto  suo  valore.  È magnifica  la 
Mia  tela  rappresentante  l’apoteosi  di  Venezia,  regal- 
mente vestita,  posala  in  allo,  coronata  di  gloria,  ce- 
lebrata dalla  Fama,  corteggiata  dall’Onore,  dalla  Li- 
bertà e dalla  Pace,  assistita  da  Giunone  c da  Cererò 
per  simboleggiarne  la  felicità  c la  grandezza.  La 
cima  del  quadro  é ornata  di  innguiliclie  architetture 
con  colonne,  e più  basso  v’ha  un  ballatoio  con  gran 
moltitudine  di  matrone  eoi  figli  e ■'ignori  variamente 
vestiti:  in  fondo,  guerrieri  a l'avallo,  armi,  insegne, 
prigionieri  e trofei  di  guerra.  (Questa  apoteosi  è,  dico 
il  Lanzi,  un  compendio  di  quelle  maraviglie,  con  cui 
Paolo  affascina  l’occhio,  prestando  loro  un  insieme 
che  incanta,  e che  comprende  molte  parti  tutte  leg- 
giadre. Tuttavia  questo  immenso  lavoro  non  diè 
tanto  nome  allnutor  suo  quanto  le  Cene,  rappresen- 
tanza a lui  familiare,  che  molte  volte  riprodusse,  c 
che,  secondo  lo  stesso  l.anzi.  col  tanto  esercilarvisi  a 
variarla,  giunse  a farla  desiderare  dai  maggiori  sovra- 
ni del  mondo:  cosicché  Guido,  gran  maestro  come 
ognun  sa,  ebbe  a dire:  che  s’egli  dovesse  esser  pit- 
tore, non  vorrebb’eascre  che  Paolo:  negli  altri,  ve- 
dersi l’arte,  in  questo,  la  natura.  — Paolo  dipinse 
molto,  ma  non  troppo;  perocché  degne  di  lui  sono 
tutte  le  sue  opere,  o non  ve  u’ha  quasi  una  che  non 
sia  stata  ricopiala,  il  quale  onore  non  ebbero  nè  il 
Tintorelto  nè  altri.  Jl  suo  metodo  di  usar  fondi 
chiari  e tinte  quanto  potè  vergini,  contribuì  alla 
conservazione  e freschezza  del  suo  colorito.  Insigne 
è la  tela  degli  eccellentissimi  Pisani  colla  famiglia  di 
Dario  presentata  ad  Alessandro,  che  sorprende  colla 
ricchezza  e intenerisco  colla  espressione:  e al  pari 
di  questa  sì  ammira  il  Batto  d'Europa,  che  Paolo 
espresse  iu  più  gruppi,  come  il  Correggio  fece  uella 
sua  Leda.— In  Verona,  clima  più  amico  ai  dipinti,  è 
facile  trovare  di  Paolo  pitture  intatte.  VI  ulte  famiglie 
ne  conservano:  ma  il  S.  Giorgio,  a cui  fan  coronale 
due  grandi  storie  del  Farinaio  e del  Brusasorci,  è 
forse  il  migliore.  — Per  le  qnadrcrie  lavorò  anche 
molto  il  Caltori,  come  ritratti.  Veneri,  Adoni,  Amori, 
ninfe  ed  altre  figure  consimili,  ove  s’ammira  leg- 
giadria di  forme,  bizzarria  d'acconciature,  novità  di 
invenzione.  Fra’ temi  sacri,  scelse  lo  Sposalizio  di 
s.  Caterina,  e molte  Sacre  Famiglie  dipinse,  in  cui 
con  peregrini  concetti  si  ritrasse  dal  comune  uso. 
Se  non  ebe  i suoi  quadri  di  divozione  furouo  essi 
pure  in  gran  parte  copiose  istorie,  cerne  la  Strage 


degl'innocenti,  la  Ester  che  conservasi  nella  galleria 
di  Torino,  la  Saba  fra  una  truppa  d’ancelle  al  trono 
di  Salomone,  in  Firenze.  In  Venezia  e ne’  dintorni, 
trovatisi  sale,  camere,  facciale  da  lui  dipinte  a fresco 
I con  poemi  di  allegorie  o con  rappresentanze  di  storio. 
Fra  le  ville  venete  degnissima  di  esser  veduta  è quella 
del  Manin,  ultimo  doge  della  repubblica,  nel  terri- 
torio d'Asolo,  l'architettura  della  quale  è del  Palla- 
dio, gli  stucchi  del  Vittoria,  e le  pitture  delle  Muse 
ed  altre  deità  sono  di  Paolo.  Tal  complesso  d'artefici 
basta  a dar  nome  a questa  villa,  quanto  a quella  di 
Lucullo  ne  diedero  i poeti  dell'antichità.  — Paolo 
ebbe  molti  seguaci,  fra  cui  il  fratello  Bh.veo».tto,  e 
due  figliuoli , C iiii-n  e Gabriele.  11  primo  non  fece 
clic  aiutar  Paolo,  c quando  dipiuse  solo,  ue  imitò  lo 
stile,  ma  gli  fu  di  gran  lunga  minore,  non  trovandosi 
di  lui  quasi  opera  che  non  lasci  luogo  a critica.  — 
Cablo  ebbe  ingegno  precoce  e svogliatissimo,  cosic- 
ché il  padre  fondava  in  lui  le  più  vaste  speranze. 
Ma  la  morte  lo  colse  immaturo  nella  giovane  età  di 
24  anni,  colpa  il  soverchio  studio  a cui  attese.  Si 
hanno  tuttavia  di  lui  bellissimi  quadri,  come  il  suo 
s.  Agostino  alla  Carità,  in  cui  il  pennello  è alcun  po’ 
più  pesante  di  quello  del  padre,  ma  più  alto  e vi- 
goroso lo  stile.  Gabriele  poco  operò,  e morti  tutti  i 
pittori  della  famiglia,  abbandonò  l'arto  quasi  intie- 
ramente. 

PAPA  (dine,  eccles.). — Questa  parola,  derivata  dai 
greco  ? raa-as  o 7ra.T7ras,  è il  nome  di  padre  adattato 
all'organo  del  bambino.  Tuttavia  non  é maggiormente 
! corruzione  dì  narti/t  di  quel  che  /jji  o ixxpa  mamma,  sia 
di  narnp,  giacché  nel  vecchio  sanscrito  già  si  trova  la 
parola  papa»  bailo,  derivato  dal  verbo  jm  nutrire, 
alimentare.  Che  che  ne  sia,  i Greci,  poiché  il  cri* 
i stiancsimo  penetrò  fra  loro,  diedero  questo  noine  di 
padre  o nonno  ai  loro  sacerdoti,  e persone  divceu- 

Ì denti  da  sacerdoti  hanno  anche  preso  il  nome  di 
papadopalos.  Dei  papassi  greci  abbiamo  già  parlato 
(r.  Ori»  stale  Chiesa).  Il  protopapa  (da  npora) * primo) 
jl  è un  sacerdote  superiore,  di  grado  immediatamente 
inferiore  a quello  di  vescovo.  In  Russia  questi  mede- 
simi sacerdoti  si  chiamano  popi,  protopopi.  Alcune 
sette  dissidenti  con  sacerdoti  o senza  sono  designale 
dai  nomi  di  fwjxìfìcJiina  o bezpoflchina.  — 11  nouic  di 
papa  venne  primamente  dato  dai  cristiani  alla  mag- 
gior parte  dei  vescovi,  perchè  considera  vanii  come 
padri  spirituali,  ma  principalmente  al  patriarca  ili 
Alcssaudria,  il  quale  avendo  a sé  soggetti  molli  ve- 
scovi, era  considerato  come  padre  di  padri.  1 vescovi 
di  Buina  lo  presero  pure  ad  esempio  de'  loro  colle- 
glli, e loro  fu  particolarmente  dato  nel  concilio  di 
Toledo  dell'anno  400. — Il  papa  è il  capo  visibile  della 
Chiesa  catolica,  apostolica  e romana  ; tiene  il  primo 
posto  nella  gerarchia  (vedi)  ecclesiastica.  Le  relazioni 
che  ha  col  clero  de’  varii  paesi  sono  regolate,  le  unc 
da  concordali,  le  altre  da  antiche  e non  mai  inter- 
rotte costumanze.  Come  pontefice  supremo,  il  papa, 
al  dire  di  s.  Bernardo,  non  è « signore  dei  vescovi, 
ma  uno  di  essi,  sebbene  ucsiail  capo  • ; ma  ha  pur 
suo  speciale  ufficio  di  mantenere  l'unità  delia  Chiesa 
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c la  panni  della  fede.  In  certi  paesi  come  in  Fran- 
cia, in  Baviera  e nel  regno  di  Napoli,  il  papa  istitui- 
sce i vescovi  nominati  dal  sovrano  ; in  altri,  come  ad 
esempio  in  Prussia,  questi  sono  eletti  dai  capitoli 
delle  chiese  metropolitane,  e la  elezione  dev’essere 
ogni  volta  confermata  dal  papa.  In  materia  di  disci- 
plina ecclesiastica  l'autorità  del  papa  non  è contra- 
stata ; ma  H potere  secolare,  principalmente  in  Fran- 
cia, cercò  sempre  difendere  il  principiò  che  il  potere 
papale  non  può  estendersi  nè  direttamente  nè  indi- 
rettamente snl  temporale  dei  re  e degli  altri  prìn- 
cipi sovrani  ; che  il  papa  non  può  sciogliere  i sud- 
diti loro  dal  giuramento  di  fedeltà,  nè  disporre  in 
alcuna  maniera  do’  loro  Stati  (e.  Gallicana  Chiesa). 
Alcun»  teologi,  e segnatamente  gli  autori  gesuiti, 
tengono  che  il  papa  sia  infallibile  nelle  sue  decisioni, 
anche  particolari,  quando  parla  re  cathedra , come 
dicono  ; altri  all’incontro,  principalmente  i gallicani, 
non  solamente  non  riconoscono  in  lui  tale  infallibi- 
lità, ma  vogliono  prevalente  alle  decisioni  di  lui  il 
sentimento  unanime  del  corpo  episcopale.  Qui  non 
facciamo  che  accennare  questi  pareri  ; ma  la  questione 
fu  da  noi  posta  in  luce  altrove  (e.  Imfalliwuta).  — 

Il  papa,  come  capo  spirituale,  ha  suprema  autorità 
sulla  Chiesa  ; egli  fa  osservare  » canoni,  aduna  i con- 
cili!, crea  i cardinali,  conferma  i vescovi,  istituisce,  L 
approva  o sopprìme  a piacimento  gli  ordini  religiosi;  1 
approva  o censura  le  dottrine  nuove,  ed  a tale  uopo  ' 
scrive  bolle,  brevi,  encicliche  ; scomunica  o toglie  gli 
intenletti,  concede  le  grandi  dispense,  distribuisce  le 
indulgente  ( vedi  tutte  le  parole  in  corsivo),  ecc.  Le 
sue  prerogative,  principalmente  per  ciò  che  riguarda 
la  giurisdizione  che  esercita  sui  vescovi,  riposano  stille 
Decretali  (redi).  È assistito  negli  ufficii  maggiori  del 
governo  della  Chiesa  dal  collegio  de’  cardinali  (r.  Sa- 
cro Collegio),  i quali  ne  formano  il  consiglio,  e sono 
incaricati  di  dirigere  gli  affari  in  sno  nome.  A tale 
uopo  il  sacro  collegio  si  divide  in  diverse  congrega- 
zioni.-—Il  papa,  detto  Sunto  Padre  dai  fedeli,  è inti- 
tolato Sun  Santità  nel  linguaggio  ufficiale  e diploma- 
tico. Prende  egli  stesso  il  titolo  di  ricario  di  Gesù 
Cristo , o quello  più  modesto  di  servo  dei  servi  di  Dio  ; 
ed  ha  sua  residenza  a Roma.  Le  sue  principali  inse- 
gne sono  la  tiara  o triregno,  corona  a tre  ordini,  e 
le  chiavi  di-s.  Pietro,  l’una  d’oro,  l'altra  d’argento. 
Ha  presso  le  corti  straniere,  nunzii  od  internunzii  ; e 
ri  manda  temporariamente  legati,  i quali  ne  rappre- 
sentano ad  un  tempo  il  doppio  potere.  Prima  di  Pi- 
pino il  Piccolo,  la  Chiesa  di  Roma,  quantunque  ricca, 
non  possedeva  alcuno  Stato  propriamente  detto  ; ma 
questo  monarca  rese  il  papa  signore  e principe  tem- 
porale cedendogli  l’esarcato  di  Ravenna,  al  quale  Car- 
lo magno  aggiunse  la  Marca  d’Ancona.  — L’elezione 
del  papa,  che  anticamente  face  vasi  dal  popolo  e dal 
clero  di  Roma,  poscia  solamente  dal  clero,  è già  da 
molto  tempo  riservata  ai  cardinali  adunati  in  Con- 
clave (vedi),  i quali  eleggono  uno  di  loro.  Inoltre  il 
papa  dev’essere  Italiano  di  nascita,  in  età  almeno  di 
53  anni,  non  essere  stato  promosso  al  cardinalato  per 
consiglio  di  alcuna  corte  straniera,  c non  essere  le- 


gato in  parentela  con  alcuna  casa  regnante.  Prima 
delia  votazione  l'Austria,  la  Francia  e la  Spagna  hanno 
diritto  di  escludere  (v.  Esclusiva)  ciascuna  un  cardi- 
nale dalla  nomina.  All’elezione  del  papa  ne  segue 
{'esaltazione.  Egli  cangia  di  nome  dopo  aver  ricevuta 
l 'adorazione  dei  colleglli  ; quindi  si  procede  alla  ceri- 
monia della  consacrazione  o intronizzazione,  e della 
incoronazione.  Ordinariamente  per  questa  funzione 
si  sceglie  un  giorno  di  festa.  Numeroso  e splendido 
corteggio  attornia  il  nuovo  ponteGce,  il  quale  colla 
mitra  in  capo,  e dopo  avere  ricevuto  l’anello  del  pesca- 
tore ed  il  pallio,  è recato  in  processione  lino  alla  ba- 
silica di  S.  Pietro.  Là  egli  ammette  al  bacio  del  piede 
i prelati  delle  varie  classi,  celebra  egli  stesso  la  messa 
: con  pompa  straordinaria,  cd  assiso  davanti  le  porle 
della  chiesa  sopra  magnifico  trono,  riceve  la  tiara 
alla  vista  del  popolo  affollato.  La  cerimonia  termina 
colla  benedizione  e l’assoluzione  che  impartisce  a 
tutti  i fedeli,  e viene  seguita  da  publiche  allegrezze. 
— La  prima  incoronazione  dei  papi  ebbe  luogo  per 
Nicola  il.  L’arcidiacono^  Ildebrando  gli  po9C  sul  capo 
una  corona  reale,  sul  cerchio  inferiore  della  quale 
leggevasi  : Corona  regni  de  tnanu  Dei  ; c sul  secondo 
cerchio:  Diadema  imperii  de  manu  Petri.  Giovanni  xxu 
aggiunse  un’altra  corona  al  berettone  pontificale  per 
indicare  la  giurisdizione  spirituale  di  Roma  sulle  tre 
parti  allora  conosciute  del  mondo.  Onde  la  tiara  nì 
trovò  fatta  di  tre  sopraposte  corone. — Lugubri  solen- 
nità seguono  il  trapasso  del  ponteGce.  La  grande 
campana  d’argento  del  Campidoglio,  unicamente  tocca 
in  tale  circostanza,  suona  a morte.  Il  corpo  del  de- 
funto è prima  imbalsamato  ; quindi,  vestilo  dogli 
abiti  pontiGcali,  rimane  alcun  tempo  esposto  ullWo- 
razione  dei  fedeli,  sia  in  una  sala  del  suo  palazzo,  sia 
nella  cappella  Sistina.  Dopo  di  ciò  è trasferito  in 
gran  pompa  nella  basilica  di  San  Pietro,  oppure,  ce- 
lebrato l offizio  de’  morti,  è nuovamente  esposto.  In 
capo  a tre  giorni  viene  chiuso  in  Ire  casse  : la  prima 
di  cipresso,  la  seconda  d’olmo  o di  castagno,  e la 
terza  di  piombo.  Finalmente  la  spoglia  mortale  è de- 
posta in  una  nicchia,  la  quale  vieti  subito  murata,  e 
dove  rimane  finché  sia  eretta  una  tomba  per  rice- 
verla nella  basilica  stessa  od  in  qualche  altro  tempio. 

PAPALINO  d' Antoni  (Alessandro  Vittorio). — Di- 
rettore della  scuola  reale  d’artiglieria  in  Torino,  nac- 
que il  30  maggio  4714  in  Villafranca  nella  contea  di 
Nizza,  ove  suo  padre  era  capitano  del  porto.  Il  nome 
d'Antoni  col  quale  è generalmente  conosciuto  era 
quello  della  madro,  ch'egli  aggiunse  al  nome  paterno. 
Entrò  nel  R.  Corpo  d’artiglieria  di  soli  18  anni  : fu 
pure  incaricato  di  varie  importanti  trattative  ; ma 
in  mezzo  ai  campi  e alle  occupazioni  militari  il  d'An- 
toni seppe  trovar  tempo  per  attendere  anche  agli 
studii  teorici  riguardanti  all'arte  sua,  e strinse  ami- 
cizia con  quelle  persone  dalle  quali  egli  poteva  acqui- 
stare nuove  cognizioni.  Ottenne  sopra! ulto  la  stima 
del  conte  Seriola,  direttore  delle  R.  scuoio  d'arti- 
glieria fondale  in  Torino  nel  1759  da  Carlo  Emiua- 
nuclem.  Il  d'Antoni  fece  tali  progressi  in  siffatto 
studio  che  nel  1755  fu  promosso  egli  stesso  a direi- 
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ture  di  quelle  scuole.  Dello  allora  il  suo  Curio  di 
matematiche,  il' artiglieria  e d' architettura  militare,  che 
(u  tradotto  in  francese  da  Monlrozard  e publicato  nel 
1777  in-8°.  Ebbe  aiulo  in  questo  lavoro  dal  Tignola 
e dal  Bozzoline  ufficiali  d'artiglierìa,  e dal  liana  ardii- 
tolto  e professore  di  quelle  scuole.  Il  (Jor»o  del  d’ An- 
toni fu  scelto  per  l'insegnamento  delle  scuole  d'arti- 
glierìa di  Prussia,  di  Venezia  ccc.  Delle  parti  che  la 
compongono  la  più  pregiala  è V funame  della  polvere, 
libro  che  fu  tradotto  come  gli  altri  in  inglese,  in  te- 
deaco  ed  in  francese,  e gli  acquistò  gran  rinomanza 
fra  le  nazioni  straniere.  Il  Trattalo  delfinio  deiformi 
da  fuoco,  tradotto  pure  nelle  detto  lingue,  è una  spe- 
cie di  supplemento  all'altro.  In  un  tempo  in  cui  le 
nuove  cognizioni  uiecaniche  e fisiche  cominciavano 
a diffondersi  e destavano  generale  desiderio  d'inda- 
gini intorno  alla  teorira  dell'artiglieria,  gli  artiglieri 
piemontesi  si  rendevano  di  già  celebri  colle  più  estese 
o più  dotte  opere.  Per  ordine  sovrano  si  fecero  nu- 
merosi esperimenti  sotto  la  direzione  dei  colonnelli 
d'artiglierìa,  e principalmente  del  De-  Vincenti.  Que- 
ste sperienze  servirono  di  base  alle  opere  del  d’An- 
loui.  Sembra  cb’ci  non  conoscesse  altre  opere  mo- 
derne intorno  all'arte  sua  se  non  quella  di  llobins 
i\nr  principi™  of  (iunnery.  tìgli  non  lo  cita,  ma  lo 
confuta  più  volte  indirettamente,  e no  ha  rettificati 
alcuni  risultamenti.  I Buoi  priori  pii  vanno  inoltre 
d’accordo  cogli  esperimenti  che  facevano  in  Francia 
in  quel  torno  e che  non  erano  noti  allorquando  egli 
scrìveva.  Non  si  troverebbe  quasi  alcuna  cosa  da 
mutare  nella  parte  spettante  alla  chimica,  quantun- 
que l'autore  non  si  fosse  dedicato  a quella  scienza  e 
la  teorica  dei  gas  non  fosse  ancora  ben  rischiarata. 
Gli  ultimi  esperimenti  di  Rumfort  conformarono  in 
particolare  quanto  il  d’ Antoni  avea  scritto  intorno 
alla  parte  dio  hanno  i va|»ori  nella  forza  della  pol- 
vere. Vittorio  Amedeo  iii  premiò  il  Paparino  con  una 
commenda  dell'ordine  de*  ss.  Maurizio  e lazzaro  : 
nel  4783  gli  affidò  In  suprema  direzione  di  tnlte  le 
cose  riguardanti  l'artiglierìa,  e nell'anno  seguente 
lò  fece  luogotenente  generale,  lìgi»  mori  il  7 dicem- 
bre 4 7841.  I suoi  PrincipH  fondamentali  della  eonfru- 
siane  delle  piazze  con  un  nuovo  lislnna  di  fortificazione 
furono  Iradotti  in  francese  da  Flavignvncl  4775.  La 
Vita  del  d’Antoni  è stata  scritta  dal  conte  Prospero 
Balbo  nei  1794  e nel  1808  inserita  nelle  Memorie 
della  H.  ncademia  delle  mkntt  di  Torino,  della  quale 
il  d'Anloni  era  socio.  Il  suo  ('.orso  di  studii  matema- 
tici militari  fu  per  ordine  del  governo  ristampato  per 
intiero  nel  48U  e 1815. 

PAPAIA  (òol.)  (u.  Carica). 

PAPATO  {Stoma  del).  — Non  è la  storia  partico- 
lare dei  sommi  pontefici  dalla  Chiesa  catolica  che 
qui  deve  occuparci,  perchè  ciascuno  di  essi  ha  in 
quest’opera  la  sua  speciale  notizia  biografica,  e come 
riassunto  di  tutte  alia  fine  di  questo  articolo  stende-  | 
remo  la  lista  cronologica  dei  papi  ; ma  abbiamo  a 
volgere  l’attenzione  allo  svolgimento  del  papato  che  L 
ebbe  si  largo  dominio  nel  mondo  cristiano,  massime  i 
all'epoca  del  medio  evo.  Tale  istoria  si  può  partire  jj 


in  sei  distinti  periodi.  Il  primo  comincia  d' allora 
elio  il  cristianesimo  mise  piede  a Koma  e giunge  fino 
al -decreto  emanalo  da  Costantino  l'anno  oli,  in  cui 
la  nuova  religione  cominciò  ad  essere  per  civile  di- 
ritto: e questa  è segnata  dalle  persecuzioni  che  dai 
pagani  ebbero  a soffrire  i seguaci  di  Cristo.  La  se- 
conda va  dalla  decadenza  e mina  dell'impero  d'Oc- 
ridente  al  punto  in  cui  Homo,  tante  volte  saccheg- 
giata dai  Barbari,  si  sottrasse  per  sempre  all'autorità 
degl'imperatori  d'Oricnte,  dopo  la  famosa  disputa 
intorno  il  culto  delle  iniagini  nel  731.  Nel  perìodo 
che  vien  dopo  e giunge  fino  al  4073  il  potere  pon- 
tificio comincia  ad  essere  venerato  e temuto  dai 
nuovi  popoli  stanziati  in  Uccidente,  i quali  ne  am- 
mirano la  maestosa  grandezza  ; ed  allora  fu  che  i 
principi  ossequiosi  al  sovrano  delle  coscienze  veni- 
vano per  ricevere  da  lui  lo  corone  loro.  L'avveni- 
mento al  soglio  pontificio  di  Ildebrando  sotto  il  nome 
di  Gregorio  vu  apre  il  quarto  periodo,  pieno  delle 
liti  insorte  tra  i poteri  spirituale  e temporale  ; ed 
il  primo  giunge  al  sommo  di  sua  grandezza  sotto 
Innocenzo  tir,  e si  mantiene  fino  alla  malaugurata 
traslazione  della  Santa  Sede  in  Avignone , essendo 
pontefice  Clemente  v,  nel  1309.  Parve  allora  eclis- 
sarsi questo  luminoso  astro  del  potere  papale  ; da 
tutte  parti  si  alzavano  voci  minacciose  a domandar 
la  riforma  del  riero  ; si  adunavano  concili!  e con 
calore  si  disputavano  le  più  delicate  quislioni;  quindi 
l'audace  Lutero  invitava  prìncipi  e popoli  a ribel- 
lione contro  il  capo  della  Chiesa  catolica,  c la  sm 
voce  ebbe  lontano  eco  nella  grande  rivoluzione  fran- 
cese. Infrenala  questa  da  Bonaparte,  tuttavia  ebbe 
nuove  sciagure  a piangere,  sebbene  Napoleone  che 
ri  credeva  ferma  base  di  imperiale  dinastia  abbia 
un  momento  volto  l'animo  alla  stabilità  di  quel  po- 
tere che  solo  aveva  potuto  consacrare  alla  venera- 
zione dell'Occidente  la  corona  di  CaHomagno.  Come 
incantesimo  spari  il  napoleonico  edilizio:  ma  comin- 
ciò anche  pel  papato  una  ristaurarione  piena  di  am- 
bagi, perocché  all'idra  schiacciata  dal  dittatore  tor- 
narono gli  spiriti  vitali,  e dove  non  potè  suscitare 
aperta  guerra  destò  tra  prìncipi  o popoli  l’odio  che 
tiene  gli  Stati  in  mentita  pace.  Ond'ò  die  dal  1547, 
da  cui  comincia  il  sesto  periodo,  fino  a noi,  il  papato 
poco  potè  spiegare  il  suo  manto,  sebbene  non  ab- 
biasi a disperare  di  sua  fortuna,  mentre  da  un  lato 
il  multiforme  protestantismo  comincia  a venir  meno, 
e dall'altro  la  mano  che  or  tiene  le  chiavi  di  Pietro 
chiude  questo  che  abbiamo  detto  sesto  periodo  del 
papato  por  aprirne  gloriosamente  il  settimo.  Ecco  il 
magnifico  quadro  da  ninna  eccellente  mano  finora 
per  intiero  colorito,  e die  per  le  condizioni  dell'o- 
pera nostra  I tasterà  delincare. 

Periodo  pròno.  « Dal  secolo  decimosesto  in  qua 
molti  scrittori  hanno  folto  meraviglioso  sfoggio  di 
erudizione  per  dimostrare  . salendo  lino  alla  rulla 
del  cristianesimo,  che  I vescovi  di  Monta  non  erano 
punto  nei  primi  secoli  ciò  che  furono  di  poi,  suppo- 
nendo per  tal  maniera  come  dato  incontrovertibile, 
che  quanto  non  si  trova  prima  viene  quindi  ad  m- 
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sere  abuso.  Ora,  io  io  dico  senza  astio  o desiderio 
di  ferire  alcuno,  coloro  i quali  coti  ragionano  danno 
prova  di  profonda  dottrina,  come  chi  in  fanciullo 
nelle  fasce  cercasse  la  conformazione  dell'adulto.  La  ; 
sovranità  di  cui  ora  parlo  è,  come  le  altre,  nata  pri- 
ma, quindi  cresciuta.  E fa  veramente  pena  vedere 
uomini  di  raro  ingegno  adoperarsi  con  ogni  sforzo 
a dimostrare  per  mezzo  dell'infanzia  che  la  virilità 
è abuso;  mentre  che  assurdità  inescogitabile  è qua- 
lunque istituzione  adulta  nascendo*.  Cosi  esprime* 
vasi  nel  1810  De  Maistre  nel  suo  Saggio  sul  principio 
generatore  delle  costituzioni  politiche-,  e noi  aderiamo 
pienamente  a questa  dichiarazione  del  più  severo 
propugnatore  dell'autorità  pontificia;  ma,  come  dagli 
» omini  d'ingegno  di  cui  parla  De  Maistre,  così  siamo 
lontani  da  quei  dottori  i quali  studiansi  di  provare 
colla  virilità  che  nou  vi  ebbe  infanzia,  temendo  che 
altri  da  ciò  induca  alla  vecchiaia  ed  alla  morte  del 
papato;  come  se  un’istituzione  che  ha  divino  fonda* 
mento  debba  correre  la  sorte  di  tutte  che  sono  pu- 
ramente umane.  Qui  bisogna  distinguere  il  fenomeno 
storico  dail’essenza  religiosa,  cioè  la  forma  dalla  so- 
stanza : questa  fu  viva,  piena,  cosi  in  principio  come 
sempre,  fin  d allora  cbé  il  divino  Maestro  diede  a 
Pietro  il  principato  apostolico;  quella  va  a seconda 
delle  mutazioni  amane,  ed  è più  o meno  ampia,  più 
o meno  corrispondente  all’ideale  che  esprime,  se* 
rondo  le  generali  condizioni  della  civiltà.  Adunque 
(tossiamo,  senza  timore  di  offendere  la  dignità  del 
potere  pontificio,  asserire  che  in  principio  l’episco- 
pato di  Korna  ebbe  umile  cominciamento.  — Abbia- 
mo da  non  interrotta  tradizione  che  l’apostolo  Pietro 
venne  e soffri  il  martirio  a li  orna,  ove  si  era  posto 
* dirigere  una  comunità  religiosa,  della  quale  era  il 
primo  vescovo.  E certamente  in  mezzo  ai  pericoli  ed 
alle  persecuzioni  che  assalirono  fin  dalla  culla  la 
nuova  religione , il  principe  degli  apostoli  ed  i suoi 
primi  successori  recarono  sulla  caledra  loro  quel 
nobile  spirilo  di  umiltà  che  era  e dovrà  essere  sem- 
pre virtù  dei  ministri  della  Chiesa.  Ma  ad  onta  del 
primato  apostolico  di  Pietro  , la  sede  romana  non 
esercitava  ancora  pienamente  la  sna  suprema  giu- 
risdizione , perchè  per  tutto  il  tempo  delle  perse* 
dizioni  mancando  alla  Chiesa  ogni  potere  civile , 
solamente  morale  poteva  essere  la  sua  unità,  e cia- 
scun vescovo  doveva  amministrare  la  sna  diocesi  con 
imlipcudeaza  determinata  dalle  condizioni  politiche 
iu  cui  si  trovavano  tutti.  Egli  è vero  che  presto  le 
più  cospicue  città,  come  Antiochia,  Alessandria,  Ge- 
rusalemme, ebbero  patriarchi;  ma  niuno  di  essi  era 
ancora  considerato  superiore  ad  altri  vescovi,  e tal 
titolo  per  semplice  onore  avevano.  Tuttavia  tutto  era 
già  preparato  alla  supremazia  di  Roma.  La  società 
cristiana  che  vi  s’era  formata  naturalmente,  aveva 
vantaggi  superiori  a quelli  d'ogni  altra  patriarcale  ; 
l'importanza  politica  di  molti  suoi  membri,  i servigi 
che  potevano  rendere  ai  correligionari i delle  più 
lontane  contrade,  facevano  sì  che  il  vescovo  romano 
venisse  ad  essere  la  guardia  più  vigile  della  cristia- 
nità, fosse  in  grado  di  prevedere  le  prossime  tem- 


peste, e con  ciò  a poco  a poco  la  sua  personalità 
venisse  a grandeggiare  tanto  nella  mente  del  fedeli, 
da  considerarlo  finalmente  il  capo  visibile  della  Chiesa 
universa,  come  lo  era  per  divina  istituzione  e spe- 
ciale missione,  suggellata  col  sangue  di  8.  Pietro  e 
di  altri  successori  di  lui.  Depositario  com’era  il  ve- 
scovo di  Roma  della  tradizione  del  principe  degli 
apostoli , aveva  riputazione  d’ interprete  legittimo 
dell 'ortodossia  catolica  ; e tale  nascente  autorità  fece 
trionfare  l'influenia  dei  papi  Aniceto  e Vittore  nella 
controversia  circa  il  giorno  da  celebrarsi  la  Pasqua. 
Verso  la  metà  del  secolo  seguente  fu  messa  in  campo 
con  maggior  forza  da  Stefano  I in  proposito  delta 
disputa  intavolata  per  T amministrazione  del  battesi- 
mo. Tuttavia  le  proteste  che  allora  le  si  levarono 
contro,  fanno  vedere  cho  non  era  ancora  da  tutti  i 
vescovi  e scrittori  ecclesiastici  riconosciuta  nella  sua 
estensione,  come  si  rileva  dalla  celebre  lettera  di  s. 
Cipriano,  vescovo  di  Cartagine,  ai  prelati  di  Numidia. 

Periodo  secondo.  11  trionfo  del  cristianesimo,  de- 
terminato dalla  conversione  di  Costantino,  diede  agio 
ai  pontefici  romani  di  stabilire  a poco  a poco  il  prin- 
cipio della  loro  supremazia  ecclesiastica  già  pene- 
trata nella  coscienza  de’ fedeli,  massime  in  Occidente, 
e di  rendere  anche  facoltosa  la  Chiesa  di  Roma,  seb- 
bene sia  ornai  da  riporsi  tra  le  favole  la  donazione 
di  questo  imperatore,  inventala  in  tempi  d iguoran- 
xa.  Adunque  l’autorità  del  papa  era  ancora  solamente 
spirituale;  ma,  trasferita  la  sède  dell’  impero  a Co- 
stantinopoli, lo  svolgimento  di  essa  venne  tanto  più 
favorito,  in  quanto  che  la  continua  presenza  del  po- 
tere imperiale  l’avrebbe  per  allora  impedito , come 
infatti  oppose  valido  ostacolo  all'emancipazione  dei 
patriarchi  di  Costantinopoli.  Questi,  posti  in  dipen- 
denza del  potere  civile  , non  si  alzarono  mai  nei 
concilii  ai  grado  di  stima  di  cui  presto  venne  a go- 
■ dcre  il  vescovo  di  Roma  ; ed  anche  in  Oriente  i 
metropolitani  d’Alessandria  e d’ Antiochia  disputarono 
talvolta  il  primato  al  loro  collega  bisantino  : oltre 
! che  le  appassionate  dispute  teologiche,  sempre  vìve 
tra  questi  patriarchi,  offuscavano  lo  splendore  di 
loro  dignità.  All’incontro  Roma,  attenendosi  scru- 
polosamente alle  decisioni  dei  concilii,  circondavasi 
di  aureola  ortodossa  sempre  più  bella;  alta  quale 
; non  dubitò  sacrificare  le  speculazioni  sottili  che  ih 
Oriente  erano  tenute  in  massimo  conto,  li  concilio 
adunato  a Sardica,  nel  3àA,  riconobbe  anzitutto  al 
pontefice  romano  una  specie  di  giurisdizione  supe- 
riore e senz’appello  nelle  liti  che  fossero  per  insor- 
gere tra  i vescovi  d’Occidente  ; e tale  diritto  venncgH 
confermato  dai  decreti  imperiali  di  Valentiniàno  c 
di  Graziano  nel  378,  e di  Valentiniano  tu  nel  M8. 
Ruinato  poi  rimpero  d'Occidoatc,  l'autorità  ponti- 
ficia acquistò  fermezza  grande  in  Italia  , essendosi 
fatta  scudo  della  fede  contro  l’eresia  di  Ario,  reca- 
tavi dagli  Ostrogoti  conquistatori.  Tuttavia  anche  a 
quest’epoca  la  condizione  del  papa  rispetto  all’ im- 
peratore di  Costantinopoli  od  agli  esarchi  rappre- 
sentanti di  osso  in  Italia,  era  quelli»  di  vassallo  per 
tutti  i possessi  territoriali  di  cu»  potevano  essere 
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signori.  « Ma  se  i pontefici  romàni  non  avevano  an- 
cora sovranità  legalmente  riconosciuta,  grande  era 
peraltro  la  potenza  morale,  e gravissima  l’autorità 
loro  sulle  cose  di  Roma  e d’Italia.  La  quale  potenza 
assideva  sopra  triplice  base,  cioè:  4°  Sulla  vastità 
dei  possessi  patrimoniali,  che  permettevano  ai  papi 
di  profondere  soccorsi  ed  elargire  elemosine  a fa- 
vore di  una  plebe  abituata  da  gran  tempo  a cam- 
pare di  largizioni  frumentarie.  2°  Sulla  difficoltà  delle 
relazioni  tra  Costantinopoli  e l’Italia,  tra  Ravenna  e 
Roma;  d'onde  ne  veniva,  che,  rallentandosi  ogni  di 
più  i legami  tra  la  nuova  e la  vecchia  metropoli, 
più  efficace  c più  attiva  si  facesse  l’operosità  dei 
popoli,  e l'amministrazione  municipale  in  potere 
politico  gradatamente  si  trasformasse.  3°  Sulla  inter- 
venzione dei  papi  nel  regime  municipale,  interven- 
zione che,  ripetuta  ed  accettata,  assumeva  poco  alla 
volta  titolo  c forma  di  fatto  legittimo.  D'altronde  era 
ben  naturale  che  il  popolo  di  Roma  riverisse  come 
primo  magistrato  della  città  eterna  il  suo  vescovo, 
che  esso  stesso  aveva  portato  per  libera  elezione  al 
primo  grado  dell’ecclesiastica  gerarchia,  e che,  me- 
glio dell’imperatore  lontano,  aveva  mezzi,  voglia  ed 
opportunità  di  conoscere  i bisogni  e di  provedervi. 
Affinchè  tanti  elementi  di  potenza  si  convertissero 
in  veri  mezzi  di  azione,  un  uomo  era  necessario, 
che  per  la  tempra  dell’ingegno,  per  l’energia  del 
carattere,  per  l’opportunità  delle  occasioni,  e per 
l’anlorità  del  nome,  gli  volesse  e sapesse  adopera- 
re, e quest’uomo  ebbclo  la  Chiesa  di  Roma  in  Gre- 
gorio , cui  la  posterità  ha  conservato  il  nome  di 
Grande,  che  gli  fu  dato  dai  contemporanei.  Passato 
egli  dalla  carica  di  prefetto  imperiale  al  chiostro,  e 
cosi  alla  vita  contemplativa,  e poi  dal  chiostro  tratto 
per  viva  forza  ad  occupare  la  sede  pontificia,  portù 
nell'esercizio  del  suo  augusto  ministero  lo  zelo  di 
apostolo,  la  sapienza  di  magistrato,  l'operosità  di 
cittadino  (Galeotti,  Della  sor r.  tempor.  dei  papi,  2* 
crtiz.,  pag.  20,  21).  Questo  grande  papa  (morto  nel 
6(W),  ad  esempio  del  suo  predecessore  Pelagio  u 
(morto  nel  390),  combattè  vigorosamente  le  preten- 
sioni del  patriarca  di  Costantinopoli,  il  quale  nel  387 
crasi  Usurpato  il  titolo  di  ecumenico.  L’idea  della 
supremazia  di  Roma  si  radicò  principalmente  nelle 
lontane  regioni,  ove  il  papa  istituiva  vicari»  della 
santa  sede  apostolica  i più  ragguardevoli  vescovi  ; c 
già  Gelasio  «(morto  nei  A96)  avea  sostituito,  indi- 
rizzandosi ad  essi , il  noine  di  tìglio  a quello  di  fra- 
tello. di  cui  facevano  uso  i pontefici  anteriori  riguar- 
dò ài  prelà  ti  bielle  altre  diocesi. — La  Chiesa  riven- 
dicando à sé,  in  sul  cominciare  del  vii  secolo,  il 
principio  delTunilà  gerarchica,  non  aveva  fatto  altro 
che  applicare  alla  sua  costituzione  le  forme  esterne 
dell’ordinamento  politico  dell'Impero  bisanlino.  Ma 
all’epoca  stessa  molte  cause  si  unirono  a determinare 
la  rivoluzione  più  compiuta  nelle  relazioni  temporali 
tra  fl  vescovo  di  Roma  c l’autorità  imperiale.  La 
grande  questione  delle  iinagini,  il  culto  delle  quali, 
proscritto  dagl’ imperatori,  trovò  caldi  difensori  in 
Gregorio  il  (morto  nel  731)  e nel  suo  successore 


Gregorio  ni;  1 progressi  dei  Longobardi  che  minac- 
ciavano di  estendere  la  conquista  loro  su  tutta  l’Ita- 
lia meridionale,  e quelli  ancor  più  rapidi  degli  Arabi 
che  trapassavano  da  tutte  parti  le  frontiere  dell’im- 
pero, avevano  di  fatto  rotto  il  vassallaggio  del  patri- 
monio di  *.  Pietro  verso  la  debolissima  dominazione 
dei  sovrani  di  Costantinopoli.  E la  scissione  fu  con- 
sumata allorquando  i Romani,  animati  da  Gregorio  ih, 
si  costituirono  a repubblica.  Cosi  rimase  infranto 
l’ultimo  anello  che  legava  la  santa  Sede  coll'impero 
orientale. 

Periodo  terzo.  Tale  rivoluzione  è principalmente 
memorabile  per  ciò  che  rivolse  definitivamente  lo 
sguardo  e le  speranze  della  sede  di  Roma  all’Occi- 
dente, ove  nuovi  Stati  erano  sorti  daH’inondazinné 
barbarica.  Fin  d’allorn  che  si  fondò  la  monarchia 
franca,  felice  rivale  di  quelle  de’  Borgognoni  o ilei 
Visigoti  eretici  , vi  fu  tra  gli  ultimi  conquistatori 
ortodossi  delle  Gallie  ed  i successori  di  s.  Pietro 
un  avvicinamento  utile  cosi  agli  uni  come  agli  altri. 
La  quale  relazione  divenne  più  stretta  quando  po- 
tenti maestri  del  palazzo,  poich’ebbero  usurpato 
tutto  il  potere  al  nome  dei  deboli  rampolli  di  Clo- 
doveo,  pensarono  mettersi  affatto  in  luogo  di  tali 
fantasmi,  e sentirono  che  a tal  fine  avevano  bisogno 
dì  rispettabile  sostegno.  Gli  avvenimenti  si  volsero 
loro  favorevoli.  Stefano  u,  vivamente  angustiato  dai 
Longobardi  (787),  implorò  soccorso  contro  di  essi 
da  Pipino  il  Piccolo;  il  quale  costrinse  il  loro  re 
Astolfo  a rimettere  tutte  le  sue  conquiste,  e delle 
ricche  spoglie  del  vinto  nemico  fece  dono  alla  santa 
Sede.  Quindi  Carlomagno,  avendo  messo  fine  alla 
dominazione  di  questo  popolo  in  Italia,  ingrandì  con 
nuove  donazioni  il  patrimonio  di  s.  Pietro  ; ed  il 
papa  Leone  in  in  riconoscenza  pose,  l'anno  800,  sul 
capo  del  conquistatore  la  corona  degl’imperatori  di 
Occidente,  di  cui  per  tal  maniera  rinnovava  la  di- 
gnità in  favore  del  monarca  franco.  — E tale  atto 
fu  si  fecondo  di  conseguenze  che  i papi  poterono 
quindi  sostenere  la  supremazia  loro  suH’aulorità  tem- 
porale dei  più  potenti  principi  della  cristianità  : su- 
premazia che  non  pochi  scrittori,  si  antichi  che 
moderni , chiamano  usurpazione , perchè  non  nc 
conoscono  la  vera  e profonda  causa.  Se  riguardasi 
solamente  al  fatto  stoiùco  su  cui  i papi  fondavano  la 
loro  pretensione,  egli  è certo  che  nè  Pipino,  nè  Gar- 
loinagno,  nè  alcun  altro  sovrano,  prendendo  dallo 
mani  del  pontefice  la  corona  reale,  non  intesero 
spogliarsi  del  loro  supremo  potere  civile  ; ma  con 
tale  atto  implicitamente , come  avviene  di  presso 
che  tutti  i riconoscimenti , confessavano  che  nel 
mondo  il  potere  morale  era  superiore  a quello  ci- 
vile, che  la  religione,  sovrastando  ad  ogui  elemento 
sociale,  non  ha  dipendenza  da  alcuno  umano  arbi- 
trio , ed  il  papa  , già  iinivei’salmentc  riconosciuto 
capo  della  cristianità,  era  per  diritto  sacrosanto  mo- 
deratore di  ogni  potere  politico  in  tutto  che  può 
toccare  il  dominio  della  coscienza.  Ora,  se  gli  Stati 
d’Occidente  erano  per  la  massima  parie  e rimasero 
cat olici,  ed  il  papa  era  veramente  il  capo  religioso 


PAPATO 


di  tulli  i fedeli,  non  solamente  aveva  diritto,  ma  gli 
incombeva  il  dovere  di  vegliare  su  lutti,  affinchè  la 
morale  evangelica  non  venisse  lesa  dall'arbitrio  re- 
gio, facilmente  brutale  in  tempi  di  cieca  ignoranza; 
doveva  valersi  de’ mezzi  suoi  religiosi  a ritrarre  dal 
male  o punire  coloro  i quali  tentavano  sottomettere 
od  avevano  calpestali  diritti  superiori  ai  proprii,  vo- 
levano rompere  rimila  catolica,  la  sola  virtù  clic  te- 
nesse in  vita  la  società  ancora  incomposta.  Se  ai 
governati  fosse  mancata  la  tutela,  ed  ai  principi,  in  '! 
dissidio  ira  loro,  l'arbitrato  morale  del  pontefice,  J 
quanto  sangue  non  sarebbesi  sparso  oltre  quello  che  : 
pure  fu  versato?  di  quanti  secoli  sarebbe  ancor  ad-  J 
dietro  la  civiltà  europea?  Se  l'autorità  papale  non  j 
fosse  stala  suprema,  il  solo  diritto  inumano  della 
conquista  sarebbe  stato  fondamento  all'autorità  regia  ; 
dei  nuovi  sovrani  d'Occidente,  ai  quali  mancava  per- 
fino quell'ombra  di  legittimità  cui  si  attenevano  gli 
imperatori  orientali,  lontani  credi  della  maestà  ro- 
mana. Onde  fa  meraviglia  vedere  appassionati  difen-  ! 
sori  della  regia  legittimità,  combattere  il  diritto  della 
supremazia  papale,  mentre,  mancata  questa,  l'altra 
non  sarebbe  stata,  od  almeno  tale  che,  nata  dalla 
violenza,  colla  violenza  sarebbesi  pur  potuto  Icgit- 
timameute  distruggere.  Se  non  che  l'errore  di  tali 
critici  dipende  principalmente  dalla  falsa  veduta  in 
cui  si  pongono  tra  i poteri  civile  e morale,  conside-  ; 
randoli  per  tal  mudo  separati,  che  il  dominio  di 
questo  non  tocchi  quello,  e quindi  dichiarando  abuso 
ogni  intervenzione  moderatrice.  Se  l'uomo  non  avesse 
un  fine  ultimo,  c questo  non  fosse  essenzialmente 
morale,  certamente  la  relazione  di  quei  diritti  sa- 
rebbe solamente  quella  che  nasce  dal  contralto,  c 
senza  contratto  non  sarebbe  relazione  aleuna  ; ma 
altrimenti  essendo  la  cosa,  è forza  riconoscere  che  il 
dominio  morale  si  stende  per  tutta  l'ampiezza  pos- 
sibile, e quello  civile,  non  che  essere  disgiunto  dal  - 
morale , ha  sua  particolare  circoscrizione  in  esso  : 
onde  ne  viene  determinato;  c non  determina  libe-  | 
rawenlc  se  non  in  se  stesso,  cioè  astrattamente,  es- 
sendo già  esso  stesso  una  astrazione  del  concreto  , 
universale  diritto  che  mira  alla  destinazione  ultima 
delle  singole  persone.  Da  alcuni  si  mettono  ancora 
in  campo  contro  la  supremazia  pontificia  gli  abusi  j 
possibili  c quelli  che  la  storia  già  mostrò  in  alto.  ! 
Ma  costoro,  oltre  che  dimenticano  gli  usi  salutari  cd  j 
i beni  immensi  di  cui  furono  fecondi,  confondono  le  i 
forme  mutabili  coll'essenza  immutabile  delle  cose,  i ! 
fenomeni  transitori!  colle  leggi  permanenti  ; seam-  t 
biano  il  diritto  col  dovere,  e si  potrebbero  chiamare  ; 
pessimisti  a forza  di  voler  l'ottimo  in  tulio  e sempre. 
Del  resto  osservino,  e noi  lo  mostreremo  coi  fatti,  jl 
che  non  mai  la  cristianità  si  trovò  in  maggiori  pe-  ; 
ricoli,  l'incivilimento  non  mai  tanto  si  arrestò  che 
allora  quando  il  poter  civile  ebbe  rasceudente  nel  ;| 
dinamismo  europeo,  la  maestà  pontificia  fu  offesa  jj 
dagl'  indegni  suoi  rappresentanti , favoriti  dei  mo-  j 
narchi  ; la  corte  romana  sbalzala  in  Francia  ora  la  j 
parodia  di  quella  d’Innocenzo  ili.  Adunque  chi  leg-  | 
gcnncntc  non  voglia  considerare  la  storia  del  pa-  I 
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palo,  non  dirà  usurpazione,  ma  necessità  morale,,  il 
diritto  di  supremazia  si  altamente  proclamato  e fie- 
ramente sostenuto  da  Gregorio  vii  e dai  suoi  degni 
successori.  Ciò  posto,  proseguiamo  il  racconto  dello 
vicende  del  papato,  certi  ornai  di  non  essere  torta- 
mente intesi  nè  lodando  nè  biasimando,  perchè,, 
dopo  le  fatte  dichiarazioni , debb' essere  manifesto 
clic  prendiamo  i fatti  esteriori  siccome  fenomeni,  i 
quali  parzialmente  corrispondono  all' ideale  interno, 
e possono  anche  talvolta  esserne  menzogneri  simboli, 
senza  clic  vagliano  a negarlo  del  tutto.  — Le  dona- 
zioni territoriali  fatte  ai  pontefici  dai  munifici  primi 
Carolingi  non  erano,  propriamente  parlando,  elio  a 
titolo  di  feudo  ; perocché  cosi  sì  spiegano  gli  alti 
di  sovranità  esercitali  in  Roma  da  Carlomagno  e dai 
successori  suoi.  ISè  vi  si  oppongono  quegli  altri  do- 
cumenti, nei  quali  la  potestà  imperiale  è tenuta  qual 
delegazione  del  pontefice,  potendo  benissimo  il  papa, 
come  autorità  suprema,  trasferire  in  altrui  le  ra- 
gioni dell*  impero  romano,  senza  esserne  egli  poli- 
tico possessore,  e quindi  dal  sovrano  investito  rice- 
vere in  dono  alcun  possesso  territoriale  con  certi 
diritti  sovrani,  che  in  quei  tempi  consideravamo  di- 
pendenti dal  medesimo.  Ad  ogni  modo  il  potente  c 
leale  patronato  dei  re  franchi  fu  di  valido  appoggio 
ai  pontefici  per  esercitare  la  preminenza  loro  su  tutte 
le  altre  diocesi  d’Occidente.  Le  numerose  conversioni 
che  la  santa  Sede,  animata  dagli  sforzi  suoi,  già  quasi 
due  secoli  prima  coronati  nelle  isole  Britanniche, 
andava  operando  (a  cominciare  dal  7fe9)  nel  cuore 
dcll’Alcmagna,  non  valsero  poco  ad  estendere  il  be- 
nefico dominio.  Le  nuove  sedi  vescovili  erette  per 
mano  pontificia  erano  strettamente  legate  a quella 
di  Roma  ; e cosi  i papi  camminavano  a grandi  passi 
aU'inuuenso  impero  morale,  che,  è vero,  esercitava^ 
ancora  aU'ombra  del  potere  temporale,  ma  che,  se- 
condato dagli  avvenimenti  e promosso  dai  lumi  clic 
li  faceva  tanto  superiori  ai  popoli  rozzi  ed  ai  principi 
ignoranti,  necessariamente  doveva  una  volta  emanci- 
parsene. — Lo  scompiglio  generale  della  monarchia 
franca  al  ix  secolo,  dopo  la  morte  di  Carlomagno,  la 
perversità  dei  figli  di  Luigi  il  Buono  e la  scostuma- 
tezza sempre  crescente  della  dinastia  carolingia  , 
camminando  di  pari  passo  collo  spezzarsi  dell'impe- 
ro, furono  mali  volti  dalla  Providenza  a favore  del 
potere  papale,  sedendo  pontefici  valenti,  come  Mi- 
cola  i (tu.  uell’867)  cd  alcuni  altri.  Questi  papi,  bia- 
simando pubicamente  gl’  iniqui  principi  loro  con- 
temporanei, e chiedendo  severo  conto  delle  loro  male 
opere,  venivano  a conciliarsi  l’amore  c la  venerazione 
degli  afflitti  popoli.  F.  quanto  l’autorità  del  pontefice 
fosse  consolidala,  si  vide  luminosamente  neU'afTare 
del  divorzio  di  Lotario  u colla  regina  Tculberga  nel- 
l’862.  Nicola  prese  a difendere  la  moglie  ingiusta- 
mente ripudiata  contro  la  cortigiana  Valdrada,  e 
costrinse  il  reale  marito  a recarsi  davanti  a lui  chie- 
dendo umilmente  perdono  in  espiazione  dell’oltraggio 
fatto  alla  consorte.  11  medesimo  pontefice  trionfò  an- 
cora dell'audacia  del  clero  francese,  il  quale,  sotto  la 
condotta  d'Incinaro,  arcivescovo  di  Reims,  faceva  osti- 
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nata  resistenza  alla  sua  suprema  giurisdizione  nell’or- 
dine gerarchico. — Essendo  pontefice  Adriano  u,  suc- 
cessore di  Nicola  i,  lo  scisma  «l'Oriente  fu  consumato 
(868),  in  occasione  di  nuove  dissensioni  sulla  Bulgaria, 
a motivo  della  scomunica  di  Fozio,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Per  tal  maniera  spari  ogni  ombra  di 
rivalità  tra  la  greca  e la  latina  Chiesa;  e se  da  una 
parte  i romani  pontefici  ebbero  a deplorare  i tristi 
effetti  dello  scisma,  dall'altro  venne  definitivamente 
rotta  ogni  loro  relazione  di  dipendenza  verso  il  po- 
tere civile  dell’imperatore  d’Oricnte.  — Allora  fu 
che  una  celebre  impostura,  di  cui  peri»  non  si  ha  a 
dar  carico  alla  stessa  santa  Sede,  aggiunse  vigore 
allo  spirito  indipendente  della  Chiesa;  vogliamo  dire 
i canoni  famosi,  noti  sotto  il  nome  del  falso  Isidoro, 
che  cominciarono  ad  apparire  verso  la  metà  del  se- 
colo vm,  e vennero  facilmente  in  credito  tale  che 
mal  si  concepirebbe,  se  non  si  pensasse  all’  igno- 
ranza che  allora  teneva  l’Europa  in  confusione.  Tali 
atti  apocrifi,  che  spacciavano  emanati  dai  primi  suc- 
cessori di  s.  Pietro,  e ne*  quali  spiegavano  senza  ri- 
serva amplissimi  diritti,  furono  opportuni  a qualche 
papa  per  dar  colore  di  tradizionale  prerogativa  , 
come  il  volgo  ed  i nemici  vogliono  sempre  da  chi 
ha  in  mano  il  potere,  ad  un  diritto  che  in  fondo 
non  aveva  bisogno  di  sanzione  umana.  E questa  è 
tanto  vero,  die  di  presente  i soli  giuristi  empirici 
oserebbero  impugnare  i diritti  papali,  perché  la  cri- 
tica ha  dimostrate  false  le  decretali  che  una  voltane 
formavano  titolo  positivo  ed  argomento  tenuto  per 
valido.  — Se  la  monarchia  ideata  da  Garlomagno,  in- 
vece di  sfasciarsi,  lui  morto,  si  fosse  andata  ria  via 
consolidando,  se  H primato  civile  fosse  rimasto  alla 
nazione  franca,  l' incivilimento  sarebbe»!  avanzato  con 
passo  uniforme,  e lo  splendore  della  santa  Sede  non 
che  venir  meno,  sarebbe  diventato  ognora  più  ful- 
gido pel  bene  detf  umanità  intera.  Ma  chi  si  faccia  a 
considerare  le  tristi  condizioni  dei  mondo  in  allora, 
gli  elementi  discordi  che  agitavano  la  società:  qui 
barbarie  feroce,  là  corruzione  pestilenziale,  daper- 
tutto  fitte  tenebre  d’ignoranza,  facilmente  sì  convin- 
cerà che  l’opera  di  Carlomagno  era  una  di  quelle 
erculee  fatiche  che  il  solo  genio  può  intraprendere 
e condurre  a termine,  e non  un  fenomeno  del  pro- 
cedimento ordinario  della  natura  ; vedrà  in  quel  tipo 
troppo  labile  l'espressione  ddl’ideale  cui  si  va  da 
mille  anni  conquistando,  e non  è per  anco  raggiunto. 
A formare  la  nuova  civiltà,  sebbene  il  principio  vi- 
tale del  cristianesimo  non  mancasse,  volevasi  l’opera 
lenta  dei  secoli,  perchè  gli  arbitrii  umani,  ribelli 
all’ordine,  possono  lardare  i destini  della  Providcnza, 
se  pure  essa  non  si  muove  a vincerli  con  miracoli. 
Ma  H mondo  delle  nazioni  non  ha  per  leggo  ordina- 
ria i miracoli;  c quindi  l'Occidente,  ancorché  cri- 
stiano, dovette  umanamente  procedere,  erudirsi  nella 
lunga  esperienza,  fermarsi  talvolta,  taf  altra  retro- 
cedere, finché,  maturo  di  senno,  potè  far  costante- 
niente  il  suo  cammino  nella  carriera  dell’  incivili- 
mento. — Onde  non  è meraviglia  die  in  mezzo  al 
generale  disordine  la  santa  Sede  venisse  a forza  tra- 


scinata alla  corruzione  ed  alla  barbarie  che  avevano 
tutto  invaso.  Le  turbolenze  d’Italia,  in  preda  alle 
sanguinose  lotte  di  emuli  nazionali  e stranieri  che  se 
ne  disputavano  la  corona,  perpetuavano  ogni  sorta 
di  disordine.  Sebbene  sia  solamente  una  favola  la 
storia  della  papessa  Giovanna,  pure,  come  mito  sto- 
rico, sta  a provare  il  mal  costume  che  allora  domi- 
nava la  città  pontificale.  Il  tumulto  delle  fazioni,  da 
cui  Roma  fu  agitata,  impedì  che  sulla  catedra  di  s. 
Pietro  salissero  papi  degni  della  missione  apostolica 
(dal  90*).  Era  il  tempo  che  vide  la  famosa  Teodora 
e le  due  figlie  di  lei  nncor  più  svergognate,  .Marnata 
e Teodora  la  giovine  : sicché  alcuni  scrittori  non 
hanno  dubitato  chiamare  pomocruziu  l’infelice  stato 
di  Roma,  quando  laide  matrone  avevano  forza  di  col- 
locare per  intrigo  e capriccio  snlla  santa  Sede  amauli. 
figli  sparii,  e di  disfarsi  col  tradimento  e l’assassinio 
dei  papi  venuti  loro  in  odiof).  Il  sempre  crescente 
scandalo  di  tali  pontefici  simoniaci  determinò  (‘inter- 
vento dei  capi  d’Alemagna,  ove  allora  la  casa  di  Sas- 
sonia occupava  il  trono.  Questi  stranieri,  irrompendo 
-airi tuli»  con  rigorose  armate,  si  arrogavano  i diritti 
ereditarti  di  Carlomagno,  e li  facevano  valere  con 
inano  di  ferro;  e pretendevano  tornare  le  cose  In 
ordine,  istituendo  c deponendo  i papi  c costringen- 
doli a cingere  loro  la  corona  imperiale.  Ma  non  a tale 
potestà  straniera  e civile  spettava  correggere  una 
potestà  patria  e religiosa  ; e però  gl’  Italiani  non  si 
accomodavano  mai  di  buon  grado  alla  volontà  im- 
periale, quantunque  nel  novero  de’ pontefici  da  c«a 
elevati  fossero  alcuni  personaggi  per  dottrina  emi- 
nenti, come  Silvestro  n.  La  maggior  parte  di  tali 
papi  non  ebbero  che  efimero  potere,  assaliti  come 
erano  da  continue  ribellioni  del  popolo  di  Roma  ; 
delle  quali  ostinatissima  fu  quella  di  Crescenzio,  ni- 
pote di  Marozia,  il  quale  tentò  di  ripristinare  la  fa- 
zione di  Tuscolo  e scuotere  il  giogo  imperiale  nel 
975.  Al  concilio  di  Sutri,  nel  40*6,  Enrico  in,  della 
casa  di  franconia,  depose  tre  papi  ad  un  tratto;  tua 
questo  fu  l’ultimo  atto  di  sua  pretesa  supremazia.—- 
Di  quest’epoca  calamitosa  del  papato  non  abbiamo 
voluto  dissimulare  i mali  e le  vergogne  ; giacché  tri- 
sta e non  profittevole  opera  è celare  le  pagine  della 
storia,  la  quale  ha  miHe  trombe  per  isincntire  chi 
finge  o maliziosamente  tace.  Ma  se  dolorose  verità 
son  queste,  sorge  in  mezzo  un  conforto  che  fa  ri- 
porre quelle  vicissitudini  tra  i traviamenti  umani, 
appunto  perchè  furono  impotenti  a rumare  la  grande 
istituzione  che  deturparono  alcun  tempo:  se  in  forza 
umana  solamente  avesse  avuto  appoggio  il  pontificato, 
sarebbe  irreparabilmente  perito  come  tante  altre  de- 
generi potenze.  Vegliava  adunque  Iddio  alla  stessa 
conservazione  della  suprema  potestà  religiosa , e 
quando  pc’  suoi  imperscrutabili  decreti  la  volle  rive- 
stita di  nuovo  c non  più  veduto  splendore,  suscitò 

{?)  Alcool  di  questi  papi,  come  Sergio  tu,  Giovanni  & c 
Giovanni  u , fi  cercò  recentemente  «li  giustificarli  dalle 
imputazioni  di  JLiulprando  , dal  Giornale  L'  .-imito  miotico 
( IH  14-45),  ma  con  argomenti  che  lasciano  la  quiatione  tol- 
ta via  irresoluta. 


Jigitized  by  Gc 


PAPATO. 


m 


oo  «omo  Hi  etti  grandezza  si  fa  ogni  ««còlo  maggiore, 
perocché  egli  è posto  su!  culmine  della  gloria  papale, 
che.  ad  onla  delle  sofferte  avversità,  è pur  sempre 
la  più  maestosa  fra  quante  siano  state  finora  sulla 
terra.  K qooBt'uomo  predestinato  fu  Ildebrando,  poi 
papa  Gregorio  vii.  Fin  dal  4039,  essendo  pontefice 
Nicola  n,  egli  corroborò  molto  il  potere  del  papa, 
facendo  al*  che  fio  venisse  affidata  l'elezione  al  col- 
legio dei  cardinali,  e menoma  fosse  l' influenza  che 
il  rimanente  del  clero,  il  popolo  od  i patrìzi!  di  Ro- 
ma avevano  in  quella  fin  allora  avuta.  Secondato  dal 
sMtiménlo  nazionale  degli  Italiani,  seppe  cogliere  il 
pUto  eftyttuno  della  minorità  di  Arrigo  tv  d’ Ale- 
magna  per  togliere  II  peso  che  gli  ultimi  imperatori, 
non  senza  loro  grande  vantaggio,  avovano  sempre 
meo»  nella  bilancia.  E nello  stesso  tempo  imprese 
eoe  animo  impavido  a riformare  la  disciplina  eccle- 
siastica ; sottopose  gli  ordini  religiosi  a regola  più 
severa,  e seppe  legarli  più  strettamente  alla  sua  ca- 
ledra,  concedendo  loro  nuovi  privilegi,  fra'  quali  il 
massimo  di  dipendere  in  modo  diretto  dal  pontefice. 

‘ Periodo  quarto.  Il  grande  disegno  che  Gregorio  vir 
concepì  appena  fu  assunto  al  trono  pontificale , nel 
1073,  fu  di  dominare  la  forza  materiale,  che  gl'im- 
peratori avevano  in  mano,  col  potere  morale  di  cui 
w erano  per  missione  divina  investiti,  affinchè 
il  regno  della  giustizia  e la  retribuzione  del  merito, 
secondo  1’  ideale  del  Vangelo  , si  effettuasse  anche 
neèl’ ordine,  politico.  A tale  uopo  imaginò  qnel  pia- 
nai che  altri  disse  audace,  e noi  diciamo  sublime, 
di  una  teocrazia  che  doveva  abbracciare  insieme  il 
temporale  e lo  spirituale,  ed  estendersi  a tutti  gli 
Stati  della  cristianità.  Apertamente  mostrandosi  su- 
periore alF  imperatore  nella  famosa  lite  delle  inve- 
stiture, ed  umiliando  profondamente  Arrigo  iv  al 
cartello  di  Canossa  (1077),  pose  la  pietra  fondamen- 
tale del  vasto  suo  edifizio,  perchè  cosi  aveva  potuto 
mostrare  al  mondo  intero  il  valore  immenso  della 
forza  morale  contro  il  pili  potente  e riverito  mo- 
narca : e certamente  quest'  atto  , da  tanti  scrittori 
biasimato  come  arrogante,  e che  noi  ci  contentiamo 
di  chiamar  duro,  non  essendo  già  dettato  da  per- 
sonale orgoglio,  ma  da  fiero  sentimento  dèlia  papale 
dignità,  dovette  render  attonite  le  menti,  commovere 
le  imaginazioni,  e aprirgli  Hi  strada  per  correre  a 
gran  passi  verso  la  Uieta.  Come  supremo  rappresen- 
tante di  Dio  In  terra,  non  solamente  vendicava  a sé 
il  diritto  di  dar  là  corona  ai  sovrani,  cni  dichiarava 
con  alterezza  coscienziosa  di  tanto  inferiori  al  pon- 
tefice, quanto  Fantina  deH’uomo  sovrasta  in  dignità 
al  corpo;  n*a,  frascendendo  le  pretensioni  degH  an- 
tecessori suoi,  si  attribuiva  pur  quella  di  seoitrafni- 
care  e deporre  a suo  grado  qualunque  potentato, 
come  infatti  scomunicò  e depose  quel  medesimo  Ar- 
rigo da  lui  già  umiliato,  il  quale  fini  di  vivere  men- 
dico. Se  a tale  dovette  ridursi  un  potentissimo  mo- 
narca, vinto  dalle  armi  dei  proprii  figli,  s‘iniagini  di 
qual  terrore  empiessero  l’Europa  i fulmini  papali  ! 
— «‘Troppo  leggermente  soglionsi  biasimare  questi 
terribili  castighi,  e solamente  all'ignoranza  ed  al  fn- 
Encicl.  pop. — Tomo  X. 


nattsmo  dèi  popoli  altri  attribuisce  l'efficacia  di  ossi; 
ma,  vaglia  il  vero,  avrebbe  essa  potuto  la  santa  Sedo 
liberare  i Cristiani  oppressi  dal  dispotismo  brutale, 
senza  por  inano  all'arma  più  temuta*  Ogni  altro 
mezzo  sarebbe  stato  insufficiente;  e intanto  era  ne- 
cessario che  il  capo  visibile  della  Chiesa  la  difendesse 
con  ogni  miglior  modo  possibile  sotto  qualunque 
cielo.  Che  se  il  potere  ecclesiastico  temperò  la  sua 
asprezza  coll’andare  del  tempo,  fino  a deporre  un’ar- 
ma cosi  micidiale,  non  ne  viene  che  fosse  abuso 
l'adoperarla  una  volta  ; ma  solamente  se  ne  può  in- 
ferire, che  da  un  lato  la  Chiesa  non  faceva  del  rigore 
alimento  di  sua  grandezza,  come  pur  troppo  ne  die- 
dero esempio  principi  secolari,  e dall'altro  l'umanità 
ingentilita  non  ebbe  più  d’uopo  di  tutela  cotanto  vi- 
gile e severa.  — Pertanto  Gregorio  ni,  umiliando  l 
tiranni  feudali,  infrenava  l’arbitrio  privato  che  mi- 
nacciava dissolvere  la  cristianità.  Ma  non  minor  ri- 
gore mostrò  al  clero  ; il  quale,  0 dominato  o cor- 
rotto, non  dava  più  esempio  di  quella  virtù  che 
strappava  il  mondo  al  paganesimo.  Onde  sua  special 
cura  fu  di  ristaurare  la  disciplina  del  celibato  eccle- 
siastico; la  quale  benché  abbia  in  principio  indispet- 
titi molli  contro  la  santa  Sede  e suscitato  turbolenti 
moti,  fini  per  congiungere  ad  essa  cosi  strettamente 
il  clero  d’ogni  regione,  che  tornò  a bene  di  tutti. 
Rinvigorita  la  legge  del  celibato,  i chierici  poterono 
meglio  emanciparsi  dalla  soggezione  dei  signori,  at- 
tendere agli  sludii  ed  agli  uffìcii  del  loro  ministero, 
esercitare  la  carità  evangelica  e farsi  guida  dei  fe- 
deli cho  attendevano  alla  cristiana  perfezione.  Ecco 
come  questo  grande  pontefice  sali  diritto  ad  una  po- 
tenza che  giunse  al  suo  apice  al  tempo  d’fnnoccn^- 
zo  m,  nel  1198,  essendo  la  santa  Sede  uscita  trion- 
fante dalle  ostinate  lotte  contro  l’iinperntore  Afri-11 
go  iv  ed  I suoi  successori  in  Alemagna,  Arrigo  u fi» 
d'Inghilterra  ed  il  figlio  di  lui.  — Anche  alla  santa 
Sede  vuoisi  attribuire  l’impnlso  principale  Scostante 
alle  Crociate.  Queste  memorabili  imprese,  per  la 
copia  delle  forze  che  diedero  in  inano  al  papa,1  le 
ricche  offerte  dai  fedeli  mandate  à Roma  col  pietoso 
intento  di  liberare  il  santo  sepolcro,  ingrandirono  i 
meriti  della  santa  Sede,  ed  insiemi  ne  accrebbero 
le  materiali  facoltà.  — Con  UlC  Costanza  fe  Valóre 
continnavasi  l’opera  si  felicemente  Incominciata  da 
Gregorio  vii!  — Che  se  egli  ed  I coùtinùator!  stibY 
mostrarono  sempre  alterezza  In  faccia  agli  Impera- 
tori d’Alcmagna,  vuol  dire  che  àVcVtìhò  ocn  èón'o- 
schila  la  condizione  di  questo  gran  corpo  male  unito, 
in  cui  l’ambizione  c la  rivalità  dei*  membri  principali 
formavano  col  sistema  elettivo  uh  ostacelo  Ifts'iiW- 
rabile  alla  fermezza  del  capo,  ed  il  eie  Po  forìdiva 
il  suo  grande  potere  sq*  pingui  possedimcrtti  tócfito- 
riali  non  meno  clic  sulla  propri^  coltura  leUeràrià 
| Se  poi  lo  stesso  Gregorio  diede  prove  di  cautèla  e 
moderazione  nei  litigi  con  Guglielmo  il  Conquista- 
tore, é segno  che  trovò  nell’avversario  principii  tali 
di  potenza,  contro  cui  sarebbe  stato  imprudente  eoni- 
fl  battere.  E la  devozione  clic  seppe  procacciare  a se 
(I  cd  alla  santa  Sede  dai  Normanni  nell'Italia1  inferiore 
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e dulia  <*011  lessa  Matilde  di  Toscana,  la  «piale  trasmise 
al  pontefice  gran  parte  del  suo  pingue  retaggio, 
mostrano  pure  che  tale  illustre  papa  sapeva  catti- 
varsi i cuori  ed  infiammarli  di  zelo  per  la  sua  causa. 
!.a  fortezza  d'animo  di  cui  Innocenzo  tu  diede  prova 
contro  Filippo  Augusto  nell'affare  del  suo  divorzio 
colla  regina  lagelburga;  i vantaggi  che  i papi  sep- 
pero trarre,  contro  il  potere  imperiale,  dallo  spirito 
d’indipendenza  e libertà  che  animava  le  repubbliche 
italiane,  e particolarmente  le  città  lombarde  ; la  de- 
strezza spiegata  da  essi  nel  secolo  sui  per  diventare 
signori  superiori  alle  corone  di  Napoli  e di  Sicilia  ; 
la  lunga  lotta  che  sostennero  contro  i loro  più  di- 
chiarati c formidabili  nemici,  cioè  gl'imperatori  della 
casa  di  llohenstaufen,  tutti  questi  fatti  assieme  mo- 
strano con  quanta  accortezza  sapessero  valersi  delle 
circostanze,  con  quanta  sagacia  fosse  concepito  il  loro 
disegno  di  dominazione,  c con  quanto  coraggio  e 
costanza  difendessero  la  propria  causa,  che  era  pur 
quella  dell'incivilimento.  Pertanto  il  diritto  canoni- 
co, le  cui  regole  emanate  dall'aulorilà  pontificia  pe- 
netrarono in  tutte  le  legislazioni  dei  popoli  cristiani, 
non  la  cede  nemmeno  allo  stesso  diritto  romano  per 
logico  rigore  di  deduzione  dai  posti  principii.  In 
virtù  di  questi  il  papato  era  stato  posto  ad  altezza 
tale,  da  cui  non  solamente  appariva  qual  prima  di- 
gnità della  Chiesa,  ma  come  potestà  sovrana  imme- 
diatamente derivata  da  Dio;  e però  i papi  non  si 
riguardavano  semplicemente  giudici  dei  vescovi,  ma 
dal  trono  loro  considera vauo  questi  veri  delegati, 
senz'altro  autorità  fuori  di  quella  ch'essi  loro  pre- 
stavano. Cosi  crasi  potuto  consolidare  il  potere  della 
sunta  Sede,  il  quale  si  mantenne  intatto  durante  i 
sècoli  ui  c xiii,  mercé  i legati  pontifici!  c gli  ordini 
religiosi  disseminati  daperlutlo  ad  esserne  fedeli 
campioni.  — Se  non  che,  diradate  assai  le  tenebre 
del  medio  evo,  era  ancora  eccellente  1'ideii  di  (fre- 
gano vii:  altra  politica  da  quella  usata  da  lui  e per 
lui  fortunata,  doveva  adoperarsi  dai  papi  per  essere 
fortunati  ugualmente.  Cominciando  da  Filippo  l’Ar- 
dito, il  potere  reale  in  Francia  si  era  consolidato 
fortemente  ; e quindi  era  assai  più  pericoloso  il 
toccare  l'autorità  regia  di  quella  nazione  cosi  com- 
patta, che  non  fosse  l’offendere  gravemente  il  po- 
tere imperiale  . perchè  la  stessa  costituzione  feu- 
dale d'Aiein&giia  teneva  in  dissidii  interni  la  nazio- 
ne Tanto  pericolo  non  videro  cd  affrontarono  i papi; 
e Bonifazio  un  troppo  tardi  ebbe  a pentirsi  dell'er- 
ror  suo  Questo  papa  volle  porre  un  vescovado  a i 
Pazniert  senza  consenso  di  Filippo  il  Bello,  e in  una  : 
altiera  dichiarazione  gli  proibi  di  mettere  gravezze 
sul  clero  suo  suddito;  ma  sebbene  altri  sovrani  di  ' 
Francia  prima  di  qnesto  re  avessero  sofferte  simili 
ed  anche  maggiori  restrizioni  al  loro  potere,  Filippo  I 
non  paventò  i fulmini  del  papa,  usci  vincitore  dalla 
lotta,  e nemmeno  temette  di  far  prendere  a forzo  il 
suo  avversario,  il  quale  mori  di  dolore  nel  4305.  Ciò 
aveva  potuto  fare  il  re  francese,  avendo  dalla  sua 
non  solamente  il  popolo,  ma  lo  stesso  clero  di  Fran- 
cia, meno  d’ogni  altro  disposto  a sostenere  il  papa  a 


costo  di  perdere  i vantaggi  che  gli  derivavano  dalla 
sua  condizione  ili  mediatore  tra  il  sovrano  cd  i si- 
gnori. I vescovi  frau«*esi  erano  nelle  città  onorati  e 
potenti  ; e gli  altri  chierici  inferiori  non  avevano  a 
lagnarsi  di  loro  condizione.  Intanto  Filippo,  appro- 
fittandosi del  suo  trionfo  per  volgere  a sé  favorevole 
l’elezione  del  nuovo  papa,  dettò  la  scelta  di  Clemen- 
te t,  prelato  fran«*ese,  il  quale  fu  dà  lui  costretto  a 
traslocare  la  santa  Sede  in  Avignone. 

Periodo  quinto.  Questa  fatale  traslazione  della  sede 
pontificia  avvenne  l’anno  1503;  e da  essa  comincia 
a ricadere  il  papato,  per  non  salire  più  all'altezza  di 
quel  potere  cui  fu  spinto  dal  settimo  Gregorio.  — 
Dominata  la  santa  Sede  dalla  politica  dei  re  di  Fran- 
cia, rispetto  ad  essi  dovettero  i papi  mutar  linguag- 
gio e modi;  e sebbene  verso  gli  altri  sovrani  rivali 
non  fosse  certamente  loro  raccomandata  la  modera- 
zione, pure  le  minacce  loro  perderono  generalmente 
tanto  più  di  peso  in  quanto  che  la  santa  Sede . 
coll'indipendenza  necessaria  alla  sua  autorità,  aveva 
perduto  mollo  «Idraulico  privilegio.  D'altra  parte 
l'allontanamento  da  Roma  avendo  considerevolmente 
indebolita  l’autorità  loro  su  tale  città,  e di  molto 
scemati  i frutti  che  fin  allora  aveva  loro  dato  il  pa- 
trimonio di  san  Pietro,  i papi  dovettero  ricorrere  a 
mezzi  fisi'ali  che  loro  suscitavano  nemici  implacabili; 
i «piali  sotto  mille  colori  denigravano  la  santa  Sede 
in  faccia  al  inondo.  Quindi  nacquero  funeste  scissure, 
per  le  quali  la  Chiesa  si  vide  divisa  tra  papi  rivali. 
Il  primo  di  tali  scismi  scoppiò  nel  1378,  quando  morto 
(iregorio  xi,  che  era  ritornato  a Roma,  Clemente  vii 
occupò  la  sede  di  Avignone,  doude  opponeva  «re 
pretese  a Urbano  vi,  che  manteneva  suoi  diritti 
mercé  la  sua  elezione  nell'antica  metropoli.  Allora 
tutta  la  cristianità  si  divise  in  due  obbedienze;  e 
nemmeno  la  morte  dei  due  competitori  avendo  ba- 
stato a far  cessare  la  discordia  fra  i cardinali , le 
parti  si  appellarono  ad  un  concilio  generale.  Nella 
prima  di  queste  assemblee  , tenuta  a Pisa  l'anno 
1409,  si  deposero  i due  nuovi  papi,  Benedetto  xm 
e Gregorio  XU,  ed  in  luogo  loro  fu  messo  Alessan- 
dro v.  Tuttavia  questa  decisione  non  soffocò  le  pre- 
tensioni dei  due  primi,  perchè  continuarono  a (àrie 
valere  contro  il  successore  dell'altro,  Giovanni  xxtn, 
infino  a che  il  concilio  di  Costanza  nel  4414  elesse 
in  luogo  loro  Martino  v.  Ma  questo  solo  rimedio  non 
bastava  a guarire  le  piaghe  dello  Chiesa  ridotta  allo 
estremo  dagli  abusi  che  la  laceravano.  Tutto  il  bene 
che  n’era  potuto  venire  fu  il  rispetto  che  alla  Chiesa, 
unita  nei  concilii,  dimostrarono  i popoli.  Quindi  Eu- 
genio tv,  sollecitato  dai  più  illuminati  chierici,  lasciò 
che  si  facesse  un  nuovo  concilio  a Basilea  nel  4434  ; 
ma  per  mala  ventura  essendo  nata  discordia  tra  il 
concilio  ed  il  papa,  nc  venne  nel  4439  un  nuovo 
scisma,  che  durò  dieci  anni  a motivo  dell'elezione  tli 
Felice  v.  — Tra  i padri  del  concilio  di  Basilea,  di- 
chiarato poi  conciliabolo  dall'offeso  Eugenio  tv,  era 
il  cardinale  Piccolomini  ; ma  dello  papa  nel  1458, 
sotto  il  nome  di  Pio  n,  ritrattò  i professati  principii, 
e si  mostrò  geloso  del  potere  temporale  della  santa 
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Sede.  Tu  Uà  via  nò  egli  uè  i successori  suoi  poterono 
riparare  ai  danai  sofferti  ; perciocché  lo  zelo  loro  era 
lungi  dall'essere  quale  abbisognava  alla  Chiesa.  Ales- 
sandro vi,  pepa  dal  là92,  pensò  a rialzare  il  potere 
di  Roma,  ma,  capriccioso  e sleale,  non  lasciò  di  si 
che  fama  di  uomo  uguale  alla  corruzione  de'  suoi 
tempi.  Giulio  u ricuperò  tutti  i domimi  usurpati  alla 
santa  Sede,  voleva  liberare  l’Italia  da  ogni  domina- 
zione, ma  fu  priucipe  guerriero,  non  pontefice  negli 
atti  suoi  i e nemmeno  lo  spiegamento  della  sua  ener- 
gia bastò  al  suo  intento  mondano,  perchè  avvolto 
da'  suoi  proprii  raggiri.  Ad  ogni  modo  si  questo  papa 
che  Alessandro  vi  contribuirono  ugualmente  ad  esa- 
cerbare gli  animi  contro  la  corte  di  Roma,  e ad  af- 
frettare la  funesta  catastrofe  della  riforma.  Il  suc- 
cessore di  Giulio  ii  fu  quel  Leone  x,  che  avendo 
avuto  la  fortuna  di  salire  sul  trono  pontificio  (4SI 3) 
quando  in  Ualia  lettere  ed  arti  erano  venute  in  gran- 
dissimo fiore,  bastò  ch'egli  le  proteggesse  per  dare 
il  suo  nome  al  secolo  in  cui  visse  pontefice  nove  anni 
appena.  Leone,  suscitando  con  destra  politica  gravi 
dissidii  tra  Francia  ed  Alemagna,  voleva  scacciarle 
entrambe  dall'Italia;  ma  il  suo  intento  era  l’eleva- 
zione della  casa  de’  Medici,  che  era  casa  sua.  Sa- 
rebbe stato  buon  principe  secolare  al  suo  tempo  ; 
iua  non  è a dirsi  provalo  papa.  Mentre  l’Italia  era 
teatro  di  guerra  tra  i rivali  sovrani  dell’Occidente, 
il  nipotismo  trionfava,  e Roma  giaceva  immersa  nelle 
mondane  delizie,  il  fiero  monaco  tedesco,  insensibile 
alle  molli  lusinghe,  con  coraggio  degno  di  miglior 
causa  suscitava  principi  e popoli  al  più  lamentevole 
degli  scismi,  continuando  così  e compiendo  l’opera 
di  Viclefo  e di  Giovanni  Uhm;  dei  quali  fu  più  for- 
tunato, perchè  la  corte  romana,  occupata  tutta  nei 
maneggi  politici,  trascurava  troppo  gl'interessi  reli- 
giosi. Nel  grande  agitatore  della  Chiesa  alemanna 
Leon  x non  vedeva  che  il  rozzo  fanatismo  dell'indi- 
viduo claustrale  ; e quando  s’accorse  che  il  saio  del- 
l Agostiniano  copriva  il  rappresentante  di  molti  po- 
tentissimi signori,  era  troppo  tardi.  Colla  rapidità 
del  contagio  la  riforma  si  estese  aUe  principali  con- 
trade d’Europa;  ed  il  pontefice  ebbe  a perdervi  quasi 
la  metà  dei  fedeli. 

Periodo  serto.  Che  se  b piaga  aperta  da  questo 
colpo  sì  terribile  fu  tale,  che  ancor  s’ignora  quando 
potrà  essere  rimarginata,  il  male  tornò  però  a salu- 
tare documento  della  corte  romana,  cosi  che  la  nuova 
via  in  cui  tosto  ebbe  ad  entrare  fu  come  guarentigia 
contro  il  ritorno  degli  antichi  scandali.  Subito  dopo 
Leone  x occupò  la  sede  pontificia  Adriano  vi  (morto 
nel  1525),  uomo  di  semplici  modi  e austero  di  co- 
stume ; il  quale  avrebbe  certamente  riordinata  la 
disciplina  ecclesiastica,  se  fosse  stato  assai  più  lungo 
il  suo  governo  ; imperocché  egli  stesso  ingenuamente 
confessava  gli  abusi  abboni  ind  oli  che  avevano  detur- 
pata b santa  Sede,  e non  dubitava  biasimare  taluni 
decreti  ed  ordinanze  da  essa  emanali.  Al  concilio  di 
Trento,  chiuso  nel  4563,  i Uomini  e la  gerarchia 
della  Chiesa  furono  ben  chiariti  ; c l’autorità  papale 
in  fatto  di  religione,  non  che  perdere,  per  esso  potè 
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acquistare.  Ma  quando  alcun  papa  volle  riacquista  re 
anche  la  supremazia  temporale  sui  principi,  ebbe  a 
pentirsi  delb  sua  imprudenza,  li  sacco  di  Roma  ope- 
rato daH’armata  di  Carlo  v nel  4527,  aveva  dimo- 
strato che  i fulmini  del  Valicano  cadevano  ornai  senza 
offendere.  Nel  1606  Paolo  v non  ebbe  guari  miglior 
fortuna  per  l’interdetto  che  pose  alb  republica  di 
Venezia,  ed  a mala  pena  si  potè  sottrarre  a grave 
umiliazione  coll'aiuto  delb  Francia,  mediatrice  nella 
contesa  ; e quasi  ugualmente  impotenti  furono  le 
scomuniche  che  i successori  di  lui  ancor  vollero 
scagliare.  Ciò  non  ostante,  alcuni  valenti  pontefici, 
fra  cui  merita  special  menzione  l'astuto  ed  energico 
Sisto  v,  poterono  reggere  ancora  per  alcun  tempo  il 
minacciato  potere  papale,  facendolo  rispettabile  per 
via  di  ordinamenti  migliori  negli  Stati  immediata- 
mente da  esso  dipendenti  ; onde  acquistò  un  oertu 
I>eso  politico  presso  alle  altre  potenze,  come  Spa- 
gna, Austria  e Francia,  che  in  Italia  incontravansi 
col  medesimo  pensiero  d'ingrandirsi.  Ma  daperlutlo 
i governi  avevano  poste  radici  troppo  salde,  e troppo 
formale  era  la  separazione  che  il  potere  civile  aveva 
fatto  dello  Stato  dalb  Chiesa,  perchè  alb  corte  di 
Roma  non  nudassero  a vuoto  i tentativi  d'ingerirsi 
come  una  volta  negli  affari  temporali  fuori  del  suo 
particolare  dominio.  Mei  quale  stesso  veune  pur 
meno  b sua  forza  a cagione  del  nepotismo  in  cui 
ricaddero  non  pochi  papi,  (bidè,  giunte  le  finanze 
pontificie  al  massimo  disordine  governando  Inno- 

Icenzo  x (46W-85),  fu  consumata  la  mina  economica 
dello  Stato  romano.  Quindi  Luigi  xtv  ed  il  clero 
francese  entrarono  in  lotta  colla  santa  Sede,  toglien- 
do a pretesto  U diritto  di  regalia , a fine  di  liberare 
una  volta  il  trono  da  ogni  soggezione  alb  Chiesa 
nelle  cose  temporali;  ed  il  papa,  per  non  desiare 
un  incendio,  si  rassegnò  al  silenzio.  Clemente  xi  si 
provò  poi  ad  opporsi  al  disegno  di  fare  un  regno 
della  Prussia;  ma  b volontà  del  pontefice  fu  osta- 
colo facilmente  superato , come  altre  simili  pre- 
tensioni che  la  corte  romana  si  avvisò  ancora  di 
spiegare  in  faccia  alle  potenze  d’  Europa.  — Alla 
metà  del  secolo  xvwi  l'elemento  più  attivo  del  pro- 
testantismo appariva  già  tradotto  nel  filosofismo  ; 
gratulo  era  il  fermento  d’idee  ; gli  spiriti  facevano 
guerra  accanita  alle  antiche  istituzioni  che  dicevano 
decrepite  ; dalla  libertà  di  coscienza  pacavano  tri- 
pudiando alb  licenza;  e così  preparavasi  quel  grande 
cataclisma  sociale  delb  rivoluzione  francese,  alla 
quale  cooperarono  gli  stessi  principi  che  avevano 
ereditato  da  loro  maggiori  lo  spirito  delb  riforma. 
Intanto  che  preparavasi  questo  fiatale  sovvertimento, 
non  è a dire  come  b santa  Sede  perdesse  ogni  gior- 
no più  di  quella  forza  che  pur  le  restava  ancora  dopo 
la  lotta  col  principato  e col  clero  ribelle  o indocile 
di  là  dall' Alpi.  Le  riforme  ideate  dall'  imperatore 
Giuseppe  u,  le  quali  tendevano  a mubre  affatto  in 
Atcmagna  le  condizioni  della  gerarchia  ecclesiastica 
a detrimento  delb  santa  Sede , incussero  tale  una 
paura  al  papa  Pio  vi,  ebo  risolvette  recarsi  egli  stesso 
a Vienna  l'anno  1782  per  farvi  sue  rimostranze.  E 
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certamente  il  suo  viaggio  non  fu  vuoto  di  buoni  ef- 
fetti; ma  «ideilo  non  era  che  un  tenue  preludio  alle 
tempeste  che  quindi  la  francese  rivoluzione  suscitò 
contro  Roma.  e travolsero  la  sovranità  dello  Stato 
pontificio  per  convertirlo  in  republica  nel  1798. 
Lamio  di  poi  Pio  vi  mori  prigioniero  a Valenza. 
Lgli  è vero  che  il  concordato  conchiuso  da  Bona- 
parte  nel  1801  con  Pio  vii,  eletto  papa  a Venezia, 
restituì  al  santo  Padre  lo  Stato  romano  ; ma  nuove 
dissensioni  insorte  tra  lui  c ( imperatore  dei  Fran- 
cesi, all'ambizione  del  quale  ebbe  il  coraggio  di  re- 
sistere, furono  motivo  che  ne  venisse  ancora  una 
volta  spogliato,  e fosse  condotto  in  Francia,  inlìno 
a clic  dal  congresso  di  Vienna  fu  reintegrato  ne'suoi 
diritti.  — Tuttavia  da  quest'epoca  in  poi  la  sovranità 
«lei  papa  negli  Stali  romani  ha  troppo  spesso  dovuto 
sentire  la  gravità  del  peso  che  ha  la  protezione  delle 
armi  straniere,  perchè  si  possa  dire  alfallo  indipen- 
dente, come  è desiderabile  che  sia  da  «(ualumpie 
potenza,  quantunque  grande  e generosa  possa  ima- 
ginnrsi.  Dalla  rista  orazione  lino  alla  morte  di  Gre- 
gorio xvi,  piu  che  in  qualunque  altro  Stato  d’Italia, 
ripullularono  i germi  di  rivoluzione  nel  dominio  Pon- 
tificio, perchè  nè  questo  pontefice  nè  i suoi  prossimi 
antecessori  seppero  soffocarli  riordinando  le  dissipate 
finanze,  dando  impulso  all'industria  ed  al  commercio, 
dettando  leggi  consentanee  all'indole  dei  tempi,  c 
ponendo  freno  aH’arbitrio  dei  magistrati  ed  alle  ves- 
sazioni degli  amministratori.  Egli  è vero  che  appena 
sorti  i tumulti  venivano  dispersi  ; ma  appunto  per 
«picsto  sempre  nuovi  e più  disperati  tentativi  si  fa- 
« evano  ; e intanto  le  turbolenze  mal  represse  tenc- 
\ano  lo  Stalo  in  agitazione  che  avrebbe  avuta  una 
«Tisi  fatale  all'Italia  tutta,  se  per  ispecial  fuvoro  la 
Providunza  non  avesse  posto  fine  al  disordine  con 
dare  alla  santa  Sede  un  pontefice , che  in  poche 
lune  avendo  operato  il  prodigio  di  volgere  in  am- 
mirazione ed  amore  il  disprezzo  e l’odio  dei  sudditi, 
già  meriti  di  essere  chiamato  PIO  IL  GRANDE.  In 
condizione  migliore  trovò  e potè  lasciare  la  supre- 
mazia spirituale  l’ultimo  papa  defunto,  perchè  dagli 
Stati  calolici  riconosciuta,  sebbene  varii  secondo  i 
paesi  , e si  regoli  sui  concordati.  Avvenuta  la  ri- 
sta unzione,  il  pontefice  lotta  coraggiosamente  contro 
i governi  che  vogliono  introdurre  innovazioni  nelle 
cose  del  culto  o della  disciplina  ,*  e sono  pochi  anni 
clic  sorsero  gravi  contese  tra  la  Chiesa  ed  i governi 
dì  Spagna  c di  Portogallo;  le  quali  però  poco  manca 
siano  al  termine  con  onore  della  santa  Se«Ie.  Quando 
negli  anni  1857  c 1858  gli  arcivescovi  di  Colonia  o 
di  Posen  ebbero  a faro  resistenza  al  governo  prus- 
siano, quindi  a motivo  delle  lesioni  fatte  al  catoli- 
cismo in  Polonia  ed  in  Lituania,  il  papa  Gregorio  xvi 
spiegò  energia  di  animo,  che  fu  ammirata  dai  sin- 
ceri calolici  ; e se  per  gli  alTari  deU'uHima  solleva- 
zione pdlacca  non  si  mosse  con  ugual  rigore,  forse 
ne  fu  rattenuto  all'aspetto  di  gravi  pericoli.  — Tale 
era  lo  stato  morale  e politico  della  santa  Scdu, 
quando  Pio  ix  vi  fu  assunto  (16  giugno  1846);  e di 
gran  lunga  migliore  potrà  lasciarlo  a chi  salirà  dopo 


sulla  catcdra  che , ancor  solamente  da  un  anno  da 
lui  illustrata,  è già  in  venerazione  non  pur  di  prin- 
cipi calolici,  ina  di  governi  scismatici,  c perfino  della 
Porla  Ottomana!  Il  Parlamento  inglese  che  in  tempo 
di  udii  micidiali  già  vietava  con  legge  formale  e sotto 
pena  di  morte  a qualunque  membro  osasse  proporre 
amichevoli  relazioni  col  pontefice  romano,  è dispo- 
sto a mandare  presso  alla  santa  Sede  un  pubblico 
rappresentante  «lei  governo  britannico.  Francia  va 
rinnovando  con  Roma  quella  felice  concordia  per 
cui  la  Chiesa  e la  prima  monarchia  occidentale  po- 
terono gettare  la  base  dello  civiltà  cristiana.  Ma 
quegli  frutti,  tanto  più  belli  in  quanto  altri  ed  in 
gran  copia  ne  promettono,  vengono  dal  cuore  del- 
1’  amorevolissimo  ed  amatissimo  pontefice , che  del 
Vangelo  facendo  sua  regola,  cosi  nel  politico  come 
nel  religioso  governo  , dà  ben  opportuno  esempio 
pratico  della  dottrina  oggidì  professata  dai  piiblicisli 
più  insigni,  e derisa  da' più  famosi  che  celebri  uo- 
mini di  Stato. 


Cronologia  storica  dei  sommi  pontefici. 


g 

o 

II 
% .w 
- j 

*i 

E 

o 

» 

l»E 

T| 

B 

= 

m 

va* 
. r 

IC 

8 

B 

T4 

OR- 

TO 

S 

o 

1 

Periodo. 

>,  principe  degli  Apo- 

stoli. 

Ricevè  Ha  (« 
podestà  Ha 
rossori  ; ri» 
quindi  dal 

4* 

ii 

» 

* 

Z.  la  suprema  pontificia 
raMiielIrrsi  ai  suoi  sue- 
«*dè  prima  in  Antiochia, 
'anno  41  dell’  E.  V'.  in 

menzionalo  annodi  cominciano  i 35 
anni,  eli®  il  cronico  di  Eusebio  asso- 

S.  Lino,  in.,  da  Volterra  in  Toscana. 

tifi 

42 

• 

S.  Anacleto,  m. 

, di  Atene. 

78 

42 

• 

k 

Sem  lira  essere  lo  stesso  ette  Ciclo,  seb- 

bene  alcuni  scrittori  sostengono  es- 

sere 

diversi. 

S.  Clemente  i,  ni.,  romano. 

91 

9 

k 

• 

S.  Evaristo,  ni.. 

di  Bcllem. 

400 

9 

■ 

k " 

S.  Alessandro  i, 

romano. 

409 

III 

• 

• 

S.  Sisto  i , 

in.  , 

della  gente  F.lvidia, 

romauo. 

419 

!» 

k 

k 

S.  Tclesforo,  in 

, di  Turio  nella  Ma- 

una  Grecia. 

4*7 

<4 

k 

• 

S.  Igino,  ni.,  ateniese. 

459 

4 

k 

• 

S.  Pio  i,  ni.,  di  Aquileia. 

44* 

13 

» 

• 

S.  Aniceto 

, in.. 

d’Ancisa  in  Siria. 

(.17 

il 

k 

S.  Sotcro, 

ni.,  di  Fondi  in  Campania. 

(68 

9 

k 

• 

S.  Elcuterio,  ni. 

, di  Nicopoli. 

177 

15 

k 

• 

S.  Vittore 

in., 

africano. 

193 

9 

k 

» 

S.  Zcfirino 

. in  . , 

romano. 

20* 

17 

1 

• 

S.  Calisto 

i,  ni-, 

della  gente  Domizia, 

romano 

249 

4 

k 

• 

«3 

7 

» 

| 

S.  Polizia i 

o,  ni. 

della  gente  Calpur- 

ma.  romano. 

250 

5 

• 

zed  by  Gc 


PAPATO. 


397 


U 

il 

<2 

a 

Oca  vi 
DEL  f 
TINCA 

A 

OR- 

TO 

2 

■= 

Se 

S.  Antero,  m.,  di  Pollastro  nella  Ma- 
gna Grecia. 

233 

1 

* 

S.  Fabiano,  m. 
romano. 

, della  gente  Fabia, 

256 

1* 

, 

. 

* .Novazioni»,  primo  antipapa. 

231 

• 

10  1 

S.  Cornelio,  ui. 

romano. 

251 

1 

ó 

S.  Lucio  i,  m. , 

romano. 

232 

• 

5 

• 

S.  Stefano , m. 
romano. 

della  gente  Giulia. 

253 

* 

6 

• 

S.  Sisto  ii,  in., 

ateniese. 

257 

• 

11 

S.  Dionisio,  m. 
Grecia. 

di  Turio  nella  Magna 

259 

IO 

» 

S.  Felice  i,  m., 

romano. 

269 

» 

S.  fiulichitno,  in.,  toscano. 

273 

8 

ii 

S.  Caio,  m.,  di  Sabina  in  Dalmazia. 

283 

12 

* 

17 

S.  Marcellino,  ni.,  romano. 

296 

8 

• 

S.  Marcello  1,  ni.,  romano. 

308 

1 

t 

20 

S.  Kuscbio,  di  Cassano  in  Calabria. 

310 

• 

* 

S.  Melchiadc,  africano. 

3 II 

2 

6 

2®  Periodo. 

S.  Silvestro  i,  romano. 

31* 

21 

II 

S.  Marco,  romano. 

336 

• 

8 

• 

S.  Giulio  i,  romano. 

337 

18 

2 

15 

S.  Liberio,  romano. 

352 

n 

* 

2 

Alcuni  Indicono  della  famiglia  Savclli. 

S.  Felice  u,  romano. 

356 

. 

Enerviti»  li  podestà  pontificia  durante 
l’esilio  di  Liberio  per  lo  spati»  di 
oltre  2 anni,  o come  di  lui  vicario, 
o perchè  crealo  pontefice  col  con- 
senso di  lai, o forse  illegittima  monte, 
come  pensano  ancora  alcuni  eruditi, 
e poscia  si  ritirò  a menare  vita  pri- 
vala nell’  esercizio  delle  cristiane 
virtù.  Entra  a far  numero  fra  i papi 
di  questo  nome. 

S.  Damaso  i,  da  Vimarano  in  Porto- 
gallo. 

366 

18 

2 

* Ufficino,  antipapa. 

366 

• 

• 

• 

S.  Siricio,  romano. 

38* 

1* 

• 

• 

S.  Anastasio  i. 

romano. 

398 

3 

• 

10 

S.  Innocenzo  i. 

albanese. 

*01 

13 

B 

• 

S.  /osi ino , di  Mcsuraca  nella  Magna 
Grecia. 

*17 

1 

9 

9 

S.  Bonifazio  i,  romano. 

*18 

3 

8 

7 

* Kulalio,  antipapa. 

118 

• 

• 

» 

S,  Celestino,  campano. 

*22 

10 

• 

S.  Sisto  tu,  romano. 

S.  Leone  t il  Grande,  romano. 

*32 

8 

• 

» 

**0 

21 

1 

* 

Alcuni  lo  vogliono  toscano. 
S.  (laro  o Mario  di  Cagliari. 

*61 

G 

» 

S.  Simplicio,  di  Tivoli. 

*67 

15 

• 

• 

S.  Felice  ut,  romano. 

*82 

9 

• 

» 

Fu  creato  pontefice  o sulla  fine  del  48i, 
o poco  (topo  il  principio  del  483. 

S.  Gelasio  i,  africano. 

*92 

* 

9 

196 

9 

• 

. 

S.  Simmaco,  sardo. 

*98 

15 

8 

•® 

* Lorenzo,  antipapa. 

S.  Ormisda,  di  Frosinonc  nella  Cam- 
pania. 

S.  Giovanni  i,  m.,  toscano. 

S.  Felice  iv,  Ombrio,  di  Benevento. 
Bonifazio  u,  romano  di  nascila,  ma 
goto  di  origine. 

Giovanni  u,  Mercurio,  romano. 

S.  Agapito  i,  romano. 

S.  Siìverio,  ni.,  di  Frosinonc  nella 
Campania. 

Virgilio,  romano. 

Eletto  in  (Mitri1  era  ancora  in  vita  Sii- 
verio,  ina,  morto  quelito  fu  ricono- 
sciuto come  legittimo  Dell'anno  in- 
dicato. 

Pelagio  i Vicariano,  romano. 
Giovanni  ih,  romano. 

Benedetto  i,  romano. 

Pelagio  fi,  romano. 

S.  Gregorio  i il  Grande,  Anieio,  ro- 
mano. 

Sahiniano,  di  Volterra. 

Bonifazio  iti,  romano. 

S.  Bonifazio  iv,  di  Valeria  nel  paese 
de’  Marsi. 

S.  Diodalo,  romano. 

Bonifazio  v,  napoletano. 

Onorio  t,  della  provincia  Campania. 
Severino,  romano. 

Giovanni  iv,  dalinalino. 

Teodoro  i,  greco, nato  a Gerusalemme. 
S.  Martino  i,  ni.,  di  Todi. 

Kugenio  i,  romano. 

Fu  creato  col  consenso  del  papa  S.  Mar- 
tino ancora  vigente. 

S.  Vitaliano,  di  Segni  in  Campania. 
Adeodato,  romano. 

Dono  i,  romano. 

S.  Agatone,  di  (leggio  nella  Magna 
Grecia. 

S.  Leone  it,  di  Piana  di  S.  Martino 
presso  Iteggio  nella  Magna  Grecia. 
S.  Benedetto  n,  romano. 

Giovanni  v,  di  Antiochia. 

* Pietro  e Teodoro,  antipapi. 

Cononc,  siciliano,  oriondo  di  Tracia. 
S.  Sergio  i,  palermitano,  oriondo  di 

Antiochia. 

* Teodoro  c Pasquale,  antipapi. 
Giovanni  vi,  greco. 

Giovanni  vii,  di  Rossano. 

Sisinnio,  siro. 

Costantino,  siro. 

S.  Gregorio  u,  romano. 

Alcuni  lo  dicono  della  famiglia  Savelli. 
3°  Periodo. 

S.  Gregorio  tu,  siro. 
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S.  /accaria,  di  S.  Severina  nella  Ma- 
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5 4 

gna  Grecia. 

741 

IO 

S 14 

Stefano  u,  romano. 

7 52 

• 

• 

3 

Non  fu  consacrato,  pereti*  nel  terzo 
giorno  dopo  la  sua  elezione,  colpito 
da  un'apoplessia,  cessò  di  vivere. 

Stefano  ih,  romano. 

73* 

3 

. 20 

S.  Paolo  i,  romano. 

757 

10 

4 

■ 

‘Costantino,  antipapa. 

767 

• 

s 

• 

* Filippo,  antipapa. 

76H 

a 

• 

• 

Stefano  iv,  di  Moggio  nella  Magna 

Grecia. 

7<is 

3 

3 27 

Adriano  i.  Colonna,  romano. 

77*  *3  10  17 

S.  Leone  ili,  romano. 

795  *0 

5 16 

Stefano  v,  romano. 

816 

. 

7 

• 

S.  Pasquale  i,  romano. 

817 

7 

» 

17 

Kugenio  n,  romano. 

8*4 

3 

» 

» 

* Zizimo,  antipapa. 

824 

• 

■ 

■ 

Valentino,  romano. 

827 

• 

1 

10 

Gregorio  tv,  romano. 

8*7  16 

. 

• 

Sergio  ii,  romano. 

844 

3 

• 

• 

S.  Leone  iv,  romano. 

847 

K 

3 

6 

Benedetto  in,  romano. 

855 

2 

6 10 

‘Anastasio  antipapa. 

835 

• 

S.  Nicola  i,  romano. 

838 

9 

6 20 

Adriano  ii,  romano. 

867 

4 

ii 

• 

Giovanni  vm,  romano. 

Marino  i,  di  Gallese  nel  patrimonio 

872 

10 

* 

2 

di  S.  Pietro. 

882 

1 

4 

. 

Adriano  in,  romano. 

È il  primo  papa  elio  alilo»  cambialo 
di  nome  salendo  Millo  puledra  ponti- 

884 

1 4 

• 

ficia.  Prima  si  chiamava  Agapito. 

Metano  v>,  romano. 

883 

6 

» 

• 

Formoso,  di  Porlo. 

891 

5 

» 

• 

F.ra  vescovo  di  Porto;  è il  primo  esem- 
pio di  un  vescovo  trasferito  dalla  sua 

sede  a quella  pontificia. 

‘Bonifazio  vi,  toscano. 

896 

• 

■ 

15 

Entra  a far  uuiu«ro  fra  i papi  di  questo 
nome,  sebbene  da  molti  sia  reputato 
per  antipapa;  mori  15  giorni  dopo 
fa  sua  elezione. 

Stefano  vii,  romano. 

896 

1 

. 

Romano,  di  Gallese. 

897 

» 

4 

■ 

Alcuni  lo  vogliono  di  Montefiascone. 

Teodoro  n,  romano. 

898 

■ 

» 

20 

Giovanni  ix,  romano. 

898 

* 

» 

13 

Benedetto  iv,  romano. 

900 

3 

* 

• 

Leone  v. 

903 

» 

1 

9 

Nacque  in  nna  villa  vicino  ad  Ardea 
nella  campagna  di  Roma. 

903 

Cristoforo,  romano. 

• 

6 

• 

Sergio,  romano. 

904 

7 

» 

• 

Già  eletto  nell’898. 

Anastasio  ni,  romano. 

911 

2 

2 

• 

tendone,  sabino. 

913 
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6 

10 

Giovanni  x,  romano. 

914 

14 

2 

a 

leeone  vi,  romano. 

928 

M 

7 

li 

Stefano  vm,  romano. 

929 

* 

1 

12 

Giovanni  xi,  Conti,  romano. 

Leone  vii,  romano. 

Stefano  ix.  dei  duchi  di  Lorena,  te- 
desco. 

Marino  u,  o Martino  m,  romano. 

Agapito  ii,  romano. 

Giovanni  xii,  Conti,  romano. 

Neutre  regnava  , e precisamente  nel 
963,  fa  intruso  nel  pontificalo  Leone, 
il  i|uale,  sei)  Ite  ne  posteriormente  da- 
poslo,  pure  ardi  d'invadere  nuova- 
mente questi  suprema  dignità  al  31 
giugno  del  961  e ritenerla  illegitti- 
ma mente  fino  alla  morte  accaduta 
circa  il  mese  d'aprile  dell'anno  965. 
Entra  tuttavia  Leone  a far  numero 
fra  i pontefici  di  questo  nomo,  o suol 
chiamarsi  Leone  itti. 

* Leone  vut,  romano. 

Benedetto  v,  romano. 

Giovanni  xiu,  romano. 

Benedetto  vi,  romano. 

Bonifazio  vii,  (Fra «coite)  antipapa. 

Dono  ii,  romano. 

Di  questi  si  sa  soltanto  che  il  suo  pon- 
tificato fu  brevissimo. 

Benedetto  vii,  Conti,  romano. 

Giovanni  xiv,  di  Pavia. 

Fu  privato  del  pontificato  c della  vita 
da  Francane,  il  quale  col  nomo  di 
Itonifaiio  (suol  chiamarsi  Bonifazio 
vii)  invase  allora  per  la  seconda  volta 
la  sede  apostolica,  eh*  aveva  gsà  in- 
vaso dopo  aver  ucciso  BcoedrUo  v». 

Giovanni  xv,  romano. 

Moli  fa  consacralo  e governò  la  Chiesa 
pochi  mesi,  o piottoato  pochi  giorni. 

Giovanni  xvi,  romano. 

Gregorio  v,  tedesco,  figlio  di  Ottone 
duca  di  Carinxia. 

Sotto  il  suo  pontificato,  c precisamente 
nel  l’anno  997  Giovanni  Filogaio,  ct- 
lahreso,  vescovo  di  Piacenza,  fu  da 
Cn-sconiio  tiranno  di  Roma  collocato 
violentemente  sotto  il  nomo  dì 

‘Giovanni  xvti,  antipapa. 

Silvestro  u.  Cesio,  d’Orillac  in  Al- 
vernia. 

Giovanni  xvti,  Sicco,  romano. 

Giovanni  xvtn.  Fasano,  nato  in  Ra- 
pagnano  nella  diocesi  di  Fermo. 

Giovanni  xdc,  romano. 

Sergio  iv,  romano. 

Benedetto  vm,  de*  conti  TuscuUmi, 
romano. 

* Leone  Gregorio,  antipapa. 

Giovanni  xx  , dei  conti  Tuseulani  , 

fratello  del  precedente. 

Benedetto  ix  . dei  conti  Tuseulani , 
nipote  dei  due  precedenti. 

Dopo  16  anni  • 7 mesi  di  regno  nnnn- 
ziò  alla  sua  dignità. 


931 

936 

939 

94* 

946 

946 


4 10  * 

s no 


3 I 
3 6 

» 

8 


15 


083 

964 

903 

978 

971 

971 


973 

983 


983 

983 

99» 


I 

Oli 

t 3 


IO 

2 


997 

999 

1005 

1003 

1003 

1009 

1012  I 
1012 

1024 

1033 


10 


4 22 


9,  • 

• » 


» 

IO 


Digitized  by  C 


PAPATO. 


599 


Gregorio  vi,  Graziano,  romano. 

Clemente  n,  dei  signori  di  Marcslcve 
eci  Horneburcli,  sassone. 

Damalo  ir,  Baguario,  di  Baviera. 

Fu  crealo  dopo  che  Benedetto  IX  di 
nuovo  abdico  il  pontificalo  che  aveva 
invaso  alla  morte  di  Clemente  il. 

S.  Leone  n,  nato  in  Alsazia. 

Era  cugino  dell'Imperatore  Corrado  il 
Salico,  e figlio  di  Ugo  conte  di  £ge- 
ilieim. 

Vittore  u,  dei  conti  Kctv  in  Isvevia. 

* Stefano  x,  dei  duchi  di  Lorena. 

Benedetto  x , Conti , detto  Muncio, 

romano  (antipapa?). 

Ila  aleum  eruditi  viene  riputato  per 
legittimo  pontefice  , ed  entra  a far 
numero  fra  i pontefici  di  questo 
nomo,  «mo  abdicò  sol  principio  del 
1059. 

Nicola  ii,  Burgond,  francese. 

Quei  che  «limano  Benedetto  \ legittimo 
pontefice  accorciano  di  alcuni  giorni 
il  pontificato  di  Nicola,  facendolo 
principiare  dal  18  gennaio  1059. 

Alessandro  u,  Badagio,  milanese. 

* Cadaloo  (tettavo  di  Parma  ) detto 
Onorio  ii,  antipapa. 


4°  Periodo 

S.  Gregorio  vii,  (Ildebrando)  Aldo 
brandeschi  , nato  a Soana  in  To- 
scana. 

* Giliberto  ( arcivescovo  di  Ravenna  ) 
detto  Clemente  ni,  antipapa. 

Vittore  ni,  Epifcni,  di  Benevento. 

Urbano  il,  de’  signori  di  Chàtillon  , 
nato  a Reims. 

Pasquale  ii,  nato  in  Bicda  nella  dio- 
cesi di  Viterbo. 


(tn  nel  1100) 

Gelasio  ii,  Caetani,  di  Gaeta. 

■Maurizio  Burdino,  detto  Gregorio  i 
antipapa. 

Calisto  ii,  de*  conti  di  Borgogna. 

Onorio  ii,  Fagtiani,  nato  nel  terr 
rio  di  Bologna. 

Innocenzo  ti,  romano. 

Nacaue  delle  famiglia  de'  Papi  o 
de’Papereschi  che  comnnement 
reputa eaaere  l'illustre  famiglia  Malici 

•Pier  di  Leone,  detto  Anacleto  u,  an- 
tipapa. 

Gregorio  detto  Vittore  iv,  antipapa 

Celestino  ti,  di  Città  di  Castello. 
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Eugenio  ni,  Paganelli,  nato  in  ÉÉou- 
temagno  nel  Pisano.  1145  H 

Anastasio  tv,  romano.  H55|  1 

Adriano  tv,  Breakspeare,  di  Langlev 
nel  contado  di  Harteford  4 4 54 

Alessandro  in,  Bandinclli,  di  Siena.  4159 
* Ottaviano,  Guido  di  Crema,  Giovanni 
di  llurin  c Landò  Sitino,  succes- 
sivamente antipapi,  sotto  i nomi  di 
Vittore  ih.  Pasquale  ni,  Calisto  ni, 
ed  Innocenzo  ui. 

Lucio  in,  Ubaldo  Allungoli,  lucchese.  1181 
Urbano  tu,  Uberto  Crivelli,  milanese.  4185 
Gregorio  vu,  Alberto  de  Morca,  di 
Benevento.  4487 

Clemente  tu,  Paolo  Scolari,  romano.  4187 
Celestino  in.  Giacinto  Orsini,  romano.  4 494 
Innocenzo  in,  Lotario  dei  conti  dei 
Marsi  e di  Segni,  nato  in  Anagni.  4498 

Onorio  in.  Cencio  Savelli,  romano.  1246 

Gregorio  ix,  de' conti  di  Anagni.  4447 

Celestino  iv,  Goffredo  Castiglioni,  mi- 
lanese. 4444 

Innocenzo  iv,  Sinibaldo  Fieschi,  ge- 
novese. 14243 

Alessandro  iv,  Rinaldo  de’  conti  di 
Anagni.  4*34 

Urbano  nr,  Giacomo  Pantaleo,  di  Tro- 
yes.  4464 

Clemente  iv,  Guido  Fulcodi  o Foul- 
ques,  di  Lingnadoca.  4465 

B.  Gregorio  x,  Tìbaldo  Visconti,  pia- 
centino. 4274 

Innocenzo  v,  Pietro  di  Tarantasia  , 
savoiardo.  4476 

Adriano  v,  Fieschi,  genovese. 

Giovanni  xxi,  Pietro  Giuliano,  di  Li- 
sbona. 

Nicola  ni, Giangaetano Orsini,  romano. 

Martino  iv,  Simone  di  Brion,  nato  in 
Sciampagna. 

Onorio  iv,  Giacomo  Savelli,  romano. 

Nicola  iv,  Girolamo  Musei,  nato  in 
Lisciano  presso  Ascoli. 

Celestino  v,  Pietro  Morone  d’Isernia. 

Dopo  il  reqno  di  mesi  cinque  e giorni 
nove  volontariamente  nnunxìò. 

Bonifazio  vili,  Benedetto  Caetani,  di 
Anagni.  '4494  8 

Benedetto  si,  Nicola  Boccasini,  nato! 

nel  territorio  di  Treviso.  j 4303  4 

Clemente  v,  Bertrando  di  Goth,  nato 

in  Yillandran,  nella  dioc.  di  Bordò.  1305  8 


4276 


1276 

4477 


4281 

4285 


4288 

1494 


5°  Periodo. 

Giovanni  xxu,  Giacomo  d’Euse,  di 
Cahors. 
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* Pietro  di  Corbario,  detto  Nicola  v, 

antipapa. 

Benedetto  xii,  Giacomo Fournier,  nato| 
in  Savcrdun  nella  contea  di  Foia 
Clemente  vi,  Pietro  Koger,  nato  nel 
castello  di  Maumont,  nella  diocesi 
di  Limoges. 

Innocenzo  vi,  Stefano  d'Albert,  nato| 
a Mont  nella  diocesi  di  Limoges. 
Urbano  v , Guglielmo  di  Grimoard, 
nato  nel  Gevaudan. 

Gregorio  ai,  Pietro  Roger,  dei  conti 
di  Belford  e Turenne,  nato  a Mau-| 
mont  nella  diocesi  di  Limoges. 
Urbano  vi,  Bartolomeo  Frignano,  na- 
poletano. 

* Clemente  vii,  Roberto  di  Ginevra, 

eletto  a Fondi,  va  a sedere  in  Avi-] 
gitone,  e comincia  il  grande  scisma 
crOccidenle.  Nè  questo,  nè  i suoi 
successori  contano  nel  catalogo  dei1 
pontefici. 

Bonifazio  ix,  Porrino  Tornaceli),  na- 
poletano. 

* Pietro  de  Luna,  antipapa,  col  notne| 

di  Benedetto  xm. 

Innocenzo  vii,  Cosimo  Migliorali  di 
Sulmona  nell’Abruzzo. 

Gregorio  xu,  Angelo  Corano,  veneto. 

Il  tao  pontificalo,  giusta  il  (eutimenlo 
di  quei  che  lo  credono  terminalo] 
nella  km.  15  del  concilio  di  Pisa, 
durò  anni  due,  mesi  tei  e giorni 
quattro;  e secondo  I'  opinione  di 
coloro  che  lo  prolungano  fino  alla 
test.  14  del  Concilio  di  Costanza  , 
nella  quale  Gregorio  solennemente 
rinunziò  , durò  anoi  8 , mesi  7 e 
giocai  4. 

Alessandro  v,  Pietro  Filargo,  diCan 
dia. 

Giovanni  xxui,  Baldassarre  Cosso,  na-j 
polelano. 

Martino  v,  Ottone  Colonna,  romano 

* Clemente  vili , Gilles  de  Mugnos  , 

eletto  in  Aragona  dai  cardinali  di 
Pier  di  Luni , dopo  la  morte  di 
questo. 

Eugenio  rv,  Gabriele  Conduliner,  ve- 
neto. 

* Felice  v,  Amedeo  vili,  duca  di  Sa- 

voia, eletto  dal  concilio  scismatico 
di  Basilea.  Rinunziò  poi  in  favore 
di  Nicola  v dopo  40  anni. 

Nicola  v,  Tommaso  di  Parcntucelli, 
di  Sarzana. 

Calisto  in,  Alfonso  Borgia,  nato  nella 
diocesi  di  Valenza  in  Ispagna. 

Pio  it,  Enea  Silvio  Piccolomini,  sa-] 
nese. 

Paolo  ii,  Pietro  Barbo,  veneto. 
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Sisto  iv  , Francesco  d’Albescola  della 
Rovere,  nato  in  una  villa  poco  di- 
stante da  Savona. 

Innocenzo  vm,  G.  B.  Cibo,  genovese.  '4484 
Alessandro  vi,  Rodrigo  Lenzuoli  Bor-1 
già,  di  Valenza  in  Ispagna.  4492' 

Pio  in,  Francesco  Todeschini  Picco- 
lomini, sanese.  ’4303j 

Giulio  ii,  Giuliano  della  Rovere,  nato 
nel  borgo  d'Albizzola  presso  Sa-| 
vona.  1303, 

Leone  x.  Giovanni  de'  Medici,  fioren-i 
tino.  11813; 
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Adriano  vi,  Adriano  Florent  van  Tru-j 
sen,  nato  in  L'trecht. 

Clemente  vii,  Giulio  de'  Medici,  fio-! 
reniino. 

Paolo  m,  Alessandro  Fa  mese,  romano 

Giulio  in,  Gianmaria  Ciocchi  dal  Mon- 
te, nato  in  monte  S.  Savino. 

Marcello  ii,  Marcello  Cervini,  di  Mon-j 
tepulciano. 

Paolo  iv,  Gianpietro  Caraffa,  napole-j 
tono. 

Pio  iv,  Gianangclo  Medici,  milanese. 

S.  Pio  v,  Michele  Gliislerì,  nato  nel] 
Bosco,  terra  nella  diocesi  di  Tor- 
tona. 

Gregorio  xm  , Ugo  Buoncompagni 
bolognese. 

£isto  v , Felice  Peretli , nato  nella 
terra  di  Grotlamare  nella  Marca 

Urbano  vii  , Giambattista  Castagna  , 
romano. 

Gregorio  xiv,  Nicola  Sfrondali,  mi-, 
lanose. 

Innocenzo  ix  , Giambattista  Antonio| 
Facchinetti,  bolognese. 

Clemente  vm,  Ippolito  Aldobrandini, 
nato  in  Fano. 

Leone  xi,  Alessandro  Ottaviano  de’i 
Medici,  fiorentino. 

Paolo  v,  Camillo  Borghese,  romano. 

Gregorio  xv  , Alessandro  Ludovisi 
bolognese. 

Urbano  vm,  Maffeo  Barberini,  fiore n-| 
tino. 

Innocenzo  x , Giambattista  Panfili  , 
romano. 

Alessandro  vii,  Fabio  Chigi,  sanese. 

Clemente  ix , Giulio  Rospigliosi , di 
Pistoia. 

Clemente  x , Emilio  Lorenzo  Altieri, 
romano.  ! 

Innocenzo  xi.  Benedetto  Odescalchi,] 
di  Còrno. 
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Alessandro  vili,  Pietro  Oltoboni,  ve- 
neto. 

Innocenzo  mi,  Antonio  Pignatclli,  na- 
potetano. 

Clemente  xi  . Gianfrancesco  Albani , 
di  t’iirino. 

Innocenzo  mii,  .Michelangelo  Conti, 
romano. 

Benedetto  xm,  Pierfrancesco  Oraini, 
romano. 

Clemente  xu,  Lorenzo  Corsini,  fio- 
rentino. 

Benedetto  xiv.  Prospero  Lambertini, 
bolognese. 

Clemente  xui,  Carlo  Rczzonico,  ve- 
neto. 

Clemente  xiv,  Gianvincenzo  Antonio 
Ganganelli,  di  S.  Arcangelo  presso 
Riniini. 

Pio  vi,  Gianangelo  Brachi,  di  Cesena. 

Pio  vii,  Barnaba  Chiaminomi,  di  Ce- 
sena. 

Leone  xn,  Annibale  della  Genga,  di 
Spoleto. 

Pio  vili,  Francesco  Saverio  Castiglio- 
ni,  di  Cingoli. 

Gregorio  ivi,  Mauro  Cappella» , di 
Belluno. 

PIO  IX,  dei  conti  Maslni-Ferretti.nalo 
inSinigaglia,  felicemente  regnante. 

#v  •, 

PAPA  VER  ACER  (Paca  verace*.)  (boi.).  — Famiglia 
naturale  di  piante  dicotiledonic  , cosi  caratterizzata  : 
calice  fatto  di  due  sepali  decidui,  concavi , a estiva- 
zione embriciata  ai  margini  c ricoprenti  i petali  nel 
fiore  non  ancora  aperto;  petali  ipogini,  regolari,  non 
gliiandolosi , raggrinzati  prima  del  loro  sviluppo , 
ordinariamente  in  numero  di  quattro,  regolarmente 
disposti  in  croco  , due  alquanto  più  esterni  c due 
più  interni,  raramente  in  numero  di  otto  odi  dodici, 
formanti  due  o tre  serie,  rarissimamente  nulli;  stami 
ipogini,  liberi  fra  loro  , raramente  in  una  sola  serie 
opposta  ai  quattro  petali,  per  lo  più  in  serie  doppie 
o triple  o multiple  sino  a cento , coi  filamenti  fili- 
formi, colle  antere  a due  logge  basifisse  e deiscenti 
per  un  doppio  solco  longitudinale;  ovario  unico  , 
libero,  ovato  od  oblungo  , fatto  di  due  o di  moltis- 
simi carpelli;  stilo  breve  , per  lo  più  nullo;  stimmi 
due  o numerosissimi , ordinariamente  scasili,  riuniti 
c disposti  sull*  ovario  a guisa  di  un  disco  stellato; 
rossola  ovata  od  allungata,  fatta  di  carpelli  numero- 
sissimi ovvero  di  due  soli  ( in  questo  caso  chiamasi 
spesso  siliqua),  coi  margini  seminiferi  assieme  con- 
giunti , coi  placcntnrii  selliformi  e seminìferi  alle 
due  faccie,  più  spesso  filiformi  o ncrviformi,  inlcr- 
valvari  persistenti  , raramente  aderenti  ai  margini 
Encicl.  pop. — Tomo  X.  SI 


disgiunti  delle  valve;  semi  numerosissimi,  raramente 
solitari!  per  aborto,  inseriti  sulle  placente  interval- 
vulari , ossia  fatte  dalie  placente  di  due  vicini  car- 
pelli assieme  congiunte),  orizontali,  subglobosi,  privi 
di  vero  arillo;  albume  carnoso -oleoso;  embrione 
minimo,  situato  alla  base  dell'albume,  retto,  coi  co- 
tiledoni ovato-oblunghi,  piani  anteriormente,  con- 
vessi al  dorso. — Questa  famiglia  comprende  sollan lo 
una  cinquantina  di  specie  appartenenti  quasi  esclu- 
sivamente alle  regioni  temperate  deir  emisfero  set- 
tentrionale, e che  sono  erbe  annue  o perenni,  rara- 
mente suffrutici  , a sugo  lattiginoso  , bianco  , rara- 
mente giallo  o rosso;  foglie  alterne,  semplici,  penni- 
nervie, dentate  o pcnnatilobate;  peduncoli  alluugnli, 
uniflori;  fiori  bianchi,  o gialli  o rossi,  giammai  tur- 
| chini. — Le  proprietà  narcotiche  ben  note  del  papa- 
vero, che  forma  il  tipo  di  questa  famiglia, si  riscontrano 
in  vario  grado  nel  sugo  proprio  delle  altre  papare- 
racee;  ma  i semi  di  coleste  piante  contengono  un 
olio  grasso,  il  quale  è scevro  d’ogni  principio  nocivo. 
L’orticullura  deve  a questa  famiglia  parecchie  bel- 
lissime piante  d’ornamento. 

PAPAVERO  (Papaver)  (fcof.,  orlicull.,  mnt.  mtd. 
cd  eco»,  rur.).  — Genere  di  piante  appartenente  alla 
poliandria  nionogiuia  del  sistema  sessuale,  alla  fami- 
glia delle  papaveracee  , distinto  per  i caratteri  se- 
guenti : calice  fallo  di  due  sepali  dittici , concavi , 
caduchi;  corolla  di  quattro  petali  ampi,  rotondati 
alla  sommità  ; stami  in  numero  indefinito;  stilo  nullo; 
stimmi  da  quattro  a venti,  sessili  e raggianti  a guisa 
d’  un  disco  sopra  l’ovario;  cassida  obnvata  , a una 
sola  loggia,  falla  di  quattro  a venti  carpelli  , che  si 
aprono  per  altrettanti  pori  al  disotto  della  corona 
degli  stimmi;  placente  intcrvalvulari  prolungate  in- 
, ternamente  in  tramezzi  incompleti. — Questo  genere 
comprende  venticinque  specie,  che  sono  erbe  annue 
o perenni , a sugo  lattiginoso  bianco  e che  distin- 
guonsi  in  due  sezioni  dall'  essere  la  superficie  delle 
casside  ispida  o glabra.  Noi  però  faremo  qui  parola 
soltanto  delle  specie  dotate  di  facoltà  medicamentosa 
o di  proprietà  economiche  e che  vengono  eziandio 
coltivate  nei  giardini  di  piacere. 

Papavero  comune  (Papaver  rhoeas).  — Questa  specie, 
della  volgarmente  papavero  selvatico,  rosolaccio,  citale. 

Idai  Francesi  coquelical , è comune  in  tutta  l'Europa 
(eccettuato  le  regioni  polari),  in  Oriente  c ncH’Afrira 
settentrionale;  nasce  principalmente  nei  campi , fra 
le  messi  c particolarmente  nelle  terre  leggiere,  sondo 
rarissima  nei  terreni  argillosi.  — Pianta  alta  due  piedi 
e più;  radice  semplice,  fusiforme;  fusto  ramoso,  ci- 
lìndrico, solido,  cretto,  panicolalo,  coperto,  del  pari 
che  i sepali  e le  foglie,  di  peli  ruvidi  e patenti; 
foglie  pennato-spartite , coi  lobi  allungati  , inciso- 
dentati,  acuti,  le  radicali  o le  caldine  inferiori  pic- 
chiolate, le  superiori  ordinariamente  sessili;  peduncoli 
gracili  , lunghi  , solitarii  , terminali  ed  opposti  alle 
foglie;  fiori  inclinati  prima  della  loro  apertura;  se- 
pali membranosi  ai  margini;  petali  larghi  sino  a due 
pollici,  massime  nelle  varietà  coltivate,!  due  esterni 
ordinariamente  più  ampi  degl'interni,  di  colore  rosso 
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va  ri  co  , orti  ina  riau  lente  con  una  marchia  nera  alla 
base;  ca&sula  obo  va  la,  glabra;  semi  piccoli,  brunicci, 
scrobicolali.  Le  varietà  coltivate  nei  giardini  hanno 
ordinariamente  i fiori  doppi,  di  colore  roseo  o por- 
porino o scarlatto,  talora  col  margine  bianco,  ovvero 
di  colore  bianco  col  margine  rosso  , > quali  fiori 
doppi  durano  molli  giorni  invece  di  essere  caduchi. 
La  loro  coltivazione  non  richiede  altra  cura  fuorché 
di  seminarli  a dimora  in  primavera  od  anebo  in 
autunno  , non  sopportando  il  trapiantamento.  Fiori- 
sce in  maggio  e giugno  ed  audio  in  autunno. 


A il  C 


Papa  ver  rim*. 

A,  Fiore  ancora  chiuso.  — B,  Fiore  aperto.  — C,  PUlillo 
e slami  ì a,  slami;  Ir,  granelli  pollinici,  mollo  ingran- 
diti; dd,  stimmi.  - - D,  Cassida  — E,  Porzione  interiore 
di  una  c -assola  tagliata  oriunda  Imeni  e.  — F,  L'n  seme 
mollo  ingrandito;  a,  caruncola.  — G,  Sezione  longitu- 
dinale di  un  seme;  a,  albume;  b,  embrione.  — H,  Em- 
brione isolalo. 

Papàvero  soswifkao  ( papaver  somiferum  L.). — 
Rcltissimn  ed  interessantissima  specie,  (annua  come 
la  precedente),  spontanea  nei  campi  del  Peloponneso 
e dell'  Egitto  , coltivata  da  gran  tempo  in  Oriente  e 
beo  anche  in  Europa  per  le  sue  proprietà  medica- 
meli tose  cd  economiche  c spessissimo  nei  giardini 
per  la  vaghezza  dei  suoi  fiori:  fusto  eretto  , più  o 
meno  ramoso , alto  tre  piedi  e più  (nella  pianta  col- 
tivala), glabro  c glauco  del  pari  che  le  foglie,  i pe- 
duncoli cd  i sepali;  foglie  abbraccia  fusto,  oblunghe, 
aride,  alquanto  spesse,  profondamente  sinuate,  coi 
lobi  irregolarmente  dentati;  casside  glabre,  obo  vate 
o globose,  grosse  quanto  un  uovo  di  gallina,  leggere,, 
papiracee,  contenenti  un  numero  grandissimo  di  semi, 
calcolandosi  che  una  pianta  sola  può  produrne  sino 


a trentaduemila.  — ! fiori  di  questa  specie,  che  sono 
amplissimi , variano  mollo  di  colore  , cioè  dal  rosso 
scuro  sino  al  bianco;  e però  i botanici  distinguono 
due  varietà  principali  , cioè  il  papavero  porporino 
«ero,  distinto  per  i peduncoli  più  numerosi  , per  i 
pelali  porporini , per  le  capsule  meno  grosse  , quasi 
globose  , coperte  di  polvere  glauca  e deiscenti  per 
via  di  pori  sotto  il  disco  degli  stimmi  c sopralutto 
per  i semi  nerastri;  il  papavero  bianco  (jwpavcr  offi- 
ci nule  (» luci.,  p.  album  Hell.,  p.  imlehiscens  Humort), 
ebe  ha  i fiori  ed  i semi  bianchi,  le  casside  più  grosse, 
ovate,  prive  di  pori  e perciò  indeiscenti.  Questa  se- 
conda varietà  è generalmente  più  grande  della  prima 
in  tutte  le  sue  parti , e coltivasi  di  preferenza  per 
gli  usi  medici  ed  economici,  dei  quali  parleremo  in 
appresso.  E pero  il  papavero  sonnifero,  quale  suole 
coltivarsi  per  ornamento  in  piena  terra  , ha  i fiori 
doppi,  la  maggior  parte  dei  pelali  frangiati  e spesso 
screziati  dì  varii  colori , roseo  , porporino  , bianco , 
violetto. 

Papavero  d’Oaiekte  ( papaver  orientale  L.). — Specie 
perenne,  nativa  dell’Armenia  e coltivata  nei  giardini 
per  i suoi  vaghissimi  fiori  : fusti  alti  circa  due  piedi, 
uniflori,  scabri,  fogliosi;  foglie  assai  lunghe,  pennati- 
spartite,  ispide,  coi  lobi  oblunghi,  seghettati;  sepali 
pelosi;  corolla  ampia,  di  colore  sanguigno,  coll’ un- 
ghia dei  pelali  di  colore  por  pori  no-iie  ro  ; casside 
glabre,  subglobose,  di  colore  violetto. 

Proprietà  medicammlose  del  papavero  sonnifero.  — 
li  papavero  sonnifero  gode  in  grado  eminente  di  virtù 
calmante  , nota  fin  dal  secolo  d‘  Omero  e dai  poeti 
simboleggiata  sotto  l’ emblema  di  Morfeo , nè  avvi 
modicaniento  più  celebre  quanto  il  sugo  ricavato 
dalle  cassulc  di  questa  pianta  e condensato  , noto 
sotto  il  nome  di  oppio  o di  meeonto.  Questa  sostanza 
a noi  mandasi  dall’  Oriento , per  lo  più  sotto  forma 
di  focaccia  ossia  in  masse  schiacciate , del  peso  dì 
quattordici  a sedici  once , avviluppate  cor  foghe 
dello  stesso  papavero  oppure  di  romice  o di  tabacco, 
c che  rimi  punsi  facilmente  sotto  il  martello,  con  frat- 
tura d on  bel  colore  brune,  d’aspello  alquanto  lucido, 
resinoso;  il  $uo  edore  è viroso  o spiacevole,  il  sapore 
amaro  e nauseoso.  Ma  questa  sostanza  viene  spesso 
adulterata  con  materie  eterogenee  , sabbia  , cenere, 
estratto  di  lattuga  o di  regofizia  ece.,  sia  nel  paese 
stesso  nel  quale  la  si  ottiene,  sia  in  Europa  ila  mer- 
canti troppo  avidi  di  lucro  ; oltreché  le  proprietà 
dell'oppio  sono  variabili  secondo  la  maniera  con  cui 
Io  si  ottiene,  e ben  anche  secondo  le  diverse  regioni 
«l'Oriente  dallo  quali  mandasi  a noi.  L’oppio  di  mi- 
gliore qualità  è quello  che  dicesi  in  lacrima , e che 
si  ottiene  praticando  sulle  cassulc  del  papavero,  poco 
prima  della  maturità,  varie  incisioni  non  mollo  pro- 
fonde ed  in  varie  direzioni,  per  mezzo  d un  coltello 
multilo  di  più  lame  ; il  sugo,  che  ne  fluisco,  da  prima 
bianco  e lattiginoso , condensandosi  alla  superficie 
di  esse  cassale,  diviene  giallo . poi  bruniccio , nel 
quale  stato  raccolgono  queste  lacrime  e si  pongono 
in  piccole  masse,  che  costituiscono  l'oppio  più  puro, 
di  sapore  meno  amaro  c meno  acre  che  quello  de 
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commercio  c che  però  consumasi  net  paese  stesso, 
dove  si  raccoglie,  dalle  persone  agiate.  L’oppio  co- 
mune si  ottiene  facendo  svaporare  lentamente  sino 
a siccità  il  sugo  ricavato  per  espressione  dalle  cas- 
side e dalla  porte  superiore  del  fusto.  Finalmente 
una  terza  sorta  di  oppio  ed  assai  inferiore  è quella 
che  sì  prepara  facendo  bollire  nell'acqua  le  capsule  e i 
fusti  del  papavero  e riducendo  la  decozione  in  forma 
di  estratto. — L'oppio  del  commercio,  secondo  la  sua 
diversa  provenienza  e secondo  la  maniera  colla 
quale  si  è ottenuto  , presenta  importanti  differenze 
riguardo  ai  suoi  caratteri  tisici  ed  ai  suoi  prin- 
cipi! attivi  e perciò  riguardo  alle  sue  proprietà 
medicamentose.  L’ oppio  di  Smirne  , che  si  tiene 
come  il  migliore  ed  il  più  ricco  di  morfina  , è in 
masse  deformi  ed  alquanto  appiattite , cosperse  di 
sementi  di  romice  depostevi,  a quanto  sembra,  per 
aumentare  la  consistenza  della  massa  che  suol  essere 
molle  ma  che  s’ indurisce  all’  aria.  Il  suo  colore  è 
bruno,  l’odore  forte  e viroso,  il  sapore  amaro,  acre, 
nauseoso.  Nell' interno  della  massa  vedonei  molte 
piccole  lacrime  di  colore  biondo  o rossiccio,  agglu- 
tinale assieme.  L’  oppio  di  Costantinopoli  proviene 
dalle  provincie  più  settentrionali  della  .Natòlia,  ed  è 
di  due  sorta:  l'ima  rassomiglia  all’oppio  di  Smirne, 
l’altra  è in  piccoli  pani  appiattiti,  irregolari,  larghi 
poco  più  di  due  pollici  e sempre  avviluppati  con 
foglie  di  papavero;  il  suo  odore  è slmile  a quello 
dell’  oppio  di  Smirne  , ma  più  debole  ; il  sapore  è 
alquanto  mucii&ginoso  ; contiene  la  metà  meno  di 
morfina;  sembra  alterato  con  diverse  terre  e spe- 
elahnente  col  cosi  detto  bolo  armeno.  L’oppio  d’Egitto 
ossia  oppio  della  Tebaide  è in  masse  orbicolarì,  ap- 
piattite, larghe  da  tre  a quattro  pollici,  omogenee,  di 
colore  rosso  bruniccio,  di  sapore  e d’odore  debole; 
contiene  poca  morfina  e non  è perciò  meritevole 
della  filma  di  cui  gode  sotto  la  denominazione  d 'oppio 
tebaito  , sotto  la  quale  si  suole  intendere  1’  oppio  il 
più  puro  che  ci  giunge  per  via  del  commercio,  qua- 
lunque ne  sia  l’origine.  L'oppio  di  Persia  è in  pezzi 
rotondi  o quadrati  , lunghi  tre  o quattro  pollici , 
spessi  cinque  o sei  linee , avvolti  di  carta  lustra  le- 
gata con  filo  di  cotone  , dei  peso  d’  una  ventina  di 
grammo , di  colore  epatico  con  alcune  piccolissime 
lacrime  agglutinate  , d’  odore  viroso  misto  ad  odore 
di  muffa.  Nell’India  si  raccoglie  oppio  in  grandissima 
quantità  , SI  quale  però  si  smercia  nelle  varie  parti 
detl’Asia,  cosicché  pochissimo  ne  giunge  in  Europa. 
—Dopo  d’aver  fatto  conoscere  le  varie  sorta  d'oppio 
del  commercio,  voglionsi  riferire  i caratteri  generali 
dell’oppio  di  buona  qualità:  si  sceglierà  quello  che 
ha  un  certo  peso  ed  una  certa  consistenza  ; che  sì 
rammollisce  facilmente  frale  dila;  che  internamente 
è di  colore  bruniccio  o gialliccio  ; d’odore  forte,  vi- 
roso, spiacevole;  Ili  sapore  amaro,  acre  e nauseoso; 
che  arde  facilmente  e con  molto  fumo  appressandovi 
la  fiamma  di  una  candela;  che  si  discioglie  quasi  a 
metà  nell’acqua  calda,  od  in  maggior  copia  nell’alcool, 
nell’ etere,  nell’aceto.  Si  rigetterà  l’oppio  che  ha  un 
colore  nero,  che  arde  difficilmente,  che  è molle,  che 


tinge  la  saliva  in  bruno  , mentre  Y oppio  di  buona 
qualità  la  tìnge  in  verde.— ‘I  chimici  si  occuparono 
molto  dell’analisi  dell'oppio:  si  credette  generalmente 
che  questa  sostanza  si  componesse  di  due  parti  princi- 
pali, cioè  d’un  estratto  gommoso  solubile  nell’acqua, 
dotato  di  virtù  calmante  e d'un  estratto  resinoso,  ecci- 
tante. Ma  1 lavori  successivi  di  Desronc,  Seguln,  Scr- 
tuerner  e principalmente  quelli  di  Pelleticr,  di  Robi- 
quet  e di  Robinct  fecero  meglio  conoscere  I principi! 
dell’oppio.  Noi  però  non  potendo  tener  dietro,  per  le 
angustie  di  quest’opera,  alle  indagini  di  questi  chi- 
mici , ci  limiteremo  ad  accennare  i principi!  imme- 
diati dell’oppio, che  sonoi  seguenti:  morfina,  codeina, 
narcotina,  acido  meconico  , addo  solforico  (secondo 
alcuni'»,  un  acido  bruno  estrattivo,  resina,  olio  grasso, 
lebaina  o paramorfina  , meconlna  , narceina,  basso- 
rina,  gomma,  una  sostanza  che  è mollo  analoga  alla 
gomma  elastica  , materia  legnosa  , un  principio 
volatile  viroso,  albumina  vegetale.  L’oppio  , anno- 
verato fra  i medicamenti  eroici , subbietto  di  gravi 
e lunghe  controversie  riguardo  al  sno  modo  d’agire 
nell’  umana  economia  , massime  in  istato  morboso. 
1 limiti  di  quest’  opera  non  permettendoci  di  en- 
trare in  lunghe  discussioni , ci  atterremo  alle 
osservazioni  degli  effetti  dell’  oppio  negli  animali 
e nell’ uomo  sano  onde  dedurne  fondate  norme  per 
la  sua  applicazione  terapeutica.  Tacendo  dei  molti 
sperimenti  per  l’ addietro  intrapresi  coll’  oppio  sui 
bruti,  diremo  soltanto  che  Flourens  , avendo  fallo 
inghiottire  questa  sostanza  a diversi  animali , come 
polli , piccioni , anitre  , conigli,  ecc.  osservò  che,  a 
piccole  dosi  , essa  cagionava  sopore  , insensibilità  , 
torpore  nei  movimenti  volontari!;  a dose  maggiore 
produceva  sopore  profondo,  pronto,  non  interrotto, 
immobilità  , convulsioni  , morte,  c nei  cadaveri  di 
questi  animali  scorgevansi  i lobi  cerebrali  iniettali 
e zeppi  di  sangue  fin  nella  più  intima  loro  sostanza: 
i quali  effetti  dell’oppio  furono  già  avvertiti  da  altri 
sperimentatori,  eome  Alslon,  Monco,  Lorry,  Nvsten. 
Gli  effetti  dell’  oppio  nell’  uomo  sano  appariscono 
particolarmente  dall’uso  che  fanno  comunemente  di 
questa  sostanza  i seguaci  del  Corano,  i quali,  sendo 
loro  vietato  l’uso  del  vino,  usano  in  vece  dell’oppio 
onde  procacciarsi  ilarità,  la  quale  però  degenera  in 
furore , ove  siasi  inghiottito  una  dose  maggiore  di 
questa  droga,  ovvero  in  uno  stato  di  torpore  secondo 
l’età,  il  temperamento  ed  altre  condizioni.  Abbiamo 
inoltre  molte  osservazioni  diligentissime  di  medici 
antichi  e moderni,  le  quali  valevoli  sono  a viemeglio 
rischiarare  Fazione  dell’oppio  , eomechò  presentino 
fenomeni  in  apparenza  contrarli , le  differenze  di 
effetti  sendo  relative  alia  dose  della  sostanza  inghiot- 
tita ed  a svariatissime  condizioni  rlcll’orgnnismo.  Tn 
generale  una  dose  moderata  d’oppio  produce  un  al- 
leviamento di  testa  cd  un  senso  di  leggerezza,  come 
se  1’  uomo  galleggiasse  in  aria  , un’  ilarità  insolita  , 
maggiore  alacrità  ed  energia  dei  sensi  c dei  movi- 
menti volontari!,  aumento  di  calore  c qualche  acce- 
lerazione del  polso.  A maggior  dose  l’oppio  produce 
secchezza  delle  fauci , sete  , aumento  di  calore  e 
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rossore  della  pelle,  sudore,  soppressione  delle  escre- 
zioni dell’alvo  , diminuzione  delle  orine  , vertigini, 
delirio  d’ebrietà,  movimenti  volontari  rapidi,  vio- 
lenti, poi  vacillanti,  polso  gagliardo  e frequente; 
succedono  sonnolenza,  senso  di  peso  al  capo,  torpore 
delle  membra,  stanchezza  universale  , sendosi  però 
in  taluno  osservato  in  vece  una  veglia  morbosa.  Che 
se  la  dose  dell’oppio  è stata  ancora  maggiore  (avuto 
sempre  riguardo  all'  assuefazione),  mani  restatisi  più 
prontamente  il  sopore,  il  torpore;  aggitingonsi  nau- 
sea, vomito,  disfagia,  respirazione  difficile  ed  anche 
sterlorosa , spasmi  clonici  o tonici  , sudore  profuso, 
polso  lento  , intermittente  , vacillante  , asfissia  od 
apoplessia.  Negli  estinti  per  effetto  dell’oppio  notansi 
ordinariamente  i segni  di  morte  prodotta  da  apo- 
plessia o da  soffocazione,  come  gonfiezza  c lividezza 
«Iella  faccia  , occhi  sporgenti  od  iniettati , macchie 
celiimatose,  calore  durevole  e flessibilità  delle  mem- 
bra. I.’  autopsia  dimostra  costantemente  I vasi  del 
cervello  e delle  meningi  zeppi  di  sangue,  talora  con 
effusione  di  siero;  1 polmoni  e spesso  lo  stomaco  c 
gl’inlestini  infiammati;  il  cuore  e le  arterie  maggiori 
piene  di  sangue  coagulato,  le  vene  vuote. — L'oppio 
è stato,  a nonna  delle  diverse  teorìe  mediche,  pro- 
clamato dagli  uni  qual  rimedio  divino  contro  quasi 
tutte  le  malattìe,  mentre  da  altri  fu  condannato  qual 
sostanza  mortifera  od  almeno  pericolosissima.  La  sua 
azione  dagli  uni  vuoisi  stimolante  , dagli  altri  seda- 
tiva e deprimente  , mentre  taluni  pensano  questa 
sostanza  riunire  amenduc  le  virtù  , la  stimolante  e 
la  deprimente,  e finalmente  taluni  si  contentano  di 
considerare  l’oppio  come  rimedio  soporifero , cal- 
mante , antispasmodico.  E perù  a stabilire  1’  azione 
dell’  oppio  basta  considerare  i suaccennati  effetti  di 
questa  sostanza  nei  bruti  c ncU’uomo  sano  : tali  feno- 
meni procedono  manifestamente  da  aumentalo  ecci- 
tamento del  sistema  vascolare  c del  sistema  nervoso; 
il  sonno  poi,  l'insensibilità,  la  calma,  l'immobilità  cd 
nitri  simili  fenomeni  prodotti  da  dose  maggiore  di 
cotesla  droga,  e finalmente,  se  la  dose  è stata  ecces- 
siva, la  lentezza  c deficienza  del  polso,  il  freddo,  il 
pallore  mortale,  le  deiezioni  involontarie  c simili, 
non  già  da  debolezza,  ma  da  oppressione  di  forze 
voglionsi  derivare,  e specialmente  da  soverchio  af- 
flusso di  sangue  all’  encefalo  , di  cui  fanno  fede  le 
lesioni  rinvenute  nei  cadaveri  degli  avvelenati  dal- 
l'oppio. Ritenuto  pertanto  che  l’azione  dell’oppio,  a 
qualunque  dose  ed  in  ogni  circostanza  , è essenzial- 
mente eccitante,  spieganti  i suoi  effetti  nelle  diverse 
malattie  , comunque  in  apparenza  conlradditorii , 
spiega»  perchè1  l’ oppio  sembri  giovare  in  tutte  le 
htal&tUe  in  grazia  di  una  certa  calma  da  esso  pro- 
dotta , la  ipial  calma  perù  in  alcuni  casi  è reale  e 
durevole,  in  altri  fugace  c con  peggioramento  del 
male.  Ed  invero  in  tutte  le  affezioni  morbose  dipen- 
denti da  vera  debolezza  questa  droga  è sovrano  rime- 
dio: tali  sono  i casi  d’ avvelenamento  prodotto  dai 
deprimenti  , come  lo  stramonio  , la  belladonna  , il 
giusquiamo,  i preparati  di  piombo;  tale  è la  colera 
sporadica  cagionata  da  vegetali  cosi  detti  frigidi; 


tuli  sono  i profluvi!  sostenuti  da  debolezza,  come’ il 
vomito  , la  diarrea  , il  diabete.  Che  se  giova  I'  uso 
dell'oppio  a conciliare  il  sonno  in  quei  casi  nei  quali 
la  veglia  é prodotta  da  languore , sarà  sempre  da 
riprovarsi  la  sua  amministrazione  nei  casi  contrarii, 
che  sono  a dir  vero  ì più  frequenti , e nei  quali 
cotesto  rimedio  a piccole  dosi  rende  anzi  più  perti- 
nace la  veglia,  a dosi  maggiori  produce,  al  pari  del 
vino  e dei  liquori  spiritosi  in  gran  copia  bevuti,  un 
sonno  forzato  e morboso,  sonno  che  non  ògià  riposo 
dei  sensi,  ma  attività  oppressa  per  sovraecei (amento 
cerebrale.  Quindi  vuoisi  altamente  condannare  l’uso 
adottato  pur  troppo  generalmente  dalle  nutrici  di 
addormentare  i bambini  con  preparazioni  oppiate,  le 
quali  se  non  sono  bastanti  ad  ucciderli , cagionano 
certamente  col  loro  uso  protratto  male  disposizioni 
che  sono  germi  d’infiniti  malori. — L’  oppio  è stato 
celebrato  principalmente  e generalmente  contro  le 
affezioni  spasmodiche  di  varia  forma,  senza  avvertire 
alla  causa  da  cui  dipendono  e.  che  per  lo  più  è di 
natura  flogistica;  ond’è  che  nel  maggior  numero  dei 
casi  cotesto  farmaco  riesce  nocivo,  ovvero  assopisce, 
ma  non  vince  le  convulsioni  ed  anzi  aumenta  ia  con- 
dizione patologica  da  cui  dipendono.  R perù  l'oppio 
giova  soltanto  (e  per  lo  più  unicamente  come  pal- 
liativo ) nelle  affezioni  spasmodiche  dipendenti  da 
causa  mecanica  o da  irritazione  ed  in  quei  rari  casi, 
nei  quali  la  spasmodia  è prodotta  da  vera  debolezza, 
come  nei  tremori  mercuriali,  nelle  convulsioni  pro- 
dotte da  funghi  velenosi.  — L’oppio  si  amministra 
per  bocca,  per  clistere,  per  iniezione,  applicato  alla 
cute  semplicemente  ovvero  dopo  d'averla  spogliata 
della  cuticola.  Si  può  adoperare  l’oppio  in  sostanza, 
come  suol  dirsi,  cioè  senza  previa  preparazione,  av- 
vertendo però  che  quello  del  commercio  vuol  essere 
depurato  dalle  sostanze  eterogenee:  la  sua  dose  è da 
un  quarto  di  grano  a due  grani,  quando  lo  si  ammi- 
nistra per  bocca,  avvertendo  alle  condizioni  dell’am- 
malato ed  inoltre  alla  natura  della  malattia  ed  alimis- 
sile fazione;  per  disierò  e per  applicazione  endemica 
la  dose  può  essere  aumentata  di  una  metà  o poco 
più.  — Assai  numerosi  sono  i preparati  dell’ oppio, 
fra  i quali  alcuni  di  recente  data  (».  Hmmi  e Nar- 
cotica), altri  antichi,  come  la  teriaca , il  diascordia, 
il  mitridale,  il  sci  toppo  diacodio  o di  papavero  bianco , 
la  polvere  del  Dower,  dei  quali  si  è parlato  o si  par- 
lerà altrove,  limitandoci  qui  a far  parola  dellVriraffo 
acquoso  d'oppio  di  Renane,  della  tintura  tetiaiea  e del 
laudano  liquido  di  Sydenham.  Il  primo  di  questi  pre- 
parati si  ottiene  con  una  lunga  digestione  dell’oppio 
nell'acqua,  e gode  anche  ai  dì  nostri  di  qualche  ce- 
lebrità , perciocché  crede»  che  in  esso  la  qualità 
eccitante  dell’  oppio  vada  perduta  , rimanendo  solo 
la  virtù  calmante;  il  secondo  consiste  nella  soluzione 
d’una  parte  d’oppio  in  sei  parti  di  spirito  di  vino; 
il  terzo  consta  di  due  parti  d’oppio,  d’una  di  zaffe- 
rano c di  dodici  parli  Ira  acqua  di  cannella  e vino 
di  Spagna.  — 1 soccorsi  da  apprestarsi  in  caso  di  av- 
velenamento eoli’  oppio  sono  ( dopo  quelli  general- 
mente indicali  per  promuovere  V evacuazione  dei 
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veleni  dallo  stomaco  ) gli  acidi  e principalmente  le 
limonate  , l'infusione  di  caffè,  le  aspersioni  <i  acqua 
fredda,  ma  sopra  lutto  i salassi  c massime  quello  pra- 
ticato alla  giugulare. 

Oppio  indigeno. — Si  tentò  in  Europa  la  coltiva* 
zione  del  papavero  sonnifero  onde  ottenerne  oppio, 
imitando  i metodi  praticati  dagli  Orientali.  Non  po- 
lendo. per  lo  strettezze  di  quest’ opera  , riferire  qui 
i vani  saggi  falli  in  Italia  , massime  nel  reguo  di 
Napoli  ed  in  Piemonte , non  ebe  in  Francia  ed  in 
Inghilterra,  basterà  osservare  che  in  generale  l oppio 
indigeno  è stato  riconosciuto  identico  a quello  d’  O- 
riente  per  le  sue  proprietà  tisiche,  chimiche  e medi- 
camentose; se  non  che  le  spese  di  coltivazione, 
della  man  d'opera  e la  scarsa  quantità  del  prodotto 
hanno  alienato  da  siffatta  coltivazione.  Intanto  si  ado- 
perano spesso,  sotto  il  nome  di  (cète  di  papavero,  le 
cassale  di  questa  specie  raccolte  alquanto  prima  della 
loro  maturità,  perchè  conservino  il  sugo  lattiginoso 
da  cui  dipende  la  loro  attività,  ed  essiccate  all'ombra: 
possedouo  infatti  queste  casside  le  medesime  pro- 
prietà dell’oppio,  sebbene  in  grado  assai  più  debole, 
e la  decozione  di  una  o due  di  esse  , rotte  e prive 
dei  semi,  viene  spesso  adoperata  per  clistere,  per  lo- 
zione ed  altri  usi  esterni.  Finalmente  con  questo 
capsule  preparasi  il  cosi  dello  stroppo  diacodio. 

Lai  economici  del  papavero  sonnifero.  — Oltre  alle 
virtù  medicamentose  che  abbiamo  finora  brevemente 
considerate,  ed  oltre  ai  suoi  pregi  sovraindicati  come 
pianta  d’ornamento  , questa  specie  di  papavero  pnò 
riesci  re  di  grande  utilità  nell'econontia  domestica  ed 
iu  alcune  arti,  onde  nella  Francia  settentrionale,  in 
Fiandra  ed  in  alcuue  parli  della  Germania  coleste 
vegetale  è oggetto  di  grande  coltura  in  grazia  dei 
suoi  semi  che  contengono  un  olio  grasso , il  quale 
costituisce  da  se  solo  circa  il  quarto  del  loro  peso, 
c elie  è privo  d'  odore  , di  sapore  dolce  , di  colore 
d'ambra.  Quest’olio  dello  dai  Francesi  lutile  d'olive  de* 
pauvres,  lutile  de  paco!,  aeiUetle , dopo  Folio  d'olivo  è 
preferibile  ad  ogni  altro  per  lutti  gli  usi  della  mensa, 
cornee  hè  poco  alto  ad  illuminare  , perché  brucia 
male  c dà  mollo  fumo,  siccome  abbondante  di  muci- 
laginc;  viene  pure  adoperato  nella  pittura  perchè  è 
essiccatole  come  Folio  di  lino,  e non  si  rappiglia 
nemmeno  u 42  gradi  del  termometro  di  Réauinur. 
L'uso  di  quest'olio  fu  già  proibito  iu  Francia  perchè 
lo  si  credeva  partecipe  del  principio  narcotico  con- 
tenuto in  tulla  la  pianta;  la  quale  proibizione  fu 
lolla  dacché  Rozìer  dimostrò  essere  F olio  di  papa- 
vero adatto  scevro  di  detto  principio.  — I semi  del 
papavero  sonnifero  , leggermente  torrefatti , adope- 
ravamo già  dai  Romani , con  miele  c farina  dì  fru- 
mento per  formare  focaccic  indicate  col  nome  di 
ceseunt  , di  cui  parla  il  cantore  delle  Georgiche  , e 
siffatto  uso  tuttora  sussiste  in  alcune  partì  d'Italia, 
di  Francia,  nell" Ingiuria  ed  in  tutto  l'Oriente. 

Proprietà  medicamentose  del  papavero  comune.  — f 
petali  di  questa  specie  hanno  sapore  niucilaginoso  , 
leggermente  amaro,  c si  adoperano  spesso  come  ri- 
medio sudorifico,  addolcitivo,  pettorale  , calmante  , 


contro  la  tosse,  l’asma,  il  catarro  polmonare.  La  de- 
cozione di  questi  fiori  riesce  molto  mucilaginosu  , 
onde  si  suole  preferire  l’infusione  triforme  edulco- 
rata con  siroppo  o miele.  Il  siroppo,  detto  di  papa- 
vero rosso,  se  venga  preparato  con  un’infusioue  mollo 
satura,  non  è privo  di  efficacia.  11  sugagonimo-rcsi- 
noso  delle  cassule  di  questo  papavero  ha  sapore  e 
odore  analogo  a quello  dell'oppio,  e sembra  ebe  da 
esso  una  sostanza  analoga  all’  oppio  ottenere  si  po- 
trebbe; e però  F estratto  di  coleste  cassule  ancora 
verdi  viene  da  alcuni  medici  preferito  all'oppio,  sic- 
come meno  eccitanti*  e meno  viroso;  si  può  adoperare 
una  dozzina  di  queste  cassule  mature  per  ciascuna 
dose,  in  infusione,  noi  casi  che  richiedono  blandi  cal- 
manti.— Le  capre  , le  vacche,  i montoni  mangiano 
impunemente  questa  pianta  , la  quale  però  cagiona 
la  dissenteria  ai  cavalli.  I fiori  sono  cari  alle  api  e 
ad  altri  insetti. 

PAPEBROCIilO  (Papkbroech  Daniele). — Dotto  ge- 
suita, uno  dei  più  laboriosi  editori  degli  Acla  sa  ado- 
rata, nacque  in  Anversa  nel  1028.  Il  corso  dell  im- 
menso lavoro  che  aveva  intrapreso  coi  padri  Bollando 
(Zfo//atufimìedK6ccnio  ( llensclienius ) fu  interrotto  dalle 
mene  dei  carmelitani,  disgustati  per  ciò  che  di  loro 
origine  aveva  detto.  Bisognò  che  s'interponessero 
nella  contesa  e l’inquisizione  di  Madrid  e la  corte  di 
Roma;  lo  decisioni  delle  quali  finirono  per  essere 
favorevoli  a Papebrocbio  , ebo  continuò  quindi  il 
lavoro  con  ogni  sollecitudine.  Giunto  egli  all’età  di 
82  anni,  divenne  cicco,  o dopo  ancora  cinquo  anni 
di  vita,  mori  in  Anversa  nel  1714.  Oltre  la  parte 
ch'ebbe  agli  Ada  sancloruin,  pubblicò  il  Propyla:uin 
ad  acla  sancloruin  muti,  in  fui.,  e le  sue  Risposte  alle 
accuse  dei  Canneliluni,  4 voi.  in-4°.  Il  padre  Picus 
ha  scritto  la  vita  di  questo  dotto  gesuita  a capo  del 
volume  sesto  degli  Alti  del  mese  di  giugno,  poi  ri- 
stampala nel  tomo  2’  delle  Ulanorie  di  Nieerou. 

PAPESSA  GIOVANNA  (slor.  acci.).  — Qualche  au- 
tore del  secolo  xi  e seguenti  lasciò  scritto  che  tra 
papa  Leone  iv,  morto  Fanno  8ò»,  c Benedetto  iu, 
che  cessò  di  vivere  ncll'858,  una  donna  trovò  modo 
di  farsi  eleggere  pontefice  c tenne  la  sede  romana 
due  anni,  cinque  mesi  c quattro  giorni,  sotto  il  nome 
di  Giovanni  vui.  Primo  a narrare  questa  favola  fu 
Mariano  Scoto,  monaco  irlandese,  clic  scrisse  a Ma 
gonza  una  cronaca  nel  1083,  più  di  ducenti)  anni 
dopo  l'epoca  a cui  si  riferisce  il  fatto.  Venne  poscia 
copiata  da  Sigiberlo  di  Geiublours  che  scriveva  nel 
1142.  da  Martino  Poluno  nel  4277,  e da  altri  che  la 
sopracoricarono  di  ridicole  circostanze,  dicendo  tra 
le  altre  cose  che  d'allòro  in  poi,  prima  di  porre  in 
trono  il  pontefice  usossi  la  precauzione  di  verificarne 
il  sesso,  facendolo  sedere  sur  una  scranna  forata,  ccc. 
— 1 cenluriutori  di  Magdcburgo  cd  altri  scrittori  pro- 
testanti menarono  da  princìpio  gran  rumore  di  que- 
sta leggenda,  e diedero  il  lòtto  per  innegabile;  ma 
parecchi  dotti , non  pure  catolici , ma  eziandio  pro- 
testanti, come  Blondell,  Cusaubono,  Bayle,  ecc.  m* 
i chiarirono  l'assurdità.  Si  obbiellò  1°  nei  mss.  più 
antichi  ed  esalti,  sia  di  Mariano  Scolo,  sia  di  Martine 
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Potano,  sia  di  Sigiberto  di  Geinblours,  non  trovarsi 
la  delta  favola,  essere  quindi  una  giunta  di  penna 
posteriore  : 2°  che  gli  storici  sincroni,  quali  Anastasio 
il  Bibliotecario,  testimonio  oculare  dell’elezione  di 
Leone  iv  c di  Benedetto  in,  l'autore  degli  annali  di 
san  Berlino  o di  san  Lapo  di  Ferrière*,  Odone,  Al> 
ginone,  Incmaro  di  Heims,  ecc.  non  dissero  pure  un 
motto  di  coletta  papessa  Giovanna,  tutti  invece  di- 
cono e credono  essere  Benedetto  m immediatamente 
e senza  interruzione  succeduto  a Leone  iv.  Due 
greci  scismatici  del  medesimo  secolo  , cioè  Fozio 
(De  protesi.  Spirita*  S.)  e Metrofane  di  Smirne  (De 
Divio.  Spir.  S .)  dicono  apertamente  lo  stesso;  e cosi 
Lamberto  di  Sciaffcnburgo,  Reginone,  Ermanno  Con- 
tralto, Cedrano,  Giovanni  Curopalate,  scrittori  tutti 
anteriori  a Mariano  Scolo  : 5°  che  il  racconto  della 
papessa  Giovanna  è zeppo  di  circostanze  manifesta- 
mente false:  cioè  ch'ella  avesse  fatto  suoi  studiì  in 
Atene,  dove  è noto  che  al  secolo  ix  non  vi  erano 
più  studi!  nè  scuole;  che  si  fosse  sgravata  andando 
processionalmente  da  S.  Pietro  al  palazzo  di  Late- 
rano,  c quindi  fosse  stata  messa  a morte  in  castigo 
di  sua  colpa  o sepellita  nel  luogo  stesso  ove  aveva 
partorito,  quando  colà  nissiuia  traccia  di  sepolcro 
v’ebbe  mai.  Chi  poi  crederà  che  una  donna  già 
presso  a sgravarsi  si  volesse  esporre  al  pubblico  in 
siffatta  occasione?  Questi  ultimi  falli  non  sono  in 
Mariano  Scolo  ; il  che  prova  essere  stala  quella  fa- 
vola adornata  da  vani  amanuensi:  4"  in  una  guar- 
daroba di  S.  Giovanni  Laterano  si  fa  vedere  una 
seggiola  di  porfido  maestrevolmente  lavorata, di  strut- 
tura certamente  dei  tempi  pagani,  la  quale  serviva 
probabilmente  per  bagno  od  a qualche  cerimonia 
superstiziosa:  la  forma  di  casa  seggiola,  di  cui  igno- 
ravasi  l'uso,  potè  forse  dare  occasione  alla  favola  in- 
ventata ai  tempi  del  cronista  irlandese.  — Parecchi 
protestanti  incresciosi  di  non  poter  più  obiettare  ai 
catolici  questo  stolido  racconto , ne  dedussero  che 
non  ostante  le  prove  addotte  da  chi  nega  assoluta- 
mente il  fatto,  esso  rimane  per  lo  meno  dubbioso. 
Il  Moslieim  dice  sembrargli,  dopo  esaminata  impar- 
zialmente la  cosa,  che  questa  storiella  debba  la  sua 
origine  a qualche  Atto  straordinario  avvenuto  a quei 
tempi  in  Roma,  non  potendosi  credere,  die’ egli,  che 
tanti  storici  l'abbiano  creduto  e riferito  allo  stesso 
modo  per  cinque  secoli  consecutivi  se  mancasse  al 
tutto  di  fondamento;  però  ignorasi  tuttavia  la  detta 
origine  e probabilmente  non  verrà  mai  fatto  di  sa- 
perla. Al  che  si  risponde,  che  se  a Roma  fosse  acca- 
duto qualche  fatto  straordinario,  i testimonii  oculari 
ne  avrebbero  certamente  fatta  parola.  E forse  che 
questa  è la  sola  favola  inventata  nel  secolo  zi  senza 
verun  fondamento?  È noto  come  fosse  costume  dei 
cronisti  dei  secoli  bassi  di  riferire  senza  scelta  nè 
criterio  quanto  leggevano  o udivano  dire.  Il  Leibnitz, 
nemico  delle  favole,  scrisse  una  dissertazione  per 
isventar  quella  della  papessa  Giovanna  ; ma  essa 
non  uscì  alla  luce. — Chi  può  dirsi  abbia  meglio  di 
tutti  discussa  la  quistione  della  papessa  Giovanna  , 
facendo  tesoro  di  lutti  i lavori  critici  fino  ad  og- 


gidì apparsi  su  questo  tema,  è Bianchi  Gievini,  alla 
cui  recentissima  opera  rimandiamo  i nostri  lettori. 

PAPI  (Lazzaxo). — Chiaro  letterato  italiano,  nato» 
Pontito  nel  contado  di  Lucca  l'anno  1763.  Studiò  in 
Lucca,  poscia  in  Pisa  la  chirurgia;  e nel  1790  a’itn- 

Ibarcò  in  qualità  di  chirurgo  sur  un  bastimento  mer- 
cantile che  salpava  verso  l’ Indie  Orientali.  Quivi  si 
pose  a servizio  nelle  milizie  indiane  collegate  con 
gl’inglesi  od  intervenne  alla  guerra  contro  il  famoso 
Tippu-Saib.  Giunto  ai  grado  di  colonnello,  dopo  essere 
dimorato  tango  tempo  nel  Bengala  ritornò  m patria 
nel  1802;  fu  creato  censore  del  collegio  di  Lucca , 
poi  bibliotecario  di  quella  città.  Numerose  sono  le 
opere  che  ci  rimangono  di  lui;  fra  le  principali  si 
citano  la  versione  del  Paradiso  perduto  di  Milton  io 
versi  sciolti;  quella  del  Manuale  d'Epitteto;  Lettere 
sopra  le  indie  Orientali  lavoro  molto  stimato  dagl* 
Orientalisti:  i Commentari  sulla  rivoluzione  francese 
dalla  morte  di  Luigi  ivi  fino  al  ristabilimento  dei  Bor- 
boni sul  Irono  di  Franti»,  e l’opera  postuma  stampata 
a Bastia  nel  1836  intitolata  Commentari  della  rivolu- 
zione francese  dalla  congregazione  degli  8(ati  generali 
fino  alla  morte  di  Luigi  xvi.  Mori  lamentato  da’ suoi 
concittadini  e dai  dotti  di  tutta  Italia,  il  23  die.  1834. 

PAPI  A (s.)  (star.  ree/.). — Vescovo  di  Jera poli,  città 
della  Frigia,  viveva  verso  il  principio  del  n secolo. 
Fu  discepolo  di  s.  Giovanni  l'Evangelista,  ed  amico 
dì  Policarpio,  secondo  la  testimonianza  dì  sant’lrenco, 
che  lo  chiama  uomo  ragguardevole  per  la  sua  anti- 
chità. Eusebio,  per  lo  contrario,  lo  crede  discepolo 
di  un  altro  Giovanni,  detto  il  Vecchio;  ma  la  sua 
opinione  non  sembra  probabile.  Papia  scrisse  cinquo 
libri  di  Esposizioni  dei  discorsi  del  Signore  che  esiste- 
vano ancora  al  tempo  dell'abbate  Tritemlo,  ma  eff 
cui  noli  rimangono  più  che  alcuni  frammenti  negli 
scritti  ecclesiastici.  Secondo  Eusebio  che  ne  parla 
abbastanza  lungamente,  era  uomo  di  mediocre  in- 
gegno, a giudicarne  dai  suoi  libri,  assai  credulo,  e 
che  credeva  tutto  ciò  che  credeva  di  provenienza  degli 
apostoli.  S.  Girolamo  ha  lasciato  un  concetto  più  fa- 
vorevole delle  opere  di  Papia,  nella  sua  lettera  ad 
uno  Spagnuolo  che  gli  aveva  domandato  se  non  aveva 
tradotto  i trattati  di  Papia.  Il  santo  dottore  rispose 
che  non  aveva  avuto  nè  il  tempo  nè  il  talento  di 
tradurre  opere  cosi  eccellenti,  e di  Infialarne  In 
lingua  straniera  le  bellezze  semplici  e naturali.  Papia 
è in  concetto  di  over  dato  corso  all’errore  dei  Mitre- 
k Ami  (redi),  avendolo  abbracciato  per  tenersi  troppo 
letteralmente  alle  parole  degli  apostoli  ; ma  nè  egli, 
nè  i Senti  Padri  che  l’hanno  sostenuto  non  hanno 
ammessi  i grossolani  vaneggiamenti  di  Cerinto  e de- 
gli altri  Millenarii.  Eusebio,  che  l’ha  messo  nel  no- 
vero degli  autori  ecclesiastici,  ha  lasciato  ignorare 
tutte  le  particolarità  della  vita  ed  il  genere  deila 
morte  di  lui.  Vedi  Elia  Weihenmaier;  Dissertano  de 
Papia  ff ierosolimitano,  in  ./ria  episcopo  onliquimmo, 
Vittemberga  1694,  in-4°. 

PAPIMANO  (Emilio). — Celebre  giureconsulto  ro- 
mano, il  quale  fu  discepolo  di  Q.  Gonidio  Sorvola 
insieme  cou  Settimio  Severo  che  fu  poscia  imperatore. 
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PAPIRIANO  (Diritto)  —PAPIRO. 


Sotto  l'imperatore  Marco  Aurelio  sostenne  la  carica 
(l'avvocato  del  fisco  nella  quale  succedette  a Seti.  Se- 
vero. Quando  questi  fu  fatto  imperatore,  Papiniano 
divenne  suo  segretario  (lilwUorum  magister)  e pre- 
fetto del  pretorio.  Sevoro  fu  sempro  amico  di  Papi- 
niaoo  e alla  sua  morie  lo  raccomandò  ai  figliuoli 
Caracolla  e Cela.  Cara  calla  pose  a morte  il  fratello 
e poco  poi  anche  Papiniano  insieme  con  un  suo 
figliuolo  ch'era  questore;  e si  vuoto  che  ciò  facesse 
per  levarsi  dattorno  un  uomo  cho,  di  austera  morale 
qual  era  non  poteva  tenersi  dal  biasimare  rinfiline 
condotta  di  Caracal la . — Pochi  sono  i giuristi  romani 
die  fossero  più  stimali  di  Papiniano,  ed  è spesso  ci- 
talo con  parole  di  molta  lode  dagli  storici  e dai  com- 
pilatori del  codice.  Giustiniano  (Colisi,  ad  cui t tetta.) 
nel  corso  di  sludii  che  prescrive  pel  compimento  de- 
gl /«{liuti,  del  D igeilo  e del  Codice,  parlando  del  terzo 
anno  di  esso  corso,  fa  speciale  menzione  di  Papi- 
mano.  I libri  30,  31  e 23  del  Digesto  furono  pre- 
scritti ili  luogo  deiracuhwimo  Papiniano.  Gli  studenti 
del  terz’aono  ritennero  tuttora  il  nome  di  Papinìa- 
wsli,  e si  stabili  che  si  continuasse  a celebrare  la  festa 
solila  a farsi  nell' occasione  in  cui  si  cominciava  a 
studiar  l'opora  di  Papiniano,  affine  di  conservarne  per 
sempre  la  memoria.  11  Digesto  contiene  squarci  dei 
suoi  trentaseite  libri  delle  Quòtitimi,  de' uovo  delle 
Risposte  eoe.,  come  pure  d'uu  frammento  greco  in- 
titolato ex  tou  xsxw Qfu%zv  potoBiGk ou  toc  fi xvmztcv. 
Questo  giurista  è citato  principalmente  da  Paolo  c 
da  bipiano  e talvolta  da  Marciano. 

PAPWtAAQ  (Diritto)  (Ugisl.).  — Raccolta  di  anti- 
che leggi  romane  che  andò  totalmente  perduta.  Al 
dire  di  Dionigi  d'Alicaruasso  il  codice  Papiriano,  che 
a quanto  pare  era  stato  pubblicalo  alla  cacciata  dei 
Tarquiuii , avrebbe  avuto  per  autore  fi  gran  ponte- 
fice Caio  Papirio  e per  oggetto  principale  il  diritto 
sacro  del  tempo  dei  re.  Pomponio  parla  di  una  rac- 
colta di  quell’epoca  cui  chiama  Jus  civile  Pupiriunu/n. 
Del  resto,  non  è a confondersi  il  codice  Papiriano 
con  varie  leggi  di  questo  nome  emanate  in  tempi 
diversi  sotto  la  repubblica  (e.  Diritto  romano). 

MMIKI  (*>r.  roM.).  Àiome  di  gente  patrizia  e 
plebea  dell'aulica  /toma  che  prima  chiamavamo  Pa- 
pisti. Essi  dividevano  in  parecchie  famiglie,  quali 
eranq  i Mugillani , i Crassi , i Cursori  e i Massoni  ; 
e il  più  celebre  de'varii  individui  di  queste  famiglie 
fu  Lucio  Vapuiio  Cursóri:,  nipote  di  quel  L.  Papirio 
Cursore  ch’era  censore  nell'anno  in  cui  Roma  fu 
presa  dai  Galli,  e figliuolo  di  Spurio  Papirio  Cursore, 
ch’era  tribuno  militare  nell  anno  579  av.  C.  Lucio 
Papirio  Cursore  viene  primamente  mentovato  come 
maestro  della  cavalleria  a L.  Papirio  Crasso  che  fu 
crealo  dittatore  nell'anno  559  av.  ,C.  dal  console 
Manlio  per  fare  la  guerra  contro  gli  Anziati  (Liv.  vai, 
12;  Cic.  Jd  Fani,  ix,  21).  Incerto  è il  tempo  del 
suo  primo  consolalo.  Tito  Livio  mentova  C.  Petilio  e 
L.  Papirio  Mugiliano  come  consoli  nell'anno  525 
av.  C.  ; ma  aggiugne  che  iu  luogo  di  Papirio  Mugil- 
laup,  in  alcuni  annali  trovasi  ti  nome  di%Papirio  Cur- 
sore (vai,  25).  Durante  l'anno  del  loro  consolato 


fecesi  la  legge  Petilia  Papi  ria  la  quale  comandava  che 
uìumo  si  tenesse  in  catene  o in  prigione,  tranne  per 
defitto  che  ciò  meritasse  e salo  (intanto  che  il  col- 
pevole avesse  sostenuta  la  pena  voluta  dalla  legge; 
come  pure  che  i creditori  potessero  aver  diritto  sulle 
sostanze,  ma  non  sulle  persone  dei  debitori  (vai,  28). 
fteU’auno  seguente  Papiri»  Cursore  il  quale  secondo 
Livio  (vai,  29)  veniva  considerato  come  il  più  illustre 
generale  de'  suoi  tempi,  fu  nominato  dittatore  per 
la  guerra  contro  i Sanniti.  Egli  fece  suo  maestro  di 
cavalleria  Q.  Fabio  Massimo;  e avendo  questi,  contro 
il  di  lui  divieto,  assaltato  il  nautico  e riportato  vit- 
toria, Papirio  comandò  che  in  pena  della  sua  di- 
sobbedienza fosse  messo  a morte.  Vi  s’interpoeero  i 
soldati , onde  fu  rimandata  1’  esecuzione  al  giorno 
seguente,  nel  qual  mezzo  Fabio  fuggì  a Roma  dove 
si  pose  sotto  la  protezione  del  senato.  Le  procedure 
che  seguirono  in  quell’  occasione  sono  interessanti 
per  chi  studia  la  gloria  costituzionale  di  Roma,  in 
quauto  mostrano  come  si  potesse  fare  appello  (pro- 
vocano) al  popolo  dalla  decisione  di  un  dittatore,  il 
che  s’accorda  con  quello  che  Tito  Livio  nota  in  un 
altro  luogo  della  sua  storia  (in,  55),  cioè  che  dopo 
l'espulsione  dei  decemviri  da  Roma  fecesi  una  legge 
per  cui  in  avvenire  non  sarebbevi  più  stato  magi- 
strato dal  quale  non  si  potesse  fare  appello.  Papirio 
chiese  Fabio  al  senato;  e siccome  né  le  istanze  dei 
senatori,  nè  quelle  del  padre  di  Fabio,  il  quale  era 
stato  dittatore  e tre  volle  console,  non  poterono  in- 
durre Papirio  a perdonargli,  il  padre  di  Fabio  si  ap- 
pellò (provocarti ) al  popolo  onde  da  ultimo,  per  le 
calde  istanze  di  esso  popolo  c dei  tribuni  delia  plebe, 
la  vita  di  Fabio  fu  risparmiata.  Papiri»  nominò  nuovo 
maestro  della  cavalleria  e tornalo  all'cscrcilo  sconfisso 
i Sanniti  c per  allora  fu  posto  fine  alla  guerra  ( T. 
Liv.  viu,  29-57).  Fu  eletto  console  per  la  seconda 
volta  con  Q-  Publio  Filone  (520  av.  C.)  e sconfisse 
un'altra  volta  i Sanniti;  c probabilmente  per  la  terza 
volta  nell'anno  seguente;  ma  que&l’ultiino  punto  è 
alquanto  dubbioso.  Fu  cousote  per  la  quarta  volta 
nellanno  515  av.  C.  e per  la  quinta  nel  515.  Fu 
nuovamente  fatto  dittatore  nel  509,  pure  per  con- 
durre la  guerra  contro  gl’iavcterati  nemici  i Sanniti 
cui  sconfisse  facendone  grande  uccisione  ed  ebbe  l’o- 
nore del  trionfo,  dopo  dol  ebe  di  lui  non  è più  Latin 
menzione.  Papirio  Cursore,  dice  T.  Livio,  era  con- 
siderato come  l’ uomo  più  ragguardevole  de'  suoi 
tempi;  e credcvasi  ch'egli  sarebbe  stato  da  tanto  da 
potersi  affrontare  con  Alessandro  il  Grande,  se  que- 
ll sti,  dopo  la  conquista  dell'Asia,  avesse  rivolto  le  armi 
contro  l’Europa. 

PAPIRO  (Papyrus)  (hot.). — Genere  dii  piante  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  ciperacee  , alla  trian- 
dria  monoginia  del  sistema  di  Linneo  , stato  creato 
da  Du-Petit-Tliouars  a spese  del  genere  cipero  (tedi), 

Ìdal  quale  infatti  distinguasi  per  il  suo  aspetto  e per 
due  piccole  squame  situate  alla  base  dell'ovario.  — 
Questo  genere  è stabilito  essenzialmente  sopra  una 
specie  colefira fisima  presso  gli  antichi  Egizii:  era 
essa  spontanea  c veniva  ben  anche  coltivata  sulle 
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rive  (lei  laghi  e dei  canali  nei  quali  il  Nilo  ascende 
nelle  sue  annue  escrescenze  , e generalmente  nelle 
ncque  poco  profonde  e tranquille;  ma  oggidì  essa  è 
rara  e i botanici  applicati  alla  memoranda  spedizione 
francese  la  rinvennero  solamente  sulle  rive  del  lago 
Menzalch.  Brace  la  trovò  nell’Abissinia  , sulle  rive 
del  Giordano  e del  lago  di  Tiberiade  . i cui  abitanti 
In  indicano  colla  denominazione  di  benli  o Imitar, 
sotto  la  quale  era  già  conosciuta  dagli  antichi  Egizi, 
come  lo  è dai  moderni  abitatori  di  quella  contrada. 
— Da  una  radice  assai  grossa , che  dividesi  in  radi- 
cene lunghissime  e striscianti,  sorgono  scapi  semplici, 
ritti,  trigoni,  muniti  alla  loro  base  soltanto  di  foglie 
brevissime  e poco  apparenti,  i quali  scapi  sollevansi 
all’altezza  di  uno  a quattro  metri  e più  sulla  super- 
fìcie dell'acqua,  della  grossezza  di  dieci  sino  a quat- 
tordici centimetri  alla  loro  base,  mentre  alla  som- 
mità hanno  poco  più  di  venti  millimetri  di  diametro. 
Cotesti  scapi  sono  terminati  da  un'ampia  ombrella, 
circondata  da  un  involucro  fatto  di  otto  foglietto, 
composta  di  moltissimi  (da  SSO  a 380)  raggi  trian- 
golari, gracilissimi,  lunghissimi,  d'un  bel  verde,  che 
dividonsi  in  ombrelle  parziali , munite  d'involuccllo 
fatto  di  tre  foglie  gracilissime  assai  lunghe,  composte 
di  pochi  raggi  sottili , lunghi  circa  un  pollice  , sui 
quali  sono  alternativamente  disposte  piccolissime  spi- 
ghe lineari,  acute. — Il  fusto  o scapo  di  questa  pianta 
somministrava  agli  antichi  Kgizii  la  materia  colla 
(piale  formavano  il  papiro;  levati  gli  strati  esterni 
che  adopcravansi  per  fabbricare  varii  tessuti  gros- 
solani sparlivasi  la  parte  media  con  adatto  strumento 
in  lunghe  lami  net  te  , le  quali  disponevansi  le  une 
presso  le  altre  . ed  incollavansi  assieme  per  mezzo 
(l’un  liquido  viscoso  e comprimcvansi  onde  renderle 
meglio  unite  , dopo  di  che  esponevasi  questa  carta 
al  sole  per  asciugarla.  E però  i Romani  appresero  a 
perfezionare  questa  preparazione  cd  a modificarla 
in  varie  guise.  — Riguardo  agli  altri  usi  economici 
del  papiro , basti  accennare  che  gli  Egizi  mangia- 
vano, cruda  od  arrostita  nel  forno,  la  parte  inferiore 
dello  scapo  che  confìtta  colla  radice , laddove  esso  è 
pieno  di  sugo  di  sapore  gradevole  ; coi  peduncoli 
gracilissimi  dell'ombrella  fabbricavansi  funi  e stuoie; 
te  radici  servivano  di  combustibile. 

PAPIRO  ( archeol .).  — E questo  non  solo  il  nome 
della  pianta,  ma  eziandio  della  sostanza  che  se  ne 
traeva  per  iscrìvervi  sopra;  c i varii  rotoli  di  tale 
sostanze  trovatisi  ne*  varii  paesi  furono  detti  papiri. 
A questo  effetto  gli  antichi  adoperavano  i sottili  e 
concentrici  inviluppi  o pellicole  che  circondano  il 
tronco  triangolare  di  questa  pianta  e quelli  più  vicini 
al  centro  come  più  fini  c migliori.  Tagliavanli  in 
istriacc  di  certa  lunghezza  c ponevano  queste  strisce 
le  une  accanto  alle  altre  sopra  di  una  tavola,  e fatto 
«osi  un  primo  suolo,  ve  nc  incollavano  sopra  un  al- 
tro di  traverso  in  modo  da  formare  un  foglio  di  con- 
veniente spessezza  che  dopo  di  esser  6tato  ben  prc* 
muto  e seccato  al  sole,  vagiva  levigato  per  mezzo  di 
una  conchiglia  o d'altra  sostanza  dura  e liscia.  Per 
formare  un  rotolo  incollavansi  parecchi  di  questi  fo- 


gli, per  lo  più  un  venti  all'incirca.  La  larghezza  del 
rotolo  era  determinata  dalla  lunghezza  dei  pezzi  di 
papiro  tolti  alla  pianta,  e i più  larghi  giugnevano 
fino  a circa  tredici  dila  di  larghezza;  la  lunghezza 
poi  era  indeterminata  e se  ne  trovarono  de1  lunghi 
fino  a circa  dieci  metri.  La  scrittura,  come  in  tutti 
gli  antichi  rotoli  di  qualsiasi  materia,  è per  colonna, 
distesa  nella  direzione  della  lunghezza  del  rotolo,  e 
con  margini  bianchi  frammezzo.  Ne’  papiri  egiziani 
le  lince  correvano  nella  direzione  della  lunghezza 
del  papiro  per  sei  od  otto  pollici,  e quando  lo  scrìvente 
giugneva  al  calce  del  papiro,  cominciava  nuova  pa- 
gina a sinistra  della  prima,  lasciando  fra  l'una  e l’al- 
tra pagina  una  piccola  strìscia  di  bianco  che  correva 
nella  direzione  delia  lunghezza  del  papiro.  Talvolta 
le  pagine  erano  divise  da  linee  perpendicolari  tratte 
evidentemente  per  mezzo  d'un  regolo.  Sappiamo  da 
Erodoto  che  gli  Egiziani  scrìvevano  da  dritta  a si- 
nistra come  gli  Ebrei  e gli  Arabi,  e questo  fatto  resta 
provato  apertamente  dall’esame  di  un  papiro.  Il  prin- 
cipio contiene  talvolta  qualche  disegno  o certi  carat- 
teri più  grandi  degli  altri,  corrispondenti  alle  ma- 
iuscole della  nostra  scrittura;  e questi  caratteri  sono 
sempre  all’estremità  destra  della  linea.  La  forma  dei 
tratti  di  molli  di  essi  caratteri  dimostra  chiaro  che  nel 
farli  la  mano  si  moveva  da  destra  e sinistra  ; e l’ul- 
tima linea  d’una  pagina,  allorché  non  è compiuta, 
termina  in  modo  da  mostrare  com’  essa  cominciò 
dalla  parie  destra.  Quando  una  frase  o perìodo  non 
si  termina  in  fondo  alla  pagina,  se  nc  trova  la  cpnti- 
nuazionc  in  capo  alla  pagina  o colonna  seguente  ; ed 
è certo  che  in  tali  casi  questa  è la  continuazione 
della  frase  o del  periodo  incompiuto,  poiché  le  dnc 
parli  (cioè  quella  del  fondo  di  una  pagina  c quella 
del  capo  della  seguente)  si  trovano  poi  in  altre  parli 
del  papiro  in  una  serie  continuata.  Molte  volte  nel 
principio  di  diverse  pagine  si  riconoscono  gli  stessi 
caratteri  c queste  iniziali  spesso  sono  scritte  in  rosso 
inchiostro.  Oltre  ai  papiri  scritti  in  lingua  encoria 
o comune,  ve  nc  sono  altri  segnati  di  caratteri  ge- 
roglifici o caratteri  pittorici,  e questi  sono  per  lo  più 
divisi  per  mezzo  di  lince  regolari  in  strette  colonne 
della  larghezza  d’un  pollice  o meno,  in  cui  i simboli 
sono  collocati  gli  uni  sotto  gli  altri,  e le  colonne 
ordinate  da  destra  a sinistra  come  nella  scrittura  en- 
coria.  In  Egitto  trovaronsi  anche  molti  papiri  scrìtti 
in  greco,  alcuni  de’  quali  sono  interessanti  come  i 
più  antichi  monumenti  scritti  delle  lingue  che  an- 
cora s’intendono  al  giorno  d'oggi,  il  papiro  greco 
del  signor  Grey,  ora  esistente  nel  musco  britannico 
di  Londra,  è probabilmente  delfaniio  Ì5S  av.  C.  e 
contiene  la  traduzione  d'una  specie  di  stromento  di 
vendita,  il  cui  lesto,  in  caratteri  encorii,  è contenuto 
in  un  papiro  che  trovasi  a Parigi;  e un’altra  copia, 
pure  in  caratteri  encorii,  fu  portata  d’Egitto  a Ber- 
lino dal  generale  Minuloli.  L’identità  di  questi  pa- 
piri è provata  dall'avere  tutti  c tre  l’istessa  intitola- 
zione in  greco.  11  musco  egiziano  di  Leida  contiene 
cento  c quaranta  sette  papiri,  de'  quali  alcuni  sono 
in  greco  e altri  in  caratteri  encorii,  alcuni  in  gero- 
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glifiei  « altri  in  caratteri  bilingui.  Fra  i papiri  del 
Vaticano  ve  n’ha  uno  scrìtto  in  caratteri  cncorii  o 
comuni,  sul  quale  il  Chanipollion  ha  trovato  una  tinta 
significante  l’anno  duodecimo  di  Psammetieo,  cioè 
il  6tU  av.  C.  ÌNelle  collezioni  di  Parigi  e di  Torino 
vi  sono  parecchi  rotoli  dell'età  di  Dario,  figlinolo 
d'Istaspe. — Secondo  la  testimonianza  di  Krodoto  (v. 
58),  il  papiro  egiziano  era  già  un  capo  di  commercio 
e materiale  di  scrittura  assai  prima  del  tempo  di 
questo  scrittore.  Egli  lo  chiama  byblos,  il  nome  egi- 
ziaco delia  pianta  papiro,  donde  è forse  derivato  il 
greco  nome  di  biblion  per  libro.  Nel  Della  oravi  una 
città  chiamata  Bihlo.  « Il  biblo,  dice  Erodoto,  viene 
fuora  ogni  anno.  Raccolto  che  l'Iianno  nei  pantani, 
ne  tagliano  la  cinta  di  cui  l’uso  è diverso  da  quello 
delle  altre  parti.  Il  fondo  che  vi  si  lascia  della  lun- 
ghezza di  circa  un  piede  c mezzo,  lo  veudono  come 
un  comestibile  ».  E in  altri  luoghi  tocca  incidente- 
mente degli  usi  a cui  serviva  la  cima.  « I sacerdoti, 
die’ egli,  portano  calzari  di  biblo;  le  vele  delle  navi 
egiziane  sono  di  biblo;  i sacerdoti  mi  lessero  dai  ro- 
toli di  biblo  i nomi  di  trecento  e trenta  re  ».  Passato 
l’ Egitto  in  potere  de’ Greci,  crebbe  Fuso  del  papiro, 
e per  più  secoli  fu  per  quel  paese  un'importante 
derrata  d'esportazione;  e quantunque  per  la  scrit- 
tura s’adoperassero  tela,  pergamena  e altre  sostanze, 
possiamo  però  da’  varii  luoghi  di  antichi  scrittori  in- 
ferire che  ninna  di  esse  sostanze  fu  in  tanta  voga 
come  il  papiro.  La  gran  quantità  di  papiri  trovati 
ad  Ercolano  prova  il  molto  uso  che  facevasene  in 
Italia.  Sul  principio  del  sesto  secolo  Cassiodoro  (xi, 
Ep.  58)  in  una  delle  sue  lettere  si  congratula  col 
mondo  per  l’abolizione  che  fece  il  re  Tcodorico  delle 
gravezze  che  pesavano  suH’iniportazione  del  papiro; 
e parla  con  calde  parole  dell'utilità  e dell'imo  gene- 
rale di  tale  sostanza.  In  Italia  si  continuò  ad  usare 
il  papiro  fino  all’undecimo  o duodecimo  secolo,  nel 
quale  fu  soppiantalo  dalla  carta  di  cotone  introdot- 
taci dall’  Asia.  In  Ravenna  avvi  un  papiro  del  do- 
dicesimo secolo  contenente  un  breve  del  papa  in 
favore  di  quella  sede  arcivescovile.  ! papiri  che  si 
trovano  in  Rotoli  sotto  le  fasciature  delle  mummie 
sono  spesso  ben  conservati,  ma  richicdcsi  gran  cura 
a maneggiarli  e svilupparli,  essendo  essi  assai  secchi 
e fragili  al  tatto.  Il  Jomnrd  nella  I)escrij>tion  de  l'Egy- 
pte  (voi.  in,  p.  419)  dà  degli  utili  avvertimenti  in- 
torno al  modo  con  cui  sì  debbono  svolgere.  Trovanti 
rotoli  di  papiro  eziandio  in  vasi  di  terra.  Il  colore 
del  papiro  è d'un  giallo  brunastro  e in  generale  i 
caratteri  e i disegni  sono  perfettamente  leggibili;  e 
in  alcuni  la  scrittura  è in  un  bel  nero  distinto  e 
chiaro.  L’inglese  iioog  ba  portato  dall’Egitto  un  libro 
composto  di  fogli  di  papiro  cuciti  insieme,  ch'è  un 
manoscritto  greco  d’una  parte  dei  salmi  di  Davide  e 
che  presentemente  si  trova  nel  museo  britannico  di 
Londra.  I papiri  scopèrti  ad  Ercolano  sono  quasi  in- 
tieramente arsi,  e nonostante  In  pena  e la  diligenza 
per  {svolgerli  e diciferarli,  di  picciolissimo  compenso 
è stato  il  risultamento.  Questi  papiri  consistono  per 
la  maggior  parte  in  opere  greche  di  sofisti  e di  re- 
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tori,  di  musica  c di  medicina,  di  filosofia  naturale  e 
morale  ecc.,  e fra  di  essi  non  si  è scoperto  alcuna 
delle  opere  de’frammenti  storici  che  si  sono  perduti. 
L'opera  intitolata  Hcrcutanenxium  voluminum  r/ior  sti- 
jiersunt,  e pubblicata  a Napoli,  di  cui  si  stampò  l’ul- 
timo volume  nel  1897,  contiene  il  testo  de’  papiri 
diciferati.  Molli  de’  papiri  greci  e latini  delle  varie 
età  si  trovano  sparsi  nelle  varie  biblioteche  e musei 
dell'Europa.  Dalla  parola  papiro  è derivato  il  nome 
che  danno  rispettivamente  alla  carta  i Francesi,  gli 
Spaglinoli,  i Tedeschi  e gl'inglesi,  mentre  gl’italiani 
ritennero  il  vocabolo  charln  che  i Latini  usavano  per 
indicare  la  pergamena  c gli  altri  materiali  su  cui 
scrivere. 

PAPPAFICO  (mari»».).  — È la  più  alta  delle  tre 
parli  che  formano  l'altezza  dell'alberatura  di  una 
nave.  Vi  è un  albero  di  pappafico  sopra  ciascun  al- 
bero di  gabbia,  o si  uniscono  insieme  per  mexzo  di 
una  testa  di  moro  e di  un  cacciacavallo,  corno  gli 
alberi  di  gabbia  con  gli  alberi  maggiori.  L'albero  di 
pappafico  che  è sopra  l’albero  di  maestra,  si  chiama 
albero  di  papftafico  di  maestra.  Quello  che  è sopra 
l'albero  di  parrocchctlu  è nominato  albero  di  pappa- 
fico di  parrocclietlo.  Quello  eh’  è sopra  l’albero  di 
mezzana,  si  chiama  albero  di  contrumczMna.  Aveva 
il  nome  di  Perroquet,  perchè  non  si  soleva  portare 
che  un  solo  albero  sopra  quello  di  mezzana;  ma  ora 
vi  è per  lo  più  un  tcrz'alhero  sopra  quello  di  con  - 
tramezzana  chiamato  albero  di  belvedere.  — Chiamasi 
vela  di  pappafico,  quella  appartenente  agli  alberi 
detti  di  pappafico.  — Queste  vele  sono  quadre,  s’iu- 
feriscono  a pennoni:  hanno  ciascuna  una  drizza, 
delle  mantiglie,  delle  boline,  de' bracci,  delle  cari- 
cabugne.  — I contrapappafichi  sono  due  piccole  velo 
clic  si  mettono  sopra  i due  pappafichi  di  maestra  e 
di  trinchetto,  che  formano  un  quarto  ordine  di  vele. 
Esse  sono  assicurate  alla  cima  dell’albero  di  pappa- 
fico.— Chiamava»!  altre  volte  pappafico  o parrorchett» 
di  bompresso  un  albero  (.Misto  perpendicolarmente 
sull’estremità  del  bompresso,  con  la  vela  che  esso 
portava:  ma  quest'albero  non  è più  in  uso,  e si  inette 
invece  sul  bompresso  un  piccolo  albero  chiamato 
bastone  del  flocco , la  cui  direziono  è inclinala  corno 
quella  di  bompresso. 

PAPPAGALLI  ( zoo! .).  — Il  Vigors,  lo  Swainson  e 
altri  naturalisti  considerano  i pappagalli  come  for- 
manti una  famiglia  ( psitlacida •)  dell'ordine  degli  semi  • 
sori  ossia nu  rampicanti  ; ma  se  hanno  a prendersi 
per  fondamento  di  classificazione  la  struttura  del 
corpo  e le  abitudini,  i pappagalli  formeranno  un  or- 
dine a parte  come  i rapaci  e i natatori.  Né  siamo  i 
soli  a così  pensarla.  Il  principe  di  Canino  nel  suo 
Specchio  generale  li  pone  nell’ordine  imitaci,  ch’è  il 
primo  della  sua  sottoclasse  degli  inseMores  ; c il  Rlain- 
ville  ne  fa  il  primo  ordine  ornitologico,  sotto  il  nome 
di  preheneorrs  Anche  gli  ornitologi  che  procedendo 
secondo  il  pili  artificiale  dei  metodi,  detto  il  naturale, 
il  quinario  e il  trinano,  hanno  raccolto  i pappagalli 
in  una  famiglia  di  scansori,  sentirono  il  dilemma  nel 
quale  si  trovavano.  Il  Vigors  dice  essere  d’opinione 
59 


PAPPAGALLI. 


ruuipicarc,  scivolisi  dell’acuto  Lecco  egual  mente  igfig 
ile'  piedi,  c cibandosi  stanno  sull'uno  de'  piedi,  coir 
l'altro  (eueudo  e recando  il  cibo  al  becco,  Paragonai^ 
al  pollame  e agli  uccelli  acquatici,  i pappagalli,  pre- 
sentano generalmente  un  peuname  di  Viole  più  ric- 
che. Sono  garruli  in  sommo  grado;  s'uniscono  a stor- 
mi; pascolatisi  di  frutti,  di  semi,  di  bulloni,  ec£.  ; 
appollaiatisi  insieme  ; sono  monogami  ; e nidificano 
nel  cavo  delle  piatile.  Variano  assai  quanto  al  volare; 
alcuni  lentamente,  c altri  rapidamente  e per  lunga 
pezza.  Questi  uccelli  si  trovano  più  particolarmente 
nc'  climi  più  caldi  ; e abbondano  negli  inlerlropivi- 
S'addimesticano  facilmente  ; •''affezionano  ai  loro  pa- 
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droni  ; c amano  assai  le  carezze  ; e sono  i più  intel- 
ligenti della  propria  classe.  Imparano  assai  facilmente 
a ripetere  parole,  seutenze  e arie  ; imitano  la.v#$n 
d’altri  animali  ; come  a dire  l’abbaiar  del  cane,  àj 
miagolare  del  gatto,  il  vario  gridare  del  pollame-; 
hanno  memoria  assai  tenace,  e orecchio  argute* 
Negli  antichi  scrittori  trovasi  spesso  bàtta  locuzione 
di  pappagalli,  che  pare  fossero  già  fin  da  Mora  in  gran 
pregio  e mollo  ricercati.  1 Greoi  furono  i primi < ad 
averne  ; e ciò  fu  probabilmente  intorno  «al  tempo 
della  spedizione  d’Alossandro  ; c di  Grecia  passarono 
ben  tosto  in  lloma,  dove  erauo  tenuti  in  una  gnaulio 
stima.  Non  si  conobbero  i pappagalli- africani  so, non 
al  tempo  di  Nerone,  dal  qual  tempo  in  poi  iterano 


che  .nella, classe  degli  uccelli  i pappagalli  souo  quelli 
clip  presentano  maggiori  difficoltà  a dii  ne  ricerchi 
le  affinità;  noia  che  cosi  ne’  costumi  c nella  struttura 
generale  come  nell’uso  del  becco  e de’  piedi,  for- 
mano quasi  un  gruppo  appartalo  dal  resto  degli  uc- 
celli ; e che  puossi  forse  asseverare  siano  il  solo 
gruppo  il  quale  mostrisi  al  tutto  »ui  generi».  Tulta- 
volla,  siccome  i pappagalli  e i picchi  sono  rampicanti 
per  eccellenza,  differenziandosi  solo  nel  modo,  egli 
nc  fa  un  ordino  e considera  i pogonii  come  nesso  di 
unione.  Pensa  lo  Svvainson  che  i pappagalli  formino 
la  divisione  sotlolipica  degli  scansori  in  cui  meno 
sviluppata  si  è la  facoltà  del  rampicarc.  I pappagalli 
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yfuiUucithv)  sono  divisi  dai  naturalisti  in  lauti  generi 
elle  il  solo  indice  coi  sinonimi  riesce  uii  labirinto  ine- 
stricabile. Noi  li  divideremo  ne’  seguenti  gruppi  : 
1°  i cacalù  ; 'i  ' i macavi  ; 5°  i parracbili  ; i pap- 
pagalli propriamente  delti  ; .V  i lori.  Noi  uon  tocche- 
remo clic  d’alcuni.  E,  primamente  in  generale,  di- 
remo che  la  modificazione  de’  becchi  è assai  notevole. 
In  molti  In  mandibola  supcriore  è più  o meno  mo- 
bile al  luogo  in  cui  si  congiunge  col  fronte,  poiché 
dove  non  v’ò  traccia  di  sutura,  l’osso  è spesso  leg- 
germente elastico.  Il  piede  de’  pappagalli  è al  tutto 
zigodattilo  c prensile  ; il  tarso  corto,  ma  forte  ; le 
dita  lungho  e fornite  d’unghie  gagliarde,  c adattis- 
simo a tenere  o afferrare  quello  che  adunghiano.  Per 
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ÌtMb’ès»ftlh  fcrtn  voga; — Vivono  lungamente:  c se 
ttF :feoùfe*tféno'  dè’  giunti  fino  a un  centinaio  (Panni. 
^“Vfoe  stampe  da  noi  recate  , rappresentano  , la 
pribid  11  ■prt/formdr  d'Alessandro , e Poltra  il  ninfico 
tifila  TWioca  Olanda.  —11  genere  paleornide,  che  con- 
lfere mólte  hello  ed  interessanti  specie,  é ristretto 
pressoché  solo  all’India  e alle  sue  isole.  I suoi  carot- 
ieri sono  : becco  grosso  anzichcnò  ; mandibola  infe- 
riore larga,  corta  e smarginata  ; ali  mediocri  ; coda 
graduata  ; piedi  con  tarsi  brevi  c deboli  ; unghie 
mezzane,  piuttosto  sottili  c falcate.  Il  paleornide  di 
Alessandro  pare  sia  l’uccello  spedito  dall'isola  di  Cei- 
lan  al  guerriero  macedone  da  cui  piglia  il  suo  nome 
specifico  ; giacché  eotesta  specie  trovasi  spezialmente 
nell’isola  suddetta  ; e di  quivi  è pur  probabile  che 
ne  ridhpwsero  buon  numero  anche  i Romani,  massi- 
me negli  ultimi  tempi  delfini  pero. — Il  genere  m/m- 
phieus  ha  per  caratteri  : becco  distintamente  dentato, 
con  colmo  leggermente  carinato  ; narici  grosse,  tu- 
mide, ignude  ; testa  crestata  ; ali  lunghissime  ; roda 
larga,  cuneata,  colle  due  timoniero  medie  notabil- 
mente più  lunghe  e puntute.  Le  specie  di  questo 
genere  sono  freqnentÌ9simeneirinterno  dell*  Australia. 

PAPPO. — Geometra  d’ Alessandria,  ed  uno  degli 
ultimi  maestri  dell’illustre  scuola  di  quella  città,  vi- 
veva nel  iv  secolo  dell’era  volgare.  Ai  lavori  di  que- 
sto dotto  e*  celebre  commentatore  sono  dovute  le 
notizie  che  ci  rimangono  sui  principali  matematici 
dell'antichità  e sui  loro  scritti,  divenuti  già  rari  al- 
l’epoca in  cui  ne  foce  egli  l’oggetto  delle  sue  ricer- 
che e de’  suoi  studi! . Le  sue  Collezioni  matematiche 
formano  il  libro  il  più  curioso,  e senza  contrasto  il 
più  utile  per  la  storia  della  scienza,  che  il  tempo 
abbia  potuto  risparmiare.  Lo  scopo  di  Pappo  sembra 
essere  stato  quello  di  raccogliere  in  un  sol  corpo  una 
moltitudine  di  scoperte  sparse,  di  supplire  e di  schia- 
rire in  molli  luoghi  gli  scritti  principali  dei  matema- 
tici più  celebri,  il  che  ha  egli  fatto  specialmente  per 
Archimede,  Apollonio,  Euclide  e Teodosio  dei  quali 
riporta  una  quantità  considerevole  di  teoremi  e di 
proposizioni,  aggiungendovenc  non  poche  delle  pro- 
prie : egli  vi  sviluppa  ancora  applicandolo  a proble- 
mi curiosi  il  metodo  analitico  degli  antichi,  e vi  ha 
riportato  la  maggior  parte  dei  tentativi  da  essi  fatti 
sui  problemi  i più  celebri,  come  quelli  della  dupli- 
cazione del  cubo,  e della  trisezione  e multisezione 
dell’angolo.  Ma  Pappo  non  si  limitò  a raccogliere 
questi  materiali  preziosi  per  la  storia  della  scienza, 
egti'  è Spesso  originale  e profondo  nelle  ricerche  che 
gii- (tono  proprie.  Tale,  tra  le  altre,  è la  soluzione 
elegante*  quantunque  indiretta  ch’egli  dà  del  pro- 
blema della  trisezione  dell’angolo  : tale  pure  è l’idea 
eMara  e precisa  ch’egli  espone  dell’uso  del  centro  di 
gravità  per  la  misura  delle  figure,  idea  che  poscia  è 
Mata  presentata  da  Guidino  come  una  scoperta  sua 
propria , e di  cui  Pappo  ha  somministrato  evidente- 
mente i primi  germi. — Le  sue  Collezioni  matematiche, 
che  f ocometri  moderni  consultano  ancora  con  inte- 
resse/ sono  dovute  alle  ricerche  e alle  fatiche  di  Com- 
manditio,  clic  ha  pure  tradotto  quest’opera  alla  quale 


Ita  aggiunto  un  numero  grande  di  note.  Esse  però 
non  comparvero  che  dopo  la  morte  di  questo  mate- 
matico, c in  grazia  della  generosa  protezione  di  Fran- 
cesco Maria,  duca  dTrbino,  sotto  II  titolo  di  Pappi 
/ Hcrandrini  collectiones  mathematica * « Federico  Coni- 
mandino  in  foli  turni  concerna’  et  rammentarti s illustrata’, 
Pesaro  1388,  in-fol.°  !Nel  1389  fu  pubblicata  a Ve- 
nezia una  seconda  edizione  di  questa  opera,  ed  una 
altri  ne  fu  data  in  luce  a Bologna  nel  1660  per  Ma- 
nolessi. Hallcy,  clic  nell’edizione  del  libro  De  sectioné 
rationie  di  Apollonio  da  lui  publicata,  ha  pure  dato 
il  testo  greco  della  prefazione  del  settimo  libro  di 
Pappo,  dichiara  che  l’edizione  di  Pesaro  é preferi- 
bile a tutte  le  altre.  Degli  otto  libri  che  compone- 
vano tutta  l’opera  non  abbiamo  interi  che  gli  ultimi 
cinque  : il  terzo  manca  del  principio.  Wallis  pub- 
blicò in  greco  e in  latino  un  frammento  del  secondo 
libro  ; od  Eisenmann  publicò  a Parigi  nel  182'li  il 
testo  greco  tuttavia  inedito  di  una  parte  del  libro 
quinto. — Pappo  commentò  ancora  alcuni  libri  di  To- 
lomeo, e questo  suo  lavoro  fu  messo  a contribuzione 
per  empiere  alcune  lacune  che  si  trovano  nel  com- 
mento più  esteso  e più  interessante  di  Tenne.  Sopra 
tale  geometra  e sopra  altri  suoi  scritti  di  cut  non  ci 
rimangono  che  dei  frammenti,  si  consulti  l'esame 
giudizioso  che  ne  ha  fatto  Montucla  nella  sua  Storia 
delle  matematiche,  tom.  I,  pag.  349-539. 

PAPPO  (Patto*)  (hot.). — I botanici  comprendono 
sotto  questo  nome  delle  appendici  di  forma  e strut- 
tura diversa,  che  coronano  il  frullo  di  certe  piante 
ed  in  particolare  dì  quelle  che  appartengono  alla  fa- 
miglia delle  composte.  I caratteri  tratti  da  quest’or- 
gano sono  di  molta  importanza  per  la  distinzione  dei 
generi  e delle  specie  e meritano  di  essere  esaminati. 
— Il  pappo  che  termina  il  frutto  delle  composte  può 
essere  membranoso,  squammoso,  setoso.  — Il  pappo 
membranoso  è composto  da  una  membrana  intiera  n 
frastagliata  : ne  somministrano  esempi  ì generi  turni- 
ce/uni  cichorium  ecc. — Il  pappo  squammnso  è formato 
da  piccole  squamine  soggette  a variare  (pianto  alla 
forma,  al  numero,  alla  lunghezza  ecc.  essendo  ora 
sottili  e scariose,  ora  rigide  e spinose  alla  sommità,  in 
numero  di  due  di  cinque  o più  : p.  e.  tagetes  fidi  a n- 
thus  ecc. — Il  pappo  setoso  risulta  da  un  ammasso  di 
peli  che  prendono  l’aspetto  di  un  fiocco  o pennac- 
chio ; quando  i peli  si  mantengono  indivisi  il  pappo 
ditesi  semplice  o peloso  (pupptts  pilosms)  come  nei 
cardi  : quando  ciascun  pelo  manda  sui  due  (ali  dei 
rami  disposti  come  le  barbe  di  una  piuma  il  pappo 
chiamasi  piumoso  (pappile  phimosus).  p.  e.  ucicirsii. 
Il  pappo  peloso  o piumoso  può  essere  «essile  o stipi- 
tato secondo  t peli  partono  immediatamente  dalla 
sommità  del  frutto  come  nei  cardi,  ovvero  poggiano 
alla  sommità  di  un  prolungamento  dell’ovario chesor ve 
loro  di  piede,  e che  chiamasi  stipite  (stipes)  p.  e.  nella 
scorzonera,  nel  feoittodon  tararum  ecc. — Il  pappo  di 
qualunque  foggia  egli  sia  è sempre  costituito  dal 
lembo  del  calice  il  quale  per  tutta  l’estensione  del 
tubo  si  salda  colle  pareti  dell’ovario  mentre  i semi 
muniti  di  pappo  pér  la  presa  che  danno  ai  votili*  si 
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diffondono  largamente  all'intorno  della  pianta  ohe  li 
ha  prodotti  e passano  talvolta  da  una  contrada  al- 
l'altra : e però  l'uffìzio  di  quest’organo  egli  è senza 
dubbio  quello  di  favorire  la  disseminazione. 

P APLASIA  (geogr.). — Grand'isola  del  mare  del  sud, 
-i  tua  tu  a levante  delle  Molucche  ed  a tramontana  della 
Nuova  Olanda  (vedi)  da  cui  la  divide  lo  stretto  di  Tor- 
res, tra  l’equatore  e il  10  ’ di  tal.  australe  e tra  il 
129  e l'i.V’di  long,  orientale.  Questo  paese  è si  poco 
noto  nel  suo  interno,  che  ignorasi  perfino  s’esso  for- 
mi un’isola  sola,  credendo  taluni  die  il  fiume  l)urga 
sia  uno  stretto  che  la  spartisce  in  due.  La  sua  super- 
ficie si  fa  salire  approssimativamente  a 250,000  mi- 
glia quadrate  d’Italia.  Pericolosi  scogli  cingono  la 
Papoasia  dal  lato  orientale  e meridionale,  o le  paludi 
delle  coste  presentano  un  altro  grave  pericolo  agli 
Europei  che  approdano  iu  quell'isola.  La  temperatura 
c le  stagioni  pare  siano  quelle  delle  Molucche  ; du- 
rante il  giorno,  il  caldo  vi  è molto  intenso,  ma  le 
notti  sono  fresche,  e talvolta 'piuttosto  fredde.  L’aere 
l>erò  debb'essere  molto  salubre  nelle  alte  regioni  dei 
monti,  ov’esistono  senz'altro  dei  vulcani,  come  si  può 
scorgere  dalla  pomice  e dall’ossidiaua  cui  volgono  seco 
le  onde  della  Durga.  I fianchi  di  que’  monti  sono 
sparsi  di  foreste  nelle  quali  trovasi  il  legno  di  ferro, 
l'ebano  ed  altri  alberi  preziosi  ; nelle  pianure  alli- 
gna l'albero  da  cocco,  il  noce  moscato,  una  specie  di 
lauro  la  cui  corteccia  è un  oggetto  di  esportazione 
per  l'isola  di  Ceram,  ecc.  Fra  gli  animali  di  questa 
isola  voglionsi  particolarmente  annoverare  bellissimi 
uccelli  di  paradiso,  pappagalli,  ed  una  specie  mollo 
rara  di  scoiattolo  ; il  ImbiriiMa  abita  nelle  foreste. 
Nelle  acque  di  quei  lidi  che  sono  molto  abbondanti 
di  pesci,  si  raccolgono  perle  preziose. — Gli  Europei 
non  poterono  finora  stabilir  relazioni  colla  Papuasia, 
a causa  della  ferocia  de'  salvaggi  dell'isola  ; per  buona 
sorte  quella  ferocia  non  è generale  ; e gli  Olandesi 
hanno,  nel  4828,  stabilito  senza  difficoltà  un  forte 
nella  baia  di  Tritone,  situata  sulla  costa  settentrio- 
nale ed  alla  foce  del  fiume  Alava.  Gli  abitanti  delle 
spiagge  sono  in  generale  della  razza  dei  Papu  o Pa- 
pua, d'onde  viene  il  nome  di  Papuana  dato  da  Rienzi 
e da  Balbi  alla  Papuasia,  e quello  di  Papua,  già  esi- 
stente nell’atlante  di  Arrowsmilh  del  4794.  La  razza 
ilei  Papu  distinguasi  da  quella  dei  negri  in  quanto 
che  il  loro  colore  si  accosta  al  giallo,  ed  ispidi  non 
sono  i loro  folti  capelli.  Paro  che  questa  razza  sia 
venuta  da  altri  paesi,  laddove  gli  Arafori  od  Alfuru, 
che  sono  di  un  nero  più  cupo  cd  hanno  folli  ed  ispidi 
i ('apolli,  sono  i veri  indigeni  ; questi  menano  tuttora 
una  vita  selvaggia,  mentre  i Papu  che  hanno  rela- 
zioni cogl’isolani  dei  vicini  arcipelaghi  ed  hanno  ab- 
bracciato il  maomettismo,  sono  dotali  d’indole  più 
socievole.  Lna  terza  razza,  quella  dei  Malesii,  si  è al- 
tresì stabilita  in  quell’isola,  ma  soltanto  su  alcune 
spiagge.  Sono  i Papu  che  vendono  agl’isolani  di  Ge- 
rani uccelli  di  paradiso,  perle,  scaglia  di  tartaruga, 
eoe.  Sorgono  presso  la  Papuasia  alcune  isoictte,  le 
«piali  rassomigliano  alla  grand'isola  per  la  natura  del 
suolo,  per  lo  produzioni  e per  gli  abitanti  ; le  isole 


Arru,  assai  vicine  alle  Moluccbe,  sono  frequentate 
dagli  abitanti  di  quell’arcipelago.  l4>  stretto  di  Dutu- 
pie  rre  divide  la  Papuasia  dalla  .Nuova  Bektacna  (veiiì). 


PARA  (geog r.).  — Nome  di  una  provincia  o della 
capitale  di  <|ucsta  provincia,  del  Brasile  (redi). 

PARABOLA  (lett.). — Voce  greca  che  significa  pa- 
ragone, confronto  (dal  verbo  7rcLp*BaÀXa>  objicio,  prò- 
jicio , presento,  mostro),  c vale  in  letteratura  a deno- 
tare un  discorso  che  presenta  un  senso  sotto  il  quale 
un  altro  si  cela,  facile  a capirsi,  ove  appena  si  badi. 
L'uomo  ama  naturalmente  i racconti  e non  si  stanca 
mai  di  udirne  dei  nuovi  ; ma  tale  inclinazione  va  ac- 
compagnala da  una  certa  tema  della  verità,  che  de- 
terminò quelli  i quali  hanno  voluto  fargliene  inten- 
dere la  voce,  ad  usare  riguardi  all'amor  proprio  di 
lui  anche  stuzzicandone  la  curiosità.  Onde  vennero 
le  favole,  le  allegorie,  i proverbi,  le  parabole  che  si 
incontrano  nei  più  antichi  monumenti  di  tutti  i po- 
poli. Queste  quattro  specie  di  composizioni  lettera- 
rie hanno  grandi  analogie,  ma  sono  anche  assai  dif- 
ferenti tra  loro.  La  parabola  non  è una  mera  finzione 
come  la  favola,  perciocché  si  fonda  sempre  sulla 
realtà.  Nè  si  limita  ad  esporre  come  il  proverbio  una 
verità  generale  ; all'incontro  la  parabola  procura  di 
rendere  sensibile,  per  mezzo  di  un  paragone.  Firn-; 
portanza  di  un  avvenimento  qualunque.  In  ultimo  si 
distingue  dall'allegoria  in  ciò  che  il  pensiero  origi- 
nale non  vi  è velato  quanto  in  questa.  Quindi  si  è 
ancora  definita  la  parabola  un  paragone  continualo. 
Infatti  essa  ha  per  iscopo  di  esaminare  un’idea  in 
tutti  gli  aspetti,  e però  richiede  spirito  calmo  medi- 
tativo. Adunque  questo  componimento  è del  genere 
didattico. — La  maniera  d’insegnare  per  via  di  para- 
bole piaceva  sommamente  agli  Orientali  ; i loro  filo- 
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c sapienti  se  ne  giovavano  del  continuo  ; e cosi 
tacevano  pure  presso  gli  Ebrei  i profeti  ove  si  trat- 
tasse di  far  meglio  sentire  ai  principi  ed  ai  popoli  i 
rimproveri,  le  promesse,  le  minacciti  che  loro  annun- 
ziavano da  parte  di  Dio.  Onde  rinfacciano  sovente 
alla  nazione  giudaica  la  sua  infedeltà  verso  Dio  sotto 
la  parabola  d’una  donna  adultera,  d'una  vite  che  dà 
solo  cattive  frutta,  e via  discorrendo.  Descrivono  le 
violenze  dei  popoli  nemici  degli  Ebrei  sotto  la  figura 
di  alcuna  belva  feroce.  Natan  rimprovera  a Davide 
il  suo  peccato  sotto  la  parabola  di  un  ricco  che  ha 
rapito  la  pecorella  d'un  povero,  c con  tale  artifizio 
lo  riduce  a condannare  se  stesso.  Ezechiele  rappre- 
senta il  ristabilimento  della  nazione  giudaica  nella 
Palestina  dopo  la  cattività  sotto  l’iiuagine  delle  ossa 
di  più  cadaveri  disperse  che  si  raccozzano,  rivestono 
carne  e pelle  e tornano  a vita. — Gesù  Cristo  faceva 
uso  frequente  di  simile  modo  d'istruzione  siccome  il 
più  adatto  alla  capacità  del  popolo  e valevole  ad  ec- 
citarne ('attenzione.  Le  più  belle  parabole  che  si 
leggono  negli  Evangelii  sono  quelle  del  figliuol  pro- 
digo, del  servo  infedele  e degli  operai  della  vigna. — 
Fra  i moderni  i Tedeschi  coltivarono  con  maggior 
fruito  questo  genere  ; e basterà  citare  le  parabole 
di  Andrea:,  di  Leasing,  di  Herder  e di  krummaeber. 

PARABOLA  (geo*».).  — Nome  di  una  delle  tre 
curve  risultanti  dalle  sezioni  di  un  cono.  La  para- 
bola si  definisce  dicendo  che  è una  curva  i cui  sin- 
goli punti  distano  egualmente  da  un  punto  fisso  detto 
foco  e da  una  retta  di  posizione  determinata,  la  quale 
prende  il  nome  di  direttrice.  La  perpendicolare  ab- 
bassala dal  foco  sulla  direttrice  è Tasse  della  para- 
bob.  Dietro  questa  definizione  è facile  trovar  l’equa- 


zione  della  parabola.  Sia  in  fatti  F il  fooov  AU  b 
direttrice.  La  retta  OC  perpendicolare  alla  direttri- 
ce, e condotta  pel  foco  F sarà  l'asse  della  parabola. 
11  punto  D preso  sull'asse  ad  egual  distanza  dal  foco 
e dalla  direttrice,  cosicché  sia  DF  = DO,  apparterrà 
! evidentemente  alla  parabola  i cui  singoli  punti  del>- 
: bone,  secondo  la  definizione,  essere  equidistanti  dalla 
direttrice  e dal  foco.  Sia  M un  altro  punto  qualun- 
! que  della  parabola;  tirata  b perpendicolare  AIA  alla 
direttrice,  dovrà  essere  MF  = MA.  La  retta  MF  ti- 
rata dal  foco  ad  un  punto  qualunque  delb  parabola 
dicesi  raggio  vettore.  Ciò  premesso  si  abbassi  la  per- 
pendicolare MP  sull’asse,  e si  faccia  l'ascissa  OP=x, 
e Tordinata  MP  = y.  La  relazione  tra  queste  due 
quantità  sarà  quella  elio  dà  l'equazione  delb  para- 
bola. Per  trovarla  abbiamo  dal  triangolo  retbngolo 
FMP  l'eguaglianza 

7m*  = f7,s  RV*. 

Ma  essendo  per  costruzione  FM  = AM  = OP,  so- 
1 stitendo  sarà 

ÒR*  — -pp*  — Pji*. 

Pongasi  in  vece  di  FP  la  quantità  eguale  OP  — OF, 
c facciasi  OF  = ^ p , si  otterrà 

oh*  =x  (OP  — OF)*  -4-  ni* 
ossia  x*  = (x  — | p)*  -4-  j*  ; 
e riducendo  verrà 

i 1 i 

r = r x — ^ p* , 

: equazione  cercata  della  parabola.  Se  in  vece  di  ri- 
ferire l’equazione  alTorigiiic  O delle  coordinate  x e 
I y , Tacessimo  riferita  all'origine  D,  prendendo  sem- 
I pre  le  ordinale  perpendicolarmente  all’asse,  avrem- 
mo trovato  un  risultato  assai  più  semplice.  In  fatti 
: in  tal  caso  le  ordinate  y rimangono  com’erano  pri- 
ma, c le  nuove  ascisse  che  continueremo  a chiamar  x 
saranno  eguali  alle  ascisse  primitive  diminuite  della 

quantità  OD  = ~ p , cosicché  ciascuna  delle  ascisse 
primitive  varrà  la  nuova  assisa  corrispondente,  ac- 

4 

j cresciuta  di  ^ p.  Quindi  per  avere  T equazione  ri- 
ferita all*  origine  D basta  porre  nell’  equazione  or 
trovata  x ^ p in  vece  di  ar,  con  che  ella  si  riduce 
a y'  = pz. 

che  dicesi  equazione  delb  parabola.  Chiamasi  ver- 
tice il  punto  D della  parabola  , il  quale  è il  più 
vicino  al  foco.  La  quantità  p , quadrupla  delb  di- 
stanza FD  tra  il  vertice  ed  il  foco,  dicesi  il  para- 
metro delb  parabola.  Scrivendo  Tequazioue  or  tro- 
vata sotto  la  forma 

H x : y : p , 

si  vede  che  nella  parabola  il  parametro  è una  terza 
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proporzionale  dopo  l’ascissa  e l’ordinata.  Egualmente 
facendo  x ^ UF  = - p , trovasi  y = ^ p,  ossia  p 

<=  9y , il  che  vuol  dire  che  nella  parabola  il  pa- 
rametro é il  doppio  dell’  ordinata  che  corrisponde 
al  foco.  In  altri  termini  nella  parabola  il  parametro 
é nlen l'altro  se  non  l’ascissa  che  è uguale  all’ordl- 
nftta  «orrispondente  ; in  fotti  nell'equazione  or  tro- 
vata delia  parabola,  ad  x = p corrisponde  y = p. 
OH  antichi  chiamavano  il  parametro  latm  rtetum. 

Cambiando  l’origine  e la  direzione  degli  assi  delle 
coordinate,  è chiaro  che  la  relazione  tra  le  ordinate 
e le  ascisse  varierà  essa  puro  ; si  dimostra  peri»  che 
in  ogni  caso  l’equazione  della  parabola  è sempre  di 
secondo  grado.  Notisi  che  noi  parliamo  qui  solo  della 
parabola  ordinaria,  e non  di  quelle  degli  ordini  su- 
periori, le  quali  sono  comprese  nell’equazione  ym= 
px,  avendo  m un  valor  qualunque.  Data  l'equazione 
generale  di  secondo  grado 

y9  axy  -+-  bx9  ■+•  cy  -f-  tlx  = e, 

dimostrasi  ne'  trattati  di  geometria  analitica  eh’ essa 
rappresenta  una  parabola  ogni  volta  che  sia 
b*  — *a  = 0. 

Dall’equazione  y 9 =:  px  della  parabola  deducesi  che 
in  questa  curva  i quadrali  dello  ordinate  stanno  tra 
di  loro  come  le  ascisse  cor  rispondenti.  In  fotti  siano 
y e y'  due  ordinate  qualunque,  x e x?  le  ascisse  cor- 
rispondenti, sarà 

)'  = pi , e yn  — px1 , 
d’onde  si  ha  evidentemente 

y*  : y : : x : a* , 

È questa  una  proprietà  caratteristica  della  parabola; 
ed  ogni  volta  che  la  troveremo  in  qualche  curva 


potremo  dire  esser  la  medesima  una  parabola!' 
posto  è focile  dimostrare  che  le  sezioni  di  un -coito 
circolare  fotte  con  un  piano  parallelo  ad'  un  piano 
qualunque  tangente  alla  superficie  conica  convessa 
appartengono  alla  parabola.  Infetti  sia  ASB  vi  cono 
tagliato  dal  plano  M'MImm',  parallelo  al  piano  tan- 
gente che  passa  pel  lato  SB.  S intagmi  no  le  due  se- 
zioni circolari  EMmF  , Awi'BM'  del  cono  , e siano 
Mm  , Mi»'  le  loro  intersezioni  col  piano  secante. 
Stante  il  parallelismo  dello  due  sezioni,  circolari  tra 
di  loro,  c delle  rette  IP1,  SB,  sarà  la  retta  Mm  pa- 
rallela ad  M'm\  e 

PF  = PI). 

Inoltre  i triangoli  simili  KPI,  AP’I  danno 
EP  : AP'  : : IP  : IP’. 

Moltiplicando  i due  primi  termini  di  questa  propor- 
zione rispettivamente  pe' membri  dell'eguaglianza 
precedente,  ri  otterrà 

EPXPF  : AP'XP'B  : : IP  : IP'. 

Ma  dalla  nota  proprietà  del  circolo  clic  le  perpen- 
dicolari elevate  sul  diametro  sono  medie  proporzio- 
nali ai  segmenti  del  diametro  si  ricava 

EPXPF  = ra* 

ed  APXP'B  = F5P* , 

d’onde,  sostituendo,  si  avrà 

RP  : FSP  ::  IP  : IP'  , 
ossia  i quadrati  delle  ordinate  PM,  P’M'  della  curva 
IMM'  stanno  tra  di  loro  come  le  ascisse  rorrispOrt^ 
denti  IP,  IP',  il  che  dimostra  che  la  curva  IMM'  è 
una  parabola.  — Dietro  la  proprietà  di  questo  curva 
enunciata  in  sul  principio  de!  presente  articolo,  è 
foeilissimo  dedurre  il  modo  di  costruirla  graficamente 
per  punti,  quando  si  conosca  11  foco  F (r.  la  prima 
figura  qui  sopra),  e la  direttrice  AB.  Basto  perciò  far 
centro  in  F,  e con  un’apertura  di  compasso  qualunque 
FM,  purché  maggiore  della  metà  di  PO,  descrivere 
un  circolo,  il  quale  passerà  per  es.f  per  i punti  M, 
M'  ; preso  quindi  OP  = PM,  si  eleverà  sopra  P una 
perpendicolare  MM'  all’asse  OP  ; i punti  M,  M'  in 
cui  questa  perpendicolare  incontrerà  il  circolo  de- 
scritto apparterranno  alla  parabola.  Ripetendo  più 
volte  la  medesima  operazione  con  aperture  di  com- 
passo differenti,  si  otterranno  tanti  punti  quanti  si 
vorranno  della  parabola,  per  i quali  facendo  passare 
un  tratto  libero  di  penna,  si  avrà  la  ctirvn  cercati. 
La  stessa  proprietà  somministra  pure  un  meztb  me- 
canico  di  descrivere  la  parabola  con  un  movimento 
continuo.  Per  questo  si  pone  lungo  la  direttrice 'AB 
una  riga  sulla  quale  si  fa  movere  una  squadra,  di  cttf 
uno  de’  lati  è rappresentato  dalla  retta  A E.  Si  attàc&f 
al  punto  F l’estremità  d’un  filo  la  cui  langhe^zà"é 
uguale  ad  AE,  c di  cui  l’altra  estremità  è fissa* irti 
punto  K.  Si  tende  questo  filo  con  uno  stile  applicati-' 
dolo  contro  il  lato  A E,  e facendo  scorrere  là  squadra 
lungo  la  direttrice,  lo  stile  descrive  urta  pbrttoh'dl  ^ 
rahola.  — La  costruzione  grafica  delle  tangenti  affo 
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parabola  ri  fa  io  un  modo  semplicissimo.  Supponiamo  » 
ebe  ri  voglia  condurre  la  tangente  alla  parabola  nel 
punto  Al  (figura  prima  qui  sopra)*-  ai  Uri  il  raggio 
vettore  Alfe',  od  AIA  perpendicolare  alla  direttrice  AB; 
u riduca  la  retta  AF,  e dal  suo  mezzo  N at  tiri  NMT.  ! 
la  quale  sarà  la  tangente  cercata,  infatti  qualunque  . 
punto  R di  NT,  fuorché  Al,  è fuori  della  parabola, 
poiché  essendo  All' =3  MA,  ed  ANes&F,  sarà  pure 
HA  s=  RF  ; c 1».  perpendicolare  11Q  minore  dell’o- 
bliqua UÀ,  sarà  pur  minore  di  RI’.  Dunque  il  punto 
R è fuori  della  parabola,  poiché  onde  si  trovasse 
sulla  medesima,  o sul  suo  interno  sarebbe  d’uopo 
che  fosse  RQ  = KF,  ovvero  RQ  maggiore  di  RK. 
Risulta  da  questa  costruzione  che  la  tangente  alla 
parabola  divide  in  due  parU  eguali  l’angolo  che  fa 
U raggio  vettore  colla  retta  parallela  all'asse  della 
parabola.  Egualmente  la  normale  alla  parabola  di- 
viderà in  due  parti  eguali  L'angolo  supplementare  al 
suddetto  ; e per  conseguenza  la  retta  KM  parallela 
all’asse  ed  il  raggio  vettore  AIF  sono  egualmente  in- 
clinati alla  normale  ed  alla  tangente.  Sapendo  che 
la  luce,  il  suono,  il  calorico,  i corpi  elastici  per- 
cuotendo contro  una  superficie  riflettente  rimbal- 
zano facendo  un  angolo  di  riflessione  eguale  all’an- 
golo d'incidenza  nc  segue  che  ciascuno  di  questi 
elementi,  supponendo  che  partisse  dal  foco  F,  e 
percuotesse  contro  la  parabola,  rimbalzerebbe  sem- 
pre parallelamente  all’asse  della  medesima,  e vice- 
versa se  venisse  scagliato  contro  la  parabola  in  di- 
rezion  parallela  all’asse,  verrebbe  riflesso  verso  il 
fòco.  Per  questa  proprietà  la  parabola  è di  grande 
uso  nella  fìsica  e nella  uiecanica.  La  parabola  è pur 
la  curva  che  descriverebbero  i proietti  lanciati  obli- 
quamente all’orizonle  nella  supposizione  che  la  gra- 
vità agisca  parallelamente  a se  stessa,  c non  abbia 
luogo  la  resistenza  de’  mezzi.  — La  parabola  è una 
delle  lineo  la  cui  quadratura  non  presenta  difficoltà 
di  sorta.  Infatti  1 elciueuto  superficiale  ydx  (e.  Qua- 
dratura), diviene  dxf/px  per  la  parabola  la  cui 
equazione  è y*  =:  px.  Quindi  la  superficie  della  pa- 
rabula  sarà  rappresentata  dall'integrale  indefinito 

■ fi*  y'px  = | x ! Vv  = | * Vp*  = * V*y 

Dunque  l'area  di  una  porzioue  qualunque  della  pa- 
tibola, compresa  tra  l'asse,  uu’ordinata  e l’arco  in- 
tercettalo, è uguale  ai  due  terzi  del  rettangolo  che 
ha  per  Iati  quest'ordinata  e l’ascissa  corrispondente. 
Iq  astronomia  si  usa  anche  spesso  l'equazion  polaro 
della  parabola  (o.  Polari  coordinati;). 

P,ARABi-)LOIl)K  (geom.).  — Nome  che  si  dà  al  so- 
làio generalo  dalla  rivoluziono  della  parabola  intor- 
ad  uua  linea  qualunque.  I geometri  non  hanno 
studiare  se  non  le  paraboloidi  generate  dalla 
?!\'i^lu#iape  della  parabola  intorno  al  suo  asse,  e ge- 
mtvrajizza rono  il  concetto  di  paraboloide  consideran- 
do,guche  Ipcori  dette  paraboloidi  ellittiche,  e le 
La  paraboloide  più  semplice  è quella 
dl.-flgQlgjqqnc,  ossia  la  circolare.  Essa  può  imagi- 
ufgsi.pntug ^epurata  in  due  modi  distinti;  1°  dalla 


rivoluzione  della  parabola  intorno  al  suo  asse;  2 dal 
movimento  di  un  circolo  di  grandezza  variabile,  di 
cui  'il  centro  cammini  sull'asse  della  parabola , il 
piano  sia  perpendicolare  all’asse  medesimo,  ed  U 
raggio  sia  in  oguì  posizione  eguale  ali' ordinata  cor- 
rispondente di  questa  curva.  — Se  invece  di  un  cir- 
colo s'imagina  un'ellisse  che  si  mova  nel  modo  or 
detto,  col  suo  asse  maggiore  nel  piano  della  para- 
boia,  e coll’asse  minoro  arbitrario,  ma  che  conservi 
col  maggiore  un  rapporto  invariabile,  si  avrà  la  pa- 
raboloide ellittica.  La  paraboloide  circolare  o dii  ri- 
voluzione non  é ebe  un  caso  particolare  della  ellit- 
tica. Questa  si  riduce  a quella,  quando  i due  assi 
dell'ellisse  siano  eguali.  — l/oquazione  della  parabo- 
loni e ellittica  riferita  al  vortice  c prendendo  l’astio 
della  parabola  per  asse  della  x è 


Finalmente  se  all’ellisse  viene  sostituita  l’iperbola, 
la  qualo  si  mova  colle  stesse  condizioni  che  abbiam 
detto  per  ('ellisse,  conservando  i suoi  due  vertici 
sulla  parabola,  si  ottiene  la  paraboloide  iperbolica* 
A quel  modo  che  tulle  le  sezioni  piane  fatte  nella 
i paraboloide  ellittica  non  sono  che  ellissi  o parabole, 

; nella  paraboloide  iperbolica  simili  sezioni  son  tutte 
parabole  od  iperbole.  — Queste  paraboloidi  possono 
ancora  considerarsi  sotto  un  altro  aspetto,  o secondo 
un  nuovo  modo  di  generazione.  Sopra  un  medesimo 
asse,  ed  in  piani  perpendicolari  tra  di  loro  si  co* 
struiscano  due  parabole  che  abbiano  il  vertice  co- 
mune ad  un  parametro  qualunque,  colle  concavità 
rivolte  dalla  stessa  parte.  Si  faccia  poscia  scorrere 
j una  di  esse,  senza  punto  cangiar  la  sua  forma,  pa- 
i « all eia m ente  a se  stessa  ed  in  modo  clic  il  suo  vertice 
rimanga  costantemente  suU'allra  parabola  fissa,  essa 
genererà  in  questo  movimento  la  paraboloide  ellit- 
tica. La  paraboloide  sarà  circolare  o di  rivoluziono 
se  i parametri  delle  due  parabole  saranuo  eguali. — 
Supponiamo  ora  due  parabole  costrutte  come  qui 
sopra,  ma  colle  concavità  rivolte  in  senso  contrario. 
Si  faccia  scorrere  una  di  esse  parallelamente  a se 
stessa,  si  ebe  conservi  il  suo  vertice  suU’allra  para- 
bola fissa,  e si  avrà  cosi  la  paraboloide  iperbolica. 

PARACADUTE  (tre».).  — Machina  che  serve  per 
discendere  con  sicurezza  dalle  ascensioni  aeronau- 
tiche. Se  ne  attribuisce  l’ invenzione  a Lenormand 
che  secondo  Pricur  (vedi  zinnali  di  chimica , Parigi 
voi.  xxx vi) avrebbe  fatta  la  prima  esperienza  di  que- 
sta machina  a Alompellicri  nel  1785.  Chi  poscia  me- 
glio la  perfezionò  fu  Garnkrin  (redi). 

PARACELSO  (Filippo  Aureolo  T sovrasto  Boubakt 
di  IIoukkheim  ).  — Famoso  alchimista  e fanatico  del 
secolo  xvi,  nacque,  secondo  l’opinione  più  comune, 
presso  Einsideln  , cantone  di  Schwytz,  nel  1493  ; 
secondo  altri  , era  originario  di  Gaifs  nel  cantone 
d'Appenzell,  e della  famiglia  llochener,  la  quale  esi- 
ste ancora.  Suo  padre,  che  era  medico  e chimico,  gli 
diede  la  prima  educazione,  e lo  mandò  poi  ad  udire 
il  dotto  chimico  Tri  lento,  abate  di  Spanheim.  11  gio- 
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rinc  l‘araoel>o  apprese  da  questo  grande  maestro  e | 
do  Sigismondo  Fugger  parecchi  segreti  Hi  cui  seppe  ! 
valersi  con  prefìtto.  Non  pago  della  scienza  insegnata 
nelle  scuole,  si  diede  a percorrere  molla  parte  d'fcu-  I 
ropa,  visitando  le  università  più  celebri,  conversando 
cogli  uumiui  più  addottrinali , interrogando  portino  ! 
i barbieri,  i ciarlatani,  quelli  che  passavano  per  sire-  ■ 
goni,  circa  i riiuedii  di  cui  solevano  far  uso.  Perlai  : 
maniera  si  procacciò  molte  cognizioni  chimiche  e ; 
farmaceutiche  ; e quantunque  fosso  mio  principale  ; 
intento  scoprire  la  pietra  filosofale,  ed  un  rimedio  . 
universale,  pure,  correndo  dietro  alle  sue  chimere,  ! 
UH  venne  fatto  di  trovarti  parecchi  medica  menti  molto  | 
giovevoli.  bielle  sue  corse  ebbe  occasione  di  trovarsi  j 

******  * •****  ’ “ I 


Filippo  l'aracrhn. 

a molli  assedii  c battaglie,  per  cui  potè  esercitarsi 
nella  pratica  della  medicina  e della  chirurgiu.  Es- 
sendogli riuscite  felicemente  alcune  cure,  le  quali 
raccontate  come  d'ordinario  avviene,  audav.iu  sempre 
più . esagerandosi  , il  suo  nome  divenne  famoso  in 
A lo  magmi  od  il  sollievo  che  procurò  per  alcun  tempo 
al  tipografo  Imboli  travagliato  dalla  gotta,  amiuini- 
straiulngli  il  6UO  laudano,  dispose  il  magistrato  di 
Basilea  ad  offrirgli  la  catcdra  di  professore  di  medi- 
cina con  assegnamento  considerevole.  .Negli  anni 
1527  u 132$  Paracelso  diede  lezioni  tutti  i giorni  , 
vale  a dire  spiegò  le  sue  ini  n lei  ligi  bili  opere,  talvolta 
in  latino  barbaro,  ma  il  più  spesso  in  tedesco.  Egli 
abbracciò  pubblicamente  gli  scritti  di  Galeuo  e di 
Avicenna,  accusando  tali  autori  d'avere  guastala  la 
fisica;  uva  mostrò  sempre  il  debito  rispetto  (ter  Ip- 
pocrate.  L'  orgoglio  col  quale  si  arrogava  ii  primato 
assoluto  in  medicina  non  ha  l'uguale;  ma  quantun- 
que avesse  ardeuti  seguaci,  disgustò  malti  allievi  colla 
stravaganza  di  sue  opinioni  e l'oscurità  dpi  suo  iu- 
scgnaiuenlu.  .Nel  1328  avendo  avuto  a .disputare  col 
magistrato,  lasciò  subitamente  Basilea,  e di  bel  nuovo 
m.  diede  a percorrere  l Alsazia  ol’Aleutagua,  a Iwlla 


posta  trattando  colle  persone  più  screditate.  Tuttavia 
alcune  straordinarie  guarigioni  gli  conservante»  • io 
fama.  Ma  finalmente,  adonta  che  si  vati  tasse  «li  pos- 
sedere un  elisir  atto  a prolungare  Ih  vita  a piaci- 
mento. mori,  com'é  probabile,  assassinato  a Sai  stango 
il  23  settembre  4341,  e fu  sepellito  nell' ospedale  di 
san  Sebastiano,  al  quale  aveva  lasciata  In  eredità  la 
stia  aiodica  fortuna . — Principale  metodo  di  Para- 
celso ò l'avere  considerato  la  vita  in  maniera  meno 
material.-  di  quello  dio  comunemente  si  faceva  al  mio 
tempo,  e cosi  affrettata  la  mina  del  sistema  galenico. 
Arriccili  pure  la  medicina  di  validi  medicamenti  chi- 
mici, sostituendoli  ai  sciloppi  ed  ai  vegetali  fino  al- 
lora adoperali.  Ignoratile  com'era  di  auatemia  e di 
fisiologia  razionalo,  non  potè  miglioraro  la  teoria,  ed 
«dire  che  eri  alchimista,  pendeva  ali  asi r elogia,  alla 
teosofia,  alla  magia  e ad  altre  mistiche  chimere.  Am- 
metteva un  emanazione  di  Dio,  o su  quella  fondava 
una  vita  ed  un'armonia  di  tutte  cose,  come T influenza 
dei  corpi  celesti  sui  corpi  terrestri.  Si  occupava  au- 
dio di  cabala  , e voleva  applicarla  alla  medicina. 
I.'opio  era  ano  dei  principali  suoi  medicamenti.  Ado- 
perava pure  l'antimonio  ed  il  mercurio  e ne  ammi- 
nistrava con  buon  esito  contro  la  sifilide.  Paracelso 
Ini  scritto  moltissimo,  ma  poco  stampato.  L edizionu 
più  copiosa  delle  suo  opere  è quella  di  Ginevra 
1638,  2 voi.  iu-fol.  — Si  è tentalo  di  rimetterò  In 
credilo  Paracelso,  iu  un'opera  di  Mieli.  Bened.  Lea- 
sing, intitolala:  ParactUus.  som  Acùcn  ioni  Uralica  . 
drei  Uittlur , Berlino  1830  iu-8J.  Giù  fosse  vago  di 
conoscerò  piu  particolarmente  Paracelso,  può  inoltre 
consultare  le  opere  seguenti  : Midi.  Toxilis.  Onoma- 
stico» nudinoli  et  explicalio  verlntru»  l\iniceUi  ; P. 
Poverini,  Idea  medicina:  p/u/os opinar-,  l).  Ledere* 
Stana  della  medicina;  la  Storia  letteraria  di  Para- 
celso, cou  un  fac-siuiìle  della  sua  scrittura  f noi 
toni,  2.  p.  277-283  del  ftuovu  Giornale  delle  arti  c 
della  letteratura  di  T.  de  Murr);  Adeluug,  Storio 
(Mia  follia  u munti,  toni  vu  ; Sprengel,  Storia  pram- 
matica della  medicina,  tuia.  ut.  . i ... 

l'ARAGKMKSl  (chir.). — Voce  derivala  da. 
a fianco  cx-vrto;  pumjo,  colla  quale  si  indica  la  pun- 
tura della  parete  addominale  a line  di  procurarti  la 
uscita  dei  liquidi  che  si  possono  spurgero  nel  basso 
ventre.  La  paracentcsi  perciò  si  pratica  nei  rateile, 
ed  a questo  line  si  fa  coricaro  l infoma)  sul  dorsi» 
verso  la  sfionda  del  letto  colia  testa  ed  il  braccio 
elevati  e le  gambe  e le  cosce  ripiegato  verso  il  vas^- 
tre.  In  assistente  sostiene  l'infermo  ed  applica  una 
delle  sue  mani  nella  parte  anteriore  e laterale  del 
veutre , uu  secondo  assisterne  collocato  giuqcfNoni 
sulla  parte  opposta  del  letto  od  a fianca»  di 
applica  le  due  mani  sul  ventre.  Allora  l'opun 
passa  dalla  parie  ove  trovasi  l' infermo  , spalma  di  • 
unguento  l'estremità  del  tre  quarti , lo  piglia  colia 
destra  in  guisa  che  il  manico  appoggi  fonimi  la  palma 
della  mano , e le  tre  priiuu  dito  ne  totÙengMMqil 
gambo  , vi  fa  discendere  lindice  lino. ai  site  cìjm  si 
vuol  pungere,  che  è per  lo  più  alquanto  a destra 
dell'  ombelico».  evitando  le  arterie  che  paste mp.ir» 
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ueorwe;  fa  comprìmere  il  ventre  dagli  assistenti  ; 
quindi  vi  introduce  lo  giramento.  Penetrato  questo, 
esso  prende  la  cannuccia  col  pollice  e l’indice  della 
mano  sinistra  e ritira  lo  strouiento,  riceve  l’acqua  in 
un  vaso  adattato  e ne  procura  l’uscita  mediante  una 
moderata  pressione  eseguita  con  ampie  fasce  ed  una 
posinone  adattala  dell’infermo.  I n semplice  empia- 
atro  di  diacliilon  gommalo  basta  a chiudere  la  ferita 
che  presto  si  rimargina.  Nell’ instituire  la  paracen- 
tesi  dobbiamo  badare  4°  che  le  forra  dell’  infermo 
sieno  sufficienti  per  potervi  resistere  ; 2°  che  non  vi 
sia  infiammazione  della  membrana  peritoneale  ; 5°  che 
essa  sia  realmente  necessitata  dalla  quantità  d’acqua  ef- 
fusa nel  basso  ventre.  Generalmente  la  paracentesi 
non  giova  che  a sollevare  l'infermo  e rilardare  l’esito 
funesto  del  morbo.  In  alcuni  casi  essa  servi  a pro- 
trarre la  vita  per  anni  ed  anni;  in  altri  fu  seguitala 
da  abbondante  scolo  delle  orine  e da  guarigione 
dell'Infermo  ( v . Ascrra). 

PARACIANOGENE  (ehm.). — Nome  dato  da  John- 
ston  ad  un  corpo,  polverulento,  nerastro,  ottenuto 
eolia  calcinazione  della  materia  bruna  che  si  depone 
dalla  dissoluzione  del  cianogene  nell’acqua  o nel- 
rammoniaca  acquosa  (v.  Cianogene).  Quando  si  di- 
stilla il  cianuro  di  mercurio  per  ottenere  il  ciano- 
gene,  si  produce  anche  una  piccola  quantità  di  para - 
cianogene  che  rimane  nella  storta.  Il  paracianogene  è 
polimerico  col  cianogene.  La  forinola  del  cianogene 
essendo  CtN,,  quella  del  paracianogene  è C,N,C,N4  = 
C#Nfi:=3C,Ns;  cosi  il  paracianogene  risulta  dall’unione 
di  più  molecole  di  cianogene.  — Sprencer  ha  otte- 
nuto il  paracianogene  per  la  via  umida,  dirigendo 
una  corrente  di  cloro  gassoso  a traverso  di  una  dis- 
soluzione di  cianuro  di  potassio  della  densità  di  1 ,20; 
sospendendo  la  corrente  quando  il  liquore  ne  prenda 
una  tinta  di  rosso  scarlatto  carico  e spanda  vapori 
bianchi  all’aria,  ed  abbandonado  il  liquore  alla  quiete. 

In  capo  ad  alcune  ore  si  ha  un  deposito  bruno,  che 
lavato  cd  essiccato  costituisce  il  paracianogene  pura. 

— Il  corpo  polverulento  e nerastra  denominato  po- 
racianogene  è quasi  insolubile  nell’acqua  e nell’alcool, 
ma  molto  solubile  nell’acido  solforico  concentrato  ; 
calcinato  coll’ossido  di  rame,  si  distrugge  con  pro- 
duzione di  azoto  e di  acido  carbonico  nel  rapporto 
di  4 a 2.  Trattato  coll’acido  nitrico  (azotico)  vi  si 
discioglie  e si  decompone;  la  dissoluzione  nitrica  è 
giallastra  e s'intorbida  coll’aggiunta  dell’acqua  de- 
ponendo una  polvere  gialla  die  da  Johnston  é delta 
arido  paracianico.  Le  proprietà  e la  composizione  di 
quest'acido  non  sono  conosciute. 

PARACLETO  (tool.).  — Voce  greca  napxxXtrros  , 
avvocato,  consolatore  , da  itxpaxaXe<o  , invoco  , che 
Indica  lo  Spirito  Sarto  (cedi)  secondo  che  venne 
chiamato  da  Gesù  Cristo  stesso  dicendo  ai  suoi  apo- 
stoli : lo  pregherò  il  padre  c vi  darò  un  altro  av- 
vocato, ecc.  Il  Paracielo  poi,  lo  Spirito  Santo  che  il 
padre  manderà  nel  nome  mio,  egli  insegnerà  a voi 
ogiw  cosa  e vi  ricorderà  tutto  quello  che  ho  detto  a 
vW-  (Joann.  xiv.  46.  26).  — Scontrasi  pure  questo 
nome  dato  aG.C.  medesimo.  Se  alcuno  avrà  peccalo, 
Encicl.  pop.  — Tomo  X.  55 


dice  s.  Giovanni  (I  ep.  il.  1.  2),  tm  avvocalo  abitiamo 
presso  del  Padre,  G.  C.  giusto:  ed  egli  è propiziazione 
pei  nostri  peccali  ; ni*  solammfr  pei  nostri , ma  anche 
per  quelli  di  tulio  il  mondo.  — Abelardo  aveva  pure 
dato  questo  nomo  biblico  al  monastero  che  fondò 
per  Eloisa  ( r.  Abci.ardo  ),  e venne  confermato  dal 
papa  Innocenzo  n nel  4151. 

PARACUSI  (palol).  — Voce  derivata  da  sxpctxevaj 
udir  male  colla  quale  si  indica  quello  stato  morboso 
dell’orecchio  per  cui  si  sentono  rumori  anormali  che 
disturbano  la  facoltà  dell’udito.  La  paraeusi  precede 
spesso  la  sordità  e sovente  ancora  t'accompagna.  Essa 
può  essere  prodotta  da  pletora  , da  infiammazione 
dell’orecchio  , da  ostacolo  mccanico  frapposto  ; può 
essere  sintomatica  di  cuiorragia  grave,  di  vermina- 
zione,  di  isterismo  ; può  dipendere  da  varie  lesioni 
dei  nervi  dell’udito  od  accidentalmente  essere  provo- 
cata da  sali  di  chinina  e specialmente  dal  solfato;  il 
pronostico  della  malattia  dipende  dalla  causa  che  la 
provocò  , la  quale  dobbiamo  investigare  a fine  di 
combatterla  con  mezzi  adattati;  nel  che  debbo  con- 
sistere la  cura  della  paraeusi. 

PARADISI  (Agostino).  — Celebre  letterato  , eco- 
nomista e filosofo  italiano.  Ebbe  i natali  il  26  aprile 
1756  in  Vignola,  terra  del  ducato  modenese,  ove  suo 
padre  Giammaria  da  Città  di  Castello  trovavasi  allora 
governator  generale  col  titolo  di  vice-marchese  di 
Vignola.  Gli  fu  madre  Teresa  Gastaldi,  la  quale  nel 
44  aprile  dell’anno  appresso,  perduto  il  consorte,  si 
tradusse  di  bel  nuovo  colla  famìglia  alla  primitiva 
dimora  patria  in  Reggio.  Agostino  dovette  lo  svilup- 
pamento  primo  del  suo  ingegno  alla  scuota  del  colle- 
gio Nazareno  in  Roma,  in  cui  trascorse  gli  anni  più 
verdi  della  sua  giovinezza.  Nel  4735,  non  nel  4756, 
afferma  il  Tiraboschi,  c con  lui  la  Biografia  Univer- 
sale, venne  dalla  madre  richiamato  in  Reggio  ; e la 
copia  delle  cognizioni  con  cui  vi  ritornò  fu  si  grande 
e si  tosto  conosciuta  ed  ammirata,  che  la  patria  ac- 
cademia lo  assunse  fra’  suol  membri,  non  avendo  egli 
più  che  diciasette  anni.  La  gloria  di  im  si  precoce 
tributo  d’onore  fu  di  mirabile  eccitamento  al  giovino 
c fervido  suo  ingegno  per  accendersi  di  una  sempre 
maggiore  ambizione  di  merito;  e datosi  primamente 
allo  studio  delle  lingue,  emerse  in  brevissimo  tempo 
versato  nel  francese,  nell’inglese,  nel  greco,  versa- 
tissimo nel  latino  c nell’  Italiano.  Ma  in  un  tanto 
apparecchio  di  lingue  non  chiuse  egli  i suoi  studi 
fra  gli  angusti  ed  aridi  confini  della  mera  filologia  ; 
chò  la  cognizione  di  una  lingua  non  costituì  inai  per 
esso,  siccome  accade  per  molli,  una  scienza,  ma  si 
unicamente  uu  mezzo  di  scienza  maggiore,  e dalle 
grammatiche  lanciossi  ben  tosto  la  sua  mente  ai  lu- 
minari delle  più  gravi  discipline  meditando  nelle  na- 
tive loro  forme  sui  pensamenti  di  questi.  Ed  Agostino 
mercè  le  vaste  sue  attitudini  sintetiche  concretò  in 
pochi  anni  nel  suo  pensiero  tutto  che  di  più  grande 
vantavano  i lumi  de’  suoi  tempi.  Quindi  l’Italia  am- 
mirava in  un  giovine  di  23  anni  la  sterminata  ope- 
rosità di  un  ingegno  che  con  sicuro  volo  spaziava 
dall' astronomia  alla  geologia  , dalle  astrazioni  pii- 


PARADISI  — paradiso. 
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cologicbo  alla  pubblica  economia,  dallo  scienze  na-  , 
turali  alle  matematiche,  dal  diritto  alla  storia,  celie  ! 
di  mezzo  allo  profonde  astrusità  di  JKewton  odi Car  j 
tesio  sapeva  bene  spesso  elevarsi  splendido  poeta  ed 
oratore.  — La  fama  delle  stesse  prime  sue  produzioni 
fu  si  ampia  che  gli  valse  d'  essere  ascritto  alle  più 
illustri  scadendo  estere  ed  italiane.  Di  ventun  anno 
già  era  fatto  segretario  perpetuo  dell’Academia  in 
patria  ; c mentre  veniva  invitato  a segretario  del- 
l'academia  di  Belle  Arti  in  Parma,  Firmian  ministro 
plenipotenziario  del  governo  austriaco  in  Lombardia, 
e gran  mecenate  del  sapere,  invitavalo  a segretario 
perpetuo  della  reale  academia  di  Mantova;  ma  Fran- 
cesco in  di  Este  , bramoso  di  averlo  a lustro  ed  a 
vantaggio  de’  suoi  popoli  lo  ottenne  di  preferenza 
professore  di  economia  civile  e presidente  della  classe 
dì  beile  lettere  nella  università  di  Modena  (ornata 
allora  dalla  propria  munificenza  a nuova  vita.  Amato 
ed  ammirato  da  tutta  una  gioventù  cui  la  sua  elo- 
quenza, ed  il  fecondo  suo  sapere  facevano  caldissima 
dello  studio  e di  belle  c di  alte  dottrine  dnvizìata  , 
Agostino  durò  otto  anni  in  tale  carriera;  litiche  pie- 
gando alle  lusinghe  ed  alla  irresislibil  voce  della 
municipale  sua  patria,  lornosseue  a (Veggio,  ed  i cou- 
ciUadiui  lo  elessero  presidente  degli  studi,  e mini- 
stro della  suprema  giurisdizione.  Ma  mentre  la  sua 
mente  parca  accennare  a molte  c più  grandi  cose 
che  prodotte  ancor  non  avea,  una  idropisia  di  petto 
lo  lobo  di  vita,  ed  egli  morì  non  avendo  ancora  47 
anni  in  Reggio,  il  19  febbraio  1783.  Delle  opero  di 
Agostino  Paradisi  e del  merito  foro  parlò  a lungo 
F.  Predari  nella  estesa  biografìa  che  ìo&cri  nella  Ico- 
nografia italiana  del  Locateli!,  ed  alla  quale  riman- 
diamo l nostri  lettori. 

PARADISI  (Giovami).  — Figlio  del  precedente  , 
noto  a Reggio  circa  il  1760;  fece  accurati  studi  ; fu 
passionalo  amatore  di  Orazio  e cuUor  delle  matema- 
tiche, dalle  quali  trasse  di  che  campare  la  vita  nei 
tempi  di  avversità  ; prima  della  rivoluzione  d'Italia, 
era  professore  di  geometria  ; seguitò  con  grande  ar- 
dore le  novità  che  vi  introdussero  le  anni  francesi 
nel  1796.  Bona  par  te  conoscendo  il  Paradisi  per  uomo 
, dui  non  volgari  , gli  coni  mise  di  disporre  gli  animi 
i«d  un  governo  repubblicano  nei  congressi  che  i no- 
vatori tenevano  a Milano,  e il  creò  uno  dei  direttori 
della  repubblica  cispadana  nel  1797.  Ma  quando  co* 
miuciarono  a sorgere  so  petti  chp  Bonaparte  non 
troppo  amasse  la  libertà,  ed  essendo  noto  che  il  Para- 
disi era  tuWa^osa  dui  generale,  il  Brune,  in  nomo  del 
Direttorio  francese,  gli  intimò  riomumse  al  suo  uf- 
ficio nell’aprile  del  1798.  Gli  Ap&tro-Russi  lo  rin- 
chiusero nella  fortezza  delle  Boccile  di  Catlaro.  Ma 
qipMìdb  P61*  h*  vittoria  di  Marengo  Bouaparte  riebbe 
l Ualia,  il  Paradisi  tornò  nell'alto  favore  e fa  uno 
4etn> ombri  della  commissione  provisoria  dei  governo; 
nel  (801  intervenne  ai  comizi  di  Lione,  e fu  nomi- 
nato consigliera  di  Stalo  e membro  del  collegio  elet- 
torale dei  dotti,  (fon  mollarle  ed  accorgimento  egli 
seppe  preparare  le  vfe,  per  quanto  stava  da  lui,  al 
Ifonapurte  per  farsi  dichiarare  re  d'Italia.  I titoli  di 


, conte,  di  gran  dignitario  della  corona  dhfezfOrqfoutt» 
| legion  d'onore,  furon  le  sue  ricompense.  Ma  mgif* 
t vuote  che  4 dia  lode  al  Paradisi!  di  aver  raoetnatn 
) sempre  grande  integrità  nell’  esercizio  degli  irupor- 
j Unti  suoi  incarichi.  Fu  uno  di  quei  senatori  che  nei 
1814  fecero  ogni  opera  perchè  il  principe  Eugenio 
fosse  eletto  a re  d’Italia,  ed  egli  fu  ohe  nel  di  47 
aprile  181  4 fece  la  proposta  in  senato  d’inviare  ai 
potentati  d’Europa  una  petizione  sa  lai  soggetto.  Dopo 
la  ruina  di  Bonaparte  il  Paradisi  non  rimase  in  Mir 
lano  con  altro  ufficio  se  non  quello  di  presidunle 
deir  isti  luto.  Poco  appresso  ritornò  nella  patria,  dove 
vivendo  con  severissima  parsimonia,  e coltivando  le 
lettere,  mori  nel  1836.  1 principali  lavori  letterari! 
di  lui  sono  pubblicali  nelle  Opere  scelte  di  A.  t (i. 
i Parydw  (Milano  1838,  biblioteca  del  Silvestri).  Ab- 
biamo anche  di  lui  : Discorso  detto  nella  prima  seduto 
ddn*UUti a italiano  (in  4°). — Htcerche  sulle  vibraci** i 
i Ielle  la mi»*  eristiche.  È questo  un  lavoro  di  cui  fe- 
ccro  molta  stima  fisici  e matematici  ( Bologna  1806 
! in-à,J)|T—  Il  fi  tu  h zio,  comedia  (Milano  1833  in-8). 

PARADISO  (teol.). — Questa  parola  viene  daliV 
braico  o piuttosto  dal  caldaico  pardes  (omn),  da  cui 
i i Greci  hanno  fatto  fla?«3«44M»ed  i La  bui  Partii  m* 
e significa  un  giardino  d'alberi  fruttiferi  ossia  un 
verziere.  I Greci  hanno  riconosciuto  che  (al  voca- 
bolo loro  veniva  dall’Oriente,  e segnatamente  dalla 
| Persia,  ove  si  chiamavano  paroditi  i giardini  da  frutta 
j ed  i parchi  da  selvaggine.  Senofonte  ed  altri  scrit- 
tori adoperano  anche  spesso  tale  parola  in  questo 
j senso.  Tuttavia  Soida  la  credeva  coni  posisi  da 
o Seyù>,  inafiio , e così  lo  rivendicava  ai  Greci, | fii 
! possono  vedere  in  Scbleussner  (berne©»,  A’,  T^fe 
varie  opinioni  suH’ortgine  di  questo  nome. — -Esso  si 
trova  in  tre  luoglii  del  testo  ebraico  del  Testamento 
! antico  : 1°  3 Etdr.  li,  8 ove  Neonata  prega  il  re  Ar- 
; la  serse  dì  procurargli  lettere  ad  Asaf  guardiano  del 
verziere  reale,  affinchè  gli  facesse  dare  i legai  ne- 
cessari! per  gli  edifizii  che  voleva  costruire.  In  que- 
sto passo  paradùiu*  è messo  per  una  foresta  d’alberi 
alti  a costruire;  3°  Salomone  nell' Ecclesiaste  fai»  1) 
«lice  che  si  ò fatto  giardini  e paradisi,  ossia  verzieri, 
j 3°  Nel  Cantico  de’  Cantici  (iv- 13)  dice  che  le  piante 
della  sposa  sono  come  un  giardino  pieno  di  meta- 
: granì.  — I Settanta  sonasi  serviti  della  parola  pnrp- 
! driso«(GtM.  i.  18),  parlando  del  giardino  d'Bum  (vedi). 

— Nei  libri  del  Testamento  nuòvo  la  patata  paradiso 
| significa  un  luogo  di  delizie, 'ove  le  anim*  dei  beali 
1 godono  la  felicità  eterna.  Onde  G.  C.  dico  ad  buon 
i ladrone;  oggi  sarai  con  me  nel  paradiso  (Lue.  xxui. 
43),  cioè  nel  luogo  dei  beati.  E s.  Paola  parlando  di 
se  stesso  in  tersa  persona  dice:  co  nessun  uopiq,  if 
. quale  fa  rapilo  fino  al  paradiso,  ove  ha  intese  porose 
t che  non  è lecito  din  (3  Cor.  su.  4),  In  ultimo  ,G*fG. 
nell’ Apocalisse  dice  che  al  otnrifor*  dora  a opingìap.- 
dell'albero  di  vita , che  è nel  mezzo  tUU  paradiso,  del 
i suo  Dio  (u.  6.  7).— Il  domina  religiosa ,qbftl'WWIP. 

dopo  morte,  sarà  posto  in  luogo  di  godimenti  ,o 
J di  pene  secondo  i meriti  suoi,  trovasi  più  «upo 
| bene  spiegalo  presso  quasi  lutti  i popoli  della,  .fegf*  ; 


FARAI» SO  di  D«»t« 


•RteuitMllA  TMlf  concili  s’ imaginano  ii  paradiso  l 
trKtermà  corrispondente  alla  loro  condizione  ed  ai 
•èWtiBlObtf  loro.  I bellicosi  Germani  speravano  goz- 
tovlgtrare  bel  loro  Valium.*  {vedi)  bevendo  eccel- 
lere* birra  nei  cranii  de’ loro  nemici.  I voluttuosi 
Muraltnani  sperano  di  godere  continui  piaceri  car- 
nai id  braccio  alle  loro  Uai  (twrft).  I.»  mitologia  dei 
Greci  e dèi  Roman»  non  dipingeva  I’Eltso  (vedi)  nè 
ferocemente  come  i Germani  , nè  mollemente  come 
i Musulmani  ; ma  er8  ancora  ben  lungi  dallo  spi-  ; 
ritualismo  delta  pura  religione  cristiana,  la  quale  fa 
«xmsietem  la  felicità  dei  giusti  nel  godere  della  vi- 
‘dta  di  Dio 

m PARADISO  m Dkwn  (< tritar .).  — Dante  e Beatrice 
s’innal*ano  dal  paradiso  terrestre  alla  regione  del 
quivi  entrano  nella  luna  che  in  sé  li  ri- 
6Bve  « eeme  aequa  riceve  raggio  di  luce  permanendo  i 
imita  ».  Beatrice  rettìfica  la  falsa  opinione  di' Danto  J 
’fillomo  alfe  macchie  del  corpo  lunare;  poi  trovano 
‘le  ànime  di  coloro  i quali  per  non  avere  potuto  ' 
adempiere  qualche  volo  a cui  si  erano  strettì  , sono  I 
«fégati  nella  prima  sfera.  Beatrice  Invita  Dante  a 1 
'Cariare  con  qtialcuno  di  quegli  spiriti  (Can.  m).  — | 
'•Il  poeta  addimanda  del  suo  nome-  l'ombra  che  pareti 
più  voga  di  ragionare,  ed  ella  gli  risponde: 

■*au*>  ' :•  I . •>'-!!*  t .-r[ 

(.jjk1j  Jo  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 
rÌnii-1  E se  to.raente  tua  ben  mi  riguarda, 
jìva-  ^on  gelerà  Tesser  più  bella; 

^ irMa  riconoscerai*  eh'  io  son  leccarda. 

la  Picearda  Donati  clic  si  fo’  monaca  di  santa  J 
"Chiara  , poi  la  trasse  a forza  dal  monistero  il  suo 
'fratèllo  Memer  Corso.  E perù  ella  dice  ch’è  in  quella 
«fera  più  vicina  aita  terra  , 


r.hrjuUUJ**»  I - 

-zà  n lì  m « Pcrclie  fpr  negletti 

i'ib  witin  lì*  nostri  voti,  e yèti  in  alcun  canto. 


Danto  domanda  a Piccarda  , s’eila  e le  ombre  soe 
compagno  desiderano  di  salire  a più  alto  luogo;  ed 
basa  risponde  che  I loro  destri  non  possono  essere 
discordi  dal  volere  d’iddio.  Il  poeto  le  domanda  an- 
cora come  avvenisse  eh’  ella  non  tenne  il  suo  voto, 
>e  WCdàrde  adduce  in  discolpa  la  forza  dittale,  e 
giteti*  accenna  un  altro  esempio  in  Gostanza  , alla 
qual"  fu  «Òlla 

iiWtue^  ^P0  delle  sacre  bende, 


‘lÉmfibtWéa  suo  grado  rivolta  al  mondo,  e nondimeno, 

noild  Ili  a . - 

uu/  ...Npo  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disciolla. 


*i-lQtiesUi  Gostanza  o Gostanza  è la  figliuola  di  Kng-  ì 
MgWH'tè  di' Paglia  e di  Sicilia,  lo  quale  si  fece  monaca  • 
WIIMflMr;  poi  tratta  a forza  dal  monastero  fu  data  1 
ih  lhdgfie  nd  Arrigo  vi,  figliolo  di  Arrigo  Barbarossa,  t 
’B'lil  notarsi  che  i migliori  critici  ora  non  credono  « 
che  Gostanza  fosse  monaca.  — Beatrice  chiarisce  a 
ftanite' alcuni  altri  dubbi  spettanti  ai  voti;  poi  tutti 
,'et#èdlidsienie  passano  per  ignota  forza  nel  cielo  di 
’MtiCcflrlo  ì dove  hanno  stanza  coloro  che  attesero  a 
pféeàCCitrrti  durevole  feraa.  Quivi  incontrano  tra  gli 
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altri  l'imperatore  Giustiniano,  il  «fattiti  demandandolo 
il  poeta  delTesser  suo  c della  cagione  per  cui  trova  vasi 
in  quel  cielo,  prende  a parlare  (Can  vi,  ver.  i),  «d  fn 
magnifici  versi  fa  V istoria  dell’  impero  romano  < ed 
accenna  a ciò  che  il  poeta  sostenne  nel  suo  libro  Ite 
Monarchia,  cioè  che  Roma  ebbe  di  ragione  divinali 
principato  del  mondo.  Avendo  Giustiniano  detto 
che  la  giustizia  divina  concedette  allHtnperb  romano 

Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira, 

cioè  di  vendicare  sopra  ì Giudei  la  croeifitisionc  di 
Grfeto , 

Quando  con  Tito  a far  vendetta  corso 

Della  vendetta  del  peccalo  antico 

(il  peccato  antico  è il  fallo  d’Adamo;  la  vendetta  ilf/ 
peccato  antico  è la  crocifissione  che  ritolse  il  móndo 
all’Inferno;  fa  vendetta  di  questa  vendetta  èia  distro 
2ione  di  Gerusalemme)  : il  poeta  va  ripensando  n 
queste  parole:  e Beatrice  fassi  a chiarirgli  il  ano 
dubbio,  parlando  della  redenzione,  del  peccato  ori- 
ginale c di  altre  teologiche  quistioni . Quindi  entrano 
nel  pianeta  di  Venere  , senza  che  Dante  si  accorga 
di  quel  passaggio  , se  non  per  aver  veduto  far  più 
bella  la  sua  scorta.  In  questo  pianeta  stanno  coloro 
che  nel  mondo  sentirono  la  potenza  d’Aniore,  e però 
quello  è anche  la  stanza  di  Beatrice.  Tutto  il  pianeta 
è una  luce,  nella  quale  pur  si  discernono  alcune  Itici 
maggiori  (Gnn.  vin).  Ivi  il  poeta  ragiona  collo  spirilo 
di  («rio  Martello  , primogenito  di  Carlo  d’  Angiò  i», 
re  di  Napoli  e signor  di  Provenza:  il  qual  Carlo 
Martello,  coronato  re  d’iingheria,  ebbe  caro  e bene- 
ficò Dante.  Lo  spirito  morde  il  governo  di  Roberto 
re  di  Napoli,  gran  sostegno  de’  Guelfi  (nè  mai  a* Guelfi 
Dante  perdona),  indi  gli  vien  spiegando  come  accada 
Che  i figli  degenerino  spesso  dai  padri.  Equi  Dante 
mette  In  bocca  di  Carlo  Martello  i propri  sentimenti 
espressi  da  sé  nel  Concito ; cioè  che  si  nasce  nobile 
per  natura  e non  per  discendenza  , e cosi  villano, 
nè  1 ponitori  entrano  punto  nella  nobiltà  ed  ignobiltà 
dell’indole. — Nel  sole  , in  cui  entrano  poi , trovano 
I santi  è I dottori , fra’  quali  partasi  prineipahnente 
di  san  Francesco  d’Assisi  e di  san  Domenico,  fonda- 
tori del  due  ordini  di  frati  eh’ ebbero  il  nome -da 
loro.  Sciolgonsf  alcune  qoistfoni  teologiche;  poi  fanno 
passaggio  al  cielo  di  Marte,  dove  stanno  coloro  Che 
militarono  per  la  fede.  I beati  cittadini  di  questo 
cielo  sono  ordinati  fn  forma  di  ima  croce , de  cui 
esce  un  melodioso  concento.  Fra  costoro  avvi  Càc- 
ciaguida  , antenato  di  Dante  , che  viene  a lui  e ri- 
prende i corrotti  costumi  di  Firenze  , lodando  la 
semplicità  dei  tempi  antichi.  — Postochè  Cacciagnida 
si  mostra  consapevole  delTavvenire,  Dante  lo  prega 
che  gli  chiarisca  ciò  Che  nel  suo  viaggio  alcuni  spi- 
riti gii  hanno  oscuramente  accennato  delta  Altura 
sua  vita:  e Caccia  guida  lo  appaga  (Gan.  xvn). — 
Dopo  ii  lungo  episodio  di  Caccfaguida  fi  poeta  si  troVa 
passato  nel  ciclo  di  Giove , abitato  da  coloro  che 
| bene  am  ministra reno  la  giustizia  nel  mondo.  Questi 
i spiriti  lucenti  si  ordinano  carotando  in  varie  figure: 
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(■prima  compongono  alcune  parole  analoghe  al  luogo  i sono  usciti  anche  del  nono  cielo,  entrando- in  quello 
e A se  stesse,  poi  si  raccolgono  in  forma  d'aquila,  la  i di  pura  loca:  ivi  * una  mirabii  riviera  che  Volge 
quale  porla  in  nome  di  tulli  e colla  voce  di  tulli  , fulgori  in  vece  di  acqua  (Can.  xxx).  — Dante  i per  - 
sema  oberi  generi  alcuna  confusione:  essa  risponde  I consiglio  di  Beatrice,  beve  del  mistico  fiume,  ed  ee*Ò“ 


ai  duttili  di  Danto  sopra  alcuni  punti  di  fede.  Dal 
cielo  di  (»iuvo  tramutasi  Dante  a quello  di  Saturno, 
albergò  de’ contemplanti,  li  poeta  pone  qui  in  bocca 
dii  san  Pietro  Damiano  un’invettiva  contro  i cardi* 
itali  de’ suoi  tempi;  poi  in  bocca  di  san  Benedetto 
ou’aUm  invettiva  contro  i frati  degeneri  dalle  virtù 
dei  primi  istitutori.  — Per  meno  di  una  misleriuea 
scala  ascende  il  poeta  ni  cielo  dei  Gemelli.  Egli  ai 
vulge  a Beatrice,  e la  vede  intenta  a guardar  pure 
utl'AUt  punto.  Dante  vorrebbe  domandarne  la  cagione, 
, oq»U*d  il.  ».*.•  ! ‘ritii 
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ma  ceco  farsi  più  che  mai  chiaro  il  ciclo  , e Bea- 
trice annunciargli  che  viene  il  trionfo  di  Cristo 
iCau.  uhi)- — Beatrice  invita  il  suo  poeta  a rimirarla 
l»oicliè  ora  è folio  possente  a sostenere  il  suo  riso. 
Egli  non. sa  descrivere  la  bellezza,  la  purità,  la  leti- 
zia idi  quell  aspetto.  Beatrice  lo  ammonisce  poi  dì 
volger, lo  sguardo  al  giardino  elio  s’ infiora  sotto  i 
raggi  di  Cristo,  e uel  quale  è la  rosa  (Maria)  in  che 
iPVorbo  divino  si  fece  carne.  San  Pietro  , pregalo 
da  Beatrice,  interroga  Dante  intorno  alla  fede.  San 
tdacomo  viene  poi  mi  interrogarlo  sopra  la  speranza 
«■  li  Giovanili  sopra  la  carità.  Adamo  si  unisce  ai 
tre. santi,  e risponde  ad  alcune  domande  del  nostro 
I mela.  — Dante  t*  Beatrice  sono  quindi  assunti  al  nono 
« ielo,  detto  eiupjreo  , il  quale  abbraccia  e muove 
tutti  gli  altri,  ed  alberga  il  coro  ricali  angeli.  Quivi 
Beotniec  parlando  della  divina  essenza  e della  natura 
mgeJica,  rimprovera  b sanità  do' filosofi  che  ardi- 
couo  trattare  di  si  alti  argomenti , e T usanza  di 
molti  predicalo  ri  ohe  indegnamente  bandiscono  la 
parola  di  Dio.  Il  poeta  vede  poscia  Beatrice  irradiala 
da  si  smisurata  bellezza  , che  perde  ogni  speranza 
•li  potoria  rilrar  eoo  parole.  Essa  lo  avverte  dm  già 


di  subito  I fiori  e le  faville  cambiarsi  al  - sue  sguardo 
nelle  due  corti  del  cielo,  cioè  in  quella  degli  angeli  e 
in  quella  delle  anime  umane  beatificale.  Queste  sono 
disposte  a guisa  di  una  rosa,  nel  cui  centro  è la  luce 
divina  chela  visibile  il  Creatore  a (fittila  creatura  che 
solo  in  lui  vèrtere  ha  la,  eoa  pace.  Fra  i seggi  di  che 
la  rosa  è composta  e che  già  sono  quasi  tutti  occu- 
pati (coinè  se  il  mondo  per  troppa  corrosione  don 
dovesse  inviare  ngginiai  nuovi  beati  al  paradiso^,  ve 
n'ha  uno  vuoto,  e sovr’  esso  sta  una  corona  impe- 
riale. È quello  il  seggio  destinato  ad  Arrigo  vii , in 
cui  Dante  aveva  riposte,  ma  indarno,  le  sue  più  care 
speranze.  — Attonito  a Unto  spettacolo,  il  poeta  sta 
contemplando  , a guisa  di  pellegrino  che  si  ricrea 
nel  rimirare  il  tempio  che  è termine  del  suo  voto 
e del  suo  pellegrinaggio.  Egli  si  volge  al  luogo  dove 
era  Beatrice  per  farle  alcuna  domanda;  ma  essa  è 
andata  a collocarsi  nel  suo  seggio,  e in  luogo  di  lei 
, il  poeta  trova  presso  di  se  il  venerabile  s.  Bernardo 
che  lo  aiuta  a ben  contemplare  il  trionfo  di  Maria, 
la  quale  siede  al  sommo  del  primo  cerchio  delia  mi- 
stica rosa.  San  Bernardo  domanda  a Maria  che  Dante 
possa  fermare  lo  sguardo  nella  sorgente  dell’  eterna 
felicità.  Indarno  il  poeta  vorrebbe  ridire  ciò  ch’egli 
vide;  egli  è come  colui  che  ha  sognato,,  c,  desto, 
consena  in  sè  l'impressione  del  sogno,  ma  non  sa  ri* 
dirne  le  circostanze.— E qui  fiipscqÌal^và^pon^^?i 
« All'alta  fantasia  qui  mancò  possa;  ' 

perchè  cosi  volle 

« L’Amor  che  muove  il  Sole  e l’alt  re  stelle  ». 

(o.  Inferno  di  Dante,  Pcrc atomo  di  Dante). 

PARADISO  (Uccelli  w)  (pmit.).—  Non  avvi  fami- 
glia d’uccelli  intorno  alla  quale  si  siano  spacciate 
tante  favole  , quanto  quella  dei  cori  detti  uccelli  di 
paradiso.  Passò  dall’  uno  all’  altro  favoleggiatore  b 
tradizione  che  queste  vaghe  creature  dell’  aria  me- 
nassero tutta  la  loro  vib  nell'alto,  ove  facevano  tutti 
gli  uffizi  della  vita  loro  inrino  alla  produzione  delle 
uova  e de’ loro  pulcini.  Dicevasi  non  si  cibassero  dì 
altro  che  di  vapore  e di  rugiada,  e ri  credeva  non 
toccassero  mai  la  terra  se  non  al  mouiento  ibdla  loro 
morte,  non  mai  riposandosi  se  non  coH’àlufiharai  ai 
rami  degli  alberi  per  mezzo  dello  due  lungmsrime 
penne  onde  sono  caratterizzati  questi  vaghissimi  uc- 
celli. Le  appellazioni  di  luffluujel,  paradyss-vogel , 
passa ros  de  Sol,  uccelli  di'  paradiso  , uccelli  di  Dio 
(per  non  dir  nulb  della  fenice,  nome  dato  ad  uno  di 
questi  uccelli)  continuarono  a tener  vivo  l'inganno  a 
cui  aveva  dato  origiue  In  scaltrezza  degli  Orienbli 
che  nc  vendevano  le  pelli , togliendo  prima  loro  i 
piedi.  Nè  l'eleganza  e b ricchezza  delle  loro  peone 
erano  b sola  causa  che  le  facesse  ricercate,  giacché 
chi  le  portava  indosso  credeva  che  la  loró  virtù  lo 
rendesse  invulnerabile.  Secondo  il  VeiMqt,  ìlgUWren 
paradisea  di  Linneo  è stalo  spartito  ne'  segyepù.,  ci® 


paradosso — paradosso  iohostatko. 
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pmutia,  luplwruut,  oiucinnur us, minatili.  Il  genere  . 
paratia  tà  distingue  per  becco  fornito  di  brevi  peline  I 
lino  ad  oltre  la  meta:  rollile;  lateralmente  compresso;  j 
intaccalo  o curvo  alia  punta  ; piume  ipocondriache  V 
lunghe,  Luglio  o sciolte,  Rechiamo  ad  esempio  di 
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quésto  genere  T*  figura  del  maschio  della  speeie pnrniia  \ 
séAetucea , ch’é  il  si  fitei  del  Buffon  —Il  genere  topUortnb 
si  cJfMiiigtie  per  beeeo  fornito  di  penne  fino  ad  oltre  I 
la  riletti,  ristrétto  di  sopra,  sottile,  ili  ritto,  intaccato  | 
e ripiegalo  aM’opice  • penne  del  rollo  lunghe  c dis- 
poste in  forma  d’ali.  Di  questo  genere  servirà  ad 
esempio  la  lophorina  superbo,  le  superbe  del  Buffon. 


rifili» 


ih  oh 


ra  a 


•ni  . 


perl-B 


lophorina 


Qii'Arrtò  a?  due  gónéri  rinrinnuro  c Minatiti, 
rifyòttfvd  àrtico!! 
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PARADOSSO  (filos.). — Da  Jta+x&9%ov,  composto  di 
xxpj. , presso  , contro , e . opinion*' , si  dico  di 
una  proposizione  contraria  a quella  elio  invale.  Ci- 
cerone, che  uc  ha  ridotti  sei  in  luoghi  comuni  iu  un 
piccolo  libro  intitolato  Paradoxa , dice  che  gli  stoici 
chiamavano  cosi  le  massime  strane  die  contradicono 
all’avviso  generale  (quia  sunt  adnuru  bilia , ma  Irrigue 
opinitmein  omnium,  ab  iis  irxftxSo%a,  appeUanlur.  — Il 
paradosso  non  implica  necessariamente  l' idea  d'uns» 
proposizione  contraria  al  vero  ; perocché  vi  hanno 
fiaradossi  cosi  felici  cho  atterrano  pregiudizi!  clic 
hanno  lungamente  tiranneggiate  le  menti,  che  di- 
ventano poi  verità  comunemente  ricevute;  ed  è prò» 
prianientc  dato  al  genio  di  proclamare  quei  fecondi 
i quali  accettati  in  progresso  di  tempo  , 
forza  di  mutare  aspetto  ad  un’arte,  ad  una 
ad  una  legislazione  e via  dicendo.  Ma  è pur 
d’uopo  confessare  che  ben  rara  è tale  specie  di  pa- 
radosso; giacché  la  smania  di  segnalarsi  con  nuove 
e straordinarie  cose  fa  spesso  sdegnare  il  senso  co- 
mune e gli  ammaestramenti  dell’esperienza.  Quindi 
è che  una  letteratura  quando  è in  decadenza  ribocca 
di  produzioni  paradossali;  e si  potrebbe  citare  una 
lunga  filza  di  scrittori  i quali  hanno  potuto,  abba- 
gliando collo  splendore  dell’eloquenza  loro,  spacciare 
enormi  paradossi.  Ma  noi  rimandiamo  a chi  fosse  vago 
di  conoscere  la  storia  del  paradosso  alla  Teoria  di 
esso  scritta  con  molto  garbo  dall’abate  Morelle!  con- 
tro Lingue!,  il  quale  rispose  a lui  colla  Teoria  del 
libel to. — Alcuni  retori  mettono  tra  le  figure  il  para - 
dossismo  , detto  dai  Greci  cfyi uofov,  che  è un’  inge- 
gnosa combinazione  di  parole,  per  cui  sembra  clic 
si  affermino  o si  neghino  ad  un  tempo  cose  opposte, 
ma  in  tal  maniera  che  le  idee  mentre  sembrano 
escludersi  si  mostrano  luminosamente  concordanti. 
Boileau  ne  offre  un  bell’esempio  nella  satira  v,  ove 
il  suo  nobile  spiantato  che  si  marita  con  donna  plebea 

UclaMit  son  houneur  à force  d’ infamie. 

PARADOSSO  waosTvrico  (/?*.).  — Abbiamo  già 
spiegato  altrove  ( r.  Ligi  ino  ) e dimostrato  cho  la 
pressione  esercitata  dai  fluidi  sul  fondo  de  vasi  ohe 
li  contengono  è uguale  al  peso  di  un  cilindro  o pris- 
ma dello  stesso  fluido  avente  per  base  il  fondo  del 
vaso,  e |K*r  altezza  l'altezza  del  fluido  nei  vaso,  qua- 
lunque sia  del  resto  la  forma  di  questo.  Di  qui  ne 
nasce  la  strano  conseguenza  che  un  fluido  può  eser- 
citare contro  il  fondo  di  un  vaso  una  pressione  ili 
gran  lunga  maggiori  del  suo  peso.  Infatti  pongasi  un 
\aso  alto,  ristrettissimo,  e di  largo  fondo,  cosicché, 
malgrado  l’ampiezza  di  questo,  fioco  liquido  basti  a 
riempierlo.  La  pressione  elio  il  liquido  eserciterà 
snl  fondo  di  un  tal  vaso,  posta  la  verità  del  principio 
sopra  stabilito,  sarà  evidentemente  di  gran  lunga 
maggiore  elio  il  peso  del  liquido  stesso.  Se  al  ooo- 
trario  supponiamo  un  vaso  largo  e di  fondo  ristretto, 
l’opposto  avrà  luogo,  e la  pressione  esercitata  dal 
liquido  snl  fondo  di  esso  vaso  sarà  minore  clic  il 
peso  totale deHiqniilo.  Quindi  ne  segue  clie  pervasi 
di  Ugni  feudo  e di  forma  diversa  si  richieggono  , 
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generalmente  parlando,  quantità  diverse  di  uno  stesso 
liquido  per  produrre  sui  fondi  pressioni  eguali.  Que- 
sta verità  è quella  appunto  che  costituisce  il  para- 
dosso idrostatico,  il  quale  non  solo  si  deduce  come 
necessaria  conseguenza  delie  proposizioni  dimostrate 
neJ)’articolo  citalo , ina  ancora  è suscettibile  di  uua 
dimostrazione  diretta  sperimentale.  Ecco  in  qual  modo 
questa  si  eseguisce  ne'  gabinetti  di  tisica.  Si  hanno 
tre  vasi  di  tondo  eguale,  uno  cilindrico,  uno  conico 
convergente,  ed  uno  conico  divergente.  I fondi  sono 
mobili  c richiedono  un  certo  peso  perchè  si  movano. 
Si  dispongono  in  modo  che  tutti  e tre  cadano  quando 
siano  egualmente  caricali.  Ciò  fatto  si  versa  dell'ac- 
qua in  ciascuno  de'  Ire  vasi,  e si  vede  che  per  fare 
staccare  e cadere  i fondi  è necessario  che  l'acqua 
arrivi  alla  stessa  altezza  in  lutti  e tre  i vasi,  non 
ostante  che  il  vaso  couico-di vergente  contenga  assai 
più  di  acqua  che  non  il  cilindrico  od  il  conico-cun- 
vergente. — Il  torchio  idraulico  (redi)  non  è altro  clic 
uu'applicazione  di  questo  principio,  dal  quale  si  de- 
duce pure  la  spiegazione  di  grandi  fenomeni  che 
succedono  spesso  uellu  natura,  e che  si  possono  pro- 
durre artificialmente.  Supponete  una  sottilissima  fes- 
sura che  si  propaghi  dall'alto  d'una  montagna  ad  una 
grotta  al  piede  di  essa.  Riempiendosi  per  qualunque  j 
ragione  la  grotta  c la  fessura  di  acqua,  la  prcssiouc 
dovuta  all'altezza  dì  questa  può  esser  tale  da  fare 
scoppiare  la  montagna,  schheu,  stante  la  piccolezza 
della  fessura,  la  quautilà  di  liquido  sia  piccolissima. 
Per  la  stessa  ragione  un  bicchier  d'acqua  può  far 
scoppiare  una  botte  fortissima  già  piena  dello  stesso 
liquido,  quando  si  versi  iu  essa  per  un  sottilissimo 
tulio,  in  modo  che  il  liquido  salga  ad  una  gratulo  al- 
tezza. Tengasi  in  generale  che  la  pressione  de' liquidi 
sul  fondo  de'  vasi  dipende  per  nulla  dalla  quantità 
del  liquido,  bensì  dalla  sua  altezza  e dall’ampiezza 
del  fondo. 

PARAFERNALI  (Bum)  (diri!.  ciV.).rr-Si  chiamano 
parafernali  tutti  i beni  della  moglie  che  non  sono 
compresi  nella  cosliluzioue  della  dolo.  Deriva  questa 
parola  dal  greco  tto/w i,  presso  e ppr»,  don,  cioè  a dire 
beni  spettanti  alla  moglie  oltre  la  dote  ad  essa  co- 
stituita. bipiano  osserva  che  in  Roma  le  mogli  ave- 
vano un  piccolo  registro  od  inventario  delle  cose  che 
porlavau  ili  casa  del  marito  per  proprio  aso,  sopra 
il  quale  registro  il  marito  dichiarava  che  sua  moglie 
oltre  la  dote  gli  aveva  recate  le  cose  registrate , 
umbella  pu tesse  ripigliarle  dopo  lo  scioglimento  del 
npitrimunio.  Il  murilo,  padrone  della  dote,  era  sol- 
tanto possessore  de'bcui  |taraferuali  e ne  godeva  per 
qqanto  gli  veniva  permesso  dalla  moglie.  Giusta  il 
codice  francese  i beni  parafernali  appartengono  esclu- 
MVjUueoie  alla  maglie  che  ue  ha  polo  fannuiois tra- 
zione e il  godimento.  Ila  siccome  non  sarebbe  cosa 
giusta  che  il  marito,  soggetto  al  regime  dotale,  sop- 
portasse lutti  i pesi  del  matrimonio  e le  spese  comuni, 
allorquando  la  moglie  non  si  avesse  costituita  dote, 
posi  lo  «tosso  codice  ha  voluto  che  la  moglie  puri- 
vi  contribuisca  in  tal  caso  pur  un  terzo  delle  sue 
entralo,  salvo  clic  uel  contralto  esista  uua  speciale 


convenzione  per  cui  essa  debba  soggiacere  ad  uua 
parte  dei  pesi  del  matrimonio.  Benché  la  moglie 
abbia  in  generale  il  godimento  esclusivo  de' suoi  beni 
parafernali , si  presume  facilmente  eh'  essa  lo  lascia 
al  marito  ; laonde  allorquando  questi  la  goduto  i 
beni  parafernali  della  moglie  seuza  procura  e seuza 
opposizione  pur  parte  di  essa  , non  è tenuto,  scio- 
gliendosi il  malrimouio,  od  alla  prima  domanda  della 
moglie,  che  a consegnare  i fruiti  esistenti,  senza  es- 
sere rispnnsabilc  di  quelli  che  souo  stati  lino  allora 
consunti.  La  legge  ammette  dunque  a prolilto  del 
marito  un  mandalo  od  una  delegazione  tacita , me- 
diante la  quale  egli  è riputato  aver  impiegalo  le 
rendile  percepite  pei  bisogui  dell'economia  domestica . 
Ma  nel  caso  in  cui  la  moglie  costituisca  suo  marito 
procuratore  ad  amministrare  i suoi  beni  parafernali 
col  carico  di  renderle  conto  dei  frutti,  questi  sarò 
verso  di  essa  tenuto  come  qualuinpie  altro  procura- 
tore; la  qual  cosa  uou  avrebbe  luogo  se  il  mandato 
non  contenesse  l'obbligo  espresso  c nominatamente 
stipulalo  di  rendere  conto.  Il  marito  il  quale  gode  i 
beni  parafernali,  è tenuto  n tutte  le  obbligazioni 
dell' usufruttuario.  Ma  allineile  il  marito  divenga  ri- 
sponsabile  de’  frutti,  è d’uopo  elio  vi  sia  un'opposi- 
zione regolarmente  notilicala  ; una  semplice  opposi- 
zione «erbaio  non  sarebbe  bastante.  Se  il  marito,  non 
ostante  1’  opposizione  comprovata  della  moglie,  ha 
goduto  de’  beni  para  feria  li,  è tenuto  a render  conto 
alla  medesima  di  tutti  i frulli  si  esistenti  che  con- 
sunti. I diritti  che  ha  la  moglie  sopra  i beni  para- 
fcrnali  non  oltrepassano  la  semplice  amministrazione 
Sottoposta  ^H’autorità  naritale,  non  può  alienarli  nè 
comparire  in  giudizio  per  causa  dui  medesimi  seoza 
l'autorizzazione  del  marito,  od  in  caso  di  rifiuto,  senza 
permissione  del  giudice.  — Conformi  alle  precedenti 
sono  le  disposizioni  del  Codice  civile  del  Piemonte 
(Cod.  frane  art.  1574  al  1580;  Cod  pieni,  art.  1586 
al  4573)  (v.  Dote  e Matmmomo  (Contratto  di). 

PARAFFINA  {cium.). — Carburo  d’ idrogene  sco- 
perto da  Reichenhacb,  e cosi  chiamalo  dal  latino 
parum  affinis  a motivo  della  sua  poca  aftinilà  per  gli 
altri  corpi.  La  paraffina  si  produce  nella  distillazione 
secca  delle  materie  organiche , e principalmente  in 
quella  della  cera  delle  api  e di  altre  sostanze  cerose, 
grasse  o resinoidi  ; esiste  anobi*  nella  fuiigiue  e nel 
catrame.  La  paraffina,  secondo  le  analisi  di  Lewy, 
comprende  85,13  di  carbonio  a 15,87  d’ idrogeno, 
la  sua  foratola  e CMII50.  — la  cera  delle  api  sotto- 
posta alla  distillazione  secca  dà  uua  materia  butirrosa 
che  trattata  calla  potassa  per  sapouificare  l'acido  mar- 
garita. lascia,  dopo  di  averne  separalo  il  sapone*  nn 
miscuglio  di  paraffina  e d'idrocarburi  oleosi  ; ridi- 
stillando questo  miscuglio,  gl  idrocarburi  oleosLsi 
svolgono  per  i primi;  aumentando  allora  la  tempe- 
ratura , si  ha  la  paraffina  che  si  purifica  facendola 
cristallizzare  nell'alcool  bollente. — La  péuruffinitens- 
tallizzu  in  aghi  od  in  lamelle  incolore,  ili  lueontec/n 
perlacea;  è inodora,  insipida,  insolubile  nell'acqua, 
solubile  ueH  elere  e negli  ohi  grassi  ed  essenziali;; 
la  una  densità  di  0,870  ; non  macchili  U carta  come 
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i'Vhiif  (IMilttJH  ; rimi  conduce  Telettrieo;  esposta 
gjjbtf'  calar©  di  Al3  cent,  si  fonde  in  un  olio  inco- 
ntra che  distillo  senza  alterazione  a 8HP;  il  suo  va- 
pore Rinfiamma  facilmente  c arde  con  fiamma  bianca, 
non  Adigi  uosa.  — i-La  paraffina  si  mostra  indifferente 
terso  In  'maggior  parte  degli  agenti  chimici;  non  è 
attaccabile  dagli  alcali  nè  dagli  acidi  nitrico  (azotico) 
e solforico  Concentrati;  tuttavia  si  decompone  al  con- 
tatto dell’  addo  solforico  fumante  , e si  combina  al 
doro  prodneendo  un  corpo  cristallizzato.  — Certe 
sostanze  fossili,  d'orìgine  organica,  come  per  esempio 
Yhat  chetino  e Yozocrritr  presentano  presso  a poco  la 
composizione  della  paraffina. 

• PARAF1MOSI  (palai.). — Voce  derivata  da  nxpx  a 
telo  ‘C pifkèo  strìngo,  colla  quale  si  indica  lo  strati gó- 
laniento  del  ghiande  del  membro  virile  per  mezzo 
del  prepuzio  rovesciato.  Essa  può  essere  prodotta  0 
da  rovesciameli  lo  accidentale  de!  prepuzio  stesso  ne- 
gli Individui  affetti  da  fimosi,  oppure  da  ulceri  ve- 
neree al  prepuzio  che  lo  facciano  enfiare  e lo  ri- 
stringano. Qualunque  siane  la  causa,  il  prepuzio  pro- 
duce necessariamente  lo  strangolamento  del  ghiande 
interrompendo  la  circolazione  de’sUoìvasi,  e qualora 
non  vi  si  rimedi!  prontamente,  può  provocare  la 
gangrena  della  parte.  Perciò  si  cercherii  dì  ridurlo 
•eolie  dita  se  si  può;  altrimenti  si  ricorre  al  taglio 
di  esso,  poscia  medicando  la  ferita  cogli  ammollienti 
'fee*K.'  • 

PARAFISI  (Parafi***)  (te#<).  — Nome  dato  da 
HHtvig  a certi  fila  menti  sugosi  ed  articolati  che  si 
riscontrano  degli  Organi  florali  del  muschi.  Egli  os- 
servò che  questi  filamenti  si  mostrano  rigonfi  e di- 
stesi innanzi  che  M ■compia  la  fecondazione,  e vuoti 
od  appassiti  in  appresso,  d'onde  ne  conehinse  che  le 
parafisi  sturo  destinate  a mantenere  la  freschezza  e 
fa  mobilitò  degli  organi  riproduttori  non  ancora  ben 
determinati  In  questa  classe  di  piante. 

PAfiAFOSTORfCO  (Aereo)  (c«m.).  - Si  è dato  il 
nome  di  acido  parnfmfon'ca  all'acido  fosforico  vetroso 
che  si  ottiene  riscaldando  a rosso  In  un  crogiuolo  dì 
platino,  l'acido  fosforico  ordinario  od  il  fosfato  di 
ammoniaca  ; ovvero  abbruciando  semplicemente  il 
fosfora  nell’ aria1  u.  Le  considerazioni  teoriche,  svi- 
luppate in  questi  ultimi  tempi  sulla  costituzione  mo- 
lecolare dei  fcofpl,  hanno  condotto  alcuni  chimici  a 
eonatderora'ftairio 'fosforico  siccome  capace  di  assu- 
mere più  «tati  febiherlei,  nei  quali  la  molecola  del- 
f acid o fó*forieoanìd ro  1*0*  si  combina  con  uno,  con 
db*1  d1  Cbi%'  Wfifemi  di  base  per  formare  tre  acidi 
«he* allo1  statò  libero  comprendono  uno,  due  o tre 
rtowt  d’acqua  «TWrazione;  1 quali  acidi  sono  l’acido 
fosforico  monobasico  o wonoidrato  P*0M-1I*0  (acido 
mHa/wforico  di  Graham);  l’acido  fosforico  bibasico  o 
òteteoto  PMV-f-filPO  (acido  ptro fosforico  di  Graham); 
* l'acido  fosforico  tributo  o inidrato  PW+JH'O 
(acido  ftmfirforicu  idrato,  acido  fosforico  ordinario  di 
tirabanr).  — L'acido  fosforico  che  sì  ottiene  colla  dì- 
rtiUafitnw  dei?  acido  nitrico  (azotico)  sul  fosforo  (t>. 
Vhmmtm  un  addo  fosforico  triidrato  ; 
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nell’aria  è un  addo  fosforico  monoidrato.  Abtedó- 
nato  al  contatto  dell'acqtia,  l'addo  mondidrinò  passa 
in  capo  ad  alcuni  giorni  allo  stato  di  ÒCìdb  hi  idratò' 
ed  in  capo  ad  alcuni  mesi  a quello  di  acido  iWWffató; 
ignorasi  ancora  se  prolungando  l nd efi ili  tà  ittéhfé  fi 
contatto,  l’addo  triidrato  possa  prendere  niiòVIC^it- 
vàleotl  di  acqua.  — L’addo  fosforico  tr  mira  tu  sotto- 
posto oH’evaporazione  , concentrato  e riscaldato 'a 
rosso  dimette  soltanto  due  equivalenti  d*acqoà,  eJit 
fonde  in  un  vetro  trasparente,  che  può  allungarsTin 
fili  sottilissimi,  come  il  vetro  ordinario,  e ròtà'ttìfó- 
zarsi  senza  perdere  il  terzo  equivalente''- d'acqua*"; 
l'acido  fosforico  triidrato  o acido  fosforico  ónHnàltfò, 
riportato  per  quest'operazione  allo  stato  di  addò 
monoidrato  o metafosforico,  costituisce  l’acido  fosfo- 
rico vetroso  denominato  acido  parafosforico. 

PARAFRASI  (v.  Testo  e Tarcum). 

PAR  A PROSINE  (e.  Dtltrio). 

PARAFULMINE  (fu).  — L'identità  del  fulmine  e 
dell'elettricità  prodotta  colle  machine  essendo  statò 
dimostrata,  Franklin  ebbe  l'Idea  di  preservare  i coF/fi 
situati  sulla  superfide  della  terra  da  tulli  gli  acci- 
denti del  fulmine  servendosi  del  parafulmine,  appa- 
recchio destinato  a condurre  Velettricllà  delle  nubi 
nel  serbatoio  comune,  col  mezzo  di  una  serie  di 
corpi  buoni  conduttori  ed  abbastanza  forti  per  resi- 
stere al  passaggio  rapido  di  una  gran  massa  di  fluido 
elettrico.  Per  questo  effetto  si  fa  uso  di  sbarre  me- 
talliche di  grosse  dimensioni.  La  teoria  sene  di  guida 
nella  loro  erezione,  e le  precauzioni  che  vennero  da 
essa  suggerite  per  disporle  convenientemente  basta- 
rono finora  a preservare  gli  edilizi  dai  tristi  effetti 
del  fulmine.  In  sul  principio  si  dava  una  grande  im- 
portanza alla  forma  di  queste  sbarre.  La  prima  idea 
dbPraiiktìn  ert  che  i parafulmini  dovevano  venir 
teritiinati  ili  punta  per  attirare  e neutralizzare  Tclct- 
l ricitò  delle  nubi;  ma  si  riconobbe  poscia  che  Te 
punte  fiòiTsoho  indispensabili.  Allorché  si  vuol  prc- 
servaFCun  edilizio,  basta  presentare  al  fulmine  od 
alla  nube  temporalesca  conduttori  di  dimensioni  con- 
venienti. i quali  siano  assai  vicini  gli  uni  agli  altri 
onde  togliere  ogni  pericolo  di  accidente  nelPitité^- 
valfo  rhe  li  separa.  Per  determinare  il  miglior  modo 
di  soddisfare  a queste  condizioni  si  dovette  da 
cipio  andar  tasteggiando;  ma  dietro  ' l'ap^6rffcrouHi 
un  gran  numero  di  osservazioni,  SÌ  perven he' ’f fi-  se- 
guito ad  assegnar  limiti  alle  dimensioni  Cd  àilà’ìfra- 
posizione  relativa  delle  diverse  parti  de’parafulmlnb 
Èonvien  meglio  elevare  Y estremità  superiore  diri 
conduttóre  ài  di  àoHrit’ de!  colmo  deH*ed?(Tzló  che  si 
vdoT  pffesertaré;  per  non  dover  moltìplica-ré  le  punte 
metalliche.  H^ìtóihe  cadrò  sempre  su  Quésti  con- 
duttóri, poiché  Pclettrieirt  delle  nttbl  scomponendo 
relettrfcitò  naturale  de'eotfii  che  Sono  sotto  fa  sua 
influenza, ’àttlFà*  il  fluido  di  nome  contràrio,  o re- 
spinge l’altro  ; qto^ià  posizione  è istantanea  né' 
conduttori  metallici,  e si  fa  piò  lentamente  nel  le- 
gno, nelle  pietre  o ne' materiali  di  cui  è compósto 
l'edilizio;  quindi  l'eSploslone  si  farà  sempre  di  pre- 
ferenza sfri  cóndothirf  metallici,  ove  Itettrarióftè'  è 
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più  furto,  sia  che  questi  siano  ottusi,  ovvero  armati 
di  punta.  Si  elevano  ordinariamente  i parafulmini  a 
cinque  metri  al  di  sopra  del  colmo  degli  edilìzi.  La 
sperienza  avendo  fallo  conoscere  eh' essi  possono  pre- 
servare dai  danni  del  fulmine  uno  spazio  circolare 
di  raggio  doppio  della  loro  altezza,  si  collocano  a SO 
metri  di  distanza  gli  uni  dagli  altri.  Si  adatta  al  piede 
di  ciascuna  sbarra  una  serie  di  corde  metalliche  o 
piccole  sbarre  saldate,  leqnali  discendono  sino  a terra. 
Le  sbarre  sono  da  preferirsi  alle  corde  perché  la 
ruggine  che  s'iusinua  nelle  fessure  di  queste  può 
nuocere  alla  condutlibililà  del  parafulmine.  Una  con- 
dizione indispensabilo  consiste  nel  piantare  la  sbarra 
inferiore  ad  una  grande  profondità  nel  suolo.  Se  il 
terreno  è secco,  questa  profondità  dovrà  essere  gran- 
dissima, abiurile  la  dissipazione  dell’elettrico  si  faccia 
piuttosto  pel  parafulmine  clic  per  qualunque  altra 
parte  dell'edilizio.  È bene  die  la  sbarra  immergen- 
dosi nel  suolo  si  divida  in  più  rami  formanti  come 
un  complesso  di  radici.  Allorché  il  terreno  è umido 
questi  rami  metallici  si  circondano  di  carbone  ben 
calcinalo,  o di  brace,  per  impedire  la  loro  ossida- 
zione. Per  questo  eJTelto  si  scavano  alcuni  canaletti, 
si  rivestono  di  strali  di  carbone,  e si  pongono  sopra 
i diversi  rami  del  conduttore.  Trovandosi  nelle  vici- 
nanze una  sorgente,  si  fa  comunicare  con  essa  ('estre- 
mità inferiore  dello  sbarre,  onde  tirar  partito  della 
condutlibilità  dell'acqua.  In  una  parola,  l'attenzione 
ebe  s'impiega  nell  immergere  le  sbarre  nel  suolo  non 
è mai  troppo  grande.  — Ordinariamente  i temporali 
arrivano  in  una  direzione  che  è quasi  sempre  la  stessa 
in  un  medesimo  luogo.  K bene  che  si  collochi  il 
primo  parafulmine  vicinissimo  a quell'angolo  del  tetto 
che  è di  fronte  alla  direzione  ordinaria  de’  tempo- 
rali, onde  evitare  gli  accidenti  che  potrebbero  venir 
cagionali  dalle  porzioni  staccale  della  unire  princi- 
pale, e meno  elevate  clic  questa.  I\elle  località  ove 
simili  porzioni  potrebbero  anche  av  viluppare  i ban- 
chi dell’edilizio,  è necessario  di  collocarvi  allato  un 
conduttore  terminalo  da  una  sbarra  metallica  incli- 
nala. Sebbene  i parafulmini  ottusi  possano  preservare 
dagli  effetti  del  fulmine  gli  edilìzi,  nondimeno  si 
preferiscono  sempre  i parafulmini  acuminali  a ca- 
gione delia  pronta  e continua  azione  delle  puute, 
anche  quando  l'esplosione  del  fulmine  non  sia  im- 
minente. Per  impedire  la  troppo  facile  ossidazione 
delle  punte  di  ferro,  queste  si  rivestono  di  rame  o 
di  platino. — I costruttori  di  parafulmini  debbono  por 
mente  in  modo  speciale  a non  lasciare  nel  conduttore 
veruna  interruzione,  cominciando  dalla  punta  supe- 
riore (ìlio  alle  radici  nel  suolo.  Ogni  minima  inter- 
ruzione potrebbe  divenir  fatale,  la  qual  cosa  si  di- 
mostra ne’  gabinetti  di  tisica  coi  due  seguenti  speri- 
menti. Sopra  una  tavola  B (fuj  Ut  Tav.  lziv  (D) 
avvi  una  piccola  casa  di  legno,  col  muro  della  faccia 
anteriore  sporgente  sul  resto  dell'edilìzio,  lln  filo 
metallico  Gl  , munito  superiormente  di  un  globelto 
mobile  si  estende  dalla  sommità  della  casa  lino  alla 
finestra  lLkM,  la  quale  è chiusa  con  un’imposta  guer- 
nila  nel  senso  della  diagonale  LM  di  un  altro  filo  me- 


tallico. Sotto  alla  finestra  si  vede  un  terzo  (ilo  metallico 
KO,  il  quale  comunica  roll'ariuatuni  esterna  della  bot- 
tiglia di  Leida  P per  mezzo  di  una  catenella  metallica 
attaccata  all'uncino  O.  Ina  colonnetta  CD  di  vetro 
serve  ad  isolare  il  conduttore  DEF  eho  comunica 
coH'arinatura  interna  della  bottiglia  P.  I due  globi 
metallici  G G’  di  questo  conduttore  (anno  l'effetto 
della  nuvola  temporalesca.  Scaricandosi  la  scintilla 
elettrica  tra  il  globo  G ed  il  globo  inferiore  nel  men- 
tro  che  l'imposta  LIMK  è rivolta  come  si  vede  nella 
figura,  vale  a dire  quando  il  filo  superiore  Gl  non 
comunica  coll'inferiore  kO,  l'elettricità  giunta  in  I 
si  diffonde  sulle  pareti  della  casa  producendo  guasti 
ed  incendiando  le  sostanze  combustibili.  Al  contrario 
rivolgendo  l'imposta  in  modo  che  il  filo  LM  ristabi- 
lisca la  comunicazione  tra  i due  fili  superiore  ed  in- 
feriore, nessun  guasto  si  produce,  sebben  grandis- 
sima sia  la  scintilla  clic  si  genera  in  G. — Togliendo 
il  globo  di  cui  è munito  il  filo  Gl.  rendendo  quest' 
ultimo  acuminato,  quando  non  abbia  luogo  linter- 
ruzione  ili  IK,  non  solo  la  casa  non  soffre  danni  dal- 
l'elettricità condensata  nel  conduttore  soprastante, 
ma  non  si  può  nenimen  produrre  la  scintilla  in  G. 
— L'altra  sperienza  é quella  della  piramide  crollante. 
La  palla  metallica  x ( fuj . ti,  Tav.  citata)  é carica  di 
elettricità,  e rappresenta  la  nube  temporalesca.  La 
piramide  sottostante  è fatta  di  vnrii  pezzi  che  facil- 
mente si  staccano  gli  uni  dagli  altri  ; l’angolo  solido  d 
in  ispecie  è cosi  collocalo  ebe  basta  un  piccolo  im- 
pulso per  istaccarlo  dal  reato  del  piedestallo.  Il  filo 
mm  è interrotto  in  d.  Facendo  succedere  la  scintilla 
elettrica  tra  i globi  g,  x,  l'elettricità  incontra  in  d 
un  ostacolo  cagionato  dalla  interruzione  del  filo  con- 
duttore, getta  via  l'angolo  solido  d,  c la  piramide 
crolla.  Facendo  la  stessa  sperienza  con  un  filo  con- 
tinuo, nulla  succede  di  tutto  questo. 

PARAFUOCO  (lem.).  — * A varii  oggetti  si  applica 
questo  nome.  Descriveremo  qui  i principali.  Il  pa- 
rafuoco più  ordinario  consiste  in  un  piccolo  arnese 
per  lo  più  di  cartone  con  un  manico  di  legno  tornito 
o verniciato.  Serve  a riparare  II  viso  e massime  gli 
occhi  dal  troppo  calore.  Da  qualche  tempo  a questa 
parte  si  manifestò  un  gran  lusso  nella  costruzione  di 
questi  parafuochi.  Oltre  ai  lavori  più  o nien  dilicati 
del  manico,  si  dipingono  sul  cartone  bellissime  ve- 
dute, ritratti  e simili.  Si  usa  anche  eseguire  queste 
vedute  con  colori  simpatici,  cosicché  quando  il  pa- 
rafuoco è freddo,  rappresenta  una  scena,  ina  riscal- 
dandosi poco  per  volta,  la  scena  cangia  ed  apparisce 
un  lutfaltro  oggetto.  Il  passaggio  si  fa  per  lo  più 
dall'inverno  alla  primavera.  La  scena  rappresenta 
piante  e case  coperte  di  neve.  I colori  con  cui  si  di- 
pingono le  foglie  e i fiori  sono  invisibili  a freddo, 
diventano  visibili  riscaldando  il  parafuoco.  Il  calore 
adunque  trasforma  su  questo  arnese  il  verno  in  pri- 
mavera. Altre  volle  si  dipingono  scene  che  \isto  per 
riflessione  rappresentano  una  cosa,  c per  trasparenza 
un'altra. — Si  fanno  pure  alcune  mobiglie  cui  si  db  il 
nome  di  parafuochi,  e che  pongonsi  ritte  dinansi  al 
fuoco  per  riparare  il  volto  dal  troppo  colore.  Una 
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wriilèc copèrta  di  set»  verde  scorre  in  due  scana- 
lature © sostiensi  all’ altezza  che  sì  vuole  con  una 
tega  dentata.  (Questi  stranienti  tengono  per  lo  più  al 
di  dietro  una  tavoletta  su  cui  poggiasi  un  candeliere, 
in  modo  che  si  può  leggere  e lavorare  a bell’agio, 
scn»  essere  Iheomodati  dal  troppo  calore.— Un  altro 
paràfoeco  compone»»  di  una  tela  metallica  la  quale 
si  distende  diritta  dinanzi  al  fuoeo  per  impedire  che 
la  cenere,  i carboni  ed  il  fuoco  non  si  spandano  per 
la  camera.  Me’  luoghi  di  lusso  simili  tele  sono  finis- 
sime e dì  ottone,  sostenute  da  telai  dello  stesso  me- 
tallo, adorni  di  scultore  e di  altri  lavori.  Lo  spazio 
tra  il  fuoco  e questa  tela  è coperto  di  una  lastra  di 
ottone.  Lo  scopo  di  simili  parafuochi  non  è solo  di 
impedire  lo  spandimenlo  delle  ceneri  c dèlia  brace 
sena  intercettare  il  calore  , ma  ancora  nelle  case 
dove  trovami  ragazzi , di  togliere  ogni  pericolo  di 
disgrazie. 

PARAGRAFO  (UUer.).  — È una  delle  parti  in  cui 
si  distribuisce  un’opera  per  comodo  dello  scrittore, 
e per  ordine  c chiarezza  del  l'argomento,  e per  mag- 
giore intelligenza  di  chi  legge.  Non  v’è  règola  per 
la  divisione  delia  materia  di  un’opera:  l'opera  è tal- 
volta compoeta  di  soli  libri,  talvolta  i libri  si  suddi- 
vidono in  capitoli  o questi  io  paragrafi.  Un  ragiona- 
mento , trattato,  o racconto  ben  scompartito  vale 
sempre  meglio  che  svolto  per  cosi  dire  d’un  sol  tratto 

0 a rare  fermate  secondo  che  la  fantasia  o la  rifles- 
sione dettava  allo  scrittore.  In  tal  caso  questi  è più 
occupato  di  «e  stesso  che  del  lettorea  cui  dirige 
le  parole:  egli  è contento  di  esporre  il  suo  pensiero, 
e non  si  cura  di  badare  se  ehi  legge  ha  lena  bastante 
per  andare  sulle  orme  di  Itti  e seguire  il  suo  corso. 
Questo  modo  potrà  esser  dicevole  io  un’orazione,  ma 
è già  sconvenevole  quando  il  discorso  è assai  lungo, 
ed  è affatto  riprovevole  qualora  ai  tratti  di  materie 
d’insegna  mento,  o che  non  possono  svilnpparsi  senza 
ino! lordine  e chiarezza.  Un  trattato  massimamente 
ha  bisogno  ehc  sia  diviso  in  molte  parti  essendo  de- 
stinato ad  insegnare  qualche  verità  o scienza.  Allora 
quello  che  studia  divide  la  propria  attenzione,  la 
concentra  meglio  nei  diversi  punti  della  materia,  ne 
abbraccia  separa  lai  Dente  ogni  parte  e procede  ana- 
liticamente per  giungere  alla  cognizione  generale 
«UH  opera.  Lo  scompartimento  primo  dell’opera  è 
in  parti  o libri,  che  racchiudono  le  divisioni  più  ge- 
nerali della  materia.  Vengono  quindi  i capitoli  che 
sviluppano  ciascuna  di  quelle  divisioni,  e i capitoli 
pai  racchiudendo  idee  subalterne  si  svolgono  parti - 
temente  nei  paragrafi.  Onde  il  paragrafo  versa  negli 
ultimi  «viluppi  dell’argomento,  c serve  a distinguerne 
gài  elementi.  Onde  diversi  paragrafi  sono  diversi  or- 
dini d’idee,  ed  ogni  ordine  presentandosi  conio  in 
uni  picciolo  quadro,  la  mente  lo  abbraccia  meglio  e 
io  conserva  nella  memoria.  La  divisione  di  un  capi- 
tolo in  /paragrafi  è acconcia  eziandio  per  la  citazione 
.nril-friyapntro  dei  passi  di  un  libro.  Citando  il  ca- 
puti» sarebbe  d'uopo  leggerlo  tutto  quanto  per  quel- 

1 idea  che  ai? cerca,  mentre  accennando  il  paragrafo, 
ciò  che  fa  bisogno  al  lettore  si  offre  tosto  ai  suoi 
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occhi.  Il  paragrafo  è la  parte  di  un  libro  che  lo  rende 
più  comodo  e più  chiaro  alla  lettura.  «;,,***q  *b 

PAH AGR ANDINE  (/?«.).  — Già  da  lungo  tempo  si 
era  conosciuta  l’attitudine  di  alcuni  vegetali  e spe- 
cialmente delle  piante  conifere  ad  attrarre  il  fulmine, 
ad  assorbire  la  materia  elettrica,  e quindi  a liberarne 
i luoghi  circostanti.  Alcuni  naturalisti  avevano  ére^ 
duto  di  scoprire  una  particolare  proprietà  per  que- 
st’oggetto in  certi  vegetali,  e si  erano  commendate 
come  attraenti  e conducenti  le  sitine  della  rjledwchia 
affocanti*.  Ma  certo  Lapostolle,  farmacista  ad  Amiens; 
credette  di  avere  conosciuto  per  mezzo  di  molte  espe- 
rienze che  la  paglia  fosse  un  conduttore  di  elettricità1 
tanto  perfetto,  quanto  i conduttori  metallici,  e 1 ma- 
cinò quindi  che  con  un  cordone  di  paglia  di  un  pollfeé 
di  lunghezza  si  potesse  sottrarre  tutto  illhtido  elettrico 
di  un  apparato  grandioso  ed  assai  forte,  senza  riceverne 
la  piu  piccola  scossa.  — Di  là  passò  il  Lapostolle  ad 
imnginare  che  si  potrebbe  ghignere  a porre  le  cam- 
pagne a riparo  de’  danni  del  fulmine  ed  anche  della 
grandine,  innalzando  sul  terreno  per  ogni  spazio  di 

00  iugeriuna  pertica  di  tiglio  di  20  piedi  aii’ineirca^ 
destinata  a sostenere  una  corda  di  paglia,  alla  quale 
posteriormente  si  è suggerito  «ti  aggingnere  una  punta 
metallica.  Altri  vogliono  che  il  paragrendine  fosse 
stato  imaginnto  in  America  qualche  anno  prima  di 
Lapostolle.  Ma  che  che  ne  sia  di  ciò,  egli  è cerio 
che  tutti  i diversi  perfezionamenti  che  si  è cercato 
di  apportare  a questo  stramonio,  non  hanno  ancora 
potuto  renderlo  d’una  utilità  certa  e sicura  siccome 
il  parafulmine:  e molti  fisici  ne  combatterono  la 
teoria  su  cui  basa  la  sua  costruzione. 

FARAGU Al  («yeogr.).— Contrada  dell’America  me^ 
ridkmale,  nitro  volte  colonia  spagnuola,  celebre  per 
le  missioni  che  vi  avean  fondati)  i gesuiti,  e che  di 
presento  è costituita  Stato  indipendente.  Comprende 
essa  tutto  11  paese  all’oriente  del  Brasile  meridionale, 
rinchiuso  entro  le  correnti  inferiori  del  Paragnai, 
donde  ha  il  nome,  e il  Parana,  sino  al  confluente  di 
questi  dne  fiumi , i quali  riunendosi  coll’ lira  guai  ; 
gettonai  nell’Oceano  sotto  il  nome  di  Rio  della  l'iato, 
lina  vasta  solitudine  che  si  stende  nella  regione  set- 
tentrionale sino  ad  una  larghezza  di  60  miglia  geen 
grafiche  la  cinge  all'intorno,  dividendola  dal  Brasila 
al  settentrione  e all  oriente,  dagli  Stati  Uniti  dotta 
Piata  al  mezzogiorno,  e perdeai  all'occidente  nella* 
rido  e ancor  poco  conosciuto  distretto  di  Choc»,  non 
abitato  che  da  Indiani  selvaggi.  La  superficie  del 
Paragnai  è calcolata  3,600  miglia  quadrate  geogra- 
lìdie.  Il  suolo  è generalmente  piano.  Una  sola  ca- 
tena d’alture  , la  Cordigliera  di  S.  Giuseppe  che  si 
unisce  ai  monti  di  Matto  Grasso  nel  Brasile  si  stende 
lungo  il  pacso  dall’oriente  al  settentrione,  ma  questi 
colli  nella  massima  loro  altezza  non  giungono  a 4000 
piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare.  iSon  v’hanno 
vulcani,  nè  tracce  di  miniere.  Segnano  que’  colli  il 
limite  di  separazione  fra  il  bacino  del  Paraguai  al- 

1 oriente  e quello  di  Parana  all’occidente.  Il  primo 
fiume  tranquillo  e maestoso  scorre  dal  settentrione 
al  mezzodì  in  un  letto  estesissimo  sparso  di  molte 

3* 


PAR  AGI#  Al. 


*26 

isole.  Vuoiti  che  abbia  sorgente  nel  Brasile  sotto 
il  lS’lat.  S.  rii  60°  long.  O.  Il  Parana  che  distili-  ' 
gitesi  per  più  rapido  corso  e per  maggior  copia  di  ( 
acqua,  nasce  nella  provincia  brasiliana  di  Govaz,  e 
tende  in  generale  verso  il  sud-ovest,  sino  a che  giunto 
al  Para  guai,  volge  ad  un  tratto  verso  il  mezzogiorno, 
attraversando  un  territorio  meno  unito  di  quest'ul- 
timo. superando  gli  ostacoli  frapposti  dalle  montagne 
nella  cateratta  che  dicesi  Grand -Saut  di  Parana. 
La  bassa  situazione  delle  terre  del  Paragoni  , l’ in-  • 
filtrazione  e lo  straripamento  frequente  delle  onde 
concorrono  alla  formazione  in  quel  paese  di  molto  ; 
lagune  che  riempionsi  in  parte  per  crescenze  pe- 
riodiche. Questa  fisica  particolarità  modera  l’ardore  I 
del  dima  il  quale,  assai  più  mite  che  non  avrehbesi  | 
a supporre  per  la  vicinanza  del  tropico,  seconda  ma- 
ravigliosamente la  naturai  fecondità  del  suolo.  Pro- 
duce questo  sopratulto  in  gran  copia  mais,  che  è il 
principal  nutrimento  degli  abitanti.  Vi  si  coltivano 
altresì  riso,  cotone,  tabacco,  canne  da  zucchero,  ma- 
nioca e patate.  Il  tè  del  Paraguai  per  lunga  pezza 
stimato  nell’America  per  le  virtù  medicinali  che  gli 
si  attribuivano,  è la  foglia  di  un  albero  di  questo 
paese,  il  cui  commercio  era,  sotto  i gesuiti,  una  delle 
principali  sorgenti  di  ricchezze.  Di  presente  questo  | 
commercio  è affatto  estinto.  Le  gregge  formano  og- 
gidì la  più  importante  ricchezza  del  Paragoni  clic 
alleva  buoni  cavalli  e numeroso  bestiame. — Gli  ahi-  ; 
tanti  distinguonsi  in  bianchi  , d’origine  europea  , la 
cui  razwi  però  non  si  presenta  pura  che  di  rado;  in 
Indiani  i quali  costituiscono  la  massa  primitiva  ddla 
popolazione:  e in  uomini  di  colore  propriamente 
detti,  discendenti  dal  diretto  incrocicchianuMito  dei 
bianchi  e degl’ Indiani.  Gli  uomini  di  colore  non  of- 
frono che  poche  tracce  di  sangue  africano,  poiché 
non  fu  mai  importato  se  non  piccai  numero  di  Negri  1 
nel  Paraguai.  Sono  essi  da  un  quinto  della  popola- 
zione e vivono  in  generale  in  basso  stato.  I bianchi 
compongono  la  classe  superiore  e dominante.  Fra 
questi  con  lavasi  nel  IH23  un  800  Spagnuoli  di  nascita. 
Gl'Indiani  sono  i Guarani  , quasi  tutti  sedentari!  . 
cristiani,  o vi  si  danno  «ll'agricoltura  e aH'educazionc 
delle  gregge.  Predominano  essi  per  numero  e per 
lingua.  I bellico»!  Ahiponioni  son  stali  cacciali  oltre 
i Confini  del  Paraguai.  La  popolazione  di  questo  paese 
è calcolala  da  alcuni  300,000  anime  da  altri  600,000. 
comprendendovi  per  avventura  tutti  gl'indiani,  quelli 
compresi  del  Chaco.  Kssa  è in  generale  rozza  e gros- 
solana, o alcuni  viaggiatori  i quali,  come  Hcngger, 
ne  hanno  ben  studiato  il  carattere,  ne  forniscono  un 
quadro  poco  lusinghiero  del  loro  carattere  e de’  loro 
costumi.  Il  regime  di  esclusione  e di  proibizione  che 
Ili  pesato  si  rigorosamente  in  questi  ultimi  tempi  sul 
Paraguai.  vi  fu  assai  svantaggioso  allo  sviluppo  del- 
l'Industria, creando  ostacoli  insormontabili  o dar  vita 
al  commercio  esteriore.  Non  solo  l’esportazione  del 
là  indigeno  fu  soppressa  dalla  rivoluzione,  ma  quella 
pure  del  tabacco  assai  ne  sofferse.  — L’Assunzione,  ; 
sede  del  governo  sulla  riva  sinistra  dui  Paraguai  è la  ; 
solo  città  notevole  del  paese,  e conta  da  40,000 


anime.  Lo  stato  delle  rendite  del  paese  e una  buona 
parte  delle  sue  istituzioni  sono  avvolti  in  nn -mistero 
che  le  mene  della  politica  del  dittatore  Francia,  ri- 
guardo a tutti  gli  stranieri,  non  avevano  per  anco 
permesso  di  penetrare.  La  forza  pubblicasi  compone 
di  un  corpo  permanente  di  6666  uomini  di  truppe 
ben  armate  e disciplinate,  e di  una  milizia  di  20,000 
uomini,  che  manlcngonsi  del  proprio,  e si  prestano 
alla  guardia  de' forti  in  legno  destinati  a difesa  delle 


frontiere.  — Non  manca  il  paese,  generalmente  par- 
lando, di  una  certa  prosperità  materiale;  vi  hanno 
altresi  scuole  elementari,  ma  pochi  e nulli  sono  i mezzi 
di  supcriore  istruzione,  e vuoisi  che  non  v’  abbiado 
ancora  tipografie.  Alla  lesta  del  clero  catollco  v'hanno 
due  vescovi.  — Alcuni  navigatori  al  servigio  della 
Spagna,  quali  Sebastiano  Gabot,  nel  4ff27,  e Don  Pedro 
de  Mendoza  nel  1336  rimontando  il  fiume  della  Piata, 
spinsero  le  prime  loro  scoperte  al  Paraguai,  cui  es- 
ploravano avventurieri  portoghesi  verso  l’epoca  sbassa 
per  la  via  di  terra.  Tuttavia  la  colonizzazione  del  paeaé 
non  risale  che  dalla  fondazione  dell’Assunzione  fatta 
da  don  Juan  deSalazar  nel  1636  e degli  stabilimenti 
contemporanei  di  un  altro  spagnuolo,  Domingo  Mar- 
tinez  de  Irala.  Nel  IMS  Cario  v nominò  per  la  prima 
volta  un  capitano  generale  del  Paraguai:  ma  *4  nò-' 
vello  dignitario  non  potè  far  valere  la  propria*  po- 
testà contro  la  gelosia  degli  altri  rapi  de'  coloni.  4M» 
Indiani,  oppressi  da  cotestoro.  non  cominciarono  a 
scuoterne  il  giogo  se  non  all’arrivo de’gesnWl, A quali 
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*1  Brasile  s’introd ussero  nel  Paraguaì  ai  cadere  dei 
idealo  x,v*.  - — Benché  più  volle  perseguitali  dai  go-  } 
vanii  spaglinoli  e persino  dai  vescovi,  quo’missionarii  j 
ricomparvero  ognora  più  influenti,  seppero  cattivarsi  j 
la  confidenza  delle  popolazioni  indiane,  e io  misero  ;; 
in  grado,  organizzandole  in  milizie,  di  roqiingere  le  • 
aggressioni  delle  altre  tribù  selvagge,  e de' corsali  ij 
(Hirtoghesi  stanziatisi  nel  distretto  brasiliano  di  San- 
Paulo.  .No»  lasciando  nominalmente  di  riconoscere  j 
la  sovranità  della  corona  spagnuola  , acquistarono  a | 
poco  a poco,  mercè  gli  stessi  poteri  che  loro  aveva 
conferiti,  una  piena  autorità  civile  e militare  negli  I 
stabilimenti  che  già  fiorivano  per  opera  loro.  Si 
trovò  cosi  fondato  uno  Stato  teocratico  indipendente, 
cui  essi  diedersi  costantemente  a sottrarre  a qualsiasi 
influenza  spagnuola.  La  crescente  loro  possanza  e le 
ricchezze  che  accumulavano  per  mezzo  del  monopolio 
commerciale  annoverar  si  debbono  fra  le  cause  che 
determinarono  l’abolizione  del  loro  ordine.  A mal- 
grado di  tutte  le  loro  resistenze,  essi  furono  costretti 
nel  1768  di  sottomettersi  al  decreto  giunto  di  Spagna 
che  li  cacciava  altresì  dal  Paraguaì.  La  temporale  am- 
ministrazione che  venne  loro  sostituita,  non  fu  molto  ; 
zelante  a fai*  progredire  l’opera  d’inmilimento  im-  j 
presa  dai  gesuiti,,  e non  solo  non  si  affezionò  gl'in- 
digeni, ma  li  oppresse.  Tuttavia,  allorché  la  rivolta 
contro  la  metropoli  si  sparso  in  tutta  l Atnerica  me- 
nzionale, il  Pan* guai  vi  fu  spinto  per  impulso  esterno 
più  presto  che  per  isponUineo  movimento,  li  governo 
spagnuolo  fu  deporto  e istituita  uya  giunta  nel  18(1. 

A quest’epoca  il  famoso  Dr.  Francia  (vedi)  spiegò  tutta 
la  sua  autorità,  e profittando  dell’ignoranza  de’  suoi 
compatrioti,  si  fece  agevolmente  nominar  dittatore  dai 
rappresentanti  del  paese  nel  1814.  1 rigori  co’quali 
assicurò  il  proprio  potere  assoluto,  presero  per  molti 
riguardi  il  carattere  dì  uu'odiosa  tirannia;  ma  egli 
l'esercitò  a vantaggio  degl'interessi  materiali  e del- 
l’organizxOzione  interna  dello  Stalo  di  cui  avea  as- 
sunto il  governo.  La  sua  morte  , spesso  falsamente 
annunziala  non  ebbe  luogo  che  il  20  settembre  1840. 
Dalle  notizie  più  recenti  si  raccoglie  che  gli  sarebbe 
stato  surrogato  un  governo  di  cinque  consoli. 

: PARAGUAÌ  (geogr .).  — Fiume  deH’America  meri- 
dionale (u.  ari,  precedente.) 

PARALIPOMENI  ($tor.  $acr.). — Nome  di  due  libri  ! 
del  Testamento  antico,  formato  dal  participio  passato 
alla  voce  passivadel  verbo  *jqu.Asix<o  tralascio , ometto , j 
•e,  che  alcuni  autori  hanno  sostituito  con  quello  di 
wlreUctorutu.  Cosi  diconsi  questi  due  libri  biblici  per- 
ciò servono  di  supplemento  ai  quattro  libri  della 
Storia  dei  Re;  e furono  da  s.  Girolamo  detti  Croni - 
essendo  una  storia  sommaria  in  cui  i fatti  sono 
esposti  per  ordine  cronologico.  Gli  Ebrei  non  ne  hanno 
fatto  oh©'  un  libro  col  titolo  di  Annali  o Parole  dei 
cominciando  esso  da  queste  parole,  come  so- 
levano fa -re  di  tutti  i libri  sacri.  Gli  Ebrei  non  hanno 
put^t' W d»»M>io  l'autenticità  dei  Paralipomeni,  quan- 
tunque parecchi  passi  di  questi  non  combinino  con 
OfCUiiftUri  del  Testamento  antico,  coin  è facile  vedere 
06 Un  , Jlildiia  d,  Angnone,  ove  se  nc  fa  accurato  con- 


fronto.—E per  non  citarne  che  un  esempio  (2  Sqgt. 
xxiv,  9)  è detto  che  al  censimento  ordinato  da  Da- 
vide, si  trovarono  nella  tribù  d’Israele  800,000  uo- 
mini atti  alle  armi,  e nella  tribù  di  Giuda  300, 000 
uomini,  totale  1,500,000  uomini,  non  comprese  I© 
tribù  di  Beniamino  e di  Levi  (i  Parai,  xxi),  il  eh© 
suppone  una  popolazione  di  circa  6, ÌiOO ,000  anime 
per  lutto  il  regno  (t  Parai,  ut,  5).  All’incontro  an- 
novera per  Israele  1,100,000  e per  Giuda  470,000, 
insieme  1,. 570,000  uomini  alti  alle  armi,  ossia  una 
popolazione  di  7,830,000. — Comunemente  i Parali- 
pomeni si  attribuiscono  ad  Esdra,  che  si  vuole  li  abbia 
composti  dopo  la  schiavitù,  aiutato  da  Aggeo  e da 
Zaccaria  che  allora  vivevano  ; ma  questo  parere  è 
poco  probabile  giacché  contengono  fatti  posteriori 
ad  Esdra,  a meno  che  vogliasi  supporre  esservi  stati 
aggiunti  dopo  di  lui  per  supplemento.  Qualunque  poi 
ne  sia  il  vero  autore,  certo  è che  non  fu  contempo- 
raneo- ai  fatti  che  racconta  ; perchè  non  fece  altro 
che  compilare  e compendiare  le  memorie  scrìtte  da 
testimoni!  più  antichi,  le  quali  egli  cita  frequente- 
mente sotto  il  titolo  di  Annali  o Giornali  di  Giuda  o 
d'Israele.  E sembra  poi  non  essere  stato  suo  disegno 
di  supplire  a tutte  le  omissioni  dei  precedenti  scrit- 
tori e a quanto  avrebbe  potuto  rendere  più  chiara  e 
piena  la  storia  sacra,  ma  principalmente  di  mostrare 
per  via  delle  genealogie  le  pertinenze  delle  famiglie 
reduci  dalla  cattività,  affinchè  ciascuna  riavesse,  per 
quanto  far  poteva,  il  retaggio  de’  suoi  padri.  Sopra- 
tutto  si  occupò  nel  descrivere  la  genealogia  dei  sa- 
cerdoti e dei  leviti,  affinchè  potassero  venir  restituiti 
nel  loro  antico  grado,  nei  primi  ufGci  ad  essi  spet- 
tanti e nei  possedimenti  dei  loro  antenati  consenta- 
neamente agli  antichi  registri. 

PARALISI  o Pahausia  (palai.  e (erap.). — Nomi  coi 
quali  s’indica  l'abolizione  totale  o parziale  del  molo, 
ora  accompagnata  da  abolizione  del  senso,  ora  indi- 
pendente da  questa.  La  paralisi  può  invadere  repen- 
tinamente od  essere  preceduta  da  dolore,  formicola- 
mento,  intorpidimento,  debolezza  della  parie.  Essa  si 
distingue  incompleta  ed  incompleta,  universale  e par- 
ziale. La  paralisi  incompleta  dicesi  parati,  l’univer- 
sale chiamasi  paraplegia,  la  parziale  vien  detta  emi- 
plegia, se  un  solo  lato  n’è  affetto,  jx iralisi  traversa  se 
rimane  paralitico  il  braccio  di  un  lato  e la  gamba  del 
lato  opposto.  Inoltre  havvi  la  paralisi  dei  muscoli 
della  faccia,  della  lingua,  del  nervo  ottico  (amuuroti), 
e degli  organi  interni  del  nostro  corpo,  la  qualo  non 
si  può  sempre  dimostrare.  La  parte  paralitica  rimane 
come  morta  e non  può  più  giovare  a nulla,  d’onde 
ne  avviene  che  nella  paralisi  parziale  della  faccia  i 
muscoli  antagonistici  non  trovando  più  resistenza  dal 
lato  opposto  cagionino  distrazione  del  viso,  in  quella 
della  bugna  e della  faccia  la  loquela  venga  interrotta 
o resa  imperfetta.  Alcune  volte  il  membro  paralitico 
diventa  col  tempo  atrofico  e flaccido;  ma  spesso  ann- 
oile conserva  la  sua  integrità  al  pari  del  membro 
sano.  L’abolizione  della  facoltà  motrice  può  essere, 
come  dicemmo,  accompagnala  da  sospensione  od  abo- 
lizione del  senso  (anestesia),  oppure  questo  può  sus- 
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èstere  ed  anche  essere  più  «culo.  Le  lesioni  trovate 
nei  cadaveri  dei  paralitici  furono  alterazioni  nelle  , 
ossa  del  cranio  e del  midollo  spirale,  vizii  organici  ! 
del  cervello,  del  midollo  spinale  dei  nervi,  delle  loro 
membrane  e dei  vasi  che  per  quelle  parti  si  diramano, 
presenza  di  tumori  od  idatidi  in  quelle  cavità  o rac- 
colte di  sangue,  di  siero  e di  pus.  Finalmente  in  al- 
cuni casi  rarissimi  non  si  scopri  alcun  vizio  alto  a 
renderci  ragione  di  questa  lesione.  Dispongono  alla  ; 
paralisi  un  vizio  ereditario,  l’età  senile  è tutte  le  ma-  i 
bilie  che  direttamente  od  indirettamente  possono  af-  [ 
Tettare  il  sistema  nervoso.  Fra  le  cause  occasionali 
minoveransi  le  violenze  esterne  al  capo  od  al  midollo 
spinale,  la  pressione  soverchia  sopra  di  un  tronco 
nervoso,  gli  aneurismi,  le  congestioni  od  emorragie 
cerebrali  e spinali  ; la  soppressione  di  emorroidi  od  | 
altro  flusso  abituale,  non  che  di  esantemi  od  impeti-  I 
gini,  il  tifo,  la  sifilide,  il  mercurio,  il  piombo,  il  | 
grano  speronato,  l'esaurimento  per  eccessi  di  Venere,  Q 
le  affezioni  dell'animo,  il  fulmine,  i vapori  di  gas  i 
acido  carbonico  e tutte  in  generale  le  cause  dell’apo- 
plessia. Quanto  alla  causa  prossima,  essa  si  dovrà 
riporre  in  un  vizio  aperto  od  occulto  delle  fibre  del 
midollo  spinale  o dei  nervi.  Rispetto  all'origine  la  pa- 
ralisi si  può  per  conseguenza  distinguere  in  encefa- 
lica, spinale  e nervosa.  Riguardo  all’indole  possiamo 
distinguere  la  paralisi  in  sanguigna  od  infiammatoria  e [ 
nervosa,  in  primaria  e sintomatica  o consensuale.  Il  i 
pronostico  di  questa  affezione  varia  secondo  la  causa 
che  la  provoca,  l’età  doll’infcrino,  la  sua  costituzione 
« l’epoca  dell’invasione.  La  cura  debbe  essere  diversa  j 
secondo  l’indole  del  morbo  : cosi  nella  (varatisi  san-  i 
guigna  le  dcplezioni  sanguigne  universali  e locali,  i 
purganti  salini  e drastici,  le  embrocazioni  fredde,  i 
revulsivi  a parli  rimote,  i bagni  freddi  sono  di  grande 
utilità . Invece  nella  paralisi  nervosa  gli  irritanti  esterni  j 
applicali  alla  parte,  i fanghi  e bagni  termali,  l'elet- 
tricità ed  il  galvanismo,  l’agopuntura  e l’arnica.  Felci-  I 
tro-puntura,  la  valeriana,  il  rhus  tessiodendro  c ra- 
dicante, il  calore  aumentato,  le  frizioni,  il  vitto  nu-  . 
triente  sono  i mezzi  indicati.  Per  lo  più  questi  mezzi  1 
convengono  in  ogni  paralisi  che  duri  da  lungo  tempo 
c «ebbene  d’indole  sanguigna  da  principio  si  mostri 
ribelle  al  metodo  antiflogistico  posto  in  uso.  Nella 
paralisi  secondaria  converrà  prima  di  tutto  togliere 
se  si  può  la  condizione  patologica  primaria.  Sopra- 
tutto poi  giova  allontanare  la  causa  della  paralisi, 
qualora  questa  sia  permanente  c d’indole  specifica.  1 
bagni,  l’aria  pura,  i viaggi,  la  stagione  calda,  i con- 
forti d’animo  c le  distrazioni  di  mente,  il  vitto  sano 
o nutriente  sono  i migliori  mezzi  per  guarire  ogni 
reliquia  del  morbo  c ridonare  al  corpo  il  pristino 
vigore. 

PARALLASSE  (azlr.). — È la  differenza  fra  il  luogo 
dove  apparisce  un  astro  visto  dalla  superficie  della 
terra,  cd  il  luogo  dove  apparirebbe  se  venisse  osser- 
vato dal  centro.  Dicesi  anche  parallasse  diurna  per 
distinguerla  dalla  parallasse  annua  di  cui  parleremo 
più  abbasso.  Tutti  i movimenti  celesti,  perchè  appa- 
riscano regolari,  debbono  riferirsi  al  centro  della 


terra.  I differenti  punti  della  superiicie  della  terra 
essendo  situati  qua  e là  irregolarmente,  ue  risulta 
che  un  astro  deve  apparire  in  posizioni  diverse,  se- 
condo che  si  osserva  dall’uno  o dall'altro  punto.  Per 
veder  lutti  gli  astri  nella  loro  vera  situazione  è d’uopo 
trasferirsi  al  centro,  d’oude  si  può  conoscere  la  vera 
legge  de’ movimenti  celesti.  Quindi  gli  astronomi  sono 
obbligali  di  calcolare  conlinuamenlo  la  parallasse  per 
ridurre  il  luogo  osservalo  di  un  pianeta  a quello 
in  cui  esso  apparirebbe  se  l’osservazione  si  fosse 
fatta  al  centro  della  terra.  In  pianeta  P situato 


nella  linea  dello  zenit  TOPZ,  corrisponde  sempre 
al  medesimo  punto  del  cielo,  sia  che  si  osservi 
dal  centro  T,  ovvero  dalle  superficie  in  0.  Il  (mnlo 
del  cielo  che  si  mostra  sulla  linea  dello  zenit  corris- 
ponde egualmente  nell'uno  c nell'altro  caso  al  luogo 
dell'astro  ; quindi  un  astro  che  apparisce  allo  zenit 
non  ha  parallasse.  E il  primo  principio  che  bisogna 
considerare  in  questo  esame  di  parallassi.  Se  il  pia- 
neta invece  di  essere  sulla  linea  dello  zenit,  fosse 
sulla  linea  orizonlale  OH,  perpendicolare  alla  prima, 
la  sua  distanza  TU  dal  centro  della  terra  essendo  la 
stessa  che  la  distanza  TP,  il  luogo  del  pianeta  II  visto 
dal  centro  della  terra  e sulla  linea  TH,  e visto  dal 
punto  O apparisce  sulla  linea  OH.  Queste  due  lineo 
OH  e TH  non  corrispondono  al  medesimo  punto  del 
cielo,  poiché  al  di  là  del  punto  II,  dove  le  medesimo 
si  tagliano,  esse  vanno  allontanandosi  l una  dall’altra, 
e nella  sfera  delle  stelle  fisse,  esse  incontreranno  due 
punti  differenti,  e indicheranno  per  l'astro  situato  in 
Il  due  posizioni  differenti.  Questa  differenza  è ap- 
punto quella  che  costituisce  la  parallasse.  Riferiamo 
queste  due  situazioni  differenti,  o questi  due  punti 
allo  zenit  ; l’angolo  ZOII  formato  dalla  linea  verticale 
| OZ  e dalla  linea  OH,  su  cui  si  trova  il  pianeta,  è la 
distanza  apparente  dell’astro  dallo  zenit.  Se  l’osser- 
vatore si  trovasse  al  centro  T,  l’angolo  ZTfl  sarebbe 
la  vera  distanza  dell'astro  dallo  zenit.  La  disianza 
apparente  ZOII  è più  grande  ehe  la  distanza  vera 
ZTH  ; infatti  nel  triangolo  rettilineo  HTO  il  rui  luto 
l'O  è prolungato  in  Z,  l'angolo  esterno  ZOII  è uguale 
Ij  ai  due  interni  TU  ; dunque  è più  grande  che  l'angolo 
[ T di  tutta  la  quantità  II.  Cosi  la  distanza  apparente 
| dell  astr»  Il  dallo  zenit  è più  grande  ehe  la  distanza 
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vera  ZTH.  La  differenza  di  queste  due  distanze  è 
l'angolo  OMT,  il  quale  prende  il  nome  di  parallasse 
orizontale . quando  la  linea  OH  è orizontale  come 
l’abbiamo  supposta,  vale  a dire  quando  il  luogo  ap- 
parente dell'astro  che  si  osserva  è mU’orizonte  appa- 
rente OH,  o sulla  tangente  condotta  pel  punto  alla 
superficie  terrestre.  Nel  triangolo  TOH,  rettangolo 
in  0,  si  ha  la  proporzione 

I : sen  OHT  ::  TH  : TO. 

Dunque  il  seno  della  parallasse  orizontale  è uguale  a 
UT 

; vale  a dire  il  raggio  della  terra  diviso  per  la 

distanza  dell'astro  dà  una  frazione,  la  quale  nella  ta- 
vola de'  seni  indica  la  parallasse  viceversa,  la  paral- 
lasse osservata  fa  conoscere  la  distanza  dell’astro. — 
La  parallasse  di  un  astro  è dunque  l’angolo  formato 
al  centro  dell’astro  dai  due  raggi  di  cui  uno  va  al 
centro  della  terra,  e l’altro  al  punto  della  superficie 
ove  si  trova  l’osservatore  ; è l’inclinazione  delle  due 
linee  che  partono  dal  centro  c dalla  superficie  per 
andarsi  a riunire  nel  centro  del  pianeta  ; od  in  altri 
termini  è l’angolo  sotto  cui  apparisce  il  raggio  della 
terra,  o la  distanza  dell'osservatore  dal  centro  della 
terra,  allorché  questa  distanza  o questo  raggio  sono 
osservati  dal  centro  del  pianeta.  Il  triangolo  TOH  for- 
mato dalla  parallasse,  c sempre  in  un  piano  verti- 
cale, poiché  il  lato  OT  è sempre  una  linea  verticale; 
quindi  tutto  l’ effetto  della  parallasse  si  manifesta 
d’alto  in  basso  nel  piano  del  circolo  verticale.  Del 
resto  è chiaro  che  il  centro  della  terra  essendo  per- 
pendicolare sotto  ai  nostri  piedi,  vale  a dire  nel  piano 
di  lutti  i circoli  verticali,  l'effetto  della  parallasse  non 
può  mauifestarsi  fuori  di  questi  circoli.  Per  conse- 
guenza la  parallasse  è tutta  d’altezza,  vale  a dire, 
abbassa  gli  astri  uel  loro  circolo  verticale,  senza  farli 
apparire  nè  a destra,  nè  a sinistra  di  questo.  D'onde 
ne  conseguita  die  la  parallasse  non  fa  punto  cam- 
biare l'azimut  di  un  pianeta  ; egualmente  nel  meri-  1 
diano  la  parallasse  non  fa  punto  cambiare  l’asccnsion 
retta  dell’astro,  poiché  il  verticale  è allora  perpen- 
dicolare all'equatore,  c tutti  i punti  del  meridiano 
corrispondono  al  medesimo  punto  dell’equatore.  — 
Fin  qui  non  parlammo  che  della  parallasse  orizontale, 
ossia  del  caso  in  cui  l’angolo  ZOII  è retto.  Se  l’astro 
L si  trova  più  presso  lo  zenit,  cosicché  l’angolo  ZOL 
che  è la  distanta  zenitale  dell’astro,  sia  acuto,  l'an- 
golo della  parallasse  OLT  diverrà  minore.  La  paral- 
lasse dicesi  in  questo  caso  parallasse  d'altezza.  Que- 
sta dcducesi  facilmente  dalla  parallasse  orizontale 
dietro  il  seguente  teorema  : l' unità  sfa  al  seno  della 
parallasse  orizontale , come  il  seno  della  distanza  zeni- 
tale sla  al  seno  della  parallasse  d'altezza , supponendo 
che  la  distanza  del  pianeta  dal  centro  della  terra  sia 
la  stessa  ne’  due  casi,  o che  la  terra  sia  sferica.  In- 
fatti od  triangolo  HOT  si  ha 

HT  : TO  ::  4 : sen  TUO. 

^1.  triangolo  TOL  si  ha  pure 

'viusih  ut  ;TL  : TO  ::  sen  LOT  ; sen  TLO. 


In  quest'ultiina  proporzione  sì  può  mettere  invece  di 
TL  il  suo  eguale  TH,  poiché  l'astro  si  suppone  sem- 
pre alla  stessa  distanza  dal  centro  della  terra,  colla 
qual  sostituzione  i primi  rapporti  delle  due  propor- 
zioni precedenti  diventano  identici,  e si  deduce 

4 : sen  THO  : : sen  LOT  : sen  TLO. 

Ma  il  seno  dell’angolo  ottuso  LOT  è lo  stesso  che 
quello  dell’angolo  LOZ,  o della  distanza  zenitale  del- 
l’astro ; dunque  l’unità  sta  al  seno  della  parallasse 
orizontale,  come  il  seno  della  distanza  zenitale  del- 
l'astro sta  al  seno  della  parallasse  di  altezza,  ciò  che 
era  da  dimostrare.  Al  seno  della  distanza  zenitale  si 
può  ancora  sostituire  il  coseno  dell'altezza  apparente 
il  quale  gli  è uguale  ; quindi  sarà  il  seno  della  paral- 
lasse di  altezza  eguale  al  seno  della  parallasse  ori- 
zontale moltiplicalo  pel  coseno  dell’altezza  apparente. 
— La  parallasse  orizontale  della  luna  ch'c  la  più 
grande  di  tutte  le  parallassi  degli  astri  conosciuti, 
non  oltrepassa  un  grado  ; ora  tra  il  seno  dell’arco  di 
un  grado  c l’arco  stesso  la  differenza  è così  piccola 
che  si  può  trascurare,  c possiamo  stabilire  in  gene- 
rale che  la  parallasse  di  altezza  è uguale  al  prodotto 

| della  parallasse  orizontale  pel  coseno  dell'altezza  appa- 
rente. In  questo  modo  appunto  si  usa  enunciare  il 
teorema  generale  della  parallasse  di  altezza,  dì  cui  si 
fa  un  uso  frequentissimo.  Chiamando  p la  parallasse 
orizontale  ed  h l’altezza  apparente  sarà  : 

parallasse  di  altezza  =*p  con  h. 

i La  parallasse  orizontale  di  un  astro  è tanto  minoro 
quanto  maggiore  è la  sua  distanza.  Infatti  nel  trian- 
golo THO  si  ha  la  seguente  proporzione 

TH  : TO  ::  4 : sen  THO. 

Se  l'astro  è in  N,  si  avrà  dal  triangolo  TNO  la  pro- 
porzione 

TN  : TO  ::  1 : sen  TNO. 

Da  queste  proporzioni  si  ricava 
TH  sen  THO  = TN  sen  TNO,  ossia  Tfl  : TN  :: 
sen  TNO  : sen  THO,  il  che  viene  a dire  che  i seni 
delle  parallassi  ne’  due  casi  ovvero  le  parallassi  stesse 
sono  in  ragione  inversa  delle  distanze  dell’astro.  La 
stessa  dimostrazione  avrebbe  luogo  qualunque  fosse 
l’angolo  TUO,  purché  i punti  N ed  H fossero  sopra 
una  medesima  linea  0I1N.  Quindi  allorché  l’altezza 
apparente  è supposta  eguale  po’ due  astri,  i seni 
delle  parallassi  di  altezza  sono  in  ragione  inversa 
delle  distanze.  La  parallasse  orizontale  di  un  astro 
cresce  nello  stesso  rapporto  che  il  suo  diametro  ap- 
parente ; infatti  allorché  un  astro  si  allontana,  dimi- 
nuisce di  grandezza  apparente  nella  ragione  inversa 
della  sua  distanza,  ch’è  pur  la  ragione  che  segue  la 
parallasse  orizontale.  — Allorché  si  conosce  la  paral- 
lasse orizontale  di  un  astro,  è facile  dedurne  la  sua 
distanza  ; infatti  nel  triangolo  rettangolo  THO  si  co- 
nosce il  raggio  della  terra  TO,  e l'angolo  HOT  retto  ; 
quindi  se  si  conosce  inoltre  l'angolo  THO  ch’è  la  pa- 
rallasse orizontale,  sarà  facile  risolvere  il  triangolo 


Digitlzed  by  Google 


PAH tLLASSK. 


'|30 


TOII,  o calcolarne  la  «listatila  Oli  o TU.  In  questo 
modo  appunto  gli  astronomi  calcolano  le  distanze  degli 
astri  e misurano  l'estensione  degli  spazi  immensi  che 
questi  percorrono. — Gli  antichi  astronomi  durarono 
lungo  tempo  a conoscere  le  distanze  de’  pianeti  col 
mezzo  del|e  loro  parallassi,  e si  occuparono  special - 
mente  della  ricerca  «Iella  parallasse  della  luna,  la 
quale  è più  sensibile  delle  altre.  Alcuni  si  servirono 
degli  eclissi  di  luna  per  dedurre  codesta  |>arallasse  ; 
ma  fu  più  generalmente  impiegato  il  metodo  delle 
massime  latitudini,  il  quale  consiste  ncU'osservarc  di 
quanto  lu  latitudine  meridionale  della  luna,  quando 
essa  passa  pel  meridiano  poco  elevato  al  di  sopra 
deirorizonle,  supera  la  massima  latitudine  boreale, 
quando  la  luna  (‘  altissima.  Queste  due  latitudini  clic, 
osservale  dal  centro  della  terra  sarebbero  eguali,  non 
possono  differire  clic  in  ragione  della  parallasse  la 
quale  accresce  l'una  e fa  diminuir  l'altra.  Cosi  avendo 
la  differenza  di  queste  due  latitudini  osservate,  se  ne 
può  dedurre  la  parallasse  che  ha  prodotto  questa  ine- 
guaglianza. t u tal  metodo  fu  messo  iu  pratica  da 
Tolomeo.  So  ne  servirono  con  buon  risultalo  Tien- 
ile, Ilanisleed  e Lemoiinicr.  — Avvi  pure  il  metodo 
dalle  ascensioni  rette  di  cui  devesi  la  prima  idea  a 
HcgiouionUino.  Esso  consiste  nell’osscrvarc  l'asceii- 
sion  retta  dciraslro  allorché  si  trova  vicino  all’ori- 
zoute  aU'oricnle,  e poscia  dal  lato  dell'occidente. 
L aseension  retta  è accresciuta  di  una  quantità  eguale 
alla  parallasse  nel  primo  caso,  poiché  questa  abbas- 
sando l'astro  verso  oricutc,  lo  rende  ancor  p .«orien- 
tale, c lo  fa  apparire  più  avanzalo  in  aseension  retta. 
All'opposto  dal  lato  dcU’occidcute  l’ascension  retta 
lieti  diminuita  di  tutta  la  parallasse  ; e la  differenza 
trovata  è uguale  al  doppio  di  questa,  l a tal  metodo 
fu  seguito  da  Cassini  e da  Flamslecd  per  trovare  la 
parallasse  di  .Marte  c per  conseguenza  quella  del  sole. 
— Il  terzo  metodo  per  trovare  la  parallasse  è quello 
nel  quale  si  suppongono  due  osservatori  ad  una  grande 
distanza  l'un  dall'altro,  i quali  osservano  insieme 
l'altezza  d'un  astro  nel  meridiano.  Questo  è il  me- 
todo più  naturale  c più  esatto  di  tulli.  Venne  messo 
in  pratica  da  LaUode  c da  La-Caillc  nel  1731.  tro- 
vandosi il  primo  di  questi  osservatori  a Berlino  e 
l'altro  al  Capo  di  fluona  Speranza.  11  caso  più  sem- 
plice di  questo  metodo  è quello  in  cui  un  osservatore 
trovandosi  in  O,  l'altro  sarebbe  in  D,  in  modo  che 
questo  vegga  al  suo  zenit  l'astro  II,  che  l'altro  os- 
serva al  suo  orizonte.  lu  questo  caso  l'angolo  OIIT 
ch'è  la  parallasse  orizontale  sarebbe  eguale  ad  HTE, 
ossia  al  complemento  dell'arco  OD,  cli'è  la  distaimi 
de  due  osservatori,  o la  differenza  delle  loro  latitu- 
dini, supponendoli  posti  sopra  un  medesimo  meri- 
diano. K impossibile  clic  le  circostanze  locali  per- 
uiottauo  «li  stabilire  due  osservatori]  posti  iu  tal  cor- 
rispondenza. Vediamo  che  cosa  debba  avvenire  quan- 
do essi  siano  ad  una  Uislauza  qualunque,  e l'astro 
apparisca  ad  altezze  anche  qualunque.  Sup|K>niamo, 
come  nel  caso  di  LaJande  e di  La-Cailie,  un  osser- 
vatore posto  in  U a ragion  desciupio  a boriino, 
ed  una  iu  C,  al  Capo  di  Buona  Spcrauza  ; « sia  in  L 


la  luna  di  cui  si  osserva  il  passaggio  pel  meridiano, 
nulla  importando  che  questa  osservazione  si  faccia 
precisamente  nel  medesimo  istante,  purché  si  sappia 
di  quanto  ha  dovuto  variare  l’ altezza  meridiana  du- 


rante l iutervallo  ile'  due  passaggi,  CLT  saia  la  paral- 
lasse di  altezza  pel  Capo  di  Buona  Speranza  ; BLT 
quella  che  corrisponde  a Berlino.  I.a  somma  di  que- 
ste due  |iarallnssi  è l'angolo  lll.C,  differenza  totale 
tra  le  due  posizioni  della  luna  osservale  dalle  due 
stazioni  Casa  è l'argomento  totale  della  parallatee 
| ••montale.  Se  gli  osservatori  fossero  ambedue  dalla 
I stessa  parte  della  retta  LT,  in  vece  della  somma  dei 
. due  angoli  bisognerebbe  prenderne  la  differenza.  Co- 
ll uoscendo  le  parallassi  di  altezza  per  due  luoghi  qua- 
luiiquc  è facile  dedurne  Ja  parallasse  orizontale,  poi- 
ché basto  dividerla  ambedue  pel  coseno  dell’altezza 
; osservata.  Ber  conseguenza  si  dovrà  dividere  l'effoUo 
lutale  CLB  iu  due  parti  che  stiano  tra  di  loro  come 
i i coseni  delle  altezze,  e dividere  ciascheduna  di  que- 
lle parti  pel  cuseuo  dell'altezza  corrispondente.  In 
tal  maniera  baiando  trovò  la  parallasse  della  luna, 
nelle  sue  distanze  medie,  di  37'  4"  ; ma  ella  varia 
sia  a cagione  della  figura  ellittica  dell’orbita  lunare, 
sia  per  l'attrazione  del  sole  e della  luna. — Gli  «tessi 
melodi  hanno  pure  fatto  trovare  le  parallassi  di 
Marte  e di  Venere,  d onde  si  può  dedurre  quella  del 
sole,  essendo  nolo  il  rapporto  delle  distanze.  Si  cre- 
dette per  lungo  tempo  che  la  parallasse  del  sole  fosse 
di  IO"  ; ma  i passaggi  di  Venere  sul  sole  hanno  (alto 
vedere  ch’ella  non  è che  di  8",  6 (©.  Passacoi).  — 
I, 'effetto  della  parallasse  degli  astri  si  manifesta  nelle 
loro  declinazioni,  ascensioni  rette,  longitudini  e lati- 
tudini. Quest'effetto  prende  il  nome  di  parallasse  di 
declinazione,  parallasse  di  aseension  retta,  ecc.  La 
parallasse  di  aseension  retta  può  definirsi  la  differenza 
di  aseension  retta  di  un  astro  veduto  dal  centro  della 
(erra  n dalla  sua  superfìcie.  Cosi  pure  la  parallasse 
di  declinazione,  di  longitudine,  ecc.  è la  differenza 
fra  le  duo  corrispondenti  quantità  vedute  dal  centro 
della  terra  e dalla  sua  superficie.  In  tutti  i trattati 
di  astronomia  trova  ino  le  formolo  pel  ralnolo  idi  que- 
sto parallassi,  supponendo  nota  la  parallasse  o ricon- 
tale.— l*iù  sopra  abbiamo  detto  dici»  porcNossc  di 
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evi  abbiamo  finora  ragionato  dicesi  diurna  por  distin- 
guerla dalla  parallasse  omino,  la  (piale  è relativa  non 
al  raggio  del  globo  lerraqueo  , ma  al  raggio  dell’or- 
bita della  terra.  È chiaro  che  un  astro  dcbbe  appa- 
rire in  diverse  plaghe  del  cielo,  secondoohè  viene 
osservato  dal  centro  della  terra,  ovvero  dal  centro 
del  sole.  Essendo  noi  assai  lontani  dal  sole,  non  pos- 
siamo riferire  gli  ostri  al  luogo  dove  li  vedremo  se 
fossimo  nel  sole  ; c la  longitudine  che  si  osserva  di 
un  pianeta  non  è quasi  mai  quella  che  si  osserve- 
rebbe dal  centro  del  sole  ; in  altri  termini  la  longi- 
tudine geocentrica  differisce  quasi  sempre  dalla  lon- 
gitudine eliocentrica.  La  parallasse  annua,  detta  in 
Ialino  pro$tnpharnin  orbi a,  è la  differenza  di  queste 
due  longitudini,  supponendo  che  si  vogliano  riferire 
gli  astri  aH’ccliltica.  In  generale  la  parallasse  annua 
di  un  astro  è l’angolo  sotto  cui  apparisce  il  raggio 
dell’orbita  terrestre  visto  dall’astro  medesimo. — Re- 
lativamente alle  stelle  fisse  non  parlasi  mai  di  paral- 
lasse diurna,  poiché  il  loro  allontanamento  dalla 
terra  è così  grande,  che  il  raggio  di  questa  è una 
quantità  insensibile  quando  si  osservi  dalle  stelle.  La 
parallasse  annua  è anch’essa  piccolissima  per  le  stelle 
fisse.  Essa  è generalmente  assai  minore  di  1",  e la 
sua  picciolezza  fu  cagione  per  cui  gli  astronomi  la- 
vorarono lungamente  indarno  nella  ricerca  della  pa- 
rallasse delle  stelle  fìsse.  Ultimamente  però 'se  ne 
trovarono  tre  o quattri»  in  grazia  dell'abilità  somma 
degli  astronomi  del  nostro  secolo,  c della  perfezione 
a cui  si  portarono  gli  strumenti  (e.  Stelle  fisse). 

PARALLASSE  di  altezza  (e.  Parallasse). 

PARA  LL  ATTILA  (macuma)  (artr.).  — Strumento 
accomodato  aU’oswrvazione  degli  astri  che  trovanti 
fuori  del  meridiano  da  qualunque  parte  del  ciclo. 
Ite  macbinc  equatoriali,  a differenza  della  maggior 
parte  degli  altri  strumenti  i quali  servono  a far  le 
osservazioni  nel  solo  meridiano  , debbono  collocarsi 
nell'ultima  sommità,  in  luogo  isolato  , per  poterne 
dirigerò  a qualunque  plaga  il  cannocchiale.  D'ordi- 
nario ripougonsi  sopra  una  solida  base  di  marmo  o 
di  pietra  dura,  entro  una  piccola  camera  rotonda, 
ricoperta  da  un  tetto  conico  o sferico  di  rame  o di 
piombo,  girevole  sopra  carrucole,  c munite  di  una 
porla  che  ti  estende  fino  al  vertice,  la  quale  girando 
il  tetto  volgeri  a quella  parto  ove  occorre  di  fare 
l’osservazione.  Riescono  di  sommo  comodo  e van- 
taggio nelle  osservazioni  delle  nuove  comete  e di 
nuovi  pianeti,  quando  non  si  possano  osservare  al 
meridiano,  e formano  perciò  il  corredo  di  un  osser- 
vatorio ben  provveduto.  Vengono  dagli  artefici 
adottate  per  esse  varie  disposizioni,  le  quali  però 
tutte  collimano  a un  medesimo  fine,  e si  appog- 
giano sugli  stessi  principii.  Quella  che  descriviamo 
è (R  ifosse (incider  di  Monaco.  Essa  è rappresentata 
nelb  fa.  3,  Tàv.  xxvm  (K).  Componesi  precipua- 
mente delle  seguenti  parti  : 4°  Di  un  circolo  intero 
AAidivfso  iftiià* ■;  le  ore  sono  divise  in  minuti,  e, 
coli’  aiuto  del  nonio  , in  secondi  di  tempo.  Questo  j 
circolo -deve  rendersi  parallelo  all'equatore  celeste,  ' 
|*reiò  dicesi  equatoriale,  t'  Di  un  asse  di  bronzo  ' 


BB,  vuoto  internamente  perchè  sia  più  leggiero. 
Questo  è solidamente  congiunto  allVquatorialc,  tor- 
nito con  esso,  terminato  inferiormente  in  una  punta 
conica,  superiormente  in  un  cilindretto  G,  il  cui 
asse  prolungato  passa  per  la  punta  inferiore,  e riesce 
perpendicolare  al  piano  dcU’cqualorialc.  Quando  la 
machina  è al  suo  posto  quest’asse  riesce  parallelo 
all’asse  del  mondo,  e prolungato  passerebbe  per  i 
due  poli  dell’equatore.  Il  perno  conico  inferiore  ap- 
poggia sopra  un  eguale  incontro  situalo  nell'Interno 
della  scatola  di  ottone  D,  il  quale  mediante  un  si- 
stema di  viti  si  può  spingere  da  levante  verso  po- 
nente, ed  alzare  od  abbassare  alcun  poco  per  por- 
tare l’asse  BB  nel  meridiano,  ed  in  esso  elevarlo 
esattamente  all’altezza  del  polo.  11  perno  superiore 
C.  appoggia  fra  due  perni  inclinati  in  uu  pezzo  di 
bronzo  fissato  con  vili  alla  colonna  Z.  3°  Di  un  cir- 
colo EE,  diviso  in  quattro  quadranti,  dove  con  l’aiuto 
di  due  opposti  nonii  a a si  leggono  i mimili  secondi 
di  grado.  Intorno  al  centro  di  questo  circolo  è gire- 
vole il  cannocchiale  GG,  fisso  nel  pezzo  che  porta  i 
nonii  ; con  una  vite  di  pressione  si  può  fermare  in 
qualunque  parte  del  lembo,  c mediante  un  micro- 
metro se  gli  procurano  i movimenti  minori.  Il  cir- 
colo EE  ò con  forti  viti  fissato  nel  parallelelipedo  di 
bronzo  F , che  fa  angolo  retto  con  1’  asse  BB  , ’ in 
modo  che  il  suo  piano  riesca  a quest’asse  parallelo, 
e prolungato  passi  per  i poli  dell'equatore , c sìa 
perpendicolare  all'cquatorialo  AA.  Il  diametro  di  EE 
condotto  per  le  divisioni  0°  0®,  è per  costruzione 
parallelo  al  piano  dell’equatore,  e quindi  (fucilo  con- 
dotto per  le  divisioni  90°  90’,  parallelo  aliasse  del 
mondo.  L’illuminazione  del  cannocchiale  si  fa  per 
l'asse  con  una  lanterna  H.  Il  peso  P mediante  una 
leva  angolare  che  attraversa  l’Interno  della  colonna 
S avente  il  centro  di  moto  in  »,  si  elide  contro  l’asse 
BB,  e sostiene  il  peso  della  machina  quasi  per  in- 
tiero, affine  di  agevolarne  i movimenti  e conservare 
ai  perni  per  più  lungo  tempo  la  loro  figura,  la  quale 
altrimenti  si  altererebbe  per  il  forte  attrito.  Il  pa- 
nillelopipedo  K c due  pesi  Q ad  esso  congiunti  ten- 
gono equilibrata  la  machina  intorno  all’  asse  BB. 
Tutto  l’apparato  è montato  sopra  una  solida  base  di 
marmo,  e si  appoggia  a tramontana  ad  una  colonna 
Z di  ferro  fuso,  infissa  in  detta  base.  — Dalla  rife- 
rita disposizione  delle  parti  della  machina  risulta, 
che  girandosi  essa  intorno  alFassc  BB  uniformemente 
da  levante  a ponente,  il  circolo  AA  volgesl  pure 
uniformemente  nella  stessa  direzione,  conduccndo 
successivamente  tutte  le  sue  divisioni  in  faccia  ai 
nonii  g g,  fissi  nell»  scatola  D ; ed  il  circolo  EE 
prenderà  al  tempo  stesso  la  posizione  di  tutti  i cir- 
coli di  declinazione.  In  questo  movimento , se  il 
cannocchiale  GG  sia  fisso  nelle  divisioni  0°  0®  del 
! circolo  di  declinazione  EE,  il  suo  asso  ottico  colli- 
merà costantemente  all'equatore  celeste  ; ed  in  ge- 
nerale apparisce  die  le  divisioni  in  EE  scolpite  rap- 
presenteranno le  declinazioni , ed  al  cannocchiale 
' potrà  far  descrivere  un  parallelo  qualunque  all’o- 
! (filatore.  Posto  ciò,  se  conducasi  il  circolo  EE  nella 
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posinone  verticale,  sarà  evidentemente  situato  nel  . 
meridiano  ; in  questa  posizione  si  dispongono  i nonii 
del  circolo  AA  nello  zero.  Se  volgasi  la  machina  a 
ponente  in  modo  che  una  divisione  particolare,  per 
esempio  2*  , 0' , dal  circolo  A A venga  a collocarsi 
in  faccia  ai  nonii  g g,  prenderà  EE  la  posizione  del 
circolo  di  declinazione  di  2 ore  pomeridiane,  e fis- 
sato il  cannocchiale  in  lina  declinazione  particolare, 
per  es.  10°  bor. , comparirà  nel  campo  quella  stella 
che,  avendo  una  tal  declinazione,  avrà  oltrepassato 
il  meridiano  di  2 ore.  In  generale  apparisce  potersi 
una  tal  machina  facilmente  dirìgere  (se  sia  situato 
accanto  ad  essa  un  orologio  siderale)  a qualunque 
stella  di  cui  conoscasi  l’ascension  retta  e la  declina- 
zione ; potersi  anche  con  essa  facilmente  determi- 
nare la  differenza  di  asccnsion  retta  e la  declinazione 
di  due  stelle  ricine,  che  in  tempi  successivi  vengono 
ad  attraversare  in  virtù  del  moto  diurno  lo  stesso 
circolo  orario.  Data  pertanto  la  posizione  di  una  di 
esse,  si  avrà  tosto  la  posizione  dell’altra  se  fosse  in- 
cognita. Affinchè  poi  le  differenze  osservate  di  ascen- 
zion  retta  e di  declinazione  siano  al  vero  consenta- 
nee, richiedevi  che  la  machina  sia  esattamente  al  suo 
posto,  cioè  che  il  circolo  AA  sia  esattamente  paral- 
lelo all’equatore  celeste,  l’asse  BB  diretto  verso  il 
polo  boreale  ; inoltre  richieder  che  l’asse  di  rivo-  1 
lozione  del  cannocchiale  sia  perpendicolare  a BB  ed 
all’asse  ottico,  affinchè  questo  stia  sempre  in  un 
circolo  di  declinazione.  In  tutte  queste  condizioni 
non  saranno  esattamente  verificate,  bisognerà  tener 
conto  degli  errori  provenienti  dal  loro  difetto  nei 
risultati. 

PARALLATTICO  ( a*tr .).  — Dicesi  di  ciò  che  ha 
rapporto  alla  parallasse  degli  astri  (t>.  Parallasse). 
L'angolo  parallattico  è quello  che  è formato  al  cen- 
tro di  un  astro  del  suo  verticale  e dal  suo  circolo  di 
declinazione.  Questo  nome  gli  venne  dato  perchè 
servo  al  calcolo  della  parallasse.  11  triangolo  paral- 
lattico è quello  che  è formato  dal  raggio  della  terra 
e dalle  due  rette  condotte  per  la  estremità  del  rag- 
gio stesso  e pel  centro  di  un  astro.  L’angolo  che 
fanno  tra  loro  queste  due  rette  al  centro  dell’astro  è 
la  parallasse  dell’astro  medesimo. 

PARALLELA  {geom.)  v.  Pah  aliale). 

PARALLELE  (Teoria  i»ei.i.e)  (geom.)  (v.  Parallele). 

PARALLELE  (geom.). — Due  rette  che  poste  sopra 
un  medesimo  piano  e comunque  prolungate  non  s’in- 
contrano. Quando  due  rette  parallele  vengano  tagliate 
da  una  terza  retta,  formano  con  questa  angoli  i quali 
hanno  tra  di  loro  relazioni  semplicissime,  e godono 
di  proprietà,  la  cui  dimostrazione  costituisce  la  teoria 
delle  parallele.  Questa  teoria  è alato  il  tormento  di 
moki  cervelli,  poiché  generalmente  i geometri  per 
isritupparla  intieramente  sono  obbligati  di  ricorrere 
a postulati,  che  sebben  giusti,  non  si  possono  però 
dimostrare,  e si  prendono  per  ciò  come  assiomi.  Co- 
loro che  vorrebbero  eliminare  dalla  geometria  an- 
che gli  assiomi  primitivi  vengono  spesso  ad  urtare 
nella  teoria  delle  parallele,  e ri  danno  a far  ricerche 
somiglianti  a quelle  della  quadratura  dei  circolo,  o 


della  trisezione  dell’angolo.  Daremo  qui  la  teoria 
delle  parallele  seguendo  le  pedate  di  Lcgcodre.  — 
Cominciamo  a dimostrare  che  se  due  linee  rette  AB,  CD 
sono  perpendicolari  ad  una  terza  linea  FG,  queste 
due  linee  saranno  parallele,  vale  a dire  non  s’incon- 


treranno comunque  prolungate.  Infatti  se  tali  linee 
s’incontrassero  in  un  punto  qualunque,  vi  sarebbero 
due  perpendicolari  abbassate  da  un  sol  punto  sopra 
una  medesima  retta,  il  che  è impossibile. — Se  le  due 
rette  nominate  facessero  colla  secante  EF  due  angoli 
interni  BEF,  DFE  la  cui  somma  fosse  eguale  a due 
rette,  sarebbero,  per  ciò  solo,  parallele.  Infatti  se 
questi  due  angoli  fossero  eguali  tra  di  loro,  sarebbero 
ambedue  retti,  e si  cadrebbe  nel  caso  della  proposi- 
zione precedente;  supponiamoli  adunque  diseguali, 
c pel  vertice  F del  maggiore  si  abbassi  FG  perpen- 
dicolare sopra  AB.  Nel  triangolo  EFG  la  somma  de’ 
due  angoli  acuti  è uguale  ad  un  angolo  retto;  questa 
somma  essendo  sottratta  dalla  somma  BEF -4- DFE 
eguale  per  ipotesi  a due  angoli  retti,  dà  per  residuo 
l’angolo  retto  TFG.  Dunque  le  due  lince  rette  AB, 
CD  essendo  in  tal  caso  perpendicolari  ad  una  stessa 
linea  retta,  sono  parallele  fin  di  loro. — Se  due  linee 
rette  AB,  CD  fanno  con  una  terza  EF  due  angoli  in- 


terni dalla  medesima  parte,  la  cui  somma  sia  mag- 
giore o minore  di  due  angoli  retti,  le  medesime  pro- 
lungate sufficientemente  s’incontreranno.  Infatti  sin 
BEFh-DFE  minore  di  due  retti  ; si  conduca  FG  in 
modo  che  sia  EFG=AEF,  e si  avrà  la  somma 

BEF+EFG=BEF+AEF. 

e per  conseguenza  eguale  a due  angoli  retti.  Ma  es- 
sendo BEF-4-EFD  minore  di  due  angoli  retti,  la  retta 
DF  sarà  compresa  nell’angolo  EFG.  Pel  punto  F si 
tiri  un’obliqua  FM  che  incontri  AB  in  M;  l’angolo 
AMF  sarà  eguale  a GFM,  poiché  aggiungendo  dall’ima 
e dall'altra  parte  la  stessa  quantità  EPM-t-FEM.  le  due 
somme  sono  eguali  ciascuna  a due  angoli  retti.  Si 
prenda  in  seguito  MN=FM  c si  conduca  FtV;  fan- 


Dìgitized  by  Google 


PARALUCE 


455 


pilo  AMF  esterno  al  triangolo  FMN  è uguale  alla 
stimma  de’  due  interni  opposti  MFN,  MNF.  Ma  questi 
sono  eguali  tra  di  loro,  essendo  opposti  a due  lati 
eguali  MN,  F\1  ; dunque  AMF  ed  il  suo  eguale  MFG 
è doppio  di  MFN  ; per  conseguenza  la  retta  FiN  di- 
vide in  due  parti  eguali  l’angolo  GFM  ed  incontra  la 
linea  AB  in  un  punto  N situato  alla  distanza  MN= 
FM.  Segue  da  ciò  che  se  si  prende  NP=FN,  si  de- 
terminerà sulla  linea  AB  il  punto  P dove  termina  la 

retta  FP,  la  quale  fa  l’angolo  GFP=~  GFN  = ^GFM. 

Si  può  pertanto  prendere  cosi  successivamente  la 
metà,  il  quarto,  l'ottavo,  ecc.  dell'angolo  GFX,  e le 
linee  che  faranno  queste  divisioni  incontreranno  la 
linea  AB  in  punti  ogni  volta  più  lontani,  ma  che  si 
possono  facilmente  determinare,  essendo  MN  = FM, 
NP  = FN,  PQ  = FP,  ecc.  Si  può  anche  osservare 
che  ciascuna  distanza  di  uno  di  questi  punti  dal  punto 
fìsso  F non  è intieramente  doppia  della  distanza  dal 
punto  d’ intersezione  precedente  , poiché  FN  per 
esempio  è minore  di  F.V1+MN,  o 2 FM;  sarà  egual- 
mente FP  < 2 FN  ; FQ  < 2 FP,  ecc.  Ma  continuando 
a suddividere  l'angolo  GFM  in  ragion  duplicata  , si 
arriverà  bentosto  ad  un  angolo  GFZ  minore  dell'an- 
golo dato  GFD,  ed  FZ  prolungato  incontrerà  ancora  > 
la  retta  AB  in  un  punto  determinato;  dunque  a mag-  j 
gior  ragione  la  incontrerà  pure  la  retta  FÉ  compresa 
nell’angolo  EFZ.  Supponiamo  in  secondo  luogo  che 
la  somma  de’  due  angoli  interni  AEF,  GFE  sia  mag- 
giore di  due  angoli  retti  ; se  si  prolunga  AE  verso  B, 
c CF  verso  D,  la  somma  do’  quattro  angoli  AEF,  BEF, 
CFE,  £FD,  sarà  eguale  a quattro  angoli  retti.  Dun- 
que se  da  questa  somma  si  sottrae  AEF+CFE  mag- 
gior di  due  retti,  resterà  la  somma  BEF -4-  EFD  mi- 
nore di  due  angoli  retti,  c si  cade  nel  caso  di  già. 
contemplato.  Dunque  anche  nel  secondo  caso  le  due 
rette  AB,  CD  s’incontreranno;  ciò  che  era  da  dimo- 
strare. Questa  dimostrazione  suppone  che  siasi  già 
dimostrata  , come  ha  fatto  Legendre , la  proprietà 
de'  triangoli  per  cui  la  somma  de’  loro  angoli  è uguale  i 
a due  angoli  retti,  e ciò  in  modo  indipendente  dalla 
teoria  delle  parallele.  Dalla  proposizione  or  dimo- 
strata si  deduce  che  per  un  punto  dato  F non  si  può 
condurre  che  una  sola  parallela  alla  linea  data  AB  ; 
poiché  avendo  tirato  FE  arbitrariamente,  non  avvi 
che  una  sola  linea  KG  la  quale  faccia  la  somma  de’ 
due  angoli  BEF,  EFG  eguale  a due  retti.  Ogni  altra  J 
reità  PD  farebbe  la  somma  de’  due  angoli  BEF,  EFD 
maggiore  o minore  di  due  angoli  retti,  ed  incontre- 
rebbe per  conseguenza  la  linea  AB.  — Se  due  linee 
parallele  AB,  CD  vengono  incontrate  da  una  secante 
EF , la  somma  degli  angoli  interni  AGO,  GOC  sarà 
eguale  a due  angoli  retti.  Infatti  se  tal  somma  fosse 
maggiore  o minore,  le  due  rette  AB,  CD  Rincontre- 
rebbero e cesserebbero  ri 'esser  parallele.  Da  questa 
proposizione  risultano  i seguenti  corollari  : 4°  Se 
1 angolo  GOC  è retto,  l'angolo  AGO  lo  sarà  pure; 
quindi  ogni  ratta  perpendicolare  ad  una  delle  paral- 
lele, è pure  perpendicolare  all’altra.  2°  Essendo  la  j 
Hmuna  AGO -4- GOC  eguale  a due  retti,  come  pure  II 


GOD+GOC,  si  deduce  AGO=GOD.  Del  resto  AGO 


F. 


F 


=BGK,  cGOD=COF;  dunque  i quattro  angoli  acuti 
AGO,  BGE,  GOD  e GOF  sono  eguali  fra  di  loro.  Lo 
stesso  dicasi  de’ quattro  angoli  ottusi  AGE,  BGO,  GOC 
e DOF.  Si  può  osservare  inoltre,  che  addizionando 
uno  de’  quattro  angoli  acuti  ad  uno  degli  ottusi,  la 
somma  è sempre  eguale  a due  angoli  retti.  Tutti  que- 
sti angoli  paragonali  due  a due  prendono  diversi  nomi. 
Gli  angoli  AGO  e GOC  diconsi  inferni  dalla  Menta  parte  ; 
tali  son  pure  BGO  e GOD.  Gli  angoli  AGO  e GOD  sono 
alterni  inferni,  o semplicemente  alterni;  gli  angoli  BGO, 
e GOC  sono  nello  stesso  caso.  Finalmente  diconsi  infer- 
ni esterni  od  anche  corrispondenti  gli  angoli  EFB,  COF, 
ovvero  AGE,  DOF.  Con  queste  denominazioni  pos- 
siamo tenere  come  dimostrato  le  seguenti  proposi- 
zioni : 4°  Gli  angoli  interni  dalla  stessa  parte  presi 
insieme  equivalgono  a due  angoli  retti;  2°  Gli  angoli 
alterni  interni  sono  eguali  fra  di  loro,  come  pure  gli 
angoli  interni  esterni,  e gli  angoli  alterni  esterni. 
Reciprocamente  se,  in  questo  secondo  caso,  due  an- 
goli dello  stesso  nome  sono  eguali,  si  può  conchiudere 
che  lo  linee  alle  quali  si  riferiscono  sono  parallele. 
—Due  linee  AB,  CD,  parallelo  ad  una  terza  El  i w>ny 


parallele  fra  di  loro.  Infatti  si  conduca  la  secante  PQR 
perpendicolare  ad  EF.  Essendo  AB  parallela  ad  EF, 
la  secante  PR  sarà  perpendicolare  ad  AB;  per  la  stessa 
ragione  PR  sarà  perpendicolare  a CD.  Dunque  AB  e 
CD  perpendicolari  alla  stessa  retta  PQ  sono  fra  di 
loro  parallele.  Due  parallele  sono  in  tutta  la  loro 
estensione  equidistanti.  Infatti  siano  AB,  CD  le  due 
parallele;  se  per  due  punti  presi  ad  arbitrio  si  ele- 
vano sopra  AB  due  perpendicolari  EG,  FH,  questo 
saranno  nel  medesimo  tempo  perpendicolari  a CD. 
Inoltre  le  medesime  saranno  eguali  fra  di  loro;  ed 
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in  verità  tirando  GF,  gli  angoli  GFK,  FGII  rispetto 
C il  Gl) 


A F E B 

alle  parallele  AB,  GD  sono  alterni  interni,  e per  con- 
seguenza eguali  fra  di  loro.  Parimente  essendo  le 
rette  F.G,  Fll  perpendicolari  alla  retta  AB,  e per  ciò 
parallele,  gli  angoli  EGF,  GFII  , rispetto  alle  paral- 
lele GE,  Fll  saranno  eguali  siccome  alterni  interni. 
Dunque  i due  triangoli  FGII,  FGE  sono  eguali  c per 
conseguenza  il  lato  EG  che  misura  la  distanza  delle 
parallele  AB,  GD  al  punto  E,  è uguale  al  lato  Fil 
clic  misura  la  distanza  delle  medesime  parallele  al 
punto  F. — Tutte  queste  proprietà  dimostrate  relati- 
vamente alle  linee  parallele,  si  possono  pure  dimo- 
strare rispetto  ai  piani  paralleli,  pe'  quali  rimandiamo 
ni  trattati  di  geometria. 

PARALLELE  (geom.  pral.)  — Accade  spesso,  di- 
segnando, di  dover  tirare  linee  parallele.  Ciò  si  può 
ottenere  in  vari  modi,  e specialmente  colFuso  della 
squadra,  ovvero  coll'uso  dello  strumento  che  porta 
il  nome  di  parallele.  Si  applichi  un  lato  della  squa- 
dra contro  una  riga,  c lo  si  faccia  scorrere  lungo  la 
medesima  ; ò chiaro  che  l’altro  lato  della  squadra, 
in  tal  movimento,  si  trasporterà  mantenendosi  pa- 
rallelo a se  stesso.  Questo  lato  può  dunque  servire  a 
tirar  linee  parallele.  — Non  meno  semplice  è l’altro 
mezzo  nel  (piale  si  fa  uso  delle  parallele.  Questo  stru- 
mento consiste  in  due  listelli  eguali  appiattiti  c ben 
diritti,  uniti  tra  di  loro  da  due  spranghette  di  ottone 
le  quali  sono  mobili  intorno  ai  loro  punti  d’attacco, 
in  guisa  che  le  due  righe,  o listelli  possono  allon to- 
narsi più  o meno  a talento.  La  fuj.  I,  Tav.  lxxii  (A) 
rappresenta  tale  strumento.  Volendo  condurre  per 
un  dato  punto  una  parallela  ad  una  data  retta,  si 
comincia  coll’adaltare  una  delle  righe  a questa  ret- 
ta; poscia  appoggiando  la  inano  sopra  una  di  esse 
righe  per  tenerla  immobile,  si  conduce  l’altra  fino  al 
punto  per  cui  si  vuol  condurre  la  parallela.  Lo  stru- 
mento è disposto  in  modo  che  allontauando  od  av- 
vicinando le  due  righe  l una  all’altra,  queste  si  man- 
tengono sempre  parallele  tra  di  loro. 

PARALLELE  (Composizione  dkixe  forze)  (piec.). — 
Se  due  forze  parallele  ed  agenti  per  lo  stesso  verso 
sono  applicale  a due  punti  A B connessi  invariabil- 
mente fra  loro,  la  risultante  è parallela  alle  forze 
componenti,  eguale  alla  loro  somma,  c divide  la  retta 
AB  in  parli  reciprocamente  proporzionali  alle  forze 
stesso.  Infatti  siano  Al*,  BQ  le  due  forze  parallele. 
Ai  punti  A B s'intendano  applicate  due  forze  eguali 
ed  opposte  AM,  UN  di  qualunque  grandezza,  dirette 
secondo  la  retta  AB  prolungata,  c compiuti  i paral- 
lelogrammi PM,  QN,  si  segnino  le  diagonali  AX.  BY. 
Siccome  le  due  forze  aggiunte  AM,  B.N  si  elidono 
scambievolmente,  cosi  la  risultante  delle  due  forze 


AP,  BQ  è la  stessa  che  quella  delle  quattro  forze  AP, 


M 

X 


AM,  BQ,  BN  , ossia  delle  due  AX,  BY.  Si  prolun- 
ghino AX,  BY  sino  al  loro  incontro  in  S,  e s'inten- 
dano entrambe  trasportate  in  S ed  Ivi  applicate;  ri- 
soluta ciascuna  di  esse  indile,  una  secondo KL parallela 
ad  AB,  c l’altra  secondo SG,  parallela  alle  forze  date 
VP,  BR,  risulterà  .secondo  KL  una  forza  AM  — B\ 
= 0,  c secondo  SG  una  forza  =AP  BQ.  Dunque  la 
risultante  delle  due  forze  AP,  BR  è parallela  alle  me- 
desime ed  eguale  alla  loro  somma.  Di  più  abbiamo: 

AP  : PX  ::SG  : AG, 
c BQ  : QY  : ; SG  : BG  ; 

ed  essendo  PX=QY, 
ne  risulta  APX  AG=BQXBG, 
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ossia  AP  : BQ::BG  : AG, 

ciò  che  era  da  dimostrare.  Se  le  due  forze  AP,  RQ 
agissero  in  senso  opposto  senza  cessar  di  essere  pa- 
rallele, sarebbe  la  risultante  eguale  alla  loro  diffe- 
renza, agirebbe  nel  senso  della  forza  prevalente,  ed 
il  punto  G non  cadrebbe  più  neU'intervallo  AB  delle 
due  forze,  ma  fuori  e dalla  parte  della  forza  clic  pre- 
vale; e sarà  sempre 

AP  : BQ;:BG  : AG, 

come  si  può  verificare  applicando  alla  figura  qui  sotto 
tutto  il  ragionamento  or  fatto. — Sia  un  sistema  di  punti 
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PARALLELEPIPEDO— PARALLELISMO. 


A B C D fra  loro  invariabilmente  connessi , e sol- 
lecitali dalle  forze  parallele  P Q R S dello  quali  si 

' > D 


X 


voglia  trovare  la  risultante.  Congiunta  A,  si  divida 
in  E in  ragione  reciproca  dello  forze  P Q,  passerà 
per  E la  risultante  di  queste  due  forze,  ad  esse  pa- 
rallela ed  eguale  alla  loro  somma.  Similmente  con- 
giunta EC,  si  tagli  in  F in  ragion  reciproca  delle 
forze  P-4-Q,  cd  R.  Passerà  per  F la  risultante  delle 
tre  forze  P Q R,  ad  esse  parallela  ed  eguale  a P-h 
Q+R.  Finalmente,  tirata  FD  si  divida  in  G in  ragion 
reciproca  delle  forze  P-4-Q+R  cd  S.  Passerà  per  G 
la  risultante  delle  quattro  forze  P Q K S , eguale 
alla  loro  somma,  c colla  direziono  GX,  ad  esse  pa- 
rallela. Nello  stesso  modo  si  procede  per  un  numero 
qualunque  di  forze,  c se  alcuna  di  queste  agisse  in 
senso  opposto  alle  altre  si  opererebbe  coinè  si  è in- 
dicato qui  sopra  nei  caso  ddle  forze  parallele  che 
agiscono  in  senso  opposto.  — Come  di  più  forze  pa- 
rallele se  ne  compone  una,  cosi  una  forza  data  può 
risolversi  per  un’operazione  inversa  in  più  altre  ad 
essa  parallele  ed  equivalenti.  Quando  non  è dato  clic 
il  numero  delle  forze  nelle  quali  si  decompone  la 
proposta,  la  risoluzione  può  farsi  in  infinite  guise,  ed 
è il  problema  indeterminato.  Rendesi  però  deter- 
minato aggiungendo  altre  condizioni  relative  alla 
grandezza  delle  forze  , ed  ai  loro  punti  di  applica- 
zione.— In  ogni  sistema  di  forma  invariabile  animato 
da  forze  parallele  avvi  un  punto  per  cui  passa  la  ri- 
sultante delle  forze,  qualunque  sia  la  posizione  del 
sistema.  Questo  punto  ha  nome  di  centro  delle  forze 
parallele  (v.  Gravità  (Centro  di).  Infatti  sia  il  siste- 
ma de’  punti  A B C D animati  dalle  forze  P Q R S. 
Si  trovi,  nel  modo  sopra  dichiarato,  il  punto  G per 
cui  passa  la  risultante  GX.  Comunque  6i  cangi  la 
posizione  del  sistema,  purché  le  forze  conservino  i 
loro  valori  e si  mantengano  parallele,  la  risultante 
seguirà  sempre  a passare  pel  punto  G del  sistema. 
Imperocché  comunque  il  sistema  si  volga  o si  pie- 
ghi, sempre  il  punto  E taglierà  la  AB  in  ragion  re- 
ciproca delle  forze  P Q ; il  punto  F taglierà  la  EC 
io  ragion  reciproca  delle  forze  P Q cd  R ; ed  il 
punto  G la  FD  in  ragion  reciproca  di  P-4-Q-4-R  ed 
S.  Quindi  la  risultante  passerà  sempre  per  G.  Per 


conseguenza  nel  centro  delle  forze  parallele  si  può 
intendere  concentrata  e raccolta  la  somma  di  tutto 
le  forze,  riducendosi  cosi  ogni  sistema  di  forze  pa- 
rallele ad  un  sol  punto  animato  da  una  forza  sola. 
Sostenuto  quel  punto,  il  sistema  si  rimane  in  ogni 
positura  equilibrato. 

PARALLELEPIPEDO  (jf«mi.).— Prisma  che  ha  per 
base  un  parallelogrammo  , e di  cui  tulle  le  facce 
sono  parallelogrammi.  11  parallelepipedo  è rettangolo 
allorché  tutte  le  sue  facce  sono  rettangoli.  Tra  i 
parallelepipedi  rettangoli  si  distingue  il  cuIm  od  esae- 
dro regolare  compreso  da  sei  quadrati  eguali.  Le 
principali  qualità  de’ parallelepipedi  , le  quali  risul- 
tano dalla  definizione  data  de’ medesimi,  sono  le  se- 
guenti : 4°  in  ogni  parallelepipedo  le  facce  opposto 
sono  eguali  e parallele;  quindi  ne  segue  clic  una 
faccia  qualunque  può  prendersi  per  base,  e che  dati 
i tre  spigoli  adiacenti  di  un  parallelepipedo  , insie- 
me con  gli  angoli  eh’  essi  formano  tra  di  loro  , si 
può  costruire  il  parallele pipedo.  25  In  ogni  paral- 
lelepipedo gli  angoli  solidi  opposti  sono  simmetrici, 
e le  diagonali  condotte  pe* vertici  di  questi  angoli 
si  tagliano  reciprocamente  in  parti  eguali.  3“  II  piano 
che  passa  per  due  spigoli  paralleli  opposti  divide  il 
parallelepipedo  in  due  prismi  triangolari  simmetrici, 
ed  equivalenti.  A"  Due  parallelepipedi  sono  equiva- 
lenti quando  abbiano  la  stessa  altezza  e la  stessa 
base;  quindi  ogni  parallelepipedo  può  trasformarsi 
in  un  parallelepipedo  rettangolo  equivalente.  5*  l 
parallelepipedi  di  egual  base  stanno  tra  di  loro  come 
le  loro  altezze,  c viceversa  i parallelepipedi  di  eguale 
altezza  stanno  tra  di  loro  come  le  loro  basi.  6°  Due 
parallelepipedi  qualunque  stanno  tra  di  loro  come  i 
prodotti  delle  loro  basi  per  la  rispettiva  altezza. 
7°  Il  volume  di  un  parallelepipedo  è misurato  dal 
prodotto  della  sua  base  per  la  sua  altezza. 

PARALLELISMO  dell’asse  della  terra  ( aslr .).  — 
Proprietà  di  cui  gode  l’asse  della  terra  di  conser- 
varsi sempre  parallelo  a se  stesso,  malgrado  il  mo- 
vimento di  rotazione  e di  traslazione  della  terra. 
Alcuni  non  hanno  creduto  conciliabile  il  paralle- 
lismo dell’asse  della  terra  colla  dottrina  coperni- 
cana, c nc  trassero  argomento  per  abbattere  il 
sistema  or  generalmente  ammesso  e dimostralo  in 
astronomia.  Ma  il  parallelismo  dell'asse  della  terra 
non  è un  cambiamento  nè  un  movimento  particolare 
come  questi  suppongono,  i quali  lo  chiamano  il  terzo 
movimento  della  terra.  Esso  è una  situazione  dell'asse 
che  punto  non  cambia,  perchè  non  avvi  veruna  forza 
che  la  farcia  cambiare.  Basta  che  l’asse  sia  stato  una 
volta  diretto  verso  un  punto  del  cielo,  perchè  con- 
tinui sempre  ad  esser  diretto  verso  il  medesimo  ; 
sebbene  Ja  terra  abbia  un  movimento  annuo  verso 
una  certa  direzione,  non  avvi  alcuna  ragione  fisica 
nè  matematica  d'onde  si  possa  conchiudere  che  Passe 
del  movimento  diurno  si  dirigerà  perpendicolarmente 
all’orbita  annua  piuttosto  clic  sotto  un’inclinazione 
di  23°.  Fra  questi  due  movimenti  non  avvi  alcuna 
connessione  o dipendenza  ; nel  momento  in  cui  la 
terra  ha  ricevuto  un  movimento  di  proiezione,  tutte 
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10  suo  parli  hanno  acquistalo  velocita  c direzioni 
parallele  ed  eguali.  Se  la  medesima  avesse  avuto 
prima  un  movimento  di  rotazione,  questo  avrebbe 
continuato,  senza  nulla  detrarre  alla  situazione  ed 
al  movimento  delle  diverse*  parti  della  terra  le  une 
rispetto  alle  altre  ; i due  poli  non  essendo  dotati  di 
rotazione,  e ricevendo  il  medesimo  impulso  percor- 
rerebbero lo  stesso  spazio,  e l’asse  resterebbe  per 
conseguenza  parallelo  a se  stesso.  Avvi  in  questo 
caso  una  compensazione  iutiera  tra  le  parti  supe- 
riori ed  inferiori , le  quali  conservano  tutto  il  mo- 
vimento di  rotazione  prima  ricevuto  ; vale  a dire 
ciascuna  particella  seguita  a moversi  in  una  direzio- 
ne jKtrallela  a quella  che  aveva  prima,  che  il  corpo 
fosse  dotato  del  movimento  di  traslazione.  Allorché 
una  trottola  gira  sopra  una  tavola  pel  movimento  di 
rotazione  clic  le  venne  comunicato,  questa  tavolo 
puè  essere  trasportata  ed  anche  lanciata  d'alto  iu 
basso,  da  dritta  a sinistra,  obliquamente,  circolar- 
mente, senza  che  alcuna  differenza  ne  nasca  nel 
movimento  della  trottola,  che  può  venir  lanciata  in 
qualunque  direzione,  né  cessa  di  girare  sul  suo  asse. 
Quando  diciamo  clic  l’asse  della  terra  si  conserva 
costantemente  parallelo  a se  stesso,  Cucciamo  sempre 
le  debile  restrizioni,  riferendoci  a quanto  abbiamo 
detto  agli  articoli  nutazione  e precem'one  (vedi). 

PARALLELO  (geoyr.  e astr.). — Cosi  dicesi  in  geo- 
grafia ogni  circolo  terrestre  parallelo  all’  equatore. 
Iu  astronomia  prendono  il  nome  di  paralleli  tanto  i 
circoli  della  sfera  paralleli  all'equatore,  come  quelli 
paralleli  aU’ecliltica  ; i primi  diconsi  anche  paralleli 
di  decimazione  , c gli  ultimi  paralleli  di  latitudine. 
Sulle  carte  geografiche  e celesti  i paralleli,  secondo 

11  modo  di  proiezione  adottato,  sono  or  paralleli  alla 
linea  che  rappresenta  l’equatore,  ed  or  concavi  verso 
i poli.  I paralleli  di  latitudine  sono  cosi  delti  perchè 
lutti  i paesi  od  astri  che  si  trovano  sul  medesimo 
parallelo  hanno  la  stessa  latitudine;  egualmente  lutti 
gli  astri  o punti  di  ciclo  che  si  trovano  sopra  un 
medesimo  parallelo  di  declinazione  hanno  la  stessa 
declinazione.  Tutti  i paralleli  sono  circoli  minori 
della  sfera,  e tanto  più  piccoli,  quanto  più  si  allon- 
tanano dall’  equatore  o dall’  eclittica  , avvicinandosi 
ai  poli  di  questa  o di  quello.  Ai  poli  stessi  i paralleli 
si  riducono  ad  un  punto. 

PARALLELOGRAMMO  (geom.  ).  — Quadrilatero 
avente  i lati  opposti  paralleli.  I)a  questa  definizione 
risulta  che  ogni  parallelogrammo  ha  i lati  opposti 
eguali.  Infatti  sia  il  parallelogrammo  ABCD,  si  tiri 


D C 


A R 


la  diagonale  BD,  i due  triangoli  ABD,  DBG  hanno 


il  lato  comune  BD,  l'angolo  ABDzrBDC  perchè  al- 
terni interni  rispetto  alle  parallele  DC,  A B,  c l’an- 
golo ADB=CBD  per  la  stessa  ragione  .rispetto  alle 
parallele  AD.  BG;  per  conseguenza  tali  triangoli 
sono  eguali  tra  di  loro.  Dunque  il  lato  AB  opposto 
all’angolo  ADR  é uguale  ul  lato  GD  opposto  all’an- 
golo uguale  GBD  ; egualmente  il  lato  AD  è uguale 
ul  lato  BG  perchè  ambedue  opposti  ad  angoli  uguali. 
Dall'eguaglianza  degli  stessi  triangoli  ne  risulta  die 
l'angolo  A è eguale  all'  angolo  C , e 1’  angolo  A R G 
uguale  all’angolo  ADG.  Da  questa  proposiziono  si 
deduce  il  seguente  corollario;  che  duo  parallele  AB, 
GD,  comprese  tra  due  altre  parallele  AD,  BC,  sono 
eguali  tra  di  loro.  — Se  in  un  quadrilatero  ABGD 
(fig.  «pii  sopra)  i lati  opposti  sono  eguali  cosicché  si 
abbia  AU=CD,  AD  = GB,  i lati  eguali  saranno  pa- 
ralleli , c la  figura  è un  parallelogrammo.  Infatti 
tirando  la  diagonale  BD,  i due  triangoli  ARD.DBC, 
i quali  angoli  essendo  alterni  iulcrni  rispetto  alla 
retta  AD.BC,  ne  risulta  clic  queste  sono  parallele. 
Per  la  stessa  ragione  AB  è parallelo  a GD,  e la  fi- 
gura è un  parallelogrammo.  — Se  due  lati  opposti 
AB,  GD  ( fig.  qui  sopra)  in  un  quadrilatero  sono 
eguali  e paralleli  , gli  altri  due  AD,RG  saranno 
pure  paralleli  ed  eguali,  c la  figura  sarà  un  paralle- 
logrammo. Si  tiri  la  diagoualc  BD;  essendo  All  pa- 
rallela a GD,  gli  angoli  alterni  ABD,  BDG  sono 
eguali;  si  ha  inoltre  AB  = DC,  od  il  lato  BD  è co- 
mune; dunque  il  triangolo  ABD  è uguale  al  trian- 
golo DBG.  Per  conseguenza  sarà  il  lato  AD=BC, 
l'angolo  A DB = DBG,  e perciò  AD  parallelo  a BC,  o 
la  figura  è un  parallelogrammo.  — Le  due  diagonali 
di  un  parallelogrammo  si  tagliano  reciprocamente 
in  parti  eguali.  Siano  AG,  BD  queste  diagonali;  pa- 
ragonando i triangoli  A DO  e CO  B,  si  trova  il  lato 


I)  C 


A B 


AD=BC,  l’angolo  ADO=CBO,  e l' angolo  DAOss 
BGO,  perchè  alterni  interni;  dunque  i due  triangoli 
sono  eguali,  c sarà  CO=AO,  e DO=BO. — Nel  capo 
del  rombo,  ossia  del  parallelogrammo  che  ha  tutti  i 
lati  eguali  , le  due  diagonali  si  tagliano  ad  angolo 
retto.  — A tutte  queste  proprietà  di  parallelogrammi 
possiamo  aggiungere  le  seguenti  : 4°  i due  angoli 
adiacenti  ad  un  medesimo  lato  sono  supplemento 
l’un  dell’altro , ossia  insieme  presi  fanno  due  angoli 
retti.  8°  L' area  del  parallelogrammo  è uguale  al 
prodotto  della  sua  base  per  la  sua  altezza.  3°  Due 
parallelogrammi  di  egual  base  stanno  tra  di  loro 
come  le  loro  altezze.  4*  Due  parallelogrami  di  eguale 
altezza  stanno  tra  di  loro  come  le  loro  basi.  8°  Due 
parallelogrammi  qualunque  stanno  Ira  di  loro  conte 
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i prodotti  delle  loro  basi  per  le  rispettive  altezze. 
G"  Finalmente  la  somma  de’ quadrati  delle  due  dia- 
gonali di  uq  parallelogrammo  è equivalente  alla 
somma  de’  quadrati  de’  quattro  lati. 

PARALLELOGRAMMO  delle  forze  (mee.).  Che 
cosa  sia  l’abbiamo  già  spiegato  all'articolo  forza  (twdi), 
ove  abbiamo  par  detto  ebe  la  risultante  di  due  forze 
qualunque,  applicate  ad  un  medesimo  punto,  e rap- 
presentata da  linee  prese  sulle  loro  direzioni  par- 
tendo dal  punto  stesso,  è rappresentata  in  grandezza 
ed  in  direzione  dalla  diagonale  del  parallelogrammo 
costrutto  sulle  due  forze  date.  La  dimostrazione  di 
questa  proposizione,  in  apparenza  semplicissima,  pro- 
senta maggior  difficoltà  di  quello  che  pare  a prima 
giunta.  Molti  matematici  cercarono  di  dimostrarla  in 
modo  sintetico  e corto;  alcuni  la  verificarono  anche 
sperimentalmente.  Daremo  qui  |la  dimostrazione  di 
Potoon,  la  quale  sebbene  un  po’  lunga,  e non  troppo 
semplice  è però  ingegnosa  assai , e degna  di  essere 
conosciuta.  E evidente  che  due  forze  eguali  o diret- 
tamente contrarie  si  fanno  equilibrio.  (Questa  pro- 
posizione si  può  assumere  come  assioma.  Inohre  A 
chiaro  che  tre  forze  uguali , applicate  ad  un  mede- 
simo punto , facendo  angoli  eguali  tra  di  loro,  ossia 
di  120°,  non  faranno  muovere  il  punto;  e che  per 
conseguenza  se  una  di  esse  si  volta  in  direzione  op- 
posta, la  medesima  farà  lo  stesso  effetto  che  le  altre 
due  insieme,  perchè  nella  direzione  priiftiliva  faceva 
a queste  equilibrio.  l)a  ciò  si  deduce  che  la  risul- 
tante di  due  fòrze  eguali  le  quali  facciano  tra  di  loro 
un  angolo  di  420°  è uguale  a ciascuna  di  esse,  e di- 
vide per  metà  l’angolo  che  le  medesime  compren- 
dono. Se  le  due  forze  eguali  facessero  tra  di  loro  un 
angolo  qualunque  . sarebbe  ancora  evidente  che  la 
loro  risultante  dividerebbe  quest'angolo  in  due  parti 
eguali,  infatti  non  vi  sarebbe  ragione  perchè  la  me- 
desima si  avvicinasse  più  aU'una  che  all'altra  delle 
forze  date.  La  direzione  della  risultante  in  tal  caso 
è dunque  conosciuta  ; resta  da  determinare  la  sua 
grandezza.  Per  questo  siano  MR,  MB  le  direzioni  delle 
componenti , il  cui  valor  comune  rappresenteremo 
con  P.  Siano  2x  l’angolo  AMB , o MI)  la  direzione 


.U 


della  risultante,  cosicché  si  abbia  AMl)=zBMD=x. 
L intensità  della  risultante  non  può  dipendere  ohe 


dalie  quantità  P ed  x,  e sarà  una  certa  funzione  di 
queste.  Ghiamandola  R avremo  dunque 

H — /"  (P.  *)• 

in  quest'equazione  , R e P sono  lo  sole  quantità  la 
cui  espressione  numerica  varii  coll’anità  di  forza. 
Dietro  il  principio  dell'omogeneità  delie  quantità,  la 
funzione  /‘(P,x)  deve  essere  della  forma  Pp(x),  in- 
dicando cou  <p  una  funzione  diversa  da  quella  indi- 
cata con  f.  Si  avrà  dunque 

R = Pp  (r) , 

u la  qurstionc  si  riduro  a determinar  la  forma  della 
funzione  p (x).  Per  dò  si  conducono  arbitrariamente 
pel  punto  M le  quattro  linee  MA',  MA",  MB',  MB"; 
si  suppongono  gli  angoli  A'MA,  A"MA,  H'MB,  B"Mli 
eguali  tra  di  loro,  e si  rappresentino  ciascuno  con  s. 
Si  decomponga  la  forza  P condotta  secondo  MA  in 
due  forte  eguali  o dirette  secondo  MA',  MA",  vale 
a dire  si  riguardi  la  forza  P come  la  risultante  di 
due  forze  eguali  di  valore  incognito  , ed  agenti  se- 
condo MA',  MA";  rappresentando  questo  valore  con 
Q,  si  avrà  P=Qp  (-*),  poiché  tra  le  quantità  P,  Q,  z 
deve  esistere  la  stessa  relazione  che  tra  le  quantità 
H,  P ed  x.  Egualmente  si  decomponga  la  forza  P 
diretta  secondo  MB  in  due  forze  Q dirette  secondo 
MB',  MB";  in  questa  maniera  alle  due  forze  P si  pos- 
sono sostituire  le  quattro  forze  Q,  e la  risultante  di 
queste  deve  coincidere  in  grandezza  ed  in  direzione 
colla  forza  R,  risultante  dclle  due  forze  P.  Chiamando 
Q'  la  risultante  delle  due  forze  Q dirette  secondo 
.MA',  MB',  ed  osservando  che  A'MD=B'MD=x—  z, 
la  forza  Q'  sarà  diretta  secondo  MD,  c si  avrà 

Q’=Qp  (x— z). 

Egualmente  la  risultante  Q"  delie  altre  due  forze  Q 
sarà  ancora  diretta  secondo  MD,  poiché  questa  retta 
taglia  pure  in  due  parti  eguali  l’angolo  A"MB";  ed 
essendo  A"MD  = B"MI>  = x-+-z,  si  avrà 

Q"=Qp(x+x). 

Inoltre  dev’  essere 

R = Q'+Q", 

e si  ha  pure 

K = tt?(l)f(')l 

dunque  si  dedurrà 

p(x)  p(:)=f(x+x)+p(x— *) (4). 

Questa  è l’equazione  che  si  deve  risolvere  per  tro- 
vare il  valore  di  p (r).  Si  può  soddisfare  alla  mede- 
sima prendendo 

p (x)  = 2 cos  ax , 

a essendo  una  costante  arbitraria,  sicché  avremo  a 
un  tempo 

p (s)  = 2 cos  ar, 
p (x-*-z)  = 2 cos  a (x-f-r)  , 
p (x — z)  = 2 cos  a (x — a)  ; 
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ni  iuveno  sostituendo  qaesti  valori  nell'equasione  (i) 
ai  ottiene  !»  nota  «piallone 

2 et is  ai  co s a:  ss  cos  a (r-t-c}-<- co*  a fi — :). 

BIMomo  inoltre  che  (innata  espressione  di  p(»)  è la 
tela  che  soddisfaccia  all'equazione  {!),  c che  inoltre 
aedi»  nostra  qaigtioiu.  la  costante  a è l'unità  ; cosicché 
abbiano 

f (*)  = 2cosx (*). 

Ciò  è evidente  pel  rato  di  r=xO  , poiché  allora  lo 
direzioni  delle  due  forre  P coincidono , e la  risul- 
tante H e uguale  a SP , il  che  suppone  r (x)  = 2. 
Supponiselo  ohe  vi  sia  un  altro  valore  a di  x pel 
quale  « abbia  pure  p(x)=S  cosa;  diciamo  clic  Per 
quazwne  (2)  sussisterà  egualmente  per  tutti  i valori 

1 i i 

8“  -Ì,X' 

e generalmente  per 

tua  . 

..  , 1=  j-„  (»), 

?• 

m ed  n esse  mio  numeri  intieri  qualunque.  Infatti  se 
l'equazione  (*)  si  verifica  pei  tre  angoli  x,  z e x — z , 
cosicché  si  abbia 

03  (x)  = 2 COS  X , 03  (c)  = 2 COS  2 , 

03  (x— *)  = 2 cos  (x — z) , 

élla  avrà  ancora  luogo  por  un  quarto  angolo  x+r  , 
poiché  per  l’equazione  (I  ) sì  avrà  m tal  caso 

03  (x-4-Jt)  = 'l  COS  X cos  z — 2 cos  (x — s)  » 
equazione  che  si  riduce  a 

i.i».  ,u. 

03  = 2 COS  (x-*-z).  j 

Cosi  l’tquazione  (2)  sussistendo  per  xrrO  e per  a*=et,  ' 
sussisterà  per  x=2<x;  egualmente  sussìstendo  per 
x=a  c x=2a  sussisterà  per  x=3a  ; e continuando 
cosi  ella  avrà  luogo  per  x=mot.  — Facciamo  ora 
vìxz=B,  si  avrà 

f (#)=*  ™s8 

e ‘di  quésti  si  dedurrà  cho  l'equazione  (2)  avrà  an- 
cora luogo  per  poiché  facendo  x=z=^/8> 

z a 

l’equazione  (1)  verrà 
d’onde  si  ricava 

03  (5 f3)=2  cos  ; 0. 

Facendo  poscia  xzxzzxx'rB,  si  avrà,  dietro  Tequazio- 
ne  (<)  e dietro  quest’uttlma  , 

Éfaj0)]’  = 2cos  1/3  + 2 
e 0>(i  j8)=r2cosf£. 

t ■- 

Continuando  in  tal  modo,  l'equazione  (2)  sarà  dimo- 


strala per  x=  ossia  per  tutti  ì valori  d!  x coni- 

previ  nella  formula  (3).  Ora  i numeri  m ed  » emendo 
graniti  quanto  si  vorrà,  e potendo  anche  diventare 
infiniti,  i valori  di  x si  possono  far  crescere  per  gradi 
infinitesimi.  La  forinola  (5)  comprende  adunque  tutti 
i valori  possibili  dell’angolo  x,  e l'equazione  (2)  resta 
così  compiutamente  dimostrata,  purché  la  medesima 
sia  vera  per  un  valore  particolare  x = a , differente 
da  zero.  Questa  cosa  ha  luogo  per  x=60°,  che  cor- 
risponde al  caso  sopra  trattato  di  due  forze  eguali 
che  facciano  tra  di  loro  un  angolo  di  420J.  Dunque 
('equazione  (2)  ha  luogo  per  tutti  i valori  di  x.  Col 
mezzo  di  questa  equazione  si  avrà 


Se  pertanto  la  risultante  R e le  due  componenti  P 
si  rappresentano  con  rette  prese  sulle  loro  direzioni 
rispettive,  partendo  dal  punto  d’applicazione,  la  forza 
It  sarà  il  doppio  della  proiezione  di  P sulla  sua  di- 
rezione, o eguale  alla  diagonale  del  rombo  costrutto 
sulle  due  forze  P.  — Siano  ora  due  forze  diseguati 
P e Q applicate  al  punto  SI  secondo  le  direzioni  ài  A, 
MB,  Rappresentiamo  le  loro  intensità  colle  linee  MG, 


N- T-. 
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MH,  prese  sulle  loro  direzioni,  e si  costruisca  il  pa- 
rallelogrammo MGRJ1.  Vi  saranno  due  casi  da  con- 
siderare : il  primo  quello  in  coi  ('angolo  AMR  sarà 
retto,  il  secondo  quello  in  cui  sarà  acuto  od  ottuso. 
Nel  primo  caso  tiriamo  le  due  diagonali  MK,  GH 
che  6i  tagliano  nel  punto  L ; pei  punti  G,  H con- 
ducane le  rette  GN,  HO  parallele  ad  ML,  le  quali 
incontrano  in  N cd  O la  retta  NO  parallela  a GH  e 
condotta  pel  punto  >\1.  Il  punto  L è sulla  metà  di 
MK  e di  GII  ; e siccome  in  un  rettangolo  le  due 
diagonali  sono  eguali,  si  avrà  GL=LUs=LM.  I due 
parallelogrammi  GLMN  , HLMO  avranno  dunque  i 
lati  eguali,  e dietro  la  proposizione  precedente,  la 
forza  MG  potrà  riguardarsi  come  risultante  dalle  tipo 
forze  SIN,  &1L,  e la  forza  MH  come  risullamento <4L 
MO,  ML.  Dunque  sostituendo  alle  due  forzq  dà^ile 
loro  componenti,  avremo  invece  di  MH  e MG  le  due 
forze  MIN  e MO  che  si  distrarranno  . come  eguali  e 
contrarie,  e le  due  forze  ML,  che  si,  addizionano 
e danno  una  risultante  rappresentata  ini  grandetta 
ed  in  direzione  dalla  diagonale  51  k.  — Nel  secondo 
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caso  conduciamo  per  i punii  G ed  li  le  perpen- 
dicolari CE  ed  HF  alla  diaconale  MK  , e le  paral- 
lèle GN  éd  HO  alla  medesima  ; pel  punto  M ri  con- 
duca pure  la  perpendicolare  NMO  ad  MK.  I due 


N M O 


parallelogrammi  GEHIN,  ed  HMPO  saranno  rettan- 
goli coi  loro  lati  MN,  MO  eguali,  siccome  quelli  clic 
sono  le  altezze  di  due  triangoli  eguali  GMK,  HMK. 
Dietro  il  primo  caso  si  potranno  sostituire  alle  due 
forze  MG,  MH  le  loro  componenti  rettangolari  ME, 
UN,  e MF,  MO.  In  vece  delle  due  forze  date  si 
avranno  le  due  forze  MIN’,  MO  cho  essendo  eguali  e 
contrarie  si  elidono,  e le  due  forze  ME,  MF,  le  quali 
addizionate  danno  una  risultante  rappresentata  in 
grandezza  ed  in  direzione  dalla  diagonale  MK.  Resta 
cosi  dimostrato  il  caso  generale  del  parallelogrammo 
delle  forze. 

PARALOGISMO  (log.). — Spesso  il  paralogismo  (ttx- 
px XoyiGuc*;,  da  irxpx  a lato , e koyfyiixi  ragiono ) si 
confonde  col  sofisma  (vedi),  ma  falsamente,  sebbene 
entrambi  significhino  falso  raziocinio.  Egli  è vero  che 
si  l’uno  che  l’altro  si  fanno  sia  che  si  prenda  per 
causa  ciò  clic  non  è,  o si  traggano  conseguenze  da 
principi!  erronei,  sia  che  la  dimostrazione  pecchi  al- 
trimenti ; ma  tra  il  paralogismo  ed  il  sofisma  passa 
la  differenza  che  il  secondo  è mezzo  doloso,  fraudo- 
lento, a bella  posta  adoperato,  mentre  il  primo  av-  j 
viene  per  mancanza  di  cognizioni,  e ne  viene  ingan- 
nato avanti  tutti  colui  stesso  che  se  ne  vale.  E bisogna 
dire  che  sorgente  principale  dei  paralogismi  è la 
stessa  leggerezza  colla  quale  vengono  comunemente 
trattate  molte  quislìoni. 

“PARAMETRO  (mal.). — Linea  retta  costante  clic 
entra  nelle  equazioni  delle  sezioni  coniche.  11  para- 
metro è ugnale  al  doppio  dell’  ordinata  che  passa 
pel  fiieo  della  curva.  Nell* ellisse  e nell’iperbola  esso  ò 
una  terza  proporzionale  ai  dne  assi.  Nella  parabola 
è’ SI  quadruplo  della  distanza  Ira  il  vertice  ed  il  foco, 
ed  anche  Ford  inala  eguale  all’ascissa  corrispondente 
( t . Para  boi.  a).  In  generale  chiamasi  parametro  la 
costante  che  entra  in  un’equazione  qualunque. 

WlffAlWiyA  ( ehim .).  — È un  corpo  della  natura 
dè^'*rtli<ta/chc  si  produce  per  l’azione  del  calore 


sul  mellita  lo  d’ammoniaca  neutro.—  Si  ottiene  fucil*» 
mente  la  paramida  riscaldando  il  mellitnto  d’ammo- 
niaca ridotto  in  polvere  e posto  in  una  capsula  di 
porcellana  sopra  un  bagno  d’olio  ; rimescolando  fre- 
quentemente la  materia  ; c mantenendo  la  tempera- 
tura tra  450°  o Ifitì31  fino»  tantoché  sia  cessato  ogni 
svolgimento  d’ammoniaca.  Il  sale  introdotto  nella 
capsula  è allora  convcrtito  in  una  polvere  di  color 
giallo  pallido  cho,  trattata  coll’acqna,  si  decompone 
in  due  sostanze  particolari  azotate,  una  delle  quali 
è bianca  ed  insolubile  od  è la  paramida,  l’altra  è so- 
lubile e costituisce  un  eacranato  ammoniacale,  cioè 
un  sale  acido  risultante  dall’unione  di  un  acido  de- 
nominato avido  eucronico  co) l'ammoniaca.  Decantato 
il  liquore  che  tiene  in  dissoluzione  i'encronato  ammo- 
niacale, si  lava  la  materia  bianca,  cioè  la  paramida, 
con  acqua  fredda,  replicando  la  lavatura  finché  sia 
sparito  ogni  indizio  di  acidità,  e finalmente  ri  es- 
sicca.— La  composizione  della  paramida  è rappresen- 
tata dalla  forinola  (!,  H,  N,0,. — Per  ottenere  la  se- 
conda delle  discorse  sostanze,  cioè  l’acido  eucronico, 
si  prende  la  soluzione  acquosa  deH'eucronato  ammo- 
niacale rimasta  dalla  preparazione  della  paramida,  ed 
aggiuntevi  le  acque  di  lavatura,  si  evapora  il  tutto 
fino  a cristallizzazione  : il  sale  cori  ottenuto  è l'tu- 
cronato  ammoniacale  che,  disciolto  nell'acqua  bol- 
lente; quindi  trattato  con  acido  nitrico  o idroclorico, 
depone  col  raffreddamento  del  liquore  l'ocrdo  eucro- 
nico, sotto  la  forma  di  una  polvere  bianca  e cristallina. 

PARANAFTALINA  (cMim.). — La  paranafìalina  o 
attiracene  di  Laurent  e un  idrocarburo  scoperto  da 
questo  chimico  e da  Dumas  nei  prodotti  della  distil- 
lazione del  catrame  di  carbon  fossile.  La  composi- 
zione della  paranafìalina  è rappresentata  dalla  for- 
ni ola  CjoHm. — Quando  si  rettificano  i prodotti  della 
distillazione  del  catrame  di  carbon  fossile,  la  para- 
naftalina  si  svolge  abbondantemente  alla  temperatura 
di  490*  a 200  \ e col  raffreddamento  si  deponc,  non 
già  in  lamelle,  ma  in  grani  cristallini  clic  raccolti, 
compressi  tra  carta  cniporctica,  lavati  eon  alcool  c 
sottoposti  a dne  o tre  nuove  distillazioni,  sommini- 
strano la  paranaftalina  pura  ; quando  la  paranafìalina 
è imbrattata  di  naftalina,  questa  si  svolge  per  la  pri- 
ma alla  distillazione.  — La  paranaftalina  è bianca, 
cristallina,  meno  brillante  che  la  naftalina,  insolu- 
bile nell’acqua,  poco  solubile  nell’alcool  bollente  e 
nell’etere,  molto  solubile  nell’essenza  di  trementina  ; 
si  fonde  a 4803  cent.,  distilla  a 200^  e si  sublima  ad 
una  temperatura  meno  elevata  condensandosi  in  fo- 
glietti cristallini  di  forma  indeterminata.  La  densità 
del  suo  vapore  è stata  trovata  di  6,7*1.— L’acido  sol- 
forico concentrato  discioglie  la  paranaftalina  a caldo 
tingendosi  di  un  verde  sporco.  L'acido  nitrico  (azo- 
tico) la  decompone,  sotto  l’influenza  della  bollitura, 
con  isvolgimento  di  vapori  rutilanti  e produzione  di 
una  materia  rossastra,  che  trattala  coll’etere  bollente 
ed  abbandonata  al  raffreddamento  cristallizza  in  lunghi 
aghi  di  color  giallo-rancialo,  composti  di 
-4-2iS,05.  — Esposta  all’azione  prolungala  del  cloro 
gassoso,  fa  paranaftalina  si  converte  in  un  composto 
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dorato  solubile  nell’etere  bollente  e cri* 

stallizzabile  in  lamelle  allungate,  giallastre  e bril- 
lanti. 

PARANCO  (morti*.).  — Unione  di  due  pulegge  ad 
una  o due  rotelle,  ordite  con  corda  c vette,  che  ser- 
vono a facilitare  le  operazioni  delle  manovre,  a sol- 
levar pesi,  e simili.  1 paranchini  di  cannone  sono  pic- 
coli paranchi  che  servono  alla  manovra  ed  al  movi- 
mento de’  cannoni  nelle  navi.  1 paranchi  diminuiscono 
d’assai  la  quantità  di  forza  necessaria  nelle  manovre 
o de'  cannoni  o del  velame  ; ma  a misura  che  si 
agevola  la  potenza,  si  aumenta  nella  stessa  propor- 
zione lo  spazio  cli’essa  deve  percorrere,  c l’opera- 
zione è ritardata  di  altrettanto  ; perciò  il  paranco 
non  è da  adoperarsi  nelle  manovre  che  richiedono 
molla  celerità. 

PARANINFO  (cosi.). — Secondo  il  valore  del  greco 
■xxpxyvnyiat,  significa  colui  che  è presso  allo  sposo  ; 
ed  infatti  gli  Ebrei  cosi  chiamavano  quegli  che  aveva 
l'incarico  di  condurre  la  sposa  durante  la  cerimonia 
nuziale  e di  fare  in  quell’occasione  gli  onori  del  con- 
vito. I rabbini  (Ghemara  J eroso!.  cilhubath , ci)  di- 
cono che  il  principale  dovere  del  paraninfo  era  di 
osservare  ebe  gli  sposi  non  si  facessero  alcuna  frode 
per  ciò  che  riguarda  il  sangue,  che  era  il  segno  della 
verginità  della  sposa,  e di  cui  parla  Mosè  (Ueut.  xzu, 
Ut,  15),  affinchè  lo  sposo  non  facesse  sparire  il  len- 
zuolo in  cui  tal  sangue  si  vedeva,  e la  sposa  non  po- 
tesse metterne  un  falso.  — Da  alcuni  commentatori 
Vurchilriciino , rammentato  nel  racconto  delle  nozze 
di  Lana,  fu  creduto  non  essere  altro  che  il  paraninfo; 
più  probabilmente  però  era  un  parente  o vicino  de- 
gli sposi  incaricato  di  sopravegliarc  al  buon  ordiuc 
dei  banchetto  nuziale  e far  le  funzioni  di  padrone  di 
casa.  Afferma  s.  Gaudenzio  di  Brescia,  appoggiato  alla 
tradizione  degli  antichi,  come  cotesto  soprintendente 
venisse  per  lo  più  tratto  dal  numero  dei  sacerdoti, 
affinchè  fosse  sollecito  che  nulla  vi  si  commettesse 
contro  il  prescritto  dalla  religione  e dalla  decenza. 

PARAPETALI  (òof.). — Link,  dietro  Ulcench  , in- 
dicò con  questo  nome  certi  organi  del  fiore  di  natura 
analoga  a quella  dei  petali,  ma  di  forma  alquanto 
differente,  ed  inseriti  sopra  un  ordine  più  interno. 
Nè  somministrano  esempio  i fiori  degli  ellebori. 

PARAPETTO  (art.  mtL  ).  — Trinceramento  che 
copre  i difensori  d’una  fortificazione  qualunque,  re- 
siste ai  proietti  delle  artiglierie  , e permette  di  far 
uso  delle  armi  nel  modo  più  vantaggioso.  Le  terre 
necessarie  alla  costruzione  del  parapetto  si  tolgono 
dal  fosso  che  lo  fiancheggia.  La  forma  del  parapetto 
è prismatica  a base  trapezìa.  Tra  il  parapetto  cd  il 
fosso  si  lascia  un  piccolo  spazio  piano  somigliante  ad 
una  banchina  , detto  berma  o rilascio  , sul  quale  , 
quando  il  fosso  non  sia  abbastanza  profondo,  si  fa  lo 
spalto.  Questo  rilascio  serve  d'  appoggio  agli  operai 
che  lavorano  alla  costruzione  del  parapetto,  e fa  si 
che  il  peso  di  questo  non  gravili  sulla  scarpa  del 
fosso.  L'altezza  del  ciglio  esterno  del  parapetto  sopra 
la  berma  dcv’esser  tale,  che  il  nemico  giunto  su  di 
questa  , non  possa  sparare  ori zon tal m ente  il  suo 


fucile  contro  il  difensore.  L’altezza  del  ciglio  interno 
sopra  la  banchina  si  fa  minore  , perchè  il  difensore 
di  statura  ordinaria  possa  facilmente  far  uso  delle 
sue  armi  contro  al  nemico.  L’altezza  totale  poi  della 
banchina  e del  parapetto  sopra  il  terreno  interno 
della  fortificazione  varia  secondo  le  località  e gli 
oggetti  che  si  vogliono  difendere.  La  grossezza  del 
parapetto  dev’essere  tale  che  lo  renda  atto  a resi- 
stere ai  proietti  del  maggior  calibro  a cui  può  venir 
esposto;  perciò  si  fa  ordinariamente  eguale  ad  una 
volta  e mezzo  al  maximum  di  penetrazione  de’proietti. 
Per  conseguenza  tal  grossezza  varia  secondo  la  na- 
tura delle  terre,  e secondo  il  calibro  de’  proietti  ai 
quali  il  parapetto  deve  resistere.  Nelle  terre  ordi- 
narie si  fa  di  1,  2,  5 e 4 metri,  secondo  ohe  dovrò 
resistere  alla  inoechetteria  , ed  ai  pezzi  da  A,  da  tt, 
da  46.  La  scarpa  interna  del  parapetto  ,.ch©  si  ap- 
poggia sul  piano  della  banchina  dev'essere  tale  che 
permetta  al  difensore  di  avvicinarsi  al  ciglio  del  pa- 
rapetto per  far  fuoco.  Perciò  si  fa  ripida  più  che  si 
può  dando  alla  sua  base  un  terzo  dell'  altezza  ; e 
perche  possa  resistere  alla  spinta  della  terra,  ed  al- 
l’urto prodotto  dai  proietti,  si  riveste  di  zolle,  fascine, 
e d’altri  materiali.  Il  piano  superiore  del  parapetto 
si  fa  inclinato  verso  la  parte  esterna,  affinchè  i difen- 
sori possano  scoprire  lutto  il  terreno  che  sta  davanti 
al  fosso.  Questa  pendenza  non  deve  però  eccedere 
il  quarto  della  grossezza  , sia  perchè  i difensori  do- 
vrebbero troppo  scoprirsi  onde  sparare  il  colpo  se- 
condo un’inclinazione  maggiore,  sia  perchè  l'angolo 
interno  riuscendo  troppo  acuto , sarebbe  facilmente 
rovinato  dalle  artiglierie  nemiche.  La  scarpa  esterna 
del  parapetto  si  lascia  eguale  alla  scarpa  naturale , 
perchè  le  terre  resistano  meglio  all’urlo  de’ proietti 
senza  scoscendere. 

PARARMOMA  (mus.).  — Neologismo  del  maestro 
Rossi,  col  quale  si  è voluto  imporre  un  nome  appro- 
prialo a quella  clic  altri  chiama  armonia  artificiale. — 
| L'armonia  che  diremmo  naturale,  ha  il  suo  tipo  nella 
risonanza  del  corpo  sonoro,  il  quale,  avuto  riguardo 
alle  modificazioni  importate  negli  accordi  dalle  esi- 
genze della  melodia,  ci  somministra  quelli  menzionati 
nell'arl.  Accordo.  Ma  tali  accordi  non  sogliono  l>a- 
| stare  a certe  maniere  di  espressione  e al  gusto  dei 
compositori  : onde  bene  spesso  vi  s’ intromettono 
note  estranee  agli  accordi  medesimi,  por  cui,  seb- 
bene l'armonia  tralasci  d’  essere  schietta  , quale  ci 
vien  suggerita  dalla  natura,  tuttavia  non  perde  to- 
talmente la  sua  nativa  fisonomia.  Da  ciò  pare  che 
il  neologismo  del  Rossi  faccia  adeguatamente  il  suo 
ufficio,  giacché  Pararmonia  suona  quasi  armonia , 
poco  dissimile  dall'armonia.  — Le  note  pararmoniche, 
secondo  le  varie  condizioni  in  cui  vengono  adope- 
rate, prendono  il  nome  di  appoggiatura  , ritardo , 
anticipazione  , passaggio  (nota  di),  pedale  (t*.  queste 
parole). 

PARARMONIf.O  (mus.).  — Che  appartiene  alla  pa- 
rarmonia (v.  furi,  precedente). 

PARASARCHIE  (marin.).  — Lunghi  c grossi  tavo- 
loni posti  orizontalmente  sopra  le  incinte  superiori 
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fuor*  delta  navo,  dove  spargono  co  nsid  e minimeli  te 
per  procuro  re  de’  punti  d’appoggio  a tutte  lo  sartie. 
Le  parasarehle  sono  sostenute  di  sotto  c rinforzate  di 
sopra  con  alcune  mensole  e con  bracciuoli  fermali 
con  perni  di  ferro  e assicurati  con  catene.  Sulle  pa- 
rasarebie  si  mettono  le  bigotte  sulle  quali  si  (esano 
le  sartie  per  mezzo  di  colatoi.  Se  ne  mettono  a ba- 
bordo e a tribordo  di  tutti  gli  alberi,  e la  sartia  più 
avanzata  verso  prora  non  oltrepassa  la  linea  del- 
l'albero. 

PARASELENIO  (rneteor.).  — Fenomeno  luminoso 
per  cui  In  luna  apparisce  talvolta  doppia  o multipla. 
I paraseleni  sono  della  stessa  natura  de’parelii.  La 
loro  origine  è tuttora  incerta  (t\  Parelio). 

PARAS1TE  (mas rn)  (òof  ). — Questo  nome  venne 
applicato  non  solamente  allo  piante  che  vivono  a spese 
di  altre  piante  da  cui  traggono  il  sugo  necessario  al  loro 
mantenimento,  ma  a quelle  ancora  che  stabiliscono  la 
loro  sede  su  di  altre  specie  senza  nulla  procacci  misi 
da  esso.  Egli  è sotto  quest'ultimo  rispetto  che  dleonsi 
parante  una  gran  parte  di  orchidee  esotiche  e di  mc- 
lastomncee  che  ingombrano  gli  enormi  tronchi  degli 
alberi  nelle  foreste  vergini  del  Rrasile  e di  altre  re- 
gioni tropicali,  accidente  che  valse  ad  nn  numeroso 
genere  di  orchidee  il  nome  di  epidendrutn  (la  rpi  sopra 
e dntdron  albero.  Ma  i tronchi  degli  alberi  non  fanno 
che  servire  di  appoggio  a questa  sorla  di  piante  che 
eoi  loro  fusti  discendono  a terra  e vi  s’immergono 
colle  radici  ; e però  fi  titolo  di  parasito  non  può  loro 
essere  applicato  più  alla  partetaria,  alta  dmbalaria,  al 
violaciocco  giallo  e ad  altre  specie  di  simil  bitta  che 
vivono  sui  muri  e sui  tetti  dello  case.  Quindi  la  più 
porle  ilei  botanici  distinguono  le  piante  che  vivono 
a questo  modo  su  altro  piante  col  nome  di  fatte  pa- 
rotite ( plantte  pseudoparatiUe).  Del  resto  il  nomo  di 
piante  paratile  è meritamente  applicato  al  vischio, 
alle  orobanche,  alla  cuscuta,  aH’tpocisto,  attesoché 
queste  piante  non  possono  nutrirsi  de’  materiali  nu- 
tritizìi  contenuti  nella  terra  ed  abbisognano  del  sugo 
già  elaborato  da  altre  piante.  I.c  esperienze  di  Vou- 
cher sulla  germinazione  delle  orobanchc  non  lasciano 
alcun  dubbia  sulla  impossibilità  di  ottenere  lo  svi- 
luppo di  queste  piante  isolate  nella  terra  essendo  as- 
solutamente necessario  che  i loro  semi  nell’aUo  del 
germogliamento  si  trovino  a contatto  di  quelle  spe- 
cie di  piante  che  possono  fornir  loro  un  sugo  nutri- 
tivo confacientc  ai  proprii  bisogni.  I semi  del  vischio 
non  possono  germogliare  clic  sui  pomi  e sugli  altri 
fruttai uoli.  Il  vischio  vuole  adunque  essere  conside- 
rato come  nna  pianta  eminentemente  parasita.  Altret- 
tanto non  si  può  affermare  della  cuscuta  c delle  altre 
poc’anzi  accennate;  imperciocché,  quantunque  vere 
parasite,  non  Io  divengono  che  accidentalmente,  vale 
a dire  si  attaccano  quasi  indifferentemente  ad  ogni 
sorta  di  pianta  che  venga  loro  offerta  dal  caso.  I li- 
cheni, gli  ipostili  od  altri  vegetali  di  questa  fatta,  pure 
da  certi  autori  considerati  come  piante  parasite,  si 
attaccano  alla  corteccia  per  via  d’organi,  affatto  inetti 
all’assorbimento  e si  mitrano  dell’umidità  dell'atmo- 
sfera c de’  principi!  che  vi  si  trovano  disciolti  ; pari- 
Encicl  pnp  — Tomo  \ 


i menti  s’hanno  ad  escludere  dal  novera  delle  vere 
piante  parasite  l'edera,  la  hùjnonia  radica ma  ecc.  che 
coi  loro  rainpiconi  analoghi  ni  vilichii  si  attaccano 
! non  solamente  agli  alberi  viventi,  ma  ancora  ai  tron- 
chi secchi,  ai  piantoni,  ai  muri  cd  a qualunque  sorla 
di  corpo,  attesoché  non  abbisognano  di  trarre  da  esso 
^ alcuna  sorta  di  vitto,  ma  soltanto  di  sollevarsi  in  allo 
per  godere  più  liberamente  del  benefizio  dell'aria  c 
della  luce. 

PAR ASITO  (Kxpxancg)  (archeol  ).  — Propriamente 
1 parlando  questa  parola  significa  una  persona  che 
| mangia  con  altri;  ina  nella  storia  primitiva  della 
I Grecia  , essa  aveva  un  significato  assai  diverso  da 
quello  che  le  fu  dato  di  poi.  «l'na  volta,  dice  Ateneo, 
il  nome  di  parasito  era  venerabile  e sacro  (To  8è 
re v nxpxairov  crcpai  wùm  per  xxi  ceprcv  xxt  itpor,  vi, 
p.  25A)  • e prava  da  vari  decreti  (vfw pttpatTst)  ed  altre 
autorità  ehe  anticamente  davasi  questo  nome  a per- 
sone ragguardevoli  ehe  venivano  nominate  assistenti 
di  certi  sacerdoti  e di  sommi  magistrati.  Quanto  poi 
j all'uffizio  di  questi  parasiti  sacerdotali  e civili,  troppo 
I poco  nn  sappiamo  perchè  se  ne  possa  formar  un’idea 
| chiara  e distinta.  En’antica  legge  (Atcn.  /.  c.)  ordi- 
! nava  ehe  ogni  parasito  sacerdotale  seegliesse  dalla 
I hucolia  ( itbtxsXra  ) la  sesta  parte  di  un  medimno 
: d’orzo  e ne  fornisse  gli  Ateniesi  ch’erano  presenti  nel 
tempio,  conforme  all*  uso  de’ loro  padri,  c questo 
! sesto  di  medimno  dovevasi  dare  dai  parnsili  di  A carne. 
Il  significato  di  qaesi’oscurisslma  legge  viene  discusso 
ì dal  Prcller  {Polentoni»  Fragni.  pag.  lill,  eco.).  Snp- 
; piamo  però  ehe  tali  parasiti  "venivano  scelti  nei  demi 
| dell’  Attica  d*  infra  le  famiglie  più  ragguardevoli  cd 
1 antiche.  Ma  troviamo  che  il  loro  numero  era  di  dn- 
i dici,  il  ehe  non  coinciderebbe  con  quello  dei  demi  ; 
i e di  questo  possiamo  trovare  una  spiegazione  nel 
supporre  ehe  in  un  demo  si  \cnera«serò  due  o più 
dei  il  etri  servigio  richiedeva  nn  parafilo,  mentre  in 
altro  non  cravi  alcuna  di  siffatte  divinità.  Gli  dei 
nel  cui  servigio  sono  mentovati  i parasiti,  sono  Èr- 
cole , Apollo  , gli  Anaci  c Minerva  di  Pallone:  c il 
loro  servigio  era  del  terzo  delle  vittime  sagrificntc 
ai  loro  dei  rispettivi.  Siffatti  ministri  esistettero  fino 
a’ tempi  comparativamente  recenti  , poiché  Clearco, 
discepolo  d’  Aristotele,  dice  che  a’ suoi  tempi  nella 
i più  parte  degli  Stati  Greci  continuavasi  a nominar 
j parasiti  ai  magistrati  più  cospicui  (A leu.  vi,  p.  253). 
Questi  però  dovevano  differire  dai  parasiti  sacerdo- 
tali. Solone  nella  sua  legislazione  chiama  parasitare 
(Kx.pa.Gm ir)  il  dar  pubblici  conviti  a certi  magistrali 
e agli  ambasciatori  esteri  nel  pritanco  (Plut.  Sol.  2*1) 
c può  essere  che  i parasiti  avessero  relazione  con 
quest'istituzione  (veggasi  pure  Polluce,  vi,  c.  7). — 
Ita  classe  di  persone  che  noi  chiamiamo  parasiti  era 
numerosissima  nell’antica  Grecia,  c pare  che  vi  esi- 
stesse da  antichissimi  tempi , comeché  sotto  altro 
nome.  Le  comedie  d’ Aristofane  assai  spesso  vi  allu- 
dono, e quel  Filippo  che  viene  introdotto  nel  Simpo- 
sio di  Senofonte,  come  pure  un  tale  descritto  in  al- 
cuni versi  d’Epicarmo  conservatici  da  Ateneo  , sono 
veri  tipi  di  parasiti.  Ma  il  primo  scrittore  che  desi- 
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gnasse  queste  persone  eoi  nome  ili  parasi  li  fu  Alessi  | 
in  una  delle  sue  comedie  (Alen.  vi,  p.  253).  Nella  | 
rosi  della  inedia  e nuova  eomedia  allita  e nelle  loro  | 
imitazioni  de'eomici  latini  i parasiti  sono  personaggi  | 
rilevanti,  e per  quanto  in  tali  couiedic  siano  dipinti 
a \ ivi  colori , la  loro  descrizione  non  parrà  molto 
esagerala  se  abbiamo  da  giudicarne  da  altri  ragguagli 
intorno  a veri  parasiti.  Qualità  caratteristiche  di  co- 
storo sono  importunità  , amore  di  piaceri  sensuali  e 
massime  il  desiderio  di  godersi  un  buon  pranzo  gra- 
tis; c si  possono  dividere  in  Ire  classi  secondo  i vari 
mezzi  clic  adoperatilo  per  ottenere  il  loro  scopo.  1 
primi  erano  i yt\a>Tcito»o»  ossicno  buffoni,  i quali  per 
buscarsi  un  praiizo,  cercavano  non  solo  di  divertire 
alimi  eoi  loro  scherzi , ma  si  esponevano  anche  al 
ridicolo  e sopportavano  ogni  sorta  d' insulti  c mal- 
trattamenti purché  fossero  riusciti  nel  loro  intento. 
Nel  novero  ili  questi  sono  da  porre  il  summentovato 
Filippo  del  Simposio  di  Senofonte  , l’  Ergaslilo  dei 
Captici  e il  Gclasìuio  dello  Sbeo  di  Plauto,  l-a  seconda 
classe  sono  i xsAaxzs  ossieno  adulatori  ( ostentatore*) 
i quali,  lodando  c ammirando  le  persone  vane,  otten- 
gono d’essere  invitati  a pranzo.  Maraiigliosi  tipi  di 
lai  genere  sono  il  Citatone  dell- Eunuco  di  Terenzio  e 
IWrtotrogo  del  S olduto  Spaccumunti  ( M i let  ijlorioau a)  \ 
di  Plauto.  Il  terzo  genere  di  parasiti  sono  i Òepaittu- 
rixot  ossiano  gli  officiosi  i quali  a furia  di  servigi,  anche 
i più  umilianti  si  procurano  degli  invili.  E tali  sono 
i parasiti  dcir.fsirmria  c de'  Menecmi  di  Plauto  c più 
specialmente  il  Cureulione  c il  Saltinone,  l’uno  nel 
f 'orwinhc  di  Terenzio  e l'altro  nella  Perniano  di  Plauto. 
Dalle  comedie  e dal  trattato  di  Plutarco  De  adulatoria 
et  amici  discrimine  \ ergiamo  che  i parasiti  cercavano 
di  scoprire  dove  si  doveva  dare  un  buon  pranzo;  onde 
s'andavano  aggirando  pel  mercato,  alle  palestre,  ai 
bagni  c ad  altri  luoghi  di  pubblico  convegno.  Fatto  che 
avevano  il  loro  disegno  sopra  qualcheduno . per  Io 
più  sopra  qualche  giovine  inesperto , se  gli  pone- 
vano dattorno,  e tanto  operavano  che  si  facevano 
invitare;  e non  v era  umiliazione  nè  maltrattamento 
che  li  scoraggiasse.  Al  tempo  dell’  impero  romano 
pare  che  i ricchi  usassero  sempre  di  avere  un  para- 
sito a tavola,  a un  di  presso  come  i signori  del  medio 
evo  avevano  quasi  sempre  il  loro  giullare. 

PAR  ASOLE  (tecn.)  (r.  Ombrello). 

PARAVENTO  (lecn.).  — Mobile  che  serve  a ripa- 
rare dal  vento  le  camere,  f paraventi  sono  di  due 
specie:  lc  Quelli  che  si  mettono  all'Ingresso  delle 
camere,  detti  anche  porta  volante,  consistono  in  un 
semplice  telaio  chiuso  con  vetri  o carta,  girante  su 
cardini  come  le  imposte.  2°  Quelli  che  servono  ac- 
canto al  fuoco  o negli  angoli  delle  camere,  sia  per 
mettere  realmente  le  persone  c le  cose  al  riparo 
conino  il  vertlo,  sia  per  togliere  alla  vista  i Ietti  c 
gli  altri  arnesi  di  casa.  Questi  paraventi  si  compon- 
gono di  più  telai  di  forma  rettangolare,  alti  e stretti, 
uniti  insieme  a cerniera  e coperti  di  carta  da  lap-  ! 
pezzerie  od  anche  di  stoffa.  L’altezza  ordinaria  di 
questi  paraventi  è di  circa  due  metri,  e la  larghezza 
di  cinque  a sei  decimetri.  I telai  sono  uniti  gli  uni 


agli  altri  u con  cardini  di  ferro  o coti  pezzi  di  nuoto. 
Nei  paraventi  ordinari  i telai  possono  solo  girare  f 
piegarsi  in  un  senso  intorno  alle  loro  cerniere;  tua  ai 
fanno  anche  paraventi  che  si  piegano  in  tutti  i sfilai. 
Questi  sehhcn  meno  frequenti  ed  alquanto  più  co- 
stosi, sono  però  assai  più  comodi  che  non  gli  altri. 

PARCHE  (mit.).  — La  più  probabile  etimologia  di 
questo  vocabolo  si  è quella  che  si  fa  derivare  dal 
verbo  latino  partiri , perchè  questi  numi  regolavano 
la  particolare  esistenza  di  ciaschcdun  uomo;  e sif- 
fatta etimologia  corrisponde  appieno  al  loro  nome 
greco  Mcipat,  da  fitiptu  distribuisco.  Queste  tremende 
divinità  cui  fu  mai  sempre  ignota  la  discordia,  erano 
tre  sorelle  che  sopranleudcvano  alla  vita  umana. 
Esse  ne  filavano  simbolicamente  il  corso  , e noma- 
va usi  Cloloue  (da  xXaiDfiy,  filare),  Lacheii  (da  Àayy(ar- 
sortire),  ed  dtropo  (da  rpoircs,  mutamento,  col- 
Fa  privativa).  Cosi  Cintone  trae  dalla  rocca  il  filo 
che  Lachesi  tiene  più  o meno  gran  tempo  soepeao, 
secondo  il  volere  del  fato , e l’ inflessibile  Atropo  lo 
taglia  all’ora  voluta.  — La  Notte  sola  le  partorì  , a 
quanto  scrive  Esiodo , onde  distribuissero  la  felicità 
c la  sventura  nel  punto  del  nascimento,  e punissero 
de’ loro  misfatti  gli  dei  e gli  uomini.  Altri  scrittori 
le  dicono  figliuole  del  Marc , altri  della  Necessità  , 
altri  del  Caos,  taluni  dell*  Èrebo  ed  alcuni  di  Giove 
e di  Temide.  Queste  diverse  genealogie  sono  i veli 
trasparenti  di  varie  allegorie  , frammezzo  alle  quali 
seorgesi  la  molliplicilà  delle  umane  opinioni  intorno 
al  modo  con  cui  vuol  essere  considerata  la  nostra 
esistenza.  Figliuole  di  Temide  c di  Giove,  le  Parche 
distribuiscono  gli  eventi  a seconda  della  giustizia  c 
della  provideuza;  figlie  del  Caos,  esse  danno  all’av- 
ventura mali  e beni  agli  uomini  ; della  Notte  , esse 
li  dispensano  senza  che  per  nulla  li  possano  i mor- 
tali prevenire;  del  Mare  o dell’Èrebo,  sono  fiere  e 
crudeli;  della  Necessità  , hanno  le  Parche  l'inflessi- 
bilità del  Destino.  Spesse  volle  furono  dalla  popolare 
credenza  collocate  in  un  antro  tenebroso,  per  indi- 
care che  il  loro  lavoro  si  compie  in  un  profondo 
mistero,  cui  a nessuno  è dato  di  squarciare.  — Ari- 
stotele scorse  nelle  Parche  la  divisione  della  durata 
del  tempo  in  passato , presente  ed  avvenire.  Giusta 
il  suo  libro  del  }londo  (seppure  tale  opera  è sua). 
Atropo  si  riferisce  agli  eventi  passati  ohe  sono  irre- 
vocabili; Lachesi  agli  eventi  futuri,  chp  succedono 
naturalmente;  e Cintone  al  presente  , cui. essa  pro- 
vede con  sollecitudine:  ed  è questa  la  sua  destina* 
zione.  Presiedono  tutte  e tre  ai  nascere,  al  crescere 
ed  al  finire  di  quanto  viene  prodotto;  è chiaro  per- 
ciò essere  questi  numi  remhlcma  della  generazione, 
della  vita  e della  morte,  triplice  fenomeno  cui  esan 
hanno  carico  di  attristare  o di  abbellire^  stame  più 
o meno  breve  al  quale  intessono  per  noi  giuria  o 
disonore,  indigenza  o dovizie  ,*  pene  p^dileUi*  pr 
Ministre  del  dio  infernale , che  venne  soprannomi-’ 
nato,  come  Apollo  c Giove,  loro  duca^4ife9r«0f$:  (da 
Me if>A  ed  aiyttv,  condurre),  esse  consolarono  Proser- 
pina  del  suo  ratto  , c Cerere  dello  perdita  (Iella  fi- 
gliuola. La  loro  leggenda  è feconda  in  servigi  resi 


Digltized  by  Google 


PARCO — PARK. 


sali  del  rii  agli  eroi:  c si  attribuisce  loro  perfino  a geometriche  , ovvero  a lince  irregolari  e miste;  è 


raggiunta  (li  sei  lettere  all'alfabeto  dei  Greci.  Alcuni 
dotti  le  collocano  nella  luna  , c le  confondono  tal- 
volta con  essa  , e non  è da  stupirsi , imperciocché 
soprantendono  ai  parti  conio  Febea  o Fucina.  Il  loro 
culto  non  fu  mai  gran  fatto  diffuso;  od  infatti,  quale 
aiuto  era  mai  da  sperare  da  quelle  inflessibili  ese- 
cutrici delle  sentenze  del  Destino  * Ciò  nonostante 
clic  ebbero  qualche  tempio  in  Grecia  cd  in  Italia. 
Venivano  rappresentate  con  antico  sembiante,  per- 
chè i decreti  da  esse  posti  ad  esecuzione  avevano 
dovuto  precedere  l’origine  dell’universo;  le  corone 
che  cingevano  loro  la  fronte  indicavano  il  potere  ad 
«se  conferito,  ed  il  colore  della  lana  clic  filavano  il 
destino  di  quelli,  i cui  fili  pendenti  erano  il  simbolo 
della  vita  ; lana  bianca  per  una  vita  lunga  cd  avven- 
turata, lana  nera  per  un’esistenza  breve  ed  infelice, 
lana  di  varii  colori  per  un  vivere  misto  di  piaceri 
e dì  dolori.  Si  rappresentarono  pure  le  Parche  tenenti 
fra  le  mani  tavolette  in  cui  sta  scritto  il  futuro  , c 
segnanti  sopra  un  gnomone  1*  ora  prefissa  dal  Fato. 
Del  rimanente,  trovasi  ben  di  rado  rimaglile  di  que- 
ste dee  fra  i monumenti  a noi  dall’  antichità  tra- 
mandati. 

PARCO  (orchi*,  e B.  A.).  — È il  pareo  un  luogo 
cinto  di  muro,  di  fitta  siepe  o d*  altro  riparo,  pian- 
tato d*  alberi  formanti  larghi  viali , fitte  macchie  c 
selvosi  ridotti  , ove  per  diletto  c per  uso  di  caccia 
si  tengono  animali  ed  uccelli  di  varie  sortii,  che  ri- 
parati dagli  attacchi  esterni,  possono  facilmente  essere 
fatti  preda  del  signore  del  luogo.  Non  vi  era  tempo 
fa  castello  o villa  di  re,  di  principe  o di  gran  signore, 
che  non  avesse  il  suo  parco.  Chiudcvansi  in  esso 
cinghiali  ed  altre  fiere;  e separati  da  questi,  ma  nel 
rifiuto  medesimo,  cervi,  daini,  cav rioli,  lepri,  coni- 
gli, eec;  ed  in  snlle  piante  e per  1’  erba  vagavano 
fagiani,  pernici  ed  altre  sclvngine  , intrattenute  dal 
riho  che,  secondo  la  natura  di  ciascheduno,  loro  si 
porgeva.  Ora  i parchi  nelle  nostre  contrade  sono 
divenuti  quasi  esclusivi  ai  monarchi  ed  ai  principi 
sovrani  ; ed  in  Inghilterra  c in  pochi  altri  paesi 
ve  ne  sono  ancor  molti  di  proprietà  dei  privati.  Una 
villa  con  parco  deve  avere  tm’estensionc  considere- 
vole; e nella  divisione  attuale  dei  poderi,  non  v’hanno 
piò  molte  ville  di  tale  vastità  da  poterlo  compren- 
dere. S’aggiunga  che  il  parco  costringe  a tener  molto 
terreno  presso  che  infruttifero;  ed  il  poco  reddito 
che  dà,  non  è neppnr  bastante  alle  spese  di  mante- 
n raion  to,  Onde  non  che  esser  di  frutto,  riesce  d’ag- 
gtavio;  ed  ogni  buon  cittadino  devo  desiderar,  clic 
non  ve  ne  siali  molti,  perchè  non  si  tolga  all’agri- 
coltura maggior  terra,  per  sacrificarla  al  lusso.  Ma 
poste  da  un  loto  queste  considerazioni  che  non  sono 
del  nostro  assunto  , diremo  come  sia  necessario  che 
d pareo  s’accordi  nell’estensione,  nella  distribuzione 
o nello  linee  della  pianta,  alle  linee  della  pianta  del 
giardino  di  delizia  che  vi  è annesso,  ed  alle  propor- 
zioni etl  alla  grandiosità  della  fabbrica  cui  è conti- 
gftot  : -tura, 1 dome  abbiamo  veduto  alla  voce  Giardino 
[uir/iit.  e;  B.  A.)  (wdi).  il  giardino  può  essere  a lince 


cosi  il  parco  può  avere  forme  geometriche,  o forme 
pittoresche.  I.e  prime  gli  daranno  un  certo  che  di 
più  grandioso;  le  altre  di  più  vago  : quelle  tornano 
più  presto  monotone  per  la  perpetua  simmetria  ; 
queste  più  piacevoli  per  la  varietà:  lo  prime  fan 
pompa  d’arte;  le  seconde  ritraggono  più  da  viciuo 
la  natura  nella  sua  bellezza.  I n parco  grandioso 
debbe  avere  viali  spaziosi  cd  ombriferi  da  poterlo 
percorrere  quasi  in  tutta  la  sua  estensione  in  vettura, 
tanto  più  se  è del  primo  genere  accennato;  debbo 
avere  varii  ricinti  separati  per  le  varie  qualità  d’ani- 
mali; e questi  rifiuti  devono  essere  posti  in  luoghi 
adatti  alla  natura  di  essi  animali.  Perchè  dove  si 
piace  il  cinghiale,  ivi  certamente  non  dimora  volen- 
tieri la  lepre  ; e dove  nidifica  il  cigno  non  è proprio 
alla  pernice.  In  ciascun  ricinto  i quadrupedi  cd  i 
volatili  vogliono  un  luogo  di  ricovero  dall'intemperie 
delle  stagioni  : e questi  ricoveri  ponno  somministrare 
alt’architclto  idee  bellissime  di  novità  non  scompa- 
gnale da  eleganza.  Imperocché  sebbene  un  covac- 
ciolo per  daini  non  richieda  nè  colonne,  nè  marmi, 
che  Ivi  sarebbero  un’assurdità  ; tuttavia  l’arte  abbas- 
sandosi ad  imitare  la  natura  rozza  e silvestre,  pren- 
dendo forme  adatte  alla  qualità  del  luogo,  ivi  potrà 
far  cose  da  cattivar  rammirazione;  perchè  può  fin- 
gere la  rovina  d’  un  sunluoso  edificio  , finger  una 
caverna  , un  abituro  ; c variare  col  rustico  c quasi 
incolto  l’eleganza  delle  altre  parli  del  pareo  le  quali 
vogliono  studio  d’arte  c gentilezza.  Noi  non  daremo 
una  teoria  luinula  dell'  arte  di  formare  e disegnare 
i parchi;  essa  sarebbe  probabilmente  inutile;  solo 
avvertiamo  gli  architetti  ed  i dilettanti,  che  (piando 
abbiano  ad  idearne  alcuno,  procurino  di  sfuggire  un 
troppo  apparente  artificio  di  regolarità  e di  simme- 
tria; ché  ciò  genera  monotonia  c fastidio;  e nulla 
sarebbe  di  più  contrario  allo  scopo  per  cui  si  costrui- 
scono, che  è il  diletto  cd  il  ricreamento  dell'animo. 
Più  dello  teorie  giova  il  vedere  i parchi  piantali  col 
miglior  gusto,  e da  questi  prender  idea,  tralasciando 
quello  che  può  essere  tacciato  di  troppo  monotono, 
di  troppo  artificioso  o di  soverchiamente  bizzarro, 
e prendendo  a modello  di  ciascuna  parte  la  bella 
natura,  ottimo  ed  invariabile  esemplare  non  soggetto 
ai  capricci  ed  alla  volubilità  degli  uomini.  In  ogni 
luogo  la  natura  si  mostra  al  nostro  servigio;  l'Italia, 
l'Inghilterra,  la  Francia  ed  altre  nazioni  hanno  buon 
numero  di  parchi  degni  d'essere  imitali. 

PARK  (Ambrogio). — Il  padre  della  chirurgia  fran- 
cese, nato  a Lavai  verso  il  principio  del  secolo  xvi, 
di  parenti  poco  agiati,  fu  allevato  presso  un  cappel- 
lano che  lo  impiegava  in  servizio  di  sua  casa,  men- 
tre gli  insegnava  gli  elementi  della  lingua  latina. 
Essendo  stato  per  caso  testimonio  d’ un'operazione 
chirurgica,  sì  destò  in  lui  il  sentimento  della  propria 
vocazione,  cd  abbandonato  il  suo  precettore  recossi 
a Parigi  per  farvi  gli  sludii  anatomici.  1 suoi  pro- 
gressi furono  rapidi,  c un  colonnello  generale,  Renalo 
di  Monl-jean,  lo  prese  bentosto  a suo  chirurgo  e lo 
condusse  seco  in  Italia  , seda  allora  della  guerra. 
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Ritornato  in  Frauda  , Parò  prese  i suoi  gradi  nel 
collegio  di  s.  Etimo  , poi  fu  nominato  prevosto  del  ■ 
corpo  dei  chirurghi.  Nel  1552  Enrico  n Io  scelse  ! 
per  suo  chirurgo  , e Parò  sostenne  a inano  a inano  ! 
le  slesse  funzioni  presso  Francesco  u , Carlo  ix  ed  1 
Enrico  m.  Dopo  aver  goduto  di  grande  stima  c co-  ! 
stante  in  corte  de* suoi  sovrani  , inori  a Parigi  nel 
l'ilio,  lasciando  fama  di  essere  stato  il  più  abile 
chirurgo  couosciuto  fin  allora  in  Francia.  Le  sue 
Open*  formano  un  volume  in-fol.  diviso  in  28  libri, 
Parigi  1561,  c furono  più  volte  ristampalo  c tradotte 
ih  inglese  e in  tedesco.  Ve  n'ha  una  buona  versione  ■ 
latina  di  Guillcmeau,  intitolata  /imbrutii  Parai  opera 
ecc.  Oltre  a quella  raccolta  si  ha  di  Parò  la  Sfanlfre 
de  trailer  le*  piate»  filile»  par  arquebuzes , flèches,  eco.; 
ed  altri  opuscoli.  Fu  proposto  per  concorso  dall'oca- 
detuia  di  [lordò  l'elogio  di  Parò,  c il  premio  fu  ag- 
giudicato al  dottore  Vimont  nel  1814. 

PARELIO  (mefror.). — Fenomeno  luminoso  magni- 
fico, che  si  presenta  assai  raramente,  e per  cui  il  sole 
>i  mostra  doppio,  triplo  o moltiplo.  Queste  vaghe  e 
brillanti  imagi  ni  del  sole  che  appaiono  per  lo  più 
«■opra  un  bianco  cerchio  orizonlale  che  le  unisce  a 
quest'astro,  ora  oppositamente  al  medesimo  c senza 
colori,  ora  latcraluicutc  c eoi  colori  dcH'iridc,  nello 
stato  attuale  della  meteorologia  e della  fisica  non  si 
possono  ancora  spiegarti  compiutamente.  Secondo 
l genio  sarebbero  dovute  a piccoli  ghiaccinoli  sospesi 
in  aria,  cilindrici,  rotondati  alle  estremità  con  un 


1 denti , i discendenti  ed  I collaterali.  Il  padre;  la  madre 
f e tutti  gli  autori  sono  gli  ascendenti',  il  numero  dei 
[ quali  raddoppia  ad  ogni  grado,  sicché,  per  esempio 
i all'ottava  è di  256.  I discendenti  sono  i figli,  nipoti 
| e tutti  che  discendono  gli  uni  dagli  altri.  1 collaterali 
sono  tutti  quelli  che  senza  discendere  direttamente 
! gli  uni  dagli  altri,  hanno  stipite  comune,  cioè  pro- 
1 vengono  da  un  antenato  solo:  tali  sono  i fratelli  , o 
le  sorelle,  gli  zìi  e le  zie,  i cugini  e lo  cugine. — La 
parentela  dislinguesi  pure  in  paterna  e materna.  I 
parenti  paterni  sono  il  padre  e tutti  i suoi  parenti, 
i parenti  materni  sono  la  madre  e tutti  i parenti 
di  essa. — Si  chiamano  poi  parenti  quelli 

’ li  citi  dal  medesimo  padre,  ma  da  madri  diverse; 
uterini  quelli  usciti  dalla  medesima  madre,  ma  da 
padri  diversi  ; germani  quelli  che  discendono  dal 
medesimo  stipite. — Oltre  la  parentela  naturale  v’ha 
una  parentela  legale  che  viene  dairadozùw,  ed  un* 
altra  della  spirituale  ( v . Armari),  perchè  proviene 
dairamministraziune  di  quei  sacramenti  che  hanno 
forza  di  rigenerare  l'anima,  quali  sono  il  battesimo 
c la  confermazione.  — La  prossimità  di  parentela 
! viene  determinala  dal  numero  delle  generazioni:  ed 
ogni  generazione  forma  un  grado.  I-a  serie  dei  gradi 
forma  la  linea  , che  è di  due  specie,  cioò  retta  ed 
obliqua.  La  linea  retta  è quella  che  abbraccia  con 
1 perpetua  serie  genitori  e generati,  cioò  ascendenti  e 
discendenti.  La  linea  obliqua,  che  diccsi  anche  farà- 
versale , collaterale,  contiene  quelli  che  hunno  bene  il 


nucleo  opaco  nel  mezzo.  Questo  per  riflessione  prò-  medesimo  stipite,  ma  non  hanno  fra  loro  relaziono 
dorrebbe,  secondo  lui,  le  iinngini  senza  colore  ed  il  di  genitori  e di  generati.  In  linea  retta  si  contano 
cerchio  luminoso  che  le  unisce,  mentre  le  rifrazioni  tanti  gradi  quanto  sono  le  generazioni  tra  le  persone 
laterali  cagionerebbero  le  altre  imagini  colorate;  dalla  delle  quali  si  vuol  sapere  la  prossimità  della  poren- 
rot ondila  poi  delle  estremità  de* ghiaccinoli  egli  ri-  * tela;  cppcrò  i!  figlio  è,  rispetto  al  padre,  al  primo 
cava  l’origine  delle  corone  lucenti  che  talvolta  cir-  ! grado  ; il  nipote,  al  secondo  ; il  pronipote  al  terzo, 
condono  il  sole.  Frauenhofcr  invece  suppone  più  strati  e reciprocamente.  In  linea  obliqua  i gradi  si  contano 
di  vapori  vescicolari  nell'atmosfera,  c separati  da  per  le  generazioni,  da  uno  dei  parenti,  fino  e non 
piccioli  intervalli,  entro  i quali  diffrangendosi  la  ’ compreso  lo  stipite,  e da  questo  fino  all'nltro  parente, 
luce  solare  produrrebbe  tutte  le  riferite  apparenze,  ! Onde  due  fratelli  sono  al  secondo  grado;  lo  zio  ed 
e spiega  con  questo  mezzo  non  solo  la  formazione  il  nipote  sodo  al  terzo;  i cugini  germani  al  quarto, 
de*  parelii  orizontali,  quelli  cioè  che  formansi  alla  c cosi  di  seguito.  E si  vedo  che  in  linea  obliqua  non 
stessa  altezza  del  sole  , ma  quelli  eziandio  che  sono  v*  ha  primo  grado  di  parentela. —Questa  manieradi 
'lìcita  direzione  verticale  e più  di  rado  compariscono,  coniare  i gradi  di  parentela  è stata  seguita  in  tutti 
— Questo  fenomeno  si  mostra  pure  intorno  alla  luna,  i tempi  dalle  legislazioni  civili;  tuttavia  il  diritto  co* 
e prende  in  tal  caso  il  nome  di  paraselenio.  : iwnico  l’ha  abbandonata  riguardo  ai  imilrimonii  in 

PARENCHIMA  (Paadchima)  (6oL). — Il  tessuto  linea  obliqua,  perchè  in  luogo  di  contare  le  genera- 
ccllutare  prende  il  uomo  di  parenchima  allorché  zioni  dei  due  parenti,  conta  solamente  le  generazioni 
trovasi  notevolmente  sviluppato  negli  organi  delle  o gradi  di  uno  dei  parenti  lino  allo  stipite  comune, 
piante,  per  esempio  nella  polpa  dei  frutti,  nel  inan-  Onde,  seguendo  questo  sistema,  due  fratelli  sono  ni 
dorlo  dei  semi,  nel  midollo,  nel  lembo  delle  foglie,  p primo  grado  della  parentela  collaterale,  non  e»en- 
oec.  (v.  Ono.ixizzAzioNfc).  i1  dovi  clic  una  generazione  dall'uno  dei  fratelli  fino  ni 

fAJF\KNtHLMA(anat.). — Voce  derivala  per  indicare  padre  di  entrambi;  due  cugini  germani  sono  al  se- 
il  complesso  dei  tessuti  costituenti  i nostri  visceri.  condo  grado,  perchè  v’  hanno  due  generazioni  dal- 
! PARENTELA  e Parénti  (dir.  miL,  eie.  e con.). — l'uno  di  essi  fino  allo  stipite  comune,  e via  dicendo. 
La  pare|i tela  è la  relazione  che  passa  Ira  le  persone  Bisogna  però  osservare  che  il  diritto  canonico,  quando 
congiunte,  ila  legume  di  sangue  ; e la  parola  parente  uno  dei  parenti  è più  dell'altro  Imitano  dallo  stipite 
viene  dal  Ialino  parere,  generare,  motivo  per  cui  la  comune,  conta  i gradi  dalla  parte  di  quello  ohe n’ è 
.espressione  di  parenti  non  indicava  che  il  padre  c la  più  distante  : cosicché  lo  zio  ed  il  nipote  fono  alee- 
, madie  o le  persone  antenato.  — Per  natura  stessa  i condo  grado,  perchè  il  nipote  dista  por  duo  gradi 
parenti  sì  distinguono  in  tre  classi,  che  sono  gli  «sren-  dal  suo  avo  che  ò padre  dello  zio,  per  la  regola  che 
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diceRrmolior  trahit  adse  praximiorem.  Ignorasi  l’epoca 
precisa  in  cui  la  Chiesa  ha  comincialo  a coniare  i 
gradi  diversamente  dal  diritto  civile.  Il  monumento 
più  antico  che  ne  faccia  testimonianza  e una  lettera 
scritta  al  principio  del  vii  secolo  da  S.  Gregorio  a 
S.  Agostino  di  Canlorbery,  e nella  quale  questo  papa 
determinava  il  grado  in  cui  i uni  tri  munii  dovevano 
essere  permessi  ai  nuovi  cristiani  d'Iugbil  terra.  Que- 
sta usanza  si  perpetuò  poi  nella  Chiesa,  e fu  motivo 
di  gravi  dispute  verso  il  secolo  xi,  essendo  proibiti 
allora  i maininomi  fino  al  settimo  grado  di  parentela 
iuclusivaiuento,  nel  quale  si  comprendevano  le  per- 
sone discendenti  da  un  tritavo,  cioè  sesto  avo  co- 
mune, mentre  il  grado  settimo  di  parentela,  secondo 
il  diritto  civile,  nou  comprendeva  che  il  figlio  di 
cugino  uscito  da  germano.  11  papa  Alessandro  li 
avendo  proibito  sotto  pena  di  scomunica  di  contare 
i gradi  pel  matrimonio  alla  maniera  che  il  diritto 
civile  li  contava  per  le  successioni , quelli  che  dis- 
ubbidirono furono  delti  eretici;  anzi  si  giunse  a 
chiamare  l'opinione  loro  l'eresia  degli  incestuosi.  Que- 
sta disciplina  che  moltiplicava  grandemente  le  ri- 
chieste di  divorzi»  sotto  pretesto  di  parentela,  spesso 
già  assai  lontana,  fu  abrogata  al  secolo  xm  dal  papa 
lonoccnzo  hi,  nel  concilio  generale  di  Laterano.  La 
decisione  di  questo  concilio  che  fissò  al  quarto  grado 
la  proibizione  de)  matrimonio  tra  parenti,  fu  poi 
sempre  osservata  dalla  Chiesa.  — La  parola  parenti, 
presa  in  senso  generico,  si  applicaai  varii  individui, 
U complesso  o la  riunione  dei  quali  forma  la  Famiglia 
(vedi j , in  senso  ristretto  indica,  come  si  è veduto,  il 
padre  e la  madre  rispetto  ai  figli  loro  od  auche  gli 
antenati  più  romoti,  relati vaweutc  alla  loro  posterità: 
in  questo  senso  Adamo  ed  Èva  sono  detti  i nostri 
primi  parenti.  — Avendo  Iddio  latto  della  famiglia  il 
tipo  della  società  , ha  posto  in  diretto  e mutuo  af- 
fetto le  relazioni  dei  varii  membri  della  famiglia, 
biccome  ha  collocalo  nella  generale  benevolenza  lo 
ordinamento  politico  delle  società.  Mei  genitori  la 
tenerezza  è protettrice;  nei  figli  ha  il  carattere  di 
riconoscenza.  Felici  quelli  che  non  vi  mancano  mai! 

PARENTESI  (grani.). — Due  piccoli  semicerchi 
che  chiudono  un  senso  in  un  discorso,  e si  dice 
questo  senso  fra  parentesi.  Non  è iiu  media  lamento 
congiunto  cogli  altri  membri  del  discorso,  ma  tut- 
tavia ne  fa  parlo:  è talvolta  una  riflessione  dcll'au- 
loru  e un  richiamo  che  fa  alla  memoria  del  lettore 
ili  quak-be  lontana  idea:  è il  ravvicinamento  di  una 
idea  che  colza  ali'opporluniUi:  ò una  premessa,  una 
conseguenza,  un’allusione:  può  essere  insomma  un 
pensiero  che  ha  qualche  vincolo  col  discorso.  Se  la 
parentesi  è troppo  lunga  è nociva  alla  chiarezza  o 
fluidità  del  ragionamento,  perchè  sospendendo  l'at- 
tenzione del  lettore  , la  sua  mente  torna  con  diffi- 
coltà al  senso  interrotte.  Ma  qualora  ella  sia  breve, 
riesce  di  un  beU'cflelto  perchè  sorprende  con  qual- 
che Idea  inaspettata,  fa  una  specie  di  piacevole  diver- 
sione, ovvero  ucl  momento  che  il  pensiero  dello  scrit- 
ture non  presentasi  netto  e ben  deliueato,  la  parentesi 
vi  spande  ad  un  tratto  la  luce,  c lo  pone  in  tulio  il  suo 
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vero  aspetto.  La  parentesi  aiuta  la  memoria  o desta  la 
imaginazione  preparando  il  lettore  a nuovo  sviluppo 
d'idea.  Si  badi  però  a farne  uso  moderalo.  Si  mette 
auelie  fra  parentesi  il  segno  di  un  paragrafo,  di  un 
capitolo,  o di  una  pagina  di  un  libro  affinchè  si  ri- 
chiami il  lettore  qualche  passo  da  lui  letto,  o sia 
avvertito  di  consultare  ciò  che  per  anco  non  cono- 
sce. Lo  scritture  fa  quella  citazione  per  non  disten- 
dersi troppo  ripetendo  cose  giù  dette,  e mettendo 
in  campo  argomenti  che  richiederebbero  uno  svi- 
luppo superiore  al  suo  ufficio  e a quanto  si  è pre- 
fisso. Ed  in  questo  caso  il  lettore  ha  bisogno  dì  com- 
piere da  se  stesso  con  nuovi  studi  il  pensiero  del 
libro  che  ha  sotto  gli  occhi.  Talvolta  ciò  che  si  po- 
trebbe accennare  fra  parentesi  si  trova  in  una  nota: 
uia  la  nota  è forse  meno  efficace  della  parentesi  per 
risvegliare  l'attenzione.  Avviene  che  chi  legge  tras- 
corra senza  abbassar  gli  occhi  in  calce.  Si  colloca 
eziandio  fra  parentesi  la  traduzione  di  qualche  voca- 
bolo o frase  d'  altro  idioma  : o si  riproduce  il  testo 
della  parola  espressa  nella  liugua  colla  quale  è scritto 
il  libro.  Può  accadere  che  nel  breve  discorso  chiuso 
fra  parentesi  si  con  tenga  un’altra  parentesi,  ma  come 
questo  modo  privo  di  semplicità  complicherebbe 
troppo  il  senso,  è miglior  partilo  di  evitarlo,  tanto  più 
a quei  che  in  vece  dei  semicerchi  adoprano  i tratti 
, mollo  mcn  proprii,  c spesso  di  valore  equi- 
voco, atteso  i 3 o 4 significati  che  possono  assumere. 

PARESI  (palai. ). — Moine  (iato  alla  paralisi  incom- 
pleta (vedi), 

PARGA  (peogr.). — Elea : Porlus,  città  della  Tur- 
chia europea,  nell'ALiAMA  (vedi)  sul  mar  ionio.  È 
fabbricata  in  anfiteatro  sopra  uno  scoglio  scosceso 
che  il  mare  bagna  da  tre  lati,  e la  cui  sommità  è 
coronata  da  una  fortezza  quasi  inespugnabile  e di 
dove  si  gode  di  un  aspetto  pittoresco.  Porga  è cinta 
di  mura:  ha  strade  strette  e un  buonissimo  porto 
difeso  da  una  batteria.  Se  ne  esportano  olio,  tabacco, 
frulla  e ottimo  vino,  che  sono  i prodotti  del  terri- 
torio. Gonla  da  4000  abitanti.  Il  clima  è salubre,  il 
suolo  ridente,  fertile  ed  irrigalo  da  un  buon  numero 
di  sorgenti:  produce  però  poco  grano. — Questa  città 
la  cui  origiue  risale  alla  decadenza  dell’  impero  ro- 
mano, è poco  conosciuta  nella  storia  prima  del  1401, 
epoca  in  cui  entrò  nell'alleanza  di  Venezia.  AH  pa- 
scià tiranno  di  Albania,  vedendo  con  pena  lo  stato 
U’  indipendenza  di  questa  città  , asilo  dei  disgra- 
ziati eie  evitar  volevano  Io  sue  persecuzioni,  marciò 
contr’essa  nel  1814.  I Pargi  respinsero  da  prima  vi- 
gorosamente i Buoi  assalti,  ma  temendo  alla  fine 
di  dover  soggiacere,  chiamarono  in  loro  soccorso  gli 
Inglesi  di  Corfù,  a condizione  che  la  loro  città  c il 
territorio  sarebbero  annessi  alla  repubblica  deU'Isole 
Jouie.  Entrò  in  Parga  il  presidio  inglese,  ma  forse 
col  pretesto  che  il  governo  inglese  non  volle  ratifi- 
care il  trattato,  si  convenne  di  restituirla  ad  Ali-pascià, 
mediante  l’ indennità  di  9,000, 000  di  franchi  che 
dovevano  esser  accordali  a quelli  degU  abitanti  che 
non  volessero  restare  sotto  il  di  lui  dominio.  Nessun 
Purgai!  io  ito  indipendente  vi  volle  rimanere,  e tutti 
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abbaudouarou  per  ^eutprc  nel  1819  le  mura  che  li 
aveva  veduti  a uascerc,  avendo  in  prima  abbrucialo 
ogni  loro  avere,  fino  le  ossa  dc'loro  morti,  e la  mag- 
gior parte  rifuggironsi  a Cefalonia  c a Cerigo. 

PARI  (pob't.). — La  dignità  di  pari  trae  origine  dal 
sistema  feudale.  Erano  pari  quelli  del  seguito  dei 
grandi,  i membri  delle  assemblee  dei  signori  e dei  , 
capi  del  popolo,  come  la  tVitena  gettiate  degli  Anglo- 
Sassoni,  e il  Cliauip-de-mai  dei  Franchi  : ma  non 
pari  secondo  il  significato  moderno.  I sovrani  stabi- 
lirono l’uso  di  convocare  in  giorni  determinati  i suoi 
Naselli,  baroni,  chierici  e laici  padroni  dei  feudi.  Si 
dissero  i convocali  pare»  curar.  Quando  Ugo  Capoto 
nel  987  montò  sul  trono,  non  v’erano  in  Francia  che 
sette  principi  vassalli  della  corona,  i duchi  di  Fran- 
cia, di  Borgogna,  d' Aquilania  e di  iNormandia,  o i 
conti  di  Fiandra,  di  Tolosa  e di  Sciampagna.  Fatto  re 
il  duca  di  Francia  ne  rimasero  sei  a cui  si  aggiun- 
sero . l'arcivescovo  di  lteims  primate  delle  Gallio.  Il 
vescovo  di  Lauti  come  duca,  e quelli  di  Beauvais,  di 
\oyon  c di  Chàlons  come  conti;  poi  sotto  Luigi  vii 
fu  aggregato  il  vescovo  di  langrcs.  I possedimenti 
dei  pari  divenuti  in  balia  della  monarchia  cessarono 
i pari,  c si  mostrarono  alle  feste  ed  alle  assemblee 
nazionali  i '.assalii  immediati  dei  principali  c del 
re.  Nelle  assemblee  i grandi  vassalli  serbarono  il  loro 
posto  c prerogative  quando  esse  furono  cangiale 
in  tribunali  col  nome  di  parlamenti , i quali  do- 
vevano giudicare  i principi  reali.  Giovauni  re  d’In- 
ghilterra fra  gli  altri  fu  citato  nel  1200  a comparire 
innanzi  ai  pari  del  regno,  c dichiarato  decaduto  dal 
suo  feudo  di  Normandia  in  pena  d’avere  ucciso  il 
suo  nipote  Arturo  di  Bretagna.  Si  crearono  nuovi 
possedimenti  di  pari  per  sostituirli  agli  uulichi,  c fu- 
rono il  ducalo  di  Brettagna,  le  contee  d’  Aogiò  e 
d'Artois  nel  1296,  e il  nuovo  ducato  di  Borgogna 
dato  a Filippo  l’Ardito  nel  1561.  Seguirono  aRru 
istituzioni  in  prima  a prò  dei  principi  della  casa 
reale,  e dal  1551  per  i grandi.  Sotto  Luigi  xiv  il 
numero  dei  pari  fu  aumentato  , la  cui  sola  prero- 
gativa si  era  il  diritto  di  assistere  alle  sedute  del 
parlamento  di  Parigi.  Trentotto  di  questi  pari  esi- 
stevano ancora  nel  secolo  (lassato  e sparvero  colla 
rivoluzione.  La  Camera  dei  pari  fu  ristorata  da  Lui- 
gi xviii  a simiglianza  di  quella  dei  lordi  d'Inghilterra. 
Alla  caduta  di  Carlo  x per  la  legge  del  29  dicembre 
1851  la  dignità  di  pari  non  fu  più  ereditaria.  Poscia 
fu  una  semplice  diguità  personale  a vita  senza  emo- 
lumenti nè  pensioni,  la  Camera  dei  pari  si  costitui- 
va in  alta  corte  di  giustizia  per  giudicare  i delitti 
di  fellonia-  — In  Inghilterra  la  dignità  di  (vari  ha  la 
stessa  origine  che  in  Francia.  In  prima  i vassalli 
della  corona  intervennero  alle  feste  ed  alle  diete: 
poi  quelli  soli  invitali  con  lettere  chiuse:  le  quali 
divennero  a poco  a poco  diplomi  che  conferivano  la 
dignità  di  pari  ereditaria.  Vi  son  terre  tuttavia  a cui 
quella  dignità  è congiunta  ; ma  è personale  e non 
si  trasmette  nella  linea  mascolina,  ma  talvolta  in 
quella  delle  femine.  Nel  1829  si  contavano  cento 
ventotto  pari,  f.e  loro  principali  prerogative  sono  : 


1°  il  diritto  di  sedere  alla  Camera  de»  lordi  ; tuttavia 
quelli  di  Scozia  e d Irlanda  non  vi  sono  ammessi  che 
per  elezione:  2°  il  privilegio  di  non  essere  giudicati 
in  caso  di  fellonia  che  dalla  Camera  dei  lordi,  « di 
non  poter  essere  imprigionati  per  affari  civili  : 5*  Il 
diritto  di  veder  punite  più  severamente  le  calunnie 
contro  di  loro:  4°  il  diritto  di  dimandare  udienza 
al  re  per  intrattenerlo  degli  «Ilari  dello  Stato,  e far- 
gli rimostranze.  In  Inghilterra  la  dignità  di  pari  ò 
inerente  all’alta  nobiltà,  come  duchi,  marchesi,  conti, 
visconti  e baroni , mentre  in  Francia  era  concessa 
talvolta  in  premio  dal  sovrano  a generali , a scien- 
ziati, ad  artisti,  ed  a persone  che  si  erano  rese  utili 
allo  Stato  ed  alla  società.  La  carica  di  pari  6 modi- 
ficata in  Inghilterra  per  l'opposizione  dei  radicali  e 
di  O Connell;  ina  serba  gran  parte  degli  antichi  pri- 
vilegi. Oggidì  è solo  l'Inghilterra  che  abbia  dei  pari. 
Nella  Spagna,  in  Portogallo,  agli  Stati-Uniti,  nel  Bel- 
gio, in  Italia  ed  in  Grecia  vi  sono  i senatori  che  for- 
mano una  seconda  Camera  partecipante  alle  funzioni 
legislative.  Ma  la  vera  dignità  di  pari  fu  ed  è quella 
della  Gran  Bretagna,  perchè  anche  in  Francia  quando 
la  vi  esisteva,  la  camera  dei  pari  non  fu  mai  un  corpo 
politico,  la  monarchia  si  è adoperata  sempre  per 
distruggerla  anziché  per  fortificarla,  onde  non  aven- 
do vigore  di  vita  in  se  stessa  si  disfece  al  primo  moto 
popolare  che  la  volle  distrutta.  Quella  dignità,  non 
avendo  più  diritto  di  eredità  nè  prerogative,  non  po- 
teva più  avere  importanza  pel  pubblico  reggimento. 
La  Cantora  dei  pari  era  considerata  come  un  ufficio 
ove  si  registravano  le  leggi  emanate  dalla  Camera  dei 
deputali,  dagli  eletti  del  popolo.  Ella  aveva  però 'Ak 
colla  di  emettere  un  volo  contrario  a quello  dell'aura 
Camera,  ma  la  sua  resistenza  non  poteva  essere  nò 
grave  nè  lunga,  onde  rare  volte  imprendeva  a mettersi 
in  un  impegno  dubbio  cd  anche  pericoloso.  la  poca 
influenza  dei  pari  nell'andamento  del  governo  rap- 
presentativo di  Francia  faceva  si  che  l’elemento  della 
borghesia  e del  popolo  ai  sviluppava  più  agevolmente: 
il  che  appunto  era  nei  desiderii  e nei  bisogni  della  na- 
zione. Si  era  cercato  di  contrapesare  la  potenza  demo- 
cratica con  quella  dei  pari;  ma  ogni  sforzo  fu  inutile 
perchè  i pari  di  Francia  non  avevano  le  condizioni 
richieste  per  costituire  un'aristocrazia,  il  re  peravere 
il  loro  assentimento  ne  creava  dei  nuovi,  lìgi  al  atto 
volere,  o ciò  si  chiamava  con  vocabolo  triviale  infar* 
nato.  Dove  la  dignità  di  pari  rappresenta  realmente 
un  potere,  egli  è in  Inghilterra:  ma  è potente  por 
la  tradizione,  pei  servigi  resi,  per  la  ricchezza , per 
la  proprietà,  e più  ancora  per  i pregiudizi  della  na- 
zione, c per  la  sua  costituzione  feudale  e municipale. 
Ella  ha  fondato  l’agricoltura,  Fiudustria,  il  commer*1 
ciò,  le  vie  di  comunicazione,  la  prosperità  .neWto** 
terno  e la  grandezza  al  di  fuori.  Ha  contribuita  ealM' 
stessa  sua  immobilità  a imprimere  nell'attimo  <*•** 
Inglesi  l’altezza  dei  concetti,  la  costanza  nei  diségni' 
e ciò  che  ha  fatto  ricca  e potente  la  nazione  li  bono! 
è venuto  da  lei,  ma  anche  il  male.  Un  territori* prt* 
potato  di  ventotto  milioni  appartiene  a tra  péorolo 
numero  di  famiglie.  Il  terreno  è un  vasto  maggio- 
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rato  concesso  ai  primogeniti:  l’imposta  è un  fecondo 
maggiorato  cbc  possa  ai  cadetti.  Si  annoverano  oggi 
dicioUomila  famiglie  che  godono  siffatti  privilegi  ; 
Mentre  il  resto  della  popolazione  lavora  infaticabil- 
mente o muore  di  fame  nelle  pubbliche  vie.  I pari 

10  Inghilterra  hanno  trovato  la  feudalità  stabilita 
dalla  conquisto  e l’ han  ridotta  in  sistema,  e n'  ban  fatto 

11  fondamento  della  costi  (aziono.  Ogni  cosar  stato  volta 
• loro  profitto.  Ad  essi  la  direzione  de'  pubblici  af- 
fari, il  comando  delle  armate  c degli  eserciti  , gli 
impieghi  della  magistratura  , l ainministrazione  in- 
terna e quella  delle  colonie.  Affinché  poi  il  popolo 
fosse  occupato  nella  propria  attività,  i pori  fecero 
ogni  aforzo  per  promuovere  il  lavoro,  l’ industria  ed 
H commercio,  composero  una  legislazione  intenta  a 
questo  scopo,  cercarono  quanto  può  servire  a susci- 
tare l'emulazione,  ad  aprir  lo  spirito  alle  più  audaci 
imprese,  adattarono  le  condizioni  del  paese  ai  biso- 
gni del  popolo,  distesero  l’ impero  nel  mondo,  inta- 
volarono trattative,  fecero  conquiste,  alleanze  per 
ampliare  il  commercio  ed  accrescere  la  prosperità 
pubblica.  Ove  non  valsero  a prevedere  ai  bisogni  di 
.tutti  eoli* industria,  alimentarono  i poveri  a proprie 
spese  e stabilirono  per  essi  una  tassa,  che  divenne  una 
conseguenza  del  loro  sistema  di  governo  e di  ammini- 
strazione. 11  bill  di  riforma  richiesto  imperiosamente 
dai  tempi  , massime  dopo  la  rivoluzione  penultima 
di  Francia  ha  migliorato  il  modo  delle  elezioni,  ed 
ha  dato  al  popolo  più  estesa  rappresentanza,  onde 
la  Camera  dei  pari  non  è più  nelle  passate  condizioni. 
Va  fa  continuami -lite  ogni  sforzo  per  mantenere  i 
suoi  privilegi , e resiste  quanto  può  alle  nuove  esi- 
genze del  paese.  Nulladimeuo  non  si  ostina  troppo 
nella  difesa  de’  suoi  diritti  quando  sente  la  necessità 
di  cedere,  e cede  anziché  cagionare  la  rovina  del  go- 
verno ed  essere  avviluppata  in  qualche  rivoluzione 
die  sarebbe  d* infinito  danno  alla  potenza  dell’  In- 
ghilterra. La  Camera  attuale  dei  pari,  sebbene  abbia 
tuttavia  della  consistenza,  o mostri  le  qualità  di  una 
forte  e secolare  istituzione,  pure  è scossa  di  tempo 
in  tempo  dagli  assalti  della  pubblica  opinione  c dal- 
Fopposizioue  della  Camera  dei  comuni.  La  sua  costi- 
tuzione. prodotta  dalle  rivoluzioni  politiche  del  medio 
63/0  è massimamente  connessa  colla  riforma  religiosa 
concessa  da  Enrico  viu.  Oggi  tanto  il  feudalismo  come 
il  proteslau  tanno  si  vanno  disciogliendo  : l'emancipa  - 
afone  dei  cotolici  e degl'  Israeliti  va  cambiando  in  gran 
parie  lo  stato  del  reggimento  inglese.  Appaiono  i 
segai  forieri  di  un  novello  avvenire,  nel  quale  il  po- 
polo oggi  ridotto  nella  miseria,  avrà  più  larga  parte 
nella , vita  pubblica  e potrà  meglio  prevedere  ai  suoi 
bisogni.  È necessario  che  quella  gerarchia  onde  ri- 
mirò impacciato  il  libero  sviluppo  della  nazione  sia 
distrutta,  e che  si  faccia  in  tutte  le  classi  una  più 
equa  distribuzione  di  sostanze.  Quando  l'ordine  ge- 
nerale delle  cose  sarà  cambialo,  la  Camera  dei  pari 
mm  aura  più  come  oggidì,  o forse  cesserà  di  esistere 
affatto.  \7  ha  chi  crede  che  il  preteso  equilibrio  di 
due  Camere  aia  dannoso  per  l'autorità  del  principe, 
e gl  interessi  dell)  nazione:  che  la  rappresentanza 
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popolare  sarà  più  vera  e più  compiuta  quando  fioti 
sarà  divisa  in  due  forine  con  elementi  di  discòfdiu 
perchè  allora  i diritti  dei  cittadini  saranno  tutti  eguali, 
non  vi  sarà  differenza  di  ceti  innanzi  alla  legge,  e 
tutti  i bisogni  saranno  soddisfatti.  Il  tempo  dWfldérà 
questa  grave  questione.  La  Francia  intanto  per  la 
sua  costituzione  politica  era  più  avanzata  dell'Inghil- 
terra anche  prima  deH’uUimn  sua  rivoluzione. 

PARIA  (fior.  ani.  e moti.)  (r.  Gerani  e Pensu). 

PARIDE  (xtor.  fuv.).  — Tno  de’  più  celebri  per- 
sonaggi de'  tempi  mitici  della  storia  greca,  figlinolo 
di  Priamo  c d’Kcuba.  Avendo  sua  madre,  mentre 
era  gravida  di  lui,  fatto  un  terribile  sogno,  Priamo, 
appena  che  il  bambino  fu  nato,  lo  fece  esporre  da 
uno  schiavo  sul  monte  Ida.  QueU’ordinc  fu  eseguito, 
ma  in  capo  a cinque  giorni  essendo  Io  schiavo  tor- 
nato al  luogo  dove  aveva  gittato  il  bambino  trovò 
ch’era  stato  allattato  da  un’orsa,  onde  per  non  mo- 
strarsi meno  umano  di  una  fiera,  Io  ricolsc  e por- 
toselo a casa  dove  l'allevò  qual  figliuolo  in  mezzo 
ai  pastori  deicida.  Fattosi  adulto,  distingueva*!  per 
bellezza  e per  forza  e mostrandosi  assai  valente  nel 
respingere  gli  assalti  delle  fiere  e de’  ladroni,  fu  so- 
prannominato Alessandro  (da  a.\t%nvt  orccrc,  difen- 
dere). Fu  poi  riconosciuto  da’suoi  genitori  e ricevuto 
a corte  dal  padre;  ma  si  vuole  che  prima  ch’egli  la- 
sciasse la  pastorizia,  desse  quel  famoso  giudizio  a fa  - 
vore di  Venere,  in  conseguenza  del  quale  ottenne  di 
poi  Elena,  ma  che  attrasse  nello  stesso  tempo  sopra 
di  lai  e dell’intiero  popolo  de’  Troiani  l'Inesorabile 
sdegno  di  Giunone  c di  Minerva.  Si  vuole  che  abbia 
rapilo  Elena  dalla  reggia  di  Menelao,  mentre  questo 
trovavasi  a Creta  e ohe  prima  di  condurla  a Troia 
approdasse  a Sidone.  Erodoto,  appoggiato  sull'auto- 
rità di  sacerdoti  egiziani,  narra  (ii,  i 15-116)  che 
Paride  venisse  sospinto  in  Egitto  da’ venti  contrari 
e che  Elena  con  ogni  sua  sostanza  fosse  ritenuta  da 
Proteo  coir  intendimento  di  restituirla  a Menelao. 
Questo  storico  è d'avviso  che  di  ciò  fosse  informato 
Ooicro,  c in  conferma  di  questa  sua  opinione  cita  al- 
cuni passi  dell’ Iliade  e dell’Odissea.  — Nell’  Iliade  è 
detto  pochissimo  dei  fatti  di  Paride.  Nel  terzo  libro 
viene  a singoiar  conflitto  con  Menelao  e non  n’  esce 
salvo  se  non  per  aiuto  di  Venere.  Ferisce  di  saetta 
Diomede  (zi,  569-383)  e Macaone  (zi,  503)  ; c he! 
dodicesimo  libro  (93)  é mentovato  come  duce  di  unà 
squadra  dell'esercito  troiano.  Secondo  poeti  poste- 
riori, uccise  Achille  con  una  freccia.  Il  modo  poi 
della  sua  morte  è variamente  narrato  ; ma  i più  vo- 
gliono che  fosse  ucciso  da  Filottetc  con  una  delle 
saette  d’Èrcole.  Scrittori  meno  antichi  narrano  che, 
mentre  pasceva  la  greggia  sul  monte  Ida,  sposasse 
Enone,  figlinola  del  fiume  Ccbreno,  la  quale  tentò 
di  dissuaderlo  dal  ratto  d'Elena,  ina  che,  non  ve- 
nendole fatto,  gli  dicesse  che  dove  egli  fosse  mai 
ferito  ne  tornasse  da  lei , come  quella  clic  sola 
avrebbe  potato  guarirlo.  Ferito  adunque  da  Filot- 
lele,  volle  essere  portato  ad  Enonc  ; la  quale  però, 
offesa  dall'abbandono,  noi  volle  sanare,  c lasciollo 
in  preda  al  suo  destino. 
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PARIDE  (paris)  (hot.).  — Genere  di  piante  nppar-  « il  mimnlo  temporale.  La  superficie  interna  swtcèht 
tenente  alla  famiglia  delle  amilacee , all'  ottandrin  u dalla  dura  madrr  presenta  eminente  e deprrisioùf 
tetragfnla  del  sistema  sessuale,  cosi  caratterizzato  : | corrispondenti  a quelle  del  cervello.  Il  inargine  sn- 


perigonio  patente,  spartito  In  otto  lacinie,  di  cui  le 
esterne  sepaloidee,  le  interne  più  strette,  petaloidee, 
raramente  nulle  ; otto  stami  colle  antere  attaccale  ' 
al  mezzo  dei  filamenti;  quattro  stili  ; barca  a quat- 
tro logge  contenenti  ciascuna  da  sci  a otto  semi.  — j 
Questo  genere  (che  si  scosta  dalle  vere  amilacee  per  j 
l’aspetto  e per  la  fruttificazione,  onde  Dumortier  ne  i 
ha  fatto  il  tipo  d’una  nuova  famiglia,  mentre  Loise-  | 
leurdc  l.ongs-champs  lo  rioni  alle  asfodclee)  consiste  j 
in  tre  specie,  di  cui  una  sola  nativa  dell’Europa,  che 
è la  seguente. 

PARIDE  DI  QUATTRO  FOGLIE  {pari K ffUadri folio , L-).  ; 

— Erba  perenne,  glabra,  che  nasce  nei  luoghi  om- 
brosi dei  rolli  e dei  monti  ; radice  orizontale,  al-  : 
quanto  nodosa,  munita  di  poche  fibrille  ; fusto  allo 
circa  un  piede,  semplicissimo,  eretto,  munito  alla 
sommità  di  quattro  (talora  di  tre  o cinque)  foglie 
disposte  in  un  solo  verticillo,  sessili,  cliniche,  ri- 
strette alla  base,  acuminate,  intierissime,  con  cinque 
piccolissimi  nervi.  Dal  centro  di  questo  verticillo 
sorge  un  peduncolo  (continuazione  del  fusto)  sem- 
plice, alto  circa  due  pollici,  terminato  da  un  solo 
fiore  ; lacinie  del  perigonio  lineari,  le  esterne  più 
lunghe  delle  interne  ; bacca  della  grossezza  di  un 
pisello,  di  colore  violetto-nericcio.  — Quest’erba  è 
stata  vantata  dagli  antichi  qual  antidoto  contro  i 
veleni  corrosivi,  la  mania,  la  peste,  l’epilessia  ; i 
moderni  ne  hanno  abbandonato  l'uso,  consideran- 
dola corno  velenosa  : essa  ha  infatti  un  odore  nau- 
seoso ed  un  sapore  ingrato,  per  cui  il  bestiame  gc-  . 
ueralmente  la  rifiuta.  E però  tali  proprietà  indicano 
in  quest’erba  un'attività  che  potrebbe  riescire  vin-  ^ 
taggiosa  in  certe  malattie,  come  lo  sono  tante  altre 
piante  velenose  : dicesi  infatti  che  la  radice  della  ' 
paride  esercita  un’azione  emetica  alla  dotte  di  ven- 
tiquattro a trenta  grani;  che  le  foglie  secche  e pol- 
verizzate, alla  dose  di  venti  grani,  calmano  la  tosse 
convulsiva  e gl'insulti  isterici.  Giova  però  astenersi  J 
«la  quest’erba  finché  la  chimica  abbia  riconosciuto  i , 
suoi  principii  immediati  e con  nuovi  e severi  speri-  | 
monti  venga  dimostrato  il  suo  modo  d'agire. 

PARIETALI  (ossa)  (owiL).  — Nome  dato  alle  due 
ossa  assieme  congiunte  che  occupano  la  parte  cen- 
leale  superiore  laterale  del  cranio  Tat.  xrt  (C.)(auat.) 
fìg.  à.  !L  Le  ossa  parietali  sono  quadrilatere,  esterna- 
mente convesse,  internamente  concave.  La  loro  sn-  j 
perfieie  esterna  coperta  dal  pericranio  superiormente 
ed  inferiormente  dal  muscolo  temporale,  presenta 
nella  parte  superiore  posteriore  un  foro  pel  passag- 
gio di  un'arteria  e d’una  rena  la  di  cui  porzione  ed 
esistenza  sono  soggette  a variazioni  ; nel  centro  avvi 
remittenza  parietale  distinta  nella  gioventù , che  scom- 
pare nel  l’età  avanzata;  Ira  il  margine  medio  ed  In-  ! 
fèrie  re  trovasi  un  solco  curvilineo  che  è la  conti-  ■ 
minzione  del  solco  frontale  c termina  verso  l’angolo 
inferiore  del  parietale  servendo  nU'attacro  della  fa-  J 
scia  aponeurntiea  temporale  , sotto  la  quale  trovasi 


periore  offre  una  mezza  cavità,  la  quale  con  qnelltt 
del  lato  opposto  costituisce  l’ incavo  sagittale  per  il 
seno  longitudinale;  dentro  a questo  vi  sono  depres- 
sioni più  o meno  profonde  corrispondenti  alle  ghian- 
1 dole  del  Pacchioni;  verso  il  centro  trovasi  la  rarità 
parietale  corrispondente  all’eminenza  della  superficie 
! esterna,  ed  ascendendo  dal  margine  Inferiore  antc- 
j riore  vi  sono  solchi  arborescenti  nei  quali  scorre  la 
i grande  arteria  meningea  ( m m ) : parte  di  questi 
solchi  sono  convertiti  in  canali  per  la  cresciuta  del- 
l’osso sopra  i loro  margini.  I margini  dell’osso  pa- 
rietale sono  quattro.  Il  superiore  in  forma  di  sega  si 
eongiunge  con  quello  del  lato  opposto  formando  la 
sutura  sagittale;  l’anteriore  o coronale  pure  a sega 
i si  articola  coll’osso  frontale  costituendo  la  sutura  co- 
j renale.  Il  margine  posteriore  forma  con  quello  del 
| lato  corrispondente  un  angolo  rientrante  nel  quale 
j si  fissa  l’osso  occipitale,  ed  ivi  si  trovano  qualche 
i volta  le  ossa  Vormianc.  Il  margine  laterale  offre  una 
curva  concava  obliquamente,  acuminata  anterior-- 
| niente,  acuminata  cd  in  fonna  di  sega  nel  centro  a 
; cui  si  attacca  l’osso  temporale,  ed  in  forma  di  sega 
posteriormente  per  l’inserzione  del  margine  supe- 
riore del  processo  masloidco.  Questi  margini  forwa- 
i no  quattro  angoli;  cioè  un  margine  anteriore  supe- 
; riore,  un  posteriore  superiore,  un  margine  anteriore 
j inferiore,  uno  posteriore  inferiore.  Poco  dopo  la 
; nascita  queste  ossa  sono  ancora  incomplete,  ed  allora 
il  cervello  nella  parte  centrale  od  anteriore  è sola- 
| mente  coperto  dal  pericranio  e dalla  dura  madre, 
formando  cosi  la  fontanella  anteriore  che  si  chiude 
al  più  tardi  nel  secondo  anno. 

I P.VRIETAKIA  (PAhiE r aria)  (boi.  e mal.  med.).  — 
Genero  di  piante  appartenente  alla  poligamia  ìno- 
| noccia  «lei  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  or- 
| ficee,  distinto  per  i caratteri  seguenti;  fiori  poligami, 
disposti  a cime  od  a glouieroli  ; fiori  ermafroditi  con 
' perigonio  quadrifido  regolare  a segmenti  concavi, 

1 quattro  stami  eoi  filamenti  elastici,  ovario  subslipi- 
; tato  collo  stilo  breve  e coronato  da  uno  stimma  pen- 
nicilliforme;  fiori  frinititi  con  perigonio  tuboloso  «ti 
nvoideo  a quattro  denti,  pistillo  collo  stilo  più  lungo 
che  nei  fiori  ermafroditi  ; minila  lenticolare  testacea 
coperta  dal  perigonio  allungato  e chioso  superior- 
mente ; seme  aderente.  — Questo  genere  comprende, 
i secondo  Sprengel,  una  dozzina  di  specie  sparse  nello 
: varie  parti  del  globo  e che  sono  erbe  annue  o1  pe- 
renni, a foglio  alterne,  picciuolate,  intiere,  punteg- 
giate, triplinervie  ; infiorazioni  ascellari,  ses»R,  so- 
litàrie. accompagnate  da  un  involucro  fatto  di  molte 
brattee;  fiori  piecoli. — La  speeie seguente  è la  sola 
! ehe  interessa.  i • . * . t lo- 

| Paritaria  delle  ometta  ( par  ÌH  aria  offieinali* , 

I L.).  — Questa  specie,  detta  dagli  antichi  betmiiri 
| helaine  , trovasi  comunemente  nei  luoghi  freschi  , 
i presso  le  abitazioni,  nelle  siepi,  nelle  fe**tiror*H 
j vecchi  muri,  nei  ruderi  : la  sua  radice  perènne. 
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fibrosa,  emette  parecchi  fusti  d'un  verde  rossiccio, 
succulenti,  cilindrici,  villosi,  alti  da  uno  a due  piedi, 
muniti  di  foglie  ovaio-oblunghe,  acuminate,  d'un 
verde  scuro,  alquanto  pubescenti,  massimo  inferior- 
mente e sulle  nervature  ; fiori  gloiuerato-dicotomi, 
coi  glomeroli  sub-sc&sili,  verdicci  ; brattee  alquanto 
più  brevi  dei  fiori;  nueule  nericete,  lucide.  — Que- 
st'erba, quando  è recente,  ba  sapore  erbaceo  e leg- 
germente salino  : essa  contiene  infatti  nitrato  di  po- 
tassa e molta  mucilagine,  onde  a ragione  viene  lodata 
come  rimedio  emolliente  e diuretico,  massime  contro 
le  malattie  delle  vie  orinarie  e nello  idropisie  ; si 
adopera  in  decoaioue  leggiera  per  bevanda,  satura 
per  clistere,  per  fomentazione  ; si  può  anche  am- 
ministrare internamente  il  sugo  ottenuto  per  espres- 
sione, alla  dose  di  due  onde.— Un  fenomeno  curioso 
(del  quale  però  si  hanno  altri  esempi  nd  regno  ve- 
getale) è quello  che  presentano  gli  stami  della  pa- 
rietaria;  allontanando  destramente  gl’invogli  florali 
che  li  drcondano  e toccando  colla  punta  d'un  ago  ì 
filamenti,  questi  organi,  ohe  prima  erano  piegali, 
subitamente  si  raddrizzano,  e per  effetto  di  questo 
movimento  le  antere  si  aprono  e slanciano  il  polline. 

PARIGI  (in  francese  Paris,  in  latino  Lutetia  Pari - 
tiorum,  poi  Paririi)—- Capitale  della  Francia  e la  se- 
conda città  d'Europa  per  la  popolazione,  quarta  per 
l’estensione,  prima  per  la  varietà  e copia  dei  pubblici 
monumenti;  giace  nella  parte  settentrionale  di  quei- 
rantico regno , sullo  due  sponde  e sopra  due  isole 
della  Senna,  a 96  miglia  italiane,  in  retta  linea,  dalla 
foce  di  questa  nella  Manica,  ed  a 193,  ove  vogliasi 
tener  conto  dei  serpeggiamenti  del  fiume.  L’osser- 
vatorio, situato  nella  parte  meridionale  della  città, 
cade  sotto  11  48®  S0'4%*r  di  lai.  boreale,  ed  il  primo  suo 
piano  trovasi  6 Si  metri  sopra  il  livello  del  mare.  — 
Parigi,  capoluogo  del  dipartimento  della  Senna,  già 
stanza  dei  monarchi  francesi,  è la  sede  del  parlamento 
nazionale,  delle  grandi  amministrazioni  e direzioni 
generali  dello  Stato,  della  corte  di  cassazione,  della 
camera  dei  conti,  di  una  corte  di  appello,  già  reale, 
dalla  quale  dipendono  i dipartimenti  dell  Aube,  di 
Eure  e Loir , della  Marna,  della  Senna,  di  Senna  e 
Oisa,  di  Senna  e Marna  e dell’Vonne  ; di  un  tribunale 
di  prima  latenza,  di  un  tribunale  di  commercio,  di  un 
arci  vescovado,  eco.  eee.  Essa  è il  centro  ingomma  da 
coi  dirama  tutto  il  sistema  politico,  amministrativo  e 
giudiziario  della  Francia.  La  città,  di  forma  ellittica, 
ha  una  lunghezza  massima  di  8,400  metri , ossia 
più  di  4 miglia  italiane  , dalla  barriera  della  Stella 
a quella  di  Wcpus;  la  sua  maggior  larghezza  risulte 
dì  6000  metri,  cioè  di  5 miglia,  dalla  barriera  della 
Villetta  a quella  d’inferno.  La  meridiana  tracciata 
dall’ osserva  torio  dà  5,505  metri  di  lunghezza  da  un 
punto  del  recinto  meridionale  ad  un  punto  del  recinto 
settentrionale.  La  cerchia  descrìtta  da  un  muro  eretto 
nel  4787,  ad  oggetto  di  evitare  il  contrabbando,  ha 
uo  po'  più  di  34  chilometri  (43  miglia).  La  superficie 
totale  consta  «ti  5,450  ettari,  di  «mi  più  di  800  ap- 
partengono alla  pubblica  via.  La  parte  dellavvalte- 
mente  della  Senna  nette  quale  giace  Parigi,  è circon- 
F.ncicl  pop. — Tono  X.  57 


date  da  colline  poco  elevate,  ebe  le  dannoipepq  un 
aspetto  assai  pittoresco.  Si  è specialmente  dalie  al- 
ture di  Monl-Louis  e dai  poggi  di  SaintrQia  unioni  e 
di  Montmarlre  che  si  gode  del  piu  esteso  prospetto 
di  questa  città,  il  cui  vasto  e magnifico  complesso 
! dispiegasi  altresi  all’occhio  del  riguardante  dal  monte 
Valcriano,  dai  greppi  di  Meudon  e dal  parco  di  Saint 
Cloud,  sebbene  più  distanti,  La  Senna  divide  Parigi 
in  due  parti,  settentrionale  e meridionale  : entra  nella 
città  da  levante,  descrive  nel  suo  seno  una  leggera 
curva,  e n’esce  ad  occidente,  percorrendo  da  un  punto 
all'altro  una  lunghezza  di  8,000  metri.  Essa  forma  in 
quello  spazio  tre  isole,  di  Louvier,  di  S.  Luigi  e della 
Città.  Qucst’ultima  è la  più  considerevole,  cd  ha  1050 
metri  (4/3  miglio)  di  lunghezza,  e 250  di  larghezza. 
Una  vaste  superficie  della  città,  verso  mezzogiorno, 
posa  sul  vano  d'immense  cave,  gran  parte  delle  quali, 
catacombe  chiamate  , racchiudono  immensi  ossami 
quivi  raccolti  da  parecchi  antichi  cimiteri. — Ai  tempi 
di  Giulio  Cesare  (anno  56  av.  G.  C.)  la  prima  cerehia 
di  Parigi  non  constava  che  poco  più  di  45  ettari,  e 
sotto  i re  francesi  andò  lentamente  ampliandosi  fino 
al  regno  di  Luigi  xm  (4634)  in  cui  attinse  a 567  et- 
tari. Il  primo  notevole  accrescimento  si  ò quello  ope- 
ratosi sotto  il  regno  di  Luigi  xiv  (1686),  essendosi  in 
quel  tempo  quasi  raddoppiata  l'arca  della  città,  la 
quale  saliva  sul  finire  di  quel  regno  a 1,103  ettari. 
Sotto  Luigi  xvi  (1788)  la  superficie  totale  della  ca- 
pitale francese  era  di  3,370  ettari  ; e questo  straor- 
dinario incremento  va  in  gran  parte  attribuito  al 
gran  muro  di  cui  la  cinsero  gli  appaltatori  generali 
per  tutelare  le  loro  operazioni  fiscali,  occupando  in 
tal  modo  un  vasto  spazio  di  terreno  che  fu  in  breve 
coperto  di  case  d’ogni  falla.  Questo  muro  che  segna 
tuttora  la  vera  cerchia  della  città,  ha  60  porte  dette 
barriere,  fra  cui  alcune  monumentati,  come  quella  del 
Trono , della  Stella,  d’ Italia  e della  billetta.  Non  vo- 
gliono con  esso  confondere  le  nuove  mura  erette  da 
poco  tempo,  le  quali  abbracciano  una  periferia  assai 
più  vasta,  e che  saranno  eoi  tempo  il  solo  gran  recinto 
di  Parigi.  In  sul  finire  del  xm  secolo  erano  in  Parigi 
309  strade,  e 1000  nel  4716;  se  ne  annoverano  og- 
gidì oltre  a 4300.  Le  pubbliche  vie  hanno  una  com- 
plessiva lunghezza  di  346  miglia  all’incirea.  Fra  di 
esse  voglionsi  specialmente  osservare  la  Strada  Reale, 
quelle  di  Castiglione  e di  Rivoli  fiancheggiate  di  por- 
tici; le  vie  della  Pace,  della  Chaussée  d’Autin,  Tron- 
chet,  Lavoisier,  di  Toumon,  di  8.  Luigi,  Kaiuhulcau, 
eoe.,  e sovratulto  i baluardi,  (boulevard») , largo  e 
magnifico  corso  lungo  circa  7 miglia  italiane,  e quasi 
arteria  principale  di  Parigi.  La  parte  di  essi  che  si 
estende  dalla  Maddalena  alla  Bastiglia  è te  più  im- 
portante per  splendidezza  e varietà  di  case  e bei- 
leghe,  e per  frequenza  di  popolo,  essendo  essa  il 
ritrovo  do'  più  eleganti  cittadini  e dei  forestieri.  1 
baluardi  dividonsi  in  onticiù  o settentrionali , ed  in 
nuoci  o meridionali.  Gli  antichi , ovverosia  i sovra 
descrìtti,  separano  il  vecchio  Parigi,  di  cui  erano  già 
un  tempo  le  mura,  dai  vari!  sobborghi,  i quali  sono 
oggidì  annessi  alla  città  ; i meridionali  all'incontro 
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nono  meno  regolari  e meno  frequentati.  Insistono  in 
Pqrìtrt  oltre  a 50  bazar  o gallerie  coperte  di  cristalli, 
non  poche  delle  quali  sono  magnificamente  architet- 
tale e adorne  di  sontuosi  fondachi  d'ogni  genere. 
Tra  le  95  piazze  primeggia  quella  della  Concordia , 
mirabile  specialmente  per  l'aspetto  pittoresco  clic  da 
ogni  lato  presenta  al  riguardante,  non  che  pei  mo- 
numenti ond'è  adorna  e circondata.  Cominciata  nel 
1765,  questa  vasta  e magnifica  piazza  fu  condotta  a 
termine  ned  1772,  ma  nel  1855,  il  primitivo  suo  di- 
segno venne  grandemente  modificato  , essendosi  in 
ossa  eseguili  % arii  abbellimenti  che  le  tolsero  il  so- 
litario suo  squallore,  fatto  più  intenso  dalla  memoria 
degli  cccidii  rivoluzionarli  di  eui  essa  fu  il  funesto 
teatro.  Sorgono  in  giro  otto  statue  allegoriche  rap- 
presentanti le  primarie  città  della  Francia,  e nel 
mezzo  fu  eretto  l'obelisco  egizio  di  Luqsor,  accanto  al 
quale  vennero  collocate  due  fontane  monumentali  di 
ferro  dorato.  Alcune  colonne  rostrali  e numerosi  can- 
delabri dorati  sono  pur  bellamente  disposti  in  giro 
alla  piazza  ed  ai  lati  dell’obelisco,  in  guisa  che  la 
sfolgorante  luce  che  da  essi  si  spande  e clic  si  pro- 
lunga in  vaga  ghirlanda  di  fuoco  fino  al  lontano  arco 
della  Stella,  rende  l'aspetto  di  questa  piazza  somma- 
mente incantevole  anche  di  notte  tempo.  La  piazza 
dot  Carrosello,  adorna  di  un  bell’arco  di  trionfo,  è 
lungi  ancora  dal  suo  compimento,  ma  sarà  forse  col 
tempo  fra  le  più  belle  e più  vastcdeU’Kuropa.  La  piazza 
Pemlóme  va  fregiata  della  colonna  trionfale  di  bronzo 
fattavi  erigere  da  Napoleone,  in  onore  del  grande 
esercito,  sovra  la  quale  s'innalza  la  statua  del  sommo 
cnpitaoo.  Questa  colonna  è imitala  dalla  Troiana  di 
Roma,  ma  in  proporzioni  maggiori  di  un  42‘.  I;t 
piazza  detta  Reale,  fiancheggiata  di  portici  cd  albe- 
rala, ha  in  mezzo  la  statua  equestre  di  Luigi  xm.  La 
piazza  delle  littorie  con  una  statua  equestre  di  Lui- 
gi xiv,  è di  forma  ovale.  Quella  della  Bastiglia  oc- 
cupa l’area  dell’antica  rocca  atterrata  dal  popolo  li  41 
luglio  1789,  ed  è adorna  di  una  colonna  di  bronzo, 
eretta  in  memoria  della  rivoluzione  del  1850.  Sopra 
questa  elegante  colonna  sta  libralo  il  genio  della  li- 
berta di  bronzo  dorato,  avente  fra  le  mani  una  face 
ed  una  catena  infranta.  Vcdonsi  in  essa  impressi  i 
nomi  de*  morti  combattenti , le  cui  ceneri  riposano 
sotto  il  piedestallo.  La  piazza  del  Chùtclet  è abbellita 
da  una  fontana  di  stile  egizio  con  una  statua  della 
Vittoria.  Si  possono  infine  comprendere  fra  le  piazze 
la  Spianata  degl' Incoltili,  cd  il  Campo  di  3/arte,  vasto 
spazio  rettangolare,  che  si  estende  dalla  Scuola  Mi- 
litare fino  alla  Senna,  e celebre  per  gl'  importanti 
eventi  di  cui  fu  teatro  (u.  Rivoluzione).  [25  ponti, 
parte  di  pietra  e parte  sospesi,  eongiungono  le  due 
rive  della  Senna.  Il  più  antico  ù quello  del  Cambio, 
risalendo  esso  ai  tempi  della  fondazione  di  I.ulezia. 
In  mezzo  al  ponte  Nuovo,  ed  in  uno  de'  suoi  lati  s'in- 
nalza la  statua  equestre  di  Enrico  iv.  Dal  Ponte  Reale, 
accanto  al  palazzo  delle  Tuilerie,  si  gode  del  più 
esteso  prospetto  delle  lunghe  rive  della  Senna.  Il 
ponte  delb  Concordia,  costrutto  nel  4794,  è consi- 
derato come  un  capolavoro  nel  suo  genere.  Esistono 


inoltre  alcuni  ponti  sospesi  di  ferro  degni  ili  essere 
osservati. — Sorgono  in  Parigi  quattro  archi  di  trionfo 
e sono,  il  summeniovato  delb  piazza  del  Carrosello, 
i due  archi  deLti  farle  di  San  Dionigi  e di  San 
3/artino,  eretti  in  onore  di  Luigi  xiv,  ali  ingresso 
dell'antico  Parigi,  ed  a capo  delle  vie  maestre  di  que' 
due  sobborghi,  lungo  i buluurdi;  ed  il  grandioso  arco 
detto  delb  Stella,  dal  nome  delia  barriera  ove  si 
estolle,  costruito  da  Napoleone  a gloria  degli  eserciti 
vittoriosi  della  repubblica  e dell'impero.  Questo  mo- 
numento supera  in  mole  tutti  gli  edilizii  di  tal  ge- 
nere ; di  esso  abbiamo  parlato  all*  articolo  Étoile. 
— La  catcdrole  , dedicata  a Nostra  Donna  , tiene 
un  luogo  distinto  fra  i più  belli  e più  antichi  tem- 
pii, non  che  di  Parigi,  della  cristianità.  Comin- 
ciala verso  b metà  del  secolo  xu,  venne  condotta  a 
termino  l’anno  4259.  Essa  ha  la  forma  di  una  croce 
latina,  ed  ha  590  piedi  di  lunghezza,  444  di  altezza 
e 404  di  larghezza;  420  grossi  pilastri  ne  sorreggono 
le  volte  principali.  Bellissima  è la  facciata  di  questo 
tempio  adorna  di  scolture  di  squisito  e svariato  di- 
segno. Sorgono  a’  lati  di  essa  due  gran  torri  quadrale 
alte  280  piedi.  S.  Germano  dei  prati  è pur  notevole 
per  antichità  di  origine.  Santo  Stefano  del  monte , 
fondala  verso  la  metà  del  secolo  xm,  è degna  di  os- 
servazione per  arditezza  e singobrità  di  disegno,  per 
l’elegante  sua  tribuna  (jttbé ),  e per  la  sua  facciata  di 
stile  misto  greco  e saraceno  che  le  dà  un’improota 
affatto  originale.  S.  Germano  ! Auxeirois,  rimpettoal 
Louvre  credesi  fondata  da  Chilperico.  Essa  fu  com- 
piutamente rislaurala  da  pochi  anni  ed  arricchita  di 
parecchi  capolavori,  si  di  pittura  che  di  scultura.  Si 
fu  ai  tremendi  rintocchi  della  sua  campana  che  co- 
minciò in  Parigi  la  famosa  strage  dei  protestanti  delta 
delb  S.  Bartolomeo.  La  vasta  chiesa  di  8.  Eustachio 
è pure  di  origine  antichissima,  e racchiude  alcuni 
bei  dipinti  sul  vetro.  8.  Sulpizio , fondato  nel  se- 
colo  xvn,  ha  una  magnifica  facciata,  diseguo  di  Ser- 
vandone a cui  lati  sorgono  due  altre  torri  di  vario 
stile.  Racchiude  questo  tempio  alcuni  bei  quadri, 
statue  molto  pregiate  , un  elegante  aitar  maggiore, 
due  grandiose  c curiosissime  pilo  per  l’acqua  bene- 
detta, ed  un  obelisco  su  cui  sta  segnato  il  meridiano 
di  Parigi.  Il  magnifico  tempio  di  Santa  Genoveffa,  il 
quale  fu,  per  decreto  dell'Assemblea  nazionale,  con- 
vertilo in  Panteon  (ordì)  per  gii  uomini  illustri,  venne 
costrutto  nel  secolo  scorso,  giusta  il  disegno  del  ce- 
lebre architetto  Soufflot.  Maestosa  ed  elegante  n'  é 
la  cupola  dipinta  da  Gérard  e da  Gres.  Lo  scultore 
David  esegui  il  frontone  che  adorna  la  facciata  di 
questa  moderna  necropoli,  rappresentandovi  b Pa- 
tria che  incorona  i cittadini  benemeriti,  coll'iscri- 
zione: Ai  grand' uomini  la  Patria  riconoscente.  Nella 
chiesa  di  Nostra  Donna  di  Loreto  si  è voluto  imitare 

10  stile  moderno  delle  chiese  d'Italia,  ma  la  troppa 
ricercatezza  e la  profusione  d’oro  che  in  esso  seor- 
gonsi,  le  danno  un  aspetto  che  sa  alquanto  di  profano. 

11  tempio  della  3/wldalena  è consideralo  corno  uno 
de' più  insigni  monumenti  dell'architettura  francese 
de’  nostri  tempi.  Antica  cappella  eretta  da  torlo  veti. 
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questo  chiesa  venne,  nel  1806,  da  Napoleone  desti- 
nata a tempio  della  Gloria,  in  onore  degli  eserciti 
francesi.  Interrotti  i lavori  nel  4814,  il  governo  della 
Rislaurarione  restituì  al  culto  catolieo  questo  tempio, 
«he  venne  condotto  a compimento  dal  susseguente 
governo  degli  Orleanesi,  e consacrato  nel  1841  Esso 
ba  la  forma  di  un  parallelogrammo,  lungo  400  metri 
« largo  4$,  ed  è circondato  esternamente  da  magni- 
fiche colonne  di  ordine  corìnzio,  pari  a quelle  del 
peristilio,  giusta  lo  stile  de'  tempii  pagani.  L’interno 
è una  semplice  navata  illuminata  da  tre  cupolettc. 
Si  ammirano  in  questo  tempio  alcuni  bei  dipinti  de’ 
primarii  artisti  della  Francia,  e varie  statue,  fra  cui 
uaa  del  nostro  Maroccbetti.  Fra  le  più  belle  chiese 
di  Parigi  vuoisi  in  ultimo  annoverare  quella  dell’Os- 
pizio  degl’invalidi  militari,  per  la  svelta  cd  elegante 
sua  cupola  sorretta  da  40  colonne  di  ordine  corinzio 
e fregiata  di  vari!  trofei  militari,  disegno  del  Man- 
sard,  e per  le  insigni  opere  di  pittura  e scoltura  in 
essa  eseguite  dai  più  valenti  artefici  del  secolo  di 
Luigi  xiv.  Oltre  ai  mausolei  di  Tiircnnn  e di  Vauhan 
esistenti  in  questa  chiesa,  i sotterranei  racchiudono 
le  tombe  di  varii  marescialli  di  Francia  ed  ufficiali 
generali,  e la  spoglia  mortale  di  Napoleone,  ivi  tras- 
portata dall'isola  di  Sant’Elena  , nel  4840  , aspetta 
nella  cappella  di  S.  Gerolamo,  l’erezione  del  magni- 
fico monumento  affidato  all’opera  di  un  valente  ar- 
tefice. I Calvinisti  hanno  in  Parigi  tre  tempii,  due  I 
Luterani,  e gl’israeliti  posseggono  una  vasta  c bella 
sinagoga. — Fra  gli  edifieii  di  Parigi  primeggia  il  ca- 
stello dello  Tuilerie , l’antica  reggia , fondato  nel 
4864  da  Caterina  rie’  Medici,  la  quale  ne  affidò  il  di- 
segno a Filiberto  Detenne  e Giovanni  Rullant.  L’ester- 
no del  palazzo  è un  misto  d’ordine  ionico  e composito, 
con  gran  nomerò  di  statue  e busti  marmorei  ; nell'in- 
terno ammirami  la  scala  d’onore,  la  sala  de’mare- 
scialli,  il  teatro,  la  cappella,  il  salone  della  pace,  la 
sala  già  detta  del  trono  e la  sala  del  consiglio.  Bella 
o vasta  è la  corte  del  palazzo  detta  del  Carrosello; 
un  vasto  giardino,  capolavoro  di  Lcnótre,  distendasi 
a ponente  : ogni  cosa  in  esso  vi  è grande,  simmetrica 
senza  monotonia  e di  un  accordo  perfetto;  un  recinto 
d»  terrazzi  circonda  questo  giardino,  coi  viemaggior- 
mente  abbelliscono  quattro  vasche  d’acqua,  statue 
numerose,  caffè,  sale  di  lettura  e numerosi  passeg- 
gienti. Il  palazzo  del  Louvre,  già  antico  castello,  a 
levante  <lol  precedente,  deve  la  sua  fondazione  attuale 
a Francesco  i;  i suoi  successori  continuarono  redi- 
tìzio,  e l.tiigi  xiv  ordinò  l’esecuzione  della  facciata 
principale  detta  11  Colonnato,  disegno  di  Claudio  Per- 
renlc  ch?  è uno  de1  più  bei  saggi  della  moderna  ar- 
chitettura. I lavori  proseguiti  da  Luigi  xv,  ed  inter- 
rótti'poscia  per  40  anni,  vennero  ripigliati  da  Napo- 
leone, ed  oggi  il  Lonvre,  quasi  affatto  terminato, 
forma  poi*  avventura  uno  de’  più  bei  palazzi  dell’Eu- 
ropa r i quattro  corpi  di  fabbriche  che  lo  compongono 
racchiudono  tm  cortile  perfettamente  quadrato  di  130 
metri  por  lato.' Dna  lunga  galleria  che  domina  lun- 
ghesso da  Senna  , riunisce  il  Louvre  alle  Tuilcrie: 
il  piano  vaporiere  delt'edifizio  è in  parte  occupalo 
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dal  Musco  di  pittura,  ricco  de’  più  pregiati  lavori 
delle  scuole  francese,  italiana,  tedesca  e spaglinola, 
cd  in  parte  dal  museo  egizio,  marittimo,  ecc.  II  piano 
terreno  racchiude  il  musco  di  antichità  greche  e ro- 
mano, accuratamente  disposto  cd  illustralo  da  Ennio 
Quirino  Visconti.  Si  è incominciata  una  galleria  a 
questa  parallela,  che  dovrà  congiungere  le  parti  de* 
duo  palazzi  più  dal  fiume  lontane,  e che  compirà  Ja 
vastissima  piazza  del  Carrosello.  — Il  Palazzo  Reale, 
costrutto  dal  cardinale  nichelimi  cd  architettato  da 
Lcmereler,  fu  condotto  a termine  nel  4636  c chia- 
mato da  principio  Palazzo  Cardinale.  Il  ministro  nc 
fece  dono  alla  corona  la  quale  lo  diede  in  appanaggi» 
agli  Orleanesi.  Nel  4793  , chiamossi  Palazzo  Egua- 
glianza, c sotto  Napoleone  Palazzo  del  Tribunato. 
Questo  vasto  c grandioso  edilìzio  forma  un  quadri- 
latero oblungo  ; un  magnifico  boxar  divide  il  eorlilo 
d’ingresso  dal  giardino,  il  quale  cinto  di  portici  pieni 
di  svariate  c sontuose  botteghe,  serve  s(>ezialmcnto 
di  ameno  convegno  ai  forestieri.  Caffè,  teatri,  locande, 
gabinetti  di  lettura,  merci  di  ogni  paese,  tutto  in- 
somma trovasi  concentrato  nel  Palazzo  Reale,  che  a 
ragion  si  può  chiamare  una  vera  città.  L’antica  di- 
mora degli  Orleanesi  racchiude  una  raccolta  di  buoni 
quadri,  alcuni  dei  quali  raffiguranti  l’intiera  storia  di 
quella  famiglia.  — Il  palazzo  del  Lussemburgo,  già 
sede  della  camera  dei  Pari,  fu  fatto  ricostruire,  noi 
1612,  da  Afaria  de’ Medici,  giusta  il  disegno  del  Pa- 
lazzo Pitti  di  Firenze.  Questo  vasto  edilìzio,  oltre  la 
gran  sala  delle  adunanze,  e parecchie  sale  accessorie, 
possiede  nna  biblioteca,  una  cappella,  un’ampia  stufa 
da  agrumi , cd  una  galleria  de’  migliori  quadri  dei 
viventi  pittori  della  scuola  francese.  Il  giardino  è 
grande  c ben  ordinato  ; esso  ò per  gli  abitanti  della 
riva  sinistra  della  Senna  ciò  che  il  giardino  delle 
Tuilcrie  per  quelli  della  riva  destra,  lìi  largo  viale 
comunica  col  vicino  Osservatorio.  — Il  palazzo  della 
Cameni  dei  deputati  è annesso  a quello  di  Borbone  , 
architettato  nel  1722  da  Giranlini.  Il  peristilio,  ri  lu- 
petto al  ponte  della  Concordia,  si  compone  di  42 
colonne  d’ordine  corinzio  con  alcune  statue.  Oltre 
la  sala  delle  adunanze,  vuoisi  particolarmente  osser- 
vare in  questo  palazzo,  la  sala  delle  conferenze,  quella 
delle  guardie  , la  biblioteca  ecc.  — Il  Palazzo  fella 
Ragione  era  anticamente  la  stanza  dei  re  di  Francia, 
S.  Luigi  vi  aggiunse  , nel  1248  , la  Santa  Cappella 
destinata  a custodire  le  reliquie  clic  avea  recate  .dà 
Terra  Santa.  Questo  tempio,  uno  de*  più  insigni  mo- 
numenti della  Francia,  venne  da  pochi  anni  intiera- 
mente riattato.  Nella  gran  sala  del  palazzo  sorge  la 
statua  marmorea  di  AI.u.esiierrks  (vedi),  difensore  di 
Luigi  xvi,  fregiala  di  un’iscrizione  dettala  da  Lui- 
gi xvui  (r.  Iscrizione).  La  corte  di  Cassazione  e tutti 
i tribunali  di  Parigi  siedono  in  questo  palazzo,  cui  è 
attigua  la  prefettura  di  polizia  e le  carceri  della  Con- 
ciergerie. — 11  Palazzo  Comunale , disegno  di  Domenico 
Boccadoro  da  Cortona,  cretto  sotto  il  regno  di  En- 
rico »,  fu  condotto  a termine  nel  1606.  Nella  facciata, 
in  mezzo  alla  quale  si  estolle  un’elegante  torre,  aiii- 
miransi  43  statue  di  cittadini  benemeriti  di  Parigi, 
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e sul  principale  ingresso  un  gran  bassorilievo  in 
bronzo,  rappresentante  Enrico  tv  a cavallo.  Sotto  i 
portici  ilei  cortile,  fregiati  di  belle  scolture  di  Coujon, 
•orge  la  statua  di  Luigi  xiv,  pregiato  lavoro  di  Coy- 
•evox.  Il  palazzo  venne  in  questi  ultimi  tempi  ulti- 
malo , o forma  presentemente  un  gran  parallolo- 
grauuno , con  una  facciata  posteriore  parallela  a 
quella  della  piazza.  Tutte  le  nuove  costruzioni  sono 
in  armonia  collo  auliche,  cd  in  esse  vennero  disposte 
esteriormente  parecchie  nicchie  per  collocarvi  le 
statue  de'  più  insigni  cittadini.  — Magnifico  edilizio  ò 
il  palazzo  della  Borsa  e del  Tribunale  di  commercio. 
Incominciato  ucl  1808,  forma  un  parallelogrammo, 
lungo  09  metri  c largo  k i ; l'elevazione  presenta  un 
peristilio  perfetto,  composto  di  66  colonno  corinzie, 
formanti  una  galleria  coperta,  alla  quale  ri  giunge 
per  duo  gradinate,  La  sala  della  borsa,  al  pian  ter- 
reno c nel  centro  dell’edificio,  riceve  la  luce  dal 
sommo,  e può  contenere  2,000  persone. — Fra  i più 
belli  cdilizii  di  Parigi  vuoisi  pur  annoverare  V Eliseo 
nazionale  (già  Eliseo  Boritone),  magnifica  casa  di  de- 
lizia, il  cui  giardino  tocca  i Campi  Elisi,  vastissimo 
c ben  ordinato  passeggio  ch'estendasi  dalla  piazza 
della  Concordia  all'arco  della  Stella.  — Sulla  sinistra 
sponda  della  Senna  sorge  il  Palazzo  dc\V  Istituto,  eretto 
nel  1662  dal  cardinale  Mazzarino  (cedi),  clic  vi  fondò 
il  collegio  delle  Quattro  Nazioni.  La  cupola  e la  fac- 
ciata di  questo  palazzo,  colle  due  fontane  che  le  stanno 
dinanzi,  producono  un  effetto  assai  pittoresco.  Sono 
in  esso  da  osservarsi  le  due  biblioteche,  Mazzarina 
e dell'Istituto,  non  che  lo  sale  ove  convengono  le 
varie  sessioni  di  quel  dotto  consesso. — L’Ospizio  de- 
yV  Invalidi  {llòlel  des  Invalide* ) è un  altro  capolavoro 
dell’architcUura  francese  del  secolo  di  Luigi  xiv.  1-a 
facciata  di  questo  vasto  edificio,  adorna  di  trofei  mi- 
litari , di  una  statua  equestre  in  rilievo  di  quel 
monarca  e di  alcune  altre  statue,  ò larga  612  piedi. 
S»  estende  innanzi  a questa  una  vastissima  spianata 
proluugantcri  fino  alla  Senna.  L’ingresso  dell’edificio 
è difeso  da  un  fossato  munito  di  12  pezzi  di  cannoni, 
in  mezzo  al  quale  sta  un  ponte  guemito  da  un  bel 
cancello;  al  di  là  del  quale  giace  un’ampia  corte  ester- 
na. La  corte  interna  è cinta  dì  portici  a|>erti  ad  archi 
al  primo  piano,  sopra  il  quale  e nel  lato  di  prospetto 
all'ingresso , s'innalza  la  statua  colossale  di  Napoleone. 
Attiguo  all’Ospizio,  verso  mezzogiorno,  ò il  bellis- 
simo tempio  già  da  noi  mentovato,  lu  questo  gran- 
dioso stabilimento  sono  ricoverati  circa  4 ,000  invalidi, 
eba,  vi  trovano  riuniti  lutti  i conforti  meritamente  ad 
essi  dovuti.  I quattro  refcltorii  sono  adorni  di  affre- 
schi rappresentanti  le  principali  battaglie  del  regno 
di  Luigi  xiv.  L’na  biblioteca  di  26,000  volumi  è 
aperta  sei  ore  al  giorno  pei  soli  invalidi  dell’ospizio. 
Ammirasi  in  essa,  fra  le  altre  cose,  una  pianta  in 
rilievo  dell’ ospizio,  cd  il  cappello  che  Napoleone 
portava  alla  battaglia  di  Austerlitz.  Nella  gran  sala 
del  consiglio  vedonai  disposti,  per  ordino  cronologico, 
i ritratti  dei  marescialli  di  Francia,  e nc' piani  supe- 
riori le  piante  in  rilievo  delle  principali  città  forti- 
ficale della  Francia.  Sei  corti,  aventi  tutte  la  loro 


particolare  destinazione,  circondano  la  corte  d'onore. 
— Viri!  altri  edifizii  sono  ancora  in  Parigi  che  me- 
ritano di  essere  mentovati,  come  il  palazzo  d’CJmay, 
sede  del  consiglio  di  Stato  ; la  Zecco,  col  suo  museo 
numismatico;  il  palazzo  della  IttfkM  d'onore',  il  Te- 
soro o Ministero  delle  Finanze;  quello  della  Marineria 
che  forma  col  palazzo  del  Guardamobili  il  più  bel- 
l’ornamento deila  Piazza  della  Concordia;  il  Palazzo 
delle  Belle  Arti,  ccc.  — Esistono  in  Parigi,  via  di 
La  II arpe,  alcuni  avanzi  di  un  antico  palazzo  ro- 
mano , detti  le  Tenne  , fondato  , crederi  , da  Co- 
stanzo Cloro  , o da  Giuliano  suo  nipote.  Verso  l’an- 
no 1340  , divenuto  questo  edilizio  proprietà  dell’a- 
bate di  C.luny  . vi  fece  costruire  sur  una  parte  della 
sua  area  la  badia  di  tal  nome,  di  elegante  disegno 
c tuttora  ben  conservata.  Ammirasi  in  essa  una  ricca 
e curiosa  raccolta  di  mobili  ed  oggetti  preziosi  dei 
tempi  di  mezzo.  — La  casa  detta  di  Francesco  t,  nei 
Campi  Elisi,  qnivi  trasferta  dalla  foresta  di  Fontainc- 
bleau,  ò un  piccolo  capolavoro  dello  siilo  del  risor- 
gimento. — Città  nessuna  può  con  Parigi  competere 
per  numero  ed  importanza  di  scientifici  c letterari! 
stabilimenti;  basti  il  dire  che  ne’ soli  istituti  ove oon- 
scguonri  i gradi  academici  e nelle  scuole  speciali , 
contami  circa  20,000  studenti.  I più  ragguardevoli 
sono:  la  Sorbona,  nome  con  cui  chiamavagi  un  tempo 
1*  università  parigina  , celebre  in  Europa  po’  Unti 
sommi  professori  che  v’insegnarono  le  scienze  e le 
lettere.  Nnmerosi  uditori  vi  seguono  tuttora  i corsi 
delle  facoltà  di  scienze,  lettere  e teologia.  La  scuola 
di  legge  pure  frequentatissimo  ; la  scuola  di  medicina, 
edilizio  di  bella  apparenza  con  un  magnifico  gabinetto 
anatomico.  Al  Collegio  di  Francia,  alrnni  tra’  più  in- 
signi dotti  c letterati  fnnno  corri  pubblici  di  scienze 
esatte  e naturali,  di  medicina,  diritto  pubblico,  sto- 
ria, lingue  antiche  ed  nrienUli  e di  letteratura.  La 
scuola  politecnica,  fondata  nel  1793,  è senz'altro  la 
prima  dell’  Europa  per  le  scienze  esatte , alle  quali 
aggiunge  la  lirica  , la  cilindra  o le  scienze  grafiche  : 
forma  essa  allievi  per  l'artiglieria,  il  genio  militare, 
marittimo  c geografico,  i ponti  e strade  e le  miniere. 
Avvi  pure  in  Parigi  una  scuola  delle  miniere;  una 
di  ponti  e strade;  una  scuola  di  applicazione  al  corpo 
dello  sUto  maggiore;  una  di  farmacia;  una  scuola 
normale;  una  di  commercio  e d’industria;  nna  scuola 
centrale  delle  arti  e manifatture;  un  instituto  dei 
sordi-muti  ed  uno  pei  giovani  ciechi.  Alla  scuola 
' delle  belle  arti  vi  s’imparano  gratuitamente  il  dise- 
I gno,  la  pittura,  l’architcMura,  l’incisione,  la  scultura, 

I ie  matematiche  c la  prospettiva.  Esiste  pure  una 
scuola  di  musica  e di  declamazione  lirica*,  detta  Con- 
senatorio di  musica;  un  instituto  di  musica  religiosa; 
scuole  di  disegno  sono  aperte  per  gli  operai  « le 
fanciulle.  Si  fa  nn  corso  di  astronomia  all’osservato- 
rio, c corsi  di  mecaniea  c di  chimica  applicata  olle 
arti,  di  economia  industriale,  di  aritmetica,  di  geo- 
metria, di  disegno  e di  architettura  nel  Conservatorio 
delle  arti  c mestieri,  stabilimento  ragguardevole  che 
racchiude  preziose  e svariate  collezioni  di  modelli  di 
machine,  strumenti,  apparecchi  ed  attrezzi  alPagri- 


calura  ed  alle  arti  mecaniche  adattati.  La  biblioteca 
nazionale,  ricca  di  650,000  volumi  e di  80,000  ma- 
noscritti, possiede  un  coreo  di  lingue  orientali,  uno 
di  archeologia  e di  paleografìa.  Otto  tra  gli  stabi- 
limenti che  maggiormente  contribuiscono  alla  glo- 
ria di  Parigi  si  è il  Museo  di  storia  naturale  ; esso 
possiede  magnifici  gabinetti  di  storia  naturale  e di 
anatomia  comparata,  un  anfiteatro  ove  si  fanno  corsi 
di  scienze  naturali,  una  galleria  botanica,  ed  un  va- 
sto e grandioso  orto  botanico , detto  giardino  delle 
piante. — Pittoresca  quanto  mai  è la  parte  settentrio- 
nale del  giardino  , occupata  da  un  lato  da  piccoli 
rialti  alberali,  e dall’altro  da  uno  spazio  chiamato  la 
falle  Svizzera,  ove  trovasi  un  serraglio,  ricco  di  molti 
rari  animali  di  ogni  clima  e paese.  Sorge  dalla  parte 
opposta  il  Musco  geologico,  detto  di  Cuvier,  perché 
fondato  da  quel  grande  luminare  della  scienza. — Fra 
egli  stabilimenti  di  educazione  vogiionsi  annoverare 
li  licei  nazionali  e 2 particolari  con  circa  5000  alunni; 
31  insliluti  ed  85  convitti,  frequentati  da  8000  gio- 
vani, dipendono  dai  licei,  alle  cui  lezioni  gli  allievi 
eoo  tenuti  di  assistere.  Le  case  di  educazione  per  le 
fanciulle  sono  in  numero  di  529,  e comprendono  ol- 
ire a 10,000  alunne.  L’istruzione  elementare  com- 
prende non  meno  di  403  scuole  particolari,  frequen- 
tate da  26,000  allievi  d'ambi  i sessi:  a cotal  numero 
vogiionsi  aggiungere  19  sale  d’asilo  mantenute  dal- 
ramministrazione  degli  ospizii,  e frequentate  da  2500 
discepoli  ; 49  scuole  di  fanciulli  mantenute  dalla  città, 
e 71  dagli  ospizii  , nelle  quali  25  o 50,000  scolari 
■ ricevono  gratuitamente  l’istruzione  elementare,  e fi- 
nalmente 26  scuole  di  adulti  mantenute  dalla  città 
,,c  dagli  ospizii,  io  cui  da  2000  persone  imparano  a 
leggere  e scrivere. — Parigi  possiede  20  musei  e 55 
scuole  di  beile  arti.  Alle  stupende  raccolte  del  Lou- 
vre , del  Lussemburgo  e del  Giardino  delle  piante, 
d vuoisi  ancor  aggiungere:  il  museo  d’artiglieria,  la 
ti»  preziosa  collezione  di  libri,  carte,  manoscritti,  ecc., 
del  deposito  di  guerra;  la  ricca  collezione  di  carte 
*/del  ministero  degli  affari  esteri;  il  deposito  generale 
carte  e piazze  della  marineria  ; il  gabinetto  di 
aaiceralogia  alla  zecca,  ecc.  — Senza  dar  nell'esage- 
rato , ai  può  considerar  Parigi  come  la  prima  città 
del  molilo  pel  commercio  di  libri  e della  stampa 
periodica,  non  pubblicando  visi  meno  di  500  giornali, 
tZraltanti  di  ogni  sorta  di  materie  , ed  innumerevoli 
edizioni  uscendo  ogni  anno  alla  luce  in  quella  gran 
■metropoli  del  l’odierno  sapere.  La  stamperia  nazionale 
•sigia  reale)  venne  fondata  da  Francesco  i.  Essa  pos- 
j.oiaiede  la  più  copiosa  raccolta  di  caratteri  orientali , 
i «caia  dell’Asia  antica  e moderna,  un’immensa  varietà 
:oMfi  caratteri  latini  ed  europei  diversi  dall’alfabeto  la- 
ti lino.  11  complesso  di  tutti  questi  caratteri  si  fa  salire 
olft  400,000  chilogrammi  ; 59  sono  le  biblioteche  di 
•IbParigi,  per  le  quali  rimandiamo  il  Lettore  all’art.  Bi- 
rp-ULiOTECA. — Seno  in  Parigi  25  teatri,  frequentati  ogni 
.fv«era  da  circa  20,000  spettatori.  Il  più  vasto  è quello 
>»MÌeU'{Jpera  francese  , ed  il  più  comodo  ed  elegante 
f»  -quello  dell’Opera  buffa  {Opéra  eomique).  I teatri  più 
• rinomati  dopo  gli  anzidetti  sono:  l 'Odeon  , il  Fran- 


cese, Vitaliano , il  teatro  della  Porta  S.  Martino , del 
Ginnasio,  del  Vaudeville,  il  Circo  Olimpico,  ed  i nuovi 
teatri  dell’Opera  nazionale  ed  /storico.  — Si  annove- 
rano negli  ospedali  ed  ospizii  di  questa  capitale  me- 
glio di  45,000  letti.  Vllòtel-Dieu  è il  più  antico  de- 
gli ospedali  parigini;  esso  è ristretto  e mal  ventilato. 
Il  Vai  de  Grace,  antico  monastero,  ed  ora  principale 
ospedal  militare,  va  osservato  per  la  bella  sna  chiesa. 
Il  più  vasto  ospizio  di  Parigi  è quello  della  Salpé - 
trière;  fondato  in  origine  per  dar  ricovero  a’  men- 
dici  e vagabondi,  serve  ora  di  asilo  a 7000  donne 
indigenti,  cieche,  paralitiche,  epilettiche,  ecc.  Di 
vaga  struttura  è pure  la  sua  chiesa  sormontata  da 
elegante  cupola.  Ogni  umana  infermità  o sventura 
ha  in  Parigi  il  suo  benefico  e speciale  ricetto  e soc- 
corso. Trovatelli,  partorienti,  incurabili,  orfanelli , 
sordi-muti,  ciechi,  adulti  e giovani,  fanciulli  malati, 
fanciulli  poveri  lattanti,  ecc.,  hanno  ciascuno  il  loro 
particolare  ospizio  largamente  dotato  dal  comune  e 
dallo  Stato  e sussidialo  dalla  pubblica  beneficenza. 
Il  Monte  di  Pietà  ha  due  succursali  e 22  commissio- 
nar».— Si  contano  In  Parigi  una  diecina  di  carceri, 
alcune  delle  quali  sono  meramente  preventive,  ossia 
per  gli  accusati,  altre  racchiudono  in  distinti  scom- 
partimenti accusati  e condannati,  ed  altre  i soli  con- 
dannati. Sono  pure  alcune  prigioni  per  donne.  Il 
municipio  mantiene  inoltre  un  Ricovero  di  mendicità 
ed  un  Ergastolo. — Contiene  Parigi  numerose  caser- 
me , di  cui  la  più  bella  ò quella  nota  sotto  il  nome 
di  Scuola  militare,  perchè  fondata  da  Luigi  xiv  per 
servir  di  scuola  a 500  giovani  nobili  privi  di  beni  di 
fortuna.  Essa  sorge  di  fronte  al  vastissimo  Campo  di 
Marte,  celebre  nella  storia  della  rivoluzione. — Parigi 
possiede  un  gran  numero  di  mercati  di  ogni  genere; 
i più  rinomati  dei  quali  sono  quelli  dei  pannilani , 
dei  vitelli,  del  pollame,  e segnatamente  il  bellissimo 
mercato  dei  grani , situato  nel  centro  della  città. 
L’emporio  dei  vini  e quello  dell’olio  sono  i più  vasti 
stabilimenti  di  tal  genere.  11  mercato  del  Tempio  e 
quello  di  S.  Giacomo  servono  al  commercio  dei  ri- 
gattieri. Sorge  nelle  vicinanze  di  quest’ultimo  un’an- 
tica torre  gotica  già  appartenente  alla  chiesa  di  tal 
nome.  L'n  ampio  granaio  di  riserva,  in  riva  al  canale 
dell’Ourcq,  può  contenere  circa  100,000  quintali  di 
formento.  La  Dogana  è poco  da  esso  distante.  Parigi 
infine  va  a giusto  titolo  orgogliosa  de' suol  grandiosi 
macelli , costrutti  nel  1809.  — 1 cimiteri  posti  fuori 
del  muro  di  recinto  , sono  quasi  tutti  notevolissimi 
per  la  situazione  ed  ordinamento  loro,  non  che  pei 
monumenti  di  cui  sono  adorni.  Quello  del  Pere  la 
Cliaise  (v.  Lz-Cujuse)  , che  riunisce  al  sommo  grado 
tutti  questi  pregi,  va  certamente  annoverato  fra  le 
più  insigni  rarità  di  Parigi. — Esistono  in  Parigi,  oltre 
la  Senna,  alcuni  canali  c fiumicelli  che  agevolano  il 
traffico  c l’industria  di  questa  grande  metropoli.  Ij» 
Iliivre  attraversa  la  città  a scirocco,  dìvidendovisi  in 
parecchi  rami,  prima  di  sboccar  nella  Senna;  limac- 
ciose ne  sono  le  acque  c nerastre,  ma  preziose  per 
la  tintura  e per  l’imbiancatura.  Il  canale  di  S.  Mar- 
tino, a vicenda  alimentato  dal  canale  dell’Ourcq, 
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ha  20  metri  di  larghezza  e percorre  uno  spazio  di  I 
*610  metri.  — A dauco  c fuori  del  muro  di  cinta 
«li  Parigi  sono  dei  passeggi  alberati  , ma  pochissimo 
frequentati,  che  chiamatisi  baluardi  esterni.  Il  bosco 
di  Boulogne  , a ponente  della  cillii , serve  altresì  di  i 
ameno  passeggio  ai  cittadini,  specialmente  nella  sta-  ! 
gioia*  estiva.  — Parigi  viene  in  parte  proveduto  d a-  j 
«pia  da  * acquedotti,  e dalla  Senna  mediante  3 trombe  i 
a fuoco.  Il  canale  dell'Ourcq  somministra  pure  una 
«.cria  quantità  d'acqua  , ma  essa  non  è potabile.  11 
pozzo  artesiano  di  Grenrlle  provede  una  gran  quan- 
tità d'acqua  tiepida.  Oltre  alle  fontane  di  cui  già  ab- 
bialo Tatto  cenno,  parecchie  altre  ve  ne  sono  degne  I 
«li  attenzione:  la  fontana  degli  Innocenti  ai  mercato 
dello  stesso  nome,  elegantissima  di  forma,  con  bassi 
rilievi  del  celebre  Goujon,  versa  copiose  acque  ; il 
Castello  d'acqua  , sul  baluardo  S.  Martino , produce  J 
un  ciTclto  assai  pittoresco  ; notabile  è pure  la  fon- 
tana di  fìrenclle,  c quella  della  Scuola  di  Medicinn, 
a foggia  di  grotta,  è molto  curiosa.  Fra  le  moderne  ' 
vanno  distinte  quella  della  piazza  deU'autico  teatro 
dcirOpera,  c la  più  recente  di  forma  monumentale, 
eretta  in  onore  di  Molière,  pregiati  disegni  dell'ila-  1 
liano  Visconti,  primo  architetto  della  città  di  Parigi.  | 
— La  popolazione  di  Parigi,  la  quale  era  nel  1791 
di  610.620  abitanti,  enei  18*1  di  912,033,  saliva 
nel  18*6  ad  1,033,897  abitanti.  Vi  si  annoverano 
più  di  30,000  case  prospicienti  la  pubblica  via.  Le 
entrate  municipali  salirono  nel  detto  anno  a meglio 
di  *6,000,0(8)  di  franchi,  ricavati  in  grau  parto  dal  i 
dazio  di  consumo,  die  si  estende  altresì  ad  alcune 
specie  di  dclicature,  come  sarebbero  per  esempio  le 
ostriche,  i pesci  lini  di  mare,  c la  selvaggina.  La 
parie  dell'Introito  serale  dei  teatri  parigini,  desti- 
nalo agli  ospizi  e comitati  di  beneficenza  , supera 
ogni  anno  un  milione  di  franchi.  — Circolano  gior- 
nalmente in  Parigi  7,000  vetture  pubbliche  d'ogni 
genere,  e 21,000  legni  particolari,  die  trasportano 
oltre  a 200,000  persone  per  ogni  parte  della  città. 

Il  numero  poi  de’  carri  d'ogni  specie  che  circolano 
per  la  città,  c servono  al  trasporto  delle  cose  è di 
32,000,  i quali  aggiunti  ai  27,000  legni  suuimcnto- 
vali,  formano  un  complesso  di  drca  60,000  veicoli 
che  occuperebbero,  posti  l’un  dietro  l'altro,  uno 
spazio  non  minore  di  223  miglia  italiuue.  Me  consegue 
perciò  che  regna  tra  le  singole  parti  di  Parigi  una 
straordinaria  attività,  mercè  i tanti  mezzi  di  celere 
comuuicazionc  in  essa  stabiliti.  Le  vie  sono  gene- 
ralmente munite  di  marciapiedi  c lastricale  da  grossi 
quadrati  di  pietra  alquanto  fragile  e sdrucciolevole; 
le  case  sono  alte  per  Io  più  3,  6 e periino  8 piani.— 
l a città  fu,  nel  1789,  scompartita  iu  60  distretti.  La 
Contenzione  nazionale  stabili  la  sua  divisione  in  12 
circondari!  , ciascuno  dei  quali  di  4 quartieri  , e 
questo  scompartimento  «lura  tuttora.  L’aininin nitra- 
zione suprema  della  città  spelta  ora  al  maire  di  Pa- 
rigi, il  quale  è il  capo  del  consiglio  municipale.  Ogni 
circondario  ha  il  suo  maire  spaiale  cd  mi  giudice  di  , 
pace;  ogni  quartiere  poi  un  commissario  di  polizia.  | 
t!n  altro  magistrato  è specialmente  incaricato  della 


polizia  generale,  della  città.  — Immensi  progressi . 
dal  principio  di  questo  secolo,  fece  Parlai  nell'indu- 
stria, ed  è oggi  la  prima  città  manifatlrice  della 
Francia.  I principali  suoi  rami  d’industria , sono  : i 
bronzi  dorali  ed  inargentali,  l'oreficeria  e l'ori  (tele- 
ria, i profumi  e le  manteche,  la  coltelleria,  le  armi, 
b chincaglieria,  gli  oggetti  di  moda,  i fiori  finii,  le 
quali  cose  son  note  all'Kuropa  col  nome  di  merci  di 
Parigi.  Sono  poi  meri  (amen  le  da  lodarsi  le  su«»  fab- 
briche di  pannilani  fini,  di  tessuti  e scialli  «li  seta  o 
di  lana;  di  scialli  cascemiri,  di  nastri,  indinne,  cap- 
pelli; le  fabbriche  di  tappeti  e tappezzerie,  alla  testa 
«Ielle  quali  sta  la  bolla  manifattura  dei  (iobelini  ; le 
fabbriche  di  macliine,  di  trombe  ecc.,  l'ebanisteria,' 
le  fonderie  di  caratteri  da  stampa  ; le  fabbriche  di 
cartoui  e di  guanti , di  selle  e di  carrozze , di  tele 
metalliche  c di  carte  dipinte;  il  lavoro  «lei  marmo; 
il  taglio,  rincisionec  la  pulitura  «lei  cristalli.  Possiede 
Parigi  abili  artefici  per  gli  strumenti  di  musica  • 
per  «pielH  «F  ottica,  di  fisica  c di  matematica  ; il  di- 
segno delle  carte  geografiche,  la  litografia,  l'inri»ione 
spinte  vi  sono  ad  alto  grado  di  perfezione.  Lo  stato 
mantiene  una  manifattura  «li  specchi  ed  una  di  mo- 
saico. Tengonsi  in  Parigi  ogni  quattro  unni  delle 
esposizioni  pei  prodotti  dell’ industria  francese,  ed 
annualmente  ricorre  al  Louvre  un’esposizione  di  qtia- 
dri  c di  scolture,  ed  una  di  prodotti  delle  manifat- 
ture nazionali. — Alimentalo  da  si  mirabile  industria, 
non  che  dall’  ingente  consumo  di  Unta  popolazione, 
il  commercio  di  Parigi  è sommamente  attivo  , fa- 
cendosi salire  le  sue  esportazioni  all’altero  a 130 
milioni  annui  all'  incirca.  La  maggior  parte  dolio 
merci  importale  giungono  in  Parigi  sullo  numerose 
navi  e battelli  a vapore  clic  solcano  la  Senna,  in  riva 

Ialla  quale  sono  eonvenicnteniont»?  disposti  iniqui  c 
comodi  porti.  Situata  quasi  nel  centro  del  corso  della 
Senna,  al  disopra  de’ luoghi  ove  l'Oisa  eutra  nel  suo 
alveo,  e al  di  sotto  dei  punii  in  cui  FAiihc,  l'Vonne 
o la  Marna  sboccano  in  quel  fiume,  riuscendo  da  un 
lato  al  mare,  risalendo  dalla  parie  ove  scaturisce  la. 
Senna  fin  presso  ai  dipartimenti  che  confinano  con 
Lione  , collegata  per  mezzo  di  canali  ai  princi|tali 
fiumi  della  Francia  , può  la  grande  metropoli  della 
Francia,  mercè  la  sua  stupenda  situazione,  non  che 
I per  le  ampie  strade  postali  e le  vio  ferrate  che  ad 
essa  mettono  capo , essere  agevolmente  c copiosa- 
mente proveduta.  Il  commercio  fluviale  fu  la  prima 
fonte  della  prosperità  di  Parigi.  Non  è quindi  mera- 
viglia se  lo  stemma  della  città  rappresenti  una  nave 
d'argento  in  campo  rosso,  galleggiante  sopra  onde 
dello  stesso  metallo.  —Oltre  la  popolazione  stanziale 
sono  ancora  in  Parigi  da  55  a 40.090  forestieri,  al- 
loggiati iu  700  locande,  i quali  si  rinnovano  ili  con- 
tinuo, senza  coniare  gli  alberganti  in  200  altre  lo- 
cande di  uiinor  conio.  — La  guardia  nazionale  pari- 
gina che  saliva,  durante  il  regno  di  Luigi  Filippo,  ad 
80,000  uomini,  consta  dopo  la  rivoluzione  di  febbraio 
di  circa  200,000  uomini  di  fauleria,  cavalleria  ud 
artiglieria,  compreso  il  contado.  I Parigini  industriosi, 
inventivi  c benefici,  sono  però  creduli,  curiosi,  .cu- 
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(listarti,  incostanti  e satirici;  leggeri,  frivoli,  amici 
del  lusso  e del  piacere;  il  coraggio  loro  ardente  , 
spesso  generoso,  divenne  talvolta  ferocia  nel  popolo, 
cui  la  credulità  facilmente  trascina  a funeste  esorbi- 
tanze. I.a  conversazione  deU'alto  cete  é lina,  spiri- 
tosa, delicata  e gentile.  Nel  ceto  medio  predomina 
all’  incontro  il  motteggio.  Le  bassa  classe  c laboriosa 
ma  poco  economa;  uondimcno  essa  ama  d'istruirsi, 
ed  incanta  per  certi  slanci  di  bontà  nativa  , coi  in 
generale  ricopre  una  ruvida  scorza.  Molto  varia  il 
tuono  della  gente  secondo  i quartieri  : i ricchi  ban- 
chieri della  Cliaussée  d’Anlin  differiscono  singolar- 
mente dai  pacifici  possidenti  del  Marais  ; ancor  più 
remota  dal  fare  dei  commercianti  della  via  8.  Dio- 
nigi, è la  nobiltà  del  sobborgo  S.  Germano.  Gli  stu- 
denti abitano  per  la  maggior  parte  sulla  collina  del 
Panteon  od  in  quelle  vicinanze , per  cui  quel  rione 
prese  il  nome  volgare  di  QuarUer  Latino.  Più  giardini 
vi  sono  , ove  mediante  retribuzione,  uno  assiste  a 
feste , a giuochi,  a fuochi  d’artifizio,  ecc.  Numerosi 
sono  i caffè  e le  trattorie  e per  lo  più  beo  tenuti 
ed  elegantissimi.  — Parigi  è la  patria  di  un  gran 
numero  di  uomini  illustri  in  ogni  ramo  di  scienze  , 
lettere  ed  arti.  Basti  mentovare  Lavoisier,  d' Alem- 
bert, Nicole  e Bailly  per  le  scienze  fisiche  e ma  te- 
matiche; Boileau,  klvezio.  La  Harpe,  >la lleb ranche, 
Molière,  G.  B.  Rousseau,  Voltaire  e l’abate  di  L’Epée, 
fra  i letterali,  poeti,  storici  e filosofi;  Malesherbes,  Ri- 
chelieu,  Turgot,  fra  i più  insigni  giureconsulti  e uo- 
mini di  Stato  , e tra  gli  uomini  di  guerra  Catinat  e 
il  gran  Condé.  Nelle  belle  arti  voglionsi  menzionare 
David,  Goujon,  Legros,  Lebrun,  Lcsueur  e Pcrrault. 
L'arte  teatrale  va  superba  di  due  nomi  insigni:  Le 
Kain  c Taluin.  Tra  le  donne  celebri  sono  da  anno- 
verarsi Nino»  di  Lencloe  e Mad.  Roland. — Parecchi 
luoghi  assai  considerevoli  toccano  le  mura  di  Parigi, 
e possono  tenersi  come  sobborghi  della  città.  11  ter- 
ritorio dei  contorni  è naturalmente  arido , ma  una 
industriosa  attività  ed  un’assennata  coltura  gli  hanno 
resi  fertili  e belli;  la  vite  però  non  dà  che  un  vino 
inferiore  al  mediocre.  Larghe  strade  fiancheggiate 
ila  grandi  olmi  annunziano  degnamente  la  metropoli 
della  Francia.  Quanto  alla  geologia  della  regione 
nella  quale  giace  Parigi , essa  presenta  le  particola- 
rità più  interessanti,  non  essendovi  forse,  a detto  di 
Cuvier,  una  terra  più  capace  d’ istruirci  sopra  gli 
ultimi  rivolgimenti  che  terminarono  la  fondazione 
de’nostri  continenti. — Storia.  Credesi  che  la  nazione 
dei  Puristi  si  componesse  di  Belgi  che  vennero  ad 
occupare  un  territorio  sulle  sponde  della  Senna  e 
verso  i confini  dei  Smotti  : scelsero  essi  a piazza 
di  guerra  la  maggiore  di  cinque  isole  allora  esistente 
in  mezzo  alla  Senna,  nel  luogo  appunto  ove  sorge 
Parigi,  e tal  luogo  ricevette  il  nome  di  Lutrtia,  che 
taluni  fanno  derivare  da  fidimi , dal  terreno  limac- 
cioso su  cui  era  fondata,  ed  altri  le  danno  una  cel- 
tica origine,  quasi  città  circondata  dalle  acque,  op- 
pure rittà  del  Corvo.  L’anno  54  av.  G.  C.,  tabieno 
luogotenente  di  Cesare,  s’impadronì  di  iMtetia,  dopo 
sanguinoso  combattimento.  Cesare  fece  riedificare  la 
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città,  stata  pressoché  intieramente  distrùtta!;  ìà  for- 
tificò e vi  trasferì  la  dieta  generale  dei  Catfi.  fu- 
rante il  dominio  romano,  Parigi  s’ingrandi  fuori  def- 
l’isola  dalla  parte  settentrionale,  c divenne  la  sede 
dei  governatori  delle  Gallie.  Giuliano  che  abbellì  o 
ricostrusse  il  palazzo  delle  Tenne,  vi  fu  nel  560  ac- 
clamato imperatore.  Essa  venne  snsscgucntcmenlc 
visitata  da  vani  altri  imperatori.  Credesi  che  nell’an- 
no 246  venisse  s.  Dionigi  a predicarvi  la  fede  cri- 
stiana, e ch’ei  vi  fosse  co’ suoi  compagni  martirizzalo 
sul  eolie  di  Montmartre  (J/oru  marfyrum).  Chilperico  i, 
capo  de'Pranchi,  espulse  i Romani  da  Parigi  nel  46$, 
c Clodoveo,  suo  figliuolo,  vi  fermò  la  sede  del  suo  im- 
pero nel  508.  Questo  principe  innalzò  una  basilica  a 
s.  Genoveffa  che  mori  lui  regnante.  Nel  524,  Chil- 
deberto  assunse  il  titolo  di  re  di  Parigi , ove  mori 
nel  558,  dopo  aver  fondata  Nostra  Donna,  la  badia 
di  s.  Germano  dei  Prati  e s.  Germano  l’Auxerrois. 
Sotto  1 principi  della  prima  razza,  Parigi  fu  il  patri- 
monio particolare  dei  re,  ed  i suol  cittadini  conser- 
varono i loro  privilegi.  I Carolingi  vi  stanziarono 
poco  tempo.  Sotto  i successori  di  Carlomagno,  Parigi 
finì  per  appartenere  al  conte  ereditario  di  Francia. 

I Normanni  la  cinsero  parecchie  volte  d’assedio  e la 
saccheggiarono  (845,  856,  861).  Impadronitosi  final- 
mente l'go  Capoto,  duca  di  Francia,  della  corona, 
la  sua  capitale  divenne  quella  del  reame.  La  città 
andavasi  intanto  ampliando  da  ambe  le  parli  della 
Senna.  Filippo  Augusto  nel  partire  per  la  crociata, 
ordinò  la  costruzione  di  un  nuovo  muro  di  recinto; 
egli  gettò  pure  le  fondamenta  della  nuova  basilica 
di  Nostra  Donna,  c fece  innalzare  la  torre  del  Lou- 
vre ; varie  chiese  ed  un  ospedale  si  fondarono  du- 
rante il  suo  regno.  S.  Luigi  costrussc  la  santa  Cap- 
pella, stabili  il  CkdteUl  o tribunale  civile  c criminale, 
la  scuola  di  chinirgia,  un  ospedale,  cd  institui  la 
polizia  fatta  da  una  guardia  cittadina.  Filippo  il  Lungo 
fissò,  nel  1519,  il  Parlamento  a Parigi,  e vi  stabili 
parecchie  altre  importanti  giurisdizioni.  — 1 lavori 
di  una  quarta  cerchia  principiarono  sotto  Marcello, 
prevosto  de’  mercanti,  nel  1356.  La  città  si  ampliò 
allora  grandemente  a mezzogiorno;  si  fortificarono 
ad  un  tempo  le  rive  della  Senna  c l’isola  di  s.  Luigi, 
ed  il  passo  del  fiume  venne  difeso  da  grosse  catene, 
lina  spaventosa  epidemia  distrusse  nel  secolo  xv  gran 
parte  degli  abitanti  ; la  strage  degli  Armagnaccbl, 
la  carestia,  la  peste,  la  mortalità  ne  spensero  suc- 
cessivamente un  numero  considerevole.  Nel  1420, 
Parigi  venne  in  potere  degl’inglesi,  che  ne  furono 
soltanto  espulsi  nel  1436.  Sotto  Luigi  xr,  la  popola- 
zione si  accrebbe  considerevolmente  e la  città  con- 
tinuò ad  allargarsi  a mezzogiorno  ; fu  stabilita  la 
posta  dello  lettere,  protetta  la  stamperia,  ed  arric- 
chita la  biblioteca.  Francesco  i spinse  la  cerchia  di 
Parigi  oltre  il  giardino  delle  Tuilerie,  innalzò  splen- 
didi monumenti,  rislaurò  e coslrusse  chiese  c pa- 
lazzi, favori  eoi  più  efficace  patrocinio  gli  artisti.. 
Sotto  il  regno  di  quel  colto  e cavalleresco  monarca 
si  videro  per  la  prima  volta  impiegali  negli  edifizii  pa- 
rigini gli  ordini  greci.  Bentosto  le  gnerre  di  religiono 
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insdtigumaróno  la  città  ; l'orribile  strage  dei  prote- 
stanti, Il  di  di  s.  Bartolomeo,  nel  4872,  contaminò 
il  regno  di  Carlo  ix,  e la  Lboa  (redi)  fini  per  espel- 
lere il  re  Enrico  iti  dalla  capitale  (4888).  Parigi  non 
aperse  le  porte  ad  Enrico  iv  se  non  dopo  cinque 
anni  di  nna  guerra  disastrosa.  Egli  vi  fece  il  suo  in- 
gresso li  22  marzo  4894,  e si  recò  al  Louvre,  poscia 
a Nostra  Donna.  Durante  il  suo  regno  si  eseguirono 
il  Ponte  Nuovo,  le  Tuilerie  e varii  altri  primarii 
edifìzii.  Sotto  Luigi  sin,  s’intrapresero  e condussero 
a termine  parecchie  opere  pubbliche  di  gran  rilie- 
vo, fra  cui  la  Sorbona,  il  Lussemburgo  ed  il  palazzo 
reale,  e la  nobiltà,  abbandonando  i suoi  castelli,  si 
condusse  a dimora  in  Parigi,  i cui  limiti  si  amplia- 
rono da  ogni  lato.  — La  Fionda  (cedi)  suscitò  ancora 
a più  riprese  gravi  turbolenze  nella  capitale  ; ma 
Colse  rt  {vedi)  sorse  bentosto  ad  inaugurare  il  gran 
secolo  di  Luigi  xiv.  Nel  4667,  la  polizia  di  Parigi 
venne  affidata  ad  un  magistrato  speciale,  la  cerchio 
della  città  fu  ancor  ampliata,  si  atterrarono  i ba- 
stioni che  si  trasmutarono  in  passeggi  fiancheggiati 
d’alberi  ; sorsero  archi  trionfali  e magnifiche  piazze 
vennero  costrutte,  d’invalidi,  l’Osservatorio,  i Go- 
belin!, il  Ponte  Reale,  il  giardino  delle  Tuilerie  e i 
Campi  Elisi,  sono  opere  intraprese  e condotte  a ter- 
mine sotto  il  regno  del  gran  monarca.  Varii  son- 
tuosi palazzi,  scuole,  chiese,  mercati  vennero  pure 
edificati  durante  il  regno  di  Luigi  xv,  fra  cui  il  pa- 
lazzo Borbone,  il  Panteon  e la  Zecca.  Luigi  svi  non 
potò,  nel  tormentoso  suo  regno,  occuparsi  gran  fatto 
della  sua  capitale,  la  cui  plebe  scatenata  non  paga 
di  atterrare  l’odiosa  Bastiglia,  rovescia  statue,  pa- 
lazzi e tempii.  Alle  stragi  popolari  succedono  le 
caroificine  giudiziali,  ed  il  coronalo  capo  cade  infitto 
sotto  la  scure  rivoluzionaria  (r.  Lutti  xvi  e Rivolu- 
zione). La  Convenzione  attese  nondimeno  a riordi- 
nare lo  Stato,  e ITustituto  (vedi),  **  Scuola  Normale 
e la  Scuola  Politecnica  furono  opere  sue.  Finalmente 
quando  a Dio  piacque  sorse  il  grand’uomo  die  do- 
veva ristabilire  l’ordine  e moltiplicare  nuove  crea- 
zioni. — In  mezzo  alle  continue  sue  guerre,  Napo- 
leone promosse  alacremente  gli  abbellimenti  di  Pa- 
rigi- Egli  sospende  ai  tempii  gl  immortali  suoi  trofei, 
arricchisce  i musei  e gli  archivii  di  capolavori  e di 
preziosi  documenti  ; ponti,  canali,  fontane,  mercati, 
archi  e colonne  trionfali  sorgono  per  opera  sua  in 
ogni  lato  di  Parigi.  Nuove  vie  sono  aperte,  è fon- 
data la  Borsa,  il  Banco  stabilito,  e gli  sparsi  avanzi 
dei  diroccati  monumenti  sono,  d’ordine  suo,  raccolti 
in  un  museo.  Tali  sono  i frutti  di  un’amministrazio- 
ne attiva  e perseverante,  durante  la  quale,  la  più 
regolata  polizia  mantcnca  l’ordine  nella  capitale  del 
francese  impero.  1 disastri  della  spedizione  di  Russia 
trassero  seco  la  caduta  di  Napoleone,  o l’invasione 
di  Parigi  per  parte  de’ sovrani  alleati,  cui  tenne 
dietro  il  ritorno  doi  Borboni  ed  il  trattato,  conchiu- 
so  li  80  maggio  4844  in  questa  città,  tra  i principali 
potentati  di  Europa.  Napoleone  rientra  in  Parigi  nel 
marzo  1848,  e vi  convoca  l’assemblea  nota  sotto  il  no-  j 
me  di  Campo  di  Maggio;  100 giorni  dopo  Luigi  xvm  | 


riassume  la  corona,  c li  20  novembre  si  finita  un 
nuovo  trattato  politico  coi  potentati  europei,  in  cui 
si  determinano  i limiti  della  Francia.  — Libero  dalle 
armi  straniere,  il  governo  della  Ristnurazione  atteso 
a favorir  le  arti;  l'industria  ed  il  commercio  presero 
in  pochi  anni,  segnatamente  nella  capitate,  un  gran- 
de incremento.  Tutto  faceva  presagire  una  lunga 
pace,  allorquando  Cario  x violato,  co' suoi  decreti 
delti  28  luglio  4830,  la  Carta  costituzionale,  il  po- 
polo insorgo  armalo  e dopo  un  eroico  ed  accanito 
combattimento  di  tre  giorni  (27,  28  e 29)  contro  i 
soldati  regii,  ò costretto  ad  abbandonare  la  Fran- 
cia, abdicando  la  corona  in  favore  del  duca  di  Bor- 
deaux , suo  nipote.  Frasi  il  di  28  formato  un  go- 
verno provisionale , composto  di  tre  membri , ed 
appena  finita  la  pugna,  l'ordine  e la  quiete  furono 
mirabilmente  ristabiliti  e mantenuti  dalla  guardia 
nazionale,  la  quale  3 anni  prima  disciolta,  erari  al- 
lora prontamente  ricostituita  sotto  il  comando  del 
generale  La  Fayette  (vedi).  Li  34  luglio  il  governo 
provisorio  cesse  i suoi  poteri  al  duca  d'Orlcana  il 
quale,  dichiarato  da  Carlo  x luogotenente  generale 
del  regno,  fu  li  9 agosto  proclamato  re  dei  Fran- 
cesi, sotto  il  nome  di  Luigi  Filippo  i,  dalla  (Camera 
dei  deputali,  erettasi  arbitrariamente  con  tal  atto  in 
potere  costituente.  Per  quanto  spetta  aU'ullima  ma- 
ravigliosa  rivoluzione  delli  22,  23  e 24  febbraio 
4848,  rimandiamo  il  lettore  all'art.  Rivoluzioni. 

CARINI  (Giuscrrr.).  — Nacque  il  di  22  di  marzo  del 
4727  a Boririo  nel  .Milanese.  Studiò  a Milano  nel  gin- 
nasio Arcimboldi  diretto  ila’ Barnabiti.  Per  consiglio 
de’  suoi  genitori  assai  poveri  ri  fece  prete,  e per  so- 
stentarsi lavori)  durante  alcuni  anni  nello  studio  d'un 
avvocalo.  Formato  dalla  natura  ad  esser  poeta,  stam- 
pò alcune  anacreontiche,  onde  si  acquistò  onori  eoa- 
dentici,  e non  lucro.  Il  bisogno  lo  fece  precettore 
nelle  famiglio  Borromeo  e Serbe  Boni.  Allora  colio 
studio  divenne  ellenista  e gran  poeta.  Svelò  ingegno 
critico  difendendo  il  Segneri  contro  il  Bandiera. 
Colse  la  prima  gloria  a trcntacinquo  anni  (4763)  col 
suo  Mattino,  a cui  seguitò  due  anni  dopo  il  Mezzo- 
giorno. Parini  ebbe  favore  dal  conte  di  Firmian  mi- 
nistro dell' Austria  in  Lombardia,  che  gli  affidò  la 
compilazione  della  Gazzetta  di  Milano,  c poi  V inca- 
rico assai  più  confacente  ai  suoi  riudii,  di  profittare 
di  belle  lettere  nelle  scuole  Palatine:  e più  tardi  nel 
ginnasio  di  Brera.  Nel  4776  venne  ascritto  alla  So- 
cietà patriolica  , che  lo  scelse  a far  l’elogio  funebre 
deU'imperadrice  Maria  Teresa  : ma  egli  rifiutò.  Leo- 
poldo imperatore  fece  in  Milano  onorevole  acco- 
glienza al  Pariui,  e lo  creò  prefetto  degli  stuelli  di 
Brera.  Per  Buonaparlc  fu  uuo  dogli  uffizioli  della 
municipalità  all’età  di  6cssantaselt'anni.  Risparmiò 
alla  patria  molle  sciagure  colla  sua  fermezza,  mode- 
razione e patriolismo  : amante  di  una  temperata 
libertà,  abboniva  dagli  eccessi  e dalla  licenza;  «oh?. 
dannava  ri  la  sfrenatezza  delle  passioni  come  gli 
arbitrii,  c la  tirannia  della  pubblica  autorità  qua- 
lunque ne  fosse  il  nome  e la  forma.  Il  mal  della  ca- 
taratta interruppe  i suoi  Mudi,  ma  ne  fu  guarito  (Ut 
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chirurgo  Uuiui.  Parili i era  malaticcio  : la  sua  com- 
plessione fu  gracile,  e i suoi  muscoli  di  una  morbosa 
debolezza  lìti  dalla  nascila  : esili  uvea  le  braccia  e 
lo  gambe:  il  suo  incesso  lento  ed  incerto.  Cosi  scian- 
cato e incapo  elico  mostrò  sempre  nel  portamento 
dignità,  e il  suo  animo  non  fu  giammai  avvilito,  e 
abbattuto.  Lna  malattia  di  languore  lo  condusse  alla 
tomba.  Cantò  come  il  cigno,  morendo,  poiché  com- 
pose aH'iiuproviso  un  sonetto  sulla  fragilità  della  vita 
che  fu  trascritto  dal  matematico  Brambilla.  Spirò  il  5 
di  settembre  4799.  — Questo  scrittore  è uno  de'  più 
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bei  lumi  della  nostra  letteratura.  Le  sue  opere  sono 
parte  in  proso  e parte  in  vlmb.  Parleremo  prima  di 
queste.  Egli  come  poeta  non  sorti  da  natura  nè 
grande  spontaneità,  nè  feconda  ispirazione.  Ciò  non 
«istante  la  sua  vena  poetica  è piena  di  splendore  e 
di  eleganza.  Il  gonio  del  Parini  è nello  studio,  nel- 
l'arte. Lo  stile  de’  suoi  versi  è purgato,  vivo,  effi- 
cace, improntato  di  classico  gusto.  Non  è sempre 
armonioso,  ma  per  un  disegno  dello  scrittore,  clic 
fuggi  il  rimbombo,  e la  svenevole  melodia  della 
poesia  frugoniana  c metastasiana.  Egli  è riguardato 
come  il  ristoratore  di  una  forma  in  cui  si  racchiu- 
dono alti  sensi , e robusti  pensieri.  I.e  sue  rime 
sono  gravi  anche  in  soggetti  di  poca  importanza. 
Egli  seppe  dare  un  alto  scopo  3 tutto.  Il  sentimento 
civile  domina  ne’  suoi  scritti,  e s’imprime  negli  ani- 
mi dei  lettori  colle  attrattive  di  un  linguaggio  gra- 
devole ed  elevato.  Avvi  in  lui  il  colorito  e la  tein- 
pefanca  della  fantasia  di  Virgilio,  e come  questo 
gran  poeta  feconda  e abbellisce  gli  argomenti  dida- 
scalici. Il  suo  lavoro  più  perfetto  che  si  paragona 
Elicici,  pop.  — Tomo  X.  '< 


alle  Georgiche  è il  poema  del  Giorno.  Vi  brillauo  i 
modi  novelli  di  una  satira  assai  diversa  dall’antica, 
l/irouia  è rivestita  de'  più  seducenti  colori:  con  essa 
il  poeta  dipinge  e motteggia  il  vivere  molle  e disso- 
luto dei  signori,  e compone  rimugino  parlante  di 
quella  nobiltà,  che  degradala  da  lungo  tempo  sve- 
ltiva col  Iramoulo  del  secolo  passalo.  Il  Parini  si 
mostrò  interprete  della  natura  assiti  fiuo  c delicato 
nel  suo  poema.  Il  piano  non  è che  la  storia  di  una 
giornata  divisa  in  quattro  parli,  Mattino,  Mezzogior- 
no, Vespro  e Motte.  Gli  episodii  sono  quegli  stessi 
del  vivere  comune  di  un  signore.  Ma  si  il  piano,  ebe 
i particolari  sono  opera  di  gran  munte  pur  la  tessi- 
tura semplice  ed  ingegnosa  per  il  lampo  delle  inva- 
gini, l'originalità  delle  idee,  la  chiarezza  dei  (tara- 
goni,  gli  slanci  della  fantasia,  l’opportunità  delle 
iperboli,  la  naturalezza  forbita  della  descrizione,  la 
sua  critica  dei  costumi  e la  moralità  del  concetto. 
Il  verso  sciolto  è di  una  bellissima  struttura.  Il 
Frugoni  stimato  peritissimo  in  quel  metro  si  rico- 
nobbe nullo  in  faccia  al  Parini.  Mentre  fu  inven- 
tore di  un  genere  nuovo  di  satira  riformò  lo  spirito 
della  lirica.  L ode  per  lui  acquistò  il  suono,  e le 
proporzioni  del  canto  antico.  L’energia  del  suo  sen- 
tire rinvigoriva  le  poetiche  armonie.  Le  odi  sue  più 
belle  sono  quelle  composte  in  vecchiaia.  La  lirica 
non  è solamente  compagna  della  gioventù  - e nella 
lirica  del  Parini  era  mestieri  maturo  senno.  Si  no- 
tano per  bellezza  principalmente  la  Caduta,  il  Peri- 
colo, il  Messaggio  e il  canto  a Si  In  a sul  vestire  alla 
ghigliottina,  e quello  In  morte  del  Sacalcini.  La  su- 
blimità de'  pensieri  non  è disgiunta  in  quei  canti 
dalla  grazia,  che  adorna  l'estro  di  Savioli  e di  Vit- 
torelli.  Il  Parini  come  tutti  i grandi  poeti  è pure 
eccellente  nella  prosa.  Tanto  per  la  forma  come  per 
la  sostanza  ha  quella  larghezza  c naturalezza  d’idee, 
quello  splendore  ed  eleganza  di  stile  che  si  trovano 
nella  sua  poesia.  I pregi  di  questa  prendono  forma 
di  leggi  in  uua  specie  di  arte  poetica,  che  scrisse  il 
Parini,  e che  ha  per  titolo  Prineipii  delle  belle  lettere 
Egli  svolge  col  ragionamento  il  bello  espresso  da  lui 
ne’  suoi  scritti  eoi  sentimento.  La  teoria  fa  luogo  alla 
pratica.  Nel  suo  codice  tratta  in  prima  dei  prineipii 
fondamentali  delle  belle  lettere  applicati  alle  belle 
arti,  e quindi  dei  prineipii  particolari  di  quelle.  Con 
sano  giudizio  ridusse  ad  una  sola  fonte  Parte  e la 
letteratura,  essendo  uno  il  principio  che  le  anima 
ambedue,  e non  differiscono  fra  loro,  che  per  il 
modo  con  cui  si  esprime  il  pensiero,  e si  fa  impres- 
sione negli  animi.  Il  Parini  con  filosofico  intendi- 
mento parlò  delle  doti  necessarie  per  un’opera  d’arte, 
con  interesse,  varietà,  unità,  imitazione,  espressione, 
proporzione,  ordine,  chiarezza,  facilità  c convene- 
volezza. Porgendo  sempre  per  modello  agli  allievi Ja 
natura,  è in  essa  che  rintraccia  le  regole  dell’arte. 
Nell’esame  poi  dei  prineipii  particolari  delle  belle 
lettere  fa  parola  dell’origine  del  nostro  idioma  e ne 
rileva  le  bellezze  in  diversi  scrittori,  clic  lo  fecero 
progredire.  I suoi  pareri  c le  sue  avvertenze  sono 
pieni  di  giudizio  c di  gusto.  Vi  signoreggia  in  ogni 
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parie  il  senso  del  hello  acquistato  collo  studio  dei 
classici  e della  natura.  La  filosofìa  del  Parini,  che 
non  trascende  mai  le  norme  del  ragionamento  inse- 
gnale nel  secolo  passalo,  è serena,  tranquilla  e sem- 
plice corno  l'anima  di  chi  la  professa.  La  mordacità 
che  l’aulorc  mostrò  nel  suo  poemetto  era  effetto  di 
virtù  austera  e non  di  animo  maligno.  Non  se  ne 
improntano  gli  altri  scritti,  e in  ogni  parte  traspare 
l'amore  dell’uomo,  la  gentilezza,  il  cullo  dell'arte  e 
della  bellezza,  e un  complesso  di  sculiineuli  genero- 
si. Il  decoro  dello  stile  in  cui  è l'uomo  lutto  quanto, 
è pure  nell’animo  c nei  modi  del  Parini.  Egli  segnò 
non  solo  un'epoca  nuova  di  letteratura  in  Italia  col- 
l'ingegno,  ma  fu  per  la  sua  virtù  d'esemplare  agli 
scrittori  che  al  bello  estetico  debbono  accoppiare  il 
bello  morale.  — Il  Parini  lasciò  parecchie  poesie 
imperfette  ; scrisse  oltre  il  suo  trattalo  quattro  Di- 
scorsi, pareri  e giudizi  letterarii,  c alcuni  program- 
mi di  belle  arti  in  cui  valse  assai,  e fu  spesso  d'aiuto 
a pittori  e scultori,  come  il  Casliglioni  e Raffaello . 
Circa  il  suo  più  gran  monumento  di  gloria  il  suo 
poemetto  può  consultarsi  nell’edizione  di  Lemonnicr 
che  ne  dica  il  Giusti.  Alfieri  il  chiamava 

Primo  pittor  del  signoril  costume. 

PARK  (Musco). — Celebre  viaggiatore  inglese  nac- 
que il  di  10  di  settembre  4771  a Fowlshiels  di  Sco- 
zia. Studiò  medicina,  successe  in  Nigrizia  ad  llott- 
gliton  perito  nell'  essersi  addentrato  in  quel  paese. 
Avea  già  fatto  il  viaggio  delle  Indie  e volle  tentare 
quello  dell’Africa;  corrispose  gloriosamente  all’inca- 
rico  che  gli  affidò  la  Società  che  prende  il  nome  da 
quella  piirte  inesplorata  del  mondo.  Mungo  salpò  il 
22  di  maggio  1793  per  la  foce  della  Gambia  o vi 
approdò  il  21  di  giugno.  Egli  parli  per  l'interno 
dell’Africa  con  due  servi  negri  interproti  suoi,  con 
uu  cavallo  e due  asini  portando  seco  due  archibugi, 
due  pistole,  e pochi  stroinenti  indispensabili  di  fì- 
sica. Andò  verso  levante  e poi  al  nord-est  traver- 
sando diversi  regni  di  Negri  ove  fu  bene  accolto.  Il 
Rudi  Kaarta  cercò  di  distoglierlo  dall'andare  a Ha  la- 
baro per  trovare  il  Niger  prima  che  cessasse  la  guerra 
cb'ei  faceva  ai  Bainbaresi;  ma  l’intrepido  viaggiatore 
non  ascoltò  il  buon  consiglio.  Nel  passare  per  Luda- 
inar,  pese  abitato  dai  Mori  alleati  del  re  di  Barn- 
bara,  Ali  clic  n’era  il  sovrano,  lo  feco  condurre  nel 
suo  campo  di  Benun.  Ivi  Muugo  soffri  con  eroica 
pazienza  gl'insulti  de’selvaggi  i più  brutali  del  mondo. 
LTna  febbre  ardente  che  consumavaio  si  aggiunge»  a 
quei  martini.  La  moglie  di  Ali  mossa  dalla  compas- 
sione alleviò  in  parte  le  sue  pene.  Abbandonato  dai 
suoi  servi,  spogliato  dai  Mori,  rimase  solo  col  suo 
cavallo,  e conservò  appena  una  bussola  da  tasca. 
Scappato  dalle  mani  dei  .Mori  si  diresse  verso  le- 
vante. Bali  la  fame  e la  sete  ed  ogni  sorta  di  disagio 
finché  il  20  di  luglio  1796  scopri  la  meta  delle  lun- 
ghe e faticose  sue  ricerche,  il  Niger.  Vi  riflettevano 
i primi  raggi  del  sole.  Park  commosso  si  slanciò  verso 
il  fiume,  e uè  bevve  l'acqua,  ringraziando  Dio.  Egli 
era  allora  a Sego,  capitale  del  Bambara.  Il  redi  quel 


I pese  non  gli  permise  il  tragitto  del  fiume  Dioliba  o 
Niger.  Allora  lunghesso  le  rive  prosegui  il  viaggio  a 
levante  lino  a Siila;  ma  spossato  ed  infermo  tornò 
iudielro  e visitò  nelle  vicinanze  del  Niger  molte 
città,  e dopo  inaudite  fatiche  giunse  a kamalia  ove 
no  mercante  di  schiavi  gli  fu  ospitale  e lo  ricon- 
dusse al  banco  inglese  della  Gambia.  11  giorno  17  di 
giugno  4797  s’imbarcò  su  di  un  naviglio  americano 
per  le  Anlille;cda  Antigoa  per  l'Inghilterra  ove  fu 
il  di  22  di  settembre.  Cosi  terminò  il  viaggio  il  più 
importante  che  abbia  fatto  un  Europeo  in  Nigrizia. 

I A)  scrisse,  e il  suo  libro  destò  il  più  vivo  entusiasmo. 
Rimpatrialo  prese  moglie,  e sembrava  che  nelle  af- 
fezioni domestiche  e nell'esercizio  della  chirurgia 
avesse  sepolto  ogni  pensiero  di  viaggio,  quando  si 
dispose  a tornare  in  Africa  colla  spedizione  che 
mandò  il  governo  inglese  per  viaggiare  seguendo  la 
corrente  del  Niger.  Park  veleggiò  da  Portsmouth 
il  50  di  gennaio  4805;  e il  di  28  di  marzo  giunse 
a («orca  , ove  avendo  già  per  compgui  Anderson 
chirurgo  e Scott  disegnatore,  tolse  seco  quattro  le- 
gnaiuoli, un  ufficiale  e trcutacinque  soldati  di  arti- 
glieria. Confidente  entrò  nella  Gambia  , ed  a keyi 
prese  ai  suoi  stipndi  Isacco  prete  mandingo,  e mer- 
catante per  guidare  la  sua  carovana.  Che  viaggio 
calamitoso!  Il  19  di  aprile  arrivò  sulle  rive  del  Ni- 
ger a Bammaku.  Non  erano  rimasti  in  vita  che  un- 
dici Europi:  i quattro  capi  erano  ammalati.  Scott 
era  morto  , Anderson  inori  poco  temp  dopo.  Park 
non  disanimalo,  il  di  21  &'  imbarcò  sul  Niger.  Ebbe 
a Marrabù  il  permesso,  per  la  mediazione  d' Isacco, 
dal  re  di  Bauibara  di  costruire  un  naviglio  a Sansan- 
ding  al  di  là  di  Sego.  Con  duo  vecchie  piroghe  fece 
una  grande  goletta  che  chiamò  Dioliba.  La  sua  co- 
mitiva era  ridotta  ad  un  uffiziale  e tre  soldati.  Park 
avea  ferrea  tempra  d'animo  per  lo  più  difficili  im- 
prese : era  di  quegli  uomini  che  fissi  in  un  gran 
pensiero  mentre  i mezzi  di  effettuarlo  gli  svaniscono 
intorno,  vi  suppliscono  colla  potenza  della  volontà. 
Egli  scrivea  a lord  ('.ambden  • sto  per  far  vela  verso 
levante  con  ferma  risoluzione  di  scoprire  rimbocca- 
tura del  Niger  o di  perire  in  tale  impresa  ».  Quella 
scoperta  era  l'ambizione  dell'  intrepido  viaggiatore, 
e l’ interesse  del  commercio  inglese.  Non  il  coraggio, 
ma  la  sorte  falli  a Mungo,  il  quale  pri  senza  la  glo- 
ria di  quella  scoperta  riserbata  ad  altri  avventuralo 
più  di  lui.  I particolari  delta  morte  di  Park  sono 
incerti.  Si  disse  che  il  re  di  lluussagli  lese  un  agguato 
sotto  una  rupe  innanzi  a cui  Park  doveva  passare 
navigando  pel  Niger,  ov'cgli  dop  un’aspra  lotta  ai 
sarebbe  gittate  nell’acqua  e annegato.  Corse  un  altro 
racconto  che  Park  quando  fu  prossimo  a certe  .sec- 
cagli e.  avvertito  dai  Negri  colle  grida,  s’ingannò 
sulle  loro  intenzioni,  li  respinse,  o rotto  il  naviglio, 
peri  co’  suoi  nella  corrente  del  fiume.  Probabilmente 
gl'  indigeni  per  non  aver  guai  cogli  Europi  nasco- 
sero le  circostanze  di  quella  morte,  clic  die  uu  mar- 
tire di  più  alla  scienza.  Park  era  viaggiatore  intre- 
pido ed  osservatore  esalto  e giudizioso.  Si  ha  rag- 
guagli della  sua  impresa  col  titolo  Vèmqqi  tirile  rrgson 
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interne  deir.4fHca  fatti  nel  4798,  4796,  4797.  È un 
quadro  fedele  dei  costumi  dei  Mori  e dei  Negri  im- 
prontato di  verità,  scritto  con  stile  semplice  ed  ele- 
gante. Remici  aggiunse  al  sunto  del  viaggio  di  Park 
pubblicato  dalla  Società  d’Africa  c tradotto  in  fran- 
cese da  Lallemant  col  viaggio  di  Houghton,  una  me- 
moria sulle  scoperte  geograliche  del  primo  : la  carta 
del  centro  dell'Africa  delineata  da  Rennel  ò secondo 
l'itinerario  di  Park.  Avvi  un’opera  sulla  seconda  spe- 
dizione : Miimo  viaggio  nelle  regioni  interne  dell'africa. 
Racchiude  il  giornale  di  Park  fino  al  giorno  46  di 
novembre  recato  da  Isacco  nella  Cambia  innanzi  che 
Park  navigasse  a quella  parte  ove  incontrò  la  morte. 
Qwel  giornale  è lo  schizzo  di  un  racconto  che  sa- 
rebbe stato  compiuto  da  Park  se  il  cielo  gli  avesse 
concesso  il  ritorno.  Col  giornale  si  stampò  la  vita 
dell’autore  e la  narrazione  d’ Isacco.  Walckenaer 
nelle  sue  Ricerche  geografiche  suir  interno  detT  Jfhca 
corresse  i calcoli  di  latitudine  sbagliati  da  Park  nel 
suo  giornale.  Bowdich  pubblicò  una  memoria  sullo 
stesso  soggetto. 

PARLAMENTARIO  (scienz.  miHt).  — Nome  dato 
ai  nostri  tempi  a quei  messaggero  militare  che  sotto 
publica  fede  viene  inviato  da’  suoi  capi  ai  capi  della 
parte  avversaria  per  proporre,  trattare,  o fermare 
qualche  accordo  fra  le  due  parti.  Gii  antichi  adope- 
rarono a tal  uso  le  generiche  voci  di  ambasciatore , 
oratore,  messo  e inessaggicro,  ovvero  quello  di  trom- 
betto o tamburino,  perchè  ad  essi  commette  vasi, 
come  si  commette  ancora,  una  semplice  intimazione 
od  una  lettera,  tira  i trombetti  e i tamburini  so- 
gliono precedere  i parlamentari!  onde  fare  avvertito 
con  una  chiamata  del  loro  arrivo  il  nemico  e farlo 
cessare  dalle  offese;  e però  non  si  deve  confondere 
con  essi  loro. 

PARLAMENTO  (poi.  e legisl.).  — Oggidì  si  dà 
questo  nome  ad  una  grande  assemblea  composta 
delle  prime  magistrature  dello  Stato  e de’  rappre- 
sentanti d’una  nazione  convocati  a deliberare  sui 
publici  interessi  ed  a fare  o rivocare  le  leggi-  Al- 
lorché i Franchi  o i Sicambri  si  sono  impadroniti 
delle  GaHie,  i capitani  franchi,  secondo  l’opinione  di 
Voltaire  (nella  sua  Sforia  del  Parlamento  di  Parigi), 
ebbero  la  loro  adunanza  che  fo  detta  Parlamento. 
Derivalo  dal  vocabolo  parlare,  i pochi  che  sapevano 
leggere  e seri  vere,  aggiunsero  una  terminazione  la- 
ttila, e ne  formarono  il  vocabolo  paWùmtmftim,  che 
trovaci  nelle  an lidie  cronache  francesi.  Analoga  a 
questa  è l’opinione  del  Corrozet  nelle  Antichità  di 
Parigi,  il  quale  dice  che  il  nome  di  Parlamento  è 
derivato  dall’antico  vocabolo  francese  poriouer  che 
davasi  altro  volte  al  luogo  ove  amministravasi  la 
giustizia , e quindi  vi  aveva  il  parlover  del  re  nel 
suo  palazzo,  e quello  de’ cittadini  nella  casa  pub- 
blica o nel  palazzo  della  città. — Quel  vocabolo  ebbe 
successi  vamen te  molti  significati  ; da  principio  fu 
applicato  a quelle  assemblee  nazionali,  che  tenevansi 
sotto  la  prima  e la  seconda  dinastia  de’  re  francesi; 
iti  appresati  servi  ad  indicare  una  corte  sovrana 
stabilita  per  ««ministrare  la  giustizia  in  ultima  istan- 


za, e per  giudicare  delle  appellazioni  ad  essa  por- 
tate da  tutti  i giudici  inferiori.  — Non  si  accordano 
gli  autori  su  l’epoca  della  istituzione  del  parlamento 
in  Francia.  Pretendono  clic  quello  sia  tanto  antico , 
quanto  la  monarchia,  c ebe  traesse  la  sua  origine 
dalle  assemblee  nazionali;  altri  no  attribuiscono  Io 
stabilimento  a Carlo  Martello,  altri  a Pipino  il  Corto, 
altri  scioccamente  a s.  Luigi,  altri  finalmente  a Fi- 
lippo il  Bello.  Certo  sembra  soltanto,  che  il  Parla- 
mento non  cominciasse  se  non  che  nel  1291  ad  avere 
una  regolare  organizzazione.  Fu  didatti  in  quell’e- 
poca che  Filippo  11  Rollo  ordinò  che  alcuni  membri 
del  suo  consiglio  discuterebbero  i memoriali  o le 
suppliche,  che  altri  spedirebbero  gli  atti  e dareb- 
bero la  loro  decisione  , ed  altri  leggerebbero  ed 
esaminerebbero  le  procedure  e farebbero  su  di  esse 
la  loro  relazione.  — Le  assemblee  della  nazione  alle 
quali  gli  storici  diedero  in  appresso  il  nome  di  par- 
lamenti generali , furono  da  principio  composti  di 
tutti  i Franchi,  odi  tutti  gli  uomini  liberi,  ma  verso 
la  fine  della  seconda  dinastia  non  vi  furono  ammessi 
se  non  che  i principali  signori  o baroni  del  regno.  I 
vescovi  assistettero  per  la  prima  volta  a’ parlamenti 
del  mese  di  maggio  dell'anno  754.  Sotto  il  regno  dei 
Merovingi  quelle  assemblee  tenevansi  nel  mese  di 
marzo,  e durante  il  regno  de’  Carlovingi  si  tenevano 
sempre  nel  mese  di  maggio,  il  ebe  fece  si  che  in  quei 
tempi  si  chiamassero  campi  di  marzo  e campi  di  mag- 
gio ; non  fu  se  non  sotto  Pipino,  che  quelle  assemblee 
dette  furono  por  la  menti.  — In  esse  trattavasi  della  pace 
e della  guerra,  delle  alleanze,  c di  tutti  gli  affari  di 
Stato  o della  giustizia.  Vi  si  facevano  leggi  o rego- 
I lamenti  opportuni  onde  porre  riparo  a’  disordini 
passati,  e prevenire  quelli  che  potessero  aver  luogo 
in  appresso.  Vi  si  giudicavano  altresì  le  cause  più 
gravi  e più  importanti  tra  i sudditi,  e vi  si  trattava 
di  tutto  quello  che  concerneva  la  dignità  c la  sicurezza 
del  re,  non  meno  che  la  libertà  de’  popoli. — Avanti 
che  il  parlamento  si  fosse  renduto  sedentario  a Pa- 
rigi, 11  re  mandava  quasi  ogni  anno  nelle  provinco 
alcuni  delegati  o commissari!,  nominati  in  allora 
misti  dominici,  f quali  dopo  essersi  informati  degli 
abusi  che  potevano  essere  stati  commessi  dai  signori 
territoriali  o dagli  nfficiali  loro,  amministravano  la 
giustizia  a spese  de’  vescovi,  degli  abati  e degli  al- 
tri signori,  che  avrebbero  dovuto  renderla  da  pri- 
ma, e riferivano  al  re  gli  affari  che  loro  sembravano 
più  gravi  e meritevoli  della  sanzione  reale.  Que*  gran- 
di che  erano  stati  spediti  nelle  proviuce  per  ammi- 
nistrare la  giustizia,  riunivansi  in  certi  tempi  per 
conoscere  delle  cause  maggiori  presso  il  re  con 
quelli  ch’erano  rimasti  presso  la  sua  persona,  e eh» 
formavano  l’ordinario  suo  consiglio.  Quella  riunione 
di  tutti  i membri  della  corte  del  re,  formava  allora 
la  corte  plenaria,  0 quello  che  dìcevasi  pieno  parla- 
menta. Nell'ordinanza  di  Filippo  il  Bello  data  nel 
429*,  e net  4298,  nel  qual  tempo  il  parlamento  non 
era  ancora  divenuto  sedentario  in  Parigi,  si  prescri- 
veva che  In  tempo  di  guerra  il  re  farebbe  tenere 
parlamento,  che  ceminccrcbbe  nell’ottava  della  festa 
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«li  tutti  i Sunti,  c si  sceglieva  quell’epoca  affinché 
tutti  i baroni  potessero  assistervi  al  ritorno  loro  dal- 
l’esercito. L'ordinanza  stessa  portava  che  in  tempo 
di  pace  vi  avrebbero  due  parlamenti,  l’uno  nell’ot- 
tava di  tutti  i Santi,  l’altro  ncU’otlava  di  Pasqua. — 
Da  che  il  parlamento  fu  rendulo  sedentario  , il  che 
avvenne  nel  1516  sotto  lo  stesso  Filippo  il  Bello,  le 
sedate  di  quel  corpo  erano  da  principio  di  breve 
durata  ; ma  in  appresso  moltiplicati  essendosi  gli  af- 
fari per  la  riunione  seguila  di  molte  signorie  alla 
corona,  per  la  riserva  fatta  dei  casi  reali  o sia  dei 
giudizi!  devoluti  al  re,  c per  rutilila  che  si  riconob- 
be neiranuninistrazione  più  frequente  della  giusti- 
zia, le  sedute  del  parlamento  diventarono  più  lun- 
ghe. — In  Francia  vi  ebbero  sino  a 13  parlamenti 
creati  in  diverse  epoche.  Quello  di  Parigi  stabilito 
da  Filippo  iv,  detto  il  Bello,  nel  suo  palazzo  a Pa- 
rigi, ebbe  la  sua  origine  ne’ primi  anni  del  xiv  se- 
colo, e quello  di  Tolosa  fu  istituito  dal  re  medesimo 
nel  1306.  n parlamento  di  Grenoble  cominciò  sotto 
Garin  vii  nel  IA33  ; quello  di  Bordò  sotto  Luigi  xi 
nel  1469,  e quello  di  Digionc  sotto  lo  stesso  Luigi  xi 
nel  1*76.  Il  parlamento  di  Roucn  fu  stabilito  da 
Luigi  xu  nel  1*99,  ma  non  ricevette  il  nome  di  par- 
lamento se  non  sotto  Francesco  i nel  131.3,  giacché 
da  prima  non  aveva  altro  nome  se  non  quello  di 
corte  dello  Scacchiere.  Il  parlamento  d’Alx  fu  creato 
da  Luigi  xii  nel  1-301,  quello  di  Rennes  da  Enrico  il 
nel  1.3.33  : quello  di  Pau  da  Luigi  xm  nel  1620,  al- 
lorché quel  sovrano  riuni  il  Bearn  alla  corona  con 
solenne  editto.  Il  parlamento  di  Metz  fu  istituito 
dallo  stesso  Luigi  xm  nell'anno  1633,  quello  di  Bc- 
sanzone  da  Luigi  xiv  nel  167*,  e quello  di  Douai  fu 
eretto  soltanto  nel  1686  come  corte  di  parlamento 
a Tournai,  e quindi  trasferito  a Douai  dopo  la  pace 
di  Utrecht.  Finalmente  il  parlamento  di  Dombes  fu 
creato  nel  1762  dopo  la  riunione  di  quella  sovra- 
nità alla  corona.  — Osservano  i pubblicisti  francesi, 
che  giammai  alcuna  istituzione  politica  non  si  pre- 
valse quanto  i parlamenti  de’  suoi  privilegi , che 
giammai  alcun  corpo  non  si  rendette  più  formida- 
bile ai  re,  i quali  creati  avevano  i parlamenti  me- 
desimi. Quel  corpo  politico  non  provò  mai  né  l’in- 
debolimento, né  il  languore  della  vecchiezza  ; esso 
era  ancora  in  tutto  il  suo  splendore  c in  tutta  la  sua 
forza  al  princìpio  dell'anno  1789,  e avanti  la  fine  di 
quell’anno  medesimo  aveva  cessato  di  esistere  senza 
strepito,  senza  crisi,  senza  convulsioni,  in  mezzo  alle 
crisi  terribili,  alle  violente  agitazioni  ed  alle  lunghe 
agonie  del  clero,  della  nobiltà  e della  corte.  — Il 
parlamento  il’ Inghilterra  è l’assemblea  o la  riunione 
de’  tre  Stati  del  regno,  cioè  de’  signori  spirituali , 
de’  signori  temporali  e de’  comuni  , che  ricevono 
1’  ordine  del  re  di  riunirsi  per  deliberare  su  tutte 
le  materie  relative  al  ben  pubblico , e particolar- 
mente per  stabilire  o rivocarc  le  leggi.  D’ordinario 
il  parlamento  della  Gran  Bretagna  si  riunisce  a Vcst- 
iuinstcr.  Voltaire  scrisse  nell’f’ur/mfc,  che  In  quelle 
mura  veggonsl  raccolti  tre  poteri,  attoniti  essi  me- 
desimi del  nodo  che  li  collega,  i deputali  del  po- 


polo, e i granili  c il  re,  divisi  per  cagione  de’loro 
interessi  c riuniti  soltanto  dalla  legge.  Questi  sono 
i tre  membri  sacri  di  quel  corpo  invincibile,  peri- 
coloso a se  stesso  e terribile  a’  suoi  vicini.  — In 
questi  ultimi  tempi  I rivolgimenti  politici  interve- 
nuti in  qnasi  tutti  gli  Stati  d’Ruropa  ha  moltiplicati 
colle  costituzioni  i parlamenti;  di  questi  nuovi  par- 
lamenti, e particolarmente  di  quelli  d’Italia,  noi  fa- 
remo parola  nel  Supplemento  di  questa  Enciclopedia 
colla  speranza  che  al  tempo  della  stampa  di  esso  si  sa- 
ranno organizzati  e consolidati  I nuovi  or  sorti  governi 
in  modo  di  poter  tenere  adequato  discorso  delta  for- 
ma e dello  spirito  dei  loro  parlamenti  (r.  Pah»). 

PARMA  o meglio  ducati  di  Parma  r Piacpsta 
(gtvgr.)i  — Stato  d’Italia  che  componesti  del  ducato 
di  Parma  propriamente  detto,  e del  ducato  di  Pia- 
cenza fra  il  **°  49'  *0*  e A 3°  7'  *.¥’  di  taf.  >.  e tra 
il  6°  38'  3(7'  o 8°  18'  ofP  di  long.  E.  non  compreso 
il  ducato  di  Guastalla  testé  ceduto  al  Modenese. 
Confina  al  settentrione  col  regno  Lombardo-Veneto, 
da  cui  lo  divide  il  Po;  all’oriente  col  ducato  di  Mo- 
dena, verso  il  quale  ho  per  limiti  a tratti,  l’Enzn: 
al  mezzodì  col  distretto  di  Fivizzano,  dipendenti  da 
questo  stesso  ducato,  c contigui  a quelli  di  Rognone, 
di  Pontremoli  e di  Raschietto,  recentemente  agcjiun- 
lisl  ; all’occidente  eoi  Gennvesato,  Stati-Sardi.  La 
siqierfirie  del  ducato  di  Panna  è di  miglia  quadrate 
geografiche  4336;  quella  del  ducato  di  Piacenza  di 
•MI  Vi,  e 41  territorio  di  Guastalla  , ceduto  al  Mo- 
denese , é di  miglia  quadrate  38  ; perciò  in  com- 

plesso aveva  il  ducato  2766  4/,,.  ll-Pontremolese  ag- 
giuntosi di  recente  colle  torre  di  Bagnonc,  Tresebiettn. 
ccc.  è di  una  estensione  alquanto  maggiore  al  Ghr- 
stallese.  — La  maggior  lunghezza  dei  due  ducati  di 
Panna  e Piacenza,  compreso  il  Pontreinolese,  è d4 
circa  73  miglia,  c la  maggior  larghezza  di  circa  38 
miglia.  Forma  il  limite  meridionale  di  questi. ducati 
la  catena  degli  Apennini  , e colle  sue  ramifica- 
zioni ne  copre  più  della  metà , dando  però  luogo 
verso  il  settentrione  alle  pianure  che  stendonsl  lun- 
ghesso il  Po,  il  quale  vi  riceve  il  Tidone.  la  Treb- 
bia, la  Nure,  1’  Arda,  lo  Stirone  , il  Taro  ingrossato 
dal  Geno  , la  Parma  Ingrossata  dallo  Raganzn  e dal- 
l’Enza.  Niuno  di  essi  è navigabile;  uè  v’  ha  canali 
di  navigazione:  piccoli  battelli  rimontano  per  alcun 
tratto  il  Taro.  l’Knza  e la  Parma  : vi  son  però  molti 
canali  d’  irrigazione,  li  clima  salubre  e temperato1, 
versoli  mezzodì  degli  Apennini  si  fa  aspro*  essi  sono 
tuttavia  verdeggianti  sino  alla  sommità,  cosicché1  in 
estate  vi  pascolano  numerose  gregge  che  quivi  ren- 
gon  dal  Mantovano  e dalle  Maremme  toscane.  Goro^ 
nata  l'ultima  zona  di  faggi  bellissimi  e ultissimi,  atti 
ad  ogni  lavorazione,  sorgono  inferiormente  a quella 
e sino  a certa  elevazione  boschi  di  quercie  e di 
castagni,  a fianco  de' quali  sono  ottimi  pnseoKj 
suolo,  che  neppure  è arido  o pietroso  nelle  mon- 
tagne. è fertilissimo  nelle  pianure.  I principali  pro- 
dotti consistono  in  frumento,  grano  turco,  orzo,  pi- 
selli, fave,  pomi  di  terra  » -canapa  , lino,  frullo  , 
castagne  e vino  : in  altri  tempi  vi  prosperò  la  eulli-i 


«afone  del  tabacco  : ma  ora  vi  è proibita:  l’ulivo» 
quantunque  in  qualche  luogo  delle  colline  si  coltivi 
Melatamente  e come  per  oggetto  d»  lusso,  non  dà 
verun  profitto.  Abbondantissimo  è poi  il  riso  nel 
ducato,  specialmente  lungo  il  Po.  Coltivasi  con  frutto 
il  baco  da  seta.  Primaria  ricchezza  del  paese  sono  i 
bestiami,  ottimo  n'ò  il  formaggio;  e i maiali,  oltre 
essere  un  ramo  di  commercio,  vi  si  ingrassano  e 
riescono  eccellenti.  Abbondano  negli  A pennini  la 
cera  e il  miele.  Avvi  una  molto  abbondante  miniera 
di  ferro  in  piena  attività  ed  un’  altra  di  ramo  nel 
comune  delle  Ferriere  nel  Piacentino.  La  Salina , 
o fonte  salata  di  Salao-uiaggiore  somministra  annual- 
mente da  65,000  quintali  di  sale:  vi  si  trova  mar- 
no, alabastro,  una  sorgente  di  petrolio  a Aliano  nei 
comune  di  Medesano  : v’  ha  una  miniera  di  aouuianto 
e molta  pietra  litografica;  ed  oltre  alle  acque  mine- 
rali di  Tabbiano  . sono  celebrate  ed  utili  quelle  di 
Lesignano  sopra  Parma,  ove  trovasi  una  sorgente  di 
acque  solfaree  bituminose  , i cui  bagni  sono  ripu- 
tati molto  vantaggiosi,  specialmente  per  le  malattìe 
cutanee.  Vi  si  fabbricano  specialmente  seterie,  cap- 
pelli, fustagni  c tele  casareccio;  e numerose  vi  sono 
le  distillerie  d’acquavite.  I^e  manifatture  che  mag- 
giormente prosperavano  per  lo  passato  erano  le  fon- 
derie di  caratteri,  di  cui  la  principale  era  la  Bodo- 
niana. Non  meno  lucro  vi  davano  le  orilìoerie  e le 
artiere,  il  ducato  non  importa  che  panni,  tele,  der- 
rate coloniali  ed  articoli  di  lusso.  Importa  grano  e 
vino  ed  alcune  frutta,  come  mandorle  ecc.  diretti 
specialmente  verso  il  Genovesato  e il  regno  Lom- 
bardo-Veneto. non  che  formaggio,  bestiame  grosso 
ingrassalo  e inaiali.  — Non  è molto  il  ducato  di 
Parma  divideva*!  in  quattro  distretti,  ciò  sono:  Par- 
ma, Piacenza,  Borgo  Sandonnino  e Guastalla:  ma 
quell'ultimo  , corno  dicemmo  , fu  ceduto  al  Mode- 
nese : oggi  la  divisione  è in  due  governi,  cioè  di 
Parma  e di  Piacenza  r-.e  nei  due  ccnumesaariati  di 
Borgotaro  c Borgo  Sandonnino.  La  popolazione  to- 
tale del  ducato  si  calcola  da  185,896  abitanti  (p.  Pja- 
cerza  (Ducato  di).  Gli  Stati  di  Parma  hanno  a capitale 
la  città  del  medesimo  nome  (e.  Parma)  che  è pure 
il  capo-luogo  del  ducato  di  Parma  propriamente 
detto.  Vi  si  parlano  dialetto  assai  diverso  dal  pie- 
wooteso  conterminante,  e che  somiglia  quanto  alla 
Òntas&i  a quelli  di  Modena  e delle  legazioni  pontili - 
Ò8ij.Td»«ewndo  però  anche  «la  città  a città  rispetto 
atta,  pronuncia.  La  religione  catoliea  ò la  domi- 
wnte>:  vi  et  tollerano  però  le  altre.  Vi  sono  di 
presente  iti»  vescovadi;  Parma,  Piacenza,  Borgo  San- 
deanìno.  U ducato  di  Parma  propriamente  detto  o il 
fh»Mie.iiNO  divide»  in  otto  distretti  : Bardi,  Borgo 
«te  DO»amo,  Borgotaro,  Busseto,  Color ro,  Lawghi- 
*à*o,  Morteci» arcgolo  e Parma;  la  popolazione  dei 
quali  ascende  ai  circa  £35,000  abit.  -—Bardi,  borgo 
cma  castello  siede  sulla  sinistra  del  torrente  Ceno  in 
piacevole  o- salubre  situazione.  Ne’  monti  del  Bar- 
dtgiaoo  trovate!  grossi  massi  di  quarzo  fibroso,  bel 
granite  feldiepato  a grandi  lamine  di  color  carnicino. 
I—P  all’oriente  da  Bardi  è la  montagna 


detta  dc’/lianianh  perchè  vi  sono  limpidissimi  cri- 
stalli salini  tagliati  a faccette  esagono,  che  aop  reo- 
colte  da’  fanciulli  che  lì  vendono.  Sul  Pizzo  ddiocy 
alla  destra  del  Ceno  è una  spianata  dove  vuol»  e*ir 
stesse  la  città  d’ Ombria  che  taluno  sospettò  la  me- 
tropoli de' Liguri  Umbranali.  Il  castello  di  Bardi  è 
ben  conservato  e munito  , e vi  risiede  un  coman- 
dante ed  una  piccola  guernigione.  Il  comune  di  Bardi 
ha  da  7500  abitanti.  — Di  Borgo  Saadoxkiko  si  feqe 
parola  a suo  luogo  (pedi).  Borgotaro,  piccola  città, 
già  capitale  dello  Stato  Landcse,  giace  sulla  riva  sini- 
stra del  Taro  in  un'amena  valle,  ha  belle  vìe,  ed  è 
cinta  di  mura.  In  mezzo  alla  piazza  sorge  un  obelisco 
di  marmo  erettovi  a memoria  del  passaggio  per  colà 
di  Elisabetta  Farnese  quando  andava  a moglie  di  Fi- 
lippo di  Spagna.  Sul  Taro  è un  forte  ponte  di  pietra. 
È degno  di  menzione  il  pio  istituto  fondatovi  da 
un  abate  Domenico  Manara  , le  cui  rendite  sono 
impiegate  ad  istruire  e dotar  fanciulle:  c al  mante- 
nimento d’una  scuola  pei  ragazzi;  quest’  Istituto  ha 
una  biblioteca  di  oltre  3000  volumi  con  opere  scelte 
e rare.  La  città  ha  un  discreto  teatro  c una  scuola 
di  musica;  conta  da  £700  abitanti,  e il  comune  da 
7000.  — È patria  di  Prospero  Manara  c del  giure- 
consulto Misuraceli!. — Busskto  piccola  città,  già  ca- 
pitalo dello  Stato  Pallavicino,  giace  in  bassa  pianura 
sulla  destra  dell’Ongina,  poco  distante  dal  Po.  — È 
luogo  d’ industria  c di  commercio.  La  via  maggiore 
ha  case  tulle  con  portici.  Nella  chiesa  collegiata  vi 
ha  buone  pitture  del  Kuta,  del  Boccaccino,  del  Na- 
tali. L’agricoltura  sarebbe  in  maggior  fiore  se  le 
terre  non  fossero  soggette  all’inondazione,  il  che 
produco  un'aria  grave  ed  umida.  Vuoisi  clic  Busselo 
fosse  colonia  de’  Cremonesi  fondata  al  tempo  della 
battaglia  di  Cremona  fra  le  geuli  d’Otlone  e di  Vit- 
tellio.  Convennero  in  Busselo  nel  £1  giugno  1513 
Carlo  quinto  e Papa  Paolo  m.  Tiziano  avea  dipinto 
questo  congresso  sur  una  casa  della  via  maggiore  di 
BussetQ.  Non  ha  molti  anni  che  fu  segato  il  muro 
di  quest’  affresco  , ma  nel  trasportarlo  si  spezzò , c 
l’opera  andò  perduta.  Busscto  c patria  di  uomini  il- 
lustri per  cariche  e per  dottrina.  Fra  questi  citeremo 
Buonafede  Vitali  (conosciuto  sotto  il  nome  di  Ano- 
nimo, medico,  chimico,  erudito  che  disputò  in  mimi 
scibili  c fu  professore  nell’  Università  di  Palermo)^ 
il  P.  Ireneo  Affò,  per  tacer  d’  altri  molti  : Giuseppe 
Verdi  sorti  i natali  in  questa  città.  — iColorno  borgo 
che  giace  sulle  rive  della  Parma  clic  lo  taglia  al 
S-0  al  N-O  in  due  parti  congiunte  da  due  ponti  : 
conta  da  1600  abitanti,  c il  comune  7100.  — Il  sito 
è alquanto  sfavorevole , soggetto  allo  piene  della 
Parma,  sulla  cui  destra  ergesi  il  magnifico  palazzo 
ducale.  Ha  ginnasio,  istituti  di  beneficenza,  biblio- 
teca di  8000  volumi  e varie  fabbriche.  Ebbe  nome 
di  Colorno  quando  venne  guidato  il  fiumi  cello  Lorno 
a metter  foce  nella  Parma.  11  territorio  del  comune 
è tutto  in  piano:  i fondi  in  generale  beo  coltivali  e 
feraci. — Laschi  raso  borgo  che  giace  in  una  pianura 
a piè  della  montagna  sulla  sinistra  della  Panna , è 
luogo  di  assai  commercio;  va  però  soggetto  all'inon- 


dazione  ili  quel  torrente.  Ottiina  vi  è l aria  e ferace 
il  suolo.  Conta  questo  comune  da  5000  abitanti.  — 
Montecuiaal-uoui  castello  sulla  sinistra  dell’  Enza  a 
piè  dei  colli,  con  una  magnifica  rocca  fattavi  costruire 
dal  conte  Guido  Torello  nel  4à06  oggi  del  patrimo- 
nio dello  Stato  , ma  di  presente  in  rovina  ed  in 
molta  parte  inabitabile.  L’antico  suo  noine  è Montee- 
cliio  rìvolo  ( UoHticulus  rivalla)  guasto  poi  in  Monte- 
chia  ingoio.  Ne  furono  feudatarii  i San  vi  tali.  L’aria 
vi  è pura,  i terreni  ben  coltivati  e feraci.  — Quanto 
a Parma  vedi  l’articolo  seguente. 

PAI1MA  (geogr.).  — Città  capitale  del  ducato  di 
questo  nome  c di  tutto  lo  Stato  , sede  vescovile  e 
residenza  del  sovrano  , giace  in  un'  amena  e fertile 
pianura  sotto  cielo  benigno  e ridente,  il  torrente 
dello  stesso  nome  la  divide  in  due  parti  disuguali, 
congiunte  da  tre  ponti.  Il  potile  di  Caprazucea  cosi 
detto  da  certo  Capro  Zuechi  era  prima  di  legno,  e 
nomiuavasi  ponte  di  donna  Egidia  o Zilia  dal  volgo: 
il  potile  di  .1 lezzo,  ridotto  alla  forma  attuale  per  de- 
creto di  Pier  Luigi  Farnese  (1SA7):  il  ponte  Verde 
di  legno,  così  detto  da’ suoi  parapetti  grossamente 
costrutti  c verniciati  in  verde.  La  via  Emilia  taglia 
in  mezzo  la  città  tra  la  porla  san  Michele  e quella 
di  santa  Croce.  Le  vie  urbane  sono  simmetricamente 
ripartile  , c per  la  massima  parte  di  una  discreta 
ampiezza;  primeggiano  quelle  di  san  Michele  e di 
santa  Croce,  di  san  Barnaba  , de’  Genovesi,  di  santa 
Lucia  ecc.  Sei  vi  sono  le  piazze  principali;  piazza 
grande,  della  Steccata,  di  Corte,  della  Pilolta,  della 
Ghiaia  , del  Duomo.  La  piazza  grande , che  forma 
centro  alla  città  è una  delle  più  belle  d'Italia:  è un 
quadrangolo  di  6575  metri  quadrati  di  superficie,  in 
cui  sboccano  sei  strade,  tra  le  quali  l'Emilia;  il  ino- 
lili mento  marmoreo  consacrato  all'Amicizia  che  sorge 
in  un  lato,  a foggia  di  ara  antica,  fu  retto  nel  17611 
sul  disegno  di  Pelilot  per  ricordare  la  visita  fatta  in 
Parma  al  duca  Ferdinando  dall’imperatore  Giuseppe 
ii.  La  piazza  della  Steccata,  quasi  attigua  alla  grande, 
prende  il  nome  dal  tempio  che  su  di  essa  in  un  lato 
corrisponde  ; è destinata  al  mercato  delle  erbe.  Va- 
stissima è la  piazza  detta  dì  Corte,  perchè  in  essa 
sorge  il  palazzo  ducale:  quasi  per  metà  fu  moderna- 
mente ombreggiata  con  platani  e acacie  c scompar- 
tita in  viali  con  sellili  di  granito.  Quella  della  Piletta 
è piuttosto  un  cortile  quadrangolare,  cui  fiancheggia 
in  tre  lati  un  porticato  di  solidissimi  pilastri,  e che 
racchiude  un’area  di  5600  metri  quadrati.  Sulla 
piazza  della  Ghiaia  corrispondono  i pubblici  ammaz- 
zatoi, di  cui  in  appresso.  Sorgono  io  quella  dclDuomo 
il  maggior  tempio  e il  Battistero.  Tra  gli  edifizii  pub- 
blici citeremo  i seguenti.  11  palazzo  ducale  non  pre- 
senta grandiosa  magnificenza,  ma  molta  eleganza,  e 
la  facciata  ebe  fu  abbellita  di  recente  è ornala  di 
pietre  e di  marmi.  La  Pìlolla  , solido  e grandioso 
edilìzio  che  doveva  far  parte  di  un  nuovo  palazzo 
ducale,  ordinato  da  Otlavio  Farnese  , dopo  la  metà 
del  secolo  svi , benché  non  terminato,  dà  un  alto 
concetto  di  quello  eh’ esser  doveva.  Dal  porticato  si 
ha  accesso  per  un  magnifico  scalone:  1 * al  museo 


d’antichità  istituito  dal  duca  Filippo  dlftorbofle,  ar- 
ricchito poi  per  gli  scavi  di  Veliera,  e per  la  muni- 
ficenza del  duca  don  Ferdinando.  Maggior  lustro  ed 
incremento  ebbe  da  Maria  Lai  gin  che  ne  fece  am- 
pliare il  luogo,  e lo  volle  fornito  di  ogni  maniera  di 
anticaglie.  Qui  è la  celebre  Tavola  Alimentaria,  detta 
Trajnna  , scoperta  a Velleja  , ed  il  quarto  foglio  di 
un  senato-consulto  sopra  cose  riguardanti  partico- 
larmente la  Gallia  Cisalpina.  Non  è inditi  anni  che 
è stato  arricchito  per  acquisto  fettone  dallo  Stato, 
del  medagliere  di  monsignor  Bissi  piacentino  , pre- 
gevolissimo in  ispecie  per  le  medaglie  e monete  co- 
niate in  quegli  Stati,  t i°  Alla  biblioteca  ducale  fon- 
dala dai  duchi  don  Filippo  e don  Ferdinando  di 
Borbone , fu  questa  colf  opera  del  padre  Paeiaudi 
naturalmente  accresciuta  di  scelte  opere  alla  sop- 
pressione dei  Gesuiti  e poi  degli  altri  ordini  regolari. 
Pregio  piuttosto  unico  che  raro  vi  fu  aggiunto  nel 
1816  coll’acquisto  della  biblioteca  de!  celebre  orien- 
talista Gianbernardo  de’Ross»,  in  prezzo  di  fr.  100,000 
dove  si  contano  38,000  volumi,  fra’  quali  1800  mss. 
ebraici,  e di  questi  700  biblici  inediti.  Non  è da  noi 
il  descrìvere  la  magnificenza  e il  pregio  di  questo 
tesoro  delle  scienze  e delle  lettere.  Diremo  soltanto 
die  dopo  i recenti  acquisti  delle  librerìe  del  Gamba, 
del  Colombo,  del  Porta  il  numero  dei  volumi  avanza 
assai  il  numero  di  centomila.  A maggior  dovizia,  la 
defunta  sovrana  Maria  Luigia  vi  ha  aggiunta  una 
collezione  di  ben  60,000  stampe,  si  che  ora  ne  conta 
da  98,000  tra  antiche  e moderne,  alcune  delle  qnali 
non  è più  dato  agli  amatori  di  trovarle  in  commer- 
cio. Nel  catino  della  volta  della  seconda  galleria  ve- 
desi  incastrato  il  frammento  principale  della  tribuna 
del  coro  di  s.  Giovanni , disfatta  nel  1887  , che  in 
due  mezze  figure  rappresenta  Maria  incoronata  dal 
divin  Figlio,  opera  a fresco  del  Correggio.  5°  AH’aca- 
deinìa  e gallerìa  delle  belle  arti  rimpetto  alia  biblio- 
teca. Fu  essa  aperta  nel  1789  sotto  gli  anspteii  del 
duca  don  Filippo  di  Borbone,  e per  decreto  di  Maria 
Luigia  venne  nell’anno  1898  ridotta  nell’elegante 
forma  attuale.  Contiene  molti  pregevoli  dipinti  di 
vario  scuole  ed  età:  il  san  Girolamo  del  Correggio, 
tiene  il  primo  posto  fra  li  varii  altri  di  questo  insi- 
gne artista  : ve  n’  ba  di  Raffaello,  del  Tiziano,  de’ 
Canicci , del  Paruiigianino , dello  Schcdoni  , dello 
Spada  e di  altri  sommi  artisti.  Non  ha  molto  fu 
arricchita  per  dono  di  Maria  Luigia  della  Galleria 
Smaltate,  composta  di  novantacinque  quadri  di  antichi 
maestri , ed  oltre  a mille  disegni  originali  de’  più 
celebri  tra  essi  di  prezioso  valore.  Non  è ugualmente 
ricca  la  raccolta  delle  scultore,  ma  tra  le  poche  an- 
tiche, possono  riguardarsi  come  unici  nel  loro  genere 
i colossi  Furaesiani  in  basalto  d’Egitto,  opera  greco» 
romana  de’  primi  tempi  dell'impero,  rappresentante 
un  Ercole,  e un  Bacco  accompagnato  da  ua> ‘Famo; 
Tra  la  biblioteca  e la  galleria  é il  celebro  «m/Efealro 
Fariwiano  ora  per  mala  ventura  in  istato  di  depe- 
rimento. Fu  fatto  edificare  da  Ranuccio  i Farnese 
nel  1618  sul  disegno  dell'Aleotti  detto  l’ Argenta,  e 
allerto  al  pubblico  nel  1698  in  occasione  dette  —a— 
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del  duca  Eduardo  con  Margherita  de’ Medici:  è lungo 
metri  87,  56,  largo  31,  15,  alto  94,  67.  Sul  basa- 
mento posano  li  gradinate,  e su  queste  sorgono  due 
ordini  di  logge  doriche  le  prime  , ioniche  le  altre. 
Conteneva  gran  numero  di  spettatori.  Il  I>elama  e 
il  Donati  dettarono  accurate  descrizioni  di  si  gran- 
dioso edi tizio  ; e precedentemente  Tiraboschi,  Fru- 
goni, Napoli  Signorelli  e molti  altri  avean  deaeri  ili 
i inagni  Gei  spettacoli,  che  in  diversi  tempi  vi  furono 
eseguili. — Nello  stesso  edificio  della  Pitolta  sono  gli 
archivi  dello  Stato  e la  tipografia  ducale. — Il  teatro 
ducale,  il  quale  può  dirsi  uno  de' più  belli  d’Europa, 
fu  innalzato  da  Maria  Luigia  con  architettura  del 
Bettoli.  Ne  fu  fatta  la  solenne  apertura  nel  1849. 
Sopra  l’atrio  d’ ingresso  apresi  1’  elegantissima  sala 
della  ducale  academia  filarmonica,  destinata  all'uopo 
per  festini,  e ricinta  di  stanze  vagamente  ornate. — 
Tra  gli  edifizii  più  notevoli  citeremo  altresì  il  palazzo 
del  comune,  quello  del  governo,  quello  del  giardino 
ducale , adorno  di  pitture  di  Agostino  Carocci  e di 
eleganti  stucchi  del  Bo&si;  il  castello  costruito  sul 
disegno  di  quello  di  Anversa,  fondato  dal  duca  Ales- 
sandro Farnese  e condotto  a termine  nel  4590:  * 
pubblici  ammazzatoi,  grande,  comodo  e saluberrimo 
edificio  latto  innalzare  or  son  pochi  anni  da  Maria 
Luigia  e da  essa  fattone  dono  ai  comune  di  Panna; 
Sorge  nella  piazza  detta  di  Ghiaia  sulle  sponde  del 
torrente  Parma.  Vanta  questa  città  molli  eleganti 
palazzi  proprietà  di  privati,  fra’ quali  sono  notevoli 
quelli  : San  vitali,  Poldi,  detto  del  duca  Grillo,  Sora- 
goa , Palla  vitata  , Testa  (già  Kosazza),  Petlorelli  cd 
altri  : il  vasto  e magnifico  edilizio  detto  dell'  Univer - 
aia  fu  edificato  pei  Gesuiti  verso  il  4550  sotto  il 
regno  del  duca  Ottavio  con  disegno  del  perugino 
AJessi.  — L’  università  degli  studii  che  col  modesto 
titolo  di  ginnasio  veniva  istituita  nei  secoli  di  mezzo, 
ebbe  novella  forma  , statuto  e privilegi  dal  primo 
Ranuccio  nel  4604.  Poco  dopo  la  metà  dei  secolo 
decorso  fu  con  munificenza  restaurata  e dì  gabinetti, 
di  teatri , e di  altre  utilissime  istituzioui  arricchita 
dal  duca  Borbonico  Ferdinando  per  provido  sugge- 
rimento del  Paria  udì,  energicamente  in  ciò  favorito 
dail'otUuio  ministro  Du-Tillot. — Nella  dominazione 
francese  restò  abolita:  dopo  il  4545  Maria  Luigia 
aveva  poeto  in  opera  ogni  mezzo  per  far  rifiorire 
in  essa  ogni  ramo  d'insegnamento,  quando  nel  4651, 
in  conseguenza  dei  torbidi  da  cui  fu  sconvolto  il 
paese  , ne  fu  stralciata  la  facoltà  legale  che  venne 
trasferita  a Piacenza,  e la  teologia  che  fu  riunita  al 
seminario.  Grande  era  il  numero  degli  alunni  che 
vi  accorrevano  »e'  tempi  in  cui  fioriva  , quando 
cioè  vantava  i più  celebri  professori  , come  un  Ve- 
ntai, un  Millot,  un  Pugnili»,  un  Cossali,  un  Mazza, 
un  Romagnoli,  un  Rubini,  un  Tom  masini,  un  Cre- 
scita, un  Boriata,  un  Rolla  per  tacer  d’infiniti  altri. 
Oltre.  1 università  v’hanno  in  Parma  scuole  primarie 
e tecànda rie  sparse  por  la  città.— Fra  le  chiese  sono 
a notarsi:  la  basìlica  catedrole  opere  del  secolo  zi: 
ò d arebi lettura  gotico-antica  c gotico-moderna.  Pa- 
squale il  la  consacrò  nel  4106.  Ha  la  figura  d'una 


croce  Ialina,  al  centro  della  quale  si  slancia  un'ar- 
dita cupola  ottangolare, dipinta  a fresco  dalCorreggio. 
v’  hanno  pitture  dì  altri  celebri  artisti , e in  una 
cappella  è un  cenotafio  posto  a memoria  del  Petrarca 
che  fu  canonico  e arcidiacono  di  questa  catedralc. 
La  facciata  è ingombra  di  loggette  praticabili  a piò 
ordini:  sono  a notarsi  le  scolture  che  fregiano  i ca- 
pitelli delle  colonne  sostenenti  il  sotterraneo  della 
confessione.  Il  Battistero  vicino  alla  catedrole  è uno 
de' più  insigni  monumenti  del  medio  evo.  È di  figura 
ottogona  a lati  disuguali,  incrostati  di  marmi  di  Ve- 
rona, alto  metri  50  e del  diametro  di  metri  43,95. 
Lo  circondano  cinque  ordini  di  loggiati,  quattro  dei 
quali  sono  praticabili.  La  Steccala,  il  più  bel  tempio 
della  città  dopo  il  risorgimento  delle  belle  arti , ha 
pitture  di  celebri  artisti  fra  cui  il  Parmigianino  e lo 
Spada:  nel  sotterraneo  di  questo  tempio  vedesi  la 
camera  mortuaria  fattavi  costruire  da  Maria  Luigia, 
dove  posano  le  ceneri  de’ più  dei  duchi  Farnesi  e 
Borboni  che  dominarono  in  Parma.  È questa  chiesa 
la  magistrale  dell'ordine  Costantiniano  di  s.  Giorgio, 
ristabilito  nel  1846.  Son  pur  degne  di  menzione 
s.  Giovanni  Evangelista,  che  vanta  pitture  del  Cor- 
reggio , dei  due  Mazzola  ed  altri  celebri  pennelli  : 
l’ Annunciata,  maestoso  tempio  di  forma  quasi  clinica: 
sant'Alessandro  , sant’  Antonio  , rifatto  con  disegno 
del  Bibbiena  nel  4745,  che  hadwe  volte  c l'Inferiore 
traforata;  §.  Rocco.  s.  Pietro,  s.  Vitale,  la  Trinità, 
san  Sepolcro  e le  Cappuccino.  Toccheremo  pur  anco 
del  Campo  Santo  circondato  di  bei  portici  e adorno  di 
una  leggiadra  cappella. — Parma  ha  molti  Istituti  di 

(pubblica  beneficenza , fra  cui  sono  a menzionarsi  i 
tre  spedali , della  Misericordia  , cioè  dei  Dementi , 
degl'  Incurabili  , e i cinque  ospizii , degli  esposti , 
delle  orfane;  delle  mendicanti,  delle  arti  e della  ma- 
ternità; il  monte  di  pietà,  il  conservatorio  delle  Lui- 
gine,  il  conservatorio  di  s.  Vincenzo  di  Paolo,  quello 
delle  fanciulle  di  Gesù  e Maria,  detto  delle  Giuseppine: 
l'ospizio  Biondi,  altre  volte  delle  Margheritine,  isti- 
tuito da  un  canonico  Biondi,  l’Istituzione  pe’ sordi- 
muli  , posta  sotto  la  protezione  del  governo  , di 
cui  è affidata  la  cura  al  colto  e zelante  sacerdote 
don  Antonio  Gaibazxi.  Sono  a notarsi  i!  collegio  du- 
cale Maria  Luigia  cui  è annesso  un  teatro  , il  Semi- 
nario vescovile©  il  collegio  delle  Orsollne,  la  scuola 
per  le  arti  del  disegno  , e quella  d’incisione  diretta 
dal  celeberrimo  incisore  cav.  Paolo  Toschi.  Non  ha 
straniero  che  giunto  in  Parma  non  abbia  fin  qui  vi- 
sitata la  casa  Bodoniana  ( v.  Bodoni  ),  che  in  altri 
tempi  fu  una  vera  arcadia  : vi  si  conservava  e cre- 
diamo vi  si  conservi  ancora  una  raccolta  di  26,000 
punzoni  e di  56,000  matrici  per  caratteri  di  molti  - 
plici  lingue,  e vi  si  ammirano  pregevoli  dipinti  della 
prima  maniera  di  Raffaello,  altri  del  Tiziano,  di  Guido 
Reni,  di  ÀnnibaleCaracci,  dell’Appiani,  mirabili  copie 

I correggesse  e raffaellesche  dello  Se bedoni,  e del  Lo- 
cateli!, ed  mi  superbo  mosaico  in  agate  ediaspri.il 
conte  Filippo  Linati  lasciò  un  prezioso  gabinetto  mine- 
ralogico; più  copiosa  se  non  più  pregevole  è la  colle- 
zione di  minerali  che  il  cav.  Bonaventura  Porta  mise 
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instarne  no’ suoi  viaggi;  utile  più  d’ogni  altra  è quella 
del  prof,  Gnidoltidi  prodotti  indigeni. — Parma  ha  bei 
passeggi  ; le  muro  ( volgarmente  ripari  ),  il  giardino 
fiancheggialo  da  ampii  viali,  siepi  di  carpino  e alti 
tigli,  con  verdi  pratelli,  selve,  boschetti  in  regolari 
scompartimenti,  e adornato  di  statue  e vasi  di  marmo: 
lo  stradone  parlilo  in  Ire  gran  viali , costeggiati  da 
annosi  castagni  d’india,  da  alle  siepi  di  carpino  e da 
sedili  di  pietra.  Presso  lo  stradone  è l’orto  botanico 
aperto  agli  studenti  nel  I76H.  La  popolazione  della 
città  ascende  a 40,000  abitanti  di  umor  gioviale,  di 
animo  cortese  , d’ ingegno  svegliato.  Singolare  vi  è 
l'uso  di  una  specie  di  mantiglia  con  cui  le  donne  del 
popolo  escono  specialmente  di  mattino  per  le  loro 
(accende,  e che  ha  un  cappuccio  che  loro  copre  la 
testa.  L'industria  vi  è grande,  numerose  le  fabbri* 
che.  Oltre  la  stamperia  ducale , che  stampa  una 
garzella  , ve  ne  ha  molte  altro.  Il  commercio  più 
attivo  della  città  consiste  in  granaglie,  in  seterie,  in 
paste  , salumi  e vino.  Ogni  mercoledì  e sabbato,  il 
mercato  vi  è floridissimo:  poche  piazze  sono  come 
quella  ili  Panna  abbondantemente  provedute  d'ogni 
sorta  cornea  ti  bili.  — Onesta  città  fu  patria  d'uomini 
insigni  per  eminenza  di  dignità,  nell'armi,  nella  me- 
dicina , nella  giurisprudenza  , nella  poesia,  in  tutte 
le  arti  ingomma  e in  tutte  lo  scienze.  Citeremo  sol- 
tanto Cassio  che  cospiri'}  contro  Cesare,  (liberto  li- 
berti antipapa  . Ormisene  , Ottone  Terzi,  Rolando 
Rossi,  i Sanseverini,  i Lupi,  Biancurdo,  iacopo  (l’A- 
rena , 1 berlo  Bobbio  , Ruggero  da  Parma,  Torelli, 
Manara.  Mazza.  Rondi,  Grapakio,  Knea,  \tao,  il  car- 
dinale Sforza  Palla  vicino.  Affò,  Turchi,  Gornazzani, 
Porzio  Lanfranco,  i Mazzola,  il  Badalocchio,  il  (rin- 
franchi , l’ Antelami  , il  Zurcagni , il  Testa  , Rubini, 
Tommasini  , per  tacere  di  mille  altri  ingegni  ebo 
I’  hanno  onorala  e di  quelli  che  I'  onorano  di  pro- 
nte.— Pensa  I' Affò  che  Parma  fosse  fondala  dai 
Romani  i quali  vi  dedussero  una  colonia  l’ anno  di 
Roma  368.  Marco  Krnilio  Scauro  ne  prosciugò  lo  pa- 
ludi del  territorio.  Marco  Tullio  ne  fa  onorevole 
menzione.  Cesare  conferisce  alla  colonia  il  nome  di 
Giulia,  e Ottaviano  quello  di  Augusta  , dopo  risto- 
ratala dei  danni  ch’chbe  a patire  dai  soldati  d'Anto- 
nio. — Pare  che  il  cristianesimo  vi  entrasse  dopo 
l’anno  328.  Travagliata  e guasta  dalle  invasioui  bar- 
bariche e dalle  oppressioni  di  Alarico  Hadngnsio  , 
Attila  cd  Odoacre,  respirò  sotto  Teodorico  (493)  da 
cui  ottenne  molti  vantaggi,  fra’ quali  la  salubrità  per 
le  copiose  acque  che  vi  fé*  derivare.  Oceupata  dai 
Greci  di  Belisario  e di  Narsete.  spenta  in  Balia  la 
razza  gotica,  ebbe  il  nome  di  Grisopol»,  il  che  suona 
GHM  (Forò.  Sotto  il  governo  dei  re  longobardi,  per 
lo  spazio  cioè  di  202  anni,  Parma  non  presenta  falli 
degni  di  memoria.  Spenta  la  dominazione  longobar- 
dica. essa  fu  ad  obbedienza  di  (torlo  Magno  (773). 
Guihodo  vescovo  ottenne  da  (torlo  la  signoria  della 
città  col  titolo  di  conte  (7H7).  Dilatatasi  qui  pure  la 
feudalità  . Parma  fu  travagliata  da  scissure  c com- 
mozioni in  cui  ravvolsero  prima  i vescovi  (todolo  ed 
Fverardo,  poscia  l’antipapa  Giberto  (4974).  S.  Ber- 


nardo degli  Lberli  (poi  vescovo  e protettore  di  Parma) 
tentò  di  spegnere  lo  scisma,  ma  n’ebbe  il  vilipendio 
e il  carcere  nel  4(04.  Ravvedutisi  alla  fine  i Parmi- 
giani vennero  assolti  dal  papa  Pasquale  u (4 106)  dopo 
il  concilio  di  Guastalla.— Molte  guerre  sostenne  con 
que’  di  Borgo  Sondoiiiiino,  e principalmente  nei  é (08 
e (148  che  terminarono  nel  1 152  colla  distruzione  di 
questo  borgo:  altra  ne  durò  co’ Piacentini,  special- 
mente nel  (134,  collegati  co’ Cremonesi.  Da  princi- 
pio la  città  aderissi  a Federigo  Barbarossa  ; tua  poi 
il  popolo  si  accostò  alle  altre  città  lombarde  c ai 
eresse  in  repubblica  (4483).  Le  famiglie  potenti  de’ 
Rossi,  Pallavicini,  Correggeschi  e San  vitali,  ambiziose 
di  signoria,  lacerarono  con  fazioni  la  città,  (togione 
di  aspre  con  tese  ebbe  co’  Piacentini  pel  dominio  di 
Borgo  Sandounino  , c del  castello  di  Bargone.  San- 
guinosa fu  perciò  la  battaglia  combattutasi  nel  1199. 
in  cui  i Parmensi , capitanati  da  Rolando  Rossi , o 
appoggiati  da  Cremonesi,  Reggiani  e Modenesi,  rup- 
pero l'oste  piacentina  soccorsa  dal  l'armi  do’ Bresciani, 
Milanesi,  Cremonesi,  Novarési,  Astigiani  e Alessan- 
drini.— Pugnò  vittoriosamente  contro  i Guelfi  bolo- 
gnesi nel  (228,  come  si  dichiarò  ghibellina  e ade- 
rente a Federico  u imperatore.  Ma  eletto  papa 
Innocenzo  iv  (che  fu  canonico  della  catedrale  par- 
mense) i Sanvitali  e i Rossi  alleatisi  coi  Correggeschi 
eco’  Lupi  di  parte  guelfa,  entrarono  in  Parma  a viva 
forza  e ne  cacciarono  la  (azione  contraria  (4247). 
Federico  con  forte  esordio  strinse  la  città  d'assedio; 
costruì , per  Svernarlo . una  piccola  ciuà  , cui  die 
nome  di  Vittoria;  ma  i Parmigiani  (4248)  furibondi 
assalirono  i trinceramenti  nemici,  arsero  Vàioria»  e 
Federico,  pien  di  vergogna  ritirassi  in  Puglia.  L'anno 
1268  fu  depresso  l’inquieto  Uberto  Palla  vicino , e 
Borgo-Sandonnino  ridotto  di  nuovo  nell'obbedienza  di 
Parma.  Il  4303  fu.  si  può  dire,  I ultimo  della  Parmense 
repubblica;  che  dappoi  la  città  fu  soggetta  quasi 
sempre  ad  un  solo  signore.  Il  primo  a dominarla  fu 
Giberto  da  Correggio  eh’  era  in  buon  accordo  con 
Allerto  Scotto,  signor  di  Piacenza.  Ki  cacciò  di  Parma 
i Rossi  e i Lupi,  tolse  Reggio  agli  Estensi.  Brcscollo 
ai  Cremonesi,  e assoggettò  Guastalla.  Cacciatone  nel 
1308  da  fuorusciti  , tornovvi  1'  anno  appresso  e sali 
a maggiore  potenza.  Nella  guerra  fra  Roberto  re  di 
Puglia  e Arrigo  vi  imperatore.  Giborto  segui  le  parti 
del  re  che  lo  fece  supremo  capitano  de  Guelfi  In- 
tanto Rolando  de' Rossi  e Giuuquirieo  Sanvitali,  pro- 
fittando dell'essenza  di  lui.  sollevarono  il  popolo^  r 
cacciati  i (k>rrcggeschi , ne  rubarono  ed  arsero  le 
case.  Giberto  non  potò  più  entrare  in  Parma,  li 
Rossi,  volendo  dominar  solo,  perseguitò  il  Sanvitali, 
che  gli  suscitò  contro  ii  popolo.  11  legato  del  papa. 
Bertrando  del  Poggetto  trasse  a parte  guelfo  Rolando, 
cui  (e'  poi  incarcerare  a Bologna  (1329).  Il  popolo, 
a persuasione  di  Marsilio  Rossi , diedesi  a Lodovico 
il  Bavaro,  e poscia  a Giovanni  di  Boemia.  1 Cor  reg- 
gere hi  riuscirono  a metter  Parma  in  mano  degli  Sca- 
ligeri , e sotto  tal  favore  rialzarono  il  capo;  ma 
voltatisi  a Luchino  Visconti,  proditoriamente  la  tol- 
sero ai  signori  della  Scala  (1341).  Azzo  da  Gorreggio 
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vnd*  io  MffMto  la  città  ad  Ubino  diale,  che  l’oc- 
•opO*l*  mudi  contro  gii  sforzi  del  Visconti.  L’ E- 
steme  prevedendo  di  non  poter  conservar  l'acquisto, 
trattò  col  Visconti  per  cederglielo  «'ilio  stesso  prezzo 
onde  l'xrveva  pagato;  al  che  aderendo  il  Visconti,  la 
ricuperò  nel  -4546.  — Lochino  adoperò  duramente 
co'  nobili , spogtiandoli  de’ feudi  e de’ castelli.  Morto 
questo , Parma  obbedì  successivamente  a Giovanni, 
Matteo,  Bernabò  e Galeazzo.  Nel  1380  , Carlo  figlio 
di  Bernabò  la  governava;  nel  1583  cadeva  in  domi- 
nio di  Gian  Galeazzo;  sotto  il  costui  reggimento  sali 
in  fama  di  prode  capitano  Ottone  Terzi  , che  ago- 
gnava il  dominio  della  patria;  nel  che  riuscì,  quando 
a Gian  Galeazzo  fu  «Menato  Filippo  Maria.  Nè  pago 
di  ciò  , ai  die’  a molestare  gli  Estensi;  pugnò  con 
buon  successo  contro  il  famoso  Sforza  AUendoie  da 
Cotignola,  capitano  del  marchese  d’Esle,  cito  avu- 
tolo a Vaiverde , Io  fe’  trucidare  e occupò  la  città. 
Filippo  Moria  ricuperolla  (USO)  co) l'aitilo  di  Rolando 
PaJlavieino  e di  Guido  Torello.  Morto  il  duca,  dopo 
breve  tempo  di  governo  libero,  obbedì  a Francesco 
Sforza,  poi  al  figliuolo  Galeazzo  Maria.  Sotto  il  de- 
bole governo  di  Bona,  madre  e tutrice  di  Giovanni 
Galeazzo  Maria  Sforza  , le  fazioni  dei  Correggescbi, 
Sanvitali  e Palla  vicini  si  armarono  contro  i Rossi,  e 
commisero  ogni  sorta  di  stragi  e di  eccessi.  Morto 
il  figlio  di  Bona,  Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro,  fo‘ 
sentire  il  peso  della  tirannica  sua  dominazione;  ma 
calato  in  Italia  Luigi  zi»  (4499)  simposscasò  del  du- 
cato di  Milano.— ‘Nel  4349  piegò  alla  lega  santissima 
tra  MacsimiKano  imperatore  e Giulio  a papa, cui  morto 
(4348),  diedesi  al  duca  di  Milano  ; ma  Leone  x ottenne 
g4l  vcfiimr  restituito  con  Piacenza  c Reggio. —Nel 
4349  Francesco  i re  d»  Francia,  conquistato  il  ducato 
dì  Sfilano,  ebbe  in  poter  suo  anche  Parma  e Piacenza, 
a il  pontefice  , per  altri  assegnamenti  alla  casa  Me- 
dicea , gliele  rinunziò.  — Leone  x per  ricuperare 
Panna  e Piacenza  si  pose  in  lega  con  Carlo  v;  nella 
guerra  Panna  fu  stretta  d’assedio  da  Prospero  Colonna 
e cesse  a»  pontifidi  il  97  settembre  4394.  I Francesi 
tentarono  di  ricuperarla  , ma  indarno.  Nel  1397  fu 
occupala  dui  Cesarei,  I’  anno  seguente  tornò  all’ob- 
bedieuta  del  papa  Paolo  ui , di  casa  Farnese,  che 
l’infeudò  il  44  agosto  4343  con  Piacenza  a Pier  Luigi 
«màglio  duca  di  Castro  e gonfaloniere  della  Chiesa, 
nonostante  che  l’imperatore  non  vi  annuisse.  Questa 
famiglia  vi  regnò  por  circa  due  secoli  (e.  Farress) 
(FiaÉntuO  spentasi  essa  co»  Antonio  nel  SO  gennaio 
4734  4 »’  ebbe  il  governo  Carlo  infante  di  Spagna, 
primo  duca  di  casa  Borbone.  Appena  ne  prese  egli 
pósero  che  gli  fu  rotta  la  guerra.  Sanguinosa  fu  la 
battaglia  combattutasi  presso  Parma  il  99  giugno 
13SA<Fultcai  guerra  non  meno  crudele  s’ accese  nel 
I744L  AI  trattalo  d’Aquisgrana  questi  ducali  cessero 
a don  Filippo  di  Borbone  , altro  figlio  di  Elisabetta 
Farnese,  'essendoché  Carlo  già  regnava  nella  conqui- 
stò*» Nuprdi,  dovo  aveva  trasportato  quanto  dì  raro 
« di  prezioso  età  ite’ palazzi,  ne' musei  e nelle  bi- 
bliotuehuifarncsiano.  Filippo  di  Borbone  rimediò  ai 
tuoi  Stati,  e il  suo  regno  ebbe  nome 
Encicì.  pop. --Tomo  X.  39 
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di  secolo  d'oro  per  Parma.  Succedetegli  Ferdiuando 
suo  tìglio  in  età  pupillare.  Fu  uomo  ili  mente  svegliala 
e d’ottimo  cuore:  espulse  da’ suoi  Stati  i Gesuiti;  e 
scoppiala  la  rivoluzione  francese  e calate  in.  Italia 
le  soldatesche  di  quella  repubblica,  molto  ebbero  a 
soffrire  quegli  Stati , pei  quali  fu  poi  convenuto  cito 
alia  morte  del  duea  essi  farebbero  parte  della  repub- 
blica francese,  e che  a Lodovico  figlio  di  lui  sarebbe 
data  la  Toscana  col  titolo  di  re.  Morto  Ferdinando, 
ne  prese  1’  amministrazione  per  Francia  l'illuminalo 
e savio  Moreau  di  Sainte  Mery  sino  al  4 8041;  ma, 
caduto  in  disgrazia,  fu  surrogato  dal  frenetico  iunot. 
Nel  1808  i ducali  di  Parma  e Piacenza  formarono 
un  dipartimento  (del  Taro)  del  vasto  impero  napo- 
leonico aino  al  4814.  — Per  un  alto  del  congresso 
di  Vienna  del  9 giugno  1843  i ducati  di  Parma, 
Piacenza  e in  un  con  quel  di  Guastalla  furono  desti- 
nati in  piena  proprietà  e sovranità  all'  imperatrice 
Maria  Luigia  , sotto  il  cui  governo  rifiorirono  per 
iati  lozioni  civili  e per  grandiosi  monumenti.  In  se- 
guilo alla  di  lei  morte  avvenuta  il  47  die.  4847,  i 
ducali  passarono,  secondo  il  disposto  del  trattato  di 
Vienna,  in  potere  di  don  Carlo  Lodovico  di  Borbone, 
al  quale  i presenti  rivolgimenti  politici  d'Italia  pare 
siano  per  ritorglierli,  e fargli  con  ciò  scontare  tutte 
lo  colpe  di  cui  più  d’una  volta  si  è folto  reo  verso 
l'Italia.  — 4M  Parma  dettarono  una  storia  ilp.  Ireneo 
Affò  , un’  altra  Angeli  Bonaventura  , e ne  scrissero 
accuratamente  il  Peizana  , il  Molossi  e il  Zuccagni 
Orla ndini  nella  Corografia  fisica  , storica  c statistica 
dell' Italia , un  voi.  in-8Q,  Firenze  4859,  e il  Dizio- 
nario corografico-univermie  dell' Italia,  Milano,  stabi- 
limento Ci  velli  e Coni  p.  4846. — Nei  prossimi  dintorni 
di  Parma  sull’  antica  via  Emilia  nella  strada  por  a 
Borgo  Sandonnino  vedesi  il  magnifico  ponte  fatto 
fabbricare  da  Maria  Luigia  sul  Taro,  che  è uno  fra 
ì più  belli  d'  Europa;  Sala  , grasso  villaggio  presso 
al  liaganza  in  una  deliziosa  situazione  in  mezzo  a 
fertilissimo  territorio:  la  sua  antica  villa  ducale  fu 
molto  abbellita  da  Maria  Luigia  che  vi  passava  la 
bella  stagiono  ; Fornoyo  , piccolo  borgo  vicino  al 
Taro;  non  lungi  da  esso  Carlo  viti  nel  4493  riportò 
sui  principi  italiani  in  legac  ontrodi  lui  quel  trionfo, 
al  quale  dovette  il  poter  tornare  in  Francia;  Gasi  si. 
Guelfo,  villaggio  notevole  pel  giardino  pittoresco 
che,  non  ha  guari,  il  signor  Testa  vi  fe’  costruire 
dal  celebre  ingegnere  Japelli , e elle  è uno  de’  più 
belli  d'Italia. 

PARMA  ( archeai .).  — Scudo  rotondo  del,  diametro 
di  tre  piedi  che  porlavauo  i veliti  dell  esercito  ro- 
mano. Quantunque  piccolo  fosse  questo  scudo,  para- 
gonato all’ordinario  (cfipeus),  era  però  di  una  strut- 
tura così  valida  e forte  die  riusciva  di  molta  efficacia 
nella  difesa;  il  che  dovevasi  probabilmente  al  molto 
ferro  che  entrava  nella  sua  composizione.  Nella  danza 
pirrica  alza  vasi  sopra  il  capo  e face  vasi  suonar  forte 
battendovi  colla  spada.  La  pernia  era  anche  portata 
dagli  equili  (Sai usi.  Fragni.  Hist.  l,  iv)  ; e talvolta 
per  pompa  ornavasi  di  pietre  preziose.  Talvolta  tro- 
viamo applicato  il  nomo  di  parnia  alla  targa  (cetra) 
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dio  era  puro  un  piccolo  scudo  rotondo  o perciò  assai 
simile  alia  panna. 

PARMENIDE  o’ Bica. —Filosofo  greco  della  scuola 
ki.katr*  (redi),  discepolo  di  Scnofaiu:  (redi),  fioriva 
nel  secolo  v av.  C.  Dicesi  dio  sia  andato  in  Atono  in 
compagnia  del  suo  discepolo  /«none  verso  l'anno  AGO 
e vi  incosse  conoscenza  con  Socrate,  (ili  onticlii  ap- 
prezzavano molto  Parmenide,  non  solamente  come 
pensatore,  ina  anche  «piai  legislatore.  (Questo  filosofo 
muove  dall'idea  dell  ente  e ne  determina  cosi  la  na- 
tura : tutto  è,  cd  il  non  essere  è impossibile  ; l'ente 
è Hrmo  ed  immutabile,  e però  non  v’ha  successione, 
non  v'ba  svolgimento;  l’ente  è uno,  e però  non  si 
dà  varietà  di  enti  e di  fenomeni,  non  si  dà  individuo 
alcuno.  Quindi  per  lui  le  relazioni  di  spazio  e di 
tempo  si  dileguano  ; ogni  finito , ogni  movimento, 
f|ualiinqiie  modificazione  diventano  illusori),  l/enle 
è ancora  pensato  : e però  tutto  è pensiero  e cogni- 
zione razionale  : onde  segue  naturalmente  ehe  il  pen- 
siero c l'oggetto  del  pensiero  sono  identid.  — Par- 
menide distingue  ncllintelligcnza  la  sensazione  e la 
ingioile.  La  prima  corrisponde  a ciò  ehe  è multiplo, 
variabile  c finito  ; ma  appunto  per  ciò  manca  affatto 
di  valore  oggettivo,  non  può  essere  base  di  assoluta 
affermazione.  Ma  per  i scoprire  la  verità  bisogna  sot- 
toporre la  testimonianza  de’  sensi  al  giudizio  della 
ragione,  il  quale  corrisponde  alla  verità  e solo  può 
essere  base  di  cognizione  immutabile.  — Di  Parme- 
nide Kleatico  pervennero  a noi  soli  frammenti  del 
poema  filosofico  della  Natura  che  aveva  per  compa- 
gno quello  sulle  nozioni  della  mente  ( xipi  rcv  vetnov) 
ecc.  Questi  frammenti  che  erano  stati  incompiuta- 
mente stampali  da  Stefano  (Put*.  philox.  p.  ài-46) 
furono  nuovamente  raccolti  dal  nostro  Amedeo  Pey- 
ro»  (Lipsia  1810)  e da  Brandi*  (Commrntalioncs  etra- 
Itca),  Altana  1815. 

PARMEMONE  (si or.  oh*.). — (ìenerale  macedone  il 
quale  si  distinse  al  servizio  di  Filippo  padre  d'Ales- 
sandro il  Grande.  Egli  riportò  una  decisiva  vittoria 
sopra  grillirii  intorno  al  tempo  della  nascila  di  Ales- 
sandro. e la  novella  di  questi  due  avvenimenti  giunse 
a Filippo  il  quale  Irovavasi  allora  assente  dalla  capi- 
tale, insieme  colla  notizia  d’aver  vinto  il  premio  ai 
giuochi  olimpici.  Filippo  mentre  apparerrhiavasi  ad 
invadere  l'impero  persiano,  mandò  una  forza  consi- 
derevole nell'Asia,  come  una  specie  di  avanguardia, 
e scelse  Parmeuione  ed  Aitalo  n capi  di  quella  spe- 
dizione. Costoro  incominciarono  dal  cacciare  le  guar- 
nigioni persiane  da  parecchio  città  greche  dell'Asia 
Minore.  Parnienione  prese  Grineo  nell  Eolide,  i cui 
abitanti,  avendo  parteggiato  pei  Persiani  e combat- 
tuta contro  i Macedoni,  furono  vemlnli  schiavi.  Quan- 
do Alessandro  parti  per  l'impresa  asiatica,  Parmc- 
nione  era  uno  dei  capi  dell’esercito.  (Generale  della 
cavalleria  tessala,  egli  contribuì  essenzialmente  alla 
vittoria  del  (iranico  ; c ad  Isso  aveva  il  comando  della 
cavalleria  dell’ala  sinistra,  ch’era  stata  collocata  presso 
la  costa  del  mare  c dovette  per  qualche  tempo  soste- 
nere l'assalto  principale  dei  Persiani.  Nel  campo  di 
Caligamela,  egli  avverti  Alessandro  a non  dar  batta- 


glia finché  non  avesse  esplorato  ben  lume  il  terreno. 
Comandando  all’ala  sinistra,  fu  assalito  di  fianco  dai 
Persiani,  c stette  per  qualche  tempo  in  pericolo,  tin- 
che venne  in  suo  aiuto  Alessandro  eh  era  riuscito 
vincitore  in  altra  porte  del  campo,  Parnienione  inse- 
gni poscia  i fuggitivi  e s’im padroni  ilei  campo  per- 
siano. prendendo  loro  gli  elefanti,  i camelli  e tutta 
il  bagaglio.  Alessandro,  allorché  passò  oltre  lo  porte 
Caspie  inseguendo  Dario  c Besso.  lasciò  nella  Media, 
alla  lesta  di  una  forza  eonsiderevolo,  Parnienione  il 
quale  già  trovavasi  in  età  assai  avanzata.  Poco  dopo, 
mentre  Alessandro  Irovavasi  accampato  ad  Artacoa- 
na,  si  vuole  che  si  scoprisse  una  congiura  contro  la 
sua  vita.  Il  denunziatorc  era  un  ragazzo  d’infame  ca- 
rattere, e gli  accusati  erano  ufliziali  di  grado  mez- 
zano. II  delatore  diceva  dì  avere  primamente  rivelato 
quel  segreto  a Pilota,  lìgliuolo  di  Parnienione.  il  quale 
avea  quotidianamente  accesso  ad  Alessandro,  ma  che 
di  quel  segreto  non  avea  fatto  parola  al  re  per  ben 
due  giorni,  in  rapo  ai  quali  esso  re  ricevette  la  noti- 
zia della  congiura  per  mezzo  d’tin  altro  uflìziale.  Ciò 
fece  cadere  gran  sospetto  sopra  Filola,  il  quale  poro 
non  veniva  punto  implicato  nella  congiura  nò  dal 
delatore  nè  dagli  accusati.  Ma  Cratero  che  aveva  un 
astio  antico  contro  Filola  a cagione  della  molta  gra- 
zia in  cui  trovavasi  presso  il  re,  veniva  fomentando 
il  sospetto  di  Alessandro  il  quale  ben  rammentava  ciò 
che  Pilota  avea  detto  allorché  egli  s’era  vantato  fi- 
gliuolo di  Giove  Aminone,  cioè  che  compassionava 
coloro  i quali  erano  condannati  a servire  uno  che  si 
immaginava  d'essere  un  dio.  Qualche  tempo  innanzi 
Cratero  aveva  anche  compra  una  donna  la  quale  vi- 
veva a posta  di  Pilota,  e che  gli  riferi,  e per  mezzo 
di  lui  al  re.  tutte  le  vanterie  e le  parole  di  malcon- 
tento che  Pilota  si  era  imprudentemente  lasciato  fug- 
gire di  bocca.  Insommn  Alessandro,  secondo  Curzio, 
si  lasciò  indurre  a far  torturare  Pilota  dai  suggeri- 
menti di  Cratero.  d'Efestiono  e d'altri  suoi  compa- 
gnoni. Ceuo,  il  quale  aveva  sposato  la  sorella  di  Pi- 
lota, fu  uno  de*  più  violenti  contro  l'accusato,  per 
timore,  crcdesi,  di  essere  sospettato  complice  del 
cognato.  Pugli  data  la  tortura  dallo  stesso  Cratero,  e 
Pilota,  dopo  sofferti  i più  orribili  strazi,  confessò,  ma 
in  termini  assai  vaghi,  di  aver  cospirato  contro  Ales- 
sandro. e suo  padre  Parnienione  essere  consapevole 
della  congiura.  Ciò  liastò  perchè  Pilota  venisse  lapi- 
dato ; e Alessandro  mandò  quindi  un  messo  nella  Me- 
dia con  ordine  segreto  per  Cleandro  e altri  ufliziali 
che  servivano  sotto  Parnienione,  di  porro  a morte  il 
loro  comandante.  Adunque,  mentre  questo  vecchio 
conversava  senza  alcun  sospetto  co’ suoi  ufliziali,  fu 
trapassato  di  spada  da  ('leandro.  Questo  è in  sostanza 
il  ragguaglio  di  Curzio  (vi  e m)  scrittore  che  non 
era  punto  sfavorevolmente  disposto  verso  Alessandro. 
— Amano  dopo  d'aver  detto  ch’egli  trasse  la  notizia 
di  questi  fatti  dall’opera  di  Tolomeo,  dice  brevemente 
che  Pilota  fu  accusato  da  Alessandro  dinanzi  all’as- 
semblea de’  Macedoni,  di  aver  congiurato  contro  di 
lui  ; che  Filota  riuscì  da  principio  a ginstitìcarsi,  ma 
che  poscia  si  addussero  contro  di  lui  nuove  prove 
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di  reato,  ed  uno  de'  più  gagliardi  argomenti  contro 
dì  lui  ai  fu  ehu  informato  di  congiura  contro  Ales- 
sandro, non  ia  rivelò,  quantunque  ben  due  voile  al 
giorno  si  accostasse  alla  persona  del  re.  11  risultalo 
del  processo  fu  elio  Filota  e i suoi  complici  furono 
I tassa  ti  a fti  di  spada  dai  Macedoni.  Alessandro  spedi 
poi  Polidamanto  nella  Media  con  lettere  per  ('.lean- 
dro Si  talco  e Mentilo,  tre  nffiziali  subalterni  di  Par- 
latotene, il  quale  fu  secondo  gli  ordini  del  re  messo 
a morte  : ■ sia,  dice  Arriano,  che  Alessandro  cre- 
desse improbabile  che  Parmenionc  ignorasse  la  con- 
giura del  figliuolo,  sìa  che,  ignorandola,  paresse  ad 
Alessandro  cosa  pericolosa  di  lasciarlo  in  vita  dopo 
la  morte  del  figliuolo,  massime  perchè  fautori  là  di 
l’armunione  era  cosi  grande  presso  i soldati  cosi  ma- 
cedoni come  ausiliari  (Arriano,  Ub.  ni)».  Checché 
ne  sia,  la  morte  di  Parincnione  e il  modo  di  essa  sono 
una  delle  più  nere  macchie  della  vila  d'Alessandro  ; 
e quel  valoroso  capitano  venne  freddamente  sagriti - 
itto  a ciò  che  direbbe®!  ragion  di  Staio. 

PARVE.MIER  ( AstowioAoostiso). — Celebre  agro- 
nomo, membro  delPInstituto  di  Francia,  nato  a Mont- 
didier  l’anno  1737,  si  distinse  da  prima  come  spe- 
ciale neU’esercit©  di  Anno  ver,  dove  diede  ntolliplici 
prove  de’  suoi  talenti  e della  sua  coraggiosa  umanità. 
Ritornalo  a Parigi  vi  esercitò  ancora  per  qualche 
tempo  la  professione  di  speziale  all'ospizio  degli  In- 
validi ; ma  essendosi  poi  dato  allo  studio  profondo 
delle  sostanze  alimentari,  abbandonò  la  farmacia  per 
attendere  soltanto  alla  cultura  della  palala  (sola*um 
lnbero*um)  introdotta  in  Francia  daglinglesi  e di  cui 
certi  progiudizii  impedivano  l'uso  o la  propagazione. 
Nel  477H  egii  publicò  un  A'xamen  critiqutde  la  pom- 
ate de  terre,  e riproducendo  le  sue  osserva  ai  olii  in 
altri  scritti,  dimostrò  che  l'uomo  poteva  trovare  un 
alimento  sano  e delirato  in  codesto  frutto  che  l'igno- 
ranza abbandonava  ai  «oli  ammali.  Dimostrò  con  pari 
evidenza  che  l'accusa  di  render  magro  il  terreno  data 
a quella  pianta  solanea  non  aveva  il  menomo  fonda- 
mento ; che  per  contrario  essa  trionfava  dei  terreni 
più  ingrati  e sterili,  e prometteva  frulli  copiosi  e 
certi,  da  sconcertare  per  l’avvenire  tutti  i monopolii 
degli  incettatori  usurai.  I.a  passione  del  ben  pub- 
blico che  animava  Parmcntier  riuscì  a rimovere  lutti 
gtt  ostacoli.  figli  ottenne  dal  governo,  per  una  espe- 
rienza In  grande  la  quale  non  potesse  mancare  di 
colpirò  lotta  la  capitale,  M iugeri  della  pianura  detta 
dei  Sabbioni,  dannala  lino  allora  ad  una  sterilità  as- 
solata; Seminò  quell’arido  suolo  ; la  sua  fiducia  fu 
tacciala  di  follia,  ma  finalmente  i fiori  cominciarono 
a spuntare  ad  onta  degli  increduli.  Parmentier  ne 
compose  un  mazzetto  e andò  solennemente  a farne 
omaggio  al  re  che  aveva  favorita  la  sua  impresa. 
Loigf’xvr  accettò  graziosamente  « nuovi  fiori  e se  ne 
adornò  la  bottoniera  ; il  luminoso  suffragio  del  mo- 
narca conciliò  allo  patata  i suffragi!  dei  cortigiani  ; e 
gli  Abitanti  delle  province  domandarono  a gara  se- 
menti per  In  loro  terre,  tantoché  in  breve  quella 
ptanta  divenne  una  delle  ricchezze  del  suolo  francese, 
« si  diffuse  rapida  me nlc  per  tutta  1‘ Europa.  Incorag- 


giato per  questo  primo  trioufo,  PanuenUor  si  applicò 
eziandio  a perfezionare  l’arte  di  fare  il  pane,  ed  a 
tal  fine  aveva  già  fatto  nel  1774  un  viaggio  per  la 
Francia  per  riconoscere  le  cause  della  cattiva  qualità 
del  pane  ; e propagò  Fuso  della  macinatura  econo- 
mica, per  la  quale  si  aumenta  di  un  sesto  il  prodotto 
della  farina.  Egli  persuase  il  governo  ad  aprire  una 
scuola  pratica  dell'arte  di  fare  il  pane,  e scrisse  tutti 
i suoi  princtpii  intorno  a tal  materia  in  un  Imitato 
pubblicato  nel  1778.  Filialmente  il  grano  turco,  la 
castagna,  l’acqua,  il  latte,  il  vino,  il  sciloppo  il’ uva 
per  supplire  allo  zucchero,  ingomma  tutto  ciò  che 
riguarda  all’uso  quotidiano  degli  alimenti  umani  di- 
venne oggetto  delie  sue  ricerche  e de’  suoi  scritti. 
Nominato  successivamente  a presidente  del  consiglio 
di  sanità,  iaspetiore  generale  del  servizio  di  sanità 
negli  eserciti,  amministratore  degli  ospizi!,  diede  in 
quelle  varie  cariche  sempre  nuove  prove  della  sua 
devozione  al  pubblico  ben  essere.  Fu  per  qualche 
tempo  sospetto,  durante  la  rivoluzione,  ed  é fama  che 
LraUandosi  in  un'assemblea  di  elettori  di  sceglierlo 
ad  un  uffizio  municipale,  ■ guardatetene,  gridasse 
una  voce,  egli  non  ci  farà  mangiare  che  palate  ; è 
desso  che  le  ha  inventate  ».  Nondimeno  la  sua  inven- 
zione! trovò  grazia  presso  i tiranni  del  1783,  ed  il  bi- 
sogno che  si  aveva  di  lui  lo  fece  richiamare  a pub- 
bliche funzioni.  Mori  nel  4843  circondalo  di  tutta  la 
stima  che  gii  avevano  meritata  i suoi  utili  lavori. 
Cuvier,  Silvestre  e Cade!  G assiro  urt  pubblicarono 
eiogi  di  Parmentier.  L’elenco  dei  numerosi  scritti  di 
questo  stimabile  e vero  filantropo  trovasi  nella  Bi- 
blingraphie.  èco  noma/ tu  di  Musset  Pathay. 

PARMIGIANIM)  (Mazzola  Fa  innesco  detto  il).  — 
Celebre  pittore  nato  in  Panna,  d'onde  ebbe  il  sopra- 
nome,  nel  1303  agli  11  di  gennaio.  Fa  in  lui,  come 
in  altri  di  quell'  età,  assai  pronto  lo  sviluppo  in  que-» 
sfarle  emula  della  natura,  giacché  toccato  appena 
l'anno  quattordicesimo  dell'età  sua  ebbe  lena  baste- 
vole di  condurre  quel  Battesimo  di  G.  C.  che  per  un 
fanciullo  di  al  teneri  anni  reputassi  e reputasi  tuttora 
un  prodigio.  Il  genio  gli  fé' apiccare  ai  alto  volo  ; ma 
esso  incominciò  a svilupparsi  nel  vedere  operare  i 
suoi  zìi  paterni,  sotto  la  tutela  dei  quali  viveva,  ri- 
masto orfano  da  piccole  fanciullo.  Presero  questi  ad 
istruirlo  nella  pittura,  sebbene  fossero  mediocri  ar- 
tisti : condottosi  di  lì  a pochi  anni  il  Corneggio  a Par- 
ma, chiamatovi  ad  istoriare  a fresco  la  cupola  di  s.  (ilo- 
vanni  Evangelista,  ai  die’  il  Mazzola  ad  imitare  con 
ogni  studio  la  maniera  di  questo  eelcl»errimo  pittore, 
della  quale  era  grande  ammiratore.  Ne  fan  fede  spe- 
cialmente, un  quadro,  in  cui  dipinse  N.  1).  eoi  bam- 
bino al  collo,  8.  Girolamo  da  un  lato,  e il  beato  Ber- 
nardino dall'altro  ; e quel  Cupido  in  atto  di  fabbricar 
Parco,  quadro  che  dal  Boschi  ni  è senza  controversia 
ascritto  al  Correggio,  e dal  Vasari,  dall' Affò,  dal  Lanzi 
ed  altri  attribuito  al  Mazzola.  Brasi  questi  già  acqui- 
stata tal  riputazione  in  patria  che  fu  scolto  a dipin- 
gere due  cappelle  neU  anzidctla  chiesa  di  8.  Giovanni, 
stimando,  nè  a torto,  che  le  opere  sue,  anche  poste 
accanto  a quelle  del  Correggio,  avrebbero  avuta  lor 


lode.  Ebbe  di  poi  l'incarico  di  ornare  altre  cappelle  « 
co’  suoi  freschi  nel  Duomo  presso  la  famosa  cupola 
già  allogala  a quel  sovrano  maestro  ; ma  non  poten- 
dosi per  varie  ragioni  por  subito  mano  adopera,  il 
J*aruiigianino  acceso  da  quel  nobile  fuoco  che  spinge 
sempre  i felici  ingegni  a nuovi  avanzamenti,  portassi 
a 11  onta , onde  ammirare  le  opere  dell  inarrivabile 
Ita  (Taci  lo.  Tanto  esse  lo  appagarono,  e tanto  ei  le  stu- 
diò, che  seppe  coll' imitazione  tener  loro  dietro  in 
guisa  che  tutta  Roma  piena  di  maraviglia  diceva:  es- 
sor  l’anima  di  Raffaello  passata  nel  corpo  del  Razzola. 
— r Lo  stile  del  Mazzola  era  un  composto  di  quelli  del 
Correggio  e del  KallucUo  ; la  grazia  n’è  la  nota  carat- 
teristica. Tutto  ne’  suoi  dintorni  serve  a lei,  e spesso 
usò  egli  in  disegno  ripeter  tante  volte  una  medesima 
iigura,  finché  la  mano  trovata  non  vi  avesse  quelb 
maggior  grazia  che  la  sua  mente  avea  concepita.  Ei 
nou  poso  mai  mano  ai  pennelli  se  prima  non  s’ero 
formala  nella  mente  tutta  intera  la  pittura  ; metodo 
che  riesce  sempre  ad  ottimo  esito,  giacché  non  ri- 
tarda l'artista  nella  esecuzione,  ma  il  fa  celere  e 
franco  ; e ciò  è importantissimo  nelle  opere  del  ge- 
nio, il  quale  per  verità  uon  si  manlien  caldo  in  una 
esecuzione  stentata  ed  incerta.  Perciò  nelle  opere  del 
Parmigianino  appaiono  tai  colpi  franchi  e risoluti,  i 
quali  sono  anche  in  lui  originati  dal  graud  esercizio 
ch’ebbe  nel  disegno,  in  cui  fu  veraiueute  grande.— 
Non  farcii»  qui  il  novero  delle  sue  pitture;  dii  ne  fosse 
vago  potrà  vederlo  nella  vita  ebe  del  Mazzola  scrisse 
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fatto  melanconico  per  tale  sfregio,  ritirossi  in  Casale, 
ove  fra  poco  mori  nella  verde  età  di  58  anni,  il  ih 
agosto  45àO.  .1  Kion 

PARNASO  o Pia  masso  (llaprMJaoq)  (geogr.  ont.).— 
Nome  d una  catena  di  montagne  della  Focàie  che 
sletidevasi  in  direzione  di  nord-est  dal  paese  de’Locri 
Ozoli  fino  al  monte  Età  e in  direzione  di  sud-ovest 
attraverso  alla  metà  della  Foeide  sinché  si  congiun- 
geva col  monte  Elicona  sui  confini  della  Beozia.  Sta- 
tone dice  (ix,  p.  516)  che  il  Parnaso  divideva  la 
Foeide  in  due  parti  ; ma  questo  nome  ristringe  vasi 
più  comunemente  all’alta  montagna  su  cui  era  situata 
la  città  di  Delfo.  Secondo  Stefano  Bisantino  chiama- 
vasi  anticamente  Paruasso  perchè  qnivi  approdò  l’arca 
(àogvo^)  di  Deucalione  dopo  il  diluvio.  (Vengasi  pure 
Ovidio,  Uelam.  i.  518);  ma  Pausanti  (a.  0.  $ 4)  ne 
trae  il  nome  da  Parnasio  figliuolo  di  Nettuno  o Cleo- 
dora.  Presentemente  chiamasi  Liakura.  Il  Parnaso  è 
la  più  alla  montagna  della  Grecia  centrale.  Stratone 
dice  (vid,  p.  579)  ebe  potè  vasi  vedere  dall’acroco- 
rinlo  di  Corinto,  c che  era  della  medesima  altezza 
che  il  monte  Elicona  ; ma  in  quanto  all’ultima  asser- 
zione egli  prendeva  orrore  poiché  secondo  il  colon- 
nello Leali  e (Travet»  in  Northern  Grecie,  voi.  il*  p.  <589  ) 
il  Liakura  é d’alcune  centinaia  di  piedi  più  alto*  del 
Palcoru na  che  è il  picco  più  allo  dell’Ehcuna.  11  Par- 
naso era  nella  maggior  parte  dell'anno  oopecto  di 
neve  onde  l'epiteto  di  nevoso  cosi  generalmente  ap- 
plicatogli dagli  antichi  poeti.  Al  di  sopra  di  Delfo 


Città  di  Castello,  rappresentante  la  Gran  Madre  di 
Dio,  il  Bambino  Gesù,  S.  Giovanni  e S.  Girolamo  ac- 
quistalo non  è molto  da  uu  lord  inglese  pel  vistoso 
Vuoisi  che  questo  sia  il  6U0 


prezzo 

capolavoro.  Fu  l'ultimo  elio  ei  fece  in  Roma,  e gli 
dava  appunto  l’ultima  mano,  quando  fu  sorpreso,  dai 
soldati  che  vi  diedero  il  memorando  sacco  uol  1527, 
e riscattatosi  poi  dalla  prigionia  cou  denaro,  recossi 
a Bologna,  ove  compì  altre  opere,  fra  le  quali  è ap- 
plaudissi uta  quella  Madonna  della  Rosa,  passata  poi 
ad  ornare  la  celebre  Galleria  di  Dresda  collo  sborso 
di.  1550  zecchini. — Altra  lode  si  dee  a questo  valente 
artista  per  la  sua  perizia  nclfintagUare  si  in  legno, 
che  in  rame  all'acqua  forte, 


o alla  pittoresca  come 
dicono,  del  quale  utile  metodo  si  dice  esso  introdut- 
tore in  Italia.  Del  resto  studioso  corn  erà  della  grazia 
aiué  dipinger  temi  in  cui  potesse  in  essa  sfoggiare. 
Furono  questi  Madonne  col  Bambino  attorniale  da 
santi,  putti  e soggetti  profani  di  lieto  e gaio  argo- 
mento. Egli  è ripreso  di  eccessivo  studio  nella  gra- 
zia, per  cui  le  sue  figure  appariscono  nel  totale  c 
nelle  parti  svelte  di  troppo.  .Ma  questo  lezio  è come 
nel  Buonarroti  il  soverchio  studio  di  anatomia  e di 
Tali  cose  debbon  riputarsi  pregi  in  si  grandi 


artisti  i quali  camminar  sanuo  sull'orlo  del  precipi- 
zio senza  rovinarv 


e sqno  difetti  negl'imitatori,  i 
quali  non  avendo  forze  pari  a quelle  de'  loro  esem- 
plari, cadono  nell'abisso.  Pare  uscire  dall'ordinario 
stile  del  Paruiigiauino  quel  terribile  Mose  dipinto  a 
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ciane  due  «Ite  rupi  onde  la  montagna  venne  spesso 
rhis mata  «ini  poeti  bicipite  (SvKopvfos).  Fra  queste  due 
rupi',  auliti'  parte  superiore  della  montagna  ero  il  ce- 
lebre fonte  Ostaiio  ohe  ancora  al  giorno  d'oggi  manda 
fuori  lo  limpido  sue  acque,  ottime  a beni.  L'acqua 
che  quivi  trapela  dalla  rupe  anticamente  veniva  rac- 
colta in  una  cavità  quadrata,  ad  uso  della  Pizia  e dei 
sacerdoti  oracolari.  Al  di  sopra  di  questa  fontana, 
alla  distanza  di  60  stadi  da  Delfo,  era  la  caverna  Co- 
ncia, sacra  al  dio  Pane  e alle  ninfe  corate,  della 
quale  parla  Pausanla  (x.  25,  $ 2,  5),  dicendola  mag- 
giore d’ogni  altra  conosciuta  caverna.  In  essa  rifu- 
giossi  una  gran  parte  degli  abitanti  allorché  i Per- 
siani marciarono  contro  Delfo.  Il  moderno  viaggiatore 
inglese  Haikcs  che  l'ha  visitata,  dice  ch’ella  è della 
lunghezza  di  350  piedi  e della  larghezza  di  circa  200. 
Fino  a questa  caverna  la  strada  di  Delfo  era  accessi- 
bile ai  cavalli  e ai  muli,  ma  oltre  di  essa  la  salila  era 
difficile  fin  anco  per  uu  uomo  assai  lesto  e spedito 
(«ty*  «adorno).  Al  di  sopra  di  questa  caverna  e presso 
la  sommità  del  Parnaso,  alla  distanza  di  ottanta  stadi 
da  Delfo  era  la  città  di  Ti  torca  o Neone  le  cui  rovine 
trovansì  presso  l'odierno  villaggio  di  Velitza.  Quanto 
alle  città  dei  dintorni  del  Parnaso,  vedi  Focinc. 

PARO  (yeogr.).  — Una  delle  Cicladi  maggiori,  si- 
tuata all'ovest  di  Nasao,  dalla  quale  è separata 
per  mezzo  di  un  canale  delia  larghezza  di  quattro  o 
cinque  miglia.  Si  vuole  ch’essa  non  sia  che  la  metà 
della  grandezza  di  Masso,  ed  abbia  circa  30  miglia  di 
circonfereuza.  Montuosa  n é la  superficie,  ma  i monti 
non  sono  cosi  alti  come  quelli  di  Masso.  Produce 
grano,»  copia  di  frutti,  ed  ha  greggio  di  pecore,  tor- 
me di  porci,  abbondanza  di  pernici  e d'altra  selvag- 
gina. La  popolazione,  secondo  il  Tbierseh  (EUii  de  la 
Grece),  è di  circa  *000  abitanti  ; e alla  fine  di  que- 
sto secolo,  quando  Olivier  visitò  quell'isola,  era  af>* 
pena  di  2000.  Ma  allora  Paro  doveva  tutti  gii  anni 
ssstenere  una  visita  della  dotta  del  bassa-capitano,  la 
quale  ancora  vasi  nel  porto  per  più  settimane  della 
state  a fine  di  levare  il  testatico  in  Paro  e nelle  isole 
circostanti.  Durante  questo  tempo,  i Turchi  vi  com- 
mettevano ogni  sorta  di  oppressione  c di  estorsione 
sopra  gli  inermi  o scoraggiali  abitanti.  Lo  stesso  mal- 
trattamento già  vi  s’esercitava  un  secolo  prima  come 
ben  si  raccoglie  dal  Tourqefort.  La  città  principale 
di  Paro,  dotta  Parichia,  si  trova  sul  sito  deU’antica 
oilli,  neU'interno  recesso  d una  baia  sulla  costa  nord- 
ovest  deli  isola.  Il  porto  principale  ò sulla  costa  nord- 
est  ntL  è U * più  bollo  dell’Arcipelago.  La  montagna 
Marpese;  oggi  detta  espresso,  presso  il  centro  del- 
l isola,  abbonda  di  bianco  marmo,  del  quale  molto 
«m  facevano  gii  antichi  scultori.  Su  d’una  rupe,  al 
di  sopra  dell'entrata  di  una  delle  cave,  il  Tourne- 
fort  vide  un  basso  rilievo  rappresentante  secondo  che 
egli  ceri#  hi  otturò,  una  festa  di  Bacco,  alcune  delle 
cui  figure  non  erano  stale  terminate.  In  tutta  risola, 
oltre  la  «aita  suddetta  non  vi  sono  che  quattro  o cin- 
que villaggi  o sparsi  qua  e là  parecchi  monasteri 
greci,— Paro  tu  solennizzata  da'Crelcsi  e auUchissiina- 
meale  chiamava*)  ftlinoa,  da  Minosse,  re  di  Creta. 


Mediante  il  suo  traffico  marittimo,  essa  giunse  ad  alto 
grado  di  prosperità,  e la  principale  sua  éftfà'eto  oppi 
lenta  e ben  fortificata.  Quando  Dario  invase  la  Gre-» 
èia,  gli  abitanti  di  Paro  si  sottomisero  ai  Persiani  e 
diedero  marinari  alla  flotta  persiana,  in  conseguenza 
del  che,  dopo  la  battaglia  di  Maratona,  Milziade n'àndò 
con  uno  squadrone  d'Ateniesi  por  attaccare  TfeoVn  ; 
ma  egli  fallì  nel  suo  tentativo  e ricevette  la  ferità 
delta  quale  mori  poco  poi  (e.  Milziadk).  Dopo  la  scon- 
fitta di  Serse  a Satani  ina,  Temistocle  obllgà  Paro  a 
pagare  un  tributo  ad  Atene.  Quest’isola  soggiacete 
di  poi  alle  stesse  vicende  a cui  lo  altre  Cicladi,  fin- 
ché cadde  sotto  il  dominio  dell'impero  romano.  Nel- 
l’isorizione  d' Adula,  Paro  è mentovata  fra  i paesi  sog'J 
getti  ai  Toloraei  d’ Egitto.  Quando  I Franchi  s'impos- 
sessarono di  Costantinopoli,  Paro  passò,  conio  le  altre 
Cicladi,  sotto  la  signoria  de’  Veneziani.  Foco  per 
qualche  tempo  parte  del  ducato  di  Nasso,  divenne 
poscia  principato  a parte  dalla  veneziana  famiglia 
dei  Venier,  sotto  cui  si  rimase  fin  al  xvi  secolo  quando 
la  prese  Barba  rossa  il  Corsaro.  Durante  la  guerre  di 
Candia,  seguita  nel  secolo  seguente,  i Veneziani  mi- 
sero piede  a Paro,  tna  laseiamnlu  poco  appresso, 
distrutte  prima  le  piantagioni  d'ulivi,  ricchezza  prin- 
cipale dell’isola.  Nel)' ultima  parte  del  xvm  secolo,  I 
Russi  ini  pad  rotti  rotisi  dì  Paro  e la  fecero  per  qual- 
che tempo  stazione  della  loro  flotta.  Presentemente 
essa  appartiene  al  nuovo  regno  della  Grecia  .^L’Iscri- 
zione greca  conosciuta  sotto  il  nonio  di  Cronaca  rff 
Paro  (e.  A su  noe  masi  (marmi)  fu  trovala  in  quest'isola. 
— All’ovest  di  Paro,  e separata  da  questa  per  mezzo 
d’un  angusto  canale,  evvi  disoleila  detta  Antiparo, 
anticamente  Olearo  ; la  quale  produce  grano  ed  ha 
un  villaggio  con  qualche  centinaia  d'abitanti.  K cele- 
bre per  una  caverna  o grotta  naturale,  una  delle  pift 
grandi  e più  belle  che  sì  conoscano,  descritta  dal 
Tournefort. 

PAKOCHIA  (dà*,  eecl.)  (v.  Paroc.o). 

PAROCO  e pARocinx  {dine,  ectlet.). — Dal  greco  xx- 
porxix  abitazione  vicina,  si  è detto  in  latino  parochia , 
paratia,  una  chiesa  ufficiala  da  un  carato,  per  ciò 
detto  anche  peroro,  come  in  alcuni  luoghi  secondo  b 
varia  dignità  o grandezza  delle  paroehie  si  chiama 
arciprete,  pievano,  priore,  ecc.  In  tale  chièsa  si  rac- 
colgono i fedeli  del  territorio,  sul  quale  cstendesi  fa 
giurisdizione  spirituale  del  curato,  per  assistere  àgfr 
uffici i divini  o compiere  gli  altri  doveri  religiosi  del 
cristiano.  In  principio,  nemmeno  nelle  grandi  città, 
non  v’era  che  un  luogo  solo  ove  convenissero  I fetidi 
per  le  funzioni  religiose  ; ma  a poco  a poco  si  anda- 
rono moltiplicando  tanto  che,  a detta  di  Raronio,  al 
tempo  di  a.  Cornelio,  eletto  papa  nel  250,  v’erano 
già  in  Roma  quarantasei  paroehie.  Nè 'In  principio 
i sacerdoti  mandali  dai  vescovo  della  diocesi  ad  uffi- 
ciare nelle  paroehie  erano  costituiti  coll’ordinario  di- 
ritto. — I principali  ufficii  del  paroeo  sono  offrire  il 
sacrifizio  della  messa  pel  popolo,  predicare,  ammi- 
nistrare i sacramenti.  Qualunque  paroeo,  sia  ricco, 
sia  povero,  deve  dire  la  messa  pel  popolo  in  tutte  lo 
domeniche  n gli  altri  giorni  festivi.  Tuttavia  il  ve- 
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siuvo  può  dispensare  il  paroco  da  questo  obligo  qua- 
lora fosse  estremamente  bisognoso,  e lasciargli  pren- 
dere la  limosina  da  qualche  pia  persona  elio  a sé 
volesse  applicata  la  messa  ; ma  in  tal  caso  deve  pel 
proprio  popolo  celebrare  altra  messa  in  giorno  fe- 
riale dentro  la  settimana  corrente.  Inoltre  i parochi 
debbono  non  solamente  insegnare  il  catechismo  ai 
fanciulli  ed  agli  ignoranti,  ma  a tutti  i fedeli  suoi 
parochiani,  almeno  nelle  domeniche  o nelle  solen- 
nità, spiegare  brevemente  e chiaramente  il  Vangelo 
corrente,  c tutto  che  c necessario  alla  eterna  salute. 
Onde  tocca  a lui  annunziare  i giorni  di  festa,  i di- 
giuni e tutte  le  cose  di  precetto  ecclesiastico,  af- 
finchè il  popolo  non  le  violi  per  ignoranza. —Il 
principale  motivo  per  erigere  una  parochia  nuova 
è quando  i parochiani  che  non  si  possono  recare  senza 
grave  incomodo  alla  loro  parochia,  sia  a motivo  della 
lontananza,  che  per  difficoltà  di  cammino.  Per  eri- 
gere una  parochia  nuova  si  deve  consultare  il  curato 
dell'antica  ; ma  il  vescovo  può  supplire  all  assenso  di 
lui  qualora  ricusasse  di  darlo.  La  divisione  delle  pa- 
rochie  si  fa  per  territorio,  ed  iusieme  a proporzione 
del  numero  delle  anime,  dal  vescovo  che  ne  ha  l'au- 
torità, se  pure  non  vi  deve  concorrere  1’autorilà  ci- 
vile, come  in  quegli  Stati  ove  esistono  concordali  Ira 
la  santa  Sede  ed  il  governo,  che  determinano  i modi 
di  creare,  sopprimere  e dividere  parochic. 

PARODIA  (lelter.).  — È il  modo  di  rappresentare 
in  caricatura  una  grande  azione,  o un  gran  perso- 
naggio. I Greci  che  inventarono  il  nome  di  parodia 
ne  fecero  uso  frequente.  Si  vuole  che  la  batracomio- 
machia di  Omero  fosse  la  parodia  dell’Iliade:  le  gesta 
di  Achille  e di  Ettore  sono  attribuite  ai  topi  e alle 
rane,  che  si  fanno  guerra  come  gli  eroi  greci  e ro- 
mani sotto  le  mura  di  Troia.  Quel  poema  burlesco 
è il  più  antico  che  si  conosca  in  questo  genere  di 
componimenti.  L’arte  della  parodia  consiste  nello 
spargere  il  ridicolo  sopra  un  argomento  grave  e nel 
porre  in  risalto  il  contrasto  della  celia  colla  gravità 
del  soggetto.  INcI  medio  evo  si  faceva»  parodie  di 
cose  profane  e sacre  come  nelle  feste  de'  Pazzi  per 
mezzo  di  mascherale.  Cervantes  col  suo  don  Chisciotte 
fece  la  parodia  de'  cavalieri  erranti,  il  Bracciolini 
collo  Scherno  itegli  Dei  volse  in  beffa  la  mitologia  de- 
gli antichi.  E Parny  parodiò  le  guerre  dei  numi 
descritte  da  Omero  facendo  con  irriverenza  venire 
alle  mani  i personaggi  del  cullo  pagano  con  quelli 
del  crisliano.  Oggi  si  usa  la  parodia  sulle  scene  di 
Francia,  e si  suole  contraffare  in  caricatura  qualche 
dramma  di  Yittor  Hugo  e di  altro  celebre  dramma- 
turgo. Mon  si  pretende  in  generale  di  fare  offesa 
all'autore  con  questo  modo  di  sciinmiare  i parti  del 
suo  genio.  Come  non  è soggetto  di  parodia  un’o- 
pera che  abbia  levato  grido,  cosi  la  facezia  torna 
in  onore  di  chi  la  scrisse,  ed  egli  medesimo  se  ne 
compiace  e trastulla.  La  parodia  è mollo  in  voga  in 
Franchi  ove  gli  spiriti  sono  naturalmente  portati  alla 
caricatura,  ma  noi  Italiani,  sebbene  meno  dei  Fran- 
cesi, amiamo  quell'arte  di  piacevoleggiare.  I poemi 
del  (àppi,  di  Tassoni  c di  Fortiguerri  possono  dirsi 


(ìarodie  dei  combattimenti  cavallereschi.  Si  chiama 
anche  parodia  una  cattiva  imitazione  di  qualche  cosa 
sublime  quando  non  si  ha  l'intento  della  burla  c che 
l'imitazione  riesce  comica  per  mancanza  d'arte.  Na- 
poleone disse  che  il  sublime  è presso  ài  ridicolo, 
appunto  perchè  assume  l’aspetto  di  una  parodia,  e 
concepito  da  una  mente  volgare  è il  contrario  di 
quel  clic  dovrebbe  essere. 

PAROLA  (filo*.).  — È il  suono  articolato  che  ri- 
sulta dall’azione  dell’apparato  vocale,  determinata 
dalla  volontà  per  esprìmere  un  pensiero,  lo  quale 
facoltà  di  emettere  suoni  vocali  per  comunicare  al- 
trui i nostri  pensieri  non  solamente  in  modo  vago 
e generale,  ma  determinato  e specifico,  distingue 
| massimamente  l'uomo  da  ogni  altro  animale,  perchè 
| tutti  i bruti  coinè  mancano  di  idee  propriamente 
| dette,  cosi  non  sono  forniti  di  un  apparato  vocale 
. atto  ad  esprimerle  in  suoni.  I bruti  non  hanno  die 
imngini  e percezioni  di  cose  particolari  e corporee, 
colle  quali  abbastanza  provedono  alla  loro  sussistenza 
per  tutto  ciò  che  la  natura  stessa  direttamente  non 
provede  coll'istinto;  quindi  loro  basta  la  facoltà  di 
«•mettere  suoni  inarticolati  , cioè  urli  e grida.  Ma 
l'uomo  che  dalle  cose  individuali  sale  alle  generali, 

! dalle  visibili  alle  invisìbili,  dallo  materiali  alle  spiri- 
; tuali,  dalle  temporanee  alle  eterne,  aveva  d’uopo  di 
strumento  ben  più  perfetto  , di  organi  moltiplici , 
multiformi  c prontissimi  , di  cui  invano  I'  arte  ha 
cercato  fornire  automi.  La  parola  è adunque  il  segno 
più  appropriato  delle  idee,  la  veste  più  conveniente 
del  pensiero,  sebbene  non  sia  il  solo  mezzo  di  espres- 
sione loro,  e voglia  necessariamente  essere  accom- 
pagnata dal  gesto  e dall  atteggiamento  per  essere 
pienamente  espressiva,  massime  quando  ha  da  signi- 
ficare sentimenti  vivi  o profondi.  — La  parola  con- 
siderata qual  forma  del  pensiero,  essendo  cosa  tutta 
spirituale  come  la  causa  da  cui  deriva  e l'oggetto 
che  rappresenta,  sembra  a primo  aspetto  affatto  ac- 
cidentale la  parte  corporea  della  parola,  cioè  il  suono, 
che  è una  forma  corporeo;  tuttavia  chi  badi  atten- 
tamente s’avvedrà  della  corrispondenza,  ossia  dell'in- 
timo legame  che  passa  tra  il  pensiero  ed  il  suono,  e 
quindi  si  accorgerà  dell’essenziale  importanza  di  que- 
sto nell'espressione.  L'istinto  stesso  guida  l'organo 
vocale  ad  atteggiarsi  ed  operare  in  quella  guisa  più 
consona  al  pensiero  che  è per  venire  espresso  dalla 
parola  materiale  ; e quindi  non  è ohe  un  suono  qua- 
lunque convenga  ad  un  dato  pensiero,  purché  sta 
desso  invariabilmente  fissato  per  esprimere  questo  e 
j non  altro.  La  parola  materiale  deve  avere  in  sé  tali 
, qualità  fonetiche  eh'essa  sia  per  così  dire  un  traslato 
materiale  delle  qualità  spirituali  del  pensiero  etti 
serva  di  mezzo  d’espressione;  e ciò  è tanto  vero  che 
allorquando  si  ha  da  formare  un  vocabolo  per  de- 
signare un  oggetto  nuovo,  le  cui  qualità  siano  spic- 
canti, si  ricorre  aH’0?»0M*TOPBU  (redi);  ed  onoma- 
topeiche furono  in  principio  tutte  le  parole  delle 
lingue  bambine  (p.  Li«oo\),  sebbene  in  diversa  mi- 
sura, secondo  la  maggiore  o minore  distanza  dalle 
qualità  spirituali  del  pensiero  alle  qualità  materiali 
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del  suono.  Questa  teoria  sembrerà  forse  troppo  as- 
soluta e quindi  in  gran  parte  paradossale,  giacché  al 
presente  nelle  lingue  dei  popoli  civili  pochi  sono  in 
proporzione  i vocaboli  onomatopeici;  ma  noi  abbiamo 
mostrato  all’articolo  Luteo*  come  sia  grave  errore  il 
con  fondere  assieme  la  natura  delle  lingue  derivate 
con  quella  delle  lingue  primitive;  e se  queste  ben 
bene  si  esaminano,  si  vedono  anche  da  noi  stesei, 
thè  pure  marno  per  civiltà  tanto  distanti  dai  cxistiiim 
di  quelli  che  le  parlavano,  ricchissime  di  onomatopee. 
in  natura  nnlla  è sconnesso,  isolato,  arbitrario;  e se 
talvolta  non  possiamo  rilevare  i nessi  da  cui  le  cose 
vanno  congiunte,  non  è però  a dire  che  manchino, 
e dobbiamo  desistere  dal  cercarli.  Finche  la  filologia 
comparata  era  bambina,  poche  erano  le  lingue  co- 
nosciute, prende vansi  le  derivate  per  primitive,  si 
poteva  supporre  che  il  valore  dei  suoni  fosse  mera- 
mente convenzionale,  o tuli’  al  più  aotorevolmente 
imposto;  ina  ora  che  l'analisi  si  è arditamente  impa- 
dronita delle  lingue  moderne  ed  antiche,  colte  e 
barbare,  l'ipotesi  del  linguaggio  convenzionale  è ri- 
gettata fra  gli  errori  più  volgari  del  falso  metodo 
lino  agiorni  nostri  segnilo  nelle  ricerche  etnografiche. 
— D’altra  parte  si  è esagerata  tanto  da  alcuni  filosofi 
recenti  l'i  ni  portanza  dello  parola  materiale,  ossia, 
come  dicono  essi,  l’influenza  del  linguaggio  sul  pen- 
siero, da  attribuire  a quello  la  forza  di  suscitare  e 
svolgere  questo.  Dicono  essi,  che  siccome  non  nasce 
mai  nella  mente  dell’uomo  un  pensiero  che  non  sia 
accompagnato  dal  vorabolo  che  ad  esso  corrisponde 
nella  lingua  a lui  familiare,  pensa  interiormente 
colla  forma  del  linguaggio  : cosi  i pensieri  stessi  non 
potrebbero  svegliarsi  senza  i relativi  loro  vocaboli, 
essenza  lingua  l’uomo  sarebbe  un  bruto.  E da  questo 
ragiona  mento  altri  dedusse  poi  in  favore  del  proprio 
sistema  teosofico  la  necessità  di  un  linguaggio  iutiero 
anteriore  a qualunque  nozione,  idea,  giudizio,  ra- 
ziocinio. insonnia  ad  ogni  sviluppo  del  pensiero.  Se 
non  che  falso  essendo  il  principio,  non  possono  essere 
vere  le  conseguenze.  Primieramente,  dal  pensare 
comunemente  il  vocabolo  coll’Idea  non  viene  che  il 
vocabolo  sia  condizione  necessaria  essenziale  del  pen- 
siero interiore,  ma  solamente  si  ricava  che  avendo 
m noi  radicato  I’  abito  della  lingua  più  familiare , 
non  sé  tosto  ricorre  alla  mente  un  pensiero,  che  la 
memoria  gli  presta  una  relativa  forma  esteriore. 
Quindi  è illogico  il  dire  lo  slesso  di  alcuno  cui  man- 
chi quell’abito;  il  quale  appunto  perché  tale  si  con- 
trae solamente  con  lungo  uso,  siccome  interviene  a 
chiunque  comincia  a similare  una  lingua  straniera. 
Nè  è diverso  il  processo  del  bambino  neU'imparare 
la  lingua  materna,  non  essendo  ad  esso  in  principio 
meno-- strani  erti  di  qualunque  altra.  In  secondo  Inogo  jj 
è falso  che  sempre  il  pensiero  nasca  colla  sua  forma 
linguistica,  perché  in  tal  caso  basterebbe  avere  il  , 
pensiero  per  avere  in  pronto  il  vocabolo  relativo,  e 
muso  «ritroverebbe  mai  impacciato  ad  esprimersi. 
Eppure  -quante  volte  non  accade  mai  di  avere  un 
pendiero^lii  capo  bello  e netto,  senza  che  si  possa 
esprimerlo  subito  in  parole  ? Anzi  quanto  vivamente 


si  sente  talvolta  di  aver©  espresso  troppo  inadequa - 
tomento  un  pensiero  senza  che  venga  fatto  di  togliere 
la  mancanza  con  Inngo  studio?  Tuttodì  sentiamo  par- 
lare di  sentimenti  inesprimibili  ; c questa  sarebbe 
pur  gran  menzogna,  so  dal  punto  ebd  il  sentimento 
per  mezzo  della  riflessione  diventa  pensiero,  dovesse 
essere  necessariamente  accompagnato  dalla  sua  formo 
esteriore.  Adunque  il  linguaggio  non  è altro  che  la 
migliore  forma  esterna  dell'espressione  del  pensiero, 
e se  non  è arbitrario,  non  è nemmeno  cosi  necessario 
che  ne  sia  la  condizione  : è il  più  valido  {strumento 
per  comunicare  altrui  » nostri  pensieri,  e quindi 
influisce  su 'questo  nella  misura  di  qualunque  ottimo 
strumento,  il  quale  aggiusta  cosi  la  mano  di  ehi  l’a- 
dopera che  l'indirizza  a conseguire  l'effetto  deside- 
rato. tl  linguaggio  è nn  mezzo  analitico,  c come  tale 
giova  grandemente  allo  svolgimento  del  pensiero 
scientifico,  ad  ordinare  le  cognizioni;  ma  non  è mai 
la  fonte  della  cognizione,  come  si  verrebbe  realmente 
a dire  ammettendolo  qual  condizione  assoluta  del 
pensiero. — Ma  quale  è dunque  l'origine  della  parola, 
da  qual  fonte  proviene  il  linguaggio?  Eccoci  condotti 
ad  una  qulstione  filosofica  da  inditi  riposta  tra  le  più 
ardue.  Tuttavia  noi  non  la  teniamo  per  tale,  per- 
ciocché basto  porla  bene  per  trovarne  facilmente  la 
risoluzione.  Appunto  perché  venne  finora  posta  più 
o meno  male  e resa  intralciata,  e trattandosi  di  cor- 
reggere gli  errori  altrui,  dovremmo  esporre  antici- 
patamente le  varie  opinioni  emesse  dai  filosofi  sn  tole 
argomento;  ma  qui  non  abbiamo  lo  spazio  necessario 
per  nn  esame  cosi  esteso,  c ei  contenteremo  di  ridurle 
tutte  a due  classi,  prima  di  esporre  la  nòstra.  Sup- 
pongono gli  uni,  come  Warburton  {Saggio  su»  ger* »- 
glifiri,  p.  8),  secondo  l'opinione  del  resto  antica  di 
Diodoro  Siculo  e di  Vitruvio,  che  in  principio  gli 
nomini  vitessem  urite  foreste  e udir  enterite  a guisa  t Ielle 
belve,  non  articolassero  che  suoni  confusi,  indeter- 
minati, in  fino  a ebe,  essendosi  uniti  in  società  per 
aiutarsi  a vicenda,  siano  giunti  grado  grado  a for- 
marne distinti  per  mezzo  di  segni  convenzionali,  af- 
finchè colui  che  parlava  potesse  esprimere  le  idee 
che  voleva  comunicare  altrui.  Accettata  questa  ar- 
bitraria supposizione,  non  rimane  più  che  mostrare 
lo  svolgimento  del  linguaggio,  perchè  l 'Origini  dèlia 
parola  è già  bell’  e trovata.-— S©  noirche,  rispondono 
gli  avversari,  I quali  formano  la  seconda  classe,  alla 
quale  appartiene  >1  Bonald,  seguito  poi  da  tutti  I mo- 
derni teosofi,  impossibile  è dimostrare  esserci  la  società 
potuto  formare  senza  che  gli  uomini  sapessero  già 
intendersi  fra  loro;  e quando  si  pone  questa  condi- 
zione, l'origine  del  linguaggio  rimane  ancora  occulta. 
Quindi,  lieti  del  trionfò  riportato,  soggiungono  11  lin- 
guaggio non  potér  essere  alt  rim  cuti  che  melato,  giac- 
ché è un  fatto  elle  I*  società  non  si  sarebbe  formata 
»e  Dio  stesso  non  si  fosse  degnato  comunicare  ai  primi 
nomini  il  linguaggio  necessario  per  intendersi  fra  loro. 
All’ aspetto  di  si  formidabile  obbiezione  rimasero 
sconcertati  i primi,  sicché  di  presente  non  v’ha  forse 
più  filosofo  che  ne  prenda  le  difese.  Questa  sconfitta 
non  fece  però  perdere  di  coraggio  alcuni  critici  in- 
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zinna  listi  , i quali,  senza  arrenare  1' opinione  delia 
primitiva  selvatichezza,  non  si  adattano  a quella  dei 
teosofi  che  dà  origine  sopranni urale  al  linguaggio,  o 
quindi  la  combattono.  Dicono  essi  clic  la  parola, 
coniu  segno  esteriore,  è un  vano  suono  per  chi  non 
sa  anticipatamente  annettervi  le  corrispondenti  idee, 
e per  conseguenza  il  primo  uomo,  cui  si  suppone 
rivelato  il  linguaggio,  se  mancava  di  tal  cognizione, 
non  era  possibile  che  mai  intendesse  le  parole,  e se 
non  fornito,  per  ciò  stesso  possedeva  già  un  lin- 
guaggio. Onde  conchiudono  essere  una  mera  ipotesi 
destituita  dì  fondamento  quella  del  linguaggio  este- 
riormente rivelato.  I teosofi  alla  lor  volta,  non  meno 
imbarazzali  dei  vinti  loro  avversarii,  non  trovano 
altro  scampo  se  non  quello  di  ammettere  le  idee  si- 
uiutlaiicamente  rivelale  colle  parole;  il  che  è motivo 
della  flati  carsi  che  fanno  per  provare  l'impossibilità 
di  pensare  senza  la  forma  della  parola.  !Ua,  oltre  che 
questa  affermazione  è contraria  all'esperienza,  è da 
osservare  che  ammettere  una  rivelazione  esteriore 
delle  idee  è lo  stesso  die  dirle  comunicabili,  e il  dirle 
tuli  è si  grave  errore  da  travolgere  ad  un  tempo 
l'esperienza  e la  ragione.  Imperocché  il  pensiero 
può  bene  essere  destato  da  alcun  agente  esterno,  ma 
essendo  una  forma  essenziale  dello  spirito,  non  altri- 
menti che  dal  fondo  dello  spirito  stesso  si  sviluppa. 
La  madre  non  rivela  al  fanciullo  nè  le  parole,  nè  le 
idee,  delle  quali  egli  si  va  sempre  più  arricchendo 
culi  avanzare  di  età  ; ma  solamente  colia  pazienza 
dell'anello  materno  pone  il  pargolo  in  tali  condizioni 
elio  venga  a percepire  coll'attività  sua  propria  gli 
oggetti  proporzionati  al  tenue  grado  dello  sviluppo 
di  lui,  e nello  stesso  tempo  gli  fa  suonare  all'orec- 
chio le  parole  corrispondenti.  Intanto  che  il  fanciulllo 
percepisce  l'oggetto,  percepisce  anche  il  suono  re- 
lativo, e per  quella  virtù  di  a*6ociazioue  intellettuale, 
che  è un  fatto  incontrovertibile,  ricordandosi  dell'uno 
si  ricorda  dell'altro  , per  tal  maniera  che  l'abito  fu 
quasi  apparirli  una  cosa  sola,  mentre  sono  tra  loro 
cusì  distinte  ed  indipendenti  rhe  ad  una  medesima 
idea  possono  aderire  forme  esteriori,  o suoni  diver- 
sissimi.— Imperlante  non  ossendo  da  accettarsi  nè  la 
spiegazione  data  dai  filosofi  naturalisti,  nè  l'altra  for- 
nita dai  filosofi  soprannaturalisli,  quale  sarà  la  vera 
origine  della  parola?  Abbiamo  detto  che  tale  quislione 
appunto  parve  ardua  perché  nou  bene  posta;  quindi 
il  maggior  nostro  studio  debb'essere  quello  di  assu- 
mere nè  più  uè  meno  di  quanto  abbisogna,  e pro- 
cedure col  miglior  metodo  nella  ricerca.  E prima- 
mente noi  domandiamo  che  cosa  si  voglia  esprimerò 
dicendo  origine  della  parola,  origine  del  linguaggio. 
Se  «'intende  per  origine  la  causa  spirituale,  noi  non 
possiamo  trovarla  in  altro  che  nell'  attività  stessa 
dell'anima  nostra  ; giacché  è pur  forza  l amiueUere 
che  uiuna  idea  s'intenderebbe  espressa  in  qualsivoglia 
forma  esterna  senza  che  la  mente  intelligente  conosca 
prima  il  valore  del  segno  in  corrispondenza  all'idea. 
L’obbiezione  che  i critici  fanno  ai  soprannaturalisli 
è per  questo  rispetto  trionfante.  Se  poi  per  origine 
della  parola  s'intende  la  possibilità  fisica  di  formare 


suoni  articolati  corrispondenti  ai  concetti,  alle  idee, 
ai  sentimenti,  non  abbiamo  a corcarla  se  non  nel- 
l'attitudine stessa  del  l'organismo  umano,  mirabilmente 
conformato  dal  Creatore  in  guisa  che  sia  docile  stru- 
mento e fedele  interprete  dei  moli  delimitila.  So 
finalmente  dicendo  origine  della  parola  «'intornio  il 
primo  fatto  del  linguaggio,  vale  a dire  la  prima  lin- 
gua di  cui  si  è servita  l'umanità  in  principio  della 
sua  vita,  non  si  cerca  più  nè  la  causa  fisica,  nè  quella 
metafisica  della  parola,  bensì  vorrebbe*»  conoscere 
la  forma  specifica  che  prese  il  pensiero  deH'uomo 
nel  primo  uso  ch’egli  fece  della  facoltà  di  emettere 
suoni  articolali  con  intendimento  di  significare  per 
essi  il  proprio  pensiero.  A rispondere  adeqiiatamcnte 
ai  due  primi  quesiti  bastò  che  adducessimo  da  uua 
parte  una  legge  psicologica,  dall'altra  un’  esperienza 
sempre  verificabile,  c quindi,  rispetto  ad  essi,  il  pro- 
blema è risoluto;  ma  per  fornire  una  soddisfacente 
risoluzione  del  quesito  ultimo,  elio  si  potrebbe  dire 
storico,  oltre  a quegli  elementi  che  sono  in  pronto 
a chiunque  sappia  osservare  c meditare,  avremmo 
d'uopo  di  dati  storici,  i quali,  mancando,  lasciano 
sempre  sospesa,  almeno  in  parte,  la  quislioue.  Per 
sapere  come  siansi  espressi  in  parole  i primi  uomini 
dovremmo  conoscere  le  specifiche  condizioni  della 
loro  vita  fisica  e morale;  e se  queste  vurianu  già 
lauto  tra  popoli  contemporanei,  ma  abitatori  di  re- 
gioni tra  loro  distanti,  tra  le  nazioni  spente  da  pochi 
secoli  c quelle  moderne,  quanto  non  sarà  maggiore 
la  disformità  del  sentire  nostro  dai  sentire  degli  uo- 
mini primitivi,  quando  l'arte  non  aveva  ancora  cam- 
biala la  faccia  della  terra,  lo  forze  di  natura  nou 
erano  nè  costrette  nè  abusate,  le  relazioni  sociali 
erano  semplicissime,  poche  le  occupazioni?  Se  vo- 
gliamo ricondurci  a questa  remotissima  età  per  la 
via  lunga  e tortuosa  delle  lingue,  dopo  erculei  sforzi 
troveremo  finalmente  ostacolo  insuperabile  a progre- 
dire le  lingue  più  antiche  scritte,  che  (ture,  essendo 
si  colte,  artificiali  c particolari  di  alcuni  ceti,  sono 
pur  molto  moderne  rispetto  alla  fonte  loro  primitiva, 
o tuli'  al  più  ili  questi  linguaggi  monumentali  sco- 
priamo gli  avanzi  di  quelle  anteriori  più  prossime. 
Oltre  l’ebraico  vediamo  appena  la  ramno;  oltre  il 
sanscrito  e lo  scodo  appena  scolliamo  il  loro  ceppo 
comune  nell'ariano.  Onde  siffatto  procedimento  filo- 
logico quanto  è utile  per  chiarire  le  quistioni  etno- 
grafiche, tanto  è insufficiente  a risolvere  quella  dcl- 
l’origine  storica  del  linguaggio.  Del  resto  . se  la 
quislione,  riguardata  da  questo  solo  lato,  è irresol- 
vibile,  così  ridotta  viene  a mancare  di  qucU'iiupor- 
tauza  clic  meritamente  le  si  attribuisce  nell'aspeUo 
filosofico.  Infatti,  che  cosa  importa  mai  al  filosofo 
sapere  specificamente  il  vocabolario  del  linguaggio 
usato  negli  esordii  deU'umaiiità,  quando  egli  conosco 
le  leggi  fisiche  e razionali  secondo  cui  ogni  parlicoiar 
favella  viene  all  atto?  — D'altra  parte , se  vogliamo 
rintracciare  la  maniera  in  cui  parlavano  gli  uomini 
primitivi,  non  foss’altro  clic  per  osservare  ne'  primi 
suoi  sviluppi  l'ingenita  facoltà  di  esternare  il  pensiero 
in  suoni  articolati  c verificare  so  tale  pratica  cor- 
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risponde  alla  teoria  filosofila  del  linguaggio,  noi  pos- 
siamo bene  dalle  lingue  derivate  salire  con  sottile 
analisi  alle  primitive,  cioè  ai  temi  universali,  nei  quali 
sembra  coincidano  tutte  lo  lingue  appunto  perchè  in 
qualsivoglia  tempo  non  è arbitraria  l'applicazione  delle 
voci  alle  idee:  ma  da  tal  procedimento  non  ei  vieti 
fatto  di  raccoglierà  messe  sufficiente  da  comporre  il 
dizionario  delle  radici  componenti  il  linguaggio  pri- 
mitivo, e molto  meno  la  grammatica,  la  quale  per 
semplice  che  la  si  voglia  supporre,  doveva  almeno 
essere  simile  a quella  delle  lingue  monosillabiche,  sup- 
ponendo, eom’è  probabile,  che  monosillabici  ne  fos- 
sero anche  i vocaboli.  Non  il  dizionari»,  perchè,  ad 
onta  della  pretesa  universalità  dei  temi  fin' ora  scoperti, 
esci  sono  ancora  ben  pochi  in  confronto  dei  concetti 
necessari!  alla  primitiva,  si  voglia  pur  semplice  con- 
vivenza degli  uomini.  Non  la  grammatica,  perchè  le 
modificazioni  di  genere,  di  numero,  di  caso,  di  modo 
o di  tempo  possono  farsi  con  si  tenui  differenze,  ed 
anche  semplicemente  di  vocali,  come  nc  vediamo  ab- 
bondanti nelle  stesse  nostre  lingue  derivate,  oppure 
variando  semplicemente  la  collocazione  dei  termini 
noi  periodo  , come  vediamo  succedere  nel  cinese  : 
che  a voler  scoprirne  le  cause  determinanti  bisogne- 
rebbe vivere  perfettamente  della  vita  di  quei  primi 
parlanti.  Il  che,  se  sia  possibile,  lo  vede  ognuno  il 
quale  sappia  come  nulla  tenga  luogo  dell'esperienza 
ove  l'esperienza  sola  è maestra.  Ilei  rimanente  anche 
per  questo  lato  la  quistione.  dell'origine  storica  del 
linguaggio  è secondaria,  e poco  importa  al  filosofo. 
—Rimane  adunque  fermo  che  la  parola  è uno  svol- 
gimento naturale  della  facoltà  umana;  come  suono 
articolato  non  è semplicemente  accidentale  o con- 
venzionale, come  forma  psicologica  non  può  essere 
comunicata , ma  solamente  svegliata  dagli  esterni 
agenti.  — A questa  conclusione  qualche  teosofo  po- 
trebbe ancora  opporre  che  come  molti  concetti  rife- 
ribili ni  soprannaturale  non  possono  essere  naturali 
produzioni  dell  intelletto,  il  quale  percepisce  da  se 
stesso  solamente  le  cose  naturali,  cosi  anche  le  parole 
corrispondenti  a siffatti  concetti  debbono  essere  stale 
simultaneamente  rivelale.  A tale  obbiezione  risposero 
troppo  presto  i razionalisti  negando  la  rivelazione; 
ma  non  è d’uopo  di  questa  arditezza  per  far  ritor- 
nare nel  nostro  sistema  le  idee  che  i teosofi  vorreb- 
bero sottrarre. — Immettiamo  la  rivelazione;  ma  egli 
è forse  d’uopo  che  Dio,  ineffabilmente  operando  sul- 
l'anima delTnomn,  abbia  a mutare  la  legge  universale 
dell'incomunicabilità  delle  essenze  per  fornire  Tuoni» 
delle  nozioni  relative  al  soprannaturale?  Se  Dio  ha 
volato  cho  la  creatura  umana  potesse  conoscerlo  per 
amarlo,  non  è egli  forse  più  ovvio  il  credere  che 
l’abbia  condizionato  in  guisa  che  le  idee  religiose 
sorgessero  dal  fondo  stesso  della  propria  natura  spi- 
rituale a misura  che  a lui  piacesse  di  desiarle  per 
gl*  Imperscrutabili  snoi  disegni?  E questo  tanto  più 
che  le  idee  del  soprannaturale  non  sono  diverse  dalle 
altre  congeneri  sòprasscnsibili  se  non  perchè  si  ri- 
feriscono al  supremo  ordine  ontologico  , all'ordine 
divino,  e quindi  la  medesima  difficoltà  ricorrerebbe 
Eìtcitl.  pop. — Tomo  X. 


per  l'ordine  inferiore  soprassensihile,  se  la  dato  spie- 
gazione non  fosse  sufficiente  per  lutto  il  genere.  Ora, 
spiegata  l'origine  delle  ideo  soprannaturali  conforme- 
mente alla  legge  comune,  riinane  spiegata  anche 
quella  delle  loro  relative  parole,  nnch'ossn  dipen- 
dente dal  principio  medesimo.  Ed  invano  si  cerche- 
rebbe ancora  soggiungere  che  senza  un'alterazione 
della  legge  ordinaria  l'uomo  in  principio  della  sua 
carriera  non  avrebbe  potuto  si  tosto  giungere  a con- 
cepimenti altissimi  quali  appena  vediamo  adombrati 
nei  sistemi  di  filosofi  nati  in  seno  alla  coltura  ; im- 
perocché allro  è il  processo  della  riflessione,  altro  è 
quello  dell'intuizione,  altro  è la  scienza,  altro  è la 
religione;  o se  l 'umanità  può  essere  ignara  alcun 
tempo  dei  procedimenti  scientifici,  non  è mai  clic 
manchi  di  religione  , più  o meno  pura  secondo  i 
tempi  ed  i luoghi,  ma  pur  sempre  fondala  sopra  un 
vero  derno.  Del  resto  il  voler  conoscere  il  modo 
specifico  in  cui  si  trovò  l'umanità  in  principio  della 
sua  carriera,  è vana  impresa,  appunto  per  le  unitale 
condizioni  cosmiche,  le  quali  furono  allora  propizie 
alla  creazione  ed  alla  sussistenza  naturale  dell  uomo, 
ed  ora  sono  disposte  alla  riproduzione  della  specie  per 
via  di  generazioni,  ed  alla  conservazione  per  artifici! 
che  incatenano  le  forze  della  natura,  da  cui  è minac- 
ciata l'umanità.  Pertanto,  a noi  sembra  di  avere  (tosta 
bene  e convenientemente  risolata  la  quistione  dell'or* 
rigine  del  linguaggio,  tanto  più  importante  in  quanto 
che  ad  essa  si  annoila  quella  dell'origine  della  società. 
Evitando  lo  ipotesi  da  altri  assunte  (ter  abbreviare  il 
cammino  e tornate  loro  d'impaccio  a progredire, 
non  ci  siamo  riferiti  che  all’esperienza  od  ni  principi! 
razionali  incontrovertibili,  nelTunione  dei  «piali  mezzi 
consiste  il  vero  wiafodo  filosofico  (redi).  — E questo 
basti  per  l'argomento  speciale  della  Parola,  giacché 
dello  svolgimento  filologico  e del  linguaggio  abbiamo 
parlato  abbastanza  sotto  il  noine  di  Liiujua,  e della 
sucees&ioue  dei  linguaggi  sotto  quello  di  Unguìntica 
(redo,  C sotto  la  denominazione  di  drammatica  <)re- 
ncralr  (ned#)  abbiamo  trattato  del  sistema  logico  delle 
lingue. 

PARONOMASIA  o Pahasomasia  (ref.)  (da  napx 
presso,  o oto/ia  nome). — Somiglianza  fra  due  vocaboli 
della  stessa  lingua,  o figura  con  cui  affettatamente 
si  usano  parole  quasi  simili  nel  suono,  ma  differenti 
di  significato , ciò  che  ordinariamente  chiamasi  W- 
sticcio  (redi). 

PAROSSISMO  (palo!.)  (da  irrito).  — È 

chiamalo  con  tal  nome  il  ritorno  od  aumento  dì  molti 
dei  sintomi  d’una  malattia  febbrile  continua,  la  quale 
però  aveva  soggiaciuto  a naturale  remissione.  Que- 
sta parola  è si  non  ima  di  csacerbazione  , di  raddop- 
piamento , ina  non  di  accesso;  tuttavìa  qualche  au- 
tore so  ne  servi  in  questo  senso. 

PAKOTIDK  (OnuanoLA)  (anni.).  — Nome  dato  alla 
più  grossa  delle  ghiandole  saiivali  dalle  voci  ircela 
accanto  o iw?  orecchi,  perchè  essa  trovasi  realmente 
vicino  alToroccliio  sotto  la  (ielle  e sotto  il  muscolo 
pellicciaio.  Questa  ghiandola  triangolare  bianco  ros- 
signa,  consistente,  riceve  vasi  dalla  carotide  esterna 
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o dalla  faccialo  trasverso,  nervi  dal  mascellare  infe- 
riore e dal  facciale.,  e le  sue  vene  si  aprono  nella 
unipolare  esterna.  11  condotto  escretore  di  questa 
ghiandola  detto  stenoniano  da  Stenone  suo  scopritore 
si  apre  nell'interno  delia  bocca  tra  il  secondo  ed  il 
terzo  dente  molare. 

P A ROTI  DE  glahclime  ( patol .). — Nome  dato  a qnel- 
l'affozione  delle  ghiandole  salivari  dette  comunemente 
orecchioni  (vedi). 

PARK  (Cvranu)  (v.  Arrigo  vm). 

PARKASIO. — Lno  dei  più  celebri  pittori  dell’an- 
tichilà,  contemporaneo  ed  emulo  di  Zelisi  e di  Ti- 
mante,  viveva  verso  1’  anno  ASO  avanti  ti.  0.  Viene 
tacciato  di  aver  mostralo  per  tutta  la  sua  vita  un 
orgoglio  die  oscurò  alquanto  la  gloria  acquistatasi  pei 
suoi  Udenti.  Fu  vano , millantatore  e spregiatore  di 
tutti  i suoi  rivali  nell'arto.  I na  delle  sue  qualità  di- 
stintive, secondo  la  testimonianza  degli  antichi  , era 
il  auo  inculo  di  trattare  i capelli  e la  grazia  cui  sa- 
peva dare  ai  contorni  della  bocca  delle  sue  ligure;  e 
si  può  da  questo  inferire  che  non  fosàe  meno  eccel- 
lente nel  condurre  con  delicatezza  e finezza  quelli 
delle  estremità.  Tale  è l'elogio  che  di  lui  fa  Plinio, 
il  quale  lo  riguarda  come  superiore  in  tal  parte  a 
tutti  i pittori  antichi;  ed  è cosa  notabile  che  per  le 
stesse  qualità  si  distinsero  Raffaello  e il  Correggio. 
Parrasi  o aveva  scritto  un  Trattato  sulla  simmetria  dei 
corpi,  la  quale  aveva  appresa  dallo  studio  della  na- 
tura, e che  gli  serviva  di  guida  in  tutti  i suoi  la- 
vori. Alcuni  raccontano  che  dovendo  dipingere  nn 
Prometeo  dilaniato  dall'm-oltoio , comperò  uno  schiavo 
e lo  fece  spirare  fra  tormenti  situili,  per  istudiare 
dal  vero  le  angosce  d’  un  uomo  che  muoia  a quel 
modo  : ed  aggiungono  che  fu  per  ciò  accusato  e di- 
feso dinanzi  all'Areopngo.  Questo  fatto,  di  cui  nulla 
guarentisce  l' autenticità  , sembra  non  essere  stato 
accreditato  che  per  somministrare  a qualche  sofista 
il  soggetto  di  un'invettiva.  Ina  simile  azione  fu  ap- 
posta a Michelangelo  con  minor  fondamento.  Plinio 
dà  l’elenco  circostanziato  dei  lavori  di  Parrasio  nel 
libro  33  della  sua  Storia  naturale,  (’itansi  come  i più 
insigni  il  Quadro  allegorico  del  popolo  d' Atene  e quello 
di  Meleagro  ed  A talunta,  che  Tiberio  preferì  ad  una 
somma  equivalente  a 130,000  franchi. 

PARRICIDIO»  Parricida  (dirti,  pen.). — Chiamasi 
parricidio  l'uccisione  volontaria  dei  genitori  o di  altri 
ascendenti  legittimi  o di  genitori  naturali,  quando 
questi  abbiano  legalmente  riconosciuto  il  figlio  ucci- 
sore, ovvero  del  padre  a della  madre  adottivi.  Si 
qualifica  egualmente  per  parricidio  ogni  omicidio 
commesso  nella  persona  di  quelli  che  tengono  luogo 
di  genitori,  quali  sono  gli  rii,  proiii  ere.,  come  pere 
ogni  attentato  commesso  contro  11  principe,  perché 
il  sovrano  é considerato  come  padre  del  popolo.  Si 
comprende  infine  sotto  questo  nome  ogni  omicidio 
commesso  nella  persona  del  figlio,  del  nipote,  e ge- 
neralmente di  tutti  quelli  che  sono  a noi  si  stret- 
tamente uniti  eoi  legami  del  sangue  odi  affinità,  che 
l’omicìdio  di  essi  non  è forse  mrn  crudele  ed  inu- 
mano che  quando  vien  commesso  nella  persona  di 


un  fratello  O di  una  sorella.  — In  Atene  non  eranvi 
in  principio  leggi  contro  i parricidi,  ed  interrogato 
Solone  perchè  non  avesse  statuito  alcuna  pena  con- 
tro un  tal  delitto,  rispose  non  aver  mai  creduto  vi 
potesse  esistere  alcuno  capace  di  tanta  scelleratezza. 
Pare  altresi  che  prima  dell’anno  632  non  vi  fòsse 
1 presso  i Romani  alcuna  legge  contro  i parrieidi't 
ma  avendo  in  qnell'anno  un  figliuolo  uccisa  sua  tn«- 
i drc  , fu  questo  condannato  ad  essere  rinchiuso  in 
un  sacco  di  cuoio  ed  annegato.  Secondo  la  legge 
Pnmpeia  il  reo  di  parricidio  veniva  battuto  sino 
all’effusione  di  sangue,  e poi  rinchiuso  vivo  in  un 
sacco  di  cuoio  con  un  cane,  una  scimi»,  un  gallo  ed 
una  vipera,  e cosi  gettato  nel  mare  o nel  più  vicino 
torrente.  — («insta  il  codice  penale  francese  il  par- 
: ricidio  è punito  colla  morte.  Il  parricida  condannato 
a morte  è condotto  al  luogo  deireseeuzione  ht  ca- 
micia. a piedi  nudi  e col  capo  coperto  di  nn  velo 
nero.  Salito  sul  palco,  un  usciere  fa  al  popolo  let- 
tura della  sciitcnza,  c,  prima  di  decapitarlo,  il  car- 
nefice gli  recide  la  inano  destra.  Il  parricidio  non 
è mai  scusabile  (art.  M9,  302.  13  e 323).  Di  egnat 
pena  è colpito  il  parricida,  giusta  il  Codice  piemon- 
tese, tranne  l'aggravazione  del  taglio  della  mano  e 
della  lettura  della  sentenza  (art.  377).  Secondò  II 
! disposto  di  ambedue  i codici  l’attentato  o la  cospi- 
razione contro  la  vita  o contro  la  persona  del  re  è 
crimine  di  lesa  maestà  e si  punisce  come  II  parriei- 
j dio  (Cnd.  pen.  frano,  art.  86;  Cod.  pieni,  art.  183). 

FARRI  f.<;\  (oizf.).  — È qiieH'ornamento  di  fatei 
l capelli  che  vela  i danni  dell’ età  nella  vecchiezza,  e 
1 che  talvolta  in  gioventù  ripara  agli  effetti  di  qual- 
che malattia,  o serve  ad  un  vezzo  di  moda,  L'uso 
de’  falsi  capelli  è antichissimo.  Secondo  Cleareo  I 
Japigi  sarebbero  stali  i primi  ad  adottarlo  per  fog- 
gia di  lusso.  Era  quell’uso  generale  fra  i Medi,  i 
Persiani,  i Iddìi  ed  nitri  popoli  dell’Asia.  La  mollezza 
del  costumi  nel  favorire  la  coltura  del  capo  aumen- 
! lava  coll’artifizio  gli  ornamenti  della  natura.  Non  vi 
ha  più  bell’ornamento  dei  capelli  che  nascono  sòl 
! capo  dcll  uomo  a far  ghirlanda  alla  sua  fronte,  alla 
sede  del  pensiero.  I falsi  capelli  degli  antichi  anche 
quando  coprivano  la  calvizie  non  erano  vere  pnrrtie- 
| che  di  cui  l’arte  è d'origine  a noi  vicina.  Qnclli  erano 
! dipinti  e rozzamente  stretti  insieme.  Si  vuole  cheta 
parrucca  abbia  avuto  origine  in  Francia  per  la  cal- 
j vizie.  Il  re  Filippo  il  Buono  restò  in  seguito  di  tuia 
malattia  spogliato  de’  suoi  capelli , e %'  inventò  H 
parrucca  per  supplire  al  loro  difetto.  In  seguilo,  ciò 
che  fu  necessità,  divenne  in  Francia  come  ne’  paesi 
dell’ Asia  ornamento  di  vanità,  poiché  verso  la  fine 
del  secolo  vv  e il  principio  del  secolo  susseguente 
si  biasimava  dai  pergami  la  moda"  delle  parrucche 
nelle  donne.  In  quel  tempo  le  parrucche  cran  appena 
sbozzate  e consistevano  In  una  specie  di  zucchetto 
guernito  d'nn  doppio  ordine  di  capelli  distesi  o leg- 
germente arricciati.  L’arte  poi  seguendo  il  baroccbl- 
: smo  de!  gusto  regnante  nel  principio  del  sée.  tvii, 

: compose  strani  edifìzii  di  capelli,  che  cospersi  di  cì- 
pria con  canuto  aspetto  adeguavano  la  gioventù  alla 
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li  giù  vana  prendeva  il  color  senile;  ma 
w«  eh*  fcifJo  acquista  grana  nella  gioventù,  ria  che 
l*,4i|ito,j»vae«,<!ell*  parrucca  illuminasse  l'incarnato 
quella  strana  moda  non  disdiceva  alla  bel- 
!**»«  Al>  tempo  di  Luigi  vuv,  regno  di  etichetta  e di 
cortigianeria,  ie  parrucche  ebbero  l'ultimo  perfezio- 
namento. Le  più  belle  costavano  fino  a tre  mila 
franchi.  JErvari  nel  4680  trovò  il  modo  di  farle  più 
leggere,  epiù  comode.  italiaui  che  non  avevano 
più  nulla  di  -nazionale  a imparruccavano  alla  fran- 
arne, Abolite  le  parniccbe  nella  rigenerazione  dei 
ooettum  ©strepei,  ì giovani  fanno  mostra  tini  loro  ca- 
petti;-ed  i vecchi  portano  parrucche  lauto  più  per- 
irti* quanto  più  si  avvicinano  alla  chioma  naturale. 
K | ragionevole  che  le  foggio  giovanili  ravvivino  In 

^BggfhiMtaiL  I rii  .».»-■  ■■■><  n it«u  * Off»!'  t 

PARRIÌGCIUEBE. -r- È l’artefice  delle  parrucche; 
oggi  si  chiama  con  tal  nome  anche  ehi  taglia  i ca- 
pelli, ed  ha  cura  del  racconcia  tura  del  capo.  In  aitai 
tempi  quel  mestiere  richiedeva  pazienza  ed  abilità , 
ed  era  assai  lucroso  (u.  Parrucca).  Rii  uomini  e le 
donue  apendevano  molto  tempo  ad  ornarsi  il  capo 
secondo  la  moda  del  tempo.  L'eroe  della  moda  altre 
volte  soggiaceva  all’opera  lunga  e noiosa  di  un  par- 
rucchiere che  per  tre  o quattr'ore  si  dava  a disten- 
dere, increspare,  mantecare,  impastare,  lisciare,  ed 
incipriare  i capelli.  Se  tanto  era  per  l'uomo  che  sarà 
inai  stato  per  ia  donna  in  cui  la  vanità  è più  esi- 
gente e fecondai  Parici  descrive  il  suo  signore  abbel- 
lito dal  dotto  pettine  sotto  un  poderoso  nembo  che 
gl'  imbiaccava  il  crine.  La  moda  cosi  spiritosamente 
franata  dal  gran  poeta  di  Boario,  fu  distrutta  dalla 
ragione  dei  tempi.  Oggi  l’arte  del  parrucchiere  è 
meno  lucrosa,  ma  più  speditiva.  Imita  cotte  parruc- 
che il  naturale  ornamento  dei  capelli , ed  acconcia 
quarti  con  semplicità  ed  eleganza  uon  aggiungendo 
lóro  di  arterioso  che  qualche  grata  fragranza.  Per 
gli  uomini  il  taglio  e l’arricciatura  dei  capelli  è più 
facile  che  nette  donne.  Ma  si  in  queste  che  in  quelli 
racconciatura  del  capo  varia  secondo  la  moda  c U 
gusto  delle  persone.  Ora  ri  vogliono  capelli  corti  ad 
uso  chiamato  di  Bruto  come  ne’ tempi  della  passata 
repubblica  francese,  ora  intonsi  artisticamente  com- 
porti. Dovrebbe  essere  studio  del  parrucchiere  il 
conoscere  racconciatura  conveniente  ad  una  (ìsono- 
nùa  : studio  poi  più  prezioso  e più  utile  per  il  bel 
sesso,  . Con  questo  il  parrucchiere  oggi  è un  vero 
artista  per  sapere  non  solo  comporre  c inanellare  i 
capelli  secondo  la  moda,  o il  gusto,  e Ja  bellezza 
della  don oa,  ma  intrecciarli  vagamente  con  fiori  e 
con  gemme.  Per  quanto  siffatta  acconciatura  sia  sem- 
plice è molto  difficile  per  la  sua  eleganza.  Basta  un 
fiore  scelto  bene  per  il  suo  colore , e collocato  con 
intelligenza  per  far  bella  una  chioma  c tutta  quanta 
là  sembianza.  Avvi  un  certo  ingegno  nell 'armoniz- 
zare le  tinte  delle  guance  e degli  occhi  colle  foglie 
di  «ut  fiore.  Come  non  è avvantaggiata  una  donna 
da  una  ghirlanda  ! Gli  ornamenti  del  capo  devono 
anch’  essere  .in  corrispondenza  colle  vesti.  Se  gli 
ornamenti  sono  di  diamanti  « pietre  prezioso  , il 


parrucchiere  deve  temperare  il  lusso  coll’eleganza. 
Somma  è 1*  importanza  che  danno  le  donne  all'arte 
del  parrucchiere  : nelle  sere  di  ballo  attendono  pal- 
pitanti quell'* rtefiee.  Egli  tiene  in  mano  il  destino 
della  bellezza.  Ina  leggiadra  pettinatura  le  procura 
uii  trionfo. 

PARSI  (Rlucione  net)  (e.  Guebri). 

PAftTJffflO  (stor.  iétier.).  — Poeta  greco,  nato  a 
Mcca  in  Bitiuin.  Nella  guerra  contro  Mitridate  cadde 
in  poter  dei  Romani  e fu  condotto  schiavo  in  Roma. 

, ISou  andò  guari  però  che  gli  venne,  pel  singolare  e 
! preclaro  suo  ingegno,  restituita  la  libertà.  Fu  mae- 
stro di  Virgilio  , e crederi  genera Imcn le  che  il  Jfo- 
’ rcltttn  sia  un'imitazione  di  uno  de' suoi  poemi.  Ovidio 
pure,  a quanto  dicono,  avrebbe  da  -esso  tolta  l' idea 
e il  titolo  delle  sue  Afdamor/iat.  Di  questo  poeta 
non  ci  rimane  più  altro  che  una  piccola  operetta 
m prosa  che  porta  il  titolo  di  Raccordi  amatori i 
(Ehtp<  «parso»  w tfapaxa»).  Par  tea  io  dedicò  quell’opu- 
scolo al  Gallo  della  x egloga  di  Virgilio,  poeta  ele- 
giaco, affinchè  vi  trovasse  argomenti  di  elegia.  Ed 
, infatti  esso  è composto  di  alcune  novellette  di  amore; 
: ie  quali  finiscono  per  lo  più  in  sinistre  peripezie. 
I Quatta  per  nitro  che  ne  accresce  T interesse  ed  il 
pregio,  ri  è che  qnei  racconti  sono  tolti  da  più  an- 
tichi raitogralì  e poeti,  oppure  dalle  favole  Ridestane, 
e che  si  possono,  a giusto  titolo,  considerare  -come  i 
primi  abbozzi  dei  romanzi  greci.  Le  migliori  edizioni 
di  Partenio  sono  quelle  di  Legrand  e Hevne,  Got- 
tinga 17118,  e di  Westerma  no...  48*3. 

PARTENONE  (arch . ) — Da  xupùm*  vergine.  Era» 
nome  che  i Greci  davano  al  più  ritirato  luogo  della 
casa , destinato  particolarmente  ad  essere  rapporta- 
meli to  delle  donzelle.  Questo  nome  fu  dato  eziandio 
al  tempio  di  Minerva  nella  cittadella  di  Atene:  era 
esso  il  più  magnifico,  e quindi  per  antonomasia 
chiamalo  anche  semplicemente  il  tempio.  La  sua  al- 
tezza fino  all’est  realità  del  frontone  era  di  64  piedi, 
la  lunghezza  di  20* , e la  larghezza  di  97.  L’architet- 
tura era  dorica.  L’antico  fu  incendiato  dai  Persiani, 
e quello,  i di  cui  avanzi  rimangono  tuttora,  venne 
riedificato  da  Pericle  per  mezzo  degli  architetti  Cat- 
turate ed  Utno.  Vuobi  fosse  costato  diecimila  talenti 
attiri,  vale  a dire  più  dì  quaranta  milioni  delle  at- 
: tuali  nostre  lire  italiane,  il  simulacro  di  Minerva  , 
fatto  d’avorio  e d’oro,  opera  di  Fidia,  ossia  coll'arto 
detta  toreutica,  rtiiamotài  per  eccellenza  la  J'Vrjàia* 
1 d’onde  fu  così  denominato  a nelle  il  tempio.  Gli  an? 

tirili  bossi-rilievi,  le  statue,  eoe.  che  conservatisi  tut- 
1 tav'ia  e che  servivano  principalmente  di  decorazione 
al  Partenone  di  Atene  trovatisi  oggidì  nel  Musco 
briUnico  di  Londra.  Barrisco  , valeste  architetto, 
suggerì  nel  4797  a lord  Elgin,  ambasciatore  deU’ln- 
ghilterra  a Costantinopoli,  di  far  trasportare  in  In- 
ghilterra quei  capo-lavori  della  scultura  greca.  Ma 
lord  Elgin  non  ottenne  se  non  qualche  tempo  dopo 
dai  ministri  della  Porta  ottomana  di  riinovere  al- 
cuno di  qnei  marmi,  e solo  nei  4812  no  arrivarono 
in  Inghilterra  da  48  casse.  Rei  4846  quella  collezione 
fu  comperala  dal  governo  inglese  per  la  somma  di 
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35,000  lire  sterline  (875,000  frane.):  essa  è oggidì 
più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Marmi  d'Eltjin. 

PARTI-INOPE  ( milol .). — Sirena,  elio  cercò  di  sma- 
ltare lilisse  , ed  essendo  stata  delusa  dalla  sua  po- 
tenza si  precipitò  in  mare  per  la  disperazione.  Ap- 
prodò nelle  più  amene  rive  del  Mediterraneo  in 
Italia,  ove  fu  trovata  la  sua  tomba  ncll'cdiiicaro  una 
città,  che  dal  suo  nome  fu  chiamata  Partenope. 
Questo  nome  quando  la  città  fu  riedificata  si  cangiò 
in  Xrapoli*.  Ella  si  chiama  oggi  Napoli.  Si  vuole  che 
quella  sirena  fosse  una  colonna  di  Fcnicii  che  si  sta- 
bili nel  golfo  il  più  bello  del  Mediterraneo. 

PARTENOPEI  (zoo!.). — Gruppo  di  crostacei,  che 
secondo  la  classificazione  di  Milno  Edward*,  corri- 
sponde a un  di  presso  al  genere  pariUrnope  del  Ea- 
bricio,  ma  le  cui  specie  vengono  dall'  Ed wards  scom- 
partite ne’  generi  eumedonu»  , riirmonie  , lantàni*  , 
parthrnofìe  e cnplo/todia.  Secondo  l'opinione  di  que- 
sto zoologo  i partenopei  formerebbero  il  passaggio  tra  i 
niaiidi  {manda)  e i ciclomctopi.  Questo  gruppo  tro- 
vasi largamente  distribuito,  c se  n'incontrano  specie 
nella  Manica,  nel  Mediterraneo  e nell'Oceano  india- 
no. Noi  toccheremo  soltanto  del  genere  parlhenope, 
il  quale  « secondo  i naturalisti,  consiste  in  una  sola 
specie  , distinta  principalmente  per  la  disposizione 
delle  antenne  esterne  , il  cui  articolo  basilare  non 
è sabbilo  allo  parli  vicino  , ma  giugno  pressoché 
sul  dinanzi,  e il  cui  secondo  articolo,  d'  una  mela 
più  corto  del  primo,  è collocalo  nell'angolo  orbitulc 
inferiore.  I.a  specie  ebe  se  ne  conosce  è la  partito- 
uope  hurrah , distinta  per  : carapace  pentagono,  più 


l'«rlbeoo|io  borriti#. 

largo  che  lungo,  orizonlale,  e tubercolare  di  sopra , 
rostro  corto,  triangolare  e armato  di  sotto  di  un  forte 
dente  interantennale  ; orbite  circolari.  È indigeno 
degli  oceani  indiano  ed  atlantico. 

PARTI  A o Pinzi*  (yeogr.  e star.  cm*.\ — Sotto  il 
nome  di  Parti»  o,  come  cbiamaronia  Strabono  o Ar- 


riano,  Partiea  (n*p&uu.x,  Pari  livrea),  comprendeva» 
originariamente  un  piccolo  e montagnoso  paese  al 
sud-est  del  Caspio  fra  l'Ircania  e l’Aria  : ma  questo 
nome  fu  poi  anche  applicato  ai  paesi  compresi  più 
tardi  nell’  impero  l*nrlico.  È difficile  il  determinare 
i confini  della  l’artia  propriamente  delta,  come  quelli 
che  variarono  a'diversi  tempi.  Al  tempo  di  Strabono 
la  Partia  stcmlevasi  all’ovest  fino  a Itage  c ai  Tapuri 
presso  i passi  easpii , e comprendeva  i distretti  di 
Cornisene  (Kumis)  e di  Coarene  (Rimar).  Plinio  (vi, 
2V)  dice  che  all'  est  confinava  cogli  Arii , al  sud  eoi 
Cannami  c cogli  Ariaui  , all'ovest  eoi  Pratili  Modi  e 
al  nord  cogli  Ircani.  La  città  principale  della  Parila 
c la  sola  clic  avesse  qualche  importanza  era  Kcalom- 
pilo,  la  quale,  secondo  Sira  bone  (si,  54  k)  trovava» 
a ISt>0  stasiti  dalle  porte  caspie.  Quinto  Curzio  (vi, 
2)  la  dice  fondata  dai  Greci;  ma  il  suo  nome  eh' e 
evidentemente  greco,  non  è probabilmente  altro  die 
nna  traduzione  della  parola  nativa.  Il  silo  di  essa  è 
incerto,  e alcuni  vogliono  che  corrisponda  al  moderno 
Uamghan.  I Parli  erano  apparentemente  d’  origine 
Scitica.  Secondo  Giuslino  (*m,  i),  il  loro  nome  in 
lingua  scitica  significava  Invaliti  od  esu/i.  Essi  erano 
soggetti  alla  monarchia  persiana  e formavano  nna 
satrapi»  insieme  eoi  Corasmi , Sogdi  ed  Arii  (Erod. 
m,  05).  Nell'esercito  di  Serse  essi  trovavansi  insieme 
coi  tbirasmi , eoi  Sogdi , coi  Gnndarii  e coi  Undici 
(Erod.  vii,  67)  e in  quello  deU'ulliino  Dario  furono 
uniti  cogli  Ircani  e coi  Tapuri  sotto  un  solo  capo 
(Arrian.  uv,  8).  Sotto  Alessandro,  la  Partia  e l'Ircania 
formavano  una  sola  salrapia  come  pure  sotto  i re 
siri.  Alla  morto  di  Alessandro  i Parti  parteggiarono 
per  Eumene  c furono  di  poi  successivamente  soggetti 
ad  Antigono  e ai  Seleucidi,  fino  all'anno  256,  incoi 
scossero  il  giogo  de' re  siri  e costituirono!  in  uno 
stato  indipendente  sotto  ad  Arsacb  i (vedi),  d onde 
i re  seguenti  furono  detti  Arsacidi.  Il  di  lui  regno 
fu  il  principio  del  grande  impero  parlico  che  andò 
gradatamente  crescendo  a spese  del  regno  siro  ad 
occidente  c del  ballrio  ad  oriente  ; e da  ultimo  sten- 
dettesi  daU’Eufrate  all'Indo  e dall'Osso  al  golfo  Per- 
sico. Al  tempo  di  Plinio  (vi,  29)  era  diviso  in  dicioUii 
sa  tra  pie.  Monarchico  n era  il  governo,  ma  i re  veni- 
vano eletti  d' infra  la  casa  degli  Arsacidi;  e uoo 
apparisce  punto  che  succedessero  secondo  ahniu 
riconosciuto  principio,  ed  è perciò  che  vi  era  quasi 
sempre  qualche  pretendente.  Strabono  dice  (zi,  516) 
che  v’erano  due  supremi  condili,  composto  l'uno  di 
persone  legale  da  parentado  ed  erano  probabilmente 
gli  Arsacidi;  e l'altro  di  savi  e di  magi;  dai  quali 
due  concilii  faccvasi  la  scelta  dei  re.  L'impero  par- 
tico  durò  dall'anno  256  av.  C.  fino  all’anno  226  dopo 
Cristo;  c la  sua  storia  si  può  dividere  in  tre  periodi. 

triodo  primo  dal  256  al  430  av.  C.  — Durante 
questo  periodo  i Parli  furono  quasi  sempre  in  guerra 
coi  re  siri.  Sotto  Mitridate  i , che  fa  il  quinto  o il 
sesto  nella  successione  dopo  Arsacc  i,  i domini»  dei 
re  parli  stendevamo  fino  all'  Eufrate  e all  Indo:  c 
Demetrio  ii  , re  della  Siria  , fu  sconfitto  e fatto  pri- 
gione intorno  all'anno  4*0  av.  Cr.  A Mitridate  sue- 
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codette  Fraate  j»yi  cui  douiinii  furono  invasi  da 
Antioco  Sidote , fratello  e successore  di  Demetrio. 
Da  principio  riportò  egli  considerevoli  vittorie  e 
***-•  pi»  volte  1’  esercito  di  Fraate  ; ma  fu  poi 
toaaiaaeBte< volto  egli  «tesso  intorno  al  450  av.  Or., 
e d’ allora  io  poi  la  Parlia  fu  al  Lutto  libera  dagli 
assalii  de' re  airi.  >/<.•, 

Periodo  secondo.  del  15tì-à3  av.  Cr.—-  Durante  la 
prima  parte  di  questo  periodo  i Farli  furowo  in 
continua  guerra  colle  tribù  nomadi  dell’  Asia  cen- 
trale, le  quali,  dopo  la  distruzione  del  regno  greco 
Bella  Baltria,  cercarono  d’ impadronirsi  delle  parli 
occidentali  dell'  Asia.  Fraato  a ed  il  tuo  successore 
Artabano  caddero  pugnando  contro  questi  invasori, 
ai  quali  pose  freno  Mitridate  11  (144-87),  elio  trovò 
però  no  formidabile  avversario  in  Tigrane  re  del- 
l’Armenia.  Questi  a’  impadronì  di  alcune  delle  pro- 
vince occidentali  dell'  impero  partico;  ma  essendo 
poi  egli  stato  vinto  dai  Romani  alla  fine  della  guerra 
mitridatica  , i Parti  racquietarono  l'antica  potenza  e 
vennero  a contatto  immediato  coi  Romani, 
v i Meriodo  terzo  del  55  av.  Cr.  fino  al  446  deli£.  V* 
—Questo  periodo  comprende  le  guerre  de’ Parti  coi 
Kos  utili,  il’  invasione  di  Crasso , durante  il  regno 
dfOrode,  fini  colla  morte  del  generale  romano  e colla 
distruzione  del  suo  esercito  (55  av.  C.)  (e.  Cazsso). 
Questa  vittoria  accrebbe  d’assai  il  potere  dei  Parli, 
i quali  aedi’  anno  seguente  invasero  la  Siria  , ma  nc 
furano  cardati  da  Cassio,  proconsole  della  provincia, 
con  molto  piacere  di  Cicerone  ohe  a quel  tempo  era 
gnvenaéere' della  vicina  provincia  di  Cilicia  e che  , 
corno  apparist  e dallo  sue  lettere  ad  Attico,  era  stato 
nemn -in  gran  sollecitudine  dall’ appressarsi  dc’Parti. 
Nella  guerra  tra  Cosare  e Pompeo  , parteggiarono 
per  qtiest'ullimo  ; e alla  morte  di  Cesare  per  Bruto 
e Cassio.  Orode,  ad  istigazione  di  Labieno,  figliuolo 
di  quel  Labieno  eh’  era  luogotenente  di  Cesare  nella 
Callia  , mandò  un  esercito  nella  Siria  (49  av.  Cr.) 
sotto  il  comando  di  Pacoro  e Labieno  , che  furono 
«confitti  nell'anno  seguente  da  Yenlidio,  luogotenente 
d’Antonio,  dell’anno  57  av.  Cr.  Orode  fu  ucciso  dal 
ano  figliuolo  Fraate  iv,  ambizioso  ed  ardito  principe 
4i  quale,  come  appena  fu  sol  trono,  fece  grandi  ap- 
parecchi per  rinnovar  la  guerra  contro  i Romani. 
dfeAdnipudire  nuova  invasione  della  Siria,  Antonio  gli 
■minò  contro  nella  Media , ma  dovette  ritirarsi  con 
getti  perdita  (56  aw  Cr.).  Fraate  però  non  potè  se* 
giritene  la  vittoria  , per  aver  da  combattere  con  Ti- 
ridate,  che  gli  contendeva  il  trono.  Dopo  lotta  osti- 
mi* , fu  questi  sconfitto  (45  av.  Cr.);  ma  venitegli 
«Atte tf  avere  in  sue  mani  il  figliuolo  minore  di  Fraate 
e eoa  quello  fuggissi  a Roma,  chiedendo  aiuto  ad 
Anpalfe) Fetale,  trovandosi  minacciato  da  un’inva- 
ssoDe'tiOmana,  e veggendosi  contraria  una  gran  parte 
dagli. stessi  suoi  sudditi,  sottopose»!  di  buon  grado  a 
certe  .condizioni  impostegli  da  Augusto.  Mandò  sta- 
tiehl  quattro  de’ suoi  figliuoli  in  Roma,  e reslitui  ad 
Apguato  i vessilli  romani  tolti  a Crasso,  avvenimento 
piò  volte  toccato  dai  poeti  del  secolo  d’  Augusto. 
Sono  di  poi  contesa  tra  Augusto  e Fraate  rispetto 


al  regno  dell’Armenia,  onde  fu  spedito  in  Asia  con 
un  esercito  Caio  Cesare  figliuolo  d’ Agrippa  y ma  U 
re  Parto  essendosi  assoggettato  alle  impostegli  con- 
dizioni, non  seguirono  fatti  d’armi.  Franto  fu  assas- 
sinalo nel  anno  4 di  Cristo;  ma  il  no  successore  fu 
posto  ancor  esso  a morte  dopo  due  anni  di  regno; 
e per  più  anni  di  poi  la  Partia  fu  straziata  da  guerre 
civili.  Nell’anno  46  dell’E.  V.  Vonone,  primogenito 
di  Fraate  , eh*  era  stato  educato  a Roma  , fu  dalla 
maggioranza  della  nazione  chiamato  al  trono;  tua 
P educazione  e i costumi  romani  disafTczionorongU 
ben  presto  il  popolo  e lucciolio  dal  trono  Arlabano, 
membro  delia  famiglia  degli  Arsacidi.  Per  tali  tu- 
multi fu  mandato  in  Asia  Germanico,  che  feoè  pace 
| eon  Artabano.  Sul  finir  del  suo  regno,  ebbe  questi 
da  contendere  co’Romani  e con  varii  competitori  del 
I Irono.  Morto  lui,  accesesi  tra  due  suoi  figliuoli  con- 
Icndenlisi  il  trono  una  guerra  civile,  che  terminò  in 
favore  di  Bardane.  Morto  questo  nel  47,  sweeedet- 
tegli  il  fratello  maggiore  Gotarzc,  al  quale  Claudio 
oppose,  ma  senz’effetto,  Meerdate  ch’era  slato  edu- 
cato in  Roma.  Le  molte  guerre  civili  c le  frequenti 
I ribellioni  do’ satrapi  avevano  grandemente  inliae- 
1 chila  la  potenza  de’ Parti.  Incerta  essendo  la  succcs- 
I sione,  premeva  alla  romana  politica  che  uscissero  in 
campo  quanto  più  potevano  pretendenti  al  Irono,  e 
così  si  indebolisse  il  regno  con  guerre  civili  e si  ve- 
nisse ad  impedire  ogni  operazione  offensiva  dal  lato 
dei  Parti.  11  gran  soggetto  di  contesa  tra  i Romani 
ed  i Parti  era  il  regno  d’Armenia  che  aveva  re  pro- 
prii  ed  era  nominalmente  indipendente  , ma  i suoi 
reggitori  venivano  sempre  nominati  o dai  Parli  o dai 
Romani,  i quali  per  ciò  appunto  erano  quasi  sempre 
in  guerra,  volendo  ciascuna  delle  due  parti  nominare 
a re  persona  che  le  fosse  ligia.  (k»i  al  tempo  di  Ne- 
rone , i Parti  nominarono  re  dell’ Armenia  Tiridate, 
e i Romani  Tigrane,  discendente  d Frode  il  Grande; 
disputa  che  fa  causa  di  guerra  tra  le  due  nazioni, 
nella  quale  Corindone  invase  1’  Armenia  c riportò 
grande  vittoria.  Per  simil  causa  al  tempo  di  Traiano 
| nacque  fra  i Romani  ed  i Parti  una  guerra  , nella 
quale  l’Armenia  e la  Mesopo Umilia  furono  convertite 
in  province  romane,  e Traiano  nominò  un  nuovo  re 

! de' Parti  (114-416).  Durante  il  regno  d*  Adriano 
però,  fu  rednto  il  conquistato  territorio,  c tornò  ad 
essere  confino  della  Pania  l’Eufrnte.  Le  due  nazioni 
stettero  in  pace  fitto  al  regno  dì  M.  Aùretftf  c Livio 
Vero.  Cassio  , generale  di  Vero  . riporto  segnalali* 
vittorie,  e da  ultimo  prese  e distrusse  quasi  del  tutto 
la  potente  città  dl’Seleueia  sul  Tigri  (165).  Sotto  il 
regno  di  Vologeso  iv,  il  territorio  panico  fu  invaso 
da  Settimio  Severo  il  quale  prese  Ctesifonte  c parec- 
chie altre  città  importanti  (198)  e uni  al  romano 
impero  l’importante  provincia  d’  Osrocne.  Caracalla 
continuò  le  vittorie  del  padre  (417;  ò;  Cà*iac*lU); 
e quantunque  il  ano  successore  «aerino  faresse  Igno- 
miniosa pace  coi  Parli,  pure  il  loro  potere  più  non 
si  rilevò  dalle  battitore  datogli  da  Vero  , Severo  e 
Caracalla.  A ria  sorse  che  «‘era  segnalato  militando 
■eU’eaerclto  d’ Artabano,  ultimo  re  de’ Parli,  profittò 
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delio  iJaU)  debole  della  monarchia  per  fondare  nuova 
dinastia.  Diede*!  per  discendente  degli  autiebi  re 
della  Persia  e invitò  » Persiani  a ricuperare  la  loro 
indipeudenza.  Risposero  essi  alla  chiamata  , misesi 
insieme  un  grossu  esercito  persiano;  i Parli  furono 
sconlilli  in  De  grandi  battaglie,  e Artascrse  s' 'impos- 
sessò dell’  intiero  dominio  de' re  parti  e fu  il  fonda- 
tore di  un  nuovo  impero  persiano , comunemente 
detto  de  Sassasidi  (ordì). 

PAHTitil  ì>  (la)  (disc.  veti.)  (u.  Vescovo). 

PARTICELLA  («/ramni.). — Questa  parola  che  viene 
dal  latino  particulu  (piccola  parte),  é tcrmiue  gram- 
maticale di  significazione  piuttosto  incerta.  Alcuni 
degli  antichi  grammatici  comprendevano  sotto  questo 
nome  tutte  le  parti  del  discorso,  trattone  il  nome  e 
il  verbo,  cioè  a dire  le  proposizioni,  gli  avverbi,  le 
congiunzioni  e lo  interiezioni.  K sotto  il  termine  di 
particelle  sono  dai  grammatici  arabi  comprese  tutte 
le  voci  di  questo  genere.  E perciò  secondo  una  tale 
definizione  sarebbero  considerate  come  particelle  le 
parole  veh emenler,  grandemente,  ccc.  il  che  è certa- 
mente con  Dario  al  concetto  che  ci  facciaiu  comune- 
mente del  vocabolo  particella.  In  fatti  noi  riguar- 
diamo generalmente  come  particelle  tutte  quelle  pic- 
cole parole,  lo  quali  servono  a rendere  più  chiaro  e 
preciso  il  senso  di  una  proposizione,  sebbene  si  pos- 
sano talvolta  ommeltere,  senza  che  ne  venga  oscu- 
rità al  discorso.  A questo  genere  di  parole  appar- 
tengono iu  greco  yt,  a/»a,  roi,  in,  in  latino,  t*ro, 
guidati,  porro , eoe.  Quanto  all'uso  delle  particelle 
italiane  veggaust  le  Osservazioni  delta  lingua  italiana 
pel  Cinonio,  e Turselliuo  per  le  Ialine. 

PARTICIPAZIl)  o Paiitkcipato  (star,  renet.).— Varii 
personaggi  di  questo  uomo  furono  inalzali  al  dogato 
di  Venezia  (i\  il  ado  a ino). 

PARTICIPIO  (grani.)  (e.  Vesso). 

PARTICOLA  (b'Jnr.  ).  — Piccola  parie  dell' ostia 
consacrata  o piccola  ostia  per  la  comunione.  1 Greci 
hanno  una  cerimonia  detta  delle  particole,  e consiste 
mdl’offrirc  ad  onore  della  il.  Vergine,  di  s.  Giovanni 
ballista  o di  parecchi  altri  santi,  piccole  parti  di  un 
|>anc  noli  consacrato.  Gabriele,  arcivescovo  di  Fila- 
delfia,  ha  pubblicato  uu  piccolo  Dallato  delle  parti- 
cole. dove  si  fa  risalire  tale  cerimonia  lino  ai  tempi 
di  san  Basilio  c di  san  Giovanni  Crisostomo;  ma  Si- 
mon. che  lia  fallo  stampare  questo  trattato  in  greco 
ed  in  latino  con  note,  mostra  die  fuso  di  tali  parti- 
cole  non  ò lauto  aulico. 

PART1DAS  (giuriip,  ).  — Raccolta  di  leggi  »pa- 
gnuole  (Las  unte  partidas ) alla  quale  A crosso  z (vedi) 
re  di  Leone  c di  (astiglia  , che  regnò  dal  i'iHi  al 
12b2,  diede  l’ultima  mano,  e gli  meritarono  il  titolo 
di  filosofo.  Si  crede  che  l'alto  delle  Partala*  sia  stato 
steso  da  Giacomo  Paga»  genovese;  ma  egli  è certo 
che  giovò  pure  alla  lingua  casligliana  che  da  esso 
ripiasc  fissala,  mentre  multe  altre  appena  balbetta- 
vano. Né  vi  è solo  scritta  la  nuda  legge,  ma  altresì  i 
molivi  di  essa  e avvisi,  cousigli,  .schiarimenti,  cita- 
zioni di  padri  della  Chiesa , di  filosofi , di  poeti,  in 
maniera  da  formarne  ad  un  tempo  un  trattato  di 


morale.  A darne  un  saggio  riferiremo  le  seguenti 
parole  che  vi  si  leggono  c dovrebbero  essere  ben 
scolpite  in  mente  ai  regnanti.  • 11  re  non  debbo  in 
cuor  suo  agognare  onori  superflui  e senza  prolìtio, 
perché  ciò  che  è soverchio  non  può  durare , e gli 
onori  .che  scemano  e dileguami  tornano  a diso- 
nore.... l)i  che  i savi»  dissero  non  esser  meno  virtù 
nel  conservare  quel  che  a ha  , che  nel  guadagnare 
quel  che  non  s‘  ha  , perché  la  conservazione  viene 
da  buon  giudizio,  e il  guadagno  «la  fortuna. .. .i\è 
tampoco  il  re  deve  desiderare  ingenti  ricchezze  per 
(«merle  sepolte  c non  farne  buon  uso;  che  naturai- 
mente  chi  brama  per  ciò  è impossibile  non  commetta 
grossi  errori  per  procurarsele.  I santi  e i savi»  d’nc- 
cordo  dicono  clic  la  cupidigia  é madre  e radice  di 
tulli  i mali;  anzi  di  più  dissero,  che  l'uomo  il  quale 
desidera  accumular  tesori  per  non  farne  buon  uso, 
benché  li  possieda,  non  n'è  signore  ma  schiavo.... 
I re  devono  ben  guardarsi  dal  mal  umore , dalla 
collera  , dall'ira  , contrari»  ai  buoni  costumi.  E per 
difendersi  in  so  stessi  contro  i trasporti , conviene 
siano  pazienti,  in  modo  da  non  lasciarsene  vincere  e 
menar  ad  atto  repugnante  al  diritto:  perchè  cosa 
fatta  in  l&lo  stato  somiglia  più  a vendetta  che  a giu- 
stizia. 11  perchè  i sa  vii  dissero,  la  furia  padroneggia 
il  cuor  dell'iiomo  per  modo  da  non  lasciargli  più  scer- 
nere  la  verità.  La  collera  del  ro  è più  potente  e noce- 
vole  che  quella  d'  allr'uonio  qualsiasi , potendo  egli 
prontamente  soddisfarla.  Lpperò,  quando  gli  viene, 
devastar  meglio  preparalo  a saperla  frenare.  Giacche, 
come  dice  re  Salomone,  la  collera  del  re  è come  la 
rabbia  del  leone,  al  cui  ruggito  tutte  le  belve  tre- 
mano e non  san  dove  asconderei:  e così  davanti  allo 
sdegno  del  re  gli  uomini  non  sanno  che  fare,  sempre 
in  timor  di  morte  *.  *>fq. 

('ARTIGIANA  (art.  m il.). — Specie  d'arme  in  asta; 
ed  era  propriamente  una  mezza  picca  che  si  chiamò 
Chiavebuu  (vedi).  i 

PARTITO  (polii.).  — Questo  vocabolo,  che  spesso 
nei  moderni  tempi  è stato  confuso  con  quello  di  fa- 
zione , ha  nondimeno  una  significazione  più  «lesa, 
e meno  odiosa.  Il  partito,  vale  a dire  l'unione  di  pio 
persone  insieme  che  si  forma  in  uno  Stalo,  in  oppo- 
sizione a certe  mire  o regole  di  governo  contrarie 
alle  loro,  comincia  quasi  sempre  per  essere  una  fa- 
zione; ma  procede  in  generale  con  sistema  piu  de- 
terminato , non  ha,  propriamente  parlando,  qualifi- 
cazione odiosa  , nè  ricorre  a mac  hi  nazioni  segrete  . 
polendo  anche  agire  a viso  scoperto  , e contraltari 
al  poDre  stabilito  con  mezzi  ed  atti  più  conducenti 
al  fine  desideralo.  La  fazione  invece,  nel  senso  che 
le  attribuivano  i Romani  , dai  «piali  ci  venne  si  vo- 
cabolo , significò  una  riunione  di  cittadini  malvagi, 
indettatisi  fra  loro  collo  scopo  di  fare  il  male;  onde 
Cicerone  ebbe  a dire,  che  ■ ciò  che  chiamasi  amici- 
zia fra  le  oneste  persone,  altro  non  è se  non  fazione 
fra  le  disoneste  »:  oggi  però,  quantunque  ritenga  la 
stessa  significazione,  si  applica  piu  specialssiunle  ad 
una  lega  d'individui  che  agiscono  per  fini  meramente 
politici,  ma  per  interessi  privati  ed  in  tutto  «x>ntra- 
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pii  a quelli  deito  Stato.  — Accade  nondimeno  atenne 
voile  che  «ino  fazione  ai  forma  nell 'interesse  mrde- 
altuo  del  governo  , o fra  i cortigiani , o fra  quelle 
classi  dì  persone  che  sono  aderenti  alla  corte  ed  al 
governo;  ed  allora  dicesi  die  la  tale  o tal'  altra  fa- 
zione regge  lo  Stato.  Accade  pure,  e di  ciò  anzi  sì 
veggono  molti  esempi  ai  di  nostri,  che  il  governo 
creda  di  avere  superato  un  intiero  partito,  allorché 
ha  prevenuto  o deluso  i tentativi  di  una  fazione: 
errore  funesto  , che  è stato  c può  essere  causa  di 
precipizio  a molti  governi  e dinastie. 

PARTIZIONE  (c/dm.  deàm.  metallari] . c feci».).  *-■- 
Dicesi  portotene  o spartitimi  tu  l'operazione  che  ha 
per  oggetto  di  separare  l’oro  dalle  leghe  d’oro  c d’ar- 
gento. SI  eseguisce  la  partizione  con  diverso  processo, 
talvolta  per  la  via  umida,  tal  altra  per  la  via  secca;  I 
nei- saggi  analitici  non  sì  procede  altrimenti  che  per  j 
la  via  umida  ; nelle  operazioni  in  grande  si  procede  J 
ftar  la  via  umida  o per  la  via  secca,  secondo  la  di-  | 
versa  natura  delle  leghe.  La  partizione  è diretta  non  ( 
solo  a separare  l’oro  dall’argento,  ma  ben  anche  a * 
separarne  il  rame  e gli  altri  metalli  che  non  possono 
essere  intieramente  eliminati  colla  coppella-rione.  — * 
La  partizione  per  la  via  umida  si  eseguisce  per  mezzo 
degli  addi,  e la  partizione  per  la  via  secca,  per  ! 
mezzo  dello  zolfo. 

PARTO  (oafrir.). — Nome  dato  a quella  funzione  clic 
consiste  nell'espulsione  del  feto  e delle  sue  mem- 
brine  dall'alvo  materno.  Il  parto  si  distingue  riguanto 
al  tempo  in  immaturo,  pretnaturo,  maturo  e tardivo. 

Il  porto  affatto  immaturo  chiamasi  aborto.  Quanto  al 
modo,  il  porlo  si  distingue  in  naturale  o spontaneo  od 
artificiate.  Il  parto  artificiale  può  essere  manuale  ed 
intr  intimiate  secondoebè  esso  fu  provocato  colle  mani, 
oppure  con  qualche  strumento.  Noi  comincieremo  a . 
trattare  del  parlo  naturale  e delle  sue  conseguenze,  j 
quindi  diremo  qualche  cosa  dell’artificiale  ; e final-  j 
mente  terremo  discorso  dell’aborto  e del  parto  pre- 
maturo. Il  parto  maturo  e naturate  avviene  dopo  i } 
note  mesi  di  gravidanza.  Alcuni  vogliono  che  questi  ‘ 
mesi  sieno  lunari,  altri  solari.  Del  resto  le  leggi  di- 
chiarano vitale  e legittimo  il  feto  nato  tra  il  cento  j 
ottantesimo  ed  i!  trecentesime  giorno  di  gestazione  ! 
presunta,  e coraeehé  simili  trasporti  delibatisi  altri-  ! 
bttire  per  lo  più  a cause  straordinarie,  non  è perù  |j 
inen  vero  che  si  osservano  non  di  rado,  benché 
rarissima  mente  tocchino  i limiti  assegnati  dalla  j 
legge.  Disputassi  per  sapere  se  l'atto  del  parlo  fosse 
opera -del  feto  oppure  dell’utero  materno  ; ma  tutta  '■ 
cf  porta  a credere  che  il  feto  si  dimostri  affatto  • 
passivo  ed  attiva  invece  sia  la  matrice.  Infatti  un 
feto  sensitivo  ed  anche  morto  viene  espulso  dal-  j 
l’utero  per  la  semplice  contrazione  di  questo,  e I»  ji 
placenta  inerte  si  espcllìsce  dopo  il  feto  dalle  sole 
forze  della  madre.  Più  difficile  si  è 11  potar  dire  quale 
sia  la  causa  determinante  il  parta  e per  qua)  ragione 
lo  stimolo  del  feto  che  poche  ore  prima  era  benis- 
simo tollerato  dall’utero,  ad  un  tratta  eserciti  una  : 
azione  sopra  di  essa  e la  metta  in  contrazione.  Ora 
venendo  a discorrere  del  parto,  daremo  un  cenno  : 


f°  dei  sintomi  precursori  di  esso:  2°  dei  fenomeni 
del  primo  tempo;  5°  di  quelli  del  secondo  tempo  * 
dei  fenomeni  speciali.  1*  Fenomeni  precursori  : lM- 
cuni  giorni  prima  del  parto  il  volume  deH'addoniine 
diminuisce  e questo  si  abbassa  ; la  vagina  si  raceor- 
i eia  e diventa  umida  per  maggior  secrezione  di  muco; 

10  labbra  dell’orifizio  uterino  si  assottigliano  e si  ram- 
molliscono ; esso  si  apre  a segno  che  col  dito  si  pnò 
toccare  benissimo  il  feto  attraverso  le  membrane. 
2°  Fenomeni  del  primo  tempo.  Cominciano  dolori  brevi 
e discosti  gli  lini  dagli  altri  ; l’addo  in  ine  si  rinserra, 

11  globo  uterino  si  indurisce,  la  donna  è trista,  abbat- 
tuta, impaziente.  Poco  dopo  i dolori  diventano  più 
intensi,  l’orifizio  uterino  si  dilata  ; attraverso  a que- 
sto rendonsi  prominenti  le  membrane,  la  'secrezione 
mucosa  si  accresce  e si  tinge  di  sangue  ; le  mem- 
brane diventano  flaccide  ; la  donna  è accesa  in  viso 
ed  animata  ; il  feto  risale  per  dar  luogo  alle  acque 
deH'amriin,  l'utero  continua  a dilatarsi , il  suo  orifì- 
zio si  confonde  quasi  colla  vagina  ed  il  sacco  delle 
aeque  è ben  formato,  oppure  anche  rotto  dando  cosi 
luogo  al  secondo  tempo.  5°  Secondo  tempo.  Altera  co- 
minciano gli  sforzi  per  repulsione  del  feto  ; Il  tu- 
multo della  donna  è universale,  il  feto  comincia  ad 
uscire  e viene  espulso  fra  gemiti  e grida  soffocate. 
La  durata  del  tempo  del  travaglio  del  parto  è inco- 
stante, ma  in  generale  s»  può  fissare  Con  Descmneaux 
e Velpeau  tra  le  cinque  c le  sei  ore.  li9  Fenomeni 
spretali.  Non  v'ha  donna  che  partorisca  senza  dolori. 
Questi  poi  si  possono  distinguere  in  dolori  esploratori, 
preliminari,  espulsivi  ossia  divellenti  t laceranti  e questi 
sono  gli  estremi  dolori  del  parto.  Qnanto  alla  dire- 
zione, i dolori  seguono  quella  dell’asse  uterino,  c co- 
minciando dai  lombi  vanno  a terminare  nel  bacino. 
Riguardo  ai  caratteri,  essi  presentanomi  incremento 
progressivo  ed  intermittenze  marcate.  Riguardo  al- 
l'espressione, basti  il  dire  con  molle  donne  che  par- 
torirono che  essi  sono  atrocissimi  ; ma  che  non  fanno 
piangere.  La  causa  di  questi  dolori  viene  derivata  con 
ragione  dalle  contrazioni  uterine.  Un  altro  fenomeno 
speciale  del  parto  àiòlà  dilatazione  dell'orifizio  ute- 
rino. La  determinano  le  contrazioni  del  viscere  stesso, 
il  sacco  delle  acque  eia  parte  del  feto  che  ad  esso  si 
presenta.  Questa  dilatazione  sul  principio  é lenta, 
rapida  sul  fine  e l'orifizio  prende  durante  quella  la 
figura  circolare.  Terzo  fenomeno  speciale  del  parto 
si  é la  formazione  del  sacco  delle  acque  Questo  di- 
pende dalle  contrazioni  deU'utcro  che  spìngono  al 
basso  il  liquore  deU'amtno  ; dall’estensibilità  e poca 
elasticità  delle  membrane  corion  ed  amnio  ; e final- 
mente dal  distacco  di  queste  membrane  dal  segmento 
inferiore  dell'utero.  Il  quarta  fenomeno  si  è la  rot- 
tura del  sacco  delle  acque.  La  determina  IVcCetoiva 
tensione  del  sacco  stesso.  Se  questa  rottura  succede 
molta  prima  del  parlò,  essa  rende  questo  più  difficile 
e pericoloso  per  le  conseguenze  ; se  durante  il  parto 
stano,  Il  feto  esce  avviluppato  dalle  membrane  c 
come  i Francesi  lo  direno  coiffr.  Ma  questa  cifre- 
stanza,  che  secondo  un  vedehk»  pregiudizio  promet- 
teva felicità  taf urn  al  neonato,  lo  minaccia  invece  di 
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soffocamento  nH’uscirc  dall'alvo  materno.  Finalmente 
Cui  (imo  fenomeno  speciale  del  parto  si  è lo  scolo 
prima  mucoso,  poscia  tnticoso-sanguigno  dalle  parti 
genitali  della  donna  che  precede  ed  accompagna  il 
parto.  Lii  colisa  «li  esso  vuoisi  ripetere  dall'Irritazione 
stessa  dèi  collo  dcll'nlero  e daH'autncntata  secrezione 
«le*  suoi  follicoli.  Si  distinguono  poi  due  sorta  di  parto 
naturale,  cioè  il  parto  per  la  testa  e quello  pei  piedi. 
L'uno  e l'altro  di  questi  parli  presentano  molte  va- 
rietà interessantissime  a sapersi  dall'nstetricante,  pelle 
quali  rimandiamo  i lettori  ai  trattati  speciali. — Con- 
dotta delFonletricante  durante  il  parta  naturale  rega- 
lare. (iioverù  prima  di  tutto  distinguere  i dolori  veri 
dai  falsi  ; a questo  (ine,  sgombrata  prima  ogni  tenia 
daU'inferma,  converrà  ricorrere  ai  5«*gni  razionali, 
quindi  ai  sensibili.  Quanto  ai  primi,  i dolori  vaghi 
sono  irregolari,  oro  crescenti,  ora  decrescenti,  non 
perfettamente  intermittenti,  si  esaccrbono  sotto  la 
pressione  e sono  accompagnati  da  febbre,  o da  altro 
disordine  funzionale.  Invece  i veri  dolori  sono  inter- 
mittenti, ritornano  a tempi  regolari  ma  più  avvici- 
nati senzadio  vi  sia  dolentazione  all'addoiuine,  au- 
mento di  calore  c febbre.  Essi  partono  «laU’ombelico 
e vanno  a terminare  nel  bacino.  I segni  sensibili  si 
traggono  dall'esplorazione.  Cosi  indicheranno  la  pros- 
simità anzi  il  principio  del  parto,  la  durezza  del 
globo  uterino,  la  contrattilità  dell'orifizio,  la  tensione 
delle  membrane.  Invece  lo  stato  di  inerzia  della  ma- 
trice anche  in  mezzo  a «lolori  atroci  indica  essere 
ancora  lontano  il  parto.  L'ostotricante  debbe  poi  an- 
dar cauto  nel  pronoslmare  tanto  sull'esito  «pianto 
sulla  durata  del  travaglio  del  parto.  Imperocché  quan- 
tunque promettano  in  generale  buon  esito  il  non 
essere  più  la  donna  primipara,  nò  troppo  avanzata  In 
clà,  la  sua  buona  costituzione,  l'ampiezza  del  suo 
bacino,  la  sottigliezza  dcH'òrilizio  uterino,  l'umidità 
delle  parli  genitali,  la  rottura  delle  membrane  dopo 
cominciato  il  travaglio,  o le  circostanze  contrarie  la- 
scino temere  un  esito  funesto  ; il  pronostico  però 
sarà  sempre  incerto.  Lo  stesso  si  può  dire  «pianto 
alla  durata,  di  modo  che  è sempre  prudente  asse- 
gnare al  parto  un  termine  più  lungo  «li  quanto  si 
crede,  La  camera  della  partoriente  debbo  esscro 
ariosa,  mediocremente  calda,  lontana  dai  rumori  c 
da  ogni  specie  di  odore  ; le  sne  vesti  sieno  comode 
o adattale  alla  stagione  ; nello  bevande  si  consulti  il 
suo  gusto  ; ma  si  evitino  gli  stimoli  eccessivi.  Se  le 
forze  sicuo  languenti,  si  preferiscano  i brodi  ristretti 
ed  il  vino  generoso,  non  troppo  spiritoso  però,  ad 
ogni  altro  stimolante.  Si  procuri  mediante  un  clistere 
l’evacuazione  delle  feoce,  e quella  dclForma,  anche 
col  cateterismo  se  è necessario.  Noi  primi  tempi  sì 
lasci  la  donna  in  libertà  ; ma  si  proibisca  ad  essa 
l'uscita  dalla  casa,  si  allontanino  tutte  le  persone 
estranee  cd  importune.  Se  la  donna  eonlida  in  qual- 
che amuleto,  si  lasci  ncli'innocento  illusione  c si  al- 
lontani tutto  ciò  che  può  offendere  la  sua  imagina- 
zione. Si  debbe  praticare  l'esplorazione  tre  volte, 
cioè  siti  principio  «lei  travaglio  per  riconoscerne  l’epoca 
probabile,  appena  rollo  il  sacco  delle  acque  per  ac- 


certarci «Iella  posizione  del  feto,  e dopo  cominciata 
l’espulsione  per  verificare  se  «piesla  succeda  r«»golar- 
mente.  Quantunque  poi  la  donna  possa  partorire  in 
qualunque  posizione,  in  generale  però  consentono 
gli  autori  nel  preferire  la  posizione  supina  sul  cosi 
detto  lotto  di  travaglio.  Questo  consisto  in  un  letto 
di  cinghie  con  due  materassi  duri  sovrapnstl,  cioè 
l’nno  st«»so  in  tutta  la  sua  lunghezza,  l’altro  posto 
sopra  di  questo  e piegato  in  «lue  da  formare  un  rialzo 
sii  cui  posa  il  sacro  d«*lla  partoriente  ; si  proposero 
altri  nirazi  per  dare  alla  donna  putiti  di  appoggio 
alle  ninni  ed  ai  piedi  ; ma  a questi  suppliscono  gii 
assistenti.  Questo  letto  debbo  essere  guernito di  pan- 
nilini per  ricevere  il  sangue  e gli  umori  che  ««senno 
durante  il  parto  e munito  di  coperte  adattate  alla 
stagione.  Trattandosi  poi  di  donna  inesperta,  l’nste- 
tricanle  dovrà  distoglierla  dogli  sforzi  Inutili  cd  ani- 
marla durante  i dolori  espulsivi  invitandola  allora  a 
sforzi  sufficienti,  ma  non  eccessivi.  Esso  debbe  pre- 
venire la  lacerazione  del  perineo,  moderando  gli 
sforzi  della  donna  mentre  la  testa  sta  per  superare 
le  parti  genitali  esterne,  sostenendo  colla  mano  il 
perineo  stesso  e facendo  ra«lere  la  maggior  compren- 
sione verso  l’ano , col  sostenere  le  parti  genitali 
esterne.  Finalmente  conviene  sostenere  le  parli  del 
feto  a misura  che  escono  senza  però  esercitare  sopra 
di  esso  alcuna  trazione.  — l*arta  naturale  ed  irrego- 
lare. Il  parto  naturale  può  riescire  irregolare  o per 
soverchio  acceleramento  «li  esso  o per  la  troppa  len- 
tezza. Si  previene  il  primo  caso  col  far  tenere  alla 
donna  la  posizione  supina  da  principio  del  travaglio, 
col  moderarne  gli  sforzi,  col  rompere  il  sacco  «Ielle 
acque  prima  che  l'orifizio  uterino  sia  interamente 
dilatato  e col  trattenere  alquanto  le  parti  del  feto 
durante  l’usciln.  Il  parto  irregolare  per  soverchia 
lentezza  dipende  o da  cause  inerenti  alia  ma«lre,  od 
al  feto  e le  une  e lo  altre  si  distinguono  in  dinamiche 
e inccnniche.  Le  cause  dinamiche  dipendenti  dalla 
madre  sono  la  pletora  c la  congestione  locale,  la  de- 
bolezza, c lo  spasmo  uterino.  Si  rimedierà  al  primo 
sialo  col  salasso  c con  un  bagno  tiepido  ; ai  secondo 
stato,  il  quale  però  occorre  più  raramente,  col  ri- 
poso, con  buoni  alimenti,  e con  qualche  stimolante, 
però  moderato.  Se  siavi  atonia  uterina  ri  potrà  ri- 
correre al  segale  cornuto  dato  alla  dose  di  una  dram- 
ma da  amministrarsi  in  sci  volte  ogni  mezz’ora  ; se 
siavi  debolezza  universale  si  raccomanda  qualche 
bevanda  spiritosa  c specialmente  l'acqua  di  cannella 
per  la  sua  azione  elettiva  sull'iitero,  oppure  qualche 
goccia  di  ammoniaca  entro  opportuno  veicolo.  Fu  viri 
chi  propose  gli  sternutatoli!  ; ma  poco  possiamo  con- 
tare sopra  di  essi  ; lo  stesso  si  può  dire  del  titilla- 
mento deH'orifizio  uterino.  Del  resto  il  tempo  e la 
pazienza  sono  i mezzi  migliori  per  vincere  l'atonia 
uterina.  Lo  spasmo  può  consociarsi  con  sovraccdta- 
mento  o con  debolezza  e perciò  gli  antispasmodici 
debbonsi  scegliere  ora  fra  i nervini  eccitanti  ora  fra 
i torpenti  a norma  del  caso,  però  procedendo  sem- 
pre con  prudenza.  Le  cause  mecaniche  dipendenti 
«lolla  madre  clic  possono  rallentare  il  parto  sono  : 
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4°  la  ritlreltezta  del  pelvi  non  insuperabile  dal  feto. 
Questa  si  combatto  colla  pazienza  e col  tempo  ; 2° 
la  rigidità  del  tessuto  dell’utero  stesso.  Giovano  contro 
di  essa  i bagni,  le  fomentazioni  ammollienti,  lo  un- 
zioni dello  stesso  genere  : 5*  l' obliquità  delP  utero.  A 
correggere  questa  giova  far  situare  la  donna  in  una 
posizione  opposta  all’ obliquità  stessa  e spingere  quindi 
«olle  mani  l uterò  in  senso  eon  tra  rio  ad  essa  nell’in- 
tervallo degli  sforzi.  Finalmente  vi  può  essere  prò- 
cideoxa  incompleta  dell'utero  stesso,  ed  allora  gio- 
verà sostenere  eolie  dita  le  parti  precidenti.  Le  cause 
dinamiche  relative  al  feto  sono  ; la  morte  e rinco- 
minciala putrefazione  del  feto  stesso  ; ma  queste 
ritardano  solamente  il  parto,  ebe  del  resto  precede 
regolarmente.  Le  cause  metaniche  consistono  ; 4° 
netta  ritardala  e troppo  precipitosa  rottura  del  sacco 
delle  acque,  nel  loro  volume  troppo  scarso  od  ecces- 
sivo, oppure  nella  posizione  meno  regolare  del  feto. 
Quando,  essendo  già  dilatato  Fori  tìzio  uterino,  il  sacco 
della  acque  non  si  rompe,  si  passerà  alla  sua  aper- 
tura artificiale.  Lo  sfesso  si  farà,  quando,  essendo 
molto  tenni  le  membrane  formano  un  sacco  allun- 
gato nella  vagina  senza  contribuire  al  dilatamento 
del  Fori  Tizio  uterino.  La  rottura  precipitosa  del  sacco 
«Ielle  aerino  fasi  che  queste  non  promuovano  l'aper- 
tara  detl’orifizio  uterino  e quindi  ritardano  il  parto. 
Lo  stesso  sì  può  diro  deila  loro  soverchia  scarsità. 
Invece  le  acque  troppo  abbondanti  possono  rendere 
l’utero  inerte  e non  solamente  ritardare  il  parto,  ma 
lasciare  (topo  di  quello  l’utero  in  uno  stato  di  semi- 
paralisi.  In  questi  casi  sì  raccomanda  l'apertura  arti- 
ficiale dei  sàceo.  Quanto  alle  posizioni  meno  regolari 
del  feto  stesso,  la  mano  esperta  dell'ostolricante  saprà 
af l’uopo  correggerlo.  11  parto  però  non  è compiuto 
coll’ espulsione  del  feto  ; tua  richiedevi  a ciò  anche 
«quella  delle  secondine  ossia  della  placenta  unita- 
mente ai  cordone  ed  alle  membrane  annesse.  Questa 
il  piò  delle  volte  si  effettua  naturalmente  c poco 
dopo  il  parto,  altre  volte  più  lentamente  ; in  alcuni 


casi  richiede  i sussidii  dell'arto,  osrià  fa  mano  del- 
l'os  tetri  canto.  A questi  ultimi  mezzi  però  non  dob- 
biamo ricorrere  che  nel  casi  estremi  ed  il  più  delle 
volte  basta  lasciare  operare  la  natura  da  sé.  Termi- 
nata l’espulsione  delle  secondine  incomincia  per  la 
donna  if  puerperio  (ordì)  di  cui  diremo  a suo  luogo , 
Ora  ci  rimane  a parlare  delle  cure  da  prestarsi  al 
neonato.  Appena  penetrala  l'aria  nell’ orifizio  uterino 
•Ifetn  comincia  a respirare  e qualche  volta  ritardan- 
sentirono  i suoi  vagiti.  Quindi  la 
e medico-legale,  cioè  che  H feto  possa  aver 
^ ^eòzà  AVer  vissuto  fuori  dcll’ulero.  Uscito 
o collocato  dalla  parte  opposta  alla  vulva 
àNoft&fi' dai  moti  del  torace  e dalla  cessazione  delle 
pìtfoiiiàm  del  cordone  ombelicale  ci  accorgiamo  es- 
sere *la  ispirazione  ben  avviata;  si  tiene  colla  pal- 
i deìla*  inano  sinistra  l’ansa  del  cordone,  se  nc  ser- 
io le  dtìà  estremità  da  una  parte  fra  il  dito  mi- 
“a  l'anWàrc  , dall’altra  fra  il  polKce  e l’indice, 
['colla  piiiita  delle  forbici  diretta  verso  la  pai- 
m ràno  si  eseguisce  il  taglio.  Lìò  fatto  si  passa 
"Énctél.  pop  — Tomo  X 
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alla  legatura  di  esso,  ma  prima  si  allontana  dalla 
: madre,  tenendo  sempre  con  due  dita  l'estremità  del 
cordone  : è però  raro  elie  esca  ancora  sangue.  Per 
legare  il  cordone  si  adopera  un  nastrino  lungo  otto 
o dieci  pollici  e fatto  di  cinque  o sei  grosse  fila  spal- 
mate di  cera  e con  esse  alla  distanza  di  due  dita  da  Ila 
superficie  dell’addomine  si  stringe  il  cordone  con 
nodo  chirurgico  assicurandolo  con  altro  nodo  al  di 
sopra.  Prima  poi  di  fere  la  legatura,  dobbiamo  ac-* 

! eertarci  che  non  vi  sia  ernia  ombelicale,  affine  di 
non  legare  assieme  una  porzione  d'intestino.  Ciò  fello, 
laverasei  il  bambino  con  acqua  tiepida,  invofgorassi 
. entro  panniiìni  caldi  e si  coprirà  a sufficienza  acco* 

, standolo  al  seno  materno  tostocbè  cominci  a vagire, 
staniccbè  il  primo  latte  gli  serve  di  colostro  per  l'espul- 
sione del  meco nio.  Le  altre  cure  da  prestarsi  al  bam- 
bino si  accennarono  alle  voci  Allatta m erro  ed  Eri 
(ùjim.).— Fin  qui  come  abbiam  veduto  le  cose  proce- 
dono naturalmente  e chiunque  sarebbe  in  caso  di 
esercitare  l’ostetricia.  Ma  lo  stesso  non  si  può  dire 
quando  trattasi  del 

Parto  artifici  a lf..  Indicasi  con  questo  noine  il  parto 
eseguito  per  opera  dell’ oste  tritante  sia  esso  prema- 
turo o di  un  feto  pervenuto  a tempo.  Mentre  abbia- 
mo già  altrove  dato  un  cenno  dell’operazione  cosarea 
e delle  sue  varietà,  starno  astretti  a rimandare  i no- 
stri lettori  ai  trattati  speciali  di  ostetricia  per  rinve- 
nirvi renumerazione  delle  cause  che  possono  neces- 
sitare il  parto  artificiale  e con  frenatura;  ì mezzi  che 
1 si  debbono  adoperare  per  questo  fine,  le  regole  che 
! guidar  debbono  roslctricante  ncH’applìcaziono  del 
fòrcipe,  della  leva,  dei  lacci,  degli  uncini  ottusi  ed 
acuti,  non  che  gli  sconcerti  che  sovvenir  possono 
tanto  durante  questa  specie  di  parto,  quanto  dopo  di 
: esso.  Ci  contenteremo  qui  soltanto  di  dare  un  cenno 
j dell'aborto  e del  parto  prematuro  indicando  le  rir- 
i costanze  che  possono  permettere  di  tentare  questo 
1 ultimo. 

| Aborto.  Sotto  questa  denominazione  intendiamo 
; l’espulsione  di  un  feto  non  atto  a mantenersi  in  vita 
fuori  dell'utero.  Le  cause  dell’aborto  si  possono  di- 
stinguere in  predisponenti  ed  occasionali.  Apparten- 
gono alle  prime  la  soverchia  rigidità  e sensibilità  del- 
l’utero, l’atonia  del  suo  collo,  la  metrite  cronica,  1 
scirri,  ì carcinomi,  i tumori  fibrosi  è stcatoiuatosi,  i 
polipi,  l'idrometra,  le  quali  cause  sono  inerenti  alla 
madre.  A queste  dobbiamo  aggiungere  i vizi  dello 
parti  vicine,  l'isterismo,  la  sifilide,  la  pletora , l'ato- 
nia generale,  una  disposizione  speciale  ereditaria  e 
finalmente  l’abitudine.  Fra  le  cause  occasionali  si  an- 
| noverano  tutte  le  cause  perturbatrici  delfecónotniu 
vivente  in  generale,  ed  a più  forte  ragione  quelle  che 
operano  in  modo  elettivo  sopra  Unterò  ; benché  nis- 
sun  farmaco  si  possa  dire  abortivo  in  senso  assolato. 
Inoltre  vi  sono  altre  cause  dipendenti  dal  feto  stésso, 
come  p.  e.  l'eccessito  suo  volume,  fT  sòo  impedito 
sviluppo,  la  sua  mostruosità,  le  sue  malattie,  ì suoi 
moti  convulsivi,  la  presenza  di  diversi  feti  ad  no  tempo 
c finalmente  la  morte  del  feto.  Precedono  comune- 
mente l’aborto  : nausea,  sete,  inappetenza,  palpita- 
ci 
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rioni,  ansietà,  agitazioni;,  brividi,  pallore  della  fac- 
cia, alterazione  della  fisonomia,  appannamento  degli 
ocelli,  lividezza  delle  palpebre,  freddo  dello  estre- 
mità, frequenza  di  polso,  depressione  e flaccidilà  delle 
mammelle,  cessazione  dei  moli  del  feto,  abbassameuto 
dell'utero,  freddo  al  basso  ventre,  dolori  ai  lombi, 
scolo  di  linfa  rossigna,  poscia  di  vero  sangue  liquido 
o rappreso.  Accompagnano  l'aborto  dolori  simili  a 
quelli  del  parto,  dilatazione  deU'orifìzio  uterino,  ten- 
sione delle  membrane,  scolo  di  muco  dalla  vagina, 
sovente  metrorragia  ; quindi  espulsione  prima  del- 
l'acqua deH’amnio  e del  feto,  poscia  delle  secondine. 
Seguitano  l'aborto  lo  scolo  dei  lochii,  la  secrezione 
del  latte  c la  febbre  che  l 'accompagna,  unitamente  agli 
sconcerti  che  possono  dipendere  o dalle  cause  pro- 
duttrici dell'aborto  o dalle  malattie  che  vi  diedero 
origine.  Clic  se  l’aborto  succede  nei  primi  tempi  della 
gravidanza,  allora  mancano  i dolori  eia  donna  crede 
talvolta  non  trattarsi  clic  di  semplice  flusso  uterino 
più  abbondante  per  effetto  di  sospensione  di  mesi. 
Le  conseguenze  dell'aborto  sono  : la  facilità  contralta 
ad  abortire  nuovamente  per  cui  più  difficile  riesce  di 
poter  recare  il  parto  a termine,  rindcbolimento  della 
inachina,  la  leucorrea  abituale,  lo  malattie  organiche 
dell'utero,  le  cachessie  di  vario  genere  indipenden- 
temente dalla  roctritc  c febbre  pucrperalo,  le  quali 
sono  spesso  conseguenze  dei  mezzi  colpevoli  adope- 
rati per  provocarlo.  La  cura  consiste  nel  prevenirlo, 
so  è possibile,  c nel  menomarne  le  conseguenze.  L’al- 
lontanamento delle  cause,  il  riposo,  la  posizione  ori- 
zonlalc,  la  tranquillità  morale,  la  dieta  severa,  le  be- 
vande temperanti,  il  salasso  revulsivo  dal  braccio  c 
dalla  inano  costituiscono  i mezzi  profilattici.  A que- 
sti si  aggiungeranno,  essendovi  minaccia  imminente, 
le  applicazioni  fredde,  rottiiramcnlo  della  vagina  nelle 
metrorrogie  , ed  anche  l’ oppio  stesso.  Succeduto 
l'aborto,  dovran&i  osservare  col  massimo  scrupolo 
tutte  le  cautele  che  richiede  il  puerperio  della  donna 
più  delicata  cd  inoltre  dovransi  coi  mezzi  dell’arte 
combattere  gli  accidenti  che  sopravengono.  Riman- 
gono ancora  due  questioni  medico-legali  nell’aborto 
e sono  : 1°  si  potrà  accertare  coi  soli  mezzi  del  forte 
che  siaci  stalo  aborto  procurato  ? — In  primo  luogo 
la  semplice  ispezione  istituita  anche  poco  tempo 
dopo  l’aborto  non  ci  può  abbastanza  illuminare, 
giacche  riesce  quasi  impossibile  il  dire  che  siavi 
stato  vero  aborto  o semplice  espulsione  di  mola, 
c perciò  non  si  può  asserire  che  siavi  stato  aborto 
senza  la  presenza  del  feto  abortirlo  che  pure  ò cosi 
facile  a nascondere  specialmente  nei  primi  mesi.  In 
secondo  luogo,  quand'anche  l'aborto  sia  accertato, 
rimarrà  sempre  difficile  lo  stabilire  se  esso  sia  stato 
volontario  o accidentale.  A ciò  scoprire  gioverà  in- 
vestigare : 4°  se  la  donna  sia  di  buona  costituzione  od 
infermicela  ; se  essa  abbia  celato  la  propria  gravi- 
danza ; se  risulti  che  essa  abbia  avuto  ricorso  a ri- 
medii  o ad  altri  mezzi  abortivi,  o li  abbia  solamente 
presi  innocentemente  coma  enuncnagoghi  ignorando 
il  proprio  stato.  Finalmente  se  avesse  interesse  a ce- 
lare il  suo  stato;  in  ogni  caso  dobbiamo  procedere 


cautamente  ncircuiutterc  un  giudizio,  2 Si  potrà  dolio 
semplice  ispezione  distinguere  il  feto  abortivo  dal  vi- 
tale V la  legge  dichiara  atto  a succedere  il  feto  dopo 
i 480  giorni  dalla  presupposta  concezione  purché  que- 
sto sia  vitale.  Rimane  ora  ad  accertare  quale  fosse 
l'età  del  feto  espulso.  A ciò  fare  non  si  ha  che  ad 
esaminarlo  dietro  i segui  che  accennammo  all'articolo 
Età  (cedi),  e potremo  approssimativamente  dire  se 
esso  fosse  maturo  od  abortivo  ; che  se  il  bambino 
avrà  respirato  (e.  Docimasia),  allora  la  prova  della 
sua  vitalità  verrà  ad  essere  quasi  compiuta. 

Paato  FHtMATtiao.  L'aborto  è certamente  un  grave 
delitto  e nessuno  ha  il  diritto  per  qualsivoglia  causa 
di  torre  la  vita  all'essere  rinchiuso  nell'alvo  mater- 
no. Ma  non  potremo  noi  accelerare  l'epoca  dei  parto, 
quando  l'esame  attento  della  madre  ci  assicura  che 

0 per  le  malattie  da  cui  è affetta  la  madre  o per  la 
soverchia  ristrettezza  del  bacino  possiamo  essere  conte 
certi  che  lasciando  procedere  la  gravidanza  fino  al 
suo  termine  tanto  la  madre  quanto  il  feto  rimarranno 
esposti  a manifesto  ed  inevitabile  pericolo  ; mentre 
invece  accelerando  il  parto  di  uno  o due  mesi  si  può 
ragionevolmente  sperare  di  salvare  quella  e questo  ? 

1 medici  legali  più  assennali  si  accordano  nel  rispon- 
dere affermativamente,  ma  concorrono  nel  diredo  ver&i 
soltanto  ricorrere  al  parto  prematuro  nei  casi  di  as- 
soluta necessità.  1 mezzi  che  si  impiegano  per  otto- 
uere  questo  risultalo  sono  : 4°  le  frizioni  e le  mani- 
polazioni esteriori  ; 2*  il  distacco  dell'uovo  dall'utero 
eseguito  col  dito  o con  qualche  strumento  ottuso  ; 
3 l'apertura  delle  membrane  mediante  uno  stri*- 
menlo  acuto;  4°  la  dilatazione  del  collo  uterino  con  un 
pezzo  di  spugna  conico.  Finalmente  avvi  l’uso  del 
grano  speronato  cho  sorti  spesso  felice  successo.  Qua- 
lora poi  il  parto  prematuro  non  sia  stato  tentato  o 

| non  abbia  riescilo  ; qualora  il  foto  non  possa  asso- 
lutamente uscire  dall’utero  per  soverchia  ristrettezza 
o per  altri  vizii  di  conformazione  del  bacino,  allora 
l'unica  speranza  che  ci  rimane  consiste  nell'opera- 
zione cesarea  o nella  sin/ìsotomia  (i *di). 

P A RUTA  (Paolo).  — Storico,  denominato  da' suoi 
contemporanei  il  Catone  di  Venezia.  Nato  in  quella 
città  nel  45iO,  divenne  successivamente  istoriografo 
della  repubblica,  senatore , governatore  di  Brescia, 
e dopo  aver  sostenute  varie  missioni  diplomatiche, 
mori  nel  4398  procuratore  di  s.  Marco,  lasciò  Della 
perfezione  della  vita  politica  libri  tre , Venezia  4379, 
ecc.  ; Discorsi  politici  sopra  Roma,  Alene  e Venezia, 
opera  stimatissima  in  cui,  sviluppando  le  cause  della 
grandezza  e decadenza  dei  Romani,  la  sagacità  del- 
l’autore prevenne  più  d’una  volta  quella  di  Montes- 
quieu. il  quale  se  anche  ne  profittò,  nonne  fece  mai 
menzione;  Orazione  funebre  in  lode  de’ morti  nella  vit- 
toriosa battaglia  contro  i Turchi  alle  Curzolari  fanno 
4371  ; Storia  veneziana  4603,  ecc.  La  prima  parte 
ha  dodici  libri,  c servendo  di  continuazione  a quella 
del  Rembo,  estendevi  dal  1313  al  1333.  La  seconda, 
scritta  prima  dell’altra,  cd  in  tre  soli  libri,  è la  nar- 
razione della  guerra  dei  principi  cristiani  contro  Se  - 
lini  ir  per  riguardo  ni  regno  di  Cipro  tolto  ds^  Turcliì 
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ai  Veneziani  nel  4! S71.  La  politica  vita  del  Partita 
fu  troppo  affaccendata,  onde  non  potè  aver  agio  di 
riempire  lo  sparto  die  separa  queste  due  storie,  le 
quali  avrebbero  cosi  abbracciato  tutte  le  còse  d’Italia 
dai  pontificalo  d*  Leone  x fino  alla  battaglia  di  Le- 
panto ed  ai  primi  anni  di  Gregorio  xm.  Si  ha  pure 
di  lui  un  SottJoqMfo  in  cui  fe  un  breve  esame  di  tutto 
il  corso  di  ma  vHa,  stampato  in  seguito  ai  Ditemi 
polititi*  Il  Parata  fu  uomo  di  gran  saviezza  nel  ma- 
neggio degli  affari  e nei  consigli  : una  delle  sue  mas- 
sime politiche  era  Pane  in  piazza  e giustizia  in  palazzo. 
Nello  scrivere  usò  nitidezza  ed  eleganza,  ed  ebbe  il 
vanto  di  e»ereil  primo  ad  introd urre  nella  sua  storia 
i particolari  delle  cose  civili , disdegnati  ordinaria- 
mente dagli  scrittori  in  mezzo  ai  racconti  di  guerre 
e*  rivoltoloni. 

PARZIALITÀ’  (filos.  mor.).  — Viziosa  disposi* ione 
(P animo  in  favore  o contro  una  persona  od  una  causa. 
B dieew  viriosa  appunto  perchè  colui  il  qnale  n'  è 
affetto  pecca  sempre  per  mancanza  di  giudizio  o di 
equità-  Chi  è parziale  suolai  fare  tanti  idoli  delle 
creature  sue,  c non  vi  trova  il  benché  nienomo  neo; 
ma  spesso  avviene  che  di  tali  prediletti  non  ama  già 
i pregi  che  possono  avere , ma  sotto  colore  di  essi 
accarezza  le  proprie  passioni,  le  sue  Idee  ; siccome 
anche  l’amore  e l’odio  muovono  di  sovente  da  vile 
regione  di  materiale  interesse.  Come  mai  non  avrebbe 
iL  corredo  di  tutte  le  virlu  il  potente  protettore? 
Come  mai  l’emulo  ed  i patroni  suoi  non  sarebbero 
gente  dappoco?  Per  l’avvocato,  per  il  giudice  aceie- 
cati  dall’oro,  sedotti  dalle  lodi,  vinti  dalle  alte  rac- 
comandazioni, la  parte  seduttrice  non  potrebbe  mai 
aver  torto;  non  altrimenti  che  abominevole  potrebbe 
éÉHNBÉf'ftWlfci  sariò  ; contro  di  lui  ninna  condanna 
abbastanza  grave.  Da  chi  si  è dato  ad  un  partito,  ad 
una  fazione,  chiedere  giustizia  per  tutti  siano  amici 
o nemici,  è volerlo  strappare  alla  bandiera  cui  si  è 
arruolato.  Ogni  partito  ha  suo  linguaggio  convenzio- 
nale: ad  esso  tutto  le  buone  intenzioni,  ogni  sapere, 
tutto  l’ingegno;  al  partito  avverso  i fini  perfidi, 
l’Inettezza,  tutti  i torti,  ed  all’uopo  i più  neri  mis- 
fatti. SI  funesto  abito  di  menzogna,  d’ingiuria,  di 
calunnia  da  una  parte,  di  cieca  ed  ipocrita  idolatria 
dalTaltra,  è quello  clic  nei  luoghi  stranieri  alla  virtù 
civile  fa  ributtante  lo  spettacolo  della  lotta  tra  i par- 
titi, ed  agli  amanti  della  schiettezza  e della  giustizia 
a torreggia  la  vita,  se  pure  agl'insulti  non  tengono 
dietro  lè  rarflifieine  ad  atterrire  la  società  già  lun- 
gamente travagliate.  Dopo  le  violenti  dispute  del 
setolò  c de!  Foro  vengono  le  stragi  dei  Gracchi  c le 
pròfcériirionì  di  Mario  c di  Siila.  Alle  lunghe  c ter- 
ribili dissensioni  della  stampa  e della  tribuna,  succede 
la  vendette  di  sangue,  e colle  ree  cadono  confuse  le 
vittime  innocenti. — Ma  la  parzialità  che  si  perpetua 
non  é fórse  meno  perniciosa.  Colui  il  quale  unica- 
mente mira  al  vero  ed  al  giusto  ha  già  grande  fatica 
a durare  per  discerncrli  negli  avvenimenti  remoti, 
in  mézzo  a discordanti  testimonianze;  eppure  quante 
pazienti  ricerche,  qual  tesoro  di  sagacia,  di  ragiono 
c d’equità  non  fa  egli  d’uopo  per  rendere  a ciascuno 


secondo  I meriti  snoi , quando  si  vuol  penetrare  a 
fondo  la  congerie  sterminate  delle  dommatiche  dis- 
cussioni, delle  guerre  teologiche  che  per  tanti  sééoli 
hanno  desolata  la  Chiesa  t E che  sarà  poi  quando  Te 
fiere  passioni  dei  padri  siano  trasmesse  in  eredità  ai 
figli?  Come  mai  giudicare  i partiti, 'se  Io  spirito  di 
partito  dispensa  e lodi  e biasimi  ? Obbrobriosa  è la 
parzialità  dello  storico  allora  massimamente  che  il 
vile  interesse  gli  distilla  dalla  penna  il  dolce  veleno 
dell’adulazione  o l'amaro  della  satira.  Cosi  hanno 
adoperato  Velleio  Patercolo,  il  lodatore  di  Tiberio, 
Maimhourg,  Giovio,  Daniel,  Vcllcy  c tanti  altri  storio- 
grafi ti,  di  cui  gl’ingenerosi  sentimenti  tradirono  il 
vero.  Se  non  che  tanto  difficile  è la  virtù  contraria 
a questo  nefando  vizio,  che  di  parzialità  può  peccare 
anche  lo  storico  non  compro.  Di  tal  difetto  poterono 
essere  appuntati  i grandi  romani  scrittori  Tito  Livio 
e lo  stesso  virtuoso  Tacito,  ingiusto  quando  giudica 
popoli  disputanti  la  libertà  loro  al  tirannico  orgoglio 
di  Roma.  Per  alcun  tempo  David  Hurac  fu  creduto 
modello  di  storica  imparzialità,  facendo  ingannò  al 
giudizio  altrui  la  scettica  sua  freddezza;  ma  più  a 
fondo  scandagliato,  si  venne  a conoscere  la  sua  par- 
ziale devozione  agli  Stuardi.  Oggidì  la  parzialità  non 
si  mostra  più  allo  scoperto  prodiga  di  servile  adula- 
zione , perchè  artificiosamente  suol  procedere  : si 
fabbricano  appositi  sistemi  storici  per  iscusare,  pal- 
liare cd  anche  preconizzare  le  scellcraggini.  Per 
tei  maniera,  separandola  dalla  morale,  si  corrompe 
fin  dal  suo  principio;  e facendo  si  che  i giudizi? 
circa  le  persone  e le  cose  vengano  falsificali , scn  - 
Vasi  il  fondamento  della  società;  ogni  rispetto  af 
vero  cd  al  santo  si  toglie.  Ora  , per  evitare  lo 
.scoglio  della  parzialità,  lungi  dall’arniarsi  di  colpe- 
vole indifferenza  tra  il  bene  ed  il  male,  lo  storico 
deve  anzi  odio  a questo,  amore  a quello;  c verso  lutti 
sarà  giusto,  se  generosità,  intelletto  c pazienza  pren- 
derà a guida  nella  ricerca  del  vero. 

PASARGADA  o Pas arcade  ( geogr . c star,  ani.},  — 
Antica  città  della  Persia  che  si  vuole  sia  stata  edificata 
da  Ciro  dopo  la  vittoria  ch’egli  riportò  presso  questo 
luogo  sopra  Astiage  HMcdo.SceondoPlutarco  (Arias.), 
i re  della  Persia  venivano  consacrati  in  questa  città 
dai  Magi  c quivi  era  la  tomba  di  Ciro,  della  quale 
Strabonc  (xv,  730)  cd  Amano  (vi,  30)  hanno  dato 
una  descrizione  tolte  dall’opera  di  AristoWo  che 
visitò  quel  luogo.  Secondo  la  costoro  descrizione,  la 
tomba  era  situata  in  una  specie  di  parco  ben  irrigato 
cd  era  attorniata  da  moltissimi  alberi.  La  parte  in- 
feriore era  massiccia  c di  forma  quadrangolare,  c 
sovr’essa  era  una  camera  di  pietra  con  entrata  cosi 
strette  che  difficilmente  vi  si  poteva  entrare.  Ari- 
s lobulo  entro vvi  per  comando  di  Alessandro  c vi  tro>ò 
uno  strato  d’oro,  una  tavola  con  sopravi  delle  coppe* 
una  bara  d’oro  e molti  begli  ornamenti,  spade  e ca- 
tene. Aristobolo  dice  che  l’iscrizione  della  tomba  era; 
« 0 uomo,  io  sono  Ciro,  il  quale  acquistò  sovranità 
pei  Persiani  c fu  re  d’Asia.  Non  invidiarmi  adunque 
questa  tomba  ».  Eranv!  certi  Magi  destinati  a custo- 
dire la  tomba  i «piali  ricevevano  ogni  giorno  una 
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pecora  e cerio  quantità  (li  vino  e di  frumento,  come 
pure  un  cavallo  ogni  mese  quale  offerta  che  facevasi 
u Ciro.  Vivente  ancora  Alessandro,  questa  tomba  fu 
saccheggiata  da  alcuni  ladri  i quali  portarono  via 
ogni  cosa  tranne  lo  strato  e la  bara. — 11  silo  di  Pa- 
surgade  è stalo  soggetto  di  molte  dispute.  Vani  scrit- 
tori sono  d'avviso  che  Pasargada  e Persepoli  non 
siano  che  diversi  nomi  di  uuo  stesso  luogo  e clic 
l'ultimo  sia  la  traduzione  greca  del  primo.  Sembra 
pero  quasi  certo  che  sono  due  luoghi  distinti. 

PASCAL  (Bugio).  — lino  dei  più  grandi  ingegni 
della  Francia  del  secolo  di  Luigi  xiv,  elio  pure  fu 
detto  il  secolo  d'oro  delle  lettere  francesi,  nacque  a 
derilioni  il  19  giugno  1625.  Aveva  appena  tre  anni 
quando  perdette  la  madre,  e suo  padre  Stefano  Pa- 
scal, primo  presidente  al  tribunale  dei  sussidii  di 
Clermont,  uomo  versato  nelle  scienze  e cultore  del- 
l'umana letteratura,  risolvette  di  attendere  egli  stesso 
con  ogni  cura  all’educazione  del  figlio.  Nel  1651 
Stefano  vendette  la  sua  carica  per  fermare  dimora  n 
Parigi,  ove  meglio  avrebbe  potuto  occuparsi  del- 
F ignizione  di  lui;  ed  il  suo  disegno  essendo  ben 
concepito,  ebbe  esito  felicissimo.  Il  fanciullo  nulla 
imparava  senza  motivo,  e s'avvezzava  a trovare  egli 
stesso  risposte  soddisfacenti  alla  maggior  parte  delle 
sue  dimando.  Ina  volta  tra  lo  altre,  dice  madama 
Péricr,  sorella  del  nostro  Biagio,  una  persona  avendo 
a tavola  percosso  con  il  coltello  un  piatto  di  maiolica, 
si  accorse  come  questo  rendesse  suono  vivo  e con- 
tinuo, finché  toccato  colla  mano  venne  tosto  inter- 
rotto. Di  tale  fenomeno  volle  sapere  la  cagione;  e 
da  questa  esperienza,  recato  a farne  molte  altre  sui 
suoni,  fini  per  comporre  in  età  di  12  anni  un  pic- 
colo trattato  acustico  che  fu  tenuto  per  buono.  In- 
tanto era  giunto  il  tempo  che  suo  padre  voleva  co- 
minciasse lo  studio  del  greco  e del  latino.  Il  fanciullo 
era  da  straordinaria  inclinazione  tratto  alla  geometria; 
ma  Stefano  nascose  tutti  i suoi  libri  di  matematica  e 
glieli  promise  solo  per  ricompensa  quando  bastante- 
mente sapesse  già  quelle  lingue.  Tuttavia  importu- 
nato dalle  reiterate  domande  di  Biagio,  gli  disse  una 
volta,  cosi  per  sbrigarsene,  che  la  geometria  insegna 
a fare  delle  figure  precise  e trovare  le  proporzioni 
che  hanno  fra  loro.  Questo  bastò  1 Di  li  a qualche 
tempo  Stefano  lo  sorprese  in  punto  che  cercava  la 
spiegazione  della  proposizione  52  di  Euclide,  c quanta 
non  fu  la  gioia  del  padre  quando  seppe  per  quali  rette  e 
per  quali  curve  era  giunto  a questo  grado  senza  libro 
e senza  maestro!  Egli  ne  fu  come  spaventato,  dice 
madama  Périer;  e corse  a piangere  di  consolazione 
dall'antico  Le  Pailleur.  Da  questo  momento  diede  la 
geometria  di  Euclide  al  figlio,  ma  solamente  nelle 
ore  di  ricreazione.  Lo  ammise  allo  conferenze  che 
teneva  ogni  settimana  coi  Mcrsenne,  Carcavi,  iiober- 
va),  e gli  altri,  le  adunanze  dei  quali  furono  la  culla 
dell'Acadeinia  delle  scienze,  poi  regolarmente  stabi- 
lita nel  1666.  In  compagnia  di  si  dotte  persone  il 
genio  matematico  di  Pascal  spiegò  libero  il  volo. 
Spesso  egli  li  rendeva  ammirali  per  le  osservazioni 
elio  faceva  sulle  opere  sottoposte  al  loro  giudizio;  ed 


in  età  di  46  anni  portò  loro  il  suo  Trattato  delle  se- 
zioni coniche.  Cartesio , al  quale  fu  mostrala  questa 
teoria,  in  cui  A00  corollarii  sono  dedotti  da  un  solo 
teorema,  non  volle  mai  credere  fosse  di  Pascal  figlio, 
e l'attribuiva  al  padre  di  lui  od  a Désargue*.  Intanto 
Stefano  Pascal,  uscito  Ubero  da  una  persecuaioncolla 
che  non  occorre  qui  descrivere,  fu  nominalo  da  Ri- 
cheJieu  intendente  di  Roano,  carica  che  tenne  per 
sette  anni.  Biagio  dal  padre  incaricato  dei  calcoli, 
fece  incredibili  sforzi  per  iscoprire  mezzi  d'abbre- 
viare le  operazioni.  Finalmente  trovò  lo  famosa  ma- 
cinila aritmetica,  detenuta  in  principio  del  tomo  4° 
delie  sue  opere  (ed.  del  1779),  e da  Diderot  nel  t.  !• 
dell’  Enciclopedia.  Eppure  Pascal  non  aveva  ancora 
che  49  anni.  Ma  da  quest'epoca  cominciò,  per  con- 
fessione di  lui  stesso,  quella  serie  d'infermità  die 
non  gli  lasciarono  più  un  giorno  senza  dolore.  Negli 
intervalli  non  cessò  di  occuparsi  seriamente;  ma  qui 
non  abbiamo  spazio  da  riferire  per  minuto  le  sue 
scoperto  scientifiche , non  potendosene  apprezzare 
l'importanza  senza  spiegare  il  quadro  delle  cognizioni 
matemaUche  e fisiche  al  tempo  di  Pascal.  Però  basti 
ricordare  que’  lavori  di  lui  che  maggiormente  ne 
levarono  grido,  i quali  sono  : i Trattati  tielVn/inlibno 
dei  liquidi  e del  peso  dell' aria]  il  triangolo  aritmetico, 
le  proprietà  del  quale  gli  rivelarono  le  basi  della 
teoria  delle  probabilità;  la  risoluzione  dai  problemi 
della  cicloide , senza  parlare  delle  invenzioni  meca- 
n iebe  sue  od  attribuite  a lui. — Tuttavia,  per  grande 
che  delibasi  riputare  l'importanza  delle  sue  scoperte, 
noi  amiamo  meglio  con  il  Villemain  contemplare  la 
grandezza  della  niente  umana  nei  monumenti  di  filo- 
sofica speculazione  c di  inimitabile  eloquenza,  i «inali 
trasmettono  ai  nipoti  tutto  intiero  il  genio.  Nelle 
scienze  esatte,  dice  questo  giudizioso  critico,  la  sco- 
perta si  separa,  per  cosi  dire,  dall'inventore,  essa  ti 
estende,  si  corregge,  si  perfeziona  per  mano  altrui 
e diventa  un  semplice  anello  uella  lunga  catena  delle 
verità  che  la  pazienza  de’  secoli  ha  da  scoprire  ; ma 
lo  scrittore  il  quale  scolpisce  con  maschia  eloquenza 
grandi  pensieri  o generosi  sentimenti,  tutto  fa  da  se 
solo  in  una  volta,  ed  egli  stesso  va  coll'opera  sua  nel 
tempio  dell'immortalità.  Il  genio  di  Pascal  fu  l'uno 

0 l'altro  insieme;  le  sue  opere  scientifiche  sono  anelli 
cui  ben  molli  altri  ne  vennero  aggiunti;  e quelle 
letterarie  sono  monumenti  impassibili  al  tempo.  — 
Se  non  che.  qual  mano  condusse  mai  il  giovine  geo- 
metra alla  filosofia,  alle  scienze  religiose  o neU'arena 
delle  controversie?  Niuna  meraviglia;  perocché  Ste- 
fano Pascal  aveva  allevato  cristianamente  il  figlio,  c 
gli  andava  spesso  ripetendo  la  massima,  esseri)  fuori 
del  dominio  della  ragione  ogni  oggetto  della  fede; 
come  quello  è campo  si  vasto  e lauto  mobili  ne  sono 

1 termini,  Biagio,  avido  com'era  del  vera,  con  ardore 
lo  andava  cercando  in  tutti  i sistemi;  e quando  si 
senti  stanco  di  tante  inutili  ricerche,  si  diede  in  balia 
di  quel  scetticismo  di  cui  l'ingegnosissimo  suo  com- 
patriota Montaigne  si  era  tanto  piaciuto.  Tuttavia 
grave  all'animo  di  Pascal  riusciva  questo  dubbio  fia- 
tale. Dotato  di  mente  vigorosa  e dimagiuazione  po- 
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lentissima  , «posso  tentava  spogliarsi  dell’abito  di 
Nesso;  vano  tentativo  ! Allora  si  diade  alla  di vozione. 
AH’clà  di  24  anni  chiuse  i libri  filosofici  pur  aprire 
gli  ascetici;  predicò  le  riforme  nella  casa  paterna; 
persuase  alla  sorella  Giacomina,  di  cui  la  coltura  let- 
teraria e gli  altri  pregi  l' avrebbero  resa  cara  al  mondo, 
a farai  religiosa  di  Porlo  Reale  ; per  eccesso  di  stelo 
giunse  porfino  a farsi  accusatore  del  P.  Saint- Ange, 
te  cui  pubbliche  lesioni  di  filosofia,  al  dire  di  ma- 
dama Périer,  non  attraevano  al  certo  tutti  i curiosi, 
ina  che  sì  era  fatto  lecito  di  dare  in  casa  privata, 
come  avverte  il  Cousin,  una  spiegazione  ardita  dei 
misteri;  perseguitò  questo  povero  religioso  finche 
non  L’ebbe  costretto  ad  una  ritrattazione.  — Nè  l’ar- 
dore in  convertire  gli  altri,  nè  l’austera  sua  vita  gio- 
varono alla  deplorabile  sua  sanità;  e solamente  dopo 
esperi  mentali  tutti  i rimedii  si  lasciò  persuadere  dai 
medici  a distrarsi  e frequentare  il  mondo.  Pascal 
ebbe  a trovare  eccellente  questo  nuovo  regime,  e 
già  cadde  anche  in  animo  di  prendere  moglie;  ma 
la  sorella  sua  religiosa  gli  rappresentò  cosi  al  vivo  i 
pericoli  del  secolo  che  abbandonò  questo  pensiero, 
ad  a ritirarsi  affatto  dal  mondo  fu  determinato  da 
un’avveotura  toccatagli  in  quello  stesso  tempo.  An- 
dando egli  a fesU  in  compagnia  di  alcuni  amici  in 
carrozza  tirala  da  quattro  cavalli,  i due  anteriori  s’im- 
pennano prima  di  passare  il  ponte  di  Neuiily,  privo 
ancora  di  sponde,  ed  al  punto  di  precipitarsi  nel 
fiunte,  le  tirelle  si  strappano,  lasciando  la  carrozza 
sospesa  sull'abisso.  La  morte  affacciatasi  cosi  a Pascal 
in  mezzo  ai  sollazzi,  ne  scosse  tanto  l’imaginazionc 
che  all'indomani;  si  ritirò  in  solitudine.  Aveva  allora 
50  anni;  e come  le  infermità  gli  si  accrescevano, 
and  volto  più  attendere  seriamente  ad  altro  che  al- 
l'affare deU’eterna  salute,  e non  si  oceupò  più  dei 
problemi  della  scienza  che  qualche  volta  ad  ingan- 
nare i suoi  fisiei  malori.  Ritenne  per  lettura  la  sola 
Bibbia;  pose  a regola  di  sua  vita  rinunziare  ad  ogni 
piacere,  togliersi  d attorno  ogni  cosa  superflua.  Per- 
tanto spiumaccia  vasi  il  letto,  mangiava  solo  in  camera, 
e dei  familiari  non  si  valeva  che  per  le  commissioni  di 
fuori;  non  trattava  guarì  con  altri  che  eoi  religiosi  di 
Porto  Reale,  presso  cui  andava  sovente  a passa  realcuni 
giorni  in  ritiro. — Trovandosi  una  volta  colà,  venne 
a sapere  come  la  Sorbona  perseguitasse  l amico  Aa- 
ii aulx)  (redi) ; ed  il  suo  animo  temperato  da  ogni  ma- 
inar». di  rigori,  ne  concepì  alta  indignazione.  Esa- 
minate le  accuse  con  profondo  giudizio,  ne  vide  le 
Mitili  arguzie,  si  accorse  che  volevasi  darla  ad  in- 
tendere al  pubblico,  e tosto  risolvette  dilluroinarlo. 
Aroauid  lesse  a Porto  Reale  un  componimento  scrìtto 
In  difesa  di  se  stesso  ; ma  niuno  fu  ebe  ('approvasse. 
Allora  venne  detto  a Pascal:  • Potete  voi  far  qualche 
cosa  »,  mi  proverò,  rispose  egli;  e di  li  a poco  £u  di 
ritorno  polla  sua  prima  Lettera  ad  un  provmcùife. 
« Bollissimo  1 esclamarono  tutti  ad  una  voce  i solitarii, 
bisogna  che  ai  stampi  ».  E noto  il  favore  che  incon- 
trò. Tutto  tesoro  della  scienza  teologica  fu  da  Ar- 
uauid  e Nicol s (vedi)  aperto  a lui,  nascosto  sotto  il 
pseudonimo  di  Luigi  di  Montalto  ; e cosi  le  lettere  si 


488 


successero  rapidamente  dal  25  gennaio  4687  al  24 
marzo  4687.  Prese  le  mosse  dalle  dispute  della  Sor- 
bona; ma  poste  in  chiaro  lo  quistiooi  d’allora,  in- 
vesti direttamente  i gesuiti  come  quelli  che  il  mondo 
diceva  istigatori  della  Hte.  Morale  lassa,  probabi- 
lismo, divozione  facile,  riserve  mentali,  dottrine  pe- 
ricolose, politica  versatile,  tutto  che  altri  danno  in 
colpa  ai  figli  di  s.  Ignazio,  fu  messo  in  lume  da  per- 
petuo e pungentissimo  motteggio,  ed  il  pubblico  no 
prendeva  grande  spasso.  Ma  l'autore  aveva  saputo 
vestire  la  sua  satira  colla  forma  drammatica,  che  per 
^screditare  è la  migliore  , e dato  a rappresentare 
parti  facetea  personaggi  gravissimi.  Nelle  sue  prime 
dieci  lettere  Pascal  aveva  già  anticipata  la  buona  co- 
media di  Molière;  nello  altre  otto  aveva  già  trovata 
la  grandiloquenza  di  Bossuet.  E la  serietà  dell’elo- 
quenza di  Pascal  fece  desiderare  agli  stessi  gesuiti  il 
tempo  in  cui  egli  li  assaliva  colla  crudele  festività , di 
cui  s’era  lagnato  l’apologista  loro;  perocché  cosi  non 
ebbe  più  ritegno  la  sua  collera  , la  veemenza  degli 
assalti  si  fece  maggiore,  l'odio  giunse  all’insulto  ; e 
per  loro  mala,  ma  buona  ventura  delle  lettere,  la 
lingua  francese  prima  incerta  nel  suo  cammino,  ane- 
lante in  traccia  del  suo  genio,  per  le  Provinciali  co- 
minciò ad  essere  assisa  sul  proprio  seggio.  Imperiamo 
una  fu  la  voce  ad  acclamarne  il  merito.  — I gesuiti 
erano  però  abbastanza  potenti  da  mettere  argine  al- 
l’azione delle  Provinciotì;  ma  essa  operava  clandesti- 
namente. Sembra  che  l’autore,  prendendo  nome 
diverso  dal  suo,  andasse  ad  abitare  in  un  albergo 
all'insegna  del  re  Davide,  in  faccia  al  collegio  di  Cler- 
mont,  oggi  di  Luigi  il  Grande,  e che  in  questo  col- 
legio il  signor  Fortin  principale  facesse  stampare 
l’opera  col  titolo  di  Letterine  (Peti Ics  lettres)  perchè 
ciascuna  stava  in  otto  pagine  ìn-4°,  eccettuate  le  tre 
ultime  che  sono  alquanto  più  lunghe.  Fin  dal  4787 
furono  raccolte  in  un  volume  dagli  Elzeviri;  e Nicole 
sotto  il  pseudonimo  di  Guglielmo  Wendrock  le  tra- 
dusse in  latino,  aggiungendovi  noie  importanti.  Sotto 
questa  forma  l’opera  ebbe  spaccio  grandissimo,  giac- 
ché al  4679  eransene  già  fatte  cinque  edizioni.  Qui 
non  parleremo  di  una  Risposta  alle  lettere  provinciali , 
ossia  colloqui!  di  Cleandro  e di  Ettdosso  che  il  gesuita 
Daniel  tentò  dopo  40  anni  pubblicare  contro  quelle, nè 
della  confutazione  fattane  da  Peiil-Didier,  benedit- 
tino  di  Lorena;  perocché  questi  scritti  sono  ornai 
caduti  affatto  in  dimenticanza,  e tuttavia  non  si  cessa 
di  ristampare  le  Provinciali.  — Nell’ardore  della  po- 
lemica s'inaspri  la  malattia  di  Pascal.  Non  abbagliato 
dallo  splendore  delia  vittoria,  solamente  compiacersi 
come  colui  il  quale  crede  avere  compiuto  un  buon 
i ufficio,  e si  prepara  anzi  di  renderne  un  altro  ancor 
maggiore  alla  Chiesa  con  un’ Apologià  del  cristiane- 
simo, monumento  largamente  ideato,  e ad  erìgere  il 
quale  chiedeva  a Dio  dieci  anni  di  buona  salute.  Per 
mala  ventura  non  l’ottenne!  I suoi  malori  si  accreb- 
bero, e con  essi  rintolleranza  ed  i rigori  di  asce- 
tismo eccessivo.  A fine  di  combattere  le  proprie  in- 
clinazioni, e reprimere  ogni  sentimento  di  orgoglio, 
portava  sulla  pelle  una  cintura  di  ferro  armata  di 
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punte,  e di  tanto  in  tanto  se  la  premeva  col  gomito 
per  sentirne  maggior  dolore.  Ma  veramente  mirabile 
era  la  sua  condotta  per  l'amore  che  aveva  alla  po- 
vertà e le  limosino  che  faceva  più  generose  di  quello 
comportassero  le  sue  facoltà.  Essendogliene  stato 
mosso  rimprovero,  rispose  avere  fatto  un’altra  rifles- 
sione. die  cioè  i piu  poveri  morendo  lasciano  sempre 
qualche  cosa.  Aveva  però  spinto  a tale  il  rigore  da 
riprendere  la  sua  sorella,  madama  Péricr,  se  diceva 
aver  veduta  uno  bella  donna,  c non  gli  pareva  bene 
si  lasciasse  accarezzare  dai  proprii  fanciulli.  Riguar- 


dava l'insensibilità  siccome  una  perfezione,  c si  pri- 
vava di  ogni  amicizia.  Avendo  intesa  la  morte  della 
sua  sorella  religiosa,  che  certamente  era  al  mondo 
la  persona  più  da  lui  amata,  altro  non  disse  che  que- 
sto: « Dio  faccia  anche  a noi  la  grazia  di  morir  cosi 
l>enel  • Ma  tale  insensibilità  era  conseguenza  logica. 
• Non  si  avverte,  diceva  egli,  che  fomentando  le  af- 
fezioni o piegandosi  ad  esse,  si  occupa  un  cuore  che 
debb'essere  conserrato  a Dio  solo*.  — Nel  fervore 
della  divozione  Pascal  recitava  salmi,  visitava  chiese, 
o con  minute  pratiche  dominava  la  sua  mente  recala 
al  dubbio,  il  cuore  facile  agl'impeti  di  collera.  In- 
tanto questo  gran  genio  meritava  più  che  mai  il  rim- 
provero di  cadere  negli  estremi.  Privandosi  del  su- 
perfluo, presto  si  trovò  lurido.  — Nei  travagli  che 
angustiarono  gli  ultimi  anni  di  Pascal,  dettò  alcuna 
volta  ed  il  più  spesso  scrisse  le  note  ed  i frammenti 
di  cui  voleva  conservare  memoria  per  l’epoca  in  cui 
sarebbesi  messo  a comporre  l'Apologià  del  cristia- 
nesimo. Le  gettava  egli  quasi  illeggibili  su  pezzetti 
di  foglio,  di  cui  si  trovarono  parecchie  filze  dopo  la 
sua  morte,  avvenuta  il  19  agosto  1662.  Alcune  di 
queste  note  erano  informi  ed  inintelligibili  ; ma  pa- 
recchi frammenti  erano  alquanto  lunghi,  finiti  e bel- 
lissimi. Parenti  ed  amici  tennero  consiglio  circa  l’uso 
da  faro  di  tutto  quello.  II  duca  di  Roannez  fu  inca- 
ricato di  preparare  per  la  stampa  questi  manoscritti 
disordinali  dopo  averli  fatti  rivedere  da  Porto  Reale. 
Ma  questa  revisione  fu  governata  da  pensiero  infelice, 


perchè,  volendosene  comporre  un  libro  edificante, 
vi  si  fecero  aggiunte,  tagli  e modificazioni  : l’editore 
principale  scompose  parti  finite  per  mettervi  in  mezzo 
altri  pezzi  o semplicemente  disgiungerli  ; ì dubbi 
crudeli  che  avevano  tormentata  l’anima  di  Pascal  o 
le  osservazioni  sue  circa  la  condanna  ecclesiastica 
delle  Prmineiali , rimasero  nel  manoscritto;  poi  si 
cercò  nelle  lettere  dell'autore,  nella  memoria  dello 
sue  conversazioni,  nelle  idee  emesse  fuori  dell’ideata 
Apologia,  e nel  1670  venne  pubblicato  il  libro  dei 
Pensieri.  Desmolets,  Condorcet,  Rossut  cd  alcuni  al- 
tri hanno  fatte  a questo  libro  addizioni  importanti  ; 
ma  un  lungo  Rapporto  del  Cousin  aW //endemia  fran- 
cese, sulla  necessità  di  una  nuora  edizione  dei  Pensieri 
di  Pascal,  ha  rivelato  quanto  l’opera  abbia  perduto 
passando  per  le  mani  di  Porto  Reale,  quali  mutazioni 
hanno  sofferte  e la  spaventevole  profondità  delle  idee 
e Tarditezza  delle  espressioni.  Ad  onta  di  tutto  ciò 
questa  mirabile  raccolta  non  ha  inai  cessato  di  esser 
sommamente  pregiala.  Infatti,  ove  trovare  una  pit- 
tura più  tremenda  ed  evidente  della  miseria  umana, 
del  tormento  che  prova  l'intelletto  in  faccia  ai  pro- 
blemi dell'origine  e del  fine  dell'iiomo,  del  bisogno 
di  una  religione  ohe  possa  procurarci  quel  riposo 
che  invano  altri  domanda  ai  sistemi  filosofici?  — Le 
ordinarie  regole  della  composizione  non  sono  appli- 
cabili ai  Pensieri  ; perchè  l'autore,  il  quale  era  cosi 
scrupoloso  da  rifare  dieci  o dodici  volte  gli  scritti 
che  dava  al  pubblico,  non  iscrisse  clic  una  volta  c 
per  se  solo  questi  frammenti,  il  cui  posto  ncll’opcm 
ideala  rimane  ignoto.  Molli  certamente  sarebbero 
stati  rigettati  dall’autore  per  lasciar  luogo  ad  altri 
più  belli  che  il  suo  genio  avrebbe  dettati;  e cosi 
l’àpologìà  del  cristianesimo  sarebbe  riuscita  una  delle 
più  magnifiche  opere  deirumano  ingegno.  I primi 
editori  ei  diedero  l’ idea  del  disegno  secondo  un 
colloquio  in  cui  Pascal  l’aveva  spiegalo  parlando  per 
più  di  due  ore  ad  alcun!  amici  ; solamente  ignorasi 
la  forma  che  avrebbe  data  a questa  vasta  composi- 
zione. Il  Cousin  suppone  per  alcune  indicazioni  ma- 
noscritte che  l’autore  avesse  preferita  la  forma  epi- 
stolare, la  quale  avrebbe  anche  variala  unendovi 
dialoghi.  Noi  non  vogliamo  negarlo,  e mandiamo  al 
già  citato  Rapporto  quei  lettori  che  desiderassero 
avere  idea  giusta  dell'Infedeltà  di  tutte  le  edizioni 
dei  Pensieri,  cd  insieme  un  ragionato  giudizio  del- 
l’ autore  di  essi;  di  questo  strano  pensatore,  di 
questo  Montaigne  convertito,  clic  raccòlse  tutte  lo 
sue  forze  per  annientare  la  ragione,  c che  in  mi 
passo  soppresso  da  Porlo  Reale  in  mezzo  al  ce- 
lebre frammento  «Ielle  scommesse,  dice  al  suo  in- 
terlocutore, parlando  di  quelli  clic  hanno  dubitalo: 

« Continuate  a fare  eom’essi  hanno  cominciato,  cioè 
facondi»  tutto  come  se  credessero,  prendendo  aequa 
benedetta  , facendo  dire  messo  ecc.  Naturalmente 
questo  stesso  vi  farà  credere  c basterà  ad  istupidin  i • . 
All’udire  quesl’ullima  parola  della  sapienza  umana, 
si  è presi,  come  bene  osserva  il  Cousin,  • da  pro- 
fonda commiserazione  per  questa  gran  mente  tradita 
da  metodo  fallace  e dall'aiòlo  di  dimostrare  peonie- 
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incarnente,  qui  impossibile  e superfluo,  chiusa  nel 
recinto  dello  scetticismo,  e per  uscirne  costretta  a 
condannare  se  e gli  altri  a fede  comprala  a ben  caro 
prozio  ed  essa  stessa  piena  di  dubbi  (flap.  p.  189)». 
I Primieri  furono  commentali  da  due  uomini  celebri, 
Voltaire  e Condurceli  ma  non  ne  parliamo  perché 
le  annotazioni  loro  furono  dettate  da  mala  fede.  Per 
un  seeolo  e mezzo  ninna  società  letteraria  non  mise 
al  concorso  l’elogio  di  Pascal  ; ma  tale  ingiusta  di- 
menticanza fu  riparata  nel  1811  daU'Acadcmia  dei 
Giuochi  Floreali  che  propose  per  parecchi  anni  que- 
st’elogio, e Analmente  nel  1816  diede  la  rosa  d’oro  a 
G.  M.  Raymond.  L’Acadeima  francese  ha  più  recen- 
temente proposto  questo  medesimo  elogio  e diviso 
il  premio  nei  1842  tra  Faugère  e Demouliu.  — Noi 
citeremo  due  edizioni  delle  Opere  ili  Pascal.  Quella 
più  nota  è pubblicata  da  Bossut  nel  1779.  Il  1®  voi. 
contiene  lo  Provinciali  ; il  2°  i Pensieri  ed  alcuni 
scritti  di  divozione;  il  3°  le  opere  attribuite  a Pascal, 
cioè:  Lettera  al  P.  Amai,  oltre  alcuni  al(i  c critiche 
eco.  ; il  ed  11  8°  le  opere  matematiche  o Asichc. 
Ln’altra  edizione  delle  opere  compiute  usci  per  cura 
di  I.efebrc  nel  1819,  6 voi.  in-8’.  — La  vita  di  Pa- 
scal, scritta  da  Gilbcrta.  sorella  di  lui  (madama  Pó- 
rier)  è piena  di  particolari  interessanti. 

PASCIÀ  (elicli.).  — Titolo  che  si  dà  in  Turchia  ai 
capi  supremi  dell’  esercito  c ai  governatori  di  pro- 
vincia.  La  loro  autorità  è mollo  estesa;  la  nomina  c 
la  distinzione  dipende  dall'assoluto  arbitrio  del  sul- 
tano. Sono  obbligati  di  prendere  una  parte  attiva  a 
tutte  le  guerre  dell’  impero,  e di  versare  nel  tesoro 
qualunque  somma  che  loro  venga  richiesta  per  or- 
dine supcriore.  Per  ('addietro  quando  i pascià  diven- 
tavano troppo  ricchi  e troppo  potenti  cadevano  in 
sospetto,  e naturalmente  in  disgrazia  del  gran  signore 
che  inviava  ad  essi  il  cordono,  c li  faceva  strozzare. 
In  altri  tempi  i pascià  accoglievano  questa  sentenza 
con  rassegnazione  o si  ribellavano:  oggi  dopo  le  ri- 
forme di  Nabmud  il  sultano  non  esercita  che  rara- 
mente questi  atti  di  giustizia  dispotica.  Quando  un 
pascià  muore  per  quell'atto,  i suol  beni  sono  confi- 
scati  a beneficio  del  pubblico  erario.  11  sultano  non 
avrà  più  bisogno  di  far  strangolare  i suoi  pascià 
quando  li  avrà  sommessi  in  modo  che  si  conformino 
agli  ordini  suoi  , e per  una  buona  costituzione  del- 
I*  Impero  non  temerà  la  loro  potenza  eccessiva  ed  i 
loro  disegni  di  ribellione.  Il  pascià  nella  provincia 
»v*  è governatore  è un  despota  come  il  sultano  nel- 
F impero  è padrone  della  vita  e delle  sostanze  di 
lutti.  E come  il  sultano  smunge  la  sua  ricchezza  , 
cosi  egli  quella  de’  suoi  sudditi  sciagurati.  Quando 
un  pascià  visita  un  paese,  c fuggito  come  un  flagello. 
Riceve  talvolta  un  largo  tributo  dalla  popolazione 
clic  vuole  esentarsi  da  quella  visita  funesta,  c si  di- 
chiara esserne  indegna.  Egli  impone  tributi  con  pre- 
testi c senza  pretesti  : va  nella  dimora  di  un  ricco 
per  onoràrio  facendosi  far  la  barba  alla  sua  presenza, 
e nc  riscuote  un  dono  di  gran  valore.  Sotto  il  po- 
teVè  dt  un  pascià  non  v»  sono  altre  leggi  che  la  sua 
volontà:  ròhestà  della  donna,  la  sicurezza  delle  per- 


487 

sone,  il  destino  delle  famiglie  sono  in  sua  balia.  Ma 
egli  è vero  per  altro  che  non  tutti  i paschi  abusano 
in  tal  modo  delFautorità  dispotica  che  vien  loro  con- 
ferita da  un  despota  : avvi  di  quelli,  benché  rarissimi, 
che  si  conformano  ai  dettami  del  Corano.  Le  insegue 
dei  pascià  sono  le  code  di  cavallo  che  si  portano  in- 
nanzi ad  essi.  Vi  sono  pascià  di  due  ed  altri  di  tre 
code.  La  prima  volta  che  s’ inalberò  questa  insegna 
fu  quando  un  capitano  tagliò  la  coda  ad  uu  cavallo, 
e ne  fece  vessillo  per  raccogliere  le  truppe  disperse 
sul  campo  di  battaglia  (v.  Ottomano  (Jmi>kro). 

PASCOLO  ( econ . rur.).  — Sotto  questo  nome  in- 
Icndcsi  il  luogo  , nel  quale  si  lasciano  liberamente 
pascolare  gli  animali  mentre  sotto  la  denominazione 
ili  jMstura  s’ intende  l’erba,  il  foraggio  secco,  le  ra- 
dici ed  ogni  altra  sostanza  della  quale  nutresi  il  be- 
stiame. Nei  tempi  audati , nei  quali  mancavano  le 
braccia  ai  lavori  campestri  e per  conseguenza  era 
tenue  il  valore  delle  terre,  estesissimi  erano  ed  es- 
ser doveano  i pascoli  ; a misura  però  che  andò  cre- 
scendo la  popolazione  e crebbe  perciò  il  bisogno  di 
prodotti  per  nutrimento  dcll’aomo  ed  in  pari  tempo 
si  aumentarono  i mezzi  di  coltivazione,  l'importanza 
dei  pascoli  andò  scemando  a seguo  che  in  alcuni 
luoghi  si  è ridotta  pressoché  a nulla;  anzi  alcuni 
agronomi  non  dubitaron  di  condannare  generalmente 
i pascoli  dichiarandoli  un  anacronismo,  un  delitto  di 
lesa-società.  Ma  qui  non  trattasi  nè  di  patriotismo  né 
di  liberalismo  : in  agricoltura  lutto  si  riduce  al  tor- 
naconto , ed  in  parecchi  luoghi  questo  tornaconto 
trovasi  tuttora  nella  conservazione  dei  pascoli  : là 
dove  la  popolazione  scarseggia  , dove  le  vie  di  co- 
municazione sono  difficili  o nulle,  l’agricoltura  clas- 
sica è impossibile , cd  il  pascolo  forma  la  principale 
risorsa  degli  abitanti.  Nelle  montagne  e nei  luoghi 
rìpidi  inaccessibili  all'aratro;  nei  luoghi  incolti  ap- 
partenenti a comuni  od  a frazioni  di  comuni  ( finché 
i governi  uou  abbiano  proveduto  a questo  riguardo); 
nei  terreni  soggetti  a inondazioni,  i pascoli  dehbonsà 
conservare,  eil  avvi  sopratutto  il  tornaconto  nella 
conservazione  di  corti  pascoli  grassi,  e di  fecondità 
inesauribile,  formali  da  successive  alluvioni  sulle  rive 
di  fiumi  e di  torrenti.  — Si  distinguono  due  sorta 
principali  di  pascoli,  cioè  naturali  ed  artificiali  : di- 
consi  naturali  quelli  ebe  sono  stati  formati  dalla  na- 
tura; artificiali  quelli  elio  formausi  per  via  di  se- 
minatura di  specie  particolari  separate  o miste,  le 
quali  ordinariamente  non  trovanti  spontanee  in  quei 
luoghi.  I pascoli  si  naturali  che  artificiali  sono  per- 
manenti, cioè  d una  durala  illimitata,  ovvero  tempo- 
rariì,  cioè  destinali  a far  parte  di  qualche  rotazione. 

Pascoli  per  mas  enti. — A questa  categorìa  voglionsi 
riferire  primieramente  i pascoli  di  montagita  e dei 
luoghi  ripidi.  Sulle  allo  montagne  le  erbe  poco  s’iu- 
nalzano  e lentamente  crescono  , comechù  costante- 
mente innaffiato  per  infiltrazione  delle  acque  prove- 
nienti dalla  liquefazione  delle  nevi  , ma  riescono 
molto  saporite,  aromatiche,  nutritive  c perciò  som- 
mamente gradite  al  bestiame.  In  Piemonte  si  usa  di 
condurre  verso  il  fine  di  giugno  le  vacche  da  latte 
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noi  pascoli  alpini  dove  soggiornano  sin  verso  il  fine 
d'agosto;  le  pecore  si  fanno  pascolare  nei  luoghi  meno 
accessibili,  dove  l’erba  folta  ma  corta  non  basterebbe 
a nutrire  le  bovine.  E però  nei  luoghi  meno  elevati, 
mancando  l’umidità  (a  meno  che  la  prossimità  di  una 
foresta  ne  conservi  la  freschezza  ovvero  una  favore- 
vole esposizione  diminuisca  l’evaporazione)  i pascoli 
lìti  dal  principio  dell'estate  s'inaridiscono. — I pascoli 
comunali  sono  a ragiono  generalmente  condannali  ai 
nostri  tempi  : tutti  ne  approfittano  senza  venni  ri- 
guardo. li  devastano,  nessuno  pensa  alla  loro  con- 
servazione c meno  ancora  al  loro  miglioramento. — 
In  alcnni  luoghi  sonori  pascoli  grassi,  cosi  detti  per 
l'abbondanza  dei  loro  prodotti  e che  serbano  la  loro 
fertilità  senza  che  l'uomo  altrimenti  vi  si  adoperi, 
fuorché  spargendo  egualmente  gli  escrementi  clic  vi 
depongono  i bestiami.  Pascoli  siffatti  serbano  ordi- 
nariamente certa  freschezza  in  grazia  di  qualche 
ruscelletto  o di  sorgenti  né  troppo  superficiali  nò 
troppo  copiose  per  rendere  il  suolo  paludoso;  e seb- 
bene cotesti  terreni,  sia  per  le  anzidetto  favorevoli 
circostanze,  sia  per  la  fertilità  risultante  dalla  loro 
composizione,  possano  utilmente  volgersi  ad  altro 
genere  di  coltivazione  , la  certezza  del  loro  atlualc 
vistoso  prodotto  ne  consiglia  la  conservazione  a pa- 
scolo. Dicasi  Io  stesso  di  certi  terreni  esposti  alle  inon- 
dazioni, per  le  quali  vengono  di  quando  in  quando 
coperti  da  un  limo  fertilizzante,  al  disopra  del  quale 
sorge  in  breve  rigogliosa  la  vegetazione  delle  gra- 
minacee, e tanto  piò  che  per  la  distruzione,  ancor- 
ché parziale,  della  massa  formata  dalle  radici  delle 
erbe  (la  quale  ritiene  ed  assoda  le  molecole  della 
terra,  o che  d'anno  in  anno  innalza  la  superficie  di 
quel  suolo),  verrebbero  facilmente  corrosi  ed  anche 
portati  via  dalle  correnti.  Ma  le  acque  dei  fiumi 
straripate  depongono  talvolta,  in  vece  di  limo,  sab- 
bia sterile  o ghiaia  per  cui  le  speranze  del  coltiva- 
tore sono  distrutte  per  molti  anni  ; in  siffatte  circo- 
stanze giova  piantare  salici  c pioppi,  fra  mozzo  ai 
quali  si  andrà  a poco  a poco  ripristinando  la  cotica 
erbosa  protetta  dall'ombra  degli  alberi,  intanto  cho 
le  radici  di  questi  troveranno  nel  sottoposto  suolo 
In  freschezza  e l'alimento  di  cui  abbisognano. 

Pascoli  tkmpoiumi.  — Sotto  la  denominazione  di 
coltura  alterna  con  pascolo  s’intende  qualunque  avvi- 
cendamento nel  quale,  dopo  uu  certo  numero  di  ri- 
colte,  il  campo  viene  ridotto  a pascolo  naturale  od 
artificiale  per  due  o più  anni.  Quando  un  pascolo 
non  è di  prima  qualità  , in  generale  vi  ha  conve- 
nienza di  romperlo  per  ridurlo  a cultura  od  a prato 
artificiale  : se  non  che  certi  terreni,  massime  argil- 
losi, riesce  poi  molto  difficile  il  ridurli  nuovamente 
a pascolo;  o però, ad  eccezione  di  certe  località,  me- 
diante un  buon  regime  del  suolo,  la  distruzione  dei 
pascoli  macilenti  c la  loro  riduzione  temporaria  a 
cultura  riescirà  vantaggiosa  sia  in  riguardo  ai  pro- 
dotti di  piante  economiche  , sia  per  le  erbe  da  pa- 
scolo che  vi  si  faranno  succedere  , avvegnaché  la 
loro  vegetazione  sarà  favorita  dalle  precedute  con- 
cimazioni e dai  lavori  necessari!  ad  una  buona  pro- 


duzione di  cereali.  In  un  vasto  podere  particolar- 
mente ri  può  essere  convenienza  nella  coltura  al- 
terna con  pascolo  per  il  ragguardevole  risparmio  di 
spese  di  ogni  genere  oltreché  i prodotti  del  pascolo 
sono  mollo  più  certi  che  quelli  delie  terre  coltivate; 
la  gragnuola,  lo  nebbie,  le  brine,  le  ostinate  piogge 
poco  lo  danneggiano.  Procedendo  poi  nella  via  dei 
miglioramenti,  la  coltura  alterna  con  pascolo  debbe 
gradatameute  dar  luogo  alla  coltura  alterna  con  fo- 
raggi artificiali,  a misura  che  i mezzi  pecuniarii  del 
coltivatore  andranno  aumentando,  avvertendo  che  se 
la  coltivazione  di  questi  foraggi  é molto  più  produt- 
tiva, essa  richiede  molto  maggiori  spese  e non  è 
praticabile  nei  terreni  macilenti,  argillosi  e dove  il 
concime  scarseggia.  — Molto  ci  resterebbe  a diro  in 
riguardo  alla  formazione  dei  pascoli,  se  non  che  i 
limiti  di  quest'opera  ci  vietano  di  estenderci  mag- 
giormente c d'altronde  le  più  importanti  considera- 
zioni , che  vi  hanno  tratto , sondo  comuni  ai  prati, 

Ine  terremo  discorso  sotto  questo  vocabolo  (v.  Prati), 
aggiungendo  qui  soltanto  alcuni  cenni  che  riguardano 
specialmente  all’uso  ed  alla  conservazione  dei  pascoli. 
Lo  bovine  danneggiano  i pascoli  assai  meno  che  ogni 
altro  animale  : esse  mangiano  l’erba  senza  strapparla; 
però  le  osservazioni  dimostrano  ebe  i pascoli  basai 
ed  umidi , poco  convenienti  per  ingrassare  i buoi , 
favoriscono  singolarmente  la  produzione  del  latte.  II 
cavallo  mangia  l’erba  più  in  basso  che  le  bovine  ed 
i suoi  escrementi  assai  caldi  danneggiano  alle  erbe 
sulle  quali  cadono,  al  quale  danno  vuoisi  aggiungere 
quello  cagionato  dal  calpestio.  Gli  animali  lanuti 
rodono  I'  erba  quasi  a fior  di  terra  e la  strappano 
ben  anche  quando  é ancor  giovane  e munita  di  po- 
che radici,  onde  voglionsi  tenere  lontani  dai  prati  e 
dai  pascoli  recentemente  formati.  La  capra  è,  fra 
tutti  gli  erbìvori,  l'animale  meno  delicato  sulla  scelta 
del  nutrimento,  ina  nel  tempo  stesso  il  più  vagabondo 
od  il  più  distruttore,  rodendo  i germogli  degli  alberi 
anche  preferibilmente  alle  erbe,  per  lo  che  debbesi 
allontanarlo  dalle  siepi  c dalle  piantagioni.  Inoltre 
certe  erbe,  che  una  specie  d’animale  rigetta  costan- 
temente , sono  con  avidità  divorate  da  un'altra  . le 
bovine  e le  pecorine  rifiutano  gli  egtiiseli  che  il  ca- 
vallo mangia  volentieri;  il  bestiame  divora  avida- 
mente le  foglie  di  luppolo  e lo  eroeifore  che  sono 
rifiutato  dal  cavallo  ; le  pecorine  mangiano  il  timo, 
le  veroniche  eco.,  mentre  le  bovine  le  ricusano.  — 
I pascoli  d’ inferiore  qualità  sogliono!  destina™  alle 
bestie  lanute,  giacché  l’erba,  sebbene  folla,  è troppo 
corta  per  le  bovine  le  quali  non  avrebbero  il  tempo 
di  mangiarne  la  quantità  necessaria  al  loro  giorna- 
liero sostentamento.  Intanto,  siccome  le  diverse  spe- 
cie di  erbivori  rodono  Torba  in  modo  diverso,  ella 
è lodevole  pratica  quella  di  farli  succedere  gli  uni 
agli  altri,  cioè  di  far  pascolare  primieramente  le  bo- 
vine, poi  cavalli  ove  la  condizione  del  suolo  lo  per- 
metta, successivamente  le  pecore  ed  in  ultimo  i porci, 
che  disottcrrano  e distruggono  le  radici  carnose  o tu- 
berose delle  cattive  erbe,  dopo  di  che  devesi  appia- 
nare il  suolo,  stato  smosso  da  cotesti  animali.  In  ogni 
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caso  conviene  dividere  i pascoli  in  varie  porzioni  da 
pascolarsi  successivamente  cosicché  l’ orba  di  una 
porzione  ripnlluti  mentre  quella  d’  un’  altra  viene 
consumata;  mediante  siffatta  pratica  si  evita  che  il 
bestiame  calpesti  in  un  giorno  tutta  la  superficie  di 
un  pascolo  mangiando  solamente  le  migliori  erbe  c 
guastando  le  altre.  — Per  la  consemizómc  dei  pascoli 
permanenti  rìcbiedonsi  certe  speciali  cure,  delle  quali 
faremo  qui  breve  cenno.  Gli  escrementi  deposti  dai 
cavalli  o dalie  bovine  giungono  spesso  a coprire  una 
porzione  ragguardevole  del  pascolo  nella  quale  perciò 
l’orba  difficilmente  ripullula,  e quando  poi  essa  vie 
cresciuta,  gli  animali  la  rifiutano  per  il  suo  cattivo 
odore:  questi  escrementi  debbonsi  riunire  in  muc- 
chi da  adoperarsi  a norma  del  bisogno  ; tale  incon- 
veniente è assai  minore  riguardo  agli  escrementi 
delle  pecore , perchè  minuti  e maggiormente  disse- 
minali. Che  se  in  vicinanza  del  pascolo  abbiavi  una 
sorgente  , la  sua  acqua , oltre  al  servire  di  bevanda 
agli  animali,  verrà  adoperata  a disciogliere  gli  escre- 
menti, e cosi  ad  inaffiare  il  pascolo  ed  a concimarlo 
nel  tempo  stesso,  essendo  di  massima  che  a mante- 
nere la  fertilità  di  un  pascolo  devono  bastare  gli 
escrementi  degli  animali  che  vivono  di  esso. — Trat- 
tando dei  pascoli,  abbiamo  inteso  sotto  questo  nome 
i luoghi  erbosi  che  non  sì  falciano  mai  cd  a qnell’iiso 
Unicamente  destinarci. — Sonovi  poi  i pascoli  accitlen- 
tali , sotto  H qual  nome  intendonsi  le  terre  che  pos- 
sono temporariamente  e soltanto  in  certe  circostanze 
servire  di  pascolo:  tali  sono  particolarmente  i prati, 
sui  quali  in  certi  tempi  conduconsi  a pascolare  gli 
animali  bovini  e pecorini , intorno  al  quale  impor- 
tantissimo argomento  ci  riserbiamo  di  discorrere  al- 
trove (e.  Prati  e Pbksiosvtico),  limitandoci  qui  ad 
alcuni  cenni  relativi  al  pascolo  nei  boschi  e nei 
campi.— Il  poaco/o  delle  selve  è tuttora  oggetto  di 
controversia  e che  non  sembra  potersi  compiutamente 
risòlvere.  Egli  è certo  che  fra  le  essenze  componenti 
b boschi,  massime  nei  terreni  pingui  e freschi,  cre- 
scono parecchie  erbe,  le  quali  somministrano  ottimo 
cibo  al  bestiame  ; ma  ella  è pure  cosa  certissima  che 
in  certe  epoche  dell’anno,  quando  gli  alberi  sono 
ancora  giovani  e nei  cedui  di  taglio  recente,  il  be- 
stiame cagiona  danni  incalcolabili  e che  sono  relativi 
a diverse  circostanze,  le  quali  meritano  speciale  con- 
siderazione. GN  animali  possono  nuocere  alle  selve 
divorando  i giovani  germogli  c calpestando  il  suolo. 
Sotto  il  primo  aspetto  vuoisi  considerare  primiera- 
mente la  specie  di  bestiame:  la  capra  è l’animale 
piò  nocivo , avvegnaché  sembra  preferire  alle  mi- 
gliori erbe  le  foglie  ed  i germogli  degli  alberi,  onde 
domi  assolutamente  sbandirla  dai  boschi  e da  tutti 
f tocchi  dove  esistono  alberi  od  arbusti  d’ogni  ge- 
nére^l  cavalli  recano  pure  gravi  danni  agli  alberi, 
giungendo  colla  testa  ad  un’elevazione  ragguardevole. 
GITI  animali  lanuti  non  giungono  col  loro  morso  a | 
tanta  altezza  quanto  il  grosso  bestiame,  ma  recano 
assai  maggior  danno  alle  giovani  piante.  1 porci  non  | 
mangiano  le  foglie  nè  i teneri  germogli,  ma  bensi  J 
le  radici  c le  sementi,  onde  il  danno , che  recano  , P 
Encicl.  pop. — Tomo  X. 


riesce  poco  apparente  , ma  assai  più  grave  ; vuoisi 
però  che  questi  animali  giovino  col  perseguitare  i 
topi  c col  distruggere  molti  insetti  nocivi.  Si  può 
concedere  alle  bovine  il  pascolo  dei  boschi  dì  alto 
fusto  e dei  cedui  di  tre  anni.  Vuoisi  anche  avvertire 
allo  stalo  della  vegetazione  delle  erbe  che  crescono 
nei  boschi  : se  esse  scarseggiano , gli  animali  co- 
stretti dalla  fame,  roderanno  ben  anche  i ramiceli] 
degli  alberi.  Inoltre  il  pascolo  dei  boschi  riesce  assai 
meno  dannoso  verso  il  fine  dell’estate,  cioè  allora 
quando  il  fogliame  degli  alberi  è già  indurito.  Fi- 
nalmente è da  notarsi  che  gli  alberi  provenuti  da 
semente,  assai  più  tardi  che  i cedui  giungono  ad  una 
tale  altezza  da  permettere  di  pascolare.  Per  queste 
e<l  altre  circostanze  che  agiscono  simultaneamente  o 
contrariamente  reudesi  mollo  difficile  la  determina- 
zione, d'altronde  importantissima,  dell’epoca  nella 
quale  c ammissibile  il  pascolo  nei  boschi.  — Il  pa- 
scolo dei  campi  dopo  la  messe  vuoisi  considerare  come 
dannosissimo  : infatti , oltreché  sopra  una  grande 
estensione  di  terreno  gli  animali  difficilmente  trovano 
il  loro  giornaliero  alimento  , la  terra  ristretta  dalle 
radici  delle  cereali,  battuta  dalle  piogge  , essiccata 
dal  sole,  calpestata  dagli  animali,  non  può  ricevere 
la  benefica  influenza  degli  agenti  atmosferici  ; le  male 
erbe , soffocate  prima  o ritardate  nella  loro  vegeta- 
zione dalla  cereale  , trovandosi  repentinamente  in 
pieno  possesso  del  campo,  fruttificano  c pullulano 
in  modo  spaventevole.  Ognuno  vede  perciò  quanto 
giovi  sacrificare  un  meschino  pascolo,  rompendo  i! 
terreno  subito  dopo  la  messe  : in  tal.  guisa  il  suolo 
viene  aerato,  si  promuove  il  germogliamento  dei  se- 
mi delle  male  erbe  sparse  sul  terreno  nella  mietitura, 
che  vengono  poi  distrutte  dai  successivi  lavori  e là 
terra  viene  ad  essere  convenientemente  disposta  per 
una  seminagione:  inoltre  si  evita  in  tal  guisa  ì danni 
del  pascolo  girovago  impossibile  a scansarsi  altri- 
menti. — Si  fanno  talvolta  pascolare  in  principio 
dell’inverno  od  in  primavera  le  cereali  che  presen- 
tano un  eccessivo  rigoglio  di  vegetazione:  la  conve- 
nienza di  tale  pratica  dipende  da  molte  circostanze, 
che  richiedono  grande  esperienza,  avvegnaché  un 
inverno  rigoroso  può  mettere  il  ricolto  in  grave 
pericolo.  — Il  pascolo  girovago , poc'anzi  accennato  e 
del  quale  ci  rimane  a far  parola,  consiste  nell'uso 
da  gran  tempo  invalso  in  molti  luoghi  di  lasciar  pa- 
scere in  corti  tempi  il  bestiame  in  terreni  apparte- 
nenti a varii  possidenti  1 quali  temporariamente  ri- 
nunziano  ai  loro  diritti  onde  partecipare  dei  van- 
taggi reali  o supposti  del  pascolo  in  comune.  Siffatto 
pascolo  ha  luogo  nei  campi  dopo  il  ricolto  delle  ce- 
reali , nei  prati  dopo  il  secondo  o terzo  taglio  del 
fieno,  e finalmente  nei  maggesi.  — 11  pascolo  giro- 
vago è diverso  dal  pascolo  comunale,  in  quanto  che 
questo  è indiviso,  appartiene  indistintamente  a tutti 
gli  abitanti  di  un  comune,  e non  viene  giammai 
coltivato.  — Molti  e gravi  sono  gl’  inconvenienti 
del  pascolo  girovago  ; noi  ne  indicheremo  i più  ov- 
vii.  In  questo  sistema  le  male  erbe  si  propagano  ec- 
cessivamente ed  a tal  segno  da  costringere  lardi  o 
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(osto  il  possidente  a ricorrere  al  maggese  ( redi  ) 
onerosissimo  e che  sarebbe  inutile  in  ogni  altro  si- 
stema ili  coltivazione;  gli  escrementi  tirali  animali 
vanno  perduti  sulle  strade  e sopra  altri  luoghi  in- 
colti ; si  richiede  l’ impiego  di  una  persona  per  con- 
durre, custodire  e ricondurre  il  bestiame,  e siccome 
ciascun  possidente  suole  affidare  tale  cura  ad  un  ra- 
gazzo o ad  una  fanciulla , ne  risulta  che  il  bestiame 
è malamente  custodito,  c questo  è il  minor  male;  il 
peggiore  è che , come  fu  detto  senza  esagerazione, 
il  pascolo  «'  per  i giovani  una  scuola  di  rapina  e di 
immoralità.  Oltreciò  il  pascolo  girovago  ù un  osta- 
colo gravissimo  ai  miglioramenti  agricoli  : se  altri  ha 
il  diritto  di  mandare  il  bestiame  a pascolo  sulle  mie 
terre,  oserò  io  sommarle  o farvi  altre  utili  opera- 
zioni in  quei  tempo  ? I danni  sono  ancora  più  gravi 
nei  prati  che  nei  campi;  il  calpesti»)  del  bestiame  vi 
forma  in  autunno,  massime  nei  luoghi  bassi  ed  umidi, 
cavità  e pozzanghere  nelle  quali  pullulano  a gara  i 
giunchi,  i carici,  i romici  ed  altre  male  erbe.  Che 
se  il  possidente  vuole  pure  teulare  di  minorare  i 
danni  cui  soggiace  , di  opporsi  alle  devastazioni,  si 
espone  a molestie,  e ben  anche  a danni  più  gravi. 
— A torlo  ecrti  agronomi  da  gabinetto,  facendosi  mal 
a proposito  avvocati  dei  poveri,  cercarono  di  tute- 
lare il  pascolo  girovago:  per  chi  non  ha  mezzi  suoi 
proprii  di  alimentare  una  vacca,  cotesto  pascolo  sarà 
la  sua  rovina;  prenda  in  affitto  qualche  praticello,  c 
1*  aumento  di  latte  insieme  al  concime  lo  compen- 
serà ampiamente  deiraboiizione  del  pascolo  girovago. 

IMS  DE  CALAIS  ( <jc<njr .)  (t\  Pittò  DI  Cài  Ut). 

PASIGRAFIA  {film,  e filai.). — Scrittura  univer- 
sale, da  raffi,  u tuffi,  e y papto,  scrivo.  Molti  tentativi 
si  fecero  in  vani  tempi  per  trovar  modo  di  farsi  in- 
tendere da  tutti  sia  per  mezzo  della  scrittura  (p«wi- 
fjrufia)  sia  a voce  (pasilalia,  da  raffi  e XoXztD,  parlo ) 
senza  aver  bisogno  d’interprete.  • Se  fossi  meno  oc 
capato,  scriveva  Lcibnitz  a Beinomi  di  Montmort,  o 
fossi  più  giovine,  od  aiutato  nel  lavoro  da  giovani  di 
buona  voglia,  «larei  una  maniera  di  speciosa  (/entrale, 
in  cui  tutti  i veri  razionali  sarebbero  ridotti  a fog- 
gia di  calcolo  ; il  clic  verrebbe  anche  ad  essere  una 
maniera  di  lingua  o di  scrittura  universale,  sebbene 
molto  diversa  da  qualunque  finora  proposta  ».  Se 
non  che  lo  stesso  inglese  Giovanni  Wilkins,  cui  si 
deve  l'idea  felice  di  educare  i sordimuti , aveva  già 
pubblicato  nel  46à8  eoi  titolo:  Ali  essay  tmrards  a 
reai  churacter  and  philo&ophical  language  un'  opera 
analoga  u quella  pensata  da  Leibnitz,  avendovi  clas- 
sificati tutti  i vocaboli  non  in  ordine  alfabetico, 
bensì  in  ordine  logico,  appartenenti  sia  agli  oggetti 
materiali  che  ai  concepimenti  metafisici.  Egli  indica 
le  divisioni  e le  suddivisioni  o con  cifre  arabiche  o 
con  caratteri  convenzionali  : e siccome  la  gramma- 
tica inglese  è molto  semplice,  non  gli  rimaneva  poi 
gran  fatto  diffìcile  indicare  con  altri  segni  i generi, 
i numeri  e le  coniugazioni,  ha  scrittura  universale, 
sotto  il  nome  proprio  «li  pasigrafia . venne  proposta 
nel  1797  da  Mnimieux,  uomo  ingegnoso  che  di- 
lettava molto  al  sentirlo;  ma  l’opera  del  quale,  pnb- 


■ Mirata  in  due  edizioni,  una  francese,  l’altra  tedesca, 

] non  gli  procuri)  molti  seguaci.  Egli  ordinava  tutte 
I le  parole  imaginahìli  , anche  quelle  possibili  per 
! neologismo,  in  tre  grandi  divisioni  che  chiamava 
indi  colo,  piccolo  nomenclatore  c grande  nomenclatore. 
Dodici  caratteri  presi,  parte  dall’alfabeto  greco, 

! parte  dall’alfabeto  russo,  c parte  anche  dai  vari! 

metodi  di  stenografia  inglese,  indicano  le  classi  , 

! i quadri,  le  colonne,  i tagli  e le  linee  di  queste 
I grandi  divisioni,  in  modo  da  formare  rodici  o corpi 
di  parole  di  tre,  quattro  o cinque  lettere.  Ognuno 
. di  tali  segni  potendo  corrispondere  ad  una  delle  con- 
sonanti, vocali  o dittonghi  «iella  lingua  parlata,  ne 
| componeva  la  sua  pasilalia.  Dopo  il  corpo  delle  pa 
! rolc  comprendenti  le  lettere  radicali,  vengono  let- 
tere affini  o servili , analoghe  a quelle  deli* ebraico, 
per  esprimere  i generi,  i numeri,  i modi  cd  i tempi. 
Questa  è la  parte  più  ingegnosa  del  suo  lavoro  ; ma 
il  suo  gran  nomenclatore  essendo  rimasto  incompiu- 
to, perchè  i quadri  avrebbero  formato  un  volume 
enorme,  vi  si  suppliva  con  trovali  imaginarii. — Gros- 
| selln  ha  fatto  conoscere  a Parigi  non  ha  ancora  dicci 
; anni  nelle  sue  lezioni  pubbliche  ed  in  un  opuscolo, 
un  sistema  di  lingua  universale.  Questi  ad  esempio 
| di  Wilkins  e di  Mnimieux,  ammette  per  le  conso- 
nanti, vocali  e dittonghi  caratteri  numerali  o ste- 
nografici che  indicano  l’ordine  delle  classificazioni, 

I e possono  prestarsi  a tutte  le  modificazioni  «Iella 
grammatica  e della  sintassi.  Il  suo  vocabolario  clic 
contiene  millecinquecento  radici,  è diviso  in  quin- 
dici colonne,  nelle  «piali  le  parole  sono  divise  per 
i “oline  sistematico  degli  enti  materiali  o delle  idee 
rappresentate  da  tali  locuzioni.  — Una  grave  diffi- 
coltà è sempre  sorta  contro  qualunque  metodo  di 
pasigrafia,  e non  verrà  mai  superala  da  alcun  arti- 
fizio. Egli  non  basta  che  una  lingua  universale,  per 
ingegnosa  che  sia  , venga  adottata  «la  un  individuo 
o da  poche  persone,  mentre  bisognerebbe  fosse  adot- 
tata dal  consenso  unanime  di  tutti  i popoli.  Senza  di 
ciò  ogni  nazione,  anzi  ogni  pasigrafo  avrebbe  il  suo 
idioma  sedicente  universale,  e la  confusione  della 
torre  di  Babele  sarebbe  poca  cosa  appetto  della  lo- 
gomachia che  ne  risulterebbe.  — L’abate  Changeux, 
discepolo  di  Alembert  c di  Diderot  , autore  del 
Trattalo  degli  estremi,  e morto  nel  1798  o 1799, 
aveva  imagi  nato  un  metodo  assai  più  praticabile. 
Posto  che  un  francese  voglia  scrivere  ad  un  inglese 
per  affari  senza  conoscerne  In  lingua,  deve  prendere 
un  dizionario  francese-inglese,  scrivere  prima  sem- 
plicemente la  traduzione  inglese  di  ogni  parola,  «e 
«piindi  con  segni  convenzionali  indicare  di  ciascuna 
le  inflessioni  grammaticali.  <x>si  il  corrispondente 
potrà  intendere  henissimola  lettera, c rispondendo  col 
metodo  medesimo,  servendosi  di  dizionario  inverso 
rispondervi  ed  essere  alla  sua  volta  inteso  dall'altro. 
Lord  Muivantney  e Barrow  dicono  che  «piasi  nella 
stessa  maniera  fanno  i Cinesi  di  Cnnton  per  inten- 
dersi coi  commercianti  stranieri.  Ma  si  vede  chiaro 
che  anche  «picsto  metodo  , come  qualunque  altro 
sistema  posi  gràfico,  incontra  un  grande  scoglio  negli 
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idiotismi,  omonimie  cd  omografie  che  abbondano  in 
tutte  le  lingue.  Quindi  è da  riporsi  tra  i sogni  una 
lingua  artificiale  alta  per  tutte  le  nazioni,  sebbene, 
eomc  abbiamo  osservato  sotto  la  parola  Lingua  (vedi),  | 
non  sia  da  dirsi  impossibile  una  lingua  universale  i 
risultante  dalla  fusione  de'  mollipliei  linguaggi  del  j 
momlo,  operata  a poco  a poco  dall'incivilimento  uni- 
ficatore, accolla  spontaneamente  dalle  nazioni  legate 
in  Astrette  relazioni  politiche,  scientifiche  o religio- 
se, e promossa  anche  dai  dotti  secondo  le  scoperte 
filologiche  sempre  più  importanti.  .Ma  di  ciò  abbiamo 
abbastanza  parlato  nell'articolo  or  citato;  e qui  ci 
contentiamo  indicare  ai  curiosi  oltre  le  opere  di  pa-  I 
sigratia  già  riferite  alcune  altre  pure  ingegnose  : ! 
Bergcr,  Piano  d'uno  lingua  parlala  e tentiti  per  tulle  ' 
te  nazioni  (led.),  Berlino  4779  ; Wolkc,  Spiegazione 
sulla  possibilità  della  pasigrafia  (ted.)  , Dresda  e Li- 
psia 4797,  Bùrja,  Pasilalia  (ted.),  Beri.  4808;  J.  M. 
Sellinoli,  Saggi  di  pasigrafia  (ted.),  Vienna  1815,  e 
Magazzino  per  uno  lingua  generale,  Dilling  1816;  e 
Andrea  fletliv,  Lingua  universali*,  Vienna  1805.  Sul- 
l’idea d’  una  pasigrafia  si  può  inoltre  consultare:  Va-  1 
ter.  Pasigrafia  ed  antipusigrafia  ossia  le  scoperte  più  | 
recenti  relative  tul  una  lingua  scritta  generale  per  tutti  ! 
i popoli  (teil  ),  WeUsenf  1795  ; Neilhamuier,  Sulla  j 
pasigrafia  e l'ideografia , Kurcmb.  1808;  Andr.  Kiem,  ! 
Sulla  lingua  sfritta  e la  pasigrafia,  Manli.  1809;  Dea-  I 
tuli  de  Tracy,  al  cap.  vi  della  sua  Grammatica,  \ 
parte  4''  degli  Eleni,  d' ideai.,  seconda  edizione,  Parigi 
1817;  F.  Soave,  Hi  flessioni  intorno  all' istituzione  d' una  i 
lingua  universale,  nel  tom.  v delle  Intuì,  di  filosofia, 
Venezia  1845. 

PASILALIA  (filai.)  (u.  Pasigrafia), 

PASIM  (ab.  Giuseppe).  — Distinto  letterato  nacque 
di  onesti  parenti  a Padova,  non  coixTallri  disse  a To-  ! 
rino,  il  18  ottobre  1687.  Ebbe  a maestro  di  filosofia  | 
il  Facciolali;  e fu  in  giovane  età  dal  vescovo  di  Pa-  j 
dova  eletto  a professore  di  umane  lettere  in  quel  ; 
celebre  seminario,  e poscia  di  lingue  orientali,  cui  j 
ai  era  ardentemente  applicato.  Ebbe  in  appresso  il  | 
canonicato  d'Kste,  che  poi  cangiò  con  altra  prebenda 
del  duomo  di  Padova.  Vittorio  Amedeo  n nel  1740  j 

10  chiamò  a professare  nell' Università  torinese  la  j 
sacra  Scrittura  c le  lingue  ad  essa  pertinenti.  Pro- 
nunziò egli  al  suo  ingresso  un'orazione  intorno  alla  1 
necessità  dello  studio  delle  lingue  orientali,  che  fu 
giudieata  di  merito  quasi  uguale  a quella  del  Fac-  I 
(dolali,  quando  ebbe  questi  a preludere  agli  studii 
del  seminario  patavino.  Quell'orazione,  in  un  colla  ! 
Grammatica  della  lingua  santa  dedicata  a quel  sovra-  ! 
no,  vider  la  luce  a Padova  nel  1744,  ed  ebbe  varie  j 
ristampe.  [Nell'anno  1744  pubblicò  le  sue  itomi  dis- 
serial  ione*  se  leda-  in  Pentateuchum,  Torino,  un  voi. 
in-V.  Ma  l’opera  che  gli  acquistò  maggior  grido  fu 

11  / ocabolario  italiano  e latino  stampato  a Torino  dal 
Zappata  nel  4751,  4 voi.  in-4°,  in  cui  ebbe  a com- 
pagno l'abate  Giuseppe  Badia.  Tanto  spaccio  ebbe 
questo  lavoro  che  se  ne  sono  incessantemente  ri  pe- 
lote le  edizioni,  e nc  fu  approvato  Fuso  non  solo 
nelle  scuole  del  Piemonte , ma  eziandio  in  tutta 


l'Italia.  Giovò  egli  perciò  potentemente  nel  tempo 
in  cui  visse  agli  studiosi  delle  due  lingue.  Il  libro 
fu  dedicalo  al  re  Cario  Emanuele  di  Sardegna  sne- 
. ceduto  a Amedeo  ii.  E questi  e quegli  ricolmarono 
il  Pasini  di  benefizi!  : e quindi  ebbe  la  prepositiva 
I di  S.  Maria  del  Monccnisio,  e il  titolo  di  consigliere; 
gli  fu  conservalo  il  primo  suo  stipendio,  c ottenne 
inoltre  un  progressivo  aumento,  ed  ebbe  il  posto  di 
K.  bibliotecario,  in  cui  sfoggiò  il  suo  versatile  in- 
gegno illustrando  con  erudizione  e dottrina  i codici 
di  varie  lingue  posseduti  daU'l’niversità.  Il  suo  lavo- 
ro comparve  alla  luce  col  titolo:  C.ndices  mas.  hi  hi. 
regii  Taurin . Athentri  /ter  I taguan  digesti , 17A9  . 4 
voi.  in-fol.  Ebbe  in  quesfopcra  ad  aiutatori  Antonio 
i Bivautella  c Francesco  Berta.  Per  dar  poi  sfogo  alla 
propria  e all’altrui  pietà  pubblicò  la  Storia  del  A tono 
Testamento  con  alcune  riflessioni  morali  ed  osservazioni 
storiche  ad  uso  dell' uomo  cristiano.  Venezia  1751, 
in-14“.  N'ebbe  più  edizioni  e infiniti  encomi!.  Nella 
II.  Università  è inedito  l’altro  suo  lavoro:  Memorie 
I storiche  del  regno  di  Carlo  Emanuele  iii  ecc.  di  cui  si 
I valse  il  P.  Semeria  nello  stendere  la  sua  storia;  To- 
rino 1851,  4 voi.  in-8c.  Mori  il  Pasini  nel  luglio  del 
1770,  e fu  sepolto  in  S.  Maria  degli  Angeli  eom’aven 
ordinato  nel  suo  testamento.  Quivi  gli  fu  posta  una 
orrevolissima  iscrizione. 

PASQUA  (s/or.  snc.).  — Festa  degli  Ebrei,  istituita 
a rammemorare  il  passaggio  dell'angelo  sterminatore 
che  uccise  in  una  notte  tutti  i primogeniti  degli  Egi- 
zii  e risparmiò  quelli  degli  Ebrei,  ed  a far  comme- 
morazione della  successiva  liberazione  di  questi  per 
l’uscita  che  fecero  dall'  Egitto  sotto  la  condotta  di 
Mosé.  Il  nome  di  Pasqua  viene  infatti  dal  verbo 
ebraico  pasach,  il  cui  primitivo  significato  era  ri- 
j spumimi’?,  quindi  passare  risparmiando,  pannare.  Dal 
sostantivo  ebraico  jtasach,  che  gli  Ebrei  pronunziano 
i Pesach,  fecero  Trotta,  lat.  Pascila,  dagl’italiani  con- 
! verlito  in  Pasqua.  Questa  era  la  festa  più  solenne 
! che  avessero  gli  Ebrei,  la  più  nazionale,  quella  cui 
j gli  stranieri  incirconcisi  non  potevano  prendere  parte 
J direttamente.  — È stato  detto  con  verità  che  il  ca- 
! ratiere  di  un  popolo  ridettesi  nelle  sue  feste  sacre 
j c profane  come  in  fedele  specchio.  Si  vedono  i 
destri  e fieri  Spartani  nei  loro  giuochi  militari,  i 
1 mobilissimi  Ateniesi  al  teatro,  i Persiani  no’  molli 
banchetti,  i domani  nel  circo  tinto  del  sangue  dei 
; gladiatori.  Le  solennità  degli  Ebrei  erano  volte  a 
celebrare  i doni  della  terra,  ('olili  il  quale  la  fecon- 
da, la  libertà  e la  legge  che  rendono  prospera  la 
società.  Cadevano  esse  quando  erano  sospesi  i lavori 
agricoli  onde  dar  agio  al  popolo  di  radunarsi  Aclla 
metropoli  per  i tre  fini  della  religione,  della  poli- 
tica c del  sollazzo  insieme.  — Agli  Ebrei  fu  ordinato 
celebrassero  la  prima  pasqua  nel  modo  seguente, 
essendo  essi  ancora  in  Egitto.  Il  decimo  giorno  del 
primo  mese  detto  nisan,  ciascuna  famiglia,  scelto  un 
agnello  maschio  senza  difetto,  c chiusolo  fino  al  gior- 
, no  decimoquarto,  lo  scanni  alla  sera  e,  dopo  tra- 
j montato  il  sole,  lo  arrostisca  per  mangiarlo  la  notte 
seguente  con  pani  nzimi  o senza  lievito  c lattughe 
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amare.  Venne  loro  eziandio  comandato  di  mangiare  e 
per  intiero  l'agnello  nella  medesima  casa  e nulla  re-  ' 
carne  fuori;  di  avere  intanto  cinte  le  reni,  le  scarpe  : 
ai  piedi  e un  bastone  in  mano  ; e perciò  in  atto  di  i 
viandanti  presti  al  partire.  Mose  raccomandò  loro 
sopratutto  di  tingere  del  sangue  dell'agnello  l'archi- 
trave c amendue  le  imposte  della  porte  anteriore  di 
ciascuna  casa  affinché  l’angelo  sterminatore,  veduto 
quel  sangue  , passasse  oltre  e risparmiasse  i tìgli 
degli  Ebrei  intanto  clic  metteva  a morte  quei  degli 
Egizii. — Quindi  Mosè  impose  agli  Ebrei  di  rinnovare 
ogni  anno  la  medesima  cerimonia  in  memoria  della 
miracolosa  loro  liberazione  dalla  schiavitù.  Onde 
mangiarono  la  seconda  pasqua  nel  deserto  del  Sinai, 
l’anno  dopo  la  loro  uscita  dall’Egitto  (.Ytmi.  ix,  8)  ; ; 
e la  fece  celebrare  prima  di  metter  piede  nella  Terra 
promessa  (Jos.  v,  IO).  Per  tal  maniera  la  festa  di  ! 
pasqua  fu  osservata  d’anno  in  anno  ; e l’obbligo  ne  | 
era  si  rigoroso  che  chiunque  l’avessc  trascurato  do- 
veva essere  condannato  a morte  (Num.  ix,  43).  Du- 
rava essa  sette  giorni,  dei  quali  solamente  il  primo 
c l’ultimo  erano  consacrati  al  riposo.  La  vigilia  del 
primo  giorno  guslavasi  l'erba  amara  infusa  nell'aceto, 
a figurare  (amarezza  della  servitù,  dicevansi  in  tuo-  j 
no  di  cantilena  le  dieci  piaghe  dell’Egitto  ; mangia-  j 
vasi  l'agnello  pasquale  stando  in  piedi,  e come  io  ; 
prima  volta  in  assetto  da  viaggio,  sebbene  quest'ul- 
lima  cerimonia  siasi  tralasciata  in  progresso  di  tempo,  1 
ed  invece  siano  state  aggiunte  molte  altre  pratiche  j 
a quelle  prescritte  dalla  legge  (Reland,  Auliti,  «icr.  ■ 
rei.  Hebr.).  Al  secondo  giorno  il  gran  sacerdote  of-  t 
friva  un  pugno  di  spiebe  agitandole  per  indicare  es-  t 
sere  giunta  l’ora  di  poter  mangiare  frumento  nuovo;  ' 
ina  era  obbligo  stretto,  e rimase  sempre  tale  presso  1 
gli  Ebrei,  che  anche  nei  banchetti  più  suolilo»  non  I 
si  mangiasse  altro  pane  clic  azimo,  il  pane  della 
schiavitù,  latto  nel  timore  del  padrone,  che  oppri- 
mendo lo  stomaco  e pesando  sul  cuore,  facesse  sen- 
tire il  prezzo  del  pane  saporito  e leggiere,  frutto 
dell’indipendenza  e della  legge.  « Ecco  il  pane  di  li 
miseria  di  cui  sonosi  nutriti  i padri  nostri  in  Egitto,  fl 
dice  la  preghiera  pasquale  attribuita  ad  Esdra  ; ve-  j 
nite  c mangiatene  con  noi,  voi  che  siete  bisognosi; 
quest’anno  a Babilonia,  l'anno  prossimo  sulla  terra 
d’Israele,  quest’anno  schiavi,  l'anno  prossimo  uomini 
liberi».  Ora,  da  tremila  e più  anni  vanno  ripetendo  : 
gli  Ebrei  la  medesima  festa  ; e,  crudele  combiitazio-  i 
ne  di  cose!  questa  vetustissima  ed  infelicissima  na-  1 
/ione,  nei  secoli  stessi  in  cui  aveva  dimessa  la  fronte 
maladetta  e gemeva  sotto  nuova  oppressione,  ogni  u 
anni»  intuonava  da  tutte  parti  inni  olla  libertà  e i 
azioni  di  grazie  all’altissimo  che  gli  era  cotanto  ri-  ; 
goroso.  — A ragione  gli  scrittori  sacri  nell’agnello 
svenato  per  la  pasqua,  pel  cui  sangue  erano  stati  j 
preservati  i figliuoli  degli  Ebrei  dal  ferro  dell’angelo  ì 
sterminatore,  ci  additarono  una  figura  di  G.  C.  cho 
fu  diffatto  la  vittima  immacolata  sulla  croce  a fine  > 
di  salvare  col  suo  sangue  il  genere  umano  dai  colpi 
della  divina  giustizia  e francarlo  da  una  schiavitù  j 
più  crudele  di  quella  degli  Ebrei  in  Egitto  : onde  : 


il  Salvatore  è detto  nel  Vangelo  1'  agnello  <H‘  Dio 
che  toglie  i peccati  del  mondo.  S.  Paolo  dice  essere 
Lui  stato  immolato  qual  nostra  Pasqua  (f.  Cor.  tt;7).  1 
Osserva  un  evangelista , che  a G.  C.  crocifisso  non 
furono  altrimenti  rotte  le  gambe,  perchè  'era-scritto 
deU’agnello  pasquale  che  non  se  ne  dovessero  fran- 
gere le  ossa  (Jonnn.  xix,  36).  Cosa  singolare  è poi 
che  il  Redentore  sia  stato  messo  a morie  precisa- 
mente  nel  giorno  che  gt’IsraeHli  erano  usciti  d’Egit- 
to, o daU'alto  della  croce  abbia  veduto  i preparativi 
che  faceansi  a Gerusalemme  pel  gran  giorno  del  gab- 
bato e pei  sacrifizii,  dei  quali  compiva  egli  stesso  la 
significazione.  Secondo  antica  tradizione  giudaica, 
era  quello  altresì  il  giorno  in  cui  Dio  aveva  stretto 
alleanza  con  Àbramo  , e annunziatagli  la  nascita  di 
Isacco  (Roland,  ivi).  — Per  meglio  intendere  certi 
|>assi  della  Scrittura,  osserveremo  finalmente  che  hi 
parola  Pastina  ha  varii  significati.  1°  Significa  il  (Mis- 
saggio dell’angelo  sterminatore,  e questo  è il  senso 
più  letterale  ; 2°  l’agnello  che  s’immolava  ; 3°  le 
altre  vittime  ed  i sacrifizii  che  offri vansi  aU’indoma- 
ne  ; gli  ozimi,  o pani  senza  lievito  che  si  man- 
giavano nei  sette  giorni  della  festa;  6°  il  gran  sab- 
ba to  che  avveniva  in  uno  di  quei  giorni. 

PASQUA  (rif.  o stor.  eeeL).  — I cristiani  chiamano 
così  la  festa  istituita  in  memoria  della  risurrezione 
di  Gesù  Cristo,  e le  diedero  tal  nome,  perchè  nei 
primi  tempi  della  Chiesa  i fedeli  la  celebravano 
nell’epoca  stessa  in  cui  gli  Ebrei  facevano  la  loro: 
pasqua.  Gli  apostoli  essendo  testimoni!  della  risurre- 
zione del  loro  divin  maestro,  dovettero  celebrarne 
l’anniversario,  perchè  come  dio©  b.  Paolo: ; * Quest© 
fatto  è il  fondamento  della  nostra  fede  « della  nostra 
speranza  ».  Ond’è  che  troviamo  stabilita  questa  festa 
fin  dai  primi  anni  del  cristianesimo  e solennizzata 
con  quella  miglior  pompa  che  le  condizioni  dei  cri- 
stiani permettevano.  Comprendeva  essa  tutto  che  noi 
diciamo  settimana  santa,  il  giorno  della  risurrezione 
e la  sua  ottava.  Per  questo  tempo  i cristiani  accor- 
revano attorno  gli  altari,  esercì ta\ ansi  nella  pratica 
di  tutte  le  buone  opere,  e principalmente  nel  fare 
elemosina.  I catecumeni  ricevevano  il  battesimo,  i 
vescovi  ordinavano  nuovi  ministri , e preparavansi 
come  a’  giorni  nostri  col  digiuno  quadragesimale. 
L’uso  invalse  pure  di  affrancare  schiavi  in  tal  gior- 
no ; e (piando  la  religione  di  Cristo  sali  sul  trono 
dei  Cesari,  parecchi  imperatori  ordinarono  di  reo-1 
dere  in  tale  occasione  la  libertà  ai  prigionieri  dete- 
nuti per  debiti  o delitti  che  non  interessavano  ron- 
dine pubblico.  — La  celebrazione  della  festa  pasquale 
fin  dall’origine  del  cristianesimo  attesta  la  verità  deio 
fatto  della  risurrezione  di  G.  C.  , siccome  la  pasqua 
era  una  sempre  viva  testimonianza  della  servitù  degli 
Ebrei  in  Egitto  e della  loro  miracolosa  liberazione,  r- 
— A misura  che  il  fervore  de’  fedeli  andò  scemando  « • 
si  allontanarono  sempre  più  dai  sacri  misteri  e là  < 
Chiesa  si  trovò  costretta  di  ordinare  ai  suoi  figli  di 
partecipare  almeno  una  volta  l’anno  all'agnello  «hh 
caristico  ; il  che  si  dice  far  Pasqua,  perchè  tal  festa 
fu  scelta  per  ladempimenlo  di  quest©  precetto. 
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Pw  tre  primi  secoli  le  varie  chiese  mantennero  l'uso 
di  mangiare  l'agnello  pasquale  in  memoria  della  Ce- 
na fatta  da:  G.  C.  co' suoi  apostoli,  la  vigilia  di  sua 
morte.  Questa  costumanza  introdusse  differenze  nella 
maniera  è nel  giorno  di  celebrare  la  Pasqua,  e ne 
seguirono  vive  dispute  che  finirono  in  uno  scisma. 
Gli  Orientali,  appoggiandosi  sull'Istituzione  di  s.  Gio- 
vanni, tacevano  Pasqua  lo  stesso  giorno  che  gli  Ebrei, 
cioè  il  deciinoquarto  della  luna  di  marzo;  la  maggior 
parte  degli  Occidentali,  allegando  l'autorità  dei  santi 
Pietro  e Paolo,  la  rimettevano  alla  domenica  seguen- 
te, giorno  anniversario  della  risurrezione.  Quantun- 
que questa  diversità  di  usi  non  toccasse  il  foudo  della 
religione,  ne  risultavano  però  inconvenienti  gravis- 
simi, Trovandosi  prossime  due  chiese  di  rito  diverso, 
sembrava  ridicolo  che  una  desse  nel  suo  culto 
esterno  segni  di  gioia  mentre  l'altra  era  ancora  in 
religioso  lutto  per  la  morte  del  Salvatore,  digiunava 
o faceva  penitenza.  Questo  poteva  aneli’ essere  mo- 
tivo che  gl'infedeli  schernissero  la  religione  stessa 
dei  cristiani  e la  tenessero  come  divisa  in  due  chie- 
se. Adunque  con  ragione  pensava»  doversi  tal  gran- 
de festa  celebrare  uniformemente,  tanto  più  ch’cssa 
serve  a regolare  tutte  le  altre  feste  mobili.  Tuttavia 
tale  diversità  durò  fino  al  concilio  di  Nicea  nel  323. 
lu  tale  adunanza,  le  decisioni  della  quale  divennero 
la  regola  di  tutte  le  chiese,  fu  deciso  che  la  solen- 
nità pasquale  avrebbe  sempre  avuto  luogo  la  dome- 
nica dopo  il  deeimoquarto  dello  luna  di  marzo  e non 
lo  stesso  giorno  che  gli  Ebrei.  Quelli  che  ricusavano 
di  sottomettersi  a questa  suprema  decisione  furono 
considerali  scismatici  ; e si  diedero  loro  i nomi  di 
qtiariodecimani,  telradecaditi,  prolopaschili,  andiani, 
ecc.  D’allora  in,  poi,  dice  Bergier,  non  vi  ebbe  altra 
variazione  nelle  divorse  chiese,  fuori  di  quella  pror- 
dolta  talvolta  da  falso  computo  delle  fasi  lunari  e 
dall'uso  di  un  ciclo  errato.  Essendovi  in  Alessandria 
uua  famosa  scuola  d'astronomia  e matematica,  il  pa- 
triarca di  questa  città  aveva  l'incarico  di  notificare 
anticipatamente  alle  altre  chiese  il  giorno  in  cui  ca- 
drebbe la  festa  di  pasqua  e ne  scriveva  al  papa,  il 
quale  indica  vaia  a tutte  le  chiese  d'Occidente. 

PaSQL  A LE  (i/or.  eccl.).  — Due  papi  si  annoverano 
di  questo  nome , di  cui  il  primo  era  romano  , figlio 
di  Bonario.  Stimato  per  dottrina  ed  amalo  per  virtù 
dal  popolo  romano , fu  eletto  per  succedere  a Ste- 
fano, iv  il  giorno  13  gennaio  del  617.  Pasquale  i 
incoronò  Lotario  , il  quale  da  suo  padre  Luigi  il 
(tuono  era  stato  associato  all'impero  , e che,  giunto 
a -Buina,  presentò  al  papa  da  parte  dell'Imperatore 
un  alto  confermante  la  donazione  fatta  alla  Chiesa 
da  Pipino  e da  Carlomagno;  alla  quale  donazione 
esso  Luigi  aggiunse  le  isole  di  Corsica  e di  Sarde- 
gna^ Pasquale  i governò  la  Chiesa  7 anni,  3 mesi  e 
17  giorni,  essendo  morto  ITI  di  maggio  dell’anno 
82*.  Questo  pontefice  fu  esemplare  di  cristiana 
virtù , epperciò  posto  nel  numero  dei  santi  dalla 
Chiesa»  che  ne  celebra  la  memoria  il  giorno  di  sua 
morto.,  La  lettera  che  scrisse  all'imperatore  Luigi 
per  dargli  avviso  di  sua  ordinazione  è andata  per- 


duta; ma  ue  esistono  altre  di  lui  nelle  raccolte  dei 
coneilii. 

Pasquali:  ii.  — Il  suo  primo  nome  era  (lanieri, 
nato  in  Blcda  , luogo  della  Toscana.  Ancora  giovi- 
netto , abbracciò  la  vita  monastica  nel  convento  di 
Cluni,  e tanto  si  segnalò  che,  non  avendo  più  dì  20 
anni,  fu  mandato  dai  superiori  suoi  a Roma  per  rego- 
lare cose  spettanti  alla  sua  congregazione  presso  Gre- 
gorio  vii,  che  allora  occupava  la  Santa  Sede.  Questo 
pontefice  seppe  apprezzare  il  merito  di  Ranieri , lo 
ritenne  con  sé  , lo  decorò  in  breve  della  porpora 
cardinalizia,  e lo  fece  abbate  di  San  Paolo  fuori  dello 
mura.  Morto  Urbano  u , tutti  i suffragi  caddero  in 
favore  del  cardinale  Ranieri  , che  fu  eletto  il  12 
agosto  1099.  Diede  principio  al  suo  pontificato  sco- 
municando l'antipapa  Guiherto,  e riducendo  al  dovere 
vari!  tirannelli  che  molestavano  i Romani.  Era  il  tempo 
che  ferveva  la  lite  tra  la  Chiesa  e l’ Impero  per  le 
investiture.  Note  sono  le  discordie  in  cui  era  vissuto 
l'imperatore  Arrigo  iv  coi  predecessori  di  Pasquale 
u;  laonde  Arrigo  v , ribellatosi  ni  padre  , ricercò  il 
favore  di  Pasquale  per  coronare  i suoi  disegni.  Il 
papa  gli  si  mostrò  assai  favorevole;  imperocché  tanti 
erano  stali  i disturbi  per  l'addietro  cagionati  da  .Ar- 
rigo iv,  clic  l'inimicizia  contro  questo  imperatore  era 
quasi  ereditaria  nella  successione  pontificale.  Adun- 
que Pasquale  scomunicò  quel  padre,  allora  più  sven- 
turato che  reo,  l'obbligò  a rinunziare  all'impero,  o 
protesse  altamente  il  figliuolo  c rivale  di  lui.  Tutta-* 
via  Pasquale  non  ebbe  poi  a trovare  Arrigo  v così 
docile  come  pensava  doverglisi  mostrare  per  grati- 
tudine de' ricevuti  benefizi!.  Questo  principe  viva- 
mente si  oppose  alle  condizioni  volute  dal  papa  per 
le  investiture;  e di  qui  la  discordia  che  sorso  tra 
loro.,  Arrigo  voleva  ricevere  la  corona  dalle  mani 
del  papa,  e nulla  cedergli  ; Pasquale  si  mosse  da  Roma 
a cercare  prima  in  Germania  , poi  in  Francia  aiuti 
contro  l'avversario;  ma  le  sue  pratiche  non  ebbero 
quel  successo  clic  desiderava,  c fu  obbligato  a tor- 
nare in  Italia,  dove  Arrigo  presto  io  segui.  I. 'impe- 
ratore ed  il  pontefice  vennero  assieme  più  volto  a 
colloquio;  ma  finalmente  questo  non  volendo  nulla 
cedere,  quello  ricorse  alle  più  gravi  violenze  e fece 
mettere  le  mani  sulla  persona  del  papa,  li  popolo 
rumano  che  amava  il  suo  pontefice  si  sollevò  , fece 
scempio  dei  Tedeschi  , e poco  mancò  che  l’Impera- 
tore stesso  cadesse  in  potere  dei  sollevati.  Allora 
Arrigo  spiegò  maggior  rigore  : per  suo  ordino  il  papa 
fu  spoglialo  delle  vesti  pontificali  o legato  stretta- 
mente con  funi.  Tuttavia  Pasquale  resisteva  co» 
animo  forte;  ma  alle  {Preghiere  degli  amici  final- 
mente si  arrese  piangendo.  Abbandonò  le  investi- 
ture ad  Arrigo  che  fu  da  lui  incoronato  , e si  sot- 
trasse a tale  prezzo  ai  mali  trattamenti  che  una  più 
lunga  pertinacia  gli  avrebbe  cagionali.  Appena  Arrigo 
ebbe  abbandonato  Roma  , che  il  papa  pentissi  della 
sua  debolezza.  Fece  convocare  due  coneilii , uno  a 
Vienna  , 1’  altro  a Colonia  , nei  quali  Arrigo  fu  sco- 
municato, non  solo  come  eretico,  ma  altresì  per  a vero 
estorto  dal  papa  per  tradimento  c per  forza  un  de? 


Google 


m 


PASQUINO— PASSAGGI 


croio  tanto  contrario  ai  sacri  canoni  cd  agli  usi 
della  santa  Chiesa  apostolica.  Pasquale  stesso  con- 
gregò nel  1517  un  concilio,  in  cui  dichiarò  nullo  il 
privilegio  che  aveva  concesso  ad  Enrico,  e rinnovò 
la  proibizione  fatta  da  Gregorio  vii  di  dare  e rice- 
vere investiture;  e nello  stesso  tempo  approvò  le 
scomuniche  lanciate  contro  l'imperatore  dai  concilii 
di  Vienna  e di  Polonia.  Pasquale  11  cessò  di  vivere 
nel  1118  dopo  un  turbolento  pontificato  di  18  anni 
e 5 mesi.  Si  hanno  di  lui  molte  lettere.  Il  p.  l-abbe 
ne  ha  inserite  107  nella  sua  collezione  dei  concilii. 

PASQUINO  e Pasquinata  (sfor.  c Irti.). — Do\e  oggi 
sorge  la  statua  di  Pasquino  in  un  crocicchio  di  strade, 
addossata  ad  un  angolo  del  palazzo  Brasili,  si  affig- 
gevano altre  volte  le  satire  contro  il  governo,  c i 
personaggi  che  per  qualche  motivo  erano  dall'opi- 
nione pubblica  riprovali.  Questo  modo  «li  salircg- 
giare  non  è andato  in  disuso,  ma  in  vece  di  appen- 
dere lo  scritto  , si  fa  circolare  a voce  I'  epigramma  | 
clic  si  vuol  divulgare  , mettendolo  in  Iwcca  di  Pa- 
squino. E perciò  la  satira  si  chiama  pasquinata.  Le 
pasquinate,  «pianilo  era  vietato  all'opinione  pubblica 
di  manifostarsi  nelle  stampe  , facevano  1’  ufficio  di 
quei  giornali  , come  lo  Charivari  di  Francia  , che 
volgono  in  beffa  o feriscono  la  politica  del  momento. 

per  la  larghezza  concessa  alla  stampa,  la  vena 
di  Pasquiuo  si  va  disseccando  , c quando  si  voglia 
esprimere  un'  idea  moderala  , non  v'  è bisogno  di 
nasconderla  sotto  il  nome  di  un  personaggio  inia- 
ginario.  Pasquino  però  non  è affatto  imaginario: 
non  si  sa  quando  sia  vissuto  , ma  la  tratlizione  rac- 
conta, come  nota  il  Bellingen  , Elymoloyie  de»  pro- 
verbi frondai»,  essere  stato  un  calzolaio  di  bottega  in 
quel  luogo  ov’è  la  statua,  il  «piale  si  rese  famoso  vi- 
vendo per  lo  spasso  che  si  prendeva  co' suoi  garzoni 
a motteggiare  spiritosamente  e lanciar  frizzi  contro 
le  persone.  Conosciuto  il  suo  buon  umore , le  sue 
parole  non  facevano  offesa  , o si  ripetevano  per 
ricreazione  nelle  brigate.  Pasquino  venne  a morte, 
ma  come  non  era  stato  obliati»  il  suo  spirilo  , vi 
fu  un’  occasione  , che  ne  fece  passare  il  nome  alla 
posterità.  Nello  scavare  il  selciato  indie  vicinanze 
della  casa  abitata  da  Pasquino  , si  trovò  I'  effigie  di 
un  antico  gladiatore  o combattente  abbastanza  ben 
fatta  , ma  mutilata  e guasta.  Venne  eretta  in  quel 
lu«»go  ove  fu  rinvenuta,  ed  il  popolo  rammentandosi 
di  Pasquino  volle  che  quella  statua  ne  portasse  il 
nome:  e cosi  per  un  caso  fortuito  ebbe  il  calzolaio 
motteggiatore  un  monumento  di  pubblica  memoria. 
Parve  che  lo  spirito  della  satira,  congiunto  al  nome 
di  Pastinino,  avesse  la  sua  stanza  in  «|uel  crocicchio. 
I,a  statua  antiea  del  gladiatore  , lasciata  intatta  nei 
lavori  delle  nuove  fabbriche , divenne  il  punto  in 
cui  realmente  o per  finzione  si  raccolgono  gli  epi- 
grammi di  Roma.  Pasquino  estinto  è indotto  dal 
popolo  a parlare . quasi  che  I*  anima  di  lui  abitasse 
il  marmo  informe  clic  lo  ricorda.  Il  nome  di  Pastinino 
acquistò  tanta  celebrità , che  le  pasquinate  di  Roma 
furono  imitate  in  altri  paesi  «IcH'Iluropa.  Ordinaria- 
mente in  Roma  si  fa  nelle  pasquinate  entrare  in 


I dialogo  un  altro  personaggio  il  quale  vien  detto  Mar- 
forio.  Questo  nome  in  origine  era  Mar»  fori  , dato 
ad  una  statua  di  Marte  innalzata  nel  Foro,  e che  fu 
guasta  dal  tempo  come  quella  del  gladiatore,  ed  oggi 
serve  ad  una  fontana  del  Campidoglio.  Ognuno  sa 
quanto  siano  ameni  , arguti  o mordaci  i dialoghi  di 
questi  due  personaggi  che  mostrano  quell'estro  epi- 
grammatico, per  cui  fra  lutti  i popoli  si  distingue  il 
popolo  romano.  Pasquino  e Martorio  favellano  sem- 
. pre  nell'opportunità  di  pubblici  avvenimenti.  Napo- 
leone, per  es.,  aveva  fatto  scrivere  sulla  fronte  di 
un  teatro  di  Roma,  Teatro  Imperiale,  e quando  egli 
«>a«ldc,  convennero  Pasquino  c Martorio  di  cambiare 
lo  scritto  in  queste  parole  , Impero  Teatrale.  L'epi- 
gramma è bello  perchè  molto  acconcio,  e di  simili 
se  ne  potrebbe  citare  gran  numero. 

PASSAGGI  (Strumento  dei)  (asti.).  — Madrina  de- 
stinata ad  osservare  con  tutta  l'esattezza  il  momento 
del  passaggio  di  un  astro  pel  meridiano,  sia  per  de- 
terminarne l’ascensione  retta  , sia  per  assegnare  la 
correzione  dell'orologio  siderale.  Questa  è una  delle 
machine  più  utili  nell'astronomia  pratica.  Si  potrebbe 
in  vero  con  un  «piadrantc  murale  osservare  il  tempo 
della  culminazione  degli  astri,  se  questo  fosse  collo- 
cato nel  piano  del  meridiano;  ma  oltre  che  non  si 
vedrebbero  che  le  stelle  culminanti  fra  lo  zenit  e 
1’  oriz«m te  da  una  parte  soltanto  , riesce  eziandio 
sommamente  difficile,  che  per  la  sua  gran  mole  ed 
estensione,  il  suo  lembo  sia  compreso  tutto  nel  piano 
del  meridiano  e vi  si  conservi.  Dal  primo  gravissimo 
inconveniente  sono  esenti i circoli  intieri;  ed  è anche 
riuscito  all’illustre  Rcichcnbaeh  di  costruire  i circoli 
meridiani  che  servono  al  doppio  ufficio  d'indicare  i 
tempi  dei  passaggi  e le  distanze  dallo  zenit.  Sono  però 
queste  preziose  madrine  molto  costose  e difficili  ad  ot- 
tenersi. I.a  fuj.  I , Tav.  xx vili  (L)  rappresenta  lo  stru- 
mento degassaggi  sopra  i suoi  sostegni:  P,  Q,  AB  è un 
cannocchiale  girevole  intorno  ad  un  asse  orizontale 
EE,  terminato  in  due  perni  o piccoli  cilindri  di  ac- 
ciaio di  egual  diametro,  i quali  appoggiano  ciascuno 
sopra  due  piani  inclinati  di  metallo,  fissi  ne’ sostegni 
P,  Q.  I due  nominati  cilindri  sono  disposti  intorno 
ad  un  asse  comune  condotto  per  i centri  delle  loro 
basi,  il  <|uale  costituisce  eziandio  l’asse  di  rotazione. 
L’  oculare  del  cannocchiale  è una  piccola  lente  di 
corta  distanza  focale,  od  un  sistema  di  due  lenti  con- 
giunte insieme  secondo  il  metodo  di  Ramsden  in 
modo  che  il  foco  loro  cada  fuori  del  tubo  in  cui 
sono  incassate  , c combini  col  foco  della  lente  ob- 
biettiva. Il  tubo  che  porta  gli  oculari  si  può  con- 
durre orizontalmente  mediante  una  vite  a per  au- 
mentare alcun  poco  il  campo  della  visione  , e per 
poter  tenere  nel  centro  del  medesimo  gli  astri  quando 
si  avvicinano  al  meridiano.  Nel  foco  comune  dell' 
obbiettivo  e del  sistema  degli  oculari  avvi  un  dia- 
framma per  contornare  il  campo  nel  quale  sono  tesi 
cinque  o sette  sottilissimi  fili  verticali  equidistanti, 
ed  un  filo  orizontale;  l’intersezione  del  filo  di  mezzo 
col  filo  orizontale  costituisce  l’ asse  ottico  del  can- 
nocchiale. Il  diaframma  che  porta  i fili  si  può  alcun 
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poco  spingere  ua  levante  verso  ponente  con  una 
piccola  vite  per  condurre  la  detta  intersezione  nel- 
l’asse , se  non  vi  fosse.  Due  piccole  viti  r r servono 
a volgere  il  tubo  del  diaframma  per  rendere  verti- 
cale la  direzione  de*  fili  del  micrometro.  Il  pezzo 
ebe  sostiene  il  perno  E a sinistra  porta  un  semicir- 
colo diviso  in  gradi  e minuti  col  mezzo  di  un  nonio, 
per  poter  disporre  l’asse  ottico  del  cannocchiale  in 
qualunque  data  distanza  dallo  zenit.  Il  centro  di  que- 
sto semicircolo  cade  nell’asse  di  rivoluzione  E E.  Due 
opposte  viti  spingono  dal  mezzogiorno  verso  il  set- 
tentrione o viceversa  il  sostegno  del  perno  E a sini- 
stra , col  semicircolo  in  esso  infisso  , ad  oggetto  di 
condurre  l'asse  di  rotazione  nella  direzione  del  vero 
levante  al  vero  ponente.  L'altro  appoggio  del  perno 
E a destra  si  può  con  una  vite  q sollevare  od  abbas- 
sare per  rendere  orizontale  l'asse  di  rotazione.  Due 
pesi  11  II  eoi  mezzo  di  due  leve  aventi  i loro  fulcri 
in  ti  distruggono  gran  parte  del  peso  di  tutto  lo 
strumento,  affinchè  non  ne  graviti  nc'pcrni  che  una 
piccolissima  porzione,  senza  di  che,  per  il  forte  at- 
trito negli  appoggi,  difficile  ne  risulterebbe  il  moto, 
e presto  si  altererebbe  la  figura  de’ cilindri.  Il  cilin- 
dretto d'acciaio  congiunto  al  pezzo  E a destra  ha  un  | 
largo  foro  longitudinale  situato  di  faccia  al  lungo  i 
cannello  cilindrico  m,  per  cui  » raggi  luminosi  prò-  ! 
cedenti  dalla  lanterna  X s’introducono  nell’ interno 
del  cannocchiale.  Il  dado  R a cui,  con  forti  viti,  si 
congiungono  i coni  tronchi  F.  E,  ed  I tubi  A B è 
pure  forato  per  lasciar  libero  il  passaggio  alla  luce 
della  lucerna  dalla  parte  destra,  ed  ha  un  largo  dia- 
framma inclinato  all'asse  ottico  del  cannocchiale  di 
gradi  *5,  pulito  a specchio,  che  rimanda  verso  A la 
luce  della  lanterna , per  rendere  in  tempo  di  notte 
visibile  il  campo  cd  i fili  del  micrometro.  Si  può 
regolare  l'intensità  di  questa  illuminazione  mediante 
una  tanaglia  situata  tra  il  tubo  m ed  il  cilindretto 
d’acciaio,  la  quale  si  apre  e si  chiude  col  mezzo  del 
manubrio  o.  Finalmente  suolsi  applicare  un  livello 
a bolla  d'aria  ai  perni  cilindrici  dello  strumento,  per 
esplorare  la  posizione  dell'asse  di  rotazione  rapporto 
all’orizonle.  — Per  ottenere  col  mezzo  dello  stru- 
mento de’ passaggi  buone  osservazioni,  richiedevi  che 
girando  intorno  l’asse  EE  , l’asse  ottico  dello  stru- 
mento dirìgasi  esattamente  in  tutti  i punti  al  meri- 
diano celeste  ; ed  è perciò  evidente  che  deve  l’ asse 
di  rivoluzione  essere  orizontale  , perpendicolare  al- 
l’ asse  ottico  del  cannocchiale , e diretto  dal  vero 
levante  al  vero  ponente.  Quando  queste  tre  condi- 
zioni non  siano  soddisfatte  , c d'  uopo  od  aggiustare 
lo  strumento  , finché  lo  siano  , ovvero  tener  conto 
rigoroso  dell'errore  che  può  nascere  dalla  loro  man- 
canza ne’ risultati. 

PASSAGGI  (astr.)  (r.  Passaggio  sei.  soi.e). 

PASSAGGIO  ( aatr .)  (e.  Passaggio  sul  sole). 

PASSAGGIO  (mus.). — Questa  voce  significa  1°  pas- 
sare da  un  tuono  nU’altro,  quindi  i passaggi  onnnno- 
trivi;  2°  una  specie  di  ornamento  melodico  di  più 
suoni  successivi  per  grado  o per  salto  , che  cadono 
sopra  una  sillaba  del  tasto,  o sopra  una  nota  princi- 


pale prescritta  dal  compositore,  oppure  aggiunti  dal- 
l’esecutore; ben  inteso  che  tal  passaggio  provenga 
dal  gusto  fino  ed  aiuti  rcsprcssione , diversamente 
non  servirebbe  clic  a far  risaltare  la  bravura  del 
cantante  , lo  che  non  è certamente  quello  che  più 
deve  cercarsi  nell’opera  (e.  Ahbei.mmi.nti). 

passaggio  di  un  fiume  («r/.  wi»7.).  — i passaggi 
de’  fiumi  a forza  aperta  si  fanno  sempre  colla  prote- 
zione delle  artiglierie,  le  quali  debbono  essere  dis- 
poste in  modo  da  poter  battere  con  molti  pezzi  lo 
spazio  che  il  nemico  può  occupare  nella  difesa  del 
ponte  o del  passaggio.  L’uso  delle  artiglierie  è indi- 
spensabile perchè  le  prime  truppe  possano  effettuare 
il  loro  passaggio.  I difensori  all’opposto  dispongono 
i pezzi  del  più  forte  calibro  in  modo  da  poter  tirare 
sui  ponti  c sui  loro  sbocchi,  c prendere  di  fianco  le 
truppe  che  passano  o già  passarono  oltre  il  fiume. 
Gli  altri  pezzi  si  dispongono  circolarmente  per  con- 
centrare tutti  i fuochi  sulle  truppe.  — Quelli  che  ten- 
tano il  passaggio  del  fiume,  oltre  alla  protezione  delie 
batterie  debbono  procurarsi  l'aiuto  di  alcune  truppe, 
cercando  il  modo  di  farle  passare  oltre  il  fiume,  men- 
tre simulansi  altri  passaggi  su  varii  punti,  per  divi- 
dere la  forza  del  nemico  e distogliere  la  sua  atten- 
zione. I siti  da  preferirsi  pel  passaggio  sono  quelli 
ove  il  fiume  fii  un  gomito  od  una  svolta,  perchè  le 
batterie  possano  incrociare  i colpi  sul  nemico  e co- 
stringerlo alla  fuga.  L’ora  più  favorevole  al  passag- 
gio è in  sul  far  del  giorno,  perchè  allora  si  sono  po- 
tuti fare  durante  la  notte  tutti  i preparativi  all'insa- 
puta del  nemico.  In  questo  modo  appunto  nel  1809 
alla  battaglia  di  Wagram,  un  ponte  di  180  metri  di 
lunghezza  , costrutto  su  di  un  piccolo  braccio  del 
Danubio  dietro  un  isolotto  , discese  d’un  sol  pezzo 
nel  fiume  e lo  cavalcò  prontamente  con  un  quarto 
di  conversione,  l’na  divisione  iutiera  era  già  passala 
siiU'altra  sponda  prima  che  il  nemico  se  ne  fosse  ac- 
corto.— Non  si  deve  cominciare  un  ponte  prima  che 
l’aggressore  non  sia  padrone  delle  due  rive.  Giunto 
l’equipaggio  de’  ponti  presso  la  riva , i costruttori 
gettano  sul  fiume  le  navi  e le  mettono  a disposizione 
delle  truppe  che  debbono  passare  le  prime  ad  attac- 
care il  nemico  sulla  riva  opposta;  frattanto  arriva  il 
resto  deirequipaggio  e si  costruisce  il  ponte  pel  pas- 
saggio deU’arliglieria  e delie  altre  truppe.  Volendo 
i far  passare  l’ artiglieria  prima  d'aver  costrutto  il 
ponte,  la  si  smonta  e si  porta  sulle  barche. — Ne’ino- 
viuienti  retrogradi  il  ponte  si  leva  sia  piegandolo 
con  un  quarto  di  conversione,  sia  facendo  condurre 
alla  riva  le  varie  sue  parli  dalle  ultime  truppe  clic 
passano.  Le  navi  che  non  si  possono  estrarre  dal- 
l’acqua si  fanno  affondare  con  fori  già  prima  prepa- 
rali e chiusi  con  cavicchie  , ovvero  con  bombe  che 
si  fanno  scoppiare.  In  generale  , quando  si  abbia  il 
tempo  distruggesi  tutto  il  materiale  clic  non  si  può 
1 eondur  via. — Ordinariamente  Favanguardia  di  un’ar- 
mata ha  una  compagnia  di  po/iton/cri  (vedi)  cd  un 
equipaggio  composto  di  alcune  barche  che  servono 
alla  costruzione  del  ponte  ed  al  passaggio  dell'arnia I» 
' c del  materiale  di  campagna. 
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PASSAGGIO. 


PASSAGGIO  del  rosso  (ari.  miL).  — Quella  zappa 
od  nitro  lavoro  degli  assediatili,  eolia  quale  shoccando 
dall'aperlura  fatta  nel  muro  della  controscarpa  , at- 
traversano il  fosso  e vanno  sino  al  piede  dell’  opera 
attaccala.  Questo  lavoro  che  ora  si  fa  per  lo  più  a 
scoperto  e spalleggiato  da  un  parapetto,  facevasi  al- 
tre volle  coperto  e chiamava»  galleria  (».  Dina*  e 
Discesa  nel  fosso). 

PASSAGGIO  al  meridiano  (osfr.).  — Momento  in 
cui  l’astro  ha  la  sua  massima  altezza  al  disopra  del- 
rorizontc.  Dicesi  anche  culminazione.  1,'ossorvazione 
regolare  ed  esatta  di  questi  passaggi  è una  operazione 
fondamentale  di  tutta  l’astronomia  (t\  Osservazione). 
I passaggi  al  meridiano  si  osservarono  specialmente 
col  circolo  murale  c collo  strumento  de’  passaggi 
(p.  Passaggi  (strumento  dei)  e Murale  (circolo). 

PASSAGGIO  sm.  sole  (aslr.). — 1 pianeti  Venere  e 
Mercurio  che  girano  intorno  al  sole  ad  una  distanza 
minore  di  quella  della  terra,  ad  ogni  rivoluzione  si- 
nodica trovansi  tra  noi  ed  il  sole  ; e se  i medesimi 
hanno  allora  una  latitudine  suflicientementc  piccola, 
passano  sul  disco  del  sole  , ove  si  proiettano  come 
una  macchia  nera,  rotonda,  la  cui  larghezza  sembra 
occupare  circa  la  50D,a  parte  di  quella  del  sole,  per 
Venere,  e circa  la  ISO"*  per  Mercurio.  Keplero  cre- 
dette d’aver  osservato  Mercurio  sul  solo  alla  vista 
semplice  nel  1007  il  di  28  maggio;  ma  riconobbe  in 
seguito  che  non  poteva  esser  altro  che  una  macchia 
del  sole,  poiché  Mercurio  avendo  un  diametro  di  soli 
12"  è impossibile  che  mai  siasi  osservalo  sul  sole 
prima  della  scoperta  de' cannocchiali.  Appena  si  po- 
teva nel  1761  veder  Venere  , la  quale  aveva  allora 
38"  di  diametro.  Questi  passaggi  sul  sole  arrivano 
fpiando  Venere  e Mercurio  nella  loro  congiunzione 
inferiore  hanno  una  latitudine  minore  del  raggio  del 
sole  , ossia  quando  la  congiunzione  ha  luogo  ricino 
ai  nodi,  ad  una  distanza  da  questi  non  maggiore  di 
1°  per  Venere.  I passaggi  sul  sole  sono  fenomeni  im- 
portantissimi in  astronomia;  essi  forniscono  un  mezzo 
per  determinare  esattamente  il  luogo  del  nodo  di 
Mercurio  o di  Venere;  danno  la  longitudine  eliocen- 
trica indipendentemente  dalla  situazione  della  terra, 
poiché  la  congiunzione  del  pianeta  col  sole  prova 
che  la  longitudine  del  pianeta  osservata  dal  sole  è la 
stessa  che  quella  della  terra.  I passaggi  di  Venere  han- 
no il  grande  vantaggio  di  poter  far  conoscere  esatta- 
mente la  parallasse  del  sole,  d’onde  dipende  la  co- 
gnizione della  distanza  di  lotti  i pianeti  da  noi  o tra 
di  loro.  Questa  è la  ragione  per  cui  simili  passaggi 
divennero  cosi  celebri  ne*  fasti  deU’astronomia.  e si 
scrissero  tante  memorie  e si  fecero  tanti  viaggi  per 
osservarli  nel  4 764  e 1769.  Tre  cose  concorrono  nei 
passaggi  di  Venere,  le  quali  rendono  importanti  le 
loro  osservazioni:  4*  la  grande  precisione  con  cu»  ai 
osserva  il  contatto  di  due  oggetti  di  cui  uno  è oscuro 
e posto  sopra  un  fondo  chiaro , e l’altro  luminoso 
e posto  sur  un  fondo  oscuro  ; questo  è il  solo  caso 
in  astronomia,  in  cui  si  possa  osservare  una  distanza 
angolare  senza  rischio  di  errare  di  un  decimo  di 
secondo;  2°  il  rapporto  conosciuto  della  parallasse 


di  Venere  relativa  al  sole  a quelle  di  tutti  gli  altri 
pianeti;  3°  la  grandezza  di  questa  parallasse,  la  quale 
produce  più  di  un  quarto  d’ora  di  differenza  tra  le 
osservazioni  di  differenti  paesi;  e che  è più  che  dop- 
pia di  quella  del  sole. — Keplero  fu  il  primo,  nel  1627. 
che  dopo  aver  costruito  le  tavole  rodolfine  dietro  le 
osservazioni  di  Ticone  Brahe  , abbia  osato  notare  i 
tempi  in  cui  Venere  e Mercurio  passerebbero  sul 
sole.  Annunziò  un  passaggio  di  Mercurio  pel  1631, 
e due  passaggi  di  Venere,  uno  pel  1651  e l’altro  pel 
1764  , in  un  indirizzo  agli  astronomi , pubblicato  a 
Lipsia  nel  4629.  Ma  le  sue  tavole  non  avevano  un 
grado  sufficiente  di  esattezza  per  poter  predire  con 
! certezza  simili  fenomeni  che  dipendono  da  quantità 
1 piccolissime  , e nelle  quali  ogni  minimo  errore  può 
| fame  nascere  lino  grandissimo  nelle  conseguenze,  fi 
! passaggio  di  Venere  annunziato  pel  1651  avvenne 
di  notte,  e Gasscndi  lo  cercò  inutilmente.  Si  osservò 
in  Inghilterra  nel  1639  un  altro  passaggio  di  Venere 
non  predetto  da  Keplero,  il  quale  mori  nel  4631  ab 
1 cimi  giorni  prima  del  passaggio  di  Venere  da  esso 
annunziato.  Quello  di  Mercurio  fu  osservato  secondo 
la  sua  predizione.  — Tutti  questi  fenomeni  vennero 
calcolati  e ridotti  in  tavole,  cosicché  si  possono  pre- 
dire con  sicurezza  alcuni  secoli  prima.  L'ultimo  pas- 
saggio di  Venere  ebbe  luogo  nel  4769.  Ecco  quelli 
che  succederanno  fino  all’anno  5000  dell’era  corrente. 

Passaggi  di  V enere  sii.  sole. 


Tempo  della  congiunzione. 
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Quanto  a Mercurio,  l'ultimo  suo  passaggio  ebbe  luogo 
nel  4845.  Ecco  quelli  che  avverranno  prima  del- 
l'anno 2000.  ,, 


Passaggi  di  Mercurio  sul  sole. 

Tempo  della  congiunzione. 
anno  mf«r  giorno  ora  min.  1 tee. 

4848  novembre  9 8 4 47 

4861  novembre  41  49  29  54 
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I perìodi  che  riconducono  Mercurio  sul  sole  sono  di 
anni  6,  7,  13,  35,  46,  217,  203.  Relativamente  a 
Venere  questi  perìodi  sono  di  anni  8,  235,  245.  La 
prima  osservazione  di  questo  genere  di  fenomeni  fu 
quella  fatta  da  Gassendi  del  passaggi0  di  Mercurio 
nel  1631.  Venere  fu  osservata  sul  sole  nel  1039,  e 
specialmente  nel  1761  e 1769.  Qucst'ultima  è una 
delle  più  importanti  osservazioni  che  gli  astronomi 
abbiano  mai  fatto.  Ella  fece  conoscere  la  vera  paral- 
lasse del  sole.  Haliey  fu  il  primo  che  abbia  fatto  no- 
tare  questo  modo  di  trovare  la  parallasse  , la  quale 
ai  ricava  dall’  osservazione  del  tempo  che  Venere 
impiega  a passar  sul  disco  del  sole.  Per  questa  ra- 
gione i due  ultimi  passaggi  furono  aspettati  con  an- 
sietà da  tulli  gli  astronomi , c la  maggior  parte  dei 
governi  e delle  acadentic  di  Europa  concorsero  a 
mandar  astronomi  su  diversi  e lontanissimi  punti 
dalla  superficie  del  globo,  perche  l’effetto  della  pa- 
rallasse fossa  piò  sensìbile.  Nel  1769  la  società  di 
Londra  mandò  osservatori  al  forte  del  principe  di 
Galles  sulla  baia  d’Hudson  , all’isola  di  Taitì , e nel 
mezzo  del  mare  del  Sud  ; Chappe  si  trasportò  nella 
California  ; dell  a Wardhus  che  si  trova  all’estremità 
più  settentrionale  della  Laponia;  Plauman  a Caiane- 
bourg  nella  Finlandia;  e queste  cinque  osservazioni 
che  riuscirono  compiutamente  , fecero  conoscere  la 
vera  parallasse  del  sole  ebe  è di  8",  6. 

PASSAPORTO  (neon.  polii.).  — Alto  della  pubblica 
autorità  col  quale  chiedasi  di  lasciar  liberamente  pas- 
sare da  uu  luogo  ad  un  altro  la  persona  che  n'c  mu- 
nita. Egli  ò manifesto  esser  questo  un  provedimcnto 
che  interessa  ad  un  tempo  la  società  c il  cittadino; 
la  prima  perchè  giova  che  la  podestà  governativa 
conosca  le  persone  che  circolano  neU’interno,  o che 
si  dispongono  ad  uscire  dallo  Stato,  o cercano  d’in- 
trodurvisi,  e si  premunisca  In  tal  modo  contro  l'in- 
trusione dei  vagabondi  o di  altra  gente  pericolosa; 
il  cittadino  il  quale  può,  mediaute  un  tal  atto,  ot- 
tenere in  ogni  occorrenza  protezione  cd  assistenza. 
L'uso  dei  passaporti  fu  perciò  generalmente  adottato 
da  lutti  i popoli  civili.  Affinchè  un  viaggiatore  abbia 
libero  ingresso  in  un  paese  straniero,  è mestieri  che 
il  ano  passaporto  sia  in  regola,  vale  a dire  rilasciato 
dalla  competente  autorità  del  paese  da  cui  egli  esce, 
c ste  munito  del  bntfo  della  legazione  o del  consolato, 
IVI  stabilito,  di  quello  in  cui  vuol  entrtre.  Se  il  viag- 
gio è lungo,  egli  è tenuto  di  far  vidimare  il  suo  pas- 
saporto in  tutte  le  gran  città  nelle  quali  si  ferma,  e 
gl’incombe  poi  segnatamente  l’obbligo  di  ottenere  il 
vinto  deU’ufliefo  di  ronfine,  pel  quale  entra  in  un 
nuovo  territorio.  Il  passaporto  indica  il  nome,  co- 
gnome, età,  professione,  patria,  domicilio  e contras- 
segdi  dèi  Viaggiatore  ed  H luogo  ov’è  diretto.  Ogni 
Enfici,  pop. — Tomo  X, 


viaggiatore  sprovisto  di  passaporto  si  espone  ad  es- 
sere catturato  c sostenuto  finche  giustifichi  d'onde 
viene,  e sianvi  cittadini  ivi  stanziali  che  di  lui  ri- 
spondano ; senza  di  che  egli  è considerato  come 
vagabondo  e coinè  tale  giudicalo.  La  facoltà  di  viag- 
giare essendo  di  comune  diritto,  ne  consegue  che  il 
passaporto  non  può  essere  negalo  se  non  a chi  è 
sotto  il  peso  di  un’accusa  giudiziale  ; in  materia 
commerciale  per  altro,  non  si  deve  rilasciar  passa- 
porto quando  vi  si  oppone  un  terzo,  iti  virtù  di  una 
sentenza  da  lui  ottenuta,  la  quale  trae  seco  l’arresto 
personale  del  debitore.  Chiunque  forma  un  passa- 
porto falso,  o falsifica  un  passaporto  vero  è punito 
col  carcere  non  minore  di  un  anno.  Nella  stessa  pena 
incorre  colui  che  fa  uso  di  delti  passaporti,  sapendo 
che  sono  falsi  o falsificali  (Cod.  pen.  frane,  art.  433; 
Cod.  pen.  pieni,  art.  366).  — Sebbene  incontestabile 
sìa  l’utilità  dei  passaporti,  pure  si  è fatto  di  essi  e si 
fa  tuttora  da  alcuni  governi  uno  stramonio  della 
loro  meschina  cd  ombrosa  politica  , sottoponendo 
questi  non  di  rado  ad  umiliante  inquisizione  il  più 
onesto  viaggiatore.  Il  sistema  più  largo  o più  libe- 
rale, rispetto  ai  passaporti,  si  è quello  adottato  dai 
piccoli  Stati  tedeschi,  massime  del  centro  e del  set- 
tentrione, e dalla  Prussia.  In  Austria  ed  io  Russia 
all’incontro,  ove  le  cautele  prese  dalla  polizia  onde 
accertarsi  si  dei  mezzi  di  sussistenza  deU'arrivante, 
che  del  suo  carattere  inoffensivo  c disciplinato,  sono 
spinte  all'estremo,  e non  è raro  il  vedere  un  viag- 
giatore respinto  dai  confini  od  anche  espulso  dallo 
Stato,  ad  onta  ch’egli  abbia  scrupolosamente  adempito 
a tutte  le  formalità  richieste  pel  suo  passaporto.  — 
Chiamasi  eziandio  passaporto  la  specie  di  privilegio 
accordato  dal  potere  sovrano  per  uscire  c rientrare 
nello  Stato,  o per  estreme  od  introdurvi  niprci  con 
sicurezza,  o senza  pagare  i diritti  di  entrata  n di 
uscita,  o per  esportare  merci  riputate  in  contrab- 
bando o tenute  come  tali  dalle  tariffe,  o di  navigare 
in  certi  mari  proibiti,  o di  entrare  in  un  porto  in 
tempo  di  guerra,  benché  soggetto  a nazione  amica. 

PASSAROWITZ  (geogr.  e sfor.  inod.). — Borgo  della 
Servia  (impero  Ottomano),  a cinque  leghe  da  Sernen- 
dria,  sulla  riva  destra  della  Morava  c all  imboccalura 
di  questo  fiume  nel  Danubio.  È celebre  pel  trattato 
di  pace  che  vi  fu  conchiusa  per  mediazione  dell’  In- 
ghilterra e dell'Olanda,  il  21  luglio  1748,  fra  Vene- 
zia e l’imperatore  Carlo  vr  da  una  parte,  e la  Tur- 
chia dall'altra.  Questa  pace  pose  terminò  alla  guerra 
che  la  Porta  avea  dichiarata  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia per  toglierle  la  Marèa:  Le  Vittorie  del  principe 
Euckkio  (redi)  a Petervaradino  (48  agosto  4746) , e 
a Belgrado  (46  agosto  4717) , ne  aventi  determinala 
la  conchfdslone.  La  Turchia  conservò  la  Morea , ma 
Venezia  non  rinunciò  alle  sue  pretese:  Belgrado,  il 
hanato  di  Tcmcsvar,  la  Valachia  sinoaH’Àluta,  e una 
parto  della  Croazia  rimasero  all' Austria. 

PASSA  VANTI  (Fa\  Jàcozo).  — Celebre  scrittore 
che  può  a buon  diritto  considerarsi  come  uno  de'pa- 
dri  della  lingua  italiana,  nacque  in  Firenze  verso  la 
fine  del  secolo  vm  da  nobile  ed  antica  famiglia.  Al- 
fio 
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Feti  di  13  anni  vesti  l’abito  di  s.  Domenico  nel  con- 
vento di  S.  Maria  Novella  di  cui  egli  fu  professo 
alunno  , e fu  non  molto  dopo  a Parigi  dove  allora 
costuma  vasi  dai  superiori  d'inviar  que' giovani,  i quali 
davano  sicura  speranza  di  fare  utili  e notevoli  pro- 
gressi nelle  facoltà  più  sublimi.  Terminati  gli  studii, 
fu  stabilito  lettor  di  filosofia  in  Pisa  , quindi  passò 
professore  di  teologia  in  Siena,  e di  poi  hi  Buina,  e 
dovunque  diè  prova  di  sua  dottrina  ed  erudizione , 
particolarmente  nelle  lezioni  teologiche.  Sostenute 
con  gran  fama  le  catedre  , il  maestro  generale  del- 
I’  ordine  istituì  11  Passavanli  vicario  generale  nella 
visita  affidatagli  de*  conventi  della  Lombardia.  Fu 
eletto  oltracciò  priore  In  diversi  conventi,  e princi- 
palmente in  quello  di  S.  Maria  Novella.  Fu  predi- 
eator  zelante  ed  eloquente,  nell’osservanza  dell*  isti- 
llilo religioso  esatto  ed  esemplare:  verso  di  tulli  be- 
nefico, efficace  e potente  nei  fatti  e nelle  parole  , e 
sopratutto  uomo  di  gran  consiglio,  sì  clic  prevalcvasi 
di  fri  Jacopo  la  repubblica  fiorentina  per  affari  di 
gran  rilievo.  Fu  perciò  deputato  come  primo  operaio 
per  assistere  alla  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Maria 
Novella  , della  quale  ebbe  il  contento  , sendone  al- 
lora priore  , di  vedere  il  total  compimento:  ci  rab- 
bellì ol tracio  di  varie  pitture  d’insigni  artisti  , fra  i 
quali  l’Orgagna.  Fri  Angelo  degli  Acciainoli  domeni- 
cano , vescovo  di  Firenze  , lo  prescelse  a vicario  di 
tutta  la  diocesi  fiorentina.  Dettò  il  Passavanli  la  tanto 
decantata  opera  Lo  specchio  della  vera  penitenza,  dot- 
tissima per  concetti,  purgatissima  di  lingua.  La  scrisse 
egli  da  prima  in  latino,  c quindi  a comune  utilità  la 
voltò  in  italiano.  Di  questo  Trattalo  parlarono  con 
somma  lode  Leonardo  Salviali  nella  lederà  a inesser 
Baccio  Valori , c i deputali  alla  nuova  edizione  del 
Decanurone  fatta  nel  1373.  Questi  lo  dissero  assai 
puro,  leggiadro,  copioso  e.  vicino  allo  stile  del  Boccac- 
cio. Lasciò  pure  il  Passavanli  un  volgarizzamento  di 
un’Omelia  di  Origene,  e un'opera  intitolala  ddditio- 
nes  vel  Commentarla  Fr.  Thomas  de  IFallois  in  libros 
s.  .In gust ini  De  cieit.  Dei , della  quale  abbiamo  un’e- 
dizione di  Londra  del  1320.  Dopo  passati  40  anni 
nel  servizio  del  Signore  con  decoro  del  suo  ordine 
c utilità  universale,  mori  fri  Jacopo  il  43  giugno 
1337.  Nc  fecero  onorata  menziono  tutti  gli  scrittori 
di  qucU’ordine  ch’egli  avea  illustrato,  fra’ quali  cite- 
remo il  P.  Echard.  — Dice  il  Tiraboselii  avere  a fra 
Jacopo  conciliata  più  fama  l'eleganza  dello  stile  clic 
non  la  dottrina;  egli  è vero  che  non  andò  immune 
dalle  opinioni  del  rozzo  suo  secolo,  in  cui  l'idea  della 
' era  pietà  era  soverchiata  dall’amore  del  meravi- 
glioso, e quindi  i suoi  libri  riboccano  di  apparizioni, 
di  prestigi,  di  maghi,  di  laude  ecc.,  ciò  nullamcno 
vedesi  dai  medesimi,  che  a lui  fu  molto  familiare  lo 
studio  de’ santi  Padri,  colla  scorta  de' quali  egli  sen- 
satamente forma  l'analisi  dei  vizii  c delle  virtù. — Il 
Trattato  della  vera  penitenza  ebbe  molto  edizioni; 
la  prima  ed  originale,  da  tenersi  in  pregio  anche  per 
la  lezione,  è quella  di  Firenze  del  1493  in-flT,  senza 
nome  di  stampatore*  Due  ne  apparvero  pure  in  Fi- 
renze per  Serjnartclli  gli  anni  1380  c 1383,  la  se-  | 


conda  delle  quali  deesi  a Leonardo  Salviali;  ìua  a 
tutte  queste  e alle  altre,  che  laciarn  per  bruvità,T  è 
superiore  quella  di  Fireuze  per  Tortini  e Franchi, 
4723,  in- 4°.  Contiene  questa,  oltre  l'Omelia  ,4* 
gene,  il  Parlamento  tra  Scipione  ed  Annibale  tratto 
da  Tito  Livio  e volgarizzalo  dal  Passavanli.  Ebbe 
questa  diligenti  ristampe,  fra  le  quali  citeremo  quella 
di  Milano,  tip.  dei  Classici  Italiani  4808,  voi.  2 iu-8\ 
aggiuntavi  soltanto  la  Vita  del  Passavanti  scrìtta  x la 
Giuseppe  Gentili  ; e quella  del  Silvestri,  Milano  1842 
colla  prefazione  dcU'abate  Anton  Maria  Biscioni  già 
premessa  all'edizione  suddetta  di  Firenze  del  4729. 

PASSAVIA,  in  tedesco  Passio  (geogr.).  — Capo* 
luogo  del  circolo  della  Bassa  Baviera,  c sede  di  un 
vescovado,  si  compone  della  città  propriamente  della 
e de’  due  sobborghi  chiamali  Innsladl  e lizstudl.  La 
sua  popolazione  è di  8400  abitanti.  Giace  la  città  in 
un  silo  pittoresco,  sopra  una  penisola  formata  dal 
Danubio  e dall'lun.  Essa  comunica  aU'lnusladL  per 
mezzo  di  un  ponte  di  legno,  e per  un  altro  ponte» 
sorretto  da  sette  pilastri  di  granito,  all'altra  riva  del 
Danubio,  sopra  la  quale  sorge  l'Ilzstadt,  nel  punto 
in  cui  l’ilz  sbocca  in  quel  fiume.  Questo  sobborgo  è 
signoreggiato  da  una  collina  alla  400  piedi  coronata 
di  parecchi  forti.  Fra  i pubblici  edifizii  sono  da  oa* 
servarsi  il  palazzo  vescovile,  la  caledrale,  in  mezzo 
ad  una  bella  piazza  adorna  del  monumento  del  re 
Massimiliano  Giuseppe,  e l’antico  collegio  de’ ger 
suiti,  ora  il  Liceo.  Gli  stabilimenti  di  beneficemufc^H 
Passavia  posseggono  un  capitale  di  2 milioni  di  fio- 
rini. L'industria  vi  è meno  florida  che  il  commercio, 
favorito  qual  è questo  dalla  vicinanza  del  Danubio, 
Il  vescovado  sovrano  di  Passavia,  la  cui  fondazione 
risaliva  al  secolo  vii,  è stalo  secolarizzato  nel  4803, 
ed  incorporato  nella  Baviera  nel  4809. — Passavia  è 
celebre  pel  famoso  trattalo  ivi  conchiuso  li  22  agnato 
1332,  che  i protestanti  tedeschi  considerano  come 
la  grau  Carta  delle  loro  franchigie  religiose,  avendo 
con  esso  ottenuto,  per  la  prima  volta,  il  libero  eser- 
cizio del  loro  cullo  e i diritti  civili. — Quasi  inlicra- 
mcnto  arsa  fu  questa  città  nel  4632,  e molto  sofferse 
per  causa  della  guerra  nel  1800,  1803  a 4809.  È 
pure  notevole  per  la  rotta  ivi  toccata  dagFimpcriali 
nel  1704  dal  duca  di  Baviera  che  se  ne  impadronì. 

PASSERI  (Gio.  Battista).  — Laborioso  antiquari? 
del  secolo  xvm  nacque  il  giorno  10  di  noveiubrp.  nel 
1094  a Farnese,  nella  campagna  di  Roma.  Studiò  la 
giurisprudenza  in  Roma  ove  attratto  dall?  vista  dei 
monumenti,  per  conoscerli  bene  si  appUcò  ?irar^hpp- 
logia,  c alla  numismatica  nelle  ore  uon  dedicale  agli 
ordinari!  suoi  studii.  Tornò  al  fianco  del  padre,  alloca 
medico  a Todi,  e profittando  della  scienza  acquistai? 
fece  parecchi  utili  scavi.  Ammogliatosi  si  stabili  ? 
Pesaro,  la  patria  della  sua  famiglia,  e (neutre  vi 
esercitava  avvocatura  coltivava  le  scienze.,  Mofla.U 
moglie  si  ordinò  prete,  e 1 ufficio  di  YÀc?![fp,?  lui 
conferito  non  lo  distolse  da  quella  coltura.  Stretta 
amicizia  eoi  Gori,  ne  perfezionò  l'oliera  erudita  The- 
suor us  veterum  diptjchorum  apponendovi  proqpm  c 
spiegazioni.  Il  nome  del  Passeri  fu  conosciuta  in. 
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paesi  esteri  : ebbe  diplomi  dalla  Società  reale  di  Lon-  | 
dra,  e dall’  A endemia  di  Olmfitz.  Il  papa  Clemente  xiv 

10  insigni,  per  onorarlo,  di  molte  dignità.  Compose  ! 
varie  opere  sull’antichità  delPElruria.  Fece  la  deseri-  ; 
zione  delle  lampade  antiche  trovate  nelle  tombe  pa- 
gane e cristiane:  l’opera  è intitolata  Lucerna!  fietiles  ! 
cu in  animadrersionilnis.  Nelle  sue  Lettere  Roncugliesi  j 
trattò  principalmente  delle  famose  tavole  Eugubine, 

11  monumento  più  importante  della  lingua  etnisca. 
Fece  un  supplimento  aU’E'frwrm  regali*  di  Dcmpster.  jj 
Spiegò  con  altro  lavoro  le  pitture  dei  vasi  etruschi.  ? 
Quando  lo  colpi  la  morte  era  sotto  il  torchio  il  suo 
Thesaurus  gemntarum  veterani  ex  insignioribus  dacly-  ? 
Hothcdtis  weleetarum  cum  erp/ì cationi'.  Olivieri  degli  ! 
Abati  amico  di  Passeri  ne  pubi icò  la  vita  eoi  catalogo  ; 
delle  sue  opere,  che  mostrano  quanto  quell'antiquario 
fosse  studioso,  accorto,  e sagace  nelle  sue  ricerche,  j. 
Ma  il  suo  entusiasmo  per  gli  Etruschi  lo  fece  deviare  1 
dal  vero.  Egli  pretese  che  i filosofi  antichi  dclFEtru-  ;! 
ria  conoscessero  la  rivolta  degli  angeli,  la  caduta  jl 
dell’ uomo,  la  vita  futura  e che  avevano  indovi- 
nato i dogmi  della  cristiana  rivelazione.  Le  nostre 
credenze  esistono  coinè  imagini,  e come  germi  nei 
culti  antichi,  ma  non  eolia  sostanza  imaginala  dal 
Passeri.  Egli  mori  a Pesaro  il  di  A febbraio  1780. 

PASSERO  ( t-rnit .). — (ìcnere  d’uccelli  silvani,  della  . 
famiglia  de’ fringuelli  (frhtgiUidee).  Sembra  che  questo 
uccello  non  possa  vivere  se  non  coll’uomo.  Eccel-  | 
tuate  quelle  regioni  alpestri  ove  regnano  perpetua-  | 
niente  i ghiacci,  in  qualunque  altro  luogo  in  cui 
l’uomo  s'é  stabilito,  la  passera  l'ha  accompagnalo  ; e ! 
indifferente  alla  prospera  o contraria  fortuna,  essa  ha  ■ 
posto  dimora  nella  dimora  di  lui.  In  riva  degli  sta-  I 
gnl.  fh  mezzo  alla  quiete  de’  boschi,  sulla  povera  ed  j 
umile  capanna  d’un  pescatore  o d’un  pecoraio,  ban 
domicilio  le  passere,  le  quali  trovano  il  loro  cibo  nella  | 
sementa  di  grano  del  piccolo  campo,  ne’  frutti  del-  j 
l'orticello,  nello  scarso  becchime  gettato  alle  galline  | 
o ai  piccioni.  E nel  modo  stesso  voi  lo  vedete  nel  I 
centra  delle  più  grandi  c clamorose  città  porre  il  nido  \ 
fra  gli  ornali  d’una  grandiosa  catedrale  o sui  tetti  di  ! 
un  regio  palazzo  ; voi  lo  vedete  andare  a saeeheg-  ij 
giare  i frutti  d’un  giardin  di  delizia  e cercare  le  gra-  g 
nella  o miche  di  pane  in  mezzo  alle  piazze  più  popo-  i, 
late.  Ma  se  l'uomo  cessa  d’abitare  quella  capanna  o ■ 
quella  città,  la  passera  anch’essa  l’abbandona.  Chi 
girando  per  lo  campagne,  passa  per  antiche  e disa-  | 
hi  late  abazie,  per  fortilizi  o ville  hi  rovina,  vedrà 
dalle  finestre  più  elevate  di  quelle,  fuggire  de’  pie-  jj 
croni  insalvatichiti,  udrà  gridar  la  civetta  che  abita 
fra  11' spacchi  de’  muri  vestiti  d'ellcra  odi  parietaria.  | 
vedrà  la  ballerina  continuare  a fabbricarvi  il  nido, 
ma  Invano  ei  cercherawi  il  volatile  parasito  dell'Eu- 
ropeo; quella  specie  d'uccello  che  un  tempo  era  il 
pifi  numeroso  degli  uccelli  di  quel  luogo.  K come  già 
una  figura  geometrica  vista  sulla  sabbia  fu  giudicata 
dall  naufrago  filosofo  per  un  segno  della  vicinanza  j 
del  l'uomo,  e cosi  per  un  segno  siffatto  può  aversi  la 
presenza  delle  passere.  Non  ostante  quest’apparente  ! 
simpatia  tra  gli  uomini  c le  passere,  vi  è però  sem-  I 
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pre  guerra  tra  di  loro.  Non  cibandosi  esse  che  del 
cibo  dell'uomo,  rubando  il  seme  ch’egli  getta  nei 
campi,  dando  il  sacco  alle  messi,  divorando  le  frutta, 
egli  come  suoi  dichiarati  nemici  cerca  distruggerle  e 
discacciarle.  E fa  maraviglia  come  questi  uccelli,  me- 
diante la  loro  scaltrezza  e fecondità,  sappiano  scan- 
sare molte  insidie  clic  loro  si  tendono,  e in  luogo  di 
diminuire,  mantenersi,  anzi  aumentare.  Le  passere, 
almeno  nelle  più  parti  d'Italia,  non  emigrano  ; o ri- 
mangono ordinariamente  per  tutta  la  vita  loro  ove 
son  nate.  Le  buche  de’  muri,  lo  spazio  che  resto  fra 
il  tetto  c gl’embrici,  i fori  de’  pagliai  o degli  alberi 
ricini  alle  case,  sono  i luoghi  ove  abitano  e ove  pongono 
il  nido.  Vivono  quasi  sempre  in  branchi.  1 giovani 
appena  sono  abbandonati  dalla  madre,  si  riuniscono 
a torme  e se  ne  vanno  alla  campagna  in  busca  di 
cibo.  Ma  sul  far  della  sera  tutti  si  raccolgono  per 
dormire  sopra  un  medesimo  albero,  non  solo  quelli 
d’un  branco,  ma  tutti  i branchi  U’un  medesimo  di- 
stretto ; cosicché  l’albero  o il  macchione  che  han 
scelto  per  ricovero  e che  da  cacciatori  Pisani  si  chia- 
ma albergo  è nella  notte  carico  d’un’iinmcnsa  quan- 
tità di  questi  uccelli.  Queste  ragunate  sono  clamoro- 
sissime.— Fanno,  come  dicemmo,  il  nido  sotto  i tegoli 
de’ tetti,  ne*  buchi  delle  muraglie,  in  quelli  degli  al- 
beri, c talvolta  nell' in  forca  tura  d’un  ramo.  Ogni  co- 
vata è di  cinque  o sci  nova  bislunghe,  bianche,  e con 
larghe  macchie  cclestognolc.  — Quanto  ai  varii  modi 
del  cacciar  le  passere  vedi  il  Savi,  Ornilo!.  Toscana, 
ir,  102  e segg. — La  specie  più  comune  in  Italia  è la 
volgarmente  delta  passera  reale,  p.  nostrale , p.  capita- 
nala, p.  grossa , e la  fringilla  cisalpina  di  Tcmminck, 
c la  pifrgila  italica  di  Vieillot.  Ella  è troppo  nota  per- 
ché noi  ne  facciamo  la  descrizione. — Rarissima  all'in- 
contro é in  Italia  la  specie  fringilla  domestica  ch’è  il 
moineitn  c passerella  de’  Francesi,  l’/ifliJMprWrny  dei 
Tedeschi,  il  Amùs-muxc/i  dei  Neerlandesi,  il  granfiar f 
degli  Svedesi,  il  graaee-spurre  dei  Danesi,  Yhnus-kald 
dei  Norvcgi,  il  coni mon-sparrow  c house- sparroir  dei 
moderni  Inglesi,  presso  le  quali  nazioni  essa  tiene  il 
luogo  che  presso  noi  la  passera  reale  sovranominata. 
Secondo  il  Tcmminck  questa  specie  é separata  da  noi 
per  mezzo  della  gran  catena  delle  alpi,  sul  pendio 
meridionale  della  quale  vive  la  fringilla  subalpina, 
mentre  sul  pendio  settentrionale  ahi  Li  la  fringilla 
domestica.  Passato  Treviso,  in  tutta  i'Islria,  verso 
l'oriente  ed  il  settentrione,  non  si  trova  più  altra 
specie  che  questa  della  fringilla  domestico  ; e lo  stesso 
avviene  a Trieste,  e nella  Dalmazja  settentrionale, 
separala  dalla  patria  della  frimjiUa  cisalpina  solo  dal- 
l’Adriatico. 1 costumi  di  queste  due  specie  sono  pre- 
cisamente gli  stessi.  — Altra  specie  assai  comune  in 
Italia  é la  cosi  detta  passera  maitngia  o matterugia,  o 
migliarino  -,  passera  minuta;  passerotto ; passera  sor- 
cina ; p.  strega  o saldai  nolo  ; passera  piccola  ; p.  sel- 
vaggia o di  campagna  ; la  quale  vedesi  assai  rado  ncl- 
rinterno  delle  città  o dei  villaggi,  ma  Insieme  colla 
passera  reale  vive  quasi  sempre  vicino  alle  case  dei 
contadini  ; l’inverno  si  ricovera  ne*  loro  paglini,  sta 
1 cercando  cibo  fra  il  pattume  dell'ale  ; si  riunisce  in 
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branchi  all' uscir  del  nido,  si  laguna  a stormi,  ecc.  ; ■ 
insemina  ha  quasi  tulle  le  abitudini  della  passera  reale  | 
a cui  mollo  somiglia  nei  colore.  Nidifica  ordinaria-  B 
mente  nelle  buche  degli  alberi,  e spesso  anche  sotto  J 

i tetti  e nelle  buche  dei  muri.  Il  suo  uido  è fatto  t’ 

■ 

grossolanamente  con  fieno,  penne,  crini,  fili,  ecc.  Fa 
uova  più  piccole  e più  rotonde  di  quello  della  pas- 
sera  reale,  e di  colore  bigio-cioccolalle,  macchiate  di 
biancastro.  — Un’altra  specie  italiana  è la  cosi  detta  i 
patterà  tarda , frintjilla  hispaniolensi a del  Teinminck,  j 
comune  nelle  isole  di  Sardegna,  Corsica  e Sicilia,  e 
anche  secondo  alcuni,  nelle  parti  più  meridionali  della 
Calabria. — I)i  costumi  somiglia  alle  prime  due  specie 
precedenti. 

PASSERONI  (Giovanni  Carlo).  — Poeta  giocoso  e I 
bizzarro,  nato  a Lati  losca,  nella  contea  di  Sizza  il  di 
9 marzo  1715.  A Milano  s’applicò  alla  filosofìa,  e tornò 
a Nizza  per  la  teologia.  Si  ordinò  sacerdote,  e il  nunzio 
Fucini  lo  condusse  a Roma  con  sé,  e quindi  a Colonia. 
Non  ambizioso,  amante  di  semplice  vita,  alieno  dal 
\iaggiarc,  affezionato  al  soggiorno  di  Milano,  si  rese 
in  questa  città  lasciando  la  via  che  gli  aveva  aperta 
la  fortuna  per  coltivare  le  sue  modeste  abitudini.  La 
severità  del  suo  vivere  avea  qualche  cosa  di  bizzarro  : ' 
si  ostinò  nella  povertà  non  ostante  le  offerte  di  pro- 
vigioni  clic  gli  facevano  meceuati  ed  amici  ammiratori 
del  suo  carattere  e del  suo  talento.  Abitava  in  una 
bassa  cameretta,  ove  si  preparava  da  sé  il  uudriiuento, 
pane  bollito,  acqua  e fruita.  Ogni  suo  profitto  era 
nelle  messe  : nella  sua  solitudine  avea  per  compagno 
un  gallo,  clic  si  cibava  alla  sua  mensa.  La  morale  di 
questo  scrittore  era  purissima.  Non  osò  inai  leggere 
l'Arioslo  aborrendo  dalla  licenza  de’  suoi  versi.  Col- 
tivò Tamici/ia  di  qualche  grande,  come  del  conte  di 
Firmian  plenipotenziario  dell'Austria,  ma  senza  miro 
secondarie  : dopo  avere  da  lui  ricusato  ogni  offerta 
di  lucro  fu  costretto  di  accettare  una  pensione  di  500 
lire  milanesi  assegnate  sui  denari  di  Maria  Teresa. 
Estinta  ('imperatrice  egli  le  perdette,  ma  in  com- 
penso i suoi  amici  gli  conferirono  due  tenui  bene- 
fici! : la  Repubblica  Francese  avendo  aboliti  quei 
benoficii  dava  al  poeta  quattromila  lire  milanesi  al- 
l’anno, ed  inoltre  cento  zecchini  come  membro  del-  1 
l’Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Nou  poteva  il  ! 
poeta  sciupare  per  sé  queste  insolite  dovizie,  c le 
dispensava  ai  poverelli.  I.a  felicità  del  Passeroni  non 
era  nei  beni  di  forluua,  tua  nella  purità  della  sua 
coscienza,  neirauienilà  del  suo  carattere,  e nell’ec- 
cellenza del  suo  iugegno.  Egli  fu  disposto  da  natura 
alla  poesia  faceta  e satirica  ; il  sale  attico  era  sparso 
ne’ suoi  versi,  tua  nè  la  facezia,  nè  la  satira  oltrepas- 
sava il  giusto  confine.  Lo  scopo  dui  Passeroui  era  di  , 
castigare  i costumi  colla  burla,  c lontano  dull’offen- 
dere  il  suo  simile  si  applicava  a migliorarlo.  Esami-  ; 
nate  tycnc  le  sue  poesie  offrono  la  pittura  del  secolo  i 
passalo,  la  mollezza  della  natura,  i vizi!  ddl’cduca-  ; 
zionc,  l'abuso  della  ricchezza  e dui  gradi,  e le  più 
chiare  apparenze  della  corruzione  pubblica.  La  vita 
iildipendente,  la  stessa  pov  ertà  diede  al  Passeroni  non  ; 
la  mordacità  del  misantropo,  ma  una  certa  vigoria  di  j| 


sentire  c di  pensare  non  disgiunta  dalla  morale  cri- 
stiana. Si  stupisce  come  fra  gli  stenti  del  vivere  po- 
tesse conservare  giovialità  c serenità  di  spirilo;  ma 
come  quel  vivere  era  eletto  da  lui  stesso,  non  pote- 
vano i suoi  detti  spirare  odio  e rancore  contro  gli 
uomini.  Egli  scrisse  i Capitoli,  parecchie  favole  col 
titolo  di  Esopiani  apologhi,  e il  Cicerone  in  5à  canti. 
Questo  poema  valse  a lui  la  fama  ch’egli  gode  fra  i 
nostri  più  distinti  scrittori  : in  esso  dispiegò  Fautore 
tutto  quanto  il  suo  genio.  Lavoro  singolare,  bizzarro 
c nuovo  per  la  tessitura.  Egli  non  fa  come  l’Arioslo, 
che  comincia  i suoi  canti  con  riflessioni  analoghe  al 
canto  che  precede,  o a quello  che  segue,  e poi  ripi- 
glia il  suo  racconto  : ma  narra,  e interrompe  ad  ogni 
momento  la  narrazione  per  fare  i suoi  discorsi  mo- 
rali, storici,  filosofici,  civili  in  mezzo  alle  celie,  ed 
ai  graziosi  motteggi.  Onde  il  filo  del  racconto  è per 
lui  una  guida  appena  per  ragionare  c scherzare  ad 
ogni  passo,  ed  esercitare  il  suo  genio  festevole  ap- 
parecchiando sempre  al  lettore  qualche  ammaestra- 
mento. (.osi  va  tessendo  la  vita  di  Cicerone  con  mille 
meandri.  Non  v’ha  componimento  nella  nostra  lette- 
ratura comparabile  a quel  poema  : e non  è certo 
poema  secondo  le  regole  dell'epopea  : è un  inoom- 
posto  accozzamento  di  cose  che  ripugna  affatto  al 
genio  italiano  amante  d'ordine  c d’armonia.  Ciò  non 
ostante  l’Italia  accolse  con  favore  quel  poema  scritto 
con  eleganza  e con  satira  urbana  e sagace.  Non  vi 
sitrova  il  diletto  del  racconto,  di  nulla  importanza, 
ma  dello  spirito  clic  mentre  va  di  pala  in  frasca  e 
sbrigliatamente  prende  e abbandona  i suoi  soggetti, 
alletta  colla  varietà,  coll'onesto  frizzo,  colla  sorpresa 
che  si  desta,  e si  appaga  piacevolmente.  Questo  ge- 
nere nuovo  di  poetare  non  è stato  seguilo  in  Italia, 
ma  bensì  in  Inghilterra.  Non  par  dubbio  che  Sterne 
abbia  imitato  il  Cicerone  nel  suo  'frittata  Samly.  11 
trovato  Italiano  conveniva  perfettamente  alla  natura 
Inglese  impaziente  di  regole  nell’arte.  Sterne  adot- 
tando quel  genere  di  poema  conforme  alle  sue  indi? 
nazioni  andò  a versi  de*  suoi  lettori.  Ma  il  suo  frizzo, 
e satireggiare  non  ha  la  temperanza  del  Passeroni, 
e la  sua  fantasia  è più  scintillante,  più  filosofica,  più 
profonda,  più  pittoresca,  più  incisiva.  Sterne  conobbe 
il  Passeroni  in  Milano  in  casa  del  plenipotenziario 
d'Austria,  e prima  di  quel  tempo  il  Cicerone  era 
tradotto  in  Inghilterra.  Egli  fu  grazioso,  col  poeta 
Italiano,  e gli  proffersc  il  suo  soccorso  per  migliorare 
la  sua  fortuna  : uia  il  poeta  secondo  il  suo  solito  non 
accettò  mostrandosi  geloso  della  sua  povertà.  Anche 
quando  la  sua  condizione  non  era  misera  serbò  lo 
stesso  teucre  di  vita.  Vestiva  sempre  un  panno  cor. 
inune,  logoro,  ed  anche  sudicio.  In  età' dì  oltre  oli 
la  ut  anni  reggendosi  appena  in  piedL  andava  a com- 
perare le  cose  necessarie  pel  suo  frugalissimo  desco. 
Quando  ammalò  negli  ultimi  suoi  giorni  aspettò  il* 
morte  nella  sua  camere  ila  eon  tutta  la  rassegnazione* 
c non  peruiise  che  il  servo  di  un  suo  amie»  lo  assi- 
stesse volendo  morire  solitario  e povero  com’era  vis- 
suto. La  vita  e la  morte  del  Passeroni  sono  degne  di. 
un  savio  antico.  Egli  terminò  di  vivere  in  Milano,  il 
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cui  soggiorno  era  sialo  preferito  da  lui  ad  uno  splen- 
dido arringo  di  onori,  il  di  2(>  dicembre  1803.  Il 
corso  de' suoi  giorni  fu  di  circa  ottantnnovc  anni. 

PASSI  FLOU  A (p&asurLoaA)  (bof.  c orticull). — Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  ginandria  pentundria 
del  sistema  sessuale,  secondo  Linneo,  alla  monadcllia 
peninoti  ria,  secondo  favanilles,  c che  forma  il  tipo 
della  famiglia  delle  passiflore.  Questo  genere  distin- 
guevi per  i caratteri  seguenti  : tubo  del  calice  bre- 
vissimo ; petali  nulli  ; fatico*  munita  di  corona  fatta 
di  moltissimi  filamenti  liberi  ; bacca  ordinariamente 
polposa,  raramente  sub-membranacea. — DcCandolle 
annovera  136  specie  di  passiflore,  artificialmente  di- 
vise in  parecchie  sezioui  e clic  sono  frutici  od  erbe 
perenni,  quasi  tutte  native  dell'America  meridionale. 
Ordinariamente  sarmentose  e munite  di  viticchi  ; fo- 
glie adorne,  stipulate,  indivise  o palmate  o diversa- 
mente lobate,  coi  picciuoli  ordinariamente  gliiando- 
losì  ; peduncoli  ascellari  solitari!  o geminati,  rara- 
mente fascicolali,  articolali  superiormente,  talora 
nudi,  uia  più  spesso  muniti  ali’arlicolazionc  «l’un  in- 
volucro a tre  foglie.  — Parecchie  ili  queste  piante 
vengono  coltivate  noi  giardini  di  piacere  por  la  va- 
ghezza o la  singolarità  dei  loro  fiori,  i cui  organi 
sessuali  rappresentano  in  qualche  modo  gli  strumenti 
della  passione  di  G.  C.  , d’onde  derivò  il  noine  di 
passiflora  o fior  di  passione.  Il  nome  volgare  di  gre- 
mì di //e.  con  cui  coleste  piante  vengono  indicate  dai 
Francesi,  deriva  dallo  spagnuolo  ed  esprime  il  frutto 
il  quale  in  alcune  specie  rassomiglia  al  melagrano  per 
u sua  forma  e per  la  polpa  addetta,  rinfrescante, 
gradevole,  che  avviluppa  i semi. — Le  specie  seguenti 
sono  quello  più  comunemente  coltivale  nei  giardini 
di  piacere  ; esse  formano  magnifiche  spalliere  ornate 
di  ghirlande  di  fiori  ; alcune  vivono  in  piena  terra, 
altre  vogliono  il  calidario  ; tutte  amano  una  terra 
leggera,  dolce,  sostanziosa  c frequenti  annaffiature  ; 
si  moltiplicano  facilmente  per  talea,  per  margotto  o 
per  innesto,  difficilmente  por  semi. 

Passiflora  pomi  formi:  (passiflora  inaliforiuis  L.). — 
Fusti  sarmcntosi,  soffro  tiranti,  trigoni,  lunghi  sino  a 
venti  piedi  ; foglie  glabre,  ovate,  sub-cuoriformi  alla 
base,  acuminate,  intiere,  col  picciuolo  corto,  munito 
di  duu  ghiandole  alla  baso  ; peduncoli  solilarii,  più 
lunghi  dei  picciuoli  ; stipole  ovali-lanceolate,  sottili, 
nervose;  brattee  ovate,  congiunte  alla  lwsc,  più 
lunghu  del  fiore,  rossiccio,  con  vene  porporine  ; 
fiori  vcnlieci,  larghi  due  o tre  pollici,  coi  filamenti 
della  corona  screziati  di  porporino,  di  bianco  e di 
violetto  ; frutto  della  grossezza  e della  forma  di  un 
pomo  mediocre,  giallo  alla  maturila,  contenente  una 
l>olpa  neidetta,  gradevole. — Questa  specie  è comune 
a S.  Domingo  ed  a Porto- dicco  ecc.  ; presso  di  noi 
coUivosi  in  calidario  ; col  guscio  dei  suoi  frutti  si 
si  fanno  tabacchiere. 

Passiflora  quadrangoli i\k  ( passiflora  quadrangula- 
ris  L.).— Arbusto  che  si  allunga  sino  a sessanta  piedi, 
coi  rami  alato-tetragoni  ; foglie  glabre,  cuoriformi 
alla  base,  ovate,  acuminate,  intiere,  coi  picciuoli  mu- 
niti di  quattro  a sci  ghiandole  ; stipole  e brattee  ovali, 


intiere;  fiori  odorosissimi,  larghi  quattro  pollici, 

! porporini  internamente,  eoi  filamenti  della  corona 
1 screziati  di  bianco,  di  violetto c di  porporino. — Que- 
sta magnifica  pianta  nasce  nelle  Alit  ile  c nell' Ame- 
rica meridionale,  dove  manginosi  uvida'iuente  i suoi 
frutti  della  grossezza  d ui»  uovo  d’oca  e più,  ovoidei, 
giallicci,  lucidi,  contenenti  una  polpa  acquosa,  odo- 
rosa, di  sapore  dolce  cd  addetto  ; presso  di  noi  vuol 
essere  tenuta  in  calidario;  fiorisce  da  agosto  a ottobre. 


l'astidora  quailran^nlaris. 

(Passiflora  alata  (passiflora  ulula  Hort.  Kcw.).  — 
Questa  specie,  simile  alla  p.  quadrangolare  per  il  suo 
aspetto  e per  i suoi  rami  tetragono-alati,  ha  le  foglie 
glabre,  sub-cuoriformi,  ovate,  acute,  coi  picciuoli 
muniti  di  quattro  ghiandole  ; stipole  lanceolato-faP 
cale,  sub-seghettate  ; pedicelli  cilindrici,  quasi  fun- 
ghi quanto  le  foglie  ; brattee  sub-dentate  ; fiorì  simili 
a quelli  della  passiflora  quadrangolare,  ma  più  pic- 
li  coli  ; frutti  mangerecci. — Nasce  nel  Perù  ; presso  di 
II  noi  coltivasi  nei  calidarii. 

Passiflora  a foglie  d'alloro  (passiflora  laurifolia 
L.). — Arbusto  sarmcntoso,  a fusti  vigorosi,  lunghis- 
| sirai  ; foglie  glabre,  lucide,  intiere,  ovaio-oblunghe, 

I acuminate,  coriacee,  col  picciuolo  munito  di  due 
ghiandole  all'apice  ; stipole  setacee,  lunghe  quanto 
il  picciuolo  ; brattee  obovnte,  seghettato-ghiandolose 
alla  sommità;  fiori  larghi  circa  tre  pollici,  misti  di 
j bianco,  di  porporino  edi  violetto,  d’odore  gradevole; 

frulli  gialli,  della  grossezza  d’un  uovo,  con  una  |>olpa 
I acquosa,  zuccherina  e col  pericarpio  coriaceo. — Que- 
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sta  specie  nasce  nelle  Anlille  e nell’Anierica  meri-  , glauche  inferiormente,  spartite  in  cinque  loW  intie- 
dionnle  dove  coltivasi  per  I suoi  frutti  ; presso  di  noi  | rissimi,  oblunghi,  ottusi,  col  picciuolo  munito  di  rjnat- 
vuole  fi  calidario  dove  fiorisce  in  giugno  e luglio.  ^ tro  ghiandole  alla  sommità  ; stipole  ampie,  falrifor- 
Passiflora  a grappoli  (passiflora  racemosa  Brot.). — ; mi:  brattee  ovate,  intiere,  ampie,  cuoriformi  alla 
Arbusto  sarmcnloso  : rami  glabri,  cilindrici,  striali;  base  ; fiori  larghi  da  due  a tre  pollici,  verdicci  infe- 
foglie  affatto  glabre,  sub-peltale,  sub-coriacee,  cuo-  riorinente,  di  colore  turchino  pallido  superiormente, 
rifornii-trilobe,  coi  lobi  oblungo-laneeolati  acuti,  i odorosi,  colla  corona  più  breve  del  «“alice,  porporina 
laterali  brevi,  coi  picciuoli  ghiandolosi  ; stipole  due  alla  base,  d’un  turchino  pallido  nel  mezzo,  d’un  tur- 
o tre  volte  più  brevi  del  picciuolo,  ovali,  acuminate,  chino  carico  alla  sommità.  — Cotesta  specie,  nativa 
mucronate,  inequilalerali,  dentate  ; fiori  a grappolo  del  Brasile  c del  Perù,  notissima  sotto  il  nome  rol- 
(per  aborto  delle  foglie  superiori),  coi  pedicelli  ge-  gare  di  fior  di  passione,  coltivasi  da  gran  tempo  in 
minati  ; grappoli  pendenti  ; fiori  di  colore  porporino  Europa  per  i suoi  fiori  die  si  succedono  dal  mese  di 
carico,  colla  corona  breve.  — Questa  specie,  nativa  j luglio  sino  al  principio  deirautunno  ; nelle  regioni 
del  Brasile,  è una  delle  più  osservabili  del  genere  J meno  fredde  regge  benissimo  in  piena  terra,  contro 
per  Tabbondanza  e la  vaghezza  dei  suoi  fiori,  onde  un  muro  esposto  al  meriggio,  ma  devesi  coprirla  nel- 
vienc  spesso  coltivata  nei  calidarii.  l’inverno. 

Passiflora  sanguicka  (passiflora  sanguinea  Colla).  PASS1FLOREE  (passiflore  v)(bot.). —Famiglia  nalu- 
— Frutice  sarmcnloso,  a foglie  glabre,  cuoriformi,  rate  di  piante  cosi  caratterizzata  : calice  fatto  di  cin- 
glauche  inferiormente,  spartite  in  tre  o cinque  lobi  que  o dieci  sepali  riuniti  alla  base  in  un  tubo  breve  o 
oblunghi,  intieri  ; picciuoli  muniti  di  quattro  ghian-  lungo,  liberi  all’apice,  disposti  in  una  o due  serie,  i 
dolé  ; stipole  auricolato-falcate,  acumi nalo-apicola le,  lobi  esterni  ampi  e fogliacei,  gl’interni,  alternanti  coi 
sub-seghettate;  pedicelli  ascellari,  solitarii,  unifiori;  precedenti,  maggiormente  petaloidei,  talvolta  nulli, 
fiori  am|>i,  di  colore  sanguigno  carico. — Questa  ma-  colla  fa uce  ora  nuda,  ora  ornata  di  appendici  colo- 
gnifica  specie,  la  cui  patria  non  si  conosce,  è coltivata  rito,  filamentose  o membranacee,  in  una  od  in  molle 
nell’brto  botanico  di  Rivoli,  dov’è  stala  osservala  da  serie,  col  fondo  soventi  chiuso  da  un’appendice  a 
chi  scrive.  De  Candolle  inclina  a considerarla  come  guisa  di  coperchio  ; petali  in  numero  di  cinque  ov- 
un’ihrida  proveniente  dalla  passiflora  racemosa  e dalla  j vero  nulli  ; slami  cinque,  in  un  sol  genere  indefiniti, 
p.  alala.  coi  filamenti  opposti  ai  lobi  esterni  del  calice,  mona- 

Passiflora  carsici» a (passiflora  incarnala  L.).  — , dell!  alla  base  che  forma  un  lungo  tubo  guainante  lo 
Fusti  erbacei  o suffriilicanli,  sa  raion  tosi,  che  si  allun-  j stipile  dell’ovario;  antere  attaccate  al  dorso,  peliate, 
gano  sino  a trenta  piedi  e più  ; foglie  spesse,  glabre,  j riflesse,  e perciò  estrorse  riguardo  al  loro  sito,  ma 
sub-cuneiformi  alla  base,  a cinque  nervi,  profonda-  ìj  realmente  introrse  ; toro  prolungato  in  un  lungo  sti- 
mante spartite  in  tre  lobi  lanceolati,  seghettati,  coi  j pite  cilindrico  ; ovario  libero,  ovato  ; stilo  nullo  o 
picciuoli  muniti  di  due  ghiandole  alla  sommità  ; sii-  j breve  ; tre  stimmi  grossi,  sub-bilobi  alla  base;  frullo 
pole  setacee;  brattee  brevi,  seghcltato-ghiandolose;  ■ nudo  o circondato  dal  calice,  sollevato  dal  loro,  a 
fiori  larghi  da  due  a Ire  pollici,  verdi  inferiormente,  ! tre  valve,  a una  sola  loggia,  colle  valve  ora  secche 
di  colore  bianco-carnicino  ovvero  d’un  turebino  pai-  :|  c deiscenti,  ora  carnose  e indeisecnti,  con  una  pia- 
lido  superiormente,  eoi  filamenti  della  corona  assai  , eenta  longitudinale  situata  nel  loro  mezzo  ; semi  al- 
lunghi, turchini  o porporini  e screziali  di  bianco;  jj  reni!  in  molte  serie  alla  placenta,  spesso  vestiti  (l'un 
frutto  villoso,  ovoideo,  gialliccio,  siibcoriacco,  grosso  arillo  ampio  e polposo,  compressi,  sovente  scrohico- 
quanlo  un  uovo  d’oca  c più,  contenente  una  polpa  1 lati  ; embrione  retto,  situato  nel  centro  di  un  sottile 
zuccherina. — Questa  specie  nasce  ncU’America  meri-  ;!  albume  carnoso,  eolia  radichetta  volta  all’ilo  c coi 
dionale,  nelle  Anlille  e nelle  province  più  calde  de-  cotiledoni  piani,  fogliacei.  — Le  piante  comprese  in 
gli  Stati-Uniti  sino  alla  Virginia  ; può  vivere  presso  questa  famiglia  sono  la  maggior  parte  frutici  arrant- 
di  noi  in  piena  terra  c se  i fusti  gelano,  altri  ne  spun-  picanti  ovvero  erbe,  rarissimamente  arborescenti  ; 
tano  i quali  fioriscono  fin  dal  mese  di  luglio  dello  J foglie  alterne,  stipnlatc,  inoltifomii,  spesso  munite 
stesso  anno  ; ma  coltivala  in  calidario,  vi  produce  i di  ghiandole  sul  picciuolo  o sul  lembo  ; peduncoli 
fruiti  buoni  a mangiarsi.  j ascellari,  gli  uni  abortivi  c trasformati  in  viticci», 

Passiflora  calmata  (passiflora  palmola  Loddig). — gli  altri  fioriferi,  unifiori,  semplici,  raramente  ramò*» 
Frutice  sarmcntoso,  a fusti  angolosi,  lunghissimi  ; c mnltifinri,  tutti  fioriferi  nelle  specie  non  a r rampi- 
foglie  glabre,  palmato-sparlile  In  tre  o cinque  lobi  canti,  articolati  sotto  il  fiore  e sovente  muniti  all’ar- 
ghiandoloso-scghcltali  ; fiori  ampi,  verdicci  inferior-  ticolaziono  d’un  involucro  a tre  foglie.  — Qwcsfor- 
mentc,  bianchi  superiormente,  colla  corona  poco  più  dine,  per  il  suo  aspetto  e por  i caratteri  principali, 
breve  del  calice  e di  colore  violetto  ; frutto  globoso,  rassomiglia  alle  eucurbitacce  od  alle  loasec  più  che 
della  grossezza  d’un  pomo  mediocre,  colla  polpa  man-  ad  ogni  altra  famiglia. 

gereccia.  — Questa  specie,  nativa  del  Brasile,  viene  PASSIONE  di  Gesù  Cristo  (sfor.  nang.). — La  serie 
spesso  coltivata  perornanientoe  sussiste  in  piena  terra.  ‘ dei  patimenti  che  il  Redentore  ha  sofferti  dall’ ultimi 
Passiflora  comcsr  (passiflora  aeru/ra  L.). — Frutice  | cena  che  fece  co’ suoi  discepoli  insino  al  tempo  della 
sarmcnloso  che  si  arrampica  sino  all’altezza  di  sessanta  ; sua  morte,  pel  corso  di  circa  venliquàltr’òre.—  Sòi 
piedi  e più  ; rami  cilindrici,  striati  ; foglie  glabre,  predichiamo  Cristo  crocifisso , dice  S.  Parità,  tìdntiàlo 


ized  by  Googk 


PASSIOiNE  m Gesù  Esisto. 


pei  giudei,  stoltezza  pei  gentili  ; per  quelli  poi  che  sono 
chiamali,  c giudei  c gentili.  Cristo  virtù  di  Dio  e 
sapienza  di  Dio  (i  Cor.,  25.  2)).  In  fatti  gli  Ebrei 
non  seppero  mai  farsi  capaci  che  un  uomo  il  quale 
si  era  lasciato  da  loro  catturare,  tormentare  e met- 
tere in  croce  fosse  il  Messia;  o non  di  meno  un  tale 
avvenimento  era  stato  loro  annunziato  dai  profeti. 
Celso,  Giuliano,  Porfirio  ed  altri  filosofi  pagani  dis- 
sero pazzia  quella  dei  cristiani  di  attribuire  la  divi- 
nità ad  un  giudeo  condannato  aU'estreiuo  supplizio. 
Ma  noi  cristiani  opponiamo  all'ignominia  del  Salva- 
tore la  sua  risurrezione  c gloriosa  ascensione,  il  culto 
resogli  da  un  capo  all’altro  della  terra,  i suoi  pali- 
ou'titi  necessarii  a confermare  gli  altri  segui  di  sua 
missione.  Bisognava  che  questo  divi»  legislatore 
chiarisse  col  proprio  esempio  la  santità  e sapienza 
dei  suoi  ammaestramenti  da  sè  dati  di  sapienza, 
umiltà,  obbedienza  a Dio  e coraggio;  i discepoli  suoi 
destinati  al  martirio  avevano  mestieri  d'un  modello, 
e parimente  l' intiero  genere  umano.  Gesù  Cristo 
aveva  mostrato  agli  uomini  come  dovessero  vivere  ; 
ma  non  era  finita  la  sua  missione  prima  che  mostrasse 
anche  come  dovessero  morire:  onde  non  mai  ap- 
parve tanto  grande  come  nella  passione.  Egli  l’avea 
annunziata  parecchie  volte,  indicatone  il  momento 
e la  maniera;  volle  ancora  rappresentarla  con  un'au- 
gusta cerimonia  o conservarne  perenne  la  memoria 
con  un  sacrifizio  che  ne  contiene  l' imaginc  e la 
realtà.  Polendo  sottrarsi  al  furore  de'proprii  nemici, 
li  aspetta  in  vece , anzi  va  loro  incontro.  Sa  bene 
quali  insulti  e tormenti  gli  sono  preparati;  ma  egli 
si  sottomette  al  padre  suo , »’  incammina  con  passo 
franco  alla  volta  della  soldatesca  spedita  a catturarlo, 
si  dà  loro  a conoscere,  ordina  ad  essi  di  lasciare  li- 
beri i suoi  discepoli , e con  un  prodigio  mostra  chi 
egli  sia  e quanta  la  sua  potenza.  Tratto  dinanzi  ai 
suoi  giudici , risponde  loro  in  guisa  ferma  e modesta  ; 
dichiara  di  essere  il  Cristo,  figliuolo  di  Dio:  questa 
fu  Tunica  cagione  di  sua  condanna.  Dato  in  balia 
della  soldatesca,  ne  soffre  gli  scherni  e gli  oltraggi 
seuza  aprir  bocca,  senza  ostentazione;  non  dice  pa- 
rola a commovere  il  magistrato  romano,  che  è arbi- 
tro del  suo  destino;  niega  di  appagare  la  curiosità 
di  un  re  vizioso  c d'un'empia  corte.  Salendo  il  Cal- 
vario, predice  il  castigo  de’  proprii  nemici  con  pa- 
role di  commiserazione.  Confitto  in  croce,  domanda 
grazia  po’  suoi  carnefici  e promette  l’eterna  felicità 
ad  un  malfattore  ravveduto.  Dopo  tre  ore  di  peno- 
sissima agonia,  grida  ad  alla  voce,  a gran  meraviglia 
degli  astanti  : lutto  è consumato;  e raccomandata  la 
propria  madre  al  suo  discepolo  prediletto  e l'anima 
sua.  al  divi»  padre,  mette  l’anelito  estremo.  Ora  non 
bisogno  dei  prodigi  ebe  allora  spaventarono 
la  terra  per  poter  dire  coU'uffiziale  romano  che  ne 
fu  spettatore  : / eminente  costui  era  figliuolo  di  Dio 
(Mail,  xxv ii.  54).  — Talee  il  racconto  della  passione 
di  Gesù  Cristo  fattoci  da  quattro  suoi  discepoli,  che 
ci  vengono  dipinti  siccome  idioti.  Se  esso  non  è fe- 
dele, chi  suggerì  a coloro  un  quadro  cotanto  sublimo 
di  un  Dio  che  muore  per  la  salute  degli  uomini?  Era 


m 

però  già  stata  descritta  gran  tempo  innanzi.  Isaia, 
settecento  anni  prima  dell'av  venimento,  Davide,  a lui 
di  tre  secoli  anteriore,  avevano  raffigurato  il  Messia 
fra  patimenti  coi  medesimi  colori  degli  evangelici. 

: Gesù  Cristo  in  sulla  croce  profferiva  le  prime  parole 
; del  salmo  xxi , e le  applicava  a sè.  Più  altri  tratti 
! chiarissimi  si  contengono  in  detto  salmo  che  a Ini 
si  riferiscono.  Dio , Dio  mio,  volgiti  a me  , esclama 
i Davide  , volgiti  a me  : perchè  mi  hai  a bini  adunato  ? 

La  voce  de'  miei  delitti  allontana  la  mio  salute  da 
■ me — In  te  sperarono  i padri  nostri,  sperarono , e tu 
! li  alterasti  : « le  alzarono  le  loro  grida  e furono  sai - 
•j  vati...  E io  sono  mi  verme  e non  un  uomo , C obbrobrio 
! degli  uomini  e il  rifiato  della  plebe.  Tutti  coloro  che 
j mi  veder  no  mi  schernivano  : borbottavano  eolie  labbra 
e scuotevano  la  testa.  Pose  sua  speranza  nel  Signore  : 

| egli  lo  liberi;  lo  salvi  dacché  lo  ama Aon  allonta- 

! narti  da  me. ...  ; perocché  chi  soccorra  no»  è Una 

|j  frotta  di  cani  mi  si  è messa  intorno,  una  turba  di  ma- 
|:  /igni  mi  ha  assedialo.  Hanno  forate  le  mie  mani  ed  i 
'!  miei  piedi  -,  hanno  contate  tutte  le  mie  ossa.  Ed  eglino 
\ stavano  a considerarmi  e mirarmi.  Si  divisero  le  mie 

, vestimento,  e la  veste  mia  tirarono  a sorte Da  te  le 

j /«lidi  che  io  ti  darò  nella  chiesa  grande  ; in  presenza 
di  coloro  che  temono  scioglierò  i miei  voti....  Si  rawe- 
j;  deranno  e si  convertiranno  al  Signore  tutte  le  estreme 
j parli  della  terra.  E davanti  a lui  porteranno  le  adora- 
, zioni  («de  gitante  le  famiglie  delle  genti.  Imperocché  il 
tj  Signore  è il  regno,  ed  egli  sarà  il  dominatore  delle  na- 

j sioni La  mia  stirpe  a lai  servirti.  Sarà  chiamata 

col  nome  del  Signore  la  generazione  che  verrà,  e i cieli 
annunzieranno  la  giustizia  di  lutai  popola  clic  nascerà, 
cui  fece  il  Signore.  Ea  profezia  d’Isaia,  siccome  quella 
che  meglio  può  dirsi  storia  di  fatto  già  accaduto  che 
predizione,  merita  di  essere  riferita  per  intiero.  Nel 
c.  tu,  dopo  prenun/.iata  agli  Ebrei  la  loro  libera- 
zione dalla  schiavitù  di  Babilonia,  Ecco,  dice,  che  il 
mio  servo  sarà  intelligente,  sarà  esaltato,  ingrandito  e 
molto  sublime.  Come  tu  fosti  lo  stupore  di  molli , cosi 
il  tuo  aspetto  sarà  senza  gloria  tra  gli  uomini  e la  tua 
faccia  tra  i figliuoli  degli  uomini.  Questi  aspergerà 
molte  genti  ; davanti  a fui  staranno  i regi  a bocca 
chiusa  ; perchè  gitegli  ai  quali  fa  detto  di  lui  il  w- 
| tiranno  ; e quei  che  non  ne  udirono  parlare  il  contePi- 
pleranno.  Al  c.  un.  Chi  ha  credulo  a quel  che  ha  udito 
' da  noi?  E il  braccio  del  Signore  a chièstalo  rivelato ? 

Perocché  egli  spunterà  dinanzi  a lui  qual  virgulto  e 
; quasi  tallo  da  sua  radice  in  arida  terra.  Egli  non  ha 
vaghezza  ni  splendore ; e noi  l’abbiamo  veduto  e non 
1 era  bello  a vedersi,  e noi  non  avemmo  inclinazione  per 
, lui:  Disgraziato,  f infimo  degli  uomini , uomo  di  do- 
lori e che  conosce  il  patire.  Ed  era  quasi  ascoso  il  suo 
, volto  ed  egli  era  vilipeso  , onde  noi  non  ne  facemmo 
alcun  conto.  Ter  a mente  i nostri  languori  ha  egli  preso 
sopra  di  sè  ed  ha  portali  i nostri  dolori ; e noi  rabbia- 
ino  riputato  come  un  leproso  e come  flagellato  da  Dio 
I etl  umiliuto.  Ma  egli  è.  stato  piagato  a motivo  delle  no- 
stre iniquità,  è stato  spezzato  per  le  nostre  scelleratezze. 
Il  castigo  cagione  di  nostra  pace  cade  sopra  di  lui  e 
' per  le  lividure  di  lui  noi  siamo  risanati.  Tutti  noi  siamo 
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sfati  come  pecore  erranti,  ciascheduno  per  la  strada  sua 
dettò  ; e il  Signore  pose  addosso  a lui  le  iniquità  di 
lutti  Uni.  È stato  offerto  perchè  egli  ha  voluto , e non 
ha  aperta  la  sua  1 tocca  ; come  pecorella  sarà  condotto 
ad  essere  ucciso,  e come  un  agnello  mtùo  si  sta  dinanzi 
a colui  che  lo  tosa , rosi  egli  non  aprirà  la  sua  bocca. 
Dopo  la  oppressione  della  condanna  egli  fu  innalzato. 
La  generazione  di  lui  chi  la  spiegherà  ? Or  egli  dalla 
terra  dei  viventi  è st.do  reciso ; per  le  scelleraggini 
del  popolo  mio  io  lo  ho  percosso.  E alla  sepoltura  di 

lui  concederà  {Dio)  gli  empii ; perchè  egli  non  ha 

commessa  iniquità,  e fronde  nella  bocca  non  fu.  Ed  il 
Signore  volle  consumarlo  nei  patimenti:  se  egli  darà 
r anima  sua  ostia  per  lo  peccato,  vedrà  una  discendenza 
di  lunga  durata,  e la  volontà  del  Signore  sarà  per 
mezzo  di  lui  adempiuta.  Perchè  T anima  di  lui  ebbe  af- 
fanno, vedrà  e saranne  satollo  : colla  sua  dottrina  lo 
stesso  mio  servo  giustificherà  molti  e prenderà  sopra  di 
sè  le  loro  iniquità.  Per  questo  darò  a lui  per  sua  por- 
zione una  gran  moltitudine;  ed  egli  acquisterà  le  spo- 
glie dei  forti,  perchè  ha  dato  l'anima  sua  alla  morte  ed 
è stalo  confuso  cogli  scellerati,  ed  ha  portato  t peccati 
di  molli  ed  ha  fotta  orazióne  pei  trasgressori.  K al  c.  tiv. 
Uallegrati  o sterile  che  non  partorisci : canta  inni  di 

laude  e di  gioia , tu  che  non  eri  feconda  Il  santo 

d'Israele  stirò  chiamato  il  Dio  ili  tutta  la  terra , eoo. 
— Manifesta  è la  conformità  di  questa  profezia  col 
salmo  xxi  succitato:  nell’uno  e nell’altra  vediamo  un 
giusto  ridotto  al  sommo  deH’umiliazione  e del  dolore 
che  soffre  pazientemente  e con  fiducia  in  Dio,  e po- 
scia vicn  sollevalo  aU'apice  della  gloria,  ed  acquista 
a Dio  un  nuovo  popolo  formalo  da  tutte  le  nazioni. 
Ma  il  resto  che  il  profeta  aggiunge,  l'essere  stalo 
cioè  esso  giusto  caricato  da  Dio  delle  iniquità  di  noi 
tutti  e ucciso  pei  delitti  nostri,  percosso  per  li  pec- 
cati del  popolo,  averci  sanati  colle  sue  ferite,  ecc. 
troppo  apertamente  ci  addita  in  lui  il  Salvatore  de- 
gli uomini.  Quindi  nissuna  meraviglia  che  gli  apo- 
stoli c gli  evangelisti  abbiano  applicali  siffatti  testi  a 
G.  C.  ; anche  gli  antichi  dottori  Ebrei  li  appropria- 
vano al  Messia.  Quindi  i moderni  i quali  pretendono 
non  discorrersi  d’un  uomo,  ma  del  popolò  ebreo,  ed 
asseriscono  castigarlo  Iddio  attualmente  dei  peccati 
delle  altre  nazioni,  bestemmiano  la  divina  giustizia, 
e contradicono  alla  tradizione  costante  dei  dottori. 
— Alcuni  miscredenti,  affine  di  scemare  efficacia  alla 
storia  della  passione  descritta  dagli  evangelisti , so- 
nosi  studiati  di  travolgerne  alcune  particolarità  , ri- 
levare punti  minuti,  mostrare  pretese  contradizioni 
tra  i racconti  de’  quattro  scrittori.  Si  fermarono  sul- 
l’agonia di  G.  C,  nel  giardino  degli  Olivi  , dicendo 
avere  il  Messia  in  quella  congiuntura  dato  a vedere 
uno  scoraggiamento  indegno  d’un  Uomo.  Ma  non  è 
egli  maggior  prova  dì  coraggio  c virtù  l'andare  in- 
contro ai  patimenti  Con  piena  cognizione , e dopo 
averli  meditati,  e vincer  la  naturale  ripugnanza,  che 
il  corrervi  spensieratamente  e affettandone  sprezzo  ? 
Non  islava  forse  in  potere  di  G.  C.  il  sottrarsi  ai  Giu- 
dei o l'uscir  loro  di  mano  , coinè  altre  volte  aveva 
fatto?— I censori  del  Vangelo  dicono  che  Gesù  parlò 


poco  rispettosamente  al  gran  sacerdote  fai  fa;  che 
non  dichiarò  bene  la  sua  divinità;  che  schiaffeggiato 
sur  una  guancia  non  presentò  l’altra  cohi’egli  aveva 
consigliato  doversi  fare  dai  buoni.  Ma  basta  leggere 
il  testo  degli  evangelisti  per  vedere  che  la  risposti  di 
Gesù  a Gaìfa  per  nulla  è offensiva;  che  è una  formalé 
dichiarazione  di  divinità;  che  il  consiglio  degli  Ebrei 
la  vide  cosi,  giacché  per  questa  appunto  condannò 
a morte  Gesù  come  bestemmiatore.  Nè  quello  era  il 
luogo  di  porgere  l'altra  guancia  per  ricevere  nuovo 
oltraggio,  giacché  trovava»  davanti  al  tribunale  dei 
Giudei  cui  incombeva  il  dovere  d’impedire  e ven- 
dicare gli  oltraggi.  — Come  mai,  dicono  i medesimi 
critici.  Iddio  ha  permesso  che  Pilato,  il  quale  vale* 
salvare  Gesù,  sia  stato  abbastanza  debole  per  non  sai*' 
vario  innocente?  Noi  rispondiamo  che  Dio  lo  peTiÉfijf? 
come  permette  tutte  le  altre  malvagie  azioni  rfié  fé 
commettono  nel  mondo. — Pretendono  essi  che  Gesù 
sulla  croce  si  lagnò  di  essere  abbandonalo  dal  Padre. 
Calvino  pretende  che  sono  parole  di  disperazione  le 
ultime  del  Salvatore.  Ma  Gesù  Cristo  profferendole 
applicava  a sè  il  detto  del  salmo,  a far  vedere  come 
i suoi  dolori  fossero  radcmpinicnto  di  quella  profe** 
zia.  Onde,  allorché  avverate  si  furono  tutte  le  cir-ì- 
costanze,  egli  gridò:  Tutto  è consumato. — 1 critici  ri- 
levano contradizioni  tra  gli  evangelisti.  San  Marco 
dice  di  G.  C.  essere  stalo  crocifisso  all’ora  terza,  cioè 
alle  nove  di  mattina;  secondo  S.  Giovanni  ciò  avvenne 
all’ora  sesta,  cioè  a mezzogiorno.  Stantio  ai  SS.  Mat- 
teo e Marco,  Gesù  Cristo  fu  ingiuriato  da  ani  end  ue  I 
ladri  con  lui  crocifissi;  da  tiu  solo,  se  udiamo  S.  Luca. 
Al  semplice  confronto  del  lesto  scompare  tosto  ogni 
contradizione.  Le  parole  di  S.  Marco  (xv.  S&)  r Era 
r ora  di  terza  e lo  crocifissero,  debbono  intendersi  del 
disporsi  a crocifiggerlo;  il  che  argomentasi  da  ciò'; 
che.  i versetti  che  seguono  danno  a supporre  esser»! 
fatte  varie  cose  prima  che  Gesù  Cristo  fosse  condottò 
al  Calvario,  e confitto  in  croce.  Lcggcsl  irt  8.  Gio- 
vanni (xix.  l'i  e 16),  che  circa  la  sesia  oCd  Piloto 
disse  ai  Giudei  : Ecco  il  vostro  re;  e lo  diede  torà  nclft 
mani  perchè  fosse  crocifisso.  Non  era  quindi  ancora 
propriamente  l’ora  sesta  , la  quale  cominciava  alle 
nove  della  mattina.  Per  ciò  che  riguarda  1 due  ladri 
è da  dire  che  la  narrazione  di  S.  Luca  è più  esatta 
che  quella  degli  altri  due  evangelisti,  riferendo  egli  fa 
conversione  del  buon  ladrone,  della  quale  gli  altri  non 
fecero  motto.— -AH’obhiezione  che  rton  sia  stato  pos- 
sibile un  eclisso  alla  morte  del  Salvatore,  e 
fossero  stati  veri  I prodigi  onde  parlano  gK  evaftge^ 
Usti,  i Giudei  sarebbersi  convertiti,  rispondiamo  eh* 
non  d’eclisse  parlano  gli  evangelisti,  sibbene  dtf 
nebre  che  si  stesero  su  tutta  quanta  la  Giudea,  «fi 
produrle  bastava  una  densa  nuvola.  S.  Locò  tikiè 
apertamente  che  gli  spettatori  della  morte  di  G.  C. 
se  ne  tornarono  battendo  11  petto  , che  è sègfi W <fi 
pentimento  e di  conversione.  L’  itìdt»r*iiWleflf»Wp 
altri  non  ci  deve  punto  più  far  meravigflhf  èhé’^fiwBò 
degli  odierni  miscredenti.  Questi  aggiungono  poi  éhc 
Dio  avrebbe  dovuto  perdonare  il  peèCÉto  di  ÀcfaYifò 
piuttosto  che  punirlo  in  maniera  cosi  terribile  nella 
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persona  di  suo  figlio  ; aia  a questa  istanza  si  può  ri- 
sponderò dio  Dio  ba  fatto  meglio  di  punirlo  cosi,  per 
dare  agli  uomini  un'idea  della  sua  giustizia,  ispirar 
loro  orrore  pel  peccato  e preservameli. — Ma  quamlo 
audio  lutto  tali  obbiezioni  fossero  più  valide,  chi 
potrebbe  mai  oscurare  i segui  della  divinità  di  G.  C. 
manifestali  cosi  chiaramente  nella  passione  c morte 
di  lui,  l’aperto  avveramento  delle  profezie,  il  trionfo 
di  sua  risurrezione  e il  prodigio  della  conversione 
di  tutta  quanta  la  terra  per  la  predicazione  d’uu  Dio 
crocilisoo.  Questo  prodigio  dura  da  1800  auni  e 
durerà  quanto  il  mondo,  lo,  quando  ria  Inalo  da 
terra,  aveva  detto  G.  C.,  trarrò  lutto  a me;  e verificò 
il  suo  detto,  e adempirà  pur  fallro  con  che  promise 
(Tesser  colla  sua  Chiesa  insiuo  alb  consumazione  dei 
secoli.  Dagli  effetti  si  deve  giudicare  se  i patimenti 
di  Cristo  siano  stati  inutili,  eccessivi,  iudegui  di  Dio. 
Furono  essi  che  ispirarono  agli  apostoli  cd  ai  primi 
cristiani  il  coraggio  d' incontrare  il  martirio;  esse 
sostengono  le  auiiue  giuste  nei  travagli,  inducono 
spesso  a ravvedimento  i peccatori , e lutti  rcndouo 
meu  gravi  le  angoscia  del  morire.  Il  Salvatore  avea 
detto  : Posso  dare  la  vita  mia  e posso  riprenderla.  In 
fatti  egli  la  riprese  quando  risuscitò  per  virtù  propria; 
egli  ha,  dice  Origene,  convertilo  e santificalo  il 
moudo  col  mistero  delia  croce. 

PASSIONE  ni  Gesù  Caisto  (Ordine  dllla).  — I re 
Riccardo  u d*  Inghilterra  e (brio  vi  di  Francia  lo 
crearono  nel  1380  e IMO  per  muovere  al  soccorso 
dei  cristiani  in  Terra  Santa.  La  croce  era  piana, 
smaltala  di  rosso,  orlala  di  oro,  e con  in  mezzo  un 
agnello  d'oro  in  campo  nero. 

PASCIONE!  (Domkmco).  — Dotto  cardinale,  nato  a 
Fossuuibrouc  nel  ducato  d’Urbiuo  fanno  1682  , fu 
allevato  a Roma  c fece  ottimi  studii  nel  collegio  de- 
mentino, poi  viaggiò  in  Francia  e in  Olanda,  fu  eletto 
pur  legalo  al  congresso  di  Llrechl  ucl  17  li,  a quello 
di  lbdcii  nel  17 i 4 , nunzio  in  Svizzera  od  arcive- 
scovo d'Efeso  nel  1721;  nunzio  a Vienna  nel  1750; 
fu  creato  cardinale  nel  1738,  succedette  al  Quirini 
come  conservatore  in  capo  della  biblioteca  del  Va- 
ticano nel  1735,  o mori  nel  1761  a Frascati  per 
colpo  di  apoplessia.  Fu  uomo  di  temperamento  im- 
petuoso anzichenó,  ostinalo  uelle  dispute,  solito  sem- 
pre a sgridare  e minacciare;  ma  la  ragione  lo  ritor- 
nava prestamente  a maniere  cortesi  e mansuete. 
Nella  sua  vilb  di  Frascati  esso  avea  raccolti  a grandi 
spese  iscrizioni  ed  altri  oggetti  d'antichità,  quadri  c 
statue  dei  più  grandi  artefici  moderni  ; vi  trasportò 
pure  una  parlo  della  sua  ricca  biblioteca,  di  cui  fu 
sempre  liberale  ai  dotti  con  rara  cortesia;  c tutti  gli 
stranieri  visitavano  con  piacere  quel  delizioso  ritiro. 
Egli  era  membro  della  maggior  parte  dello  società 
letterarie  italiane,  od  assodato  straniero  all'acadeiuia 
d'iscrizioni  o lettere  di  Francia,  nella  quale  Lebeau 
pronunziò  il  suo  Elogio  stampato  nel  t.  51  della  rac- 
colta di  essa.  Oltre  la  parte  che  il  cardinale  Passionei 
ebbe  col  Fonbnini  nella  revisione  di  Liber  diurna* 
ponti ficum , si  hanno  di  lui  due  orazioni'  latine  inse- 
rite dal  Pez  nel  6"  voi.  della  Bibliolheca  ascetica;  b 
Encicl  pop  — Tomo  X.  Gli 


Orazione  funebre  del  principe  Eugenio  di  jjdcoia.  Pa- 
dova 1737,  in-4-  c in-83;  Lettere  e saggi  di  tradu- 
zione inserti  dal  Galletti  nelle  Memorie  per  serrile 
alla  storia  della  vita  del  cardinale  Domenico  Passione i, 
insieme  con  due  documenti  diplomatici.  L'abate 
Goujet  pubblicò  YEloge  liislorique  Ucl  cardinale,  Aia 
1705,  in-li5. 

PASSIONI  < filo» . mor.).  — Siccome  fenomeni  rile- 
vantissimi della  sensibilità,  le  passioni  umane  hanno 
luogo  nella  teoria  generale  di  essa:  onde  conviene 
anzitutto  considerarle  da  questo  lato.  Latinità  del- 
l'uomo viene  talora  posta  in  atto  dal  scuso,  lal'altra 
da  II' intelletto;  perocché  può  essere  determinata  da 
intintivi  appetiti  tendenti  a soddisfare  alcun  bisogno 
del  corpo  , oppure  dalle  vedute  dell’  intelletto  , dai 
consigli  della  ragione.  Qualunque  bisogno  non  sod- 
disfatto è cagione  di  sentimento  doloroso;  all'incon- 
tro appagato  , fa  provare  un  piacere.  E eoi  senti- 
mento doloroso  prodotto  da  maueauza  di  soddisfa- 
zione, spiegasi  nell'uomo  una  tendenza  che  lo  reca 
agli  oggetti  ch'egli  crede  alti  ad  appagarne  il  biso- 
gno: la  quale  tendenza  è il  desiderio.  Parimente, 
cercando  anzioso  ciò  che  può  dargli  piacere,  è sol- 
lecito di  cvilaro  quanto  gli  può  riuscire  spiacevole: 
ed  in  bl  caso  prova  il  sentimento  di  ripugnanza. 
Quando  poi  il  desiderio  , aumentato  da  lunga  aspet- 
tazione , o dagli  ostacoli  irritato  , si  è fatto  intenso, 
diventa  passione.  Onde  questa  uon  è altro  elio  il 
desiderio  o la  ripugnanza  giunti  ad  alta  potenza. — 
Quindi  si  raccolgono  come  conseguenze  la  natura,  i 
caratteri  e 1'  ordine  categorico  delle  passioni.  Per- 
tanto ogni  passione  é necessaria  in  ente  accompagnala 
da  sentimento  di  piacere  o di  dolore,  che  è il  carat- 
tere capitale  della  sensibilità.  Adunque  la  passione 
è essenzialmente  egoistica  . personale  , se  ha  radice 
nella  natura  sensibile:  il  suo  oggetto  si  riferisco  sem- 
pre a 11' uomo,  alb  soddisfazione  del  suo  amor  proprio. 
Tuttavia  , a poco  a poco  svolgendosi  la  vita  , alb 
natura  sensibile  si  mescolano  le  nature  morale  ed 
intellettuale;  i fenomeni  dell'  intelligenza  c della  li- 
bertà spuntano  tra  gl’  impulsi  del  cieco  istinto  : lo 
passioni  svolgendosi  s'intrecciano  con  affezioni,  idee, 
volizioni  diverse,  cd  in  (alo  composizione  alquanto 
confusa  si  trasformano  tanto  che  non  di  rado  avviene 
di  non  riconoscerle. — Prendiamo  ad  esempio  l’amore, 
clic  di  tutte  le  passioni  cui  va  soggetta  l'umanità  è 
forse  b più  forte.  L’  amore  comiueia  dal  semplice 
istinto  fisico  che  reca  un  sesso  all'altro,  dal  bisogno 
di  riproduzione  che  la  specie  umana  ha  comune 
colle  altre  specie  animali , ma  f uomo  non  tarda  a 
sentire  uu  tenero  affetto  per  b creatura  che  anzi 
tratto  avcvagli  solamente  destato  uu  sentimento  bru- 
tale: e progredendo  la  condizione  sociale,  si  modifi- 
cano pure  le  relazioni  tra  i sessi  ; si  perfezionano  in 
seno  della  famiglia;  sono  purificale  dalla  luce  dcl- 
l'intelletto.  L'uomo  non  vede  più  solamente  il  pos- 
sesso momentaneo  dell’oggetto  de’ suoi  desidera  ; vede 
nella  donna  una  compagna  della  sua  vita,  che  divide 
con  lui  gioie  cd  affanni,  clic  lo  allegrerà  di  figli  suoi. 
Finalmente  l'amore  è per  alcune  anime  privilegialo 
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contemplazione  della  bellezza  eterna,  la  quale  con- 
fondevi coll'intuizione  dell’  ideale  per  cui  la  terra  si 
congiunge  al  ciclo.  Ed  eccoci  ben  lungi  dal  grossolano 
sentimento  che  reca  i sessi  ad  unirsi.  Ma  il  trionfo 
della  natura  morale  e l'opera  più  stupenda  della  civiltà 
stanno  appunto  nel  trasformare  il  brutale  impulso  di 
uii  bisogno  fisico  in  un  sentimento  puro  , libero  da 
materiali  impacci , e nell'  assorbirlo  in  una  specie 
d'intuizione  del  mondo  divino.  — Cosi  è dell’  amore 
della  gloria,  il  quale  comincia  dall'oppressione  che  il 
forte  esercita  sul  debole  ; perocché  il  desiderio  della 
superiorità  fìsica  muta  carattere  a misura  clic  la  vita 
umana  si  va  nobilitando,  diventa  amore  di  rinomanza 
e finisce  per  diventare  desiderio  di  superiorità  mo- 
rale. — Per  tal  maniera  gli  appetiti  sensuali  si  tra- 
ducono in  passioni.  Il  desiderio  e la  ripugnanza  , 
doppio  motore  della  sensibilità,  rispondono  al  doppio 
fenomeno  dai  fisiologi  detto  movimento  espansivo , mo- 
vimento concentrico;  c per  analogia  ingenerano  le 
passioni  simpatiche  o sociali , e le  passioni  che  per 
contrapposto  si  possono  chiamare  egoistiche  ed  antiso- 
ciali, L’uomo  essendo  per  natura  propria  sociale,  è 
animato  da  simpatia  per  gli  altri  uomini:  non  sola- 
mente soffre  pei  mali  loro  , ma  prova  il  bisogno  di 
accostarsi  ad  essi  per  metterli  a parte  delle  sue  gioie, 
delle  sue  idee  , cd  in  comune  operare.  La  simpatia 
è un  elemento  che  viene  a combinarsi  colle  altre 
passioni,  ed  è come  il  fondo  di  tutti  gli  affetti  bene- 
voli. Le  affezioni  familiari  hanno  gran  parte  nella 
vita  di  tutte  le  creature  umane.  Questa  simpatia  è 
tanto  indispensabile  alla  conservazione  della  specie, 
che  non  si  concepisce  come  il  fanciullo  sfuggirebbe 
alle  forze  disi rugg lirici  che  iic  minacciano  la  fragile 
esistenza,  se  amorosa  c continua  sollecitudine,  quale- 
detta  T istinto  materno  , non  vegliasse  sulla  prima 
epoca  di  sua  vita.  Le  passioni  specialmente  dette 
egoistiche  od  antisociali  sono  odio  , iuvidia  , gelusia , 
collera,  diffidenza  ecc.,  delle  quali,  come  delle  loro 
contrarie,  singolarmente  parlandosi  in  quest'oliera, 
rimane  qui  solo  a determinare  l'ufficio  che  compiono 
nella  vita  dell'individuo  e nella  storia  dei  popoli. — 
Egli  è vero  che  l'uomo  va  soggetto  alle  passioni  come 
ente  sensibile,  c non  per  ciò  di'  c intelligente  ; ma 
questa  parte  di  sensibilità  non  è cosi  isolata  che  l'iu- 
tellctto  e la  volontà  non  ne  sentano  l'azione:  onde 
viene  che  le  passioni  , sebbene  nel  loro  principio 
istintive,  non  si  possono  dire  necessarie  cd  irresisti- 
bili. Affinchè  l'uomo  rimanga  un  ente  morale,  deve 
conservarsi  libero,  cioè  scuotere  il  giogo  delle  pas- 
sioni al  quale  possono  ridurlo  le  disordinate  ten- 
denze ; c la  necessità  di  padroneggiarle  per  liberare 
l'anima  , antico  dettato  della  scuola  storica,  è stabi- 
lita oggidì  come  principio  di  morale  universale.  La 
collera  è una  breve  pazzia,  dice  Orazio:  e così  è di 
tutte  le  passioni;  le  quali  perturbando  così  l'animo 
come  il  corpo  , sono  vere  malattie.  — Tutte  le  dot-  I 
trine  materialistiche  hanno  esaltate  le  passioni  : i ! 
libri  di  Elvczio  ne  sono  il  perpetuo  panegirico;  al-  ! 
rincontro  sono  proscritte  da  quelle  dogli  idealisti;  | 
cd  i mistici  sono  giunti  a volerle  estirpare  fin  dalle  I 


loro  radici  più  loulane.  I sausimonisli  che  preten- 
devano rimettere  in  onore  la  materia , mostravano 
grande  rispetto  alle  passioni  : giungevano  quasi  a 
santificarle,  lourier  ed  Ovven  pretendono  farne  l'u- 
nico movente  delle  loro  sociali  organizzazioni.  Ma 
anche  qui  v'ha  un  giusto  mezzo  che  convien  seguire: 
non  si  tenti  la  vana  opera  di  estirpare  le  passioni  al 
modo  dei  mistici , nè  si  faccia  il  sacrilegio  di  deifi- 
carle; perocché  all'uomo  primamente  incumbe  il 
dovere  di  conservare  quel  morale  temperamento  che 
solo  ne  può  preservare  la  libertà  da  qualunque  in- 
I consideratezza.  — Certamente  non  è a dire  cho  la 
passione  manchi  di  potere:  colui  il  quale  é appas- 
sionato riporterà  sempre  vittoria  nelle  lotte  passeg- 
! giere  contro  chi  é calmo;  ma,  a lungo  andare,  trion- 
! fora  sempre  chi  ragionevolmente  procede.  Non  si 
nega  che  qualunque  ragionamento  sia  invalido  con- 
tro violenta  emozione:  invano  si  cercherà  medicare 
le  recenti  piaghe  di  un  tradito  amore;  invano  con- 
solare la  vittima  di  crudele  ingiustizia!  E come  ad- 
dolcire 1'anima  amareggiata  dalla  perdita  di  persona 
dilettissima?  Al  tempo  solo  si  lasci  la  cura.  Tuttavia 
la  sola  forza  d'aniiuo  può  lottare  contro  le  passioni  : 
ed  a chi  vuole  fortemente  è dato  trionfarne.  Educa- 
/ione,  fervore  religioso,  coltura,  giungono  a ruode- 
i rame  l'impeto  e la  durezza.  Infatti  le  passioni  hanno 
il  maggiore  impero  sugl'  inesperti  giovani,  sulle  de- 
boli donne,  sugli  uomini  idioti , perchè  in  essi  tulli 
il  senlimculo  prevale  alla  ragione,  cosi  che  nc  rimane 
principio  e fomite.  Adunque  si  attenda  ad  illuminare 
il  mondo;  cd  a misura  cho  la  luce  penetrerà  fra  k 
classi  della  società,  il  fuoco  delle  passioni  verrà  meno, 
i delitti  c le  disgrazie  che  tengono  loro  dietro  an- 
dranno diminuendo.  — La  storia  dell’umanità  viene 
a conferma  di  questa  consolante  dottrina.  Nella  vita 
delle  uazioui  come  in  quella  degl'individui  si  danim 
epoche  in  cui  le  passioni  sono  predominanti.  In 
tempi  eroici,  giovinezza  dei  popoli,  si  fanno  le  rivo- 
luzioni spontanee  ; intiere  popolazioni  si  alzano  come 
un  uomo  solo.  Anche  l'età  della  barbarie,  degli  odii 
implacabili , delle  passioni  sfrenale  danno  esempi  di 
cosi  tragiche  catastrofi.  Allora  Ut  storia  è dramma- 
tica come  il  secolo  d Omero  o quelli  del  medio  evo. 

. Ma  a poco  a poco  si  ammansano  gli  uomini:  l'espe- 
rienza accrescendo  il  tesoro  delle  cognizioni,  la  foga 
delle  passioni  si  calma,  i progressi  della  ragione  ne 
fanno  cadere  in  mina  l'impero,  e le  combinazioni  so- 
ciali comprimendole  mettono  loro  un  freno  salutar». 
— Ma  questo  graduato  indebolimento  delle  passioni 
è forse  un  male  da  piangerne  come  fanno  coloro  i 
quali  vorrebbero  ritornate  in  onore  le  feroci  virtù 
degli  antichi  tempi  , ed  ammirano  la  grandezza  dei 
| delitti  del  medio  evo?  Sarebbe  egli  meglio  far  ritorno 
; al  regno  della  forza  brutale,  giacché  in  ultimo  deb- 
bonsi  così  tradurre  tutte  queste  apoteosi  del  passalo} 
Grazie  a Dio,  facile  si  è la  risposta.  Le  passioni  non 
cesseranno  mai,  perchè  derivano  dall'umana  imperfe- 
zione; ma  colla  civiltà  «'ingentilisce  il  genere  umano. 
Non  si  ha  da  sperare  il  inondo  libero  da  lotte  di 
passioui  principalmente  politiche;  ma  il  loro  Canati- 
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sino  si  fa  gii  di  giorno  in  giorno  meno  sanguinario. 
Le  passioni  rimarranno  come  principio  del  sociale 
dinamismo  ; ma  saranno  ridotte  a tale  da  essere  mezzi 
della  verità  , la  quale  spesso  nel  mondo  solamente 
per  esse  viene  a spuntare. 

‘ PASSIONI  (meri.).  — Lo  studio  delle  passioni  è 
della  massima  importanza  pel  medico;  imperocché 
esse  possono  essere  ad  un  tempo  cagione  di  gravi 
mali  tanto  per  il  loro  eccesso,  quanto  per  l'assolata 
mancanza  di  esse.  In  oltre  la  presenza  di  qualche 
passione  violenta  vale  spesso  a complicare  ed  ag- 
gravare molte  malattie  che  si  mostrano  perciò  ri- 
belli a tutti  i mezzi  d’arte.  Finalmente  quante  infer- 
mità non  vennero  discacciate  col  suscitare  nell’in- 
fermo  una’ passione  amorosa,  un  desiderio  ambizioso 
moderato,  un  terrore  salutare?  Le  passioni  si  pos- 
sono paragonare  al  calore  che  vivifica  ad  un  tempo 
e distrugge,  secondochè  si  applica  con  moderazione 
oppure  si  abusa  di  esso.  Propriamente  le  passioni 
primitive  si  possono  ridurre  a tre  sole,  ossia  all'a- 
more, all’amhiziono  ed  all’avarizia,  cioè  al  desiderio 
di  persona  di  sesso  diverso  , alla  brama  degli  onori 
od  al  desiderio  di  ricchezze.  La  passione  del  giuoco 
non  è che  una  specie  di  avarizia.  Tatti  gli  altri  moti 
dell'animo  che  chiameremo  affetti  traggono  origine 
da  cotesto  passioni  primitive  e sono  da  esse  n vicen- 
da suscitati,  a meno  che  non  lo  sieno  da  cause  fisi- 
che. Ma  comunque  sia,  essi  non  possono  meritare  il 
nome  di  passioni  primarie.  Disputossi  fòrtemente  dai 
fisiologi  circa  la  sede  dello  passioni,  derivandole  Bi- 
ebat  dagli  organi  della  vita  organica.  Gali  dagli  or- 
gani cerebrali.  Pare  però  che  ammettere  non  si  possa 
alcuna  di  queste  opinioni  in  modo  assoluto;  giacché 
non  possiamo  negare  all’animo  la  sua  parte  iiell’ori- 
ginc  delle  passioni,  che  sono  tanto  fomentate  ed  in- 
grandite dall’iraaginativa  ; molto  vi  conferisce  il  de- 
licato e squisito  modo  di  sentire  ; molto  la  condi- 
zione fisica  di  tutto  il  corpo,  e finalmente  l’influenza 
delle  passioni  sugli  organi  della  vita  organica  è im- 
mensa, per  cui  esse  danno  origine  ad  una  caterva  di 
mali.  Cosi  l’amore  sfrenato  trascina  alla  pazzia,  al 
suicidio,  alla  demenza,  alla  melanconia,  alla  tisi  pol- 
monare, alla  tabe  dorsale,  c spesso  è cagione  di  epi- 
lessia o di  altre  malattie  nervose  non  meno  terribili. 
Invece  Famore  felice,  moderato  e spinto  da  nobile 
oggetto  spronò  talora  l’uomo  a grandi  imprese.  La 
gelosia  figlia  dell’amore  rode  le  viscere  ed  ò causa 
di  tutti  i mali  che  seco  adduce  l’amore  non  soddis- 
fatto e spesso  anche  fomentatrice  di  gravi  delitti. 
L’ambizione  genera  l'itterizia,  le  perturbazioni  della 
digestione,  le  infiammazioni  lente  del  fegato,  del 
ventricolo , degli  intestini  e del  cervello,  l’ipocon- 
driasi  e la  mania.  L’avarizia  consuma  a poco  a poco 
ehi  ne  è dominato  che  diventa  quasi  istecchito  e spesso 
cagiona  anche  l’alienazione  di  mente.  Quanto  agli  af- 
fetti secondarii  dell'animo,  sia  che  essi  sieno  determi- 
nati da  qualche  passiono  dominante,  sia  che  vengano 
accidentalmente  suscitati  da  altre  circostanze,  noi  di- 
remo che  F invidia  perturba  di  preferenza  le  funzioni 
del  fugato  c degli  altri  visceri  digerenti  ; la  gioia  ina- 


spettata può  cagionare  la  morte  per  sincope  od  apo- 
plessia, la  paura  provoca  repentinamente  la  diarrea, 
c dà  origine  ad  insulti  nervosi  gravissimi;  mentre 
altre  volto  è salutare  rimedio  a mali  imagiuarii.  11 
terrore  sommo  diede  anche  origine  al  corea,  all'epi- 
lessia, all’apoplessia,  alla  paralisi.  Il  pudore  offeso  pro- 
curò talvolta  la  morte  per  sincope,  cagionò  la  soppres- 
sione dei  menstrui,  la  clorosi,  nevrosi  di  vario  genere 
ed  anche  la  morte  subitanea.  Il  cordoglio  profondo 
trae  a lenta  morte  per  tabe,  o tisi  polmonare;  lo  stesso 
si  può  dire  del  rimorso.  La  disperazione  conduce  al 
suicidio  ecc.  ecc.  Finalmente  la  mancanza  assoluta 
di  ogni  passione  c di  ogni  affetto  dell’  animo  con- 
duce alla  noia  della  vita  ed  al  suicidio,  casi  non  infre- 
quenti presso  gl’inglesi,  ed  a ciò  contribuisce  anche 
molto  l'infelicità  del  loro  diina  e l’oscurità  del  loro 
ciclo.  Riconosciuta  adunque  l’immensa  influenza  che 
esercitano  le  passioni,  i medici  non  debbono  mai  in- 
traprendere la  cura  di  una  malattia  qualunque  senza 
prima  indagare  sottilmente  e destramente  se  per 
caso  qualche  affezione  dell’animo  non  vi  abbia  dato 
origine,  e riconosciuta  la  causa,  dovranno  in  primo 
luogo  procurare  di  allontanarla  o di  porvi  rimedio 
c di  scemarne  gli  affetti  servendosi  all'uopo  dei  con- 
forti della  religione  c della  filosofia.  In  secondo  luogo 
il  curante  dovrà  servirsi  con  vantaggio  delle  varie 
affezioni  morali  per  guarire  le  fisiche,  giacché  spesso 
la  speranza  , il  timore,  l'ambizione,  l’amore  stesso 
gli  possono  servire  di  possenti  ausiliari  specialmente 
nella  cura  delle  malattie  nervose.  Finalmente  trat- 
tandosi di  qualche  delitto  originato  da  passione  vio- 
lenta, egli  dovrà  valersi  della  circostanza  per  atte- 
nuare avanti  al  giudice  le  colpe  dell’accusato,  od 
anche  per  iscolparlo  interamente.  Quindi  la  neces- 
sità della  riunione  dello  studio  della  medicina  con 
quello  della  filosofìa,  stuelli  congiunti  assieme  dai  più 
remoti  tempi  fino  ai  nostri  in  cui  i medici  si  intito- 
lavano ancora  dottori  in  filosofia  e medicina. 

PASSIONI  (Effetto  deli,e)  col  volto  k sui  movi- 
menti della  persona  ( B . A.). — Le  opere  d’arte  falli- 
rebbero affatto  al  loro  scopo,  quando  non  rappresen- 
tassero che  le  umane  forme  privo  dell’espressione, 
cioè  di  quel  movimento  che  gli  interni  affetti  impron- 
tano in  sulla  faccia,  e secondo  cui  ogni  membro  del 
corpo  prende  una  mossa  appropriata  talmente,  da 
non  lasciar  luogo  ad  ambiguità  in  chi  le  rimira.  L’in- 
dagare la  connessione  ed  il  rapporto  degli  affetti  eoi 
movimenti  del  corpo,  appartiene  alla  filosofia  : la  tì- 
siognomonia  e la  fisiologia,  ciascheduna  per  la  parte 
loro,  e secondo  lo  scopo  speciale  a cui  più  partico- 
larmente sono  dirette,  entrano  su  questo  campo,  ed 
a vicenda  si  aiutano  a svolgere  le  fila  di  questa  com- 
plicatissima tela.  L'artista  filosofo  si  vale  dei  risultati 
di  queste  scienze,  o colla  diligente  osservazione  sulla 
natura  paragonando  le  osservazioni  del  dotti,  e con- 
sultando l'animo  suo,  stampa  nelle  sue  opere  il  pen- 
siero e gli  affetti  onde  l’animo  suo  è compreso  ; c 
quanto  più  potentemente  egli  sente,  e quanto  meglio 
sa  esprimere  le  sensazioni,  c metterle  per  cosi  dire 
alla  portata  degli  altri  ; tanto  più  egli  Ravvicina  al- 
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)'»Hezza,  dove  solo  può  conseguire  la  maggior  pie- 
nezzà  delle  lodi.  Per  ciò  solo  Raffaello  è il  pittore 
piò  grande  che  -vi  sia  stato  giammai  ; per  ciò  solo 
l’arte  greca  loccò  all’apice  della  perfezione  ; per  ciò 
solo  l'arte  egizia,  a malgrado  di  certa  correzione,  di 
bellezza  nei  volti,  di  finitezza  nel  lavoro,  c restata 
immensamente  inferiore  all'arte  greca.  Il  grande  ar- 
tista ndf  esprimere  le  passioni  è filosofo  ad.un  tempo, 
ed  è poeta.  È filosofo,  siccome  quegli  che  penetrando 
nel  cuor  deH’nomo,  indaga  l’origine  delle  azioni,  cerca 
le  cause,  onde  si  opera,  e sceglie  fra  i movimenti  i 
piò  caratteristici  delazione,  c quelli  che  meglio  ri- 
velino l'interno  affetto  ; ed  è poeta  ; siccome  quegli 
che  concepisce  e crea  vestendo  di  forine  novelli  con- 
cetti; effigiando  sulla  tela  o nel  marmo  novelle  sem- 
bianze, che  sono  naturali  senza  essere  servili  imita- 
zioni della  natura  ; elevando  l’animo  degli  spettatori  j 
all'intuizione  del  bello  ideale,  raggio  della  bellezza  j 
divina  cosi  parcamente  diviso  neH’opcre  della  crea-  g 
zione.  Quando  l'artista  non  sia  che  filosofo,  le  sue  | 
produzioni  riusciranno  senza  errori  bensì,  ma  fredde;  1 
quando  non  sia  elio  porta,  egli  cadrà  facilmente  nel  jj 
contorto  e nel  manierato,  servendo  alimi  di  guida  ; 
verso  il  corrompimento  dell'arte.  La  filosofìa  dell'ar- 
tista nell’espriinerc  le  passioni  non  è già  quella  dello 
scienziato  ohe  nel  cuore  freddo  analizza,  combina, 
trae  conseguenze,  ricava  precetti  ; è quella  delfuo- 
mo  d’ingegno  clic  osserva,  studia,  e trae  a servigio 
proprio  le  esperienze  altrui  ; che  medila  per  creare; 
che  tiene  poco  conto  delle  irregolarità  c delle  ecce- 
zioni, e clic  tutto  solleva  al  tipo  ideale  della  bellezza 
ch’egli  vagheggia  nell'animo.  — Dopo  che  l’arte  ita- 
liana s'avvicinò  all’apice  della  perfezione,  clic  toccò 
nel  secolo  xv»,  molti  fra  di  noi  cercarono  di  agevo-  ; 
lare  agli  artisti  questi  studii  sul  l'effetto  delle  passio- 
ni ; ina  a nostro  avviso  nessuno  vi  ha  finora  il  quale 
abbia  soddisfatto  pienamente  al  bisogno.  Sappiamo  j 
che  presso  al  Greci  parecchi  scrittori  aveano  trattato  ,j 
questa  materia,  ma  nessuno  scritto  loro  giunse  fino  a ' 
lioi  : nulla  abbiamo  dei  Latini.  Dei  nostri,  Leonardo  ; 
■da  Vinci  toccò  oleuna  cosa  nel  suo  Truffato  detta  pit-  j 
fura;  per  incidenza  alcuna  cosa  ne  dissero  Vasari,  J 
Bellori,  ed  altri  artisti  e lettorati;  per  incidenza  pure, 
ma  con  profonda  analisi  il  Mcngs,  parlando  dell'espres- 
sione di  Raffaello  ; per  incidenza  il  Milizia  ed  altri 
posteriori,  qual  piti  qual  meno  diffusamente,  ma  con  ;! 
poco  vantaggio  dell’arte.  Entrò  in  quest’arringo  il  i. 
slg.  Quatreiuèrc  di  Qtiincy  ; cd  in  modo  spedale  nc  i 
irattò  recetoteménle  il  sig.  G.  B.  Delestrc,  nell’opera  I; 
Elude*  de*  paMion*  applique?»  mix  bcaitx  art j»,  Parigi  j; 
'IWfl.  Il  qual  ùltimo  trattato  benché  àbbia  un  gran 
Vittimo,  quello  cioè  di  far  pensare,  ha  tuttavia  molti  f 
s gràvi'  difètti';  onde  vorrebbe  esser  rifallo  su  tuli' 
ùltre 'basi;  e sotto  l’influenza  di  teorie  più  ragione- 
voli d meglio  accétte.  Il  Lava  ter  nella  Fisioqnomonta 
Ttfede  pure  a tratlar  questo  soggetto  ; e quella  parte 
'delle  sue  riflessioni  eh’è  fondata  stille  Opere  d’arte, 
è speósó  raglbncvolc  ed  istruttiva  : peccato  che  egli  ! 
conoscesse  i toppo  poco  d’arte,  e ché  la  predilezione 
pél  sud  sistdna  rabbia  troppo  sovtHtó fiiorriato  ? Al-  * 


euni  libri  di  fisiologia  medica,  altri  che  trattano  di 
inimica  o d’arti  affini  alla  pittura  ed  alla  scùltute, 
possono  tornar  giovevoli,  se  chi  li  usa  sa  distinguere 
quello  che  può  convenir  al  fatto  suo.-— Noi  abbiamo 
qui  dato  contezza  dcll'opere  che  ne  trattano,  airti 
che  entrar  in  questo  assunto,  come  avremmo1  voluto: 
ma  tanta  è la  vastità  della  materia,  da  non  potérifbi 
poche  colonne  esaurire  ; e tanto  sarebbe  dà  rifitedi 
nuovo,  che  poche  cose,  come  ei  concederebbero J 
limiti  della  presente  enciclopedia,  potrebbero  piò  che 
altro  ingenerar  confnsione  ed  errore  nciranfmo  dei 
lettori.  Lo  scopo  d’altronde  della  presente  opera  è di 
spargere  i semi,  e di  additare  il  modo  onde  qùerii 
germoglino  e producan  frutti.  Questo  scono  no!  cré- 
deremo d’aver  lo  raggiunto  se  stabiliremo  per  massi- 
ma, cho  l’arte  nulla  fa  se  non  produrre  colle  forme 
«dotte  la  natura  vergine  c scevra  delle  itftjtetife' 
iioni  ; elio  queste  forine  nelle  passioni  tranquille  si 
piegano  a contorni  soavi,  a forme  delicate,  alla  dol- 
cezza, alla  grazia;  mentre  nelle  passioni  violente 
sono  dure,  risentite,  angolose  : che  i sommi  artisti 
vedovano  e studiavano  nelle  persone  irate,  i movi- 
menti dell’ira,  nelle  afflitte,  quelli  de!  dolore,  e v%i 
dicendo  ; cd  inoltre  procurando  d'immedesimarsi  ite- 
gli affetti  dello  persona  che  volevano  rappresentare, 
si  mettevano  innanzi  allo  specchio  e miravano  qual 
effetto  avessero  in  se  stessi  prodotto.  Nel  far  osser- 
vazione sugli  altri  badavano  con  preferenza  a quelti, 
in  cui  piò  francamente  e senza  ritegno  la  natura  ri 
spiegava  a moti  spontanei  ; perciò  meglio  ai  giovimi, 
olle  donzelle,  che  all’età  più  adulta.  Ponendo  poi  In 
opera  questi  movimenti  togtiévano  quanto  potesse 
parer  esagerato,  e quanto  nuocesse  afta  bellezza,  non 
caricando,  anzi  scemando  l'alterazione  dei  tradii. Pir 
registrare  ed  aver  sempre  in  pronto  al  bisogno  que- 
ste osservazioni,  Leonardo  da  Vinci  consigliava' ài 
pittore  di  portar  sempre  seco  un  tacuino  (die  ora 
diremo  picciolo  a/òum),  sul  quale  notare  a tfatfi  ri- 
sentiti le  cose  vedute,  coinè  praticava  egli  stesso,’-© 
donde  trasse  tanta  copia  e verità  di  espressione.  Cia- 
scuna passione  poi  ha  le  sue  gradazioni;  é queste 
gradazioni  conservate  a luogo  e tempo  sono  quelle, 
che  danno  Perfetto  migliore  all’opera,  e debboho for- 
mare lo  studio  principale  dell’artista.  Nella  pitturali 
colore  molto  vi  contribuisce.  Ma  sebbene  la  sede 
principale  dove  si  manifestano  le  passioni  sitf  il  volle, 
pure  ogni  anche  menoma  parte  del  corpo1  debbo  "ès- 
sere in  rapporto  con  esso  ; e Mengs  dimostrò  cóme 
Raffaello,  perchè  diligentissimo  od  editissimo  nel 
mettere  le  azioni  delle  singole  membra  in  rappOfho 
col  corpo,  diede  all’espressione  qucirefficacfarivètf «ni 
su  tutti  primeggia.  11  voler  troppo  espriaérQ’ta'ri 
che  si  esprima  poco  o nulla  : lo  earfnturé  non  seme 
altro  che  espressioni  troppo  sforzate  ; c girai  r no- 
tista che  in  lavoro  serio  odi  storia,  fa  cbricatur&rSi 
badi  sopra  tutto  all’età,  al  sesso,  alla  dignità  delle 
persone;  e Leonardo  e Raffaello,  e le  seuHtire1  gre- 
che servano  di  norma  per  non  dar  n0ir«u%erato>  ; 
la  natura,  per  non  dar  nel  falso.  ,fn*n  . ndm**;* 
PASSO  (metro/.).  — lTnità  dì  lunghezza  tfSata-^n 
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alcuni  paesi,  e di  cui  abbiam  dato  il  valore  in  metri 
aU'articolo  Metro  (vedi). 

«><*  PASSO  di  Cai.ru  ( Dieartimirto  del)  (geogr.). — 
Uno  dei  dipartimenti  settentrionali  della  Francia  , 
I formato  dall*  antica  provincia  dell’  Arteria  e da  una 
parto  della  Picardia  ; ha  per  confini  ad  oriente  il 
dipartimento  del  Nord, a mezzodì  quello  della  Somma, 
fui  occidente  il  mar  della  Manica,  ed  a settenlriono- 
p oncnle  il  passo  di  Calais , da  cui  il  dipartimento 
prende  il  suo  nome.  11  suo  suolo  generalmente  piano, 
non  Ita  se  non  alcune  catene  dì  colline , la  cui  ele- 
vazione però  non  eccede  i 200  metri,  e le  cui  som- 
mità principali- sono  il  monte  Hulin  cd  il  monte 
Lambert , entrambi  vicini  al  mare.  È attraversalo 
da  parecchi  corsi  d’acqua,  dei  quali  taluni  vanno  a 
scaricarsi  nella  Manica,  ed  altri  si  uniscono  ai  fiumi 
del  dipartimento  del  Nord:  nel  numero  di  quelli  che 
si  scaricano  nei  sop  rad  etti  fiumi  sono  la  Scarpa  e la 
Lys;  fra  gli  altri  che  si  gettano  nella  Manica,  i prin- 
cipali sono  1’  Authie  , che  serve  di  frontiera  a mez- 
zodì; le  Canche  , la  cui  foce  forma  una  baia  rag- 
guardevole; la  Liane,  alla  cui  foce  è il  porto  di 
Bologna:  tatti  sono  navigabili  , almeno  pei  battelli; 
ed  oltre  a ciò  parecchi  canali  stabiliscono  comu- 
nicazioni fra  le  principali  città , oppure  fra  i canali 
e le  riviere  dei  dipartimenti  vicini,  come  per  es.  il 
«anale  di  Neuf-Possè  fra  Saint-Omer  ed  Aire  che 
congiunge  la  Lys  all’Aa  , formando  al  tempo  stesso 
: una  linea  di  difesa  sulla  frontiera.  Un  altro  canale, 
ohe  è una  continuazione  del  precedente,  conduce  da 
Saint-Omer  * Calais  ; mentre  da  Aire  un  terzo  ca- 
nale si  estende  da  Béthune  e Labasse  fino  al  dipar- 
timento del  Nord.  In  questi  ultimi  tempi  si  sono 
fiotti  lavori  per  incanalare  anche  le  Canche.  Come 
-nelle  terre  olandesi,  il  suolo  è quivi  percorso  da  un 
gran  numero  di  canali  d’irrigazione,  e le  coste  sono 
tutte  sparse  di  dune;  molte  città  hanno  fontane  ali- 
mentate da  pozzi  artesiani , cosi  detti  appunto  dal- 
J’Artesia  , dove  si  possono  praticare  con  grande  fa- 
cilità. L’intiero  dipartimento  ha  una  superficie  di 
ettari , il  che  vuol  dire  circa  3*2  leghe 
tpMdrale;  sonovi  molti  stagni  provenienti  da  antiche 
pihldiy  da  cui  si  è tolta  la  torba;  il  terreno  è fer- 
tile, ed  oltre  ai  cereali,  produce  piante  oleose,  lino, 
Canapa  , barbabietole  , la  cui  cultura  diede  origine 
in  questi  ultimi  tempi  ad  una  fabbrica  di  zucchero 
importante  , tabacco  , molte  fruite  e legumi , ed  il 
«oMtalgD  di  Haut-Pont , presso  Saint-Omer,  è ede- 
fbre  pe’ suoi  abitanti  dediti  alla  coltivazione  dei  giar- 
dini , che  hanno  saputo  convertire  in  aiuole  ben 
coltivate  c sparse  di  fossi  le  antiche  paludi  di  quella 
contrada,  e che  ne  trasportano  su  battelli  i legumi 
i*l  mercato  della  città,  il  dipartimento  conta  in  tutto 
96¥y600  capi  di  bestie  lanute  di  buona  raz.:a,  e pro- 
cede eziandio  eccellenti  cavalli  da  tiro;  importanti 
itolo  pare  I prodotti  del la  sua  pesca,  non  tanto  però 
pr®  ih*  Uf  noi  fiumi  Interni,  quanto  sulle  coste  marit- 
time v «fio*©  i pescatori  prendono  in  quantità  aringhe, 
sgombri  , merluzzi  , ecc.;  vi  si  noverano  sei  porli , 
Bologna  al  mare*  Calais,  Ambletcusc,  Ktaples,  Vinic- 


reux  e Wissan  ; il  che  dà  luogo  ad  un  movimento 
dì  cabotaggio  assai  ragguardevole.  Bologna  e Calais 
essendo  luoghi  d’ imbarco  per  l’ Inghilterra  , ogni 
giorno  veggono  entrare  ed  uscire  pacchetti  dal  doro 
porto  , ed  il  tronco  che  dalla  strada  ferrata  princi- 
pale da  Parigi  nel  Belgio  dovrà  riuscire  ai  sopradelti 
due  porti,  aumenterà  senza  dubbio  dì  molto  il  nu- 
mero dei  viaggiatori  francesi  ed  inglesi  in  quelle 
parti.  Oltre  a ciò  il  dipartimento  del  passo  di  Calais 
si  fa  sempre  più  florido  pei  prodotti  delta  sua  indu- 
stria manufattrice  , poiché  vi  si  fila  lino  , vi  si  fab- 
brica una  grande  quantità  di  tela,  massime  nel  cir- 
condario di  Béthune , merletti  e tulli , specialmente 
a Calais  ed  a Bologna:  vi  si  scavano  infine  miniere 
di  ferro  e di  carbone  di  terra  , e vi  si  rinvengono 
marmi  di  belle  e svariate  qualità;  vi  si  contano  pa- 
recchie distillerie  di  grani,  concio  di  pelli,  fabbriche 
di  vetri , di  sapone  , di  stoviglie  , filature  di  coto- 
| ne  , eoe. — Secondo  il  computo  fatto  nel  48*1  della 
: popolazione  di  quel  dipartimento,  essa  sommava  in 
tutto  a 683,024  «bit.  ; dividesi  l’intiero  dipartimento 
, in  6 circondarli  che  sono  di  Arras  , di  Béthune , di 
Saint-Omer,  di  Saint*Pol,di  Bologna  e di  Monireuil; 
1 è compreso  nella  46*  divisione  militare  , ed  elegge 
jj  8 deputati  per  rappresentarlo  alla  camera:  quasi 
. tutte  le  sue  città  di  qualche  considerazione  hanno 
società  d’agricoltura,  e le  città  principali  hanno  pure 
società  letterarie.  — Di  Arras,  Bologra  al  mare  c 
Calais  (vedi  questi  nomi)  abbiamo  già  tenuto  discorso 
a suo  luogo;  onde  non  altro  ora  rimane  a dire  fuor- 
ché degli  altri  luoghi  più  notevoli  di  questo  dipar- 
! limcn to. — Affatto  vicino  a Calais  è Sam-Pietro,  grosso 
borgo  in  cui  sono  fabbriche  di  bottoni  metallici,  di 
; lime  alla  foggia  inglese  , di  zucchero  del  paese  ed 
altri  oggetti.  Sairt-Omkr  sull’Aa,  città  di  circa  20,000 
i abitanti,  capoluogo  di  distretto,  piazza  forte  impor- 
I tantissima  e industre  , con  una  vasta  e bella  cate- 
drale,  un  collegio,  una  scuoia  di  disegno,  una  società 
di  agricoltura  , di  commercio  , di  scienze  ed  arti , e 
celebri  sono  gli  avanzi  della  sua  antica  badfa  sotto 
il  nome  di  Saint-Bertin.  Fra  le  cose  notabili  da' suoi 
dintorni  si  devono  accennare  le  sette  cateratte  avi 
canale  e la  cateratta  quadrata;  in  appresso  l’  isola 
natante,  coltivata  a giardino  In  piacevole  maniera. 
Aire  e Béthune,  piccole  città,  importami*  per  le  loro 
I fortificazioni;  Sar-Pol e Mortrkcu,  piccolissime  città, 

; situate  molto  pittorescamente  sulle  rive  di  due  pic- 
coli fiumi.  Al  dire  del  sig.  Boti  in,  da  più  di  un  ae- 
; colo  ebbero  origine  in  questo  dipartimento  le  fontane 
bucate  , delti  pozzi  artesiani , che  vi  sono  in  gran 
, numero;  nelle  terre  basse  dei  distretti  di  Sairi t-Omer 
e di  Bologna  è in  grande  pratica  il  sistema  dei  corso 
delle  acque  e deH’essiccaraento  detto  f'-atteringues, 
al  quale  esso  dipartimento  deve  i vasti  territori i 
occupati  già  dal  mare , ed  ora  fertilissimi.  — Questo 
paese,  abitato  anticamente  dagli  Atrebati  e dai  Mo- 
rini,  fu  sotto  i Romani  compreso  nella  2*  Belgica,  e 
poscia  venne  in  potestà  dei  Franchi.  Più  tardi  l’ Al- 
leai» (Artois),  che  ne  forma  la  più  gran  parte,  venne 
riunita  alla  Fiandra,  c non  tornò  all»  Francia  se  non 
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dopo  la  battaglia  di  Bovina  (vedi)  ; passò  quindi  sotto 
In  dominazione  dell'  Austria  , e di  poi  sotto  quella 
della  Spagna  che  la  possedette  fino  all’  anno  4640, 
in  mi  Luigi  xiii  la  riconquistò  alla  corona  di  Fran- 
cia. — La  città  e i dintorni  di.Caleis  in  tempi  antichi 
furono  spesso  campo  a furiosi  combattimenti  tra  le 
forse  d'Inghilterra  e di  Francia;  e i campi  di  Àzin- 
court,  nel  circondario  di  Saint-Pol  hanno  acquistato 
una  funesta  celebrità  nella  storia  di  Francia  per  la 
vittoria  quivi  riportata  dagl'  Inglesi  sopra  i Francesi, 
l'anno  444 3 (e.  Aoirgocrt). 

PASTA  (Giuswrz).  — Celebre  medico  e letterato 
nacque  a Bergamo  il  9 aprile  4742.  Studiò  a Padova, 
e ri  patrizio  si  diè  all'esercizio  dell’arte  salutare  con 
ferventissimo  amore.  Non  andò  guari  che  venne, 
benché  giovane,  eletto  a medico  dello  spedale,  e 
quindi  protofisico  della  provincia.  Ei  si  mostrò  in- 
tegro, operoso,  prudente,  grave,  urbano,  dotto  e 
bel  parlatore,  e quel  che  più  monta  caritatevole. 
Dopo  un  lungo  servigio  prestato  allo  spedale,  chiese 
il  suo  riposo  e l'ottenne  nel  4795;  oltre  il  dono  che 
ei  fece  a quello  spedale  della  ricca  sua  libreria,  ri- 
nunziò  lo  stipendio  intero  che  eragli  stato  conservato, 
onde  servisse  a migliorare  la  condizione  dell’ isti- 
tuto a prò  degl’infermi.  Questi  sacrifizii  e infinite 
altre  largizioni  il  trassero  pressoché  a povertà,  ed 
ei  n era  lietissimo  perchè  godeva  di  queirinterna 
consolazione  che  nasce  negli  animi  gentili  dal  senti- 
monto  di  aver  fatto  del  bene,  e perchè  vede  vasi  ri- 
guardalo come  il  padre  e il  consolatore  degrinfelici. 
Datosi  allo  studio  delle  belle  lettere  e delle  più  gravi 
discipline  visse  sino  aU'80°  anno,  e mori  agli  44  gen- 
naio 1825.  Fu  versato  io  tutte  le  scienze  naturali, 
senti  molto  addentro  in  bella  letteratura  ed  ebbe 
fama  grandissima  per  tutta  Europa.  Lungo  sarebbe 
l'enumerare  tutte  le  opere  eh’  ei  lasciò,  delle  quali 
può  il  lettore  aver  contezza  nella  memoria  dettata 
dal  Giuseppe  del  Chiappa,  che  l’accuratissimo  Tipaldo 
ha  inserito  nel  voi.  7°  p.  426  della  Biografia  degli 
italiani  illustri  ; toccheremo  delle  principali  seguendo 
l'erudito  Corniani.  Il  coraggio  nelle  malattie,  raro  e 
prezioso  libro  in  cui  l'autore  si  studia  di  confortar 
Tanimo  dell'infermo,  vide  la  luce  in  Farina  coi  tipi 
Bodoniani  nel  4792.  Lo  stesso  tema,  ma  più  ampia- 
mente venne  trattalo  nel  libro:  La  tolleranza  filoso- 
fica, dell*  malattie,  osservazioni  medico-pratiche.  Ognun 
sente  l'importanza  e Futilità  somma  dell’argomento, 
che  sebbene  per  incidenza  non  isfuggito  ad  uno  o 
duo  degli  amichi  medici,  e segnatamente  a Celso, 
non  che  ad  alcuni  moderni,  da  veruno  era  stato  esa- 
minato n discusso  per  rapporto  agli  effetti  fisici  e mo- 
rali? tonn.  lo  /u  dal.  Pasta-  Le  osservazioni  medico- 
pratiche,  oltre  l’ allettamento  che  offrono  per  la  varietà 
dei  casi  e per  i risultati  diversi,  servono  maraviglio- 
samente ad  appoggiare  le  teorie  mediche  e filosofiche 
daU’autnre  stabilite.  — Niuno  ignora  quanto  abbia 
contribuito  a dar  celebrità  ai  bagni  minerali  del  Ber- 
gamasco il  libro  intorno  ai  medesimi  pubblicato  dal 
Pasta  nel  4794;  nò  quanto  sia  grande  il  merito  del 
suo  Galateo  dei  medici,  libro  veramente  aureo,  del 


quale  mollapUcaronsi  per  ogni  dove  le  edizioni:  Irti 
queste  citeremo  l’elegantissima  fatta  in  Bergamo  nel 
4842  e lo  due  di  Pavia  e Padova  del  4847  e 482IÌ 
La  Musica  medica  che  vide  la  luce  in  Bergamo  pel 
Natale  nel  4844  è un  poemetto  in  coi  con  maestria 
sono  indicati  i diversi  generi  di  musica,  i varianti 
gusti  e i vani  effetti.  La  proprietà  delle  voci,  i no- 
bili e poetici  modi  di  dire  ricordano  in  parte  1 Invilo 
a Uslna  Cidonia  del  Mascheroni.  Da  tutte  le  opero 
del  Pasta  vedesi  chiaro  ch’ei  fu  uomo  di  singolare 
ingegno,  dotto,  erudito  ed  elegante  scrittore,  e che 
condusse  una  vita  laboriosa  come  scienziato  e lette-* 
rato;  ei  lasciò  morendo  in  tutti  i buoni  eterno  de- 
siderio delle  sue  virtù. 

PASTA  ( tecn .)  (e.  Farikì,  Gramola  e Parificamo»*). 

PASTELLO  (chini,  e tecn.).  — Materia  colorante 
azzurra  che  traesi  dalle  foglie  del  pastello  o guado. 
Questa  materia  colorante  è analoga  all’indaco.  Il  pa- 
stello o guado  (isatis  tinetoria ) è una  pianta  erbacea, 
che  cresce  spontanea  nelle  località  calcari  e pietrose 
dell’ Europa,  dalle  coste  marittime  della  Grecia  c del- 
l'Italia, della  Francia  e della  Spagna,  fino  aì  confini 
del  mar  Baltico.  Trovasi  in  più  luoghi  del  Piemonte 
ed  in  ispecie  nei  dintorni  di  Chieri.  — Le  foglie  del 
pastello  destinate  agli  usi  della  tintoria  sono  poste 
nel  commercio  in  fascetti  essiccati  che  non  hanno 
sabito  alcuna  preparazione,  ovvero  sotto  forma  di 
focacce  o di  pallottole  della  grossezza  di  un  pugno, 
che  Itanno  provato  un  principio  di  fermentazione 
putrida,  e presentano  un  colore  brunastro  ed  xm 
leggiero  odore  ammoniacale.— -Le  foglie  del  pastello 
vogliono  essere  raccolte  per  uh  tempo  sereno  e secco 
tostocbè  abbiano  raggiunto  il  grado  conveniente  <K 
maturanza.  Le  foglie  mature  6ono  gialle  cogli  orli 
leggermente  violetti  ed  hanno  nn  odore  forte  e pe- 
netrante. La  raccolta  delle  foglie  si  fa  quattro  volte 
sulle  piante  non  destinate  a dare  semente;  la  prima 
verso  la  metà  di  giugno,  la  seconda  ad  un  mese 
circa  d’intervallo  e cosi  per  le  altre.  Le  foglie  della 
prima  e seconda  raccolta  sono  abbondanti  di  materia 
colorante  e danno  un  pastello  di  buona  qualità; 
quelle  della  terza  sono  le  più  pregiate  ; ma  le  foglie 
della  quarta  somministrano  un  pastello  di  qualità  in- 
feriore e non  vogliono  essere  mescolale  colle  altre. 
— Le  foglie  raccolte  sono  sollecitamente  essiccate; 
senza  che  anneriscano,  e macinate  prima  della  loro 
compiuta  essiccazione;  la  pasta  che  ne  risulta  è posta 
sopra  un’area  di  legno  leggermente  inclinata  e pro- 
veduta di  canaletti  per  condurre  il  sugo  in  un  ser- 
batoio. Sì  ammucchia  la  pasta,  si  rimescola  c si  calca 
coi  piedi  nudi  perchè  emetta  il  sugo  e diventi  più 
secca.  La  materia  così  trattata  fermenta,  si  gonfia  e 
si  screpola.  Si  chiudono  le  screpolature  compri- 
mendo la  pasta  che  si  bagna  di  tempo  in  tempo  col 
sugo  e si  ricalca  coi  piedi  ogni  tre  giorni.  La  fer- 
mentazione può  durare  da  20  a 50  giorni*  più  o meno 
secondo  la  temperatura  dell'atmosfera.,  ed.  anche  fino 
a quattro  mesi  quando  il  tempo  sia  freddo  e lo  foglie 
siano  state  raccolte  secche.  La  pasta  mediocremente 
essiccala  è sottoposta  alla  macinatura  e ridotta,  in 
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focacce  del  peso  di  1 chilogramnia  od  in  pallottole 
di  chilogrammi!,  alle  quali  si  dà  una  forma  allun- 
gala. Queste  focacce  o pallottole  vengono  essiccate 
compiutamente  all'aria  e possono  essere  geliate  nel 
commercio.  Ma  per  lo  più  si  rende  migliore  il  pa- 
stello con  una  seconda  fermentazione.  A tal  line  si 
rompono  le  focacce,  si  macinano,  ai  umettano  con 
acqua  o meglio  colla  tintura  dello  stesso  pastello  ; si 
ammucchia  la  pasta  e quindi  si  rimaneggia  coi  piedi 
in  capo  ad  otto  giorni  ; si  ripete  quest'operazione  in 
capo  ad  altri  sei  giorni,  e successivamente  ad  inter- 
valli decrescenti  di  un  giorno.  Finalmente  si  riduce 
di  bel  nuovo  il  pastello  iu  pallottole  o focacce.  — 11 
pastello  di  buona  qualità  è giallo-verdastro,  anziché 
azzurro,  e debolmente  umido;  sfregato  sulla  carta, 
vi  lascia  uua  macchia  di  un  verde-chiaro.  11  pastello 
aumenta  gradatamente  di  bontà  per  cinque,  sette  ed 
anche  dieci  anni,  per  la  leggiera  fermentazione  cui 
va  soggetto.  Il  pastello  di  quattro  anni  tinge  con 
doppia  forza  di  quello  di  un  anno.  — Le  foglie  del 
guado  o pastello  non  comprendono  una  forte  pro- 
porzione d'indaco.  Nella  fabbricazione  in  grande  non 
si  estraggono  più  di  256  grammi  d'indaco  da  100 
chilogrammi  di  foglie.  Secondo  llellol  2 chilogrammi 
d'indaco  di  Guatimaia  (Messico)  producono  lo  stesso 
effetto  che  105  chilogrammi  di  padello  in  focacce 
d'Alby  (Francia);  quindi  si  concepisce  la  preferenza 
che  si  dà  all’indaco  americano  sopra  le  focacce  del 
pastello. — L'esperienza  ha  dimostrato  che  l’estrazione 
iUsl\'indaco-pa#ttllo  dalle  foglie  che  lo  racchiudono  , 
è più  vantaggiosa  pel  proprietario  rurale  che  non  la 
conversione  di  queste  foglie  in  focacce  o pallottole. 
Tale  estrazione  si  opera  prontamente  coi  seguenti 
metodi.  4°  Le  foglie  fresche,  che  sono  state  raccolte 
al  grado  conveniente  di  maturità  e di  purezza,  ven- 
gono introdotte  in  una  tinozza  ed  equabilmente  di- 
stribuite «li  maniera  che  nou  siano  compresse  in 
alcuu  punto.  Si  colloca  sulla  tinozza  un  graticcio  od 
una  rete  a larghe  maglie,  e si  ricopre  con  un  grosso 
tessuto  di  lana;  ciò  fatto,  vi  si  sopraversa  acqua  bol- 
lente fino  a tanto  che  le  foglie  ne  siano  ricoperte. 
Si  lascia  agire  il  liquido  per  cinque  a sei  minuti  al  più, 
quindi  si  apre  la  chiave  adattata  presso  il  fondo  della 
tinozza  e si  lascia  scolare  la  lesciva,  a traverso  di  uno 
slaccio  grossolano,  in  un’altra  tinozza  detta  di  riposo. 
La  lisciva  per  essere  buona  debbo  offrire  un  colore 
di  vino  bianco  nuovo  molto  carico.  Agitando  questo 
liquore  per  venti  minuti  al  contatto  dell’ aria,  tosto- 
cbè  la  temperatura  sia  discesa  tra  i 60  e i 52 ’ ceni., 
la  materia  colorante  che  vi  stava  disciolta  si  ossida, 
passa  allo  stato  di  materia  azzurra  insolubile,  e col 
riposo  si  depone  al  fondo  della  tinozza.  2°  Quando 
le  foglie  sono  giunto  al  più  alto  grado  di  maturità  e 
presentano  gli  orli  fortemente  violetti  o azzurri,  al- 
lora nna  porzione  della  materia  colorante  c passata 
allo  stato  insolubile  , c per  estrarla  convien  ricor- 
rere alla  fermentazione,  in  questo  caso  si  dispongono 
le  foglie  nella  tinozza  di  maniera  ebe  ne  occupino 
soltanto  i tre  quarti  della  capacità,  si  copro  la  tinozza 
conio  sopra  e vi  si  sopraversa  acqua  di  22°  a 24°  cent. 


lino  a tanto  che  il  liquido  soprannuoti  alle  foglie.  La 
fermentazione  si  opera  in  breve  tempo  e si  compie 
in  diciotl’ore  circa,  al  termine  delle  quali,  l'acqua 
presenta  un  color  giallo  di  limone  e la  sna  superfìcie 
è coperta  di  una  pellicola  verdastra  ed  iridata.  Al- 
lora si  lascia  scolare  il  liquido  in  un'altra  tinozza  e 
si  agita  per  determinare  la  precipitazione  della  ma- 
teria azzurra. — I discorsi  metodi  d'estrazione  dell'm- 
dueo-pastello  sono  analoghi  a quelli  che  s’impiegano 
per  l’estrazione  dell'indaco  americano  e indiano,  e 
riposano  sullo  stesso  principio,  cioè  sulla  trasforma- 
zione dell’mrfijcogmr,  o indaco  bianco  solubile,- in 
indaco  t ma  o indaco  azzurro  insolubile,  trasformo  zio  ne 
di  cui  si  è ragionato  sotto  Indaco  (cedi).  Il  liquido, 
proveniente  dall’uno  o dall’altro  dei  detti  metodi,  è 
agitato  più  o meno  a lungo  , secondo  il  bisogno  ; 
l’operazione  è giunta  presso  il  termine,  quando  le 
schiume  cessano  di  tingersi  in  azzurro  e si  manten- 
gono incolore  o passano  ad  un  colore  rossastro;  il 
colore  del  liquido,  che  era  giallognolo,  si  fa  sempre 
più  bruno  coll'agitazione,  e l’operazione  è compiuta 
quando  il  liquore,  versato  in  un  bicchiere,  si  mostra 
tinto  di  un  bruno  uniforme.  A questo  punto,  il  K* 
quido  è abbandonato  al  riposo  per  cavarlo  in  capo 
a 8 in  40  ore,  tempo  sufficiente  all'intiera  deposizione 
deirindaeo-pustr/fo,  che  si  raccoglie,  si  essicca  e si 
riduce,  nella  Btessa  maniera  che  l’indaco  esotico  alle 
forme  usitate  nel  commercio.  — Quando  la  macera- 
zione o la  fermentazione  delle  foglie  del  pastello  è 
operata  sotto  l’influenza  dell’acqua  fredda,  la  sola 
agitazione  non  basta  alla  precipitazione  della  materia 
azzurra;  bisogna  in  tal  caso  favorire  l’operazione 
coll’aggiunta  dell'acqua  di  calce  che  determina  la 
distruzione  di  una  parte  della  tnucilagine  del  pastello, 
e la  formazione  dell'acido  carbonico,  al  quale  si  unisce 
producendo  un  carbonato  di  calce  insolubile,  mentre 
la  materia  colorante  solubile  rimane  in  dissoluzione 
nell'acqua. — Prima  dell'introduzione  dell'indaco  ame- 
ricano, preparava»!  in  Europa  il  tino  di  pasteUo  per 
la  tinture  in  azzurro  coll'abbandonare  le  foglie  del 
pastello  nell’acqua  calda  insieme  con  un  miscuglio 
di  crusca,  potassa  e paranza.  Presentemente  s’ im- 
piegano le  foglie  o le  focacce  del  pastello,  come  ma- 
teria addizionale  tingente  e in  pari  tempo  deossi- 
dante, nella  preparazione  del  lino  d’indaco  che  per 
quest’aggiunta  dicesi  ancora  tino  dipastel!o(r.  Indaco). 

PASTELLO  o Pitto* a a fastello  (IL  A.). — Genere 
di  pittura  o meglio  di  disegno  a colori  che  si  ese- 
guisce con  matite  colorate  sa  di  carta,  senza  acqua 
nè  gomma,  e s'impasta  collo  sfumino  e colle  dita.  Si 
dicono  parimente  pastelli  i dipinti  eseguiti  con  questo 
metodo,  e i colori  fatti  a foggia  di  matita,  di  cui  si 
servono  per  eseguirli  : anzi  da  questi  ultimi  ne  deriva 
loro  il  nome.  Non  pare  che  sia  stato  usato  dagli  an- 
tichi, e cominciò  a prender  gran  voga  alla  fine  ilei 
secolo  xvn,  c venne  specialmente  in  fiore  verso  la 
metà  del  aviti.  Da  due  anni  a questa  parte  ritornò 
alquanto  di  moda,  dopo  d’essere  stato  trascurato  per 
quasi  mezzo  secolo.  Antonio  Mengs  nella  sua  gio- 
ventù, ed  anche  dopo  che  arrivò  a quell'altezza,  che 
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tulli  sanno,  nella  pittura  a fresco  o ad  olio,  lavorò 
molto  di  pastello,  ed  egregiamente  da  par  suo;  tal- 
mente elio  alcuni  suoi  ritratti  sembrano  futti  a tempra, 
e quasi  s'avvicinano  alia  pastosità  dei  dipinti  ad  olio, 
cotanto  sono  succosi  o morbidi.  Egli  aveva  un  arti- 
fizio particolare  di  fondere  insieme  le  tinte,  di  ar- 
monizzarle e d intonarle  in  guisa  che  vi  scomparisse 
quella  freddezza  di  tinte,  quella  porosità  di  superfìcie, 
quel  tono  grigio  che  toglie  cotanto  di  effetto  ai  pastelli. 
Essendo  inoltre  disegnatore  valentissimo  e d’  una 
estrema  diligenza,  li  finiva  con  tanto  amore  e con  si 
industre  pazienza,  che  allo  scorgerli  non  si  può  a 
meno  di  ammirarli.  Ma  perché  questo  genere  ha  seco 
molli  inconvenienti  (i  quali  noi  accenneremo),  da  po- 
che eccezioni  in  fuori,  venuto  in  inano  di  artisti 
inetti  e mercenarii,  cadde  meritamente  in  disuso,  e 
la  vita  che  or  se  gli  tenta  di  restituire,  è vita  pre- 
caria c non  duratura,  a meno  che  con  qualche  novello 
ritrovalo  non  se  gli  dia  solidità  e fermezza.  Impe- 
rocché la  mistura  dei  colori,  clic  si  fa  ad  asciutto, 
impedisce  la  fusione  delle  tinte,  le  quali  per  poco 
che  siano  tormentale  fan  macchia.  Di  più,  non  usan- 
dosi nè  colla  nè  glutine,  i colori  non  aderiscono  alla 
carta  su  cui  si  stendono,  che  per  contatto;  cpperciò 
i raggi  di  luce  che  cadono  sulla  superlicie,  penetrano 
in  essa,  e facilmente  li  (anno  cambiar  di  tono:  onde 
i pastelli  antichi  coll'audar  degli  anni  perdono  no- 
tabilmente di  vigore  e di  freschezza.  S'aggiunga  che 
non  si  possono  come  i disegni  tenere  in  una  cartella; 
e guai,  se  tra  il  vetro  ed  il  pastello  vi  penetrasse 
un  po'  di  polvere  o di  fumo,  die  ne  sarebbero  mollo 
danneggiati.  I n difetto  poi  che  noi  dicemmo  quasi 
inerente  alla  natura  stessa  del  pastello,  c che  Mengs 
stesso,  l'ottimo  di  quanti  abbiauo  trattato  questo  ge- 
nere, non  seppe  del  tutto  evitare,  è un  certo  che  di 
manierato  nelle  tiute,  le  quali  per  quanto  siauo  egre- 
giamente eseguite,  pur  sono  di  molto  lontane  dalla 
verilà,della  natura,  dalla  soave  pastosità  del  colorilo 
ad  olio,  c dal  brillante  delle  miniature.  Gli  scuri 
riescono  sempre  deboli  ed  opachi  ; riescono  snervali 
i colpi  di  forza;  onde  pare  che  una  continua  nebbia 
li  veli.  Inoltre  il  lavoro  del  pastello  è anzi  che  no 
lunghetto  e noioso;  richiede  cure  particolari;  facil- 
mente si  macchia  l'opera,  e difficilmente  si  raggiusta; 
e vi  sono  metodi  di  dipingere  più  comodi,  più  belli 
c più  duraturi,  l’crtauto  a qual  fine  occupar  l'ingegno 
in  cosa,  che  non  ha  in  se  stessa  verun  pregio  parti- 
colare, ed  ha  parecchi  difetti  quasi  irremediahili  t 
Non  c miglior  partito  che  chi  ha  sludii  ed  abilità 
coltivi  la  pittura  ad  olio,  la  tempra,  il  guazzo,  o,  se 
anche  vuoisi,  la  miniatura  e l’acquerello?  Per  amor 
di  uovilà  c quasi  per  trastullo  si  può,  a nostro  av- 
viso, trovar  nel  pastello  un  passatempo  ; ma  indi  non 
si  speri  di  ricavare  gloria  duratura,  se  prima  non 
si  trovi  modo  di  fissar  saldamente  i colori,  e di  ren- 
derli fermi  e resistenti  alla  luce.  Ben  noi  vcggiaiuo 
spessissime  volte  ne’ giornali  francesi  annunciale  in- 
venzioni con  privativa  per  aver  ciò  ottenuto;  ìua 
queste  decantale  invenzioni  (che  ora  sono  una  ver- 
nice che  si  dà  a lavoro  finito,  ora  unu  nuova  maniera 


Idi  carta  che  ha  la  proprietà  di  ralleneru  i colori, 
ora  una  nuova  composizione  di  pastelli,  ecc.)  nou 
sono  che  illusioni  più  o meno  speciose;  e di  molte 
che  giunsero  a nostra  notizia  e furon  da  noi  speri- 
mentate, ninna  ve  n'ha  che  veramente  raggiunga  b 
scopo;  e crediamo  che  tutti  siano  del  nostro  avviso, 
mentre  nella  stessa  Parigi  i migliori  artisti  seguono 
il  metodo  aulico.  — Questo  è il  seguente.  Si  sceglie 
carta  grossa,  fatta  con  islracci  di  pauuilani , a su- 
perlicie eguale  c senza  scabrosità,  la  quale  è più 
atta  a ricevere  colore  abbondante.  V è chi  si  serre 
di  carta  tinta  quale  pel  disegno  collo  sfumino;  altri 
pure  della  carta  bianca  comune  per  disegno:  ma  la 
prima  è di  lunga  mano  preferibile  a queste.  Su  que- 
sta carta  ben  distesa  e ferma  su  d’un  telaielto  o so- 
pra un'assicella,  si  disegna  con  matita  o con  gesso 
il  contorno  della  figura  da  colorirsi  coi  pastelli;  c 
come  questo  è eseguilo,  s’incannano  nel  matitatoio  i 
pastelli,  e s’incomincia  il  lavoro  degli  scuri,  proce- 
dendo da  questi  verso  i lumi.  I pastelli  sono  pezzetti 
cilindrici  delia  grossezza  d una  penna  da  scrivere,  e 
j della  lunghezza  di  un  dito,  di  pasta  di  colore  (donde 
il  nome  di  pastelli),  appuntali  da  una  parte,  piani 
, dall'altra,  per  cui  s'introducono  nel  matitatoio,  e u 
I si  fermano  coll'anello  scorrevole  del  medesimo.  Po- 
] irebbero  questi  pastelli  farsi  agevolmente  da  oguuno, 
stante  che  non  sono  altro  clic  un  composto  di  colore 
con  maggiore  o minor  quantità  di  biacca  o creta 
bianca,  secondo  il  grado  di  tinta;  e tenuti  insieme 
con  piccolissima  dose  di  gomma  arabica  o di  sapoue 
| bianco  sciolto  nell'acqua  con  cui  si  macinano,  fatta 
I la  pasta  di  colore  del  grado  di  tinta  voluto,  si  getta 
■ in  istampc,  c si  lascia  asciugare.  Ma  è assai  più  cou- 
modo  servirsi  di  quelli,  che  si  trovano  già  bell' e 
fatti  in  commercio,  csseudo  di  piccola  spesa,  c trovan- 
| dosi  in  copia  di  tutte  le  gradazioni,  dal  puro  bianco 
al  uero  più  intenso.  Nella  scelta  dei  medesimi  è d’uopo 
avvertire  che  siano  senza  grane,  friabili  o nel  tempo 
medesimo  abbastanza  consistenti  da  poter  esser  ap- 
. puntali.  Troppo  duri  uou  lasciati  giù  il  colore;  troppo 
i molli  si  sgretolano.  S’avverta  che  non  è necessario 
un  numero  grandissimo  di  gradazioni  per  ciascun 
j colore;  poche  di  buona  scelta  bastano;  la  quantità 
, delle  medesime  può  giovare  a poco  più  che  ad  osteo- 
! (azione.  Si  lavora  coi  pastelli  come  con  matita  ocra 
e collo  sfumino,  di  cui  già  abbiamo  fatto  parola 
(e.  Disegno  (li.  A.).  Si  abbozza  conservando  il  con- 
torno, c segnando  prima  le  ombre  colle  tinte  proprie, 
poscia  le  mezze  ombre  ed  i lumi,  eseguendo  l'abbozzo 
a tratti  incrocicchiali  a forma  di  mandorle,  e fon- 
! dendo  insieme  le  tinte  vicine  collo  sfumino  c coile 
| dita.  Si  finisce  ritornando  sull'abbozzo,  rimpastando 
|j  le  tinte,  unendole,  armonizzandole,  rinforzandole  e 
I diminuendole,  secondo  l'effetto  clic  devono  produrre, 
[i  e segnando  con  forza  i tratti  più  decisi  ed  i linea  - 
| menti,  che  debbono  dare  il  carattere  deciso  del- 
| l’espressione.  — Non  ci  fermiamo  maggiormente  su 
questa  materia,  per  le  ragioni  addotte;  c caocbiu- 
deudo  avvertiamo  che  ad  un  che  conosca  il  disegno 
riesce  facile  il  mettersi  a lavorar  di  pastelli  anelli 
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senza  insegnamento  di  maestro,  o colle  sole  avver- 
l&Mto  ila  noi  sovra  espresse. 

PASTICCIERE  ( siiti:  del)  («eoa.  tinta.).  — L’arto 
del  ponattiere  perfezionandosi  diede  origine  n quella 
del  pasticciere,  In  quale  ba  per  iscopo  di  far  confetti 
di  vario  genere  con  paste  di  varie  qualità.  Distinguevi 
il  pasticciere  dal  ciambellaio  in  età  che  il  primo  fab- 
brica oggetti  di  pasta  di  farina,  mentre  il  secondo 
lavora  e forma  collo  zucchero  le  sue  ciambelle.  I 
prodotti  deH’arle  del  pasticciere  sebben  contengono 
tutti  presso  a poco  gli  stessi  ingredienti  , variano 
però  all'infinito,  e la  loro  squisitezza  dipende  dall'a- 
bilità del  pasticciere.  I.a  pasta  che  questi  lavora  è di 
due  specie,  ordinaria  c sfogliata.  La  prima  si  fa  con 
farina,  burro,  sale,  uova  ed  acqua  : nella  seconda 
non  enfran  le  uova,  o per  lo  meno  si  eliminano  i 
morii,  lasciando  il  solo  albume,  Quest’ullima,  por 
renderla  sfogliata,  dopo  averla  impastala  ben  bene 
si  distende  sopra  una  tavola,  si  copre  con  burro,  e 
si  ripiegano  sopra  gli  angoli,  per  distenderla  di  nuovo 
con  un  matterello  di  legno.  Indi  si  copre  ancora  di 
borro , c Si  ripiega  e si  stende  più  volte  di  seguito, 
lìm  hc  le  sfoglie  siano  sottilissime.  Allora  si  porta  nel 
forno.  Tali  sono  le  dne  specie  di  pasta  che  servono 
con  altre  sostanze  secondarle  alla  fabbricazione  di 
una  varietà  cosi  grande  di  oggetti,  come  *on  quelli 
che  forma  il  pasticciere,  pasticci  caldi,  pasticci  fred- 
di, biscotti,  biscottini,  torte,  marzapani,  e cento  altri 
intingoli  che  lungo  sarebbe  nominare. 

PASTICCIO  (e  con . doni.)  (v.  Pasticciere  (arte  dei.). 

PASTIN  ACA  (pastiraci)  (òof.  ed  rcou.  rur.). — Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  pentanriria  digitila 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  ombrelli- 
fere, tribù  delle  pencedanee,  cosi  caratterizzato  : 
lembo  del  calice  non  apparente  od  a cinque  piccoli 
denti  ; cinque  petali  eguali,  subrntondi,  intieri,  in- 
voluti, Irnienti  in  una  piccola  punta  troncata;  frutto 
appianato-comprcsso  al  dorso,  circondato  da  un  mar- 
gine dilatato  ed  appiattito  ; merienrpi  con  gioghi  fi- 
nissimi, di  cui  tre  intermedi!  cd  equidistanti,  due 
laterali  contigui  al  margine  dilatato  ; bende  lineari, 
acute,  poco  più  brevi  dei  gioghi,  solitarie  nelle  val- 
leeole,  due  o più  nella  commessura  ; carpoforo  bipar- 
tito ; Seme  appianato.  Questo  genere  comprende  circa 
dieci  specie  native  dell’Europa  e dcH’Orientc  e che 
sono  erbe  con  radice  a fittone,  spesso  carnosa  ; foglie 
pennate-spartite,  coi  segmenti  dentati,  incisi  o lobati; 
ombrella  composta,  a involucri  uulli  o con  poche  fo- 
glie; fiori  gialli.— La  specie  seguente  è molto  inte- 
ressante. 

Pastinaca  coltivata  (pastinaca  satira  L.). — Pianta 
bienne,  alta  da  uno  a quattro  piedi,  generalmente 
glabra  in  istato  di  coltivazione,  più  o meno  pelosa 
quando  è selvatica.  Radice  bianchiccia,  carnosa,  fu- 
e‘,  poco  o niente  ramificala.  Fusto  cretto,  vigo- 
angolbsò,  solcalo,  foglioso,  ramoso,  coi  rami 
divergenti.  Foglie  pennate-spartite,  a segmenti  ovali- 
oblunghi, ottusi,  crenati-dcntati , incisi  alla  base, 
l’estrèmo  l rilobo  ; le  superiori  piccole,  a tre  foglio- 
line  '0*1  ridde  od  indivise  o ridotto  ad  una  breve  guaina 
Encicl  pop  — Tomo  X.  I 


picchiolare.  Ombrelle  fatte  di  molti  roggi,  ordinaria 
mento  privo  d’involucri  o d'involucclli.  Denti  del  ca- 
lice nulli.  Frutti  ovali,  colla  commessura  a due  bendo 
— Quest’erba  nasce  comunemente  nei  prati  tlell’Kn- 
ropa  sino  al  Caucaso  ; se  ne  conoscono  due  varietà 
principali,  cioè  la  selratica  (pastinarti  si/frcxfm  Hill:} 

0 la  mangereccia  ( p.  satira  Siili.),  meritevoli  entrambe 
ili  speciale  considerazione. — La  pastinaca  selvatica  è 
una,  e forse  la  peggiore,  delle  erbe  imitili  e pereto 
nociva,  che  vivono,  e talvolta  in  eccessiva  copia , nei 
migliori  prati  rubando  lo  spazio  e l’alimento  alte 
buone  erbe  colle  sue  vigorose  rodici  e colle  sue  am- 
pie ramificazioni,  che  spiega  dopo  il  taglio  del  primo 
lieno  ; se  ritardasi  il  taglio  del  secondo  fieno.  \ semi 
della  pastinaca  giunti  a maturità  si  spandono  sul 
prato  e cosi  questa  mala  erba  vieppiù  si  propaga, 
massime  nei  prati  grassi  ed  irrigui,  quali  sono  quelli 
dei  dintorni  di  Torino  ; oltreché,  all'epoca  del  taglio , 

1 fusti  di  questa  pianta  induriti  e quasi  legnosi,  resi- 
stono alla  falee  e sono  di  nessun  valore,  misti  al  fieno, 
perchè  tutto  il  bestiame  li  rifiuta.  Quindi  è che  i di- 
ligenti coltivatori  s’adoperano  ad  estirpare  a tutto 
potere  questa  pianta  dal  loro  proti  : a tal  uopo  con- 
viene avvertire  che  il  suo  fusto  abbia  già  acquistato 
bastante  vigore  per  poter  essere  stroppato  colla  ra- 
dice; e ad  eseguire  con  minore  difficoltà  quest'impor- 
tante operazione  vuoisi  intraprenderla  quando  il  ter- 
reno è stato  bastantemente  umettato  dalia  pioggia  o 
da  innaffiatimi  ; se  non  che  la  pastinaca  selvatica  esala 
abbondantemente  un  olio  volatile  acre,  d’odore  nau- 
seoso, il  quale,  unito  al  sugo  proprio,  non  meno 
aere,  produce  sulla  pelle  delle  inani  c delle  braccia 
dei  lavoratori  incaricati  di  questa  estirpazione,  pu- 
stole accompagnate  da  prurito,  bruciore  o che  vanno 
a finire  In  croste,  per  cui  il  contadino  rendesi  per 
molti  giorni  inabile  al  lavoro,  il  quale  inconveniente 
avviene  principalmente  allorché  il  prato  è umettato 
dalla  rugiada  e che  però  si  può  evitare  col  munire 
le  parli  scoperte. — La  pastinaca  mangereccia,  appena 
conosciuta  in  Italia,  coltivasi  in  varie  altre  parti  d’Eu- 
ropa come  radice  alimentare  c pnrtieolar mente  In 
Inghilterra,  cd  in  alcune  parti  della  Francia,  massi- 
me nella  provincia  di  Rretagua,  come  foraggio.  I! 
modo  di  coltivazione  di  questa  pianta  è lo  stesso  elie 
si  usa  per  la  carota,  se  non  che  quella,  mentre  ab- 
bisogna al  par  di  questa,  di  un  terreno  fertile  e pro- 
fondamente smosso,  più  facilmente  si  adatta  ad  mi 
suolo  alquanto  compatto  cd  umido,  a motivo  delta 
sua  tessitura  più  consistente  c meno  acquosa,  per  la 
quale  gode  eziandio  del  vantaggio,  importantissimo 
nella  grande  cultura,  di  reggere  in  terra  al  freddo 
più  rigoroso,  onde  la  si  può  seminare  prima  dell'in- 
verno c lasciarne  le  radici  in  terra  per  estrarle  se- 
condo il  bisogno,  evitando  cosi  l'imbarazzo  della  con- 
servazione in  luoghi  riparati,  come  richièdesi  per 
altre  radici,  coll'avvertenza  però  di  estrarle  non  più 
tardi  del  principio  di  primavera,  onde  impedire  il 
loro  indurimento  cagionato  dalla  rinnovazione  della 
vegetazione.  — Tutte  lo  bovine  mangiano  volentieri 
le  radici  di  pastinaca,  tanto  crude  che  cotte;  le  vac- 
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che  alimentato  con  esse  danno  latte  più  copioso  c più 
ricco  di  parte  butirrosa  ; i porci  ingrassano,  nutriti 
ron  questa  sola  radice  durante  l'inverno  : quindi  è, 
che  secondo  alcuni  agronomi,  la  coltivazione,  di  que- 
sta pianta  sarebbe  molto  più  profittevole  che  quella 
del  frumento,  oltreecliò  lo  stesso  campo  può  dare 
nell'anno  medesimo  un  raccolto  di  cavoli  e di  rape, 
lasciando  intanto  il  terreno  preparato  a produrre  fru- 
mento ed  anche  lino  nell'anno  seguente.  E non  sola- 
mente le  radici,  ma  eziandio  il  fogliame  riesce  pro- 
fittevole come  foraggio,  tagliandolo  in  principio  del- 
l'inverno, e se  ne  potrebbe  ottenere  più  d’un  taglio 
qualora  questa  pianta  venisse  opportunamente  colti- 
vala, tanto  più  che  essa  può  riuscire  in  terreni  poco 
adatti  ad  altri  foraggi-radici. — Le  radici  della  pasti- 
naca coltivata,  in  alcuni  luoghi  di  Francia  c di  Ger- 
mania si  adoperano  per  nutrimento  deH'uomo,  mas- 
sime miste  ad  altri  cibi  ad  oggetto  di  renderli  più 
saporiti,  avvegnaché  per  la  coltivazione  essa  rendesi 
più  grossa,  dolce  ed  aromatica  ; in  Irlanda  serve  alla 
preparazione  della  cervogia  ; in  alcune  parti  dell’.A- 
lemagna  se  ne  estrae  un  siroppo  c se  ne  fanno  con- 
fetti.—Alla  varietà  di  pastinaca  di  radice  lunga,  rhc 
è quella  più  generalmente  coltivata,  vuoisi  preferi- 
bile quella  di  radice  rotonda,  massime  nei  terreni 
poco  profondi. — La  quantità  di  semento  é di  cinqup 
a sei  chilogrammi  per  ettaro,  dovendosi  seminarla 
più  rada,  che  la  carota,  a motivo  del  maggiore  spa- 
zio elio  occupa  eolio  sue  ramificazioni.  — I medici 
antichi  attribuirono  alla  pastinaca  virtù  diuretica, 
apcritiva  ; la  decozione  dei  semi  c della  radice  fu 
particolarmente  raccomandata  contro  certe  febbri  in- 
termittenti ribelli  alla  chinachina  ; il  celebre  Bocr- 
haavo  adoperava  spesso,  contro  le  ulceri  della  ve- 
scica, i calcoli  ed  altre  malattie  delle  vie  orinarie,  i 
semi  di  pastinaca  ridotti  in  pillole  con  sugo  di  liqui- 
rizia ; finalmente  questa  pianta  è stata  considerata 
come  afrodisiaca  e ne  fu  perciò  singolarmente  vie- 
tato l’uso  alle  donzelle  ! 

PASTORALE  (poes.)  (r.  Bucouca). 

PASTORALE  (dise.  eccl.).  — Bastone  che  snolsi 
portare  dagli  arcivescovi,  vescovi,  abati  regolari.— 
Sembra  che  questo  simbolo  di  ecclesiastica  dignità 
non  fosse  altro  in  principio  che  un  semplice  appog- 
gio, necessario  ai  vecchi  (JVwm.  xvn,  2,  xxi.  48).  I 
capi  delle  tribù  d’Israele  avevano  un  tale  distintivo, 
e quinci  deriva  lo  scettro  o bastone  del  comando. 
Leggesi  per  la  prima  volta  nel  concilio  di  Troyes 
dell’anno  867  come  i vescovi  della  provincia  di  Rhcims 
stati  consacrati  mentre  era  lontano  l’arcivescovo  Eb- 
bonc,  ricevessero  da  lui,  restituito  alla  propria  sede, 
l’anello  ed  il  bastone  pastorale,  secondo  il  costumo 
della  Chiesa  di  Francia.  Nell’883  nel  concilio  di  Ni- 
mos  fu  spezzato  il  bastone  d’un  certo  Selva  arcive- 
scovo intruso  di  Narbona.  Secondo  il  Halsamone,  in 
Oriente  i soli  patriarchi  lo  portavano.  — Tale  basto- 
ne si  porge  ai  vescovi  nell’ordinazione  per  indicare, 
dice  s.  Isidoro  di  Siviglia,  il  diritto  cli’cgli  ha  di  cor- 
reggere gli  erranti  c l’obbligo  di  sostenere  i fiacchi. 
Lo  scrittore  «Iella  vita  di  s.  rosario  d’Arles  fa  men- 


zione del  chierico  che  nc  portava  il  pastorale,  e la 
quella  di  s.  Bnreardo  vescovo  di  Wnrlzhiirgo  vÌctip 
lodato  perchè  avesse  Un  pastorale  di  legno. 

PASTORALI  (*for.  etcì.).  — Setta  fanatica  formata 
alla  metà  del  secolo  xm  da  tin  certo  Giacobbe  rni- 
garesc  di  patria,  apostata  dell’ordine  cisterciense 
Fin  dalla  sua  giovinezza  aveva  egli  radunati  molti 
fanciulli  in  Germania  ed  in  Francia  e li  condusse  in 
crociata  per  Terra  Santa,  ma  perirono  tosto  di  fem* 
e di  stanchezza.  Essendo  stato  s.  Luigi  fatto  prigio- 
niero dai  Saraceni,  l’anno  4550,  Giacobbe,  spaccian- 
do una  certa  rivelazione,  diessi  a predicare  essere 
i pastori  e i lavoratori  destinati  dal  cielo  a liberare 
quel  re  : questi  vi  prestarono  fede,  lo  seguirono  in 
folla,  e si  fecero  crociati  sotto  il  nome  di  pastorali, 
cui  si  accompagnarono  vagabondi,  ladri,  banditi, 
scomunicati  e chiunque  aveva  nome  di  ribaldo.  La 
regina  Bianca,  reggente  del  regno  nell’assenza  del 
proprio  figliuolo,  non  ardi  sulle  prime  trattarli  con 
rigore  ; ma  come  seppe  che  predicavano  contro  11 
papa,  il  clero  e la  fede,  e davansl  a saccheggiar* 
ed  uccidere,  determinò  di  distruggerli,  c vi  riuso 
bentosto.  Essendo  corsa  voce  che  i pastorali  erano 
stati  percossi  di  scomunica,  un  beccaio  ammazzi 
d’un  colpo  di  scure  il  loro  capo  Giacobbe  mentre 
stava  predicando:  vennero  perseguitali  in  ogni  parlo 
c accoppati  come  fiere  (ffist.  de  l'Egl.  gali.  I.  xxxn. 
a.  4250).  Ne  ricomparvero  alcuni  nel  4320,  facendo 
truppa  eoi  pretesto  di  andare  al  conquisto  di  Terra 
Santa  e commettendo  i medesimi  eccessi;  onde  fu  forza 
sterminarli  al  modo  stesso  dei  primi  (*V»,  1.  xxxvit. 
n.  4320). 

PASTORE  (disc.  e rei.).  — Gesù  Cristo  stesso  essen- 
dosi paragonato  ad  un  buon  pastore  che  lascia  la 
propria  vita  pel  suo  gregge,  ed  avendo  più  volte 
detto  a s.  Pietro  : Pasci  le  mie  pecorelle,  l’uso  Invalsa 
nella  Chiesa  di  paragonare  i fedeli  ad  un  gregge  e 
d’indicare  il  rettore,  sia  vescovo  o curato,  sotto  li 
nome  di  pastore.  Tuttavia  questa  denominazione  non 
è ufficiale  che  pei  ministri  dei  vani  miti  protestanti: 
ma  tali  sacerdoti  non  possedono  questo  titolo  in  virtù 
della  consacrazione,  bensì  per  vocazione,  cioè  per 
la  loro  nomina  ad  una  cura.  Separati  che  furono  i 
protestanti  dalla  Chiesa  eatolica,  asserirono  i pastori 
essere  semplici  mandatari  del  corpo  de*  fedeli,  nes- 
sun carattere  derivar  loro  dall'Incarico  ricevuto,  es- 
ser questo  rivocabile  ove  non  si  fosse  soddisfatto  dei 
medesimi,  nel  qual  caso  non  differivano  essi  pani" 
dai  laici.  Se  non  che  la  dottrina  dei  novatori  su  «pre- 
sto articolo  non  era  uniforme.  Mentre  i calvinisti 
volevano  che  qualunque  individuo  atto  ad  istruire 
potesse  venire  dalla  congregazione  dei  fedeli  creato 
pastore,  gli  anglicani  continuarono  a sostenere  es- 
sere l’episcopato  d’istituzione  divina  . ricevere  no 
vescovo  il  carattere  e la  missione  di  pastore  mero 
l’ordinazione,  ma  dal  sovrano  avere  la  sua  giurisdi- 
zione sopra  una  parte  determinata  della  Chiesa.  Questa 
diversità  di  credenza,  sorta  fin  daH'origine  della  pre- 
tesa riforma,  ebbe  partita  ITnghilterrn  tra  episcopali 
e presbiteriani.  Fra  i Luterani  altri  serbarono  gelo- 
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•amento  la  successione  dei  vescovi  sotto  l'appellazio- 
ne di  sopraintendenti,  altri  non  reputarono  ciò  fosse 
necessario.  — La  Chiesa  catolica  prosegui  a credere 
la  missione,  il  carattere,  la  potestà  dei  pastori  deri- 
vare da  Dio  e non  dagli  uomini;  ricevere  eglino 
per  l'ordiuazioue  sacra  poteri  clic  i semplici  laici 
uou  hanno,  costituire  quindi  una  classe  particolare  e 
distinta  dal  comune  dei  fedeli,  i quali,  per  divina 
istituzione,  sono  tenuti  a star  loro  sommessi,  ascol- 
tarli, obbedirli. 

PASTOIIET  ( Claudio  Emanuele  Giuseppe  Pietro, 
marchese  di).  — Celebre  pubblicista  francese,  nacque 
a .Marsiglia  nel  1756  da  famiglia  illustre  fin  dal  se- 
colo xiv,  contando  valorosi  capitani  u magistrali. 
Claudio,  destinalo  pure  alla  magistratura,  prima  stu- 
diò in  pàtria  sotto  i Padri  dcirOralorio,  e quindi 
attese  alla  propria  coltura  viaggiando.  Cominciando 
dal  1780,  che  essendo  di  ritorno  in  Francia  venne 
fatto  consigliere  al  tribunale  dei  sussidii,  coprì  varie 
cariche  progressivamente  sempre  più  luminose;  e 
come  il  tempo,  elio  dopo  radeinpiiiienlo  de’  suoi  do- 
veri gli  rimaneva,  dedicava  agli  studi,  fin  dal  1785 
fu  ammesso  all’acadcmia  delle  Iscrizioni  e belle  let- 
tere in  riiueritazione  dei  tre  preniii  da  lui  successi- 
vamente riportali.  Già  deputato  della  capitale  all’As- 
semblea legislativa,  di  cui  ne  fu  il  primo  presidente, 
il  re  gli  offri  i due  portafogli  dell'interno  c della 
giustizia  ; ina  ricusò  questo  doppio  onore  non  vo- 
lendo cedere  ad  alcune  condizioni.  Dopo  la  giornata 
del  ih)  giugno  cessò  di  comparire  ali'asseiublea  ; c 
quando  la  causa  regia  fu  perduta,  egli  che  n'era  stato 
difensore  andò  fuori  di  patria,  per  non  ritornarvi 
che  al  9 termidoro.  Ritornato,  ebbe  ancora  a fug- 
gire un’altra  volta  per  sottrarsi  alla  deportazione  in- 
flittagli dal  Direttorio  cui  aveva  falla  resistenza  per 
due  anni  sedendo  al  consiglio  dei  Cinquecento  per 
il  dipartimento  del  Varo.  Ma  al  i8  brumaio  potò 
rientrare;  e come  la  sua  fortuna  era  andata  dispersa, 
gli  vennero  dati  impieghi  onorevoli  e lucrosi,  elio 
gli  continuarono  sotto  Napoleone,  sebbene  fosse  par- 
tigiano della  famiglia  decaduta.  Ma  non  si  mpstrò 
ingrato  all'imperatore  ; perocché,  quantunque  se- 
gretario del  senato  nel  48ifc,  non  volle  prendere 
alcuna  parte  agli  alti  che  ne  condussero  la  caduta. 
Onde  meritò  di  essere  eletto  pari  di  Francia  da  Lui- 
gi xviii,  dal  quale  fu  colmato  di  onori.  Nel  1826  fu 
da  Carlo  x fatto  ministro  di  Stato  ; e da  un  anno 
esercitava  l'ufficio  di  cancelliere  di  Francia  quando 
per  gli  avvenimenti  del  1850  vi  dovette  rinunziare. 
Ritiratosi  il  nobile  vecchio,  riprese  gli  studi  giova- 
nili, c mori  placidamente  il  29  settembre  1810.  — 
Oltre  le  Memorie  premiate  dall'academia  e che  trat- 
tano «li  legislazione  antica,  il  Pastore t ha  pubblicata 
una  teoria  Delle  legni  penali , 1790,  2 voi.  in-8°  ; 
parecchi  volumi  ili  Decreti  de*  re  di  Francia,  conti- 
nuali dall'Istituto  (t.  xvui,  xix)  e la  Storia  della  le - 
gislajionc,  clic  è la  sua  opera  principale. 

PASTLRA  (cccm.  rw.)  (e.  Pascolo). 

PATAGONIA  (geogr.). — Paese  situato  all'oriente 
delle  Cordigliero  delle  Ande,  nell' America  meridio- 
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naie,  u prolungatesi  dal  limite  meridionale  della 
repubblica  «li  Uucuos-Ayres  e del  Perù  sino  allo 
stretto  di  Magellano  o dal  38°  di  lat.  S.  circa  sino 
al  53  . Quest’immenso  territorio,  a traverso  il  qualu 
slcndonsi  ramificazioni  delle  Cordigliere  c che  ò in- 
tersecato da  parecchi  fiumi,  i più  de’  quali  scendendo 
da  quelle  montagne  vanno  a gettarsi  nell’  Oceano 
Atlantico,  come  il  Santa  Cruz,  il  Trahajos,  il  Rio- 
Negro,  e sopratutto  il  Itio-Colorado  fiume  principale 
del  paese,  ò uno  de' meno  conosciuti  del  globo,  e uou 
è abitato  da  alcuna  nazione  incivilita.  NuU'allro  si 
sa  se  non  ebe  rinchiude  diversi  vulcani,  che  ha  laghi 
considerevoli,  e che  i paesi  poco  irrigali  formano 
pampa 8 o savanne  di  grand'estensione,  come  nella 
parto  centrale  deU'Auierica  meridionale.  1 naviga- 
tori, che  dalla  costa  orientale  si  conducono  sino  allo 
stretto  di  Magellano  (redi)  incontrano  successi  vaiuento 
la  baia  d’Ognissanti,  quella  di  San  Mattia,  la  penisola 
di  San  Giuseppe,  la  baia  di  Los  Cainerones  o degli 
lloniard,  il  golfo  di  San  Giorgio,  e il  Porto  Deside- 
ralo, quello  di  San  Giuliano  e la  Gran  Baia.  Del  ri- 
manente poche  città,  pochi  stabilimenti,  ove  pos- 
sano vettovagliare.  I vascelli  perciò  non  vi  dan  fondo 
se  non  per  necessità  ; ma  frequentano  quelle  coste 
per  darvisi  alla  pesca.  Fra  le  colonie  delle  coste,  lo 
più  vicine  allo  stretto  di  Magellano  deslaron  non 
poca  meraviglia  ne'  navigatori  europei  per  l' alla 
statura  de’  loro  abitanti  la  quale  cernie  6 piedi.  Sdii 
queste  le  colonie  che  vengon  designate  sotto  il  no- 
me di  Patogeni  (v.  Indiani  dell’ America).  Le  nazioni 
più  considerevoli  dellinlerno  sono  quelle  degli  Arau- 
cani  e dei  Puelci  ; questa  sparsa  in  tutta  la  parte 
settentrionale,  è composta  di  diverse  tribù.  In  ge- 
nerale i Pa lagoni  sono  di  carnagione  color  di  rame 
cujm),  di  larga  quadratura,  di  testa  enorme.  Ilau  la 
parte  superiore  del  corpo  rilevantissima,  ma  cortis- 
sime proporzionalmente  le  coscie  c le  gambe,  i ca- 
pelli neri  e duri  che  ingrassano  cd  ungono  con  olio 
«li  balena,  occhi  neri,  naso  schiacciato  ed  ampio, 
bocca  larghissima,  piccoli  denti  ma  regolari,  poca 
barba,  fisionomia  senz'espressione.  Portali  mollo  af- 
fetto ai  figliuoli;  dicoiuji  crudeli  c perfidi  ; altri  gli 
lian  veduti  pacìfici  ed  umani.  Dipingonsi  il  volto  di 
rosso,  sotto  gli  occhi  in  azzurro.  L’arco,  la  fionda  «> 
la  lancia  sono  le  sole  armi  di  queste  tribù  che  le 
usano  con  gran  destrezza.  Le  loro  capanne  composte 
di  rami  d’albero  piantati  ili  terra  c riuniti  per  la 
cima,  liauno  la  forma  di  un  pergolato  c il  diametro 
«li  circa  10  piedi.  Gli  utensili  di  casa  consistono  in 
■scaglie,  c in  panieri  fabbricati  dalle  donne.  I loro 
canotti  son  formali  di  tavole  congiunte  con  coreggia 
o cavicchie  di  legno.  Adorano  il  genio  del  male  cui 
chiamano  Gnales-cin;  genio  che  talvolta  è pur  dello 
del  bene  ; ma  il  loro  culto  ò piuttosto  dovuto  al 
timore  che  alla  gratitudine.  Le  donne  all'atto  del 
matrimonio  vengono  a più  riprese  immerse  nell’ac- 
qua; son  generalmente  infelici.  Di  linguaggio  duro 
e gutturale,  sono  dotati  di  prodigiosa  facilità  per 
imitare  i diversi  suoni  delle  lingue  straniere.  Non 
si  ha  verun  dato  sul  numero  degl'indiani  che  ahi- 
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inno  si  vasta  contrada;  valutanti  nullauieno  a circa 
150,000.  — Fu  la  Patagonia  scoperta  nel  4519  da 
Magellano , il  quale  esplorò  lo  stretto  cui  diede  il 
mlq  nome,  e fece  una  descrizione  miracolosa  dei  paesi 
vicini-  —,  Trovasi  nelle  carte  antiche  segnata  una 
pretesa  colonia  di  Spagnuoli  naufragati,  e designati 
sotto  il  nome  di  .'Irglieli-,  ma  questa  colonia,  a quanto 
pare,  non  ha  mai  esistito.  -Nel  xvi  secolo  gli  Spa- 
gnuoli , per  consolidare  il  loro  dominio  su  questa 
parte  dell'America,  aveano  eretta  una  cittadella  al- 
l'estremità della  penisola  di  Brunswick  sullo  stretto  di 
Magellano  : difesa  da  questa,  sorger  doveva  una  città 
sotlp  il  pomposo  titolo  di  Cituluil  rial  de  Felipe  ; ma 
la  città  non  fu  mai  edificata,  e la  cittadella  è da 
gran  tempo  in  rovina. 

PATAKENI  o PATEMNt  (slor.  acci .),» — Nel  secolo  xi 
furono  detti  cosi  i Paultciam  o Manichei  (vedi)  ebe 
dalla  Bulgaria  erano  venuti  a stanziare  nell’Italia,  a 
Milano  segnalameli  le  e in  Lombardia.  Il  ÌUosheim 
prova  colla  scorta  di  Muratori  essere  stato  dato  loro 
un  tal  nome  perché  si  raccoglievano  in  una  via  della 
città  di  Milauo  chiamata  allora  Palaria , ed  ora  dei 
Patfari.  Erano  pure  delti  Catari  (vedi),  ossia  puri,  c 
davansi  essi  stessi  tal  nome  per  distinguersi  dai  cri- 
stiani catolici.  — Nei  secoli  xu  c un  il  nome  di  Pa- 
lareni  fu  generalmente  dato  a tulli  gli  eretici:  onde 
più  volte  colesti  Catari  o Manichei  vennero  confusi 
coi  I uldcsi  (vedi),  quantunque  fossero  diversi  allatto 
di  opinioni.  Il  concilio  generale  Lateraoense  tenuto 
nel  1179  sotto  Alessandro  in  scomunicò  gli  eretici 
detti  Catari,  Paterini  o Pubblicani,  Albigcsi  ed  altri; 
mirava  esso  principaluieute  ai  Manichei,  indicati  con 
tali  diversi  nomi  : ma  l’altro  concilio  generale  Lacera- 
ne use,  celebralo  da  poi  nel  4215,  essendo  papa  Inno- 
cenzo iu,  rivolse  i suoi  canoni  anche  contro  i Valdesi. 
— Fiuo  dall'aiino  1074,  quando  Gregorio  vii  in  un 
concilio  romano  ebbe  condannala  l'incontineiiza  dei 
chierici,  sia  di  quelli  che  vivevano  nel  concubinato, 
sia  di  quelli  che  pretendevano  aver  contraile  legitti- 
me nozze,  questi  ultimi,  che  non  volevano  staccarsi 
dalle  loro  donne,  diedero  ai  parligiaui  del  concilio 
di  doma  il  nome  di  Palareni  o Paterini  per  far 
credere  ebe  condannassero  il  matrimonio  come  fa- 
cevano i Manichei  : ma  altro  era  il  vietare  le  nozze 
agli  ecclesiastici,  altro  disapprovarle  in  se  stesse-  — 
Alcuni  Palarmi  iu  Piemonte  si  chiamavano  anche 
Cazzal  i (ti.  Doi-ci.no  (Fai).  , v,  , 

PATATA  (IhjI.  c agric.)  (p,  Somno). 

PATENA  (rii.  eccl.). — Vaso  sacro  d’oro  o d'argento 
che  serve  a riporvi  l'ostia  durante  la  messa.  Viene 
dal  latino  palina,  che  signilica  appunto  piallo.— An- 
ticamente le  patene  erano  assai  più  ampie  che  og- 
gidì, servendo  a contenere  le  ostie  per  tulli  coloro 
clic  dovevano  comunicarsi.  Anastasio  il  bibliotecario 
asserisce,  sulla  fede  di  antichi  documeuli,  che  Co- 
stantino il  Grande,  nelle  esequie  di  s.  Elena  sua 
madre,  presentò  la  chiesa  dei  ss.  martiri  Pietro  e 
Marcellino  di  una  patena  d'oro  pretto  del  peso  di 
ircntacinque  libbre.  Affinchè  la  patèna  non  fosse  di 
impaccio  al  sacerdote  in  sull'altare,  la  patena  era 


tenuta  in  mano  dal  diacono  fino  al  momento  d' ado- 
perarla (Fleury,  Costumi  dei  Cristiani,  u,:55).  » 

PATENTE  (econ.  pubi,  e polii.).  — Questa  voce  ha 
varia  significati  secondo  che  si  applica  all’ordine ipo- 
litico,  alla  mariucria,  al  regime  finanziere. — Nell  or- 
dine  politico  si  chiamano  patenti  le  lettere,  clic 
munite  del  sigillo  reale  , fanno  manifesti  i sovrani 
voleri. — Nel  linguaggio  marittimo  la  patente  ha  tratto 
ai  passaporti  e ai  certificali  di  sanità  rilasciati  nei 
porli  di  mare  alle  navi  che  muovonsi  alta  partenza. 
La  patente  ò netta  so  la  nave  procede  da  un  paese 
in  stato  di  sanità;  io  difetto  la  patente  dicesi  tocco 

0 bruita.  — Por  rapporto  al  regime  finanziere , la 
patente /è  il  titolo  in  virtù  del  quale  in  varie  parli 
d'Europa,  a talché  in  Francia,  in  Austria,  in  Russia 
è conceduta  la  facoltà  di  esercire  un'arte  , un’indu- 
stria , un  commercio  , una  professione  qualunque , 
mediante  una  finanza  a carico  del  concessionario.— 
Le  basi  sulle  quali  è fondato  il  diritto  di  patenti  va- 
riano a misura  del  regime  finanziere  dei  varii  Siati. 
— In  Francia  le  patenti  costituiscono  un  tributo  di 
qualità  fisso  e proporzionale. — Il  primo  è coordinato 
alla  natura  deU’industria  esercita,  dietro  una  tariffa 
nella  quale  sono  registrate  tutte  le  professioni  che 
sono  sottoposte  a una  tassa  ragguagliata  alla  popola- 
zione del  luogo  di  esercizio.  — Il  secondo  è deter- 
minalo dalla  presunta  estensione  dei  negozii  dd  pa- 
tentato sulla  base  del  fitto  dei  suoi  fondachi,  botteghe, 
manifatture  e case  di  abitazione. — Se  lo  stesso  con- 
cessionario esercisce  ad  un  tempo  varie  professioni, 
il  diritto  di  patente  è dovuto  in  ragione  di  quella 
die  trae  seco  il  diritto  maggioro. — Chi  è munito  di 
patente  può  esercire  su  tutti  i punti  dello  Stato, 
pagando  il  diritto  fisso  nel  luogo  dove  esso  è mag- 
giore, e il  proporzionale  in  tutti  i luoghi  dove  sodo 
situati  gli  stabilimenti  rispettivi.  — Le  patenti  sono 
personali  , eppcrciò  ogni  socio  di  un  negozio  deve 
esserne  provisto,  ad  eccezione  dei  socii  in  accoman- 
dita e anonimi.— -Se  il  marito  e la  moglie  eserci- 
scono separatamente,  vanno  soggetti  ciascuno  a un 
diritto  di  patente  personale. — Sono  esenti  dal  diritto 
di  patente  i funzionarli  ed  uftìziali  pubblici,  gU  av- 
vocati, i procuratori,  i coltivatori  dei  beni,  le  per- 
sone salariate  che  lavorano  per  conto  altrui , gli 
artisti,  i maestri  di  posta,  le  lavatrici,  i mereiai  «oli 
ambulanti , i ciabattini , i rivenduglioli  c simili.  — 
Nessun  alto  relativamente  all'cserdzio  di  una  profes- 
sione può  esser  introdotto  in  giustizia  senza  che  si 
faccia  fede  contemporaneamente  delle  ottenute  pa- 
tenti c del  pagamento  dei  relativi  diritti.  — Nel  Re- 
gno-Unito l’industria  manifatturiera  già  essendo  gra- 
vata della  lassa  delle  rase  furono  sottoposte  al  diritto 
di  patente  quelle  professioni  soltanto  dalle  quali  la 
legge  giudicò  necessario  di  esigere  speciali  guarenzie 
a favore  sì  della  società  che  del  fisco.  Entrano  io 
questo  novero  i banchieri,  gli  avvocali,  i causidici, 

1 procuratori,  i notai,  i pubblici  stimatori,  gli  spe- 
ziali, ecc.  — Negli  Stati  Sardi  tengono  luogo  fino  ad 
un  certo  segno  del  diritto  di  patente  i eosi  detti 
eoli  zzi,  ossiano  tasse  imposte  sul  gioatico  e sulle  arti 
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o mestieri,  la  dì  cui  quota  non  può,  in  virtù  del  R 
Biglietto  51  maggio  1784  eccedere,  lire  451,  non  com- 
preso rnumento  monetale. 

PATER  A (nrehfol.  I. — Piatto  rotondo.  Macrnhio 
(Sof.  v.  3* > spiegando  la  dirersitfi  clic  corre  tra  pa- 
tera c earcliesio,  dice  clic  la  prima  prendeva  il  nome 
dalla  sua  forma  piatta  ed  aperta  (piumini  at  paterno. 
I.c  patere  più  comuni  erano  piccoli  piatti  di  terra- 
otta  rossa  ed  ordinaria  , ornali  di  qualche  disegno 
o talvolta  neri  del  tutto.  Ma  le  palerò  più  preziose 
erano  di  metallo,  massime  di  bronzo:  mi  ogni  fami- 
glia tanto  quanto  agiata  ne  aveva  una  d'argento  ; le 
case  ricche  no  avevano  una  d'  oro.  (Questi  pialli 
metallici  erano  spesso  ornali  di  ligure  lavoralo  in 
incavo  od  in  riliovo.  I.a  stampa  clic  qui  rechiamo 


trovata  nelle  rovino  della  villa  d’ Adriano,  del  dia- 
metro di  4 II  pollici  e dell'altezza  di  I l\.  È tagliala 
con  molla  maestria  o delicatezza,  c il  marmo  non  ù 
più  spesso  di  un  quarto  di  pollice.  Nel  centro  di  esso 
è scolpita  una  barrante  in  lunga  tunica  o con  una 
sciarpa  ondeggiatitele  sul  capo;  e intorno  ad  essa 
corro  una  ghirlanda  d'ellera.  (ìli  ornamenti  di  questa 
patera  la  dicono  sacra  al  culto  di  Bacco. 

PATERCOLO  (Vbi.lmo). — Scrittore  romano,  nato 
intorno  all’anno  19  av.  C.  Militò  sotto  Augusto,  elio 
lo  foce  tribuno  militare,  e accompagnò  Tiberio  nelle 
sue  campagne  germanica  ed  illirica.  Tornato  a Roma, 
fu  successivamente  fatto  questore,  tribuno  del  popolo 
e in  ultimo  pretore  , la  quale  ultima  carica  egli  so- 
steneva nell'anno  in  cui  mori  Augusto.  Scrisse  un 
compendio  tiì  storia  romana  che  dedicò  al  console 
Vinicio  o Vinuzio  (Quartino , nel  50  di  Cristo  , cioè 
un  anno  avanti  alla  proscrizione  di  Sciano.  Si  vuole 
che  Patercolo  perdesse  la  vita  nella  disgrazia  di 
Sciano,  giacché  egli  era  amico  di  questo  favorito  cui 
loda  con  linguaggio  ampolloso  anzicheoò  sul  finire 
della  sua  opera.  L’Hintorim  Romana:  di  Patercolo  con- 
sistono in  due  libri.  Il  primo  comincia  con  dare  un 
breve  ragguaglio  della  primitiva  storia  della  Creda 
dopo  la  guerra  Troiana  e delle  colonie  greche  in 
Italia  ; fa  quindi  menzione  della  fondazione  di  Roma 
e dell'Istituzione  d'nn  senato  per  Romolo  ; dopo  del 
che  v’Iin  una  lacuna  di  600  anni,  causata  dalla  perdila 
di  quella  parte  del  ms.  Quale  ora  l’abbiamo,  que- 
st’ opera  ricomincia  al  tempo  della  guerra  contro 
Perseo  , c ne  narra  brevemente  il  risultalo  come 


rappresenta  un  piatto  di  bronzo  finamente  lavorato, 
destinato  al  culto  di  Marte  e trovato  a Pompei;  e ne 
offriamo  la  veduta  della  superficie  interna  in  pieno, 
come  pure  la  laterale  d’onde  insieme  eolia  profon- 
diti» se  ne  rileva  anche  meglio  la  forma.  I**  patere 
ad  ornati  rappresentavano  talvolta  foglie  di  felce  , 
probabilmente  divergenti  dal  centro;  e talvolta  erano 
fregiato  di  gemme,  leggiamo  anche  di  un  piatto 
d’ambra  (ri*clriiHim)  elio  nel  centro  aveva  il  volto 
di  Alessandro  Magno  e nel  lembo  la  storia  dello  sue 
gesta  ( Trcb.  Poli.  Ttig.  Tjrr.  43).  I.a  stampa  qui 
.mi  lessa  rappresenta  una  patera  di  marmo  bianco  , 


pure  la  distruzione  di  Corinto  c di  Cartagine.  Il  se- 
condo libro  é completo  e scritto  più  distesamente. 
Esso  tratta  de’ tumulti  del  tempo  de’ Gracchi,  dello 
guerre  civili  di  Mario  e Siila,  di  (ìesare  e Pompeo, 
del  secondo  triumvirato  c finalmente  «lei  regno  di 
Angusto  , c termina  con  un  panegirico  di  Tiberio  e 
Seinno.  Questo  libro  sene  fino  ad  un  certo  punto 
di  suppHmento  ai  libri  perduti  di  Tito  Livio.  Trat- 
tando delle  guerre  civili  , lo  storico  si  mostra  assai 
schietto  e franco,  ma  venuto  a’stioi  tempi.assume  lo 
stile  da  panegirista.  Quanto  alla  locuzione,  quest’ 
opera  é , si  può  dire  , elegante  c scorrevole.  Molto 
edizioni  si  fecero  di  questo  scrittore  , tra  le  quali 
accenneremo  come  una  delle  migliori  quella  del 
Pombn  che  fa  parlo  de' suoi  dasiuri  Catini. 

PATERECCIO  o PjuveMu:cto(1at.  parnvrehin)  (ehir.). 
— Nomi  dati  nirinfiaminnzionc  acuta  delle  parli  molli 
dello  dita  estcndenlesi  talvolta  allo  ossa  dolio  falangi 
od  allo  altre  parti  più  remote.  Dietro  questa  defini- 
zione si  annoverano  varie  specio  dì  patereccio,  o 
questo,  secondo  la  maggior  parte  degli  {nitori,  sono 
portate  a quattro,  cioè 

4a  I. 'infiammazione  crisipclacea  ridia  pelle,  ossia 
la  semplice  risipola  del  dito. 

3*  L'infinmina/ione  propagata  al  tessuto  cellulare 
sottoposto  , la  quale  costituisce  un  vero  patereccio 
flemmonoso. 

5*  l/infinmmazione  propagata  alle  guaine  dei  ten- 
dini cd  alla  loro  membrana  sinovinle.  d’onde  cstcn- 
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«lesi  talora  alle  articolazioni  dando  origine  a raccolte 
marciose  nella  inano  , nell'  antibraccio  ed  iu  varii 
punii  delle  estremità  superiori. 

4*  L'iiiliaiinnazionc  estesa  al  periostio  che  trae  seco 
la  necrosi  della  falange. 

Era  le  cause  predisponenti  del  patereccio  si  anno- 
verano una  disposizione  particolare  dell’  individuo, 
oltre  all’esercizio  di  quelle  professioni  che  richieg- 
gouo  il  maneggio  di  corpi  duri  odi  istrunienti  acuti. 
l*o  ferite  , le  contusioni  e le  altre  offeso  fatte  alle 
dila,  razione  del  freddo  c dell’uinido,  l'inoculazione 
od  assorbimento  di  sostanze  o principi!  irritanti  sono 
le  cause  principali  occasionali  di  colesta  informità. 
La  cuni  del  patereccio  abbraccia  due  periodi  clic  sono 
il  periodo  d'infiammazioiie  e quello  di  suppurazione. 
.Nel  primo  si  richiede  il  trattamento  antiflogistico 
energico,  generale  e locale;  il  secondo  presenta  alcune 
varietà  secando  le  diverse  specie  del  patereccio.  Nel 
patereccio  erisipelutoso  bisognerà  procurare  l’uscita 
tostochc  sarà  possibile  alla  raccolta  marciosa  cd  anche 
togliere  colle  forbici  una  porzione  dell’  ampolla  che 
racchiuderà  la  marcia,  quindi  applicare  alla  parte  sot- 
toposta infiammata  piumacciuoli  spalmati  di  unguen- 
to. Se  la  marcia  trovisi  sotto  fungimi,  converrà  aprire 
quesl’iilUma  ed  anche  talvolta  procedere  al  suo  strap- 
pamento. Nel  patereccio  flemmonoso  che  termina  per 
un  ascesso  , non  vi  resta  altro  a fare  che  ad  aprire 
l’ascesso  medesimo.  In  quel  patereccio  che  attacca  la 
guaina,  si  divideranno  immediatamente  le  |varti  delle 
guaine  affette  da  suppurazione,  si  |>cnelrerà  con  un 
(aglio  nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo  , quindi  si 
medicherà  la  ferita  con  ammollienti  locali.  Se  fin* 
liamiuazionc  si  estese  alle  membrane  sinoviali  cd  alle 
articolazioni  delle  falangi  ì di  cui  ossi  sieno  affetti 
da  carie  , si  passerà  ai  bagnuoli  alcalini  e per  lo 
pilisi  dovrà  recidere  una  o più  falangi  del  dito  stesso. 
Finalmente,  nel  patereccio  di  quarta  specie,  praticala 
un’incisione  o stabilita  un’apertura  naturale  d’onde 
esca  la  marcia,  si  riconoscerà  colfistruinento  la  fa- 
lange isolata  e si  passerà  alla  sua  estrazione;  rima- 
nendone spesso  in  tal  raso  poco  deforme  il  dito. 

PATERNITÀ’  (tir il.  eie.).  — 1 diritti  spettanti  ai 
genitori  hanno  origine  dalla  nascita  o piuttosto  fino 
dalla  generazione,  c durano  di  poi  finché  l’esercizio 
loro  sia  riputato  necessario  all’  educazione.  Durante 
il  tempo  dell’  ìmpuberlà,  il  rapporto  di  diritto  fra  i 
genitori  ed  i (igli  dee  considerarsi  come  etlrnuncntle, 
cominciando  esso  soltanto  a divenire  una  vera  società 
allorché  il  figlio  di  mano  in  mano  che  cresce  lo  svi- 
luppo e l’uso  della  sna  ragione,  acquista  la  capacità  di 
conoscerne  il  fondamento,  e unire  allo  scopo  de’gcni- 
tori  di  educare,  la  sua  volontà  di  essere  educato,  la 
società  fra  i genitori  ed  i figli  è dunque  una  società 
ineguale  c prescritta  dalla  legge  positiva;  quindi  un 
figlio  il  quale  abbisogni  tuttavia  di  educazione  può 
essere  costretto  anche  colla  forza  a rimanere  nella 
casa  patema.  Dal  dovere  e dal  diritto  fondamentale 
dei  genitori  derivano  i doveri  ed  i diritti  particolari 
per  l’uso  di  questi  mezzi  , senza  dei  quali  non  si 
potrebbe  in  tutto  conseguire  lo  scopo  dell’educazione 


Appartengono  in  ispecie  a questa  classe  : il  dovere 
di  dare  un  sostentamento  ai  tigli  ; proteggere  i loro 
diritti;  coltivare  la  loro  ragione  inorale  cd  i loro 
sensi;  far  istruire  il  tìglio  nella  propria  religione  , 
finche  sappia  discernere  e scegliere  la  vera  , se  già 
non  vi  sia;  obbligarlo  ad  acquistare  quello  cognizioni 
che  verosimilmente  potranno  essere  necessarie  alta 
futura  sua  destinazione;  amministrare  la  sostanza 
che  é proprietà  dei  figli  ; prescrivere  loro  conve- 
nienti norme  di  condotta;  rintracciare  o inseguire  i 
figli  smarriti  o fuggitivi,  o difendere  contro  qualun- 
que ingiusta  opposizione  il  diritto  esclusivo  della  loro 
educazione;  reprimere  con  opportuni  mezzi  di  cor- 
rezione tutte  le  azioni  dei  figli  contrarie  a questi 
diritti;  dichiarare  finalmente  invalide  tutto  le  obbli- 
gazioni de’ figli,  per  le  quali  i genitori  non  avranno 
prestato  un  espresso  o un  tacito  consenso.  — la  ra- 
gione non  accorda  ai  genitori  un'autorità  pel  conse- 
guimento de’ loro  fini  arbitrarli;  ma  la  concede  loro 
soltanto  qual  mezzo  di  trattare  i figli  come  scopo  a 
se  medesimi , e di  educarli  pel  loro  proprio  bene. 
Non  dee  perciò  il  potere  dei  genitori  considerarsi 
come  un  diritto  di  proprietà  , ma  coinè  un’autorità 
limitata  allo  scopo  dell'educazione  ed  alla  vera,  non 
apparente  felicità  dei  figli  ; dal  che  consegue  ch'essi 
non  hanno  diritto  di  distruggere  la  salute  o la  vita 
de’ medesimi,  o di  esporli,  coll’ahhandonarli,  al  peri- 
colo di  morte,  nè  di  alienarli  o di  esigere  un'obbe- 
dienza illimitata  e contraria  alle  leggi  morali.  Non 
compete  neppure  ai  genitori  il  diritto  di  costringerli 
al  matrimonio,  di  deificarsi  irrevocabilmente  ad  un 
determinato  stato,  di  forzarli  n lavorare  unicamente 
per  lucrare  essi  del  loro  guadagno  e di  appropriarsi 
quello  che  i figli  hanno  legalmente  acquistato;  non 
possono  nemmeno  pretenderò  il  rimborso  delle  spese 
dell'  educazione,  perchè  è sacro  dovere  dei  genitori 
l’aver  cura  di  un  figlio,  quando  quosti  non  può  a so 
medesimo  provedere  per  lo  stalo  d incapacità  in  cui 
trovasi,  e nel  quale  essi  lo  posero  colla  generazione. 
Qualunque  abuso  di  autorità  è una  lesiono  de' diritti 
de’ figli,  checché  ne  abbiamo  detto  molti  antichi  giu- 
reconsulti in  omaggio  de' loro  rozzi  tempi,  cd  alcuni 
eziandio  fra  i moderni.  — Dal  principio  che  l’auto- 
rità de’ genitori  ha  il  suo  fondamento  nel  dovere  e 
nel  diritto  di  educazione  , la  quale  è un  dovere  per 
la  madre  come  pel  padre,  molti  desumono  che  spetti 
ad  ambedue  un’autorità  eguale.  Riflettendo  però  che 
lo  scopo  dell’educazione  rende  necessaria  l'unità  del 
volere,  e por  conseguenza  una  volontà  decisiva  in 
caso  di  diversa  opinione;  che  nell’  applicazione  del 
diritto  naturale  dee  sempre  aversi  riguardo  alle  più 
generali  proprietà  dell'individuo  cui  compete  ildiritto; 
che  secondo  una  saggia  disposiziono  della  natura , 
alcune  parti  richiedono , è vero  , principalmente  te 
proprietà  delia  madre  inerenti  al  suo  sesso,  cioè  la 
tenerezza,  la  mansuetudine,  la  pazienza  e simili,  ma 
che  spesso  ha  essa  medesima  bisogno  della  superiore 
intelligenza,  dell’opera  e della  legale  protezione  del 
marito  , non  si  può  a meno  di  riguardare  il  padre, 
anche  sotto  questo  rapporto,  come  capo  della  società 
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domestica,  c di  t?tinccdergl»  la  principale  potestà.— 

1 figli  puri)  hanno  il  diritto  «li  agire  liberamente 
quando  abbiano  la  capacità  legale  ; «nule  sviluppan- 
dosi a pneo  a poco  ue‘  moderi**  l'intelletto*  la  ragione 
c fl  lìbero  arbitrio , ri  dee  loro  concedere  gradata- 
mente maggior  libertà  di  agire  secondo  il  proprio 
giudìzio  , perchè  viepiù  si  accresca  la  cultura  dello 
spinto  , o si  accostumino  a comandare  a se  stessi. 
L’autorità  dei  genitori , come  il  dovere  e il  diritto 
dell'educazione,  cessa  pienamente  quando  » tigli  tro- 
vanti in  iatato  di  sostentarsi  e di  dirigersi  da  sé; 
prima  di  quest'epoca  i genitori  non  hanno  il  diritto 
di  scioglierli  «lolla  loro  potestà  . e dopo  di  essa,  sa- 
rebbe cosa  ingiusta  il  continuarne  l’esercizio  contro 
la  loro  volontà:  quindi  lo  scioglimento  della  potesti! 
non  dipendo  nè  dal  semplice  volere  de’ genitori,  nè 
da  quello  dei  tigli.  Ili  caso  di  contestazione  su  questo 
oggetto,  dee  bensì  prevalere  il  giudizio  pili  maturo 
dei  genitori  interessali  al  bene  de’ loro  tigli;  ma 
conviene  parimente  attendere  un  giudizio  deU’aulo- 
rità  civile  che  fissa  l’età  maggiore  secondo  i rapporti 
locali; nei  casi  che  sembrano  soggetti  ad  mi'cece- 
ziono  della  disposizione  della  legge,  fa  mestieri  rife- 
rirsi all'esame  ed  alla  decisione  «lei  giudice. 

PATER  NOSTEIl  (refè/.). — Preghiera  volgarmente 
cosi  detta  dalle  parole  con  cui  comincia  in  latino  , 
tua  designata  propriamente  colf  espressione  di  Ora- 
rione  doiiiiuitti/t'-  Essa  fu  insegnati»  da  Gesù  Cristo 
di  propria  bocca  agli  n postoli  ed  ai  discepoli  suoi 
(JUatth.  vi.  9;  LtiCi  Xiv  9)4— Tino  dai  primordi i della 
Chiesa  V orazione  domenicale  feo*  parte  essenziale 
del  culto  pubblico  : essa  si  trova  in  tutte  le  liturgie; 
recita  vari  corno  al  presente  , non  solamente  nella 
consacrazione  dell'  Eucaristia,  ma  anche  nell' ammi- 
nistrazione del  battesimo;  era  un  privilegio  pei  no- 
velli haitenali  il  poterla  «lire  nella  congregazione 
dei  fatali  e chiamare  iddio  vmttro  patire;  ai  catecu- 
meni non  veniva  insegnata  che  dopo  ricevuto  il  bat- 
temmo. Le  (UutiUizioni  apostoliche  , un  concilio  di 1 
Girona,  il  quarto  di  Toledo  prescrivono  la  si  reciti 
noli’  officio  divino  almeno  tre  volle  il  giorno  (Bin- 
gitaoi,  Orig.  ««fa.,  lib.  uni , cnp.  7 , £.  k e li). — I 
più  antichi  padri  «Iella  Chiesa,  Origene,  Tertulliano, 
».  Cipriano/  nei  trattati  che  scrissero  sull’  orazione 
fecero  i maggior:  elogi  «li  questa,  la  considerarono  qual 
compendio  della  morale  cristiana,  qual  fondamento 
© modello  d’ogni  nostra  preghiera  . e s’ occuparono 
a dichiararne  parti  tornente  ogni  petizione  o domanda. 
Altrettanta  fu  fatto  dn  vani  moderni  autori , dal 
Bordatone,  per  esempio,  nella  raccolti»  de’ tuoi  pen- 
sieri, dal  Lo  Brun  nella  sua  Spieyccionc  delie  cerimo- 
nie della  Meato,  tiun.  11,  ecc. — Nella  maggior  parte 
degli  esemplari  greci  di  8.  Matteo,  f orazione  dorne- 
ncklo  chiuderi  con  queste  parole:  Perche  a te  appar- 
tiene il  regno,  fa  powanso  e la  gloria  per  tutti  » secali, 
Jm ict»;  le  quali  però  mancano  in  più  manoscritti 
e» prettissimi,  come  pure  ili  a.  Luca  c nella  Volgata. 
L'Inglese  Chaxnherlayoe  fece  stoinpare  nel  4715  in 
Amsterdam  l’orazione  dominicale  in  452  lingue.  — 
Anche  il  nostro  Bodoni  lo  stampò  in  tutte  le  lingue 


eoi»  tutta  la  magnificenza  tipografica,  un  voi.  in-V* 
grande. 

PATETICO  ( filo e.  e rrf.).— Dal  greco  * atot; , che 
i Latini  hanno  detto  affetta*,  e significa  ptìmone;  si 
venne  cori' a denominare  ciò  che  vale  ad  eccitare  le 
passioni,  oppure  le  passioni  stesse  spiegate  in  un’opera 
d’arte  od  in  un  componimento  letterario.  Principal- 
mente l'eloquenza  si  vale  di  questo  potente  mezzo 
per  venire  nell’  intento  suo  di  muovere  gli  Burnii , 
sebliene,  al  dire  dello  stesso  Quintiliano , non  val- 
gano i precetti  per  acquistarlo.  Onde  su  questo  punto 
capitole  non  è possibile  atanna  dottrina.  L'tuuno  non 
è pura  Intelligenza;  anzi  prima  di  tutto  ama  sentirsi 
eccitala  fimaginazione,  scossa  la  sensibilità;  le  illoi 
sioni  di  quella  e le  emozioni  di  questa  hanno  per 
lui  tali  attrattive  che  a coloro  i quali  sanno  eccitarle, 
siano  oratori  o poeti,  aderisce  cosi  da  seguirli  quasi 
sacrificando  la  propria  volontà.  La  quale  conquista 
forma  il  massimo  trionfo  della  parola.  Ma  sono  una- 
nimi » maestri  nel  dire  per  ciò  necessario  che  l'au- 
tore stesso  sia  ispirato  da  quei  sentimenti  che  m altri 
vuol  destare:  Somma  circa  movendo*  afftrhtn  m hoc 
posito  e*t  ut  moreaiuttr  ijwi  (Quinti.  E come  mai  li 
verrà  fatto  «l'indignare  il  giudice  contro  il  tuo  avver- 
sario, dice  Cicerone,  se  tu  stesso  ti  dimostri  freddo 
e come  indifferente;  renderglielo  odioso,  se  non  vede 
gli  ocelli  tuoi  spiranti  odio;  fargti  sentir  compassione 
per  chi  difendi,  se  colle  parole,  colla  voce,  coi  gesti, 
colle  lagrime  , non  ti  mostri  tu  stesso  penetrata  da 
dolore!  • E tale  necessità  del  sentimento  non  lascia 
che  abbiano  fortuna  quegli  uomini  diserti,  dei  quali 
il  valore  sta  nella  dialettica  e nell’ «deganza  dello 
stile:  essi  non  possono  muovere  (Hi  affetti  peretta 
manca  loro  viva  imaginazione  , forte  sensibilità  da 
cui  naturalmente  sgorga  il  patetico.  A pochi  ò dato 
di  soggiogare  i cuori  coll’arte  delta  parola  ; ed  è stato 
osservato  che  «{uesti  pochi  maneggiano  con  grande 
cautela  la  pericolosa  arma  delle  passioni , peretta 
appena  caduta  in  vano , si  rompe  a gran  disdoro  di 
chi  la  impugna.  Onde  anzitutto  è da  esaminare  se 
la  materia  si  presto  al  patetico  ; e «piando  pure  si 
presto  è «la  venirvi  grado  grado  e finire  op|Knrtuna- 
inente.  Tante  poi  sono  ta  precauzioni  che  l'oratore 
deve  prendersi  oggidì,  che  ecciterebbero  fl  riso  lo 
maniere  stasse  cosi  felici  presso  gli  antichi  a muo- 
vere gli  animi  a commiserazione.  L’eloqticnza  non 
fu  mai  tanto  severa  come  al  presente , e chiunque 
parla  al  pubblico,  a nulla  tonto  aspira  come  a meri- 
tare che  gli  venga  detto  d’aver  ragione.  Di  dò  sarebbe 
puro  da  rallegrarsi , se  il  progresso  fosse  vero!  Ma 
altro  non  si  è fatto  ohe  mettere  un  male  in  luogo 
dell’altro:  la  mente  non  è più  ingannato  dal  cuore 
allettandola  colla  bellezza  de’ sentimenti;  troppo 
spesso  è aggirato  dai  sofismi  che  la  perdono  in  sot- 
tigliezze, l'affascinano  eoirigimbile  fine  dell’ intere***, 
—li  pergamo  fu  e potrebbe  ancora  essere  il  vero 
campo  dei  patetico.  Di  là  l’eloqucnta  sacerdote  man- 
dava uu  raggio  di  luce  nel  più  profondo  del  cuore, 
«liceva  con  raccapriccio  le  vedute  infamie,  ed  incu- 
teva salutar  timore  pel  futuro..  Ha  fatto  parlare , 
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ciascuno  alla  sua  volta , la  tema  e la  speranza  , la 
minaccia  e l’esortazione,  e spesso  ha  saputo  cavare 
più  lagrime  che  non  il  poeta  drammatico  alla  cata- 
strofe delle  più  strazianti  tragedie.  Ma  quest’ appas- 
siona la  eloquenza  è decaduta,  perchè  le  affettazioni, 
le  declamazioni  inopportune,  le  acadetniche  lezioni  dei 
predicatori  ncologi  (francesi)  hanno  inaridita  la  fonte 
del  patetico  sacro,  che  deve  esser  semplice  e robusto 
insieme,  tenero,  ma  spontaneo. — Forse  che  al  dramma 
cd  al  romanzo  deve  in  ultimo  restare  il  dominio  del 
patetico?  Ma  anche  questi  debbouo  guardarsi  dal 
tradire  la  natura,  e cadere  nell’  esagerato , per  cui 
già  si  prende  in  mala  parte  la  parola  patetico  , dal 
suo  bellissimo  senso  volta  a significare  simulalo  ca- 
lore, finto  e ridicolo  entusiasmo.  Gli  esempi  di  que- 
sto difetto  non  mancano  a'  giorni  nostri  ; e l'odierna 
letteratura  di  tutte  le  nazioni  n’ò  più  o meno  infetta. 

PATETICO  («imt.). — Epiteto  attribuito  al  muscolo 
obliquo  superiore  dell’  occhio  ed  al  nervo  del  quarto 
paio  (e.  Muscoli,  Nervi  ed  Occhio). 

PATIBOLO  (dir.  pen.)  (i\  Pese). 

PATINA  (li.  A .). — La  patina  è nelle  medaglie 
quella  specie  di  colore  o vernice  , che  si  dà  artifi- 
cialmente, affinchè  non  si  ossidino  quando  vengono 
a contatto  dell'aria  o d’altri  corpi,  i quali  possono, 
intaccandone  la  superficie  , guastare  il  lavoro  del- 
l'impronta. Questa  palina  artificiale  fu  trovata  a forza 
di  prove,  per  imitare  nelle  medaglie  recenti  quella 
certa  velatura  che  i secoli  imprimono  sulle  medaglie 
antiche  ben  conservale , le  quali  per  essa  appunto 
sono  meglio  preservate  dall’azione  degli  acidi,  e con 
più  bell' effetto  si  presentano  alla  vista.  Non  pare 
clic  gli  antichi  usassero  di  dar  la  patina  alle  meda- 
glie; come  appunto  non  si  dà  presso  noi  alle  monete; 
essi  non  avevano  medaglie  propriamente  delle;  ma 
quelle  che  noi  cosi  chiamiamo , servivano  loro  ad 
uso  di  moneta. — Affinchè  la  patina  riesca  senza  mac- 
chie, e di  tinta  eguale  e trasparente,  sono  necessa- 
rie molle  avvertenze;  e non  di  rado,  a malgrado 
d’ogni  maggior  diligenza  e attenzione  , non  succede 
bene.  Quando  si  sono  finite  di  batter  le  medaglie  , 
si  immergono  in  un  vaso  di  terra  invetriata  , dove 
siansi  dilungate  con  inoll’acqua  alquante  goecic  d’olio 
di  vetriolo  , e ciò  per  torre  loro  quel  po’  d'untume 
che  prendendole  in  uiauo  o sotto  il  torchio,  possono 
aver  contralto.  Quindi  nettatele  ben  bene,  e presele 
con  pinzette  o con  altro,  senza  toccarle  colle  dita, 
si  dispongono  su  di  un  graticcio  di  vimini  in  guisa 
che  non  si  tocchino , e cosi  si  mettono  a bagno  in 
un  largo  vaso,  in  cui  siasi  sciolto  nell'acqua  acetato 
di  rame  e qualche  sostanza  organica,  secondo  la  tinta 
più  o meno  scura  che  loro  si  vuol  dare.  Appena 
poste  nel  bagno,  esse  prendono  una  liuta  rossastra, 
la  quale  a poco  a poco  passa  al  color  bruno.  Quando 
hanno  la  tinta  richiesta  , si  ritirano  , si  lavano  ben 
bene  eon  acqua  pura,  e si  lasciano  asciugare;  e come 
sono  asciutta  si  dà  loro  ancora  una  leggiera  stretta 
di  torchio:  questa  fa  che  il  fondo  riesce  d’  un  bel 
lustro,  mentre  non  brunito  rimane  il  rilievo.  Alcune 
medaglie  non  riescono  bene  uè  alla  prima  nè  alla 


seconda  volta  che  si  pongono  al  bagno;  c per  queste 
bisogna  ripetere  tante  volle  l’ operazione , finché 
acquistino  una  patina  ahucn  tollerabile.  Fa  d’  uopo 
avvertire  che  se  alla  prima  rimangono  macchiate, 
bisogna  torre  loro  le  macchie  , rilavarle  nella  solu- 
zione d‘  olio  di  vilriolo  con  acqua,  e poi  rimetterle 
al  bagno.  Avranno  uua  bella  patina  quelle  che  sa - 
ranno  nè  troppo  rosse , nè  troppo  nere  ; ma  d’un 
bel  bruno  chiaro  rossastro , e la  cui  tinta  sarà  per 
ogni  parte  eguale.  — Si  dice  patina  parimente  a quella 
specie  di  coloritura  che  gli  scultori  danno  alle  statua 
cd  ai  busti  di  bronzo;  la  quale  per  lo  più  si  eseguisco 
lavando  il  bronzo  ad  opera  Gnita  con  acqua  satura 
di  sai  marino.  — Potuta  pure  si  dice  a quella  certa 
verniciatura  che  sembrano  aver  le  pitture  antiche, 
prodotta  dall'azione  dell'aria  e della  luce. 

PATMO  (Pathos)  (geogr .). — Isola  dell’Arcipelago 
verso  la  costa  dell’Anatolia.  Essa  è montuosa,  cd  ai 
tempi  in  cui  per  ordine  di  Domiziano  vi  stava  rile- 
gato S.  Giovanili  l'Evangelista  era  un'oscura  cd  igno- 
bile stanza  di  castigo  de’  malfattori.  Ma  poiché  Co- 
stantino pose  la  croce  sugli  stendardi  dell’impero  vi 
si  fondarono  conventi  e monasteri  in  onore  del  Santo, 
cd  i peregrini  devoti  corsero  in  folla  a visitare  i 
luoghi  ov’cgli  avea  dettata  l’ ispirala  Apocalisse.  Ciò 
fece  fiorire  quoll'isola  la  cui  capitale  prese  il  nome 
di  S.  Giovanni.  Pare  che  nel  scc.  xvii  ella  prosperasse 
ancora  sotto  i T urclii , essendo  del  rimanente  una 
delle  isole  greche  che  vivevano  quasi  affatto  libere 
sotto  la  signoria  ottomana  , come  quelle  di’  erano 
abitale  e possedute  dai  soli  nazionali  greci,  i quali  si 
reggevano  da  sè,  non  pagaudo  alla  Porta  se  min  un 
leggero  tributo.  Nelle  spiagge  di  Palmo  copiosissima 
è la  pesca  ; c si  abbondante  vi  è la  cacciagione,  che 
le  grossissime  pernici  perla  troppa  loro  abbondanza 
diventano  nocivo  alla  coltivazione  dei  campi.  La  sua 
popolazione  non  giunge  a 2000  abitanti.  Le  donne 
vi  portano  un  alto  c lungo  berrettone  a foggia  di 
mitra  ben  lavorato,  da  cui  pende  un  velo.  J1  mona- 
stero di  Sau  Giovanni  venne  fondato,  dicesi , dagli 
stessi  discepoli  del  Santo.  jLo  posseggono  ora  i mo- 
naci di  S.  Basilio  del  rito  greco  diviso , denominati 
Poteri.  Ammontavano  que'inonaci  altre  volte  sino  al 
numero  di  200;  ora  è scemato  d’assai.  Vantatisi,  ma 
senza  fondamento,  di  custodire  in  un'arca  intero  il 
corpo  del  Santo.  Due  grotte  in  quell’  isola  contea- 
densi  il  vanto  di  aver  dato  ricovero  a San  Giovanni 
mentre  scriveva  l’Apocalisse.  Giace  la  prima  tra  la 
città  e il  mouastero;  la  seconda  verso  il  lido  dd 
mare  al  sud-ovest  dell’isola,  e di  a in  e miao  gli  isolani 
raccontati  miracoli.  Sono  quegl’ isolani  di  natura  più 
mito  e più  cortese  degli  altri  dell'Egeo,  e meno  av- 
versi ai  fedeli  della  Chiesa  ialina.  , liuti» 

PATOGENIA  (palai. ).  — Voce  derivata  da  xa&w 
malattia,  e ysvtatt  generazione  , colla  quale  si  indica 
quella  parte  della  patologia,  che  ha  per  oggetto  la 
ricerca  dell’  origine  e dello  sviluppo  delle  inabili* 
(e.  Patologia). 

PATOLOGIA  (mfrf.).  — Voce  derivata  da 
Malattia , c ì.vycs,  discorso,  c adoperala  per  indicare 
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quella  parte  della  medicina  , la  quale  traila  delle  j 
malattie  del  corpo  umano.  Da  questa  definizione  ap-  | 
parisce  clic  la  patologia  abbraccia  direttamente  le  i 
parti  tutte  essenziali  della  medicina.  Siccome  poi  si 
può  trattare  delle  malattie  in  generale  , oppure  te-  : 
nere  speciale  discorso  di  ciascheduna  di  esse,  invc-  : 
stilandone  l’origine,  le  cause,  i segni,  l'andamento, 
cosi  la  patologia  si  distinguerà  in  primo  luogo  in 
generale  e speciale.  La  patologia  generale  poi  distin- 
guesi  in  palogenìa,  la  quale  ci  fa  conoscere  in  che 
cosa  consista  la  malattia  e come  essa  si  distingua  i 
dallo  stato  di  salute;  disamina  se  vi  sieno  malattie  1 
meramente  dinamiche,  ossia  dipendenti  da  semplice  , 
squilibrio  o perturbazione  delle  forze  vitali  , op-  j 
pure  in  che  cosa  concorra  questo  elemento  nella 
produzione  dei  morbi;  viene  in  seguito  a trattare 
delle  alterazioni  della  struttura  organica  e del  loro  ! 
concorso  nel  provocare  le  infermità  ; esamina  le 
perturbazioni  delle  funzioni,  i vizii  umorali  c vede  | 
come  questi  diversi  elementi  concorrano  a susci-  ; 
tare  i mali  che  ci  affliggono,  l a patogeni»  passa 
quindi  ad  investigare  le  differenze  delle  malattie 
dipendenti  da  condizioni  estranee  ad  esse  e acciden- 
tali; quindi  tratta  di  quelle  che  hanno  origine  dal- 
l’essenza del  morbo  stesso  ; passa  in  rivista  le  varie 
teorie  più  speciose  colle  quali  tentasi  di  .spiegare 
la  prima  origine  dei  nostri  mali  , passa  a discor- 
rere della  forma  delle  malattie  e dei  critcrii  dia- 
gnostici atti  a svelare  le  differenze  essenziali  di  ; 
esse.  L'altra  parte  della  patologia  si  è Y eziologia 
ossia  quella  scienza  che  tratta  delle  cause  delle  ma- 
lattie tanto  remote  quanto  prossime.  La  terza  parte 
si  è la  sinlomalogia  la  quale  ci  insegna  a conoscere  ! 
i segni  con  cui  l'uomo  sano  si  distingue  dall'infermo, 
ed  alla  medesima  va  congiunta  la  semiotica  ossia 
l’arte  di  valutare  questi  segni  e di  servirsene  per 
Scoprire  da  essi  le  cause  che  provocarono  il  morbo, 
la  sua  natura  e 1’  esito  probabile  che  esso  sarà  per 
avere.  La  patologia  speciale  distinguasi  pure  in  que- 
ste tre  parti , colla  differenza  però  che,  laddove  la 
patologia  generalo  considerava  solamente  l’ uomo 
infermo  in  generale,  la  patologia  speciale  scende  ai 
particolari  di  esso  e tratta  dell’  origine  , delle  cause 
e dei  segni  dei  varii  morbi  in  ispccie.  Oltre  a queste 
parti  che  la  patologia  speciale  ha  comuni  colla  gene- 
rale , spettano  più  specialmente  ad  essa  la  nosologia 
e la  terapeutica,  cioè  quella  parte  che  c’  insegna  a 
classificare  le  malattie  e 1’  ultima  che  no  rivela  i 
caratteri  e addita  il  modo  di  guarirle.  Dietro  a ciò 
chiaro  apparisce  che  la  storia  ed  i progressi  della 
patologia  non  poterono  inai  andar  disgiunti  da  quelli 
della  medicina  in  generale  , e che  perciò  la  storia 
dell’una  si  è la  storia  dell' altra  (r.  Medicina).  Per 
quanto  poi  spetta  alla  patologia  speciale,  noi  abbiamo 
già  trattato  in  ispecie  della  nosologia,  e rimandiamo 
L lettori  alle  voci  colle  quali  s’indicano  le  singole  in- 
fermità del  nostro  corpo;  giacché  ivi  teniamo  discorso 
della  loro  origine,  delle  cause  e dell'essenza  di  cia- 
scuna, non  che  del  pericolo  in  cui  esso  addur  possono 
la  vita  dell’infermo  e del  modo  apposito  di  curarle. 

Enriel.  pop. — Tomo  X. 
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PATOLOGI  X vegetale.  — In  tutti  gli  esseri  la 
vita  si  estingue  tostocliè  la  materia  rientra  nel  do- 
minio delle  forze  fisiche,  0 in  altri  termini  la  morto 
non  è che  la  cessazione  della  forza  vitale  die  pe- 
netrando il  corpo  deH'animale  o della  pianta  lo  rende 
atto  a resistere  all'nzione  degli  agenti  estèrni  c ad 
eluderne  gli  effetti.  — Lo  piante  annue  muoiono  di 
vecchiaia  appena  compiuta  la  maturazione  dei  semi  : 
le  vivaci  sono  organizzate  in  modo  che  mentre  il  fusto 
muore,  le  radici  si  rinnovcllano  ciascun  anno,  è vivo- 
no parecchi  anni:  le  legnose  non  muoiono  di  vecchiaia 
se  non  dopo  di  aver  percorso  il  periodo  di  tempo  dalla 
natura  stabilito  per  ciascuna  specie.  Alcune  piante 
legnose  monocotiledoni  muoiono  dopo  di  aver  fruti- 
ficnto,  ma  non  danno  frutti  se  non  dopo  di  aver  vis- 
suto parecchi  anni;  sono  di  questo  numero:  la  *a- 
gns  farinifera  e la  cortjpha  umbraculi/ira  ecc.  — 
Nelle  piante  erbacee  il  succhio  non  si  rinnova  e si 
esaurisce  nel  corso  di  una  sola  vegetazione  : i vasi 
nutritori  s'ingorgano,  perdono  la  loro  elasticità, 
l'eccitabilità  si  estingue,  l'assorbimento  si  arresti; 
quindi  mancando  il  necessario  alimento,  tutta  fa  ma- 
china deperisce  a poco  a poco,  od  alla  fine  intiera- 
mente si  scioglie.  Nelle  piante  legnose  la  morte  pre- 
senta un  fenomeno  un  po’  più  difficile  a spiegarsi,  c 
però  non  a torto  alcuni  botanici  la  posero  in  dub- 
bio ; c per  verità  il  solo  organo  che  trattiene  la  vita 
negli  alberi  si  è lo  strato  annuale  erbaceo  formalo  dal 
cambio,  il  quale  rinnovandosi  tutti  gli  anni,  deve 
godere  incessantemente  di  tutta  la  pienezza  della 
sua  forza  vitale;  non  si  possono  aver  luogo  nè  in- 
gorgo di  vasi  nè  induramento  di  fibra,  e perciò  lo 
funzioni  della  vita  non  possono  essere  interrotte  clic 
da  cause  accidentali.  Laonde  niuna  meraviglia  se  si 
hanno  esempi  di  alberi  che  sussistono  da  tempo  im- 
memorabile, per  es.  alcuni  fusti  di  baobab  (arfanno- 
nia  digitata)  trovati  al  Senegal  e all’  isola  della  Ma- 
dnlcna  che,  secondo  i calcoli  del  celebre  Adnnson 
non  dovrebbero  avere  inen  di  6000  anni  di  vita;  noi 
abbiamo  già  trattato  in  altro  luogo  questo  soggetto, 
e però  rimanderemo  ad  esso  il  lettore  (t\  Et'*  degù 
ai. peri). — Per  la  stessa  ragione  che  non  possono  le 
piante  sottrarsi  alla  morte,  non  possono  sfuggire  le 
malattie  che  minacciano  la  loro  esistenza  siccome 
quella  di  tutti  gli  esseri  viventi,  c sono  una  conse- 
guenza inevitabile  dell’artificiosa  e delicata  struttura 
dei  loro  corpi  c della  fragilità  della  materia  da  cui 
sono  formati. — La  patologia  vegetale  è un  ramo  im- 
portante di  scienza,  che  appena  incomincia  ad  uscire 
dallo  stato  d’infanzia:  i coltivatori  a cui  era  pochi 
anni  addietro  intieramente  affidata  non  hanno  fàtto 
altro  che  raccogliere  fatti  isolati  e proporre  rimedii 
empirici  : pochi  sono  i cultori  della  fisiologia  vege- 

Ìtale  clic  se  ne  siano  occupati  di  proposito  c per  lo 
meno  i loro  lavori  furono  finora  quasi  tutti  par- 
ziali : Duhamel'  è stato  il  primo  a gettarne  le  fon- 
damenta : Plenk  , Witdeoow  , Smith  1’  accrebbero 
di  nuovi  fatti  e nuove  osservazioni:  Tessier  diede 
alla  luce  un  trattato  abbastanza  completo  delle  ma- 
lattie del  SCmi  : Tto-c  pubblicò  nel  sili*  Corso  ili  flir- 
tili 
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coltura  molti  articoli  interessanti  reto  ti  va  mente  alle 
piante  che  si  coltivano  per  uso  domestico  nei  campi 
e nei  giardini  ; il  prof.  Filippo  He  sulle  tracce  di 
Plcnk  tentò  recentemente  di  ordinare  sotto  un  aspetto 
scientifico  tutte  le  malattie  dei  vegetali  (vedi  Saggio 
teorico-pratico  sulle  malattie  delle  piante;  Milano  1817); 
il  suo  lavoro  riuscì  di  gran  lunga  superiore  ad  ogni 
altro  di  siiuil  fatta  , benché  sull'  esempio  dei  suoi 
predecessori  abbia  voluto  raffrontare  troppo  da  vi- 
cino le  malattie  delle  piante  con  quelle  degli  ani- 
mali. Non  v'  ha  dubbio  che  le  lesioni  sono  in  rela- 
zione cogli  organi  e colle  funzioni  clic  questi  organi 
eseguiscono.  Ciò  posto,  ehi  porrà  mente  che  le  piante 
non  hanno  nè  sensitività  le  forze  loro  motrici,  nè 
digestione,  nè  circolazione  perchè  son  prive  di  cer- 
vello, di  nervi,  di  muscoli,  di  stomaco,  di  cuore,  di 
arterie,  di  vene  ccc.:  che  le  loro  funzioni  in  ultima 
analisi  tutte  si  riducono  alla  nutrizione  cd  alla  ge- 
nerazione : che  l'irritabilità  muscolare  e sensitività  i 
mancano  afTalto  nelle  piante,  intenderà  facilmente  j 
che  le  piante  non  possono  essere  soggette  a malattie 
che  affettano  organi  di  cui  sono  sprovedute  o tur- 
bano funzioni  da  esse  non  esercitate.  — Le  malattie 
delle  piante  vennero  dette  generali  quando  attac- 
cano lutto  il  sistema  organico,  locali  quando  non  al- 
terano che  tale  o tal’altra  parte  come  le  gemme,  le 
foglie,  gli  organi  della  riproduzione  ccc.  ; vennero 
amiche  divise  in  sporadiche , che  attaccano  indifferen- 
temente ora  una  specie,  ora  un’altra,  endemiche  che 
sono  particolari  a certe  razze,  a certe  famiglie,  epi- 
termiche che  regnano  in  un  dato  paese  sopra  molti 
individui,  e contagiose  che  si  propagano  sia  per  con- 
tatto, sia  per  mezzo  di  particelle  sottili  trasportate 
dai  venti.  Il  sullodato  prof.  He,  nell'opera  poco  anzi 
accennata,  divide  le  malattie  delle  piante  in  cinque 
classi;  la  prima  abbraccia  le  malattie  steniche  dipen- 
denti da  troppo  eccitamento:  la  seconda  le  asteniche 
che  derivano  da  debolezza  e mancanza  di  forze:  la 
terza  le  miste  ossia  quelle  che  possono  trarre  origine 
cosi  dall'una  come  dall’altra  delle  condizioni  or  dianzi 
accennate.  Seguono  due  altre  classi  clic  comprendono  ' 
le  lesioni  esterne  e le  affezioni  indeterminate  come 
daremo  a conoscere  in  un  apposito  prospetto  alla  f 
fine  del  presente  articolo.  — Nel  breve  sunto  che  j 
siamo  per  dare  delle  malattie  delle  piante  noi  esa- 
mineremo prima  le  affezioni  esterne  e le  ferite  alle 
quali  succederanno  le  alterazioni  cagionate  dagli  ani- 
mali c dalle  piante  parassite,  e poscia  le  lesioni  in- 
terno o le  malattie  propriamente  dette.  Non  vi  ha 
dubbio  che  se  la  medicina  vegetale  fosse  più  avan- 
zala, essa  si  dividerebbe  come  la  medicina  animale 
in  più  parti  tra  cui  figurerebbero  come  le  principali 
la  semiotica,  la  terapeutica,  la  profilassi  che  additano 
i mezzi  di  conoscere,  di  prevenire,  di  guarire  le 
malattie , ma  nello  stato  attuale  delle  nostre  cogni- 
zioni dobbiamo  limitarci  ad  indicazioni  affatto  ge- 
nerali.— Gli  agenti  fisici  e mecanici  della  natura,  il 
moto  della  linfa  interrotto  o impedito:  gli  umori 
che  qua  e là  si  raccolgono  in  troppa  quantità  c si 
fanno  concreti  : gli  animali  c le  piante  parassitiche  <• 


che  si  introducono  al  di  sotto  dell’epidermide  o si 
stabiliscono  alla  superficie  di  essa  intercettando  la 
circolazione  o sviandola  a loro  profitto  le  ferite  ca- 
gionate daU’uorao  e dagli  animali  che  talvolta  met- 
tono in  azione  tutta  la  forza  vitale  della  pianta  co- 
stringendola a rigenerare  gli  organi  perduti , ecc. 
sono  altrettanti  accidenti  clic  arrestano  sovente  l’e- 
sercizio delle  funzioni  e guastano  profondamente  la 
tessitura  delle  piante , coltivate  sopralulto.  — Le 
piaghe  con  frattura  e lacerazione  sogliono  riescire 
più  gravi  perchè  alterano  il  tessuto  degli  organi  : 
sono  di  questo  numero  le  contusioni,  le  lacera- 
zioni, le  fratture  cagionale  da  sfregamenti,  da  urti 
ccc.  Queste  lesioni  le  più  volte  mortali  alle  piante 
erbacee  sono  in  generale  poco  pericolose  ai  ve- 
getali legnosi.  Si  guariscono  nettando  la  piaga  o 
applicandovi  un  impiastro  che  in  breve  la  rista- 
bilisca nel  suo  pristino  stato  attraendo  la  linfa  od 
attivando  la  vegetazione  della  parte  ferita.  Ciò  non 
di  meno  la  morte  tien  dietro  non  di  rado  c pron- 
tamente a questa  sorta  di  ferite,  come  sarebbero  le 
lacerazioni  fatte  dai  denti  degli  animali,  le  rotture 
cagionate  dai  venti , dalla  caduta  di  alberi  vicini , 
dalia  folgore  eco.;  in  tutte  queste  occorrenze  ogni  mi- 
glior spcdicnle  è mai  sempre  di  tagliare  sino  al  tronco 
i rami  spezzati  e fino  a terra  il  tronco  rhe  nc  venne 
maltrattalo.  Le  fenditure  che  si  producono  natural- 
mente alla  corteccia  in  grazia  dell'Incremento  an- 
nuale sono  accidenti  inevitabili  rare  volte  seguili  da 
alterazione  di  funzioni  : ma  le  fenditure  di  qualche 
estensione  accompagnate  da  strepito  e proprie  dei 
grandi  alberi  sotto  un  freddo  molto  intenso  altera- 
no il  legno  profondamente  quand'anche  non  siano 
cagione  di  morte.  In  tutte  le  piaghe  provenienti  da 
lacerazione  l' acqua  introducendosi  per  mezzo  alla 
sostanza  legnosa  già  per  natura  dotata  di  pochissi- 
ma energia  vitale,  in  poco  tempo  la  disorganizza  c 
vi  produce  un  guasto  irreparabile.  È dunque  impor- 
tante di  rimediarvi  prontamente:  e questa  è pure 
la  ragione  per  cui  i grossi  rami  devono  sempre  es- 
sere tagliali  a piano  inclinato  quando  non  vengono 
proveduti  di  un  riparo  particolare.  — L’indiffe- 
renza con  cui  i vegetali  legnosi  sopportano  la  so- 
pressione  di  rami  talvolta  assai  voluminosi  special- 
mente nelle  operazioni  d’agricoltura  e nel  taglio  dei 
boschi  cedui,  proverebbe,  se  ve  ne  fosse  bisogno, 
che  essi  non  formano  già  un  solo  individuo,  ma  un 
insieme  di  molti  individui.  Dopo  il  taglio  de’ boschi 
cedui  e l'atterramento  degli  alberi  delle  foreste  il 
suolo  si  copre  ben  tosto  di  germogli  che  crescono 
con  forza  quando  siano  riparati  dal  morso  degli  ani- 
mali, c le  radici  siano  vigorose.  In  questo  caso  le 
ferite  si  chiudono  a poco  a poco  come  nella  potatura, 
clic  è la  medesima  operazione  eseguita  sopra  i rami. 
La  maggior  parte  degli  alberi  si  rigenerano  per  tal 
modo:  ma  alcuni  conio  per  cs.  gli  abeti,  i pini  ed 
altri  di  simil  fatta  non  rimettono  più  dopo  essere  stati 
tagliati. — Lo  incisioni  che  vengono  praticale  per  dif- 
ferenti motivi  sono  pure  lesioni  più  o meno  perico- 
lose, quantunque  sia  utile  talvolta  di  tagliare  lungi- 
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tmlinalmcnte  Li  scorza  troppo  dura  di  certi  alberi,  j]  tata  di  umori  di  cattiva  indole.  Certi  alberi,  gli  olmi, 

per  esempio,  dei  ciliegi.  Coll'incisione  a tutula re  si  I per  esempio,  sono  di  frequente  malconci  da  questo 

ha  lo  scopo  di  arrestare  lo  scolo  e di  diminuire  il  male.  Rispetto  alle  escrezioni  di  piante  nemiche  di 

vigore  delle  radici  impedendo  ai  succhi  nutritivi  cui  fa  menzione  Plcnck,  giova  credere  che  ad  esse 


aerei  di  trasferirvisi  ecc.  ; la  piaga  si  chiude  in  un 
tempo  maggiore  o minore  giusta  la  larghezza  c il 
vigore  dell’individuo.  Nell'innesto  si  fanno  delle  in- 
taccature di  varie  forme  per  congiungere  più  esat- 
tamente e solidamente  il  libro.  Nelle  barbatelle  e 
nelle  margotte  si  fanno  delle  incisioni  collo  scopo  di 
ottenere  nuove  fibre,  le  quali  trovandosi  in  condizioni 
favorevoli,  vale  a dire  a contatto  della  terra  e dcl- 
l'umidilà,  si  trasformino  in  radici.  L'uomo  fa  pure 
delle  ferite  agli  alberi  onde  eslrarne  differenti  succhi 
utili  alle  arti  c alla  medicina,  per  es.  all'acero  del 
zuccaro  che  si  fora  con  un  succhiello,  al  pinu»  picea 
dal  quale  si  trae  la  pece,  al  liquidambar  styraciflua 
che  somministra  lo  storace  liquido.  Il  distaccamento 
della  corteccia,  ossia  la  scorticazionc  fatta  espres- 
samente o per  accidente  può  essere  totale  o parziale. 
Nel  primo  caso  essa  ha  per  iscopo  di  dare  maggior 
durezza  al  legno;  sono  tuttora  contrastati  i vantaggi 
di  questa  pratica  che  fa  sempre  perire  gli  alberi 
quando  è totale:  quando  è parziale  e attacca  la  sola 
epidermide,  la  piaga  si  ristabilisce  senza  lasciar 
cicatrice;  ma  succede  altrimenti  tutta  volta  clic  la 
ferita  si  estenda  più  oltre,  a meno  che  non  si  ponga 
al  riparo  del  contatto  dell’aria  come  consiglia  Du- 
hamcl,  che  ha  veduto  in  questi  casi  piaghe  di  molli 
pollici  chiudersi  senza  lasciar  traccia  alcuna.  La  per- 
dila delle  gemme  durante  l’inverno  o nel  principio 
di  primavera  non  cagiona  la  morte  del  vegetale,  ma 
favorisce  lo  sviluppo  di  nuove  gemme  che  non  por-  , 
tano  mai  nò  fiori  nè  frutti,  come  se  gli  organi  della 
riproduzione  richiedessero  un  maggior  grado  di  ela- 
borazione; ciò  nondimeno  i giovani  rami  che  essi 
producono  si  coprono  sovente  di  fiori  durante  lo  stesso 
anno,  sebbene  più  tardi  dell’ordinario.  Il  toglier  le 
gemme  d'estate  non  ha  alcuno  inconveniente  per  gli 
albori  fruttiferi,  c giova  a fortificare  gli  organi  delta 
fruttificazione  ed  a far  nascere  de'  bottoni  fruttiferi. 
Qualche  volta  le  foglie  degli  alberi  sono  distrutte  in 
tutto  o in  parte  sia  dngl'inselti  o dagli  animali,  sia 
dall’uomo,  come  nel  gelso  per  la  nutrizione  del  baco  ! 
da  seta.  Questo  accidente  che  è sempre  nocivo  alla 
vegetazione,  può  divenire  funesto  specialmente  alla 
metà  della  state  e «piando  la  sfogliazionr  è quasi  to- 
tale.— Tutti  gli  accidenti  or  dianzi  indicati  c molte 
alterazioni  ancora  ignote  che  si  ordiscono  ncH'iiilerno  | 
della  pianta,  cagionano  degli  scoli  saniosi  più  o meno 
gravi  c pericolosi.  Se  nc  possono  osservare  in  tutti 
gli  organi,  benché  d'ordinario  non  siano  cagione  di 
morte  fuorché  quando  attaccano  i grossi  rami  o le 
radici;  ne  risulta  uno  scolo  di  sanie  clic  distrugge 
a poco 'a  poco  la  sostanza  organica  c prolunga  con- 
siderabil mente  ì’etulcerazione.  Le  radici  bulbose  sono 
molto  soggette  a queste  affezioni,  contro  le  quali  il 
miglior  rimedio  è tagliare  la  parte  intaccata  fino  al 
vivo:  se  trattasi  di  radici  è d’uopo  rinnovare  an- 
cora tutta  la  terra  che  le  circonda,  siccome  irnbrat* 


vennero  attribuiti  effetti  iiuaginari,  vale  a dire  niente 
diversi  da  quelli  che  derivano  in  generale  dalle  ma- 
terie escreto  di  tutte  le  piante.  — Altri  scoli  di 
materia  non  purulenta  hanno  ricevuto  il  nomo  di 
! emorragie;  essi  hanno  luogo  sovente  dopo  una  ferita 
o nc’  casi  in  cui  havvi  soprnhhondanza  di  linfa.  Ciò 
che  dicesi  pianto  delle  gemme  è uno  scolo  di  epiesto 
j genere  clic  non  ha  nulla  di  pericoloso,  a meno  che 
non  cambi  natura  o diventi  acre,  il  che  può  succe- 
! fiere  specialmente  in  vicinanza  dei  laghi,  che  con- 
I tengono  acque  corrotte  o impregnate  di  principii  de- 
leteri!. — l'ra  le  lesioui  esterne  sono  da  annoverarsi 
I «juelle  elio  producono  gli  animali  d’ogni  sorta  e le 
piunte  parasite.  Sarebbe  troppo  lungo  l’annoverare  le 
alterazioni  clic  cagionano  alle  piante  gl  'insetti  aerei 
e terrestri,  i molluschi  come  le  lumache  ed  altri,  gli 
uccelli,  i quadrupedi  e l’uoino  stesso  collo  scopo  di 
farne  il  suo  pascolo,  o di  trarne  altro  vantaggio.  Sono 
esse  talmente  collegate  colle  precedenti  che  riesce 
quasi  impossibile  il  trattarne  a parte  : spella  al  col- 
, ti  va  to  re  di  cercare  i mezzi  onde  preservarne  i ve- 
! gelali  che  gl'inlercssano.  Quanto  alle  piante  para- 
sitiebe  noteremo  che  generi  intieri  di  muschi,  di 
I licheni,  di  funghi  non  hanno  altra  abitazione  che  le 
: radici.il  tronco,  irami,  o le  foglie  di  altre  piante.  Il 
! vischio,  le  orobanche,  le  cuscute,  la  Uignonia  radicans , 

I i loranli,  la  vaniglia,  la  cluria  rosea  ecc.  sono  parasiti 
! di  grande  altezza  clic  traggono  in  gran  parte  il  nutrì  - 
I mento  dalle  piante  che  li  portano:  a questi  se  ne  ag- 
. giungono  ancora  certi  altri  doppiamente  nocivi  sic- 
come quelli  che  assorbono  la  linfa,  e chiudono  i pori 
j r espira torii  ed  escretorii  : tali  sono  in  generale  le 
specie  appartenenti  ai  generi  sclerotium , pezìta,  ec- 
' ridium , ««redo  puceinia,  verrucaria,  nwcore CC.  Le  af- 
fezioni indicale  sotto  i nomi  di  nijfiM,  carie,  carbone 
bianco- fungoso,  (rianco-ineloso  ccc.  non  hanno  probabil- 
mente altra  origine,  ina  la  si  può  contrastare  a molle 
altre  per  es.  allo  sprone  (sig.  5V)  a cui  Dc-Candollc  ed 
altri  naturalisti  l'hanno  attribuita.  È impossibile  im- 
pedire l’invasione  di  queste  piante  microscopiche  di 
cui  non  si  scorgono,  per  cosi  dire,  che  i tristi  effetti. 
— Quanto  dicemmo  or  ora  c applicabile  agl’insetti 
parasili  che  si  formano  delle  abitazioni  nel  tessuto 
od  alla  superficie  degli  organi  vegetali,  e special- 
mente ai  moschcrini,  ai  vermicelli,  ai  cytrips,  c a 
' molti  c molli  altri.  Gli  spoglienti  più  validi  da  porsi 
! in  opera  contro  <|uesti  nemici  formidabili  sono  il 
j raschiare,  lo  scopeltarc  o l’intonacare  di  un  latte  di 
’ calce  le  parti  offese  ; talvolta  non  liavvi  altro  rime- 
dio che  quello  di  troncare  l’organo  appena  lo  si  ò 
riconosciuto  affetto  dal  male.  Le  affezioni  più  fre- 
quentemente prodotte  dagl'insetti  sono  le  escrescenza 
e gli  storcimenti,  come  la  galla  della  quercia,  il  Ade- 
guar del  rosato,  eec.  La  contonione  deTronchi  e lo 
defurmil «ideile  foglie  sono  quasi  sempre  il  risultamento 
della  puntura  d’insetti  che  vi  depongono  le  loro  uova 
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e vi  si  foriuuno  inviluppi  (li  differente  natura  de- 
stinali a proteggere  e nutrire  le  larve  che  ne  deb- 
bono provenire:  le  foglie  del  pesco,  dell'albicocco, 
dulia  vite,  del  pioppo,  de’  salci  ecc.  ne  danno  fre- 
quenti esempi. 

Sez.  11.  Lesioni  intente  o malattie  propriamente 
delle. — Le  affezioni  prodotte  dallo  sconcerto  delle  fun- 
zioni della  vita  vegetale  sono  le  più  numerose  c le 
weuo  conosciute:  noi  non  tenteremo  di  definirle  , 
come  pure  ci  asterremo  daU'esaminarc  i vani  metodi 
di  cura  che  ne  furono  proposti;  ci  contenteremo  di 
contemplarle  sotto  un  aspetto  generale  dividendole 
io  due  classi,  vale  a dire  in  stente  he  e asteniche. 

Classe  I.  Malattie  prodotte  per  eccesso  di  vegetazione. 
— L'abbondanza  della  linfa,  come  abbiamo  detto,  ca- 
giona talvolta  degli  scoli  esterni  più  o meno  gravi, 
oltre  le  deformità,  le  mostruosità  e gli  aborti  che 
quasi  sempre  ne  risultano,  ed  altre  lesioni  interno 
la  cui  natura  giace  tuttora  sconosciuta;  la  sterilità 
cagionata  da  troppo  vigore  diviene  per  cert  individui 
una  vera  malattia  che  impedisce  la  riproduzione,  o 
trae  seco  l'aborto  totale  degli  organi  della  fruttifi- 
cazione. La  troppa  quantità  d'ingrassi  o la  loro  cat- 
tiva qualità  possono  alterare  l’indole  dei  sughi  cd 
impedire  le  funzioni  degli  organi  che  divengono  de- 
formi, cangiano  di  colore  ed  esalano  un  odore  inso- 
lito. Plenck.  dà  il  nume  di  anasarchi  ai  rigonfiamenti 
acquosi  e molli  causati  dalle  lunghe  pioggie  e dagli 
eccessivi  inaffiamenti , e li  paragona  alle  idropisie. 
Molti  vegetali  nelle  annate  piovose  vanno  soggetti  ad 
una  specie  di  pletora , in  virtù  della  quale  l'acqua  non 
si  elabora  più  ne’ vasi,  gli  olii  e le  resine  non  possono 
formarsi;  i frutti  sono  senza  sapore,  ì semi  non  matu- 
rano, le  foglie  cadono,  le  radici  si  coprano  di  muffa  e 
marciscono. — I flussi  della  linfa  spettano  alla  medesi- 
ma classe  di  affezioni;  alcuni  alberi,  specialmente  la 
quercia  clabclula,  fanno  talvolta  delle  perdite  spon- 
tanee di  linfa  assai  considerevoli;  lo  scolo  a cui  nella 
vite  suolsi  dare  il  nome  di  pianto,  accade  puro  fre- 
quentemente, e le  più  volte  senza  alterare  di  molto 
la  salute  ilo'  vegetali.  Questi  flussi  sembrano  rico- 
noscere per  causa  l’assorbiinenlo  troppo  forte  delle 
radici  quando  le  foglie  non  sono  abbastanza  svilup- 
pale da  assorbirne  od  esalarne  i prodotti.  Si  osser- 
vano pure  in  molli  vegetali  dei  versamenti  spontanei 
di  sugo  proprio  : tale  è la  gomma  dei  ciliegi,  dei  man- 
dorli ecc.  Questi  versamenti  sogliono  essere  innocui, 
tranne  i casi  in  cui  il  sugo  soprabbondante  s’insinua 
negli  altri  vasi  della  pianta.  Quando  la  linfa  ascende 
in  troppa  quantità  , arcade  sovente  che  si  formano 
neU’inlerno  delle  parti  solide  alcune  fenditure  ove 
la  linfa  si  spande  ed  altera  profondamente  i tessuti. 
Tale  è sovente  lo  stato  di  alcuni  grossi  alberi  che  a 
vederli  per  di  fuori  paiono  del  tutto  illesi  ed  intatti; 
lo  stesso  accade  delle  fessure  prodotte  dal  gelo  in 
mezzo  agli  strali  legnosi  ; tutte  queste  affezioni  de- 
generano sovente  in  ulceri  e passano  allo  stato  can- 
crenoso, a cui  non  si  può  rimediare  clic  col  tagliare 
l'albero  fino  al  vivo.  — Fra  le  affezioni  per  eccesso 
vogliono  essere  collocate  la  maggior  porle  delle  ma- 


lattie sieriche  del  sultoilato  professore  Re  , la  òu/- 
hnmania  , l' anteromania  , la  carpomania  , ecc.  A 
questa  classe  di  alterazioni  devesi  pure  annoverare 
la  cancrena  che  presenta  due  varietà,  la  cancrena 
secca  c la  cenerina  umida.  Così  il  calore  come  il  freddo 
allorché  sono  eccessi  vi  possono  dar  origine  alla  primo, 
per  cui  le  foglie  , i teneri  germogli  si  disseccano, 
divengono  neri  e si  decompongono.  Nelle  stati  ar- 
denti si  vedono  per  tal  modo  languire  e seccare  in 
piedi  alberi  di  gran  mole.  La  vegetazione  troppo  vi- 
gorosa di  certi  rami,  privando  gli  altri  del  necessario 
alimento  può  produrre  a un  di  presso  lo  stesso  ef- 
fetto.— 1 venti  disseccanti  della  costa  d’ Africa  risve- 
gliano talvolta  una  specie  di  cancrena  in  tutta  la  vege- 
tazione, c la  distruggono  nel  termine  di  pochi  giorni; 
il  catto  nnpal  che  nutre  l'insetto  della  cocciniglia  va 
soggetto  a macchie  cancrenose  che  si  estendono  ra- 
pidamente e fanno  perire  la  pianta  sciogliendone  il 
tessuto  in  un  fastidioso  putridume:  lo  stesso  vegetale 
è pure  frequentemente  assalito  da  una  malattia  che 
Thierry  di  Mcnonvillc  nel  suo  Trattato  della  coltura 
del  nopal  distingue  col  nome  di  disso/icrone,  e che 
a Wildenow  sembra  una  cancrena  umida,  per  cui 
un  ramo  ed  anche  tutta  la  pianta  nello  spazio  di  un' 
ora  passa  da  uno  stato  di  sanità,  almeno  apparente, 
ad  una  putrefazione  e dissoluzione  totale.  Lamouroux 
ha  veduto  un  grosso  castagno  a perire  in  quattro 
giorni  in  grazia  di  un'alterazione  analoga.  La  qual 
morte  repentina  non  si  può  spiegare  altrimenti  che 
per  la  diffusione  de’  fluidi  corrotti  attraverso  degli 
organi  più  importanti  alla  vita  ossia  della  corteccia 
c delle  foglie.  la  malattia  indicata  col  nome  di  tarlo 
dei  pini  è una  delle  affezioni  endemiche  meglio  deter- 
minate, che  quasi  sempre  trac  con  sé  la  morte  della 
pianta.  Il  male  si  manifesta  da  principio  nell'alburno 
e nel  libro  principalmente  dei  rami  clic  spandono 
un  odor  forte  di  trementina,  il  quale  attrae  il  der- 
meste  tipografo:  le  foglie  cadono,  la  resina  esce  dalla 
corteccia  screpolala,  e l'insetto  poc’anzi  citalo,  de- 
ponendovi le  sue  uova,  aggrava  sempre  più  la  con- 
dizione morbosa  dei  tessuti.  Questa  malattia,  ehc 
volgarmente  si  considera  come  una  specie  di  galla 
è assai  più  pericolosa  di  quelle  che  si  sviluppano  in 
altri  vegetali,  c pare  prodotta  dalla  siccità  o dal 
freddo  prolungato. 

Classe  II.  Malattie  prodotte  da  debolezza.  — La  de- 
bolezza degli  organi  o la  mancanza  di  succhi  nutri- 
tivi produce  un  gran  numero  di  lesioni  organiche  ; 
una  delle  più  notevoli  si  è la  tisichezza  totale  o par- 
ziale, che  giusta  le  sue  varietà  viene  indicata  coi 
nomi  , 4°  di  cachessia  , 2°  di  clorosi  o pallidezza 
o tenerume  ; S5  di  macchie  , screziature  o scolora- 
mento parziale  proprio  delle  foglie  dei  frutti  c dei 
fiori  che  sembrano  prodotte  dall’  azione  concen- 
trala dei  raggi  solari  dalla  morsicatura  degli  in- 
setti e le  più  volte  da  cause  che  ci  sono  ignote  . 
ma  che  sembrano  mettere  le  parti  affette  neU’impo- 
lenza  di  scomporre  l'acido  carbonico:  ve  ne  sono 
anche  di  quelle  che  si  riproducono  tutti  gli  anni; 
d i((msia  o giallore  che  accade  naturalmente  alla 
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metà  dell' autunno  , e non  di  rado  accidentalmente  mina  di  tutta  la  pianta.  Dose  attribuisce  l’abbrucia- 
ifi  conseguenza  della  sospensione  dclTattivilà  orgn-  j tura  solare  alla  mancanza  di  umidità  che  diminuisce 
nica  e che  annunzia  cangiamenti  analoghi  a quelli  j;  la  produzione  della  linfa,  nc  rallenta  il  movimento, 
clic  hauno  luogo  al  tempo  della  caduta  degli  organi  e conseguentemente  priva  de*  suoi  benefizi!  i rami 
tempera  rii.  La  vera  tisichezza  è prodotta  dall'assenza  più  elevati;  la  svaporazionc  che  ha  luogo  per  mezzo 
o dall'azione  troppo  debole  della  luce,  i cui  princi-  dei  rami  allo  stato  di  germogli  non  ancora  consoli- 
pali  effetti  sono  rallungainento  e raftievolinieiilo  dei  dati,  non  essendo  più  supplita  da  una  proporzionata 
fusti,  e la  scolorazione  delle  foglie.  La  mancanza  di  quantità  di  linfa,  permette  al  calore  del  sole  di  dis- 
o ssi  gene  produce  pure  una  specie  di  tisichezza,  come  seccarli,  e per  conseguenza  di  colpirli  di  morto, 
anche  la  magrezza  del  suolo  e il  rifinimento  delle  ! siccome  accade  della  corteccia  nel  caso  precedente, 
radici.  — Plenck  chiama  etisia  vegetale  il  deperimento  Le  irrigazioni  c tutto  ciò  che  può  attivare  la  vegeta- 
delle  foglie  e de"  fusti,  proveniente  da  un  gran  uu-  j zione  sono  i mezzi  più  efficaci  che  si  raccomandano 
inero  di  cause  assai  diverse:  tali  sono  la  privazione  ; in  questa  sorta  di  alterazioni. — Del  resto  le  malattie, 
dei  sacelli  nutritivi  ; la  vegetazione  in  un  suolo  arido  | parte  ancor  mollo  imperfetta  della  fisica  vegetalo 
c non  confacienlc  alla  pianta,  oppure  sotto  un  clima  ! delle  piante,  quantunque  studiate  da  lungo  tempo  , 


sfavorevole;  una  Ira  pian  lazi  one  mal  fatta;  una  ferita 
profonda;  le  erosioni  cancrenose  alla  radice;  la  sto- 
gi inr.ione  durante  Testate;  un  eccesso  di  fioritura; 
l’invasione  di  piante  o d’insetti  parassiti;  finalmente 
l'impedito  accrescimento  in  causa  di  altre  malattie 
clic  distruggono  le  forze  vitali  della  pianta,  la  più 
parte  comprese  sotto  il  nome  di  consunzione. — La 
natura  del  suolo  sembra  una  delle  principali  cause 
delle  affezioni  morbose  delle  piante;  un  suolo  troppo 
magro  non  produce  che  alberi  meschini,  i quali 
vanno  soggetti  innanzi  tempo  alle  infermità  della 
vecchiaia;  la  loro  corteccia  si  mostra  coperta  di  ero- 
sioni cancrenose,  il  loro  tessuto  abbonda  di  materie 
terrose  o saline,  i loro  rami  si  disseccano, e finalmente 
anche  il  tronco  si  affralisce  e muore.  — L'abbru- 
eiatura  ( rubìgo ) è un’affezione  assai  comune  c perico- 
losa specialmente  agli  alberi  fruttiferi,  n’n  noci  noli; 
essa  è,  per  cosi  dire,  mista  in  quanto  che  risulta  da 
una  specie  d'infiammazione  , ma  gli  è colla  sospen- 
sione dell’attività  organica  die  fa  perire  i vegetali. 
.Molto  si  è scritto  sulla  natura  di  questa  affezione,  clic 
i Greci  c i Romani  indicavano  col  nome  di  rubigo,  c 
l'attribuivano  ad  una  speciale  divinità  die  invocavano 
onde  preservare  da  questo  flagello  le  loro  messi  e i 
loro  orti.  Venne  pure,  in  senso  più  ristretto,  chiamala 
abbruciutura  la  lesione  cui  va  soggetto  un  albero 
esposto  contro  un  muro  a tutta  l'azione  del  sole  o 
trasportato  da  un  luogo  riparalo  ad  una  viva  luce, 
lesione  che  s»  manifesta  sopratutto  nella  corteccia  la 
quale  si  rompe,  si  screpola,  si  dissecca  cd  annerisce. 
I n’altra  sorta  di  malore  pure  indicata  col  nome  di 
abbruciatura  si  ò quello  che  attacca  le  radici  di 
certe  pianto  erbacee  cd  in  particolare  de’  cereali 
posti  in  terreni  sabbiosi  c ad  esposizioni  calde,  dove 
lo  si  vede  talvolta  estendersi  quasi  repentinamente 
c minare  le  ricoltc.  Finalmente  sotto  ii  nome  di  ab- 
bruciatura  venne  in  particolar  modo  indicata  quella 
> specie  di  abbrustolaincnto  a cui  vanno  soggette  le 
tenere  gemmo  degli  alberi  o delle  piante  per  l'azione 
di  un  sole  ardente,  di  un  velilo  secco  o del  gelo  ; i ger- 
mogli ancor  teneri  divengono  subito  neri;  le  estremità 
dei  rami  si  disseccano  e periscono.  Gli  alberi  a spal- 
liera, gli  allievi  de' vivai  e gli  alberi  a nocciuolo  van- 
no in  particolar  modo  soggetti  a questa  malattia  che 
cagiona  il  deperimento  della  parte  bassa  de’ rami  e la 


sono  ancora  assai  poco  conosciute;  e perciò  sa- 
rebbe grandemente  a desiderarsi  che  un  agricol- 
tore, illuminato  dalla  fisica  e dalla  chimica  nioder- 
! na  , volesse  applicarsi  ad  esaminarle  di  bel  nuovo 
* e intraprendere  tutte  quelle  ricerche  ed  esperienze 
j che  richiede  un  soggetto  di  tanta  importanza. 

Prospetto  delle  malattie  dei.lr  piaste 
descritte  dal  conte  Filippo  Re  nel  suo 
Saggio  teorico-pratico . 

Classe  l*.  Malattie  costantemente  Moniche,  ossia 
I provenienti  da  un  eccesso  di  vigore  in  cui  trovasi 
la  pianta. 

j Genere  1’  liulbomania : sviluppo  straordinario  di 
bulbi. 

j 2.  Jnteromania:  soprabbondanza  di  antere, 
j 3.  Petaloinania  : eccesso  di  petali  proveniente  da 
■ una  trasformazione  degli  stami. 

k.  Prolificazione:  sviluppo strnordinariod’una  parte 
i dal  centro  di  un'altra  ; dicesi  fiorifera  quando  un 
j fiore  sviluppa  dal  suo  centro  un  altro  fiore;  fruttifera 
| quando  un  frutto  si  forma  al  disopra  di  un  altro  ; 

frulli  fero -fiori  fera  quando  i frutti  mettono  fuori  dei 
| fiori  dalla  sommità. 

5.  Periantomauia  : il  calice  di  alcuni  fiori  si  accre- 
j:  sce  di  molte  foglioline  che  formano  una  serie  di  pic- 
I,  coli  calici,  ovvero  il  calice  stesso  sviluppa  delle  fo- 
glie ampie  simili  a quelle  delta  pianta  a cui  appar- 

| tiene. 

6.  Carpomania:  soprabbondanza  di  frutti  di  mole 
! più  piccola  e meno  saporiti  di  quello  che  dovrebbero 
i essere. 

7.  Sfrigosapantesia  : eccessivo  vigore  di  una  pianta 
la  quale  non  mette  nè  fiori  nè  frutti,  propria  degli 
alberi  che  acquistano  una  tinta  verde  più  carica  dc- 

! gli  altri  individui  della  medesima  specie, 
i 8.  Poliantesia  : abbondanza  sterminata  di  fiori  , 
1 niuno  dei  quali  rimane  fecondato. 

9.  Fillomania : sviluppo  straordinario  di  foglie  che 
I attraggono  a sè  tulli  i sughi  della  pianta  ed  impedi- 
| scono  la  formazione  dei  fiori  e dei  frutti. 

! 10.  Succhione : ramo  straordinariamente  vigoroso 

I e diverso  dagli  altri:  1°  perchè  spunta  immediata- 
mente dalla  corteccia  e non  da  una  gemma;  2°  per- 
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cbò  cresce  più  prontamente  di  tutti  gli  altri  rami  ; 
5°  perchè  va  proveduto  di  occhi  più  scuri , più  di- 
stanti e più  piccoli  di  quelli  degli  altri  rami. 

11.  Innesto  naturale:  appigliamento  scambievole 
di  rami  che  fanno  corpo  assieme  e vegetano  in  co- 
mune ; fenomeno  che  si  riscontra  sovente  nelle  siepi 
antiche  e molto  fitte,  negli  alberi  fruttiferi  ecc. 

12.  Pinguedine  : attacca  le  radici  degli  alberi , lo 
quali  straordinariamente  s'ingrossano  ed  alcune  si 
spogliano  della  loro  corteccia,  cd  altre  si  corrompono 
terminando  però  tutte  alla  morte. 

13.  Lagrimazione:  malattia  propria  di  alcune  pian- 
te , e segnatamente  della  vite  , dei  salici , delle  be- 
tulle, degli  ontani  e di  altri  alberi,  i quali  al  ritorno 
della  primavera  lasciano  stillare  dai  loro  bottoni  una 
quantità  più  o meno  grande  di  linfa  che  non  può 
distribuirsi  iicU'iiiterno  della  pianta. 

1 * . Gomma  : soverchia  abbondanza  di  gomma  pro- 
dotta da  una  eccessiva  vegetazione  , che  fende  gli 
strali  della  corteccia  e l’epidermide  e si  presenta  in 
grumi  più  o meno  voluminosi,  attaccati  al  tronco  o 
ai  rami. 

15.  Lussuria  : malattia  propria  delle  biade  e di 
altre  piante  erbacce;  gl’ individui  che  ne  vengono 
attaccali  si  mostrano  soverchiamente  rigogliosi , 
mettono  i fiori,  fecondano  i semi  e poscia  cadono 
oppressi  dal  loro  proprio  peso  senza  condurre  i 
frutti  a maturità. 

16.  Chiodo:  consiste  in  tubercoli  differenti  dalle 
altre  escrescenze  , avente  un  incavo  nel  mezzo  so- 
vente traforalo  nel  centro,  ed  attacca  particolarmente 
gli  ulivi. 

17.  Carolo  detto  altrimenti  ruggine  o brasare:  col- 
pisce principalmente  il  riso,  il  quale  prende  un  co- 
lore più  cupo,  i suoi  fusti  diventano  più  folli  c più 
rigogliosi,  le  spighe  più  larghe  c più  grosse  dell’or- 
dinario , quindi  si  prosciugano  cd  in  breve  tempo 
periscono. 

IH.  Fuoco.  Malattia  che  altri  indicarono  col  nome 
di  morte  subitanea,  attesoché  le  piante  che  ne  ven- 
gono affette  offrono  un  leggero  scoloramento  delle 
foglie  che  s’accartocciano  o s’abbassano  , e in  pochi 
giorni  si  seccano  coi  frulli  ancora  pendenti  dai  rami. 

19.  Secchereccio  : avvene  di  due  sorta:  il  seccherec- 
cio degli  alberi  e il  secchereccio  dei  bulbi.  Il  primo  at- 
tacca le  radici  delle  giovani  piante  le  quali  inaridi- 
scono le  prime,  e quindi  succedo  lo  stesso  ai  giovani 
ramoscelli;  il  secondo  affetta  i bulbi,  i quali  si  spo- 
gliano della  loro  pelle  più  esterna  e languiscono  per 
modo  che  le  tonache  di  cui  sono  formate  perdono  la 
loro  cousistenza  ordinaria,  si  fanno  bigie,  si  corru- 
gano, si  disorganizzano. 

20.  Tarlo  del  pino : consunzione  putrida  propria 
dei  pini  che  incomincia  dai  rami  più  esterni , ed  a 
poco  a poco  si  diffonde  a tutte  le  parti  della  pianta; 
questa  malattia  sembra  attaccare  di  preferenza  il  li- 
bro e l’alburno , e si  manifesta  collo  scoloramento 
e colla  caduta  delle  foglie  , con  un  trasudamento  di 
gocce  resinose  della  corteccia  che  tramanda  un  odore 
putrido  di  trementina. 


Classe  II.  Malattie  costantemente  asteniche. 

1.  Genere.  Sterilità:  riscontrasi  in  certe  piante  le 
quali  sebbene  pienamente  sviluppate  in  tutte  le  loro 
parti  non  mettono  mai  fiori,  e se  pure  ne  producono 
non  sono  alti  ad  essere  fecondati. 

2.  Apanterosia  : difetto  di  antere  ossia  di  organi 
mascolini. 

3.  Apetalismo : mancanza  di  petali. 

4.  Carpomasia:  maturazione  imperfetta  dei  frutti, 
per  cui  rimangono  acori». 

5.  Distrofia:  avvene  di  quattro  sorta:  1°  distrofia 
emidislrofia;  gli  alberi  che  ne  vengono  attaccali  si 
mostrano  vegeti  da  una  parte  e meschini  dall’  al- 
tra; 2*  distrofia  cladanodistrofia  ; in  questa  specie  l’af- 
fievolimcnto  e la  mancanza  di  nutrizione  si  manife- 
stano nei  rami  superiori  che  languiscono  a poco  a 
poco  e finalmente  cessano  di  vivere  ; 3°  distrofia  cla- 
dipodislrofia  ; si  osserva  in  alcuni  alberi  nani  che 
nella  loro  gioventù  lussureggiano  in  rami,  mentre  il 
loro  tronco  non  cresce  in  proporzione  ed  alcune 
volto  muore;  h°  distrofia  d'innesto.  Accade  negli  in- 
nesti, quando  il  sugo  nutritivo  non  viene  distribuito 
in  modo  da  nudriro  egualmente  il  selvatico  ed  il 
domestico. 

6.  Filtilesia:  malattia  delle  foglie  che  si  accartoc- 
ciano improvisamentc,  acquistano  un  color  livido  clic 
in  breve  tempo  passa  al  rossiccio  o al  nero.  Frattanto 
la  pianta  viene  assalita  da  una  quantità  straordinaria 
di  gorgoglioni  che  guastano  sempre  più  la  tessitura 
delle  foglie,  ne  indeboliscono  c nc  sfigurano  i giovani 
rami. 

7.  Pallidezza  o clorosi : scoloramento  delle  parli 
verdi  della  pianta  e segnatamente  delle  foglie  e dei 
giovani  rami,  accompagnato  da  perdita  di  consistenza 
e da  soprabbondanza  di  umori  acquosi. 

8.  Macchie : le  piante  attaccate  da  questa  malattia 
offrono  le  foglie  screziate  di  un  bianco -pallido  tal- 
volta giallastro.  Le  macchie  sono  uu  sintomo  certo 
delia  debolezza  in  cui  trovasi  la  pianta  per  man- 
canza di  alimento  conveniente. 

9.  Callosità  delle  radici  : ingrossamenti  che  si  ri- 
scontrano lungo  i rami  principali  delle  radici  delle 
piante  arboree,  provenienti  da  scarsità  di  alimento, 
dalla  difficoltà  di  potersi  allungare  ed  estendere  li- 
beramente , e talvolta  ancora  da  una  temperatura 
non  confacente  ai  bisogni  della  pianta. 

10.  Albugine  altrimenti  bianco,  lebbra:  si  manife- 
sta alla  sommità  dei  rami  dì  alcune  piante,  le  quali 
si  coprono  di  una  lanugine  bianca  di  un'estrema  fi- 
nezza che  rassomiglia  a quella  specie  di  muffa  di  cui 
si  coprono  le  frutta  infracidate. 

1 1 . Letargo  , ossia  morte  apparente  : assopimento 
della  vita  che  può  durare  un  anno  e più  , e che  si 
osserva  particolarmente  negli  alberi  trapiantati. 

12.  Languore:  accade  in  certi  alberi  i quali  dopo 
di  essersi  rivestiti  di  foglie  cd  avero  passato  il  primo 
mese  di  primavera  nella  massima  robustezza,  si  spo- 
gliano a mezza  state  delle  loro  foglie  che  ingialli- 
scono: nell’anno  seguente  offrono  lo  stesso  fenomeno 
e non  di  rado  periscono. 
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43.  Quadrante:  alterazione  del  corpo  legnoso  che 
consiste  in  serie  di  screpolature  verticali  che  partono 
dal  centro  dell’albero  c si  estendono  alla  periferia 
per  modo  che  rappresentano  le  lince  orarie  di  un 
quadrante. 

14.  Kololo:  disgregamento  totale  o parziale  degli 
strali  che  coneorrono  alla  formazione  del  corpo  le- 
gnoso, per  modo  che  tagliando  il  fusto  orizontalmente 
in  più  tratti,  se  no  possono  talvolta  estrarre  parec- 
chi intieri  sotto  forma  di  altrettanti  cilindri.  Il  ca- 
stagno in  certi  terreni  è in  particolar  modo  soggetto 
a questa  sorta  di  alterazione. 

43.  Doppio  alburno : dicesi  che  v’ha  doppio  al- 
burno quando  la  sostanza  legnosa  del  fusto  è in  modo 
conformata  che  offre  nel  centro  il  midollo  ed  il  legno 
propriamente  detto  come  al  solito , c quindi  uno  o 
più  strati  di  alburno  ricoperti  da  uno  o più  strali  di 
vero  legno.  Questo  doppio  alburno  dipende  da  ciò 
che  Talburno  allo  stato  normale  sub)  qualche  alte- 
razione particolare , per  cui  non  potè  perfezionarsi 
c convertirsi  in  legno  perfetto. 

40.  Alburno  rappreso:  si  dà  il  nome  di  alburno 
rappreso  a que’  strali  più  o meno  estesi,  di  materia 
nericcia  o biancastra  che  s'incontrano  in  alcuni  al- 
beri per  mezzo  agli  strati  legnosi;  la  quale  materia 
non  è altro  che  alburno  guasto  e disorganizzato  uni- 
tamente alla  corteccia  clic  lo  ricopre. 

17.  Striscia  : sul  tronco  di  parecchi  alberi  si  ri- 
scontrano talvolta  dei  rialti  longitudinali  (strisele) 
che  seguono  la  direzione  delle  fibre  legnose,  e rap- 
presentano come  la  cicatrice  di  una  soluzione  di  con- 
tinuità ; a ciascuna  di  queste  striscie  corrisponde  in- 
ternamente una  fenditura  della  sostanza  legnosa,  più 
o meno  profonda;  il  gelo  si  ritiene  siccome  la  causa 
di  quest'alterazione  a cui  non  si  può  mettere  rimedio, 

18.  Carcinoma  : tumore  o escrescenza  fungosa  della 
corteccia  e del  legno  che  si  corrompono  versando  un 
umore  acre  e corrosivo.  Gli  alberi  abbondanti  di 
gomma  posti  in  terreni  paludosi  vanno  particolar- 
mente soggetti  a questa  malattia. 

49.  Leìtbra  : mollezza  che  sopravicne  nella  scorza 
degli  alberi , delle  erbe  e delle  foglie  , e facilita  lo 
sviluppo  delle  piante  crittogame  che  vi  si  appiccano 
c sempre  più  ne  guastano  la  tessitura  ; alcuni  autori 
hanno  dato  il  nome  di  lebbra  ad  una  malattia  d’in- 
dole differente  (vedi  il  genere  40). 

20.  Vecchiaia  : deperimento  totale  della  pianta  che 
si  accosta  al  termine  naturale  della  sua  esistenza  ; in 
questo  stato  gli  organi  perdono  a poco  a poco  la  loro 
eccitabilità  , i canali  si  chiudono,  gli  umori  si  arre- 
stano e la  vita  si  spegne. 

24.  Fungo  del  mais  o grano  turco:  escrescenza 
fungoso-biancaslra , varia  di  forma  e di  mole  inter- 
namente a luogo  a luogo  intersecata  da  una  polvere 
nera  eli  odore  rancido  , che  si  rompe  senza  torcersi 
e piegarsi , ed  è soverchiamente  acquidosa  in  con- 
fronto del  rimanente  tessuto  della  pianta  che  ne  è 
affetta. 

22.  Se/one  del  riso  : malattia  per  cui  il  riso  ha  gua- 
sta ora  tutta  la  spica,  ora  soltanto  una  parte,  e non 
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si  trovano  in  essa  che  piccoli  grani  disseccali,  i quali 
non  presentano  che  la  parte  destinata  a servir  d’in- 
voglio alla  sostanza  farinosa;  oltre  ciò  la  pianta  offre 
un  difetto  di  sviluppo  in  tulle  le  sue  parti.  Questo 
morbo  infesta  le  risaie  quando  si  ritarda  di  troppo 
la  seminagione. 

23.  Crollamelo  del  riso:  le  piante  affette  da  que- 
sta malattia , benché  sane  in  apparenza  e di  bell’a- 
spetto, lasciano  cadere  i semi  alla  più  leggera  scossa 
di  vento.  Questi  inoltre  sono  sottili , mal  nudriti  , 
rossicci  c di  un  sapore  ingratissimo;  è una  malattia 
appiccaticela  che  facilmente  propagasi  da  una  risaia 
all'altra  e guasta  talvolta  campagne  intiere. 

24.  Rabbia  del  erre:  le  piante  che  ne  vengono  at- 
taccate nello  stato  di  pieno  vigore,  cominciano  a rag- 
grinzarsi, quindi  diminuiscono  di  mole,  di  consistenza, 
appassiscono  e muoiono.  K noto  che  il  cece  è lutto 
coperto  di  peli  terminati  da  una  vescichetta  piena  di 
un  acido  particolare;  si  erede  che  la  rabbia  dipenda 
da  che  l’umore  non  potendo  essere  esalato  viene  rias- 
sorbito c trasportato  nelle  parti  interne  della  pianta. 

2 3.  Friganoplosi : malattia  che  attacca  gli  internodi 
dei  sarmenti  della  vite  che  si  separano  c quasi  si 
disarticolano  l’uno  dall’altro;  la  parola  friganoptosì 
significa  appunto  caduta  dei  sarmenti  clic  si  crede 
dipendere  da  un  freddo  eccessivo. 

Ci.a&se  III.  Malattie  ora  steniche,  ora  asteniche,  ossia 
che  possono  derivare  così  da  troppo  vigore  come  da 
debolezza. 

4.  Geufrk.  Aspermia:  le  piante  affette  da  questa 
malattia  producono  il  frutto  ossia  il  pericarpio  , ma 
egli  è internamente  vuoto  ossia  mancante  di  seme. 

2.  Moscosseranzia:  prosciugamento  del  pistillo  che 
diviene  inetto  a trasmettere  la  materia  fecondante 
agli  ovoli  clic  rimangono  sterili. 

3.  Antoptosi : caduta  dei  fiori,  proveniente  da  che 
l’atto  della  fioritura  viene  disturbalo  da  freddi  im- 
provisi, da  piogge,  da  venti  gagliardi  o disseccativi, 
da  nebbie  fitte,  da  altri  accidenti  di  simil  fatta. 

4.  Carj>optosi:  caduta  dei  frutti;  malattia  analoga 
alla  precedente  e che  dipende  probabilmente  dalle 
stesse  cause,  allorché  vengono  ad  agire  non  più  sui 
fiori  ma  sui  frutti  già  fecondati  cd  ingrossali. 

3.  Oligospermia:  malattia  dei  semi  proveniente  da 
un  difetto  di  sviluppo  per  cui  riescono  molto  più 
piccoli  dell’ordinario. 

6.  Acaulosia : mancanza  di  fusto  o di  stelo  nelle 
piante  che  ne  sono  ordinariamente  provedute;  feno- 
meno che  si  osserva  sovente  nei  ranuncoli  e nei 
giacinti  esposti  a mezzogiorno. 

7.  Fillorrisema  : raggrinzamento  delle  foglie. 

8.  Slellecorrisia  : contorcimento  ed  affralimcnto 
delle  ultime  ramificazioni  ossia  dei  ramoscelli  ; ma- 
lattia clic  va  spesso  congiunta  alla  precedente  c che 
dipende  per  lo  più  da  un  calore  troppo  violento. 

9.  A ecrosi  : mortificazione  di  tessuto  che  prende 
l’aspetto  di  una  macchia  nera  ed  arida  simile  ad  una 
scottatura. 

40.  Screpolo:  fenditura  o crepatura  che  si  fa  tutto 
ad  un  tratto  per  la  forza  eccessiva  del  calorico  che 


Digitized  by  Google 


PATOLOGIA  VEGETILE.  . 


SUB 


lacera  i tessali  dilatandoli  ovvero  per  la  veemenza 
del  freddo  elio  sottrae  rapidamente  dalla  pianta  lo 
stesso  principio.  Questa  alterazione  non  ci  sembra 
diversa  da  quella  che  l'autore  ha  contemplato  sotto 
il  nome  di  striscia  (classe  2,  genere  9). 

li.  Giallore:  malattia  che  attacca  tutte  le  parli 
della  pianta  , c segnatamente  le  foglie  che  perdono 
il  color  verde  e si  tingono  di  un  giallo  più  o meno 
carico,  il  clic  dipendo  ordinariamente  da  impedita 
o rallentata  traspirazione. 

42.  Filloptosi:  dicesi  delle  foglie  allorché  cadono 
innanzi  tempo,  cioè  nel  mezzo  dell'estate  o sul  ter- 
minare di  primavera.  La  filloptosi  è quasi  sempre 
preceduta  dal  giallore  , e probabilmente  non  è che 
l'estremo  periodo  di  quest'ultima. 

15.  Eterofillia  j si  comprendono  sotto  questi 

44.  Eterocnrpìa  ( nomi  le  diverse  aberrazioni  di 
forma  a cui  vanno  soggette  le  foglie  ed  i frutti. 

15.  Polisarcia:  aumento  straordinario  di  mole  che 
si  manifesta  per  via  di  crepature,  o degenera  in  altri 
morbi,  per  es.  in  ulcera. 

16.  4 na  sarea  : ramollimcnto  e rigonfiamento  acquo- 
so di  tutte  le  parti  della  pianta. 

17.  Gracilità:  malattia  caratterizzata  da  somma 
rapidità  di  accrescimento  rallentalo  in  appresso,  per 
modo  clic  le  piante  che  ne  sono  afTcttc  o si  allungano 
straordinariamente  per  via  de'  rami  deboli  c sottili, 
ciò  che  i giardinieri  chiamano  filare  , o si  arrestano 
al  di  sotto  della  loro  statura  ordinaria.  1 Francesi 
diedero  a questa  malattia  il  nome  di  ctiolmcnt,  alte-  I 
sochè  le  parli  soverchiamente  gracili  e non  abbastanza 
rassodate  sono  sempre  accompagnale  da  una  tinta  I 
verde  pendente  al  giallo. 

18.  Filolite  : malattia  clic  attacca  le  radici  c le 
frulla  che  ofTrono  internamente  delle  concrezioni, 
le  quali  per  la  forma  e sopratulto  per  la  durezza 
rassomigliano  a piccole  pietre.  Esempio  di  filolite 
propria  della  radice  ci  somministra  il  pomo  di  terra 
ossia  la  patata;  i tuberi  che  ne  sono  attaccati  pre- 
sentano dei  nodi  neri  di  consistenza  scirrosa.  I Fran- 
cesi danno  a questa  nialalLia  il  nome  di  potere  o fri- 
soler.. — I frutti  a pericarpio  carnoso  e segnatamente 
le  pera  porgono  sovente  esempio  di  filolite  propria 
del  frutto. 

49.  Ulcera:  soluzione  di  continuità  accompagnata 
da  scolo  di  un  umore  acre  che  corrode  le  parti  vicine. 

20.  Cancrena:  essenzialmente  non  differisce  dal- 
l’ulcera o per  meglio  dire  non  è che  un’ulcera  molto 
avanzata  c costituita  da  una  lesione  più  profonda  c 
più  grave;  radamente  attacca  i tronchi  delle  piante 
arboree;  le  parti  che  vi  sono  più  soggette  sono  le 
foglie,  i fiori,  le  radici,  e sopratutto  i frutti  carnosi 
cd  i bulbi. 

21.  Emorragia  : perdila  straordinaria  di  umore  lin- 
fatico , cosi  della  da  che  quest’umore  compie  nelle 
piante  un  uffizio  analogo  a quello  del  sangue  negli 
animali. 

22.  Deliquio:  stato  di  quella  pianta  in  cui  rimane 
sospeso  l’esercizio  di  una  di  quelle  funzioni  che  le 
danno  il  carattere  più  evidente  di  un  essere  organico 


vivente  cioè  dell  eccitabilità  ; le  piante  cosiddette  sen- 
zienti e sopratulto  la  mimosa  pudica  ci  offrono  tal- 
volta esempio  di  questa  malattia. 

Classe  IV.  Lesioni:  in  questa  classe  si  contengono 
non  solamente  tutte  le  lesioni  prodotte  da  violenza 
puramente  mccanica,  ma  quelle  ancora  che  derivano 
da  qualsivoglia  sorta  d'impediuiento  mecanico  che  si 
oppone  allo  sviluppo  degli  organi  vegetali. 

Geseae.  1.  Gruppo  delle  radici:  altitudine  partico- 
lare delle  radici,  le  quali  invece  di  estendersi  libe- 
ramente formano  dei  gruppi  più  o meno  grossi  che 
diventano  col  tempo  cagione  di  morte  alla  pianta. 

2.  Platesia : mostruosità  propria  del  fusto  dei  rami, 
dei  picciuoli  , dei  peduncoli  , i quali  prendono  una 
forma  appiattila  invece  della  cilindrica  o conica  che 
loro  compete  naturalmente.  — f botanici  moderili 
hanno  distinto  questa  anomalia  che  è per  cosi  dire 
abituale  in  certe  piante,  come  nei  rusci,  nei  filanti, 
nelle  ceiosie  ecc.  sotto  il  nome  di  fasciamento. 

5.  Strozzamento:  malattia  per  cui  una  pianta  viene 
impedita  dal  crescere  liberamente  ; il  che  suol  dipen- 
dere, almeno  nella  maggior  parte  dei  casi,  da  un’al- 
tra pianta  che  s’appicca  sotterra  alle  sue  radici  o 
s’avviluppa  intorno  al  tronco  di  essa  comprimendolo 
in  modo  che  intercetta  il  passaggio  degli  umori. 

4.  Incisione:  soluzione  di  continuità  prodotta  da 
un  ferro  tagliente  senza  perdita  alcuna  di  sostanza. 

5.  .-Imputazione:  avvene  di  due  sorta,  semplice  e 
necessaria  ; la  prima  abbraccia  tutte  le  piccole  e grandi 
mutilazioni  clic  entro  a certi  limiti  giovano  ni  ben 
essere  della  pianta,  o se  non  altro,  soccorrono  ai  biso- 
gni dcll’tioino;  di  questo  numero  sono  l'innesto,  la  po- 
tagione, la  rimondatura,  ecc.  Non  v*  ha  dubbio  però 
che  sono  quasi  Utile  operazioni  contro  natura  e pos- 
sono essere  cagione  di  molte  malattie;  sotto  il  nome 
di  amputazione  necessaria  che  si  fanno  sulla  radice, 
sul  tronco  o su  altre  parti  per  guarirle  radicamento 
dalle  ulcere,  dai  carcinomi,  dagli  scoli  di  cui  si  tro- 
vano affette. 

6.  Frattura  : soluzione  di  continuità  prodotta  non 
già  da  un  ferro  da  taglio  , ma  da  una  forza  violenta 
che  spezza  il  tronco  o i rami  e nc  distrugge  una 
parte  considerevole. 

7.  Scossa:  alterazione  prodotta  da  crollnmenlo  o 
scuotimento  di  tulle  le  parti  della  pianta  sottoposta 
all’  impeto  dei  venti , agli  urti  dell’uomo  e degli 
animali. 

8.  Contusione:  abbraccia  qualunque  sorta  di  am- 
maccatura fatta  sul  tronco  sui  rami,  sui  frutti,  sui 
fiori  ecc.  dalle  percosse,  dalla  grandine,  dalle  lega- 
ture ecc. 

9.  Escoriazione:  perdita  di  una  parte  più  o meno 
considerevole  di  corteccia,  prodotta  da  una  causa 
violenta  dal  morso  degli  animali,  dalle  graffiature, 
dall’attrito  scambievole  dei  rarniccc.  Allorché  il  tratto 
reciso  si  estende  per  tutta  la  periferia  del  fusto  per 
modo  che  ne  venga  intercettato  il  passaggio  della 
linfa  difficilmente  la  ferita  si  rimargina  e la  pianta 
perisce. 

■ 10.  Curvatura  : deformità  propria  del  fusto  il  quale 
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invece  di  innalzarsi  in  direzione  verticale  si  piega,  . filetti  riuniti  c sporgenti  da  una  delle  due  estremità, 
si  contorce  c s'incurva  più  o meno  verso  la  terra.  L'interno  del  grano  è convertito  in  una  sostanza  ne- 
ll. .Ibbacchiainento  o flagellazione : si  comprende  riccia,  fina,  globulosa,  attaccaticcia,  insipida  e olt re- 
sotto  questo  nome  il  guasto  cagionato  a certe  piante  modo  fetente.  Gli  inviluppi  esterni  si  mantengono 
dal  cattivo  uso  di  abbacchiarle  ossia  di  percuoterle  sani  ed  i semi  conservano  la  loro  forma  : i quali 
con  pertiche  per  gettarne  a terra  i frutti.  caratteri  bastano  per  distinguere  la  golpe  dalla  fi- 

12.  Sfogliazione : alterazione  cui  vanno  soggetti  ligine. 
certi  alberi,  i gelsi,  gli  olmi  ecc.  che  per  un’altra  ! 4.  Grano  sperone,  grano  ghiottone,  fame  bianca, 

consuetudine  poco  lodevole  si  spogliano  delle  foglie  , fame  nera,  cresta  di  gallo,  ccrronc  ecc.  Attacca  i 
che  sono  il  principale  organo  della  nutrizione.  ! cereali  e specialmente  la  segala  ; nelle  piante  che 
15.  Lacerazione  : offesa  che  si  fa  alla  pianta  le-  [ ne  sono  affette  i granelli  delle  spighe  mutano  forma 
vaiulo  via  alcuna  parte  della  sua  sostanza  e guastali-  prima  che  queste  escano  dalla  guaina  : vale  a dire 
done  più  o meno  la  tessitura.  A questo  genere  si  diventano  daprincipio  inegualmente  rotondi  e ver- 
riferiscono  tutte  le  lesioni  prodotte  dalla  sega,  dai  dicci  : in  seguito  variano  assai  di  mole,  facilmente 
trivelli,  dai  denti  degli  animali  ecc.  si  schiacciano  sotto  ai  denti  : offrono  un'epidermide 

14.  Puntura:  piccola  ferita  cagionata  dal  pungi-  scabrosa,  un  color  linnato  sudicio  e perdono  sem- 

glione  degli  insetti  che  presto  si  rimarginerebbe  se  pre  più  la  loro  forma  nativa  arrotondandosi  per  modo 
non  fosse  che  l'insetto  vi  deposita  le  uova,  le  quali  che  rassomigliano  più  alle  bacche  che  a'  semi  ordi- 
eome  corpi  estranei  sviano  dal  suo  regolare  anda-  narii.  Internamente  offrono  una  frattura  fibrosa  e 
mento  il  processo  nutritivo  e danno  luogo  ad  escre-  lamellare  : se  ne  distinguono  due  specie  il  grano 
scenzc  di  forma  diversa  alle  gallozzole  della  quercia,  sperone  «ialino  ed  il  grano  sjyerone  benigno.  Ne’ semi 
al  bedeguar  della  rosa  ecc.  La  puntura  prende  il  affetti  dalla  prima  la  sostanza  interna  acquista  un 
nome  d'  color  turchino  bigio,  un  odore  nauseoso,  fetente, 

15.  Intrusione  tutta  volta  che  è accompagnata  con  sapore  acre  e caustico.  I semi  attaccali  dalla 

dal  deposito  delle  uova  ; la  puntura  semplice  può  seconda  specie  offrono  per  di  fuori  la  stessa  appa- 
produrre  talvolta  effetti  notevoli  secondo  la  natura  renza,  ma  internamente  si  mostrano  bianchi  senza 
delle  parti  in  cui  si  opera  : sullo  stimma  impedisce  odore  ed  insipidi.  — 11  pane  preparato  con  farina 
talvolta  la  fecondazione  : su  di  un  fruito  fa  che  in-  proveniente  da  semi  infetti  di  sperone  maligno  ea- 
g rossa  straordinariamente,  matura  più  presto  e di-  giona  tumulti  nervosi  gravissimi  a cui  tengono  dietro 
venta  pure  più  saporito.  la  gangrena  delle  estremità  c la  morte. 

Ci.asse  V.  Malattie  indeterminate.  5.  Rachitide : malattia  delle  graminacee  e segna- 

Gekere  1.  Nebbia:  malattia  che  si  manifesta  con  lamcnlc  del  frumento:  le  piante  che  vengono  altac- 
macchie  da  prima  pallide  e biancastre,  che  in  se-  cale  a poco  a poco  ingialliscono:  le  loro  foglie  si 
guito  diventano  rossiecie,  talvolta  giallastre  o nere,  raggrinzano:  il  fusto  presenta  i nodi  straordinaria  - 
o di  più  colori , ma  sempre  bigi  o scuri  ; coprono  mente  ingrossati  ed  una  statura  più  umile  dcll’ordi- 
per  lo  più  la  superficie  esterna,  e ne  intaccano  pure  naria.  I semi  perdono  la  propria  forma,  e si  cangiano 
talvolta  l'intima  tessitura.  La  comparsa  delle  mac-  8 in  una  escrescenza  mostruosa, 
cbie  è talvolta  susseguila  dallo  scolo  di  un  umore  più  6.  Asfissia:  languore  o sospendimelo  delle  fun- 
o meno  denso,  o da  una  sorta  di  efflorescenza  poi-  zioni  vitali  e segnatamente  della  respirazione;  il  clic 
verosa  che  varia  nelle  diverse  piante  e talvolta  an-  suoi  succedere  alle  piante  che  vivono  ne'  siti  in  cui 
cora  nelle  parti  che  ne  sono  affette.  l’aria  non  può  rinnovarsi  liberamente. 

2.  l'uligine  o carbone:  attacca  i cereali  c segna-  Tabe:  malattia  osservata  dal  nostro  autore  nei 

lamento  il  frumento.  Le  spighe  che  ne  sono  affette  bulbi  dei  giacinti  che  consiste  in  un  corrompimento 
si  disseccano  e si  risolvono  in  una  polvere  nera  sot-  delle  squame  che  si  sciolgono  in  un  putridume  feti  - 
tilissima,  impalpabile  c fetente  che  volando  via  ad  dissimo. 

ogni  soffio  di  vento,  lascia  il  fusto  spoglio  di  frutti,  8.  Contagio:  malattia  di  languore  e di  depcri- 
ma  intatto , verde  e ben  nutrito  nel  resto.  Questa  mento  a cui  vanno  soggette  alcune  piante,  forse  per 
malattia  , che  vuol  essere  distinta  dalla  cosi  detta  gl*  umori  cho  depongono  nella  terra  e i fluidi  che 
golpe,  è stata  illustrata  dall'Ambrosini  che  le  diede  esalano  nell’atmosfera  le  radici  e le  foglie  di  altre 
il  nome  di  ustilagine , perchè  la  pianta  che  ne  viene  I piante  vicine. 

còlta  sembra  arsa  alla  sommità.  J/oròo  del  gelso:  volgarmente  falchello , cancro, 

3.  Golpe  o fame:  malattia  pure  fatale  al  frumento  salvanello,  mosca,  idropisia,  seccherello  ecc.  I gelsi 
siccome  la  precedente.  Al  tempo  io  cui  le  spiclic  affetti  da  questo  morbo  si  riconoscono  principalmente 
stanno  per  uscire  dalla  guaina,  i gambi  si  mostrano  dalle  foglie  che  ingialliscono  e si  accartocciano,  e dai 
gracili,  sottili  c di  un  verde  più  cupo  dell’ordina-  ramoscelli  che  si  prosciugano  e si  contorcono  innanzi 
rio,  quando  le  spiche  sono  uscite,  prendono  un  ver-  tempo.  Tagliando  un  ramoscello  tocco  dal  male  ve- 
de sudicio  per  cui  a primo  aspetto  si  distinguono  desi  tosto  fra  la  seconda  corteccia  ed  il  corpo  legooso 
dalle  sane,  cd  a poco  a poco  imbiancano.  1 semi  una  striscia  nera  che  lo  percorre  in  tutta  la  sua 
hanno  una  forma  un  poco  più  bislunga  sebbene  in  lunghezza  o da  esso  di  mano  in  mano  si  estende  al 
realtà  più  corti  dei  naturali,  un  color  bruno  c due  ramo  maggioro  al  tronco  c talora  sino  al  ceppo.  Nei 

fincicL  pop. — Tono  X 67 


Digitized  by  Google 


8S0 


rvTius. 


gelsi  da  vivai  cala  sempre  sino  al  piede,  c da  questo  | 
alle  radici,  alcuna  delle  «piali  ossia  quella  clic  cor-  | 
risponde  in  linea  retta  alla  striscia  trovasi  sempre  J 
nera,  puzzolente  c corrotta. 

PATRIA  (filos.). — Luogo  «Iella  nascita  , degli  af- 
fetti, delle  tradizioni,  delle  speranze,  dei  beni,  ove 
famiglie  diverse  sono  da  comune  origine,  costumi, 
religione,  congiunte;  ove  comunità  distinte  sono  da 
diritti  c doveri,  legislazione  e poteri  medesimi  uniti 
in  corpo.  Pertanto  l'amore  della  patria  , del  luogo 
natio  , P amore  della  famiglia  e 1'  egoismo  derivano 
tetti  da  uno  stesso  sentimento;  nobile  pei  cuori  ge- 
nerosi, meschino  per  le  anime  cupide.  Dagli  uma- 
nitari! è recalo  al  massimo  grado  di  espansione; 
dagli  egoisti  concentrato  in  se  stessi.  — Sciagurato 
quel  cittadino  che  al  nome  di  patria  non  scntesi  com- 
muovere le  viscere  ! Gli  schiavi  vivono  nel  loro  paese 
come  animali  nel  covile;  o non  provano  amor  di 
patria,  od  amandola  debbono  fremere.  Si  danno  sud- 
diti volontari!  di  tiranni  , e possono  anche  godere 
nella  generale  oppressione  ; ina  ciascuno  si  crea 
un'ombra  di  repubblica  , di  cui  il  territorio  sono  i 
possedimenti, ;la  città  è la  famiglia.  Non  si  può  vivere 
nello  Stalo?*  ebbene  si  vive  in  casa  propria.  Onde 
l’egoismo  delle  monarchie  ove  la  giustizia  non  regna. 
— 11  patriolisnio  è culto  di  amore  : suscita  Leonida 
che  sacrifica  se  stesso  , Timoleone  che  sacrifica  il 
fratello,  Bruto  clic  sacrifica  i figli,  l’altro  Bruto  che 
sacrifica  il  padre  : da  esso  1’  eroismo  di  Regolo  , la 
resistenza  di  Sartorio,  il  pudore  di  Scipione,  lo  zelo 
dei  Gracchi , l'austerità  di  Focione  e di  Catone  , le 
virtù  di  Cornelia  , 1’  eloquenza  di  Demostene.  Ove 
nulla  è la  patria  , la  logge  è tutto;  quanto  si  può 
«tesiderarc  , aspettare  , ottenere  è V obbedienza.  Il 
pntriotismo  forma  i buoni  costumi,  naturale  sor- 
gente delle  leggi:  Cretesi,  Spartani,  Romani  nc sono 
prova.  — Bizzarro  sofisma  è confondere  la  patria 
«•olla  terra  natale  qualunque:  cosi  uno  schiavo  do- 
vrebbe amar  la  Morea  come  Epaminonda  amava  la 
Grecia  ! La  Terra  Pro  mensa  si  clic  era  patria  agli 
Ebrei;  ma  religione  , legge,  indipendenza  , libertà, 
tutto  «>ra  nell’eredità  del  Signore  ; e niuna  meraviglia 
se  i figliuoli  d’ Àbramo  ostinati  a difenderla,  intolle- 
ranti del  giogo  straniero,  ardenti  ed  unanimi  a rifab- 
bricare il  tempio,  furono  sepelliti  sotto  le  ruine  di 
esso.  Maometto  ha  tentata  l’opera  di  Mosè:  invano, 
chè  l’islamismo  ebbe  a madre  la  politica  c la  Mecca, 
anche  sacra,  non  potè  come  Gerusalemme  diventare 
la  città  sovrana  del  popolo.  — Se  non  clic  il  patrioti* 
sino  antico  era  esclusivo  , austero  troppo  , talvolta 
feroce:  i popoli  vicini  erano  barbari  , gli  stranieri 
nemici.  La  dottrina  cristiana  della  fratellanza  dirozzò 
queiraspro  costume,  ampliò  i legami  clic  congiun- 
gono  gli  uomini  lasciando  interi  quelli  che  avvin- 
cono 1 concittadini.  Ma  oggidì  l’amore  dell’ umanità 
ha  illanguidito  c quasi  spento  1’  amor  della  patria. 
•È’ tini  versale  benevolenza  al  cosmopolita  fa  clic  paia 
piccolo,  meschino  l'affetto  della  famiglia,  del  comune, 
della  patria.  Volendo  amar  lutto , nulla  si  ama.  Si 
lorrebbe  di  tutti  i popoli  formare  un  solo;  ma  prima 


che  questo  fosse,  mancherebbero  quelli,  il  diritta 
«lolle  genti  cancellerebbe  il  diritto  pubblico,  perchè 
il  principio  è sterminato  dall’  abuso  proprio.  — 11 
patrioti-ino  genera  la  mirabile  consonanza  degli 
animi  diversi , per  cui  tutto  cedendo  all’  interesse 
comune,  il  corpo  dello  Stalo,  se  non  invulnerabile 
almeno  si  rende  invincibile.  Esso  tutte  le  passioni 
assorbe , si  alimenta  cd  ingrandisce  della  forza  di 
ognuno.  ■ Cicerone  non  ama  la  patria,  dice  Bruto  ad 
Attico,  ama  solamente  le  lodi  che  altri  gli  profonde 
e dà  prodigo  a se  stesso.  Cbiumpie  teme  povertà  , 
esilio,  morte,  non  è amante  della  patria,  lo  sol  vedo 
Roma  dove  è libertà  ; come  sono  nato,  cosi  non  debbo 
vivere  che  per  difenderla  miuacciala , liberarla 
oppressa  ».  Nello  stato  dispotico  il  solo  despota  ama 
la  patria;  ma  Fama  come  il  Cafro  Lien  caro  il  pri- 
gioniero che  vuol  cuocere  e mangiarsi.  In  certe 
monarchie  i grandi  hanno  pel  loro  paese  un  amore 
uguale  ai  benefizii  ricevuti  od  aspettati  dal  principe 
che  governa:  un  Turco  può  amare  il  sultano,  un 
boiardo  può  amare  lo  czar , ma  niuno  la  patria  clic 
non  ha.  Altri  vorrebbe  ora  attribuite  a palrioUsmo 
le  grandi  gesta  di  tali  monarchie:  male  si  appone 
chi  lo  crede.  Sete  d’oro  c ambizione  di  cornando  * 
necessità  di  conservare  un  ordine  senza  cui  nullo  si 
sarebbe,  onore  nazionale,  che  rende  odiosa  ai  palriaii 
qualunque  straniera  dominazione,  timore d'immineple 
invasione  di  rapine  e di  stragi  che  tiene  il  pqpplo, 
ecco  le  vere  c sole  cagioni  di  coraggio  nelle  guerre 
nazionali.  — Per  alcun  riguardo  gli  Stati  rappresen- 
tativi possono  svegliare  amor  di  patria:  qui  si  trovano 
tre  grandi  corpi  politici.  Io  monarchia  temperata 
non  potrebbe  confondere  con  sò  lo  Stato:  procura 
bene  di  appropriarselo,  ma  non  giunge  mai  ad  assor- 
birlo. Lottando  contro  il  popolo , Carlo  i soccombe, 
come  contro  i pari  Giacomo  n.  In  Francia  che  hi 
nobiltà  sovrabbonda  c 1'  aristocrazia  è infievolita,  la 
monarchia  non  ebbe  a disputare  la  patria  cjjf,  fai 
corpo  popolare.  All'assemblea  legislativa  I.uigi  xyi 
è vinto;  alla  Camera  dei  cento  giorni  lo  è Napo- 
leone ; nel  1H50  Carlo  x;  nello  scorso  felibro 
Luigi  Filippo.  Luigi  xiv  ha  potuto  «lire:  Sufi.,  io 

10  Slato ; oggi  lo  Stato  è il  popolo  francese.  — Mono 
valente  ad  appropriarsi  la  patria  è l’aristocrazia:, in 
questa  Funi  là  di  volere  , d’interesse  e d’  azione  nun 
è compatta  come  nella  monarchia.  Infatti  soccombe 
in  Francia,  lottando  contro  i re,  soccombe  in  Polo- 
nia contro  lo  straniero.  Tuttavia  a Roma  ha  potuto 
una  volta  assorbire  la  patria  intiera  , dalla  cacciata 
de’Tarquinii  fino  ad  Augusto:  invano  i Gracchi  Un- 
tarono sollevare  il  popolo  per  piantarvi  una  repub- 
blica  plebei»;  Mario  ripigliò  invano  l’opera 
contro  la  corruzione  del  popolo  c la  destra  pplUp? 
del  senato,  parola  e spada  furono  impotenti . fe- 
niani già  provetti  alla  libertà,  erano  abbastanza  .gio- 
vani per  servitù  licenziosa.  Cesare  ed  Augusto  alzando 

11  popolo  a potenza  , riducono  la  patria  àipìniper^- 
Anche  l'aristocrazia  inglese  si  appropriò  la  vecchia 

j Inghilterra.  Dalla  rivoluzione  alla  riforma  tutto  a sè 
ha  riferito:  del  potere  regio  rimasela  vuota  pompi. 
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Ora  il  popolo  inglese  sì  fa  udire:  forse  lunga  sarà  . terna,  colla  distinzione  del  peculio  in  profettizio,  sv- 
ia disputa  , ma  ormai  certo  1*  esito.  — Inclinazioni,  | ventizio,  castrense  e quasi  castrense  (e. Peculio).  — Il 
passioni , interessi  popolari  hanno  negli  Stati  rap-  ■ Codice  piemontese  presenta,  in  ordine  alla  patria 

potestà,  una  notevole  differenza  da  quello  di  Napo- 
leone, essendoché  questo  dispone  (art.  373),  che  il 
figlio  rimane  sotto  l'autorità  del  padre  sino  alla  mag- 
giorità o all'emancipazione;  il  primo  invece  deter- 
mina (art.  311),  che  sono  i figli  sotto  l’autorità  pa- 
terna sino  all'  emancipazione  , e per  conseguenza 
astrazione  fatta  dalla  maggiorità  (e.  Maggiori;  e mi- 
schie età).  Avvi  di  più  che  l’art.  584  del  Codice  ci- 
vile di  Francia  limita  all'età  di  18  anni  compiti,  o 
all’emancipazione,  l’usufrutto  del  padre  dei  beni  dei 
di  lui  figli,  nel  mentre  che  l’art.  334  del  Codice  Al- 
bertino dichiara  che  il  padre  ha,  sopra  i beni  avven- 
tizii  del  figlio  costituito  sotto  la  sua  potestà,  il  diritto 
dì  usufrutto  sino  a che  questi  sia  giunto  all’ età 
d’anni  50  compiti.  Per  beni  avvenlizii  s’intendono 
quelli  che  provengono  al  figlio  per  successione  in- 
testata o testamentaria,  per  legato  o donazione,  ed 
a qualunque  altro  titolo  lucrativo.  L’art.  333  restringo 
tale  usufrutto  all’età  d’anni  33  nel  caso  di  matrimonio 
contratto  dal  figlio  col  consenso  del  padre.  L’osser- 
vata differenza  è molto  grave  ed  importante  relati- 
vamente alla  giurisprudenza  commerciale,  slanlecbè 
la  doppia  condiziono  di  maggiore  e di  figlio  di  famiglia 
nel  tempo  stesso,  sotto  la  paterna  potestà,  potrebbe 
essere  feconda  di  molti  mali  nella  mercatura,  se  la 
legge  non  vi  provedesse.  Egli  è per  questo  motivo 
che  il  Codice  di  commercio  del  Piemonte  dichiara  al- 
l'art.  3 che  i figli  di  famiglia,  maggiori  di  età  ed  eser- 
centi il  commercio,  sono  considerati  quai  padri  di 
famiglia  in  lutto  ciò  che  riguarda  il  loro  commercio. 
Cessa  pertanto  quanto  ad  essi  il  divieto  di  prendere 
a mutuo,  di  cui  all’art.  1919  del  Codice  civile.  Il 
disposto  dall’ antecedente  articolo  é una  deroga  in 
parte  qua  al  diritto  civile,  ma  essa  è richiesta  dalla 
j condizione  affatto  eccezionale  dell’azione  commer- 
ciale, la  quale  non  può  ammettere  nè  l’emancipazione 
tacita,  nè  la  distinzione  dei  peculii.  — Le  cause  che 
( fanno  cessare  la  patria  potestà,  secondo  la  legisla- 
( zione  francese,  sono  quattro,  cioè  il  matrimonio,  la 
maggiorità,  la  morte  naturale  o la  morte  civile.  Giusta 
| il  Codice  del  Piemonte,  la  patria  potestà  (meramente 
: civile)  cessa  non  solo  per  la  morte  o per  le  condanne 
|j  giudiziali  alle  quali  la  legge  ne  ha  annessa  la  perdita, 

| ma  altresì  per  l’assenza  dichiarata  del  padre  e du- 
rante la  medesima,  e per  ('emancipazione  (art.  337). 
l;  PATRIARCA  ( tlor.eac .). — Questo  nome  (jrarpiapxns) 
che  signiGca  capo  delle  Iribù  o dei  padri , è dalla  Scrit- 
tura dato  ai  principali  capi  di  famiglia  che  vissero 


presentativi  interprete  giurato  la  camera  pleheia.  Qui  ! 
è,  se  ancor  può  essere,  l’araor  di  patria.  Re  cd  ari- 
stocrati,  assorbendoli  corpo  plebcio  pensano  disporne 
della  popolarità  : l’uno  c gli  altri  «'ingannano,  prima 
che  appropriarsela  vicn  distratta.  La  patria  delusa 
ripiegasi  in  se  stessa  , e nel  suo  cuore  accumula  le 
sue  buone  o malvagio  passioni.  Dai  corpi  politici  il 
patriotismo  irradia  a tutta  la  patria;  inavvertita  vi 
cova  ne* giorni  di  calma;  c giunto  il  tempo,  erompe 
tanto  Irresistibile  quanto  inaspettato.  Pertanto  quel 
deputato  che  crede  venderò  lo  Stato,  solo  so  stesso 
vende,  quel  legislatore  venale  o servile  che  fa  mer- 
cato delia  libertà  presente,  dà  sicuranza  maggiore  a 
futuro  rivolgimento.  Le  nazioni  hanno  una  cosa  sola 
a temere;  la  corruzione;  non  quella  del  danaro, 
perchè  niun  tesoro  pubblico  basta  a corrompere 
tinto  un  popolo;  bensi  la  corruzione  inorale,  la  quale 
inaridisce,  avvelena  le  sorgenti  delle  buone  c belle 
opere,  inebria  le  anime,  infiacchisce  i cuori,  tarpa 
lé  alS  all’ingegno  ; gli  uomini  Lascia  privi  di  religione, 
incuranti  dell'onesto,  del  giusto,  del  buono;  ponendo 
a fine  della  vita  i sensuali  godimenti , il  lucro  pri- 
vato, getta  i popoli  come  cadaveri  sotto  i piedi  dei 
tiranni. 

PATRIA  POTESTÀ’  (dirit.  eie.).  — Autorità  clic 
compete  al  padre  o ad  altro  legittimo  ascendente 
maschio  dal  lato  paterno  sopra  la  persona  ed  i tieni 
dei  figli  c nipoti.  La  paternità  legittima  e naturale 
è lo  base  della  patria  potestà,  la  quale  in  parte  è 
conferita  dalla  legge  naturale  e in  parte  dalla  civile.  | 
Infatti  la  natura  c la  ragione  esigono  evidentemente 
lo  stabilimento  c l’esercizio  della  patria  podestà  sino 
alla  maggiorità,  essendo  essa  un  mezzo  di  protezione 
c di  direzione  ; c sebbene  questa  podestà  sia  data 
dalla  natura  al  padre  ed  alla  madre,  egli  è facile  il 
riconoscere  che  la  ragione  esige  ebe  il  padre  solo 
possa  esercitarla,  e che  la  madre  non  cominci  a go- 
derne realmente  che  nel  momento  in  cui  ella  rimane 
vedova.  Dopo  la  maggiorità,  la  potestà  patria  debbe 
essere  tutta  di  consiglio  c di  assistenza,  e limitarsi 
nc'  suoi  effetti  ad  ottenere  dal  figlio  rispetto  e rico- 
noscenza. Ella  appartiene  al  padre  cd  alla  madre; 
esige  il  consenso  di  entrambi  pel  matrimonio  del 
figlio  di  famiglia,  e da  all'uno  e all'altro  il  potere  di 
ricompensare  la  pietà  filiale , e di  punire  l’iugrali- 
tudine.  Ecco  la  patria  potestà,  ecco  rcslensione  ed 
i limiti  della  medesima  secondo  la  ragione  e la  na- 
tura. Presso  i Romani,  la  patria  potestà  durava  per 


tutta  la  vita  dei  figli  ed  era  illimitata,  attribuiva  an-  ; prima  o dopo  del  diluvio,  c furono  anteriori  a Mosè 


che  il  diritto  di  vita  e di  morte,  cd  il  padre  aveva 
il  diritto  di  vendere  il  figlio  per  ben  tre  volle.  Egli 
aveva  pure  il  diritto  di  appropriarsi  tutto  ciò  che  il 
figlio  acquistava.  Questi  varii  diritti  vennero  da  poi 
ristretti  c modificati,  togliendosi  dapprima  ai  padri 
il  diritto  di  vita  e di  morte  e quello  di  vendere  ipro- 
prii  figliuoli,  ed  introducendo  poscia  in  favore dc'ligli 
stessi  un’eccezione  al  diritto  esclusivo  di  proprietà  pa- 


Qui  ci  contenteremo  di  darne  rapidamente  la  serie 
storica,  perchè  nella  nostra  opera  ciascuno  si  trova 
in  ordine  alfabetico. — Nell'Eden,  ossia  paradiso  ter- 
restre l'uomo  senza  rimorso  del  passato  e timore  del 
futuro  gustava  le  delizie  dell’innocenza;  pochi  erano 
i suoi  bisogni,  c tutti  poteva  compiutamente  soddis- 
fare; c mentre  l'amcnilà  del  luogo  c le  grazie  della 
sua  compagna  ne  appagavano  il  sentimento,  il  inae- 
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storco  spettacolo  del  cielo  nc  penetrava  il  cuore  di 
religiosa  ammirazione.  Ma  questa  felice  condizione 
non  durò  a lungo.— -Aggravali  dal  peso  delle  celesti 
maledizioni,  l'uomo  c la  donna  delta  Èva,  cioè  est- 
ateusa, perche  destinata  ad  essere  la  madre  di  tutti 
gli  esseri  umani,  si  coprirono  di  velli  ed  uscirono 
dal  giardino  delle  delizie.  Presto  ebbero  figliuoli  cui 
trasmisero  il  peso  delle  pene  che  avevano  a soppor- 
tare. Caino,  che  significa  acquisto , fu  il  maggiore  dei 
figli  maschi,  ed  Abele,  ramiti  secondo  gli  uni,  affli- 
zione secondo  gli  altri,  vide  il  giorno  dopo  lui.  Nel 
dramma  cosi  noto  di  cui  questi  sono  attori,  la  Genesi 
ci  dipinge  il  primo  sviluppo  delle  passioni  umane. 
Nelle  sue  lontane  corse  Caino  ebbe  parecchi  figli  e 
figlie,  inventori  delle  arti  e dei  mestieri.  Intanto  il 
primo  uomo  e la  sua  compagna  morirono  dopo  aver 
sofferti  lutti  i mali  dell’esistenza,  ed  aver  spesso  ri- 
volti gli  ocelli  sospirando  verso  il  giardino  delle  de- 
lizie. Nella  moltitudine  dei  figli  loro  si  cita  un  figlio 
detto  Seti»,  che  vuol  diro  destinato , perchè  fatto  per 
riempire  il  cuore  de’  suoi  genitori  riinasto  vuoto  per 
la  perdila  di  Abele.  I sa  bei,  o adoratori  dei  corpi 
celesti,  l'haniio  tenuto  per  loro  stipite.  Al  tempo  del 
figlio  di  lui  Enos,  si  cominciò  a rendere  culto  pub- 
blico nU’Etcrno,  perchè  prima  l'adorazione  facevasi 
in  famiglia.  Enos  bisnipote  di  lui  camminò  nelle  vie 
del  Signore.  Finalmente  il  figlio  di  Enoch,  Mutusalcm 
giunse  alla  più  alta  vecchiezza,  contò  069  anni  e fu 
avo  di  Noè,  il  quale  dopo  aver  generato  Sem,  Cham 
e Jafet,  sopravvisse  al  diluvio.  1 dotti  rabbini  so- 
stengono che  la  memoria  dei  patriarchi  anlediluviani 
si  è conservata  perchè  davansi  allo  studio  della  na- 
tura, all’astronomia  ed  alle  speculazioni;  che  procu- 
rarono d’incivilire  gli  uomini,  ed  a vicenda  si  tras- 
misero, come  capi  di  scuola,  i risultamenli  delle  loro 
meditazioni.  Noè  affidò  principalmente  a Sem,  il  piu 
ingegnoso  du*  suoi  figli,  il  tesoro  delle  suo  cognizioni; 
il  quale  Sem,  che  significa  uomo  riputato , ebbe  tre 
figli  : Eia  in  occupò  la  Persia,  Assur  V Assiria  e fab- 
bricò Ninivc;  Aram  diede  il  nome  alla  contrada  sira, 
Lud  ai  popoli  della  Lidia,  ed  Arfassad,  il  terzo  per 
ordine  di  nascita,  fu,  secondo  Giuseppe,  il  padre  de' 
Caldei,  e generò  Meber,  da  cui  gli  Ebrei  traggono 
origine  e nome  loro.  Faleg  c Jcctan  sono  i due  figli 
di  ileber:  questo  ebbe  parecchi  figli,  fra  cui  Ofir  e 
Gavila,  nomi  famosi  nella  Scrittura  : la  sua  posterità 
si  estese  fino  all’ludia.  Il  noine  di  Faleg  significa  di- 
visione; ed  egli  l’ebbe  perchè  al  suo  tempo,  com’é 
detto,  la  terra  fu  divisa.  Ebbe  per  discendenti  suc- 
cessivi Rchu,  Sarog,  Nacor  e Tare,  padre  di  A bramo. 
Fiu  qui  Mosò  si  è occupato  dell’umanità  intiera;  ma 
quindi  rende  particolare  il  suo  discorso  e non  parla 
più  che  della  formazione  di  un  popolo  solo.  Nella 
dispersione  del  genere  umano,  ogni  parte  della  grande 
famiglia  di  Noè  prende  via  diversa:  una  di  essa  ri- 
marrà più  fedele  delle  altre  famiglie  alle  tradizioni 
primitive,  e dopo  infinite  traversie  farà  godere  al- 
l’umanità  intiera  il  frutto  de’  suoi  concepimenti.  Essa 
comincia  dalla  vita  pastorale.  Abramo  può  essere  a 
buon  diritto  temilo  per  il  legislatore  di  questo  stato 


che  appartiene  all'infanzia  delle  società,  per  ciò  che 
si  riferisce  alla  vita  nomade.  Egli  chiamatasi  prima 
4brum  (padre  alto);  ma  secondo  l’uso  degli  Orientali, 
che  cangiavano  di  nome  nei  solenni  punti  della  vita 
loro,  questo  nome  fu  modificato  in  quello  di  .Abraham, 
quando  la  speranza  gli  fu  data  di  diventar  padre  di 
molte  genti.  Ilur  in  Caldea  è la  città  in  mi  nacque; 
la  sua  fama  si  diffuse  per  tutto  l’Oriente  e andò  cre- 
scendo di  età  in  età.  I Persiani  hanno  veduto  in  Ini 
il  loro  profeta  Zerduscht  o Zoroaslro  ; venne  confuso 
col  Brahma  degl’indiani;  gli  Arabi  l’hanno  onorato 
come  il  padre  delle  loro  tribù,  ed  i musulmani  vanno 
in  pellegrinaggio  alla  tomba  di  lui  - come  sogliono 
alla  Mecca.  Come  pittura  di  costumi  principalmente, 
la  storia  di  Abramo  e quella  del  patriarchi,  clic  gli 
succedettero,  presentano  una  serie  di  quadri  bellis- 
simi cosi  per  l’idea  che  per  la  forma.  Anche  a’ giorni 
nostri  molti  viaggiatori,  passando  per  l’Arabia,  cre- 
devano essere  al  tempo  del  padre  de’ credenti;  ospi- 
talità familiare,  venerazione  al  capo,  lavori,  fisio- 
nomia, costumi,  tutto  insomma  richiamava  alla  me- 
moria i racconti  biblici  noti  fin  dall'infanzia,  e n’erano, 
quasi  malgrado  loro,  recati  all' orìgine  del  genere 
umano.  Finalmente  Abramo  morì  in  buona  vecchiaia, 
senza  dolori  ed  infermità,  sazio  di  giorni  come  chi 
esce  dal  banchetto  senza  avere  abusato  dei  cibi,  ep- 
pure soddisfatto  pienamente.  — Nell’anno  ventesimo 
del  matrimonio  d* Isacco,  Rebecco  ebbe  a soffrire 
una  laboriosa  gravidanza  la  quale  ebbe  termine  dando 
alla  luce  due  gemelli.  Esaù  tutto  peloso,  divenne  va- 
lente cacciatore,  e fu  particolarmente  caro  al  padre, 
cui  portava  le  sue  prede;  l'altro,  detto  Giacobbe, 
perchè  nascendo  teneva  in  mano  li  calcagno  del  fra- 
tello, fu  di  aspetto  più  piacevole,  più  dolce  di  ca- 
rattere, di  mente  più  aperta,  motivo  per  cui  Rebecca 
lo  prediligeva.  Questo  avendo  carpita  la  benedicono 
del  padre,  la  quale  apparteneva  al  fratello  per  diritto 
di  primogenitura,  è costretto  a fuggire  in  Mcsopo- 
tainia,  e da  questo  punto  comincia  per  lui  una  car- 
riera piena  di  dolori.  Egli  ebbe  49  figli,  padri  delle 
dodici  tribù  d’Israele.  Uno  degli  episodii  più  com- 
moventi della  sua  vita  è la  morte  di  Rachele  sua 
consorte  e prima  amante.  Non  lungi  dall’Etifratc  ella 
provò  dolori  di  parto  così  acuti  ed  ostinati  che  nc  fu 
spossata:  finalmente  non  le  restava  che  un  soffio 
quando  la  levatrice  esclama:  coraggio!  tu  bai  an- 
cora un  figlio.  La  povera  madre  lo  riguarda,  rac- 
coglie tutte  le  sue  forze  per  dargli  il  nome  di  Bemmi, 
ebe  vuol  dire  figlio  del  mio  dolore,  e manda  rultimo 
sospiro.  Come  ma»  esprimere  il  dolore  del  patriarca? 
Egli  cangiò  questo  nome  di  Renoni,  che  vuol  dire 
figlio  del  mio  dolore  in  quello  di  Beniamino  (figlio 
della  mia  destra).  Alzò  sulla  via  deU’Eufrate  un  mo- 
numento alla  memoria  di  Rachele,  ed  è noto  quanto  i 
figli  di  questo  adorata  moglie  gli  furono  sempre  cari. 
Morto  Isacco,  suo  padre,  Giacobbe  rimase  in  Canaan 
ove  il  suo  cuore  fu  lacerato  alla  nuova  della  morte  di 
Giuseppe.  E chi  non  conosce  la  storia,  rappresentata 
in  tante  maniere , delle  quali  niuna  ha  eclissato  la 
narrazione  semplice  c patetica  dell'autore  ebreo  ? 
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PATRIARCA  (stor.  eceles.).  — NeU'articolo  prece- 
dente ai  è veduta  l'orìgine  di  questa  denominazione 
che  si  riferisce  agli  antenati  del  popolo  ebreo  ; ina 
il  nome  di  patriarca  divenne  poi  titolo  di  onore  dato 
ai  capi  del  Sinedrio  (vedi)  (Sanhedrin),  all’ autorità 
dei  quali  furono  sottoposti,  dopo  la  distruzione  di 
Gerusalemme,  gli  Ebrei  dispersi  in  Siria  e nella  Persia. 

Il  patriarcato  di  Tiberiade  durò  solamente  fino  al  415, 
mentre  quello  di  Babilonia,  cui  erano  soggetti  gli 
Ebrei  orientali,  non  fu  distrutto  che  nel  4058.  — 
Questa  dignità  passò  quindi  alla  Chiesa  cristiana,  la 
quale  in  principio  stabilitasi  secondo  la  forma  esterna 
deH'impero,  ha  pur  fatto  un  corpo  delle  provincie 
di  esso  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  della  città 
principale,  detto  esarca  o patriarca.  In  Oriente  vi 
erano  cinque  diocesi  di  questa  natura;  l’Kgitlo  sotto 
il  vescovo  d’ Alessandria  ; l' Oriente  propriamente 
detto,  sotto  quello  d’Anliochia;  l’Asia  sotto  quello 
di  Efeso;  il  Ponto  e la  Tracia,  che,  nei  primi  tempi, 
con  avevano  vescovi  che  avessero  giurisdizione  su 
tutta  la  diocesi.  La  città  di  Bisanzio,  essendo  poi 
divenuta  metropoli  imperiale  c detta  Costantinopoli, 
divenne  anche  la  capitale  della  diocesi  di  Tracia, 
poscia  del  Ponto  e dell’Asia  stessa  ; e vennero  attri- 
buite al  vescovo  di  Gerusalemme,  in  onore  della  città 
ov’cra  naia  la  religione,  alcune  provincie  della  Pa- 
lestina ; di  maniera  che  vi  furono  quattro  patriarcali 
in  Oriente,  quello  d’Alessandria,  quello  di  Costanti- 
nopoli, che  ebbe  il  secondo  posto,  quello  di  Antiochia 
c quello  di  Gerusalemme.  — In  Occidente  il  patriar- 
cato di  Roma,  che  è sempre  stato  superiore  a quelli 
d’Oricnte,  comprendeva  l'Italia,  le  Gallie,  la  Spagna, 
l’Africa,  le  isole  comprese  tra  queste  provincie,  la 
Granbrclagna,  l’Jrlanda,  l’Illiria  ed  anche  la  Tracia, 
almeno  in  progresso  di  tempo.  — Enrico  di  Yalois 
attribuisce  agli  apostoli  lo  stabilimento  dei  patriar- 
cati di  Roma,  d’Alessandria  o d' Antiochia.  De  Launoi,  Il 
Béverege  ed  altri  autori  pretendono  che  non  devesì 
intendere  ciò  che  dice  il  sesto  canone  del  concilio  di  | 
Nieea  dei  diritti  e delle  prerogative  dei  patriarcali,  I 
ma  solamente  delle  chiese  metropolitane.  Su  del  che 
è da  vedersi  la  dissertazione  di  Schelstrate  sui  cinque 
patriarchi  d’Oriente  e sul  patriarca  d’Occidenle  ; inol-  | 
tre  la  descrizione  del  patriarcato  di  Roma  e dei  cin- 
que patriarcati  orientali  fatta  dal  P.  C.  di  Saint- Paul, 
generale  dei  Fogliatiti,  e poi  vescovo  d’Avranchcs 
nella  sua  Geografia  sacra,  Amsterdam  4704 ; ed  il 
P.  Thoraasin,  parte  i,  cap.  7 e seg.  ove  parla  ab- 
bondantemente dei  patriarchi.  — Gli  Armeni  hanno 
pure  il  loro  particolare  patriarca,  detto  calolico.  II 
patriarca  di  Costantinopoli,  che  prende  il  titolo  di 
ccumcntco,  è nominato  dal  Sultano,  pretende  la  su- 
premazia su  tutti  i cristiani  greci  che  abitano  l'impero 
turco.  Il  patriarcato  di  Mosca,  fondato  nel  4588,  e 
la  cui  giurisdizione  si  stendeva  su  tutta  la  chiesa 
russa,  fu  abolito  da  Pietro  il  Grande  nel  4703  e 
sostituito  da  un  sinodo.  .Nella  Chiesa  catolica  v’hanno 
pure  patriarchi  soggetti  all’autorità  del  papa,  il  Cracas, 
ossia  (almanacco  officiale  pontificale  annovera  in  lutto 
dodici  patriarchi  nell’ ordine  seguente  delle  sedi  : Co- 


U staotinopoli,  Alessandria,  Antiochia,  Gerusalemme, 
Venezia,  Indio  Occidentali,  Lisbona,  Antiochia  pei 
Mclcbiti,  id.  pei  Maroniti,  id.  pei  Siri  (Giacobili?), 
Babilonia  e Cilicia.  Ma  a vero  dire  l’arcivescovo  pa- 
triarca di  Lisbona  solamente  gode  dei  privilegi  di  un 
primate.  — Di  tutti  i vescovi  del  regno  di  Francia, 
non  vi  era  che  quello  di  Bourges  che  prendesse  la 
qualità  di  patriarca,  quantunque  anticamente  fosse 
stata  attribuita  a più  altre  persone,  come  a s.  Niziero, 
arcivescovo  di  Lione;  a Prisco  successore  di  lui,  nel 
concilio  di  Màcon,  cui  presiedette  nel  585;  a Cheli- 
donie arcivescovo  di  Besanzone  in  un  titolo  del  se- 
colo zìi  (vedi  il  cit.  Thoniasin). — I patriarchi  hanno 
diritti  di  onore  e di  giurisdizione.  Il  diritto  di  onore 
è la  precedenza  agli  altri  metropolitani.  11  diritto  di 
P giurisdizione  è di  ordinare  i metropolitani  del  loro 

Ì patriarcato,  di  convocare  condili  di  tutti  i vescovi 
del  patriarcato,  e di  avere  ispezione  generale  su  tutte 
le  provincie  che  ne  dipendono  (Dupin,  De  antig. 
eceles.  discipl.) 

PATRIMONIO  (dirit.  ew.  e can.).  — Con  questa 
voce  di  latina  orìgine  soglionsi  comprendere  i beni 
provenienti  dal  padro  o dalla  madre,  o generalmente 
tutti  i beni  di  famiglia  per  distinguerli  dagli  acqui- 
stati. Per  estensione  dicesi  anche  de’  beni  si  acqui- 
stati col  proprio  lavoro  od  industria,  che  derivanti 
da  altre  persone. — Nel  senso  canonico,  chiamasi  patri- 
monio de’  chierici  ossia  patrimonio  ecclesiastico  una 
rendita  vitalizia,  limitata  nella  somma  prescrìtta  dai 
canoni,  necessaria  ed  indispensabile  per  innalzare  i 
chierici  agli  ordini  sacri.  Questo  provedimento  venne 
sancito  dal  concilio  di  Trento,  a ciò  indotto  dal  giu- 
sto motivo  che  gli  addetti  al  sacerdozio  non  fossero 
costretti , con  disdoro  del  loro  carattere,  a mendicare 
od  a piatire  in  qualche  altra  sordida  guisa  il  pane. 
— 11  patrimonio  di  S.  Pietro  è una  parte  del  dominio 
posseduto  dal  pontefice  in  Italia,  di  cui  è Viterbo  lo 
capitale. 

PATRINO  (disc.  eceles.). — Colui  il  quale  presenta 
un  bambino  al  battesimo  , lo  tiene  al  sacro  fonte, 
risponde  della  fede  di  Ini  e gl’  impone  un  nome.  Nei 
primi  secoli  del  cristianesimo,  temendosi  inganno  da 
taluno  che  si  presentasse  a ricevere  il  battesimo,  si 
volle  , per  sicurezza  , avere  la  testimonianza  d’  un 
cristiano  conosciuto  , il  quale  guarentir  potesse  la 
fede  e la  condotta  del  proselito  e s’ incaricasse  di 
continuare  a istruirlo  e vegliarlo.  Dcnominavasi  que- 
sti pater  lustrali,  lustricus  parens,  sponsor,  patrinus , 
susceptor , gestalor  , offerens.  Lo  stesso  valeva  delle 
matrine  per  riguardo  alle  feminc.  Questo  costume, 
suggerito  dalla  prudenza  per  gli  adulti,  fu  reputala 
utile  e conveniente  pei  bambini  quando  non  erano 
presentati  al  battesimo  dai  proprii  genitori , richie- 
dendosi alcuno  il  quale  rispondesse  per  loro  alle  do- 
mande che  si  facevano  in  tale  occasione.  — Essendo 
l'ufficio  del  patrino  e della  matrina  rispetto  al  loro 
figlioccio  una  specie  d’adozione,  la  Chiosa  stimò  con- 
veniente di’ essa  producesse  la  stessa  affinità,  e ne 
venne  quindi  un  impedimento  matrimoniale  (o.  Im- 
pedimenti dei.  .Matrimonio);  la  qual  disciplina  venne 
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confermata  con  legge  imperialo  da  Giustiniano.  — Il 
numero  dei  patrini  e delle  mattine  non  era  pimto 
fissalo.  Presentemente  non  v’  ita  che  un  pattino  ed 
una  matrina,  i quali  debbon  essere  in  età  pubere  od 
almeno  avere  la  cognizione  degli  obblighi  che  con 
tale  alto  si  assumono,  perchè  oltre  al  detto  legame 
di  parentela,  contraggono  l’obbligo  dì  allevare  cri- 
stianamente i fanciulli  che  hanno  tenuti  al  battesimo. 
In  Oriente,  al  dire  di  Moléon  (l'iogg.  lilur.  p.  460)  non 
v’ha  che  la  matrina  per  le  bambine,  quantunque  pei 
bambini  v'abbiano  patrino  e mattina.  — Gli  scomu- 
nicali, gli  eretici,  i religiosi  e le  religiose  non  pos- 
sono servire  di  patrino  e di  matrina.  Nè  conviene 
ebe  il  vescovo  nella  sua  diocesi,  il  curato  nella  sua 
parochia , il  beneficiato  nel  suo  benefizio  facciano 
da  patrini.  ~ Antichissimo  è nella  Chiesa  l'uso  di  no- 
minare patrini,  giacché  Tertulliano,  s.  Crisostomo  e 
sant' Agostino  ne  fanno  menzione. 

PATRISTICA  o Patrologia  (levi.). — Si  dà  questo 
nome,  principalmente  in  Alemagna,  alla  cognizione 
particolare  delle  opere  dei  Padri  della  Chiesa  (nxrpis 
da  nxTvp , padre).  li)  la  parte  cristiana  della  lettera- 
tura antica  (t>.  Padri  dulia  Chiesa). 

PATRIZI  o Patrizio  (Frahcesco). — Dotto  geometra, 
storico,  militare,  oratore,  poeta  e sopratulto  filosofo 
platonico  del  secolo  xvt.  Nacque  nel  4529  nell'isola 
di  Cherso  nella  Dalmazia.  Ricevette  in  Padova  la  sua 
letteraria  istituzione,  e assai  per  tempo  fe’conoscere 
i progressi  del  suo  perspicace  ingegno,  pubblicando 
alcuni  opuscoli  d’argomento  morale.  La  sua  vita  fu 
agitata  ed  errante.  Vagò  per  l'Italia  , la  Francia,  le 
Spagne,  visitò  due  volle  l’isola  di  Cipro,  correudo 
sempre  in  traccia  della  fortuna  e non  incontrando 
che  disastri  e pericoli.  Trovò  alfine  onoralo  ricovero 
in  Ferrara  all'ombra  de’ benefici  auspizii  de’ principi 
estensi.  Quivi  per  44  anni  insegnò  pubblicamente 
la  filosofia  di  Platone , e volle  mettervi  alla  moda 
una  specie  di  versi  di  cui  si  pretendeva  inventore , 
versi  di  44  sillabe  pressoché  simili  agli  alessandrini 
francesi,  e conosciuti  in  Italia  col  nome  di  martellami. 
Clemente  viti  appena  creato  pontefice  lo  chiamò  a 
Roma  ad  assumere  il  medesimo  incarico,  nel  quale 
durò  con  sommo  plauso  sino  alla  morte  che  il  colse 
nel  4597.  Il  Patrizio  spaziò  quasi  in  ogni  classe  scien- 
tifica e letteraria,  ino  non  giunse  a toccar  l’apice 
dell'eccellenza.  Aspirò  in  filosofia  al  vanto  di  libero 
ingegno,  spezzò  il  giogo  di  Aristotele,  e si  accostò  a 
Platone.  De’  tanti  suoi  scritti  accenneremo  La  nuova 
filosofia  delle  cose  universe,  Ferrara  1591  , cui  dettò 
in  Ialino,  nella  quale  non  pel  moto  ma  per  la  luce 
e pel  lume  si  ascende  alla  prima  cagione,  e con  nuovo 
metodo  platonico  la  università  delle  cose  si  deriva 
da  Dio  c si  aggiungono  agli  oracoli  di  Zoroastro  i 
Mbri  e i frammenti  di  Trismcgisto  e di  Asclepio., la 
mistùa  egiziana  filosofia  che  si  prova  concorde  colla 
fede  catoiica,  c Aristotele  si  accusa  come  ad  essa 
contrario.  Egli  poi  distingue  varie  specie  di  luce.  I.a 
loco  che  è guida,  la  luce  che  è oggetto,  cioè  Dio, 
la  luco  del  sole,  la  luce  degli  astri,  la  luce  incor- 
porea eco.  Egli  poi  non  ci  dice  quale  disparità  passi 


tra  questo  molti pliei  essenze  di  luce,  e forse  ciò  tloti 
sapeva  egli  stesso.  A forza  di  luce  egli  si  slancia 
nelle  tenebre  c negli  orrori  del  caos. — He  nella  filo- 
sofia, per  combattere-  Aristotele,  si  fece  il  Patrizio 
settator  di  Platone  , nel  suo  Trattalo  della  poetiti! 
Ferrara  1582,  2 voi.  in-4°,  li  rifutò  ambulile,  (p 
lo  divise  in  due  decadi.  Chiamò  storica  la  prima,  e 
nel  primo  partimento  di  essa  rinchiuso  succinto  rw^ 
tizio  intorno  ai  poeti:  nel  secondo  egli  distribuii 
poemi  per  generi  ovverosia  per  materie , come  teo^ 
gonia,  cosmogonia,  passioni  ecc.  Nel  terzo  partimento 
egli  classificò  gli  stessi  poemi  secondo  la  qualità  dei 
versi:  epici,  lirici,  iamblci  ecc.  — Succede  la  decade 
disputata  in  cui  è suo  scopo  di  abbattere  tutti  i prin- 
cipi! sino  allor  ricevuti  intorno  alla  poetica  facoltà,1 
incominciando  dalla  stessa  definizione  della  poesia 
ch’ei  nega  che  possa  dirsi  arte  imitatrice,  poiché 
poesia  nella  greca  sua  origine  non  significa  se  noti 
atto  di  cagione  efficiente,  per  cui  qualunqne  cofci 
dal  non  essere  si  reca  all’essere.  In  conseguenza  dì 
ciò  la  poesia  non  sarà  che  faci  tura  di  cesa  che  prima 
non  era;  (il  Patrizio  ha  qui  ricopiato  alla  lettera  fa 
dottrina  esposta  da  Platone  nel  Simposio , quantunque 
dimostri  di  essergli  avverso).  E una  tale  proposizióne 
è piuttosto  grammaticale  che  filosofica  ; nullamcno  ri 
fa  vedere  che  l'invenzione  fu  considerata  qualità  es- 
senziale della  poesia  sin  dal  suo  nascere. — A questa 
decade  disputata  va  unito  altro  opuscolo  del  Patrizio 
che  intitolò  Trimerone  onde  dinotare  una  risposta 
fatta  in  tre  giorni  all’apologià  pubblicata  da  Torquato 
Tasso  in  difesa  della  sua  Gerusalemme.  Il  Patrizio, 
benché  amico  del  Tasso,  non  nc  potea  èsser  fautore, 
poiché  Torquato  erari  proposto  di  seguitare  fedel- 
mente in  detto  poema  il  codice  dello  Stagi  rila  , di 
lui  vilipeso  c proscritto  dalla  poetica  legislazione. 
L’ Ariosto  all’  incontro,  che  si  era  interamente  ab- 
bandonato alla  libertà  del  suo  genio  trascurando  i 
dettami  di  qualunque  facitor  di  precetti,  riscuotevi 
gli  omaggi  di  questo  cervello  entusiasta  della  massi- 
ma indipendenza.  Pel  merito  di  aver  combattuto  un 
nemico  che  la  Crusca  avea  crealo  a se  stessa,  più 
che  per  quello  de’ suoi  scritti,  fu  il  Patrizio  alla  detta 
academia  aggregalo.  Lasciò  pure  : Della  nuova  àÉfc 
mefria  libri  xv  , Ferrara  1587  in -4°;  ma  per  qiresf 
opera  non  venne  annoverato  fra  i matematici  nè  dìi 
Vossio,  nè  dal  Baldi.  Nell’anno  459à  pubblicò  i Pd- 
ralleli  militari  ne’  quali  si  fa  paragone  delle  milìzie 
antiche  colle  moderne  ; opera  eziandio  politica  : opera 
erudita  , ma  che  mostra  la  poca  perizia  dell’  au- 
tore nel  pratico  esperimento  dell’arte  della  guerra. 
Opera  rischiara trice  , e perciò  lodata  dallo  Sca- 
ligero è La  milizia  romana  di  Polibio,  Tito  Livio  e 
Dionigi  d’ .dlicurnasso  da  lui  illustrata,  Ferrara  1385 
in-4°  Nessun  più  cura  le  opere  del  Patrizio  benché 
figlie  di  vasto  ingegno.  La  smania  di  novità,  la  ca- 
parbietà nella  opinione  e V impazienza  nella  esecu- 
zione le  allontanarono  da  quella  perfezione  che  sola 
polca  raccomandarle  alla  posterità,  (vedi  Ginguènr 
Storio  letteraria  d' Italia,  voi.  vii.  p.  *65-77). 

PATRIZIO  fS.).  — Apostolo  dcllTrlanda,  la  quafc 
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deve  a questo  .santo  la  sua  conversione  alla  fede  cri- 
stiana, verso  la  prima  metà  del  v secolo.  Nacque  tra 
gli  anni  595  e 415  in  un  villaggio  di  Bretagna  detto 
Ikioavon,  paese  allora  soggetto  ai  Romani,  da  un 
certo  Calpurnio  Giacomo.  Patrizio  essendo  in  età  di 
16  anni,  fu  da  certi  masnadieri  rapito  ai  suoi  geni- 
tori, condotto  In  I bornia,  c quivi  venduto  ad  un  pa- 
sturo il  quale  gli  diede  a guardare  il  gregge.  La 
credenza  cristiana  in  cui  era  stato  allevato  gl'inscgnò 
a sopportare  con  fermezza  la  sua  disgrazia  ed  a ras- 
segnarsi alla  Previdenza.  Dopo  sei  anni  di  schiavitù 
gl»  venne  il  destro  di  fuggire,  s*  incamminò  verso  il 
lido,  fu  ricevuto  in  una  barca  ch'era  per  fare  il  tra- 
gitto che  separa  i'Irlanda  dalla  Scozia,  approdò  alia 
costa  settentrionale  di  questo  paese,  e di  là  attra- 
versando tutta  la  Scozia  c la  Gran  Bretagna,  giunse 
a grande  stento  alla  casa  paterna,  dove  dimorò  pa- 
recchi anni,  non  senza  soffrire  nuove  sventure.  In- 
tanto pensava  sempre  al  tempo  della  sua  schiavitù 
neUTbcrnia,  c parecchie  visioni  che  ebbe  e cui  narra 
nella  sua  Confessione,  gli  mostrarono  i figliuoli  d’una 
terra  straniera  clic  lo  chiamavano  desiderosi  di  con- 
vertirsi. Ardendo  di  compiere  quel  voto,  sollecitò  il 
sacerdozio,  e preparossi  al  ministero,  a cui  si  sentiva 
chiamato;  cede  il  suo  diritto  all*  eredità  paterna  al 
fratello  minore , e parli  per  I'Irlanda  , di  cui , non 
mollo  dopo , fu  da  papa  Celestino  i creato  vescovo. 
Quantunque  I'Irlanda  fosse  allora  ancor  tutta  iu  preda 
all' idolatria,  la  predicazione  di  s.  Patrizio  sorti  buo- 
nissimo effetto,  avendovi  potuto  convertire  tanta  | 
gente  che  avanti  di  morire  ebbe  il  contento  di  ve- 
dere quasi  tutta  l’isola  cristiana.  Molle  persone  con- 
vertite abbracciarono  la  continenza.  Consacrò  ver- 
gini ed  istituì  santi  monaci,  fra  cui  molli  figli  dei 
principali  del  luogo,  come  tra  le  vergini  conlavansi 
figlie  di  re.  Dovunque  passava  faceva  grandi  elemo- 
sine. Fu  costretto  di  scomunicare  un  principe  del 
paese  di  Galles  , per  nome  Corolic,  cristiano  sol  di 
nome  che  faceva  rapine  e stragi.  La  lettera  di  sco- 
uuuiica  che  s.  Patrizio  scrisse  ai  cristiani  soggetti 
a ^questo  principe,  giunse  lino  a noi.  Credendosi 
poi  alla  fine  de’ suoi  giorni,  scrisse  la  propria  Con- 
fessione, che  ci  pervenne  anche,  ed  ha  lutti  i carat- 
teri d'autenticità.  Lo  stile  di  quest’opera  è cattivo  e 
la  lingua  latino  barbaro;  ma  la  semplicità  con  cui 
narra  le  sue  colpe  , la  modestia  , ed  insieme  la  fer- 
mezza che  vi  spiccano,  la  rendono  pregevole.  Altri 
scritti  si  attribuiscono  a S.  Patrizio;  ma  sono  rifiu- 
tati dai  critici  (conf.  Cave  Hist.  liti.  p.  256;  D.  Ceil- 
ler,  Histoire  des  aut.  me.  et  eccles.,  t.  xv.  p.  209  e 
seg.).  Questo  santo  cessò  di  vivere  verso  la  fine  del 
secolo  v ; e la  memoria  di  lui  continua  sempre  ad 
essere  in  venerazione  in  Irlanda,  dove  se  ne  celebra 
la  festa  al  47  marzo. 

PATROCINANTI  di  commercio. — Il  ministero  dei 
procuratori  essendo  proibito  avanti  i tribunali  di 
eouimercin , ne  segue,  che  le  parli  vi  devono  com- 
parire personalmente  o col  mezzo  di  persone  inve- 
stite di  speciali  poteri.  — In  vista  però  della  rnolti- 
plicilà  ideile  contestazioni  le  quali  abbisognano  di 


una  pronta  spedizione , epperciò  dell’  intervento  di 
persone  pratiche  nella  procedura  commerciale,  pre- 
sero stato  in  Francia  i cosi  detti  agrétto,  ossiano  pa- 
trocinanti facenti  professione  abituale  di  difendere 
le  cause  di  commercio. — Essi  però  non  sono  autoriz- 
zati a patrocinarle  per  il  solo  fatto  che  tengono  nello 
loro  mani  le  carte  che  interessano  la  causa  di  una 
dello  parti.  ( poteri  a quest’uopo  esser  denno  com- 
partiti in  iscritto,  oppure  constare  per  sentenza  del 
tribunale  di  commercio.  — Le  procedure  fatte  con 
questi  agréés  sono  riputate  contraditlorie,  per  modo 
che,  se  dopo  di  essere  comparsi  a una  udienza  ces- 
sassero di  ulteriormente  intervenirvi,  le  sentenze 
profferite  in  loro  assenza  non  sarebbero  considerato 
contumaciali  per  difetto  di  comparizione.  — I patro- 
cinanti di  commercio  non  vanno  sottoposti  a cauziono, 
e possono  essere  contromandati,  ma  non  ricusati  dal 
tribunale , se  prima  non  ha  tolto  loro  il  suo  gradi- 
mento. — Fra  i patrocinanti  di  commercio  ed  i pro- 
curatori vi  passa  la  differenza  che  questi  sono  ufficiali 
pubblici,  e che  il  loro  minislerio  è obbligatorio  nel 
procedimento  delle  cause  civili,  in  vece  che  quello 
dei  primi  è soltanto  facoltativo,  ond'è  che  ì patroci- 
nanti non  ottengono  vantaggio  dal  loro  esercizio  se 
non  in  quanto  che  rivaleggiano  di  zelo,  di  probità, 
di  moderazione  e di  criterio;  condizioni  essenzialmente 
richieste  per  abbreviare  il  corso  dei  processi,  o per 
diminuirne  il  numero  e le  spese. 

PATROCLO  (stor.  ani.). — Celebre  capitano  greco, 
del  sangue  degli  Eolidi , il  fido  compagno  ed  amico 
di  Achille  , era  figliuolo  di  Menezio , re  di  Opunlo, 
città  dei  Locri,  nipote  di  Attore,  e ultimo  nipote  di 
Mirandone  , re  di  Egina  ; ebbe  per  madre  Stendo, 
figlia  di  Acasto  , secondo  Apollodoro  ; e secondo  al- 
tri autori  meno  seguili,  era  figlio  di  Filomele,  che 
alcuni  chiamano  Pillimele,  d'onde  fu  poscia  chiamato 
Pilomelide.  Era  egli  ancor  giovinetto,  allorché  giuo- 
II  cando  agli  ossellelti,  in  forza  di  un  trasporto  giova- 
nile, ebbe  la  disgrazia  di  uccìdere  CHsonirao  o de- 
nomino. figliuolo  di  Anfidainante.  Quell' involontario 
omicidio  lo  obbligò  ad  abbandonare  la  patria  e a ri» 
tirarsi  col  proprio  padre  presso  di  Pelco  re  di  Filai, 
in  Tessaglia  , suo  parente  che  con  bontà  lo  accolse 
e il  fece  allevare  da  Chirone  insieme  col  proprio 
figlio  Achille  , d'onde  nacque  quella  si  tenera  e sì 
costante  amicizia  fra  que’  due  croi , il  più  gioviue 
dei  quali  era  Achille  (vedi). 

PATRONATO  (diri!,  con.).  — Origine  dei  patronati. 
Il  nome  di  patrono  che  i Romani  da>ano  ai  padroni 
rispetto  agli  schiavi  da  loro  manomessi  ed  in  quanto 
ritenevano  ancora  su  di  essi  parecchi  diritti,  è stato 
attribuito  dai  cristiani  alle  persone  che  hanno  fon» 
date  o dotate  chiese.  — Il  patronato  consìste  nella 
facoltà  di  nominare  o presentare  ad  un  benefizio  va- 
cante ; epperò  il  patrono  è la  persona  che  è fornita 
di  tale  diritto.  Nei  primi  secoli  del  cristianesimo  j 
soli  vescovi  avevano  diritto  di  scegliere  i ministri 
della  Chiesa;  c solamente  nel  quinto,  o tutl'al  più 
nel  quarto  si  cominciò  a concedere  il  diritto  di  pa- 
tronato a quelli  i quali  fondavano  o dotavano  chiese. 
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Di  ciò  si  riscontrano  le  prove  nel  canone  x del  con- 
cilio d'Orange  dell’anno  441,  e nel  concilio  d’Aries 
dell’anno  432  ; nel  concilio  d’Orleans  dell’anno  5A4, 
canone  xxxiii,  ov’è  detto  che  chiunque  voglia  avere 
una  parochia  nella  sua  terra  dovrà  procurare  al  be- 
neficato una  congrua  conveniente  o chierici  per  uf- 
ficiarla. 

Varie  specie  di  patronali.  1°  11  patronato  distiu- 
gucsi  in  ecclesiastico,  laicale  e misto.  Il  patronato 
ecclesiastico  è quello  che  appartiene  ad  un  chierico, 
sia  a ragione  del  suo  benefizio  , sia  a motivo  di  sua 
dignità,  sia  perchè  ha  edificata,  fondata  o dotata  una 
chiesa  con  beni  ecclesiastici.  Il  patronato  laicale  è 
quello  che  appartiene  ad  un  laico  che  ha  fondata  o 
dotata  una  chiesa  con  beni  secolari.  Il  patronato 
misto  c quello  che  appartiene  ad  una  comunità,  o 
ad  una  confraternita  composta  di  chierici  o di  laici. 

2°  Il  patronato  laicale  è reale  o personale.  È reale 
quello  che  è annesso  alla  gleba,  ossia  alla  terra,  alla 
casa,  al  castello;  è personale  quando  appartiene  di- 
rettamente alla  persona  del  fondatore  c passa  ai  di- 
scendenti di  lui  senza  essere  annesso  ad  alcun  fondo. 
— 5° Secondo  l’avviso  comune  dei  canonisti,  il  pa- 
tronato fallosa  persona  laica  di  beni  suoi  è eccle- 
siastico, se  è stato  trasferito  ed  attribuito  ad  un  cor- 
po ecclesiastico,  sia  secolare  che  regolare.  Secondo 
il  parere  di  Van  Espen  c di  alcuni  altri,  nel  dubbio 
che  un’palronato  sia  laicale  od  ecclesiastico,  va  pre- 
sunto laicale.  L’autore  delle  Memorie  del  Clero  è di 
contrario  avviso  (l.  xn,  p.  90).  — 4°  11  patronato  che 
appartiene  alle  Università,  ai  cavalieri  di  Malta,  ed 
ai  santesi,  va  considerato  laico,  secondo  Fuet.  nel 
suo  Trattato  delle  materie  benef.,  p.  413.  — fP  Lam- 
bertino’ri ferisce  fino  a 48  differenze  tra  il  patrono 
ecclesiastico  cd  il  patrono  laico,  delle  quali  basterà 
riportare  le  principali:  l*  1 patroni  ecclesiastici  han- 
no sei  mesi  per  l’esercizio  del  loro  diritto,  ed  i pa- 
troni laici  non  ne  hanno  che  quattro.  V’  ha  però 
un’eccezione  per  la  Normandia;  ove  questi  non  han- 
no minor  tempo  di  quelli.  0°  I patroni  laici  possono 
variare  nella  presentazione  dei  soggetti  che  nomi- 
nano ai  colia  tori,  cioè  possono  presentare  parecchi 
insieme  o successivamente  ; e gii  ecclesiastici  non 
hanno  questa  libertà.  5°  Il  papa  può  prevenire  i pa- 
troni ecclesiastici,  ma  non  quelli  laici.  4°  I vescovi 
possono  ricevere  permute  dei  benefizii  delle  loro 
diocesi  che  sono  di  patronato  ecclesiastico,  senza  il 
consenso  dei  patroni  ; ma  così  non  è dei  benefizii 
di  patronato  laicale.  5°  1 titolari  possono  rassegnare 
o permutare  i loro  benefizi  senza  consenso  dei  pa- 
troni ecclesiastici  ; ma  ciò  non  si  può  fare  pei  bene- 
fizii  di  patronato  laicale.  6°  Il  papa  dispone  dei  be- 
nefizii di  patronato  ecclesiastico  quando  coloro  i quali 
ne  sono  titolari  muoiono  in  curia  ; ma  non  dispone 
cosi  quelli  laicali.  73  I patroni  laici  non  sono  sog- 
getti come  gli  ecclesiastici  alle  aspettative  dei  gra- 
duati, indnltarìi,  ccc. 

I fortiera  di  acquietare  il  diritto  di  patronato.  1°  Si 
acquista  il  diritto  di  patronato  dotando  una  chiesa, 
o edificandola  o prestando  fondi  *ui  quali  si  costi- 


tuisca: Patronum  faciunt  dos,  tedi/ieatio,  fundus.  Que- 
sto è il  parere  più  comune  di  quelli  che  hanno  scritto 
su  tale  materia,  almeno  prima  del  concilio  di  Trento. 
Ma  questo  avendo  ordinato  che  ninno  potesse  avere 
il  patronato  di  una  chiesa  (sess.  xiv,  c.  IO),  a meno 
che  non  l’abbia  fondata  o dotata,  si  può  dire  che  la 
edificazione  e la  dotazione  sono  venute  necessarie  per 
acquistare  il  diritto  ed  il  titolo  di  patrono  pieno  e 
perfetto  ; c che  se  non  si  fosso  fatto  che  costruirla 
o dotarla  non  si  potrebbe  essere  riguardato  che  qual 
benefattore  o patrono  in  parte  (3femorie  del  Clero, 
t.  xu,  p.  496.  La  Combc,  alla  parola  Patrono,  c.  8). 
— 2°  Il  diritto  di  patronato  si  può  acquistare  per 
prescrizione  immemorabile,  se  si  tratta  di  sottoporre 
alla  servitù  del  patronato  una  chiesa  che  era  tenuta 
libera  per  fondazione.  Ma  se  si  tratta  solamente  di 
prescrivere  un  patronato  contro  un  patrono  che  ab- 
bia trascurato  di  valersi  de’  suoi  diritti,  l’opinione 
più  comune  si  è che  il  preteso  patrono  debba  dar 
prova  di  possesso  quadragesimannalc  c di  tre  presen- 
tazioni successive  che  siano  state  seguite  da  colla- 
zioni in  favore  dei  presentati,  e da  parte  loro  di  pa- 
cifico possesso  del  benefizio.  — 5°  Il  diritto  di  pa- 
tronato si  acquista  per  privilegio  del  papa,  a titolo 
oneroso,  cioè  a condizione  che  colui  al  quale  viene 
concesso,  aumenti  la  metà  della  dote  della  chiesa. — 
4°  il  diritto  di  patronato  si  acquista  per  donazione  o 
legato  del  patrono  che  è padrone  di  cederlo  gratui- 
tamente a chinnque  gli  piaccia.  Tuttavia  vuoisi  la 
permissione  del  vescovo  trattandosi  d’un  patronato 
laicale,  se  pure  il  patrono  non  donasse  col  patronato 
tutti  i suoi  beni. 

Alienazione  e traslazione  del  diritto  di  patronato.  Il 
diritto  di  patronato  ecclesiastico,  passa  a qualunque 
possessore  del  titolo  cui  va  annesso,  ed  il  diritto  di 
patronato  laicale  reale  si  trasferisce  colla  terra  cui 
è attribuito,  quantunque  non  nc  venga  fatta  espressa 
menzione.  — 23  II  patronato  personale,  come  qua- 
lunque altro  non  annesso  ad  un  fondo,  non  può  es- 
sere venduto  perchè  il  patronato  essendo  per  se 
stesso  jus  spirituali  annexum,  si  considera  come  cosa 
spirituale  che  non  dove  entrare  in  commercio.  Ma 
è permesso  vendere  un  fondo  cui  va  annesso  un  di- 
ritto di  patronato;  ed  in  tal  caso  il  patronato  passa 
all’acquisitore  come  accessorio  del  fondo  senza  che 
il  patronato  sia  venduto , imperocché  la  vendita 
non  si  riferisce  che  al  fondo.  — 5°  Allora  quando 
un  signore  aliena  una  terra,  cui  va  annesso  il  di- 
ritto di  patronato,  può  riservarsi  questo  diritto  per 
divenire  patronato  personale  ereditario.  — 4°  Il  pa- 
tronato si  trasferisce  per  cambio,  da  farsi  però  con 
altro  patronato,  e non  con  cosa  temporale,  essendo 
il  patronato  tenuto  per  spirituale.  Si  può  permutare 
un  patronato  ecclesiastico  con  un  patronato  laicale  , 
purché  il  cambio  sia  confermato  dal  vescovo. 

Estinzione  del  diritto  di  patronato,  li  diritto  di  pa- 
tronato si  estingue:  1° Quando  il  patrono  lo  rimette 
alla  chiesa.  2°  Quando  il  patrono  diviene  il  collatore 
del  benefizio  di  cut  aveva  la  semplice  nominò  ; Al 
che  dai  canonisti  si  dico  consolidano  coffatftiWtnr  & 
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prtnmUiUonis.  3°  Quando  la  chiesa  è affa  Ito  distrutta  I 
sia  per  mina  dell'edifizio  che  per  perdita  dei  beni 
che  ne  formavano  la  dote.  4 Per  estinzione  della  per- 
sona  o della  famiglia,  o della  confraternita,  o della  j 
comunità,  od  altra  compagnia  cui  il  patronato  era  | 
annesso. 

Diritti  e prerogative  t lei  patroni.  I diritti  dei  pa- 
troni si  dividono  in  utili  ed  onorilìci,  i quali  non 
sono  uguali  dapcrtutto.  — Secondo  parecchi  canoni-  ; 
sii  i fondatori  pieni,  cioè  quelli  che  hanno  dato  il 
fondo  su  cui  la  chiesa  è fabbricata,  che  l’hanno  fatta 
costruire  c l'hanno  dotata,  hanno  la  presentazione 
per  diritto  comune,  e come  conseguenza  della  dispo- 
sizione dei  beni  loro.  Secondo  altri  canonisti  questi 
stessi  fondatori  non  hanno  la  presentazione  e le  altre 
prerogative  che  per  concessione  della  chiesa  (J/ewi. 
del  Clero , l,  zìi,  p.  136-147).  — I patroni  laici  pos- 
sono presentare  al  papa  soggetti  per  essere  prove- 
duti dei  bcuelìzii  di  loro  patronato  (ibid.).  — 1 pa- 
troni hanuo  il  luogo  di  onore  nelle  processioni.  Loro 
si  dà  l’acqua  benedetta,  il  pane  benedetto,  l’incenso 
e la  pace  prima  degli  altri.  Hanno  pure  diritto  di 
scegliere  un  giorno  per  dare  il  pane  benedetto,  quan- 
d'anche non  dimorassero  nella  parochia.  Hanno  an- 
che diritto  di  avere  tascic  e cinturo  funebri  ; e se 
mai  vengono  poveri , i titolari  dei  benefizii  di  cui 
sono  patroni  debbono  dar  loro  soccorsi  proporzio- 
nati ai  loro  bisogni  ed  al  reddito  di  tali  benefizii. 

Doveri  dei  patroni.  1 patroni  debbono  tutelare  la 
chiesa,  vegliare  alla  celebrazione  degli  ufficii  divini, 
avvertire  i preti  ad  amministrare  i beni  ecclesiastici 
secondo  l’ intenzione  dei  fondatori  e denunziarli  al 
vescovo  o ad  un  giudice  se  non  tengono  in  conto  le 
loro  ammonizioni  (Van  Espen,  Jur.  tede*,  t.  u,  p. 
907  et  seq.). — Quando  un  titolo  sia  stalo  eretto  per 
sola  comodità  dei  fondatori,  e sia  divenuto  insuffi- 
ciente per  la  sussistenza  del  titolare,  i patroni  sono 
obbligati  a fornire  il  supplemento  (Man.  del  Clero , 
t.  zìi,  p.  370,  391  e seg). 

Persone  capaci  di  esercitare  » diritti  del  patronato. 
Secondo  l’opinione  comune  dei  canonisti  un  pupillo 
che  abbia  setto  anni  compiuti  può  presentare  ai  be- 
befizi  di  suo  patronato;  ma  se  presentasse  a ragione 
di  qualche  signoria  temporale,  o di  un  diritto  an- 
nesso alla  sua  famiglia,  abbisogna  dell’autorità  del 
tutore  finché  rimane  in  minorità.  Cosi  non  sarebbe 
se  il  pupillo  presentasse  a ragione  dei  benefizii  di 
cui  è proveduto  (ibid.  p.  195).  — Quando  i patroni 
sono  incapaci  di  esercitare  i loro  diritti,  come  se 
fossero  infetti  da  eresia,  l'esercizio  di  essi  appartiene 
al  vescovo  per  diritto  comune. 

PATRONIMICO  (irai fionvfuxos)  (letter.). — Cosi  chia- 
mano i grammatici  quelle  parole  die  esprimono  il  nome 
del  padre  o d’uu  antenato  di  qualche  persona.  Cosi 
Achille  è chiamato  Pelide  ed  anche  Kacidc,  perchè 
figliuolo  diPeleo  e nipote  d’Eaco;  Agamennone  è detto 
Atride,  perchè  figliuolo  d’Atreo,  ecc.  Nella  lingua  ita- 
liana non  abbiamo  alcuna  parola  di  questo  genere, 
ma  comunissime  sono  nel  sanscrito  c nel  greco  e più 
partHmknaenle  nel  primo  nel  quale  si  contano  fino  H 
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a tredici  diverse  terminazioni  di  siffatte  parole  signi- 
ficanti patronimia,  quali  sono  a,  aki,  ayana,  ayani, 
ayanya , incya,  irya,  eya,  era,  atra,  kayani,  ki,  va, 
lu  greco  la  più  comune  desinenza  mascolina  è iu  idee- 
come  Cecrop-ides,  discendente  di  Cecropc  ; alcuni  pa- 
tronimici formavansi  coll'aggiunta  d'icm  come  da  tiro - 
nos  (Saturno)  Kron-ion  (Saturnio,  cioè  figliuolo  di 
Saturno,  Giove),  ecc.  1 patronimici  feminini  greci 
formavansi  per  Io  più  colla  giunta  d’id  (al  nomina- 
tivo i8)  come  Tantal-is,  gcn.  Tuntal-idos,  figliuola  di 
Tantalo.  Mei  lituano  foruiansi  alcuni  patronimici  ag- 
giugnendo  na,  come  Janow-na,  figliuolo  di  Janow  o 
Giovanni  (Poli.  Etymologische  Furschungen , voi.  li, 
p.  579)  ; la  qual  terminazione  può  forse  avere  qual- 
che relazione  col  latino  an-us,  con  cui  formansi  pa- 
tronimici quali  sono  Octavi-amis,  uno  della  famiglia 
d’Ottavio,  sEmili-anus,  uno  della  famiglia  d’Euiilio. 

PATRONO  (star.  rom.  dir.  can.  ) (e.  Ccnurre  e 
Santo  P Ara  oso). 

PATTO  (dir.  civ.). — Benché  significhi  in  generalo 
una  convenzione,  un  contratto,  e si  definisca  per  un 
consenso  dato  da  due  o più  persone  di  tare  o di  dare 
una  qualche  cosa,  è però  il  palio  una  convenzione 
speciale  più  stretta  e meglio  determinata.  Ogni  con- 
tratto è patto,  ma  non  a vicenda.  Il  contralto  è patto 
legale,  civile  : si  fa  tra  individui  o società;  i patti 
anco  fra  nazioni.  Presso  i Romani  dislinguevasi  i con- 
tratti e le  obbligazioni  dai  semplici  patti,  o patti  nudi. 
11  patto  nudo  era  cosi  chiamato  perchè  non  produ- 
ceva nessun  effetto  civile,  essendo  una  semplice  con- 
venziono naturale,  una  convenzione  senza  titolo,  una 
semplice  promessa,  la  quale  nou  produceva  che  una 
obbligazione  naturale  priva  di  ogni  effetto  civile.  11 
diritto  di  proprietà  non  poteva  essere  trasmesso  con 
un  semplice  patto.  Il  patto  dai  Romani  chiamato  in 
dietn  addictio,  era  una  convenzione  che  aggiungevasi 
talvolta  al  contralto  di  vendita,  mediante  il  quale  i 
contraenti  convenivano,  che  se  nel  termine  di  un  dato 
tempo  avesse  qualcheduno  offerto  un  maggior  prezzo 
della  cosa  venduta,  potesse  il  venditore  ricuperare 
la  cosa  stessa  dalle  mani  del  compratore.  Il  patto  di 
famiglia  è un  accordo  fra  le  persone  di  una  o di  più 
famiglie,  per  regolare  tra  i contraenti  e i loro  discen- 
denti l’ordine  di  succes&iooe  diverso  da  quello  che 
stabilisce  la  legge.  L’uso  dei  patti  di  famiglia  s'intro- 
dusse nel  secolo  xik  nel  tempo  stesso  che  il  diritto 
romano.  Non  permettendo  le  antiche  leggi  dei  Ger- 
mani che  le  donne  concorressero  coi  maschi  nelle 
successioni  allodiali,  quella  nobiltà  intenta  a conser- 
vare i suoi  antichi  usi  e lo  splendore  del  suo  nome, 
temette  che  l’osservanza  del  romano  diritto  non  fa- 
cesse passare  alle  donne  una  parte  degli  allodii  ; e 
ciò  diede  orìgine  ai  patti  di  famiglia. — Il  patto  cow- 
missorio  è una  clausola  o convenzione  che  s’inseriscc 
qualche  volta  nei  contratti  di  compra  e vendita,  me- 
diante il  quale  le  parti  convengono  che  se  il  compra- 
tore non  paga  il  prezzo  in  un  certo  tempo  determi- 
nato, il  contratto  sarà  sciolto.  11  patto  commissorip  si 
reputa  tatto  in  solo  favore  del  venditore  e non  si  ac- 
quista in  diritto  che  a lui.  11  patto  conjfiftdce  prcn- 
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m'«ì  presso  i Romani  era  una  convenzione  colla  quale 
alcuno  assegnava  ad  un  creditore  uu  cerio  giorno  od 
un  certo  tempo  entro  il  quale  prometteva  di  pagarlo. 
Una  specie  di  questo  patto  si  è quella  con  cui  si  prò* 
inette  al  creditore  non  di  pagarlo,  ma  di  dargli  entro 
un  prefìsso  termine  alcune  cauzioni,  come  sarebbe 
un  peguo,  un'ipoteca,  un  fideiussore. 

PATTOLO  (yeogr.  uni.)  (u.  Lidia). 

PATTUGLIA  (tntL).  — Corpo  di  pochi  soldati  co- 
mandato per  lo  più  da  un  solto-uffizialc,  che  scorre 
le  vie  della  città,  le  vicinanze  d'un  campo,  le  forti- 
ficazioni esteriori  d’una  piazza  per  mantener  ii  buon 
ordine,  e discoprire  e prevenir  le  insidie.  Si  fanno 
in  guerra  pattuglie  più  grosse,  ma  sempre  collo 
stesso  oggetto,  comandate  da  uffiziali.  il  capo  di  pat- 
tuglia tien  sempre  la  parola  di  guerra  per  potersi  far 
conoscere  dai  suoi,  qualora  incontrasse  altre  pattu- 
glie o corpi  di  guardia. 

PAU  (geoyr.).  — Città  della  Francia  capoluogo  del 
diparlimeulo  dei  Bassi  Pirenei  giace  all'estremità  di 
uua  pianura  assai  fertile  ma  paludosa  sulla  destra  riva 
del  Pau  che  vi  si  passa  sopra  un  bel  ponte.  È sede 
di  un  tribunale  di  prima  istanza,  ha  un'academia 
universitaria  e uu  collegio  reale,  una  biblioteca,  una 
scuola  di  diseguo.  Nel  castello  di  Pau  nacque  Enrico  iv. 
Vi  si  fabbricano  biancherie  da  tavola  rinomatissime; 
tappeti,  fazzoletti  delti  di  Bcarn,  e ha  grandi  tinto- 
rie e concio  di  pelli.  Conta  da  13,000  abitanti.  Oltre 
Enrico  iv  nacquero  in  Pau  il. maresciallo  Gassion,  il 
visconte  d’Orlhez,  il  generale  Rernadotte  poi  re  di 
Svezia,  e altri  uomini  insigni. — Pau  debbo  la  sua  ori- 
gine ad  un  castello  che  vi  costrussero  nel  secolo  x i 
principi  di  Bern.  Gastone  iv  conte  di  Foia  ne  fece  la 
sua  ordinaria  residenza,  e d’allora  in  poi  fu  conside- 
rata come  la  capitale  del  Bcarn.  Enrico  iv  fu  l’ultimo 
principe  di  questa  &cliìalla  che  l'abitasse.  Vi  fu  da 
Luigi  xiii  nel  1619  fondato  un  parlamento,  e Luigi  xiv 
v 'istituì  una  università. — Il  circondario  di  Pau  conta 
ti  cantoni  : Clarac,  Garlin,  Lcmbaye,  Lcscar,  Mon- 
lancr,  Morl&as,  Nay,  Poulacq,  Tbéze  e Pau.  che  vai 
per  due.  Consta  il  circondario  di  422,300  abitanti. 

PAULIAKIST1  (ilor.  ecd.). — Settatori  di  Paolo  di 
Samosata,  vescovo  di  questa  città  in  Siria,  poi  pa- 
triarca di  Antiochia  eletto  nel  262.  Questo  eresiarca 
negò  con  Sabellio  la  distinzione  di  persone  nella  SS. 
Trinità,  sostenendo  che  in  Dio  il  Verbo  e lo  Spirito 
Santo  non  avevano  alcuna  esistenza  reale  cd  cranvi 
solamente  come  la  ragione  nell’uomo.  Sosteneva  che 
Gesù  Cristo  era  stato  un  semplice  uomo,  e solamente 
potevasi  chiamar  divino  per  la  eminente  sua  virtù. 
Ima  dottrinasi  contrària  a quella  della  Chiesa  animò 
prontamente  contro  di  lui  i membri  più  illustri  del 
clero.  Tuttavia  essendo  egli  assai  caro  alla  regina  Ze- 
nobia,  allora  signora  della  Siria,  nissuno  osava  dichia- 
rargli^ avversario.  Tre  concilii  si  adunarono  in  An- 
tiochia nello  spazio  di  sei  anni  per  giudicare  lo  opi- 
nioni di  esso  patriarca  ; nei  due  primi  Paolo  Beppe 
giustificarsi  in  un  modo  sì  capzioso  e sì  accorto  che 
non  fu  potuto  condannare  ; ma  nel  terzo  tenuto  nel 
270,  egli  fu  unanimamcnle  condannato  e spogliato 


della  sua  dignità,  mancandogli  la  sua  protettrice  viola 
e falla  prigioniera  da  Aureliano.  Ignorasi  la 
successiva  di  Paolo  di  Samosata,  non  facendo  più  men- 
zione di  lui  la  storia.  Lasciò  però  molti  par  ligia  ui,  i 
quali  esistevauo  ancora  verso  la  metà  del  quinto  se- 
colo, e mutarono  sì  essenzialmente  la  forma  del  bafc- 
lesiiuo.  S.  Epifanio  (//er.  63)  e S.  Agostino  (//«*.  44) 
hanno  confutala  questa  eresia.  Il  francese  Delisle  scri- 
veva (Joum.  d?s  Sav.,  1703,  pag.  381)  in  uua  sua 
lettera  sulla  Carla  dell' Ungheria  c dei  paesi  che  una 
I volta  ne  dipendevano,  che  v’hanno  ancora  oggidì 
paulianisti  in  Romania. 

i paulo  Emilio  (e.  Emilu).  ,j(% 

PAULO  (Giulio). — Celebratissimo  giureconsulto  ro- 
mano, contemporaneo  d’Ulpiano  e fiorito  al  tempo  del* 
l'imperatore  Alessandro  Severo.  Il  luogo  della  sua 
nascita  è incerto.  Le  ragioni  allegale  per  sostenere 
ch’egli  fosse  nativo  della  Siria,  cioè  la  sua  amicizia 
con  Ulpiano  ch’era  nativo  di  Tiro  e con  Mamrnea, 

; madre  d’Alessandro  Severo,  la  quale  era  nativa  d’E- 
I mesa,  non  possono  avere  gran  validità.  Inoltre  Avpi 
I una  prova  in  contrario  nel  silenzio  ch’egli  tenne  in 
i un’occasione  nella  quale  avrebbe  potuto  dire  ch'olì 
: era  nativo  della  Siria,  quando  veramente  il  fosse  stalo 
j (Dig.  30,  tit.  13,  § 1,  18).  Si  suppose  anche  ch'egli 
| fosse  nativo  di  Padova,  e recasi  ad  appoggio  di  quer 
sta  opinione  il  fatto  clic  trovasi  a Padova  una  statua 
1 portante  il  nome  di  Paulo  ; uia  questa  statua  e l’iscri- 
| zione  ben  possono  riferirsi  ad  altra  persona.  Finah 
mente  si  addussero  in  prova  del  suo  essere  forestiera 
i grecismi  onde  si  suppone  caratterizzato  il  suo  stilOi 
e la  grande  conoscenza  ch'egli  aveva  della  lingua 
greca.  Fu  contemporanco  di  Pafimaro  (cedi)  e a 
quanto  pare,  fu  suo  rivale  anziché  suo  discepolo,  come 
| alcuni  scrittori  h&n  supposto.  Venne  fililo  prefetto 
j del  pretorio  da  Alessandro  Severo  o confai  tri  vogliono 
j dal  suo  predecessore  Eliogabalo.  Fu  esilialo  da  que- 
sto c richiamato  da  Alessandro  Severo  (Aurei.  Vit« 
c.  24),  se  pure  Vittore  non  ha  confuso  Paulo  con 
bipiano  (Latuprid.  Elug.  c.  16).  Egli  fu  forse  il  più 
voluminoso  di  tutti  gli  scrittori  romani  di  giuri^prur 
denza,  c gli  estratti  dello  sue  opere  contenute  nel 
! Digetto  sono  più  numerosi  di  quelli  di  qualunque  altro 
scrittore  tranne  Ulpiano;  del  quale  ultimo,  secondo 
| Haubold,  sarebbero  2462,  e 2083  quelli  di  Paulo. 
| Lo  stile  di  Paulo,  per  quanto  se  ne  può  giudicare  dai 
| detti  estratti,  è conciso,  ma  talvolta  oscuro,  Lasciando 
| egli  spesso  che  il  lettore  supplisca  al  resto  dell’argo  - 
mento. Come  gli  altri  romani  giuristi,  egli  era  sottile 
di  pensiero  e chiaro  e comprensivo  ne’  suoi  giudizi. 
E stato  accusato  d'odio  accanito  contro  i cristiani,  ma 
! tale  accusa  non  ha  verun  fondamento.  11  7àromern 
! dà  un  indice  compiuto  di  tutte  le  opere  di  questo 
| indefesso  giurista  (Gctchichle  dei  Riimisdun  Privai r$r 
chls  ecc.),  delle  quali  più  non  rimangono  che  gli 
estratti  del  digesto  e i cinque  libri  delle  Recepita  ttn- 
lentia conservatici  sotto  forma  imperfetta  nella  com- 
pilazione Catta  per  ordine  d'Alarico  n,  detta  comu* 
nemente  Brcviariam  /4 Lanciami m.  Nella  Junsprudm- 
I fi»  Pel  u.s  / inte-Jutlinianea  del  Schulliug , avvi  ; .un 
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éét&o  ragguaglio  intorno  a Paulo  ed  alle  sue  opere 
féritto  dal  Bertrand. 

PAUPERISMO  (econ.  poi.).— Parola  presa  dall’in- 
glese, dall’uso  spesso  confusa  con  quella  d’ indigenza, 
c della  quale  importa  anzitutto  determinare  precisa- 
mente  il  significato,  La  povertà  è nel  linguaggio  or- 
dinario e fatta  astrazione  dal  senso  relativo  della 
parola,  la  condizione  delle  persone  clic  debbono  col 
lavoro  quotidiano  procurarsi  il  sostentamento  e tutto 
cose  che  l’uso  ha  fatto  necessarie  alle  classi  meno 
agiate  della  società;  l’indigenza  è la  condizione  di 
chi  non  può  procurarsi  tale  sostentamento  c tali  cose 
necessarie,  condizione  che  dovrebb’ essere  eccezio- 
nale, passaggi  e ni,  e tale  cui  si  potesse  rimediare  per 
via  di  mezzi  individuali  ; il  pauperismo  è l'indigenza 
palese,  permanente,  organizzata,  la  condizione  di 
quelli  che  vogliono  vivere  senza  la \ orare , consu- 
mare un  fondo  comune  cui  nulla  hanuo  recato,  tal- 
volta per  colpa,  sempre  per  disgrazia  loro.  — Sola- 
mente in  Inghilterra  questa  classe  è distintamente 
riconosciuta  dalla  legge,  e a suo  profitto  si  leva  un 
tributo,  detto  tassa  dei  poveri,  che  separa  l’imposta 
prediale,  equivale  alla  metà  dell’entrata  dello  Stato, 
e da  un  secolo  in  qua  sali  da  cinque  o seicento 
mila  franchi  nU’cnormc  somma  di  qiiattroccutoqua- 
rantadue  milioni;  ma  ò probabile  clic  i germi  di 
questo  flagello  si  svolgeranno  dovunque  a misura 
che  succederanno*!  le  fasi  commerciali  ed  industriali, 
per  le  quali  l’Inghilterra  è passala.  Almeno  dove 
regna  la  schiavitù,  il  povero  non  è ridotto  all’indi- 
genza, e se  non  fosse  delle  crudeltà  che  lo  schiavo  deve 
spesso  patire  da  un  padrone  capriccioso  od  inumano, 
tale  condizione  dovrebbe  anteporsi  a quella  dei  pau- 
pern  inglesi,  che  nemmeno  erano  noti  agli  antichi, 
salvo  che  vogliasi  loro  assomigliare  la  turba  plebea 
che  ad  alte  grida  chiedeva  panem  et  circense*.  Il  medio 
evo,  come  quello  le  cui  persone  erano  proprietarii 
d sèrvi  della  gleba,  andava  puro  esente  da  tale  peste 
delle  moderne  società,  e fino  al  secolo  xvm  i corpi 
d’arti  offrivano  pure  un  certo  appoggio  agli  artigiani, 
ma  presentemente,  tolta  ogni  gerarchia,  rotto  ogni 
vincolo,  l'obbedienza  e la  tutela  sostituite  daU’iin- 
e dulia  paga,  l’operaio  è libero,  non  già  come 
colui  il  quale  è in  condizione  di  svolgere  armonica- 
mente tulle  le  sue  fisiche  e morali  facoltà,  bensì 
afa*1  pianta  che  in  terreno  ingrato  intristisce  per 
tbóKre  prima  di  essere  giunta  alla  piena  sua  cre- 
scenza.—Ad  ogni  centro  d'indiwtria  (cedi)  conviene 
una  turba  esposta  alle  vicende  della  vita  industriale, 
atW  eccessive  fatiche,  alle  imprevedule  sospensioni 
di  lavoro.  Il  più  frivolo  cangiamento  di  moda,  un 
pérfationamento  metanico,  una  mutazione  di  tariffa 
doganale,  un  dissapore  di  gabinetto  traente  seco  la 
paèe  o la  guerra,  l'avanzamento  dell’induslria  stra- 
niera che  cambia  il  compratore  in  rivale,  il  subito 
comparire  di  un  capitalista  più  opulento;  una  sola 
di  queste  sempre  imminenti  cagioni,  diciamo,  basta 
per  far  chiudere  le  porle  di  un'officina  ad  operai , 
• comprare  il  pane  quotidiano  aspettavano  la 
WpfMAI'oprra  loro.  Ed  invano  si  grida  crudele  sif- 


fatto abbandono,  si  chieggono  almeno  per  l’uomo  i 
favori  concessi  alluminale  da  soma;  imperocché  il 
padrone,  esposto  com’è  ai  casi  della  sfrenata  con- 
correnza, costretto  a produrre  a miglior  mercato  de’ 
suoi  rivali,  se  non  vnol  cessare  dal  produrre,  altro 
vantaggio  non  ha  sull’operaio  che  quello  di  aspettare 
più  a lungo  le  sorti  future.  Tuttavia  bisogna  pur  dire 
ehe  tal  vantaggio  é immenso  ; e se  colui  il  quale  ha 
paragonato  il  braccio  dell'operaio  ad  un  capitale,  no 
avesse  fatto  conto,  avrebbe  pur  veduto  che  un  ca- 
pitale siffatto,  non  potendosi  accumulare,  esiste  so- 
lamente a condizione  che  sia  impiegato. — Ormai  la 
scienza  ha  posto  fuor  di  dubbio  elle  la  limosina  pri- 
vata non  che  guarire  la  profonda  piaga  del  paupe- 
rismo, la  inasprisce  vieppiù,  volgendo  a profitto  dei 
mendichi  infingardi  i fondi  appartenenti  ai  poveri 
laboriosi  ; e quaglino  stessi  che  non  sono  venuti  per 
istudio  a tale  conclusione,  cominciano  già  ad  accor- 
gersi come  torni  a grandissimo  detrimento  della  so- 
cietà l’impresa,  che  caritatevoli  secolari  hanno  assunta 
di  continuare  l’opera  iniziala  dai  conventi.  Se  non 
che  il  rimprovero  oggidì  assai  generalmente  fatto  a 
questa  sconsigliata  carità  che  fa  grazia  a chiunque 
chiede,  conviene  anche  meglio  a quelle  istituzioni 
permanenti  le  quali  mandando  a vuoto  le  pie  inten- 
zioni da  cui  ebbero  origine,  fomentano  ogni  sorta 
di  vizii  nefandi.  Per  la  qual  cosa  si  può  quasi  dare 
per  teorema  che  il  numero  degl'infelici  aumenta  in 
ragion  diretta  dei  fondi  destinati  a sovvenirli.  — Kè 
s’ignora  quanto  funesta  sia  tornala  in  Inghilterra  l’in- 
lerpretazione  liberale  della  carità  sancita  dalle  leggi, 
non  solamente  rispetto  alla  ricchezza  nazionale,  ma 
pure  alla  moralità  pubblica , disanimando  l’operaio 
indipendente  e costringendolo,  suo  malgrado,  ad  au- 
mentare il  numero*  dell’abietta  classe  che  vive  nel- 
l’ozio  a spese  dei  laboriosi,  spregiata  ma  temuta, 
privilegiata  ma  grandemente  infelice.  È pure  nolo 
come  un’interpretazione  più  rigorosa  di  tali  prescri- 
zioni abbia  suscitale  le  popolari  passioni,  c come  in- 
fatti riescano  duro  e odiose  le  restrizioni  d’ogni  ma- 
niera che  bisognò  fare  affinché  la  condizione  della 
persona  disposta  clic  vive  di  limosina  pubblica  non 
venisse  invidiata  dall’operaio  libero.  Alcuni  econo- 
misti, profondamente  attristati  all’aspetto  d una  ca- 
rità ehe  esaspera  e corrompe  il  costume  di  chi  ne 
gode,  non  solamente  hanno  conchiuso  doversi  ripu- 
diare una  tassa  pubblica  pei  poveri,  ma  sono  giunti 
a negare  il  principio  che,  assimilando  lo  Stato  ad  un 
padre  di  famiglia,  lo  renderebbe  risponsabile  della 
sussistenza  di  tutti  i suoi  figli.  Tuttavia  colui  il  quale 
non  trova  nel  lavoro  mezzi  da  procacciarsi  il  neces- 
sario sostentamento  , sarebbe  ingiustamente  privato 
di  ogni  altro  soccorso;  e guai  alla  società,  se  dimen- 
ticando essere  il  diritto  al  lavoro  un  corollario  che 
necessaria  mente  scende  dal  diritto  di  proprietà  (cedi), 
lasciasse  all’uomo  affamalo  il  potere  di  procurarsi  da 
sé  tale  soccorso!  Sì,  va  dello  apertamente,  lo  Stalo 
è risponsabile  del  benessere  fisico  de' suoi  figli  labo- 
riosi; solamente  esso  deve,  a conseguire  il  suo  fine, 
corcare  una  maniera  meno  inefficace  della  limosina. 


HkO 


PAUPERISMO. 


‘—Gli  uomini  di  corta  vista  trovino  pure  il  male  nel- 
l’ineguaglianza  delle  condizioni,  nella  produzione  ec- 
cessiva, nella  popolazione  soprabbondante,  nell’im- 
piego delle  macbine,  nella  mancanza  di  privilegi 
politici,  nciraffìevnlimento  del  principio  religioso;  e 
cerchino  anche  porvi  riparo  per  mezzo  della  comu- 
nità, delle  proibizioni  industriali,  della  coltivazione 
colla  vanga,  del  voto  universale,  del  celibato  e dei 
sermoni.  Ma  lo  Stato  deve  prendere  la  quistione 
da  più  alto , e fra  questi  contradittorii  consigli 
cercare  un  criterio  sicuro.  Sua  mira  debb’  essere 
quella  di  aumentare  , per  quanto  è possibile,  la 
somma  delle  ricchezze  nazionali,  cioè  delle  o«j*e utili 

0 piacevoli,  e di  farne  godere  ciascuno  secondo  la 
sua  cooperazione,  od  in  caso  d'incapacità  secondo 

1 suoi  stretti  bisogni.  Ora,  il  problema  della  di- 
stribuzione essendo  necessariamente  subordinato  a 
quello  della  produzione,  e tutti  che  vi  prendono, 
avendo  interesse  ad  aumentare  il  loro  assegno,  dovrà 
anzitutto  far  si  che  da  data  estensione  di  terreno  o 
quantità  di  materie  grezze,  si  possa  ricavare  la  mag- 
gior somma  di  prodotti,  trarre  il  miglior  partito  dagli 
elementi  della  produzione  che  consistono  negli  stru- 
menti di  lavoro,  terra  e capitale,  e nel  lavoro  stesso 
manuale  ed  intellettuale.  La  grande  coltivazione,  la 
concentrazione  dei  capitali,  l'impiego  delle  machine 
sono  fino  ad  ora  i mezzi  più  efficaci  per  giungere  a 
questo  scopo,  eppure  sono  tutti  più  o meno  falli 
segno  a colpi  più  o meno  forti  e pur  troppo  meri- 
tati.— La  grande  coltivazione,  dicono  gli  avversarli 
di  essa,  fa  sparire  dalla  società  il  celo  più  costumato, 
più  felice,  più  stabile  ; in  luogo  del  piccolo  proprie- 
tario che  coltiva  con  amore  il  suo  campo,  vi  trova 
un  rifugio  contro  tutti  gl'insulli  Jella  fortuna,  ed  è 
pronto  a difenderlo  contro  ogni  assalto  di  dentro  e 
di  fuori,  mette  uno  speculatore  che  conduce  la  sua 
impresa  per  mezzo  di  prolctarii  alla  giornata,  oppure 
fittameli,  i lavori  dei  quali  ad  altro  non  vogliono  in 
ultima  analisi  clic  a far  crescere  la  rendita  della 
terra.  — Alla  concentrazione  dei  capitali,  specie  di 
tattica  imperiale  che  mette  la  vittoria  dalla  parte 
delle  masse,  si  rimprovera  di  render  vani  gli  sforzi 
di  colui  il  quale  vorrebbe  mettere  a frutto  i suoi  pic- 
coli risparmi,  e soccombendo  nella  lotta  ineguale, 
seco  trascina  l’operaio  che  lo  seconda;  si  che  tale 
plutocrazia  moderna,  la  quale  invade  sempre  mag- 
giormente, è più  intollerabile  dello  stesso  giogo  feu- 
dale; c che  quando  esiste  a fianco  di  un  monopolio 
fondato  sopra  un  sistema  ristreltivo,  costringe  il  con- 
sumatore a subirne  la  legge,  gli  toglie  anche  il  van- 
taggio del  buon  mercato,  unico  compenso  ai  mali 
di  anarchica  concorrenza.  — Se  non  che  il  popolo  e 
talvolta  anche  le  persone  Istruite  attribuiscono  gran 
parte  dei  mali  che  affliggono  l'umanità  principal- 
mente all’  impiego  delle  machine  ; ed  anche  qui 
l’esempio  deU’lnghìlterra  serve  di  spauracchio.  Egli 
pare,  dicesi,  senza  dubbio  vantaggioso  a priori  ag- 
giungere alle  forze  produttive  di  24  milioni  d’  uo- 
mini (500  millioni  di  operai  che  non  patiscono  nè 
fame,  nè  sete,  nè  stanchezza,  eseguiscono  principal- 


I mente  l’opera  più  monotona  e bassa,  e per  céf  s! 
abbassa  cotanto  il  prezzo  della  mercanzia  ; ma  quan- 
tunque siano  abbondanti  tali  mercanzie,  quantunque 
tenue  nc  sia  il  prezzo,  non  per  ciò  il  proletario  tessa 
di  morire  d’inedia  in  mezzo  a tali  tesori,  non  avendo 
che  il  suo  lavoro  a dare  in  cambio,  ed  il  valore  per-^ 
mutabile  diminuendo  sempre  più.  Dopo  averlo  pri- 
vato del  suo  quotidiano  guadagno,  gli  consigliate  di 
portare  altrove  il  suo  lavoro;  ma  voi  dunque  non 
sapete  che  l'informazione  parlamentaria  sulla  condi- 
zione dei  filatori  a mano  si  riduce  cosi  : • V’hanno 
400,000  operai  la  cui  speciale  occupazione  è dileguata, 
e dei  quali  non  si  ha  bisogno  in  alcun  luogo  >.  Voi 
gli  dite  che  i suoi  dolori  sono  transitorii,  c gli  pro- 
vate coll’esperienza  del  passato  alla  mabo  che  ogni 
scoperta  mecanica  riesce  ad  una  dimanda  di  lavoro 
più  considerevole  : trista  consolazione  per  quelli  che 
i debbono  traversare  il  periodo  di  transizione  I tristo 
o menzognera  altresì,  perocché  la  scienza  mecanica 
non  si  fermerà,  ed  i mali  che  l’applicazione  di  essa 
trascina,  saranno  com’essa  eterni!  La  mecanica  -ò 
; tanto  superiore  al  lavoro  manuale,  dice  un  grande 
industrioso,  che  se  adoperiamo  ancora  l’uomo,  non 
lo  facciamo  che  provisorianicnte.  — Queste  sono  ve- 
rità troppo  evidenti  per  essere  negate,  c troppo  im- 
portanti per  essere  poste  in  non  cale.  Ma  che  mai 
fare?  Concbiudcrc  doversi  abbandonare  tutti  i tro- 
vati della  civiltà?  studiare  di  produrre  il  meno  cli'è 
! possibile  a maggiori  spese?  sminuzzare  cosi  la  terra 
da  perderne  la  metà  in  siepi  ed  aie?  rendere  inutile 
la  scienza  agricola?  lasciare  che  il  terreno  mal  col- 
tivato cessi  di  essere  ubertoso,  e l'opera  dell’agri- 
coltura si  faccia  via  via  meno  proficua?  oppure  cer^- 
! car  modo  di  unire  assieme  gl’  immensi  vantaggi 
politici  e morali  della  piccola  proprietà  ai  vantaggi 
economici  della  grande  coltivazione,  vale  a dire  ap^- 
plicare  alla  proprietà  territoriale  il  sistema  azioni  - 
stico  cui  dobbiamo  tutte  le  grandi  imprese  di  cui  ri 
onora  il  secolo?  D’altronde  quest’ol lima  applicazione 
vincerebbe  tutte  quelle  da  cui  fu  preceduta,  per  ciò 
che  avrebbe  base  reale,  e darebbe  un  pegno  fiat* 
bile  e palpabile  agli  associali;  in  luogo  di  essere  in 
balia  degli  eventi  d’un’imprcsa  industriale,  ì dati 
della  «piale  sono  sempre  più  0 meno  ipotetici^  b dì 
non  avere  che  la  guarentigia  puramente  morale  del 
credito  pubblico,  guarentigia  assai  stabile  certamente 
nel  grandi  Stati  europei  i «piali  accettando  intiera  la 
tradizione  troverebbero  atto  indegno  é pernirioeò 
quello  di  ripudiare  l’eredità  indebitata  del  passato, 
ma  che  non  pertanto  svanirebbe  quel  giorno  in  cui 
volessero  accettarla  solamente  col  benefizio  dell’in- 
ventario, cd  una  generazione  pacìfica  e calcolatrice, 
piu  curante  delle  sue  monete  che  dell’crnore;  ricu- 
sasse di  pagare  là  polvere  e le  altre  speso  lasciate  » 
carico  suo  da  ona  generazione  prodiga  e guerriet*’. 
— Per  ciò  cho  riguarda  la  concentrazione  dei  capitali, 
vai  meglio  prolungare,  tra  i capitalisti , lòtte  dòlo- 
rose,  il  cui  esito  non  potrebh’esscre  inceriti  ; diffon- 
dersi in  vane  querele  contro  la  leggo  che  dà  la  vit- 
toria alle  masse,  oppure  neon oscèrne  lr  po tenta  é 
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incitarla  a profitto,  sapendo  bene  che  tulli  sono  più 
forti  di  ciascuno,  ed  il  minimo  risparmio  reca  frutti 
compiuti,  congiunto  al  risparmio  comune?  Del  resto 
questo  principio  comincia  ad  essere  riconosciuto,  ed 
il  suo  trionfo  sarebbe  già  assicurato,  se  la  cupidigia 
e la  mala  fede  non  ne  avessero  fatto,  in  alcune  so- 
cietà in  accomandita,  si  grandi  abusi.— Ora,  venendo 
alle  inachine,  si  tratta  egli  forse  oggidì  allegare  ar- 
gomenti in  prò  o centro  l'introduzione  delle  mede- 
sime? No  certamente,  perchè  sarebbe  stato  bisogno 
agitare  tale  quistione  allora  che  il  primo  uomo  si 
avvisò  di  armare  la  sua  debole  mano  con  più  forte 
strumento.  Piuttosto  occorre  conciliare  gl'interessi 
degli  operai  con  un  fatto  avvenuto  alla  culla  del  ge- 
nere umano,  che  ritorna  e ritornerà  sempre  e do- 
vunque. 11  che  si  annoda  alla  seconda  parte  del 
problema  governamentale,  quello  cioè  della  distri- 
buzione, parte  qtiant'altra  mai  spinosa. — Al  vedere 
mercanzie  senza  compratori,  operai  senza  lavoro, 
alcuni  sonosi  dati  a credere  che  la  produzione  fosse 
eccessiva,  altri  che  la  popolazione  fosse  soprabbon- 
dante.  Intanto  questi  operai,  avendo  bisogno  di  mer- 
canzie, e queste  mercanzie  avendo  bisogno  di  con- 
sumatori, «gli  è presumibile  che  tali  due  proposizioni, 
che  non  possono  essere  vere  entrambe,  siano  egual- 
mente erronee,  e che  in  luogo  di  levare  uno  dei 
termini  all’equazione,  si  debba  procurare  di  coor- 
dinarle. D’altra  porte  se  è vero  il  dire  die  la  pro- 
duzione non  pnò  essere  eccessiva  finché  rimangono 
bisogni  da  soddisfare,  nè  la  popolazione  soprabbon- 
danle  finché  la  terra  basta  a nutrirla,  non  è men 
vero  che  alcuni  luoghi  rigurgitano  di  uomini  o di 
cose. — Il  prezzo  del  lavoro  essendo  determinato  dalla 
relazione  che  passa  Ira  l’offerta  e la  dimanda , egli 
è evidente  che  dove  il  lavoro  sopravanza  il  capitale, 
il  valore  permutabile  di  esso  fende  a diminuire,  ed 
» misura  che  colui  al  quale  il  lavoro  è l'unico  mezzo 
di  sussistenza,  si  trova  costretto  a ristringere  i suoi 
godimenti,  l’industrioso  vede  diminuire  il  numero 
dei  consumatori.  Adunque  rimane  di  accrescere  la 
dimanda,  oppure  diminuire  l'offerta  di  lavoro  ; e 
quantunque  valga  meglio  vedere  una  popolazione 
rada  vivere  neU’agiatezza , che  una  popolazione  fitta 
ridotta  al  più  stretto  necessario,  si  troverà  che  a pari 
si  deve  preferire  il  primo  mezzo.  Che  se  si  trattasse 
solamente  di  scemare  il  lavoro,  i mezzi  non  manche- 
rebbero mai,  perchè  la  peste,  la  guerra  e la  carestia 
fanno  già  abbastanza,  quantunque  il  vuoto  che  la- 
sciano si  riempia  assai  presto;  ed  in  mancanza  di  essi 
una  certa  costrizione  morale  potrebbe  anche  produrre 
il  medesimo  effetto,  se  tal  mezzo  non  fallisse,  non 
essendo  universalmente  adoperato  : per  esempio  , || 
bisognerebbe  che  l’eqaiiibrio  tra  la  popolazione  ed 
i mezzi  di  sussistenza  che  l’operaio  inglese  cerca 
stabilire  rinunciando  alle  gioie  della  famiglia,  non 
fosse  sconcertato  dall'invasione  di  un  popolo  vicino, 
dcH  Irlanda  doè,  la  cui  miseria  quanto  è grande  tanto 
è spensierata,  e gli  cade  addosso  come  la  nuvola  di 
locuste  che  delude  le  speranze  dell’agricoltore.  — - 
Rimane  adunque  di  aumentare  la  dimanda  dei  lavoro. 


agevolando  lo  smercio  dei  prodotti.  A tato  uopo 
il  mezzo  più  pronto  è di  accettare  in  cambio  dei 
proprii  gli  altrui  prodotti,  essendo  chiaro  ad  ognuno 
che  colui  il  quale  non  vuol  comprare,  nulla  può  ven- 
dere;  poscia  di  stabilire  nuovi  centri  di  consumo, 
sia  stimolando  i desiderii  delle  popolazioni  selvaggio 
e di  quelle  schiave  fatte  libere,  sia  trasportando  in 
terra  nuova  il  lavoro  che  feconda  e languisce  senza 
impiego  sopra  un  mercato  troppo  ingombralo.  — Ma 
è forse  a dire  che  tali  mezzi,  che  conviene  metterò 
tosto  in  opera  e sono  i soli  per  cui  gli  spiriti  siano 
abbastanza  maturi,  basteranno  sempre  per  assicurare 
ad  ognuno  lo  stipendio  delle  sue  fatiche?  No  certa- 
mente, perchè  quantunque  siano  palliativi  validi  a 
scemare  l’intensità  del  male  od  a ritardarne  lo  svi- 
luppo, il  male  stesso  non  si  guarisce  e non  se  ne  rende 
impossibile  il  ritorno,  senza  che  il  lavoro  venga  or- 
ganizzato, e tra  le  nazioni  vi  sia  per  ciò  reciproca nxa 
di  uffici i. 

PAURA  (filoB.  wior.).  — In  generale  è una  subita 
perturbazione  d’animo  per  male  soprastante.  In  par- 
ticolare differisce  da  spavento,  terrore , timore , orrore. 
La  patera  procede  piuttosto  dall'istinto  della  propria 
conservazione  che  dal  ragionamento,  dal  quale  prò* 
priamente  deriva  il  timore.  Di  una  persona  che  sa  dè 
avere  mancato  verso  alcun  superiore  giusto  nel  re- 
tribuire secondo  i meriti,  si  dice  che  ha  timore, 
non  paura,  essendo  il  turbamento  suo  cagionato  dal 
riflettere  alle  conseguenze  probabili  del  suo  male 
operato  : la  morale  cristiana  vuole  ebe  sì  abbia  ti U 
more  di  Dio  ; ma  non  dice  paura,  che  sarebbe  troppo 
improprio;  ma  si  dirà  bene  che  i fanciulli  hanno  per 
lo  più  paura  delle  tenebre  , e male  che  hanno  timore 
delle  medesime.  Paura  sta  piuttosto ncM’imaginazione: 
prende  da  questa  la  facoltà  d’ ingrandirsi  strana- 
mente ; timore  è proporzionato  al  male  soprastante, 
e non  è cono  se  non  per  quest'aggiunto  o quello  di 
panico  : nel  qual  senso  si  accosta  cosi  a paura  da 
potersi  spesso  dir  questa  in  vece  di  quello.  Quindi 
si  vede  che  timore  è meno  intenso  di  paura.  Meno 
riflesso  di  timore,  ma  più  forte  di  paura  è lo  spavento. 
Terrore  è spavento  grande  che  abbatte  , sebbene  la 
agitazione  dello  spavento  duri  di  più.  Orrore  è spa- 
vento eccessivo  accompagnato  da  senso  di  avversione. 
Pirro  fu  più  ammirato  che  pauroso  delle  forze  dei 
Romani;  Attila  era  lo  spavento  dell’Italia;  il  nome 
Giuliano  atterriva  i barbari.  Onde  si  possono  queste 
varie  perturbazioni  disporre  in  questa  serie  crescen- 
te: timore,  paura , spavento,  terrore,  orrore,  lasciando 
che  il  secondo  esprima  il  genere  di  tutte  queste 
specie,  perchè  si  avrà  a dire  le  paure  dei  fanciulli, 
delle  donne,  dei  tiranni  e non  altro  in  senso  gene- 
rico. — La  paura  è affezione  che  facilmente  coglie 
le  persone  e le  società  deboli,  ignoranti,  corrotte;  e 
spesso  si  trae  dietro  la  Viltà  (vedi),  che  prende  varii 
nomi  secondo  l’energia  della  causa,  la  condizione  di 
chi  n’è  affetto,  e l'oggetto  cui  si  riferisce,  cominciando 
dolio  scoraggiamento  c venendo  fino  al  tradimento. 
Per  questo  studiansi  i tiranni  di  tenere  in  continua 
paura  gi’ infelici  loro  sudditi,  non  bastando  hmvin** 
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cutcre  salutar  timore  nell’animo  di  chi  pende  a tra- 
sgredir la  legge  , perchè  il  timore  quanto  giova  a 
mantenere  il  debito  rispetto  agli  ordini  della  giu- 
stizia, tanto  è invalido  a produrre  la  viltà  necessaria 
a tollerare  lungamente  l’oppressione.  E quei  principi 
clic  si  fanno  giuoco  della  giustizia,  ma  sono  abba- 
stanza astuti  politici  per  non  suscitare  negli  animi 
oppressi  quella  virtù  che  pur  rimane  loro  nel  colmo 
della  sventura,  si  guardano  dallo  spargere  terrore  o 
dal  fare  spavento  , sapendo  troppo  bene  come  da 
quello  nascono  le  congiure,  da  questo  i tumulti.  So 
non  che  il  tiranno  che  colla  paura  contiene  i sudditi, 
di  paura  è punito  prima  di  lutti,  o gli  giungano  nl- 
1’  orecchio  voci  d*  indignazione  , o sia  blandito  da 
continue  lodi,  menzogna  troppo  aperta  perchè  l’ini- 
quo le  creda  sincere.  Non  è però  sempre  la  paura 
mezzo  adoperato  dai  tristi  per  fini  iniqui.  Genitori, 
maestri,  governatori  fanno  paure  ai  fanciulli  affinchè 
siano  buoni;  ma  come  queste  procedono  da  ignoranza 
c superstizione,  cosi  sono  atte  a rendere  la  gioventù, 
ignara  delle  fisiche  c morali  verità,  ignorante  e su- 
perstiziosa , con  gran  danno  dell’ incivilimento  ; il 
quale  procede  solamente  per  la  scienza  schietta  e la 
spontanea  bontà  delle  generazioni.  Già  naturalmente 
i fanciulli  sono  propensi  alla  paura  , perchè  nuovi 
a veder  spiegate  in  fenomeni  sublimi  le  forze  della 
natura,  nuovi  al  mondo  morale,  che  giudicano  o dalle 
luride  vesti  del  povero,  o dal  cipiglio  del  burbero  o 
dallo  splendore  del  ricco  ; e quando  gl'istitutori  in 
vece  di  correggerne  l’iinagi nazione,  svolgendone  il 
giudizio,  questo  costringono  per  lasciar  libero  sfogo 
a quella,  tradiscono  cosi  la  loro  missione  da  acciccare 
mentre  debbono  spargere  la  luce.  E non  è a dire 
quanto  errore  siffatto  giovi  agli  oppressori  elio  fanno 
deliberatamente  il  male  ; perocché  le  paure  sono 
sorelle  come  le  furie  che  si  danno  la  mano  ; e se 
l’abito  della  paura  rende  fiacchi  gli  animi,  da  fan- 
ciulli paurosi  non  verranno  inai  che  uomini  vilmente 
rassegnati  all’oppressione.  Ecco  una  tristissima  con- 
seguenza di  mal  diretta  educazione  ; e tanto  più  de- 
plorabile in  quanto  ripugna  all'animo  ben  nato  dei 
direttori  farsi  stromcnlo  di  altrui  nequizia  ! Fortu- 
natamente la  moderna  pedagogia  ha  giù  messo  in 
chiaro  i mali  de’ pregiudicati  tirocinii;  e a mano  a 
mano  anche  le  paure  , che  attristarono  per  tanto 
tempo  la  gioconda  età  della  fanciullezza,  lascieranno 
luogo  ai  salutari  timori,  come  figli  del  consiglio,  cosi 
padri  delle  virtù  familiari  e cittadine.  E verrà  tempo 
che  invano  saranno  messe  in  opera  le  paure  politi- 
che dai  despoti  ; perchè  cadranno  come  treccie  ot- 
tuse sugli  animi  già  liberi  dall’ignoranza,  fortemente 
temprali  per  resistere  ai  violenti,  intrepidi  alla  di- 
fesa del  giusto,  pronti  a sacrificar  tutto  all’onesto. 

PAUSA  o Segno  d’aspetto  (mus.).  — Indica  la  so- 
spensione dell’esecuzione  di  quella  parte,  in  cui  tror 
Vasi  colai  segno.  Ogni  nota  di  diverso  valore  ha  la 
pausa  sua  propria.  La  pausa  della  breve  viene  indi- 
cata da  una  piccola  linea  perpendicolare  che  tocca 
due  rfghi  vicini,  quella  della  semibreve  da  una  linea 
orìzontalc  che  tocca  la  parte  inferiore  del  rigo;  quella 
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della  minima  nello  stesso  modo  della  semibreve,  colla 
differenza  però  che  la  linea  tocca  la  parte  superiore 
del  rigo;  quella  della  semÙNÙimia  con  un  sette  rove- 
sciato; quella  della  croma  con  un  sette;  quella  della 
semicroma  con  un  sette  e una  linea  orizontale  al  di 
sopra,  ovvero  con  una  r;  quella  della  biscroma  con 
un  sette  c duo  lineette  al  disopra;  quella  della  semi- 
biscroma  con  un  sette  e tre  lineette  al  di  sopra.  Vi 
hanno  poi  delle  pause  di  più  battute,  c pause  inde- 
terminate elio  s'indicano  arbitrariamente  con  numeri 
arabici.  Le  pause  di  minor  valore  hanno  pure  altri 
H nomi  proprii.  Cosi  per  es.  chiamasi  pausa  di  una 
battuta  quella  della  semi  breve,  mezza  battuta  quella 
della  minima,  quarto  quella  della  semi-minima,  mezzo 
quarto  oppure  ottavo  quello  della  croma,  respiro  o 
sedicesimo  quella  della  semicroma  , trentaduesimo 
quella  della  biscroma , sessanlaquattresimo  quella 
della  semibiscronia.  La  pausa  generale  dicesi  fermata 
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lore,  vissuto  intorno  alla  metà  del  11  secolo  dell’erg 
H volgare,  pochissimo  si  conosce.  L’  opera  di  lui  conr 
| siste  in  dicci  libri,  di  cui  il  primo  contiene  la  de-» 
scrizione  della  Corintia,  di  Sicione,  di  Flio  e dell’Ar- 
golide;  il  terzo  della  Laconica;  il  quarto  della  Mes- 
senia;  il  quinto  e il  sesto  dell’Klide;  il  settimo  dell’ 
Achea;  l’ottavo  dell’Arcadia;  il  nono  della  Beozia;  e 
il  decimo  della  Focide.  Da  più  luoghi  di  quest’opera 
apparisce  coinè  Pausania  visitò  non  solo  i luoghi  che 
egli  descrive,  ma  eziandio  molte  altre  lontane  parti.. 
Egli  dovette  visitare  per  es.  il  tempio  di  Aiumoné 
nella  Libia  (ix.  16.  1);  Gnosso  dì  Creta;  l’isola  di 
Deio  (ix.  àO.  3);  Capua  nella  Campania  (v.  42.  3)jL 
e Roma  (viti.  46.  5);  e chi  ha  visitato  questi  luoghi 
debb’essere  passato  per  molti  altri.  Pausania  fece  il 
il  giro  della  Grecia  al  tempo  dell’  imperatore  Anto- 
nino Pio.  Parlando  dell’odeone  d*  Erode,  dice  di  non 
averlo  descritto  nel  suo  ragguaglio  dell’Altica  (t) 
perchè  non  era  ancora  stato  edificalo  quand'  egli 
scrisse  quella  parte  dell’opera  sua  (vii.  20.  6).  Erode 
inori  nell’ Attica  sul  finire  del  regno  di  M.  Aurelio.* 
— L'  opera  di  Pausania  è di  carallero  diverso 
quello  dell’opera  di  Strabono,  poiché  non  contiene, 
alcuna  descrizione  geografica  generale  del  paese,  ina 
solo  la  descrizione  di  luoghi.  Egli  descrive  ciascuna 
parte  della  Grecia  a mano  inano  ch’egli  le  incontra 
nel  suo  viaggio,  e tutti  gli  oggetti  di  esse  parli  sep. 
condo  l’ordine  in  cui  gli  vengono  soU’occhio.  I rag- 
guagli ch’egli  dà  sono  minuti  e generalmente  com- 
pili ; c pare  ch'egli  diasi  la  pena  di  chi  fa  un  inven- 
tario od  un  catalogo.  Egli  non  cerca  di  abbellire  lei 
cose  che  descrive  con  ornamenti  di  lingua  o di  stile; 
e non  di  meno  tanto  è il  potere  de’ vaghi  oggetti  che 
egli  ritrae  colle  più  semplici  parole,  che  alcune  delle 
sue  descrizioni  si  fanno  belle  solo  per  la  bcllezzf 
degli  oggetti  descritti.  Edifizii,  monumenti,  statue  ja 
pitture  sono  ciò  ch'egli  ha  principalmente  registralo? 
e insieme  a tali  oggetti  egli  raccolse  e registro  a 
gran  dovizia  tradizioni  locali  e storie  mitologiche.  Con 
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lutto  ciò  egli  era  diligentissimo  osservatore  de’  feno- 
meni naturali,  c molti  curiosi  fatti  di  questo  genere 
sono  sparsi  per  tutta  l’opera.  Descrivendo  una  sorta 
di  marmo  (fcidos  xoyyxns)  di  cui  si  era  fatto  grande 
uso  negli  edifizii  di  Megara,  egli  nota  ch'ò  bianchis- 
simo, più  dolce  d’altra  pietra  c pieno  di  conchiglie 
marine  (t.  11.  6).  In  altro  luogo  fa  alcune  curiose 
osile  nazioni  sui  terremoti  (vii.  21).  La  sua  opera 
abbonda  di  fatti  storici,  alcuni  de’quali  sono  prezio- 
sissimi. Fa  non  di  rado  delle  digressioni , alquanto 
alla  maniera  d’  Erodoto , a cui  somiglia  lino  ad  un 
certo  punto,  c trovansi  perciò  nella  sua  opera  molle 
notizie  singolari  che  altri  mai  non  sarebbesi  aspet- 
tato d’ incontrarvi.  Pausa  aia,  a quanto  sembra,  era 
molto  superstizioso  , e perciò  ogui  volta  ch’ci  parla 
delle  antiche  usanze,  per  quanto  assurde  elleno  siansi, 
ne  parla  sempre  con  grande  rispetto.  Quest*  opera 
contiene  un  tesoro  inesauribile  di  fatti  storici,  topo- 
grafici e mitologici  : e l’accuratezza  delle  sue  descri- 
zioni topografiche  è stata  verificala  da  alcuni  scrit- 
toti moderni  , massime  dall’  Inglese  Leale.  Lo  stile 
di  Pausania  è stato  spesso  taccialo  d’oscurità,  c le 
<uc  sentenze  di  sconnessione,  c fino  ad  un  certo 
pùnto  non  senza  ragione;  ma  se  si  tolgano  i passi 
guasti,  e alcuni  altri  che  riescono  poco  intelligibili 
«■enza  vedere  i luoghi,  si  può  dire  che  nel  rimanente 
egli  è assai  piano  ed  intelligibile.  Quanto  alle  opere 
d'arte,  Pausania  d ha  lasciato  delle  notizie  preziosis- 
sime, e parecchi  capi-lavori  dcM’anlica  pittura  non 
ci  sarebbero  noti  che  di  nome  se  non  fossero  le  de- 
scrizioni circostanziale  ch'egli  ne  fa.  Quantunque 
questo  scrittore  percorresse  la  Grecia  quasi  cinque 
cento  anni  dopo  il  fiorimento  dell’arte  greca,  e già  da 
qualche  secolo  andasse  quel  paese  soggetto  a depre- 
damenti e saccheggi,  egli  trovò  non  di  meno  un'in- 
finità di  lavori  di  pittura  e più  ancora  di  scoltura  ; 
ed  ha  toccato  di  circa  dugento  artisti  d’ogni  maniera. 
Quantunque  in  fatto  d’arte  egli  non  fosse  un  critico 
consumato,  non  confonde  però  mai  un  nome  celebre 
cou  uno  oscuro  ; e la  sua  attenzione  sembra  per  lo 
più  rivolta  alle  parli  c alle  particolarità  anziché  al 
pregio  artistico  delle  opere  ch’egli  prende  a descri- 
vere. La  qual  cosa,  che  da  alcuni  gli  fu  imputala  a 
difetto,  deve  anzi  crescere  pregio  alla  di  lui  opera. 
Egli  descriveva  imparzialmente  quanto  vedeva  senza 
distinzione  di  stile  o di  scuola;  dove  che  un  artista, 
preoccupato  dai  principi!  della  propria  educazione, 
avrebbe  scelto  soltanto  ciò  che  si  sarebbe  confatto 
al  suo  gusto,  e avrebbe  lascialo  il  resto  come  non 
meritevole  d’attenzione,  c cosi  non  ci  avrebbe  dato 
che  ragguagli  parziali  ed  imperfetti.  Di  questo  non 
puos&i  certamente  incolpare  Pausania;  anzi  vorreb- 
besi  un  po’  più  di  sistema  nella  descrizione  delle 
opere  più  importanti;  • ma  la  minuta  c scrupolosa 
diligenza,  dice  il  Fuseli,  con  cui  esaminava  quanto 
gli  cadeva  soll’occhio,  è un  ampio  compenso  per  la 
mancanza  che  puovvi  essere  di  metodo  c di  giudizio». 
La  prima  edizione  di  Pausania  è quella  di  Venezia, 
dell’Aldo,  1316  in  foi.  , òhe  dìcesi  molto  scorretta. 
Tra  le  moderno  merita  di  essere  accennata  quella 


di  Bekkcr,  Berlino  1826-27.  2 voi.  in-8°,  fornita  di 
ricchissimo  indice,  e la  greco-frane,  di  Clavicr,  6 voi. 
in-8°.  Noi  possediamo  le  traduzioni  italiane  del  Nibby 
(doma  1817-18,  voi.  1 in-8°)  o del  Ciampi,  la  quale 
venne  compresa  nella  Collana  degli  antichi  storici  greci 
del  Sonzogno,  Milano  1826-56,  voi.  1 in-8”.  Fra  i 
lavori  clic  illustrarono  Pausania,  citeremo  quelli  del 
Siebelis,  del  konig,  di  Sevin,  Gedoyn  e Caylus. 

PAUSAMI  t (slor.  grec.). — Figliuolo  di  Cleombroto, 
appartenente  a quella  famiglia  reale  di  Sparla  che 
vantavasi  discesa  da  Kurislene.  Aristotele  lo  chiama 
re,  ma  egli  non  regnò  se  non  come  cugino  germano  c 
tutore  di  Plistarco,  successore  di  Leonida.  Segnalossi 
principalmente  come  comandante  dell'esercito  greco 
alla  battaglia  di  Platea.  Il  contingente  spartano  era 
stato  protratto  quanto  più  si  era  potuto,  ma  instando  i 
ministri  ateniesi  a Sparla,  vcnuc  finalmente  spedilo, 
ma  non  prima  che  i Persiani  s’avanzassero  nella  Beo 
zia.  Quest'indugio  ebbe  però  un  buon  effetto  e fu 
quello  di  prendere  gli  Argivi  per  sorpresa  e mandare 
a vuoto  il  loro  disegno  di  serrare  il  passo  ai  soldati 
ostili  alla  Persia  ohe  sarebbero  passali  nel  loro  ter- 
ritorio. Gli  Spartani  adunque,  condotti  da  Pausania, 
giunsero  sani  e salvi  all'Istmo,  si  unirouo  cogli  Ate- 
niesi ad  Eieusi  c finalmente  presero  quel  posto  che 
condusse  alla  battaglia  di  Platea.  Mutissimo  n'c  il  ri- 
sullamcnlo.  Pausania,  insuperbito  dalla  vittoria,  ben 
mostrò  come  ci  nou  sapea  punto  governarsi  nella 
prosperità.  Mandato  con  venti  navi  e in  qualità  di 
comandante  in  capo  dei  confederati,  alla  costa  del- 
l’Asia Minore,  con  procedere  soverchicvole  disgustò 
i Greci  ch'orano  sotto  il  suo  comando  c principal- 
mente i Greci  asiatici  che  s’orano  poi  anzi  sottratti 
al  dominio  della  Persia.  Ai  soprusi  aggiunse  uno  sfog- 
gio di  lusso  orientale  ; e quanto  conosciamo  intorno 
ai  costumi  spartani,  pare  clic  meni  a conchiudere 
clic  nessuna  mescolanza  poteva  riuscire  più  ripu- 
gnante per  chi  era  av  vezzo  ad  un  tempo  all’eleganza 
persiana  e alla  raffinatezza  ionica,  che  una  rozza  imi- 
tazione d’entrambe,  quale  era  probabilmente  la  con- 
dotta di  Pausania.  Olircelo  forte  era  il  pregiudizio  in 
favore  degli  Ateniesi  ch’erano  in  razza  ionica,  onde 
cominciarono  i raggiri  e Pausania  fu  richiamato. 
Molte  furono  le  imputazioni  clic  gli  si  fecero  in  Isparta 
dai  Greci  che  ivi  s’erano  recali  dal  luogo  dov’era 
l'esercito,  e la  di  lui  condotta  aveva  più  sembianza 
di  potere  arbitrario  che  di  regolare  comando  mili- 
tare. Fu  perciò  messo  alfcsame.  Gli  si  mossero  accuse 
di  reali  pubblici  e privati.  Di  questi  fu  ascolto  ; ma 
parve  chiaramente  provalo  il  suo  mediamo  ossia  pro- 
pendere per  la  Persia.  Fu  mandato  Dorcide  in  suo 
luogo  ; ma  la  supremazia  spartana  già  aveva  ricevuto 
il  colpo  fatale,  e d'allora  in  poi  Sparta  non  inter- 
venne che  per  poco  nella  continuazione  della  guerra 
! persiana.  Pausania  però,  deluso  nella  sua  ambizione, 
si  recò  come  privalo  all’ Ellesponto  sotto  pretesto  di 
unirsi  aU’esercilo.  Alla  presa  di  Bisanzio  ch’era  se- 
guila mcntr'egli  era  ancora  comandante  in  capo,  egli 
aveva,  se  non  favorito,  certo  dissimulala  la  fuga  di 
alcuni  nobili  Persiani  e per  mezzo  di  complice  man- 
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dato  una  lettera  :>l  monarca  della  Persia  offerendosi 
di  dargli  suddita  la  Grecia,  e chiedendogli  in  merito 
niente  meno  che  la  figliuola  per  isposa.  La  risposta 
n' era  stata  favorevole  ed  egli  n’era  montalo  in  tanta 
superbia  che  gli  alleati  sei  recarono  a noia  coinè  già 
s’è  detto.  Tornatovi  adunque  la  seconda  volta,  gli 
fu  vietato  di  forza  l’entrare  in  Bisanzio  ond'cgli  riti- 
rossi in  una  città  della  Troade.  Anche  quivi  si  con- 
dusse in  modo  che  se  ne  fecero  a Sparta  sfavorevoli 
relazioni,  e mandoglisi  un  messaggio  con  ordine  di 
immediato  ritorno,  sotto  minaccia  di  essere  trattato 
come  nemico  della  patria.  Tornò  pertanto  in  Isparta 
dove  uno  de’  suoi  emissari  avendo  scoperto  ch'egli 
era  come  tutti  i suoi  predecessori,  portatore  degli 
ordini  della  propria  morte  egualmente  che  del  tra- 
dimento del  suo  signore,  lo  denunziò  agli  Efori.  Am- 
maestrato da  essi  questo  schiavo  prese  asilo  in  un 
tempio  dove  essendosi  recato  Pausania  a colloquio 
con  esso  schiavo,  gli  Efori  ebbero  certezza  del  suo 
tradimento.  Diedesi  pertanto  ordine  d’arrestarlo,  ma 
egli,  avutone  notizia,  si  riparò  in  un  tempio  di  Mi- 
nerva, ma  solo  per  perire  di  morte  più  lenta.  Es- 
sendosi chiuse  le  porte  del  tempio  ed  egli  venuto  in 
fin  di  morte  per  fame,  non  ne  fu  tratto  che  per  spi- 
rare indi  a pochi  momenti  (467  av.  C.).  Cosi  fu  paga 
la  superstizione  spartana,  e il  riparato  nel  tempio  fu 
fatto  morire  senza  commeltiniento  di  sacrilegio.  — 
L'Ippodromo  di  Costantinopoli  contiene  tuttora,  ma 
in  istato  assai  guasto,  il  tripode  di  bronzo  che  Pau- 
sania dedicò  a Delfo  con  un’iscrizione  che  attestava 
la  sua  gratitudine  per  la  vittoria  riportata  contro  i 
Persiani. 

PALI  W (Cornelio  di). — Erudito  che  levò  molto  ru- 
more di  sè  colle  sue  opinioni  giudicate  paradossali, 
nacque  in  Amsterdam  nel  1759,  era  bisnipote  ma- 
terno del  gran  pensionano  di  WiU. — Allevato  a Liegi 
sotto  gli  occhi  di  un  suo  parente,  canonico  della  ca- 
tedrale,  che  lo  mandò  a studiare  per  qualche  tempo 
aU’università  di  Gottinga,  consenti  ad  abbracciare  lo 
stato  ecclesiastico,  e presto  prese  il  suddiaconato.  Il 
principe  vescovo  di  Liegi  gli  affidò  la  missione  di 
comporre  a Berlino  una  differenza  insorta  tra  lui  ed 
il  re  di  Prussia  ; e qnesto  monarca,  giusto  estima- 
tore del  inerito,  cercò  di  ritener  presso  di  sè  11  le- 
gato, che  ricusò  costante  il  favore,  e ristrinse  tutta 
la  sua  ambizione  ad  un  canonicato  nella  piccola  città 
di  Xanten,  ove  si  dedicò  intieramente  alle  lettere  ed 
alle  scienze.  La  pubblicazione  delle  sue  Ricerche  filo- 
sofiche migli  Americani  (Berlino  1768,  2,  poi  5 voi. 
in-8°)  fece  grande  rumore  in  Europa.  Diderot  e d’A- 
lembert  rinvitarouo  a prendere  parte  alla  compila- 
zione del  supplemento  dell’Enciclopedia.  Nel  1772 
diede  alla  luce  le  sue  Ricerche  sugli  Egizii  ed  i Cinesi 
(Berlino  2 voi.  in-12);  c nel  1787  quelle  sui  Greci. 
Le  due  prime  opere  sono  riunite  nell'edizione  di  Pa- 
rigi del  1795,  5 voi.  in-12.  Di  Pauw  tratta  con  ec- 
cessiva severità  tutti  i popoli  di  cui  si  occupa  e con- 
traddice alle  testimonianze  della  maggior  parte  degli 
storici.  Egli  preparava  le  sue  Ricerche  sugli  antichi 
Germani  quando  scoppiò  la  rivoluzione  francese  che 


lo  distolse  dagli  studi.  Ciascuno  dei  due  partiti  poli- 
tici voleva  avere  questo  dotto  scrittore  ; ma  egli 
avendo  cercato  di  essere  neutrale,  si  attirò  l’odio  dì 
tutti.  E per  colmo  di  disgrazia  essendogli  morto  il 
suo  carissimo  nipote  Anacarsi  Clootz,  cadde  in  me- 
lanconia sì  profonda  che  la  tenne  lino  alla  morie, 
avvenuta  a Xanten  il  7 luglio  1799.  De  Pauw  prima 
di  morire  bruciò  le  Ricerche  sugli  antichi  Gemuti 
ed  un  poema  didattico  sulla  lingua  francese. 

PAVESE  o P4ve8ata  (marrn.).—  Grosse  tele  dipiate 
che  si  stendono  avanti  alle  reti  delle  coffe  per  orna- 
mento. Le  pavesate  coprono  le  balaustrate  e le  bat- 
tagliole intorno  alla  nave,  guerniscono  le  parti  po- 
steriori delle  coffe,  le  estremità  de’ pennoni , gli 
alberi,  le  sartie  e tutte  le  parti  più  eminenti  e visi- 
bili di  lontano.  Unite  ad  un  numero  sterminato  di 
bandiere,  fiamme  e bandaruole  producono  un  bel- 
lissimo effetto  ne’ giorni  di  festa.  Si  pavesa  una  nave 
in  segno  d'allegria  o quando  si  dà  una  festa  a bordo, 
in  tempo  di  combattimento  si  pavesa  pure  la  nave, 
ma  le  pavesate  sono  ben  differenti.  Consistono  esse 
in  ripari  o parapetti  di  tavole , che  in  occasione  di 
battaglia  si  mettono  ai  lati  delle  galere,  ed  hanno  le 
feritoie  per  le  quali  si  può  offendere  ed  allontanare 
l'inimico. 

PAVIA  (geogr.).— Città  cospicua  della  Lombardia, 
capoluogo  della  delegazione  del  suo  nome,  sede  ve- 
scovile , giace  sul  Ticino,  nella  distanza  di  circa  tre 
miglia  dalla  sua  foce  nel  Po.  Celebre  nel  medioevo 
per  le  sue  cento  torri  (ora  ne  ha  cinque)  e pe’suoi 
reali  palazzi  (de’ quali  più  non  rimane  vestigio)  ora 
è troppo  vasta  per  la  sua  popolazione  che  asceode 
a 25,000  abitanti  circa.  Delle  sette  porte  di  Pavia, 
quella  che  si  apre  verso  Milano,  detta  di  s.  Vito,  è 
la  più  bella.  La  strada  principale  detta  il  Corso  di 
Porta  Nuova  , da  porta  s.  Vito  segue  la  linea  retta 
sino  all’altra  delta  Porta  Ticino , cosi  chiamata  per- 
chè mette  al  ponte  ebe  sta  in  sette  archi  su  questo 
fiume  , tutto  coperto  da  un  tetto  sostenuto  da  ben 
100  pilastri  di  granito  , lungo  500  passi  e largo  10. 
Le  piazze  in  generale  di  triste  aspetto  come  le  vie, 
vi  sono  spaziose:  tra  le  più  notevoli  sono:  la  spianala 
del  Castello  con  filari  di  piante,  la  piazza  del  Castello, 
l’altra  del  collegio  Ghislieri,  quella  della  catedrale, 
la  gran  piazza  , regolare  bensì  , ma  cinta  di  portici 
di  poco  buon  gusto.  Ragguardevole  è l’Università, 
nitidissimo  edificio  moderno  , che  da  Maria  Teresa 
in  poi  è sempre  andato  ampliandosi , e che  ha  Ire 
grandi  cortili  tutti  circondali  da  nobili  portici,  un 
gran  numero  di  aule  scolastiche  , una  biblioteca  di 
50,000  volumi , un  museo  di  storia  naturale  de’più 
ricchi  che  si  conoscano,  un  museo  anatomico,  un  «la- 
boratorio chimico  e preziosissimi  gabinetti  di  patolo- 
gia , di  notomia  comparata  fondati  da  Scarpa , uno 
di  fisica  fondato  da  Spallanzani  e Volta,  e un  altro 
d’idrometria  fondato  dal  Brunacci  : a non  molta  di- 
stanza da  essi  stanno  gli  orti  botanico  ed  agrario.  Que- 
sto insigne  scientifico  stabilimento,  la  cui  prima  ori- 
gine risale  agl’imperatori  Carlomagno  e Lotario, i quali 

chiamarono  a Pavia  maestri  celebri  de’loro  tempi,  fu 


elevalo  al  rango  di  Università  nel  1 561  con  un  diploma 
dell'imperatore  Carlo  iv,  essendo  signore  dello  Stato 
di  Milano  c vicario  imperiale  in  Italia  Galeazzo  n Vi- 
sconti, esali  tosto  in  tale  credito,  che  verso  il  1490 
contò  fino  5000  studenti;  in  seguito  non  poco  decadde 
sotto  la  dominazione  spaglinola,  ma  restituita  in  ap- 
presso , per  opero  specialmente  di  Maria  Teresa  e 
Giuseppe  il,  al  primo  splendore  potè  gareggiare  colle 
più  celebri  Università  del  l'Europa.  Nota  mi  si  altresì 
il  collegio  Borromeo,  palazzo  maestosissimo  d'archi- 
tettura del  celebre  Pellegrini,  nel  quale,  per  istitu- 
zióne di  san  Cario , sono  mantenuti  54  studenti  : il 
collegio  Gbislieri  , altro  ampio  palazzo  , in  cui  per 
istituzione  di  papa  Pio  v ( Gbislieri  ) sono  mante- 
nuti 60  altri  studenti:  il  Castello,  ora  ridotto  a ca- 
serma, che  fu  già  palazzo  ducale  difeso  all*  intorno 
da  quattro  torri,  merli  e fossa,  nel  quale  erano  una 
grandiosa  armeria,  e quella  celebre  raccolta  di  ma- 
noscritti che  Galeazzo  li  Visconti  aveva  fatta  colla 
direzione  del  Petrarca  qui  con  lui  dimorante  , la 
quale  fu  poi  rapita  c portata  in  Francia  nel  1546, 
quando  il  generale  Lautrec  diede  il  sacco  a Pavia: 
la  catedrale,  stala  incominciata  nel  1468  con  disegno 
grandiosissimo  di  gusto  greco-romano  , sotto  il  ve- 
scovado di  Ascanio  Sforza  fratello  del  duca  di  Milano 
Gio.  Galeazzo.  La  fabbrica  di  questo  edilìzio  già  da 
troppo  tempo  sospesa  per  la  sproporzione  dei  mezzi 
colla  magnificenza  del  disegno,  fu  riassunta  nel  1839 
dal  vescovo  Tosi,  per  opera  principalmente  del  quale, 
fu  anche  collocato  in  una  nuova  nobilissima  cap- 
pella della  detta  catcdralc  il  corpo  di  s.  Agostino, 
che  il  re  longobardo  Liutprando  portò  dall'Africa  a 
Pavia;  reliquia  che  conservava»  nella  chiesa  ora 
profanata  di  san  Pietro  in  Ciclo  d'oro,  c per  la  quale 
i Paresi  fecero,  fin  dal  secolo  xiv,  lavorare  in  alaba- 
stro quell*  urna  bellissima  , ora  posta  sull'  altare  di 
delta  cappella,  intorno  alla  quale  sono  magistralmente 
scolpile  più  di  300  figure:  in  questo  stesso  tempio 
fu  pure  da  s.  Pietro  in  Cielo  d’oro  trasportata  l’urna 
contenente  gli  avanzi  della  spoglia  mortale  di  Seve- 
rino Boezio  , cd  ammirami  alcuni  buoni  quadri  del 
Cerano,  del  Crespi,  del  Soiaro  cd  altri.  Ha  per  pri- 
vilegio l'uso  del  pallio,  il  vescovo  ha  diritto  di  sedere 
nei  ooncilii  a lato  dei  metropolitani,  di  usare  l'om- 
brello e.  di  cavalcare  una  chinca  bianca  nelle  pub- 
bliche cerimonie.  Il  S.  Michele  è un  tempio  tuttodì 
grandi  pezzi  di  pietra  arenaria  lavorala , anteriore 
al  secolo  vii,  di  architettura  gotica  pura,  nel  quale 
Corono  incoronali  più  re  d’Italia:  visi  veggono  scoi-  | 
ture  antichissime  e pitturo  di  Andrciuo  d’Edesia  con- 
temporaneo di  Giotto:  il  Carmine  c tempio  gotico 
tedesco  del  1573;  S.  Maria  Coronata,  chiesa  in  figura 
ettagona,  bellissima,  stata  eretta  sul  disegno  di  Bra- 
mante Lazzari  nel  1492  per  ordine  di  Gio.  Galeazzo 
Sforza:  San  Salvatore  e S.  Teresa  , detta  anche  la 
Madonna  di  fuori,  amendue  nel  circondario  esterno 
della  città.  In  prima  di  disegno  gotico  lombardo , 
e«n  dipinture  a fresco  di  Andreine,  buoni  quadri, 
vnrji  depositi-  di  re  cd  un  privalo  collegio  di  edu- 
chino» ireir  annesso  edificio  , un  dì  monastero;  c 
Eneicl.  pop. — Tomo  X.  69 


la  seconda  di  bellissima  architettura  del  Pellegrini: 
il  nuovo  seminario  vescovile,  assai  vasto  e benissimo 
conformato  : il  pubblico  passeggio  praticato  sullo 
mura  e sull’area  dell’antica  cittadella:  il  teatro  tutto 
dì  pietra  e di  cotto,  già  costruito  con  disegno  gran- 
dioso e ricco  anche  al  di  là  del  bisogno,  dal  celebre 
Antonio  Galli  di  Bibiena,  cui  fu  sostituito  il  nuova- 

«mente  disegnato  dal  Voghera  ; e finalmente  i magni- 
fici palazzi  Bcllisomi , Mczzabnrba  , Botta  , eoe. — 
Pavia  ha  inoltre  un  pubblico  ospedale  per  gl'infermi 
c per  gli  esposti  : due  pie  case  di  ricovero  pei  po- 
veri vecchi  e per  donne  ritirate  , due  orfanotrofii, 
lina  casa  d’industria  ed  un  monte  di  pietà.  — Pavia 
è patria  di  Boezio,  di  s.  Epifanio,  di  s.  Ennodio,  di 
l.uitprando,  di  papa  Giovanni  xiv,  dì  Lanfranco,  di 
Giason  del  Maino  , di  Pier  Candido  Decembrio  , di 
Menocchio  , di  Guidi , di  Sarti , di  Brugnatelli , di 
Borda,  di  Garavaglia  ed  altri  infiniti. — Cinque  miglia 
al  nord  di  Pavia  è la  rinomata  Ccbtosa  (redi).  Il  vil- 
laggio di  Mirabello  fra  la  Certosa  c Pavia  è celebre, 
perchè  quivi  il  di  44  febbraio  1548  vi  fu  sconfitto  o 
rimase  prigioniero  degl’  imperiali  Francesco  i re  di 
Francia. — Pavia  dicesi  fondata  col  nome  di  Ticiimni 
da  una  popolazione  di  Liguri  anteriormente  all’  in- 
vasione clic  fecero  i Galli  in  Italia  600  anni  avanti 
l’era  volgare;  fu  conquistala  dai  Romani  106  anni 
avanti  l'era  suddetta  c fu  chiamata  Pavia  per  essere 
stata  aggregata  ad  una  tribù  romana  detta  Papia. 
Dopo  la  terribile  devastazione  recala  da  Attila  re 
degli  Unni  alle  primarie  città  (l'Italia  nel454dcll'K. 
V.  Pavia  essendo  stata,  por  la  sua  situazione  riedi- 
ficala c resa  città  forte  . mentre  Milano  giaceva  an- 
cora in  rovine , diventò  il  punto  principale  a cui 
tenderono  cd  in  cui  si  fissarono  i conquistatori,  che 
di  inano  in  mano  calarono  allora  dalle  Alpi,  c quindi 
l'ordinaria  residenza  dei  re  d' Italia  , che  in  questo 
paese  subentrarono  ai  Romani  imperatori.  Quivi  nel 
476  Odoacre  re  degli  Eruli  fece  prigioniero  l'ultimo 
imperatore  di  Occidente  Romolo  Augustolo;  quivi  o 
a Ravenna  fu  la  residenza  dei  re  Goti  d’ Italia  da 
che  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti,  sconfisse  Odoacre 
a Verona  nel  489  e a Ravenna  nel  495,  fino  a elio 
dal  valore  di  Belisario  e di  INarsele  furono  vinti  an- 
che i Goti , e l'Italia  nel  553  si  trovò  riunita  sotto 
l’ubbidienza  dell’imperatore  d'Orientc;  quivi  Carlo- 
magno,  re  de’ Franchi  fé' prigioniero  nel  774  Desi- 
derio, ultimo  re  de’  Longobardi  ; equi  finalmente 
rimase  tuttavia  la  sede  di  quel  qualunque  si  fosse 
regno  d’Italia,  che  anche  dopo  l’ incoronazione  del 
detto  Cario  in  imperatore  de* Romani,  seguita  in  Roma 
nell'  800 , seguitò  a sussistere  , quantunque  un  tal 
regno  da  prima  dipendente  dai  successori  di  Carlo, 
e dopo  l'888  reso  elettivo  e quasi  dipendente  da  una 
dieta  di  signori  italiani , andasse  sempre  indebolen- 
dosi e scemando  anche  di  territorio  , finché  Ottone 
il  Sassone , re  di  Germania , venuto  nel  962  a farsi 
incoronare  imperatore  de’  Romani  iu  Roma  e re 
d'Italia  in  Milano  , uni  per  sempre  alla  corona  di 
Germania  quelle  del  regno  d'Italia  c dell  impero  ro- 
mano, eh’  egli  fc’  rivivere  c trasportò  In  Germania, 
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come  Carlomagno  aveva  fatto  per  trapiantarlo  in 
Francia.  Uopo  la  pace  di  Costanza  dei  1183  anche 
Pavia  si  resse  col  governo  municipale,  cioè  come  re- 
publica  sotto  l’alto  dominio  degrimperatori  germanici 
successori  d’ Ottone;  ma  fu  anch’  essa  straziata  dai 
partiti,  dalle  guerre  colle  città  vicine,  specialmente 
con  Milano,  e dalia  rivalità  di  due  sue  potenti  fami- 
glie, i Langosco  e i Beccarla,  finche  nel  4313  cadde 
in  potere  di  Matteo  Visconti  , signore  di  Milano  , e 
nel  1339  fu  definitivamente  aggregata  allo  stato  di 
detta  città  con  cui  ebbe  inseguito  comuni  le  vicende 
di  governo  (r.  Milano,  Lombardia,  Lombajido-Veneto 
(Regno).  In  questi  ultimi  rivolgimenti  politici  Pavia 
non  fu  delle  ultimo  ad  insorgere  per  l’indipendenza 
italiana. 

PAVIA  (Provincia  di  ) o il  Pavesano  (geogr.  ).  — 
Provincia  delia  Lombardia  la  quale  consiste  in  una 
lista  di  paese  che  si  stende  sulla  sinistra  del  Po,  del 
canale  detto  Gravellone  , c del  Ticino  cominciando 
dalla  foce  del  Lambro  nel  Po  fino  a Kubone  fra 
Kemate  e Cuggiono.  Al  sud  c all’ovest  essa  confina 
eoi  dotti  fiumi  e canale  , che  la  dividono  dal  Pie* 
monte;  e al  nord-est  colla  provincia  di  Lodi  e Crema, 
e con  quella  di  Milano , mediante  una  linea  che 
comprende  i comuni  di  Cantonale,  Chignolo,  Campo 
Rinaldo  , Miradolo  , Monteleone,  Villanterio,  Torre 
d’ Arese, Bescapè,  Pairana,  Landriano,  Villamaggiore*, 
Badile  e Moirago  al  sud  di  Binasco  , $.  Movo,  Boni- 
rola  , Cagliano  sul  naviglio  di  Castelletto , S.  Vito  , 
Bestazzo,  Bareggio,  Sedriano,  Ossona,  Mcsero  e Ber- 
nate.  — Questa  provincia  è generalmente  pendente 
verso  il  Po,  ma  tutta  piana  e quasi  ovunque  irrigata 
con  molta  maestria;  giacché  oltre  i fiumi  già  nomi- 
nati e molte  sorgenti  e fosse  particolari  , essa  ha  i 
navigli  o canali  di  Castelletto,  di  Bereguardo,  e quello 
detto  di  Pavia,  in  cui  entrano  sotto  Milano  l’Olona, 
ed  anche  il  naviglio  della  Martesana  ; il  Ticinello, 
che  si  stacca  dal  naviglio  di  Castelletto  sotto  Abbia  le- 
gnoso; l’Olona  meridionale  ingrossato  dal  detto 
Ticinello  verso  Lacchiarella  , ed  il  Lambro  morto  o 
meridionale,  influente  nel  Lambro  principale  presso 
Sant’  Angelo  Lodigiano  , dai  quali  in  ogni  tempo  è 
prò  veduta  d’acqua. — Produce  essa  perciò  in  abbon- 
danza granturco  , riso  , pascoli  ricchissimi  c lino  , 
mentre  non  manca  di  frumento,  di  legumi,  di  frutta, 
ed  in  certe  situazioni  di  gelsi  e di  vino.  In  quanto 
al  regno  minerale  si  trovano  in  questa  provincia 
arene  aurifere  nel  Ticino  presso  Bematc  e Boffalora, 
testacei  marini  ed  ossa  fossili  di  elefanti , alci  rino- 
ceronti , ccc.  nella  valle  del  Po,  lignite  presso  Bei- 
gioioso e Besate,  e torba  presso  Bclgioioso,  Miradolo, 
Chignolo  , Bessone  , c nella  valle  del  Ticino  presso 
Basiano  e Abbiatcgrasso.  11  commercio  di  transito 
sul  Po,  e più  ancora  lo  spaccio  delle  proprie  derrate, 
cioè  del  riso  per  Venezia  e Trieste  , del  formaggio 
(ottimo  quasi  come  il  lodigiano)  per  Venezia  e Ge- 
nova, del  lino  pel  Piemonte,  del  granturco,  del  vino 
ed  altri  generi  per  le  provincie  lombarde  occupano 
principalmente  l'industria  di  questa  provincia,  nella 
quale  per  altra  parte  non  trovansi  manifatture  di 


molta  importanza.  Vi  si  contano  8 distretti;  cd  hanno 
popolazione  di  446,370  abitanti;  il  capoluogo  è Pa- 
via (redi). 

PAVIMENTO  ( arehit .).  — Questa  voce  deriva  dal 
latino  pavimentimi , che  trae  radice  dal  verbo  jxtvio, 
battere,  percuotere  ; onde  proviene  la  voce  battuta, 
che  s'applica  ad  un  genere  di  pavimenti,  atto  spe- 
cialmente a coprir  terrazzi.  Varie  sorta  ve  n’hanno; 
c noi  già  abbiamo  parlato  del  più  ricco  di  lutti,  vale 
a dire  di  quello  a musaico;  siccome  sotto  la  voce  La- 
stricare (redi)  abbiamo  discorso  la  parte  tecnologica 
de’  diversi  pavimenti  più  importanti  a conoscersi  . 
non  tralasciando  di  accennare  sotto  la  voce  Commesso 
(lavoro  di)  ( B . A.)  c Tarsia  ( B . A.)  quanto  si  rife- 
risce a quelli  che  son  fatti  in  questi  due  modi.  Ora 
resta  a favellare  più  specialmente  di  quanto  si  rife- 
risce alla  decorazione  loro,  ed  all'ornato  di  cui  sono 
capaci;  essendoché  i pavimenti  molto  contribuiscono 
alla  bellezza,  ricchezza  e maestà  della  fabbrica.  L’or- 
nato può  essere  disegnato  a sole  lince  geometriche, 
ovvero  con  figure,  paesi  o rabeschi  introdotti  negli 
scompartimenti  da  esse  linee  formati.  Il  pavimento, 
o sia  formato  a sole  linee  geometriche  , ovvero  sia 
storiato,  vuole  essere  scompartito  in  maniera  che  lo 
linee  dell'ornato  corrispondano  alla  forma  dell’cdifi- 
zio,  e seguano  lo  stile  della  decorazione  delle  .pareti 
e della  volta.  Se  l'edilizio  è di  forma  rotonda,  come 
il  Panteon  ed  alcune  delle  sale  dcll’antiche  terme 
romane  , il  fregio  più  esterno  del  pavimento  deve 
seguire  la  rotondità  del  muro  ; e dentro  a questo 
fregio  si  possono  praticare  scompartimenti  a linee 
rette,  circolari  o miste,  a grado  dell'architetto,  pur- 
ché siano  bene  accordate  insieme  c non  diano  luogo 
a ritagli  ed  a figure  di  forma  spezzata  e indecisa.  Se 
l’edilìzio  in  cui  si  pratica  questo  pavimento  può  am- 
metter storie  di  commesso  o di  musaico,  queste  nei 
compartimenti  troveranno  luogo  adattato,  La  varietà 
dei  colori  del  marmo  , scelti  con  diligenza  e buon 
gusto  , produrrà  lo  stesso  effetto  , che  le  comici  di 
rilievo  nelle  fabbriche.  E queste  specie  di  comici  o 
di  fascie  piane  che  ornano  e distinguono  i compar- 
timenti , saranno  nella  forma  loro  accordate  collo 
stile  delle  cornici  sporgenti;  e nella  dimensione,  colle 
proporzioni  della  fabbrica.  Imperocché  disdirebbe 
in  un  edilìzio  gotico , per  esempio , un  pavimento  a 
linee  e forme  di  stile  greco-romano  ; come  in  una 
pagoda  orientale  un  pavimento  in  sul  fare  bisantino. 
Disdirebbe  pure  in  una  piccola  sala  un  pavimento 
a grandi  scompartimenti  ; perocché  farebbe  sembrar 
meschina  la  decorazione  delle  pareti,  e minore  l’am- 
piezza della  sala.  L’Italia  ridonda  di  parimenti  ele- 
gantissimi, tanto  antichi  quanto  moderni,  ove  il  gu- 
sto gareggia  colla  perfezione  del  lavoro  e colla  pre- 
ziosità della  materia.  Questo  lusso  venuto  probabil- 
mente dall’Asia , e di  là  passato  in  Grecia,  e quindi 
a Roma;  fu  in  qucsl’ullima  città  portato  ad  una  ma- 
gnificenza straordinaria  , emulata  soltanto  in  parte 
dall'Egitto  nell'epoca  do’  Tolomei  : ond’è  che  parec- 
chi poterono  venir  fino  a noi,  c passeranno  indestrut- 
lihili  ai  nostri  posteri.  Come  gl’italiani,  usciti  dalla 
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barbarie  del  medio  evo,  si  diedero  ad  edificare  chio- 
stri e chiese  con  quella  grandiosità  di  concetto  che 
tutti  conoscono,  ecco  applicar  pure  ai  pavimenti  quelle 
nozioni  e pratiche,  le  quali  aveano  ereditato  dai  mag- 
giori; ecco  tir  rivivere  del  pari  in  questi  l’eleganza 
del  disegno,  l'armonia  delle  proporzioni,  la  splendi- 
dezza col  gusto.  1 meandri,  i corriuiidietro,  i rosoni, 
gii  scacci  a quadrelli,  a tondini,  a mandorle,  a stelle; 
le  volute,  gli  arabeschi  a vario  colore  di  marmi,  cui 
talvolta  s’univano  le  pietre  preziose  ed  i metalli , 
ecco  formar  un  pavimento,  su  cui  tu  per  le  prime 
volte  che  t’avanzi  ti  senti  preso  un  certo  quasi  ti- 
more c rispetto  , mirandoli  sotto  i piedi  capolavori 
d’arte,  e più  che  regie  ricchezze.  11  pavimento  della 
chiesa  di  8.  Marco  a Venezia  è di  diaspro  e di  por- 
fido: quello  sotto  la  cupola  della  caledrale  di  Siena 
è di  marmo  storiato  ; ed  è dei  più  maravigliosi  che 
in  questo  genere  si  possano  vedere,  c presenta  nelle 
figure  del  marmo  il  chiaroscuro  di  egregia  pittura. 
Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  soltanto  accennare  i 
più  belli  clic  (toma,  Firenze,  Venezia,  Napoli  e pa- 
recchie altre  città  possedono.  Questo  sfoggio  ne*  pa- 
vimenti, clic  ne’ secoli  trascorsi  si  usava  nelle  reg- 
gie,  ne' palazzi  pubblici,  nelle  ville  e nelle  case  pri- 
vate, non  che  nelle  chiese,  è ai  nostri  tempi  scemato 
d'assai;  e le  sale , in  cui  una  volta  si  profondevano 
spese  enormi  per  un  ricco  pavimento,  ora  per  lo  più 
ne  ricevono  un  semplice  a musaico  veneziano,  a bi- 
tume, a battuto,  ovvero  in  legno  a scacchi  con  sem- 
plice ornamento.  La  sala  da  hallo  nella  reggia  pie- 
montese , ne  ha  uno  bellissimo  a tarsia  di  elegante 
disegno  e di  ottima  esecuzione. 

PAVONCELLA  (ormi.)  (i?.  Vzntixo). 

PAVONE  (ormi.)  (v,  Pavovum). 

PAVONI  DI  (ormi.).— Famiglia  d'uccelli,  dell’ordine 
de’ razzolanti,  che  comprende  i generi  paco,  phana- 
lUM,  galla* , lophophorus  c numida.  Qui  toccheremo 
del  pavone  c del  lofoforo  , rimandando  pegli  altri 
generi  ai  loro  nomi  rispettivi.  Il  genere  poco  ha  per 
caratteri  : becco  convesso,  piuttosto  massiccio,  ricurvo 
verso  l'apice,  liscio  alia  base;  gole  in  parte  ignudo; 
narici  basilari  c aperte  ; testa  pennuta  e sormontata 
«cresta,  sesta  remigante  più  lunga;  diciotto  tirno- 
n^re^  copri  tri  ci  dellali  lunghissime  , grandi,  e nel 
rollio  spiegabili.  Di  questo  magnifico  genere  non 
il  conoscono  che  due  specie.  La  prima  è il  notissimo 
pavone  eresiato  (pavo  crestalus,  Linn.),  ossia  il  pavone 
comune , la  cui  testa  è sormontata  da  un  ciuffo  di 
qppUro  o cinque  penne  ritte.  Nel  maschio  le  copri- 
teci della  coda  consistono  in  penne  a barbe  libere 
di  grandezza  ineguale,  di  cui  le  superiori  sono  più 
corte,  ciascuna  terminante  in  molli  occhi  di  lucen- 
tezza metallica  iridescente.  Queste  penne,  può  il  pa- 
vone. erigerle  in  cerchio  o ruota,  la  quale  presenta, 
contro  il  lume  del  sole,  un  oggetto  di  abbagliante 
splendore  impossibile  a descriversi.  Anche  la  feniina 
ha  il  ciuffo  , ma  non  lo  splendido  ornamento  ond’  è 
fregiato  il  maschio;  ed  ha  colori  generalmente  scuri. 
Dicesi  comunemente  che  il  pavone  dispiega  la  coda; 
mannello  splendido  sfoggio  consiste  principalmente 
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nelle  copri  tràci  di  essa  coda  , e non  nella  coda  pro- 
priamente detta.  Questa  specie  trovasi  iu  istalo  na- 
turale ne  III  ndia  settentrionale  e nelle  isole  Malesi. 
È questo  il  ntoùr  dei  Mah  ratti,  secondo  il  colonnello 
Sykes , il  quale  lo  dice  abbondantissimo  nei  folti 
boschi  de’Gautb.  Addimesticasi  facilmente;  e in  molti 
tempii  indiani  del  Deccau  se  ne  allevano  delle  termo. 
— Il  Uuffon  e altri  dicono  eh'  egli  venne  introdotto 
nella  Grecia  al  tempo  di  Alessandro  il  Grande,  e di 
là  si  diffuse  per  tutta  Europa.  Altri  vogliono,  e con 
più  ragiono,  che  fosse  introdotto  nella  Grecia  avanti 
il  tempo  di  Pericle.  Cerio  ò che  il  pavone  è mento- 
vato in  due  comedie  di  Aristofane,  gli  /tornirsi  e gii 
Lettili , la  prima  delle  quali  fu  rappresentata  nel- 
l'anno terzo  dell’ 88*  olimpiade,  e l'altra  nel  secondo 
anno  della  91*.  Ateneo  lo  dice  mentovato  da  altri 
antichi  poeti,  come  a dire  da  Eupoli;  nè  Aristotele 
ne  parla  allrimentc  che  come  d’uccello  assai  noto: 
alcuni,  die' egli,  parlando  di  certi  animali,  sono  ge- 
losi e vani  come  il  pavone.  — I maschi  domestici 
differiscono  alquanto  dai  salvatici , massime  nelle 
copritrici  delle  ali  c nelle  remiganti.  Non  pare  che 
finora  sia  stata  descritta  la  femina  in  istato  selvaggio. 
La  domestica  è più  piccola  del  maschio  e affatto  senza 
sproni;  rarissime  volte  nel  colore  somiglia  i maschi 
adulti.  I pavoni  bianchi  formano  una  varietà  costante 
ossia  una  razza;  quando  uno  di  questi  si  unisca  ad 
un  altro  della  razza  ordinaria  , ne  nascono  figliuoli 
screziati.  Par  certo  che  la  domesticità  abbia  fatto 
impicciolire  il  pavone.  Alcuni  viaggiatori  attestano 
che  nello  stato  di  libertà  ogni  covata  di  esso  6 di 
venti  uova  e anche  più.  Sono  grandi  quanto  le  uova 
del  pollo  d’ India  , biancastre  , con  macchie  brune. 
Poco  inclinato  codi’ è il  pavone  alla  dimestichezza, 
non  soffre  di  stare  strettamente  chiuso.  Ha  una  voce 
sonora  si , ma  disarmonica.  La  carne  de’  vecchi  è 
secca  e coriacea  ; ma  quella  de’  giovani  succosa  è sa- 
porita. Anticamente  niun  banchetto  era,  si  può  dire, 
compito,  se  non  vi  era  tra  le  altre  vivande  cotesto 
uccello. — L’altra  specie  è il  pavo  japontnsis  del  ce- 
lebre nostro  Ulisse  AUlrovandi. — Il  genere  lophopho- 
rus  ha  per  caratteri  : becco  forte,  lungo,  assai  curvo. 
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largo  alla  base,  alquanto  massiccio,  convesso  di  sopra, 
mandibola  superiore  più  lunga  del  l'inferiore;  narici 
semichiuse  da  membrana  coperta  di  piccole  piume; 
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torso  fornito  di  lungo  e acuto  sprone;  dito  posteriore 
elevato  e non  toccante  terra  se  non  coll’apice  ; timo- 
niero quattordici,  diritte  e rilondale  ; quarta  c quinta 
remiganti  più  lunghe.  Rechiamo  ad  esempio  il  lopho- 
phorus  impegnila»,  indigeno  delle  montagne  del  Nepal 
e dcU'Himalaia,di  cui  il  maschio  distinguesl  principal- 
mente per  un  ciuffo  di  penne  cadentegli  dietro  lungo 
il  collo,  e per  leggiadrissime  tinte  metalliche,  men- 
tre la  femina  ha  il  ciuffo  molto  più  corto  e colori 
amai  meno  lucenti,  il  maschio  è della  grandezza 
d’una  gallina  d’india  e la  femina  molto  più  piccola. 

PAZIENZA  (fUos.  mor.).  — Felice  disposizione  di 
animo,  ossia  virtù  di  sopportare  senza  collera  le  dure 
prove  coi  va  soggetta  l’umanità  pel  rigore  della  for- 
tuna o la  malizia  degli  uomini.  « I tristi , dice  s. 
Agostino,  sono  nel  mondo  per  far  esercitare  la  pa- 
zienza ai  buoni  ■.  Sembra  che  la  pazienza  differisca 
dalla  moderazione  per  ciò  che  questa  è uno  stato  co- 
stante dell’animo,  fatta  astrazione  di  ogni  esteriore 
accidente,  mentre  l’esercizio  della  pazienza  suppone 
sempre  un  agente  qualunque  per  cui  esiste  la  lolla. 
Differisce  dalla  rassegnazione  ed  ancor  più  daU’aònc- 
gazione  , in  ciò  che  la  pazienza  non  esclude  un  cal- 
colo d’interesse  dettato  dalla  prudenza,  ed  è mezzo 
lecito  per  riuscire  nell’intento.  Nemmeno  si  confonde 
rolla  tolleranza,  perchè  questa  sopporta  l’opinione 
contraria,  ma  senza  approvarla  o crederla  indiffe- 
rente ; e la  pazienza  sostiene  con  forza  l’incomodo 
e il  dolore.  — La  pazienza  che  ò sempre  una  buona 
qualità,  diventa  una  virtù  eroica  quando  tutti  gl’in- 
fortunii  che  possono  affliggere  l’umanità,  riuniti  as- 
sieme , la  trovano  invulnerabile , siccome  quella 
sublime  di  Giobbe  che  no  divenne  ii  pratico  e re- 
ligioso simbolo.  Se  non  che  l’umana  attività  natural- 
mente recata  a lottare  contro  gli  ostacoli,  la  neces- 
sità di  tenersi  spesso  fermo  alia  propria  volontà,  im- 
primono al  carattere  abitudini  d'indipendenza  che  si 
oppongono  all’esercizio  della  pazienza  ancho  quando 
è consigliala  da  riguardi  cho  impunemente  non  si 
possono  trascurare.  Onde  raro  avviene  che  i gio- 
vani , tra  porchè  inesperti  ancora  del  mondo , tra 
per  esuberanza  di  forza  , siano  pazienti  quanto  si 
conviene  a chi  vuol  felicemente  salire  il  monte  delia 
vita.  D’altronde  non  c nettimeli  raro  il  vedere  per- 
sone nei  vigore  dell'età,  e non  meno  dei  giovani 
consci!  delle  proprie  forze,  tollerar  fatiche,  soppor- 
tare con  longanimità  duri  travagli,  por  riuscire  al 
propostosi  scopo;  ma  questo  fenomeno  ha  per  ca- 
gione il  medesimo  sentimento  d’indipendenza  che 
rende  quelli  intolleranti  e discoli  ; perocché  questi 
sono  impegnati  a tutto  fare  e vincere  appunto  per 
non  fare  ciò  che  il  caso  o la  volontà  altrui  vorreb- 
be fatto,  c per  non  lasciare  le  proprie  potenze  in 
balia  della  natura,  della  passione  e del  tiranno.  Chi 
la  dura  la  vince,  dice  il  proverbio;  e se  la  pazienza 
è condizione  della  vittoria,  savio  consiglio  è tolle- 
rare con  animo  forte  le  dure  prove  cui  la  Previden- 
za vuoi  soggetti  i buoni  prima  della  ricompensa. 
Adunque  la  pazienza  non  è passività,  abito  vile,  in- 
dizio di  fiacchezza , sebbene  talvolta  non  si  possa 


discerncre  dai  vizii  che  ne  prendono  la  sembianza; 
è virtù  eroica  più  che  non  appare  quando  fa  tolle- 
rare i lunghi  ed  acuti  dolori  di  una  condizione  con- 
traria all’indole,  alla  capacità,  al  merito,  e tutto  in 
grazia  di  un  fine  nobile  e sublime.  Quanti  dalla  for- 
tuna fatti  scendere  in  basso  luogo,  potrebbero  pure 
nuovamente  amicarsela  sol  che  chiudessero  un  mo- 
mento il  cuore  ai  sentimenti  generosi  da  cui  sono 
compresi,  ed  invece,  fieri  nella  loro  disgrazia,  pre- 
feriscono il  sentimento  deila  propria  dignità  alla 
stima  dei  fortunali  da  cui  si  hanno  disprezzo  ! Quan- 
te mogli  con  eroica  pazienza  sopportano  fastidio», 
ingrati,  crudeli  mariti  solo  perchè,  essendo  madri, 
sentono  il  debito  che  hanno  di  prevedere  con  qua- 
lunque sacrifizio  all’esistenza  ed  all'educazione  dei 
figli  ! Cosi  la  rassegnazione  ai  inali  diventa  sublime 
offerta  al  fine  altissimo  del  dovere  in  relazione  alla 
destinazione  propria  ; la  quale  non  istà  nelle  mani 
di  alcun  tiranno  come  nou  è l’anima  degrinfetici  da 
loro  tormentati.  Ch'i  la  dura  la  vince,  ripetiamo,  per- 
chè 1’arbitrio  che  scompiglia  l’armonia  presto  o tardi 
volge  in  se  stesso  l'arma  sua  micidiale  ; c troncati  i 
vincoli  artificiosi  che  costringevano  le  potenze  ordi- 
nate al  bello,  al  vere,  al  buono,  ogni  cosa  riprendi 
sollecita  il  naturale  suo  posto  nell’ordine,  a trionfo 
della  Volontà  suprema  ; eli' essa  stessa  tollera  jl  ma- 
le, affinchè  il  bone  meglio  risplenda  e sia  goduto 
dai  virtuosi  pazienti. 

RAZZI  (stor.  d'Ital  ).  — Famiglia  fiorentina  origi- 
naria di  Val  d'Arno  Superiore.  Era  ghibellina,  c dai 
suoi  feudi  fu  talvolta  in  guerra  colla  repubblica  di 
Firenze.  Verso  la  fine  dei  secolo  xiv  abbracciò  il 
commercio,  la  fortuna  clic  succedeva  alla  gloria  dello 
armi.  La  famiglia  de*  Medici  già  s’ ingrandiva  col 
commercio,  e quando  la  sua  grandezza  divenne  un 
giogo  per  Firenze,  i Razzi  divisarono  di  ristorare 
l'antica  libertà.  Giacomo  capo  della  loro  famiglia  era 
stimato  assai:  la  sua  probità  e beneficenza  non  po- 
tevano essere  oscurate  da  qualche  suo  difetto  nelle 
abitudini  della  vita.  Non  avea  figli  a cui  lasciare  la 
immensa  sua  ricchezza,  ma  nipoti,  de’  quali  Gugliel- 
mo avea  sposato  Bianca  sorella  di  Lorenzo,  e Giuliano 
de’ Medici,  e Francesco,  non  potendo  tollerare  la 
tirannide,  si  era  stabilito  in  Roma  banchiere  dri 
papa  Sisto  iv.  Venne  ordita  una  congiura  contro  i 
Medici  si  per  odio,  o per  gelosia,  come  per  amor  di 
libero  reggimento.  Sisto  iv  che  odiava  la  famiglia  de’ 
Medici  fu  motore  di  quella  congiure,  istigò  France- 
sco a tornare  in  patria  per  darle  effetto  collo  zio , 
o cosi  pure  il  proprio  nipote  Girolamo  Riario  e Sai- 
viali  arcivescovo  di  Pisa.  Lorenzo  e Giuliano  dove- 
vano essere  uccisi  in  chiesa  nel  tempo  della  messa 
quando  erano  insieme,  e non  guardinghi  d'insidia  il 
giorno  di  domenica  Ufi  aprile  1*78.  Si  scelsero  nomini 
risoluti  per  l’esecuzione  delia  trama.  Giacomo  Poggio 
figlio  del  celebre  storico,  Braeciolini,  Bernardo  Ban- 
dini, Batista  di  Montesicco  insigne  militare.  Bandini 
e Francesco  Pazzi  si  assunsero  di  uccidere  Giuliano: 
Montesicco  Lorenzo;  ma  sentendo  orrore  di  vibrare 
il  colpo,  come  i suoi  compagni  volevano,  nel  ino- 
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mento  dell’ elevazione  dell’Ostia  due  preti  Stefano 
Ragno,  e Antonio  Maffei  gli  subentrarono  in  quel- 
l'ufficio senza  ripugnanza.  Giuliano  rimase  trucidalo 
ina  Lorenzo  ferito  leggermonte  nella  gola,  sguainò 
la  spada,  si  difese,  e salvò  se  stesso.  Scampò  alla 
furia  dei  congiurati  serrandosi  in  sagrestìa.  Sai- 
viali  elio  con  trenta  congiurati  era  corso  al  palazzo 
pubblico  fu  arrestatodal  gonfaloniere  Cesare  Petrucci. 
Giacomo  Pazzi  che  si  era  dopo  qualche  esitanza  ri- 
dotto a quell'  impresa  accompagnato  da  un  centinaio 
di  persone  armate  cercava  in  piazza  sollevare  il  po- 
polo ; ma  vinto  dai  seguaci  de’  Medici  si  volse  alla 
fuga.  Nel  traversare  i monti  fu  arrestato  dai  conta- 
dini c condotto  a Firenze  ove  fn  subito  impiccato. 
Soggiacquero  alla  stessa  sorte  il  Poggio,  Francesco 
Pazzi,  o Salviati  appesi  alle  finestre  del  palazzo.  Il 
popolo  che  amava  più  il  giogo  de’  Medici  che  la  li- 
bertà, uccise  colle  proprie  mani  da  sessanta  congiu- 
rati. Renato  Pazzi  non  complice  della  trama  fu  giu- 
stizialo. Guglielmo  salvato  per  le  preghiere  della 
moglie  che  ammollirono  il  cuore  del  fratello.  Ban- 
dini per  la  fuga:  il  cardinale  per  timore  del  papa 
che  fulminava  T interdetto  per  la  morte  dell’arcive- 
scovo. Angelo  Poliziano,  testimonio  di  quest’avveni- 
mento ne  scrisse  la  storia  dettata  con  ossequio  dei 
Medici  in  latino  idioma  di  cui  era  molto  studioso. 
Essa  avea  per  titolo  Pacliance  conjurationis  eoinmen- 
tarioluni.  .Utilitari  la  ristampò  con  molti  schiarimenti, 
Roscoc  la  riprodusse  nella  sua  storia  di  Lorenzo  de’ 
Medici.  Alfieri  nella  sua  tragedia  sulla  Congiura  de’ 
Pozzi  conservò  lo  spirito  della  storia  con  leggere  al- 
terazioni fingendo  che  il  marito  di  Bianca  ch'ei  chiama 
Raimondo  fosse  figlio  e non  nipote  del  capo  della  fa- 
miglia Pazzi  onde  meglio  intessere  a suo  modo  con 
lotta  di  affetti  la  drammatica  tela.  La  verità  storica 
dei  personaggi,  il  profondo  sentimento  di  libertà  che 
tiene  forse  troppo  dell'antico  Io  stile  conciso  c forte, 
il  contrasto  degli  affetti  danno  mollo  interesse  alla 
tragedia  posta  fra  le  migliori  che  abbia  imaginato 
il  grande  Astigiano. 

PAZZI  (Festa  dei)  (sfar.  etcì.). — Festa  che  i chie- 
rici, i diaconi  ed  anche  i sacerdoti  celebravano  in 
alcune  chiese,  durante  il  tempo  dei  divini  uffizi,  dal 
Natale  fino  all’  Epifania,  e specialmente  il  primo  di 
dell'anno  ; motivo  per  cui  fu  anche  detta  la  festa 
delle  Calendc.  Parecchi  autori,  fondandosi  sopra  una 
versione  data  da  Anastasio,  patriarca  di  Gerusalem- 
me , dell’ottavo  concilio  generale  tenutosi  a Costan- 
tinopoli l’anno  869,  credettero  che  i Latini  avessero 
tolto  una  tal  costumanza  dai  Greci  ; ma  è più  vero- 
simile che  l’origino  di  una  tal  festa  debba  attribuirsi 
ai  Pagani  che  si  mascheravano  il  primo  giorno  del- 
l'anno, e indossavano  pelli  d’animali  per  rappresen- 
tarne la  figura;  la  qual  cosa  fu  imitata  dai  Cristiani. 
Accadde  perciò  che  i vescovi,  come  si  vide  nel  quarto 
concilio  di  Toledo  dell’anno  633,  volendo  mettere 
un  argine  a quella  usanza  scandalosa  ch’era  già  molto 
oltre  trascorsa,  ordinarono  pubbliche  preghiere  e pro- 
cessioni , e prescrissero  per  quel  giorno  il  digiuno. 
Già  molto  tempo  innanzi  S.  Agostino,  nel  sermone 


alò  rie  tempore,  aveva  comandato  che  si  punissero 
severissimamento  tutti  coloro  che  fossero  trovati 
aver  commesso  una  tale  empietà;  e la  lettera  circo- 
lare dei  dottori  in  teologia  della  facoltà  di  Parigi, 
spedita  l’anno  ikkh  a tutti  i prelati  della  Francia 
perchè  venisse  abolita  la  scandalosa  usanza,  dice  a 
chiare  note,  che  i chierici  e i sacerdoti  crcavauo  un 
vescovo  o un  papa  da  loro  chiamato  il  vescovo  o il 
papa  dei  pazzi  ; eh’  entravano  poscia  in  chiesa  raa- 
| schera li  e vestiti  in  varie  strane  guise;  si  mettevano 
a ballare  nella  navata  cd  in  coro,  cantando  canzoni 
laide;  mangiavano  carni  da  un  lato  dell'altare  accanto 
al  sacerdote,  allorché  questi  offeriva  il  santo  sacrifi- 
zio, vi  giuocavano  sopra  a’  dadi , e lo  profumavano 
col  fumo  di  cuoi  vecchi  che  facevano  ardere  negli 
incensieri.  Beici,  dottore  in  teologia  della  facoltà  di 
Parigi,  il  quale  viveva  l’anno  1182,  ha  lasciato  scritto 
che  la  festa  dei  sotto-diaconi,  ossia  dei  pazzi,  alcune 
volte  si  celebrava  il  giorno  della  Circoncisione  , ed 
altre  volte  il  di  deirEpifania  o nell'ottava.  Aggiunge, 
che  avevano  luogo  quattro  danze  in  chiesa  dopo  la 
festa  di  Natale,  quelle  cioè  dei  levili  e dei  diaconi, 
dei  sacerdoti , dei  chierici  e dei  sotto-diaconi.  Gu- 
glielmo Durand,  vescovo  di  Mende,  ci  fa  sapere  che 
il  giorno  di  Natale , subito  dopo  i vespri  , i diaconi 
ballavano  nelle  chiese,  cantando  un’antifona  in  onore 
I di  S.  Stefano;  che  lo  stesso  facevano  i sacerdoti  il 
giorno  di  questo  santo,  in  onore  di  S.  Giovanni 
Evangelista  ; i chierici  il  giorno  di  San  Giovanni 
Evangelista  in  onoro  dei  santi  Innocenti  ; i sotto- 
diaconi il  giorno  della  Circoncisiono  o deirEpifania  ; 
e che  ciò  che  questi  ultimi  facevano  nelle  chiese  il 
giorno  della  Circoncisione,  dicevasi  la  festa  dei  Sotto- 
Diaconi  ossia  la  festa  dei  Pazzi.  Contuttoché  il  nome 
di  festa  dei  Pazzi  dav3si  parimente  agli  empii  festeg- 
giamenti degli  altri  giorni  da  noi  sopra  mentovati. 
Il  p.  Teofilo  Reynaud,  il  quale  scriveva  nel  4630, 
afferma  che  alla  messa  di  questa  festa , il  di  di  san 
Stefano,  si  cantava  una  prosa  dell’Asino  da  lui  ve- 
duta nel  rituale  di  una  chiesa  metropolitana,  di  cui 
però  egli  tace  il  nome,  e che  a questa  prosa  (lavasi 
il  nome  di  prosa  dei  Pazzi.  Aggiunge,  che  un’altra 
pure  ve  n’era,  la  quale  si  cantava  nella  messa,  il  dì 
di  S.  Giovanni  Evangelista , ed  era  detta  prosa  del 
Bue.  Dagli  atti  del  concilio  di  Basilea  dell’anno  4455, 
apparisce,  che  di  quelli  che  prendevano  parte  a que- 
sta festa,  alcuni , vestiti  con  abiti  pontificali,  colla 
mitra  e il  pastorale,  davano  la  benedizione  a- somi- 
glianza dei  vescovi; altri  si  vestivano  da  re  e da  du-. 
chi  ; altri  infine  si  mascheravano  per  rappresentare 
sceniche  azioni.  Nè  solamente  nelle  chiese  caledrali 
e nelle  collegiate  aveva  luogo  la  festa  dei  Pazzi,  es- 
sendosi quest’empia  usanza  introdotta  eziandio  nei 
monisteri  dei  due  sessi.  1 papi  e i concili!  non  tras- 
curarono cosa  alcuna  per  frenare  tali  eccessi  ; il  che 
risalta  dalla  lettera  di  Pietro  di  Capua,  cardinale 
legato  in  Francia,  l'anno  U98,  in  cui  ordina  a Eude 
di  Sully , vescovo  di  Parigi,  di  abolire  una  simile 
festa  nella  sua  diocesi  al  più  presto  possibile.  In  quel 
medesimo  anno  (4  498)  e nel  seguente,  quel  prelato 
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pubblicò  in  falli  due  pastorali  con  cui  si  proibiva, 
con  minaccia  di  pene  severissime,  di  continuare 
quelle  gozzoviglie  e quei  sacrilcgii;  c perchè  il  pes- 
simo uso  scomparisse  del  tutto  , stabili  nella  sua 
chiesa  di  Parigi  la  festa  della  Circoncisione.  Il  con- 
cilio di  Parigi,  che  si  tenne  nel  1213,  rinnovò  tali 
proibizioni  ; e lo  stesso  fecero  di  poi  il  sinodo  di 
Langrcs  nel  1404;  il  concilio  di  Basilea  nel  1433; 
il  sinodo  di  Rouen  nel  1443,  conformemente  alla 
censura  imposta  dall'università  di  Parigi , l’anno 
1444  ; il  sinodo  di  Sons  nel  1328;  quello  di  Lione  e 
di  Toledo  nel  1566.  Questo  abuso  durava  tuttavia  in 
Inghilterra  verso  l’anno  1330,  poiché  in  un  inven- 
tario di  arredi  della  chiesa  di  York  fattosi  in  quel 
tempo,  è fatta  menzione  d'una  piccola  mitra  c di  un 
anello  per  il  vescovo  dei  chierici  ecc. 

PAZZI  (Cavalieri  dell’ordike  de’)  (star.).  — Que- 
sta società  di  pazzi  fu  istituita  a Clcves  nel  1381 
il  giorno  di  san  Cunebcrto  da  un  Adolfo,  conte  di 
Meurs,  c trentaquattro  altri  signori.  La  carta  d’ isti- 
tuzione, rivestila  di  sigilli  in  numero  di  56,  rin- 
chiusi in  iscaloleltc , esisteva  ancora  in  originale 
negli  archivii  di  Cleves  alla  fine  del  secolo  scorso:  ! 
tulli  quei  sigilli  erano  di  cera  verde,  meno  quello 
del  conte  Adolfo  ch’era  di  cera  rossa  e posto  in  mezzo 
agli  altri.  I membri  della  società  portavano  ricamalo 
sul  loro  mantello,  come  segno  distintivo  dell’ordine, 
un  pazzo,  il  cui  berretto  ornato  di  sonagli,  era  metà 
rosso  e metà  di  colore  argentino,  e clic  teneva  in 
mano  un  piallo  d'argeulo  dorato  pieno  di  frutta. 
Quest'ultimo  attributo  alludeva  alla  stretta  amicizia 
clic  legava  fra  loro  i membri  dell’ordine.  La  società 
conveniva  a Cleves , la  domenica  dopo  il  S.  Michele 
in  un  luogo  espressamente  stabilito  , nè  scioglicvasi 
se  non  la  domenica  seguente.  ISiunodovca  mancarvi; 
le  sole  scuse  ammesse  erano  la  malattia  o un  viaggio 
a sei  giornate  di  distanza  da  Cleves.  A termini  del 
regolamento  clcggcvasi  ogni  anno  un  re  c sci  con- 
siglieri a cui  erano  affidali  tulli  gl*  interessi  della 
società,  l'n'  ammenda  di  tre  lire  tornesi  era  inflitta 
a prò’ dei  poveri  a coloro  i quali  non  portassero  gior- 
nalmente il  pazzo  ricamalo  sul  mantello,  e agli  as- 
senti senza  legittima  causa.  Il  martedì  mattina  tulli 
i membri  della  società  rccavansi  in  corpo  alla  calc- 
itrale a pregar  pace  alle  anime  de’  colleglli  trapas- 
sali. I membri  fra  quali  era  insorto  o litigio  o nimi- 
cizia  cran  tenuti  a presentarsi  il  venerdì  prima  del 
levar  del  sole  dinanzi  alla  corto  composta  del  re  c 
de*  sci  consiglieri,  c riconciliarsi  prima  del  tramonto. 
Sarebbe  perciò  gran  torlo,  come  lo  prova  questa  ' 
prescrizione  afTallo  caritatevole  c fraterna,  il  giudi-  I 
car  la  società  dal  titolo  che  s’era  imposto.  Ma  qual  ( 
piacere  trovar  potevasi  in  queste  sorta  di  riunione 
senza  giuoco,  senza  lettura,  senza  spettacoli,  senza 
giornali,  passatempi  sì  in  voga  a’ dì  nostri  V Gli  è 
facile,  il  rispondere.  Allora  la  vita  pubblica  era  re- 
golala in  certo  modo  secondo  le  distinzioni  di  ranghi 
e di  classi.  Grandi  c piccoli , ciascuno  era  in  faccia 
al  mondo  obbligato  a sottomettersi  alla  tirannia 
doll’uso:  i signori  sopralutlo  erano  schiavi  della  legge  ■ 


imperiosa  deH'ctichclla.  Al  contrario  in  seno  a so- 
cietà particolari,  come  questa,  essi  scuotevano  un 
giogo  si  odioso  e si  pesante.  Quivi  tulli  i membri 
erano  fratelli , quivi  non  più  classi,  non  più  titoli, 


non  più  eccellenze,  non  più  monsignori:  bandita  In 
minima  soggezione,  la  libertà  vi  si  godeva  intiera, 
l’eguaglianza  \ 'era  perfetta.  Ecco  quali  piaceri  o quali 
vantaggi  reali  offrivano  queste  associazioni  dette  dei 
pazzi  , il  cui  scopo  reale  era  mascherato  sotto  una 
frivola  apparenza,  e una  falsa  denominazione. 

PAZZIA,  Follia,  Mania,  Alienazione  di  mente  (pa- 
lai. cterap.)—  Voci  tutte  colle  quali  s’indica  l'aber- 
razione nell’esercizio  delle  funzioni  intellettuali  nun 
accompagnata  da  febbre  o da  altra  causa  evidente; 
Quindi  chiara  apparisce  la  distinzione  fra  la  pazzia 
ed  il  delirio , essendo  qiicsl’ullimo  acuto , costante- 
mente sintomatico  di  qualche  altra  malattia  più  o 
meno  grave  ed  accompagnato  da  febbre:  mentre  in 
vece  la  mania  è affezione  cronica,  sussiste  da  sé,  e 
non  presenta  febbre,  toltine  i casi  di  complicazioni. 
La  dottrina  delle  manie  fu  illustrala  da  Galeno,  Arc- 
teo,  Celso,  Alessandro  Tralliano,  e Celio  Aureliano. 
Nè  la  ncgiigenlarono  gli  Arabi,  quantunque  da  loro 
fino  alla  metà  del  secolo  dcciiuottavo  sia  stala  posta 
in  non  cale.  Allora  applicarono  ad  essa  nuovamente 
Yan  Swielen,  Long,  Dufour,  Arnold,  Filippo  Pinci, 
Oliar ugi,  liaslan,  Crichlon,  Ksquirol,  Windbachler. 
Ilaliday,  Bayle,  Broussais, Giuseppe  Frank,  per  lacere 
di  Unti  altri  che  basterebbero  a comporre  una  biUio- 
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teca.  Sì  proposero  varie  distinzioni  della  pazzia.  Giu-  1 
seppe  Frank,  al  quale  ci  attenghiamo,  ne  fece  dieci 
specie  che  sono  : 

4*  La  mania  ipocondriaca  , la  quale  e un  grado  ! 
maggiore  deH’rpocofufriasi  stessa  ed  in  cui  l’infermo  J 
è illuso  a segno,  dai  fantasmi  che  nc  perturbano  la  I 
niente,  di  credersi  di  avere  il  naso  di  vetro,  serpi  I 
nel  ventre , o di  riputarsi  cangiato  in  qualche  jl 
fiera  ecc.  eoe. 

3°  La  manta  chimera,  nella  quale  l'infermo  credcsi  i 
un  ente  chimerico  cd  in  conseguenza  di  ciò  parla  ed  \ 
opera,  riputandosi  p.  e.  un  imperatore,  un  dio  ccc.  j 

5’  La  mania  moria,  in  cui  l'uomo  ride  continua-  jl 
mente,  canta  c scherza  quasi  fosse  il  più  felice  dei  Q 
mortali. 

A4  La  mania  melanconica  diametralmente  opposta 
a questa,  in  cui  l'uomo  è oppresso  da  tetre  imagini, 
le  quali  si  aggirano  per  lo  più  circa  un  solo  oggetto; 
quindi  essa  fu  ancora  detta  monomania. 

£»"  La  mania  fantastica,  nella  quale  la  mente  è con- 
tinuamente rivolta  ad  oggetti  religiosi,  passando  tal- 
volta da  uua  specie  di  estasi  all’empietà  od  alla  dispe- 
razione della  salute  eterna. 

6°  La  mania  erotica , che  s’aggira  unicamente  circa 
l’amore.  Di  questa  abbiamo  due  varietà  ; nella  prima 
rinfurino  si  compiace  di  un  oggetto  imaginario  e non 
manifesta  inclinazioni  alla  libidine;  nella  seconda,  che 
vien  detta  salirai si  negli  uomini,  ninfomania  nelle 
donne,  l'infermo  non  ha  freno  alcuno  e commette  o i 
cerca  di  commettere  continuamente  atti  libidinosi 
sopra  gli  altri  c sopra  se  stesso. 

7°  La  marna  furiosa,  in  cui  l’uomo  rompe,  fracassa, 
e stritola  quanto  ha  per  le  mani  senza  distinzione  di 
cose  o di  persone. 

8"  La  fatuità  ossia  la  demenza,  nella  quale  tutte  le 
funzioni  intellettuali  trovansi  sommamente  abbattute  1 
e quasi  abolite. 

9*  L'idiotismo  ossia  il  sommo  grado  di  fatuità,  in  ! 
cui  l'uomo  pareggiato  al  bruto  manca  perfino  della  j 
voce  articolala  per  esprimere  i proprii  bisogni  c muo-  j 
vesi  a guisa  di  un  automa.  Questa  è per  lo  più  con- 
giunta al  cretinismo. 

40.  l a mania  chaos,  nella  quale  si  nota  una  con- 
fusione totale  di  idee  che  si  affollano  c si  confon- 
dono l’una  coll’altra  senza  potersi  in  nessun  modo 
distinguere. 

I sintomi  della  pazzia  differiscono  secondo  le  varie 
specie  dì  essa  e presentano  varietà  infinite  che  su- 
perano ogni  descrizione.  Le  lesioni  che  presentano 
i cadaveri  dei  maniaci  sono  pure  infinite  c non  sola- 
mente limitate  all’encefalo,  ma  si  estendono  anche 
alle  altre  cavità.  Dobbiamo  però  notare  clic  tutte 
queste  lesioni  furono  anche  riscontrate  in  cadaveri 
di  individui  che  non  diedero  mai  il  menomo  seguo 
di  sconcerto  nelle  funzioni  intellettuali.  Diremo  di 
più  che  alle  volte  nei  cadaveri  dei  maniaci  nulla  in- 
controssi  da  giustificare  la  malattia.  La  medesima 
incostanza  regna  riguardo  alla  causa.  Imperocché, 
quanto  alle  predisponenti,  ove  si  faccia  astrazione 
dalla  disposizione  ereditaria  cli’è  la  causa  la  più  po- 
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lente  e la  meno  superabile,  tutte  le  altre  accennale 
dagli  autori  possono  predisporre  ugualmente  alla 
pazzia,  siccome  a diverse  altre  infermità.  Lo  stesso 
si  può  dire  delle  cause  occasionali  : giacché  quan- 
tunque bene  spesso  la  causa  determinante  sia  evidente 
c tra  queste  si  annoverino  I rimorsi,  i voti  temerari, 
il  fanatismo,  le  rivoluzioni  politiche,  i rovesci  di  for- 
tuna, le  passioni  troppo  ardenti  e contrastale,  i di- 
sturbi e le  sciagure  domestiche,  gli  studii  e le  veglie 
eccessive,  l’intemperanza,  la  mancanza  di  alimenti, 
l’azione  di  un  sole  troppo  ardente,  i disturbi  nel  puer- 
perio, rallattamcnto,  la  gravidanza,  la  soppressione 
del  latte,  la  cessazione  dello  scolo  mensuale,  ecc.  ; 
pure  non  è mcn  vero  che  tutte  queste  cause  sole,  o 
isolate  esercitarono  talvolta  od  anche  spesso  il  loro 
impero  sugli  individui,  senza  aver  però  provocalo 
accessi  di  mania.  Quindi  un’oscurità  grandissima 
regna  riguardo  all’essenza  ossia  alla  causa  prossima 
del  morbo,  la  quale  servi  di  lungo  campo  alle  con- 
getture dei  patologi  , senzachè  siasi  potuto  stabilire 
nulla  di  preciso.  In  quanto  poi  alla  diagnosi,  essa 
non  ò difficile  in  molti  casi  se  si  tratti  di  persona 
che  non  abbia  interesse  alcuno  a simulare  cotesto 
stato  , quantunque  in  moltissime  circostanze  l’uomo 
agitalo  da  una  passione  prorompa  in  tali  strava- 
ganze che  ben  poco  differiscono  dalla  pazzia.  Ma 
siccome  questo  stato  non  è che  passeggero  , quindi 
si  potrà  facilmente  distinguere  la  semplice  esalta- 
zione di  niente  dall’  alienazione  di  essa.  Lo  stesso 
possiamo  dire  del  delirio  che  accompagna  molte  in- 
fermila c specialmente  le  cerebrali  , giacché  esso  è 
costantemente  acuto  , sostenuto  da  febbre  la  quale 
manca  costantemente  nella  mania  a meno  ebe  non 
insorga  qualche  complicazione.  I casi  in  cui  riesco 
oltremodo  difficile  il  determinare  lo  stato  di  mente 
di  un  infermo  sono  quelli  di  ipocondriasi  grave,  di 
monomania,  di  mania  intermittente,  e finalmente  la 
mania  simulata;  ma  siccome  queste  questioni  appar- 
tengono direttamente  alla  medicina  legale  , cosi  ne 
faremo  parola  in  seguito.  — Assai  difficile  riesce  pure 
lo  stabilire  il  pronostico  della  mania.  Infatti  si  videro 
tornare  in  salute  pazzi  che  sarebbersi  giudicati  insa- 
nabili; mentre  altri  il  di  rui  male  pareva  lieve  a 
prima  vista  lo  portarono  sino  alla  tomba.  Tuttavia 
sonovi  alcuni  indizii  dai  quali  possiamo  trarre  un 
pronostico  almeno  approssimativo.  La  mania  più  ri- 
belle è l’ereditaria;  quella  che  si  complica  coll’epi- 
lessia c colla  paralisi  ; la  melancolia  o monomania; 
la  ninfomania;  la  fatuità  e l'idiotismo.  Invece  lasciano 
maggiori  lusinghe  di  guarigione  la  mania  furiosa,  la 
semplice  manìa  erotica  , la  fantastica  , purché  non 
, sicno  tanto  inveterate.  Riguardo  all’indole  la  mania 
che  si  accompagna  con  segni  di  pletora  e d’ infiam- 
mazione lascia  maggiori  speranze;  quella  che  è so- 
tcnula  da  rachitismo  o scrofole  è più  ostinala;  quella 
che  si  manifesta  in  individui  emaciati  cd  esinaniti  lascia 
poco  a sperare,  come  pure  quella  che  si  osserva  in 
I individui,  la  di  cui  struttura  organica  è apertamente 
I viziala.  La  manìa  delle  gravide,  delle  puerpere  c delle 
P lattanti  si  guarisce  per  Io  più  con  maggior  facilità.  In 
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generale  lasciano  presagire  bene  intorno  allò  stato 
Si  soluto  la  conoscenza  del  proprio  stalo,  il  desiderio 
di  uscirne,  di  rivedere  gii  amici  ed  i congiunti, 
le  imitazioni  frequenti  di  fisonoroia,  la  Umidezza,  il 
rinascimento  eli  antiche  abitudini,  il  sonno  ristorante, 
la  mutazione  di  forma  del  morbo  slesso,  Tappandone 
di  febbre  o di  emorragie  abituali  e periodiche , le 
dissenterie,  il  sopravenirc  di  febbre  quartana,  ecc. 
Invece  sono  segni  cattivi  il  passaggio  delle  varie  specie 
di  mania  alla  demenza,  l’aspetto  dell'infermo  sano,  la 
normalità  delle  funzioni  organiche,  il  nisstino  effetto 
di  rimedii  potenti  e specialmente  di  purganti  drastici 
ed  emetici,  l’epoca  della  pubertà  o della  cessazione 
dei  mesi  sovraggiunte  senza  mutazione  sensibile,  il 
dolore  di  capo  continuo , l’insonnia,  lo  strabismo  e 
l’intolleranza  della  luce. — Quanto  al  termine  di  que- 
sta infermità,  noteremo  che  di  rado  i maniaci  per- 
vengono od  età  provetta  o per  lo  più  muoiono  di 
epilessia,  apoplessia,  tisi  polmonare  e diarrea  segui- 
tata da  paralisi  e marasmo.  — Nella  cura  della  paz- 
zia dobbiamo  prima  di  tutto  discorrere  degli  ospizii 
o manicomi!  , quindi  de!  regime  dietetico,  poscia 
della  cura  morale , e finalmente  dei  rimedii  farma- 
ceutici e chirurgici. — Del  wianicomii.  Siccome  molti 
mezzi  curativi  adoperar  non  si  possono  nelle  cure 
domiciliari,  e l’isolamento  dai  consanguinei  è spesso 
uno  de’ rimedii  morali  più  potenti,  ed  è poi  quasi 
impossibile  che  in  una  cura  particolare  si  possa  tu- 
telare a sufficienza  la  vita  dell’  infermo  , quindi 
chiara  emerge  b necessita  dei  manicomii  ; ma  rieliie- 
desiad  un  tempo  che  questi  corrispondano  ai  bisogni 
per  cui  vennero  costrutti,  Le  condizioni  ehe  in  essi 
si  desiderano  sono  le  seguenti: 

411  La  forma  del  manicomio  dere  presentare  un 
aspetto  piacevole,  c la  situazione  di  esso  deve  essere 
amena  c salubre. 

2*  Esso  non  deve  contenere  un  numero  eccessivo 
di  infermi , c sarebbe  a desiderare  che  questi  non 
oltrepassassero  H numero  di  cento. 

5°  Sia  poco  elevato  c consti  di  un  sol»  piano  oltre 
il  terreno.  Contenga  esso  un  ampio  giardino,  ba- 
gni in  abbondanza,  e tutti  quei  mezzi  dì  distrazione 
che  possono  giovare  a ristabilire  la  salute  degli 
infermi. 

k°  Sì  proveda  alla  sicurezza  degli  infermi,  senza- 
dio apparisca  per  nulla  la  violenza. 

8°  Il  direttore  sia  persona  dell’  arte  , ma  le  sue 
funzioni  siano  distinte  da  quelle  del  medico  ordi- 
nario. 

6°  Si  osservi  la  massima  segretezza  riguardo  agli 
infermi  ammessi. 

7°  Nessuno  possa  vedere  un  infermo,  anche  stretto 
congiunto,  senza  l’approvazione  del  medico  ordinario. 

8°  Non  si  riceva  alcuno  senza  prove  ed  attestati 
autentici  delt’csscr  egli  veramente  pazzo. 

9°  I sospetti  ricevuti  per  ordine  superiore  sieno 
collocati  in  sito  appartato. 

IO.  il  medico  ordinario  comandi  agl’ inservienti 
cd  apparisca  agli  occhi  dei  maniaci  dotato  di  potere 
assoluto.  * s ■■■  • 


11.  L’edificio  sia  costrutte  in  modo dapolcr t«dm 
ovunque  senza  esser  veduto  dagTfnferfni;  sl>  uvb 

12.  11  medico  sia  piuttosto  taciturno  ma  di  m«b 

gentili.  ■ io  -hi-m 

15.  Non  si  permetta  nulla  agl’ in  formi  die  non 
possa  ad  essi  esser  concesso,  e si  adempia  alla  pro- 
messa fatta.  i 

là.  Il  medico  curante  abbia  imo  o più  medici  **, 
si  stenti  ai  quali  egli  destina  quanto  hanno  a fare: 

15.  Si  separino  per  quanto  si  può  gl'inferni  *©• 
condo  il  genero  di  mania,  ma  specialmente  secondo 
il  grado  di  educazione  ricevuto. 

46.  Si  proveda  sopratuito  alla  mondezza  del  corpo. 

47.  Sia  facile  il  segregare  i maniaci  l’un  dall  aliro. 

48.  Si  proveda  alla  sicurezza  senza  nuocere  all1*»- 

dividuo  e senza  adoprare  mezzi  coercitivi  chq  lo  rat- 
tristi no.  i m t 

19.  Si  allontanino  perciò  le  «tene,  c si  sostituii» 
il  giubbetto  di  forza  ad  «se. 

29.  In  una  parola  si  proveda  in  modo  «In  potar 
distrarre  l'infermo  con  tutti  i mezzi  possibili,  « «1 
faccia  in  guisa  che  il  manicomio  contenga  tutto  ri* 
che  si  richiede  a tutelare  Tindividuo  c ad  uUeoere 
la  sua  guarigione.  A tal  fine  sarebbe  necessario  «à« 
pel  la  costruzione  di  simili  case  si  consul  tasserò  prua* 
gli  uomini  deU’arte  affinchè  T editisi»  possa  essere 
adattato  all'uopo.  Giacché  non  basta  in  qneetgctfà 
elevare  un  monumento  di  architettura;  ina  convioao 
far  si  ebe  esso  corrisponda  in  lutto  e per  tutto  ai bir 
sogni  di  chi  lo  debbe  abitare.  Per  essersi  trascurale 
simili  cautele  sonori  appo  di  noi  cd  altrove  elevili 
manicomii  che  potrebbero  essere  adatti  a qualunque 
altro  fine  che  a quello  per  cui  furono  edificali.  U 
mp'iwe  debb’esserc  appropriato  alla  condizione  *po? 
ciale  in  cui  si  trova  TinCertno.  In  generale  delibami 
evitare  i liquori  fermentati,  eccettuato  il  vino  wfalh 
quato  e la  birra  in  mediocre  quantità:  si  bandiscali* 
il  caffè,  i liquori  spiritosi,  le  sostanze  aromatiche  o 
troppo  stimolanti.  Ove  l'infermo  ria  di  coslihixioue .fri 
busta  e pletorico  gioveranno  specialmente  i subaritli 
ed  i vegetali  ; qualora  invece  sia  debole,  dimagrilo 
e digerisca  difficilmente,  ri  preferirà  il  viMo  ,-ririt 
male  ; tanto  più  se  Tinfenuo  indirvi  alia,  demcntti 
La  concessione  o la  privazione  di  qualche  alimenti* 
gradilo  possono  anche  influire  sul  morale.  Lo  st«*o 
uso  di  venere  può  essere  utile  in  alcuni  casi  a V#? 
cere  la  mania  erotica  e melancolica.  Curo  «loraie.  Que- 
sta in  primo  luogo  consiste  nell’isolamento  assiolo, 
possente  mezzo  che  facendo  credere  aUiiifenuo  dì 
essere  abbandonato  da  tutti  ed  in  piena  balia  del 
curante  lo  rende  più  docile  ai  suoi  consigli.  U va- 
rante poi  ri  mostri  severo  ad  un  tempo  ed  umano; 
silenzioso  e piacevole;  sappia  dominare  Tin fermo  pi 
impadronirsi  dell'animo  suo.  A proporzione  elio  Tia- 
fcrino  mostrasi  docile,  gli  faccia  qualche  eoueewo«\ 
gli  permetta  di  discorrere  con  gli  altri  convah^oedi, 
gli  conceda  la  virila  di  qualche  suo  congiunto.! Dando 
egli  segni  di  ribellione,  si  adoperino  la  minaccia 
della  rcdu«ionc  solitaria,  di  bagni  gelati,  ^ella.flpriya 
puro  gelata  c simili.  Tanno  pur  paj-U;  ti^ql  regime 
t u-  7 qoq  IjimA 
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ad  un  tempo  e della  cura  morale  le  cavalcate  egli  eser- 
cizi! di  corpo  e spccialuicnle  il  ballo,  il  suouo,  il 
canto,  l’agricoltura  ed  altre  simili  occupazioni  che 
sono  distrazioni  di  inculo  ed  esercizii  di  corpo  ad  un 
tempo.  Riguardo  ai  rimedi  da  adoperarsi,  quan- 
tunque un’infinità  di  essi  sieno  stati  proposti,  non  si 
debbono  però  usare  nè  inconsideratamente,  né  tu- 
multuariamente. Quindi  i salassi,  i purganti,  i rimodii 
nervini  di  vario  genere,  i revellenti  esterni  debbono 
essere  adoperati  piuttosto  a correggere  la  condizione 
morbosa  apparente  dell'iiifenno,  ed  a togliere  le  com- 
plicazioni, che  ad  istituire  con  essi  una  cura  radicale. 
Giovano  maggiormente  i bagni  lauto  tiepidi  e me- 
dicali con  acqua  di  lauroceraso  e decozioni  di  altre 
sostanze  torpenti,  quanto  freddi  c gelali,  special- 
mente per  semplice  immersione  c la  doccia  gelata, 
sia  come  mezzi  atti  a modificare  il  modo  di  sentire 
deiriufermo,  sia  come  mezzo  morale  per  intimo- 
rirlo e correggerne  la  caparbietà.  In  geuerale  la 
pazzia  è uno  di  quei  mali  clic  esige  per  parte  del  cu- 
rante un’attenzione  continua  e non  interrotta.  Vuoisi 
anche  che  si  (accia  ben  bene  attenzione  per  non 
confondere  gl’intervalli  liberi  colla  perfetta  guari- 
gione, giacche  nella  mania  melancolica  specialmente, 
quando  rinfermo  sembra  più  tranquillo , avvi  mag- 
giormente a temere.  Adunque  piuttosto  che  dalla  cal- 
ma apparente  dell'Infermo,  dobbiamo  arguire  della 
sua  guarigione  dalle  mutazioni  che  succedono  nel  suo 
morale;  dal  suo  conversare  con  piacere  con  quelli 
che  lo  circondano;  dal  cercare  la  compagnia  de' suoi 
simili  e le  visite  de’proprii  congiunti;  dai  segni  di 
affezione  dati  a questi  ultimi;  dal  darsi  volentieri  allo 
distrazioni  di  mente,  dal  far  ritorno  alle  occupazioni 
geniali;  giacché  la  semplice  calma  è apparente  ed  illu- 
soria, e serve  a nascondere  spesso  una  premeditazione 
di  qualche  colpo  fatale  a se  stesso  e agli  altri.  Laonde 
a proporzione  che  la  salute  deirinfermo  sembra  ri- 
stabilita si  conceda  ad  esso  maggior  libertà  di  uscire, 
senzacbc  porò  venga  meno  la  vigilanza  ; tuttavia  que- 
sta debbo  essere  sempre  meno  apparente  c rendersi 
poco  per  volta  affatto  invisibile  ; affinchè  l'infermo 
possa  credersi  affatto  padrone  di  se  stesso  cd  agire 
cosi  in  piena  libertà  , per  poter  cosi  meglio  rico- 
noscere se  sia  perfettamente  guarito.  Anche  dopo 
terminata  la  guarigione,  dobbiamo  procedere  cau- 
tamente ad  evitare  al  convalescente  tutte  le  commo- 
zioni gagliarde,  procurare  di  allontanare  da  lui  tutti 
gli  oggetti  che  possono  richiamargli  alla  mente  l’an- 
tieo  errore  e tutte  le  cause  che  varrebbero  a pro- 
curargli una  recidiva.  L'esercizio  di  corpo  fino  alla 
stanchezza,  l'allontanamento  delle  forti  commozioni 
deM’animo'e  la  calma  ed  il  riposo  della  mente  sono 
i migliori  mezzi  per  consolidare  la  salute  dei  conva- 
lescenti da  pazzia. 

PAZZIA  (mfrf.  /<■</.).  — I medici  legali  distinguono 
generalmente  con  Orlila  tre  specie  di  pazzia  , che 
sono  : la  monomania  o melancolia,  la  mania  c la  de- 
mensa o fatuità  a cui  si  riferisce  anche  l'idiotismo. 
La  monomania  è il  delirio  dell’infermo  circa  un  solo 
oggetto,  rimanendo  sane  le  sue  idee  riguardo  al  ri- 
fatele/- pop.  Tono— X.  ? 


manente  ; la  mania  è 11  pervertimento  di  tutte  le 
funzioni  intellettuali  con  intervalli  liberi , oppure 
senza  alcuna  intermittenza;  la  demenza  è la  degra- 
dazione totale  di  queste  facoltà  a segno  tale  che  l’uomo 
può  essere  ragguagliato  al  bruto,  anzi  è spesso  infe- 
riore ad  esso.  Queste  tre  specie  di  pazzia  possono 
essere  considerate  tanto  riguardo  al  diritto  criminale 
quanto  al  civile,  trattandosi  nel  primo  caso  di  stabi- 
lire so  l'individuo  affetto  da  questa  o quella  specie 
di  pazzia  sia  imputabile  delle  azioni  commesse;  nel 
secondo  se  i suoi  alti  civili  possono  essere  giudicati 
validi.  Noi  cominci' remo  dalla  demenza  e procede- 
remo in  senso  inverso  all’ordine  stabilito  all'esame 
di  ciascheduna. 

L'uomo  affetto  da  demenza  , fatuità  od  idiotismo 
sarà  egli  imputabile?  Qualora  il  suo  stato  sia  piena- 
mente accertato  e non  siavi  alcuna  apparenza  di  si- 
mulazione , non  avvi  alcun  dubbio  che  qualunque 
delitto  possa  essere  commesso  da  cotesto  infelice, 
esso  vuol  essere  meramente  attribuito  al  caso  e l’in- 
fermo non  può  essere  in  modo  alcuno  imputabile. 

Quest.  2a  Gli  atti  di  un  imbecille  o demente  sa- 
ranno essi  riputati  validi?  Per  questo  stesso  motivo 
dovransi  rigettare  come  nulli  lutti  gli  alti  di  cotesti 
infelici,  dell’uno  e nell’altro  caso  poi  giova  risalirò 
alle  cause  che  hanno  potuto  determinare  cotesti  stati. 
Giacché  la  demenu  non  ó malattia  che  sovragiunga 
in  un  istante,  ma  o è ereditaria  e connata  , come 
l’idiotismo  dei  cretini,  oppure  è effetto  di  mania  du- 
rante da  lungo  tempo , od  è un  retaggio  di  qualche 
grave  malattia,  specialmente  poi  di  qualche  affeziono 
nervosa;  o finalmente  è effetto  di  vecchiaia  prema- 
tura o di  decrepitezza.  Ad  accertare  adunque  lo  stato 
di  demenza  od  idiotismo  presupposto  dovransi  esa- 
minare non  solamente  l’individuo  stesso,  ma  i di  lui 
atti  antecedenti  c susseguenti , come  anche  le  cause 
che  hanno  potuto  provocarla  o che  poterono  indurre 
Tinfermo  a simularla.  Del  resto  l’uomo  che  sia  ma- 
nifestamente affetto  da  demenza  dovrà  essere  inter- 
detto. Mei  caso  in  cui  le  facoltà  intellettuali  sieno 
solamente  indebolite,  ma  però  non  ancora  affatto  de- 
gradate , basterà  nominargli  un  consiglio  di  ammi- 
nistrazione , senza  il  quale  egli  non  possa  eseguirò 
alcun  atto  civile. 

Della  matita.  Se  l’uomo  è affetto  da  mania  conti- 
nua senza  intervalli  lucidi , nissun  dubbio  che  egli 
debba  essere  sciolto  da  ogni  imputabilità  e medesi- 
mamente privalo  dell’esercizio  di  tutti  i diritti  civili 
durante  di  essa.  Lo  stesso  dovrassi  dire  de*  suol  atti 
fatti  per  essere  valevoli  dopo  morte , qualora  il  suo 
stato  di  alienazione  mentale  sia  riconosciuto.  Ha  po- 
trassi  applicare  la  medesima  disposizione  all'uomo 
che  sìa  stato  una  volta  maniaco  e quindi  apparente- 
mente sia  ritornato  in  salute,  quantunque  questo  stato 
d'infermità  abbia  durato  lungo  tempo?  In  questi  casi 
bisogna  accertarci  se  la  guarigione  sia  stata  reale  e 
completa;  se  egli  abbia  dato  segni  certi  di  mente 
sana  alcuni  giorni  prima  di  eseguire  quell'alto,  e fi- 
nalmente converrà  distinguere  se  si  tratti  di  mania 
accidentale  oppure  di  mania  abituale.  Mei  primo  caso 
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se  l'atto  sarà  stato  commesso  durante  1'  accesso  sara 
invalido  e non  imputabile  a chi  lo  commise;  se  lo  tu 
fuori  dell'accesso  sarà  considerato  corno  valido,  pur- 
ché la  sanità  di  mente  di  ehi  lo  esegui  sia  stata  ac- 
certata. Invece  1'  uomo  affetto  da  mania  abituale , 
quantunque  interrotta  da  breve  intervallo  libero, 
non  può  essere  tenuto  corno  imputabile  e debbo 
essere  interdetto  dalla  legge  od  almeno  munito  di 
un  consiglio  di  amministrazione  a guisa  di  pupillo. 
Perciò  ove  siansi  omesse  queste  circostanze  e lo  stalo 
dì  mania  abituale  sia  riconosciuto,  i di  lui  atti  non 
potranno  valere  in  giudizio. 

Della  monomania,  l a cosa  è poi  più  ardua  a de- 
cidere qualora  si  tratti  di  semplice  monomania  ; giac- 
ché allora  l’uomo  ragiona  perfettamente  sopra  lutti 
i punti,  tranne  un  solo,  e perciò  riesce  difficilissimo 
lo  stabilire  se  l'infermo  fosse  o no  alienato  di  mente. 
In  questi  casi  la  legge  non  interdice  l' individuo  c 

10  lascia  padrone  di  se  stesso,  oppure  tosto  o lardi 
accade  che  egli  commetta  qualche  alto  pregiudi- 
zievole a se  stesso  od  agli  altri  c cada  allora  sotto 

11  dominio  della  legge  che  |>crò  m n dovrebbe  e 
non  può  punirò  un  infelice  scemo  di  niente.  Ma  la 
grande  difficoltà  consiste  nell’accertare  cotesto  stalo, 
tanto  più  che  in  certi  casi,  come  p.  e.  nella  monoma- 
nia omicida,  l’infermo  ragiona  benissimo  in  tutto  il 
resto  c delira  soltanto  riguardo  al  delitto  da  lui 
commesso.  Questa  specie  di  monomania  negata  da 
alcuni  è però  ammessa  da  tutti  gli  scrittori  di  me- 
dicina legale  c debbo  esserlo  nell’  interesse  dell'u- 
manità c della  giustizia.  Infatti  un  uomo  clic  poco 
prima  sembrava  tranquillo  si  altera  ad  un  tratto, 
uccide  moglie  e figli,  quindi  invece  di  nascondersi 
esce  in  piazza  ed  applaudisce  a quanto  ha  fatto.  In 
altro  carica  lo  schioppo,  uccide  il  proprio  padre  col 
quale  non  aveva  mai  avuto  alcuna  specie  di  ranco-  , 
re,  quindi  tranquillamente  se  nc  va  pei  fatti  suoi , 
o a lavorare  nel  proprio  rampo  senza  curarsi  delle  | 
conseguenze  di  quanto  ha  fatto  ; interrogalo  non 
nega  il  proprio  delitto  , anzi  crede  di  aver  fatto 
bene.  Se  questi  non  sono  considerati  come  pazzi  , 
allora  è inutile  trattare  della  pazzia  sotto  raspollo 
medico  legale.  In  questi  casi  si  debbo  commettere  il 
giudizio  dello  stato  della  mente  dell'incolpato  a due 
o più  periti  i quali  ricerchino  1°  se  siavi  nella  fami- 
glia dell’incolpato  un  principio  ereditario  di  pazzia; 
9°  se  la  vita  di  esso  fosse  si  o no  incolpala  per 
('addietro;  3°  se  egli  abbia  dato  qualche  segno  di 
delirio  parziale  anche  sopra  altri  oggetti  ; h°  se  non 
avesse  alcun  motivo  per  commettere  cotesto  delit- 
to; 3*  se  dopo  commesso  il  misfatto,  invece  di  ce- 
larsi, sia  rimasto  tranquillo  o siasene  anzi  vantalo. 
Posta  la  soluzione  affermativa  di  coleste  domande  « 
della  maggior  parte  di  esse  , si  dovrà  considerare 
il  colpevole  come  affetto  di  monomania  ; ed  in  que- 
sto caso  dovrassi  egli  lasciare  in  libertà  ? .No  cer- 
tamente ; ma  neppure  si  dovrà  condannare  come 
colpevole  , e dovrassi  commettere  per  precauzione 
ad  una  casa  sanitaria  ove  siavi  trattenuto  in  cu- 
stodia come  un  es sére  che  è pericoloso  alla  società 


senza  perù  fargli  soffrire  menomamente  lo  pena  di 
un  delitto  involontario  ; giacché  se  la  società  ha 
diritto  di  premunirsi  contro  di  esso  , nou  ha  però 
quello  di  punire  un  uomo  privato  della  ragiono, 
(ili  atti  di  un  uomo  affetto  di  monomania  dovranno 
essi  essere  riputati  validi  ? Crediamo  elle  in  tal  caso 
il  tribunale  debba  investigare  se  questi  alti  pre- 
senteranno l'impronta  della  validità,  e se  appariranno 
eseguiti  da  un  uomo  sano  di  mente,  c se  non  sem- 
breranno evidentemente  dettati  da  quell'idea  domi- 
nante la  quale  costituiva  il  delirio  dell’iufermo.  Nel 
primo  caso  essi  debbono  essere  ammessi  , nel  se- 
condo possono  essere  annullati.  Imperocché  non  es- 
sendo stato  l’individuo  assistito  a priori  da  un  con- 
siglio di  amministrazione,  perchè  ignoravasi  questa 
sua  specie  di  delirio,  c tuttavia  potendo  egli  aver 
commesso  atti  ingiusti  i quali  ledessero  i proprii 
interessi  o quelli  della  sua  famiglia,  una  volta  che 
un  fatto  manifesto  come  questo  ha  dimostralo  che 
la  sua  mente  era  invalida,  credo  che  la  famiglia  ab- 
bia diritto  di  chiedere  la  rescissione  di  quegli  atti  i 
quali  fossero  siati  da  lui  eseguili  contro  le  leggi 
dcUcquilà.  e che  il  tribunale  possi  e debba  conce- 
dergliela, avuto  però  sempre  riguardo  agli  interessi 
del  terzo  «die  contrattò  in  buona  fede  con  colui  che 
egli  credeva  sano  di  mente.  Per  questo  motivo  la 
giurisprudenza  tanto  civile  quanto  criminale  abbi- 
sognerebbe di  essere  emendala,  ed  il  giudizio  dei 
tribunali  dovrebbe  essere  dipendente  da  quello  dolio 
persone  dotte  e perite  nell'arte  che  venissero  con- 
sultate all'uopo.  In  questi  casi  parrebbe  opportuno 
il  sottomettere  ad  un  giuri  composto  unicamente  di 
medici  la  seguente  questione.  L’ individuo  A o B 
era  egli  sano  di  incute  quando  esegui  quell'atto  o 
commise  quel  delitto?  lu  tal  guisa  si  illumincrebbo  la 
mente  dei  giudici,  ed  essi  incorrerebbero  mollo  meno 
nel  pericolo  di  condannare  un  innocente  e di  ap- 
provare atti  invalidi  o di  rescinderne  altri  che  real- 
mente fossero  validi.  Finalmente  rimane  ancora  a 
dire  qualche  cosa  degli  atti  commessi  da  persone 
trasportato  da  passione,  violenta.  In  questi  casi  I atto 
viene  in  gran  parte  scusato  dalla  legge,  e la  colpabilità 
dell’  individuo  è molto  meno  grave;  ma  tuttavia  esso 
viene  punito  per  essersi  lasciato  accecare  da  coletta 
passione.  Anche  per  questo  riguardo  si  richiede  nei 
giudici  un  sottile  accorgimento,  (dacché  se  V uomo 
fosse  per  propria  natura  iracondo,  se  egli  fosse  so- 
lito ad  operare  a suo  talento  sconoscendo  ogni  freno 
di  leggi  divine  ed  umane,  dovrassi  riputare  colpe- 
vole . quantunque  lo  stato  suo  di  esaltamento  possa 
rendere  minore  la  pena  che  a lui  si  debite  applicare. 
Se  in  vece  fosse  questione  di  persona  dotata  di  miti 
costumi , di  buona  indole,  di  carattere  ingenuo;  so 
questi  fosse  stato  ad  arte  e con  ogni  maniera  esacer- 
bato c spinto  a commettere  questo  delitto,  se  lo 
persone  che.  erano  interessale  a farglielo  commettere, 
dopo  di  averne  accesa  la  fantasia  . avessero  ad  arU- 
lascialo  presso  il  luogo  le  armi  di  cui  «gli  si  potesse 
valere;  insomma  se  si  potesse  vedere  che  egli  era 
stalo  il  zimbello  dell’ altrui  malizia  , allora  .si- dovrà 
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rimandare  conio  innocente , oppure  la  sua  pena  do- 
vrà essere  affatto  mite.  Ma  qui  scorgesi  evidente  la 
necessità  di  applicare  ai  tribunali  criminali  i giudici 
del  fatto  che  giudichino  secondo  la  loro  coscienza. 
Le  stesse  circostanze  che  possono  spingere  un  uomo 
trasportato  da  una  passione  a commettere  un  de- 
litto, lo  possono  anche  spingere  ad  eseguire  atti  ci- 
vili iogiusti  e che  offendano  gli  interessi  delle  per- 
sone a lui  appartenenti.  Quindi  il  legislatore  con- 
templa questi  casi  ed  annulla  i testamenti  e gli  altri 
Étti  commessi  dall’uomo  in  questo  stato  di  mente;  ma 
anche  qui  riesce  necessario  il  più  fino  accorgimento 
per  parte  del  giudici  a fine  di  non  convalidare  un 
atto  che  dovrebbe  essere  riputato  nullo  c di  non  an- 
nullarne un  altro  che  realmente  dovrebbe  sussistere. 
VPEANE  (lai.  peon.gr.  icxtxvoy  ,icatxv  ,itato3v)  ( atxheol .) 
aitino  che  cantavasi  in  orìgine  ad  onore  d’Apolln,  e 
che  sembra  essere  antico  quanto  il  culto  di  questa 
divinità  Incerta  è l’etimologia  di  questa  parola.  Al- 
cuni vollero  che  derivasse  da  Peone , dio  della  me- 
dicina; ma  Omero  ne  parla  sempre  come  di  una 
divinità  separata  e distinta  da  Apollo;  e altri  con 
minor  probabilità  la  fanno  venire  da  nxioo,  ferisco.  Il 
peane  era  sempre  di  natura  allegra  e cantavasi  da 
più  persone  camminando  o sedute  a banchetto.  E 
perciò  Achille,  ucciso  Ettore,  invila  i suoi  commili- 
toni a tornar  alle  navi  cantando  un  peanc  perlagio- 
ni acquistata  (II.  xxii.  391  ) ; c gli  Achei,  dopo  re- 
stituita Crbeide  al  padre  , alla  fine  del  banchetto 
intuonano  un  allegro  peane  in  onore  d’Apollo  a fine 
di  placarne  lo  sdegno  (II.  t.  *75).  Da  questi  passi 
apparisce  assai  chiaro  che  il  peanc  era  un  canto  di 
ringraziamento  per  un  favore  ricevuto,  come  pure 
un  inno  per  propiziar©  il  dio.  Cantavasi  alle  solenni 
feste  d’Apollo,  c specialmente  alle  giacinzic,  c can- 
tossi  anche  da  tempi  antichissimi  ne'  tempii  pitici. 
Il  peane  cantavasi  eziandio  quale  inno  di  guerra  cosi 
prima  dell’assalto  come  terminata  la  battaglia,  il  che 
pratrcnvàsl  specialmente  dai  Doni,  ma  comune  anche 
agli  altri  Stati  greci.  Lo  Scoliaste  di  Tucidide  dice 
che  il  peanc  cantato  avanti  la  battaglia  era  sacro  a 
Marte  , e quello  cantato  dopo  era  sacro  ad  Apollo; 
ma  vi  sono  molte  ragioni  per  credere  che  il  penne 
gèerresco  cantatosi  in  tempi  meno  antichi  non  avesse 
alcuna  relazione  particolare  col  cullo  d’Apollo.  Certo 
k che  il  peane  fu  più  tardi  cantato  in  onore  di  altri 
dei  oltre  Apollo;  e Senofonte  dice  che  gli  Spartani 
in  un’occasione  cantarono  un  peane  a Nettuno  a fine 
di  propiziarselo  dopo  un  terremoto,  c clic  l'esercito 
greco  dell’Asia  cantò  un  peane  in  onore  di  Giove. 
Più  tardi  ancora  si  cantarono  peani  in  onore  ezian- 
dio di  uomini.  E cosi  Arato  cantò  peani  in  onore  di 
Antigono  il  Macedone  ; un  peane  composto  da  Ales- 
sino fu  cantato  a Deifo  in  onore  di  Cratero  mace- 
done ; e nello  9tess©  modo  i Hodiani  celebrarono 
Tolomeo  r,  re  d'Egitto.  Al  tempo  di  Platarco,  i Cal- 
cidii  continuarono  ancora  a celebrare  in  un  peane 
del  loro  benefattore  Tito  Flaminino.  Antichissimo  era 
l'uso  di  cantare  il  peane  a’ banchetti,  massime  alla 
fine  di  esai,  quando  faceansi  libazioni  agli  dei.  Già 
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n’avca  fatto  menzione  il  poeta  Al  emano , vissuto  nel 
settimo  secolo  avanti  Cristo;  e continuò  a cantarsi  in 
siffatte  occasioni  per  assai  lungo  spazio  di  tempo. 

PECCATO  (teol.  mor.).  — I teologi  definiscono  or- 
dinariamente il  peccato  dicendolo  una  disobbedienza 
a Dio,  ossia  una  trasgressione  della  legge  divina,  sia 
naturale,  sia  positiva.  Primamente 'distinguono  il  pec- 
cato in  attuale  cd  abituale.  Il  primo  è quello  che  si 
commette  volontariamente  facendo  ciò  che  è vietato 
da  Dio;  il  secondo  è la  privazione  della  grazia  san- 
| liticante,  della  qnale  1’  uomo  viene  spogliato  per 
I colpa  grave:  questa  lo  mette  in  isfofo  di  peccato, 
| stato  opposto  allo  stato  di  grazia.  Di  questa  specie 
è il  peccato  originale  , di  cui  si  parlerà  qui  par- 
ticolarmente , col  quale  tutti  nasciamo  a motivo 
del  peccato  d’Adamo,  per  cui  egli  e la  sua  posterità 
furono  privati  della  grazia  santificante  e del  diritto 
A alla  beatitudine  eterna.  — Fra  i peccati  attuali  si  di- 
| slinguono  i peccati  di  commissione , che  consistono 
| in  faro  dò  che  la  legge  vieta;  ed  i peccati  d’ommis- 
sione  che  consistono  in  non  fare  ciò  che  la  medesima 
prescrive;  peccati  di  pensieri,  di  parole,  di  opere; 
| peccati  contro  Dio,  contro  il  prossimo,  conlrò  se  stesso; 
1 peccati  d'ignoranza,  di  debolezza,  di  malizia,  d’abito, 
R ecc.,  tutti  termini  facili  ad  intendersi.  — Un  peccato 
attuale  può  essere  0 mortale  0 ventale:  il  primo  è 
quello  che  priva  della  grazia  santificante  che  è vita 
dell’anima,  senza  cui  si  languisce  in  istato  di  morte 
spirituale:  dell’uomo  in  questo  stato  si  dice  ch’ò ne- 
mico di  Dio,  schiavo  del  demonio,  soggetto  alla  eterna 
dannazione,  come  si  esprime  la  sacra  Scrittura.  Il 
peccato  veniale  è colpa  menò  grave,  che  non  toglie 
là  grazia  santificante,  ma  l’indebolisce;  che  non  me- 
rita pena  eterna,  ma  castigo  temporale.  Tale  distin- 
zione si  appoggia  alla  Scrittura,  che  fa  differenza  tra 
i pecratori  ed  i giusti,  e tuttavia  dice  che  non  v*  è 
alcuno  senza  peccato:  onde  bisogna  che  vi  siano  dei 
peccati  che  non  {spogliano  della  grazia  santificante  e 
Dio  facilmente  perdona  all’umana  debolezza.  — Ma 
non  sempre  ó facile  giudicare  se  un  peccato  è mortale 
0 veniale:  bisogna  considerare  il  grado  d’importanza 
del  precetto  violalo,  la  tentazione  più  0 meno  forte, 
la  debolezza  più  o meno  grande  del  peccatore,  lo 
scandalo  ed  il  pregiudizio  che  possono  risultarne  pel 
prossimo  o pella  società.  Ordinariamente  noi  siamo 
inabili  a giudicarne  per  le  nostre  proprie  colpe,  p 
maggiormente  per  quelle  degli  altri.  Gli  stoici  pre- 
tendevano che  tutti  i peccati  siano  uguali  ; ma  Io  stesso 
Cicerone  ne’  suoi  Paradossi  dimostra  assurda  tale 
opinione.  « 11  pecca(Ovdice  madamigella  di  Scuderv, 
non  cesserebbe  di  essere  peccato  senza  la  legge, 
ina  è ancora  più  manifesto  per  la  legge , e di- 
viene anche  più  peccato  c più  eccessivamente  pecr 
cato  •.  • Odio,  dice  Saint-Evremont,  quegli  intolle- 
ranti che  mettono  peccato  in  tutto,  e quei  dottori 
facili  e compiacenti  che  lo  mettono  in  nulla.  Affli*, 
gersi  del  peccato  c gemerne  non  è odiarlo  come 
I l'odia  Iddio,  il  quale  non  ne  rimane  nè  afflitto  u,è 
contrito, ’e  lo  permette  quantunque  possa  impedirlo. 

I Nói  vorremmo  bene  ì godimenti  che  il  peccato  prò- 
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cura,  senza  temerne  I castighi  che  si  merita. — ? prin- 
cipi, dice  il  medesimo,  sono  più  propensi  al  peccato, 
perchè  loro  facile  è commetterlo,  e non  ne  vengono 
puniti  ». — I.a  prima  proposizione  condannata  di  Ques- 
ncllo  c concepito  in  questi  termini  : Clic  cosa  rimane 
all’anima  che  ha  perduto  Dio  e la  grazia  di  lui,  se 
non  il  peccato  e le  conseguenze  di  esso, un'im- 

potenza generale  al  lavoro,  alla  preghiera,  alle  opere 
buone?  Secondo  questa  dottrina  l'iimno  in  peccato 
mortale  non  può  più  far  nulla  che  non  sia  nuovo 
peccato.  Cosi  a torto  la  sacra  Scrittura  esorterebbe 
i peccatori  a pregare,  far  limosino  cd  altre  buone 
opere,  a fine  di  ottenere  da  Dio  la  loro  conversione. 
Mai  dottrina  fu  più  falsa  c tanto  meritamente  con- 
dannata (y.  Pemtewza).  — Dei  peccati  in  ispccic  si 
parla  in  quest’opera  partitamele  sotto  le  loro  deno- 
minazioni proprie  come  Avarizia , Gaia,  Ira , Superbia 
ccc.  ; ma  qui  dobbiamo  far  aneor  parola  di  ciò  die 
si  dice  peccato  filosofico,  c proposto  in  questi  termini 
in  una  tesi  sostenuta  a Digionc  l’anno  1688:  Il  pec- 
cato filosofico  ossia  utorale  semplicemente  è un  atto 
umano  contrario  affa  natura  ragionevole;  quello  teolo- 
gico e morale  insieme  è fa  volontaria  violazione  della 
legge  divina.  Il  peccato  filosofico  sia  pure  grave  per 
eolui  il  gitale  ignora  Dio , e non  pensa  a Ini,  è bensì 
colpa  grave,  ma  non  peccato  clte  offenda  Dio,  tir  mor- 
tale, che  faccia  perdere  la  grazia  di  Ilio  e meriti  pena 
eterna.  Questa  dottrina  che  fu  condannala  il  21i  agosto 
1690  da  Alessandro  vm,  ha  molla  affinità  con  quella 
die  pretende  essere  necessaria  pel  peccato  formale 
un’avvertenza  attuale,  od  almeno  un  dubbio,  uno 
►crupolo,  un  sospetto  della  malizia  dell’azione.  Ma 
:i  peccare  formalmente  non  è necessario  fare  atten- 
zione attuale  alla  malizia  detrazione,  nè  di  averne 
attualmente  alcun  dubbio,  qualche  scrupolo  0 sospetto, 
perchè  basta  averne  cognizione  interpretativa,  cioè 
basta  che  si  debba  conoscerlo,  quantunque  per  colpa 
propria  non  si  conosca.  D’altronde,  se  l'avvertenza 
attuale  alla  malizia  d’un’azionc  fosse  necessaria  a pec- 
care formalmente,  ne  verrebbe  per  conseguenza  clic 
quanto  più  è indurito  il  cuore  tanto  meno  si  pecche- 
rebbe, c si  potrebbe  acquistare  il  privilegio  dell'im- 
pe  edibili  là  a forza  di  colpe,  giacché  più  se  no  con- 
trae, meno  si  ha  rimorsi  e scrupoli  n contrarne  al- 
tre. In  virtù  di  tal  principio  bisognerebbe  sgravare 
gli  empii,  gli  atei,  e lutti  quelli  clic,  privi  di  reli- 
gione, commettono  come  per  giuoco  i più  orribili 
misfatti.  I Xeroui,  i Caligola,  i Sardanapali  sarebbero 
cosi  innocenti  come  colombe. 

Peccato  Originale. — Il  peccato  che  ogni  creatura 
umana  porla  con  sè  nascendo,  è detto  cosi,  perchè 
trae  origino  dal  progenitore  Adamo  (redi). — Il  primo 
puntò  clic  al  teologo  importa,  6 conoscere  (pialo  sla 
su  di  esso  la  dottrina  insegnata  dalla  Chiesa.  Questa 
pei  catodici  venne  chiaramente  esposta  dal  concilio 
di  Trento  (Can.  1),  il  quale  definisco  avere  Adamo 
colla  sua  colpa  perduto  la  santità  e la  giustizia  nella 
quale  era  stato  crealo,  e meritato  la  collera  di  Dio, 
‘fa  morte,  la  schiavitù  del  demonio;  (Gort’2)  avere 
lui  trasmesso  ai  proprii  discendenti  non  puri?  la  mr.Hc 


e i patimenti  corporali,  ma  ancora  II  peccalo,  che  4 
la  morte  dell’anima  ; (Con.  *)  questo  peccalo,  pro- 
prio e personale  a tutti,  non  poter  essere  tolto,  fuor, 
ehè  pei  meriti  di  Gesù  Cristo:  (Orti1.  6)  la  macchia  di 
esso  venir  totalmente  cancellata  mediante  il  batte- 
simo. Quindi  i teologi  dedussero  gli  effetti  ed  il  ca- 
stigo del  peccali  d'origine  essere  i seguenti:  1°  li 
privazione  della  grazia  santificante  e del  diritto  alla 
beatitudine  eterna,  doppio  vantaggio  di  cui  godeva 
Adamo  nello  stato  d’innocenza  ; 1®  il  disordine  detto 
concupiscenza,  ossia  la  tendenza  al  malo;  S°rassog- 
gcltnmcnto  ai  patimenti  0 alla  morte:  dalle  quali 
tre  sciagure  andava  esente  Adamo  prima  della  pre- 
varicazione. Da  ciò  la  necessità  assoluta  del  hiltcrimn 
per  mettervi  riparo.  Fin  qui  il  dogma  catodico  (Uri- 
den,  De  resol.  f idei , 1.  11,  c.  5). — Onesto domma  venne 
da  più  erotici  combattuto  e negato.  I catari  o tnon- 
lanisti,  verso  1’  anno  256  insegnarono  non  esserti 
peccato  originale  nè  necessità  di  battesimo.  Cìlrea 
l’anno  ^12  Pelagio  asserì  che  il  peccato  d’rtidanfoftì 
particolare  a lui  solo,  nè  passò  alla  discenderti1*  di 
lui,  e che  quindi  i bambini  nascono  senza  peccato* 
in  istato  di  perfetta  innocenza;  che  la  moCtè’Mui 
siamo  soggetti  non  è pena  del  peccato,  ma  natoible 
condizione  dell’ uomo;  che  Adamo  sarebbe  matto* 
anche  non  peccando;  finalmente  che  Fumana  nalors 
è «ina,  gagliarda  e capace  di  fare  il  bene  quante 
ora  nell'uomo  quale  usci  dalla  mano  di  Dio.  Pelagio 
ebbe  ad  incontrare  un  avversario  formidabile  In  * 
Agostino,  c venne  condannato  in  più  sinodi  nfrknni 
dai  papi  Innocenzo  1 e Zosimo,  e finalmente  dal  con- 
cilio generale  efesino. — Nell’anno  596  un  sinodo  di 
nestorianl,  nel  fi'iO  gli  Armeni,  gli  Albanesi  ne179(i 
rinnovarono  l’errore  di  Pelagio,  c ancora  si  ri- 
tiene dalla  maggior  parte  dei  soeinianl.  Calvino  vo- 
leva che  i figliuoli  dei  fedeli  battezzati  nascano  iti 
istato  di  santità,  c clic  quindi  il  battesimo  non  vcngi 
loro  altrimenti  amministrato  per  la  cancellazione 
di  veruna  colpa.  Il  Le  Giare  e I ministri  La  Pia* 
e Le  Gène  negarono  formalmente  II  peccato  origi- 
nale. All’incontro  il  FI  accio,  luterano  stretto,  soste- 
neva essere  II  peccato  d’origine  la  sostanza  titoli 
dell’uomo,  (Mosemio,  Ilist.  eeelrs.  ser.  evi  set.  tn. 
par.  ti,  c.  1,1».  55).  Gli  è chiaro  che  questo  dftinwa 
doveva  necessariamente  sgradire  agl'increduli ''mo- 
derni : il  perchè  rimisero  in  campo  su  questo  orticaio 
di  fede  il  più  delle  difficoltà  mosse  dagli  eretici  ari 
tiehi  c moderni. — Se  non  che  una  sì  Iriste  verità  è 
troppo  apertamente  insegnata  nelle  Scritture.  CAi 
puro  render  potrà,  dice  Giobbe  a Dio  (xir,  4)  roba 
rhe  d’immonda  semenza  è concepito  ? Chi  fuori  ài  b 
che  solo  sei ? E il  Salmista:  lo  nelle  iniquità  fui 
rrpitn,  e ne'  perenti  mi  concepì  la  madre  mia  (l*n.  1, 7' 
E s.  Paolo:  Siccome  per  un  sol  uomo  entrò  il  perento 
in  questo  mondo  e pel  percolo  la  morte,  rosi  ancata 
a lutti  gli  uomini  si  stese  la  morte;  nel  qual  itoiuè  tutti 

peccarono Siccome  per  (I  defitto  di  un  solo  In  «ho*' 

sopra  tutti  gli  uomini  jtrr  donandone,  casi  fieri  ogni 

sii  Un  Ai  un  solo  tn  grazia  a tutti  gli  uomini  per  giutAef- 
razinhe  vivificante  (Rom  v,  12,  tSVr’Seutto  è morto  per 
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iitiiii  adanyuc  son  tulli  morii.  (11  Cor.  v,  111).  Da  un 
uomo  tu  morte,  e da  un  uomo  la  risurrezione  da  morie.  E 
menni xe  tu  sitiamo  tulli  muoiono , coni  pure  tulli  in  Cri - I 
alo  $ tiranno  Tipificali  (i  Cor.  xv,  21,  22).  — Lunga 
o ostinata  durò  la  contesa  fra  i potagioni  ed  i cato- 
liei.  1 4i  quislione  riguardante  il  peccato  originale  ne 
fece  nascerò  altre  sulla  natura  e le  forze  del  libero 
arbitrio,  sulla  necessità  della  grazia,  sulla  predesti- 
nazione, ecc.  La  serie  od  il  nodo  di  tutta  questa 
<*ou traversia  si  possono  vedere  nella  settima  disser- 
tazione del  P.  Gnrnier  sopra  Mario  Mercatore  (Appen. 
nmjuM.).  Troppo  in  lungo  ne  trarrebbe  il  riferire  e 
confutare  le  obiezioni  tutte  dei  potagioni  ; uia  i 
Padri  della  Chiesa  e principalmente  s.  Agostino  vi 
risposero  a sufficienza.  Del  resto,  se  si  domanda  in 
ebe  consista  formalmente  la  macchia  del  peccato  ori- 
ginalo, come  e per  qual  via  si  comunichi  essa  all'a- 
nima nostra,  rispondiamo  umilmente  di  non  saperne 
nulla;  perocché  al  dir  di  s.  Agostino  (De  inorili.  Ecc., 
c.  22)  In  è cosa  tanto  difficile  conoscerne  la  natura 
qiiauto  n è certa  l’esistenza  : Hoc  peccalo  ni/iil  est  ad 
ftrmtlicanduin  notius , nihil  ad  intellignulum  serre  lius. 

PACCHIO  (Giuseppi:). — Nacque  in  Milano  il  di  15 
«li  nuvembre  dcU'anno  1785  da  Antonio  Peccliio,  pa- 
trizio milanese,  e da  Francesca  Goffredo.  Nell'eia  di  8 
unni  fu  mandato  a studiare  nel  collegio  di  Morale,  e 
poi  in  quello  di  Bellinznna  nel  cantone  Ticino,  ed 
ebbe  per  maestro  il  celebro  padre  Soave.  Compiuti 
gli  sludii  ginnasiali,  passò  a Pavia,  ove  ottenne  la 
laurea  in  legge,  e ristabilitosi  in  Milano,  nell'anno 
1840  fu  eletto  assistente  al  consiglio  di  Stato  per  le 
sessioni  delle  finanze  e dell'Interno.  Ma  nel  18 Iti, 
in  causa  del  cambiamento  degli  affari  politici,  il  suo 
impiego  era  cessato,  e non  prima  del  6 luglio  del  1819 
il  governo  di  Lombardia  elesse  Giuseppe  Peccliio  a 
deputalo  della  Congregazione  provinciale  di  Milano. 
In  quest'intervallo  di  ozio  egli  cominciò  a mostrarsi 
ai  pubblico  corno  scrittore,  c i primi  saggi  della  sua 
penna  e del  suo  intelletto  furono  alcuni  articoli  di 
amministrazione  e di  economia  pubblica  stampati  nel 
giornale  il  Conciliatore.  In  questo  tempo  egli  scrisse 
anche  la  prima  sua  opera.  Essa  è il  Saggio  storico 
sull'amministrazione  finanziera  deli' ex-regno  d'  Italia 
«lai  1802  al  1844,  la  prima  volta  stala  stampala  nel 
4828  in  data  di  landra.  — Pecchio  era  tuttora  nel 
suo  nuovo  impiego,  quando  al  40  marzo  dell’  anno 
4821,  nel  giorno  dell'infausto  tumulto  di  Alessandria, 
suonava  l’ora  del  suo  esilio.  Egli  lasciava  Milano  per 
non  rivederlo  più. — Dapprima  egli  si  ricoverò  in  Ge- 
nova, poi  desso  a rifugio  le  montagne  della  Svizzera. 
Ma  essendo  stato  invitalo  dal  ministro  spagnuolo,  il 
cavalier  Hardani,  ad  andar  con  lui  in  Ispagna,  non 
esitò  a mutare  un’ospitalità  che  diventava  ogni  giorno 
più  dubbiosa,  e come  per  incantesimo  si  trovò  tras- 
portalo fino  a Madrid,  ove  fu  ospite  dello  stesso  mi- 
nistro che  colà  lo  aveva  condotto.— Dopo  sei  mesi  di 
soggiorno,  e dopo  diverse  corse  per  varie  parti  di 
Spagna,  il  nostro  viaggiatore  pubblicò  a Madrid  un 
libretto  intitolato  Sci  mesi  in  Ispagna  ad  4824,  il 
quale  «i  compone  di  dicianove  lettere  , e sono  la 


prima  cosa  da  lui  stampala  fuori  della  sua  patria.  Iti 
queste  letlere  egli  fu  assai  felice  nel  cogliere  i tratti 
caratteristici  clic  distinguono  l’uomo  daU’iiomo,  e a 
quanto  ne  pare  penetrò  mollo  hene  l’indole  spa- 
gnuola.  Sovente  egli  torna  alla  sua  terra  natia,  e le 
risaie , i gelsi , i prati  della  provincia  di  Valenza 

„ presentano  alla  sua  imaginazione  le  fertili  pianure 
della  Lombardia.  — Da  Madrid  , in  compagnia  del- 

• l'erudito  e celebre  dottor  Bowring  c di  qualche  altro 
Inglese,  si  trasferiva  a Lisbona.  Giunto  al  fitimicello 
die  la  Spagna  divide  dal  Portogallo,  stette  meditando 
nel  vedere  come  si  piccola  barriera  separi  due  nazioni 

I che  la  natura  pare  avesse  voluto  cungiungerc,  c quale 
immensa  differenza  le  due  sponde  offrano  alla  mente 

* che  riflette.  Giuseppe  Pecchio  giunse  a Lisbona  ai 
primi  di  febbraio  1822,  c il  suo  soggiorno  colà  durò 
quattro  mesi  circa,  interrotto  da  un  viaggio  a Londra. 
In  Portogallo,  il  campo  delle  sue  osservazioni  gli  si 
venne  assai  restringendo,  e però  ne  scrisse  assai  più 
brevemente  clic  non  delia  Spagna,  cd  anche  in  quel 

I poco  parlò  quasi  più  della  storia  del  passato,  elio 
degli  eventi  del  presente.  I suoi  scritti  intorno  a' 

| Portoghesi  consistono  in  undici  lettere  stampate  sotto 
il  titolo  di  Tre  mesi  in  Portogallo.  Tanto  queste, 
quanto  le  prime  su  la  Spagna,  sono  state  tradotte 
anche  in  francese  da  Leonardo  Gallois.  — Annoiato 
di  Lisbona,  Pecchio,  verso  il  principio  di  luglio  dei- 
ranno  1822,  tornò  a Madrid  c compì  il  suo  giro  della 
Spagna,  visitando  principalmente  il  regno  e la  città 
di  Granata;  poi  scese  al  mare  in  Malaga,  ove  cadde 
malato.  Ed  era  appena  convalescente  allorché  parti 
per  Cadice,  dove  rimase  finché,  ottenuta  licenza  dal- 
l'ainmiraglio  francese,  tornò  a Lisbona,  c da  Lisbona, 
il  16  luglio  1825,  fece  vela  per  l’isola  delle  Bianche 
Bocche,  per  quella  terra  clic  a lui  preparava  bensì 
qualche  giorno  di  pace,  ma  anche  il  cimitero.  — In 
Inghilterra  ebbe  a pensar  seriamente  a sostentar  la 
vita,  c si  volse  a quel  rifugio  comune  ai  bisogni  de- 
gli emigrali,  di  farsi  maestro  di  lingua.  I n amico  che 
partiva  per  la  Grecia  cedeva  a Peccliio  l'eredità  delle 
sue  lezioni  nella  città  di  Nottingham. — In  questo  mezzo 
il  comitato  filellenio  di  Londra  avendo  stipulalo  un 
prestito  alla  Grecia,  per  mediazione  del  dot.  Bowring, 
Pecchio  cd  un  altro  Italiano  furono  eletti  affinchè 
recassero  a quel  governo  sessantamila  lire  sterline. 
Imbarcatisi  i due  filelleni  ai  primi  di  marzo  1825, 
dopo  cinquanta  giorni  di  navigazione  giunsero  a Na- 
poli di  Homania  il  21  aprile,  e al  governo  presenta- 
rono la  somma  di  cui  erano  latori.  Il  di  9 giugno 
dello  stesso  anno  Pecchio  lasciò  Napoli  di  Homania 
per  recarsi  a Smirne,  e il  di  24  da  Sinirne  fece  vela 
per  l’Inghilterra.  — Dopo  tremila  miglia  di  felice 
viaggio  era  finalmente  giunto  innanzi  alla  bella  rada 
di  Dublino.  Slava  nel  porlo,  e le  ville,  i giardini,  i 
boschetti , i vascelli  a vapore  , persino  il  suon  di 
un  orologio,  l’abbaiare  dei  cani  , dopo  sessantotto 

I giorni  di  viaggio,  risvegliavano  in  Pecchio  l’incanto 
di  una  nuova  esistenza.  Quindici  giorni  di  quaran- 
tena non  erano  più  noiosi  innanzi  alla  deliziosa  vista 
della  srena  terrestre.  Tutto  ora  gioia  intorno  a lui 
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Ma  dii  può  contare  sul  momento  futuro?  il  di  sei 
settembre,  allimbruuir  del  giorno  , uu  im  prò  viso 
soffio  di  vento  spinse  la  nave  in  un  banco  «ce.  « Al- 
l’aspro urto,  dice  egli,  lutti  impallidirono,  e al  di  7 
di  settembre,  eccomi,  esule,  proscritto,  confinato  . 
sovra  uno  scoglio  e fuggito  dal  genere  umano  per 
timore  della  peste  orientale  ».  Cosi  il  momento  più 
lieto  della  nostra  vita  è sovente  quello  che  precede 
le  nostre  più  terribili  sciagure.  Dobbiamo  però  con- 
getturare che  le  presenti  angustie  non  fossero  di 
triste  fine  per  nessuno,  e pochi  giorni  dopo  ei  si  ri- 
condusse in  Inghilterra  ed  a Londra,  ove  stette  fino 
ai  9 dicembre,  allorché  fece  ritorno  a Nottingham 
per  tornare  a leggere  Dante  c Petrarca  a*  suoi  sco- 
lari.— Nel  1820  scrisse  la  Relazione  degli  avvenimenti  ; 
delia  Grecia  nella  primavera  1828,  opera  molto  ap- 
plaudita e tradotta  in  inglese,  in  frauccse  e in  te- 
desco. E nello  stesso  anno  pubblicò  un  altro  libretto 
intitolalo  : Un  elezione  di  membri  del  Parlamento  in  In- 
ghilterra. —Intanto  un  suo  amico,  che  si  adoperava 
per  aumiigliorarc  la  sua  condizione,  raccomandò  il 
nostro  Milanese  agli  amministratori  del  collegio  Man- 
chester in  Jork,  ed  ebbe  rinvilo  di  recarsi  a quel- 
T istituto  ad  insegnare  le  lingue  moderne.  Pecchìo  vi 
andò  sul  cadere  della nno  1828,  e bastandogli  lo 
stipendio  del  collegio  per  condurre  una  vita  suffi- 
cientemente agiata,  impiegava  l'ozio  che  gli  rimaneva 
uc’  suoi  più  accetti  studii,  e in  una  nuova  non  nien 
diletta  occupazione,  in  quella  di  far  aU’amore.  — 
Nell'anno  1827  diede  in  luce  un  libretto  intitolato: 
L’anno  1826  dell’  Inghiltena,  con  osservazioni  dove 
l'autore  rimprovera  agl'inglesi  il  troppo  uso  delle 
machine,  le  quali  moltiplicando  rapidamente  la  pro- 
duzione, cagionano  fatali  rigurgiti  nel  commercio,  e 
privano  talora  di  lavoro  migliaia  di  operai.  11  nostro 
Pecchio  spettatore  attento  della  crisi  che  l'inghtlterra 
(vali  nel  4826  volle  esserne  storico  diligente  c dif- 
fondere nel  commercio  italiano  quelle  notizie  che  lo 
pos&ono  premunire  contro  somiglianti  pericoli. — Nel- 
l'anno 1828  pensò,  più  che  a scrivere,  a placare  i 
tormenti  del  cuore  col  condur  a casa  una  sposa.  1 
nomi  della  famiglia  c della  mansione  della  sua  bolla 
inglese  son  cosi  difficili  per  uu  Italiano,  che  noi  li 
prenderemo  piuttosto  per  un'invocazione  clic  per  il 
nome  di  una  zitella,  benché  già  presso  al  suo  qua- 
rantesimo anno.  Le  loro  nozze  seguirono  nel  mese 
eli  settembre  del  1828,  e la  vergine  matura  portò  in 
casa  del  nostro  concittadino,  oltre  la  gioia,  l’agio  e 
l'abbondanza.  Dopo  il  suo  matrimonio  egli  dunque 
non  ebbe  più  bisogno  di  procurarsi  la  vita  con  una 
catedra  in  un  collegio,  e quindi  si  scelse  più  tran- 
quilla dimora  nella  città  di  Brighton.  Brighton,  come 
ognun  sa,  è posta  sulla  marina  che  guarda  la  Frauda, 
cd.è  per  Londra  il  Varese  di  Milano.  Nella  nuova 
spa  vita  intraprese  vari!  viaggi  in  compagnia  della 
sua  sposa,  e più  volto  si  recò  in  Francia  ed  a Parigi. 
Grande  incentivo  al  viaggiare  era  per  lui  il  desiderio 
di  rivedere  i suoi  amici  sparsi  indiversi  paesi.  • Ri- 
veggo gli  amici,  diceva  egli,  con  queil  istesso  piacere 
con  elici  Greci  Vincon  tra  vano  dopo  l’assediodi  Troia  ». 


Presto  nullaiueno  slancavasi  di  quelli  vili  otturitele 
diveniva  impaziente  di  tornare  al  suo  prediletto Rrigh- 
ton.  — Nel  1829  tornava  a comparire  nell»  famiglia 
degli  scrittori  coll’opera  : Storia  delf  economia  pubblica 
in  Italia , ossia  Epilogo  critico  degli  economisti  italiani, 
preceduto  da  un’/nfroiiiizione.  Pecchio  condensò  iti 
un  volume  di  trecento  pagine  quanto  si  squaderna 
in  dnquaota  volumi  do’  cosi  detti  classici  economisti 
italiani,  facendo  un’opera  non  punto  scevra  da  utilità. 
Nell’anno  seguente  pubblicò  la  Pila  di  Ugo  Fattele, 
la  quale  invece  avrebbe  fatto  meglio  dar  alle  fiamme. 
Essa  è una  macchia  al  suo  carattere  od  albi  sua  onestà, 
e perciò  appena  merita  menzione.  Nel  4831  c 1853 
scrisse  un  libretto  che  porta  il  titolo  di  Oasemiritmt 
semiseria  di  un  amie  nell' Inghilterra.  Questo  llbfp'ò 
piuttosto  dilettevole  in  sé:  però  egli  ha  dèsémtò 
l'Inghilterra  non  tale  quale  ella  è,  ma  dietro  \é  sue 
particolari  avventure.  Avrebbe  scritto  forse  H con-» 
trarlo  se  avesse  avuto  contraria  fortuna.  Dopo  questa 
libretto  scrisse  la  seguente  dissertazione:  Suro (t$vul 
punto  le  produzioni  scienl  i fiche  e letterarie  seguano  k 
leggi  economiche  della  produzione  in  generale.  Il  timi 
sua  opera,  la  quale  rimase  imperfetta,  è stati  là  Sto- 
rio critica  della  poesia  inglese.  Tale  istoria  è on’rniptesa 
d’immensa  grandezza,  c se  anche  Fautore  del  Genio 
del  Cristianesimo  più  recentemente  non  motto1  bene 
riuscì  nel  suo  nuovo  o consimile  attentato,  non  diara 
colpa  al  nostro  Milanese,  se  il  favore  con  cui  il  mondo 
ha  accolto  la  sua  Stona  critica  nón  corrispose  aHe  sue 
fatiche.  E qui  è da  notarsi  che  gli  scritti  di  Giu- 
seppe Pecchio  dopo  il  suo  matrimonio  non  sono  piò 
del  valóre  di  quelli  che  scrisse  tra  le  procelle  e il 
romanzo  delia  sua  vita  celibe.— Intanto  il  suo  giorno 
correa  a gran  passi  verso  il  tramonto.  Ora  ehe,  al- 
trimenti, viveva  in  riposo  e felice,  la  mano  della 
morte  slava  per  pesare  sul  suo  capo.  Da  lungo  tempo 
ì suoi  visceri  erano  affetti  da  quell’  infermità  Hiè 
doveva  a lui  esser  fatale.  Ai  IO  maggio  1839,  co- 
minciò a patire  ripetuti  sbocchi  di  sangue,  e il  di  ♦ 
giugno  successivo  nel  cinquantesimo  anno  dell'uà 
sua,  placidamente  e quasi  addormentandosi  spirò:  1 
suoi  amici  italiani  ed  Inglesi,  alcuni  de'  quali  «IMià 
accorsi  da  Londra,  lo  accompagnarono  al  ciiuild'fl, 
e calde  lagrime  sparsero  sulla  tomba  dell'aUild8.,,1J". 

PECE  (chini,  e lecn.).  — Si  applica  questo  nowàà 
parecchie  mischiarne  resinoso,  molli  ed  altaceatioric 
o secche,  che  scolano  naturalmente  o per  inerte  di 
incisioni  dal  tronco  di  molti  alberi  della  famiglia  delle 
conifere,  o che  si  estraggono  dal  legno  di  qnertH^ 
beri  mediante  l’applicazione  del  fuoco,  o che  si  pre- 
parano sottoponendo  a diverso  trattamento  i preeò^ 
denti  prodotti.— La  trementina  (vedi),  elio  scola  per 
le  incisioni  praticato  nel  trouco  dei  pini,  degli  abeti, 
ecc.,  è una  sostanza  semi-fluida,  comporta  di  mate- 
ria resinosa  e di  olio  volatile,  che  si  purifica  qua W» 
volto,  quello  in  ispocio  che  proviene  dii1  pino  *rtrB“ 
timo,  facendola  liquefare  in  ona  caldaia  e passandoti 
a traverso  di  un  filtro  di  paglia.  Dirtillandó  la  tré* 
mentina  perestrarne  l’essenza  ossia  r«H*> ♦csscnzUdo, 
rimane  una  resina  secca,  vetrosa,  fragile ♦•  fonuata  di 
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giù  principi}  che  dicesi  colofonia  o pece  greca  (*:  Co- 
uiforia). —Sugli  orli  delle  incisioni  per  cui  scola  la 
trementina,  .si  addensa,  snpratutto  neU'approssiuiarai 
dell*  fredda  stagione  quando  cessa  le  scolo  della  ma- 
teria fluida,  e si  consolida  una  materia  resinosa  che 
sì  raccoglie  durante  l'inverno  e dicesi  pece  bianca  o 
gialla,  pece  naturale  (barra»,  galipot  dei  Francesi).  Que- 
sta materia  bianco-giallognola,  viscosa,  non  è altro 
cittì  trementina  quasi  intieramente  spogliata  dell'olio 
essenziale  che  si  ò evaporalo  al  contatto  dell'aria,  od 
in  altri  termini,  è una  colofonia  che  ritiene  ancora 
un  poco  dì  olio  essenziale.  La  pece  bianca  o pece  na- 
turate del  pinirs  mar  dima,  del  ptnu»  abies,  è usata  per 
rincollalura  della  corta,  per  vernici  comuni,  ecc. 
In  altra  specie  di  pece  naturale , o trementina  povera 
d'fllio  essenziale,  è la  ragia  di  pino  che  scoia  spon- 
tanea dai, ipini  c si  essicca  prontamente  al  contatto 
dcU'araa.  La  ragia  di  pino  è leggiera,  bianchiccia,  a 
frattura  ooncoidea,  e si  adopera  nella  fabbricazione 
delle  tede  cerate,  nella  stagna  tura,  negli  stucchi,  nelle 
vernici  a per  rendere  i tessuti  impermeabili  all’ac- 
qua ; la  farmacia  l’adopera  nella  preparazione  di  al- 
cuni unguenti  e cerotti.  — La  pece  naturale,  cioè  il 
galipqt  o la  ragia  di  pino,  purificala  col  farla  fondere 
nell'acqua,  agitando  per  qualche  tempo  il  miscuglio, 
e col  passarla  per  un  filtro  di  paglia,  o di  tela  som- 
ministra  la  cosi  detta  pece  di  Borgogna,  pece  gialla, 
cqc.,  che  entra  nella  composizione  di  alcuni  empia- 
ti» ed  unguenti  e si  adopera  distesa  sulla  pelle  c 
sulla»  carta  contro  lo  affezioni  reumatiche.  — Quando 
si  fa  fondere  una  parte  di  pece  naturale  con  tre  parti 
di  colofonia  e quindi  si  feltra  la  materia  per  paglia 
e,  mentre  è ancora  in  fusione  e ben  calda,  vi  si  so- 
praversa una  certa  quantità  di  acqua  fredda,  ne  ri- 
sulta un  grande  svolgimento  di  vapore  cd  un  cangia- 
mento di  colore  in  tutta  la  massa,  che  prende  una 
tinta  di  un  bel  giallo  d'oro.  La  materia  così  ottenuta 
è detta  pere  reiina,  resina  gialla,  cd  anche  pece  di 
Borgogna,  come  la  precedente,  potendo  essere  impie- 
gala agli  stessi  usi.  La  pece  retina  è d'ordinario  in 
panigialli,  fragilissimi,  a frattura  vetrosa. — I tron- 
chi dei  vecchi  alberi  esauriti  di  trementina  sono  ri- 
dotti in  iachegge,  essiccati  e sottoposti  ad  una  lenta 
combustione,  da  cui  si  ha  un  prodotto  semi-fluido, 
bruno,  denominato  catrame,  pece  liquida,  pece  navale; 
evaporando  o distillando  questo  prodotto  si  ha  per 
residuo  la  pece  o pece  navale  secca,  (v.  Catrame).  l)i- 
tiillando  il  catrame  coll'acqua  si  raccoglie  nel  reci- 
piente un  miscuglio  d’olio  di  trementina  c d'olio  em- 
pireumatico che  ólceai  olio  di  pece  ; In  pece  secca 
rimane  nella  storta.— Evaporando  il  catrame  n fuoco 
dol^e,:  onde  ottenere  la  pece  secca,  le  parti  meno 
volatili  dell'olio  di  pece  si  depongono  e si  conden- 
do aopra  fascine  appositamente  sospese.  L'olio  di 
pere  cosi  ottenuto  contiene  molto  catrame  e,  staccato 
dai  rami,  si  ripone  in  botti  per  servire  agli  stessi  usi. 
—La  paglia  che  ha  servito  coinè  filtro  nella  depora- 
/.ìquc  dal kt  trementina  e della  pece  naturale,  ritiene 
ufia  certi*  quantità  di  trementina,  di  resina,  di  cop- 
pelli di  legno  reueoso  ; questo  materie  ed  altre,  come 


schegge,  rami  resinosi,  ecc.,  convenientemente  ab- 
bruciate, somministrano  la  cosi  detta  pece  nera, 
sostanza  analoga  al  catrame,  ma  più  pura.  Per  otte- 
nere questa  pece,  si  raccolgono  le  dette  materie  in 
fasci  e si  gettano  successivamente  in  tin  forno  di  for- 
ma sensibilmente  ovale,,  di  Sai  metri  di  altezza  c 
di  circa  48  decìmetri  di  diametro  nella  sua  maggiore 
larghezza  ; una  larga  apertura  praticata  nella  parte 
superiore  del  forno  serve  all’Introduzione  delle  ma- 
terie da  abbruciarsi  : nella  parte  inferiore  è una 
cavità  quadrata  o serbatoio  avente  su!  mezzo  un  tubo 

0 canale  verticale  destinato  a condurre  la  pece  in  nna 
tinozza  che  serve  di  recipiente.  Quando  un  fascio  di 
paglia  introdotto  nel  forno,  è quasi  intieramente  ab- 
bruciato, se  ne  introduce  un  altro,  e cosi  di  seguito, 
per  una  quindicina  di  giorni.  Allora  si  lascia  raffred- 
dare il  forno  di  maniera  che  un  operaio  possa  discen- 
dervi per  nettarlo  ; ciò  fatto  si  ricomincia  il  lavoro. 
l)a  ciascun  fascio  di  paglia  si  ottiene  una  certa  quan- 
tità di  un  liquido  vischioso,  nero,  che  dal  tubo  del 
serbatoio  vien  portato  nel  recipiente,  dove  si  divldh 
col  riposo  in  due  porzioni,  una  liquida  che  sopnwuofa 
e dicesi  olio  di  pece,  l’altra  molle  che  diccsi  ptec 
grassa  ; serve  la  pece  grassa  agli  stessi  mi  che  il  rit- 
irarne, e per  eonvertirla  in  pece  nera  non  rimane  al- 
tro a farsi  che  cuocerla  in  una  caldaia  di  ghisa,  fino 
a tanto  clic  sia  capace  di  rapprendersi  in  massa  cól 
raffreddamento,  nel  quale  stato  è più  o meno  analoga 
alla  pece  navale  secca  e si  ripone  in  forme  di  terra 
nera  che  si  gettano  nel  commercio. — H catrame  e Ih 
pece  grassa,  mescolati  in  differenti  proporzioni  colla 
colofonia  o pece  greca,  somministrano  ph»  sorta  di 
pece  di  consistenza  diversa,  e tra  queste  la  pece  ho 
starda,  formata  per  meno  dei  due  terzi  di  parti  uguali 
di  catrame  e di  pece  grassa,  e per  più  di  un  tettò 
di  colofonia. 
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PECH-BLENDA  (min.). — Uno  dei  nomi  dcH’urono 
OMÙWdfO  (*.  Ur  aro). 

PECHINO,  Pe-kisg  o He-usinc  ( geogr .). — Capitale 
del  Tsd-li  e di  tntto  l’Impero  cinese  , giace  in  nna 
pianura  sul  Yu-ho  piccolo  affluente  ded  Pc-ho  ; é 
un'immensa  città  il  cui  circuito,  senza  comprenderò 

1 sobborghi,  è di  82  fi, cioè  48,100  tese.  V!  si  arriva 
dalla  parte  di  levante  per  un  superbo  viale  lungo  da' 
1 miglia,  selciato  per  una  larghez.za  di  30  piedi  con 
lastre  di  granito  che  hanno  da  9 a 46  piedi  di  lun- 
ghezza : in  capo  ad  esso  è un  arco  di  trionfo  costruito 
di  pietra  e di  ricchissima  architettura.  Pechino  si 
compone  di  due  città  affatto  distinte:  quella  di  tra- 
montana , nominata  King-tscing  ossia  la  Città  impe- 
riale, detta  pure  la  Città  Tatara,  perchè  fondata  da» 
Tatari  o Mongoli  : dovrebbe  tuttavia  nominarsi  Città 
Manciua.  perchè  abitata  presentemente  dai  Manciù 
Essa  è quasi  perfettamente  quadrata.  La  città  ad  ostro 
detta  f.ao-tscing  ossia  vecchia  città  o If'ai-lo-tscing 
chiamasi  pure  la  Città-Cinese,  perchè  in  ogni  tempo/ 
fu  abitata  dai  Cinesi:  essa  ha  la  figura  di  un  qoaf*- 
dratn  oblungo.  Le  due  città  sono  cinte  di  alfe  tirare  f 
quelle  "della  Città  Tatara  sono  di  mattoni,  alfe  10 
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piedi  e abbastanza  larghe  perchè  vi  si  possa  passeg- 
giare a cavallo.  Le  porle  della  città  Tatara  in  numero 
di  nove,  son  nude  di  ornamenti,  ma  presentano  torri 
elevate  a più  piani  e di  maestoso  aspetto.  Dinanzi  a 
ciascuna  porta  è una  spianata  di  560  e più  piedi, 
chiusa  d’un  muro  semicircolare,  e formante  come 
una  piazza  d'armi.  Le  contrade  del  King-tseing  sono 
assai  larghe,  diritte  c assai  pulite  ; lo  principali  Itan 
circa  SO  tese  di  larghezza.  Quella  che  è nominata 
Tshang-ngan-kiai  (contrada  del  perpetuo  riposo)  è 
larga  30  lese  ed  è la  più  bella  di  Pechino  ; va  da 
levante  a ponente  ; a tramontana  è costeggiala  in 
parto  dai  muri  del  palazzo  imperiale,  e ad  ostro 
da  molti  palazzi  e tribunali.  Le  strade  non  si  illu- 
minano durante  la  notte.  Le  case  di  Pechino  sono 
assai  basse  e le  più  non  hanno  che  un  pian  terreno; 
poche  han  due  piani  ; sono  in  generale  mal  fabbri- 
cate nella  facciata  anteriore  ; ma  Io  splendore  e la 
varietà  delle  merci  esposte  agli  occhi  de'  passeggeri 
nelle  botteghe,  le  loro  insegne  e le  facciate  splen- 
denti di  sculture  dorate,  producono  in  alcuni  quar- 
tieri bellissima  veduta.  Le  vie  e le  case  della  Città- 
Cinese  sono  molto  inferiori  a quelle  della  Città-Ta- 
tara sotto  tutti  i riguardi.  Nella  maggior  parte  delle 
case,  in  tutte  le  botteghe  ed  anche  nel  palazzo  del- 
l'Imperatore, sentenze  di  filosofi  o di  poeti  son  scritte 
sulla  carta  che  tappezza  le  pareti.  Presso  le  persone 
ricche,  le  porte  e i palancati  sono  di  legno  prezioso, 

0 ornate  di  scolture  ; ma  la  carta  serve  da  per  tutto 
in  luogo  di  vetri  alle  finestre.  Le  grandi  case  si  di- 
stinguono per  una  lunga  serie  dì  stanze  : una  galle- 
ria coperta,  sostenuta  da  colonne,  si  stende  dinanzi  a 
tali  appartamenti,  e dà  adito  alle  camere  che  non 
hanno  fra  loro  altra  comunicazione.  Oltre  la  Citlà- 
.Manciua  , e In  Città-Cinese  , Pechino  ha  vasti  sob- 
borghi. I più  recenti  e fondati  ragguagli  attribui- 
scono a questa  città  da  (,300,000  abitanti.  Il  King- 
Iseing  o Città  Tatara  è composta  di  tre  città . rin- 
chiuse l'una  neU’allra,  e ciascuna  di  queste  ha  la 
cerchia  sua  propria.  Il  recìnto  interno  si  compone 
del  palazzo  imperiale  ossia  Tsu-king-tscing,  il  quale 
è forse  la  piti  vasta  dimora  reale  che  sia  nel  mondo; 
la  sua  circonferenza  è di  (776  tese,  senza  i giardini 
e i tre  grandi  cortili  che  vi  conducono.  Ha  la  forma  di 
un  quadrato  un  po' più  lungo  che  largo.  Esso  è cinto 
di  forti  mura  merlate,  costruite  di  mattoni  e coperto 
di  tegole  di  color  giallo.  Sovra  ciascuna  delle  quat- 
tro porte  è un  padiglione  vasto  ed  elevato  ; padi- 
glioni simili  si  trovano  pure  ai  quattro  angoli  del 
recinto.  Un  largo  fossato  munito  di  pietre  tagliale  gli 
gira  intorno.  L’interno  del  palazzo  la  cui  architet- 
tura non  vuol  essere  giudicata  secondo  le  regole  ar- 
chitettoniche de'  nostri  giorni,  è una  serie  di  cortili 
cipti  di  colonne  e di  sale  o appartamenti  che  paiono 
gareggiare  fra  loro  per  bellezza  c magnificenza.  Fra 

1 tanti  edilìzi!,  il  cui  complesso  compone  questo  pa- 
lazzo, notevolissimi  sono  il  terzo  atrio  dello  Touan- 
men,  i due  tempii  Thai-miao  ove  si  rende  un  culto 
religioso  alle  tavolette  degli  antenati  degli  impera- 
tori manciù , c il  Sce-lsn-than  innalzato  allo  spirito 


che  fertilizza  le  campagne,  U bella  porta  On-mm  (iti 
mezzodì  ),  il  cortile  di  Tai-/io-iia*,  la  sala  del  Tai-fo. 
han  (delia  grande  unità)  ove  rimporatore  asùm  in 
trono  riceve  nelle  solennità  i grandi  dell’impero  o 
gli  ambasciatori  stranieri,  e infine  l'appartamento 
deU’iinperatore,  detto  la  dimora  del  ciei  sermo.  Die- 
tro a questo  appartamento  è un  vasto  giardino  no- 
minalo il  giardino  imperiale.  Son  notevoli  altresì  il 
tempio  di  Foe  con  una  statua  di  questo  dio  in  bronzo 
dorato  con  400  braccia  c 60  piedi  di  altezza  ; il  vasto 
tempio  mongolo  di  Sung-fsciu-szu  abitato  dal  («- 
tuctà,  il  primo  de’  tre  grandi  sacerdoti  della  religione 
lamaica  residente  a Pechino,  e presso  il  quale  è sta- 
bilita la  stamperia  pe’libri  di  preghiera  in  lingua  ti- 
betana ; egli  è pure  nell'  Huang-tscing  che  si  tro- 
vano i magnifici  appartamenti,  le  sale  da  spettacolo 
e da  concerto  costruite  dall'imperatore  Khian-lung; 
e le  cinque  colline  artificiali  di  cui  la  King-than  o«ii 
la  Montagna  risplnulenle  è la  più  elevata.  Su  questa 
collina  lo  sventurato  Hoai-tsung,  ultimo  imperatore 
della  dinastia  Ming,  dopo  aver  uccisa  sua  figlia,  si  ap- 
piccò ad  un  albero  per  non  cader  vivo  nelle  inani  del 
ribelle  Li-tsu-tocing  ; » successori  di  Tscing-tsung 
concessero  a certi  privati  vari»  spazii  dell’  Huang- 
tscing  , permisero  che  molli  mercatanti  vi  stan- 
ziassero , e vi  appigionano  ancora  presentemente 
un  grande  numero  di  botteghe.  Questo  recinto 
è generai  mente  abitato  da  gente  impiegata  al  ser- 
vizio della  corte.  I tempii  o miao,  i tribunali,  i 
palazzi  c generalmente  tutti  gli  edifìzii  publlci  del 
terzo  ricinto  sono  più  o meno  notevoli.  Nel  secondo 
ricinto  trovasi  un  vasto  palazzo,  cinto  d’un  largo  ca- 
nale cl»e  si  traversa  sopra  un  ponte  di  diaspro  nero 
d’una  costruzione  straordinaria  : secondo  il  padre  Na- 
galhacns,  esso  rappresenta  un  dragone,  i cui  piedi 
formano  i pilastri. — I luoghi  più  notevoli  del  tf  oi-lo * 
l sring  o della  Città  Cinese  sono  : il  tempio  del  Cielo, 
o Thian-than  : il  suo  muro  esterno  ha  266à  tese  di 
circonferenza  ; l’imperatore  vi  va  ciascun  anno  H 
giorno  del  solstizio  d'inverno  per  offerirvi  un  sacrifi- 
cio al  cielo.  Le  fabbriche  di  cui  è composto  sono  ri- 
guardate come  capo-lavori  del  l'architettura  cioeiè, 
per  bellezza  e magnificenza  d’ornamenti.  L'impera- 
tore non  può  possedor  nulla  nello  stesso  genere  di 
lavori  che  agguagli  le  opere  dell’arte  che  vi  si  am- 
mirano. Le  sue  principali  parti  sono  un  tempio  cir- 
colare che  rappresenta  il  Cielo  : l’interno  è occupalo 
da  una  vasta  sala  ornata  di  8i  colonne  : l’oro  e l’az- 
zurro vi  splendono  per  ogni  parte  ; il  tetto  ha  tre 
plani,  il  superiore  é azzurro  celeste,  il  mezzano  è 
giallo,  l’inferiore  è verde  : le  tegole  nc  sono  inver- 
niciate. Un  altro  tempio  dicesi  pure  la  Sala  rotonda: 
vi  si  conserva  la  tavoletta  su  cui  è scritto  il  nome  del 
sovrano  signore  del  cielo.  Un  tnassiceto  rotondo  a tre 
piani  con  i scalee  ed  ornamenti  magnifici  : vi  si  col- 
loca sotto  una  tenda  rotonda  la  tavoletta  del  Stiano- 
ti, dinanzi  alla  quale  l'imperatore  sacrifica.  Final- 
mente il  Tshai-h’ung  ossia  palazzo  di  ritiro  e di  pe- 
nitenza, dove  alberga  V imperatore  ne’ tre  giorni  di 
digiuno  che  egli  osserva  per  prepararsi  alta  ccriuio- 
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ni*  tW*;**ritìiwv  Cinque  calilo  musi  ri  sono  al  ièrvl- 
noAdi  queMo- magnifico  tempio,  c vi  hanno  le  loro 
ahi  turioni  1 1 tempiodi  Sian-nong-than  ossia  il  tempio 
dtll  tmmUtt'e  < Itll'wjriailtura . situalo  al  ponente  del 
'Ehiam-thmi  ; questo  è puro  cinto  di  un  alto  muro,  la 
eoi  ci  [-conferenza  è di  1776  tese.  L'imperatore  vi  si 
conduce  in  ciascuna  primavera  por  lavorarvi  la  terra 
e offerire  un  sacrifizio  al  cielo. — INella  Città  Mongola 
è il  rinomato  tempio  del  Tiwang-miao,  ove  sono  le 
tavolette  de’  più  illustri  imperatori  della  Cina,  da  Fo- 
bis  fondatone  della  monarchia  sino  alla  dinastia  Tsing, 


altri  nuovi  fabbricati  nel  Ì675  secondo  il  disegno  del 
padre  Verbiest,  dotto  astronomo  e presidente  del 
tribunale  matematico.  Essi  sono  di  bronzo  c magni- 
ficamente ornati  ; il  più  esatto  è il  globo  celeste  rii» 
ha  6 piedi  dì  diametro  e pesa  8000  libre.  L’eaecn- 
zione  degli  altri  fu  alquanto  trascurata.  In  quest’edt- 
firio  conservanti  altresì  i begli  slromonti  dio  U re 
d'Inghilterra  mandò  In  dono  all'imperatore  Kian- 
lung  nel  (793.  La  stamperia  donde  escono  i migliori 
libri  o prillai  palmento  gli  storici  che  i librai  di  Ito- 
chino  c di  altre  città  comprano  ad  un  prozzo  fissato 


ora  regnante,  l'n  altro  tempio,  non  meno  notevole 
Situalo  -Ilei collegio  imperiale,  è quello  ove  si  olirono 
aAÀjsrutio  (redi)  omaggi  e sacrifica  sanguinosi  a nome 
di  tutto  l'impero.  La  sala  ò noi  fondo  del  secondo 
cortile  : pesa  contiene  la  tavoletta  del  filosofi»  con 
<|ue»Ut  iscrizione  : luogo  ove  ai  onora  l’antico  e suvis- 
scnto  Confucio,  l'n  po'  più  avanti,  da  ciascun  lato,  sono 
lo.1  tavolette  di  Mencio,  o di  tre  altri  de’  suoi  princi- 
pali discepoli  reputati  come  savii  di  seco ud 'ordine. 
Allora  ! più  in  là  eoa  lo  tavolette  di  altri  dieci  dei 
suoi  di^f  poli  ouorati  come  savi!  del  lerz’ordino.  Fi- 
luriuuule  nelle  sale  disposte  intorno  al  medesimo 
cortile  tono  le  tavolette  di  97  personaggi  illustri  per 
vifltù.  e .saviezza.  L’entrata  del  tempio  è lìanclieggiata 
da  diio  p<n  -soutj  ossia  archi  di  trionfo,  ma  la  cui  desti- 
nazione è di  onorare  i personaggi  dei  due  sessi  che  la- 
sorisrc»  memorie  gloriose  della  loro  virtù,  del  sapere  o 
do  servigi»  resi  allo  Stato.  L’impero  contiene  gran  nu- 
ruero di  tuli  monumenti  Siffatte  istituzioni  presentano 
sulto  il  più  favorevole  aspetto  le  teoriche  del  governo 
cij^faoy^nta  dicesi  che  nella  Cina,  (redi),  come  altrove, 
v’ha  gran  distanza  dalla  pratica  alla  teorica . — In  uno 
dt^itobborghi,  a tramontana  della  città  Tatara,  tro- 
vasi il  maguillco  tempio  di  Ti-ltuui,  il  cui  recinto  è 
di  circa  800  passi  quadrati.  Vi  si  ammira  sopra  lui  Ut 
il  tempio  propriamente  detto  o la  sala  quadrata,  od 
i^  pimuicoio  dinanzi  al  quale  l'Imperatore  sacrifico  alla 
virtù,  della  terra.  Me’ va  rii  quartieri  di  Pochino  .sono 
camparne  le  quali  servono  a indicare  io  veglie  delia 
notte.  Le  setto  principali  si  assouiigtiauo  : amo  sono 
tutto*  secondo  il  padre  Verbi*?*!,  alte  18  piedi  non 
cofujircso  Ifanello  di  sospensione  che  u'è  alto  3,  hanno 
diametro  interno  e àO  di  circonferenza  ; 
esse  j tesano  180,000  libre,  la  forma  è di  cono  allun- 
gato : sono  suonate  con  un  martello  di  legno. — Fra  le 
istituzioni  scientifiche  toccheremo  deirZ/on-Jm-^mm 
ossia  Tribunale  delta  aioria  e della  letteratura  cinese. 
Tutti  ! dotti  della  Cina,  tutte  le  scuole  tutti  ■ collegi 


n$  dipendono  ; esso  elegge  e nomina  i giudici  e gli 

esaminatori  delle  composizioni  che  si  esigono  dai  let- 
terati prima  elio  siano  promossi  ai  gradi.  Le  leggi 
affidano  loro  l'educazione  dell’erede  al  Irono,  e sono 
incaricali  di  scrivere  la  storia  generale  del  paese  e 
di  Stillar  libri  utili.  II  Kue-tau-kian  ossia  collegio  irn- 
f*ri0je,,ovc  parecchi  professori  insegnano  a ben  coui- 
porre  |n  lingua  cinese  e inanciua.  L'Osservatorio 
imòérW.  fabb  rjqa lo  nel  1279  non  è che  una  torre 


[àie,  (abbripalo  nel  1279  non  è che  una  torre 
yre$l  Gli, antichi  stromenti  costruiti  sotto  la  di- 
^cr Moiigqti. (\'uen)  nc  furono  tolti  e surrogati 
ncict.  pop.  — Tomo  X.  7 


dal  governo,  pubi  iva  ogni  due  giorni  una  gasanti» 
cho  contiene  gli  avvenimenti  straordiuarii  dell'im- 
pero, le  ordinanze  e sopratulto  l'elenco  delle  prò-* 
mozioni,  le  grazie  concedute  dall 'ini  peni  toro,  quali 
sono,  toghe  gialle  e piume  di  pavone,  che  equival- 
gono agli  ordini  di  cavalleria  in  Europa  ; la  punizione 
de’  mandarini  ece. — V’ha  inoltre  un  tribunale  pe  tufi  r 
dici,  un  ospizio  per  gli  esposti,  un  altro  per  l'iiinc- 
slo  della  vaccina  e parecchie  istituzioni  filantropiche. 
Le  scuole  publiche  vi  sono  assai  mi  me  rose,  e la  bk 
hlioleca  imperiale  è senza  dubbio  La  più  grande  cimi 
esista  fuori  dell'Europa.  Abele  Reni  usai  assicura  che» 
essa  contiene  almeno  la  materia  di  300,000  de’  no- 
stri volumi  in-8°.  IVon  taceremo  degl  immensi  gabi- 
netti di  storia  naturale  dell’imperatore  : ciascun  cas* 
sellino  è fornito  di  un  quaderno  di  pitture  rappre- 
sentanti gli  oggetti  che  in  esso  son  collocati.  Teatri 
permanenti  non  vi  sono,  dice  Rlaproth,  se  non  in 
corte.  La  scena  v’è  doppia  e triplice,  cioè  a due  or 
tre  piani,  ove  gli  attori  ripartiti  a norma  dell  azione, 
recitano  un  solo  dramma  nel  tempo  stesso,  con  tale 
accordo  di  musica  e di  parole  che  non  potrebbe  da  ? 
side rarsi  maggiore  sopra  una  scena  sola.  Gli  altri  tea- 
tri non  sono  che  bolteguccic  aperte,  mobili  e seuzah 
decorazioni:  vi  ri  recitano  quasi  tutti  i giorni  da j 
mezzodì  a sera  tragedie  o comedio  miste  di  canti  u, 
di  musica,  I personaggi  delle  donno  sono  assai  benoi 
rappros  etilati  da  ragazzi.  Mei  Wai- lo  - Isciog  sono, 
bagni  publici,  e parecchi  stagni  mantenuti  dal  go* 
verno  nc' quali  nudriseonsi  pesci  dorati.  — Pechino  , 
comunica  col  grande  canale  imperiale,  lo  che  molto 
le  agevola  lo  provisioni  e ne  rende  assai  vivo  il  com- 
mercio.— Per  tull'allro  che  si  riferisce  a questa  città, 
veggari  l ari,  Cixa. 

PEC1LOPODI  (snob). — Il  Lalreille  ha  dato  questo 
nome  al  suo  sesto  ordine  di  crostacei  , ponendolo 
nella  seconda  sottoclasse  , gli  entoMiosfrari.  Secondo 
il  Ltosmarest,  i caratteri  di  quest'ordine  sono:  testa 
confusa  col  tronco  ; conchiglia  o parte  anteriore  del 
corpo  a foggia  di  scudo  ; bocca  in  forma  di  becco  o 
composta  di  appendici  che  non  si  possono  paragonare 
a mandibole;  antenne  corte  e semplici  o nullo;  spesso 
occhi  distinti  e sessi  li  ; piedi  anteriori  terminanti  in 
uno  o duo  uncini  o in  unghie , alte  al  cammino  od 
alla  prensione;  piedi  posteriori  destinati  al  nuoto  ; 
composti  od  accompagnati  di  lamine  branchiali , o ( 
membranosi  c digitali.  n 

PECORA  (tool.). — La  pecora  , secondo  il  Cuvier  , 
appartiene  alla  classe  dei  mammiferi , per  essere  i 
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piccoli  nudrili  a latte  dallo  mammelle  della  uiadre  ; 
all’ordine  de’  ruminanti , per  aver  quattro  stomachi 
e organi  della  digestione  disposti  al  ruminare;  alla 
tribù  delle  capre , per  aver  corna  persistenti,  e poste 
sopra  d’un  nucleo  osseo  ; e al  genere  opis,  fornito  o 
sfornito  di  corna,  e queste,  quando  vi  sono,  dirette 
sempre  più  o meno  in  verso  laterale  o spirale.  La 
fronte  della  pecora  è arcata  e protrusa  dinansi  alla 
base  delle  corna;  non  vi  sono  condotti  lagrimali;  le 
narici  sono  allungato  cd  oblique  e terminanti  senza 
muso;  non  v’è  barba  propriamente  detta;  piccole  le 
orecchie;  e sottili  le  gambe.  Evvi  pelame  di  due 
sorta,  duro  l'uno  e assai  litio,  e l’altro  lanoso;  il  quale 
ultimo  predomina  secondo  che  l’animale  è addime- 
sticalo. La  pecora  si  distingue  principalmente  dalla 
capra  per  aver  fronte  convessa  , corna  spirali  non 
isporgenti  posteriormente  ; e più  specialmente  ( e 
questo  in  proporzione  alla  cura  che  se  n'  lia)  per  la 
prevalenza  della  lana  sopra  il  pelo,  donde  non  ostante 
ogni  diligenza  c argomento,  è coperta  la  capra  del 
Cashmire.  — La  storia  della  pecora  si  può  far  salire 
sino  alla  più  rimota  antichità , giacché  essa  venne 
aflidata  alle  cure  del  ligliuolo  secondogenito  del  no- 
stro progenitore  Adamo.  • Abele,  dice  la  Bibbia,  era 
guardiano  di  pecore  ».  Quali  altri  animali  fossero  a 
quel  tempo  addimesticati,  non  sappiamo  ; ma  uno  dei 
fini  a cui  era  consacrata  la  pecora,  è mentovato  nelle 
sacre  Scritture:  • Abele  recava  in  offerta  al  Signore 
i primogeniti  della  sua  greggia  e i più  pingui  di 
essa  ».  Che  l’uomo  si  cibasse  della  carne  di  quest'a- 
nimale, non  è detto  se  non  dopo  il  diluvio.  L’uomo 
• maugiava  dell’erba  del  campo  ; egli  mangiava  il 
pane  nel  sudor  del  suo  volto  »;  ma  a Noè  fu  prima- 
mente detto  che  ■ quanto  viveva  sarebbe  stato  cibo 
di  lui  ».  È tuttavia  probabile  che  la  carne  della  pe- 
cora e degli  altri  animali  facessero  sin  dai  primi 
tempi  parte  del  cibo  umano;  giacché  di  Jubal , fi- 
gliuolo di  Caino,  è detto  « ch’egli  era  padre  di  co- 
loro che  albergano  in  tende  e hanno  bestiame  ».  Le 
tende  formavansi  delle  pelli  degli  animali  eh’  essi 
nudrivauo;  e non  pare  gran  fatto  verosimile  che  , 
trattane  la  pelle  a quest’uso  , si  facesse  gì  ito  totale 
della  carne.  Le  pecore  mentovate  nella  sacra  Scrit- 
tura erano  cornute;  poiché  quando  Abramo  condusse 
il  figliuolo  Isacco  al  monte  del  sacrifizio,  fu  arrestato 
da  una  voce  celeste  e vide  dietro  a sé  un  montone 
implicalo  in  un  cespuglio  a cagion  delle  corna.  — 
Esiste  una  razza  di  pecore  che  ora  è diffusa  nell'Asia 
settentrionale  c meridionale,  nella  Palestina  e nella 
Russia  , e di  cui  sono  quasi  totalmente  composte  le 
gregge  degli  odierni  Calmucchi  c Tartari.  Esse  di- 
slinguonsi  per  due  emisferi  di  grasso  comincia» te 
alle  reni,  gradatamele  crescente  in  una  massa  con- 
siderevole verso  il  groppone,  e presentante  di  dietro 
due  ingrossamenti  di  forma  più  o meno  globulare. — 
Alcuni  naturalisti  riportarono  l’origine  della  pecora 
allargali  o al  muflone.  L’argali  è una  specie  di  pe- 
cora montana  , che  trovasi  a piccole  torme  sui  pia- 
nori dell’Asia,  cominciando  dai  burrali  del  Kamsciatka 
a settentrione  fino  a quelli  della  Mongolia  nel  cen- 


tro, e del  Caucaso  nell'Asia  occidentale.  Il  mufloné 
trovasi  nell’Europa  meridionale,  nella  Corsica,  nella 
Sardegna  e neU’isole  dell’arcipelago  groco.  Raganansi 
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a grosse  torme  e hanno  tutta  la  velocità  dell’irgali. 
Ma  egli  è probabile  che  nè  l'uno  uè  l’altro  non  9«no 
lo  stipite  della  pecora  ; anzi  è da  credere  che  discen- 
dano essi  stessi  da  individui  sottrattisi  dal  doaiinio 
dell’uomo;  e vannosi  ritraendo  da  deserto  a deserto, 
a misura  che  cresce  la  popolazione  del  paese.  Que- 
sto tanto  volcvam  dire  della  pecora  considerata  dal 
lato  zoologico  ; quanto  alle  varie  sue  razze,  e al  nodo 
di  allevarla,  veggasi  l’articolo  che  ne  tratta  dal  lato 
dell’economia  rurale. 

PECORE  (Governo  delle)  ( econ . rur.). — L’alimento 
più  conveniente  per  il  bestiame  pecorino  è senza 
dubbio  1’  erba  dei  pascoli  (e.  Pascolo)  mangiata  sul 
luogo  c particolarmente  di  quelli  che  sono  più  ele- 
vati , più  inclinali  e secchi  ; 1'  erba  debbe  aver  già 
preso  un  certo  accrescimento  ed  essere  prossima  alla 
fioritura , giacché  prima  di  tale  epoca  essa  è troppo 
acquosa  e può  riuscire  nociva.  — In  alcuni  paesi  le 
pecore  sono  lasciate  continuamente  aU’aria  libera, 
cioè  in  luoghi  dove  trovano  sempre  erba  fresca,  6e 
| non  che  talora  per  contrarietà  di  tempi  esse  mancano 
d’alimento  e molte  muoiono  di  fame.  Ma  per  lo  più 
le  pecore  vengono  in  inverno  ritirate  nelle  stalle , 
dove  si  alimentano  con  foraggi  diversi,  radici,  fusti, 
foglie,  semi  : le  radici  sono  i tuberi  del  pomo  da  terra, 
del  topinamburo  ossia  pero  da  terra , le  carote  , le 
pastinache , le  barbabietole , i navoni , fra  i quali 
dislinguesi,  siccome  più  produttiva,  la  rapa  chiamata 
turnep  dagl’inglesi,  ed  il  rutabaga  o navone  di  Sve- 
zia che  regge  bene  alle  gelate.  1 fusti  sono  qaclli 
delle  erbe  dei  prati  naturali  od  artificiali,  compo*'1 
principalmente  di  graminacee  o di  leguminose  che. 
essiccale  colle  loro  foglie,  formano  il  fieno , oltre  a 
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quelli  delle  varie  cereali  ckc  costituiscono  la  paglia. 
Le  foglie  sono  quelle  della  vite  ( convenientemente 
preparate)  e di  varii  altri  alberi  ed  arbusti , come 
l’olmo,  il  platano,  il  frassino  , il  pioppo , l’acero,  la 
colutea,  il  citiso , ecc.  I semi  sono  quelli  di  segala, 
di  formentone,  d'orzo,  di  piselli,  di  veccie,  di  lupino 
e di  altre  leguminose,  oltre  la  crusca  ed  il  cruschello 
delle  farine.  A queste  sostanze  aggiungonsi  talora  i 
cosi  delti  panelli  dei  semi  oleiferi , come  quelli  di 
lino  , di  noce  , di  ravizzone  e ben  anche  i residui 
della  barbabietola  da  cui  è stato  estratto  lo  zucchero. 
Avvertasi  però,  quando  si  hanno  varie  sostanze  ali- 
mentari, di  somministrarle  alternativamente  c sepa- 
ratamente, ad  oggetto  di  compensare  le  proprietà 
più  o meno  utili  dell'ima  con  quelle  dell’altra  ; ed  a 
conservare  in  salute  cotesti  animali  riesce  somma- 
mente vantaggioso  il  sai  comune  amministrato  in  ! 
sostanza  o misto  cogli  alimenti  , ridotto  in  polvere 
ovvero  disciolto  in  acqua  colla  quale  aspergonsi  i 
foraggi  oppure  rinchiuso  in  un  sacchetto  che  si  tiene 
sospeso  e che  gli  animali  vanno  leccando;  ed  a que- 
sto riguardo  vuoisi  avvertire  che  troppa  dose  di  sale 
cagiona  talvolta  alle  pecore  diarrea  pericolosa  e che 
quattro  o cinque  chilogrammi  di  sale  per  cento  be- 
stie pecorine  sono  più  che  sufficienti  in  un’annata 
quando  vivono  in  pascoli  asciutti  e salubri , richie- 
dendosi una  dose  maggiore  se  i pascoli  sono  umidi 
e particolarmente  quando  si  amministrano  alimenti 
molto  acquosi , come  i navoni  e 1 topinambur!.  — 
li'  osservazione  dimostra  che  se  1’  alimento  troppo 
umido  è nocivo  alle  pecore,  non  lo  è meno  il  forag- 
gio secco  continuato  per  lungo  tempo  , onde  con- 
viene alternare  l’ uno  coll’altro  e sopratutto  far  pa- 
scolare l’erba  verde  toslochè  comincia  a comparire. 
Vuoisi  inoltre  avvertire  di  amministrare  separa- 
tamente l’ alimento  ai  montoni , alle  pecore  , agli 
agnelli  affinchè  gli  animali  più  forti  non  derubino 
ai  deboli  la  loro  parte.  — Il  pascolo  delle  pecore 
richiede  non  poche  cautele:  in  tempo  di  pioggia  non 
devesi  far  uscire  la  greggia  dalla  stalla  nè  condurla 
a pascolare  prima  che  il  sole  abbia  dissipato  la  ru- 
giada e la  nebbia,  massime  se  trattisi  di  prati  artifi- 
ciali a trifoglio  od  a medica. — Ma  se  la  pioggia  e la 
rugiada  possono  danneggiare  alle  pecore,  avvegna- 
ché cotesti  animali , per  la  tessitura  floscia  del  loro 
organismo,  siano  predisposti  alla  cachessia  acquosa; 
-l’eccessivo  calore  e la  siccità  possono  ben  anche 
danneggiarli  gravemente:  i raggi  del  sole  cadenti 
sulla  loro  testa  sempre  inclinala  a terra  cagionano 
spesso  apoplessie  fulminanti , massime  nei  luoghi 
scoperti;  e perciò,  quando  si  fa  più  intensa  l’azione 
dei  raggi  solari , conviene  dirigere  le  pecore  in 
guisa  che  non  cadano  sulla  loro  testa,  e ritirarle  in 
£luogo  ombreggiato  finché  dura  il  maggior  calore, 
onde  possano  a loro  bell' agio  ruminare  e digerire; 
allorché  poi  il  sole  diviene  meno  ardente , si  può 
ricondurre  la  greggia  al  pascolo  e lascianela  sino  a 
notte  — Gli  agnelli  non  devonsi  condurre  al  pascolo 
colle  loro  madri  prima  che  abbiano  acquistato  suffi- 
ciente vigore  , tanto  più  che  non  potrebbero  pren- 
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dervi  se  non  so  i residui  duri  lasciati  dagli  animali 
più  vigorosi  che  li  hanno  preceduti. — In  Piemonte 
ed  in  altri  paesi  prossimi  alle  Alpi , le  greggio  pas- 
sano in  autunno  dai  luoghi  montuosi  alle  pianure 
per  ritornare  in  primavera  alle  montagne  , le  quali 
emigrazioni  importano  assai  lunghi  viaggi,  che  però 
sono  benissimo  tollerati  da  cotesti  animali , soliti  a 
muoversi  continuamente  quando  trovansi  al  pascolo. 
Ma  tali  viaggi  richiedono  diligenze  per  parte  del 
pecoraio:  un  uomo  cammina  avanti  per  guidare  la 
truppa,  altri  (uomini  o donne  o ragazzi)  la  scortano 
ai  fianchi  ed  alla  coda,  coll'aiuto  di  cani  che  vegliano 
onde  la  brigata  non  si  sbandi , ma  che  però  talora 
maltrattano  col  morso  le  pecore  affidato  alla  loro 
custodia;  e vuoisi  avvertire  di  non  affaticarle  con 
troppo  lungo  cammino,  il  quale  sarà  nei  primi  giorni 
di  poche  miglia  e non  ma»  maggiore  di  dieci  miglia 
per  caduna  giornata,  avvertendo,  ove  trattisi  di  lungo 
viaggio  c massime  nei  tempi  piovosi  di  far  sostare  la 
greggia  onde  prenda  alcun  riposo  e sopralutto  di 
non  mai  incalzarla  e di  abbeverarla  sempre  che  se 
ne  presenti  l’opportunità  , quando  il  tempo  è caldo. 
—Abbiamo  a suo  luogo  tenuto  discorso  dcU’lNCRAssA- 
mknto  DSL  busti  a mk  (cedi')  in  generale,  onde  basterà 
aggiungere  qui  alcune  particolarità  relative  alla  spe- 
cie pecorina.  Affinchè  la  carne  di  montone  riesca  di 
perfetta  qualità  richiedesi  primieramente  che  la  sua 
età  non  oltrepassi  i tre  o quattro  anni;  2°  che  sin 
stato  castrato  mediante  Tampulazione  dei  testicoli  c 
non  altrimenti;  5°  che  abbia  ricevuto  un  buon  ali- 
mento prima  d’essere  stato  sottoposto  all’  ingrassa- 
mento; 4°  che  sia  stato  ingrassato  con  buone  erbe 
di  prati  salati  ovvero  con  trifoglio,  medica,  piselli, 
orzo,  fave  o simili.  La  carne  della  pecora,  comun- 
que grassa  , è assai  inferiore  a quella  di  castrato  ; 
assai  peggiore  è quella  del  montone  non  castrato. — 
A compimento  di  quest’  articolo  aggiungiamo  alcuni 
cenni  relativi  alle  più  importanti  cautele  richieste 
per  conservare  la  salute  delle  pecore.  Anzi  tutto 
vuoisi  disporre  la  stalla  in  modo  che  l’aria  vi  si  con- 
servi sempre  pura  e temperata  ; e qui  deploriamo  la 
mala  usanza  dei  pecorai  che  sogliono  lasciare  accu- 
mularsi per  mesi  il  letame  sotto  le  pecore , impe- 
rocché , oltre  a parecchie  malattie  le  quali  non  di 
rado  sono  effetto  delle  putride  emanazioni,  l’umidità 
ed  il  calore  del  letto  sul  quale  soggiornano  si  lungo 
tempo  può  riescirc  sommamente  dannoso  ai  loro 
piedi , non  meno  di  quello  che  suol  esserlo  per  i 
cavalli,  ollrecchè  la  lana  si  sporca  c si  deteriora. — 
Ove  non  osti  il  freddo  intenso  o la  neve  che  cuopre 
la  terra  , giova  eziandio  in  inverno  far  uscire  la 
greggia  al  pascolo  almeno  per  breve  tempo,  onde 
l’esercizio  ecciti  il  loro  appetito  e conservi  il  loro 
vigore  ed  a quest’uopo,  non  che  per  alternare  l'ali- 
mento secco  col  verde,  raccomandasi  di  formare  pra- 
terie d’inverno  od  almeno  precoci  con  pimpinella, 
guado,  trifoglio  bianco  , 11  pascolo  sendo  il  modo  di 
vivere  più  naturale  delle  bestie  pecorine. — Nei  paesi 
meno  temperati,  come  in  Piemonte,  si  comincia  or- 
dinariamente in  novembre  a somministrare  qualche 


pud*  di  foraggio  al  mattino  quando  lo  brinale  vietano 
«li  lasciar  uscire  per  tempo  la  greggia  ed  alla  sera 
quando  ritorna  «lai  pascolo  non  abbastanza  pasciuta, 
ed  allorché  la  si  debbe  ritenere  per  più  giorni  nella 
stalla  per  contrarietà  di  tempo  si  aggiunge  un  pasto 
al  mezzodì.  In  primavera  , a misura  elle  gli  animali 
trovano  già  erba  sufficiente  nei  |>ascoli  si  va  cessando 
la  somministrazione  del  foraggio.  — In  quanto  alla 
bevanda  vuoisi  ritenereche  le  pecorine  in  buona  salute 
bevono  poco  c che  quando  sono  avide  di  bere  , vi 
c quasi  indizio  di  malattia  ; se  l'acqua  è vicina,  vi  si 
può  condurre  la  greggia  ogni  giorno;  se  è lontana, 
basterà  eomlurvela  ogni  due  o tre  giorni  seeondo  la 
stagione  c la  natura  dell'alimento. — L’umidità  sotto 
qualsiasi  forma  è pericolosi!  per  gli  animali  lanuti: 
la  pioggia,  la  nebbia,  la  rugiada,  le  emanazioni  delle 
paludi,  i pascoli  troppo  succulenti  sono  da  temersi. 

PECQUET  (Giovanni).  — Celebre  matematico,  dot- 
tore della  facoltà  di  medicina  di  Monpellieri,  nacque 
a Dicppe  in  principio  del  secolo  xvu.  Fece  scoperte 
importanti,  particolarmente  del  serbatoio  del  chilo, 
a cui  la  riconoscenza  dogli  anatomici  diede  il  nome 
«li  serbatoio  rii  Pecquet.  Dopo  avere  esercitata  la  me- 
dicina nella  sua  città  natale,  andò  a prendere  stanza 
in  Parigi  dove  divenne  membro  dell'acadeniia  delle 
scienze  nell’anno  1060.  Mori  nel  167 li.  Gli  si  deb- 
bono molle  nuove  osservazioni  intorno  alle  secrezioni, 
al  Tergano  della  vista  e principalmente  alle  funzioni 
della  retina.  Fu  amico  del  celebre  soprantendente 
alle  finanze  Fouquet,  e gli  rimase  affezionato  anche 
nella  sua  disgrazia  al  paro  di  Pelisson  e Lafontaine. 
Pubblicò  le  tre  opere  seguenti  : Erperimenla  nero 
anatomica,  eie.;  De  circulalioiie  sanguini»  et  cliyli  molli 
dissertano;  Epistola  de  thoracicis;  che  furono  raccolte 
in  un  voi.  in-4°,  Parigi  1654  e piò  volle  ristampati. 

PECULATO  ( giurispr . rom.).  — Furto  del  denaro 
pubblico,  commesso  da  colui  che  n’è  il  ricevitore  o 
il  depositario  : peculalus  furlum  publìcum  dici  ciepttis 
est  a pecore , gaia  adeo  inili um  ejus  fraudi s esse  ctvpit. 
Si  quidem  aulete»,  uut  argentimi  signalum,  ob  delieta, 
pania  gravissima  eral  duarinn  ovium,  et  iriginla  baimi, 
dice  Feste.  Nei  primi  tempi  della  repubblica,  il  giu- 
dicare questo  delitto  non  apparteneva  a giudici  par- 
ticolari ; la  legge  ne  attribuiva  la  facoltà  al  pretore 
o al  console.  Ma  col  lasso  del  tempo,  i delitti  capitali 
c quelli  di  Stato,  fra  i quali  contavasi  il  peculato, 
furono  devoluti  a quattro  pretori  incaricati  di  far  le 
ricerche  chiamate  qu&sliones  perpetua:.  Un  tal  cam- 
biamento ebbe  luogo  nell’anno  605  di  Roma.  Nulla 
di  meno,  di  quando  in  quando  nominavansi  dei  com- 
incssarii  straordinarii  pel  medesimo  delitto,  c il  po- 
polo stesso  nei  coinizii  volea  talvolta  prenderne  co- 
gnizione. — La  famosa  legge  Julia,  sotto  la  parola 
peculato,  comprese  non  solo  il  furto  del  pubblico  de- 
naro, ma  eziandio  tutto  ciò  che  era  sacro  o che  alla 
repubblica  apparteneva.  Tale  era  il  saccheggio  ese- 
guito sull’inimico.  Essa  determinava  il  castigo  del 
delitto  a norma  delle  circostanze  ; puniva  gli  uni 
colla  deportazione,  c gli  altri  colla  confisca  dei  loro 
beni.  Sul  finire  della  repubblica  fu  necessario  dì 


chiuder  gli  occhi  sul  castigo  del  peculato  militare. 
Invano  Catone  lagnavnsi  della  licenza  dei  soldati  e 
dei  generali  : « i ladri  delle  fortune  dei  nostri 
cittadini  sono  puniti,  dice  egli,  o con  perpetuo  car- 
; cere,  o colla  pena  della  sferza  ; quelli  che  rubano 
al  pubblico,  godono  impunemente  i loro  ladronccri 
nella  porpora  c nella  tranquilliti!  ».  Ma  a quell’epoca 
tutti  erano  rei  di  peculato. — Questo  delitto  coinmet- 
teasi  altresì,  nel  principiar  della  repubblica,  quando 
taluno  attribtiivasi  qualche  cosa  di  ciò  che  era  stato 
preso  ai  nemici.  Cicerone,  per  rendere  più  odioso  il 
peculato  di  cui  egli  aggravava  Verre,  lo  accusa  di 
aver  rapilo  una  statua  che  era  stala  presa  ai  nemici 
in  un  saccheggio.  Non  si  punivano  soltanto  siccome 
rei  di  peculato  i generali  e i governatori,  ma  ezian- 
dio i soldati  che  non  portavano  ciò  che  aveano  preso; 
imperocché  esigevasi  da  loro,  aU’islante  del  solito 
giuramento,  che  dovessero  fedelmente  custodire  it 
bottino  senza  levarne  veruna  cosa,  e sopra  il  fonda- 
mento di  tal  giuramento,  la  di  cui  formola  è ripor- 
tala da  Aulo  Gellio  (svi,  4),  il  giureconsulto  Mede- 
simo (ad  L.  Jul.  de  pecul.)  ha  deciso  che  qualunque 
militare,  il  «piale  si  approprii  il  bottino  fatto  sul  ne- 
mico, sia  colpevole  di  peculato. 

PECULIO  (dirit.  c/e.). — Oiiainavasi  dai  Romani  pe- 
culio tutto  ciò  che  il  figlio  di  famiglia  od  altra  per- 
sona soggetta  all’altrui  potestà,  guadagnava  colla  sua 
industria,  od  in  qualche  altro  modo  acquistava,  e di 
cui  lasciavasi  a lui  l'ainminist razione.  Il  peculio  era 
«li  « |ua tiro  specie:  castrense,  elio  comprendeva  «pianto 
il  figlio  di  famiglia  acquistava  in  occasione  della  mi- 
lizia ; quasi  castrense,  che  comprendeva  dò  che  il 
figlio  di  famiglia  avea  ricevuto  dal  principe  o dal- 
('imperatrice,  c tutto  ciò  che  aveva  acquistato  nel- 
l’escrcitare  ufiieii  civili  e sacerdotali  ; profettizio,  il 
quale  era  composto  di  ciò  che  proveniva  al  figlio 
dalla  cosa  paterna  ; avventizio  infine,  cioè  «piello  che 
proveniva  al  figlio  dalla  madre,  dai  parenti  materni, 
od  in  qualunque  altro  modo  dai  beni  paterni.  Le  due 
prime  specie  chiamavansi  anche  più  generalmente 
peculio  militare , perchè  provenienti  dalla  milizia 
propriamente  delta,  c dalla  milizia  togata,  le  altre 
due  peculio  paganico.  — Per  le  leggi  romane,  il  di- 
ritto dei  figli  di  famiglia  sopra  il  peculio  castrense  c 
quasi  castrense  è assoluto  cd  affatto  indipendente  dalla 
potestà  paterna  ; possono  essi  disporne  tra  vivi,  c 
per  causa  di  morte  e con  testamento.  Nel  peculio 
profettizio  la  proprietà  appartiene  al  padre,  e«l  al 
figlio  resta  sola  la  speranza  di  goderlo.  Del  peculio 
avventizio  il  padre  è il  legittimo  amministratore  od 
usufruttuario,  ma  la  proprietà  appartiene  al  figlio 
— Per  quanto  spetta  al  diritto  «lei  padre  sui  beni 
acquistati  dal  figlio  di  famiglia,  secondo  i moderni 
codici,  veggasi  Tari.  Patria  Podestà. 

PECURIM  (Essenza  di)  (c/iirn.).  — La  fava  pecari* 
è una  mandorla  o seme  nudo  del  laura»  perhurim , 
avente  la  forma  di  una  piccola  ghianda  di  quercia , 
convesso  da  una  parte,  concavo  dall’altra  c segualo 
da  questa  parte  da  un  solco  longitudinale.  Questo 
seme  , che  ci  vien  recato  dal  Brasile , «lai  Paraguai 
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c dall'isola  Maragnon,  ha  un  color  bruno  all’esterno 
e giallo-pallido  marezzalo  all'iiiterno;  ha  un  sapore 
aromalico  piccante  ed  un  odore  che  partecipa  di 
quello  della  noce  moscata  c del  sassafras;  sottoposto 
alla  distillazione  coll'acqua,  somministra  un  olio  es- 
senziale ed  uua  specie  di  canfora  solida;  ma  distil- 
lalo con  un  miscuglio  di  acqua  e d’acido  solforico 
dà  soltanto  un  olio  liquido,  più  leggiero  che  l'acqua, 
di  color  giallo  pallido,  di  odore  di  alloro  e di  sassa- 
fras,  e solubilissimo  nell'alcool.  L’olio  essenziale  o 
essenza  di  pecurim,  quando  contiene  un  poco  di  can- 
fora o essenza  concreta  , è di  un  bianco  sporco,  di 
odore  più  debole,  di  sapore  acre  cd  amaro;  si  rap- 
prende ad  una  temperatura  media  e si  fa  bruna  al 
contatto  dcU’aria.  L'essenza  concreta  è bianca  e cri- 
stallina allo  stato  puro,  dolala  di  lucentezza  e di  sa- 
pore leggermente  aromatico  e quasi  priva  di  odore; 
si  discioglie  a caldo  nell'alcool  e nell'etere,  e si  vo- 
latilizza senza  scomposizione. 

PEDAGGIO  (eco  no  m.  pii  Ubi.).  — Diritto  che  viene 
corrisposto  dai  pedoni  al  passo  di  qualche  via  , al 
varco  di  qualche  fiume,  c più  specialmente  al  tran- 
sito dei  ponti,  delle  chiatte,  delle  pedane. — La  ba- 
ronal  potenza,  dice  il  Librario , Economia  del  medio 
evo,  appariva  ancora  nei  pedaggi  che  si  dovean  pa- 
gare ad  ogni  ponte , ad  ogni  castello.  Si  ha  dalle 
cento  uovcllc  antiche  doversi  in  qualche  pedaggio 
un  danaro  per  ogoi  deformità  del  corpo  o magagna 
che  si  scoprisse  nel  passeggierò.  Gli  istrioni,  giullari 
c menestrelli  doveano  ne'  pedaggi  di  Provenza  f aire 
jeiur,  exercìces  et  galanterie,  la  dame  da  chàleau  pré- 
sente. Il  pellegrino  cantava  una  romanza;  il  moro 
gettava  in  aria  il  turbante  c contava  cinque  soldi  di 
buon  peso  alla  porta  del  castello.  Si  obbligava  il 
giudeo  a porsi  i calzoni  in  capo  cd  a recitare  un  poter 
nel  dialetto  del  paese.  I na  donna  di  mala  v ita  era 
alla  discrezione  del  guardiano  de’  cani.  — Di  mano 
in  ulano  che  il  carreggiamento  si  andò  perfezionando, 
fu  proveduto  ai  mezzi  di  supplire  alle  relative  spese, 
e i pedaggi  vennero  riscossi  al  passaggio  delle  strade, 
dei  fiumi,  dei  ponti,  sui  pedoni,  sui  carri,  sulle  vet- 
ture , u presero  il  nome  di  diritti  di  barricata , di 
pontonaggio,  di  porlo  e di  navigazione.  — Lo  stabi- 
limento dei  diritti  di  pedaggio  e la  relativa  loro  con- 
cessione per  a tempo  o perpetua  , sono  di  compe- 
tenza esclusiva  del  sovrano  potere. — I diritti  che  si 
percepiscono  devono  servire  a compensare  le  spese 
incontrate  per  agevolare  il  passo  su  quelle  strade  o 
il  varco  di  quei  fiumi  dove  si  trovano  stabiliti,  e sotto 
questo  rapporto  i pedaggi  quantunque  rechino  di- 
sturbo ai  viaggiatori  ed  al  commercio,  sono  da  com- 
mendarsi perchè  fanno  contribuire  ognuno  nella  giu- 
sta proporzione  dei  benefìzi!  ebe  riceve,  in  sollievo 
della  massa  generale  dei  contribuenti , i quali  non 
devono  andar  sottoposti  al  carico  di  spese  da  cui  non 
traggono  un  diretto  profitto.  — Cinque  punti  essen- 
ziali vogliono  essere  avvertiti,  per  interesse  del  com- 
mercio , nello  stabilimento  delle  tasse  di  pedaggio; 
primieramente,  che  alcune  strade  non  ne  siano  più 
delle  altee  aggravate,  perchè  fìa  questo  il  mezzo  di 


farne  deviare  il  carreggio.  In  secondo  luogo  imporla 
di  esimerne  fino  ad  un  certo  segno  l’agricoltura , la 
quale  già  va  sottoposta  ad  altri  tributi.  In  terzo  luogo 
che  il  prodotto  dei  pedaggi  sia  erogato  a benefizio 
delle  comunicazioni  onde  togliergli  il  carattere  di  tri- 
buto, che  per  essere  parziale,  diventa  doppiamente 
oneroso.  Quarto , che  dove  esistono  i dazi!  si  vada 
a rilento  nei  pedaggi  , o quanto  meno  si  faccia  in 
modo  che  gli  oggetti  medesimi  non  ne  siano  colpiti. 
Quinto  finalmente  , che  le  lasse  siano  moderate  , e 
specialmente  che  le  esenzioni  si  tengano  regolate  In 
modo  da  non  lasciar  adito  alla  parzialità  e alle  dub- 
bie interpretazioni. 

PEDAGOGIA,  Pedagogo  (filo*.).  — Il  secondo  di 
questi  vocaboli  (composti  dalle  voci  greche  jra«$  fan- 
ciullo ,ed  xyto  conduco),  indica  la  persona  incaricata 
di  governare  od  allevare  fanciulli , il  primo  la 
scienza  dei  principi!  da  seguirsi  nell’educarc  i fan- 
ciulli od  i giovanetti.  Prima  parleremo  dell’ufficio 
del  pedagogo,  quindi  della  scienza  di  esso,  cioè  della 
pedagogia.  — I Greci  ed  i Romani  antichi  prende- 
vano in  senso  meno  favorevole  di  quel  che  si  faccia 
presentemente  il  titolo  di  pedagogo,  giacché  davanto 
alla  persona  incaricata  di  condurre  alla  scuola  i fan- 
ciulli c governarli,  cominciando  dall’età  di  sette  anni. 
Questo  pedagogo  ordinariamente  non  ora  elle  il  più 
lido  degli  schiavi,  e spesso  anche  quello  che  meglio 
aveva  saputo  cattivarsi  l’afTetto  dei  genitori:  talvolta 
era  però  il  più  inetto  ad  altri  servigi  domestici.  Plu- 
tarco nel  suo  Trattato  deir educazione  riferisce  come  a 
ciò  s’impiegassero  comunemente  gli  schiavi  più  ri- 
finiti c quelli  che  meno  erano  costati.  Il  pedagogo 
non  solamente  conduceva  a scuola  il  giovinetto  affi- 
datogli in  cura,  ma  l’accompagnava  dovunque  facesse 
d’uopo,  e ad  un  tempo  gli  era  servo  e consigliere  , 
quantunque  non  avesse  diritto  di  castigarlo.  Tuttavia 
si  dava  anche  talvolta  dai  genitori  agiati  ni  figli  loro 
veri  istitutori  investiti  di  maggior  potere,  ed  avve- 
niva pure  che  la  scelta  ne  fosse  giudiziosa,  come 
quella  del  celebro  Diogene,  clic  fu  lo  schiavo  peda- 
gogo di  Senaide  di  Corinto.  Presso  i Romani,  i «piali 
tolsero  dai  Greci  presso  che  ogni  cosa  relativa  alla 
educazione  ed  all’ istruzione,  tali  usi  si  modificarono 
alquanto.  Il  p etlagogns  o e usto*  di  un  giovanetto  ro- 
mano lo  conduceva  anche  allo  spettacolo  , standogli 
a fianco  per  dargli  spiegazioni  dell’  opera  che  si 
rappresentava  ; e pare  clic  in  grazia  di  sua  età  c 
speditezza  nel  parlare  la  lingua  greca  si  arrogasse 
autorità  spiacevole  al  suo  allievo.  Il  giovinetto  ro- 
mano appartenente  a famiglia  doviziosa,  aveva  per 
servirlo  parecchi  familiari.  Colui  il  quale  porta  vagli 
i libri  in  una  specie  di  sporta,  dieevasi  captanti*. 
Sappiamo  che  il  governatore  di  Claudio  chiamavasi 
volgarmente  sn/>erjumentarius  servus.  Col  nome  di 
come » designavasi  quel  servo  che  avea  la  principale 
autorità.  Negli  ultimi  tempi  della  Grecia  , all’epoca 
della  decadenza  del  paganesimo,  la  parola  di  pedagogo 
divenne  sinonima  di  quella  d’ istitutore  e di  sofista. 
Modernamente  essa  ha  ricevuto  due  sensi  principali, 
designando  prima  la  persona  che  istruisce  ed  educa 
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i giovani,  poi  quella  che  senza  dirilto  censura  alti  e 
discorsi  altrui.  La  prima  di  tali  eccezioni  era  caduta, 
ed  in  tal  senso  la  voce  pedagogo  non  usavasi  che  per 
derisione  ; ma  la  scienza  della  pedagogia  venne  a 
rialzarla.  Egli  è vero  che  oggidì  non  si  attribuisce 
alla  parola  pedagogo  tutte  le  idee  che  natural- 
mente esprime,  ma  già  quella  di  pedagogia  è sempre 
preso  in  buona  parte  , e non  v’  ha  dubbio  che  fra 
poco  possa  ritornare  all’altra  il  suo  onore.  — La  pe- 
dagogia non  può  c non  deve  designare  che  la  scienza 
dell’  istruzione  c dell’  educazione  ; e deve  ora  ab- 
bracciare il  complesso  degli  esercizii  e degli  studi 
cui  il  fanciullo,  il  giovinetto  deve  attendere  affinchè 
possa  essere  compiutamente  educato.  Onde  mostrare 
ciò  che  fu,  è ancora,  e dev’essere  questa  scienza, 
tratteremo  in  succinto  dello  scopo,  dei  principi!,  dei 
varii  rami,  dell'origine  e dei  progressi  della  peda- 
gogia. — Lo  scopo  della  pedagogia  è quello  di  procu- 
rare coi  mezzi  più  profìcui  la  migliore  istruzione  e 
l’educazione  piu  compita.  La  pedagogia  si  distingue 
in  due  parti,  di  cui  la  prima  espone  la  teoria  e tratta 
dei  principii  generali  della  scienza,  e la  seconda  ne 
fa  conoscere  l’applicazione,  indicando  i mezzi  onde 
ottenere  insieme  il  maggiore  svolgimento  delle  fa- 
coltà fìsiche,  morali  ed  intellettuali  dei  giovani.  Que- 
sta scienza  si  suddivide  primamente  in  due  grandi 
rami,  cioè  nell’  istruzione  e nell’educazione,  ciascuno 
dei  quali  alla  sua  volta  si  divide  ancora.  11  primo 
abbraccia  il  complesso  delle  istituzioni  letterarie  , 
scientifiche  ed  artistiche  ; il  secondo  l’educazione 
fìsica,  morale  ed  intellettuale.  L’uno  e l’altro  possono 
essere  pubblici  o privati.  La  pedagogia  non  sola- 
mente deve  far  vedere  come  le  varie  specie  di  istru- 
zione e di  educazione  si  diano  in  maniera  generale; 
ma,  essendo  impossibile  procurare  a tutti  i fanciulli 
ed  a tutti  i giovanetti  il  medesimo  grado  distruzione 
e di  educazione  , deve  ancora  mostrare  qual’  ò il 
grado  conveniente  a ciascuna  delle  diverse  categorie 
o condizioni  della  società.  Adunque  dev’ossa  trattare 
dell’  educazione  dei  giovani  e delle  giovanetto , del 
chierico,  del  soldato,  del  giureconsulto,  del  medico, 
del  letterato,  dell’artista,  dell’artigiano,  del  coltiva- 
tore, dell’operaio  c del  servo,  siccome  del  principe 
e dell’  uomo  di  Stato.  Deve  inoltre  determinare  la 
maniera  conveniente  all’educazione  nazionale,  e spe- 
cialmente a quella  popolare.  Quindi,  dati  i costumi  o 
le  istituzioni  di  un  popolo,  deve  insegnare  quali  dot- 
trine possono  tornare  più  vantaggiose  al  pubblico 
insegnamento  di  esso,  (nsomrna,  in  tempi  di  grande 
coltura,  nulla  dovrebbe  essere  trascurato  nella  ge- 
nerale educazione.,  come  nulla  potrebbe  rimanersi 
dal  progredire.  Dal  cuore  e dalla  mento  le  nazioni 
sono  mosse  di  continuo  ; per  cui  perpetuamente 
si  modificano  : la  legge  suprema  del  progresso,  che 
è la  vita  inorale  dell’umanità  , vuol  essere  seguita 
dalla  pedagogia  per  ogni  sua  maniera  d'applicazione, 
c quindi  deve  modificare  se  stessa.  Presentemente 
che  si  rapida  ò l’evoluzione  della  società,  e convicn 
dire,  anche  si  pericolosa  per  le  passioni  che  infiam- 
ma, non  v’  lia  scienza  piu  grave  della  pedagogia, 


perchè  di  niuna  quanto  di  questa  sente»!  ora  il  bi- 
sogno di  occuparsi,  sebbene  ve  n'abbia  anche  poche 
i cui  principii  siano  come  i suoi  meno  avanzati. 
Nacque  nei  primi  Stati  bene  composti  ; è figlia  dei 
legislatori  più  antichi  e dei  maggiori  filosofi  politici: 
Mose,  Manu,  i sacerdoti  egizii  e persiani , Minosse, 
Licurgo  , Solone  , Pitagora  , Platone  hanno  posti  i 
principii  della  pedagogia,  principii  varii  necessaria- 
mente per  le  varie  condizioni  sociali.  Nell’India,  in 
Egitto,  in  Persia,  la  scienza  dell’educazione  nazionale 
fu  tutta  d’un  getto,  essenzialmente  ispirata  dalla  re- 
ligione, e potentemente  diretta  dal  sacerdozio.  Più 
militare  e politica  presso  i Greci , principalmente 
Spartani  ed  Ateniesi,  dove  i sacerdoti  erano  come 
stranieri;  perocché  là  erano  i magistrati  civili,  spesso 
anche  i retori,  i solisti,  i demagoghi  cd  i filosofiche 
vi  attendevano.  Non  co-l  presso  i Romani  ed  alcune 
nazioni  barbare  come  i Galli  cd  i Germani,  coi  quali 
Roma  si  trovò  in  contatto  prima  del  cristianesimo , 
essendo  le  donne  ed  i sacerdoti  loro  che  avevano 
principalmente  l’ufficio  di  educare.  Per  mezzo  del 
cristianesimo  l’ educazione  e l’ istruzione  vennero 
ricondotti  al  principio  religioso,  sotto  cui  furono 
mantenuti  dal  genio  di  Carlomagno,  e principalmente 
dai  pontefici  romani  : ond’è  che  le  più  grandi  istitu- 
zioni del  medio  evo  nacquero  per  l’opera  salutare 
ed  insieme  vigorosa  di  questo  elemento  sacro.  Al 
rinascimento  delle  lettere,  il  principio  filosofico  venne 
a collocarsi  con  pretensioni  d’indipendenza  presso  il 
principio  religioso,  aspettando  occasione  di  domi- 
narlo come  n’ era  sialo  dominato.  Dal  dinamismo  di 
questi  due  principii,  piuttosto  diversi  per  metodo  che 
per  essenza  contrarii,  nacque  la  pedagogia  moderna; 
ma  appunto  perchè  a produrre  questa  autorità  ed 
indipendenza  acremente  si  combattevano,  la  lotta  si 
propagò  in  tutte  le  scuole  , in  tutte  le  menti , nei 
costumi,  nelle  istituzioni.  Invano  Carlo  v,  Filippo  u, 
Enrico  vili,  Elisabetta,  gli  Stuardi,  Richelieu  e Luigi 
xiv,  avvalorati  dagli  scrittori  più  grandi  e dalle  più 
forti  istituzioni  religiose  c politiche  hanno  combat- 
tuto pel  principio  esclusivo  dell’autorità;  imperocché 
parecchi  tra  i più  grandi  filosofi  dei  tre  ultimi  se- 
coli, tra  gli  scrittori  più  eminenti  in  lutti  i generi, 
e sette  grandi  rivoluzioni  hanno  vinto.  Pertanto  ha 
trionfato  la  scienza  dell’educazione  insegnata  da  Ba- 
cone, Montaigne,  Locke,  Rousseau,  Basedow  e Pasta- 
lozzi,  ad  onta  che  niuno  di  essi  abbia  offerto  uo  si- 
stema integralmente  accettabile,  quale  peccando  per 
difetto,  quale  per  eccesso.  Ma  è da  dire  che  da  una 
parte  i loro  seguaci  furono  molti  ed  in  parecchi 
luoghi  posti  in  allo , dall’  altra  le  teoriche  si  anda- 
vano mano  mano  correggendo  da  esperti  istitutori , 
meno  intenti  all’onore  di  un  partito  che  al  migliora- 
mento delle  pratiche  educatrici.  Partigiani  delk 
nuove  dottrine  pedagogiche  furono  uomini  d'altronde 
ben  diversi  ; in  Francia  prima  Cartesio  e FeucUm, 
poi  Montesquieu  e Voltaire;  in  ultimo  Turgoi.La 
Chalotais,  Malhesherbes,  Necker,  Diderot,  d’ Alembert 
c gli  altri  enciclopedisti  ; in  Inghilterra  una  legione 
intiera  di  pensatori;  in  Alemagna  prima  la  falange 
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del  razionalisti,  dei  naturalisti,  dei  deisti,  a capo  dei 
quali  Reimarus , Federico  u c Leasing  , poscia  una 
schiera  di  filantropi  c di  pedagoghi,  di  cui  basterà 
nominare  Rochow,  Bcsewitz,  Campo,  Salzmann,  Gian- 
paolo , Fellenbcrg  , Weillcr  , Scbwarz  , Niemayer  , 
Wagner , Ewald.  La  Spagna  prese  parte  a questo 
movimento;  la  patria  nostra  , già  si  illustre  per  gli 
6tudi  classici  c l’educazione  religiosa,  per  chiari  edu- 
catori di  principi,  come  Vittorio  da  Feltre,  Ambro- 
sio, Guarini,  Poliziano,  Castiglione,  Piccolomini,  non 
fu  sorda  al  progresso,  mentre  già  il  suo  Vico  ne 
avea  dichiarata  la  ragione  degli  studi,  ed  il  novatore 
della  scienza  della  legislazione,  Filangieri,  non  tras- 
curava l'educazione  quando  Leopoldo  colle  altre  ri- 
forme consentanee  ai  tempi  anche  a questa  rivolgca 
così  efficacemente  il  suo  pensiero  che  la  Toscana  fu 
esempio  più  o meno  imitato  poi  dalle  altre  province 
d'Italia.  — La  scienza  dell’ educazione  ha  ella,  per 
tutti  questi  dissidii  progredito?  è ella  forse  ora  molto 
avanzata?  Al  certo  è ricca  ed  ambiziosa,  ma  nè  bella 
nè  compita  ; perocché  manca  di  armonia  : è mista 
come  la  condizione  sociale  cui  corrisponde  ; e chi 
dice  mista  dice  impura  , come  infatti  ella  è,  ancora 
affranta  da  lungo  combattere.  La  pedagogia  attende 
dalla  presente  generazione  non  già  il  suo  compi- 
mento perfetto,  ma  importanti  miglioramenti  e prin- 
cipi» consentanei  alle  istituzioni  ed  ai  costumi  nostri. 
E ciò  tanto  più  importa  in  quanto  che,  vana  opera 
essendo  quella  che  cerca  spogliare  la  vecchia  gene- 
razione di  mille  pregiudizi!  e farla  amica  al  progresso, 
nelle  sole  menti  tenere  convien  deporre  il  germe  di 
quella  unione  morale  che  è il  gran  bisogno  del  tem- 
po. Tale  è la  conclusione  cui  reca  la  storia  della 
pedagogia.  — Ora  aggiungiamo  i principali  istituti 
che  ha  fondati.  Presso  gli  antichi  popoli  d’Asia  c 
d'Africa,  la  scuola  era  il  santuario,  e non  ve  n’ebbe 
altro  ; perocché  soli  furono  i collegi  sacerdotali 
dell’India,  dell’Etiopia  , della  Caldea , dell’ Egitto  , 
della  Giudea  e della  Fenicia  a dare  l’educazione  na- 
zionale. In  Grecia  santuario  e scuola  si  trovarono 
separati,  ed  anche  discordi.  Infatti  non  solamente  la 
scuola  elementare,  quella  di  musica,  il  ginnasio,  la 
palestra,  la  scuola  di  retorica  e di  filosofia  furono  af- 
fatto indipendenti  dalla  religione , e quasi  anche 
dallo  Stato,  ma  inoltre  furonvj,  e principalmente  in 
Atene,  scuole  di  scetticismo,  di  pirronismo,  di  ma- 
terialismo cd  anche  d’ateismo  a fianco  di  scuole  po- 
liteistiche , spiritualistiche  o di  altre  in  certa  ma- 
niera monoteistiche.  I Lagidi  diedero  all'Egitto  il 
celebre  istituto  detto  scuola  di  Alessandria,  che  allo 
insegnamento  dell’Acadcinia  e del  Liceo  univa  alcun 
che  degli  antichi  collegi  di  Tebe  c di  Menfi.  E vero 
che  non  vegliava  all’educazione  della  gioventù  , ma 
era  presieduta  da  un  sacerdote , ed  aveva  a capo  il 
re  che  aveva  cura  della  religione.  Gl'  istituti  lette- 
rarii di  Roma  acquistarono  poca  importanza,  essendo 
troppo  elementari  le  sue  scuole  pubbliche,  quelle 
cioè  di  diritto  e di  medicina,  per  poter  essere  campo 
fecondo  di  idee  potenti.  Fin  dai  primi  secoli  del 
cristianesimo  v’ebbero  scuole  di  catecumeni  che  fu- 


rono in  parecchie  città  scuole  dotte,  come  quelle  di 
Alessandria,  Antiochia,  Cesarea,  Gerusalemme,  Sdos- 
sa, Mi  si  hi,  Costantinopoli,  Roma,  Cartagine,  Lione, 
ecc.  Poi  vennero  le  scuole  catedrali,  ossia  episcopali, 
che  pare  abbiano  prima  fiorito  nel  mezzogiorno  della 
Galiia  ed  in  Inghilterra  , che  s.  Bonifazio  e Carlo- 
inaguo  moltiplicarono  quindi  in  Alemagna  cd  in  Fran- 
cia cosi  gloriosamente,  e converlironsi  al  secolo  xn 
in  quelle  università  che  il  medio  evo  ha  lasciate  cosi 
numerose  alla  nostra  ammirazione  e date  a noi  per 
migliorarle.  Già  nello  stesso  medio  evo  si  trovavano 
in  alcuni  luoghi  aggiunti  il  collegio  c la  scuola  po- 
polare ; ai  quali  il  progresso  dell’  incivilimento  ha 
potuto  arrecare  da  poco  tempo  in  qua  miglioramenti 
lauto  profondi  quanto  necessarii.  la  Francia  comin- 
ciò a istituire  la  scuola  del  povero , l' Alemagna  la 
scuola  normale  d’ambo  i sessi,  destinati  all’ insegna- 
mento; l’Inghilterra  c l’America  l’asilo  dell’infanzia; 
ed  a tutti  questi  paesi  assieme  si  devono  i metodi 
più  ingegnosi  e più  provati  per  ogni  grado  dell’  in- 
segnamento primario  e secondario.  — Ricordati  gli 
istituti  dati  dalla  pedagogia  al  mondo  antico  cd  al 
moderno,  non  rimane  più  che  a parlare  delle  migliori 
opere  successivamente  pubblicale  su  tale  scienza. 
Quelli  tra  gli  antichi  che  sembra  abbiano  concepiti 
i sistemi  più  considerevoli  prima  di  Plutarco  , non 
hanno  scritto  : nulla  ci  rimane  di  Licurgo , nè  di 
Solone;  nulla  di  Pitagora,  che  fondò  od  ampliò  nella 
Magnagrecia  un  istituto  che  venne  in  sospetto  ai 
sovrani  e gli  fecero  guerra  di  sterminio.  Platone  nei 
suoi  trattati  Della  Repubblica  e Delle  Leggi  è piuttosto 
filosofo  ed  anche  poeta  che  moralista  e uomo  di 
Stato.  Le  sue  lezioni  furono  ciò  che  potevano  essere 
quelle  di  un  aristocrata  serivente’in  una  democrazia, 
cioè  utopie.  I libri  politici  e morali  che  ci  sono  per- 
venuti di  Aristotele  forniscono  direzioni  più  prati- 
cabili, ma  contengono  essi  il  pensiero  ultimo  dello 
istitutore  di  Alessandro?  Parecchie  lettere  di  Plinio 
il  Giovine,  alcuni  capitoli  di  Tacito  (flta  di  A gricola ), 
il  magnifico  Trattato  dell'oratore  di  Quintiliano,  pa- 
recchie pagine  delle  Notti  attiche  dì  Aulo  Gellio,  et 
molti  trattati  di  Plutarco,  principalmente  quello  del- 
l’ Educazione  dei  fanciulli , contengono  pure  varii 
consigli  ; ma  in  tutti  questi  scrìtti  non  avvi  nè  si- 
stema nè  abbozzo  di  pedagogia.  Della  letteratura  del 
medio  evo  non  indichiamo  che  l’opera  di  Vincenzo 
di  Beauvais,  lo  Speculum  majux,  pubblicato  da  Schlos- 
scr  nel  1819  con  preziosi  schiarimenti.  Tutta  volta  è 
questo  piuttosto  un’enciclopedia  che  un  trattato  di 
educazione.  Fin  dal  principio  del  rinascimento  ap- 
parvero molti  trattali  di  pedagogia,  fra  cui  sono  no- 
tevoli quelli  di  Erasmo  (De  rottone  ntudii  et  instittiendi 
p ner 08,  De  rationc  instìtuendi  discipulos),  di  John  Co- 
lei ( Rudimento  grammatices ) e di  Yives  ( De  rottone 
studit  puerilis.  Tuttavia  quelle  non  erauo  che  vedute 
parziali  di  svegliati  ingegni.  I saggi  di  Montaigne,  il 
Trattato  dell' educazione  di  Locke  e quello  dell’  Edu- 
cazione delle  gioranelte  di  Fénélon,  segnano  un’epoca 
nuova,  accoppiando  questi  autori,  qual  più  qual  meno, 
il  ragionamento  filosofico  al  principio  religioso.  Venne 
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poi  V Emilio  di  Rousseau,  informato  dal  solo  razioci- 
nio filosofico;  e su  questa  via  camminarono  Basedow, 
Campo,  Salzmann,  Pcstalozzi  e la  folla  dei  loro  di- 
scepoli, in  quelle  copiose  opere,  che  dopo  aver  dato 
all’Alcmagna  vigorosissimo  impulso  , sono  già  quasi 
dimenticate  , mentre  la  pregevole  Teoria  detfeduca- 
zione  (Griindsatzm  der  Erziehung  der  Hm&chm unti  des 
UnterrichU  ) di  Nieraeyer  è forse  già  oltre  la  nona 
edizione  (1855),  e sulle  basi  di  quest'opera  lia  com- 
posta la  sua  T.  Fritz  ( Esquisse  d'un  système  compiei 
d' inslruction  et  d'èdtication,  ecc.,  Strasbourg  et  Ge- 
nève, 1841-43,  3 voi.  iu-8°)  cui  ha  pure  aggiunta 
la  storia  della  scienza.  Aggiungendo  a queste  le 
opere  di  Roltel,  Schivar  tz,  Ruhkopf,  Koch,  Arnold, 
si  hanno  i principali  rappresentanti  moderni  della 
pedagogia  tedesca  ; la  quale  non  si  deve  giudicare 
dal  Levanah  del  celebre  Gianpaolo,  nè  dai  Discord 
alla  nazione  tedesca  del  filosofo  Fichte,  che  risalgono 
alle  utopie  di  Platone.  E chi  voglia  conoscere  la  ric- 
chezza deU’Alemagna  in  siffatta  materia  , ha  da  ve- 
dere la  Storia  detta  pedagogia  di  k.  Raurner  ( Ge- 
sehichte  der  Ptidagogik  t oni  If  icdn tut ftd Uhm  clamcher 
St udini  bis  auf  misere  Zeil.  il  Aulì.  Stuttgart  1847). 
— In  Francia  furono  le  donne  che  scrissero  maggior- 
mente in  questi  ultimi  tempi  sulFcducazionc  ; c si 
possono  onorevolmente  citare  le  opere  delle  signore 
Genlis,  Guizol,  Nockcr,  Saussure.  Tuttavia  i Francesi 
mancherebbero  ancora  di  un  compito  trattato  di  pe- 
dagogia senza  quello  citalo  di  Fritz,  che  è tratto  dal 
tedesco.  Ma  non  vanno  passate  sotto  silenzio  le  belle 
Relazioni  di  Cousiu  sull'istruzione  pubblica  in  Prus- 
sia ed  in  Olauda,  donde  si  possono  ricavare  buoni 
indirizzi  all’opera.  — Quantunque  in  Italia  la  facile 
filosofia  inglese  abbia  potuto  penetrare,  raccomandala 
dalle  condizioni  generali  del  tempo,  e eoi  trattato 
dell'educazione  di  Locke  siansi  tradotti  c divulgali 
altri  scritti  di  simile  indole,  pure  l'educazione  es- 
sendo rimasta  in  quasi  tulle  le  sue  province  nelle 
mani  del  clero  , non  avvennero  tra  noi  quelle  mu- 
tazioni di  scuole  pedagogiche  , c se  in  vero  anche 
più  ostinala  vi  si  mostrò  la  pedanteria  classica,  pure 
non  abbiamo  patite  le  conseguenze  delle  esagerate 
innovazioni  prima  che  venissero  corrette.  Ora  che 
religione  e filosofia  si  cercano  a vicenda,  quel  me- 
desimo impulso  che  diede  la  nuova  dinastia  regnante 
dì  Toscana  alla  educazione  secolare,  è facilmente  ed 
utilmente  acconsentilo  dagli  altri  Stali.  Nel  regno 
Lombardo-Veneto  i buoni  melodi  pedagogici  sono 
già  da  parecchi  anni  iu  vigore;  negli  Stati-Sardi  si 
è già  proveduto  in  modo  che  non  abbiamo  da  ar- 
rossire in  faccia  al  progresso  altrui  ; Napoli  prepara 
e celercmenle  progredirà,  secondo  l'indole  sua  ar- 
dente cosi  nel  bene  couie  nel  male  ; e senza  dubbio 
l’educazione  della  gioventù  negli  Stati  Romani  sarà 
fra  breve  quale  è ineritala  da  quel  popolo  di  si  glo- 
riosa tradizione  , e voluta  dal  generoso  pontefice, 
nemico  cosi  all'  ignoranza  come  alla  malvagità.  Nè 
mancano  fra  noi  valenti  scrittori  di  pedagogia  ; pe- 
rocché giornali  e catedre  di  essa  sono  istituite,  c 
governale  da  uomini  valenti;  e se  possiamo  princi- 


H palmentc  vantare  come  insighl  scrtttoéf  di  edura- 
| zione  Tommaseo,  Lambruschini,  Mnyer,  Parrà  vicini, 
Cherubini,  Aporli,  Thouar,  ed  altri  non  pochi,  pos- 
siamo alle  citate  francesi  contrapporre  le  De- Luna, 
le  Popoli,  le  Ferrucci  e le  altre  che  hanno  già  ben 
meritalo  della  patria  educazione.  È vero  che  man- 
chiamo ancora  di  un  compiuto  trattato  di  pedagogia; 
ma  gli  scritti  di  Cesali  (Saggio  di  pedagogia  ossia 
lettere  ili  Patentino  a Tenfìlo  sull' educazione  morale, 
intellettuale  e fisica  dei  fanciulli ),  di  Fontana  (ì/anualt 
per  reducazione  umana),  di  Roneschi  (Precetti  di  edu- 
cazione, ovvero  trattato  fisico  e morale  suWeducaziont 
in  generati'  pei  due  sessi , ad  uso  d'ogni  stato  o condi- 
zione di  famiglia)  sono  indizii  che  maturo  è tra  noi 
! il  tempo  di  veder  compito  questo  voto,  e con  quella 
! indipendenza  e saviezza  pratica  che  fa  accogliere  il 
, buono  dovunque  si  trovi,  e chiude  le  vie  alle  prati- 
j che  perniciose  , di  cui  parla  l’autore  anonimo  dei 
| Pensieri  $uir educazione  (Lugano  1845) , breve  ma 
i profondo  scritto,  da  tenersi  in  conto  da  chi  voglia 
tra  noi  scrivere  di  pedagogia. 

PEDAGOGO  (c.  Pedagogia). 

I PEDALE  (imis.). — Pare  che  l’uso  del  pedale  rico- 
i nosea  il  suo  principio  dall’organo,  giacché  la  derha- 
, zione  di  questo  termine  proviene  dalla  pedaliera  (redi) 
I di  questo  stramonio. — Il  pedale  o cadenza  continuala 
i dicesi  il  ritardo  della  cadenza  finale,  pratieato  nelle 
I fughe  o ne’  pezzi  fugali  sulla  dominante  che  precede 
I la  cadenza  liliale,  ripetendo  od  imitando  nelle  altre 
parti  qualche  tratto  del  toma  principale,  oppure  con- 
I titillando  la  precedente  melodia  in  varie  complicate 
forme  armoniche.  Vi  sono  poi  altri  pedali  all’acuto 
; c nel  mezzo  (delti  cosi  impropriamente),  come  pure 
1 pedali  doppii.  Nelle  suonato  per  organo  e per  piano- 
forti con  pedaliera  segnanti  nella  parte  di  basso 
alcune  note  fondamentali,  od  anche  di  basso  continuo 
. con  imitazioni  al  di  sotto  delle  note  che  servono  per 
la  ninno;  o vi  si  aggiunge  per  codeste  note  inser- 
vienti al  pedale  obbligato  una  terza  riga  musicale. 
Così  quando  si  vuole  che  l’organista  non  accompagni 
le  note  del  basso,  c suoni  invece  la  pedaliera,  scri- 
vesi  la  parola  pedale.  Talvolta  sonvi  pur  anco  ac- 
cennati i numeri,  ed  in  allora  indica  la  sopraccen- 
nata cadenza  continuata,  e tiensi  ferma  sulla  peda- 
liera il  suono  suo,  di  cui  essa  vien  formata.  l?n> 
parte  della  scienza  de’  gran  compositori  mostrasi  ne* 
loro  pedali,  sui  quali  fan  sentire  accordi  armoniosi, 
e parti  dottamente  intrecciate  con  un  contrappunti» 
profondamente  calcolato.  Il  tutto  ottiene  non  dirado 
un  bellissimo  effetto,  anche  sull’orecchio  poco  atto 
all'armonia. 

PKDW.IERA  (in  us.) — Tastiera  dell’organo  odi  un 
: pianforte  che  si  suona  co’  piedi  : tutti  i tasti  di  essa 
diconsi  d’ordinario  pedofi.  Chiamanti  pure  pedaliere  le 
piccole  leve  che  fan  muovere  il  niecanismo  dell’arpa 
ecc.  — La  pedaliera  dell'organo  fu  inventata  a Ve- 
nezia, dopo  la  metà  del  secolo  xv  da  un  Tedesco  per 
nome  Bernardo.  Salicilico  (Marco  Antonio  Coccio)  ne 
parla  nel  voi.  u delle  sue  opere  (Ennead.  ix  lih.  Hi. 

^ Quasi  tutti  gli  organi  inglesi  non  hanno  pedaliere. 
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10  che  sembra  tanto  più  singolare  in  quanto  clic  l'or- 
gano ha  da  esse  energia  c gravità,  caratteri  speciali 
della  nazione  inglese. — La  pedaliera  dell’organo  con- 
tiene ordinariamente  due  ottave,  atteso  che  non  vi 
si  eseguisce  se  non  la  voce  fondamentale.  Le  peda- 
liere de*  pianforti  sono  di  due  sorta  : una  somiglia  a 
quella  dell'organo,  ed  è la  meno  usata;  l’altra  è for- 
mata di  cinque  cosi  detti  pedali  nel  modo  seguente. 

11  primo  a sinistra  chiamasi  sordina,  perchè  produce 
1’effelto  della  medesima  (e.  Sordina);  il  secondo  leva 
gli  smorzatori,  prolungandone  il  suono;  il  terzo  caccia 
innanzi  alcune  linguette  di  pelle  di  buffalo  fra  le 
corde  c i martelli  per  cui  rende  i suoni  più  dolci  c 
più  soavi,  avendo  per  tal  motivo  il  nome  di  celeste  ; 
il  quarto  porta  appresso  alle  corde  una  stecca  co- 
perta di  carta  o di  un  pezzo  di  stoffa,  che  vibrando 
contro  le  corde  imita  il  suono  del  fagotto  ; il  quinto 
finalmente  inette  in  azione  la  cosi  detta  banda,  ed 
è il  più  raro  di  tulli  (e.  Organo,  Pianoforte). 

PEDARTROCACE  (patol.).  — Nome  derivato  da 
Yau$  fanciullo  , apdpor  articolazione  e xaxc$  male , ed 
attribuito  a quella  specie  di  spina  ventosa  che  attacca 
di  preferenza  le  articolazioni  dei  fanciulli  (r.  Spina 
ventosa). 

PEDATE  (Foglie)  (Folla  pedata)  (boi.). — Chiamansi 
pedate  le  foglie  semplici  il  cui  picciuolo  comune  è 
diviso  alla  sommità  in  due  rami  divergenti  che  dal 
lato  interno  danno  origine  ciascuno  ad  altri  rami  se- 
condarii per  modo  che  la  foglia  sembra  formata  di 
più  foglioline  distinte,  sebbene  d’un  sol  pezzo.  Ne 
somministra  esempio  1’arMM  dracunculus. 

PEDERASTIA  (poi.  med.)  (v.  Sodomia). 

PEDI  COLO  volgarmente  pidocchio  (pediculus)(zool.). 

— Secondo  Linneo,  è questo  un  genere  appartenente 
ad  insetti  apteri;  secondo  il  Lcach,  forma  l’ordine 
degli  aoopluri;  e secondo  il  Latrcille,  quello  de' pa- 
rasiti , cosi  detti , dal  trovarsi  su  molti  mammiferi, 
c su  molte  specie  d’uccelli  ; avendo  ciascuna  specie 
di  mammiferi  cd  uccelli  una  specie  sua  particolare 
di  pedicoli,  od  anche  due  o tre  specie  distinte.  Se- 
condo Latreille,  quest’ordine  d’insetti  ba  per  carat- 
teri: corpo  schiacciato,  pressoché  diafano,  e diviso 
in  undici  o dodici  distinti  segmenti,  tre  de’ quali  ap- 
partengono al  tronco  o torace,  e ciascuno  è fornito 
di  un  paio  di  gambe.  Assai  distinti  ne  sono  gli  stig- 
inati;  le  antenne  corte,  eguali,  composte  di  cinque 
articoli,  e spesso  inserte  in  un'intaccatura;  uno  o 
due  piccoli  occhietti  a ciascun  lato  della  testa;  gambe 
corte,  e terminate  da  forti  unghictlc  o due  uncini 
opponcntisi,  per  cui  questi  animalctti  si  attaccano  fa- 
cilmente ai  capelli  de’ quadrupedi  e alle  penne  degli 
uccelli,  di  cui  succhiano  il  sangue  c sul  cui  corpo 
figliano  e passano  la  vita.  Attaccano  le  uova  a queste 
appendici  cutanee  e moltiplicano  a dismisura,  suc- 
cedendo generazioni  a generazioni  con  grandissima 
rapidità.  Alcune  cause  particolari  ed  ignote  ne  age- 
volano il  crescere  a un  grado  sorprendente,  e in 
tali  circostanze  il  pidocchio  dell'uomo  (pediculvs  Hu- 
mana») produce  quella  malattia  che  dicesi  morbus  pe- 
drcuiosiu.  Le  specie  che  infestano  l'uomo  sono  il  p. 
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humanus  clic  abita  nel  corpo  o nelle  vestimenla  ; il 
p.  cervicali s che  sta  ne’  capelli  dell’uomo  e massime 
de’  fanciulli;  e finalmente  il  p.  pubis  di  Linneo  che 
forma  il  genere  phthiras.  Questa  specie  abita  tra  peli 
dell'anguinaia,  delle  ascelle  e nelle  sopracciglia;  e 
chiamasi  volgarmente  piattola  o piattone.  I generi 
principali  in  cui  si  dividono  i pedicoli  sono:  il  pe- 
diculus,  ossia  il  pidocchio  propriamente  detto;  lo 
plithinis,  il  pediculus  del  porco,  c il  ninnai,  proprio 
degli  uccelli. 

PEDLD10  (anaf.).  — Che  appartiene  al  piede,  cosi 
dicesi  arteria  pedidia , muscolo  pedidio. 

Arteria  jH'didin.  Essa  deriva  dalla  tibiale  anteriore, 
e si  aitasi  uni  izza  nella  pianta  del  piede  eolia  plantare 
interna  dopo  di  aver  fornito  rami  tarsici,  mela  tarsici 
cd  interossei. 

Muscolo  pedidio . Esso  è situato  nella  regione  dor- 
sale del  piede  appianato,  sottile  c triangolare.  Poste- 
riormente esso  si  attacca  al  calcagli»  ed  al  legamento 
che  unisce  quest’osso  all’astragalo,  anteriormente  ter- 
mina per  quattro  tendini  che  si  inseriscono  nelle  fa- 
langi delle  prime  quattro  dila  del  piede,  le  quali  esso 
serve  a distendere  e a dirigere  alquanto  aU'csterno. 

PEDIGNONE  (patol.).  Gelone,  buganza  (v.  Gelone). 

PEDRO  (Don)  (star,  portogli.).  — Figliuolo  di  Al- 
fonso iv  re  di  Portogallo  (e.  Ines  di  Castro). 

Pedro  (Don)  (Pedro  d’ Alcantara  detto).  — Impe- 
ratore del  Brasile  nato  nel  1798  nel  palazzo  di  Queluz 
|j  ebbe  a padre  il  reggente  di  Portogallo  (di  poi  Gio- 
vanni vi)  cui  segui  nel  Brasile  l'anno  4807.  Nel  1824 
suo  padre  esitando  a dichiararsi  fra  i costituzionali 
e i servili , gli  rimise  il  potere:  il  giovine  principe 
accettò  la  costituzione  delle  cortes,  c salvò  in  tal 
modo  il  trono.  Giovanni  rientrato  a Lisbona,  lasciò 
a suo  figlio  il  governo  del  Brasile  , 6 nel  4822  don 
Pedro  vi  fu  proclamato  imperatore  costituzionale. 
Alla  morte  di  Giovanni  vi,  avvenuta  nel  1826,  sali 
al  trono  del  Portogallo.  Si  diè  ogni  cura  per  istabi- 
j lire  un  regime  liberale  in  quel  paese,  dando  la  Carta 
! portoghese , c abdicò  in  favore  di  sua  figlia  ( Donna 
i Maria)  affidando  la  reggenza  a suo  fratello  don  .Mi- 
guel (1827).  Appena  si  fu  egli  allontanato,  don  Mi- 
guel si  mise  in  possesso  del  trono.  L’imperatore  del 
Brasile  si  rese  odioso  agli  Americani  per  le  estorsioni 
colle  quali  leulava  di  ristabilire  sul  trono  la  propria 
figlia.  A tal  che  fu  alla  fin  fine  cacciato  dal  Brasile 
(4851)  ove  fu  proclamato  imperatore  suo  figlio  col 
nome  di  Pedro  o Pietro  u.  Tornato  in  Europa  fe’ leva 
di  truppe  in  Francia  e in  Inghilterra,  e postosi  alla 
; loro  testa  riconquistò  il  Portogallo,  donde  cacciò  don 
; Miguel  (4855)  e ripose  la  corona  sul  capo  alla  pro- 
pria figliuola.  Mori  poco  dopo  il  suo  trionfo, nel  4854. 
Aveva  condotta  in  moglie  l’arciduchessa  d’Austria 
I Maria  Leopoldina,  e in  seconde  nozze  Amelia  figlia 
i del  principe  Eugenio  di  Beaubarnais  duca  di  Leuch- 
tenberg. 

PEDUNCOLO  (Pbduucuiu»)  (dot.).  — Pochi  sono  i 
! fiori  inseriti  immediatamente  alla  sommità  del  fusto 
o lungo  i rami  nell’ ascella  delle  foglie  ; quasi  tutti 
vanno  proveduti  di  un  gambo  più  o meno  esteso  che 
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diccsi  peduncolo  ; allorché  questo  si  (livide  in  più 
ramoscelli,  ciascuno  di  essi  porla  un  fiore  e dislin- 
guesi  col  nome  di  pedicello  (pediceUus).  Noteremo 
che  quest’  ultimo  nome  venne  anche  applicato  al 
gambo  che  sorregge  l’urna  dei  musei  e che  propria- 
mente chiamasi  seta  (u.  Musei  c Crittogamia). 

PEG  \S<)  (imi.).  — Cavallo  alalo  clic  nacque  dal 
sangue  di  .Medusa,  allorché  Perseo  le  troncò  la  testa. 
Appena  vide  egli  la  luce,  volò,  dice  Esiodo,  nel  sog- 
giorno degliuimortali,  e,  secondo  Ovidio,  spiegò  il 
volo  suirÈlicona,  montagna  della  Beozia,  ove  con  un 
calcio  fece  scaturire  la  fontana  dippoerene.  Minerva 

10  domò,  e poscia  lo  diede  a Bellorofontc  che  lo 
montò  per  combattere  contro  la  Chimera.  Ma  avendo 
voluto  quell'eroe  servirsene  per  salire  al  cielo,  fu 
per  ordine  di  Giove  precipitalo  sulla  terra,  c Pegaso 
venne  collocato  fra  gli  astri  ove  forma  una  costella- 
zione. Ovidio  lo  fa  montare  anche  da  Perseo,  per 
trasferirsi,  attraverso  delle  aeree  regioni,  nella  Mau- 
ritania presso  le  Esperidi,  c per  combattere  il  mostro 
che  dovea  divorare  Andromeda. 

PEGMATITE  (min.).  — Boccia  aggregata  di  appa- 
renza eterogenea,  essenzialmente  composta  di  fel- 
dspato orioso  Inmclloso  c di  quarzo;  ma  contenente 
un  gran  numero  di  minerali  disseminati,  quali  sono 

11  mica,  la  tormalina,  il  granato,  il  cimofanc,  ccc. 
Chiamasi  pvginalUc  grafica  quella  nella  quale  è tal- 
mente impiantalo  il  quarzo,  che  no  risultano  lince 
spezzale,  aventi  l'aspetto  di  caratteri  ebraici.  Il  quarzo 
vi  è alcuna  volta  disseminato  in  grani,  ed  81101*0  la 
roccia  costituisce  il  cosi  detto  pelunzè  dei  Cinesi. 
Il  caolino  (vedi),  clic  s'iiupiega  nella  fabbricazione 
delle  porcellane,  proviene  dalla  scomposizione  delle 
pegmatiti  c di  altre  rocce  feldispaliche. — Trovasi  la 
pcgmalitc  in  lìloni,  in  vene,  in  ammassi  ed  in  piccole 
masse  nei  graniti,  nei  gticò»,  come  pure  nei  mica- 
schisti cd  in  alcune  altre  rocce  antiche.  La  pegmatite 
proviene  evidentemente  da  iniezioni  di  materia  so- 
spinta dal  centro  della  terra  verso  la  superficie  a 
traverso  dei  terreni  soprastanti,  clic  ne  rimasero 
più  o meno  modificati.  Dall’esame  di  parecchie  peg- 
matiti  si  scorge  ch’esse  risultano  dal  modo  di  raf- 
freddamento delle  rocce  entro  le  quali  si  trovano 
inceppate,  e clic  cosi  derivano  da  una  cristallizzazione 
che  ha  potuto  operarsi  facilmente  nelle  cavità  di  dette 
rocce,  come  osservasi  nelle  sostanze  che  cristalliz- 
zano  in  certi  punti  col  raffreddamento  della  loro  massa. 

PEGìNO  (dirit.  eie.). — Contralto  con  cui  il  debitore 
dà  al  suo  creditore  una  cosa  per  sicurezza  del  cre- 
dito. Da  principio  presso  i domani,  per  tutelare  i 
diritti  dei  creditori,  era  in  uso  di  vender  loro  qual- 
che cosa  mediante  la  niunciputio , ovvero w jure  cessi o, 
col  patto  che  il  creditore,  ricevuto  il  pagamento, 
dovesse  rivendere  quella  medesima  cosa  al  debitore. 
Siccome  coll’andar  del  tempo  andò,  in  disuso  l'antica 
giurisprudenza  formularla,  le  cose  vennero  conside- 
rale come  oppignorale  per  sicurezza  del  credito  an- 
che senza  vendila,  se  venivano  a tal  fine  consegnate, 
anzi  perfino  senza  consegna,  se  taluno  dichiarava, 
mediante  stipulazione,  la  sua  volontà  di  oppignorare 


Iuna  cosa.  Finalmente  per  disposizione  del  pretore 
bastava  anche  un  semplice  contratto  senza  stipula- 
zione. — Sebbene  la  parola  pegno  sia  generica  c w 
possa  estendere  anche  agl’immobili,  talché  i giure- 
consulti  romani  dicevano  che  tra  il  pegno  c l'ipoteca 
non  v'ha  differenza  che  di  nome;  tuttavia  essa  può 
soltanto  appropriarsi  alle  cose  mobili,  perché  deri- 
vando la  parola  pegno  da  pugno , giusta  la  romana 

1 giurisprudenza,  non  si  può  intendere  che  di  quelle 
cose,  la  cui  tradizione  si  fa  manescamente.  — Nero 
è per  altro  clic  quanto  è in  commercio,  si  mobile 
che  immobile,  può  essere  oppignorato,  ma  quando 
sia  data  in  pegno  una  cosa  immobile,  il  contratto  si 
chiama  antieroi  (Cod.  frane,  art.  2071  e seg.,  Cod. 
pieni,  art.  2124  c seg.). — Questo  contratto  ogni  qual 
volta  si  tratti  di  un  oggetto  eccedente  il  valore  di 
150  franchi  giusta  la  legge  francese,  c di  500,  se- 
condo la  piemontese,  debb'csscrc  esteso  in  alto  pub- 
blico od  in  privala  scrittura  debitamente  registrata 
onde  abbia  una  data  certa,  c contenere  la  dichiara- 
zione della  somma  dovuta,  come  pure  della  specie 
c natura  delle  coso  date  in  pegno,  annessovi  uno  stato 
della  loro  qualità,  peso  e misura.  Il  codice  pieni,  lo 
esime  dalla  registrazione  (Cod.  frane,  art.  2074;  Cod. 
pieni,  art.  2127).  Allorquando  questo  contratto  ha 
per  oggetto  un  mobile  incorporale,  come  un  credito 
ritenente  la  natura  di  bene  mobile,  Fatto  vuol  essere 
notificato  al  debitore  dei  credito  daAo  in  pegno,  il 
pegno  conferisce  al  creditore  il  diritto  di  farsi  pa- 
gare sulla  cosa  pignorala,  con  privilegio  e prelazione 
agli  altri  creditori;  tuttavìa  tale  privilegio  uon  sussiste 
se  non  in  quanto  il  pegno  sia  stato  consegnalo,  e sia 
rimasto  in  potere  del  creditore  o di  un  terzo  eletto 
dalle  parti.  La  tradizione  ed  il  continuo  possesso 
del  pegno  sono  perciò  necessari!  onde  la  convenzione 
produca  il  suo  effetto,  tranne  che  il  possesso. non 
sia  cessato  per  la  mala  fede  del  debitore. — Pel  non 
effettuato  pagamento  nel  termine  convenuto,  il  cre- 
ditore non  diventa  di  picn  diritto  proprietario  delta 
cosa  pignorala  : ci  debbe  in  tal  caso  far  ordinare 
giudizialmente  che  il  pegno  rimarrà  presso  di  sé  in 
pagamento,  e fino  alla  concorrenza  del  debito,  a 
norma  della  stima  da  farsi  per  mezzo  di  periti,  op- 
pure clic  sarà  venduto  all’incanto.  Tullavolla  ove 
fosse  stato  stipulalo  che  nc  acquisterebbe,  per  man- 
canza di  pagamento,  il  dominio,  a norma  di  una 
stima  di  esperti,  assumendosi  Fincarico  di  pagare  al 
debitore  l'eccedente  del  prezzo  o di  farne  il  deposito, 
tale  convenzione  dovrebbe  mandarsi  ad  effetto,  es- 
sendo lecito  alle  parli  di  fare  nlFamichevole  quanto 
possono  ottenere  dalla  giustizia  dei  tribunali.  11  de- 
bitore sino  a che  non  abbia  sofferta  la  spropriazione, 
ove  siavi  luogo,  ritiene  la  proprietà  del  pegno,  >1 
quale  non  rimane  presso  del  creditore  che  come  uà 
, deposito  per  cauzione  del  suo  privilegio  , e quegli 
non  può  acquistarne  la  proprietà  colla  prescrizione. 

' qualunque  siasi  il  tempo  durante  il  quale  sarà  rimasti» 
in  suo  potere,  salvochè  egli  Fabbia  ad  alLro  titolo. 
— 11  creditore  è tenuto  di  aver  cura  del  pegno  da 
| buon  padre  di  famiglia;  egli  è risponsubi le  della  pef- 
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dila  o dei  deterioramento  del  pegno  avvenuto  per  . 
sua  negligenza,  non  già  di  quella  clic  può  aver  luogo  | 
senza  colpa  sua;  e il  debitore  deve  dal  canto  suo  ; 
compensare  al  creditore  le  spese  utili  c necessarie  j 
per  la  conservazione  del  pegno;  egli  non  può  pre- 
tendere la  restituzione  del  pegno,  se  non  dopo  di 
avere  intieramente  pagato  il  capitale,  gl’interessi,  e 
le  spese  del  debito,  per  la  sicurezza  del  quale  è stato 
dato,  tranne  il  caso  che  il  creditore  abusi  del  pegno. 
Se  il  medesimo  debitore  avesse  contratto  un  altro 
debito  collo  stesso  creditore  posteriormente  alla  tra- 
dizione del  pegno,  il  creditore  non  può  costringersi 
a rilasciare  il  pegno  prima  che  venga  intieramente 
soddisfatto  di  ambi  i credili,  perchè  il  nuovo  debito 
si  considera  contralto  agli  stessi  patti  e per  la  me- 
desima sicurezza  del  precedente.  Se  è dato  in  pegno 
un  credito  il  quale  produca  interessi,  il  creditore 
imputa  tali  interessi  in  quelli  che  possono  essergli 
dovuti,  o se  il  debito,  per  la  cui  sicurezza  siasi  dato  ( 
in  pegno  un  credilo,  non  produce  per  se  stesso  in-  1 
teressi,  l'imputazione  si  fa  sopra  il  capitale  del  debito. 
•—Il  pegno  è indivisibile,  non  ostante  la  divisibilità 
di  ciò  ch’è  dovuto  tra  gli  eredi  del  debitore,  o fra 
qnelli  del  creditore;  e così  l’erede  del  debitore  che 
ha  pagato  la  sua  parte  del  debito,  non  può  doman- 
dare la  restituzione  della  sua  parte  del  pegno  sino  a 
che  non  sia  interamente  soddisfatto  il  debito,  come 
l’erede  del  creditore  che  ba  esatto  la  sua  parte  del 
credito,  non  può  restituire  il  pegno  in  pregiudizio 
de’  di  lui  coeredi  non  ancora  soddisfatti  (Cod.  frane, 
nrt  2075  e seg.;  Cod.  pieni,  art.  2126  e seg.). — 
La  legge  francese  punisce  col  carcere  da  due  mesi 
a due  anni,  con  una  multa  non  eccedente  il  quarto 
delle  restituzioni,  e con  25  franchi  almeno  di  danni 
c spese,  colui  clic  ba  abusalo  del  pegno,  alienandolo, 
o dissipandolo  a danno  del  legittimo  suo  prtiprictario 
( v . Motte  di  prt\). 

PE6(j',  Bf.cù,  o Bacò  (geogr.).  —Paese  della  parie 
meridionale  deH’lMrr.no  Birmano  (cedi)  con  titolo  di 
regno,  limitalo  al  N.  O.  dalla  provincia  britannica 
di  Aracan,  al  N.  dal  territorio  birmano  propriamente 
detto,  all’E.  dalla  provincia  britannica  di  Marlaban, 
verso  la  quale  ha  in  parte  per  confine  il  fiume  Tha- 
lenyn;  al  S.  dal  golfo  Marlaban  e all'O.  dal  golfo  di 
Bengala.  Dall’E.air  O.  ha  80  leghe  di  larghezza  e 60 
dal  N.  al  S.  In  generale  il  paese  è piano;  il  fiume 
principale  è l’Iravadi.  Fertile  naturalmente  n’è  il 
suolo,  vi  9i  coltiva  principalmente  il  riso;  prodotto 
prezioso  vi  è il  legname  da  costruzione  che  ha  il 
grande  vantaggio  di  non  restare  se  non  difficilmente 
deteriorato  dalle  acque  del  mare  e dai  vermi.  Le  fo- 
reste e i terreni  incolli  coperti  di  lunghe  erbe  for- 
micolano di  tigri,  di  elefanti,  di  bufali,  di  daini  e di 
nitri  animali  selvaggi.  Possiede  il  Pegù  miniere  di 
ferro,  di  stagno  e di  piombo,  di  rubini,  di  zaffiro  e 
di  cristallo  di  rocca.  Suoi  porti  principali  sono  Si- 
riau,  Negrais,  Persami  e Kangun;  ina  il  commercio 
vi  è poco  attivo,  e vi  si  traffica  di  cambio.  I Pe- 
guani  che  chiamatisi  eziandio  Talain,  sono  di  pic- 
cola statura,  ban  gli  occhi  piccoli,  sono  gioviali,  at- 


tivi, c della  setta  di  Buddha,  ch’essi  chiamano  Gau- 
dama.  Hanno  fra  le  altre  cose  questa  di  singolare: 
di  attender  cioè  clic  gli  animali  muoiali  naturalmente 
per  mangiarli.  Cihansi  altresì  di  rettili.  Le  donne  vi 
sono  incaricate  degli  affari  ilei  traffico:  i Pcguani  le 
prostituiscono  per  prezzo  ai  forestieri.  — Benché  i 
Peguani  provengano  per  avventura,  in  un  eoi  Siamesi, 
i Birmani  o gli  Araucani,  dalla  medesima  razza,  e 
professino  la  stessa  religione  , essi  sono  niillnoslanle 
da  tempo  immemorabile  stati  spesso  in  guerra  fra  loro 
con  alterna  fortuna.  Nel  1752,  vittoriosi  i Pcguani 
presero  Ava,  capitale  degli  Stali  birmani  ; ma  cinque 
anni  dopo  rimasero  alla  loro  volta  battuti  dal  celebro 
A tempra,  che  fatto  mettere  a morte  il  loro  re  li  sog- 
giogò. — La  capitale  Pegù,  intieramente  distrutta 
dopo  la  conquista,  fu  riedificata,  ma  in  cerchia  più 
ristretta,  e tranne  qualche  edificio  ha  un  triste  as- 
petto.— Pegù  c pure  il  nome  di  un  fiume  dell'impero 
birmano  nella  provincia  dello  stesso  nome.  Esce 
dalla  estremità  S.  E.  di  un  lago,  scorre  al  S.  c get- 
tasi nella  cala  di  Bangtin,  formala  del  golfo  di  Mar- 
tahan,  dopo  percorse  da  20  leghe. 

PEHLVl  (fri/.)  (t\  Persiana  (lixgla  e letteratura). 

PELAGIO  ( stor.  teeles.  ).  — Due  papi  solamente 
hanno  portalo  questo  nome.  Il  primo  era  romano  ili 
nascita,  figlio  di  Giovanni , vicario  del  prefetto  del 
pretorio,  c viveva  regnando  l'imperatore  Giustiniano 
ed  il  re  di  Francia  Childeberto.  Egli  era  apocrisnrio 
della  chiesa  di  Koma  a Costantinopoli  quando  l’ im- 
peratore 1*  incaricò  d’  andare  a togliere  il  pallio  a 
Paolo  d' Alessandria,  cd  è in  un  sinodo  tenuto  a Gaza 
clic  pronunziò  la  deposizione  di  questo  patriarca. 
Di  ritorno,  ottenne  da  Giustiniano  un  editto  in  con- 
danna degli  origenisti.  Trovandosi  a (toma  mentre 
l'armata  di  Tolda  re  dei  Goti  la  teneva  stretta  d'as- 
sedio , alimentò  del  proprio  il  popolo , c presa  clic 
fu  la  città,  mitigò  colle  sue  preghiere  la  ferocia  del 
vincitore.  Gli  scritti  di  Teodorclo  , di  Teodoro  di 
Mopsuesla,  c la  lettera  d'Iba,  noti  sotto  il  nome  dei 
Tre  capitoli,  facevano  in  quel  tempo  gran  minore 
nella  Gltiesa;  il  papa  Vigilio  prima  li  sostenne  con- 
tro Tedillo  dell'imperatore  che  avevali  condannati  : 
ma  il  pontefice,  avendovi  poi  fatta  riflessione,  sotto- 
scrisse. Pelagio  , che  era  semplice  diacono,  fece  lo 
stesso.  Esiliato  da  Giustiniano  perché  aveva  combat- 
tuto 1’  editto  , non  andò  guari  che  vi  si  sottoscrisse 
pure  per  rientrare  a corte  e per  la  fattagli  promessa  di 
succedere  a Vigilio.  Ed  infatti,  morto  questo  papa  a 
Siracusa  l’anno  555,  senza  aspettare  elio  fosse  eletto, 
si  pose  da  sé  in  virtù  di  quella  promessa  sulla  scile 
pontificia.  Allora  molti  lo  considerarono  come  intruso; 
ma  , protetto  da  ISarsete  c liberale  verso  i poveri, 
andò  acquistando  sempre  maggiore  adesione  del  clero. 
Rimanevano  tuttavia  ancora  dissidenti,  cd  egli,  a su- 
perare ancora  queste  difficoltà,  scrisse  una  lunga 
lettera  al  patrizio,  sollecitandolo  a castigarli.  Dicono 
le  tradizioni  d'nllora  clic  Narscte  in  quell’occasione 
si  condusse  da  pastore  e Pelagio  da  lupo.  Ma  i ve- 
scovi dissidenti  avendo  avuta  l'imprudenza  di  scomu- 
nicare il  patrizio,  il  papa  potè  meglio  renderlo  stm- 
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mento  di  sue  vendette.  Scrisse  ad  un  tempo  ai  ve- 
scovi di  Toscana  per  ridurli  all’obbedienza,  confessando 
di  conservare  la  fede  dei  concilii  di  Nicea,  d’Efeso, 
di  Costantinopoli,  di  Calcedonia,  e dichiarando  ono- 
rare quai  buoni  catolici  i vescovi  Iba  e Teodoro,  di 
cui  prima  aveva  approvata  la  condanna.  Parimente 
rassicurò  la  coscienza  di  Childebcrto  , che  di  tal 
condanna  aveva  preso  scandalo,  giustificandosi  a lui 
con  palinodie,  e mandandogli  reliquie  in  dono.  Es- 
sendo pontefice  Pelagio  i,  fu  tenuto  il  terzo  concilio 
di  Parigi,  in  cui  fu  pronunziata  scomunica  ai  deten- 
tori di  beni  ecclesiastici,  detti  uccisori  dei  poveri  dal 
canone  che  li  riguarda.  Intanto  Pelagio  edificava  la 
chiesa  de’  ss.  Filippo  e Giacomo  quando  venne  a 
morte  il  2 marzo  560. 

Pflagio  ii.  — È separato  dal  precedente  dai  soli 
pontificati  di  Giovanni  u c Benedetto  i.  Allora  l'Im- 
pero era  nelle  mani  di  Tiberio  n , e la  corona  di 
Francia  sul  capo  di  Chilperico.  Anche  romano  di 
nascita  era  Pelagio  n , e figlio  di  Vinigildo  , nome 
ostrogoto.  Fu  eletto  c consacrato  nel  377  mentre  i 
Longobardi  assediavano  ancora  la  città  di  Roma.  Per 
questo  non  se  ne  potè  far  relazione  alPimpcratorc; 
ma  subito  che  l’assedio  fu  tolto,  il  nuovo  papa  mandò 
il  diacono  Gregorio  a far  sue  scuse  a lui.  L’elezione 
ne  fu  approvata,  ma  non  ottenne  il  soccorso  solle- 
citato per  mettere  riparo  alle  incursioni  dei  Longo- 
bardi. Anche  in  Francia  non  ebbero  effetto  le  sue 
sollecitazioni;  ma  dall’  imperatore  Maurizio  , succe- 
duto a Tiberio,  ottenne  alcune  truppe  c 30,000  scudi 
d’oro,  coi  quali  potò  nel  584  assoldare  un'armata  di 
Franchi.  Il  re  d'Austrasia  Childebcrto  li,  appena  in 
età  di  14  anni,  condusse  tale  armata;  cd  il  longo- 
bardo Ali  tari,  ritirando  tutte  le  sue  truppe  in  fortezze, 
lasciò  la  campagna  in  balia  del  suo  giovine  rivale; 
ma  giuntagli  nuova  dell'uccisione  dell’infame  Chil- 
perico, il  re  d’Austrasia  rifece  il  cammino  per  dispu- 
tare l’eredità  o vendicarsi  di  Frcdcgnnda  ; ed  I Lon- 
gobardi rimasero  liberi  a devastare  le  belle  provincie 
della  nostra  Italia.  Non  potendo  il  papa  combattere 
questi  barbari  colla  spada,  impugnò  la  penna  contro 
i vescovi  d’ Istria,  i quali  non  volevano  sottoscrivere 
alla  condanna  dei  Tre  Capitoti,  cd  alle  decisioni  del 
quinto  concilio  di  Costantinopoli,  cheli  aveva  fulmi- 
nati. I vescovi  persistevano  a biasimare  la  Santa  J 
Sede  di  avere  debolmente  condisceso  alla  volontà  jj 
imperiale.  Pelagio  n scrisse  loro  tre  lettere  , di  cui  ;j 
l'ultima  riuscì  cosi  voluminosa  che  s.  Gregorio  la 
chiamava  il  Libro  di  Pelagio.  Ma  contro  l’ostinazione 
dei  prelati  d’Istria  non  bastando  eloquenza  e dialet- 
tica, si  volse  al  braccio  secolare.  L'esarca  Smaragdo, 
trascinato  da  intolleranza,  non  pose  tempo  in  mezzo 
a cacciare  il  primate  Severo  dalla  chiesa  d’Aqoileja  I 
e condurlo  prigioniero  a Ravenna  con  tre  altri  ve- 
scovi. So  non  che  l’imperatore  Maurizio  avendo  poi 
vietata  perciò  all’esarca  suo  luogotenente  ogni  vio- 
lenza , i due  partiti  rimasero  nelle  loro  opinioni. 
Intanto  Giovanni  il  Giuniore  , patriarca  di  Costanti- 
nopoli , avendo  tolto  a pretesto  un  concilio  , per  j 
prendere  il  titolo  di  vescovo  universale  , il  papa  fn 


sollecito  a protestare  contro  tal  pretensione;  can- 
cellò gli  atti  del  concilio,  vietò  al  suo  nunzio  di  aver 
comunicazione  col  patriarca  ed  impose  a questo  di 
rinunziare  al  tìtolo  occupato.  Se  non  che  tal  contro- 
versia durò  più  del  pontefice;  il  quale  , colto  da 
malattia  contagiosa  , allora  dai  medici  detta  pesti» 
inguinaria , che  rassomigliava  molto  a quella  detta  poi 
mate  di  Napoli  e mietè  tante  vittime  in  Italia,  morì 
F8  febbraio  del  390  , avendo  governato  la  Chiesa 
dodici  anni  c tre  mesi.  La  memoria  di  questo  pon- 
tefice savio,  energico,  liberale  verso  le  chiese  e ca- 
ritatevole, rimase  venerata  nel  cuore  dei  fedeli. 

PELAGIO,  Pelagianismo  , Pei.agiaki,  Semifci.acia- 
xismo  , Semipki.agiani  ( stor . eecles.).-  Fin  dalla  culla 
il  cristianesimo  fu  violentemente  assalito  dagl’iniziati 
alla  cabala,  dagli  zelatori  della  gnosi  e dai  settatori 
delle  varie  filosofie  pagane.  In  tanto  pericolo,  i Padri, 
eroici  difensori  della  Chiesa  , non  gii  mancarono: 
alla  tradizione  meramente  orale,  e per  conseguenza 
mobile  dei  cabalisti,  opposero  la  tradizione  scritta, 
immutabile  di  Mose  e dei  profeti;  alle  emanazioni 
dei  gnostici  risposero  spiegando  la  storia  della  crea- 
zione dettata  da  Dio  stesso  al  sublime  autore  della 
Genesi , e combatterono  il  fatalismo  de’ filosofi  pagani 
con  argomenti  ricavati  dalla  natnra  umana  , dalla 
ragione,  dall’esperienza,  perchè,  come  ha  detto  sant’ 
Agostino,  non  bisogna  parlare  della  grazia  a chi  non 
è cristiano.  Ma  quando  i Padri,  solamente  circondati 
da  fedeli , potevano  scendere  all’intima  spiegazione 
della  dottrina,  a fine  d’ispirar  loro  gratitudine,  esal- 
tavano la  misericordia  c la  bontà  di  Dio;  poscia,  a 
bandire  l’orgoglio  c consigliare  1’  umiltà,  preziosis- 
sima tra  le  virtù  cristiane  , abbassavano  la  creatura 
in  faccia  a)  creatore  e dimostravano  insufficienti  la 
libertà,  le  forze,  ogni  virtù  dell’uomo,  senza  la  grada , 
cioè  il  divino  aiuto , a correggere  la  perversità  di 
sua  origine.  Queste  duo  controversie  differivano  al 
certo,  ma  non  implicavano  contradizione.  In  grazia 
di  savia  opportunità  i loro  diversi  argomenti  si  adat- 
tavano a circostanze  diverse  , giacché,  per  esplicare 
il  pensiero  di  s.  Agostino  , sarebbe  stato  pericoloso 
esporre  alla  derisione  degli  empi  le  parole  riserbate 
all’  edificazione  de’  rispettosi  credenti.  Tuttavia  la 
doppia  argomentazione  fissata  nelle  opero  dei  Padri, 
ha  potuto  dar  occasione  di  scandalo  c di  turbolenze 
nel  seno  deH’unionc  rntolica.  Infatti,  menti  predo- 
minate da  certe  idee  hanno  veduto,  hanno  afferrato 
in  tali  scritti  solamente  ciò  che  favorivail  loro  sistema  : 
a tutto  il  resto  hanno  chiusi  gli  occhi , chiuso  l’in- 
tendimento. Cosi  adoperò  Pelagio  quando  pretese 
sostenere  i suoi  errori,  appoggiato  all'insigne  auto- 
rità dei  Padri  della  Chiesa.  — Questo  eresiarca,  che 
chiameremo  Pelagio  il  Bretone,  per  distinguerlo  da 
Pelagio  di  Tarento,  nacque  verso  la  fine  del  iv  secolo 
nell'isola  della  Gran  Bretagna.  Ancora  giovine  andò 
fermar  dimora  a Roma,  ove  abbracciò  la  vita  mona- 
stica; ma  come  non  fu  mai  promosso  ad  alcun  or- 
dine clericale  , il  papa  Zosimo  ed  il  sacerdote  spa- 
gnuolo  Orosio  poterono  dargli  solamente  il  titolo  di 
laico.  Tuttavia  la  condotta  di  Pelagio  non  fu  discorde 
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dalla  carriera  intrapresa.  Veramente  san  Girolamo, 
cui  I’  ardente  zelo  fece  talvolta  deviare  dalla  carità 
cristiana,  dipinge  quest'eresiarca  qual  persona  igno- 
rante, stupida,  grossolana,  die  neniineii  sapeva  dire 
ingiurie  se  dalla  bocca  o dagli  scritti  altrui  non  le 
toglieva.  Quindi  . a fornire  un  concetto  dell1  intem- 
peranza, ghiottoneria  , ed  insieme  della  forza  fisica, 
conseguenza  di  esse,  lo  paragona  a Milone  di  Crotona. 
Ma,  secondo  s.  Agostino,  ■ Pelagio  aveva  ingegno  sot- 
tile e robusto,  zelo  degno  di  encomio,  condotta  co- 
stantemente edificante,  costumi  irreprensibili  ».  In 
tale  discordanza  dei  santi  dottori,  si  è amato  meglio 
seguire  s.  Agostino,  il  quale,  avendo  vigorosamente 
combattuto  in  Pelagio  l’eresiarca  misterioso  cd  osti- 
nalo , non  avrebbe  al  certo  risparmiato  l’uomo  ipo- 
crita e dissoluto.  D'altronde,  se  fosse  d’uopo  conva- 
lidare il  giudizio  del  vescovo  d'Ippona  , varrebbe  la 
riputazione  di  cui  Pelagio  godeva  a Moina.  — Quivi 
trovandosi  ebbe  la  disgrazia  di  legare  amicizia  con 
Mulino  il  Siro,  discepolo  di  Teodoro  , generalmente  - 
sospetto  di  origenismo;  e dicesi  che  appunto  da  lui 
abbia  attinto  alcuni  principi!  assolutamente  contrarii 
alla  dottrina  ortodossa.  Mulino  aveva  gran  desiderio 
di  propagare  i suoi  errori  ; ma  esitava  a farlo  egli 
stesso , temendo  le  censure  ecclesiastiche.  Avendo 
riconosciuto  che  Pelagio  era  disposto  ad  imbeversi 
del  suo  sistema;  che  non  avrebbe  indietreggiato  in 
faccia  ad  alcun  pericolo,  mise  ogni  studio  nel  sedurlo 
e riuscì  anche  troppo  nell'intento.  Pelagio  accettò 
la  missione,  e per  compirla  meglio , prese  con  sé 
Celeslio,  creatura  sua.  Sappiamo  clic  questo  compa- 
gno aveva  interrotto  lo  studio  del  diritto  per  entrare 
in  religione;  ma  se  ne  ignora  la  patria  , perocché, 
se  Mosheim  lo  dice  nato  in  Irlanda,  s.  Girolamo  lo 
indica  per  lo  più  coll’  epiteto  assai  vago  , sebbene 
ingiurioso , di  cune  delle  Alpi.  Del  resto  , tutti  gli 
storici  dipingono  Celestio  come  uomo  che  aveva,  sotto 
la  maschera  della  pietà,  animo  pieghevole,  carattere 
attraente,  ingegno  pronto  e sottile,  e l’arte  perico- 
losa di  sedurre  gli  uditori. — Lo  somma  della  dottrina 
che  Pelagio  e Celestio  impresero  a seminare  e fu 
dalla  Chiesa  condannata  sotto  il  nome  di  peìagiani - 
smo,  si  riduce  a questi  termini  : • Il  peccato  d’Adamo 
non  ha  cagionala  alcuna  macchia  ai  discendenti , 
trasmissibile  da  padre  in  figlio;  epperò  la  grazia  non 
è indispensabile  per  cancellare  un  peccato  originale 
che  non  fu  mai  — D’accordo  nel  colpevole  disegno 
di  rompere  l’unità  catolica  , Pelagio  c Celestio  ave- 
vano già  fascinati  alcuni  Romani  quando  i Goti,  avan- 
zandosi sotto  la  condotta  di  Alarico  loro  re  per  asse- 
diare Moina  (410),  costrinsero  questi  due  propagatori 
della  nuova  eresia  a rifugiarsi  in  Sicilia.  Colà  dom- 
inatizzando,  giunsero  a trarre  dalla  loro  parecchi 
vescovi  ; ma  un  diacono  ortodosso , per  nome  I lario, 
no  dà  avviso  a s.  Agostino,  e i due  eresiarci»  s’ af- 
frettano a far  vela  alla  volta  dell'Africa,  ove  Pelagio 
lascia  Celestio  per  guadagnar  la  Palestina.  Secondo 
il  pv  Daniel,  Celestio  e Pelagio  prima  di  separarsi  si 
dividano  i domani  che  intendono  di  ruinare  : Pelagio 
'incarica  di  combattere  la  grazia  , e Celestio  se  la 


prende  col  peccalo  originale ; e se  tale  asserzione 
fosse  vera,  le  due  denominazioni  di  pelayiani  e cele- 
sliani  non  sarebbero  equivalenti , e gli  storici  man- 
cherebbero di  esattezza  adoperando  indifferentemente 
l’una  per  l'altra.  In  Africa  , Celestio  apertamente 
lavora  ad  ingrossare  il  numero  de' suoi  partigiani,  e 
ad  un  tempo  fa  brogli  per  essere  sacerdote  della 
chiesa  di  Cartagine.  Secondato  come  novatore,  accu- 
sato come  eretico  davanti  ai  concili!  di  Cartagine  e 
di  .Rilevo  , città  della  Mauritania  cesa  riami , è con- 
vinto e condannato.  Aurelio  vescovo  di  Cartagine  e 
s.  Agostino  vescovo  d'Ippona,  avevano  promossi  que- 
sti due  memorabili  concili!.  Celestio  si  appella  a 
Roma;  ma  senza  aspettarne  la  decisione  , s’ imbarca 
per  Efeso,  ove  Eraclidc,  vescovo  di  questa  città,  da 
lui  sedotto,  lo  consacra  sacerdote. — Pelagio  dal  suo 
canto  procura,  non  senza  grande  circospezione  , di 
spargere  il  veleno  in  Gerusalemme.  Tuttavia  il  mi- 
stero, sotto  cui  cerca  nascondersi,  si  svela  per  varii 
mezzi  cospiranti  assieme.  Demclriade,  giovinetta  di 
nobilissima  famiglia  romana,  ad  esortazione  di  sant* 
Agostino  erasi  decisa  a prendere  il  velo;  ma  deside- 
rosa di  santificare  pienamente  la  vita  , la  vergine 
domanda  a Pelagio,  ancora  pregiato  per  zelo  e dot- 
trina, alcuni  schiarimenti  su  dubbi  clic  la  tormen- 
tano : la  risposta  che  ne  ottiene  si  affretta  riferire  a 
s.  Agostino.  Il  santo  vescovo  si  scandalizza  dei  prin- 
cipii  di  Pelagio;  ma  si  rimane  a premunire  Deme- 
triade  contro  errori  di  cui  le  mostra  le  insidie.  Poco 
appresso  due  giovani , Giacomo  e Tommaso  . disce- 
poli di  Pelagio  , mostrano  al  medesimo  Agostino  un 
libro  del  loro  maestro  sul  libero  arbitrio;  allora  il 
santo  dottore  risolve  di  combattere  pubblicamente 
la  dottrina  pclagiana,  mettendo  fuori  il  suo  Trattalo 
ilella  natura  e della  grazia.  Intanto  Clesifone,  perso- 
naggio ragguardevole  di  Gerusalemme,  ricco  c probo, 
si  era  intieramente  posto  sotto  la  direzione  spirituale 
di  Pelagio  ; ma  un  giorno  , sgomentato  da  alcune 
proposizioni  udite  dal  direttore,  va  per  consiglio  da 
s.  Girolamo  , che  fortemente  se  ne  sdegna  come  di 
dottrina  sovversiva  dei  più  preziosi  donimi  della 
Chiesa  , e proibiva  Gtesifone  di  mai  più  aver  com- 
mercio con  Pelagio.  Pertanto  i due  più  intrepidi 
difensori  dell'  ortodossia  sono  orinai  avvisati  delle 
ipocrite  mene  dell’eresiarca.  Tuttavia  Pelagio  pensa 
a non  rimaner  privo  di  forti  appoggi  contro  i suoi 
formidabili  avversarli.  Abbandonato  da  Gtesifone,  si 
volge  a Giovanni,  vescovo  di  Gerusalemme,  prelato 
di  molta  riputazione  e da  Teodoreto  lodato  come 
dotta  e savia  persona.  Giovanni  professava  grandis- 
sima stima  ad  Origene,  i principi!  del  quale  pendono 
al  pelagianismo,  e come  d’altra  parte  era  avverso  a 
s.  Girolamo,  accolse  con  favore  che  andava  a van- 
tarne le  idee  e farsi  stromento  di  sua  ambizione. 
Sotto  un  patrono  cosi  potente  , Pelagio  non  potè  a 
meno  di  accrescere  considerevolmente  il  suo  partito; 
ed  i suoi  settatori,  lungi  dal  rimanere  celali,  si  mo- 
strarono al  l'aperto  opponendo  conistrana  ostentazione 
il  nome  di  pelagiani  a quello  di  cristiani.  — In  questo 
mezzo  Orosio  che  fu  il  primo  ad  assalire  Pelagio  e 
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Celestio  apertamente  nominandoli , giacché  i santi 
dottori  Agostino  c Girolamo  combatterono  assai  tempo 
il  pelagianismo  senza  svelare  il  nome  dei  promotori, 
Oroaio,  diciamo,  giunge  d’Africa  a Gerusalemme.  Il 
sacerdote  spagnuolo  narra  del  concilio  di  Cartagine, 
preconizza  la  fermezza  di  Aurelio,  esalta  il  suo  entu- 
siasmo per  le  opere  di  sant' Agostino  , c finisce  per 
proclamare  l'anatema  lanciato  contro  Celcstio.  La 
commozione  degli  animi  che  Orosio  cagiona  tra  gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  obbliga  il  vescovo  Giovanni 
a radunare  in  tal  città  un  sinodo  , che  il  celebre 
Giansenio  Ita  per  errore  confuso  col  concilio  di  Dio- 
spoli.  Pelagio  è mandato  a questo  sinodo,  ove  Giovanni 
lo  fa  sedere  tra  i sacerdoti,  condiscendenza  biasimata 
severamente  da  Orosio  c san  Girolamo  , c divenuta 
forse  motivo  che  tale  assemblea  presto  si  sciogliesse. 
Infatti  Orosio  chiede  tosto  mandarsi  la  causa  al  papa 
Innocenzo  1;  c Giovanni  non  potendo  ricusare  la 
domanda,  licenzia  i membri  del  sinodo,  raccoman- 
da ad  entrambi  i partiti  di  astenersi  dal  combat- 
tere. Se  non  cho  Orosio  e s.  Girolamo  , impazienti 
di  veder  Pelagio  condannato,  sollecitarono  il  metro- 
politano della  Palestina  a convocare  un  concilio.  — 
Allora  giungono  dalla  Gallia  a Gerusalemme  due 
vescovi  : P uno  detto  Ero  , che  per  intrighi  aveva 
avuto  la  sede  di  Arles;  l'altro  Lazzaro,  usurpatore 
violento  di  quella  d'Aix;  entrambi  cacciatine  , poi 
scomunicati  da  papa  Zosirno  come  intrusi,  perturba- 
tori della  pace  c nemici  dell*  unione  della  Chiesa. 
Tali  furono  tuttavia  gli  uomini  incaricati  di  citare 
Pelagio  avanti  Eulogio,  vescovo  di  Cesarea  c metro- 
politano di  Palestina.  Eulogio  aduna  il  concilio  a 
Diospoli,  piccola  città  della  Palestina,  poco  discosta 
dal  mare,  c detta  LitUia  negli  Atti  degli  apostoli.  Sia 
per  pudore  dissimulato  per  malattia  , sìa  per  reale 
indisposizione,  i vescovi  galli  non  compaiono  al  con- 
cìlio; Pelagio  vi  si  presenta  con  volto  sicuro  , c fa 
vedere  ai  suoi  giudici  lettere  di  parecchi  vescovi  per 
dottrina  e pietà  rinomati , tra  cui  una  dello  stesso 
s.  Agostino,  tutte  attestanti  zelo  e regolarità  di  con- 
dotta. Giovanni  di  Gerusalemme  conferma  tutto  il 
detto  da  Pelagio,  inveisce  contro  Orosio,  e s’indigna 
per  l’audacia  dei  vescovi  galli,  di  cui  conosce  la  mala 
vita  anteriore.  Quindi  Pelagio  risponde  con  fermezza 
a ciascuna  delle  quistioni  che  gli  vengono  fatte,  ora 
negando  le  proposizioni  prese  di  mira,  ora  spiegan- 
dole in  modo  specioso.  1 padri  del  concilio  si  mo- 
strano paghi  delle  sue  risposte  , e dichiarano  che 
Pelagio  non  lia  cessato  di  appartenere  alla  comunione 
dei  fedeli  (*i5).  I pelagiani  inebriali  dal  trionfo  del 
loro  capo,  si  recano  attruppati  a Betlemme,  incen- 
diano i monasteri  affidati  alle  cure  di  s.  Girolamo, 
trucidano  parecchie  persone  d’ambo  i sessi,  fra  cui 
un  diacono,  ed  avrebbero  anche  scannalo  lo  stesso 
s.  Girolamo,  se  il  venerabile  dottore  non  avesse  tro- 
vato rifugio  in  una  torre  che  ai  forsennati  non  venne 
Luto  di  aprire. — Sant' Agostino  e gli  altri  vescovi 
d'Africa  , informali  del  concilio  di  Diospoli , e delle 
conseguenze  di  esso  , scrissero  incontanente  a papa 
Innocenzo  i,  facendogli  sapere  i progressi  della  nuova 
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eresia,  gli  effetti  deplorabili  già  derivati  dalla  mede- 
sima , e pregandolo  di  scomunicare  tosto  Pelagio  e 
Celcstio.  Il  pontefice  condanna  le  proposizioni  de- 
nunziategli e promette  anche  di  scomunicare  gli 
accusati  se  persistono  nei  loro  errori  ; ma  confidando 
nella  clemenza  vuole  che  Pelagio  e Celcstio  siano 
ammessi  alla  comunione  se  danno  segni  di  pentimento. 
Innocenzo  i morì  un  mese  dopo  aver  scritta  la  let- 
tera; c gli  successe  '/.osi ino,  greco  di  nascita.  Celcstio 
venne  a Koma  a difendersi  dalle  fattegli  accuse  ; cd 
il  papa  fece  adunare  parecchi  vescovi  ed  alcuni 
membri  del  clero  supcriore  nella  basilica  di  s.  Cle- 
mente. Celcstio  vi  è introdotto:  accortamente  facendo 
sua  professione  di  fede  e spiegando  lettere  giustifi- 
cative di  Pelagio,  Zosirno  rimane  persuaso  che  en- 
trambi siano  stati  calunniali.  Celcstio  viene  assolto, 
cd  il  papa  scrìve  ai  vescovi  (l’Africa  biasimandoli  di 
loro  eccessivo  rigore  , ed  esortandoli  assieme  a mo- 
strarsi quind’irinanzi  più  benigni . Ma  i vescovi  d’Africa, 
a capo  dei  quali  s.  Agostino  , si  raccolgono  ancora 
in  numero  di  21*,  risoluti  di  opporre  all’errore  una 
testimonianza  tanto  più  necessaria,  in  quanto  che  In 
clemenza  del  papa  tendeva  a favorirlo.  Adunati  in 
concilio  scomunicano  solennemente  Pelagio  e Celc- 
stio (*18).  Quindi  Zosirno  , meglio  informato  della 
controversia,  conferma  per  sentenza  i decreti  del 
concilio  di  Cartagine.  Ai  fulmini  pontifìci!  si  aggiun- 
sero i colpi  del  potere  temporale;  perocché  Onorio 
diede  un  rescritto  per  bandire  in  perpetuo  i setta- 
tori del  pelagianismo  , rescritto  che  gl’  imperatori 
Costanzo  c Teodosio  il  Giovine  rinnovarono  poscia 
aggravandone  la  sanzione  penale  fino  aH’ultiino  sup- 
plizio. — A Gerusalemme  s.  Girolamo,  Orosio  ed  i 
due  vescovi  galli  domandano  a Teodato  patriarca  di 
Oriente  che  sia  adunato  un  concilio.  Tcodato  vi  ac- 
condiscende, c nel  concilio  di  Antiochia,  Pelagio  vi 
è definitivamente  condannato  (*2*).  Allora  Praile, 
successore  di  Giovanni  alla  sede  di  Gerusalemme  , 
costringe  l’eresiarca  ed  uscire  dalla  Palestina.  — I 
due  principali  promotori  della  nuova  eresia  sono 
ridotti  per  sempre  al  silenzio.  Ma  uno  dei  loro  più 
ardenti  ed  ostinati  discepoli  prolunga  ancora  qualche 
tempo  le  tristi  divisioni  per  essi  insorte,  c fu  Giuliano 
vescovo  d’ Celano  in  Campania  , sede  che  aveva  da 
suo  padre  Molitorio  , intimo  amico  di  s.  Agostino. 
Reso  oltre  misura  fanatico  dall’  effervescenza  della 
sua  età,  quando  gli  amici,  per  ridurlo  alla  ragione, 
inetlcvangli  davanti  le  condanne  date  dai  papi  Inno- 
cenzo i c Zosirno,  Giuliano  trattava  questi  pontefici 
di  prevaricatori  cd  accusava  gli  ortodossi  di  eresia, 
rimproverando  loro  di  avere  introdotto  nella  Chiesa 
il  fatalismo  pagano  ed  il  principio  cattivo  dc’mani- 
chei,  volendo  maliziosamente  alludere  as.  Agostino, 
che  da  giovine  fu  di  questa  setta.  Parlando  dello 
scisma  e dell’  orribile  sedizione  clic  afflisse  Roma  al 
tempo  dell’  elezione  di  papa  Bonifazio  ■ , Giuliano 
pretendeva  doversi  tenere  per  giusta  vendetta  del 
cielo,  geloso  di  punire  ('arroganza  dei  due  pontefici 
Innocenzo  e Zosirno.  A queste  escandescenze  di  un 
giovine  insensato,  il  vescovo  d’fppona,  sdegnando  le 
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ingiurie  a lui  volto  , risponde  coi  modi  affettuosi  di 
padre:  • Rada,  caro  figlio,  alla  maniera  che  tu  ra- 
gioni circa  la  sedizione  del  popolo  romano  per 
l'elezione  del  loro  pontefice.  Dimmi  : hanno  essi  gli 
uomini  operato  per  loro  propria  volontà?  Se  tu  lo 
neghi,  come  potrai  poi  difendere  il  libero  arbitrio? 
Se,  all'incontro  , lo  affermi  , perchè  dire  clic  sono 
stali  solo  strumenti  della  divina  vendetta?»  Le  com- 
moventi esortazioni  che  s.  Agostino  unisce  a questi 
invincibili  argomenti  nulla  possono  sull' animo  di 
Giuliano,  che  diventa  sempre  più  ostinato  ne’ suoi 
errori.  Lungamente  sollecita  un  concilio  generale,  e 
disperando  di  ottenerlo  , si  ritira  a Costantinopoli  , 


ove  si  t itili  nascosto  al  tempo  dei  patriarchi  Attico 
e Pisinnio,  formidabili  nemici  de' suoi  principii;  ma 
ricomparisce  alt'av  venimento  del  patriarca  Nestorio, 
di  cui  si  era  procacciala  la  protezione.  — Nell'iiiter* 
vallo  di  tempo  da  A rio  (ino  a Nestorio  gran  parte  di 
pelagiani  , per  sottrarsi  ai  fulmini  della  Chiesa  ed 
alle  punizioni  temporali , avevano  cercalo  rifugio 
nella  Gran  Bretagna.  I vescovi  di  quella  contrada 
ne  avvisarono  i loro  fratelli  delle  Gallie.  Questi  si 
congregarono  sotto  l'autorità  dei  papa  Celestino  i; 
e per  loro  deliberazione  s.  Germano  d‘  Auxcrre  si 
recò  uella  Gran  Bretagna  che  presto  liberò  dal- 
T eresia  pelagiana  ( 429  ).  — In  ultimo  il  concilio 
ecumenico  tante  volte  invocato  dai  pelagiani  si  rac- 
coglie nella  città  d’Efeso:  prima  pronunzia  l'nnalema 
contro  Nestorio  , quindi  Pelagio  , Celeslio.  e i loro 
fautori  sono  gettati  fuori  della  comunioue  come  ere- 
tici e perturbatori  della  Chiesa  (451).  Da  questo 
punto  Pelagio  e Celeslio  disparvero  cosi  che  se  nc 
perdettero  le  traccio;  e Giuliano , stanco  di  menar 
vita  errante,  e desideroso  di  ricuperare  la  sede  di  cui 
era  stato  privalo  per  autorità  pontifìcia,  fìnse  di  es- 
sersi convertilo:  tuttavia  il  papa  Sisto  i ricusò  di 
ammetterlo  alla  comunione  e restituirgli  il  vescovado; 


ed  egli , ritiratosi  in  Sicilia  , vi  morì  oscuramente 
(440).  L’eresia  pelagiana  non  avrebbe  molto  tempo 
sopravissulo  a Giuliano  , se  , come  asserisce  l'ozio, 
fosse  stata  affatto  spenta  sotto  il  pontificato  di  san 
Leone  (444);  nia  una  lettera  di  papa  Gelasio  prova 
! che  il  pelagiauisino  durava  ancora  nel  495.  — A 
queste  prime  dispute  sulla  grazia  altre  tennero  dietro. 
Quantunque  il  pelagianisiuo  fosse  universalmente 
riprovato,  alcuni  dottori  non  approvavano  affatto  la 
dottrina  di  sanl’Agostino , e cercando  un  mezzo  tra 
due  opinioni , che  dicevano  estreme  , proposero  un 
sistema  cui  si  è dato  il  nome  di  xeinipelayianiamo. 

: Infatti  , mentre  il  vescovo  d' Ippona  insegna  che  la 
grazia  divina  è necessaria  in  tutte  le  contingenze 
della  vita,  i semipelagiani,  d'altronde  rispettosissimi 
al  domnia  del  peccato  originale,  professano  ebe  ■ la 
grazia  intcriore  preveniente,  cioè  il  primo  aiuto  di 
Dio,  non  è necessario  per  condurre  al  pentimento; 
ina  che  senza  di  essa  non  si  potrebbe  perseverare 
nè  avanzare  nella  carriera  della  perfezione  ».  Quegli 
che  presentò  in  aspetto  più  favorevole  la  dottrina 
suini  pelagiana  fu  Giovanni  Cassiano,  fondatore  della 
celebre  abbazia  di  san  Vittore  a Marsiglia.  Le  sue 
idee  furono  gustate  nelle  Gallie  e principalmente  a 
Marsiglia,  motivo  per  cui  i suoi  setlarii  furono  anche 
detti  massiliani,  sebbene  molto  meno  conosciuti  sotto 
questa  che  sotto  la  denominazione  di  semipelagiani. 
Fra  i loro  dottori  si  distinguono  Fausto  di  Riez  , 
Vincenzo  di  Ferino  , Gennadio  di  Marsiglia,  Mario 
d'Arlcs , Arnobio  il  Giovine,  e , secondo  alcuni  sto- 
rici, Sulpizio  Severo,  discepolo  di  s.  Martino.  Sant' 
Agostino  scrisse  contro  quest’eresia  il  Trullato  della 
predestinazione  e della  perseveranza.  Tuttavia  si  pro- 
lungò fino  al  secondo  concilio  d'Orangc  (539),  in  cui 
la  dottrina  di  s.  Agostino  fu  consacrata;  e d'allora 
in  poi  il  scuiipclagianismo  si  spenso  insensibilmeute, 
senza  avere  mai  cagionato  scisma  alcuno;  perocché 
gli  uomini  rispettabili  ebo  l’avevano  professato,  non 
si  separarono  mai  dall'uuitù  della  Chiesa. 

PELARGONIO  ( Pelargonium  ) ( hot.  c ortic.  ).  — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  monadclfìa  eptan- 
dria  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  gerania- 
eee  e che  è stato  staccato  dal  genere  geranium  di 
1. inneo,  dal  quale  distinguesi  per  i caratteri  seguenti: 
calice  sparlilo  in  cinque  lacinie  , di  cui  la  superiore 
termina  in  uno  sperone  ovvero  in  un  tubo  nettarifero 
! scorrente  lunghesso  il  peduncolo  a cui  aderisce  ; pe- 
tali cinque,  raramente  quattro,  più  o meno  irregolari; 
dieci  filamenti  disuguali  , dei  quali  quattro  o sette 
fertili,  gli  altri  sterili;  dieresili  a cinque  logge,  ro- 
i slrata  colle  appendici  barbale  internamente  c rav- 
i volte  a spirale  dopo  la  deiscenza.  — Cotesto  genere 
(il  cui  nome  deriva  dal  greco  irsXapycs  (cicogna)  al- 
lusivo al  prolungamento  a guisa  di  becco,  che  termina 
il  frutto) comprende  un  numero  grandissimo  di  specie, 
la  maggior  parie  native  del  capo  di  Buona-Speranza, 
e che  ascendono  oggidì  quasi  a quattrocento,  fra  le 
I quali  però  piò  della  inetà  sono  ibridi  o varietà,  nate 
talune  nella  loro  patria  stessa  e più  spesso  nei  giar- 
dini dove  sono  generalmente  coltivate.  Parecchi  bo- 
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Unici,  fra  i quali  Swcet  c De  Candolle,  so n osi  ado- 
perati a distinguere  le  vere  specie  cd  a distribuirle 
in  sezioni  onde  facilitarne  Io  studio;  ma  quest'opera, 
che  tutti  dicono  difficilissima,  c finora  rimasta  imper- 
fetta , imperocché  le  varietà  c gli  ibridi , in  grazia 
dei  loro  fiori  più  ampi , più  vistosi  c più  singolari, 
sono  assai  più  ricercate  dagli  amatori  e propagate 
che  non  le  specie  genuine. — Alcune  di  queste  piante, 
che  hanno  le  radici  tuberose  c i fusti  erbacei,  si  pro- 
pagano per  semi  o per  separazione  «lei  tuberi  ; tua  la 
maggior  parte  sondo  piccoli  suffrutici  di  legno  molle 
e molto  acquoso  in  giovinezza,  si  sogliono  moltipli- 
care per  talee,  le  quali  possono  farsi  da  luglio  sino  a 
settembre  e ben  anche  in  altri  tempi,  mediante  le  8 
cure  volute  dalla  stagione;  dopo  un  mese  all’incirca 
le  talee  possono  trapiantarsi  in  vaso.  Siccome  la  ve- 
getazione di  queste  piante  dura  per  tutto  l’ anno, 
esse  dehbonsi  ritirare  nello  stanzone  sul  finire  del 
mese  d'ottobre , onde  averle  in  fiore  anche  durante 
la  fredda  stagione.  — Noi  qui  faremo  parola  soltanto 
di  alcune  specie  genuine,  le  quali  sono  tuttora  ricer- 
cale dagli  amatori  per  qualche  loro  pregio. 

Pelargonio  tricolore  ( pelargoni um  tricolor  Curi., 
p.  viola  riunì  Jacq.). — Fusto  suffr  liticante,  eretto;  fo- 
glie lanceolate,  villose,  sub-incanc  , inciso-dentate, 
suh-lrifide;  peduncoli  sub-lriflori  ; petali  superiori 
sub-orbicolari , più  brevi , verrucosi  e nericci  alla 
base,  di  color  porporino  carico,  pelali  inferiori  ob- 
lunghi, bianchi. — Questa  specie  è assai  ricercata 
dagli  amatori  per  la  sua  piccolezza  e per  i suoi  fiori 
numerosissimi,  di  tre  colori. 

Pelargonio  a zone  ( pelargonium  zonale  Wilìd.,  ge- 
ranium  zonale  L.). — Foglie  soventi  screziate  di  bianco 
e di  giallo,  alquanto  lobate,  dentate,  con  una  mac- 
chia nera  superiormente;  peduncoli  moltiflori;  fiori 
ordinariamente  di  colore  roseo  o porporino,  a cinque 
petali  disuguali,  i due  superiori  appressati;  filamenti 
disuguali , sette  anleriferi , tre  sterili  ; fiorisce  per 
tutta  la  stale  ed  in  autunno,  anche  in  piena  terra. 

Pelargonio  odorosissimo  ( pelargonium  oihratissimum 
Ait.). — Fusto  carnoso,  brevissimo,  con  rami  erbacei, 
lunghi,  diffusi  ; foglie  mollissime,  cuoriformi-orbico- 
lari;  ombrelle  suquinqueflorc  ; petali  quasi  eguali, 
di  colore  roseo  pallido.  Questa  specie  è apprezzala 
per  l'odore  gradevole  clic  esalano  le  sue  foglie  fregate 
fra  le  dita. 

Pelargonio  triste  (pelargonium  triste  Ait.,  gera- 
nium  triste  Cavan.). — Subacaule;  radici  tuberose, 
fascicolale;  foglie  irte,  pennati-fesse,  coi  segmenti 
hi- penna  ti  fessi  e colle  lacinie  lineari,  acute;  ombrelle 
moltiflore;  petali  di  colore  giallo  verdiccio,  con 
macchie  brune,  quasi  eguali,  obovali-oblunghi,  odo- 
rosi di  notte. 

Pelargonio  infuocato  ( pelargonium  ùjnescens  Swect, 
p.  splendimi  Willd.).  — Fusto  legnoso,  alquanto  car- 
noso ; foglie  cuoriformi-trilobe  , coi  lobi  dentati , i 
laterali  bifidi,  l’intermedio  trilobo;  stipole  cuoriformi, 
acuminale,  dentate;  ombrelle  a quattro  fiori;  pelali 
di  colore  scarlatto  vi\Usinio. 

Pelargonio  a carolini  (pelargonium  capitatum  Alt.). 


— Fusto  legnoso;  foglie  cuori formi-lobate,  ondulate, 
villose,  dentate;  stipole  larghe,  cuoriformi;  ombrelle 
moltiflore  , a capolino;  i due  petali  superiori  più 
lunghi  c più  larghi  degl’  inferiori  , striati , tatti  di 
colore  porporino  vivissimo  ; tubo  nettarifero  tre  volte 
più  breve  del  calice.  — Questa  specie  ò ricercata 
principalmente  per  l'odore  di  rosa  che  esalano  le  sue 
foglie. 

PELASGI  (FleXa^oi)  (s/or.  ani.). — Erano  questi  j 
più  aotichi  abitanti  della  Grecia,  di  cui  avessero  co- 
gnizione i Greci.  Esistette  nella  Grecia  una  dinastia 
di  capi  pclasgi  avanti  che  nelle  tradizioni  elleniche 
trovisi  fatta  menzione  di  altra  dinastia  qualunque. 
Danao  appartiene  alla  nona,  Deucalione  all  ottava  c 
Cadmo  alla  settima  generazione  avanti  la  guerra  tro- 
iana ; ma  Foroneo  il  Pelasgo  appartiene  alla  diciot- 
tesima. Le  tradizioni  greche  rappresentano  la  razza 
pclasgica  come  larghissimnmentc  diffusa  su  quasi  tutte 
le  parti  della  Grecia  e sull'isole  dell'Arcipelago  greco. 
Secondo  Erodoto  (ii.  56)  l’iutiera  Eliade  chiamava» 
originariamente  Pelasgia  ; ed  Eschilo  (Sappi.  250) 
introduce  Pelasgo,  re  d’Argo,  il  quale  dice  appar- 
tenere al  popolo  da  lui  denominalo  tutto  il  paese 
per  cui  scorre  l’Algo  e che  ad  occidente  è bagnato 
dallo  Slrimone.  Troviamo  farsi  menzione  di  l'clasgi 
abitanti  nel  Peloponneso,  nella  Tracia,  nella  Tcspro- 
zia  nell’Attica,  nella  Beozia  e nella  Focidc  (Strabone, 
vii.  321  ; Erod.  vm.  44).  Gli  oracoli  di  Delfo  e di 
Dodona  erano  originariamente  pclasgici  (Slrab.  ix. 
402  ; vii.  327  ; c veggasi  pure  Erodoto  n.  52)  ; c il 
Clinton  (Fast.  Nell.  voi.  4,  p.  22)  e il  Miebuhr  (S/or. 
firn».,  voi.  i)  hanno  addotto  ragioni  per  provare  che 
i Macedoni  erano  anck’essi  di  razza  pelasgica.  Tro- 
viamo pur  tracce  de’  Pelasgi  in  molte  delle  isole  del- 
l’Egeo, come  Lenno,  Imbro,  Lesbo,  Chio,  ecc.  (Strab. 
xiii.  621)  ed  Erodoto  dice  (vii.  95)  che  le  isole  furono 
abitate  da  Pelasgi  finché  vennero  conquistate  dagli 
lonii.  Anche  la  vicina  costa  dell’Asia  Minore  era  in 
più  parti  abitata  dai  Pelasgi  (Strab.  xm.  621).  11  paese 
chiamato  poscia  Eolide  fu  occupato  dai  Pelasgi  (Erod. 
vii.  95),  e perciò  Antandro  chiamavasi  pelasgica  al 
tempo  d'Erodolo  (vii.  42).  Traile  di  Caria  era  città 
pelasgica  (Niebuhr,  Slor.  Rom.  voi.  4)  o al  tempo  di 
Erodoto  (<.  57)  esistevano  ancora  due  delle  loro  città 
sull’ Ellesponto.  Ciò  che  dicemmo  basta  a dimostrare 
la  gran  diffusione  della  razza  pelasgica  ; ma  è diffi- 
cile il  determinare  donde  originariamente  venissero 
i Pclasgi.  Molli  moderni  scrittori  (Malden,  Hist.  of 
Rome  p.  69  ; Marsh,  Iloroe  Pelasgica  c.  4)  pensano 
che  i Pelasgi  si  diffondessero  d’Asia  in  Europa,  attra- 
verso all' Ellesponto  e intorno  alle  spiagge  settentrio- 
nali dell’Egeo.  Ma  questa  opinione,  comechè  possa 
essere  la  vera,  è però  contraria  a molte  tradizioni 
greche  ebe  rappresentano  il  Peloponneso  come  sede 
originaria  de’ Pelasgi  donde  si  sparsero  nella  Tessaglia 
e di  là  uelle  isole  dell’Arcipelago  greco  e nella  costa 
asiatica.  Foroneo,  figliuolo  d’Inaco,  re  d’Argo,  viene 
rappresentato  dalla  più  parte  delle  tradizioni  greche 
come  il  primo  re  de’  Pclasgi  e gli  antichi  cronolo- 
gisti  gli  danno  una  serie  di  successori  in  Argo.  l'oo 
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<tf  questi;  Pelasgo,  il  quale  fu  nella  nona  o decima 
generazione  dopo  Foroneo,  colonizzò,  dicesi,  l'Arca- 
dia ; ina  secondo  le  tradizioni  arcadiche,  i Pelasgi 
ebbero  origine  dall’Arcadia  (Paus.  vni.  4.  § 2 ; Eforo, 
ttpud.  Strob.  v,  211).  Dai  Pelasgi  Argivi  la  razza  si 
diffuse  nel  r A sia  e nelle  altre  parli  della  Grecia,  ma 
è difficile  rassegnare  i tempi  di  queste  antiche  mi- 
grazioni pelagiche.  Il  Clinton  (Fati.  Meli.  voi.  4,  p. 
i l)  le  pone  nell’ordine  seguente  : 4,  una  migrazione 
sotto  un  duce  pelasgo,  rappresentato  da  Xanto,  fi- 
gliuolo di  Triopa,  piantò  una  colonia  prima  della  Li- 
cia, poi  in  Lesbo  (Diod.  v.  81);  2,  due  generazioni 
dopo,  passò  nella  Tessaglia  un’altra  migrazione  rap- 
presentata da  Acheo,  Ftio  e Pelasgo,  figliuoli  di  La- 
rissa  (*)  ; 5,  quasi  contemporaneamente  a questa  mi- 
grazione c nella  nona  generazione  da  Foroneo,  un 
duce  pelnsgico,  proveniente  forse  da  Argo,  si  stabili 
nell’ Arcadia  ; 1’  due  generazioni  dopo  imigrarono 
in  Italia  gli  Enotrii  e i Peucezii,  tribù  pelagiche, 
descritte  sotto  le  persone  d’Enotro  c Pcucczio,  fi- 
gliuoli di  Lìcaone  (Dion.  Anliq.  r.  p.  30-33).  Erano 
i Pelasgi  largamente  diffusi  sull'Italia  meridionale  ; e 
i luòghi  in  cui  stabilironsi  sono  indicati  dal  Malden 
(Star.  Rom.)  e dal  Xicbuhr  (Sfor.  Rum.).  Alcuni  mo- 
derni scrittori  rigettarono,  ma  senza  fondate  ragioni, 
il  ragguaglio  di  Dionigi,  cioè  che  i Pelasgi  passassero 
dalla  Grecia  in  Italia.  In  alcune  parti  della  Grecia  i 
Pelasgi  rimasero  signori  del  paese  fino  a’  tempi  com- 
parati vanì  ente  recenti.  Gli  Arcadi  furono  sempre  con- 
siderati dagli  stessi  Greci  come  puri  Pelasgi,  c in  Ar- 
cadia regnò  una  dinastia  pelasgiea  fino  alla  seconda 
guerra  messenica  (Krod,  i.  416;  n.  474  ; vm.  73). 
Secondo  Erodoto  (vm.  Il  ; i.  37),  gli  Ateniesi  erano 
una  razza  pelasgiea  che  s’era  stabilita  nell’Attica  da 
tempi  antichissimi,  e non  avea  soggiaciuto  a muta- 
mento alcuno  tranne  quello  di  ricevere  nuovo  nome 
e adottare  nuova  lingua.  Nelle  più  parli  della  Grecia 
però  la  razza  pelasgiea  s’era  mescolata  coll’ellenica, 
ma  ! Pelasgi  formarono  probabilmente  ad  ogni  tempo 
la  parte  principale  della  popolazione  della  Grecia.  Gli 
Elioni  avanzavano  i Pelasgi  in  valor  militare  e in 
ispirilo  d'intrnpresa,  e perciò  poterono  talvolta  cac- 
ciar di  paese  ì Pelasgi,  fra  i quali  però  slabilivansi 
per  lo  più  come  popolo  conquistatore.  La  connessione 
tra  la  razza  pelasgiea  c l’ellenica  è stala  soggetto  di 
molm  controversia  tra  i moderni  scrittori.  Molli  so- 
stennero appartenere  i Pelasgi  c gli  Kllcni  a schiatte 
del  tutto  diverse  c alcuni  inclinarono  ad  attribuire 
ai  Pelasgi  un’origine  etnisca  o fenicia.  Vero  è clic 
molli  scrittori  greci  chiamano  barbari  i Pelasgi  e la 
loro  lingua  cioè  non  ellenici  ; ed  Erodoto  (i.  37)  dice 
che  la  lingua  pelasgiea  parlavasi  a’  suoi  tempi  in  Pla- 

(*)  Nt-llc  pcla«"icli«  leggende  incrinimi  tovenle  il  nome 
di  I.tri«<n  ; il  «jual  nome  era  eziandio  proprio  di  citi#  e for- 
tezze de’  Pelaci.  Peri»  (rovi amo  clic  lo  cittadella  d’Argo  chia- 
mava» Lunata  (l*a«a.  il.  Si,  $.  9),  e leggiamo  anche  di  due 
Lariate  nella  Tessaglia,  di  una  presto  Troia  (Omero,  Il  il. 
8!l)td*ua'allra  presso  ('.urna,  d'un’altia  nel  territorio d’tfcso, 
d’un'altra  prcSM»  Traile,  nui  confini  della  piantila  di  Ciitlro, 

• d*allre  *s»ni  (Vegga*!  pure  Slrabone  U ÙO). 
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eia  e In  Sciloce  SHU'Ellesponto.  Egli  dice  barbara  que- 
sta lingua  e sopra  questo  fatto  egli  fonda  principal- 
mente il  suo  argomento  generale  intorno  all’antica 
lingua  pelasgiea.  Si  può  però  notare  che  se  la  lin- 
gua pelasgiea  c l’ellenica  avevano  niuna  o pochis- 
sima relazione  fra  di  loro,  sembra  molto  improbabile 
ch’esse  cosi  presto  si  amalgamassero  in  tutte  le  parti 
della  Grecia,  e anche  più  strano  che  gli  Ateniesi  e 
gli  Arcadi,  i quali  vengono  considerati  come  di  pura 
origine  pelasgiea,  perdessero  la  loro  lingua  originalo 
e imparassero  la  lingua  puramente  ellenica.  Al  cito 
puossi  aggiugnere  che  non  s'ò  quasi  mai  trovala  na- 
zione la  quale  perdesse  affatto  la  propria  lingua  per 
adottare  quella  de’  suoi  conquistatori.  Sembra  perciò 
ragionevole  il  supporre  che  la  lingua  pelasgiea  e 
lVIleniea  fossero  diversi  dialetti  di  una  lingua  comune 
che  per  mezzo  della  loro  unione  formarono  il  greco 
de’  tempi  posteriori.  Gli  antichi  scrittori  differiscono 
assai  rispetto  al  grado  di  civiltà  a cui  giunsero  i Po- 
lasgi  prima  di  diventar  popolo  ellenico.  Secondo  al- 
cuni, essi  erano  poco  più  che  selvaggi,  finché  gli  El- 
iciti, conquistandoli,  recarono  ad  essi  la  civiltà  ; ma 
altri,  c forse  con  più  verità,  li  fanno  giunti  a con- 
siderabile grado  di  civiltà  avanti  la  conquista  ellenica. 
Molte  tradizioni  descrivono  i Pelasgi  come  dediti  alla 
agricoltura  ed  all’altru  arti  ; e un  moderno  scrittore 
(Tbirlwall,  Grucce  voi.  i,  p.  39)  suppone,  non  saprem- 
mo con  quanto  fondamento,  cito  la  più  antica  forma 
del  loro  nome  (mXauryoi)  significasse  abitanti  o col- 
tivatori della  pianura.  Ciò  che  v’ò  di  singolare  si  è 
clic  la  razza  greca  la  quale  facesse  i primi  e i più 
rapidi  passi  nella  civiltà  c nel  sapere,  era  una  in 
cui  il  sangue  pelasgico  era  stato  meno  adulterato  da 
mescolanza  straniera,  ciò  erano  gl’lonii  dell’Attica  e 
delle  colonie  d’Asia  ; e forse  devesi  aU'cIcmcnlo  pe- 
lasgico ciò  che  distingue  i Greci  nella  storia  della 
mente  umana.  I Dorii  che  erano  i più  strettamente 
ellenici  disdegnarono  per  un  pezzo  di  applicarsi  alla 
letteratura  e alle  arti  belle.  Alcuni  scrittori  sosten- 
nero che  i Greci  ebbero  l’arte  dello  scrivere  e i più 
de’  loro  riti  religiosi  dai  Pelasgi;  ma  senza  entrare  in 
tale  quistionc,  puossi  affermare  con  qualche  grado 
di  certezza  clic  1 più  antichi  monumenti  architetto- 
nici dell’Europa  appariscono  chiaramente  opera  delle 
loro  mani.  Lo  costruzioni  della  Grecia,  dell'Italia  e 
della  costa  occidentale  dell’Asia  Minore,  comune- 
mente dette  ciclopiche,  perchè,  secondo  le  leggende 
greche,  i Eiclopi  edificarono  le  mura  di  Tirinto  e di 
Micene,  si  possono  propriamente  assegnare  ad  una 
origine  pelasgiea.  Carattere  principale  di  queste  co- 
struzioni c la  gran  mole  delle  pietre  onde  si  compon- 
gono ; c la  più  straordinaria  di  esse  è il  tesoro  o la 
tomba  d’ A Ileo  a Micf.sk  (ordì). 

PELASGIEA  (Architettura)  e Pelasoicue  (Costru- 
zioni).— Se  v’banno  costruzioni  pelasgiche,  cioè  fatte 
dai  Pelasgi  , popolo  delle  cui  origini  , migrazioni  e 
colonie  molto  si  è trattato  dagli  archeologi,  c molto 
resta  ancora  a fare  per  rinvenirvi  qualche  traccia  di 
vero,  a parlar  propriamente  non  si  dà  vera  architet- 
tura pelasgiea.  Noi  già  all’articolo  Cici.oncnt  Costru- 


PELAVI  (.INO  — PELEO. 


578 

amai  (cedi)  abbialo  dato  contezza  del  Etstema  dell’ar- 
cheologo francese  Petit-Iladel , il  quale  in  parecchi 
scrìtti  sostenne  che  tutti  i monumenti  più  antichi 
dell'Italia,  della  Grecia,  delle  Spagne  e delle  isole 
adiacenti,  considerati  una  volta  per  opus  interluni  di 
Vitruvio  , erano  monumenti  pelasgici;  ed  abbiam 
fatto  conoscere  come  ciò  non  poteva  essere,  stan teche 
parecchie  di  queste  antichissime  fabbriche  stanno  in 
luoghi  ove  non  approdaron  l’clasgi  ; cd  abbiam  pari- 
mente cercato  di  arrecar  qualche  lume  su  questa  ma- 
teria sepolta  nelle  tenebre  dcU'anlichità.  Ma  dobbiam 
confessare  ingenuamente  che  nulla  di  assolutamente 
certo  intorno  all’epuche  in  cui  furono  fatte  le  mura 
« le  costruzioni  conosciute  sotto  questo  nome,  si  può 
affermare -,  nò  che  esse  ci  presentano  un  carattere 
distinto  architettonico.  Che  anzi  se  noi  vogliamo 
considerarle  soltanto  dal  lato  puramente  artistico, 
iton  {scorgiamo  in  esse  se  non  i primi  passi  verso 
l'arte  , che  ancora  deve  informarsi  del  bello  , che 
ancora  non  ù regolata  da  leggi  ; ed  il  cui  unico  pre- 
gio è la  solidità,  l'opportunità  e la  durevolezza,  (inde 
è che  come  reliquie  archeologiche , piuttosto  che 
come  frammenti  d'arte  furono  classificate  ed  illustrale 
dagli  eruditi,  i quali  indi  appunto  prendono  le  mosso 
per  procedere  ai  miracoli  che  *1  genio  greco  seppe 
creare  neirarchilettura.  L’età  di  queste  costruzioni, 
appartenenti  ai  tempi  cosi  detti  eroici,  piuttosto  che 
alle,  età  storiche  , è approssimativamente  giudicata 
in  questa  maniera.  SÌ  stimano  le  più  antiche  quelle 
che  constano  di  poligoni  mollo  irregolari,  diseguali 
nelle  molte  faccio  loro  , ravvicinati  c rozzamente 
congiunti  a forma  di  muro  col  mezzo  di  pietre  mi- 
nori, intromesse  nella  muratura,  quali,  a eagion  di 
esempio,  et  presenta  l’antico  tempio  nell'isola  di  Gozo 
presso  Malta.  D’antichità  minore  sono  riputate  quelle 
lo  cui  pietre  più  s'avvicinano  alla  regolarità  del  pa-  j 
rallelepipedo  c del  cubo;  ma  in  cui  non  si  vede  an- 
cora lavoro  di  scalpello.  Ultimo  , e quasi  anello  di 
congiunzione  coi  monumenti  greci , le  lavorate  a 
scalpello,  di  formo  regolari,  d’angoli  a squadra;  e 
tanto  più  se  in  esse  vedansi  praticale  volte,  archi  o 
porle  che  abbiano  arte  di  disegno,  o qualche  scoltura. 
Di  tal  fatta  è l’acropoli  di  Micene,  ove  evidentissima 
è la  regolarità  degli  strali  delle  pietre  tagliato  a squa-  j 
dra,  dove  l’ingresso  principale  conserva  ancora  due  j 
frammenti  di  giganteschi  leoni,  che  danno  nome  alla  j 
porta:  regolari  ed  a volta  sono  gli  antichi  tesori,  fra  I 
cui  «opratali»  notabile  è quello  di  Atreo.  Ma  per 
poco  che  alcuno  badi , che  le  circostanze  locali,  la 
natura  de’niateriali  da  impiegarsi,  i mezzi  pecuniarii,  j 
la  comodità  del  tempo  o la  fretta,  c gli  utensili  per  j 
la  fabbricazione  possono  influire  in  tempi  anche  più  i 
colli  a scegliere  quella  a preferenza  di  questa  maniera 
di  fabbricare,  egli  vedrà  come  queste  congetture  sul- 
l’età siano  soggetto  ad  ingannare.  Vediamo  spesso 
in  età  coita  popoli  fabbricare  quasi  rozzamente,  al- 
l'antica, si  die  ad  alcune  costruzioni  murali  si  darebbe 
ben  altra  età  , se  la  storia  non  ci  avvertisse.  In  sì 
inestricabile  labirinto  noi  pertanto  dovendo  pur  se- 
guire una  via,  ci  siamo  tenuti  a questa;  di  chiamar 


cioè  pelasgici  i monumenti  dei  Greci  e delle  greche 
colonie  anteriori  al  vi  secolo  prima  dell’era  cristiana; 
e di  dare  il  nome  di  ciclopiche  più  generalmcnto  a 
quelle  costruzioni , le  quali  non  oltrepassano  quest* 
epoca  stessa,  e non  furono  fatte  da  greche  nazioni. 
La  bell’opera  dei  Monumenti  antichi  e moderni  di  ogni 
nazione  edita  in  Torino  dal  Poniba  e tuttora  in  corso 
di  stampa,  contiene  le  figure  c le  illustrazioni  di  pa- 
recchi monumenti  pelasgici,  eseguite  le  uno  c le  altro 
con  moltissima  accuratezza  cd  eleganza;  ed  a questa 
noi  rimandiamo  i nostri  lettori;  i quali  ove  fossero 
vaghi  di  studiarne  più  profondamente  la  materia,  ivi 
a piu’  di  ciaschedun  articolo  trovano  copiose  indica- 
zioni dei  libri  ai  quali  ricorrere. 

PELA  VICINO  (e.  Paluvicino). 

PELEC.-tNOlDE  ( zool. ). — Genere  d’uccelli  oceanici 
della  famiglia  delle  procellarie,  corrispondente  al- 
Vhaladroma  dcll’llliger  e alla  puffi  noria  del  Lesso», 
e di  cui  non  si  conosce  altra  specie  che  la  jielecanoi- 
des  urina  tri*.  Colesta  specie,  della  totale  lunghezza 
di  8 pollici  e mezzo,  di  un  bruno  nerognolo  sulla 
parte  superiore  del  dorso,  e di  un  bianco  lustro  sa 
tutte  le  parti  anteriori  del  corpo,  si  trova  a stormi 
lungo  la  costa  del  Perù,  dove  la  si  vede  volare  in 
modo  precipitoso,  c andare  a tratto  a tratto  sfiorando 
la  superficie  del  mare  ; tua  si  ferma  anco  spesso  a 
galleggiare  sull'acqua,  c vi  si  tuffa  tutta  quanta,  cor- 
rendo probabilmente  a caccia  de*  pesciolini  che  for- 
mano il  suo  nutrimento. 


Pclccanoiifci  urinalriz. 


PELEO  (slor.  far.). — Re  di  Tessaglia,  era  figliuolo 
di  Eaco  re  di  Egina  c della  ninfa  Endeidc.  Dannato 
ad  un  perpetuo  esigilo  per.  avere,  in  un  col  fratello 
Telamone,  ucciso  benché  involontariamente  Foco 
altro  loro  fratello,  rifuggissi  a Elia  nella  Tessaglia 
dove  menò  in  moglie  Antigone,  figlinola  del  re  Fu- 
rilo, il  quale  gli  diede  in  dote  la  terza  parìe  del  suo 
reame.  Peleo  invitato  alla  famosa  caccia  del  cin- 
ghiale di  Calidonc,  vi  andò  col  cognato,  cui  ebbe  la 
sventura  di  uccidere  scagliando  un  giavellotto  contro 
il  cinghiale  : per  questa  nuova  sconsideratezza  fu 
costretto  ad  un  secondo  esiglio.  Trasse  a Jolco  presso 
il  re  Acaslo,  dal  quale  fu  purificato.  Quivi  se  ne  vi- 
ve» tranquillo  allorché  Astidamia,  moglie  del  re, 
invaghitasi  di  lui,  e non  corrisposta,  lo  accusò  al 
marito  di  aver  tentato  di  sedurla.  Acaslo  Io  fé’  con- 
durre sul  monte  Pelione,  dove  fu  legalo  ad  un  al- 
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bero  e lasciato  esposto  alle  bestie  feroci.  Giove  spedi 
Vulcano  ad  ìspczzare  le  sue  catene,  o col  soccorso 
di  alcuni  amici,  fra’ quali  Giasone,  Castore  c Polluce, 
li  condusse  a dolco,  entrò  per  forza  nella  reggia  c vi 
uccise  la  regina.  Morta  Antigone,  Peleo  si  uni  in 
seconde  nozze  con  Teli  o Telide  sorella  di  Kiconiede 
re  di  Seiro,  una  delle  figliuole  di  ^ereo.  Questa  ninfa 
era  si  bella  che  Giove  stesso  avea  tentalo  di  farla  sua. 
Peleo  fu  perciò  il  solo  fra  i mortali  che  abbia  spo- 
sala una  dea.  Da  quest’unione  nacque  Achille  (cedi). 
Peleo  mandò  il  figliuolo  all’assedio  di  Troia  alla  testa 
dei  Mirniidoni.  Omero  dice  che  Peleo  in  tale  circo- 
stanza fe'  volo  di  consacrare  al  fiume  Spendilo  la 
chioma  d'Achille,  ove  questi  fosse  felicemente  tor- 
nalo alla  patria  ; ma  Achille  vi  fu  ucciso.  Peleo  so- 
pravisse parecchi  anni  al  fine  della  guerra  di  Troia 
(t>.  Teti). 

PELEVV  o Pamos  (Isole)  ( geogr .). — Arcipelago  del- 
l'Oceano Pacifico  composto  di  26  isole  situale  fra  le 
Filippine  e le  Caroline,  in  generale  fertili,  assai  po- 
polate c ben  coltivate.  Gli  abitanti  sono  di  vigoroso 
temperamento,  di  statura  mezzana,  e di  cotorc  bruno 
carico  : alcuni  si  rendon  formidabili  ai  navigatori.  I 
loro  capi  sono  spesso  in  guerra  : hanno  essi  un  se- 
guilo di  individui  nobili  per  sangue.  Corror  o Ae- 
rerà è la  più  notevole  di  queste  isole,  la  cui  scoperta 
debbesi  al  naufragio  del  vascello  della  Compagnia 
inglese  delle  Indie,  V Antilope,  comandala  dal  capi- 
tano Wilson,  che  fu  gettato  sulle  coste  di  una  di  esse. 
Il  re  che  allora  vi  regnava  accolse  onorevolmente  gli 
Inglesi,  o loro  affidò  il  suo  secondogenito  Libu  per- 
chè lo  trasportassero  a Londra  : questo  giovinetto 
mostrava  giù  felicissime  disposizioni  quando  mori  di 
raiuolo  cinque  mesi  dopo  il  suo  arrivo  in  quella  ca- 
pitale.— Vedi  Kcatc,  Ragguaglio  delle  itole  Pelcw  (in 
inglese). 

PELI  ( anat .). — Filamenti  conici  c cornei  che  escono 
più  o meno  dalla  pelle , al  cui  tessuto  aderisce  per 
via  di  una  borsetta  membranacea  della  balbo , la  cui 
cavitò  è ripiena  di  sottilissimi  Glicini. 

PELI  (Pili,  Plbes,  Tomektum)  ( boi .).  — La  super- 
ficie esterna  dcU’epidermide  si  mostra  generalmente 
piana  liscia  cd  unita.  Ma  non  di  rado  ciascuna  cellula 
si  fa  sporgente  alla  sommità,  e Fepidermidc  veduto 
al  microscopio  compare  tutto  irto  di  tubercoli;  poco 
più  che  i tubercoli  si  allunghino  danno  origine  a 
prolungamenti  filiformi  che  diconsi  peli  : ve  ne  ha  di 
due  sorta  gli  uni  semplici , gli  altri  composti. — Diconsi 
semplici  allorché  derivano  dal  prolungamento  di  una 
sola  cedola.  Questa  cedola  immersa  per  la  base  in 
mezzo  alle  altre,  dada  parte  che  rimane  libera  forma 
un  aggetto  all’ infuori,  diretto  ora  perpendicolarmcnlo 
alla  superficie  dell’  epidermide  (anatomia  vegetale, 
Tav.  xv  (C)  fìg.  16),  ora  obliquamente,  ora,  come 
nella  maggior  parte  dei  casi , dal  basso  in  alto  , o 
viceversa  (pili  relrttrsi),  ora  finalmente  in  direzione 
parallela  alla  parte  a cui  appartengono  (pili  adprmi). 
La  superficie  loro  può  essere  liscia  o scabra,  vale  a 
dire  ingombrata  di  piccoli  tubercoli.  Hanno  per  lo 
più  la  forma  di  un  cono  molto  allungalo  e gracile,  o 


piuttosto  di  un  ago.  Possono  pure  mantenersi  cilin- 
drici in  tutta  la  loro  estensione,  cd  anche  espandersi 
alla  sommità  in  una  piccola  massa  rotonda.  Infine 
possono  dirigersi  per  due  o più  lati  simultaneamente, 
ramificandosi  ora  dalla  base,  ora  ad  una  certa  altezza, 
c tuttavia  dar  ricetto  internamente  ad  una  sola  cavità 
continua.  I peli  non  sono  sempre  formati  da  una  sola 
cedola,  ma  sovente  derivano  da  più  cedole  commesse 
capo  a capo  ; c poiché  le  faccio  per  cui  vengono  a 
contatto  c si  soprapongano  a vicenda  , sembrano  in- 
tercettare la  continuità  del  pelo  (anatomia  vegetale, 
Tav.  xv  (C)  fìg.  17)  a guisa  di  altrettanti  tramezzi;  si 
fatti  peli  diconsi  tramezzati.  Del  resto,  le  formo  loro 
sono  a un  di  presso  le  medesimo  che  quelle  dei  peli 
fatti  da  una  sola  redola  , cioè  ora  di  un  cono  le  cui 
cedole  sopraposto  vanno  diminuendo  dal  basso  in 
fj  alto  ora  di  un  cilindro  in  cui  hanno  tutte  il  medesimo 
diametro,  ora  di  una  clava  dove  le  superiori  si  allar- 
gano, ora  finalmente  di  un  piccolo  albcretto  più  o 
meno  ramificato.  Allorché  più  peli  partono  da  un 
centro  comune,  raffigurano  talvolta  una  stella  (pili 
stellali  o radiati ),  talvolta  una  sorta,  di  pennello  (p. 
penicelfati)  secondo  che  pigliano  una  direziono  obli- 
qua o parallela  alla  superficie  dcU’cpidcrmidc.  Questi 
ultimi  caratterizzano  intiere  famiglie  di  piante,  per 
esempio  quella  delle  malvacee.  Lo  cedole  commesso 
rapo  a capo  talvolta  non  conservano  in  tutta  la  loro 
estensione  un  diametro  eguale  o gradualmente  decre- 
scente, ma  si  restringono  verso  il  mezzo  o per  lo  più 
alle  due  estremità,  c danno  origine  ad  un  pelo  r.he 
I ha  raspollo  d’una  coroncina  (p.  monilìforme»)  (Tav. 

| xv  (C)  fìg.  17).  — II  pelo  composto  può  essere  for- 
j mato  da  un  solo  ordine  di  cedole,  o da  più  sopraposto 
1 alla  medesima  altezza.  Questi  peli  offrono  il  primo 
' tratto  di  passaggio  allo  stalo  di  pungilionc;  nc  diflo- 
| riscono  tuttavia  in  ciò  elio  i pungtlioui  partono  da 
; uno  strato  più  profondo.  Lo  cedole  dei  peli  vedute 

|||  al  microscopio  paiono  composte  di  doppia  membrana; 
j!  e ciò  dipende  da  clic  la  pellicola  si  estende  sui  peli 
! non  altrimenti  che  sul  resto  dcd’cpidcmnde,  o forma 
> intorno  ad  essi  una  guaina  , cosi  che  la  membrana 
I propria  di  ciascun  pelo  trovasi  raddoppiati!  da  un’al- 
P tra  più  esterna,  cioè  dalla  pellicola. — I peli  raggianti 
da  un  centro  comune  s’appiccano  talvolta  gli  uni  agli 
altri  c fanno  corpo  assieme,  probabilmente  perché  la 
pellicola  li  riveste  tutti  ad  un  tratto.  In  questo  caso, 
invece  di  una  stella  raffigurano  una  sorta  di  piastra 
membranosi»,  la  quale  s’ attacca  unicamente  per  il 
centro  all’organo  che  la  porta , e facilmente  se  no 
separa  come  le  scaglie  clic  talvolta  si  sfogliano  dalla 
pelle.  Questi  peli  furono  detti  squamosi  o scutiformi 
( p . squamosi,  sentali)  c con  un  solo  vocabolo  tratto 
dal  greco  lepis.  Le  piante  che  nc  sono  coperte  riflet- 
tono la  luce  c mandano  un  riverbero  quasi  metallico, 
per  esempio  le  foglie  degli  eleagni.  — Analoghe  ad 
essi  sono  certe  espansioni  squami  formi  o membranoso, 
le  quali  in  luogo  di  appiccarsi  alla  superficie  per  un 
J punto  centrale,  vi  aderiscono  per  tulio  il  loro  margine 
più  largo.  Paiono  quasi  una  piega  deU’epidennide,  o 
se  vuoisi,  un  pelo  composto  dalla  riunione  di  un  nti- 
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mero  notevole  di  cellole  che  ri  allargano  sui  lati  In 
vece  di  crescere  in  lungo.  Chiamanri  peli  scariori  (p. 
ramentacei,  rawenta,  vaginelfa);  se  nc  trovano  di  assai 
bene  sviluppati  particolarmente  sul  picciuolo  c sul 
lembo  delle  foglie  della  maggior  parte  delle  felci,  e 
pigliano  generalmente  una  tinta  scura. — Poiché  i peli 
non  sono  che  cellole  sporgenti  aU'infuori  delle  altre, 
è chiaro  che  potranno  svilupparsi  da  tutte  le  parti 
che  presentano  una  superficie  libera.  E per  verità  nc 
furono  scoperti  alcuni  perfino  nelle  cavità  interne 
di  certi  vegetali,  per  esempio  nelle  lacune  del  fusto 
e dei  picciuoli  della  ninfa  e di  altre  piante  acquatiche. 
Ma  questo  sviluppo  interno  di  peli  vuol  essere  con- 
siderato piuttosto  come  un'eccezione  , imperciocché 
genoralmcnte  risiedono  suH’cpidermide  delle  diverse 
parti  della  pianta,  c sopra  tutto  di  quelle  chegiaciono 
tifarla,  ancorché  talvolta  si  facciano  vedere  su  certi 
oTgnni  che  se  ne  trovano  al  coperto  , per  esempio , 
sul  semi  c sulle  pareli  interne  delle  logge  dei  frulli, 
e principalmente  sulle  barbe  delle  radici.  Per  lo  più 
crescono  in  abbondanza  sui  rami  e sulle  foglie  , e 
principalmente  sulla  pagina  inferiore  , sui  nervi  c 
sui  picciuoli.  L’uffizio  loro  sembra  avere  qualche  at- 
tenenza colla  giovinezza  di  questi  parti,  coirafOusso 
degli  umori  di  cui  ridondano,  e sopralulto  eolia  spe- 
ditezza deH’cvaporozionc  essendo  essi  probabilmente 
destinati  a moderarne  gli  effetti.  Man  inano  che  le 
parti  invcchiano  e crescono  in  larghezza,  non  sempre 
sono  accompagnate  da  uno  sviluppo  proporzionato  di 
nuovi  peli,  anzi  in  quelle  stesse  parli  in  cui  da  prin- 
cipio erano  si  folti  che  ne  ingombravano  intieramente 
la  superficie,  diventano  di  giorno  in  giorno  più  radi, 
e finalmente  scompaiono  quasi  del  tullto.  Di  qui  la 
ragione  per  cui  le  giovani  messe  cosi  sovente  ben 
fornite  di  peli,  ne  rimangono  spogliate  tostochc  hanno 
acquistato  un  certo  sviluppo.  Qualche  volta  realmente 
se  ne  distaccano  c si  seceano;  e perciò  raramente  ac- 
cade di  trovarne  sulla  corteccia  dei  rami  adulti  nelle 
piante  legnose. — Tali  sono  le  forme  più  generali  che 
presentano  i peli  considerati  gli  uni  indipendente- 
mente dagli  altri;  d’ordinario  nel  descriverle  si  tien 
eonto  unicamente  di  quelle  che  si  distinguono  parte 
ad  occhio  nudo,  parte  per  mezzo  della  lente,  ed  ac- 
cennasi che  i peli  sono  semplici  o ramosi  in  questo  o 
in  quel  modo,  senza  cercare  so  sono  monoccllolari  o 
polieellolari , cosa  che  per  verità  non  può  essere  di 
grande  importanza,  imperciocché  sovente  se  nc  tro- 
vano degli  uni  e degli  altri  mescolali  assieme.  I.a  de- 
scrizione mira  piuttosto  a rappresentare  raspollo  che 
prendono  le  parti  del  vegetale  preveduto  di  un  nu- 
mero più  o mcn  grande  di  peli.  Ci  rimane  a far  cono- 
scere le  modificazioni  più  notevoli  a questo  riguardo, 
ed  i nomi  con  cui  si  distinguono.  Sono  le  seguenti  : . 
uscio  o glabro  (glaber)  stato  di  una  superficie  affatto 
sprovedutadi  peli.  Spelato  (glabratus)  che  ha  perduto 
i peli.  Peloso  (pilosus),  fornito  di  peli,  lanuginoso 
(pubrsams),  fornito  di  peli  morbidi  piuttosto  corti  c 
radi,  simili  a quella  prima  lanugine  (pubiche spunta 
sul  mento  de’ giovanetti.  Velluto  (villosus),  proveduto 
di  peti  lunghi,  flessibili  ed  alquanto  obliqui.  Sr.roso 


(aericeli*),  carico  di  pel!  sdraiati,  morbidi  come  seU 
c d’tin  aspetto  più  o meno  lucente.  Ispido  (liispidm, 
hirtus),  armato  di  peli  rigidi  e dritti.  Irsuto (hirgutui), 
che  partecipa  dell’ispido  e del  velluto.  — Kob  roso  o 
vellutato  (vefulinu*),  coperto  di  peli  simili  a quelli 
del  coione,  vale  a dire  frammischiati  ed  increspati  a 
guisa  di  feltro  ((omenfum).  Questo  stato  risulta  ordi- 
nariamente da  un  accumulamento  di  peli  riuniti  a 
fascette  o stellati.  Lagoso  (lanatus,  lanuginosus).  for- 
nito di  peli  lunghi,  molli,  intralciati  come  quelli  delta 
lana.  Scaglioso  ((epidoti**),  coperto  di  peli  agglutinati, 
rassodali  sotto  forma  di  scaglie.  Ramentaceo  (rnmm- 
taceus),  gremito  di  peli  scuriosi.  Allorché  si  ha  ri- 
guardo ai  peli  siccome  quelli  che  rivestono  non  più 
la  superficie,  ma  il  margine  di  un  organo  qualunqno, 
se  sono  un  po’  rigidi  c distanti  gli  uni  dagli  altri 
prendono  il  nome  di  cigli  (citta);  allorché  sono  dis- 
posti a cespi,  formano  conte  altrettanti  fiocchi  o nappa 
(Tav.  xv  (C)  fig.  17)  (barila),  d'onde  l'epiteto  fioccoso 
(barbata*).  — (ìli  stali  intermedii , clic  si  esprimono 
per  mezzo  dei  diminutivi  glabriusculus,  pilosiustvtns, 
villosulus,  toinentellus , hiapidulus  , dliolulalu»  , erbe 
non  hanno  bisogno  di  essere  definiti,  servono  ad  in- 
dicare lo  stato  di  una  superficie  in  cui  i peli  sono 
comparati vamente  più  corti  c più  radi.  » ro 
PELIDK  (r.  Achille). 

PELIGM  (slor.  ani.)  (v.  Sulmoba). 

PELLAGRA  (mi»)  (palol .) — (Pelli»,  pelle,  avjs», 
presa),  malattia  endemica  in  Italia  ed  in  Ispagn*.  ri- 
putata specifica,  che  ha  per  carattere  appariscente 
certa  infiammazione  erisipelatosa  periodica,  la  quale 
| si  palesa  in  particolare  sulle  parti  del  corpo  che 
stanno  a contatto  deU'aria  e dei  raggi  solari;  per  ca- 
ratteri interni,  parecchi  fenomeni  d’irritazione  ad- 
dominale e cefalica.  Fu  riguardala  qnalc  drrma- 
I lagni,  risipola  periodica  nervosa  cronica , paralisia  *e»r- 
j bulica,  scorbuto  particolare  delle  vallale  prossime  alle 
! Alpi,  specie  d* impel ligine,  di  ittiosi.  Crederi  che  non 
1 abbia  sempre  esistilo  in  Italia;  certo  é che  non  in* 

| cominciò  ad  essere  distinta  c studiala  dai  medici  ilei 
Milanese  prima  del  1740:  ma  ciò  non  prova  che  la 
! sua  presenza  mancasse  per  lo  innanzi;  non  prova 
altro  che  la  ignoranza  in  cui  n’  erano  i medici.  I 
sintomi  della  pellagra  sono  priini6si  mani  ente  abbat- 
timento c noia  che  a poco  a poco  si  fa  tristezza  abi- 
tuale; stiramenti  c prudori  cocenti  nel  dorso  delle 
m&ni  c dei  piedi  ; macchie  rotonde  o rosee  su  quello 
parli,  sul  collo,  sul  petto,  sullo  gambe,  sulla  punta  dd 
naso,  sulle  labbra,  sulla  fronte,  sotto  le  ascelle,  frale 
cosce,  sotto  i garetti;  le  quali  macchie  spesso  divengono 
larghe  fliltcni:  dopo  alcun  tempo  succede  la  dcsqoa- 
maziouc  fosforacea  della  epidermide.  Questa  eru- 
i zione  dura  da  aprile  o maggio  (in  ad  agosto  o sci* 

Iteinbre;  ricomparisce  l’anno  seguente  e scompara, 
e cosi  di  seguilo:  talvolta  evvi  squamo  zione  senza 
(logori  apparente  nel  primo  auno,  talvolta  la  desqua- 
mazione uon  accade  che  nel  secondo  o terzo  auno. 
Nc' primi  anni  la  sanità  ritorna  pienamente  nell  in- 
verno; ma  in  progresso  l'intervallo  di  sanità  si  rende 
progressi  vamente  men  perfetto,  rimanendo  il  papcnte 
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alquanto  debole:  finalmente  la  pelle  si  fa  più  livida, 
l’ epidermide  si  stacca  difficilmente,  formami  delle 
croste  fitte  : la  debolezza  va  crescendo  fino  al  punto 
die  il  maialo  trema  tutto  se  vuol  reggersi  in  piedi  : 
allora,  tra  i sintomi  numerosi  che  appariscono,  il  più 
frequente  è l’ardore  incomodo  nella  bocca  c la  scic 
ineslingnibile;  il  quale  ardore  si  estende  poi  dalla 
lesta  lungo  la  spina  agli  arti  pelvici  fino  alla  pianta 
del  piede:  la  cefalalgia  è frequentissima  e atroce,  si 
che  d’ordinario  succede  il  delirio;  e il  malato  diventa 
o maniaco  o demente  o imbecille.  Certo  la  pellagra  è 
comunissima  tra  i pazzi  nel  Milanese,  c dispone  i più 
degl'infelici  che  allctta,  al  suicidio,  c preferibilmente 
all'annegamento.  La  pellagra  non  attacca  che  i colti- 
vatori più  miserabili,  ingenerale  ; e le  donne  vi  sono 
più  soggette  che  gli  uomini. Secondo  lo  Strambio,  essa 
domina  singolarmente  nella  Lombardia  fra  il  Po  e le 
Alpi,  e massime  neU’ex-dip.  dell’Olona,  e più  n Soma 

0 dintorni  : stendevi  negli  Siati  veneti  e sulle  costo 
dell' Adriatico,  nel  Friuli,  fra  le  alpi  della  Corinzia  e 

10  coste  settentrionali  del  golfo  di  Venezia:  infierisce 
ad  evidenza  nelle  Asturie,  particolarmente  ne’  din- 
torni di  Orvfodo,  ov' è chiamata  male  delta  rosa.  In 
Spagna  ha  questo  di  particolare,  che  produce  certe 
croste  schifose,  cadute  le  quali,  rimangono  delle  ci- 
catrici indelebili.  La  pellagra  attacca  tutte  le  età;  ma 
Contini  pretende  che  dopo  i 50  anni  non  abbia  più 
presa:  gl'individui  melanconici,  biliosi,  sanguigni, 
di  coelituzinnu  asciutta  vi  sono  più  disposti  degli  al- 
tri. la  pellagra  fu  paragonata  alla  elefantiasi,  allo 
scorbuto;  la  s»  volle  una  varietà  della  miliare;  fu 
ravvicinata  alla  ipocondria.  Quasi  unanime  è la  opi- 
nione, ehc  non  sia  contagiosa.  La  causa  più  frequente 
della  pellagra  è il  suddiime,  la  miseria,  l'uso  di  soli 
vegetali  c non  perfetti,  cosi  pure  di  bevande  cattive: 

11  soleggiamento,  se  non  è la  causa  principale  anzi 
unica  come  la  vuole  Frapolti,  è certamente  quella 
della  eruzione.  Dalle  costanti  osservazioni  di  Strambio 
risulta  che  il  fomite  della  pellagra  sta  nel  basso  venire, 
e che  le  alterazioni  della  testa  e del  torace  sono  se- 
condarie a quelle  degli  organi  digerenti  ; c conchiuse, 
la  causa  prossima  della  pellagra  consistere  in  una 
flemmasia  cronica  del  sistema  gastro-intesi  inale.  Dei 
tanti  rimedii  che  furono  suggeriti  contro  la  pellagra . 

1 meno  empirici  finché  la  si  conosca  meglio,  saranno 
i seguenti  : bagni  generali  o locali  imicilaginosi  od 
acìduli,  cataplasmi  emollienti,  missioni  di  sangue, 
bevande  acidule,  vitto  raddolcente  c talvolta  dieta* 

PELLEGRINAGGIO  (eosf.).  — Questa  parola  viene 
dal  ialino  peregrina»  (viaggiatore),  e però  secondo 
l'elimologia  dovrebbe  significare  qualunque  viaggio; 
ma  ne  venne  ristretto  il  significato  per  indicare  so- 
lamente quelli  che  si  fanno  per  motivo  di  divozione, 
per  visitare  i luoghi  santi,  o compiere  qualche  volo. 
È noto  che  gli  Ebrei  visitavano  mia  volta  l’anno  il 
tempio  di  Gerusalemme  ; ina  anche  gli  antichi  Greci 
avevano  una  specie  di  pellegrinaggio,  tale  essendo  a 
dirsi  il  viaggio  tatto  da  Oreste  nel  paese  dei  Tauri 
per  riportarne  un’iuiagine  sacra.  Celebre  è il  pelle- 
grinaggio dei  Maomettani  alla  Mecca  (vedi)  : i Cinesi 


amano  anche  di  fare  simili  viaggi  sacri,  tanto  più 
! che  non  avrebbero  migliore  occasione  di  vedere  il 
mondo.  I Cristiani  al  quarto  secolo  cominciarono  ad 
, infervorarsi  pel  pellegrinaggio  ai  Luoghi  Santi  ; ma 
,]  al  medio  evo  ogni  contrada  aveva  i suoi  luoghi  di 
pellegrinaggio,  coinè  i sepolcri  degli  Apostoli  aRomat 
la  casa  della  Madonna  di  Loreto  (redi),  S.  Giacomo 
di  Compostila  in  Ispagna,  S.  Michele  del  Monte  in 
Francia,  ccc.  clic  furono  particolarmente  in  venera- 
zione. Tuttavia  i pellegrinaggi  in  Terra  Santa  furono 
sempre  i più  importanti.  Per  lo  più  i pellegrini  fer- 
mavansi  a Gerusalemme,  a Nazaret  ed  in  tutte  lo 
città  ove  Gesù  era  vissuto  cd  aveva  compiuta  la  sua 
| divina  missione.  Al  ritorno  in  patria  da  si  lungo  pel- 
legrinaggio il  cristiano,  era  accolto  con  gran  festa,  cd 
j,  *‘»vcva  presso  i suoi  acquistala  particolare  riputazione 
' di  pietà  e nuova  stima  se  per  falli  commessi  avevaia 
perduta,  giacché  i pellegrini  clic  visitavano  il  Santo 
Sepolcro  acquistavano  per  concessione  dei  pontefici 
J indulgenza  plenaria.  Siccome  poi  i malvagi  in  ogni 
j lampo  hanno  principalmente  fatto  abuso  delle  prati- 
che  di  divozione  ; cosi  anche  i pellegrinaggi  vennero 
messi  a profitto  per  fini  disonesti,  c questa  pia  usanza 
venne  screditata.  La  dominazione  dei  Turchi  in  Pa- 
Icslina  e la  discordia  insorta  tra  le  chiese  greca  e 
latina  interruppero  il  corso  del  più  meritorio  tra  i 
pellegrinaggi  ; ina  al  tempo  delle  crociale,  a fomen- 
1 lare  le  quali  non  poco  valsero  i pellegrini  stessi,  la 
| Terra  Santa  fu  di  nuovo  aperta  ai  visitatori  pietosi, 

| sebbene  l'interruzione  abbia  potuto  scemare  cosi  il 
fervore  per  tale  pratica  ehc  andò  poi  sempre  più  di- 
minuendo. Oggidì  gli  ospedali  istituiti  per  i pelle- 
grini sono  rarissimi.  I pellegrini  usavano  portare 
abito  lungo  di  lana  con  bavero  spesso  ornato  di  con- 
chiglie, cappello  basso  e di  tesa  larga,  zucca  e sac- 
coccia ai  fianchi , bisaccia  sul  dosso , bordone  in 
mano.  Vedi  oltre  le  opere  antiche  di  Bcnzel  e di 
Heidegger,  Fòrtsch  e Selig,  De  peregrin.  relig.  ju- 
dako- et hnico-pontì finis , lena  1703,  4 voi.;  P.  La- 
zari.  De  sacra  veterani  christianoruin  peregrinatione 
Roma  1774,  4 voi.  ; e la  dissertazione  sui  pellegri- 
naggi. di  SHchaud  alia  fine  del  primo  voi.  della  sua 
Storia  delle  Crociate. 

PPXLERIN  (Giuseppe).  — Dotto  antiquario,  nato 
l'anno  1684  a Marli-le-Roi  presso  Versailles,  fu  com- 
missario generale  dopo  essere  stato  primo  commesso 
negli  uffizii  della  marineria  di  Francia.  Formò  la  più 
preziosa  collezione  di  medaglie  che  sia  inai  stala  pos- 
seduta da  un  privato  (composta  di  più  di  3*, 300).  Il 
re  Luigi  xvi  ne  fece  acquisto  nel  1776  per  300,000 
franchi,  lasciandone  però  l’uso  a Peli  eri  n fino  alla 
sua  morte  che  avvenne  in  Parigi  nel  1783,  nel  suo 
99°  anno.  Aveva  pubblicato  : Recueil » de  médaillesde 
rota,  peuples  et  villes,  Parigi  1763-78,  10  voi.  Ìn-4°. 

PELLI  (Concia  delle)  (fecn.).— I conciatori  di  cuo- 
iame seguono  diversi  processi  nella  preparazione 
delle  pelli  degli  animali.  Alcuni  per  avere  de’ cuoi 
forti  valgomi  della  putrefazione  incipiente,  la  quale 
determinano  con  eccitare  la  fermentazione  del  grano; 
altri  come  i conciatori  in  alluda  o di  pelli  sottili , 
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▼olendo  delle  pelli  bianche,  usando  l’ossido  di  cal- 
cio (la  calce);  il  cloruro  di  sodio  (sai  comune)  ; il 
«oliato  di  alluiniua  e di  potassa  (allume);  pochissimi 
poi  seguono  il  'processo  di  accelerazione  imagiualo 
da  Scguin  , giovandosi  dell'acido  solforico;  cd  i più 
adoperano  l'ossido  di  calcio,  indi  la  polvere  di  con- 
cia.— Di  tutti  questi  processi,  l'ultimo  ci  pare  che 
sia  più  compiutamente  dotalo  della  facoltà  di  distrug- 
gere , di  snaturare , o di  correggere  le  molecole 
contagiose  che  esser  potessero  nei  tessuti  cutanei 
tolti  daU’aniinalc  morto.  Gli  altri  o sono  insufficienti, 
o possono  lasciar  esalare,  mentre  si  fanno  le  prepa- 
razioni , dei  miasmi  della  natura  di  quelli  che  met- 
tono in  timoro.  — Consiste  il  detto  processo  in  ma- 
cerare le  pelli  nell'acqua  per  disanguinarle,  e pre- 
pararle all'azione  dell’ossido  di  calcio.  — Ycggiamo 
beue  che  qui  si  possono  muovere  contro  due  ob- 
biezioni : 1'  una  si  è che  l’acqua  in  che  si  saranno 
tenute  le  pelli  infetto  diverrà  essa  pure  infetta  ; 
l'altra  che  i tini  ove  sono  posti  a macerarsi  d’ordina- 
rio essondo  all’aria  aperta,  durante  la  macerazione 
possono  dall'acqua  levarsi  dei  vapori  pericolosi  , e 
questi  poi  rimanere  sospesi  nell’aria,  in  guisa  da 
divenirne  essa  un  veicolo  di  contagio.  Ma  quanto  alla 
prima  rispondiamo  che  si  potrà  versare  in  una  buca 
un  po’  profonda  fatta  a bella  posta;  e che  assorbita 
che  sia  dalla  terra,  al  che  non  bisognerà  mollo  tempo, 
potrà  coprirsi  il  fondo  della  buca  con  uno  strato  di 
calco  viva,  o mancando  questa,  di  gesso  indurito  con 
versarvi  acqua  : cosi  non  si  avrà  più  a temere  di 
esalazioni  malefiche:  rispetto  alla  seconda,  il  miglior 
mezzo  di  opporsi  alla  emanazione  dei  vapori  si  è 
quello  di  coprire  la  superficie  dell’acqua  di  uno 
strato  grosso  mezzo  pollice , od  un  pollice,  di  car- 
bone di  legna  non  molto  pesto,  perché  derivandola 
proprietà  assorbente  dalla  sua  natura  porosa,  i pori 
sarebbero  mollo  minori  dove  fosse  ridotto  in  polvere 
fina,  quindi  assorbirebbe  meno.  — Macerate  le  pelli 
a sufficienza  si  passano  in  tini  ove  è posto  dell’os- 
sido  di  calcio.  La  terra  calcare,  insinuandosi  nei 
pori  del  cuoio  li  dilata  e ne  caccia  ('umidità.  A mano 
a mano  che  l’acqua  di  calce  , agendo  cosi,  perde  la 
sua  forza  , la  pelle  si  gonfia,  si  ammollisce,  diventa 
spugnosa , e si  disorganizzerebbe  del  tutto  se  vi  si 
linciasse  a lungo.  — Analizzando  l'acqua  di  calce  da 
cui  furono  tolte  le  pelli,  si  c trovato  che  in  luogo 
dell'ossido  di  calcio , onde  era  rimasta  quasi  priva  , 
crasi  formato  un  precipitato  pietroso  : il  che  parci 
provare  ad  evidenza  che  l'ossido  di  calcio  ha  la 
proprietà  di  sciogliere  le  porzioni  gelatinose  e adipose 
della  pelle,  e di  formare  per  la  unione  intima  e per 
la  chimica  sua  combinazione  con  questa  un  sapone 
calcare  e insolubile;  che  concorre  alla  disorganizza- 
zione della  pelle  , e nc  mette  infine  a nudo  il  tes- 
suto fibroso  , assorbendo  e solidando  tutto  il  rima- 
nente. Anche  questo  tessuto  si  decomporrebbe  se 
patisse  a lungo  l'azione  dell’ossido  di  calcio. — Quando 
le  pelli  sono  a sufficienza  dilatate,  si  passano  nell'ac- 
qua, indi  sotto  il  coltello  per  cavarne  del  tutto  l’os- 
sido di  calcio,  o sostituire  a questo  la  polvere  da 


concia.  Le  cui  molecole  astringenti  allogandosi  nei 
pori  già  dilatati,  ne  riempiono  il  vano  con  una  ma- 
teria inalterabile  prodotta  dalla  couibiuazione  del 
tannino  colla  gelatina , la  quale  materia  si  dispone 
intorno  olle  fibre  cutanee,  la  secca;  c cosi  coaver* 
tesi  il  tutto  in  un  corpo  flessibile  cb’è  il  cuoio. 

PELLICANO  (orni/.),  — I pellicani  formano  una 
famiglia  di  uccelli  dell’ordine  dei  nuotatori  e vi  si 
riferiscono  i generi  pelecanus,  phalacrocorax , plotus, 
e fregata.  Toccheremo  specialmente  del  primo  genere, 
cioè  il  pellicano  propriamente  detto,  i cui  caratteri 
sono:  becco  lungo,  diritto,  molto  depresso;  mandi- 
bola superiore  schiacciata  , terminante  in  un  forte 
uncino;  mandibola  inferiore  formata  da  duo  rami  os- 
sei, depressi,  flessibili,  e uniti  alla  punta,  e d'onde 
è sospesa  una  pelle  ignuda  in  forma  di  sacco:  faccia 
c gola  ignudo  ; narici  basilari,  a foggia  di  tagli  lon- 
gitudinali ; piedi  forti  e corti  : ali  mezzane,  colla 
prima  remigante  più  corta  della  seconda,  ch’èia  più 
lunga.  I veri  pellicani  sono  grossi  e pesanti  uccelli, 
con  ali  molto  larghe , c con  grande  altitudine  al 
nuoto.  La  tasca  espansiva  di  molta  e varia  elasticità 
può  contenere  buona  quantità  di  pesci  e cosi  l’uc- 
cello è in  grado  di  metterne  in  serbo  il  di  più,  opel 
proprio,  consumo,  o per  pascolo  de’ligliuoli.  Nel  nu- 
tricare i quali , il  pellicano  preme  la  mandibola  in- 
feriore contro  il  collo  cd  il  petto  , a fine  di  meglio 
poter  mandar  fuora  il  contenuto  della  tasca;  c que- 
sto ha  probabilmente  dato  origine  alla  fama  che  il 
pellicano  si  squarci  il  petto  per  nudrirc  i suoi  fi- 
gliuoli del  proprio  sangue.  I luoghi  frequentali  da 
questi  uccelli  sono  i fiumi,  i laghi  e le  coste  marit- 
time. Sono  fino  ad  un  certo  punto  gregarii.  Sebbene 
non  siano  gran  fatto  numerose  le  specie  di  questo 
genere  , esse  sono  però  assai  largamente  diffuse,  e 
Irovansene  in  Europa,  in  Asia,  in  Africa  e in  Ame- 
rica ; le  due  specie  europeo  sone  p elecanus  onocro- 
talus  c p.  criitpns.  Noi  toccheremo  soltanto  della 
prima,  i cui  caratteri  sono:  negli  adulti,  pennanie 
generalmente  di  un  bel  bianco  tinto  in  roseo  ; spazio 
ignudo  intorno  agli  occhi  c alla  base  del  becco; 
mandibola  supcriore  azzurrognola:  tasca  gutturale 
gialla;  iridi  di  un  bruno  rossastro;  piedi  lividi;  coda 
corta.  Il  pellicano  onocrolalo  si  ciba  di  pesce  ch’esso 
piglia  con  gran  destrezza,  e per  lo  più  ne’  profondi 
seni  delle  rive.  Non  è uccello  tuffatore,  ma  talvolta 
si  getta  con  tanl'  impelo  dietro  a un  pesce , che  ne 
va  sommerso,  c torna  poi  tosto  a galla,  tiratovi  dalla 
propria  leggerezza.  Appollaiasi  sugli  alberi  e più 
sulle  spiagge  rocciose.  Fa  un  grosso  nido,  sulla  terra, 
c vi  depone  da  due  a cinque  bianche  uova.  Abita 
nei  paesi  orientali  dell'Europa;  è comune  ne’ fiumi 
e ne'laghi  dell’ Ungheria  e della  Russia;  trova  risene 
lungo  il  Danubio,  e di  rado  c accidentalmente  sulla 
costa  marittima.  Ve  ne  sono  pure  nell’ Asia  e nel- 
l’Africa. In  Italia  non  nc  giungono  se  non  sospinti 
da  qualche  burrasca  che  li  devii  dal  loro  viaggio. — 
Il  genere  piotiti  (l'anhinga del  Brisson)  ho  per  carat- 
teri : becco  più  lungo  della  testo,  affatto  diritto, 
forte  schhen  sottile,  obliquamente  dentellato  ai  mar* 
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gini , che  sono  ripiegati  indentro  c terminano  in 
acutissima  punta  ; faccia  c gola  ignudo  ; narici  li- 
neari; piedi  corti  e robusti;  ali  corte;  seconda, 
terza  e quarta  remigante  lunghissima  ; coda  assai 
tenga,  colle  penne  rigide  ed  elastiche.  Le  specie  di 
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questo  genere  si  trovano  tanto  nell'antico  quanto  nel 
nuovo  mondo  , e le  più  notabili  sono  : il  pfolus  Le - 
vaillaniii,  indigeno  del  Senegal , del  Capo  di  Buona 
Speranza  , e di  alcune  coste  dell'Asia  ; e il  plohu 
americanus , indigeno  delle  ('aroline,  della  Giorgia, 
delle  Floride,  del  Brasile  e della  Cajenna.  Quanto  ai 
generi  falacrocorace  e fregala,  redi  questi  nomi. 

PELLICCIA  (fosf.  e comm.).  — Veste  fatta  o fode- 
rata di  pelle  che  abbia  lungo  pelo  come  di  pecore, 
capre,  martore,  volpi,  vai  e simili.— Dalle  f ile  degli 
uomini  illustri  del  Petrarca  raccoglievi  che  la  pelliccia 
era  l’abito  ordinario  de’  cavalieri.  Il  Cresccnzi  parla 
delle  pelli  delle  pecore  col  pelo,  di  cui  faccvansi  le 
pclliccie  e i foderi  de’  panni  assai  utili  nel  tempo 
del  freddo.  Alcuni  antichi  scrittori  pongono  insieme 
le  pelliccio  e le  schiavine.  Vuoisi  che  le  pelli  degli 
animali,  le  corteccie,  le  foglie  degli  alberi,  fossero  i 
primi  vestili  co’  quali  coprironsi  gli  uomini,  dal  elle 
viene  di  conseguenza  che  le  pelliccie  usaronsi  in  ogni 
tempo,  massime  dai  popoli  settentrionali  a garantirsi 
dal  rigore  del  freddo.  Quello  però  che  da  principio 
non  era  che  un  oggetto  di  utilità  c di  comodo,  di- 
venne in  appresso  un  oggetto  di  lusso,  e se  ne  fece 
Fornimento  de’  magistrati,  de’  principi,  de*  cavalieri 
ere.  11  prezzo  considerevole  dello  spoglie  degli  ani- 
mali, specialmente  nc’  paesi  freddi,  è sempre  pro- 
porzionato alla  bellezza  reale  della  pelliccia  c alla 
difficoltà  di  ottenerla.  Quella  bellezza  consiste  nella 
lunghezza  del  pelo,  nella  sua  morbidezza,  nella  sua 
densità,  perchè  il  pelo  c più  o meno  folto,  e final- 
mente nel  suo  colore  (o.  Pelljc.ciaio).  — Trovandosi 
generalmente  riunite  queste  diverse  qualità  nel  pelo  , 
del  dorso,  quello  del  ventre  è perciò  poco  ricercato. 
Le  pelliccie  più  reputate  e di  maggior  prezzo  sono  I 


la  punta  della  coda  della  martora  zibeTlina,  e la 
parte  superiore  alla  coda  o quella  piccola  porzione 
di  pelliccia  che  si  riguarda  come  anteriore  relativa- 
mente alla  estremità  della  coda;  così  pure  il  dorso 
delle  martore,  c specialmente  di  quelle  che  sono  di 
un  color  nero  intenso;  la  pelle  della  volpe  nera, 
quella  della  bianca  o dell’azzurra  che  è la  itati»  dei 
naturalisti,  l’annellino,  il  lupo  bianco,  il  baranki  che 
viene  d’Astrakan,  conosciuto  perciò  sotto  questo  ul- 
timo nome,  c che  è nero,  grigio,  bianco  o argenteo, 
la  pelliccia  dai  Russi  chiamata  poplinki  che  il  petit- 
gris  carico  de*  Francesi,  il  piratici  o pelle  del  cane 
di  Siberia,  il  rosomack  o pelle  di  ghiottone  (urmis 
gu/o  L.) , il  lepre  di  Moscovia  , il  lupo  grigio  e la 
pelle  d’orso,  massime  del  Settentrione  , clic  però  è 
di  tutte  la  meno  stimata  (r.  Pellicciaio). 

PELLICCIAIO  (art.  e m etti.), — Chi  fa  c vende  pelli 
c pelliccie.  Il  pellicciaio  debbe  conoscere  la  storia 
naturalo  degli  animali  quadrupedi  e volatili,  le  cui 
pelli  lavora.  L’epoca  in  rui  si  uccidono  gli  animali 
e levasi  loro  la  pelle  ha  molta  influenza  sulla  qua- 
lità , bellezza  c durata  delle  pelliccerie.  In  questa 
arte  la  teorica  non  basta  : bisogna  aver  sott’ocehio 
gli  oggetti,  ed  imparare  con  una  lunga  abitudine  a 
scemerò  il  vero  dal  falso,  che  può  imitare  perfet- 
tamente la  natura  : adulterazione  clic  spesso  non  si 
scopre  che  col  mezzo  di  reagenti.  Son  quindi  ne- 
cessarie al  pellicciaio  cognizioni  chimiche  senza  le 
quali  non  potrà  perfezionare  la  tintura  delle  pelli, 
arte  tuttora  nell'infanzia.  Se  non  si  volesse  conside- 
rare il  pellicciaio  che  per  quanto  riguarda  le  sua 
operazioni  sulle  pelli  indigene,  poco  sarebbe  a dire 
suH’apparecchianienlo  di  esse.  Le  pelli  più  pregiate 
traggonsi  dal  sctlentrione  dell’Europa,  dall’Asia,  dal- 
l’Africa  e daU’Amcrica  a prezzi  più  o meno  alti,  se- 
condo ch’esso  sono  più  o mcn  raro  (e.  Pelliccia).  Gli 
apparecchiamenti  loro  fatti  nc’  luoghi  donde  pro- 
vengono, può  chi  ne  fosse  vago  vederli  descritti  nel 
tom.  i delle  Manifatture  ed  arti  deUVnciclopedia  inc- 
! Iodica  da  Orlando  de  la  Platièrc.  Per  rendere  le 
pelli  atte  agli  usi  cui  si  destinano,  debbe  l’operaid 
ammollirle  dal  lato  della  carne  senza  lasciarle  im- 
bevere d’acqua,  quindi  stirarle  col  ferro  ; userà  in 
ciò  fare  la  massima  diligenza,  trattandosi  di  conser- 
vare tutti  i peli  senza  guastarli  punto.  La  sc«nuifur<i 
è un’operazione  pur  essa  difficile,  e spesso  necessaria 
per  riparare  alla  trascuranza  de’  primi  apparecchia- 
tori. Stende  perciò  l’operaio  colla  mano  della  creta 
polverizzata  dal  lato  della  rame  per  assorbirne  l’umi- 
dità elio  resta  sulla  pelle,  c rasciuga  interamente 
aceiò  il  ferro  possa  farvi  presa.  Ne  stende  parimenti 
sul  pelo  perchè  assorba  l'untume  che  a caso  tutl’ora 
conservasse  ; il  calore  dei  raggi  solari,  cui  espone» 
questa  pelle,  nc  facilita  l’assorbimento.  — Il  digros- 
samento delle  pelli  si  fa  in  una  botte  attraversala  da 
un  asse,  i cui  due  perni  girano  Uberamente  sopra 
una  intelaiatura  di  legno,  l*no  de'  perni  tiene  un 
manubrio,  che  si  fa  girare  con  qualunque  motore 
o a braccia.  Le  pareti  interne  della  botte  sono  munite 
di  cavicchie  di  legno,  caglienti  di  14  o 4f  renditi. , 
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disposta  a rombo  ; hanno  la  cima  rotonda  acciò  non 
guastino  le  pelli.  Queste  s'introducono,  in  un  colle 
sostanze  necessarie  al  digrassainenlo.  per  un  buco 
quadrato  di  5 decimetri  di  lato  che  chiudesi  con  uno 
sportello  mobile.  — Le  sostanze  per  digrassare  sono 
sasso  o creta  polverizzata,  c talora  anche  sabbia,  ri- 
scaldate a grado  di  potervi  tener  entro  le  inani.  Il 
troppo  calore  potrebbe  (tonneggiare  i peli,  ed  anche 
le  pelli  : pel  che  talora  gli  operai  meno  abili  fanno 
quest'operazione  a freddo.  In  tal  caso  fa  duopo  ri- 
petere il  digrassa  mento , c girare  la  bolle  piu  a 
lungo.  Il  lavoro  a caldo  è migliore,  ma  debb’cssére 
eseguilo  da  un  operaio  esperto.  Finita  quest'opera- 
zione, si  compie  In  scarnatura.  Si  procuri  per  ciò 
fare  di  non  giungere  sino  alla  radice  del  pelo,  poi- 
ché allora  presto  si  staccherebbe  e la  pelliccia  sa- 
rebbe guasta.— Per  la  lustratura  delle  pelli  ò neces- 
sario fare  una  preparazione  al  pelo,  chiamata  lustro. 
Consiste  questa  o nel  cangiare  il  color  naturale  del 
pelo,  o nel  nascondere  le  disuguaglianze  di  tinta,  o 
nel  renderlo  più  lucido. — ta  natura  non  dà  che  peli 
castagni,  o grigi  e oscuri,  di  varie  tinte.  Quindi  il 
pellicciaio  debbe  studiarsi  di  ottener  le  varie  tinte 
di  tutti  questi  colori.  Taceremo  delle  ricette  fin  qui 
ciecamente  usate  all’uopo,  c affatto  empiriche;  di- 
remo soltanto  che  da  varii  esperimenti  fatti  si  è ve- 
rificato che  con  la  noce  di  galla,  col  solfato  di  ferro 
a varii  gradi  di  ossidazione,  cogli  acidi  minerali,  c 
eoi  tati  acidi , è facile  ottenere  sui  peli  tutte  le  tinte 
clic  imitano  la  natura.  Questa  parte  però  riguarda 
la  Tintura  a cui  rimandiamo  i lettori.  — Nulla  di- 
remo quanto  al  modo  di  tagliare  le  pelli  per  adattarle 
alle  brame  dei  compratori  : la  moda  che  varia  ad 
ogni  momento,  e il  buon  gusto  dell’operaio,  soli  pos- 
sono dirigere  quest'operazione  (u.  Pelliccia). 

PELLICCI  AIO(cirricuLARis)((inat.). — Muscolo  (tora- 
cico facciale  di  Cft.)pari,  piatto,  largo,  quadrilatero, 
situato  sotto  la  pelle  delle  parli  laterali  del  collo,  le 
cui  fibre  nascono  dal  tessuto  cellulare  dalla  parte 
anteriore  e supcriore  del  petto  e s’attaccano  alla 
parte  inferiore  della  sinfisi  del  mento,  non  clic  alla 
linea  obliqua  esterna  della  mascella  ed  alla  commes- 
sura delle  labbra  che  abbassa  c porta  infuori,  nello 
stesso  tempo  che  increspa  la  pelle  del  collo  trasver- 
salmente. 

PELLICOLA  (boi.). — Sottoponendo  alla  macera- 
zione un  pezzo  di  un  ramo  munito  dì  corteccia,  non 
solamente  l'epidermide  si  distacca  dagli  strati  sotto- 
posti, ma  ancora  l'epidermide  stessa  si  separa  in  due 
membrane,  l'esterna  delle  quali  più  sottile,  più  tra- 
sparente , venne  distinta  dai  botanici  moderni  col 
nome  di  pri/ieofa;  quesl'uKima  segue  esattamente  ogni 
andamento  della  prima  ossia  deU’epidcrinidc  propria- 
mente detto,  per  modo  che  dove  egli  è fornito  di  peli 
la,  pellicola  si  avvolge  intorno  ad  essi  c loro  forma 
una  sorta  di  guaina  , e nc*  t ratti  corrispondenti  agli 
8tpj^  lascia  altrettante  piccole  fenditure  a foggia  di 
occhiello.  Copre  Inoltre  la  superficie  di  alcune  piante 
e dì  certe  parli  sprovedule  di  vero  epidermide,  vale 
a dire  mostrasi  più  generale  e più  costante  di  questo 


ultimo,  motivo  per  cui  alcuni  autori  avvisarono  che  tl 
nome  di  epidermide  competa  ad  essa  più  che  aH*fnte- 
gnmento  sottoposto.  Quanto  all’origine  sua,  gli  autori 
non  «ono  d’accordo  fra  loro.  Adolfo  Rrongniart  che  è 
stato  il  primo  a darne  un  compiuto  ragguaglio  , là 
riguarda  siccome  indipendente  dagli  altri  strati,  ed 
esita  non  poco  nel  deridere  se  olla  sia  o no  composta 
di  granelli;  e per  verità  in  alcuni  vegetali  è bensì  di 
una  tessitura  granellosa  nella  faccia  inferiore,  ma  in 
molti  altri  non  ne  olire  più  la  menoma  traccia.  Cgò 
Molli  da  principio  era  d’avviso  clic  rumore  intercel- 
1 ola  re  espandendosi  fra  le  eellolc  deli’  epMermìdfe', 
trapelava  alla  superficie  della  loro  parete  est eimó^ 
dove  rassodandosi  dava  origine  alla  pcl/icOiU:ma  nuove 
osservazioni  lo  hanno  indotto  ad  abbandonare  quest1 
opinione  e ad  appigliarsi  presso  a poco  a quella  di 
Meyen,  secondo  il  quale  la  pellicola  non  sarebbe  che 
una  porzione  della  parete  stessa  delle  cellole  epider- 
miche, parete  clic  come  quella  di  tutte  le  altre  cellole 
«'inspessisce  per  gli  strati  che  dentro  successivamente 
vi  si  formano,  1 più  esterni  dei  quali,  da  prima  distinti 
fra  le  eellolc  vicine,  si  saldano  più  tardi  coi  loro  mar- 
gini in  una  membrana  continua. 

PELOPE  (stor.  fav.). — Figliuolo  di  Tantalo, 

Lidia.  Suo  padre,  volendo  far  prova  dell’onniscienza 
degli  dei  clic  aveva  invitato  ad  un  banchetto,  sgozzò 
Pelopc,  lo  fe’ tagliare  a pozzi,  e fattolo  cuocere  lo 
pose  insieme  ad  altre  carni  sulla  mensa.  Gli  dei  co- 
nobbero il  suo  delitto,  c si  astennero  di  mangiare 
queirorribile  vivanda,  tranne  Cerere,  la  quale  com- 
presa dal  dolore  che  le  cagionava  il  ratto  di  Pro- 
serpina  sua  figlia,  se  ne  cibò  scnz'avvederscne.  Giove 
mosso  a pietà  della  trista  sorte  di  (pici  fanciullo,  ne 
raccolse  le  sparse  membra,  c sostituita  una  spalli 
d’avorio  a quella  che  Cerere  avea  mangiata,  gli  rese 
la  vita.  Dicesi  che  quella  spalla,  al  solo  toccarla,  avea 
la  virtù  di  guarire  ogni  sorta  di  malattie.  Tantalo  fu 
severamente  punito  del  suo  delitto.  Pelopc  regnò  ih 
sua  vece.  Giove  rapisce  Ganimede:  Troo  ne  attri- 
buisce il  ratto  a Tantalo  e gli  dichiara  la  guerra. 
Tantalo  è vinto  c costretto  a ritirarsi  con  Pelopc  ih 
Elide  alla  corte  del  re  di  Pisa,  Enomao,  padre  della 
Celebre  fppodamia.  Questo  principe  non  vulea  darla 
in  isposa  se  non  a quello  clic  lo  avrebbe  vinto 
alla  corsa;  cosa  ehe  tanto  più  era  malagevole  in 
quanto  che  egli  possedeva  il  più  leggero  carro  c i 
pili  focosi  destrieri  della  Grecia,  e molto  più  perico- 
losa, perchè  ove  il  concorrente  non  fosse  vincitore, 
doveva  perder  la  vita.  Già  tredici  principi  dei  din- 
torni di  Pisa  erano  stali  vinti  c tratti  a morte’,  al- 
lorché Pelopc  accettò  la  sfida,  e per  astuzia  ne  fu 
vincitore.  Aveva  egli  indotto  Mirtillo  a tagliare  il 
carro  del  re  in  due  parti  iu  modo  che  non  vi  si 
potesse  scorgere  frattura  di  sorta.  Il  carro  si  ruppe, 
Enomao  mori , e Pelopo  sposò  Ippodatnia.  Regnò' 
questi  negli  Stali  dello  suocero,  vi  aggiunse  Olimpia 
c altri  distretti  e diede  a quella  terra  il  nome  di 
Peloponneso  (vedi).  Mòrto  in  avanzata  età , la  suà 
tomba  diventò  un  altare  c,  ftiroho  celebrate  Teste 
annue  dette  Pclopee.  Vuoisi ’ch’eglT  istituisse  i jjiiio- 
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dii  olimpici,  o die  almeno  li  facesse  celebrare  con 
pompa  inaudita.  Ebbe  Pelope  tre  figli,  due  de' quali 
troppo  famosi , Atrco  e Ticsto  ; l’altro  noinossi  Ip- 
paliino  , o Ippalco.  1 discendenti  di  Pelope  furon 
chiamati  Pelopidi  (o.  Atridi,  Agamennone,  Menei.ao) 

0 il  loro  carattere  crudele  e turbolento  fé’ si,  che 
Cicerone  applicò  il  loro  nome  a que’  perversi  citta-  ! 
dini  che  avean  prese  le  armi  contro  la  patria. 

PELOPIDA  ( ator . ani.).  — Figliuolo  d’ Ippoclo,  è 
conosciuto  principalmente  come  amico  e compagno 
d'armi  di  Epaminonda;  ma  s'illustrò  pure  per  gesto 
suo  proprie  , talché  Plutarco  e Cornelio  .Nipote  lo 
giudicarono  degno  che  essi  ne  scrivessero  la  vita. 
Nato  di  una  fra  le  principali  famiglie  di  Tebe,  e pos- 
sessore di  gran  ricchezza,  Pelopida  fu  amico  del  po- 
polo, di  cui  si  conciliò  l'amore  e la  stima  per  le  sue 
larghezze  o pur  valore.  Si  distinse  grandemente 
nella  battaglia  di  Manlinca , vi  fu  coperto  di  ferite, 
e dovette  la  conservazione  della  vita  al  generoso 
soccorso  di  Epaminonda.  Ma  essendo  tutta  l'autorità 
(tassata  allo  mani  dei  nobili,  mercé  del  soccorso  che 

1 Lacedemoni  avevano  prestato  a questa  fazione  oc- 
cupando la  rocca  Cadmea,  Pelopida  faulor  della  parte 
popolana  fu  bandito  con  kOO  cittadini  e si  ricoverò 
in  Alene.  Tre  o quattro  anni  dopo  (verso  il  579  av. 
G.  C.)  rientrò  in  Tebe  con  alcuni  suoi  amici  trave- 
stiti confesso  da  cacciatori,  e profittando  delle  buone 
disposizioni  dei  concittadini  che  a lui  diedero  il  co- 
mando, ricuperò  la  rocca  Cadmea  e ne  scacciò  gli 
Spartani.  Per  dividere  le  forze  di  quella  repubblica, 
dalla  vendetta  della  quale  aveva  tutto  a temere,  le 
suscitò  una  guerra  da  parte  degli  Ateniesi,  e riportò 
sovr'cssa  presso  Tegira  una  vittoria  lungamente  con- 
tesa. Capitanò  nella  battaglia  di  Lcutra  il  battaglione 
sacro  che  decise  dell'esito  di  quella  giornata;  ebbe 
con  Epaminonda  nel  570  avanti  G.  C.  il  titolo  di  po- 
leniarco  ossia  capo  della  lega  beota  , cd  umiliò  con 
molti  vantaggi  ottenuti  l'orgoglio  di  Sparta.  Ma  ri- 
tornati a Tebe,  i due  amici  furono  accusati  e giu- 
dicati per  aver  tenuto  il  comando  oltre  il  termine 
fissato.  Epaminonda  solo  osò  far  fronte  alla  severità 
anzi  ingratitudine  de’ suoi  giudici.  Pelopida  ricorse 
alle  preghiere  a umili  ossi  ; e vedendo  che  il  suo 
amico  bastava  per  condurre  gli  affari  di  Tcbc,  usci 
per  cercare  fuori  della  patria  occasioni  di  esercitare 
il  suo  valore.  Prolesso  1 Tessali  contro  Alessandro 
tiranno  di  Fere , e si  frammise  pure  negli  afTari 
di  Macedonia.  Essendo  poi  caduto  nelle  mani  del 
tiranno  di  Fere,  fu  ritenuto  prigioniero;  ma  ne  fu 
liberato  da  Epaminonda.  Spedito  in  ambasceria  a 
Susa . sconcertò  i disegni  dei  deputati  di  Atene  e di 
Sparta  a danno  di  Tebe,  ed  ottenne  da  Arlaserso  un 
trattalo  conforme  agli  interessi  della  sua  patria. 
Terminata  la  sua  missione,  rientrò  in  Tessaglia  per 
punire  il  suo  nemico  Alessandro  die  aveva  nuova- 
mente rotta  la  guerra  ai  Tessali,  e dopo  ottenuti  al- 
cuni vantaggi  peri  in  una  battaglia  l'anno  564  av. 
G.  C.  11  suo  corpo  fu  ricondotto  a Tebe  con  gran 
pompa  descritta  da  Plutarco  nella  vita  di  esso,  cui 
Itaragonò  al  romano  Marcello,  dicendoli  ambidue 
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grandi  e forse  troppo  incauti,  c morti  altrimenti  che 
non  conveniva. 

PELOPIO  (cium.).  — Nuovo  metallo  scopcrtq  nel 
IH'ifi  da  Rose  nella  tanlalilc  di  llodeumais  (baviera), 
dove  esiste  allo  stato  di  acido  pclopico  insieme  col- 
l'ossido di  niobio  o acido  niobico. — Esaminando  l'acido 
tantalico  della  tantalitc  di  baviera,  Enrico  Roso  ha 
trovato  che  quest'acido  é formato  di  due  acidi  diffe- 
renti, ai  quali  ha  dato  i nomi  di  acido  niobico  e di 
acido  pclopico,  chiamando  niobio  c pelopio  i loro  ra- 
dicali metallici.  Con  questi  nomi  derivati  da  Niobo 
c Pelope  figli  di  Tantalo,  Rose  ha  voluto  indicare  ad 
un  tempo  che  l'acido  pclopico  è compagno  all'acido 
niobico  c molto  somigliante  all'acido  tantalico  della 
tantalitc  di  Finlandia  che  è il  vero  acido  tantalico. 
— Le  combinazioni  del  niobio,  del  pclopio  c del  tan- 
talo si  distinguono  per  le  loro  diverse  reazioni.  — Il 
cloruro  di  niobio  è bianco;  il  cloruro  di  pclopio  è 
giallo  come  quello  di  tantalo;  si  distingue  il  cloruro 
di  tantalo  dal  cloruro  di  pelopio  in  ciò  che  il  secondo 
esige  per  la  sua  produzione  una  temperatura  meno 
elevata  che  il  primo;  il  cloruro  di  niobio  si  forma 
ad  una  temperatura  più  bassa  di  quelle  a cui  si  for-t 
mano  i due  cloruri  precedenti.  — Gli  acidi  niobico, 
pclopico  c tantalico  esposti  all'azione  del  cannello  si 
comportano  come  6eguc.  1° L’acido  niobico  si  di- 
scioglie in  gran  quantità  nel  sale  di  fosforo  e forma 
nella  fiamma  esterna  una  perla  trasparente  cd  inco- 
lora; se  la  quantità  dell'acido  impiegato  non  é con- 
siderevole, la  perla  si  mantiene  incolora  nella  fiamma 
intenta,  ma  aumentando  la  quantità  dell’acido,  la 
perla  si  colora  in  violetto,  e diventa  finalmente  di  un 
bellissimo  azzurro  quando  s'impieghi  un,  eccesso  di 
acido.  Per  un'nggiunta  di  solfato  di  protossido  di 
ferro,  la  perla  azzurra  nella  fiamma  interna  passa 
al  rosso  di  sangue  carico.  SP  L'acido  pclopico  si  di- 
scioglic  ugualmente  in  gran  quantità  nel  sale  di  fos- 
foro, produccodo  una  perla  trasparente  cd  incolora 
nella  fiamma  esterna;  posta  nella  fiamma  interna 
prende  un  color  bruno  leggermente  tinto  di  violetto, 
e coll'aggiunta  del  solfato  di  protossido  di  ferro  pre- 
senta una  colorazione  in  rosso  di  sangue.  30  L’acido 
tantalico  si  discioglie  come  i duo  precedenti  nel  sale 
di  fosforo,  e dà  ancora  nella  fiamma  esterna  una 
perla  chiara  e trasparente,  che  non  soffre  alcun  can- 
giamento nella  fiamma  interna  o riprende  soltanto 
una  leggerissima  tinta  di  giallo-chiaro,  quando  l'a- 
cido sia  impiegato  in  eccesso;  la  colorazione  in  rosso 
di  sangue  non  vi  si  manifesta  coll’aggiunta  del  solfato 
di  protossido  di  ferro.  — II  cianuro  giallo  di  ferro  e 
di  potassio  produce  nelle  dissoluzioni  dei  tanlulati  al- 
calini rese  leggermente  acide,  un  precipitato  giallo; 
nelle  dissoluzioni  dei  niobali  alcalini,  un  precipitato 
rosso.  Per  queste  od  altre  reazioni,  i composti  del 
pelopio  si  distinguono  facilmente  da  quelli  del  niobio 
c del  tantalo;  tuttavia  la  grande  rassomiglianza  che 
esiste  tra  l'acido  pclopico  e l'acido  tantalico  non  per- 
mette di  verificare  con  certezza  la  prese uza  dcH'uno 
nell’altro,  nè  di  separare  i due  acidi  quando  si  tro- 
vassero insieme  congiunti,  — Del  resto  si  ottiene  il 
k 


*»6 


PELOPONNESIACA  (gcimì)  — PELOSITÀ'. 


pelopio  allo  stato  metallico  trattando  il  suo  cloruro 
coll' ammoniaca  e procedendo  nella  stessa  maniera 
che  per  retrazione  del  niobio  (vedi).  11  pelopio  è un 
metallo  somigliantissimo  al  tantalo. 

PELOPONNESIACA  (Girami),  o Pelopobreso 
(Guerra  del)  (ator.  ani.). — Diedcsi  questo  nome  alla 
gran  contesa  che  fuvvi  tra  Atene  c i suoi  alleati  da 
una  parte  e la  confederazione  peloponnesiaca,  capi- 
tanata da  Sparta  dall’altra,  e che  dall’anno  451  al 
404  avanti  C.  Cagione  di  tal  guerra  si  fu  la  gelosia 
che  avevano  l’unaper  l’altra  Sparta  ed  Atene,  ciascuna 
delle  quali  mirava  a conseguire  il  primato  della 
Grecia,  come  quelle  ch’erano  runa  capo  della  schiatta 
dorica  e l’altra  della  ionica,  e fautrici  di  due  forme 
di  governo  opposte  fra  di  loro,  cioè  l’una  dell'oli- 
garchia e l’altra  della  democrazia.  — La  storia  della 
guerra  peloponnesiaca  è stata  scritta  da  Tucidide  la 
cui  accuratezza  ed  imparzialità  sono  degne  della  mas- 
sima fede.  Ma  la  sua  storia  termina  tutl’a  un  tratto 
nell’anno  411,  e pel  rimanente  sono  da  leggersi  Se- 
nofonte c Diodoro;  il  primo  de'  quali  pecca  di  pre- 
giudizi! e l’altro  di  negligenza,  (v.  Alcibiade,  Grecia, 
Lisandro,  Pericle  ecc.). 

j, , PELOPONNESO  (googr.  ani.). — Con  questo  nome 
che  in  greco  (neX^raiwnao^)  suona  itola  dei  Pelopidi, 
chiamassi  anticamente  la  Morea,  cosi  denominan- 
dola da  Pelope  (vedi).  — La  parola  Peloponneso  in 
Omero  non  s'incontra.  Il  nome  primitivo  della  pe- 
nisola era  Apia  (Om.  II.  i,  270;  m,  49),  e secondo 
Eschilo  Suppl.  266)  fu  cosi  chiamata  da  Api,  figliuolo 
d’Apollo,  o secondo  Pausania  (in,  5.  §.  5)  da  Api, 
figliuolo  di  Telchine  e discendente  di  Egialeo.  Mentre 
Argo  ebbe  il  primato,  la  penisola  fu  talvolta,  secondo 
Strabone  (vm,  371)  chiamata  Argo;  e sembra  infatti 
che  Omero  in  alcuni  casi  adoperi  la  parola  Argo  per 
indicare  l'intiera  penisola  (Tucid.  i.  9).  Secondo  Ero- 
doto (vili,  73)  il  Peloponneso  conteneva  sette  diverse 
tribù:  ciò  erano  gli  Arcadi,  i Cinurii,  gli  Achei,  i 
Dori,  gli  Etoli,  i Driopi  ed  i Lennii,  di  cui  le  ultime 
quattro,  dic’egli,  v’immigrarono  da  altri  paesi,  ma 
le  tre  prime  v’erano  indigene.  Sappiamo  però  dalle 
tradizioni  dello  stesso  Erodoto,  di  Strabone  e di 
Pausania  che  gli  Achei  non  erano  aborigeni.  Al  tempo 
di  Tucidide  (i,  10),  il  Peloponneso  era  diviso  in  cin- 
que parti,  cioè  la  Laconia,  o Laconica,  la  Messenia, 
l’Argolide,  l’Achea  e l’Arcadia;  ma  in  tal  caso,  come 
noia  Pausania  (v,  1,  §.  1),  l'Elide  che  per  molte  ra- 
gioni dovea  far  una  divisione  a parte,  veniva  com- 
presa ncll'Achea  o nell’Arcadia.  Pausania  tratta  del 
Peloponneso  in  sette  libri  distinti,  cioè  delle  cose 
Corintiache,  dove  comprendo  la  Corintia  e l’Argolide, 
delle  Laconiche  , delle  Messeniche,  delle  Eliache , 
delle  Acaiche,  e delle  Arcadiche.  I moderni  scrittori 
ne  fanno  per  lo  più  sei  divisioni,  ciò  sono  1’Acliea, 
l’Elide,  l’Arcadia,  l’ Argolidc,  la  Laconia  e la  Messenia, 
a cui  s’aggiugne  talvolta  la  Sickmia  o la  Corintia. 
L’antica  storia  del  Peloponneso  fa  parte  della  storia 
della  Grecia  (v.  Grecia  e i rimandi  quivi  fatti);  e per 
geografia  fisica  vedi  Morea,  Achea,  Arcadia,  Arco* 
Elide,  Laconica  e Messenia. 


PELOSINA  (còmi.)  (v.  Cissampelika).  r rjammu 
PELOSITÀ’  (còim.). — Comprendiamo  sotto  questa 
nome  tutte  le  sostanze  che  spettano  al  tessuto  corneo 
propriamente  detto,  quelle  cioè  che  sotto  i rapporti 
d’origine,  di  sviluppo,  di  composizione  chimica  si 
mostrano  della  stessa  natura  delle  corna  degli  ani- 
mali. Tali  sono  i capelli,  la  lana , i peli,  1 pungiglioni, 
le  utighie  ecc.  come  pure  le  penne  degli  uccelli  e le 
scaglie  dei  rettili.  Tutte  queste  sostanze  , piantate 
nell’epidermide,  emanano  secondo  Raspali  daM’estre- 
mità  di  un  nervo,  del  quale  sono  la  continuazione  e 
la  papilla  esterna. — I capelli , i peli , i ermi,  la  lana, 
la  calugine  sono  pelosità  più  o meno  lunghe,  pii* 
meno  morbide  o ruvide,  diritte  o contorte,  ebe  in 
generale  comprendono  una  piccola  quantità  di  ma- 
teria grassa,  alla  quale  debbono  la  loro  morirò! «r* 
e la  loro  elasticità.  I capelli  sono  pelosità  flessibili  e 
setolose;  i peli  pelosità  lisce,  ruvide  «diritte;  i ermi 
sono  peli  molto  lunghi  e flessibili;  la  lana  è composta 
di  pelosità  contorte  sopra  se  stesse;  la  calugine  èfori 
mata  di  pelosità  di  estrema  finezza  che  formano  un* 
specie  di  lanugine  alla  base  della  lana  o dei  peH  <H 
alcune  specie  d’animali  cornuti.  — 1 pungiglioni  dd 
riccio  e del  porco  spinoso  sono  grossi  peli,  lè^iM- 
luppo  dei  quali  ha  luogo  sopra  più  ampi^scald  ossi 
tipo  dei  fusti  e tronchi  dei  vegetali;  e non  si  debbono 
confondere  coi  pungiglioni  dei  ricci  marini,  potete 
questi  sono  ossificazioni  calcari  che  non  procedo** 
da  un  nervo  c non  sono  piantate  nell'epidermide, 
ma  sono  articolate  sopra  una  tuberosità  dell'inviluppo 
osseo  dell'animale,  e vi  stanno  unite  per  mezzo  di 
un  legamento  e si  muovono  in  tutti  i sensi  col  mena 
di  muscoli.  — Le  corna  sono  ancora  peli  di  grandi 
dimensioni,  diritti  o contorti,  e non  differiscono  dsi 
peli  ordinarli  altrimenti  che  per  l’enorme  grossezza 
relativa,  nella  stessa  maniera  elio  i grandi  alberi 
differiscono  dagli  arboscelli  (e.  Cosmo).  — Le*u*j** 
che  crescono  sopra  ciascuna  estremità  delle  dita,  1 
zoccoli  del  cavallo,  gli  sproni  del  gallo  ccc.  sono  *<► 
stanze  della  stessa  natura  delle  corna  da  cui  diversi* 
beano  soltanto  nella  forma. — Le  penne  sono  peH  W4 
reificati  nella  stessa  maniera  che  le  corna  del  cervo 
sono  corna  ramose. — Le  squame  dei  rettili  sono  «* 
sostanza  cornea  ebe  prende  maggiore  estensione  la 
larghezza  che  in  lunghezza,  e che  si  sviluppa  non  in 
peli,  ma  in  lamine  o scaglie;  tali  sono  per  es-  1* 
squame  che  ricoprono  il  dorso  delle  testuggini  ceke 
si  conoscono  nel  commercio  col  nome  di  tartara^*- 
— Le  sostanze  cornee  fin  qui  discorse,  come  por* 
V epidermide  che  copre  il  corpo  papillare  sensibile  • 
dà  il  passaggio  alla  pelosità,  e i calli  che  una  lunga 
pressione  fa  nascere  sulla  pelle,  6ono  corpi  compresi 
tra  le  parti  solfo-azotate  del  l'organizzazione  animale. 
Tutte  queste  materie  godono  della  proprkaàdi  <#*• 
scioglierei  a caldo  in  una  lisciva  di  potassa,  jiulg*dn 
una  certa  quantità  di  ammoniaca  e producemmo' an 
liquido  che,  neutralizzalo  coll’acido  adatieo^cdàlmi 
precipitato  bianco  e gelatinoso  di  proteina  (eèrf^ud* 
^volgimento  d’idrogene  solforata;  sottoposte  attedi* 
tenone  secca,  somministrano  un  carbonate  dite** 
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uioniaca  solido  ed  una  certa  quantità  di  solforo 
damammo;  trattate  coll’acqua  bollente  e coU’alcool 
non  cedono  a questi  veicoli  altro  che  uua  debolissima 
proporzione  di  materie  solubili;  l’etere  ne  estrae  un 
poco  di  materia  grassa;  sono  insolubili  negli  acidi 
minerali  e negli  acidi  organici,  tuttavia  l'acido  ni- 
trico (azotico)  le  discioglie  con  abbondante  svolgi- 
mento di  vapori  nitrosi  ; la  loro  composizione,  se- 
condo le  recenti  analisi  di  Schercr,  è in  generale  di  i 
50  a 52  di  carbonio;  6 a 7 d'idrogeno;  17  a 18  di  | 
azoto;  23  a 26  di  ossigeno,  e zolfo.  Laer  fa  ascendere 
al  5 per  cento  la  quantità  media  dello  zolfo  che  entra 
nella  composiziono  dei  capelli. 

PELTA  (xeAra)  ( archeol .)  (r.  Scudo). 

PELT  ATI)  (PetTATUn)  (boi.).  — Dicesi  che  una  fo- 
glia o qualunque  altro  organo  fogliaceo  è pellaio 
allorché  si  attacca  alla  parto  che  le  serve  di  ap- 
poggio o di  piede  per  il  centro  della  sua  superficie 
non  già  per  un  punto  qualunque  della  periferia. 
Esempio  di  foglie  pettate  ci  somministrano  la  cappu- 
ccio, r ombelico  c/i  / aure  eoe.,  dove  il  picciuolo  non 
s’inserisce  alla  base  del  lembo  come  nella  maggior 
parte  dei  casi,  ma  bensì  nel  centro  di  esso. 

PELVI  (anat.)  (u.  Auvo). 

PELVIMETRIA  (ostelr.). — Voce  adoperata  in  que- 
sti tempi  per  indicare  i mezzi  coi  quali  si  riconosce  j 
l’estensione  del  bacino  feminile.  Il  diametro  antero 
posteriore  dello  stretto  superiore  di  esso  attrasse  a 
sé  tutta  l’attenzione  degli  ostctricanti,  i quali  da  esso 
deducono  la  possibilità  o l' impossibilità  del  parto. 
Molti  strumenti  furono  a questo  fino  proposti  die  ot- 
tennero il  nome  di  pelvimetri  ; ma  tutti  presentano 
maggiori  o minori  inconvenienti;  c perciò  la  mag- 
gior parte  degli  ostelricanti  riconoscono  il  dito  in- 
dice come  il  mezzo  più  sicuro.  A questo  effetto  esso 
s'introduce  nella  vagina  inoltrando  la  sua  estremità 
fino  al  centro  della  protuberanza  sacrovertebralc  ; 
poscia  si  riconduce  l'orlo  radiale  deil'indice  sotto  il 
margine  inferioro  della  sinfisi  del  pube  e coll'unghia 
deU'  indice  dell’altra  mano  segnasi  su  questo  dito  il 
punto  sul  quale  cade  la  sinfisi.  Ritirato  l'indice,  mi- 
surasi la  distanza  esistente  fra  quel  punto  e l'estre- 
mità che  era  appoggiata  al  sacro,  ed  ottiensi  cosi  la 
misura  dello  spazio  esistènte  tra  la  sommità  dell’an- 
golo aacrovertebrale  e la  parte  inferiore  della  sinfisi 
del  pube  ; la  qual  misura  eccede  pel  solito  di  sei 
linee  la  lunghezza  del  diametro  antero-postcriore. 
Quest’ eccedenza  però  varia  sccondochè  la  parte  in- 
feriore della  siufisi  è rivolta  all'esterno  od  all'interno 
del  bacino.  Nè  queste  variazioni  non  sono  tanto  con- 
siderabili che  con  un  poco  di  esperienza  non  si 
possano  approssimativamente  valutare.  Si  valuta  a 
un  di  presso  l’estensione  del  diametro  trasversale  e 
dei  diametri  obliqui  di  detto  stretto  facendo  scorrere 
l'estremità  del  dito  indice  nella  direzione  di  questi 
diametri.  Lo  stesso  dito  serve  pure  a farci  conoscere 
la  forma  dello  stretto  superiore  del  bacino,  la  cur- 
vatura del  sacro,  la  lunghezza  della  sinfisi  del  pnbe, 
rattezza  della  parte  laterale  della  cavità  pelvica,  la 
protuberanza  della  spina  dell’ischio , la  profondità  e 


la  curvatura  dell’osso  del  pube  od  anche  ('estensioni 
del  diametro  antero  posteriore  dello  stretto  inferiore, 
purché  si  porti  l’estremità  del  dito  sulla  sommità  del 
coccige  che  si  spinge  indietro  per  quanto  si  può,  e 
si  riconduca  il  margine  radiale  di  questo  dito  sotto 
il  margine  inferiore  della  sinfisi  del  pube.  L’  esame 
esterno  del  bacino  compie  quanto  può  servir  a de- 
terminare la  forma  normale  ed  anormale  dì  questa 
cavila,  e questo  è il  solo  che  ci  è permesso  allor- 
quando trattasi  di  giudicare  della  buona  o cattiva 
conformazione  di  femina  ancora  vergine  ; comunque 
i dati  che  esso  ci  può  fornire  siano  affatto  incerti. 

PEMFIGO  ( palo 1.  e lerap.).  — Voce  derivala  da 
bolla , ed  adoperata  per  indicare  un’  eruzione 
cutanea  caratterizzata  dall’apparizione  di  bolle  volu- 
minose, giallastre,  trasparenti  ; le  quali  rompendosi 
danno  luogo  ad  una  crosta  di  varia  grossezza  e ad 
esulcerazione  superficiale.  Si  ammisero  dagli  autori 
varie  distinzioni  di  peinfigo  ; ma  Rayer  ne  fa  sola- 
mente due  specie , che  sono  il  peinfigo  acuto  ed  il 
cronico.  Il  primo  assai  raro,  può  essere  generale 
o parziale  il  numero  delle  bolle  può  essere  grande* 
oppure  esservi  una  sola  bolla  solitaria  ; esso  può 
assalire  le  varie  parti  del  corpo  , e le  sue  boli  e 
sono  precedute  da  macchie  rosse,  circolari  ed  ovali 
, più  o meno  prominenti  simili  a quelle  della  risi- 
pola  che  poscia  si  elevano  in  forma  di  vescica  , e 
rompendosi  quindi  lasciando  fluire  un  siero  san- 
guinolento. Rotte  le  bolle,  si  stacca  1’epidermide  e 
dà  luogo  ad  escoriazioni  dolorose  ed  alla  formazione 
di  croste  che  si  oscurano  seccandosi,  e cadendo  la- 
sciano sotto  di  loro  macchie  oscure.  La  durata  di 
queste  bolle  è di  sette  giorni  circa,  e quella  di  tutta 
la  malattia  di  tre  settimane  al  più.  Il  pemfigo  acuto 
idiopatico  non  dà  neppure  luogo  a reazione  febbrili; 
la  quale  però  si  osserva  quando  la  malattia  è effetto 
di  qualche  altra  condizione  morbosa  universale,  sic- 
come soventi  accade.  Il  pemfigo  cronico  è general- 
mente preceduto  od  accompagnato  da  un’infianuna- 
zione  più  o meno  estesa  delle  membrane  mucose. 
Lo  sviluppo  delle  bolle  è in  esso  preceduto  da  lan- 
guore, stanchezza  universale,  cefalalgia,  nausee,  di- 
scuria, dolor»  alle  membra  e simili.  Vi  danno  origine 
la  vaccina,  la  scabbia,  la  peripneumonia,  la  dissente- 
ria, l’ infiammazione  della  vulva  e della  vagina,  l'ofc- 
talinia  ed  altre  condizioni  morbose  della  stessa  na- 
tura. Il  pemfigo  si  appalesa  in  tutti  i climi,  special- 
mente  durante  V inverno  e l’autunno;  non  risparmia 
sesso  nè  età,  non  è contagioso  nè  endemico,  nè  epi- 
demico. Il  pemfigo  acuto  febbrile  od  apiretico  non  è 
quasi  mai  malattia  grave  o pericolosa.  Invece  il  cro- 
nico è quasi  sempre  seguitato,  nei  vecchi  particolar- 
mente, da  escoriazioni  dolorosissime  che  danno  luogo 
a dolori  ed  a veglie  ostinate  e sono  seguitate  da  vo- 
miti o diarrea  colliquati  va  con  esito  funesto.  Nel 
pemfigo  acuto  e parziale  la  dieta  ed  11  regime  tem<- 
perante  bastano  per  lo  più  a compiere  la  cura.  Ose 
esso  sia  generale  condensi  insistere  maggiormente 
nel  metodo  antiflogistico , tanto  più  se  esso  sia  se- 
condario di  qualche  infiammazione  interna  Nel  pem- 
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figo  cronico  si  raccomanda  lo  stesso  metodo  curativo; 
ma  por  troppo  è raro  che  si  possa  superare  la  ma- 
lattia specialmente  negli  uomini  avanzati  in  età.  Si 
proposero  da  alcuni  le  bevande  subacide  e i decotti 
di  corteccia  peruviana  ; ma  essendo  il  pemfigo  quasi 
sembre  accompagnato  da  irritazione  al  tubo  gastro- 
enterico , arrecano  allora  maggior  danno  che  utile. 
1 bagni  sono  di  un  grande  soccorso  sia  per  calmare 
i dolori,  sia  per  vincere  la  condizione  flogistica.  Del 
resto  convien  dire  che  riguardo  a cotesta  mabuia 
regna  una  grande  discordanza  fra  gH  autori,  avendo 
gli  uni  considerata  una  malattia  , gli  altri  un’altra 
sotto  detta  appellazione;  motivo  per  cui  ne  nascono 
poscia  tante  differenze , sia  riguardo  ai  sintomi,  che 
riguardo  alla  diagnosi,  al  pronostico  ed  alla  cura. 

PENA  (dir.  c*V.  e peti.)  (o.  Pene). 

PENA  di  morte  (v.  Pt«). 

PENALI  colonie  (e.  Colonie). 

PENATI  (Penate*)  (notai.).  — Divinità  romane  che 
venivano  considerate  come  protettrici  delle  famiglie 
e delie  case.  Cicerone  (De  Àof.  Deor.  n,  27)  deriva 
questa  parola  o da  penna , alimento  , o da  peMiius, 
internamente;  ma  pare  che  l’ultima  etimologia  sia 
più  esatta.  Sappiamo  da  Festo  (Pentii)  die  b parte 
interna  dei  tempio  di  Vesta  chiamava»  Primi,  colla 
qual  voce  pare  abbiano  relazione  penate»  , penetrare 
o penetralia.  Il  focolare  dell’atrio  era  sacro  ai  Penali, 
e siccome  questa  era  la  parte  più  interna  o più 
importante  della  casa  , se  le  dava  il  nome  di  pene- 
trali ( penetrali a).  Talvolta  nella  parete  v’ era  una 
specie  dì  nicchb  delta  facrarùmt  , in  cui  tenevansi 
le  iniagini  de’Penati  ( Cic.  in  Verr.  iv,  2;  Diy.  i, 
tit.  8,  g-  11).  Ogni  capo  di  famiglia  era  il  sacerdote 
dei  Penati  deila  propria  casa.  È piuttosto  difficile  il 
determinare  chi  fossero  questi  Penati,  ma  non  avvi 
ragione  da  credere  che  fossero  gli  stessi  in  ogni  fa- 
miglia. Alcuni  scrittori  opinarono  che  i Lari  ed  i 
Penati  fossero  una  medesima  cosa,  e pare  veramente 
che  i Lari  fossero  compresi  tra  i Penali.  Ma  i Lari 
erano  d'origine  umana  e dai  Kotnani  venivano  con- 
siderati come  mani  de' loro  autenali  («?.  Lazi);  dove 
che  tra  i Penati  troviamo  annoverati  dei  superiori, 
come  Vesta  e Giovo  (Festo,  q.  v.  Hercn w).  Vi  erano 
eziandio  Penati  pubblici  che  si  volevano  portati  da 
Enea.  Essi  erano  rappresentati  in  forma  di  due  gio- 
vani con  lancia  in  mano  , e il  tempio  o la  cappella 
in  cui  erano  adorati , trovatasi  poco  discosta  ibi 
tempio  di  Vesta  (Dionis.  i , 68;  Eie.  De  {Sai.  Deor. 
n,  67;  Liv.  xi.v,  16). 

PENDAGLIO  (mil.  e art.  e mest.).  — Fornimento 
di  cuoio  che  serve  a sostenere  la  spada  o la  sciabob. 
! pendagli  sono  alberati  al  centurino  con  un  anello, 
o sono  guarniti  in  fondo  di  una  maglietta  entro  la 
quale  s’incastra  il  granchio  delle  due  fascette  della 
Speda  o della  sciabola.  Dicesi  anche  pendone  (v.  Bal- 
teo).  — Pendaglio  diceai  anche  il  fregio  che  rigira  il 
letto  sotto  il  sopracielo. 

PENDENTI  d’oreccuio  (tara.)  (e.  Orecchini). 

PENDOLO  (mec.)  — Suppongasi  un  grave  appeso 
ad  nn  filo  in  modo  che  possa  oscillare,  ed  ecco  il 


pendolo.  Se  il  filo  è rigido  ed  infimeibile  e fisso  ad 
un  punto  intorno  a cui  possa  oscillare,  è chiaro  che 
la  traiettoria  che  il  grave  descriverà  sarà  b circon- 
ferenza di  un  circolo  il  cui  centro  è nel  punto  fisso, 
ed  il  cui  raggio  è la  lunghezza  del  filo  compreso  tra 
questo  punto  ed  il  grave.  11  pendolo  potrà  essere  in 
equilibrio  in  due  posizioni  differenti  che  corrispon- 
dono alla  direzione  verticale  del  filo  tanto  aU’ànsù 
che  siringhi.  Nell’uno  e nell’altro  caso  l’azione  dolb 
gravità  verrà  distrutta  dalla  resistenza  del  punto  fis- 
so. Ma  queste  due  posizioni  differiscono  essenzialmen- 
te tra  di  loro  ; nella  prima  ('equilibrio  è instabile  e 
vieti  distrutto  dal  minimo  impulso;  nella  seconda  l’e- 
quilibrio è stabile,  e se  rimovasi  il  ]>endolo  da  quella 
posizione,  e si  baci  in  balia  di  se  stesso,  tende  a 
ritornarvi,  spinto  dall’azione  della  gravità.'—  Per 
trovare  le  leggi  del  movimento  del  pendolo  , sup- 
porremo per  astrazione  che  il  grave  si  riduca  ad  uo 
punto  materiale,  e elio  la  verga  od  il  filo  che  lo  so- 
stiene sia  privo  di  peso.  Un  tal  sistema  prende  il 
nome  di  pendolo  semplice.  Se  il  pendolo  vien  rimosso 
dalla  sua  posizione  d'equilibrio  stabile,  ed  abtaputo 
nato  a se  stesso,  tende  a ritornare  alia  verticatoià 
virtù  della  gravità.  Descrive  in  tal  caso  un  areo  di 
eireolo  con  un  movimento  che  varia , ma  non  uni- 
I formolo  ente.  Essendo  a l’angolo  clic  il  filo  fa  «otta 
verticale  hi  un  momento  qualunque,  o g linteoaità 
della  gravità,  questa  forza  potrà  scomporsi  in  due, 
una  g cos  a secondo  il  prolungamento  del  filo;  e que- 
sta è distrutta  dalla  resistenza  del  punto  fisso,  l’altra 
g sena  nel  senso  della  tangente  della  curva  descritta 
dal  grave  o ponto  materiale.  Quest’  ultima  compo- 
nente è quella  che  rappresenta  l impulso  reale  dato 
al  pendolo,  e varia  coll’angolo  a , per  conseguenza 
b forza  acceleratrioe  non  è costante  ed  il  movimento 
non  può  essere  uniformemente  variato.  41  punto  .ma- 
teriale si  moverà  adunque  con  moto  accelerato  in 
virtù  di  una  forza  cho  va  scemando  in  intontito;  aiv 
riva  al  punto  più  basso  del  suo  coreo  con  una  veto' 
eità  acquistato,  e risale  dalla  parto  opposta  detta 
verticale.  In  questo  seconda  parto  della  traiettoria 
del  punto  materiale,  la  gravità  agisce  sul  iuedtnimo 
come  forza  ritardatrice,  e fa  diminuire  la  velocito 
per  gradi  eguali  a quelli  secondo  cui  l'aveva  comu- 
nicato nelle  posizioni  corrispondenti  nella  parto  (op- 
posto. Quindi  il  punto  materiale  arriverà  cou  una 
velocità  nulla  ad  un’altezza  eguale  a quella  d’onde 
era  disceso.  La  gravità  continuando  ad  agire,  esso 
discenderà  di  nuovo  per  risalire  in  seguito,  percor- 
rendo in  senso  contrario  e coi  medesimi  gradi  di 
velocità  l’arco  totale  già  prima  descritto.  Ette  conti- 
nuerebbe cosi  perpetuamente  a far  simili  osciUaaàotti 
in  tempi  eguali,  se  nessuna  resistenza  o forza  ritor- 
dairìce  estranea  venisse  ad  opporsi.  — il  calcolo  fa 
; vedere  che  so  lo  scostamento  primitivo  dalia  verti- 
cale è di  un  piccolo  numero  di  gradi,  il  tempo  f di 
un'oscillazione  è dato  dalb  forinola  a 
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essendo  * il  rapporto  della  circonferenza  al  diame- 
tro, Ha  lunghetta  del  pendola,  e y,  arnie  sopra, 
la  gravità.  Questo  tempo  è dunque  indipendente 
dall'angolo  * , ossia  dallo  scostamento  primitivo.  La 
sperienza  conferma  questa  conseguenza  teorica  , e 
prora  ohe  realmente,  quando  gli  archi  descritti  son 
piccoli , la  durata  delle  oscillazioni  non  è alterata 
dalia  resistenza  de’ mezzi,  la  quale  tende  solo  a di- 
minuire l’ampiezza  delle  oscillazioni  medesime.  Ciò 
nondimeno  questa  resistenza  non  finirebbe  coll'ar- 
restare  il  movimento  del  pendolo,  se  una  forza  arti- 
ficiale non  restituisse  ad  ogni  istante  la  porzione  di 
velocità  ebe  quella  distrugge.  — Ma  queste  sperienze 
non  possono  eseguirsi  che  sopra  un  pendolo  compo- 
llo, il  quale  ha  un  volume  sensibile  ed  è appeso  ad 
un'asta  pesante.  In  questo  nuovo  sistema  diverso  da 
quello  sopra  considerato,  ciascun  punto  materiale, 
se  fosse  isolato  e considerato  come  un  pendolo  sem- 
plice, descriverebbe  un  arco  di  circolo  in  un  tempo 
proporzionale  alla  radice  quadrata  della  sua  distanza 
dai  punto  di  sospensione.  Ma  tutti  i punti  materiali 
del  pendolo  composto  essendo  invece  riuniti  e col- 
legati in  una  maniera  invariabile,  il  movimento  oscil- 
latorio degli  uni  è rallentato  da  quello  degli  altri,  c 
viceversa,  secondo  la  loro  maggiore  o minore  di- 
stanza dal  punto  di  sospensione.  Si  troveranno  però 
sempre  aleuni  punti  dei  sistema,  situati  sopra  una 
retta  parallela  all’asse  orizontale  di  sospensione,  i 
quali  faranno  le  loro  oscillazioni  come  se  fossero 
isolali  dagli  altri,  La  retta  su  cui  si  trovano  questi 
punti  particolari  dicesi  uste  «reset Nazioni.  La  distan- 
za che  la  separa  dall’asse  di  sospensione , distanza 
che  chiamano  lunghezza  di  OtdUaxioM , è la  lun- 
ghezza de)  pendolo  semplice  che  farebbe  le  sue  oscil- 
lazioni nel  medesimo  tempo  clic  il  pendolo  com- 
posto. L’asse  di  oscillazione  e quello  di  sospensione 
godono  dulia  proprietà  di  potersi  scambiare  tra  di 
loro  senza  elio  la  durata  delle  oscillazioni  venga  mu- 
tala. Questa  proprietà  potrebbe  som  ministrare  il 
mezzo  di  determinare  la  lunghezza  di  uu  pendolo 
composto , se  la  mecanica  non  ci  facesse  conoscere 
mezzi  migliori.  Si  posseggono  adunque  metodi  esatti 
per  determinare  la  lunghezza  del  pendolo  semplice 
che  farebbe  le  sue  oscillazioni  nel  medesimo  tempo 
che  un  pendolo  composto  qualunque.  Tale  lunghezza 
essendo  trovata,  la  formola 


può  servire  a determinare  la  durata  t dell' osci  da- 
zione allorché  g è noto,  e viceversa  si  determinerà 
g allorché  t è dato.  In  quest'ultimo  caso  il  valore  di 
f può  ottenersi  esattissimo,  osservando  la  durata  to- 
tale di  un  gran  numero  di  oscillazioni  e dividendola 
per  questo  numero.  Allorché  si  tratta  solo  di  cer- 
care se  la  gravità  vari! , si  può  prendere  per  sua 
misura  il  quadrato  del  numero  N delle  oscillazioni 
ebe  un  pendolo  di  lunghezza  costante  fa  in  un  certo 
tempo  T grandissimo  c sempre  lo  stesso.  Infatti  la 
durata  d'un’oscillazione  essendo  allora 
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la  formola  superiore  darà 


e si  vede  che  se  l e T sono  cosinoti , g varierà  come 
il  quadrato  di  N.  Il  pendolo  offre  adunque  un  mezzo 
di  misurare  l’ intensità  della  gravità  e di  paragonarla  in 
luoghi  differenti.  Il  pendolo  serve  pure  a confermare 
il  principio  che  la  gravità  agisce  egualmente  su  tutti 
i colpì,  poiché  la  sperieuza  fa  vedere  che  i pendoli 
di  lunghezze  eguali  oscillano  in  tempi  eguali,  seb- 
ben  formati  di  sostanze  differenti.  Le  osservazioni 
fatte  a Parigi  sul  pendolo  danno  pel  valor  medio  di  g 
y = 9,  8088, 

prendendo  per  unità  di  tempo  il  minuto  secondo,  e 
per  unità  dì  lunghezza  il  metro.  Così  un  grave  ca- 
dendo liberamente  nel  vuoto,  descrive  a Parigi  nel 
primo  minuto  secondo  uno  spazio  di  metri  4, 9044  , 
ed  acquista  ad  ogni  minuto  secondo  un  incremento  di 
velocità  eguale  a 0,8088.  Si  può  ancor  dedurre  da 
questo  valore  di  g che  la  lunghezza  del  pendolo 
semplice  che  farebbe  le  sue  oscillazioni  in  uu  minuto 
secondo  di  tempo  è a Parigi  di  0",  99384.  Si  cono- 
sce per  altre  misure  fatte  che  all’equatore  questa 
lunghezza  è solo  di  0,991.  Ora  in  virtù  della  for- 
mola 


le  intensità  delle  gravità  in  questi  luoghi  differenti 
sono  tra  di  loro  come  i numeri  stessi  ; quindi  si  può 
dedurre  cho  la  gravità  varia  in  intensità  sulla  su- 
perficie della  terra.  Questa  variazione  è dovuta  in 
parte  ai  movimento  di  rotazione  del  globo,  per  cui 
airequatore  la  forza  centrifuga  é maggiore  che  ai 
poli,  ed  in  parte  «Ha  forma  schiacciata  della  terra , 
per  cui  i corpi  allenatore  disiano  maggiormente 
cheaì  poli  dal  centro  del  globo.  — 11  movimento  del 
pendolo  è il  tipo  della  maggior  parte  de’  movimenti 
di  oscillazione  o vibratorii  intorno  ad  una  posizione 
di  equilibrio.  Tutti  questi  movimenti  entro  certi  li- 
miti seguono  la  stessa  legge,  e le  loro  oscillazioni 
sono  isocrone,  ossia  di  cgual  durala. — L’ isocronismo 
ha  luogo  nel  pendolo  quando  oscilla  per  archi  mini- 
mi. Il  vero  pendolo  isocrono  è il  cicloidale,  ossia  il 
pendolo  che  si  fa  inovere  tra  due  cicloidi,  sulle  quali 
si  avvolge  alternamente  il  filo  di  sospensione.  Ma  la 
resistenza  dell'aria,  gli  attriti  egli  altri  impedimenti 
die  s’ incontrano  sempre  in  pratica  fanno  si  che  an- 
che il  pendolo  cicloidale  non  faccia  le  suo  oscilla  - 
zio  ni  in  tempi  esattamente  eguali,  cosicché  nello 
applicazioni  del  pendolo  agli  orologi  si  preferisce  il 
pendolo  circolare  al  cicloidale. 

PENDOLO  Balistico  (mie.). — Apparato  che  serve 
a far  giudicare  della  velocità  con  (mi  le  palio  escono 
dai  cannoni,  lmaginisi  un  pendolo  composto  pesali- 
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tissimo  e Iole  che  non  si  possa  mettere  in  movimento 
senza  un  grave  urto.  È chiaro  che  quando  si  Caccia 
movere  un  tal  pendolo  coll'urto  di  un  corpo  qua- 
lunque, l’ampiezza  delle  sue  oscillazioni  sarà  pro- 
porzionata alla  grandezza  dell'urlo  stesso.  Ora  l’urto 
è proporzionale  alla  massa  cd  alla  velocità  del  corpo 
urtante,  cosicché  conoscendo  l’ampiezza  della  oscil- 
lazione prima  del  pendolo  balistico  c la  massa  della 
palla  urtante  contro  il  medesimo,  si  potrà  dedurne 
la  velocità  di  questa.  Si  lancia  adunque  contro  il 
pendolo  balistico  col  cannone  che  si  vuol  provare 
una  palla  di  massa  conosciuta,  od  osservando  lo  spo- 
stamento del  pendolo  della  verticale,  si  giudica  della 
velocità  della  palla. 

PENDOLO  compensatore  (mcc.). — L'Isocronismo  del 
pendolo  ha  fatto  applicare  questo  semplicissimo  stru- 
mento a regolare  il  movimento  degli  orologi.  Ma 
perchè  le  oscillazioni  del  pendolo  si  facciano  in  tempi 
eguali  è necessario  che  la  sua  lunghezza  si  conservi 
costante  ; ora  le  variazioni  di  temperatura  fanno  na- 
turalmente allungare  c raccorciare  il  pendolo,  cosic- 
ché questo  cessa  di  fare  le  sue  oscillazioni  in  tempi 
eguali.  Il  freddo  accelera  il  suo  movimento,  il  caldo 

10  ritarda.  Quindi  nascerebbero  nell’andamento  del- 
l’orologio variazioni  continue,  se  non  si  fosse  trovato 

11  modo  di  rimovere  questo  inconveniente.  A ciò  si 
riesce  per  mezzo  di  diversi  raecanismi  che  si  appli- 
cano alla  verga  del  pendolo,  i quali  distruggono  l’ef- 
fetto delle  variazioni  di  temperatura.  Simili  apparec- 
chi si  dicono  compensatori.  Il  primo  ed  il  più  sem- 
plice di  tutti  i compensatori  pare  essere  quello  ima- 
ginato ed  impiegato  da  Graham,  celebre  oriuolaio 
inglese.  Egli  faceva  la  verga  del  pendolo  di  ferro, 
ma  invece  di  terminarla  con  una  lente  metallica  vi 
adattava  un  cilindro  di  vetro  ripieno  in  gran  parte 
di  mercurio.  Quando  la  temperatura  si  eleva  in  un 
si  fatto  pendolo  la  verga  si  allunga  cd  il  vaso  discende; 
ma  nello  stesso  tempo  si  dilata  pure  il  mercurio,  e 
molto  più  che  il  ferro,  cosicché  una  parte  della  massa 
risalo  più  di  quello  che  il  vaso  era  disceso.  Cono- 
scendo le  dilatazioni  del  ferro,  del  vaso,  e del  mer- 
curio, come  pure  le  lunghezze  delle  parli  dell'appa- 
recchio formale  di  queste  diverse  sostanze,  si  può 
determinare  col  calcolo  la  quantità  di  mercurio  che 
bisogna  mettere  nel  vaso,  perchè  il  centro  d'oscilla- 
zione del  sistema  non  ascenda  nè  discenda  col  variare 
della  temperatura. — Le-Koy,  oriuolaio  francese,  so- 
stituì nel  4758  a questo  modo  di  compensazione,  la 
cui  applicazione  non  era  esente  da  inconvenienti, 
un  altro  compensatore  , ma  aneli’  esso  di  un  uso 
poco  comodo.  — 1 compensatori  usali  ai  di  nostri, 
sebbene  ancora  un  po’  complicati,  sono  però  abba- 
stanza semplici  da  potersi  applicare  con  facilità  in 
pratica.  Consideriamo  in  primo  luogo  un  compensa- 
tore ordinario  nel  suo  più  grande  stato  di  semplicità, 
quale  è rappresentato  nella  figura  ABCD  è un  te- 
laio di  ferro  sospeso  al  punto  S per  mezzo  d una 
verga  dello  stesso  metallo;  la  verga  indicata  da  TL 
a cui  è annessa  la  lente,  é pure  di  ferro,  ma  essa  non 
c immediatamente  attaccata  a questo  telaio.  Essa  è 


fermata  nel  punto  T ad  un  telaio  minore  abed,  com- 
posto di  verghctte  di  ottone  che  sono  infisso  in  od 


sul  gran  telaio.  L’ottone  dilatandosi  più  del  ferro  per 
gli  stessi  cambiamenti  di  temperatura,  nella  ragione 
di  circa  5 a 3,  se  la  temperatura  si  eleva,  il  telaio 
ABCD  e la  verga  SF,  amendue  di  ferro,  si  allunghe- 
ranno, come  pure  la  verga  di  ferro  TL  che  porta  la 
lente  ; ma  nello  stesso  tempo  le  colonnette  oc  M del 
telaio  di  ottone  interno  si  dilateranno  di  una  quan- 
tità più  grande  che  le  verghe  di  ferro  ABCD.  In  virtù 
di  questo  eccesso  di  dilatazione,  esse  faranno  risalire 
il  punto  di  sospensione  T più  che  non  l’abbia  fatto 
discendere  la  dilatazione  del  telaio  di  ferro,  cd  esse 
compenseranno  cosi  in  tutto  od  in  parte  l'allunga- 
mento totale  de’  pezzi  di  ferro  dell'apparecchio.  L'ef- 
fetto di  questa  compensazione  si  può  apprezzare  col 
calcolo,  il  quale  fa  vedere  che  per  una  compensa- 
zione compiuta  sarebbe  necessario  che  la  lunghezza 
delle  colonnette  di  ottone  fosse  eguale  ad  una  volta 
e mezzo  la  lunghezza  totale  dell'apparecchio.  Non  si 
può  dunque  ottenere  l'intiera  compensazione  colla 
sola  riunione  di  due  telai,  e ciò  dipende  da  che  non 
vi  è differenza  sufficiente  tra  le  dilatazioni  de'  duo 
metalli  impiegati.  Cerchiamo  ora  se  non  si  possono 
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moltiplicare  queste  riunioni-in  maniera  che  i loro 
«felli  si  som  mino,  o giungere  cosi  allo  scopo  pro- 
posto. Supponiamo  che  il  telaio  dì  ottone  abeti  non 
porti  immediatamente  la  verga  TL  del  pendolo,  ma 
sostenga  soltanto  un  altro  telaio  A'B'C'D'  compo- 
sto come  ABCD,  cioè  di  cui  le  due  colonnette  A'C, 
B’D'  siano  di  ferro,  e la  traversa  inferiore  porti  un 
altro  telaio  a'ò'e'd'  colle  due  colonnette  verticali  di 
ottone.  SI  attacchi  la  verga  TL  a questo  secondo  te- 
laio interno,  e calcolando  in  questo  sistema  l’effetto 
della  compensatone,  si  trova  che  questa  sarà  com- 
piuta, quando  la  somma  di  tutte  le  colonnette  di  ot- 
tone impiegate  neU’apparecchio  (a  destra  ed  a sini- 
stra di  ciascun  telaio)  dovrà  essere  tripla  della  distanza 
dal  centro  di  gravità  della  lente  dalVas&e  di  sospen- 
sione. Si  può  dunque  per  mezzo  di  questa  semplicis- 
sima regola  variare  o piacimento  la  lunghezza  delle 
colonnette  ed  il  loro  numero  nella  maniera  che  sem- 
brerà più  elegante  e più  comoda,  purché  si  soddis- 
frcqùuall*  condizione  suddetta.  Ordì  nanamente  gl» 
ariuóhn  si  limitano  ad  impiegare  quattro  telai,  come 
rubiamo  supposto  nella  figura. — Si  può  anche  im- 
putare per  gli  orologi  a pendolo  un  altro  coni  pen- 
satore- ancor  più  semplice,  che  è pur  quello  che  si 
per  la  compensazione  di  cronometri.  Per 
prima  l'uso  negli  orologi  a pendolo,  con- 
cepiscane due  lamino  metalliche  AB,  CD  di  cgual 
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lunghezza,  l’una  di  ferro,  l'altra  di  ottono.  Suppon- 
gasi ch’esse  si  mettano  l’una  sopra  l’altra,  e cho  si 
fermino  cosi  invariabilmente  per  mezzo  di  un  gran 
numero  di  piccole  viti,  che  le  attraversino  amendue 
in  altrettanti  punti  della  loro  lunghezza.  Ammettia- 
mo che  questa  operazione  sia  fatta  alla  temperatura 
di  dieci  gradi  ; il  sistema  delle  due  lamine  sarà  allora 
rettilineo;  ma  se  la  temperatura  si  cambia  esso  cesserà 
d’esse  r tale.  Se  questa  si  eleva  le  due  lamine  si  dilate- 
ranno amendue,  ma  inegualmente,  la  lamina  di  ottone 
più  che  la  lamina  di  ferro.  Allora  il  sistema  s’incurvcrà 
nella  forma  rappresentata  nella  seconda  parte  della  fi- 
gura . La  lamina  di  ferro  sarà  dalla  parte  delia  conca- 
vità, e quella  di  ottone  dalla  parte  della  convessità.  Il 
contrario  avverrà  se  la  temperatura  si  abbassa  al  di 
sotto  di  IO  gradi.  Il  sistema  s’incurverà  in  senso  oppo- 
sto.— Per  applicar  questo  alta  compensazione  d’ un  oro- 
logio, si  affigga  in  un  punto  qualunque  0 della  sua 
verga  SL  un  sistema  di  lamine  simili  perpendicolare 
alla  sua  direzione  e terminato  alle  estremità  da  due 
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masse  MM  suscettibili  di  essere  approssimate  o allon- 
tanate dalla  verga  SL  per  mezzo  di  due  viti  VV.  Sup- 


poniamo ora  che  le  lamine  siano  Vuna  e l'altra  retti- 
linee ad  una  certa  temperatura,  p.  es.  a 40  gradi,  e 
facciano  in  tale  stato  parte  del  pendolo  composto  che 
regola  l’orologio.  Se  la  temperatura  si  cangia,  esse  si 
incurveranno  e faranno  montare  o discendere  quello 
masse,  secondo  che  s’incurveranno  all’ insù  o all' ingiù, 
e compenseranno  cosi  l’allungamento  o raecoreia- 
mento  della  verga  prodotto  dal  caldo  o dai  freddo. — 
Ecco  come  un  simile  artifizio  si  può  applicare  al  cro- 
nometri per  renderli  insensibili  ai  cambiamenti  di 
temperatura.  E noto  che  il  regolatore  del  movimento 
negli  orologi  a molla  è un  bilanciere  BC  mosso  da 


una  molla  spirale  S che  tendendosi  e rallentandosi 
alternativamente  sforza  1!  bilanciere  a girare  con  moto 
d’oscillazione  intorno  a se  stesso,  il  che  produce  I 
battimenti  dell’orologio.  Ma  se  la  temperatura  viene 
a cambiarsi,  le  dimensioni  del  bilanciere  e della  spi- 
rale varieranno,  come  pure  la  forza  della  molla,  c 
quindi  anche  la  durata  delle  vibrazioni.  Per  distrug- 
gere questo  inconveniente  si  annettono  al  bilanciere 
lamine  compensataci  GB,  CM  costrutte  di  ottone  e di 
ferro  come  si  è detto,  ma  primitivamente  inarcate, 
per  non  aggrandire  smiso ratamente  il  luogo  che  il 
bilanciere  occupa  nella  cassa  del  formolo.  Le  estre- 
mità libere  di  queste  lamine  sono  parimente  termi- 
nate da  piccole  viti,  e portano  piccole  masse  d’oro 
che  ai  possono  coai  avvicinare  o allontanare  dal  punto 
C.  Ora  se  la  temperatura  si  cambia,  si  cambierà  pure 
la  curvatura  delle  lamine  compcnsatrici,  e con  essa 
la  distanza  delle  masse  M M dal  centro  O di  rota- 
zione, e quindi  l'influenza  di  queste  masse  per  ral- 
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tentare  il  moto  cho  la  spirale  tende  a comunicare  al  mere.  — Gli  Ebrei  segavano  il  delinquente*  lo  «ferite- 
bilanciere.  Si  potranno  dunque  disporre  le  lamine  e lavano  sotto  le  pesanti  ruote  di  carri  gravi  di  ferro, 
la  massa  M in  maniera  che  ne  risulti  una  giusta  com-  lo  tagliavano  a pexzi  con  accetto  o con  coltelli,  lo 
pensazione  all'effetto  della  temperatura,  ed  una  per-  gettavano  in  ardenti  fornaci,  oppure  l’ immergevano 
fetta  regolarità  nell’andamento  dell'orologio.  in  caldaie  ripiene  d'olio  bollente,  gli  versavano  io 

PENDOLO  composto  (mec.)  (v.  Pkkdolo).  bocca  piombo  liquefatto,  lo  schiacciavano  sotto  un 

PENDOLO  idrometrico  (fi* .)  (e.  Idrometrico  rr.n-  . mucchio  di  spine  o «otto  i piedi  di  animali,  lo  proci- 
dolo).  I pitavano  in  un  dame  o lo  ingolfavano  nella  cenere. 

PENE  ( Ugitl .).  — Nel  dare  all'uomo  la  libertà  di  — Non  dissimili  erano  i supplizi!  degli  Egiziani,  t 
azione  , Iddio  gl'  impose  1’  adempimento  di  alcune  quali  adoperarono  eziandio  gli  animali  a far  perire 
obbligazioni,  che  gli  stanno  perciò  profondamente  | gli  uomini  ; ed  allorquando  era  taluno  convinto  di 
impresse  cuore.  Il  primo  dovere  che  incombe  ]iarricidÌo,  ^infiggevano  in  tutte  le  parti  del  corpo 
aU'uomo  essendo  quello  di  non  recar  danno  al  pros-  acute  punte  di  canne  lunghe  un  dito,  o stesolo  dap- 
sinio,  la  legge  deve  intervenire  ed  infliggere,  in  caso  | poi  sulle  spine,  io  ardevano  vivo.  — Presso  gli  Ate 
di  trasgressione,  un  castigo  a colui  che  infrange  niesi,  puniva»  di  morte  il  sacrilegio,  la  profanazione 
questa  regola  fondamentale  di  ogni  società  civile,  dei  misteri,  gli  attentati  contro  lo  Stato  e segnala  - 
Tal  è l’origine  delle  pene  lo  quali  vengono  appi!-  mente  contro  la  democrazia,  il  disertore,  quello  che 
rate  agli  autori  delle  infrazioni  alla  legge,  chiamate  consegnava  al  nemico  una  piazza,  una  galera , uà 
secondo  la  gravità  loro,  eritnini,  delitti  o contra-  corpo  di  truppe,  ecc.  1 supplizi!  consistevano  per 
reazioni.  La  pena  si  può  dunque  definire  la  perdita  lo  più  nella  corda,  nel  ferro  e noi  veleno  ; gettavano 
di  un  diritto  minacciata  dalla  sovranità  al  delin-  | talvolta  i delinquenti  nel  mare,  od  in  un  abisso  irta 
quente  in  proporzione  della  qualità  e gravezza  del  j di  taglienti  punte.  Consistevano  le  altre  pone  nel  or- 
delitto  cd  a lui  inflitta,  onde  distoglierlo  dal  commet-  cere,  nell’esilio,  nella  conlisca,  ecc.  — A Koma,  i 
tere.  reati  c procurarne  ad  un  tempo  il  possibile  rav-  j cittadini  erano  ben  di  rado  puniti  colla  morte.  I sup- 
vedimento,  promuovere  la  sicurezza  del  diritto,  e con  plizi  venivano  serbali  per  gli  stranieri,  gli  schiavi, 
essa  il  conseguimento  del  fine  sociale.  Ed  infatti,  egli  eoe.  ; e consistevano  nella  croce,  nelle  forche  e nello 
è incontestabile  il  diritto  spettante  ad  ogni  umana  belve  feroci.  Nel  medio  evo,  le  pene  erano  propor- 
società  di  tutelare  la  propria  conservazione,  e con-  j zionate,  non  già  alla  grandezza  del  misfatto,  ma  beasi 
seguentemente  di  stabilire  pene  contro  i delitti  che  alla  condizione  sociale  dell'incolpato.  Er&nvi  pene 
tendono  a scioglierla  ed  a turbarla  ; egli  è inoltre  ■ diverse  pel  nobile  e pel  plebeo,  quand’anche  si  trai- 
mi dovere  della  civile  società  il  proteggere  la  vita,  ì tosse  dì  pari  delitto.  Cosifatta  distinzione  nel  suppU- 
l'onore  ed  i beni  di  ciascuno  de’  suoi  membri  con-  j.  zio  non  venne  tolta  dalla  legge  che  in  tempi  assai  po- 
trò ogni  violento  attacco  ; 6 tantoché  si  è appunto  j steriori,  constando  che,  nel  secolo  xvi,  i nobili  veni- 
per  ottenere  siffatta  individuale  protezione  che  l’u-  ;j  vano  in  Francia  decapitati  c gl’ignobili  impiccati.  — 
mano  consorzio  si  è stabilito  o mantenuto.  La  giusta  Chiamasi  pena  capitale  quella  che  trae  seco  la  morte 
proporzione  della  pena  al  delitto,  i mezzi  adoperati  j del  condannato.  E questa  la  più  tremenda  punizione 
onde  accertarsi  se  il  delitto  esiste,  se  chi  n'  è in-  j.  che  l’umana  giustizia  siasi  creduto  in  diritto  d’inflig- 
colpato  è l’autore  di  esso , sono  le  condizioni  che  gore  a chi  con  nefando  delitto  si  dichiarò  nemico  del 
fanno  riconoscere  l’efficacia  c la  bontà  del  sistema  ' proprio  simile  e della  società.  La  questione  della  pw» 
penale.  — Col  progredire  deirinciviliuiento  le  pene  di  morte,  della  sua  legittimità,  necessità  ed  efficaci, 
dovettero  successivamente  variare,  c farsi  di  mano  in  essendo  la  più  grave  di  quante  abbiano  i pubblicisti 
mano  più  miti.  Allorquando  i costumi  sono  barbari,  ed  i giureconsulti  potuto  agitare,  non  è quindi  mere- 
barbare  c feroci  sono  le  pene.  La  morte,  le  muti-  viglia  se  di  contrario  parere  siano  stati  in  loro#,  Ab- 
lazioni , gli  altri  corporali  castighi  sono  di  un  uso  fatta  materia  i più  insigni  scrittori  moderai.  jjjlqMp* 
molto  frequente  presso  le  nazioni  poco  incivilite,  le  j quieu,  Gian  Giacomo  Rousseau,  Mably,  Filandri, 
quali,  neU'infliggere  le  pene,  hanno  precipuamente  ecc.,  hanno  riconosciuto  spettare  alla  society,. Ij  di- 
por iscopo  la  vendetta,  laddove  i popoli  colti  si  pre-  ritto  d’irrogare  la  pena  di  morte  contro  qpeU j.flf 
figgono  il  doppio  intento  della  giustizia  del  castigo  i suoi  membri  che  ne  pongouo  a repcu  taglio  la  ri- 
verso la  persona  che  no  è colpito  e dell’utilità  che  ne  carezza.  Beccaria  all’incontro  nella  sua  opera  Il|Lp 
ridonda  alla  società,  consistendo  in  queste  due  con-  litli  e delle  pene,  propugnò  il  primo  con 
dizioni  l’essenziale  carattere  di  una  buona  legislazìo-  ragioni  l’inviolabilità  della  vita  dell’uoiuo,  e la  sua 
ne  penale.  L’atroce  supplizio  della  tortura  fu  per  sentenza  venne  dappoi  sostenuta  da  Bentham,  Paste 
lunghi  secoli  il  principal  modo  d'istruzione  crimi-  rei,  Livingston,  de  Tracy,  Carmignani,  BusaMf, 
naie,  cd  è noto  quanti  sforzi  siansi  dovuti  faro  dai  [ piu,  Lucas,  Lamarline  e parecchi  altri.  Che  più  Mo 
più  illustri  filosofi  c criminalisti  del  secolo  scorso  stesso  truce  Marat,  cho  tanto  si  rese  famoso  col  suo 
per  cancellare  quell’  avanzo  di  barbarie  dalla  le-  sanguinario  furore,  durante  la  francese  rivoluzione, 
gelazione  europea,  e per  Eradicare  il  principio  di  crasi,  fin  dal  1779,  mostralo  avverso  alla  pena  di 
vendette  che  formava  la  base  principale  del  sistema  morte,  in  una  sua  opera  data  alle  stampe  nel  1790. 
penale , indurendo  i legislatori  a moderar  le  pene  — Alggni  sovrani  abolirono  nei  loro  Stati  la  pena 
cd  a proporzionarle  ai  delitti  ch’esse  debbono  repri-  di  morir.  In  Russia,  l'imperatrice  Elisabetta  Pabolì. 
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.'lUnniftn  eh«  hi  al  trono,  in  lutto  T estensione  de"  suni 
vé£tt  dominfi.  tatcrinn  11  ne  segui  l’ampio,  ed  è 
fama  «die.  durante  il  suo  regno,  il  nolo  Pugaseof  sia 
sialo  condannato  nel  rapo  e giustiziato  , per  aver 
<ltea*tratO  e fatto  insorgere  uno  parie  della  Russia. 
Hra  questa  Vunien  eeeezione  all’abolizione  della  pena 
di  morte  ammessa  nella  celebre  Intrusione  per  l’i- 
• lenta  compilazione  di  un  codice  da  que  la  sovrana 
ordinato.  Il  granduca  Leopoldo  i abolì  pure  in  To- 
scana In  pena  capitale,  ma  la  ripristinò  con  una  legge 
UHI»  30  agnato  1793.  In  Francia,  il  deputato  Lepelle- 
tier  Saint  Fargeau.  propone  all  "Assemblea  costituente 
l'abolizione  della  pena  di  morte,  e la  smi  opinione, 
benché  altamente  sostenuta  da  Robespierre  e do  vari! 
altri  de'  piò  illustri  membri  di  quel  consesso,  non  è 
per  altro  adottato.  I.a  Convenzione  aveva  statuito, 
prima  di  sciogliersi,  che  la  stessa  pena  sarebbe  stata 
abolita  in  tutta  la  Francia  dal  giorno  della  pubblica- 
zione detta  pace  generale  ; ma  un  tale  volo  espiato- 
rio non  fu  punto  mandato  ad  effetto.  Nè  più  felice 
rimi  tomento  ebbe  la  proposta  di  abolizione  presen- 
tata dal  Tracy,  nel  1830,  alla  temerà  dei  deputati  e 
da  questa  presa  in  considerar  ione,  che  ad  onta  della 
Itlttinghiera  promessa  di  Luigi  Filippo,  essa  non  fu 
atti*©  elle'  l’espressione  di  uno  sterile  voto,  fino  al 
fÉ0;  In  col  11  governo  provisorio  della  nuova  re- 
pubblica, decretando  fin  dai  primi  giorni  abolito  la 
pena  capitale  in  materia  politica,  lascia  sperare  di 
veder  bentosto  affatto  cancellalo  dal  codice  di  questa 
nazione  l'ultimo  supplizio.  — ■ Esistevano  un  tempo 
cinque  diversi  modi  di  applicare  la  pena  capitale,  ed 
erano  il  fuoco,  la  ruoto,  la  forca,  la  decollazione  e lo 
septartamento.  Il  principio  di  eguaglianza  introdotto 
in  Francia,  nel  1789,  venne  dall’ Assemblea  costi- 


tuente esteso  aU’applieazione  della  pena  capitole,  per 
cui,  tolto  ogoi  aggravazionc.  venne  ammesso  il  siste- 
ma di  decapitazione  proposto  dal  dottore  (Inillotin, 
a yltiffliothm  {vedi)  renne  perciò  appellata  la  niarhina 
da  esso  a tal  uopo  inventato.  — Troppo  combattuto 
è tuttora  Tardila  questione  deirabolizione  della  pena 
capitate,  nè  crediamo  essere  ufficio  nostro  Temettero 
ili'  tónta  discrepanza  di  opinioni  la  nostra  sentenza. 
Contentandoci  quindi  di  riassumere  in  brevi  parole 
rpHtìdpali  argomenti  addotti  prò  o contro  di  essa, 
faremo  soltanto  osservare  che  se  i pili  eletti  inge- 
gni anno  tuttavia  discordi  intorno  a questo  importan- 
tissimo argomento,  lutti  però  sono  unanimaincntc 
concordi  doversi  questa  suprema  logge  dell’umana 
giustizia  soltanto  applicare  in  rarissimi  casi  e pei 
maggiori  delitti.  Alcuni  moderni  pubblicisti,  sem- 
plificando la  questione,  scrissero  non  trattarsi  tanto 
di  sapere  se  abbia  la  società  il  diritto  astratto  di  pu- 
nir rolla  morte,  a se  la  morte  possa  essere  legittima 
come  mero  castigo  ed  indipendentemente  dalla  sua 
necessità,  quanto  di  sapere  se  la  sicurezza  c conser- 
vazione dello  Stato  e de’  suoi  membri  richiede  im- 
p^^sadicnte  che  s’innalzino  patiboli,  e ohe  si  spanda 
il  sangue  de’ cittadini  ribelli  alla  legge.  Altri  poi 
asserirono  essere  l’esistenza  un  diritto  che  gli  uo- 
mini tengono  da  Dio,  c di  cui  la  società  non  ha  la 
Encicl.  pop.  — Tono  X 
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facoltà  di  spogliare  alcuno  do’  suo»  membri,  essendo 
essa  stessa  ini  perioda  niente  retto  dai  primitivi  ed  ini - 
mutabili  prineipli  dell’umanità:  che  fatto  astrazione 
dal  diritto  denegato,  la  pena  di  morto  dovrebb’es- 
scre  rigettata  come  un  freno  impotente,  essendo  la 
morte  meno  temuta  che  una  lunga  serie  di  penosi 
ed  infornanti  lavori  ; soggiungono  poi  che  . come 
esempio  porto  alla  massa  del  popolo , la  pena  di 
morte  non  è altro  che  un  barbaro  spettacolo  atto 
ad  indurargli  il  cuore,  di  un  effetto  poco  durevole 
e meno  efficace  dell’aspetto  continuo  di  un  delin- 
quente avvinto  nei  ceppi  e dannato  a duro  c continuo 
lavoro;  che  assurda  infine  è una  pena  che  toglie  alla 
società  (già  priva  di  uno  o di  parecchidc’suoi  membri 
mediante  un  omicidio  od  altro  delitto  di  tal  fatta)  il 
frutto  dei  lavori  eh’  ella  avrebbe  potuto  imporro 
all’uccisore.  Ogni  pena  imposto  dalla  legge,  dicono 
altri,  suppone  una  riparazione  utile  alla  società  od 
al  colpevole,  ogni  pena  suppone  eziandio  il  possibile 
ravvedimento  del  delinquente  ; laonde  uccidere  non 
è punire.  Oltracciò,  quanti  uomini  illustri  per  tn^ 
gegno,  scienza  c virtù  soggiacquero,  da  Socrate  fino 
ai  nostri  tempi,  ad  una  morte  ignominiosa  t Quanti 
infelici  degni  di  miglior  ventura,  hanno  lasciato  la 
vita  sul  patibolo,  nelle  fiamme  dei  roghi,  nc’  più  or- 
rendi supplizii  ? Ecco  quali  sono  state,  soggiungono, 
e possono  essere  tuttavia  le  conseguenze  della  pena 
capitole  nel  reggimento  politico  delle  società.— Tali 
sono  i principali  argomenti  addotti  contro  la  pena 
capitale.  Alle  surriferite  considerazioni  rispondono 
gli  avversarli  delTabolizione  : che  quanto  l’umanità 
prescrive  al  legislatore,  si  è di  non  infliggerò  che 
pene  necessarie  od  utili,  e che  ristretta  in  questi 
termini,  la  legge  può  ammettere  come  un  estremo 
rimedio  anche  In  pena  di  morte,  allorquando  la  pena 
è una  guarentigia  stimata  necessaria  per  la  sicurezza 
de’ singoli  membri  e pel  bene  generale  della  società. 
Che  la  pena  capitale,  checché  siasi  scritto  intorno  n 
tal  argomento,  è più  efficace  di  qualunque  altra, 
giacché  l’esperienza  e’inscgna  essere  si  potente  nel- 
l’uomo il  desiderio  della  vita,  che  ad  essa  ogni  altra 
cosa  pospone,  considerando  egli  il  morire  con  infa- 
mia siccome  il  peggiore  dei  mali  ; che  una  tal  pena 
ristretta,  quale  debb’essere.  ai  maggiori  delitti,  non 
potrebbe,  nè  perdere  la  sua  efficacia  come  esempio, 
né  indurare  il  cuore  del  popolo  eolia  frequenza  delle 
esecuzioni  ; che  infine  , mancando  siffatto  pena  al 
sommo  della  gradazione  penale  , il  ladro  a mano 
armato,  il  quale  non  incorre  al  presente  che  nella 
pena  dei  lavori  forzati , ucciderà  sempre  o quasi 
sempre,  per  togliere  o scemare  le  trnccie  del  suo 
misfatto,  se  nel  commetterlo  si  espone  soltanto  alla 
maggior  durata  di  una  pena  afflittiva,  cui  non  perde 
mai  la  speranza,  finche  vive,  di  sottrarsi  spezzando 
i suoi  ceppi.  Vuoisi  inoltre  osservare  che  la  pena 
di  morte  applicata  ai  più  gravi  delitti  ottenne  l’as- 
senso di  tutti  i popoli,  c questo  fatto  generale  il 
quale  ha  resistito  ai  più  grandi  sconvolgimenti  so- 
ciali, va  pure  annoveralo  fra  i più  validi  argoménti 
in  favore  della  necessaria  sua  applicazione  in  certi 
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atrocissimi  reati;  che  se  l'umanità  ripugna  in  gene- 
rale allo  spargimento  del  sangue  , la  ragione  e la 
sperien»  dimostrano  essere  un  pio  voto  e nulla  più  il 
desiderio  di  uno  stato  di  cose  che  rendendo  la  pena 
capitale  del  tutto  inutile,  possa  consigliarne  l'aboli- 
zione, senza  che  ne  risenta  danno  la  sicurezza  pub- 
blica e privata.  Volesse  il  cielo,  soggiungono  i più 
miti  criminalisli,  che  questo  stato  di  cose  si  com- 
piesse un  giorno  ! Ma  la  natura  finita  c sensuale  del- 
l’uomo e la  storia  di  seimila  anni  ci  fanno  fatalmente 
disperare  di  questo  avventuroso  stato  di  cose.  — 
Tale  l’idea  succinta  di  una  discussione  che,  messa 
in  campo  dal  Beccarla,  ha  già  fatto  scomparire  da 
tutti  i codici  delle  nazioni  colte  la  troppo  frequente 
applicazione  dell'ultimo  supplicio  e tutti  quei  feroci 
tormenti  da  cui  veniva  preceduto  ed  accompagnalo. 
— iNell’odierno  sistema  penale  della  Francia,  le  pene 
iu  materia  criminale  sono  od  afflittive  ed  infamanti  o 
soltanto  infamanti.  Le  pene  afflittive  ed  infamanti 
sono:  4°  la  morte;  2°  i lavori  forzati  a vita;  3°  la 
deportazione;  4J  » lavori  forzati  a tempo;  8°  la  de- 
tenzione ; 6°  la  reclusione.  Le  pene  infamanti  sono: 
4°  il  bando  ; 2°  la  perdila  dei  diritti  civili.  — Le 
pene  correzionali  sono:  4°  il  carcere  a tempo  in  una 
casa  di  correzione;  23  l’interdizione  a tempo  di  certi 
diritti  politici,  civili  o di  famiglia;  3°  la  multa.  Le 
pene  che  tengono  dietro  immediatamente  alla  pena 
di  morte  sono  i lavori  forzati  a vita,  la  deportazione, 
i lavori  forzali  a tempo  e la  detenzione  (t>.  Bagno, 
Berlina,  Deportazione,  Detenzione,  Lavori  forzati, 
Marchio  d'infamia.  Reclusione).  — La  principal  pena 
correzionale  consiste  nell'incarceramenlo.  Son  noti 
i generosi  sforzi  fatti  dai  moderni  filantropi  onde 
rendere  di  qualche  giovamento  il  tempo  che  i delin- 
quenti debbono  trascorrere  in  carcere,  nell’interesse 
del  loro  miglioramento  morale  (p.  Carceri).  — Le 
pene  poctiniarie  consistono  principalmente  nella  latti- 
la (vedi).  La  confisca  dei  beni  cui  si  andava,  in  molli 
casi,  un  tempo  soggetto,  fu  cancellata  dal  codice  di 
quasi  tutte  le  nazioni  colte.  — Chiamasi  commuta- 
zione di  pena  il  diritto  spettante  al  sovrano,  in  quasi 
lutti  gli  Stati  inciviliti,  di  addolcire  la  pena  cui  un 
delinquente  è stato  condannato,  vale  a dire  scemare 
di  uno  o più  gradi  il  castigo  in  cui  è incorso.  Sif- 
fatta commutazione  è una  delle  conseguenze  del  di- 
ritto di  grazia.  — Un  numero  grandissimo  di  opere 
vennero  in  ogni  tempo  alla  luce  intorno  al  diritto 
penale.  Oltre  agli  autori  già  da  noi  citati,  indiche- 
remo ancora  come  utili  a consultarsi  le  Leggi  crimi- 
nali della  Francia  nel  loro  ordine  ii aturale,  di  Murar t 
de  Vouglans,  Parigi  4780,  in-fol.,  opera  interessan- 
tissima sotto  l'aspetto  istorico.  I libri  di  Geremia 
Bentham  ed  il  Trattato  del  diritto  penale  di  Rossi, 
Parigi  4829,  3 voi.  in-8°,  meritano  di  essere  sovra- 
lutto  mentovati.  Dobbiamo  inoltre  ricordare  i gene- 
rosi sforzi  si  spesso  ripetuti  nel  britannico  parla- 
mento da  Samuele  Romilly,  Erskine,  Macintosh, 
eoe. , pel  miglioramento  della  legislazione  criminale 
nel  loro  paese  ; sforzi  che  fruttarono  importanti  mo- 
dificazioni in  quella  legislazione;  finalmente  le  eru- 


Idite  opere  pubblicate  in  Alemagna  da  Fauerfcacb, 
Mittermaier  e Abegg,  intorno  allo  stesso  argomento, 
sono  degne  altresì  di  chiamar  sopra  di  esse  l’a Men- 
zione dei  legislatori  c degli  amici  deU’amanità.  vi 
PENE  Ecclesiastiche.  — » In  diritto  canonico  si  di- 
stinguono due  sorta  di  pene  , cioè  spirituali  e tem- 
porali. Le  prime  comprendono  le  censure  eccle- 
siastiche, le  irregolarità,  la  deposizione,  la  degrada- 
zione, certi  esercizii  di  pietà  che  s’impongono  ad  un 
ecclesiastico  per  correggerlo  di  qualche  cattivo  abito. 
Quelle  temporali  sono  le  liraosine,  le  ammende,  b 
privazione  del  rango  in  una  chiesa  , della  voce  » 
un  capitolo,  dei  frutti  di  un  benefizio,  la  prigionia, 
il  bando  e simili.  — La  Chiesa  abborre  dal  sangue, 
e le  pene  che  un  vescovo  od  un  ufficiale  può  mdig- 
gere  non  debbono  mai  giungere  fino  allo  spargi- 
mento di  esso.  — Quando  il  delitto  é enorme  e tale 
che  merita  pena  afflittiva  o corporale,  R giudice 
ecclesiastico,  dopo  avere  imposta  la  maggiore  tra  le 
ecclesiastiche,  che  è la  deposizione  e la  privazione 
dei  benefizi! , deve  ricorrere  al  braccio  secolare. 
Onde  è venula  pei  canonisti  la  distinzione  del tWiUi 
comuni  c privilegiati.  — Si  pretende  che  la  Chiesa 
avendo  sempre  avuta  autorità  d'imporre  pene  o pe- 
nitenza secondo  la  qualità  dei  delitti  e la  condi- 
j zione  dei  penitenti , essa  non  ha  proceduto  duranti 
gli  undici  primi  secoli  contro  i delinquenti  ed  i 
peccatori  che  relativamente  al  foro  interno  e peni- 
tenziale, e fu  la  distinzione  fatta  verso  il  dodicesimo 
j secolo  del  foro  esterno  quella  che  diede  luogo  ad 
’ imporre  per  forma  di  pena  e per  sentenza  de4  fin* 
dice  ecclesiastico  . a vendetta  pubblica,  le  pene  che 
j erano  imposte  nel  foro  interno.  Onde  è venuto  pera 
in  progresso  di  tempo  il  cangiamento  della  disciplina 
3 circa  T imposizione  delle  pene  ( Monti  , De  arimi*. 

| sacram  pernii,  lib.  40,  cap.  9 et  40;  Van-Espen,  hr. 
eetlex.  unir.,  pari.  3 , fi/.  4 , cap.  4).  — Quando  la 
pena  del  commesso  delitto  è pronunziata  dalla  legge 
o dal  canone,  non  se  ne  inventa  altra;  ma  sia  che  I 
canoni  non  abbiano  prescritto  pene  per  ogni  sorta 
di  delitti,  sia  che  le  circostanze  ne  cangino  la  agititi 
la  punizione  dei  delinquenti  ò spesa*  arbitrari* 
Vuole  il  d’Auboux  che  un  ufficiale  m ponendo  <p(«e 
consideri:  1°  l’usanza  del  luogo  o delia  dktwtì/  2* 
gii  statuti  dei  sinodi  in  mancanza  di  leggi  e di  «Mori’ 
3°  gli  statuti  provinciali;  4°  gli  statuti  od  Usi  delle 
diocesi  prossime;  3°  se  tutto  il  detto  manca,- et**!1 
deri  le  circostanze  enunciate  nel  cap.  sicm  ttigntii* 
de  h omicidio,  ov’  è detto:  In  ereeMibut  emgnlertim 
non  solum  quantità»  et  qualità»  delie, ti  «uni  attendenti#, 
xed  reta»,  scientia,  sexus,  conditio  delinquenti » , loca», 
tempus  ut  pana  debeat  indici , cum  idem  exceuut  nt 
piu»  in  uno  quam  in  alio  puniendu»  (Can.  A omo  di*. 
*0  C.  qui  contro  24,  q.  r). 

PENELOPE  ( ttar . ani.)  (r.  Ui.wse). 
PENETRABILITÀ’  (/&.).—  L’opposto  d’irapM** 
bilitd  (vedi).  ! .,m 

PENG1AH  o Pasci  ab  (geo gr.).  — La  Pentapofomin 
I dei  Greci , nomi  che  significano  paese  dei  Cinqae 
* Filimi  (dal  persiano  panj,  pandye,  cinque,  eafc,  aetjn*: 
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dal  greco  as vrs  , cinque , KorafM*  , fiume  ) provincia 
importante  deU’indostan  superiore,  comprosa  altresì 
Mito  la  denominazione  di  Baseo-Lahor.  Il  Pengiah 
forma  il  centro  della  dominazione  da  poco  fondata 
fra  i Sichi  Rpsoit-Sikgh  (vedi).  Occupa  esao,  secondo 
Hitler  {Geografia  dell'Asia,  t.  iv,  4*  parte)  una  super- 
fido  di  circa  7 ,#80  miglia  quadrate  geografiche  : 
confina  al  settentrione  col  Cashmir , cui  stanno  a 
cavaliere  i monti  giganteschi  deirilimalaia,  al  ponente 
coll'Indo  che  lo  separa  dal  Cabul  , al  mezzodi  col 
Multai»;  e all'oriente  con  un  vasto  deserto  che  sten- 
desi  sino  ai  limiti  della  provincia  di  Delhi  ove  ha 
principio  l’ India  britannica.  1 cinque  grandi  fiumi 
che  lo  bagnano  c ai  quali  dà  nome  sono  : il  Sutkdge 
o GAùtiudur  (Hesudrus)  ebe  segna  il  confine  all’oriente 
e che  prende  il  nome  di  Gliarrah  , dopo  ricevuto  il 
Reas  o Vipasa  ( Hyphasis );  il  Raoi  ( Hydraotes );  il  Chi- 
nab  o Tchcnab  (Acetóne*)  e il  Bebut  o Vitasta  ( Hida - 
tpet).  tasi  ban  le  sorgenti  neH'Himalaya,  si  uniscono, 
e confusi  nel  Chinab,  si  gettano  nell’Indo.  Gl!  è un 
paese  piano;  il  suolo  n’  è ferace,  il  clima  caldo,  assai 
favorevole  alla  vegetazione.  La  canna  da  zucchero  vi 
Matura,  6 le  frutte  che  produce  sono  eccellenti.  Vi 
ù.fen  sentire  frequenti  i I remuo ti,  ma  con  poca  vio- 
lenza. Abbiain  toccalo  de’ popoli  e delle  città  più 
notevoli  del  Pengiab  parlando  di  Lahor  (vedi)  di 
tui  occupa  la  maggior  parte , e di  cui  contiene  la 
capitale.  All'articolo  Sixus  (vedi)  o Sekiii  diremo  di 
oiò  ebe  lo  riguarda  sotto  il  rapporto  politico. 

PENISOLA  (geogr.).  — Modificazione  del  latino  pe- 
ninaitfa  che  significa  quasi  isola.  Per  questa  definizione, 
penisola  e quasi  isola  sono  sinonimi,  e come  tali  ven- 
gono definite  nei  lessici.  Tuttavia  una  differenza 
sensibile  fu  stabilita  nel  linguaggio  geografico  tra 
queste  due  parole , e codesta  differenza  che  sfuggi 
aU’Acadeoiia  ci  sembra  logica,  poiché,  dacché  crea- 
vansi  due  termini  con  una  stessa  parola,  egli  era 
conveniente  di  assegnare  un  valor  circoscritto  e di- 
stinto a ciascuno  di  essi.  Codesta  legge  , inviolabile 
ingenerate  nel  parlare,  dev’ esserlo  molto  più  in 
quftfcUMlue  linguaggio  tecnico:  nella  geografia,  per 
bisogna  anzi  tutto  che  l’esattezza  e la  pre- 
cisione regnino,  se  non  si  vuol  cadere  ad  ogni  passo 
ni  errori  ed  equivoci.  Noi  definiremo  pertanto  la 
peritola  • una  parte  qualunque  dei  continenti  meno 
attorniata  di  acque,  che  noi  sia  la  quasi  isola , ed  il 
cui-Hlme  è molto  largo  >.  Cosi  la  Spagna  , l’ Italia, 
la  Scandinavia  in  Europa;  l’Arabia,  la  Corea  nell'Asia, 
sano  penisole,  ma  la  Marea  è una  quasi  isola  in  tutta 
la  forza  del  termine,  checche  ne  dica  qualche 
geografo.  Evvi  un’osservazione  a fare  circa  la  dire- 
zione delle  penisole,  e che  applicasi  egualmente  alle 
gnosi  isole ; questa  consiste  in  ciò,  che  esse  si  rivol- 
gono tutte  nel  senso  dei  meridiani , o dal  nord  al 
mezzogiorno  , chè  sempre  gl’istmi  o punii  di  con- 
gHKuione  coincidono  colla  parte  settentrionale.  Cia- 
scuna scuola  geografica  cercò  di  spiegare  codesta 
particolarità  a soconda  dello  sue  idee.  Quo'  che  cer- 
carono ; la.  spiegazione  delle  forme  esteriori  della 
sQgga^dcd. globo  in  un  grande  sconvolgimento  , so- 
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stengono  che  essendo  la  terra  stata  condotta  da  un 
urto  violento  a cangiar  l'asse  di  sua  rotazione , le 
acque,  nel  loro  cangiamento  di  direzione,  smembra- 
rono i continenti , c per  conseguente  , le  terre  che 
chiamanti  penisole  nel  verso  della  direzione  che  loro 
era  stata  da  prima  impressa.  Affinchè  siffatta  spie- 
gazione avesse  alcun  carattere  di  verosimiglianza  , 
tratterebbe*]  di  sapere  se  la  cagione,  nella  sua  du- 
rata, che  non  può  essere  assai  lunga,  avesse  potuto 
tali  effetti  produrre  , o nulla  autorizza  a pensarlo. 
Essi  avrebbero  potuto  cercarla  anebe  nella  direzione 
delle  correnti , che  rlvolgonsi  per  lo  più  dai  poli 
all’equatore;  la  loro  spiegazione  avrebbe  avuto  tan to 
maggior  valore  , in  quanto  che  le  penisole  come  Io 
quasi  isole  trovansi  pressoché  tutte  situate  sull’orlo 
marittimo  dei  continenti,  cioè  nella  parte  delle  terre 
direttamente  esposta  all’azione  delle  correnti.  Ora 
che  pare  si  sia  generalmente  ammessa  la  teoria 
dei  sollevamenti,  egli  è nella  cagione  stessa  dei  sol- 
levamenti ch’ei  bisogna  forse  cercare  la  spiega- 
zione della  singolarità  di  direzione  che  le  penisole 
offrono.  Se  si  osserva  che  la  reazione  delle  forza 
interne  all’  esterno  ha  luogo  eziandio  dai  poli  verso 
I'  equatore , e che  le  penisole  hanno  appunto  ima 
situazione  concordante  con  codesta  azione , si  avrà 
forse  la  prima  ragion  sufficiente  dqjl’  osservazione 
che  dapprima  noi  facemmo,  ma  che  per  essere  in- 
tieramente risolta  , esige  una  serie  di  fatti  che  ei 
mancano. 

PENITENTI  ( stor . eceles.). — Di  voti  raccolti  in  con- 
fraternita che  professano  pubblica  penitenza,  andando 
processionalmente  per  le  vie,  coperti  di  una  specie 
di  sacco,  e disciplinandosi.  Venne  quest’usanza  isti- 
tuita a Peronne  nel  1620  per  le  patetiche  prediche 
d’un  eremita  che  veniva  esortando  i popoli  a peni- 
tenza. Si  diffuse  anche  altrove,  specialmente  in  Un- 
gheria ove  cadde  in  abuso  e produsse  la  setta  dei 
Flagellarti  (redi).  — Tolte  le  superstizioni  che  s! 
erano  mischiate  a siffatta  costumanza  , fu  permesso 
in  varii  luoghi  d’ Italia  ed  altrove  1*  erigere  confra- 
ternite di  penitenti,  vestiti  quali  di  bianco,  quali  di 
turchino,  quali  di  rosso,  quali  di  nero,  ecc.  Questi 
ultimi  assistono  i condannati  all*  estremo  supplizio, 
danno  loro  sepoltura  e praticano  altre  buone  opero. 
— Dassi  pure  il  nome  di  penitenti  a varie  congre- 
gazioni o comunità  di  persone  d’  ambi  I sessi  die  , 
dopo  vissute  dissolutamente,  si  ritirano  in  tali  rico- 
veri a far  penitenza  dei  passati  disordini.  Di  questa 
specie  sono  celebri  le  Penitenti  d'Orvieto,  che  hanno 
le  osservanze  e 1*  abito  medesimo  delle  carmelitano 
scalze.  Quest'ordine  religioso  venne  istituito  da  An- 
tonio Simoncelli,  gentiluomo  d’Orvieto,  che  in  questa 
città  fece  edificare  una  casa  prima  destinata  a rice- 
vere povere  figlie  abbandonate  dai  loro  genitori. 
Nel  4662  essa  fu  eretta  in  monastero  per  accogliervi 
donne  e ragazze  dissolute  ebe  volessero  far  penitenza, 
e loro  venne  data  la  regola  delle  carmelitane  con 
particolari  costituzioni.  Queste  religiose  ndn  fanno 
noviziato,  perchè  rimangono  solamente  alcuni  mesi 
nel  monastero  in  abito  secolare:  e quando  lorovien 
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dato  quello  della  religione  , rinunciano  pubblica- 
mente all’anno  di  prova  e pronunciano  » voti. 

PENITENZA  ( Hot , e dine.  «cele».).  — Considerata 
come  virtù  particolare  è il  dolore  dei  peccati  com- 
messi congiunto  all'enicndazionc  della  vita  ed  al  fermo 
proposito  di  soddisfare  alla  giustizia  di  Dio  per  Pili- 
giuria  fattagli  peccando.  E però  la  virtù  della  peni- 
tenza contiene  tre  cose;  cioè  il  dolore  del  peccato 
commesso;  l’emendazione  dalPabito  del  male;  la 
pena  atta  ad  espiare  t’ingiuria  che  il  peccato  fa  a 
Dio,  giacché  essendo  egli  padrone  e legislatore  su- 
premo, ha  diritto  che  tutti  gli  uomini  riferiscano  a 
lui  tutte  le  loro  azioni  coinè  al  fine  ultimo.  Questa 
è l’idea  che  gli  scrittori  sacri  ed  ecclesiastici  forni- 
scono della  penitenza,  sia  che  la  chiamino  semplice- 
mente ravvedimento  ( rttipitemtìa  ) , conversione  , 
emendazione,  confessione,  pena,  pu- 

nizione, castigo,  vendetta;  sia  che  valgansi  di  qual- 
che altro  termine  per  esprimerla.  Àvferte  mahtm 
cogitationum  vestrarum  ab  oeulit  nifi  : quietale  agere 
perverse,  disdir  benefacere  (Ita.  i,  16,  17).  Ecco  il 
ravvedimento  e la  emendazione.  Converti  mini  ad  me 
in  loto  corde  cestro , ....  snudile  corda  cestro  (Jori  n, 
12,  15).  Ecco  il  pentimento  e la  detestazione  del 
peccato  passato.  Convertimini  ad  me  òi  jejunio , et  in 
fletti  et  in  pi  a netti  (Joel  u,  15).  Ecco  la  pena  e la 
soddisfazione  pel  peccato.  — l.a  penitenza  come  sa- 
cramento è istituita  da  Gesù  Cristo  per  rimettere  i 
peccali  commessi  dopo  il  battesimo  a quelli  che  ne 
sono  contriti,  li  confessano  e si  propongono  di  sod- 
disfarvi, per  mezzo  del  ministero  di  un  sacerdote 
elio  a tale  uopo  ha  la  giurisdizione  necessaria.  — I 
montameli  ed  i novazioni  (redi)  combattevano  il  sa- 
cramento della  penitenza  , dicendo  non  avere  la 
Chiesa  il  potere  di  rimettere  certi  peccati  gravi, 
come  l'idolatria,  l'omicidio,  ecc.  (.utero  ha  preteso 
che  la  penitenza  consista  solo  nel  cangiamento  di  vita, 
« la  parola  fxtrayouL  non  significa  altro.  Il  rammarico 
del  passato,  die’cgli,  sarebbe  assurdo;  la  contrizione 
od  il  dolore  d'aver  peccato  lungi  dal  purificare  l'uomo 
non  vale  che  a renderlo  ipocrita  e più  colpevole.  Il 
concilio  di  Trento  ha  condannata  tal  dottrina.  Infetti 
la  pretensione  di  Lutero  è falsa  per  ogni  riguardo. 
Senza  qui  insistere  sull  etiiimlogia  del  latino  pani- 
tenlia,  è falso  che  il  greco  pura reta  altro  non  signi- 
chi  che  ravvedimento,  cangiamento  di  avviso,  d'affetto  , 
dì  cotulolta.  Prendendo  la  parola  in  tutta  sua  forra, 
esprime  considerazione  o cognizione  del  passato,  od  è 
impossibile  che  una  persona  si  creda  obbligata  a mu- 
tar vita  senza  che  riconosca  di  aver  torto,  di  essere 
colpevole  e degna  di  castigo.  Nel  testo  ebraico  dei 
libri  sacri  la  parola  che  esprime  la  penitenza  non  è 
meno  energica,  ed  è spesso  accompagnata  da  altri 
lermini  che  ne  determinano  il  senso.  Si  legge  nella 
Genesi:  egli  si  penti  e provò  dolore  nella  sua  anima; 
nei  He:  Egli  ritornò  al  suo  cuore:  in  Giobite:  lo  ho 
parlato  come  un  insensato,  e'però  mi  condannerò  e farò 
penitenza  sulla  cenere;  in  Isaia:  Purificatevi,  cessate 
dal  far  male;  e venite  a me  quand’anche  i peccati  vostri 
fossero  rossi  come  lo  scarlatto,  diverranno  essi  Man- 


chi come  la  neve;  in  Geremia : Mi  hai  castigato  e or 
ho  ricevuto  documento.  Poiché  mi  hai  convertile, 
ho  fatto  penitenza,  e quando  mi  bai  fatto  conoscere 
il  mio  delitto,  mi  sono  battuto,  sono  rimasto  confa*, 
e coperto  di  rossore.  Il  mio  cuore  è penitente,  con- 
trito, rotto,  umiliato.  Passando  al  Testamento  nuora 
leggiamo  in  s.  Matteo:  Fate  penitenza,  perchè  II 
regno  de’  cieli  è vicino  ; fate  degni  frolli  di  peni- 
tenza. Onde,  da  tutto  ciò  die  cosa  coneliioder*  te 
non  che  è falso  essere  il  rammarico,  il  dolore,  il 
pentimento  di  aver  peccato  un  sentimento  biasiae- 
vole,  la  penitenza  cosi  concepita  non  essere  un  allo 
virtuoso?  E sarebbe  inutile  provare  che  il  senso  di 
tali  passi  è confermato  dalla  tradizione  e dal  costante 
sentire  dei  Padri  della  Chiesa.  Egli  è evidente  che 
Lutero  non  sosteneva  quest’opinione  che  per  coa- 
chiuderne  non  essere  la  penitenza  nè  ona  virtù,  nè 
un  sacramento.  La  dottrina  catoiica  all'incontro  in- 
segna ch'esea  non  solamente  è un»  virtù,  ma  ua  sa- 
cramento che  cancella  i peccati  commessi  dopo  il 
i battesimo  , e dà  al  peccatore  la  grazia  di  caratoiar 
j vita.  Il  concilio  d»  Trento  ha  deciso:  4° Che  Gesù 
| E risto  ha  dato  alla  sua  Chiesa  la  potestà  di  rimetter*' 
i peccati  commessa!  dopo  il  battesimo;  9°  «belale 
potestà  deve  esercitarsi  per  modo  di  giudizio;  che 
questo  giudizio  consiste  nell'autorità,  non  solamente 
di  dichiarare  che  i peccati  sono  rimessi,  ma  di  ri- 
i metterli  infatti  da  parte  di  Dio;  5° che  tal  giudizio 
esige  l'accusa  o confessione  del  colpevole;  A*  che  fa 
confessione  dev'essere  accompagnata  da  sincero  pen- 
timento e da  volontà  di  soddisfare  alla  giustizi»  di 
Dio.— -Varie  sette  di  erotici  hanno  ricusato  di  rico- 
noscere questi  vani  punti  di  dottrina:  e quantunque 
| i Luterani  al  secolo  xvi  abbiano  dichiaralo  nella  Gw- 
l'emone  rt’  thujttsUi  (pedi)  di  conservare  il  sacramento 
• della  penitenza.  In  maggior  parie  di  essi  ne  batto 
’ abbandonai»  l'uso.  Olivino  ed  i suoi  discepoli  no?; 
j hanno  mai  voluto  ammetterla.  — Penitenza  significa 
i pure  lo  buone  opere  e le  pene  che  il  confessore  ha- 
f pone  al  penitente  in  soddis fazione  dei  peccali  di  eoi 
I l'assolve.  Vale  pure  a significare  i digiuni,  le  pre 
l ghiere,  le  macerazioni.  «I  in  generale  tutte  le  ini' 
| steri  là  che  alcuno  fa  volontariamente  in  e*piwwn 
i dei  propri i peccali.  — L’ordine  dei  Bicttdtttl  dà' fa 
| potestà  dì  conferire  il  sacramento  della  [wnileiua 
! ma  vuole  la  disciplina  ecclesiastica  in  vigori*.  «te 
{ per  «Barellarla  il  sacerdote  sìa  munito  di  approva 
; zione  speciale  dal  vescovo,  salvocbè  si  tratti  dì  con 
i ferire  tale  sacramento  a persona  iu  punto  di  wafU: 
i ed  in  mancanza  di  altro  sacerdote  approvalo*  i 
PMffim  rvnvKk.  — Nel  secondo  secolo  , dalla 
Chiesa  e nei  seguenti  i vescovi  giudicarono  ehoipw 
edificazione  dei  fedeli,  c mantenere  la  santità  )d« 
- costumi  era  conveniente  che  quelli  i quali  avevsn  ■ 
commessi  gravi  peccali  dopo  il  loro  battesimo  fossero 
privati  delia  partecipazione  ai  misteri  sacri,  ritrae’' 
; in  istinto  di  scomunica  ed  obbligati  a far  penitmn 
pubblicamente.  Ed  ecco  in  che  questa  contisi*™ 
Quelli  eiii  veniva  prescritta  erano  prima  scritti  dal 
fumile  mirre.  Il  primo  giorno  di  quaresima  presenta 
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vansi  alla  porla  della  chiesa  in  abito  di  lutto  nome 
usa  vasi  dai  poveri.  Entrati  nella  chiesa , ricevevano 
dalie  mani  del  vescovo  delle  ceneri  sul  capo  e cilidi 
per  portare  indosso;  quindi  eaano  mandali  fuori  di 
chiesa,  e si  chiudevano  loro  in  faccia  le  porle.  In 
casa  propria  essi  passavano  il  tempo  di  loro  peni- 
tenza in  solitudine  digiunando  e pregando.  Mei  giorni 
di  festa  prcseniavansi  pure  alla  porta  delia  chiesa, 
ma  non  vi  entravano.  Alcun  tempo  dopo  vi  erano 
wiuiuesri  per  udire  le  letture  ed  i sermoni,  ma  erano 
obbligati  ad  uscirne  prima  delle  preghiere.  In  capo 
a certo  tempo  erano  ammessi  a pregare  coi  fedeli, 
ma  stando  prosternali.  In  ultimo  erano  lasciati  pre- 
gai» iu  piedi  fino  all’offertorio,  ed  allora  uscivano. 

erano  adunque  quattro  gradi  di  penitenza  pub- 
blica o quattro  ordini  di  penitenti . Pertanto  un  omi- 
cida era  per  quattro  anni  nei  novero  dei  piangenti. 
Bielle  ore  di  preghiera  trovava»!  alla  porta  delia 
chiesa  coperto  di  cilicio,  con  lunghi  capelli  sparsi 
di  cenere,  e racco  ma  mia  vasi  alle  preghiere  dei  fedeli 
che  entravano  nella  chiesa.  Per  i cinque  anni  sc- 
. guenti  era  fra  gli  uditori , entrava  in  chiesa,  poi  sette 
anni  nel  numero  dei  prosternati  ; finalmente  insi  ih»  a 
che  i venti  anni  di  penitenza  fossero  compiuti,  pren- 
deva posto  fra  gli  statiti.  — S.  Basilio  nota  due  anni 
per  il  furto,  sette  per  il  peccato  carnale,  undici  per 
lo  spergiuro,  quindici  per  l’adulterio,  venti  per  l’o- 
micidio e la  vita  intiera  per  l’apostasia.  Si  abbreviava 
ancora  per  raccomandazione  dei  martiri  o dei  con- 
fessori, e tal  grazia  chiamavasi  indulgenza.  Se  un  fe- 
dele moriva  nel  corso  di  sua  penitenza,  se  ne  presu- 
meva la  salute,  ed  offrivasi  per  lui  il  santo  sacrifizio. 
—Parecchi  facevano  la  penitenza  pubblica  senza  che 
se  ne  sapesse  il  peccalo.  Altri  la  facevano  in  secreto, 
anche  per  grandi  peccati,  quando  la  penitenza  pub- 
blica avrebbe  cagionato  scandalo.  Del  resto  vedovassi 
persone  virtuosissime  e di  alta  condizione  prendere 
per  umiltà  l’abito  dei  penitenti. — Quando  i penitenti 
erano  ammessi  alla  riconciliazione,  presentavansi  alla 
attorta  delia  chiesa;  il  vescovo  li  faceva  entrare,  e 
dava  loro  l'assoluzione  solenne.  Allora  facevansi  ra- 
dere, lasciavano  gli  abiti  di  penitenza  e ricomincia- 
vano a vivere  come  gli  altri  fedeli.  — I teologi  non 
sono  d'accordo  circa  la  penitenza  pubblica  per  i 
chierici  maggiori,  cioè  i sacerdoti  od  i diaconi.  Gli 
un»  sostengono  che  vi  erano  soggetti  come  i laici 
duranti  i tre  primi  secoli  della  Chiesa.  Gli  altri  pre- 
tendono ebe  non  vi  siano  mai  stati  obbligati,  se  pure 
esai  stessi  non  avessero  voluto  sotlomeitervisi , c 
che  le  penitenze  pubbliche  pei  chierici  maggiori, 
ì ^ quali  avevano  peccato  pubblicamente  , riduce- 
vanri  a deporli  e rinchiuderli  in  monasteri.  Que- 
sf  ultima  opinione  si  appoggia  particolarmente  sul 
canone  xi  del  concilio  cartaginese  del  odi  e sulle 
parale  di  s.  Leone  nella  sua  lettera  a Rustico  di  Mar- 
bona. — La  penitenza  pubblica  solenne  non  si  dava 
che  una  volta  sola,  e quelli  che  dopo  averla  compita 
ricadevano  nei  medesimi  peccati  od  in  altri  ancora 
piti  gravi,  non  vi  erano  più  ammessi.  Tuttavia  non 
ri  disperava  già  della  salute  di  ceetoro,  e loro  face- 
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vari  faro  penitenza  in  particolare.  Erano  pure  privali 
della  comunione  eucaristica , anche  in  articolo  di 
morte.  Rispetto  all'assoluzione  sacramentale  è da  dire 
che  la  disciplina  non  era  daperluUo  uniforme,  peroc- 
ché vi  erano  chiese  che  la  ricusavano  ai  grandi  pec- 
catori ricaduti,  anche  in  articolo  di  morte,  c molte 
altre  loro  la  concedevano.  — La  penitenza  pubblica 
solenne  non  fu  in  vigore  in  Oriente  che  sino  a Met- 
tano, patriarca  di  Costantinopoli,  verso  la  fine  del 
quarto  secolo;  e per  l'Occidente  durò  fino  al  settimo 
secolo  inclurivamente. 

PKMITKMZIALE. — Libro  elle  contiene  i canoni 
penitenziali  ossia  le  regole  da  osservarsi  in  tempo  di 
peuitenze  pubbliche.  Le  opere  principali  di  questo 
genere  sono  il  Penitenziale  di  Teodoro  di  (nutor- 
bery,  del  venerabile  Reda,  sacerdote  inglese,  clic 
alcuni  attribuirono  ad  Erberto  arcivescovo  di  York  : 
quello  di  tlahano-Moro,  arcivescovo  di  Magonza;  cd 
il  penitenziale  romano.  Questi  libri  divulgati  al  vi» 
secolo,  divennero  comuni,  e semplici  privati  v’inse- 
rirono penitenze  arbitrarie.  Da  tale  abuso  essendo 
nato  il  rilassamento,  parecchi  di  siffatti  penitenziali 
vennero  condannali  da  un  concilio  di  Parigi  regnando 
Luigi  il  Buono,  e da  altri  concilii  ancora. 

PENITENTI  ER1A  (Camera  penitenti  aria). — inizio  o 
tribunale  presso  la  corte  di  Roma,  nel  quale  si  esa- 
minano e ri  rilasciano  le  bolle  o grazie  e dispense 
secreto  ebe  riguardano  la  coscienza,  come  le  dispense 
dai  voti  di  castità  perpetua  e di  religione,  l’assolu- 
zione dalle  censure,  ccc.  Formano  questo  tribunale 
un  gran  penitenziere,  un  datario,  tre  procuratori  o 
segretari!,  due  consultori,  un  officiale  che  segna  e 
sigilla  le  bolle,  un  correttore  o revisore  ohe  legge  c 
corregge,  quando  è d’uopo,  le  suppliche  fatte  dai  pro- 
curatori, c segna  le  bolle  , e tre  scrivani.  Quando 
un  penitente  ha  bisogno  di  ottenere  dal  papa  una 
dispensa  o l'assoluzione  da  qualche  censura  riservata 
al  tribunale  della  penitenzieria,  può  scrivere  egli 
stesso  o far  scrivere  da  altra  persona,  in  qualunque 
siasi  lingua,  al  cardinale  granpenitenziere  del  pnpa, 
specificandogli  la  cosa  di  cui  desidera  la  dispensa,  o 
le  ragioni  che  ha  di  domandarla.  La  lettera  s’indi- 
rizza a S.  Ehi.  il  cardinale  granpenitenziere.  Mon  è 
poi  necessario  esprimervi  nè  il  nome  nè  il  paese  pro- 
pri!, bastando  dirsi  supplicante  in  questa  maniera  : 
Monsignore,  il  supplicante  (o  la  supplicante)  ha  fatto 
voto  di  castità  perpetua,  e poi  ri  è ammogliato  (o  ma- 
ritata), ma  ecc.  Egli  ha  percosso  grevemente  un  sa- 
cerdote, e come  per  questo  delitto  è incorso  nella 
scomunica  e n’ è spiacentissimo,  ne  chiede  umilmente 
l'assoluzione.  Dopo  avere  esposto  chiaramente  ed  in 
breve  il  caso  colla  ragione  che  ri  ha  di  chiederne  la 
dispensa  o l’assoluzione,  bisogna  notare  esattamente 
l'indirizzo  di  colui  al  quale  la  risposta  dev’essere 
mandata,  dicendo,  per  esempio:  L'Emin.  V.  avrà  la 
bontà  d'indirizzare  la  sua  risposta  a M.  abitante  nella 
via  M.  delia  città  e provincia  di  N.  Inoltre  bisogna 
notare  il  nome  e le  qualità  del  confessore  cui  ri  de- 
sidera sia  indi rizzato  il  breve  affinché  venga  ese- 
guilo. la»  persona  cui  fu  indiriszaia  un  breve  della 
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peniteozieria  non  può  commettere  ad  un  altro  per 
eseguirlo;  ma  ciò  deve  fare  egli  stesso  nel  confes- 
sionale dopo  avere  udita  la  confessione  del  penitente. 

PENITENZIERE.  — Si  dice  4°  del  cardinale  gran- 
peni tempiere  il  quale  presiede  al  tribunale  della  peni- 
tenzieria  romana.  Gli  ani  dicono  che  fu  istituito  dal 
papa  Benedetto  u,  l'anno  68fr,  ed  altri  al  tempo  di 
]>apa  s.  Cornelio  nel  secolo  iu.  9°  Penitenziere  si 
dice  dei  sacerdoti  stabiliti  per  confessare  nelle  tre 
cinese  patriarcali  di  Roma,  cioè  quelle  di  Laterano, 
del  Valicano  e di  Santa  Maria  Maggiore.  Questi  pe- 
nitenzieri, che  sono  presi  da  vani  ordini  religiosi, 
dimorano  e vivono  regolarmente  in  una  casa  pros- 
sima alla  basilica  cui  appartengono.  Confessano  tutti 
tenendo  in  mano  una  verga  in  segno  delle  loro  am- 
pie facoltà.  Sono  soggetti  al  granpenitenziere  perciò 
che  si  riferisce  ail’oflicio  loro  ; ma  dipendono  dai  su- 
periori del  loro  ordine  in  tutto  che  riguarda  la  vita 
regolare.  5°  Penitenziere  si  dice  dei  sacerdoti  stabi- 
liti nelle  chiese  catcdrali  per  assolvere  dai  casi  ri- 
servati al  vescovo.  Il  loro  ufficio  è d'ordinario  una 
dignità  nei  capitoli.  — Anticamente  non  usavasi  ap- 
provare generalmente  confessori  per  una  diocesi 
intiera,  e non  era  libero  a ciascuno  di  scegliere 
qualunque  tra  i confessori  approvali.  I vescovi  de- 
terminavano i confessori;  gli  uni  per  i laici,  ed  anche 
solo  per  una  data  condizione  di  laici,  gli  altri  pei 
chierici,  gli  altri  per  le  religiose,  ecc.  ; di  maniera 
che  i fedeli  non  potevano  confessarsi  che  ai  sacerdoti 
loro  particolarmente  destinati;  ma  potevano  sempre 
rivolgerei  ai  vescovi.  11  numero  di  questi  che  real- 
mente si  volgevano  loro  crescendo  di  giorno  in 
giorno,  i vescovi  scelsero  un  sacerdote  per  dottrina 
c pietà  rispettabile  affinchè  ne  facesse  in  ciò  le  veci. 
Lo  chiamarono  confessore  o penitenziere  generale, 
o permisero  a tutti  i fedeli  di  andare  da  essi  come 
alia  loro  propria  persona  per  ricevere  l’assoluzione 
«lei  casi  riservati.  Di  tali  sorta  di  penitenzieri  ge- 
nerala è fatta  menzione  nel  concilio  di  Oxford  del- 
l’anno 1989  ed  in  quello  di  Chester  dell'anno  me- 
desimo. Il  concilio  di  Trento  (ars*.  94,  e 8 de  re/òr.) 
ordinò  che  ogni  vescovo  stabilisse  nella  sua  catedrale 
un  penitenziere  in  età  di  anni  40,  e dottore  o li- 
cenziato in  teologia  od  in  diritto  canonico. 

PEN  IN  (Gctouclmo). — Legislatore  della  Pensiivania, 
nato  a Londra  l’anno  4644,  studiava  ancora  a Oxford, 
quando  ascoltò  le  predicazioni  del  quacchero  Tom- 
maso Eoe  ; e fin  d 'allora  cessò  dì  frequentare  le 
chiese  riformate,  formò  particolari  radunanze,  e 
mostrò. un’indipendenza  di  opinioni  che  lo  fece  scac- 
ciare dal  collegio.  Suo  padre  credette  che  un  viaggio 
in  Francia  e nei  Paesi  Bassi  diminuirebbe  il  suo  en- 
tusiasmo e la  sua  ostinazione.  Ma  il  giovine  Penn  ne 
ritornò  con  le  medesime  idee,  e ben  tosto  le  sue 
conferenze  con  Tommaso  Loe  lo  indussero  a far  pub- 
blica professione  della  dottrina  dei  quaccheri,  ha-  i 
p ragionato  per  qualche  tempo  in  Irlanda,  non  rivide 
silo  padre  che  per  farei  scacciare  dalla  casa  paterna,  i 
Totte  le  concessioni  che  gli  furono  fatte  non  poterono  | 
indulto  n:  cedere  in  nulla,  nè  a contrastare  menoma- 


mente a ciò  che  esso  chiamava  la  volontà  divina 
Nel  4668  cominciò  a predicare  ed  a scrivere  per  la 
sua  setta.  Lo  scandalo  fu  grande  nella  Chiesa  angli- 
cana, e l'ardente  predicatore  soffri  sette  mesi  di  car- 
cere nella  Torre  di  Londra.  Appena  rimesso  in  libertà, 
andò  in  Irlanda  a continuare  le  sue  predicazioni  e 
farsi  di  nuovo  imprigionare.  Avendo  le  persecuzioni 
infiammato  vieppiù  il  suo  coraggio,  e cresciuta  la  sua 
celebrità,  fu  onorato  in  Londra  d’una  visita  di  G.Fok 
patriarca  della  setta,  col  quale  andò  a propagare  in 
paesi  stranieri  la  dottrina  degli  binici  (chè  così  chia- 
mavansi  i quaccheri  in  Inghilterra  e in  Olanda)  « 
ritornò  in  patria  per  assistere  suo  padre  negli  estrani 
suni  momenti.  Questi  gli  aveva  finalmente  perdonala, 
c gli  lasciava  4500  lire  sterline  di  rendita,  ed  nn 
credito  di  46,000  verso  la  corona  per  certe  spese  da 
lui  fatte  nelle  spedizioni  marittime.  Penn  si  fece  dare 
nel  4684  in  pagamento  di  quel  credito  la  proprietà 
e signoria  del  territorio  contiguo  alla  Nuova-Jersey  a 
situato  a ponente  della  Deiavara.  Egli  destinava  quel 
i rim  i i!»  4 olimi 
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territorio,  che  fin  d’aliora  prese  il 
ad  essere  l’asilo  dei  sellarli  d’ogni  culto.  A veni* 
molte  famiglie  d’Inghilterra  e di  Scozia  accettato  i 
suoi  inviti,  esso  incaricò  i suoi  commissari]  di  andar* 
ad  installarle  in  quella  nuova  patria,  e vi  si  «eà 
egli  stesso  l’anno  seguente.  Cominciò  a trattare  amt- 
chevolmente  coi  selvaggi  del  prezzo  delle  terre  da 
essi  cedute,  le  pagò,  fece  loro  dei  presenti  per  meglio 
assicurarsene  l’amicizia,  e convocati  insieme  i colori;*1 
fece  loro  accettare  uno  statuto  di  94  articoli  che  servi 
di  base  a quello  degli  Stati-Lniti  nel  4776.  Costruì 
Filadelfia,  pose  ogni  cura  a stringer  vincoli  d’amicizia 
tra  i selvaggi  e i coloni,  e due  anni  dopo,  lasciatoli 
governo  a cinque  commissari!,  ritornò  in  Inghilterra, 
benedetto  da  una  popolazione  ch’egli  aveva  resale^ 
lice.  Visse  tranquillo  e in  favore  sotto  Giacomo 
ma  divenne  sospetto  sotto  la  dinastia  che  succedei!* 
agli  Stuardi,  e fu  quattro  volte  citato  dinanzi  ai  gua- 
dici. Gli  fu  ritolto  il  governo  di  Pensiivania,  mai»*’ 
situilo  nel  4696.  L'anno  seguente  con  un  suo  scritta 
fece  prorogare  a tempo  indefinito  la  diacassiQPA.di 
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un  progetto  di  legge  contro  i bestemmiatori  che  la 
camera  dei  Pari  dorerà  esaminare.  Nel  4699  ritornò 
in  America  dove  passò  due  anni,  grandemente  rispet- 
tato ed  amato  dai  coloni  e dai  selvaggi.  Finalmente 
disse  loro  addio  per  sempre.  Cagione  della  sua  par- 
tenza era  il  nuovo  progetto  de)  ministero  inglese  di 
spogliarlo  del  suo  governo.  Gl'imbarazzi  in  che  si 
trovava  per  conseguenza  delle  gravi  spese  che  aveva 
dovuto  fare,  e varie  altre  molestie,  da  cui  la  prote- 
zione della  regina  Anna  non  potè  difenderlo,  spar- 
sero d’  amarezza  gli  ultimi  suoi  giorni.  — Mori 
nel  1718,  membro  della  Società  reale  di  Londra.  A 
lui  si  debbono  molti  opuscoli  in  inglese,  che  furono 
raccolti  nel  4726,  in  foi.  preceduti  dalla  Fifa  del- 
l’autore, e ristampati  in  Londra  sotto  il  titolo  di  Opere 
Malte,  1782,  4 voi.  L’enumerazione  degli  altri  suoi 
scritti  non  può  aver  luogo  in  questo  compendio  ; ma 
si  possono  consultare  per  più  cenni  le  seguenti  opere: 
IhVtzfa  isiorica  della  costituzione  e del  governo  di  Peti- 
sihanm  dalla  sua  prima  origine , Londra  4729  (questo 
scritto  ò di  Franklin,  il  quale  noq  mostra  di  tenere 
l’opinione  generale  intorno  ai  talenti  ed  alle  virtù 
di  questo  Penn,  che  Montesquieu  chiama  il  moderno 
Licurgo):  Storia  della  Pensilvania  di  Proud,  Filadelfia 
4745,  2 vol-in-80,  e principalmente  le  Memorie  della 
rifa  pubblica  e privata  di  G.  Penn , per  Tommaso 
Clarkson,  Londra  4843,  2 voi.  in-83. 

PENNA  {star,  ed  art.  mesf.).— Lo  strumento  di  cui 
servironsi  gli  antichi  per  iscrivere  coll’inchiostro,  o 
altra  tintura  qualunque  era  una  piccola  canna  o l’in- 
tcrnodio  di  una  canna  chiamata  in  latino  calamus. 
Inutile  sarebbe  parlare  del  bulino,  di  cui  si  fa  uso 
per  incidere  caratteri  sul  legno  e sui  metalli,  c dello 
stilo,  di  cui  servivansi  gli  antichi  per  iscrìvere  su  ta- 
volette intonacate  di  cera.  Si  può  osservare  a que- 
sto proposito  che  in  alcuni  manuscritti  che  ci  si  por- 
tano dalle  Indie  Orientali,  scritti  sopra  foglie  di  pal- 
me, veggonsi  tracciali  i caratteri  e quasi  incisi  con 
una  specie  di  stilo.  Osserva  il  Bekmann  che  se  gli 
agtiehi  avessero  conosciuto  Fuso  delie  penne  d’oca 
p*V<  iteri  vere,  avrebbero  consacrato  queir  uccello  a 
Minerva  invece  di  consacrare  a quella  dea  del  sapere 
una  tirella. — Si  pretende  che  Isidoro  il  quale  però  era 
piò  antico  del  va  secolo,  abbia  parlalo  il  primo  delle  i 
penne  come  di  stroraento  inserviente  alla  scrittura  i 
dicendo  : fnslrumenta  scriba  calamus  et  penna.  Daque- 
sto  si  vorrebbe  trarre  la  conseguenza  che  le  canne  e 
le  penne  impiegate  fossero  simultaneamente  per  al- 
cun secoli,  ma  che  finalmente  nel  x secolo  ebbe  a 
prevalere  Fuso  delle  penne,  e fu  questo  esclusiva- 
manto  adottato  almeno  in  Europa.— -Per  iscrivere  e 
par  disegnare  si  usano  penne  di  varìi  volatili  : quelle 
però' il  cui  uso  è più  comune  son  tolte  dall’ala  del- 
l’oca. \€  n’ha  di  due  sorta  : le  penne  grosse  e quelle 
deila  ponto  dell’ala  : le  ultime  sono  migliori  e si  tem- 
prano maglio.-— Chiamansi  penne  olandate  quelle,  pre- 
parate alla  maniera  degli  Olandesi,  i quali  furono  i 
primi  a scoprire  il  vero  modo  di  preparerò  lo  penne 
ila  scrivere.  Quest’arte  consiste  nel  levar  loro  si  al* 

F interno  che  all’esterno  un  umor  untuoso  onde  sono 


naturalmente  impregnate,  il  quale  Impedisca  cho 
l'inchiostro  vi  si  attacchi  uniformemente,  c poscia  il 
ritiene  in  guisa  da  non  lasciarlo  scorrere  liberamente. 
Ecco  in  che  consiste  questo  metodo.  Preparasi  un 
bagno  di  sabbia  finissima  che  mantiensi  sempre  alla 
temperatura  conveniente,  (50°  R.),  vi  si  fanno  en- 
trare le  penne  per  tutta  la  lunghezza  del  cannone, 
e vi  si  lasciano  alcun  poco  ; indi  si  traggono  c si  stro- 
finano sul  momento  con  forza  con  un  pezzo  di  pan- 
nolano : dopo  quest'operazione  le  penne  rimangono 
bianche  e trasparenti. — Per  lo  più  si  dà  alle  penne 
quella  tintura  giallastra  che  spesso  in  esse  ricercasi 
quale  indizio  di  loro  vecchiezza,  bagnandole  in  acido 
idroclorico  assai  debole,  e poi  lasciandole  compiuta- 
utente  seccare.  Quest’operazione  si  fa  solo  dopo  cho 
furono  interamente  digrassate  nella  sabbia  caldaeslro* 
finale,  come  dicemmo. — Preparanti  nello  stesso  modo 
le  penne  di  corvo  che  adoprano  i disegnatori,  e quelle 
di  cigno  di  cui  taluni  servonsi  per  iscrìvere. — Si  fab- 
bricano penne  artifiziali,  impiegando  a tal  uopo  Forti, 
il  platino,  l’argento,  l’acciaio,  l’ottone  o Fosso  fuso. 
Queste  penne  sarebbero  migliori  delle  naturali  cho 
ne’  grandi  calori  disseccatisi  troppo,  e i due  lati  del 
cui  taglio  $i  allontanano  in  guisa  che  non  possono  più 
scrivere;  ma  non  si  giunse  ancora  a farle  di  tal  per- 
fezione da  servire  ugualmente  bene  che  le  penne  di 
oca.  Esse  non  hanno  quasi  mai  la  flessibilità  ordina- 
ria. — Ingegnoso  è io  strumento  detto  prima  eterna. 
Consìste  esso  in  un  tubo  largo  circa  un  decimetro* 
un  po’  conico,  grosso  alla  parte  inferiore  come  nna 
delle  più  grosse  penne  comuni.  Rieiupiesi  questo  tubo 
d’inchiostro,  lo  si  chiudo  alla  parte  superiore  con  un 
turacciolo  a vite,  e vi  si  adatta  al  basso  un  pezzo  di 
cannone  di  penna.  In  forellino  fatto  alla  parte  infe- 
riore somministra  l'inchiostro  alla  penna  a misura  eha 
si  scrive.  Un  astuccio  folto  appositamente  chiude  la 
penna  quando  si  è finito  di  scrivere,  e la  ripara  da 
ogni  contatto  che  le  potesse  riuscire  nocivo.  Ina 
punta  saldata  al  fondo  dell'astuccio  va  ad  otturare 'il 
foro  che  lascia  uscire  l’inchiostro  e gFimpedbce  di 
uscire.  Questa  punta  invitasi  alla  cima  del  tubo.  Ih 
rado  tuttavia  questo  strumento  riesce  buono  : Fin* 
chiostro,  se  ha  la  menoma  parte  di  gomma,  ostruisce 
il  foro,  nè  può  più  scorrere. — Oggidì  si  è pure  tro- 
vata una  foggia  di  penna  la  quale  potrebbe  essere 
chiamata  più  propriamente  eterna,  e consiste  nel- 
l’avere la  punta  formata  di  un  piccolo  diamante  da 
cui  molto  bene  esce  ed  equabilmente  scorre  Fio- 
chiostro. 

PENNATA  (Foglia)  ( Foli  uh  vinnatcm)  (hot.).— 
Pennate  diconsi  le  foglie  composte,  le  cui  fogliolino 
sono  disposte  sui  due  iati  del  picciuolo  comune  come 
le  barbe  di  una  piuma.  Si  distinguono  più  sorta  di 
di  foglie  pennate  e sono  le  alternativamente  pennate „ 
lo  oppostamente  pennate , le  pennate  coi*  importele 
pennate  senz’  impari . Nelle  alternativamente  pennate 
( folta  alternative  pianata)  le  fogiioline  sono  alterne, 
vale  a dire  inserite  l’una  dopo  l’altra  sui  due  lati  del 
picciuolo  comune:  nelle  oppostamente  pennate  (falsar 
opposiie-piìmaia  ) esse  fogiioline  si  contrappongono 
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direttamente  le  nne  alle  altre:  nelle  pennate  cou  im- 
pari (folta  impari-pinnatà)  la  sommità  del  picciuolo  è 
terminala  da  una  sola  fogliolina  , cbe  manca  nelle  ! 
foglie  pennate  senza  impari.  Allorché  la  foglia  è seui-  | 
plico  dicesi  primato- fessa  ( folium  pianati  fida  in),  peti - j 
nato-spartita  ( folium  pinnuto-partitum)  e pennaio-spac - | 
cala  ( folium  pinnato-seclum),  secondo  che  le  divisioni  | 
non  si  estendono  fino  alla  metà  del  lembo,  lo  oltrepas- 
sano, o arrivano  lino  alla  costola  mediana. — Nelle 
foglie  intiere,  la  disposizione  dei  nervi  diresi  pennata, 
allorché  le  diramazioni  del  nervo  mediano  sono  dispo- 
ste come  le  fogliolino  delle  foglie  composte. 

PENNATOKESSA  o PimniBli  (boi.)  (v.  Pen- 

NATÌ). 

PENNELLO  (piU.  e tee».).—  Stromento  che  si  ado-  ! 
pera  per  dipingere  c stendere  i colori.  Vi  sono 
pennelli  grossi  c pennelli  fini  : questi  sono  fatti  coi  \ 
peli  di  diversi  scoiattoli,  di  tasso,  di  cane,  di  capretto  J 
cfcc  : 1 più  grossi  invece  fannosi  con  setole  di  porco 
e di  cignale.  Per  dipingere  con  colori  liquidi  c tra-  | 
sparenti  si  fa  uso  dei  pennelli  Gni  ; si  adoperano  i j 
grossi  quando  si  impastano  i colori , come  nelle  pit- 
ture a olio , a guazzo  eco.  — Il  maneggio  solo  del  | 
pennello  è un  mestiero,  ma  si  suppone  sempre  gui-  ' 
dato  dall’arte.  — Il  pennello  nel  linguaggio  comune  | 
caratterizza  il  pittore  ; dicesi  quindi  amabile  il  pen- 
nello dell’ Albano  c del  Parmigianino;  fiero  quello  di 
Michelangelo  , leggiero  quello  di  Temere,  grazioso  j 
quello  del  Correggio.  — Qualunque  artista  ha  un 
particolare  maneggio  del  pennello.  Soggetti  diversi 
richieggono  talvolta  diversi  pennelli.  — Pretendono 
aironi  scrittori  che  gli  antichi  non  facessero  uso  di 
pennello  , ina  bensì  di  una  spugna  per  istendere  i 
colori,  il  che  sarebbe  difficilissimo  a provarsi.  Il 
wovhnenlo  del  pennello  non  è quasi  riconoscibile 
nelle  pitture  a fresco  ed  a tempra,  e gli  antichi  non 
dipingevano  a olio,  oltre  di  che  può  osservarsi  che  j 
neppure  si  scorge  quel  maneggio  o qiicirandaniento  ; 
nelle  pitture  a olio  più  antiche,  in  quelle,  per  csein  ■ : 
pio,  di  Pietro  Perugino  (e.  Pittura). 

PENNINA  (min.).  — La  pennino  altre  volte  consi- 
derata come  un  talco  ( silicato  di  magnesia  ) cristal- 
lizzato,  differisce  da  questo  minerale,  perchè , oltre  i 
alia  silice  ed  alla  magnesia,  contiene  l'allumina,  l’os- 
sido  di  ferro  c 12  a 13  per  cento  d’acqua:  differisce  ’ 
ugualmente  dai  mica  magnesi  feri  per  la  forte  pro- 
porzione d’acqua  e per  la  debolissima  proporzione  o 
intiera  assenza  dell’alcali.  La  pennina  di  Zermalt, 
descritta  ed  analizzala  da  Frobcl  e Schwcizcr,  com- 
prende 33,36  di  silice;  43,  24  di  allumina;  3,  93 
di  ossido  di  ferro  ; 54,  21  di  magnesia;  12,  80  di 
acqua  con  qualche  traccia  di  ossido  di  cromo.  — La 
pennina  ( idrotalco  di  Necker,  IVasserglimmer  di  Mo- 
rbi) si  presenta  in  cristalli  cd  in  larghe  masse  cris- 
talline, lamellari  ; la  sua  forma  primitiva  è un  rom- 
boedro acnto  di  635  13'.  Il  colore  della  pennina  è 
nn  verde  nero  sulle  facce  del  romboedro  ed  un  verde 
di  smeraldo  sulle  facce  del  clivamenlo;  i piccoli  cri-  r 
stalli  e le  lamine  sottili  sono  trasparenti  e prèseli-  \ 
tfl no  in  grado  eminente  il  fenomeno  del  dicroismo,  i 


La  luce  trasmessa  nel  senso  del  grandmate  ò djuo 
verde  di  smeraldo,  mentre  ò bruna  o di  un  ru»t*> 
di  giaciuto  perpendicolarmente  a quest’asse.  La.puu+ 
nina  possiede  un  solo  asse  di  doppia  retrazioni»  porr 
pendicolarc  al  piano  dello  lamine.  La  durezza  deMii; 
penuina  , sopra  la  base  del  romboedro,  è alquanto 
superiore  a quella  della  calce  solfata , e sopra,  le 
facce  è paragonabile  a quella  della  calce  carbonata. 
Le  lamine  sottili  sono  flessibili  ma  non  elaahehe,  e.  si 
lasciano  rompere  secondo  i tre  lati  dì  ua>  triangolo 
equilatero  paralleli  alle  tre  facce  del  romboedro  ; la 
polvere  è di  un  bianco  leggermente  verdastro  ed 
untuosa  al  tallo.  La  pennina  Ita  un  peso  specifico  di 
2,629  a 2,633;  riscaldata  nel  tubo  d'assaggio,  svolge 
una  gran  quantità  di  acqua  ; esposta  al  cannello  , si 
sfoglia,  si  fa  bianca  e si  fonde  difficilmente  iu  uno 
smalto  grigiognolo.  La  pennina  può  essere  consulta 
rata  come  un  silicato  d'allumina  e di  magnesia  idrato 
(3  W*Sì-i-  12%Si4-  IOAg).  I più  bei  cristalli  di,  pcn-,  \ 
nina  provengono  dalla  valle  Zannali  nel  Valere  al, 
piede  del  monte  (Iosa.  - 

PENNONCKLLO,  Pesìsokf.  (mi/,  cmarin.). — lu  mi-, 
li  zia  il  penuoncello  è quel  poco  di  drappo  cbe  si  pone 
vicino  alla  punta  della  lancia  a guisa  di  bandi enrv«j 
che  oggi  diciamo  banderuola;  venne  anticamente  fate- 
parato  per  insegna  dai  piccoli  vassalli.  Dicesi  and)?, 
pennello,  e suona  piccolo  pennacchio. — 11  pennone  ò 
una  piccola  bandiera  bislunga,  usala  dalla  milizia  ita- 
liana del  medio  evo  come  insegna  secondaria  dopo  Ài 
gonfalone.  In  processo  di  tempo  si  die’  pur  questi» 
nome  agli  stendardi  della  cavalleria.  — (ìli  antichi 
dicevano  militarmente  a pernioni  spiegati,  ciò  clic 
risponde  al  modo  di  dire  d' insegne  o bandiere  spiegalo 
de’  moderni.  — In  marineria  il  pennone  è un  legno 
rotondo,  lungo,  leggero,  per  lo  più  di  abete,  che 
serve  a sostener  le  vele  delie  navi  cbe  vi  sono  attac- 
cate col  loro  lato  superiore.  D'ordinario  si  tengono 
in  direzione  orizontalc,  c ad  angoli  retti  o in  croce 
alla  parte  anteriore  dell’albero  cui  corrispondono  col 
loro  mezzo. — Si  possono  alzare  cd  abbassare  per  solr 
levare  o abbassare  più  o mono  la  vela,  mediante  la 
manovra  della  drizza,  dell'amante  e della  trozza  la 
quale  è una  specie  di  collare  che  abbraccia  l'albero 
e serve  a diminuire  lo  sfregamento  del  pennone  poi», 
l’albero,  facendolo  scorrere  più  agevolmente.  1 pen- 
noni sono  più  grossi  verso  il  mezzo  di  quello  che  alle 
loro  due  estremità . Hanno  un  aumento  di  grossezza 
o risalto  a piccola  distanza  dalle  loro  cime,  che  serve 
per  attaccarvi  le  pulegge  de’  paranchini  dei  terze?- 
ruoli.  Questi  risalti  chiamansi  tacchetti. — Il  pennone 
di  maestra  e quello  di  trinchetto  si  fanno  di  più 
pezzi  insieme  uniti,  coinè  gii  alberi  maggiori. 

PENNY  Cyclopabdia.  — ■ Celesta  enciclopedia  y*« 
glcse  ch’è  certo  una  delle  migliori  tra  le  pubblicatesi, 
nel  presente  secolo,  cominciò  ad  uscire  (Londra* [ 
presso  Carlo  koighl)  nel  4835  e fu  terminata  iw4i 
484  5,  comprendendo  tremarelle  volumi  iio-d*  grande, 
a doppia  colonna.  La  geografìa  antica  e modera*.  |t* 
scienze  fisiche  e naturali,  la  storia  cosi  antica. coup*, 
moderna  e la  biografia  sono  le  pi|rti,.;i«ucuÀ*^fM?,«[ 
i i.i»  T - bmS 
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palmari  te  si  distingue.  GII  articoli  di  storia  naturalo 
sono  copiosamente  illustrati  di  stampe;  le  quali 
illustrano  eziandio,  ma  in  molto  minor  copia,  gli 
articoli  riguardanti  lo  arti,  le  scienze  fisiche  e la 
mecanica.  Quest’enciclopedia  fu  pubblicata  per  cura 
della  Società  per  ta  diffusione  dette  utili  cognizioni . La 
segue  ora  un  Supplemento  ; e fu  anche  promesso 
un  indice  completo  e generale. 

PENOMBRA  ifis.)  (r.  Ombra). 

PENSIERO  (filos .).  — - Ninno  v’  ha  che  non  sappia 
dò  che  viene  indicalo  da  questa  parola,  e adoperan-  J 
dola  possa  ingannarsi  o riferirla  ad  alcuna  cosa  cui 
pnnto  non  si  applichi.  Ma  se  infallantemente  si  sa 
a che  cosa  aderisce,  forse  non  si  conosce  cosi  bene 
dò  che  vi  esprime  e qual  nozione  convenga  assumerne. 
Pensiero  viene  dal  latino  pensare,  che  primitivamente 
significa  pesare  e poscia  conoscere.  Nell’uso  comune, 
pesare  una  cosa,  per  esempio  dell’oro,  vuol  dire  va- 
lutarne la  quantità,  cercandone  il  rapporto  del  peso 
con  nn  peso  tolto  a termine  di  paragone.  Questa  va- 
lutazione fornisce  una  cognizione  parziale  dell'oro  ; 
ma  per  conoscerlo  compiutamente  manca  la  valuta- 
tone della  qualità,  che  non  si  ottiene  già  colla  bi- 
lanrin,  bensì  colla  pietra  di  paragone.  Tuttavia , se 
non  si  pesa  la  qualità  a guisa  della  quantità,  si  pesa 
alla  maniera  che  le  ò propria,  giacché  la  pietra  di 
paragone  ne  dà  il  rapporto  con  una  conosciuta  qua- 
lità d’oro,  la  quale  è l’nnità  di  qualità,  siccome  la 
bilancia  fornisce  il  rapporto  della  quantità  con  un 
dato  peso  d’oro , che  è l’unità  di  quantità.  A buon 
diritto  adunque  la  parte  dell’uomo,  la  quale  ha  per  ; 
oggetto  conoscere  le  cose,  è detta  col  nome  stesso 
di pesare  ossia  pensiero,  come  chi  dicesse  il  pesatore 
per  eccellenza,  c l’unico  pensatore;  imperocché  a 
conoscerle  essa  ne  valuta  le  proprietà,  e si  nel  caso 
che  egli  abbisogni  d’instrumcnti,  come  quando  non 
ne  ha  d’uopo,  essa  sola  è quella  che,  determinandone 
il  rapporto,  le  pesa  realmente.  La  bilancia  e la  pietra 
di  paragone  sono  puri  mezzi  co’ quali  si  vale  a pe- 
sare Foro;  ma  essa  solamente  l’apprezza,  ne  enuncia 
la  quantità  e la  qualità.  In  seguito  all’operazione 
esteriore  e mecanica  della  mano  c degli  occhi,  il  pen- 
sièro eseguisce  un’operazione  interiore  e naturale  in 
<fùd?  boti' entrano  nè  pesi,  nò  pietra  di  paragone,  nè 
ròròtf,  ma  solamente  le  rappresentazioni  di  essi  che 
itiftedèsimo  pensiero  possiede  e sono  di  due  sorta  : 
prima  1é  imagini  degli  oggetti  quali  cadono  sotto  i 
sensi,  poi  dietro  queste  le  idee  di  quantità  e qualità, 
idée  generali  indipendenti  da  ogni  quantità  c qualità 
particolari,  ina  che  convengono  a tutte  e sono  il  peso 
d Punita  vera  secondo  cui  11  pensiero  le  valuta,  le 
pesa  tutte.  Cosi  è d’ogni  cosa,  perchè  viene  pesala  o 
conosciuta  perla  sua  idea.  Onde  le  locuzioni  usurfli, 
pesare  la  condotta  di  alcuno  , pesare  un  affare,  vo- 
lendo dire  esaminarlo,  considerarlo,  conoscerlo  per- 
fettamente. La  condotta  si  pesa  coll’idea  del  dovere, 
un  tifare  coll’idea  dell'utile.  Le  varie  scienze  non  sono 
che  fé  valutazioni  degli  oggetti  che  il  nostro  pensiero 
a flit  di  conoscerli  pesa  al  peso  delle  Idee.  Esso  vi  pesa 
l’universo,  pesa  se  stesso  e Dio  ancora.  Colte  idee 
Kncicl.  pop. — Tomo  X 


che  ne  formano  i!  fondo  proprio,  il  pensiero  pesa 
l’universo;  ma  coinè  tali  idee  non  sono  punto  l’uuità 
propria,  la  quale  non  si  trova  che  nelle  idee  di  Dio, 
dalle  quali  esse  dipendono,  egli  è con  queste,  for- 
manti il  pensiero  divino  , unità  essenziale  ed  asso- 
luta, che  pesa  se  stesso  c pesa  Dio. — Ond’ò  che  senza 
le  idee  divine  nulla  sarebbe  conosciuto,  giacché  il 
pensiero  umano  non  potrebbe  valutarsi  per  man- 
canza di  unità , nè  da  quel  punto  essere  esso  stesso 
unità  per  valutare  le  altre  cose  ! Ma  che  dico  mai 
nulla  sarebbe  conosciuto?  dovendo  dir  meglio  che 
nulla  sussisterebbe  nè  sarebbe  possibile,  giacché  quello 
che  v’ha  di  reale  nelle  possibilità  di  checché  sia  non 
[ è che  tal  valutazione  fatta  eternamente  dal  pensiero 
divino, eternamente  contemplatele  sue  idee;  e questa 
valutazione  che  da  ente  ideale  inerente  al  pensiero 
divino  c divenuta  per  via  di  creazione  ente  partico- 
lare o sostanza,  è ciò  che  v’  ha  di  reale  nell’esistenza. 
Sia  spirito,  sia  corpo,  cosi  nell’esistenza  come  nella 
possibilità,  tutto,  a suo  modo,  è valutabile,  tutto  è 
relazione  ; quello  che  non  potrebbe  esserlo  sarebbe 
il  nulla,  solo  destituito  di  proprietà,  solo  senza  peso 
ed  inescogitabile  , perchè  il  pensiero  potrebbe  dire 
di  esso  solamente  ciò  che  non  è,  ed  enunciarlo  sola- 
mente adoperando  le  proprietà  dell’  ente  che  gli 
nega,  perchè  la  parola  nulla  significa  che  non  ha 
cosa  alcuna.  Ma  se  il  reale  solamente  può  essere 
pensato,  c nulla  di  reale  v’ha  che  non  sia  pensato  se 
non  dall’uomo,  almeno  da  Dio,  il  pensiero  é dunque 
la  realità  primitiva  e sovrana,  e la  cagione  prima  di 
tutte  le  altre  realità.  Ora  si  veda  quanto  s’ intendano 
essi  stessi  coloro  i quali,  come  Lcucippo,  Democrito, 
Epicuro,  Stratone,  d’Holbach,  Tracy,  cominciano  dal 
porre  la  materia  per  trarne  poi  l’universo  cd  il  pen- 
siero. Pretensione  assurda , se  ve  ne  fu  mai,  clic 
pone  F impossibile  c V inescogitabile  per  principio 
dcll’inlclligenza  c dell’ente  ! — Spesso  si  fa  la  qui- 
stione  se  gli  animali  pensino,  e non  manca  chi  venga 
ad  affermarlo.  In  tal  caso  si  concede  che  gli  animali 
abbiano  rappresentazioni  varie  delle  imagjui  ecci- 
tanti le  impressioni  sensibili,  cioè  idee  colle  quali 
pesano  i corpi,  gli  spiriti,  ne  valutano  le  proprietà, 
e perciò,  siano  fisici,  astronomi,  matematici,  mora- 
listi,  teologi,  filosofi;  imperocché  s’essi  ad  un  qual- 
che grado  non  sono  nulla  di  ciò,  non  pensano  punto. 
Ma  chi  tuttavia  oserebbe  sostenere  che  gli  animali 
hanno  alcun  clic  di  tal  natura  ? Per  la  qual  cosa, 
sebbene  le  persone  che  affermano  pensare  gli  ani- 
mali; esse  stesse  pensino  certamente,  ignorano  però 
ciò  che  vuol  dire  pensare,  c confondono  questa  me- 
ravigliosa facoltà  affatto  estranea  ai  sensi,  che  opera 
e sussiste  solamente  per  mezzo  delle  idee,  colla  fa- 
coltà di  rappresentarsi  in  imagine  gli  oggetti  sensi- 
! bili,  cd  infatti  appartiene  cosi  al  bruto  come  all'uo- 
mo ; insemina  confondono  l’ intelletto  coll'  imagina- 
zione. Questa  die  rende  interiore  e permanente  la 
| rappresentazione  di  ciò  che  cade  sotto  i sensi,  e che 
la  sensazione  offre  solamente  in  modo  esterno  ed  alla 
sfuggila,  abita  molto  il  pensiero,  ma  punto  pon  lo 
costituisce.  Oltre  clic  Fmiaginazionc  non  si  potrebbe 
7G 
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adoperare  per  ciò  che  sfugge  ni  sensi,  per  esempio, 
l'anima,  Dio,  si  ristringe  a dipingere  il  mero  feno- 
meno del  resistenza  delle  coserhe  loro  radono  sotto, 
senza  clic  pure  lo  sia  dato  di  comprendere  che  esi- 
stono. Questo  è riserbato  all’  intelletto,  ebe  lo  può 
fare  per  via  dell’  idea  dell’ente.  Ora  , Ira  la  più 
espressiva  pittura,  l’ imagi  ne  più  viva  d’un  oggetto 
e la  semplice  comprensione  che  esiste  corre  divario 
infinito.  — Eppure  il  pensiero  si  trova  solamente  in 
tal  comprensione,  di  cui  gli  animali  sono  certamente 
privi.  Imperocché,  se  avessero  la  comprensione  della 
«sistenza  d'una  sola  cosa  , essi  avrebbero  la  com- 
prensione di  quella  degli  altri,  giacché  l’ idea  ge- 
nerale dell'ente  nella  quale  riposa  V idea  di  tutte  le 
esistenze,  e che  loro  darebbe  la  comprensione  prima, 
darebbe  loro  insieme  la  seconda.  Essa  loro  darebbe 
principalmente  la  comprensione  dell’esistenza  di  Dio, 
la  quale  essendo  necessaria  ed  implicata  dall’  idea 
generale  dell’ente,  si  mostra  e si  fa  concepire  ad  un 
imito.  Ma  la  comprensione  dell’  esistenza  delle  cose 
chiama  e adduce  quella  del  numero,  degli  attributi, 
della  natura  , delle  relazioni  loro  ; ed  ceco  tutte  le 
scienze  sgorgare  dal  concetto  primo;  il  quale  biso- 
gna negare  od  ammetterne  le  conseguenze  inevita- 
bili, confessare  che  gli  animali  non  hanno  alcun  ve- 
stigio di  pensiero,  o convenire  ch’cssi  conoscono 
quel  clic  conosciamo  noi.  Inoltre  gli  animali  non 
sono  abbastanza  provedati  che  non  provino  alcun 
bisogno  e loro  solamente  resti  godere  le  dolcezze 
delta  vita  speculativa.  Come  noi  sono  soggetti  a pa- 
tir fame,  sete,  caldo,  infermità,  malattie,  i deboli  ad 
essere  oppressi  c talvolta  sterminati  dai  forti,  tutti 
insomma  ad  essere  assaliti  dai  mali  da  cui  la  scienza 
ri  va  ogni  giorno  meglio  liberando , c con  copiosi 
fieni  compensa  quelli  che  non  si  possono  evitare. 
Mlora  necessariamente  s’essi  possiedono  cognizioni, 
hanno  dovuto,  come  noi  facciamo,  servirsene  per  alle- 
yijife  i proprii  patimenti,  procacciarsi  migliore  c più 
gradevole  condizione  ; c por  conseguenza  unirsi  in 
società,  formar  governi  c dettar  leggi,  darsi  alla 
agricoltura,  all’  industria,  al  commercio,  alla  navi- 
gazione, alle  arti,  insomma  giungere  a civiltà  simile 
alla  nostra.  Ma  se  diversi  non  si  mostrano  al  pre- 
sente da  quelli  che  ne’  tempi  più  remoti  ed  ai  primi 
giorni  del  mondo,  se  niun’opera  mostra  eh’  essi  ab- 
biano oltrepassata  la  vita  dell' istinto  propria  di  cia- 
scuna specie  c fatto  meglio  del  lavoro  uniforme  de- 
terminato in  certe  contingenze  dall'organizzazione 
loro,  come  quelli  di  fare  il  nido  c scavarsi  la  tana; 
se  ntun  loro  fatto  si  mostra  effetto  di  cognizione,  di 
pensiero , quale  splendida  ed  inconcussa  prova  che 
realmente  ne  sono  privi  ! — I!  pensiero,  dote  esclu- 
siva all’uomo  sulla  terra  , è veramente  ciò  per  cui 
sta  sopra  gli  animali  e l’universa  natura  corporea. 
Quello  si  spenga  in  luì  e le  scienze  spariranno, 
periranno  le  arti , i campi-  inselvaticheramm , le 
città  cadranno  in  polvere,  colmati  i canali,  chiuse 
le  vie,  la  vita  bruta  da  per  tutto,  gli  uomini  nei  de- 
certi colle  belve,  o piuttosto  dalle  fiere  divorati , 
dalle  forze  dcH’indomila  natura  schiacciati.  Che  se 


l’uomo  tutto  é per  il  pensiero,  di  questo  eglf  s rl4ats. 
^ eia  sua  grandezza,  dignità,  forza  e strumento  di  bene, 
[a  lui  importi  sopra  ogni  altra  facoltà  coltivarlo, 
j giacché  come  questo  è suo  primo  interesse,  cosi  é 
j-  pure  il  suo  principal  dovere. 

PKNSILVANIA  (qrotjr.).  — Lo  Stato  più  vasto  c plfr 
1 fertile  degli  Stati-Uniti  dell’  America  Settentrionale,  con 
j:  1. 240,000  ahit.  La  sua  lunghezza  è di  cento  leghe,  la 
sua  larghezza  di  55,  la  sua  superficie  quadrata  cfl 
miglia.  Egli  è circoscritto  al  nord  dalla  Nuova-YnrJt, 
all’est  dal  Deb  vare,  che  lo  separa  dal  Nuovo-Jersey; 
al  sud  dal  Delaware,  dal  Maryland  e dalla  Virginia; 
t all’ovest  dall’ Ohio;  al  nord-ovest  ei  tocca  al  lajro 
Eric.  Questo  Stato  è interrotto  da  montagne  e da 
S colline;  alcune  delle  grandi  catene  delI’Alleghfiny 
i l’attraversano  ; le  vallale  rinchiuse  fra  queste  som- 
ì mila  presentano  spesso  un  terreno  pingue,  bei  pa- 
scoli e terre  acconce  alla  coltivazione  del  grano  ; 

} talvolta  i monti  possono  essere  coltivati  fino  alle  loro 
ì cime  ; belle  pianure  stcndonsi  appiè  delle  colline.' 

! La  maggior  parte  del  suolo  è fertile,  e convito  me- 
i glio  al  l'agricoltura  che  ai  pascoli  : egli  è al  sud  ebe 
essa  ha  fatto  » più  grandi  progressi  ; le  parti  le  pift 
feconde  sono  da  questa  parte,  lunghesso  la  Susque- 
linnna;  ed  al  nord-ovest,  tra  il  lago  Erié  od  il  fiume 
Allcghanv,  un  picciol  numero  di  cantoni  sono  sterili. 

! Il  ferro  è in  abbondanza  grandissima  sparso  per  co- 
desto Stato.  Vi  si  trovano  pure  rame,  piombo  Cd 
■ allume  , più  qualità  di  marini  e mollo  carbone  di 
ì terra. — I fiumi  principali  sono  il  Delaware,  il  Suyl- 
j kilt,  il  Lobigli,  la  Susquehanna,l’Alleghany,la  Monan- 
galula  ed  il  Youghingcny.  La  maggior  parte  hanno 
le  loro  sorgenti  nell’elevato  montichilo  posto  al  nord 
del  paese.  In  canale  navigabile  congiunge  da  qual- 
che tempo  il  Suylkitl  ad  un  piccolo  fiume  che  mette 
| nella  Susquchanna.  Le  ncque  correnti  vi  sono  nu- 
* morosissime.  Delle  cascale  abbelliscono  spesso  il 
paese  ; gli  ohiopifes,  o cadute  dell’  Youghingcny  ; 

Isono  le  più  notevoli.  Questo  Stato  presenta  per  la 
sua  postura  la  transizione  tra  la  zona  fredda  c la 
| zona  calda  dell’ America.  Il  clima  vi  è variabilissimo, 

| umido  in  eccesso  nella  primavera,  e d’una  soverchia 
’ siccità  in  estate.  L’autunno  vi  ha  di  belle  giornate  : 
f inverno  é rigidissimo.  Vennero  derivati  canali  di 
irrigazione  da  parecchi  fiumi. — Questo  Stato  è diviso 
in  51  contee.  I.a  sede  del  governo,  dopo  essere  stata 
successivamente  a Filadelfia  ed  a Lnncaslro  , trovasi 
! ora  ad  Harrisbourg,  piccola  città  allegra  e ben  fab- 
: bricata,  in  una  deliziosa  postura  sulla  Susquchanna.  che 
> si  varca  sovra  un  ponte  coperto.  Si  coutano  miglia 
novantotto  di  là  a Filadelfia.  La  sua  popolazione  non 
è se  non  se  di  tremila  abitanti.  — L’industria  ed  il 
commercio  sono  operosissime  in  Pensilvaoia  ; avvi 
delle  manifatture  di  cotone,  fabbriche  di  carta  , vo- 
i (rcrie  , fucine  , fornelli  da  fondita,  martelli  da  uiu- 
| lino,  fonderie,  ed  ogni  sorta  di  stabilimento  in  mi 
!•  si  pulisce  il  ferro. — Fu.*DEi.m  (vedi)  antica  capitale 

Ideila  Pensil  vanta,  è.  una  leggiadra  città  posta  sovra 
un  istmo  tra  il  Delaware  ed  il  Suylkill , a quattro 
miglia  dal  loro  confluente.  — I Pensilvanes»  si  di- 
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sliuguuoo  per  la  loro  operosità  , pei  loro  buoni  co- 
stumi ed  il  loro  coraggio.  Più  prudenti  degli  abi- 
tuiti, di  molli  altri  Stali , essi  mostrarono  in  molte 
occasioni  uno  spirilo  grande  e liberale.  Gii  stranieri 
vi  furou  sempre  bene  accolti.  È questo  il  solo  Stato 
ove  loro  sìa  sempre  stato  permesso  di  possedere 
tieni  fonili  arii  senz'aver  prima  acquistalo  i diritti  di  ’ 
cittadinanza.  I primi  abitanti  europei  furono  gli 
Svedesi  che  vi  giunsero  nel  4627  ; ei  comprarono  1 
dagl’  Indiani  il  territorio  bagnato  dal  Dclaware  , e 
vi  stabilirono  un  regolare  governo  fondato  sovra 
principi!  di  saggezza  e giustizia,  di  cui  le  spiagge  di 
America  non  avevano  ancor  ve. luto  esempio:  egli 
era  espressamente  ordinato  di  pagare  il  terreno  agli  ! 
lndiaui,  legittimi  possessori  del  paese.  Più  lardi, 
allorché  la  Svezia  occupala  in  una  guerra  ostinata  ' 
uou  potè  proteggere  i suoi  figliuoli  d’America,  tutte 
le  possessioni  di  codesta  parte  del  mondo  finirono 
per  cadere  in  poter  degl’ Inglesi,  che  condotti  da 
Guglielmo  Pknx  (redi),  erano  giunti  sulle  sponde  del  j 
Dclaware  nel  4681  ; erano  quasi  tutti  quaccheri.  I 
Ora,  essi  non  compongono  più  che  la  quarta  parte 
della  popolazione  dì  J'iladellia- 
, PEN310.N  ATICO  ossia  Pascolo  invernale  (ecun.  'I 
rur.).— Le  nevi  che  per  tempo  cadono  sulle  alle  nion-  ; 
lagne  o la  scarsità  di  foraggi  costringono  gli  alpigiani 
a condurre  nelle  pianure  le  loro  maodrc  a pascolare.  [j 
finché  il  tempo  lo  permette,  l’erba  dei  prati  e dei 
pascoli  ed  a consumare,  quando  le  nevi  cuoprono  il 
terreno,  i foraggi  n tal  uopo  accumulali  dai  coltiva- 
tori. Ila  in  alcune  parti  d’Italia  esiste  a questo  ri-  j 
guardo  una  sorta  di  servitù,  in  forza  della  quale  i ' 
possessori  di  terreni  compresi  in  certi  determinati 
spemi  sono  obbligati  a tollerare  ebo  altri  faccia  pa-  li 
scolare  un  certo  numero  di  pecore  per  una  data  epoca  0 
dell’invernale  stagione,  mediante  una  certa  mercede;  1 
oltre  la  quale  mercede  il  possessore  approfitta  del 
concime  formalo  dal  bestiame.  Tale  uso  ossia  conces- 
sione volontaria  degli  autichi  possessori  dei  fondi,  : 
che  nei  tempi  andati  ci  trotavano  il  loro  conto,  de-  1 
generò  poscia  in  un  drillo  anleulicalo  dal  tempo, 
coaicciiè  la  tolleranza  del  pascolo,  che  era  prima 
spontanea  o precaria,  divenne  in  seguito  obbligato- 
via  e perpetua  e la  concessione,  che  tutt’al  più  aveva  ! 
il  carattere  «li  locazione  o di  comodato,  divenne  una 
vera  servitù,  alla  quale  è stata  applicata  la  deuouii- 
nazionc  di  pinsioiialico.  Siffatto  dritto,  comunque  san-  1 
calo  dall’uso,  è da  riprovarsi,  sic  corno  contrario  al 
•acrosauto  dritto  di  proprietà  a cui  riesce  somma-  ■ 
mente  dannoso,  ond  e che  nei  luoghi,  ovo  il  pensio-  ■ 
amico  era  ed  è forse  tuttora  in  vigore,  i magistrati  ] 
tentarono  con  savie  leggi  di  prevenirne  i danni  ; le  j! 
quali  leggi  però  secondo  il  solito,  ed  in  lutti  i paesi, 
quando  trattasi  di  proteggere  i diritti  di  proprietà  jj 
agrarie,  non  ebbero,  non  hanno  e forse  non  avrauuo 
mai  vcrun  effetto  fioche  la  loro  esecuzione  sarà  affi- 
data ai  giudici  ordinarii,  per  ragioni  che  non  giove- 
rebbe qui  esporre.— 1 danni,  che  arrecano  allegri-  i. 
coltura  i pastori  montani  e particolarmente  i pecorai,  \, 
sono  immensi  ; noi  accenneremo  soltanto  i più  ovvi». 


Ad  onta  delle  leggi,  che  limitano  l’epoca  del  loro 
soggiorno  nella  pianura,  con  varii  pretesti  i pastori 
lo  prolungano  quanto  possono,  le  loro  gregge  conti- 
nuando a pascolare  nei  prati  all'epoca  in  cui  l'erba 
comincia  a ripullulare,  rodendo  in  primavera,  con 
gravissimo  ed  incalcolabile  pregiudizio,  i teneri  ger- 
mogli degli  alberi  e delie  siepi,  calpestando  col  con- 
tinuo loro  vagare  i campi  non  seminati  nella  stagiono 
umida,  facendo  nei  campi  seminati  invasioni  elle  i 
pastori  non  reprimono  o fanno  vista  di  reprimere 
quando  sono  osservali  ; devastando  nella  loro  discesa 
dalle  montagne,  nel  loro  ritorno  ed  in  ogni  loro  mi- 
grazione le  campagne  attigue  alle  strade. — 11  dritto 
di  pensionalico  è ignoto  in  Piemonte,  nelle  cui  fer- 
tili pianure  vengono  però  accolte  ordinariamente  ed 
in  copia  mandrc  di  vacche  montane  e gregge  di  pe- 
core, a patti  variabili  secondo  le  circostanze  ; impe- 
rocltè  ad  ammettere  nelle  possessioni,  duranti:  fin* 
verno  il  bestiame  dei  montanari  induce  (oltre  allo 
smercio  ilei  pascolo  e del  foraggio,  il  cui  consumo 
per  lo  più  uon  riesce  in  altra  guisa  profittevole),  la 
formazione  del  concime  indispensabile  a conservare 
la  fertili  Ut  delle  nostre  campagne.  Se  non  che  il  pro- 
prietario è costretto  a starsi  con  Inaiameli  le  in  guar- 
dia contro  i guasti  e i ladronecci  d'ogni  genere  che 
quasi  per  mestiere  soglionsi  commettere  dai  pastori, 
gente  avida  di  lucro,  generalmente  immorale,  incli- 
nata alle  minaccio,  alle  violenze,  ai  ferimenti,  oltre 
ai  suindicati  gravissimi  danni  che  arrecano  alle  cam- 
pagne col  loro  bestiame  ed  al  defraudare  colla  fuga, 
fccmpro  clic  possono  eseguirla  con  sicurezza,  il  pro- 
prietario della  pattuita  mercede. 

PENSIONE  (diritt.  eie.  e pubbl.).  — Significa  in  ge- 
nerale una  certa  contribuzione  clic  si  paga  in  corri- 
spettivo di  qualche  cosa  clic  si  ha  ricevuto.  Qualche 
volta  significa  il  fitto  dovuto  dall'cnfitcuta  o semplice 
affittitale  al  proprietario.  l*a  parola  pensione  signi- 
fica eziandio  il  salario  che  si  paga  a qualcuno  per 
nutrimento,  alloggio,  educazione  od  altra  prestazio- 
ni, ed  anche  ciò  che  viene  dato  o legalo  a qualcuno 
per  la  sua  sussistenza.  Chiamasi  pensione  vitalizia 
quella  che  si  dà  ad  alcuno  vita  sua  naturale  durante 
(e.  Vitalizio).  — Gli  impiegati  pubblici  allorché  abi- 
tuano fedelmente  ed  abilmente  prestato  l'opere  loro, 
non  debbono  nella  vecchiaia  o nel  caso  di  essere  ri- 
dotti impotenti  per  malattia  ai  lavoro,  rimanere  in- 
sieme colle  loro  famiglie  privi  di  sostentamento.  Le 
leggi  dei  governo  italiano  avevano  fatto  varie  pro- 
videnze  a tale  riguardo  sotto  i titoli  di  gratificazione 
g di  pensione.  Il  reale  decreto  italiano  40  dicembre 
1812  pronunciava  la  nullità  di  tutti  i trasporti  e le 
cessioni  io  tutto  od  in  parte  delle  pensioni  ecclesia- 
stiche, civili  e militari  seguite  in  contraddizione  dello 
leggi  vigenti  al  tempo  ed-  al  luogo  dove  fu  concessa 
la  pensione;  pronunciava  inoltre  il  divieto  di  am- 
mettere in  avvenire  alcun  sequestro  o cessione  di 
pensioni,  e fu  in  conseguenza  giudicata  nulla  la  ces* 
Mone  di  pensioue  fatta  dal  pensionario  considerandola 
come  una  pensione  alimentaria,  ancorché  le  leggi 
precedenti  nc  proibissero  espressamente  soltanto  la 
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uppreuriunc  guidicele.  La  materia  delle  pensioni 
acquistò  fra  uoi  gran  lume  mercè  gli  scritti  di  Ro- 
magnori  (reggasi  il  suo  Giornale  di  Giurisprudenza). 
—-L'uso  delle  pensioni  nel  significato  di  ricompense  o 
gratificazioni  è mollo  anlieo.  1 re  d’Orieute  -davano 
per  pensione  città  e province  le  quali  dovevano  soin- 
minislrarp  tutto  Toccorrente  pel  mantenimento  di 
quelli  che  erano  da  loro  gratificali.  11  più.  solenne 
esempio  che  ce  ne  somministri  la  storia  è quello  di 
Temistocle  al  quale  Artasersc  diede  tee  città,  Magne- 
sia pel  pane  (e  fruttava  50  talenti  pari  a 50  mila 
scudi  almeno),  Lampsaco  pel  vino  (ed  era  il  più  bel 
vigneto  dell’Asia),  Micene  per  la  monsa  (ed  era  fe- 
condissima in  pascoli  e pesce);  ma  ciò  che  più  me- 
raviglia si  è,  che  dopo  600  anni,  al  tempo  di  Plu- 
tarco i discendenti  di  Temistocle,  mercè  il  favore 
del  re  di  Persia,  godevano  in  parte  delle  prerogative 
largite  a Temistocle  stesso. 

PENTACORDO  (mua.).  — Scala  di  cinque  gradi 
diatonici  (v.  Diatonico,  Scala). 

PENTAGINTA  ( Pcktacynia  ) ( l>ot .).  — Ordine  del 
sistema  sessuale  di  Linneo,  in  cui  si  comprendono  le 
piante  spettanti  ad  alcuna  delle  tredici  prime  classi  e 
munite  ad  un  tempo  di  cinque  pistilli  o almeno  di 
cinque  stili.  v 

PENTAGONO  (geom.).  — Figura  di  cinque  lati  e 
cinque  angoli  (v.  Poligono). 

PENTAMETRO  (poes.).  — Questa  parola  significa 
verso  che  si  compone  di  cinque  piedi.  Questi  piedi 
sono  due  spondei  o dattili,  il  quale  ultimo  è sepa- 
rato per  guisa  che  la  sua  prima  sillaba  segue  i due 
primi  piedi  e l' ultima  termina  il  verso.  Eccone  lo 
schema  : 


Gli  antichi  grammatici  i quali  fecero  cosi  del  pentame- 
tro un  verso  di  cinque  piedi,  non  ne  recano  altra  ra- 
gione se  non  che  non  si  dà  piede  alcuno  di  una  sillaba 
sola.  Ma  all’orecchio  e nel  suo  carattere  essenziale, 
il  pentametro  è del  pari  che  l’esametro  un  verso  di 
sei  parti , avendo  nella  terza  divisione  una  sillaba 
lunga  e nell'ultima  una  sillaba  lunga  o breve,  sulle 
quali  noi  ci  facciam  posa  come  sopra  due  sillabe  lun- 
ghe per  modo  che  il  pentametro  richiede  per  la  sua 
pronunzia  un  egual  tempo  che  l'esametro.  Da  questa 
doppia  pausa  il  pentametro  riceve  un  carattere  gen- 
tile ed  amabile  che  lo  distingue  essenzialmente  dal 
maestoso  esametro.  E perciò  Ovidio  dice  che  Cupido 
creollo  per  suo  sollazzo,  spogliando  l’esametro  di  due 
sillabe.  Adoperalo  solo,  il  pentametro  riuscirebbe 
monotono  e fastidioso,  quindi  è che  non  si  adopera 
se  non  alternato  coll’ esametro  che  lo  precede.  Il 
metro  per  tal  modo  composto  d'esametri  e penta- 
metri fu  dagli  antichi  chiamato  elegiaco , e ad  ogni 
due  versi  dato  il  nome  di  distico.  Non  è però  che 
il  solo  carattere  del  pentametro  sia  la  gentilezza  ; 
e può  benissimo  essere  contrassegnalo  di  asprezza 
cd  acume  , massime  se  adoporato  nell’  ej[)igrainma. 
f'p  distico  dello  Schiller  paragona  l'esametro  al  sor- 


gere dell’acqua  di  una  fontana,  è ,,U  puntemeli*  ,#l 
suo  ricadere.  Lm infiali 

PENTANDRIA  (Pentakdma)  Omnia,  «tette 

del  sistema  sessuale  di  Linneo  in  cui  si  contengono  la 
piante  a fiori  ermafroditi  muniti  di  cinque  starnili»- 
stinti,  cosi  detta  da  due  vocaboli  greci,  che  significano 
cinque  mariti.  . <„lri 

PENTAPETALA  (Pextap£tala)(60|.)» — Dkeridriki 
corolla  formata  di  5 pezzi  distinti  ossia  di  5 pelati,  i , 
PENTA  POLI  (xevrs  cinque , e nohiq  etili)  (geogr. 
ani.).  — Nome  che  davasi  anticamente  ad  una  ct»r 
trada  della  Cirenaica  (vedi)  in  cui  erano  le  cinque  città 
Arsione,  Apollonia,  Berenice,  Cirene  e Toleniaiile,  La 
Pentapotì  biblica  è il  paese  della  Palestina  (vali),  la 
quale  comprende  la  città  di  Sodoma,  Gomorra,  Tae- 
boim,  Adama  e Tsohar  o Bela  ; ovvero  il  dUlretlo 
delle  cinque  città  della  Giudea  anticamente  abitate 
dai  FiLisTti-(uedi),  cioè  Ekron,  Gad,  Asdod,  Ascalou 
e .Gaza.. — Infine  la  Marca  d'Ancona  aveva  altre  volta 
il  nome  di  Pentapoli.  , 1;„/_ifnej 

PENTARCHIA  (».  Cartagine).  llf,j 

PENTATEUCO  (erti.  biW.).— Dalle  parole  greche 
xerrt  cinque,  e Tev%pf  strumento,  libro-,  si  deiiouùiù 
la  serie  dei  libri  scritti  da  Mosè  e sono  nella  raccolta 
dei  libri  sacri,  detta  Bibbia  (vedi)  i cinque  primi,  cioè 
Genesi , Esodo,  Levitico , Numeri  e I)mtero>umuo  ; dei 
quali  si  parla  separatamente  in  quest'opera.  Gli  Ebrei 
indicano  questi  cinque  libri  codia  sola  parola  Htvi 
torà,  che  signi  fica  .dottrina,  ed  anche  legge  perchè  tutte 
le  leggi  degli  antichi  Ebrei  vi  si  trovano  contenute. 
— Siccome  Topinione  generale  attribuisce  il  Penta- 
teuco a Mosè,  la  quistione  d’autenticità  di  tale  open 
si  riduce  a sapere  se  realmente  il  legislatore  degli 
Ebrei  n’è  il  vero  autore.  Senza  parlare  de’  nazareni, 
de’  manichei  e di  alcuni  altri  eretici  dei  primi  secoli 
che  sembra  abbiano  dubitato  che  fosse  Mosè  l'autore 
del  Pentateuco,  ilobbes,  Spinosa  e motti  critici  te- 
deschi, come  Valer,  di  Welle,  Hartmann,  Boblen, 
Watkc,  Gesenius,  ecc.,  pretendono  che  tale  open 
non  è di  lui,  o gliene  attribuiscono  solamente  alcuni 
frammenti  di  ben  poca  importanza.  1 critici  che  tono 
di  questa  opinione  non  vedano  generalmente  arile 
parti  principali  del  Pentateuco  che  semplici  memo- 
rie, le  une  scritte  dallo  stesso  Mosè,  e le  altre  da  al- 
cuni contemporanei  di  lui,  e raccolte  poi  da  qualche 
compilatore  che  formandone  un  corpo  vi  ha  intro- 
dotte molte  aggiunte.  Quanto  all’epoca  in  cui  sarete 
beri  fatta  questa  pretesa  compilazione,  i medesimi 
critici-  non  vanno  tra  loro  d'accordo  : gli  uni  vogliono 
che  sia  tra  Giosuè  e Samuele,  altri  al  tempo  diiPa* 
vide,  alcuni  poi  durante  la  cattività  di  Babilonia,  e 
finalmente  parecchi  la  pongono  sotto  Esdra. —Sor 
condo  Riccardo  Simon,  Mosè  non  iscrisse  che  le  te*» 
del  Pentateuco  ; e per  la  parte  storica  lasciò  riso# 
o notai  pubblici,  che  avevano  titolo  di  profeti,  la  cura 
di  stenderla.— Cario  le  Cène,  ministro  protestante, « 
Astrae,  medico  di  Brussollq,  pensano  che.  la  Geo** 
sia  una  compilazione  fatta  con  varie  memorie  scritte 
da  autori  ignoti,  e Mosè  uon  ebbe  altro  lavoro  a ter* 
che  ordinarli  in  maniera  da  formare , u»  corpo  di 
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stòria  —"Ma  la  maggior  parte  degli  interpreti,  prin- 
cipalmente fra  i calatici,  difendono  ('autenticità  del 
Pentateuco  quale  si  trova  nella  forma  presente.  Tut- 
tavia parecchi  di  essi  concedono  che  vi  siano  entrate 
alcune  glose  qua  e là  ; altri  vi  suppongono  ancho 
interpolazioni  più  considerevoli.  Fra  questi  si  trova 
iahn  il  quale  va  tanto  innanzi  su  questo  punto  che 
fa  censurato  dagli  stessi  protestanti.  — Questi  vari! 
errori  Intaccano  più  o meno  l'autenticità  del  Penta- 
teuco; ma  non  potendo  qui  estenderci  tanto  da  pre- 
sentare le  singole  obiezioni  e le  relative  confuta- 
zioni, basterà  che  arrechiamo  sommariamente  le 
prove  dirette  della  medesima  autenticità  e lasciamo 
ffce  il  lettore  consulti  per  ciò  le  opere  degli  esegeti 
cattolici,  fra  le  quali  sono  da  proporsi  principalmente 
per  brevità  e chiarezza  quelle  recenti  di  Weilh,  Bi- 
bita indicata,  e di  G lai  re,  Introduction  historUjue  et 
eritique  aux  livres  de  rancieri  et  du  noureatt  Testa  un  ni. 
Rd  ceco  le  riflessioni  che  almeno  vogliamo  presen- 
tare.— Non  v’ha  alcun  libro  antico  il  cui  autore  sia 
stalo  più  spesso  nominato  e più  generalmente  cono- 
sciuto del  Pentateuco.  Non  solamente  in  ognuno  del 
eiwpte  libri  che  lo  compongono,  ma  ancora  in  tutti 
gH  altri  libri  della  Bibbia,  Mose  n’è  detto  autore,  i 
Samaritani,  nemici  implacabili  degli  Ebrei,  ricusa- 
rono tutti  gli  altri  libri  del  Testamento  antico,  ma 
riconoscevano  il  Pentateuco  siccome  divinamente 
ispirato  e scritto  da  Mosè  : nel  Deuteronomio  (xxxi. 
9 cec.)  Fautore  v’è  designato  nel  modo  più  chiaro  e 
positivo.  Il  Pentateuco  fu  solennemente  rimesso  ad 
tu»  popolo  intiero,  conservato  religiosamente  nel  san- 
tuario del  Signore,  ed  ogni  sette  anni  letto  pubbli- 
camente alla  presenza  di  tatto  il  popolo  raccolto  ; or 
come  mai  supporre  una  frode  od  un  errore  ? L’isli- 
luzione  del  culto  pubblico,  il  tabernacolo,  l’area 
santa,  le  feste,  i sacrifizii,  ere.  hanno  fatto  legge  in 
tutti  i secoli  del  popolo  Ebreo,  c sono  citate  da  tutti 
» libri  del  Testamento  antico;  or  come  tanta  copia 
di  ordinazioni,  regole,  cerimonie,  ece.,  avrebbe  po- 
tato èonservursi  pura  per  via  della  sola  tradizione? 
R ad  onta  (li  questa  evidenza,  ad  onta  di  queste  mol- 
ti pliei  prove  si  volle  che  Mosè  non  ne  fosse  il  vero 
antere  : ed  ecco  lo  obiezioni  più  speciose  che  hanno 
fatte  i fantori  di  tale  opinione.  — Primieramente, 
dicono  essi,  il  Deuteronomio  dà  i particolari  della 
morte  o della  sepoltura  di  Mosè:  al  versetto  6 sr  legge  : 
.Viano  finora  ne  ha  conosciuto  il  sepolcro.  E dunque 
«ridente  che  Mosè  non  potrebbe  essere  autore  df 
questo  libro.— Rispondiamo  : certamente  questi  par- 
ticolari furono  aggiunti  dopo  da  altra  mano.  Infatti 
nulla  di  più  semplice  che  ammettere  che  nelle  nu- 
merose copie  fatte  del  Pentatenco  per  nso  delle  sina- 
goghe, alcun  vocabolo  invietato  sia  stato  sostituito  da 
parola  dell’uso  corrente,  siccome  avvenne  perle 
opero  di  Omero,  di  Erodoto  e di  tutti  gli  altri  atiti*- 
efcfosfori  notori  profani.  Ma  forse  che  da  questa  cir- 
costanza s?  può  ragionevolmente  trarre  una  obie- 
zfcùm  contro  l’autenticità  di  tutto  il  rimanente  ? — 
E'ifueWo  che  diciamo  del  eap.  xxxiv  del  Deuterono- 
mio si  applica  ugualmente  a parecchi  altri  jrassi  dèi 


Pentateuco,  per  es.  Gen.  xxvt,  33  ; xxxn,  51  ree.; 
che  sono  note,  schiarimenti  aggiunti  da  mano  poste- 
riore.—Al  tempo  di  Mosè,  dicono  poi,  non  si  rico-' 
noscevano  altre  materie  per  ricevere  la  scrittura  che 
le  pietre;  onde  non  ha  potuto  fare  un  libro  propria- 
mente detto,  c scrisse  pure  i comandamenti 'su  duo 
tavole  di  pietra. — Quest’obiezione  si  connette  stret- 
tamente a quella  che  riguarda  l'origine  della  scrit- 
tura, la  quale  è ancora  da  risolversi.  Ma  da  ciò  che 
al  tempo  di  Mosè  nsavasi  scrivere  su  monumenti  di 
pietra  (come  si  fa  ancora  al  presente)  le  memorie 
pubbliche,  ed  egli  stesso  scolpi  i dicci  comandamenti 
su  tavole  di  pietra,  affinchè  si  potessero  lungamente 
conservare  c rimanessero  esposte  agli  occhi  del  po- 
polo, non  si  potrebbe  mai  inferirne  che  qualunque 
altra  maleria  atta  a ricevere  i caratteri  della  scrittura 
gli  fosse  ignota.  Nell’Esodo  xxiv,  7,  e Dent.  xxxi,  9. 
ò detto  : Mosè  prese  il  libro  deli' alleanza  e lo  lesse  al 
popolo  ; ora  è egli  credibile  che  tutte  le  leggi  e re- 
golamenti contenuti  nei  capi  xx-xxm  incl.  dell’Esodo 
siano  stati  scolpiti  sulla  pietra  ? All’incontro  è pro- 
vato che  gli  Egizi!  da  tempo  antichissimo  prepara- 
vano fogli  di  papiro  ; le  mummie  che  si  trovano  sotto 
le  piramidi  d’Egitto,  alcune  delle  quali  risalgono  pro- 
babilmente a tempi  anteriori  a Mosè,  sono  avvihip- 
pate  da  fesoie  di  tela  cariche  di  caratteri  o gerogli- 
fici. Davide,  àOO  anni  dopo  Mosè,  conservò  la  logge 
scritta  su  pelli  d’animali  ; c perchè  Mosè  non  avrebbe 
egli  già  conosciuto  quest’uso?  In  Giosuè  xvm,  9,  gli 
uomini  mandati  ad  esplorare  il  paese  di  Qtnaan  trac- 
ciarono tm  pùnto  del  paese  fn  tra  libro.  I^i  cosa  diffi- 
cile era  l’inventare  l’arte  di  fissare  e comunicare  il 
pensiero  con  segni  visibili,  l’arte  di  scrivere  Insem- 
ina ; ma  fatta  quest'invenzione  era  poi  assai  facile 
trovare  la  materia  alta  a prendere  i caratteri.  Adun- 
que possiamo  accettare  coi  dotti  più  eminenti  di  tutti 
i secoli  che  il  Pentateuco  ò scritto  da  Mosè,  c per 
conseguenza  è il  monumento  più  antico  delio  spirito 
amano  che  sia  giunto  a noi. — Ma  Mosè  si  è egli  'ser- 
vito per  comporre  i suoi  libri  di  altri  docunien li  re- 
lativi ad  epoca  ancor  più  remota  ? Non  dubitiamo 
rispondere  con  D.  Caline!  ( Préface  sur  la  Génèse)  affer- 
mativamente a questa  quistione  ; impcrochè  • è da 
credersi  che  Mosè  avesse  memorie  e raccolte  chè  ài 
conservavano  nelle  famiglie  degli  Ebrei.  Le  partieò- 
larità  delie  genealogie,  le  date  dei  fatti,  le  circostanze 
degli  avvenimenti,-  il  numero  degli  anni  della  rito 
dei  patriarchi,  tutto  ciò  non  si  può  sapere  in  maniera 
cosi  precisa  ed  esatta  che  per  mezzo  di  scritti  e di 
memorie.  Il  libro  dei  Giusti,  che  è citato  in  Gìostfè 
(x.  45)  e nel  secondo  Hbro  dei  Re  (i.  18),  sembra 
essere  una  storia  degli  antichi  patriarchi.  Vediamo 
nei  Paralipomeni  (4  Par.  vii.  30,  ecc.)  una  battaglia 
data  in  tempo  che  gli  Ebrei  erano  in  Egitto,  che  non 
si  legge  nei  libri  di  Mosè  ; é pnò  anche  darsi  chele 
diversità  che  si  osservano  nei  nomi  o nelle  genealo- 
gie in  rari!  luoghi  della  Scrittura  non  vengano  clic 
dalla  molliplicjtà  degli  esemplari  da  cui  qUéstd  ètiii: 
menzioni  sono  tolte.  Egli  è vero  che  prìmà  di 
si  scriveva  poco,  e sappiamo  che  varii  popoli  fòrmio 


006 


PENTECOSTE  — PEPE. 


molto  tempo  senza  scrivere,  ma  anche  qual  confu- 
sione, quale  ignoranza,  quale  oscurità  nelle  storie  an- 
tiche di  questi  popoli  ? Clic  se  la  storia  degli  Ebrei 
procede  meglio  sostenuta  c continua  chiara,  è da 
dirsi  che  in  parte  ciò  si  debba  alle  memorie  stese 
prima  di  Mosé  ». 

PENTECOSTE  (uff.  rbr.  e eri* I.). — Festa  che  si  ce- 
lebra dagli  Ebrei  e dai  Cristiani  cinquanta  giorni 
dopo  la  Pasqua  (redi),  e così' detta  dal  greco  jtzvte- 
xjffrw  cinquantesima,  sott'inteso  eo(,Tn  festa. — Nella 
Chiesa  ebrea  osserva  vasi  questa  festività  in  memoria 
della  legge  data  da  Dio  agli  Israeliti  sul  Sinai  pel 
ministero  di  Mosè  cinquanta  giorni  dopo  l'uscita  loro 
dall'Egitto.  Gli  Ebrei  proseguono  tuttora  a celebrarla 
perla  stessa  ragione  c la  chiainano/èxfa  tirile  settimane, 
perchè  chiude  la  settima  settimana  dopo  la  Pasqua, 
e festa  delle  primizie  dall’offrirsi  che  si  faceva  le  pri- 
mìzie della  messe  del  frumento.  Presentavansi  a Dio 
due  pani  lievitati  di  tre  misure  di  farina  ciascuno  ; 
la  quale  oblazione,  per  testimonianza  di  Giuseppe 
Flavio  (.lutiti,  ni.  IO)  era  fatta  non  dalie  singolo  fa- 
miglie ma  a nome  dell'Intiera  nazione. — Inoltre  sa- 
crificavamo varie  vittime,  secondo  clic  è prescritto 
ne!  Numeri  (xxxnr.  27).  Tale  solennità,  istituita  su- 
bito dopo  la  promulgazione  della  logge  (Exod.  xxm. 
16  ; xxxiv.  22),  fu  per  tutti  i secoli  successivi  testi- 
monio di  quel  grande  avvenimento. — I.a  chiesa  cri- 
stiana festeggia  la  Pentecoste  in  memoria  della  di- 
scesa dello  Spirito  Santo  sugli  apostoli,  avvenuta  il 
giorno  cinquantesimo  dopo  la  risurrezione  del  Salva- 
tore, e da  quell'istante  ebbe  principio  la  pubblica- 
zione della  nuova  legge  ossia  la  predicazione  del 
Vangelo. — Non  v’ha  dubbio  che  tal  festa  non  si  pra- 
ticasse fin  dal  tempo  degli  apostoli.  Dall'antico  au- 
tore di  un’opera  attribuita  già  a S.  Giustino  sappia- 
mo che  S.  Ireneo  nc  aveva  parlato  nel  suo  libro  De 
PatcKale  qua'st.  et  rrpans.  ad  orlhod.  q.  liti.  Ne  fa 
puro  menzione  Tertulliano,  De  Idolatria,  c.  là,  e 
De  flaptismo , c.  19,  cd  Origene,  contro  ('.risimi  vili.  22. 
E impossibile  che  siasi  osato  sotto  gli  occhi  di  testi- 
moni! di  veduta  istituire  una  festa  per  ricordare  un 
fatto  inventato  c favoloso,  e che  i primi  cristiani  siansi 
indotti  a celebrare  un  avvenimento  solenne  c pub- 
blico del  quale  avessero  certezza,  anzi  dovessero  co- 
noscere la  falsità.  Il  modo  in  cui  negli  Atti  degli 
apostoli  viene  riferita  la  discesa  dello  Spirito  Santo, 
la  predicazione  di  S.  Pietro,  la  conversione  di  otto 
mila  persone  avvenuta  alle  parole  di  lui,  la  forma- 
zione d'una  chiesa  non  piccola  a Gerusalemme,  sono 
fatti  irrepugnabili.  11  numero  prodigioso  di  Ebrei 
che  raccogticvansi  in  quella  città  nello  solennità  di 
Pasqua  e della  Pentecoste  è fatto  attestato  dalla  legge, 
che  loro  nc  faceva  obbligo  (Exod.  xxm,  47,  ccc.),  e 
dallo  storico  Giuseppe  (Antiq.  iv.  8).  Adunque  non 
poteva  fare  che  nelle  varie  contrade  dell'impero  ro- 
ina'uo  s’ignorasse  quello  clic  era  succeduto  a Gern- 

eròi  me  Tanno  della  morte  del  Salvatore.  Lo  scrit- 
I ire  degli  Alti  degli  apostoli  non  poteva  fingere  rpicsti 
filU  senza  trovare  dappertutto  testimoni!  oculari, 
presti  a contradirgli  c confutarlo.  Per  la  qual  cosa 


bisogna  che  il  suo  racconto  sia  vero,  giacché  trovò 
fede  dovunque  sorsero  chiese  cristiane. 

PENTOLA  P Armi  ama  — Lo  stesso  che  il  di- 

gestore papiniano  di  cui  abbiamo  già  folto  cenno  sotto 
questa  parola,  c nell’arlicolo  maritimi  a ut  por*  (u*di). 
I1!  noto  che  alla  pressione  ordinaria  dell'atnunfera 
l’acqua  bolle  a 4 00 5 del  termometro  ordinario,  cosic- 
ché qualora  ai  voglia  sotto  tal  pressione  far  cuocere 
nell’acqua  una  sostanza  qualunque,  questa  non  w 
porterà  mai  ad  una  temperatura  superiore  a quelli) 
dell’acqua  bollente.  Il  francese  Papin  trovò  il  modo 
di  portar  l'acqua  ad  una  temperatura  superiore  a 
cento  gradi  prima  che  bolla,  e di  far  sciogliere  in 
questo  liquido  più  facilmente  alcune  sostanze  che 
prima  non  si  scioglievano  che  con  molta  difficoltà 
Il  principio  di  Papin  consiste  nel  tener  t'acqua  setto 
una  pressione  assai  più  forte  di  quella  dell’atmosfera. 
Esso  rinchiude  l’acqua  in  una  pentola  o marmitta 
chiusa  ermeticamente  come  le  caldaie  delle  m&cfemi» 
a vapore,  e nc  attiva  la  temperatura  con  un  vivis- 
simo fuoco.  Il  vapore  che  si  forma  non  potead© 
uscire  dalla  pentola,  acquista  una  tensione  tanto  mag- 
giore quanto  più  cresce  la  temperatura  ed  esercita 
una  pressione  grandissima  sull’acqua,  la  quale  è cosi 
impedita  di  bollire,  c può  ricevere  una  temperatala 
grande  tanto  quanto  si  desidera.  Perchè  la  pentola 
non  iscopii,  è munita,  come  le  caldaie  a vapore,  di 
valvole  di  sicurezza.  In  essa  si  sciolgono  le  ossa  el 
altre  simili  sostanze. 

PEONIA  (geogr.  ani.)  (r.  Macedonia). 

PEPE  (Piper)  (Imi . c mat.  ttted.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  diandri»  triginia  del  sistema  ses- 
suale, che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  pipcraw 
e che  distinguesi  per  i caratteri  seguenti  : fiori  mo- 
noichi  o poligami,  muniti  dì  una  brancola,  sessi  li.  i 
maschi  e gli  ermafroditi  diandri  ; stami  laterali,  coi 
filamenti  brevi,  grossi,  colle  antere  a due  lorgr 
estrorse,  con  un  grosso  connettivo;  ovario  subglobn- 
loso  od  ovoidco,  non  stipitato  ; stimma  a quattro  © 
cinque  lacinie  ; bacca  globulo**,  non  ristretta  ver» 
la  sua  base. —Questo  genere  comprende  poche  spe- 
cie-native dell’Asia  equatoriale  e che  sono  arbusti 
eretti  od  arrampicanti  ; foglie  tripU-o-mullìplincrvif, 
alterne,  picchiolate  ; amenti  opposti  alle  foglie  {sai 
giovani  rami),  allungati,  radi.  Le  due  spedo  seguenti 
sono  le  più  interessanti. 

Pepe  nero  ( piper  nigrum  L.,  p.  aromaticnm  PoireO. 
* — Fasto  frutieante,  arrampicante  ovvero  strisciaste 
quando  manca  ili  tutore,  radicante,  flessuoso,  dicoto- 
mo ; foglie  lunghe  da  quattro  a sei  pollici,  distiche, 
d’un  bel  verde,  ovali,  acuminale,  a cinque  o sette 
nervi,  subeoriacee,  lucide,  munite  di  picciuolo  cilin- 
drico, lungo  da  sei  a dieci  linpe  : fiori  monoichi  © 
poligami;  amenti  pendenti,  peduncolati,  gracili,  fan- 
ghi da  tre  a sci  pollici  ; frutto  prima  verde,  poi  rosso, 
finalmente  nero  alla  maturità. — Questa  specie,  nativa 
delle  isole  della  Sonda  e dell’India,  vi  sì  coltiva  per 
i suoi  frntti,  che  costituiscono  un  condimento  r**i 
comune,  già  noto  ai  Gred  dèi  tempi  di  TeofraMo  e 
di  Di  osco  ride  e formano  un  ramo  di  commercio  di 
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Barrita  importanza  per  quello  regioni,  olito  al  gran- 
dissimo consumo  che  so  ne  fa  in  lulla  l’Asia  equato- 
riale oude  rinvigorire  le  forze  digestive  affievolite 
dalla  copiosa  traspirazione  e dal  vilto  vegetale. — Li 
coltivazione  di  questa  pianta  (la  quale  ai  nostri  tempi 
è stala  estesa  alle  isole  di  Francia  e di  Borbone,  corno 
[ture  alle  Antille)  non  è difficile  : la  si  propaga  per 
talee  prese  da  giovani  rami,  che  non  ancora  fruttifi- 
carono o che  tagliansi  in  pezzi  lunghi  quaranta  cen- 
timetri, muniti  di  sei  oselle  nodi  ; pianiamo  le  talee 
entro  buche,  distanti  fra  loro  un  metro  per  ogni 
verso  e si  muniscono  di  tutori  alti  due  o tre  me- 
tri , che  prendonsi  dall’rrylàrina  coraliodendron.  Al 
terzo  anno  le  piante  di  pepe  cominciano  a dar  frutti 
copiosi  e se  ne  ottengono  ben  anche  due  raccolti  al- 
l'anno ; si  raccolgono  gli  amenti  quando  alcuni  dei 
loro  frutti  diventano  rossi  (cioè  scoz'aspcllarc  la  per- 
fetta maturità  per  cui  molli  cadrebbero  e diminui- 
rebbesi  il  loro  aroma),  si  espongono  al  sole  ove  pren- 
dono a poco  a poco  il  colpre  nero  divenendo  alquanto 
rugosi.  — » Nel  commercio  sì  distingue  il  pepe  nero  ed 
il  pepi  bianco  ; il  primo  è nel  suo  stato  naturale,  il 
secondo  è lo  stesso  pepe  nero  stato  spogliato  del  suo 
invoglio  ch  e la  parte  più  stimolante. 

i4l  sapore  e le  altre  proprietà  del  pepe,  secondo 
Pellelier,  non  dipendono  dal  così  detto  peperino  , 
ma  bensì  da  un  oliò  poco  volatile  e concreto,  oltre  di 
che  cotesti  frutti  contengono  eziandio  un  allr'  olio 
volatile  e balsamico,  certa  materia  gommosa,  amido 
estrattivo. — I frutti  del  pepe  vengono  generalmente 
adoperati  per  rendere  più  saporiti  e di  facile  dige- 
stione gli  alimenti,  massime  quelli  che  sono  molto 
acquosi  c flatulenti;  conviene  però  astenersene  qua- 
lora lo  stomaco  trovisi  in  islalo  d'irritazione.  Inoltre 
è stalo  il  pepe  raccomandato,  come  rimedio  eccitante, 
contro  le  febbri  intermittenti  ed  alcuno  altre  malat- 
tie, alla  dose  di  pochi  grani  ; ma  viene  di  rado  ado- 
perato e vuoisi  diligentemente  discorncrc  i casi  nei 
quali  può  convenire  l'uso  iulcrno  d una  sostanza 
cotanto  calefaciente,  la  quale  difatti  applicata  sulla 
pelle  la  infiamma,  a guisa  della  senapa,  cagionando 
ben  anche  flittene  più  o meno  voluminose. — Entra  il 
pepe  in  varii  preparali  officinali,  quali  sono  la  te- 
riaca, il  mitridate,  il  diascordio  ecc. 

, ii  Pfjf&  cuneo  ( pi  per  longoni  L.). — Arbusto  nativo  dei 
luoghi  umidi  e montuosi  dell'India  : fusti  numerosi, 
ingrossati  alle  articolazioni  ; ramicelli  fioriferi  eretti; 
foglie  con  cinque  sino  a dieci  nervi,  le  inferiori  pic- 
ciuolalc,cuoriformi-ovate,  le  superiori  sestili,  abbrac- 
cia fusto.  cuoriformi-oblunghe  ; stipole  delle  foglie 
picciuolate  geminate,  lanceolate,  aderenti  al  picciuolo; 
stipole  delle  foglie  florali  intrapeziolari,  solitarie, 
spatacee  ; fiori  dioichi  ; amenti  feminei  peduncolati, 
erotti,  cilindrici,  a cinque  serie  di  scaglie  oracolari, 
embrici»  te  ; ovario  sub-globuloso  ; stimmi  a tre  o 
quattro  lobi  ; bocche  aggregate  in  sincarpi  subcilin- 
drici.—Il  nomo  di  pepe,  lungo  ò stato  dato  a questa 
specie  perchè  si  adoperano  ì suoi  amenti  intieri,  stati 
seccati  al  sole  ; ossi  hanno  il  sapore  del  pepe  nero, 
ma  sono  meno  aeri  c servono  ai  medesimi  usi.  Nel- 


l'India si  adoperano,  come  condimento  c come  rime- 
dio stimolante,  i fusti  e lo  radici  di  questo  arbusto, 
di  preferenza  ai  fruiti. 

Sotto  il  nome  di  pepe  cubeb  i o pepe  a coda  intendesi 
il  Cubebi  (vedi)  ; sotto  quello  di  Betel  (vedi)  intcndcsi 
il  piper  bette  I-.;  le  denominazioni  di  pepe  di  Guinea 
o <T India  o del  Brasile  ed  anche  quella  di  pepe  lungo 
sono  state  applicate  al  peperone  (cupsicum  annuii*»  L.). 

PEPERONE  (Cvpsjcuu)  (boi,  e orlicult.).  — Genere 
di  piante  appartenente  alla  penlandria  monoginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delie  solanaccc,  cosi 
caratterizzato  ; calice  in  forma  di  lazza  odi  campaua, 
a cinque  denti,  persistente  ; corolla  rotala,  fessa  in 
cinque  lobi,  pieghettala  al  lembo  ; cinque  stami  iso- 
metri, inseriti  sulla  fauce  della  corolla,  coi  filamenti 
brevissimi,  colle  antere  conniventi,  deiscenti  longi- 
tudinalmente ; ovario  a due  o quattro  logge,  coi  pla- 
centari! adnali  ; stilo  subclaviforme,  non  persistente; 
stimma  ottuso;  bacca  secca,  a due  od  a quattro  log- 
ge, coi  placenlarii  a molli  semi,  obliterati  verso  In 
sommità,  del  pari  clic  i tramezzi  ; semi  reniformi, 
compressi,  coU’cnibrione  periferico,  subcircolare. — 
Questo  genere  comprende  poche  specie  mollo  simili 
fra  loro  c perciò  difficili  a distinguersi  : sono  erbe 
o suffrutici  a foglie  alterne,  solitarie  o geminate,  in- 
tierissime o sinuate,  picciuolate  ; corolla  bianchiccia 
o gialliccia.  Lasolaspccie,  che  interessa,  èia  seguente. 

Peterose  comune  (capsicum  ,annwnn  L.). — Erba 
annua,  alla  da  uno  a due  piedi  ; fusto  glabro,  eretto, 
dicotomo,  angoloso;  foglie  glabre,  intierissime,  ovato 
od  ovato- lanceolate,  acute,  munite  di  lungo  picciuolo; 
peduncoli  solitarii  o geminati,  i fruttiferi  reclinali  ; 
fiori  nulanti,  piccoli,  bianchicci , calice  cupoliforme, 
finalmente  disciformc  ; corolla  a segmenti  ovali,  acu- 
minati, più  lunga  che  gli  slami  ; frutti  verdi  o gialli, 
finalmente  rossi,  di  varia  grossezza,  di  forma  conica 
od  ovoide»  od  oblunga  o subglohulosa  ; semi  piccoli, 
lisci,  giallicci.— Questa  pianta  è originaria  dell'India 
c dell’Africa  intertropicale,  d'onde  è stala  introdotta 
dai  Negri  neH’Amcrica  c successivamente  in  Europa, 
nelle  cui  regioni  temperate  e particolarmente  nelle 
più  calde,  come  in  lspagna  ed  in  Portogallo,  i suoi 
frutti  sono  generalmente  usati,  massime  dai  conta- 
dini ; mangiatisi,  finché  sono  immaturi,  con  olio  c 
sale,  si  verdi  e freschi,  che  confetti  nell'aceto,  per 
eccitare  Tappetilo  c corroborare  lo  stomaco  ; quando 
poi  hanno  acquistato  il  colore  del  corallo,  si  adope- 
rano per  condire  le  vivande  a guisa  del  pepe  cd  in 
sostituzione  a questo  ; ridotti  in  polvere  sommini- 
strano un  potentissimo  sternutatone.  — 11  peperone 
si  semina  in  aprile  e quando  vogliansi  avere  per 
tempo  i suoi  frutti,  si  pongono  i semi  in  luogo  ripa- 
ralo e sopra  letto  caldo  ; le  piantine  si  trapiantano 
quando  sono  alle  cinque  o sci  pollici,  alla  distanza 
di  trenta  o quaranta  centimetri  ; nè  altra  cura  si  ri- 
chiede fuorché  qualche  sarchiatura  c sopratutto  fre- 
quenti annaffiature  negli  ardori  estivi. — Fra  le  altre 
specie  di  colesto  genere,  ve  ne  sono  talune  che  hanno 
il  frutto  più  dolce,  conte  capsicum  cerasiforine  Poir. , 

' nativo  del  Brasile;  capsicum  fiaccatimi,  originario  del- 


PEPLO  — PEPOLI  (Ronco). 


sto 


l'India  ; caperai  in  grotsum  L.,  il  cui  frollo  globoso  o 
cuori  forme,  di  colore  rosso  vilissimo,  acquieta  il  vo- 
lume d’un  melarancio.  All’opposto  i frulli  del  pepe- 
rone fruticanle  (capsicmn  frotescens  L.)  sono  più  di 
ogni  altro  acri  c brucianti  : i vapori  che  spandono 
cotesti  frutti,  gettati  intieri  od  a pezzi  sul  fuoco,  ec- 
citano violenta  stcrnutazinne,  tosse,  vomito. 

PEPLO  ( archeol .). — Differiva  esso  dalla  clamide  in 
quanto  era  molto  più  grande,  e dal  pallio  in  quanto 
era  più  fino  e sottile  ed  anche  assai  più  grande.  Il 
|>eplo  era  una  specie  di  scialle  c faceva  comunemente 
parte  dcH'abbigliamcnto  feininilc,  ma  talvolta  serviva 
pure  a coprire  oggetti  preziosi  e anche  di  ornamento 
al  trono.  Presso  i (ìreci  si  trova  che  talvolta  era  por- 
tato anche  dai  maschi  c nella  Persia  e in  altri  paesi 
orientali  si  portava  senza  fallo  lo  scialle  da  tempo 
molto  antico,  come  portasi  presentemente,  da  ambo 
i*  sessi.  Anche  nelle  processioni  baccanali  era  portato 
da  uomini  sia  ad  imitazione  delle  abitudini  orientali 
c sia  anche  per  assumere  studiatamente  abito  femi- 
nilc.  Questo  era  comunemente  l'abito  clic  gli  orien- 
tali stracciavano  in  segno  di  rabbia  o di  dolore.  Le 
donne  d'atto  affare  portavano  il  peplo  lungo  a segno 
da  farlo  strascicare  per  terra.  Fermavasi  spesso  il 
peplo  per  mezzo  di  una  fibbia,  e tale  vedesi  sulle 
statue  delle  divinità  femmine.  Portavasi  però  spesso 
senza  fibbia  o fermaglio  di  sorta  come  scorgesi  nelle 
figure  che  qui  rechiamo,  copiale  da  uno  de’  vasi  atnil- 


toniani  (voi.  ni,  lav.  58).  SI  l'una  come  l'altra  di 
queste  donne  portano  una  tonaca  cadente  fino  ai 
piedi  e sopra  di  essa  un  ampio  peplo  donde  si  avvol- 
gono tutta  la  persona  e gettano  l’un  de'  capi  sulla 
spalla  sinistra,  che  va  a cadere  dietro  il  tergo  come 
vedesi  distintamente  nella  figura  seduta.  Talvolta 
nello  stesso  tempo  che  avvolgeva  la  persona  si  met- 
teva anche  in  modo  da  coprirne  il  capo,  massime  in 
occasione  di  funerale  o di  matrimonio,  nel  quale  ul- 
timo caso  per  lo  più  la  sposa  portava  un  ricchissimo 
peplo.  La  seguente  stampa  (dal  Bartoli,  Admir.  Rom. 
/ini.  lav.  87)  pare  clic  rappresenti  il  momento  in  cui 


la  sposa  cosi  velata  viene  consegnata  al  marito  all# 


porta  della  camera  nuziale.  Egli  non  ha  che  il  . pallio 
cd  essa  ha  una  lunga  tunica  sotto  il  peplo  ed  è sor- 
retta dalla  pronuba.  Cosi  velala  i poeti  rappresen- 
tavano l’Aurora  e la  Motte,  se  non  che  il  peplo  della 
prima  era  crocco,  c nero  quello  dell’altra.  Fra  tutti  i 
lavori  che  facevansi  al  telaio,  il  peplo  era  quello  in- 
torno a cui  spendevasi  maggior  diligenza  e riebiede- 
vasi  maggiore  abilità.  Cosi  varii  e leggiadri  erano  i 
soggetti  ch’essi  rappresentavano,  che  i poeti  si  pia- 
cevano a descriverli.  L’arte  del  tesserli  era  del  tutto 
orientale  ; c i più  pregiati  per  tinte  c per  lavorio  ve- 
nivano da  Tiro  e da  Sidone.  Poleuione  scrisse  una 
opera  che  aveva  per  soggetto  / pepli  di  Cartagine.— ^ 
Peplo  fu  anche  il  titolo  di  alcune  'opere  d’ imagi  na- 
zione o di  carattere  descrittivo  c dava  un’idea  della 
varietà  de’  soggetti  e del  modo  leggiadro  con  ebe 
erano  trattati.  Ad  Aristotele  fu  attribuito  un  libro 
nel  quale  erano  delineati  alcuni  dèV  caratteri  del- 
l’Iliade è ebe  aveva  per  titolo  II  Peplo.  Quanto  ai 
soggetti  ond’erano  istoriali  i pepli,  Euripide  ne  de- 
scrive Uno  il  quale  rappresentava  il  sole,  la  luna  e 
le  stelle  c che  insieme  con  molti  altri  contenenti  spet- 
tacoli di  caccia  e diversi  altri  soggetti,  apparteneva 
al  tempio  d’Apollo  in  Delfo  e venne  adoperalo  per 
formare  una  magnifica  tenda  pei*  uso  di  uno  spetta- 
colo {Ione,  4144-1462);  poiché  è da  notare  ciré  » 
pepli  non  ai  trovavano  soltanto  nc’  forzieri  d «signori, 
ma  costituivano  anche  una  parte  importantissima  dei 
tesori  d’un  tempio,  essendosene  in  più  occasioni  of- 
ferti alla  divinità  da  persone  divote. 

PEPOLI  (Ronco).  — n più  ricco  privato  d'Italia  nel 
secolo  zi.  Avvisò  di  servirsi  degl’immensi  suoi  beni 
per  occupare  la  signoria  di  Bologna  sua  patria,  c 
sparse  a tal  fine  grandi  largizioni  alla  plebe,  onde 
potè  formarsi  una  fazione  a suo  favore  che  fu  chia- 
mata dello  Scacchiere , perchè  nelle  armi  della  casa 
Popoli  era  figurato  uno  scacchiere.  Gli  amici  delia 
libertà  attesero  a disingannare  il  popolo  ; e Pepoli 
assalito  nella  sua  casa  l’anno  4324  riusci  a fuggire, 
ina  fu  condannalo  con  tutta  la  sua  famiglia  ali’esi- 
glio,  in  cui  esso  mori. — Suo  figlio  Tadmo  Pcpou  fu 
richiamato  a Bologna  nel  1327,  al  tempo  in  cui  le 
fazioni  guelfa  e ghibellina  agitavano  tutte  'le  città 
d’Italia.  Erede  del  eredito  e dell’ambizione  di  suo 
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padre,  cenò.  neL  1554  ili  succedere  al  cani  inale  Ber- 
trando dii  Polet  che  aveva  per  sette  anni  governata 
Bologna  in  nome  dei  papi,  e che  n'era  stato  cacciato 
per  una  aoùnnossa  popolare.  Mercè  di  raggiri  c di 
proscrizioni  riuscì  nel  1537  a farsi  investire  della 
signoria  ; e vi  si  mantenne  lino  alla  sua  morte  nel 
1348  per  gli  stessi  mezzi  che  aveva  impiegati  ad  ot- 
tenerla. — Giovanni  c Giacomo  Pepoli,  figli  del  pre- 
cedente, succedettero  nella  potenza  ancora  mal  fer- 
ma del  padre  nel  1348,  ne  poterono  conservarla  gran 
tempo.  Circondati  da  nemici  esterni  e detestati  dai 
sudditi,  vendettero  vergognosamente  Bologna  nel 
1330  all’arcivescovo  Visconti  signore  di  Milano,  per 
uscire  d'imbarazzo  ; ma  non  godettero  lungamente: 
dell'Infame  mercato,  poiché  Giacomo  fu  condannato 
con  suo  figlio  a perpetua  prigione  siccome  traditore, 
e Giovanni  fu  ritenuto  a Milano  sotto  stretta  custo- 
dia. I loro  discendenti  ricomparvero  poscia  a Bolo- 
gna, ma  in  condizione  di  semplici  cittadini,  e si  fe- 
cero ligi  ai  Bentivogli. 

Pfcft'A  (geogr.). — Città  della  Turchia  europea,  nella 
Itomeli»,  a!  .N.  E.  di  Costantinopoli  (cedi),  di  cui 
vifnc  considerata  come  un  sobborgo. 

PERCA I. LO  (torno!.). — Questa  parola  d'origine  ta- 
m itisi,  a quanto  si  dice,  e che  in  questa  lingua  signi- 
ficherebbe loia  finissima,  designa  un  tessuto  di  cotone 
che  tiene  il  luogo  di  mezzo,  si  per  finezza  che  per 
qualità,  fra  la  mussolina  e il  calicò,  c clic  serve  a far 
camicie,  tende,  ecc.  — Stampasi  altresì  per  far  vesti 
ed  altro.  Il  suo  filo  c rotondo,  e fitto  n'è  il  tessuto. 
Fabbricasi  d’ordinario  in  pezze  di  20  a 40  metri,  ed 
ha  0"*  90  o 1'*  30  di  larghezza.  I.a  fabbricazione  dei 
percalli,  originaria  dell'India,  fu  portata  in  Francia  ad 
una  gran  perfezione.  I prodotti  per  altro  non  vi  sono 
per  anco  in  fiore  come  in  Inghilterra,  quantunque 
alle  esposizioni  industriali  siansi  veduti  percalli  di 
una  larghezza  straordinaria  e di  una  qualità  supe- 
riore. I.a  percolino  si  fabbrica  delle  stesse  dimensioni 
che  il  percallo  : il  filo  n’è  piatto,  il  tessuto  rado  e 
lanuginoso.  Essa  offre  poca  solidità,  e non  viene  usata 
che  per  fodere. 

PERCEZIONE  (filo*.).  — È la  facoltà  per  cui  lo 
«girilo  amano  può  cogliere  ( capere ) attraverso  (per) 
gli  organi  dei  sensi  e col  mezzo  degli  organi  mede- 
simi le  qualità  degli  oggetti.  È,  con  nome  assai  fe- 
licemente composto,  I*  lMTKf.Lir.ENzi  (vedi),  ossia  la 
facoltà  di  conoscere  considerata  in  quanto  acquista 
idee  di  oggetti  sensibili.  — L’uomo  essendo  sulla 
terra  io  mezzo  a corpi,  ed  unito  egli  stesso  ad  un 
corpo  di  cui  pone  o risente  le  condizioni,  subisce  ad 
ogni  istante  per  mezzo  del  suo  V influenza  degli  altri, 
od  alla  sua  volta  riagisce  col  proprio  sugli  altri.  In 
questa  reciprocità  di  azioni  colla  natura,  cui  non  può 
soUrarsi  finché  è condizionalo  a vivere  sulla  terra, 
•fugato  trova  le  occasioni  più  comuni  de’  suoi  lavori 
e dette'  we  dotte  ; v’  incontra  ostacoli  da  superare, 
fono  nocivo  da  soggiogare  od  evitare,  boni  uè  ces- 
terii «Un  vita  che  non  gli  vengono  spontaneamente, 
tea  «bisogna)  si  procacci.  Per  tutto  ciò  >1  Creatore  lo 
.ba  fo«fn ito  di  sensi . (ira,  a trattare  il  nastrò  tema. 
n«>  * lE noci.  pop.  Tomo— X / 


609 

conviene  mostrar  l'ufficio  che  ciascun  senso  compie 
nell’acquisto  delle  cognizioni  che  abbiamo  della  ma- 
teria, sebbene  solamente  rispetto  al  mondo  esterna; 
imperocché  il  determinare  la  natura  e 1’  ufficio  dei 
sensi  riguardo  alle  sensazioni  piacevoli  o dolorose 
delle  quali  l'esercizio  dei  sensi  è occasione,  appar- 
tiene alla  teoria  della  Sensibilità  (vesti)  e spetta 
alla  Fisiologia  (vedi)  descrivere  le  impressioni  fatto 
sugli  organi  dei  sensi  c recate  dai  nervi  al  cervello. 
— Quantunque  il  fallo  della  sensazione  sia  di  natura 
del  tutto  diversa  da  quello  della  percezione  degli 
oggetti  esterni  per  mezzo  dei  sensi,  sono  però  stali 
entrambi  da  molli  filosofi  antichi  e moderni  confusi 
assieme  tanto  piti  facilmente  in  quanto  clic  nell'uso 
della  vita  non  v’  ha  motivo  di  distinguerli  ; eppure 
non  sarebbe  mai  possibile  aver  giusto  concetto  delle 
operazioni  dei  sensi , se  non  si  distinguono  con  ac- 
curatezza. Siccome  per  lo  più  si  adopera  la  medesi- 
ma espressione  per  indicare  la  sensazione  c la  per- 
cezione, noi  siamo  recali  a considerarle  come  coso 
idcutichc.  Per  esempio,  delle  due  frasi,  senio  un  do- 
lore, vedo  un  albero,  la  prima  indica  una  sensazione, 
c l'altra  una  percezione,  sebbeno  l’analisi  grammati- 
cale sia  la  stessa  per  entrambe,  essendo  ugualmente 
composte  dì  un  verbo  attivo  c di  un  oggetto.  Ma  se 
consideriamo  le  cose  che  significano,  troveremo  che 
nella  prima  la  distinzione  tra  l'alto  c l’oggello  non 
è reale,  ma  solamente  grammaticale,  ed  aiì’incontro 
nella  seconda  questa  distinzione  non  6 solamente 
grammaticale,  ma  ben  anco  reale.  L’espressione  senio 
un  dolore  sembrerebbe  enunciare  ohe  il  sentire  è 
qualcosa  distinta  dal  dolore  sentito  ; eppure  in  realtà 
non  ha  luogo  siffatta  distinzione.  Siccome  pensare  un 
pensiero  sarebbe  espressione  non  altro  significante 
che  pensare;  cosi  smiire  un  dolore,  altro  non  significa 
che  soffrire . Quello  che  abbiamo  detto  del  dolore  si 
applica  ugualmente  a tutte  le  altre  sensazioni  ; ed 
ogni  qualvolta  abbiamo  cura  di  ravvisare  la  sensa- 
zione in  se  stessa,  separandola  da  ogni  altro  fatto 
con  cui  pnò  andar  connessa  nella  mente  , essa  si 
mostra  come  cosa  che  non  può  avere  esistenza  fuori 
dell’ente  pensante,  e quindi  si  trova  identica  alla 
operazione  della  mente  per  cui  è sentita.  Infatti  , 
accostandosi  al  fuoco,  si  prova  una  sensazione  piace- 
vole, se  si  ha  freddo,  ma  tale  che  può  divenir  dolo- 
rosa se  è troppo  viva  ; poscia  si  giudica  che  nel 
fuoco  v’ha  una  proprietà  che  la  cagiona.  Ecco  due 
cose  : se  non  che  la  sensazione  occupa  maggiormente 
l’attenzione,  essendo  per  lo  piti  accompagnata  da 
piacere  o da  dolore,  o la  qualità  che  suggerisce  è 
oscura.  Appoggiandosi  alcuno  ad  un  corpo  duro, 
prima  si  sente  affetto  in  certa  maniera  in  se  stesso, 
poi  percepisce  la  durezza  e 1’  estensione  al  di  fuori. 
Ecco  ancora  due  cose;  delle  quali  predomina  la  per- 
cezione , perché  questa  è chiara  e distinta,  mentre 
era  oscura  nel  primo  caso.  In  questo  è la  sensazione 
die  inviluppa  la  percezione  c dà  il  suo  pome  alla 
qualità  percepita;  nel  secondo  caso  ò la  percezione 
che  inviluppa  la  sensazione  e dà  il  suo  nonvealftepr 
liU>r  Ma  la  sensazione  non  è meno  reale  fieli’ uno 
■ . e; t . .v. 


ed  by  Google 


610 


PERCEZIONE 


che  nell’allro  ; e basta  che  l’osservatore  stia  attento 
a ciò  che  in  lui  avviene  per  raccoglierlo.  Che  se 
egli  non  è capace  di  questo  grado  di  attenzione, 
basta  che  prema  contro  il  corpo  darò,  affinchè  tosto 
la  sensazione  si  manifesti  per  via  del  dolore,  non 
potendo  certamente  dubitare  che  il  dolore  suo  non 
sia  distinta  dalla  durezza  e dall’estensione  che  sono 
nel  corpo  esterno.  La  percezione  così  intesa  com- 
prende sempre  due  elementi  : un  atto  della  niente 
che  percepisco  , ed  un  oggetto  percepito  distinto 
dall'utto  e che  può  esistere  indipendentemente  da 
quest’atto.  Percepisco  un  albero  che  cresce  davanti 
alle  mie  finestre:  ed  in  questo  fatto  v’ha  un  og- 
getto percepito  ed  un  atto  della  mente  per  cui  è 
percepito  ; le  quali  due  cose  non  solamente  si  pos- 
sono distinguere,  ma  sono  ancora  di  natura  assolu- 
tamente diversa.  L’oggetto  è composto  di  un  tronco 
c d una  moltitudine  di  rami  e di  foglie;  l’atto  della 
mente,  per  cui  è percepito  non  ha  nè  tronco,  nè  rami, 
nè  foglie.  Ho  coscienza  dell’atto,  e posso  applicarvi 
la  mia  riflessione  ; ma  è troppo  semplice  per  am- 
mettere analisi,  e non  posso  trovare  espressioni  con- 
venienti per  descriverlo.  Nulla  vedo  che  gli  somigli 
cosi  come  la  ricordanza  od  il  concetto  dell’oggetto 
che  me  lo  ha  fatto  conoscere;  eppure  queste  cose 
differiscono  essenzialmente  dalla  percezione,  come 
differiscono  tra  loro.  Invano  qui  entra  un  filosofo  a 
dire  che  il  concetto  di  un  albero,  la  ricordanza  di 
un  albero,  e la  percezione  d’un  albero  sono  una  sola 
e medesima  cosa,  e non  passano  tra  questi  tre  fatti 
che  differenze  di  gradi  ; giacché  so  positivamente  il 
contrario,  ed  essi  mi  sono  cosi  familiari  come  le  va- 
rie camere  del  mio  alloggio.  So  inoltre  che  la  per- 
cezione d’un  oggetto  contiene  due  elementi,  il  con- 
cetto della  sua  figura  c la  credenza  alla  sua  esistenza 
presente.  Finalmente  so  che  questa  credenza  non 
è in  me  conseguenza  di  alcun  raziocinio,  ma  effetto 
immediato  di  mia  naturale  costituzione.  Ecco  come 
dall’accurala  osservazione  e diligente  rassegna  dei 
fatti  risulta  incontrovertibile  ornai  la  distinzione  Ira 
la  sensazione  e la  percezione;  la  quale  distinzione  , 
quantunque  , come  abbiamo  già  avvertito,  non  oc- 
corra farsi  nell’uso  della  vita  comune,  non  è da  dirsi 
oziosa  nella  speculazione  ; imperocché  da  quella 
confusione  provengono  , c realmente  furono  tratte 
dai  filosofi  che  l’hanno  lasciata,  conseguenze  enor- 
memente assurde  in  ontologia  e perniciose  in  mo- 
rale. Se  la  percezione  non  è che  una  sensazione,  non 
solamente  la  cognizione  è una  sensazione,  ma  l’esten- 
sione e la  solidità  sono  sensazioni,  cosi  come  i suoni, 
i sapori,  gli  odori.  E questa  conseguenza  hanno  pur 
confessata  chiaramente  i filosofi  sensisli.  Se  l’esten- 
sione e la  solidità  sono  mere  sensazioni,  non  v’  ha 
alcuna  cosa  esistente  al  di  fuori  : le  nostre  sensazioni 
sono  modi  nostri;  » nostri  modi  sono  noi  stessi  va- 
riamente modificati.  Intanto  non  si  fa  ostacolo  a ri- 
conoscere che  l’ estensione  e la  solidità  sembrano 
esterne  : si  dice  che  le  riferiamo  fuori  di  noi.  Onde 
éjtii  bisogna  passar  sopra  una  contradizioncre  sup- 
pórrà un  fUori  quantunque  non  ve  ne  possa  essere 


per  enti  che  abbiano  sole  sensazioni.  Superata  que^ 
sta  contradizione,  ecco  il  fuori  pura  sensazione;  puro 
modo  della  mente  , ecco  il  fuori  dentro.  Se  così  va 
la  bisogna,  qualunque  reale  esterno  è in  noi  ; esiste 
quando  lo  sentiamo;  non  esiste  quando  non  lo  sen- 
tiamo più;  e con  altra  sensibilità  lo  sentiremmo  di- 
verso. Per  la  qual  cosa  non  v’ha  esterno  che  relati- 
vamente a noi  ; il  quale  non  è un'esistenza  indipen- 
dente; non  è già  una  sola  e medesima  cosa  , bensì 
tante  cose  diverse  quanti  enti  animati  che  lo  sentono, 
o piuttosto  la  differenza  dell’  interno  daU’estcrno  è 
solamente  nominale.  Gli  edifizii  d’una  città  che  cessa 
di  essere  abitata  , cessano  di  esistere;  mutano  ogni 
qual  volta  cangia  di  abitanti,  sono  tante  cose  di- 
stinte quanti  sono  isuoi  abitanti.  Similmente  doveasi 
ragionare  sulle  distinzioni.  La  percezione  degli  og- 
getti esteriori  è accompagnala  da  una  sensazione  ; e 
parimente  la  percezione  delle  qualità  inorali  delle 
azioni  umane  va  accompagnata  da  nn’emozione  del- 
l’anima detta  sentimento  , il  sentimento  è un  aiuto 
della  natura  che  c’  invita  al  bene  coll’allraUiva  dei 
più  nobili  godimenti  di  cui  sia  capace  il  cuore  del- 
l’uomo,  e ci  distoglie  dal  male  col  disprezzo,  l’avver- 
sione,  l’orrore  che  c*  ispira.  Egli  è un  fatto  che  al 
contemplare  una  beila  azione  od  un  carattere  nobile, 
nello  stesso  tempo  che  noi  percepiamo  queste  qua- 
lità dell’azione  o del  carattere,  percezione  che  è un 
giudizio,  percepiamo  per  la  persona  un  amore  misto 
di  rispetto,  e talvolta  un’ammirazione  piena  di  tene- 
rezza. Una  cattiva  azione  , un  carattere  vile  e per- 
fido eccitano  percezione  o sentimento  contrarii.  La 
approvazione  interna  della  coscienza,  ed  il  rimorso, 
sono  sentimenti  annessi  alla  percezione  delle  qualità 
morali  delle  nostre  proprie  azioni.  Il  sentimento  è 
cosi  superiore  alla  sensazione  come  le  facoltà  morali 
dell’uomo  sono  superiori  alle  altre  sue  facoltà.  Infatti 
sono  le  sole  facoltà  morali  quelle  che  danno  dignità 
alla  vita  , speranze  alla  morte.  Qui  non  si  menoma 
certamente  l’ufficio  proprio  del  sentimento  ; eppure 
non  è maggiormente  vero  essere  la  morale  tutta  nel 
sentimento  di  quello  che  la  percezione  sia  nella  sen- 
sazione ; c se  questo  si  mantiene,  si  annullano  le  di- 
stinzioni morali,  come  si  distrugge  il  mondo  esterno 
quando  si  confonde  la  cognizione  colla  sensibilità. 
Se  la  morale  è tutta  nel  sentimento,  nulla  è bene  , 
nulla  è male  in  «è  ; il  male  ed  il  bene  sono  relativi; 
le  qualità  delle  azioni  umane  non  hanno  realità  che 
nelle  menti,  e sono  precisamente  tali  quali  ciascuno 
le  sente.  Cambisi  il  sentimento,  e tutto  sarà  mutato. 
La  medesima  azione  è insieme  buona,  cattiva  e in- 
differente secondo  l’ affezione  dello  spettatore.  Si 
ammutisca  il  sentimento,  c le  azioni  non  saranno  che 
puri  fenomeni  fisici  ; l’obbligazionc  si  riduce  alle 
tendenze,  la  virtù  al  piacere,  l’onesto  all’utile.  Beco 
la  morale  di  Epicuro.  Mostrate  le  perniciose  conse- 
guenze cui  si  va  incontro  confondendo  la  percezione 
colla  sensazione,  conviene  ancora  vedere  di  quante 
sorta  ve  n’abbia  , e distinguerla  pure  da  un  altro 
fatto  intellettuale  importantissimo  qual  è la  cogni- 
zione.— Le  percezioni  umane  sono  di  due  sorta  es- 
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seodo  le  uno  naturali  e primitive,  le  altre  acquistate 
per  esperienza.  Quando  percepisco  che  il  tal  gusto 
è quello  del  vino,  il  tale  odore  quello  di  una  pesca 
o d'un  arancio,  il  tal  rumore  quello  del  tuono,  il  tal 
suono  quello  di  una  campana,  la  tal  voce  quella  di 
un  amico,  e via  dicendo,  tutte  queste  percezioni  ed 
altre  simili  sono  acquisite  o non  già  primitive  e na- 
turali; ina  quelle  che  ho  per  via  del  tatto,  delta 
durezza  dei  corpi , dell' estensione  , della  figura,  del 
movimento  loro  ecc.  non  sono  già  acquisite,  ma  na- 
turali e primitive.  In  tutti  i sensi  nostri  le  perce- 
zioni acquisite  sono  sempre  più  numerose  delle  na- 
turali, massime  nella  vista.  Originalmente  non  per- 
cepiamo per  questo  senso  che  la  figura,  il  colore  ed 
il  luogo  visìbile  dei  corpi  ; ma  per  essa  impariamo  a 
percepire  quasi  tutto  che  percepiamo  col  tatto.  Le 
percezioni  primitive  deirocchio  non  sono  che  segni 
per  introdurre  le  percezioni  acquisite.  1 segni  per 
cui  gli  oggetti  ci  vengono  rivelati  nella  percezione 
sono  il  linguaggio  che  la  natura  parla  all’  uomo.  Il 
quale  linguaggio  ha  molte  analogie  con  quello  che 
l'uomo  parla  all’uomo,  fra  cui  questa  che  entrambi 
sono  metà  naturali,  metà  acquisiti  per  abitudine. 
Le  percezioni  naturali  c primitive  tengono  il  luogo 
stesso  nel  primo  che  il  linguaggio  naturale  nel  se- 
condo , e le  percezioni  acquisite  corrispondono  al 
linguaggio  artificiale , che  a poco  a poco  s' impara  , 
come  acquistiamo  queste  percezioni.  Non  solamente 
gli  uomini,  ma  ancora  i fanciulli,  gl'  idioti  e gli  stessi 
animali  acquistano  coll’abitudine  percezioni  che  ori- 
ginariamente non  avevano.  Quasi  tutte  le  professioni 
della  vita  hanno  percezioni  di  questa  specie  che  loro 
sono  particolari.  Il  pastore  conosce  tutte  le  pecore 
del  suo  gregge,  come  altri  conosce  i proprii  amici  ; 
egli  sa  distinguerle  benissimo,  e quando  sì  mescolano 
in  altro  gregge,  le  riprende  ad  una  ad  una  senza 
sbaglio.  Il  beccaio  giudica  d’  un  colpo  d’  occhio  del 
peso  o della  qualità  degli  animali  che  gli  vengono 
presentati.  Il  linaiuolo  vede  che  in  tal  campo  non 
poò  raccogliere  che  tanto  di  frumento , in  tal  prato 
tanto  dì  fieno.  Riconoscono  gli  amici  dalla  scrittura 
loro  come  dal  viso.  11  pittore  conosco  lo  stile  e la 
maniera  doi  grandi  maestri,  e vedutone  un  quadro, 
ne  dice  subito  l’autore.  Insomma  le  percezioni  ac- 
quisite variano  da  una  ad  altra  persona  secondo  gli 
oggetti  di  cui  si  occupano,  e l’attenzione  ebe  vi  pre- 
stano. La  percezione  non  solamente  va  distinta  dalla 
sensazione,  ma  ancora  dalla  cognizione  degli  oggetti 
sensibili  cho  il  raziocinio  ci  fornisce.  Nella  perce- 
zione non  v’  ha  raziocinio  , giacché  la  credenza  che 
genera  è effetto  dell’istinto;  ma  vi  hanno  parecchie 
cose,  relativamente  agli  oggetti  sensibili,  che  possia- 
mo inferire  da  ciò  che  percepiamo,  e tali  conclusioni 
tratte  dalla  ragione  devono  essere  distinte  da  cièche 
è aempliceiueiile  percepito.  Quando  miro  la  luna, 
ora  la  vedo  tonda,  ora  cornuta  : ecco  ciò  die  la  per- 
cezione mostra  così  al  pastore  come  al  filosofo  ; ma 
da  questi  diversi  aspetti  conchiudo  che  realmente  è 
sferica  : e questa  conclùusione  non  è già  effetto  della 
semplice  percezione  , ma  del  raziocinio  ; il  quale 


nelle  cose  sperimentali  assume  materia  dall'espe- 
rienza, ma  arreca  forma  e principii  indipendenti  dai 
fatti  stessi  oggetti  della  percezione  (».  Idea  e Ragio- 
ne ).  Quantunque  il  raziocinio  non  entri  per  nulla 
nella  percezione,  volle  la  natura  che  essa  si  operasse 
solamente  con  certo  condizioni  e certi  mezzi;  i quali 
e le  quali  mettono  alle  percezioni  limiti  e impon- 
gono loro  leggi.  Primieramente  , se  I’  oggetto  non 
è in  contatto  immediato  coll’  organo  , è necessario 
un  mezzo  per  metterli  in  comunicazione.  Onde  i 
raggi  della  luce  nella  visione,  le  vibrazioni  dell'aria 
elastica  nell’ udito,  e le  emanazioni  delie  particelle 
odorifere  nell'odorato,  sono  intermediarii  indispen- 
sabili tra  l'oggetto  e l’organo  ; senza  di  essi  non  vi 
sarebbe  percezione.  In  secondo  luogo  bisogna  che 
un’azione  sia  esercitata,  ed  un’  impressione  prodotta 
sull’organo  o per  l’oggetto  stesso  o pel  mezzo  che 
li  mette  in  comunicazione.  In  terzo  luogo  l’ impres- 
sione prodotta  sull’organo  dev’essere  trasmessa  ai 
nervi  che  dal  cervello  riescono  a quest’organo,  e 
quest’impressione,  prodotta  sui  nervi,  deve  proba- 
bilmente produrne  un'altra  sul  cervello.  In  quarto 
luogo  l’ impressione  prodotta  sull’organo,  sui  nervi, 
e sul  cervello,  ò seguita  dalla  sensazione.  In  quinto 
ed  ultimo  luogo  la  sensazione  è seguita  dalla  perce- 
zione dell’oggetto.  Ora  non  resta  a compiere  il  no- 
stro assunto  che  vedere  come  gli  organi  servano  di 
mezzo  alle  vario  percezioni. — Anzitutto  conosco  col 
tatto  l'oggetto  esterno  come  esteso;  ne  sento  insieme, 
per  varii  punti  dell'organo  , diverse  partì,  le  une 
fuori  delle  altre,  quantunque  in  modo  continuo  so- 
vrapposte. Se  lo  premo,  esso  mi  resiste,  ed  aggiungo 
J allora  alla  sua  qualità  di  esteso  quella  di  solido. 

| Percorrendolo  colla  mano  acquisto  sempre  meglio  la 
! cognizione  della  disposizione  relativa  dei  varii  ponti 
I di  tale  estensione  solida  , cioè  di  sua  figura.  Se  uno 
di  questi  punti  viene  a cangiar  dì  posto  , relativa- 
ji  inente  agli  altri  che  rimangono  fissi,  conosco  ancora 
col  tatto,  che  lo  percepisce  successivamente  in  varie 
posizioni , il  movimento.  Pertanto  conosciamo  col 
tatto  una  cosa  estesa,  solida,  figurala,  mobile.  La 
figura  non  è che  una  modificazione  deU’estensione  ; 
il  movimento  non  è che  un  cangiamento  di  relazione  ; 
l’estensione  e la  solidità  sono  le  qualità  essenziali  e 
prime  del  corpo.  Conoscendole  conosciamo  la  materia, 
se  non  in  fondo , almeno  ne’  suoi  attributi  insepara- 
bili, senza  cui  il  corpo  non  è mai  nò  percepito  nè 
concepibile.  Tutte  le  altre  qualità  suppongono  quelle, 
ed  in  certo  modo  vi  aderiscono  cosi  che  se  le  primo 
non  fossero  date,  non  sapremmo  che  fare  delle  se- 
conde che  non  bastano  a fornire  il  concetto  di  corpo. 
AH’  incontro  il  concetto  di  estensione  solida  basta , 
per  cosi  dire,  a se  stessa,  e quand'anche  fosse  il  solo 
nella  mento,  avremmo  giù  l’ idea  di  un  mondo  este- 
riore. Adunque  il  tatto  elio  ci  fornisce  questa  no- 
zione è il  scuso  istruttivo  por  eccellenza:  tutti  lo 
suppongono;  fa,  come  si  vedrà,  l'educazione  di  tutti 
gli  altri,  e niuno  di  questi  può  supplire  ad  esso;  pe- 
rocché essi  non  sono  fatti  che  per  estenderlo  e ri- 
sparmiarne il  troppo  frequente  esercizio,  clic  sarebbe 
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molesto.  Onde  , mentre  la  vista,  l'udito,  il  gusto  e 
l'odorato  possono  mancarci  insieme  o separatamente , 
la  natura  ha  voluto  che  il  tatto  non  mancasse  mai  ad 
alcuno.  L'operazione  del  tatto  esige  il  contatto  im- 
mediato dell’oggetto  e dell’organo;  epperò  non  si 
estende  esso  senso  oltre  la  lunghezza  del  braccio. 
Se  ad  esso  fossimo  ridotti  conosceremmo,  nel  me- 
desimo istante , dei  corpi  che  ci  attorniano,  sola- 
mente quelli  a noi  più  prossimi;  e di  quelli  la  pic- 
cola parte  che  l'organo  ne  può  abbracciare.  La  mi- 
nima esperienza  di  ciò  che  è al  di  là  ci  obbligherebbe 
a fare  uno  spostamento;  il  menomo  spostamento  sa- 
rebbe esso  stesso  pericoloso,  perchè  il  mondo  è pieno 
d’ostacoli  e di  pericoli,  i quali  non  essendosi  annun- 
ziati in  distanza,  sì  rivelerebbero  a noi  solamente 
per  lo  stesso  male,  e quando  non  sarebbe  più  tempo 
di  fuggirli;  lo  stesso  riposo  non  sarebbe  sicuro, 
giacché  i corpi  si  muovono  e vanno  ad  assalire  l’uo- 
mo senza  prevenirlo.  Adunque  la  nostra  vita  si  con- 
sumerebbe in  continue  apprensioni  , brancolando 
sempre  fra  innumerevoli  pericoli  ; o piuttosto  vi 
soccomberebbe  senza  colpa.  Iddio,  per  supplire  alla 
insufficienza  del  tatto,  ci  diede  la  vista  e l’udito,  ed 
ha  voluto  elio  la  materia  ci  venisse  prima  manife- 
stata in  distanza  per  mezzo  del  colore.  Non  è già 
che  la  vista  ci  dia  immediatamente  e da  se  stessa  la 
percezione  della  distanza,  della  forma  e della  gran- 
dezza reale  degli  oggetti;  essa  ne  fornisce  solamente 
segni,  clic  un’  induzione  antichissima,  dall'abitudine 
sfigurala , c’  insegna  interpretare.  Questi  segni  che 
costituiscono  Io  percezioni  proprie  e naturali  della 
vista,  sono,  col  colore  e le  sue  varietà,  l’estensione  su 
cui  è distribuita  la  tinta  , ma  un’  estensione  piana 
senza  profondità;  poscia  le  varie  figure  che  si  pos- 
sono tracciare  sopra  un  piano,  segnate  dalla  circo- 
scrizione  delle  tinte  o per  l’opposizione  delle  ombre 
c della  luce.  Per  esempio  , osservando  in  distanza 
una  sfera,  non  vedo  che  un  disco  circolare  e piano, 
con  certa  disposizione  di  tinte  e di  sfumature , di 
luce  o d’ombra  distribuite  su  tal  superficie.  Cosi  è 
di  tutti  i solidi.  L'apparenza  visibile  di  un  cilindro 
è una  figura  piana,  fatta  di  due  linee  parallele,  in- 
tercettate tra  due  curve;  quella  di  un  cono  si  riduce 
ad  un  triangolo  con  base  circolare,  e cosi  avviene 
di  tulle.  A ciascuna  delle  forme  solide  corrisponde 
per  la  vista , nello  stesso  tempo  che  una  certa  for- 
ma piana  , una  particolare  distribuzione  della  luce 
e del  colore,  e queste  cose  sole  sono  tutto  che  pro- 
priamente ne  vedo,  àia  quando  la  vista  mi  arreca 
ciascuna  di  tali  percezioni,  se  mi  sposto  e sottopongo 
al  tatto  il  corpo  che  me  lo  suggerisce,  trovo  sotto 
l'una  di  tali  apparenze  visibili  una  sfera,  sotto  l’al- 
tra un  cono,  sotto  la  terza  un  cilindro.  Ed  ogni  qual- 
volta cosi  esperimento,  incontro  sempre  i medesimi 
corpi  solidi  congiunti  alle  medesime  apparenze.  Le 
quali  perciò  diventano  per  me  i segni  della  presenza 
degli  altri  ; e quando  in  avvenire  si  presenteranno , 
affermerò,  senza  rinnovare  l’esperienza,  la  forma  so- 
lida e reale,  o la  natura  del  corpo  che  annunziano. 
Per  mezzo  di  processo  simile  stimo,  a proposito  delle 


percezioni  visuali,  la  distanza  ed  il  movimento  dei 
corpi.  Ad  ogni  grado  di  allontanamento  del  medesimo 
oggetto  corrisponde  una  forma  visibile  sempre  si- 
mile, ma  più  piccola  o più  grande,  secondo  ebe  l'og- 
getto è più  lontano  o più  prossimo.  Avendo  per 
esperienza  ed  abitudine  associato  a ciascuna  di  tali 
distanze,  stimate  prima  camminando,  la  grandezza 
apparente  che  gli  corrisponde,  giudico,  se  questa  ò 
piccola,  che  l’oggetto  è lontano,  se  è considerevole, 
avuto  riguardo  alle  ordinarie  dimensioni  dell’og- 
getto, che  è prossimo;  se  va  aumentando,  eh’ esso 
si  approssima;  se  diminuisce,  che  si  allontana.  La 
vivacità  crescente  e decrescente  del  colore,  la  con- 
fusione o la  distinzione  delle  linee  , ini  servono  di 
segno  secondario  in  questo  giudizio  e ne  contribui- 
scono all'esattezza  sempre  crescente  pei  bisogni  ordi- 
narli della  vita.  Ma  primitivamente  non  conosciamo 
di  tutti  gli  oggetti  compresi  dalla  vista  nè  la  distanza 
assoluta  nè  relativa  ; non  vediamo  davanti  che  una 
vasta  superficie,  posta  in  distanza  ignota,  solamente 
diversificala  dal  colore  e dalla  luce,  e che  l’arte  rea- 
lizza nella  tela  piana  di  un  diorama.  Adunque  im- 
porta ben  distinguere  le  percezioni  della  vista  in  na- 
turali ed  acquisite.  L’esperienza  del  cieco-nato  resti- 
tuito alla  luce  per  l'operazione  della  cataratta,  è una 
prova  diretta  della  verità  di  questa  distinzione  già 
inculcata;  imperocché  solamente  dopo  lunga  edu- 
cazione ha  potuto  supplire  al  latto  colla  vista.  A que- 
sta prova  si  può  aggiungere  l’incapacità  dei  fanciul- 
lini  a cogliere  gli  oggetti  in  vista,  i frequenti  loro 
tentativi  per  prender  i più  discosti,  la  facilità  con 
cui  urtano  sui  più  prossimi,  perchè  la  vista  è ancora 
in  via  d'istruzione.  In  ultimo,  nulla  giustifica  meglio 
la  teoria  quanto  la  spiegazione  universale,  che  se  ne 
deduce,  di  tutte  le  illusioni  ottiche.  Infatti  tutto 
hanno  per  base  il  principio  : data  l’apparenza  visi- 
bile, che  è il  segno,  la  mente  concbiude  alla  cosa 
significala,  ancorché  assente.  E allora,  per  dirlo  di 
passaggio,  non  è la  vista  che  c'inganni,  come  ne  viene 
accusala,  ma  c’inganniamo  da  noi  stessi,  facendo  da 
percezione  vera  un’induziono  falsa.  La  vista  è corta 
e l’esercizio  ne  è spesso  interrotto.  L’orizonte  sten- 
desi  solamente  davanti;  il  menomo  ostacolo  inter- 
posto toglie  gli  oggetti  allo  sguardo;  l’oscurilà  li 
sottrae  agli  occhi.  Altri  segni  in  tutti  questi  casi 
suppliscono  al  difetto  dei  segui  visibili,  e sodo  le  in- 
dicazioni dell’udito,  cioè  i suoni.  Il  suono  è un  fe- 
nomeno che  ha  durala  senza  estensione.  La  niente 
distingue  tra  loro  i suoni  per  le  differenze  d’inten- 
sità, di  metallo,  di  tono,  di  articolazione.  Tali  sono 
in  poche  parole  le  percezioni  dell’udito.  A poco  a 
poco  divengono,  por  mezzo  d’induziono  simile  u quella 
sopra  descritta,  una  specie  di  linguaggio  che  c’istrui- 
sce, in  mancanza  del  tatto  c della  vista,  sulla  natura, 
la  posizione  e la  distanza  dei  corpi.  Infatti  ciascun 
oggetto  rende  un  suono  suo  proprio.  Dopo  avere 
udito  bastanti  volle  il  medesimo  suono  per  avere 
l'abito  di  distinguerlo  da  qualunque  altro,  avero  in- 
sieme veduto  presente  lo  stesso  corpo,  e,  questo  me- 
desimo corpo  allontanandosi,  sentito  affievolirsene  il 
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buono,  o,  l’oggetto  accostandosi,  avvivarsene  il  suono 
in  proporzione  ; basterà  ornai  che  oda  questo  noto 
suono  per  inferirne  la  presenza  dell’oggetto,  pros- 
simo se  il  suono  è forte  , lontano  se  è debole. 
Perciò,  come  il  suono  annunzia  la  presenza  o rac- 
costarsi dell'oggetto  terribile  non  ancora  in  vista, 
posso  a tempo  fuggire  o prepararmi  al  combatti- 
mento. Talvolta  m'inganno  per  somiglianza  di  suono 
o sviato  dall'eco,  ma  la  colpa,  se  ve  n’ha,  non  è da  at- 
tribuirsi all’udito,  ebe  ba  inteso  bene,  ma  a uie  stesso 
che  bo  concbiuso  male.  Il  gusto  e l’odorato  non 
c’istruiscono  di  nulla;  solamente  ci  affettano.  Ma 
corno  non  troviamo  in  noi  stessi  la  cagione  dei  pia- 
ceri e de'  dolori  che  ci  arrecano , supponiamo  nei 
corpi,  a proposito  dei  quali  proviamo  questi  senti- 
menti, le  qualità  di  odore  c di  sapore,  cagioni,  in 
so  stesse  ignote,  di  certe  sensazioni  interne,  sole  di- 
rettamente percepite.  Del  resto,  parimente  mettiamo 
nei  corpi,  per  ispiegare  i fenomeni  esterni  del  mo- 
vimento e del  suono,  la  mobilità  e la  sonorità.  Quel 
che  siano  tali  qualità  iu  se  stesse,  i sensi,  che  sola- 
mente danno  il  fenomeno,  non  mostrano.  Da  qual 
potenza  occulta  emani  il  movimento,  qual  sorta  di 
molecole  scosse  produca  il  suono,  qual  disposizione 
delia  superficie  determini  il  colore,  in  ultimo  quale 
azione  dei  corpi  sugli  organi  del  gusto  c dell'odo- 
rato ci  faccia  godere  o soffrire,  tocca  al  fisico  ri- 
cercare. Tale  è l’ufficio  di  ciascuu  nastro  senso 
nell'acquisto  della  nozione  dei  corpi.  Il  tallo  ce  li 
fa  conoscere  in  se  stessi,  rivelandocene  per  via  di 
percezione  intuitiva  ed  immediata  le  qualità  fonda- 
mentali e prime,  cioè  l’estensione  e la  resistenza. 
A questo  fondo  l'induzione  annette  successivamente 
tulle  le  qualità  seconde,  cagioni  ignoto  in  loro  na- 
tura di  certi  fenomeni  percepiti  al  di  fuori,  come 
il  colore,  il  suono  , il  movimento,  o di  certe  sen- 
sazioni provate  interiormente , come  1'  odore  ed  il 
sapore.  Oltre  a ciò  rimane  a ricercare  quali  sono 
gli  elementi  costituenti  l'estensione  solida  essa  stessa; 
quislione  di  alta  metafisica  ed  in  vero  molto  oscura, 
ma  ora  piu  agevole  a risolversi  colla  moderna  teoria 
del  dinamismo  (redi).  Del  resto  questa  quislione 
non  appartiene  al  presente  tema  come  un'altra  nou 
meno  difficile,  e sembra  debba  formare  la  perpetua 
disperazione  dei  filosofi,  vogliamo  dir  quella  della 
corrispondenza  della  percezione  colla  qualità  per- 
cepita dell’  oggetto.  Siamo  noi  certi  che  una  data 
percezione  nostra  ò nè  più  nè  meno  clic  una  fe- 
dele iuiagine  della  qualità  esterna  percepita  V Es- 
sendo la  percezione  immediata,  irresistibile,  il  senso 
comune  riposa  confidentissimo  nella  credenza  che 
veramente  corrisponda  al  suo  oggetto;  ma  i filosofi 
non  hanno  sempre  giudicato  conveniente  di  attenersi 
a questa  ragione,  che  propriaulente  non  è ragione. 
Certi  filosofi  della  più  alla  antichità  avevano  posta 
la  massima  che  le  cose  di  natura  diversa  non  pos- 
sono avere  relazione  fra  loro.  Questo  principio  fece 
fortuna  nelle  scuole , perocché  la  maggior  parte 
degli  antichi  l’avovano  ammesso  , ed  i moderni  in 
generale  non  lo  rifiutarono.  Fra  questi  Cartesio  ed 


i suoi  discepoli,  ponendo  a ragione  che  il  corpo  e 
lo  spirito  sono  essenzialmente  diversi,  ne  conchiu- 
devano essere  impossibile  che  l'anima  operi  sul 
corpo  e viceversa.  Ciò  posto , lo  spirilo  non  può 
conoscere  direttamente  la  materia,  non  conosce  che 
se  stesso  e le  proprie  idee , gli  oggetti  materiali 
gli  sfuggono,  sono,  come  scriveva  ridicolmente  un 
filosofo  inglese  del  secolo  xvu,  sproporzionale  allo 
spirilo , dal  quale  sono  separate  per  tulio  il  diametro 
dell' essere.  Per  la  qual  cosa  i filosofi  più  conseguenti 
e più  ardili  caddero  dcIITdcalismo  (tedi),  piuttosto 
che  ridurre  la  filosofìa  a semplice  ancella  del  senso 
comune  , cioè  a ridurre  la  ragione  scientifica  alla 
credenza  volgare.  Tuttavia  questo  bivio  era  evi- 
tabile; e sembra  a noi  di  avere  dimostrato  altrove 
(t\  Fisico  e AIojulk)  come  Io  spirilo,  senza  cessare 
di  essere  un  ente  essenzialmente  diverso  dal  corpo, 
possa  operare  su  questo  e riceverne  alla  sua  volta 
le  influenze,  quindi  di  concerto  operare  sul  mondo 
materiale  esterno.  Cosi  verrebbe  a dileguarsi  la 
grande  difficoltà  cui  ruppero  tanti  filosofi  antichi  e 
moderni.  Se  non  che  lo  scetticismo  moderno  ha  pur 
messo  in  campo  altri  argomenti  per  impugnare  la 
oggettività  della  percezione;  i quali  si  possono  in- 
somma  ridurre  a quello,  che  la  mente  percipienlo 
non  potendo  uscire  da  se  stessa  per  verificare  se 
l'oggetto  è tal  quale  venne  percepito,  nou  si  avrà 
mai  diritto  di  dire  che  una  percezione  corrisponde 
perfettamente  ad  una  cosa  reale  esterna.  Come  si 
vede,  questa  quislione  involge  qnella  della  CEarez/,* 
(redi);  la  quale  eccede  il  nostro  presente  tema  me- 
ramente psicologico;  e per  noi  basta  avere  qui  di- 
stinta la  percezione  da  ogni  altra  cosa  con  cui  si 
può  confondere,  e mostrato  1*  ufficio  degli  organi 
nell'acquisto  di  essa.  Del  resto  questa  trattazione 
verrà  compita  per  quello  che  avremo  a dire  circa 
la  verità  delle  cognizioni  umane  (e.  Vehità). 

PERCH1MSMO  (terap.). — Metodo  curativo  inven- 
talo da  Percbin  medico  a Plain  field  nell’ America  set- 
tentrionale. Esso  consiste  nel  fare  scorrere  sulle  varie 
parli  inferme  due  aghi  di  diverso  metallo , (p.  es. 
uno  di  ottone,  l’altro  di  latta),  i quali  da  una  parte 
sono  ottusi  dall'altra  aguzzi.  L’applicazione  di  colesti 
aghi  continuata  per  lungo  tempo  finisce  per  eccitare 
iin'irrìlazione  alla  pelle,  che  talvolta  diventa  un  po’ 
rossa.  Non  si  può  negare  che  il  perchinismo  possa 
riuscire  di  qualche  utilità  specialmente  nelle  malat- 
tie nervose  sia  per  una  specie  di  mutazione  che  que- 
sti aghi  possono  indurre  nella  condizione  elettrica  del 
nostro  corpo,  sia  ancora  per  repressione  esercitala 
con  tal  mezzo  dall’operante  sull’imaginazione  dell’in- 
fermo. Del  resto  accurate  spcrienze  istituite  all’uopo 
dai  dottori  Haygart,  Smith  ed  altri,  dimostrarono  die 
l'efficacia  di  questo  mezzo  curativo  è molto  circo- 
scritta.. 

PERCUSSIONE  (/erap.). — Nome  dato  ad  un  metodo 
diagnostico  inventato  da  Avenbruggcr  e perfezio- 
nato da  Corvisarl  e da'  suoi  alunni  che  consiste  nel 
trarre  dal  petto  colla  percussione  delle  dita  o di  al- 
tro strumento  i suoni  che  esso  tramanda,  paragonarli 
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assieme  e riconoscere  cosi  se  i visceri  contenuti  in 
questa  cavità  sieno  sani,  oppure  se  siavi  alterazione 
dei  polmoni,  effusione  di  siero  entro  la  cavità  o qual- 
che altra  condizione  morbosa.  La  percussione,  come 
dicemmo,  si  può  eseguire  colle  dita  percuotendo  di- 
rettamente con  essa  il  petto,  oppure  frapponendovi 
le  dita  della  mano  sinistra  colle  quali  si  percuote  colla 
punta  delle  dita  della  destra,  e finalmente  adope- 
rando il  metodo  di  Piorry  che  si  serve  di  una  piastra 
di  aheto  di  forma  circolare  per  percuotervi  sopra. 
Non  si  può  negare  che  la  percussione  non  possa  riu- 
scire di  una  grande  utilità  nella  diagnosi  delle  ma- 
lattie del  petto  ; ma  per  poterne  ricavare  l'utile  che 
si  aspetta  è necessaria  una  lunga  esperienza  per  parte 
di  chi  la  adopera  e conviene  aver  prima  esplorato 
più  e più  volte  i suoni  che  può  mandare  il  petto  di 
diversi  individui  nello  stato  sano  e paragonarti  quindi 
col  suono  che  tramanda  nelle  varie  malattie.  Impe- 
rocché in  primo  luogo  le  varie  parti  del  petto  per- 
cosse mandano  un  suono  diverso  anche  nello  stato  di 
salute  perfetta  e perciò  a paragonare  il  suono  di  una 
parte  con  quello  dell'altra  è necessario  percuotere 
esattamente  le  parti  opposte  allo  stesso  sito.  In  se- 
condo luogo  il  maggiore  o minore  grado  di  pingue- 
dine dell’individuo,  il  trovarsi  egli  a stomaco  vuoto 
o ripieno,  la  posizione  stessa  del  suo  corpo  fanno  si 
che  esso  renda  un  suono  diverso  quando  vien  per- 
cosso. Del  resto  si  può  stabilire  in  generale  che  il 
petto  riesce  meno  sonoro  o tramanda  un  suono  affatto 
muto  nei  varii  gradi  di  epatizzazione  del  polmone, 
nell'indurimento  del  suo  parenchima,  neU’inGItra- 
ziono  tubercolosa  di  esso,  nell'addensamento  del  suo 
tessuto  per  la  presenza  di  masse  cancerose,  di  cisti 
metaniche  o di  idatidi  ; oppure  negli  spandimenti 
di  siero  nella  pleura,  nell’ipertrofia  del  cuore,  nel- 
l’idropericardia,  nei  tumori  che  si  svolgono  sul  me- 
diastino anteriore,  nelle  ostruzioni  del  ventre,  e final- 
mente quando  il  fegato  c la  milza  sono  pervenuti  ad 
un  volume  straordinario.  All’opposto  il  petto  sarà 
più  sonoro  del  solilo  nell’enliseuia  polmonare,  nella 
pneumaurosi,  e nei  punti  corrispondenti  a caverne 
formatesi  nelle  affezioni  tubercolari  del  polmone,  le 
quali  contengono  più  gasse  che  marcia.  Ma  in  questo 
ultimo  caso  il  suono  chiarissimo  tramandato  da  que- 
sti punti  ò congiunto  al  rimbombo  simile  a quello 
die  si  otterrebbe  percuotendo  un  vaso  fornito  di  pa- 
reti metalliche.  Dal  sin  qui  detto  apparisce  essere  la 
percussione  un  mezzo  diagnostico  alquanto  incerto  ; 
il  quale  però  acquista  un  grado  maggiore  di  certezza 
qualora  venga  usato  da  persona  esperì men tata,  sia 
ripetuto  più  volte  in  diverse  circostanze,  o si  con- 
giunga coU'aAcoltaziono  e cogli  altri  segni  diagnostici 
razionali  c fisici  clic  possiamo  trarre  dall'esame  accu- 
rato deirinfcrino.  — La  percussione  è pure  applicata 
al  cranio  per  riconoscere  se  le  pareli  di  esso  sieno  frat- 
turate ed  airaddoinine  per  sapero  se  si  tratti  di  rac- 
colta di  aria  o d'acqua  nella  sua  cavità  ed  allora  essa 
risulta  meno  incerta  clic  allorquando  si  impiega  per 
•scoprire  le  lesioni  esistenti  nella  cavità  del  petto. 

PERDICCA  (stor.  avi).  — Era  questi  figliuolo  di 


Orante  c generale  di  Alessandro  Magno,  e ad  esso 
quei  grande  conquistatore  lasciava  morendo  il  suo 
regio  sigillo,  come  in  segno  che  egli  lo  designava 
qual  protettore  o reggente  del  suo  vasto  impero.  A 
quel  tempo  Rossana  , moglie  di  Alessandro  , trova- 
va» molto  innanzi  nella  gravidaqza,  e nella  stessa 
situazione  era  creduta  1*  altra  sua  moglie  Slatira  , 
figliuola  di  Dario.  Frattanto  i generali  macedoni  si 
accordarono  a riconoscere  per  re  Arrideo,  figliuolo 
naturale  di  Filippo,  giovano  di  poco  intelletto,  col- 
l'intenzione clic  se  il  figliuolo  di  Rossana  fosse  stato 
maschio  , venisse  a parte  del  regno  con  Arrideo. 
Perdicca  si  contentò  del  comando  sui  soldati  del 
palazzo,  i quali  guardavano  la  persona  del  re  Arri- 
deo, ma  sotto  specie  di  tale  carica  egli  era  nel  fatto 
il  custode  del  debole  re  e ministro  di  tutto  l'im- 
pero. Egli  distribuì  fra  i primi  generali  il  governo 
delle  varie  provinde  o piuttosto  regni,  soggetti  al 
potere  d’Alessandro:  ad  Antipatro  la  Macedonia  e 
la  Grecia;  a Lisimaco  la  Tracia;  ad  Eumene  la  Pa- 
fiagonia  c la  Cappadocia;  ad  Antigono  il  rimanente 
dell'Asia  Minore;  e a Tolomeo  l'Egitto,  guanto  alla 
distribuzione  delle  altre  province  vedi  Giustino  (mi, 
3).  Rossana,  sgravatasi  poco  poi  d’un  figlio  che  fu 
chiamato  Alessandro,  divenne  gelosa,  di  Slatira  per 
teina  che  la  prole  onde  questa  era  incinta,  potesse  es- 
sere poscia  rivale  del  suo  figliuolo;  e a calmarne  i 
timori  Perdicca  non  ebbe  scrupolo  di  porre  Stillini 
a morte.  Egli  cercò  di  fortificarsi  collegandosi  con 
Antipatro  di  cui  domandò  la  figliuola  in  isposa  , 
mentre  aspirava  nello  stesso  tempo  alla  mano  di 
Cleopatra , sorella  d'  Alessandro.  Propendeva  per 
quesfuliima  unione  Olimpia,  madre  di  Alessandro, 
la  quale  odiava  Antipatro.  Questi  saputo  l' intrigo, 
non  volle  più  dare  la  sua  figlinola  a Perdicca,  il 
quale  alla  fin  de'  conti  non  ebbe  poi  nè  I’  una  nè 
l’altra.  Gli  altri  generali  eh’ erano  divenuti  satrapi 
di  estese  contrade,  consideraronsi  come  indipendenti 
e più  non  vollero  riconoscersi  ligi  di  Perdicca,  nè 
de’  suoi  re  burattini.  Perdicca  temendo  sopratutti 
Antigono,  come  quello  che  più  probabilmente  po- 
teva rompere  i suoi  disegni,  cercò  di  toglierlo  di 
mezzo;  ma  egli  si  fuggi  ad  Antipatro  in  Macedonia 
e feccgli  vedere  la  necessità  di  unirsi  contro  le  am- 
biziose mire  di  Perdicca.  Antipatro  che  aveva  pur 
allora  terminato  felicemente  una  guerra  contro  gii 
Ateniesi,  si  apparecchiò  a marciare  nell'Asia,  e To- 
lomeo si  uni  alla  confederazione  fatta  contro  Per- 
dicca. Questi  che  allora  trovava»  nella  Cappadocia 
con  Arrideo  e con  Alessandro  figliuolo  di  Rossana, 
tenne  un  consiglio  nel  quale,  essendo  stati  dichia- 
rali ribelli  contro  la  regia  autorità  Antipatro,  Anti- 
gono c Toloiuco  , si  concertò  il  modo  di  combat- 
terli. Eumene  ch'era  rimasto  fedele  a Perdicca,  fa 
nominato  capo  delle  forze  da  porsi  contro  Antigono 
ed  Antipatro,  mentre  Perdioca,  menando  geco  i due 
re  , marciò  contro  Tolomeo  in  Egitto.  Ma  le  omc 
gli  andarono  a male,  colpa  i mal  concertati  disegni. 
Egli  perdette  molli  soldati,  attraversando  un  braccio 
del  Nilo,  c gli  altri  se  gli  alienarono  e da  ultimo 
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l’uccisero  nella  propria  tenda  ( 321  av.  C.  ) , due 
anni  dopo  la  morte  d’Alessandro.  Eumene  che  era 
slato  più  fortunato  contro  Antipatro  nell’  Asia  mi- 
nore, continuò  la  guerra  per  alcuni  anni , ma  in 
ultimo  fu  dai  proprii  soldati  posto  in  mano  d’ An- 
tigono elio  lo  mise  a morte  (e.  Kumenr,  Articono). 
Dett'animi  nitrazione  di  Perdicca  dopo  la  morte  di 
Alessandro  tratta  alquanto  a lungo  il  Droysen  nella 
sua  Storia  de' successori  d*  Alessandro  (Cesellici]  te  der 
Noclifolger  Alexander»). 

PERDICCA  (slor.  ani.). — Re  di  Macedonia  (t\  Ma- 
cnoMi). 

PERDICI  1)1  (omit.)  (e.  Perrice). 

PERDONO  (mor.  filo s.  e tool.). — L’alto  col  quale 
si  rimette  altrui  l'offesa  ricevuta.  — Il  mondo  mo- 
rale, diceva  sapientemente  il  Genovesi,  è governato 
da  due  forco,  simili  a quelle  generali  che  reggono 
il  mondo  fisico  : dalla  espansiva,  analoga  alla  cen- 
trifuga, per  cui  suscitatisi  gli  affetti  di  amore  e di 
pietà,  e dalla  concentri  va,  analoga  alla  centripeta, 
che  rende  l'uomo  egoistico,  odiatore,  vendicativo. 
Ma  come  nel  mondo  fisico  il  dinamismo  di  quelle 
forzo  generali  mantiene  ad  un  tempo  e l’unità  del 
sistema  cosmico  e l’individualità  dei  corpi;  così  gli 
affetti  espansivi  e gli  affetti  concentrivi  debbono  a 
vicenda  temperarsi  affinchè  ne  nasca  l'ordine  mo- 
rale. Bello  è l'amore,  santa  è la  pietà;  tuttavia  non 
rattenuti  nel  loro  espandersi  , quello  consuma  la 
vita  prima  che  abbia  prodotti  frutti  condegni  al- 
1’  alla  destinazione  umana  , questa  ammollisce  cosi 
che  la  giustizia  e con  essa  l'ordine  stesso  vengono 
sacrificati  sull'altare  della  cieca  tenerezza  : cosi  gli 
elementi  che  dovevano  stare  discosti  a produrre 
l'armonia  , fluiscono  assieme  a cozzarsi  nel  turbo- 
lento caos.  Deforme  ed  infecondo  c l'egoismo,  cru- 
dele e vile  è la  vendetta;  ma  quello,  ristretto  nei 
confini  dell'equità  , si  converte  in  previdenza , di- 
gnità , onoratezza  ; questa  , trattenuta  si  che  non 
corra  oltre  la  moderazione , si  spoglia  della  vesta 
sua  sanguinosa,  e si  fa  sdegno  salutare  al  traviato, 
punizione  necessaria  a purificare  la  macchiala  anima 
del  delinquente.  Onde  si  vede  che  quelle  due  forze 
sono  reciprocamente  limiti  necessarii  a se  stesse  , 
affinchè  si  concertino  a formare  l’ordine  inorale  che 
si  esprìme  sinteticamente  colla  parola  giustizia.  I.a 
giustizia  anzitutto  si  deve  dunque  cercare  dalle  li- 
bere creature;  giacché  questa  armonizza  con  lutto 
il  creato,  qualunque  ne  siano  le  relazioni  e la  causa 
finale  degli  enti  particolari.  Se  non  che  altri  concul- 
cando la  legge  del  dovere  rompe  l'ordine  di  giu- 
stizia contro  di  me;  ed  io  dovrò  soffrire  l'ingiuria 
senza  risentirmene  , senza  vendicarmene , cosi  clic 
venga  con  altro  atto  violento  a controbilanciare 
l'usatami  violenza?  Non  è questo  giusto  , anzi  ne- 
cessario per  rimettere  le  cose  in  equilibrio?  Cosi 
pensavano  generalmente  gli  antichi,  cui  la  vendetta 
era  sinonimo  di  riparazione  ; e cosi  pensano  ancora 
ed  operano  tutti  coloro  i quali,  messo  da  parte  il 
Vangelo  loro  annunziato,  sotto  pretesto  di  mante- 
nere l’ordine  morale,  prima  da  essi  violato  in  quanto 


che  occupano  ingiustamente  un  posto  loro  non  con- 
veniente, spingono  la  giustizia  al  segno  della  ven- 
detta. Dato  per  conveniente  quello  che  contrasta 
all’ordine,  egli  è certo  che  la  riparazione  vuol  es- 
sere violenta,  perchè  altrimenti  lo  stesso  disordine 
primo,  che  si  vuol  mantenere,  verrebbe  a ripararsi; 
imperocché  la  rivendicazione  dei  diritti  imprescrit- 
tibili va  congiunta  col  dovere  indeclinabile,  e que- 
sti, riposti  in  esercizio,  tutto  camminar  deve  secondo 
la  legge  suprema  dell’ordine.  Ma  non  è mai  che  un 
male  ripari  ad  altro  male,  come  neU’ordiue  fisico  non 
si  viene  a ricomporre  un’unità  corporea  sciogliendo 
maggiormente  i vincoli  degli  elementi  che  la  com- 
pongono. Di  qui  scende  l’ iniquità  della  vendetta  ; 
la  quale  non  ripara  al  male  cagionato,  ina  è causa 
di  altro  male  senza  che  tolga  il  primo;  e per  lo 
contrario  l’equità  del  perdono  , che  è un  bene , e 
se  non  toglie  l'altrui  mal  fatto,  tronca  però  1’atlerna 
sequela  delle  ingiuste  riparazioni.  Si  faccia  adunque 
la  giustizia  ; ma  trionfi  il  perdono  scmprechè  quella 
non  viene  offesa.  E la  giustizia  non  sLoffende  mai 
quando  si  mira  all’ordine,  al  bene  morale;  giacché 
la  giustizia  non  consiste  che  in  quest’ordine,  in  que- 
sto bene.  La  coscienza  di  questo  bene  fa  si  che  colui 
il  quale  perdona  non  sentesi  già  avvilito  c neaneo 
infiacchito  l’animo  per  la  remissione  che  fa  altrui 
dcU’ingiurìa  ricevuta  ; che  anzi  prova  in  se  stesso 
un  aumento  di  forza  e di  dignità  per  cui  deve  dire 
generoso  il  perdono.  E se  tale  è il  sentimento  che 
giunge  a rimettere  l’offesa,  si  vede  pure  quanto 
il  perdono  conferisca  al  perfezionamento  di  colui 
il  quale  se  no  illustra  l’animo.  — Per  ciò  appunto 
che  Dio  è giustissimo,  viene  ad  essere  misericor- 
diosissimo. Fin  dai  primi  giorni  della  creazione  , 
quando  l'orgoglio  ebbe  , separato  1’  uomo  dal  suo 
Dio , anche  cacciandolo  dal  paradiso  di  delizie , 
l'Eterno  gli  fece  sentire  parole  di  misericordia  ; le 
quali  ripetute  di  secolo  in  secolo  da  tutte  le  gene- 
razioni, ricordate  da  tutti  i sacrifizii.  sorressero  il 
genere  umano  nella  sua  penosa  carriera  e ne  tem- 
perarono l'amarezza  della  vita.  Quindi  nella  pienezza 
de’  tempi  venne  Gesù  Cristo  a compiere  la  promessa 
fatta  all’umanità,  e dall’alto  della  croce  annunziò  che 
il  perdono  era  ormai  irrevocabilmente  concesso.  Ma 
insegnandoci  che  abbiamo  un  mediatore  vivente,  il 
quale  intercede  per  noi  di  continuo  presso  l’eterno 
Padre,  il  Vangelo  ci  asterie  pure  che  non  otterremo 
misericordia  se  noi  stessi  non  saremo  stati  miseri- 
cordiosi; perocché  con  quella  misura  che  avremo 
trattati  gli  altri  saremo  pure  trattati  noi.  È detto  : 
Siale  misericordiosi  come  misericordioso  è il  padre 
rostro  celeste  ; beati  i misericordiosi,  perché  otterranno 
misericordia.  Il  Salvatore  stesso  insegnò  a pregare 

I dicendo  : Padre  nostro rimetti  a noi  i nostri  debiti 

siccome  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori.  E allor- 
ché l’apostolo  Pietro  il  domandò  : Signore  , fino  a 
quante  volle , peccando  il  mio  fratello  contro  di  me,  gli 
perdonerò  io  f fino  a sette  volte  ? — N on  ti  dico,  rispo- 
segli,  fino  a sette  volte,  ma  fino  a settanta  volte  sette  vohe 
(Mattò,  xviu,  21.  22)  quindi  senza  por  limite.  E ne 
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diede  egli  bene  l’esempio  , non  negando  mai  grazia 
a nessun  peccatore,  e pregando  dalla  croce  il  divin 
Padre  affinché  concedesse  perdono  a'suoi  crocifissori! 

PERE  L\  CflAfSE  (e.  La  Guise  Francesco  d’Aix). 

PKREIRINA  (e/u'm.).  — .Nomo  di  un  principio  al- 
caloideo  che  sembra  essere  stato  preparato  per  la 
prima  volta  da  Blanc  ed  esaminato  da  Dos  Santos 
al  Brasile,  poscia  studiato  da  Caos  e da  Peretti  in 
Europa.  Trovasi  questo  principio  nella  corteccia  di 
un  albero  del  Brasile  , chiamato  dagl'  indigeni  eoi 
nomi  di  pignacibt),  pao  pente  c pao  pereira,  albero 
che  sembra  essere  una  specie  non  ancora  conosciuta 
del  genere  cerbero.  Si  cstrao  la  pereirina  dalla  cor- 
teccia di  Pereira  con  metodo  analogo  a quello  che 
s'impiega  per  l’estrazione  degli  alcaloidi  compresi 
nella  china-china  (t\  Chinina). — La  pereirina  è una 
materia  rossastra,  che  disciolla  nell’acido  idroclorieo 
allungato,  precipitata  col  l'ammoniaca,  lavala  ed  es- 
siccata si  presenta  sotto  la  forma  di  una  polvere  gial- 
lo-biancastra, amara,  poco  solubile  nell’acqua,  molto 
solubile  nell'alcool  e nell'etere;  si  unisce  agli  acidi 
con  produzioni  di  sali  non  cristallizzabili,  aventi  rat- 
pollo  di  una  vernice,  e per  la  maggior  parte  solu- 
bili nell'acqua  e nell'alcool  ; sembra  dotata  di  pro- 
prietà febbrifughe. 

PERENZIONE  (dir.  comm.). — Questa  voce  derivata 
dal  latino  peremplio  non  trovasi  registrata  nei  lessici 
italiani.  Il  Cesarmi  l'adopera  però  per  indicare  la 
perdita  di  un  diritto  acquistato  per  difetto  di  forma- 
lità e di  prescritti  incombenti  non  praticali.  Accenna 
egli  in  conseguenza  che  ogni  diritto  di  rivalsa  contro 
i giranti  ed  il  traente  è perento  nell'ultimo  posses- 
sore della  cambiale,  se  questo  non  abbia  adempiuto 
ai  doveri  imposti  al  presentatore.  — Il  tempo  fissato 
per  questa  perenzione  si  moltiplica  riguardo  ai  gi- 
ranti cd  al  traente  a prò  rata  del  numero  dei  gira- 
tarii intervenuti,  astrazione  fatta  del  tempo  delle 
trattative.  — Nella  terminologia  legale  francese  la 
parola  perenzione  (peremption)  esprime  l' annulla- 
mento, dopo  un  certo  lasso  di  tempo,  di  procedure 
non  proseguite,  di  sentenze  contumaciali  non  ese- 
guite, d’inscrizioni  ipotecarie  non  rinnovate.  Essa  è 
in  genere  fondata  sulla  presunzione  che  gli  atti  e le 
instanze  non  sarebbero  stali  interrotti  se  l'instante 
non  avesse  egli  medesimo  riconosciuto  l'illegittimità 
e l’invalidità  del  suo  diritto. — La  perenzione  fu  in- 
trodotta per  troncare  il  filo  delle  controversie  che 
litiganti  caparbii  e di  mala  fede  potrebbero  prolun- 
gare indefinitamente.  Essa  però  estingue  bensì  il 
corso  della  procedura,  ma  non  già  l’azione,  che  la 
parte  che  ne  è passibile  può  far  rivivere  quando  che 
afa,  ogni  qual  volta  non  siavi  corsa  la  prescrizione, 
la  quale  annichila  irremissibilmente  la  sostanza  stessa 
del  procedimento,  invece  che  la  perenzione  sopprime 
•tfóttàfitó  gli  atti  giuridici  c le  formalità  forensi. — Se 
t'itìstanza  si  rende  perenta  per  colpa  del  giudice. 
<é#li  6 passibile  dei  danni  ed  interessi , i quali  con- 
amdnbticll'obhligo  di  pagare  tutte  le  spese  incontrate 
sfoà  a quél  punto,  e di  sottostare  ai  pregiudizi!  che 
•ne  fossero  derivati.  — Ad  eccezione  delle  cause  ver- 


tenti avanti  i giudici  di  mandamento,  per  calisi  tfe 
chiede  un  minore  spazio  di  tempo,  il  termine  per 
la  perenzione  è di  tre  anni. — La  perenzione  non  si 
opera  di  diritto,  ma  esser  deve  formalmente  doman- 
data , nè  potrebbe  il  giudice  supplirvi  «l'ufficio. — 
Lontre  le  regole  ordinarie  di  procedura,  la  peren- 
zione in  grado  di  appello  imprime  alle  sentenze  io- 
taccate  la  forza  di  cosa  giudicata,  per  cui  quando 
l 'affare  appellalo  è perento , perenta  pure  rimane 
l'azione  medesima,  e ciò  perchè  il  silenzio  dell’ap- 
pellante è in  questo  caso  interpretalo  coinè  un’  ac- 
quiescenza alla  prima  intervenuta  sentenza.  — La 
perenzione  estingue  qualsiasi  specie  di  instanza  e 
decorre  contro  qualsivoglia  ceto  di  persone , cioè 
contro  il  demanio,  contro  i pubblici  stabilimenti  ed 
eziandio  contro  i minori,  salva  ad  essi  ragione  di  ri- 
corso contro  i tutori  e gli  amministratori.  Questa 
regola  può  sembrare  a prima  giunta  assoluta,  ina 
viene  suggerita  dall'ordine  pubblico,  il  quale  vuole 
che  si  ponga  un  freno  alla  perpetuità  delle  liti;  uè 
offende  verun  diritto  dappoiché  lascia  viva  Fazione. 
— La  perenzione  non  si  verifica  quando  essa  procede 
da  cause  di  forza  maggiore,  quali  sono  la  morto  di 
una  delle  parti  o del  suo  procuratore,  la  mancanza 
di  tutore,  il  caso  di  non  eseguita  transazione,  d'in- 
cendio. di  nemica  invasione,  ecc.  — La  perenzione 
equivalendo  alla  prescrizione,  viene  computata  a prò 
rata  di  giorni  c non  di  ore,  e perciò  non  si  tiene 
conto  del  giorno  in  che  ebbe  origine  il  fatto  che  la 
fece  nascere,  imperocché  diversamente  farebbesi  de- 
correre la  perenzione  prima  dell’atto  stesso  che  ne 
forma  l'oggetto. 

PERFETTIBILITÀ’,  Perfezione  (filos.)  (e.  Pro- 
gresso). ; , )~ 

PERFETTO,  Peufeziose  (feo/.).  — Questi  due  vo- 
caboli non  si  possono  adoperare  nel  medesimo  senso 
riguardo  a Dio  c riguardo  alle  creature.  Dicendo 
che  Iddio  è perfetto,  intendiamo  significare  ch’egli 
è l’Ente  per  eccellenza,  che  esiste  da  sé , che  non 
ha  difetto  alcuno,  c gli  attributi  del  quale,  siccome 
infinito,  non  sono  capaci  d'aumenti»  o di  diminu- 
zione ; onde  tutti  quanti  essi  attributi  sono  perfe- 
zioni assolute.  All’  incontro  non  v’  ha  alcun  essere 
creato  che  sia  assolutamente  perfetto,  e gli  attributi 
del  quale  non  possano  aumentare  o diminuire,  giac- 
ché circoscritti  da  termine. — l’n  ente  creato  si  re- 
puta perfetto  quando  è posto  a confronto  con  altro 
ente  meno  perfetto  di  lui;  imperfetto  ove  si  para- 
goni ad  uno  migliore  ; epperò  gli  attribuii  suoi  sono 
perfezioni  od  imperfezioni  meramente  relative.  Chie- 
dere perchè  inai  Iddio,  onnipotente  coni’ è , abbia 
fatto  creature  tanto  imperfette,  c un  chiedere  per- 
chè abbia  creato  enti  limitati  : non  poteva  egli 
crearne  d’infiniti  o a se  stesso  uguali.  — Coloro  i 
quali  asseriscono  essere  ingiustizia  c parzialità  da 
parte  di  Dio  l’aver  largito  perfezioni  a certe  crea- 
ture più  che  ad  altre,  non  sanno  punto  cosa  si  di- 
cano ; imperocché  non  vi  può  essere  ingiustizia  al- 
cuna nellini partire  doni  di  mera  grazia;  e d’altronde 
l'ineguaglianza  che  serve  benissimo  all'cconoiuia  de- 
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gli  ordini  cosmico  o sociale  non  toglie  che  tutti  gli 
uomini  abbiano  fine  morale  comune  e mezzi  suffi- 
cienti per  giungervi  usando  in  bene  della  grazia 
qualunque  che  ha  ciascuno  e del  libero  arbitrio. — 

La  parola  perfezione  nel  Testamento  Nuovo  significa 
per  lo  più  il  complesso  delle  virtù  morali  c cristiane  : 
perfetti  sono  quelli  che  schivano  ogni  sorta  di  colpe 
e praticano  la  virtù  per  quanto  è dato  all’  umana 
fiacchezza.  È chiaro  che  il  detto  di  Gesù  Cristo  : 
Siate  perfetti,  come  perfetto  è il  vostro  Padre  celeste,  non 
si  deve  prendere  alla  lettera  ; ma  il  Redentore  con 
esso  solamente  ci  comanda  di  fare  quanto  sta  in 
noi  per  imitare  le  perfezioni  di  Dìo , sopratutto  la 
sua  bontà  verso  gli  uomini  tntti.  Lo  stesso  si  dica 
delle  parole  di  IHo  agli  Ebrei  : Siate  santi  perchè 
santo  son  io.  — Ad  un  giovane  il  quale  chicdevagli 
che  mai  dovesse  fare  per  conseguire  la  vita  eterna, 
e dichiarava  di  avere  esattamente  osservati  tutti  i 
precetti  di  Dio,  il  Divin  Maestro  disse  : Se  vuoi  es- 
ser perfetto,  va,  tendi  ciò  che  hai  e dàllo  ai  poveri,  ed 
avrai  un  tesoro  nel  cielo,  e vieni  e seguimi  (Matth.  xix, 
21).  Da  queste  parole  rilevasi  esservi  un  grado  di 
perfezione  non  comandato  rigorosamente  , ma  pel 
quale  si  può  meritare  un  maggior  guiderdone  nel 
cielo  ; e siffatta  perfezione  sta  nella  pratica  dei  con- 
sigli evangelici. 

PERFIDIA  (filos.  mor.). — L’atto  più  abbominevole 
che  altri  possa  commettere,  giacche  a compierlo  en- 
trano e la  premeditazione  del  male  c l’abuso  di  qua- 
lunque confidenza.  Insinuarsi  bel  bello  nel  più  intimo 
di  una  famiglia,  mostrare  di  espandervi  lutto,  met- 
terle innanzi  mentite  testimonianze  di  affetto  , car- 
pirne ogni  giorno  più  i segreti,  poi  valersi  di  tutto  'j 
ciò  per  minarla  , ecco  la  somma  dei  procedimenti  | 
che  rendono  la  perfidia  orribile  più  che  ogni  altro 
misfatto.  La  vendetta  più  feroce  può  anche  stare  con  j 
una  specie  di  grandezza  propria  delle  anime  forti; 
perocché  spesso  punisce  oltraggi  che  possono  sot-  | 
trarsi  al  rigor  delle  leggi,  ed  opera  sempre  allo  sco-  ( 
pcrto  , lasciando  che  altri  si  metta  sulle  difese.  Ma 
come  ripararci  contro  il  preteso  amico  elio  penetra 
nel  nostro  cuore,  e pare  che  voglia  dividere  con  noi 
le  stesse  nostre  afflizioni?  Però  in  tempi  di  agitazione 
sociale  infami  s’ introducono  nelle  case  di  persone 
avverse  al  potere  dominante , ne  attizzano  l’odio,  c 
le  precipitano  in  machinazioni  cui  non  sarebbero 
mai  cadute  da  sé;  quindi  corrono  a denunziarle  re- 
cando prove  in  mano  perché  essi  stessi  le  hanno 
preparate. — Ecco  un  giovinetto  cui  il  cuore  è sul 
labbro  , appassionato  amante  di  una  giovinetta  che 
gli  corrisponde  sì  da  esser  tutta  sua  ; ma  è venuto 
il  tempo  da  lasciarla  per  cercar  fortuna.  Allora  non 
restando  altro  alla  poveretta  che  arrischiare  un  passo 
c compromettere  l’onor  suo  in  faccia  al  mondo.  Ella 
fa  questo  doloroso  passo;  ma  l’infelice  è ripudiata 
dall’ingrato  che  la  dice  indegna  di  portare  il  suo 
nome.  Tuttavia,  coperta  dal  manto  della  convenienza, 
la  nera  perfidia  si  vede  protetta  dal  mondo. — Certa- 
mente v’hanno  doveri  clic  legano  individui  in  nodo 
sacro,  c possono  essere  ostacoli  all’innalzamento  di 
Encicl.  pop. — Tnuo  X.  78 


chi  lia  da  compierli;  ma  vai  meglio  perdere  tesori 
e dignità  che  la  6tima  di  se  stesso;  perocché  la  per- 
fidia, qualunque  essa  sia,  getta  l’anima  in  fondo  del- 
l’abbiezione  da  cui  non  si  rialza  più. 

PERFORANTE  o Perforatore  (oftaL). — Nome  dato 
ad  alcune  parli  del  nostro  corpo.  Cosi  diconsi  arterie 
perforanti  quei  rami  arteriosi  che  escono  dall’arco 
palmare  profondo  e penetrano  negli  spazi  interossei; 
quelli  che  nascono  dall’arco  plantare  cd  anche  i grossi 
rami  che  staccami  dalle  arterie  femorali  profonde  e 
passano  per  le  aperture  del  muscolo  adduttore  mag- 
giore. Chiamami  anche  muscoli  perforanti  da  alcuni, 
quelli  che  passano  tra  le  fibre  dei  tendini  di  altri 
muscoli,  quali  sono  p.  es.  : i flessori  profondi  delle 
dita  delle  mani  e dei  piedi. 

PERGAMENA  (archeol.). — Quantunque  l'antichità, 
dicono  gli  autori  della  Nuova  diplomazia , affidasse 
sovente  la  conservazione  de’ suoi  titoli  ai  marmi  ed 
ai  metalli , come  presentemente  talvolta  praticasi 
anche  dai  moderni , pure  la  materia  dei  diplomi  si 
può  quasi  ridurre  alle  pelli  e alle  carte.  Si  è scritto 
certamente  sopra  intestini  d’elefanti  c d’altri  animali 
( Paleogr.  p.  16  , Isidor.  1.  6 , cap.  2 );  ma  non  ci 
viene  mostralo  nessun  diploma  di  siffatta  materia. — 
La  uso  di  scrivere  sopra  le  pelli  è sì  antico  che 
difficilmente  si  potrebbe  indicarne  l’epoca.  Plinio  lo 
storico,  battendo  Torme  di  Yarrone  , attribuisce  ad 
Eumene  , re  di  Pergamo  in  Asia,  l'invenzione  della 
pergamena.  Isidoro  di  Siviglia  (Orig.  1.  6,  c.  2)  non 
ne  fa  a più  remoto  tempo  risalire  l’origine.  Guillan- 
dini  ( Papyr . Mcmlr.  6 , png.  92  ecc.)  confuta  i due 
primi  (poiché  punto  non  parla  del  terzo)  coll’auto- 
rità di  Giuseppe  (Anliquit.  Jud.  1.  12,  c.  2)  e meglio 
ancora  con  quella  di  Erodoto  (In  Terpsic.  1.  i>,  c.  58), 
il  quale  dice  clic  gl’  lonii , per  mancanza  di  carta 
d'Egitto , servironsi  di  pelli  di  capra  e di  montone, 
e che  a’ suoi  tempi  molti  barbari  sopra  tal  sorta  di 
pelli  scrivevano  ancora.—  Gli  antichi  Persi,  da  quanto 
riferisce  Diudoro  di  Sicilia  (lib.  2)  e Clesia,  scrive* 
vano  sopra  pelli  o pergamene  gli  annali  della  loro 
nazione.  A prima  giunta  , sembra  dunque  che  Var- 
ronc  e Plinio  sieno  caduti  in  uno  sbaglio  ben  deciso; 
ma  non  si  potrà  forse  supporre  ch’essi  non  abbiano 
punto  preteso  di  fissare  ai  regni  di  Eumene  e di 
Tolomeo  Filadelfo  , l’uso  di  scrivere  sulle  pelli,  ma 
soltanto  la  fabbrica  della  pergamena  tal  quale  anche 
noi  presentemente  la  facciamo?  Potrebbe  darsi  altresì 
che  quest’  arte  sia  stata  portata  da  barbari  paesi , 
piuttosto  che  inventata  a Pergamo;  e che  essendosi 
in  quella  città  perfezionata  , siasi  poscia  sparsa  do- 
vunque ; lo  che  era  titolo  bastante  per  ferie  imporre 
il  nome  di  pergameììum.  Vossio  (De  /irle  Gram.  1.  4, 
cap.  38,  p.  ) molto  non  si  allontana  da  questa 
maniera  di  conciliar  le  coso. — Gò  che  diciamo  della 
pergamena  , conviensi  eziandio  alla  velina  che  non 
è diversa  se  non  se  perchè  è fetta  di  pelle  di  vitello, 
mentre  T altra  è di  pelle  di  pecora.  Polivasi  tanto 
Luna  come  l’altra  colla  pietra  pomice.  I primi  fab- 
bricatori di  pergamena  non  sapevano  lavorarne  se 
non  se  di  colore  giallo  (Isidor.  Orig.  1.  3,  cap.  2), 
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A Roma  si  trovò  il  secreto  di  renderla  bianca;  ma  I da  una  parte,  sia  che  l'Importanza  dei  dispacci, nnlta 


siccome  facilmente  insudieinvnsi  , c che  d*  altronde 
affaticava  la  vista  , una  tale  scoperta  ottenne  poco 
successo. — Indipendentemente  dal  nuovo  segreto  altre 
volte  distinguevansi  tre  sorta  di  pergamene,  cioè  la 
bianca,  la  gialla  c la  porporina.  La  bianca  era  tale 
per  natura  , la  gialla  univa  questi  due  colori  divisi 
sopra  ciascun  lato  do’  suoi  fogli.  Da  ciò  venne  il  se- 
guente verso  di  Persio  : 

Jam  liber  et  positi*  bicolor  membrana  capiUia. 

La  pergamena  porporina  era  d’ordinario  dello  stesso 
colore  da  ambedue  » lati  destinata  a ricevere  le  let- 
tere d’  oro  e d’  argento.  Non  sono  stati  scritti  sola- 
mente libri  sacri  c specialmente  salterii  in  perga- 
mena porporina,  ma  un  gran  numero  di  biblioteche 
c di  tesori  di  chiese  rinchiudono  alcuni  antichi  mes- 
sali, ove  la  velina  di  colore  di  porpora  evvi  con  mag- 
gior o minor  profusione  prodigalizzata.  Se  esistono 
diplomi  coloriti  in  siffatta  guisa,  si  può  francamente 
dire  esser  eglino  assai  rari,  — Ecco  tutto  ciò  che 
polcusi  da  noi  osservare  riguardo  alla  natura  e alle 
specie  della  pergamena.  L’antica  maniera  di  fabbri- 
carla non  era  in  nulla  d’essenziale  diversa  dalla  no- 
stra. Passeremo  dunque,  per  quanto  più  brevemente 
ci  verrà  fatto,  all’uso  delia  pergamena,  riguardo  agli 
antichi  diplomi. — Se  i più  antichi  manoscritti  con- 
servati sino  al  di  d’oggi,  sono  in  pergamena,  anche 
i più  antichi  diplomi  sono  in  carta  d’Egitto.  Non  si 
è scoperto  in  pergamena  niun  diploma  anteriore  al 
sesto  secolo. — l)i  parecchi  pezzi  di  pergamena  insieme 
attaccati  formavansi  dei  rotoli  chiamati  volumi , a 
volgendo  (Isid.  I.  6,  cap.  12)  o cilindri  a rota  (Laert. 
in  Epicur.)  perchè  ne  avevano  la  forma,  e che  i ba- 
stoni , su  cui  venivano  rotolali  , erano  realmente 
piccoli  cilindri  di  legno  ( Marzia!.  lib.  2.  Epig.  G2) 
d’osso,  d’avorio,  di  vetro  o di  qualche  metallo.  Le 
estremità  erano  terminate  da  due  globi  o due  punte 
di  diverse  figure,  tanto  per  contenere  i diversi  pezzi 
dei  loro  rotoli  sacri  con  tanl’arte,  che  difficilmente 
si  polca  scoprirne  la  giuntura.  Secondo  Giuseppe. 
{Àntiguit.  Jml.  I.  12,  c.  2),  fu  per  Tolomeo  Filadelfo 
un  soggetto  d'  ammirazione  , allorché  i settanta  ve- 
gliardi . spedili  dal  gran  sacerdote,  distesero  alla  di 
lui  presenza  i rotoli,  ove  a lettere  d'oro  era  scritta 
la  legge  di  Dio.  Gol  tratto  del  tempo  più  non  si  ebbe 
pensiero  di  unire  tanti  pezzi  di  pergamena,  quanti 
ne  richiedeva  1‘  atto  che  si  voleva  scrivere.  — Ben 
di  sovente,  invece  d’incollarli,  contentavano!  di  cu- 
cirli insieme  , o di  unirli  nella  stessa  maniera  per 
mezzo  di  legami,  pratica  i cui  esempi  si  sono  senza 
numero  moltiplicali  nei  bassi  secoli , anche  allor- 
quando gli  atti  erano  tanto  corti  per  essere  contenuti 
in  meno  di  un  quarto  di  foglio.  Le  scritture  di  un 
processo,  gli  atti  gitidicarii  (Sylotj.  rvrior.  diplomai, 
prtrf.  p.  S),  le  inquisizioni  erano  spesse  fiate  sopra 
rotoli  della  lunghezza  di  parecchie  tese;  ma  era  in 
generale  rara  cosa  che  i rotoli  fossero  scritti  da  ambe 
le  parti.  — Sia  che  la  finezza  della  carta  d’Egitto 
abbia  determinato  gli  antichi  a scrivere  solamente 


alla  dignità  di  coloro  cui  erano  diretti  o al  nome  di 
chi  erano  scritti  non  abbia  permesso  di  riempirli  da 
ambe  le  parti  , l’uso  di  non  Iscrivere  sul  dosso  dei 
diplomi  non  divenne  meno  ordinario  riguardo  alla 
pergamena,  crune  alla  carta.  Le  lettere  «lei  principi, 
dei  magistrali  e dei  generali  romani  (Hvgn  de  prima 
smb.  orig.  p.  188)  non  erano  mai  scritte  se  non  se 
di  dentro,  e secondo  la  lunghezza  del  foglio;  prima 
di  Cesare  è cosa  inaudita  che  le  persone  del  suo 
rango  non  lasciassero  in  bianco  una  delle  parti  delle 
, loro  lettere.  Ma  in  tulli  i tempi  le  persone  triviali 
non  esitarono  di  porre  a profitto  tanto  il  remo  come 
il  resto  degli  scritti  di  poca  conseguenza  che  non 
dovevano  durare  a perpetuità.  Siccome  i testamenti 
prendenno  di  sovente  la  forma  di  libri,  cosi  avevasi 
anche  minor  difficoltà  di  scrivere  sul  rovescio  di 
i ogni  foglio,  fili  antichi  e moderni  giureconsulti  non 
; solo  fanno  testimonianza  di  tal  pratica  , ma  anzi  in 
. formali  termini  la  autorizzano.  Dalla  caduta  del  ro- 
; mano  impero  sino  agli  ultimi  tempi , ben  di  rado 
I portavasi  la  scrittura  sul  dorso  dei  diplomi  in  per- 
gamena. Quando  aveva  ciò  luogo  , non  consisteva 
che  nelle  soscrizioni  e nelle  altre  finali  formule;  e 
anche  di  questo  uso  non  conosciamo  quasi  esempio 
veruno  anteriore  al  decimo  secolo.  Anticamente , 
come  abbiamo  os«frrvalo  , scrivcvansi  i testamenti 
sopra  parecchi  fogli,  ed  aveasi  la  libertà  di  riempirli 
senza  lasciarvi  nessun  vuoto  ; ma  nel  medio  evo  non 
fu  data  ni  testamenti  una  forma  diversa  da  quella 
I degli  altri  diplomi:  anzi  al  contrario,  dopo  circa  tre 
| secoli,  i testamenti  e molti  contratti,  trattati  ed  altri 
1 atti  imitano  l’antica  forma  di  cui  ì testamenti  erano 
rivestiti. — Solo  ne!  secolo  xiv  c xv  si  conobbe  quanto 
era  pericoloso  negli  atti  pubblici  l’uso  della  porga - 
mena  raschiata,  c tosto  furono  provocate  le  più  effi- 
; caci  misure  onde  arrestare  un  siffatto  disordine.  In 
conseguenza  di  ciò,  i decreti  coi  quali  gl'imperatori 
innalzavano  alla  dignità  di  conte,  accordando  il  pri- 
vilegio di  creare  dei  notari  imperiali,  portavano  co- 
munemente la  seguente  clatisula:  colla  condizione 
i che  eglino  non  faranno  mai  uso  di  vecchia  e raschiala 
! pergamena  , ma  che  esser  debba  vergine  c affatto 
nuova  (Maffei  Islor.  Diplot»,  p.  69). — Se  Toso  della 
pergamena  raschiata  non  è mai  stato  negli  alti  pub- 
i blici  ammesso,  c se  pare  circi  non  abbia  avuto  corso 
j se  non  in  Alemagna  , egli  ha  avuto  delle  funeste 
1 conseguenze  riguardo  ad  alcuni  buoni  libri  , dei 
quali  noi  deploriamo  la  perdila.  Allorquando  era 
j dessa  una  volta  decretata  , ora  si  facevano  passare 
| sotto  la  prova  dell’  acqua  bollente  , ora  sotto  quella 
: dell’acqua  di  calco  ; se  nc  toglieva  la  superficie;  in 
; una  parola  si  raschiavano:  talvolta  si  assoggettavano 
eziandio  a un  di  presso  alle  preparazioni  istcsse  come 
! se  si  fosse  voluto  fabbricare  la  vergine  pergamena. 

In  tal  guisa  si  facevano  sparire  le  antiche  scritture, 

■ per  sostituirne  delle  nuove.  — Questo  barbaro  gusto 
P riguardo  ai  manoscritti,  si  era  sparso  dovunque,  ed 
J aveva  tanto  credito  acquistato  presso  i Greci  dei 
' secoli  xii , tiri  c*  xiv  , che  ha  fatto  perdere  molte 
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eccellenti  opere.  — Allorché  per  cancellare  le  anti- 
che scritture  non  sono  state  prese,  o non  ben  prese 
le  precauzioni  indicate,  e che  si  è credulo  bastante 
di  raschiarle  , è certo  che  se  ne  possono  leggere 
delie  porzioni  più  o meno  considerevoli.  Si  espone 
il  foglio  alla  luce  più  viva  ; poscia  si  cuoprc  di  un'om- 
bra leggera  , la  quale  impedisca  che  il  vedere  non 
sia  offuscato  dallo  splendor  dei  raggi  del  sole;  e per 
maggior  comodo  il  lettore  si  colloca  fra  quell'astro  ed 
il  manoscritto.  Qualunque  sia  il  segreto  del  quale  si 
possa  aver  fatto  uso  onde  non  lasciar  sussistere  ve- 
runa traccia  della  primitiva  scrittura,  pure  se  ve  ne 
resta  ancora  qualche  vestigio,  con  maggioro  o minor 
fatica  si  viene  a capo  di  scoprirvi  delle  lettere,  poscia 
delle  parole  ed  anche  delle  inticrcrrasi,iuad'ordinario 
una  tal  fatica  richiede  buona  vista,  giorno  chiaro, 
molto  tempo  e specialmente  quella  pazienza  che  facil- 
mente non  si  lascia  dalle  difficoltà  disanimare.  — l>el 
resto  il  disgustoso  eslremodi  fare  libri  nuovi  rovinando 
gli  antichi,  non  fu  tanto  un  effetto  dello  spirilo  di  di- 
struzione, quanto  una  specie  di  assoluta  necessità.  La 
carta  e la  pergamena  erano  rare,  quindi  vendevausi 
a carissimo  prezzo.  Aon  si  polca  far  di  meno  di  certi 
libri,  se  ne  vedeano  degli  antichi  de’  quali  più  non 
conoscesi  il  merito  , ed  i cui  caratteri  sembravano 
talvolta  inestricabili  o per  io  scadimento  , o per  la 
singolarità  delle  loro  invecchiale  scritture.  Da  un 
lato  la  scarsezza  , e dall’  altro  il  bisogno  de’  libri 
d’uso  , facilmente  determinavano  a sacrili  care  delle 
opere  ben  di  sovente  preziosissime  alla  letteraria 
repubblica,  ma  inutili  ai  loro  possessori.  — Sino  a 
questo  punto  crcdcvasi  quasi  di  poter  ristringere  , 
l’abuso  di  raschiare  i libri  ai  soli  secoli  xi,  zìi  e xm  ! 
e rinchiuderlo  nei  limili  della  greca  chiesa;  ma  ogni 
giorno  nuovi  esempi  fan  prova  che  il  male  erasi  , 
portalo  presso  i Latini , e eh’  ci  risale  ad  un*  epoca 
assai  più  remota  del  tempo  in  cui  s’ incominciano  a 
conoscere  i guasti  ch’ei  fece  nell’ impero  dei  Greci. 
Muratori  (Anliq.  Itili,  t.  5.  Dimmi.  45)  dice  di  aver 
veduto  nell’ Ambrosiana  biblioteca  un  manoscritto 
delle  opere  del  venerabile  Reda,  di  una  scrittura  di 
otto  a novecento  anni , ad  un’  altra  di  più  di  mille 
sostituita.  A malgrado  degli  sforzi  stati  fatti  per 
distruggerla,  vi  si  rilevano  ancora  frasi  di  un  antico 
pontificale. 

PERGAMO  (an/ùl.  uecL). — La  catedra,  dalla  quale 
i predicatori  spiegano  la  parola  di  Dio  al  popolo  nelle 
chiese  diccsi  pergamo,  ed  anche  pulpito.  La  voce  per- 
gamo è senza  alcun  dubbio  d'origine  greca  ; ina  il 
dichiarare  come  essa  sia  venuta  a significare  la  cate- 
dra degli  oratori  sacri  dà  grave  difficoltà  agli  archeo- 
logi, i quali  altrimenti  non  saprebbero  indicarne  la 
derivazione,  se  non  da  ciò  che  irepy&fjioY  in  greco  e 
specialmente  presso  gliomi  significa  luogo  elevato  ; o ; 
per  questa  significazione  Plinio  (Storia  nat.  lib.  xm, 
c.  2 ; c lib.  v,  c.  50)  dice  essere  stala  appellala  Per- 
gamo la  rocca  di  Troia,  siccome  elevatissima  sul  ter- 
reno circostante.  Checlie  ne  sia  della  etimologia,  egli 
è certo  che  i Padri  greci  si  servirono  sovente  di  que- 
sta  voce  per  denotare  il  pulpito,  c che  da  questi  passò 


agli  scrittori  ecclesiastici  latini,  e fu  adottata  fin  dalle 
I origini  della  lingua  nostra  dagli  Italiani,  fra  cui  da 
! Dante  nel  canto  xxm  del  Purgatorio. — Il  pergamo  è 
; per  lo  più  fatto  di  legname  ; può  constar  parimenti 
di  muratura  o di  marmo.  La  forma  più  bella  c più 
comoda  è la  quadrata;  ed,  eccello  il  caso  d’uua  ne- 
cessità assoluta,  non  devesi  dargli  la  forma  rotonda  ; 
questa  lo  fa  rassomigliar  di  troppo  ad  una  bolle,  ed 
intrattiene  i movimenti  dell'oratore.  Il  baldacchino, 
che  più  per  ornato,  che  per  bisogno  suolsi  sovrajior- 
gli,  deve  in  lutto  corrispondere  alla  parte  sottostante, 
ed  aver  tale  forma  ed  elevazione  che  aiuti,  non  dis- 
perda od  interrompa  la  voce.  La  scala  per  salirvi  deve 
esser  comoda  senza  sfarzo,  e non  presentar  intoppo 
alla  popolazione  clic  accorre  ad  udire  la  divina  pa- 
rola. II  collocare  bone  il  pulpito  suol  dar  molto  fa- 
stidio airarehitctlo  ; perchè  vuol  esser  posto  in  luogo 
tale,  da  cui  per  ogni  parte  della  chiesa  il  predicatore 
posa  esser  veduto  ed  inteso  ; non  devo  impedire  la 
vista  allattar  maggiore,  o coprire  qualche  parte  im- 
portante della  chiesa  ; deve  aver  l’accesso  facile  e 
sgombro  anche  ne’  giorni  di  maggior  calca  c fre- 
quenza di  gente  ; non  dev’essere  appiccicato  od  una 
colonna  c quasi  in  aria,  con  apparente  mancanza  di 
solidità  ; non  deve  in  nulla  turbare  l’armonia  delle 
lince  architellouiche  della  interna  decorazione  della 
chiesa.  Per  tutte  queste  cose  non  è agevole,  come 
taluno  potrebbe  credersi,  il  porlo  convenientemente; 
e spesso  i più  valenti  architetti  si  trovano  astretti  ad 
operar  in  maniera  contraria  da  quel  che  vorrebbero. 
Se  la  chiesa  è sostenuta  da  colonne  isolale,  procurisi 
di  metterlo  fra  un  intercolonnio  verso  il  centro  della 
medesima,  dandogli  di  preferenza  la  forma  di  cate- 
dra. Se  è sostenuta  da  pilastri,  si  può  avvicinare  ad 
uno  di  essi  facendo  sorgere  da  terra  i soslegui  del 
pulpito,  se  questo  deve  essere  piuttosto  grande  ; op- 
pure posandolo  su  modiglioni  e mensole,  che  spor- 
gano dal  pilastro,  se  largo  e robusto  è il  pilastro, 
picciolo  il  pulpito.  Del  rimanente  non  si  possono  pre- 
scriver leggi  generali,  perchè  tante  eccezioni  vi  si 
dovrebbero  soggiungere,  quante  sono  le  forme  che 
può  prendere  una  chiesa.  Inoltre,  poiché  una  gran 
parlo  dei  pulpiti  anche  più  insigui  non  soddisfanno 
piena  melile  l'architetto  dotto  cd  ingegnoso,  giova 
tentar  sempre  sugli  accennati  principii  novella  collo- 
cazione, per  rinvenirne  il  meglio  ; ché  cogli  esempi 
si  potrebbero  scusare  i più  gravi  errori.  Le  chiesi: 
delle  principali  città  italiane  hanno  copia  di  pulpiti 
tanto  in  legno,  quauto  in  marmo  ammirabili  per  lo 
stupendo  lavoro  ; quali  sono  a tarsia  ornamentale; 
quali  istoriati  ; quali  a bassorilievi  elegantissimi  di 
marmo  o di  bronzo  ; quali  incrostati  di  pietre  dure 
e di  gemme  finissime  ; e molli  di  questi  sono  tenuti 
come  eloquentissime  pagine  della  storia  dell'arlo  ita- 
liana, e come  monumenti  della  grandezza  e della 
gloria  italiana  ne’  bei  tempi,  in  cui  nessuna  nazione 
del  mondo  ci  contrastava  il  primato  dell’arli  gentili. 
E noi  volentieri  descriveremmo  alcuno  de’  più  nota- 
bili fra  di  essi,  se  non  credessimo  d'uscir  dai  nostri 
confini. 
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PERGAMO  (rif pyzfj-es  o II e/yaixov)  ( geogr . ant). — 
Di  quest’importanlissima  città  della  .Mi sia  trovasi  pri- 
mamente fatta  menzione  nell*  Anabasi  di  Senofonte 
(vii,  8,  $ 8).  Era  città  forte  per  silo  e per  arte,  e 
da  Lisimaco  venne  scelta  come  il  luogo  più  sicuro 
per  deporvi  i suoi  tesori.  Egli  ne  aveva  dato  la  cu* 
stodia  a Filetero,  nativo  della  piccola  città  di  Teio 
nel  Ponto  (Strab.  xii,  343),  il  quale  si  tenne  fedele 
per  qualche  tempo,  ma  essendo  poi  stato  maltrattato 
da  Arsinoc  moglie  di  Lisimaco,  egli  si  dichiarò  indi- 
pendente intorno  all'anno  283  av.  C.,  c rimase  pa- 
drone della  città  c di  una  piccola  parto  del  circo- 
stante paese  (ino  alla  sua  morte , avvenuta  nel  263 
av.  Cr.  (Strab.  xu , G23).  Succedetegli  il  nipote 
Eumene  il  quale  ampliò  i suoi  domimi  e riportò  fin 
anco  una  vittoria  presso  Sardi  sopra  Antioco  figlio  di 
Scleuco.  Regnò  22  anni  e succedetegli  nel  24  i av. 
Cr.  il  suo  cugino  Aitalo  i , il  cui  padre  era  fratello 
minore  di  Filetero  (Strab.  xn  , 624).  Questo  Aitalo 
fu  il  primo  tra  i regnanti  di  Pergamo  che  avesse 
titolo  di  re.  Scgnalossi  per  valor  militare,  c con  esso 
del  pari  che  colla  prudenza  allargò  grandemente  i 
confini  del  suo  regno.  Vinse  i Galli-Greci  o Galalii, 
e aiutò  i Romani  nelle  loro  guerre  contro  Filippo 
di  Macedonia.  Mori  in  età  di  72  anni,  regnatine  44, 
c succedetegli  (197  av.  C.)  il  proprio  figliuolo  Eu- 
mene ( Polib.  xvm,  24;  T.  Liv.  xxxm  , 21;  Strab. 
xiii,  624).  Questi  fu,  come  il  padre,  costante  amico 
de*  Romani  c pei  servigi  che  ad  essi  prestò  nelle 
loro  guerre  contro  Antioco  e i re  di  Macedonia,  ebbe 
il  territorio  tolto  ad  Antioco  di  quà  dal  Tauro.  Prima 
d’allora  il  territorio  del  re  di  Pergamo  non  esleu- 
devasi  oltre  il  paese  confinante  coi  golfi  d’Adramit- 
tio  c d’Elea  (Strab.  xiii,  624;  T.  Liv.  xxxvm,  39). 
Eumene  fu  caldo  protettore  dell’arti  c delle  scienze. 
Abbellì  la  città  di  molti  pubblici  edifizii  e fondò  una 
biblioteca,  che  divenne  seconda  soltanto  a quella  di 
Alessandria.  Si  vuole  che  in  seguito  alla  proibizione 
dclPesporlazione  del  papiro  fatta  da  Tolomeo  , egli 
inventasse  la  pergamena  (lMin.  S(.  Nat.  xm,  21); 
ma  è probabile  clic  essa  fosse  in  uso  prima  del  suo 
tempo  (t?.  Pergamena).  La  biblioteca  rimase  a Per- 
gamo Gncliè  Antonio  ne  fece  dono  a Cleopatra  (Plut. 
Ani.  c.  58).  Eumene,  secondo  Polibio  (xxxn,  23)  si 
distinse  per  molte  qualità  eminenti  c lasciò  il  regno 
in  floridissimo  stato.  Egli  mori  nell'anno  439  av.  C. 
regnatine  59,  e lasciò  un  figliuolo  bambino  sotto  la 
cura  del  fratello  Atlalo  u , il  quale  governò  le  cose 
del  regno  con  ottimo  successo  per  ben  24  anni.  A 
lui  succedette  Aitalo  in  , figliuolo  di  Eumene  , che 
mori  dopo  un  regno  di  cinque  anni  (135  av.  Cr.), 
legando  per  testamento  la  sua  proprietà  ai  Romani 
i quali  interpretarono  volesse  dire  il  regno  di  Per- 
gamo. Ma  a contrastarglielo  sorse  Aristonico  figliuolo 
naturale  di  Eumene,  il  qualo  però  fu  sconfitto  e fatto 
prigione  de' Romani  (129  av.  C.),  e il  regno  diventò 
provincia  romana  sotto  il  nome  d’  Asia  (Strab.  xui, 
624).  La  storia  dei  re  di  Pergamo  trovasi  in  un’Ap- 
pendice do’ Fosti  Ellenici  del  Clinton  (voi.  iii,  p.  400- 
410).  Vcggasi  pure  l'articolo  Armo. — Pergamo  era 


situata  al  nord  del  fiume  Caico  {Aiaù  o Bakir),  ed 
era  bagnata  dal  fiumicello  Solino  (Plin.  £t.  Nat.  v, 
33).  La  cittadella  ch’era  assai  forte  sorgeva  su  d’im 
monte  di  forma  conica.  La  città  stessa  ero  assai  grande 
e aveva  molti  pubblici  edifizii  di  cui  il  più  celebre 
ero  un  tempio  di  Esculapio  che  aveva  il  diritto  di 
asilo  (Tac.  Ann.  ni,  63;  App.  Mith.  c.  60).  Pergamo 
era  una  delle  sette  chiese  a cui  scrisse  6.  Giovanni 
ne\V  Apocalissi  (i,  44;  u,  42),  e continuava  ad  essere 
la  capitale  della  romana  provincia  dell'Asia.  Plinio 
(Stor.  Nat.  v,  33)  la  dice  la  città  più  celebre  dell’ Asia 
cioè  della  provincia  dell’  Asia.  L’odierna  città  che 
chiamasi  Bergma,  è tuttora  assai  importante.  L'inglese 
Fellows  die  la  visitò  nel  4838  dice  (Exeurmon  m Asia 
Minor , p.  34  ) che  essa  « traffica  e prospera  per 
quanto  glielo  concedono  le  gravi  tasse,  ed  ha  sette 
od  otto  khan  ».  Contiene  molte  estese  rovine.  Il 
Leake  dice  (Journal  of  a Tour  in  Asia  Minor,  p.  266) 
che  ancora  si  veggono  gli  avanzi  del  tempio  di  Escu- 
lapio, del  teatro  , dello  stadio  , del  l'anfiteatro  e di 
parecchi  altri  edilìzi.  11  Fellows  dice  (p.  54)  che  lo 
pareti  delle  Case  turchescbe  sono  piene  di  pezzi  di 
marmo,  ornati  di  linissimi  lavori  di  scultura.  11  nome 
Pergamo  significa  monte  o luogo  elevato,  e questa 
parola  viene  adoperata  da  Omero  (II.  iv,  à08)  per 
significare  l’ acropoli  di  Troia.  L’ affinità  die  corre 
tra  la  parola  Pergamo  c il  greco  p yrgos  (xvpyct)  e il 
teutonico  berg  è assai  chiara.  1 nomi  dello  città 
Dergo  nella  Tracia  e Perge  nella  Pautìlia  conten- 
gono lo  stesso  elemento  berg.  Vegga»  anche  Ero- 
doto mi,  43,  442.  o ttjmkma 


Molagl  i»  di  l’crgawo. 

1 i r. 

PERGOLA  (Angelo  della).  — Uno  dei 
nerali  d’Italia  in  principio  del  secolo  xv,  era  signore 
del 'castello  della  Pergola  situalo  negli  Apcnnini  fra 
la  Toscana  c la  Romagna.  Gredesi  che  fosse  educato 
nell'  arte  della  guerra  da  Alberico  da  Barbiano,  il 
grande  ristauralore  della  milizia  italiana  , che  era 
pur  esso  Romagnolo.  Pergola,  sempre  ligio  alla  fazione 
dei  Ghibellini,  militò  la  prima  volta  negli  Stali  della 
Chiesa  dove  si  acquistò  qualche  grido.  Aveva  già 
nel  4403  una  truppa  di  seicento  cavalli , allorché  i 


Pisani  assediali  dai  fiorentini  lo  invitarono  a soccor- 
rerli; ma  il  piccolo  suo  esercito  fu  sconfitto  e disperso, 
entrando  in  Toscana  , do  Luigi  dei  Migliorali  geup?;. 
rate  dei  fiorentini.  Allorché  Angelo  della  Pergola  si. 
riebbe  da  tale  disfatta  ed  ebbe  raccolti  nuovi  sul** 
dati,  passò  in  Lombardia,  dove  le  guerre  cagiouat? 
dalla  successione  al  primo  duca  di  Milano  gli  diedero, 
occasione  di  segnalarsi.  Pergola  si  affezionò  al  duca 
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Filippo  Maria;  e con  minor  grido  di  Carmagnola 
contribuì  come  lui  • far  racquìslare  a quel  principe 
gii  Stati  di  suo  padre.  La  sua  gente  d’arme  era  ripu- 
tata la  migliore  d’Italia,  e lo  sua  fama  giustificata  da 
frequenti  vittorie.  Ma  la  guerra  del  duca  di  Milano 
contro  gli  Svizzeri  gli  fece  conoscere  la  superiorità 
di  una  buona  fanteria.  Nella  battaglia  d’  Arbedo  , il 
di  50  di  giugno  del  4 ài?  , Pergola  che  con  seimila 
nomini  d’arme  e diciottomila  fanti  non  doveva  com- 
battere che  tremila  svìzzeri , non  potè  sbaragliare 
la  loro  falange  annata  di  ferro.  Determinò  di  far 
mettere  piede  a terra  alle  sue  corazze  perchè  pene- 
trassero quella  foresta  di  alabarde,  di  cui  la  fanterìa 
svizzera  era  coverta  , c con  tale  spedante  insegnò 
agli  Italiani  il  solo  mezzo  di  combattere  quei  formi- 
dabili montanari.  Il  valore  ostinato  degli  Svizzeri  e 
l’ora  avanzata  del  giorno  li  salvarono  da  una  disfatta; 
e Pergola  , vincitore  di  tante  battaglie , sti  mossi  in 
quell'occasione  fortunato  di  veder  il  suo  nemico  re- 
trocedere senza  essere  messo  in  rotta.  Nella  guerra 
del  4424  fra  il  duca  di  Milano  e i Fiorentini,  Pergola 
fu  il  principale  autore  delle  vittorie  del  duca.  Sor- 
prese Imola  il  dì  primo  di  febbraio  del  1424,  battè 
Cario  Mala  testa  a Tagonara  il  giorno  27  di  luglio,  e 
lo  fece  prigioniero  colla  maggior  parte  del  suo  eser- 
cito; ed  ebbe  parte  rilevante  nelle  vittorie  di  An- 
golari e della  Faggiuola  , riportate  nel  medesimo 
anno  sui  generali  fiorentini.  Dopo  di  avere  nel  se- 
guente anno  conservati  i primi  suoi  vantaggi  ricon- 
dusse nel  4426  il  suo  esercito  in  soccorso  di  Brescia 
assediata  dai  Veneziani , e si  apri  una  via  fino  a 
quella  città  ad  onta  della  resistenza  del  marchese  di 
Este.  Nell’anno  1427  fu  meno  fortunato;  nè  potè 
impedire  il  24  di  maggio  la  distruzione  della  flotta 
milanese  sul  Po;  poi  essendo  subordinato  a Malatesta 
da  Pesaro  che  gli  era  molto  inferiore  in  talenti , 
perde  quasi  tutti  i suoi  soldati  il  giorno  il  di  otto- 
bre nella  battaglia  di  ftfacalò  , c poco  mancò  non 
fosse  fallo  prigioniero,  ma  lo  salvò  la  sua  intrepidezza. 
Nondimeno  il  duca  di  Milano  lo  riguardava  tuttavia 
come  la  sua  speranza  e 11  vendicatore  dei  suoi  disa- 
stri, quando  Angelo  della  Pergola  mori  d’improviso 
a Bergamo,  poche  settimane  dopo  quella  grave  dis- 
fatta. La  sua  morte  fece  risolvere  il  duca  di  Milano 
a far  la  pace  coi  nemici. 

PERGOLESE  (Gian  Battista). — Celebre  composi- 
tore di  musica  nacque  a Jesi  ai  3 gennaio  4710,  ed 
entrò  giovinetto  noi  conservatorio  dei  Poveri  di  Gesù 
Cristo  a Napoli,  nè  bene  è noto  per  qual  motivo  si 
fosse  quivi  condotto,  e come  fosse  quivi  allogato  ; 
certo  è che  i poveri  soltanto  erano  in  quello  stabi- 
limento raccolti,  come  il  titolo  stesso  indicava.  Stu- 
diò il  violino  sotto  il  Dematteis,  e il  contrapunto 
sotto  i celebri  Greco,  Durante  e Peo.  Pcrgolese  pieno 
di  estro  e vivacità  condotto  da  si  valenti  maestri  fé’ 
rapidi  progressi.  Ei  fu  il  primo  cui  venne  in  pen- 
siero di  vestire  qualche  aria  di  un  accompagnamento 
strumentale  diverso  dalla  cantilena  dell’attore  ; che 
tra  1 due  violini  intrecciasse  due  motivi  diversi  ; che 
ponesse  in  camp»  il  semitonare  cantando  ; il  primo 
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ingomma  che  spogliasse  la  cantilena  dette  untile  (lai  diffi- 
cile c secco  dello  Scarlatti,  c cercasse  per  quanto  fosse 
possibile  adattarla  alla  passione,  clic  desiar  dovevano 
le  parole,  onde  l’espressione  del  canlaute  toccasse  il 
cuore  di  chi  ascoltava.  Dotato  dalla  natura  di  un 
cuore  sensibilissimo  animò  la  sua  musica  con  forza  c 
finezza,  consultando  la  natura  e la  verità,  senza  far 
uso  di  quelle  fragorose  modulazioni,  che  abbagliano 
e si  dileguano  ad  un  tratto.  Il  suo  primo  dramma 
sacro  fu  S.  Guglielmo  (T.Jquitaiiia  (parole  del  Man- 
cini) cui  musicò  mentr’era  tuttora  alunno  nel  con- 
servatorio, c fu  eseguito  nel  4731  nel  chiostro  di 
S.  Agnello  Maggiore  di  Napoli  ; il  grido  clic  levò  di 
sè  il  Pcrgolese  gli  cattivò  la  protezione  del  principe 
Stigliano  Colonna,  del  principe  di  Avellino  Carac- 
ciolo e del  duca  Maddaloni  Caraffa.  Nell’inverno  del 
1751  scrisse  la  Sallustio  che  meritò  sommo  applauso. 
Coniava  il  Pergolese  24  anni  appena,  e già  aveva  a 
competitori  Hasse,  Sarri,  Leo,  Vinci,  Porpora,  i 
(piali  a mal  in  cuore  soffrivano  le  lodi  che  gli  veni- 
van  compartite  ; ma  egli  non  invanì  punto,  o con- 
servò per  tali  maestri  la  più  sincera  stima.  Rappre- 
sentata poscia  la  Sena  Padrona,  le  lodi  al  Pergolese 
crebbero  a dismisura,  il  qual  felice  successo  dall’Or- 
low  vicn  confermato  nel  suo  Saggio  sopra  la  storia 
della  musica  in  Italia  ccc.  là  dove  dice  ■ che  una  tal 
musica  diventò  classica  nel  suo  genere,  essendosi 
rappresentata  in  tutta  l’Italia  cd  anche  in  Parigi 
molte  volte  di  seguito  •.  Allora  fu  ch’egli  scrisse 
quattro  bellissime  cantate  a voce  sola  per  soprano, 
che  poi  incise  a Napoli  con  bellissima  edizione  Gioa- 
chino Bruno.  La  prima  è col  solo  accompagnamento 
del  basso  ; le  altre  tre  con  duo  violini  c viola. 
Scrisse  poscia  una  messa  a due  orchestre  a 10  voci, 
che  spira  la  più  grande  armonia,  grandezza  e divo- 
zione. Fece  egli  conoscere  allora  che  se  grande  era 
ed  espressivo  nel  dramma  teatrale,  grazioso  nel  bur- 
levole degl’intermezzi,  era  ancor  grande,  nobile  u 
devoto  nella  musica  sacra.  Nel  1732  scrisse  un’opera 
buffa  in  dialetto  napoletano  col  titolo  Lo  Frate  ’mia- 
moruto  cho  fu  due  altre  volte  replicata  nel  1734  e 
nel  1748  dopo  la  morte  deU’aulore.  Nel  1733  mu- 
sicò pel  teatro  di  San  Bartolomeo  un  dramma  intito- 
lato il  Prigionier  superbo,  e fu  replicato  rintermezzo 
della  Serva  Padrona,  il  quale  piacque  tanto  che  por- 
talo a Londra  vi  fu  pubblicato  magnificamente  colle 
stampe.  Scrisse  poi  V/4driano  in  Siria  (1834),  il  Fla- 
minio (1733)  ; e tentato  nell'anno  stesso  di  musicaro 
in  Roma  il  dramma  di  Metastasio  V Olimpiade,  quella 
metropoli  fe’  miglior  viso  a quella  del  Duni,  il  \rronr; 
questi  però  gli  rese  la  dovuta  giustizia  assicurandolo 
che  neU’Ofimpiwto  erano  rare  bellezze  e che  ovun- 
que si  fosse  rappresentata,  scoperti  sarebbersi  i pregi 
de’  quali  ridonda.  La  produzione  che  sovr’ogni  altra 
ha  reso  immortale  il  Pcrgolese,  come  basterebbe  ora 
al  Rossini  se  altro  non  avesse  scritto,  è lo  Stabat 
Hater.  Cominciò  il  divino  lavoro  assai  deteriorato 
nella  salute,  afflitto  da  lunghe  febbri,  clic  lo  con- 
dussero ad  esser  vittima  di  una  tisi  polmonare.  Vani 
riuscirono  i soccorsi  dcU’artc,  finché  gli  venne  prc- 
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scritto  di  condursi  a respirare  Paria  di  Pozzuoli  : 
peggiorando  di  giorno  in  giorno  prosegui  nullameno 
rincominciato  lavoro,  e lo  spedi  ai  Fratelli  della  Ver- 
gine de’ Dolori  che  ne  loavcano  incaricato,  e che  gli 
uvean  già  retribuito  in  prezzo  di  quest’opera  immor- 
tale dieci  ducati  — Questo  può  dirsi  veramente  il 
canto  del  cigno  : poiché  pochi  giorni  dopo  tini  di  i 
vivere,  il  che  avvenne  ai  46  marzo  4756.  Altre  ot- 
time produzioni  die’  fuori  il  Pergolese , e pose  in 
musica  due  volte  la  Salve  Regina  ; questa  musica  può 
servir  di  modello  a tutti  gli  odierni  compositori  per 
far  loro  conoscere  quale  esser  debba  lo  stilo  da  imi- 
tarsi per  le  sacre  preci,  senza  impiastricciarvi,  a scor- 
no del  buon  senso,  i motivi  dei  duetti  e delle  arie  da 
teatro.  Non  mancarono  però  critici  al  Pergolese  ; ed 
è cosa  singolare  che  il  P.  Martini,  esimio  conoscitore 
di  musica  antica  c moderna,  parlando  dello  Staimi  as- 
serisse che  • vi  ravvisava  alcuni  motivi  buffi,  effetto 
di  quella  straordinaria  inclinazione  che  aveva  quel- 
l'autore ad  un  tal  genere  di  musica  ».  Rousseau  al 
contrario  nella  Lettera  sulla  musica  francese  ha  detto 
che  « Pergolese  fu  tra  i primi  che  abbia  fatto  della 
musica,  ciò  che  i maestri  anteriori  non  aveano  ese- 
guito, essendo  l’antica  pochissimo  melodica,  troppo 
artifiziosa,  e ripiena  di  conlrapunto  ».  Marmontcl 
nella  sua  Poetica  francese  disse  che  • la  Serva  Pa- 
drona colla  musica  del  Pergolese  servi  di  scuola  ai 
Francesi  in  questo  genere,  o ch’ossi  non  sapevano 
che  la  comedia  può  essere  avvivata  dalla  musica,  pri- 
ma che  grilaliani  loro  non  lo  avessero  insegnato  nella 
Serva  Padrona  ».  D’ Alembert  non  potea  lodar  meglio 
il  nostro  compositore  dicendo  nella  Dissertazione  sulla 
libertà  della  musica  che  • il  Pergolese  rapito  troppo 
presto  a danno  del  progresso  di  quest'arte  ò stato  il 
Raffaello  della  musica  italiana  ; avendole  dato  uno 
stile  vero,  nobile  c semplice  da  cui  i maestri  della 
sua  nazione  si  vanno  allontanando  ». — Ma  una  delle 
maggiori  lodi  del  Pergolese  fu  quella  di  aver  sempre 
di  sé  bassamente  pensato,  c di  non  essersi  mai  inor- 
goglito de’  tanti  encomi!  clic  ancor  giovanetto  gli 
prodiga van  specialmente  i vecchi  maestri  dell’arte 
armonica. 

PERI  (Giacomo). — Rinomato  compositore  di  musica, 
nato  a Firenze  di  nobile  famiglia,  nella  seconda  inetà 
del  secolo  xvi.  — Ebbe  a maestro  di  canto,  di  clavi- 
cembalo e di  composizione  Cristoforo  Malvezzi  di 
Lucca. — Verso  il  4601  entrò  al  servizio  del  duca  di 
Ferrara  in  qualità  di  maestro  di  cappella  ; da  quel 
tempo  in  poi  non  si  ha  contezza  di  lui. — Peri  è fra 
que’ musici  il  cui  genio  ha  esercitala  non  poca  influen- 
za sulla  trasformazione  dell’arte  che  operossi  negli 
ultimi  anni  del  secolo  xvi  c al  principio  del  xvn, 
prendendo  parte  alla  creazione  del  dramma  musicale 
in  un  con  Emilio  del  Cavaliere,  Giulio  Caccini  e Clau- 
dio Monleverde  ( v . Italiana  (Musica)  Melodramma, 
Musica  (Storia  della). 

PERIANDRO  (sfor.  — l'no  de’  sette  savii  della 

Grecia,  benché  altri  vi  annoverino  In  sua  vece  Chi- 
Ione,  altri  tasso.  Succedette  al  padro  Cipselo,  re  di 
Corinto  l'anno  633  av.  C.  secondo  Larclicr,  o 385 


secondo  La  Nauze.  Governò  saviamente  da  prima, 
mantenne  la  pace,  e protesse  le  lettere  e le  arti  ; 
ma  costretto  a cercar  la  propria  sicurezza  nel  rigore, 
divenne  a poco  a poco  crudele,  e tiranno.  La  stessa 
sua  moglie  fu  vittima  di  sue  vessazioni.  Licofrone  il 
più  giovino  de*  suoi  figli,  disapprovò  apertamente  la 
condotta  del  padre,  il  quale  perciò  rilegollo  a Corfù. 
Più  tardi  Periandro  lo  invitò  ad  occupare  ii  trono  di 
Corinto,  ma  Licofrone  rispose  che  non  avrebbe  mai 
abitata  la  stessa  città  insieme  con  suo  padre  ; pro- 
mise allora  Periandro  di  porre  stanza  a Corfù  toslo- 
chè  il  6glio  fosse  a Corinto.  Tale  accordo  spaventò 

I ('.orciresi,  i quali  temendo  di  essere  crudelmente 
trattati  da  Periandro,  come  lo  erano  i Corinlii,  si 
armarono  ad  impedire  che  quell’accordo  fosse  man- 
dato ad  effetto,  e trucidarono  l'innocente  Licofrone. 

II  padre  ne  vendici)  la  morte  col  supplizio  degli  as- 
sassini, c portò  via  trecento  fanciulli  delle  più  cospi- 
cue famiglie  di  Corfù,  cui  mandò  al  ro  di  Lidia  per- 
chè fossero  fatti  eunuchi.  Il  vascello  che  ve  li  traeva, 
costretto  dai  venti  a dar  fondo  a Samo,  e traiteli u- 
tovisi  alcuni  giorni,  i Samii  nc  li  liberarono.  Vuoisi 
che  Periandro  nc  concepisse  tanto  dispetto  da  affret- 
targli la  morte,  la  quale  avvenne  nella  liv  olimpiade 
(anno  563  av.  G.  C.)  secondo  tarcher,  e in  lai  fini 
la  dinastia  de’  Cipselidi.  Narra  taerzio  che  Perian- 
dro aveva  ordinato  a due  giovani  di  recarsi  di  notte 
in  un  sentiero  cui  loro  indicò,  e di  Decidere  la  pri- 
ma persona  che  scontrata  vi  avessero,  e che  essen- 
dovi condotto  egli  stesso,  vi  cadde  trafitto  : que- 
sto racconto,  accompagnato  da  favolosi  particolari 
non  merita  fede.  Luciano  bandì  Periandro  dall'Eliso 
a cagione  di  sue  crudeltà,  taerzio  conservò  due  Let- 
tere attribuite  a Periandro,  ma  sono  evidentemente 
supposte.  Aveva  egli  bensì  composto  un  poetna  mo- 
rale, o piuttosto  una  raccolta  di  sentenze  in  2000 
versi,  ma  non  giunse  fino  a noi. 

PERIANTOo  Perianzio  (Periantiiium) (òot.). — Que- 
sto vocabolo  suona  letteralmente  all'intorno  del  fiore, 
ed  è stato  impiegato  da  Linneo  per  designare  in  gene- 
rale ogni  sorta  d’inviluppo  fiorale.  Molti  botanici  se 
ne  servirono  poscia  per  esprimere  il  complesso  degli 
inviluppi  fiorali  siano  essi  formati  da  più  verticilli  o 
ridotti  ad  una  semplice  squamma,  d'onde  la  distin- 
zione del  perianzio  in  doppio  e semplice.  Nel  primo 
caso  il  verticillo  esterno  prende  il  nome  di  calice  e 
l'interno  di  corolla  {vedi  queste  voci).  Mi r bel  c R.  Brown 
ne  hanno  ristretto  il  significato  applicandolo  al  verti- 
cillo unico  proprio  delle  piante  monocotiledoni,  con- 
siderato da  Jussieu  come  un  calice  , e per  cui  Erbari 
aveva  già  proposto  il  nome  di  perigonio  ammesso  da 
Link  e da  De  Candolle,  sebbene  quest’ultimo  gli  abbia 
dato  in  seguito  un’interpretazione  differente  (u.  Peri- 
gonio). 

PERICARDIO  (aiuti.).  — Nome  dato  a quel  sacco 
membranoso  che  avviluppa  il  cuore.  Il  pericardio  è 
formato  di  due  membrane;  la  prima  esterna  di  na- 
tura fibrosa  abbraccia  superiormente  l’ origine  dei 
vasi  del  cuore  cd  inferiormente  è attaccata  ai  mar- 
gini del  centro  lendinoso  del  diaframma  . mentre 
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lateralmente  ò connessa  colla  pleura.  La  seconda  r 
membrana  del  pericardio,  che  è l'interna  di  natura 
sierosa  non  ha  come  le  altre  membrane  sieroso  nè  | 
principio  nè  line,  e,  dopo  di  aver  riverlito  la  su- 
perficie interna  della  prima,  può  essere  seguitata 
dall’angolo  in  cui  la  membrana  esterna  abbraccia  su- 
periormente i vasi  del  cuore  fino  alle  orecchiette, 
lungo  la  superficie  dei  ventricoli  e finalmente  fino 
all'apice  del  cuore.  In  tutto  il  suo  corso  essa  è sot- 
tile, trasparente,  con  due  superficie;  cioè  una  libera, 
levigata  e irrorata  da  siero,  c l'altra  aderente  da  una 
parte  alla  superficie  interna  della  membrana  esterna, 
dall'altra  alia  superfìcie  esterna  del  cuore  per  mezzo 
di  tessuto  cellulare  finissimo.  Le  iniezioni  dimostrano 
che  il  pericardio  è penetrato  da  sottilissime  nrlerie 
e vene.  Le  primo  derivano  dai  rami  Umici,  frenici  ! 
bronchiali,  esofagei  e coronarii  del  cuore.  Non  si 
poterono  seguitare  nervi  in  esso,  il  che  però  non  j 
vuol  diro  che  no  sia  privo.  Neppure  si  poterono 
dimostrare  vasi  linfatici. 

PERICARDITE  (patri,  o terap .).  — Nome  con  cui 
si  distingue  l'infiammazione  del  pericardio.  Raro  è : 
che  questa  malattia  si  presenti  sola  ; ma  più  spesso 
è accompagnata  da  infiammazione  della  pleura,  dei 
polmoni,  del  cuore.  I sintomi  che  la  distinguono  al-  i 
loreliè  è isolata,  sono  : febbre  preceduta  da  brividi  | 
interni,  polsi  frequenti,  ora  duri  e resistenti,  ora 
molli,  sete  intensa  , cefalea  , doloro  costante , pun- 
torio , lancinante  alla  parte  sinistra  del  petto  im- 
mediatamente sotto  lo  sterno,  esacerbasene  del  me- 
desimo ad  ogni  movimento  del  cuore,  e quando  si 
giace  su  quel  lato,  inquietudine  ed  ansietà  somma.  11 
corso  la  durata  c l’esito  della  pericardite  non  diffe- 
riscono punto  da  quelli  della  pleurite.  Più  spesso  essa 
termina  per  klropericardia,  ossia  idropedel  pericar- 
dio. Perciò  il  metodo  curativo  vuol  essere  energico,  e 
qualora  si  manifestino  sintomi  di  effusione  ricorrcrassi 
ai  mezzi  indicati  per  torli  via  (e.  Idropisia). 

PERICARPIO  (Pertcarpium)  (hot.). —Propriamente 
ciò  che  serve  d'invoglio  o di  custodia  al  seme,  più 
conoseiuto  nel  volgo  sotto  il  nome  di  frutto.  Coni* 
pinta  la  fecondazione , gli  organi  che  vi  presero 
parte  muoiono  e scompaiono  assai  per  tempo.  Questi  ’ 
organi  sono  di  due  sorta:  4°  gli  uni  essenziali,  cioè  ' 
l’antera,  lo  stimma  ed  il  tessuto  conduttore;  2"  gli  ! 
altri  accessorii,  vale  a dire  i filamenti  che  portano  3 
le  antere,  gli  stili  che  sorreggono  gli  stimmi  c danno  lì 
passaggio  al  tessuto  conduttore , e finalmente  gl’  in-  | 
vegli  destinati  a proteggere  tutto  quest’apparato  , i 
petali  che  offrono  la  più  evidente  analogia  cogli 
stami,  il  calice  che  ne  differisce  un  po’  più  per  esser 
composto  di  foglie  che  conservarono  press'  a poco  il 
loro  stato  primiti\n.  Più  gli  organi  prendono  parte  j 
diretta  alla  fecondazione  . più  la  loro  durata  è pus-  |i 
seggera.  Quindi,  appena  operata  In  fecomlazlone,  lo 
stimma,  il  tessuto  conduttore  eie  antere  appassiscono  : 
«scompaiono,  (ili  stili,  i filamenti  ed  i petali  persistono  j 
per  un  tempo  alquanto  più  lungo , ma  in  generale  | 
prontamente  si  alterano  e periscono , sia  che  si  di-  i 
stacchino  dalla  pianta,  sia  che  vi  rimangano  attaccati.  | 


625 

Il  calice  stesso , ancorché  un  po’  più  tardi,  tranne  i 
casi  in  cui  continua  a vegetare , e qualche  volta  a 
crescere,  si  arresta  nel  suo  sviluppo , e cessa  di  vi- 
vere, separandosi  dalle  altre  parti  o persistendo  alla 
maniera  delle  foglie  cosi  dette  marcescenti.  (Ihiama- 
ronsì  indttvic  ( inda  via ) siffatti  avanzi  del  calice, 
della  corolla  e dei  filamenti  che  talvolta  accompa- 
gnano il  frutto  per  un  tempo  più  o meno  lungo , 

0 forniscono  alcuni  caratteri  non  solamente  in  quanto 
che  persistono,  ma  ancora  perchè  servono  a rico- 
noscere le  parti  del  fiore  ed  i loro  rapporti  ogni 
qual  volta  non  è più  dato  di  csamiuarlo  nel  suo 
pieno  c perfetto  sviluppo.  Lo  stilo  persiste  talvolta, 
c in  generale  sotto  la  forma  di  una  punta  sorgente 
dalla  sommità  del  frutto  che  in  questo  caso  diccsi 
apicolato.  I quali  fenomeni  dipendono  dacché  la  vita 
si  è coinè  concentrata  nell’ovolo  che  forma  lo  scopo 
della  fecondazione , e nell’ovario  destinato  a dargli 
ricetto  e a proteggerlo.  Da  indi  in  poi  entrambi  questi 
organi  continuano  a crescere,  pigliando  novelle  for- 
me, nuovi  caratteri,  e nuovi  nomi  ad  un  tempo; 
l'ovolo  si  cangia  in  seme  e l’ovario  in  pericarpo  (da 
ir  spi,  attorno,  e xxpiro<;,  frutto,  vale  a dire  nella  parte 
che  avviluppa  quest’ultimo),  ed  il  loro  insieme  costi- 
tuisce il  frutto.  In  generale  la  vita  c lo  sviluppo  di 
queste  parli  sono  intimamente  collegati  assieme,  e se 

1 semi  abortiscono,  il  pericarpo  non  si  sviluppa,  e 
viceversa  se  abortisce  il  pericarpo,  si  sconciano  i 
semi.  Si  danno  tuttavia  alcuni  casi  d’eccezione  in  cui 
o i semi  abortiscono  senza  pericarpo,  o per  lo  con- 
trario l’aborto  dei  semi,  ben  lungi  daU’arrc&tarnc  lo 
sviluppo, sembra  favorirlo,  come  succede  nel  banano, 
nell'albero  a pane  ©ce.,  i cui  frutti  ripieni  di  polpa  e 
di  sugo  non  danno  semi  fecondi,  c quando  questi  si 
sviluppano,  la  polpa  del  frullo  perde  altrettanto  in  mole 
e delicatezza  di  sapore.  Alcun  che  di  analogo  ci  pre- 
sentano i frutti  dei  nostri  giardini  ; e per  verità  nei 
piantoni  o alberi  selvatici  lo  sviluppo  del  seme  sor- 
passa in  proporzione  di  molto  quello  del  pericarpo. 
Ma  non  discostiamoci  dal  caso  ordinario  e normale  in 
cui  i due  sviluppi  camminano  d’accordo , ed  esami- 
niamo primieramente  i cambiamenti  che  succedono 
nell'ovario.  Parleremo  altrove  della  struttura  dell'o- 
volo e dei  cangiamenti  a cui  va  soggetto  ancor  esso 
(v.  Seme). — Rammentiamoci  innanzi  tutto  la  struttura 
del  carpello  che  abbiamo  detto  (v.  JUortologia),  es- 
sere una  foglia  ripiegata  o rivoltata  sopra  se  stessa  in 
modo  ohe  , saldandosi  a’  suoi  margini,  offre  una  su- 
perficie interna  corrispondente  ad  una  cavità,  ed  una 
superficie  esterna,  entrambe  rivestite  daU’cpidcrniide, 
e che  fra  uno  strato  c l’altro  s’ interpone  il  paren- 
chima attraversato  dal  basso  in  allo  da  fascetli  di  fi- 
bre e di  vasi.  Vi  si  possano  dunque  riconoscere  tre 
strati:  l'epidermide  esterno  o epicarpo  {epicarpium 
da  ikì,  sopra)  il  parenchima  intermedio  o mcsocarpo 
(mesocarpi un*  tla  fjaaes  che  è nel  mezzo)  l'epidermide 
interno  o endoearpo  (rndocnrpiuni  da  t>$ov  aU'inden- 
tro).  Il  vantaggio  di  questi  diversi  nomi  dipende  dal 
diverso  grado  di  sviluppo  clic  prendono  esse  parti 
nel  frullo  — Il  pericarpo  sviluppandosi  può  corner- 
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vare  la  sua  rassomiglianza  colla  foglia,  cosi  per  es. 
nel  fruito  della  colutea  arborescens , e chiamasi  iu  al- 
lora fogliaceo  o erbaceo  ; talvolta  questa  rassomi- 
glianza cancellasi  più  o meno  compiutamente  stante 
il  eolorc  e la  consistenza  diversa  che  prendono  tutti 
c tre  gli  strati  di  cui  è formato.  L’esterno  (epicarpo) 
che  per  lo  più  costituisce  la  così  detta  pelle  del  fruito 
conserva  generalmente  l’aspetto  dell’epidermide,  an- 
corché inspessito  per  lo  più  «la  un  sopraponiincnlo  di 
più  ordini  di  cellolc.  11  mesocarpo  prende  non  di 
rado  uno  sviluppo  afTatlo  differente  dal  parenchima 
della  foglia,  c si  trasforma  in  una  carne  piu  o meno 
sugosa,  più  o meno  fitta  ; lo  che  aveva  indotto  Ri- 
chard a proporre  il  nome  di  sarcocarpo  (sarcocur- 
pitini,  da  expt;  c :upx:$  carne),  nome  che  dietro  la  sua 
etimologia  non  può  convenire  ai  frutti  erbacei,  e che 
perciò  dovrebbe  essere  abbandonato  o applicato  sol- 
tanto ai  fruiti  carnosi.  L’endocarpo  si  mantiene  tal- 
volta allo  stato  di  una  membrana  sottilissima  che 
tappezza  la  superficie  della  loggia;  ma  non  di  rado  le 
sue  cellolc-  s’ incrostano  di  materia  legnosa  e sovente 
ancora  quelle  di  una  parte  del  mezzocarpo  subiscono 
una  modificazione  analoga , per  modo  che  la  cavità 
del  pericarpo  trovasi  munita  di  una  parete  più  o meno 
fitta,  più  o meno  dura,  la  quale  in  certi  frutti  costi- 
tuisce il  cosi  detto  nocciolo  (pularuen ).  Cerchiamo  di 
rischiarare  gli  oggetti  anzidctli  per  mezzo  di  esempi 
conosciuti.  Nella  ciliegia,  nell'albicocca,  nella  pesca, 
la  pelle  corrisponde  aU’epiearpo,  la  parte  che  si  man- 
gia al  mesocarpo  o sarcocarpo,  il  noc-ciolo  all’cndo- 
carpo.  Aprendo  quest'ultimo  vi  sì  trova  dentro  un 
mandorlo,  vale  a dire  il  seme.  Nel  frutto  del  man- 
dorlo per  di  fuori  vederi  l’endocarpo  sotto  l'aspetto 
d’una  buccia  tutta  bucherata  che  si  può  rompere  con 
facilità,  e che  sull’albero  trovasi  rivestita  da  un  me- 
socarpo coriaceo  e di  poco  spessore.  In  quello  della 
noce,  la  noce  è il  seme  avviluppato  dall'endocarpo  ; 
l’ inviluppo  verdastro  e fibroso  da  cui  si  sgombra  sgu- 
sciandola, conosciuto  sotto  il  nome  di  mallo,  ne  co- 
stituisce il  mesocarpo  munito  dell'epidermide  o epi- 
carpo ; in  questi  due  frulli  la  parte  che  si  mangia  è 
dunque.il  seme,  e se  ne  rigettano  i pericarpi;  mentre 
ne’  primi  si  mangia  una  parte  del  periearpo,  e l'altra, 
vale  a dire,  l'cndocarpo  ed  il  scine,  si  gettano  via. 
Tulli  derivano  da  un  carpello  semplice  ; non  cosi  la 
pera  ed-  il  pomo  che  rappresentano  un  ovario  com- 
posto c aderente  ; la  pelle  o epicarpo  corrisponde 
all'  epidermide  del  calice  confuso  coll’  ovario , la 
polpa  appartiene  al  mesocarpo,  c i cinque  piccoli 
follicoli  scagliosi  che  ne  occupano  il  centro  c conten- 
gono uno  o più  semi,  corrispondono  all'endocarpo. 
Quest'ultimo  nella  nespola  prende  uno  sviluppo  assai 
più  grande  c si  trasforma  in  un  nocciolo:  vi  si  tro- 
vano cinque  nocciuoli  corrispondenti  ad  altrettante 
logge.  In  altri  frutti  la  linea  che  serve  di  limite  fra  que- 
ste parli  si  perde  più  facilmente  di  traccia:  nel  melone 
p.  es.  il  mesocarpo  varia  moltissimo  dall'infuori  al- 
I'  indentro  ; la  parte  esterna  è di  un  color  verde  e di 
un  sapore  acerbo  ; l’inlerna  invece  piglia  una  tinta 
paglierina  o ranciata  ed  un  sapore  zuccherino  squi- 


sito, ma  l’epicarpo  e l’endocarpo  talmente  si  assotti- 
gliano, che  appena  se  ne  può  riconoscere  la  presenn. 
La  pelle  della  melarancia  è formata  dall'unione  dell’ 
epicarpo  cd  endocarpo:  quest’ultimo  consta  di  una 
membrana  sottilissima  che  avvolge  gli  scomparti- 
menti o le  fette  le  quali  rappresentano  altrettanto 
logge  riempite  da  un  tessuto  accessorio  che  propria- 
mente costituisce  la  parte  zuccherina  mangiabile, 
mentre  il  vero  pericarpo  per  essere  troppo  com- 
patto e sgradevole  al  gusto  si  rigetta.  Questi  esempi 
che  si  potrebbero  facilmente  moltiplicare  bastano  a 
far  conoscere  le  parti  da  cui  dipendono  le  diverse 
proprietà  dei  frutti  e gli  usi  molteplici  a cui  servono 
alla  medicina  nelle  arti  e nell' economia  domestica. 
— I.a  commettitura  dei  due  margini,  saldati  della 
foglia  carpellare  ò sovente  indicata  da  una  linea 
esterna  e da  un  solco  allorché  si  ripiegano  alquanto 
verso  la  cavità  della  loggia.  La  si  può  riscontrare  su 
molli  frutti  costituiti  da  un  carpello  semplice,  su 
quello  della  colutea,  dell’albi cocco,  del  susino  eco., 
c non  solamente  sulla  loro  superficie  esterna,  ma 
perfino  sul  nocciolo,  il  cui  lato  corrispondente  ad 
essa  commettitura  è scavato  da  una  scanalatura  più 
o meno  profonda.  11  nome  di  sutura  con  cui  suolsi 
indicare,  prova  che  da  lungo  tempo  se  nc  conobbe 
la  vera  origine,  quella  cioè  di  due  superficie  separate 
le  quali  si  sono  congiunte  e come  cucite  assieme.  Ma 
la  foglia  ripiegata  sotto  forma  di  carpello  oltre  questa 
linea  corrispondente  alla  riunione  di  due  margini,  e 
per  conseguenza  sempre  diretta  al  pari  di  essi  verso 
l'asse  del  fioro,  ne  presenta  un’altra  corrispondente 
alla  sua  nervatura  mediana  e diretta  all’opposto,  vale 
a dire  all’ inferiore;  questa  seconda  linea  ebbe  pure 
il  nome  di  sutura  : e poiché  nel  carpello  e nel  seme 
appellasi  dorso  o faccia  dorsale  quella  che  è rivolta 
all’ infuori,  e ventre  o faccia  ventraie  l’altra  che 
guarda  all’  indentro  ; la  prima  di  dette  sutore  fu 
chiamata  dorsale,  e la  seconda  ventrale , — Ognuno  in- 
tende che  le  suture  dorsali  sono  le  sole  che  riman- 
gono visibili  alla  superficie  dei  frutti  molt  il  oculari 
a placentazione  assale,  perciocché  le  ventrali  si  tro- 
vano nascoste  e modificate  nello  spessore  medesimo 
del  frutto.  Ma  se  la  placentazione  è parietale  o cen- 
trale, i margini  dei  carpelli  vengono  sospinti  verno 
la  periferia  unitamente  alle  loro  sulare  che  In  questo 
caso  riescono  visìbili  al  di  fuori. — La  sutura  attenta- 
mente esaminata  sembra  formata  da  due  faccetti  ad- 
dossati e commessi  a vicenda,  che  facilmente  si  pee- 
sono  disgiungere  introducendo  fra  essi  una  lamina 
sottile,  e dimenandola  alcun  poco  fra  l’uno  e l’altro. 
La  quale  separazione  in  molti  frutti  giunti  ad  un 
certo  periodo  di  tempo  si  opera  spontaneamente  ora 
per  la  sutura  ventrale,  ora  per  la  dorsale , ora  per 
tutte  e due  ad  un  tratto.  Ne  risulta  b separazione 
del  pericarpo  in  più  pezzi,  il  cui  ninnerò  ne’casi  re- 
golari deve  necessariamente  essere  ugnale  a quelle 
delle  logge,  o doppio.  Questi  pezzi  diconsi  valve 
(valva),  e giusta  il  loro  numero  dicesi  che  il  fruttò  è 
univalve,  bivalve,  trivalve,  molti  valve  (uni- fa-tré- 
mM&tWvtft  eoe.).  Ne'  paragrafi  precedei»!*'  abbiamo 
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fatto  conoscere  i cangiamenti  a coi  vanno  soggette  le  prima  del  perfetto  aborrimento  del  frutto  ; allorché 
porti  doll’ovario  passando  allo  stato  di  periearpo , il  disfacimento  loro  compiesi  nell’ovario  ancora  gio- 
allorchè  ai  sviluppano  regolarmente  ; il  che  non  sue-  vanissimo,  determina  in  molte  piante  la  placenta- 
code  id  un  gran  numero  dì  oasi  in  cui  subiscono  una  zione  centrale,  per  es.  nelle  cariofillce.  — In  un  pic- 
modUìcazionc  tale  da  non  essere  più  riconoscibili  nel  colo  numero  di  frutti  accadono  cangiamenti  affatto 
fruito  maturo.  Esaminiamo  dunque  le  principali  opposti  in  grazia  dello  sviluppo  che  prendono  i tra- 
differenze  che  si  manifestano  nella  conformazione  mezzi.  L'ovario  del  tribolo  va  munito  di  cinque  logge, 
delle  logge,  dei  tramezzi,  della  placenta  o dei  semi,  in  ciascuna  delle  quali  si  riscontrano  certe  piccole 
Parecchi  de'  carpelli  che,  liberi  o saldati  assieme,  . pieghe  le  quali  s’avanzano  alcun  poco  fra  i tre  o I 
costituiscono  il  pistillo,  sovente  abortiscono,  cosi  che  : quattro  ovoli  che  vi  si  trovano  contenuti,  e conti- 
noli se  ne  ritrova  più  lo  stesso  numero  nel  frutto  | nuano  a crescere  e ad  avanzarsi  ognor  più  dall’imlic- 

maturo.  Gli  aborti  succedono  talvolta  con  molta  re-  ' tro  allevanti  di  mano  in  mano  che  il  frutto  matura, 

polarità,  e si  estendono  quasi  sempre  agli  ovoli.  Cosi  1 per  modo  che  finiscono  per  raggiungere  il  lato  op- 

l’ ovario  del  frassino  è composto  di  due  logge  che  j posto  della  loggia  interponendosi  fra  i semi  come  al- 

oontengono  ciascuna  due  ovoli  a placentazione  as-  trettanti  tramezzi  trasversali.  Laonde  ciascuna  loggia, 
sile;  ma  entrambi  gli  ovoli  di  una  loggia  e uno  del-  | di  semplice  che  era,  viene  ad  essere  divisa  in  altret- 
l'aitra,  ordinariamente  non  si  sviluppano  ; quindi  il  tante  logge  secondarie  soprapostc  le  unc  alle  altre, 
arto  che  viene  a maturità  respinge  il  tramezzo  eon tro  Ne*  fruiti  di  molte  leguminose,  p.  es.  della  cassia  in 
la  parete,  per  modo  che  la  seconda  loggia  sparisce,  canna,  notasi  una  sequenza  di  divisioni  analoghe  che 
e in ultimo  non  si  trova  più  che  una  sola  loggia  rau-  1 costituiscono  le  false  logge  e i falsi  tramezzi  così  detti, 
itila  di  un  solo  seme  attaccato  non  piu  all'asse,  ma  | facili  ad  essere  riconosciuti  per  la  loro  giacitura  ori- 
sopra  uno  dei  lati  di  essa.  Il  castagno  d’  India  è I zonlalc  c da  che  si  formano  dopo  la  fecondazione, 
proveduto  di  un  ovario  tre  leggo , ciascuna  delle  ! Ma  si  comprende  che  questi  prolungamenti  o pieghe 
quali  dà  ricetto  a due  ovoli  attaccati  all’asse  ; ma  j deU'endocarpo  possono  essere  anche  parallele  ai  veri 
paffi effetto  di  aborti  analoghi  ai  precedenti  non  offro  * tramezzi  conio  succedo  negli  astragali  in  cui  ciascun 
apparentemente  che  una  loggia  sola  a un  seme  assai  ! carpello  si  trova  a questo  modo  suddiviso  in  duo. 
grosso  ed  unico  : gli  esempi  si  potrebbero  facilmente  Questi  falsi  tramezzi  verticali  che  potrebbero  faril- 
moUiplicare.  Altre  volte  gli  aborti  non  serbano  alcun  mente  indurre  in  errore,  si  possono  riconoscere  dai 
ordine;  quindi  i frutti  di  una  stessa  pianta  non  of-  loro  rapporti  di  posizione  cogli  stili,  dacché  non  por- 
ta»» tutti  esattamente  lo  stesso  numero  di  logge  e di  tano  mai  semi,  c sopralutto  dall’esame  del  pistillo 
semi,  che  possano  variare  in  più  o in  meno,  secondo  giovane. — Le  logge  si  riempiono  talvolta  di  una  ma- 
che  questo  o quell’ovolo  soggiacque  o no  aU’azione  teria  polposa  che  avviluppa  i senti  annicchìati  dentro 
fecondante  del  polline.  Egli  è dunque  nell'ovario  che  di  essa  ( semina  nidulantia).  In  questo  caso  le  logge 
fa  d' uopo  studiare  il  numero  e la  disposizione  dei  j scompaiono  unitamente  ai  tramezzi  per  modo  che  non 
carpelli  e degli  ovoli,  cioè  prima  che  vengano  alte-  è più  possibile  di  riconoscerne  la  situazione  rispol- 
rate  da  cotesti  sviluppi  irregolari  ed  anomali  i quali  riva.  Sembra  questo  il  caso  di  cercarla  nell’ovario  , 
Unto  contribuiscono  a mascherare* la  simmetria  degli  dovo  si  potrà  scorgere  perfino  la  formazione  della 
organi  fiondi.  I disaepi menti  vanno  pure  soggetti  a polpa.  Cosi  nelle  aroidee,  il  tessuto  conduttore  stesso 
modificazioni  più  o meno  profonde  durante  la  mula-  al  di  là  del  canale  in  cui  trovasi  contenuto  rigurgita 
àone  dei  frutto  ; giusta  la  loro  origine  organica  do-  nell’interno  della  loggia.  Nell’ovario  dell’arancio  i 
vrebltero  essere  formati  di  due  lamine  addossate,  e semi  s’attaccano  all’angolo  interno  di  ciascuna  loggia, 
càaftfnnpi  di  queste  lamine  dovrcbb’essere  composta  mentre  che  dalla  faccia  opposta  la  parte  è tutta  co- 
di. Ine  strati  corrispondenti  a quelli  del  periearpo,  perta  di  olricelli  allungali  e verdastri,  i quali  molli- 
quali  si  riscontrano  sui  lati  di  un  carpello  libero.  Ma  plicandosi  a poco  a poco  ingombrano  tutta  la  cavità, 

cangiano  di  coloro,  s’  ingorgano  di  sughi  saporiti  e 
formano  il  tessuto  ohe  mangiasi  nell’arancio.  In  tutti 
i frutti  detti  polposi,  le  logge  si  mostrano  mai  sempre* 
farcite  da  questa  sorta  di  ccllolc  dipendenti  ora  dal 
periearpo  come  nel  caso  precedente  , ora  dal  seme , 
si  sviluppa  che  l’interno,  vale  dire  l'endocarpo,  c ]j  come  nell’uva  spina  e nel  melagrano. — Da  ultimo  le 
per  soprappiù  le  due  lamine  a ridosso  Tona  dell’altra  j placente  offrono  ancor  case  non  poche  differenze 
si-appiccano  a vicenda  e si  confondono  in  una  sola,  nello  sviluppo  del  frutto,  dipendenti  da  quello  dei 
Talgóka  si  mantengono  distinte  ed  accompagnate  da  : vasi  e del  tessuto  cellulare  che  costituiscono  Tappa- 
mmo Mrato  sottile  di  nieaocarpo  ; ma  l’cpicarpo  si  ar-  rato  nutritivo  dei  semi.  Una  parte  di  esse  si  affissa 
CMlA  dove  incominciano  le  commettiture  tappezzando  j alle  pareti  della  loggia,  su  cui  forma  talvolta  un 
UjPMamoote  la  faccia  dorsale  e libera  del  carpello,  j rialto  considerevole;  un’altra  parte  se  ne  distacca  per 
ooraa-  ognuno  se  ne  può  agevolmente  convincere  wa-  j Spartirsi  in  altrettanti  prolungamenti  (pianti  sono  ì 
nanfe  il  frutto  del  ricino,  dell’  euforbia  c della  | semi  che  debbono  attaccarvi?).  Hanno  essi  ben  so- 
malva.  i tramezzi  ridotti  in  alcuni  casi  ad  una  sottile  j vente  l’aspetto  di  una  funicella,  d'onde  il  nome  (/*«- 
mamJM'ttia,  possono  scomparire  in  tutto  o in  parte  * metibts)  che  alcuni  chiamarono  (podosperma)  da  w w?. 

Encicl.  pop.  — Tomo  X.  70 


nei  frutti  moltiioculari  coleste  lamine,  per  la  vio- 
lenza che  si  fanno  a vicenda,  e per  quella  che  eser- 
citano contro  di  esse  ì semi  contenuti  entro  le  logge, 
n«a  hanno  agio  a svilupparsi  liberamente  ne’ loro 
strati  che  diventano  in  parte  atrofici.  Sovente  non 
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noSs<;  piede  e mpixj.  seme , cangiando  anche  quello 
di  placenta  in  trofospcrma  (da  rpspos  nutritore).  — 
Tali  sono  i principali  cangiamenti  elle  succedono 
nell’ovario  dalla  fecondazione  alla  maturazione  del 
frutto.  Quaudo  si  considera  la  grande  disparità  di 
forme  che  presenta  Po' ario  nella  serie  innumerevole 
dei  vegetali,  disparità  che  va  crescendo  incredibil- 
mente stante  le  modificazioni  ancor  più  numerose  clic 
può  subire  durante  la  sua  trasformazione  in  frutto  ; 
quando  lo  si  vede  negli  uni  conservare  a un  di  presso 
la  stessa  consistenza  c lo  stesso  volume  ed  acquistare 
negli  altri  una  forma,  un  volume,  una  consistenza  che 
non  hanno  più  alcun  riscontro  collo  stato  primitivo  , 
quando  si  richiama  alla  mente  che  l'uva  spina  per  es. 
o la  zucca  pigliano  origine  da  ovarii  somiglianti  e 
presso  a poco  eguali  possiamo  farci  un’idea  delle 
molteplici  evidentissime  differenze  a cui  vanno  sog- 
getti i frutti.  Se  nc  distinsero  più  sorta,  e molti  nomi 
s’inventarono  per  designarle;  ma  volendo  anche  am- 
metterli tutti,  non  basterebbero  a comprendere  tutte 

10  modificazioni,  e converrebbe  continuamente  aggiu- 
gncrc  a ciascun  nome  nuovi  schiarimenti  c nuove 
frasi  per  dar  ad  intendere  chiaramente  il  frutto  di 
cui  si  parla.  Noi  abbiamo  già  sviluppato  altrove  que- 
st'argomento attenendoci  al  metodo  di  Richard,  c 
però  non  faremo  che  inviare  ad  esso  il  lettore 
(p.  Frutto). 

PER  ILII  EZIO  (Pericti.etium)  ( hot .). — Cosi  chiamasi 
nella  famiglia  dei  musei  una  sorta  di  calice  formato 
dalle  foglie  che  circondano  immediatamente  i fiorì  c 
si  attaccano  alla  base  del  pedicello  dcM’urna  (r.  Mesci 
c Crittogamia). 

PERICLAS1 A (min.). — Nomedi  una  sostanza  mine- 
rale essenzialmente  composta  di  magnesia,  che  tro- 
vasi cristallizzala  in  ottaedri  nella  dolomia  della 
Somma  del  Vesuvio.  La  periclasia  ò una  tnugiìrsia 
nativa  anidra.  Questa  nuova  specie  minerale  è stata 
scoperta  c descritta  noi  1844  dal  prof.  Scacchi  di 
Napoli  ; il  nome  di  periclasia  allude  ai  clivamenli 
praticabili  sugli  angoli  dei  cristalli.  — La  periclasia 
comprendo  da  89  a 93  centesimi  di  magnesia  e 7 a 
9 di  ossido  di  ferro.  Scacchi  c Damour  considerano 

11  ferro  compreso  in  questo  minerale  come  isomorfo 
colla  magnesia,  e quindi  il  minerale  come  una  ma- 
gnesia nativa.  — La  periclasia  è tinta  di  un  verde 
scuro  ; la  sua  durezza  è quasi  analoga  a quella  del 
feldspato;  il  suo  peso  specifico  è di  5,75;  i suoi  cri- 
stalli che  hanno  cinque  millimetri  circa  di  lato  of- 
frono l'angolo  di  109°  spettante  all’ollacdro  regolare, 
e posseggono  un  clivamento  triplice  e deciso,  di  cui 
tutte  le  facce  sono  perpendicolari  tra  di  loro,  il  che 
conduce  ad  adottare  il  cubo  per  la  forma  primitiva 
di  questo  minerale.  La  periclasia  è trasparente  e non 
dà  alcun  indizio  di  doppia  refrazione;  è infusibile  al 
cannello;  è difficilmente  attaccabile  dall'acido  nitrico 
(azotico),  se  in  frammenti  ; ma  vi  si  discioglic  Intie- 
ramente, se  ridotta  in  polvere. — La  periclasia  è as- 
sociata al  pcridoto , e potrebbe  essere  confusa  con 
questo  minerale  e col  pirosscno  verdastro  che  tro-  , 
vasi  nella  roccia  della  Somma  ; i suoi  caratteri  esterni  |; 


la  ravvicinano  anche  alla  calce  Aliata  ed  allo  acbòe- 
lino  calcare;  ina  in  ogni  raso  11  clivamento  cubino 
serve  a distinguerla  da  questi  minerali.  -uà 

PERICLE  (sfor.  anf.). — Era  figliuolo  di  quel  Xan- 
tippo  che  sconfisse  i Persiani  a Mirale  e di  Agariste 
nipote  del  famoso  distene  (Brod.  vi.  431).  Appar- 
tenente pertanto  a nobile  famiglia , accrebbe  i van- 
taggi della  nascita  con  quelli  dell’ ed  acazi  one.  Fa 
scolaro  di  Damone  il  quale  sotto  la  forma  di  lezioni 
di  musica  gl’  insegnò  In  politica  di  Zenone  iden- 
tico , c più  specialmente  del  sottile  c profondo  A*, 
nassa  gora.  Secondo  che  leggiamo  in  Plutarco,  dal- 
l'ultimo del  suddetti  maestri  imparò  verità  morali 
egualmente  che  fisiche,  e mentre  gl’  insegnò  tanto 
d’astronomia  da  renderlo  superiore  agli  errori  vol- 
gari , lo  crudi  puro  in  quelle  cognizioni  intorno  al 
civile  reggimento  che  formarono  poi  tanto  studio 
della  sua  vita  pubblica.  Ma  tutti  questi  studi  aveano 
un  fine  politico;  e la  medesima  attività  ed  acutezza 
che  lo  trassero  ad  indagini  metafisiche  , gli  diedero 
il  volere  e la  forza  ili  farsi  regolatore  dogli  Aleniem. 
(ìiovanetto  , parve  agli  attempati  ch’ei  ritraesse  da 
Pisistrato,  il  che  unito  agli  altri  vantaggi  con  cui 
sarebbe  egli  entrato  nella  vita  pubblica,  suscitò  diffi- 
denza, e pare  che  ritardasse  veramente  la  sua  com- 
parsa sulla  scena  politica.  Ma  intorno  al  469  , due 
anni  dopo  l'ostracismo  di  Temistocle  c circa  il  tempo 
in  cui  mori  Aristide,  egli  entrò  negli  uffizi  pubblici 
e fra  breve  tempo  si  trovò  alla  testa  d’un  partiti» 
opposto  a quello  di  Limone  figliuolo  di  Milziade. 
Plutarco  accusa  Pericle  di  accostarsi  alla  porto  de- 
mocratica perchè  Limone  era  capo  di  quella  de' no- 
bili. La  forza  popolare  avvalora  per  lo  più  il  potere 
esecutivo  , ed  è perciò  sfn'orevolc  alla  pubblica  li- 
bertà; c tale  pare  che  riuscisse  essenzialmente  ad 
Atene  In  guerra  persiana,  poiché  al  finire  di  urna, 
questa  città  si  trovò  sotto  la  direzione  di  un  uomo 
di  stato  , il  (piale  aveva  più  del  guerriero  che  del 
ministro  (Antichità  politiche  della  (irecia  lleeren).  Il 
carattere  di  Cintone  era  di  per  se  stesso  una  inaile* 
'cria  contro  l' ingrandimento  di  sè  e d'altrui  ; ma 
egli  è prelibile  che  Pericle  il  contrariasse  pel  pe- 
ricolo clic  tanto  potere  pervenisse  ìli  altro  nomo 
meno  retto  di  Limone.  Loinunque  sia,  il  fatto  ala 
clic  Pericle  s’attenne  al  partito  popolare,  e come  tale 
diventò  ('avversario  di  Limone.  Intorno  al  tempo  in 
cui  Limone  fu  accusato  e multato  ( prima  dell  anno 
461  av.  C.),  Pericle  incominciò  il  suo  primo  assalto 
all’aristocrazia  dal  lato  dell' Areopago;  e in  onta  a 
Limone  e ad  un  patrocinatore  anche  piò  polente 
(il  poeta  Eschilo),  gli  venne  fatto  di  privare  l'Areo- 
pago del  suo  potere  giudiziale,  tranne  in  alcuni  casi 
di  poca  importanza.  Questo  trionfo  precedette,  se 
pure  non  produsse  l'ostracismo  di  Limone  (464  av 
Ci  ).  Da  quel  tempo  fino  alla  rivocazione  dellcsàho 
di  Cimonc,  che  l'inglese  Thirlwall  pone  dubbiosa- 
mente nell’anno  455,  troviamo  che  Periele  tiene  il 
comando  militare  c col  valore  da  lui  mostrato  a Ta- 
na gra  fece  si , clic  non  fosse  sentita  l'assenza  di  Li- 
mone. Che  cosa  l'abbia  indotto  a richiamar  questo 
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dal  fusili»»,  non  è 1h*ii  certo  ; se  già  non  fosse,  come 
ere»lc  prolabile  il  citato  Thirlwall,  col  Hoc  ili  rinfor- 
zarsi contro  i suoi  più  virulenti  avversari!  amicandosi 
i più  moderali,  quale  era  lo  stesso  grande  loro  capo. 
Morto  Limone,  sotlcntrò  iu  suo  luogo  Tucidide  , il 
quale  stette  per  qualche  tempo  alla  testa  del  partilo 
stazionario.  Égli  era  miglior  retore  che  Ciuione.  e 
più  statista  che  guerriero,  ina  l' influenza  di  Pericle 
era  irresistibile,  u neU'auno  '» ’i  i Tucidide  fu  colpito 
d’ostracismo,  e da  quel  punto  si  può  dire  che  il  po- 
tere di  Pericle  si  facesse  pressoché  assoluto.  Difficile 
sarebbe  il  seguire  lutti  i passi  con  cui  Atene,  di  prima 
fra  le  città  alleale,  s’ innalzò  alla  qualità  di  padrona 
di  città  tributarie  ; ma  è assai  chiaro  che  Pericle 
cooperò  notabilmente  a siffatta  mutazione,  e accrebbe 
i loro  tributi  di  quasi  un  terzo.  L'ultimo  suo  colpo 
all*  indipendenza  degli  alleati  fu  la  conquista  di  Samo 
e di  Bisanzio,  argomento  da  storia  anzi  che  da  bio- 
gralìa;  ed  egli  assicurò  vieppiù  la  sua  politica  pian- 
tando colonie  in  varii  luoghi  in  modo  da  avvezzare 
gli  alleali  a considerare  Atene  come  capitale  di  uu 
grande  impero  di  cui  erano  eglino  stessi  parli  co- 
stituenti, ma  seuza  esistenza  indipendente.  Da  questo 
tempo  tino  al  principio  della  guerra  peloponnesiaca, 
Pericle  attese  ad  occupazioni  di  pace.  Cosimi  una 
terza  muraglia  da  Atene  tino  al  porto  del  Pireo. 
Coperse  l'Acropoli  di  magnifici  edilizi,  e promosse  il 
pubblico  gusto  col  più  sicuro  di  lutti  i metodi,  cioè 
collavvezzare  gli  ocelli  alle  bellezze  della  statuaria 
e deU'arciiiletlura.  In  Alene  , come  per  lo  più  ac- 
cade, olla  lesta  delle  arti  sorelle  camminava  la  poesia, 
ma  al  tempo  di  Pericle  ella  sali  ad  un'altezza  che 
prima  non  aveva  aggiunto.  Il  dramma  toccò  la  sua 
l»urft>zione  nelle  mani  di  Sofocle  ; e Pericle  col  met- 
tere i poveri  in  grado  di  assistere  alle  rappresenta- 
zioni teatrali  ne  fomentò  il  gusto  c accrebbe  la  sua 
popolarità,  se  nou  che  ciò  Ani  con  tornare  iu  danno 
dello  Stato  più  di  qualunque  scondita.  Il  popolo  in- 
namorassi dei  piaceri,  al  cui  conseguimento  si  diede 
con  tutto  il  suo  potere.  Altra  innovazione  egualmente 
dannosa,  della  quale  credesi  autore  Pericle,  si  fu  il 
pagare  i dicasti  de'  tribunali.  Da  principio  essi  non 
avevano  che  una  mediocre  retribuzione,  la  quale, 
col  crescere,  indusse  molti  più  a darsi  alla  legale, 
oudo  più  frequenti  si  fecero  le  cause,  e ne  risultò 
quello  spirilo  litigioso  clic  vieue  satireggialo  cosi 
mirabilmente  nello  l'aspe  di  Aristofane.  Ma  siffatti 
errori  si  possono  bene  scusare,  come  quelli  ch’erano 
fondati  sopra  un  falso  modo  di  considerare  i diritti 
c i doveri  civili,  o tali  da  incorrervi  agevolmente 
un  Ateniese  il  quale  avesse  la  più  alta  idea  possibile 
della  digitila  di  Alene.  Pericle,  come  vedemmo,  di- 
scendeva pel  lato  materno  dalla  famiglia  di  (distene, 
o perciò  , secondo  le  idee  religiose  di  que'  tempi,  si 
trovava  implicato  nella  reità  dell'uccisione  de' parti- 
giani di  Cilene , che  fu  commessa  agli  stessi  altari 
dell'Acropoli  (Tucul,  i.  126;  Erod.  V.  70,  ccc.).  1 
Lacedemoni  avanti  di  cominciare  la  guerra  pelopon- 
nesiaca, inalavano  presso  gli  Ateniesi  sulla  necessità 
di  sbandire  i membri  dalla  famiglia  die  avea  com- 


messo quel  sacrilegio,  11  che  non  era  se  non  un  modo 
indiretto  di  assalire  Pericle  e a cacciarlo  In  esilio.  Gli 
Ateniesi  risposero  instando  perchè  i Lacedemoni  si 
purgassero  del  reato  nel  quale  erano  incorsi  per  la 
morte  di  Pausania  (e.  Pausixu).  Pericle  non  visse 
più  fuorché  tanto  per  dirigere  le  guerra  peloponne- 
siaca durante  i primi  quattro  anni  ( v . PKi.ornvscsucA 
GtKRRA  ).  Alla  fine  della  prima  campagna  Pericle, 
fece  un'orazione  in  onore  di  quelli  eh*  erano  periti 
combattendo  come  già  aveva  fatto  al  finire  della 
guerra  samlaca.  Da  questo  discorso  (quale  almeno 
lo  abbiamo  da  Tucidide)  si  scorge  in  clic  cosa  Pe- 
ricle facesse  consistere  il  carattere  di  buon  cittadino 
e in  clic  grande  contrapposto  ponesse  il  metodo 
spartano  rispetto  all’Ateniese  per  ciò  che  risguarda 
l'educarc  i membri  dello  Stato.  Questo  discorso, 
capolavoro  d’antica  eloquenza  c intraducibile  nelle 
lingue  moderne  , mostra  appieno  la  forza  intellet- 
tuale c il  carattere  morale  di  Pericle  assai  meglio 
cko  noi  faccia  quanto  di  esso  hanno  detto  gli  storici 
c i biografi.  La  forma  colla  quale  il  grande  oratore 
e uomo  di  Stato  ha  dato  corpo  agli  alti  suol  concetti, 
è la  bellezza  castigata  ed  elevata  da  nobile  austerità. 
Atene  egli  Ateniesi  sono  gli  oggetti  ch’egli  ambisce 
di  eternare,  c il  mondo  intiero  è teatro  o testimonio 
delle  gloriose  loro  gesta.  La  di  lui  filosofia  insegna 
che  la  vita  vuoisi  godere;  ma  non  temere  la  morte. 
Scoppiò  poco  dipoi  la  pestilenza  in  Atene  c pose  un 
freno  meno  increscevole  al  popolo  ; ma  in  quella  clic 
essa  ne  indeboliva  l’energia,  aumentava  l'impazienza 
della  guerra.  Non  ostante  un’altra  arringa  nella  quale 
mostrò  con  gran  facondia  quanto  assurdo  sarebbe 
stato  il  permettere  che  per  una  pestilenza  andassero 
guasti  i loro  bene  ordinati  disegni , egli  fu  proces- 
sato e multalo;  ma,  passala  la  burrasca,  egli  rnc- 
quistò  l' influenza  di  prima.  Nel  terzo  anno  della 
guerra,  perduti  prima,  per  In  pestilenza,  due  fi- 
gliuoli, una  sorella  c molti  de’  migliori  amici,  infer- 
mò e mori  dopo  lenta  malattia.  Narransi  alcuni  begli 
aneddoti  intorno  agli  ultimi  suoi  giorni,  onde  appa- 
risco che  quella  pacata  antiveggenza  ed  umanità  per 
cui  tanto  si  era  segnalato  vivendo,  non  lo  avevano 
abbandonato  neppure  agli  ultimi  suoi  momenti,  fc  qui- 
stione  interessante  che  fassi  sempre  presente  alla 
mento  di  chi  studia  la  storia,  quella  di  conoscere  fino 
a che  punto  siano  consci  dell'opera  loro  assegnata  i 
grandi  uomini  I quali  sempre  compaiono  in  congiun- 
ture importanti  per  sostenere  qualche  principio  o 
compiere  qualche  gran  fatto  nazionale.  E qui  sarebbe 
per  esempio  di  grande  ammaestramento  il  sapere 
ben  bene  fino  a qual  punto  Pericle  prevedesse  rav- 
vicinante» lotta  di  principil  di  cui  egli  non  potè  di- 
rigere se  non  una  piccola  parte.  Considerando  la 
cosa  da  lontano , veggiamo  le  sue  azioni  improntate 
di  una  specie  di  necessità  e cì  par  di  scoprire  la  re- 
ciproca loro  dipendenza  e il  modo  col  quale  armo- 
nizzano , per  cosi  dire  , fra  di  loro.  Alene  doveva 
apparecchiarsi  per  aumento  di  potere  di  ricchezza  o 
di  civiltà  a mantenere  un  conflitto  nel  «piale  se  ella 
fosse  stala  perdente,  il  carattere  peculiare  delle  isti- 
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tuzioni  spartane  avrebbero  potuto  irreparabilmente 
soffocare  quei  germi  di  civiltà»  de’  cui  frutti  godet- 
tero tutte  le  succedute  generazioni.  Ma  ciò  come 
jmteva  avvenire?  11  suo  capo  doveva  essere  una  sola 
persona,  poiché  di  energica  unità  di  proposito  si  avea 
bisogno,  quale  non  sarebbesi  potuta  trovare  in  un 
gruppo  di  reggitori  contemporanci  o in  una  scric  di 
capi  successivi.  Un  tale  reggitore  doveva  governare 
secondo  le  leggi , giacché  un  tiranno  sarebbe  stato 
espulso  dalla  spada  degli  Spartani  come  lo  furono 
altri  assai , o per  voce  della  repubblica,  acquistante 
potenza  ogni  giorno  più.  Inoltre,  senza  essere  dato 
alle  innovazioni,  egli  doveva  essere  preparato  a mo- 
dificare le  istituzioni  esistenti  per  adattarle  ai  mutalo 


carattere  de*  tempi.  Doveva  essere  supcriore  a’  suoi 
tempi  in  fatto  di  religione,  e tuttavia  tale  da  rispet- 
lare  pregiudizi  de’quaU  egli  non  partecipava,  giacché 
operando  altrimenti,  in  un'età  cosi  intollerante  come 
era  quella,  avrebbe  probabilmente  corso  la  sorte  di 
Anassagora  c distrutta  la  propria  influenza  politica 
senza  rendere  punto  i suoi  concittadini  più  saggi. 
Doveva  essere  uomo  di  gusto,  altrimenti  non  avrebbe 
potuto  secondare  e dirigere  quella  eccellenza  arti- 
stica che  seguì  immediatamente  l’aboluinne  di  quelle 
antiche  idee  religiose  le  quali  vietavano  ogni  allon- 
tanamento delle  somiglianze  tradizionali  nel  delincare 
lo  fattezze  degli  dei  e degli  eroi  ; e avrebbe  perduto 
un  potente  strumento  per  tenersi  avvinto  il  popolo 
di  Atene.  Se  Pericle  non  avesse  posseduto  valore  ora- 
torio, non  sarebbesi  mai  acquistata  tanta  popolarità; 
c più  tardi  egli  doveva  essere  capace  di  dirigere  un 
esercito,  altrimenti  l'impresa  di  Samo  poteva  riuscir 
fatale  a qucU’edifizio  di  potenza,  al  cui  innalzamento 
da  tanto  tempo  era  venuto  attendendo.  Finalmente 
se  non  vi  fosse  stalo  egli  ad  avvalorare  la  risolu- 


zione del  popolo  ondeggiante  quando  i soldati  di 
Sparta  venivano  annualmente  saccheggiando  la  pia- 
nura Triasia,  la  guerra  peloponnesiaca  avrebbe  avuto 
un  fine  prematuro,  e sarebbe  andata  perdala  per  la 
posterità  quella  legione  che  tanto  laminosamente  di- 
mostra quali  c quante  facoltà  possa  esercitare  un 
popolo  libero  in  mezzo  ad  ogni  sorta  di  sfortuni». 
Quanto  alle  relazioni  di  Pericle  con  Aspasia  redi  que- 
sto nome. 

PER  IIMO  (Panimeli)  (ho#.). — Nome  dell’ in  viluppo 
fibroso  coriaceo  o membranoso  che  nella  famiglia 
delle  llcoperdacee  degli  i possili  ed  in  alcune  mitre  - 
dince  protegge  le  sporule.  Il  peridio  dei  macori  for- 
malo da  una  semplice  dilatazione  del  filamento  e tut- 
tavia affatto  differente  dagli  altri  e dovrebbe  essere 
particolarmente  designato  col  nome  di  wsdcfelto  o di 
otri  cello.  Nelle  licoperdacee  il  peridio  è costituito  da 
una  matassa  di  fila  intricatissime  che  lasciano  verso 
il  centro  dei  vani  ingombri  di  sporule;  il  quale  tes- 
suto fibroso  forma  ora  una  sola  membrana  fitta  c come 
feltrata  : ora  più  strati  o membrane  distinte,  ora  si 
estende  fino  al  centro  senza  lasciare  alcuna  cavità  par- 
ticolare per  le  sporule,  che  si  trovano  sparse  negli 
intervalli  dei  filamenti.  Negli  ipostili  il  peridio  ancor- 
ché analogo  sotto  molti  rispetti  a quello  deile  lico- 
perdacee è molto  più  doro  più  compatto  senza  alcuna 
traccia  di  struttura  fibrosa.  Egli  è però  probabile  che 
non  nc  differisca  fuorché  per  la  saldatura  più  intima 
dei  filamenti  che  lo  compongono. 

PERIDOTO  (ma.).- Silicato  di  magnesia  anidro, 
nel  quale  una  più  o meno  forte  proporziono  di  ma- 
gnesia è surrogata  dal  protossido  di  ferro.  Il  pendolo 
si  presenta  cristallizzato  in  prismi  modificati  sugli 
spigoli  laterali  da  una  o più  fecce,  come  pure  sugli 
spigoli  delle  basi  e sugli  angoli  solidi;  trovasi  anche 
sotto  forma  dì  cristalli  rotondati,  di  massi,  di  noc- 
cioli e di  grani  ora  liberi  ed  ora  aggregati.  Il  penduto 
è trasparente,  o fortemente  translucido,  e dotato  di 
lucentezza  vetrosa;  il  suo  colore  è un  verde  gialla- 
stro od  un  venie  di  oliva  chiaro  ; la  sua  frattura  è 
concoidea  e splendente  ; la  sua  durezza  lo  rende  ca- 
pace di  scalfire  il  vetro  ; il  peso  specifico  è di  3,30  a 
3,41 . — 11  pendolo  cristallizzato  è conosciuto  colf  no- 
me di  rriiohlo  e di  crwohfo  dai  vulcani  ; la  sua  forma 
primitiva  è,  secondo  bévy,ii  prisma  romboidale  obli- 
quo. I cristalli  di  perldoto  provengono  dal  Levante 
per  la  via  di  Costantinopoli,  dalle  rocce  e dalle  sab- 
bie  vulcaniche  del  Vesuvio,  dalie  sabbie  vulcaniche 
del  Puy-en-Velay  in  Francia  ecc.  Cristalli  artificiali 
di  poridoto  si  trovano  di  frequente  generati  nelle 
scorie  prodotte  dal  trattamento  dei  minerali  di  ferro. 
— fi  poridoto  granuUformc  è denominato  olivina  in 
ragione  del  suo  color  verde  d’oliva  chiaro  ; trovasi 
in  noccioli  di  grossezza  variabile  da  4a  5 millimetri 
fino  a 2 licci  metri,  disseminati  nei  basalti;  questi 
noccioli  sono  composti  di  grani  rotondati,  ma  tutta- 
via angolosi;  i grani  che  si  mostrano  iridati,  gialla- 
stri o rossastri,  hanno  provato  un principio db  «com- 
posizione. I o Umbililé  di  Saussure  e la  chiarite  di 
Werner  non  sono  altro  die  olivine  piu  a mono  ah- 
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tarate. — H perldoto  del  Levante  e l’olivina  presen- 
tono la  stessa  composizione  e comprendono  presso  a 
poco  àO  di  «ilice  ; 50  di  magnesia  ; 0 di  protossido 
dr  ferro;  eon  airone  tracce  di  protossido  di  manga- 
nese. d'allumina . e qorieln  volta  di  protossido  di 
nichelio.  Ne!  perldoto  del  Vesuvio  la  proporzione 
della  magnesia  é di  bH  , e quella  del  protossido  di 
ferro  di  Ili  per  cento.  Vi  sono  altre  varietà  di  pen- 
dolo nelle  quali  è anche  maggiore  la  proporzione 
del  protossido  di  ferro , i qoali  sono  Y ialoaiderite 
«lei  Kaiserstuhl  , e la  tantnfite  di  Breithaupt,  mine- 
rale nero  che  trovasi  disseminato  nelle  rocce  vulca-  ' 
■lidie  del  lago  di  Laach  sulle  sponde  del  Reno  ; ed  } 
altre  nelle  quali  la  magnesia  è intieramente  surro-  j 
gita  dal  protossido  di  ferro,  ovvero  dai  protossidi  ; 
di  ferro  e di  manganese , tali  sono  il  pendolo  delle  \ 
.4 zzare  e la  knebelite  di  Docbercincr.  La  balraehite  di 
Breithaupt,  cosi  denominata  a motivo  del  suo  coloro  1 
analogo  a quello  delle  uova  di  rane,  è ancora  un 
peridoto  che  trovasi  a Rizoniberg  nel  Tirolo  meri- 
dionale, e nel  quale  una  gran  parte  della  magnesia 
è surrogata  dalla  calce. 

PERIRCI  ( geogr .). — Abitanti  di  un  medesimo  pa- 
rallelo della  terra.  Il  nome  di  perieci  si  applica  però  I 
piè  specialmente  a quegli  abitanti,  i quali  trovandosi 
sue  un  medesimo  parallelo,  sono  tra  loro  ad  una  di- 
stoma longitudinale  di  480  gradi;  cosicché  godendo 
nello  stesso  tempo  di  stagioni  eguali,  contano  12  ore 
di  più  o di  meno,  all’opposto  degli  antipodi,  i quali 
contano  la  stessa  differenza  di  tempo,  ma  hanno  sta- 
gioni opposte. 

PERIELIO  (osfr.). — Cosi  diccsi  il  punto  delle  or- 
bite planetarie  piò  vicino  al  sole.  Il  perielio  de’ pia- 
neti e delle  comete  è sempre  ad  uno  de’ vertici  della 
sezione  conica  da  simili  astri  descritta,  e di  cui  il 
sole  occupa  un  foco.  — Nello  stesso  modo  e per  le 
stessi)  ragioni  chiamasi  perigeo  il  punto  delle  orbite 
planetarie  più  vicino  alla  terra,  e perigiove  quello  che 
è più  vicino  a Giove,  con  qnesta  differenza  che  men- 
tre il  perielio  è un  punto  fisso  della  sezione  conica 
dagli  astri  descritta,  il  perigeo  cd  il  pcrlgiove  va- 
riano,'Corrispondendo  ora  ai  vertici  ed  ora  ai  punti 
intermedii  delle  orbite  planetarie.  La  sola  orbita  della 
luaa  fa  eccezione  a questa  regola  rispetto  alla  terra; 

0 rispetto  a Giove  tonno  eccezione  i suoi  quattro  sa- 
telliti. — Abbiamo  detto  che  il  perielio  è un  punto 
fisso  della  sezione  conica  descritta  dai  pianeti  ; con 
ciò  non  vogliamo  già  inferire  che  il  perielio  sia  senza 
movimento  relativamente  al  cielo  stellato  ; anzi  tutti 

1 perielii,  o,  ciò  che  torna  allo  stesso,  gli  assi  mag- 
giori delle  orbite  planetarie,  sono  dotati  di  un  movi- 
mento lentissimo  in  virtù  del  quale  descrivono  in- 
torno al  sole  un  giro  intiero  in  tempi  più  o men 
lunghi. 

PÉRIER  (Gasimi no).— lino  dei  ministri  più  influenti 
che  sieno  stati  in  Francia  dopo  la  famosa  rivoluzione 
di  luglio  dell’anno  4850. — Nacque  a Grenoble,  il  di 
24  ottobre  del  4777,  da  una  famiglia  di  bassa  condi- 
zione, ina  salita  dipoi  ad  alto  posto  nella  società  frali- 
rese  per  merito' del  proprio  lavoro,  dei  propri!  lumi, 


c sopratutto  dagli  avvenimenti  importantissimi  de! 
tempo.  A Vizìlle,  proprietà  di  Claudio  Périer,  padre 
di  Casimiro,  a malgrado  del  divieto  reale,  si  riuni- 
rono nel  (788  gli  Stati  della  provincia  del  Delfina  lo 
per  chiedere  in  modo  imponente  la  doppia  rappre- 
sentanza del  terzo-stato  ; ed  in  tal  guisa  fu  dato  alla 
intiera  Francia  il  primo,  il  più  coraggioso  esempio 
dcH’insorgimcnto  legale.  A quell’epoca,  il  giovine  Ca- 
situiro  in  clà  di  soli  1 1 anni  trovavasi  a fare  i suoi 
studii  a Lione  nel  collegio  dell'Oratorio,  dov’erano 
siati  similmente  educati  i suoi  maggiori  fratelli  : per 
le  commozioni  del  tempo  non  potò,  confessi,  com- 
pire il  corso  scolastico  ; recatosi  perciò  da  Lione  a 
Parigi,  ebbe  quivi  a spettacolo  cd  ammaestramento 
i più  grandi  avvenimenti  della  prima  rivoluzione,  u 
nella  casa  del  padre  prese  parte  ai  lavori  di  suo  fra- 
tello Scipione,  uomo  di  un  merito  eminente.  Ma 
l’anno  1798  parti  in  qualità  di  addetto  al  corpo  degli 
ingegneri  o del  genio  per  l’esercito  d’Italia  ; si  di- 
stinse per  belle  prove  di  guerra  sotto  le  mura  di 
Mantova  durante  la  campagna  del  4799  al  1800;  e 
tornato  in  Francia,  fondò  con  suo  fratello  Scipione 
una  gran  casa  bancaria,  la  quale  faceva  al  tempo 
stesso  speculazioni  industriali  molto  estese.  Le  im- 
prese commerciali  della  casa  Périer  prosperarono 
sotto  l’impero  ; la  pace  del  1815  diede  poscia  un  sin- 
golare favore  a tutti  i progressi  utili  che,  come  Ca- 
simiro Périer  e Giacomo  Laffitlc,  col  credilo  loro  e 
la  loro  abilità  contribuivano  al  maggiore  sviluppo 
U della  pubblica  e privala  prosperità.  Sarebbe  stato 
| provedimento  opportuno  alle  mire  c agl’  interessi 
dinastici  della  Ristorazione  lo  studiarsi  di  tirare  a sé 
uomini  siffatti,  naturalmente  portali  al  mantenimento 
dell’ordine  o dell'imperio  delle  leggi  ; ma  ella  in  vece 
li  ebbe  per  sospetti,  per  ciò  che  non  cessavano  dal- 
I l’insistere  per  la  franca  esecuzione  degli  artìcoli  con- 
tenuti nella  Carta,  ed  essi  allora,  riprovando  la  poli- 
tica del  governo  quale  rivelavasi  ne’  suoi  atti,  s’acco- 
starono alla  parte  degli  oppositori.  Casimiro  Périer 
volle  anzi  segnalare  questa  sua  risoluzione  pubbli- 
cando, nel  1817,  tre  scritti  intorno  ai  prestiti  con- 
tratti a quei  giorni  per  rimediare  alle  strettezze  in 
cui  si  trovava  c liberarsi  dalla  occupazione  di  truppe 
straniere  : i quali  scritti,  siccome  quelli  che  assume- 
vano le  difese  della  pubblica  fortuna,  fecero  un  gran 
senso,  e lo  stesso  anno  venne  il  loro  autore  eletto  a 
rappresentare  la  città  di  Parigi  alla  Cantera  dei  de- 
putati.— Nel  nuovo  campo  che  s’apriva  all’ingegno  c 
all’operosità  di  Périer,  la  sua  condotta  politica  fu 
quella  di  un  uomo  essenzialmente  costituzionale,  ma 
attento  ad  ogni  andamento  del  potere,  e parato  sem- 
pre ad  opporsi  a tutte  le  idee  e a tulli  i tentatici  che 
si  facessero  per  tornare  agli  antichi  abusi,  verso  » 
quali  pur  troppo  una  malaugurata  tendenza  e funesti 
consigli  che  la  secondavano  parevano  trascinare  i Bor- 
boni. Nè  v’era  ostacolo  che  li  trattenesse.  Infatti, 
vincitore  nella  guerra  di  Spagna  (an.  4823)  condotta 
al  solo  fine  di  conculcarvi  le  idee  liberali,  il  jgoverno 
borbonico  di  Francia  credette  facile  ogni  imprendi- 
li mento,  e tentò  svelatamcnlc  cose  maggiori  ; prese  a 
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regolare  a suo  profitto  lo  elezioni  dell'anno  1824,  e 
gli  amici  delle  franchigie  del  paese  vennero  esclusi 
dalla  Camera  ; un  piccini  numero  di  essi,  fra  i quali 

10  stesso  Périer,  ottennero  nondimeno  i voti  degli 
elettori,  c andarono,  come  in  passato,  a sedere  sui 
banchi  dell’opposizione.  In  mezzo  ad  una  Camera  ; 
compatta,  nella  quale  dominavano  i 300  partigiani 
del  ministero,  quei  pochi  deputati  liberali  apparivano 
siccome  una  minoriti!  la  cui  inferiorità  numerica  ac- 
cresceva ad  ogni  modo  il  coraggio,  c faceva  più  sti- 
mabili agli  ocelli  del  pubblico  gli  sforzi  generosi  con 
cui  promovevano  i veri  interessi,  la  dignità  e la  li- 
bertà della  Francia.  Allora  incominciò  per  Casimiro 
Péri  e r una  lotta  quotidiana  col  ministro  Villèle  lotta 
ardente,  instancabile,  elio  meritò  all’egregio  depu- 
talo di  essere,  nel  1827,  rieletto  ad  un  tempo  nei 
due  dipartimenti  della  Senna  c dell’ tube,  i quali  si 
accordarono  parimente  a dargli  il  loro  voto  l’anno  1 
1831.  Il  ministero  Martig&ac  fece  un  momento  rivi-  ! 
vere  le  speranze  degli  amici  della  libertà  ; ma  suc- 
cedette il  principe  di  Polignac  die  adottò  subito  pro- 
vedimenti  di  riazionc  : quindi  le  fatali  ordinanze  che 
provocarono  a Parigi  le  tre  giornate  di  luglio  ; quindi 
ancora  la  caduta  della  regnante  dinastia,  ed  insieme 

11  trionfo  della  opposizione  parlamentare  in  tutta  la 
Francia.  Périer  si  aderì  a quella  rivoluzione  cui  si 
era  nondimeno  adoperato  per  istornarc  col  dare  op- 
portuni consigli  alla  monarchia,  ed  abbracciò  franca- 
mente la  causa  del  popolo,  dicendo  : • oramai  gii  è 
fatto  ! Dopo  l’esempio  dato  dalla  popolazione  pari- 
gina, dovessimo  noi  mille  volte  soccombere,  siamo 
disonorati,  se  non  la  secondiamo  in  tutto  *.  Il  suo 
partito  era  preso,  c senza  sopraslamento  alcuno  mise 
mano  all’opera  ; sui  ripari,  egli  spirava  ardire  in  co- 
loro clic  alzavano  barricate  ; sulla  piazza  Vendòmc 
faceva  colla  persuasione  cadere  le  armi  di  mano  ad 
alcuni  battaglioni  ; lo  stesso  giorno  salvava  da  nn 
pericolo  imminente  non  pochi  Svizzeri  che  s’erano 
ricoverati  al  palazzo  degli  affari  stranieri,  e andava 
infine  a prender  posto  al  palazzo  di  città  fra  i mem- 
bri della  commissione  municipale,  la  sola  autorità 
esistente  in  Parigi  a fronte  del  popolo  vittorioso. 
Decsi  però  osservare,  clic  al  Périer  non  piaceva  punto 
un  magistrato  municipale  in  possesso  di  tutti  i poteri 
ili  cui  aveva  disposto  un  tempo  la  famosa  comunità 
di  Parigi  ; per  la  qual  cosa,  se  non  gli  venne  fatto 
di  spianare  la  strada  all’innalzamento  di  Luigi  Fi- 
lippo, certo  è almeno  ch’egli  dimostrò  il  pieno  suo 
gradimento  per  un  tal  fatto,  il  solo  da  cui  sperasse 
salute.  Eletto  a presidente  della  Camera,  la  quale  | 
allora  per  la  prima  volta  fece  una  tal  nomina  senza 
la  reale  sanzione,  fu  egli  che  offerse  la  Carta  costi- 
tuzionale al  giuramento  del  nuovo  principe  ; entrò 
poscia  a far  parie  del  ministero  degli  41  agosto,  ma  j 
senza  assumere  speciale  dicastero. — Note  sono  le  dif- 
ficoltà che  dovette  dipoi  sormontare  il  ministero  Lap- 
fi  itr  (redi),  posto  a fronte  delle  esigenze  della  rivo- 
luzione tuttavia  armala,  dei  partiti  giunti  oramai  al 
più  allo  grado  di  esaltazione  di  animi,  e delle  mosse 
dell’Europa  inquieta  e minacciosa.  Da  ogni  banda 


Irò  va  vasi  circondato  da  pericoli  e contrarietà  quel 
ministero  inspirato  dalle  migliori  Intenzioni  e dedito 
sinceramente  alla  causa  delia  libertà,  ma  che  pure,' 
a malgrado  della  grande  popolarità  di  cui  godeva, 
nella  stessa  rivoluzione  da  cui  era  surto  incontravi»  I 
pifi  forti  ostacoli  a stabilire  fermamente  il  governa, 
Pcricr  rifiutò  di  entrare  nel  nnovo  gabinetto  formato 
il  dì  2 novembre,  essendo  egli  allora  solilo  diro  : « È 
troppo  presto  ; non  ancora  è venuto  il  mio  tempo  * { 
rieletto  perciò  presidente  della  Camera,  pane  tutto 
concentrarsi  nella  importanza  delle  sue  funzioni,  ma 
ad  un  tempo  osservava  in  silenzio  l’andamento  dei 
pubblici  affari  con  un’attenzione  non  interrotta  e non 
senza  una  grande  inquietezza.  • Tutto,  diceva  egli 
coll’accento  dei  più  sentito  dolore,  tatto  ò pericolo 
ed  esaccrbazionc  intorno  a noi  ; ed  oggimai  quasi  ri 
direbbe  che  l’avere  nn  governo  sia  divenuto  impos- 
sibile ■ . La  sommossa  dei  13  febbraio  dell’anno  1834 
provò  la  verità  dei  suoi  detti,  determinò  la  caduta 
del  ministero,  e fece  conferire  a Casimiro  Périer  la 
presidenza  del  consiglio  dei  ministri  (43  marzo);  ae- 
ccttò  egli  un  tal  carico,  a malgrado  dei  tristi  presen- 
timenti concepiti,  tanto  era  polente  in  lui  la  pomi- 
sione  di  essere  destinato  a rimuovere  i pericoli  elle 
minacciavano  la  Francia  dentro  e fuori,  a tutelare  la 
cosa  pubblico  e privata,  esposte  entrambe  com'erano 
ad  una  rovina  comune.  Lo  scioglimento  della  Camera, 
le  disunioni  che  rinascevano  nella  parte  occidentale 
delln  Francia,  la  quistione  del  Belgio  tuttavia  pen- 
dente, la  lotta  eroica  della  Polonia  che  invocava  i 
soccorsi  del  governo  di  luglio,  le  simpatie  • ohe  4* 
causa  polacca  destava  universalmente  in  Francia, 
l'entusiasmo  c le  esigenze  del  partito  popolare,  la 
febbre  rivoluzionaria  comunicatasi  anche  ai  poeri-cun- 
termini,  le  apprensioni  dell’Europa  che  temeva  un» 
nuova  inondazione  di  armi  francesi,  facevano  la  mis- 
sione del  nuovo  ministero  estremamente  difficile  e 
quasi  disperata.  Prima  cura  del  ministro  si  fi»  cf»  ot- 
tenere c stabilire  nella  Cimerà  che  stava  per  adu- 
narci una  maggioranza  che  lo  secondasse  ne’  suoi 
atti.  Se  non  che  il  primo  voto  di  qncira§scmMenie'N 
quale  fu  sul  punto  di  creare  a presidente  della  Oa^ 
mera  l’ex-presidente  del  consiglio  de’ ministri,  il  più 
polente  emulo  suo,  lo  indusse  incontanente  ad  offe- 
rire la  sua  dismissione  ; ma  ritirò  la  sua  proposta 
all’udire  l'invasione  degli  Olandesi  nel  Belgio,  n amili 
esitare  spedi  a quella  volta  un  esercito  francese.  La 
risoluzione  ardita  ebbe  effetti  pronti  ed  efficaci,  «d 
il  Belgio  fn  liberato  dallo  mani  de’ suoi  nemici.  L'Bo- 
ropa  rimase  maravigliata  cosi  dell’ardire  con  cui  ri 
imprese  la  spedizione,  come  dell’esito  felice  ch’ellB 
ebbe  ; ma  ben  altri  combattimenti  Casimiro  Périer, 
sostennto  allora  da  Thiers,  Guizot  e Dupin,  ebbe  a 
sostenere  nella  Camera  e.  fuori  di  essa,  massime  al- 
l’epoca della  caduta  di  Varsavia  (7  settembre)^  ^ébe 
fece  prorompere  la  pubblica  indignazione,  lln  assem- 
bramento formatosi  sulla  piazza  Vendòme  minacciò 
il  ministro,  il  quale  s’era  precipitalo  in  mezao  agK 
scontenti  per  salvare  il  generale  Sebastiani  di  ti* 
pericolo  imminente  ; il  coraggioso  Périer  seppe  ìm* 
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porco  col  suo  contegno  agii,  ammulinali  in  piazza,  ma 
non  potè  resistere  con  eguale  riuscita  agli  oratori 
della  tribuna,  i. quali  credendo  la  Francia  forte  ab- 
bastanza per  affrontare  le  potenze  collegale,  rammen- 
tavano i servigi  resi  alFiolicra  Europa  da  un  popolo 
generoso,  martire  di  una  causa  comune  a lutti  i po- 
poli della  terra.  Per  lo  contrario,  il  presidente  del 
consiglio  considerava  una  guerra  contra  tutti  i po- 
tentati d'Europa  siccome  la  più  pericolosa  fra  le  te- 
merità di  quel  tempo,  e credette  perciò  fare  i veri 
interessi  della  Francia  col  mantenere  la  pace  ; la  mag- 
gioranza della  Camera  diede  il  suo  assenso  ad  un  tal 
sistema  ; ma  ciò  provocò  nella  capitale  e nei  dipar- 
timeuti  formidabili  sommosse,  delle  quali  nondimeno 
il  ministero  pervenne  a trionfare  con  una  fermezza 
a tutta  prova,  e qualche  volta  ancora  coll'uso  vio- 
lento della  forza  : testimonio  gli  avvenimenti  di  Lione 
(94  novembre),  nei  quali  il  sangue  dei  soldati  c 
quello  del  popolo  si  mescolarono  insieme  in  una  col- 
lisione terribile  c per  sempre  deplorabile.  — Frat- 
tanto l’ordine  in  tutte  le  parti  dello  Stato  a poco  a 
poco  si  ricomponeva  ; il  credito  pubblico  si  restau- 
rava ; lo  conferenze  di  Londra  molto  contribuivano 
a rassicurare  gli  animi  intorno  alle  pacifiche  dispo- 
sizioni dell'Europa  ; la  risoluta  spedizione  di  Ancona 
non  le  aveva  punto  mutate  o alterale  ; c quantunque 
una  potente  opposizione  nelle  Camere,  cd  una  stampa 
che  reggeva  quasi  assolutamente  l'opinione,  non 
concedessero  un  momento  di  tregua  al  ministero  ed 
in  particolare  al  suo  capo,  ch’era  divenuto  segno  a 
tolti  i parlili  che  disapprovavano  la  sua  politica,  pur 
nondimeno  Périer  già  incominciava  a credere  il  go- 
verno assodalo,  e lui  poter  attendere  quietamente  ai 
lavori  della  grande  amministrazione.  Fallace  speran- 
za ! Le  fatiche  del  corpo  e dello  spirito  lo  avevano 
di  già  ridotto  a tale  da  inspirare  gravi  apprensioni  ai 
medici  ed  agli  amici  suoi  : Irovavasi  appunto  in  tale 
tristissimo  stato,  allorché  venne  sorpreso  dal  eluderà 
che  a quei  giorni  imperversava  io  Parigi.  Prima 
però  elio  ne  fosse  infetto  volle  recarsi  col  principe 
reale  a visitare  i cholerosi  dell’  Ifòlel-Dicu , dove 
provò  una  iuiprovisa  e dolorosa  impressione,  aggra- 
vata di  più  da  riprovevoli  eccessi  commessi  da  alcuni 
furibondi  in  Parigi.  Il  dì  6 aprile,  il  primo  ministro 
fu  sorpreso  da  un  violento  attacco  di  cholera  che 
divenne  tosto  mortale  atteso  lo  stato  infelicissimo 
della  sua  salute,  c mori  vittima  del  suo  zelo  pel  pub- 
blico bene.  Gli  venne  eretto  nel  cimitero  del  Pére - 
Lachaiee  un  magnifico  mausoleo  frutto  di  una  ascri- 
zione nazionale.  — Si  pubblicarouo  Le  optniom  e i 
timoni  dì  Casimiro  Périer,  Parigi  4858,  raccolti  da 
A.  Lcsàeur,  e preceduti  da  una  notizia  di  Kcmusat. 

PERIFERIA  (geom.).  — Lo  stesso  che  circonferen- 
za (nodi). 

PERIFRASI  (rei  ). — Figura  retorica  che  consìste  nel 
rappresentare  una  cosa  per  mezzo  de'ea  ratte  ri  clic 
la  distinguono  invece  di  nominarla.  Tito  Livio  nel  lib. 
xavi  delle  sue  Storie  iutroduce  C.  Vibio  ad  esortare 
i compagni  a bere  il  veleno,  e per  non  dire  clic  nc 
morrebbero,  usa,  a significare  lo  stesso,  una  inge- 
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g n osa  perifrasi  : « quella  bevanda  toglierà  il  corpo  ai 
tormenti,  l'animo  alle  contumelie,  lo  orecchie  dal- 
l'udire. gli  occhi  dal  vedere  tutte  le  acerbità  e le 
indegnità  che  rimangono  ai  vinti*.  Dante,  invece  di 
nominare  col  nome  proprio  le  Roniagnc,  ne  dà  i con- 
fini dicendo,  ove  parla  di  Rùderi  da  Calboli  e della 
sua  discendenza  ( Purgatorio  canto  xiv.  95). 

E non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo 

Tra  il  Pò,  il  monte  e la  marina  e 'l  Reno 
Del  ben  richiesto  al  vero,  cd  al  trastullo  : 

Che  dentro  a questi  termini  c ripieno  cce. 

Cosi  il  Petrarca,  invece  di  nominare  l'Italia,  dice  : 

11  bel  paese 

Che  Apennin  parte,  il  mar  circonda  e l’Alpe. 

La  perifrasi  è ancli'cssa  più  propria  della  poesia,  la 
quale  ama  dipinger  gli  obbietti  anziché  nominarli, 
che  della  prosa,  a cui  si  conviene  un  parlar  più  sem- 
plice e naturale.  Perché  poi  la  perifrasi  sia  giusta  cd 
esatta,  fa  di  mestieri  che  i caratteri  con  cui  l'oggetto 
descrivesi,  convengano  a lui  solo,  di  maniera  che 
tosto  si  intenda,  e non  si  possa  confondere  con  verun 
altro. 

PERIGEO  (usti*.).  — Punta  delle  orbite  planeta- 
rie, c specialmente  della  luna,  più  vicino  alla  terra 
(v.  Perielio). 

PEHIGIOYE  (aslr.).  — Punto  delle  orbile  plane- 
tarie, e specialmente  de’  quattro  satelliti  di  Giove, 
più  vicino  a quest'astro  (e.  Perielio). 

PERI(j()M()(Perioo.mlm)(6o/.). — Lo  stesso  clic  invi- 
luppo del  fiore,  vocabolo  introdotto  nella  scienza  da 
Erbario  che  corrisponde  perfettamente  alla  parola  pe- 
rtanto (cedi)  di  altri  botanici.  De  Candollc  nell’opera 
clic  Ita  per  titolo  Teorie  élémentaire  de  la  hotanique 
ecc.  gli  consertò  il  medesimo  significato  : ma  nell’ 
Organographie  vegetale  lo  ristrinse  all'Inviluppo  pro- 
prio delle  monocotiledoni  c di  altre  piante,  sicco- 
me semplice  e di  una  natura  tale  che  non  ò possi- 
bile stabilire  se  debba  considerarsi  come  un  calice  o 
piuttosto  come  una  corolla  ; c poiché  alle  parli  di  cui 
è formata  questa  sorta  d'inviluppo  mal  si  converrebbe 
il  nome  di  sepali,  o di  pelali,  il  prof.  Ginevrino  pro- 
pose di  dare  ad  esse  il  nome  di  tepali  ; noteremo  che 
quest'ultimo  nome  non  venne  adottato,  c che  lo 
stesso  De  ('midolle  non  se  ne  valse  nelle  posteriori 
sue  opere  di  Botanica  descrittiva. 

PEIUGINO  (Perigvnos)  (bot.). — Dicesi  che  un  or- 
gano fioralo  é periglilo  allorché  trovasi  inserito  sulla 
faccia  interna  del  calice  all'intorno  dell'ovario  ; cosi 
pcrigini  sì  mostrano  i petali  c gli  slami  nelle  rose, 
nei  litri  ccc.  L’inserzione  periglila  ha  somministrato 
a Jussicu  un  carattere  importante  nella  formazione 
j delle  classi  (e.  Metodo). 

PERIMETRO  (geom.). — Contorno  delle  figure  su- 
perficiali, od  in  altri  termini  somma  de'  lati  di  un 
poligono  qualunque  (e.  Poligono). 

PERINEO  (aitai.). — Nome  dato  a quella  regione  del 
tronco  che  é limitata  lateralmente  c trasversalmente 
dalle  bi  anche  congiunte  dei  pubi  c degli  ischi! , ante- 
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riormcnte  dalle  parli  genitali  c posteriormente  dal- 
l'ano. La  forma  di  quella  regione  è quasi  triangolare. 
Il  perineo  dell'uomo  è formalo  : 1 da  pelle  che  con- 
tinua quella  che  riveste  lo  scroto  c l'ano  ; 21  da  uno 
strato  celluloso  contenente  molto  tessuto  adiposo  ; 
5*  dall'estremità  anteriore  del  muscolo  sfintere  esterno 
dell'ano  c dalla  lamina  superficiale  dell'aponeurosi 
delta  perineale  ; A'5  da  parte  dei  muscoli  trasverso, 
ischiocavernoso  c bulbocavcrnoso  ; 5°  dalle  radici  del 
corpo  cavernoso  c dal  legamento  perineale  ; 6 dai 
rami  principali  deU'artcria  pudenda,  dai  muscoli  ele- 
vatori dell’ano,  dall'aponeurosi  vescicalc,  dall'uretra 
o dal  retto  ; 7“  dalla  prostata,  dalla  porzione  prosla- 
tica  dell’uretra,  dai  canali  ciaculatorii,  dai  condotti 
escretori!  della  prostata,  dalla  cresta  uretrale,  da  una 
porzione  inferiore  della  parete  anteriore  della  ve- 
scica. Tutte  queste  parti  sono  disposte  le  une  sopra 
le  altre  in  forma  di  strali  nell'ordine  che  abbiamo 
accennalo.  Le  parti  che  trovansi  nel  perineo  della 
donna  procedendo  come  sopra  dall'esterno  aU'inlerno 
sono  : la  pelle,  uno  strato  di  tessuto  cellulare  ed  adi- 
poso ; l’aponeurosi  perineale  presentante  nel  centro 
un'apertura  che  circoscrive  la  vulva  ; i muscoli  ischio- 
cavernoso,  elevatori  dell'ano  sfintere  deU’ano  e bul- 
bocavcrnoso ; le  arterie,  le  vene  ed  i vasi  linfatici. 
Il  perineo  della  donna  c molto  più  esteso  di  quello 
dell’uomo. 

PERIRÒ  DEL  VAGA  ovvero  Buonaccorsi  (Pietro). 
— Pittore  fiorentino,  allievo  di  Raffaello,  nacque  l'an- 
no 1501.  I suoi  primi  saggi  annunziarono  talenti  ; ed 
il  Vaga  altro  pittore  di  Firenze  che  li  vide,  protesse 
il  giovine  artista  che  per  riconoscenza  aggiunse  al  suo 
nome  quello  del  suo  benefattore.  Raffaello  lo  impiegò 
nei  varii  lavori  di  cui  era  incaricato,  c Pernio  si  mo- 
strò degno  d’un  tal  maestro.  Quando  si  disperse  la 
scuola  fondala  da  quel  gran  pittore,  Pcrino  recossi  a 
Genova  dove  fu  impiegato  dal  principe  Doria  all'ab- 
bellimento  del  palazzo  cui  faceva  costruire  fuori  della 
porta  S.  Tommaso.  Quivi  principalmente  l'allievo  di 
Raffaello  fece  prova  del  suo  talento.  Ritornò  poscia  a 
Roma  dove  dipinse  la  famosa  sala  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Sala  reale.  Mori  nel  4.Yi7.  Fra  i suoi  quadri 
distinguonsi  la  Nascita  (f  Èva  ; un  S.  Giovanni  nel  de- 
serto ; il  CombaffÙHCMfo  di  Orazio  Coelite , c Giuochi  di 
fanciulli.  Il  Vasari  lo  riguarda  come  il  miglior  dise- 
gnatore della  scuola  di  Firenze  dopo  il  Michelangelo, 
e come  il  migliore  di  tutti  i pittori  che  aiutarono 
Raffaello  ne’  suoi  dipinti. 

PERIODICITÀ’  (fisiol.  cpatol.). — Voce  derivata  da 
zepi  altorno,  c oSo $ cammino,  colla  quale  s'indica  la 
tendenza  che  hanno  certi  fenomeni  tanto  fisiologici, 
quanto  patologici  a riprodursi  collo  stesso  ordine  in 
certe  ore  del  giorno.  Cotesta  tendenza  è manifestis- 
sima in  tutte  le  funzioni  della  vita  organica  ; quindi 
la  fame,  la  sete,  il  sonno,  la  veglia,  il  destarsi,  il 
bisogno  di  deporre  lo  sterco  c l’orina,  lo  stesso  bi- 
sogno di  adempiere  all’atto  della  generazione  si  ma- 
nifestano nuovamente  in  quel  tempo  in  cui  per  due 
o tre  volte  di  seguito  venne  ad  essi  soddisfatto  ; mo- 
tivo per  cui  un  corpo  sano  si  può  quasi  paragonare 


ad  un  orologio.  La  causa  di  questa  periodicità  fisio- 
logica è un  arcano  il  quale  non  possiamo  spiegare 
colle  cognizioni  che  possediamo.  Questa  stessa  perio- 
dicità poi  la  vediamo  riprodursi  non  solamente  nelle 
vere  febbri  intermittenti  e remittenti  regolari,  senza 
potercene  pure  rendere  ragione  ; ma  anche  io  tutte 
le  malattie  sì  acute  che  croniche  e specialmente  nelle 
affezioni  del  sistema  nervoso.  Motivo  per  mi  spesse 
volte  si  ricorre  ai  rimedii  antiperiodici,  quand'anche 
sia  manifesta  l'indole  diversa  della  malattia.  Diremo 
di  più  che  spesse  volte  mediante  i rimedi  febbri fugi 
od  accessi  fugi  si  ottenne  di  troncare  cotesta  molesta 
periodicità,  e quantunque  il  morbo  primario  persi- 
stesse, il  suo  corso  riesce  più  regolare  e più  facil- 
mente si  conduce  a guarigione.  Laonde  senza  voler 
cercar  di  spiegare  fenomeni  le  di  cui  causo  sfug- 
gono alle  nostre  osservazioni,  dobbiamo  tener  conto 
di  questa  periodicità  tanto  fisiologica,  quanto  pa- 
tologica per  regolarci  nell'aniministrazione  dei  ri- 
medii  e circa  gli  altri  modi  di  debellare  le  umane 
infermità.  . m tw*o«aafli 

PERIODO  (ermi.). — Epoca  o intervallo  di  tempo, 
col  quale  coniausi  gli  anni,  oppure  una  serie  di  anni, 
per  mezzo  della  quale  si  misura  il  tempo  in  diverso 
maniere,  in  diverse  occasioni,  c da  nazioni  differenti; 
tali  sono  i periodi  eallippici  c metanici,  che  erano  due 
diverse  correzioni  del  greco  calendario  ; il  periodo 
giuliano  inventato  da  Giuseppe  Scaligero  ; il  periodo 
vittoriano.  » ,-uei 

Periodo  Diosjsia.no,  così  chiamato  da  Dionigi  il 
Piccolo  che  ne  fu  l'inventore  è la  stessa  cosa  che  il 
periodo  vittoriano.  • 

Periodo  Costantinopolitano,  è questo  il  periodo  di 
cui  servonsi  i Greci,  ed  è lo  stesso  che  il  periodo 
giuliauo.  . ...  *s***«t^3* 

Periodo  dIj-parco,  è una  serie  di  504  anni  solari, 
che  ritornano  continuamente,  e che,  secondo  Ipparco, 
ritornando,  danno  di  nuovo  i pleniluni!  e le  lune  nuove 
nel  giorno  stesso  dell'anno  solare. — Questo  periodo 
altro  non  c se  non  il  periodo  callippico  moltipli- 
calo per  4.  Ipparco  facca  l’anno  solare  di  365  giorni, 
5 ore  55*  12";  c da  ciò  conchiudeva  che  in  50A  anni 
il  periodo  callippico  dovesse  errare  di  un  giorno  in- 
tero ; la  qual  cosa  lo  indusse  a moltiplicare  quel  pe- 
riodo per  4,  0 a levare  un  giorno  dal  prodotto.  Ma 
una  tal  correzione  non  fa  ritornare  i pleniluni!  e lo 
lune  nuove  nello  stesso  giorno  del  periodo  ; impe- 
rocché ve  nc  sono  che  anticipano  di  un  giorno,  8 oro, 
25',  29",  20'". 

Periodo  0 Ciclo  Metokico,  chiamato  anche  ciclo 
lunare,  è una  serie  di  19  anni,  alla  fine  de’  quali  i 
pleniluni!  e le  nuove  lune  suppongonsi  ritornare  nello 
stesso  giorno  dell'anno  solare.  Questo  periodo  fu  chiar 
mato  melonico,  da  Melone  ehc  ne  fu  l invenlora..^ 
Periodo  Vittoriano,  è un  intervallo  di  552  anni 
giuliì,  albi  fin  de’  quali  i pleniluni!  e le  lune  nuove 
ritornano  nello  stesso  giorno  dell’anno  giulio,  secondo 
l’opinione  di  Vittorino  o Vittorio,  che  vivea  sotto  il 
papa  llario.  — Alcuni  autori  attribuiscono  questo 
periodo  a Dionisio  il  Piccolo,  e per  questa  ragione  lo 
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chiamano  periodo  dionisiano.  Altri  gli  hanno  dato  il 
nome  di  gran  ciclo  pasquale,  perchè  è stato  inventato 
all'oggetto  di  trovare  il  tempo  della  pasqua  e perchè 
uell'antieo  calendario  la  festa  di  pasqua,  dopo  il  giro 
di  $52  anni,  cade  nel  giorno  medesimo. — Il  periodo 
Vittoriano  trovasi,  moltiplicando  il  ciclo  lunare  19, 
pel  ciclo  solare  26  il  cui  prodotto  è di  352  (v.  Càt- 
lifpioo,  e Giu.uno  (Periodo». 

PERIOSTIO  («aat.).. — Moine  doto  alla  membrana 
delle  ossa  (e.  Osso). 

PERIOSTITE  (palai .).  — Momo  dato  all  inGauima- 
zione  della  membrana  che  riveste  le  ossa  detta  perio- 
stio, la  quale  talvolta  si  estende  anehe  all'osso  mede- 
simo.  La  periostite  può  assalire  tutte  le  ossa  del  no- 
stro corpo  ; ma  attacca  di  preferenza  quelle  delle 
coste,  la  tibia,  il  femore,  lo  sterno  e la  scapola.  Il 
dolore  e la  gonlìezza  della  parte  non  dipendente  da 
affezione  alcuna  del  tessuto  cellulare  c dei  muscoli, 
sono  i sintomi  della  periostite,  i quali  però  non  sono 
sempre  sufficienti  a farcela  scoprire  ; motivo  per  cui 
alle  volle  venne  confusa  con  affezioni  reumatiche  ed 
artritiche.  Le  cause  della  periostite  sono  : le  violenze 
esterne,  l'azione  del  freddo  c deU’umido  ; oppure  una 
discrasia  scrofolosa,  sifilitica,  cancerosa,  e ce.  Il  me- 
todo antiflogistico  generale  e locale,  i bagni  uniti  ai 
rìniedii  specifici  adattati  alla  causa  che  vi  diede  ori- 
gine, però  dopo  superala  la  violenza  dell'infiamma- 
zione , sono  i mezzi  indicati  iu  questa  affezione,  la 
quale  ha  un  corso  lento,  e negletta,  può  condurre  alla 
necrosi  deH’oseo  od  alle  affezioni  fungose  e cancerose 
di  esso. 

PEKIOSTOSI  (putol.).  — Denominazione  attribuita 
alla  tumefazione  del  periostio  accompagnata  spesso 
dalla  neerosi  dell'osso  medesimo.  Colesla  affezione 
al  pari  dellrsosfmù  venerea  riconosce  per  causa  la  sifi- 
lide confermata,  ed  esige  una  cura  locale  consistente 
in  rimedii  antiflogistici  ed  emollienti  ed  una  cura 
anlisitilitica  generale  iv.  Sifilide). 

PERIPATÈTICI  (*f or.  filo».)  ( v . Pbripatetismo).  i 

PERIPATKTISMO  o Priupatisuo  (si or.  della  filo».). 
— La  filosofia  di  Aristotele  fu  detta  peripatetica , sia 
dall'abito  che  i seguaci  di  lui  avevano  di  discorrerne 
passeggiando  (iripmuntv,  passeggiare),  sia  da  una  ame- 
na passeggiala  del  Liceo  ov’era  insegnata.  Quindi  pe- 
ripatetici si  dissero  sempre  gli  aderenti  alla  dottrina 
aristotelica  ; e col  nome  di  perìpatismo  (meglio  di 
peripalelìsmo,  perchè  quella  contiene  tutta  là  radice 
greca,  ed  è piò  bella  di  forma)  gli  storici  della  filo- 
sofia intendono  la  serie  delle  fasi  che  tale  scuola  ha 
avuto  nel  corso  de'  secoli,  e la  varia  sua  fortuna. — 
Platone  colla  vasta  sua  mente  aveva  abbracciato  il 
dominio  intiero  della  scienza  ; ma  la  sua  filosofia  era 
ancora  animata  da  spirito  poetico,  cosicché  rimagl- 
ila/ione  v’ha  ancora  parte  troppo  grande.  Aristotele, 
discepolo  di  Piatone,  fu  insieme  il  continuatore  ed 
il  contradittore  del  maestro.  L’un  i versai  ita  del  sapere 
che  ammiriamo  in  Platone  è ancora  più  spiccante  c 
compiuta  in  Aristotele  : la  collezione  delle  sue  opere 
è veramente  l’enciclopedia  dell’età  sua.  Inoltre  egli 
imprese  ad  ordinare  in  sistema  tutte  le  cognizioni 
Elicici  jop. — Tono  X.  t 


umane,  cioè  a dargli  forma  rigorosamente  scientifica 
e sottoporla  a metodo  rigoroso.  Pertanto  bandi  rima- 
ginazìonc  dal  dominio  della  filosofia  ; svincolò  la 
scienza  dai  miti  e dai  simboli  sotto  cui  Platone  l'av- 
viluppava, e si  guardò  bene  dall’adoperare  la  forma 
«lei  dialogo,  poco  favorevole  all’esposizione  scienti- 
fica. Dotato  di  raro  ingegno  analitico,  Aristotele  non 
possiede  lo  splendore  e la  poesia  che  rendono  si  at- 
traente Platone  ; il  suo  stile,  secco  anzi  che  no,  non 
va  esente  da  oscurità  ; ma  il  suo  pensiero  è cosi  ri- 
goroso e grande  che  la  gravità  del  linguaggio  ugua- 
glia quasi  sempre  l'altezza  della  dottrina.  La  teoria 
delle  idee  è la  base  della  teoria  platonica  ; ma  Ari- 
stotele la  combatte,  predominando  in  lui  il  senti- 
mento della  realità  e non  quello  dell'ideale:  onde  Ita 
fatto  risorgere  l'esperienza,  dal  maestro  troppo  tra- 
scurata. Egli  si  rifa  dallo  studio  della  natura  : non 
scende  daU'universalc  al  particolare,  ma  sempre  da 
<|ueslo  procede  a quello.  Secondo  lui,  tutti  i pen- 
sieri, anche  quelli  più  alti  cui  possa  mai  giungere 
('intelletto,  provengono  dad'esperienza,  clic  ne  for- 
nisce la  materia  e lo  svolgimento.  La  filosofia  plato- 
nica è un  idealismo  ; quella  di  Aristotele  un  empiri- 
smo moderalo  dal  razionalismo. — Secondo  Aristotele, 
la  filosofia  è la  scienza  dei  principii  e delle  cause  ; 
essa  è nata  dal  puro  desiderio  del  sapere.  Egli  la 
distingue  in  filosofia  teoretica  o speculativa  e filosofia 
pratica.  La  prima  comprende  la  fisica  o filosofia  natu- 
rale, la  psicologia  e la  filosofia  prima,  o scienza  del- 
l’ente in  sè  (ciò  clie  poi  si  è detto  metafisica)  cui 
vanno  unite  la  logica  e la  teologia  ; la  seconda  com- 
prende la  politicati  Y economica. — La  filosofia  naturale 
di  Aristotele  abbraccia  parti  diversissime,  il  merito 
delle  quali  varia  parimenti  a seconda  degli  oggetti 
cui  si  applicano.  Dovunque  si  tratta  di  fatti  da  osser- 
vare, realità  da  descrivere,  si  riconosce  la  grandezza 
del  suo  genio,  tanto  che  un  suo  recente  illustratore 
(Barlhélciny  Saint-llìlairc,  nella  sua  Relazione  fatta 
all’Academia  delle  scienze  inorali  c politiche  intorno 
alla  versione  eh’è  per  dare  alla  luce  dogli  opuscoli, 
Parva  naluralia,  di  Aristotele  : vedi  Monile  tir  univ. 
21  agosto  1847)  non  dubitò  affermare  die  possedeva 
ed  egregiamente  applicava  il  metodo  detto  di  osser- 
vazione, clic  pure  semiira  nato  solamente  da  Galileo 
c Bacone  ; c iic  adduce  in  prova  principalmente 
l'opuscolo  sulla  memoria  e la  reminisceiiza  ; il  quale 
ancor  ora  è ii  più  compito  scritto  su  tale  materia, 
non  escluso  il  lavoro  di  liciti.  Quindi  la  sua  Storia 
itegli  animali  è ancora  di  presente  tenuta  per  uno  dei 
massimi  monumenti  della  scienza  : e si  sa  pure  che 
Cuvier  non  riconosceva  altro  predecessore  che  Ari- 
stotele. Ma  quando  tratta  del  generale  inciampa  negli 
scogli  delle  nienti  sistematiche.  La  sua  cosmologia  è 
oscura,  talvolta  incoerente  ; sembra  clic  oscilli  tra 
dottrine  contrarie,  eppure  è grandemente  importante 
per  ciò  che  ad  essa  si  annodano  la  metafisica  e la 
teologia  proprie,  come  conseguenze  ai  loro  principii. 
Secondo  Aristotele  il  mondo  è il  complesso  degli  enti 
soggetti  a mutazione  : fuori  di  esso  non  v’ha  cangia- 
mento, nè  tempo,  nè  spazio.  Taso  stesso  è eterno  ed 
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immutabile.  L’ente  primo,  eh’ è la  causa  d’ogni  mo- 
vimento, non  fa  parte  del  mondo  : questo  è uno,  è 
un  tutto  limitato  dal  cielo,  scura  principio  nè  fine,  e 
ili  forma  sferica.  La  terra  è il  punto  centrale,  il  cielo 
è il  limite.  L’elemento  degli  astri  ò il  principio  di 
ogni  vita,  di  ogni  azione,  c di  qualunque  pensiero 
nella  regione  inferiore.  Lo  stelle  sono  enti  animali, 
ed  hanno  in  se  stesse  il  principio  del  loro  movimento. 
— Ponendo  la  combinazione  degli  elementi,  da  cui 
risulta  il  mondo,  necessaria  ed  anteriore  no  venne 
che  la  teologia  aristotelica  prese  un  carattere  equi- 
voco. Per  tal  rispetto  questa  teoria  è intermedia  tra 
le  dottrine  che  hanno  ammessa  la  previdenza  e quelle 
che  Thanno  negala,  perocché  partecipa  delle  une  e 
delle  altre.  Il  dio  di  Aristotele  è assolutamente  im- 
mobile : non  opera  sul  mondo,  che  conosce  nemmeno  ; 
ma  il  mondo,  secondo  lui  stesso,  esiste  solamente  per 
causa  di  Dio,  e senza  di  Dio  non  si  manterrebbe. 
Quello  che  un  Dio  clic  è previdenza  fa  nel  mondo 
per  atto  di  sua  libertà,  il  dio  di  Aristotele  lo  fa  colla 
semplice  presenza.  Tutte  le  cose,  ammette  egli  benis- 
simo, sono  ordinate  per  un  fine  : nel  mondo  nulla  vi 
ha  di  ozioso  cd  inutile;  il  mondo  non  ha  che  un  Dio. 
Non  si  può  riflettere  all’armonia , all'unità  deH’nni- 
Verso,  senza  pensare  ad  una  causa  di  si  magnifico 
ordinamento.  Ecco  tutte  le  premesse  del  doinma  della 
Previdenza  r i quattro  ultimi  capitoli  dell’ultimo  libro 
della  Metafisica  d’ Aristotele  contengono  una  teodi- 
cea ; ma  d’altra  parte  il  dio  d’Aristotele,  come  fu 
coi  testi  bene  stabilito  dal  Simon  ( Studi»  sulla  teo- 
dicea (T.4  ristatele),  è solamente  una  causa  finale  e 
non  ha  alcuna  azione  volontaria  sul  mondo.  Ari- 
stotele non  ha  voluto  che  Dio  conoscesse  il  mondo, 
per  timore  di  lordarne  il  pensiero;  non  vuole  ohe 
operi  sul  inondo,  per  non  dargli  una  fatica  ; non 
parla  della  bontà  e della  giustizia  di  Dio,  perchè  que- 
sto non  essendo  per  lui  una  forza,  non  può  essere  nè 
bnono  nè  giusto.  Tuttavia  la  maggior  parte  dei  com- 
mentatori di  Aristotele,  cominciando  dalla  scuola  ales- 
sandrina c venendo  fino  a quelle  del  medio  evo,  hanno 
voluto  fare  del  Dio  di  lui  una  causa  creatrice  ; essi 
volevano  che  il  mondo  intiero,  movimento,  ferina, 
sostanza,  dipendesse  dalla  volontà  divina,  della  quale 
non  ù che  il  prodotto.  Infatti,  coll’autorità  quasi  ca- 
nonica che  la  filosofia  aristotelica  aveva  acquistata, 
come  mai  avrebbero  essi  potuto  ammettere  che  il  Dio 
del  maestro  non  avesse  alcuna  volontaria  azione  sul 
mondo,  ed  operasse  su  di  esso  senza  conoscerlo,  come 
avviene  della  calamita  sul  ferro?  — Nella  sua  meta- 
fisica, delta  da  lui  filosofia  prima  tratta  Aristotele  del- 
l'elite in  sé  e degli  attributi  suoi  ; e vi  si  trova  pure 
fa  celebre  analisi  delle  nozioni  prime  deirintelletto, 
che  chiama  categorie  (vedi)  o calegoremi,  espressione 
delle  leggi  cui  lo  spirito  umano  va  soggetto.  $e- 
condo  lui  v’hanno  due  sorta  di  cognizioni,  una  imme- 
diata, l’altra  mediata  : la  prima  è necessaria  affinchè 
la  seconda  sia  possibile.  L’uomo  giunge  a conoscere 
il  particolare  prima  immediatamente  cóH’e^periCnza; 
quindi  dalla  cognizioni  immediata  trac  la  cognizione 
mediata  per  via  di  razioefnii  la  cui  teoria  è opera  della 


logica.  Oggetto  della  logica  è mostrare  corno  possia- 
mo per  mezzo  del  ragionamento  riconoscere  le  coso 
per  certe  o verosimili  : adunque  la  logica  è l’organo 
di  qualunque  scienza  o di  tutta  la  filosofia,  ina  sola- 
mente quanto  alla  forma,  giacché  tocca  all'esperienza 
fornire  la  materia  per  essere  elaborata  e convertita 
in  principii  generali.  Sotto  il  titolo-di  Organon  sono»! 
raccolte  le  opere  di  Aristotele  relative  alla  logica,  di 
cui  si  è fatta  la. scienza  delle  forme  del  pensiero  ; la 
quale  espone  la  teoria  del  raziocinio  e della  dimostra- 
zione. — lai  psicologia  di  Aristotele  si  trova  nel  suo 
trattato  del? anima,  dove  incontrasi  il  primo  saggio 
d’unn  teoria  regolare  delle  facoltà  deU’anùua.  Egli  «e 
distingue  cinque,  cioè  : la  nutrizione  che  caratterizza 
la  vita  delle  piante  ; la  sensibilità,  che  separa  gli 
animali  dal  mondo  vegetale;  l’intellcUo  per  cui  l'uomo 
si  distingue  dai  bruti  ; l'appetito  e la  volontà;  in  ul- 
timo la  mobilità  od  il  movimento.  Qui  pure  è stabi- 
lita con  particolar  cura  la  distinzione  fondamentale 
nella  filosofia  peripatetica  tra  la  materia  c la  fortn*. 
La  forma  sostanziale  è ciò  che  specifica  le  cose,  cioè 
fa  che  una  cosa  sia  tale  c non  altra  ; è la  stampa,  in 
cui  è gettata  la  materia  per  diventare  un  corpo,  un 
uomo,  un  vaso  ; il  che  ha  dato  poi  nel  linguag- 
gio barbaro  della  scolastica,  la  corporeità,  l ometta,  la 
vaseitù,  insomma  la  quiddità.  Questa  forma  che  si  può 
paragonare  alla  figura  impressa  «lai  sigillo  sulla  cena, 
è pure  detta  entelechia  da  Aristotele.  L'anima,  die’ egli, 
è la  prima  entelechia  del  corpo,  che  possiede  la  vita 
in  potenza.  — La  filosofia  pratica  consiste  principal- 
mente in  una  teoria  morale  della  felicità.  Il  punto 
capitale  di  questa  parte  della  sua  dottrina  è l’idea  del 
sommo  bene  e del  fine  ultimo  ; il  quale  è la  felicità, 
ossia  la  somma  dei  godimenti  ohe  risultano  dall'eser- 
cizio perfetto  della  ragione.  Questo  esercizio  perfetto 
della  ragione  è la  virtù  ; la  quale  è la  perfezione  sia 
della  ragione  speculativa,  sia  della  ragione  pratica  : 
ondo  la  distinzione  tra  la  virtù  intellettuale  e la  virtù 
morale.  La  prima  nonappartiene  in  tutta  pienezza  che 
( a Dio,  o suppone  la  suprema  felicità,  la  beatitudine 
assoluta.  La  seconda,  fatta  per  gli  uomini,  è il  costante 
perfezionamento  della  volontà  ragionevole,  prodotta 
dalla  risoluzione  riflessa,  e per  conseguenza  della  li- 
bertà. Il  carattere  capitale  della  virtù  umana  è il  giu- 
sto mezzo  tra  due  eccessi,  tra  il  troppo  ed  il  troppo 
poco. — Il  genio  essenzialmente  sperimentale  d' Aristo- 
tele spicca  principalmente  nella  sua  Politica,  che  è un 
corollario  della  sua  morale.  Nella  guisa  che  a com- 
porre la  sua  Storia  naturale  aveva  radunati  tulli  i ma- 
teriali e tutte  le  osservazioni  che  potevano  fornirgli 
tutte  le  parti  del  mondo  conosciuto,  aveva  pure  rac- 
colto per  comporre  la  sua  Politica  158  costituzioni  dei 
vari!  Stati  della  Grecia  e dell’Italia.  A detta  di  Bio- 
geno Laerzio,  aveva  classate  a parte  come  in  un  cala- 

Ilogo  melodico  Te  costituzioni  democratiche,  oligarchi- 
che, aristocratiche  e tiranniche  : tale  era  la  natura 
della  mente  sna  che  affermava  solamente  dopo  avere 
paragonato,  ed  esauriva  l’osservazione  diretta  dei  latti 
prima  di  generalizzare  e passare  alle  conclusioni  feo- 
rfelic.  Né!  primo  Nbro  della  politica  espone  la  teoria 
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«Mia  schiavitù  c della  sociabilità  ; il  secondo  contiene 
la  critica  di  Platone  sulla  comunità  dei  beni,  delle 
donne  e dei  fanciulli,  e l'esame  delle  costituzioni  di 
Sparla,  di  Creta  e di  Cartagine  ; i libri  terzo  e quarto 
passano1  in  rivista  le  tre  specie  di  governo  ; il  quinto 
dà  la  teoria  delle  rivoluzioni  politiche,  e mostra  come 
periscano  le  società  ; il  sesto  ed  il  settimo  trattano 
del  perfezionamento  delle  istituzioni  ; Pollavo  ed  ul- 
timo parla  dell'edneazione. — Pertanto  Aristotele,  che 
con  Platone  fu  il  più  grande  filosofo  dell’antichità, 
fece  nelle  sue  opere  il  riassunto  di  quanto  il  pensiero 
umano  prima  di  Ini  aveva  prodotto  d’ ini  portante  ; e 
tale  universalità,  congiunta  alla  profonda  critica  con 
‘enì  analizza  il  complesso  delle  cognizioni  umane  e ne 
forma  un  sistema,  furono  le  cause  che,  nei  secoli  po- 
steriori valsero  alla  filosofia  peripatetica  si  lungo  do- 
minio. Quantunque  tale  filosofia  fosse  meno  dello  stoi- 
cismo c dcll’epicureisnio  conveniente  all'indole  pra- 
tica dei  Romani,  tuttavia  fu  insegnata  a Roma  da  An- 
dronico di  Rodi,  che  mise  in  ordine  e spiegò  i libri 
dt  Aristotele;  poi,  sotto  Augusto  da  Nicola  Damasceno 
Smarco  di  Scleucia.  Ancora  dopo  Alessandro  d’A- 
frodisia,  Ammonio,  Simplicio,  Siriano  ed  altri  filosofi 
delta  scuola  alessandrina  la  presero  a testo  di  loro 
«omraentarii.  r-  Il  nostro  Patrizi  ha  raccontala  la 
storia  della  varia  fortuna  della  filosofia  peripatetica 
(Biscnssioumn  peripa  leticar  min  tomi  iv,  qui  bus  aristote- 
Htce  philosophice  universa  historia  atque  dog  mata  «un 
veterani  piaciti*  coltala  eleganter  et  erudite  deelaranlur , 
Basilea  1581,  in-fol.°),  la  quale  infatti  nel  corso  del 
medio  evo  fu  ora  scomunicala  ora  venerata,  e final- 
mente del  luttoabbandonata  per  opera  principalmente 
dei  ristanratori  italiani  (w.  Italiana  filosofia).  Nei 
primi  secoli  della  Chiesa  i SS.  Padri  avevano  più  volte 
eccitati  i cristiani  a studiare  Aristotele,  affinchè  fos- 
sero in  grado  di  rispondere  alle«obiezioni  dei  pagani. 
D’altra  parte  molti  padri  si  lagnavano  della  dottrina 
■ ‘Aristotelica,  come  quella  che  faceva  torto  alla  teolo- 
gin.  L’Occidente  conobhe  primamente  le  opere  di  Ari- 
stotele per  via  delle  traduzioni  latine  fattene  dn  Boe- 
zmivedi).  I trattati  di  logica  ed  altri  relativi  all'arte 
•di  ragionare  furono  pressoché!  soli  conosciuti  comin- 
ciando da  Uarlomagno  c venendojfino  al  secolo  xiii,  ed 
ebbero  decisa  influenza  sulla  direzione  della  scola- 
stica. Lo  studio  dei  libri  di  metafisica  e di  fisica  non 
cominciò  guari  prima  della  metà  del  xusccolo,  quando 
già  cominciavano  ad  affaticare  le  dispute  del  realismo 
«■del  nominalismo  {vedi).  Questi  nuovi  trattati  pene- 
travano nelle  scuole  d’Occidcnle  per  doppia  via:  da 
una  parte  per  gli  Arabi  che  li  tradussero,  ed  i cui  mag- 
giori filosofi,  da  Avicenna  fino  ad  A\%rroe,  non  fu- 
rano che  commentatori  d’ Aristotele;  dall'altra  per  la 
presidi  Costantinopoli  operata  dai  crociati,  nel  1204  : 
ile  retezioiii  più  frequenti  che  ne  furono  conseguenza 
(propagarono  lo  studio  della  lingua  greca,  c resero  più 
fatile  l’acquisto  dei  manoscritti.  La  filosofia  nuova 
• face  rapidi  progressi  ; occupò  tutte  le  menti  e ben 
pacato  regnò  nell’Uoi  versiti  di  Parigi.  Il  concilio  te- 
nuti» in  questa  città  l'anno  1200,  clic  condannò  l’ere- 
siad’Amaury  e di  Davide  di  Di  nani,  condannò  pure  i 


libri  fisici  e la  metafisica  di  Aristotole,  recati  allora 
da  Costantinopoli  e tradotti  in  Ialino,  siccome  favore- 
voli a tale  eresia,  e vietò  ai  fedeli  di  leggerli  sotto 
pena  di  scomunica.  La  proibizione  fu  rinnovata  nel 
4213da  Roberto  di  Counyou  legato  del  papa,  che  diede 
i statuti  airi  mi  ventila  di  Parigi,  c da  una  bolla  di  Gre- 
gorio (x  indirizzata  ai  maestri  ed  agli  scuolari  di  essa 
città  noH'aprile  1251.  Sembra  poi  che  la  proibizione 
nel  4215  sia  stala  rinnovata  nel  4265,  sotto  il  ponti- 
ficato di  Clemente  iv  ; ma  non  ebbe  maggior  effetto 
della  prima.  È noto  che  per  cura  di  s.  Tommaso  d’A- 
quinn,  secondato  dal  papa  Urbano  iv,  venne  fatta  una 
versione  latina  delle  opere  di  Aristotele,  liu  secolo 
dopo,  nel  1366,  fu  anche  ordinato  da  due  cardinali 
che  ninno  potesse  essere  fatto  tiiae&lro  se  non  aveva 
studiale  o spiegate  in  lezioni  pubbliche  le  opere  di 
Aristotele  prescritte,  tra  cui  la  Metafisica  ed  alcune 
parti  della  Filosofia  naturale.  Venne  poi  ancora  tempo 
che  la  filosofia  aristotelica  fu  tanto  in  onore,  che  una 
opinione  contraria  sembrava  un  attentato  alla  verità 
ed  un  indizio  di  spirilo  ereticale.  Onde  rinflueuza 
della  filosofia  peripatetica  divenne  si  generale  che  se 
ne  trovano  traode  perfino  nella  poesia  del  secolo  xv». 
— Caduta  poi  Costantinopoli  e rifuggialisi  i filosofi 
gred  principalmente  in  Italia,  ritornò  in  onore  la  dot- 
trina platonica,  la  quale  fu  di  grande  aiuto  ai  nostri 
rinnovatori  per  atterrare  il  peripatisino  scolastico  che 
teneva  la  scienza  in  un  circolo  fatale.  Tuttavia  le  no- 
stre scuole  continuarono  ad  essere  peripatetiche  cosi 
che  non  si  conosceva  altra  dottrina  ufficiale,  c lo  stesso 
Steliini  morto  nel  1700  dovette  insegnare  ancora  la 
morale  sotto  il  nome  di  essa.  Altrove,  quando  la  filo- 
sofia cartesiana  cominciava  già  a divulgarsi,  tutti  gli 
oppositori  si  riannodarono  alla  filosofia  peripatetica 
che  aveva  fatta  stretta  alleanza  colla  teologia.  Senza 
parlare  di  Ramo  (vedi)  trucidato  nella  strage  di  s.  Bar- 
tolomeo, o come  nemico  della  filosofia  peripatetica 
e conio  Ugonotto,  una  sentenza  del  parlamento  di  Pa- 
rigi bandi  tre  filosofi  anliperipatetici,  che  avevano 
pubblicate  tre  tesi  contro  la  dottrina  di  Aristotele, 
con  minaccia  della  pena  capitale  a chiunque  avesse 
osato  insegnare  dottrine  contrarie.  Finalmente,  ucl 
1664,  rUniversjtà  di  Parigi,  infatuata  delie  dottrine 
aristoteliche  era  per  ottenere  conferma  della  sentenza 
del  parlamento  che  infliggeva  la  pena  di  morte  a 
quelli  che  avessero  combattuto  il  sistema  aristotelico, 
quando  Molière  mise  nella  sua  comedia  II  matrimonio 
forzato  la  scena  dei  filosofi  Pancrazio  c Martorio  con 
Sganarello,  ed  il  ridicolo  arrestò  le  persecuzioni.  Sic- 
come in  Francia  il  peripalisiuo  ebbe  la  massima  in- 
fluenza, è utile  consultare  l’opera  del  dotto  Launoi 
(Job.  Lauiiojus):  De  varia  ./ristotelis  in  Acatlemia  Pa- 
rmensi fortuna , Parigi  1633,  4.  1662,  8.  Ed.  J.  H.  ab 
Elswlcb;  acce  ssere  J.  Jou&ii  diss.  de  historia  peripatetica 
et  editorie  sched.  de  varia  A ristotelis  in  se  ho  li s Proto- 
slantium  fortuna , Willenberga  1720  in-83. 

PERIPLO  J>’ Annone  (e.  Assoni:)  (Periplo  d’). 

PEiUPNKLMONIA  (patoL)  (v.  Polmoni  a).  . 
i PEIUPTERO  {archit.). — Luogo  circondalo  di  co- 
lonne. Questa  parola  è greca  , imperocché  nupe y 
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significa  propriamente  I'  ordine  delle  colonne  die 
formano  il  portico,  a fianco  dei  templi  o di  qualche 
altro  edilizio.  Que’  peripterì  erano  tempii  che  ave- 
vano delle  colonne  da  quattro  parli,  ed  erano  diffe- 
renli  dal  peristilio  c dall'anfiprostilo,  per  la  ragione 
che  il  primo  non  avea  colonne  se  non  davanti; 
e il  secondo  aveaue  davanti  e di  dietro,  e non  ai 
fianchi.  — Perraull  nelle  sue  note  sopra  Vitravio, 
osserva  che  il  periptero  è propriamente  il  nome  di 
un  genere  il  quale  comprende  ogni  specie  di  tempii, 
che  hanno  dei  portici  di  colonne  aU’inlorno.  Vi  sono 
dei  pcripleri  quadrati  c rotondi;  il  portico  di  Pom- 
peo , la  basilica  di  Antonino  , il  Seplisonum , ossia 
edificio  a selle  giri  di  colonne  di  Severo  , erano 
altrellanli  peri  plori. 

PERISCI  I (t/eagr .). — Abitanti  della  terra  che  veg- 
gono la  propria  ombra  girare  successivamente  verso 
tutti  i punti  dell'  orizonte.  Deriva  dal  greco  nept  , 
intorno,  e cx<a,  ombra.  In  tal  caso  si  trovano  gli  abi- 
tanti  delle  zone  glaciali. 

PERISPERMA  (Pehispxama  albume.*)  (boi.). — L em- 
brione è talvolta  accompagnalo  da  un  corpo  di  na- 
tura diversa  sovente  carnoso  o farinoso.  Talvolta 
corneo  c durissimo,  il  quale  invece  di  crescere  du- 
rante il  germogliamento,  diminuisce  sempre  più  di 
volume,  e sembra  somministrare  alla  giovine  pianta 
i primi  materiali  di  cui  abbisogna  per  il  suo  accre- 
scimento. Questo  corpo  accessorio  è appunto  quello 
che  Ju&sieu  chiamò  perisperma,  e (iartner  albume. 
La  posizione  deU'cmbrione  relativamente  al  peris- 
perma merita  di  essere  diligentemente  studiata.  Sotto 
quésto  rispetto  il  perisperma  può  essere  collocato 
sopra  un  puulo  della  superficie  deU’ombrione,  o al- 
rindeutro  di  esso.  Inoltre  quanto  alla  natura  della 
sua  propria  sostanza  mostrasi  ora  carnoso,  p.  e.  nelle 
cuforbiucee,  ora  farinoso,  p.  e.  nelle  graininee,  ora 
corneo,  p.  e.  nel  caffè,  nelle  palme  ecc.  Queste  ed 
altre  differenze  sommiuislrauo  sovente  eccellenti  ca- 
ra Iteri  per  la  distinzione  delle  famiglie  (v.  Emdmonk 
C Scili:). 

PKRISTAF1LINI  Muscoli  (miai.).  — Così  vengono 
detti  due  muscoli  pari  che  contribuiscono  a formare 
il  velo  palatino,  e si  distinguono  in  esterno  ed  interno. 
Il  muscolo  perislu/ilhio  esterno  od  inferiore  si  estende 
dalla  rupe  pietrosa  dell’osso  temporale  fino  al  velo 
del  palato,  attaccandosi  superiormente  alla  base  del- 
l’ala interna  deU’apofisi  pterìgoidea  ed  alla  (romba 
di  Kuslachio  , inferiormente  alla  cresta  della  faccia 
inferiore  della  porzione  orizonlale  dell'osso  palatino 
ed  al  velo  del  palato.  Esso  serve  ad  impedire  il  ri- 
gurgito degli  alimenti  per  le  fauci  e perle  fosse  na- 
sali.— Il  perislufitino  interno  o superiore  si  attacca 
superiormente  alla  faccia  inferiore  della  rupe  del 
temporale  ed  alla  cartilagine  della  tromba  di  Eusta- 
chio, ed  inferiormente  va  a finire  nel  velo  palatino, 
serve  a rivestire  ed  impedisce  il  rigurgito  degli  ali- 
menti per  le  fosse  nasali. 

PERISTALTICO  (fitiol.). — Voce  die  significa  pro- 
priamente circolare  c che  serve  a distinguere  quel 
movimento  vermicolare  dello  stomaco  degl’inlcsliui. 


il  quale  favorisce  la  discesa  degli  alimenti  pel  canale 
alimentare. 

PERISTILIO  (arditi.). — Voce  derivata  da)  greco 
*«pi,  intorno , cen/Xo«,  colonna  ; e significa  colonnato 
che  doge  all'intorno  una  fabbrica.  Sion  si  dice  peri- 
stilio , quando  le  colonne  sono  addossate  al  muro, 
ma  solamente  allorché  ne  sono  separate  in  guisa 
che  lascino  l’adito  tutto  all'intorno  de)  medesimo.  I 
perislilii  danno  grandiosità  , eleganza  e movimento 
alia  fabbrica  cui  si  applicano  , sia  nell’esterno  che 
nell’ in  terno  della  medesima.  Quel  rompere  cosi  di- 
verso e cosi  vago  della  luce  , la  quale  penetrando 
fra  le  colonne  lasda  libero  il  campo  alla  vista,  che 
scorre  c si  eleva  per  tutto,  è d’un  effetto  tanto  gran- 
dioso, clic  certi  templi  greci,  benché  di  piccole  di- 
mensioni , riescono  imponenti  e maestosissimi.  Quei 
fusti  scanalati  o lisci  in  armonia  gli  unì  cogli  altri . 
quello  severe  basi , quegli  elegantissimi  capitelli . 
quella  ricca  trabeazione,  quei  soffitti  ornali  di  vaghi 
scompartimenti , e scolpiti  a rosoni  ed  a rabeschi 
sono  pur  cosa  che  reca  meraviglia  anche  a chi  per 
avventura  non  è iniziato  a gustare  le  bellezze  del- 
l’arte; e qual  movimento  non  danno  alle  fabbriche' 
Se  ne  paragoni  una  ornata  di  peristilio  con  un'altra 
che  ne  sia  priva,  e se  ne  vedrà  la  differenza  : si  sup- 
pongano addossate  ai  muro  le  colonne  del  Partenone 
(Tav.  xxj),  ed  allora  si  vedrà  il  più  bello  fra  i tem- 
pli antichi  ad  un  tratto  perdere  la  sua  sublime  mae- 
stà. Nella  medesima  Tav.  xxi  diamo  le  piante  di 
quattro  templi  con  peristilio,  che  sono  gli  aitimi  da 
destra  a sinistra.  Le  parti  componenti  il  peristilio 
sono  da  noi  trattate  alle  voci  colonna , trabeatione . 
ordini , intercolonnio,  ecc. 

PERiSTOMA  (Pkhistoma)  (peristomum)  bot.).  — Ri- 
piegamento  membranoso,  o serie  ora  di  denti,  ora  di 
cilii  che  attorniano  Uorifizio  della  cassula  o tela  dei 
musei  (vedi). 

PERITECJO  (PaaiTHEauM)  (boi.). — Secondo  Persoon 
è uno  sorta  d’invoglio  che  protegge  i semi  osata  le 
sporule  in  gran  numero  di  funghi.  Esch welter,  che 
considera  la  fruttificazione  della  più  parte  dei  licheni 
come  composta  di  un  nocciolo  gelatinoso  qual  più 
qual  meno  e di  una  tonaca  propria,  diede  a questa  il 
nome  di  peritecio  tuttavolta  che  non  è formata  dal 
tallo  stesso  che  circonda  il  nocciolo. 

PERITI  e Perizie  (dir.  ctv.  e comm.).  — Per  det- 
tato di  Azuui  viene  compreso  sotto  il  nome  di  perito 
chiunque,  esercendo  pubblicamente  un’arte  od  uf- 
fizio, c in  grado  di  dare  il  suo  giudizio  onde  accertare 
un  fatto,  assegnare  il  valore  di  una  cosa,  e stimare  i 
danni  alla  medesima  avvenuti.  — Le  perìzie  rappre- 
sentano il  risultamento  delle  operazioni  fatte  dai  pe- 
riti a schiarimento  e per  far  fede  nell’insorta  contro- 
troversia.  — Nell' esordire  dell'incivilimento  i primi 
giudici  erano  arbitri  e periti  scelti  fra  le  persone  più 
prudenti,  più  savie,  più  probe  c più  chiaroveggenti 
nella  materia  cadente  in  contestazione.  Kpperciò  fin 
dal  tempo  del  romano  impero  esistevano  periti  sti- 
matori per  residuo  dei  beni  esposti  in  vendila,  o ca- 
denti in  divisione.  — Nelle  moderne  società  questa 
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specie  di  pubblici  uffiziali  si  è di  assai  moltiplicata 
sotto  appellami) i diverse. — I periti  non  vogliono  co- 
lere confusi  cogli  arbitri;  imperocché  i primi  si  re- 
stringono ad  accertare  e definire  i folti,  e gli  altri  vi 
aggiungono  inoltre  il  loro  parere,  e si  adoperano 
innanzi  tutto  a conciliare  le  parti  che  sono  fra  loro 

10  contesa.  — Molte  controversie  in  materia  civile,  e 
la  maggior  parte  dì  quelle  commerciali  si  risolvono 
per  mezzo  di  perizie,  ossia  di  un  esame  preliminare 
diretto  a raccogliere  gli  elementi  e a determinare 
i fotti  che  servir  devono  di  base  ad  una  decisione  de- 
finitivo—Le  perizie  sono  officiose  od  affiliali  secondo 
clic  il  perito  è scelto  di  concerto  fra  le  parli,  me- 
diante particolare  convenzione,  o viene  delegato  d’uf- 
fizio in  dipendenza  di  una  sentenza,  — l a «iasione 
del  primo  è quella  ili  conciliare,  e comporre  le  ver-  ' 
lenze  alla  miche  volo,  rpiella  del  secondo  di  eseguire 
le  prescrivimi»  wprww  nel  suo  mandate.— Le  perizie 
d’uffizio  hanno  luogo  © in  virtù  di  im  giudizio  prepa- 
ratorio, politici) le  disianza,  c senza  alterazione  dello 
stato  attuale  «li  e«we,  o in  dipendenza  d’ un’ordinanza 
emanata  prima  del  processo  nd  casi  d'urgenza.  — 
Nelle  occorrenze  di  delegazione -di  periti  la  giustizia 
chiede  loro  niente  più  di  semplici  documenti  e non 
delega  loro  maggiori  poteri  di  quanto  è necessario 
per  procedere  a una  i munizione  preparatoria.  — Al 
solo  giudice  spella  il  diritto  di  apprezzare  in  ultima 
analisi  lo  conseguenze  della  perizia  che  gli  viene  aot- 
tomcMw».  — - Non  essendo  però  men  vero  clic  queste 
perizie  formano  la  base  delle  sentenze  che  indi  inter- 
vengono, e che  non  di  rado  il  giudice  altro  non  fa 
che  omologare  la  relazione  dei  periti  asseverata  con 
giuramento,  devono  essi  perciò  adoperare  ogni  mag- 
gior cura,  mettere  il  più  caldo  impegno  nell’cseguire 

11  loro  mandato  con  zelo,  integrità  ed  onore.  — Le 
perizie  d’uffizio  sono  le  più  u&itate  in  commercio, 
sebbene  abbiano  in  certo  qual  modo  un  carattere  me- 
ramente interlocutorio  c arbitramcntale.  — Una  dif- 
ferenza essenziale  passa  però  in  questi  due  modi  di 
perizie,  ed  è che  le  seconde  sono  espresse  mediante 
un  semplice  rapporto  che  si  fa  nel  caso  in  cui  non 
riesce  l’amichevole  accordo,  invece  che  per  le  altre 
tutte  le  relative  circostanze  devono  essere  descritte 
in  un  processo  verbale,  la  qnal  cosa  viene  ad  inferire, 
che  l'assunto  del  perito  delegato  in  dipendenza  din- 
stRuito  giudizio  è materiate,  invece  che  quelle  clic 
procedono  da  un'ordinanza  preventiva  hanno  nn  ca- 
rattere specialmente  morale.  Le  parti  rimangono 
in  libertà  di  eleggere  esse  stesse  i loro  periti,  c il  ' 
giudice  no» interviene  che  in  caso  di  dissenso.  In  al- 
lora i periti  in  numero  di  tre.  cioè  uno  per  ciascuna 
delle  parti  ed  un  tereo  d'uffizio,  costituiscono  una 
specie  di  tribunale  provisorio  aranti  il  quale  devono 
esser -fatte  tutte  le  deduzioni,  osservazioni  ed  ecce- 
lsosi, che  vengono  consegnate  nel  processo  verbale 
unitamente  alle  opinioni  individuali  di  ciascuno  dei 
periti.  — Se  una  prima  perizia  si  presenta  insuffi- 
ciente, il  giudice  é in  facoltà  dì  prescriverne  una  se- 
conda. — Essendoché  t periti  d’uffizio  procedono  in 
qualità  di  ghidici  d mst razione  e di  pubblici  uffiziali, 


perciò,  affinchè  bene  si  penetrino  deltlmportanza  c 
delia  gravità  del  loro  ministero,  viene  loro  deferto  un 
giuramento  preventivo  di  bene  e fedelmente  adem- 
piere la  missione,  ed  uno  successivo  di  averla  in  ogni 
miglior  incxio  eseguita. 

PERITONEO  (muif.). — Nome  dato  a quell1  ampia 
membrana  sierosa,  la  quale  forma  un  sacco  chiuso 
«la  ogni  parte  tranne  le  due  aperture  per  cui  nella 
donna  comunica  colle  trombe  falloppiane,  o clic  rico- 
pre ed  avvolge  tutti  i visceri  dell’addominc.  Il  peri- 
toneo venne  dagli  anatomici  distinto  in  tre  zone  die 
sono  Vepigaslrica , V ombelicale  e l'ipogastrica. 

Zona  epigastrica.  Questa  comprende  quella  parto 
ilei  peritoneo  che  si  estende  dalla  regione  ombelicale 
al  diaframma  coprendo  la  parte  addominale  cor  ri- 
spondente, quindi  parte  del  diaframma;  mentre,  nel 
mezzo,  a sinistra  ed  a destra  lascia  il  diaframma  per 
avvolgere  i visceri  addominali  nella  seguente  maniera. 
Nel  mezzo  il  peritoneo  lascia  il  diaframma  verso 
l’estremità  cardiaca  del  ventricolo,  discende  fino  alla 
curva  maggiore  di  questo  viscere,  quindi  copre  l'in- 
testino colon  e gl'iiilcstini  tenui,  costituendo  la  lamina 
superficiale  della  piega  anteriore  deU’omeftfo  mag- 
giore. Verso  il  pelvi  questa  lami  uà  si  rivolge  sopra  se 
stessa,  riascende  sino  alla  faccia  inferiore  dell’arco 
del  colon  e vi  forma  la  lamina  superficiale  della  piega 
posteriore  di  detto  omento  maggiore.  In  fine  da  que- 
s fa  reo  del  colon  esso  si  estende  orizontalmente  verso 
la  parete  posteriore  deH'addoinine  costituendo  la  la- 
mina inferiore  del  memcolon  trasverso,  che  continua 
col  mesenterio.  La  porzione  del  peritoneo  che  lascia 
il  diaframma  a sinistra  scende  presso  la  colonna  ver- 
tebrale fino  alla  parto  posteriore  della  milza,  d'onde 
si  porta  al  fondo  cieco  del  vestibolo  , continuando 
colla  porzione  che  ne  ricopre  la  faccia  anteriore  e 
forma  i tre  legamenti  della  milza  detti  frenosplenico, 
colosplmko  e gastrosplenico.  Lasciando  il  diaframma 
a destra,  il  peritoneo  discende  sul  fegato  e vi  forma  i 
legamenti  coronano©  falciforme  del  fegato.  Quest’ ultimo 
divide  il  fegato  in  «lue  lobi  disuguali,  si  rivolge  sulla 
parte  concava  del  lobo  destro  e si  forma  il  legamento 
laterale  destro  , mentre  dalla  sinistra  forma  sul  lobo 
sinistro  il  legamento  laterale  sinistro ; unendosi  poi 
queste  due  lamine  sotto  il  collo  della  cisli-fellea  nc 
multa  1’  orifizio  detto  hiatus  di  Winstow  , pel  quale 
il  peritoneo  va  a formare  un  ampio  sacco  detto  tariffi 
posteriore  degli  omenti,  il  quale  copre  la  parte  poste- 
riore dei  vasi  epatici  pilorici,  stomacici  c biliari, 
e si  estende  sulla  faccia  posteriore  del  ventricolo 
fino  alla  sua  cuèva  maggiore.  Di  là  il  sacco  peri- 
toneale scende  fra  le  lamine  superficiali  anteriore 
c posteriore  dell’omento  maggiore  formandone  cosi  le 
lamine  profonde,  e copro  poscia  la  faccia  superiore 
del  colon  trasverso  e quindi  quella  del  nicsocolon 
trasverso.  Portandosi  in  seguito  avanti  il  duodeno 
<*i  il  pancreas,  giunge  sul  lobo  del  fegato  detto  di 
Spigelio  c ritorna  nWhiahis  di  Winslow , formando 
così  in  queste  zone  gli  omenti  maggiore  c minore  ed 
il  tnesocolon  trasverso  oltre  le  piccole  pieghe  lega- 
mcntosc  accennate.  L'omento  maggiore  aderente  alla 
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curva  maggiore  del  ventricolo,  all’arco  defl’lntcstlno 
colon  cd  alle  due  porzioni  lombali  dello  stesso  inte- 
stino copre  i giri  intestinali  e scende  libero  fino  al 
bacino.  L’omrufo  minore  o gastro-epatico  è formato 
di  una  lamina  che  dalla  faccia  concava  del  fegato 
passa  alla  curva  minore  del  ventricolo  e di  un’altra 
somministrata  dalla  cavità  posteriore  degli  omenti. 
Il  mesoro/on  trasrmo  si  estende  con  due  lamine  tra 
l’osso  del  colon  e la  parte  posteriore  dcll’addomine. 

Zona  ombelicale.  Ivi  il  peritoneo  partendo  dall'om- 
belico forma  i due  mesocolon  destro  e wuii/ro  che  per 
lo  più  abbracciano  gli  intestini  colon  ascendente  e 
discendente  c quindi  forma  il  mesenterio  che  , simile 
ad  un  ventaglio,  copre  tutte  le  circonvoluzioni  del- 
rinteslino  tenue,  si  fissa  alla  colonna  vertebrale  ed  è 
ricco  di  vasi  e di  ghiandole  linfatiche  e di  vasi  chi- 
liferi. 

Zona  ipogastrica.  Il  peritoneo  è quasi  aderente  alla 
parte  interna  della  superficie  anteriore  dell’addomine; 
forma  i legamenti  sospensori  o superiori  della  vescica 
orinaria,  e quindi  copre  le  varie  parti  del  basso  ven- 
tre deiruomo  e della  donna  formandone  i legamenti 
che  le  sostengono  e comportandosi  in  diversa  maniera 
nell’tino  c nell’altro  sesso  quanto  alla  disposizione 
delle  suo  pieghe.  Dal  sin  qui  detto  chiaro  apparisce 
Che  il  peritoneo  serve  a mantenere  fissi  i visceri 
contenuti  nella  cavità  dell’  addomine  e ad  irrorarli 
collo  siero  che  esala  e favorendo  cosi  l'eseguimento 
delle  loro  funzioni,  impedisce  che  si  infiammino. 

PEKITOMTE  o PruiToamnE  (patot.  e terap .).  — 
Nome  dato  all'infiammazione  del  peritoneo , ovvero 
di  quella  membrana  che  avviluppa  c copro  tutti  i 
visceri  dcU’addomine.  I<a  peritonite  si  distingue  in 
acuta  e lenta.  La  peritonite  acuta  è preceduta  da  stan- 
chezza universale,  bri  vidi . dolore  intensissimo  e pun- 
gente aU’addomine,  il  quale  diventa  tanto  doloroso 
da  non  poter  bene  spesso  soffrire  nemmeno  il  peso 
delle  coperte.  11  ventre  è teso,  risuonante;  sovrag- 
gl ungono  nausee,  vomiti  prima  dei  semplici  alimenti, 
poscia  delle  bevande  e finalmente  di  materie  sierose: 
la  faccia  è di  un  pallido  oscuro;  ora  avvi  diarrea, 
ora  stitichezza  ostinata;  le  esacerbazioni  sono  quasi 
sempre  accompagnate  da  freddo  ; il  ventre  è teso 
come  un  tamburo;  il  polso  è frequentissimo,  duro, 
resistente;  l'infermo  sospira  e lagnasi  continuamente; 
la  pelle  è arida  e secca,  le  orine  scarsissime  oppure 
abbondanti,  ma  acquee.  Qualora  la  malattia  pieghi 
in  bene  , allora  insensibilmente  cede  la  febbre  , il 
ventre  diventa  meno  teso  e duro;  la  pelle  si  fa  più 
morbida;  i polsi  si  dilatano  c cedono;  le  orine  flui- 
scono più  liberamente  o depongono  sedimento;  so- 
vragiunge  un  sonno  ristorante  , laddove  dapprima 
avév&nsi  veglia  interrotta  da  sopore,  e la  malattia 
fcedè  poco  per  volta.  Altre  volte  avviene  che  a do- 
lori e ad  una  febbre  acutissima  succeda  una  calma 
o cessazione  di  dolori  assoluta  ed  im provi»,  i polsi 
si  fanno  coincidenti , la  faccia  è abbattuta  livida  e 
cadaverica,  gli  occhi  sono  appannati,  succede  breve 
delirio  e l'Infermo  muore  in  breve  tempo  jver  la 
gangrena  sovragiunta.  Altre  volte  i dolori  rimet- 


tono d'intensità  per  esacerbarsi  verso  sera;  succedono 
brividi  vespertini  seguitati  da  calore  urente  e da  su- 
dori paratati  sul  mattino , le  orine  sono  mucose,  le 
forze  «'infiacchiscono,  l'infermo  dimagra,  il  ventre  è 
sempre  teso  e duro,  ma  meno  risuonanle  ; si  nolano 
alcuni  tratti  di  esso  ìli  cui  si  osserva  maggior  cede- 
volezza; sovragiunge  diarrea  colliqua  ti  ca  e l’infermo 
dimagra  continuamente,  e quotidianamente,  è esau- 
rito da  sudori  parziali  abbondantissimi  e finisce  per 
soccombere  finalmente  per  effetto  del  passaggio  del- 
l’infiammazione  allo  stato  di  suppurazione.  Allora  la 
peritonite  perde  il  suo  carattere  di  acutezza  e passa 
allo  stato  lento.  — Le  cause  della  peritonite  sono  le 
violenze  esterne;  ma  specialmente  la  soppressione 
repentina  della  traspirazione  cutanea;  l’uso  di  so- 
stanze velenose  ; la  presenza  di  una  febbre  tifoidea 
o di  nn  tifo  contagioso;  il  parto  laborioso  od  i di- 
sordini nel  puerperio,  la  cattiva  alimentazione  e spe- 
cialmente la  mancanza  di  buon  latte  ncli'età  infantile, 
le  ernie  Incarcerale,  le  scrofole  eee.  Molle  fra  queste 
cause  danno  origine  ad  alcune  varietà  di  peritonite 
di  cui  occorre  far  cenno  ; cosi  le  affezioni  tifoidee 
danno  origine  ad  una  peritonite  meramente  sintoma- 
tica (t\  Tifo  e Tifoideo);  i disordini  nel  parto  O‘oel 
puerperio  provocano  la  peritonite  che  accompagna 
la  metrite  o febbre  puerperale  (u.  Pcrapcbio).  L'er- 
nia incarcerata  dà  spesso  origine  ad  una  peritonite 
secondaria  che  giova  sopratulto  distinguere  per  non 
lasciare  sfuggire  il  tempo  abile  per  la  riduzione.  Ora 
daremo  qualche  cenno  della  peritonite  o mesenteri  le 
dei  fanciulli  , la  quale  è spesso  cagione  del  coti 
detto  carreau  dei  Francesi  ossia  della  micidiale  tabe 
mesenterica.  — Questa  malattia  è assai  frequente  nei 
fanciulli  scrofolosi  dall'epoca  dello  slattamento  sino 
ai  nove  o dieci  anni,  e si  osserva  anche  prima  nei 
bambini  nutriti  con  latte  insufficiente  o di  cattiva 
qualità.  Il  suo  andamento  è assai  lento,  (.'annun- 
ziano, stanchezza  somma,  in  appetenza  o voracità  del- 
l'individuo, pica,  malacia  o fame  canina,  pallidezza  e 
macilenza  ognor  crescente  ; da  principio  stitichezza 
ostinata,  quindi  diarrea  abbondante,  oppure  alterna- 
tiva dell'ima  o dell'altra  condizione  morbosa,  vomiti, 
ventre  teso,  voluminoso,  dolente  sotto  gagliarda  pres- 
sione, calore  alla  pelle  crescente  verso  sera,  lingua 
prima  mucosa  , poscia  di  uu  rosso  intenso.  Quando 
la  malattia  i dovuta  ad  una  causa  accidentale,  allora 
il  suo  decorso  è più  rapido,  i sintomi  infiammatimi 
sono  più  manifesti,  l'addomine  è teso  e dolente,' ma 
meno  duro  c resistente,  ed  il  metodo  antiflogisiko 
arreca  un  miglioramento  progressivo  e &i,può  sperare 
la  guarigione'.  Invece  nella  mesenterite  da  scrofole,  che 
pure  è lauto  frequente;  in  quella  che  è cagionata  da 
allattamento  insufficiente,  o da  cattivo  lattee  da  ali- 
menti di  cattive  qualità  presi  per  lungo  tempo , i 
sintomi  infiaiuruatorii  sono  meno  apparenti^  ma  poi 
il  ventre  è durissimo,  la  nutrizione  è mancante  ed  il 
• deterioramento  della  machiua  deiiinfermo  progres- 
sivo. In  questa  il  metodo  antiflogistico’ serve -beasi  a 
moderar  i sintomi,  ma  non  a sradicarli.  All'opposto 
" ricaviamo  maggior  profitto  dai  bagni,  dalle  unzioni  di 
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pomata  di  idroiodato  di  potassa,  dal  vitto  leggero  ana- 
lettico non  però  eccitante  ; ina  socialmente  dall’aria 
viva  e dall’uso  del  latto  buono  e fresco.  Qualora  quo* 
Mi  mezzi,  die  sono  pure  efficaci  nella  convalescenza 
della  peritonite  accidentale,  riescano  inutili,  scorgevi 
l'infermo  declinare  insensibilmente  a segno  tale  di 
esser  ridotto  poco  per  volta  ad  uno  scheletro  vivente 
dalia  diarrea  colliqualica  che  lo  travaglia;  e i vo- 
miti. la  licntcria  finiscono  por  recare  un  termino 
alla  sua  miserabile  esistenza.  Ove  invece  ci  riesca  a 
superare  la  malattia,  l'infermo  rimano  per  luugo 
tempo  debole  cd  infermiccio  e richieggonsi  le  mas-  j 
simo  cautele  affine  di  conservargli  la  salute  ed  in- 
fondergli il  necessario  vigore  preservandolo  dal  ra- 
chitismo che  lo  minaccia.  A quest'uopo  non  possiamo 
abbastanza  raccomandare  furia  di  montagna,  il  latte 
fresco,  gli  esercizi!  moderali  di  corpo  c l'assoluta  so- 
spensione di  ogni  applicazione  inculale. 

PERIZOMI)  (Giacomo).  — Dotto  critico  o filologo 
nato  a Dam  in  Olanda  nel  1651,  fu  allievo  a Dcventer 
di  Gi&herlo  ( uper,  poi  di  Giorgio  Grevio  a l 't rechi. 
Fu  dapprima  detto  rettore  della  scuola  latina  di  Delfi, 
poi  professore  di  storia  e d'eloquenza  allLuivcrsità 
di  Fraiieker  nel  4 OH I . Tenne  cou  onore  questa  carica 
sino  ai  169 3,  in  cui  fu  fatto  professore  a Leida  di 
storiti,  d'eloquenza  e di  greco,  laudò  dotte  *piega- 
aoui  di  parecclù  squarci  di  varii  autori  greci  e latini 
sotto  il  titolo  di  .4  ni  ina  ((vernane*  Ingiuriar  in-b"'  ; non 
poche  dissertazioni  su  diversi  punti  della  storia  ro- 
mana; alcune  oroxioni,  varii  scritti  contro  Franchia, 
professore  d'eloquenza  ad  Amsterdam,  intitolali  / a- 
leriu*  tu  cincin*  ; e le  Origine s babyloniar  et  trgypliacw, 
Leida  1714  e Lim  bi  1756,  9 voi.  in-8  che  ridondano 
di  curiose  osservazioni,  nelle  quali  l'autore  confuta 
gii  errori  del  cav.  Marsliam.  Quest'opera  rese  giusti- 
zia al  gran  sapere  del  Pcrizouio:  l edizione  di  Llrechl 
è confortala  di  note  del  Duker.  Lasciò  altresi  una 
buona  edizione  della  Storia  Mùtua,  Olanda,  9 voi.  in  8° 
ei  Commentarti  *tonci  sulle  vicende  del  secolo  xvii. 
Quest' infaticabile  scrittore  inori  a Leida  nel  1716 
a 64  anni.  Ave*  sostenute  col  prof.  Huber  vive  dis- 
cussioni sopra  un  passo  dell' Epistola  di  s.  Paolo  ai  Fi- 
lippensi; altro  cou  Grevio  sul  genere  di  morte  di 
Giuda,  con  Kuster  sull’  /Km  grave  degli  antichi  ecc. 
Per  amore  dello  studio  preferì  il  celibato  al  matri- 
monio, credendo  con  Seneca , che  nel  matrimonio 
non  potesse  lo  spirito  conservar  la  libertà  c la  virtù 
necessaria  u seguire  il  bcjlo  ed  il  vero. 

PEllLA  (conchil. ).  — È questa  una  produzione  di 
alcuni  animali  che  vivono  in  una  conciùglia  bivalve  e 
sono  soggetti  a una  sorta  di  malattia  cagionata  da 
corpi  stranieri  introdottisi  nella  conchiglia  (v.  Avi- 
cui.A,  Gouufku,  Cusciiiuma,  M adii!: rr ni. t ).  La  perla 
è formala  di  strati  concentrici,  intorno  un  nocciuolo 
centrale  ch'ò  il  corpo  straniero,  origine  della  sua  for- 
mazione. Questa  sostanza  è un  carbonato  di  calce 
combinato  con  un  poco  di  materia  animale.  Gli  an- 
tichi attribuivano  virtù  mediche  alle  perle  e le  face- 
vano entrare  in  diversi  magisteri  e composizioni, 
fonie  pietre  preziose  erano  stimatissime  presso  i Ro- 


mani che  le  pagavano  a carissimo  prezzo  ; ìua  oggi  si 
è scemalo  notabilmente  il  valore,  in  parte,  senza  fallo, 
pel  mutamento  degli  lisi  e delle  mode;  ma  prohabil- 
uieutc  a "Sii  più  per  le  finte  che  si  possono  acquistare 
a vii  prezzo.  Le  migliori  sono  le  rotonde,  di  bian- 
chezza argentea  c tralucente,  e di  goccia  limpida, 
la;  più  grosse  sono  naturalmente  le  più  preziose,  dove 
esse  abbiano  tutte  le  dette  qualità  ; e quelle  in  forma 
di  pere,  soiiu  ricercatissime  per  far  pendenti. 

Pesca  delle  Perle.  — Le  conchiglie  che  danno  la 
perla,  pescatisi  in  varie  parti  del  mondo,  ma  più  par- 
ticolarmente lungo  la  costa  occidentale  dell' isola  di 
Ceilan  ; a Tuticorin,  nella  provincia  di  Tinncvclly, 
lungo  la  costa  del  Goroiuandcl  ; alle  isole  di  Rahrcin, 
nel  golfo  Persico;  alle  isole  di  Gulù,  luugo  le  coste 
d'Algeri , lungo  S.  Margarita  o l' Isola  delle  perle  , 
nell'lndie  Occidentali  c in  altri  luoghi  della  costa  della 
Colombia  ; e nella  baia  di  Panama,  nel  uiar  meridio- 
nale. Trovaronsi  delle  perle  anche  lungo  la  costa  della 
Islanda  e in  varii  altri  luoghi. — La  pesca  di  Tuticorin 
è monopolizzata  dalla  compagnia  dullTudia  Orientale 
e quella  dì  Ceilan  dai  governo.  Ma  questi  monopolii 
non  sono  di  gran  valore;  giacché  nell'imo  e nell  al- 
tro caso  la  somma  a cui  viene  appaltata  questa  pesca, 
non  eguaglia  le  spese  incorse  nel  custodire,  sorve- 
gliare e governare  i bandii.  — Le  più  estese  pesche 
delle  perle  sono  quelle  die  si  fauno  sui  varii  banchi 
non  molto  discosti  dall'isola  di  Itahrein,  sul  lato  occi- 
dentale del  golfo  Persico,  nella  lat.  96  50'  M.  ; ma 
si  trovano  perle  lungo  tutta  la  cotta  arabici!  e intorno 
a quasi  tutte  le  isole  del  golfo.  — Il  miglior  fondo  da 
pesca  si  vuole  die  sia  da  sei  ad  otto  lese  d'acqua.  I 
palombari  stauiio  sott'acqua  fino  a circa  due  minuti  ; 
c tengono  un  sacco  legato  al  collo  nel  quale  portano 
su  le  conchiglie.  Questo  lavoro  è faticosissimo  ; onde 
è die  i palombari  sono  quasi  sempre  di  cattiva  salute 
c fanno  vita  breve. 

PERIATE  (min.). — La  per/itc  che  alcuni  dicono  ossi - 
diana  periata,  Miginite  perla  ria,  perUtein , e che  dagli 
uni  è riferita  all'ossidiana  e dagli  altri  al  pechstein 
fusibile  o retinite,  è una  materia  feldispalica  compo- 
sta di  silice,  allumina,  potassa,  calce  e protossido  di 
ferro.  Questa  roccia,  die  sembra  appartenere  esclu- 
sivamente ai  terreni  trachitici,  vi  esiste  in  ammassi  cd 
in  masse  estese  non  stratificate  che  spesso  presentano 
un'agglomerazione  di  grani  o globuli  più  o meno 
grossi  e più  o meno  regolari  ; la  sua  lucentezza  è 
vetrosa  o perlacea,  e qualche  volta  appannala;  il  co- 
lore é biancastro , grigioguolo  o verdastro  ; il  pc$o 
specifico  è di  9,5115  a 9,548;  la  tessitura  globulosa 
passa  qualche  volta  alle  tessiture  granulosa  e com- 
patta. La  perlite  comprende  globuli  di  marecanite 
più  o meno  vetrosi,  per  lo  più  formali  di  squame 
concentriche  ; c globuli  di  tferolite,  composti  di  libre 
raggiate  dal  centro  alla  circonferenza  ; questi  globuli 
di  marecanite  e di  sferolilc  presentano  presso  a poco 
la  stessa  composizione  che  la  perlite.  Altri  minerali 
sono  accidentalmente  compresi  nella  perlite,  coinè 
cristalli  di  feldspato  c pagliette  di  mica,  che  , le 
| danno  uua  tessitura  porfiroido.  Il  lustro  cd  il  culorc 
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dei  globuli  della  pcrlite  hanno  qualche  somiglianza 
con  quelli  delle  perle,  donde  il  nome  dato  alla  roc- 
cia. Scontrasi  la  pcrlite  nel  monte  Sieva,  ne’ colli 
Euganei  ; nelle  isole  di  Sant’ Antioco  e di  San  Pietro, 
presso  la  Sardegna , ecc.  ; c sopratutto  a Tokai  e 
Scheinnitx  in  Ungheria.  La  perlitc  di  Tokai  analizzala 
da  Klaproth  ha  dato  : 75,23  di  silice.  ; 12,00  di  allu- 
mina ;0,50  di  calce;  1,00  di  ossido  di  ferro  ; 4,50  di 
potassa;  4,50  di  acqua.  La  perlitc  sottoposta  all’azione 
del  cannello  si  fonde  con  rigonfiamento  e si  riduce  in 
uno  smalto  bianco. 

PERMISSIONE  dei.  MALE  (tuoi.). — Siccome  questa 
parola  può  essere  facilmente  abusata  in  equivoco,  ri- 
leva distinguerne  bene  i sensi.  Permettere,  vale  talora 
consentire,  non  vietare,  non  disapprovare  : ed  in  tal 
senso  diciamo  permesso  o lecito  ciò  che  non  è da  ve- 
runa legge  interdetto,  nè  chi  abbia  falla  una  cosa  in 
tal  modo  permessa  può  venire  giustamente  punito.  Si- 
gnifica altresì  non  privare  taluno  del  potere  o della 
libertà  fisica  di  fare  una  cosa  che  siagli  proibita  : in 
questo  senso  Iddio  permette  il  (leccato,  cioè  non  to- 
glie al  l'uomo  il  polare  di  trasgredir  la  sua  legge  e 
non  gli  dà  sempre  la  grazia  efficace,  valevole  a pre- 
servarlo dal  peccalo;  ma  non  nc  segue  che  Iddio  vo- 
glia positivamente  il  peccato  c non  possa  a buon 
drillo  castigare  il  (leccatore.  Quindi  l'abuso  del  par- 
lare comune  dicendo  che  Dio  ha  voluto  una  cosa,  in 
vece  di  dire  che  l’ha  permessa»  non  fa  prova. — Cer- 
tamente Iddio  può  sempre  impedire  all’uomo  di  pec- 
care, può  preservamelo  per  via  di  grazie  possenti 
che  sortiscano  il  loro  effetto  senza  pregiudicare  alla 
libertà  dell'uomo  ; ma  non  devesi  inferirne  che  qua- 
lora uou  largisca  colali  grazie  voglia  positivamente 
che  l'uomo  prevarichi.  Imperocché  chi  ragionasse  in 
tal  guisa  supporrebbe  1“  clic  la  legge  ossia  il  divieto 
di  (leccare  sia  iuulilissinio , giacché  Iddio  deve  sem- 
pre impedirne  la  violazione:  2 elio  più  l'uomo  tende 
al  peccalo,  più  debba  Iddio  esser  con  lui  largo  di 
grazie  : 5°  clic  un  ente  dotato  di  ragione  c libertà 
debba  esser  condotto  in  modo  uniforme  al  par  dogli 
animali  guidali  dall'  intinto,  giacche  alla  fine  se  gli 
uomini  lutti  fossero  tratti  al  bene  in  tutte  le  loro 
azioni  morali  per  una  non  interrotta  serie  di  grazie 
efficaci,  in  che  differirebbe  il  procedere  dell’uomo  da 
quello  dei  bruti,  i quali  sono  irresistibilmente  trasci- 
nati dall  impulso  naturale  \ Asserire  che  un  Dio  sa- 
piente e buono  non  può  permettere  il  (leccato,  gli  è 
(pianto  dire  non  aver  potuto  Iddio  creare  un  ente 
capace  di  bene  e di  male,  dotato  di  ragione,  di  li- 
bertà, o dopo  averlo  cosi  creato,  non  poter  lasciarlo 
padrone  di  eleggere  quel  che  gli  aggrada.  — Il  Bavle 
a convalidare  questo  paradosso  opinine  la  condizione 
dei  beati  in  cielo  , i quali,  dic'cgli,  sono  nella  felice 
impotenza  di  peccare,  e questo  stalo,  anziché  dete- 
riorare le  loro  facoltà,  li  fa  più  perfetti.  Poteva  cer- 
tamente Iddio  senza  sconcio  di  sorta  collocar  l’iiomo 
nella  medesima  condizione  in  sulla  terra.  * Concedia- 
mo: in  questo  caso  fucino  sarebbe  più  perfetto  e 
felice  che  non  è,  ed  infinitamente  migliore  sarebbe 
la  sua  condizione;  ma  il  Bayle  non  rifletto  clic,  vo- 


li piu  perfetta,  va  senz’altro  nell' infinito , e «op- 
poni; Iddio  impotente  a conceder  mai  allo  crea- 
ture un  benefizio  limitato.  — Lo  stato  fisico  c mo- 
rale del T uomo  sulla  terra  è,  per  vero  dire,  meno 
perfetto,  felice  e vantaggioso  di  quello  dei  santi  nel 
cielo  ; ma  non  ne  consegue  eli' esso  sia  assolutamente 
cattivo  ed  infelice,  un  mal  positivo  per  ogni  rispetto.1 
È certamente  migliore  di  quello  dei  bruti  ; dunque  è 
un  bene,  ma  un  bene  circoscritto , e per  ciò  stesso 
sembra  egli  cattivo,  paragonato  a condizione  migliore. 
— Alla  dottrina  catoiica  della  permissione  del  male 
oppongono  ancora  che  un  legislatore  assennato -dovè 
antivenire  ed  impedire  quanto  è da  lui  la  violazione 
di  sue  leggi,  e sarebbe  colpevole  se  permettesse  a 
taluno  di  violarle.  Questo  si  può  concedere  rispetto 
ad  un  legislatore  umano,  il  quale  deve  foro,  per 
quanto  sta  in  lui,  che  il  male  non  avvenga  ; ma  trat- 
tandosi di  Dio,  che  è infinitamente  possente,  è as- 
surdo il  volere  che  faccia  tutto  quello  che  può,  che 
procuri  il  bene  e divieti  il  male  quanto  può  , poiché 
il  poter  suo  non  è da  alcun  termine  circoscritto.  — 
Tutte  le  obiezioni  contro  la  divina  previdenza,  con- 
tro la  permissione  del  mal  fìsico  e morale,  si  ridu- 
cono a questi  due  sofismi:  t*  a riguardare  il  male 
qual  termine  positivo  ed  assoluto,  quando  nell’ opera 
del  Creatore  e nell'ordine  di  questo  mondo  non  si 
dà  bene  o male  che  per  confronto  ; 2’  a ragguagliare 
il  procedere  di  Dio  a quel  degli  uomini , a prescri- 
vergli le  stesse  regole  e i medesimi  ilo  veri , senza 
badare  alla  nessuna  rassomiglianza  e proporzione  che 
è tra  un  essere  dotato  di  attributi  infiniti  e gli  esseri 
finiti.  ;o4ki*piÉtfc« 

PERMUTA  (diri/,  e iV.)  (u.  PmmrmwoHo  m» 
PEKMUTAMEMO  o Premuta  (dirti,  or.).  — -Con- 
tratto con  cui  le  parti  si  danno  rispettivamente  una 
cosa  per  averne  un'altra.  Questa  definizione  viene 
ad  impingere  colla  vendita  , imperciocché  in  essa 
pure  si  dà  una  cosa,  che  è la  moneta,  per  avente 
un’altra. — Per  istabilirc  la  vera  differenza  ohe  passa 
tra  la  permutazione  e la  vendita.  Pardessus  dichiara* 
che  qualunque  volta  in  un  contratto  l'equivalente  è 
stipulato  in  derrate,  in  metalli  non  coniali,  in  merci 
di  qualsivoglia  sperie,  quel  traffico  prende  il  nome 
di  permuta,  la  quale  nel  diritto  commerciale  produce 
gli  stessi  effetti  della  vendita  ed  e sottoposta  alle 
stesse  teorie.  — Perchè  siavi  permuta  fa  d'uopo  che 
le  cose  siano  date  e ricevuto  senza  precedente  valu- 
tazione.— Il  cambio,  e la  permuta  erano  aulicamente 
sinonimi , ma  di  inano  iu  inano  che  la  mercatura 
prese  incremento,  che  la  moneta  ebbe  un  corso  re- 
golare, c si  stabilirono  banche  ed  effetti  di  com- 
mercio, il  cambio  s’innalzò  ad  una  maggiore  sfera, 
e la  permuta  stette  nei  suoi  limiti  di  un  mezzo  di 
traffico  senza  esserne  il  fine.— Due  contrarie  opinioni 
sono  combattute  sul  punto,  se  le  permuto  hanno  un 
fondamento  di  valore  e di  ricchezza.  — G.  IL  Say 
crede  che  le  medesime  si  riducono  a somministrare 
un  mezzo  di  apprezzare  ì valori  e le  ricchezze  me- 
diante il  confronto  con  altri  valori,  e segnatamente 
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con  ridurre  ricchezze  diverse  ad  una  comune  espres- 
sione, a una  data  quantità  di  certi  dati  prodotti.  — 
Secoodo  lo  stesso  economista  l’estimo  del  calore  pro- 
dotto ai  fa  con  ridurre  lutti  i valori  diversi  a queliti 
di  un  medesimo  prodotto. — Altri  economisti  pensano 
all'opposto  che  la  permuta  la  quale,  mediaute  la  di- 
visione del  lavoro  e l’ associazione  dei  lavoratori , 
conduce  ai  perfezionamento  e al  buon  mercato  delle 
derrate,  deve  essere  tenuta  in  conto  di  un  mezzo  di 
produzione,  e ciò  per  la  ragione,  che  le  cose  for- 
manti Toggetto  della  permuta  hanno  pel  compratore 
un  maggior  pregio  che  pel  venditore  ; che  se  me- 
diante il  traffico  trovano  entrambi  nel  contralto  il 
loro  profitto,  ciò  vuol  dire  che  pel  solo  fatto  della 
reciproca  trasmissione  gli  oggetti  permutati  hanno 
acquistato  un  valore  che  prima  non  avevano.  — Le 
permute  avendo  per  risultato  di  favorire  l'incremento 
della  pubblica  ricchezza  e della  prosperità  nazionale, 
voglionsi  agevolare  i mezzi  di  conseguire  questo  fine, 
i quali  consistono  sostanzialmente  nella  facilità  dei 
trasporti  e delle  trasformazioni. 

PERMUTAZIONE  ( alg .). — Trasposizione  che  si  fa 
uelle  parli  di  uno  stesso  tutto,  per  ottenere  le  di- 
verse disposizioni  delle  quali  esse  sono  capaci.  Per 
esempio,  uu  gruppo  di  lettere  come  abed,  essendo 
filalo,  facendo  variare  le  posizioni  primitive  di  queste 
lettere  come  segue 

abile,  adbc,  bacii,  cabli,  ecc., 

questi  nuovi  gruppi  saranno  le  permutazioni  del 
primo.  — La  teoria  delle  permutazioni  trovando  nu- 
meroso applicazioni  nella  scienza  dei  numeri,  espor- 
remo i suoi  principii  generali.  — Una  sola  lettera  a 
non  può  avere  che  una  sola  disposizione,  ma  due 
lettere  a e b ammettono  due  disposizioni  differenti  o 
due  permutazioni,  poiché  possiamo  situare  a avanti 
o dopo  b,  il  che  dà 

ab,  ba. 

Per  trovare  tulli  i gruppi  delle  permutazioni  di  cui 
tre  lettere  a,  b,  c sono  capaci  si  pone  successiva- 
mente davanti  ciascuna  di  esse  le  permutazioni  delle 
due  altre,  come  segue 

a J he , eh  | 

ò j ac,  ca  j 

c | ab,  ba  | 

e riunendo  in  seguito  ciascuna  lettera  ai  gruppi  cor- 
rispondenti, si  hanno  le  sei  permutazioni 

abe , ach,  bac,  òca,  cab,  cba. 

11  numero  delle  permutazioni  di  tre  lettere  è dun- 
que uguale  a 5 volte  quello  delle  permutazioni  di  2 
lettere,  ossia  uguale  a 5x2. 

I gruppi  delle  permutazioni  di  quattro  lettere  a,  b, 
c,  d si  formano  nella  stessa  maniera,  ponendo  davanti 
ciascuna  di  queste  lettere  le  permutazioni  delle  tre 
altre,  nella  seguente  maniera 

Encitl.  pop. — Tomo  X.  Kl 


a | Ucil,  òde,  ebd , cdb,  dbc,  deb  j 

b j ned,  a de,  cadt  eda,  dac,  dea  | 

e | alni,  adb,  bad,  luta,  dal,  dba  j 

d | a bc,  acb,  bac,  bea , cab , eòa  j 

il  che  dà,  riunendo  ciascuna  lettera  ai  gruppi  corri- 
spondenti, le  2%  permutazioni 

abeti,  abile,  acbd,  aedb,  adbc,  adeb, 
bacd,  bade,  beati,  beda,  bdac,  bdea, 
eabd,  cadh,  ebad,  còda,  edab,  alba, 
dabe,  dacb,  dbac,  dbea,  dcab,  delta. 

Il  numero  delle  permutazioni  di  4 lettere  è dunque 
uguale  a 4 volle  quello  di  5 lettere,  cioè  a 4X5X2. 

L’accrescimento  rapidissimo  del  numero  delle  pcr- 
; mutazioni,  quando  quello  degli  oggetti  aumenta,  ha 
dato  origino  ad  un  problema  curioso  delle  probabi- 
l lilà  ; è stato  domandato  se  da  che  si  giuoca  al  giuoco 
! di  carte  denominato  il  picchetto,  tutte  le  disposizioni 
possibili  di  52  carte  si  erano  potute  presentare.  Sic- 
| come  le  carte  sono  tutte  differenti,  il  numero  delle 
loro  permutazioni,  o delle  loro  disposizioni  differenti  è 

l»|*=*63  130  836  033  603  530  167*18  019  ICO  000  ODO. 

Cosi  supponendo  che  due  miliardi  o due  billioni  di 
giuocatori  giocassero  400  colpi  di  picchetto  per  gior- 
i no,  c ammettendo  inoltre  che  veruna  disposizione  non 
si  riproduca,  bisognerebbe  loro  più  di  diciotto  mila 
miliardi  di  milioni  di  secoli  per  esaurire  tutte  le  per- 
mutazioni possibili  delle  52  carte. 

PERMUTAZIONE  di  Lettere  (lìnguist.)  (y.  Scam- 
bio DI  LETTERE). 

PERNICE  (onttf.). — Le  pernici  formano  una  fami- 
glia ( perdicidie ) o,  secondo  alcuni,  una  sottofamiglia 
di  tetraonidi  (perdiana).  Come  famiglia,  compren- 
dono i generi  perdix , francolini t$,  cotumir,  orlyx , 

I hemipoilius.  Gli  uccelli  di  questo  gruppo  sono  assai 
largamente  diffusi;  giacché  non  v’ha,  si  può  dire, 
parte  del  mondo  clic  non  ne  abbia  qualche  specie,  le 
quali  tutte  sono  più  o meno  pregiate  come  quelle  la 
, di  cui  carne  porge  un  cibo  nutritivo  e saporito.  Noi 
I toccheremo  della  specie  più  comune , la  perdix  rine- 
nerea,  eh’ è la  starna  degli  Italiani.  L’ardente  tempe- 
ramento di  quest’uccello  è stato  il  teina  di  molti  na- 
| turalisti  da  Plinio  insino  a noi;  c pare  l’amore  por- 
tato dalla  femina  alla  sua  prole  sia  non  meno  forte 
dcll’ardor  sessuale  del  maschio.  Il  rozzo  suo  nido, 
costrutto  fra  le  biade  del  campo  o tra  l’crbe  del 
prato,  riceve  da  diciotto  a venti  uova  d’un  cinereo 
verdognolo;  e quivi  la  femmina  se  ne  sta  eon  tanta 
, pertinacia  che  accade  non  di  rado  le  sia  tronco  il 
: capo  dal  falciatore.  Saremmo  infiniti  se  volessimo 
| raccontare  tutti  gli  aneddoti  che  si  riferiscono  in- 
torno all’ affetto  materno  della  starna;  e non  men 
j grande  nel  vero  egli  pare  che  si  sia  l’amore  portato 
alla  prole  dal  maschio.  Ne  recheremo  un  «sera- 
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pio:  una  starna  , «equità  (la  una  covala  di  starnotti, 
fu  sorpresa  da  un  violento  temporale.  Essa  li  rsc- 
colse  tulli  sotto  di  sé,  e per  meglio  difenderli  sba- 
vasene roll  ali  allargale.  Invano  1 crebbe  il  lempo- 
rale;  ed  ella  tuttavia  a difenderli  in  quell'alUtudiiie, 
tanto  clic  ne  rimase  vittima  in  un  co'suoi  figliuoletti. 
La  starna  è un  uccello  troppo  noto  perchè  ne  fac- 
ciamo la  descrizione.  Esse  abitano  no'  monti  e nei 
piani,  e quasi  sempre  in  truppe,  le  quali  si  riuni- 
scono sollecitamente  ogni  (piai  volta  per  uua  od  un’ 
altra  causa  siansi  disperse.  Alla  fine  dell’  inverno  si 
sciolgono  le  loro  società  e si  sbandano  a coppie. 
Spetto  accadono  fra’  maschi  delle  lotte  ostinale  per 
la  scelta  della  compagna.  Vivono  ne’ luoghi  aperti, 
ne’ campi  salivi,  per  le  secche,  nello  praterie,  negli 
scopeti,  ecc.  Raro  è che  si  trovino  ne’  boschi,  dove 
si  ritirano  solo  allorquando  sono  inseguite  ovvero 
nelle  ore  più  calde  della  state.  La  starna  è un 
uccello  ora  migratorio,  e ora  stazionario  secondo  le 
circostanze  ; in  alcuni  paesi  emigra  sempre  all'ap- 
prtrussiuiarsi  dell’  inverno  c vi  ricomparisce  in  pri- 
mavera. Nidifica  ne*  campi  di  grano  c ne’  prati. 
Questa  specie  è indigena  dell’ Europa  in  particolare; 
ma  se  ne  videro  anco  degli  individui  in  Egitto  c 
nella  Birberia. — La  caccia  della  starna  è una  delle 
più  dilettevoli  che  si  facciano  col  fucile.  Se  ne  pi- 
gliano anche  molte  con  i lacciuoli  tesi  per  le  secche, 


odeacandovele  con  grano,  orzo,  ecc.  Un'altra  specie 
assai  comune  è la  pernice  propriamente  detta  ( per- 
dix rubra),  che  abita  volentieri  ne’  luoghi  sassosi,  e 
cacciasi  col  fucile  , coi  lacci , col  bucine  e con  le 
nasse. — guanto  agli  altri  generi  vedi  e/ni/wdio,  fran- 
colino, quaglia. 

PFJtO  (Pvaua)  (òol.  e orticult.).— Genere  di  piante 
appartenente  all’  icosaudria  pcntaginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  rosacee,  tribù  delle  po- 
mncce.  — Cotesto  genere,  avendo  inolia  affinità  coi 
galeri  maini , amelanchicr , sor  bus,  eydoniu,  è stato 
dai  diversi  autori  più  o meno  confuso  o distinto  da 


essi.  E però  ritenendo  il  genere  pyrus,  qual  è stato 
stabilito  da  Lindley  c adottato  da  De  Candolle,  cioè 
comprendendovi  i generi  malus  e sorbii*  di  Tourne- 
forl,  ossia  il  gunere  sorba*  di  Linneo,  viene  quello 
ad  essere  caratterizzato  come  segue;  tubo  del  calice 
a ordinilo,  col  lembo  a ciuquc  lobi;  petali  subrotou- 
di;  stili  per  lo  più  cinque,  raramente  due  o tre; 
porno  chiuso,  a cinque  logge  cartilaginose,  conte- 
nenti ciascuna  due  semi  con  guscio  ca  rii  bigi  uoso. — ; 
Cotesto  genere  comprende  una  quarantina  di  specie, 
le  quali  sono  alberi  o frutici  a foglie  semplici  o pen- 
nate ; cime  patenti,  terminali,  a molti  fiori  ; brattee 
Icsiniformi,  caduche. — Queste  specie  sono  distinte  in 
otto  sezioni  ; noi  però  qui  ci  limiteremo  a far  parola 
di  quelle  che  maggiormente  interessano. 

Sezione  1“  Penorono 

Pelali  potenti,  piani  ; cinque  stili  Uberi ; pomo  più 

0 meno  turbinato  o a ubglobosó , non  ombelicato  <1lh\ 
base  ; pedicelli  semplici , a ombrella  ; foglie  semplici . 
non  gliiandolose. 

Peno  comuni:  (pyrus  communi s L.).  — Foglie  ovale, 
seghettate  ; glabre  in  ambe  le  facce;  gemme  c ra- 
miceli! glabri,  peduncoli  a corimbo. — Questa  specie 
nasce  nelle  selve  dell'Europa  e viene  generalmente 
coltivata  nei  giardini  dove  presenta  mollissime  varietà 
fra  le  quali  parecchie  sono  forse  specie  distinte;  e 
però  nello  stato  attuale  della  scienza  dUtinguousi  dai 
botanici  due  varietà  selvatiche  ed  una  coltivala.  Delle 
due  varietà  selvatiche,  entrambe  spinose,  l'ima  (u- 
ehras  Wallrot)  ha  le  foglie  ovate,  od  ovali-lanceolate, 
acuminate  , finissi  inamente  denticolate  , munite  di 
lungo  picciuolo,  le  nascenti  lanuginose  (del  pari  che 

1 pedicelli  ed  i calici)  inferiormente,  le  adulte  affatto 
glabre:  corimbi  semplici,  radi;  pedicelli  più  lunghi 
dei  calici;  segmenti  calieini  triangolari  lanceolati, 
lesiniformi,  della  metà  più  brevi  della  corolla  ; pomo 
prolungato  alla  base,  di  colore  gialliccio  con  punti 
bigi,  con  carne  bianca,  dura,  acerba,  che  non  diviene 
mangiabile  se  non  quando  comincia  a decomporsi. — 
L’altra  varietà  selvatica  (pyru*(er  \Vallr.)ha  le  foglie 
subrotonde  acute  . dentale , glabre  nella  loro  giovi- 
nezza del  pari  che  il  tubo  del  calice;  pomo  roton- 
dato alla  base.  — Il  pero  comune  coltivato  è privo 
di  spine  e le  sue  foglie  sono  più  ampie;  siccome  la 
sua  coltivazione  è antichissima , ne  sono  derivate 
moltissime  varietà  dovute  alla  coltivazione  stessa  , 
all’  ibridismo  colle  suaccennate  varietà  selvatiche  e 
fors'anche  con  altre  specie  congeneri,  anzi,  secondo 
taluni,  con  altri  generi  affini.  Duhainel  descrisse  un 
gran  numero  di  queste  varietà,  i cui  caratteri  deri- 
vane principalmente  dalla  forma,  colore,  sapore  del 
frutto  e dall'epoca  della  sua  maturità;  anzi  i giardi- 
nieri, anche  quando  questi  alberi  sono  privi  dei  loro 
frutti  cd  eziandio  in  inverno,  sanno  distinguere,  per 
pratica  e fino  ad  un  certo  segno,  le  più  comuni  va- 
rietà di  pero.  Se  non  che  dai  tempi  di  Duhainel,  cioè 
da  una  cinquantina  d'anni , le  varietà  di  pero  sono 
già  in  parte  modificate  od  il  loro  numero  .è  «oerc- 
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ftcìufo  a 'fci^oò  <?fie  flPratalogo  della  Società  d'agri* 
Cottura  di  Londra  nc  annovera  più  di  seicento.  La 
natura  di  quest ‘opera  non  permettendoci  di  entrare 
tn  .si  lunga  indagine  invitiamo  i lettori,  bramosi  di 
siffatte  cognizioni,  a ricorrere  ai  trattati  speciali  di 
Duhamcl,  di  Loiselcur-Deslongchamps,  di  Poitean  e 
Turpin,  di  Noisette,  di  Jaumc-Saint-Hiiaire. 
^^Coltivazione  ed  usi  del  pero  comune. — Quest'albero 
vuole  una  terra  profonda,  piuttosto  ieggera  che  forte, 
Ma  non  troppo  umida,  adattandosi  però  meglio  che 
il  melo,  al  terreni  sassosi,  oltreché  quello,  sollevando 
In  allo  i suoi  rami,  non  danneggia  alle  piante  che 
vivono  sotto  di  esso,  corno  fa  il  melo  che  estende  i 
rami  quasi  orìzontalmcnte. — Alcuni  usano  di  trapian- 
tare in  piantonaia  i peri  selvaggi  per  innestarii  poi 
con  varietà  gentili;  altri,  con  miglior  metodo,  rac- 
colgono i semi  delle  più  apprezzate  varietà  ed  in 
primavera  li  pongono  in  semenzaio  per  trasportar 
poi  le  piantine  all’autunno  dello  stesso  anno  od  al  più 
del  secondo  nella  piantonaia.,  usando  in  ogni  tempo  le 
debile  diligenze  per  la  prospera  riuscita  delle  pian- 
ticelle (e.  Piastoraia  c Tram  art  amento).  A questo 
riguardo  perù  vuoisi  osservare  che  i semi  provenienti 
dà!  pero  selvatico  producono  soggetti  più  robusti  e 
«Aré’HIvono  lungo  tempo,  ma  i fratti,  provenienti  da 
praticati  sovra  di  essi,  sono  meno  grossi , 
Meno  coloriti  c meno  saporiti  ; al  contrario  il  sog- 
getto, ché  proviene  dal  pero  coltivato,  è meno  vi- 
goroso e' tanto  meno  quanto  più  il  frutto  di  questo 
è voluminoso,  ma  fruttifica  più  presto.  — Il  pero  si 
può  innestare  a occhio  aperto  o dormiente,  sopra 
soggetti  molto  giovani,  quando  vogKonsi  avere  alberi 
éNc  poco  s’innalzino  e più  prontamente  fruttifichino; 
se  si  desiderano  alberi  più  vigorosi  ed  alti,  s’innesta 
a spacco  sopra  soggetti  di  tre  o quattro  anni,  avver- 
tendo d’innestare  a sei  od  otto  pollici  sopra  terra, 
ffe  si  desiderano  piante  che  diano  frutto  prontamente 
(Ma  òhe  sono  di  breve  durata),  s’innesta  il  pero  sopra 
ffèotoftnn.  1/ innesto  sullo  spinbianco,  sul  sorbo,  sai 
pòrno  difficilmente  riesce  o non  sussiste  stanteché  non 
colitóMono  esattamente  le  epoche  del  movimento 
della  sava  del  soggetto  e dell'Innesto. — Le  piante  di 
pteró  innestate  si  possono  tenere  a tutto-vento  od  a 
fèéizù-vento  od  a conocchia  od  a spalliera  od  a contro- 
spalliera,  ed  in  questi  due  ultimi  casi,  all'esposizione  di 
levante  odi  ponente,  giammai  a quella  di  mezzodì. — 
Varii  insetti  danneggiano  il  pero  e principalmente 
le  sue  foglie;  contro  i quali  danni  ri  è trovato  van- 
taggioso l’aspergerle  con  latte  di  calce,  ovvero  di 
tendervi  sopra  calce  spenta  e polverizzata  quando 
éònò  bagnate  dalla  rugiada. — Il  frutto  del  pero  è uno 
dM  più  graditi  ; alcune  varietà  maturano  in  giugno 
M in  loglio,  altre  in  ottobre  ed  rn  novembre;  i primi 
nfort  si  possono  conservare,  gli  altri  si  conservano  , 
Mited  innte  le  debite  cure  ( e.  Cosse  a va*  tose  otiti 
sino  alla  primavera  ed  anche  sino  all’estate, 
se  'ne  fanno  confetti  di  varie  maniere  con  forcherò  o 
fon  mosto,  d'ai  mangiano  colte  In  qualunque  tempo 
^ seccate  nel  forno  ecc.  Nelle  parti  settentrionali 
dèlia  Francia  ri  fabbrica  colle  pere  un  liquore  vinoso 


cello  stesso  metodo  seguito  per  fabbricare  collo  melo 
il  Smso  (redi),  adoperandosi  a tal  uopo  di  preferenza 
le  pero  di  carne  più  dura  e ben  anche  quelle  del 
pero  selvatico,  o vuoisi  dm  II  sidro  preparato  colle 
pere  e detto  perciò  dai  Francesi  perire*,  possieda  virtù 
diuretica,  per  cui  è stato  da  alcuni  lodato  contro  io 
idropisie.  Ma  le  virtù  prodigiose  attribuite  alle  pero 
da  alcuni  antichi  medici,  come  di  favorire  la  conce- 
zione, d’ impedire  l'aborto,  di  favorire  o ritardare  al 
parlo,  ecc.  si  considerano  oggidì,  ed  a ragione,  quali 
assurde  puerilità.  — Il  tronco  del  pero  può  giungere 
ad  acquistare  una  dimensione  enorme,  ove  trovisi  i» 
condizioni  favorevoli:  il  suo  legno,  e massime  quello 
delle  varietà  selvatiche,  è duro,  pesante,  di  lessituiu 
fina  e stretta,  di  colore  rossiccio,  incorruttibile,  atto 
ad  essere  perfettamente  levigato  ed  a prendere  il 
colore  nero  in  guisa  da  pareggiare  il  legno  dell'eba- 
no. Per  siffatti  pregi  il  legno  del  pero  è molto  ’ap* 
prezzato  per  la  scultura , per  lavori  d!  torno,  per 
certi  pezzi  di  machine  da  molino,  non  cho  per  lo  co- 
struzione d’istrumenti  musicali.  Coterio  legno  inol- 
tre è uno  dei  migliori  come  combustibile;  dà  nna 
bella  fiamma,  svolge  molto  calore , dura  lungo  tempo 
e lascia  un  ottiino  carbone. 

Pero  a poolte  di  salvia  (pyrtts  sàlci  fotia  Oe  Cuud-.’): 
— Albero  rimile  per  il  suo  aspetto  al  pero  contane* 
foglie  lanceolate  intierissimo,  cotonoso  inferiormente 
del  pari  che  le  gemme,  vellutate  superiormente  in 
giovinezza,  le  adulte  glabre;  frutti  grossi,  prolun- 
gati sul  peduncolo  —Questa  specie  nasce  nella  Fran- 
cia settentrionale  dove  viene  eziandio  coltivala  per 
i suoi  frutti  che  sono  i migliori  per  la  fabbricazione 
del  liquore  vinoso. 

Sezione  Melo.  ' r * 

Petali  patenti , piani  ; cinque  filili  alquanto  congiunti 
alla  base;  pomo  ordinariamente  globoso-depresso  e 
tempre  ombelicato  alla  base;  pedicelli  semplici,  disposti 
a ombrella  ; foglie  semplici,  non  ghiandolose. 

Pero  acerbo  ( pyrus  acerba  De  Cand.,  pyrtu  mahts 
austera  Wallr.)  — Albero  alto  da  trenta  a quaranta 
piedi;  rami  disposti  a cima  rotondala  ovvero  più 
più  larga  che  alta  ; ramiceli!  spesso  spinescenti  ; fo- 
glie ovali  od  ohovali  od  eiittiche , acute  , crenate , 
glabre  fin  dalla  loro  nascita,  del  pari  che  il  lubodel 
calice,  poi  alquanto  pubescenti  inferiormente  lungo 
le  vene  ; fiori  a corimbo. — Questa  specie  nasce  nelle 
selve  dell’Europa,  e si  considera  come  II  tipo  delle 
molte  varietà  di  pomo  da  sidro  coltivate  In  aironi 
luoghi  della  Francia,  cioè  di  quelle  a fruito  addo, 
qual  è quello  di  coieria  specie,  che  ha  da  otto  a do- 
dici linee  di  diametro  ed  è di  sapore  acerbissimo'; 
ancorché  maturo,  non  essendo  mangiabile  se  no» 
quando  comincia  a rammollirsi;  in  varie  parifi!del- 
1?  Europa  settentrionale  preparasi  aceto  coi  sugo  di 
colesti  frutti  e particolarmente  il  liquore  vhnosor 
noto  sotto  il  nome  di  sidro. 

1,1  Pero  memi  (pyrus  mah*  L.,  malti*  communi*  Da 
Cand.  1t  fr.  pyrm  matte*  miti s Wallr).  ■*-  AW»eró 
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allo  da  venticinque  a trenta  piedi;  rami  numerosi, 
patenti,  formanti  ima  testa  più  o meno  rotonda,  or- 
dinariamente più  larga  che  alla;  foglie  ovate,  den- 
ticolate, acute,  lanuginose  nella  loro  faccia  inferiore, 
del  [tari  che  I tubi  dei  calici  ed  i pedicelli  ; fiori 
disposti  a corimbo;  stili  glabri;  corolle  ampie,  al-1 
quanto  odorose,  di  colore  roseo  carico  prima  della 
loro  apertura  , poi  d'un  roseo  pallido  — Nessuno  , 
fra  gli  alberi  da  frutto,  ha  prodotto  un  numero  cosi 
grande  di  varietà  quanto  il  melo  coltivato  : il  cala-  ! 
logo  del  giardino  della  Società  d'agricoltura  di  Lon- 
dra, pubblicato  nel  4826,  ne  annovera  non  meno  di 
1200.  E però  i più  accurati  pomologi  confessano 
essere  impossibile  il  formare  una  buona  nomencla- 
tura e più  ancora  una  sinonimia  esatta  delle  varietà 
di  melo  (non  meno  che  della  maggior  parte  degli 
altri  alberi  da  frutto)  imperocché  in  tale  sinonimia 
si  dovrebbe  riferire  alle  specie  ed  alle  varietà  ( al- 
meno a quelle  maggiormente  distinte)  le  innumere- 
voli denominazioni,  spesso  stravaganti,  capricciose  e 
svariate  che  si  usano  nelle  diverse  parti  d’Europa  , 
nei  diversi  Stati,  anzi  nelle  diverse  province  e ben 
anche  in  diversi  luoghi  d’una  stessa  provincia.  Si 
potrebbe  tentare  l'cseruzione  di  siffatta  sinonimia  da 
esperto  educatore  di  alberi  da  frutto,  il  quale  avesse 
i mezzi  di  raccogliere  ed  educare  nel  medesimo  luogo 
tutte  le  varietà  conosciute  e di  studiarle:  tentativo 
immenso  e non  eseguibile  da  un  privato.  E però  noi 
tacendo  (stante  le  angustie  di  quest’opera)  delle  va- 
rietà ili  melo  (delle  quali  dugento  aU’incirca  si  po- 
trebbero enumerare  siccome  costanti  e bastantemente 
note),  faremo  parola  soltanto  della  sua  coltivazione 
e delle  sue  proprietà.  — Quest’albero,  che  secondo 
De  Can (lolle,  nasce  spontaneamente  nelle  selve  del- 
l’Europa, sembra  destinato  a sussistere  soltanto  nelle 
zone  temperate  , non  reggendo  nè  al  calore  delle 
regioni  Intertropicali  nè  al  freddo  delle  regioni  ar- 
tiche: nell'alta  Italia,  nella  Francia  Settentrionale, 
in  Inghilterra , in  Germania , nelle  province  setten- 
trionali degli  Stati-Uniti  si  trovano  le  più  vigorose 
inante  di  melo  e le  sue  migliori  varietà;  esso  pro- 
spera particolarmente  nelle  valli , nelle  montagne 
di  second'ordine  e nei  terreni  profondi  ed  alquanto 
umidi,  languisce  nei  terreni  argillosi  o cretosi.  — 11  i 
melo  può  moltiplicarsi  in  tutte  le  maniere  conosciute; 
ma  i mezzi  soliti  sono  la  seminatura  , l’ innesto  . il 
margotto  e le  sortite  ; il  migliore  è quello  dei  semi 
che  voglionsi  prendere  dai  frutti  più  squisiti  e ben 
maturi  c porsi  tosto  in  terra,  imperocché  le  piante 
provenute  da  semi  fruttificano  assai  più  presto  di 
quelli  che  provengono  da  individui  selvatici  o da 
sortite,  e danno  soggetti  migliori.  I semi  germoglie- 
ranno nella  successiva  primavera  ; dopo  un  anno  le 
piantine  si  potranno  trasportare  nella  piantonaia  e 
dòpo  sei  o setto  anni  si  potranno  innestare  a spacco 
od  a scudetto,  avvertendo  che  il  primo  di  questi  In- 
nesti non  può  eseguirsi  se  non  tre  o quattro  anni 
più  tardi  del  secondo.  — È osservabile  che  te  radici 
del  melo  strisciano  più  o meno  alla  superficie  del 
•mote  v massime  nei  terreni  argillosi,  c producono 


numerose  sortite,  che  conviene  sopprimere,  sfceòrtiè 
dannose  all'albero.  I suoi  rami  hanno  una  manifesto 
tendenza  ad  inchinarsi  verso  terra  , onde  voglionsi 
tagliare  quelli  che  sono  troppo  bassi,  perchè  imba- 
razzano il  coltivatore  e danneggiano  alle  produzioni 
del  sottoposto  terreno;  del  reslo  il  governo  dei  metf 
che  tengonsi , come  suol  dirsi,  a tutto  vento  ( oltre 
te  cure  solite  per  gli  alberi  da  frutto)  si  riduce  alla 
soppressione  dei  rami  morti  e dei  rami  ghiottoni 
od  inutili,  oltreché  giova  talvolta  sopprimere  alcuni 
rami,  quantunque  buoni,  onde  far  si  che  l’aria  cir- 
coli nel  centro  della  testa  dell'albero. — Il  melo  pnfV' 
vivere  dngent’anni  e più  ed  acquistare  grandi  di- 
mensioni, lo  che  però  accade  rarissimamente,  a bi- 
gione dei  danni  che  spessissimo  soffre  quest'albero 
dagl’  insetti , dai  vegetali  parasiti  e ben  anche  dal-: 
l’uomo  nella  ricolta  dei  frutti,  e per  cui  i tronchi 
alquanto  vecchi  sono  ordinariamente  screpolati,  storti 
ed  incavati,  onde  vengono  poi  facilmente  rotti  dal 
dal  vento.  — Il  legno  dql  melo  invecchiato  è di  co- 
lore rossiccio-bnino  , di  tessitura  fina,  pieghevole  i 
onde  è molto  apprezzato  per  opere  di  torno  c d’in- 
tarsiatura; ma  cotesto  legno,  massime  quello  delle 
varietà  coltivate  non  ha  la  durezza  del  legno  del 
pero,  sendo  però,  al  pari  di  questo,  un  ottimo  com- 
bustibile. La  corteccia  del  melo  selvatico  sortnrttaf- 
sira  un  bel  colore  giallo.  — Le  mele  sì  annoverata 
Ira  i frutti  più  salubri  e gradevoli  : mangiatisi  ( ac- 
cendo le  varietà  ) crude  o cotte  o macerato  netta 
posca  o confette  in  varie  maniere,  o sono  tanto  più 
pregevoli  in  quanto  che  con  poche  cure  possono 
conservarsi  da  un  anno  all’altro,  cioè  sino  al  nuovo 
ricolto.  I medici  attribuiscono  a cotesti  frutti  virtù 
pettorale,  temperante  e leggermente  lassativa. — Nette 
province  settentrionali  della  Francia,  massime  netta 
Normandia,  non  che  nel  Belgio  ed  in  alcune  altre 
[Mirti  d’Europa,  nelle  quali  non  può  prosperare  hr 
vite,  si  coltiva  in  copia  ! meli  da  sidro,  fra  i quàtt' 
sono  da  annoverarsi  non  solamente  le  suaccennate 
varietà  di  melo  acerbo,  ma  eziandio  parecchie  tH 
quelle  di  indo  dolce,  di  cui  qui  si  discorra,1 
vengono  dai  Francesi  indicate  col  nome  di  pommim 
à contea» , a differenza  dei  primi  che  dico  usi  pom* 
urterà  d elitre,  consistendo  appunto,  almeno  in  ffttfte, 
neH’iinpicgo  di  conveniente  proporzione  degli  iinTe 
degli  altri  l’arte  di  fabbricare  un  buon  sidro,  fc  però 
quantunque  l’Italia,  favorita  in  generale  da  Bacco,  no* 
meno  che  da  Cerere,  non  abbisogni  di  ricorrere  alte 
mele  per  ottenere  un  liquore  vinoso,  tuttavia  il  sidro 
si  fabbrica  In  alcune  parti  del  Piemonte  nelle  quaH 
il  melo  prospera  meglio  che  la  vite,  c vorrebbe*! 
promovere  la  coltivazione  delle  varietà  più  conve- 
nienti a tal  uopo,  particolarmente  nelle  valli  alpine^- 
Prro  mio ««rrico  (pyrit*  npectabiUs  Alt.,  mah**  tpec- 
tabilh,  Desf. , mute*  xincnsh  Duin-Cours.).  — Alberti 
di  mediocre  grandezza,  ramosissimo,  colla  testa  folta; 
foglie  ovali-oblunghe,  seghettate,  ltscle  del  pari  che 
il  tubo  del  calice  ; ombrelle  sessi  li,  molliftera;  p*- 
tati  tftìgrri còlati,  ovati  ; stili  lanati  atta  base. — Que“ 
sto  bellissimo  albero,  nativo  delU*  Gtert,  A stato  in* 
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tradotto  iu  Europa  ncU'anno  4700;  forma  una  delle  (t 
più  cospicuo  piantò  d’ornamento  eoi  suoi  iiori  di  II 
colore  roseo  intenso  da  principio  , quindi  pallido , 
disposti  a mazzetti  in  numero  di  cinque  a otto  all' 
estremità  dei  rami»  alquanto  odorosi  e che  durano  a 
lungo  perchè  sono  suinidoppi.  I suoi  frutti  sono  poco 
numerosi,  piccoli , irregolarmente  rotondati . ango- 
losi, di  colore  giallo  , acerbissimi  e che  non  sono 
mangiabili  se  non  quando  cominciano  a decomporsi. 

.Pero  odoroso  (pyrm  coronaria  L.,  mala s coronaria 
Mill.). — Albero  di  mediocre  grandezza,  coi  rami  pa- 
tenti» i minori  di  colore  rosso-brano  nella  parto 
esposta  al  sole , verde  nell’altra  ; foglie  di  ligure 
molto  varia  , ma  per  lo  più  largamente  orate,  ro- 
tondate alla  base,  seghettato,  sub-angolate,  liscio, 
eoi  picciuolo  pubescente  e spesso  più  lungo  che  la 
lamina  ; stipole  e bratteole  setacee,  rossiede;  pedun- 
coli corimbo  si  glabri  ; petali  ottusissimi,  sub-denti- 
colati. — Questa  specie  , introdotta  nei  giardini  di 
Europa  fin  dall’anno  4724  , nasce  oell’America  set- 
tentrionale , dalla  Pensilvania  sino  alla  Carolina.  11 
suo  aspetto  è bellissimo  e presenta  il  vantaggio  di 
fiorire  un  mese  più  tardi  delle  specie  dell’antico 
continente.  I fiori  sono  di  colore  bianco-porporino, 
d'odore  soavissimo,  analogo  a quello  della  viola  mam- 
mola. 1 frutti  sono  acidissimi,  e servono  in  America 
a far  aceto. 

Pano  skmprr  verde  (pjrns  angusti  folta  Ait.,  mafui 
gmpemreiu  Desf.,  pyru*  coronaria  Wung,). — Piccolo 
albero  alto  da  quindici  a venti  piedi  al  più,  coi  rami 
disposti  a foggia  di  parasole  ; foglie  coriacee , lan- 
ceolato-oblunglie , dentato-seghetta  te , ristrette  alla 
base,  intiere,  lucide;  peduncoli  a corimbo;  corolla 
rosea;  frutti  piccoli,  prolungati  obliquamente  alla 
base  sul  peduncolo.  — Questa  specie  nasce  nelle 
selve  della  (orolina  e della  Georgia,  e coltivasi  nei 
giardini  d’Europa  per  la  vaghezza  del  suo  aspetto, 
per  il  suo  fogliame  che  sussisto  sino  al  mese  di  de- 
cembro,  e per  l’odore  soave  dei  suoi  fiori  ebo  com- 
pariscono ,uu  mese  dopo  quelli  della  specie  d’Europa. 
*,jPEtti)  da  tbrr a (òól.)  (e.  Co.v  volvolo). 

PERONE  (osso  dll)  detto  anche  Paacwzo  (anni.) 

(».  FìHJLA)»  **.  •««-*'- 

PERO.MEO  che  appartiene  a perone  (aitai,)*  — ■ 
Cosi  diciamo  «l  ima  peronea,  muscoli  perone#.  L’arte- 
ria od  t muscoli  che  si  riferiscono  alla  fibula  ossia 
aU'mso  dei  perone. 

Arteria  per onta.  Essa  nasce  dall’arteria  popi i tea  e 
dopo  di  aver  dati  numerosi  rami  alla  gamba,  si  divide 
in  due  parti,  una  posteriore  che,  passando  sul  mal- 
leolo, va  ad  anastomizzarsi  colla  libiate  anteriore,  c 

l’altra  anteriore  che  manca  qualche  vaila  e quando 
esisto  va  pure  ad  anaslomizzarsi  colla  tibiale  anteriore, 

, Jf iaculi  perone».  Questi  sono  tra  il  gronde»  il  medio 
ed  il  piccolo.  11  gran  p «ronco  o lungo  p tronco  laterale 
è prismatico  e triangolare  e si  trova  nella  parto  e- 
sterna  delia  gamba  e nella  pianta  del  piede.  Supe- 
riormente esso  si  attacca  al  lato  esterno  deH  osire- 
luilà  superiore  della  fibula  ed  ha  alcune  tramezze 
fibroso  che  separano  quest’osso  dai  muscoli  vidi», 


inferiormente  si  lì»a  all'  estremità  posteriore  del 
primo  osso  me tetanico.  Esso  serve  a stendere  il  piede 
nella  gamba,  volgendone  la  punta  ali’ esterna  ed  ele- 
vandone il  margine  esterno.  n - 

Il  permuto  meitio  e laterale  minore  è corto  e situato 
sotto  il  peroneo  lungo,  di  cui  ha  la  forma.  Esso  si 
attacca  superiormente  alla  metà  inferiore  della  fac- 
cia esterna  della  fibula , e ad  alcune  tramezze  fi- 
brose muscolari  ; inferiormente  si  inserisce  nelle  e- 
stremi  là  posteriori  del  quinto  osso  del  metatarso.  Esso 
opera  nello  stesso  senso  del  peroneo  maggiore. 

Peroneo  minore  o posteriore.  Esso  è spesso  confuso 
coll'estensore  lungo  delle  dita  del  piede,  è allungato . 
appiattito  e sottile;  si  inserisco  superiormente  nel 
terzo  inferiore  della  faccia  interna  della  fibula;  infe- 
riormente nel  lato  esterno  deU’estremità  posteriore 
del  quinto  osso  del  metatarso.  Esso  opera  nello  stesso 
senso  dei  due  suoi  omonimi. 

PÉKOISE  (La)  (e.  La  Péaooea). 

PER PENDICOL  ARE  (t/com.).—  Linea  retta  che  ne 
incontra  un’altra  ili  un  modo  da  formare  con  qne- 
st’uitima  degli  angoli  retti.  > 

PERPENDICOLO. — Nome  che  vien  dato  si  filo  che. 
in  nna  squadra,  è leso  dal  piombo  e dà  la  direzione 
della  perpendicolare  al l’orizonte.  mn-  - . 

PERRALLT  (Claudio). — Celebre  architetto,  nato 
a Parigi,  nel  1613,  studiò  la  mediciua,  ed  ottenne  il 
tìtolo  di  dottore  della  facoltà  di  Parigi;  ina  i lavori  che 
esso  dovette  fare  intorno  a Vi  travio  per  volere. di 
Colbert  che  lo  aveva  incaricato  di  tradurlo,  rivela* 
rono  le  rare  disposizioni  ch’egli  aveva  per  l'architet- 
tura. Divenuto  membro  dell' Academia  delle  scienze, 
somministrò  i disegni  delle  fabbriche  dell’osservato- 
rio,  monumento  di  stilo  pesante  e che  non  corri* 
spose  esattamente  al  suo  scopo,  sebbene  alcune  parti 
fossero  ben  disegnato  e disposte.  Ma  quando  Col  beri 
invitò  tutti  gli  artisti  a cimentarsi  per  la  costruzione 
del  Louvre,  Perraull  presentò  uu  disegno  a cui  non 
poterono  stare  a fronte  quelli  de'  suoi  concorrenti  e 
che  fu  approvato  dal  cavaliere  Bernini  recatosi  da 
Roma  a Parigi  per  invito  del  imnislro  francese.  La 
invidia  si  vendicò  sopra  il  medico-architetto  dichia- 
rando ebe  quel  disegno  non  era  eseguibile , e con- 
\ venne  die  l’esecuzione  d'un  modello  in  piccolo  fa- 
cesse cadere  tutte  lo  obiezioni  e sgombrasse  ogni 
dubbio  » apparenza  di  difficoltà.  Allora  fu  innalzalo 
quel  monumento  ebe  si  può  reputare  il  capo-lavoro 
dell’architettura  francese  e il  più  bello  edilìzio  che 
esista  in  Parigi  ; la  colonnata  [rmeipa  lenente  a mal- 
grado de'  suoi  difetti , fu  sempre  ammirata.  Vi  ai 
fecero  poi  cangiamenti  al  tempo  dì  Napoleone  Buo- 
na parte  , massime  nell7  intorno  del  cortile.  La  sola 
facciata  detta  dell’ Oro/ot/io  e che  fu  lavoro  di  Gio- 
vanni Goujon  e di  Filippo  Delorroe,  fu  conservata; 
le  Ire  altre  lurono  terminate  a norma  dei  disegni  di 
Perraull.  Dopo  la  conquista  di  Fiandra  e della 
Franca -Contea,  un  arco  di  trionfo  fu  innalzato  a glo- 
ria del  re  ìteU’ealreuiità  della  gran  via  Sant’  Antonio» 
secondo  i disegni  dello  stesso.  Ma  questo  monumento, 
costruito  in  parte  dà  materia  poco  solida,  fu  distrutto 
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da  anno  dopo  la  morto  di  Litici  x*v.  La  magnifica 
stampa,  che  Ledere  ne  diede,  prova  che  esso  ag- 
guagliava almeno  in  grandezza  o magnificenza  tutti 
quelli  dello  stesso  genere  che  si  conoscono.  Perrault 
lasciò  pure  altri  lavori  stimabili,  come  disegni  dei 
vaai  di  bronzo  c di  rame  che  ornano  i giardini  di 
Versailles.  Mori  a Parigi  nel  468#,  sicuro  di  godere 
una  lunga  fatua  ad  onta  degli  sforzl.deir invidia  e dei 
sarcasmi  di  Boileau,  il  quale  per  aliro  lo  taccia  sol- 
tanto di  pessimo  medico.  Fra  i suoi  scritti  citeremo: 
tuia  versione  di  f'flrwto,  46755,  2*  edizione  4684,  4 
voi.  in-fol.  ; Ordonnanre*  de»  cing  etpèwa  de  colon  ne», 
telon  la  méthode  ile»  aneiens , 4 voi.  in-fol.  Esuah  de 
phygique,  2 voi.  in-4°  e 4 voi.  in- 12°  ; Reami  cFtm 
grand  nombre  de  machia»»  de  som  mmlàM  , Parigi 
4700,  un  voi.  in-4°. 

oi  Pebjuult  (Cari/)). — Fratello  del  precedente,  nato 
a Parigi  l'anno  4628,  perdette  da  prima  il  suo  tem- 
po, insieme  con  due  suoi  fratelli,  il  medico  e il  dot- 
tore di  Sorbona,  a scrivere  alcune  inezie  burlesche 
sul  gusto  di  Searron.  Egli  con» poneva  versi  con  som- 
ma facilità,  indizio  quasi  certo  di  un  talento  che  non 
era  mai  per  maturarsi.  Aveva  risoluto  di  seguire 
l'arringo  forense , e vi  aveva  fatti  i primi  passi  in 
modo  assai  onorevole;  ma  segui  ben  tosto  l'esempio 
del  fratello  Pietro,  mise  da  parte  la  toga  d’avvocato, 
e divenne  il  commesso  di  suo  fratello,  che  aveva  di 
fresco  comperata  la  carica  di  ricevitore  generale 
delle  finanze  di  Parigi.  Ubero  allora  di  seguire  la 
propria  inclinazione , si  diede  a pubblicare  frivole 
poesie  ed  alcune  odi , con  plauso  di  tutti,  salvo  i 
giusti  biasimi  di  Boileau.  Nominato  da  Colbert  nel- 
l'anno 1664  primo  commesso  della  soprintendenza 
agli  edilìzi  del  re,  Perrault  profittò  nobilmente  di 
quella  carica  e delia  confidenza  in  lui  posta  dal  mi- 
nistro per  proteggere  le  arti,  le  scienze,  e le  lettere. 
Le  giunta  delle  divite  e medaglie , composta  di  esso, 
Chapelaln,  Castagno  e dell’abate  Bourzeis,  fu  la  culla 
deH’aoademia  delle  iscrizioni:  ed  alle  memorie  da  lui 
indirizzate  al  ministro  vuoisi  in  parte  attribuire  la 
fondazione  dell’academia  delle  scienze  e di  quella  di 
pittura,  scultura,  architettura.  Ammesso  all’academia 
francese  nell'anno  4674,  le  fece  dare  sua  stanza  nel 
Louvre,  con  altri  vantaggi , e la  indusse  a stabilire 
due  importanti  cambiamenti  nelle  9ue  inatituzioni, 
cioè  la  pubblicità  di  alcune  fra  le  sue  sessioni,  e reie- 
zione de'  suoi  membri  per  via  di  squittì nio.  Nocque 
poi  alla  sua  riputazione  letteraria  pubblicando  il 
Parallèle  de»  ancien»  et  dea  moderne a , Parigi  1 688  e 
4606,  4 voi.  in-42%  che  fu  origine  d una  memora- 
bile disputa  e molto  accanita  tra  i fautori  degli  an- 
tichi e quelli  dei  moderni.  Egli  ebbe  torto  di  assa- 
lirei Omero  e di  preferirgli  Chapelain  ed  altri  scrit- 
tori di  simile  vaglia.  Fra  tutti  gli  autori-  celebri 
contemporanei  esso  non  ebbe  a partigiano  della  sua 
opinione  che  Fontanelle,  il  quale  pure  non  osava  as- 
se rire  quanto  Perrault,  troppo  essendo  persuaso,  che 
sebbene  alcuni  fra  i moderni  si  accostarono  per  in- 
gegna e per  arto  agli  antichi,  pure  a quelli  ai  deve 
sempre  il  maggior  vanto  e per  essere  stati  maestri 


ai  successori  e per  «ito Ideo  gMMtaMM 
che  non  mai  tanta  rifulse  nei  moderni.  Pertanto  Péri 
rault  fu  vittoriosamente  confutato  o schernito  da  Ba- 
cine c da  Boileau  ; ma  si  riconciliò  con  quest'  nìtimn 
nei  4694.  per  la  mediazione  del  medico  Dodart.  La 
riconciliazione  fu  suggellata  col  cambio  che  1 due 
autori  feccrsi  delle  loro  opere.  « Noi  la  facciamo  come 
gli  eroi  di  Omero,  disse  allora  Boileau,  che  termi- 
navano i loro  combattimenti  col  cambio  delle  arhrfv 
forse  alludendo  maliziosamente  alle  armi  di  Diomede 
e Glauco,  le  une  d’oro,  l’altre  di  rame.  H comprane  del 
moderni  contro  gli  antichi  riparò  il  tempo  da  luffléri 
duto  in  quella  disputa  (nella  quale  però  aveva  dato  saggi 
di  lodevole  moderazione  verso  i suoi  avversari)  e pub- 
blicò gli  Eloge»  de»  homme»  ilhot rr*  r/u  stiri*  xvit, 
Parigi  4696-4704,  2 voi.  ìn-fol.  Mori  tì  Parigi  nel 
1703  stimato  per  l’onesta  sua  indole,  pel  suo 
riato  sapere,  e per  la  sincera  affezione  ch'egli  «véra 
sempre  mostrata  per  gli  uomini  di  qualche  -ntorlie. 
Fra  le  altre  sne  opere  citeremo:  he»  conte»  des'Ftés, 
pubblicati  nel  1697,  sotto  il  nome  di  suo  figlio  Peri 
rault  d’Armancour  ; Gabinet  de»  l>eaux  art»  taf  ' re- 
curi/  d'estampex  subir»  d'exp licalions  en  vrrè'tt'èh 
prose,  Parigi  4690  in-fol. 

Pk*raui.t  (Prerao).  — Il  primogenito  di  qm^tt 
famiglia,  fu  prima  avvocato,  poi  ricevitore  generato 
delle  finanze  a Parigi,  e spogliato  di  qnestn  carie* 
per  essersi  giovato  in  un  momento  di  bisogno  del 
denaro  a luì  commesso.  Citeremo  di  lui  : Infènse  de 
l'opèra  d' .diceste  (di  Quinaull) , stampata  ntel  RcateH 
rfra  diver»  omrages  de  prose  et  de  ver»  di  LefabourCur, 
4678,  in-4°.  i.«.  t ^ 

PERSECUZIONE  (star.  min.).  — Cosi  chiama** 
particolarmente  le  violenze  usate  ai  Cristiani  a mo- 
tivo di  loro  religione.  Gesù  Cristo  aveva  predetta  ai 
suoi  discepoli  che  sarebbero  stati  odiati  e persegui- 
tati pel  suo  nome  (Matth.  xi.  34;  ni».  34),  che 
chiunque  11  avesse  uccisi,  sorebbesi  creduto  far 
opera  accetta  a Dio  (/o.  xn.  2.  eec.).  infatti  là 
persecuzioni  che  incontrarono  dalla  parto  degli  Ebrei 
sono  riferito  negli  Atti  degli  Apostoli.  Cagione  dTW 
procedere  era  l’ invidia  dei  capi  della  sinagoga,  «ito 
mal  soffrivano  il  popolo  sé  allontanasse  da  loro  per 
ascoltare  le  istruzioni  degli  apostoli,  o T indignazione 
di  veder  vantare  per  Messia  un  Giudeo  posto  in  croce: 
— Gl'imperatori  e i magistrati  pagani  seguirono  l ese** 
pio  degli  Ebrei  : Nerone,  Domiziano,  Severo  furono 
persecutori.  Male  si  apposero  gli  scrittori  che  asse- 
rirono non  essersi  mai,  prima  del  regno  di  Traiano, 
pubblicati  editti  contro  i Cristiani  : perocché  le  le* 
tare  di  Plinio  e le  storie  di  Tacito  ne  attestano  il 
contrario.  Egli  pare  che  la  persecuzione  di  ISerontt 
non  fosse  contro  i soli  cristiani  che  erano  a Roma, 
masi  estendesse  per  tutto  l’impero.  Adduce  va»  per 
motivo  che  i cristiani  fossero  nemici  del  genera 
umano,  perchè  combattevano  errori  che  erano 
pillali  quasi  la  religione  di  tutto  il  mondo  : auribcri- 
ronsl  tutto  io  pubbliche  calamità  all’odio  che  ad  essi 
portavano  gli  dei;  s'accusarono  di  ateismo,  perché 
mancavano  di  esteriore  apparato  ’roUgteaoj  nò  avete# 
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in  venulazione  alcuna  divinità  conosciuta  dai  pagani.  • 
Ogni  maniera  di  acelleraggini  venne  loro  apposta, 
uon  essendovi  alcun  pericolo  a calunniar  gente  con- 
siderata nemica  dello  Stalo.  Erano  principalmente 
incolpati  i vescovi,  le  persone  doviziose  e quelle 
costituite  iu  dignità.  Ceko  rinfaccia  aspramente  ai 
cpsiiani  l'avversione  generale  di  cui  erano  segno  ; 
aia  non  altri  delitti  imputa  loro  che  di  far  segrete 
adunanze,  di  non  volere  adorare  gli  dei  dell'iinpero 
« di  adoperarsi  a far  proseliti.  — Da  Gesù  Cristo  a 
qui  contanti  comunemente  ventiquattro  persecuzioni 
mosse  al  cristianesimo  : il  P.  Riccioli  ne  aggiunge 
altre  due,  la  prima  cioè,  e l'ultima  nell’ordine  che 
verremo  esponendo.— La  prima  fu  quella  di  Gerusa- 
lemme suscitata  dai  Giudei  contro  S.  Stefano  e con- 
tinuala da  Erode  Agrippa  contro  San  Giacomo , San 
Pietro  e gli  altri  discepoli  del  Salvatore  (Jet.  vn, 
voi,  zìi).  Essa  non  fermoesi  però  alla  sola  Chiesa  di 
Gerusalemme,  giacché  S.  Paolo,  innanzi  la  sua  con- 
versione, aveva  ottenuto  ordini  dal  gran  sacerdote 
di  spingerla  fino  a Damasco  nel  confine  estremo 
della  Siria. — La  seconda,  sorta  in  Roma,  imperando 
Verone,  cominciò  l’anno  64  di  Cristo  e durò  fino  al 
68,  quando  avvenne  l'iucendio  di  quella  città,  del 
quale  vennero  falsamente  accagionati  i cristiani, 
hi  questa  persecuzione,  di  cui  parlano  Giovenale, 
Seneca  e Tacito,  patirono  il  martirio  i SS.  apostoli 
Piatta. e Paolo.  — La  terza,  sotto  Domiziano,  andò 
dalPanno  60  al  06.  S.  Giovanni  fu  a Roma  tuffato 
nell’olio  bollente,  poi  rilegato  nell' isola  di  Patmos. 
Merva,  successore  di  Domiziano,  la  cessò  e fe’  tor- 
nare gli  esiliati.  — Successe  la  quarta  sotto  Traiano 
dall'anno  97  fino  al  116.  In  essa  venne  da  quell'im- 
peratore condannato  S.  Ignazio  vescovo  d'Antiochia 
e mandalo  a Roma , ove  subi  P estremo  supplizio 
l’anno  107.  — La  quinta  successe  regnando  Adriano 
q,SÌ  mantenne  dal  118  al  129,  con  qualche  interra- 
rono , dovuta,  credasi,  alle  apologie  presentato  da 
Quadrato  ed  Aristide  a quell'  imperatore  in  favore 
dot  cristiani  : sotto  quel  regno  v’ebbero  però  ancora 
Martiri  nel  156. — Sotto  Antonino  Pio  ebbe  principio 
hqtesta  l’anno  158,  e che  durò  fino  al  453.  Nel  150 
8*  Giusti uo  indirizzò  la  sua  prima  apologia  a quel 
principe  e ai  figliuoli  di  lui,  e pare,  non  inutilmente, 
poiché  mandarono  rescritti  ai  governatori  delie  pro- 
vìnce nei  quali  ordina  vasi  di  cessare  la  persecuzione; 
cotali  ordini  però  furono  soventi  volte  male  eseguiti. 
— Rifalli  Panno  161  ricominciò  la  persecuzione,  che 
fu  la  settima,  sotto  Marco  Aurelio,  nè  ebbe  fine  che 
nel  47 4.  8.  Giustino  stese  in  tale  occasione  la  sua 
seconda  apologia,  e non  andò  molto  che  suggellò  egli 
stesso  la  fede  col  proprie  sangue  Panno  167.  Due 
anni  da  poi  fu  martirizzato  anche  S.  Policarpo.  — 
L’ottava  scoppiò  sotto  Severo  l'anno  199  e continuò 
maino,  alla  morte  di  lui,  accaduta  nel  241. — La  nona 
inceri. sotto  Massimiano  per  tre  soli  anni , dal  255. 
-mUk  deci  ma,  mossa  da  Decio  nel  246,  fu,  se  altra 
«ai,  «sangui noce  , ma  breve,  essendo  quegli  morto 
nel,  *34  oJfej quest’  intervallo  di  tempo  fu  ùnprigio- 
tormentato  Origene  , che  tre  < anni  appena 
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sopravisse  dopo  ch’ebbe  patito,  e mori  a Tiro  Panno 
253.  Gallo  e Voliisiauo  non  tardarono  guari  a ves- 
sar di  nuovo  i cristiani , e contasi  questa  per  Pim- 
deciina  persecuzione  , che  continuò  per  tre  anni  e 
mezzo.  — La  dodicesima  ebbe  luogo  durante  il  regno 
d’ Aureliano  , dal  273  al  275. — La  tredicesima,  più 
feroce  di  tutto , fu  intimata  da  Diocleziano  e Massi- 
miano l'anno  505,  e venne  proseguita  fino  al  519,' 
anche  da  poi  che  il  primo  ebbe  rinunziato  l'impero. 
Il  suo  collega  la  rinnovò  nel  312  , e Licinio , altra 
imperatore , la  mantenne  nelle  province  ove  domi- 
nava, fino  al  345.  Non  di  meno.  Panno  515  aveva^ 
d’accordo  con  Costantino,  dato  un  editto  di  tolleranza 
in  favore  del  cristianesimo.  Costantino,  rimasto  solo 
imperatore  dopo  lo  morto  di  Licinio,  diede  la  pace 
alla  Chiesa.  Il  Mosheim  nella  sua  Storia  mattana 
esaminò  minutamente  le  cagioni,  le  circostanze  e le 
conseguenze  di  tali  varie  persecuzioni.  — La  deci* 
inaquarta  infuriò  nella  Persia  sotto  il  regno  di  Sa- 
pore ii,  per  istigazione  de’ magi  e degli  Ebrei,  1 
quali,  P anno  343,  fecero  credere  a quel  monarca 
che  i cristiani  fossero  avversi  alla  sua  dominazione, 
e tutti  rivolU  alla  parto  dei  Romani.  Secondo  Soia- 
meno,  si  contavano  per  nome  da  sedici  mila  cristiani 
in  essa  periU,  oltre  altri  senza  numero:  gli  orien- 
tali li  fanno  salire  chi  a centosessanta  mila,  chi  a 
ducentoniila.  — Dall'anno  366  i rotolici  ebbero  a 
soffrire  insino  al  578  la  persecuzione  di  Valente, 
imperatore  ariano;  e fu  la  decimasesta.  — Nel  420 
Isdegerde  re  di  Persia  perseguitò  col  ferro  e coi 
fuoco  i cristiani  dei  proprii  Stati:  questa  diciasette- 
sima persecuzione  ebbe  termine  solo  trentanni  dopo 
sotto  il  regno  di  Varane.  — Dall’anno  433  al  476 
Genserico  re  dei  Vandali , ariano  , tormentò  con 
estrema  barbarie  i rotolici;  e cosi  fecero  Gnnericn, 
suo  successore,  Gondcbaldo  e T mini  ondo,  il  primo 
nel  485,  il  secondo  nel  494,  nel  504  il  terzo,  Io 
Dpagna  gli  ariani  suscitarono  una  nuova  tempesta 
regnando  Leovigiklo  re  de' Goti  , l'anno  884  , che 
ebbe  fine  due  anni  appresso,  sotto  Recaredo.  -ri- 
ha ventesimaterza  persecuzione  fu  opera  di  Cosroe 
secondo  re  di  Persia  , che  aveva  giurato  di  dar  ad- 
dosso ai  Romani  col  ferro  e col  fuoco  finché  li  avesse 
costretti  a rinunziare  a Cristo  ed  adorare  il  sole  t 
durò  quel  suo  furore  ben  venti  anni;  ma  finalmente 
fu  egli  vinto  dall'  imperatore  Eraclio  e fatto  morire 
di  faine  dal  proprio  figliuolo  Siroe.  — Della  ventosi- 
maquarta  furono  autori  gP  iconoclasti  sotto  Piai  pero 
di  Leone  Isaurico  e poscia  di  Costantino  Copronimo:  -i 
rotolici  ebbero  a provare  gli  effetti  dell’odio  di  costoro 
dai  726  (ino  al  775.  Nè  meglio  vennero  trattati  in.iifr- 
ghilterra  nel  4354,  durante  ! regni  di  Enrico  vaia 
della  figliuola  di  lui  Elisabetta,  separati  che  furono 
amenduc  dalla  Chiesa  romana.  Finalmente  la  ventosi- 
masesla  persecuzione  contro  la  religione  cristiana  no 
mincio  nd  Già  pone  Panno  1587  sotto  il  regno  diTaieo- 
Sama  per  istigazione  dei  bonzi.  Fu  ripigliata  nel4646 
i dal  re  Csongusama,  e continuala  sotto  di  Toscongnn», 
succedutogli  nel  1651,  con  tanta  ferocia  «die  il  cri- 
atianesimo  venite  al  tatto  sterminatodaifnelPiniper». 
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PERSEO  ( ulor . ani.).  — lllinio  re  di  Macedonia, 
era  figlio  di  Filippo  v e di  una  concubina.  Educato  H 
in  mezzo  ai  campi  sotto  i più  valenti  generali  di  mio  :| 
padre,  si  distinse  in  gioventù  per  alcune  guerresche 
fazioni.  Ma,  non  ostante  le  adulazioni  dei  cortigiani.  I 
esso  non  poteva  dissimulare  a se  stesso  che  Demetrio  i 
suo  fratello  minore  era  per  qualità  personali  a lui  su- 
pcriore. Lo  accusi')  di  aver  cospiralo  contro  la  vita 
di  suo  padre,  a cui  carpi  bordine  di  farlo  perire. 
Filippo  riconobbe  troppo  lardi  di  essere  stato  ingan- 
nato c scese  nella  tomba  maledicendo  Perseo  che  sali 
ai  trono  l’anno  479  avanti  li.  C.  A vera  eredato  l'odio 
di  Filippo  contro  i Romani;  mala  prudenza  chiedeva 
che  dissimulasse  i suoi  disegni.  Fu  pertanto  sollecito 
di  rinnovare  il  trattato  d'alleanza  col  scuuto,  e si  sot- 
tomise a pagare  dopo  la  vittoria  riportata  sopra  lui 
da  Fiaminino.  Ma  di  soppiatto  attendeva  a suscitare 
sempre  nuovi  nemici  ai  romani,  e le  sue  pratiche  fu-  | 
rono  in  breve  conosciute.  L’attentato  di  assassinio, 
di  cui  si  rese  colpevole  verso  il  re  Eumene  alleato  dei 
Romani,  non  lasciò  più  verun  dubbio  sulla  necessità 
di  rompergli  guerra.  Egli  tentò  di  ritardarla  con 
nuove  negoziazioni,  ed  avendo  raccolte  le  sue  truppe 
entrò  nella  Tessaglia  l'anno  175  avanti  G.  C.  Ottenne 
da  prima  alcuni  vantaggi  sopra  il  console  Licinio, 
ma  sbigottito  egli  stesa*»  de’ suoi  lieti  successi  fu  sol- 
lecito d'inviare  deputati  al  console  per  chiedergli  la 
pace;  promettendo  di  abbandonare  le  città  di  cui  la 
sorte  deUarmi  lo  aveva  reso  padrone  e di  pagare 
l’antico  tributo.  Licinio  gli  rispose  che  il  re  non  po- 
teva più  essere  ammesso  a trattare,  ma  doveva  ri- 
mettere la  sua  sorte  e quella  di  Macedonia  all'arbilrio 
del  popolo  romano.  Sempre  favorito  dalla  fortuna. 
Perseo  non  osava  però  venire  ad  una  battaglia  for- 
male; poi  sgombrò  la  Tessaglia,  lasciando  presidii 
nelle  città  capaci  di  fare  alcuna  resistenza.  Passi» 
quindi  nella  Tracia  cui  devasti),  c prese  o distrusse 
interamente  la  (lotta  dei  Romani.  L'anno  seguente  fu 
ancora  più  fortunato  ; dopo  aver  battuto  l'esercito 
del  console  Mancino,  penetrò  fin  neU  llliria.  e vi  fece 
immenso  bottino.  Il  nuovo  console  O.  Marcio,  per-  i 
suaso  che  il  più  spellilo  mezzo  a terminare  la  guerra 
era  di  assalire  Perseo  nel  cuore  de*  suoi  Stati,  deli- 
l»erò  di  varcare  le  montagne  che  separano  la  Tessaglia 
dalla  Macedonia.  Perseo  si  contentò  di  farne  custo- 
dire  i passi;  ma  quando  fu  informato  che  il  console  .1 
si  avvicinava  gridò  compreso  da  spavento  • Sarò  j 
dunque  vinto  senza  combattere?  * e fuggi  a Pidna 
dopo  aver  ordinato  che  si  gettassero  in  mare  i suoi 
tesori  e si  ardesse  la  flotta,  affinchè  non  cadesse  in 
potere  dei  vincitori.  L’indegna  viltà  di  Perseo  salvò 
l'esercito  romano,  innoltrato  in  un  paese  in  cui  la 
mancanza  dei  viveri  poteva  bastare  a distruggerlo. 
Vedendo  che  non  era  inseguito,  riprese  alquanto 
d'animo  e revocò  gli  ordini  dati.  Fortunatamente 
Andronico  aveva  creduto  poter  differire  l’incendio 
della  flotta;  ina  un  servigio  cosi  importante  nou  potè 
fargli  trovar  grazia  presso  il  suo  padrone,  il  quale 
lo  fece  assassinare  con  tutti  quelli  che  erano  stati  i, 
testimoni!  del  suo  terrore,  non  volendo  esporsi  ad 


arrossire  dinanzi  a' suoi  sudditi.  Conoscendo  poi  clic 
non  poteva  resistere  agii  sforzi  dei  romani , mandò 
ambasciatori  alle  vario  corti  vicino;  promise  aGen- 
zio  re  d'Illiria  di  pagargli  trecento  talenti,  se  pugnar 
voleva  a suo  favore,  e gliene  mandò  dieci  ; poi  colto 
un  pretesto,  si  dispensò  dal  pagargli  il  rimanente. 
La  sua  avarizia  lo  privò  pure  dell'appoggio  dei  ba- 
stami, i quali  lo  abbandonarono  poco  tempo  prima 
che  Paolo  Emilio  giungesse  nella  Macedonia.  Perseo 
occupava  col  suo  esercito  un  sito  inespugabib)  alio 
falde  del  monte  Olimpo;  e sperava  che  i romani  ai 
sarebbero  stancati  di  tenervelo  assediato  ; ma  il  con- 
sole seppe  snidarlo  c lo  inseguì  a Pidna  dove  lo  scon- 
fisse pienamente.  Perseo  era  fuggito  senza  aspettare 
l’esito  della  pugna;  deposte  le  regie  insegne,  e preso 
il  suo  cavallo  per  la  briglia,  si  allontanò  dalla  via 
battuta  per  non  essere  riconosciuto  da’  suoi  soldati, 
di  cui  temeva  i troppo  giusti  rimproveri.  Giunse 
verso  la  metà  della  notte  a Pella,  poi  ai  avviò  alla 
volta  di  Anfipoli,  e passò  coi  suoi  tesori  e coi  figli 
nell'  isola  di  Samotracia.  Dopo  fatti  vani  tentativi 
per  placare  l’ira  dei  Romani  e per  fuggire  in  luogo 
più  sicuro,  si  diede  finalmente  in  balia  di  Paolo 
Emilio,  al  quale  si  presentò  con  somma  umiliazione, 
talché  lo  stesso  console  ebbe  a sdegnarsene.  (ìli  usò 
tuttavia  quella  osservanza  che  lo  sue  sventure  e la 
sua  nascita  parevano  richiedere.  Perseo  coi»  la  fa- 
miglia e con  le  sue  immense  ricchezze  seguì  il  trionfo 
del  vincitore,  il  quale  da  lui  pregato  di  volergli  ri- 
sparmiare questa  nuova  umiliazione,  gli  rispose  • es- 
sere luì  stato  ed  essere  ancora  padrone  di  evitare 
l’onta  cui  temeva  » accennandogli  die  poteva  con 
volontaria  morte  sottrarsene.  Perseo  fini  i suoi  giurai 
in  un  carcere  dove  si  lasciò  morir  di  faine  l'anno 
ifi7  avanti  G.  C.  Esso  aveva  regnato  undiri  anni. 
I no  de’ suoi  figli,  per  nome  Filippo,  imparò  la  lin- 
gua latina  cd  esercitò  poi  a Roma  l’impiego  di  can- 
celliere. Le  sembianze  ili  Perseo  furono  conservale 
iu  un  medaglione  d’argento  intagliato  nvll'Jcowtgrofia 
yrtea  del  Visconti,  Tav.  40,  fig.  it,  toin.  2,  pag.  250. 

PERSEO  (ulor.  fav.  ) figlio  di  Giovo  e di  Danae  (rrtùi. 
— La  storia  ce  lo  dà  anche  per  figliuolo  di  Danao,  adire 
che  uccise  a caso  l’avo  suo  materno,  che  abbandonò 
l’Argolide  e andò  a regnare  a Micene  nel  4278  prima 
di  G.  C.  Finalmente  ci  chiarisce  che  Perseo  era  suc- 
ceduto nel  regno  d’Argo  a Prete , e che  a lui  suc- 
cedette Euristeo.  l.a  favola  ne  fa  un  semidio,  perche 
questo  eroe  del  sangue  di  Danno  aveva,  durante  sua 
vita,  protetto  le  lettere,  e fabbricò  un’acadeiuia  sub 
l’Elicona,  frammischiandovi  per  avventura  dei  tratti 
relativi  alle  opposizioni  del  levare  e del  tramontare 
degli  astri  degli  antichi  astronomi.  Si  disse  che  es- 
sendo stato  esposto  in  preda  alle  onde  insieme  con 
sua  madre  in  una  sdruscita  barca  , fu  gettato  sulle 
coste  dell'isola  diSerifo,  una  delle  Cidadi,  ed  accollo 
amorevolmente  da  Polidete,  che  11' era  il  re,  il  quale 
prese  cura  della  sua  educazione.  Ma  in  appresa 
innamoratosi  di  Danae,  pensò  di  allontanare  il  figliuolo 
di  lei , ed  a questo  fine  gli  ordinò  di  combattere  le 
Gorgoni  c di  portargli  la  testa  di  Medusa.  Perseo,  bea 
- - • * * » Wv? 
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affé  Ito  egli  dei,  ricevette  pel  successo  di  cotale  ira-  Il 
peata  da  Minerva  lo  scudo,  da  Plutone  il  casco , da 
Meeettriole  ali,  i talari  ed  una  scimitarra  di  diamante.  : 
iena*  far  più  parole  , noi  notiamo  che  quelle  ali 
mito  un  buon  vascello  a vela  , ilei  quale  Perseo  si 
valle -per  andare  sulla  costa  d’ Africa;  il  casco  dì 
Piatone  accenna  il  segreto  che  conveniva  tenere  in 
qaMi'iin presa  ; e lo  scudo  di  Minerva  , la  prudenza 
colla  quale  si  comportò  in  quella  guerra.  Di  fatti 
vùMe  le  Conno» i l'ooti),  e recise  la  testa  di  Medusa. 
Come  prima  ai  trovò  sulle  spiagge  della  Mauritania, 
pani  Atlanti;  (cedi)  di  avergli  ricusato  i diritti  del- 
l'ospiulilà.  Tolse  poscia  i pomi  d*  oro  dal  giardino 
detto  Esperidi.  Dalla  Mauritania  passò  nell'Etiopia,  egli 
tornò  a prò  che  Minerva  gli  avesse  prestato  il  cavai 
Pegaso;  ivi  liberò  A annona)  a (ceffi)  dal  mostro  che 
stveiMper  divorarla,  e dopo  avere  sposata  la  priori-  . 
pesa*  che  gli  fu. forza  acquistare  una  seconda  volta 
idion  combattimento  contro  Fineo,  fe’  ritorno  con 
Minella  Grecia.  Vi  sono  dei  mitologi  che  porgono  la  ' 
liberazione  d’  Andromeda  a Joppe  nella  Palestina. 
Tùtteché  avesse  avuto  a lagnarsi  del  suo  avo  Acrisio, 
che  aveva  voluto  farlo  perire  ancor  bambino  , lo  ri- 
pose nulla  ostante  sul  trono  d'Argo,  d’onde  Preto  lo 
aveva  cacciato,  ed  uccise  l’u&urpatore.  Ma  poco  dopo 
ebbe  la  sventura  di  uccidere  egli  stesso  Acrisio  di 
ua*  colpo  di  piastrella  ne’ giuochi  funebri  che  si  cele- 
bravano in  onore  di  Polidete.  Ne  fu  tanto  afflitto  che 
abbandonò  il  soggiorno  d'Argo,  ed  andò  a fabbricare 
una  naova  città  , di  cni  fece  la  capitale  de’ suoi  do- 
minila e che  chiamò  Micene.  Dopo  la  morte  d' Acrisio, 
Perseo  fece  un  cambio  del  suo  reame  d’Argo  con 
Megaponte  figliuolo  di  Preto  col  territorio  di  Micene. 

11  cambio  era  vantaggioso  per  Megaponte  , ma  il 
nostro  eroe  volle  riconciliarsi  con  lui  con  quest'alto 
di  generosità.  Mcgapoule  si  valse  del  benefizio  di 
Perseo  por  minarlo:  gli  tese  insidie,  e lo  fece  perire 
per  pigliar  vendetta  della  morte  di  Proto  suo  padre 
du  ini  ucciso.  1 popoli  di  Micene  e d’Argo  gl’innalza- 
rono  monumenti  eroici , e fu  anche  maggiormente  ! 
onorato  Bell’isola  di  Serifo  ed  in  Atene,  dov’ebbe  un 
tempio. 

PfiRdCO  (esfr.). — Costellazione  boreale  composta 
di  db.  stelle  nel  Catalogo  Britannico.  È situata  fra 
Andromeda  e il  Cocchiere,  e comprende  una  bella 
stalla  db  seconda  grandezza  chiamata  Algenti. 

PKRSEPOLI  (lìf/MrejwXfs)  (geogr.  ant.).  — Questa 
città  viene  mentovata  dagli  scrittori  greci  posteriori 
al  tempo  di  Alessandro  come  capitale  della  Persia  ; 
ma  il  suo  nome  non  s’incontra  nè  in  Erodoto,  nè  iti  j 
Cte«»,  nè  in  Senofonte , i quali  ben  conoscevano  le  I 
altre  città  dell’ impero  persiano  e fanno  spesso  men- 
zione di  Susa,  di  Babilonia  e di  Ecbatana.  La  cagione 
di  questo  fero  silenzio  può  nascere  da  ciò  che  Perse- 
poh  non  fu  mal  luogo  di  residenza  pei  re  persiani 
quantunque,  dalla  narrazione  d’Arriano  e d’altri  scrii-  j 
tori  abbiamo  da  conchiudere  che  da  tempi  antichi»-  j 
siili  fii  considerata  come  capitale  dell’impero.  Quivi 
&%  Pasargada  erano  sepolti  i re  persiani.  A PersepoH  \ 
«Woil ittìrfóoriJ  palazzo  die  al  tempo  di  Alessandro  » 
E orici,  pop.  Tomo — X.  82 


era  pieno  d’immensi  tesori  ivi  accumulati  fin  dal  tempo 
di  Ciro  (Diod.  Sic.  xvu.  70;  Strabono  xv,  7 #9).  Quanto 
alla  storia  di  questa  città  pochissimo  è ciò  che  ne  sap- 
piamo. Il  palazzo  de’ re  persiani  e uua  parte  della 
città  furono  arri  da  Alessandro  (Amano  ni.  48;  Cur- 
zio v.  7;  Sira  bone  xv.  73‘J;  Diodoro  Sic.  xvu.  70); 
ma  continuò  tuttavia  ad  essere  luogo  di  molta  impor- 
tanza anche  dopo  quel  tempo  (Diodoro  Sic.  xix.  ’i'ì). 
Antioco  Epifaue  cercò  di  saccheggiarla , ma  non  gli 
venne  fatto  (2  Mac.  ix.  i.  2).  Molto  si  è disputate 
intorno  al  nome  persiano  di  Persepoli.  Gli  storici' 
orientali  dicono  ch’era  Istckhar  o Eslekhar  (d’Iler- 
bclot,  Hihlinlhèque  orientai*)  ; e molti  scrittori  mo- 
derni suppongono  che  Pasargada  e Perse  poli  non  siano 
che  nomi  diversi  di  una  medoriiua  città  e che  l'iilliaia 
sia  una  versione  greca  del  primo.  Vi  sono  però  delle 
ragioni  assai  forti  per  credere  che  sono  due  luoghi 
distinti  (u.  Pasaboada).  Perse  poli  era  situala  in  un’ 
estesa  pianura  presso  il  confluente  dell 'Arasse  ( Hm- 
demtr)  e del  Ciro  (Kur).  Pare  che  quel  sito  fosse  molto 
salubre  e favorevole  alla  longevità.  L’inglese  Bich 
che  l’ ha  visitato  ha  inteso  che  molle  pollone  compi- 
vano la  centiua  (Narrative  of  aJourney  lo  Ila  Orlon  and 
Persrpolts.  p.  348).  Le  rovine  di  Perse  poli  a cui  gii 
abitanti  danno  comunemente  il  nome  di  Cil-Minar* 
cioè  le  quaranta  colonne  sono  diffusamente  descritte 
nei  I toijiji  (Travolsi)  di  sir  R.  K.  Porter,  voi.  r, 
pag.  576. 

PERSEPOLITANA  c Pr.hsi.uiA.  (Abciiitkttura).  — 
barrili  lettura  persiana,  di  cui  molli  grandiosi  monu- 
menti sappiamo  esser  stati  presso  gli  antichi,  lasciò 
appena  traccia  dell'estinto  suo  splendore  in  pochi  edi- 
lizi!, e questi  quasi  tulli  Perscpolilani.  Ond  e che 
dovendo  noi  in  breve  ricordare  quanto  ai  monumenti 
architettonici  si  riferisce,  vi  comprenderemo  nelle 
nostre  indagini,  anche  quello  che  fuor  di  essa  città 
nella  Persia  si  trova.  Che  se  dagli  scarsi  e rovinati 
frammenti  non  si  può  dedurre  con  sicurezza  di  razio- 
cinio quali  norme  fondamentali  nel  fabbricare  aves- 
sero i Persiani  prima  della  distruzione  di  Persepoli 
comandata  da  Alessandro  il  Macedone;  se  indi  non  si 
può  ricavare  il  giusto  rapporto  dei  singoli  membri 
architettonici  fra  se  stessi  o coll'insieme  della  fab- 
brica ; se  nemmeno  possi  ani  conoscere  qual  tipo  gli 
architetti  si  ponessero  ad  imitare  nel  sollevare  l'arte 
del  fabbricare  ad  arte  bella  ; pure  ei  rimane  ancor 
tanto  onde  poterei  formare  un’idea  dello  stile  loro 
nelle  masso  e nella  decorazione.  Al  primo  esaminare 
le  colonne  persepolilune  dello  (lel-Minar,  si  scorge 
come  l’architellura  persiana  partecipa  di  tutti  i ca- 
pricci delle  altre  asiatiche  architetture.  Bizzarri  oltre 
modo  ne  sono  i capitelli  ; alcuni  de’  quali  sono  altis- 
simi ; fatti  a modo  di  calotta  verso  il  sommo  scapo 
della  colonna,  e a modo  di  mitra  superiormente,  con 
ornati  sottilissimi  di  scalpello,  c terminanti  poi  in  un 
dado  cruciforme,  colle  braccia  della  croce  prolungate 
da  una  proiezione  orizontale  di  volute,  talvolta  sem- 
plici, talvolta  duplicate.  Questi  capitelli  nel  mezzo 
definitezza  loro  si  ristringono  enormemente,  e quindi 
verso  il  dado  si  allargano,  con  apparente  mancanza 
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di  solidità  rispetto  alla  colono»,  clic  è di  larghezza 
maggiore  e soda.  Altre  colonne  hanno  il  capitello 
foriunto  di  due  mezzi  cavalli  uniti  a inciti  il  corpo, 
colle  teste  rivolte  in  direzione  tm  loro  op|>ogU,  di 
profilo  al  prospetto  della  fabbrica,  posando  il  ventre 
congiunto  sul  sommo  scapo,  e sostenendo  sul  dorso 
un  dado  di  forma  strana  tanto,  (pianto  il  sopra  accen- 
nato. Questa  sorta  di  capitelli  veggonsi  specialmente 
in  un  monumento  sepolcrale  a Naksci-Roustam  e 
di  qui  i decoratori  di  teatro,  i pittori  di  scene  e di 
storia  trassero  il  capitello  normale  persiano  comu- 
nemente adottato  , per  indicare  coll’  architettura 
quando  la  scena  si  passa  in  Persia.  Onde  visto  su  di 
una  tela  un  capitello  formalo  di  due  mezzi  cavalli, 
possiamo  subito  dire,  qui  siamo  in  Persia.  I.c  colonne 
sono  regolarmente  scanalate  ; c le  scanalature  più 
strette  ed  in  numero  di  gran  lunga  maggiore  che  non 
negli  ordini  greci  ; incavate  tuttavia  e terminate  alla 
foggia  di  essi.  Hanno  imoscapo,  tondino,  toro  sepa- 
rato dal  plinto  rotondo  con  una  gola  alla  e non  priva 
di  grazia  ; e l'insieme  della  base  non  manca  di  gusto, 
ed  è ornata  con  intagli  di  foglie  bellamente  ripiegate 
siringhi,  e talvolta  con  fusaruoli  ed  ovoli  alla  greca, 
si  nelle  basi,  ebe  nei  capitelli.  I.e  volute  dei  dadi  sono 
regolarmente  condotte  come  nei  capitelli  dorici  ; nè 
mancavi  l'occhio  intagliato  a rosa.  Il  fusto  delle  co- 
lonne è in  generale  di  buouc  proporzioni  ; quelle 
dell’  esterno  del  sepolcro  a Naksci-Houslam  hanno 
otto  diametri  c mezzo  ; quattro  diametri  c mezzo 
circa  formano  gli  spazii  dell'intercolonnio.  La  trabea- 
zione di  questo  monumento  consta  dell’ architrave 
n tro  fascio  in  lince  rette  orizonlali,  divise  da  un 
filetto  : consta  del  fregio  liscio,  e della  cornice.  Que- 
sta, benché  semplice,  Ita  gola,  e gocciolatoio  soste- 
nuto da  modiglioni,  cd  è di  un  bel  effetto.  Idi  stipiti 
della  porta  d'ingresso,  che  è nel  mezzo,  sono  divisi 
n fascio  da  un  filetto,  c portano  una  specie  di  cap- 
pello o cornice  intagliata.  Pertanto,  ammesso  che 
nell'edilìzio  perscpolitano  ed  in  questo  sepolcro  molte 
parti  sono  affatto  proprie  dei  persiani  architetti,  non 
si  può  a meno  peraltro  di  concedere,  che  parecchie 
conservino  un'impronta  greca  : tal‘è  la  trabeazione, 
cd  in  questa  specialmente  l’architrave  u la  cornice  ; 
tal'c  la  base  delle  colonne,  e l'intercolonnio  ; tal  e 
Pomato  architettonico,  il  quale  evidentemente  porla 
l'impronta  dei  greci  scalpelli.  Gli  storici  sono  infatti 
d'accordo  nell'ammcttcro  come  quasi  tutti  i monu- 
menti superstiti  siano  stati  eseguiti  col  concorso  di 
greci  artisti.  Le  greche  inscrizioni  trovato  sui  monu- 
menti che  furori  fatti  dai  re  della  dinastia  dei  Sassi - 
nidi  ci  avvertono  della  cooperazione  di  greci  artisti 
in  quasi  tutti,  salvo  forse  per  avventura  il  palazzo  di 
Gtesifonto.  È certo  tuttavia  che  lo  stilo  persiano  an- 
tico differiva  assai  da  quest'ultimo,  c ne  sono  prova 
parecchio  sculture  tagliate  nel  vivo  sasso,  c riputato 
comunemente  per  antichissime  ; ne  è prova  la  parte 
superiore  stessa  del  monumento  di  Naksci-Houslam, 
il  cui  stile  grandemente  differisce  da  quello  dell'in- 
feriore, che  partecipa  del  greco.  Del  rimanente,  dal 
quarto  secolo  in  poi,  la  Persia,  come  le  altre  pro- 


vince dell'Asia  Minore  c Media,  subi  tutte  le  in 
del  far  greco,  appropriato  nelle  costruzioni  alle  a 
genze  del  clima  c dei  costumi  particolari  di  ( 
duri  popolo.  1 Monumenti  antichi  e moderni  d'ogni  na- 
zione, edili  iu  Torino  dal  Pomba  contengono  una  ben 
designata  figura,  e bella  descrizione  del  monumento 
di  Naksci-Koustam , e dei  capitelli,  basi  ed  altri 
frammenti  delle  rovine  perscpolilane,  cui  rimandia- 
mo i nostri  lettori  ; i quali  pure  nell'opera  Ih  sto  ire  de 
l'art  monumentai  di  L.  Balissier  troveranno  abbon- 
dante pascolo  alle  loro  erudito  ricerche.  ..  n 

PERSEVERANZA  ( teol. ). — Il  durare  con  coraggio 
e fermezza  nella  pratica  della  virtù,  non  ostanti  le 
tentazioni  e gli  ostacoli  in  contrario.  Perseveranza 
finale  dicesi  il  passare  di  questa  vita  nello  stato  di 
grazia  santificante.  La  perseveranza  si  può  riguar- 
dare sotto  due  aspetti.  L’una  c meramente  passiva, 
la  morte  cioè  dell’uomo  in  istato  di  grazia.  Tale  per- 
severanza è da  Dio  concessa  ai  bauibiui  che  muoiono 
col  battesimo  prima  dell'uso  della  ragione»  c agli 
adulti  tolti  da  questo  mondo  subito  dopo  ricevuta  la 
grazia  della  giusti  li  cazioue.  L'altra  che  si  può  dire 
perseveranza  attiva , consisto  nella  corrispondenza 
dell'iioino  alle  grazie  che  Iddio  gli  comparto  per 
proseguire  nel  bene  e astenersi  dal  peccato.  Dipende 
questa  dallTiomo  al  pari  che  da  Dio  ; uia  non  è in 
inailo  del  primo  l’essere  tratto  dal  mondo  nel  mo- 
mento che  trovasi  in  istato  di  grazia. — Pelagio  teneva 
poter  l'iiotiio  perseverare  in  sino  alla  line  nella  pra- 
tica della  virtù  colle  solo  forze  naturali  o almeno 
col  sussidio  dei  lumi  fornitigli  dalla  fede  : e cosi  pur 
la  pensavano  i semipclagiaui.  S.  .Agostino  sostenne 
contro  di  essi  in  un  colla  Chiesa  catolica  che  l'uomo 
ha  per  ciò  bisogno  di  una  grazia  particolare  e spe- 
ciale, diversa  dalla  santificante,  e che  tal  grazia  non 
viene  mai  meno  ai  giu»li,  salvo  per  loro  colpa.  Egli 
prova  il  suo  assunto  nel  trattalo  l)e  dono  perstvo- 
ranliw , che  è uno  degli  ultimi  suoi  scritti,  o l'avcva 
già  provata  il  libro  De  correptione  et  gratta , c.  16. 
Questa  dottrina  fu  confermata  dal  secondo  concila) 
d'Orange,  con.  25,  c dal  Tridentino,  sess.  vi,  e.  il. 
— Nel  detto  libro  De  correpi.  et  gr.  c.  42,  n.  34, 
differenzia  s.  Agostino  la  grazia  della  perseveranza 
concessa  agli  angeli  ed  all'uomo  innocente  da  quella 
cho  Iddio  suol  dare  attualmente  ai  predestinati.  La 
prima,  secondo  lui,  conferiva  ad  Adamo  il  potere  di 
perseverare,  se  voleva,  e la  chiama  adjuioriu m smr 
quo-,  la  seconda  fa  l'uomo  assolutamente  perseve- 
rante, cd  è da  lui  delta  udjuU/rium  quo.  infittili»  poi- 
ché il  dono  della  perseveranza  finale  contiene  il  mo- 
rire in  istato  di  grazia,  è impossibile  che  con  siffatto 
aiuto  il  giusto  non  perseveri,  perocché  egli  viene 
dalla  morte  irrevocabilmente  fermato  uello  stato  di 
giustizia.  Subventum  est  igitur , cosi  il  santo  dottor?’ 
infirmitati  volvntaiis  fiumana:  ut  divino  gratta  mdsck- 
nalriliter  et  iosa  per  a bili  ter  aijeretur.  I Dici . n.  58:  ttrum 
quòque  hoc  munita  acceperit . quaoidiu  liuttc  vtlam  datti, 
incertum  est.  Si  enim  priva  quam  moriatur  cadat.  non 
perseverasse  utique  din  tur  et  verissime  dicilur.  Qvgmodo 
ergo  persevera  n Ita  m qui  non  perseveravi!  accepiur  l fi 
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• Hkendum  eslf  De  dono  perse? . c.  — Quando 
certi  teologi  vollero  applicare  ad  ogni  grazia  attuale 
interiore  ciò  che  da  a.  Agostino  fu  detto  della  perse- 
veranza finale,  e dar  In  distinzione  tra  adjntorium  quo 
e adjntorium  itine  quo  qual  chiave  di  tutta  la  dottrina 
dì  questo  padre  intorno  alla  grazia,  si  presero  goffa- 
mente gabbo  della  credulità  dei  loro  proseliti,  av- 
visando far  credere  che  la  volontà  deH'uonio  sotto 
l'impulso  della  grazia  attuale  non  operi  punto  più 
del  giusto  che  muore  colla  grazia  santificante,  e sia 
in  uno  stato  meramente  passivo.  Ma  s.  Agostino  non 
Insegnò  mai  siffatto  assurdo.  — Bene  dalla  dottrina 
sua  rettamente  si  deduce  che  nel  dono  della  perse- 
veranza finale  conlicnsi  4°  una  prò  valenza  ed  una 
speciale  protezione  di  Dio  , il  quale  tiene  lungi  dai 
giusti  ogni  pericolo  ed  occasione  di  cadere,  parti- 
colarmente nell* ora  della  morte;  2° una  serie  di 
grazie  attuali  efficaci  a cui  l'uomo  giammai  non  re- 
siste, e sopratutto  una  grazia  efficace  all'estremo 
della  vita  : il  qual  doppio  favore  è certamente  un 
dono  preziosissimo.  Quindi  i teologi  a buon  diritto 
sostengono  con  s.  Agostino  clic  il  giusto  non  può 
meritare  rigorosamente  de  ctmdigno  un  tal  dono,  ma 
può  bene  rendersene  degno  in  qualche  maniera,  de 
eonqruo,  e conseguirlo  da  Dio  colle  preghiere,  col- 
t'operc  buone,  con  la  sommissione  c la  fiducia  in  lui. 
Discordano  fra  loro  i protestanti  sulla  questione  della 
perseveranza  finale.  Gli  arminiani  asseriscono  che  l'uo- 
mo anche  più  saldo  nella  fede  c nella  divozione  può  in 
ogni  tempo  prevaricare  jarlirolodi  dottrina  condannato 
dal  sinodo  di  Dordrecht.  Il  perchè  i gomarisli,  che 
aderiscono  a questo  sinodo,  vogliono  la  grazia  del 
giusto  essere  inamissibile,  non  poter  egli  cioè  farne 
totale  finale  perdita  ; donde  viene  che  la  perseve- 
ranza non  solamente  è infallibile  ma  anche  neces- 
saria. Il  Bossuct  m*t  des  varia/,  eie.  1.  iv,  dimostrò 
l’empietà  di  questa  dottrina  ; ed  il  dottore  Arnauld 
ife  espose  le  funeste  conseguenze  nell’opera  che  ha 
per  titolo:  Rrnversement  de  la  inorale  de  J.  C.  par  leu 
èrirurn  des  calvi  ni  sten  touchant  la  justifiealion.  Il  Ras- 
raffio  si  adoperò  a palliarne  l'assurdità,  llini.  de 
riathei  I.  xxvi,  c.  3,  $.  5;  ma  non  fece  che  ma- 
scherarla sotto  un  cicaleccio  inintelligibile,  che  non 
4ale  a tome  gli  sconci,  e volse  anche  alcuni  luoghi 
dfei  Padri  o senso  falso  e contrario  alla  loro  intenzione. 

PERSIA  o Pensine  ( (jeugr . nnf.).  — Questo  nome 
(JPertia  o Persi»)  che  nello  Bibbia  è detto  Paras  e 
dagli  scrittori  arabi  e persiani  Farso  Farsislan,  viene 
adoperato  in  due  significati:  primieramente  vien 
applicato  al  paese  aiutato  originariamente  dai  Per- 
siani ; e in  secondo  luogo  ai  vani  paesi  dell'Asia  com- 
presi nell'impero  persiano  fondato  da  Ciro  elio  dal 
Mediterraneo  stendeva*!  fino  all’Indo  e dal  Mar  Nero 
e dal  Caspio  fino  al  Golfo  Persico  e all'Oceano  In- 
diano.— La  Persidc  propriamente  detta  confinava  al 
nord  o al  nord-ovest  colla  Media,  dond’era  separata 
per  via  delle  giogaie  di  montagne  conosciute  dagli 
antichi  sotto  il  nome  di  Parochoalras  (Tolom.  vi,  4; 
fltnbone  xi,  522>,  al  smi  col  Golfo  Persico,  all’  eat 
eolia  Caramanin  e all’ovest  colla  Susiana.  dond’era 
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separata  per  mezzo  di  ruvide  e inaccessibili  mon- 
tagne (Strabonc  xv,  728).  Il  paese  compreso  tra  que- 
sti limiti,  secondo  il  calcolo  del  Chardin  , é grande 
quanto  la  Francia.  La  parte  meridionale  di  esso 
presso  In  costa  del  mare  è una  sabbiosa  pianura» 
quasi  disabitata  pel  gran  caldo  e venti  pestilenziali 
che  soffiano  dal  deserto  della  Caramania  (Plin.,  xu,  20; 
Strabonc  xv,  727).  Ma  a qualche  distanza  dalla  costa 
il  terreno  si  rileva  e l'interno  del  paese  verso  il  nord 
è intersecato  da  numerose  giogaie.  Il  suolo  di  queste 
montagne  è molto  sterile  e asciutto,  e quantunque 
fra  di  esse  vi  siano  alcune  fertili  valli,  generalmente 
esse  non  servono  cho  a stanza  di  pastori  erranti. 
Questa  parte  della  Persia  era  la  sede  primitiva  de’ 
conquistatori  dell'Asia  dov’  essi  menavano  vita  dura 
e faticosa.  Ma  nella  parte  interna  del  paese  erano 
molte  pianure  ben  adacquate  e fertili,  nella  maggior 
delle  quali  è situata  Persepoli  (Strab.  xv,  727  ; To- 
tani. vi.  4). — I Persiani  erano  divisi  in  tribù,  di  cui 
le  principali  erano  quelle  dei  Pasargadi,  de’ Marnili 
e de’  Maspii  ; e di  questi  i Pasargadi  erano  i più  no- 
bili c alla  loro  gente  principale,  delta  degli  Aclie- 
menidi,  apparteneva  la  reale  famiglia  della  Persia 
(Erodoto  i,  125).  Oltre  queste  tribù,  Erodoto  no- 
mina i Pantialei,  i Destai  e i Germanii,  come  tribù 
agrario,  e i Dai,  i Manli,  i Dropici  e i Sagartii,  come 
tribù  nomadiche.  Egli  dice  che  i Persiani  in  origine 
cbiainavansi  Artei:  la  qual  parola  contiene  proba- 
bilmente la  inedesimn  radice  che  Arii,  nome  primi- 
tivo dei  Medi  (Erod.  vii,  61,  62);  e -Jrja,  vocabolo 
col  quale  souo  designati  in  sanscrito  i seguaci  della 
religione  brauianica.  La  stessa  radice  incontrasi  pure 
in  Aria  c Ariana,  dal  quale  ultimo  nome  sembra  de- 
rivato il  moderno  nome  persiano  d'Iran  (e.  Ani  ima). 
— 1 soli  luoghi  importanti  della  Persia  erano  Perse- 
pou  e Pasvrc.voì  (redi).  — Quella  cho  oggi  cono- 
sciamo generalmente  sotto  il  nome  di  Persia,  giace 
tra  il  59°  e il  26*  di  lat.  N.  , e il  44°  e 62°  di 
long.  E.  I suoi  confini  politici  variano  a diversi  tempi 
insieme  col  carattere  o colle  imprese  de’ suoi  mo- 
narchi ; abbracciando  talvolta  l’Armenia  c la  Georgia 
all'O.,  il  kareziu  e la  Bokliara  al  N.  e l’Afganislan 
all'E.  ; e talvolta  trovandosi  ridotta  a meno  che  i 
suoi  confini  naturali.  La  Persia  si  può  considerare 
come  un  altipiano  elevalo  , diversificato  da  molti 
gruppi  di  colli,  da  catene  di  montagne  rocciose,  da 
estese  pianure  e da  sterili  deserti,  con  due  estesi 
deeli  vii  o pendici,  uno  lungo  le  spiagge  del  Golfo 
Persico  e sulle  sponde  del  Sciat-el-Arab,  e l’altro 
lungo  le  spiagge  del  Caspio.  La  parte  più  meridio- 
nale del  primo  consiste  in  una  serie  di  sabbioso  o 
ghiaiose  pianure  dove  l’acqua  è talmente  scarsa  die 
la  vegetazione  non  ci  si  vede  se  non  a pezzi  dove 
un  pozzo  o un  rivolo  pone  gli  abitanti  in  grado  di 
irrigare  alcune  parti  del  suolo.  Questa  regione  è dai 
nativi  chiamala  Dusinlan  e Gurmtir , cioè  il  paese 
caldo;  ma  nella  provincia  del  Cusislan  all'est  del 
Scial-el-Arab , questa  bassura  è comparativamente 
bene  irrigata  da  molto  correnti  e la  sua  parte  supe- 
riore è naturalmente  assai  produttiva.  La  bassura 
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posta  lunghesso  le  sponde  del  Caspio  è molto  bene  . 
irrigala  ed  è coperta  di  foreste  c ventura;  all'est  si  jj 
unisce  col  deserto  clic  dalla  spiaggia  orientale  di  j 
ipiel  mare  si  stendo  lino  alle  sleppe  della  Tarlaria.  ! 
— L'altipiano  clic  giace  fra  questi  due  declivii  e che  ’ 
posi» , conio  a dire  , sopra  due  grandi  giogaie  di  j| 
montagne,  si  leva  da  2500  a 5500  piedi  sopra  il  mare, 
o sopra  di  esso  sorgono  altre  montagne  di  varie  al-  i| 
lezzo,  però  eccedenti  raramente  i 7000  od  8000  piedi 
al  di  sopra  del  mare  e comprendenti  talvolta  fra  le  loro  j 
giogaie  valli  ili  variedimcnsioni  c mostrali  tesi  talvolta  : 
piuttosto  come  isole  di  vaste  pianure. — I caratteri  più 
distintivi  della  Persia  sono  le  sue  catene  di  montagne  1 
rocciose;  le  sue  lunghe  ed  aride  valli  senza  fiumi;  i 
e specialmente  i vasti  suoi  deserti  salati  o sabbiosi,  j 
Montagne. — Sonori  due  grandi  catene  di  montagne  j 
clic  mentre  sostengono  il  pianoro  della  Persia  al  , 
nord  c al  sud  paiono  essere  lo  stipite  donde  proce- 
dono tutte  le  giogaie  minori.  La  più  settentrionale 
di  queste,  spiccante  dal  Caucaso,  attraversa  il  Cur 
sino  all'ovest  della  pianura  di  Mogani  e da  Ardebeel  i 
corre  parallela  colla  spiaggia  meridionale  del  mar  ' 
Caspio  fino  ad  Aslerabad.  Di  là  passa  in  direzione 
orientale  a Mushcd,  e stendendosi  al  sud  di  Ilalkh 
lino  airindiicusli,  si  confonde  colla  giogaia  dell'Ima-  j 
loia  e con  quel  mirabile  gruppo  centrale  di  montagne 
dove  prendono  origine  i più  grossi  fiumi  dell'Asia. 
— Questa  immensa  catena,  nella  sua  estensione  di 
oltre  20  gradi  di  longitudine,  manda  fuori  dapper- 
tutto mollissimi  rami  che  in  alcuni  luoghi  s'abbas- 
sano in  pianure  o deserti  all’est  della  Persia  c tal-  i 
volta  si  connettono  con  altre  elevazioni.  Sonovi  tra  j 
queste  le  montagne  di  Sahund  che  spiccandosi  dal  ■ 
lago  l’rnmeah  nella  direzione  di  nord-est,  di (Tondonsi  I 
sult'Adcrbigian,  e connettonsi  più  o meno  cogli  sproni  | 
e colle  diramazioni  di  qucll'csleso  aggregalo  di  mon- 
tagne, in  cui  l’ Eufrate,  il  Tigri,  lo  Zab  e altri  grossi 
fiumi  hanno  le  loro  sorgenti.  La  giogaia  del  Tauro  : 
si  può  considerare  come  un  gran  ramo  di  questo  : 
gruppo  centrale  che  distendendosi  per  ogni  verso  ■ 
euoprc  d'immense  montagne  i pascialati  di  Diar-  . 
bokir,  d’Erzcrutn,  di  Baiazi,  di  Yan  o del  Curdislan. 
Queste  montagne  sorgono  a grande  altezza  tra  i laghi 
Yan  c Lrtimcah,  particolarmente  all'ovest  di  questo, 
dove  i picchi  di  Jewar  giungono,  a quanto  crederi, 
a un’altezza  di  15  o 10  mila  piedi  al  di  sopra  del 
mare.  Da  questa  massa  una  catena  di  montagne, 
varia  d’altezza  c di  larghezza,  corre  al  sud-est  fram- 
mezzo al  Curdislan,  attorniando  in  distanza  la  valle 
del  Tigri,  formando  le  alture  del  Lurislan  e del  paese 
dei  Bonari,  c diindo  nascita  ai  fiumi  kerab,  Carmi, 
Abzul,  cec.  Dopo  d'essere  passata  al  sud  di  Sciraz, 
corre  ancor  più  all’est  c segueudo  ad  incerte  distanze 
Ialine!  Golfo  Persico  c dell'Oceano  Indiano,  e ! 
talvolta  scomparendo  quasi,  si  congiunge  colle  ,gio-  ; 
gaie  del  Belucistan  e del  Mecraii,  e finalmente  s’ab-  ( 
bassa  nei  deserti  del  Sind  o perde»!  nelle  allure  che  j 
diypfgyno  dalle  montagne  deli’ Afganislan.—  Da  qua- 
*te  due  giogaia  può  probabilmente  tracciare  ogni 
gi^arì^o  gruppo  di  montagne  che  cuopre  la  Persia 


come  a dire  di  una  reticolazione  di'  linee  rocciose  ; 
sebbene  molte  eziandio  di  quelle  che  giungono  ad 
alto  grado  d' altezza  mostransi  pressoché  isolate. 
Queste  montagne  incbiudono  tra  di  loro  un  intricato 
sistema  di  valli  e pianure  , varie  di  larghezza  e 
libertà  , secondo  la  natura  e il  clima.  Dovunque 
l'acqua  abbondi,  esse  sono  assai  fenili;  ma  il  dono 
dell’acqua  è quello  di  cui  la  natura  sia  stata  meno 
liberalo  verso  la  Persia.  Da  alcune  felici  regioni  in 
fuora  sono  dappertutto  rari  financo  i ruscelli,  c de’sNf 
pochi  fiumi,  appena  ve  n’ha  qualcuno  che  aia  navi- 
gnbi'c  a poca  distanza  dalla  foce.  It.  i osto* 

Fiumi. — Sebbene  il  Tigri,  consideralo  come '«no 
de' naturali  confini  della  Persia,  non  s’abbia  prò  pria* 
mente  parlando  a riguardare  come  fiume  persiana, 
vi  sono  però  molte  grosse  correnti  le  quali  scendendo 
da  montagne  persiane  vanno  a sgorgare  in  esso.  Le 
principali  d esse  correnti  sono  il  Carun,  dal  d’Anville 
considerato  come  il  Coaspe  e l’ Eulco  di  ErodotO;  « 
I Hai  della  sacra  Scrittura  ; ma  il  Kinneir  suppone 
che  il  Cherah  Cara  su  sia  quello  che  rappresenti  il 
Coaspc,  c che  il  maggiore  e il  minor  Zab,  che  hanno 
le  loro  sorgenti  nella  catena  di  Zagro,  e i monta- 
gnosi distretti  del  Curdislan,  siano  gli  antichi  Capro 
c Zabelo.  Al  nord  l’ Arras  od  Arasse  de’ scrittori  cla»J 
sici,  sebbene  oggi  sia  linea  di  confine  delia  Persia? 
trae  però  molti  de’  suoi  tributarli  dal  Curdistno  Per- 
siano ; e il  Lago  Salso  d’Lrutneah  riceve  dagli  stessi 
monti  e dalle  montagne  del  Sahund,  una  buona  quan- 
tità di  correnti.  Le  province  confinanti  col  Caspio 
sono  notabili  per  la  loro  irrigabili!»  quanto  il  re- 
stante del  paese  per  la  sua  aridità;  ma  i loro  fiumi 
consistono  specialmente  in  torrenti,  talvolta  grossi  e 
spumosi,  c tal’altra  pressoché  asciutti.  11  Gbizziluzein i 
che  ha  la  sua  sorgente  neH’Ardelan,  e passando  per 
la  .Miami  va  n sboccare  nel  Caspio  nella  provinciad» 
Ghilan;  l’Herauz  che  scorre  attraverso  all' Amol  ; e il 
Tegen  die  passa  presso  Sari,  tutti  edue  nel  Mazundo- 
rnn,  sono  i più  grossi.  I/Altruce  ilGurgan,  tulli  eduo 
considerevoli  correnti  sgorganti  nell'angolo  sud-est 
del  Caspio,  sono  alimentati  da  affluenti  che  vengono 
dal  lato  settentrionale  dell’Llbruz  d’Astrabad.  È un 
fallo  singolare , come  nota  sir  Malcolm,  che  daU# 
foci  dell’Indo  a quelle  del  Carun  e dell’ Eufrate  noti 
trovasi  fiume  che  sia  navigabile  a più  di  poche  uh 
glia  dall’Oceano  ; c infatti,  i fiumi  che  cadono  nel 
Golfo  Persico  c nell'Oceano  Indiano  sulle  spiagge  de* 
Laristan  c del  Rcrman,  sono  semplici  torrenti,  preft 
sochò  asciutti  durante  il  lungo  periodo  delle  caldure- 
estive  e autunnali.  r..nvv 

Laghi.  — In  un  paese  cosi  arido  non  sono  che  po- 
che le  acque  stagnanti,  e queste  principalmente  sab> 
se.  La  più  notabile  di  esso  cosi  per  grandezza  carnè 
per  intensità  di  salsedine  è il  lago  Lruineafa  o Sadik 
nell’Adcrbigian,  presso  le  frontiere  delia  Torchiai' 
Secondo  il  Kinneir,  esso  può  essere  dell»  circonfc- 
renza  di  circa  500  miglia  (inglesi),  ed  ha  parecchia 
isole.  Il  Iago  di  Uactegau,  presso  Sciraz,  è un  altra 
di  questi  stagni  salati , ma  più  pieeolOi  coarta  è 
pure  il  Zurrah  nel  Sci  stari . ■ i *ì  qp 
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deserti  che  la  Persia  lia  maggiormente 
«•rotten'Rtici,  essa  li  ha  comuni  con  una  gran  parie 
dell'Asia  centrale  e dell’Africa  ; e consistono  in  de- 
serti salati,  dai  nativi  chiamati  Ctieir,  o in  sabbiose 
lande  dette  So/un.  Il  gran  Dnria  Cuvir  ossia  mar  sa- 
lato è di  una  grandezza  sterminata,  e può  dirsi  che 
esso  sia  rispetto  alla  Persia  quello  che  è il  gran  de- 
eerto di  Sahara  rispetto  all’Africa.  Comincia  al  nord 
a’  piedi  delle  montagne  d’Klburz  intorno  al  56°  di 
lat.  N.  ; c unendosi  col  deserto  di  Kcrninn,  si  stende  1 
al  sud  fin  circa  il  30°;  dall’altra  parte  si  stende  d’in-  | 
torno  al  !H°  fino  al  60®  di  long,  occupando  tutta  la  i 
parte  centrale  c orientale  della  contrada.  Ha  alcune  | 
oasi,  le  (piali  però  non  ascendono  a 3 per  cento  della 
sua  estensione.  Le  parti  coltivate  del  paese  giaciono 
etimo  a dire  intorno  al  margine  di  questo  vasto  pia- 
nòro deserto,  massime  al  N-O.,  O.,  e S-O.,  ma  anco 
in  parte  al  IV.  lungo  il  Caspio.  Al  S.  del  deserto  vi  è 
il  Belucistan  e all’ E.  l’Afganislan.  — I.a  natura  di 
questo  deserto  varia  in  diversi  luoghi.  In  alcuni  la 
{superficie  è arida  e produce  anco  alcune  piante  sa- 
larino se  : in  altre  è coperta  di  una  crosta  di  terra 
senppiettanto,  bianea  di  efflorescenza  salina,  l’na 
notevole  porzione  è paludosa  ; e durante  l’ inverno 
la  fondita  della  neve  c il  crescere  de’  torrenti  è 
causa  di  accumulazione  d’acqua  nelle  sue  parti  infe- 
riori, che.  svaporata  ne’  mesi  caldi,  lascia  dietro  un’ 
incrostazione  salina  sopra  un  letto  di  fango.  Per 
estesi  tratti  predomina  la  sabbia,  in  forma  di  piani 
o di  eollinette  ondeggianti,  facilmente  smosse  dal 
vento,  e talvolta  cosi  leggeri  e impalpabili  da  essere 
portate  via  a gran  distanza  dalle  tempeste.  In  alcuni  : 
luoghi  la  superficie  piana  è interrotta  da  giogaie  di 
roccia  nnda  e nera. 

i.  ferente  e aspetto  delle  contrade.  — Quantunque  la 
jàetggior  parte  della  Persia  sia  ignuda  di  vegetazione, 
ri  sono  però  alcuni  tratti  che  vanno  esenti  da  questa 
storititù.  In  questi  sono  le  province  di  Ghilan,  Ma- 
zuitderan  o Àstcrahad,  confinanti  col  Caspio.  La 
striscia  di  bassure,  che  forma  queste  province,  in- 
sieme eoi  pendio  settentrionale  dello  alte  montagne 
oud’è  fiancheggiata,  è coperta  di  dense  foreste  di 
qaerce,  d'olmi,  di  faggi,  di  sicomori  e d’ogni  sorta 
d'alberi  fruttiferi,  tra  cui  cresco  rigogliosissima  la 
vite.  Al  sud  la  catena  del  monte  /agro,  compreso  j 
il  Curdistan  Persiano , il  Luristan  c le  montagne  di 
Bueiarl'  è in  parte  coperta,  e in  molti  luoghi  den- 
samente, di  foreste  di  querce  che  però  non  crescono 
a grande  altezza  ; e una  parte  del  Cusistan  consiste  ; 
in  bassi  ed  umidi  scopeti,  ricetto  di  bestie  selvagge. 

11  distretto  di  Bebahan  è ricco  diboschi;  e il  Kin- 
unir  loda  molto  la  bellezza  della  selvosa  valle  di 
Bauft-Harmuz  nell’Alto  Cusistan.  Ma  se  ne  togli  quei 
distretti  che  alquanto  s'assomigliano  alle  abitate  parti 
del H paese,  il  suo  aspetto  è desolato  all’estremo  e 
manca  quasi  di  tutto  ciò  ebe  dà  interesse  e bellezza 
ai.  paesaggi  europei.  Muna  verde  pianura,  nò  er- 
bora pendice,  nè  parco,  uè  ristato,  nè  siepe,  nè 
boschétti,  nè  ville,  nò  villette;  e,  salvo  tastate,  per- 
fino le  parti  coltivate  circostanti  a villaggi  appena 


si  possono  distinguere  da  quelle  aride  c brune  disteso 
che  si  presentano  dappertutto  e affatican  rocchio 
del  viaggiatore.  E se  il  lettore  vorrà  inoltre  figurarsi 
le  città  e i villaggi,  consistenti  la  più  parte  in  caso 
di  limo,  parte  in  istato  di  decadimento  e parte  al 
lutto  deserte  ; strade,  se  cosi  possono  dirsi  meschini 
sentieri,  del  tutto  impraticabili  pei  carri,  malsicure 
finaneo  pei  cavalcanti  ; mal  sicuri  gli  averi,  e tirannia 
e rapina  in  ogni  dove,  egli  si  potrà  fare  un  esatto 
concetto  di  questo  si  celebre  paese. 

Produzioni. — L’agricoltura  è assai  bene  intesa,  e 
diligentemente  coltivata,  come  apparisce  dai  mezzi 
d’irrigazione  che  vi  s’adoperano  , c massime  dagli 
acquedotti  sotterranei.  Ma  irarii  tratti,  che  una  volta 
erano  coltivali,  ora  sono  deserti,  e non  servono  che 
di  pascolo,  a cagione  delle  scorrerie  delle  vicino 
tribù  vaganti.  Riso,  fromcnto  e orzo  sono  le  raccolte 
più  comuni;  ma  vi  si  raccoglie  anco  il  miglio,  il 
mais,  il  sesamo,  il  dal,  cb’è  una  specie  di  veccia,  e 
più  sorta  di  fave  c piselli;  in  alcuni  luoghi,  o mas- 
sime nel  Mnznndcran  , si  coltivano  anche  il  cotone, 

10  zucchero,  l’indaco  e il  tabacco.  Le  oasi  del  deserto 
danno  frutta  in  gran  copia,  come  albicocchi,  pere, 
pesche,  poma,  fichi,  melagrane,  mandorle,  noci,  pi- 
stacchi, pruno,  more,  uva  passolina  ecc.  Fra  gli  er- 
baggi culinarii  si  coltivano  specialmente  le  rape,  ca- 
rote, cavoli,  lattughe,  cavolifiori,  radiche,  sedano, 
cipolle,  aglio,  prezzemolo  e ccdriuoli. — Gli  animali 
domestici  della  Persia  sono  camelli,  cavalli,  asini, 
muli,  buffali,  pecore  c capre,  c bestie  bovine.  Tra 
le  sue  bestie  selvagge  s'annoverano  il  leone,  il  leo- 
pardo, la  lince,  l'orso,  la  iena,  il  lupo,  il  giarallo, 
la  volpe,  la  gazzella,  il  cervo,  l'onagro,  il  cinghiale, 
la  lepre.  Targali.  Tra  gli  uccelli  che  vi  sono  nume- 
rosi soltanto  in  certi  luoghi,  s’annovera  il  fagiano, 
la  pernice,  l'airone,  l’anitra  selvaggia,  il  pellicano, 

11  merlo,  il  tordo  e il  rosignuolo.  Il  pesce  v’abbonda 
soltanto  nel  Golfo  Persico  c nel  Mar  Caspio.  Alcuni 
estesi  tratti  della  contrada  sono  spesso  devastati  dalle 
locuste.  L’ape  è comune  in  più  luoghi,  e vi  si  rac- 
coglie molto  miele.  11  baco  da  seta  somministra  un 
importantissimo  articolo  di  commercio  nelle  pianure 
del  Ghilan  e del  Mazanderan,  ma  si  alleva  anche  in 
altri  luoghi.  — Abbondano  in  più  luoghi  il  ferro,  il 
piombo,  il  rame,  il  sai  di  roccia;  e varie  sorta  di  bitumi 
tra  cui  il  nafta  c il  celebro  mum  o mmniai. 

cintanti.  — La  popolazione  della  Persia  ascende, 
secondo  alcuni,  a sette  milioni  ; e secondo  altri  in- 
fino a quindici.  Essa  consiste  in  un  gran  numero  di 
nazioni  che  parlano  diverse  lingue  , ma  che  tutte 
appartengono  alla  razza  caucasica.  Molte  di  queste 
nazioni  menano  tuttavia  vita  vagante;  c si  vuole 
anzi  che  un  quarto  della  popolazione  consista  di  so- 
cietà erranti,  le  quali  formano  quasi  una  classe  di- 
stinta per  la  natura  delle  loro  abitudini  c del  loro 
modo  di  guadagnarsi  il  vitto.  Quella  parte  della  po- 
polazione che  ha  fissa  dimora,  consiste  di  Persiani, 
di  Parsi,  d’ Armeni  e d’ Arabi.  — I Persiani,  i quali 
distinguonsi  tra  le  nazioni  dell’Asia  Occidentale  per 
politezza  di  modi  e pel  grado  di  lor  cognizioni,  for- 
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mano  la  massa  della  popolazione  e sono  mercanti, 
agricoltori  e manifatturieri.  Piccolo  è il  numero  de’ 
Parsi;  e non  sono  numerosi  se  non  nell'oasi  di  Yezd. 


Persinnn  — Costume  antico. 


La  loro  lingua  differisce  notabilmente  da  quella  de’  I 
Persiani;  non  sono  maomettani,  ina  seguono  la  re-  ! 
ligionc  di  Zoroastro  quale  viene  insegnata  dal  Zcnd- 
Avesta,  c adorano  il  fuoco  come  il  simbolo  della  di- 
vinità. Distinguenti  per  purità  di  costumi  e lealtà 
nel  loro  modo  di  trattare,  c s'occupano  la  più  parte 
d’agricoltura.  Molti  di  questi  adoratori  del  fuoco, 
allorché  dopo  la  conquista  del  loro  paese  fatta  dal 
califfo  Omar  (anno  642  di  Cristo)  si  trovarono  per- 
seguitali dai  Maomettani,  lasciarono  le  loro  case  e 
passarono  nell’India  dove  n’esistono  tuttora  numerose 
società  a Surat  e a Bombay. — Gli  Armeni  si  trovano 
diffusi  in  tutte  lo  grandi  città  dov’essi  esercitano  la 
mercatura,  coltivano  eziandio  la  terra  c sono  parti- 
colarmente numerosi  ne’distretti  occidentali  dell’al-  h 
tipiano  deU’Aderbigian  dov’essi  occupano  intieri  vii-  | 
laggi  c sono  molto  stimati  dai  Maomettani  per  la 
loro  industria  agraria. — Gli  Arabi  formano  il  grosso 
della  popolazione  nel  Dusistan  o Gurmsir,  dove  si 
guadagnano  il  vitto  facendola  da  pescatori,  marinai, 
coltivatori  di  datteri  e mercanti.  — Lo  tribù  erranti 
della  Persia  sono  comprese  sotto  il  termine  generale  | 
iV I Unti  o lini,  e trovatisi  in  ogni  parte  della  Persia  ; | 
ma  molte  di  esse  sonosi  falle  abitanti  di  città  e di  I 
villaggi.  Epperciò  queste  tribù  sono  divise  in  Serrò-  f 
Niscin  ossia  no  abitanti  in  città  e in  Sahra-niscin  o 
abitanti  nel  campo.  — Un  gran  tratto  delle  monta 
gnose  regioni  del  Corassan,  snl  lato  settentrionale 
dell’altipiano  iranesr,  è occupato  dai  Curdi. — Oltre 
a queste  tribù  che  occupano  quasi  esclusivamente  | 
lunghi  tratti  della  contrada,  ve  ne  sono  altre  le  quali  11 


si  trovano  disperse  per  altre  parti,  ma  che  fortiMHM 
solo  una  piccola  parte  della  popolazione,  e ché  «òtltt 
pressoché  tutte  d’origine  turchcsca.  • ’’l 
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Persiano  — Costume  moderno.  . -wat4 
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Divisioni  politiche,  province  e città.  — La  Persia  è 
divisa  in  varii  governi  1 cui  limiti  però  sono  spesso 
cambiati,  e perciò  1 geografi  conservano  l’antica  divi- 
sione in  province,  sebbene  per  questo  rispetto  siansi 
anche  introdotti  alcuni  cambiamenti.  Presentemettté 
le  province  sono  in  numero  di  dodici.  Sette  flfc’tUàt- 
vano  lungo  il  confine  occidentale,  cioè  rAderM^itffe 
il  Curdislan,  il  Luristan  e il  Cusistan,  lungo  11  lèntfiè 
dell’impero  turchcsco;  e il  Farsistan,  il  Lariètfetf'M 
il  Cherman  lungo  le  spiagge  del  Golfo  Pcrslcò.-LW- 
terno  della  Persia  è occupato  dalle  due  grandi 
vince  d’Irak  Agemi  e Corassan;  e lungo  le 
del  Mare  Caspio  stendonsi  le  province  di  Ghitab,  di 
Mazandcran  e d’Astrabad.  Delle  principali  province 
della  Persia  si  fa  cenno  ne’  rispettivi  articoli.  151  * 

Manifatture.  — Le  manifatture  della  Persia  som» 
assai  numerose  e di  vario  genere.  Tutte  le  città  dté 
un  tempo  avevano  grande  popolazione  e »on  só ne 
andate  del  tutto  in  decadenza,  hanno  conservato qoal- 
che  ramo  delle  numerose  loro  manifatture.  Ma  «otiti 
esse  notabilmente  diminuite  In  seguito  alle  eontftrtlÉ 
guerre  interne  che  desolarono  il  paese  per  più  d’nn 
secolo,  e scemarono  grandemente  la  popetazktoé'è 
le  ricchezze  e per  conscguente  e la  facoltàdH 
durre  e i mezzi  del  comperare.  I Persiani  <HstffiguMM 
tuttavia  nella  manifattura  d'alcuni  articoli,  come  fa 
varie  stoffe  di  seta,  massime  in  brórittf;  'in  tate1  di 
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►juiJc,  in  corame,  in  tappeti»  in  feltro  di  pelo  ca- 
melline e in  gioielleria.  Non  facendosi  nelle  mani- 
fatture persiane  uso  di  macliine,  il  cotone  e la  seta 
ultimamente  introdottivi  dagl'inglesi  ebbero  un  pronto 
smercio  mercé  il  loro  modico  prezzo.  Il  più  gran  nu- 
mero di  manifatture  sono  nelle  città  d ispaimi»,  di 
Vezd,  llerat,  Tcbriz,  Kerman,  Casan  e Mused.  Quelle 
delle  altre  città  sono  sopra  una  piccola  scala. 

Lingua. — La  storia  delia  lingua  persiana  si  può 
dividere  come  quella  dell’  impero  in  varii  periodi, 
giacché  sotto  ciascuna  delle  dinastie  di  cui  abbiamo 
alcun  monumento  , vi  fu  evidentemente  una  muta- 
zione nel  dialetto  del  regno.  Qual  fosse  ne’  primordii 
dell’  impero  persiano  ò un  punto  che  , quantunque 
spesso  ventilato  , è ben  lungi  dall’essere  soddisfaee- 
volnicnlc  definito.  Vogliono  alcuni  che  lo  zendo  ed 
il  pchlvi  fossero  le  due  lingue  predominanti;  di  cui 
la  prima  si  parlava  nella  parte  settentrionale  c l’altra 
nella  meridionale.  Altri  affermano,  non  senza  fonda- 
mento, che  lo  zendo  fosse  non  già  una  lingua  ver- 
nacola , ma  sacra  , e clic.  Zeratuhst  o Zoroaslro  , 
avendo  composto  in  questa  lingua  il  suo  libro  sui 
doveri  religiosi  e morali,  intitolato  Zend  Cresta,  due 
parole  pehlvi  che  significano  anima  vivente,  il  dialetto 
in  cui  quell’opera  fu  composta,  fosse  detta  la  lingua 
dello  zend;  mentre  se  dobbiamo  credere  a sir  Gu- 
glielmo Jones  ( tfbrk *,  voi.  tu  , p.  113)  elio  I’  ebbe 
da  un  discepolo  di  Zoroastro  , send  era  il  nome  del 
carattere  in  cui  furono  scritti  que’  libri,  e avella  In 
lingua  (e.  Znroni  I.incua).  Checché  nc  sia  , lo  zend 
debb’cssere  caduto  in  disuso  fin  da  tempo  antichis- 
simo, non  essendo  intelligibile  che  a pochi  : giacché 
a fine  di  propagare  le  credenze  del  send  avesta  i sa- 
cerdoti giudicarono  necessario  di  tradurre  quell’opera 
in  pehlvi.  Egli  fu  indubitatamente  spento  prima  del- 
l’era volgare,  e si  vuole  che  tra  i Cabri  o Glicbri,  i 
quali  seguono  tuttora  le  dottrine  di  Zoroastro,  pochi 
siano,  se  pure  vi  sono  , quelli  che  lo  conoscono. 
Quanto  al  pehlvi,  cosi  detto  o dagli  croi  o guerrieri 
clic  lo  parlavano  anticamente,  ovvero  da  Pallili,  nome 
che  i nativi  davano  alla  Media  o Parsia  , esso  fu  da 
principio  parlato  quasi  contemporaneamente  collo 
zend,  e giunse  ad  alto  grado  di  perfezione  sotto  i re 
saatanidi.  Infatti  esso  fu  la  lingua  comune  della  no- 
mila c della  corte,  finché.  In  seguito  al  traslocamento 
della  sede  dell’  impero  alle  province  meridionali  e 
all’editto  emanato  da  Baharam  Gliur  (anno  331  del- 
l’era volgare)  divietante  l’uso  del  pelli  vi  nei  suoi 
domimi,  quella  lingua  cadde  gradatamente  in  disuso 
c diede  luogo  al  parsi  ossia  all’idioma  del  Parsistan, 
cioè  della  Persia  propriamente  detta.  Questa  lingua, 
essendo  più  ricca  c più  espressiva  che  la  prima,  e 
trovandosi  protetta  dal  sovrano  e parlata  dai  corti- 
giani, ricevette  il  nome  di  zeban  deri  (lingua  corti- 
giana) per  distinguerla  da  quella  del  paese  in  cui 
predominavano  tuttora  il  pehlvi  e altri  rozzi  dialetti 
sotto  il  generico  nomo  di  seban  parsi.  K stato  affer- 
mato da  un  dotto  filologo,  il  Franck,  che  la  lingna 
parsi  sia  madre  del  sanscrito;  altri , insieme  collo 
sostennero  opinione  contraria  ; ma  se  si 


considera  In  maggior  semplicità  del  parsi  , la  prima 
opinione  sembra  la  più  probabile.  È però  indubitato 
che  lo  zend  egualmente  clic  il  parsi,  hanno  origine 
comune  colla  lìngua  de’Bramani,  mentre  clic  il  pehlvi 
ha  molta  affinità  col  caldaico.  Il  Leibnitz  non  dubitò 
d'afTcrmare  che  la  somiglianza  tra  le  lingue  teuto- 
niche c il  parsi  era  si  grande  che  qualsiasi  Tedesco 
ben  educato  poteva  intendere  intieri  versi  persiani 
a un  tratto.  Dopo  la  conquista  della  Persia  negli 
Arabi,  il  maomctlanismn  vi  diventò  la  religione  pre- 
dominante, e l’arabo  divenne  a poco  a poco  la  lingua 
dei  ciotti.  Gol  ti  va  vasi  a principio  col  fine  di  leggere 
il  Corano.  L'aggiunta  non  90I0  di  parole,  ma  d’intiere 
sentenze  divenne  ben  tosto  necessità,  parte  perchè 
nel  parsi  mancavano  parole  per  esprimere  molte 
nuove  idee,  e parte  per  affettazione  d’ eleganza  , i 
poeti  e Ì retori  persiani  studiandosi  d’ imitare  gli 
scrittori  arabi  ch’cssi  tenevano  per  loro  maestri.  Le 
parole  arabe  per  tal  guisa  introdotte  restarono  in 
alcuni  casi  inalterate  o solo  in  quelle  lettere  che 
non  si  potevano  facilmente  pronunziare;  ma  in  alcun» 
altri  furono  cambiate  cd  inflesse  conformemente  al 
genio  della  lingua  parsa.  E per  tal  modo  forniossi 
il  moderno  persiano  il  quale  non  solo  divenne  gene- 
rale a tutte  le  provinole  della  Persia  , ina  fu  anche 
introdotto  nell’  India  da  un  discendente  di  Thnur  ii 
quale  fondò  l’impero  mogolieo.  Ma  gli  antichi  dialetti 
della  Persia  non  si  spensero  affatto.  Secondo  le  relazioni 
dc’vinggiatori,  il  pehlvi  è ancora  parlalo  dai  Buddari, 
tribù  errante  di  Sbirvan  , c da  alcuni  de*  Ghebri 
ossiano  adoratori  del  fuoco;  c alcuni  de’ rozzi  dia- 
letti dei  Curdi  sono  considerati  come  puro  parso.  Il 
persiano  moderno,  quantunque  non  sia  né  cosi  ricco 
né  cosi  espressivo  come  l’arabo,  è tuttavia  più  armo- 
nioso e meglio  adatto  ad  ogni  sorta  di  |»oesia.  II  pro- 
feta Maometto  fu  udito  dire  una  volta  che  « la  lingua 
della  Persia  sarebbe  stata  parlala  in  Paradiso  a ca- 
gione della  somma  sua  dolcezza  ».  Nella  semplicità 
della  sua  grammatica  è stata  comparata  alla  lingua 
inglese;  e nella  facoltà  di  compor  vocaboli,  al  tede- 
sco. 1 caratteri  sono  gli  stessi  che  quelli  della  lingua 
araba,  più  l’aggiunta  di  quattro  lettere  con  tre  punti. 
I libri  persiani  sono  generalmente  scritti  in  una  sorta 
di  carattere  detto  taalik;  quantunque  non  sia  raro  il 
trovar  opere  scritte  in  neiki,  eh’ è il  carattere  comu- 
nemente adoperato  dagli  Arabi.  Altri  sistemi  di  scrit- 
tura sono  stali  adoperati  in  varii  periodi  , come  D 
thuluth,  il  yakuli  e il  turno*,  i quali  lutti  però  erano 
fondati  sull’alfabeto  arabo  , e non  differivano  elio 
nella  forma  delle  lettere.  — Per  coloro  clie  deside- 
rassero di  conoscere  la  lingua  persiana,  accenneremo 
le  seguenti  opere  elementari  : Pania*  ( irammar T di 
Guglielmo  Jones,  nel  quinto  volume  delle  sue  opere; 
Persia n M oonsbee,  di  Gladwin.  Calcutta  1801,  in-**; 
la  grammatica  persiana  di  Forbcs  c Sandfort,  Londra 
4818;  e quella  di  Lumsdcn  e Richardson  , tutte  in 
inglese.  InAleroagna  sono  stimate  quelle  di  Dombay, 
Vienna  180*,  di  Wilken,  Lipsia  180*,  e lo  Insti* 
tutiones  lingua'  persica-  cwn  sanscrita  et  sradica  lingua 
comparai»,  dì  Fleiscber,  Giew  18*0.  . ‘.1rt 
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Letteratura.  — La  letteratura,  di  cui  i Magi  furono 
in  possesso  sino  all’introduzione  dell’  islam  , non  ha 
quasi  documento  de' suoi  antichi  dialetti,  il  zendo  ed 
il  pehlvi  , tranne  quelle  parli  dei  libri  di  Zoroaslro 
ebe  ci  sono  stale  conservate , ì loro  commenti  e le 
iscrizioni  pcrsepolitane  che  sono  per  la  più  parte 
inintelligibili.  Vero  è che  durante  il  regno  di  ISuscir- 
van,  sopranominato  il  Giusto,  il  quale  visse  alla  fine 
del  sesto  secolo  dell’  era  cristiana  , ed  era  munifico 
protettore  della  letteratura,  si  scrissero  alcune  opere 
nel  dialetto  pehlvi,  le  quali  si  conservarono  sia  dopo 
il  tempo  di  Maometto;  ma  andarono  poscia  perdute. 
Del  numero  di  queste  è una  traduzione  pehlvi  di 
una  raccolta  di  favole  morali  , intitolata  Favole  di 
Pilpai  che  Barzujch,  medico  di  Nuscirvan,  voltò  dal 
sanscrito  per  ordine  di  quel  monarca  (t>.  Pilpai).  Si 
vuol  pure  che  Saad,  uno  degenerali  d Omar  , dopo 
la  battaglia  di  Cadisvja  , trovasse  nella  tenda  di  un 
generale  persiano  una  storia  della  Persia  in  dialetto 
pehlvi,  estratta  dagli  annali  della  dinastia  sassanida, 
e composta  sccondochè  si  crede  per  ordine  di  Nuscir- 
vau.  Quanto  al  deri  o parsi , dopo  eh’  esso  diventò 
lingua  della  corte,  fu  molto  coltivato  dai  resassanidi 
c dai  loro  visiri,  molti  de' quali  pubblicarono  in  esso 
opere  loro.  Ardescir  Bubcgan  , primo  principe  di 
quella  dinastia , scrisse  il  Cur-nameli  o giornale  delle 
sue  gesta,  come  pure  un’opera  di  morale  che  fu  dipoi 
migliorata  tre  secoli  dopo  da  Nuscirvan.  I n visir  di 
quest'  ultimo  monarca  , per  nome  Buzur  , scrisse  il 
Zefer  i\ameh,  opera  che  ci  ò nota  soltanto  per  mezzo 
di  una  parafrasi  fatta  dal  celebre  Avicenna  intorno 
al  principio  dell’  umlcciino  secolo.  Durante  i primi 
due  secoli  dopo  la  conquista  maomettana,  la  lettera- 
tura persiana  fu  pochissimo  coltivata  sotto  i califfi  i 
quali  preferivano  V arabo.  Ma  quando  cominciò  a 
declinare  la  potenza  degli  Abbassidi , sorsero  nelle 
varie  provincie  dell'impero  molli  principi  indipen- 
denti i quali  gareggiarono  tra  di  loro  nel  proteggere 
la  coltura  delle  lettere.  I/avvcniinento  della  famiglia 
de’Bujah  al  trono  della  Persia  nel  decimo  secolo  se- 
gna la  grand’epoca  del  rinnovamento  della  lettera- 
tura persiana.  Nacque  allora  una  gara  per  opera  di 
tre  prìncipi  contemporanei,  tulli  amanti  delle  lettere 
e regnanti  a un  tempo  nelle  provincie  della  Persia  ; 
ciò  erano:  Malek  Sciali,  Gelal-ed-din,  re  della  Persia 
propriamente  detta  , della  dinastia  dei  Selgiucidi  ; 
Khoder  Ibn  Ibrahim,  sultano  dc’Gaznevidi  ; c Kcdcr 
Khan,  re  del  Turkistan,  al  di  là  del  Gihon.  Agli  uniti 
sforzi  di  questi  tre  monarchi  c al  loro  munifico  in- 
coraggiamenlo  delle  lettere  si  può  dire  che  la  persiana 
letteratura  vada  debitrice  di  tutto  il  suo  splendore. 
Questo  florido  stato  continuò  fino  al  principio  del 
tredicesimo  secolo  quando  l'invasione  di  Gcngis-khan 
diede  una  violenta  percossa  a tutte  le  arti  della  pace. 
Nel  quartodecimo  secolo  fuvvi  poi  l'invasione  diTa- 
merlano ; ma  questo  conquistatore,  ben  lungi  dallo 
scoraggiare  l’amena  letteratura  , adottò  la  religione 
e la  lingua  del  paese  e promosse  la  coltura  delle 
Ideile  arti  coll’  illimitata  sua  munificenza.  Gli  stessi 
Turchi  che  saccheggiarono  la  Persia  durante  il  secolo 


seguente,  migliorarono  d’assai  l'aspro  loro  dialetto, 
mescolandovi  la  lingua  di  quel  paese,  c uno  dei  loro 
sultani,  Moliamoteli  ir,  che  prese  Costantinopoli,  viene 
annoverato  tra  i migliori  poeti  lirici  della  Persi»* 
Nei  secoli  xvi  e xvii  , sotto  i sanguinosi  regni  dot 
sultani  della  casa  di  Seti,  la  persiana  letteratura  cadde 
in  bassissimo  stato;  fin  anco  la  lingua  si  corruppe  e 
prese  alcune  parole  dal  turco  che  parlava»  oom uno- 
mente  a corte.  Sembra  però  che  la  letteratura  abbi» 
ultimamente  racquistalo  qualche  valore  se  abbiamo  » 
giudicarne  dalle  opere  di  Sbeikh  Mobammed  All 
Hazin  che  il  Belfour  voltò  in  inglese  (Londra  4850, 
in-8°)  e da  altri  scrittori  più  moderni. — Daremo 
qui  un  rapido  ragguaglio  della  persiana  letteratura, 
non  facendo  però  menzione  se  non  delle  opere  già 
note  agli  Europei  per  mezzo  di  sunti  o traduzioni. 
Dopo  Finitisi  il  quale  scrìsse  nel  principio  dcll'iinde* 
cimo  secolo  il  suo  celebre  poema  epico  intitolato 
Sciah-!\atnth  (ossia  Libro  dei  Ré)  (v.  Firmisi),  viene 
Ansari  eh'  ò stato  chiamato  il  re  dei  poeti  e Asedi 
di  Tus.  Fiori  nello  stesso  secolo  Abul-ola,  sopran- 
nominato Alami,  dalla  sua  cecità,  il  quale  pubblicò 
alcune  poesie  in  cui  egli  professa  d’imitare  i poeti 
antecedenti  a Mohammed.  Lasciò  questi  due  discepoli', 
cioè  Feleki  il  quale  scrisse  alcune  eccellenti  poesie 
elegiache,  e Ibrahim  kbakani,  che  si  acquistò  grande 
riputazione  per  mezzo  delle  sue  odi. — In  principio 
del  duodecimo  secolo  vissero  Auvari,  nativo  del 
Co  rassan,  e K esc  idi  Ab-el-Gelil  , nativo  di  Balkh, 
pure  nel  Corasean.  Nel  seguente  secolo  , la  città  di 
Sciraz  che  fu  non  impropriamente  chiamata  Vdtene 
della  Persia  produsse  varii  distinti  poeti.  Di  questo 
numero  fu  il  celebre  Sodi , il  quale  lasciò  dietro  di 
sé  molte  opere  cosi  in  prosa  come  in  verso,  di  cui 
la  principale  è intitolata  Ghulistan  (ossia  letto  di  rose), 
specie  di  poema  mistico  e morale  di  cui  sonosi  fatte 
più  edizioni  e traduzioni  (c.  Sadi).  Contemporaneo  di 
Sudi  fu  Ferid-ed-din  Aitar,  autore  di  una  pregiatis- 
sima raccolta  di  proverbi,  intitolata  Pendnameh  (il 
libro  del  concilio)  di  cui  nel  1849  si  pubblicò  a Parigi 
una  completa  edizione  sotto  la  direzione  di  Silvestri 
de  Sacy  insieme  con  molte  altre  sue  opere  poeltdiei 
Gelal-ed-din  Rumi  , nativo  di  Balkh , nel  Corassan, 
morto  nell’anno  4262,  è dai  Persiani  considerato  come 
il  più  perfetto  modello  della  scuola  mistica.  La  sto 
grand'opera  intitolata  Mesnavi  (raccolta  dì  distici)  è 
talmente  difficile  che  non  si  riesce  a comprenderla 
senza  l'aiuto  di  un  commento.  La  città -di  Sciraz  ha 
pur  anco  avuto  l'onore  di  produrre  nel  xiv  secolo  il 
più  eleganto  poeta  lirico  dell’  Asia , Seems-cd-din, 
sopranominato  Hafiz,  le  cui  opero  divennero  note 
all’Europa  mediante  le  traduzioni  d’Hindley,  Rewicx- 
sky;  Jones , Von  Hamiuer  , eco.  (v.  Ha  fu).  Abd-er* 
rahman  Ibn  Ahmed,  comunemente  detto  Nur-cd-diu 
Giorni, daGiam,  sua  città  nativa,  autore  del  Beharislu*t 
è anche  uno  dei  più  fecondi  e dei  più  ameni  poeti 
persiani.  Alla  medesima  classe  appartiene  Ahi  Mokuu- 
med  Ni  za  mi,  il  quale  fiorì  sullo  scorcio  del  xn  secolo 
ed  è autore  di  cinque  poemi  , tre  de’  quali,  cioè 
Khosru-va-Shirin,  Setlah-va-Megaun  e I$kun-der*Afa- 
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mth  ( ossia  libro  d'Alessandro  ) sono  epici.  Alcune 
novelle  e favolo  scelto  da  una  delle  sue  opere,  inti- 
tolata JfakJizen-af-asrar.  sono  state  pubblicate  in  ori- 
ginale e con  versione  inglese  nell’.^sialic  Miscellany , 
Calcutta  1786.  Scebab-ed-din  Abdallah  Bejani,  so- 
pranoniinato  Mcrvaridi  o mercante  di  perle  per  la 
dolcezza  della  sua  versificazione,  scrisse  una  storia  di 
Sciali  Ismail  e una  raccolta  di  odi  e d'altre  poesie, 
intitolate  J fante  Al-ahbab  (il  compagno  degii  amanti), 
oltre  ad  un  romanzo  io  versi  che  fasciò  incompiuto, 
sopra  Chosru  e Sbirin.  Questo  poeta  morì  nel  1316. 
Fra  i poeti  lirici  della  Persia  vuoisi  pure  annoverare 
il  turco  imperatore  Sclini  r,  l’infelice  Sciah  Allum  c 
Sciali  Keth  Ali.  Fra  i meno  celebri  citeremo  Khosru 
di  Delhi,  Abu  Balta  di  Kcrman,  e Nani,  di  ciascuno 
de' quali  si  hanno  cinque  lunghi  poemi;  Mir  All  di 
Scirvan  , Ahiued  di  Kirvan  e 1'  Amir  di  Sulcyman, 
celebri  ciascheduno  corno  autore  d'ima  storia  d'Ales- 
sandro (Iskhandcr-uameh);  Scialli,  il  quale  fu  proba- 
bilmente discepolo  di  Giami,  dateti,  Fornir  Khosru, 
Seoai  e Tefali.  1 lettori  che  desiderano  di  aver  noli- 
xie  intorno  ai  ragguardevoli  poeti  della  Persia  ed  alle 
loro  opere  consulti  il  Beharìstan  (la  primavera)  di 
Gattini,  di  cui  alcuui  estratti  furono  pubblicati  nel- 
VAntJwlogia  Persica,  Vindobona  (Vienna)  1778;  il 
tUukfn  -dh-dhannm  ( o dizionario  bibliografico  ) di 
Ilag»  K bai  fall  , pubblicatosi  or  ora  in  Lipsia  , con 
versione  latina  del  professore  Flucgel;  le  Vite  dei 
Poeti  Persiani,  di  Daulet  Sciah  di  Samarcanda  e la 
continuazione  di  Sani  Mirza  , intitolata  Tcdhkirah 
ashshoarà  (vedine  Tcstratto  nel  4°  voi.  De»  Mot.  ri 
e final  meli  le  l’Atcskliede  (tempio  del  fuoco), 
di  Lottali  Beg  , sopranoininalo  Azir.  — La  persiana 
letteratura  abbonda  di  favule  e di  novelle  morali  in 
prosa  , tolte  la  più  parte  dagli  Indiani.  Di  questo 
genere  è una  versione  persiana  delle  favole  di  Pilpu 
( pedi  ) r intitolata  Anvar-as-sohayli.  Della  medesima 
sorta  è il  Mufarmg-at-Kotub,  traduzione  o piuttosto 
parafrasi  dei  sanscrito  Hitopadesa.  Abu-l-fadbl,  visir 
deU'imperatore  Akbar,  voltò  di  sanscrito  una  raccolta 
di  favole  attribuite  a Vishnu  Sarma,  a cui  diede  il 
titolo  d 'lyar  danish.  11  Ballar  Da  tuteli  di  Einagiut- 
uUah,  fu  tradotto  in  inglese  da  Gionata  Scott,  sotto 
il  titolo  di  Garden  of  Knoicledgc  , Londra  1799  , 3 
voi.  in-8'.  Il  medesimo  autore  ba  pubblicato  nel  1800 
una  raccolta  di  novelle,  aneddoti  e lettere,  tradotte 
dall'arabo  o dal  persiano.  Il  Tulinameh  (novelle  del 
pappagallo)  di  Naklisccbi,  fu  stampato  con  traduzione 
inglese  da  Bindley  (Lond.  1801),  il  quale  tradusse 
pure  il  Pendeh-i- Aliar  (consigli  «li  Attar) , Londra 
1809-14  , in-ii  . Fu  anche  tradotto  in  inglese  il 
il  Bakhlyar  Mameli  (Storia  del  principe  Bakklyar  e i 
dieci  visir!),  da  sir  Guglielmo  Ouselcy,  Londra  1801, 
ia-8’,  in  persiano  e inglese.  Anche  il  Langlès  pub- 
blicò nel  1788,  Contee,  Sentenccs  et  Fables,  lirées  dee 
ante  ars  Arabe»  et  Persati s,  e Duncan  Forbes  ha  ulti- 
mamente tradotto  dal  persiano  in  inglese  un  romanzo 
intitolato  The  Adventurcs  of  //attui  Tai.  — In  quanto 
ajjfa  storia  , i Persiani  hanno  prodotto  alcune  opere 
le  qtiaik  farebbero  onore  a qualsiasi  popolo  od  età. 

Elìdei,  pop. — Tomo  \. 


Mohammed  Ibn  Finir  Khovcnd Sciali,  più  conosciuto 
agli  Europei  sotto  il  nome  di  Mirkhond  , scrisse  un' 
opera  in  più  volumi  intitolata  Ruxat-as-safa  fi  strat 
al-Anbya  va-l-Moluk  va-l-Kholafa  (Giardino  di  purità 
o Storia  de’ profeti,  re  e califfi),  dì  cui  oltre  ai  fram- 
menti datine  nella  Chrestomatia  Persica  del  Wilken, 
Lipsia  1808,  in-8°,  sonosene  pubblicati  varii  estratti 
dal  Jenisck,  Vienna  1792.  11  Jourdain  (Mot.  et  Ext. 
voi.  ix)  pubblicò  nel  1814  la  storia  degli  Ismaeliti 
od  Assassini  della  Persia,  estratta  pure  dall'opera  di 
Mirkhond.  11  De  Socy  diede  pure  una  versione  fran- 
cese della  sua  storia  de’ prìncipi  sassanidi  nelle  sue 
Memoires  sur  diverse»  Antiquités  de  la  Perte  (Parigi 
1793,  in-)°);  e il  Wilken  pubblicò  in  persiano  e in 
latino  la  storia  dei  Samnnidi  (Goti.  1808,  in-4#). 
Ultimamente,  l’inglese  David  Sbea  voltò  dalle  stesse 
sorgenti  nella  propria  lingua  fa  Storia  della  Perita  da 
Kajontars  sino  alla  morte  d' Alessandro  il  Grande,  Lon- 
dra 1832  , in-8°.  Mirkhond  mori  nel  1498.  11  suo 
figliuolo  Khoveud-mir  Gi-yath-cd-din,  comunemente 
chiamato  Kondemir,  il  quale  ereditò  l'ingegno  di  suo 
padre  scrisse , oltre  al  Kholassai-al-Akhbàr  (fior  di 
Storie),  una  storia  generale  intitolata  II abitai- s~»eyr 
(l'amico  dei  viaggiatori),  che  egualmente  che  il  Jtu- 
zat-as-safà  di  suo  padre,  fu  compendiata  dal  maggiore 
David  Pricc  nella  sua  opera  intitolata  Chronoloqicat 
Relrospect  of  iluhammedan  History , Londra  1811-21, 
in-4°.  Nel  decimo  secolo  , Mohammed  Baiami , visir 
di  Niuh,  lbn  N’asr,  quarto  dei  Samanidi,  voltò  in  per- 
siano la  Cronaca  di  Tabarì,  scritta  originalmente  in 
arabo.  Se  ne  pubblicò  il  primo  volume  d'una  tradu- 
zione francese  sotto  gii  auspizii  della  Società  di  Lon- 
dra per  la  traduzione  delle  opere  orientali.  Il  LoWj- 
tawarikh  (midolla  della  Storia)  di  Yahya  lbn  Abdal- 
latif  di  Kazwin,  viene  pur  considerata  come  una 
produzione  eccellente.  Abu  Said  Abdullah  Al-beidawi 
scrisse  una  storia  universale  da  Adamo  fino  ai  suoi 
tempi  (1276),  intitolata  Midlutmu-t-tauarikh  (collana 
storica),  di  cui  l'ottava  parte,  relativa  alla  Cina,  fu 
pubblicata  in  persiano  ed  in  latino  da  Muller,  Ber- 
lino 1677,  in-4°.  Turai!  Sciah  , il  quale  mori  ad 
Onuuz  nel  1377,  scrisse  uno  Sciah-Nameh  (libro  dei 
re),  di  cui  si  è pubblicato  un  estratto  nell’opera  del 
viaggiatore  portoghese  Teixeira  ( Relacionea,  Ainst. 
1610).  Afa tlaa-os-saadeyn  (il  sorgere  delle  costella- 
zioni) è una  storia  dei  re  di  Persia  della  famiglia  di 
Timur,  di  un  autore  chiamato  Abd-er-razzak,  che  il 
Galland  tradusse  in  francese;  ma  fa  sua  traduzione 
non  fu  mai  pubblicata.  Di  Mohammed  Kasiiu  Ferishta, 

; storico  del  xvn  secolo,  abbiamo  un’opera  pregevole, 

■ una  parte  di  cui , sopra  la  storia  dell’lndostan,  fu 
I!  tradotta  in  inglese  da  Dow  (Londra  1768,  5 voi. 
| in-4c),  e una  parte  sulla  storia  di  Deccan  , tradotta 
| pure  in  inglese  da  Gionata  Scott  (Lond.  1794,  2 voi. 
[i  in-40).  Tutta  quest’opera  fu  dipoi  tradotta  dai  mag- 
;;  giore  generale  Briggs  (Londra  1829,  in  4 voi.  in-83) 
1 che  ha  pure  pubblicato  un'edizione  litografata  del 
l testo  originale  (<;.  Fkkwht*). — A sir  Guglielmo  Olise- 
li ley  dobbiamo  un  compendio  dell'antica  storia  delia 

■ Persia,  estratto  e tradotto  dal  Jekan  Ara  (Londra 
83 
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1799)  «la  Gladwin  il  Tuk&z  Jehanghir,  preziosissima 
opera  sulla  storia  e geografia  dellTiuloslnn,  attribuita 
all'imperatore  Jehanghir  (Asiat.  misceli.).  Sla  l’opera 
a gran  pezza  più  importante  sulla  storia  dell'India, 
scritta  in  persiano  è V Akbar  Nameh,  redatto  per  or- 
dine dell’iinperatore  Akbar  dal  suo  visir  Abu-l-fadhl, 
il  quale  fu  messo  a morte  nel  4604.  Le  due  prime 
parti  di  quest’opera  contiene  una  storia  di  quel  so- 
vrano e de’ suoi  antecessori;  il  terzo  intitolato  Ayeen 
4Uhnri  (istituti  di  Akbar  ) contiene  un  ragguaglio 
geografico  e statistico  dell'India,  con  molte  preziose 
notizie,  con  argomenti  interessanti,  lina  versione  in- 
glese della  terza  parte  fu  pubblicata  da  Gladwin 
(Londra  4777  , in-4°;  ivi,  4800,  in-8° ; e Calcutta 
1 783-6)  (r.  AYis-i-àcKBARi).  Sonovi  pur  molle  opere 
clic  comprendono  brevi  periodi  di  tempo  , o storie 
«li  semplici  dinastie  o regni.  Il  Tarikh  Al-Mosafer 
contiene  una  storia  di  sette  principi  della  famiglia 
di  Mosafer.  Lo  Sciah  Babur  o Babcr  (e.  Baber),  pro- 
nipote di  Timur , lasciò  in  lingua  mogolica  alcuni 
pregevoli  scritti  relativi  alHndostan,  che  furono  tra- 
dotti in  persiano  da  Abd-er-rnhim,  e quindi  in  inglese 
«lai  dottori  Leyden  e Ersckine.  A bd-er-razzak  scrisse 
una  storia  di  Sciai)  Rokh  (figliuolo  di  Timur)  e dei 
suoi  successori,  come  pure  un  ragguaglio  della  sua 
ambasciata  nella  Cina  c ncU’Indostan.  di  cui  il  Lan- 
glès  inserì  una  versione  fran«*csc  nella  sua  Colleclion 
portai  he  dex  Foyages  (Parigi  4797-1833,  in-8°).  Mol- 
lali Shercf-cd-din  Ali  Gczdi  che  mori  nel  1446,  scrisse 
una  biografia  di  Timur  piena  di  favole,  clic  Petis  de 
la  Croix  voltò  in  francese  (Parigi  4722,  4 voi.  in-42°). 
Sir  G.  Jones  pubblicò  similmente  una  versione  fran- 
cese di  una  storia  di  Nadir  Sciah,  scritta  dal  costui 
segretario  Mirza  Moliainmed  Muhadi  Khan  , che  lo 
accompagnò  in  tutte  le  sue  spedizioni  militari  (t?. 
(Nadir  Sciah).  11  Gladwin  tradusse  una  storia  dello 
stesso  monarca  intitolata  Notìzie  Necessarie  di  Abd- 
cl-Kcritn  del  Cash  mi  re,  del  cui  pellegrinaggio  alla 
Mecca  tanglòs  ha  dato  un  estratto  nella  sua  Colleclion. 
Abu-Zalcb  Al-huseyni  voltò  in  persiano  il  ilulfuzat 
Timori  (istituti  di  Tinnir),  che  vuoisi  Imito  da  que- 
sto conquistatore  in  dialetto  giaghtai.  Quest'opera  fu 
primamente  tradotta  in  inglese  dal  Whitc  (Oxf.  1783. 
in -2°);  poi  in  persiano  c in  inglese  da  Stewart  (Cal- 
cutta 1785,  in-fol°.)  : c finalmente  una  versione  in- 
glese dello  Stewart  (Londra  1830,  in-4°). — Quanto 
alla  geografia  si  può  dire  clic  i Persiani  ebbero  la 
più  parte  delle  loro  notizie  dagli  Arabi.  Essi  posseg- 
gono una  traduzione  dell'opera  d'Ibn  Haukal,  geo- 
grafo arabo  del  nono  secolo  come  pure  di  una  estesa 
opera  del  celebre  Kazwin  , intitolala  Agiajibu-t-nta- 
khlukat  (le  maraviglie  della  creazione).  Hanno  pure 
un'opera  intitolala  Hefi  Iklim  (sette  climi),  d' A r-razi. 
Della  prima  di  queste  opere  esiste  una  versione  in- 
glese di  Ouseley  (Londra  4800). — Dagli  Arabi  pure 
tolsero  in  gran  parte  le  loro  opere  di  medicina  i 
Persiani;  ma  ben  pare  ch'ossi  abbiano  coltivato  con 
grande  ardore  la  geometria  e 1*  astronomia.  Nafir 
eddin  di  Tus,  soprintendente  deU’osservalorio  e del- 
l'acadeiuia  astronomica  di  Maniglia,  tradusse  in  arabo 


le  opere  d’Euclidc  che  furono  dipoi  commentale  dà 
Ma}  muli  Rascid.  Quest'ultimo  compose  per  comandò 
dTliilaku  llckhan,  le  tavole  aslrononi iche  che  vanno 
sotto  il  suo  nome  , ma  che  non  furono  ultimate  sa 
non  cinque  anni  dopo  la  morte  di  quel  monarca  (1263). 
Altre  tavole  furono  compilale  nella  prima  metà  del 
secolo  xv  secolo,  per  ordine  d' l lugh-Bcgh,  le  quali 
vennero  dipoi  pubblicate  in  persiano  e in  latino  da 
Greaves  ed  Hyde  sotto  il  titolo  di  Tabula : lotigitiuli- 
num  et  lalituilinum  stellarti  ni  fixaruiu  ex  obseiwatioiie 
Ulug-Beigi,  Oxford  1663,  in-?»5.  Un  calendario  per- 
siano sotto  titolo  di  Ruznameh  nauruz  fu  pur  pub- 
blicalo nella  collezione  intitolata  L.lng  litigi  Epoap 
celebriores,  pers.  et  lat.  (Londra  4630).  Alla  mede- 
sima classe  appartengono  V Ephemerides  Prrsarum  per 
tatum  annui»,  pubblicate  da  Bck  (Vindobonre  1603, 
in-foP.)  e le  Tabula  Egninoctìalex  del  Wclsh,  Augusta 
4676,  in-4°. — Molte  sono  le  opere  di  morale.  Non 
menzioneremo  se  non  V Aklak-c-nasseri , così  deità  dal 
suo  autore  Naser-ed-din  di  Tus,  di  cui  feccsi  po Va- 
iamente una  versione  inglese  dal  Kecne;  e 1* Akhlqk  e- 
gela , pubblicalo  dalla  Società  inglese  per  le  versioni 
di  opere  orientali.  Non  meno  numerose  sono  le  opere 
di  teologia  e di  giurisprudenza.  Evvi  una  veraòilà 
persiana  o compendio  dei  A edi,  intitolata  Oupnekhèt, 
di  cui  fu  pubblicata  una  versione  francese  da  Anqueul 
du  Pcrron  (Parigi  4 80fli , 2 voi.  in-4°).  11  Dabistun  fu 
pubblicato  a Calcutta  nel  184  4.  — 1 Persiani  si  sono 
occupali  molto  della  loro  lingua,  come  il  dimostra  il 
gran  numero  di  grammatiche  e dizionari!  esistenti. 
Potremmo  dare  il  (itolo  di  molte  di  siffatte  opere,  che 
hanno  gran  fama  presso  i nativi,  ma  ci  ristringeramp 
a far  menzione  del  -dizionarietto  persiano  c turcfacseo 
di  Sciahidi,  il  quale  però  non  serve  che  pei  princi- 
pianti. Gode  di  maggior  stima  quello  di  Ardescjr, 
come  pure  il  Neamet-ullah  (Grazia  di  Dio),  adoperato 
dal  Castelli  nella  coniposizione  della  parte  persiana 
del  suo  Lexicon  Ileplagloton,  Londra  4669.  Ma  i più 
celebri  sono  il  Ferhang  Gehanghi  di  Gcmal-cd-<tfn 
lluscyn  Ibn  Fakbr-ed-din  che  dedicollo  alTiuipcra- 
torc  Gchanghir;  il  Ferhang  Geuhari,  che  vuoisi  sìa 
traduzione  dell'arabo  dì  Geuhari,  pubblicato  a Costan- 
tinopoli nel  1742;  quello  di  Seid  Ahuied  , stampato 
pure  in  quella  città,  4804;  e il  dizionario  pfrshÉW 
del  re  d'Oudc,  detto  i Sette  Mari  c pubblicato  a Lu&- 
norc  , nel  1822  , in  fol°.  (Sir  Yilliam  Jones»  IforU. 
Londra  4807;  Sir  W.  Ouseley,  Perniai»  Mina  Banks , 
Londra  4795  ; Orientai  Collections , dello  stesso,  Lon- 
dra 4797;  Fundgraben  des  Oricnls ; Notices  et  Exlrails 
des  MSS.,  ecc.).  -nlfftì 

Religione.  — Le  notizie  che  si  hanno  intorno  alla 
religione  degli  antichi  Persiani,  derivano  principal- 
mente dal  Zendavesta  ossieno  libri  sacri  de'  Permiani 
che  furono  primamente  resi  noti  agli  Europei  «la 
Akquetil  du  Pcrron  (vedi) , e furono  di  poi  pi.ù 
distesamente  dichiarati  ed  illustrati  da  kleuker,  « 
E.  Buriiou f , Olsbauscn  , Lassen  e da  altri  mon 
derni  orientalisti.  Da  questi  libri  abbiamo  che  gli 
abitanti  deU’anlico  Iran,  il  quale  comprendeva  il 
Cabulislan,  la  Sogdiana,  la  BaUria,,  4a  Media,  e la 
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Persia,  erano  in  origine  una  razza  sola  quale  parlava 
la  medesima  lingua  c credeva  in  una  medesima  re- 
ligione. Egli  si  fu  presso  di  loro  che  sorse  Zerduhst, 
comunemente  detto  /.oroastro,  il  quale  dee  probabil- 
mente essere  considerato  come  riformatore  dell’an- 
tica religione  anziché  come  fondatore  di  un  sistema 
affatto  nuovo.  Il  tempo  in  cui  visse  Zoroastro  fu  sog- 
getto di  molte  dispute.  Hyde  e kleuker  vogliono 
ch’ei  fosse  contemporaneo  di  Dario  Istaspe  ; ma  altri 
con  più  probabilità  gli  assegnano  un’origine  battro- 
mediana  c lo  vogliono  vissuto  assai  prima  del  tempo 
di  Ciro.  Ma  comunque  ciò  siasi.  Usuo  sistema  religioso 
diventò  la  religione  dominante  dell’Asia  occidentale 
dal  tempo  di  Ciro  fino  alla  conquista  di  Alessandro 
il  Grande.  Sotto  le  monarchie  macedonica  e pudica 
pare  che  le  dottrine  di  Zoroastro  venissero  notabil- 
mente corrotte  per  1’  introduzione  di  opinioni  fore- 
stiere; ma  al  ristabilimento  della  monarchia  persiana 
fatto  da  Artascrse  nel  terzo  secolo  dell’era  cristiana, 
grandi  tentativi  si  fecero  per  tornare  la  religione 
de’  Persiani  alla  sua  primitiva  purezza.  Fu  rigorosa- 
mente vietato  l’esercizio  di  qualunque  altro  culto,  e 
la  religione  di  Zoroastro  tornò  ad  essere  la  fede  pre- 
dominante dell’Oriente  fino  al  sorgimcnto  del  potere 
maomettano  c alla  conquista  della  Persia  fatta  dagli 
Arabi  nel  settimo  secolo,  i (piali  costrinsero  la  mag- 
gior parte  de’ Persiani  a rinunziare  all’antica  loro 
religione.  Coloro  i quali  non  volevano  abbandonare 
la  fede  de’loro  padri  fuggirono  ai  deserti  di  Kerinan 
e nell*  (ndostan  dove  esistono  tuttora  i loro  discen- 
denti sotto  il  nome  di  Parsi  o Farsi,  nome  derivato 
da  Pars  o Fars,  l'antico  nome  della  Persia.  Gli  Arabi 
li  chiamano  Ghcbi  o Khcbri,  da!  Fara  Ideo  kùfir  che 
vuol  dire  miscredente.  — Le  principali  dottrine  del 
religioso  sistema  di  Zoroastro  si  possono  spiegare  iu 
poche  parole.  Egli  insegnò  l’esistenza  di  un  essere 
eterno,  santo  c onnipotente,  il  quale  creò  due  altri 
esseri  potenti  c conferì  loro  della  propria  natura 
solo  quanto  parvegli  conveniente.  Di  questi,  Oruiuzd 
rimase  fedele  al  suo  creatore  e fu  considerato  come 
fonte  dì  ogni  bene;  mentre  Ahriman  ribellossi  con- 
tro il  proprio  creatore,  e divenne  autore  di  tutti  i 
mali  della  terra.  Questa  dottrina  di  due  principi!, 
l’uno  buono,  e cattivo  l’altro,  fu  il  fondamento  del- 
l’iutiero sistema  religioso  degli  antichi  Persiani. 
Orinuzd  creò  l’uomo  c dicdegli  ogni  mezzo  di  felicità; 
ma  Ahriman  guastò  questa  felicità  introducendo  il 
male  nel  mondo  c creando  bestie  selvagge  e piante 
t*  rettili  velenosi.  E perciò  il  male  fu  misto  al  bene 
in  ogni  parte  del  mondo,  ed  i seguaci  del  bene  e del 
male  (cioè  d’Ormuzd  e d’Ahriman)  fatinosi  una  guerra 
incessante;  ma  questo  stalo  di  cose  non  durerà  già 
tempre,  poiché  verrà  tempo  nel  (piale  i seguaci  di 
Ormuzd  rimarranno  vincitori  per  ogni  dove,  e Ah* 
riman  c suoi  seguaci  saranno  consegnali  alle  tene- 
bre eterne  (i*.  Animus).  — I riti  religiosi  degli  an- 
tichi Persiani  erano  di  tuia  somma  semplicità.  Non 
facevano  Uso  nc  di  (empii  né  di  altari,  o statue,  e 
facevano  loro  sagrì  fi  zi  sulla  cima  delta  montagna 
(Erodoto  l.  151).  Adoravano  il  fuoco,  la  lucè  ed  il 
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sole  come  emblemi  d’Ormuzd,  fonte  di  tutta  la  luce  u 
purezza,  ma  non  li  consideravano  già  come  diwuilà 
indipendenti.  Le  cerimonie  e riti  religiosi  crauo 
diretti  da  una  polente  classe  sacerdotale,  delta  ì 
magi  (e.  M ahi). — Un  compiuto  ragguaglio  degli  usi 
religiosi  de’  Parsi  dcll’Iudia  si  trova  ne'  t iogyi  di 
Herbert  e dì  Kiebukr.  L’uso  di  esporre  i morti  ad 
essere  divorati  dagli  avoltoi  del  quale  parlano  tulli 
e due  questi  viaggiatori,  concorda  benissimo  eoa 
quanto  de'  magi  dicono  Erodoto  (t.  140)  e Strabono 
p.  755,  Casaub.). — Souovi  ancora  oggidì  nella  Per- 
sia aleuni  pochi  seguaci  dcU’anlica  religione  ; uiu  sun 
degradati  ed  oppressi.  Il  Porler  nota  ( Travet*,  voi. 
il,  p.  46)  che  pel  freno  cd  il  timore  in  cui  sono 
stati  tenuti  per  tante  generazioni,  le  dottrine  della 
loro  fede  e de* riti  più  solenni  del  loro  culto  si  sono 
ridotti  a poco  più  che  ad  alcune  brevi  preghiere 
recitate  in  gran  fretta  al  sole  come  al  supremo  loro 
Iddio;  colie  ciò  ch’cssi  chiamano  cerimonie  comme- 
morative non  sono  ora  che  un’ombra  delle  antiche  feste 
religiose.  A Bombay  però  i Persi  formano  una  classe 
operosa  ed  opulenta  ; e sono  infatti  possessori  della 
maggior  parte  dell’  isola.  Secondo  che  li  descrive 
lord  Valentia  (Travet* , voi.  il,  p.  174),  quelli  della 
classe  più  elevala  sono  generosi  c splendidi,  e quelli 
della  classe  più  bassa  attivi  ed  intelligenti,  assai  più 
che  i Musulmani  e gl' Imiti.  La  maggior  parte  di  loro 
parlano  assai  bene  E inglese;  belli  più  che  nativi, 
non  hanno  però  la  bianca  carnagione  degli  Europei. 
Hanno  varii  tempii  consacrati  al  fuoco,  tua  i loro  sa- 
cerdoti non  hanno  autorità  in  affari  temporali,  nò 
gran  fatto,  nò  spirituali  (llyde,  /’ eternili  Perso  rimi  et 
mngorum  religioni s / Ustoria , Hhode,  Die  Hciligc  Suge 
der  altea  Bahtrier , ìleder  mici  Perser  odrr  de*  Zentì- 
volks,  18Z0;  Herbert,  Travet s;  Niebliur,  iieiaebe- 
schrcibung  nach  Arabica  ccc.  voi.  u;  e le  edizioni  del 
Zendavesta  d’Anquclil  Du  Pcrron,  di  Kleuker,  d’Als- 
liausen  e d’E.  Burnouf). 

Storia.  — La  storia  della  Persia  comincia  ad  uscire 
dal  buio  dell'antichità  al  tempo  di  Ciro.  Gli  scrittori 
orientali  citano  come  prima  dinastia  quella  dei  Ma- 
habadi,  alla  quale  tiene  dietro  quella  de’  Pisdadi  i e 
dopo  costoro  regnarono  per  718  anni  i ('.agiati  idi.  Al 
tempo  incerto  clic  corse  avanti  Giro  appartiene  Gu- 
slaspe,  il  Classare  dei  Medi  (o  suo  contemporauco) 
sotto  cui  visse  Zerdusl  o Zoroastro.  Con  Ciro  (vedi) 
359-331)  av.  C.)  cominciano  i tempi  della  potenza 
persiana  nell'occidente.  Egli  riunì  sotto  il  suo  scettro 
i Persi  ed  » Medi,  i quali  perciò  divenuero  il  popolo 
dominatore  dell’Asia,  vinsero  Creso,  conquistarono 
Babilonia  c s’assoggettarono  l’Asia  Minore.  Succedetle- 
gli  il  figlio  Cambise  (529-322)  il  quale  conquistò  Tiro, 
Cipro  e E Egitto.  Dopo  di  ossi  regnò  per  breve  tempo 
un  mago  il  quale  si  era  spacciato  per  Cambise  fra- 
tello di  Smerdi.  Fu  sbalzato  dal  soglio  e vi  sali  Da- 
rio Istaspe,  favorito  dalla  fortuna  o per  elezione 
de’  suoi  (321-487).  Questi  s’assoggettò  la  tumultuanti 
Babilonia,  la  Tracia,  la  Macedonia  (312)  e una  pic- 
cola parte  dell’India  ; ma  non  riuscì  nel  tentativo 
ch’egli  fece  di  soggiogare  gli  Scili  di  là  ddll’fstro; 
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Ridusse  a soggezione  le  greche  colonie  dell’Asia  Mi- 
nore che  nel  501  avevano  tentalo  di  scuotere  il  giogo, 
ma  la  vendicativa  sua  guerra  contro  gli  Europei  fu 
inefficace.  L'Egitto  se  gli  sollevò  contro.  11  di  lui  fi- 
gliuolo Serse  (487-467)  tornò  ad  assoggettarsi  l’E- 
gitto ; ma  falli  a Maratona  e a Salauiina  nell’assalto 
ch'egli  mosse  alla  Grecia,  e dovette  continuare  con- 
tro 1 Greci  una  disastrosa  guerra  difensiva.  Sotto 
Artasersc  Longimano,  l’Assuero  della  Scrittura  sacra, 
il  quale  regnò  fino  all’anno  423,  si  manifestarono  i 
primi  segni  di  decadimento.  Il  sollevato  Egitto  fu 
dopo  un’aspra  lolla  risoggiogato  ; e la  guerra  greca 
terminò  nel  449  colla  peggio  de’  Persi.  Megabise 
suscitò  una  pericolosa  insurrezione  ; c questo  debole 
re  fu  signoreggiato  dalla  madre  e dalla  moglie.  Le 
prossime  mutazioni  di  governo  furono  rapide  e vio- 
lente. Serse  ii,  l’unico  suo  figliuolo  legittimo,  fu 
dopo  un  regno  di  43  giorni,  ucciso  dal  suo  fratello 
naturalo  Sogdiano,  il  quale  incontrò,  dopo  sei  mesi, 
la  medesima  sorto  per  mano  d’un  altro  figliuolo  na- 
turale d’Artaserso,  chiamato  Oco  , il  quale  sotto  il 
uoine  di  Dario  ii  regnò  fino  al  404  sotto  l’influenza 
di  sua  moglie  Parisati , ed  ebbe  a lottare  contro  le 
sollevazioni  di  varii  satrapi , clic  affrettarono  la 
caduta  dell’ impero.  Dell'Egitto  dovettero  i Persi 
riconoscere  un  re  ; ma  le  interne  discordie  della 
Grecia,  alle  quali  essi  davano  destramente  incita- 
mento , salvarceli  per  qualche  tempo  da  un  assalto 
di  tutta  la  Grecia  unita.  Artasersc  n , Meninone  o 
Muemonc  ( fino  al  561  ) regnò  del  tutto  sotto  l’ in- 
fluenza di  sua  madre  Parisati.  Suo  fratello  Ciro,  aiu- 
tato da  diecimila  Greci  condotti  da  Senofonte,  cercò 
di  privarlo  del  trono  (400);  ma  fu  sconfitto  ed  uc- 
ciso. Gl’  interni  tumulti  costrìnsero  gli  Spartani  a 
rinunziare  ai  loro  vantaggi  nell’Asia  Minore  ed  a con- 
chiudere la  svantaggiosa  pace  d’Antalcida  (387).  Ar- 
tasersc  hi  (fino  al  338?),  figliuolo  di  Meuinone,  eon- 
solidossi  sul  trono  mettendo  a morte  i numerosi  suoi 
fratelli;  soggiogò  nuovamente  l’Egitto  (330);  ma  un 
suo  eunuco  per  nome  Bagoa  lo  avvelenò  a cagione 
della  sua  crudeltà,  ne  uccise  pure  successivamente 
tutti  quanti  i figliuoli , c diede  la  corona  a Dario 
Codomanno,  prìncipe  di  regio  sangue,  che  guerreg- 
gialo da  Alessandro,  dopo  tre  gravi  sconfitte  toccate 
sul  Cranico,  sull’Isso  e a Caligamela  (330),  perdette 
la  vita,  onde  Alessandro  s'impadroni  di  tutta  quanta 
le  monarchia  persiana.  Dopo  la  morte  di  Alessandro, 
essendosi  smembrato  il  macedonico  impero,  la  Persia 
toccò  ai  Seleucidi  che  vi  regnarono  fino  al  246 
(e.  Seleuco).  A questi  succedettero  gli  Arsacidi  i 
quali  fondarono  il  regno  de’ Parti,  durato  fino  al- 
l'antio  229  dell’era  cristiana.  Ottenne  quindi  la  si- 
gnorìa dell’Asia  Centrale  Agir  Babecan  (Artasersc), 
i cui  successori , i Sassanidi , regnarono  407  anni. 
Da  questi  comincia,  secondo  l’Ifammer,  il  carattere 
romanzesco  della  cavallerìa  persiana  ; c i sei  più 
celebri  regnatori  di  questa  dinastia  tra  cui  Behra- 
ìnagur  , Cosroe  Parvi  e Ruscirvan  , formano  il  sog- 
getto de'rotuanzi  persiani.  Argir,  figliuolo  di  Sassan, 
regnò  dal  218  al  241.  La  guerra  ch’egli  fece  coi  Ro-  H 


mani,  continuò  sotto  i suoi  successori  Sapur  o Sapore  i 
(fino  al  271)  con  Gordiano  e Valeria  no  ( il  quale  ul- 
timo cadde  in  mano  di  Sopore  c fu  barharamento 
trattalo)  c non  terminò  che  colla  pace  del  re  Darsele 
con  Diocleziano  l’anno  303.  Quando  Sapore  il  Grande 
(309-380)  fu  giunto  alla  vecchiaia,  il  regno  racqui- 
stò  nuova  forza.  Egli  pimi  gli  Arabi  delle  loro  scor- 
rerie e fece  prigione  il  re  del  Jcmen,  e chiese,  come 
già  avoa  fatto  Argir,  all'imperatore  greco,  gli  fossero 
restituite  tultele  terre finoalloStrimone.  Rcsistettcrgli 
Costantino  il  Grande,  Costantino  u e Giuliano.  Ma  Gio- 
viano  comprò  la  pace  per  mezzo  della  cessione  dello 
cinque  province  in  quislione,  e del  la  fortezza  di  Nisibi. 
Fece  egli  quindi  delle  conquiste  anche  nella  Tartari* 
c nell’  India.  Dopo  la  morte  di  Sapore  si  alternarono 
guerra  e pace  senza  che  però  avessero  luogo  notevoli 
avvenimenti.  Sotto  Artasersc  (380-383) , Sapore  ni 
(383-388)  e Vararane  iv  (388-399),  il  regno  fu  in 
assai  florida  condizione.  Arabi,  Unni  e Turchi  com- 
paiono successivamente  sul  campo  quando  awersarii 
o quando  nemici  della  Persia.  Gcsdegerdi  (399-420), 
nemico  dei  Cristiani,  conquistò  nel  412  l’Armenia. 
Del  420  succedetegli  Vararane  v,  salendo  al  trono 
coll’aiuto  degli  Arabi.  Vinse  una  guerra  contro  Teo- 
dosio ii  , sconfisse  un’altra  volta  gli  Unni  eh  erano 
irrotti  nelle  sue  province,  e conquistò  il  regno  del 
Jciucn.  A lui  succedettero  Vararane  vi  c Ormisda  far. 
Dell’anno  457  ascese  sul  trono  Firuz  (Ptacroses) 
coll’aiuto  degli  Unni,  coi  quali  fu  però  di  poi  in 
guerra  c perdette  la  vita  in  battaglia  nel  483.  Va- 
lente o Balas  (dall’anno  488  al  491)  fu  spogliato  di 
una  parte  de’  suoi  tcrritorii  dagli  Unni  e costretto  a 
pagar  loro  tributo  per  due  anni.  I Sassanidi  però 
racquislarono  ben  tosto  la  loro  grandezza  e potenza. 
Cobad  (morto  nel  331)  soggiogò  gli  Unni;  e sebbene 
ricuperasse  il  trono,  nel  498,  mediante  il  loro  aiuto, 
più  tardi  però  feco  una  fortunata  guerra  contro  di 
essi,  contro  Anastasio,  gl'indiani  e Giustiniano  i.  Il 
suo  più  giovine  figliuolo  e successore,  Cosroe  Anu- 
scirvan  (331-379).  Si  distinse  per  la  sua  non  comune 
sapienza  e valore.  Sotto  di  lui  il  persiano  impero 
stendevasi  dal  Mediterraneo  all'Indo,  dal  lassarlo 
all’Arabia  e ai  confini  dell’Egitto.  Guerreggiò  con 
buon  successo  contro  gl’  Indiani  e i Turchi,  contro 
Giustiniano  e Tiberio  e contro  gli  Arabi , cui  sot- 
trasse all’oppressione  dei  tirannelli  e soppresse  le 
ribellioni  di  suo  fratello  e di  sno  figlio.  Stanchi  del- 
l’oppressione greca  , i Lazii  della  Colchidc  se  gli 
sottoposero  volontarìi  ; ma  quand'egli  cercò  di  tras- 
ferirli nell’interno  della  Persia,  essi  miserai  di  nuovo 
sotto  il  dominio  di  Giustiniano  le  cui  anni  rimasero 
ora  vincitrici.  Anuscirvan  morì  di  dolore  durante  Io 
negoziazioni  della  pace.  La  guerra  fu  continuata  da 
Ormuz  ( Ormisda  iv  dal  379  al  39  fino  al  regno  di 
Cosroe  ii  628),  sotto  il  quale  la  potenza  persiana 
toccò  l’apice.  Per  mezzo  di  fortunate  guerre  egli  am- 
pliò !c  sue  conquiste  , da  una  parte  fino  alla  Calee- 
donia  (646),  dall'altra  sopra  l’Egitto  fino  alla  Libia  e 
nll’Etiopia  e finalmente  sino  al  Jcmen.  Ma  la  fortuna 
della  guerra  fu  subitamente  cambiata  dalle  vittoriose 
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anni  dell’  imperatore  Eraclio.  Cosroe  perdette  tutte 
le  sue  conquiste,  e suo  figlio  Sirbes  fecole  prigio- 
niero e lo  pose  a morte  (628).  Il  decadimento  della 
Persia  venne  accelerato  da  continue  dissensioni  in- 
testine. Sirhcs  o Cibati  Siruje  venne  ucciso  nello 
stesso  anno.  Suo  figlio  Argir  (Artaserse)  ni,  succe- 
deltegli  in  età  di  soli  anni  sette,  e fu  ucciso  nel  629 
dal  suo  generale  Serba  (Seheriar).  I Persiani  princi- 
pali impedirono  Serba  dall'asccndcre  il  trono;  e, 
dopo  numerose  rivoluzioni,  succedenti»!  le  unc  alle 
altre  con  tanta  rapidità  che  gli  storici  ne  confusero 
i nomi,  Gezdcgerd  ni,  nipote  di  Cosroe  , ascese  il 
trono  nel  632,  in  età  di  16  anni.  Egli  fu  attaccato 
dal  califfo  Omar  nel  636,  e la  Persia  divenne  preda 
degli  Arabi  ede’Turcbi.  Gezdcgerd  perdette  la  vita  nel 
631.  — Colla  conquista  della  Persia  pei  califfi  comin- 
cia la  storia  dell’  impero  moderno  della  Persia.  Il 
dominio  degli  Arabi  (t?.  Califfo)  durò  383  anni,  cioè 
dal  636 al  1220.  Siccome  alcuni  de’ governatori  arabi 
si  resero  indipendenti  e principi  turchi  c persiani  si 
impossessarono  di  singole  provincie,  cosi  la  Persia 
continuò  ad  esser  divisa  in  piccoli  Stati.  Tra  le  prin- 
cipali dinastie  eranvi  al  nord  c al  nord-est  : 1°  l*a 
casa  turchesca  dei  Taheridi  nel  Corasan,  dall’  820 
all‘872  ; 2:>  la  dinastia  persiana  dei  Soffaridi  che  de- 
tronizzò la  precedente  e regnò  sul  Corasan  o sul 
Farsistan  fino  al  902;  3°  la  dinastia  de’  Samanidi  che 
stabili  la  sua  indipendenza  dal  Corasan  ( 874  ) sotto 
Ained,  nella  provincia  di  Mavaralnar  e durò  fino  al 
999.  Ismaele  figliuolo  d’Araed,  deironizzò  i Soffaridi 
e divenne  possente  ; e sotto  i suoi  discendenti  eb- 
bero orìgine  ; 4°  i Gaznavidi  nel  977,  quando  Scbcc- 
tecin,  schiavo  e governatore  turchcsco  dei  Samanidi 
aCìazna  e nel  Corasan,  si  rese  indipendente  a Gazna. 
Nel  999,  suo  figliuolo  Mahmud  soggiogò  il  Corasano 
e,  nel  4012,  il  Farsistan,  e per  tal  modo  pose  fine 
al  dominio  de’  Samanidi.  Tolse  quindi  l’ Irak  Agemi 
(1017)  ai  Buidi  ed  estese  le  sue  conquiste  fino  nel- 
l’india. Ma  il  suo  figliuolo  Masud  fu  spogliato  del- 
’ Irak  Agemi  e del  Corasan  dai  Selgiucidi  (1037- 
4044  ) ; e i Gaznavidi  indeboliti  dalle  dissensioni 
interne,  divennero,  sotto  Malek  Sciali  (1483)  preda 
dei  Gurìdi  ; 3°  i sultani  di  Gur  (Guridi)  si  focero 
potenti  nel  1130  per  mezzo  di  Aladino  llosain  , ma 
perdettero  quindi  d'autorità  parte  per  le  usurpazioni 
dei  prìncipi  di  Covaresm,  parto  per  le  intestine  di- 
scordie ; 6°  la  dinastia  de»  sciah  covaresmici  (4097- 
4230)  fu  fondata  da  Aziz,  governatore  de’ Selgiucidi 
a Cova rcsrn  o Ca rasai  dove  si  resero  indipendenti. 
Tagash  (1192)  distrusse  l’impero  de’ Selgiucidi  e 
prese  il  Corasan  di  Gurìdi.  Suo  figlio  Mohammed 
conquistò  il  Mavaralnar,  soggiogò  i Gurìdi  e Ganza, 
ed  occupò  la  maggior  parte  della  Persia.  Ma  nel  1220 
il  gran  can  de’MogolIi,  Gengiskhan  e l’eroico  suo  fi- 
gliuolo Gelalediu  Manebern,  lo  spogliarono  de’  suoi 
domimi  ; ed  egli  morì  nel  1230,  dopo  una  lotta  di 
dieci  anni,  in  una  solitaria  capanna,  sulle  montagne 
del  Gurdislan.  Nella  Persia  occidentale  e boreo- 
orìentnle  regno;  7°  Mardavig,  guerriero  persiano, 
il  quale  fondò  un  regno  n Dilera  (928)  ohe  s’estesc 


beulosto  sull’Ispahan,  ma  che  fu  distrutto  dai  Buidi. 
8°  1 Buidi  (figliuoli  di  Buia,  povero  pescatore,  oriondo 
de’  Sassanidi),  mediante  il  loro  valore  e prudenza 
estesero  il  dominio  sulla  maggior  parte  della  Persia 
c nel  943  fin  sopra  Bagdad.  Segnalaronsì  principale 
mente  per  le  loro  virtù  e pel  loro  amor  della  scienza, 
e si  tennero  in  potere  fino  al  4036  , quando  Matcc 
flahgm  fu  costretto  a cedere  ai  Selgiucidi.  9°  I Selgiu- 
cidi, dinastia  turchesca,  cacciata,  si  crede,  dai  Cinesi 
dal  Turcheslan,  diventò  primamente  poderosa  nel 
Corasan  insieme  co’  Gaznavidi.  Togrulbcg  Mahmud 
valoroso  e prudente  guerriero,  cacciò  il  figliuolo  di 
Mahmud,  il  sultano  Gaznavidc  , nel  1037  ; estese  il 
suo  dominio  sul  Mavaralnar,  suU’Aderbigian,  sull’ Ar- 
menia , sul  Farsistan,  sull’ Irak  Agemi  c sull’ Irak 
Arabi,  dove  pose  fine  al  governo  de’  Buidi  a Bagdad 
nel  1033  e fu  dai  califfi  investilo  della  loro  dignità 
come  emir  el  omrah.  Alcuni  de’ suoi  discende uti  si 
distinsero  per  grande  operosità  cd  umanità.  11  più 
potente  di  essi,  Malek  Sciah,  conquistò  anche  la 
Giorgia,  la  Siria  c la  Natòlia.  Ma  l’impero  andò  gra- 
datamente decadendo,  e fu  diviso  in  quattro  regni 
che  vennero  distrutti  dagli  sciah  di  Covaresm  (1162 
c 4193),  dagli  alabecchi  d' A leppo  (1139)  e dai  Mon- 
goli! (1194).  Gengiskhan  stabilì- il  potere  dei  Tartari 
e dei  Mongolli  nella  Persia  (1220-1403).  Quelle  pro- 
vince persiane  ch’eran  stale  acquistate  da  Gengiskhan 
pervennero  nel  suo  più  giovine  figliuolo  Tauli  (4229), 
e quindi  al  costui  figliuolo  Hulacù,  da  principio  co- 
me governatori  dei  canati  mongolici  di  Cajuc  c Man- 
gi!. Hulacù  estese  il  suo  dominio  sulla  Siria , sulla 
Natòlia  o su  II' Irak  Arabi.  F.gli  o il  suo  successore  si 
rese  indipendente  dal  gran  khan  c formò  in  quei  paesi 
una  separata  dinastia  mongolica  la  quale  sedette  sul 
trono  fino  alla  morte  di  Ahusaid  (1333).  1 suoi  suc- 
cessori, pur  discendenti  di  Gengiskhan , non  ebbero 
che  il  semplice  litolodi  khan  della  Persia.  L’impero 
era  debole  e diviso,  quando  apparve  Tatnerlano  alla 
lesta  di  una  nuova  orda  di  Mongolli  i quali  conqui- 
starono la  Persia  ed  empierono  di  terrore  il  mondo 
tutto  dall’  indostan  fino  a Smirne.  Ma  la  morte  di 
questo  famoso  conquistatore  fu  seguita  dalla  caduta 
del  dominio  mongolico  nella  Persia  di  cui  rimasero 
quindi  signori  i Turcomanni  per  un  centinaio  d’anni. 
Queste  nomadi  tribù  che  avevano  saccheggiato  la 
Persia  per  due  secoli,  strapparono  sotto  il  regno  di 
Cara  Jii9suf  e de’  suoi  successori  la  maggior  parte 
della  Persia  ai  Timuridi , furono  soggiogali  da  altre 
tribù  turcoraanne  sotto  di  Lsong  Hassan  (1468) , e 
con  esse  incorporate.  Essi  scomparvero  dinanzi  ad 
Ismael  Soli  (1303)  il  quale  si  era  accortamente  valso 
I del  fanatismo  pc'suoi  fini  politici  e la  cui  dinastia 
durò  dal  1303  al  4722.  Ismaele  Soff  il  cui  ante- 
nato sceico  Soli  pretendeva  di  disc&Édere  da  All , 
tolse  ai  Turcomanni  l’Adcrbigian  (4003-1306)  ed 

Iuna  parte  dell’Armenia  , ne  uccise  i due  prìncipi 
e fondò  sulle  rovine  del  loro  impero  (dopo  con- 
quistato il  Scirvan  , il  Diarbcchir  , la  Giorgia,  il 
Turchestan  e il  Mavaralnar  ) un  impero  clic  com- 
prendeva l’ Aderbi gian.  il  Diarbcchir,  PIrak,  il  Far- 
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sistoli  e il  Cherman.  Egli  assunse  il  nome  di  scinh 
c introdusse  la  sella  d'All  ne’ paesi  conquistali.  I 
suoi  successori  , Thamas  ( 4323-4575  ) , Ismaele  n 
(I $76- 1877),  Maometto  (4577-4886)  Hamzeh  (4886), 
Ismaele  in  (1887)  fecero  guerre  infelici  contro  i Tur- 
chi o gli  Usbeoehì.  Ma  il  gran  sciah  Abbas  ( 4387- 
16 29)  rislaurò  1*  impero  per  mezzo  delle  sue  con- 
quiste. Egli  tolse  ai  Turchi  l'Armenia,  l’Irak  Arabi, 
la  Mesopolamia,  le  città  di  Tauride,  di  Bagdad  e di 
Rassora  ; il  Corasan  agli  Imbocchi  ; Ormuz  ni  Por- 
toghesi e il  Candabar  ai  Mongoli;  ed  umiliò  la  Geor- 
gia che  aveva  rifiutato  di  pagar  tributo.  Egli  in- 
trodusse il  potere  assoluto  nella  Persia,  trasferì  la 
sua  residenza  ad  lspahan  e istituì  il  pellegrinaggio 
a Moschi  a fine  di  abolire  presso  i Persiani  quello 
della  Mecca.  I re  seguenti,  sciab  Sesi  ( 16*9-16*2  ) 
e Abbas  u (46*2-4666)  ebbero  nuove  guerre  contro 
i Turchi  e gl’  Indiani  ; coi  primi  a cagione  di  Bag- 
dad che  fu  perduta  ; e cogli  altri  a cagione  di  Can- 
daliar  che  fu  riconquistata  nel  4660.  Sotto  lo  sciah 
Solimano  però  (1666-169*)  l’impero  declinò  e scadde 
del  tutto  sotto  il  suo  figliuolo  Hussein.  Gli  Afgani 
del  Candabar  si  ribellarono  nel  4709  sotto  Mirveis  ; 
c suo  figliuolo  Mir  Mahmud  conquistò  tutto  l’impero 
nel  1722.  Seguitine  ano  stato  di  anarchia.  Mahmud, 
essendo  diventalo  pazzo , fu  deironizzato  da  Asciarf 
nel  172$;  e questi  fu  soggiogato  da  Tamas  Kuli  Khan, 
il  quale  coll'aiuto  de’ Russi  e de’ Turchi  sali  sul  trono 
col  titolo  di  sciah  nadir , Abbas  in  essendo  morto 
nel  1756.  Tornò  la  Persia  all’antica  sua  importanza 
per  mezzo  di  varie  guerre  e di  un  forte  governo; 
conquistò  Uaharoim  (1735),  Balk  (1736)  e Candahar 
(1758);  invase  (1739)  V Indoslan  e costrinse  Molia- 
nied  Mugolio  a cedergli  alcune  province  dell’ Indo  e 
la  più  parte  de’ suoi  tesori.  Ma  nel  4747  , Nadir  fu 
ucciso  dai  comandanti  dello  sue  guardie,  c la  sua 
morte  gittò  l’ impero  in  una  nuova  confusione.  For- 
inavansi  quattro  regni;  4®  uno  del  Corasan  e del  Se- 
gLstan;  2 un  altro  del  Candahar  ossia  delle  province 
orientali;  5°  il  terzo  del  Farsistan  ossia  delle  pro- 
vince occidentali;  4°  della  Giorgia,  l/ultimo  ritenne 
per  la  maggior  parte  i proprii  principi  che  final- 
mente si  sottomisero  alla  Russia.  Nel  Candahar  c 
nell’Est  Ahmed  Abdnllah  fondò  l’impero  dcll’Afga- 
niston.  Egli  fu  vincitore  a Panniput,  c regnò  con 
assoluto  potere  sull'  India.  La  sua  residenza  era  il 
('.abili.  Nel  4753  succedeltegli  Timor  ; e a questo, 
/.emmi.  Nei  due  altri  regni,  il  curdo  Cherim  Khan,  il 
quale  aveva  militalo  sotto  a Nadir  cd  era  di  umile 
nascita,  riuscì  a stabilire  la  tranquillità  dopo  lunghe  : 
c sanguinose  guerre,  consoggiogarc  Mobammed  khan 
il  «piale  fuggi  o peri  a Mazanderan.  La  sua  saggezza, 
giustizia  e valentia  guerresca  gli  procacciarono  l'a- 
more dei  sudditi  e la  stima  de’  suoi  vicini.  Egli  non 
si  chiamò  khan , ma  vechit  (reggente)  ; fissò  la  sua 
feile  a Sciraznel  4755  e mori  nel  4779.  Dopo  la  sua 
morte ^ sorsero  nuovi  tumulti;  i suoi  fratelli  «■crea- 
rono d' impadronirsi  del  trono,  ad  esclusione  dei  di 
luì  figliuoli  ; e un  principe  del  sangue,  Ali  Murat, 
occupo! lo  nel  4784;  ma  un  eunuco,  Aga  Mobammed. 


uomo  d'antica  famiglia  c di  non  comuni  qualità,  si 
era  fatto  indipendente  nel  Mazanderan.  Ali  Murat, 
che  gli  marciò  contro,  moriva  in  conseguenza  di 
una  caduta  da  cavallo,  lasciava  Io  scettro  a suo  figlio 
Jafar  che  -fu  sconfitto  da  Agà  Mobammed  a Jeilz 
Cast  e fuggissi  a Sciraz  , dove  peri  in  una  solleva- 
zione. Suo  figlio  Luthf  Ali  fece  varii  tentativi  per 
riconquistare  il  trono  ; ma  Agà  Mobammed  restò 
sempre  vincitore  e si  nominò  a Successore  il  nipote 
Baba  khan  che  montò  sul  trono  nel  4796,  sotto  il 
nome  di  Felli  All  Sciah.  Egli  pose  sua  sede  a Teha- 
ran,  a fine  d’essere  più  vicino  ai  Russi  che  minac- 
ciavanlo  nella  Giorgia  c nelle  contermine  province. 
In  forza  del  trattato  di  pace  del  1812  i Persiani  do- 
vettero cedere  alla  Russia  tutto  il  Daghestan,  i canati 
di  Cuba,  Sci rvan,  Bacu,  Salian,  Taliscian,  Carasb  e 
Gandsa,  rinunziando  ad  ogni  diritto  sopra  Shula- 
reg,  Carili,  Caceti,  linerctia.  Curia,  Mingrelia  cd 
Abeasia,  e dovettero  ammettere  la  bandiera  russa 
sul  mar  Caspio.  Feth  Ali  (nato  nel  4768),  turcomanno 
della  tribù  di  Cadsar  Sciah,  fu  indotto  dall’erede  pre- 
suntivo Abbas  Mirza  e dal  suo  favorito  flussei  Cult 
khan,  i quali  credevano  la  Russia  implicata  in  dissidi) 
interni,  ad  assaltar  questa  potenza  nel  1826.  I Per- 
siani invasero  i territori!  russi,  senza  dichiarazione 
di  guerra;  istigarono  una  parte  della  popolazione 
maomettana  all'  insorgimento  c s'avanzarono  fino  ad 
Elisabclhpol  ; ma  furono  sconfitti  in  parecchie  batta- 
glie, ei  Russi  condotti  da  Paschcvictz conquistarono  il 
paese  fino  all’Arasse,  che,  pel  trattato  di  Tureman- 
ciai  (4828),  fu  ceduto  alla  Russia.  Il  colera  morbo 
fece  grandi  stragi  nello  parti  occidentali  della  Persia 
nel  4829  e 1830.  Oggidì  vi  regna  Molianimcd  Mirza 
che  lasciasi  signoreggiare  dall’  influenza  russa. 

PERSIANA  (art.  e mesi.).  — Nome  che  si  dà  ad  urtai 
specie  d’imposta  traforato,  sostituito  alle  imposte  co- 
muni delle  finestre  per  lasciar  passare  una  luce  suffi- 
ciente nelle  belle  giornate,  intercettando  peri»  i raggi 
del  sole  Incomodissimi  durante  la  state  , e massime 
ne' paesi  meridionali.  Lasciasi  cosi  entrar  l'aria  libe- 
ramente nella  stanza  tenendo  aperte  le  invetriate.  tS 
persiana,  così  detta  per  esserne  a noi  vcnuto'Twrf-' 
dalla  Persia , è formata  d’un  telaio  o cornice,  I eift* 
ritti  e le  cui  traverse  sono  larghi  da  3 a 4 pollici 
(8  a 44  centimetri)  sopra  una  grossezza  di  42  a 15 
lince  (27  a 34  millimetri)  secondo  l’altezza  e larghezza 
che  si  vuol  dare  al  telaio.  Nello  finestre  molto  grandi 
si  porgono  due  traverse  nell'interno  ad  uguali  distanze; 
nelle  mezzane  se  ne  pone  una  sola  e nessuna  nelle 
piccole.  Le  persiane  sono  ferrate  come  le  imposte 
i comuni  ; per  le  finestre  grandi  c mezzane  si  fanno  a 
due  battitoi;  nel  mezzo  ove  si  uniscono,  si  acca- 
valcano l'una  sull’altra,  c quando  sono  chiuse,  al  di 
, fuori  vengono  ad  essere  al  dritto  del  muro.  Gli  sparii 
j vuoti  compresi  fra  i ritti  o le  traverse  sono  riempier 
con  lamine  grosse  4 a 5 linee  (9  a 4!  millimetri)' él 
I larghe  tre  pollici  (84  millimetri)  inclinate  dal  fM/SVr 
giù,  dal  didentro  al  di  fuori,  «piante  basta  pcrebtV1 
: il  «ole  non  vi  possa  penc*ra>ei^--Lcp*réia*teobbCró 
da  gran  tempo  in  Italia  il 
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ChcT  cs$e  servivano  alla  gelosia  degli  Orientali  che  a 
noi  ne  tramandarono  l'uso. 

PERSICO  (Golfo)  ( Ptrsicus  Sinus)  o talvolta  Mah 
> eroi;,  Mure  Baltilonium  o Lrylltrtvum  degli  antichi 
(jjeojr.). — Questo  golfo  e formato  dall'Oceano  Indiano 
per  l'intermezzo  del  mare  di  Oman,  sulla  costa  me- 
ridionale dell'Asia.  Ragna  al  le  province  di  Ker- 
man,  di  Farsistan,  c di  kuzistan,  in  Persia,  al  N.  O. 
il  pascialato  di  Rasura,  nella  Turchia  asiatica,  al- 
FO.  cd  al  S.  0.  il  paese  di  Lalisa,  in  Arabia,  ed  al 
S.  roman  nella  medesima  contrada.  Mediante  lo  stretto 
di  Ormus,  comunica  all'E.  col  mare  di  Oman  : l’in- 
gresso nc  viene  determinato  dal  capo  Moccndun,  sulla 
costa  d’Arabia,  e dall'isola  di  Ormus,  presso  la  costa 
della  Persia,  ed  ha  23  leghe  di  lunghezza.  11  golfo  è 
lungo  circa  200  leghe  dal  N.  O.  al  S.  E.  c 100  ne 
misura  nella  sua  maggior  larghezza,  tra  Fl-Kalis  cd 
Abu-kir.  Le  coste  ne  sou  determinate  (inora  con  poca 
precisione:  più  alte  son  esse  dal  lato  della  Persia,  ed  of- 
frono maggior  numero  d'isole  tra  le  quali  Gobau,  Kha- 
rek,  Ruelicab,  Kenn.  Larck,  kismis,  la  maggiore  del 
golfo,  cd  Ormus  all'ingresso.  Molti  bassi  fondi  c scogli 
presenta  la  costa  d’Arabia,  e vi  si  corre  maggior  pe- 
ricolo clic  sull'altra.  Mon  sono  molti  anni  la  esplora- 
rono due  vascelli  inglesi  : la  maggior  parte  degli  sco- 
gli viene  descritta  come  appartenente  alla  classe  dei 
basalti,  donde  si  è riferito  chcsieno  d'origine  vulca- 
nica. Celebri  sono  gli  scanni  di  perle  e di  corallo  che 
fiancheggiano  questa  costa,  ed  abbondante  è la  pesca 
delle  perle  presso  le  isole  Bahrein.  Il  Chat-cl-Arah, 
fiume  furmalo  dalla  riunione  del  Tigri  e dell'Eufratc 
gettasi  nel  golfo  per  I'  estremità  N.  O.  di  questo. 
Rassora  sopra  l'Eufrate  è il  deposito  del  commercio 
del  golfo.  Ahukir,  porlo  più  importante  sulla  costa 
persiana,  quelli  di  kismis  e di  Ormus,  nelle  isole  di 
simili  nomi,  appartengono  abituali)  di  Moscate  : la 
costa  d'Arabia  offre  El-kuey t ed  Kl-kalyf. 

PERSICO  (Pkbsica)  (hot.  orticoli.  c mal.  mai.).  — 
Genere  di  piante  stabilito  già  da  Tournefort,  ammesso 
da  De  Candollc  e da  altri  moderni  botanici  e che  era 
stato  compreso  da  Linneo  col  mandorlo  (amygdalut) 
(t\  Mandorlo),  dal  quale  infatti  disliugucsi  soltanto 
per  la  drupa  molto  carnosa  e per  il  nocciuolo  sca- 
vato da  profondi  solchi  anfrattuosi.  Due  sole  specie 
vengono  assegnate  a cotesto  genere,  cioè  ; il  pertico 
comune)  {persica  ndgaris  Mill.  et  DC.,  amyydulus  per - 
sica  L.),  originario  della  Persia,  introdotto,  perquaulo 
credcsi,  da  più  di  diciolto  secoli  in  Europa  e che  è 
un  albero  allo  da  quindici  a venti  piedi,  coi  rauii- 
celli  lisci,  lunghi,  gracili,  rossicci  o verdicci  ; foglie 
lanceolate,  doppiamente  c disugualmente  seghettate, 
lanceolate,  acute,  le  inferiori  talvolta  ghiandolose  ; 
picciuolo  non  ghiandoloso;  fiori  solitarii  o geminali, 
Subsessili,  nascenti  alquanto  al  disotto  delle  gemme 
da  foglie  e prima  di  queste,  lunghesso  i ramicelli  del 
precedente  anno  ; pelali  di  colore  roseo  più  o meno 
carico  ; tubo  del  calice  campaniforme;  drupa  globu- 
losa.  — La  sceonda  specie,  di  cui  non  si  conosce  la 
patria  e che  Linneo  considerò,  forse  a ragione,  come 
una  mera  varietà  della  precedente,  è il  panico  liscio 


( persica  Iwvis  DC.),  il  quale  distinguasi  soltanto  per  il 
suo  frullo  affatto  glabro. — Dcll’tina  c dell'altra  spe- 
cie di  persico  si  hanno  molle  varietà  che  disli nguoueti 
dall'essere  la  carne  del  frutto  facilmente  o no  sepa- 
rabile dal  nocciuolo,  dalla  consistenza  della  carne, 
dal  colore  di  questa  e della  sua  pelle,  dall’ampiezza 
dei  fiorì,  dalla  presenza  o mancanza  e ben  ancho 
dalla  forma  delle  ghiandole  della  base  delle  foglie, 
dall’epoca  della  maturazione  del  frullo,  dal  suo  sapore, 
grossezza  ccc. , alle  quali  varietà  i giardinieri  ini-, 
posero,  secondo  il  solito,  nomi  capricciosi  o strani. 
Inoltre  si  coltivano  nei  giardini  di  piacere  parecchie 


IVrsica  vulvari*. 

A.  Drupa  intiera.  - B.  La  «lessa,  da  cui  ai  c tolto  una  parto 
dal  sarcocarpo  por  far  vedere  il  nocciuolo—  (ì.  Nocciuolo  Ictw 
«ortica  linea  lo  por  far  vedere  il  some 
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varietà  a fiore  doppio  o scmidoppio,  l una  delle  quali 
è nana  e si  suole  educare  in  vaso.— Il  frutto  del  per- 
sico è senza  dubbio  il  migliore  fra  tutti  quelli  che 
ollengonsi  nelle  regioni  d’Europa,  nelle  quali  questo 
albero  può  prosperare,  cioè  nelle  parli  più  calde, 
dovendosi  arrestare  la  sua  coltivaziouc  verso  il  grado 
hi  . Se  non  che  quest’albero,  abbandonato  a se  stesso, 
vive  pochi  anni  ; i suoi  lunghi  rami  si  spogliano  dello 
loro  foglie,  si  essiccano,  muoiono  e questo  parziale  de- 
perimento annunzia  la  non  lontana  morte  di  tutta  la 
pianta. — Il  persico  vuole  un  terreno  sostanzioso,  pro- 
fondo c piuttosto  leggero  che  denso.  Qualunque  espo- 
sizione è buona  in  un  clima  caldo  ; ma  quanto  più  il 
paese  è freddo,  tanto  più  devesi  cercare  ili  collocare 
quest'albero  ad  un’esposizione  meridionale.  — Il  più 
facile  modo  di  moltiplicare  il  persico  è quello  della 
seminagione,  se  non  ebe,  massime  nei  terreni  umidi 
ed  argillosi,  si  è trovato  più  conveniente  d'innestare 
il  persico  sul  pruguo  ; oltreché  il  persico  innestato 
sopra  questo  soggetto  è maggiormente  produttivo  e 
vive  più  lungo  tempo  ; le  piante  provenute  da  inne- 
sto sul  mandorlo  hanno  uicn  lunga  durata,  mandine 
se  il  soggetto  è nato  da  mandorlo  di  guscio  tenero,  o 
v uolsi  evitare  i soggetti  provenienti  dal  inaudorlo  di 
amandola  amara  ; che  se  i persici  a spalliera  vivono 
più  lungo  tempo  di  quelli  detti  a tulio  vento,  ciò  de- 
vesi all'essere  quei  primi  stali  innestali  sul  prugno  o 
sul  mandorlo,  mentre  questi  sono  ordiuarìamente  pro- 
venuti da  semi  di  persico.  — La  maniera  più  usi  tata 
il ' innesta ro  il  persico  è quella  che  dicesi  a occhio  dor- 
mitale (e-  1 km  sto),  imperocché  sembra  che  le  pianto 


litized  by  Google 


PERSIO 


66 '» 

così  innesta  le  vadano  meno  soggette  alla  gomma,  e 
siccome  gli  alberi,  che  nc  debbono  provenire,  sono 
sempre  destinati  a formare  Spai.meui:  (vedi),  quest  in- 
uesto  si  pratica  all'altezza  di  sette  a otto  pollici.  — 
L'educazione,  la  potatura  e sopratutto  i varii  metodi 
di  disporre  a spalliera  il  persico,  non  che  le  malattie 
alle  quali  esso  va  soggetto  richiederebbero  in  que- 
st’articolo uno  spazio  che  non  ci  è concesso  ; e però 
ci  limiteremo  ad  osservare,  relativamente  all’educa- 
zione di  quest’albero,  che  essendo  esso  naturalmente, 
almeno  nei  nostri  paesi,  di  breve  durata,  voglionsi 
avere  in  serbo  nuove  piante  per  surrogare  quelle 
che  periscono,  onde  conservar  sempre  compite  le 
spalliere,  a nulla  giovando  la  mulilazione  delle  vec- 
chie piante  per  prolungarne  la  vita. — Il  legno  di  per- 
sico che  ha  vissuto,  come  dicesi,  a tutto  vento,  è di 
color  rosso  con  vene  brune,  di  tessitura  compatta  c 
convenientissimo  per  lavori  d’intarsiatura  ; e però, 
sendo  soggetto  a screpolarsi  per  l'essiccazione,  si  ha 
cura  di  segarlo,  mentre  è ancor  verde,  in  tavole  sot- 
tili c di  non  porlo  in  opera  finché  sia  perfettamente 
secco. — Le  pesche  mature  sono  salubri  e gradevoli  : 
contengono  abbondante  sugo  zuccherino,  leggermente 
acidulo  ed  aromatico  ; se  ne  formano  gelati  e con- 
fetti diversi,  si  conservano  essiccate  al  sole  o nel  forno 
per  mangiarle  poi  cotte  nel  vino  ; ma,  al  pari  degli 
altri  frutti  mucoso-zuccherini,  riescono  alquanto  ri- 
lassanti. Le  mandorle  delle  pesche  sonoamàre  come 
quelle  della  maggior  parte  delle  specie  della  ste*>a 
tribù  e contengono  parimenti  acido  idro-cianico  ; 
analogo  è puro  il  sapore  e l’odore  delle  foglie  e dei 
fiori,  e l’acqua,  che  se  ne  ottiene  per  distillazione, 
contiene  buona  copia  d’acido  idrocianico  ed  olio  es- 
senziale, del  pari  che  l’acqua  distillata  di  lauroceraso 
c di  mandorle  amare.  Non  è perciò  meraviglia  che  i 
fiori  e le  mandorle  di  persico  incautamente  adope- 
rali abbiano  in  alcuni  casi  cagionato  dolori  di  veotre, 
deiezioni  alvine  profuse,  vomiti,  convulsioni  ed  an- 
che la  morte. — Borda  ed  altri  medici  italiani  adope- 
rarono vantaggiosamente  l’acqua  distillata  di  foglio  c 
di  fiori  di  persico  nelle  malattie  infiammatorie,  come 
pneumonitidi,  angine,  reumatismi,  arlritidi  c sopra- 
tutlo  nelle  infiammazioni  degli  organi  orinarli  ; ol- 
treché da  gran  tempo  si  sa  possedere  i fiori  di  per- 
sico virtù  leggermente  purgante,  diuretica,  antiver- 
ininosa  e litontriMica. — L'acqua  distillata  di  foglie  di 
persico  si  può  amministrare  alla  dose  di  mezz'oncia 
ad  un'oncia  ; si  prepara  l’infusione  con  un'oncia  o 
due  dì  foglie  ed  una  libbra  d’acqua  e se  ne  ammini- 
stra un  mezzo  bicchiere  ogni  tre  ore.  Più  spesso  si 
usa  il  siroppo  di  fiori  di  persico  alla  dose  di  mezz’on- 
cia ad  un’oncia  qual  blando  purgante  convenientis- 
simo ai  bambini.  Le  foglie  di  persico  peste  e ridotte  I 
in  cataplasma  si  applicano  utilmente  sulle  parti  infiam- 
mate od  affette  da  eruzione  erpetica. 

PERSIO  (\in.o  Fcacco).— Poeta  satirico  latino,  nato  j 
n Volaterra  (/'otterrà),  città  dcH’Etruria,  intorno  al- 
l’anno 40  dei  regno  di  Tiberio,  54  dell’era  volgare.  ' 
Apparteneva  all’ordine  equestre  ed  era  legato  di  pa- 1 
rentado  còn  ragguardevolissime  famiglie.  Perdette  il  j 


padre  ucll’eià  di  sei  anni  c la  madre  di  lui  sposò  un 
cavaliere  romano  che  mori  ancor  esso  pochi  anni 
dopo.  Persio  studiò  in  Volaterra  fino  all’età  di  dodici 
anni,  e passò  quindi  a Roma  dove  attese  a gramma- 
tica sotto  Remnio  Falcinone  o a retorica  sotto  Vir- 
ginio Flavo.  All’età' di  sedici  anni  divenni*  scolaro  di 
Anneo  Cornuto,  filosofo  stoico,  il  quale  da  Lcplì  di 
Africa  era  venuto  a stabilirsi  in  Roma  ; c per  mezzo 
di  cui  Persio  conobbe  il  poeta  Lucano.  Persio  e Cor- 
nuto erano  legati  di  tanta  domestichezza  che  non 
erano  quasi  mai  scompagnati  ; e questa  loro  amicizia 
continuò  fino  alla  morte  di  Persio,  seguila  in  tempo 
ch’egli  non  avea  ancora  se  non  48  o 50  anni.  Legò  i 
suoi  libri  e una  grossa  somma  di  danaro  a Cornuto,  il 
quale  accettò  i primi  e lasciò  il  resto  alle  figliuole  di 
Persio.  Poche  sono  le  notizie  che  abbiamo  intorno  ni 
particolari  della  vita  di  Persio  ; ma  anche  poche, 
come  sono,  bastano  a presentarcelo  sotto  un  favore- 
vole aspetto.  Fra  universale  depravazione  serbò  l’ani- 
mo incontaminato,  e attese  costantemente  al  perfe- 
zionamento di  se  stesso.  La  sua  conoscenza  degli  uo- 
mini e delle  cose  era  risultamcnto  di  studio  privato 
anziché  di  pratica,  conversazione  cogli  uomini,,,  ,4» 
uiodochè,  come  si  ha  da’  suoi  scritti,  considerava  la 
vita  umana  più  come  pensava  che  avrebbe  dovuto 
essere  che  come  realmente  ella  era.  Quanto  al  me- 
nto delle  sue  satire  varie  sono  le  opinioni.  Quinti- 
liano e Marziale  c alcuni  de’  primi  scrittori  cristiani 
attestano  altamente  il  valore  di  questo  poeta,  cotuc 
lo  fanno  pure  alcuni  critici  moderni.  Altri  poi  dicono 
ch’egli  non  vale  la  pena  d'esser  letto.  L’ inglese, fòif- 
ford  il  quale  lo  ha  studiato  a segno  da  conoscerlo, 
come  suol  dirsi,  intus  et  in  cute,  tra  l’altre  lodi  che 
egli  ne  fa,  dice  che  • la  vita  di  questo  poeta  può  farsi 
ripetutamente  soggetto  di  contemplazione  e sempre 
con  diletto  ; la  virtù  ch’egli  inculca,  fu,  per  quanto 
era  da  lui,  praticata  ; o morendo  in  età  in  cui  poetai 
sono  coloro  che  già  abbiano  un  determinato  caràt- 
tere, lasciò  dietro  di  sé  una  incontrastata  riputazione 
d'uomo  fornito  d'ingegno,  di  dottrina  e di  virtù.  • . 
Le  opere  di  Persio  consistono  in  sei  satire  precedute 
da  un  prologo  che  sembra  però  poco  adatta  introdu- 
zione si  alla  prima  come  a tutte  sei  le  satire.  Al.  neu- 
tro di  questo  prologo  che  si  compone  di  quattordici 
versi,  è di  quel  genere  detto  coliambico  (giambico 
zoppo)  o scazone  (zoppicante)  di  cui  abbiamo  sette 
delle  poesie  catulliane.  In  complesso  le  satire  conten- 
gono 650  esametri  ; e in  alcuni  manuscriUi  sono  date 
come  opera  continua.  Se  Persio  scrivesse  più  di  quello 
che  noi  possediamo,  come  afferma  l’autore  della  sua 
vita  attribuita  a Svetonio,  non  sapremmo  dire; 
siccome  Quintiliano  e Marziale  lo  dicono  degno  di 
fama  quantunque  non  lasciasse  che  un  solo  libro,  pos- 
siamo conchiudere  che  al  loro  tempo  non  conoscevasi 
altra  opera  di  questo  poeta.  —Molto  si  è detto  relati- 
vamente aU’oscurilà  di  Persio,  e si  è perfioo  affer- 
mato ch’egli  cercasse  studiatamente  di  essere  non  di 
leggieri  compreso.  Veramente  che  altri  scriva  da  senno 
coll'intenzione  di  essere  oscuro  non  è cosa  molto  pro- 
babile. Non  si  può  negare  che  a noi  Penio  non  riesca 
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oscuro  ; ma  tale  non  dovette  essere  certamente  a’suoi 
contemporanei  i quali  conoscevano  i principii  della 
filosofìa  stoica  e le  persone  e le  cose  a cui  general- 
mente s'allude.  Sforniti  come  sono  di  una  tal  chiave, 
gli  odierni  lettori  vi  trovano  necessariamente  delle 
difficoltà.  Molta  luce  però  vi  recarono  i commenta- 
tori c principalmente  Isacco  Casaubono  ; ma  la  mole 
de’ suoi  commenti  fa  paura  alla  maggior  parte  dei  let- 
tori odierni.  Più  brtìve  è il  commento  del  Kocnig;  ma 
come  il  migliore  può  raccomandarsi  quello  del  Bond, 
massime  per  venire  esso  direttamente  al  punto  prin- 
cipale, e recare  come  fa  brevi  passi  d’altri  scrittori 
in  modo  da  illustrare  grandemente  la  fraseologia  di 
Persio.  Gl’Italiani  possedono  una  bella  traduzione  di 
questo  poeta  in  quella  che  ne  fece  il  Monti.  Le  mi- 
gliori edizioni  di  Persio  sono  quella  d’Isacco  Casau- 
bono riveduta  da  sno  tìglio,  Londra  4647  ; quella 
del  Borni,  Norimb.  4634;  c del  Koenig,  Gott.  1803. 

PERSONA  (filos.  e teoL). — Sostanza  individuale  di 
un  ente  ragionevole  e dotato  d'intelligenza  : tale  è la 
definizione  data  della  persona  da  Boezio,  ed  accettala 
anche  dai  teologi  cristiani.  Vuoisi  che  il  vocabolo  la- 
tino persona  significasse  primitivamente  la  maschera 
degli  attori  drammatici  ; i quali  furono  talvolta  detti 
personali  dal  ritrarre  che  faceva  la  maschera  loro  il 
personaggio  che  rappresentavano  sulla  scena.  I Greci 
usavano  la  voce  nposoonov,  che  vale  letteralmente  ciò 
clic  sta  sotto  gli  occhi. — Gli  enti  meramente  corpo- 
rei, come  un  sasso,  una  pianta,  un  animale,  non  si 
dicono  persone,  ma  sostanze  o frapposti,  hypostases,  in 
latino  supposi ta.  Parimenti  la  parola  persona  non  si 
dice  degli  universali,  dei  generi,  delle  specie,  ma 
solamente  delle  singole  nature  o individui.  Ora  la 
nozione  d'individuo  o di  persona  è di  due  maniere  : 
positivamente,  come  quando  si  dice  che  la  persona 
dev’essere  il  principio  totale  dell’azione,  perchè  la 
filosofia  chiama  persona  qualunque  sostanza  cui  si  at- 
tribuisce qualche  azione;  c negativamente  quando  si 
dice  che  una  persona  consiste  in  ciò  ch’cssa  non 
esista  in  altro  ente  più  perfetto.  Laonde  un  uomo, 
tuttoché  composto  di  due  sostanze  diverse,  di  corpo 
cioè  e d’anima,  non  fa  però  dne  persone  ; perocché 
nissnna  di  tali  due  parti  o sostanze  separatamente 
presa  è il  principio  totale  di  un’azione  : allorché  noi 
operiamo,  il  corpo  e l'anima  insieme  son  quelli  che 
operano,  e l’uomo  intiero  non  esiste  in  altro  ente 
piu  di  lui  perfetto. — Allorché  parliamo  di  Dio  siamo 
costretti  ad  usare  degli  stessi  termini  che  parlando 
degli  uomini,  non  avendone  altri  in  pronto.  Siccome 
per  rivelazione  sappiamo  che  in  Dio  si  distìnguono  il 
Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo,  bisognò  chia- 
marli persone,  posciachè  sono  tre  enti  sussistenti  e 
Intelligenti,  dei  quali  l’uno  non  fa  parte  dell’altro,  e 
ciascuno  è il  principio  d’azione.  Perciò  i Greci  distin- 
sero in  Dio  tre  ipostasi,  rpei$  vkootxous,  e poi  tre  per- 
sone rpm  itpootmrx.  Ma  egli  è chiaro  che,  rispetto  a 
Dio,  il  vocabolo  persona  non  presenta  esattamente  la 
medesima  nozione  che  rispetto  all’uomo  : tre  persone 
umane  sono  tre  uomini  o tre  nature  umane  indivi- 
duali ; Hi  Dio  le  tre  persone  sono  ima  sola  natura 
{piar!  pop. — Tomo  X.  84 


divina,  un  Dio  solo  (S.  Aogustini,  epist.  nix  ad  Evod.). 
Malamente  si  ricorse  a questo  linguaggio,  dicono  i 
Sociniani,  csi  usò,  parlando  di  Dio,  il  termine  di  per- 
sone, che  non  è nella  Scrittura,  quasi  si  volesse  per 
tal  modo  spiegare  un  mistero  di  natura  sua  inespli- 
cabile. Ma  ei  fu  forza,  diciamo  noi,  il  far  così  per  fre- 
nare l’audacia  degli  eretici,  » quali  in  tal  proposito 
adottavano  maniere  di  esprimersi  erronee  ed  oppo- 
| ste  alla  Scrittura  stessa.  1 sociniani  stessi  a ciò  ne 
| obbligano  coll’asscrire  che  fanno,  essere  il  Padre,  il 
| Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  non  più  che  tre  denomi- 
nazioni od  aspetti  diversi  d’una  medesima  individuale 
natura  divina  ; la  quale  spiegazione  è contraria  alla 
Scrittura  (e.  Tiusits).—  I sociniani  e gl'increduli  non 
omisero  di  notare  le  seguenti  parole  di  s.  Agostino. 
iVon  audemus  dicere  imam  cssrjt barn , tres  substantias, 
ned  imam  essentiam  nel  subslanliam,  tres  attieni  perso- 
na*, qneinadmodum  multi  Latini  isla  tractantes  et  digni 
auetoritate  direrunt,  cum  alium  modani  aptiorem  non 
invenirent  quo  enuntiarenl  verbis  quoti  sine  terbi n intel- 
liqeltant...  Tamen  cum  quwritur  quid  tres,  magna  pror- 
sus  inopia  humanum  taborat  eloqnium . Dietimi  est.... 
tres  persona:,  non  ut  illud  diceretur,  seti  ne  taceretur 
(De  Trinit.  v,  9).  Dalle  quali  deducono,  quanto  dicesi 
delle  divine  persone  non  in  altro  risolversi  che  in  un 
gergo  senza  senso  di  sorta. — Che  un  tale  linguaggio 
non  ci  porga  una  nozione  chiara,  non  Io  neghiamo; 
ma  ci  dà  almeno  un'idea  in  confuso,  conciossiachè  si- 
gnifichi tre  enti  sussistenti  e principii  di  operazioni 
divine.  S.  Agostino  non  volle  dir  altro,  giacché  nis- 
suno  dei  Padri  trattò  della  trinità  in  modo  più  chiaro 
ed  esatto  di  lui.  Ci  troviamo  nello  stesso  impaccio 
rispetto  a tutti  gli  attributi  della  divinità,  ed  è que- 
sta una  delle  difficoltà  che  fanno  gli  atei  contro  la 
nozione  di  Dio,  dicendo  malamente  chiamarsi  da  noi 
Dio  buono,  giusto  e sapiente,  mentre  tali  termini 
esprimono  qualità  umane,  a Dio  non  punto  conve- 
nienti.— Discorrendo  del  mistero  dell'incarnazione , 
diciamo  essere  in  G.  C.,  due  nature  adatto  distinte, 
la  divina  e l'umana  ; non  essere  tuttavia  due  per- 
sone, ma  una  sola  persona  divina,  perchè  in  Gesù 
Cristo  la  natura  umana  non  ò un  principio  totale  di 
azione,  ma  esiste  congiuntamente  ad  un'altra  natura 
più  perfetta.  Sicché  daU’unionc  della  natura  umana 
colla  divina  risulta  un  solo  individuo  o un  tutto  che 
è un  principio  d’azione  : quanto  fa  l’umanità  in  Gesti 
Cristo  è opera  della  persona  divina  ; il  perchè  esso 
operazioni  sono  dette  teandriche  o deivirili. 

PERSONALITÀ’  (filo».).— Nel  più  ampio  significato 
indica  tutto  che  si  riferisce  alla  Persola  (vedi),  lutto 
che  le  è proprio  c la  distingue  essenzialmente  dalle 
altre  coso.  Senza  il  sentimento  della  personalità, 
Tuomo  non  avrebbe  coscienza  di  una  vita  partico- 
lare, d’un’esistcnza  individuale  che  lo  distingue  fra 
tutte  le  altre  creature,  nè  sarebbe  riaponsabilc  delle 
sue  azioni.  Fuori  di  questo  senso  filosofico  s’intende 
più  particolarmente  per  personalità  il  carattere  di 
dò  che  si  riferisce  alla  persona,  la  qualità  di  ciò  che 
è personale  : onde  diciamo  spogliarsi  della  persona- 
lità nell’esame  di  un  affare  per  darne  giudizio  impar- 
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zialc  ; mettere  in  allo  la  personalità  propria,  cioè  non 
dimenticare  abbastanza  se  stesso,  (arsi  troppo  avanti, 
come  gli  scrittori  i quali  spesso  prendono  la  prima 
parie  negli  scrini  loro  e si  esprimono  in  persona  pri- 
ma invece  di  parlare  in  perso/m  terza.  Questo  difetto 
che  iu  principio  è solamente  vanità,  può  degenerare 
in  un  vizio  odioso  qual  è l’egoismo. — Personalità  si 
dice  poi  dei  motti  pungenti,  ingiuriosi,  sia  a voce  che 
in  iscritto  contro  determinate  persone,  anche  senza 
nouùuarlc,  ma  facendo  allusioni  cosi  chiare  e spe- 
cifiche che  non  lascia  luogo  a dubbio.  Tali  persona- 
lità sono  iusoiuina  la  satira  inurbana,  che  non  cerca 
già  di  Care  abborrirc  il  vizio,  ma  le  persone  che  ne 
possono  essere  macchiate  ; e perciò  sono  sempre  bia- 
simevoli e riescono  di  cattivo  gusto.  Che  se  la  per- 
sonalità è consegnata  in  iscritto,  e la  maldicenza  di 
esso  è esagerata  al  puuto  da  detrarre  alla  fama  di 
qualche  onesto  cittadino,  interpretando  in  mala  parte 
gli  alti  suoi,  od  anche  svelandone  i difetti  occulti, 
diventa  vero  Libello  {vedi).  Le  personalità  ingiuriose 
trovano  nella  stampa  un  mezzo  assai  facile  ed  efficace 
per  giungere  aU’inlcnto  ; ma  la  cosa  non  cominciò 
ilaU’invenziono  della  stampa.  Già  Omero  fu  punto  da 
Zoilo,  Socrate  da  Aristofane,  Demostene  da  Eschine; 
imperocché  gli  odii  di  mestiere  sfogatisi  più  partico- 
larmente in  questa  maniera,  e l’odio  di  tale  specie 
cominciò  fin  dal  punto  che  l'invidia  ha  principiato  a 
mordere.  Ma  nei  paesi  dove  la  stampa  è Ubera,  la  sa- 
tira inurbana  si  esercita  anche  sul  teatro  e nelle  as- 
semblee deliberanti  che  le  vanno  compagni.  La  Fran- 
cia ne  dà  esempio  di  tutti  i generi,  sebbene  niuna 
nazione  sia  in  ciò  giunta  ad  emulare  ('Inghilterra.  La 
ragione  di  questa  preminenza  è chiara  per  chiunque 
sa  che  l’interesse  è di  propria  natura  maldicente,  e 
non  v’ha  popolo  più  dell’inglese  avido  del  lucro. 
Quantunque  le  leggi  non  possano  infrenare  tanto  la 
maldicenza  che  non  sì  venga  impunemente  a certe 
personalità,  massime  nei  paesi  che  hanno  reggimento 
libero,  ove  la  criUca  pubblica  è una  delle  colonne 
del  governo  ; la  morale,  che  pur  non  è nemica  della 
libertà,  condannerà  sempre  questi  perniciosi  trascorsi, 
come  quelli  che  sono  contrarii  alla  carità,  virtù  tanto 
necessaria  per  istringeregU  uomini  in  società  libera, 
quanto  per  mantenerli  in  tal  felice  condizione. 

PERDONATA  o (Mascherata  corolla),  (corolla 
persona. tà.)  {boi.). — Dicesi  di  quest'organo  allorché 
è formato  di  un  sol  pezzo  irregolarmente  diviso  nel 
lembo  in  due  labbra,  uno  dei  quali,  vale  a dire  il 
superiore,  offre  una  sorta  di  rigonfiamento  scavato 
all'ìndentro  che  copre  a guisa  di  maschera  gli  organi 
genitali  (r.  corolla). 

PERT AIUTO  (#tor.  i litui.). — Re  dei  Longobardi, 
succedette  l'anno  661  al  suo  padre  Ariberlo  insieme 
con  Godeberto  suo  fratello.  Essendo  nata  discordia 
tra  i due  regnanti  (il  primo  a Milano,  il  secondo  a 
Pavia),  Godeberto  chiamò  Griinoaldo  duca  di  Bene- 
vento  a suo  soccorso.  Ma  questo  uccise  Godeberto  e 
vinse  Pertanto.  Privato  del  suo  regno,  questo  in- 
felice principe  si  ricoverò  presso  Caghan  ossia  re 
degli  Avari,  poscia  in  Francia  dove  fu  accolto  da 


Cintano  ni;  ed  era  vicino  a partire  per  l' Inghilterra 
quando  seppe  la  morte  di  Grimoaldo.  Risali  al  trono 
nel  674  , e lo  tenne  in  pace  con  saviezza  tino  alla 
sua  morte  nel  688.  Questo  principe  somministrò  al 
gran  Corneille  l’argomeoto  di  una  tragedia,  che  nun 
è delle  sue  migliori.  . ...» wwui 

PERTICARI  (Giulio).  — Filologo  o poeta  nato  a 
Savignana  nel  1779.  Perduti  i primi  suoi  anni  in 
vane  scuole  rifece  gli  studii  di  geometria  e di  fisica, 
indi  si  rivolse  alla  scienza  di  quel  diri  Ito  che  si  fonda 
nella  natura , e le  umane  leggi  e le  opere  di  Vin- 
cenzo Gravina  lesse  e meditò  lungamente.  Ma  il  pa- 
dre che  lo  volea  sulla  via  del  foro,  che  più  facil- 
mente conduce  alla  via  degli  impieghi  ed  agli  onori, 
lo  mandava  a Roma,  dove  si  dava  agli  studii  legali, 
senza  però  dimenticare  quelli  a lui  più  cari  delle 
lettere,  c specialmente  delle  antichità  c della  poesia. 
Ammesso  alle  ragunale  arcadiche,  si  fe’  più  volle 
ammirare  con  versi  ùnprovisi,  e tal’altra  con  istu- 
diati  componimenti,  che  furon  poi  raccolti  e pubblicali 
a Pesaro.  Chiamato  dalla  morte  del  padre  da  Roma 
a Pesaro  fu  quivi  innalzato  alle  cariche  c agli  onori. 
Sì  uni  a Costanza  figlia  del  celebre  Vincenzo  Monti; 
alla  qual'  unione  dobbiamo  alcune  opere  di  Giulio, 
Ira  le  quali  la  ripulatissiina  intorno  agli  Scrittori  del 
trecento  ed  ai  loro  imitatori.  Dopo  quest»  trattato  si 
volse  per  consiglio  dello  suocero  ad  emendar»  il 
Dittamondo  di  Fazio  degli  Lberti,  lavoro  cui  non 
potè  dar  compimento  per  immatura  morte  avvenuta 
nel  1824.  Lasciò  altresì  : tipologia  dell' umor  proprio 
di  Dante  Alighieri,  e del  suo  libro  intorno  al  volgare 
eloquio  ; — La  difesa  di  Dante , in  cui  si  dichiarano  le 
origini  e la  storia  della  lingua  comune  italiana;  — 
Sulla  morte  di  Patulolfo  Collenuccio  ; — A ita  di  Gai- 
dubuldo  duca  (f  Urbino  ; — Dissertazione  sul  trattalo 
di  Dionisio  d' Alicamasso , dello  stile  e di  altri  modi 
propri i di  Tucidide. — Vincenzo  Monti  inserì  per  in- 
tero le  due  prime  opere  di  Giulio  nella  sua  Proposta* 
Paolo  Costa  nell’Elogio  del  Perlicari,  scrive  che  « pur 
bene  apprezzare  il  valore  di  questo  valent’  uomo, 
conviene  por  mente,  com'egli  abbia  adempito  U de- 
bito che  ha  V uomo  di  lettere  col  secolo  in  che  na- 
sce ».  — Delle  opero  del  Perticar!  fe'  un’  edizione 
Giovanni  Silvestri  in  Milano  1825,  voi  2 in -16°. 

PERTINACE  (Publio  Elvio)  — Imperatore  Romano, 
nacque  il  primo  d’agosto  dell’anno  126  a Villa  Mar- 
zia (ossia  di  I forte)  presso  Alba  Pompeia  nella  Ligu- 
ria, oggidì  Alba  di  Monferrato.  Esso  era  figlio  «l'un 
Uberto  che  faceva  un  ragguardevole  commercio  di 
legno  secche  e di  carbone  ; e Capitolino  dice  che  il 
giovine  Elvio  fu  sopranominatn  Pertinace  a motivo 
dell’ostinazione  cui  pose  in  continuare  il  commercio 
di  suo  padre.  La  sua  educazione  fu  tuttavia  accurate, 
c citasi  fra  i suoi  maestri  Sulpizio  Apollinare  gram- 
matico, di  cui  Aulo  Gellio  parla  con  lode.  1 progressi 
di  Pertinace  furono  si  notabili,  che  dopo  la  morte 
del  maestro  aperse  una  scuola  nella  Liguria.  Ma  an- 
noiato d’una  professione  sì  contraria  alle  sue  incli- 
nazioni, militò  con  buon  successo  nella  guerra  con- 
tro i Parti,  e s’innalzò  per  merito  ai  primi  gradi- 
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A cenato  di  prevaricazione  fa  richiamato  ; ma  infor- 
mato Marcaurelio  de'  suoi  talenti  è dell’onestà,  lo 
ammi.se  nel  senato  e gli  fidò  il  comando  d una  legione 
stanziata  nella  Rezia  e nel  Nerico.  Pertinace  servì 
assai  utilmente  nella  guerra  di  Germania  e ne  fa 
ricompensato  con  la  dignità  consolare  la  qtiale  tenne 
eoi  collega  Didio  Giuliano.  Contribuì  poscia  a repri- 
mere i timi ul li  suscitati  in  Oriente  da  Cassio  ; con- 
tenne ì barbari  di  là  dal  Danubio  e governò  succes- 
sivamente fa  due  Mesie , la  Dacia  e la  Siria,  con 
generata  soddisfazione  dei  popoli.  Richiamato  a Ro- 
ma, dove  non  era  ancora  tornato  dopo  la  sua  ammis- 
sione in  senato  , fa  esiliato  da  Pcrpenna  nel  luogo 
di  sua  nascita.  Senza  lagnarsi  d’un  trattamento  cosi 
rigoroso,  che  del  resto  lo  allontanava  da  una  corte 
in  cui  la  gente  onesta  non  poteva  trovarsi  sicura, 
impiegò  i suoi  risparmi  in  abbellire  la  Villa  Marzia  c 
vi  fece  costruire  spaziose  fabbriche  ; ma  non  volle 
toccare  la  piccola  capanna  di  suo  padre  che  gli  ram- 
mentava l'umiltà  del  suo  primo  stato.  In  capo  a tre 
anni  Commodo  lo  richiamò  dall  'esilio  e lo  mandò 
nella  Gran  Bretagna  per  sedare  la  ribellione  delle 
tegiooi.  A malgrado  della  sua  fermezza  , Pertinace 
non  potè  ristorare  la  disciplina  fra  quei  soldati  usi 
ad  ogni  maniera  di  disordini.  Chiesto  il  suo  richiamo, 
passò  in  Africa  col  titolo  di  proconsole.  Tornato  a 
Roma  fa  eletto  la  seconda  volta  console  c prefetto 
della  città.  Essendo  Commodo  stato  strangolato  da 
cospiratori,  questi  si  recarono  di  notte  a trovar  Per- 
tinace, e lo  astrinsero -a  recarsi  seco  loro  al  campo 
de’ pretoriani,  dove  fu  acclamalo  imperatore.  ta  sua 
elezione  fa  confermata  dal  senato , il  quale  gli  de- 
cretò lo  stesso  giorno  R tìtolo  di  padre  della  patria. 
Pertinace  rifiutò  gli  onori  che  l’adulazione  offriva 
pure  a Tiziana  sua  moglie  ; nè  volle  crear  cesare  suo 
figlio  , dicendo  non  essere  per  far  questo  se  non  quando 
nu  lo  riputasse  degno.  Dichiarò  che  prenderebbe  gli 
Antonini  per  esemplari  : promise  che  nessuno  sa- 
rebbe molestalo  per  delitto  di  lesa  maestà;  richiamò 
gli  esuli  e ritornò  in  onore  la  memoria  dei  condan- 
nati per  tal  genere  di  accasa.  Pubblicò  una  legge 
sui  testamenti  e dichiarò  che  non  avrebbe  accettato 
vermi  legato  a pregiudizio  dei  legittimi  eredi,  pro- 
vedimerrto  importantissimo  a quei  tempi,  in  cui  i pa- 
dri per  adulazione  e per  sicurezza  dei  tigli  arricchi- 
vano coi  loro  legali  il  principe.  Operi»  c promise 
molte  altre  savie  riforme,  ma  si  fece  per  tal  modo 
gran  ninnerò  di  nemici;  alienò  da  sò  i pretoriani  ri- 
storando l'antica  disciplina  ; e più  cospira/ioni  or- 
dite dalli  sue  proprie  guardie  minacciarono  in  breve 
In  vita  di  »fn  principe  che  ricordava  Marmorei  io  ai 
Romani.  Attendeva  tuttavia  all’esecuzione  dei  disegni 
ehe  aveva  concepiti  per  la  pubblica  felicità,  quando 
i pretoriani  istigati  segretamente  si  recano  al  palazzo 
é vi  penetrano  in  tumulto.  Pertinace  va  incontro  ai 
sollevati  e vidi  ferito  d' una  lanciata  nel  petto  da 
un  soldato  per  nome  Taurio,  nativo  di  Tarigli.  Egli 
ràwolse  il  capo  nel  suo  manto  pregando  gii  dei  di 
non  lasciare  impunito  questo  attentato.  Fu  trafitto 
d’àltri  colpi  e Troncatogli  il  capo  (il  18  marzo  del- 
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Fanno  193),  87  giorni  da  che  regnava.  Capitolino 
gli  rinfaccia  cattivi  costumi  ed  una  sordida  avarizia. 
Dione  ed  Erodiano  autori  contemporanei  non  gli 
danno  che  elògi,  ha  memoria  di  Pertinace  rimase 
cara  ai  Romani  ; e so  non  poterono  fere  intendere 
le  loro  voci  sotto  il  regno  breve  e sanguinoso  di 
Didio  Giuliano,  non  tardarono  a chiedere  per  lui  gli 
onori  dell’apoteosi  sotto  Settimio  Severo,  Tiziana,  mo- 
glie di  Pertinace,  terminò  nelFoscurltà  una  vita  piena 
d’infamia. — Pertinace  (Elvio)  suo  figlio  fu  ucciso  nel 
216per  ordine  di  Caracolla,  per  averdetto  che  fra  i 
gloriosi  sopranomi  decretati  ad  esso  principe  era  stato 
dimenticato  quello  di  Getico , che  quegli  uvea  meri- 
tato per  la  barbara  uccisione  di  Gela  suo  fratello , 
non  per  altra  vittoria. — Esistono  medaglie  di  Perti- 
nace imperatore  in  ogni  sorta  di  metalli;  nia  sono 
rarissime  per  la  brevità  del  suo  regno.  Vedi  per  più 
cenni  l’elogio  storico  di  questo  imperatore  scritto 
dal  conte  Bava  di  S.  Paolo,  nei  Piemontesi  iffa.ifri, 
tom.  i,  pag.  3. 

PERTOSSE  o Tossz  asinina  (pnlof.)  (c.  Tosse). 

PERTURBAZIONE  (astr.). — Ineguaglianza  nel  moto 
dei  pianeti  prodotta  dall'attrazione  scambievole  di 
questi  corpi. — Se  ogni  pianeta  non  obbedisse  che  al- 
l'azione del  sole,  il  sno  molo  si  effettuerebbe  in  un’ 
ellisse,  la  cui  forma  sarebbe  costante,  ed  ognuno  dei 
periodi  di  questo  moto  sarebbe  esattamente  lo  stesso 
di  quello  che  lo  ha  preccdnto  come  di  quello  che  lo 
segue.  Ma,  l’attrazione  essendo  universale  c reciproca 
tra  tutte  le  parti  della  materia,  ogni  pianeta  risente 
continuamente  l’azione  di  tutti  gli  altri,  c da  questa 
azione,  che  varia  ad  ogni  istante  pel  cangiamento 
delle  direzioni  e delle  distanze,  debbono  necessaria- 
mente resultare  delle  variazioni  nelle  curve  o nelle 
orbite  percorse.  È appunto  a tali  variazioni  che  è 
stato  dato  il  nome  di  pcrturiHirioni.  — Le  masse  dei 
pianeti,  confrontate  con  quelle  del  sole,  essendo  di 
una  piccolezza  estrema,  le  loro  attrazioni  scambie- 
voli sono  debolissime  rapporto  al  potere  centrale  che 
gli  sforza  a circolare  intorno  a quest’astro,  e gli  ef- 
fetti di  queste  attrazioni,  o delle  forze  dette  pcr/irr- 
baftiei , sono  proporzionalmente  piccolissimi.  In  ge- 
nerale, questi  effetti  non  divengono  sensibili  che  in 
un  lungo  intervallo  di  tempo,  ed  è stata  necessaria 
tutta  la  perfezione  degli  strumenti  moderni  e dei 
metodi  di  osservazione  per  iscoprire  alcune  di  queste 
perturbarmi  t,  la  cui  esistenza  peraltro  è dimostrata 
a priori  dalla  scienza. — La  teoria  delle  perturbazioni 
forma  oggi  In  parte  più  elevata  di  ciò  che  dicest 
wmmiot  et  lette,  e quella  verso  la  quale  si  sono  di- 
retti gli  sforzi  dei  più  grandi  geometri.  Ad  onta  dei 
loro  lavori,  il  problema  fondamentale  di  questa  teo- 
ria non  è per  ora  che  intavolato,  e la  sua  soluzione 
completa  esige  delle  integrazioni  di  equazioni  diffe- 
renziali che  oltrepassano  i mezzi  attuali  della  scienza 
dei  numeri. 

PERCP  (géogr.)  — Con  questo  nome  fu  per  lunga 
pezza  designata  una  vasta  contrada  dell’ America  me- 
ridionale. clic  slcndevasi  lunghesso  l’Oceano  Pacifico, 
ed  era  compresa  presso  che  tutta  fra  l’equatore  e il 
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tropico  di  Capricorno.  Aveva  essa  per  confini  all’O. 
l’Oceano  Pacifico,  al  N.  il  Popnyan,  all’K.  i deserti 
sconosciuti  del  Brasile  e una  parte  delle  Cordigliere, 
al  S.  il  Tucuman,  il  Paraguai,  il  Chili.  Quest’im- 
menso paese,  dopo  aver  formato  un  impero  indi- 
pendente  sotto  griffe*  (redi),  poi  un  vice-reame  della 
Spagna  sotto  gli  Spagnuoli,  che  l’nvean  diviso  in  tre 
udienze  (Los-Rcyes,  Quito,  e Charcas  o La  Piata) 
formando  di  presente  due  Stati  distinti  : il  Basso- 
Perù,  o repubblica  di  Perù  al  »\\  ().,  e l'alto  Perù 
o repubblica  di  Bolivia  al  S.  E. — Basso  Pfmi  o Prati 
iffrRRtOfte.  Repubblica  dcirAmcrica  meridionale  che 
confina  al  N.  con  quella  dcU'EQUA-ronK  (redi)  al  S.  c 


La  capitale  ne  ò Lima  {vedi).  K diviso  in  sette  di- 
partimenti, cioè  : 


Dipani.  • 

Capii. 

[ Lima  . . 

Lima 

Arequipa  ■ 

Arequipa 

Mezzodi  . < 

Puno  . . 

. Puuo 

Cuzco  . ■ 

Cuzco 

Ayacuclio 

. Iluainangn 

Settentrione  j 

i Juniu  . 

liuanuco 

! Livertad  . 

. Truxlllo 

Il  Perù  è traversalo  nella  sua  parte  occidentale  dalle 
Ande,  le  quali  formano  due  catene  parallele,  fra  le 
• piali  è una  striscia  di  terreno  delta  la  Sierra,  arida, 
ignuda  , alta  generalmente  5,400  metri  al  disopra 


all’E,  colla  Bolivia  (redi)  aìl’E.  col  Brasile,  al l’O.  col 
Grande  Oceano,  si  stende  dal  69*  al  84°  long.  O.  e 
dal  3®  al  32*  lat.  S.  La  sua  estensione,  secondo  Hum- 
boldt, è di  41,420  I.  q.  da  20  il  grado.  La  sua  po- 
polazione ascende  a circa  12,000,000  di  abitanti.  La 
religione  dello  Stato  è la  catolica:  vi  son  tollerati  gli 
altri  culti.  Il  governo  c popolare  e rappresentativo, 
la  sovranità  emana  dal  popolo.  V’ha  senato  o Camera 
di  deputati  che  consiste  di  un  certo  numero  di  mem- 
bri i quali  conferiscono  il  potere  esecutivo  al  presi- 
dente e alle  altre  autorità  principali  del  paese.  La 
giustizia  in  tutti  i dipartimenti  è amministrata  in 
nome  della  repubblica.  La  schiavitù  vi  è abolita. 


del  livello  del  mare,  od  anche  più,  soggetta  a grandi 
variazioni  di  temperatura  ed  insalnbrc.  Il  clima  al 
contrario  è temperato  lunghesso  la  costa.  Sui  pendio 
orientale  presentasi  da  prima  fa  Montagna  regione 
forestale,  in  cui  v’hanno  molti  laghi  infesti  da  rettili 
o da  insetti  : poi  belle  e fertilissime  pianure,  abbon- 
dantemente inaffiate  da  molti  fiumi  e torrenti  : fra 
questi  menzioneremo  il  Tunguragna,  tenuto  general- 
mente come  la  vera  sorgente  del  Maranon  o A ma- 
zone;  e i vasti  suoi  confluenti  l’Huallagn  e l'IVayle, 
tutti  navigabili.  Comechè  vulcanico  il  suolo  e sab- 
bioniccio. si  pervenne  coll’arte  e colla  fatica  a trame 
abbondanti  ricolte:  vi  si  usa  un  ingrano  chiamato 
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^uano.  (ratta  dalle  isole  vicina  della  costa  od  anche 
da  certi  punti  del  litorale,  e che  taluni  considerano 
come  un  prodotto  minerale,  altri  come  un  accumu- 
lamento d’escrementi  d'uccelli  marini.  In  parecchi 
siti  vi  si  coltivano  con  esito  felice  il  grano,  il  riso, 
il  caffè,  lo  zucchero  ; buoni  vini  raccolgonsi  in  alcune 
posizioni,  particolarmente  a Lucumba,  a Pisco,  e 
nella  valle  di  Suamba:  vi  cresce  in  quantità  un  ot- 
timo caccao  nelle  pianure  deU’interno  : vi  fan  buona 
prova  il  cotone,  la  scia,  il  tabacco,  la  noce  mus- 
chiata, una  specie  di  cannella;  dalla  |>arle  orientale  il 
zenzevero,  il  pepe,  il  pimento  crescono  in  tulle  le 
parti  montagnose.  Il  cedro,  l’acacia,  il  legno  di  ferro, 
varie  sorta  d'ebani,  le  palme,  la  chinchilla,  l’aloè, 
cd  infinita  di  altri  alberi  che  producono  gomme  odo- 
rifere ed  utili,  resine  alle  alla  medicina  c alla  tin- 
tura, il  baUamo  di  copaiba,  la  gomma  copale,  il 
sangue  di  drago,  il  comporlo  , la  gomma  nera,  la 
gomma  dì  zapote  o goiua  bianca  mollo  in  uso  per 
(lare  il  lucido  alle  stoffe,  la  cassia  , la  gialappa  , le 
radiche  di  chincbanzo  le  quali  danno  un  giallo  bel- 
lissimo. le  foglie  del  lianga  da  cui  s'ottiene  un  bel- 
l’azzurro. e mille  altre  piante  che  lungo  sarebbe  accen- 
nare, crescono  rigogliose  nel  Perù,  oltre  infiniti  bori 
la  cui  varietà,  i cui  profumi  son  de'  più  rari.  I.a  pe- 
cora, la  vigogna,  l'alpaca  vi  danno  una  lana  di  tinozza 
superiore.  Altri  animali  proprii  del  paese  sono  il 
lionc , il  puma,  il  coudor  , il  lama,  il  jaguuro, 
il  grand'  orso  nero  delle  Ande  , il  gatto  marino  , 
f alce  , le  sdirne , la  chinchilla  , il  zarillo  e il 
lobo.  Grande  varietà  di  uccelli  di  rara  bellezza  po- 
pola le  selve.  Due  specie  di  lontre  trovausi  sulla 
costa  , di  pelle  pregiatissima.  I burnì  vi  abbondano 
di  pesce  , ma  parecchi  nutricano  l’alligatore  c il 
pesce  cane  ; le  coste  son  frequentale  da  foche.  >>iui» 
paese  va  soggetto  a’  trciuuoli  quanto  il  Perù.  Quello 
del  1846  inghiaili  interamente  la  città  e porlo  di 
Salito , u distrusse  gran  |>arle  di  Lima.  Le  altre 
scosse  più  notevoli  e funeste  ebbero  luogo  nel  1687, 
1806,  c 1828. — Racchiudono  le  montagne  del  Perù 
gran  quantità  di  metalli.  L’oro,  e specialmente  l’ar- 
gento vi  abbondano:  il  primo  è men  ricercalo  per 
le  difficoltà  e spese  di  estrazione.  La  celebre  mi- 
niera di  Potosi  scoperta  nel  1345  produsse  per  lunga 
serie  di  anni  gran  quantità  d’argento;  ora  è quasi 
negletta,  e credcsi  pressoché  esausta.  Le  miniere  a 
cui  si  lavora  di  presente  sono  situate  nel  Cerro 
di  Pasco,  nel  dipartimento  di  Juniu.  Vi  si  trovano 
anche  smeraldi  e altre  pietre  preziose,  allume,  ani- 
miamo.— Manifatture  propriamente  dette  non  si  sono 
pur  anche  potuto  stabilire  nel  Perù  : vi  si  fabbricano 
fornimenti  da  cavallo,  mantelli,  tappeti,  cappelli  di 
paglia,  tessuti  d'erbe  bene  lavorati,  utensili  ed  allri 
oggetti  di  lusso  e di  diletto  in  oro  e in  argento.  Gli 
articoli  principali  dell’esportazione  consistono  in  oro, 
argento,  rame,  vino, acquavite,  caccao,  zucchero,  pi- 
mento. china-china  e altro  droghe,  foglie  di  coca  o tè  del 
Paraguai,  legname  da  fabbrica,  lane  di  vigogna  c di 
alpaca  . cotone , cocciniglia,  pellicce  di  chinchilla  : 
qndMI'  dnirimportaziono,  in  telerie  di  tutti  i generi. 


balista,  buone,  fili  «fogni  specie,  merletti,  merci  rea- 
li eoi,  panni  bui,  stoffe  di  lana,  velluti,  seterie,  calze, 
porcellane,  olio,  libri,  bori  arlibciali  ed  allri  oggetti 
di  moda.  I*a  popolazione  componevi  di  spagnuoli 
europei,  di  creoli,  di  meticci,  d’uuliani,  «li  negri,  di 
mulatti  : poco  numerosi  presentemente  quei  primi , 
appartenevano  sotto  il  reggimento  caduto,  allo  stato 
militare  o alle  cariche  civili  cd  ecclesiastiche  : tor- 
navano il  più  delle  volle  in  Ispagna  a godere  della 
fortuna  clic  avean  fatto.  1 creoli , o discendenti  da 
Seguitoli,  mollo  più  numerosi,  esclusi  da  tutti  gli 
impieghi  di  coubdcnza  e d’onore  sotto  l'antico  sistema, 
poi  della  rivoluzione  , sono  i membri  più  influenti 
del  paese.  I meticci , nati  da  Spagnuoli  ed  Indiani, 
formano  la  classe  più  numerosa  dopo  gl’indiani,  e con 
essi  dividono  le  cariche  della  società;  i cosi  delti 
quarteroni,  nati  da  spagnuoli  e meticci,  appena  di- 
stinguonsi  dai  loro  padri  ; i e/io/o  o provenienti  da 
indiani  c meticci,  son  classati  fra  gl'indiani.  Ingrati 
numero  erano  altre  volte  i negri  schiavi , impiegati 
nelle  fabbriche  di  zucchero  , e nelle  piantagioni  : i 
negri  divenuti  liberi  sono  in  gcuerale  infingardi,  vi- 
ziosi e dediti  al  furto  e all’omicidio.  I mulatti  vi  si 
danno  ad  un  commercio  di  poca  importanza,  o si  oc- 
cupano di  lavori  mecanici.  Gl'  indiani  o indigeni 
sono  quasi  altrettanto  numerosi  che  tutte  le  altre 
razze  prese  insieme  : si  dicono  cortissimi  d’ingegno, 
di  carattere  melan«:onico,  pusillanime:  detestano  in 
segreto  i bianchi,  inamscono  nell'indolenza,  e sono 
perduti  «le' liquori  spiritosi.  Benché  superstiziosi,  os 
servai!  gelosamente  i riti  e le  cerimonie  delia  chiesa 
e spendono  facilmente  il  denaro  in  messe  e proces  • 
sioni. — Gfindiani  indipendenti  che  abitano  nel  N.  E. 
del  Perù  stanno  divisi  in  parecchie  tribù , di  cui  le 
più  note  sono  quelle  dei  Conibi,  de’  Cara  pachi,  degli 
Omagui,  dei  Guagui,  dei  Pani,  e dei  Jurimagui  : 
ciascuna  tribù  è governata  «la  un  cacico  o principe. 
In  generale  han  la  taglia  più  forte  , più  bianca  la 
carnagione  e i lineamenti  più  espressividei  Peruviani: 
si  fa  distinguere  la  beltà  delle  «lonnc  dei  Carapachi, 
le  quali  vengon  paragonate  alle  Circasse  : mettono 
ossi  spietatamente  a morte  i bambini  mal  confermali. 
I Pani  fan  circoncidere  le  fanciulle,  uso  fra  le  altre 
tribù  sconosciuto.  Molle  differenze  hanno  tra  essi 
gl'idiomi  di  tutti  i detti  Indiani,  nullameno  riduconsi 
a piccolissimo  numero  di  lingue  madri.  Ei  si  danno 
alla  pesca  e alla  caccia;  alcuni  alla  coltivazione  de' 
campi.  Armi  loro  sono  lande  c freede  avvelenato  : 
la  destrezza  loro  a trar  l'arco  ó tale  che  servonsi 
della  freccia  contro  il  pesce  che  alza  la  testa  sopra 
fa«:qua  c ben  di  rado  falliscono  il  colpo.  Vuoisi  die 
i Guagui,  de’ quali  uola  è la  ferocia  , divorino  i pri- 
gionieri di  guerra.  1 soli  cacichi  hanno  diritto  ad 
aver  due  mogli.  Spesso  uno  de’  coniugi  si  dà  la  morte 
per  non  sopravivere  alla  perdita  dell’altro;  possono 
por  altro  gli  sposi  separarsi  di  mutuo  consenso.  Sol- 
tanto imperfettissima  idea  hanno  della  divinità  alla 
quale  non  inalzano  nè  tempii  nò  altari:  parecchie 
tribù  adorano  la  luna:  credono  ad  un  principio  mal- 
vagio, il  quale  nascosto  sotterra,  cerchi  di  far  male 
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a tulli  gli  usseri  viventi  : i tnobani  o stregoni  vi  han 
voce  d'essere  con  lui  in  comunicazione,  e vengono 
spesso  consultati  intorno  alla  pace,  alla  guerra,  alle 
messi,  per  la  salute  pubblica,  e persino  negli  affari 
amorosi  : cotesloro  dispensano  talismani  chiamali  pi- 
ripiri,  che  guarentiscono  da  tutti  i mali!  Pensano  al- 
cuni che  l'anima  continui  ad  esistere  in  un  altro 
mondo  sotto  l'umana  forma  : credono  altri  nella  me- 
tempsicosi. — La  forza  militare  di  terra  vi  consiste 
in  5,000  uomini:  la  navale  è pressoché  insignificante. 
La  milizia  nazionale  prescritta  dalla  costituzione,  ne' 
più  de' distretti  non  esiste  che  di  nome.  — Non  pos- 
siamo dir  nulla  di  positivo  intorno  alla  pubblica  ren- 
dila c al  debito  dello  Stalo.  L'almanacco  di  Weimar 
stabilisce  quest’ultimo  a 20,000,000  di  piastre.  — Il 
Perù,  comprendendo  sotto  questo  nome  il  Basso-Perù, 
c l’ Alto-Perù  o Bolivia  , fu  primitivamente  abitato 
dai  Qtiicuà  o Peruviani  e da  alcuni  altri  popoli  (Chi- 
quiti,  Carapuchi):  formò,  dal  xii  al  xvi  secolo,  un 
vasto  impero  , quello  degnaci  (redi)  che,  a quanto 
pare,  ha  pur  compreso  per  un  tempo,  lo  Stato  at- 
tuale dell'Equatore  e fors’anco  una  parte  della  Nuova 
Granata,  del  Venezuela  c del  Brasile  (c.  Equatore, 
Brasile,  Granata  (Nuova),  Venezuela).  Le  loro  abi- 
tazioni, le  loro  fortezze,  i loro  tempii,  quelle  strade 
magnifiche  di  1,600,  a 2,000  chil.  (li  lunghezza  a 
traverso  le  Ande,  quo’  canali  d’irrigazione,  i loro  vasi, 
abiti,  anni  e ornamenti,  le  politiche  c religiose  loro 
istituzioni  son  prova  del  grado  d’ incivilimento  cui 
cran  essi  pervenuti.  Il  dio  principale  era  il  Sole,  ve- 
neralo sotto  il  nome  di  Pachakainak.  Il  re  detto  luca 
pretendeva  discendere  da  questo  dio  per  via  di  Alan- 
cocapac,  primo  legislatore  del  Perù:  il  governo  era 
dispotico.  Cusco  (cedi)  era  la  capitale  dell’  impero 
peruviano.  Gl'inca  Atahualpa  e 1 Inescar , regnarono 
sul  Perù  allorché  gli  Spagnuoli  ebber  conoscenza  del 
paese.  Pizarro  (vedi)  e ÀI  magro  ne  fecero  conquista 
dal  1523  al  4333.  lluescar  mori  combattendo,  Ata- 
hualpa fu  traditoriamcntc  messo  a morte  dagli  Spa- 
gnuoli. Il  Perù  diventò  allora  un  vice-reame  della 
monarchia  spagnuola,  e fornì  per  tre  secoli  alla  Spa- 
gna una  immensa  quantità  di  metalli  preziosi.  Di 
tulle  le  colonie  spagnuolc  dell’ America,  l ultima  fu 
questa  che  inalberasse  la  bandiera  dell'indipendenza. 
Un  esercito  di  Chilicsi  . capitanato  dal  generale  di 
Bucuos-Ayres,  Saiul-Martin,  s impadronì  di  Lima  nel 
1821,  c proclamò  l'indipendenza  del  Perù  sotto  la 
proiezione  di  Bolivar  (cedi).  La  vittoria  di  quest'il- 
luslre  generale  riportala  a Junin  (1824)  e quella  del 
generai  Sucre  ad  Ayacucho  (1825)  consolidarono  la 
libertà  del  Perù  : ben  presto  tuttavia  nacquero  tur- 
bolenze nella  nuova  repubblica,  c una  violenta  scis- 
sione divise  l’Alto-Perù  protetto  da  Bolivar.  c che 
prese  il  nome  di  Bolivia,  e il  Basso-Perù  che  conservò 
l’antico  nome.  Una  lunga  anarchia  ha  fin  qui  deso- 
lato le  due  repubbliche,  c le  interne  dissensioni  non 
sono  per  anco  del  tutto  sedale, 
i Alto  Perù,  o Perù  Superiori:  (c.*  Bolivia). 

PERUGIA  (gtogr.).  — Nobilissima  città  degli  Stati 
fonlificii  capoluogo  di  delegazione,  sede  di  un  vesco 


vado,  già  Penuia,  fu  salutata  poeticamente  col  nomedi 
Turrrna  per  le  sue  mura  turrite,  poi  con  quello  di  An- 
gusta ai  tempi  del  romano  impero,  giacesuruna  col- 
lina da  cui  domina  i suoi  dintorni  dalla  natura  e dai  - 
l'industria  resi  deliziosissimi.  Al  mezzodì  ha  una  for- 
tezza costruita  da  Paolo  ut  più  presto  ad  offesa  che  a 
difesa  allorché  la  città  gli  si  ribellò  rifiutando  pagare 
l’alimento  di  tre  quattrini  sul  prezzo  del  sale.  La 
bella  via  detta  il  Corso  lastricata  a pietre  quadrate 
riunisce  i più  grandiosi  fabbricati  della  città.  In  un 
lato  della  maggior  piazza  sorge  il  duomo  che  le  dàil 
nomo.  La  bellissima  fontana  che  si  ammira  in  quella 
piazza  ha  tre  ordini  ; nei  fregi  del  primo  lavorarono 
Nicola  e Giovanni  da  Pisa  ; le  statue  del  secondo  sono 
di  Arnolfo  ; le  ninfe  e i grifi  della  conca  posta  in 
alto,  son  lavoro  del  Rubens,  Quel  ripiano  su  cui  cor- 
risponde la  facciata  della  catedrale  dicesi  la  piazzetta 
del  papa  dalla  statua  di  Giulio  ni  fusa  in  bronzo  nei 
1355  da  Vincenzo  Danti,  perugino.  Il  duomo,  detto 
anche  Basilica  Laurenziana,  è condotto  con  ardito 
disegno  a tre  navate,  ha  l'ara  ricca  (li  marmoree  scol- 
lare, racchiude  molte  pitture  di  valenti  maestri  : in 
uno  stesso  sarcofago  vi  stan  deposte  le  ceneri  d'Inao- 
cenzom,  di  Urbano  iv,  c di  Martino  iv.  Era  le  tanto 
chiese  clic  annovera  Perugia  son  pur  notevoli  lo  se- 
guenti : 8.  Domenico  ove  si  ammira  il  deposito  di  Be- 
nedetto ix  scolpito  da  Giovanni  Pisano  : la  (Juesa 
nuova  di  S.  Filippo  ; S.  Francesco  de'  Conventuali,  bella 
di  tavole  del  Perugino,  dell’Alfani,  dell' Appiani  : 
nella  sacrestia  conscrvansi  lo  ossa  di  Fortebraccio 
signor  di  Perugia  : S.  Scorro  di  elegante  a rollile  tiara: 
nella  sacrestia  lavorò  Giotto  ; in  una  cappella  interna 
minacciano  di  andar  perduti  per  incuria  preziosi  af- 
freschi del  Raffaello  : S.  Angelo  che  vuoisi  fosse  già 
un  tempio  romano.  Fra  gli  edilizii  di  pubblica  e pri- 
vata proprietà  si  distingue  il  palazzo  comunHativo  in 
cui  risiede  il  governo  : fu  elevato  sul  cadere  del  xm 
secolo  sopra  grandioso  disegno  gotico  : le  aggiunte 
posteriori  lo  deturparono  : tra  i fregi  delle  sue  porte 
veggonsi  i grifi  dello  stemmo  civico  perugino  afferranti 
la  Lupa  di  Siena,  meschino  ricordo  delle  discordie  fra 
le  due  città  : vi  si  osservano  pure  i leoni  come  em- 
blema di  parte  guelfa  : nelle  vaste  interne  sale  som» 
alcuni  pregevolissimi  affreschi  del  Perugino,  del  Doni, 
c di  Giovanni  Fiammingo.  Grandiosa  è la  re  hi  lettura 
per  tacer  di  molti  altri,  dei  palazzi  Oddi . Uenkxmt,  t 
della  Pernio  ; gli  ultimi  han  copiose  gallerìe  : del  pa- 
lazzo Fiorenti  die’  l’elegante  disegno  il  Vignola.  Nella 
casa  dei  Capocci  si  conservano  alcuni  freschi  di  Pie- 
tro : in  quella  ov'ei  nacque  ammirasi  un  s.  Gristofon» 
di  sua  mano. — Celebre  c l' Università  di  Perugia, 
vanta  ella  un  Cino,  un  Baldo,  un  Bartolo  : attual- 
mente il  publico  studio  ò collocato  nell’ex-monaslen» 
degli  Olivetani  a M.  Marcino  : grandiosa  fabbrica  con 
boi  tempio  attiguo,  di  disegno  del  VanviteHi  : oltre 
le  catedre  delle  quattro  facoltà,  vi  si  trova  l’acadr- 
mia  di  disegno  e una  copiosa  pinacoteca.  Dei  doe  col- 
legi detti  (lolla  Sapienza  Pecchia  e della  Sopàmrs 
.Vfchca,  il  primo  solamente  fu  conservato  : lo  fondava 
il  cardinale  Capocci.  La  pubblica  biblioteca  possiede 
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50,(M)0  volumi,  oltre  uua  ricca  collezione  ili  mano- 
scritti, ima  pregiata  raccolta  di  primitive  edizioni 
Itorugiue,  ed  un'altra  dell’Aldo  : tra  i manoscritti 
ilutinguesi  uno  Stefano  da  Bisanzio  del  secolo  v ed  un 
Sasf  Agostino  del  xiu  con  pregevoli*  miniature.  Il  so- 
minario  vescovile  ha  filma  di  aver  buoni  maestri.  Vi 
lanuo  oltre  l’acudcmia  letteraria,  quella  detta  dei  Fi- 
lodimi  che  appartiene  ad  una  società  di  amici  delle 
arti,  e quella  dei  filodrammatici.  Due  vi  sono  i teatri, 
il  Mobile  situato  nel  Corso,  un  attiguo  casino,  e il  Gi- 
oiro dello  del  k' ettaro.  Un  ampio  (arco  o Arena  con 
gradinati  semicircolari  serve  agli  spettacoli  diurni. 
Ina  Società  delta  delle  Camere  offre  sollievo  ai  citta- 
dini più  distinti  con  serali  conversazioni.  Fra  gradi- 
toli di  beneficenza  primo  è lo  spedale  : il  manicomio 
fu  modernamente  e con  sontuosità  costruito  fuori 
delle  mura  nel  già  monastero  di  s.  Margherita,  l'n 
terzo  spedale  detto  della  Misericordia  eretto  lin  dal 
Itrincipio  del  secolo  xvi,  raccoglie  i convalescenti  per 
•lualclie  giorno.  Gli  esposti,  gli  orfani,  i mondici,  le 
abbandonate,  I pellegrini  stessi,  trovano  ricovero  in 
-sparati  ospizii. — Perugia  che  nella  massima  sua  flo- 
ndezia  contava  più  di  40,000  anime,  non  ne  ha 
«ir»  che  (5,000. — Ha  fabbriche  di  seta,  di  lana,  di 
acquavite  ed  altri  liquori,  e fa  commercio  di  vini, 
olio,  eee. — Perugia  die’ il  nomea  Pietro  Yaunucci  detto 
il  Perugino,  maestro  del  Kaffaello,  è patria  di  Giam- 
battista e Pietro  Vincenzo  Danti,  de' nominati  celebri 
giureconsulti  baldo  e Bartolo,  di  Giampaolo  Uanccl- 
tolto  eco. — Sepolta  nello  caligine  dei  tempi  l'origine 
di  Perugia,  altri  facendola  fondata  dai  Troiani,  altri 
dagli  Achei,  poco  se  ne  sa  prima  deH’epocu  dei  Ro- 
mani nella  quale  annovera  vasi  fra  le  13  principali 
città  dell'Etruria.  Duranti  le  guerre  fra  Ottavio  e Mar- 
cantonio, avendola  quegli  presa,  la  diede  al  sacco, 
fallì  uccidere  i 500  cittadini  che  ne  componevano  il 
senato.  Ristabilitasi  in  seguito,  sostcnuc  un  assedio 
di  più  anni  contro  Tolda  re  dei  Goti,  il  quale  lilial- 
mente impossessatosene  di  nuovo  minò  la  città,  c 
postò  a iiì  di  spada  gran  numero  degli  abitanti.  Pi- 
pino il  Breve  re  di  Francia  la  conquistò  nel  secolo  vili, 
e quindi  la  diede  al  papa.  Mollo  ebbe  poi  a soffrire 
per  le  fazioni  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini,  parecchie 
volte  presa  c ripresa,  saccheggiata  e desolata,  papa 
Giulio  m alla  fine  le  rese  una  pace  clic  non  fu  più 
disturbata. 

PURI  Gl. NO  (Pietro  Vajuiucu,  detto  il). — Celebre 
pittore,  nato  alla  Pieve,  dello  Perugino  da  Perugia, 
città  di  cui  godeva  la  cittadinanza.  Avea  studiato  sotto 
maestro  non  molto  valente  se  crediamo  al  Vasari  ; se 
prestiani  fede  al  Marinili  si  avanzò  molto  in  Perugia 
nell»  scuola  del  Bonfigtio  e di  Piero  della  Francese». 
Vve»  già  appreso  il  disegno  allorché  si  condusse  a 
Firenze  sotto  Andrea  del  Yerrocchio,  che  fu  coudi- 
«cepolo  di  Loouanlo  da  Vinci.  Dalla  scuola  del  Vor- 
rocchio  usciva  valente  maestro,  e tale  da  sostenere 
per  alcuni  rispetti  il  confronto  collo  stesso  Leonardo. 
Forse  quoto  grand’ uomo  fu  giudicalo  con  troppo 
ligorc  da  chi  abbagliato  dalle  opere  dell  iiumortale 
Raffaello,  che  fu  il  suo  più  grande  allievo,  lo  rilegò 


fra  i pittori  non  totalmente  emancipati  dall'antico 
stilo.  Ma  il  Perugino  vuol  essere  osservato  sulle  mi- 
gliori opere,  c troveremo  che  non  fu  secondo  a ve- 
runo de’  maestri  che  precedettero  ed  ammaestrarono 
coloro  i quali  per  universale  consentimento  tengono 
i primi  gnidi  nella  pittura,  Raffaello,  Tiziano  e ('.or* 
reggio,  il  primo  allievo  di  Pietro,  il  secondo  di  Gian 
Bellino,  il  terzo  di  Andrea  Mantcgna:  perocché  quanti' 
anche  fosse  dimostrato  che  l'ultimo  non  frequentò  la 
scuola  di  Andrea,  niuno  negherà  che  non  siasi  for- 
mato sulle  sue  opere.  I.a  fama  che  Pietro  andò  man 
mano  acquistando  non  lardò  a procurargli  importanti 
commissioni  in  Firenze  e in  altre  città  della  Toscana, 
sebbene  non  mancasse  di  utili  lavori  in  patria  ; nu- 
che fu  chiamato  a Roma  da  Sisto  iv.  Di  colà,  fattosi 
abbastanza  ricco,  tornava  a Perugia,  dove  aperse 


quella  celebre  scuola  cosi  feconda  di  grandi  artisti, 
sellitene  alla  sua  gloria  bastasse  il  massimo  de'  mo- 
derni pittori,  dal  quale  essendo  Pietro  soprnvissuto 
alcuni  anni  nou  si  sdegnò  prendere  nuovi  lumi  c mi- 
glior stile.  Sensibile  è nelle  ultime  opere  del  Peru- 
gino il  passaggio  dalla  maniera  alquanto  cruda  a più 
morbido  stile,  dal  meschino  e gretto  abbigliamento  ad 
un  più  largo  e dovizioso  : delle  quali  cose  si  volle  da 
molti  e non  a torto  darne  merito  a Kaffaello  ; ma  ben 
può  dirsi  che  Pietro,  ancora  prima  dell'intera  rivo- 
luzione dell’arte  dall'antico  al  moderno  stile  seppe 
dare  alle  teste  e .specialmente  alle  giovanili  una  tal 
grazia  ignota  a’  suoi  contemporanei,  e non  superata 
dai  più  de'  tmoui  maestri  del  miglior  secolo.  Kd  è 
cosa  notevole  che  per  conto  dell'aria  e verità  dei  volti, 
lo  slessoKaffuelloimislrossi  quasi  sempre  peruginesco, 
o so  pure  se  uc  scostò  negli  ultimi  anni,  pochi  nou 
sono  i conoscitori  che  preferiscono  le  teste  raffaelle- 
sche delia  seconda  a quelle  della  terza  maniera.  Mosso 
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pure  e colorì  con  gentilezza  le  figure,  imitando  le 
quali,  Raffaello  altro  non  ebbe  a fare  per  condurle 
a perfeziono  che  aggiunger  loro  maggior  nobiltà  ed 
espressione  del  Perugino. — (ili  si  dà  colpa  ebe  poca 
cura  si  prendesse  dell’ invenzione , perocché,  suol 
dirsi,  andò  replicando  con  leggerissime  mutazioni  gli 
stessi  soggetti  ne’  suoi  quadri  d’altare  ; di  modo  che 
% editto  un  suo  Crocifìsso,  un  suo  Deposto  di  croce, 
un’Ascensione,  una  Nunziata,  sonosi  tutti  veduti.  Ad 
ogni  modo  egli  dipinse  alcune  bellissime  tavole  che 
più  non  replicò,  comunque  negli  accessorii  rifacesse 
a un  di  presso  gli  stessi  edifizii,  paesaggi,  architet- 
ture cd  arredi.  Le  principali  sue  opere  sono  a Peru- 
gia, il  $.  Simone,  la  Sacra  Famiglia  c un’altra  Sacra 
Famiglia  al  Carmine,  nella  quale  si  accostò  a Raf- 
faello ; corno  pure  i freschi  della  Sala  del  Carmine. 
Dislinguonsi  in  Roma  il  s.  Pietro  della  Cappella  Si- 
stina , le  pitture  del  Vaticano  ecc.  — Tulli  mor- 
dono l'avarizia  c il  vivere  misero  del  Perugino, 
benché  avesse  accumulato  grandi  ricchezze.  Fu  pure 
accusato  d'incredulità,  né  finora  alcun  biografo  lo 
difese  convincentemente  ; nè  in  tanta  lontananza 
di  tempi  e povertà  di  memorie  può  esserlo  di  pre- 
sente. Morì  alla  Pieve  sua  patria  in  età  di  78  anni, 
per  dolore,  dicono  alcuni,  di  essere  stalo  derubato 
del  denaro  che  seco  portava  per  viaggio. 

PERUVIANA  (Arciutbttoba). — Poiché  è assoluta- 
niente  impossibile  dai  pochi  monumenti  peruviani  che 
ancor  ci  rimangono  determinare  distintamente  il  ca- 
rattere e lo  stile  architettonico  di  questo  popolo  cosi 
tardi  da  noi  conosciuto,  c dopo  la  conquista  degli  Eu- 
ropei cosi  trascuratamente  negletto  in  quanto  appar- 
tiene alla  sua  antichità  e specialmente  a’  suoi  monu- 
menti, noi  procureremo  qui  di  dare  ne’  più  ristretti 
confini  che  ci  fìa  possibile,  una  succinta  idea  delle 
costruzioni  peruviane,  che  sfuggirono  alla  voracità 
«lei  tempo  od  alla  mano  distruggilrice  degli  uomini; 
attenendoci  in  questo  alle  accurate  relazioni  de’  più 
recenti  viaggiatori,  e passando  sopra  alle  menzognere 
fole,  di  che  sparsero  i loro  racconti  quelli  che  da 
principio  ci  descrissero  questo  contrade,  che  ivi  altro 
non  cercarono  e non  videro  che  oro.  La  civiltà  del 
Perù  non  risale  ad  un’epoca  molto  remota,  e proba- 
bilmente non  anteriore  al  dominio  degli  Inca.  Da 
questo  tempo  sino  alla  conquista  degli  Spagnnoli  molte 
ragguardevoli  costruzioni  furono  fatte.  I Peruviani, 
Mccoiuc  popolo  montanaro  e di  poco  lusso  e però  di 
pochi  bisogni,  cercarono  ncH’arcliiteUura  il  riparo 
dalla  perversità  delle  stagioni,  la  solidità,  ed  il  co- 
modo, non  già  il  fasto;  onde  non  introdussero  colonne, 
nò  pilastri,  nè  quegli  altri  ornali  di  decorazione  arti- 
stica improntati  dalla  natura,  e sollevati  al  bello  dal 
genio  inventivo.  Ci  mancano  le  particolarità  della 
forma  dei  templi  e dei  palazzi  loro  più  insigni  : per- 
chè non  possiamo  dar  fede  allo  favole  di  Garcilasso, 
di  Gomara,  di  Pcdro  Cie<;a,  e d’altri  simili  scrittori; 
sappiamo  soltanto  di  certo,  che  parecchi  di  questi 
edifizii  erano  costrutti  di  pietre  grossissime,  maestre- 
volmente tagliate  ; che  gli  appartamenti  reali  erano 
ornati  di  lamine  d’oro  a guisa  di  fregi  ; e che  ave- 


vano nicchie  contenenti  statue  d’oro,  le  (piali  ra]^ 
presentavano  uomini,  donne  ed  animali.  E comune 
credenza  che  gli  artefici  peruviani  imitassero  perù 
fellamente  a rilievo  in  oro  le  erbe  e’  le  piante, ne 
sopralulto  quelle  che  crescono  o s’appigliano  alle 
muraglie,  e che  su  per  le  pareti  delle  saie  e dei 
templi  le  collocassero  con  tanto  artificio,  ebe  pareva 
fosse r colà  nate. — La  fortezza  di  Cusco  consta  «Trina 
triplice  cerchia  di  mura  costrutte  con  massi  smise  • 
rati  di  pietra  colà  trasportati  dalla  distanza  di  dieci 
a dodici  leghe.  Il  tempio  del  Sole  «Iella  medesima 
città  era  di  mattoni  cotti,  c nell’interno  rivestito  di 
piastre  d’oro.  Parecchi  altri  templi  erano  parimenti 
di  cotto,  rivestiti  «piali  di  piastre  d’oro,  quali  d'ar- 
gento. Se  noi  dobbìani  argomentare  da  alcuni  Tram* 
menti  di  scultura  in  pietra  che  ci  rimangono,  dob- 
hiam  credere  che  Tartifizio  con  cui  erano  cesellate  o 
fuse  queste  piastre  d’argento  o d’oro,  non  valeva 
certo  il  pregio  della  materia.  Maravigtiosa  è la  strada 
che  da  Fusco  mette  olla  provincia  di  Quito  sul  dosso 
delle  Cordigliere,  ad  un’altezza  di  4,000  e più  metri 
sopra  il  livello  del  mare,  lastrteata  a quad fettoni  di 
pietre  come  le  antiche  vie  romane.  È di  quando  in 
«piando  liancheggiata  da  castelli,  di  cui  ancor  riman- 
gono parecchie  parli  ben  conservate.  Il  castello  di 
Canar  è fra  i più  interi  ; o noi  esamineremo  quel  oba 
in  esso  v’è  di  notabile,  per  formarci  un’idea  degli  al- 
tri che  in  tutto  si  rassomigliano.  Esso  è posto  su  di 
una  collina  spianata  al  vertice  ; ed  è formalo,  (l'un 
muro  costruito  in  grossi  mass»  <U  pietra  tagliati  ti 
squadra,  che  s’innalza  ad  un’altezza  di  ciiHpte  a sei 
metri  : la  sna  forma  è ovale  ; e l asso  maggiore  e 
lungo  58  metri.  L'intorno  dell’ovale  è un  terrapieno, 
nel  centro  del  quale  si  trova  una  casa  composta  di 
due  soli  appartamenti.  Le  pietre,  onde  questi  muri 
sono  formati,  sono  leggermente  convesse  nella  super- 
ficie esterna,  con  un  po’ di  scantona  tura  nelle  com- 
messure in  guisa  che  sembrano  «piasi  ad  un  bugnato. 
Le  porte  hanno  da  diecinove  a venti  decimetri  di  «al- 
tezza, e gli  stipiti  loro  sono  alquanto  inclina ti-gli|  «mi 
verso  gli  altri.  Nell’interno  sono  vi  parecchie  nicchie, 
entro  cui  si  elevano  cilindri  in  pietra,  ai  quali,  ere- 
desi,  s’appendevano  le  vestimento  e le  armi.  La  «am 
centrale  era  coperto  di  giunchi  si  bene  aggiustato  da 
poter  lungamente  reggere  all’acqua  ed  aH'intowptote 
delle  stogioui.  All'intorno  di  questo  castello  si  «reg» 
gono  ancora  le  rovine  di  edilizi,  ove  prcndevanfr pa- 
leggio le  scorte  armate  che  accompagna  vana  gl' luca 
ne’  loro  viaggi.  Tutte  le  costruzioni  «lei  tempo  dogli 
Inca  sulle  Cordigliere  sono  talmente  simili  al  castello 
di  Canar,  che  paiono  fatto  dal  medesimo  architetto, 
benché  s’estendano  per  una  lunghezza  di  41K>  leghe. 

— Questo  é quanto  sulle  antiche  costruzioni  ■ fterur 
viane  abbinai  potuto  raccogliere,  attenendoci  a Ite 
Humboldt  (f'un  dea  Cordili,  toni.  4)*  ed  aU’.fote»- 
logia  Americana  stampata  a W orcester.  j'iutcttqtowf 

PERÙ  VIANO  (Ouodzl  Bai  sauo)  «Tesovi»*  (tote*). 

— Il  balsamo  del  Perù  o balsamo  peruviano  <{t'^  Bal- 
samo) è composto  di  olio  volatile,  di  acido  fin  numidi 
di  materie  resinose  e di  materie  estrattive.  tolge 
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Wernher  hanno  osservato  che  trattando  due  volumi 
di  balsamo  del  Perù  con  Ire  volumi  di  una  soluzione 
di  potassa  caustica  della  densità  di  1 , 30,  si  ottiene 
un  Tàincuglio  liquido  che  non  larda  a dividersi  in  due 
strati  distinti  ; k>  strato  superiore  è un  0H0  bruno- 
giallastro, e lo  strato  inferiore  è un  liquido  scirop- 
poso nero,  solubile  nell’acqua  e contenente  tutta  la 
potassa  impiegala.  L’olio  bruno- giallastro  costituisce 
l'otto  dei  balsamo  pér  ariano,  che  si  purifica  sottopo- 
nendolo alla  distillazione,  l/olio  cosi  purificato  é in- 
coloro ; Frémy  lo  ha  denominato  einnamctmi  ; questo 
Corpo  sembra  essere  identico  coll'idruro  di  dnnamih 
609;  posto  in  contatto  colPos- 
l'osmgene  gassoso  si  trasforma  in  addo  dnnamico 
+ aq .aC„llttOi+  H,0=C„Hl6<\  (v.  C.s- 
mamii.o  e CntuAMico  (acido).  — l.a  cinnameina  versata 
in  luta  dissoluzione  concentratissima  di  potassa , 
non  tarda  punto  a cangiare  di  aspetto,  si  addensa 
e finalmente  si  consolida  ; questi  corpi  reagiscono 
senza  svolgimento  di  gas,  e la  scomposizione  è com- 
pitila in  capo  a 21  ore  circa  ; il  prodotto  è un  cin- 
riamato  di  potassa,  solubile  nell’acqua  , cd  un  olio 
insolubile  che  da  Frémy  ha  ricevuto  II  nome  di 
ptrueiwi  ; perciò  trattando  questo  prodotto  cotl’ac- 
qua,  la  maggior  parte  del  cinnamato  di  potassa  vi 
rifilane  in  dissoluzione,  mentre  la  ptrudna  si  reca 
alla  superficie  del  liquore.  Secondo  Frémy  e Planta- 
inour,  la  peruvina  sarebbe  composta  di  C.sHMOf; 
ma  Gerhard!  le  assegna  la  forinola  ClsHJ0Os.— L’olio 
del  balsamo  peruviano  od  olio  di  balsamo  del  Perù, 
trattato  con  due  parli  d’alcool  di  75  centes.,  si  divide, 
secondo  Richter,  in  due  oli»  differenti,  uno  dei  quali  è 
solubile  e*  l’altro  insolubile  nel  detto  veicolo.  Questo 
chimico  chiama  mirioxpfrinnta  l’olio  clic  si  discioglie 
nell'alcool  di 73  centes.,  c mirqMilina  quello  che  non 
oevienedisciolto.  Coll’evaporazione  della  dissoluzione 
alcooliea  ni  ha  la  miriosjKrmina  sotto  la  farina  di  un 
olio  quasi  incoloro,  eminentemente  rifrangente,  e 
della  densità  di  1,090.  l’na  dissoluzione  concentrata 
di' quest’olio  nell’alcool  di  73  centesimi  dcponc  la 
Bstataeperniina  cristallizzata  in  aghi  sottili,  per  l’espo- 
slafineadun  freddo  di  40°  a 46*.  Tali  cristalli  riten- 
gono un  poco  d'alcool  in  combinazione.  Posta  in  con- 
tatto con  una  dissoluzione  alcooliea  di  potassa,  la 
mfrieepermina  si  converte,  secondo  Richter,  in  un 
acido  che  differisce  dall’acido  cinnamico  per  la  sua 
capacità  di  saturazione  e che  da  questo  chimico  c de- 
nominato acido  miriotprrmien. — La  parte  dell’olio  di 
balsamo  del  Perù  che  non  venne  disciolta  dall’alcool 
di- W Centesimi,  cioè  la  mirostilina  si  discioglie  facil- 
mente nell'alcool  assoluto  ; esponendo  questa  solu- 
zione alla  temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde, 
avvi  separazione  di  una  piccola  quantità  dì  un  olio 
brillio,  ed  il  liquore  che  sopranuota,  trattato  coll’ac- 
qoa  ed  abbandonato  all’evaporazione  spontanea  alla 
temperatura  di  6°,  dcponc  la  miro&silina  in  rosette 
agglomerate,  di  aspetto  grasso  e di  una  densità  di 
4,444.'  Trattata  con  una  dissoluzione  di  potassa  cau 
stiea  la  «ni  rossi  lina  si  converte  in  addo  cinnamico  ed 
in  nn  -corpo  resinoso.— Frémy  ha  notato  che  la  cinna- 
Eneicl.  pop. — Tono  X. 


meina  esposta  ad  un  forte  grado  di  freddo  depone 
una  piccola  quantità  di  un  corpo  cristallizzato  al 
quale  ha  dato  il  noine  di  mriarmnn/ncma  ; questo 
corpo  sembra  essere  una  modificazione  polimerica 
formata  dall’unione  di  più  molecole  di  cinnameina, 
poiché  ne  possiede  la  composizione  centesimale  e si 
converte  in  acido  cinnamico  solto  l'Influenza  della 
potassa.  La  miriospcrniina  e la  mirossilina  di  Rich- 
ter  non  sono  probabilmente  altro  che  cinnameina  e 
melar innameina  più  o meno  impure. — Del  resto,  le 
cose  più  sopra  esposte  dimostrano  che  il  balsamo  del 
Perù  e l’olio  che  si  estrae  da  esso  racchiudono  com- 
binazioni appartenenti  alla  serie  del  cinnamilo.  Il 
balsamo  di  Tolti  sembra  contenere  le  stesse  combi- 
nazioni che  il  balsamo  peruviano. 

PERUZZI  (Baipassare).  — Chiamato  Baldassarc  da 
Siena,  nacque  in  Accaiano,  territorio  senese,  nel  4184 
c fu  per  avventura  uno  de’  più  grandi  e ad  un  tempo 
più  sventurati  artisti  del  suo  secolo.  Nato  di  poveri 
parenti,  condusse  stentata  e misera  vita  fin  dalla  fan- 
ciullezza per  non  esser  tolto  allo  studio  della  pittura 
in  patria,  onde  esercitare,  secondo  volevano  i suoi 
parenti,  una  mecanica  professione.  Non  era  giunto  ai 
venti  anni  quando  stimolato  da  vivo  desiderio  di  per- 
fezionarsi nelle  tre  arti  sorelle,  recossi  a Roma  sotto 
il  pontificato  di  Alessandro  vi.  I suoi  primi  studii  fu- 
rono rivolti  precìpuamente  alle  opere  degli  antichi, 
onde  riusci  poi  non  meno  egregio  architetto  che  va- 
lente pittore.  Vogliono  alcuni  che  venuto  Raffaello 
in  Roma,  si  facesse  suo  scolaro  ; a ciò  indotti,  più 
che  da  autorevoli  memorie,  dall’essersi  Baldassarc  in 
qualche  opera  di  pittura  accostato  allo  stile  del  San- 
ziOj  come  vedesi  in  alcune  Sacre  Famiglie  a olio,  c 
ne’  maravigliosi  freschi  rappresentanti  il  Giudizio  di 
Paride,  nel  castello  di  Bctcaro,  nella  Storia  della  Si- 
billa a Fonte  Giusta  di  Siena  ecc.  Lo  che  non  par 
sufficiente  prova  ch’ei  sia  stato  scolaro  del  Raffaello; 
tanto  più  che  diversi  scrittori  osservarono  che  es- 
sendo il  Peruzzi  di  timido  c modesto  carattere,  viste 
le  prime  opere  del  Sanzio,  non  arrossì  di  farsi  suo 
imitatore  ; onde  in  alcune  parti  del  l'arte  gli  andò 
assai  vicino,  cd  in  altre  lo  avrebbe  raggiunto,  se 
come  eccellentemente  disegnava  avesse  saputo  colo- 
rire ; qualità  che  avea  trascurata  per  aver  dedicali 
più  anni  alla  scoltura  e aU’architettura.  Nel  palazzo 
della  Farnesina,  clic  Raffaello  abbellì  con  tanti  mira- 
coli dell’arte,  il  Peruzzi  fece  di  chiaroscuro  diverse 
storie  e decorazioni,  c nella  stessa  loggia  in  cui  il 
primo  dipinse  la  Galatca,  l’altro  colori  i peducci  e 
alcune  favole  di  Perseo.  Le  sue  pitturo,  benché  non 
reggano  il  confronto  di  quelle  del  sommo  maestro, 
tuttavìa  si  contemplano  con  piacere  ; svelto  n'è  lo 
stile,  spiritoso,  espressivo,  e dotta  la  composizione. 
Ma  se  nelle  figure  cede  il  primato  aU’lJrbiiiate,  il 
Peruzzi  non  ebbe  chi  l’agguagliasse  negli  ornaménti 
di  stucchi  finti,  che  sorpresero  persino  il  Tiziano, 
nei  colonnati,  nelle  prospettive  ecc.  li  Peruzzi  debbo 
inoltre  riguardarsi  quale  inventore  ad  un  tempo  « 
principe  delle  scene  teatrali,  onde  divise  col  cardi- 
nale da  Bibbiena  gli  elogi  della  Calandri»  rappre- 
sa 
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sentala  nel  palazzo  apostolico  per  intrattenimento  di 
papa  Leone  x.  A fronte  di  tante  virtù,  fu  sempre 
infelice.  La  sfrontatezza  di  alcuni  suoi  emuli  pre- 
valse costantemente  alla  sua  modesta  virtù,  e molti 
abusarono  della  sua  naturale  timidità,  spinta  al  segno 
di  non  osare  di  chiedere  il  prezzo  delle  proprie 
opere.  Spogliato  nel  sacco  di  Roma  d'ogni  suo  avere 
ed  imprigionato,  non  ottenne  la  libertà*  che  a condi- 
zione di  far  il  ritratto  di  un  generale.  Uscito  di  quella 
città,  e costretto  a vivere  con  sottili  guadagni  ora  in 
questo,  ora  in  quel  paese,  sebbene  non  gli  mancas- 
sero commissioni  d’opere  di  architettura  e pittura, 
mori  non  senza  sospetto  di  veleno,  in  età  di  55  anni, 
quando  finalmente  cominciava  a venire  adoperato  per 
grandiosi  lavori  d’architettura  in  cui  fu  si  grande,  e 
lasciò  la  consorte  e sei  figliuoli  nell’indigenza,  senza 
che  l’Italia,  onorata  del  rarissimo  suo  ingegno,  senza 
che  i tanti  generosi  mecenati  del  secolo  d’oro  sten- 
dessero la  mano  alla  desolata  sua  famiglia.  — Il  Pe- 
ruzzi  presso  i più  non  è conosciuto  se  non  per  egre- 
gio pittore  ; ma  fu  ancor  più  grande  architetto.  Era 
ancor  giovine  quando  in  Roma  fece  alcune  fabbriche 
di  poco  momento.  Recatosi  a Bologna,  fece  due  pro- 
fili e due  disegni  per  la  facciata  di  S.  Petronio,  ar- 
chitettò la  porta  della  chiesa  degli  Olivetani  a S.  Mi- 
chele in  Bosco  presso  Bologna,  poscia  disegnò  e fece 
il  modello  del  duomo  di  Carpi,  che  riusci  opera  as- 
ai bella.  Era  pressoché  terminato  quest’ edilìzio  quan- 
do fu  chiamato  a Siena  per  disegnare  le  fortificazioni 
di  quella  città  ; indi  passava  a Roma,  dove  per  or- 
dine di  Leon  x fece  un  nuovo  magnifico  ed  ingegnoso 
modello  per  la  basilica  di  S.  Pietro.  11  Serbo  pub- 
blicò questo  disegno  ne’  suoi  libri  dcU’Architetlura, 
e merita  di  essere  attentamente  studiato  dai  cultori 
dell’arte , siccome  quello  che  offre  un  complesso  di 
maraviglioee  invenzioni  tanto  nell’insieme  che  nelle 
singole  parti,  d»  alcune  delle  quali  si  sono  poi  ser- 
viti gli  altri  architetti.  — Sono  di  sua  invenzione  il 
mausoleo  di  Alessandro  vi  nella  chiesa  dell’Anima  : 
il  palazzetto  alla  Longara  di  Agostino  Chigi,  ora  chia- 
mata La  Farnesina,  ohe  fu  poi  abbellito  di  finti  stuc- 
chi e di  prospettive  dallo  stesso  Baldasare,  e da  Raf- 
faello dì  storie  stupende.  Morti  Leon  x e Adriano  vi, 
diresse  i magnifici  apparati  per  l’incoronazione  di 
Clemente  vii.  Dopo  alcuni  anni  mise  mano  a riattare 
il  cortile  del  palazzo  dei  duchi  d’Altenips  in  Roma, 
indi  inventò  e diresse  la  fabbrica  del  palazzo  Massi- 
mi vicino  a S.  Camaleone,  ch’è  uno  de’  più  belli  e 
magnifici  che  vanti  la  moderna  Roma.  Fu  sepolto  in 
Roma  alla  Rotonda,  accanto  a Raffaello,  e n’era  ben 
degno.  — Come  pittore  e come  architetto , Peruzzi 
ebbe  un  numero  grande  di  allievi  di  cui  parecchi  si 
acquistarono  un  grido  meritato,  e segnatamente  Gi- 
rolamo» soprannominato  Motno  da  Siena,  chedistinguer 
si  fece  nella  pittura.  Il  museo  del  Louvre  possedè 
un  mio  quadro  di  Peruzzi,  rappresentante  la.Jtaufa 
VtrémH  che  copre  con  un  velo  il  bambino  Gesù  ad - 
doréjéhtoto,  e tre  disegni:  il  primo  fatto  a penna, 
e ritoccato  con  bianco , è 1’  Adorazione  de’  Magi  ; 
il  secondo  rappresenta  un  aliare  di  cappella,  ornato 


di  pilastri  d’ordine  composito  : vi  si  distinguono  due 
pitture:  in  una  si  vede  G.  C.  nell’Oliveto,  e nell' al  tra, 
Gesù  crocifisso,  pianto  dalla  B.  Vergine  e da  san  Gio- 
vanni. 11  personaggio  genuflesso  appiè  della  croce 
sembra  che  sia  il  donatario.  SI  fatto  disegno  è a 
penna  e ad  acquerello.  Finalmente  il  terzo  è un  sog- 
getto allegorico , in  cui  Vasari,  che  l’ebbe  in  suo  pos- 
sesso, crede  che  Peruzzi  voluto  avesse  rappresentare 
gli  sforzi  degli  alchimisti  per  discoprire  la  pietra 
filosofale.  Adire  di  Marielte,  il  quale  l’ha  posseduto 
in  seguito,  è una  satira  che  l'artista  in  un  momento 
di  collera,  cagionato  dall'avidità  dell’ architetto  San 
Gallo,  suo  rivale,  fece  contro  di  lui.  Si  può  consultare 
H nella  Notizia  di  disegni , pitture,  ecc.,  cui  contiene  la 
galleria  di  Apollo,  nel  Louvre,  uno  scrìtto  particojarìz- 
zato  su  tale  disegno,  di  cui  del  rimanente  è difficile 
di  penetrare  il  vero  senso,  ma  ebe  nondimeno .g  pre- 
zioso pei  ritratti  cui  presenta  di  alcuni  artisti  celebri 
de’tempi  di  Peruzzi.  èli 

PESA  LIQUORI  ( chim . e tecn.). — Stromento. ^reo- 
metrico  di  vetro,  consistente  in  ua  fusto  «.tubo 
cilindrico,  terminato  nella  sua  parte  inferiore  da  un 
piccolo  globo  che  si  carica  di  mercurio  o di  piombo, 
c munito  di  una  scala  fissata  nelTinterno  del  tubo. 
Serve  questo  stromento  a determinare  in  modo  ap- 
prossimativo il  grado  di  gravità  specifica  di  un  liquore 
alcootico  , sciropposo  , acido  , ecc.,  coll' immergerlo 
in  un  altro  cilindro  o va  se  contenente  il  liquore  da 
sperimentarsi.  Il  pesa-liquori  è un  areometro  a peso 
costante  ; la  sua  scala  è discendente  o ascendente.  — 
1!  pesa-liquori  a scala  discendente  é destinato  a valu- 
tare la  densità  dei  liquidi  più  pesanti  che  l'acqua, 
come  le  soluzioni  saline , acide  , sciroppose  ecc. , e 
dicesi  pesa-acido,  pesa-nitro , pesa-sale  o alometro  ; lo 
zero  é segnato  alla  sommità  del  tubo  e i gradi  cre- 
scono dall’alto  verso  il  basso;  posto  nell'acqua  pura, 
lo  stromento  vi  discende  fino  allo  zero;  negli  altri 
liquori  il  tubo  sporge  tanto  più  fuori  del  liquido 
quanto  maggiore  è la  densità  di  questo.  — Il  pesa- 
liquori  a scala  ascendente  porta  lo  zero  verso  letf  re- 
alità inferiore  del  tubo  e i gradi  crescono  dal  basso 
verso  l’alto;  serve  questo  strumento  a valutare  la 
densità  dei  liquidi  più  leggieri  che  Y acqua  , come 
l’alcool , l’etere  e simili , e dicesi  pesa-alcool , peso- 
spirito,  pesa-etere , idrometro , ecc.;  nell’acqua  lo  stru- 
mento vi  s'immerge  soltanto  fino  al  punto  segnato  IO 
al  di  sopra  dello  zero;  nei  liquori  spiritosi,  vi  discende 
tanto  più  quanto  minore  è la  densità  del  liquido. 
— Della  costruzione  dei  pesa-liquori  a scala  discen- 
dente o ascendente  si  è ragionato  sotto  Areometro. 
Pegli  usi  e per  la  teoria  dei  pésaliquorì  e degli 
areometri  in  genere,  v.  Areòmetro  e Densità,  come 
pure  gli  articoli  Acquavite  e Algooumetho.  Le 
tavole  che  riportiamo  qui  sotto  servono  nella  pra- 
tica per  dare  la  corrispondenza  tra  i gradi  degli 
areometri  o pesa-liquori  più  usitati,  e la  densità  dei 
liquidi  sperimentali,  alcoofici  q acidi,  la  densità  del- 
l’acqua essendo  presa  per  unità;  Talcoolimetro  di 
Gay'Lussac  indica  il  volume  centesimale  dell'alcool 
assoluto  contenuto  nell’alcool  acquoso. 
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.1  H»  TAVOLA  falla  corrispondenza  dei  gradi  degli  areometri  o pesti-alcool  di  Baumè  e di  Cartier 
D'k.m  , , con  quelli  fall' alcoolimetro  di  Gay-Lustac  e colla  dentila. 
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PESARO  — PESCA . 


ìì'iiso  delle  tavole  precedenti  è facile  a concepirsi;  cosi 
nella  Tavola  del  pesa-alcool  basta  l'osservare  1 numeri 
che  nelle  tre  colonne  seguenti  corrispondono  per  es. 
al  20  della  prima  per  sapere  che  un  alcool  il  quale 
segni  20°  all’areometro  di  Beautné  , ne  segna  19, 18 
a quello  di  Cartier;  che  ha  una  densità  di  0,935;  e 
clic  alPaleoolimctro  di  Gay-Lussac  ha  nna  forra  di'50° 
centesimali,  vale  a dire  che  comprende  50  parti  in 
volume  di  alcool  assoluto  sopra  400  di  alcool  acquoso; 
l’alcool  sperimentato  comprenderebbe  in  questo  caso 
volanti  uguali  d’  alcool  e d’  acqua.  Gay  Lussac  ha 
ammesso  per  base  dell'areometro  di  Cartier  che  que- 
st'areometro segna  28°  alla  temperatura  di  15°  cent, 
in  un  alcool  della  forza  di  7*  centesimi;  quest’areo- 
metro di  Cartier  segnando  28°,  quello  di  Baumé  ne 
segna  29,635. — Nella  seconda  tavola  cioè  in  quella 
del  pesa-acido  di  Baumé  si  hanno  le  densità  corri- 
spondenti ai  diversi  gradi  indicati  dallo  stromento; 
cosi  l’acido  nitrico  di  2*°  ha  una  densità  di  4,499; 
l’acldó  nitrico  di  32°,  una  densità  di  4,286,  ecc.; 
Pacido  solforico  di  663  ha  una  densità  di  4,8*7;  e 
cosi  degli  altri. 

PESARO  (Giovahhi)  (star.  rene:.). — Doge  di  Vene- 
zia proclamato  agli  8 di  maggio  del  4658  in  luogo 
di  Bertuccio  Vallerò.  Era  procuratore  di  s.  Marco 
allorché  ardendo  la  guerra  tra  i Veneti  e gli  Otto- 
mani, il  gran  visir  fece  proporre  la  pace  alla  repub-  ^ 
Mica,  a condizione  di  aver  Candia  e il  di  lei  terri- 
torio,  lasciando  tutto  il  resto  dell’isola  ai  Veneziani. 
Il  Pesaro  parlò  con  molto  calore  e fe’  rigettare  la 
proposizione  pacifica.  Altro  di  lui  non  rammenta  la 
storia  so  non  che,  assunto  alla  dignità  ducale,  si  mo- 
strò viepiù  nemico  della  pace.  Mori  al  4°oltobrc  del 
1689  all’età  di  72  anni , e gli  succedette  Domenico 
Contarmi. 

PESARO  (getyr.)  (lai.  Pisaurum).  — Città  marittima 
d'Italia  negli  Stati  Pontifìcii  sopra  un’eminenza  presso 
la  destra  sponda  del  Foglia , c^nel  Iilogo  ove  questo 
fiume  mette  foce  nell’  Adriatico.  Amene  c ridenti 
Culline  ottimamente  coltivate,  e sparse  di  case  ville- 
recce di  gratissimo  aspetto  circondano  questa  città. 
Ha  strade  diritte,  spaziose  e ben  lastricate  ; una  piazza 
molto  vasta,  fiancheggiata  di  sontuosi  edifizii  c adorna 
delle  più  preziose  pitture’ di  Guido  Reni,  Paolo  Ve- 
ronese, Simon  da  Pesaro  e Lazzari;  diversi  palazzi 
degni  di  menzione,  come  quello  del  delegato  aposto- 
lico, antica  residenza  dei  duchi  di  Urbino  , quello 
dolla  comunità,  quello  de' Mazzolali,  e altri  di  minor 
momento  ; un  seminario,  un  ginnasio,  un'academia  di 
lettere,  un'altra  di  agricoltura,  un  giardino  botanico, 
‘ini  teatro  di  recente  costruzione,  e parecchi  istituti  di 
beneficenza.  Il  porto  di  Pesaro  dà  ricetto  a’ navigli 
provenienti  da  diversi  luoghi  bagnati  dall’ Adriatico, 
come  da  Ancona,  Sinigaglia,  Fiume,  Trieste  e Vene- 
zia , co’ quali  mantiene  attivo  commercio.  Questa 
città  c capoluogo  della  delegazione  pontificia  di  Ur- 
bino e Pesaro,  e sede  di  un  vescovado,  di  un  tribu- 
nale di  prima  istanza  , e di  un  altro  di  com  utero  io. 
làmia  da  42,000  abitanti.  tè  patria  di  molti  celebri 
personaggi,  come  del  giureconsulto  Maino,  di  Pan- 


dolfo  Colennecio  , del  Giordani , 'A4  ftWIiHH'tàel 
Ronconi,  del  L^zzarini,  del  Cantaridi,  e delf immor- 
tale Rossini.  — Poco  o nulla  sappiamo  di  Pesaro  ri- 
guardo alla  sua  storia  : essa  fu  da  Telila  re  de'Géti 
distrutta  e riedificata  da  Belisario.  Sotto  il  governo 
di  Napoleone  fu  capoluogo  di  una  vice-prefettura  del 
dipartimento  di  Metauro  nel  regno  d’Italia,  e allora 
fu  costrutto  il  bel  forte  che  ne  protegge  il  portò. 
Fra  i residui  d'antichità  esistenti  in  Pesaro  meritano 
di  essere  osservati  un  acquidotto,  opera  de’  Romani 
che  somministra  tuttora  gran  copia  d’acqua  al  la  città, 
una  cittadella  ed  un  ponte  di  un  solo  arco  arditis- 
simo sul  Foglia,  che  vuoisi  fatto  costruire  da  Angusto. 

PESCA  (ari.  e mesi,  e irfor.).— l/eserrìtfo  della  pesca 
ò antico  quanto  quello  della  caccia.  I primi  uomini 
che  si  stabilirono  lungo  le  coste  del  mare  e sulle  rive 
de’ fiumi  o de’ laghi  non  vissero  da  principio  se  nòn 
di  testacei  e di  pesci;  ma  allorquando  la  necessità, 
madre  dell'industria,  ridotta  ebbe  ad  arte  la1  pesca- 
gione, essi  comunicarono  al  loro  vicini  che  discosti 
erano  dai  mare  e dai  fiumi,  il  frutto  dette  pròprie  Siti- 
che,  a fine  di  ottenere  per  via  del  cambio  gli 'oggetti 
nccessarii  alla  vita.  Se  si  può  credere  alla  crmtèèa'di 
Eusebio,  i Fenici  furono  i primi  che  pratfeàrimo' qubl- 
l’arte.  Nella  Grecia  oravi  pure  gran  numero  df  pe- 
scatori che  portavano  pesci  nelle  città  e Ir  vendevàrto, 
come  si  fa  a’  di  nostri,  ne’  pubblici  mercati.  ‘9?  pe- 
scava allora  come  oggidì  nel  mare  , nc*  A^olle 
reti  grandi  e piccole  di  diverse  forme,  cogli  ad»!  e 
con  varie  sorta  di  artifizii.  l-a  pesca  era  prè!is<y“l  Ro- 
mani un  esercizio  tanto  utile  quanto  piacevole:  ama- 
vano essi  più  assai  quest’esercizio  che  quéttòtfélla 
caccia,  senza  dubbio  perchè  correvano  minori' ‘jfclri- 
coll,  o perchè,  come  vogliono  alcuni,  non  credevano 
mai  di  fare  un  buon  pasto  se  non  avevano  peMri’ìfc’ 
quali  erano  ghiottissimi.  La  maggior  parte  dette  fòro 
case  di  campagna  situate  erano  presso  il  mare,  dditde 
facevano  entrar  l’acqua  in  grandi  serbatoi  che  rian- 
imano di  pesci  d’ogni  qualità.  Sappiamo  da  Vmfttio 
j che  ì Romani  pescarono  tanto  colle  reti  qimrtttf'feol- 
l’amo.  Cicerone  parlando  di  certo  Cardo,  caVàttfere 
romano,  riferisce  che  i pescatori  gettavano'  fé' ‘beh 
loro  nel  mare,  nei  laghi  e ne’ fiumi,  a fine  di  pigliare 
i pesci  più  grossi,  come  tonni  ed  altri  crii  veritWàno 
nelle  città  vicine.  Che  i Romani  molto  si  occupasèfero 
della  pesca,  e particolarmente  studiassero  queH'àfrte, 
si  raccoglie  da’ libri  della  Pescagione  d oppiano  che 
indirizzò  quell’opera  all'imper.  \ntonino  Caracolla.— 
Celebravansi  in  Roma  al  di  là  del  Tevere  ogni  afinò  nel 
mese  di  giugno  feste  di  pescatori  dette  ludi  piécàtórii. 

I L’arte  della  pesca  ha  le  sue  teoriche  al  pari  dì  quella 
| della  caccia, (vedi)  ed  è pur  essa  fondata  sulla’ (igni- 
zione della  storia  naturale.  ! pesci  hanno  CD&èJ  gli 
uccelli  il  loro  tempo  di  passaggio,  cu!  è 110^0?  Còho- 
sccre  per  assalirli  a quel  punto,  tè  pur  nece^riò’èdoo- 
soerne  le  abitudini  per  coglierli  nc'  lùnghl  <!tf vasi 
1 più  frequentati,  c nelle  ore  più  favorevoli  al 'federe 
| di  pesca  che  si  vuol  fare.  Queste  diverse  ossenizioni 
J guidarono  i popoli  anche  più  Ighor^ntly  e li’  ^é&pro 
maestri  di  un’arte  che  poi  venne  jVèrVézibÙafa  daTLin- 
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«ivilimenfo  e dalla  scienza.  — Dopo  l’agricoltura,  la 
fMjeca  può  considerarsi  come  una  delle  principali  rio 
«bezzo  del  commercio.  Molte  e varie  son  le  maniere 
trovato  dagli  nomini  per  prendere  il  pesce;  ma  due 
n seno  le  più  comuni;  colle  reti  e coll'amo.  I pesca* 
j tori  fanno  eglino  stessi  le  loro  reti  per  la  pesca, 
Como  le  tratte,  i tramagli , le  nessc,  gli  sparvieri,  le 
refi  dette  da  cinque  porte  ecc.  e ne  fan  uso  secondo 
(t; le  diverse  specie  di  pesci  che  vogliono  prendere  ese- 
rcendo la  natura  del  terreno  dove  pescano.  La  tratta 
d una  rete  grande  che  termina  in  una  specie  di  sacco: 
«poesia  rete  è guernita  nella  sua  apertura  da  pezzi  di 
sughero  in  allo,  perché  sopranuoli  e galleggi,  e di 
pezzi  di  piombo  abbasso  perchè  tocchi  o rada  il  fondo 
dell'acqua.  Per  far  uso  di  questa  rete  il  pescatore  si 
inette  in  una  barca,  attacca  un  capo  della  tratta  sul- 
4T  l'orlo  dell'acqua  ad  un  paletto  c fa  colla  barca  un 
.(  giro,  che  abbraccia  tanto  della  larghezza  del  duine 
quanto  lo  permette  la  rete  : il  pescatore  torna  di  poi 
1 j a raggiungere  il  paletto  e prende  cosi  il  pesce  che  si 
_;<tvosa- dentro  di  questo  spazio. — Il  tramaglio  è un’al- 
,itra  rete  composta  di  tre  reti  applicate  l'una  sopra 
,1  l’altra,  come  dinota  il  suo  nome,  tramaglio  cioè  com- 
_j  poeto  di  tre  maglie.  In  questa  pesca  la  rete  è seden- 
. lana  sul  fondo  del  mare.  Per  pescare  col  tramaglio 
f j pescatori  nelle  loro  barche  si  mettono  tra  la  terra 
_.tq  iL tramaglio,  e battono  l’acqua  co’ loro  remi  per  far 
0l levare  e fuggirei  pesci  nella  rete,  cui  rialzano  tosto 
0 che  ban  lasciato  di  battere  e sovente  in  un’ora  hai- 
K tono  tre  volte.  Fanno  questa  specie  di  pesca  in  mare 
_f  -lungo  le  coste,  in  ogni  tempo,  e particolarmente 
quando  non  possono  pescare  nell’imboccatura  dei 
fiumi. — La  nassa  di  cui  v’ha  più  sorta,  è una  specie 
,(tdi  rete  composta  di  vinchi,  la  quale  consiste  in  due 
iresti  rotondi  appuntati  nella  sommità,  inseriti  uno 
^dentro  dell'altro,  e col  ventre  rigonliocome  un  mez- 
j Z*no  o una  brocca.  All’apertura  vi  è una  specie  di 
_([lorlo  di  quattro  in  cinque  pollici.  Colla  nassa  si  pesca 
oi[pel  piare  e ne’ fiumi.  — Lo  ipam'we  è una  rete  la 
,|Mquale  quando  è distesa  e spiegata  ha  la  figura  di  un 
.yen taglio  rovesciato  e piegato  in  tondo:  è guernita 
t1  abbasso  di  piombo.  Il  pescatore  la  porta  sul  braccio, 
,n, monta  sulla  barca  e la  lancia  nel  fiume  in  un  sito 
lfr  dove  ha  messo  doll’esche.  I piombi  cadono  a fondo 
/n  dell’acqua,  e formano  cadendo  un  cerchio,  sotto  al 
rquale  riman  preso  il  pesce  ch’era  nel  luogo,  sopra 
Mfj!  quale  si  è lanciato  lo  sparviere. — La  rete  detta  da 
cinque  porte  è una  specie  di  rete  quadrata,  che  asso- 


miglia ad  una  gabbia  e che  ha  cinque  ingressi,  0 var- 
chi imboccanti  entro  la  medesima,  dond’ella  ha  ac- 
r quietata  la  denominazione  di  rete  a cinque  porte. — 
lussa  è di  sommo  servigio  nei  fossi  e ne’  fiumi,  ed  è 
. ugualmente  buona  e di  ottima  riuscita  nelle  acque 
correnti,  che  nell’acque  ferme  e stagnanti.  Per  com- 
i Mporre  questa  rete  egli  è uopo  munirsi  di  quattro 
grosse  e dirittissime  stanghe,  le  quali  nella  lunghezza 
J . vengano  a corrispondere  e ad  essere  adattate  al  fondo 
n p profondità  dell’acqua:  è d’uopo  aguzzare  l’estre- 
mità di  queste  stanghe  non  altrimenti  che  si  fa  dei 
pali,  e alla  distanza  di  un  piede  dalia  punta,  0 parte 


aguzza,  è necessario  che  vi  sia  un’  intaccatura  per 
raccomandarvi  e legarvi  la  rete,  ed  in  una  conve- 
niente distanza  sopra  i pali  o stanghe  medesime  è 
d’uopo  siavi  un'altra  tacca  od  intaccatura,  o per  dir 
meglio  un  altro  ordine  d’intaccature  e raccomandarvi 
le  altre  estremità  della  rete  medesima.  Il  fondo  di 
questa  rete  è perfettamente  riquadrato  senz’  alcuna 
apertura  od  ingresso.  Per  piantare  a dovere  c pro- 
priamente questa  rete  bisognerà  operare  con  un  bat- 
tello. I quattro  pali  debbono  essere  ficcati  nel  fondo 
in  siffatta  maniera,  che  ciascun  palo  venga  a cor- 
rispondere all'  altro  rispettivamente  in  una  linea 
retta,  e bisogna  oltre  ciò  che  i pali  si  stieno  in  tali 
distanze  che  la  rete  possa  esser  tirati  fuori  infra 
di  essi  più  stesa  c stirata  che  sia  possibile.  In  caso 
che  questa  rete  debba  esser  tesa  in  un'acqua  tran- 
quilla e stagnante,  il  solo  esposto  metodo  riuscirà  a 
meraviglia;  ma  se  sìa  una  corrente  uguale  e liscia, 
e vi  sìa  pericolo  che  il  moto  della  rete  metta  spa- 
vento ai  pesci,  si  dovrà  attaccare  quattro  fortissime 
mazze  lungo  le  cime  de' pali  in  modo  clic  si  venga  a 
formare  una  specie  di  telaio  per  tener  tesi  e insieme 
per  fortificare  e consolidare  i medesimi  pali  e per 
tenere  il  tutto  fermo  ed  immobile. — Allorché  la  rete 
si  troverà  a dovere  e perfettamente  fissala,  verrà  a 
rappresentare  una  gabbia;  e le  facciate,  la  sommità 
od  il  fondo  saranno  mantenuti  cosi  fissi  c stabili  che 
il  pesce  non  baderà  all’ordigno  nè  punto  nò  poco, 
anzi  sembrerà  ch’egli  prenda  il  tutto  per  erbe;  ma 
incavernandosi  là  dentro  non  avrà  più  varco  onde 
uscire  , e nei  luoghi  abbondanti  di  pesci  si  fa  con 
questa  rete  pescale  sorprendenti. — Piacevole  è pur 
la  pesca  coll’amo.  H questi)  un  piccolo  ordigno  di 
acciaio  a guisa  di  uncino,  la  cui  estremità  che  so- 
stiene l’esca  è a foggia  di  dardo  in  guisa  che  se  av- 
viene che  il  pesce  ingordo  ingoi  l’amo  insieme  con 
I’  esca  , gli  sforzi  che  fa  di  poi  per  rigettarlo,  e il 
colpo  che  gli  dà  colla  mano  il  pescatore,  non  servono 
che  a farlo  andare  più  addentro  nelle  carni.  L’altra 
estremità  dell’amo  è piatta,  e si  attacca  ad  una  cor- 
dicella 0 filo  clic  pende  dalla  lunga  pertica  che  si 
chiama  canna. — L’amo  vuol  essere,  generalmente  par- 
lando, lungo  nel  fusto,  alquanto  grosso  nella  circonfe- 
renza e colla  punta  uguale  e diritta  : la  curvatura  esser 
deve  nel  fusto. — V’ha  più  sorta  d’ami  ; ami  semplici , 
ami  doppii , che  hanno  due  ripiegature  una  contraria 
all’altra  ; ingollatoci  o adescanti  co’ quali  si  adesca  il 
pesce  con  un  insetto  artifiziale  ; e gli  and  colla  molla 
la  quale,  arrivatovi  il  pesce,  si  apre  da  »è,  e lo  prende 
colla  bocca  aperta.  Le  migliore  setole  0 lenze  dell'amo 
sono  di  filo,  0 di  crine  di  cavallo,  e debbono  essere 
tinte  in  bianco  o in  grigio  per  pescare  ncll'acque 
chiare,  e in  verde  per  pescar  nell’ acque  fangose. 
Molta  cura  debbo  avere  il  pescatore  di  tener  le  sue 
canne  nette  e pulite,  e d’impedire  che  gli  ami  irrug- 
giniscano.  Per  ovviare  a quest’  inconveniente  usano 
molti  di  coprirli  di  stagno.  — Per  adescare  il  pesce, 
si  getla  nell’acqua  ferma  grano  0 qualunque  sorta  di 
lombrichi , o cose  simili , c ciò  è facile  nell’ acque 
forme  : ne’  fiumi,  ne’  ruscelli  c in  generale  nèlTacque 
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corrati  ò uopo  preparare  una  sottilissima  cassetta 
capace  di  varie  centinaia  di  vermi  forala  in  tutti  i 
luti  e per  ugni  verso  si  che  i vermi  si  allaccino  ai 
buchi  q sur  rampichino  di  fuori-  Si  attacchi  alla  cas- 
se Ila  un  piombino  il  quale  la  faqcia  calar  sotto  l’ac- 
qua, ed  una  lenza  o filo  sottilissimo  per  tirarla  in- 
nanzi e indietro  a piacimento:  in  questo  cascia  cas- 
setta debb’esser  gettala  dentro  V acqua  iu  un  dato 
luogo,  adequalo  e a proposito,  sopra  del  quale  il  pe- 
scatore possa  stare  al  coperto.  1 vermi  verranno  len- 
tamente e successivamente  a cadere  fuori  dalla  cas- 
sellina  forata  c i pesci  .si  raduneranno  intorno  alla 
medesima  per  cibarsene.  L’amo  dovrassi  poi  gillare 
nella  parte  dell'acqua  che  sovrasta  alla  cassetta,  e si 
dovrà  trascinar  giù  per  la  corrente  dcli’acqna-  — In 
uno  stagno  il  sito  migliore  per  un  pescatore  ad  ami 
è quello  dove  il  bestiame  va  nell’acqua.  ÌSe’  fiumi, 
i luoghi  migliori  soo  quelli  di  maggior  fondo,  e i più 
tranquilli:  se  si  pescano  le  anguille,  ciò  dovrà  farsi 
sotto  le  rive  che  rimangon  sospese  sull'acqua  : le  per- 
dile debbo»  cercarsi  ne’  luoghi  del  fiume  più  netti, 
dove  la  corrente  è assai  vivace  ; per  contrario  i ca- 
pitorzi  ne’  luoghi  ombrosi,  o nelle  buche  più  pro- 
fonde; le  trote  nelle  correnti  più  vive  dell’acqua  e 
le  lascile  ne’  luoghi  netti  e chiari.  — Ne’  siti  ove 
sono  molte  erbacce  e vecchi  tronchi  o ceppale  d’al- 
beri sogliono  stanziare  pesci  in  gran  numero  e d’or- 
dinario si  attaccano  quivi  molto  bene  all'amo;  ma 
vi  è pericolo  d’intricar  la  lenza,  o che  l’amo  si  ap- 
picchi alle  male  erbe  suddette. — Se  avvenga  un  sif- 
fatto disordine,  si  ricorrerà  al  ripiego  di  un  anello 
di  piombo  della  circonferenza  a un  di  presso  di  sei 
dita  , attaccato  ad  un  piccolissimo  spago;  questo 
anello  dovrà  essere  incastrato,  o fatto  entrare  nella 
lenza , e si  dovrà  lasciar  cadere  giù  soli’  acqua. 
Quando  si  calerà  appunto  in  quel  luogo  dove  l’amo 
si  trova  avviticchiato,  c giunto  che  siavi , tirando 
leggermente  lo  spago,  l’amo  verrà  subito  a distri- 
carsi, o al  più  si  spezzerà  vicino  all’estremità  della 
lenza;  dove  per  contrario,  allorché  non  si  metta 
in  opera  questo  spago,  verrà  talvolta  a rompersi  la 
stessa  canna  , oppure  la  lenza  nella  sua  estremità 
superiore. — la  stagione  più  opportuna  per  pescare 
coll'amo  è dal  mese  di  aprile  a quello  di  ottobre, 
dalle  tre  alle  nove  del  mattino,  e dalle  tre  pome- 
ridiane al  tramonto.  1 venti  più  proprii  a questa 
pepea  sono  i meridionali  ; una  giornata  calda  e co- 
perta è la  più  favorevole.  Un  venticello  che  spiri 
soave  dopo  un  subitaneo  scroscio  di  pioggia,  distur- 
bando l’acqua  , proti ucc  uu  ottimo  effetto;  ottima 
saf^pure  una  giornata  nuvolosa  dopo  una  notte  se- 
rena. L’aprirsi  delle  cataralte  dei  mulini  conduce 
sempre  per  la  correute  de'  fiumi  gran  copia  di  pesce 
djm  vaia  cerca  del  cibo;  c il  pescar  coliamo  in 
qo#.',  luoghi  suole  aver  d’ordinario  ottima  riuscita. 

pesche  più  importanti  come  del  merluzzo, 
d<Ìla balena,  del  corallo , delle  perle,  eco.  diamo  un 
qepnq  negli  articoli  speciali.  — in  generale  la  pesca 
dqi  pesci  di  passaggio,  come  il  lonuo,  la  sardella, 
lo  scombro  ecc.  si  fanno  co’ metodi  solili,  e non  ab- 


bisogna di  particolare  descrizione,  Rimandiamo  A 
lettore  vago  di  accurate  nozioni  su  questa  piacevole 
ed  utilissima  arte  al  Dizionario  delle  arti  o mestieri 
compilato  dal  Griselini,  Venezia  477&  per  Modesto 
Fcnao  (e.  Pisce).  ai  , min 

PESCARA  (MAncHF.se  di  ). — Sotto  questo  nome  è 
generalmente  conosciuto  Ferdinando  Francesco  di 
Avalos,  celebre  capitano,  discendente  da  una  distinta 
famiglia  del  reguo  di  Napoli  originaria  di  Spagna. 
Prese  la  prima  volta  le  armi  nel  48122  sotto  gli  or- 
diui  del  viceré  Raimondo  di  Cardona,  e fu  fatto  pri- 
gioniero dai  Francesi  nella  battaglia  di  Ravenna. 
Aveva  allora  ventun’  anni  e nella  sua  prigione  com- 
pose alcune  poesie,  che  dedicò  alla  consorte  sua, 
Vittoria  Colonna , la  quale  era  par  ella  poetessa. 
NeU'atino  seguente  tornò  all’esercito,  e vi  comandò 
la  vauguardia  di  Cardona  : ei  fu  che  seppe  provocar 
l’Alviano  in  modo  d'indurlo  a presentar  la  battaglia 
in  cui  fu  sconfitto  presso  Vicenza  ai  7 ottobre  1515. 
Segnalossi  Pescara  viepiù  ai  49  novembre  4521  to- 
gliendo Milano  al  maresciallo  La  ut  ree , perocché 
Prospero  Colonna,  sotto  i cui  ordini  egli  serviva  non 
aveva  osato  tentar  quell'impresa.  Prese  poscia  Como, 
inseguendo  i Francesi  ; ma  dopo  eh’  ebbe  promesso 
di  lasciare  immune  quella  città,  la  fece  saccheggiare, 
tentando  poi,  ma  invano,  di  lavarsi  di  quella  mar- 
chia, sfidando  a duello  colui  che  gliela  rinfacciava. 
La  campagna  del  4522  fu  brillante  per  Pescara , 
quantunque  non  comandasse  in  capo.  Soccorse  Pari» 
dai  Francesi  assediala;  si  segnalò  nella  battaglia  della 
Bicocca;  prese  Lodi  e Pizzigheltone : costrinse  il 
maresciallo  Lescun,  fratello  di  Lautrec , a capitolare 
in  Cremona.  In  seguito  di  tale  capitolazione  i Fran- 
cesi uscirono  del  Milanese:  finalmente  prese  Genova 
clic  abbandonò  al  saccheggio.  Tali  geste  levarono  il 
nome  di  Pescara  fra  i più  valenti  generali  di  Carlo  v. 
Ebbe  la  maggior  parte  nelle  vittorie  riportate  contro 
l'ammiraglio  Bonnivct;  e nella  giornata  di  Pavia 
dove  Francesco  i fu  fatto  prigioniero  il  di  24  feb- 
braio 4525,  fu  ferito.  Lanuoy  condotto  avendo  io 
Ispagna  quel  monarca,  Pescara  fu  fatto  generalissimo 
dell'esercito  spagnuolo.  I principi  italiani,  gelosi  del- 
l’illimitato  potere,  che  acquistato  aveva  l’imperatore, 
tentarono  di  sedurre  Pescara  colle  più  magnifiche 
offerte.  Essi  gli  promisero  di  farlo  re  di  Napoli,  se 
volesse  secondarli  nel  discacciare  i Tedeschi  e gli 
Spagnuoli  dall’Italia.  Pescara  finse  dar  ascolto  alle 
loro  proposizioni,  nè  si  sa  se  fosse  da  prima  tentato 
ad  accettarle,  o se  fino  dal  principio  egli  altro  scopo 
non  avesse  che  di  conoscere  i loro  segreti  ; ma  dopo 
eh’  ebbe  a lungo  trattato  con  Girolamo  Morone , 
consigliere  del  duca  di  Milano  , istruì  V imperatore 
delle  fattegli  proposizioni , e pcntir  fece  il  dura  di 
aver  tentato  di  corromperlo.  Ciò  pose  al  colmo 
l’odio  de’  Milanesi , i quali  gli  davano  già  taccia  di 
orgoglioso  e disleale.  Mori  a Milano  in  quell’  anso 
stesso,  il  di  '4  novembre  46225,  in  età  di  o6.aiuù.5uo 
nipote  Alfonso  d'  Avalos,  marchese  del  Vasto*  gli 
successe  npl  comando,  > . r. 
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di  una  classe  d’animali  occupante  rinfililo  posto  delle 
Quattro  divisioni  della  sezione  de’  vertebrali.  — Il 
pesce  può  esser  definito  come  animale  vertebrato  , 
spirante  net  mezzo  dell’acqua  per  via  di  branchie  , 
avente  una  soia  orecchietta  e un  solo  ventricolo  al 
cuore,  sangue  roseo  e freddo  od  estremità  formate 
pel  nuoto. — Premessa  l’ordinaria  definizione  del  pe- 
sce, passiamo  a dare  un  breve  ragguaglio  de’ pesci 
in  generale. — l.a  cosa  più  importante  che  per  avven- 
tura si  presenti  all’attenzione  di  chi  prende  a con- 
siderare i pesci,  è l’apparato  delle  branchie.  Cotesto 
apparato  è situato  a ciascun  lato  del  collo  e consiste 
io  molte  lamine  fissale  su  archi.  Queste  lamine  sono 
coperte  d'inuumerevoli  vasi  sanguigni  e sono  costrutte 
ih  guisa  da  presentare  una  considerevole  superficie 
ali  acqua  , di  maniera  che  il  sangue  possi»  ricevere 
una  sufficiente  porzione  dell’  ossigeno  contenuto  in 


questo  elemento.  Siccome  l’acqua  che  trovasi  in  don- 
tatto  colle  branchie  si  viene  deteriorando,  è perciò 
necessario  che  facciasi  correre  su  di  esse  una  con- 
tinua corrente.  Nella  maggior  parte  de’ pesci  ciò  si 
opera  col  ricevere  l’acqua  per  la  bocca  e colPemet- 
terla  di  sotto  ai  coperchi  delle  branchie.  Il  sangue 
che  mandasi  continuamente  dal  cuore  alle  branchie, 
viene  distribuito  per  mezzo  di  arterie  ad  ogni  parte 
del  corpo  donde  toma  al  cuore  per  mezzo  delle  vene. 
Essendo  l’apparato  respiratorio  del  pesce  adatto  alla 
vita  acquatica,  ne  viene  pure  che  tale  debba  essere 
ogni  parte  della  sua  struttura.  Il  corpo  è general- 
mente di  forma  allungata,  ovale  e compressa,  e CO-* 
perla  di  scaglie  rivolte  all'indietro  e fornita  di  pinne, 
e per  tal  modo  adottatissima  al  nuoto.  Inoltre  molti 
pesci  hanno  una  vescica  ripiena  d’aria,  situata  im* 
mediatamente  al  di  sotto  della  spina,  per  mezzo  della 


Fig.  I. 
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a,  piana  pettorale;  t,  pinna  ventrale;  cr,  pinne  dorsali;  d,  pinna  anale;  e,  osso  inlermascellare,  f,  osso  mascellare 
g\  opercolo:  A , sobopercoto;  »,  preopereolo  ; k,  tnleropcrcolo. 


Fig.  2 Pig.  3. 


Kg  S.  Mandibola  superiore  d’nna  trota,  e,  osso  inter- 
resseeilBre;  f,  osso  mascellare  — Fig.  3 Veduta  anteriore 
delln  bocca  d una  troia,  /,  r oroero  fornito  di  «lenti;  nun,  ossa 
palatine  por  fornite  di  denti;  »,  lingua  eoa  denti  ricurvi. 

cui  dilatazione  o compressione  va  variando  la  loro 
specifica  gravità.  La  parte  toracica  del  corpo  si 
spìnge  innanzi  verso  la  testa  (sicché  i pesci  possono 
dirsi  senza  collo)  e cosi  la  parte  posteriore  del  corpo 
ò più  libere  e' più  adatta  al  moto.  Le  sembra  si  Vol- 


gono in  pinne,  le  gambe  posteriori  formando  quelle  • 
che  dieonsi  pittrtr  pettorali  (fig.  4 a)  e le  posteriori 
la  ventrale  (fig.  4 6);  oltre  di  queste  pinne  i pesci 
|l  ordinarli  sono  forniti  di  una  o dae  pinne  dorsali 
(fig.  I ce),  di  una  pinna  anale  (fig.  4 d),  c di  una  pinna 
caudale  o coda.— Tutte  queste  pinne  non  sempre  vi 
| sono,  nè  quando  sonovi,  si  trovano  sempre  nelle  me* 
desitne  posizioni  relative;  e perciò  troveremo  che 
l'assenza  di  queste  pinne  e la  loro  particolar  posi- 
zione somministrano  caratteri  per  la  classificazione 
de’  pesci.  Le  pinne  consistono  in  una  sottile  meirt- 
{ brana  elastica  sostenuta  da  raggi.  Questi  sono  di  dué 
’ sorta  ; quelli  che  consistono  in  un  semplice  pezzo 
■ osseo , duro  per  lo  più  e puntuto,  si  dicono  ragtjl 
! spinosi  ; e quelli  che  si  formano  di  varie  parti  ossee 
! unite  da  articolazioni,  e spesso  divise  longitudìnat- 
j mente  ki  varie  fi  lamenta  che  si  dicono  raggi  fiestribfH: 

H principale  organo  del  moto  è la  roda  ; !è  phwV 
dorsali  e ventrali  servono  apparentemente  ad  éqbf- 
Hbrare  il  pesce  e le  pettorali  od  actelèràmé  licore#* 
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— Le  ossa  dei  pesce  sono  di  natura  meno  densa  c 
compatta  che  negli  ordini  superiori  degli  altri  ani- 
mali, e sempre  rimangono  in  istato  isolato,  simile  a 
quello  dell'embrione  de’  mammiferi. — Lo  scheletro  si 
può  dividere  in  quattro  parti  principali  che  sono  la 
colonna  vertebrata,  la  lesta,  l’apparato  respiratorio 
c le  membra.  La  colonna  vertebrale  consiste  in  ver- 
tebre clic  sono  concave  a ciascun  capo  e forate  nel 
mezzo  ; e quando  sono  unite  insieme,  lo  spazio  con- 
cavo cb’è  fra  ogni  due,  è occupato  da  una  sostanza 
gelatinosa  ehc  va  dall’uno  all’altro  spazio  per  mezzo 
di  un  foro  esistente  in  ciascun  osso.  Questo  foro  è 
per  lo  più  piccolissimo,  ma  in  alcuni  dei  condrotterigi 
è così  grande  che  le  vertebre  si  riducono  a semplici 
anelli.  Alle  vertebre  allaccansi  le  costole,  le  quali 
sono  infatto  il  principale  sostegno  di  tutte  le  altre 
ossa.  La  testa  varia  più  di  forma  che  in  alcun’aura 
classe  d’animali  vertebrali.  Vi  si  trovano  quasi  sem- 
pre le  medesime  ossa  che  negli  altri  animali  ovi- 
pari. Noi  restringeremo  le  nostre  osservazioni  a quelli 
che  più  frequentemente  si  citano  nelle  tecniche  de- 
scrizioni.— La  mandibola  supcriore  consiste  in  ossa 
mascellari  e intermascellari  ; nella  maggior  parte  de’ 
pesci  le  ossa  intermascellari  (fig.  1 e)  formano  la 
parte  principale  della  mandibola  superiore,  essendo 
le  ossa  mascellari  (fig.  1 f)  poste  di  dietro  e ad  esse 
parallele  e articolate  col  vouiero  ( fig . 5 /).  Nella 
tribù  de’  salamoili  e in  alcuni  altri  però,  le  ossa  in- 
termasceUari  (fig.  2 e)  sotto  proporzionalmente  più 
piccole  e formano  una  continua  linea  colla  parte  an- 
teriore delle  ossa  mascellari  (fig . 2 f).  Nc’condrol- 
tcrigi  le  ossa  mascellari  ed  intermascellari  sono  ri- 
dotte a semplici  rudimenti,  le  loro  funzioni  facendosi 
da  ossa  analoghe  ai  palatini  e talvolta  dal  vomero. — 
La  mandibola  inferiore  componesi  generalmente  di 
due  ossa  almeno  a ciascun  lato,  della  parte  dentale 
dinanzi  e dell’articolare  di  dietro. 

I palatini  (fig.  5 ntm)  si  stendono  longitudinalmente 
a ciascun  lato  e formano  una  parte  della  bocca  ; e 
sono  spesso  forniti  di  denti. 

Denti  opercolari. — La  parte  principale  dei  lati  della 
testa  dietro  all’occhio  consiste  delle  ossa  opercolari, 
che  sono  generalmente  in  numero  di  quattro  e sono 
conosciute  sotto  il  nome  d’opnrculo  (fig.  1 g),  sub- 
opercolo  (fig.  4 h),  preopercolo  (fig.  4 t),  e inleroper- 
eoloifig.  4 k).  Il  primo  di  queste  ossa  copro  le  branchie. 

I roggi  branchiostegi  (fig.  4 0),  che  sono  spesso 
mentovati  nelle  descrizioni,  si  trovano  situati  sotto 
le  ossa  opercolari. — 1 denti  de’  pesci  sono  pressoché 
del  lutto  ossei,  e comunemente  a foggia  di  spina 
semplice  e ricurva  all’apice.  In  pressoché  ogni  osso 
dell’interno  della  bocca  si  trovano  denti;  ne’ ma- 
scellari ed  intermascellari  cosi  superiori  come  infe- 
riori; come  pure  sugli  archi  branchiali,  sulle  ossa 
faringee  (situate  nella  gola)  e sulla  lingua.  Assai 
varia  n’è  la  struttura  come  si  può  vedere  nelle  varie 
descrizioni  di  pesci  che  si  trovano  in  altre  parti  di 
quest'opera.  — Le  scaglie  si  compongono  di  due  so- 
stanze, una  di  tessitura  simile  a quella  del  corneo 
un’altra  di  natura  più  ossea.  Sono  generalmente  at- 


taccate alla  pelle  per  via  del  loro  margine  anteriore 
e consistono  in  numerose  temine  concentriche  (se- 
creto dalla  pelle).  Certe  scaglie  formanti  una  con- 
tinua serie,  in  linea  leggermente  ondeggiante  dalla 
testa  alla  coda  del  pesce,  sono  forate  dentro  o presso 
il  centro  e fornite  di  un  tubo  donde  trapela  una  vi- 
scosa sostanza  la  quale  serve  a rendere  lubrico  il 
corpo  dell’animale.  Questa  serie  di  tubi  forma  una 
linea  visibile  sui  lati  del  corpo,  detta  la  linea  laterale. 
— La  struttura,  la  forma  e la  posizione  delle  scaglie 
de’ pesci . sono  variabilissime  e somministrarono  al- 
l’Agassiz  de*  caratteri  per  una  nuova  classificazione 
di  questi  animali  (*).  — Quanto  ai  sensi,  quelli  del 
gusto  e del  tatto  non  si  mostrano  che  pochissimo 
sviluppati  ne’  pesci.  Vergendone  la  lingua  coperta 
di  denti  assai  fitti  (il  che  avviene  il  più  delle  volle) 
e adoperata  come  organo  di  prensione,  e il  modo  con 
cui  il  cibo  è Inghiottito,  possiamo  ben  credere  che 
il  senso  del  gusto  sia  molto  leggero.  11  senso  del 
tatto  è probabilmente  assai  sviluppato  ne’  cirri  at- 
taccati alla  bocca  di  que’ pesci  che  ne  sono  forniti. 
I lunghi  filamenti  onde  sono  guernite  le  pinne  d’al- 
cuni  pesci,  servono  forse  anco  per  via  del  tatto,  ad 
indicare  la  vicinanza  di  carne  e altri  oggetti  nell’ac- 
qua. — Gli  occhi  si  trovano  variamente  situati  nelle 
varie  specie  di  pesci,  conformemente  alle  loro  abi- 
tudini ; per  la  più  parte,  ei  sono  posti  lateralmente, 
e in  alcuni  (viventi  al  fondo  all’acqua)  sono  diretti 
all’insù.  In  alcune  specie  di  lucci  (del  genere  zygtena) 
sono  situati  in  capo  ad  un  processo  laterale  allungato 
su  ciascun  lato  della  testa. — La  facoltà  visiva  de’pesd 
è acuta,  ma  non  va  probabilmente  molto  lontano. 
Gli  occhi  (forniti  di  una  lente  sferica)  sono  general- 
mente grossi;  ina  in  alcune  specie  piccolissimi,  e in 
altre  apparentemente  mancanti  del  tutto. — Sebbene 
i pesci  mostrino  di  non  possedere  certe  parti  dell’ap- 
parato uditorio,  che  si  osservano  in  animali  di  piò 
alto  grado,  essi  posseggono  ciò  non  di  meno  il  senso 
] dell’udito. — V’ha  pur  ragione  di  credere  che  il  senso 
dell’odorato  sia  ne’  pesci  piuttosto  acuto:  i loro  nervi 
olfattori!  sono  assai  grossi  c disposti  sopra  una  con- 
siderevole estensione  di  superficie. — I pesci  sono  per 
la  maggior  parte  carnivori;  alcuni  però  si  pascono 
di  sostanze  vegetali  ed  hanno  quindi  uno  stomaco  re- 
lativamente modificato. — 1 sessi  de’  pesci,  trattone  i 
lucci  e le  razze,  non  presentano  caratteri  esterni  as- 
sai pronunziali  per  cui  si  possano  distinguere;  sic- 
come però  negli  animali  più  nobili  gli  organi  respi- 
ratorii  occupano  più  spazio  ne’maschi  che  non  nelle 
femmine  ; e d’altra  parte  l’addome  è più  grande  nelle 
femmine  che  ne’raaschi , perciò  ne’pesci  i maschi  si 
possono  distinguere  dalle  femmine  per  capo  alquanto 
più  affilato  o puntuto,  per  maggior  lunghezza  de’co- 
perchi  delle  branchie  e per  corpo  dalla  spina  dorsale 
in  giù  non  tanto  alto  comparativamente  all’  intiera 
lunghezza  de*  pesci. — Gli  organi  sessuali  de’ pesci 
sono  nella  generalità  delle  specie  di  più  semplice 
natura  che  negli  ordini  più  alti  de’vertebrati.  Nella 

(•)  Vedi  le  Recherch.*  tur  lei jm/mmm  Jtuà'r*,  «li  !..  Agi»*»* 
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stagione  di  deporrc  il  fregolo  che  varia  secondo  i 
generi,  alcune  specie  si  riparano  alle  ghiaiose  pro- 
fondità de'  fiumi,  e altri  alle  sabbiose  baie  de’mari; 
e altri  tra  cespi  di  canne.  — Secondo  .il  Cuvier,  i 
pesci  si  dividono  in  due  serie,  l’una  de' pesci  ordi- 
narli od  ossei , distinti  da  scheletro  osseo  ; e l'altra 
de  cartilaginei  o coiulrotterigii , distinta  da  scheletri 
cartilaginosi.  Queste  due  serie  si  suddividono  cosi  : 
Serie  I.  Osmi. 

Sezione  I.  Petlinibranchii. 

Ordine  I.  Acantotterigii. 

Famiglia  de’Percidi.  Famiglia  de'Teutii. 

Loricati.  Faringei  labirin- 


Soienidi. 

Spandi. 

Alenidi. 

Squami  pili  nati 
Scombridi. 

Tenioidi. 

Ordine  2.  Alalacotterigii. 


tiformi. 

AI  ugi  lidi. 
Gobiadi. 

Lo  dadi. 
Labridi. 
Ccnlriscidi. 


2.  Subbrachiali. 
Famiglia  di  Gadidi. 

Plcuronctlidi. 

Discoboli. 

Echcneididi. 


1.  Addominali. 

Famiglia  di  Ciprinidi. 

Esocidi . 

Siluridi. 

Salmonidi. 
pupeidi. 

Ordine  5.  Allodi. 

A!  ureo  idi.  * 

Sezione  2.  Pleltognati. 

Ginnodontidi. 

Sclerodermi. 

Sezione  5,  Lofobrancbii. 

Singnatidì. 

Serie  II.  Cartilaginei  o Condrottcrigii . 

Ordine  1.  Elcuteropoim. 

Sturionidi. 

Chi  me  ridi. 

Ordine  2.  Plagioslonii. 

Squalidi. 

Rajidi. 

Ordine  3.  Ciclostomi. 

Pteromizidi. 

— I caratteri  delle  due  grandi  serie  o sezioni  in  cui 
si  dividono  i pesci,  sono  desunti,  come  accennammo 
sopra,  dalla  natura  dello  scheletro.  Resta  clic  fac- 
ciamo alcune  osservazioni  intorno  alle  miuori  sud- 
divisioni.  — Negli  ossei  vi  sono  tre  sezioni.  1 pesci 
della  prima,  che  sono  i pettinibranchii,  posseggono  i 
caratteri  seguenti:  branchie  in  continue  lamine  pet- 
tinate, fornite  di  membrana  «percolare  e branchio- 
stega  ; mandibole  complete  c libere.  Sezione  2*,  plct- 
tognali  : branchie  con  petlinazioni  continue  ; opercolo 
e raggi  nascosti  sotto  la  pelle;  apertura  esterna  cd 
una  semplice  fessura;  mandibole  incomplete;  mascel- 
lare fermamente  attaccato  al  Iato  deirintermascellarc, 
che  solo  forma  la  mandibola  ; arco  palatino  unito 
al  cranio  per  via  di  sutura  c inamovibile.  Sezione  3’, 
lofobrancbii  : branchie  in  piccoli  ciuffi,  opercologran- 
dc,  confinato  su  tutti  i lati  da  una  membrana,  con 


solo  un  piccolo  pertugio  per  l’apertura  esterna;  raggi 
hranchiostegi  rudimentali  ; mandibole  complete  e li- 
bere.— Le  due  ultime  sezioni  non  contengono  che  un 
piccol  numero  di  specie:  pettinibranchi  all’incon- 
tro contengono  tutti  i pesci  ordinarti  e tipici,  e come 
si  vede  nello  specchio  antecedente,  suddividono  in  tre 
ordini.  I pesci  del  primo  di  questi  ordini,  *gli  acan- 
totterigii, distinguonsi  per  avere  la  parte  anteriore 
delle  pinne  dorsali,  anali,  e ventrali  fornita -di  sem- 
plici raggi  spinosi.  Nel  secondo  ordine,  i malacotte- 
rigii,  lutti  i raggi  delle  prime  sono  flessibili,  salvo 
talvolta  il  primo  raggio  delle  pinne  dorsali  e petto- 
rali. Le  tre  principali  divisioni  de’  malacotterigii  si 
fondano  o sopra  la  posizione  di  certe  pinne  o sulla 
loro  assenza.  Nella  prima  divisione,  gli  addominali,  le 
pinne  ventrali  sono  situate  molto  dietro  alle  pettorali . 
Nel  secondo  gruppo,  i subbranehiulide  pinne  ventrali 
sono  immediatamente  situate  al  di  sotto  delle  petto- 
rali. Alla  tqrza  ed  ultima  di  queste  maggiori  divisioni 
de’  malacotterigii  appartengono  le  anguille,  che  hanno 
ricevutoli  nome  di  apodi  dal  non  aver  pinne  ventrali. 

PESCENNIO  (Nicno). — Imperatore  romano  origi- 
nario della  città  d’Aquino,  abbracciò  la  milizia  sotto 
gli  Antonini,  e s’innalzò  per  merito  di  valore  sino  al 
consolato,  dopo  avere  ottenuto  il  governo  di  Stiria  e 
il  comando  delle  legioni  dell’Asia.  Pescennio  si  mo- 
strò prode  e saggio  comandante,  e riuscì  a mante- 
nere nel  suo  esercito  un’osatta  e severa  disciplina. 
Verso  il  fine  d’aprile  del  193,  mentre  Didio  Giu- 
liano occupava  il  trono  insanguinato  dalia  recente 
uccisione  del  virtuoso  Pertinace  , le  romane  legioni 
salutarono  Pescennio  imperatore  in  Antiochia  ; ma 
nello  stesso  tempo  le  truppe  d'Illiria  acclamavano  im- 
peratore Settimio  Severo.  Questi  marciò  verso  Roma, 
fece  uccidere  Didio,  e fu  riconosciuto  dal  senato. 
Pescennio  dopo  di  avere  invano  tentalo  di  venire  ad 
accordi  col  suo  rivale,  e veggendosi  da  lui  dichiarato 
nemico  dello  Stato,  si  preparò  alla  guerra.  Ottenne 
da  prima  alcuni  vantaggi  ; ma  vinto  presso  a Nicca 
e presso  Isso,  fu  ucciso  non  lungi  da  Cizica  mentre 
cercava  di  ritirarsi  nel  paese  dei  Parti.  1 soldati  uc- 
cisori ne  recarono  la  testa  a Severo  (an.  193). 

PESCHIERA  (geogr.) — Fortificato  borgo  della  Lom- 
bardia , provincia  di  Mantova,  situalo  aU’estremità 
australe  del  lago  di  Garda,  nel  luogo  ove  esce  il 
fiume  Alincio.  Peschiera  fu  distrutta  unitamente  al 
suo  castello  da  Ezzelino  nel  secolo  xni,  ma  venne 
riedificato  dagli  Scaligeri  e poscia  interamente  forti- 
ficato dai  Veneziani.  Le  nuove  opere  costrutte  fu- 
rono nel  1330  secondo  i disegni  del  celebre  capitano 
Guidobaldo  della  Rovere  duca  d’Urbino,  nella  forma 
che  tuttavia  ritengono , subito  dopo  la  guerra  della 
lega  di  Cambrai  per  ordine  della  Veneta  repubblica, 
al  di  cui  servizio  era  quel  principe.  Questo  borgo  è 

Idi  picciol  ambito,  ma  forte  per  natura  ed  arte.  I 
Veneziani  vi  tenevano  alcune  galeotte  per  signoreg- 
giaro  il  lago , e chiudere  la  strada  che  conduce  a 
Verona  ed  a Brescia.  Gli  Austriaci  forzarono  le  porte 
di  Peschiera  nell'aprile  del  1796  e vi  stabilirono  il 
il  generalo  Liptag;  fu  quindi  presa  dai  Francesi  nel 
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giorno  30  successivo  maggio  ; e nell’agosto  susse- 
guente fu  sconfitto  in  quelle  vicinanze  l' austriaco 
Wurmser.  Si  arrese  poscia  agli  Austro-Russi  alli  6 
aprile  1799  dopo  la  battaglia  di  Verona;  ma  i Fran- 
cesi sotto  la  direzione  dei  celebre  ingegnere  fran- 
cese Chasscloup-Laubat,  l’ assediarono  nel  1801  e la 
presero  dopo  un  mese  di  binerò  ed  assedio  poco  vi- 
goroso, adoprandovi  le  mine  e battendola  con  trenta 
bocche  a fuoco  di  ogni  specie.  Fu  consegnata  alla 
repubblica  Cisalpina  , e fece  poi  parte  del  regno 
d'Italia  sino  al  181 4.  I Piemontesi  accorsi  in  soccorso 
dei  fratelli  Lombardi  insorti  a scacciare  d’Italia  il  co- 
mune nemico,  la  investirono  col  fuoco  il  8 maggio  del 
corrente  IH'iH  e se  ne  impossessarono  dopo  li  giorni 
di  attacco.  Importante  ò la  pescagione  delle  anguille 
che  si  fa  nelle  sue  vicinanze,  cioè  alio  sbocco  del 
lago  nel  Mincio.  Conta  circa  2,300abit.,  e vi  si  tengono 
quattro  fiere  in  ogni  anno.  — La  fortezza  di  Peschiera 
giace,  come  già  dicemmo,  sulla  sponda  del  lago  diCarda 
verso  il  mezzodì,  dove  vien  fuori  il  Mincio.  Il  suo 
poligono  esterno  è un  pentagono  alquanto  irregolare, 
e consta  per  conseguenza  di  cinque  fronti  irregolari, 
ossia  di  cinque  bastioni;  ella  chiude  intieramente  la 
uscita  del  fiume  , ma  dà  sfogo  alle  acque  del  lago 
per  tre  canali,  di  cui  l’uno,  come  principale,  l'attra- 
versa e la  divide  indile  parti  ineguali,  e gli  altri  due, 
avviluppandola  lateralmente,  servono  di  fosse  al  corpo 
dì  piazza.  — Nel  ponte,  che  sta  di  rimpctto  al  Iago, 
che  è volto  tri  il  ponente  c la  mezzanotte,  il  ba- 
stione di  destra  si  addentra  nel  lago  e lo  difende  con 
batterie  radenti  a fior  d'acqua;  il  bastione  di  sinistra 
diretto  a ponente  s'appoggia  alla  riva  destra  del  lago 
ed  è coperto  da  una  spaziosa  opera  a corno  di  cui 
l’ala  destra  seguendo  la  direzione  della  riva  del  lago, 
difende  colle  sue  batterie  ravvicinarsi  delle  armi 
inimichc  , quest'opera  è munita  di  piccola  mezza 
luna  , e circondata  da  cammino  coperto.  La  grande  ■ 
cortina  di  questo  fronte  è aperta  nel  mezzo  per  dar  ! 
passaggio  al  canale  principale  del  Mincio.  — 1 due 
fronti  che  abbracciano  tutta  l'estensione  da  ponente 
a mezzodi,  compresa  tra  la  riva  destra  del  lago  sino 
alla  riva  sinistra  del  Mincio,  hanno  pressoché  le  stesse 
dimensioni  ; la  loro  fortificazione  è quasi  regolare. 

Il  fronte  che  guarda  il  ponente  è munito  dalla  sua 
mezza  luna,  ed  è preceduto  da  diverse  lunette  che 
difondono  gli  approcci  per  le  vie  di  Drcscia  c di 
Ponti.  Il  fronte  a mezzodì  è protetto  da  una  grande 
opera  a corno  che  vela  tutto  il  bastione  a sinistra 
che  guarda  il  Mincio  e gran  parte  della  cortina. 
L’attacco  di  questi  due  fronti  incontrerebbe  gra-  1 
vdssime  difficoltà  c sommi  pericoli,  a cagione  delle 
moltiplici  opere  accessorie  che  li  difendono,  oltre 
ÌJuelli  che  si  devono  temere  dalle  sotterranee  difese, 
doè  dallo  mine.  — Il  fronte  a nord-est  è assai  ben 
difeso  da  una  mezza  luna,  c dallo  stesso  terreno  sic- 
cóme tagliato  da  molti  cabali  che  hanno  comunica- 
zióne col  lago,  cagione  che  le  linee  d’approccio  si 
poétono  difficilmente  protendere  sino  a quella  giusta 
distanza  che  è necessaria  per  collocare  le  grosse  ar- 
tiglierie d’assedio.  Rima  ne  il  fronte  Mid-cst,  il  quale. 


n benché  difeso  dal  maggior  braccio  del  Mincio,  non 
lascia  di  esser  il  più  debole  per  la  facilità  che  offre 
il  terreno  di  poter  avvicinare  mediante  le  trincee 
d'approccio , le  artiglierie  sino  alla  riva  sinistra  del 
Mincio.  — Le  due  partì  della  fortezza  hanno  facile 
comunicazione  tra  loro,  mediante  due  ponti  perma- 
nenti, stabiliti  alle  due  estremità  del  braccio  del 
Mincio  che  attraversa  Peschiera. — Peschiera  con  tiene 
inoltre  molti  edilìzi  militari,  cioè  uu  arsenali) , uu 
> ospedale,  caserme  di  fanteria  e di  cavalleria,  polve- 
riera e magazzeni  si  di  munizioni  da  guerra,  come 
, da  viveri.  È inoltre  capace  d'uno  guarnigione  di 
| 3000  uomini.  . t 

PESCI  ( a«tr .). — Nome  del  dodicesimo  segno  dello 
zodiaco  e di  una  costellazione  composta  di  113  stelle 
nel  catalogo  di  Elauisteed.  Dei  due  pesci  che  formano 
questa  costellazione  uno  si  dice  settentrionale , l'altro 
meridionale.  Un  segno  dei  pesci  viene  rappresentato 
|!  colla  figura  H.  , D n 

PESCIA  ( yeoyr .). — Città  vescovile  del  granducato 
i di  Toscana,  la  quale  può  dirsi  come  il  capo-luogo  della 
Val  di  Mevole,  giace  in  un'angusta  ma  ridentissima  pia- 
nura che  si  ha  pel  y lardino  della  Toscana  per  rispetto 
all’agricoltura.  Le  antiche  sue  mura  sono  quasi  af- 
fatto dirute;  il  fiume  che  le  dà  nome  la  divide  in 
due  parli  quasi  eguali.  Pochi  sono  gli  edifizii  conte- 
' nuli  nella  sinistra  parte  , ma  belli  e grandiosi.  La 
porta  Fiorentina  innalzata  nel  1652  sembra  un  arco 
trionfale  ; grandiosa  ne  è la  caledrale,  riedificala  con 
jj  disegno  del  Ferri  nel  1603,  i suoi  altari  ricchi  di 
' marmi  soli  fregiali  di  buono  tavole.  Meritano  un 
I cenno  la  chiesa  del  Crocefisso,  l'episcopio,  la  biblio- 
teca popolare,  c il  seminario  già  convento  di  cla- 
| risse  soppresso  nel  1784.  La  piazza  maggiore  di  fi- 
gura quadrangolare  è cinta  nei  due  più  lunghi  lati 
di  belle  abitazioni.  In  una  delle  vicine  vie  è la  Col- 
legiata di  Santo  Stefano , in  cui  si  osservano  belle 
pitture.  — Pesci»  a malgrado  di  sua  picciolczza  va 
tra  le  prime  città  industriose  d'Italia  : la  filatura 
della  seta,  la  fabbrica  delle  stoffe  di  cotone,  il  lavoro 
del  ferro,  le  fabbriche  di  vetri,  c particolarmente  le 
; numerose  cartiere  occupano  gran  parte  della  sua  po- 
polazione. Pescia  conta  da  4000  abitanti  : il  distretta 
11,000.  DÌ  questa  città  non  trovasi  memoria  ante- 
riore al  secolo  viri.  Fu  arsa  dai  Lucchesi  nel  1181 
e invano  cinque  volle  assalila  da  Francesco  Sforza 
nel  1450.  Vi  entrò  nel  1534  Pietro  Strozzi  fuor- 
uscilo fiorentino  cou  un  esercito  francese,  ina  ben 
! presto  dovette  abbandonarla.  D'allora  in  poi  fusero- 
j pre  sotto  il  dominio  di  Firenze.  In  Poscia  mori  ty- 
\ Ica  zzo  Visconti  pochi  mesi  dopo  la  sua  liberazione 
da  carcere  di  Monza  detta  il  Forno,  nella  quale  cfa 
stato  rinchiuso  per  ordine  di  Lodovico  di  Baviera-  — 
INc'suoi  dintorni  trovasi  Morte  Cavisi  (mli). 

PESI  e Mise  ut  (e.  Metro,  M tramo  Sisru&A  c Mi- 

smt)-  -,  ■ «nimbi 

PESO  Atomico  (ehi ni.). — 1 fisici  ed  i chimici  con- 
siderano la  materia  siccome  formata  di  minutissime 
particelle  , impenetrabili  , indivisibili , più  o meno 
distagli  le  uno  dalle  altre  senza  che  mai  possane 
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giungere  a perfetto  contatto.  Queste  particelle  sono 
dette  nlmni  Cosi  l'atomo  è la  particella  minima  della 
Malteria,  e questo  particella  è impenetrabile,  indivi' 
sìbilo,  pesante  c dotata  di  forma  propria.  I pesi  di 
questi  atomi  o molecole  indivisibili,  differiscono  dal- 
l'una  all'altra  sostanza,  e si  dicono  pesi  atomici,  oprai 
atomistici;  il  peso  dell'atomo  d'ossigcne  è preso  per 
tipo  c por  lo  più  rappresentato  con  100.  Gli  atomi 
si  reputano  circondali  di  un’atmosfera  di  ripulsione 
per  cui  si  credono  collocati  ad  una  cerla  distanza 
l’uno  dall'altro,  mentre  la  forza  di  affinità  tende  di 
continuo  a riunirli.  Dallo  squilibrio  di  queste  due 
forze  nascerebbero  i fenomeni  di  composizione  c 
scomposizione  dei  corpi.  — Gli  atomi  dei  diversi 
corpi,  o siano  elementari,  ovvero  composti,  si  com- 
binano tra  di  loro  quando  si  trovano  in  condizioni 
favorevoli  alla  loro  unione.  (Jn  corpo  A si  compone 
di  un  certo  numero  di  molecole  iridivisibili  o atomi 
a a « ...  ed  un  corpo  B di  atomi  bbb  . . . Se  avvi  af- 
finità tra  questi  due  corpi,  la  combinazione  ha  luogo 
di  maniera  clic  un  atomo  del  primo  si  combina  con 
uno,  due  ecc.  atomi  del  secondo,  e però  me  risul- 
terà una  combinazione  AB  formala  di  un  certo  nu- 
mero di  atomi  composti  a 6,  od  una  combinazione 
ABB  formata  di  atomi  composti  abb ; ecc.  So  fosse 
possibile  di  conoscere  il  numero  degli  atomi  che 
compongono  un  corpo , o di  determinare  colla  bi- 
lancia il  peso  degli  atomi  dello  zolfo,  del  fosforo, 
dell’  idrogene,  ecc.,  sarebbe  molto  facile  di  trovare 
il  peso  di  un  atomo  composto  ; ma  gli  atomi  sfug- 
gono ai  nostri  sensi.  Ora  si  sa  per  esempio  clic  A si 
combina  con  B in  quantità  o pesi  clic  sono  tra  di  loro 
come  3 a 3 , od  in  altri  termini  clic  8 grammi  del  ; 
composto  AB  contengono  sempre  3 grammi  di  A e 5 
grammi  di  B.  Supponiamo  clic  questo  composto  com- 
prenda un  certo  numero  di  atomi  di  A,  per  es:  100 
atomi,  ed  un  numero  uguale  di  atomi  di  B;  egli  è 
evidente  che  il  rapporto  3 a 3 esprimerà  i pesi  re- 
lativi degli  atomi  di  A e di  B,  c che,  nella  falla  ipo- 
tesi, un  atomo  di  A peserà  3;IOO  di  granulia , ed  un 
atomo  di  B 3/l00  di  gromma.  Clic  se  il  numero  degli 
atomi  di  A e di  B , nella  combinazione  AB,  fosse 
sempre  uguale,  ma  non  conosciuto,  egli  è pure  evi- 
dente che  il  rapporto  3 a 3 sarebbe  sempre  lo  stesso; 
cosi  un  atomo  di  A pesando  3,  un  atomo  di  B pese- 
rebbe 3;  Il  peso  3 di  un  atomo  «li  11  si  riferisce  adunque 
al  peso  3 di  un  atomo  di  A,  c reciprocamente;  questi 
numeri  non  esprimono  pesi  assoluti,  ma  pesi  relativi. 
~Si  sa  che  1000  parli  di  ossigeno  si  combinano  con 
123  d’ idrogene  per  formare  1123  di  acqua;  il  rap- 
porto del  pesi  dell’  idrogene  e dell'ossigene  e in 
r<juc5to  caso  di  1 a 8.  Se  l’acqua  si  componesse  di  un 
Ttumcro  eguale  di  atomi  d' idrogene  c di  ossigenc,  il 
peso  di  un  atomo  di  ossigenc  sarebbe,  in  tutte  le 
circostanze,  8 volle  maggiore  di  quello  dell'atomo  di 
Idrogeno;  e però  se  un  atomo  di  ossigenc  pesa  100, 
tm  atomo  d’idrogeoe  peserà  12,3.  Nella  produzione 
(fell’ossido  di  potassio  o potassa,  100  di  ossigeno  si 
combinano  con  489,  92  di  potassio  ; se  si  animelle 
ebe  nell'ossido  di  potassio  un  atomo  di  ossigenc  si 
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trovi  combinato  con  un  atomo  di  potassio  c se  si 
suppone  che  un  atomo  di  ossigenc  pesi  100,  un  àto- 
mo di  potassio  peserà  489,  92.  Ora  se  si  convenisse 
che  un  atomo  di  ossigene  pesasse  8,  il  peso  dell’ato- 
mo  di  potassio  sarebbe  39,  13  poiché  100  (ossigene): 
489,  92  (potassio):  8 (peso  di  un  atomo  di  ossigeno): 
x = 59,  13  (peso  di  un  atomo  di  potassio).  — L’ipo- 
tesi dell'esistenza  degli  atomi  o molecole  indivisibili, 
di  cui  i pesi  sono  diversi  pei  va  rii  corpi,  ci  spiega 
perchè  i corpi  non  si  combinano  ira  di  loro  altri- 
menti che  in  dati  pesi  : perchè  pesi  ineguali  di  que- 
sti corpi  si  surrogano  a vicenda  ; o perchè  la  com- 
binazione di  uno  con  un  altro  corpo  non  ha  luogo 
in  tutte  le  proporzioni.  — Egli  è facile  di  osservare 
che  gli  equivalenti  (redi)  esprimono  i pesi  relativi  de- 
gli atomi,  se  la  combinazione  che  s’ impiega  per  de- 
terminarli si  considera  composta  di  un  atomo  di  un 
corpo  e di  un  atomo  dell’altro.  L’esperienza  è con- 
corde con  questa  supposizione  per  un  gran  numero 
di  combinazioni , ma  non  per  tutte.  Se  si  ammette 
che  atomo  cd  equivalente  siano  sinonimi  , risulta 
dalle  leggi  della  teoria  atomistica  una  maniera  de- 
terminata di  considerare  la  composizione  di  molti 
corpi.  Ecco  i principii  di  questa  teoria  : 1°  La  com- 
binazione di  un  equivalente  di  A eon  */i  equivalente 
di  B è impossibile , giacché  gli  atomi  sono  intli visi- 
sibili  . 11  ferro  per  cs.  : si  combina  coll'ossigenc  in 
due  proporzioni  ; la  prima  di  queste  combinazioni 
comprende  339,  21  di  ferro  per  100  di  ossigene;  la 
seconda,  339,  21  di  ferro  per  130  di  ossigene.  Am- 
mettendo che  il  primo  grado  di  ossidazione  sia  fallo 
di  I equivalente  di  ferro  e di  1 equivalente  di  ossi- 
gene,  bisogna  ammettere  che  la  seconda  comprenda 
1 equivalente  e */*  di  ossigene  per  la  stessa  quantità 
di  ferro.  Questo  modo  di  combinazione  non  può 
ammettersi  secondo  i principii  della  teoria  atomistica; 
per  metterlo  in  armonia  con  quest' ulti  ma,  è neces- 
sario di  considerare  il  dculossido  di  ferro  come  com- 
posto di  2 equivalenti  di  ferro  c di  3 equivalenti  di 
ossigene.  Da  ciò  risulta  che  le  combinazioni  del  cloro, 
del  bromo,  eco,  corrispondenti  al  deutossido  di  ferro, 
debbono  contenere  tre  equivalenti  di  cloro,  o di  bro- 
mo, ecc.  Da  questa  composizione  del  deutossido  di 
ferro  deducesi  un’altra  conseguenza,  cd  è che  per 
formare  un  sale  neutro  coll'acido  solforico,  I equi- 
valente di  questo  deutossido  debbo  combinarsi  con  3 
equivalenti  di  acido  solforico  giacche  contiene  300 
ossia  5 equivalenti  di  ossigenc.  Il  deutossido  di  man- 
ganese è nello  stesso  caso.  2-  Quando  un  corpo  com- 
posto si  combina  con  un  altro  composto,  c die  que- 
sti corpi  conlougom)  un  elemento  comune,  il  nu- 
mero degli  equivalenti  di  quest’elemento  ili  una  delle 
combinazioni  debbe  trovarsi,  in  un  certo  rapporto, 
esprimibile  in  numeri  intieri,  col  numero  degli  equi- 
valenti dello  stesso  elemento  nell'altra  combinazione. 
Così  per  es.  : l equivalente  di  potassa  è neutraliz- 
zalo da  una  quantità  d'acido  arsenico  contenente  1 

, equivalente  d'arsenico  per  2 equivalenti  e */,  dì  os- 

I sigene.  Siffatta  combinazione  non  è aiumessibilc  nella 

II  lèoria  atomistica,  perchè  il  numero  degli  atomi  del- 
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l’ossigene  della  base  sarebbe  al  numero  degli  atomi 
dell’ossigene  dell’acido  come  1 a 2 */,.  Vuoisi  adun- 
que ammettere  che  4 equivalente  di  acido  arsenico 
si  compone  di  2 equivalenti  di  arsenico  c di  .1  di  os- 
sigeno. Da  ciò  risulta  che  1 equivalente  di  acido  ar- 
senico si  combina  a 2 equivalenti  di  base.  Cosi  an- 
cora, l’ossigcne  dell'ossido  di  cromo  è all’ossigene 
dell’acido  cromico  come  1 a 2 , presa  costante  la 
quantità  del  cromo  nello  due  combinazioni  ; ma  nei 
cromati,  l’ossigenc  della  base  è a quella  dell'acido 
come  1 a 3.  Per  conseguenza  1 equivalente  di  acido 
cromico  debbe  contenere  3 equivalenti  di  ossigeno, 
c quindi  1 equivalente  di  ossido  di  cromo  dovrà 
comporsi  di  2 equivalenti  di  cromo  c di  3 equivalenti 
di  ossigene. — Considerazioni  di  un  ordino  differente 
possono  guidare  nella  ricerca  della  composizione  ato- 
mica dei  corpi  ; tali  sono  il  rapporto  dei  volumi  in 
cui  si  combinano  tra  di  loro  Ì corpi  allo  stato  gas- 
soso ; la  capacità  dei  corpi  pel  calore  ; e le  leggi 
dell’  isomorfismo. 

I corpi  gassosi  si  combinano  tra  di  loro  sotto  rap- 
porti di  volume  estremamente  semplici.  — Quando 
un  corpo  gassoso  entra  in  combinazione  con  un  altro 
gas,  1 volume  del  primo  si  unisce  con  1 volume,  2 
volumi,  3 volumi  ecc.  dell’altro  gas.  Il  volume  della 
combinazione  prodotta  si  trova  in  un  rapporto  sem- 
plice col  volume  delle  parti  costituenti.  Cosi  percs. 

1 volume  di  cloro,  più  1 volume  d’ idrogene  (in 
tutto  2 volumi)  danno  2 volumi  d’acido  idroclorico; 

4 volume  di  ossigene  più  2 volumi  d’idrogene  ( in 
tutto  5 volumi)  danno  2 volumi  di  vapore  d’acqua  ; 

4 volume  d'azoto  più  3 volumi  d’idrogene  (in  tutto 
4 volumi)  danno  2 volumi  di  gas  ammoniaco;  1 vo- 
lume di  zolfo  più  6 volumi  d’idrogenc  (in  tutto  7 
volumi)  danno  6 volumi  di  solfuro  d’idrogene  ecc. 
— Quando  un  gas  si  combina  con  un  altro  in  diverse 
proporzioni,  i volumi  dei  gas  prodotti  sono  tra  di 
loro  nello  stesso  rapporto  semplice  che  i loro  pesi 
atomici.  Cosi  per  cs.  nella  serie  delle  combinazioni 
ossigenate  dell’azoto,  2 volumi  di  azoto  si  combinano 
con  1,  con  2,  con  3,  con  4 , con  3 volumi  di  ossi- 
geno per  produrre  respctlivamcnlc  il  protossido  di 
azoto,  il  deutossìdo  d’azoto,  l’acido  nitroso  o azoloso, 
l’acido  ipo-nitrico  o ipo-azotico  , l’acido  nitrico  o 
azotico. — Il  volume  del  gas  prodotto  dalla  combina- 
zione di  due  gas  è in  tutti  i casi,  o uguale  al  volume 
delle  parli  costituenti  o minore  di  questo  volume, 
ed  in  questo  secondo  caso  avvi  condensazione.  Ne 
risulta  clic  un  volume  di  una  combinazione  contiene, 
o sia  un  volume  di  ciascuna  delle  sue  parti  costi- 
tuenti, ovvero  un  multiplo  od  un  sotto-multiplo  di 
volume  di  una  o più  parli  costituenti.  — I principi! 
delle  combinazioni  dei  gas  possono  adunque  essere 
dedotti  dal  volume  in  cui  hanno  luogo  le  combina- 
zioni. La  cognizione  della  densità  o peso  specifico  dei 
corpi  gassosi  semplici  o composti  somministra  un 
mezzo  importante  per  sottoporre  ad  esame  rigoroso 
la  composizione  delle  combinazioni  ottenuta  con  di- 
verso processo.  Ricordiamo  primieramente  la  den- 


sità di  alcuni  corpi  gassosi  riferita  a quella  dell’aria 


:>resa  per  unità. 

Ossigene  . 

4,40260 

Carbonio  . 

0,84279 

Idrogeno  . 

0,06880 

Boro 

0,74987 

Azoto  . 

0,97600 

Silicio 

4,01985 

riuorc 

4,28894 

Fosforo 

4,32730 

Cloro  . 

2,44035 

Arsenico 

10,36200 

Bromo . 

3,39337 

Stagno 

8,10733 

lodo 

8,70114 

Titano 

3,34844 

Zolfo  . . 

6,64800 

Mercurio 

6,97848 

Questi  numeri  esprimono  i pesi  ineguali  di  volu- 

mi  uguali  dei  corpi  corrispondenti.  Egli  è necessa- 
rio di  assuefarsi  a considerare  i numeri  che  esprì- 
mono questi  pesi  come  sinonimi  con  4 volume,  e 
reciprocamente  1 volume  colla  densità.  S' intende 
per  1 volume  di  cloro  una  quantità  di  cloro  che 
pesa  2,44033  ; per  2 volumi  una  quantità  che  pesi 
il  doppio  di  2,44053  ecc. — Se  si  conosce  la  densità 
dei  gas  e la  proporzione  dei  volumi  secondo  la  quale 
si  combinano  questi  gas,  si  conosce  anche  la  com- 
posizione di  questa  combinazione.  — Conoscendo  il 
volume  delle  parti  costituenti  e quello  della  nuova 
combinazione,  si  conosce  anche  la  densità  di  questa 
combinazione.  — La  composizione  di  una  combina- 
zione è conosciuta  quando  si  conosce  la  sua  densità, 
ugualmente  che  la  densità  ed  il  volume  di  una  delle 
due  parli  costituenti.  — Il  rapporto  dei  volumi  in 
cui  sono  combinate  le  parli  costituenti  è conosciuto 
quando  si  conosce  la  densità ’e  la  composizione  della 
loro  combinazione. 

Esempi.  4°  Si  conosce  la  densità  del  gas  idrogene 
e quella  del  gas  ossigene  e si  sa  che  2 volumi  del 
primo,  più  un  volume  del  secondo  si  combinano 
esattamente  per  formare  l'acqua;  ora 
2 volumi  di  gas  idrogene  pesano 

2 X0,06880=015760 
4 volume  di  gas  ossigene  pesa  4,10260 

Dunque  l’acqua  prodotta  pesa  1,24020 

Ciò  posto  se  1 ,24020  d’acqua  comprendono  io  peso 
0,13760  d’idrogenc  c 1,10260  di  ossigene,  sarà  fa- 
cile di  calcolare  la  composizione  di  100  parli  d’ac- 
qua colla  proporzione  1,24020:  0,13760::  100:  x 
(idrogone)=  11,09;  e coll'altra  1,24020:  1,10260:; 
400:  x (ossigene)  =88,91  ; numeriche  di  fatto  espri- 
mono la  composizione  centesimale  dell'acqua.  Pari- 
menti la  densità  del  cloro  e quella  del  gas  idrogene 
essendo  conosciute  c sapendosi  che  4 volume  di  doro 
si  combina  con  4 volume  di  gas  idrogene  per  for- 
mare l’acido  idroclorico,  si  ha 
Peso  di  un  volume  di  cloro  2.44033 

Peso  di  un  volume  di  gas  idrogene  0,06860 

Peso  dell’acido  idroclorico  prodotto  2,50913 

2°  Si  sa  che  2 volumi  di  gas  idrogene  più  I vo- 
, lume  di  gas  ossigeno  danno  soltanto  2 volumi  di  va- 
pore d’acqua;  dnnque  il  peso  4,24020  trovato  nell’e- 
sempio precedente  corrisponde  a due  volumi  di  va- 
pore e per  conseguenza,  la  densità  di  1 volume  d1 
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vapore  d’ acqua  sarà  — — = 0,62010.  Parimenti 

sì  sa  che  un  volume  di  cloro  più  un  volume  di  gas 
idrogeno  danno  2 volumi  di  gas  acido  idroclorico  ; 
ma  il  peso  «Iella  combinazione,  come  si  è trovalo  ncl- 
resempio  precedente,  è di  2,30913,  dunque  la  den- 
2 309 1 3 

si  là  del  gas  acido  idroclorico  sarà  - — — = 4,23*36. 

3°  Si  sa  che  la  dcn-.ità  ossia  il  peso  di  I volume  di 
gas  idrosolforico  o solfuro  d' idrogene  è per  es.  di 
4,177  e che  4 voi.  di  questo  solfuro  comprende  I voi. 
d* idrogeno  di  cui  il  peso  è 0.069;  togliendo  questo 
peso  da  quello  della  combinazione  , rimane  1,108; 
cosi  1,177  di  solfuro  d’idrogene  comprendono  0,069 
d*idrogene  c 1,108  di  zolfo.  Il  volume  dell’idrogeno 
essendo  conosciuto,  si  tratta  di  determinare  quello 
dello  zolfo.  A norma  dei  principii  stabiliti,  bisogna 
ebe  que>ta  quantità  di  zolfo  sia  il  peso  di  un  volume 
di  zolfo,  ovvero  di  un  multiplo  od  un  sottomultiplo 
di  esso.  I.a  densità  ossia  il  peso  di  un  volume  di 
zolfo  essendo,  come  dalla  tavola  precedente,  6,6*8, 
egli  é evidente  che  la  quantità  di  zolfo  contenuta 
in  1 volume  d’idrogene  solforato  ò minore  di  I vo- 
lume di  zolfo.  Ora  dividendo  il  peso  di  4 volume  di 
zolfo  per  il  peso  dello  zolfo  contenuto  in  un  volume 

....  „ . , , , 6,6*8  . , 
di  solfuro  «1  iti  rosene  si  ha  .-77^  = 6;  dunque  I 
l , 1 00 

volarne  di  solfuro  d’ idrogene  contiene  4 volume 
d'idrogenc  e */6  di  volume  di  zolfo,  od  in  altri  ter- 
mini 6 volumi  di  solfuro  d'idrogcne  comprendono  6 
volumi  d' idrogene  ed  1 volume  di  zolfo;  ciò  posto, 
poiché 

4 volume  di  vapore  di  zolfo  pesa  6,6*8 

e 6 volumi  d idrogene  pesauo  6x0,069=  0,444 

no  segue  clic  6 volumi  di  solfuro 

d*  idrogeno  pesano  7,062 

e per  conseguenza  I volume  di  solfuro  d’ idrogeno 

pesa  di  fatto  — = 1,477. 

4°  La  densità  del  vapore  d'aldeido  fu  trovata  uguale  a 
4,332,  c si  sa  che  100  parti  d'aldeido  comprendono 
33,024  di  carbonio;  8,983  d’idrogene;  33,993  di  ossige- 
no; si  tratta  di  determinare  il  rapporto  del  voi.  delle 
parti  costituenti;  a tale  intento  si  cerca  quanto  car- 
bonio, idrogene  cd  ossigeno  siano  contenuti  in  1,332, 
vale  a diro  in  1 volume  d’aldeido,  mediante  le  se- 
guenti proporzioni: 

1 carbonio 

153,024  : =0,8*279  vaporedi  carbonio; 
Aldeide  / idrogeno 

100:1,332::  ! 8,983  : x = 0,13760  gas  idrogene; 

I ossigeno 

f 33,993  : x = 0,33 130  gas  ossigeno; 

ora  si  su  dalla  tavola  più  sopra  riferita  clic  0,84279 
è il  peso  di  1 volume  di  carbonio;  clic  0,13760= 
2 X 0,06880  ò il  peso  di  2 volumi  di  gas  idrogeno; 
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che  0,33130=  è il  peso  di  */4  volume  di 

gas  ossigeno;  dunque  1 volume  di  vapore  di  al- 
deido  si  compone  : di  4 volume  di  vapore  di  carbo- 
nio ; di  2 volumi  di  gas  idrogene  c di  t/9  volume  di 
gas  ossigeno.  Egli  ò facile  di  scorgere  che  per  un 
errore  nell'analisi  deU’aldeido  o nella  determinazione 
della  densità  del  suo  vapore,  questi  rapporti  ne  ri- 
marrebbero notevolmente  modificati,  e che  per  con- 
seguenza imporla  sommamente  di  conoscere  con 
esattezza  la  densità  di  una  combinazione  per  giudi- 
care dell'esattezza  della  sua  composizioùc,  special- 
mente pei  corpi  di  cui  il  peso  atomico  non  c cono- 
sciuto. — 1 corpi  solidi  e liquidi  sono  compressibili,, 
elastici  e dotati  di  certe  altre  proprietà  per  cui  si 
ammette  che  i loro  atomi  non  istanno  a contatto 
immediato,  ma  sono  separati  da  un  certo  intervallo; 
cresce  quest’intervallo  sotto  1*  influenza  del  calore, 
c diminuisce  sotto  quella  della  pressione.  I solidi  e 
i liquidi  sono  inegualmente  dilatabili  dal  calore;  c«l 
ugualmente  compressi,  scemano  inegualmente  di  vo- 
lume ; dal  clic  si  deduce  l’Ineguale  distanza  degli 
atomi  dei  solidi  e dei  liquidi.  Tali  anomalie  non 
si  rinvengono  nei  corpi  gassosi;  tulli  i gas  si  dila- 
tano ugualmente  per  una  stessa  quantità  di  calore  ; 
il  loro  volume  aumenta  o diminuisce  ugualmente  per 
una  stessa  pressione;  quindi  si  ammette  che  la  loro 
costituzione  è perfettamente  identica  e che  i loro 
atomi  sono  separati  da  uguali  intervalli.  Nc  segue  che 
due  gas  di  uno  sfatto  volume  comprendono  uno  xlesso 
numero  di  atomi.  Se  questa  proposizione  è ammessa 
come  vera  , gli  equivalenti  trovati  per  !’  idrogeno  , 
l’azoto  cd  alcuni  altri  corpi  (e.  Equivalenti  ) non 
esprimono  il  peso  relativo  degli  atomi  di  questi 
corpi.  Di  fatto  si  sa  che  due  volumi  d’idrogene  si 
combinano  con  un  volume  di  ossigeno  per  formare 
l’acqua.  Ora  se  i gas  presi  sotto  lo  stesso  volume 
contengono  un  medesimo  numero  di  atomi,  egli  è 
evidente  che  due  0 tro  volumi  d’  un  gas  debbono 
corrispondere  ad  un  numero  doppio  o triplice  di 
atomi  ; c poiché  l’acqua  contiene  in  peso  12,479  di 
idrogene  per  100  di  ossigeno,  ed  è formata  dall’  li- 
mone di  2 volumi  d*  idrogeno  con  un  volume  di  os- 
sigene,  nc  risulta  che  il  numero  12.479  esprime  il 
peso  di  due  atomi  d’ idrogeno  ; dunque  1 atomo 
....  . 12,479 

d idrogeno  peserà  — — = 6,2.>9.  — Siccome  la 

densità  dei  gas  ne  esprime  il  peso  relativo,  a volumi 
uguali,  ne  segue  che  ammessa  coinè  vera  la  propo- 
sizione piu  sopra  stabilita,  i veri  pesi  atomici  dei 
corpi  debbono  essere  proporzionali  alle  densità  di 
questi  corpi  allo  stato  gassoso.  1 numeri  compresi 
nella  tavola  precedente  rappresentano  le  densità  dei 
corpi  i%ri  citati , prendendo  per  unità  il  peso  d'uno 
stesso  volume  d’aria  atmosferica;  dividendo  questi 
numeri  per  4,1026,  cioè  per  il  peso  di  I volume  di 
ossigeno,  si  ottiene  il  peso  di  volumi  uguali  di  questi 
corpi  prendendo  per  unità  il  peso  di  I volume  di 
ossigene  ; i quozienti  cosi  ottenuti  sono: 
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Ossigene  =r  1 Ossigene  = 10 


Idrogeno  . 

. 0,06239 

Idrogcne 

0,6339 

Azoto  . 

. 0,88318 

Azoto 

8,8518 

Fluore  . 

. 4,16900 

Fluore  . 

. 11,6900 

Cloro  . . 

. 3,34335 

Cloro 

. 32,1535 

Bromo  . 

. 4,89450 

Bromo  . . 

. 48,9)30 

lodo  . . 

. 7,89145 

lodo  . . 

. 78.9145 

Zolfi»  . . 

. 6,03493 

Zolfo 

. 60,5495 

ecc.  . . 

ecc.  . . 

Dai  prinripii  testé  esposti  risulta  clic  questi  pesi 
debbono  esprimere  i pesi  atomici  delle  sostanze  cor- 
rispondenti; ma  dal  loro  confronto  cogli  equivalenti 
chimici  delle  stesse  sostanze  (e.  la  Tav.  sotto  Equiva- 
lgiti) si  scorge  clic  ne  differiscono;  cosi  4 equiva- 
lente di  cloro,  cioò  la  quantità  di  cloro  che  soUenIra 
a 10  di  ossigeno  ovvero  a 20, 12  di  zolfo,  pesa  44,37 
secondo  la  teoria  degli  equivalenti,  mentre  I atomo 
di  cloro  pesa,  come  nella  tavola  qui  sopra,  33,15, 
secondo  la  teoria  dei  volumi  ; lo  stesso  caso  si  presenta 
per  l'idrogene,  per  l'azoto,  per  l'iodo,  c pel  bromo. 
Quindi  è che  per  surrogare  in  una  combinazione  4 
atomo  di  ossigeno,  si  richiedono,  secondo  la  teorìa 
dei  volumi,  3 atomi  d'idrogene,  datomi  di  cloro ecc. 
— Molti  chimici  hanno  ammesso,  come  legge  gene- 
rale, che  volume  e àtomo  siano  sinonimi,  o ciò  che 
torna  lo  stesso  , che  la  densità  dei  corpi  semplici 
gassosi  siano  proporzionali  ai  pesi  atomici  di  questi 
corpi;  ma  la  densità  del  vapore  di  zolfo,  di  fosforo 
c d’arsenico  fanno  vedere  che  se  ciò  può  dirsi  di 
certi  gruppi  di  gas,  non  bisogna  riguardare  questo 
principio  come  decisivamente  applicabile  ad  altri 
corpi  gassosi.  Il  che  significa,  in  altri  termini,  che 
non  possediamo  un’idea  esatta  della  costituzione  dei 
gas,  c che  partendo  dalla  teoria  dei  volumi  non  pos- 
siamo modificare  gli  equivalenti.  —Stando  alla  quan- 
tità di  zolfo  contenuta  in  4 equivalente  d’acido  sol- 
forico, l'ossigcnc  cssendo=40,  1’ equivalente  dello 
zolfo  è 30,13  ; seguendo  al  contrario  la  teoria  dei 
volumi,  1 atomo  di  zolfo  pesa,  come  nella  tavola  qui 
sopra  , 60,549.  Ne  risulterebbe  che  1 equivalente 
d'acido  solforico  conterrebbe  */,  di  atomo  di  zolfo 
con  9 atomi  di  ossigeno  ; c l’acido  idrosol  forici)  con- 
terrebbe 3 atomi  di  zolfo  c.15  atomi  di  ossigene. 
Ora  il  rapporto  dell'ossigenc  della  base  all’ossigene 
dell’acido  che  ne  viene  neutralizzato  ci  mostra  con 
certezza  quasi  positiva  che  queste  proporzioni  sono 
false.  Se  si  ammette  l’indivisibilità  degli  atomi  che  è 
la  base  della  teoria  atomistica,  le  conclusioni  dedotte 
dalla  teoria  dei  volumi  non  possono  generalmente 
adottarsi.  — La  teoria  dei  volumi  presenta  qualche 
facilità  per  verificare  la  composizione  delle  combi- 
nazioni che  sono  gassose  o olio  si  lasciano  convertire 
in  gas.  Il  peso  specifico  dì  queste  combinazioni  è la 
somma  dei  pesi  specifici  delle  parti  costituenti  com- 
prese in  un  volume,  ed  il  rapporto  dei  volumi  delle 
parti  costituenti  esprime  esattamente  il  numero  re- 
lativo degli  atomi  che  formano  una  combinazione. 

Nella  ricerca  della  composizione  atomica  dei  corpi 
solidi  c liquidi  che  non  danno  origine  a combinazioni 


gassose  si  può  ricorrere  alla  capacità  calorifica  «K 
questi  corpi.  Basta  perciò  di  ammetterò  b legge  di 
Dulong  e Petit  sulla  capacità  dei  corpi  semplici  pel 
calore  (e.  Capaciti  calorifica).  La  capacità  di  un 
corpo  semplice  pel  calore  moltiplicata  per  il  peso 
del  suo  atomo  dà  un  prodotto  che  è sempre  lo  stesso, 
qualunque  siasi  questo  corpo.  Dulong  e Petit  hanno 
trovato  che  questo  prodotto  è costantemente  uguale, 
prossimo  a 0,5755  ovvero  a 37,55  secondo  che  à 
prende  il  peso  deH'atomo  dell’ossigene  uguale  all’u- 
nità, ovvero  uguale  a 400.  Dunque  il  prodotto  diari 
si  tratta,  diviso  per  la  capacità  calorifica  di  un  corpo, 
darà  nel  quoziente  il  peso  dell’  atomo  dello  stesso 
corpo;  cosi  per  es.r  dividendo  37,55  per  0,949,  ca- 
pacità calorìfica  del  rame,  si  avrà  al  quoziente  598,7 
per  il  peso  dell’atomo  di  rame;  (ale  è di  fatto  il  peso 
che  si  ottiene  dcducendolo  dalla  composizione  del 
protossido  di  rame  e prendendo  quello  dell’ossigene 
= 100.  Dumns  ha  trovato  alcune  eccezioni  a questa 
legge  rimarchevole  di  Dulong  e Petit.  ’r./iupo 
Finalmente  la  bella  legge  dell’  isomorfismo  è un 
potente  ausiliario  per  compiere  la  determinazione  dei 
pesi  atomici.  Questa  legge  consiste  in  ciò  che  i corpi 
isomorfi,  vale  a dire  quelli  che  cristallizzano  sotto  la 
stessa  forma,  possono  considerarsi  come  generalmente 
composti  di  uno  stesso  numero  d’atomi  similmente  con- 


giunti (e.  Isomorfismo)  . Dunque  se  due  corpi  siano  iso- 
morfi e sia  conosciuta  la  composizione  di  uno  di  esn, 
sarà  facile  il  determinare  la  composizione  dell’altro.  Si 
trova  p.  c.  che  uno  degli  ossidi  di  manganese  è isomorto 
col  perossido  di  ferro;  ma  non  si  sa  che  il  perossido  di 
ferro  si  compone  di  due  atomi  di  ferro  uniti  a Ire  atomi  dì 
ossigeno,  dunque  l’ossido  di  manganese  di  cui  si  tratti 
è pure  composto  di  due  atomi  di  manganese  é di  lli 
atomi  di  ossigeno.  E però  ove  si  sappia  che  4 00 parti 
di  quest’ossido  di  manganese  sono  composté  <N 
di  manganese  e di  50,33  di  ossigene,  si  determlpetà 
il  peso  dell’atomo  del  manganese  per  mezzp  della 
seguente  proporzione;  50,35  (ossigene)  : 67,75  (man- 
ganese) . : 3X4000  (peso  di  tre  atomi  di  ossigene)  ; 3* 
(peso  di  due  atomi  di  manganese),  dalla  quale  si  ha 
3j=69I,7;  dunque  x cioè  il  peso  dell’  attìnto  del 
691,7  1 iiMiifl 

manganese  è — | — =548,8.  — Il  perossido  di  fenwi  t 


l’ossido  di  cromo  contengono  3 atomi  di  radicale  po’ 
5 atomi  di  ossigene;  l’ossido  di  alluminio  o allumina 
è isomorfo  con  questi  corpi  ; dunque  possiede  la  stessi 
composizione.  Chiamasi  equivalente  la  quantità  di 
radicale  che  si  combina  con  400  di  ossigene;  e sic- 
come 400  di  ossigene  si  combinano  con  444,44  dì 
alluminio , cosi  500  ossia  tre  atomi  di  ossigene  rii 
uniranno  con  343,35  d’alluminio,  c questo  essendo 
il  peso  di  due  atomi  di  alluminio,  quèfto  di  (atomo 
sarà  474,17. — * L’acido  iperclorico  è isomorfo  coll'a- 
cido ipermanganico  che  racchiude  3 atomi  di  radi- 
cale per  7 di  ossigeno;  deducendo  la  composizione 
daH’isomorfismo  conviene  ammettere  che  anche  IVàio 
iperclorico  contenga  3 atomi  di  radicale.  Chiamasi 
equivalente  la  quantità  di  radicale  ossi*  «li  doro 
contenuta  in  un  equivalente  di  acido  ipercloHco’fuh 
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equivalente  di  quest'acido  comprende  %42,65 di  cloro; 
se  questo  numero  corrisponde  a 2 atomi,  egli  è evi- 
dente che  4 atomo  di  cloro  peserà  dii, 52.  (Questa 
quantità  di  $24, 53  di  cloro  si  combina  a 6,259  di 
idrogeno  per  formare  l’acido  idroclorico.  Se  la  quan- 
tità d'idrogene  che  si  combina  a 221,52  di  cloro  è 
il  peso  di  un  atomo  d’idrogene,  ciò  vuol  dire  che  il 
peso  di  un  atomo  d' idrogene  è uguale  a 6,259,  e 
l'acqua  dovrà  perciò  essere  composta  di  2 atomi  di 
idrogene  = 2 X 6,259  e di  4 atomo  d’ossigene=  100. 
Paragonando  i volumi  nei  quali  si  combinano  questi 
due  corpi  osògene  e idrogene,  si  giunge  alla  stessa 
conclusione- — Nella  preparazione  deU'ipermanganalo 
di  potassa  si  ottiene  un  certo  sale  che  sotto  il  rap- 
porto della  forma  si  assomiglia  esattamente  al  clorato 
di  potassa;  questo  manganato  contiene  due  atomi  di 
manganese,  5 atomi  di  ossigene  ed  1 atomo  di  potassa; 
nel  borato  corrispondente  avvi  lo  stesso  numero  di 
•tomi  delle  parti  costituenti. — Se  si  verificano  gli 
equivalenti  dei  corpi  semplici  colle  regole  fondate 
•opra  l’isomorfisino  , i pesi  degli  atomi  di  questi 
Còrpi  si  modificano  come  nella  Tavola  che  segue: 
iqi**»  ' • ■ • 


Corpi 

semplici 

Pesi 

atomici 

Equivalenti 

chimici 

Rodio  R. 

631,39 

4309,77 

Selenio  Se. 

393,38 

• 

Silicio  Si. 

277.51 

• 

Sodio  Na. 

290,90 

• 

Stagno  SI. 

753,29 

• 

Stronzio  Sr. 

547,29 

• 

Tantalo  o Columbio  Tu. 

1133,79 

9307,33 

Tellurio  Te. 

801.76 

• 

Titano  Ti. 

503,66 

• 

Torinio  o Torio  T/i. 

744, 90 

Tungsteno  o Wolfra- 
mio W. 

1 183,00 

, 

Frano  L\ 

2711,36 

• 

Vanadio  V. 

856,89 

• 

Zinco  Zn. 

403,25 

• 

Zirconio  Zr. 

390,90 

a 

Zolfo  S. 

201,17 

• 

Corpi 

semplici 


_enc  O. 
Alluminio  Al. 
Antimonio  S6. 
Argento  A g. 
Arsenico  A ». 
Azoto  N. 

Bario  Brt. 
Bismuto  Hi 
Boro  B. 

Bromo  Br. 
Cadmio  Cd. 
Càlcio  C«. 
Carbonio  C. 
Cerio  Ce. 

Ctoro  Cl. 
Cobalto  Co. 
Cromo  f.r. 
Fèrro  Fr.  n 
Fluore  F. 
Fosforo  P. 

Gl  noi nio  G. 
Idrogeno  H. 
lodò  J. 

Iridio  Ir. 
lUrlo  Y. 

Litio  Li. 
Magnesi*»  Mg. 
Manganese  Mn. 
Mercurio  Hg. 
Molibdeno  Mo. 
Nichelio  Ni. 
Oro  Au. 

Osmio  O#. 
Palladio  Pd 
Platino  Vi. 
Piombo  Pò. 
Potassio  K. 
Brune  Cu. 


Pesi 

atomici 


100,00 
171,17 
806, *5 
4551,61 
(170,0% 
88,52 
856,88 
886,92 
136,25 


Equivalenti 

chimici 


in, il 

1612,90 


177,0% 


272,%  I 


I corpi  ai  quali  non  corrispondo  alcun  numero 
nella  terza  colonna  della  tavola  qui  sopra,  sono  quelli 
di  cui  il  peso  dell’equivalente  ò lo  stesso  che  il  peso 
atomico:  tali  sono  l’ossigene,  l’argenlo,  l'arsenico, 
ecc.,  pei  quali  i numeri  corrispondenti  100;  (554,61; 
470.0%  ; che  si  trovano  consegnati  nella  seconda 
colonna  esprimono  respetlivamcntc  i pesi  atomici 
ed  in  pari  tempo  i pesi  degli  equivalenti. — Molto 
sperienze  sono  state  istituite  in  questi  ultimi  anni 
per  verificare  l’esattezza  dei  pesi  atomici  dei  corpi. 
I chimici  che  si  sono  più  particolarmente  occupati 
di  questo  genere  di  ricerche  sono  Duinas  e Stass, 
Marignac,  Krdmann  e Marchand,  Berzclius,  Pelouze, 
Salvctat,  ecc.  La  tavola  che  segue  presenta  i risul- 
tumenti  di  queste  ricerche  : 


978,51 
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Corpi 

Pesi 

Itomi 

236,02 

semplici 

atomici 

degli  autori 

76,44 

. 

Argento 

1349,66 

Marignac 

374,70 

• 

Arsenico 

468,73 

Pelouze 

991,53 

442,66 

Azoto 

87,55 

Marignac 

368,99 

• 

Bario 

838,01 

Pelouze 

551,82 

• 

Bromo 

499,81 

Marignac 

339,91 

a 

Calcio 

231,49 

Berzclius 

116,90 

253,80 

Carbonio 

73,00 

Dumas  c Strass 

196,1% 

• 

Cloro 

221,6% 

Marignac 

531,96 

990,83 

Cromo 

328,59 

Peligot  e Berlin 

6,9398 

19,3796 

Ferro 

550,327 

Berzclius  e Svanbcrg 

789,73 

1379,30 

Fluoro 

117,71 

Berzclius 

1933,30 

. 

1 Fosforo 

200,01 

Pelouze 

%02,5I 

a 

Idrogene 

6,23 

Dumas  e Strass 

80,33 

a 

lodo 

792,996 

Marignac 

138,55 

i.» 

Magnesio 

138,1% 

Berzelius 

533,89 

• 

Mercurio 

1931,993 

Frdmann  e Marchand 

4263,82 

2531,65 

Oro 

1229.%  1 

Berzclius 

398,39 

. 

Piombo 

1993.63.3 

id. 

569,68 

. 

Potassio 

%89,50 

Pelouze 

1935,01 

2486.03 

Silicio 

266,50 

id. 

12%%, %9 

• 

Sodio 

287,47 

id. 

665,90 

a 

Stronzio 

338,59 

id. 

4233,80 

• 

Tantalo 

998,363 

Berzelius 

1294,50 

• 

Torinio 

841,60 

id. 

389,99 

, 

i Zinco 

319,50 

Favre 

393,70 

791,59 

1 Zolfo 

900,75 

Bcrzeliu* 

m 


peso. 


I chimici  si  servono  dei  pesi  atomici  onde  espri- 
mere la  composizione  di  tutte  lo  combinazioni  ; e si 
valgono  dei  simboli  dei  corpi  elementari  e delle  for- 
inole chimiche  per  rappresentare  la  natura  e la  quan- 
tità degli  atomi  combinati  ed  anche  il  modo  con  cui 
si  suppongono  disposti  (w.  Fohmokk  chimiche).—  Qua- 
lunque sia  l'idea  che  altri  possa  formarsi  intorno 
alla  realtà  del  sistema  atomistico , egli  è certo  che 
l’uso  simultaneo  dello  forinole  chimiche  e di  una 
tavola  dei  pesi  atomici  è eminentemente  atto  a met- 
tere in  evidenza  la  composizione  e le  rcazioui  chi- 
miche dei  corpi.  — Alcuni  chimici  ammettono  che  i 
pesi  atomici  dei  corpi  semplici  siano  altrettanti  mul- 
tipli intieri  del  peso  equivalente  13,5  deU'idrogene: 
ma  se  ciò  può  verilìcarsi  per  certi  corpi,  lo  stesso 
non  succede  per  molti  altri  senza  notevole  altera- 
zione dei  numeri  che  rappresentano  i risultamenli 
delle  esperienze.  — Un  fatto  rimarchevole  segnalalo 
da  Dumas  consiste  in  ciò  clic,  ove  si  cerchino  i rap- 
porti Ira  le  densità  e i pesi  atomici  dei  corpi  semplici, 
si  rinvengono  differenti  serie  nelle  quali  i risultamenli 
sono  identici  o possono  diventar  tali  quando  vengano 
moltiplicati  per  semplicissimi  cornicienti;  dal  che 
segue  che  , sotto  volumi  uguali , i numeri  d' atomi 
siano  gli  stessi  o per  lo  meno  presentino  i detti  sem- 
plicissimi rapporti.  I quozienti  delle  densità  divise 
per  i pesi  atomici  danno:  1°  0,023  per  il  ferro,  co- 
balto, nichelio,  rame,  manganese;  per  il  carbonio  si 
trova  0,046;  i cinque  primi  corpi  sono  isomorfi; 
2°  il  platino,  il  palladio,  il  rodio  c l'iridio  che  sono 
isomorfi,  danno  0,017,  come  pure  il  cromo,  il  titano, 

10  zinco;  l’osmio  dà  la  inetà  di  questo  numero;  3°  il 
molibdeno  ed  il  tungsteno  danno  0,014;  questi  due 
corpi  offrono  uno  degli  esempi  più  curiosi  a cagione 
della  grande  differenza  che  esiste  tra  le  loro  densità 
e tra  i loro  pesi  atomici  , e dell’analogia  delle  loro 
proprietà;  4°  l’oro  dà  0,0133;  l’argento,  0,0077; 

11  bismuto,  0,074;  Il  tellurio,  0,079;  3°  il  piombo, 
il  selenio,  il  fosforo,  0,0087;  l'antimonio  0,0084;  6° 
il  platino  come  si  è detto  0,017;  il  sodio  0,0017 
ovvero  0,00334;  cosi  il  palatino  , rispetto  al  potas- 
sio, comprende,  a volume  uguale,  un  numero 
di  atomi  dieci  volte  maggiore  , cd  un  numero  di 
atomi  dieci  o cinque  volte  maggiore  rispetto  al 
sodio. 

PESO  specifico  (fu.).—  All’articolo  densità  già  mo- 
strammo come  le  densità  relative  dei  corpi  prendano 
il  nome  di  pesi  specifici.  A complemento  di  qucll’ar- 
ticolo  diremo  qui  qualche  cosa  dell’uso  dei  pesi  speci- 
fici, porgendo  quindi  una  tavola  delle  densità  dei  corpi 
solidi,  liquidi  c gassosi.— Richiamandoci  che  il  peso 
specifico  di  un  corpo  c il  peso  in  grammi  di  un  cen- 
timetro cubico  di  esso,  ne  segue  che  basta  moltipli- 
car questo  numero  pel  volume  del  corpo  riferito  alla 
stessa  unità,  c si  ottiene  il  peso  assoluto  del  corpo. 
La  densità  del  ferro  è 7,788;  se  abbiamo  una  spranga 
paralleli peda  di  4 centimetri  di  lato,  cioè  di  16  cen- 
timetri quadrati  di  base,  e di  metri  3,3,  ossia  230 
centimetri  di  lunghezza,  il  volume  di  questa  spranga 
è 46  volte  230;  ossia  4000  centimetri  cubici.  Molti- 


plicando 4000  per  7,788,  ai  trova  che  la  spranga 
pesa  31,152  grammi,  o»ia  31  chilogrammi  circa. — 
Una  tavola  di  abete  della  spessezza  di  3 centimetri 
e mezzo,  38  larga  e 4 metri  lunga,  lui  il  volume  di 
39,300  centimetri  cubici.  La  densità  dell’abete  è 
0,53.  Moltiplicando  i due  numeri,  abbiamo  il  pe»o 
della  tavola  di  21,360  grammi,  o circa  21  chilogr. 
j e mezzo.  — In  generale  non  è necessario  pesare  al 
. momento  un  corpo  per  averne  il  peso  : basta  trovarne 
il  volume  io  centimetri  cubici,  e moltiplicare  que&lo 
volume  pel  peso  specifico  della  sostanza.  Il  prodoLlo 
‘ è il  peso  dimandato  espresso  in  grammi.  — Smelila 
ad  opra  nsi  le  antiche  misure  per  misurare  il  volume 
de’  corpi,  c in  tal  caso  richiedcsi  un  calcolo  alquanto 
ì più  lungo:  ma  basta  sapere  ebe  un  piede  cubico  di 
acqua  pesa  litri  69,969  al  massimo  di  densità;  ed  un 
pollice  cubico  pesa  3 grossi  c 13  grani~3, 182889 
grossi.  Si  troverà  dunque  il  volume  del  corpo  pro- 
posto in  piedi  od  in  pollici  cubici;  moltiplicando  per 
l'uno  dei  due  numeri  precedenti,  si  avrà  il  peso  ebo 
avrebbe  il  corpo  della  densità  dell’acqua,  poscia  con- 
verrà moltiplicare  pel  peso  specifico  della  sostanza. 

- Qual  è,  per  cs.  il  peso  d una  spranga  quadrala  di 
j ferro  di  14  lince  di  lato,  lunga  7 piedi  ' la  base  è 
196  linee  quadrate,  ossia  1,36  pollici  quadrati  (144 
linee  valendo  un  pollice);  siccome  7 piedi  valgono 
84  pollici,  il  prodotto  sarà  114  '/%  pollici  cubici 
esprimenti  il  volume  della  spranga.  Si  moltiplica  per 
3,183  grossi , e si  ottiene  392,  1 grosso,  ossia  4,62 
libbre.  Questo  sarebbe  il  peso  della  spranga  se  avesse 
la  densità  dell’acqua:  moltiplicando  per  7,778  den- 
sità del  ferro,  il  prodotto  è circa  di  36  libbre,  e 
sarà  questo  il  peso  della  spranga.  — Si  fa  uso  pure 
dei  pesi  specifici,  specialmente  dell’acqua  per  cono- 
scere la  capacità  dei  vasi.  Si  pesano  pieni  di  aria  e 
pieni  di  acqua  ; la  differenza  del  peso  esprime  il  vo- 
lume del  corpo , trasformando  il  peso  in  centimetri 
cubici.— Si  trova  il  diametro  interno  di  un  tubo  ca- 
; pillare,  pesandolo  vuoto  e pieno  di  mercurio  : la 
differenza  è il  peso  del  metallo,  che  si  divide  per  la 
sua  densità  alla  temperatura  dell’esperienza  (*)  ; il 
u quoziente  in  grammi  è il  peso  del  cilindro  di  aequa 
contenuto  nel  tubo.  Si  trasformano  i grammi  in  cen- 
| timetri  cubici,  ed  ottiensi  il  volume  di  questo  cilin- 
j dro.  Finalmente  dividevi  per  5,  14, 16  e per  la  lun- 
ghezza del  tubo,  e se  nc  ha  il  quadralo  del  raggio. 


jj  (*)  li  mercurio  dilatasi  di  del  suo  voto  me  pc  rogai 

||  «rado  centigrado  In  centimetro  cubico  di  qunato  mela  Ilo, 

preso  a zero,  diviene  I s=  I + 0,00018,  t alla  te  ir- 
li ' 5650 

j!  paratura  I.  Questo  non  cangia  il  peso  cb'r  ancorai  13,5910 
grammi.  Per  avere  il  pelo  di  un  cenlim.  cubico  in  questostato 

!'  dilatato,  si  fa  una  tale  proporiiouc:  ae  il  volume  I 4- 0,0(018 
. J .1,6906 

1 « 5, 5980 grammi, quanto  ne  pesa  1 ? Si  trova  Q onp-- 

! te  deosill  del  mercurio  alla  temperatura  ( gradi  centigradi. 
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QUADRO  DEI  PESI  SPECIFICI  DI  CERTE  SOSTANZE 
I*  Solidi,  fa  densità  deir  acqua  essendo  l . 

Platino  laminato  Sì, 6690  Feldispalo  5,5144 

— per  trafila  91,0417  Vflro  di  S.  Gobbio  9,4889 

— nu  ri  bealo  19,5000  Porcellana  delia  Lina  9,3847 

Oro  battuto  19,3017  — dì  Sevrea  9,1457 

— fasti  1 9,958 1 Cairo  solfala  9,31 17 

Mercurio  a 0’  13,5980  Solfo  nativo  3,U33i 

Piouilio  fuso  11,3593  Avorio  1,9170 

Palladio  11,3000  Alabastro  1,8740 

Argento  fuso  10,47(3  Allume  1,7900 

Rame  infilo  8,8785  Carbon  fase,  compatto  1,3999 

— fuso  8,7880  (ibiaccio  0,9300 

fficìiclio  8,9790  Faggio  0,8590 

Acciaio  non  ballato  7,8163  Frassino  0.7450 

Ferro  in  isitranghe  7,7880  Olmo  0,8000 

Stagno  fusa  7,9914  Melo  0.7330 

Ghisa  di  ferro  7,9070  Arancio  0,7050 

Zinco  fnso  6,8610  Abete  0,6570 

Spato  pesante  4,4:;00  Tiglio  0,6010 

Rubino  orientalo  4,2833  Cedro  0,5610 

Zaffiro  orientale  4,2833  Pioppo  bianco  0.5990 

— d et  Brasile  3,994 1 Sovero  0.9400 

Topazio  di  Sassouia  3,5640  Saldicucica  1990 

— orientalo  4,01(K>  >'itro  1900 

Diamante  3,5310  Zucchero  1610 

Flint-gtase  3,3903  Reaina  1073 

Spato  lluore  3,1911  Gomma  arabica  1459 

Marmo  di  Paro!  9,8376  Sego,  lardo,  burro  0943 

Diaspro  onice  9,8160  Gesso  9905 

Smeraldo  verde  9,7755  Marmo  9638 

Calce  carbonata  9,7189  Creta  9739 

Quarzo  diaspro  9,7 101  Pietra  di  Liais  9078 

Corallo  9,6800  Granito  9673 

Cristallo  di  rocca  2,6530  Cera  bianca  09611 

Agata,  selce  9,6150  Ghiaccio  0914 

2°  Liquidi,  estendo  I la  densità  dell'acqua. 

Acido  solforico  1,8109  Olio  d'uliva  0,9153 

— nitroso  1,5500  Etere  muriatico  0,8710 

— nitrico  1,9175  — solforico  0,7155 

Acqua  di  mare  a 17°  9 1 ,0973  Alcoole  assoluto  0,7920 
Latte  1 ,030 J — J/h  a 33»  0,8010 

Vino  (circa)  0,9020  — a 19°  0,9i20 

Essenza  di  trementina  0,8697 

3°  Sostanze  casose,  essendo  i la  densità  deir  aria 


atmosferica , a 0°  e 76  centimetri. 


Sostanza 

Densità 

Peto  di  1 litro. 

Cloro 

*2.1216 

3,2088  granirne. 

Gas  solforoso 

9,1930 

9.8489 

— cianogeno 

1.8064 

9,3467 

— protossido  d’azoto 

1,5269 

1,9742 

— deuloasido  d'azoto 

1,0388 

1,3195 

• — acido  carbonico 

1,5245 

1,9805 

— - idroclorico 

1,9474 

1,6205 

— idrosolforico 

1,1919 

1,5475 

— ossigeno 

1,1026 

1,4393 

— idrogeno 

0,0688 

0,0894 

— ammoniaco 

0,5967 

0,7759 

— ossido  di  carbonio  0,9569 

1,9431 

Vapore  ui  Iroso 

3,1805 

4,1318 

d’alcoolo  assoluto 

1,6133 

9,0958 

— d'acqua 

0,6235 

0.8100 

— d'etere  solforico 

9,5860 

3,3595 

PESO  (farinacci.).  — La  somma  discordanza  dei 
pesi  adottati  presso  presso  le  varie  nazioni  non  solo, 
ma  anche  presso  le  varie  province  di  questa  nostra 
Italia  fa  si  che  nascano  qualche  volta  equivoci  nel 
valutare  le  dosi  a cui  questo  o quel  farmaco  venne 
amministrato  , i quali  possono  indurne  in  errore 
grandissimo,  l/crrorc  poi  è tanto  più  facile  a insi- 
nuarsi in  quanto  che  i nomi  di  libbra,  oncia,  dramma 
c grano  sono  generalmente  adottati  nei  varii  paesi. 


Ma  questi  stessi  nomi  rappresentando  quantità  di- 
verse , chi  ciò  ignora  può  facilmente  essere  tratto  in 
inganno  dalla  lettura  di  quei  libri  in  cui  si  accenna 
al  vario  peso  di  questo  o quel  rimedio  stato  ammi- 
nistrato, credendo  sia  uguale  al  peso  nostro.  Perciò 
facciamo  voti  ardenti  acciò  l’unità  di  pesi  e misure 
venga  introdotta  in  medicina,  c frattanto  s’applichi 
anche  alla  medicina  e farmacia  la  legge  che  prescrive 
fra  noi  l’adozione  generale  del  sistema  decimale  di  pesi 
e misure.  Daremo  qui  le  differenze  fra  il  peso  medi- 
cinale di  Piemonte  ed  il  decimale.  La  libbra  me- 
I dica  è composta  di  dodici  onde,  l’oncia  di  otto  dratu- 
1 me,  la  dramma  di  tre  scrupoli,  lo  scrupolo  di  venti 
grani.  Trattandosi  di  sostanze  liquide,  la  goccia  equi- 
vale al  grano,  del  resto  il  peso  non  mula. 

Una  libbra  medica  equivale  ad 

ettogr.  3 decagr.  9 gr . 2 decigr.  2 centigr.  0 

Un’onda  0 2 3 6 2 

Inadram.  0 0 5 2 0 

Uno  scrup.  0 0 10  0 

Un  grano  0 0 0 0 5 

PESSARIO  (c/ur.). — Nome  dato  a quella  specie  di 
slrumeuli  che  si  adoperano  per  mantenere  l’utero 
nella  sua  posizione  naturale.  I pessarii  si  formarono 
di  legno,  di  zucchero  spalmato  di  cera,  di  avorio  ; 
ma  oggidì  si  fabbricano  unicamente  di  feltro  l>cn  ser- 
ralo o di  gomma  elastica.  La  forma  dei  pessarii  è di- 
versa secondo  la  natura  della  deviazione  che  vuoisi  cor- 
reggere. Cosi  abbiamo  pessarii  a ciani  bella  (Vedi  Tav. 
xlxix  fig.  5,  3,  6,  16,  17,  18),  a turacciolo,  a piom- 
bino, rotondi  od  a palla , a otto  in  cifra,  elitroidi  ecc.  Ser- 
vono i pessarii  per  ri  tenere  in  silo  le  ernie  della  vagioa. 

PESSIMISMO  (filo*.).— Siccome  1’ Ottimismo  (redi) 
è la  fede  nell'ordine  die  ha  regolato  tutto  pel  meglio; 
cosi  il  pessimismo  ò la  negazione  debordine  mede- 
simo. Attristalo  dai  fenomeni  che  sembrano  travol- 
gere il  sistema  ordinario  delle  cose,  desolalo,  indi- 
spettito al  vedere  tanti  vizii  e tante  miserie,  il  pessi- 
mista si  persuade  cho  il  male  predominerà  sempre 
nel  mondo.  Allora  crede  che  la  natura  è soggetta  a 
potenza  cieca  e mecanica,  al  destino,  al  fato,  al  caso; 
oppure,  se  ammette  un  supremo  ordinatore,  ne  limita 
il  potere  alla  conservazione  delle  leggi  generali  , 
stabilite  senza  alcun  pensiero  per  il  bene  partico- 
lare delle  cose  create.  Perché  il  sistema  universale 
delle  cose  si  perpetui  colla  durata  de’ suoi  elementi 
principali,  poco  importano  le  lotte,  i patimenti,  le 
parziali  distruzioni.  Onde,  a parere  del  pessimista, 
l'Ente  supremo  sarebbe  meno  intelligente,  potente 
e buono,  non  dirò  del  padre  di  famiglia,  la  cui  sol- 
lecitudine si  estende  al  più  infimo  degli  animali  a lui 
pertinenti,  ma  della  chioccia  che  non  perde  di  vista 
un  solo  dei  molli  suoi  pulcini.  — Più  comunemente 
s’inlcndc  per  pessimismo  la  mania  di  certe  persone 
iraconde  e mclancoliche  che.  a forza  di  meditare  sui 
mali  di  cui  sono  vittima  od  almeno  spettatori,  esage- 
rano i mali  già  troppo  per  sé  reali,  si  avvezzano  a 
veder  tutto  nero,  non  credono  più  alla  probità,  alia 
bontà,  alla  virtù,  e nuli’ altro  sanno  predire  che 
disgrazie  e misfatti.  Ammettiamo  pure  che  si  danno 
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tempi  e contingenze  troppo  frequenti  negli  annali 
dell'  umanità  in  cui  le  illusioni  e le  prevenzioni  di 
tale  malattia  sembrerebbero  giusti  ti  cu  te  dai  falli. 
Coni  piangiamo  i pessimisti  di  buona  fede  e diamo 
loro  una  bella  mentita  cospirando  con  ogni  mi- 
glior modo  al  bene  generale.  — Si  chiamano  ancora 
pessimisti  quelli  i quali  non  aspettano  il  bene  che 
dall’eccesso  del  male,  e talvolta  volentieri  cooperano 
al  peggio  a fine  di  arrivare  più  presto  al  meglio. 
Onde  la  storia  accusa  Sundcrland  e Godolphin  d'aver 
sollecitato  con  perfidia  la  caduta  degli  Stuardi.  Com- 
plici com'erano  di  Guglielmo  d’Orange , spinsero  la 
cieca  imprudenza  di  Giacomo  verso  il  precipizio,  per 
diventare  ministri  del  nuovo  re.  K pessimisti  si  po- 
trebbero anche  chiamare  i fautori  deU’OtcuaANTisuo 
(redi),  in  quanto  che  pretendono  di  far  trionfare 
l’ignoranza,  che  è pessimo  tra  i mali  della  società; 
ma  dal  loro  scopo  vengono  meglio  detti  otcvraittìsU, 
siccome  gli  altri  ora  menzionati  prendono  il  nome  di 
machiavellisti  dalla  loro  maniera  politica  analoga  alla 
dottrina  spiegata  nel  Principe  di  Machiavelli.  — In 
generale  si  può  dividere  il  pessimismo  in  teoretico  e 
pratico;  di  cui  la  prima  classo  comprende  solamente 
coloro  i quali  per  errore  vedono  il  mondo  tutto  in 
preda  al  male  , e per  ciò  abbiamo  delti  piuttosto 
degni  di  compassione  clic  di  disprezzo;  la  seconda 
abbraccia  tulli  quanti  fanno  il  male  per  indole  ed 
abito  perversi.  I.a  Città  di  Dio  di  s.  Agostino  descrive 
bene  la  nioltifornie  turba  dei  seguaci  di  Satanasso 
nella  sua  simbolica  città  , nemici  implacabili  della 
vera  religione,  che  è anche  fonte  di  ogni  bene  nella 
società  terrena.  — Siccome  il  pessimismo  proviene 
dall'ignoranza,  poiché  i machiavellisti  e gli  oscuran- 
tisti stessi  non  farebbero  il  male  se  vedessero  bene 
le  conseguenze  del  loro  perverso  operare;  così  tanto 
la  teorica  quanto  la  pratica  di  esso  deve  scemare  a 
misura  che  l'incivilimento  progredisce.  Già  vediamo 
ben  pochi  professare  il  pessimismo  teorico,  e non 
v’ha  forse  più  alcuno  scrittore  di  grido  che  se  ne 
faccia  banditore  come  alcuni  sofisti  greci  c certi  filo- 
sofanti del  secolo  passato  che  ne  menavano  vanto. 
Non  mai  tanto  com'ora  si  è persuasi  che  l’iioino  tanto 
può  quanto  sa,  secondo  la  bella  espressione  di  Bacone; 
e per  tale  forte  coscienza  si  combattono  valorosa- 
mente colle  armi  dell’ ingegno  c dell'animo  retto  i 
mostri  che  ancora  devastano  la  terra.  Che  se  il  pes- 
simismo pratico  è seguilo  più  dell’altro,  ed  è senza 
dubbio  maggiormente  funesto  , almeno  lo  vediamo 
rintanalo  in  caste  ed  istituzioni  particolari  che  non 
sono  più  numeroso  come  una  volta,  quindi  più  facili 
ad  essere  vinte  c distrutte.  Non  v'ha  quasi  più  ma- 
chiavellista ed  oscurantista  che  non  sia  svergognato 
in  faccia  al  mondo  clic  vorrebbe  dominare  colle  sue 
arti  tenebrose;  e già  dovendo  la  maggior  parte 
mettersi  la  maschera  sol  volto,  almeno  non  possono 
più  moltiplicare  i fautori  dell'  empio  sistema  collo 
scandalo,  che  è il  pessimo  dei  mali.  Questo  ritegno 
imposto  dalla  diffusione  dei  lumi  si  farà  via  via  tanto 
maggiore  che  costringerà  i malvagi  ad  abbandonare 
un'impresa  troppo  ardua  per  essere  tentata  con  ispe- 


rnnza  di  compierla  ; e cosi  i mistici  abitatori  (lolla 
Città  di  Dio  riporteranno  la  ben  meritata  palma. 

TEST  (geogr.)  (Pestio*.  Pestiscm). — Città  reale 
dell'Ungheria  sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  capo- 
luogo  di  comitato  c di  marco,  giace  in  mezzo  ad  ima 
pianura  sabbiosa.  Si  ita  per  la  più  bella  città  d'Un- 
gheria  , qualificazione  giustificata  dalle  sue  strade 
ampie  e allineale,  e da  parecchi  ragguardevoli  edifizii. 
Fra  quelle  distingunnsi  la  l'uilzn  erga  sue , la  Herreu- 
gasse,  la  Doroiheengasse,  la  magnifica  lungo  il  Danu- 
bio, e il  bel  passaggio  coperto  , sul  fare  di  quei  di 
Parigi,  con  52  botteghe  eleganti;  meritano  pure 
menzione  la  Casa  degl'  Invalidi,  il  quartiere  detto 
\eugebaiide,  il  gran  teatro  tedesco,  il  Casino,  il  teatro 
ungherese,  la  Borsa , il  Ludoviicum,  l’acadcDiia  auli- 
ta re,  U niversità,  il  Museo  Nazionale.  Test  è la  sede 
del  tribunale  supremo  di  tutto  il  regno  e del  tribu- 
nale d'appello,  ed  il  luogo  ove  sì  radunano  gli  Stali 
della  contea  di  questo  nome.  In  capo  ai  numerai 
istituti  scientifici  e Iclterarii  convicn  porre  la  già 
citata  Università  , una  delle  più  riccamente  dolale 
dell’Europa,  e pregevole  per  le  magnifiche  coscclie 
le  vanno  unite,  quali  sono  la  specola,  la  stamperia, 
i gabinetti  di  fisica,  di  anatomia,  di  storia  naturale, 
il  medagliere  , la  scuola  veterinaria  e il  giardino 
botanico;  nella  biblioteca  deguadi  osservazione  pel 
numero  de' volumi,  si  conserva  un  libro  di  evangeli 
del  x secolo  in  greco  colla  versiono  slava.  Venereo 
in  appresso  il  ginnasio  dei  Pianisti , il  ginnasio  lute- 
rano con  una  scuola  ginnastica  , la  scuola  dì  nuoto 
pei  militari  e cittadini , il  seminario  centrale  per 
tutta  l’Ungheria,  l'istituto  dei  ciechi,  l’istituto  delle 
dame  inglesi  per  l'educazione  delle  fanciulle,  le  Ire 
sale  dell'asilo  infantile.  Fra  gl’ istituti  d'altra  maniera 
son  degni  di  menzione  la  dotta  Società  ungherese, 
fondala  dal  1823  al  1827  di  cui  è protettore  il  pala- 
tino; essa  pubblica  un  giornale,  ha  ricca  biblioteca 
e belle  raccolte  scientifiche.  Il  museo  nazionale,  di 
cui  sopra,  è notevole  per  le  numerose  ed  importanti 
raccolte  fra  le  quali  la  ricca  biblioteca  in  cui  si  con- 
serva la  preziosa  raccolta  di  manoscritti  del  coni- 
gliere kòliier,  quella  dei  poeti  ungheresi  da  Giano 
Pannonio  sino  al  di  d’oggi  ; la  ricca  biblioteca,  e la 
bella  raccolta  archeologica  di  Nicola  Jankonirh  for- 
mano da  qualche  tempo  parte  di  questo  celebre  isti- 
tuto ; vuoisi  anche  menzionare  la  doviziosa  raccolta 
mineralogica  e la  tecnologica,  la  società  di  musici, 
una  delle  principali  d’  Ungheria  , e la  società  pel 
perfezionamento  della  razza  dei  cavalli.  Pesi  è alla 
testa  della  letteratura  e della  libreria  ungheresi  cbn 
da  alcuni  anni  fecero  gran  passi.  Pesi  ò altresì  la 
città  più  vasta  c più  popolosa  , più  induslre  e mer- 
cantile del  regno,  specialmente  dachè  la  navigazione 
a vapore  sul  Danubio  vi  fu  ordinata  più  in  grande 
c in  modo  regolare.  Le  sue  quattro  fiero  annue  sono 
frequentate  da  molti  forestieri  che  vi  accorrono, 
non  pure  da  tutti  i punti  dell’  Ungheria  , ma  auro 
dall'Impero  d'Austria  c fin  dalle  più  remote  contrade 
dell’ Europa  centrale  c orientale.  Pesi  può  riguardarvi 
come  una  creazione  de’  nostri  giorni  . tanto  essi 
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aumentò  in  questi  ultimi  tempi;  da  parecchi  anni 
la  sua  popolazione  cresce  a dismisura;  monta  ora  a 
circa  80,000  abit.  Il  piccolo  spazio  che  separa  Pestila 
Buda  (i Vili)  e Alt  Ofen  presso  borgo  di  7000  abitanti, 
che  può  dirsi  sobborgo  di  Buda  , ne  fanno  per  cosi 
dire  una  sola  città,  tu  magnifico  ponte  di  catene 
unisce  le  due  parli  principali.  Uno  straripamento  del 
Danubio  danneggiò  non  poco  l'intera  città  ; ma  il 
43,  4 4.  45  e 16  marzo  1858  la  parte  bassa  delle  tre 
città  fu  por  cosi  dire  sommersa  da  quel  fiume.  Un 
conto  officiale  fa  salire  a 2882  le  case  cadute,  a 1657 
quelle  che  furono  piu  o men  guaste,  e a 5260  quelle 
che  rimasero  affatto  intatte  dal  fnrore  delle  acque. 
Nella  sola  città  di  Pesi,  sopra  4290  case,  2881  sono 
cadute,  e 865  furono  più  o meno  danneggiate  per 
mmlo  che  si  può  dire  che  più  dei  tre  quarti  de’ suol 
edifizii , o sono  crollati , o ebbero  molto  a sof- 
frire. La  sventura  di  Alt-Ofen  (vecchio  Buda)  fu  a pro- 
porzione ancora  più  grande,  perciocché  di  762  case 
che  erano  in  questo  borgo,  397  caddero,  e 274  furono 
più  o meno  danneggiate,  per  lo  che  91  case  soltanto 
non  ebbero  a soffrire;  sono  dunque  i sei  settimi 
degli  edifizii  che  furono  più  o meno  ruinali.  A dir 
vero  furono  le  case  meno  solide  e le  abitazioni  della 
plebe  che  soffersero  davantaggio;  niuno  dei  ragguar- 
devoli edifizii  di  esse  tre  città  fu  distrutto.  A mal- 
grado di  tale  disastro,  che  ha  pochi  uguali,  la  pro- 
sperità della  metropoli  ungherese  fu  lievemente 
allentata.  La  nuova  del  suo  infortunio  sparsa  per 
tatto  l'impero,  risuonò  in  tutti  i cuori:  le  numerose 
popolazioni  delle  sue  estere  province  offersero  copiosi 
sussidii,  che  bastarono  se  non  a riparare  compiuta- 
mente, a render  men  grave  una  si  grande  disavven- 
tura.— Best  non  è città  antica,  ma  sorge  sul  sito  o 
presso  di  una  fortezza  romana  chiamala  Ctmtra-s4ci- 
futiiu  o Transacintuin  : più  volte  da  due  secoli  fu  in 
inano  de’ Turchi  che  l’arsero  nel  1684;  ne  rialzò  le 
mura  l'imperatore  Leopoldo. 

PESTALOZZI  (Errico).  — Celeberrimo  istitutore, 
nacque  a Zurigo  il  12  gennaio  1743  da  famiglia  no- 
bile della  medesima  città.  Fino  dall’infanzia  diede  a 
vedere  spirito  ardente  , operoso  c molta  altitudine 
per  lo  studio  delle  lingue.  Tuttavia  in  età  di  18  anni 
lasciò  la  filologia  per  darsi  specialmente  agli  studii  teo- 
logici ; ma  riuscitagli  male  una  predicazione,  abban- 
donò la  carriera  ecclesiastica  per  attendere  al  diritto, 
clie  non  tardò  a lasciare  per  attendere  alle  lettere  e 
principalmente  alla  lettura  delle  opere  di  Rousseau. 
Se  non  che  alcun  tempo  dopo  brucia  note,  estratti, 
collezioni  di  manoscritti  sul  diritto  e la  storia  delia 
Svizzera,  e si  dedica  tutto  alfeconomia  rurale.  Aliena 
il  patrimonio  paterno  per  comperare  nel  cantoue 
d’Argovia  una  piccola  campagna,  ove  si  apre,  essendo 
in  età  di  22  anni , una  carriera  agrìcola  : acquista 
cognizioni  teoriche  e pratiche  in  questo  ramo  , e 
sembra  clic  a lui  dinnanzi  si  spieghi  un  pacifico 
avvenire.  Allora  , per  matrimonio  contralto  colla 
figlia  di  un  mercante  di  Zurigo,  prende  parte  ad  una 
fabbrica  di  cotone,  cui  consacrò  in  sulle  prime  tutte 
le  sue  cure;  ma  quindi,  mosso  da  profonda  pielà  al 


vedere  la  miseria  intellettuale  e morale  del  populo, 
fondò  nel  1775  nella  sua  piccola  proprietà  un  istituto 
pedagogico  per  fanciulli  poveri  ed  abbandonali.  Fece 
entrare  nel  suo  disegno  di  educazione  ('agricoltura 
e l'industria  manifatturiera  , come  quelle  elio  pote- 
vano aprire  una  carriera  utile  a'  fanciulli,  il  cui  de- 
stino era  il  mendicare.  Pestalozzi  si  vide  bentosto 
circondalo  da  una  sessantina  di  ragazzi  , dei  quali 
non  solamente  divenne  istitutore  ma  padre;  cd  avrebbe 
bene  potuto  valersi  dell’opera  loro  per  rendere  pro- 
spero il  suo  stabilimento , se  a ciò  fosse  stato  inteso 
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con  solerte  cura,  ma,  vittima  di  bontà,  confidenza, 
generosità,  consumò  la  maggior  |>arte  di  sua  fortuna 
ad  onta  della  vita  frugale  assegnata  alla  sua  colonia, 
e della  quale  egli  stesso  dava  1’  esempio.  Tuttavia 
questo  tracollo  nò  i sarcasmi  elio  gli  venivano  per 
ciò  saettali  non  bastarono  a disanimarlo.  Convinto 
essere  giuste  le  sue  idee,  c non  potendo  applicarle 
per  mancanza  di  mezzi , imprese  a divulgarle  per 
iscritto  in  un  romanzo  popolare  c morale  intitolalo 
Littnlwrd  9 Cefi  rude , stampato  a Lipsia  nel  1781  in 
4 volumi,  ristampato  e tradotto  più  volle.  Le  auto- 
rità locali  non  si  erano  ancora  mosse  ad  aiutarne  lo 
stabilimento  , quando  il  nuovo  governo  unitario  se 
adottò  le  teorie  nel  1798.  Alcuni  dei  piccoli  cantoni 
svizzeri,  desolali  dalle  guerresche  devastazioni,  avendo 
molti  fanciulli  orfani  e rimasti  privi  di  asilo,  li  affi- 
darono alle  cure  di  lui , e questo  primo  istituto  fu 
stabilito  a Slanz  nel  4798  in  un  convento  abolito.  Il 
direttorio  elvetico  gli  aggiunse  un  economo,  cd  inca- 
ricò il  suo  commissario  di  secondarne  i disegni  ; ma 
poco  appresso  Pestalozzi  ebbe  il  dispiacere  di  veder 
crollare  il  suo  stabilimento  all’  approssimarsi  delle 
armi  straniere.  Non  avendo  però  perduto  l'appoggio 
del  governo,  prese  a pigione  per  poco  prezzo  il  ca- 
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stollo  di  Berlboud  (Berna) eolio  (erre  ad  esso  attinenti, 
dove  riordinò  il  suo  istituto,  clic  fu  poscia  trasferito 
a V verdun.  Colà  giunse  un  momento  ad  alto  grado 
di  prosperità;  ma  poi  turbato  da  interne  dissensioni 
per  la  soverchi»  bontà  di  Pcstalozzi , cadde  per 
difetto  di  regolare  amministrazione,  Pcstalozzi  si  ritirò 
alia  sua  campagna  di  Neuliof  in  Argovia,  c fu  eletto 
presidente  della  società  elvetica  di  Otlen,  ma  spossato 
dairnssiduo  lavoro  e disgustato  dcH'infclice  sorte  dei 
suoi  stabilimenti,  mori  di  breve  malattia  a Rrougs, 
cantone  d'Argovia.  il  27  febbraio  4827.  — Parecchi 
biografi  hanno  fatto  grande  elogio  di  questo  insigne 
filantropo  , e principalmente  Chavannes  , membro 
del  gran  consiglio  c della  società  di  emulazione  del 
cantone  di  Yaud  , che  ha  pubblicala  un'  Esposizione 
del  metodo  elementare  di  Pcstalozzi  con  Notizie  stille 
opere . i istituto  rii  i principali  collaboratori  suoi’,  ma 
tale  esposizione!*  talmente  precisa  che  rimane  oscura, 
e quindi  non  fornisce  idea  sufficiente  dell'  autore  di 
tale  istituzione  nuova,  oltre  clic  vi  domina  qucU’en- 
lusiasmo  di  parte  che  la  rende  sospetta.  Per  la  qual 
cosa  preferiamo  ciò  clic  no  disse  il  dotto  abate 
(icrard  di  Friburgo  nella  relaziono  su  Pcstalozzi  ed 
il  metodo  di  lui,  pubblicata  nei  181$:  a Che  il  sistema 
di  Pcstalozzi  consiste  molto  meno  nel  rendere  un 
allievo  valènte  noli*  esercizio  di  alcuna  professione 
clic  nel  disporlo  grado  grado  e sicuramente  , senza 
ciarlataneschi  apparati , seguendo  il  cammino  della 
stessa  natura  , a poter  sviluppare  in  ordine  ad  un 
esercizio  le  proprie  naturali  facoltà  , dallo  quali  il 
maestro  procura  di  trarre  il  maggior  fruito  possi- 
bile . formandogli  giudizio  sano  c dandogli  quella 
giustezza  di  mente  che  è tanto  preziosa  quando  va 
accompagnata  da  animo  retto  •. — Jullicn  ha  pubbli- 
cato un  Esprit  de  la  nirt linde  de  Pcstalozzi.  preceduto 
da  un  Prèda  sur  T institut  d ' èducation  d'Yverdun  (2  voi. 
Milano  1812).  Venne  (ture  pubblicata  in  tedesco  una 
Giustificazione  definitiva  deli  istituto  Pestulozzi  contro 
i suoi  detrattori.  Pcstalozzi  aveva  comincialo  a pub- 
blicare le  sue  opere  compiute , il  frutto  delle  quali 
aveva  determinalo  a fondare  una  scuola  pei  fanciulli 
dei  poveri.  I primi  quattro  tomi  formano  l'edizione 
terza  di  lÀmkurA  e Gelinole;  il  t.  5,  Come  Ge/lrude 
alleva  i suoi  figli  , ossia  Direzione  alle  madri  sulla 
maniera  d'istruire  esse  stesse  i loro  figliuoli , 4820: 
il  l.  6,  .ili innocenza,  alla  gravità,  alla  magnanimità 
della  mia  patria,  4820;  il  t.  7,  Mie  ricerche  sul  cam- 
mino della  natura  nell'  educazione  del  genere  umano . 
sulla  legislazione  e l'infanticidio.  4824  ; il  t.  8,  con- 
tinuazione della  medesima  opera  , Sul  principio  del- 
i ni  orazione  elementare,  discorso  pronunziato  nel  1809 
alla  società  svizzera  degli  amici  dell'educazione,  4822; 
il  t.  9,  Farli  scritti  sull'  educazione , 4822;  il  t.  40 
(182$),  Figure  sul  mio  abbici  , ossia  Modo  pratico  di 
agevolare  » primi  sviluppi  della  riflessione,  che  è una 
serio  di  apologhi  adattati  al  popolo;  il  t.  4 4 (4853), 
Pedate,  ed  esperienze  circa  il  principio  di  educazione 
elementare,  accompagnale  da  opuscoli  e frammenti  sul 
damiti  tuo  e la  storia  de’ miei  lavori;  il  t.  42,  Cristoforo 
ed  FA  no  lieti  a , secondo  libro  popolare  4H2A. — Il  t. 


43,  pubblicato  nel  4827,  non  corrispose  aU'aspetta- 
zione  degli  amici  di  Pcstalozzi;  contiene  lunghe  spie- 
gazioni sulle  minute  cause  che  hanno  rovinato  il  suo 
grande  istituto  d’Yverdun  , c nulla  sull  oggétto  dio 
doveva  abbracciare.  Il  Libro  delle  madri  non  è com- 
preso in  questa  collezione,  come  vi  mancano  i quat- 
tro altri  volumi  elementari  per  I'  applicazione  dei 
principii  dell'autore,  cd  il  volume  intitolato  / miei 
destini  clic  porta  il  suo  nome,  ina  dall'opinione  gene- 
ralo degli  Svizzeri  è attribuito  a Schmid!.  Di  questo 
libro  si  è pubblicata  una  confutazione  col  titolo  di 
Memorie  per  servire  alla  biografia  di  Pcstalozzi , 1827. 
Di  lui  abbiamo  anco  le  seguenti  opere:  Dissertazione 
sulle  leggi  suntuarie;  Foglio  ebdomadario  per  le  ram- 
pogne, che  forma  2 voi.;  fattura  di  l.imhard  e Ilei- 
trude,  fatta  da  Cristoforo  ed  Elisa  , cd  osservazioni 
loro  (Dcscan  4782,  2 voi.).  Sui  diritti  feudali,  4798. 
Quasi  lutti  i sovrani  del  Word  sono&i  associati  per 
buon  numero  di  esemplari  alio  opere  compiute  di 
Pcstalozzi;  e l'imperatore  Alessandro  ne  aveva  deco- 
rato l'autore  coll'ordine  di  s.  Vladimiro. — Pcstalozzi 
non  viveva  cho  per  coronare  le  sue  fatiche  . senza 
alcun  pensiero  personale,  epperò  si  dava  tutto  allo 
persone  clic  stimava  degne  di  sua  confidenza.  Col 
suo  metodo  stabiliva  tre  basi  dell'  istruzione  , che  si 
applicavano  a tutte  le  cognizioni  ed  a tutte  le  arti, 
il  linguaggio,  ossia  scienza  delle  relazioni  dello  forme, 
la  geometria  , sempre  accompagnata  dal  disegno;  il 
calcolo , sempre  unito  al  ragionamento  . ed  infatti 
sono  questi  i grandi  stromenli  coi  (piali  si  forma  la 
mente.  Ogni  insegnamento  era  verbale;  ed  appena 
sarebbesi  trovato  qualche  libro  allestitolo  di  Yverdun; 
e le  matematiche  vi  erano  trattate  meno  come  scienze 
che  come  strumenti  e mezzi  atti  a svolgere  e forti- 
ficare l'ingegno.  I fanciulli  andavano  avanti  di  sicuro 
passo,  quantunque  in  generale  lasciati  in  halia  disi 
stessi;  perocché  passando  tulli  pei  gradi  intmnedii 
che  mancano  nell'insegnamento  ordinario,  la  metile 
loro  cstendevasi  più  in  profondità  cho  in  superficie 
Per  questo  riguardo  , ed  anche  perchè  l'educazione 
fisica  c morale  data  da  Pcstalozzi  era  eccellente,  il 
suo  metodo  vuol  essere  considerato  coinè  inventivo. 
Avevo  egli  per  principio  di  lasciar  correre,  lasciar 
fare,  lasciare  che  il  giovanetto  si  facesse  scorgere 
qual  era,  a line  di  conoscerne  meglio  le  inclinazioni: 
e di  non  opporsi  alle  sue  primitive  disposizioni  *r 
non  in  quanto  prendessero  falsa  o viziosa  direzione; 
di  non  impedirò  il  malo  clic  al  suo  manifestarsi,  in 
luogo  di  provocarlo  come  si  fa  troppo  spesso  nello 
ordinarie  educazioni.  — Pertanto  egli  sembra  cho 
Pc-talozzi,  per  certi  rispetti,  abbia  realizzate  le  dar 
grandi  vedute  filosofiche  di  Bacone:  4 ’ un  comincia- 
mento  di  ristaurazione  o di  rinnovazione  delle  cogni- 
zioni umane,  insegnate,  e per  cosi  dire,  ordinale  in 
maniera  nuova,  meglio  intesa,  più  nobile,  più  utile: 
2J  una  specie  di  creazione  di  un  nuovo  orgnno  for- 
nito alla  mente  per  condurla  sulla  via  del  verone 
dello  scoperte. 

PESTE  (meri.). — Voce  generica  colla  quale  gli  an- 
tichi indicavano  varie  specie  di  mali  contagiosi  prea- 
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dondola  anche  per  trattato  nel  senso  morale.  Recen- 
temente però  applicasi  dal  volgo  questa  denomina- 
zione unicamente  alta  Sifilide  (redi)  ed  alta 

Peste  orientale  detta  anche  moria,  pextilenza  o sem- 
plicemente contagio  ; i quali  nomi  vennero  dati  alta 
malattia  terribile  epidemica  ed  appiccntiecia  endemica 
dell'Egitto,  ia  quale  è caratterizzata  dall'apparizione 
di  buboni,  pustole  maligne,  petecchie  e carboncclii  sa 
varie  parti  dol  corpo,  ma  segnatamente  sui  ganglii 
linfatici  e bene  spesso  accompagnata  da  sintomi 
tifoidei.  Quantunque  facciasi  menzione  della  peste 
nelle  sacre  pagine,  nell'Iliade  di  Omero,  nelle  storie 
di  Erodoto,  Tucidide,  Dionigi  di  Alicarnasso,  Tito  Li- 
vio e Plutarco,  si  negò  da  alcuni  che  si  trattasse  in 
quegli  scrìtti  della  vera  peste  orientale  ; perchè  ivi 
non  trovasi  cenno  alcuno  di  buboni  e mancano  le 
descrizioni  del  morbo  date  da  persone  dell'arte.  La 
prima  esposizione  alquanto  esatta  che  abbiamo  di 
questo  morbo  la  dobbiamo  a Procopio  (De  bclfa  pertico) 
«I  Evagrio  (Slor.  orci.).  Questa  peste  che  ebbe  origine 
dall'Etiopia  o dall’Egitto  nel  544  dell’era  volgare  di- 
tatossi  nella  Grecia  e successivamente  in  tutto  il 
mondo  incivilito  e infierì  per  oltre  cinquantanni. 
D’allora  in  poi  non  trascorse  secolo,  scnzachè  la  mo- 
ria si  riaccendesse  e devastasse  molte  province  d’Eu- 
ropa. Infatti  essa  si  vide  tre  volte  nel  secolo  settimo, 
quattro  ncU’oUavo,  tre  nel  decimo,  tre  neU’unde- 
cimo,  cinque  nel  duodecimo,  sei  nel  decimoterzo, 
cinque  o sei  nel  deciraoqiiarlo  ; non  minor  quantità 
di  volte  nel  decimoquinlo,  nel  quale  però  comincia- 
rono alcuni  tentativi  di  segregazione,  comecbè  in- 
completi. Lo  stesso  accadde  nel  secolo  decimosesto, 
e nel  decimosettimo.  Nel  secolo  decimottavo  essa 
rispettò  i paesi  in  cui  le  leggi  qnarantenarie  erano 
con  rigore  osservate  ; quantunque  menasse  strage 
nella  Germania,  nella  Polonia,  nella  Danimarca,  nella 
T riusi! vanta,  nell’ Ungheria,  nella  Russia  c si  esten- 
desse anche  alta  Provenza  cd  in  ispecie  alta  città  di 
Marsiglia.  Però  dalla  metà  del  secolo  decimottavo  que- 
sto morbo  venne  confinato  nei  paesi  che  ne  sono  la 
culla,  cioè  nell’Oriente  c da  esso  invase  qualche  Inogo 
isolato  d'Europa,  come  p.  e.  Nojn  nel  regno  di  Na- 
poli (4845),  Slocbay  e Recsa  nell’ Austria  (4846), 
Corfù  (4816  e 4848),  Odessa  (4850).  I cordoni  sani- 
tarli  prontamente  stabiliti  valsero  a proservarne  il 
rimanente  dell’Europa  malgrado  le  declamazioni  di 
coloro  che  avrebbero  voluto  vederli  aboliti.  Notisiche 
durante  questo  secolo  in  cui  l’Europa  occidentale 
andò  incolume  dalla  peste,  questa  non  solamente  con- 
tinuò ad  essere  endemica  ed  epidemica  nell’Oriente, 
menandovi  tratto  tratto  strage  grandissima  ; ma  mo- 
strassi pure  nei  vari)  lazzaretti  od  a bordo  delle  navi 
ed  ivi  venne  più  volte  soffocata,  mediante  l’isolamento. 
Gli  autori  che  scrissero  sulla  peste  sono  in  tanto  nu- 
mero da  comporre  da  se  soli  una  estesissima  biblio- 
teca, e cominciarono  propriamente  dal  secolo  decimo- 
quinto.  Quantunque  oggi  la  peste  sia  fra  noi  scom- 
parsa non  mancarono  scrittori  di  essa  in  questi  ultimi 
tempi  che,  studiandola  in  Oriente,  la  descrissero  o su- 
scitarono e posero  in  dubbio  la  questione  delta  con- 
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tagiosità  di  essa  ammessa  già  come  inconcussa  dai 
nostri  padri,  siccome  dirassi  in  seguito.  La  peste  orien- 
tale atterra  talvolta  l’individuo  a guisa  di  fulmine 
mentre  egli  mangia,  discorre  o cammina  ; altre  volte 
si  manifesta  preceduta  da  sìntomi  accidentali  c palo  • 
gnomici  suoi  propri!.  — I primi  sono  cefalalgia  in- 
tensa, vertigini,  stanchezza  somma,  da  principio  api- 
ressia ; più  tardi,  febbre  preceduta  da  brividi  e segui- 
tata da  calore  prima  ai  precordii,  poscia  universali, 
polso  ora  pieno,  ora  resistente,  ora  debole,  intermit- 
tente , sudori  parziali,  veglie,  o sopore  e sonno  tur- 
bato, delirio  ora  placido,  ora  furente  ; faccia  ora 
accesa,  ora  pallida,  livida,  ora  normale  ; riso  sardo- 
nico; occhi  minacciosi,  feroci,  ardenti  o gialli,  lan- 
guidi, appannati,  incavali,  o lagninosi;  susurro  d'orec- 
chio o sordità,  sete  inestinguibile  o nulla,  tumore 
alle  parolidi,  lingua  pallida,  o rossa,  nerastra,  secca, 

0 tremula,  ptialismo,  afte,  raucedine,  loquacità  o 
balbuzie,  stitichezza,  e più  spesso  diarrea  di  fecce 
nerastre  ; orine  color  di  sangue,  o crude  o deponenti 
sedimento,  ardore  neU’orinarc,  sussulti  di  lendini, 
moti  convulsivi,  lipotimia  cd  asfissia.  I sintomi  pa- 
tognomici  delta  peste  sono  l’antrace,  i carboncclii. 

1 buboni  ai  ganglii  linfatici,  e le  petecchie  e suggella- 
zioni  od  affezioni  erisipclacee  maligne.  Alcune  di  que- 
ste affezioni  possono  però  mancare,  ma  quasi  mai 
tutte.  Nei  cadaveri  degli  appestati  stali  aperti  si  ri- 
scontrarono ogni  specie  di  lesioni  ; ma  quella  che  si 
può  dire  caratteristica  di  esso  si  è l’affezione  dei  gan- 
glii linfatici,  i quali  appariscono  tumidi,  infiammati, 
suppuranti  od  affetti  da  gangrena.  Inoltre  tutti  i vi- 
sceri appariscono  rammolliti  ed  il  sangue  è mancante 
di  fibrina  c non  mai  cotennoso  ; il  che  dimastra  clic 
il  principio  il  quale  dà  origine  alla  peste  opera  pri- 
mariamente sul  sistema  nervoso,  quindi  6ul  linfatico 
e sul  sangue.  Quanto  alla  mortalità  cagionata  da  co 
testa  inala ttta,  non  avvi  alcun  morbo  che  la  possa 
avvicinare,  e la  prova  di  ciò  la  vediamo  nella  storia, 
dalla  quale  risulta  che  molte  città  d’Europa  videro 
spesso  ta  loro  popolazione  scemata  di  un  terzo,  delta 
metà  e dei  tre  quarti  per  questo  flagello.  Non  neghia  - 
ino  però  che,  ove  ai  desse  ora  un'epidemia  di  peste 
in  Europa,  tutto  porta  a credere  che  per  le  misure 
igieniche  stale  introdotte  dal  crescente  incivilimento, 
questa  mortalità  sarebbe  assai  minore  ; ma  tuttavia 
l’esempio  del  colera  è più  che  sufficiente  per  farci 
temere  i danni  che  dovrebbe  cagionare  una  nuova 
invasione  di  quel  morbo. — Riguardo  alta  causa,  essa 
secondo  i tempi  fu  riposta  nell’ira  divina  ; nei  male- 
fizii,  nella  posizione  dei  corpi  celesti,  nelle  condizioni 
speciali  dell'atmosfera  ecc.  Ma  gli  autori  più  accre- 
ditati ta  ripongono  in  un  contagio  particolare  ; quan- 
tunque non  si  possa  negare  che  ta  condizione  atmo- 
sferico-tellurica molto  non  contribuisca  a diffondere 
ta  peste  cd  a renderla  epidemica.  Non  staremo  qui 
a confutare  gli  argomenti  futili  addotti  da  quelli  che 
negano  il  contagio  della  peste  orientale  ; ma  ci  con- 
tenteremo di  dire  che  da  un  secolo  a questa  parte, 
non  ostanti)  le  numerose  guerre  e carestie  da  cui  fu 
afflitta  l'Europa  essa  venne  preservata  dalla  peste, 
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quantunque,  come  dicemmo,  più  e più  volle  siasi  ino- 
ltrata nei  varii  lazzaretti  od  ultimamente  nella  città 
di  iVoja  nel  reguo  di  Napoli  (4816)  cd  in  quella  di 
Odessa  (4830)  ; la  qual  cosa  non  essendo  mai  avve- 
nuta nei  secoli  addietro  , non  possiamo  che  attri- 
buirla alla  esatta  osservanza  delle  regole  di  quaren- 
lena.  In  appoggio  di  questa  opinione  vengono  poi 
i falli  recentemente  osservati  dai  doti.  Bulard,  Boyer, 
e da  altri  in  Oriente,  dai  quali  risulta  che  in  tutti 
gli  edilìzi  nei  quali  praticoli  un  sistema  di  isola- 
mento assoluto,  la  peste  non  potè  penetrare,  quan- 
tunque il  paese  circostante  ne  fosse  travagliato, 
laonde  non  dubitiamo  punto  che  la  causa  della  pe- 
tto non  consista  in  un  contagio  specifico,  quantunque 
siavi  a dubitare  che  circostanze  particolari  possano 
essere  valevoli  a farlo  svolgere  spontaneo  in  Oriente 
nella  stessa  guisa  che  il  tifo  europeo  sviluppasi  tal- 
volta appo  di  noi  senza  esservi  importato.  La  conva- 
lescenza di  questa  malattia,  secondo  gli  autori  tutti, 
è assai  lenta  e la  guarigione  delle  ulceri  lasciate  dagli 
antraci,  huboni,  e carboncelli  progredisce  anche  nei 
convalescenti  con  difficoltà.  Quanto  al  metodo  di  cura 
da  seguitarsi  nella  peste  ove  si  faccia  astrazione  dal- 
la per  tura  dei  buboni,  antraci  e carboncelli  la  quale 
vuol  essere  eseguila  il  più  presto  possibile,  del  resto 
ò meglio  attenerci  al  metodo  aspettante,  contentan- 
dosi della  semplice  cura  palliativa  che  consiste  net* 
l'alleviare  i sintomi  più  molesti  per  quanto  è possibile 
con  mezzi  che  non  possano  riuscire  dannosi.  La  cura 
profilattica  poi  consiste  neU  isolamonlo  assoluto  senza 
tener  conto  alcuno  di  tulli  i mezzi  siali  proposti  sic- 
come atti  a neutralizzare  il  principio  venefico  pro- 
duttore della  peste.  Siccome  poi  vi  può  essere  uno 
dindio  di  incubazione  c delitescenza  dello  stesso  prin- 
cipio contagioso  ; cosi  a determinare  il  tempo  che  gli 
individui  i quali  ebbero  contano  con  appcstati  deb- 
bono essere  tenuti  segregati  dagli  altri,  dobbiamo 
ricorrere  alle  osservazioni  dei  pratici  più  oculati  e 
più  concordi  fra  loro,  affine  di  non  inceppare  sover- 
chiamente il  commercio  e di  prevedere  alla  pubblica 
saluto.  Imperocché  non  sono  meno  da  biasimare  coloro 
che  vorrebbero  abolita  ogni  quarantena  che  quelli 
che  la  vorrebbero  mantenuta  in  tutta  la  loro  pienezza 
e vigore.  Stando  adunque  all'autorità  dei  pratici  più 
assennati  pare  potersi  stabilire  con  un  grado  massimo 
di  probabilità  che  lo  stadio  di  delitescenza  della  peste 
non  possa  essere  maggiore  di  quindici  giorni.  Laonde 
si  potrebbe  limitare  la  quarantena  degli  individui 
provenienti  da  siti  infetti  a giorni  venti  calcolando 
anche  il  tempo  impiegalo  nel  viaggio  ed  ammettendo 
solamente  due  specie  di  patenti,  cioè  la  nella  e la 
sporco.  Rimane  ancora  una  difficoltà  riguardo  alle 
mercanzie,  essendo  moltissimi  autori  di  parere  che 
il  principio  contagioso  possa  mantenersi  inalterato  per 
un  tempo  assai  lungo  cd  indeterminato,  tanto  più 
grande  quanto  le  mercanzie  sono  tenute  fuori  del 
contatto  dell'aria.  I soli  mezzi  efficaci  di  purificazione 
da  adoperarsi  verso  le  mercanzie  sarebbero  l’acqua, 
l’aria  ed  una  temperatura  elevata  oltre  gli  80  gradi, 
emendo  ormai  cosa  dimostrata  che  nissun  principio 


contagioso  può  resistere  a questi  mezzi  disinfetta ntt, 
laonde  rimarrebbe  soltanto  a farsi  una  classificazione 
delle  varie  mercanzie  per  poterle  assoggettare  a quel 
metodo  di  disinfczione  che  può  ad  esse  tornare  meno 
dannoso.  Sperimenti  accurati  istituiti  all'tiopo  da  una 
commissiono  composta  di  uomini  dotti  e sptvgiudrrafi 
varrebbe  a sciogliere  cotesto  difficolta  cd  a introdurre 
nel  sistema  della  quarantena  le  riforme  richieste  da 
tempi  che  ne  facciano  scomparire  gli  abusi,  contro  i 
quali,  e non  contro  le  quarantene  stesse,  dovrebbero 
gridare  coloro  che  tanto  s’infiammano  per  la  libertà 
del  commercio  fra  le  nazioni  ; libertà  però  che  non 
debbo  mai  tornare  a pregiudizio  della  popolazione 

(tJ.  QUARANTENA).  AH 

PESTELLO  (torno/.).  — Strumento  col  quale  si  ac- 
ciaccano e polverizzano  i corpi  duri  battendoli  e 
sofTregandoli  in  un  vaso  cavo  e duro  detto  mortaio, 
il  pestello  e il  mortaio  sono  le  due  parli  di  uno 
stromento  medesimo,  c quasi  sempre  lavorati  della 
stossa  materia  ; ma  siccome  i corpi  che  fa  d’uopo 
pestare  sono  più  o men  duri,  cosi  bisogna  variare  i 

I mortai.  Se  ne  hanno  quindi  di  ghisa  , d'acciaio,  di 
marmo,  di  azoto,  di  porfido,  di  vetro,  di  porcellana, 
ccc.  Cosi  pure  si  stabilirono  varie  differenze  nei  modi 
di  ottenere  la  Pov.vRRizzAzioire  (redi).  Pestello  dicesi 
pure  una  machina  composta  di  uno  o più  pestatoi 
posti  in  moto  da  un  albero  armato  di  boccinoli  (e. 
fioccamo  ),  che  li  solleva  , e li  lascia  ricadere  sul 
fondo  di  un  truogolo  o di  mortai  di  ghisa  o dì  pietra 
dura  in  cui  pongonsi  i materiali  da  pestare. — Acciò 
i pestatoi  producano  il  loro  effetto  è d’uopo  che  la 
loro  forza  viva,  o il  colpo  che  danno  contro  il  fondo 
dei  mortai  (forza  che  si  esprime  con  la  forinola  MV#, 
li  essendo  la  massa  del  pestatoio  e V la  velocità  do-1 
vuta  all'altezza  d’onde  cade),  sia  maggiore  dell'ade- 
renza che  lega  fra  loro  le  molecole  del  materiale  da 
pestarsi.  Ollicnsi  tale  condizione  combinando  conve- 
nientemente, secondo  la  forza  onde  si  può  disporrà, 
la  massa  di  ogni  pestatoio,  l'altezza  della  sua  caduta; 
c la  dimensione  e la  forma  della  superfìcie  della  loro 
testa  clic  dev’essere  sempre  armata  di  pezzi  di  ferro 
o d'acciaio  o d una  capocchia  di  ghisa. — I pestelli 
impiegati  nelle  miniere  per  separare  il  vero  mine- 
rale dalle  terre  e dalle  pietre  sono  posti  sulla  riva 
il  di  un  fiume  che  li  mette  in  moto.  La  miniera  gettasi 
da  principio  nella  parto  più  alta  , d’onde,  a motivo 
| del  pendio  e dell’azione  de’ pestatoi  cade  abba.*-*** 
jj  in  grandi  serbatoi , ove  si  lava  in  acqua  corrente. 
| Triturasi  parimente  e polverizzasi  con  pestelli  bene 
disposta  un'infinità  di  sostanze  ad  uso  delle  arti  o 
della  farmacia,  per  via  umida  o per  via  secca.  Daremo 
un'idea  de’  pestelli  che  servono  a quest  ultimo  u»r 
massime  quando  si  vogliono  ottenere  polveri  di  grande 
tenuità,  e quasi  impalpabili. — Da  lungo  tempo  cono- 
scevansi  le  polveri  detto  inglesi,  la  cui  estrema  finezza 
; sembrava  non  fosse  possibile  non  di  superarsi,  ma 
neppure  di  eguagliarsi.  Mootgolfier  però  avevane 
indicati  i mezzi  ma  non  vennero  adottati  che  alcun 
; tempo  dopo.  Ora  è noto  che  per  ridurre  co’  pestelli 
una  sostanza  qualunque  ad  una  gran  divisione,  biso- 
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gna  avere  il  modo  di  levare  la  parte  polverizzala 
abbastanza  a misura  che  ai  forma  ; allora  il  battere 
del  pestatoio  non  agendo  più  che  sulle  parti  grosso- 
lane e da  polverizzare,  vi  produce  sempre  un  effetto 
utile;  laddove  lasciandolo  battere  nell’intera  massa, 
la  sua  azione  diviene  quasi  nulla  in  breve  tempo. — 
li  mezzo  suggerito  da  Montgolfier  per  trarre  la  pol- 
vere più  (ina  a misura  che  si  forma,  consisteva  nel 
dirigere  al  centro  della  triturazione  il  soffio  di  uno  o 
più  mantici  che  trascinandola  a traverso  canali  di 
una  capacità  disposta  a tal  uopo  , ve  la  deponeva 
sopra  assicelle  disposte  a varie  altezze,  ove  trove- 
rebbe» naturalmente  disposta  per  ordine  di  finezza, 
la  più  leggera , essendo  quella  che  si  alza  di  più. 
Alcune  aperture  praticate  nella  parte  superiore  di 
questa  capacità,  chiuse  con  un  fitto  traliccio,  lascia- 
vano uscir  l'aria  introdotta  dai  mantici  senza  lasciar 
scappar  la  polvere.  Si  seppe  da  poi  essere  tale  ap- 
punto il  mezzo  impiegato  dagl’inglesi  per  produrre 
le  polveri  impalpabili. 

PESTO,  Posi  dosi  \ ( geogr . c »tor.  ant.).  — Antica 
città  della  Lucania,  a tre  miglia  circa  al  sud-est  della 
foce  del  Silaro  , presso  la  costa  del  golfo  di  Pesto, 
oggi  golfo  di  Salerno.  Il  paese  circostante  die  al  pre- 
sente è basso  c paludoso  , giace  tra  il  mare  e una 
diramazione  dei  monte  Alburno,  che  lo  divido  dalla 
valle  del  Calore  , affluente  del  Silaro.  Le  sorgenti 
sulfuree  che  sono  in  que’  dintorni , formono  acque 
stagnanti;  c una  corrente,  accennata  da  Strabono  ed 
oggi  chiamata  Piume  Salso,  la  quale  scorre  oltre  le 
valli  di  Pesto  , allagando  le  bassure  accresce  V insa- 
lubrità dell'atmosfera.  La  campagna  è tutta  deserta, 
e isoli  villaggi  che  vi  esistano  si  trovano  su  poggi. 
Gli  avanzi  di  Pesto  si  trovano  a circa  venti  miglia  al 
sud-sud-est  delia  città  dì  Salerno,  e consistono  nelle 
mura  della  città  , in  due  bei  templi  di  stile  dorico, 
in  un  altro  edifixio  c in  un  piccolo  anfiteatro.  L’ori- 
gine di  Pesto  ò ravvolta  di  molta  oscurità.  Secondo 
Solino,  essa  era  colonia  de’ borii,  ma  altri  vogliono, 
e forse  senza  autorevole  fondamento  , che  fosse  in 
origine  uno  stabilimento  di  Fenici,  colonizzato  poscia 
dai  borii  ; « altri  finalmente  la  vogliono  fondata  dai 
Peiasgi  Tirreni,  la  quale  opinione  viene  in  gran  parte 
appoggiata  sulla  costruzione  peculiarmente  massiccia 
delle  mura  corrispondente  al  carattere  d’altri  edifizii 
attribuiti  a questo  popolo.  A Pesto  trovarci)»  anche 
medaglie  con  caratteri  etruschi  dove  la  città  ò chia- 
mata Mitxilu.%,  P, nielli.  cd  anche  Sfolta*.  Chiunque  ne 
siano  i fondatori,  vi  ò ragione  di  credere  che  Pesto 
già  esistesse  come  città  avanti  che  fosse  colonizzata 
(fot  Sibariti,  secondo  che  narrano  Strabono  c altri. 
Slbari  non  era  colonia  dorica  , ma  Aristotele  dice 
(Pblif.  v4  7)  che  parteciparono  della  sua  fondazione 
un  drappello  di  Trezeni  insieme  cogli  Achei,  e che, 
cacciati  via  da  questi  ultimi,  fondarono  nuovo  stabi- 
limento In  altra  parte  del  paese.  Vogliono  nlcuni 
ri*#  quest)  Trezeni  siano  stati  la  colonia  che  occupò 
Pesto  e dicdele  il  nome  dì  Posi  doni  a ossia  Città  di 
V fi  timo  Erodoto  dice  (r,  167)  che  i Pocesi  i quali 
erano  fuggiti  dall’Asia  Minore  attempo  di  Ciro,  ap- 


prodarono alla  costa  d’  Enotria  e fondarono  Irla , 
ammaestrati  da  un  uomo  di  Posidonia.  Il  sito  di  Irla, 
detta  poscia  Elea  o Velia,  o di  cui  più  non  riman- 
gono vestigi,  ora  al  sud-est  di  Pesto,  di  là  dal  fiume 
Elea,  l’odierno  Alento.  Le  medaglie  di  Posidonia  ben 
mostrano  eolie  loro  divise  , consistenti  in  ancore, 
remi,  sarte  e altri  attrezzi  nautici , come  i suoi  abi- 
tanti fossero  popolo  marinaresco.  Strabono  dice  che 
i Lucani  tolsero  Posidonia  ni  Sibariti  e che  i Romani 
la  tolsero  poscia  ai  Lucani , e si  fu  probabilmente 
sotto  ad  essi  che  gli  abitanti  perdettero  a poco  a 
poco  la  raffinatezza  c i costumi  greci,  circostanza  che 
viene  deplorata  da  Aristosseno  di  Taranto  (Ateneo, 
xrv.  7);  e ciò  è confermato  da  Strabono  (vi,  935)  il 
quale  dice  che,  tranne  Napoli,  Taranto  e Regio,  tutte 
le  altre  città  greche  dell'  Italia  meridionale  erano 
imbarbarite,  essendo  occupate,  a Icone  dai  Lucani, 
altre  dai  Campani,  quantunque  tutte  in  realtà  fossero 
sotto  il  dominio  de'Romani.  Tito  Livio  pone  nell'anno 
422  di  Roma  nnn  battaglia  combattuta  ne'  dintorni 
di  Pesto  da  Alessandro  re  dell’Epiro  contro  i Sanniti 
e i I. urani  uniti,  i quali  furono  sconfitti.  Un  mezzo 
secolo  dopo,  sul  finire  della  guerra  contro  Pirro,  i 
Romani  mandarono  coionio  a Posidonia  e a Cosso 
(T.  Livio,  Epitome,  xiv).  Tito  Livio  parla  poi  (xxii, 
36,  e xxvi,  39)  di  Pesto  come  di  città  alleata  di  Roma 
ìlei  pari  che  le  sue  vicino  Velia  e Napoli,  c desiderosa 
di  aiutar  Roma  nella  gran  lotta  contro  Aiinibolc;  e 
in  un  altro  luogo  (zxvu,  40)  annovera  Pesto  fra  le 
diciolto  colonie  Ialine  clic  restarono  fedeli  a Roma 
e non  l'abbandonarono  nel  pericolo.  Strabono  nota 
(v,  231),  che  «il  paese  situato  tra  i Sanniti  e i Campani 
e il  mar  Tirreno  infino  alla  contrada  dc'Frentani, 
era  abitato  dai  Picentini , colonia  dei  Piceni  della 
costa  adriatica,  che  «Ini  Romani  erano  stati  per  forza 
trapiantati  alle  spiagge  del  golfo  posidonico  o nettu- 
niano, ora  detto  golfo  pestano  , per  essersi  dato  II 
nome  di  Pesto  alla  città  di  Posidonia  •.  In  due  iscri- 
zioni appartenenti  al  tempo  de'Romani,  le  quali  sono 
in  Napoli,  Pesto  è appellata  municipio.  Che  avvenisse 
di  questa  città  sotto  l'impero,  non  ò punto  noto;  ma 
il  paese  circostante  è celebrato  da  Virgilio,  da  Ovi- 
dio e da  altri  poeti  romani  per  l'incanto  e In  copia 
de’suoi  roseti,  c le  valli  pestane  sono  lodate  per  fe- 
condità, qualità  che  ritengono  ancora  al  giorno  d’oggi. 
Il  paese  al  sud-ovest  di  Posto  fino  al  capo  Palinuro 
è uno  de'  più  bei  distretti  del  reame  di  Napoli,  e 
dal  fiume  Alcnto  che  lo  attraversa  è denominalo  fi 
Cilento.  — I vescovi  di  Pesto  vengono  mentovati  negli 
annali  delia  Chiesa  fin  dal  quinto  secolo  dell'era  vol- 
gare. Uno  di  essi  chiamato  Fiorenzo  intervenne  al 
concilio  tenuto  in  Roma  da  papa  Simmaco  nell’anno 
499.  Nel  decimo  secolo  i Saraceni , invasa  questa 
contrada  , formarono  uno  stabilimento  ad  Acropoli 
nel  dintorno  di  Pesto,  dove  fortitirnrnnsi  c resistet- 
tero per  lunga  pezza  a tutti  gli  sforzi  che  fecero  ì 
duchi  di  Benevento  c I Greci  per  discacciameli. 
(Questo  si  fu  it  periodo  in  coi  essi  devastarono  Bene- 
vento,  Ilari,  Molerà  e oltre  città;  e sembra  che  Pesto 
rovinasse  nello  stesso  tempo  c se  ne  traslocasse  la 
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sedia  vescovile  a Capacelo  sulla  vicina  montagna.  Nel 
seguente  secolo,  dopo  T espulsione  de' Saraceni , re 
Ruggero  il  Normanno  spogliò  i tempii  e gli  altri  edi- 
li zìi  di  Pesto  de' loro  marmi  ed  altri  ornamenti  per 
adornante  la  catedrale  ch'egli  innalzò  a Salerno. — 
Durante  il  medio  evo,  gli  avanzi  di  Pesto  si  giacquero 
non  curali,  ma  non  ignoti,  come  taluno  gratuitamente 
asseverò,  giacché  i suoi  templi  sono  osservabili  da 
ogni  parte  del  golfo  di  Salerno  e niente  è che  fra 
essi  ed  il  mare  ne  chiuda  la  vista.  Ma  il  fatto  si  è 
che  i nativi  non  se  ne  curavano  punto  , e il  paese 
essendo  divenuto  insalubre  e infestato  da  masnadieri, 
i forestieri  non  s’attentavano  di  penetrarvi.  Quando 
don  Orlo  Borbone,  conquistato  Napoli,  verso  la  metà 
del  passato  secolo,  ebbe  fissata  colà  la  sua  sede,  egli 
vi  ravvivò  il  gusto  delle  arti  e dcU'antichità  ; ed  es- 
sendo stato  nominato  comandante  generale  dell'arti- 
glieria il  conte  Felice  Carola  di  Piacenza  , questi 
ebbe  occasione  di  visitare  la  costa,  e come  uomo  in- 
tendente delle  bolle  arti , rimase  maravigliato  dei 
templi  c degli  altri  antichi  avanzi  di  quella  solinga 
regione  , e no  prese  i disegni  con  intendimento  di 
pubblicarti;  n che  non  ebbe  poscia  effetto,  per  avere 
Il  Carola  dovuto  seguitare  re  Carlo  traslocatosi  a 
Madrid.  Nei  4-7KS,  il  Mazocclii  nella  sua  opera  sulle 
Tavole  Eracleensi  (Commenfarii  in  Tabula»  H eracleen- 
se) Inserì  una  dissertazione  su  Pesto  e sulla  sua  sto- 
ria c fece  menzione  del  conto  Gazola,  come  quello 
che  aveva  richiamato  all’altrui  attenzione  lo  rovine 
d?  quella  un  tempo  Illustre  città.  Wmkeknann  che 
visitò  Pesto  nel  1758,  ha  fatto  alcune  osservazioni 
su  quei  templi  nell’introduzione  alle  suo  Anmerkun- 
gen  ulter  die  BaukunM  der  Alien.  In  quel  torno  me- 
desimo Pasquale  Mugnone  scrisse  un’opera  intitolata 
De  «ri»  Poxidonùe  ac  Pmti  orìginibus  Dissertano  , 
senza  data.  Nel  1767  si  pubblicò  in  Londra  la  prima 
descrizione  di  Pesto  col  titolo  di  Buine  ofPatslum, 
in-fol.  con  4 stampe,  senza  nome  d’autore,  e a que- 
st’opera tenne  dietro  nel  1768  quella  pure  inglese 
di  Mayor,  avente  lo  slesso  titolo.  Nel  1769  pubbli- 
cossi  a Parigi  una  versione  francese  della  prima  delle 
dette  opero  in-4“.  con  stampe , e nella  prefazione 
dicesi  che  i disegni  di  esse  stampe  erano  stati  presi 
sul  luogo  da  un  artista  francese,  chiamato  Souflot, 
fin  dal  1750,  c alcune  di  esse  erano  stato  inciso  c 
pubblicate  a Parigi  da  Dumont  nel  1764.  Siccome 
porò  le  stampo  di  quest’opera,  secondo  il  padre  An- 
tonio Paoli,  erano  inesatte  , tranne  quelle  preso  dai 
disegni  dei  Gazola , eh’  egli  aveva  comunicato  ad 
alcuni  amici  , esso  Gazola  incaricò  alcune  persone 
residenti  a Napoli,  e tra  gli  altri  il  padre  sunnomi- 
nato , di  raffrontar  i suoi  disegni  cogli  originali  ,<  e 
prepararli  per  la  stampa.  Essendo  il  Gazola  morto 
in  Ispngna  nel  1780,  le  sue  carte  rimasero  nelle 
mani  del  Paoli  il  quale  pubblicò  la  lodatissima  sua 
opera  intitolata,  Prestano)  Diesar  lattone*,  latina  ed  ita- 
liana, con  sessantatrò  stampe,  di  cui  tredici  conten- 
gono medaglie  di  Posidonia,  e una  carta  topografica, 
Retali'  1464,  in-fol.  Le  Jbua*  de  DmIudi  del  Dela- 
* ordetto  furono  pubblicate  a Parigi  nel  1797.  La 


descrizioni  e disegni  h rubile  Ctoni  ci  de'  tempii  di'  Pestar; 

POTA  LITE  (min.). — £ una  spedo  di  feldit'fttft»' 
ortoso  nel  quale  la  potassa  è surrogata  dalla  ti  bua. 

— La  pelatile  è stata  osservala  per  la  prima  volto, 
da  Andrada  nella  miniera  di  ferro  di  Lio  in  fovea*; 
trovasi  anche  nella  località  di  Sterling  agli  Stati  L ulti 
d’America;  e sembra  appartenere  ai  depositi -di 
pegmatite.  Arfwedson  vi  ha  scoperto  la  litiua  e la 

I denominò  berxdile. — La  potatile  è in  masse  Iann  i- 
Iose  di  un  bianco  latteo  o di  un  bianco  roseo;  è tra- 
sparente in  lamine  sottili;  è alquanto  più  dura  che 
il  feldspato  ; scalfisce  l'apatite  ed  è scalfita  dal  quarzo; 
la  sua  lucentezza  è vetrosa;  la  frattura,  coneohà**» 
scagliosa;  il  peso  specifico,  di  2,44.  La  struttura «ftfc 
stallina  di  questo  minerale  accenna  secondo  gli  uù 
ad  un  prisma  retto  di  457°  40';  secondo  gli  altri  *& 
un  prisma  romboidale  di  60°  o di  i00°;  e secando» 
Léonhard  ad  un  parallelepipedo  obliquo  di  Gòffo 
All'analisi  di  Arfwedson,  la  pelatile  ha  dato  7fM44h 
di  silice;  47,223  di  allumina;  5,764  di  litiua;  akiUkF 
campioni  comprendono  un  poco  di  soda,  ed  altri  un 
poco  di  calce.  La  composizione  della  pelatile  è rapai 
presentata  dalla  forinola  mineralogica  5 

— La  pelatile  è ina  iucca  hi  le  dagli  acidi.  Esposta 

cannello,  diventa  vetrosa,  semitrasparente , bianca, 
e si  fonde  con  difficoltà,  tingendo  la  fiamma  del  can- 
nello di  color  di  porpora,  carattere  comune  a Udita 
lesostanze  che  contengono  una  proporzione  alquanto 
considerevole  di  litina.  1 frammenti  di  pelatile  esposti 
per  qualche  tempo  all'azione  del  calore  offrono  una 
fosforescenza  azzurrastra.  - l 

PETALO  (PrrzLUu)  (boi.).  — Allorché  la  corolla  e 
formala  da  più  pezzi  distinti  inseriti  sull’ovario,  sul 
calice  o sul  ricettacolo,  ciascuno  di  eun  preniia.ife 
nome  di  petalo.  In  ogni  petalo  s’hanno  a considerar»! 
due  parti,  una  più  o meno  ristretta  ed  : «Motti  gfoMfc» 
che  serve  di  attacco  e chiamasi  unghia,  l'|d tre  liberar, 
più  allargata,  più  grande,  iutiera,  dentellata  a (noi 
stagliata,  che  chiamasi  lamina.  *,it  r.mras  itM 

PETARDO  (art.  «ni!.).  — L'aa  sorta  di  artigttofia 
concava,  in  forma  di  piceiol  mortaio  di  n*etalU»>0.«lt:- 
legno,  la  quale  carica  di  poh  ere  ben  calcata  e turata 
si  appicca  colia  bocca  rivolta  ad  un  muro  « ad  una 
porta  che  si  voglia  atterrare,  dandole  fuoco  per  vìa  - 
ili  uno  stoppino,  che  le  esce  della  culatta.  11  petardo- 
cosi  attaccalo  vieti  trattenuto  fortemente  da  urlavi* 
Ione  chiamato  dai  pratici  luminilo,  che  eolia  ***< re- 
sistenza lo  sforza  ad  operare  contro  la.  parete  uba- 
quale  é infisso.  L’epoca  certa  deH  iuveaziauedli^uei»* 
sto  aironi  enti)  da  guerra  si  riferisce  al  tempo  4eti*. 
guerra  civile  in  Francia  tra  il  4379  « 

Tonami  dice  «he  fu  inventato  da  un  Ugonotto  hgLAI- 
v ernia,  dello  il  Merlo,  il  quale,  non  sapendo  come 
aprirò  la  porta  di  una  casa  per  rubarla,  ume  tu»  po- 
di polvere  dentro  la  serratura,  e dandole  fcut»d«p«it 
onde  giudicò  che  restriugeudo  la  polvere  Mfc maggior' 
forza,  avrebbe  fatto  più  gagliardo  effetto  ; ,pocò.-ep*r 
minciò  a metlerne  in  vasi  di  legno  forte,  beu  Uyirti 

V e cinti  di  ferro  e poi  di  òmìizo.  T Dacci»  dn  ppeir 
/ qoq  howi 
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delle  piasse  verniero  munite  con  opere  esteriori,  e 
particolarmente  con  messe  lune  , nel  mezzo  delle 
qo*)l  ti  ha  l'adito  alla  porta , l'offesa  del  petardo  è 
divenuta  per  questo  rispetto  inutile;  ma  si  adopera 
ancora  contro  le  barricate,  le  catene,  i tramezzi  di 
muro  semplice,  le  mine,  eoe.  — Le  parti  principali 
del  petardo  tono  : la  bocca  , la  culatta , il  focone 
(entro  cui  si  cacciava  anticamente  una  spoletta  di 
metallo,  che  si  sprofondava  fin  nel  mezzo  della  carica), 
la  gioia  (anticamente)  della  bocca,  l’incastro,  le  ma- 
niglie, l’orlo. 

PETAU  o Pktavio  (Dionigi).  — Dotto  gesuita  nato 
in  Orleans  l’anno  1583:  ottenne  in  età  di  19  anni  la 
eatedra  di  filosofia  nell' università  di  Bourges,  e poco 
dopo  un  canonicato  della  caledrale  della  sua  natia 
città;  finalmente  per  invito  e consiglio  del  P.  Fron- 
ton  Du  Due  entrò  nella  compagnia  di  Gesù  l'anno 
1605.  Sedici  anni  dopo,  essendogli  succeduto  nella 
eatedra  di  filosofia  nell'università  di  Parigi,  consacrò 
principalmente  alle  investigazioni  cronologiche  gli 
ozii  che  quella  carica  gli  permetteva.  La  riputazione 
che  gli  acquistarono  le  numerose  opere  da  lui  pub- 
blicate a mano  a mano  gli  procacciò  da  parte  del  re 
di  Spagna  e del  sommo  pontefice  onorevoli  proferte, 
che  esso  modestamente  rifiutò.  Questo  stimabile  e 
laborioso  scrittore  mori  nel  4652  nell’umile  sua  cella 
del  collegio  di  Clermont.  Oltre  alle  eccellenti  edi- 
zioni da  lui  lasciate,  gli  si  debbono  i seguenti  scritti: 
Db  dottrina  temporum  et  uranologion,  Amsterdam  1703 
• 1705,  3 voi.  in  fol.,  ristampato  molte  volte;  Aa- 
Honartum  temporum,  2 voi.  in- 12°;  Theologica  dogmata-, 
1 Salmi  tradotti  in  versi  greci,  in- 4 2°;  Ih  ecclesiastica 
hierarchia.  Non  si  leggono  più  oggidì  i suoi  scritti 
contro  Salmasio  e la  Peyre,  suoi  rivali  per  erudi- 
zione. A malgrado  della  dolcezza  naturale  dell’indole 
sua,  egli  non  si  lasciava  vincere  da’  suoi  avversarli 
quanto  all’asprezza  delle  risposte.  La  Bua  vita  fu  scritta 
da  Enrico  di  Valois,  in  capo  all’edizione  delle  Opere 
di  s.  Epifanio  ; e il  P.  Oudin  gli  consacrò  una  Notizia 
assai  ampia  nel  tom.  37  delle  Memorie  di  Niceron. 

PETECCHIE  (potai.).  — Nome  dato  a certe  mac- 
chiette rosse  o lividastre  presentanti  molta  analogia 
eolie  macchie  cagionate  dalle  morsicature  di  pulce,  le 
quali,  in  certi  casi  di  malattia  appariscono  sulle  varie 
parti  del  corpo  e specialmente  sul  collo,  sul  petto  e 
sull'addomine.  Le  petecchie  possono  essere  sinto- 
matiche di  varie  malattie,  e si  appalesano  nella  peste 
orientale,  nel  tifo  ossia  nella  febbre  petecchiale , nello 
scorbuto,  nelle  febbri  gastriche,  sul  fine  delia  febbre 
mucosa  ed  in  altre  febbri  continue  di  cattiva  indole,  in 
alcune  febbri  intermittenti  perniciose  , ecc.  Borsieri 
ammise  pure  le  petecchie  primarie,  o le  ripose  fra 
gli  esantemi;  ma  con  molti  altri  autori  noi  riget- 
tiamo quest’opinione  credendo  che  le  petecchie  ab- 
biano costantemente  origine  da  una  condizione  mor- 
bosa profooda  dell'organismo,  ed  avendo  già  altrove 
fatto  cenno  di  varie  malattie  nelle  quali  le  petecchie 
apparirono,  ci  riserbiamo  di  parlarne  sotto  l'articolo 
tifo  petecchiale  (vedi)  alquanto  più  in  disteso. 

PÉTHION  o PàTioa  tre  Villejizuvc  (Girolamo).  — 
Encicl.  pop. — Tomo 


Maire  di  Parigi  al  tempo  delle  stragi  di  settembre 
del  4792:  esercitava  la  professione  d’avvocato  iu 
Chartres  sua  patria,  quando  fu  dal  terzo  Stato  depu- 
tato agli  Stati  generali  nel  4789.  Un  dignitoso  sem- 
biante, e molta  facilità  di  modi  e di  parlare  gli  acqui- 
starono fra  i più  caldi  partigiani  della  rivoluzione, 
con  cui  aveva  comuni  le  massime,  quell’ ascendente 
che  gli  riuscì  finalmente  funesto,  massime  per  la  sua 
fama.  Avversario  ardente  degli  abusi  o veri  o sup- 
posti di  cui  si  accusava  l’antico  governo,  non  lasciò 
sfuggire  quasi  veruna  occasione  di  pronunziare  il  suo 
avviso  sopra  le  cose  discusse  nell'assemblea,  e lo  fece 
sempre  con  plauso,  principalmente  nella  discussione 
sopra  il  dritto  di  pace  e di  guerra.  Al  tempo  deH’ar- 
reslo  del  re  a Varcane»  fu  incaricato  insieme  con 
Barnave  e La  tour  Maubourg  di  ricondurre  quello 
sventurato  principe  a Parigi,  poi  fu  membro  della 
deputazione  dei  sette  che  ne  ridussero  il  processo 
giudiziario.  Dopo  la  sessione  dell'assemblea,  Péthion 
fu  portato  in  trionfo  insieme  con  Robespierre.  La 
fazione  dominante  che  li  aveva  in  certo  modo  con- 
fusi nella  stessa  categoria,  dando  a questo  il  titolo 
di  virtuoso,  a quello  d’mcormttiòife,  li  destinava  am- 
bidue  ad  importanti  funzioni.  Il  primo  fu  nominato 
maire  di  Parigi;  l’altro  accusatore  pubblico  presso 
il  tribunal  criminale  della  stessa  città.  Intanto  a ben 
corrispondere  alle  speranze  dei  capi  di  popolo  , ai 
quali  si  era  fatto  maligno  stromento,  Péthion  fece 
celebrare  iu  onore  degli  Svizzeri  del  reggimento 
Chàteau-Vieux  condannali  alle  galere  per  falli  contro 
la  disciplina  una  festa  trionfale  in  fine  della  quale 
questi  condannati  ebbero  l’onore  di  sedere  nel  corpo 
legislativo.  Ma  ciò  che  doveva  far  conoscere  più  chia- 
ramente la  cecità  o il  mal  volere  di  questo  capo  del 
municipio  di  Parigi  fu  l’insorrezione  del  20  giugno 
4792,  che  egli  non  si  curò  d’impedire,  se  pure  non 
la  promosse,  e che  se  bene  cadesse  a vuoto  preparò 
tuttavia  la  più  terribile  del  40  agosto.  Sospeso  per 
poco  tempo  dalle  sue  funzioni,  Péthion  vi  fu  richia- 
mato per  una  nuova  sommossa  della  plebaglia,  che 
lo  richiedeva  con  clamori  e minacce.  Quando  fu  con- 
vocata la  Convenzione  nazionale,  esso  ne  fu  eletto 
membro  pel  dipartimento  d'  Euro  e Loira  , e fu  il 
primo  presidente  di  quell’  assemblea  , di  cui  aveva 
egli  stesso  chiesta  la  convocazione,  e dove  votò  nel 
troppo  celebre  processo  per  l’appello  al  popolo,  per 
la  morte,  quindi  contro  la  proroga.  Ma  a quel  tempo 
di  vertìgine  e di  delirio  le  fazioni  si  punivano  da 
loro  stesse  distruggendosi  reciprocamente.  Quella 
dei  Girondini  voleva  l'accusa  c 11  castigo  degli  autori 
delle  stragi  di  settembre.  Péthion  gravemente  so- 
spetto in  quell’  affare  , cercò  di  scolparsi  allegando 
non  aver  potuto  assolutamente  impedire  quegli  orri- 
bili attentali.  Senza  pronunziare  decisa  sentenza  su 
tal  proposito,  vuoisi  confessare  che  quest’uomo  fa- 
moso negli  annali  della  rivoluzione  parve  più  tardi 
già  ritornato  a sentimenti  più  temperali;  e per  que- 
sto cangiamento  appunto  fu  compreso  nella  proscri- 
zione del  34  maggio  con  tutta  la  fazione  della  Gi- 
ronda.  alla  quale  si  era  accostato,  durante  la  lolla 
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di  essa  contro  quella  della  Montagna.  Si  ricoverò  da 
prima  nel  dipartimento  di  Calvados,  dove  si  formava 
una  congiura  contro  la  Convenzione  ; poi  costretto 
nuovamente  a fuggire,  nò  potendo  trovare  asilo,  errò 
alcun  tempo  per  le  campagne  più  deserte  del  terri- 
torio di  Bordò.  Fu  poi  trovato  il  suo  cadavere  per 
metà  divorato  dai  lupi  in  un  campo,  dov’  egli  s'  era 
ucciso  od  era  perito  d'inedia.  Quest’uomo  il  cui  de- 
plorabile line  non  potò  disarmare  lo  sdegno  e l’odio 
di  quelli  clic  seguirono  in  quei  tempi  procellosi  altre 
fazioni,  trovò  più  favore  nei  giudizii  delle  persone  a 
cui  fu  amico.  Vedi  le  Memorie  di  mad.  Roland  ed  il 
Précis  di  mad.  Gcnlis  sopra  la  sua  condotta  in  tempo 
della  rivoluzione.  Furono  riunitele  opere  di  Pélhion 
in  k voi.  in-8°,  Parigi  1793;  e comprendono  i suoi 
discorsi  pronunziati  alle  due  assemblee  costituente  e 
nazionale,  vari!  opuscoli  politici,  relazioni,  ecc. 

PETI  LI  A PAPIRI  A (legge)  (giurispr .)  (t>.  Papuui). 

PETIZIONE  DI  PRINCIPIO  (/09.).— Così  si  diceda 
petere  principium,  andare  al  principio,  il  sofisma  assai 
frequente  per  cui  si  ritorna  al  principio  da  cui  si  è par- 
tito, si  riproduce  iu  altri  termini  la  proposizione  elicsi 
doveva  chiarire,  si  prende  per  principio  c per  mezzo 
di  dimostrazione  ciò  che  rimane  da  provare.  Tra  le 
petizioni  di  principio  siannovera  il  Circolo  vizioso  (vedi). 

PETO  (slor.  rom.)  (u.  Trasea  Peto). 

PETRA  (geogr.  e sior.  ani.).  — Questa  città  la 
quale  trovasi  quasi  a mezza  strada  fra  il  mar  Morto 
e il  capo  del  golfo  Elanitico,  era  una  delle  più  im- 
portanti dell’Arabia  settentrionale  e capitale  de’  Na- 
batei. Essa  è probabiHssimamentc  Seia  la  (y5p)d©l“ 

l'antico  Testamento  , che , come  il  suo  nome  greco, 
significa  rupe.  Questa  città  che  in  origine  apparte- 
neva agli  Edoiniti,  fu  presa  da  Amasia,  re  di  Giuda, 
il  quale  ne  cambiò  il  nome  in  quello  di  iocteel  (2, 
He,  xxv,  7 ; e veggasi  pure  Gioseffo,  .intich.  ix,  9, 
$.  4)  ; ma  egli  sembra  che  più  tardi  appartenesse  ai 
Moabiti  (/*.  xvi,  4).  Petra  viene  descritta  da  Stra- 
bene (xvi,  p.  779)  e da  Plinio  (Si.  «al.  vi,  32),  come 
situalo  sopra  di  nna  pianura  della  larghezza  di  circa 
due  miglia  e attorniata  da  erte  montagne.  La  città 
era  bene  adaquata,  ma  la  circostante  contrada  e mas- 
sime la  parte  verso  la  Giudea  era  un  compiuto  deserto. 
Era  a f>00  miglia  romane  da  Gaza  c a tre  0 quattro 
giornate  da  Gerico.  Al  tempo  (l'Augusto,  Petra  era 
città  grande  ed  importante  c pere  che  la  sua  gran- 
dezza si  dovesse  principalmente  al  suo  sito  che  la 
rendeva  principale  luogo  di  fermata  per  le  carovane. 
Un  amico  di  Strabono  per  nome  Atenodoro  il  quale 
avea  soggiornato  a Petra  per  più  anni,  aveva  infor- 
mato quel  geografo  che  colà  dimoravano  molti  Ro- 
mani egualmente  che  altri  forestieri  (Strab.  xvi,  p. 
779).  Mantenne  la  propria  indipendenza  contro  i re 
greci  della  Siria  (Diod.  Sic.  xiv,  98-97)  e al  tempo 
di  Strabone  era  governata  da  un  principe  del  paese. 
Fn  presa  da  Traiano  (Dion.  < ass.  lxvui,  là);  e ap- 
parisce da  alcune  medaglie  (Eckhei,  Dac4r.  Num.  u, 
5M>8)  che  Adriano  le  impose  il  proprio  nome  (Appara). 
Le  rovine  di  Petra  esistono  tuttora  nella  Wadv  Musa, 


a due  giornale  dal  uiar  Morto  ed  alla  medesima  di- 
stanza al  nord  est  d’Akaba.  Esse  furono  visitato  dal 
Burckhardt  nell'anno  4812,  dai  capitani  Irby  e Man- 
gio» nel  4818  e più  reoeatemente  dal  babordi.  La 
visita  del  Burckhardt  hi  breve  e in  fretta , ini  una 
minuta  descrizione  di  tali  rovine  ci  diedero  irby  e Man 
gles.  Secondo  costoro,  l'entrata  principale  della  città 
era  per  mezzo  ad  una  stretta  valle  formata  dii  eorsu 
d’un  fiiunicello  attraverso  alle  rupi  che  jn  alcuni  luo- 
ghi si  accostano  siffattamente  le  une  alle  altre  da 
lasciare  appena  tanto  spazio  da  passarvi  due  persene 
a cavallo  in  una  volta.  Quest’angusla  vaile  stendesi 
per  quasi  due  miglia,  e a ciascun  lato  vi  sono  molle 
tombe  incavate  nelle  rupi  le  quali,  a misura  chi  li 
accosta  la  città,  vanno  sempre  più  crescendo. a segno 
che  finalmente  vengono  a formare  una  contiopn «Ifto 
di  tombe.  Quasi  alla  line  di  questa  valle  sono  fi 
rovine  d'un  magnifico  tempio,  intagliato  nella  mpfc 
i cui  più  minuti  abbellimenti,  dove  la  mano  delFwamo 
non  li  ha  studiatamente  distrutti,  sono  cosi  perfetti 
che  non  avvi  forse  antico  monumento  meno  dktor 
ncggialo  dal  tempo.  Oltrepassato  questo  (empio  li 
valle  conduce  a un  teatro,  e quivi  le  rovine  della  «feto 
si  presentano  alla  vista  nella  piena  loro 
cinte  di  qua  e di  là  da  alte  e precipitose  balie  onda 
si  diramano  burroni  e valli  simili  a quella  pur  or  dir 
scritta.  1 fianchi  delle  montagne,  coperte  come  sono 
da  un'infinità  di  tombe  e di  privati  edifiiii,  p roteo- 
tano  in  complesso  la  scena  più  singolare  ed  « è ior 
possibile,  dicono  i citati  viaggiatori,  dare  al  lettore 
un'idea  dell'affetto  maraviglioso  delle  rupi  Unte  de’ 
più  straordinarii  colori,  le  cui  sommità  presentono 
la  natura  nella  sua  forma  più  selvatica  e romanzesca, 
mentre  alla  base  sono  lavorate  con  tutta  la  simmetria 
e regolarità  dell’arte,  con  colonnaU  e frontoni  e con 
file  di  corridoi  adcrenU  alla  superficie  perpendico- 
lare 1.  La  miglior  descrizione  delle  rovine  di  Petra 
è quella  che  dà  il  Laborde  nel  suo  l oyoge  de 
bie  Pttrèe , Parigi  4880.  ♦:*  .link 

PETRARCA  (Francesco). — Nacque  co  lesto  principe 
de’  lirici  italiani  in  Arezzo,  nel  luglio  del  1304»  ed 
era  figliuolo  di  Pietro  o Petracco  notaio  fireolàn*. 
che  nel  1502  eresiato  sbandito  dalla  sua  nativa  òtto 
insieme  con  Dante  e con  altri  delta  fazione  de'Bian- 
citi.  11  vero  nome  del  Petrarca  era  pertanto  Fran- 
cesco di  Petracco  ch'egli  mutò  di  poi  in  quello  più 
eufonico  di  Francesco  Petrarca.  Perduto  ogni  spe- 
ranza di  tornare  in  Firenze,  Petracco  passò  in  un 
colla  famiglia  ad  Avignone  dove  papa  Clemente  V 
avea  trasportato  la  corte  pontificale  e dove  accorre» 
gente  d’ogni  paese.  Francesco,  dopo  studiato  gram- 
matica e retorica,  fu  dal  padre  mandato  a Monpet* 
fieri,  indi  a Bologna  a studiarvi  giurispradenaa,  di 
que’  tempi  avuto  in  conto  di  locreaiauma  professione. 
Ma  poca  inclinazione  v’avea  il  Petrarca,  massime  pel 
modo  con  che  allora  era  insegnata,  ond  egh  spendeva 
il  più  del  tempo  in  leggere  e copiar  mss.  di  classici 
autori.  In  quel  torno  da  tempo  essendogli  morti 
padre  e madre  in  Avignone,  egli  lasciò  Bologna  e 
condottosi  nella  detta  città  di  Francia,  trovò  che  la 
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paterna  eredità  era  assai  sottile.  Indossò  l’abito  cle- 
ricale, ina  non  assunse  gli  ordini  sacerdotali , giac- 
ché a quel  tempo  era,  com'é  tuttavia,  uso  di  vestire 
sifatte  abito  per  chi  è addetto  al  servizio  della  corte 
pontificia.  La  corte  papale  di  Avignone  era  data  a 
vita  gloriale,  anzi  licenziosa  ; e il  Petrarca  che  avca 
soltanto  anni  venlidue  ed  era  di  bell’aspetto,  pri- 
meggiava tra  i galanti  di  quella  corte.  Ma  in  lui  l’a- 
more de’  piaceri  Veniva  temperato  da  quello  degli 
stadii.  Fece  amicizia  col  giurista  Soranzo,  coi  cano- 
nico Giovanni  dì  Firenze  ch’era  segretario  apostolico 
& ©ori  Iacopo  Colonna,  vescovo  di  Iximbes  in  Gua-  | 
soogna,  e con  altri  insigni  personaggi,  ch’erano  vaghi  | 
di  dottrina  e che  gli  faceano  copia  di  libri,  rari  a K 
quel  tempo  e difficili  ad  aversi.  Il  Petrarca  accom- 
pagnò ti  vescovo  di  Ixiiubes  alla  costui  diocesi  situata 
a^pie'  de’ Pirenei,  doVessi  passavano  gran  parte  del 
loro  tempo  in  letterarie  discussioni  e in  far  delle 
aoorribande  pe’monti  insieme  con  due  altri  amici  di 
efori!  gesto,  che  il  Petrarca  mentova  sotto  i classici 
nomi  di  Socrate  e Lelio  (Trionfo  <T amore,  cap.  iv). 
Tornato  in  Avignone,  il  cardinale  Giovanni  Colonna, 
fratello  di  Iacopo  , diedegli  alloggiamento  nel  pro- 
prio palazzo  e se  ne  fece  protettore  ; e quando  il 
padre  di  esso  cardinale,  Stefano  Colonna,  antico  ba- 
rene  d'animo  guerresco,  tua  non  senza  lettere,  e noto 
|ie’  «uoi  litigi  con  Bonifazio  vili,  venne  a visitare  il 
figliolo  in  Avignone , fogli  presentato  il  Petrarca  i! 
quale  seppe  guadagnarsene  ben  tosto  il  favore.  Ries- 
ser Francesco  ch’era  ammiratore  degli  croi  dell’an- 
tica Roma  ne  vedeva  In  Stefano  Colonna  un  degno 
nipote,  e valendosi,  come  osava,  de’  nomi,  lo  chia- 
mava in  nn  sno  sonetto  : 

? * gloriosa  Colonna,  in  cui  s’appoggia 
'•  Nostra  speranza  e ’l  gran  uoine  latino  • (Son.  x). 

Essendo  Azzo  da  Correggio,  signor  di  Parma,  venuto 
in  Avignone  per  sostenere,  dinanzi  a papa  Bene- 
detto zn , le  sue  ragioni  di  signoria  contro  Mar- 
siglio Rossi , fece  conoscenza  col  Petrarca  e 1 Tu- 
ri «me©  a farsene  avvocato  alla  cancelleria  papale. 
Assunse  «gli  quella  causa  e n’  usci  vincitore.  Azzo 
nveu  condotto  seco  Guglielmo  Pastrengo,  letterato 
veronese,  autore  d’un’opera  intitolata  De  origtnibue 
rerum,  una  specie  di  dizionario  storico  in  ordine 
alfabetico,  che  viene  considerato  per  primo  saggio  di 
opere  eoaiflaUe.  Il  Petrarca  legassi  in  amicizia  con 
Itaetrungo  egualmente  che  col  calabrese  monaco  Bor- 
iasi» , eh’  era  venuto  in  Avignone  per  commissione 
dell'imperatore  Andronico  il  giovane,  a dal  (piale 
appresagli  elementi  di  lingua  greca.  Ma  prima  di 
questo  tempo  era  nato  caso  il  quale  ebbe  di  poi  gran- 
dissima iti  fluente  sulla  vita  del  Petrarca.  — Addi  fi 
d'aprile  dei  Affi?,  mentre  egli  si  trovava  nella  chiesa 
di  s.  Chiara  in  Avignone,  vennegli  veduta  una  gio- 
vine  donna  dì  si  maravigliosa  bellezza  ch’egli  ne  ri- 
nmae  fieramente  innamorato.  Era  costei  la  tanto  de- 
cantata Laura. Secondo  l’opinione  generale,  sostenuta 
d©  documenti  (giacche  il  Petrarca  non  ne  mentova 
i»eMf  n0»i«<ii  famiglia)  olla  era  figliuola  di>  Audi- 


berto  di  Noves,  villaggio  in  quel  d’ AVignone,  e spo- 
sata due  anni  addietro  a un  Ugo  de  Sade,  gentil- 
uomo avignonesc.  La  prima  volta  che  il  Petrarca  la 
vide,  ella  avea  diciannove  anni.  Le  bellezze  di  Laura 
sono  state  siffattamente  descritte  e probabilmente 
esagerate  dal  Petrarca,  che  non  accade  aggiugnervi 
parola.  Ma  egli  si  pare  che  le  qualità  morali  di  que- 
sta donna,  le  quali  vengono  pur  dal  Petrarca  esal- 
tate, fossero  veramente  cosa  notevole  ih  donna  pro- 
vinciale di  que’  tempi,  e non  appartenente  a molto 
alta  condizione.  Nella  condotta  ch’ella  tenne  per  una 
lunga  serie  d’anni  verso  il  suo  leggiadro  cd  acceso 
amatore  nel  qualo  essa  imbnltevasi  dappertutto,  in 
campagna,  a spasso,  in  chiesa,  ella  dimostrò  una  rara 
temperanza  di  fermezza  e di  cortesia,  di  rispetto  pel 
proprio  carattere  con  un  considerato  riguardo  per 
il  caldo  suo  amante.  Alcuni  la  qualificarono  col  nome 
di  civetta,  ma  non  dobbiamo  giudicare  della  condotta 
d’una  donna  francese  del  xiv  secolo  prendendo  nor- 
ma da  una  del  xix.  A chi  sa  gli  usi  d’allora,  non 
ancora  spenti  del  tutto  oggidì  in  Italia  e in  Ispagna, 
la  passione  del  Petrarca  per  Laura  non  ha  nulla  di 
straordinario.  Ma  sentiamo  quello  che  dice  egli  stesso: 

« lo  amai  una  donna  la  cui  mente,  di  terrene  cure 
non  conoscitrice  , ardeva  di  celesti  desidcrii  ; nel 
volto  della  quale,  se  v’è  punto  di  vero  nel  mondo, 
rilucevano  i raggi  della  divina  bellezza  ; I costumi 
della  quale  erano  esempio  di  perfettissima  onestà; 
della  quale  nò  la  voce,  nò  la  forza  degli  occhi,  nò  il 
portamento  mostravano  umana  cosa,  o mortale  (Op. 
omn.  Fr.  Petrarch(e,  Basii.  1884,  pag.  598,  iin.  36)  ». 

I sonetti  e le  canzoni  che  scrisse  il  Petrarca  in  lode 
di  Laura  corsero  per  tutta  Europa.  Essendo  Carlo 
di  Lussemburgo , che  fu  poi  imperatore  Carlo  iv, 
venuto  in  Avignone,  una  delle  prime  dimande  cta’èl 
fece,  fu  di  vedere  la  Laura  celebrata  dal  Petrarca, 
ed  essendole  presentata  in  presenza  di  più  persone, 
egli  chiese  rispettosamente  di  poterne  baciare  la 
fronte  in  segno  di  stima  ( Sonetto , SOI).  Cotesto  amore 
fu  tuttavia  al  Petrarca  cagione  di  grandi  battaglie 
interne,  c per  ben  dieci  anni  fu  in  lui  una  continua 
lotta  tra  la  passione  e la  ragione.  Lasciò  più  volte 
Avignone,  viaggiò,  tornò  , ma  fu  tutt’uno.  Deside- 
rando di  dimenticar  Laura,  fece  amicizia  con  un'al- 
tra donna,  dalla  quale  ebbe  due  figliuoli,  un  maschio 
e una  femmina.  Ma  la  mente  e il  core  tornavano 
sempre  all’oggetto  del  primo  amore.  Assunse  la  cura 
degVillegittimi  suoi  figliuoli,  ma  roppe  qucll’ami- 
vizia.  Stette  per  più  anni  a dimora  in  Vaichiusa,  so- 
linga  c romanzesca  valle  dei  contorni  d’Avignone, 
sulle  sponde  del  fiume  Sorga  di  cui  cantano  spesso  i 
suoi  versi.  In  una  sua  lettera  a Giacomo  Colonna, 
data  il  1338  di  giugno,  allega  a cagione  del  suo  ri- 
tiro, Tessersi  disgustato  dei  vizii  e della  dissolutezza 
della  corte  papale  d’Avignone,  lasciando  la  quale, 
egli  dice,  cantò  a se  il  salmo  In  exitu  Israel  de  /Egy~ 
pio;  e dice  pure  ch’egli  era  stanco  d’aspettare 
l’adempimento  delle  promesse  d’onore  e d’emolumento 
fattegli  dal  pape.  — Intanto  11  tempo  faceva  il  sub 
corso,  e la  bellezza  di  Laura  veniva  languendo  wn  - 
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prc  più.  Ella  divenne  madre  di  tnolla  prole;  ma  11 
Petrarca  la  vedea  sempre  coll’  innamorato  occhio 
della  gioventù  e a quelli  che  si  maravigliavano  coiti’ 
egli  continuasse  tuttavia  ad  amarla,  egli  rispondeva: 
Piaga  per  allentar  d’arco  non  sana.  Nell’anho  1545, 
sedici  anni  dopo  il  suo  inuaraoramento,  scriveva 
egli  : « Il  mio  amore  è veemente  ed  eccessivo  : ma 
esclusivo,  virtuoso.  Ito,  questa  stessa  inquietudine, 
questi  sospetti,  queste  veglie,  questo  delirio,  que- 
sta stanchezza  d’  ogni  cosa  , non  sono  segni  d’  un 
amor  virtuoso  (De  secreto  confUctu)  *.  — Nell’anno 
1548,  trovandosi  il  Petrarca  in  Italia,  scoppiò  in 
Francia  la  pestilenza  , e penetrata  in  Avignone , 
Laura  ne  fu  presa,  e morinne  in  capo  di  tre  giórni, 
il  dì  6 d'aprile  nell'anno  quarantesimo  dell’ età  sua. 
Oiunla  la  notizia  al  Petrarca  che  trovava»!  In  Italia, 
non  è a dire  quant'egli  ne  rimanesse  gravemente 
percosso.  E scriveva  sur  una  copia  d’un  suo  Vir- 
gilio : * Erano  i primi  giorni  della  mia  giovinezza , 
quando,  il  6 d'aprile  , di  mattina,  nell’anno  1527, 
Laura,  illustre  per  virtù,  e celebrata  ne’miei  versi, 
beatificò  primamente  il  mio  sguardo  nella  chiesa  di 
S.  Chiara  in  Avignone;  e in  questa  medesima  città, 
il  di  6 dello  stesso  mese  d’aprile,  la  stessa  ora  della  mat- 
tina, nell’anno  1548,  quest'astro  1 animoso  si  cel  ò alla  no- 
stra vista  mentr'io  era  in  Verona , ignaro,  ahi  lasso,  della 
mia  miseria.  Le  sue  caste  e bellissime  spoglie  ven- 
nero sepolte  nella  chiesa  de’  Cordiglieri  la  sera  del 
medesimo  giorno.  Per  conservarne  la  dolorosa  me- 
moria, ho  preso  l’amaro  piacere  di  notarlo  parti- 
colarmente in  questo  libro,  che  è il  più  frequente- 
mente dinanzi  agli  occhi  mici  , acciò  nessuna  cosa 
di  questo  mondo  più  non  abbia  dell'attrattivo  per 
ine , ed  essendo  ora  rotto  questo  grande  legame 
alla  vita,  io  possa  colla  frequente  riflessione  e con 
giusta  estimazione  della  nostra  passeggera  esistenza, 
e&eere  ammonito  come  egli  mi  è più  che  tempo  di 
pensare  a lasciare  questa  babilonia  terrestre,  il  ebo 
io  confido  non  m'abbia  ad  essere  difficile  di  effet- 
tuare col  mezzo  di  forte  e virile  coraggio  * . Celesta 
copia  di  Virgilio  trovasi  ora  nell’ambrosiana  biblio- 
teca di  Milano.  — Qui  comincia  un  nuovo  periodo 
delta  vita  di  Petrarca  e con  questo  la  seconda  parto 
delle  sue  poesie.  Finora  avea  scritto  versi  in  lode  di 
Laura  ; indi  in  poi  ne  scrisse  in  morte  di  laura.  Egli 
spesso  imagi  natasi  di  vederne  lo  spirito  c parlargli; 
e la  descrive  comparsagli  a mezzo  la  notte,  confor- 
tantelo,  e accennantegli  il  cielo  come  luogo  drll’ul- 
limo  loro  ritrovo  (vedi  i sonetti  cominciami  Le- 
vantini il  mio  pensiero , e Nè  mai  pietosa  madre).  Que- 
st'illusione, se  così  può  dirsi , è l’ultimo  confòrto 
efeo  resti  alle  anime  innamorate  le  quali  hanno  per- 
duto quanto  pregiavano  di  più  in  questo  mondo;  e 
produce  almeno  il  benefico  effetto  di  rendere  sop- 
. portabile  la  vita  e non  lasciar  cadero  nella  dispe- 
razione. La  seconda  parte  delle  poesie  del  Potrarca 
è pluralmente  superiore  alla  prima  per  ciò  chq 
riguarda  alla  purezza  del  sentimento  c alTelevateizè 
de' pensamenti.  E di  ciò  ben  Ravvide  egli  medesimo, 
onde  sciamava 


Benedetta  colei  Ae  a miglior  rfrro’  J itaa'te 
Volse  H mio  corso  e Tempia  voglia  ardente  <»  ou* 
Lusingando  Sfrenò,  pereb’lonon  pera  (So*.  9WV 
Ventanni  e più  dopo  la  morte  di  laura  , quando 
egli  giò  sfavasi  con  irti  piè  nella  fossa,  e poteva  vol- 
gere ad  essa  più  quietamente  il  pensiero,  «gH  la  ri- 
trae secondochè  ella  si  comportò  verso  di  tal  rivende; 
e induce  essa  medesima  a dirgli  come  ceti  quel  misto 
di  dolcezza  e di  rigore  ella  non  abbia  mirato  ad  ‘tb 
tro  che  a salvarli  entrambi.  — Cistam  fermati  al- 
quanto su  questo  soggetto  perchè  esso  ha  stequbtato 
un’importanza  storica  ed  è stato  argomento  di  molte 
dispute.  Inetti  a comprendere  sentimenti  «he  non 
han  mai  conosciuto  , alcuni  critici  Iranno  riso  della 
passione  di  Petrarca  per  Laura;  altri  ne  hanno 
messa  in  dubbio  l'esistenza  ; mentre  alcuni  fimi  montò 
hanno  negato  In  purità  di  costumi  In  fóiia.  On 
però  noi  abbiamo  sufficienti  prove  per  i t abèttre  doe 
fatti,  ciò  sono:  i°  che  l'amore  di  Petrarca  per  Laute 
fu  vero  c durevole;  2° che  la  condotta  di  Laura  fu 
i riprovevole.  Quali  fossero  veramente  gl*  interni 
suoi  sentimenti  verso  il  suo  poeta  è impossibile  il 
sapere;  né  pare  che  lo  stesso  Petrarca  nc  fosse  noi 
chiaro.  Sembra  che  Laura  fosse  imbevuta  di  senti- 
menti religiosi,  uniti  a serenità  di  monte,  a fortezza 
d'animo,  a discrezione  e a buon  senso.  Furono  nessi 
innanzi  dei  dubbi  rispetto  al  l'identità  delta  Laura  dal 
Petrarca  con  l-aura  de  Sade,  ma  pare  vi  alano  prove 
assai  evidenti  a favore  di  quest'identità.  — Ma  non 
è già  da  credere  che  a cagiono  di  questo  amore  il 
Petrarca  spendesse  il  tempo  in  canori  ma  oziosi  la- 
menti. Egli  si  rese  grandemente  benemerito  delle 
lettere,  non  solo  scrivendo,  ma  eziandio  adoperan- 
dosi a promuovere  i buoni  studii  in  generala» 
per  que’  tempi,  un  gran  viaggiatore;  visitò  tutte1  lo 
parti  deH’Ilalia,  andò  più  voltò  in  Francia  e n lai- 
magna,  e financo  in  Ispagna.  ttappertutto  ov*egM  no 
andava,  raccoglieva  o copiava  ma. , eoottpm  v» l mo- 
ri a glie  e altri  avanzi  d'antichità,  fa  Aretto  scoperte 
le  fittiti  rum»  di  Quintiliano;  in  Veroni,  te  lettere 
familiari  di  Cicerone;  altrove  le  Spiatole*  ad  Attico; 
a Liegi  alcune  Orazioni  di  Cicerone  ch’egli  trascrisse. 
Parla  anche  del  libro  De  gloria  di  CiearonUfdufr MÉ- 
tato  varrnniano  De  rebus  dirmi»  et  òumnHa,  fedi  tetta 
compilazione  di  lettere  ed  epigrammi  d* Augusto  che 
side  o possedette  , ma  che  non  sono  giunte  fino  a 
noi  (fbrwiw  wtemorimdonim  l.  i).  Egli  era  assai  libe- 
rale in  prestar  mss.,  onde  la  perdila  di  parecchi. 
Applieosn  eziandio  alla  storia  diploma* ca1  de8  tempi 
bui,  e investigò  i mezzi  di  distìnguere  autentici  di- 
plomi e carte  da  molti  altri  ch’erauo1  ap 
stolte  mtUrn,  I.  *v,  ep.  ff).  Fu  etnie»  e maestro  del 
Boccaccio,  di  Giovanni  da  Ravenne  t d’alòidlhÉl 
contemporanei  cosi  italiani  come  straniai  * IHflUtt 
datore  della  biblioteca  di  S.  Marnò  «Venati 
foraggiò  Galeazzo  Visconti  a Idndarod’ttdluadMddl 
Pavia.  Nell’esteso  suo  carteggio  coi- più  «efeàttiytòr- 
«maggi  del  suo  tempo , inculcò  wtepteù  ^Matteggi 
dello  studio,  dell’  investigazione  dte* vdrtfi  e sM  »o» 
condotta  morale;  e proclamò  setepfd  ài  superiori!» 
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de'godimenti  intellettuali  sui  corporali.  Egli  o l'amico 
suo  il  Jteccaocio  vengono  meritamente  considerati 
corno  rinnovatori  della  classica  letteratura  in  Italia. 
La  sua  ammirazione  per  1'  antichità  era  portata  al- 
l’eccesso, non  essendo  temperala  dal  lume  della  crì- 
tica che  si  diffuse  molto  dopo  in  Europa.  Fu  questo 
clanico  entusiasmo  quello  che  lo  spinse asostcner  il  tri- 
buno Renzi  e a dare  quella  tanta  importanza  agiim- 
polenti  di  lui  disegni.  Il  Petrarca  considerava  Roma 
oonra  destinata  a tornare  quello  ch'eU’era  già  stata, 
vale  a dire  signora  del  mondo,  come  se  ciò  fosse 
stato  possibile  ovvero  desiderabile. — Egli  ebbe  una 
parte  importante  nelle  cose  politiche  del  suo  tempo; 
e l'Influenza  ch'egli  ebbe  sui  grandi  e sui  potenti  è 
una  delie  parti  più  straordinarie  del  suo  carattere. 
Godette  dell’amicizia  di  varii  papi,  dei  Correggio  si- 
pnori  di  Parma,  dei  Colonna  di  Roma , dei  Visconti 
di  Milano  , dei  Carrara  di  Padova,  dei  Gonzaga  di 
Mantova,  di  Roberto  re  di  Napoli,  e di  Carlo  iv  im- 
peratore di  Allemagna.  Egli  era  invitato  da  tutti 
costoro,  consultato  e adoperato  in  varii  negozi!  d'im- 
portanza. Dai  nobili  e dal  popolo  romano  fu  mandato 
oratore  a Gemente  vi  d’indurre  il  papa  a tras- 
locare la  sua  residenza  da  Avignone  a Roma.  Scrisse 
dipoi  una  lettera  latina  ad  L'rbano  v,  successore  di 
Gemente,  insistendo  sulla  medesima  richiesta,  e il 
papa  si  trasmutava  poco  dopo  a Roma,  almeno  per 
qualche  tempo.  Nel  4540  il  senato  di  Roma  alandogli 
un  solenne  invito  pregandolo  di  trasportarsi  colà  e 
ricevere  la  corona  d'alloro  in  compenso  del  suo  me- 
rito poetico.  Il  Petrarca  accettò  l'invito,  ed  imbarca- 
lo»! a Marsiglia,  approdò  a Napoli  dove  re  Roberto, 
uomo  ancor  esso  di  molta  dottrina,  per  viemaggior- 
inente  onorare  questo  poeta  , tennelo  ad  un  pub- 
blico esame  in  presenza  di  tutta  la  sua  corte  durante 
tre  giorni , in  cui  furono  discussi  varii  soggetti  di 
«rieuza  e letteratura.  In  capo  di  queste  tre  sedute, 
re  Roberto  proclamò  pubblicamente  il  Petrarca  de- 
gno della  laurea,  c mandò  seco  nunzii  al  senato  ro- 
mano perchè  assistessero  alla  cerimonia  la  quale  ebbe 
luogo  il  giorno  di  pasqua  dell'anno  1341.  — Aveva 
il  Petrarca  benefizi!  ecclesiastici  in  Parma  ed  in  Pa- 
dova, dati  dai  Correggio  e dai  Carrara,  onde  passava 
molto  tempo  quando  nell'una  e quando  nell'altra  di 
queste  città.  Da  Padova  recavasi  talvolta  a Venezia 
ove  fece  conoscenza  col  doge  Andrea  Dandolo,  il  quale 
era  celebre  e come  uomo  di  stalo  e come  amante  delle 
lettere.  Di  quel  tempi  Venezia  era  in  guerra  con  Ge- 
i Zuava.  Da  Padova  il  Petrarca  scriveva  nel  marzo 
del  4331  al  Dandolo  una  lettera  nella  quale  scon- 
fortava il  fine  di  tali  ostilità  tra  due  Stali  italiani  ed 
esortatali  alla  pace.  Nella  risposta  , il  Dandolo  ne 
lodava  lo  alile  e le  buone  intenzioni;  ma  asseriva 
che  Venezia  era  in  obbligo  di  sostenere  i suoi  diritti 
dopo  le  provocazioni  ch’ella  avea  ricevuto  dalla  9ua 
rivale.  Nell’anno  seguente,  dopo  un’accanita  batta- 
gli tra  le  flotte  delle  due  republiche  nel  mar  di  Mar- 
inara, il  Petrarca  scrisse  da  Vaichiusa,  dov’egli  era, 
al  doge  di  Venezia,  per  lo  stesso  lodevole  fiuc  di  met- 
ter pace;  Nel  seguente  anno  1533  la  flotto  genovese 


fu  totalmente  sconGtto  dai  Veneziani  presso  la  Sar- 
degna ; e Genova  nella  sua  umiliazione  cercò  la  pro- 
tezione di  Giovanni  Visconti , arcivescovo  e signor 
di  Milano,  il  più  potente  italiano  principe  del  suo 
tempo.  11  Petrarca  trovava»!  allora  a Milano  come 
amico  del  Visconti  il  quale  lo  aveva  fatto  uno  de'suoi 
consiglieri,  e come  tale  fu  presente  alla  solenne 
udienza  dei  deputati  di  Genova  e all’atto  della  resa. 
Nel  1354  il  Visconti  mandò  il  Petrarca  a Venezia 
perchè  vi  trattasse  la  pace  tra  le  due  repubbliche. 
Egli  fuvvi  accolto  con  grandi  dimostrazioni  d’onore,  ma 
non  ottenne  l'intento  della  sua  missione.  Mori  poco  poi 
Giovanni  Visconti  e i tre  suoi  nipoti  si  spartirono  i 
suoi  domimi.  II  più  giovane  e migliore  di  essi,  Ga- 
leazzo, iudussc  il  Petrarca  a rimanersi  alla  di  lui  corto 
in  Milano.  Nel  novembre  del  1334,  giunse  di  Lamagna 
a Mantova  l'iinperatore  Carlo  iv;  e scrisse  al  Petrarca, 
che  già  era  stato  seco  lui  in  carteggio,  invitandolo 
alla  sua  corte.  Passò  il  Petrarca  a Mantova,  dove  speso 
[►art-crlii  giorni  in  compagnia  dell’imperatore  o n'andò 
quindi  con  esso  a Milano.  Il  Petrarca  cercava  di  per- 
suaderlo a far  residenza  in  Italia;  ma  l'imperatore, 
dopo  d’ esser  stato  coronato  a Milano  ed  a Roma,  s’af- 
frettò di  tornare  in  Allemagna.  Avanti  però  eh’ ei 
lasciasse  l’Italia,  fu  proclamala  la  pace  tra  Venezia  e 
Genova.  Nel  1336  il  Petrarca  fu  mandato  dai  Visconti 
al  l'Imperatore  ch'ci  sospettava  contrario  a loro.  Tro- 
vollo  a Praga,  c dopo  ottenuto  l’ intento  della  sua 
missione,  tornosei  a Milano.  Nel  1360  fu  mandato  da 
Galeazzo  Visconti  a Parigi  per  complire  al  re  Giovanni 
dcll’csser  egli  stato  liberato  dalla  sua  cattività  inglese. 
Nelle  sue  lettere  familiari  egli  descrive  lo  stato  mi- 
serando della  Francia  e le  vestigia  della  devastazione 
fattavi  dal  fuoco  e dalla  spada.  Fu  benignamente  ac- 
colto dal  re  c dal  delfino,  c dopo  passato  tre  mesi  in 
Parigi,  tornossene  a Milano,  che  abbandonava  di  poi 
l’anno  seguente  per  porre  sua  stanza  in  Padova.  L'in- 
troduzione in  Italia  delle  bande  mercenarie  detto 
compagnie  di  ventura,  die  il  marchese  di  Monferrato 
e altri  principi  italiani  prendevano  al  loro  soldo,  c 
che  faceano  grandissimi  guasti,  eia  pestilenza  eli’ essi 
recarono  seco  in  Lombardia  furono  le  cagioni  le  quali 
indussero  il  Petrarca  a ridursi  a Padova.  Nel  1362, 
essendosi  la  pestilenza  distesa  fino  a Padova,  egli  si 
ritirò  a Venezia,  portando  seco  i suoi  libri;  e poco 
dopo  il  suo  arrivo,  profferse  di  lasciare  la  sua  biblio- 
teca alto  chiesa  di  S.  Marco.  L’offerto  fu  accettata, 
venne  assegnato  uno  spazioso  edifizio  per  ricevere  il 
Petrarca  e i suoi  libri.  E questo  fu  il  comincia  incùto 
della  celebre  biblioteca  di  S.  Marco,  che  fu  di  poi  ac- 
cresciuta dal  Cardinal  Bessarione  c da  altri.  A V enc- 
zia,  il  Petrarca  fu  visitalo  dal  suo  amico  Boccaccio,  il 
quale  spese  tre  mesi  in  sua  compagnia.  Passò  il  Pe- 
trarca parecchi  anni  a Venezia,  onorato  dal  doge  e 
dai  principali  senatori,  e facendo  a quando  a quando 
delle  escursioni  a Padova,  a Milano,  c a Pavia  per 
visitare  i suoi  amici,  i Carrara  c Galeazzo  Visconti. 
Nel  1368  assistette  al  matrimonio  di  Violante  figliuola 
di  Galeazzo  col  principe  Lionello  d’Inghilterra.  Torno 
da  Milano  a Padova,  dove  ricevette  un  sollecito  invito 
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da  papa  Urbano  v il  quale  aveva  fermato  la  sua  sede 
in  Roma  e desiderava  di  conoscerlo.  Il  Po  In»  rea  Iacea 
grande  stima  del  carattere  d' Urbano  ; e determinò, 
nonostante  la  sua  vecchiaia  e lo  sue  infermità , di 
condursi  a Roma  ; ma  giunto  a Ferrara  senti  mancarsi 
le  forze,  cadde  in  uu  deliquio  e rimase  por  molti 
giorni  apparentemente  morto.  N'ebbero  grandissima 
cura  Niccolò  d'Esle,  signor  di  Ferrara,  e il  suo  fra- 
tello Ugo,  onde  fu  tornato  in  vita  ; ma  i medici  lo 
dichiararono  inabile  a passare  a Roma  ; sicché  fu  ri- 
condotto a Padova  in  un  battello.  Andava  egli  da  un 
pezzo  soggetto  a palpitazioni  e a colpi  epilettici,  colpa 
della  troppa  sua  applicazione  allo  studio.  Nella  state 
del  1570  egli  si  trasmuti»  da  Padova  ad  Arquà,  piace- 
vole villaggio  de*  colli  Euganei  ov’egli  godevasi  l'uria 
pura  e il  ritiro.  Quivi  egli  costrusse  una  casetta  e 
piantò  un  giardino  o un  verziere;  e questa,  deile 
molte  case  ch’egli  ebbe  a Parma,  a Padova,  a Vene- 
zia, a Milano,  a Vaichiusa  e altrove,  è la  sola  che  tut- 
tavia rimanga  c mostrisi  a' viaggiatori.  In  questa  so- 
litudine riprese  i suoi  studii  con  nuovo  zelo;  e tra 
le  altre  cose  egli  scrisse  il  libro  De  mi  fpsttf*  et  mul- 
titrum  aliorum  ùjnorantia  , mirante  specialmente  ad 
impugnare  certi  liberi  pensatori  veneziani,  che  gonli 
della  dottrina  da  essi  raccolta  dal  (lomento  d'Averroè 
ad  Aristotele,  ridevansi  della  cosmogonia  musaica  e 
delle  sacre  scritture  in  generale.  — L'aere  dolce  do’ 
colli  euganci  non  bastò  a rimettere  il  Petrarca  in 
buona  salute.  Il  suo  medico  l)ondi  gli  venia  sugge- 
rendo quello  che  gli  pareva  regime  a lui  più  confa- 
cente ; ma  il  Petrarca  non  avea  fede  nella  medicina, 
e scrivea  quattro  libri  d'invettive  contro  i medici.  La 
notizia  del  ritorno  d’Lrbano  ad  Avignone  della  sus- 
seguente sua  morte  cagionarono  gran  dolore  al  Pe- 
trarca il  quale  aveva  quel  pontefice  in  grande  stima. 
Il  suo  successore  Gregorio  zi,  col  quale  egli  avea  per- 
sonal conoscenza,  scrìsse  nel  4371  una  cortesissima 
lettera  invitandolo  alla  sua  corte.  Ma  il  Petrarca,  mal 
potendo  muoversi  per  lo  sue  infermità,  scriveva  a 
Francesco  Bruni , segretario  apostolico , che  ■ egli 
non  chiedeva  nulla  al  papa  per  sé,  ma  se  sua  santità  gli 
volea  conferire  una  prebenda  senza  cura  delle  aniine, 
giacché  oragli  assai  il  pigliar  cura  deU'auima  sua,  af- 
fine di  rendergli  più  agiata  la  vecchiaia,  egli  glie  ne 
sarebbe  riconoscente,  sebbene  ci  sentisse  di  non  esser 
più  por  questo  inondo,  giacché  andava  cambiandosi 
in  un'ombra.  Non  era  in  bisogno  ; tenea  due  cavalli 
e generalmente  quattro  o cinque  amanuensi,  sebbene 
tre  soli  per  allora,  perchè  non  ne  poteva  trovare  di 
più.  Eragli  più  facile  aver  pittori  che  non  copiatori. 
Sebbene  ci  preferisse  di  mangiar  solo,  o col  prete  del 
villaggio  , era  però  generalmente  assediato  da  una 
moltitudine  di  visitatori  od  ospiti  iuvilantisi  da  se 
stessi  ai  quali  egli  non  si  volea  mostrare  avaro.  Volea 
edificare  piccolo  oratorio  alla  B.  Vergine,  uia  per  ciò 
fare  egli  era  mestieri  vendere  od  impegnare  i suoi 
libri  ( l'uriarum  epistolurum,  I.  43)  ».  Alcuni  mesi 
dopo  (gennaio  1373),  scrivendo  da  Padova  all'antico 
suo  amico  di  collegio,  arcidiacono  di  Liegi,  diceva: 
« Sono  stato  inalato  questi  due  ultimi  anui , e dato 


più  volle  per  ispedito,  e vivo  tuttavia.  Fui  per  qual- 
che tempo  a Venezia,  e or  sono  a Padova,  dove  t o 
il  canonico.  Sono  lieto  d’aver  lascialo  Venezia  a ca- 
gione di  questa  guerra  tra  la  repubblica  e il  signore 
di  Padova.  A Venezia  sarei  stato  oggetto  di  sospe- 
zione,  dove  che  qui  mi  trovo  amato.  Passo  la  maggior 
parte  dell'anno  iu  campagna;  leggo,  penso,  scrivo; 
tale  è la  mia  vita,  quale  già  in  gioventù.  È maraviglia 
ehe  avendo  si  lungamente  studialo  , io  sappia  cosi 
poco.  Non  odio  nessuno,  non  invidio  nessuno  *.  — 
Nel  settembre  del  1573  fu  fatta  la  pace  tra  Veuezia, 


c Francesco  di  Carrara,  signore  di  Padova.  bua  doUe 
condizioni  era  che  questi  mandasse  il  suo  figlio  a Ve- 
nezia per  chieder  perdono  e giurar  fedeltà  alla  re- 
pubblica. Il  signor  di  Padova  invitò  il  Petrarca  ad 
accompagnar  suo  figlio;  ond'egli  ebbe  a comparirà 
dinanzi  al  senato,  nella  quale  occasione  pronunziò  uu 
discorso  che  fu  molto  applaudito.  Tornalo  a Padova, 
scrisse  il  libro  De  repuhUca  optane  ad  in  trust  ronda  cìm 
dedicò  al  suo  patrono  ed  amico  Francesco  di  ( àrrara 
— L'anno  seguente  peggiorò  di  salute;  e una  lenta 
fobbre  consumatrice  s'impossessò  della  sua  persona, 
la  state  ne  andò  al  solito  in  Arquà;  e la  mattina  del 
18  di  luglio,  uno  de' suoi  servi  entrando  nella  bi- 
blioteca, lo  trovò  immobile  , colla  testa  appoggiala 
ad  un  libro.  Siccome  egli  era  uso  a star  dello  lunghe 
ore  in  queU'attitudiiie,  la  gente  di  casa  da  principio 
non  v'abbadò  più  che  lauto,  ma  soccorsero  bentosto 
ch’egli  era  morto  davvero.  Giunta  bentosto  la  notizia 
di  questa  morto  a Padova,  Francesco  di  t'Arrara,  ao- 
com  pugnato  da  tutti  i nobili  patio  vani,  il  vescovo  ed 
il  capitolo  e la  più  parte  del  clero  si  recarono  in  Ar 
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quii  per  assistere  ai  funerali.  Sedici  dottori  deU'uni- 
v a reità  ne  portarono  le  spoglie  alia  chiesa  parochiale 
d' Arquà  dove  il  corpo  del  Petrarca  fu  sepolto  in  una 
cappella  ch’egli  aveva  odi  ficaio  in  onore  della  Ver- 
gine Maria.  Francesco  da  Brasano,  suo  genero  gli 
innalzò  un  marmoreo  monumento  sostenuto  da  quat- 
tro colonne,  e nel  1667  gli  fu  posto  sopra  il  busto  del 
poeta.  In  una  delle  colonne  fu  inciso  il  distico  seguente: 

° * Tnrrni  requiem  : spes  et  fortuna  valete  : 

MI  mihi  vobiscum  est.  Indite  nune  alios. 

* 

Il  Petrarca  ebbe  due  figliuoli  naturali,  un  maschio 
e una  femina.  Il  figliuolo  mori  prima  del  padre,  e la 
figliuola  Tullia  sposò,  vivente  ancora  il  padre,  il  detto 
Francesco  da  Brasano  gentiluomo  milanese  , che  il 
Petrarca  fece  suo  erede.  Lasciò  de’  legati  a varii  amici 
e tra  gli  altri  al  Boccaccio  che  non  gli  sopravissc  di 
molto. — Molti  sono  i ritratti  del  Petrarca;  ma  diversi 
gli  uni  dagli  altri;  quello  che  tiensi  per  più  autentico 
è in  Padova,  nel  palazzo  episcopale,  al  di  sopra  della 
porta  della  biblioteca.  È questo  un  affresco  che  fu 
levato  via  dal  muro  della  casa  del  Petrarca  in  Padova, 
quand’ella  fu  atterrata  nel  1561.  11  Mamnd  ne  ha 
dato  un  intaglio,  di  cui  quello  che  offriamo  noi  è 
una  copia.  — Le  opere  del  Petrarca  sono  di  tre 
generi  : 4°  le  sue  poesie  italiane,  riguardanti  presso 
che  tutte  Laura  ; 2®  le  sue  poesie  latine  ; 5°  le  sue 
prose  latine.  Le  poesie  italiane  conosciute  volgar- 
mente sotto  il  nome  di  Canzoniere  o Rime  di  Petrarca, 
consistono  in  circa  500  sonetti,  circa  50  canzoni,  e 
tre  brevi  componimenti  in  terza  rima  chiamati  Trionfo 
d'amore,  T.  della  morte  e T.  della  fama.  Del  canzoniere 
petrarchesco  si  sono  (atte  più  di  trecento  edizioni,  con 
note  e commenti,  e senza.  Una  delle  migliori  edizioni 
è quella  del  Mareand,  Padova  1819-20,  2 voi.  in-4°, 
con  biografia  del  poeta,  eslratta  dalle  sue  opere  la- 
tine. Il  precipuo  pregio  della  petrarchesca  poesia 
consiste  nella  dolcezza  de*  numeri,  ravvivata  da  una 
varietà,  da  una  rapidità,  e da  uno  splendore  che  nU- 
san  lirico  italiano  non  ha  mai  posseduto  in  egual 
grado.  La  facoltà  del  conservare  e insieme  diversi- 
ficare il  ritmo  appartiene  a lui  solo;  la  sua  melodia 
è perpetua,  e cionondimeno  l'orecchio  non  se  ne 
stanca  mai. — Le  poesie  latine  consistono:  4°  nell’ >4- 
frka,  poema  epico  nel  quale  si  celebrano  le  gesta  di 
Scipione  alla  seconda  guerra  punica , e che  sf  ebbe 
grande  ammirazione  al  tempo  del  Petrarca;  2°  in 
epistole  poetiche  indirizzate  a varii  papi  per  sollc- 
citarli  a tornare  d’ Avignone  a Roma,  e anco  a varii 
de' suoi  amici;  5*in  egloghe  pastorali,  ma  allego- 
riche , nelle  quali  si  pongono  i polenti  d’  allora  e 
nanissime  la  corte  papale  d’  Avignone.  — Delle  sue 
prose  latine  le  più  importanti  sono  le  lettere.  Di  sue 
prose  italiane  non  ci  resta  altro  che  due  o tre  lettere 
a Giacomo  Colonna.  Le  epistole  del  Petrarca  sono 
molte  e comprendono  un  procelloso  e confuso  pe- 
riodo di  circa  mezzo  seeolo  per  la  cui  storia  molte  di 
esse  somministrano  materiali  copiosi  c degni  di  fede. 
Il  Petrarca  fu  uno  dei  primi  e più  illuminati  viag- 
giatori della  moderna  Europa  ; fu  testimonio  oculare 


di  varii  importanti  avvenimenti  ; e teline  carteggio 
con  imperatori,  re,  papi,  uomini  di  stato  e letterati. 
Le  suo  lettere  non  sono  ancora  state  dagli  storici 
abbastanza  usufruitale  ; molle  si  trovano  disseminate 
ms.  in  varie  biblioteche  e non  nc  abbiamo  alcuna 
compiuta  edizione  per  ordine  cronologico.  Quelle 
che  si  hanno  a stampa  sono  classificate  nel  modo  se- 
guente r 4°  Epistola;  de  rebus  familiari  bus  in  vm  libri; 
9°  De  rebus  senilibus,  scritte  nella  vecchiàia,  in  xvt  li- 
bri ; 5*  Ad  viros  quosdam  ex  veterìbus  illusiriores,  in 
un  libro  ; A*  l'anarum  epistolarum  un  libro  ; 5°  Epi- 
stolare m sine  Ululo  un  libro. — Dalle  lettere  del  Pe- 
trarca il  prof.  Levati  ba  composto  un'opera  descrit- 
tiva dei  modi  e della  storia  del  suo  tempo,  in  cui  dà 
copiosi  estratti  tradotti  in  italiano  (Piaggi  di  Pr.  Pe- 
trarca in  Francia,  tn  Germania  ed  in  Italia,  3 voi.  1n-8°, 
Milano  4820).  11  Meneghelli  ha  pubblicato  nel  1848 
un  hulex  F.  Petra  refur  epistolarum  qua;  edita  «imi  et 
qua;  adiate  inedita;  ; tua  cotesto  indice,  per  confessione 
stessa  del  suo  autore  , non  è completo.  Il  triestino 
Domenico  de  Kossetti  ha  pubblicato  una  bibliografia 
delle  opere  del  Petrarca,  loro  varie  edizioni , com- 
mentatori ecc.,  come  pure  una  biografia  del  Petrarca 
scritta  da  Boccaocio  (Serie  cronologica  di  edizioni  delle 
opere  di  Petrarca,  Trieste  183à).  — Oltre  alle  proso 
mentovate  il  Petrarca  ha  pur  lasciato  le  seguenti: 
4°  De  remetUit  utriusque  fortuna;,  libri  n ; 2°  Ih  vita 
solitaria  , lib.  n ; 5 11  De  otto  religiosorum  , lib.  n ; tp 
Apologia  contro  Gallum  ; 8°  De  officio  et  virhdibn*  im- 
peratori*; 6°  Rerum  meìnorandarum  , libri  rr;  7°  De 
vera  sapicntìa  ; 8*  De  contempla  mundi;  9°  f iterum 
virorum  iUnstrium  Epitome.  Quest’ ultima  opera  non 
è che  un  compendio  d’un’altra  e più  ampia  opera  del 
Petrarca,  rimasta  inedita  della  quale  abbiamo  un’im- 
perfetto volgarizzamento  per  Donato  degli  Albanzoni , 
Venezia  1527;  40 ^ De  vita  beata  ; 41°  De  obedientin 
ac  fide  uxoria  ; 42°  Itinerarium  syriacum  ; 45°  parec- 
chie orazioni,  De  avaritia  vitanda,  De  liberiate  capes- 
se nda,  ecc.  La  raccolta  più  completa  delle  opere  di 
Petrarca  è quella  di  Basilea  ( Opera  omnia),  1581,  2 
voi.  in  fol.  Scrissero  della  vita  del  Petrarca  il  Villani, 
il  Vergerlo,  il  Tommasini,  Leonardo  Aretino  e altri 
assai  di  eui  i migliori  sono  : il  Bahlelli  Del  Petrarca 
e delle  sue  opere,  2 voi.  in-8°  ; e Foscolo  Etsatfs  on 
Peirarth , tradotti  in  italiano  da  Camillo  tigoni.  ■*' 
PETRIERE  (art.  mii.). — Nome  particolare d’un  mor- 
taio, meno  carico  di  metallo  del  mortaio  ordinario,  del 
quale  si  fa  caso  negli  assedii  per  gettar  pietre.  La  camera 
di  questo  mortaio  è fatta  a cono  tronco  e rovescio;  e 
le  altre  sue  parti  sono  le  stesse  del  mortaio  ordinario, 
come  pure  il  ceppo  e Parmamento,  fuori  che  il  grap- 
pino, la  spatola  e le  bombe,  in  luogo  de’quali  s’ado- 
prano  pel  petriere  cocconi  di  legno  per  sopraporre 
alla  polvere  c corbelli  pieni  di  sassi.  Vien  pur  detto 
mortaio  petriere.  — - Ne’  tempi  andati  chiamossi  con 
questo  nome,  ed  anche  con  quello  di  cannone  petriere, 
un  cannone  di  terzo  genere,  cioè  più  corto  assai  del 
cannoni  ordinarli,  il  quale  si  caricava  da  prima  con 
palle  di  pietra,  poi  con  granate , palle  roventi  e car- 
toni , e sembra  essere  una  cosa  sterna  dell’obice  dei 
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moderni.  Quindi  si  deduce  quanto  vadano  errati  que- 
gli scrittori  stranieri,  i quali  asseriscono  non  essersi 
usati  gli  obici  prima  dei  lf»95,  nel  qual  anno  vennero 
dagli  Olandesi  adoperati  alla  battaglia  di  N errimi». 
Il  Montecuccoli,  il  quale  scriveva  nel  1680,  nc  parla 
come  di  un  artiglieria  conosciutissima. 

PETRIFIC AZIONE  (min  ).  —Operazione  della  na- 
tura per  cui  un  corpo  organizzato  passa  coll'andar 
del  tempo  ad  uno  stalo  di  una  vera  pietra,  senza  che 
ne  rimanga  in  alcun  modo  alterata  la  sua  forma  pri- 
mitiva. — I corpi  organizzati  petrificati  non  vogliono 
essere  confusi  coi  corpi  organizzati  fossili , poiché  nei 
primi  la  materia  organica  è stata  intieramente  sur- 
rogata dalla  materia  pietrosa,  mentre  i secondi  riten- 
gono tracce  più  o meno  abbondanti  di  materia  orga- 
nica; cosi  le  ossa  fossili  ritengono  ancora  il  fosfato  di 
calce  quasi  sempre  accompagnato  da  un  poco  di  ma- 
teria animale,  e i vegetali  fossili  sono  tuttavia  capaci 
di  unirsi,  per  mezzo  della  combustione,  col  l'ossigeno 
dell'aria  ; condizioni  che  più  non  sussistono  nei  corpi 
che  hanno  subito  l’azione  della  petrificazione.  Che 
se  nelle  ricerche  geologiche  si  applica  indistintamente 
il  nome  di  fonatili,  cosi  ai  corpi  petrificati,  conio  a 
quelli  che  non  hanno  subito  questa  trasformazione, 
ciò  non  ingenera  alcun  inconveniente,  poiché  la  pre- 
senza di  una  conchiglia  impietrita  che  ha  esattamente 
conservato  la  forma  del  corpo  organizzato , dopo  la 
distruzione  di  esso,  vgle  ad  attestare  resistenza  di  que- 
sto corpo  quanto  la  stessa  conchiglia  nel  più  perfetto 
stato  di  conservazione.  — Si  distinguono  in  generale 
due  sorta  di  petrificazioni,  cioè  la  petrificazione  calcare 
e la  petrificazione  siliciosa.  — La  petrificazione  calcare 
ha  principalmente  esercitato  la  sua  azione  sulle  con- 
chiglie dei  molluschi  ; quindi  è che  » differenti  strati 
calcari  distesi  entro  la  corteccia  del  globo  presentano 
gran  copia  di  avanzi  petrificati  di  conchiglie  e di  po- 
lipai trasmutati  in  carbonato  di  calce.  I.a  petri/ica- 
zione  siliciosa  ha  pure  esercitato  la  su*t  azione  in  tali 
strati  calcari,  quando  la  selce  vi  fu  presente  in  quan- 
tità ed  in  condizioni  favorevoli  per  disciogliersi  in 
un  liquido  c penetrare  In  sostanza  dei  corpi  orga- 
nizzati . cosi  per  es.  : il  terreno  cretaceo  racchiude 
gran  parte  di  conchiglie  mutate  in  selce  ; ma  in  ge- 
nerale queste  petrificazioni  siliciose  sono  meno  ab- 
bondanti che  le  petrificazioni  calcari.  » La  parifica- 
tone siliciosa  ha  agito  principalmente  sui  vegetali  ; 
così  non  avviene  od  avviene  rarissime  volte  di  trovar 
piante  mutate  in  carbonato  di  calce,  mentre  si  rin- 
vengono di  frequente  pezzi  di  legno  ed  intieri  tron- 
chi d'alberi  trasformati  in  materia  silicea  (r.  Dek- 
droutk). — Tra  i corpi  organizzati  ridotti  a condi- 
zione di  fossili  se  ne  rinvengono  alcuni  che  sono 
intieramente  mutati  in  materia  metallica  e che  per- 
ciò si  dicono  metallizzati  ; tali  sono  per  es.  : le  con- 
chiglie fossili  delle  miniere  d'idria  ed  i pesci  delle 
miniere  di  Moschel-Lansberg  che  si  trovano  trasmu- 
tati in  mercurio  solforato  o cinabro.  — 1 legni , le 
conchiglie  cd  altri  corpi  organici  convcrtiti  in  calce, 
in  silice  cd  in  materia  metallica  si  trovano  abbon- 
dantemente sparsi  in  natura  ; ma  vuoisi  avvertire  di 


||  di  non  confondere  queste  petrificazioni  o metallizza- 
zioni con  certi  corpi  organici  che  per  dir  vero  pre- 
sentano l’aspetto  pietroso,  ma  che  in  sostanza  non 
sono  altro  che  materia  organica  vestila  di  una  cro- 
sta di  materia  minerale,  e che  perciò,  propriamente 
parlando,  si  dicono  incrostazioni  (r.  Fossile  e Ist.ro- 
stazionr).  — • Il  fenomeno  deU'incrostazione,  che  al- 
cuni chiamano  con  nome  improprio  petrificazione, 
non  vale  per  se  stesso  a spiegare  quello  della  petri- 
ficazione propriamente  detta,  poiché  la  materia  in- 
crostante si  limita  in  generale  ad  avvolgere  e con- 
servare la  materia  organica  , c quando  questa  sog- 
giaccia a sfacimento  rimane  soltanto  la  crosta  che 
ha  vestito  la  forma  del  corpo  organizzato,  e rinvieusi 
nell'interno  il  vacuo  lasciato  dalla  materia  organica 
distrutta  ; cosi  i tufi  sono  sparsi  di  molti  vani,  i quali 
si  possono  in  parte  attribuire  alle  materie  organiche 
che  si  corruppero  e consumarono,  dopo  che  furono 
involte  dulia  sostanza  calcare  abbandonata  dalle  ac- 
que incrostanti.  Nè  la  petrificazione  può  operarsi  per 
semplice  effetto  di  capillarità,  ossia  per  assorbimento 
di  materia  minerale,  poiché  in  tal  caso  sussiste  la 
materia  organica  insieme  colla  materia  minerale 
assorbita,  e se  quella  si  strugge,  la  materia  minerale 
rimanente  non  può  più  offrire  le  forme  dei  corpo 
decomposto.  Altri  crede  che  la  petrificazione  posse 
operarsi  per  la  sola  combinazione  dei  fluidi  gassoa 
coi  principi!  costitutivi  del  corpo  organizzalo;  ma 
niun  vede  in  qual  modo  una  simile  combinaziono 
possa  trasmutare  1'  intiera  sostanza  del  cor|K>  orga- 
nizzato in  silice  ed  in  calco,  e molto  meno  in  mate- 
ria metallica.  Perciò  a spiegare  il  fenomeno  della 
petrificazione  si  fanno  intervenire  le  azioni  elettro- 
chimiche che  si  sviluppano  nel  seno  della  terra  in 
presenza  di  un  liquido  o sotto  l'influenza  del  calore 
e dell’umidità  , poiché  si  sa  che  la  presenza  di  tre 
clementi  è bastevole  a determinare  le  azioni  elettri- 
che, e che  queste  azioni  determinano  alla  loro  voltale 
reazioni  chimiche  ; cosi  la  materia  inorganica  ha  po- 
tuto in  conseguenza  di  azioni  elettro-chimiche  lenta 
sottentrare  molecola  a molecola  alla  materia  organica 
senza  che  le  forme  di  questa  ne  abbiano  sofferto  la 

I menoma  alterazione.  Dal  che  segue  che  le  pelrifica- 
zioni  non  siano  altro  che  pseudomorfosi  ossia  false 
forme  della  silice  o della  calce  che  hanno  vestilo 
((nelle  dei  corpi  organizzati  sepolti  nel  seno  della 
terra.  Gli  alchimisti  credevano  che  certe  materie  se- 
polte nella  terra  fossero  capaci  di  subire  la  metailii- 
zazione  cioè  di  trasmutarsi  in  materia  metallica,  quasi 
che  i metalli  si  generassero  per  mctamorfoui  di  altre 
sostanze  ; ma  questa  pretesa  trasmutazione  è ancora 
una  pseudomorfosi  ebe,  rispetto  ai  corpi  organinoli, 
proviene  dall’essere  la  materia  metallica  sottentrata 
molecola  a molecola  alla  materia  organica,  serban- 
done inalterate  le  forme. 

PETROLIO  (còmi,  e min.). — 11  petrolio,  chiamato 
con  altro  nome  olio  di  sasso , olio  ili  pietra , olio  dj 
Gabian , ecc.,  è un  bitume  liquido  che  si  presenta 
sotto  la  forma  di  una  sostanza  oleosa»  di  un  giallo 
brunastro  più  o meno  scuro,  meno  fluida  che  l’olio 
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dà  uafta,  «tuniche  voli»  alquante  sciropposa,  e «lutata 
di  un  peso  specifico  di  0,83«i  a 0*878.  Il  petrolio  è 
considerato  come  un  miscuglio  «li  nafta  e iti  asfalto 
nei  quale  predomina  il  nafta  (sedi).  Coti  la  differenti 
varietà  «li  petrolio  «lt fioriscono  soltanto  por  la  mag- 
giore <>  minore  proporzione  di  asfalto  che  ritengono 
in  dissoluzione.  Il  petrolio  ha  spesso  un  odore  ana- 
logo a quello  del  eulramr  ; si  addensa  e si  fa  bruno 
per  l'esposizione  all'aria  od  alla  luce;  è solubile 
nell'alcool;  discioglie  le  resine  e V asfalto;  »’ In- 
fiamma con  facilità  c arde  con  odore  e con  produ- 
zione di  molta  fuliginc  ; distillato  coll'acqua,  lascia 
una  quantità  considerevole  di  nna  sostanzi)  hrunastra, 
molle  e viscosa.  — Il  petrolio  abbonda  in  differenti 
località  di  Persia,  di  Francia,  Italia  ecc-  ; trovasi  di 
frequente  associato  co»  letti  di  combustibili  fossili  ; 
soventi  volte  però  non  si  scorgo  alcuna  relazione  tra 
Insorgenti  di  petrolio  e i depositi  di  materie  organi- 
ci» sepolte  nella  terra;  tali  sono  le  sorgenti  che  sca- 
turiscono dai  porfidi  o dai  terreni  vulcanici.  La  sor- 
gente di  petrolio  di  Coalbrookdale  in  Inghilterra 
prende  la  sua  origine  in  un  letto  di  carbon  fossile  ; 
*1  petrolio  di  Gabian,  nella  Linguadoca,  c ugualmente 
♦**  relazione  col  terreno  carbonifero  ; quello  di  Neuf- 
ctiatcl  in  [svizzera  sembra  essere  associalo  a ligniti 
terziarie.  Si  raccolgono  grandi  quantità  di  petrolio 
«acri  ducati  di  Parma,  di  Piacenza  e di  Modena;  presso 
le»  isole  del  Capo-Verde  si  sono  vedute  grandi  masse 
di  petrolio  nuotanti  alla  superficie  del  mare  ; in  que- 
ste ultime  località  non  si  conosce  se  vi  sia  relazione 
tra  «questo  bitume  e depositi  di  corpi  organici.  Il 
paese  dei  Birmani  è la  località  principale  da  cui  il 
petrolio  viene  esportato  in  Europa.  La  città  di  Rai- 
hatigfiong  ^ il  centro  di  un  piccolo  distretto  che  pos- 
fiitede  pW  di  cinquecento  sorgenti  di  petrolio;  il  ter- 
Pèbo- consiste  hi1  un'argilla  sabbiosa  che  riposa  sopra 
letti  di  grè*  e d'argilla  ; al  di  sotto  di  questi  à uno 
Iti rtfttr ptifen te  di  uno  schisto  argilloso,  azzurro-pal- 
lMb,L?mbetnto  di  petrolio  che  si  raccoglie  per  mezzo 
fl!cipfeét&i  pozzi  scavati  in  questo  strato  a duo  o tre 
tiVétrf  di  profondità. — Il  petrolio  serve  agli  stessi  usi 
fche  il  bitume  malta,  l’olio  di  nafta,  ecc.  ; è impiegato 
per  rillu  mi  nazione  e per  la  fabbricazione  delle  vcr- 
TfriW  ; la  medicina  lo  adopera  coinè  antistorico*  cal- 
matole, vermifugo  ed  esternamente  nei  dolori  reuina- 
•ter-e  nelle  debolezze  paralitiche.  — Gregopf  ha 
«^servato  la  presenza  della  paraffina  in  molte  sorta 
di  petrolio.  — Secondo  Reichenbach,  il  carbon  fos- 
sile ordinario,  sottoposto  alla  distillazione  coll’acqua, 
dà  un1  olio  volatile  che  si  accosta  al  petrolio  per 
fftofv*  proprietà. 

»tJ  PETROLIO  (Aaarrao). — È questi  l’amore  vero  o 
§Ojfòtoto  di  una  specie  di  racconto  in  latino,  inter- 
rótto da  considerevoli  lacune,  e nel  quale  si  de- 
scrivono i licenziosi  costumi  de’  Romani  sotto  l’itri- 
Yfcifti:  Orecchi  giovani  dissoluti,  nno  de'  quali  è il 
nbrtatorfe  pribclpale,  vanno  a zonzo  per  la  Campania 
passano  per  mare  a Crotone.  Costoro  incon- 
rrartò  pàrecebie  avventure  con  nomini  e donne  di 
‘rfWtoi’Sà1  coedizióne,  ma  tutti,  eom’essi,  di  depravati 
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costumi.  Cosi  lo  descrizioni  come  il  dialogo  agno 
osceni  in  grado  superlativo,  c servono  a corroborare 
la  testimoniai) za  di  Giovenale  e d'altri  scrittori  rela- 
tivamente alla  gran  corruttela  che  predominava  du- 
raute  l'impero.  Quanto  alla  pittura  de’co&tuiui,  quest’ 
opera  non  è certo  senza  pregio,  ina  non  già  tale  da 
piacere  all’universale  de'  lettori.  Fluido  n’è  lo  stile 
e classica  la  lingua.  L’episodio  intitolato  Convito  di 
Tri inakione /orma  una  curiosa  descrizione  di  un  ban- 
chetto dato  da  un  prodigo  e ricco  liberto.  La  narra- 
tiva è mescolata  di  versi  e di  frainmeuti  di  poesie, 
una  delle  quali  si  riferisce  alle  guerre  civili  «li  Cesare 
e contiene  una  gagliardissima  invettiva  contro  la  cor- 
ruzione de’  romani  costumi.  Alcuni  supposero  «die  la 
narrazione  in  prosa  sia  una  satira  contro  .Nerone  a 
la  sua  corte,  ma  questa  supposizione  non  è fondata  su 
prove  bastanti.  Infatti  non  è pur  certa  l’età  in  cui 
tale  opera  fosse  scritta,  e v’  ba  fin  anco  chi  la  vuole 
non  anteriore  al  tempo  degli  Antonini  (ignarra  D$ 
PalteMra  iXeapolitana).  i>i  un  Caio  Petronio,  nomadi 
alto  affare,  dice  Tacito  (Annoi,  xvi.  48.  49)  ch’egli 
fu  per  qualche  tempo  favorito  di  Nerone  e ministro 
de’  suoi  piaceri,  arbiter  eleganza: , che  può  tradurti 
dittatore  delie  mode  e mastro  di  cerimonie.  (zidute 
poi  in  disgrazia  di  Nerone  per  opera  di  Tigellino  e 
aspettandosi  sentenza  di  morte,  anticipolla,  facendosi 
segar  le  vene,  e mori  conversando  cogli  amici  in* 
torno  a frivoli  argomenti.  Durante  quest’  intervallo 
scrisse  un  ragguaglio  delle  segrete  dissolutezze  di 
Nerone  c mandollo  all’  imperatore.  Se  il  fraaimosto 
suddetto  sia  parte  di  quest’opera,  o lavóro  d'altri» 
Petronio,  non  si  sa  di  certo.  La  miglior  (Mozione  di 
Petronio  è quella  del  Burmann,  9 voi.  in-4°  47451, 
in  «mi  si  trovano  bitte  le  opinioni  avutesi  intorno 
all’opera  ed  al  suo  autore. 

PETTICO  (Acido)  (càtm.).  — L'acido  pettico , cosà 
denominato  da  *mm$,  coagulo,  è sialo  scoperto  nel 
4895  da  Braconnot,  e trovasi  sparso  nel  regno  ve- 
getale, nella  corteccia  «li  molti  alberi,  nei  fusti  e 
nelle  foglie  delle  piante  erbacee,  nei  pomi  di  terra, 
nelle  rape,  nelle  carote,  nelle  cipolle,  nei  selori, 
nella  scorzonera  ecc.  Secondo  Braconnot,  l’ acido 
pettico  non  si  rinviene  bello  e formato  nei  frutti, 
(piali  sono  i pomi,  le  pere,  le  prugne,  il  ribes,  le  zuc- 
che ecc.,  ma  si  produco  per  l’azione  degli  alcali  salta 
pettina  di  questi  frutti  (r.  Putti**).  — La  difficoltà 
di  ottenere  l’acido  pettico  allo  statò  di  purezza  ha 
fatto  che  I chimici  ne  abbiano  diversamente  indicate 
la  composizióne,  ed  abbiano  considerato  come  pro- 
dotti di  metamorfosi,  certi  corpi  che  non  erano  altro 
elio  acido  pettico  o pottina  misti  di  materie  straniere. 
!U elider,  nel  sottoporre  a nuovo  csaino  I suoi  prnprR 
lavori  e quelli  di  Frémy,  di  Chodnow  ecc.  mirando 
pettico,  ha  recentemente  riconosciuto  che  quest’acido 
preparato  col  metodo  ordinario  è accompagnato  dalla 
proteina.  L’achlo  pettico  trattato  coll’acido  acetico, 
onde  eliminare  la  proteina , poscia  lavato  con  Acqua 
ed  essiccato  a 495°  in  una  corrente  d’aria  ha  dotò 
all’analisi  dì  Mulder  49,53  di  carbonio;  4,9$d’ldrb- 
geiie;  89.59  di  ossifcene;  numeri  che  conducono  Alla 
89 
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nlla  forinola  CUH11,0IS  ; c siccome  l’acido  anidro 
compreso  nel  sale  di  barite  ha  dato  Cl4lliaO(1cosi  la 
composizione  dell’acido  peltico  libero  sarebbe  C„ 
M,8Oi,+HsO=C„HmO„. 

PETTINA  (cAiin.  e tre/».). — Il  sugo  di  certi  frutti 
quali  sono  i pomi,  le  ciliegie  il  ribes,  ecc.  colti  col- 
raggiunta  di  una  certa  quantità  di  zucchero  possiede, 
come  ognun  sa,  la  proprietà  di  rapprendersi  in  gela- 
tina, quando  sia  portalo  ad  un  grado  conveniente  di 
concentrazione.  Questa  proprietà  è dovuta  alla  pre- 
senza di  una  sostanza  particolare  isolata  da  Bracon- 
not  e chiamala  col  nome  di  pettina.  — Si  prepara  la 
pettina  impiegando  il  sugo  dei  frulli  carnosi,  estratto 
«li  recente,  ed  in  ispecie  quello  del  ribes;  si  porta  il 
"Ugo  all'ebolliziotie,  si.  feltra,  e vi  si  aggiunge  una 
certa  quantità  di  alcool  clic  determina  immediata- 
mente, e qualche  volta  in  rapo  ad  alcuni  giorni,  la 
precipitazione  della  pettina  sotto  la  forma  di  una 
massa  gelatinosa.  La  massa  cosi  ottenuta  viene  di- 
sciolta nell'acqua,  precipitata  un’altra  volta  coll’al- 
cool e lavata  con  questo  liquido.  Ripetendo  più  volte 
queste  operazioni  si  ha  la  pettina  in  uno  stato  di  mag- 
giore purezza. — Per  ottenere  una  pettina  assai  pura, 
(diodnew  ha  impiegalo  un  altro  processo,  il  quale  con- 
siste nel  disciogliere  nell’acqua  la  pettina  precipi- 
tata coll’alcool,  nel  mescolare  la  dissoluzione  coll'a- 
cido idroclorico  all’  intento  dì  decomporre  i sali,  noi 
precipitare  un’altra  volta  e lavare  coll'alcool,  c fi- 
nalmente nclPcspriiuerc  ed  essiccare  il  precipitato. 
Operando  in  questo  modo,  Chodncw  ha  ottenuto  una 
pettina  che  sottoposta  alia  combustione  ha  lasciato  un 
pieccolo  residuo  di  1,59  «li  ceneri,  che  non  contene- 
vano acido  carbonico  ed  erano  principalmente  for- 
mate di  fosfato  di  ferro.  Questa  pettina  essiccata  a 
120°  ha  dato  aH’analisi  113,79  di  carbonio;  3,41  di 
idrogene;  30,80  di  ossigene;  numeri  che,  pren- 
dendo C=73,84,  condurrebbero  alla  foratola 
(),*. — lina  sostanza  clic  presenta  molta  analogia  colla 
pettina  è stata  trovata  da  Braconnol  nel  prezzemolo 
c denominala  apiina.  Si  ottiene  questa  sostanza  fa- 
cendo bollire  il  prezzemolo  ( apium  petroselinum) 
nell’acqua,  feltrando  a caldo  cd  abbandonando  la  de- 
cozione al  raffreddamento.  La  gelatina  che  vi  si  forma, 
lavata  con  acqua  fredda,  espressa  cd  essiccata,  costi- 
tuisce l'opima  che  si  presenta  sotto  la  forma  di  una 
polvere  bianco-giallastra,  insipida,  incolora,  senza 
azione  sui  colori  vegetali.  — L 'apiina  non  è probabil- 
mente altro  che  una  pettina  modificata  nelle  sue  pro- 
prietà dalla  presenza  di  corpi  stranieri. — La  pettina 
è la  base  delle  gelatine  vegetali  che  si  usano  estesa- 
mente nel  l'economia  domestica.  Si  preparano  queste 
gelatine  mescolando  H sugo  dei  frutti  carnosi,  quali 
sono  il  ribes,  i lamponi  ecc.  con  ugual  peso  di  zuc- 
«'hero  raffinato,  e facendo  cuocere  il  miscuglio  fino  a 
tanto  che  si  rapprenda  in  gelatina  col  raffreddamento. 
Quando  1 frutti  sono  abbondanti  di  parti  legnose,  al- 
lora si  tagliano  questi  frutti,  come  i pomi,  le  cotogne 
eee. , a fette,  che  si  fanno  bollire  nell'acqua  ; quindi 
sì  mescola  la  decozione  collo  zucchero  e si  evapora 
il  liquóre  fino  a consistenza  di  gelatina.  Si  versa  il 


j prodotto  in  vasi  di  vetro,  si  pone  sopra  la  gelatina 
un  disco  di  carta  inzuppato  di  alcool,  e si  chiude  il 
vaso  per  riparare  la  gelatina  dal  contatto  dell’aria. 

{ — La  pettina  e l'acido  pettico  sono  adoperali  dalla 
medicina  come  addolcenti  e rinfrescanti. 

PETTIN  AGNOLO  (art.  e mesi.). — Quegli  che  fa  i 
| pettini  per  la  cara  de'  capelli  e per  la  mondezza  delia 
; testa. — li  peltinagnolo  impiega  pe  suoi  lavori  diverte 
sostanze  ; quello  onde  più  sposso  si  serve  sono  U 
corno,  il  bossolo,  la  tartaruga  e lavorio.  Fa  pure 
pettini  dì  piombo  che  servono  a dare  un  color  d'au* 
I desia  ai  capelli.  — Una  tega  d'acciaio  con  manico  di 
i legno  gli  serve  a fendere  le  sostanze  che  impiega,  a 
ridurlo  in  copponi ; vale  a dire  in  piccole  tavolette 
grosse  da  3 a 8 millimetri  (2  a 3 linee),  e ili  gran* 
dezza  adottata  al  pettine  che  vuol  fare.  — Vi  sona 
varie  sorta  di  pettini,  e ciascuno  varia  di  figura,  di 
i grossezza  e di  grandezza  secondo  l'uso  cui  deve  ser* 
viro:  i più  comuni  sono  : l9  Lo  staccio  o pettine  rado* 
grosso  e gran  pettine,  i cui  denti  sono  grandi  e radi. 
2°  Il  pedine  doppio  o spicciatolo  a due  ordini  di  denti, 
talvolta  d’uguale  finezza,  tal' altra  fini  da  un  lata 
c grossi  dall'altro.  3°  Il  pettine  da  coda,  la  metà  delia 
di  cui  lunghezza  è gucrnita  di  denti  e F altra  metà 
forma  soltanto  una  punta:  ve  n‘  ha  di  due  sorta,  l’uno 
a denti  fini,  l’altro  a denti  più  grossi.  V II  pettini 
ila  arricciare , lungo  e stretto  coinè  quello  a coda, 
guarnito  di  denti  fini  sulla  metà  della  sua  lunghétta, 
c di  denti  più  grossi  e più  distanti  sull’altra  metà. 
Questi  ultimi  due  sono  principalmente  ad  uso  dei 
liarrucchierì.  — I pettini  destinati  soltanto  ad  orna- 
mento muliebre,  sono  sempre  curvi,  acciò  secondine 
la  forma  del  capo;  sono  «li  due  sorta.  I piccoli  a denti 
| fini  e fitti  servono  a ritenere  gli  anelli  di  capelli  che 
sono  sulla  fronte,  gli  altri  pongonsi  dietro  al  capo;  sono 
li  grandi  più  o meno  secondo  la  moda  ; ina  sempre 
hanno  denti  molto  lunghi,  solidi  e radi.  Servono  a 
; ritenere  in  treccia  ed  a sostenere  le  pettinature.— 
Questi  ultimi  pettini,  e quelli  ad  uso  de' parrucchieri 
l sono  di  corno  o di  tartaruga.  Gli  stracci  sono  quasi 
sempre  di  corno. — Le  piastre  di  corno  o di  tartaruga 
; chiamate,  come  si  é detto,  copponi,  non  sono  mai  ben 
) piane,  o non  hanno  una  forma  curva  regolare  qual 
; deve  essere  quella  del  pettine  che  si  vuol  fare.  Si 
j immergono  nell'  acqua  pressoché  bollente  quanta 
tempo  accorre  per  ammollirli,  e si  fanno  raffreddare 
nello  strettoio  in  mezzo  a forme,  che  danno  loro  la 
forma  die  si  vuole,  forma  che  conservano  dopo  rat» 
| freddati.  — Data  ai  copponi  la  curva  necessaria,  ri 
digrossano  mediante  il  pianeltone , e si  finisce  di  pre- 
pararli col  pianeUoncino  più  piccolo  e più  dolce.  Al* 
lora  il  pettine  è abbozzalo.  Rimangono  a farvi»  i 
denti,  si  comincia  dal  dividerli  con  una  lima  trian- 
golare, e si  segano  le  divisioni  sull'orlo.  — Per  fare 
j i denti , adoperasi  una  doppia  sega  composta  di  dui 
lamine  «l’acciaio  sottilissime  temperate,  i cui  denti  a 
sega  sono  molto  lini  e taglienti.  Queste  lamine  mon- 
tate sopra  un  fusto  di  legno  si  possono  allontanare  o 
riavvicinare,  come  si  vuole,  per  fare  i denti  più  o 
meno  grossi  Gli  operai  ben  prò  vedali  tonno  divené 
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dì  tali  strumenti,  una  per  raduna  specie  di  dente,  « 
le  distanze  delle  cui  lame  non  cangiano.  — 1 denti 
delle  due  lamine  di  questa  sega  non  sono  sullo  stesso 
piano  ; l’uno  sporge  nll’infuori  più  dell'altro  di  tutta 
l’altezza  de’suoi  denti, sicché,  tenendo  Insega  in  modo 
che  le  lamine  fossero  poste  perpendicolari  ad  un 
piano  dato,  Tuna  segherebbe  a lungo  prima  ehe  l’al- 
tra cominciasse.  — Bene  inteso  tutto  ciò,  si  colloca  il 
pettine  preparato  nello  strettoio , che  è una  specie  di 
tanaglia  di  legno,  (issata  sull’orlo  del  banco  a guisa 
di  una  morsa,  in  modo  ehe  il  pettine  vi  stia  Inclinato 
di  circa  43  gradi;  tenendo  la  sega  ben  perpendicolare, 
si  fanno  due  denti  a un  tratto,  c la  prima  fenditura 
serve  sempre  di  guida.  Un  fabbricatore  a noi  noto 
fabbrica  i pettini  in  modo  assai  più  esatto  e sollecito. 
Egli  infila  sovra  un  asse  d’acciaio  un  numero  bastante 
di  seghe  circolari  di  3 centimetri  di  diametro  tenute 
ad  uguali  distanze  di  piastre  d’ottone  tornite,  d’  una 
medesima  grossezza.  Fissa  il  tutto  con  un  dado  a 
madrevite.  L’asse  tiene  dal  capo  opposto  al  dado  a 
vite  un  ronchetto  di  dieci  alie , e gira  su  due  perni 
sostenuti  dalle  cosce  o stipili  del  telaio  ehe  regno 
tutto  lo  strumento.  Il  rocchetto  ingrana  in  una  ruota 
di  fiO  denti,  il  cui  asse  tiene  in  un  manubrio  all’e- 
sterno del  telaio.— Dinanzi  a quest'albero  e sul  telaio 
medesimo,  è formata  una  specie  di  morsa  a ganasce 
di  legno  doro,  inclinate  di  su  in  giù  di  ’i3  gradi  verso 
l’albero,  la  quale  tiene  il  pettine  da  tagliarsi,  ed 
esso  vi  è solidamente  fermalo  con  due  buone  viti  che 
riavvicinano  le  due  ganasce.  Questa  mor^a,  può  al- 
zarsi o abbassarsi  come  si  vuole  con  una  vite,  per 
presentare  il  pettine  nella  posizione  più  conveniente 
pel  lavoro. — Mediante  questo  strumento,  Toperaio  fa 
tutti  i denti  d’nn  pettine  per  quanto  sia  grande  d’un 
solo  tratto;  allorché  ogni  cosa  è disposta  a dovere, 
si  gira  il  manubrio  d’ una  mano,  e rrdl'altra  si  fa 
avanzare  il  pezzo  a scanalatura  che  tiene  la  morsa,  a 
fine  di  profondare  i tagli  quanto  si  vuole.  — Fatti  i 
dènti,  si  addolciscono  e si  puliscono  con  lime  più  o 
meno  dolci,  con  pomice  o tripolo. 

PETTINATURA  (art.  c ut rsl.). — Operazione  cui  si 
assoggettano  le  sostanze  filabili,  dopo  avere  loro  le- 
vata la  tara  ossia  i fili  diritti  e rigidi,  ed  il  cui  og- 
getto é nettare  queste  sostanze  dai  filamenti  più  gros- 
solani, dai  piccoli  nodi  c dalle  sozzure  miste  ad  essi. 
Questo  lavoro  si  fa  a mano  come  vedremo.  Talvolta 
sì  brama  lasciare  ai  fili  la  loro  lunghezza,  come  ac- 
cade pel  lino  c la  canapa,  e si  vogliono  dividere  i 
nastri  levando  i più  corti.  Allora  devesi  accuratamente 
schifare  la  rottura  delle  fibre  ; talvolta  i fili  sono 
corti,  separali  naturalmente  gli  uni  dagli  altri,  nè  si 
tratta  che  di  snettarli,  e disporli  in  serie  le  «ne  acca- 
valcate sull’altrc,  unendole  così  a modo  di  formare 
una  qualche  lunghezza  ; cosi  è di  fatto  per  la  lana  e 
pei  peli  onde  si  fanno  casremiri.  Tali  sono  gli  effetti 
che  si  ottengono  colla  pettinatura. 

Pettinatura  del  lino  della  canapa. 

Le  fila  di  queste  sostanze  sono  naturalmente  unite 
le  ime  sulle  altre  in  lucignoli  di  una  qualche  lun- 
ghezza ; per  dividerle,  vi  si  fanno  passare  a denti  di 


ferro  d’un  pettine,  la  che  si  pratica  in  due  maniere. 
()  il  pettine  è stabile,  cd  allora  i suoi  denti  sono 
disposti  in  linee  orizoiitali,  e piantali  verticalmente; 
presentasi  loro  la  sostanza  in  un  fascio,  e si  tira  ori- 
zontalmentc,  cominciando  dal  mezzo  e andando  verso 
la  cima;  questo  metodo,  benché  il  più  in  uso  gene- 
ralmente, è il  meno  vantaggioso  poiché  rompe  inolio 
fila.  Oppure  il  pettine  è mobile , ed  attaccando  il 
fascio  da  un  capo,  scorre  lino  all’altra  cima  in  modo 
che  la  sostanza  presentasi  a tratti  successivi  all’azione 
del  pettine.  — Per  ben  intendere  la  prima  maniera 
di  pettinare,  bisogna  osservare  non  esser  essa  desti- 
nata soltanto  a separare  i filamenti  fendendo  i nastri. 
Se  questi  filamenti  appaiono  lunghi,  è perchè  sono 
! composti  d’un  gran  numero  df  piccole  (ila  incollale 
insieme  e sovraposle  come  a scala  le  une  sull’ altre. 

| I denti  del  pettine  non  solo  separano  questi  nastri, 
ma  di  più  li  raschiano  sulla  loro  lunghezza,  levandone 
! la  materia  glutinosa  clic  copre  i (ìli,  e gli  incolla  gli 
uni  sitali  altri.  L'operato  tiene  in  inano  il  suo  fascette 
li  di  canapa  in  cui  i fili  sono  disposti  a caso  : le  punte 
| vi  s'introducono,  spezzano  i nastri  confusi,  incrocio - 
jj  chiati  fra  loro,  c quindi  si  vede,  che  i filamenti  si 
separano  cd  anche  si  spezzano.  Quindi  il  pettinatore, 
per  evitare  di  far  troppe  stoppie,  e di  impiegare  una 
gran  fatica,  non  Ai  entrare  da  principio  il  fascette 
che  poco  addentro  nel  pettine,  e traendolo  a sé,  ha 
cura  di  rialzarlo  scuotendolo  alcun  poco  per  farne 
uscire  in  parte  i filamenti.  Dopo  aver  passato  più 
volte  il  fascclto  sul  pettine,  con  un  po’  di  destrezza 
e di  abitudine,  ottiene  ben  tosto  un  buon  effetto.  — 
Rispetto  alla  seconda  maniera  di  pettinatura,  secondo 
la  quale  si  fa  scorrere  a mano  il  pettine  sul  fascio  di 
filamenti,  cominciando  da  un  capo,  stringendo  for- 
temente il  fascio  nel  mezzo,  fa  entrare  per  semplice 
pressione  i filamenti  nel  pettine  a tratti  successivi, 
onde  variarsi  il  volume  come  si  vuole,  secondo  che  i 
nastri  si  vogliono  dividere  più  o meno  esattamente. 
Tale  operazione  si  può  faro  con  una  machina.  Sup- 
ponga nsi  due  pìccoli  cilindri,  i quali,  girando  insieme 
come  quei  d’un  laminatoio,  che  conducano  lenta- 
mente il  fascetto  da  un  capo,  ove  un  pettine  agisce 
su  di  esso  appena  che  spunta  a misura  che  il  pettine 
prende  il  fascetto  più  innanzi,  non  lascia  veruna  re- 
sistenza da  vincere  dietro  di  sé,  ed  è in  arbitrio  di 
chi  dirige  la  machina  di  far  avanzare  il  fascio  molto 
adagio,  e di  farvi  quindi  passare  il  pettine  quante 
volte  gli  pare.  In  tal  guisa  l'operaio  non  abbisogna 
di  quella  destrezza  che  esige  il  lavoro  a mano.  Quando 
i cilindri  hanno  fatto  passare  più  della  metà  del  fa- 
scetto , bisogna  fermarli  e levarvi  il  fascetto,  per 
presentare  al  pettine  l’altro  capo  di  esso. 

Pettinatura  della  lana,  ecc. 

In  tal  caso  non  si  ha  più  in  mira  di  dividere  alcuni 
nastri  nella  loro  lunghezza,  e di  ritenere  le  fila  più 
corte  sul  pettine.  I peli  della  lana  sono  di  loro  na- 
tura corti,  mescolali  e disgiunti,  nè  occorre  che  or- 
dinarli fra  loro  unendoli  gli  uni  sugli  altri  per  un 
certo  tratto,  riduccndo  cosi  con  la  loro  unione  ad  una 
certa  lunghezza,  c di  levare  i bioccoli  troppo  corti  c 
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le  sozzure.  Quindi  non  si  può  adoperare  il  mudo  di 
pettinatura  suaccennato  che  leverebbe  tutti  i (ìli  si 
lunghi  che  curii. — Il  pettine  componevi  di  file  paral- 
lele di  denti,  le  une  dietro  alle  altre , disposte  al- 
ternativamente , cioè  in  maniera  che  i denti  d'una 
fila  occupino  lo  spazio  intermedio  fra  quelli  della  sus- 
seguente. Questi  denti  sono  fitti,  e per  facilitare  il 
ravviamento  tengonsi  sempre  caldi.  La  lana  si  ugno 
coll'olio  d’uliva  o con  burro  per  iseemare  l’attrito 
dei  denti;  ma  non  si  ungono  die  i fili  sottilissimi 
della  lanugine.  L’ operaio  prende  un  mucchio  di 
lana  e lo  dispone  in  guisa  che  i fasce t ti  ond'è  for- 
mato siano  paralleli  fra  loro,  e che,  tenendo  il  muc- 
chio nel  mezzo  , lutti  questi  fascelti  siano  ritenuti 
dalla  sua  mano.  Fa  entrare  a poco  a poco  questo 
mucchio  nel  pettine  caldo  per  riavviarlo;  quindi  ri- 
passa il  primo  pettine  sul  secondo,  e cosi  alternati- 
vamente pettinando  sempre  più  a fondo,  ben  tosto 
riesce  a disporre,  per  quanto  si  può,  lutti  i fili  corti 
fra  le  due  file  di  denti  del  pettine  alle  loro  basi,  ed 
a presentare  i fili  lunghi  paralleli  come  le  setole  di 
una  spazzola.  Ogni  qual  volta  prova  una  resistenza 
troppo  forte,  riscalda  il  pettine.  In  tal  guisa  quindi 
ottiene  una  disposizione  conveniente  pei  filamenti  che 
si  devono  levare  dal  pettine.  — Per  lavarli,  l’operaio 
fissa  solidamente  il  pettine  coi  denti  orizontali  c fila- 
menti diretti  verso  di  lui,  li  corica  leggermente  d'alto 
in  basso,  c prendendo  tra  due  dita  d’ogni  mano  il 
primo  lucìgnolo  di  fili  che  è abbasso  lo  tira,  appog- 
giando il  pollice  su  quelli  che  sono  al  di  sopra;  e 
cosi,  risalendo  adagio  adagio  , senza  spezzare  il  luci- 
gnolo, sicché  ogni  riga  di  filamenti  staccata  rimanga 
unita  alla  seguente  fino  in  alto  del  pettine.  Forma 
quindi  una  specie  di  nastro  a fili  paralleli  uniti  gli 
uni  sugli  altri  nella  direzione  della  loro  lunghezza. 
— Allora  il  pettine  non  contiene  più  che  i nodi,  le 
sozzure,  i bioccoli  ed  altre  perdile  che  si  sono  levate 
dai  filamenti  lunghi  senza  romperli  nel  ridurli  in 
nastri. — Quando  la  sostanza  compotiesi  di  fili  corti  e 
finissimi,  come  la  calugine  del  casccmirc,  bisogna 
pettinarla  un’altra  volta , cioè  pettinare  i lucignoli 
Ottenuti  dalla  prima  operazione  ; altrimenti  i fili  non 
sarebbero  «mettati  a sufficienza.  — l-a  lana  si  pet- 
tina a inano  , non  essendo  riuscito  finora  di  co- 
struire una  machina  alta  ad  eseguire  il  lavoro  con 
pari  esattezza.  — Questo  lavoro  essendo  lungo  e co- 
stoso, vi  si  sostituisce  la  scardassatura,  qualora  non 
iseon  venga  comporre  i fili  di  filamenti  di  varie  lun- 
ghezze,  o quando  si  vuole  che  il  filo  riesca  ispido. 
Anche  la  scardassatura  riduco  i filamenti  in  lince 
parallele  ; ma  quella  fatta  con  machine  è mollo  mi- 
gliore e più  economica:  viene  quindi  preferita  nelle 
filature  di  cotone  cec. 

PETTINE  (teca.)  ( w-Pcttisackou) ). 

PETT1MBRANCHI  (zoft.).—  È questo  il  sesto  or- 
dine de’  gastropodi  del  Cuvier,  nel  quale  i sessi  sono 
separati;  c gli  organi  respira  tori  i si  compongono  quasi 
sempre  di  branchie  coiuislcnli  in  luminclte  unite  a 
foggia  di  pettini  c sono  nascosti  in  una  cavità  dorsale 
largamente  aperta  al  di  sopra  della  testa.  I pettini- 


branchi  sono  pressoché  tutti  forniti  di  conchlj^ìw'ttìr- 
binatc,  la  cui  apertura  è talvolta  intiera,  tarali™  in- 
taccata, talvolta  canalicolata,  e il  più  delle  volle  ca- 
pace d’ essere  più  o meno  chiusa  da  un  opercolo' 
attaccato  al  piede  dell*  animale  posteriormente.  — 
Quest’ordine  forma  la  divisione  più  numerosa  de’gUi'- 
stropodi,  comprendo ndo  quasi  tutti  gli  univalvi  spi- 
rali e molti  a conchiglia  semplicemente  conica.  Cé11 
loro  branchie,  composte  di  molte  fogliette  o frange 
parallelamente  disposto  a foggia  d’un  pettine,  sono 
attaccale  sopra  una  o due  linee  (secondo  il  generei 
alla  volta  della  cavità  polmonare.  Due  generi  soli 
(cyclostoma  ed  hcteinia)  hanno  in  luogo  di  branchie 
una  relicolatura  vascolare;  e questi  sono  i soli  generi 
che  i*e.spirino  l'aria  direttamente;  tutti  gli  altri  re- 
spirano l’acqua.  Hanuo  tutti  duo  tentacoli  e due  oc- 
chi, sostenuti  in  alcuni  da  pedicoli  particolari,  e unii 
bocca  in  forma  di  proboscide  più  o meno  allungala. 
La  loro  lingua  è armata  di  piccoli  uncini.  La  diffe- 
renza principale  che  passa  tra  questi  animali  consiste 
nella  presenza  o mancanza  del  canale  formato  dal 
prolungamento  del  margine  della  cavità  polmonare 
del  lato  sinistro,  onde  sono  messi  in  grado  di  respi- 
rare senza  abbandonar  la  conchiglia.  I generi  distin- 
guonsi  anche  gli  uni  dagli  altri  per  mancanza  d’o- 
percolo; e le  specie  per  filamenti,  fimbrie  e altri 
ornamenti  che  portano  sulla  testa,  sul  piede  o sul 
mantello. 

PETTIROSSO  (orni/.). — Questo  leggiadro  e nottol- 
ino uccello,  della  famiglia  delle  silvie  (gyMada),  tro- 
vasi nei  nostri  paesi  in  tutte  le  stagioni,  se  non  che 


i? , mi 
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la  state  si  ritira  ne’  luoghi  più  selvaggi  e più  frese*» 
de’ boschi,  particolarmente  montani,  ma  neU’autaaw 
cala  in  pianura  c dall’ottobre  fino  airaprile  tutte  fr 
macchie,  tutte  le  siepi,  lutti  i giardini  ne  «biro  ri- 
pieni. È naturalmente  confidente  e curioso,  onde 
spesso  vedesi  saltellare  su  pd  viali  dinanzi  a ehi 
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passeggia,  accostarsi,  volando  di  ramo  in  ramo,  per 
veder  lavorare  i contadini  od  osservar  qualche  abito 
di  color  vivace,  ccc.  Entra  spesso  nelle  arancere, 
nelle  stufe,  nelle  capanne,  si  per  mangiare  gl' inselli 
che  vi  sono  nascosti  c si  per  curiosità.  Nella  sta- 
gione in  cui  viene  da  noi,  non  ha  la  voce  rotonda  e 
sonora  con  cui  ravviva  i boschi  montani  a primavera, 
ma  fa  continuamente  un  piccolo  fischio  che  tutti  co- 
noscono. — Nidifica  ne' cespugli  più  folti  o ne’ cavi 
d’alberi,  sempre  ne’  luoghi  più  nascosti  ; e.  fa  comu- 
nemente sei  uova. — NeU'iiiverno  se  ne  pigliano  mol- 
tissimi colla  ragliala,  cogli  archetti,  colle  guhbiuzzc, 
colle  stiaccio,  colla  gaggia,  colla  caccia  della  civetta 
e de’ pani oni. 

PETTO  (aliai.)  (v,  Torace). 

PETTORALE  (anni.). — Epiteto  attribuito  special- 
mente a due  muscoli  insigni  che  si  distribuiscono  al 
torace;  essi  sono  il  muscolo  pettorale  maggiore  ed  il 
pettorale  minore. 

Muscolo  pettorale  maggiore  o gran  pettorale.  — 
Esso  è triangolare  ed  occupa  la  parte  anteriore  e 
laterale  del  torace.  La  sua  base  si  fissa  alla  metà  in- 
terna della  clavicola,  alle  cartilagini  costali  dalla  se- 
conda costa  fino  alla  settima;  talvolta  alle  aponeurosi 
addominali  e finalmente  alla  faccia  anteriore  dello 
sterno.  Tutte  queste  fibre  poi  convergono  e vengono 
a terminare  in  un  tendine  che  si  attacca  al  margine 
anteriore  della  doccia  bicipitale  dell'omero.  Questo 
muscolo  concorre  a produrre  i movimenti  rotatori! 
del  braccio. 

Muscolo  pettorale  minore,  o piccolo,  o pentito 
anteriore  MINORE.  — Esso  è pure  triangolare , la 
sua  base  si  fissa  alla  terza  , quarta  e quinta  costa, 
mentre  l'apice  termina  in  un  tendine  che  si  infigge 
nel  lato  interno  dell’  apice  del  processo  coracuide 
dell'omoplata.  Esso  serve  a portare  avanti,  all’ingiù 
e all’interno  l'omoplata. 

PETTORALE (farmaeol.).  Voce  generica  colla  quale 
s’ indicano  quelle  sostanze  le  quali  esercitano  un'azione 
eletti  fa  sull*  apparato  respiratorio.  Tali  sono  i muci- 
laginosi,  gli  ammollienti,  gii  antimoniali,  la  scilla, 
ed  apchc  alcune  preparazioni  oppiate  più  blande. 

PEUTtNGKR  (Corrado).  — Dotto  antiquario  nato 
nel  4465  io  Augusta  da  famiglia  patrizia.  Compiuti 
ch’ebbe  gli  studi  in  Italia,  d'onde  riportò  a casa  il  ti- 
tolo di  dottore,  fece  ritorno  alla  città  natale.  Fatto 
sindaco  d‘ Augusta  noi  4493,  rappresentò  i suoi  con- 
cittadini a parecchie  diete  tenute  dall’  imperatore 
Massimiliano,  e poiché,  fu  morto  questo  principe  nel 
4849  , si  recò  a Bruges  ad  ossequiarne  il  successore 
Carlo  Quinto.  Augusta  deve  a questo  suo  magistrato 
il  diritto  conferitole  di  batter  moneta.  Peutinger  morì 
nel  4347.  La  sua  biblioteca,  che  era  assai  conside- 
revole, rimase  lungo  tempo  alla  famiglia  stessa  ; ma 
quindi  venne  comperata  dai  gesuiti  di  Augusta.  Lna 
cariatila  sotto  Settimio  Severo  o sotto  Teodosio  il, 
nota  col  nome  di  Tabula  Peulingeriana , ha  perpe- 
tuala la  memoria  di  lui  fra  i dotti.  Questa  carta,  il 
tfu*  autore-  c rimasto  ignoto,  rappresenta  le  vie  niili- 
.tovi, nell'impero  romano  d’occidente.  Vi  sono  indicate 


le  distanze  dei  luoghi  che  fiancheggiano  le  vie  ; i 
capiluoghi,  le  fortezze,  le  colonie,  i luoghi  frequentati 
perle  acque  loro,  ecc.  vi  sono  pure  indicati.  Corrado 
Cellcs , che  fu  il  primo  a scoprire  questa  carta  nel 
convento  del  benedettini  di  Tegcmsee  , se  l’era  ap- 
propriata; c quindi  la  diede  a Peutinger  che  si  pro- 
poneva di  pubblicarla.  Ma  morto  lui , disparve  per 
parecchi  anni.  Finalmente  Welser  ne  pubblicò  dei 
frammenti  col  titolo  di  Fragmenta  tabula*  antiquie 
ex  Peutingerorum  Hibliotheca  (Ven.  1394  , in -4°).  So- 
lamente nel  secolo  xvm  fu  scoperta  intiera  fra  i ma- 
noscritti di  Peutinger  ; fu  depositata  alla  biblioteca 
di  Vienna;  e nel  1733  F-ll.  Schext  la  pubblicò  con 
annotazioni  (Vienna  in-fol.).  Osservandone  i tratti 
della  scrittura  e i disegni,  si  raccoglie  bene  non  es- 
sere altro  che  una  copia  fatta  nel  secolo  xii.  Una 
nuova  edizione,  che  non  è però  bene  corretta,  fu  fatta 
nel  1824  con  una  Dissertazione  di  Mannert.  Si  trova 
anche  un  esemplare  stampato  di  questa  carta  neTI'Or- 
bis  antiq.  ex  tab.  itineraria,  gatte  Theodonii  imp.  et 
Peulingeri  a tuli t.  ad  stjsl.  geograph.  reductus  et  com2 
mentario...  illnstr.  (Rada  1684, 2 voi.  in-4°).  Peutinger 
fu  il  primo  a pubblicare  iscrizioni  scolpite  dei  Ro- 
mani, nella  sua  piccola  opera  intitolala  Romance  ve- 
tustatis  fragmenta  (Aug.  4303,  in-fol.).  Hapurcpnb- 
!j  hlicate  parecchie  riputate  dissertazioni  sulla  decadenza 
dell’  impero  romano  , delle  quali  sonosi  fatte  parec- 
chie edizioni. 

PEUTINGER  IANA  (Tavola)  (t>.  Peotower). 

PFIFFER  (Luigi).  — Nato  a Lucerna  nel  4830  di 
famiglia  che  già  dati  aveva  alla  patria  valenti  capi- 
tani, prese  giovinetto  le  armi  al  servizio  della  Fran- 
cia. Capitano  nel  reggimento  svizzero  di  Bauman,  fti 
nominato  colonnello  nel  4362;  dopo  la  battaglia  dì 
Dreux,  in  cui  segnai  ossi  per  attività  c valore,  si  di- 
stinse altresì  in  Piemonte  agli  assedi!  di  Yolpiano  c 
di  Monte  Cavallo,  in  Pieardia  contro  gli  Spagnuoli. 
Riformato  per  la  pace  il  suo  reggimento,  Pfiffer  fu 
fatto  luogotenente  della  compagnia  delle  cento  guar- 
die svizzere  di  Carlo  ix.  Capitanò  nel  4367  un  corpo 
di  6000  Svizzeri  al  servizio  di  questo  principe , e 
fattone  colonnello  salvò  la  vita  al  monarca,  cui  fece 
condurre  in  un  quadrato  a Parigi,  a malgrado  degli 
sforzi  dell’esercito  pel  principe  di  Condò,  che  aveva 
assalito  le  poche  sue  truppe  da  tutte  parti.  Al  mo- 
mento dell'attacco  Pfiffer  mise  le  ginocchia  a terra,  e 
fece  la  sua  preghiera  : dopo  ciò,  quella  cittadella 
ambulante  si  diresse  a Parigi  rovesciando  tutto  ciò 
I che  si  opponeva  al  suo  passaggio.  Questa  giornata 
detta  la  ritirata  di  Mcaux  ha  reso  immortale  il  nome 
di  questo  eroe,  Che  fu  chiamato  il  re  degli  Svizzeri. 
Contribuì  col  suo  reggimento  nel  4369  ad  agevolare 
la  vittoria  di  Monteontour  contro  gli  Ugonotti.  Pfiffer 
si  dichiarò  apertamente  per  la  lega,  e indusse  i can- 
toni  cattolici  ad  appoggiarlo  poderosamente.  Mori  in 
patria  nel  4394  a 64  anni  primo  capo  del  cantone  di 
Lucerna  ; alla  qual  carica  avevanlo  innalzato  la  sua 
grandezza  d’animo,  il  patriotico  suo  zelo,  c le  altro 
sue  rare  qualità.  Per  più  particolari  si  consulti  Gi- 
rard. Storia  degli  uffizioli  svizzeri. 
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PIA  (Madre)  — PIACENZA. 


PIA  Madre  o Meninge  (anni.). — Nome  dato  ad  una 
delle  membrane  dell’encefalo  (u.  Meninge). 

PIACENZA  (Ducato  di)  o il  Piacentino  ( geogr .). — 
Già  ducato  unito  a quello  di  Panna  e che  lungo  il 
<uo  limite  occidentale  si  stendeva  dagli  Apennini 
sino  al  Po.  Della  lunghezza  di  circa  22  leghe  e 
largo  dalle  li  alle  7 leghe,  contiene  da  200,000  abi- 
tanti. 0 suolo  vi  è di  straordinaria  fertilità,  e pro- 
duce specialmente  grani,  vino,  castagne,  lino,  pomi 
di  terra  e frutta.  Famosi  sono  i suoi  finì  natili  ; i for- 
maggi gareggiano  co’  lodigiani.  Gli  ottimi  pascoli  di 
cui  abbonda  allevano  pure  ottimi  bestiami,  massime 
nei  contorni  di  Piacenza,  dove  si  possono  agevolmente 
adacquare  i prati  per  mezzo  di  rivi  elle  portan  seco 
una  belletta  fecondatrice.  La  parte  montuosa  racchiude 
miniere  di  ferro  e rame,  cave  dì  gesso,  di  petrolio, 
di  marmo,  di  pietra  cole,  di  pietra  molare,  c vi  ab- 
bondano molti  curiosi  oggetti  di  storia  naturale.  Vi 
hanno  pure  varie  sorgenti  salse,  donde  ricavasi  un 
sale  bianchissimo.  Il  ducato  di  Piacenza  sempre  an- 
nesso a quello  di  Parma  , ne  segui  del  continuo  la 
sorte  (t>.  Parma):  però  ne  fu  nel  1745  momentanea- 
mente staccato  c ceduto  dalla  regina  dTngheria  ma- 
dre dell’inipcratorc  Carlo  vi,  al  re  di  Sardegna  : ma 
nel  1748  venne  , al  pari  di  quello  di  Parma,  con- 
segnato allentante  D.  Filippo  , sotto  condizione  che 
in  mancanza  di  prole  maschile  e nel  caso  che  Don 
Filippo  o suo  figlio  diventassero  re  di  Napoli  o di 
Spagna,  il  ducato  di  Piacenza  avesse  a tornare  al  re 
di  Sardegna.  Il  10  di  maggio  1848  lutto  il  suo  terri- 
torio e la  città  si  è spontaneamente  aggregato  al  Pie- 
monte per  formare  colle  provincic  di  Lombardia , 
Venezia,  col  Parmigiano  un  gran  regno  costituzionale 
dell’Alta  Italia  sotto  la  dinastia  di  Savoia.— Formano 
esso  un  governo  diviso  in  cinque  distretti  : Borgo  di 
Rettola,  Cantei  S«»  Giovanni , Fiurenzmla , Ponticelli 
d'Ongina  c Piacenza,  suddivisi  in  podesterie. — Monco 
ni  Bkttoi.a,  o Bettola  San  Bernardino,  piccolo  borgo 
giace  sulla  sinistra  della  Nure,  ma  esposto  alle  cor- 
rosioni di  questo  torrente.  Benché  diligente  vi  sia 
l'agricoltura,  il  comune  non  è propizio  alla  vegeta- 
zione, standovi  lungamente  le  nevi  sulle  montagne, 
e dominandovi  i venti  del  N.  senza  dire  delle  frane. 
A mezzodì  del  borgo  , a circa  un  miglio  , sorge  la 
torre  farnese,  erettavi  nel  1540  da  Paolo  in  già  re- 
sidenza de’  conunissarii  di  Valdinure  , che  vi  mini- 
stravano giustizia,  pronunziando  anche  sentenze  ca- 
pitali, che  si  eseguivano  nel  sottoposto  piano  dello 
pur  oggi  le  Forche.  l’cciso,  nel  1547,  il  duca  Pier- 
Luigi,  gli  abitanti  di  Valdinure,  corsi  alla  torre,  ne 
cacciarono  il  commissario,  arsero  le  carte  e la  demo- 
lirono. Il  duca  Ottavio  la  fe'  riedificare,  e vi  si  con- 
tinuò ad  esercitare  la  giustizia  sino  al  1807. — Il  co- 
mune di  borgo  di  Bettola  conta  da  5,250  abitanti. — 
Gas  rei.  San  Giovanni,  antico  c grosso  borgo  ben  fab- 
bricato, giace  sull’Emilia  a piè  de’ colli.  Vuoisi  che 
l’antico  suo  nome  di  Terra  d’Olubra  le  venisse  da  un 
Olabro,  stato  ucciso  dai  Galli  in  una  fazione  presso 
il  Versa,  detto  poi  {Rubra,  Olora  , Lora.  Nel  121H) 
Alberto  Scotto  ne  costruì  il  castello,  c lo  cinse  di 


mura.  Nel  1516  cadde  in  potere  di  Galeazzo  Viscoali: 
fu  poi  di  Malvicino  Fontana.  Nel  1412  Filippo  Maria 
Visconti  lo  infeudò  con  altre  castella  e terre  alla  casa 
A recita,  e nel  1456  a Luigi  Dal  Verme.  Nel  1485 
Lodovico  Sforza  lo  tolse  ai  Dal  Verme  e l’incamerò: 
Luigi  xu  poi  re  di  Francia  nel  1507  ne  investì  il  mar- 
chese Antonio  Maria  Pallavicino.  11  suolo  è fertile, 
c de’  suoi  prodotti  vi  si  fa  gran  commercio  per  la 
sua  situazione,  limitrofo  com’è  alla  Lombardia  ed  al 
Piemonte.  Il  borgo  ha  5,000  abitanti  circa  e il  co- 
mune 7,501.  — Fiorenzcola,  piccola  città,  giace  in 
bella  c amena  pianura  sull'  Emilia  e alla  destra  del 
torrente  Arda,  sopra  cui  è un  bel  ponte  di  recente 
costruzione;  è ben  fabbricala;  ha  scuole  primarie  c 
secondarie  ; son  degni  d’osservazione  I’  antica  torre 
che  s’erge  sulla  piazza  e il  palazzo  Grossi  clic  offre 
allo  sguardo  le  reliquie  dcU’anlico  teatro,  opera  de’ 
secoli  xii  e xiu.  Vogliono  alcuni  che  sia  l’antica  Fi- 
denza, altri  che  fondata  fosse  dai  Fidentiui  e la  chian 
massero  Fi  denti  ola.  Memoranda  è la  battaglia  com- 
battutasi l'anno  922  tra  re  Berengario  e Rodolfo  u di 
Borgogna  che  lo  sconfisse.  Or  fu  soggetta  a Piacenza, 
ora  a*  signori  suoi  propri!:  nel  1307  eh  bela  Alberto 
Scotto;  nel  1557  fu  con  Piacenza  in  signoria  d’Aszn 
Visconti.  Per  diploma  imperiale  del  1444  fu  data  in 
contea  con  CasleU’Arquato  agli  Scotti.  Venuta  in  do- 
minio di  Orlando  Pallavicino,  il  duca  Filippo  Maria 
la  staccò  dalla  giurisdizione  di  Piacenza,  poi  gliela 
tolse  e dicdela  a Nicolò  Picinino  : ma  Luigi  xu  fecene 
dono  a Pietro  di  Roano  che  la  cedette  ad  Orlando  Pal- 
lavicino nipote  del  Magnifico.  Rimase  in  quella  fa- 
miglia finché  Alessandro  Farnese  l'ebbe  in  sua  signo- 
ria nel  1587  con  tutto  lo  stato  Pallavicino.  — Il  ter- 
ritorio, tutto  nel  piano,  ha  un  suolo  per  lo  piti  argil- 
loso; diligente  vi  è l’agricoltura  specialmente  delle 
vili;  produce  grani  d’ogni  specie  e vi  si  allevano  buoi 
e maiali  di  cui  vi  si  mantiene  vivo  il  commercio.<~r 
Fiorenzuola  ha  2,870  abitanti  nel  borgo,  fra  cui  120 
ebrei;  nel  comunelle  4,500,  e in  tutto  il  comune  da 
6,500.  — Nelle  sue  vicinanze  si  scoprirono,  non  è 
molto,  le  rovine  dell’antica  Velleia,  che  pare  essere 
stata  repentinamente  distrutta  dall’  eruzione  di  un 
vulcano  o dallo  scoscendimento  di  due  montagne  al- 
cuni anni  dopo  la  morie  di  Costantino  il  Grande.  L« 
roccie  che  ne  coprono  le  rovine  all’  altezza  di  oltre 
venti  piedi  rendono  gli  scavi  oltremodo  malagevoli. 
Si  riconobbe  che  quella  città  era  situata  sul  pendio 
di  un  colle,  che  le  case  formavano  diversi  piani,  che 
alcuno  eran  selciate  di  marmo,  altre  in  mosaico.  Si 
scoperse  una  piazza  assai  ornata  con  un  canale  tutto 
all’intorno  per  lo  scolo  delle  acque,  bei  sedili  in  mar- 
mo sostenuti  da  leoni,  c nel  mezzo  un  altare  consa- 
crato all’  imperatore  Augusto.  Fra  queste  rovine  si 
rinvenne  la  celebre  Tavola  Traiano,  uno  de’  monu- 
menti più  importanti  che  ci  siano  dell'antica  Roma 
pervenuti  : fu  comentata  dal  iMuratori  e dai  De-Laota. 
e l’abate  Furlanetlo  padovano  se  ne  valse  a stabilire 
la  tassa  dell’interesse  legale  dei  denaro  presso  ì Ro- 
mani. Fra  cotali  rovine  si  dissotterrarono  pure  molte 
ossa,  monete,  busti  di  marmo,  vasi  di  bronzo  inora- 
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stati  d’argento  cd  altre  cose  preziose.  Non  lungi  da 
queste  rovine  vedesi  un  vulcano  idrogene  simile  a 
quello  di  Barigazzi)  e di  Pietramala.  — Monticeli.! 
d’Ojigiiu,  grosso  borgo,  già  detto  Stillo  Pailavicini, 
giace  sulla  strada  di  Cremona,  Fino  dal  secolo  xiv  fu 
chiamato  Monticelli  degli  t'ngini,  ma  non  consta  che 
tal  famiglia  l’abbia  fondato  o posseduto  in  verun 
tempo.  Pensano  alcuni  che  l'aggiunto  d’Ongiua  venga 
dal  torrente  di  questo  nome,  che  per  altro  si  con- 
giunge con  l’Arda  per  entrare  con  essa  in  Po.  Anti- 
camente ne  aveva  il  dominio  la  mensa  vescovile  di 
Cremona  : passò  poi  in  Bernabò  Visconti,  c da  questa 
famiglia  in  Orlando  Pallavicino.  Dopo  Orlando  di- 
venne patrimonio  di  Carlo  suo  figlio,  vescovo  di  Lodi. 
Questi  edificò  la  rocca  e la  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Ces- 
sato il  dominio  de’  Pallavicini,  cesse  in  feudo  alla  fa- 
miglia Casali.  La  chiesa  collegiata  è uno  de’  più  bei 
tempii  dello  Stato.  Il  celebre  Girolamo  Vida  ne  fu 
prevosto.  II  territorio,  tutto  al  piano,  abbonda  «Fogni 
sorta  dì  granaglie,  di  vino,  legumi  e di  bestiame.— 
La  popolazione  del  borgo  è di  circa  1 .000  abitanti, 
compresivi  da  100  ebrei:  quella  del  comune  di  circa 
8,000. — Quanto  a Piacenza  venti  l’art.  seguente. 

PIACENZA  (geogr.).  — Città  già  fortificata, capitale 
del  ducato  del  suo  nome,  sede  vescovile,  capo-luogo  del 
territorio,  amministralo  da  un  governatore,  giace  in 
una  vasta  e feconda  pianura  sulla  destra  del  Po  che 
la  minaccia,  e che  vi  si  varca  sopra  due  ponti  di  bar- 
che poco  sotto  il  confluente  della  Trebbia.  Ha  forma 
oblunga  , è cinta  da  baluardi  , da  fosse  e da  opere 
moderne  di  fortificazione.  Al  sud-ovest  sorge  il  ca- 
stello con  cinque  bastioni,  cominciato  nel  I3A7  dal 
duco  Pier  Luigi  Farnese  con  violenze,  gelosie  de’ ma- 
gnati e angherie  del  popolo  continuato  da  Carlo  v. 
Pel  trattalo  di  Parigi  del  10  giugno  1817  fu  tenuto 
da  un  presidio  austriaco  fino  a quest’  ultimi  tempi 
di  cui  se  ne  liberò  in  forza  dei  memorandi  avveni- 
menti or  ora  compiutisi.  — Tre  sonvi  le  piazze  prin- 
cipali : quella  dei  Cavalli,  della  Cittadella,  del  Duomo. 
Occupa  la  prima  il  punto  più  centrale  della  città  ; 
le  danno  il  nome  due  magnifiche  colossali  statue 
equestri  in  bronzo  dei  duchi  farnesi  Alessandro  c Ra- 
nuccio i,  opera  del  toscano  scultore  Morbi  da  Monte- 
varchi.  Fiancheggiano  questa  piazza  il  palazzo  del 
Comune,  quello  del  Governatore  e il  Collegio  de’mer- 
canti  : del  primo  gettavansi  le  fondamenta  nel  1291: 
sotto  al  suo  pubblico  orologio  un  globo  mobile  addila 
le  fasi  lunari.  Il  palazzo  del  governatore  fu  costruito 
nel  secolo  xv,  e ridotto  a forme  più  moderne  dall’ar- 
chitetto  Tomba  sul  finire  del  xvtu:  nella  sua  facciata 
poneva  il  conte  Barattieri,  autore  del  globo  suindi- 
cato, una  meridiana  con  calendario  annesso,  ed  un 
«juadrante  solare,  su  cui  vennero  seguati  i gradi  di 
longitudine  e di  latitudine.  Il  Collegio  de’ mercanti, 
ora  Teatro  filodrammatico  è di  nobile  e graziosa  ar- 
chitettura, e di  beireffotto  è il  suo  portico  a colonne 
binate;  ite  fu  ordinata  la  costruzione  nel  1677.  Ora 
è proprietà  del  comune.  Sulla  piazza  della  cittadella 
piò  delle  altre  spaziosa  è il  bel  palazzo  farnese  fon- 
tlato nel  1-198  da  Margherita  d* Austria  moglie  al  duca 


Ottavio.  Vuoisi  che  ne  tracciasse  il  disegno  il  Vignola, 
e che  vi  ponesse  poi  la  mano  anche  il  figlio  suo  Gia- 
cinto: le  interne  pareli  portano  l'impronta  dei  lauti 
alti  di  barbarie  commessivi  in  diversi  tempi  dai  con- 
quistatori stranieri.  Nell’  antica  cittadella  , che  gli 
sorge  vicina  , additasi  la  finestra  or  chiuda,  da  cui 
l’Anguissola  e il  Laudi  gettavano  entro  la  subiaccnte 
fossa  il  cadavere  del  pugnalalo  Pier  Luigi.  Non  lungi 
dal  Palazzo  Farnese  trovasi  quello  detto  ora  della 
Ferma-Mista  e di  Finanza  c in  passato  di  Madama, 
perchè  fatto  erigere  da  madama  Margherita  de*  Me- 
dici nel  I6$8:  uno  solo  de’ suoi  bracci  è fregiato  di 
facciata  e di  un  portico  di  svelto  forme.  Quasi  ad 
esso  contigua  è l’antica  residenza  dell’ antichissima 
famiglia  Laudi , ora  Palazzo  di  giustizia  : servono  a 
questa  d’ornato  lavori  in  plastica  e bassi  rilievi  e ra- 
beschi in  marino,  alcuni  de’  quali  di  squisito  lavoro, 
con  alcune  statue.  I.a  piazza  del  duomo  c quasi  qua- 
drangolare ed  in  tre  de’  suoi  fati  è fiancheggiala  di 
portici  : il  maggior  tempio  che  sorge  in  un  angolo 
di  essa  è opera  del  ix  secolo  : è condotto  in  croce 
latina  a tre  navate:  fa  facciata  è di  siile  gotico:  nella 
torre  vedesi  affissa  una  gran  gabbia  di  ferro,  pe- 
renne monumento  della  tirannide  dei  Visconti.  Nel* 
l'interno  della  chiesa  nmmiransi  pitture  del  Procac- 
cino , dei  Caracei  , del  Guerrino,  del  Cignani,  pei 
tacer  di  altri  insigni  pennelli.  Le  tarsie  dei  sedili  del 
coro  sono  opera  lodevolissima  del  secolo  xv.  Tra  le 
chiese  meritano  altresì  particolar  menzione  S.  An- 
tonino, insigne  basilica  e già  eatedralc  , è forse  la 
più  antica  chiesa  della  città,  intitolata  al  primario 
protettore  di  essa  , Santa  Maria  di  Campagna,  (cap- 
pella ducale)  forse  il  più  bel  tempio  di  Piacenza  con 
pitture  magnifiche  del  Pordenone  , dei  Campi , del 
Mantegna,  del  Procaccino,  del  Tintoretto.  Vuoisi  ebo 
il  disegno  sia  del  Bramante.  Ricorderemo  altresì  San 
Sisto  , San  Francesco  , San  Vincenzo  , San  Savino  e 
San  Giovanni,  cd  altre  molte.  Fra  le  chiese  soppresse 
citeremo  San  Sepolcro,  architettura  del  Bramante, 
ora  ridotta  a spedai  militare,  e Sant* Agostino  per  la 
grandiosa  e ricca  sua  facciata.  Giace  questa  sul  ma- 
gnifico Stradone  Farnese  o Corso,  che  tra  le  vie  interne 
(in  generale  larghe  e fiancheggiale  di  case  dcceuli, 
ma  di  tetro  aspetto  e pressoché  in  generale  spopo- 
lale), è la  più  spaziosa  e quella  che  d'ambo  i fati  è 
gucrnila  di  una  serie  di  palazzi  capi  d’  opera  d'  ar- 
chitettura; benché  la  sua  posizione  in  un  angolo  della 
città  la  condanna  a quasi  perpetua  solitudine.  Nel 
carnevale  però  vi  si  fa  il  corso.  Più  ridenti,  sebbene 
più  rimoti  ancora  sono  i pubblici  passeggi  aperti  sul 
ripiano  dei  bastioni,-  al  più  frequentato  di  questi  si 
die  per  vezzo  il  nome  di  Paux-haU.  Non  manca  Pia- 
cenza d’istituti  d'educazione  e d istruzione  : fa  facoltà 
legale,  dal  novembre  1851,  è stabilita  per  tutto  lo 
Stato  in  questa  città,  dopo  cioè  fa  malaugurata  sop- 
pressione dellT’niversità  di  Parma  : gli  studenti  di 
medicina,  dopo  le  scuole  preparatorie,  debbono  re- 
carsi a Parma  ove  è veramente  fa  facoltà  medico- 
chirurgìcò-farmaecutica.  — Nel  collegio  di  S.  Pietro 
sono  le  scuole  ginnasiali  c il  corso  filosofico,  compreso 
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la  matematica  e la  fìsica,  insegnamento  die  noi  1830  fu 
affidato  ai  gesuiti  ora  espulsi. — In  quel  collegio  è la  bi- 
blioteca Passerini  che  contiene  da  52,000  volumi;  fra 
i più  preziosi  è il  Salterio  Davidico  della  regina  Engel- 
berga  vergato  nell’827  in  caratteri  d’oro  e d’argento, 
dono  del  cav.  Poggi.  Le  scuole  primarie  o elemen- 
tari sono  distribuite  in  quattro  rioni  della  città.  Oltre 
il  seminario  vescovile  a vantaggio  del  giovine  clero 
v’hn  il  celebre  collegio  dal  nomo  del  suo  istitutore  detto 
Albero.ni  (vedi)  fuor  della  città  a circa  un  miglio,  isti- 
tuto di  magnificenza  veramente  principesca.  Questo 
ampio  quadrilatero  rettangolo,  i cui  lati  chiudono  un 
giardino  , a ciascun  lato  ha  tre  piani;  quivi  da  60 
alunni  vi  sono  mantenuti  c proveduti  d’ogni  cosa 
gratuitamente  pe’  lasciti  del  card.  Alberoni  ; esso  fu 
condotto  a termine  nel  novembre  4731.  La  rendita 
può  calcolarsi  di  I.  (00,000  annue:  ha  una  biblio- 
teca di  20,000  volumi  e vi  si  osservano  buone  pit- 
ture.— V’ha  oltre  ciò  l'islituto  Gazzolat  ove  insegnasi 
pittura  , architettura  c ornato  : c per  1’  educazione 
femminile  il  collegio  di  Sanl'Orsola,  il  monastero  di 
S.  Hai  inondo , quello  delle  Teresiane,  e molti  altri. 
Ira  gristituti  di  beneficenza  citeremo  l’ospedal  ci- 
vile, l’ospizio  delle  esposte,  quello  degli  orfani,  delle 
preservate,  delle  carline  , delle  orfane  c marocche 
e vani  altri.  L’opera  pia  Mandclli,  i‘  opera  pia  Gra- 
migna, il  pio  ritiro  Cerati , gli  asili  d’infanzia  c la 
spezìeria  de’  poveri,  sono  istituti  che  onorano  alta- 
mente l’nmor  patrio  de’benemeriU  fondatori.  La  po- 
polazione, che  per  l’ampiezza  della  città  esser  po- 
trebbe tre  volte  maggiore,  ammonta  a circa  50,000 
abitanti.  Vi  si  fabbricano  pelli,  stoviglie,  chiodi, 
armi  da  fuoco,  cera,  liquori,  nastri,  tessuti  di  cotone 
d’ogni  guisa  : avvi  filatoi,  cartiere,  e fabbriche  dima- 
chine di  fisica.  — Oscura  ed  incerta  è l’origine  di 
questa  città,  volendo  alcuni  clic  agli  Etruschi,  altri 
ai  Galli  sia  ad  attribuirsi.  Snppiam  però  che  l'anno 
533  di  Roma  fu  ridotta  colonia  romana:  l’anno  se- 
guente è famoso  per  la  rotta  data  da  Annibale  a Sem- 
pronio in  sulla  Trebbia.  Nel  535  di  Roma  fu  trava- 
gliata dalle  soldatesche  di  Amilcare;  e nel  336  dai 
Galli  rispinti  da  Gnco  Cornelio:  dopo  di  che  la  colonia 
fu  ristorala. — Finché  stette  il  romano  imperio,  crebbe 
Piacenza  in  potestà  e ricchezza,  a tale  che  fu  innalzata 
a metropoli  delle  colonie  circumpadane,  poi  in  mu- 
nicipio. Caduto  il  romano  imperio,  toccolle  le  sorti 
delle  altre  città  dell’Emilia  : travagliata  dalle  barba- 
riche invasioni,  e dopo  il  regno  longobardico,  premio 
disignori  che  duramente  trattarono  l'Italia.  Erettesi 
in  repubbliche  le  città  lombarde.  Piacenza,  che  fino 
dal  1126  reggevasi  a comune,  fu  del  numero.  Ne’ 
campi  di  Roncaglia  presso  Piacenza  lenitesi  la  dieta 
del  1159,  dove  la  potenza  di  Federico  i ebbe  un  gran 
crollo:  entrò  nella  lega  lombarda:  i preliminari  della 
celebre  pace  di  Costanza  furono  intavolati  nella  chiesa 
di  S.  Antonino  di  Piacenza  (1185).  Nel  rimanente 
del  secolo  xn  e nel  xm  guerreggiò  infruttuosamente 
co’ Milanesi  e co’  Parmigiani  : dissidi!  c guerre  vide 
suscitarsi  nel  suo  seno  per  ambizioni  c ingordigie  de’ 
nobili.  Oberto  Palla  vicini*  finalmente  nel  1334  ne 


spense  la  libertà.  Cacciato  nel  1537,  Oberto  col  suo 
fautore  li  berline  Laudi  ricuperò  poco  appresso  la 
signorìa  della  città , e dopo  lui  tennela  Ubertino,  a 
torsi  di  dosso  il  quale  la  diedero  a Carlo  d’  Angiò 
(1271)  re  di  Napoli  per  10  anni.  Dopo  la  rinuncia 
di  Carlo,  la  città  venne  in  mano  ad  Alberto  Scotto 
(1290)  che,  dopo  Oberto,  maggiormente  noeque  alla 
libertà  della  patria.  Sosteneva  Matteo  Visconti  di 
Milano  c n’era  sostenuto.  Ma  venuto  a rottura  col 
signor  di  Milano,  poscia  co’Torriani,  comcchò  gli  ve- 
nisse in  aiuto  Giberto  da  Correggio,  dovette  riparare 
altrove.  Ricuperata  poi  la  signoria,  e cacciatone  di 
nuovo,  Piacenza  fu  governala  da  un  vicario  impe- 
riale (1310).  Caduto  lo  Scolto,  tutti  i luoghi  del  Pia- 
centino sottomette  varisi  a Galeazzo  Visconti.  Questi 
perde  la  signorìa  della  città  per  vendetta  di  Obizzo 
Laudi,  di  cui  volle  oltraggiare  la  moglie,  il  quale  la 
diede  a Bertrando  del  Poggctlo  che  l’occupò  pel  papa. 
Ma  Francesco  Scotto  , figlio  d’  Alberto  , ne  cacciò  1 
pontificii,  e fu  eletto  signore.  Soppiantilo  nel  do- 
minio (1356)  Azzo  Visconti,  e dopo  la  costui  morte 
(1340)  la  ressero  Luchino  e Giovanni.  Spenti  questi, 
Piacenza  cesse  a Matteo  (1334),  e l’anno  appresso  a 
Galeazzo.  A questo  successe  Gian  Galeazzo  (1578)  e 
dopo  la  costui  morte  gli  Scotti,  Ghibellini  (1404)  ri- 
bellarono Piacenza,  e furono  alle  mani  con  gli  Anguis- 
sola  di  parte  guelfa.  Ottobono  Terzi  tolse  la  città  agli 
Scotti,  a lui  ritolta  da  Facino  Cane,  facendosene  gri- 
dar signore;  ma  l’anno  dopo  gliela  ritolse  il  Terzi 
pel  Visconti.  Morto  Gio.  Maria  Visconti , Filippo 
Maria,  sebbene  la  città  fosse  in  potere  di  Giovanni 
da  Vignate  di  Lodi,  diedesi  a farla  da  signore  in  quel 
di  Piacenza,  infeudandone  alquante  terre  a Filippo 
Arcelli.  Poscia  per  costui  mezzo  ricuperò  la  città. 
Sia  l’ Arcelli,  occupatala  per  sé  (1413)  vi  fece  atti  cru- 
delissimi; tenne  testa  al  celebre  conte  di  Carmagnola, 
lasciando  appiccar  sotto  gli  occhi  proprìi  il  fratello  e 
il  figliuolo,  caduti  nelle  mani  de’Viscontei,  piuttosto 
che  cedere  la  fortezza.  Nel  1448  venne  in  dominio 
degli  Sforzeschi  sotto  i quali  segui  le  vicende  di  Mi- 
lano. Nel  1499  assoggettossi  col  Milanese  a Ludo- 
vico xii  re  di  Francia.  Dopo  la  battaglia  di  Ravenna 
(15(2)  la  città  con  Parma  divenne  suddita  del  papa. 
Poco  dopo  Leone  x la  cedette  a Francesco  i re  di 
Francia;  e di  nuovo  Leone  la  ricuperò,  e durò  sotto 
la  dominazione  della  Chiesa  fino  a che  Paolo  m di 
casa  Farnese  infcudolla,  con  Parma,  al  figliuolo  Pier 
I uigi.  Sotto  la  farnesiana  signoria  questa  città  segui 
lo  sorti  di  Parma  : il  perchè  la  sua  storia  si  confonde 
per  gli  avvenimenti  politici  con  quella  di  Parma,  a cui 
rimandiamo  i lettori,  solo  soggiungendo  qui  a quanto 
colà  si  disse,  che  Piacenza  fu  tra  le  prime  città  nelle 
attuali  vicende  a scuotere  il  giogo  straniero,  c a fon- 
dersi spontanea  col  Piemonte,  (u.  l’articolo  prece- 
dente). Tra’  fatti  memorandi,  dopo  il  dominio  de’Far- 
nesì,  accenneremo  : la  battaglia  del  16  giugno  1746 
seguita  sotto  le  mura  di  Piacenza  tra  i Gallispaui  e 
gli  Austriaci,  capitanati  da  Lichteslein:  la  battaglia 
del  IO  agosto  dell’anno  stesso  presso  Rottofieno  : la 
famosa  giornata  della  Trebbia  («>.  Macdoralo)  tra 
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gli  Austro-russi  e i Francesi.  — Piacenza  è patria  di 
uomini  insigni:  di  Lucio  Calpuruio  Pisoliti  suocero 
di  Giulio  Cesare  , di  Alberto  Scotto,  di  Alessandro 
l'arnese , del  generala  Sforza  Paliavicino  , del  Ito- 
maguosi,  dell' Alberami,  del  PidlastrclH,  uno  de'  più 
dUtiuli  viaggiatori  delle  cui  cognizioni  potè  giovarsi 
Cristoforo  Colombo  genero  di  lui,  di  Lorenzo  e Gior- 
gio Valla,  di  Melchiorre  Gioia,  di  Oberto  da  Piacenza, 
di  ilarlolino  da  Piaceuza,  del  Viganoni,  del  .Nicolini, 
per  tacere  d'inlìniti  altri.  — Il  proposto  Poggiali  ha 
scritto  le  memorie  storiche  della  città  in  12  voi. 
in-fy\  che  giungono  sino  aU'estinzioiic  della  schiatta 
farnesiann,  dominatrice  di  Parma  e di  Piacenza:  2 
vql.  .iu-4®  di  memorie  per  la  >torìa  letteraria.  Il  ca- 
nonico Campi  5 voi.  in  fol.  di  storia  ecclesiastica:  il 
canonico  Itoceli»  ha  scritto  5 voi.  in- A di  storie  pia- 
centine ; e un  ristretto  ne  ha  compilato  l’avv.  Rossi 
in  5 voi.  in-8  piccolo.  Vedi  quanto  accuratamente  ne 
sfrisse  anche  il  Molossi  — Ne'  prossimi  dintorni  di  Pia- 
cenza, olire  il  celebre  collegio  Albcroni  di  cui  toc- 
cammo, e che  vien  pur  chiamato  collegio  di  S.  Laz- 
zaro, è degno  di  menzione  il  magnifico  ponte  da 
Maria  Luigia  fatto,  son  pochi  anni,  costruire  sulla 
Trebbia. 

PI  AC.E11E  (filo*,  mor.).— Non  ci  studieremo  di  for- 
nire una  definizione  reale  del  sentimento  che  diciamo 
piacere;  ma  che  cosa  esso  sia  tutti  lo  sanno  abba- 
stanza per  prova.  Dicendolo  colla  maggior  parte  un 
sentimento  gradevole,  non  si  fa  che  un  vizioso  ritorno 
alla  cosa  stessa  con  altre  parole.  Tuttavia  riflettendo 
alla  causa  del  piacere,  si  può  ricavarne  un  concetto 
generale,  che,  se  non  risponde  perfettamente  all'es- 
senza propria  della  cosa  , può  almeno  distinguerlo 
da  ogni  altro  sentimento,  e massime  dal  Doi-on*  (cedi), 
che  n’  è il  contrapposto.  Molti,  seguendo  Aristotele, 
hanno  insegnato  consistere  il  piacere  nel  l'operazione 
perfetta  di  alcuna  potenza;  ma  è forse  più  chiaro  il 
dirlo  effetto  della  soddisfazione  di  alcun  sentito  bisogno: 
e diciamo  sentito,  perchè  v'hanno  bisogni  non  avver- 
titi, e quindi  la  relativa  loro  soddisfazione  non  pro- 
duce propriamente  quclPeffelto  che  diciamo  piacere, 
almeno  in  quel  grado  che  può  avere  tal  nome,  sebbene 
potrebbe  essere  vero  dolore  la  mancanza  di  esso. 
Per  esempio,  molle  funzioni  vitali  si  fanno  per  via 
di  respirazione  d’aria,  per  compenetrazione  di  fluidi 
imponderabili,  per  eccitamento  meeanico,  senza  che 
ne  venga  alcun  piacere  , quantunque  nell'  esercizio 
di  ogni  apparato  organico  venga  soddisfatto  un  biso- 
gna, c l'esercizio  stesso  sia  un'operazione  perfetta  rii 
timi  potenza,  nella  quale  condizione  Aristotele  ripone 
fa  causa  immediata  del  piacere.  Del  resto  questa 
parola  essendo  generale,  perchè  si  danno  varie  sorta 
dì  piaceri  , non  conviene  sottilizzare  tanto  circa  il 
senso  suo,  che  potrebbe  solamente  venir  determinato 
daU'cnumerazionc  compita  delle  specie.  — Ritenuta 
adunque  per  causa  del  piacere  la  soddisfazione  del 
bisogno,  vi  saranno  tanti  piaceri  quanti  sono  i biso- 
gni ; e come  questi  si  distinguono  in  fisici  c morali , 
cosi  anche  quelli  si  accomoderanno  a tal  divisione. 
E fiasetma  di  qpe&te  due  specie  si  potrebbe  ancora 


dividere  in  altre  molte;  ma  basti  il  dire  che  il  pia- 
1 cere  fisico  si  riferisce  particolarmente  a ciascun  senso, 

; ed  il  piacere  morale  si  distingue  in  morale  propria- 
mente detto , cioè  relativo  alla  volontà , ed  intellct- 
| diale,  relativo  all' intelletto. — Siccome  poi  le  varie 
I facoltà  dell’  uomo  non  sono  da  mettersi  ad  egual 
; grado  di  dignità  , perchè  le  une  servono  alle  altre; 

! cosi  i piaceri  sono  più  o meno  nobili  secondo  la  fa- 
| colti»  cui  si  riferiscono.  Si  tratta  ora  di  sapere  qual'c 
questa  gerarchia  di  potenze.  Senza  dubbio  la  parte 
dell’uomo  clic  è più  attiva  ha  ragion  di  fine  verso  le 
altre,  e ciascuna  si  accosta  meglio  ad  essa  quanto  più 
; le  somiglia;  c secondo  tal  regola  le  morali  avanzano 
| lo  fisiche,  c delle  stesse  morali  quella  che  è morale 
: per  eccellenza  primeggia.  Quindi  abbiamo  la  serie 
progressiva  dei  piaceri  stessi,  mettendo  ultimi  quell» 
«lei  senso,  c disponendo  questi  secondo  la  gradazione 
di  finezza,  mediani  quelli  dell'  intelletto  , aneli’ essi 
• disposti  categoricamente  per  ordine  dì  elevazione,  e 
primi  in  dignità  quelli  dell'animo,  via  via  disponendo 
ognuno  a seconda  della  relativa  sua  attività.  E po- 
trebbe anche  più  facilmente  conoscere  la  varia  nobiltà 
dei  piaceri  olii  potesse  veliere  non  solo  le  ragioni 
: ond'essi  nascono,  ma  anche  l' intrinseca  forma  loro, 

' sebbene  alcuni  credano  tutti  i piaceri  essere  della 
stessa  forma  in  quanto  a loro  , nè  distinguersi  per 
altro  che  per  le  cagioni  che  li  producono,  le  quali, 
benché  diverse,  producono  lo  stesso  effetto.  Già  Ari- 
stotele si  era  ingegnato  di  dimostrare  che  i piaceri 
I sono  anche  di  specie  differenti;  imperocché  le  ope- 
; razioni  onde  i piaceri  provengono,  essendo  di  specie 
! tra  loro  tanto  diverso,  anche  le  spccio  di  quel  piaceri 
debbono  essere  tra  loro  differenti:  altro  debb’esscre 
j il  piacere  che  nasce  dalia  contemplazione  delle  cose, 
altro  quello  che  nasce  dal  bere;  nè  lo  stesso  piacere 
scntesi  nell’amicizia  che  nel  canto.  — Parlando  del 
dolore,  ne  abbiamo  fatlo  il  contrapposto  del  piacere, 
e come  questo  diviso  in  fisico  e morale  ; quindi  toc- 
!j  cando  specialmente  del  fisico,  ne  abbiamo  trovala  la 
ragione  fisiologica  in  uno  sconcerto  organico  ; tuttavia 
j!  non  riteniamo , come  pensano  molti , che  il  piacere 
fisico  consista  nella  cessazione  del  dolore,  potendosi 
1 benissimo  provare  un  piacere  vivissimo  senza  che  si 
li  abbia  prima  sofferto  alcun  dolore.  Se  il  piacere  fosse 
i!  per  tal  maniera  condizionato  dal  dolore,  tanto  più 
; se  non  potesse  aver  luogo  senza  una  rapititi  redazióne 
li  del  dolore , come  vuole  il  Verri,  il  piacere  dovrebbe 
||  sempre  corrispondere  all’ intensità  dell’ antecedente 
; dolore;  ma  questo  è contrario  all’esperienza.  Certa- 
S mente  il  disagio  in  cui  si  trova  1’iioino  prima  che  un 
^ suo  bisogno  venga  soddisfatto  può  dirsi  un  dolore; 
e poi  la  stessa  fatica  che  costa  t'acquisto  dei  mezzi 
per  la  soddisfazione  è sempre  più  o meno  dolorosa  ; 

, ma  se  il  piacere  non  fosse  che  un  compenso  per 
equilibrare  il  dolore  , la  maggior  saviezza  consistc- 
! rebbe  ncH'aslcnersi,  per  quanto  è possibile,  dal  pia- 
cere onde  non  anticipare  la  pena.  Cosi  non  è,  per- 
chè 1*  uomo  , onde  procurarsi  un  piacere  , incontra 
volenteroso  ogni  fatica  necessaria  a conseguirlo.  — 
Se  non  che  la  ragione  di  tutto  ciò  non  si  conosco , 


Elicici,  pop  — Tomo  X. 
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«e  s’ignora  la  causa  finale  di  questi  due  sentimenti  tele  non  se  nc  diparti  però;  ma  l'accolse  aneli' esso 
necessari  i allo  svolgimento  deliavita  di  ogni  animale  empiricamente  nella  sua  Etica.  Solamente  il  divino 
e particolarmente  deH’uomo,  la  cui  natura  sensibile  Platone  sembra  che  fra  gli  antichi  siasi  accostalo,  nella 
è di  gran  lunga  supcriore  ad  ogni  altra  a motivo  sua  teorica  del  piacere  , alla  ragion  teleologica  che 
delle  potenze  superiori  dell'intelletto  e della  volontà  sola  può  illustrare  c confermare  la  sentenza  di  So- 
dio, accostandosela,  la  affinano.  Abbiamo  veduto  che  orate.  Nel  cercare  il  bene  deU’uouio  ed  avvenendosi 
il  dolore  è condizione  necessaria  di  ogni  produzione  nel  piacere  , Platone  comincia  escludere  quello  che 
dell'ente  sensibile,  perocché  nulla  esso  può  produrre  nasce  dal  ritorno  deU’aruionia  dell'organismo,  intor- 
senza  sforzo  , e lo  sforzo  sentito  è appunto  dolore;  rotta  da  sconcerto  di  funzioni , avvisando  benissimo 
quindi  parlando  del  piacere  necessario,  sia  fisico,  sia  coni’  esso  piacere  sia  mero  fenomeno  passaggiero, 
morale,  non  dobbiamo  dirlo  effetto  del  dolore;  o \\  serva  solamente  ad  un  bene  da  esso  diverso,  non 
puramente  stato  negativo  per  assenza  di  dolore,  ma  r abbia  insoinma  clic  ragion  di  mezzo;  ma  giunto  ai 
dobbiamo  riporne  la  causa  in  una  legge  propria  op-  il  piaceri  puri  procuratici  dalie  figure,  dai  suoni,  dagli 
posta  a quella  del  dolore.  Ora  egli  è appunto  quando  l|  odori,  come  quelli  dei  quali  il  godimento  e la  priva- 
l’cntc  ha  prodotto  clic  sente  piacere,  che  è compreso  [|  /.ione  sono  estranei  al  dolore,  li  dichiara  veri  beni, 
dalla  voluttà  proveniente  dalla  soddisfazione  di  un  j come,  a ragion  di  loro  purezza,  dichiara  tali  e ancor 
bisogno;  c come  nel  produrre,  secondo  la  sua  natura,  maggiori,  i piaceri  provenienti  dall’ intuizione  del 
sta  appunto  la  destinazione  dell'enle,  il  piacere  deriva  E vero,  dell’ideale,  e dell’ esecuzione  del  bene,  cioè 
dal  sentimento  di  aver  compiuto  il  dovere,  spiegata  I dalle  azioni  conformi  al  vero.  Ecco  le  varie  opinioni 
la  propria  forza  , ingrandito  , per  cosi  dire , il  suo  j|  dei  filosofi  antichi  circa  il  piacere  , mille  volle  ri- 
essere, avendo  fatto  passare  all'atto  quello  che  era  potute  poi  dai  moderni , secondo  l‘  indole  della  loro 
solamente  in  potenza.  Considerando  il  piacere  da  il  filosofia.— Ora  toeea  a noi  dichiararci  su  questo  im- 
questo  lato  , noi  possiamo  degnamente  apprezzare  portantissimo  argomento  ; e giudicare  quale  delle 
l'economia  colla  quale  è dalla  natura  dispensato  , c .1  tante  sentenze  è vera.  Non  v'ha  dubbio  ebe  il  bcue 
determinare  con  qual  misura  l'uomo  deve  , facendo  j dell’ ente  consista  nell'  esplicamcnlo  di  sua  potenza, 
uso  della  propria  libertà,  procurarsi  il  piacere  di  cioè  nel  diventare  ente  più  compilo;  or  come  il  pia- 
elezione.  Conseguentemente  veniamo  a trovare  la  cere  è appunto  il  senso  gradevole  che  prova  l’en te  con- 
rclativa  dignità  di  ciascun  piacere,  l'intreccio  con  ve-  sapevolc  di  sua  operazione,  (piando  giunge,  aU’adetu- 
nienle  dei  medesimi  c l’ufficio  proprio  così  di  eia-  pimento  di  questo  voto  armonizzante  colla  universa 
senno  come  quello  complessivo  di  tutti:  il  che  si  farà  | natura  e coll'ideale  preconcetto  dal  Creatore,  esso  è 
maggiormente  chiaro  risolvendo  il  principale  prò-  immancabilmente  un  bene:  niun  sofisma  degli  stoici 
hlcina  che  in  ogni  tempo  si  è proposto  circa  il  pia-  potrebbe  togliergli  questo  valore.  Tuttavia  bis-ngna 
cere , così  diversamente  consideralo  che  mentre  gli  con  Matone  distinguere  bene  questo  piacere  che  ha 
uni  riponevano  in  esso  la  suprema  felicità,  gli  altri  ragion  di  fine  da  ogni  altro  piacere,  che  ha  solamente 

10  abborrirono  come  1’  ostacolo  maggiore  al  conse-  | ragion  di  mezzo  , c come  tale  può  venire  abusato, 

giumento  del  vero  bene. — 1 filosofi  antichi,  andando  1 rimanere  sempre  piacere  sensibile  e pure  cessare 
in  traccia  dello  scopo  della  vita  umana,  nel  renume-  dall’essere  bene,  moralmente  parlando.  Imperocché 
rare  che  facevano  i fini  possibili , incontrandosi  col  il  piacere  sensibile  vuol  essere,  come  diceva  Socrate, 
piacere,  si  domandarono  se  mai  esso  fosse  mi  bene,  usato  con  temperanza,  vale  a dire,  secondo  la  teorica 
l.o  trovarono  tale,  anzi  lo  dissero  il  sommo  de’ beni  nostra,  con  quel  temperamento  che  lo  fa  giusto  mezzo 
i Cirenaici  e gli  Epicurei , sebbene  Arislippo  ripo-  al  piacere  superiore  che  ha  ragion  di  fine  verso  di 
ncsse  la  voluttà  nel  moto,  ed  Epicuro  nella  quiete:  lui.  Poiché  abbiamo  un  corpo,  dobbiamo  provedere 

e quindi  ambe  le  scuole  fecero  del  piacere  lo  scopo  in  guisa  che  i suoi  bisogni  siano  adequntaineute  sod- 
tldla  vita.  Gli  stoici  , da  inflessibili  rigoristi  come  disfatti,  giacché  lo  svolgimento  corporeo  conferisce 
erano,  detestavano  ogni  voluttà  , stimandola  depra-  allo  svolgimento  intellettuale  e inorale  in  questa  vita; 
va/ione  dell'animo  e del  corpo.  Antistcnc,  capo  della  ma,  compiuto  quest'ufficio,  il  piacere  sensuale  diventa 
scita  cinica , sosteneva  il  piacere  essere  un  sommo  illecito,  immorale,  cessa  di  essere  mezzo  qual  deve, 
male;  Gritolan  si  contentava  dirlo  un  male,  e Zenone  c tenendo  vece  del  fine  riesce  d’impedimento  al  con- 
io teneva  per  cosa  indifferente;  Egeria,  vedendo  che  seguire  il  fine  vero:  in  tale  condizione  solamente  é 

11  piacere  è transitorio,  lo  disprezzava,  e quindi  ri-  da  dirsi  un  inale  cogli  stoici.  E ragionavano  poi  male 
poneva  il  bene  dell' uomo  nell'apatia.  Se  non  che  tulli  quei  filosofi  clic  facevano  del  piacere  cosa  cattiva 
Socrate,  dal  quale  costoro  si  dipartirono  più  o meno  od  almeno  indifferente,  perchè  di  sua  natura  è tran- 
pcr  intemperanza  di  raziocinio,  aveva  sapientemente  ritorio;  imperocché  il  piacere  sensibile,  anche  mo- 
dello : è del  piacere  come  del  caldo  e del  freddo;  ora  è dorato,  essendo  esso  mezzo,  è di  sua  natimi  pastcg- 
da  bramarsi,  ora  da  fuggirsi;  non  temete  il  piacere,  gicro  , c nemmeno  gli  altri , presi  individualmente, 
ma  si  l'eccesso  di  quello;  non  ne  usale  intemperante-  non  possono  dirsi  stabili , mentre  l'ente  umano  non 
mente , non  vi  dolete  se  vi  è tolto,  non  isinaniatc  cessando  di  essere  attivo,  è sempre  bisognoso  di  pro- 
se noi  potete  raggiungere.  Tuttavia  questa  sentenza  durre,  avendo  sempre  consapevolezza  di  sue  produ- 
socratica  , quanto  praticamente  è buona  , tanto  zioni,  non  cessa  di  essere  affetto  da  sempre  nuovi 
manca  della  ragicn  teoretica  <*be  la  confermi.  Aristo-  piaceri.  — Fermato  clic  il  piacere  ordinalo,  prove- 
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niente  da  una  legge  ontologica  è un  bene,  maggiore 
o minore  secondo  la  dignità  della  produzione  da  cui 
è condizionato,  rimane  ancora  a vedere  s’  esso  sia  il 
sommo  bene,  come  pensavano  i Cirenaici  e gli  Epi- 
curei ; il  che  vuol  dire  » esso  sia  l’ intento  morale 
della  vita  umana.  Gli  stoici  prima  e poi  gripermislici 
cristiani  erano  tanto  lungi  dal  riporre  la  felicità  nel 
piacere  , che  Io  deprezzavano  , lo  respingevano  , si 
maceravano  volontariamente  il  corpo,  chiudevano  il 
cuore  ad  ogni  affetto  appunto  per  ottenere  la  felicità, 
dai  primi  riposta  ncU'iinpassibililà  ai  mali  della  vita, 
dai  secondi  nell’alienazione  dai  sensi  e nella  mistica 
contemplazione.  Tuttavia  si  gli  uni  che  gli  altri  si 
smarrirono  per  diversa  via  e giunsero  al  medesimo 
punto,  mutilarono  l’uomo  per  renderlo  più  perfetto. 
Il  maggior  bene  per  l'uomo  è quello  di  conseguire 
il  suo  perfezionamento,  giaechò  questo  è il  suo  fine; 
e come  la  maggior  perfezione  consiste  nell’acquisto 
delle  più  sublimi  virtù  morali,  cosi  non  è il  piacere, 
di  qualunque  sorta  esso  sia,  che  possa  essere  il  sommo 
bene,  ontologicamente  parlando.  È celebro  l’argo- 
mento di  Eudosso,  il  quale,  riponendo  il  fine  dell'ente 
sensitivo,  ragionevole  od  irragionevole  che  sia  , in 
ciò  che  appetisce  per  naturale  istinto,  ritrovava  nel 
piacere  il  sommo  bene  dell’  uomo  , per  ciò  appunto 
che  lo  appetisce  incessantemente.  Aristotele  rispose 
a tale  argomento,  e fece  vedere  come  il  line  dell'uomo 
In  quanto  ente  sensibile  può  benissimo  essere  il  pia- 
cere ; ma  essendo  egli  anche  ragionevole,  ed  appe- 
tendo come  tale  la  virtù , doppio  è il  fine  umano  , 
cioè  consiste  insieme  nel  piacere  e nella  virtù.  Se 
non  che  il  filosofo  di  Stagira  vinse  l'avversario  sola- 
mente da  un  lato,  giacché  Eudosso  avrebbe  potuto 
rispondergli  che,  parlando  del  piacere,  non  si  ristrin- 
geva unicamente  a quello  fìsico  , ma  comprendeva 
altresì  quello  morale;  e come  dall’esercizio  della  virtù 
proviene  anche  un  piacere,  c più  squisito,  cosi  rimane 
semprtfa  dirsi  il  piacere  in  generale  il  fine  della  vita 
umana.  Adunque  Aristotele  non  distrusse  l'eudemo- 
nismo di  Eudosso  , c vi  rimase  egli  stesso  implicalo 
volendo  conciliare  assieme  le  contrarie  sentenze  so- 
stenute dagli  epicurei  e dagli  stoici,  senza  risalire  al 
vero  principio  unificatore.  Noi  abbiamo  veduto  che 
il  piacere  , anche  morale , non  è altro  che  il  senti- 
mento della  produzione,  la  compiacenza  che  l’uomo 
prova  nell’atto  che  è consapevole  di  un  bene  operato, 
di  un  fino  ottenuto;  quindi  l’uomo  non  mancando 
mai  di  coscienza,  anzi  acquistandola  sempre  più  chiara, 
a misura  che  si  perfeziona  , il  piacere  accompagna 
sempre  ogni  perfezionamento,  c quello  che  (leve  pro- 
vare nel  conseguire  la  sua  ultima  destinazione,  deve 
essere  più  di  ogni  altro  intenso.  Adunque  chi  dice 
che  il  piacere  è il  fine  delta  vita  , se  si  ristringe  a 
parlare  del  piacere  ordinalo  e nel  senso  psicologico, 
ha  ragione,  in  quanto  bisognerebbe  che  cessasse  di 
essere  uomo  per  non  provarlo;  chi  dice  che  la  virtù 
è il  fine  vero  della  vita,  dice  pure  il  vero,  in  quanto 
essa  solamente  ha  valore  di  fine  nel  senso  ontologico; 
chi  dice  clic  il  medesimo  fine  mette  capo  nel  piacere 
e nella  virtù  , è sempre  nel  vero,  purché  stia  nella 


riserva  del  primo , e faccia  il  piacere  conseguenza 
della  virtù,  Con  ciò  veniamo  a compiere  la  dottrina 
aristotelica  cd  a conciliare  veramente  quelle  contra- 
rie degli  epicurei  c degli  stoici.  Nè  si  dica  che  la 
nostra  risoluzione  pecca  ancora  di  eudemonismo  . 
mentre  accogliamo  il  piacere  come  un  bene  , e se 
non  attribuiamo  ad  esso  valore  ontologico,  lo  consi- 
deriamo pur  sempre  il  maggior  bene  snbbiettivo.  Il 
quale  rimprovero  può  venirci  fatto  dalla  scuola  critica 
di  Kant,  clic  nella  monile  rinnovò  io  stoicismo  an- 
tico, e dagli  ipcrmistici  cristiani  ; ma  noi  possiamo 
rispondere  assieme  ai  loro  varii  argomenti  . osser- 
vando, che  come  non  si  deve  confondere  la  felicità, 
che  è cosa  subbiettiva,  psicologica  , col  bene  in  sé, 
che  è cosa  oggetti  \ a , ^antologica  , cosi  non  possono 
infatti  trovarsi  disgiunti , essendo  due  faccio  della 
medesima  cosa  : la  legge  suprema  è quella  del  perfe- 
zionamento , ed  ogni  attuazione  di  esso  è un  bene 
in  sé  ed  è un  piacere  in  quanto  è sentito.  Invano  si 
cercherebbe  riporre  la  felicità  fuori  del  godimento, 
perchè  in  tal  caso  il  bene  stesso  rimarrebbe  estraneo 
al  soggetto  che  lo  compie.  Onde  gli  antichi  ed  i 
nuovi  stoici  errarono  non  conoscendo  la  relazione  elio 
passa  tra  il  bene  oggettivo  ed  il  bene  snbbiettivo: 
siccome  d’altra  parte  errarono  i cirenaici,  gli  epi- 
curei cd  i sensisti  moderni  non  conoscendo  il  valore 
antologico  del  bene.  Lo  sbaglio  degli  ipcrmistici  i 
quali  non  vogliono  saper  di  piacere  alcuno,  stiman- 
dolo massimo  ostacolo  a raggiungere  quella  perfe- 
zione ideale  che  fanno  consistere  nell’assenza  di  ogni 
affetto  che  non  sia  quello  di  Dio;  consiste  poi  nel 
restringere  il  piacere  a quello  sensibile,  giacché  essi 
stessi,  aspirando  continuamente  e solamente  all'u- 
nione con  Dio,  aspirano  niente  meno  che  al  sommo 
bene,  quindi  al  sommo  godimento  , c vengono  cosi 
ad  affermare  coll’esempio  proprio  quello  che  negano 
in  parole.  La  quale  contradizionc  sarebbe  però  feli- 
cissima in  pratica,  se  loro  venisse  realmente  fatto  di 
conseguire  1*  intento.  Essi  lo  dicono;  ma  è questa 
un'illusione,  perchè  il  misticismo  esagerato,  rendendo 
inerti  le  potenze  inferiori,  che  pure  sono  mezzo  all’at- 
tività delle  potenze  superiori , ingolfa  I’  uomo  nel- 
l’apatia, lo  rende  infecondo,  incito  a correre  la  sua 
carriera,  e quindi  lo  ticn  lontano  dal  vero  suo  bene. 
La  dottrina  cristiana  non  insegna  già  questo  misti- 
cismo ; ma  invece  si  unisce  alla  sana  filosofìa  nel 
lasciare  campo  libero  all’esercizio  di  tutte  le  umane 
facoltà , ncH’csplicaniento  di  ogni  affetto  ordinato  al 
bene,  qualunque  ne  sia  la  relativa  nobiltà;  impe- 
rocché ogni  legge  del  creato  è divina  c conduce, 
secondo  la  sua  misura,  al  bene  supremo  dcU’indivi- 
duo  e dell'intera  creazione. 

PIAGHE  d’Egitto  ( stor . $acr  ). — Cosi  vengono  co- 
munemente denominali  i flagelli  che  Iddio,  a pre- 
ghiera di  Mosè,  mandò  a Faraone  ed  agli  Egizii , i 
quali  non  volevano  lasciar  andar  lihero  il  popolo 
d’ Israele.  Di  tali  piaghe  si  contano  dieci.  La  prima  fu 
la  trasmutazione  delle  acque  del  Nilo  in  sangue  ; la 
seconda  un’enorme  quantità  di  ranocchi  che  copersero 
l’Egitto  ; la  terza  le  zanzare  pungenti  in  modo  eru- 
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deli:  le  persone  e gli  animali;  la  (piarla  le  mosche  che 
infestavano  tulio  il  regno;  la  quinta  un  improviso 
contagio  che  uccise  la  maggior  parte  degli  animali  ; 
la  sesta  ulceri  pestìfere  negli  Egiziì:  la  settima  una 
spaventosa  gragnuola  che  devastò  tulle  le  campagne, 
tranne  la  terra  di  Gcsseu,  abitata  dagl’ Israeliti;  l’ot- 
tava una  nube  di  locuste  clic  distrussero  quanto  ri- 
maneva dei  prodotti  della  terra  ; la  nona  tenebre  fol- 
tissime che  avvolsero  l’intiero  Egitto  per  lo  spazio  di 
tre  giorni;  la  decima,  sopra  ogni  ultra  terribile,  la 
morte  dei  primogeniti,  percossi  dall'angelo  stermina- 
tore : della  quale  ultima  piaga  vinti  finalmente  gli  1 
Egizi!  e il  loro  re  permisero  agl' Israelitiche  uscissero  1 
da  11’ Egitto  sotto  la  condotta  di  Mosè. 

PIANETA  (u#fr.). — Corpo  celeste  che  si  dice  pure  ' 
stella  errante,  per  distinguerlo  dalle  stelle  fisse.  Questo  ‘ 
nome  viene  dal  greco  n)a.vmnq,  errante.  I pianeti  si 
distinguono  in  {fiancli  principali  e in  pianeti  sccon- 
darii.  I pianeti  principali  , o pianeti  propriamente  i 
delti,  sono  corpi  che  descrivono  intorno  al  sole  delle  ; 
orbite  cliniche  ; or  se  nc  conoscono  oggidì  dodici:  ; 
Mercurio,  Venere,  la  Terra  , Marte , Giunone,  Pai-  j 
lade,  Cerere,  Vesta,  Giove,  Saturno,  Grano  c Nettuno 
da  taluno  detto  anche  Leverrier  dal  nome  del  suo  | 
scopritore  (vedi  tutti  questi  nomi).  I pianeti  secondarii  . 
si  dicono  più  particolarmente  satelliti  : sono  essi  corpi  j 
che  girano  intorno  ad  un  pianeta  principale  come  j 
centro  , nella  stessa  guisa  che  i pianeti  principali  ! 
girano  intorno  al  sole.  Fino  ad  ora  se  ne  conoscono  i 
sedici,  cioè  un  satellite  della  Terra,  che  è la  luna;  1 
quattro  satelliti  di  Giove , sette  satelliti  di  Saturno, 
c quattro  satelliti  di  l rano  (e.  Satellite).  Mercurio 
c Venere  diconsi  pure  pianeti  inferiori , perché  le  ] 
loro  orbite  sono  contenute  in  quella  della  Terra  ; per 
la  ragione  opposta  tutti  gli  altri  pianeti  prendono  il  , 
nome  di  pianeti  superiori.  I moti  apparenti  dei  pianeti  i 
presentano  particolarità  notevolissime , che  nessun  J 
sistema  astronomico  aveva  potuto  spiegare  in  un  i 
modo  pienamente  soddisfacente  prima  delle  seoper te 
di  Keplero.  Tuttavolla  veggonsi  avanzarsi  rapida- 
mente da  occidente  in  oriente,  perdere  quindi  a poco 
a poco  la  loro  celerità  apparente  , e fermarsi  , poi 
tornare  indietro  con  una  celerilà  che  in  principio 
sembra  aumentare  e quindi  diminuire  , fermarsi  di 
nuovo  nel  loro  moto  retrogrado,  c ricominciare  a ; 
muoversi  da  occidente  in  oriente.  Il  moto  diretto 
da  occidente  in  oriente  essendo  sempre  maggiore 
del  moto  retrogrado  , i pianeti  terminano  in  fine  j 
col  percorrere  tutta  la  sfera  celeste.  Per  ispie-  ■ 
gare  questi  movimenti  bizzarri  gli  antichi  facevano 
girare  i pianeti  in  circoli , i cui  centri  giravano 
aneli’ essi  in  altri  circoli , nel  coi  centro  comune 
veniva  posta  la  terra.  Era  questa  una  confusione  di 
circoli  che  andava  aumentandosi  ad  ogni  nuova  ir- 
regolarità che  venisse  palesata  dall' osservazione  (e. 
Sistema  Planetario). 

PIANETI  (astr.)  (t>.  Pianeta). 

PIANETI  Inferiori  (astr.)  (v.  Pianeta). 

«PIANETI  Superiori  («ile.)  (r.  Pianeta). 

PIANISSIMO  (inus.)  (i\  Pi  aro)  (imi#.). 


PIANO  (e  per  abbreviazione  p.)  (min.). — Significa 
con  un  suono  dettole.  11  grado  di  un  piano  devo  per 
altro  essere  regolato  secondo  le  circostanze,  e sem- 
pre proporzionato  al  caso  in  cui  viene  impiegato. 
Cosi  p.  es.,  accompagnando  un  cantante  od  un  islru- 
rnenlo  obbligato,  il  grado  del  piano  deve  accostarsi 
al  pianissimo  ; il  piano  indicato  alla  parte  delle  viole 
e dei  violoncelli,  che  fanno  le  veci  del  contrabbasso, 
dev’essere  più  sensibile  ed  avvicinarsi  quasi  al  mezzo- 
forte.  Passa  egualmente  una  notevole  differenza  del 
piano  fra  i teatri  piccoli  e grandi;  in  ogni  caso  sa- 
rebbe una  vera  c imperdonabile  negligenza  il  tras- 
curare del  tutto  l'osservanza  dei  piani  ne'  teatri  assai 
vasti.  Pianissimo  (abbr.  pp)  indica  il  massimo  grado 
del  piano. 

PIANO  (geom.  prat  ). — Rappresentazione  di  un  og- 
getto in  piccolo  sulla  carta  fatta  conservando  a tutte  le 
sue  parti  i rapporti  di  grandezza  ch’esse  hanno  real- 
mente. Nell1  Agrimensura  (redi)  chiamasi  levare  un  piano 
l'arte  di  descrivere  sulla  carta  i differenti  angoli  e le 
differenti  lince  di  un  terreno  di  cui  si  son  prese  le  misure 
con  un  grafometro  o uno  strumento  simile  e una  catena . 
Questa  costruzione  si  eseguisce  col  mezzo  di  due  stru- 
menti, quadrante  (vedi)  e la  scala  (vedi).  Con  l’aiuto 
del  quadrante  si  costruiscono  sulla  carta  i diversi  an- 
goli che  si  sono  osservali  sul  terreno:  quindi  con 
l'aiuto  della  scala  si  dà  ai  lati  di  questi  angoli  delle 
lunghezze  proporzionali  a quelle  che  si  sono  misurale. 
In  questo  modo  si  ha  sulla  carta  una  figura  esatta- 
mente simile  a quella  del  terreno.  Se  si  trattasse,  per 
esempio,  di  levare  la  pianta  di  una  strada  AlfCDK 
(vedi  qui  sotto  figura  I*),  sopra  un  terreno  di  cui 
vogliamo  inoltre  avere  la  posizione  dei  punti  FGH1K, 

Fig  f. 


Hv 

dopo  aver  misurato  la  lunghezza  delle  rotte  condotte 
da  questi  punti  ai  luoghi  sinuosi  della  strada,  come 
anche  gli  angoli  che  queste  rette  formano  tra  esse,  si 
traccerà  sopra  una  carta,  di  una  dimensione  conve- 
niente, prima  di  tutto  uua  retta  af  (vedi  fig.  9*)  la 
quale  rappresenterà  la  retta  AE  del  terreno  e la  cui 
lunghezza  sarà  proporzionale  a quella  di  quest’ulli- 
ma,  vale  a dire  clic  essa  dovrà  contenere  tante  unità 
della  scala  clic  avremo  scelta,  quanti  metri  contiene 
AF,  se  la  scala  rappresenta  dei  metri.  Ai  punti  a ed  /’ 
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M fa  ni  n no  gli  angoli  fah  e afb  uguali  agli  angoli  os- 
servali FAII  e AFB,  poi  si  darà  alle  linee  ah  ed  /ò 
delle  lunghezze  proporzionali  a quello  delle  linee 
All  e FB.  I punii  b ed  h trovandosi  così  determinali. 


Fig.  2. 

9 

f X 


si  condurrà  la  retta  6/t,  e misurandola  sulla  scala  do- 
vremo trovare  una  lunghezza  proporzionale  a Blf,  il 
che  presenta  un  primo  mezzo  di  verificazione  per  la 
costruzione  degli  angoli.  Ciò  fallo,  ai  punti  f o 6 sì 
costruiranno  gli  angoli  bfr , fin  uguali  agli  angoli 
BFC  . FRI , e si  daranno  ai  lati  fc  e 6/  le  lunghezze 
che  loro  convengono,  il  che  determinerà  sulla  carta 
i punti  c ed  i situati  in  un  modo  simile  ai  punti  C 
cd  I del  terreno  ; si  tirerà  eie  si  continuerà  nella 
stessa  maniera  per  determinare  gli  altri  punti  d , g , 
r,  k.  Parendo  passare  una  linea  curva  per  i punti  : 
a,  b,  c,  (I,  f,  si  avrà  il  piano  della  strada.  In  generale 
tutta  l’arte  di  levar  di  pianta,  si  riduce  a costruire  j 
sulla  carta  dei  poligoni  simili  a quelli,  che  si  son 
falli  sul  terreno,  il  che  può  sempre  eseguirsi  col  : 
metodo  che  abbiamo  indicato. 

PI  ANO  (geom.). — Superficie  sopra  della  quale  una  1 
linea  retta  può  applicarsi  in  tutti  i sensi  , in  modo 
da  coincidere  esattamente  con  essa  (u.  Scpkbficie).  ; 

PIANO  Inclinato  (mec.).  — In  mccauica  si  chiama 
piano  inclinalo  quello  che  fa  un  angolo  obliquo  col 
piano  deU'orizonte.  Il  suo  uso  è quello  di  sostenere  ’ 
un  corpo  mettendolo  in  equilibrio  con  altre  forze.  1 
È questa  una  delle  machine  semplici  di  cui  ora  espor-  1 
remo  la  teoria.  Sia  posto  un  corpo  M (vedi  figura 
qui  sotto)  sopra  un  piano  inclinato  AB;  supponiamo  j 
che  sia  ritenuto  in  equilibrio  da  due  forze  P e P*.  le  ' 


V' 


cui  direzioni  facciano  col  piano  gli  angoli  » ed  n\ 
È evidente  che  la  risultante  N di  queste  forze,  do- 


vendo essere  perpendicolare  al  piano  inclinato,  il 
piano  PMP*  nelle  due  forze  lo  è ugualmente;  la  retta 
AB  è l’intersezione  di  questi  due  piani.  Decompo- 
niamo ciascuna  delle  due  forze  in  altre  due,  l una 
secondo  la  perpendicolare  NM,  l'altra  secondo  le  li- 
nee AM,  BM,  dirette  nel  piano;  queste  debbono  es- 
sere uguali  ; acciocché  rimangano  le  sole  due  prime 
forze  : i loro  valori  sono  P con.  n,  P'  co».  u*.  Quindi 
acciocché  un  punto  materiale  sia  tenuto  in  equilibrio 
sopra  un  piano  inclinalo,  occorrono  due  condizioni  : 
la  prima  che  il  piano  della  forza  sia  perpendicolare 
al  piano  inclinalo  ; la  seconda  che  si  abbia  l’equa- 
zione. 


P cos.  n — P'  cos.  h'  (I). 
Lo  componenti  perpendicolari  sono  : 
P sm.  n e P ’ scn.  n'; 


La  pressione  N esercitata  sul  piano  è la  loro  som- 
ma, ossia  la  risultante  delle  forze  P e P'  ; cioè: 


M D . i»#  * P'  ff».  («'+«) 

N = P sm.  n ■+■  P sm,  n = - , . 

con.  n 


d). 


sostituendo  a a P il  suo  valore,  P = - — - -■  ; 

con.  h 

Applichiamo  questi  principi!  al  peso.  P'  sarà  il  peso 
del  corpo,  c in  conseguenza  la  di  lui  direzione  sarà 
verticale;  BA  sarà  la  linea  del  maggior  pendio;  l’ori - 
zontale  AC  e la  verticale  BC  formeranno  un  triangolo 
rettangolo  ; e l’angolo  del  piano  coH’ori tonte  chia- 
malo m si  avrà  in  questo  triangolo: 

AC  tang.  m =r  BC,  AC  con.  m = AB. 

Si  dice  AC  basi’  del  piano,  AB  la  lunghezza  c BC 
l’altezza. 

Vediamo  ora  ciò  clic  divengono  le  nostre  due  con- 
dizioni generali  di  equilibrio.  Siccome  n è comple- 
mento di  m,  l’equazione  (l)  diviene  P con.  n = 
P'  scn  m.  (3). 

Inoltre  il  piano  delle  due  forze  è qui  verticale; 
dunque  la  forza  P che  ritiene  ili  un  punto  materiale 
pesante  in  equilibrio  sopra  un  piano  inclinalo,  deve 
essere  verticale,  e in  un  piano  perpendicolare  a que- 
sto; la  sua  intensità  è data  da!IV.quazione  (3). 

Se  la  forza  P agisco  orizontalinente  sarà  n = 1 , 

BC 

e I’  equazione  diviene  P=  P'  tang.  in  { P'  + 

se  la  forza  agisce  nel  senso  del  piano  AM,  n = 0, 
BC 

si  ha  P = P’  scn.  w r P'  X =:  perciò  secondo  che 
AC 

trattasi  del  primo  o dell'altro  di  questi  sistemi,  ab- 
biamo ; 

P[  AC  P’  BC 

I»  BC  ’ P AC 

Dunque  il  peso  di  un  corpo  sta  alla  forza  che  lo 
ritiene  in  equilibrio  sopra  un  piano  inclinato  : t°  co- 
me la  base  di  questo  piano  sta  alla  sua  altezza,  se  la 
forza  è ori  zontale  ; 2*  come  la  lunghezza  del  piano 
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sla  alla  sua  altezza , se  la  forza  agisca  nel  senso  del 
piano.  — E rispetto  alla  pressione  IN  esercitata  sopra 
il  piano  inclinato,  nel  caso  del  peso,  l’equazione  (2) 
diviene  : 

^ P'  co$.  (hi — ») 

co*,  n 

Ita  quota  formula  e dal  l’equazione  (3)  si  ha  : 

P*  _ N 

cos.  n.  se»,  m cos.  (m — ri) 

Ne  segue  che  il  peso  P\  la  forza  P che  gli  fa 
equilibrio,  e la  pressione  N sono  rispettivamente 
proporzionali  ai  coseni  degli  angoli  PMA,  B,  tri — n; 
ossia  degli  angoli  formati  dalla  direzione  della  po- 
tenza col  piano  inclinato,  da  questo  piano  colla  ver- 
ticale, c dalla  potenza  coU’orizonte.  Quando  il  mo- 
bile è in  equilibrio  sopra  una  curva,  si  conduce  un 
piano  tangente  al  punto  di  pressione,  e quanto  fu 
detto  fin  qui  devesi  applicare  a questo  piano.  — l-’n 
corpo  poggia  sempre  sopra  un  piano  con  diversi 
punti;  a ciò  che  esso  rimanga  in  equilibrio,  è ne- 
cessario non  solo  clic  la  risultante  delle  forze  che 
fanno  equilibrio  sia  perpendicolare  al  piano,  ma  in 
oltre  ch'cssa  ceda  neH'interno  del  poligono  formato 
dai  punti  di  contatto  che  circoscrivono  la  base  su  cui 
il  corpo  appoggia  sopra  il  piano  ; imperciocché  que- 
sto é il  solo  caso  in  cui  sìa  possibile  decomporre  la 
forza  in  altre  forze  parallele  che  premono  il  corpo 
sul  piano.  — Applicando  tutto  ciò  alla  gravità,  rap- 
preseu laudo  un  peso  da  una  forza  verticale  clic  agi- 
sca sul  centro  di  gravità,  non  può  essere  ritenuto  da 
una  forza  sopra  un  piano  inclinato,  se,  quattro  con- 
dizioni non  sono  soddisfatte:  1°  che  questa  forza  agi- 
sca in  piano  verticale  perpendicolare  al  piano  incli- 
nato ; 2’  clic  si  verifichi  la  equazione  (5)  ; 3°  che  la 
forza  incontri  la  verticale  condotta  pel  centro  di  gra- 
vità ; che  la  perpendicolare  abbassala  da  questo 
punto  sopra  un  piano  inclinato  non  cada  in  guisa  che 
i punti  d'appoggio  non  rimangano  dalla  medesima 
parte. — I piani  inclinati  usausi  frequentemente  nelle 
arti.  Si  crede  clic  col  loro  mezzo  gli  Egizii  sollevas- 
sero gli  enormi  massi  di  alcuni  loro  edilizii.  I cunei 
sono  applicazioni  della  teoria  del  piano  inclinato, 
non  essendo  anzi  che  altrettanti  piani  inclinati.  Il 
piano  inclinalo  serve  a mutare  la  direzione  di  un 
motto  rettilineo  c ad  ottenere  una  qualunque  data 
velocità.  Alcuni  inovimcuti  in  mollissime  machine  si 
regolano  con  somiglianti  apparali. 

PIANOFORTE  o Fortepia.no  (hiim.)  — (strumento» 
tasti  generalmente  tenuto  in  pregio  ai  dì  nostri,  il 
quale  a differenza  de'  cembali  antichi  ha  de'  martel- 
letti, clic  col  mezzo  di  leve  vengono  alzati  c scoccali 
contro  le  corde,  lo  che  abilita  il  buon  sonatore  a mo- 
dificare con  grand'effetto  i differenti  gradi  de*  forti  e 
piani;  ha  inoltre  de’ smorzatori,  che  nell'atto  che  si 
abbandona  il  tasto,  ricadono  sulle  corde,  e nc  fanno 
totalmente  sparire  il  suono.  — Il  conte  Carli  nella 
sua  grand'opera  stampata  a Milano  nel  1788,  t.  xiv, 
pag  *03,  asserisce  ohe  Bartolomeo  Cristofnri , Pa- 


dovano, fu  lo  scopritore  ilei  pianoforte  o cembalo  a 
martelletti  nel  1718:  consta  peraltro  clic  Cristoforo 
Amedeo  Schrfitcr  , organista  nella  cattedrale  di  Nord- 
Ila  use  n , ne  fu  l'Inventore  nel  1717.  Alcuni  anni 
dopo  il  pianoforte  venne  perfezionato  dal  Silbcrmann; 
acquistò  Ìndi  la  massima  sua  perfezione  in  sul  finire 
dello  scorso  secolo  dall’  organista  e mccanieo  Gio. 
Andrea  Stein  in  Augusta.  E di  fatti  i pianoforti  dello 
Stein,  clic  si  fabbricavano  non  ha  molto  a Vienna,  ven- 
gono tuttora  dai  conoscitori  preferiti  a tutti  gli  altri. 

— Il  sig.  Moti  a Londra,  aggiunse  ultimamente  ai 
pianoforti  un  mec&nUmo  simile  del  sig.  Walker,  e ne 
rese  il  suono  più  forte  ancora.  Egli  lo  qualifica  col 
nome  sostenuto-pianoforte. — Il  celebre  conte  Stanhope 
fece  fabbricare  a Londra  de’  pianoforti  con  una  sola 
corda  d'acciaio  per  ogni  tasto,  in  cui  i martelletti 
battevano  dall' insù  all’ ingiù,  a guisa  d’un  collo  di 

! cicogna,  e lor  diede  il  nome  di  grami  pianoforte.  Sono 
per  altro  non  poche  le  imperfezioni  di  tale  strumento. 

— Il  sig.  Streicher,  fabbricatore  di  pianoforti  a Vien- 
na, migliorò  tale  strumento  nel  182*  in  due  diffe- 
renti modi:  I®  colFadaltarvi  un  registro,  die  fa  sen- 
tire contemporaneamente  Fottava  d’ogni  tasto  nel- 
l’atto della  sua  risuona nza,  per  cui  il  suono  acquista 
maggior  forza  e pienezza  ; 2°  la  tavola  armonica  oc- 
cupa l’intera  cassa,  avendo  sopra  di  sé  la  tostatura 
coi  martelli  circa  un  piede  più  allo.  Si  fatto  piano- 
forte con  voce  più  forte  c più  piena,  si  suona  como- 
damente stando  in  piedi;  sedendo  richiede  un  posto 
più  elevato.  — La  nuova  tastatura  del  sig.  Staufer, 
pure  fabbricatore  di  strumenti  a Vienna,  forma  una 
linea  leggermente  curva,  a foggia  di  ventaglio,  lo 
citò  agevola  assai  il  movimento  c 1*  incrociamcnto 
de’  bracci  ; tale  forma  concava  non  è però  favorevole 
al  suono  di  quattro  mani.  — Si  dà  al  pianoforte  la 
forma  d’un  quadrato  oblungo,  o d’un  triangolo  ; nel 
primo  caso  dicesi  volgarmente  pianoforte  a tavolino, 
nel  secondo  a coda.  Quest' ultima  forma  era  quella 
de’  clavicembali  antichi,  ed  è certamente  la  più  pit- 
toresca c la  più  favorevole  per  l’effetto  dello  stru- 
mento. La  forma  de’  pianoforti  verticali  è pochissimo 
in  uso.  — Se  il  pianoforte  non  può  sempre  sviluppare 
tutte  le  sue  prerogative  in  un  vasto  recinto,  ed  in 
mezzo  a molli  altri  strumenti,  tanto  maggior  pregio 
acquista  nelle  sale,  ove  da  se  solo  forma  un'armonia 
completa,  sia  che  una  mano  brillante  eseguisca  delle 
suonate,  come  quelle  di  Clementi  o di  Beethoven,  o 
un  abile  accompagnatore  vi  sostenga  la  melodia  delle 
voci.  Se  il  violino  c il  sovrano  dell’orchestra,  il  pia- 
noforte è il  tesoro  dell’armonista  e del  cantante.  In 
ogni  caso  dove  siavi  radunanza  di  gentili  persone,  c 
nella  campagna  particolarmente,  può  essere  di  grande 
utilità.  Mancando  il  quartetto,  vi  si  supplisce  col 
pianoforte,  e coll’aiuto  di  due  o tre  voci , d’ uno 
spartito  di  Cimarosa,  eccovi  stabilito  immediatamente 
un  concerto  delizioso. 

PIANTA  (arch.  milit.).  — Rappresentazione  del 
disegno  o del  tratto  fondamentale  di  un’opera,  se- 
condo la  lunghezza  delle  sue  linee,  secondo  gli  an- 
goli ch’esse  fanno,  e secondo  le  varie  distanze.  La 
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pianta  rappresenta  un’opera  tagliata  orizontalincntc 
a livello  della  fortezza  : l'alzata  di  questa  è rappre- 
sentata dal  profilo. — Diccsi  levar  la  pianta  d'un’ope- 
ra,  d'una  fortezza,  quando  si  trasportano  sulla  carta 
le  lince  di  quella,  la  lunghezza  e la  larghezza  colle 
debite  distanze. 

PIANTA  (ardui.). — Secondo  la  definizione  di  (la- 
lilco,  la  pianta  è il  disegno  che  rappresenta  le  lun- 
ghezze con  le  larghezze  di  una  fabbrica  qualunque. 
Altri  la  definisce,  il  disegno  della  figura  che  rappre- 
senta un  edificio  tagliato  orizonlaliucnte  alb  super- 
ficie del  suolo.  Ma  avvertiamo  che  negli  edilìzi  a vari 
piani,  ciaschedun  piano  vuol  avere  la  sua  pianta,  allor- 
quando non  abbiano  tulli  la  medesima  distribuzione, 
od  alcuna  cosa  sì  modifichi  rispetto  alle  muraglie  ; 
onde  b seconda  definizione  non  servirebbe  per  ogni 
caso.  I Latini  non  avendo  vocabolo  proprio  ad  espri- 
mere questa  specie  di  disegno  architettonico,  si  va- 
levano del  greco  vocabolo  t^Yoypxpix,  il  quale  è com- 
posto da  <%vCSi  vestigio,  impronta  ; c da  ) pxpoo  dise- 
gnare: anche  presso  di  noi  spesse  volte  si  scrive  icno- 
grafia, in  vece  di  pianta,  in  questo  stesso  significato; 
c per  questa  ragione  appunto  abbiam  credulo  neces- 
sario di  darne  l’etimologia.  La  pianta  debbo  conte- 
nere chiaramente  espressa  tutta  la  fabbrica,  ad  ec- 
cezione soltanto  dell'elevazione  e della  decorazione; 
anzi,  se  la  decorazione  è ad  ordini  di  colonne,  que- 
ste già  nella  pianta  trovano  luogo.  l’n  elio  sia  pra- 
tico d'architcltura,  al  vedere  la  pianta  principale  di 
un  edilìzio,  si  può  formar  un'idea  assai  distinta,  e 
presso  che  completa  del  medesimo  ; perche  ivi  scorge 
'quale  sia  b solidità  c lo  spessore  delle  muraglie  ; 
quale  sia  la  larghezza  delle  sale  e delle  camere  ; qual 
luce  abbiano  le  porte  c le  finestre  ; ed  in  qual  modo 
le  parti  del  medesimo  siano  stale  distribuite.  La 
pianta  è la  prima  cosa  a cui  un  architetto  deve  pen- 
sare ; perchè  da  questa  sola  egli  può  calcolare  la  so- 
lidità della  costruzione.  NeU’idcnrc  poscia  b decora- 
zione, non  può  a meno  di  non  tenersi  strettamente 
alla  pianb,  siccome  a quella,  cui  debbono  csattissi- 
maineiitc  corrispondere  tutte  le  altre  misure  ; cd  in 
cui  debbe  trovar  fondamento  tuttala  muratura,  per- 
chè non  posi  sul  falso  o strapiombi.  Per  la  qual  cosa 
non  occorre  neanche  avvertire,  che  b diligenza  nel 
misurarla  e finirla  non  può  mai  essere  soverchia.  Il 
capomastro  si  serve  della  pianta  per  far  eseguire  gli 
scavi,  e gittar  le  fondamenta  : ciò  fatto,  e portata  la 
costruzione  sino  al  livello  del  terreno,  non  si  può 
più,  senza  grave  danno  dell’cdifizio,  aggiungere  nel- 
l’elevazione alcuna  cosa,  clic  debba  aver  fondamento 
nel  suolo,  a meno  che  non  fosse  di  piccolissimo  ag- 
getto. Nella  parte  inferiore  della  Tav.  \\t  noi  dia- 
mo 7 piante  di  antichi  templi  greci,  distinti  fra  loro 
dalla  varia  maniera  clic  hanno  di  colonnato.  Nella 
Tav.  xxni,  per  far  comprendere  la  diversità  di  for- 
ma dei  fasci  di  colonnette  della  prima  figura,  abbia- 
mo apposto  la  pianta  sotto  a tutlidoc  ; c nella  Tav. 
xxiv,  nella  fig.  li  abbiam  dato  la  pianta  del  Panteon; 
nella  7*,  nella  9*  c nella  12*  di  tre  templi  di  eleva- 
zione e di  forme  diverse:  e le  figg.  10*  c 11*  espri- 


mono parimenti  le  piante  dei  due  archi  trionfali  sovra 
di  esse  disegnati. 

PIANTA  (òof.)  ( v . Vccrmc). 

PIANTAGIONE  (tildcuU.)  (v.  Sklvi). 

PIANTONAIA  ( orticult . c silvicult.). — Chiamasi  con 
questo  nome  uuo  spazio  di  terreno  destinalo  alla 
seminagione  ed  alla  prima  educazione  di  varie  sorta 
d'alberi.  Cotesti  stabilimenti,  ignoti  nei  tempi  andati, 
sonosi  oggidì  moltiplicati  nelle  vicinanze  delle  grandi 
città  con  sommo  vantaggio  dell’  orticoltura  e della 
silvicultura , avvegnaché  in  essi  tro  vinsi  in  abbon- 
danza ed  a discreto  prezzo  alberi  da  frutto,  da  orna- 
mento e ben  anche  da  foresta  clic  altre  volte  diffi- 
cilmente si  rinvenivano,  massime  le  specie  esotiche; 
se  non  clic  gli  acquisitori  lagnansi  non  di  rado  delle 
frodi  che  impunemente  si  commettono  da  alcuni 
possessori  di  piantonaie. — Chi  vuole  stabilire  una 
piantonaia,  debbe  avvertire  che  il  luogo  sia  riparalo, 
per  quanto  è possibile  . dai  venti  gagliardi  c che  il 
suolo  sia  profondo,  di  mediocre  fertilità  e non  troppo 
umido,  nò  troppo  secco  ; imperocché  le  buone  terre 
sendo  assai  meno  comuni  che  le  mediocri  e le  cattive, 
è molto  probabile  che  le  piante,  prese  dalla  pianto- 
naia , verranno  trasportate  in  un  suolo  d’ inferiore 
qualità,  nel  qual  caso  esse  languiranno  se  sono  state 
educate  in  buon  terreno.  — Il  suolo  destinato  a pian- 
tonaia devesi  smuovere  sino  alla  profondità  di  duo 
piedi  ; se  ne  toglierà  i sassi , la  gramigna  ed  altro 
radici,  si  sepclliranno  le  erbe  e si  sminuzzerà  ben 
bene  b terra  onde  le  radici  vi  si  possano  facilmente 
estendere.  Vuoisi  però  avvertire  di  non  sepcllire 
profondamente  la  terra  vegetale,  clic  sarebbe  perduta 
per  le  piantine  di  uno  o due  anni,  ollrecchè  il  ter- 
reno dovrà  essere  stalo  smosso  parecchi  mesi  prima 
di  farvi  le  seminature  c le  piantagioni,  onde  appro- 
fitti delle  meteore  c dei  gassi  che  lo  rendono  più 
sciolto  e lo  fecondano.  Clic  se  la  terra  fosse  affatto 
sterile  , converrà  migliorarla  , non  già  con  letame , 
ma  trasportandovi  buona  terra,  spazzature  delle  vie, 
mondature  di  fossi  o di  stagni,  zolle  prese  nei  boschi 
o nelle  paludi  c simili,  c sopratutto  terra  di  natura 
contraria  a quella  del  suolo , e cosi  se  questo  sarà 
sabbioso,  vi  si  trasporterà  argilla  c viceversa:  il  quale 
ultimo  miglioramento  riesce  spesso  assai  dispendioso, 
ma  d'effetto  durevole,  almeno  per  molti  anni.— 
Preparato  convenientemente  il  terreno  e chiuso  tutto 
all’intorno  con  muro  o fìsso  o siepe,  lo  si  dividerà 
in  quadrali,  più  o meno  ampi  secondo  la  sua  esten- 
sione, per  via  di  viali  larghi  da  sei  a dodici  piedi  etl 
alquanto  più  bassi  , se  il  suolo  è umido , più  alti  al 
contrario,  se  fosse  secco,  onde  ritenere  nei  quadrali 
le  acque  pluviali  in  questo  secondo  raso , o darvi 
scolo  nel  primo.  Alcuni  di  colesti  quadrati  voglionsi 
destinare  alle  seminature  e perciò  si  divideranno  in 
aiuole  larghe  non  più  di  sei  piedi,  separale  da  sentieri 
larghi  un  piede.  — Gli  alberi,  che  si  educano  nelle 
piantonaie,  possono  ridursi  a quattro  categorie:  alberi 
da  bosco,  alberi  da  frutto,  alberi  di  ornamento,  alberi 
sempre  verdi  ; ciascuna  di  queste  categorie  richiede 
particolari  cure,  che. qui  ncceantemo  brevemente. 
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ri  II  ieri  da  bosco.  — La  maggior  parte  dogli  albori 
di  questa  categoria  si  moltiplicano  per  semi:  tali 
sono  le  quercic,  i castagni , i frassini , i carpini , gli 
aceri,  le  betulle,  i faggi,  i cornioli  ecc.,  taluni  però, 
corno  i Ubi,  i bossi,  i platani  ecc. , si  sogliono  pro- 
pagare per  margotti,  c per  quelli  che  mettono  facil- 
mente radice,  come  i salici,  i pioppi,  gli  ontani,  si 
preferiscono  le  talee.  — Siccome  il  buon  esito  delle 
seminature  dipende  essenzialmente  dalla  buona  qua- 
lità dei  semi,  bisogna  usare  somma  diligenza  nel  rac- 
coglierli in  tempo  opportuno  c scegliere  i più  grossi, 
i più  belli,  i più  maturi.  Certi  acmi  vogliono  essere 
posti  in  terra  tosto  clic  sono  giunti  a maturità;  altri 
possono  conservarsi  sino  alla  successiva  primavera,  e 
taluni  conservano  per  parecchi  anni  la  facoltà  di 
germogliare.  In  generale  i semi  dei  frutti  carnosi  e 
quelli  che  sono  oleosi  poco  si  conservano:  quelli  che 
sono  muniti  di  pericarpio  secco  , perdono  più  tardi 
la  virtù  germinativa  , massime  quando  sì  lasciano  : 
dentro  il  loro  invoglio.  — In  Irò  maniere  si  suole  se- 
minare nelle  piantonaie  , cioè  a piena  mano  od  in 
linea  o col  piantatoio  : i duo  primi  metodi  si  prati- 
cano per  i semi  piccoli,  quali  sono  quelli  della  be- 
tulla. dell'olmo,  ©oc.;  il  terzo  si  usa  per  i semi  grossi, 
come  le  castagne,  le  ghiande,  le  noci. — In  generale 
se  pianticelle,  nel  primo  anno,  non  richiedono  altre 
cure,  fuorché  di  essere  sarchiale  e diradate,  se  sono 
sroppo  spesse. — Vogliono  alcuni  che  le  pianticelle 
li  trapiantino  dopo  un  anno;  altri,  e sono  i più,  as- 
te  ri  scono  non  doversi  trapiantare  se  non  dopo  due 
anni,  ove  trattisi  di  albori  che  prontamente  crescono, 
c dopo  Ire  quelli  che  sono  più  tardivi , perciocché 
nel  primo  metodo  converrebbe  trapiantare  nuova- 
mente dopo  uno  o due  anni.  Quando  voglionsi  cavare 
di  terra  le  pianticelle  , devesi  porre  somma  cura  di 
non  danneggiare  alle  radici,  e perciò  si  comincierà 
a scavare  il  quadrato  ad  una  delle  sue  estremità, 
praticando  una  fossa  abbastanza  profonda  e si  proce- 
derà in  tal  guisa  successivamente.  Nè  vuoisi  imitare 
la  pratica  di  coloro  che  sogliono,  allo  piante  cavate 
dalla  piantonaia,  tagliare  il  fìttone  ossia  radice  mae- 
stra e raccorciare  tutte  le  radici  laterali  ; il  taglio 
del  fìttone . che  può  essere  utile  in  alcuni  casi , è 
sempre  da  condannarsi  riguardo  agli  alberi  da  foresta, 
pcslinati  a sussistere  per  lungo  tempo , a diventare 
vigorosi  ed  a reggere  contro  l' impeto  dei  venti  ; e, 
riguardo  alle  radici  laterali,  conviene  limitarsi  a ta- 
gliare l'estremità  di  quelle  che  sono  state  rotte  od 
ammaccale  nel  cavare  la  pianta  dalla  terra , ovvero 
che  oltrepassano  di  molto  la  lunghezza  delle  altre. 
Riguardo  al  taglio  della  testa  dell’  albero,  che  suolo 
pure  spesso  praticarsi,  quest'operazione  è opportuna 
allorché  ( come  succede  ordinariamente  ) l’albero  è 
stato  senza  le  debito  cautele  cavato  di  terra  e tra- 
piantato. massime  fuor  di  stagione  e per  tempo  secco, 
giacché  in  siffatte  circostanze  le  radici  non  potreb- 
bero trasmettere  i n crossa  rii  sughi  ai  rami , i quali 
perciò  seccherebbero  e no  avverrebbe  eziandio  la 
morie  dell’ albero:  e però,  mediante  le  opportune 
diligenze  c se  si  ha  rurn  snpratutlo  di  annaffiare  il 


terreno,  quella  mutilazione  non  è affatto  necessaria, 
e ehi  scrive  ha  veduto  estesi  piantammo  che  riusci- 
rono perfettamente  senza  di  essa. — l.a  distanza,  alla 
quale  devono  collocarsi  gli  alberelli  nella  piantonaia, 
varia  secondo  la  natura  del  terreno  , il  tempo  della 
loro  permanenza  e la  loro  indole  : dovranno  essere 
più  distanti  in  terreno  macilento  che  in  suolo  fertili*, 
meno  se  debbono  rimanervi  tre  anni  che  se  non  si 
estrarranno  prima  di  cinque  osci  anni;  i pioppi,  clic 
sollevano  quasi  verticalmente  i loro  rami  non  richie- 
dono tanta  distanza  quanto  gli  olmi  eoe.  Se  la  distanza 
è maggiore  dell'occorrente  si  spreca  inutilmente  il 
terreno;  se  è minore,  le  piante  soffrono  perchè  non 
possono  bastantemente  estendere  le  loro  Ridici.  — 
Devesi  avvertire  di  non  cavare  gli  alberi  dalla  pian- 
tonaia quando  l'aria  è mollo  secca  ; in  certe  condi- 
zioni atmosferiche  basta  l' esposizione  dello  radici 
all’aria  per  poche  ore  a uccidere  le  piante  più  vigo- 
rose; e però  si  avrà  cura  di  non  estrarre  gli  albe- 
retti  se  non  a misura  clic  si  potranno  trapiantare  od 
allorché  occorresse  di  doverne  cavare  molti  in  una 
volta,  si  dovranno  collocare  in  una  fossa  scavata  verso 
il  settentrione  e si  copriranno  di  terra,  la  qual  dili- 
genza dovrà  particolarmente  praticarsi  per  gli  alberi 
resinosi.  — Il  terreno  della  piantonaia  devesi  mante- 
nere costantemente  mobile  e netto  dall’  erba  per 
mezzo  di  zappature  e sarchiature  da  ripetersi  secondo 
il  bisogno  e più  spesso  nei  terreni  argillosi  che  nei 
sabbiosi,  avvertendo  di  non  scalzare  gli  albcrctti,  di 
non  danneggiare  alle  loro  radici  e sopratutto  di  non 
intraprendere  questo  lavoro  quando  il  terreno  é ba- 
gnato. — Nel  secondo  anno  del  Irapiantaniento  in 
piantonaia  occorrono  maggiori  lavori  e sollecitudini; 
imperocché  nel  precedente  anno  gli  alberelli  siano 
stali  decapitati  o no  , avranno  prodotti  molti  rami 
laterali  i quali  debbono  sopprimere  : tale  soppressione 
si  eseguisce  ordinariamente  in  estate,  cioè  tra  le  due 
save,  epoca  più  conveniente  che  quella  dell’inverno 
onde  approfittare  della  seconda  sava  e perciò  dei  ger- 
mogli che  ne  provengono,  i quali  daranno  nella  suc- 
cessiva primavera  un  fogliame  più  copioso  e somma- 
mente favorevole  alla  nutrizione  ed  all'accrescimento 
dell’alberetto.  Si  dovranno  inoltre  eseguire  le  conve- 
nienti zappature  e sarchiature,  conio  nell’anno  pre- 
cedente. — Il  getto  primitivo  ossia  fusto  talvolta  é 
troppo  debole  c giova  sopprimerlo;  più  spesso  no 
spuntano  parecchi,  dei  quali  vuoisi  conservare  un 
solo , il  più  conveniente  per  il  suo  vigore  e per  la 
sua  situazione  onde  formare  la  cosi  detta  atta  dell’al- 
bero, se  non  che  tale  riduzione  non  si  può  sempre 
eseguire  nel  secondo  anno,  per  essere  troppo  deboli 
le  messo,  e vuoisi  differirla  al  terz’  anno , nel  «piale 
ordinariamente  riesce  più  utile  tagliare  il  tutto  a fior 
di  terra,  imperocché  le  radici  già  fatte  vigorose  da- 
ranno tralci  più  robusti , tra  i quali  si  sceglierà  il 
migliore  per  formar  l'asta,  avvertendo  in  siffatto  taglio 
di  non  spaccare  il  colletto  della  piànta,  di  non  smuo- 
vere le  radici , e clic  In  piaga  sia  sempre  volta  a 
settentrione  per  evitare  la  troppo  rapida  essiccazione 
— Negli  anni  successivi,  finché  gli  alberi  rimangono 
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nella  piantonaia,  le  cure  consistono  in  un  lavoro  an-  frutto  le  diligenze  medesime  che  abbiano  indicate 
nuo  od  al  più  due  e nella  soppressione  dei  rami  per  gli  alberi  da  bosco.  — Ogni  anno,  in  estate,  sì 
troppo  bassi  o mal  situati;  però  in  generale  non  deb-  torcono  i germogli  situati  sui  fusti  e si  trattiene  l’ac- 
bonsi  tormentare  gli  alberi  «piando  sono  in  pieno  1 crescimento  di  questi  in  altezza  tagliando  a sei  o 
accrescimento.— Quando  trattisi  di  sopprimere  i ger-  sette  piedi  da  terra  quelli  che  non  furono  già  tagliali 
mogli  clic  spuntano  dalla  parte  inferiore  del  fusto  e nel  secondo  anno.  Al  quinto  anno  gli  alberi  sono 
che  impediscono  il  suo  accrescimento,  conviene  rom-  formati  e si  possono  innestare  a spacco.  Quando  l’in- 
pcrc  la  loro  estremità  o meglio  ancora  torcerla  prima  nesto  a spacco  non  ha  riuscito,  si  può  ripetere  più 
della  sava  d'autunno  per  tagliarli  poi  presso  il  fusto  in  basso  lo  stesso  innesto  nell’anno  seguente,  ovvero 
nel  successivo  inverno.  In  massima  generale  , non  se  ne  fanno  parecchi  a scudetto  sopra  due  o tre  dei 
devesi  mai  tagliare  troppi  rami  in  una  volta  ad  un  ramicclli  spuntati  verso  la  sommità  , imperocché 
giovine  albero  di  cui  si  vuole  formare  la  chioma  quanto  più  è basso  l’ innesto,  tanto  meno  l’albero 
perchè  lo  stravaso  del  sugo  e la  diminuzione  di  foglie  riesce  bello  e durevole. — Nelle  piantonaie  gli  alberi 
che  ne  risulta,  danneggiano  sempre  al  suo  accresci-  | a nocciolo  si  moltiplicano  ordinariamente  per  semi  ; 
mento.  — Gii  alberi  si  possono  cavare  dalla  pianto-  taluni  di  essi,  come  il  prugno  ed  il  eiriegio  si  pos- 
naia  al  quarto  od  al  sesto  anno  , secondo  la  fertilità  sono  anche  moltiplicare  per  sortite  e per  margotti, 
del  suolo  e secondo  che  le  annate  sono  state  più  o i ma  questi  soggetti  sono  inferiori  ai  primi.  Però  ac- 
meno  favorevoli  alla  vegetazione.  cade  sovente  che  i noccioli,  massime  quando  sonosi 

liberi  da  frutto. — Le  giovani  piante,  naturalmente  j lasciati  essiccare  all’aria,  non  nascono  sino  al  secondo 
cresciute  nei  boschi,  sono  di  poco  valore,  tanto  più 
che  spesso  non  provengono  da  semi , ma  da  sortite 
di  vecchi  tronchi.  Sebbene  le  giovani  piante  prove- 
nute da  semi  di  alberi  coltivati  siano  meno  vigorosi 
che  i selvatici  c più  soggette  ad  essere  danneg- 
giate dalle  atmosferiche  vicende  , tuttavia  siccome 
i frutti  delle  specie  che  s’ innestano  sovra  essi 
sono  più  belli  e più  saporiti  di  quelli  delle  specie  " ralc  questa  piantonaia  deve  essere  munita  di  conve- 
inneslate  sopra  veri  selvatici;  perciò  si  usa  di  se-  j nienti  ripari , tanto  fìssi  che  mobili,  massime  verso 
minare  nelle  piantonaie  semi  di  buone  specie,  e i il  settentrione  e verso  il  meriggio,  oltre  alle  partico- 
soggetti  che  nc  provengono  chiamansi  franchi.  — j lari  cure  che  richiedono  le  diverse  specie  secondo  la 
Nelle  piantonaie  si  distinguono  cinque  maniere  di  ' loro  provenienza,  tanto  per  la  conservazione  che  per 
alberi  da  frutto  , cioè  di  allo  fatto  , a tutto  vento  , a la  propagazione,  delle  quali  cure  si  fa  cenno  in  quest' 
mezzo  fusto , a conocchia  e i noni,  cd  inoltre  le  varietà  >■  opera  nei  rispettivi  articoli.  In  generale  i semi  degli 
precoci  e le  tardive. — Non  parleremo  qui  della  coltiva-  alberi  cd  arbusti  dei  climi  caldi,  non  meno  che  quelli 
zione  delle  diverse  specie  d’alberi  da  frutto,  giacché  di  cui  vuoisi  sollecitare  il  germogliamento,  si  mettono 
d’ognuna  di  esse  si  è trattato  o si  tratterà  nei  rispet-  in  vasi  che  si  sepclliscono  in  letto  caldo  sino  al  mor- 
tivi articoli.  E però  limitandoci  alle  generalità,  os-  ginc  e che  si  lasciano  all’aria  libera  ovvero  si  coprono 
serviamo  che  dall’epoca,  in  cui  la  caduta  delle  foglie  ! con  campane  o con  invetriate,  dovendosi  però  queste 
indica  il  rallentamento  della  sava  , sino  a quella  in  aprire  di  tanto  in  tanto,  ma  gradatamente  e con  cau- 
cui  l'ingrossamento  delle  gemmo  annunzia  che  il  moto  tela,  massime  quando  l’aria  esterna  è mollo  più  fredda 
della  sava  torna  ad  attivarsi , gli  alberi  da  frutto  si  j dell'  interna , lo  che  può  farsi  più  liberamente  in 
possono  trapiantare,  sempre  elio  il  tempo  è umido  e j primavera  ed  in  autunno  nelle  ore  più  calde,  c dalla 
mite,  non  mai  quando  è freddo  c secco.  In  generale  sera  al  mattino  durante  la  state.  Le  sarchiature  c.  le 
giova  anticipare  le  piantagioni  onde  le  radici  abbiano  |]  annaffiature  debbono  eseguirsi  sui  letti  come  in 
tempo  di  abbarbicarsi  al  suolo,  massime  col  favore  piena  terra  , le  ultime  però  con  maggiore  iuode- 
delle  piogge  d’inverno  che  assodano  la  terra,  laddove  j razione  e soltanto  verso  la  sera.  — In  primavera  ed 
in  primavera  accade  spesso  che  la  vegetazione  si  in  principio  deU'autunno  del  secondo  anno  si  pos- 
sviluppi  vigorosamente  prima  che  le  radici  siansi  ben  sono  trapiantare  le  piantine  in  vaso  ed  in  piena 
attaccate  al  terreno,  al  quale  difetto  suppliscono  irn-  terra,  secondo  le  specie.  Ed  a questo  riguardo  nolc- 
perfel tornente  le  annaffiature.  — La  soppressione  del  remo  che  le  piante  tenute  in  vaso  consumano  in 
fìttone,  solita  praticarsi  nel  trapianlauieulo,  può  essere  | breve  tempo  la  materia  nutritiva  contenuta  nella 
conveniente  per  gli  alberi  destinati  a mezzo  fusto  cd  j,  poca  terra  che  è loro  concessa,  la  quale  vuoisi  pcr- 
a spalliera,  non  già  per  quelli  a lutto  vento  che  deb-  i ciò  rinnovare  ogni  anno,  lo  che  si  eseguisce  ordina- 
bono  essere  profondamente  impiantali  nelle  terre  riamente  in  principio  deU'autunno.  — Gli  alberi  ed 
onde  reggere  all’impeto  dei  venti.  — Agli  alberi  da  arbusti  di  cotesla  categoria  c che  provengono  da 
frutto  ordinariamente  non  si  taglia  la  chioma  prima  , climi  più  caldi , quando  lasciansi  in  piena  terra  , si 
del  secondo  anno;  anzi  questo  tagUo  si  pratica  sola- [;  sogliono  riparare  dal  freddo,  coprendo  il  loro  piede 
mente  sugl’individui  i cui  rami  sono  mal  disposti,  e ! con  pagUa  o con  letame  fresco:  e però  giova  assai 
su  quelli  che  sono  deboU.  Del  resto,  sia  nel  trapian-  !'  più  il  formar  loro  una  sorta  di  capanna  con  tavole 
lamento  che  dopo  di  esso  si  usano  per  gli  alberi  da  “ o con  bastoni  che  si  coprono  di  paglia,  lasciando  alla 
Encicl.  pop  — Tomo  X.  91 
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( anno;  ondo  conviene  farli  germogliar»*  prima  di  porli 

Iin  terra. 

àlberi  d'ornamento.  — L’educazione  di  questi  al- 
beri è assai  più  diffìcile  che  quella  degli  alberi  da 
j bosco  o da  frutto:  ciascuna  specie  vuole  una  cultura 
; diversa  la  quale  non  è sempre  ben  conosciuta,  giac- 
| che  trattasi  ordinariamente  d’alberi  esotici.  In  gene- 
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sua  sonimi u»  un'apertura,  la  quale  si  ehiude  soltanto 
nel  maggior  rigore  del  freddo  ; gli  alberi  riparali  in 
tal  guisa  conservano  il  loro  fogliame  c talora  fanno 
ben  anche  delle  produzioni.  Vuoisi  però  avvertire 
in  primavera  di  non  scoprirli  se  non  a poco  a poco 
c soltanto  nelle  oro  meno  fredde,  onde  non  vengano 
distrutti  i loro  germogli  teneri  c resi  clorotici  per 
la  privazione  della  luce. 

àlberi  sempre  verdi. — Sotto  questo  nome  intendiamo 
qui  solamente  gli  alberi  resinosi,  cioè  i pini,  gli  abeti, 
i larici,  i tassi,  i ginepri,  i cipressi,  le  tnje,  insomma 
quelli  che  appartengono  alla  famiglia  delle  conifere, 
imperocché  gli  altri  alberi  , che  conservano  il  loro 
fogliame  in  inverno,  appartengono  alla  categoria  degli 
alberi  d'ornamento. — I semi  degli  alberi,  <H  cui  qui  si 
discorre,  sì  raccolgono  gli  uni  al  line  dell'estate,  altri 
in  inverno  e taluni  in  primavera.  Cotesti  semi  (che 
conservano  per  molti  anni  la  virtù  germinativa), 
nnnicchinli  fra  le  scaglie  dei  coni,  se  nc  fanno  uscire 
esponendo  questi  al  sole  , ovvero  rompendoli  ; essi 
pongonsi  in  terra  ordinariamente  in  primavera,  losto- 
chè  non  v’  è più  perìcolo  di  gelo  , ad  eccezione  dei 
semi  del  pino  da  pignuoli  e dì  alcune  altre  poche  spe- 
cie, che  temono  il  gelo  e che  perciò  debbonsi  porre 
in  vasi  cd  anche  sotto  invetriate.  — I semi  degli  al- 
beri sempre  verdi  ordinariamente  germogliano  nel 
primo  anno,  meno  quelli  del  ginepro  e dei  tasso  che 
vogliono  due  anni.  Le  piantine  si  trapiantano  nella 
successiva  primavera  in  terra  franca  , mobile  ed  a 
settentrione  ; si  zappano  , si  annaffiano  secondo  il 
bisogno  e dopo  due  anni  si  tornano  a trapiantare , 
potendosi  mettere  allora  in  qualunque  sorta  di  tcr- 
rono  cd  a qualsiasi  esposizione.  — Importa  somma- 
mente avvertire  clic  il  trapian lamento  degli  alberi 
resinosi  difficilmente  riesce  fuori  delle  epoche  nelle 
'quali  comincia  il  movimento  della  sava,  cioè  in  pri- 
mavera od  in  fine  della  state,  a meno  che  vengano 
trasportati  colla  gleba  che  cuopre  le  loro  radici  : il 
trapiantamene  di  questa  sorta  d'alberi  richiede  assai 
maggiori  cautele  che  quello  d’ogni  altro,  conciossia- 
chè  la  rottura  di  una  sola  radice  alquanto  grossa, 
ovvero  la  posizione  sconvenevole  delle  barboline  sia 
bastante  a mandar  a male  la  pianta  più  vigorosa 
oltreché  bastano  poche  ore  di  esposizione  delle  radici 
all'aria  secca  per  farle  perire.  Quindi  è che,  volendo 
trasportare  pianticelle  di  questa  sorla,  devonsi  met- 
tere le  loro  radici  munite  della  gleba  dentro  appositi 
panieri  ed  ove  la  terra  se  nc  fosse  staccata,  conviene 
immergere  a più  riprese  le  radici  entro  una  fanghi- 
glia fatta  di  una  porzione  di  terra  franca  , due  di 
sterco  vaccino  ed  una  d’acqua. — Non  solamente 
devonsi  accuratamente  conservare  tutte  le  radici  di 
questa  sorta  d'alberi,  ma  eziandio  i loro  rami,  » quali 
in  nessun  tempo  della  vita  di  questi  alberi  si  possono 
impunemente  tagliare.  Al  postutto,  dopo  quattro  anni 
dall’ultimo  trapiantamento  in  piantonaia,  gli  alberi 
resinosi  non  possono  più  rimanervi  senza  pericolo  di 
mala  riuscita  allorché  verranno  trapiantati  stabil- 
mente, il  quale  trapiantamento,  per  maggiore  sicu- 
rezza vorrebbe5Ì  eseguire  all’età  di  cinque  o sei  anni. 


PIANTONI  (ceon.  rur.)  ( v . Barbatella). 

PIANURE  (geogr.  fis.). — Tutte  quelle  parti  di  terra 
asciutta,  che  propriamente  parlando,  non  si  possono 
chiamar  montuose,  sono  pianure,  cd  esse  compongono 
ia  parte  a gran  pezza  maggiore  della  superficie  della 
terra.  Cosi  per  esempio  si  calcola  che  nell’America 
Meridionale  le  pianure,  siano  rispetto  al  paese  mon- 
tuoso in  ragione  di  4 ad  1 . Non  sappiamo  che  siasi 
fatto  alcun  simile  calcolo  per  Tallre  parti  del  mondo, 
nè  forse,  volendosi,  si  avrebbero  i mezzi  per  farlo 
esattamente.  La  parola  pianura  non  ha  per  se  siesta 
che  un  significato  indefinito,  c pare  che  sia  giusta- 
mente adoperala  solo  quando  s’usa  in  opposizione  alla 
parola  montagne,  o quando  va  unita  al  nome  di  qual- 
che luogo  conosciuto,  nel  qual  caso  significa  il  paese 
stesso  cosi  designato  o i dintorni  di  qualche  luogo 
particolare.  Kpperciò  parliamo  delle  città  delle  pia- 
nure, delle  valli  delle  pianure,  delle  pianure  della 
Lombardia,  di  Quito  ecc.  Sarebbe  errore  non  piccolo 
il  credere  che  pur  la  parola  pianura  s'intenda  sempre 
una  superficie  perfettamente  orizonlale.  Nel  suo  si- 
gnificalo più  comune  essa  dinota  un  paese  piu  o meno 
esteso,  piano  nel  suo  livello  generale  per  compara- 
zione ad  un  paese  montuoso.  Quanto  più  la  superfide 
sarà  eguale  ed  orizonlale,  tanto  più  meriterà  d esser 
detto  pianura,  quali  sono  le  pianure  della  Venezuela, 
e dell'Orenoco  inferiore,  della  Mesopotamia,  ecc.  Ma 
la  superficie  del  terreno  può  essere  leggermente  on- 
dulata, come  la  pianura  di  SalUbury  c l'Lcrania;  o 
più  prominentemente  ineguale  come  la  pianura  cir- 
costante a Parigi  ; o può  essere  sparsa  di  colli,  come 
le  pianure  del  Cassiquiare  ; o attraversala  da  valli 
più  o meno  ampie  e profonde  come  quella  parte  di 
Francia  cli'è  tra  la  Loira  c la  Garonna  ; o intersecata 
da  profondi  burroni,  come  la  pianura  centrale  della 
Russia , senza  cessare  perciò  di  essere  pianura.  Le 
pianure  si  possono  dividere  in  due  classi,  cioè  in 
alle  e in  basse;  ma  un  poco  di  riflessione  basta 
per  dimostrare  che  siffatte  denominazioni,  rigorosa- 
mente parlando,  non  si  possono  applicare  se  non  alle 
due  estremità  di  una  scala  d'elevazione  al  cui  fondo 
stessero,  per  esempio  , il  della  dell' Egitto  o i Unno* 
dell’America  Meridionale  (i  quali  ultimi  non  s'alzano 
che  a circa  43  metri  al  di  sopra  del  livello  dell'Oceano 
e in  alcuni  luoghi  anche  meno)  e alla  cima  della 
pianura  d' Antisana  circa  3,300  metri  al  di  sopra  del 
mare  ; mentreebe  il  maggior  numero  dello  pianure 
trovasi  ad  altezze  intermedie,  come  si  può  scorgere 
dalle  seguenti  : 

Metri  al  di  sopra  del  mare. 


Le  pianure  d’Ungheria 

da  60  a 

75 

Le  vaste  pianure  al  nord  del  vecchio 
continente  dalla  Scheldaal  Yenisei  73  a 

90 

Pianure  di  Moscovia 

140 

Pianure  di  Lombardia 

130 

Pianure  della  Lituania 

180 

Svevia 

270 

Pianoro  di  Valdai 

300 

Alvernia 

330 
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Metri  al  di  sopra  del  mare. 


Svinerà  tra  l'Alpi  e il  Giura  420 

Steppe  dei  Chirgtii  550  a *60 

Baviera  300 

Pianura  delle  due  Castiglie  600  a 6*0 

Misore  700  a HOO 

Altopiano  della  Persia  1100  a 1*00 

ccc. 

— Sebbene  generalmente  consideriamo  le  pianure  che 
sono  meno  elevate  al  di  sopra  della  superficicic  del- 
l’oceano, come  le  più  basse,  non  si  dee  però  dimen- 
ticare che  intorno  al  Caspio  e all’ Arai  vi  sono  pianure 
dì  molte  migliaia  di  miglia  quadrate  notabilmente 
depresse  al  di  sotto  del  livello  del  mare;  c tale  è 
pare  il  caso  della  pianura  del  Giordano. — Il  termine 
pianoro  ( plateau ) si  è spesso  applicato  esclusivamente 
a pianare  elevate  , ma  questo  pure  è inesatto  in 
quanto  che  per  pianoro  si  è talvolta  inteso  una 
grande  estensione  di  paese  notabilmente  rilevato  sul 
restante  della  terra,  con  montagne,  con  piani  e con 
valli,  come  si  è particolarmente  esemplificato  nel 
pianoro  minore  dell'Albania  c nel  gran  pianoro  del- 
l’Asia Centralo.  Quest’ultimo  contiene  quattro  gran 
catene  di  montagne,  l’ Aitai  al  nord,  il  Thian-Cian  » 
rilucn-lun  nell'interno,  e l'fmalaia  al  sud,  tra  cui 
sono  le  vaste  pianure  di  Dzungaria,  di  Tongut  e del 
Tibet,  con  fiumi,  con  valli  e con  laghi. — L’altopiano 
(ingl.  table-laiuf).  propriamente  detto,  è una  elevata 
pianura  alzantcsi  tuli’  a un  tratto  dal  livello  generale 
del  paese  e formante,  per  cosi  diro,  il  largo  ed  ori- 
zontale  o lievemente  ondeggiante  cacume  di  un’im- 
mensa montagna,  come  il  distretto  del  Nilgherry  nel- 
l'India. Di  questi  ve  n'  ha  talvolta  parecchi,  posti 
l'uno  snil’altro,  almeno  sur  uno  o due  lati,  e allora 
dieonsi  piattaforme  o alzate,  come  quelle  del  pendio 
orientale  della  cordigliere  del  nuovo  Messico.  Alcuni 
scrittori  considerano  le  parole  pianoro  e altopiano 
come  sinonimi. — Generalmente  parlando  le  pianure 
dell’Europa  sono  di  mezzana  elevazione,  giacché  gli 
estremi  cosi  di  altezza  come  di  depressione  si  trovano 
principalmente  nell'Asia  e nell’ America.  Cosi  mentre 
le  grandi  pianure  dell’Asia  Centrale,  intorno  al  I.adnk, 
al  Tibet  e al  Catei , intorno  al  Cucunur  e altrove , 
giungono  ad  un’altezza  simile  a quelle  di  Quito  e di 
Titicaca,  o da  270  a 5,6*0  metri,  le  grandi  e palu- 
dose pianure  della  Siberia  lungo  il  lembo  del  mare 
Ghiacciato  s’innalzano  leggcrtesimaroente  al  di  sopra 
del  livello  del  inare;  la  qual  cosa  osservasi  pure  ris- 
petto alla  pianure  del  Bcngal  alle  foci  del  Gange,  a 
tutta  la  Mcsopotamia,  al  Teliamo  dell’Arabia,  eoe. — 
Nell’  America  Meridionale  veggonsi  contrastare  col- 
l’alto pianure  di  Quito,  di  Santa  Fé  de  Bogota,  ccc. 
i llanm  o le  pianure  dell’  Amazzone  ; mentre  nel- 
l’America Settentrionale  le  sterminate  praterie  e le 
basse  paludi  circostanti  alla  Nuova  Orleans  formano 
un  grande  contrasto  colle  Montagne  Rocciose  e col- 
l’elevate  pianure  del  Messico.  — Dell’Africa  poco  si 
conosce,  ma  puossi  fondatamente  credere  che  se  le 
pianure  del  Basso  Egitto  c una  parte  dei  Sahara  sono 


bassissime,  vi  possono  essere  pianure  alte  nelle  rogioni 
montuose.  — Le  pianure  differiscono  tra  di  esse  nou 
solo  in  elevazione,  ma  anche  neH’orizontalità  di  su- 
perficie e di  declivio  generale,  c nella  natura  del 
suolo  ; le  quali  circostanze,  insieme  colla  loro  posi- 
zione geografica,  influiscono  sul  clima  c sulle  produ- 
zioni o danno  alle  più  considerevoli  di  esse  un  carat- 
tere c una  fisionomia  particolare.  Si  potrà  notare  che 
le  pianure  rocciose  c sabbiose  appartengono  quasi 
esclusivamente  alle  regioni  calde  e temperate  del- 
l’antico mondo.  Le  pianure  dell’ America  sono  gene- 
ralmente caratterizzate  dalla  loro  vegetazione  gra- 
uiinea  o dalle  loro  vaste  foreste  ; le  steppe  asiatiche 
sono  di  duplice  aspotlo,  cioè  in  alcune  parli  sparse  di 
basse  piante  saline  e in  altre,  come  nella  Russia  Meridio- 
nale, nella  Siberia,  nel  Turcbestan,  coperte  di  piante 
delle  famiglie  composite  e leguminose;  mentre  la 
maggior  parte  delle  pianure  d'Europa  sono  fertili  e 
vanùggiosissimamenle  coltivate.  Questi  caratteri  perù 
uon  sono  che  generali,  giacché  si  danno  pianure  di 
simile  carattere  e fisonomia  in  regioni  del  mondo 
differentissime  c al  tutto  lo  une  dalle  altre  lontane. 
L’altura  per  esempio  dei  Campo»  Parevi*  nell’ A inerica 
Meridionale  di  fisonomia  somiglia  moltissimo  al  de- 
serto di  Gobi  nell’Asia.  I Desierlos , presso  Coquiinbo, 
sono  dello  stesso  carattere  che  il  Sahara.  Il  Puszta 
dell'Ungheria  somiglia  allo  Savanne  del  Nuovo  Mondo; 
e 1 e Pampa»  di  Cordova  non  sono  dissimili  dalie  steppe 
della  Siberia. — Quantunque,  come  dicemmo,  le  pia- 
nure costituiscano  la  parte  a gran  pezza  maggiore  del 
globo  e siano  variatissime  d’aspetto,  ve  n’ha-  tuttavia 
che  sono  notabili  non  solo  per  estensione,  ma  per  le 
particolarità  onde  si  distinguono:  particolarità  deri- 
vate senza  dubbio  in  parte  dalle  circostanze  onde  fu 
accompagnata  la  primitiva  loro  formazione  e che 
nessuno  causo  susseguenti  valsero  a cancellare.  Que- 
ste notabili  pianure  sono  note  sotto  i nomi  di  deserti, 
lande,  ericaie  o brughiere,  steppe,  savamic,  praterie, 
llanos,  pampe,  selve  eec.  Quanto  ai  deserti  già  se 
n'è  fatta  la  descrizione  sotto  al  nome  loro  particolare 
(u.  Dksei\ti)  e qui  non  daremo  che  un  breve  rag- 
guaglio delle  altre  sorta  di  pianure. 

Ericaie  e lande  deli  Europa.  — Da  Parigi  a Mosca  c 
a Cazan  da  un  lato  c ad  Astracan  dall'altro,  ovvi  una 
continuata  pianura,  che  comprende  le  bassure  della 
Francia  Settentrionale,  i Paesi  Bassi,  l’Alemagna  Set- 
tentrionale, tutta  la  Prussia,  c la  maggior  parte  della 
Polonia  e della  Russia  fino  ai  primi  acrocori  dcllT- 
rel.  Oltre  di  queste  sonovi  molte  pianure  minori, 
come  quelle  della  Valacchia,  della  Bulgaria,  dell’Un- 
gheria, della  Lombardia.  L’antica  civiltà  dell’Kuropu 
ha  ridotto  a coltura  la  maggior  parte  delle  sue  pia- 
nure c fattone  alcune  delie  più  ricche  del  mondo 
(come  per  es.  la  Lombardia)  ; ma  vi  sono  cionondi- 
meno alcuni  luoghi,  ebe  sembrano  sfidare  ogui  umano 
sforzo  per  ridurli  a coltura  ; c tali  sono  le  pianuro 
frapposte  al  Volga  Inferiore  cl’Ural  di  cui  parleremo 
più  distesamente  ragionando  delie  steppe,  e tali  sono 
pure  le  ericaie  e lo  lande.  Di  queste , dopo  quelle 
della  Russia,  le  più  estese  sono  nella  lapponia  o nella 


jitized  by 


Google 


PIANURE. 


7*4 

Gozia  o Gollandia  Occidentale.  Ma  le  principali  lande 
ed  ericaie  propriamente  delle,  si  trovano  nella  parte 
nord-ovest  della  Germania.  Nella  Bassa  Silesi;»,  nella 
Lusazia,  nel  Brandeburgo  non  v'  è quasi  altro  che 
sabbia,  e questo  è pure  il  caso  della  Pomeranla  e 
del  Meclcmburgo,  dove  sono  pochi  colli,  mollissimi 
laghi,  c lungo  le  parli  marittime  dell'ultimo  alcune 
foreste  di  querce.  I leggeri  pendìi  dell'Annovcr  sono 
coperti  di  un'ericaia  che  stendesi  per  una  parte  del- 
l'Ilolstein  lino  al  centro  della  Giutlandia.  Le  parti 
più  sterili  dell’Annover  però  sono  le  lande  di  Lune- 
burgo  e di  Vcrdcn  tra  l’Elba  e il  Veser  e quelle  di 
Mcppen  sulla  destra  sponda  dcU’Kms.  Quelle  del  Lu- 
neburgo  e de’  suoi  dintorni  si  calcolano  della  super- 
ficie di  4,500  miglia  quadrate.  Queste  lande  sono  co- 
perte d'erica , cd  hanno  boschi  di  pini  e paludi. 
All’ovest  dell'Euis,  intorno  a Bcntheim,  vi  son  pure 
estese  lande  coperte  di  paludi  e di  pantani.  Nella 
provincia  del  Reno  Inferiore,  nei  dintorni  di  Monjoie, 
tra  Eupen  e Malmedy,  troviamo  di  nuovo  vaste  lande 
coperte  di  eriche.  Nella  Francia,  del  qual  paese  un 
duodecimo  in  circa  consiste  in  suolo  improduttivo, 
sonovi  estese  lande,  c luoghi  sterili.  Il  tratto  che 
stendesì  verso  l'est  dalla  destra  sponda  dell’Adour  c 
dà  il  suo  nome  al  dipartimento,  consiste  quasi  tutto 
in  stagni,  pantani  ed  ericaie,  e questa  sterile  pianura 
stendesi  per  gran  tratto  nel  dipartimento  della  Gi- 
ronda.  La  selvatica  pianura  di  Cran,  nel  dipartimento 
delle  Bocche  del  Rodano,  è conosciutissima,  come 
pure  la  sterile  pianura  argillosa  della  Champagne 
Pouillcuso.  Anche  nel  regno  di  Napoli  vi  sono  con- 
siderevoli lande. 

Steppe.  — Questo  nome  russo  dassi  più  particolar- 
mente alle  estese  pianure  che  trovansi  nella  parte 
nord-ovest  dell’Asia.  Considerate  come  un  tutto,  le 
sleppe  hanno  un  carattere  affatto  diverso  dalle  altre 
grandi  pianure  del  mondo,  quantunque  presentino 
qua  e là  le  fattezze  onde  si  distinguono  i liani , le 
savanne,  le  pampe,  i deserti  sabbiosi,  ecc.  Gencra- 
ralmcntc  parlando  le  steppe  consistono  in  pingui  pa- 
scoli frammisti  di  boschi,  di  sabbie  infeconde,  di 
creta  muriatifera  , e pieni  di  laghi , di  stagni  c di 
correnti  d'  acqua  salmastra  cd  amara.  — Dal  mare 
d’Azof  all'ovest  sino  alle  falde  dell'Asia  Minore  all'est, 
evvi  una  fascia  slcndenlcsi  nella  direzione  di  nord- 
est  dairiuiboccatura  del  kuban  verso  Torusk,  dove 
le  ondulazioni  della  pianura  impedirono  l'uscita  del- 
l'acqua, la  quale  filtrando  per  un  suolo  sommamente 
salino  si  raccoglie  in  innumerevoli  laghi  e in  stagni 
d'acqua  salata  che  danno  a queste  steppe  un  aspetto 
c un  interesse  particolare. — Più  oltre  verso  il  nord, 
le  pianuro  siberiche  hanno  una  pendenza  generale 
versoli  mare  Ghiacciato,  e sono  intersecale  dai  grandi 
fiumi  Obi,  lenisci  e Cena  ; tra  i cui  corsi  inferiori  si 
stendono  immense  paludi  ghiacciate,  coperte  di  musco, 
e frammiste  di  pochi  monti  sabbiosi  c argillosi  coperti 
sulla  sommità  da  cespi  «l'intristite  betulle  e d'  altri 
arbusti  nani. — La  maggior  parte  di  quelle  che  diconsi 
propriamente  steppe,  forma  una  parte  considerevole 
del  paese  conosciuto  sotto  il  nome  di  Tartaria  indi- 


pendente  . la  quale  è abitata  dalle  orde  vaganti  de* 
Chirgbi  Cosacchi. — La  sleppa  che  giace  al  nord-ovest 
del  Caspio,  confinante  col  Caucaso,  col  mar  d’Azof, 
col  corso  inferiore  del  Don,  e di  quivi  stendesi  al- 
ITral  o Jaik . è abitata  dai  Cosacchi  del  Mar  Nero  e 
dai  Tartari  Nogay.  Tutta  questa  steppa  è di  un  ca- 
rattere particolare  in  quanto  si  compone  di  mobili 
colli  di  sabbia  conchigliacea  in  mezzo  ai  qnali  ver- 
deggiano bellissimi  pascoli,  e sonovi  cavità  pantanose 
oon  canneti  e gruppi  d’alberi,  tra  cui  si  veggono 
salci,  pioppi  ed  ulivi  selvaggi.  Sonovi  moltissime  cor- 
renti e stagni  salmastri,  pezzi  di  terra  coperti  di 
efflorescenze  saline,  e in  molti  luoghi  cespi  di  piante 
saline.  la»  fertilità  di  queste  cavità  sembra  che  sia 
cagionata  dall'acqua  che  venendo  dalla  serie  di  monti 
detti  Obstcei  Sirt,  diramazione  dell'Era],  corre  im- 
mediatamente sotto  la  sabbiosa  superficie,  ritenutavi 
probabilmente  da  uno  sottostato  impermeabile.  — 

Tra  il  Jaik  all’ovest  e una  bassa  catena  di  colli  all’est, 
che  può  considerarsi  come  una  continuazione  dell’U- 
ral,  o che  stendesi  tra  l’Aral  e il  Caspio,  evvi  un'al- 
tra steppa  simile  di  carattere  alla  pur  ora  descritta. 

È questa  occupata  dai  Chirghi  dell’orda  minore; 
meutre  quella  che  dicesi  orda  centrale  o media  erra 
per  la  vasta  sleppa  contenuta  tra  il  lago  Arai  e il 
Sir  al  sud,  le  basse  colline  già  dette  all’ovest,  lTlu- 
stan  e il  Naurgiuscaia  al  nord  e il  Sarasu  all’est.  Se 
si  eccettua  il  Sir,  quasi  tutte  le  acque  di  questo  gran 
bacino  si  perdono  nella  sabbia  o in  laghi  più  o meno 
salsi,  di  cui  il  principale  è il  famoso  Aksakal  Buri. 

— Al  nord  dell'ulUma  steppa  suminentovata  giace  la 
grande  steppa  o pianura  d’Ischim  che  dal  pendio 
orientale  dell'estremità  meridionale  dell’Ural  stendesi 
attraverso  al  Tobol  fino  all’lrlish.  Essa  piglia  nome 
dal  fiume  Ischim  che  dividendola  quasi  in  due,  mette 
foce  ncU’Irtish  , presso  Petropavloffskoi.  La  parte 
nordico-orientale  di  questa  steppa  verso  Tara,  sopra 
la  sinistra  sponda  dellTrtish,  è coperta  di  dense  fo-  # 
reste  abbondanti  di  selvaggina  e d’animali  pregevoli 
per  la  loro  pelle.  Numerosissimi  vi  sono  i zibellini, 
ma  di  qualità  dozzinale  ; oltre  cui  sonovi  orsi,  lupi, 
volpi,  ermellini  e scoiattoli,  castori,  linci,  ghiottoni 
c altri,  c più  oltre  verso  il  nord  sonovi  delle  renne. 

1 Chirghi  dell’orda  centrale  si  accampano  talvolta 
nelle  pianure  d’ischiin,  che  nel  carattere  generale 
.s’assomigliano  alle  già  descrìtte.  — Attraversato  l'ir- 
lish,  sì  entra  nella  gran  sleppa  di  Baraba,  la  quale 
occupa  tutto  lo  spazio  ch’è  tra  il  detto  fiume  e l'Obi 
superiore.  Questa  steppa  situata  quasi  a’ piedi  del 
montuoso  distretto  del  sud  e dell’est,  contiene  mol- 
tissimi laghi  e stagni,  specialmente  sulla  sua  parte 
meridionale.  Questo  distretto  in  molli  luoghi  è som- 
mamente fertile  e lungo  le  sue  correnti  l'erba  cresce 
rigogliosamente.  Le  parti  che  sono  al  nord  e al  nord- 
ovest,  sono  assai  boscose , ma  le  più  meridionali, 
quelle  situate  lungo  l’ Irtish  e verso  1'  Aitai,  hanno 
pochi  alberi,  e sono  meno  fertili.  U lago  Tschainy, 
il  più  grande  c quasi  il  più  settentrionale  di  questo 
grande  gruppo  di  laghi,  abbonda  di  pesce  ; e il  paese 
circostante  è estremamente  fertile,  c abbonda  di  sei- 
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vaggina  acquatica,  principal  nutrimento  delle  tarta- 
riche tribù  che  vivono  disperse  lungo  le  frontiere 
di  questo  cantone.  Frammischiati  coi  luoghi  sabbiosi, 
sterili  e salini  ve  n’ha  molti  in  cui  v’ò  terra  attis- 
sima al)»  coltura,  c dove  prospera  assai  il  grano  e il 
lino.  Nelle  parli  di  questo  paese  che  porgono  ricetto 
conveniente  a’  selvaggi  animali,  sono  moltissimi  alci, 
renne  e cinghiali.  1 Chirghi  dell'orda  maggiore  oc- 
cupano un  paese  più  montagnoso  al  sud  del  Sarasn. 
— Oltre  a queste  grandi  steppe,  vi  sono  moltissimi 
altri  tratti  di  maggiore  o minore  estensione,  e nel 
carattere  generale  somiglianti  alla  Siberia  Centrale, 
i quali  si  trovano  sparsi  dall' Crai  fino  al  Lena. — 
Avanti  che  le  orde  vaganti  si  som  mettessero  nominal- 
mente alla  Russia,  questo  paese  aveva  linee  di  posti 
fortificati  contro  di  quelle  predatrici  masnade  ; ma 
ora  che  le  varie  orde  di  Chirghi  riconoscono  la  su- 
premazia della  Russia  e che  i loro  vani  capi  sono 
pagati  dal  governo  russo,  molti  di  questi  posti  sono 
stati  abbandonati,  e aperti  villaggi  vanno  ora  molti- 
plicando lungo  le  strade  per  cui  le  carovane  russe 
viaggiano  verso  Chiata  e verso  le  miniere  dell’ Aitai. 
Gli  abitanti  di  questi  villaggi,  alcuni  de' quali  sono 
assai  grossi,  sono  la  sola  popolazione  stazionaria  che 
abbiano  le  sleppe.  Le  tribù  vaganti  sono  numerosis- 
sime, e vanno  del  continuo  mutando  stanza  in  traccia 
di  alimento  pel  copioso  loro  bestiame,  composto  di 
cavalli , camelli,  animali  cornuti , pecore  e capre. 
Questi  armenti , insieme  col  bottino  che  prendono 
nelle  loro  scorrerie  ai  Calmucchi  e ad  altri,  formano 
la  sola  ricchezza  de' Chirghi  i quali  menano  vita 
agiata  e indipendente.  — L’estensione  delle  steppe 
propriamente  dette,  escluse  le  pianure  pantanose  , si 
può  calcolare  in  circa  ad  800,000  miglia  quadrale. 

Savanne  o praterie.  — La  parte  centrale  dell’Ame- 
rica  Settentrionale  , dall’  Oceano  Ghiacciato  fino  al 
Golfo  del  Messico,  si  può  considerare  come  una  con- 
tinua pianura  divisa  da  un  basso  versatolo  o scolo  nel 
bacino  nordico-orientale  le  cui  acque  si  gettano  nel 
mar  Polare,  nella  baia  d’IIudson,  e dai  grandi  laghi 
e dal  S.  Lorenzo,  nell’  Atlantico,  e nel  bacino  del  Mis- 
suri  e del  Mississipi,  le  cui  acque  sgorgano  nel  golfo 
delMes6ico.  Questo  immenso  tratto  di  paese,  dall’Hum- 
boklt  calcolato  a 2, 450,000  miglia  quadrate,  è som- 
mamente vario  di  clima,  di  carattere  e di  produzioni; 
poiché,  la  parte  settentrionale  ch’è  bagnata  dal  Ma- 
ckenzie,  dal  Back’s  River,  dal  Churchill  e dal  Sas- 
catcinan,  è condannata  per  la  maggior  parte  dell’anno 
a tutti  gli  orrori  di  un  suolo  infecondo  cd  all’intri- 
stita  vegetazione  polare;  nell’  estremità  della  parte 
meridionale  crescono  le  palme  e altri  alberi  tropicali. 
Questo  bacino  meridionale,  bagnato  dai  copiosissimi 
fiumi  il  Missuri  e il  Mississipi,  contiene  quegli  estesi 
ed  erbosi  tratti  che  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di 
savanne  o praterie.  Giacciono  principalmente  sulla 
parte  occidentale  del  Mississipi , quantunque  lungo 
il  fiume  lllinese  se  ne  trovino  dell’  estensione  di 
4,200,000  ingerì  ed  anche  in  altre  parti  del  bacino, 
all’est  del  Mississipi.  Ma  dalla  sponda  destra  del  Mis~  j 
sissipi  fino  alle  montagne  il  territorio  non  è già  tutto  | 


una  continua  savanna,  nè  tampoco  una  non  inter- 
rotta pianura  orizontale,  poiché  esso  s’innalza  verso 
le  montagne,  di  cui  molle  diramazioni  giungono  fino 
al  Missuri  il  quale  ne  li  a corroso  le  estremità  e ri- 
dottele a scoscendimenti.  Queste  montagne  formano 
i confini  de’ bacini  de’ grandi  affluenti  del  Mississipi, 
quali  sono  il  Piatte,  11  Carnee,  l’Osagio,  l’Arcansas,  ccc. 
Lungo  il  Mississipi,  come  pure  lungoaltre  correnti,  s’in- 
contrano talvolta  anche  de’  boschi;  e in  alcuni  luoghi, 

| come  tra  il  Piatte  c il  Missuri,  vi  sono  grandi  tratti 
dì  sabbia  mobile  simili  a quelli  del  deserto  africano. 
Altrove  ancora,  come  dall'Imboccatura  dell’Arcansas 
giù  lungo  il  Mississipi,  per  un  tratto  della  lunghezza 
di  150  miglia  c della  larghezza  di  10,  il  suolo  c tutto 
stagni  e paludi,  con  abbondanza  d’alberi;  c ciò  si 
osserva  pure  al  di  sopra  del  lago  lllinese  e altrove. 
Lungo  l’alto  Missuri,  incominciando  dal  territorio  de’ 
Mandani , ovvi  un  interminabile  pianura  ebe  non 
ha  nè  alberi  nè  arbusti  fuorché  ne’  luoghi  paludosi. 
In  varie  parti,  ma  più  specialmente  lungo  i confini 
della  gran  pianura,  e nell’Arcansas,  si  trova  del  sale. 
— Le  savanne  o praterie,  che  dirsi  vogliano,  sono  diviso 
dal  Flint,  scrittore  americano,  in  Ire  sorta,  e sono  : 

1 * le  ericose  o cespose  ebe  hanno  fontane  c sono  co- 
perte di  piccoli  arbusti,  di  viti,  ecc.  , comunissime 
nell’Indiana,  nell’lllincse  e nel  Missuri  ; 2°  le  secche, 
generalmente  destitulc  d’acqua  e quasi  d’ogni  vege- 
| fazione,  dall’erba  in  fuora;  e queste  sono  le  più  co- 
muni ed  estese,  dove  il  viaggiatore  può  errare  per 
più  giorni  di  seguito  senza  incontrare  boschi  od 
acqua,  e senza  veder  sorgere  alcun  oggetto  al  di  so- 
pra deU’orizonte  ; 5 le  praterie  alluviali  od  umide 
che  sono  coperte  di  una  ricca  vegetazione  d’erba  alta 
e rigogliosa  e formano  la  divisione  più  piccola.  Il 
suolo  di  queste  praterie  è profondo,  nero,  friabile  c 
fertile,  e abbonda  di  stagni  senza  sfogo,  formati  dalle 
inondazioni  della  stagione  piovosa.  Rgli  si  è nella 
seconda  sorta  di  savanne  che  errano  i bisonti  a torme 
di  40,000  a 50,000.  Vi  son  pure  assai  numerosi  i 
cervi  o più  propriamente  i va  pi  ti  ; e tra  l’Arcansas  e 
il  Red  vi  sono  truppe  di  cavalli  selvatici.  Numerosi 
vi  sono  anche  i cervi;  e lungo  i fiumi  del  Missuri, 
! al  di  sopra  del  Piatte,  la  gazzella  abbonda  in  torme  di  pa- 
recchie centinaia.  Distate  si  veggono  capre  selvatiche 
errare  in  gran  numero  lungo  il  Mississipi.  Al  di  sopra 

I de’ villaggi  di  Mandan  sonovi  orsi  feroci,  come  puro 
castori,  lontre,  lupi,  racuni,  opossi,  scoiattoli  e por- 
cospini; e il  Lyell  v’ aggi  tigne  anco  il  giagtiar.  Le 
acque  abbondano  d’alligatori  e di  tartarughe,  e la 
loro  superficie  è coperta  di  migliaia  di  acquatici  uc- 
celli di  passo  i quali  fanno  il  loro  annuo  viaggio  tra 
i laghi  canadesi  e le  spiagge  del  golfo  messicano. 

LLanon.  — Tutto  all’intorno  dell’America  Meridio- 
nale, dalle  montagne  dette  Caracas  al  nord  fino  allo 
stretto  di  Magellano  al  sud,  e diviso  da  trasversali 
giogaie  comparativamente  basso,  correnti  ad  est  e ad 
ovest  in  tre  grandi  bacini,  ciò  sono  quello  dell’Ore- 
noco  al  nord,  quello  deH’Amazone  o Maragnone  nel 
centro,  e quello  del  Piata  al  sud.  Il  primo  comprende 
i ilanos  (pronuncia  gliano* , piani),  vaste  pianare  ebe 
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occupano  una  superficie  di  173,000  miglia  quadrale. 
Essi  possono  dividersi  in  due  parli  principali.  La  j 
prima  di  esse,  cominciando  dall’imboccatura  dell’O- 
renoco,  si  estende  all’ovest  fino  alle  \ndc  della  Nuova  j 
Granata,  confinando  al  nord  colle  Caracas,  c al  sud 
eoi  gruppo  montagnoso  di  Parime  e col  Rio  A pure, 
affluente  deirOrenoco  Inferiore.  L'altra  parte  dc’IIanos 
eh' è ampia  due  volte  quanto  la  prima,  stendesi  dal- 
1*  Apure  al  nord  fino  alla  Caqueta  (affluente  del  Ma- 
ragnone)  al  sud  , confinando  colle  Ande  all’ovest  e 
colla  sierra  di  Parimc  e coH’Orenoco  all’est.  L’incli- 
nazione di  queste  pianure  va  verso  l’est  e il  sud,  cd 
esse  sono  attraversale  da  molte  correnti  che  nascendo 
nel  pendio  orientale  delle  Ande,  portano  le  loro 
acque  tributarie  all’Orenoco.  Siccome  l’altezza  media 
de'Uanos  non  eccede  i 60  metri,  perciò  il  coreo  de’ 
fiumi  è assai  lento  c spesso  appena  percettibile.  I 
caratteri  principali  de’Uanos,  dice  l’Humboldt,  sono 
assoluta  mancanza  di  colli  cd  ineguaglianza  c la 
perfetta  pianura  d’ ogni  parte  del  suolo.  Spesso 
nello  spazio  di  300  miglia  quadrale  non  s’ incontra 
un'eminenza  dell’altezza  di  mezzo  metro.  Questa  so- 
miglianza di  superficie  al  mare  colpisce  l'Immagina- 
zione più  potentemente  dove  le  pianure  sono  affatto 
prive  di  palme,  c dove  le  montagne  della  spiaggia  c 
dcH’Orenoco  sono  cosi  distanti  che  non  si  possono 
vedere.  Questa  invariabile  eguaglianza  di  superficie  i 
regna  senza  interruzione  dalle  foci  dcll’Orenoco  fino 
alla  villa  de  Aurore  ed  Ospinos.  sotto  un  parallelo 
della  lunghezza  di  470  miglia  c da  San  Carlos  alla 
Caqueta,  sopra  un  meridiano  di  330  miglia.  — Non 
ostante  quest’uniformità  di  superficie  , vi  sono  però 
nc'llanos  due  sorta  d’ineguaglianze.  Le  prime  dette 
brancos , sono  banchi  orizontali  di  arenaria  o calcare 
alti  due  metri  in  circa  più  del  restante  della  pianura 
c talvolta  della  lunghezza  di  parecchie  leghe.  Il  se- 
condo genere  di  diseguaglianze,  dette  mrsas,  consiste 
in  alture  convesse  sorgenti  all’altezza  di  poche  tese. 
— I llanos  hanno  diversi  nomi  secondo  i diversi  luo- 
ghi. E così  dalla  Bocca  del  Dragone  trovatisi  d'est  in 
ovest  i llanos  di  Cumana,  di  Barcellona  e della  Ca- 
racas o della  Venezuela,  e volgendo  quindi  al  sud, 
tra  i meridiani  del  67°  40'  c il  70*  40',  troviamo  i 
llanos  di  Varinas,  Casuarc,  della  Meta,  di  Gauviare, 
Cagliati  e Caqueta  ; I quali  tutti  poi  si  ridividono  in 
llanos  minori.  — L’aspetto  de’  llanos  è alquanto  dis- 
somigliante ne’  differenti  luoghi  ; ma  la  loro  maggior 
discrepanza  dipende  dalle  stagioni.  T.a  dissomiglianza 
locale  viene  principalmente  dalla  natura  delle  palme 
sparse  aU'inlorno  le  quali  variano  ili  diversi  luoghi, 
ed  anche  dalla  maggiore  c minore  abbondanza  c va- 
rietà delle  piante  dicotiledoni,  frammiste  alle  gra- 
migne, l’altezza  delle  quali  ultime  è pure  disugualis- 
sima, essendo  talvolta  di  soli  pochi  pollici  discosto 
dalle  correnti,  c in  loro  vicinanza  sorgendo  anche 
all'altezza  di  circa  due  metri.  In  quest'erba  alta  ap- 
piattasi il  giaguar  o tigre  americana,  stando  in  agguato 
per  saltare  addosso  a muli  ed  ai  cavalli  che  attraver- 
sano la  pianura.  Ma  la  stagione  della  siccità  o della 
pioggia  cambia  del  tutto  l’aspetto  della  maggior  parte 


de*  llanos.  Nella  stagione  piovosa,  dice  Humboldt,  i 
llanos  spiegano  una  lieta  verzura,  ma  al  tempo  di 
gran  siccità  assumono  la  sembianza  di  un  deserto. 
Allora  l’erba  si  riduce  a polvere,  il  suolo  si  spacca, 
gli  alligatori  e gli  altri  gran  serpenti  restano  sepolti 
nella  seccala  melma  fintantoché  vengano  a destarli 
da  quel  letargo  le  prime  piogge  di  primavera.  Que- 
sti fenomeni  si  osservano  in  tratti  sterili  della  lun- 
ghezza di  quaranta  o cinquanta  leghe  dove  i llanos 
non  sono  attraversati  da  fiumi.  — I principali  e quasi 
soli  alberi  de’  llanos  sono  diverse  varietà  di  palme. 
Il  corypha  teclorum  o palma  di  Cobija , solinga  o in 
gruppi,  sorge  qua  e là  come  un  termine  attraverso  a 
queste  pianure  non  segnate  da  sentiero  alcuno.  Que- 
sta pianta  trovasi  principalmente  ne’ llanos  di  Caracas 
da  Mesa  de  Peja  sino  a Guajavai.  Più  al  nord  e al 
nord-ovest,  presso  Guavarc  e San  Carlos,  le  succode 
un'altra  specie  dello  stesso  genere.  Altre  palme  s’in- 
contrano al  sud  di  Guajavai,  massime  il  piritu  dalle 
foglio  pennate,  e il  muriehi  la  cui  bella  verzura  al 
tempo  della  maggior  siccità,  fa  contrasto  col  lugubre 
aspetto  delle  bige  c polverose  foglie  dello  cobija.  Ol- 
tre alle  palme  vi  si  trovano  due  o tre  altro  specio 
d’alberi,  e si  è d’intorno  a questi  gruppi  di  piante  cho 
i llanos  sono  più  fertili.  — La  gran  ricchezza  di  que- 
ste pianure  consiste  nel  numero  degli  armenti  a cui 
servono  di  pascolo.  Il  primo  bestiame  cornuto  la- 
sciato errare  a sua  posta  per  queste  vaste  pascione 
si  fu  quello  cho  introdusse  Cristoforo  Rodriguez  in- 
torno all’anno  1548,  dal  qual  tempo  in  poi  s’accrebbe 
a numero  infinito.  Ne’  pascoli  che  sono  d’intorno  a 
Calaboza  si  vuole  che  errino  circa  98,000  capi  di 
bestiame.  Ma  , secondo  Depons,  vi  sono  dalle  foci 
dcll’Orenoco  al  lago  di  Maracaybo,  1 ,300,000  buoi, 

180.000  cavalli  e 90,000  muli  il  cui  annuo  prodotto 
si  calcola  a circa  5,000,000  di  franchi.  I più  ricchi 
proprietari  si  vuole  che  ne  abbiano  annualmente 

14.000  teste  e ne  vendano  cinque  o sci  mila.  Con- 

forme a documenti  ufficiali,  l’esportazione  di  pelli 
che  facevasi  annualmente,  prima  della  rivoluzione, 
dalle  sole  isole  dell’India  Occidentale  , ascendeva  w 
174,  000  pelli  di  buoi,  c 11,000  di  capre.  Non  già 
tutte  le  parli  de’  llanos  sono  egualmente  favorevoli  a 
pascolar  muli  e buoi  ; ma  in  alcuni  di  questi  luoghi; 
dove  gli  armenti  sono  meno  numerosi,  i pascoli  sono 
talmente  fertili  da  somministrar  pascolo  eccellente 
onde  fornirne  la  costa.  I cavalli  de’  llanos  non  sono 
molto  grossi,  ma  discendono  da  una  beila  razza  spa- 
gnuola.  1 cervi  vi  sono  indigeni.  Gii  animali  più 
curiosi  di  questi  luoghi  sono  i ginnoli  od  anguille 
elettriche  che  vivono  in  stagni  come  pure  ne’  fiumi 
di  questa  parte  dell’Ainerica  Meridionale.  In’  altra 
cosa  aucora,  che  distingue  i llanos  dalle  pampe  e dallo 
pianure  dell'America  Settentrionale,  dal  Sahara  n dalle 
steppe  dell'Asia,  è la  totale  assenza  di  qualunque 
siasi  formazione  di  muriato  di  soda.  t, 

U pampe  (Pampa»). — È questa  una  parola  ameri- 
cana che,  nella  lingua  di  Qukhuo,  propriamente  par- 
lando, significa  piatto,  e (lassi  alle  estese  pianure  che» 
sono  nelle  parti  meridionali  e centrali  dell’ America' 
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Meridionale.  Quelle  che  sono  al  sud  e al  nord-ovest 
di  Buenos  Ayres  si  chiamano,  le  prime,  Pauipas  de 
Buenos  Ayres  o semplicemente  le  Pampas,  e lo  altre, 
Pauipas  de  Cordova.  Lo  pianure  che  sono  al  sud 
della  provincia  di  Ckiquitos  portano  il  nome  di  Pam- 
pa* do  11  uà  naco.  Avvcnc  anche  un’altra  al  nord,  tra  il 
fiume  Beni  c il  fiume  Marmore,  tributario  del  Madeira; 
c finalmente,  al  nord,  tra  Huallaga  e lT'cajal  avvene 
un’altra  detta  la  Pampa  del  Sagrainento. — Le  Pampe 
di  Buenos  Ayres  confinano  all'ovest  colle  foreste  che 
giacciono  lungo  la  base  delle  Ande  del  Chili  ; all’est 
coll’Atlantico  ; al  sud  col  Rio  Negro  c colla  Patago- 
nia, il  cui  interno  , quantunque  poco  noto  , sembra 
però  essere  della  natura  della  pampa;  e al  nord-est 
cui  Rio  de  la  Piala.  Nella  direzione  del  nord  questa 
pampa  sì  ristringe  tra  il  Parana  e una  giogaia  ve- 
gnente dalle  Ande,  detta  Sierra  do  Cordova. — Que- 
sta regione,  calcolandola  fino  alle  (aldo  delle  iuoiì- 
lague  all’ovest,  occupa  una  superficie  di  circa  240,000 
miglia  quadrate.  Non  ha  alcun  pendio  generale  o 
piuttosto  si  didima  così  soavemente  verso  oriente  che 
le  ineguaglianze  più  leggiere,  insieme  coll’assorbeule 
natura  del  suolo,  c la  grande  evaporazione,  bastano 
per  arrestare  il  corso  delle  acque  ; talché  se  si  ec- 
cettuano i fiumi  Colorado  e Negro,  che  vengono 
dalle  Cordigliere,  e che  attraversano  la  parte  meri- 
dionale delle  pampe,  e il  Salado,  fiumiccllo  che  get- 
tasi nel  Rio  della  Piala  alla  sua  imboccatura,  le  pampe 
non  hanno  acque  correnti  , ma  in  quella  vece  mol- 
tissimi stagni,  i più  d’acqua  salmastra.  A arca  quat- 
trocento miglia  da  Buenos  Ayres,  nella  direzione  di 
ovest-sud-ovest,  ve  n’  ha  uno  sempre  pieno  di  sale, 
donde  la  città  di  Buenos  Ayres  veniva  annualmente 
provisUi  di  quel  minerale  avanti  che  il  suo  porlo 
fosse  aperto  ai  forestieri.  La  parte  meridionale  delle 
pampe  è sabbiosa,  con  pezzi  di  terra  coperti  di  piante 
saline  e d'arbusti  intristiti;  le  parli  settentrionali 
sono  coperte  d’erba,  c servono  di  pascolo  a copiosi 
armenti  di  bestiame  domestico  e di  cavalli  selvaggi, 
discendenti  dai  primi  che  v’introdussero  gli  Spagnuoli. 
Si  vuole  che  le  pampe  di  Buenos  Ayres  diano  pascoli 
a varii  milioni  di  capi  di  bestiame  cornuto  e a quasi 
altrettanti  cavalli.  Vi  sono  pure  animali  selvatici.  — 
Questa  pianura  è attraversata  da  una  strada  che  mena 
da  Buenos  Ayres  al  Chili  lungo  la  quale  il  viaggiatore 
incontra  capanne  che  servono  di  stazione,  distanti  le 
une  dalle  altre  da  sei  a sette  miglia.  Si  può  viag- 
giare a cavallo  o in  vettura,  ma  vi  si  corre  talvolta 
pericolo  di  cadere  nelle  mani  degli  Americani  sel- 
vaggi. — La  Pampa  di  Cordova  si  stende  dalla  destra 
sponda  del  Parana  inferiore  alla  Sierra  di  Cordova 
all'ovest.  Al  nord  essa  si  congiugne  colle  pianure 
sabbiose  o travesta  di  Santiago  dell'Estero.  — Questa 
pampa  somiglia  in  tutto  alla  già  descritta,  salvoché 
è attraversata  da  maggior  numero  di  corronti.  Tutte 
queste  però,  eccetto  il  Rio  Salado,  clic  cade  nel  Pa- 
rana, si  perdono  nella  sabbia,  o terminano  in  pantani 
e laghi  senza  uscita,  e che  in  quel  paese  si  chiamano 
Laguna*.  Ciò  si  osserva  particolarmente  nel  Rio  Dolce, 
che  nascendo  in  una  fertile  valle  sul  pendio  orientale 


di  una  delle  catene  laterali  dcll’Andc,  si  getta  nelle 
Lagunas  de  las  Porongos,  come  pure  nel  Rio  Primero 
su  cui  sorge  Cordova,  la  migliore  di  tutte  le  città 
del  Tucuman  , sede  di  un  vescovo  , dove  i gesuiti 
avevano  un  tempo  una  famosa  università. — Per  tutto 
il  paese  tra  il  Parana  e le  montagne  all’  ovest,  da 
Chaco  nella  parte  settentrionale  fino  all’  estremità 
meridionale  del  pampa  di  Buenos  Ayres,  non  vi  è, 
dice  l’Azara,  né  fiume,  nò  lago,  ni  pozzo  clic  non 
sia  salmastro.  Fin  anco  il  Pilcomayo  c il  Vcrmcjo 
partecipano  di  questa  salsedine;  c lo  stesso  autore  ci 
assicura  di  aver  veduto  in  lacune  seccate  dal  calore 
uno  strato  di  sali  d’Epson  (magnesium)  della  spessezza 
di  oltre  a tre  pollici. — (ìli  abitauli  delle  fertili  valli 
situale  all'ovest  e al  nord  delle  pianure  del  Tucuman, 
simili , per  qualche  rispetto  , alla  Bucaria  Minore, 
ricchi  d’armenti,  senz’ambizioiie  e senza  affanni,  fi- 
niscono il  giorno  in  passatempi  rurali  degni  d'essere 
contali  da  Teocrito  e da  Virgilio.  Non  si  può  però 
negare  che  non  vi  siano  spazii  di  varie  leghe  qua- 
drate condannati  ad  assoluta  sterilità. — Pampa  d'Itua- 
nacos.  — Lasciando  la  pampa  di  Cordova  al  sud  c 
passando  per  foreste  brulicanti  di  pecchie  clic  si  sten- 
dono al  di  là  del  Rio  Dolce  e del  Salado  , si  entra 
nel  territorio  degli  Akiponi,  razza  d’ Indiani  guer- 
reschi; dopo  del  che  varcato  il  Rio  Vcrmcjo,  si  ghi- 
gne alle  pianure  del  Gran  Ciaco,  occupate  da  tribù 
indigene  più  o meno  selvagge.  Questa  regione  é at- 
traversata dal  Rio  Pilcomayo  , che  passando  presso 
le  miniere  del  Potosì , si  getta  nel  Para  guai , al  di 
sotto  della  città  dell' Assunzione.  A settentrione  giace 
la  pampa  de  lluanacos  , attigua  alla  provincia  di 
Ciquilos,  confinante  aU’cst  colla  gran  laguna  di  Xn- 
rajes,  attraverso  a cui  passa  la  frontiera  del  Brasile; 
all’ovest  colle  montagne  di  Santa  Cruz  ili  Sierra  c al 
nord  colle  foreste  della  provincia  di  Moxos  c col  sab- 
bioso pianoro  dello  Campos  Parexis.  — La  Pampa  di 
Moxos  trovasi  al  nord  della  provincia  di  Moxos,  tra 
i fiumi  Beni  e Marmare;  e tra  il  congiungimento  di 
quest'ultimo  e il  Guaporc,  altra  sorgente  della  Ma- 
deira, sono  altre  pampe  di  considerevole  estensione. 
— Pampa  del  Sacramento. — Questa  pampa  è situata  al 
nord-ovest  di  Cuzco  , e differisce  dalle  altre  pampe 
in  quanto  ella  La  una  vegetazione  più  tropica  c suolo 
non  salino.  Questa  pampa  occupa  una  superficie  di 
40,000  a 50,000  miglia  quadrate. — Tali  sono  le  prin- 
cipali pampe  deU’America  Meridionale;  e se  vi  com- 
prendiamo una  parte  della  Patagonia  come  di  una 
medesima  natura  che  le  pampe,  avremo,  senza  cal- 
colare quelle  di  Monos  e Sagramento  , e moltissimi 
altri  luoghi  di  somigliante  carattere,  ma  meno  estese, 
avremo  una  landa  quasi  continua  , stcndenlesi  dai 
Campos  Parexis,  nel  13°  di  lat.  S.  fino  alla  baia  di 
S.  Giorgio  nel  45°,  o della  lunghezza  di  circa  2,400 
miglia  c della  larghezza  di  250,  ossia  una  superficie 
di  circa  750,000  miglia  quadrate  di  pianura  , parte 
sabbiosa,  e parte  pantanosa  c salina,  produccntc  ap- 
pena alquanto  d’erba  e alcuni  piccioli  arbusti.  L’Hum- 
boldt  fa  ascendere  tulle  le  pampe  del  Rio  della  Piata 
o della  Patagonia  a 153,  200  m.  q.  di  20  al  grado. 
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— Le  Selvas  ossia  la  pianura  boscosa  del  Mara  non.  — 
Oltre  alle  vaste  foreste  che  coprono  gran  parte  delle 
pianure  dell* America  Settentrionale»  massime  all’est 
del  Mississipi,  vi  è l’immensa  pianura  del  Maranon 
neU'Amcrica  Meridionale»  stendcnlesi  sopra  una  su- 
perficie di  circa  1,800,000  miglia  quadrale  di  cui  600 
sono  coperte  di  foreste  vergini,  c il  rimanente  è oc- 
cupato da  acque  e da  piani  aperti  simili  di  carattere 
ai  llanos  e alle  savanne,  quantunque  poco  noti.  Qui 
mentoviamo  soltanto  questa  regione  come  una  delle 
più  estese  e continue  pianure  del  globo. — Se  le  grandi 
pianure  sovradescrilte  debbono  il  loro  carattere  pe- 
culiare al  clima  ed  alla  positura  loro,  è facile  il  com- 
prendere quanto  grande  influenza  debbano  esse  eser- 
citare alla  loro  volta  sul  clima  delle  regioni  contigue 
u le  grandi  modificazioni  che  operano  sulla  sola 
temperatura  dell’  aria.  Infatti  le  curve  delle  linee 
isoterme  provano  abbastanza  come  i varii  climi  della 
terra  dipendano  dall’  azione  unita  dell’  irradiazione 
solare  c della  grandezza,  distribuzione  , conforma- 
zione del  suolo,  e dalle  produzioni  delle  parli  solide 
del  globo,  c dall'estesa  c relativa  posizione  de'grandi 
volumi  d’acqua  onde  sono  attorniate.  Nè  meno  im- 
portante è la  parte  che  ebbero  le  vaste  pianure  del- 
l'Asia e dell’ America  nella  storia  morale  del  genere 
umano,  cosi  favoreggiando  come  contrariando  le  tras- 
migrazioni dei  popoli  e il  progresso  della  civiltà. 

PIASTRA  (art.  mit.  e art.  e mesi.).  — Propria- 
mente, cosi  il  Grassi,  lamina  di  ferro  o di  altro  me- 
tallo, di  che  si  facevano  le  antiche  armadure,  ma  è 
presa  talvolta  per  l'armadura  stessa , e particolar- 
mente per  quella  di  dosso,  ed  in  questo  senso  è voce 
poetica.  Dice  che  truovi  tua  piastra  e tua  maglia,  così 
TAriosto.  — Piastra  è altresi  quel  ferro  o altro  me- 
tallo ridotto  a sottigliezza  per  farne  qualsiasi  lavoro. 

1 magnani  chiamano  piastra  quella  lastra  di  ferro 
sopra  cui  gli  altri  pezzi  della  serratura  sono  inca- 
strali, c piastra  a cassetta  chiamano  quella  che,  falla 
a guisa  appunto  di  cassa,  contiene  tulle  le  parli  ond’è 
composta  la  serratura.  Questa  cassetta  dev'  essere 
fonda  quanto  occorra  perche  veruna  parte  della  ser- 
ratura non  sopravanzi  oltre  a’  suoi  orli , sicché  at- 
taccando la  piastra  a cassetta  con  vili  all'  imposta  di 
un  uscio,  veruna  delle  parli  mobili  rimanga  incep- 
pala ; altrimenti  non  si  potrebbe  girare  la  chiave  ; 
inoltre  la  lamina  di  che  è fatta  la  piastra  deve  aver 
forza  sufficiente  per  resistere  senza  curvarsi  alla  forza 
che  deve  fare  la  mano  per  far  agire  le  parti  della 
serratura  e le  molle  che  contiene. — Piastra  dicouo 
i gettatori  quel  grosso  pezzo  di  ferro  che  riceve  i j 
diversi  pezzi  componenti  la  forma.  — Gli  argentieri 
chiamano  lavoro  di  piastra  quello  che  si  fa  per  via  di 
ceselli  piegando  la  piastra  d'argento  a ricevere  l’itn- 
pressioue  che  le  si  vuol  dare;  si  fanno  in  tal  guisa 
oggetti  non  solo  di  basso,  ma  anche  di  mezzo  rilievo. 
K T opposto  del  lavoro  di  getto.  — Piastra  è pure 
detta  una  moneta  d’  argento  usala  in  varii  paesi, 
il  cui  valoro  è uguale  a circa  5 franchi.  La  piastra 
di  Spagna  vale  da  5 franchi  29,  a 5,  43.  La  piastra 
dicesi  scudo,  risdallero  ed  altrimenti  secondo  i paesi. 


Le  scudo  romano  vale  5,  2$,  il  dollaro  degli  Stati- 
Uniti  vale  3,20,  il  risdallero  d’Oianda  5, 2%,  quello 
di  Prussia  3, 04.  _ n«it 

PIATTAFORMA  (art.  mi/.).  — È un’opera  simile 
al  bastione  piatto,  così  chiamata  dalla  forma  piatta, 

0 per  dir  meglio,  retta,  che  hanno  le  due  semigole, 
le  quali  formano  una  linea  sola.  V’ha  due  sorta  di 
piattaforme  : alcune,  benché  poco  usate , hanno  una 
sola  faccia,  e chiamatisi  più  particolarmente  piatte- 
forme  rette  ; le  altre  hanno  per  lo  più  due  facce , 
come  i bastioni,  c chiamatisi  semplicemente  piatte- 
forme,  e qualche  volta  piutleforme  angolari.  Le  piat- 
teforme  costrutte  nell’angolo  della  cortina  a tanaglia 
chiamanti  piutleforme  ritirate.  Si  dà  questo  nome  dai 
moderili  ad  un’opera  di  terra  in  forma  dì  piccolo 
cavaliere,  che  si  costruisce  negli  angoli  fiancheggiati 
delle  opere  per  collocare  &opra  di  essi  i cannoni  a 
minare  la  sottoposta  campagna,  essendo  essa  più  alta 
del  parapetto.  — Chiamasi  pure  dai  moderni  piatta- 
forma quello  spazio  di  terreno  coperto  di  tavoloni* 
sul  quale  si  colloca  il  pezzo  d’artiglieria  'cosi  nelle 
batterie  d’assedio,  come  sul  ramparo  di  una  fortifi* 
cazione.  11  lerreuo  assegnato  a quest’  uffizio  al  piede 
del  parapetto  interno  si  chiama  propriamente  piaz- 
zinola, ed  il  guarnimento  in  legno  forte  che  vi  ai  fa 
sopra  prende  la  denominazione  di  paiuolo.  — Piatta- 
forma rovescia  chiamasi  quella  che  si  costruisce  allo 
indentro  della  cortina  : non  confondasi  coi  cavalieri. 

PIATTOLA,  Puttonb  (r.  Pkdicolo). 

PIAZZA  ( archit .). — Le  piazze  (fora  dei  Latini,  ecyo- 
pcu  dei  Greci)  vogliono,  secondo  l'ufficio  loro,  essere 
considerate  sotto  tre  differenti  aspetti , d'utilità  pub- 
blica, di  salubrità  e d’ornamento.  Servono  all'ultlità 
pubblica  quelle  destinate  alla  vendita  delle  grasce,  al 
commercio  delle  stoffe,  al  traffico,  all  industria  ; alla 
salubrità  dell'aria,  alla  nettezza  servono  tutte  indi- 
stintamente ; quasi  tutte  aU’ornainenio  della  città  ; • 
mollissime  alla  magnificenza  ed  al  lasso.  Secondo  la 
varia  loro  destinazione,  variamente  debbono  essere 
concepite,  disposto  e ornate  di  corrispondenti  editi- 
zìi  : secondo  la  maggiore  o minore  ampiezza  della 
città  o dell’abitato  in  cui  si  trovano  ed  a cui  debbono 
servire,  vogliono  esser  tenute  più  o meno  spaziose. 

1 Greci  ornavano  con  ogni  marniera  di  sontuose  fab- 
briche e di  porticati  non  solo  le  piazze  che  servivano 
all'adunanza  del  popolo,  ma  eziandio  quelle  in  cui  si 

1 tenevano  i mercati,  ed  in  cui  si  vendevano  gli  or-, 
, taggi  e le  vettovaglie.  Roma  fatta  capitale  del  mondo, 

| cominciò  dopo  i primi  imperatori  a superare  in  gran- 
diosità, magnificenza  e lusso  le  piazze  più  ragguar- 
| devoli  della  Grecia  ; ed  in  questa  parte  fu  non  che 
■ singolare,  ma  unica.  Le  piazze  greche  e romane  erano 
! cinte  di  porticati  a colonne,  ornale  di  statue,  di  irò- 
i fei,  di  fontane,  facevano  spazio  ad  uno  o più  tempii 
od  altri  pubblici  edifizii,  che  per  l'eleganza  della  loro 
architettura  o per  la  grandezza  delle  proporzioni 
mirabilmente  vi  campeggiavano.  I portici  erano  per 
lo  più  doppi  e a due  ordini  sovraposli  ; in  Roma 
l'ordine  inferiore  nulla  parte  esteriore  conteneva  bot- 
teghe po’  commercianti  ; in  Atene  era  chiuso  da  un 
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auro,  in  cui  vi  erano  nicchio  con  statue,  o vi  si  ve* 
devano  dipinte  le  gloriose  gesta  della  nazione.  L’or- 
dine superiore  della  parte  interna  era  cinto  da  un 
parapetto,  por  sicurezza  e comodo  di  chi  volesse  af- 
facciarsi a goder  della  vista  della  piazza,  o degli  spet- 
tacoli, die  in  essa  si  facevano.  La  forma  loro  era  o 
quadrata  o quadrilunga  ; e non  crediamo  vi  siano 
esempi  di  piazze  semicircolari,  odelitticlie.  In  Roma 
il  foro  di  Traiano  era  sovra  tolte  le  altre  piazze  dì 
una  magnificenza  straordinaria.  Vi  si  entrava  per  un 
arco  trionfale  ornato  di  sculture  marmoree,  colla 
statua  equestre  di  queU’egregio  imperatore  elevala 
sopra  dì  un  maestoso  piedestallo  : era  all’intorno 
cinto  da  un  portico  sostenuto  da  un  numero  infinito 
di  colonne  di  una  forma  ed  elevazione  stupenda  ; e 
nel  mezzo  torreggiava  la  superba  colonna  storiata, 
cho  ancora  si  cattiva  l’ammirazione  delle  genti.  11  più 
intero  e meglio  conservato  di  tutti  i fori  romani,  è 
senza  dubbio  quello  di  Pompei.  Su  tre  de’ suoi  lati 
era  cinto  da  nno  spazioso  portico  a doppio  ordine 
sovraposto  : nel  mezzo  del  quarto  lato  sorgeva  un 
tempio  esastilo,  a’  cui  banchi  due  archi  trionfali  da- 
vano l’ingresso  alla  piazza.  Questa  era  selciata  di  la- 
stroni a forme  regolari  ; e parecchi  piedestalli,  che 
ancor  si  conservano,  portavano  statue.  Oltre  ai  due 
archi  menzionati,  altre  vie  mettevano  ad  essa,  e co- 
manica  vano  colla  città.  In  sugli  angoli  quattro  scale 
davano  l’accesso  alle  gallerie  superiori,  le  quali  erano 
riservate  o pei  magistrati,  o per  le  donne.  Il  tempio, 
consecrato  probabilmente  a Giove,  serviva,  secondo 
l’opinione  della  massima  parte  degli  eruditi,  e di  cu- 
ria e di  erario.  Roma  moderna  è ricca  di  bellissime 
piazze:  erede,  com’essa  è,  della  magnificenza  antica, 
ritenne  nelle  piazze  una  certa  grandiosità,  che  altre 
città  difficilmente  potranno  emulare  non  che  pareg- 
giare. Avendo  innalzato  la  più  grandiosa  e vasta 
chiesa  del  mondo,  il  S.  Pietro,  ragion  volea.  che  le 
ai  apponesse  una  piazza  degna  di  coronare  si  nobile 
edilizio;  ed  il  Bernini  scelto  a quest’uopo,  una  ne 
ideò  la  quale  superò  ogni  aspettazione.  È tanto  é 
grandioso  il  colonnato  circolare  innalzatovi  dal  Ber- 
nini, tanto  sono  colossali  di  proporzioni  i due  fonta- 
noni,  che  stanno  a lato  e prendono  in  mezzo  l’obe- 
lisco egizio  elevato  dal  Fontana,  che  la  sterminata 
mole  del  S.  Pietro  pare  rimpicciolita.  Oltre  a que- 
sta, Roma  ha  piazza  Navona,  piazza  Colonna  ed  altre 
molte  le  quali,  se  non  per  altro,  sono  osservabili  pei 
monumenti  e per  gli  edifizii  che  ivi  si  trovano.  Ve- 
nezia ha  la  bellissima  piazza  di  S.  Marco  fiancheg- 
giata dalle  fabbriche  di  Sansovino  e di  Scamozzi  ; 
c tanto  più  singolare  in  quanto  che  la  città  fondata 
su!  mare,  c Intersecata  tutta  di  canali,  produce  in 
questo  ornatissimo  e vasto  spazio  un  mirabile  incanto. 
Òrenze  c Torino  ne  racchiudono  parimenti  ; quella 
di  uniche  e particolari  per  monumenti  e per  memo- 
rie storiche;  questa  di  eleganti  c moderne.  Genova 
e Napoli  grandemente  ne  difettano.— Non  si  potrebbe 
stabilire  una  legge  per  la  vastità  che  debbono  aver 
la  piazze  in  rapporto  cogli  edificii  chele  circondano. 
Perché  sebbene  l’effetto  aggradevole  dipenda  dal 
Encicl.  pop. — Tomo  X.  1 


mutilo  rapporto  che  hanno  fra  di  loro,  molte  altre 
sono  le  ragioni  per  cui  si  debbono  ora  tenere  più  ri- 
strette, ed  ora  dar  loro  ampiezza  maggiore.  In  ge- 
nerale si  tiene  buona  la  regola  stabilita  dall* Alberti  ; 
cioè  che  esse  fabbriche  non  sieno  alte  nè  più  di  un 
terzo,  ne  meno  di  un  sesto  della  larghezza  della 
piazza. — Riguardo  all’ornato,  si  osservi  che  ogni  cosa 
deve  esser  adattata  al  posto  che  tiene,  ed  all'ufficio 
che  esercita.  Pertanto  semplice  decorazione  abbiano 
quelle  che  servono  a mercato  di  cose  mangerecci  ; 
più  ricca,  quelle  che  contengono  all'intorno  negozi 
e botteghe  di  lusso  ; splendide  possono  esser  quelle, 
ove  s’aduna  il  fiore  della  città,  c dove  la  sontuosità 
e l’eleganza  sono  di  ragione  richieste. 

PIAZZI  di  gcea&a  (ari.  mil.). — E una  fortezza  co- 
struita e fortificata  o regolarmente,  o irregolarmente. 
— La  piazza  irregolare  è quella  che  ha  le  parli  relative 
del  suo  ricinto  eguali  fra  loro  ed  egualmente  fortifi- 
cate. — La  piazza  irregolare  è quella  che  ha  le  parti 
relative  e gli  angoli  ineguali  fra  loro,  di  maniera 
che  le  linee  del  disegno,  formando  una  figura  biz- 
zarra, lian  bisogno  di  essere  inegualmente  fortificate. 
— Le  piazze  si  distinguono  ancora  di  primo,  di  se- 
condo o di  terz’  ordine  : si  annoverano  nel  primo 
quelle,  il  poligono  delle  quali  è un  quadrato,  un 
pentagono  o un  esagono;  nel  secondo  gli  opta  goni, 
ottagoni , ennagoni  o decagoni  ; nel  terzo  lutti  i 
poligoni  superiori  al  decagono.  — Si  usa  altresì  il 
nome  di  piazza,  per  indicare  tutta  l’area  d'una  for- 
tezza compresa  fra  i terrapieni.  — La  difesa  d‘  una 
piazza  dipende  dalla  qualità  delle  sue  opere,  dalla 
guarnigione,  dalle  munizioni,  ma  ancor  più  dall'abi- 
lità ed  ingegno  del  governatore  di  essa  , che  deve 
conoscere  tutti  i mezzi  di  difesa,  che  si  sono  impie- 
gati ne’ differenti  e più  famosi  assedii , cd  aggiun- 
gervi ancora  per  ^sconcertare  le  misure  degli  asse- 
dienti, che  conducono  spesso  un  assedio,  secondo  le 
regole  ordinarie  d’attacco.  — Coloro  che  costruiscono 
o difendono  una  piazza,  devono  conoscerne  ì difetti, 
per  correggerli,  e rimediarvi  ; come  anche  sono  ne- 
cessarii  a conoscersi  da  chi  l’attacca,  a fine  di  poterla 
battere  ne’  punti  più  deboli.  — Le  cose  più  nocive 
ad  una  piazza  sono  i fossi  o luoghi  concavi , i cam- 
mini coperti,  le  vallate,  i burroni  ecc.  Si  possono  far 
tagliare  i boschi  ed  abbatter  le  case,  ma  non  si  pos- 
sono si  facilmente  rimediare  gli  altri  difetti.  — Il  ma- 
resciallo di  Vauban  ed  altri  scrittori  moderni  ci  de- 
scrivono le  piazze  di  diverse  figure,  atte  a darci 
degli  insegnamenti  negli  attacchi  delle  piazze  irre- 
golarmente fortificate  , e delle  quali  il  terreno  è 
egualmente  irregolare. 

PIAZZI  (Giuseppe).  — Nacque  in  Ponte  della  Vai- 
tellina  ai  46  luglio  4746,  da  Bernardo  e Francesca 
Arteria,  agiati  di  beni  di  fortuna,  e nobili  per  sangue. 
Fatti  in  patria  i primi  stadi,  fu  mandato  a Brera  in 
Milano,  ove  ebbe  a maestro  di  eloquenza  il  Tirabo- 
sebi,  e poi  a Torino,  ove  fece  i suoi  studi  filosofici 
sotto  il  celebre  padre  Beccaria.  Mostrò  un  ingegno 
prontissimo  e perspicace  in  guisa  che  formava  le  più 
belle  speranze  de'  suoi  genitori.  Egli  però  chiese  di 
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essere  ricevuto  tra  i chierici  regolari,  che  volgar- 
mente si  dicono  fra  noi  teatini,  c fu  ammesso  per  la 
casa  di  (anno.  Fu  però  mandato  a Milano  pel  novi- 
ziato, c colà  fece  la  sua  solenne  professione  ai  40 
di  marzo  1703,  neU’elà  di  anni  poco  meno  che  19. 
lisscndo  tra  i teatini,  studiò  la  teologia  in  Homa 
avendo  a lettore  il  dotto  padre  don  Filippo  Lopez, 
vescovo  che  fu  poi  di  Nola,  e quindi  arcivescovo  di 
Palermo.  I progressi  che  il  Piazzi  aveva  fatto  nelle  I 
scienze,  mossero  i suoi  superiori  a destinarlo  lettore 
di  filosofìa  nelle  case  dell’ordine  in  Genova,  in  Ra- 
venna, in  l*alermo,  e finalmente  in  Roma  per  la 
teologia.  Non  tralasciava  intanto  di  esercitare  gli  altri 
ministeri  dell’  istituto  anche  nella  predicazione,  e 
por  tutto  fu  ascoltalo  con  plauso,  singolarmente  in 
Cremona.  Mcntr’cra  in  Roma , insegnando  teologia 
fece  conoscenza  con  Chiarainonti  anch’egli  lettor 
teologo  nella  sua  congregazione  cassinese , ed  usa- 
vano familiarissimamente  cosi,  che  fatto  poi  questi 
papa  col  nome  di  Pio  vii*  serbò  mai  sempre  i senti- 
menti di  vera  amicizia,  clic  per  lui  aveva  concepito; 
segno  non  equivoco  anello  della  religiosità  del  Piazzi. 
— Tornò  in  Palermo  ad  insegnare  ai  suoi  la  fisica  c 
matematica  ; e siccome  aveva  fortissima  propensione 
alle  scienze  naturali,  cosi  la  casa  di  San  Giuseppe  di 
Palermo  a spese  della  comunità  lo  mantenne  parec- 
chi anni  fuori  per  secondare  il  suo  genio  c perfezio- 
narlo ; egli  però  sentiva  una  soouna  inclinazione  al- 
l’astronomia1, cd  a questa  meglio  che  a qualunque 
altra  applicò  l'animo,  cd  eccitava  il  principe  di  Ca- 
ratnauico  viceré  in  Sicilia  di  quei  tempi,  il  quale  sci 
teneva  carissimo,  a procurare  l’erezione  di  un  con- 
servatorio in  Palermo  capitale  di  quell’isola.  Fattone 
istanza  al  re  Ferdinando  i,  se  nc  ottenne  il  decreto, 
e fu  destinata  all’uopo  una  torre , che  è nel  reale 
palazzo.  11  re  nominò  direttore  il  padre  Piazzi,  il 
quale  accettò  l’onorevole  e difficile  incarico  sotto  la 
condizione  di  dover  consultare  i migliori  astronomi 
d'Europa,  e cosi  viaggiare  per  conoscere  gli  altri 
osservatori!,  c fornire  insieme  il  suo  de’  migliori  stru- 
menti astronomici  a quei  di  conosciuti.  Quindi  a speso 
reali  si  portò  primamente  a Parigi,  ove  nel  febbraio 
del  4781  conobbe  il  tanto  celebrato  Lalande  cd  al- 
bergò in  casa  di  lui.  Nell’ottobre  deU'anno  stesso  si 
uni  al  Cassini,  a Mcchain,  a Le  Gendrc.  che  rccavansi 
nel  nord  della  Francia  per  colà  stabilire  la  diffe- 
renza dei  meridiani  tra  Grcenwich  c Parigi.  L'anno 
appresso  andò  anche  in  Londra,  ove  fece  conoscenza 
di  altri  sommi  scienziati,  c strinse  con  loro  amicizia; 
conobbe  anche  Ramsdeu,  che  sentiva  molto  in  là  in 
fatto  d’astronomia,  ed  era  un  artista  sommo,  il  quale 
aveva  tentato  per  ben  due  volte  fabbricare  l’intero 
cerchio  verticale  da  sostituirsi  al  quadrante,  che  gli 
astronomi  avevano  conosciuto  necessario  per  l’esat- 
tezza delle  osservazioni  celesti  : mai  però  crasi  riu- 
scito a costruirlo  per  le  grandi  difficoltà  che  vi  si 
incontravano.  11  Piazzi  meglio  che  ogni  altro  ne  co- 
nobbe il  bisogno  cd  i vantaggi  sommi  che  se  ne 
otterrebbero,  poiché  forse  meglio  che  tutti  scorse 
vacillare  l’eccentricità  del  quadrante  d’onde  prove- 


niva l'incertezza  della  linea  di  collimazione  ; dubitò 
della  lunghezza  dell’arco  e dei  principio  della -devia- 
zione ; di  che  non  giudicò  di  spendervi  piò  il  tempo 
e la  fatica  in  usarne  ; ma  in  quella  veci;  propose  a 
Ramsdea  che  si  accingesse  a fabbricare  il  cerchio 
per  conto  suo.  Costui  accettò  l'incarico,  ed  obbligami 
farlo,  ma  poi  vi  si  occupò  freddamente  e con  moka 
lentezza.  È incredibile  quante  cure,  quante  solleci- 
tudini, quanti  mezzi  adoperato  avesse  il  Piazsi  per 
eccitare  l’artista.  Voli,  preghiere,  intercessioni  d’a- 
mici. profferte  : in  fine  scrisse  una  lettera  a Lalande 
in  commendazione  delle  opere  di  Kamsden,  la  quale 
venne  inserita  nel  Journal  de»  Somnm.  Questa  lettera 
pubblicata  eccitò  l’amor  proprio  del  valoroso  ertala, 
e nel  giugno  del  4789  diè  compimento  al  gran-eer- 
chio.  Ognuno  può  imagiuaru  l’allegrezza  dell’  astro* 
nomo  teatino  nel  vedersi  al  colmo  de’suoi  dewderii  ; 
ma  quest'allegrezza  fu  alquanto  intorbidata  pei  con- 
trasti, ch'ebbe  a sostenere.  Imperocché  l’ufficio  delio 
longitudini  di  Londra,  conio  vide  recata  a fine  la 
grand’opera,  si  studiò  ottenerla  dal  padre  Piazzi  offren- 
dogli un  prezzo  illimitato.  Corruceiossi  il  grand’uomn 
alla  profferta,  si  perchè  egli  non  fu  mai  allacciato 
dalla  passione  dell'avarizia,  come  anche  perchè  mi* 
rava  a nuove  scoperte  e lavori,  che  a vrebber© «li- 
mato di  gloria  lui,  la  sua  congregazione  e l'Italia  sua 
patria.  Anche  il  duca  di  Marlboroug  lo  tentò  oflrea- 
dogli  la  direzione  de’  suoi  osservatori!  con  una  vi- 
stosa pensione.  Quindi  si  procurò  indurre  il  governo 
della  Gran  Bretagna  ad  impedire  l’ uscita  del  gran 
cerchio  ; ma  tra  perchè  il  Piazzi  facea  vaierò  le  Me 
ragioni , e per  la  candida  e sincera  dichiarazione 
dell’artista  Ratnsden,  che  nell’eseguire  quell'opera  ero 
stato  aiutato  dai  consigli  e direzione  del  padre  Piazzi, 
aggiuntivi  gli  uffìcii  del  ministro  di  Napoli  residente 
presso  quella  corte , il  cerchio  potè  essere  portato 
via,  e n’è  fregialo  l'osservatorio  siciliano;  ani  parve 
che  la  Previdenza  averne  voluto  donarlo  esclusiva- 
mente; poiché  essendo  morto  poco  dopo  quel,  coler 
bre  artista  esso  restò  unico  Dell'Europa,  -—rii  padre 
Piazzi  aveva  cominciato  il  catalogo  dell©  stello*  quindi 
applicò  fobimo  a perfezionarlo»  — Mentre  ~egjli.ni* 
occupato  in  questo  lavoro,  scopri  la  Cerere  ferdvum 
dea,  cosi  da  lui  stesso  nominata  ; Cerere , alludendo 
al  suolo  siciliano , ove  la  scoperta  fu  Catta , Ferdi- 
ttandea,  perchè  falla  regnando  Ferdinando  k QuaHi 
scoperta  non  fu  mica  accidentale;  poiché  « andava, 
a così  dire  , cercando  od  un  pianeta  grande*  [«idi 
molti  piccoli  tra  Marte  e Giove,  osservandoti t^che 
la  loro  distanza  è il  doppio  delle  disianze  che  tro- 
vanti tra  gli  altri  pianeti;  e nel  1799  era  stata» i*ti- 
tuila  una  società  d'astronomi  per  farne  ricerca»  Se 
uon  che  mentre  questi  si  occupavano  a ricercarne 
una  grande,  trascuravano  di  osservare , le  f$iee»le 
stello  di  sesta  o settiina  grandezza.  Mail  nostro  astro- 
nomo si  propose  di  osservare  eziandio  le  piè  belio  in 
le  piccole  ; e gli  venne  fatto  di  riconoscere  ohe  una  di 
queste  non  ei  trovava  nello  stesso  silo  la 
di  gennaio  1801,  ove  l’aveva  osservato  nell*  notte 
precedente  ; e siccome  egli  era  solito  saviamente, ti- 
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pM«vc  le  <M»ervMl<mi,  volli*  rieemiri*  ta  Imi»  notte, 
e ritrovò,  che  non  era  nè  devo  l’aveva  lasciai»  la 
prima  notte  , nè  dove  aveala  ritrovala  la  seconda  ; 
anzi  questa  stessa  notte  tanto  ora  lontana  dal  sito 
deità  secondo,  quanto  nella  seconda  era  da  quello 
della  prima.  Allora  conobbe  che  ave#  fatto  una  sco- 
perta ; poiché  la  diversità  era  regolare.  Affrettassi 
egli  a pubblicarla  ; ed  applicò  l’animo  a determinarne  ’ 
l'orbita.  Ma  vedendo,  che  non  poteva  eseguire  le  sue  j 
osservazioni  tra  pel  tempo  nuvoloso,  e perchè  fu 
sorpreso  da  grave  infermità,  diede  opera  a compire  | 
il  lavoro  del  catalogo  delle  stelle , che  non  voleva  ! 
lasciare  imperfetto;  infatti  lo  compi,  e pubhlicollo  1 
riduccndole  a 6748 , e fece  cosi  cadere  in  dimenti- 
canza o in  dispregio  i precedenti  che  erano  ristret- 
tissimi ; nel  1805  poi  anche  coll'aiuto  di  Cacciatore 
suo  assistente,  l 'arerebbe  notabilmente,  e ne  puhblirò 
un  catalogo  di  7646.  Tntti  e due  questi  cataloghi 
furono  premiali  dall’lnslituto  di  Francia.  Quindi  de- 
terminò il  moto  proprio  di  meglio  che  1000  stelle 
fisso.  Mentre  prima  di  lui  non  Favevano  che  pochis- 
sime. Loco  come  parla  Lalande  '.«Uva  quelqiics 
ótoilcs  qui  ont  un  raouvement  prnprc  , un  dcrange- 
ment  physique , doni  ori  ignora  la  cause,  et  doni  oli 
tàche  de  déterminer  la  quantità  par  observation  . . . 
De  ceilcs  que  Mayer  avoit  observéesen  1756,  sur  80  ! 
ètoiies  il  y en  a une  quinzaine  qui  parois9ent  avoir 
ea  quelque  rnouvement  >.  — Il  nostro  padre  Piazzi 
era  poi  dotata  di  eccellenti  virtù  religiose  e morali. 
Incoraggiva  tatti  allo  stadio  dell’astronomia  ; dava  a 
ciascuno  la  meritata  lode,  parlava  di  sé  e delle  cose 
sue  con  bella  modestia , essendo  affabilissimo  con 
efetoehessi».  I premi  che  riceveva,  con  ver  ti  vali  in  de- 
naro per  acquistarne  gli  strumenti,  di  cui  mancava  ! 
Mi apecoln ranche  la  medaglia,  che  il  re  Ferdinando  ] 
ordinò  che  si  coniasse  in  premio  cd  onor  di  lui  per  1 
M «coperta  del  nuovo  astro,  chiese  ed  ottenne  clic  si  i 
convertisse  allo  stesso  uso.  Riconoscente  al  suo  so-  1 
treno  benefattore  non  nini  si  lasciò  vincere  dalle 
Offerte  lusinghiere  di  Napoleone,  che  lo  invitava  a 
Bologna.  Lasciò  alla  specola  di  Palermo  i suoi  libri,  | 
dfbM  ano  rendita  da  servire  per  nn  assistente  per- 
petao  nell’osservatorio.  Tutto  però  ei  fece  colle  le- 
gittime facoltà.  Mai  non  s’ indusse  a lasciare  l’abito 
teatino,  e non  voleva  essere  chiamato  che  col  sein- 
frttee  nomcdi  padre  Piazzi.  Nominata  presidente  della 
reale  «endemia  di  Napoli,  vi  si  recò  ; ed  in  Napoli 
mori  ai  92  loglio  4826,  nella  età  gravissima  d’anni  80. 
•^Scminia  ere  la  stima,  che  ne  facevano  gli  uomini 
pi*  illustri  contemporanei  delle  nazioni  europee.  Non 
è5»  dire  del  celebre  Lalande,  e poi  del  Cassini,  e poi 
di  Mediai  n , e poi  di  Le  Cernire , di  cui  abbiamo 
parlato  di  sopra,  e di  Maskelyne  e del  Voiron.  fi 
cèleberrimo  barone  di  Zaeh  dà  al  padre  Piazzi  il  li- 
tote di  astronomo  massimo,  e soggiùnse,  che  la  sco- 
pèrta di  Cerere  ha  data  occasione  ed  impulso  a sco- 
prire poi  anche  Pallade.  Giunone  e Vesta,  per  fa  ra- 
gione che  già  abbiamo  noi  accennata.  Anche  Resse! 
ùOn  pure  fu  ammiratore  del  padre  Piazzi,  ma  gli 
rèse  tir»  gloria  . che  egli  involontariamente  aveva 


tentato  rapirgli.  Imperciocché  il  nostro  astronomo 
aveva  conosciuto  il  mota  proprio  della  sessantunesi- 
ma  del  Cigno  , c della  scssnntcsiinascconda  , c lo 
pubblicò  nel  1806.  Ora  sci  anni  dopo  Bessel  credette 
d’averne  egli  fatta  la  prima  scoperta,  esc  ne  menava 
gran  rumore  per  tutta  Germania.  Ma  conosciuta  lì 
suo  inganno  con  ammirabile  sincerità  restituì  al 
Piazzi  la  gloria  che  meritava.  Il  Dclauibre  soleva 
dire  che  ■ l'astronomia  deve  più  al  padre  Piazzi 
ed  a Maskelvne,  che  a tutti  gli  altri  da  Ipparco  siilo 
a noi  ».  Si  è trovato  un  fascio  immenso  di  lettere 
de’  primi  scienziati  dell’ Europa,  che  dimostrano  lo 
inestimabile  pregio,  in  che  lo  aveano  tutti  quanti. 

PICA  (poto/.)  (e.  Malucia). 

PICARD  (Giovassi). — Dotta  astronomo,  nata  a La 
Fiòche  nell'Angiò  l'anno  1620,  attese  con  ardore  allo 
studio  delle  matematiche,  si  applicò  principalmente 
all’astrononiin,  osservò  l’eclissi  del  sole  del  15  ago- 
sto 1645  insieme  col  Gassendi,  a cui  succedette  po- 
scia nella  catedrn  di  astronomia  al  collegio  di  Fran- 
cia e divenne  membro  dcll’academin  delle  scienze  al 
tempo  della  sua  fondazione  del  1666.  Lesse  a quella 
dotta  società  una  memoria  nella  quale  segnava  il  piano 
d’tin’aslronomia  perfezionala  con  le  sue  proprie  in- 
venzioni c con  quelle  di  lluygens.  A fine  di  renderò 
più  utili  le  osservazioni  di  Ticone  Brahc , fece  un 
viaggio  fino  ad  L'ranicnburg  per  determinare  esatta- 
mente la  longitudine  c la  latitudine  di  quel  celebre 
osservatorio.  Fu  esso  che  fece  chiamare  il  Cassini  a 
Parigi  perchè  lo  aiutasse  ne’  suoi  lavori,  ma  la  su- 
periorità di  questo  fu  presto  riconosciuta  dal  governò 
che  stimò  doverlo  preferire  all’altro.  Cassini  fu  no- 
minato direttore  dell’osservalorio,  alla  costruzione 
del  quale  Picard  aveva  contribuito  co’  suoi  piani  c 
col  suo  credito.  Ferito  gravemente  per  una  caduta 
sofferta  mentre  faceva  una  difficile  osservazione  , 
questo  laborioso  astronomo  passò  gli  ultimi  suoi  anni 
nel  languore,  c mori  a Parigi  nel  1682,  o 1684,  se- 
condo altri.  Si  hanno  di  lui,  oltre  alle  sue  Osserva- 
zioni  raccolte  da  Leramonicr  nella  sua  lligtoire  celeste 
cce.  1741;  La  mentre  de  la  terre , Parigi  1671,  In-foli; 
F oyage <f  Vra nien l> urg ; Otmervation* a$t ronom iques , fatte 
in  varie  parti  del  regno  ; La  connaissance  des  tempi, 
5 voi.  dal  1679  al  1683;  più  trattati  e memorie  im- 
portanti nella  Raccolta  deH’Academia  delle  scienze  irt 
cui  trovasi  il  suo  Elogio  scritto  da  Condorccl. 

PIC  WtDf  A ( geogr .).  — Antica  provincia  della  Fran- 
cia la  (piale  comprendeva  la  Picardia  e l’Arlois.  La 
Picardia , propriamente  detta  , confinava  al  setten- 
trione coll’Oceano  o Passo  di  Calais,  coll’Artaise  eoi 
Canihrcsis , clic  le  era  limitrofo  altresì  in  un  colla 
i Champagne  a levante:  aveva  l’isola  di  Francia  e una 
| parte  della  Normandia  al  mezzogiorno  c la  Manica  o 
l’Oceano  a ponente.  La  sua  estensione  dal  sud-est  al 
nord-ovest  era  di  circa  43  leghe  comuni  di  Francia, 

| e di  40  dal  mezzogiorno  al  settentrione;  ma  nella 
I sua  parte  settentrionale,  la  massima  larghezza  di  le- 
vante a ponente  non  era  che  di  8 a 10  leghe.  Questo 
] paese  fu- anticamente  abitato  dagli  -/mimmi,  dai  Ve 
T romnndfrf  c dai  Morini,  popoli  del  Belgio;  non  è co- 
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nosciuto  sotto  il  nome  di  Piranha  se  non  dal  secolo 
xm.  Ben  non  si  conosce  Y origine  di  questo  nome, 
ma  fra  le  diverse  opinioni  sulla  sua  etimologia  , la 
più  verosimile  è quella  che  la  fa  derivare  dalle  picche 
(piques)cui  maneggiavano  con  gran  destrezza  le  mi- 
lizie del  paese.  Fu  questo  una  delle  prime  conquiste 
dei  Franchi  nelle  Gallie,  c quando  i grandi  vassalli 
ebbero  usurpato  i diritti  regali  al  cader  del  secolo  ix 
o al  principio  del  x,  i conti  d’Amiens,  di  Boulogne, 
di  Ponthieu  c di  Vermandois  se  ne  divisero  presso- 
ché tutto  il  dominio.  — La  Picardia  , generalmente 
parlando,  è un  paese  piano  c compatto.  I fiumi  prin- 
cipali sono  la  Somme , l’Oise , l'Authie  e la  Cauche. 
Il  suolo  è fertile,  produce  in  copia  grano  e fruita, 
c ha  buoni  pascoli  ; ma  la  vite  non  vi  prospera  a 
cagione  della  freddezza  del  clima.  Difetta  rAmicnese 
di  legne  da  ardere,  e i poveri  non  vi  bruciano  che 
torba.  Gli  abitanti  della  Picardi»  sono  leali , sinceri 
e laboriosi  più  per  necessità  che  non  per  tempera- 
mento, ma  sono  alquanto  collerici  ed  ostinati.  Non 
pochi  si  son  distinti  nelle  lettere.  Il  principale  com- 
mercio della  Picardia  era  quello  del  grano  , di  cui 
mercé  la  fertilità  del  suolo,  può  dare  all’estero.  Vi 
prospera  il  lino,  visi  fa  gran  quantità  di  burro,  v'hanno 
molte  fabbriche  di  vetro,  ed  è rinomata  la  fabbrica 
di  specchi  di  Saint-Gobin.  Lo  coste  somministrano 
pesce  in  abbondanza.  — Il  governo  della  Picardia  era 
altre  volte  diviso  in  tre  luogotenenze  generali,  cioè, 
due  per  la  Picardia  propria,  che  erano  quelle  della 
Picardia  edel  Snntcrrc;  la  terza  era  quella  di  Artois. 
guanto  alla  giustizia,  che  reggeva»!  secondo  usanze 
diverse,  dipendeva  dal  parlamento  di  Parigi:  tutti  i 
villaggi  avevano  signori  particolari  i quali  godevano 
del  diritto  di  alta  , media  e bassa  giustizia.  Quanto 
allo  spirituale  dipendeva  dalle  diocesi  di  Ainicns,  di 
Boulogne,  di  Laon,  di  Novon  c di  Beauvais.  La  sua 
popolazione  ascendeva  a 520,000  abitanti  ; ed  era 
divisa  in  Alla,  Media  e Bassa  Picardia.  L’Alta  com- 
prendeva il  Vermandois  c la  Thicrachc.  La  Media 
componevasi  del  Santerre  e deH’Aniiénois.  La  Bassa 
era  composta  del  Ponthieu  e del  Boulonais. 

PICCA  (ari.  mil.). — Grossa  asta  e forte  con  punta 
acuta  di  ferro,  adoperata  dalle  fanterie.  Fu  portati! 
in  Italia  dagli  Svizzeri,  i quali  poveri  di  cavalli  onde 
resistere  agli  uomini  d’arme  tedeschi,  rivocarono  in 
uso  la  falange  macedonica  e la  sarissa , c con  quest’ 
ordinanza  e quest’arme  tennero  intrepidi  ogni  campo 
e sfrattarono  ogni  più  numerosa  e forte  cavalleria.  Fu 
per  gran  tempo  in  uso  presso  di  noi  , anzi  non  si 
lasciò  affatto  che  al  principio  del  secolo  xvni , e 
quando  l’uso  dello  baionette  inastate  ai  fucili  divenne 
generale.  La  picca  si  piantava,  cioè  si  teneva  diritta 
con  una  delle  estremità  appoggiata  al  terreno,  s’al- 
zava per  porsi  in  atto  di  offendere , il  che  dice  vasi 
ina  II  arar  la  picca:  si  portava  di  «bieco  cioè  si  reggeva 
quasi  in  traverso  del  petto,  ed  era  segno  d’onore,  si 
porlarn  piana , cioè  sulla  spalla  camminando  in  fa- 
zione, si  prefica  tara  acanti  o in  dietro,  cioè  se  ne  ab- 
bassava la  punta  al  petto  deH’avvcrsario  cosi  nel  ca- 
ricare come  nel  ritirarsi,  e finalmente  si  trascinata, 


impugnandone  la  punta  e tirando  il  resto  dietro  a sé. 
L'alzar  della  picca  sopra  il  capo  era  segno  di  volerti 
arrendere:  rabbassarne  la  punta  orixontaJmente  era 
segno  di  caricare  il  nemico. — Metta  picca  diccvasi  la 
picca  più  corta  della  metà  delle  picche  ordinarie, 

< hiamata  anche  parligiana  c spuntone.  Veniva  fre- 
quentemente adoperata  dagli  ufliziali  e dagli  altri 

< api  della  compagnia  di  fanteria. 

PICCHETTO  (miL).  — Un  picciol  corpo  di  soldati 
che  si  tiene  in  pronto  per  rinforzare  al  bisogno  un 
altro  corpo  o per  fare  una  fazione  imprevista.  Chia- 
masi anche  con  questo  nome  un  corpo  di  guardia  di 
cavalleria  , coi  cavalli  insellati  e pronti  a far  la  fa- 
zione. A proposito  di  questa  voce  di  tanta  necessità 
nella  moderna  milizia,  giova  riferire  la  seguente  os- 
servazione fatta  dal  Monti  alla  voce  picchetto , regi- 
strata nel  vocabolario  della  Crusca  come  «orto  di 
giuoco  di  data  : le  parole  di  questo  acuto  critico  ag- 
giungeranno forza  e valore  al  novello  significalo  col 
quale  il  Grassi  r introdusse  nella  lingua:  « picchetto 
è poi  voce  frequentatissima  della  milizia  a significare 
quel  certo  numero  di  soldati  a cavallo  od  a piedi  che 
in  tempo  di  guerra  sta  disposto  su  vani  punti  del 
campo  sempre  pronto  a combattere  quando  ne  sia 
il  bisogno.  Ed  una  parola  di  tanto  uso  deve  entrare 
nel  vocabolario  con  egual  diritto  che  picchetto,  torta 
di  giuoco  ». 

PICCHIO  (ormi.). — 1 picchi  formano  una  famiglia 
di  uccelli  deU'ordino  de’  rampicanti,  e hanno  per  ca- 
ratteri: becco  mediocre,  tetragono,  diritto,  coll'estre- 
mità compressa,  cuneata  , troncata;  margine  delle 
mascelle  intiero;  lingua  carnosa,  cilindrica,  ritrattile, 
lunghissima  , coir  estremità  cornea  , sagiltiforme  e 
munita  di  setole  voltale  in  dietro;  narici  basilari, 
ovali,  ricoperte  da  penne  setolose  rivolte  in  avanti; 
tarso  scudetlato,  più  corto  del  dito  esterno  anteriore; 
due  dita  rivolte  in  avanti  e due  indietro;  gli  anteriori 
saldati  alla  base;  i posteriori  divisi;  unghie  armate, 
forti  od  aguzze;  coda  mediocre,  graduato,  di  dieci  o 
dodici  timoniere,  appuntato,  con  stelo  c piume  forti 
e rigide;  ali  piuttosto  grandi;  la  prima  remigante 
corta;  la  seconda  più  corta  della  terza,  la  terza  e la 
quarta  le  più  lunghe.  — I picchi  sono  insettivori  e 
formano  il  loro  cibo  ordinario  le  formiche  e le  larve 
de’ coleotteri  che  vanno  a cercare  sopra  gli  alberi  e 
sotto  la  loro  scorza;  ma  quando  non  trovano  di  que- 
sti animali , s’ adattano  anche  a mangiare  de’ semi, 
delle  nod,  e do’ pinoli.  Di  rado  si  vedono  camminar 
sulla  terra  o solo  fra  le  specie  nostrali  qualche  volta 
vi  sto  il  picchio  verde.  Sempre  vanno  rampicandosi 
sugli  alberi , il  che  tonno  benissimo  in  grazia  della 
disposizione  della  dita,  delle  unghie  fortissime  e della 
roda  rigida,  la  quale,  tenendola  applicata  alla  scorza, 
serve  loro  di  puntello.  Mentre  salgono  sugli  alberi, 
ne  percuotono  la  scorza  continuamente  col  becco 
durissimo  per  farne  uscire  gl'insetti,  inoltre  dal  suono 
che  l'albero  tramanda  alle  loro  percosse,  s’accorgono 
ove  stanno  nascoste  le  larve  de’  coleotteri  ; e allora 
col  becco  che  è fatto  a scalpello  nella  cima,  vi  for- 
mano un  pertugio,  attraverso  al  quale  introducono 
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ira  rosso  vivace  , e nella  femmina  è rosso  soltanto 
l'occipixio.  Questa  specie  trovasi  in  tutta  I’  Europa 
settentrionale  e massime  nella  Siberia;  nella  Norve- 
gia, nella  Sverna,  nella  Polonia,  nella  Hussia;  e nelle 
montagne  della  Svinerà  , della  Savoia  e del  Tirolo; 
e rara  in  Francia  e in  Alemagna  ; e più  nell'Olanda, 
o* il  principe  di  Canino  dice  che  ncH’inverno  tro- 
vasi qualche  volta  nelle  boscaglie  subapcnninc.  Co- 


Picchio  minore 

Unente  europeo.  In  Italia  è assai  comune.  Abita  in 
tutti  i boschi  tanto  di  monte  quanto  di  piano  ; c quasi 
di  continuo  ne  turba  la  quiete  o con  i suoi  forti  gridi 
che  ripete  volando  , o col  risonante  romore  che  fa 
col  becco  picchiando  negli  alberi.  Cibasi  di  formiche 
e d'insetti  eh'  egli  cerca  sugli  alberi  e anco  per  terra; 
lia  un  volo  breye  e a sbalzi  , c piuttosto  faticoso. 
Nidifica  ne' tronchi  degli  alberi. 


sotto  la  scorza  la  lunghissima  lingua  e mediante  quella  | 
specie  di  dardo  corneo,  con  denti  rivolti  indietro  di 
cui  è armata  la  punta , trafiggono  e tirano  fuori  la 
larva.  Siccome  poi  il  rimanente  della  superficie  di 
quest'organo  è molle  e viscoso  , 1’  adoprano  ancora 
per  prendere  le  formiche  , insinuandolo  nelle  aper- 
ture de' formicai.  I picchi  covano  generalmente  nei 
tronchi  degli  alberi  ; volano  a balzi,  a ondate,  e hanno 
una  voce  forte  e spiacevole.  Sono  di  un  naturale 
selvaggio  e sospettoso  ; c non  emigrano. 

ficchi  europei.  — 11  piewt  morbus  , eh’  ò il  picchio 
nero,  picchio  cono,  pi ccluo  grande  degl’ Italiani,  distia-  ! 
guesi  per  penuame  tutto  d'uu  nero  intenso,  sai  vocia; 
nel  maschio  tutta  la  parte  superiore  della  testa  è di 


testo  picchio,  oltre  al  mangiare,  come  fanno  le  altre 
specie,  formiche  e larve  di  coleotteri,  ò anche 
ghiotto  delle  larve  di  vespe  e di  pecchie;  e perciò 
in  alcuni  luoghi  producono  gravi  danni  agli  alveari. 
Nidifica  negli  alberi  c vi  partorisce  tre  uova  bianche. 

Altra  specie  nostrale  assai  comune  è il  picchio 
verde  ( picue  viridi»),  detto  volgarmente  anche  picchio 
gallinaccio  , picchio  pollastro , picchio  grosso  , picchio 
galletto,  picchio  giallo;  il  quale  ha  per  caratteri  prin- 
cipali: vertice  rosso,  dorso  verde,  e penne  anali 
gialloverdi.  Avvene  delle  varietà  con  lesta  giallo- 
gnola; perniarne  hiaucognolo  , con  colori  ordinarli 
debolmente  sviluppali  ; spesso  più  o meno  varialo  di 
bianco.  Questa  specie  trovasi  diffusa  per  tutto  il  eoo- 
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La  specie  piata  major,  di* è il  piodiio  rosso  nutg - 
(fiore,  il  picchio  cardinale  «*.,  ed  il  picchio  vario  rn. 
degli  Italiani , ha  per  caratteri  principali  : vertice 
nero  ; dorso  nero  ; penne  anali  rosee  ; ed  è forte  la 
più  estesa  di  tutte  le  specie  europee.  Trovasi  nella 
Danimarca,  Norvegia  , Sveaia,  Russia  e nell'Europa 
in  genere.  In  Italia  questa  specie  è comune  quanto 
la  precedente  della  quale  ha  eziandio  i costumi,  ma 
se  ne  diversifica  quanto  alla  voce. 

Il  piena  minor,  eh*  è il  picchio  sarto  minore,  il  pic- 
chio piccolo,  il  picchio  cardinale  minore,  e il  picchietto 
degli  Italiani , ha  per  caratteri  principali  : vertice 
rosso  (maschio)  o bianco  (femmina);  dorso  bianco  e 
nero  ; penne  anali  bianche  e nere.  Questo  eh'  è il 
più  piccolo  de’  picchi  europei,  ma  nou  della  famiglia, 
è generalmente  distribuito  per  tutta  Europa.  In  Italia 
è meno  comune  della  specie  precedente,  della  quale 
ha  pure  i costumi. 

Le  altre  specie  europee  sono  il  picus  medins,  vol- 
garmente picco  roano  mezzano,  piuttosto  raro,  il  piata 
tridactijluM,  il  picchio  a tre  dita  , il  piata  leuconotus , 
simile  al  picchio  rosso  maggiore  e il  picus  canua, 
simile  al  picchio  verde, 

Picchi  asiatici.  — Il  picus  st/uamalas,  indigeno  del- 
l'Asia e particolarmente  dell’lmalaia,  e il  piciw  a/iorù, 
pure  indigeno  del l'I inalala . 

Picchi  africani.  Il  picus  caper  indigeno  della  Callaria. 

Picchi  americani.  Il  picus pilealus,  indigcnodclie  folte 
foreste  deU’America,  dal  Messico  al  Canada;  il  picus 
prótciftalis,  indigeno  del  Brasile,  del  Messico,  degli 
Stilli  .Meridionali,  e talvolta  della  Virginia  Setten- 
trionale ; e il  piata  diilenais,  particolarmente  proprio 
delle  selve  della  provincia  della  Concezione  al  Chili. 
Nell'  Australia  e nelle  isole  del  mare  meridionale 
non  fu  , a quanto  pare  , trovata  alcuna  specie  di 
picchio. 

PICCININO  (Nicolo).— Fu  uno  dei  più  grau  capi- 
tani italiani  del  secolo  zv.  Esso  nacque  in  Perugia, 
e fece  le  sue  prime  campague  sotto  la  direzione  del 
celebre  Braccio  da  .Montone,  del  quale  nel  1447  era 
uno  dei  migliori  capitani.  Nell'  assedio  di  Aquila  , 
Braccio  emendo  ri  ma -lo  ucciso,  i suoi  compagni  d'ariue 
lo  elessero  capo  supremo  (1424)  di  quella  truppa,  la 
quale  volle  per  altro  continuare  a chiamarsi  la  Mili- 
zia di  llraccio.  Nel  1423  si  dedicò  al  servizio  della 
repubblica  fiorentina,  c poco  dopo  sotto  Marradi  fu 
latto  prigioniero.  Paseò  in  seguito  ai  servigi  di  Filippo 
Maria  Yiscouli,  dal  quale  mai  più  si  divise.  Sotto 
questo  principe  fu  più  fortunato  che  nel  comincia- 
nieoto  della  sua  militare  carriera,  giacché  nel  4430 
riportò  una  segnalata  vittoria  presso  il  Serchio  con- 
tro il  conte  d'Urbino  c l’armata  fiorentina  che  asse- 
diava Lucca;  nel  4431  vinse  Carmagnola  e i Vene- 
ziani a Sonciuo  e a Cremona  , e nel  4432  vinse  di 
nuovo  i Veneziani.  Tulli  gli  sguardi  erauo  allora 
rivolli  sopra  i due  generali  che  primeggiavano  e die 
destavano  I'  entusiasmo  colle  loro  splendide  gesta 
nell'Italia  , cioè  Francesco  Sforza  capo  dell’esercito 
agguerrito  da  suo  padre,  c Piccinino  capo  della  Mi- 
lizia di  Braccio.  Una  rivalità  di  gloria,  di  potere,  di 


ricchezze,  animava  le  dee  armate  e i due  capitani  ; 
esse  profittavano  di  ogni  occasione  che  si  presentata* 
loro  per  venire  a battaglia,  e perciò  tutto  era  subor» 
dinato  al  loro  capriccio,  giacché  la  pace  e la  guerra 
dipendeva  più  dalla  volontà  dei  due  condottieri  che 
dall'Interesse  degli  Stati  ai  quali  servivano.  Infatti 
nel  4432  Francesco  Sforza  tentò  per  proprio  conto 
la  conquista  della  Marca  d’  Ancona,  e Nicolò  Piccinino 
accorse  subito  per  impedirlo,  ma  non  per  commis- 
sione del  prìncipe  che  serviva,  ma  di  proprio  moto, 
c riesci  nel  suo  disegno.  Richiamato  dal  duca  di  Mi- 
lano battè  (28  agosto  1434)  presso  Imola  ii  Gattame- 
lata generale  dei  Veneziani , e Nicola  da  Toientiaoy 
generale  dei  Fiorentini , facendo  prigioniero  quasi 
tutto  l’esercito  nemico.  Intanto  Francesco  Sforza  ci 
era  posto  al  servizio  dei  Fiorentini,  ed  il  Piccinino 
ebbe  occasione  di  batterio  nuovamente,  nel  4437 
per  altro  nella  Ltinigiana  fu  vinto:  ma  nou  lardò  a 
lavare  I onia  di  tal  disastro  vincendo  per  due  volte  i 
Veneziani  capitanali  dal  duca  di  Mantova.  Sfora 
sulu  poteva  disputare  la  vittoria  al  Piccinino,  gli  altri 
venivano  vinti  dalla  sua  fortuna  anche  prima  di  com- 
battere.— 11  dì  21  maggio  1438  Nicolò  Piccinino  lobo 
Bologna  a papa  Eugenio  iv  , eoi  quale  il  duca  di 
Milano  era  in  quel  tempo  in  pace.  Si  impadroul 
in  seguito  di  tutta  la  Romagna,  essendosi  a lui  sot- 
tomesse Imola  , Forlì  , Faenza  e Ravenna.  — Tolse 
pure  Casalmaggiore  ai  Veneziani  , invase  il  ter- 
ritorio di  Brescia  e cinse  d'  assedio  la  dotta  città, 
(•atlanielata  fu  inviato  -per  liberarla  ; ma  esso  lo  scon- 
fisse e devastò  quindi  il  Veronese  e il  Vicentino,  e 
ridusse  alla  sua  obbedienza  tutta  quella  provincia. 
Il  conte  Francesco  Sforza  chiamato  dai  Veneziani  e 
Fiorentini  non  riesci  ad  impedire  la  distruzione  dei 
legni  che  si  erano  fatti  costruire  nel  lago  di  Garda. 
Lo  Sforza  per  altro  in  breve  si  misurò  con  vantag- 
gio con  il  suo  avversario,  giacché  avendo  sorpreso 
il  Piccinino  (9  novembre  1439)  nei  castello  di  Ten 
nella  vallala  di  Londronc  disperse  la  sua  armata,  e 
1 : < tesso  Piccinino  sarebbe  stato  fatto  prigioniero  ae 
un  contadino  con  un  iugegnoeo  stratagemma  non  gii 
avesse  aperta  una  strada  a traverso  del  campo  ne- 
mico. Francesco  Sforza  , ciò  non  sapendo,  spingeva 
con  maggior  vigore  l’assedio  del  castello  di  Ten  spe- 
rando d'impadronirsi  dei  Piccinino,  quando  con  sor- 
presa conobbe  ch'csso  riuniva  i soldati  dispersi  nella 
disfatta  che  aveva  sofferta,  e che  si  era  impadronito 
di  Verona:  ma  In  fortezza  di  questa  città  era  rimasta 
in  potere  dei  Veneziani , per  mezzo  della  quale  lo 
Sforza  potè  assalire  vigorosamente  il  Piccinino,  e dopo 
aver  fatta  grande  strage  dei  suoi , lo  costrìnse  ad 
abbandonare  Verona.  Nondimeno  il  Piccinino  conti- 
nuò l’assedio  di  Brescia  ; e ne  affiliò  il  romando  al 
marchese  di  Mantova  , quando  nel  1440  ii  dota  di 
Milano  1 incaricò  d'invadere  la  Toscana.  Ma  questa 
spedizione  non  fu  fortunata;  il  Piccinino  fa  sconfitto 
presso  Anghiari,  nella  valle  Tiberina , il  di  29  giu- 
gno , dalle  truppe  della  repubblica  fiorenliflMMb9 
egli  aveva  disprezzate.  — Il  Machiavelli  cita  questa 
■ battaglia  in  prova  dolla  mollezza  colla  quale  si  faceva 
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allora  la  guerra  ; egli  assicura  , die  io  un  combat- 
timento di  quattro  ore,  uwl  quale  una  numerosa  ar- 
mata fu  intieramente  sconfitta,  non  mori  die  un  solo 
uomo  ; e questo  per  essere  stalo  gettato  per  terra  e 
calpestato  dai  cavalli.  Dopo  questa  disfatta  il  Picci- 
nino tornò  in  Lombardia,  od  i suoi  soldati  spogliati 
dai  vincitori  delle  loro  armi  e dei  cavalli,  lo  segui- 
rono quasi  talli  a piedi.  11  duca  di  Milano  consumò 
quasi  tutti  i suoi  tesori  per  equipaggiarlo  di  nuovo, 
ed  il  15  febbraio  4 MI  il  Piccinino  tornò  in  campa- 
gna con  ottomila  cavalli  e tremila  fanti,  ed  in  breve 
si  impadroni  di  lutto  le  fortezze  del  Bresciano  e del 
Bergamasco,  ed  il  95  giugno  riportò  un  segnalato 
vantaggio  sul  conte  Sforza  suo  costante  avversario. 
Nel  medesimo  tempo  il  Piccinino  trattava  col  duca 
di. Milano,  pel  quale  militava,  per  ottenere  in  pre- 
mio dei  suoi  servigi  di  essere  riconosciuto  sovrano 
di  qnalcbe  provincia  ; la  qual  ricompensa  altri  gene- 
rali avevano  ottenuto  prima  di  lui.  Desiderava  la 
tignoria  di  Piacenza,  e siccome  il  V isconti  non  aveva 
figli  nè  eredi  legittimi,  sperava  di  poterli  impegnare 
pus  facilmente  a smembrare  il  suo  Stato.  Altri  ge- 
nerali del  duca  affacciavano  nello  stesso  tempo  eguali 
pretensioni,  e perciò  esso  irritato  dalle  loro  sollecitu- 
dini in  vece  di  aderirvi  si  decide  di  allearsi  col  suo  ne- 
mico. £ perciò  promise  allo  Sforzi)  di  dargli  in  moglie 
Bianca  sua  figlia  naturale  , con  due  città  in  dote,  e 
con  lontana  speranza  delfintiera  eredità.  Il  trattato 
fu  discusso  o concluso  segretamente  mentre  ancora 
si  guerreggiava,  e solamente  si  conobbe  quando  il 
di  3 agosto  Itil  fu  allimproviso  pubblicata  la  tre- 
gua. Benché  tal  fatto  dileguasse  le  speranze  di  Pic- 
cinino, egli  si  affrettò  a far  visita  solenne  allo  Sforza; 
nella  quale  si  fece  palese  quanta  stima  sentissero  un 
por  l'altro  questi  due  grandi  capitani. — Ma  tal  paren- 
tela con  lo  Sforza  non  tolse  al  duca  di  Milano  il  de- 
siderio di  diminuire  al  più  possibile  la  potenza  di 
questo  formidabile  generale,  che  già  dominava  come 
sovrano  la  Marca  di  Ancona;  e l’anno  seguente  inca- 
ricò il  Piccinino  di  ricominciare  la  guerra  controdi 
llpi.  Egli  si  recò  subito  a Bologna,  delia  quale  era 
padrone  fino  dal  1438,  e di  là  irrompendo  all'impro- 
vbo  sull’  Anconitano,  tolse  Todi  allo  Sforza,  ed  entrato 
in  Amisi  il  di  50  novembre  l’abbandonò  al  saccheg- 
gio. L’anno  seguente  egli  estese  le  sue  conquiste 
ha  mila  Marca , in  ciò  secondalo  dal  re  Alfonso  di 
Napoli  ti  quale  si  affezionò  talmente  in  quest’  occa- 
siona al  Piccinino  che  l’adottò  nella  casa  reale  di  Ara- 
gona, e gli  permise  di  prenderne  il  nome  e lo  stemma; 
la  qual  distinzione  gli  era  stata  accordala  poco  prima 
dal  duca  di  Milano,  secondo  l’uso  allora  introdotto 
di  premiare  in  tal  modo  i valenti  generali.  Ma  lo 
carriera  del  Piccinino,  splendida  oltre  ogni  dire  nel 
ano  mezzo  , doveva  essere  segnata  da  rovesci  alb 
Mia  -fine  come  era  stilla  nei  principio.  Bologna  si  ri- 
voltò-il  dà  5 giugno  4M5,  ed  ti  suo  figlio  Francesco 
vi -fu  fatto  prigioniero.  Il  di  8 novembre  dello  stesso 
anno  1»  Sforza  fonò  i trinceramenti  del  Piccinino  a 
Mooteloro  presso  Biasini  e mise  in  rotta  la  sua  ar- 
mata. 11  Pàoctniao  lasciò  a suo  figlio  che  aveva  riscat-  * 
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tato  la  cura  di  riunire  11  disperso  eserciti»  e parti 
per  Milano , ove  il  duca  lo  chiamava  per  profittare 
dei  suoi  consigli.  Ivi  ricevè  la  dolorosa  notizia  che 
di  nuovo  la  sua  armata  accampala  presso  Fermo  era 
stata  sconfitta,  c che  ti  suo  figlio  era  stato  nuovamente 
fatto  prigioniero.  Scosso  da  questi  disastri  cadde 
malato  di  accoramento  e mori  il  di  15  ottobre  IMI. 

PICCINNI  (Nicola).  — Celobrc  compositore  di 
musica,  nacque  nel  1798  a Bari,  nel  regno  di  Na- 
poli. I>eslinavalo  il  padre  allo  stato  ecclesiastico,  ma 
la  rara  disposizione  che  il  giovinetto  mostrò  per  la 
musica  il  determinarono  a collocarlo  nel  conservato  - 
rio  di  8.  Onofrio  in  Napoli,  allora  diretto  dal  l.eo. 
(nudato  dalla  sola  ispirazione  del  suo  genio,  e non 
dal  maestro  che  gli  fu  quivi  assegnato,  che  mediocre 
era  e caparbio  , studiò  solo , e all’età  di  45  anni 
compose  una  messa.  Leo  ne  fu  si  sorpreso  che  ne 
assunse  egli  stesso  l'Istruzione.  Morto  Imo,  gli  suc- 
cesse Durante  il  quale  aveva  concepito  per  Piccinni 
tanto  affetto  che  solea  dire  : « gli  altri  son  miei  sco- 
lari, ma  questi  è mio  figlio  ».  Incominciò  Nicola  il 
suo  arringo  con  un’opera  buffa.  Le  donne  disfteUose 
nel  475k  che  fu  rappresentala  al  teatro  Fiorentini  in 
Napoli,  e fu  accolta  con  sommo  plauso.  Animato  da 
si  felice  successo  espose  nella  vegnente  primavera 
Le  gelosie  e alcuni  mesi  dopo  II  curioso  del  proprio 
danno,  il  mi  esito  fu  ancor  più  felice.  D’allora  in  poi 
cominciò  a spargersi  la  faina  del  Piccinni , e fammi- 
nisl razione  del  teatro  $.  Carlo  lo  scelse  nel  4756  a 
musicare  la  Zenobia,  opera  seria,  che  destò  un  entu- 
siasmo universale.  Questo  però  era  ancor  poco  in 
paragone  del  successo  che  l’attendeva  a Roma.  Vi  fu 
rappresentata  nel  4760  la  sua  Cecchino , più  cono- 
sciuta in  Francia  col  nome  di  lionne-fillc.  Tutta  l’Italia 
ne  andò  pazza,  e di  tale  fanatismo  citansi  tratti  pres- 
soché incredibili.  Contro  il  solilo,  scritta  ne  avea  la 
poesia  il  celebre  Goldoni.  La  Cecchi ita  offerse  il  primo 
modello  di  que’  grandiosi  pezzi  concertati  detti  finali. 
genere  ampliato  poscia  da  Cimarosa,  pili  ancora  da 
Mozart,  o portato  alla  perfezione  da  Rossini.  Pic- 
cioni accrebbe  in  breve  la  sua  fama  coll'Olimpiade  : 
dove»  lottare  contro  la  ricordanza  della  musica  di 
Pergolesee  di  Jomelli;  ma  ne  trionfò  compiutamente. 
Da  quindici  anni  era  l'idolo  dei  Romani,  allorché  la 
invidia  gli  suscitò  un  rivale,  cd  in  breve  anzi  gli  si 
volle  imporre  un  padrone.  Fu  rifiutata  una  delle  sue 
opere  per  dar  luogo  ad  un'opera  di  Anfossi.  Afflitto 
e indignato,  tornava  Piccinni  a Napoli;  dove  il  favor 
costante  del  pubblico  gli  prometteva  giorni  felici , 
quando  ti  marchese  di  (braccioli  ottenne  che  Maria 
Antonietta  lo  chiamasse  in  Francia.  Parti  dall’Italia, 
dove  lasciava  una  fama  ben  meritala  per  450  opere 
tra  serie  e buffe,  e giunse  a Parigi  nel  4776  ove  fu 
alloggiato  nella  strada  Sant’ Onorato  rimpolto  alla  casa 
abitata  da  Marmontel.  Questi  si  assunse  il  carico  d’in- 
segnare ti  francese  all’artista  italiano,  che  non  lo 
conosceva  punto.  Aveva  già  formato  il  disegno  di 
fargli  musicare  sci  drammi  di  Quinault , cui  avea  ri- 
tocchi; o coinè  dicevano  i beffeggia  tori  di  quel  tempo, 
marmontelliizali.  Il  dramma  Orlando  servi  ai  primi 
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klndii  di  Piecinni.  Ogni  parola  era  segnata  colle  cifre 
prosodiache  usate  per  le  lingue  antiche.  Marni  onte! 
affermava  con  tolta  serietà  che  avrebbe  fatto  a suo 
piacimento  dattili , spondei , anapesti  ne’  suoi  versi 
per  renderli  più  atti  al  ritmo  musicale.  In  tal  guisa 
sillaba  per  sillaba,  diciam  cosi,  guidò  il  musico  nella 
composizione  di  Orlandola  prima  delle  opere  francesi. 
Non  poca  fatica  durarono  per  farla  rappresentare; 
ciò  avveniva  nel  principio  del  1778.  Clock,  che  avea 
da  poco  posta  sulle  scene  Y Armida , era  allora  al 
colmo  di  sua  gloria.  I suoi  ammiratori,  nel  primo 
ordine  de’qunli  figuravano  tutte  le  persone  dell’opera, 
si  sdegnarono  che  un  Italiano  osasse  presentarsi  in 
un  arringo  pieno  de*  trofei  dei  rigeneratore  della 
scena  lirica.  Le  prove  dell’  Orlando  furon  si  burra- 
scose che  Piecinni  ne  fu  disperato  : la  riuscita  gli 
recò  quindi  maggior  conforto.  Maria  Antonietta  lo 
volle  intanto  a maestro  di  canto,  e mostrò  desiderio 
di  veder  cessate  le  discordie  tra  l’autore  d’ Armida 
c quello  ò' Orlando,  o almeno  tra’  loro  ammiratori. 
La  riconciliazione  ebbe  luogo  in  una  cena  ; ma  l'in- 
domani le  ostilità  ricominciarono  con  nuovo  vigore. 
Tutta  Parigi  prese  parte  si  attiva  in  questa  guerra 
musicale,  che  può  dirsi  a ragione  non  essere  la  so- 
cietà stata  mai  si  violentemente  agitata , almeno 
quanto  a numero  di  libelli,  ed  a mordacità  di  dia- 
tribe. Il  furore  de'due  partiti  aggiunse  al  colmo  al- 
lorché Piecinni,  traviato  da  cattivi  consigli,  diede  la 
sua  ffìgmia  in  Tauride,  nel  momento  stesso  in  cui 
quella  di  (ìl tic k metteva  il  suggello  alla  sua  gloria. 
Ma  in  quel  tempo  stesso  lasciò  questi  la  Francia  ; il 
Piecinni  vi  sarebbe  allora  rimasto  senza  rivali,  se  il 
stio  compatriota  Saeehini  non  fosse  arrivato.  Le  loro 
opere  s’ incrocicchiarono,  senza  raccendere  però  la 
guerra  che  da  poco  erasi  spenta.  Piecinni  diè  suc- 
cessivamente : .iti.  Bidone,  Diana  e Endimione  e Pe- 
nelope. Avca  dedicato  nel  frattempo  alcuni  istanti  di 
ozio  alla  composizione  di  due  opere  buffe  ; il  Dor- 
tnicnte  svegliato  e il  Finto  lord.  Nominato  fin  dal  178? 
direttore  alla  scuola  di  canto,  parea  che  cercasse  fi 
riposo  nell’esercizio  di  tale  impiego,  allorché  la  ri- 
voluzione lo  privò  de’ suoi  stipendi!  e delle  sue  pen- 
sioni. Disgustatosi  della  Francia,  tornò  a Napoli  nel 
179!.  L’accoglienza  affettuosa  che  gli  fe’H  suo  so- 
vrano gii  prometteva  giorni  felici;  ma  commise  la 
imprudenza  di  manifestare  opinioni  conformi  ai  prin- 
cipi! di  mi  crasi  imbevuto  a Parigi:  e passò  varii  anni 
nefl’ahbandono  e nella  miseria.  Ottenuto  un  passa- 
porto per  Venezia  ne  approfittò  per  tornare  in  Fran- 
cia : ciò  fu  verso  la  fine  del  1798.  Il  Direttorio  gli 
accordò  a stento  un  mediocre  stipendio.  La  sua  sa- 
lute declinò  rapidamente  , c cessò  di  vivere  a Passy 
Sili  7 di  maggio  del  (800,  quasi  nel  punto  in  cui 
stava  per  giungergli  la  nomina  d’ispettore  del  Con- 
servatorio. Piecinni  ha  lasciato  da  450  opere  dram- 
matiche di  vario  genere.  Il  carattere  dominante  della 
sua  musica  è una  melodia  commovente,  uno  stile  fa- 
cile e chiaro,  una  grande  eieganza  di  forme,  benché 
talvolta  mancante  di  nerbo  e di  colore.  Ginguené 
pubblicò  nna  yotizia  tulio  vita  eh  opere  di  Piecinni, 


I Parigi  4801  m-8°;  a questa  e a quanto  scrisse-  dàlui 
l'accuratissimo  Fétìs  nella  Biografia  de' mutici  aiVsM. 
che  lo  riguarda,  rimandiamo  il  lettore  per  più  par- 
ticolari. 

PICCIONE  (tool.)  (e.  Colomwbi). 

PICCO  d’Adamo  (geogr.).— Alta  montagna  dell’In- 
dia nell’  isola  di  Ceilan  a (8  leghe  circa  E.  S-E.da 
Colombo.  I Cinesi  la  chiamano  Ilamatei.  e ia  lingua 
sanscrita  porta  il  nome  di  Salatala.  È di  forimi  co- 
nica ed  ha  i fianchi  coperti  di  boschi  impenetrabili. 
Il  cammino  che  mette  alla  sommità  è scabroso,  e 
prima  di  toccarla,  vedesi  una  pianura  nel  cui  mezzo 
è un  lago  da  cui  escono  varii  ruscelli,  che  adunando 
le  acque  a piè  del  monte  formano  i tre  maggiori 
fiumi  dell’  isola.  Il  piano  che  presenta  questo  piceo 
non  ha  che  7f  piedi  di  lunghezza  e 84  di  largheznr« 
cd  è circondato  da  un  muro  alto  cinque  piedi  ret 
quasi  tutto  in  rovina.  Quivi  si  mostra  una  pietra 
solla  quale  é la  rozza  impronta  di  un  piede  «mano 
| gigantesco , che  secondo  alcuni  autori  è quello  <H 
Adamo , secondo  altri  quello  di  S.  Tommaso,  e per 
opinione  degl’  indigeni  quello  di  Buddha  che  dopa 
999  metamorfosi  si  alzò  da  questo  luogo  per  satire 
al  cielo.  La  pietra  è attorniata  da  una  balaustrata  di 
rame  ornata  di  quattro  filo  di  pietre  preziose.  Un 
piccolo  edilizio  di  legno  di  13  piedi  di  lunghezza  e 
9 di  larghezza  la  guarentisce  dalle  ingiurie  del  tempo  - 
I popoli  di  Ceilan,  del  Pegù,  dì  Siam  e di  Malacca  vfc 
accorrono  in  folla  in  pellegrinaggio.  Un  prete  an- 
nunzia agli  accorrenti  con  chiara  ed  alta  voce  gli 
articoli  della  loro  fede  ch’essi  ripetono  parola  per 
{tarola.  In  seguito  vedesi  fra  qnesti  pellegrini  una 
scena  commovente,  che  tende  vieppiù  a rannodare  fr- 
iggami della  parentela  , a fortificare  l’amore  delie 
famiglie,  i nodi  dell*  amicizia , ed  allontanare  ogni 
animosità.  Le  donne  testificano  con  profondi  saluti  ib 
loro  rispetto  ed  amore  verso  i mariti  f i fanciulli 
fanno  altrettanto  verso  i congiunti  ; gli-  amici  cava 
girino  fra  loro  foglie  dì  betel,  e tutti  indistintamente 
dopo  le  maggiori  prove  della  più  verace  affezione*1 
eccitati  sono  a tornare  alle  loro  case  ed  a tenere 
una  condotta  virtuosa.  Sulla  sommità  è un  boschetto 
presso  cui  vedesi  un  rozzo  tempio  o pagoda  che  serre 
di  abitazione  al  prete  II  quale  riceve  le  offerte,  che 
ordinariamente  consistono  in  frutte  , e mantiene  li 
creduli  pellegrini  nella  loro  credenza  col  racconto 
di  studiati  miracoli,  a solo  oggetto  di  serbar  perpe- 
tua l’ idea  di  santità  attribuita  a questa  pietra  antì-- 
chtssimn.  Nelle  rocce  sono  marmi  preziosi.  L'eleva- 
zione perpendicolare  del  Picco  si  valuta  6860  piedi. 

PICCOLOMINf  (AT.rj»»iroao).  — Celebre  scrittore* 
nacque  in  Siena  a'  13  giugno  1808.  Coltivò  ogni 
sorta  di  scienze  e di  lettere  e cb’ei  molto  sì  dilettasse 
della  poesia  italiana,  oltre  varie  commedie,  fra  le 
quali  YAmor  contante,  V Alessandro  e I’OtSmwo,  ne  fan 
fede  la  traduzione  del  libro  xm  delle  Hht&rnarfmi 
d'Ovidio,  quella  del  libro  vi  dell’Eiiride  e i Cento  So** 
neUi  stampati  in  Roma  nel  1849,  le  rime  che  leggami 
in  varie  Raccolte,  e finalmente  1«  raminan  d«Mi 
Poetica  d’ Aristotele  da  lui  illustrata  eoo  note  ehe-fmr 


PICCOLOMINI  — PICCOLO  S.  BERNARDO 


737 


ai  ba  alla  stampe.  Frutto  parimente,  ma  non  troppo 
lodevole,  de' giovanili  suoi  studii,  fu  la  Raffaella 
ossia  Dialogo  della  creanza  delle  donne,  stampato  in 
Venezia  nel  4339,  operetta  troppo  licenziosa  di  cui 
poscia  si  penti  egli  stesso.  Passò  a Padova  nel  4340 
e vi  lesse  filosofia.  Quivi  scrisse  ad  istruzione  del 
figliuolo  della  coltissima  dama  sua  concittadina  Lau- 
dami» Colombini  nata  Forteguerri  per  nome  Ales- 
sandro cui  levato  aveva  al  sacro  fonte,  l’ Istituzione 
di  tutta  la  vita  dell’ uomo  nato  nobile  e in  città  libera 
divisa  in  dieci  libri,  che  fu  poi  da  Girolamo  Scoto 
pubblicata  in  Venezia  nel  4343.  Questa  stampa  fu 
occasione  di  qualche  non  ingiusto  rimprovero  al 
Piccolomini  per  parte  di  Sperone  Speroni , autore 
Deir amore  e della  cura  delia  famiglia,  della  qual'opera 
trovandone  egli  alcuni  brani  al  suo  intento  opportuni, 
gli  avea  inseriti  nel  suo  scritto  senza  nominare  lo 
Speroni.  Altre  edizioni  si  fecero  poi  di  quest’opera, 
e ii  Piccolomini  le  diede  altra  forma  e titolo  diverso 
nel  4360.  Scrisse  altresi  la  Filosofia  naturale  distinta 
in  due  parti  con  uu  trattato  intitolato  Strumento , e 
con  la  terza  parte  di  Porzio  Piccolomini.  In  essa  però 
ei  non  ebbe  coraggio  di  allontanarsi  dagli  antichi 
maestri.  .Non  così  nel  trattalo  Della  grandezza  della 
terra  e delC acqua  edito  in  Venezia  nel  4338,  in  cui 
ardi  rivocare  in  dubbio  ciò  che  Platone,  Aristotele  e 
Tolomeo  avevano  insegnato,  cioè  che  l’acqua  è più 
grande  della  terra.  Antonio  Berga,  Torinese,  profes- 
sore di  medicina  in  Nondovi  ed  in  Torino,  e autore 
dà  varie  opere  filosofiche,  impugnò  con  un  suo  di- 
scorso quello  di  Piccolomini,  a difesa  del  quale  le- 
vossi  Giambattista  Benedetti,  matematico  di  molto 
grido.  Anche  l'astronomia  fu  dal  Piccolomini  colti- 
vata, e ne  fan  prova  i suoi  libri  della  Sfera  del  mondo, 
quello  Delle  stelle  fisse,  e le  Teoriche  ovvero  Specula- 
zioni de’  pianeti.  Per  ordine  del  granduca  Francesco 
de’  Medici  scrisse  un  libro  sulla  riforma  del  Calen- 
dario romano,  ordinata  da  Gregorio  xm  , che  fu 
stampato  in  Siena  nel  4378.  Parafrasò  inoltre  le 
Mecaniche  d’ Aristotele,  e vi  aggiunse  un  trattato  sulla 
certezza  delle  scienze  matematiche  : queste  furono  le 
due  sole  opere  cb’ei  pubblicasse  in  latino.  Nell’  ita- 
liana lingua  egli  tradusse  e parafrasò  la  Retorica  di 
Aristotele  e l’Economia  di  Senofonte.  Ne  abbiamo 
per  ultimo  un’  Orazione  in  lode  delle  donne  4349 
in-A°,  opera  onestissima,  dice  Ginguené,  ma  alquanto 
fredda,  colla  quale  ha  forse  voluto  espiare  il  torto 
che  aveva  avuto  colle  donne  nel  suo  Dialogo  della 
creonza  ecc.  Il  gran  numero  delle  opere  del  Pic- 
colomini, l'erudizione  e l’ingegno  che  in  esse  ap- 
palesa, conciliarongli  la  stima  di  tutti  i dotti,  e ce- 
lebre ne  fecero  il  nome  anche  fra  gli  stranieri. 
Quando  nel  4373  Paolo  di  Foix  fu  inviato  dal  re 
Carlo  ix  ambasciatore  a Roma  passò  a Siena  per  co- 
noscerlo, e lo  storico  de  Thou  allor  giovinetto  che 
gli  era  compagno,  ei  narra  come  il  trovarono  solo  in 
casa  sepolto  fra’ suol  libri.  Nel  4374  Gregorio  xm  il 
nominò  arcivescovo  di  Patrasso  e coadiutore  dell’ar- 
civescovo di  Siena  Francesco  Bandini  ; ma  questi  gli 
sopravisse,  morto  essendo  il  Piccolomini  in  Siena  ai  43 
Ennel.  pop. — Tono  X.  93 


marzo  4378:  fu  in  quella  catedrale  onorevolmente  se- 
polto. Abbiamo  alle  stampe  un’  orazione  funebre 
composta  da  Scipione  Bargagli.  La  Vita  di  Alessandro 
Piccolomini  per  Fabiani,  Siena  4749,  4739,  in-8°  servi 
di  base  all'articolo  che  fu  dedicato  a questo  celebre 
scrittore  negli  Elogi  degli  uomini  illustri  toscani 
tom.  hi,  p.  463. 

PICCOLOMINI  (Essa.  Silvio)  (v.  Pio  ii). 

PICCOLOMINI  (Ottavio).  — Celebre  capitano  che 
preservò  dagli  Svedesi  gli  Stati  ereditarli  dell’Au- 
stria, nacque  di  illustre  famiglia  Senese,  originaria 
di  Roma,  nell’anno  4399.  Si  diò  giovinetto  alla  pro- 
fessione del  Tarmi,  e di  47  anni  fu  venturiere  nella 
guerra  del  Piemonte,  quindi  capitano  di  cavalli  in 
un  reggimento  mandato  dai  granduca  di  Toscana  in 
aiuto  dell’ imperatore:  combattè  poscia  contro  i Tur- 
chi e nella  Valtellina.  Wallenstein  lo  nominò  colon- 
nello delle  sue  guardie  ; ma  essendo  egli  poco  stante 
caduto  in  disgrazia,  Ottavio  passò  in  Italia  alla  guerra 
di  Mantova.  Ritornò  dipoi  in  Germania , richiamatovi 
dal  Wallenstein  clic  in  questo  mezzo  era  rientralo 
in  favore,  per  ostare  ai  progressi  degli  Svedesi.  Alla 
battaglia  di  Lulzen  fece  sette  cariche  sopra  il  ne- 
mico, ricevette  sopra  la  sua  persona  sei  colpi  di  pi- 
stola, s'iinpadroni  di  47  bandiere,  e nel  ritirarsi 
funestò  agli  Svedesi  la  vittoria  colla  uccisione  del 
loro  re.  In  premio  di  tanto  valore  il  Wallenstein  lo 
creava  generale  e poco  dopo  maresciallo,  e gli  con- 
fidava i propri!  disegni  che , scoperti  dal  Piccolomini 
all’  imperatore,  conducevano  il  primo  a violento  fine. 
Il  Piccolomini  seguiva  senza  scomporsi  la  sua  stella, 
e pigliava  precipua  parte  nella  battaglia  di  Nordlin- 
gen,  acquistava  porzione  della  Franconia,  scacciava 
i nemici  dalle  mura  di  Thionville,  li  scacciava  dal 
Wolfenbuttcl,  e assicurava  dai  loro  insulti  Ratisbona 
e la  corte  imperiale.  Ciò  fatto , passò  a governar  le 
Fiandre  a nome  del  re  catolico , ma  in  capo  a tre 
anni  T imperatore  lo  richiamava  in  Germania  per 
sua  difesa  contro  gli  Svedesi;  ed  il  Piccolomini  ne 
rallentava  tosto  i progressi  coU'armi  alla  mano , e li 
troncava  poi  del  lutto  con  un  trattato  di  pace  da  lui 
maneggiato  e conchiuso  in  Norimberga.  Condotta  a 
termine  quest’operazione,  l'imperatore  lo  innalzò  al 
grado  di  principe  deli’  impero.  Piccolomini  mori  a 
Vienna  ai  40  agosto  4636  senza  prole;  in  virtù  dello 
ultime  sue  disposizioni,  il  suo  titolo  di  principe  e il 
suo  ducato  d’Amalfi  passarono  al  suo  pronipote  Enea 
Piccolomini.  — Il  prode  generale  di  cui  abbiam  fatto 
enno  sostituì  nella  milizia  a cavallo  la  sciabola  alla 
lancia. 

PICCOLO  S.  BERNARDO  (geogr .).  — Monte  delle 
Alpi  Graie,  negli  Stali  Sardi , a 40  miglia  circa,  a 
mezzogiorno,  dal  Monte  Bianco,  sul  confine  della  Sa- 
voia e della  valle  di  Aosta  in  Piemonte.  Questo  varco 
della  gran  catena  alpina,  alto  3193  metri,  già  prati- 
cato dai  Romani,  anzi  reso  carreggiabile  per  quanto 
credesi  da  Augusto,  fu  ai  tempi  nostri  fatto  esplorare 
da  Napoleone  e forse  verrà  reso  di  nuovo  carreggiabili) 
dal  governo  piemontese.  Questo  monte  offre  il  piu 
comodo  passaggio  di  tutta  la  giogaia  delle  Alpi,  u 
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conduce  dalla  valle  dell*  Isero  a quella  della  Dora 
Baltea.  Esso  prese  il  nome  dal  piccolo  ospizio  ivi 
eretto  ad  imitazione  di  quello  del  Gran  S.  Bernardo 
(vedi),  ed  abitato  da  pochi  preti.  Nelle  sue  vicinanze 
stanno  i piccoli  laghi  Vernini  e Longetto  , e sorge 
una  colonna  di  granilo  rossiccio , detta  da  quei  val- 
ligiani Mimma  d'A allibale.  Dalla  sua  vetta  scorgesi 
assai  bene  il  Monte  Bianco.  I,a  pietra  calcarea  pri- 
mitiva, lo  schislo  micaceo  ed  il  gneiss  si  alternano 
sul  Piccolo  S.  Bernardo.  Vi  si  vede  altresì  del  gesso 
alla  scoperta. 

PICHEGRU  (Carlo).  — Generale  in  capo  della  repu- 
blica  francese,  nato  l’anno  1761  in  Arbois  (Franca 
Contea),  vi  fece  buoni  sludii,  poi  passò  in  qualità 
di  ripetitore  di  filosofia  e matematiche  nel  collegio 
di  Brienne , dove  Bonaparle  era  allora  studente.  Pi- 
chegru,  ancora  assai  giovine,  si  arruolò  come  sem- 
plice soldato  nel  primo  reggimento  d’artiglieria , e 
già  era  promosso  al  grado  di  aiutante  solto-uffizialc 
quando  sopragitinse  la  rivoluzione  del  1789.  Egli  nc 
adottò  i principi! , frequentò  le  società  popolari  , c 
per  l’infiuenza  di  quella  di  Bcsanzone,  di  cui  era 
divenuto  presidente , fu  chiamato  al  comando  d’un 
battaglione  di  volontari  del  Gard.  Nel  1792  fu  im- 
piegato nello  stato  maggiore  dell’esercito  del  Beno, 
e s’innalzò  rapidamente  ai  gradi  di  generale  di  bri- 
gata e generale  di  divisione.  I talenti  cui  mostrò  in 
quei  gradi  superiori , le  sue  opinioni  conosciute , e 
forse  ancora  la  sua  umile  nascila  indussero  i conven- 
zionali St-Just  c Lcbas , allora  commissarii  presso 
l’esercito  del  Reno,  a conferirgli  il  comando  supremo 
di  quello  stesso  esercito  stalo  vinto  poco  innanzi.  Le 
linee  di  Weissemburg  erano  state  abbattute,  e l’Al- 
sazia  invasa.  Prima  di  pensare  ad  una  guerra  vera- 
mente offensiva,  conveniva  rianimare  i soldati  con 
alcuni  vantaggi  ; e Pichegru  vi  riusci  col  fermare  la 
marcia  vittoriosa  del  nemico.  Ma  il  suo  sistema  di 
prudenza  e circospezione  fu  poco  gradito.  Gli  fu  pre- 
ferito l’ardimento  del  giovine  generale  fioche,  nelle 
mani  del  quale  fu  riunito  il  comando  dei  duo  eser- 
citi di  Mosella  e del  Reno.  Pichegru  secondò  mode- 
stamente l’esecuzione  dei  progetti  del  suo  collega. 
Quando  questi  cadde  in  disgrazia,  esso  gli  succedette 
nella  direziono  generale  dei  duo  eserciti;  quindi  passò 
al  comando  di  quello  del  Nord,  allora  pienamente 
disordinato.  La  prima  cura  fu  di  ristabilirvi  la  di- 
sciplina ; poi  si  fece  autorizzare  dalla  giunta  di  pu- 
Wica  salvezza  di  sostituire  alle  istruzioni  che  gli  erano 
state  date  i propri!  divisamente  il  cui  effetto  fu  la 
sconfitta  degli  alleati  a Casscl.  Courtrai,  Menin,  Rous- 
selaer,  Hooglede,  Bruges,  Gand,  Anversa.  Bois-le- 
Duc,  Vcnloo  e Nimcga  aprirono  le  porte  all’esercito 
francese.  Questo  passò  il  Wahal  sul  ghiaccio , e pe- 
netrò in  Olanda.  Pichegru  entrò  in  Amsterdam  il  21 
gennaio  del  1793,  e nei  primi  giorni  di  febbraio  le 
Provinci  e- Un  ite  furono  tutte  occupate.  Il  3 marzo, 
il  conquistatore  dell’Olanda  ebbe  l’ordine  di  andare 
a dirigere  le  operazioni  dell'esercito  di  Reno  c Mo- 
sella. Passò  per  Parigi,  accettò  per  poco  tempo  il 
comando  di  quella  capitale,  e vi  ristabilì  la  tranquil- 


, lilà  per  saggi  c temperati  prò vedimenli;  ma  le  scene 
| di  disordine  di  cui  fu  testimonio,  gli  fecero  perdere 
| il  suo  entusiasmo  per  una  causa  cui  giudicò  indegua 
| di  essere  favorita  da  uomini  onesti.  Nello  stesso  tempo 
un  agente  del  principe  di  Condè  mosse  con  lui  al- 
j cune  pratiche  per  affezionarlo  alla  causa  reale,  od 
j egli  acconsenti  a solo  patto  che  gli  fosse  assicurata 
la  cooperazione  degli  Austriaci.  Ma  non  avendo  il 
! principe  stimato  di  chiamar  a parte  del  suo  segreto 
I quella  potenza,  la  negoziazione  fu  menata  assai  per 
I le  lunghe,  e il  generale  stava  pur  fermo  nella  sua 
I domanda.  Intanto  la  corrispondenza  di  Pichegru  e 
, del  principe  di  Condè  fu  conosciuta  dal  generale  au- 
lì siriaco  Wurmser  e dall’arciduca  Carlo  che  nc  pro- 
I dittarono  presso  la  loro  corte,  e misero  ostacolo  ai 
;|  risultamenti  che  quella  avrebbe  potuto  avere  secondo 
! lo  mire  del  principe  francese.  Conforme  agli  ordini 
della  Convenzione,  Pichegru  ripassò  il  Reno  e lasciò 
j ottenere  dalle  truppe  austriache  alcuni  vantaggi,  con 
la  speranza  di  cosi  favorirò  la  causa  reale  in  Francia; 
ma  i suoi  raggiri  comincia  vano  a trapelare , e il  Di- 
r rettorio,  di  fresco  installato,  si  contentò  di  richia- 
j marlo,  poi  gli  offerse  l'ambasciata  di  Svezia.  Schi- 
vando questa  specie  di  esiglio,  il  generale  si  ritirò 
j in  Arbois  sua  patria,  e visse  quivi  alcun  tempo  senza 
che  la  sua  condotta  privata  confermasse  in  nulla  i 
rumori  sparsi  intorno  al  cangiamento  delle  sue  poli- 
tiche opinioni.  Nel  marzo  del  4 797  fu  nominato  mem- 
bro del  consiglio  legislativo  dei  Cinquecento.  Fu  eletto 
presidente  nella  prima  sessione,  e divenne  tosto  il 
; capo  della  fazione  detta  di  Cliché , nella  quale  trova- 
vasi  un  certo  numero  di  persone  devote  alla  causa 
regia.  II  20  luglio,  Pichegru  lesse  un  discorso  sopra 
la  necessità  di  riordinare  la  guardia  nazionale  eoa  la 
mira  di  opporre  questa  milizia  alle  truppe  di  cui  vo- 
leva circondarsi  il  Direttorio  per  ruinare  i progetti 
dei  reali;  e il  26  dolio  stesso  mese  parlò  con  vee- 
menza contro  la  marcia  di  esse  truppe  che  si  ac- 
costavano a Parigi;  quindi  preseutò  due  parliti  pei* 
fissare  la  distanza  costituzionale  da  serbarsi  dalle 
truppe  d’intorno  al  Corpo  legislativo.  Questi  parliti, 
accolli  nel  consiglio  dei  Cinquecento,  furono  riget- 
tati da  quello  degli  Anziani.  Pichegru  propose  adoni 
a quelli  della  sua  fazione  di  tentare  la  forza  aperta  ; 
ma  non  potò  vincere  la  circospezione  degli  uni , gli 
scrupoli  degli  altri,  nè  il  terrore  di  quasi  tutti.  11  à 
settembre,  le  truppe  Tulle  venire  dall’esercito  e con- 
dotte dal  generale  Augcreau  occuparono  la  capitale, 
ed  invasero  i luoghi  vicini  alla  sede  del  corpo  legis- 
lativo, Pichegru  fu  arrestato  cou  più  altri  de'  suoi 
colleglli,  condotto  al  Tempio,  e condannalo  il  giorno 
| dopo  con  altri  cinquanta  deputati  ad  essere  traspor 
tali  a Caieima.  L’agente  del  governo  in  quella  co- 
lonia francese  d'America  mandò  codesti  proscritti  nei 
i pestiferi  deserti  di  Sinaiuari.  Dopo  questi  provedi- 
menli , il  Direttorio  si  affrettò  a publicare  la  corris- 
pondenza di  Pichegru  col  principe  di  Condè  -e  cui 
generali  austriaci  (essa  era  stata  intercetta  il  mese 
di  maggio  dalle  truppe  dell’esercito  del  Reno , allora 
condotte  da  Moreau,  in  un  cassone  del  generale  Rio- 
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glin).  Poche  persone  credettero  l'autenticità  di  quella 
corrispondenza,  egli  stessi  reali  la  rignardarono  co- 
me invenzione  del  Direttorio.  Dopo  alcuni  mesi  di 
soggiorno  a Sinamari,  Pichegru  riusci  a fuggire  con 
molti  de’  snoi  compagni  d'infortunio.  Recossi  in  In- 
ghilterra traverso  mille  rischi,  evi  fu  accolto  con  assai 
favore-,  passò  quindi  in  Germania  nella  guerra  del 
1799,  poi  recossi  in  Isvizzera  presso  l'esercito  russo 
capitanato  da  Korsakow,  c dopo  la  ritirala  dei  Russi 
visse  alcun  tempo  ignorato  nel  principato  di  Rareuth. 
Ritornò  poscia  in  Inghilterra  e vi  rimase  sino  al  1804, 
in  cui  tornò  segretamente  a Parigi  insieme  con  Giorgio 
Cadoudal  e piò  altri  reali  per  tentare  di  abbattere  il 
governo  consolare , assalendo  la  persona  dello  stesso 
capo,  Bonaparte.  Quando  questa  trama  fu  scoperta, 
la  polizia  di  Parigi  si  diede  con  grande  attività  a ri- 
cercare Pichegru.  Questi,  clic  da  più  giorni  errava 
di  asilo  in  asilo , tradito  infine  dairultimo  suo  ospite,  j 
fu  arrestato  e condotto  al  Tempio.  Interrogato  più 
volte,  mostrò  sempre  nelle  sue  risposte  gran  fermezza 
e prudenza  per  non  nuocere  agli  altri  congiurati , 
massime  a Moreau.  Alcuni  giorni  dopo  fu  trovato 
morto  nella  sua  prigione.  1 medici  che  furono  chia- 
mati alla  visita  del  cadavere  attcstarono  clic  Piche- 
gru  si  fosse  strangolato  colla  propria  cravatta.  Il  ru- 
more corse  che  Buonaparte  avesse  comandala  quella 
segreta  uccisione  ad  alcuni  satelliti  introdotti  nella 
Torre  del  Tempio,  durante  la  notte;  ma  non  esiste 
vera  prova  di  tal  misfatto.  Certo  è soltanto  che  il 
governo  fece  allora  stampare  uno  scritto  di  Monl- 
gnillard  , int.  Mrmoire  concernant  la  trahiion  de  Pi- 
chetjru  danti  les  années  ni,  iv  et  v de  la  république 
(1795  a 1797),  e che  ne  fece  diffondere  un'infinità 
di  esemplari.  In  tal  guisa  periva  uno  de*  più  rag- 
gnardcvoli  generati  del  suo  tempo,  e quello  clic 
forse  contribuì  più  di  lutti  ai  felici  successi  dcH'arrni 
francesi.  Imperocché  qnelle  truppe,  che  prima  di 
lui  erano  si  male  agguerrite  e sì  sovente  sconfitte, 
furono  la  sua  mercè  ben  esercitate,  disciplinate  e 
vittoriose.  Nessuno  di  quelli  che  si  segnalarono  nel 
medesimo  arringo  mostrò  più  semplicità  e disinte- 
resse , nè  fece  più  retto  uso  del  suo  potere  in  atti 
di  umanità  e di  clemenza.  Se  vuoisi  credere  ad  al- 
cune memorie,  lo  stesso  Buonaparte,  che  fu  il  suo 
ardente  persecutore,  lo  considerava  come  il  più  gran- 
de generale  che  la  republica  avesse  avuto.  Si  pos- 
sono consultare  le  Notices  sur  Moreau  et  Pichegru, 
per  Fauche-Borcl , c l’opuscolo  del  conte  Racderer, 
intit.  Morena  et  Pichegru,  1804,  in  8°.  Fu  aperta  nel 
1821  una  «iscrizione  per  innalzare  a Pichegru  una 
statua  nella  sua  città  natale. 

PICO  (Francesco  delia  Mirandola). — Gentiluomo 
feudatario  dello  Stato  di  Modena  , il  quale  si  rese 
indipendente  nella  Mirandola,  di  cui  gli  antenati  suoi 
possedevano  il  castello  da  parecchie  generazioni. 
Francesco  Pico  fu  creato  podestà  di  Modena  nel  1512; 
scacciato  da  quella  città,  come  capo  della  fazione  ghi- 
bellina, dai  Guelfi  vincitori,  vi  rientrò  dopo  la  morte 
dell’imperatore  Enrico  vii,  ed  ottenne  col  favore  dei 
suoi  aderenti  il  supremo  potere.  Nel  1517,  non  Ope- 


rando conservare  quella  città,  la  vendette  a Passe- 
rino Bonacossi,  signore  di  Mantova.  Ritiratosi  quindi 
alla  Mirandola,  vi  fu  sorpreso  nel  1321  dallo  stesso 
Bonacossi  il  quale,  avido  di  ritorgli  il  danaro  paga- 
togli , lo  uccise  con  due  suoi  figli.  Un  terzo  figlio , 
Nicola  Pico  , scampò  a tale  strage  , ed  allorquando, 
nel  1528,  i Bonacossi  furono  espulsi  da  Mantova  e da 
Modena  , gli  riuscì  ad  aver  nelle  inani  Francesco , 
figliuolo  di  Passerino,  e lo  fece  morir  di  fame  nella 
stessa  prigione  in  cui  suo  padre  era  stato  trucidato. 
— Francesco  hi  della  Mirandola  fu  creato,  nel  1414, 
conte  di  Concordia  dall’  imperatore  Sigismondo.  — 
Galeotto  i fu  primogenito  di  Gian  Francesco  ti,  ed 
ebbe  due  fratelli,  Anton  Maria  e Giovanni.  Galeotto 
ed  Anton  Maria  si  resero  famosi  per  la  ferocia  loro, 
per  le  guerre  civili  da  essi  sostenute,  per  l’ cspul- 
‘ >ionc  di  Anton  Maria  fatta  da  Galeotto,  non  che  per 
gli  sforzi  di  Sisto  iv  e di  Ercole  , duca  di  Ferrara , 
nel  1485,  onde  riconciliarli.  Giovanni,  per  consa- 
crarsi senza  distrazione  allo  studio,  cesse  il  governo 
de’  piccoli  feudi  della  sua  famiglia  ai  suoi  due  fratelli 
(tvdi  l'art.  seguente).  Giovanni  Francesco  ih  fu  il  pri- 
mogenito de’  tre  figliuoli  di  Galeotto  i e nipote  del 
celebre  Giovanni  di  cui  scrisse  la  storia.  Ad  esempio 
di  suo  zio,  si  dedicò  alle  lettere  e si  acquistò  in  esse 
alquanta  celebrità.  Egli  ebbe  due  fratelli;  Federico, 
di  cui  si  hanno  poche  notizie;  e Luigi,  che  si  mise 
agli  stipendii  del  papa , dopo  di  avere  spesso  guer- 
reggiato contro  suo  fratello  maggiore  , di  concerto 
col  maresciallo  Gian  Jacopo  Trivulzio,  di  cui  sposato 
aveva  la  figliuola.' Egli  rimase  ucciso,  nel  1510,  nella 
guerra  di  Ferrara.  Già  da  dieci  anni  possedeva  Luigi 
la  Mirandola  , da  cui  scacciato  area,  nel  1500  Gian 
Francesco,  aiutato  dal  Trivulzio  e dal  duca  di  Ferrara, 
j Gian  Francesco  ut , protetto  dal  pontefice  Giulio  ii, 
assediò  il  susseguente  inverno , la  Mirandola,  difesa 
dalla  vedova  di  Luigi  e da  suo  figlio  Galeotto  n.  La 
città  si  arrese  , e Gian  Francesco  iti  vi  fu  messo  di 
nuovo  in  possesso  nel  1311.  Scacciatone  quindi  da 
Trivulzio  , vi  fu  ricollocato  da  un  ministro  dell’ im- 
peratore Massimiliano.  Nel  1532  , la  Mirandola  fu 
sorpresa  da  Galeotto  u,  il  quale,  spento  Gian  Fran- 
cesco col  figliuolo  Alberto  , rimase  padrone  di  quel 
piccolo  principato.  — Galeotto  h Pico  della  Miran- 
dola si  pose  nel  1553,  sotto  la  protezione  di  Fran- 
cesco i re  di  Francia,  e nel  4548  cedette  la  Miran- 
dola ad  Enrico  ii,  mediante  un  compenso  in  Francia. 
Galeotto  ii  mori  nel  1551  ; c la  casa  d'  Austria  , per 
non  lasciare  tal  fortezza  ai  Francesi  nel  centro  del-! 
l’Italia,  la  fece  restituire  a Luigi  Pico  suo  figliuolo, 
che  inori  nel  1574.  Federico,  figlio  di  questo,  assunse 
i titoli  di  principe  della  Mirandola  e di  marchese  di 
• Concordia.  Morto  questi  senza  prole  , gli  succedette 
suo  fratello  Alessandro,  il  quale  si  separò  dalla  Fran- 
cia per  unirsi  alla  Spagna.  L’imperatore  Ferdinando 
li  lo  creò  duca  della  Mirandola  nel  1619.  Egli  mori 
nel  1637,  ed  ebbe  a successore  Alessandro  ii  suo 
nipote,  il  quale  regnò  dal  1651  al  1691.  Francesco 
: Maria  finalmente  , nipote  di  esso  , tenute  avendo  le 
parti  dei  Borboni,  nella  guerra  della  successione  di 
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Spagna  , perde  lo  Slato , per  decreto  del  consiglio 
aulico  di  Vienna,  (/imperatore  Giuseppe  i vendette, 
nell’anno  1710,  la  Mirandola  per  200,000  doppie  a 
(linaldo  d'Este,  duca  di  .Modena,  che  aggiunse  d'al- 
lora  in  poi  ai  suoi  titoli  quello  di  duca  della  Miran- 
dola. La  famiglia  dei  Pico  della  Mirandola  si  ritirò 
in  Francia,  ove  fini  di  vivere  Tulliino  suo  rampollo. 

PICO  ( Giovarsi  principe  della  Mirandola  , conte 
della  Concordia).  — Uno  dei  più  stupendi  ingegni  ed 
il  più  celebre  dotto  del  secolo  xv,  detto  perciò  Fe- 
nice degl' ingegni , nacque  il  24  febbraio  1465  da  Gian- 
fra ncesc o Pico  signore  della  Mirandola  c da  Giulia 
Boiardo,  sorella  del  celebre  Matteo.  Fino  dai  primi 
anni  diede  a divedere  ingegno  svegliato  e tenacissima 
memoria;  giovinetto,  dilettavasi  sommamente  degli 
armoniosi  versi,  in  prosa  presto  si  formò  da  sè  uno 
stile  fluido  c sostenuto,  adatto  alle  materie  che  trat- 
tava , e tanto  profittò  nelle  amene  lettere  che  in 
pochissimo  tempo  meritò  di  essere  annoverato  tra  i 
poeti  e gli  oratori  più  cospicui  del  suo  tempo.  La 
principessa  Giulia  desiderando  per  sue  mire  partico- 
lari che  il  figlio  Giovanni  abbracciasse  la  carriera 
ecclesiastica,  lo  mandò  in  età  di  quattordici  anni  a 
Bologna  a studiarvi  diritto  canonico  , e per  allettar- 
velo  maggiormente  gli  ottenne  da  Roma  F abito  di 
protonotario  apostolico.  Per  due  anni  secondò  egli  i 
desideri!  della  madre;  ma  quiudi  si  rivolse  alla  filo- 
sofia cd  alla  teologia,  come  a quelle  scienze  che  me- 
glio potevano  appagare  il  profondo  suo  ingegno,  ed 
a fine  di  conoscer  bene  la  scolastica  c la  dottrina  di 
Aristotele  si  diede  a visitare  le  scuole  d’ Italia  e di 
Francia,  dove  contrasse  illustri  amicizie  e diede  a 
tutti  occasione  di  ammirare  la  sua  vastissima  erudi- 
zione , benché  ancora  giovanissimo.  Il  nostro  Pico, 
non  abbastanza  pago  delle  cognizioni  acquistate,  cd 
avido  di  penetrare  nel  santuario  delle  dottrine  delle 
più  illustri  nazioni  antiche,  si  diede  allo  studio  del 
greco  c delle  lingue  semitiche,  c si  applicò  special- 
mente con  tal  fervore  all'ebraico  che,  dopo  un  mese 
d’indefesso  studio  si  trovò  in  grado  di  scrivere  qual- 
che lettera  in  questa  lingua.  A Ferrara  cominciò  a 
raccogliere  codici  c a farne  copiare  non  pochi  con 
quella  magnificenza  clic  si  addiceva  alla  sua  condi- 
zione; ma  poi  andò  a Padova  ove  attese  per  due  anni 
unicamente  alle  dottrine  filosofiche.  Lo  studio  della 
scolastica  , V influenza  delle  dottrine  generalmente 
abbracciate  a quel  tempo,  l’ammirazione  e l’amicizia 
che  professava  a Marsiglio  (Ficino)  (vedi),  non  furono 
gli  ultimi  motivi  perchè  egli  riguardasse  il  sistema 
di  Aristotele  e quello  di  Platone  piuttosto  diversi 
nella  forma  che  nel  fondo,  ed  abbracciasse  il  plato- 
nismo alessandrino  allora  allora  risorto.  Fu  certo  la 
convinzione  che  Platone  avesse  attinta  la  sua  filosofia 
dagli  antichi  Egizii,  Ebrei  e Caldei,  che  risvegliò  nel 
Pico  queH’ardente  fervore  per  lo  studio  delle  lingue 
orientali,  onde  arrivare  a conoscere  la  sapienza  ri- 
posta degli  Orientali,  ma  fu  una  particolare  congiun- 
tura che  gli  fece  prediligere  i libri  cabalistici.  Mei 
tempo  in  cui  Giovanni  Pico  studiava  le  lingue  orien- 
tali , un  impostore  gli  offerse  settanta  codici  della 


Cabala  ebraica,  e giunse  n persuaderlo  che  conte- 
nevano le  autentiche  produzioni  di  Esdra  riguar- 
danti le  dottrine  dell’antica  chiesa  giudaica,  (/offerta 
di  questi  codici  che,  come  significa  la  parola  ebraica 
Kabbalah , contenevano  le  credute  tradizioni  orali  e 
segrete  dei  dommi  più  venerandi  della  religione,  non 
che  degii  arcani  delle  scienze  che  si  pretendevano 
raccolti , per  comando  dì  Esdra  , dai  settanta  sa- 
pienti del  Sinedrio  , infiammarono  il  giovine  Pico, 
che,  avido  di  penetrare  quella  scienza  misteriosa,  da 
cui  aveva  attinto  tanto  sapere  il  divino  Platone,  com- 
però a caro  prezzo  i preziosi  volumi  ; e come  li  còbo 
nelle  mani,  considerandoli  quasi  altrettanti  oracoli. 


Pico  Gioranni. 


si  mise  col  suo  solilo  ardore  a studiarli,  non  trascu- 
rando diligenza  alcuna  onde  coglierne  il  senso  e peé 
tal  maniera  procacciarsi  la  scienza  universale , la 
scienza  unica  destinata  a mostrare  la  profondità  più 
riposta  della  natura  divina,  la  vera  concatenazione 
di  tutte  le  cose.  Ma  benché  di  ventiduo  anni  gli 
sembrasse  di  non  aver  troppo  bene  impiegati  sei 
anni  nello  studio  degli  antichi  scolastici,  come  scri- 
veva nel  (485  da  Firenze  ad  Ermolao  Barbaro,  pure 
egli  non  giunse  mai  a conoscere  quanto  male  impie- 
gasse tanto  studio  e si  ostinata  fatica  su  di  nn  sistema 
di  cognizioni,  o meglio  sopra  un  ammasso  di  sogni 
bizzarri  che,  oltre  all’oscurità  del  linguaggio,  non  $1 
può  considerare  nè  come  una  filosofia,  nè  come  una 
religione,  perchè  non  si  fonda  né  sulla  ragione,  né 
sull' ispirazione  , nè  sull*  autorità.  Il  Pico  , guidato 
sempre  da  un  forte  desiderio  di  penetrare  nel  più 
reconditi  arcani  della  scienza  , non  si  senti  venir 
meno , ma  piuttosto  senti  accrescersi  I*  entusiasmo 
per  fa  scienza  della  cabala.  Tuftavia  ciò  non  deve 
far  meraviglia  quando  si  consideri  che  tal  dottrina, 
non  essendo  altro  che  nn  idealismo  mistico,  compii- 
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«alo  eoa  forale  simboliche,  doveva  necessariamente, 
dfr  un  telo  soddisfare  la  sua  tendenza  lauto  per  le 
speculazioni  astratte,  come  per  la  contemplazione  di 
un  modo  intellettuale,  e dall'altro  essere  sedotto  dal 
prestigio  allegorico,  tanto  maggiormente  quanto  più 
era  enigmatico  ed  oscuro  nelle  sue  forme.  Nel  I486, 
giunto  essendo  Giovanni  Pico  all’  età  di  33  anni , 
ai  recò  a Roma  sotto  il  pontificato  di  Innocenzo  vm 
oode  trovare  occasione  di  dar  prova  solenne  della  sua 
erudizione  ; ed  a tal  fine  espone  al  pubblico  nove- 
cento proposizioni  riguardanti  la  dialettica,  la  mo- 
rale, la  fisica , la  metafisica , la  teologia,  la  magia 
naturale  e la  cabala,  e queste  erano  tratte  da  teologi 
latini, da  filosoG  greci,  arabi,  caldei,  latini,  e molte  eran 
prese  dai  libri  cabalistici,  impegnandosi  di  difenderle 
pubblicamente  contro  i dotti  che  si  fossero  presen- 
tati a confutarle,  ed  offri  di  pagare  il  viaggio  a quelli 
che  di  lontano  avessero  voluto  venire  a disputar 
seco  lui,  non  che  di  spesarli  durante  il  loro  soggior- 
no. Fra  le  opere  di  Pico  noi  abbiamo  queste  tesi, 
che  a dir  vero  non  sono  per  noi  gran  fatto  interes- 
santi; ciò  non  ostante  mossero  il  pubblico  a tanta 
ammirazione  che  fu  predicato  l'uomo  più  straordi- 
nario e quasi  divino.  Se  non  ebe  questa  che  si  può 
dire  puerile  vanità  punse  al  vivo  i barbassori  che  mal 
soffrivano  di  vedersi  superati  da  un  giovine  che  sem- 
brava dover  essere  appena  uscito  dalla  scuola  ; e 
come  nulla  più  spinge  alle  male  arti  che  l’invidia, 
cosi  il  nostro  enciclopedista  fu  accusato  al  pontefice 
di  aver  accolto  fra  le  sue  tesi  tredici  proposizioni 
ereticali.  Ai  commissari!  incaricati  del  giudizio  parve 
di  doverle  dichiarare  pericolose  e sospette  ; ed  il 
papa  le  condannò,  moderando  però  la  sentenza  con 
inibire  molestia  all’autore,  non  dovendosi  credere 
eretico  perché  aveva  fatto  giuramento  di  sottomet- 
tersi in  ogni  cosa  al  giudizio  della  Chiesa.  Il  Pico  non 
si  astenne  però  dal  rispondere  alle  accuse,  e falla 
perciò  una  lunga  apologia  che  compose  in  venti  notti, 
la  divulgò  dedicata  a Lorenzo  de’Medici,  e parti  da 
doma  alla  volta  di  Francia.  Non  ristettero  nemmeno 
i suoi  nemici  ; i quali  l’accusarono  di  nuovo  al  pon- 
tefice di  disobbedienza  alia  santa  Sede  e di  violazione 
del  giuramento  fatto.  Innocenzo  vm  lo  citò  altra  volta 
al  suo  tribunale , e Giovanni  obbediente  era  già  di 
ritorno  in  Italia  in  quella  che  il  papa  veniva  a morte. 
Al  defunto  pontefice  succedette  Alessandro  vi;  il 
quale  per  mediazione  di  Lorenzo  de’  Medici,  terminò 
l’affare  assolvendo  Pico  dalla  seconda  accusa  con 
breve  18  giugno  1493,  che  trovasi  stampato  in  capo 
alla  collezione  delle  opere  di  lui.  Le  molestie  c le 
persecuzioni  di  cui,  sebbene  per  poco  era  rimasto 
vittima  , non  solo  gli  diedero  a conoscere  la  vanità 
di  quella  gloria  clamorosa  che  per  lui  aveva  tante 
attrattive,  e di  cui  si  avidamente  andava  in  cerca, 
ma  lo  eccitarono  eziandio  a correggere  i suoi  costumi. 
Non  è già  che  Pico  si  fosse  abbandonato  al  liberti- 
naggio,  ma  giovane,  dì  cospicua  famiglia,  leggiadro 
di  aspetto,  di  maniere  piacevolissimo,  non  seppe  re- 
si ptere  sempre  allo  seduzione  del  piacere.  Ora  le 
persecuzioni  e le  amarezze  come  modificarono  le  sue 
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idee  intorno  alla  gloria,  ammansarono  ancora  le  sue 
inclinazioni,  sicché  a poco  a poco  gli  si  risvegliarono 
nella  mente  idee  più  sublimi,  e nel  suo  cuore  senti- 
menti più  pori;  eia  religione  avendo  preso  maggior 
impero  suH'aninio  di  lui , si  penti  delle  debolezze 
giovanili;  gettò  alle  fiamme  le  sue  poesie  amorose,  c 
si  applicò  poi  tutto  allo  studio  delle  cose  sacre  e della 
filosofìa.  Cedute  poi  le  sue  terre  ai  nipoti,  intento  ad 
opere  di  benficcnza,  largo  di  sussidi!  ai  bisognosi, 
viveva  tranquillamente  a Firenze  amato  cd  apprezzato 
da  tutti  ; mi  non  godette  lungamente  di  questa  paco 
tranquilla,  poiché  nel  giorno  17  novembre  del  1494 
mori  in  età  di  53  anni.  La  sua  spoglia  mortale  fu 
deposta  nel  cimitero  dì  S.  Marco.  — Oltre  gli  scritti 
di  Pico  già  menzionati  si  debbono  particolarmente 
ricordare  alcuni  altri  più  pregevoli.  Heptaplus  de 
septiformi  sex  (Veruni  Geneseos  enarratione  ad  Lauren- 
tium  Medicami  (I486),  che  contiene  un  commento 
cabalistico  sulla  cosmogonia  mosaira  ; imperocché 
l'autore  non  prese  letteralmente  la  cronaca  di  Mosè, 
ma  la  riguardò  come  storia  simbolica  della  creazione 
non  solo  della  terra,  ma  de’  va  rii  mondi  visibili  ed 
invisibili , e pensò  che  racchiudesse  tutti  i segreti 
della  natura  per  chi  ne  sa  penetrare  il  senso.  Dopo 
di  avere  determinato  il  modo  d’interpretare,  seppe 
trovare  nella  cosmogonia  mosaica  più  di  quello  clic 
gli  altri  prima  di  lui  avevano  trovato;  c si  giovò 
delle  espressioni  non  del  tutto  limpide  c di  tutte  le 
congiunture  un  po’  singolari , per  dare  spiegazioni 
spesse  volte  assai  stravaganti.  Ma  dottrine  veramente 
filosofiche  cd  opinioni  necessariamente  ragionevoli 
si  trovano  nella  sua  opera  : Disputationes  advers iu 
astrologhiti  divinatrice  in  lib.  zìi  (Bonon.  1493),  nella 
quale  si  mostrò  avverso  alla  pratica  della  cabala,  che 
ammette  1'influcnza  degli  astri  : onde  combattendo 
gli  errori  in  cui  si  erano  allora  avvolti  gli  spiriti 
coll'adozione  delle  orientali  superstizioni  e delle  fol- 
lie misteriose  della  magia,  operò  la  più  salutare  dello 
scientifiche  rivoluzioni,  e si  meritò  uno  dei  primi 
saggi  nella  storia  della  filosofia.  Quasi  tutti  gli  ar- 
gomenti di  cui  i filosofi  si  sono  valsi  fino  ad  ora  per 
abbattere  tali  pregiudizi!,  furono  da  lui  usati.  — 
La  prima  edizione  delle  opere  di  Giovanni  Pico  fu 
fatta  due  anni  dopo  la  sua  morte,  cioè  nel  1496,  a 
Bologna,  in  foglio  gr.  ; alla  quale  tenne  dietro  un’al- 
tra di  Venezia,  1498.  Secondo  il  Tiraboschi  ne  cfflfr-' 
parvero  altre  sei,  compresa  quella  del  13.37  fatta  rh 
Basilea,  nella  quale  trovasi  la  vita  di  Giovanni  scritta 
dal  nipote  suo  Gianfranccsco  Pico.  Finalmente  fritto? 
due  edizioni  furono  fatte  in  Basilea  nel  1.373  c 1601 

PIDOCCHIO  (u.  Pedicoix»). 

PIEDE  (anaL).  — Nome  comunemente  applicato 
all'estremità  inferiore  del  corpo,  la  quale  si  articola 
colla  gamba  ad  angolo  retto.  Il  piede  si  distingue  iu 
tre  regioni  che  sono  il  tarso,  il  metatarso  c le  dita. 
Il  tarso  è la  parte  posteriore  del  piede,  più  grosso  po- 
steriormente che  anteriormente,  e risulta  composto 
di  sette  ossa  di  cui  già  si  fece  e Tarassi  por  noi  pa- 
rola, che  sono  Yastragalo,  il  calcagno,  lo  ncafoide , fi 
cuboidc  cd  i tre  cuneiformi,  i quali  si  articolano  fra 
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loro  c colle  altre  parli  del  piede.  Il  metatarso  situalo  , 
fra  il  tarso  e le  dila  è composto  di  cinque  ossa  lun- 
ghe disposte  parallelamente  le  unc  alle  altre  le  quali 
sono  dette  ossa  melalarsiane.  Esse  si  articolano  fra 
loro  colle  dila  anteriormente  o posteriormente  col 
tarso.  Le  dila  sono  pure  in  numero  di  cinque;  ognuno 
è composto  di  tre  pezzi  articolali  assieme  e delti  fa- 
langi, ad  eccezione  del  dito  grosso,  che  ha  solamente 
due  falangi.  Queste  ossa  cosi  disposte  fra  loro  sono  l 
ricoperte  e poste  in  movimento  da  una  quantità  di  : 
muscoli  dei  quali  gli  uni  appartengono  specialmente 
alla  gamba,  e questi  sono  i gemelli  o gastrocnemii , il 
solco,  il  tibiale  posteriore,  il  pernneo  lungo  laterale,  il 
prronm  breve  laterale  ed  il  tibiale  anteriore  ; altri  mu- 
scoli si  fissano  pure  alla  gamba,  ma  servono  a muo- 
vere specialmente  ledila,  e sono:  V estensore  luogo  co- 
mune delle  dita,  il  piantar  gracile  , il  flessore  lungo 
comune  (bile  dita  , il  flessore  lungo  proprio  del  dito 
grossa , l’estensore  di  questo  ed  il  peroneo  anteriore.  Fi- 
nalmente altri  muscoli  vi  sono  esclusivi  del  piede,  fra 
i quali  occupano  la  sua  faccia  dorsale  il  pedidio  c gli 
interassei  laterali ; occupano  la  dorsale  l’adduttore  del 
dio  grosso  ed  il  suo  flessore  breve;  l’abduttore  ed  il 
flessore  breve,  del  dito  minimo , il  flessore  breve  comune 
delle  dita , l'abduttore  del  dito  grosso  , l' accessorio  del 
flessore,  lungo,  i lombricali,  il  trasversale  delle  dita  c 
gli  interassei  plantari.  I vasi  arteriosi  del  piede  sono 
forniti  dnH’arteria  pedidia  che  è una  continuazione 
delle  tibiali  anteriore  e posteriore;  le  vene  formano 
una  rete  sottocutanea  e terminano  nctlc  vene  safene 
interne  ed  esterne  ; i linfatici  si  riuniscono  a quelli 
della  gamba.  I nervi  provengono  dal  muscolo-cutaneo 
della  gamba  e dal  tibiale  anteriore  c posteriore.  I mu- 
scoli sono  rivestiti  di  aponeurosi,  c coperti  di  pelle, 
quale  sulla  parte  dorsale  è sottile,  densissima  sulla 
pianta  dei  piedi.  I piedi  delle  donne  c dei  fanciulli 
abbondano  specialmente  di  tessuto  adiposo,  il  quale 
scarseggia  nei  maschi  adulti.  — Varie  sono  le  de- 
formità a cui  possono  essere  soggetti  i piedi  sia  per 
difetto  congenito,  sia  per  causa  accidentale,  cioè  : 
1°  i piedi  torti  elio  si  distinguono  in  «ari,  valgi  ed 
equini.  Chiamasi  piede  varo  il  piede  raccorciato  verso 
la  parte  interna  ; dicesi  valgo  quello  che  è torlo  verso 
la  parte  esterna  ; dicesi  piede  equino  quel  piede  che 
è contratto  sopra  se  stesso  ed  appoggia  solamente  al 
suolo  sulla  estrema  punta  delle  estremità  falangetliane. 
Un'altra  deformità  del  piede  si  è il  piede  piatto  detto 
volgarmente  piè  <T  ora  nel  quale  tutta  la  superficie 
plantare  risulta  larga  ed  appianata  per  abbassamento 
dei  malleoli,  di  modo  che  il  lungo  camminare  riesce 
intollerabile.  3'  Finalmente  vi  puf»  essere  abbas- 
samento o raddrizzamento  od  incrocicchiamento  di 
uno  o più  dita  del  piede  ; il  che  rende  pure  dif- 
ficile e doloroso  il  camminare.  A correggere  queste 
deformità  si  accinsero  d’ Ivernois,  Del  pedi,  Scarpa, 
e quindi  Vene  , Tiphaisne  , Vcrdjer  e Jackson  con 
varie  machine,  ordigni  e stivaletti;  ed  ulteriormente 
(rtierin,  Stapleton  ed  altri  alla  tenotomia,  la  quale 
riesci  molto  più  efficace,  e di  cui  parlarono  tutti  i 
giornali  medici  recentemente  pubblicati. 


PIEDE  (Malmtib  dkl)  (veter.). — Il  cavallo  è forse 
di  tutti  i quadrupedi  domestici  il  più  soggetto  a ma- 
lattie nel  piede,  le  quali  sono  in  lui  più  o meno  fre- 
quenti secondo  i lavori  cui  è sottoposto,  il  luogo  ovo 
abita,  il  suolo  pel  quale  cammina.  Cosi  quanto  sono 
rade  ne'cavalli  che  lavorano  la  terra,  di  tanto  ineoa- 
transi  spesso  in  quelli  di  città,  da  truppa,  da  carro, 
insotiima  in  tutti  quelli  che  camminano  di  continuo 
per  istrado  selciate  o pietrose,  e più  poi  ne’  cavalli 
delle  grandi  città,  ove  le  vie  hanno  talvolta  inegua- 
glianza di  piano,  e lo  sdrucciolare  vi  è facile;  e se 
a cotali  inconvenienti  si  aggiungano  gli  altri  nume- 
rosissimi clic  provengono  dalia  ferratura,  più  spesso 
male  adatta  al  piede  dei  monofalangi,  non  farà  mera- 
viglia il  vedere  colesta  parte  sformarsi  in  essi  e alte- 
rarsi in  varie  guise,  c non  serbare  che  difficilmente 
e per  breve  tempo  la  sua  integrità , e divenir  sedo 
di  tante  affezioni  quante  sono  quelle  che  Gerard  ha 
divisalo.  E in  proposito  di  questo  aggiungiamo  che 
egli  ha  composto  l’operella  sua  con  tale  ingegnosa 
diligenza  , che , quantunque  brevissima , nulla  vi  è 
omesso  di  essenziale,  e che  ogni  veterinario  dovrebbe 
averla  a memoria.  — Delle  varie  malattie  del  piede 
del  cavallo  , indipendentemente  dai  difetti , alcune 
nascono  nella  regione  della  prima  e della  seconda 
falange  (corona  e pasturale)  ; e sono  gli  attinti , il 
male  dell’asino,  i crepacci,  le  acque  alle  gambe,  gli 
sforzi  del  nodello,  le  incapestrature , le  storte,  i fichi, 
la  formella,  le  fratture  del  primo  e del  secondo  fuian- 
jeo,  le  gallette  e i pori.  Le  altre  nascono  nel  piede 
1 propriamente  detto,  anzi  nella  estremità  inferiore 
|j  del  medesimo,  e sono  : la  riprodurlo»*  dell'unghia,  le 
, sobballitare , le  ciliegie,  la  caduta  dello  zoccolo , la 
; sproccatura,  il  fico  al  fettone,  la  elevazione  della  suola 
i a foggia  di  mezza  luna , la  lacerazione  dei  ligameuii 
i articolari  e lendinosi,  la  commozione  dello  zoccolo,  le 
: crescenze  cornee  nell'interno  dello  zoccolo  o il  cherafil- 
hcele,  i quarti  falsi , l'ammuccalura  dei  talloni,  la  ri- 
prensione, il  fettotie  riscaldalo  e putrefatto,  H formicaio, 
le  fratture  deir ultimo  falangeo  (osso  del  piede),  e del 
j piccolo  sesamoide , i chiovardi , la  malattia  navicoiart . 
| il  callo,  le  punture,  ed  altre  lesioni  accidentali  di 
! siimi  genere,  le  setole  e la  suolo  bavosa,  battuta,  re- 
spinta. Avvi  altresì  delle  malattie  originale  uniea- 
i mente  dalla  ferratura,  come  l' inchiodatura,  il  piede 
stretto  dai  chiodi  o compresso  dal  ferro,  le  paniere,  la 
trafittura,  la  suola  bruciata , riscaldata  , seccata  o il 
piede  alteralo,  (liteoemmo  qui  colali  denominazioni 
volgari,  siccome  fece  il  saggio  direttore  della  scuola 
| d’Alfort,  perchè  sono  sanzionale  dall'uso  nel  com- 
i mercio  de’ domestici  animali,  e nell'esercizio  dell'arte 
| veterinaria.  Delle  principali  di  queste  malattie  è 
trattato  sotto  i titoli  sopra  indicati. 

PIEDESTALLO  ( archit . ).  — li  il  piedestallo  quel 
sostegno  che  innalza  la  colonna  dalla  superficie  del 
suolo  ad  una  certa  altezza;  ovvero  clic  serve  a »o- 
! stenerc  vasi,  statue  o gruppi  di  scultura.  Consta  di 
tre  parti,  cioè  cimasa,  dado  e basamento.  Lacinia»» 
che  no  forma  la  parte  superiore  sporge  a modo  di 
cornice  , fatta  di  modanature  diverse  secondo  i di* 
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tersi  ortiini  e secondi*  Tornalo  più  o mcn  ricco, 
che  il  monumento  richiudo.  Il  Judo  è la  parte  ine- 
dia o più  essenziale,  e posa  sui  basamento,  il  (piale 
è aggettato  come  la  cimasa  , ed  ornato  superior- 
mente di  modanature  ( v.  le  fig.  superiori  della 
Tav.  xix).  I piedestalli  al  pari  elio  le  colonne  ven- 
nero distinti  coi  nomi  dei  differenti  ordini  archi- 
tetlonici , c vennero  loro  assegnate  diverse  propor- 
zioni. Il  Vignola  dà  al  piedestallo  toscano  moduli  4, 
e minuti  8 d'altezza  in  tutto;  divisi  nelle  5 parti  come 
segue:  minuti  6 per  la  cimasa;  inod.  3,  min.  8 pel  I 
dado;  miu.  G pel  basamento:  e di  larghezza  dà  mod.  ' 

2,  min.  9 al  dado;  e mod.  3,  min.  3 alla  cimasa  ed  ' 
al  basamento.  Il  piedestallo  dorico  ha  di  altezza  mod.  ' 

3,  min.  4 cosi  divisi:  la  cimasa  miti.  6;  il  dado  mod.  4; 
il  basamento  min.  10:  il  dado  ba  di  larghezza  mod. 

2,  min.  10;  la  cimasa  aggetta  dal  dado  min.  6;  il  ; 
basamento  miu.  4 */r  All’  ordine  jonico  viene  dal 
suddetto  Vignola  dalli  l'altezza  totale  del  piedestallo  . 
di  6 moduli:  di  cui  mezzo  mod.  alla  cimasa,  3 mod. 
al  dado;  mezzo  mod.  al  basamento:  la  larghezza  dei  j 
dado  è stabilita  a mod.  2 , min.  14;  Paggetto  delia 
cimasa  min.  10;  del  basamento  min.  8.  Se  non  che  ■ 
prima  di  passare  agli  altri  due  ordini  dobbiamo  av- 
vertire il  lettore,  che  il  Vignola  divide  il  mod.  in  12 
minuti  per  T ordine  toscano  e dorico  , ed  in  18  pel 
ionico  , corintio  e composito  , come  abbia  ni  notato 
alla  voce  Mone  io  (vedi);  e noi  pure  ci  siamo  attenuti 
alla  sua  divisione.  Il  dado  del  piedestallo  corintio  ha 
naod.  3,  min.  10  d’altezza  , su  mod.  2,  min.  14  di 
larghezza;  la  cimasa  ha  min.  14  d'altezza,  c min.  8 
di  aggetto;  il  basamento  ba  il  medesimo  aggetto  che 
la  cimasa;  e min.  12  di  altezza.  L’ordine  composito 
mantiene  nel  piedestallo  le  proporzioni  medesime 
ebe  il  corintio,  e non  varia  se  non  nell’ornato  c nelle 
modanature.  Altri  autori  assegnano  ai  piedestalli  al- 
tre misure,  le  quali  noi  qui  non  crediamo  di  dover 
minutamente  riferire,  bastandoci  di  far  notare,  come 
nè  esse  nè  quelle  date  dal  Vignola  siano  inviolabili; 
essendoché  il  Vignola  stesso  in  pratica  tante  volte  le 
ha  tenute  diverse.  Quanto  alla  parte  decorativa  della  Jj 
cimasa  e del  piedestallo,  il  buon  gusto  formato  sopra  !; 
gli  ottimi  esemplari  presieda  alla  scelta;  c s'abbia  di  I 
mira  sopra  tutto  di  non  scompagnare  la  semplicità  |j 
dall’eleganza.  Imperocché  i troppi  e troppo  minuti  ; 
ornali  sono  proprii  della  decadenza  dell’arte,  e ino-  j 
strano  soverchia  cura  delle  picciolezze  a detrimento 
del  più  importante  che  è il  concetto.  Il  dado  si  tiene  || 
quasi  sempre  liscio;  di  rado  ammette  una  piccola 
cornice  interna  che  inquadri  un  piano  più  basso.  I 
piedestalli  per  colonne  isolate,  o per  islalue  possono 
ricevere  inscrizioni  e bassorilievi  nel  dado,  in  rela- 
zione colla  scultura  superiore,  o col  l'oggetto  per  cui  ! 
si  posero.  Tale  è il  superbo  piedestallo  della  colonna 
antonina  ; che  da  un  fianco  ha  l’inscrizione  /Intonino 
Augusto  Pio  /Intonimi*  Augusto*  et  / 'crai  Augusto*  filii:  t 
dagli  altri  tre  lati  Iva  tre  superbi  bassorilievi,  di  cui 
l’uno  rappresenta  una  battaglia,  l’altro  l'apoteosi  di 
Antonino  e di  Faustina  portati  sull’ale  da  un  Genio, 
nel  terzo  è scolpita  Roma  sedente,  presso  cui  la  lupa 


con  Romolo  c Remo.  Ma  negli  ordini  applicali  allo 
fabbriche  gli  antichi  non  usarono  mai  di  sottoporrà 
piedestalli  alle  basi  delle  colonne  ; anzi  usarono  l’or- 
dine dorico  persino  senza  base  , come  si  vede  nel 
Partenone  d’Atene,  nel  tempio  di  Segesla,  ed  in  un 
numero  infinito  di  monumenti  ( vedi  le  fìg.  d'ordine 
dorico  delle  Tav.  xix,  xx  , xxi).  Gli  architetti  del 
secolo  xvi  fecero  molto  abuso  de’ piedestalli  nelle 
fabbriche;  e furono  a ciò  indotti  dalla  spesa  mag- 
giore che  costa  una  colonna  di  un  sol  pezzo  , che 
dalla  base  posata  sul  suolo  arrivi  direttamente  alla 
trabeazione;  ed  occorrendo  loro  spesse  volte  di  ndo- 
prar  colonne  tolte  ad  altri  edificii  minori,  nelTappli- 
carlc  ai  maggiori , furono  costretti  di  aggiungervi  i 
piedestalli , perchè  servissero.  Ma  i piedestalli  in 
questo  caso  producono  varil  cattivi  effetti:  tolgono 
alla  colonna  la  sua  maestà  : ristringono  gl’  interco- 
lonnii  in  giù,  dove  lo  spazio  dcbb’essere  maggiore  : 
gli  angoli  loro  sono  soggetti  ad  essere  facilmente 
rotti;  e se  sono  allo  scoperto  cagionano  rimbalzi  di 
pioggia;  se  sono  contro  il  muro  formano  dissonanza 
per  l’ineguaglianza  delle  linee  loro  da  quelle  della 
muratura.  Pertanto  , quando  fra  gT  intercolonni!  è 
necessario  un  riparo  od  una  balaustrata,  come  nello 
logge,  negli  ordini  superiori,  nc’ portici  che  danno 
sopra  qualche  luogo  ripido  , eco  allora  si  pratichi 
un  basamento  continuato,  o si  pongano  le  basi  delle 
colonne  sovra  piedestalli,  la  cui  cimasa  percorrendo 
sovra  i balaustri  degli  intcrcolounii  faccia,  una  linea 
non  interrotta.  Del  primo  abbiamo  un  bell’ esempio 
nel  tempio  della  Fortuna  Virile,  ed  in  altri  monumenti 
antichi;  del  secondo  nella  villa  Cornaro  vicino  a 
Castel  Franco,  edificata  dal  Palladio. 

PIEDRITTO  o Prr.Dr.i»RiTro  (archi!.} — È una  specie 
di  pilastro  fatto  di  muratura  o di  pietra  , per  soste- 
nere un  arco , una  trave  o qualunque  altra  simile 
cosa  in  una  fabbrica.  Differisce  dal  pilastro  in  ciò  che 
il  piedritto  non  ammette  le  modanature  degli  ordini 
architettonici,  come  il  pilastro;  e suolsi  al  più  or- 
nare di  un  dado  alla  base  su  cui  posa  , e di  una  fa- 
scia, o d’una  cornice  falla  di  membrelli  semplici  e 
poco  rilevati  nella  sua  sommità.  Fatto  unicamente 
per  sostenere,  la  prima  sua  dote  debb’esscre  la  so- 
lidità non  scompagnala  da  una  certa  proporzione  di 
forma;  spesso  è isolato,  alcune  volle  addossato  od 
incassalo  nel  muro.  Non  sadopra  nelle  fabbriche  ele- 
ganti, se  non  in  luoghi  rimossi  affatto  dalla  vista;  e 
nc'  luoghi  di  comparsa  cede  il  luogo  ai  pilastri  ed 
allo  colonne  (vedi  queste  due  voci). 

PIEGHE  (Studio  dlllc)  (B.  A.).—  Come  nelle  sca- 
dendo il  giovane  ha  imparato  a disegnar  corretla- 
i niente  il  nudo,  allora  si  accinge  a studiar  le  masse  e 
le  forme  delle  pieghe  dal  vero  , cioè  da  panni  con- 
venientemente collocati  sopra  una  statua  pieghevole 
nelle  articolazioni,  che  modello  per  le  pieghe  s’ap- 
pella, e volgarmente  con  vocabolo  francese  manichino. 
Taccio  della  Porta  , che  poscia  per  aver  fatto  i voli 
claustrali  fu  detto  fra  Rarlolomeo  di  s.  Marco  , è 
riputato  Tinventore  del  modello  per  le  pieghe.  Egli, 
dice  il  Vasari  nella  sua  Vita,  quando  lavorava,  aveva 
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per  costume  di  tener  le  cose  vive  innanzi , e per 
poter  ritrarre  panni  ed  arme  fece  fare  un  modello 
di  legno  grande  quanto  il  vivo,  che  si  snodava  nelle 
congiunture  , e quello  vestiva  con  panni  naturali  ; 
end’  egli  fece  di  bellissime  cose  , polendo  a bene- 
placito suo  tenerle  ferme  sin  eli*  egli  avesse  con- 
dotto l'opera  a perfezione,  il  qual  modello,  benché 
intarlato  e giusto , venuto  alle  mani  del  Vasari , ei 
custodiva  con  gelosa  cura;  ma  non  potè  impedire 
che  quindi  non  perisse.  Quest’invenzione  del  Frate 
talmente  fu  trovala  vantaggiosa , che  quanti  grandi 
pittori  c scultori  vennero  di  poi,  altrettanti  l’adotta- 
rono; ed  il  modello  che  prima  era  di  legno,  epperciò 
difficile  ed  irregolare  ncll’accomodarsi  alle  mosse  ed 
alle  posizioni  infinite  che  prende  il  corpo  umano, 
venne  perfezionandosi  a tal  segno , che  ora  non  sa- 
prebbe desiderarsi  meglio.  In  vece  di  legno  è ora 
composto  di  materie  diverse:  ha  l’ossatura  di  ferro 
congegnata  in  tale  maniera  nelle  articolazioni  da 
piegarsi  in  quella  guisa  che  si  piegano  le  ossa  dello 
scheletro  umano.  Sopra  di  quest’ossatura  ha  uu  rive- 
stimento di  stoppa  di  lino  o d’  altra  simile  materia, 
che  abbraccia  il  ferro  appunto  come  1 muscoli  o 
l’adipe  rivestono  I’  ossa  , e presenta  le  forme  delle 
umane  membra,  le  quali  ne’  movimenti  c nelle  pose 
si  contraggono  e s’  allentano  per  quanto  è dato  ad 
una  madrina  avvicinarsi  alla  più  perfetta  delle  crea- 
ture animate.  Milano  è forse  la  città  ove  si  fabbri- 
cano i più  bei  modelli  per  lo  studio  delle  pieghe,  i 
quali  coperti  come  sono  di  sottile  maglia  color  di 
carne,  poco  niauca  che  a prima  vista  non  ingannino 
l’occhio,  che  quasi  lì  scambierebbe  per  persone.  Sul 
modello  posto  nell’  attitudine  della  persona  da  rap- 
presentarsi, pongonsi  i panni  secondo  il  costume  che 
deve  avere  il  soggetto;  si  dispongono  le  pieghe  in 
masse  ben  distinte,  e si  procura  di  dar  loro  un  getto 
naturale  ad  un  tempo  e bello.  Nelle  academie  i pro- 
fessori son  quelli  che  adattano  il  panno  sul  modello; 
e correggono  quindi  i lavori  dei  giovani , che  tutto 
all’intorno  seduti,  qual  su  d’un  punto  di  vista,  qual 
su  d’un  altro  lo  ritraggono.  Alcuni  moderni  scrittori 
riprovano  lo  studio  lungamente  protratto  dal  modello 
inecanico:  ed  asseriscono,  che  quantunque  scansi  la 
grave  spesa  di  tener  per  tanto  tempo  il  nudo  in  azione; 
quantunque  per  la  sua  immobilità  si  presti  meglio  a 
porger  sempre  innanzi  agli  occhi  il  medesimo  partito; 
pure  avvezza  i giovani  ad  abbigliar  le  figure  loro  in 
una  maniera  priva  di  movimento  c di  vita.  Ma  noi 
osserviamo  d'  altronde  , che  senza  l'immobilità  del 
modello,  è pressoché  impossibile  che  un  giovane  ap- 
prenda a disegnar  giustamente  e con  correzione;  che 
tanto  col  modello  metanico,  quanto  col  vero  si  può 
cader  ncll’accennato  difetto  ; che  in  ultimo,  il  movi- 
mento c la  vita  dal  fondo  della  propria  anima  la  deve 
l’artista  ricavare , e non  d’ altronde.  Quando  egli 
compone,  è creatore  e poeta,  non  imilator  freddo  e 
servile;  e che  non  pur  nelle  teste  e nel  rimanente 
della  persona,  ma  persin  ne’ panni  e ne’ menomi 
nccessorii  l’arte  gli  dà  campo  all’ invenzione.  Quivi 
una  difficoltà  si  presenta,  ed  è se  la  scultura,  in  cui 


il  panno , per  la  mancanza  del  colorito  , dev*  esaero 
con  maggior  diligenza  ed  amore  condotto,  debba  far 
uso  dei  panni  bagnati , come  praticano  gran  parte 
degli  statuarii,  ovvero  disporli  asciutti  e cosi  studiarli. 
Posta  cosi  generalmente  la  quistione,  non  si  può  ri- 
solvere, od  affermisi  ovvero  si  neghi.  I panni  bagnati 
certamente  avvicinandosi  ed  investendo  le  membra, 
meglio  ne  mostrano  le  forme  sottostanti;  e questo  è 
d’  un  gran  vantaggio  tanto  allo  scultore  quanto  al 
pittore;  ma  non  sempre  si  può  , nè  sempre  si  deve 
far  uso  sui  modelli  di  panni  bagnali.  Molti  panni,  a 
cagion  d’esempio  i veli , non  vi  si  prestano:  altre 
volte  non  s’addirebbero  all’azione , e renderebbero 
pesanti  i movimenti  della  figura.  Sta  al  giudizioso 
artista  sceglier  quel  che  è a proposito.  L’abuso  dei 
panni  bagnati , se  pur  vi  fu  abuso  , nacque  da  un 
vero  abuso  gravissimo,  quello  cioè  degli  svolazzi.  Il 
grande  ingegno  di  Bernini  o introdusse  o sanzionò 
col  suo  esempio  quel  fare  nei  panneggiamenti  , per 
cui  par  che  il  vento  soffiando  impetuosamente  da 
ogni  parte  li  sollevi  e gli  agiti.  I suoi  discepoli  in- 
grandirono ancora  i difetti  del  maestro;  e fino  a 
Canova,  chiarissimi  scultori  non  isdegnarono  di  bat- 
tere questa  via,  che  li  trascinò  fuori  del  vero.  Non 
ne  fu  esente  la  pittura;  anzi  probabilmente  da  essa 
cominciò  lo  corruzione.  Ora,  come  nella  letteratura 
gli  scrittori  più  castigati  quasi  inceppano  i voli  del 
loro  ingegno  per  non  dare  ne’ secentismi;  cosi  nel- 
l’artc  per  isfuggireil  vizio  degli  stravaganti  svolazzi, 
s’ebbe  da  taluno  ricorso  al  solo  uso  dei  panni  bagnati; 
il  che  è un  torre  libertà,  e per  conseguenza  un  ren- 
der meschina  l’arte,  che  liberamente  ama  di  spaziare 
e di  riprodurre  tutte  le  bellezze  della  creazione.  Alle 
voci  Costume,  Modello  pi  e le  pieghe,  Parveggiamento. 
Massa  (cedi)  abbiamo  già  trattato  quant’altro  dì  più 
importante  si  riferisce  a questa  materia;  chi  desideri 
ulteriori  cognizioni,  può  specialmente  ricavarle  dalle 
opere  di  A.  R.  Mcngs,  pittore  c scrittor  d'arte  distin- 
tissimo. 

PIEMONTE  (geogr.  c tìor.).  — Gli  Stati  della  casa 
diSavoia  si  componean  già  di  sei  parti  fra  loro  distinte, 
che  sono  il  ducato  di  Savoia,  quello  dì  Aosta,  il 
Piemonte,  la  contea  di  Nizza,  il  ducato  di  Genova  e 
l’isola  di  Sardegna  : fra  questi  il  Piemonte,  che  com- 
prendo il  Monferrato,  alcun»  stralci  del  Milanese  an- 
tico, ed  altre  province  subalpine,  è la  parte  princi- 
pale. Abbencliò  riuniti  sotto  la  medesima  domina- 
zione, questi  paesi  che  tanto  fra  di  loro  diversificano 
per  la  loro  positura,  pel  dialetto,  pei  costumi,  e che 
per  conseguenza  hanno  interessi  e bisogni  parimente 
diversi , non  sempre  vissero  soggetti  alle  medesime 
leggi  ed  alla  medesima  dinastia,  poiché  passali  in 
epoche  differenti  sotto  lo  scettro  dei  prìncipi  di  casa 
Savoia,  essi  avevano  sempre  conservalo  le  usanze 
loro  particolari.  Seguendo  in  ciò  l'esempio  dei  Ro- 
mani, i quali  ai  popoli  conquistati  lasciavano  i loro 
dei,  i loro  usi,  le  loro  leggi,  i prìncipi  sabaudi  la- 
sciarono dapprima  alle  province  acquistate  una  quan- 
tità di  privilegi  stimati  essenziali  al  benessere  delle 
medesime  ; poscia,  di  mano  in  mano  che  i costumi 
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di  eie  menti  « dispartii  divennero  piii  uniformi,  le  brano  dipendere  dalla  catena  principale  si  per  Tal- 
leggi  divennero  del  pari  più  generali;  ed  infine  terza  che  sempre  è minore  ; e si  per  la  direzione 
gli  Stati  di  terraferaia  della  casa  sabauda  hanno  non  pili  o meno  parallela;  talché  un  piano  inclinato 
lia  guarì  ricevuto  una  nuova  legislazione,  la  quale  li  che  partendo  dalla  cima  dell’Alpi  corresse  lino  alle 
sottomette  alle  stesse  forme  amministrativo  e giudi-  pianure  della  Borgogna  , toccherebbe  le  cime  di 
ziarie.  quasi  tutte  le  montagne  Intermedie.  Per  lo  contrario 

Piemonte  fisico. — Come  Indice  il  suo  nome,  il  Pie*  dal  lato  dell'Italia  si  scende  rapidamente  dalla  catena 
■ionie  è situato  a piè  delle  montagne,  ed  ha  per  centrale  nelle  pianure  del  Piemonte  e della  Lombardia; 
Contine  , a mezzodì  gli  A pennini,  ad  occidente  le  cosi  che  allo  spettatore  che  siasi  collocato  verso  il 
Alpi  Marittime  che  si  stendono  dal  Mediterraneo  al  ì centro  del  ricco  bacino  del  Po,  in  cima  aU’edifizio 
monte  Viso,  le  Alpi  Cozie  che  occupano  tutto  lo  spa-  I della  Superga  o al  duomo  di  Milano,  le  Alpi  si  olirono 
sip  posto  fra  il  monte  Viso  ed  il  Cenisio,  e le  Alpi  nel  loro  immenso  circuito  in  forma  di  un  muro  che 
&rate  che  corrono  dal  Cenisio  al  colle  Bonhotnmc  ; ! cinge  un  magnifico  giardino.  Con  tutto  ciò  il  Pie- 
a settentrione  le  Alpi  Pennine  le  quali  da  quest’ul-  1 monte  non  presenta  l'aspetto  tristo  c monotono  delle 
timo  colle  si  estendono  fino  al  monte  Uosa  e quella  S grandi  pianure,  vedendovi*!  qua  c là  accidenti  di 
partedelle  Alpi  Elvetiche  stendentcsi  dal  monte  Uosa  al  ) terreno  e colline  ombreggiate,  che  insieme  produ- 
Sempiono;  ad  oriente  il  Ticino,  che  lo  disgiunge  dalla  1 cono  un  effetto  piacevolissimo  all’occhio. 

Lombardia  e fox-ducato  di  Parma.  Come  si  vede,  il  1 Mineralogìa  e geologia.  — Come  tutti  i paesi  posti 
tfiefunnte  da  tre  lati  è difeso  dalle  montagne  più  a’ piedi  delle  grandi  montagne,  il  Piemonte  possiede 
alte  d'Europa.  e questa  sola  considerazione  basta  a j non  poche  sorgenti  di  acque  minerali  e termali.  Le 
spiegare  le  intenzioni  da  cui  per  circa  tre  secoli  fu  ‘ principali  sono:  quella  d’ Acqui,  sulle  rive  della  Bor- 
£uidat;v  la  dinastia  sabauda  nelle  sue  alleanze  politi-  j mida;  sette  fontane  di  ncque  termali  ivi  presso,  sulla 
che;  imperciocché,  posto  dalla  sua  naturai  giacitura  j opposta  riva  della  Bormida;  i fanghi  che  si  estrag- 
fra  due  grandi  potentati  rivali  e spesso  in  guerra  i gono  dal  fondo  del  bacino  della  sorgente  principale, 
fra  loro  , dovettero  i suoi  principi,  per  non  tradire  [ e che  giustificano  la  grande  riputazione  di  cui  go- 
l’ interesse  dei  loro  popoli,  unirsi  a quello  dei  due  | dono  colle  guarigioni  clic  operano  ; la  qual  cosa  dee 
potentati  sudetli  che  più  lì  avvicinava,  e da  cui  anzi  ■ pur  dirsi  delle  acque  salse  di  Strevi,  delle  acque 
non  erano  divisi  da  alcun  naturale  ostacolo  di  torri-  acidule  e ferruginose  di  Grognardo,  delle  acque 
torio. — Giace  il  Piemonte  fra  il  e il  W°  di  lai.  sulfuree  di  Monastero,  ed  infine  delle  acque  tcr- 
cd  alla  mitezza  di  clima  di  cui  ha  perciò  il  vantag-  mali  di  Vinadio  c di  Valdieri.  — Le  sostanze  che 
pio  di  godere,  l’altro  vantaggio  aggiunge  di  essere  j formano  la  massa  principale  del  bacino  del  Po  in 
bagnato  da  innumerevoli  corsi  d’acqua  , i quali  lo  | generale  partecipano  meglio  della  natura  dei  ter- 
rina 'escano  insieme  e lo  fecondano.  Di  fatto  il  Po  , | reni  primitivi.  1 torrenti  e le  riviere  che  scen- 
devo dai  Greci  Elidano,  c da  Virgilio  re  dei  fiumi , dono  immediatamente  dalla  catena  centrale  tras- 
oceupa  II  centro  della  valle;  questo  fiume  riceve  in  portano  nelle  pianure  graniti,  porfidi,  serpentine, 
Piemonte  il  Tfolno,  Ut  Sesia,  la  Dora  Baltea,  la  Dora  quarzi,  schisi! , la  diorite,  il  gneiss,  la  dolomia,  le 
Ripàrio  , DA  reo,  la  Stara,  il  Tanaro  c la  Bormida.  I roccie  micacee,  feldspatiche  e talcose , ì grès  ed  H 
laghi  del  Piemonte  sono:  il  lago  Maggiore,  il  lago  calcare  compatto.  La  collezione  delle  roccie  del  ga- 
Orla  e quello  di  Margozzo  ad  occidente  del  lago  binelto  mineralogico  di  Torino,  una  fra  le  più  belle 
Maggióre  ; il  lago  di  Viverone  presso  Ivrea,  il  pie-  c più  compiute  che  sieno  in  Europa  , proviene  in 
«mio  lago  di  Marengo  presso  Caluso,  e quello  di  Avi-  gran  parte  dai  selciati  della  città,  c per  conseguenza 
gitana.  dal  letto  dei  torrenti  e dei  corpi  d'acqua  ad  essa  vi- 

» Figura  del  tutolo.  — Le  principali  montagne  del  cini:  a prima  vista  si  può  riconoscere  che  i silicati 
Piemonte  sono  le  Alpi  Perniine,  le  Alpi  Graie,  le  ! prevalgono  su  tutte  le  altre  specie.  Difficile  cosa  sa- 
Alpi  Cozie , le  Alpi  Marittime  e gli  Apennini  dalla  rebbe  il  generalizzare  un  sistema  sulla  formazione 
pòrte  settentrionale  d’Italia;  il  monte  Bianco  pare  delle  Alpi  del  Piemonte,  e quanto  intorno  a questo 
e&erc  il  eeutro  da  cui  sì  staccano  lo  due  grandi  ca-  argomento  scrissero  i migliori  geologi  è tuttavia  più 
tene  llezra  e Pennino,  le  quali  appartengono  ad  un  ingegnoso  clic  meritevole  di  fede:  oltre  a ciò  i fatti 
sistema  nnieo  ; le  più  alte  cime  sono  il  monte  Bianco,  generali,  analoghi  e costanti  su  cui  debbono  pog- 
ft' monte  Rosa  c il  monte  Viso.  La  sommità  di  queste  [ giare  le  teorie  sono  troppo  rari,  perchè  se  ne  pos- 
siti» catene  s’abbassa  verso  tolti  i punti  che  corri-  sano  ricavare  induzioni  sicure.  Di  fatto,  esaminando 
fqvottftono  alle  valli  laterali,  c forma  in  tal  guisa  al-  le  talli,  i colli,  i burroni  e le  sommità  pietrose  di 
éiùni  colli  pe*  quali  s’aperse  in  ogni  tempo  un  passo  questa  contrada,  ciò  che  più  apparisce  evidente  si  è 
ai  riandatili  : i principali  di  questi  colli  sono  il  Scin-  j la  varietà  delle  sostanze,  V incocrenza  delle  mesco- 
pfóhè,  H Grande  e il  Piccolo  S.  Bernardo,  il  Cenisfo,  Ianze,  il  disordine  dei  filoni,  la  rapidità  o la  lentezza 
fl~  trionfo  Ginevra  ed  il  colle  di  Tenda.  — La  figura  delle  transizioni  fra  gli  elementi,  la  direziono  ori- 
dèlie  AlpPdal  lato  dell’  Italia  non  somiglia  punto  zontale , inclinata , verticale,  irregolare  degli  strati 
a quel  fa  del  fato  apposto.  Infatti,  in  Francia,  in  terrosi  o cristalli  ni.  L’osservatore,  il  quale  cerchi  ana- 
Is7nrìefa  è ih  Savoia  la  catena  Alpina  centrale  è su-  logie  per  riunirle  insieme  e formarne  sistemi,  trovasi 
pèràta  da  parecchie  catene  secondarie  le  quali  seni-  ad  ogni  momento  inceppato  e ridotto  a confessare 
Encicl  pop. — TomoX.  9fli 
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che  non  sempre  In  spirito  umano  e sufficiente  per  * vate:  quando  tali  acque  sono  troppo  fredde  o di  na- 
l’azionc  della  natura.  I seguenti  però  paiono  i fatti  1 tura  malvagia,  si  riducono  entro  immensi  serbatoi, 
più  generali:  1°  l.e  cime  più  elevate,  quelle  clic  : dove  si  Lasciano  lungo  tempo  esposte  all’azione  del 

« A.....  in.,  A A in  n,.ntn  .nnn  nnnn^.ln.nnln  InMAla  .li  *'  A AAlfA  n»n  nnl.n  nnnni...»  .li  .lilf.n 


terminano  in  punte,  sono  generalmente  formale  di 
roeeie  cristalline,  di  porfido,  di  granito,  di  protogina. 
di  micaschisto  , ecc.;  2®  T.c  masse  che  seguitano,  c 
clic  per  lo  più  terminano  in  un  altipiano,  sono  di 
di  calcare  giurassico:  3U  fra  queste  «lue  grandi  divi- 
sioni tro%asÌ  una  mescolanza  degli  elementi  che  le 
costituiscono  ; il  clic  fece  dare  alla  divisione  inter- 
media il  nome  di  roccia  o di  montagne  di  transizione: 
in  esse  si  pn«sa  senza  regola  certa  dai  granitoidi  agli 
sehisti  talcosi , quarzosi,  micacei,  calcarei,  argillosi 
c «pe-so  anche  agglomerati,  ed  a breocie  di  diversa 
natura:  4°  ciò  che  avvi  di  più  osservabile  nella  geo- 
logia delle  alpi  del  Piemonte  è nna  gran  massa  di 


sole,  e vi  ai  getta  per  entro  concime  prima  di  diffon- 
derle sul  suolo.  Da  lungo  tempo  questo  mezzo  viene 
praticato  in  Italia;  e l'anno  1179  si  die  principio 
alla  costruzione  del  Naviglio  Granile , che  benefica 
colle  sue  acque  una  parte  del  Milanese  e clic  costò 
78  anni  di  lavoro.  Per  mezzo  della  irrigazione  il 
Piemonte  produce  quella  grande  quantità  di  riso  che 
esporla  all'estero,  e di  cui  fornisce  alla  Frauda,  alla 
Svizzera  e alla  Germania  più  di  400,000  quintali, 
che  danno  la  somma  di  12  milioni  di  lire  : produce 
pure  il  mais,  oggetto  di  grando  consumo  nel  paese, 
ed  i foraggi  con  cui  si  alimenta  il  grosso  bestiame 
he  poi  vendesi  all'  estero.  1 prati  comuni  danno 


rpentino  che  in  un  certo  sistema  chiamasi  strato,  quattro  raccolti,  l'ultimo  de' quali  serve  di  pascolo 
od  in  un  altro  chinmerchhesi  filone  : essa  vedesl  nella  alle  greggio  ; un'altra  specie  di  prati  cu»  dossi  il  nome 
valle  della  Grande  Dora  che  conduce  al  Piccolo  San  di  marcite,  viene  segala  finca  nove  volle  in  un  anno. 


Bernardo;  in  quella  che  mette  al  monte  Roso,  se- 
guendo la  Sesia,  cd  in  quella  di  Susa,  in  cui  questa 
pietra  che  in  nulla  non  cede  al  verde  antico,  si  conosce 
sotto  il  nome  di  verde  di  Suso;  8°  tutte  le  roeeie  stra- 
tificate sono  inclinate  a diversi  gradi,  e l'inclinazione  ' 
loro  varia  quanto  alla  direzione  in  tutte  le  località  ; 1 
fi5  le  colline  che  sono  nella  pianura,  e che  più  spe- 
cialmente dipendono  dalla  catena  pennina  apparten- 


Altro  oggetto  importantissimo  di  commercio  esterno 
sono  pel  Piemonte  i formaggi.  1 cereali,  il  frumento, 
la  segala  e Forzo  formano  al  certo  la  parte  non  mi- 
nore della  coltura  del  Piemonte;  ma  il  più  ricco  c 
il  più  notevole  prodotto  di  questa  contrada  ò senza 
fallo  la  seta,  e di  essa,  oltre  la  parte  elio  si  converte 
in  tessuti,  in  tappezzerie  e paramenti  di  chiesa,  in 
calze,  garze,  velluti,  ecc.,  si  esporta  dal  Piemonte 


gono  agli  ordini  superiori  del  terreno  cretaceo;  di  per  una  somma  di  40  milioni,  */,  de’ quali  sono  pa- 
lai genere  è In  collina  dì  Torino,  al  Hi  sopra  della  gali  dalla  Francia  . ed  il  rimanente  dalla  Svizzera, 
quale  sta  la  Supcrga  ; altre  più  piccole  non  sono  che  dalla  Germania  c dall'Inghilterra.  Il  duca  Emanuele 


depositi  di  alluvioni  antiche;  7D  trovatisi  sulle  roccic 
del  Piemonte  il  cristallo  di  rocca,  il  granito,  Fama- 
lista  e il  topazio;  alcuni  corsid’acqua  trascinano  seco 
pagliuzze  d’oro,  e questo  metallo  trovasi  parimente 
negli  sehisti  della  valle  di  Macugnaga:  .innovi  oltre 
a ciò  più  di  90  specie  di  marmi  diversi  , circa  200 
di  conchiglie  fossili,  ossami  di  alci,  di  mastodonti,  di 
rinoceronti,  e parli  considerevoli  dell’uHlff/inT-cofàe- 
rium,  trovato  nelle  miniere  di  lignite  di  Cidibonn 
presso  Savona  : scavasi  in  Piemonte  il  lignite  com- 
patto. che  appartiene  alla  specie  detla  piriforme. 

Prodotti  agricoli. — Il  Piemonte  ebbe  sempre  nome 
di  essere  uno  de’  più  fertili  paesi  d'Italia.  Oltre  i 
fiumi  che  lo  bagnano  . la  mano  e F operosità  degli 


Filiberto  fu  il  principale  promotore  di  questa  abbon- 
dante sorgente  di  prosperità  piemontese.  Quel  prin- 
cipe conquistatore  dc'proprii  Stali,  e tanto  abile  am- 
ministratore in  pace  quanto  era  stalo  valente  geuo? 
rate  in  guerra,  diè  incoraggiamento  alla  coltura  dei 
gelsi,  chiamò  ne’  suoi  Stali  agricoltori  da  fuori,  ai 
quali  accordò  prendi  e privilegi  perchè  vi  stanzias- 
sero eolie  loro  famiglie,  e per  tali  utili  provedi  menti 
un  paese  eh’  era  stalo  in  passato  devastato  dagli  or- 
rori della  guerra  vide  in  pochi  anni  aprirsi  nel  suo 
proprio  seno  fonti  di  ricchezza  maggiori  di  quante 
n’avesse  avute  prima.  Produco  il  Piemonte  abbour 
dantOmente  le  medesime  frutte  clic  le  contrade  più 
temperate  dell'Europa,  e di  più  una  qualità  di  tartufi 


abitatori  hanno  saputo  moltiplicare  questo  benefizio  bianchi  molto  apprezzati  ; quanto  è a‘  suoi  vini,  essi 
della  natura  costruendo  numerosi  eanali,  i quali  ne-  sono  più  notevoli  per  la  quantità  che  non  per  la  loro 
crescono  dapertntto  i vantaggi  del  commercio  o la  1 qualità;  ma  a ragione  vanno  lodali  quelli  di  Nel* 


fertilità  del  suolo,  l’n  tal  sistema  d’irrigazione  pen- 
sato ed  eseguito  con  mirabile  perizia  è sorgente  di 
ricchezza  per  tutta  lTlaiia  settentrionale;  ed  in  Pie- 
monte specialmente  ha  dato  luogo  ad  una  legislazione 
particolare  che  potrà  servire  di  modello  alle  altre 
nazioni  dell'Europa  meridionale  . allorché  saranno 
esse  ridotte  a cercare  nei  prodotti  dell’ agricoltura 
gli  elementi  della  loro  prosperità  cui  cercano  ora 
nell’industria.  Nella  più  parte  «Ielle  valli  del  Piemonte  ; 
SÌ  raccolgono  le  acque  che  scendono  dalle  ghiacciaie, 
per  mezzo  di  mirabili  lavori  eseguiti  sui  fianchi 


bioio.  d’Asti,  di  Nizza  c di  Ciambavn.  - . . • » -<f, 

Industria. — Il  Piemonte,  che  nella  fertilità  del  suo 
suolo  c nella  perfezione  della  sua  agricoltura  possiede 
una  sorgente  inesaurìbile  di  ricchezze,  le  quali  non 
gli  verranno  mai  meno,  non  troverebbe  forse  il  suo 
conto  a privare  le  campagne  di  una  popolazione  es- 
senzialmente agricola  per  assoggettarla  a lavori  assai 
poco  convenienti,  siccome  quelli  che  la  trasformereb- 
bero in  machinc:  i quali  mezzi  possono  essere  sol- 
tanto giovevoli  a quei  popoli  che  hanno  avuto  per 

— . matrigna  la  natura.  Ad  ogni  modo  , F ardore  delle 

dello  montagne  , si  trasportano  poscia  a grandi  di-  j manifatture  ha  già  invaso  l’Italia,  c ogni  giorno  vi  si 
èlanze,  e vi  si  distribuiscono  su  tutte  le  terre  colti-  dilata  c fa  nuovi  progressi*,  quindi  il  Piemonte,  a 
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somiglianza  di  altri  paesi,  fabbrica  panni , velluti, 
stoffe  di  seta,  guanti,  garza,  nastri,  tessuti  di  cotone, 
('ristaili,  vetture,  carta,  ferro,  liquori,  ed  una  grande 
quantità  di  oggetti  in  lana,  canapa  e Uno.  Pan»  ra- 
gione il  tempo,  se  al  vantaggio  di  questo  paese  è con- 
veniente una  produzione  manufattricc  maggiore  de' 
proprii  bisogni! 

Piemonte  politico. — Il  Piemonte,  la  cui  popolazione 
somma  a due  milioni  e mezzo  di  abitanti,  per  regio 
editto  dell'anno  1818  venne  distribuito  in  quattro 
divisioni  ossìeno  governi,  suddivise  in  province  c 
queste  in  mandamenti.  F,e  seguenti  sono  le  quattro 
divisioni  sopradette  colle  rispettive  suddivisioni  e po- 
polazione : 1“  divisione  di  Torino , che  comprende 
le  3 province  di  Torino,  cap.  id.  ; d'Ivrea,  eap.  id.: 
di  Biella,  cap.  id.  ; di  Pìnerolo,  cap.  id.  ; di  Suso, 
cap,  id.;  comprende  questa  divisione  77  mandamenti 
v 740,000  abitanti;  2*  divisione  di  Cuneo,  la  quale 
si  suddivide  nelle  1 province  di  Cuneo,  cap.  id  ; di 
IMondovi,  cap.  id.  ; di  Saluzzo,  cap.  id.  ; d’Alba,  cap. 
id.  ; comprende  65  mandamenti  , c conta  510,000 
abitanti  ; 5*  divisione  di  Alessandria,  suddivisa  nelle 
seguenti  6 province  di  Alessandria,  cap.  id.;  d'Asti, 
cap.  id.  ; di  Casale,  cap.  id.  ; d'Aequi,  cap.  id.  ; di 
Voghera,  cap.  id.  ; di  Tortona,  cap.  id.;  contiene 
75  mandamenti,  e 330,000  abitanti  ; 4*  divisione  di 
Novara,  la  quale  comprende  le  6 province  di  No- 
vara, cap.  id.  ; di  Vercelli,  cap.  id.  ; di  Lomellìna, 
cap.  Mortali»:  di  Pallanza,  cap.  id.  ; di  d’Ossola,  cap. 
Domodossola;  di  Vnlsesia,  cap.  Varallo;  comprende 
questa  divisione  33  mandamenti,  e 470,000 abitanti. 
— Il  Piemonte  nella  sua  maggior  lunghezza  , dalle 
sorgenti  del  Tanaro  al  Sempione , ha  33  leghe  geo- 
grafiche , c 43  nella  sua  maggior  larghezza  dal  Ce- 
nisio  alle  frontiere  del  già  ducato  di  Parma  ; la  sua 
superficie  è di  circa  1,500  leghe  quadr.,  e la  popo- 
lazione di  1,747  abitanti  per  ogni  lega  quadrata.— 
I.a  religione  calolica  t>  la  religione  dello  Stato,  ed  il 
sovrano  s’intitola  protettore  della  Chiesa. — Ogni  cosa 
induce  a credere  clic  la  religione  cristiana  fu  stabi- 
lita nelle  province  riunite  oggidì  sotto  la  sola  deno- 
minazione di  Piemonte  infin  dai  primi  anni  dell’E.  V.; 
ma  quivi,  come  altrove,  essa  era  ridotta  a colarsi 
per  evitare  le  persecuzioni.  Appena  Costantino  ebbe 
concesso  d*  inalberare  la  croce  che  gii  aveva  pro- 
cacciata la  vittoria,  apparve  san  Vittore  o Vittorio, 
primo  vescovo  di  Torino.  Questo  vescovado,  che  fu 
dapprima  suffragnneo  dell’ arcivescovado  di  Milano, 
abbracciava  la  maggior  parte  delle  province  subal- 
pine : Sisto  iv  lo  staccò  poscia  da  quella  metropoli, 
e lo  pose  sotto  la  immediata  dipendenza  della  Chiesa 
di  Roma  ; finalmente  Leone  x l’eresse  in  metropoli 
l’anno  1315,  e gli  diede  due  altri  vescovadi  per  suf- 
fragane! : ora  però  nc  conta  10.  Sonovi  in  Piemonte 
2 arcivescovadi  e 16  vescovadi  ; la  sola  città  di  To- 
riho  novera  un  gran  numero  di  Ebrei,  i quali  hanno 
ultimamente  ottenuta  la  civile  e politica  emancipa- 
zione. A piò  dei  monte  Viso,  nelle  alti  valli  della 
diocesi  di  Pìnerolo,  vive  una  popolazione  delta  dei 
Valdesi,  la  quale  professa  un  culto  particolare  : essa 


pure  venne  in  questi  ultimi  tempi  messa  in  possesso 
dei  diritti  civili  e politici  del  paese. 

Sfurio. — Non  occorre  risalire  ai  tempi  molto  ante- 
riori all’K.  V.  por  incontrare  le  congetture  intorno  alia 
storia  del  Piemonte.  Al  dire  di  Strabene  (lib.  iv, 
cap.  6),  una  parto  di  questa  contrada  era  occupala 
dai  Salassi  , abitatori  dello  rive  della  Dora  , nelle 
acque  della  quale  rinvenivano  polvere  d’oro;  l'altra 
era  in  potere  dei  Taurini,  d'origine  celtica  siccome 
i primi  : questi  e quelli  ebbero  frequenti  contrasti 
coi  Romani.  Allorché  i soldati  di  Uccio  Bruto  fug- 
givano da  Modena,  gli  audaci  Salassi  li  Ubarono  di 
una  dramma  per  lesta  ; e quando  Messala  ebbe  posti 
gli  accampamenti  nelle  vicinanze  loro,  gli  fecero  essi 
pagare  le  legna  clic  gli  occorrevano  pei  giornalieri 
bisogni  deM'esercilo  : posero  infine  le  mani  nel  te- 
soro imperiale,  assalirono  le  legioni  romane,  facendo 
rotolare  grossi  massi  dall'alto  sopra  le  Ioni  teste  ; e 
per  continue  ribellioni  persuasero  ni  Romani,  che  se 
facile  era  l'invadere  il  loro  paese,  non  era  del  pari 
il  sottometterlo.  Siccome  nelle  trattazioni  col  popo- 
lerò bisognava  o cedere  o cessare  di  esistere,  cosi  i 
Salassi  furono  distrutti;  Augusto  ne  fece  vendere 
40,000  come  schiavi,  moltissimi  altri  nc  fece  entrare 
nella  guardia  pretoriana,  c mandò  intiere  famiglie  di 
Romani  a ripopolare  il  loro  paese.  Le  altre  parli 
del  Piemonte  egualmente  occupate  da  popolazioni 
sconosciuto,  alle  quali  si  convenne  di  assegnare  una 
origine  celtica  , c tanto  vagamento  ricordato  sotto  i 
nomi  di  Taurini,  Statici  li,  / ugelli  o Iìagcni , fra  le 
italiano  furono  le  ultimi',  a sottostare  alla  potenza  di 
Roma  : vennero  esse  incorporate  all'impero  romano, 
c fecero  parte  della  provincia  che  portava  il  nome 
di  Gallili  cisalpina. — Quando,  alla  metà  del  v secolo, 
cadde  il  colosso  che  teneva  il  mondo  nello  sue  mani 
di  ferro,  gli  abitatori  delle  rive  del  Po  oramai  troppo 
disusati  al  godimento  della  libertà  per  pensare  all'iu- 
dependenza,  dovettero  subire  il  giogo  di  tutti  i bar- 
bari che  si  succedettero  nel  settentrione  dell'Italia. 
Condotti  da  Odoacrc,  vi  vennero  gli  Eruli , c dopo 
di  essi  vi  prese  stanza  Tcndorico  co* suoi  Ostrogoti; 
riconquistò  poscia  Narsctc  l'Italia  per  gl' imperatori 
d'Oricnte,  i quali  alla  loro  volta  furono  quindi  spa- 
gliati da  Alboino  e da'suoi  Longobardi.  In  quei  secoli 
si  fertili  in  conquistatori,  la  Francia  ebbe  essa  pure 
i suoi;  Carlomagno  colla  sua  spada  segnò  i confini 
dell'impero  d'Occidentc,  e vi  comprese  tutto  il  ba- 
cino del  Po;  ma  queste  agglomerazioni  artificiali  alle 
quali  non  ha  parteeipato  la  natura,  non  potettero 
durare  mollo  a lungo.  Dopo  la  dominazione  di  Car- 
lomagno seguitò  l’anarchia,  e dipoi  gl'imperatori  di 
Germania  che  I’  uno  dopo  l'altro  regnarono  sopra  le 
rive  del  Po.  Verso  la  fine  del  x secolo,  tulli  i grandi 
legami  di  unità  essendo  stati  spezzati  da  una  com- 
plicazione di  cansc  difficili  a spiegarsi,  in  ogni  parie 
d'Europa  furono  veduti  stabilirsi  piccoli  centri  di  unità; 
in  ogni  provincia,  in  ogni  borgo,  in  ogni  valle,  intorno 
ad  ogni  monticello,  al  confluente  di  due  corsi  d'acqua, 
presso  un  ponto  trovasi  un  uomo  che  assume  un 
ascendente  su  tutti  coloro  clic  lo  circondano,  li  ria- 
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niscc»  li  protegge,  li  difende  nei  pericoli  ; ed  in  ; 
mancanza  di  un'autorità  legittima,  la  quale  cessò  o 
perdette  il  sentimento  della  sovranità,  s'impadronisce 
del  potere  supremo  per  mezzo  di  concessioni  equi- 
voche, talvolta  pure  colla  forza,  tal'altra  colla  con- 
suetudine, spesso  colla  frode,  c più  spesso  ancora 
coll’autorità  dei  bcneOzii  e dei  servigi  resi.  Tali  pic- 
coli centri  di  unità,  o sia  che  agissero  indipendente- 
mente e per  se  medesimi , oppure  fossero  annodati 
ad  un  più  vasto  sistema  da  obblighi  verso  la  sovra- 
nità, nell'Insieme  loro  formavano  il  cosi  detto  si-  I 
sterna  feudale  sparso  in  tutte  le  contrade  d'Europa.  ! 
A quell'epoca  il  Piemonte  era  diviso  fra  i marchesi 
di  Susa,  d'Ivrea,  di  Monferrato  e di  Saluzzo.  Sul  fi-  | 
nirc  del  xi  secolo,  Odone  o Ottone,  quarto  de’tigliuoli 
di  Umberto  dalle  bianche  titani , e quarto  conte  di  j 
Morieuna,  impalmò  Adelaide  credo  del  marchesato 
di  Susa,  il  quale  per  tal  guisa  fu  aggiunto  ai  domimi  | 
di  Casa  Savoia.  Solamente  tre  secoli  dopo  aU'incirca 
il  Piemonte  vide  stabilirsi  nel  suo  seno  i principi  jj 
che  n'avevano  preso  possesso:  avendo  poscia  il  prin-  i 
cipc  Tommaso  formalo  il  disegno  di  fondare  due  ca- 
pitali per  i suoi  Stati,  una  di  qua,  Tallra  di  là  dal- 
1* Alpi,  Chambéry  fu  costrutta  , e cominciarono  del 
pari  a costruirsi  i palazzi  di  Torino.  Con  tutto  ciò, 
abietiche  i principi  sabaudi  avessero  due  città  per 
capitali  degli  Stati  loro  , non  avevano  però  dimora 
permanente,  ma  risiedevano  là  dov’era  necessaria  la  ; 
loro  presenza,  nella  Morieuna,  in  Piemonte,  a Chain- 
béry  , a Monlmùlian  , a Ginevra  , nel  Ciablesc  , nel 
Bugoy  e nella  Bresso.  Di  mano  in  inano  che  la  si- 
gnoria dei  principi  sabaudi  venivasi  estendendo  nei 
paesi  di  qua  dall'Alpi,  la  loro  dimora  in  essi  divenne 
altresì  più  frequente,  c sul  cadere  del  secolo  xv  la  ! 
loro  corte  fu  definitivamente  stabilita  in  Torino:  Fi- 
lippo li,  ottavo  duca  di  Savoia,  il  quale  salì  al  trono 
l’anno  1496,  è il  primo  principe  di  quella  casa  che 
abbia  veduto  venire  a risiedere  a Torino  i ministri 
dei  potentati  stranieri.  — Fra  tutti  i periodi  storici 
del  Piemonte  quello  che  segue  fu  il  più  luugo  in-  , 
sicme  c il  più  prospero  senza  interruzione  : infatti, 
dopo  che  questa  contrada  venne  in  potestà  dei  duchi 
di  Savoia,  non  cessò  di  acquistare  ogni  giorno  mag- 
gior ricchezza,  maggior  forza  e maggior  civiltà;  ogni 
giorno  quei  principi  aggiungevano  ai  loro  possedi- 
menti un  castello  , una  città,  una  provincia  , finché 
dopo  otto  secoli  di  saviezza,  di  prudenza  e di  valore, 
giunsero  infine  a crearsi  un  regno  ch  e senza  dubbio 
fra  i più  belli  d'Europa.  Prima  causa  della  grandezza 
dei  conti  di  Savoia  fu  la  riconoscenza  degl'impera- 
tori, i quali  l'uno  dopo  l'altro,  ed  iu  epoche  diverse, 
li  investirono  della  Morieuna,  della  Savoia  Propria, 
del  Ciablese  , del  Basso- Vailese  e del  Bugcy  : per 
prezzo  di  denaro  acquistarono  la  città  di  Chambéry, 
la  contea  di  Ginevra  , il  castello  di  Chillon  , ed  un 
gran  numero  di  feudi  ; per  alleanze  infine  ollenuero 
Susa,  Torino,  Pinernlo,  la  Eresse,  Asti  c il  Monfer- 
rato. Venuti  di  buon'ora  in  rinomanza  per  il  loro 
amore  alla  giustizia,  per  il  valore  loro  ereditario,  e 
per  la  bontà  paterna  con  cui  reggevano  i sudditi 


loro , i principi  sabaudi  videro  in  breve  estendersi 
il  loro  dominio  , e molte  città  rinunziare,  per  darsi 
ad  essi,  ad  una  libertà  spesso  irrequieta  e malsicura: 
in  tal  modo  , c per  la  libera  scelta  degli  abitanti,  i 
signori  della  Savoia  entrarono  in  possesso  della  Ta- 
rantasia.  della  contea  di  Nizza,  della  valle  di  Rarcel- 
lonetta,  di  Biella,  di  Cuneo,  di  Savigliano,  di  Mondovi, 
di  Possano,  ecc,  ; da  ultimo,  a titolo  di  permuta  ot- 
tennero il  Faus&iguy  e il  marchesato  di  Saluzzo,  e per 
trattati  che  avevano  per  fine  di  regolare  la  politica 
generale  e l'equilibrio  delle  potenze  europee,  otten- 
nero anche  la  Sardegna,  una  parte  del  Monferrato  e 
il  ducato  di  Genova.  E però  caso  degno  di  essere 
specialmente  avvertito,  che  principi  guerrieri  e sem- 
pre gucrreggianli,  quali  furono  veramente  quelli  di 
casa  Savoia,  non  contino  ne’  loro  Stati  un  solo  palmo 
di  terreno  proveniente  da  ciò  che  propriamente 
chiamasi  diritto  di  conquista.  — Tre  epoche  fra  loro 
distinte  si  osservano  nella  dinastia  dei  signori  della 
casa  di  Savoia,  prima  conti,  poi  duchi,  od  infine  re; 
onde  fuvvi  in  essa  progressione  graduata  cosi  nelle 
dignità , come  nella  potenza.  La  prima  fu  un'epoca 
di  eroismo,  e i conti  di  Savoia  furono  guerrieri  in- 
trepidi ; la  seconda  un'epoca  di  ordinamenti  interni, 
c i duchi  costituirono,  regolarono  la  società  sabauda: 
la  terza  un’epoca  di  civiltà,  e i re  si  studiarono  di 
avvantaggiare  le  condizioni  della  nazione  : risplcn- 
deltero  i conti  di  Savoia  per  valore,  i duchi  per  pru- 
denza, i re  per  bontà  ; conquistatori  i primi,  legis- 
latori i secondi,  padri  di  famiglia  gli  ultimi.  — Ella 
ti  cosa  probabile  che  1'  autorità  dei  conti  di  Savoia 
nella  Morienna  sia  stata  in  principio  soltanto  dele- 
gala ; furono  più  tardi  vicari!  dell*  impero,  e final- 
mente sovrani  indipendenti.  Un  giusto  rimprovero 
che  si  può  faro  ai  principi  di  Casa  Savoia  quello  si 
è di  essersi  troppo  spesso  lasciati  andare  alle  incli- 
nazioni guerresche  , che  sempre  li  tiravano  là  dove 
si  menassero  le  mani;  e diffìcile  parrebbe,  nel  xiv 
e xv  secolo,  citare  una  battaglia  in  cui  non  combat- 
tesse con  onore  qualche  principe  di  quella  dinastia. 
Oltre  a ciò , reca  maraviglia  il  vedere  siccome  in 
possesso  di  un  territorio  tanto  angusto,  potessero  ossi 
avere  una  si  grande  influenza  sulle  faccende  d Eu- 
ropa. Nondimeno  e'  paro  , che  la  natura  avendoli 
dapprima  collocati  in  quelle  gole  di  monti  dette  dai 
domani  il  posso  della  guerra  , li  volesse  neccssaria- 
[ mente  bellicosi;  ed  a tale  giunse  questa  loro  *m«- 
| data  cupidigia  delle  battaglie,  che  quando  mancavano 
1 di  nemici  proprii  da  combattere,  accorrevano  solle- 
citi per  immischiarsi  col  ferro  nei  combattimenti 
altrui:  si  sarebbero  creduli  inquieti  cercatori  di  bri- 
glie, se  non  fossero  stati  per  cosi  dire  i riparatori 
di  tutti  i torli.  — Finché  la  Francia  dovette  adope- 
rarsi in  casa  propria  per  mandare  a vuoto  le  prete» 
dell'Inghilterra  sopra  alcune  delle  suo  province,  non 
potè  pensarti  a rivolgere  lo  ambiziose  sue  mire  dal 
lato  della  Savoia;  teneva  anzi  quei  principi 
fedeli  alleali  c difeuditori  de’euoi  particolari  intere** 
c più  volle  ancora  li  richiese  del  loro  soccorso  in 
| guerra:  quindi  il  conto  Tommaso  combattè  contri 
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gli  Albigesi  in  favore  di  Filippo  Augusto;  i conti 
Amedeo  v ed  Edoardo  figliuolo  di  lui,  si  segnalarono 
a fianco  di  Filippo  il  Rcllo  nella  giornata  di  Mons- 
en-Puello  ; lo  stesso  Edoardo  muove  poscia  al  soc- 
corso di  Filippo  di  Valois,  e contribuisce  a salvarlo 
nel  sanguinoso  combattimento  di  Montcassel;  poco 
appresso  il  conte  Aymon  guida  un  esercito  in  Fian- 
dra por  aiutare  quel  principe  a respingere  gl’inglesi; 
Amedeo  vi,  detto  il  conte  Verde  % va  in  aiuto  di  Carlo  vi 
con  700  lance  di  Savoini,  c per  la  medesima  causa 
combatte  Amedeo  vili  a Koscbcc;  accompagna  infino 
il  conte  di  Eresse  Carlo  vm  di  Francia  alla  conquista 
di  Napoli,  e sempre  questi  servigi  dei  principi  di  Sa- 
voia sono  resi , non  per  interesse  , ma  per  amore 
inestinguibile  di  battaglio  e di  gloria. — Subi  qualche 
volta  il  Piemonte  In  occupazione  straniera  ; ma  sem- 
pre altresì  fece  ritorno  al  suo  principio  di  nazionalità 
ed  alla  consueta  dominazione  de’ suoi  principi  natii. 
In  tempi  in  cui  la  legittimità  era  un  principio  co- 
mune , non  contrastato  ed  anzi  ammesso  nelle  cre- 
denze popolari,  non  che  nel  diritto  pubblico  univer- 
sale, raramente  si  prendeva  di  mira  la  distruzione 
delle  case  sovrane;  se  si  ordiva  una  trama,  ella  era 
rivolta  centra  un  ministro  o contro  un  abuso  invalso; 
se  si  proclamava  la  guerra,  ciò  avveniva  per  sod- 
disfare ad  una  particolare  vendetta  o per  contendere 
del  possesso  di  una  provincia;  vi  si  faceva  strage  di 
uomini,  ma  rade  volle  si  provava  il  desiderio  di  di- 
struggervi le  nazioni:  perciò,  quando  la  Francia,  la 
Germania  c la  Spagna  occuparono  militarmente  il 
Piemonte,  questo  fn  ricondotto  alla  via  providenziale 
più  per  la  forza  dei  principi*!  che  pei*  quella  degli 
uomini. — Se  c vero,  come  fu  asserito,  che  ogni  po- 
polo conosco  solo  i suoi  eroi,  il  Piemonte  dee  andar 
lieto  di  poterne  coniare  un  si  gran  numero  fra  i 
suoi  principi  ; un  solo  esempio  farà  fede  dell’ardore 
veramente  cavalleresco  dei  signori  di  Savoia,  quello 
cioè  di  Amedeo  vi.  soprannominato  il  conte  Verde, 
sovrano  a 6 anni , guerriero  fortunato  a 43,  abile 
amministratore  a 20,  legislatore  a 30  , filosofo,  gio- 
stratore, conquistatore,  negoziatore , eroe  per  tutta 
la  sua  vita,  venuto  per  tante  sue  geste  e pregi  per- 
sonali in  grandissima  stima  appresso  all’  universale 
(t\  Ameuko  vi).  Ciò  che  rese  in  ogni  tempo  bene 
accetta  ai  sudditi. piemontesi  la  monarchia  di  Savoia 
si  è una  scambievole  dimostrazione  di  amore,  da  una 
parte,  e di  divozione  dall’altra,  che  mai  non  vcune 


f poscia  a Parma,  e tenne  scuola,  quantunque  s’ignori 
j precisamente  in  quale  città.  Presto  però  disgustato 
: dei  pericoli  del  mollilo  , ritirassi  nel  monastero  di 
| Fonte  Avellana  per  attendervi  più  riposatamente  alla 
pratica  delle  religiose  virtù,  non  tralasciando  nem- 
j meno  di  applicare  con  .assiduo  c diligente  studio  a 
! quelle  materie  singolarmente  di  cui  allora  con  più 
! ardore  si  disputava.  Si  fece  in  breve  tale  riputazione, 

( che  non  v’ebbe  a quel  tempo  quasi  importante  af- 
<■  fare  nella  Chiesa,  di  cui  a Damiano  non  s'appoggiasse 
ji  tutta  la  cura,  o sinodo  al  quale  egli  non  intervenisse, 
j Fu  dall'imperatore  Arrigo  ir  spedito  a Roma  per  aiu- 
tare de’ suoi  consigli  il  pontefice  Clemente  ji;  viag- 
giando  e scrivendo,  usò  ogni  sforzo  per  estirpare  la 
1 simonia  e la  incontinenza,  vizi!  allora  dominanti  nel 
clero  ; sollevato  infine  alla  dignità  cardinalizia,  scm- 
| prc  soddisfece  con  incredibile  zelo  ai  doveri  delle 
| cariche  affidategli,  adoperandosi  specialmente  a van- 
taggio della  religione  in  varie  legazioni  fuori  d’Italia. 

( Chiamato  ad  assistere  ad  un  concilio  tenutosi  in  Roma 
; Fanno  1071  da  papa  Alessandro  il,  questi  Io  mandò 
ji  nel  seguente  anno  a Ravenna,  perchè  dopo  la  morte 
||  dell’ arcivescovo  Arrigo  scomunicato  , riconciliasse 
|i  quella  chiesa  colla  sede  apostolica;  compiuto  il  quale 
| ufficio,  si  ritirò  a Faenza,  ove  fini  di  vivere. — Illustre 
. per  santità  e prudenza  non  meno  che  per  sapere  , 
j s.  Pietro  Damiano  lasciò  molte  lettere  riguardanti 
^ in  gran  parte  gli  affari  di  cui  era  stalo  incaricato,  e 
che  giovano  non  poco  ad  illustrare  la  storia  di  quei 
tempi  oscurissimi  ; trattati  intorno  alla  disciplina  ec- 
clesiastica ed  ai  vvzii  clic  l'avevano  deturpata,  ser- 
moni, vite  di  Santi,  ed  altri  simili  operette.  Elegante 
j ne  è lo  stile;  e la  grazia,  la  dottrina  c l’eloquenza 
I con  cui  si  esprime  dimostrano  chiaramente  quanto 
egli  fosse  esercitalo  nello  studio  delle  Scritture  c de’ 
! s>.  Padri,  e quanto  ancora  versato  nella  conoscenza 
: de*  canoni  e dello  leggi. 

PIER  GKISOLOGO  (Sar). — Celebre  vescovo  di  Ra- 
venna verso  il  433  e detto  crisologn , come  se  tutte 
le  parole  che  ne  uscivano  dalla  bocca  fossero  d'oro, 

■ difese  con  forra  il  mistero  dell’  Incarnazione  contro 
!j  l’eresia  di  Eutiche  e di  Nestorio.  11  primo  di  questi 
j eresiarci»  avendogli  scritto  nel  449,  per  lagnarsi  di 

■ s.  Flaviano  di  Costantinopoli,  gli  rispose  la  celebre 
lettera  che  comincia  colle  parole  : Tristi»,  ligi  tri - 

; sten  litUras  finis  , e che  si  può  leggere  nelle  sue 
i opere.  Egli  mori  verso  il  438.  .Nella  biblioteca  dei 


meno  ; una  certa  bontà  naturale  nei  principi , una  PP.  sono  pubblicate  70  tra  sermoni  cd  omelie  di 


certa  sollecitudine  di  ministrare  pronta  ed  imparziale 
giustizia , uno  studio  singolare  di  estendere  cd  au- 
mentare con  imprese  continue  di  guerra  gli  spiriti 
bellicosi  della  nazione,  e sopralulto  una  stretta  eco- 
nomia nell’iiiipicgo  dei  denari  dello  Stato  : le  quali 
cose  tutte  non  solo  contribuirono  a tener  vivo  nei 
popoli  l’affetto  che  da  tempi  antichissimi  portavano 
alla  rasa  sabauda,  ma  le  furono  anzi  mezzo  polente 
in  più  occasioni  a difendere  i proprii  diritti  e ad  al- 
largare i loro  domini!  (c.  Stati  Sardi  e Savoia). 

PIER  DAMIANO  ($A*)  (star,  ree/.)  —Nato  in  Ra- 
venna versa  l'anno  1007  , studiò  prima  in  Faenza  , 


lui  c Pietro  d’Aehery  avendone  trovati  cinque  nuovi, 
li  fece  entrare  nel  suo  Spicilegio.  Lo  stile  di  s.  Pier 
Crisologo  è chiaro  c stringato  ad  un  tempo,  sebbene 
talvolta  pecchi  alquanto  di  soverchia  fioritura  e di 
tuono  catedratico.  Ina  buona  edizione  delle  sue 
opere  usci  in  Augusta  nel  4738  in  fol. 

PIETÀ’  (/?/«#.).  — Spesso  si  confonde  la  pietà  colla 
divozione  ; ma  queste  cose  non  essendo  identiche, 
nemmeno  le  parole  che  le  esprimono  non  possono 
considerarsi  veri  sinonimi.  La  divozione  mal  regolata 
può  farsi  scrupolosa  ed  anche  puerile,  c quindi  con- 
durre alla  superstizione;  oppure  ardente,  feroce,  e 
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perù  riuscire  al  fanatismo.  Ma  la  pietà  è per  se  stessa 
avversa  all’ira,  all'intolleranza,  ad  ogni  impeto  sre- 
golato; è cosa  tutta  amabile,  ha  la  confidenza  per 
indivisibile  compagna  ; il  che  non  si  può  sempre  dire 
della  divozione.  D'altronde  la  pietà  non  mira  sempre 
in  modo  diretto  a Dio  ; imperocché  a lato  della  pietà 
religiosa  stanno  la  pietà  filiale  , la  pietà  verso  i tra- 
passali, gli  stranieri , gl'infelici.  .Ninna  di  tali  varie 
sorta  di  pietà  annida  nel  cuore  untano  senza  clic  abbia 
seco  quel  tenero  afletto  che  il  cristianesimo  ha  bat- 
tezzato col  soave  nome  di  caribi.  Del  resto  non  è 
nemmeno  scompagnata  dalla  divozione,  essendo  essa 
un  precetto  divino.  — Sebbene  la  pietà  non  ap- 
partenga esclusivamente  alla  religione  di  G.  Cristo,  c 
fosse  più  o meno  di  lutti  i culli  e di  tutte  le  credenze 
dell’  antichità  ; pure  fu  il  vangelo  che  la  sublimò 
tanto  quanto  il  cristianesimo  sovrasta  all»;  altre  reli- 
gioni. La  pietà  dei  pagani  consisteva  nel  temere  ed 
onorare  gli  dei.  I.a  legge  del  .Sinai  fu  la  prima  ad 
insegnare  l'amore;  ma  quella  del  Calvario  gli  diede 
la  piena  consacrazione  mostrando  1*  esempio  di  un 
Dio,  per  amore  fatto  uomo  , spirare  sulla  croce  per 
la  salvezza  del  genere  umano.  E come  mai  il  cristiano 
non  amerà  il  suo  Dio  che  per  lui  ha  sofferto  ed  è 
morto  ! come  non  amerà  il  prossimo,  giacché  lo  stesso 
Dio  si  è degnato  manifestare  all’uomo  il  suo  amore 
con  si  grande  sacrifizio  ! L'amore  è adunque  nel  cri- 
stianesimo uno  de’  più  essenziali  attributi  della  pietà; 
la  quale  in  fondo  non  è che  il  conserto  delle  Ire 
virtù  teologali,  fede,  speranza  e carità,  perchè  non 
si  può  credere  cd  amare  senza  che  si  speri.  — Due 
celebri  personaggi  antichi,  l'uno  quasi  favoloso,  Tal 
Irò  storico,  hanno  ottenuto  il  soprannome  di  pietoso. 
Il  primo  è di  Virgilio,  testimonianza  assai  sospetta; 
l’altro  dei  popoli  riconoscenti  c degli  storici.  Anto- 
nino intendeva  la  pietà  per  quanto  è dato  ad  un  pa- 
garne ; ma  è certo  ch'egli  meritò  la  sua  riputazione 
meglio  di  quel  Periandro  che  la  Grecia  ha  messo  nel 
numero  dei  selle  savi.  Sarebbe  vano  ormai  esaminare 
la  virtù  di  Enea  ; ma  vogliamo  bene  interrogare  Vir- 
gilio sull’idea  più  sublime  che  al  suo  tempo  si  avesse 
della  pietà.  Egli  pare  che  l’egoistica  pietà  del  fug- 
giasco di  Troia,  il  <|ualc  salva  dall’eccidio  gli  dei  do- 
mestici abbandonando  quelli  della  patria  , bastasse 
per  procacciare  la  riputazione  di  pietoso  e permettere 
a ehi  l’aveva  acquistala  di  menarne  vanto  eolio  scritto 
in  fronte  Siimi  pius  Eneas,  affinchè  niuno  l’ignorasse. 
Onde  dalla  gloria  di  cui  Virgilio  circonda  il  suo  eroe 
si  rileva  come  i Romani  del  tempo  di  Augusto  fossero 
larghi  di  titoli  quanto  i Greci  del  tempo  di  Perian- 
dro. Del  resto  questa  pietà  non  traeva  seco  neces- 
sariamente alcuna  virtù  estranea  al  suo  oggetto.  Si 
poteva  essere  pietoso  c sedurre  senza  scrupolo  una 
regina  troppo  confidente,  ingannarla  cd  abbandonarla 
alle  fiamme  del  rogo  eh’ essa  disperata  si  era  prepa- 
ralo. L'arida  pietà  degli  antichi  non  rassomigliava 
punto  a quella  piena  di  soavità  c di  unzione,  che  la 
beU’anima  di  Fénéton  ha  saputo  rappresentare  con 
felice  anacronismo  nel  suo  Telemaco.  — Gli  antichi 
intesero  meglio  la  pietà  filiale,  almeno  in  modo  più 


perfetto,  non  disgiungendola  dall’ninorc  ; onde  i tipi 
che  di  tale  pietà  ci  hanno  la»ciali  sono  belli  e com- 
moventissimi. È Antigone  che  consacra  la  tenera  sua 
giovinezza  a guidare  i passi,  patire  i disagi,  lenire 
i patimenti  dell'infelice  suo  padre,  cicco  volontario 
sacro  alle  furie;  sono  Cicchi  e Pitone  che  si  aggio- 
gano al  carro  della  loro  madre  Teana  , sacerdotessa 
di  Cibele  ; è Enea  che  con  pericolo  della  vita  pro- 
pria salva  il  padre  Anchisc  portandolo  sulle  spalle 
tra  le  ardenti  ruinc  di  Troia.  Questi  sono  nobili 
esempi;  ma  la  religione  rivelata  ne  presenta  altri 
derivati  da  idee  ancor  più  sublimi,  lì  rispetto  dei 
due  figli  di  Noè  pel  pudore  del  padre,  ci  fornisce  il 
sentimento  delta  pietà  filiale  cosi  delicata  che  i pa- 
gani furono  sempre  lontani  dal  toccarne  l’altezza. — 
La  pietà  verso  i trapassati  è stata  in  ogni  tempo,  si  è 
palesala  in  tutte  le  forme  , fu  alimentata  con  ogni 
mezzo  possibile.  Gli  Egizi),  i Greci  ed  i Romani 
credevano  che  le  anime  dei  defunti  privi  di  sepol- 
tura erravano  sulla  riva  dello  Stige  infino  a clic  qual- 
che pietoso  vivente  avesse  loro  reso  questo  estremo 
ufficio.  La  Scrittura  ci  mostra  Tobia  intento  a sc- 
pellirc  gli  Ebrei  morti  nella  terra  del  loro  esiglio. 
La  Chiesa  ca lotica  inette  fra  le  opere  di  misericordia 
anche  la  sepoltura  dei  morti.  I pagani  avevano  im- 
precazioni, ed  i cristiani  hanno  scomuniche  contro 
i violatori  delle  tombe.  La  legge  romana  metteva  fra 
i delitti  capitali  questo  misfatto.  Anche  semplici  sel- 
vaggi risposero  agl'inglesi  clic  ne  volevano  comprare 
il  paese  : • Abbandoneremo  noi  le  ossa  de’  padri 
nostri,  o diremo  loro  sorgete  e seguiteci?  • A qual 
maniera  di  civiltà,  o se  vuoisi  di  barbarie  , appar- 
tiene dunque  una  società  ove  si  vedono  giornalmente 
certi  vampiri  che  diconsi  antiquari!  turbare  la  pace 
del  sepolcro  per  cavarne  qualche  lanqKida  o qualche 
arma  corrosa — La  pietà  verso  gli  stranieri  sì  manifesta 
coll’ospitalità,  virtù  delle  società  primitive,  la  quale 
vieti  meno  a misura  che  la  civiltà  si  perfeziona,  ed 
i costumi  si  corrompono,  non  tanto  a cagione  del 
raffreddamento  dei  cuori,  (pianto  per  colpa  di  quei 
vituperevoli  uomini  che  traggono  parlilo  di  questa 
bella  virtù  per  menar  vita  infingarda  alle  spese  dei 
laboriosi.  Clic  se  le  condizioni  della  moderna  società 
è tale  che  l’ospitalità  è meno  necessaria  che  nell'an- 
tica, perchè  l’industria  ha  reso  molto  più  comodo  il 
viaggiare;  era  però  dato  al  cristianesimo  di  perpe- 
tuarne il  benefizio  c la  memoria  con  ima  carità  che 
non  poteva  nemmeno  venire  in  mente  agli  antichi 
Egli  è vero  clic  Giove  Ospitale  raceoinandava  di  ac- 
cogliere cordialmente  lo  straniero  supplicante,  ed  a 
muovere  gli  uomini  all’osservanza  di  tal  precetto,  perse 
stesso  santo  e salutare;  la  mitologia  racconta  va  come  gli 
dei  viaggiassero  spesso  fra  i mortali  in  sembianza 
umana,  c dessero  ricompense  a quelli  che  li  riceve- 
vano bene,  c punissero  quelli  che  non  volevano  ospi- 
tarli; ma  la  commovente  favola  di  Filomnnc  c Ranci 
non  toglieva  che  si  facessero  schiavi  i miseri  nau- 
fraghi ci  i prigionieri  fatti  in  guerra.  Giove  Ospitale 
non  ha  mai  potuto  istituire  alcuna  congregazione 
come  quella  dei  pii  religiosi  del  gran  San  Bernardo, 
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clic  non  contenti  di  ricoverare  il  viaggiatore  incal-  n 
zato  dalla  bufera  quando  si  presenta  alla  porla  del  | 
convento  , corrono  a lui  nell’  orror  delle  tenebre  , 
per  guidarne  i passi  tra  le  ammonticchiate  nevi  e le 
precipitose  balze.  — ha  pietà  verso  gC infelici  non  fu 
del  tutto  ignota  agli  antichi,  i quali  avevano  anche 
rispetto  per  Tuomocolpito  dall'ira  degli  dei,  sebbene 
misto  di  quel  terrore  che  inspiravano  loro  i luoghi 
colpiti  dal  fulmine.  Cosi  i poeti  ci  mostrano  Oreste 
ed  Edipo  erranti  pel  mondo  dopo  il  loro  delitto.  In 
qualche  maniera  analoga  è la  destinazione  di  ('aino, 
più  di  essi  colpevole  c maladelto  da  Dio.  Io  sarò 
vagabondo  cd  errante  nella  terra , dic’cgli  al  Signore, 
e però  chiunque  mi  troverà  mi  ucciderà , cd  il  Signore 
gli  rispose:  Aio,  chiunque  ucciderà  Caino  sarà  pu- 
nito a sette  doppi  più  che  Caino.  Ed  il  Signore  pose  un 
segnale  in  Caino,  acciocché  alcuno,  trovandolo,  non 
('uccidesse.  Ma  altro  c rispettare  lo  sventurato,  al- 
tro andarlo  a ricercare  per  sollevarlo,  dedicarsi  tutto 
a questa  generosi»  cura  , non  badare  a sacrifizio  di 
fortuna,  d’onore,  di  sanità  per  soccorrere  qualunque 
persona  addolorata,  sia  pur  anco  il  proprio  nemico, 
senz’altro  stimolo  che.  il  desiderio  di  piacere  a Dio, 
senz’altra  ricompensa  in  questa  vita  che  la  speranza 
che  quella  Ch'Egli  darà  a chiunque  avrà  fatto  opere 
di  misericordia  con  sincerità  di  cuore.  Ecco  senza 
dubbio  una  pietà  ignota  agli  antichi.  Ebbero,  è vero, 
i loro  Ercoli  e Tcsei.  grandi  riparatori  dei  torti,  se 
si  crede  ai  poeti  cd  ai  mitologi , che  si  potrebbero 
paragonare  ai  cavalieri  erranti  del  medio  evo  ; ma 
l'amore  di  avventure,  il  bisogno  di  provare  le  forze 
proprie,  la  rinomanza  che  loro  veniva  «bilie  imprese, 
li  muovevano  almeno  quanto  il  desiderio  di  proteg- 
gere il  debole,  soccorrere  la  vedova  c l’orfano  ; im- 
perocché bene  spesso  avveniva  ch'ossi  stessi  alla  lor 
volta  fossero  oppressori,  e rendessero  vedove  cd  or- 
fane più  persone  che  non  ne  soccorrevano  : d’al- 
tronde la  clava  «Icgli  uni  e la  spada  degli  altri  non 
erano  che  per  una  classe  privilegiata.  Forse  che 
Teseo  o Piriloo  pensavano  ai  miseri  schiavi?  Forse 
che  un  nobile  barone  sarebbesi  fatto  mediatore  tra 
un  villano  c«l  il  suo  crudele  signore?  Non  é adunque 
neirindole  della  cavalleria  errante  dell’antichità  odcl 
medio  evo,  più  o meno  sfigurata  dai  poeti  c dai  ro- 
manzieri. che  dobbiamo  cercare  la  vera  pietà  verso 
gl'infelici,  ma  in  quelle  delle  istituzioni  religiose  in- 
formaCedallo  spirilo  evangelico,  che  sostituirono  per 
liberare  gli  schiavi , assistere  gl’  infermi . nutrire  i j 
poveri,  adottare  i trovatelli.  Prima  di  Gesù  Cristo 
chi  ha  saputo  dire:  • Venite  benedetti  dal  padre 
mio:  credale  il  regno  che  vi  è stato  preparato  fin 
dal  principio  del  mondo  ; perocché  io  ebbi  fame,  e 
voi  mi  deste  da  mangiare;  io  ebbi  scie,  e voi  mi 
deste  da  bere  ; io  fui  forestiere,  e voi  mi  accoglieste; 
io  fui  ignudo,  e voi  uii  rivestiste;  io  fui  infermo,  e 
voi  mi  visitaste;  io  fui  prigioniero,  e voi  veniste  a 
me.  In  verità  io  vi  dico  che  in  quanto  l’avete  fatto 
ad  uno  di  questi  miei  minimi  fratelli , voi  Tavole 
fatto  a me  ».  Però  è che  il  mondo  antico  nulla  ha  da 
mostrare  che  sia  paragonabile  a’  quei  religiosi  della 
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IMorca,  consacrati  al  riscatto  degli  schiavi,  che  spesso 
si  caricano  delle  loro  catene  quando  non  hanno  altro 
mezzo  da  liberarli;  al  santo  apostolo  della  carità  che 
si  fece  il  padre  dei  fanciulli  abbandonati , di  cui  i 
loro  genitori  non  avessero  saputo  farne  altro  che 
schiavi;  a quelle  vergini  pienissime,  le  quali  col- 
l’aiuto di  Dio  fanno  i più  ripugnanti  uffici!  per  sol- 
levare i miseri.  I più  virtuosi  pagani  non  intende- 
vano nemmeno  ('idea  di  tali  virtù;  c la  loro  sterile 
pietà  non  seppe  inventargli  ospizi! . All’uomo  libero 
travaglialo  dalTindigcnza  non  restava  altro  partito 
che  farsi  schiavo  per  vivere:  ed  a Roma  i padroni 
aggravati  da  schiavi  incapaci  di  lavorare  per  vec- 
chiaia od  infermità  non  iinaginavano  nulla  di  meglio 
che  mandarli  a morir  di  fante  in  un’isola  determinata 
a qucst’odioso  sacrifizio. 

PIETISMO  (star,  ecclen.). — È la  pietà  {vedi)  ridotta 
per  così  dire  in  sistema,  congiunta  ad  un  grande  ri- 
gorismo religioso,  ma  spesso  anche  abbassata  fino  a 
non  essere  più  che  una  pratica  minuta  od  una  sem- 
plice apparenza  esteriore. — Il  pietismo  ha  molla  re- 
lazione col  misticismo , e non  appartiene  esclusiva- 
mente ad  alcuna  religione  ; ma,  volendo  stare  mono 
alla  cosa  che  al  nome,  bisogna  cercarne  l'origine  fra 
le  confessioni  protestanti. — Le  lunghe  lolle  che  per 
lo  spazio  di  quasi  due  secoli  la  chiesa  luterana  ebbe 
a sostenere  contro  la  chiesa  catolica  e la  chiesa  ri- 
formala, non  potevano  mancare  di  avere  sull'insegna- 
mento di  essa  deplorabile  influenza,  spingendolo  nella 
via  della  polemica.  Onde  alla  fine  del  secolo  xvii  la 
teologia  luterana  era  degenerata  in  arido  dommatismo; 
l’esegesi  c la  storia  erano  affatto  trascuralo  ; poco  si 
pensava  alla  morale;  agli  allievi  delle  università  non 
insegnavano  più  che  sottili  distinzioni  alla  scolastica, 
c non  si  mostrava  loro  la  maniera  di  muovere  i cuori 
e dirigere  la  volontà  verso  il  bene.  In  tali  condizioni 
G.  G.  Spener  imprese  a ricondurre  questa  teologia 
sulla  via  indicata  dai  riformatori.  I luterani  riguar- 
davano i libri  simbolici  come  regola  di  loro  fede: 
Spener , senza  rigettarli,  pose  sopra  dì  essi  il  Van- 
gelo; essi  concedevano  autorità  quasi  canonica  alla 
versione  tedesca  della  Bibbia  fatta  da  Lutero:  Spener 
mostrò  ch’egli  l’aveva  interpretala  male  in  parecchi 
luoghi;  essi  lasciavano  alla  potestà  temporale  in* 
fluenza  preponderante  in  materia  di  religione  : egli 
fece  riguardare  questo  come  abuso  tendente  a rieotn- 
i porre  la  gerarchia.  Tale  ardito  tentativo  nalural- 
! mente  suscitossi  contro  vigorosa  opposizione,  clic  si 
fece  ancor  più  viva  quando  i suoi  partigiani  aprirono 
I nella  loro  teologia  più  largo  campo  al  misticismo, 
cui  lo  stesso  Spener  inclinava  già  troppo;  quand’essi 
i separaronsi  dalla  chiesa  luterana  di  spirito  c di  pen- 
siero, e posero  una  forte  barriQra  tra  sé  c gli  altri, 
dando  maggiore  importanza  ai  donimi  del  peccalo 
originale  c della  giustificazione  per  mezzo  della  gra- 
zia, opponendosi  cosi  alla  dottrina  del  libero  arbitrio 
che  vennero  a negare  all’  uomo  qualunque  sponta- 
neità. c riducendolo  ad  essere  puramente  passivo  tra 
le  mani  di  Dio.  c biasimando  siccome  colpevoli  i più 
innocenti  solazzi.  Da  quel  punto  i partigiani  di  Spe- 


Digitized  by  Google 


PI  ET  ISTI  — PIETRA. 


733 


ncr  formarono  un  partito  cui  si  applicò  il  nome  ui 
pietisti,  dato  la  prima  volta,  nel  1689,  ad  alcuni  teo- 
logi di  Lipsia  che  avevano  in  animo  di  aprire  corsi 
pubblici  sul  Testamento  nuovo  (i collegio  philobiblica , 
o collegia  plilath),  ove,  lasciando  a parte  la  polemica, 
procuravano  di  far  risaltare  l’indole  pratica  della  re- 
ligione cristiana. — Le  dottrine  del  pietismo  vennero 
favorevolmente  accidie. — Spencr  tenne  conferenze  a 
Francfort  (in  dal  1683,  e a Dresda  ove  fu  nominato 
predicatore  di  corto  nel  1686.  Ma  parecchi  de' suoi 
discepoli  spiegando  orgoglio  religioso  e pretensioni 
settarie  che  minacciavano  la  chiesa  di  gravi  disordini, 
ne  risultò  lotta  accanita  coi  partigiani  degli  anti- 
chi abusi.  La  facoltà  teologica  di  Lipsia  costrinse  i 
giovani  dottori,  allievi  di  Spener,  a chiudere  le  loro  j 
scuole,  c quando  quest’ ultimo  parti,  nel  1691,  per 
Berlino,  per  assumervi  la  carica  di  pastore  e di  primo 
consigliere  del  concistoro,  i suoi  partigiani  dichiarali 
dovettero  anche  lasciare  Lipsia.  Le  assemblee  del 
collegio  ili  pietà  furono  proibite  : Franche  il  più  ar- 
dente di  questi  giovani  dottori,  fu  costretto  a lasciare 
improvisamento  Frfurt , o Spener  abbandonato  alle 
virulente  critiche  dei  teologi  sassoni.  Grazie  alla  me- 
diazione del  filosofo  Thomasino.  il  quale  avevali  già 
diffusi  a Lipsia,  i piotisti  trovarono  asilo  all'università 
di  Hall»,  ove  Frnncke  fu  nominato  professore  di  teo- 
logia. Trovandosi  protetti  dai  sovrani  di  Prussia,  po- 
terono sfidare  la  collera  dei  teologi  di  Lipsia,  d’ Am- 
burgo e di  Vittemberga;  ina  la  lotta  non  continuò  ad 
essere  meno  accanita,  ed  i risanamenti  re  furono 
favorevoli  alla  teologia  clic  indi  prese  più  libero  fare.  ; 
Al  principio  del  xvtti  secolo  alcuni  governi  prote- 
stanti avevano  promulgate  ordinanze  per  vietare  le 
riunioni  particolari  dei  piclisti.  Tuttavia  i prineipii 
di  Spener  non  si  perdettero  però,  perchè  raccolti  da 
Budcus,  Deyling,  Rambach  e Mosheim.  Ma  la  filo- 
sofia di  Wolf,  gli  scritti  di  Rnurogarten  c di  Scader 
posero  fine  alle  aberrazioni  del  pietismo,  c non  se  ne 
parlava  più  al  principio  del  secolo  nostro,  quando  ad 
un  tratto  risorse  per  combattere  il  razionalismo  (vedi). 
Questa  riazione  era  però  naturale , e senza  dubbio 
sarebbesi  operata  pacificamente,  se  il  governo  tedesco 
non  Po  vesso  favorita  con  ogni  miglior  mezzo , affin- 
finchè  i giovani  intenti  alla  teologia  non  pensassero 
alla  politica.  La  letteratura  romantica  evocando  H 
medio  evo  che  riguardava  da  un  lato  solo,  e la  filo- 
sofia stessa  rivendicando  contro  la  ragione  specula- 
tiva i diritti  del  sentimento,  le  agevolarono  pure  I 
pregressi.  D’altronde  i pietisti  spiegarono  mirabile 
attività,  sparsero  in  gran  copia  libri  a predicare  un 
qmVbsmo  (redi)  che  oziando  aspetta  tutto  da  Dio , 
tennero  assemblee  ove  declamarono  contro  la  perdi- 
zione dei  seguaci  del  secolo;  fondarono  l’opera  delle 
missioni  (vedi)  protestanti  destinate  , convien  dirlo , 
ad  Operare  più  sul  popolo  clic  a convertire  i pagani  ; 
cd  a fine  di  darsi  reciprocamente  la  mano,  stabili- 
rono trii  giornale  intitolalo  Gazzetta  della  Chiesa  evan- 
gelica di  Berlino  , diretto  da  Engstenbcrg  , il  quale 
per  mala  ventura  non  si  contentò  di  difendere  con 
ingiglio  le  dottrine  loro  . ma  si  avvilì  al  grado  da 


farla  da  denunciatore.  Spencr  aveva  già  sostenuto 
in  una  sua  opera  che  solamente  può  spiegare  il  van- 
gelo colui  il  quale  lo  capisce,  ossia  in  altri  termini, 
che  l’uomo  rigenerato  perla  virtù  dello  Spirilo  Santo 
è solo  in  grado  di  trattare  delle  cose  divine.  Goufor- 
memente  a questo  principio  i pietisti  vollero  cacciare 
da  tutte  le  catcdre  quelli  che  non  erano  stati  rige- 
nerati, cioè  non  tenevano  dalla  loro.  Onde  si  ado- 
peravano a metterli  in  sospetto  cd  a caricarli  di  ac- 
cuse d’ ogni  maniera  ; ma  con  queste  male  arti 
finirono  per  perdere  se  stessi.  La  stella  loro,  che 
aveva  brillato  di  vivissimo  splendore  dal  1837  al 
1855,  c principalmente  all'  epoca  in  cui  il  terrore 
incusso  dal  colera  riconduceva  gli  animi  a sentimenti 
di  pietà,  cominciò  ad  impallidire  fin  dal  1854.  Tut- 
tavia la  lotta  continua  ancora  c certamente  non  ces- 
serà cosi  presto.  — Il  pietismo  nella  sua  vera  forma 
non  ha  passalo  i termini  deU’Alemagna.  Il  melod/smo 
(vedi),  clic  presenta  caratteri  analoghi,  ed  ha  in  In- 
ghilterra , in  Isvizzera  ed  in  Francia  il  medesimo 
ufficio  del  pietismo  in  Alemagna,  c passato  in  questi 
paesi  per  le  fasi  medesime  : onde  i due  nomi  sono 
spesso  confusi.  Vedi  Bretschneider  Base  del  pietismo 
tedesca  (Lipsia  1853)  ed  il  giornale  il  Seminatore. 

PIETISTI  (sfar,  eecl.)  (r.  Pietismo). 

PIETRA,  Pietre  (chini,  min.  c feci).).— Nome  ge- 
nerico di  molte  sostanze  minerali  differenti  per  na- 
tura c per  composizione,  c sopratutto  di  quelle  che 
sono  essenzialmente  formate  di  silice,  allumina , calce, 
ecc.,  e nelle  quali  non  predomina  alcuna  materia 
metallica  propriamente  detta.  Si  dà  anche  il  nome  dì 
pietra  ad  alcuni  prodotti  dell'arte  che  presentano 
l’aspetto  delle  pietre  naturali. — Prima  delle  scoperte 
della  chimica  moderna,  dice  vasi  pietra,  qualunque 
sostanza  minerale  che  non  fosse  chiamala  sale,  me- 
tallo o bitume  ; ma  quel  nome  generico,  ohe  applica- 
vasi  anche  ai  corpi  organizzati  fossili,  era  sempre 
accompagnato  da  un  nome  specifico,  per  cui  le  pie- 
tre venivano  distinte  le  une  dalle  altre.  Tali  deno- 
minazioni sono  tuttavia  usate  nel  linguaggio  volgare, 
e però  non  crediamo  inutile  di  riferirne  le  principali, 
indicando  in  pari  tempo  la  loro  corrispondenza  coi 
nomi  della  mineralogia  moderna. 

Pietra  d’Aiissuha,  Pietra  di  Cipro  ; materie  mine- 
rali fibrose  spettanti  all’anfibola  ed  al  pirosseno  e 
costituenti  Fani  ionio  o l' asbesto  (cedi). 

Pietra  aerofari  ; varietà  di  opale  vicina  all’ idro- 
fono, che  sembra  essere  opaca  se  giace  sopra  di  un 
altro  corpo,  e diafana  se  posta  tra  l'occhio  e la  luce. 

Pietra  alberese,  Pietra  cittadina;  varietà  di  mar- 
ino assai  comune  in  Toscana  (t>.  Marmo). 

Pietra  d'alleanza;  varietà  di  simile  (redi)  cosi 
chiamata  perchè  il  quarzo  grigio  vi  è congiunto  al 
feldspato  bianco  ed  all’aufibola  verde  ; questa  roc- 
cia che  tracsl  dalle  vicinanze  di  Kkaterirabourg  è ca- 
pace di  ricevere  un  bel  pulimento,  c se  ne  fanno 
gioielli  ed  altri  oggetti  d'ornamento. 

Pietra  alluminosa,  Pietra  d’allume;  allumina  sot- 
toàolfata  alcalina  ( allumile , alluminile)  che  sì  rinviene 
nelle  solfatare  ed  in  altre  località  e'  serve  alla  fab- 
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bricazione  dell’ ai/ume  (0.  quatto  nome  e alluminile),  o ematite  rossa  ; la  durezza  deU’ematile  rossa  è la 
Pietra  d’Altorf  ; calcare  conchigliare  delle  vici-  stessa  che  quella  dei  cristalli  di  ferro  oligisto  raetal- 
nanze  d'Altorf,  che  somministra  un  bel  marmo  nero  Ioide  (v.  Oligisto),  il  che  permette  d'impiegare  que- 
sparso  di  ammoniti  apatiche  o piritizzate.  sta  materia  alla  fabbricazione  dei  brunitoi  ooi  quali 

Pirro*  delle  Amazzoni,  Pietra  verde  delle  Amaz-  si  brunisco  l’oro, 
soni;  dicesi  di  una  giada  nefritica  o nefrite  (vedi) che  Pietra  da  calamaio;  pietra  naturalmente  cava  di 
si  raccoglie  sulle  sponde  del  dumo  delle  Amazzoni  ; cni  si  valgono  i Giaponesi  ad  uso  di  calamaio  ; vuoisi 
e di  una  materia  feldispalica  di  un  bel  verde  di  cui  che  sia  un  fossile  appartenente  alla  famiglia  degli 
si  fanno  oggetti  d’ornamento  (u.  Feldisfato).  echinidi. 

Pietra  d’aqoira,  Pietra  cavernosa  ; ferro  idrossi-  Pietra  cal am ikaria  ; è lo  stesso  che  eolamina 
dato  geodico  (w.  Etite).  (redi). 

Pietra  afira  o refrattaria  ; quarzo,  selce,  diaspro.  Pietra  di  calamita  ; ferro  ossidato  magnetico  (r.  Ca- 
ed  in  generale  tutte  le  sostanze  minerali  non  metal-  limita). 

lichc  che  resistono  all’azione  di  un  fuoco  prolungato.  Pietra  da  calce,  Pietra  calcare  ; dicesi  della  calce 
Pietra  d'apocalisse;  quarzo  resinilo  a riflessi  iri-  carbonaia  rozza  e grossolana  nella  struttura,  che 
dati,  ossia  opale.  vien  sottoposta  alla  calcinazione  in  apposite  fornaci 

Pietra  arboreggiata;  agata,  calcare , fillade  offrenti  onde  ottenere  la  calce  viva  (r.  Cai, ce  lecnol.). 
erborizzazioni  o dendriti.  Pietra  cargiarte  ; idrofono,  e le  varietà  di  quarzo 

Pietra  d’  arcobugio  ; dicesi  del  ferro  solforato  Ialino  asbestifero  e quarzo  agata  listato  a circoli  con- 
giallo  (pirite  gialla)  che  nei  primi  tempi  dcll'inven-  centrici,  denominale  occhio  di  gatto. 
zione  delle  armi  da  fuoco  faceva  l’ufficio  di  pietra  Pietra  carrella  ; varietà  di  grossularia  o granato 
focaia.  grossularia , denominata  essonite  ; trovasi  questa  pie- 

Pietra  d’argento  ; dicesi  del  lilargirio  che  si  prò-  tra  in  pezzi  rotondati  nelle  sabbie  dei  fiumi  dell'isola 
duce  nella  coppellazione  del  piombo  argentifero.  di  Ceylan  ; i suoi  colori  sono  il  rosso  di  sangue  e il 
Pietra  argillosa  ; marna,  schisto,  ed  in  generale  rosso  di  giacinto,  che  passano  al  giallo  ranciato. 
tutte  le  rocce  che  spandono  odore  d’argilla  quando  Pietra  di  Carlsbad  ; calcare  pisolitico  che  si  forma 
vengono  inumidite  col  fiato.  nelle  acque  termali  di  Carlsbad  in  Boemia. 

Pietra  d’aritmetica;  varietà  di  pegmatile  o d’altra  Pietra  da  cauterio;  potassa  caustica  alla  calce,  usata 
roccia  che  offre  alla  sua  superficie  piccole  linee  spez-  in  medicina  per  aprire  i cautcrii. 
zate  somiglianti  alle  cifre  arabiche.  Pietra  da  catamacciiie  ; argilla  marnosa  che  assorbe 

Pietra  d’Armenia  ; rame  carbonato  azzurro  o az-  i corpi  grassi. 

«urite  ( v . Azzurro  di  rame).  Pietra  celeste,  Pietra  d’azzurro;  dicesi  del  lapis- 

Pietra  da  arrotino  ; arenarie  o grès  che  si  tagliano  Iaculi  e dell’azzurro  di  rame. 
in  forma  di  ruota  per  arrotare  i ferri.  Pietra  di  cementazione;  tufo  calcare  o calcare  iat^ 

Pietra  arsenicale;  dicesi  in  genere  di  tutti  i mi-  crostante, 
aerali  contenenti  l'arsenico  ed  in  ispecie  del  ferro  Pietra  di  coco;  concrezione  siliciosa  di  un  bianco 

arsenicale  o farmacoliu  (vedi).  azzurrastro,  che  si  forma  secondo  Lesson,  al  centro 

Pietra  d’asfaraco;  calce  fosfata  di  color  giallo-  della  noce  del  coco,  alla  Nuova  Guinea  ed  alle  Mo- 
verdastro  ; è una  varietà  d’apatite  (vedi).  Iucche. 

Pietra  assorbente;  si  dà  questo  nome  alle  pomici  | Pietra  di  colubrina;  varietà  di  serpentina. 
non  che  alle  differenti  argille  che  servono  a togliere  | Pietra  contro  la  fauna.  Pietra  divina;  amuleti 

le  macchie.  | fatti  di  nefrite  che  si  sospendevano  al  collo  dei  ra- 

Pietra  atramentaria  ; schisto  piritoso  in  istato  di  gazzi  onde  preservarli  dalla  paura  e dai  dolori  ne- 
scomposizione,  che  stemprato  nell’acqua  dà  un  li-  | fritici. 

quido  nero  come  l'inchiostro.  | Pietra  di  corno;  homstein  dei  Tedeschi;  dicosi 

Pietra  avventurina;  quarzo  micaceo  o quarzo  scio-  ugualmente  del  pietroselce  o feldspato  compatto  e del 
lUlante  ; si  fanno  anche  avventurine  artificiali  (u.  Av-  quarzo  agata  grossolano  ; ma  il  primo  di  questi  mine- 
venturiha).  rati  ò fusibile  in  uno  smalto  bianco,  mentre  il  seconde 

Pietra  da  belletto  ; tedeo  che  serve  di  base  al  è infusibile  ; quindi  Werner  gli  ha  distinti  in  forti  - 
belletto  di  cui  fanno  uso  le  donne.  steli»  fusibile  ed  in  hornstein  infusibile. 

Pietra  o Terra  di  Bologna,  Pietra  luminosa  ; ba-  Pietra  da  costruzione;  tutte  le  rocce  calcari  o di 
rite  solfala  di  forma  globulosa,  che  mediante  la  cal-  altra  natura  che  s'impiegano  nelle  costruzioni, 
clnazione  acquista  la  proprietà  di  fosforeggiare  nel-  Pietra  di  croce  ; si  dà  ugualmente  il  nome  di 
l’oscurità  (v.  Baritina).  pietra  dì  croce,  (kreultstrin)  o pietra  entri  forme  al- 

Pietra  da  bottoni  ; lignite  nera  e siliciosa  chia-  1*  armotoma  o giacinto  bianco  cruciforme  (u.  Gio- 
rnata giaietto  o lustrino  (vedi)  colla  quale  si  facevano  cinto). 

altre  volte  bottoni  ed  altri  oggetti  di  ornamento  ; Pietra  dolce  ; grès  o schisti  di  cui  si  (a  uso  nelle 

dicesi  anche  delle  nummuliti  fossili  che  sono  state  arti  per  pulire  i metalli. 

paragonate  a stampi  di  bottoni.  Pietra  elastica  ; grès  flessibile  del  Brasile. 

Pietra  da  brunire;  ferro  oligisto  in  concrezioni.  Pietra  da  falce;  grès  del  carbon  fossile,  quarzo 
Encicl.  pop. — Tomo  X.  93 
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micaceo,  schifili,  clic  servono  ai!  affilare  le  falci  ed 
altri  stromcnli  (In  taglio. 

Pietra  ih  falegname  ; schisto  argilloso,  nero  c 
tenero  che  i falegnami  adoperano  ad  uso  di  inalila. 

Pietra  fetida  ; nome  dei  minerali  clic  mandano 
odore  di  bitume  o di  zolfo  ; pietra  calcare  bitumi- 
nosa o calcare  fetido  ; quarzo  bituminifero  o fetido  ; 
barite  solfata  fetida. 

Pietra  di  fegato,  Pietra  epatica  ; diccsi  delle  ma- 
terie calcari  che  per  lo  sfregamento  spandono  un 
odore  d’idrogenc  solforato. 

Pietra  figurata  ; nome  volgare  delle  sostanze  mi- 
nerali che  presentano  accidentalmente  una  certa 
somiglianza  con  qualche  corpo  organizzato. 

Pietra  filosofale  (u.  Alchimia). 

Pietra  da  filtro  ; dicesi  di  certi  grès  e di  altri 
minerali  porosi  che  servono  per  la  feltratone  delle 
acque. 

Pietra  focaia,  Pietra  da  acciarino  (u.  Piromaca 

(selce). 

Pietra  fosforica  ; nome  delle  materie  minerali 
che  per  l’azione  del  calore  o per  altro  mezzo  acqui- 
stano la  proprietà  di  fosforeggiare  nell'oscurità  (o.  Fo- 
sforescenza e Fosforo  artificiale). 

Pietra  fromentaria  ; calcare  celluloso,  di  cui  la 
sezione  verticale  presenta  l’aspetto  di  grani  di  fro- 
inento. 

Pietra  di  fulmine  (».  Bklemnite  e Bro.itoi.ite). 

Pietra  g atteggi  arte  ; dicesi  dei  minerali  che  per 
essere  solcati  di  piccole  fessure  in  direzione  costante 
o per  avere  una  struttura  fibrosa,  cangiano  di  colore 
secondo  il  modo  con  cui  vengono  esposti  alla  luce  ; 
tali  sono  certe  varietà  di  quarzo,  la  labradorite,  la 
calce  carbonata  fibrosa. 

Pietra  di  gatto;  quarzo  fetido. 

Pietra  di  gesso;  calce  solfata  in  masse,  qualche 
volta  mista  di  un. poco  di  calce  carbonata,  che  si  tor- 
refa e si  riduce  in  polvere  pegli  usi  delle  costruzioni 
c della  scoltura  (c.  Gesso). 

Pietra  igrometrica;  dicesi  delle  pietre  da  costru- 
zione ed  altre  che  hanno  la  proprietà  di  coprirsi  di 
umido  e di  essiccarsi  alternativamente,  in  ragione 
dei  cangiamenti  atmosferici,  proprietà  che  sembra 
dipendere  dalla  presenza  di  materie  saline. 

Pietra  degl’Incas  o Specchio  dkol’Incas;  ossidiana 
che  gli  abitanti  del  Perù  impiegano  ad  uso  di  spec- 
chio, e piriti  tagliate  in  lastre,  trovate  nelle  tombe 
dei  principi  Peruviani. 

Pietra  infernale  ; nome  del  nitrato  o azotato  di 
argento  (u.  Argento  (mat.  med.). 

Pietra  inglese  ; calce  solfata  o selenite  argillosa 
che  i conciatori  impiegano  nella  preparazione  delle 
pelli. 

Pietra  d'iride  ; quarzo  ialino  screpolalo  per  opera 
della  natura  o dell’arte  e che  per  questa  circostanza 
ha  la  proprietà  di  riflettere  1 colori  dell’iride. 

Pietra  d’Italia  ; schisto  argilloso  a grana  fitta,  di 
cui  si  fanno  matite  pegli  usi  del  disegno. 

Pietra  del  Labrador  o Feldspato  dei.  Labrador 
(v.  Labradorite). 


Pietra  leggjera  ; diccsi  del  quarzo  nettico  che  per 
la  sua  porosità  galleggia  alla  superfìcie  dell'acqua. 

Pietra  dei.  Levante,  Pietra  a olio;  si  dà  questo 
nome  a certi  schisti  gialli  di  grana  finissima  che  unti 
d’olio  servono  per  affilare  i temperini,  rasoi  cd  altri 
strumenti  d’acciaio  ; queste  pietre  che  traevansi  al- 
tre volte  dal  Levante,  abbondano  anche  nel  Belgio, 
nella  Baviera,  cec.  La  pietra  che  trovasi  nel  com- 
mercio sotto  il  nome  di  pietra  ria  lancette  è una  va- 
rietà di  schisto  argillo-fibroso  che  presenta  vene  az- 
zurre e vene  giallastre,  riunite  sopra  lo  stesso  pezzo 
lavorato  ; la  parte  gialla,  che  spesso  è tagliata  sepa- 
ratamente, sembra  essere  la  stessa  sostanza  che  h 
pietra  del  Levante. 

Pietra  di  limc;  dicesi  del  tripoli  che  scalfisce  e 
pulisce  il  ferro. 

Pietra  litografica  ; varietà  di  calcare  o calce  car- 
bonata del  terreno  giurassico,  divisibile  in  larghe 
lastre  cosi  bene  unite  c gentili,  che,  lisciandole,  si 
possono  condurre  ad  avere  una  superficie  non  dissi- 
mile da  quella  di  un  foglio  di  carta  velina  ; servono 
queste  lastre  all’arto  litografica. 

Pietra  lumacrella  ; marmo  sparso  dì  frammenti  di 
conchiglie  (r.  Marmo). 

Pietra  di  luna  0 Pietra  della  lotta  ; varietà  di  fel- 
dspato ortoso  gatteggiatile  (u.  Feldispato)  ; la  pietra 
di  luna  6 un  feldispato  lamelloso  a riflessi  biancastri 
con  una  leggiera  tinta  di  azzurrastro  o ili  verdastro, 
che  partono  da  un  fondo  semitrasparente  c legger- 
mente latteo. 

Pietra  di  aiarmarosch  ; calce  fosfata  o apatite  pol- 
verulenta dTnglicria  (i\  Apatite). 

Pietra  molare  ; dicesi  della  selce  molare,  ugual- 
mente che  dei  porfidi  cellulari  e di  certi  grès  coi 
quali  si  fanno  macine  da  mulino  ed  altre. 

Pietra  nautica  ; nome  antico  della  calamito. 

Piatra  di  Naxos  ; nome  di  una  materia  schisto» 
usala  per  affilare  1 rasoi,  c di  uno  smerìglio,  prove- 
nienti dall'isola  di  Naxos. 

Pietra  o giada  nefritica  (i?.  Nefrite). 

Pietra  nera;  ampclitc  grafica  o schisto  argilloso 
nero  ; è lo  stesso  che  la  pietra  da  falegname  e la  pi* 
tra  (Cltalia  (».  questi  nomi). 

Pietra  novacolare  ; schisto  colicolarc  o notato- 
lite  (vedi). 

Pietra  odorante  ; diccsi  di  un  gran  numero  ili 
sostanze  minerali  che  spandono  un  odore  particolare, 
o sia  naturalmente,  ovvero  per  l’azione  del  calore, 
dello  sfregamento  e della  percussione. 

Pietra  d’oliva,  Pietra  giudaica  ; punta  di  orsino 
fossile  in  forma  di  oliva. 

Pietra  ollare,  Pietra  da  pentole,  Pietra  di  Cosai, 
Pietra  di  Chiavenna  ; sono  varietà  di  talco  o di 
pontina  di  cui  si  fanno  pentole,  stufe,  ed  altri  re- 
cipienti destinali  a sopportare  un  forte  grado  di 
calore. 

Pietra  d’oltremare;  azzurro  oltremarino,  oltre- 
mare, O lapis-lazuli . 

Pietra  ossifraga  ; diceva»!  altre  volte  delle  incro 
stazioni  calcari  che  si  formano  alla  superficie  dei  ve- 
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gelali,  di  cui  vestono  lo  forme,  e elio  credevano  do- 
tale della  virtù  di  consolidare  le  ossa  fratturate. 

Pietra  di  Papfkmikim  ; calcare  compatto  litografico 
o pietra  litografica  che  traesi  dalle  vicinanze  di  Pap- 
penheiui  (Baviera). 

Pietra  ni  paragone,  Pietra  moia  (conica  lidia  o 
quarzo  lidia)  ; è una  varietà  di  diaspro  o quarzo- di- 
aspro colorato  in  nero  dalla  presenza  di  una  propor- 
zione considerevole  di  carbone  ; sopra  questa  pietra 
siliciosa,  dura  c nera,  gli  orefici  c i gioiellieri  stro- 
picciano i gioielli  d'oro  per  conoscere  il  loro  titolo 
dalla  traccia  ebe  vi  lasciauo,  traccia  alla  quale  dà 
maggior  risalto  il  color  nero  della  pietra.  L’oro  es- 
sendo inattaccabile  dall'acido  nitrico  (azotico),  se  i 
gioielli  assaggiati  siano  d'oro  puro,  la  traccia  segnala  ( 
sulla  pietra  non  sarà  in  alcun  modo  alterata  da  que- 
st'acido ; nel  caso  contrario  l’acido  nitrico  discioglie 
Il  rame  o l'argento  allegalo  coll’oro,  lasciando  intatto 
quest'  ultimo  metallo  ; esaminato  l'elTelto  prodotto 
dall’applicazione  dell'acido  si  asciuga  leggermente  la 
traccia  dell'oro  rimasto  c si  osserva  la  diminuzione 
provala  dalla  traccia  primitiva.  1 pratici  giudicano  con 
approssimazione  quasi  rigorosa  del  titolo  del  pezzo 
assaggialo,  dal  confronto  della  traccia  segnata  sulla  pio- 
tradi  paragone  colle  tracce  di  altri  oggetti  di  cui  si  co- 
noscono i titoli  ; dalla  tinta  verde  più  o meno  intensa 
che  preude  l'acido;  e dall'ampiezza  della  traccia  di 
oro  puro  rimasta  sopra  la  pietra.  La  linea  elio  vie» 
segnata  sulla  pietra  di  paragone  colla  lega  posta  al 
cimento  ha  d’ordinario  quattro  millimetri  di  lun- 
ghezza. L’acido  è una  misehianza  di  98  parli  d’acido 
nitrico  di  5à°di  Bau  me  ; 2 d’acido  idroclorico  di  22 J; 
e 2o  d’acqua  distillata.  Una  moneta  d’argento  è falsa 
quando  lascia  sulla  pietra  di  paragone  una  macchia 
bianco-azzurrastra  che  sparisce  quasi  intieramente  se 
toccata  con  una  o due  gocce  deU'indieata  niischianzu. 
Una  moneta  d’oro  è ugual  mente  falsa  quando  lascia 
sulla  pietra  di  paragone  una  macchia  rossa  ebe  spa- 
risce immediatamente  se  toccata  con  alcune  gocce  di 
acido  nitrico  puro. — Le  pietre  di  paragone  del  com- 
mercio provengono  d'ordinario  dalla  Lidia,  dove  si 
trovano  sparse  alla  superficie  del  suolo  sotto  forma 
di  ciottoli  rotolati  ; donde  i nomi  di  quarzo  lidio, 
pietra  lidia,  cornea  lidia.  — La  pietra  di  paragone  è 
spesso  una  varietà  di  fillade  nera  alquanto  quarzosa, 
e però  più  dura  che  l'ardesia.  Anche  rocce  fatte  per 
la  maggior  parte  d’anfibola,  lave  a grani  fini,  ccc.t 
non  clic  alcune  terre  cotte,  servono  di  pietra  di  pa- 
ragone purché  non  manchino  di  durezza  e del  color 
nero  necessario  a rendere  spiccato  quello  dell’oro 
che  sopra  vi  si  distende. 

Pietre  di  pece  (pechstein  dei  Tedeschi)  ; nome  di 
due  minerali  differenti,  uno  dei  quali  è feldispatice 
(pechstein  fusibile),  l’altro  è quarzoso  (pechstein  infu- 
sibile) ; il  primo  è detto  retinite  cd  il  secondo  minile 
(t?.  questi  Homi). 

Pietra  da.  polire  ; pomice,  tripoli,  smeriglio,  scia- 
ste ; traesi  d’Inghilterra  uno  scliislo  friabile,  gialla- 
stro o bruno  che  si  adopera  a polire  l'oro,  l'argeuU) 
cd  anche  il  rame. 


Pietra  da  porcellana  ; feldispato  quarzoso  o pe- 
tunie dei  Cinesi,  e feldispato  decomposto  o caolino 

(vedi). 

Pietra  di  Portland  ; calcare  oolitico  dell'isola  di 
Portland,  impiegato  in  Inghilterra  come  pietra  da 
costruzione. 

Pietra  da  rasoio  ; schislo  miracolare  o cuticola 
delle  vicinanze  di  Liegi,  che  sembra  essere  identico 
colla  Pietra  d,l  Levanti:  (vedi). 

Pietra  ruvida  ; materia  schistosa  di  un  grès  ver- 
dastro e ruvido  al  tatto,  che  serve  a polire  l'argento 
ed  il  rame  ; traesi  dalle  vicinanze  di  Norimberga  in 
Baviera  e da  Paiuipol  in  Bretagna. 

Pietra  saponacea,  Pietra  di  sapone,  saponite,  Pie- 
tra untuosa,  Pietra  da  sarto  ; pietre  magnesiache 
dolci  e untuose  al  tallo  (e.  Creta  di  Brunzone,  Sa- 
porite, Steatite,  Talco). 

Pietra  da  sarcofago  ; roccia  d’origine  ignea,  po- 
rosa, tenera,  identica  colla  domile  ; gli  antichi  usa- 
vano di  questa  roccia  per  farne  sarcofagi,  poiché  vi 
avevano  riconosciuto  la  proprietà  di  essiccare  e con- 
servare i cadaveri  (v.  Domite). 

Pietra  di  scure  (v.  Nefrite). 

Pietra  serena  (u.  Macigno). 

Pietra  di  serpente  ; nome  di  certe  conchiglie  fos- 
sili che  dico  usi  ammoniti  e che  dagli  antichi  veni- 
vano riguardate  come  serpenti  rinvolti  e pelrificali 
(u.  Corno  d’Ammone). 

Pietra  del  Sole;  feldispato  orioso  a riflessi  dorati; 
questi  riflessi  sono  dovuti  secondo  Schcrer  alla  pre-. 
senza  di  minuti  cristalli  di  ferro  oligislo  intercalati 
nel  senso  del  clivamento  del  feldispato. 

Pietra  sonante  o sonora.  Pietra  da  campana  (kling- 
stein  dei  Tedeschi)  (i*.  Fonolite)  ; dassi  anche  il 
nome  di  pietra  sonante  ad  una  varietà  di  nefrite  che 
i Cinesi  riducono  in  lastre  sottili  per  farne  stru- 
menti di  musica  chiamati  kìxtjs  ; queste  lastre  man- 
dano colla  percussione  un  suono  particolare  assai 
piacevole. 

Pietra  contro  i sorci  ; barile  carbonata  usala  in 
Inghilterra  per  distruggere  i sorci,  sui  quali  questa 
sostanza  agisce  di  fatto  come  potente  veleno. 

Piei-aa  srccoLARE  ; mica  in  grandi  lamine  e gesso 
laminare,  i quali  riflettono  gli  oggetti  ai  pari  de- 
gli specchi.  Il  gesso  laminare  è volgarmente  deno- 
minato specchio  d’ asino.  La  cosi  delta  pietra  da 
Gesù  è un  gesso  laminare  in  grandi  lamine  traspa- 
renti, che  le  monache  di  certe  contrade  impiegano 
in  luogo  delle  lastre  di  vetro  per  coprire  le  sacre 
imagini. 

Pietra  stkllaria  ; specie  di  marmo  lumacholla,  allo 
a ricovero  bel  pulimento  ed  intieramente  formalo  di 
madrepore  stellale,  già  un  tempo  produzione  ed  al- 
bergo di  animali  marini. 

Pietra  da  taglio  ; dicesi  delle  grosse  pietre  da  co- 
struzione che  gli  scalpellini  tagliano  in  parallelepi- 
pedi od  in  altra  forma  per  essere  impiegate  negli 
edifizii. 

Pietra  di  tartuffo  (v.  Tartuffitk). 

Pietra  da  tegole  o tegolare  ; ardesia  grossolana 
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« fonolite  schistosa  usate  per  la  copertura  delle  case. 

Pietra,  di  Trast;  tufa  vulcanica  d’Àndermach, 
sulle  sponde  del  ftcn<r,  usata  nei  cementi  a guisa  di 
pozzolana. 

Pietri  travertini  (e.  Travertino). 

Pietra  di  trippe  ; gesso  anidro  in  piccole  masse 
rinvolto  a guisa  d'intestini. 

Pietra  tubolare;  canne  rivestite  di  materia  incro- 
stante che  si  rinvengono  in  differenti  località  d’Ita- 
lia e di  Francia. 

Pietra  ut  verghe,  Pietra  ih  racchette  ; dicesi  di 
certi  minerali  che  presentano  qualche  volta  la  strut- 
tura bacillare,  cristallizzando  in  prismi  allungatissimi 
e striati,  in  forma  di  bacchette,  quali  sono  per  esem- 
pio il  piombo  carbonato,  il  quarzo,  l’antibola,  l’epi- 
doto, eec. 

Pietra  vetrificabile  ; dicesi  del  quarzo  limpido, 
della  selce,  della  sabbia  quarzosa,  che  misti  ad  un 
alcali  e sottoposti  alia  fosione  formano  la  base  di  più 
sorta  di  vetri. 

Pietra  di  violetta  ; ai  è dato  questo  nome  a dif- 
ferenti sostanze  minerali  che  umettate  con  acqua 
spandono  un  odore  più  o meno  somigliante  a quello 
della  violetta  ; tali  sono  per  cs.  : il  gneiss  di  Mittei- 
berg  in  Alemagna,  la  sienite  rosea  del  paese  dei 
Vosgi  eec. 

Pietra  da  vipera,  Pietra  da  serpente  ; prepara- 
zione argillosa  che  i monaci  dell’India  vendono  come 
uno  specifico  contro  la  morsicatura  della  vipera  naia, 
e che  pretendono  formata  nella  testa  di  questo  vele- 
nosissimo rettile. 

Pietra  volante  ; nome  dato  dai  minatori  Tedeschi 
ad  una  roccia  siliciosa  che  toccata  si  divide  in  ischeg- 
ge  ; tale  è pure  la  roccia  che  serve  di  s albanda  ai 
filoni  di  piombo  solforato  d'Inghilterra  , e che  fa 
esplosione  quando  vien  posta  a nudo. 

Pietra  di  Volpino  o Volpinite;  gesso  anidro  quar- 
zifero di  Volpino  nel  Bergamasco  ; è capace  di  bel 
pulimento  è può  servire  agli  stessi  usi  che  il 
marmo. 

Pietra  di  Volvic  ; roccia  vulcanica  che  si  estrae  a 
Volvic  presso  Clermont  nell'Anemia,  e di  cui  si 
fanno  marciapiedi,  condotti  d’acqua,  colonne  cd  og- 
getti d'ornamento. 

Pietre  artificiali  , Pietre  dure  fittizi#.  , Pietre 
false  , strazze;  sono  vetrf  incolori  o colorati  che 
imitano  il  diamante  e le  altre  pietre  preziose  (e. 
Strazza). 

Pietre  dure;  dicesi  delle  sostanze  minerali  che 
sono  per  lo  meno  capaci  di  scalfire  il  vetro  , come 
peres.  il  quarzo,  la  selce,  il  diaspro,  ecc.;  dopo  le 
materie  siliciose,  crescono  gradatamente  in  durezza, 
i minerali  composti  d'allumina  congiunta  ad  altre 
sostanze  , come  lo  spinello , il  topazio  eec.;  poscia  i 
minerali  fatti  d’allumina  pura  od  associata  a tenue 
quantità  di  materia  straniera  , come  il  corindone  ; e 
finalmente  il  diamante  che  è il  più  duro  di  tutti  i 
minerali  conosciuti. 

Pietre  meteoriche  , Pietre  cadute  dal  cielo,  mt- 
TEoaotiTi,  aeroliti,  ecc.;  masse  pietrose  che  in  varii 


tempi  e luoghi  precipitarono  dal  cielo  (o.  Aeroliti). 
La  caduta  di  queste  pietre  è d’ordinario  preceduta 
dall’apparizione  di  un  globo  infiammato  che  rnuovesi 
nello  spazio  con  molta  velocità  e sempre  ad  una 
grande  altezza,  e che  dopo  di  aver  brillato  per  qual- 
che tempo  scoppia  con  forte  fragore,  analogo  a quello 
delle  scariche  delle  artiglierie  e seguito  da  detona- 
zioni più  deboli;  dopo  lo  scoppio  cadono  più  o meno 
numerose  le  pietre,  immergendosi  più  o meno  pro- 
fondamente nella  terra,  e vi  giungono  ardenti,  span- 
dendo spesso  vapori  solforosi  ( v . Bolidi);  tali  pietre, 
quantunque  grossamente  rotondate,  sono  evidente- 
mente angolose,  per  cui  non  può  dubitarsi  che  non 
siano  parti  di  una  stessa  massa  che  si  è rotta  in 
frammenti  di  varia  mole  nell’  istante  della  detona- 
zione. Questo  singolare  fenomeno  è stato  diversa- 
mente spiegato  dai  fisici  (tv  Aeroliti).  Credesi  ora 
che  le  pietre  meteoriche  siano  frammenti  di  piccoli 
pianeti  che  circolando  irregolarmente  nello  spazio, 
cedono  , quando  vengano  a introdursi  nel  nostro 
sistema,  all'attrazione  della  terra,  e vi  si  precipitano 
tostochè  entrano  nella  sua  sfera  d’attività.  Tale  ipo-, 
tesi  ha  il  merito  di  collcgare  il  fenomeno  delle  pie- 
tre meteoriche  con  quello  delle  stelle  cadenti  ; questo 
sarebbero  corpi  dello  stesso  genere  di  quelle , ma 
siccome  entrerebbero  nella  nostra  atmosfera  con 
velocità  bastevole  per  attraversarla,  cosi  non  fareb- 
bero altro  che  infiammarvisi  nel  loro  passaggio-  — 
Convengono  le  pietre  meteoriche  nei  loro  caratteri 
esterni,  poiché  si  presentano  sotto  la  forma  di  masse 
più  o meno  voluminose,  a spigoli  ed  angoli  roton- 
dali, e ricoperti  d’una  crosta  nera  e d'ordinario  ve- 
trosa e lucente,  indizio  di  fusione  superficiale;  la 
loro  tessitura  è quella  di  una  roccia  granitoide  ; il 
colore  della  frattura  è in  generale  un  grigio  più  o 
meno  carico;  ma  la  loro  composizione  presenta  no- 
tevoli differenze.  Principale  ingrediente  di  queste 
pietre  è la  silice,  e vi  si  rinvengono  costantemente 
il  ferro  od  il  manganese,  il  nichelio  od  il  cromo,  fre^ 
quentemente  lo  zolfo  e qualche  volta  il  rame;  ma  la 
differenza  sta  in  ciò  che  le  une  comprendono  l'allu- 
mina, mentre  le  altre  non  no  offrono  alcuna  traccia. 
Cosi  le  pietre  ché  sono  prive  di  allumina  non  pos- 
sono contenere  alcuno  dei  minerali  dell’ordine  del 
feldispati,  cioè  nè  feldspato  ortoso,  nè  albite,  labra- 
dorite ecc.;  in  tal  caso  la  parte  dominante  còxtsèa 
quasi  sempre  di  silicati  magnesiaci  che  possono  divi- 
dersi in  silicati  c bisilicaU,  c per  conseguenza  in  per 
ridato  ed  in  materie  pirosseniche.  Dal  che  risoli* 
che  le  pietre  meteoriche  possono,  al  pari  delle  reee* 
che  costituiscono  la  corteccia  terrestre,  essere  collo- 
cate in  duo  gruppi  distinti,  corrispondenti  alle  rocce 
granitoidi  ed  alle  rocce  vulcaniche,  ai  quali  gruppi 
trovansi  associati  minerali  diversi  che  ci  rinvengono 
ugualmente  nei  materiali  del  nostro  globo.  Le  tavole 
seguenti  comprendono  le  analisi  più  accurate  che 
siano  state  fatte  delle  pietre  meteoriche,  cosi  di  quelle 
che  sono  alluminose  come  di  quelle  altre  che  no» 
essendo  alluminose  constano  principalmente  di  mine- 
rali magnesiaci.  • <-<»*» 
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(A)  Pietre  meteoriche  alluminose 


4. 

3. 

3. 

*• 

5. 

Silice  . . 

48,23 

40,0 

38,06 

46,0 

30,13 

Allumina 

14,30 

40.4 

3,47 

6,0 

3,82 

Magnesia 

2.00 

0.8 

39,93 

1.6 

38,13 

Calce  . . 

9, SO 

9.9 

• » 

7,3 

0,44 

Ossido  di  ferro 
Ossido  di  man- 

» • 

93,3 

4,90 

36,0 

29,44 

ani 

ganese 

» » 

8,3 

MS 

3,8 

Ir  Accia 

Potassa 

• t 

0,3 

» • 

• » 

0,97 

Soda  . . 

• • 

• » 

• • 

0,86 

Zolfo  . . 

2,73 

0,5 

3,70 

4,5 

0,39 

Ferro 

25,00 

» » 

17,49 

• • 

7,70 

Nichelio 

traccia 

, , 

1,36 

• . 

1,55 

Cromo  . , 

• » 

4,0 

4,0 

» • 

• » 

Rame  . . 

• • 

0,i 

• • 

» • 

4 . Pietra  caduta  a Slannern  , in  Moravia  , il  22 
maggio  4808,  analizzata  da  Klaprolh. 

3.  Pietra  caduta  a Juvenas  in  Francia,  il  48  giugno 
4831,  analizzata  da  Laugier. 

5.  Pietra  caduta  a Kostrfe  in  Russia,  il  43  ottobre 
4830,  analizzata  da  Stromeycr. 

4.  Pietra  caduta  a Jonsac  in  Francia,  il  43  giugno 
4819,  analizzata  da  Laugier. 

8.  Pietra  caduta  a Chateau-Renard  in  Francia,  il 
13  giugno  4844,  analizzata  da  Dufrénoy.  Le  due  prime 
contengono  una  forte  proporzione  d'allumina  e però 
debbono  comprendere  una  gran  quantità  di  minerali 
dell'ordine  dei  feldspati. 

U ; 

(B)  Pietre  meteoriche  non  alluminose 


&l-‘»*i)  ilv  • 

2. 

3. 

4. 

5. 

Silice  . . 

33,90 

34,0 

43,00 

38,00 

36,39 

Magnesia 

32,00 

9,9 

22,00 

14,23 

23,38 

Calce 

• • 

1.0 

0,50 

0,73 

1,93 

Ossido  di  ferro 
Ossido  di  man- 

51,00 

36,0 

• * 

*3,00 

8,38 

ganese  . 
Ossido  di  Ni- 

• • 

* * 

0,93 

» • 

0,71 
• • 

( cbelio 
Cromo  od  il 

» • 

3,0 

• » 

» » 

suo  ossido 

9,00 

• » 

* * 

• » 

0,93 

Allumina 

» • 

> l 

» » 

1,00 

4,00 

Soda  . . 

■ • 

• » 

» » 

■ • 

0,74 

Zólfo  . . 

1 » 

9.00 

3,30 

3,00 

9,93 

Ferro  . . 

■ • 

» • 

99,00 

17,30 

24.42 

Nichelio  . 

» • 

■ * 

0,80 

0,40 

1,88 

Itfflna  ìlwp  sih 

ori w Pietra  caduta  a Chassigny  in  Francia,  il  3 otto- 
bre 1815,  analizzala  da  Vauquelin. 

9.  Pietra  caduta  a L'Aigle  in  Francia,  il  26  agosto 
4803,  analizzala  da  Vauquelin;  una  parte  del  ferro  è 
allo  stato  metallico. 

. 3.  Pietra  cadala  a lassa  in  Boemia,  il  3 settembre 
1808,  analizzata  da  Klaprolh. 


4.  Pietra  caduta  a Timo&chin  in  Russia,  il  13  marzo 
1807,  analizzata  da  Klaprolh. 

5.  Pietra  caduta  a Erxleben , il  15  agosto  1813, 
analizzata  da  Stromeyer. 

Nelle  pietre  meteoriche  riunite  in  questa  seconda 
tavola  , le  parli  dominanti  sono  silicati  di  magnesia 
che  probabilmente  si  riferiscono  al  pirosseno  ed  al 
peridoto. 

Pietre  preziose,  Pietri  orientali,  Pietre  fine, 
Gemme;  si  dicono  in  genere  pietre  preziose,  gemme, 
ccc.,  certe  sostanze  minerali  più  o meno  rare  e di 
prezzo  più  o meno  elevato,  che  vengono  principal- 
mente applicate  all'uso  della  gioiellerìa;  le  più  rare 
e di  maggior  prezzo  sono  realmente  materie  preziose 
por  lo  splendore  , por  la  vivacità  dei  colori  e per 
una  durezza  considerevole;  le  altre  si  accostano  alle 
precedenti  per  la  vivacità  dei  colori  e per  qualche 
gatteggiamento,  ma  non  ne  hanno  nè  la  durezza  nè 

10  splendore,  e sono  meno  rare,  e per  conseguenza 
di  prezzo  meno  elevato.  Le  pietre  preziose  più  sparso 
nel  commercio  sono  il  diamante,  il  corindone,  lo  spinello 

0 rubino  spinello,  lo  smeraldo,  il  topazio,  il  cimofanc, 

11  giargone , il  granato , il  peridoto,  la  tormalina  , la 
dicroite,  la  turchese,  il  quarzo  ametista,  le  differenti 
varietà  di  quarzo  agata,  e di  feldspato,  ecc.;  varietà 
di  quarzo  agata  sono  il  calcedonio,  la  corniola,  l'onice, 
l'opale,  V idrofono,  il  crùopaeao,  ecc.  e varietà  di 
feldspato,  la  pietra  di  luna,  la  pietra  del  sole  ecc. 
Dopo  il  diamante , le  principali  tra  le  pietre  pre- 
ziose sono  designate  col  nome  speciale  di  pietre 
orientali , perchè  provengono  principalmente  dal- 
l’Oriente; tali  sono  i minerali  falli  di  allumina 
quasi  pura , che  in  ragione  del  diverso  colore  si 
dicono  topazio  orientale , smeraldo  orientale , ru- 
bino orientale , ametista  orientale  ecc.  tutte  questo 
pietre  preziose  spettano  ad  una  medesima  specie 
mineralogica  che  dicesi  Coaurooaa  (vedi). 

Pietre  orinarie;  dicesi  dei  calcoli  delle  vie  orinari e 
(v.  Calcolo  patol.). 

Pu»r  ZZ,  !<*•  e.)  (..  CA««o  , CO»™» 

„ T“  l"U“  (I.. VOI, odi),  I Trinilo). 

Pietre  preziose  ' ' 

PIETRA  filosofale  (eden.  uccul.). — La  scienza  oc- 
culta aveva  triplice  oggetto,  scopo  costante  delle  ri- 
cerche degl’iniziati  alla  medesima,  cioè:  1°  la  pie^a 
filoso  fa  le  ; 2*  l’elisir  della  vita  ; 3°  l’anima  del  mondq., 
— Chiamasi  pietra  filosofale  una  sostanza  misteriosa 
cui  supponevasi  la  virtù  di  trasformare  in  oro  i me- 
lali inferiori.  Onde  la  scoperta  di  tale  sostanza  dovea 
procurare  aU'inizialo  ricchezza,  potere,  piaceri,  tutti 

1 beni  materiali  che  si  ottengono  coll’oro. — Chiama- 
vasi  elisir  della  vita  od  elisir  filosofale  un’altra  so- 
stanza ipotetica,  per  la  quale  si  vantava  di  poter  evi- 
tare o guarire  tutte  le  infermità,  tutte  le  malattie 
del  corpo  umano.  Con  questa  meravigliosa  panacea 
si  doveva  vivere  sempre  giovine  e sempre  in  grado 
di  godere  dei  beni  dei  quali  la  pietra  filosofale  Po- 
neva assicurare  il  possesso.  — In  ultimo  si  chiamava 
anima  del  mondo  l’ente  spirituale  ebe,  secondo  l’av- 
viso dei  maestri,  era  preposto  alle  mutazioni  cd  alle 
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PIETRO  (San). 


metamorfosi  dell’universo  Ma  tale  spirilo  era  egli 
Iddio  stesso  od  un  ente  inferiore?  questo  s'ignora. 
Ad  ogni  modo  tale  anima  del  mondo  aveva  agli  or- 
dini suoi  gli  angeli,  i demoni,  lutti  i principi!,  o se 
vuoisi , tutti  gli  spiriti  deU’aria , delle  aeque,  della 
terra  e del  fuoco;  e quando  si  era  giunto  a mettersi 
in  relazione  con  essa , si  aveva  familiarità  colle  po- 
tenze invisibili,  e la  natura  non  nascondeva  più  al- 
cun segreto. 

PIETRO  (San);  — Principe  degli  apostoli,  figlio  di 
Giovanni  e fratello  di  S.  Andrea,  nacque  a Betsaida, 
borgo  della  tribù  di  Neftali,  in  Galilea.  Prima  si  chia- 
mava Simon  e , ma  poi  il  Salvatore,  chiamandolo 
aU’aposlolato  ne  cangiò  il  nome  in  quello  di  Ctfa , 
parola  siriaca  che  vuol  dire  pietra.  Andrea,  suo  fra- 
tello, avendo  veduto  Gesù  Cristo,  ed  intesane  la  pa- 
rola, corse  ad  avvertirlo;  ed  entrambi  andarono  dal 
di  via  Maestro,  poi  ritornarono  alle  loro  occupazioni 
di  pescatore.  Alcun  tempo  dopo,  mentre  stavano  la- 
vando le  loro  reti  sulla  riva  del  lago  di  Ccnezaret, 
Gesù  rincontrò  di  nuovo,  e cornassi  nulla  avevano 
pescato  tutta  la  notte,  disse  che  gettassero  le  reti  in 
mare.  Cosi  avendo  fatto  , presero  in  una  sol  volta 
tanti  pesci  che  si  empierono  le  barche.  Allora  Pie- 
tro, ammirato  da  questo  prodigio,  si  prosternò  ai 
piedi  di  Gesù,  il  quale  dissegli  di  lasciare  le  sue  reti 
e di  seguirlo.  Pietro  ohbudi,  e da  questo  punto  non 
lasciò  più  il  Salvatore. — Una  notte  che  gli  apostoli 
traversavano  il  lago  di  Tiberiade,  Gesù  andò  ad  essi 
camminando  a piedi  sulle  acque;  e vedendo  questo, 
Pietro  lo  pregò  di  permettergli  che  andasse  a lui  nel 
modo  medesimo;  ma  sceso  dalla  barca  ed  intimorito 
da  un'onda,  cominciava  ad  affogarsi  quando  Gesù  gli 
tese  la  mano  rimproverandolo  di  poca  fede.  Questo 
apostolo  diede  gran  prova  del  suo  affetto  e della  sua 
devozione  alla  persona  di  Gesù  Cristo,  quando  pa- 
recchi avendo  cessato  di  seguirlo  perchè  le  verità  da 
lui  predicate  ne  ferivano  l'orgoglio,  il  Salvatore  do- 
mandò ai  suoi  apostoli,  se  a neh’ essi  volevano  abban- 
donarlo; perchè  Pietro  rispose  incontanente  o per 
lutti:  Signore  a chi  andremo  noi  mai,  se  tu  hai  pa- 
role di  vita  eterna?  Gesù  avendo  altra  volta  doman- 
dato che  cosa  pensassero  della  sua  persona,  gli  uni 
dicevano  eh*  egli  era  Giovanni  Battista,  altri  Elia, 
altri  Geremia  od  alcuno  dei  profeti;  ma  voltosi  a 
chiamare  lo  stesso  agli  apostoli,  Pietro  rispose  an- 
cora il  primo,  dicendo:  Tu  sei  il  Cristo,  il  figlio  del 
Dio  vivente;  e questa  illustre  confessione  gli  meritò 
il  titolo  di  beato,  la  conferma  del  nome  di  Pietro  e 
le  chiavi  del  paradiso,  emblema  dell'immenso  potere 
a lui  conferito.  Quando  Pietro  ebbe  inteso  Gesù  pre- 
dire la  propria  morte  con  tutte  le  particolarità  collo 
quali  doveva  succedere,  il  suo  cuore  ne  fremette,  e 
voleva  persuaderlo  a non  esporsi  ai  barberi  tormenti 
che  gli  sarebbero  toccali.  Gesù  gli  fece  sentire  come 
egli  intendesse  ancor  bene  i vantaggi  che  dai  suoi 
patimenti  doveano  derivare  all'intiero  genere  umano  ; 
e tale  ammonizione  gli  fece  aprire  gli  occhi  della 
mente.  Alcuni  giorni  dopo  Pietro  fu  scelto  per  es- 
sere testimonio  della  trasfigurazione  sul  monte  Tabor, 


ed  in  un  subito  trasporto  di  amore  esclamò:  Buon 
per  noi  che  siamo  qui  ! — A Cafarnao  quelli  che 
erano  al  dazio  avendo  domandato  a Pietro  se  il  suo 
Maestro  pagava  anch’egli  l'imposta,  Taposlolo,  per 
ordine  di  Gesù,  gettò  l’amo  in  mare,  c colse  un  pe- 
sce, nella  bocca  del  quale  trovò  un  siclo  che  diede 
ai  pubblicani  pel  maestro  e per  sé.  — Gesù  volgeva 
spesso  la  parola  a Pietro;  deputò  lui  con  S.  Gio- 
vanni per  disporre  ciò  che  era  necessario  alia  cele- 
brazione della  Pasqua,  e dopo  la  Cena,  volendo  Gesù, 
per  dare  esempio  della  più  profonda  umiltà,  lavare 
i piedi  ai  suoi  apostoli,  si  volse  prima  a Pietro,  il 
qualo  non  volle  consentirvi  se  non  dopo  avere  iuleso 
dire  dal  Salvatore  che  altrimenti  non  avrebbe  avuti 
parte  con  lui. — Alcun  tempo  dopo  Gesù  gli  predisse 
che  l'avrebbe  rinnegato  tre  volte,  e se  nc  sarebbe  poi 
pentito.  $.  Pietro  ebbe  il  privilegio  di  accompagnare 
il  Maestro  all'orto  di  Getsemani , e quando  i soldati 
andarono  per  catturarlo,  Pietro  non  polendo  frenare 
il  suo  ardore , trasse  la  spada  e tagliò  l’orecrhia  a 
Malco,  uno  dei  servi  del  gran  sacerdote,  presso  i| 
quale  segui  il  suo  maestro,  e fu  nel  cortile  della  casa 
di  lui  che  lo  rinnegò  tre  volte,  giurando  di  non  co- 
noscerlo ; ma  bastò  uno  sguardo  del  Salvatore,  che 
gli  aveva  predetto  il  fallo*  perchè  uscisse  a piangerlo 
amaramente.  11  giorno  della  risurrezione  ,di  Gesù 
egli  corse  con  Giovanni  al  sepolcro  ; e questo  giorno 
stesso  il  Salvatore  risuscitalo  apparve  a Pietro;  il  qualo 
fu  ancora  favorito  cosi  altra  volta  quand'  egli  »Uva 
pescando  nel  lago  di  Tiberiade  con  alcuui  altri  di- 
scepoli, cd  ebbe  occasione  di  riparare  alla  sua  infe- 
deltà, avendogli  per  tre  volte  domandalo  se  ramava. 
Pietro  tre  volte  affermò  di  amarlo  , e volgendosi  al 
maestro,  come  a quello  che  gli  vedeva  rinfililo  del 
cuore,  disse  con  affetto  : Si,  o Signore,  tu  lo  sai  bene 
che  li  amo.  Allora  Gesù  gli  affidò  la  condotta  di 
tulio  il  suo  mistico  gregge;  e gli  predisse  che  avrebbe 
terminata  la  vita  col  martirio. — Pietro  fu  testimonio 
della  gloriosa  ascensione  del  Salvatore,  e ritornato 
a Gerusalemme,  presiedette  all'elezione  di  Mattia  io 
luogo  di  Giuda.  Il  giorno  che  lo  Spirito  Santo  di- 
scese sugli  apostoli,  la  folla  essendo  meravigliata  del 
prodigio  che  si  operava  sotto  i suoi  ocelli,  Pietro 
predicò  con  tanto  calore  la  risurrezione  di  G.  C., 
che  tre  mila  persone,  tocche  dal  suo  discorso,  >i 
convertirono  e chiesero  di  essere  battezzale.— Pochi 
giorni  dopo  guarì  miracolosamente  un  paralitico  ohe 
domandava  la  limosina  alla  porta  del  tempio.  H P^ 
polo  accorse  a questo  miracolo,  e Pietro  si  valse  di 
questa  nuova  occasione  per  annunziare  il  Vangelo  : 
e parlava  ancora  quando  i sacerdoti  ed  i sa  iliaci  si 
impadronirono  della  sua  persona  c lo  condussero  in 
prigione.  AH’  indomani  fu  tradotto  al  cospetto  loro 
in  compagnia  di  $.  Giovanni,  ancb'esso  fatto  prigione. 
Pietro  interrogato,  rispose  con  tal  fermezza  che  i suoi 
nemici  rimasero  confusi , e dcliborarono  lasciarli  m 
libertà  , contentandosi  di  ordinar  loro  si  astenes- 
sero dal  parlare  di  Gesù  e predicare  in  nome  di  lui; 
ma  risposero  ancora  che  non  potevano  rinunziare  * 
tale  ufficio,  e Pietro  continuò  a predicare  con  grande 
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successo.  — Operando  egli  i miracoli  più  stupendi,  o 
la  stessa  sua  ombra  guarendo  i malati,  il  gran  sa- 
cerdote ed  ì Mudaci  lo  fecero  di  nuovo  incarcerare  ; 
ma,  liberatone  da  un  angelo,  si  recò  al  tempio  con 
nuovo  ardore.  Nuovamente  fu  catturalo,  ed  era  sul 
punto  di  essere  condannato  a morte,  quando  Gaina- 
lielc  parlò  in  favore  degli  apostoli,  con  che  i giudici 
mutarono  parere  ed  ordinarono  solamente  fosse  bat- 
tuto con  verghe.  I trionfi  della  parola  di  Dio  susci- 
tarono una  persecuzione  a Gerusalemme.  Ritornala 
la  calma,  s.  Pietro  si  recò  a Lidda,  ove  guari  Enea 
paralitico  da  otto  anni  : per  la  quale  miracolosa  gua- 
rigione gli  abitanti  di  questa  città  si  convertirono , 
siccome  avvenne  a Joppe  per  la  risurrezione  di  Ta- 
bita.  Ed  in  questa  seconda  città  s.  Pietro  ebbe  Tem- 
bl  e malica  visione  che  gli  fece  conoscere  come  non 
si  dovesse  più  far  distinzione  fra  gli  Ebrei  ed  i gen- 
tili; c vide  in  quel  pulito  gl’ inviali  dal  centurione 
Cornelio  a pregarlo  di  andare  dal  loro  padrone  ad 
insegnargli  le  verità  della  fede.  All’  indomani  Pietro 
parti,  cd  avendo  trovato  presso  Cornelio  raccolte 
molte  persone,  annunziò  loro  la  parola  di  Dio  c li 
battezzò.  Poco  appresso  fondò  la  chiesa  di  Antio- 
chia, di  cui  fu  il  primo  vescovo;  poscia  percorse  le 
province  dell’Asia  Minore,  venne  a Roma  e vi  stabili 
la  sua  sede  episcopale,  come  diremo  ancora.  Ritor- 
nato a Gerusalemme,  Erode  Agrippa  lo  fece  prendere; 
ma  l'angelo  gli  apri  le  porte  della  prigione  ; cd  è 
questa  liberazione  che  si  solennizza  sotto  il  nome  di 
tota  di  s.  Pietro  in  vincoli.  Si  crede  che  allora  an- 
dasse per  lo  seconda  volta  a Roma,  cd  a queal’cpoca 
scrìvesse  la  sua  prima  epistola.  Cacciato  poi  di  Roma 
con  tutti  gli  altri  Ebrei  dall’imperatore  Claudio,  tornò 
in  Giuilea  c presiedette  al  concilio  di  Gerusah-nrne  ; 
quindi  visitò  la  chiesa  d' Antiochia,  c per  condiscen- 
denza verso  gli  Ebrei  non  volle  mangiare  coi  gentili. 
Per  il  quale  rifiuto  s.  Paolo  gli  fece  un  rimprovero 
di  cui  parleremo  alla  line  della  notizia  biografica.— 
S.  Pietro  tornò  a Roma  per  l’ultinia  volta  verso 
Tanno  63  ed  avendo  saputo  per  rivelazione  che  do- 
vca  presto  morire,  compose  la  sua  seconda  epistola. 
Allora  Infieriva  la  persecuzioue  di  Nerone,  e s.  Pie- 
tro fu  catturato  c messo  con  san  Paolo  nella  prigione 
Maiucrtina,  ove  rimasero  fino  al  momento  del  sup- 
plizio. Una  tradizione  molto  antica  dice  clic  i due 
apostoli  furono  condotti  assieme  fuori  della  città  per 
la  porta  d’Ostia;  molti  Padri  della  Chiesa  riferiscono 
elio  quando  san  Pietro  fu  giunto  al  luogo  del  sup- 
plizio chiese  di  essere  crocifisso  colla  testa  aH'ingiù, 
non  desiderando  per  umiltà  morire  alla  guisa  del 
Salvatore.  San  Gregorio  dice  che  i corpi  dei  SS.  Pie- 
tro c Paolo  furono  repelliti  nelle  Catacombe  (cedi)  ; 
c la  festa  loro  è segnata  al  29  giugno  nel  calendario 
romano  pubblicato  da  Bechcrio.  Le  teste  degli  apo- 
stoli, rinchiusi  in  busti  d'argento , sono  conservate 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  luterano:  la  chiesa  di 
s.  Paolo  sulla  via  d’Ostia  possiede  metà  del  corpo  di 
ciascun  santo,  e l’altra  metà  m trova  in  un  magnifico 
sotterraneo  della  chiesa  del  Vaticano,  che  è detto  la 
confessione  di  san  Pietro  ed  in  latino  (mina  apostolo- 


rum;  al  quale  accorrono  pellegrini  da  tutte  le  parti 
del  mondo.  — Gesù  ('risto  ha  conferito  a san  Pietro 
un  primato  di  onore  e di  giurisdizione  volgendogli 
le  memorabili  parole  : Tu  sei  Pietro  , e sopra  questa 
questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  ; e le  porte  del- 
V inferno  non  In  potranno  vincere : io  fi  darò  le  chiavi 
del  regno  de' cieli  ; e tutto  che  avrai  legato  in  terra  sarà 
legato  ne' cieli,  e lutto  che  avrai  sciolto  in  terra  sarà 
sciolto  ne’  cieli  • (Uait.  ivi.  18.  19).  Sotto  questi  due 
emblemi  san  Pietro  è stabilito  come  il  fondamento 
o la  chiave  di  tutta  la  Chiesa,  giacché  è alla  società 
cristiana  ciò  che  è la  pietra  fondamcntaleairedifizio, 
e che  nel  linguaggio  della  scrittura  le  chiavi  sono 
il  simbolo  dell'autorità  e del  governo.  Espressioni 
analoghe  si  trovano  in  Isaia  (sui.  22)  e n eli ’ A poca  - 
lisse  ni.  7 ) ed  altrove.  Legare  e slegare  si  è il  ca- 
rattere della  magistratura,  Tuno  c l'altro  potere  sono 
dati  a san  Pietro;  ecco  dunque  la  sua  giurisdizione 
stabilita.  Risorto  Gesù  Cristo  , confermò  il  potere 
dato  al  principe  degli  apostoli , dicendogli  : Pasci  i 
miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecore  (Johan.  xxi.  13.  16. 
17).  Egli  aveva  spesso  designata  la  sua  chiesa  sotto 
la  figura  di  un  ovile,  di  cui  egli  stesso  era  il  buon 
pastore,  c mettendolo  al  suo  posto  gli  trasmise  la 
propria  autorità.  Pertanto  san  Matteo  enumerando  i 
membri  del  collegio  apostolico,  pone  san  Pietro,  a 
capo  degli  altri  apostoli,  dicendo:  il  primo  è Simone. 
sopranominato  Pietro.  Appena  Gesù  Cristo  lasciò  la 
terra,  che  s.  Pietro  prese  la  direzione  della  Chiesa; 
e gli  atti  di  sua  autorità  esercitata  senza  lagnanza  di 
alcuno  dei  colleghi  nc  provano  la  legittimità.  Egli 
presiedette  all'elezione  di  Mattia , successore  di  Giuda, 
e dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo  fu  egli  il  primo 
ad  annunziare  agli  Ebrei  la  risurrezione  di  G.  C. 
Parecchi  essendo  tradotti  davanti  al  consiglio  degli 
Ebrei  , fu  Pietro  che  rese  ragione  della  condotta  di 
tulli  ; ed  egli  ancora  al  concilio  di  Gerusalemme 
prese  il  primo  la  parola  ed  enunciò  la  decisione  co- 
me presidente  di  esso.  Dal  principio  della  Chiesa  fino 
a noi  una  costante  tradizione  ha  interpretalo  i testi, 
ucl  senso  che  abbiamo  dato  noi,  che  stabiliscono  la 
giurisdizione  di  san  Pietro,  ed  i Padri  ne  hanno 
chiamato  il  potere  il  Principato  della  catedra  aposto- 
lica , il  principato  principale , il  capo  dell’ episcopato. 
cosi  parlarono  s.  Optato,  s.  Agostino,  s.  Cipriano, 
s.  Ireneo,  s.  Prospero,  i Padri  del  concilio  di  Cal- 
cedonio. Il  concilio  di  Firenze  definendo  l’autorità 
suprema  del  capo  della  Chiesa,  dice  che  gli  era  stata 
conferita  nella  persona  di  s.  Pietro.  Adunque  a buon 
diritto  i catolici  riconoscono  nel  principe  degli  apo- 
stoli il  primato  di  onore  e di  giurisdizione.  — I pro- 
testanti si  ostinarono  lunga  pezza  e molti  di  essi 
tuttavia  si  ostinano  a sostenere  che  s.  Pietro  non  ba 
mai  posto  piede  in  Roma,  nè  vi  ha  stabilita  la  sua 
chiesa,  importando  loro  moltissimo  questa  tesi  per 
non  riconoscerne  nei  papi  successori  la  suprema  au- 
torità ecclesiastica . Forse  il  primo  di  essi  a dire  fa- 
vola la  venuta  di  s.  Pietro  a Roma  è il  luterano 
Ulrico  Vclen,  perchè  di  Lutero  non  »i  sa  precisa- 
mente come  pensasse  su  tal  proposito,  e Calvino,  dopo 
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avere  adunati  lutti  gli  argomenti  che  sembravangli 
contrari!  ( Instit . iv),  conviene  tuttavia  ch’egli  vi  è 
morto,  sebbene  altrove  (Com.  in  Ep.  11  Petri)  so- 
stenga che  mori  fuori  dTlalia.  Secondo  Velen , nel 
suo  Liber,  quo  Petetori  Romam  non  venisse  monslratur, 
4660  , S.  Pietro  sarebbe  morto  in  Gerusalemme,  e 
Narciso  dovrebbe  sostituirsi  in  suo  luogo  nella  serie 
dei  pontefici;  e non  fu  solo,  perchè  a lui  fecero  eco 
parecchi,  fra  cui  è da  lamentare  il  dottissimo  Span- 
heim.  Ai  giorni  nostri  alcuni  altri  rinnovarono  tale 
assalto  alla  storia  di  san  Pietro,  fra  cui  il  dottor 
Baur  che  trascinò  seco  il  dottor  Neander  già  da  lui 
dissenziente;  e come  quest’ultimo  non  potè  disriuiu- 
larc  a se  stesso  la  forza  dell’antichità  eia  continuazione 
della  contraria  credenza,  a indebolirla  cercò  di  smo- 
verne i fondamenti,  spiegando  colle  sue  viste  il  modo 
con  cui  si  è ingenerata  e radicata.  Ma  quando  il  suo 
discepolo  Mayerhoff  nel  1831  ( Giorn . teologico  di 
Tubinga,  fase,  4°),  ripetè  la  negazione  e i suoi  argo- 
menti, deslossi  fra  i protestanti  stessi  una  gagliarda 
opposizione.  Blcck  con  qualche  riserbo , con  molta 
severità  Credncr  , e diffusamente  W indiseli  man  n 
( l'indiciar  Pelrinct,  Ratisbona  4836),  altri  col  mezzo 
dei  fogli  periodici,  altri  con  opere  speciali,  sorsero 
a combattere  tali  sofismi.  Però  innanzi  che  Baur  coi 
suoi  seguaci  si  gettassero  all'estremo  del  paradosso, 
il  dottor  Herbst  aveva  inserita  nel  giornale  Quartal- 
schrifì  (4820,  fase.  4°)  una  lodata  dissertazione  con  cui 
s’  interpose  quasi  mediatore  fra  la  tradizione  catolica 
e l'opposizione  protestante,  ammettendo  con  quella 
11  viaggio  di  san  Pietro  a Roma , ed  accostandosi  a 
questa  col  concedere  non  già  venticinque  anni,  ma 
alcuni  mesi  al  più  di  pontificato  al  capo  degli  apostoli: 
illusoria  conciliazione  assai  applaudita  per  alcun 
tempo,  perchè  non  intesa.  Finalmente  il  dottore 
Stenglcin , spettatore  della  contesa,  la  studiò  accu- 
ratamente e si  risolvette  di  prendervi  parte  con  una 
polemica  differentemente  intesa  ( Theologische  Quar- 
talhelfi,  Tubingcn  4840.  Zweite  und  dritte & Quartal- 
helft).  Questo  critico  si  sviluppa  dalla  reto  intralciata 
dei  raziocinii  di  chi  Io  ha  preceduto,  evita  di  entrare 
nel  campo  delle  ipotesi,  e si  propone  recisamente  i 
tre  punti:  in  qual’ epoca,  secondo  le  testimonianze 
storiche,  Pietro  andasse  a Roma  ; se  ripugni  alle 
dottrine  cronologiche  ch'egli  ne  reggesse  la  sede  per 
cinque  lustri  ; che  cosa  ci  dicono  le  storie  circa  la 
fondazione  della  Chiesa  romana.  Per  mezzo  di  elabo- 
rate combinazioni  critiche  riesce  a concliiudcre  che 
il  santo  entrò  in  Roma  nel  secondo  anno  delP  impero 
di  Claudio;  che  appunto  vi  occupò  la  eatedra  ponti- 
ficia venticinque  anni  e che  fu  veramente  il  fonda- 
tore della  chiesa  ivi  stabilita.  Ma  per  evitare  un’er- 
ronea interpretazione,  e quindi  uu’obbiezione  sol 
secondo  assunto,  dichiara  oot  Cardinal  Baronio  noti 
doversi  intendere  che  Pietro  dimorasse  nella  capitale 
dell’impero  senza  interruzione  venticinque  anni,  sic- 
come alcuni  si  diedero  a credere  (il  che  l'antichità 
non  asserisce,  nè  sembra  conforme  alla  narrazione 
degli  Atti  degli  Apostoli);  anzi  concede»  averla  egli 
abbandonata  per  recarsi  in  persóna  óve  lo  doman- 


dava la  prudenza  ed  il  pastorale  ufficio.  Solo  si  af- 
ferma che  per  venticinque  anni  governò  la  Chiesa 
madre,  sebbene  non  sempre  colà  risiedesse  : nello 
stesso  modo  che  dicesi  di  un  vescovo  lontano  dalla 
sua  diocesi  ch’egli  ne  tenne  l’episcopato  sinché  non 
l'abbia  perduto  morendo,  o per  rinunzia  o legittima 
disposizione,  o non  sia  stato  ad  altra  diocesi  trasfe- 
rito. Le  tre  tesi  furono  già  in  vero  discusse  dal  bi- 
bliotecario Schclstrate  (Antiquilas  ecclesia  t.  i e n.), 
il  quale  confermò  lo  stesse  proposizioni  ; ma  ta  nuova 
polemica  protestante  obbligò  a trattarle  nuovamente. 
Qui  non  possiamo  arrecare  nemmeno  in  compendio 
gli  argomenti  della  dissertazione  di  Stcnglcia  ; ma 
chi  desiderasse  conoscerli  può  leggere  un  articolo 
di  Giuseppe  Rossa,  inserito  nel  giornale  L'amico  c«- 
tolico  (Milano  4847,  fase.  4°  di  giugno)  Sulfarrm 
ed  il  pontificato  di  san  Pietro  in  Roma , che  è appunto 
un  transunto  dello  scritto  di  lui.  Solamente  aggiun- 
giamo che  sebbene  non  si  parli  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli della  venula  di  san  Pietro  a Roma,  nè  di  ciò 
parli  altro  documento  storico,  tuttavia  la  trndiziorté 
ch'egli  abbia  fondata  la  chiesa  romana,  e là  abbia 
subito  il  martirio  in  compagnia  di  san  Paolo  è anti- 
chissima ; talché  il  famoso  passo  di  Eusebio,  che  dice: 
Anno  secando  C/audii  Petrus  a postai  us,  cum  primi li 
Antiuchenain  fundasset  Ecclesiali! , Romam  profirisatnr. 
ubi  evangelium  predicane  viginti  quinque  anftk  ejnt- 
dem  urbis  episcopus  perseverai  concorda  con  quello  che 
ne  hanno  scritto  al  n ed  al  in  secolo  Cajo,  prete  di 
Roma,  san  Dionigi  di  Gorinto  , san  Clemente  Ales- 
sandrino, sant' Ireneo  ed  Origene.  Egli  è vero  die 
già  lo  Scaligero,  per  impugnare  la  durata  cornane* 
mente  ammessa  del  pontificato  di  san  Pietro,  asserì 
che  nel  citalo  luogo  di  Eusebio  san  Gerolamo  inter- 
polò  un'aggiunta,  giacché  questo  santo  Padre  dtee 
egli  stesso  nel  prologo  della  sua  versione  del  Croata» 
di  Eusebio  di  avervi  fatte  aggiunte  qua  e là;  ed  è pòi' 
vero  che  mancando  il  testo  greco  questo  rimaner 
almeno  dubbio  ; ma  fortunatamente  essendosi  rinvó- 
nota  la  versione  annona  dell’opera  medesima,  folta 
sul  testo  stesso  al  quinto  secolo,  si  trovò  clic  il  passo 
della  versione  di  san  Girolamo  corrisponde  alle  espisi 
sioni  della  versione  armena  al  luogo  stesso.  Del  resto 
tutti  i padri  dei  secoli  posteriori,  tutti  i concini  hwu» 
supposto  provato  questo  fatto  e ne  hanno  dedotto 
come  conseguenza  necessaria  il  primato  di  giuHsdi* 
zione  dei  pontefici  che  riguardano  come  successori 
di  san  Pietro,  vescovo  di  Roma,  od  è la  credenza  ge* 
neralc  della  chiesa  catolica  che  celebra  ogni  annoti 
26  di  giugno  una  festa  solenne  in  onore  di  s«  Pietro, 
primo  pontefice.  Come  mai  qnesta  credenza  sareà* 
besi  radicata  e sarebbe  giunta  fino  a noi,  come  «zi 
tutti  i cronologi  avrebbero  stesa  la  lista  nominati» 
dei  papi  e 11  avrebbero  considerati  come  auccc«mi 
di  san  Pietro  sedente  a Roma,  se  questo  fatto  non  ri 
appoggiasse  a prova  irrefragabile?  — Alcun» 
alla  religione  catolica  sonori  valsi  d’un  testo  ddFef** 
stola  di  san  Paolo  ai  Galati  ■ u i - 1 aofO  par  ***' 
saro  questi  due  apostoli  di  orgoglio  e d'ipocrisia  ed 
arguire  contro  la  costanza  di  san  Pietro.  Boeri»®  ® 
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lesto  ; • Or  quando  Cefa  (Pietro)  fu  venuto  in  Antio- 
chia, io  gli  remtei  in  faccia,  essendo  egli  da  riprendere. . . 
Giunti  alcuni  ebrei,  si  sottrasse , temendo  di  spiacere  ai 
circoncisi  ».  Sant’Agostino  eS.  Gregorio  Magno  hanno 
vendicato  gli  apostoli  dai  rimproveri  che  per  ciò  lor 
vennero  fatti.  Non  v’  ha,  dicono  essi  , nella  loro 
condotta  nulla  che  indichi  orgoglio  ed  ipocrisia  ; ma 
solamente  se  ne  rileva  che  san  Paolo  fu  mosso  da 
zelo,  e modesto  san  Pietro,  in  quanto  riceve  da  un 
suo  inferiore  il  rimprovero.  Del  resto  san  Pietro 
non  aveva  altro  fine  che  di  usar  riguardo  agli  Ebrei 
di  fresco  convertili  ed  ancor  mal  fermi  nella  fede  di 
Gesù  Cristo;  e lo  stesso  san  Paolo  per  il  medesimo 
fine  aveva  fatto  già  circoncidere  Timoteo.  Quelli  i 
quali  hanno  voluto  servirsi  di  questo  testo  per  met- 
tere in  dubbio  la  fede  di  Pietro  non  hanno  avvertilo 
ebe  non  si  trattava  punto  d’un  insegnamento  falso. 
Per  causa  grave  egli  poteva  allentare  alquanto  la  di- 
sciplina; c dato  anche  che  allora  la  sua  condiscen- 
denza fosse  maggiore  del  bisogno,  proverebbe  tutto 
al  più  che  egli  non  era  impeccabile,  ma  non  mai  che 
abbia  errato  nella  fede.  Alcuni  autori  hanno  poi  pre- 
teso che  il  Cefa,  di  cui  qui  si  parla  non  fosse  l'Apo- 
stolo san  Pietro. — Due  lettere  ci  rimangono  di  que- 
st’apostolo, nè  si  ha  ragione  di  credere  che  abbia 
dettali  altri  scritti.  La  prima  e data  da  Babilonia, 
nome  allegorico , per  cui  Eusebio,  san  Girolamo  ed 
altri  interpreti  intendono  la  città  di  Roma,  che  era 
allora  il  centro  dell'idolatria.  Essa  c indirizzata  agli 
Ebrei  convertiti , sebbene  l'apostolo  vi  dia  anche 
istruzioni  ai  gentili.  Lo  stile,  secondo  i più  valenti 
critici,  n’  è nobile  , maestoso  qual  si  conviene  al 
principe  degli  apostoli.  Questa  fu  in  ogni  tempo  per 
unanime  consenso  ricevuta  siccome  autentica  ; ma 
non  cosi  l'altra,  essendosene  lunga  pezza  dubitalo, 
pa  alcune  parole  di  san  Isidoro  di  Siviglia  rilevasi 
come  nel  secolo  vii  alcune  chiese  di  Spagna  facessero 
tuttavia  difficoltà  ad  accoglierla.  Ma  finalmente  ogni 
dubbio  si  è dissipato,  ed  anche  i protestanti  Famiuet- 
.tono.  Se  non  che  in  ciò  stesso  questi  male  s’accor- 
dano fra  loro  colla  massima  di  ricevere  per  canoni- 
che solamente  le  opere  ricevute  come  tali  nel  cauone 
certi  libri  che  non  vi  entravano  ancora  nei  primi 
secoli.  San  Pietro  scrisse  poco  prima  di  morire  que- 
sta seconda  , la  quale  vuol  essere  considerata  come 
il  suo  testamento  spirituale.  Vi  esorta  i fedeli  ad 
attendere  incessantemente  alla  propria  santifìcazione, 
e li  premunisce  contro  le  insidie  degli  eretici.  Le  al- 
tro attribuite  a san  Pietro  sono  apocrife. 

,4,  PIETRO.  — Re  d’  Ungheria  , detto  il  Tedesco  , a 
causa  della  sua  predileziooe  per  quella  nazione,  suc- 
cedette a Stefano  i suo  zio , l'anno  1038.  Essendosi 
per  le  sue  crudeltà  e dissolutezze  reso  odioso  al  po- 
polo e massime  ai  grandi,  da  lui  spogliati  di  tutte  le 
cariche  per  darle  agli  stranieri,  fu  astretto  a discen- 
dere per  qualche  tempo  dal  trono,  e cedere  il  luogo 
ad  Aba,  cognato  di  Stefano.  Ma  vi  risali  nell'anno 
1044  con  l’aiuto  del  l'imperatore  Enrico  ni.  In  vece 
di  attendere  a cattivarsi  gii  animi , gli  irritò  mag- 
giormente perle  crudeltà  esercitale  sopra  quelli  che 
Encid.  pop.  — Tomo  X.  96 


; si  erano  mostrati  fautori  di  Aba.  Una  congiura  di 
cui  era  capo  Andrea  , principe  del  sangue  reale  di 
Ungheria,  fu  trainata  contro  lui,  il  quale  cadde  nelle 
maui  di  Andrea.  Gli  furono  cavati  gli  occhi,  c cac- 
ciato in  una  prigione  vi  mori  in  capo  a tre  giorni 
l’anno  1047.  Aba  , che  non  aveva  fatto  miglior  uso 
del  suo  potere  che  Pietro,  era  già  perito  in  una  bat- 
taglia nel  1047,  oppure,  secondo  altri,  era  stato  con- 
dotto al  suo  rivale  che  Io  fece  decapitare. 

PIETRO  il  crudele.  — Re  di  bastiglia  , nato  a 
Burgos  il  30  agosto  dell’anno  1334  , succedette  nel 
1330  a suo  padre  Alfonso,  zi.  Il  suo  regno  non  è ce- 
lebre die  per  le  sue  crudeltà.  Ebbe  alcuni  dissapori 
con  Pietro  iv  re  d’Aragona;  ed  ebbe  a combattere 
la  ribellione  dei  grandi  del  suo  regno  malcontenti. 
Egli  credette  potersi  assicurare  della  loro  somiucs- 
sione  avvenire  facendo  morire  suo  fratello  Federico, 
Giovanni  suo  cugino,  Bianca  di  Borbone  sua  sposa, 
la  quale  aveva  fatta  imprigionare,  c la  cui  disgrazia 
aveva  commossi  i Casigliani.  Questi  nuovi  delitti  fe- 
cero clic  la  corona  fosse  trasportata  in  Enrico  di 
Transtamare,  fratello  naturale  di  Pietro.  Rifuggilo 
in  Guienna,  Pietro  fu  nel  1367  rimesso  in  trono  da- 
gl’ Inglesi.  Ma  l’anno  seguente  il  Transtamare,  con 
l’aiuto  di  Duguesclin,  vinse  Pietro  in  una  battaglia  ; 
poi  F accise  a tradimento.  Si  possono  consultare  per 
la  storia  di  questo  principe  le  seguenti  opere  ; El  rey 
don  Pedro  (Ila mando  el  cruel,  el  justidero,  y el  nece- 
sittulo  rey  de  Casti  Ila)  de  fendi  do  per  Don  G.  A.  de 
Vera  y Zuniga  conte  di  La  Rocca;  la  quale  opera 
in  difesa  di  (Metro  non  dee  far  meraviglia,  dacché  si 
trovò  pure  chi  si  dilettò  di  difendere  Nerone  dalle 
accuse  di  Tacilo;  Hislory  vf  thè  reign  of  Peter  thè 
cruel  king  of  Costile  and  Leon,  per  G.  Talbot  Dillou, 
Londra  1778,  voi.  2 in-8’;  tradotta  in  francese, 
1790,  ed  in  tedesco,  Lipsia  1790,  in-8°.  11  teatro 
francese  ha  due  tragedie  di  Pietro  il  Crudele,  l’una 
scritta  da  Du  Bclloy,  rappresentata  nel  1772,  e stam- 
pata nel  1777,  e l’altra  intit.  Don  Pedro  di  Voltaire, 
stampata  nel  1773  e preceduta  da  un  Discour, » histo - 
rique  et  critiquc. 

PIETRO  i.  — Re  di  Portogallo,  nato  a Coimbra 
Fauno  1320,  figlio  c successore  di  Alfonso  iv , sali 
al  trono  nel  1337.  Egli  aveva  sposato  in  età  di  19 
anni  Costanza  di  Castiglia  Yillcna,  la  quale  aveva  fra 
le  sue  damigelle  la . celebre  Ines  di  Castro  , di  cui 
Don  Pedro  divenne  innamoralo.  Morta  Costanza  nel 
1343,  forse  per  cordoglio  dell'infedeltà  del  marito, 
il  principe  ingannò  la  vigilanza  del  re  e si  unì  ad 
Ines  di  Castro  con  segreto  matrimonio  , c ne  ebbe 
tre  figli  cd  una  figlia.  È noto  abbastanza  il  tragici) 
fine  di  questa  nuova  sposa  (v.  Ines).  Gonzales  c Cucilo 
che  furono  gli  assassini  di  lei,  temendo  tosto  la  ven- 
detta del  principe , rifuggirono  in  paese  straniero. 
Appena  Don  Pietro  fu  istrutto  dell'orribile  attentalo, 
preso  da  furore,  e secondato  dai  fratelli  d’Ines,  corse 
a devastare  le  terre  degli  assassini,  giurando  di  non 
deporre  le  armi  che  quando  essigli  fossero  dati  nelle 
mani.  Sembrava  pertanto  inevitabile  una  guerra  tra 
il  re  e suo  figlio.  Pietro,  tocco  dallo  lacrime  a dalle 
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suppliche  di  sua  madre,  soffocò  il  suo  sdegno,  c ri- 
conciliatosi col  padre,  gli  promise  al  suo  letto  di 
morte  di  perdonare  agli  assassini  ; ma  quella  promessa 
poco  sincera  fu  in  breve  dimenticata.  Alfonso  mori 
nel  1357  ; e Pietro  appena  salito  al  trono,  concluse 
con  Pietro  il  Crudele,  re  di  Castiglia,  un  trattato  di 
alleanza  a condizione  che  gli  uccisori  d'Incs  rifuggiti 
ne’  suoi  Stati  gli  venissero  consegnati  ; ed  avalili  in 
suo  potere  , li  fece  perire  di  supplizio.  Fece  poscia 
avverare  in  presenza  degli  Stati  adunati  il  suo  ma- 
trimonio con  Ines;  e fatti  tributare  al  corpo  di  lei 
gli  onori  dovuti  ad  una  regina,  la  fece  sepellire  nel 
monastero  di  Acobasa,  dove  le  eresse  una  magoifica 
tomba.  Non  fu  tardo  a stancarsi  deH’alicanza  del  re 
di  Castiglia,  e temendo  di  attirare  la  guerra  sul  Por- 
togallo, ricusò  ad  esso  principe  , scacciato  da’  suoi 
Stati,  un  asilo.  Pietro  fu  buon  monarca  pe’  suoi  sud- 
diti; diede  esempio  di  rispetto  per  le  leggi,  ed  ob- 
bligò tutti  senza  distinzione  ad  assoggellarvisi.  Pub- 
blicò utili  regolamenti,  abbreviò  le  forme  giudiziarie, 
riformò  il  lusso,  punì  severamente  l’adulterio,  od 
allontanò  dai  pubblici  impieghi  tutti  quelli,  i costumi 
dei  quali  erano  sospetti.  Diminuì  le  pubbliche  gra- 
vezze, e quantunque  assai  generoso,  teneva  sempre 
in  serbo  notabili  somme  per  ogni  urgente  bisogno. 
Sua  massima  era  ■ che  un  re  il  quale  lascia  passare 
un  sol  giorno  senza  far  del  bene  non  merita  il  nome 
di  re  ».  Mori  compianto  sinceramente  il  18  gennaio 
del  4367  in  età  di  48  anni,  e fu  sepolto  presso  Ines. 
Egli  aveva  coltivato  non  senza  frutto  la  poesia,  e tro- 
vanti alcuni  de’ suoi  componimenti  nelle  raccolte  dei 
migliori  poeti  portoghesi.  Gli  successe  Ferdinando 
figlio  di  Costanza  ; ma  essendo  morto  questo  principe 
senza  erede,  i Portoghesi  preferirono  ai  figli  d’Ines 
dei  quali  erano  stati  riconosciuti  i diritti  alla  corona, 
un  figlio  naturale  che  Pietro  aveva  avuto  dopo  la 
morte  d’Ines  da  una  nuova  amante  per  nome  Teresa 
Lorenzo  (e.  Giovanni  i).  La  storia  di  Pietro  i scritta 
da  Fernando  Lopez,  suo  isloriografo , fu  pubblicala 
con  aggiunte  da  Giuseppe  Pereyra  Bay  am,  prete  di 
Lisbona,  col  titolo  di  Chronìea  del  rey  don  Pedro  i 
d'este  nome,  cognomtnado  o justiciero , ecc.  Lisbona 
4735,  in-8°. 

Pietro  u.  — Re  di  Portogallo,  terzo  figlio  di  Gio- 
vanni iv,  nato  l’anno  4648,  secondò  i progetti  della 
regina  Maria  Elisabetta  di  Savoia  Nemours,  e contri- 
buì a far  dichiarare  suo  fratello  Alfonso,  incapace  di 
regnare.  Tolto  il  potere  ad  Alfonso,  e divenuto  Pie- 
tro reggente  del  regno,  questi  che  era  amante  della 
regina  cognata  , ritiratasi  in  un  monastero  , si  fece 
autorizzare  dal  papa  a sposarla,  allegando  entrambi 
che  il  matrimonio  di  essa  con  lo  sciagurato  Alfonso 
non  era  stato  consumato.  Pietro  sali  al  trono  alla 
morte  del  fratello  avvenuta  nel  4683,  e lo  tenne  fino 
al  4706,  in  cui  mori,  lasciando  riputazione  di  buon 
politico  e saggio  amministratore.  Egli  aveva  nel  4703 
riconosciuto  per  re  di  Spagna  V arciduca  Carlo  , il 
quale  gli  cedeva  per  tal  condizione  certe  provlneie 
spagnuole  di  cui  fosse  riuscito  ad  impadronirsi,  e di 
latto,  levato  un  esercito,  aveva  occupate  le  principali 


città  dell’ Estremadura.  Gli  successe  Giovanni  v suo 
figlio.  Trovansi  molte  notizie  particolari  intorno  al 
regno  di  Pietro  ii  nella  Relation  de  la  covrde  Portugal , 
soi/a  don  Pedre  n , tradotta  dall’ inglese.  Amsterdam 
4702,  voi.  4 in  42.  La  vie  de  la  reine  Marie  de  Sa- 
voie ftemour  sua  sposa,  scritta  dal  padre  d' Orleans, 
fu  pubblicata  a Parigi  nel  4696,  in-42°. 

Pietro  iii.  — Re  di  Portogallo,  ebbe  questo  titolo 
per  avere  sposata  Maria  Francesca  Elisabetta  sua  ni- 
pote, la  maggiore  delle  figlie  del  re  Giuseppe  Ema- 
nuele, la  quale  succedette  al  padre  l’anno  4777. 
Pietro  in  mori  nel  4786;  e la  regina  dopo  aver  go- 
vernato fino  al  4790 , fu  colta  da  una  mentale  alie- 
nazione per  cui  fu  necessario  dare  la  reggenza  a suo 
figlio  Giovanni,  il  quale  le  succedette  poi  col  titolo 
di  re  (Giovanni  vi)  nel  4846,  in  cui  essa  morì. 

Pietro  iv.  — Figlio  di  Giovanni  vi,  re  di  Porto- 
gallo, nato  l’anno  1798,  succedette  al  padre  col  titolo 
dì  Pietro  i come  imperatore  del  Brasile,  e di  Pie- 
tro iv  come  re  di  Portogallo  nell’anno  4826.  Appena 
salilo  al  trono  consenti  ebe  le  leggi  fondamentali 
dello  Stato  fossero  cangiate,  e concesse  alla  nazione 
portoghese,  una  specie  di  statuto  simile  a quello  delle 
fauiose  cortes  di  Spagna.  Avendo  poscia  eletto  di 
dimorare  al  Brasile,  consentì  pure  alla  separazione 
delle  due  corone , e cedette  i suoi  diritti  su  quella 
di  Portogallo  alla  propria  figlia  donna  Maria  da  Gloria, 
la  quale  avesse  a sposare  il  fratello  di  luiD.  Michele 
e regnare  con  esso.  Questi  non  accettò  tal  condizione, 
allegando  che  il  trono  di  Portogallo  apparteneva  a 
lui  di  pieno  diritto;  trasportatosi  da  Vienna,  dove 
trovavasi,  in  Portogallo,  vi  ristorò  prontamente  l’an- 
tico ordine  di  cose,  intanto  per  una  specie  di  rivo- 
luzione sorta  al  Brasile  nell’anno  4830  Don  Pietro 
fu  astretto  a rinunziare  l'impero,  e ritornò  in  Europa, 
f dove  si  diede  tosto  a tentare  di  mettere  sua  figlia  in 
! possesso  del  trono  di  Portogallo.  Essa  trovavasi  al- 
lora in  Londra  già  da  alcuni  anni , non  avendo  mai 
potuto  afferrare  alle  coste  del  suo  regno.  Aiutato  per- 
tanto da  oro  c soldati  stranieri,  sbarcò  in  Portogallo 
ed  occupò  la  città  di  Oporto,  poscia  attese  a far  pro- 
■ gressi,  i quali  però  furono  lenti.  Ma  cresciuti  a lui 
gli  aiuti  , riuscì  ad  impadronirsi  dì  Lisbona  t?  cac- 
ciarne D.  Michele  (anno  4833).  Governò  quel  regno 
1 alcuni  mesi  a guisa  di  reggente  per  sua  figlia  ancora 
! minore,  rinnovò  molte  delie  leggi  abolite  dal  fratello, 
concesse  di  nuovo  lo  statuto,  e fece  altre  innovazioni. 
Infermatosi  gravemente,  fece  dichiarare  la  figlia  mag- 
I giore,  c mori  nel  4834. 

Pietro  i ossia  Pedro. — Re  di  Navarra  e d’Aragona, 
fu  acclamato  re  dopo  la  morte  di  Sancio-Ramirìo  suo 
padre  nell’accampamento  sotto  la  città  di  Htiesca , 
l’anno  4094.  Dopo  la  cerimonia  della  sua  incorona- 
zione, e le  prime  cure  date  al  buon  governo  del  suo 
regno,  continuò  la  guerra,  e prese  Huesca  nel  4096 
dopo  vinta  la  battaglia  di  Aleazar.  Questa  vittoria  fa 
eseguita  dalla  presa  di  Balbastro  e da  più  altri  rag- 
guardevoli vantaggi.  'D.  Pedro  mòri  il  28  settembre 
de!  4 404  ; ed  Alfonso  suo  fratello,  soprannominato 
il  Battagliere , gii  succedette. 


PIETRO 


763 


Pi*  i «o  a.  —Re  d’ Aragona,  figlio  e successore  di  Al- 
fonso ii , sali  al  Irono  l'anno  4196.  Sua  prima  cura 
fu  di  combattere  i Valdesi.  Ma  ben  tosto  una  guerra 
contro  il  re  di  Navarra  lo  tenne  occupato  insieme 
con  Alfouso  ix  re  di  Casliglia.  Il  principale  avveni- 
mento del  suo  regno  fu  la  battaglia  delle  Naves  di 
Tolosa,  nella  quale,  unito  coi  monarchi  di  Navarra 
c di  Casliglia,  sconfisse  interamente  i maomettani  nel 
1212.  Poco  dopo,  essendosi  posto  alla  testa  degli  Al- 
blgesi , venne  sconfitto  ed  ucciso  nella  battaglia  di 
Mure!,  il  47  settembre  del  1213.  Il  prìncipe  Giaime 
o Giacomo,  suo  figlio  ancora  in  età  minore,  fu  rico- 
nosciuto per  successore  in  una  assemblea  degli  Stati, 
e la  tutela  ne  fu  commessa  a don  Sancio  suo  aio  c al 
gran  maestro  de’ Tempiarii. 

Pietro  ih  sopranominato  il  Grande.  — Re  d'  Ara- 
gona, nato  nel  4239,  succedette  nel  4276  a Giacomo  i 
suo  padre.  I primi  tempi  del  suo  regno  furono  tur- 
bati per  discordie  domestiche;  ma  ciò  che  lo  fece 
principalmente  conoscere  furono  le  sue  pretensioni 
al  regno  di  Sicilia  , il  quale  contese  lungamente  a 
Carlo  d'Angiò;  perocché  esso  aveva  sposata  Costanza 
figlia  di  Manfredi , stato  re  di  quel  paese.  Credesi 
ch’egli  abbia  consigliato  o almeno  favorita  la  strage 
dei  Francesi  detta  il  f'espro  siciliano , e fu  dal  papa 
scomunicalo.  Filippo  l’Ardito  re  di  Francia,  marciò 
contro  gli  Stati  spagnuoli  di  Pietro , ma  le  sue  vit- 
torie furono  di  breve  durata.  Pietro  iii  ottenne  l’as- 
soluzione  dalle  censure  , ma  senza  rinunziare  alla 
Sicilia  la  quale  aveva  occupata,  e che  diede  per  te- 
stamento a Giacomo  suo  secondo  figlio.  Morì  il  40 di 
novembre  dell'anno  1283  a Villafranca  di  Panades, 
lasciando  fuori  del  suo  regno  riputazione  d’uomo  biz- 
zarro e severo;  ma  da’ suoi  sudditi  aveva  meritato  il 
nome  di  Grande  per  la  sua  fermezza,  saggia  politica 
e fortuna  neU’anni.  Dante  Alighieri  nella  sua  Divina 
Commedia  ne  fa  graudi  elogi.  Il  suo  primogenito 
Alfonso  hi  gli  succedette  nel  regno  d'Aragona. 

Pietro  iv.  — Re  d’ Aragona  , soprannominato  il 
Crudele  ed  anche  il  Cerimunioso , fu  contemporaneo 
di  Pietro  il  Crudele  re  di  Casliglia,  non  si  fece  meglio 
amare  da’ suoi  sudditi,  uin  piuttosto  temere,  ed  ebbe 
a reprimere  alcune  ribellioni  delle  quali  trionfò  non 
senza  difficoltà.  Nacque  l’anno  1319  il  43  settembre, 
e succedette  nel  1336  a suo  pgdre  Alfonso  iv.  Oltre 
alle  guerre  interno,  si  uni  pure  coi  re  di  Casliglia  e 
di  Navarra  per  combattere  i Mori  e riuscì  vittorioso. 

turbolenze  della  Sardegna  e i litigi  con  Pietro  il 
Crudele  lo  tennero  occupato  per  gran  parte  del  suo 
regno.  Raffermala  la  pace,  e compilo  il  cinquante- 
simo anno  del  suo  regno,  mori  il  5 gennaio  del  4387, 
in  età  di  68  anni.  Giovanni  suo  primogenito  gli  suc- 
cedette. 

Pietro. — Re  di  Sicilia,  succedette  nell’anno  1337 
a Federico  i suo  padre,  e prese  il  titolo  di  Pietro  n. 
perché  quel  regno  era  già  stato  tenuto  da  Pietro 
.d’Aragona  , detto  il  Grande.  Il  suo  regno  non  durò 
più  di  cinque  anni,  cd  in  quel  breve  spazio  di  tempo 
si  fece  odiare  da' suoi  sudditi  per  crudeltà  *ed  altre 
macchie,  ha  ribellione  agitava  il  suo  regno  e i suoi 


vicini  si  disponevano  a profittarne,  quando  esso  mori 
nel  1342,  lasciando  un  figlio  fanciullo  , per  nome 
Luigi,  che  regnò  sotto  la  tutela  del  duca  di  Randazzo 
suo  zio. 

PIETRO  di  Courtenai  ( slor . orimi.).—  Imperatore 
di  Costantinopoli  e conte  di  Nevers,  era  germano  del 
re  Filippo  Augusto  di  Francia  , cui  accompagnò  in 
Terra  Santo  all’epoca  della  terza  crociala  l'anno  4 490. 
— Rimasto  vedovo  nel  4 492  di  Agnese,  erede  delle 
contee  di  Nevers  e di  Auxerre,  l'anno  vegnente  sposò 
in  seconde  nozze  Jolanda  di  Hainault,  il  cui  fratello 
Baldovino  conte  di  Fiandra  sali  sul  trono  di  Costan- 
tinopoli (an.  4204),  quando  questa  città  fu  occupata 
dai  baroni  francesi  ; poscia  , morto  parimente  senza 
prole  Enrico  i fratello  e successore  di  Baldovino  (an. 

! 1216),  i crociati  gridarono  imperatore  il  cognato  di 
lui  , Pietro  di  Courtenai.  Questi  , che  riguardava 
quella  corona  siccome  un’  eredità  di  famiglia  , e che 
d’altronde  trovavasi  in  condizione  secondaria  alla 
corte  di  Francia  , accettò  la  dignità  offertagli  ; ma 
sapendo  al  tempo  stesso  siccome  egli  dovrebbe  ricu- 
■ perare  con  Tarmi  il  suo  impero  quasi  lutto  , avve- 
; gnachè  il  potere  dei  baroni  che  lo  avevano  eletto 
non  si  estendesse  fuori  delle  mura  di  Costantinopoli, 
minacciate  anche  ad  un  tempo  dai  Bulgari  della 
Tracia,  dai  Greci  di  Nicea  e dai  musulmani  dell'Asia, 
! vendette  o impegnò  parte  delle  sue  proprie  terre 
j per  sovvenire  alle  spese  di  tale  spedizione.  Prima 
i di  partire  chiese  di  ricevere  dalle  mani  del  papa  la 
corona  imperiale.  Onorio  in,  che  in  sostanza  temeva 
! di  pregiudicare  ai  diritti  del  patriarca  di  Costantino- 
1 poli,  e temeva  perciò  poco  convenevole  l'incoronare 
in  Occidente  un  imperatore  d'Oriente,  tanto  più  ebe 
quella  cerimonia  avrebbe  potuto  in  avvenire  sommi- 
nistrare agl’imperatori  di  Costantinopoli  un  pretesto 
per  estendere  le  loro  pretensioni  sull’impero  d'Occi- 
dente  e sulla  stessa  città  di  Roma,  oppose  dapprima 
alcune  difficoltà;  ebbesi  quindi  ricorso  ad  uno  spe- 
dante per  superare  i suoi  scrupoli,  e l’imperatore 
Pietro  colla  moglie  Jolanda,  ai  9 di  aprile  dell’anno 
1217,  furono  incoronati  non  nella  basilica  di  s.  Pietro, 
ma  in  quella  di  s.  Lorenzo  fuori  delle  mura.  I Vene- 
ziani seguendo  in  quell’  occasione  la  stessa  politica 
che  alcuni  anni  innanzi  aveva  loro  suggerito  di  dare 
aiuti  ai  crociati , accordarono  al  nuovo  imperatore 
ed  ai  3,000  uomini  tra  fanti  e cavalli  che  conduceva 
seco  le  navi  per  trasportarli,  a patto  che  fossero  del 
pari  da  loro  aiutati  a ripigliare  la  città  di  Durazzo 
in  Albania,  della  quale  Teodoro  Lange  della  casa  dei 
Comneni  crasi  fatto  padrone.  Conchiuso  il  trattato, 
veleggiarono  le  navi  verso  Durazzo , che  fu  tosto 
assalita;  ma  trovandosi  Pietro  sproveduto  di  quanto 
abbisognava  per  un  assedio  regolare,  e non  bastando 
il  valore  de’ suoi  contra  le  forti  mura  delia  piazza, 
gli  assediati  se  ne  stavano  dentro  a buona  guardia, 
e del  resto  evitavano  di  assalire  i crociali  all  aperto: 
fu  perciò  in  breve  levato  l'assedio.  — Frattanto  ì 
Veneziani  che  già  avevano  trasportato  a Costantino- 
poli l'imperatrice  Jolanda  colle  sue  figliuole,  ricusa- 
rono di  trasportarvi  del  pari  Pietro  ed  il  suo  piccolo 
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esercito,  adducendo  a motivo  che  non  avesse  otte- 
nuta la  fatta  promessa.  Sì  rese  allora  necessario  di 
pensare  a condurvisi  per  terra,  ed  a tal  fine  Pietro 
negoziò  un  accordo  con  Teodoro  e si  mise  tosto  in 
rammino.  Il  perfido  Teodoro  avendo  tratto  H suo 
nemico  in  una  angustia,  lo  assale  c distrugge  la  mag- 
gior parte  delle  sue  truppe;  prende  lui  stesso  pri- 
gione e lo  chiude  in  un  carcere,  dove  mori  Tanno  j 
li  19.  Durante  la  prigionia  dei  marito,  Jolanda  go- 
vernò T impero  con  saviezza;  ma  fini  essa  pure  di 
vivere  in  agosto  delio  stesso  anno  1219.  — Due  figli 
di  Pietro  per  nomo  Roberto  e Baldovino  ii,  portarono 
il  vano  titolo  d’imperatori  dì  Costantinopoli  fino  al 
1264,  in  cui  fu  essa  occupata  dai  Greci  (e.  Michele). 
Filippo  , figliuolo  di  Baldovino  il , ritenne  lo  stesso 
titolo  , c trasmise  i suoi  diritti  all’  unica  sua  figlia 
Caterina  di  Courtenai , seconda  moglie  di  Carlo  di 
Valoìs,  fratello  di  Filippo  il  Bello.  Carlo  trasmise  le 
medesime  pretensioni  a sua  figlia  Caterina  , che  le 
recò  nella  casa  di  Angiò-Sicilia  , sposando  Filippo 
principe  di  Taranto  il  quale  mori  l’anno  4552. 

PIETRO  (ìitor.  di  Btilgar.). — Re  dei  Bulgari,  sópra- 
nominato  Culo  Metro  ossia  Pietro  il  Bello,  era  nativo 
della  Yalachia , e fu  con  suo  fratello  Azan  il  fonda- 
tore del  secondo  regno  di  Bulgaria. — L’anno  I486 
essendo  morto  T imperatore  Manuello  Conni eno  , i 
due  fratelli  si  misero  in  punto  di  liberare  i Valachi 
e ì Bulgari  dalla  signoria  de’Grcci , e con  alcuni  dei 
loro  compatrioti!  scesero  pel  monte  Emo  sulle  terre 
dell'impero,  dove  fecero  un  immenso  bottino.  Isacco 
T Angolo , che  allora  occupava  il  trono  imperiale  , 
marciò  contra  di  loro,  li  sorprese  c li  inseguì  fino  al 
Danubio  (an.  4 487);  dopo  di  che  tornò  nella  sua 
capitale.  Non  migliorarono  però  le  condizioni  dei 
Greci;  perchè  avendo  subito  dopoi  Bulgari  e i Vala- 
chi ricominciate  le  loro  aggressioni,  tolsero  ad  essi  ; 
tutta  l’antica  Slesia*, ‘e  quando,  Tanno  vegnente,  Isacco 
mosse  di  nuovo  contra  i due  capi  fortunati , fu  egli 
vinto  in  una  grande  battaglia.  Succedute  dipoi  alcune 
altre  fazioni  poco  importanti , i Greci  e i Bulgari  si 
accordarono  fra  loro  in  una  tregua  ; la  quale  però 
non  si  tosto  giunse  al  suo  termine,  che  ricomincia- 
rono le  ostilità  più  fiere  di  prima;  l’Imperatore  poi, 
lasciatosi  cogliere  colle  sue  truppe  fra  le  strette  dei 
monti , vide  in  gran  parte  distrutta  dai  Bulgari  la 
sua  fanteria,  ed  egli  stesso  dovette  la  sua  salvezza  al 
coraggio  personale  di  un  gran  numero  de’ suoi  guer- 
rieri i quali  si  sacrificarono  per  salvarlo.  1 vincitori 
corsero  allora  il  paese  guastando,  saccheggiando  e 
!c\ando  tasse;  presero  Vanta  , e quasi  al  tutto  di- 
strussero Triaditza  , oggi  Sofia;  s’impadronirono  di 
Filippopoli  nel  4 495,  e penetrarono  in  Andrinopoli; 
diedero  perfino  l'ultimo  crollo  all’impero  col  distrug- 
gere in  un  sol  giorno  le  legioni  d’Oriente  c quelle 
di  Occidente.  Isacco  si  preparava  ad  un  ultimo  sforzo, 
allorché  suo  fratello  Alessio  , sbalzatolo  dal  trono , 
jjlì'fccc  cavare  gli  occhi.  Negoziatasi  inutilmente  la 
pacèV  perchè  i Bulgari  volevano  dettame  le  condi- 
zióni^ il  nuovo  imperatore  comandò  che  si  ricomin- 
ciassero le  ostilità,  che  péro  non  terminarono  a suo 


profitto;  ma  intanto  Azan  perirà  assassinato;  della 
stessa  morte  periva  pur©  Pietro  poco  tempo  dopo 
(an.  4197),  e ad  essi  succedeva  l’altro  loro  fratello 
per  nome  Joanice  o Giovanni  i,  sopranoini  nato  Colo 
Giovanni,  il  quale  fondava  stabilmente  la  sua  signo- 
ria sul  piccolo  regno  di  Bulgaria  (e.  Giovasi  i (*(orj>* 
bulg.).  VI  si  mantennero  i suoi  successori  fino  àlTe- 
! poca  in  cui  quella  provincia  divenne  preda  de'  Tutt 
chi  , che  ne  incominciarono  la  conquista  sotto  il 
sultano  Amurat,  c dipoi  la  compirono  sotto  Buzzettk  i 
(redi)  Tanno  1396,  dopo  la  battaglia  di  Nicopoli.  .1} 
PIETRO  i (sfar,  di  Russia).  — Imperatore  di  Russia, 
sopranominato  il  Grande,  nacque  in  Mosca  addi  44 
luglio  dell'anno  4672 , ed  aveva  soltanto  40  anni,!., 
allorché  morto  Fedor  suo  fratello  primogenito,  senza 
lasciar  prole  c senza  aver  fatto  testamento  ..rimase 
l’impero  in  preda  a tnttc  le  calamità  di  una  incerta' 
successione.  Avrebbe  dovuto  succedere  Ivano  nitore 
fratello  maggiore  di  Pietro  (u.  Fedor  u);  ma  essendo 
questo  principe  di  una  salute  cagionevole  e di  facoltà 
intellettuali  molto  limitate  , i grandi  dello  Stalo  ei 
capi  del  clero,  i quali  temevano  di  vedere  sua  sorella 
la  principessa  Sofia  regnare  sotto  il  nome  di  lui,  si 
concertarono  per  escluderlo  dal  trono , e vi  posero 
Pietro  tuttavia  fanciullo  , confidando  <li  poter  go- 
vernare in  sua  vece.  Riuscì  nondimeno  a Sofia 
di  sollevare  gli  strelizzi  contro  tale  decisione;  onde 
recatisi  quei  soldati  inferociti  al  convento  della 
Trinità  dov’  erasi  ricoverato  il  giovine  Czar  colla 
madre , ed  inseguendolo  fino  nella  chiesa  , uno  di 
essi  già  stava  col  ferro  alzato  in  atto  di  calargli 
un  colpo  sulla  testa,  quando  alcuni  cavalieri  giunsero 
opportunamente  a dissipare  i sollevati  (*).  Per  alcuni 
giorni  l’impero  rimase  in  preda  al  furore  degli  sten- 
lizzi,  che  lo  inondarono  di  sangue;  ed  alla  fine,  per 
far  cessare  la  sedizione,  si  convenne  che  i due  fra- 
telli regnerebbero  insieme  , e che  la  loro 
parteciperebbe  al  governo  degli  affari.  Ebbe  hi 
Russia  tre  sovrani  ad  una  volta;  ma  essendo  Itom 
incapace  e Pietro  ancor  troppo  giovine,  tulio  Jtbpor 
tere  rimase  realmente  ed  unicamente  affidalo  «Uà 
principessa  Sofia.  Pietro  intanto  guidato  dalla  niente 
poco  illuminata  della  madre,  ammaestrato -da  uomini 
corrotti  e da  stranieri  senza  morale  e senza  conside- 
razione , cresceva  in  mezzo  ad  esempi  di  pessimo 
augurio  per  chi  sia  principalmente  destinilo  a :rth 
gnare;  ma  ciò  appunto  conveniva  alle  mire  di  Sofie.' 
Nondimeno  per  uno  di  quegli  avvenimenti  fortuiti 
nella  vita  umana  che  non  mai  lasciano  t mali  senza 
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(*;  Erano  scorsi  30  anni  da  quell'avvenimento,  allorché 
passando  un  giorno  rimparalora  Pietro  a rassegna  naa 
truppa  di  marinari , in  uno  di  essi  riconobbe  colui  che 
era  stato  si  prossimo  ad  ucciderlo,  c compreso  da  spaventai1 
diede  indietro  alcuni  passi.  Il  marinaro  , che  ben  sapeva 
cosa  significasse  quell'atto  di  sbigottimento,  ai  gillò  a stri»-, 
gens  le  ginocchia  dell’imperatore  chiedendogli 'la  grazia  : 
Pietro  gii  perdonò;  ma  ordinò  al  tempo  stesso  che 
quell  uomo  allontanato  dalla  capitale  , dove  allora  si  tro- 
vava. per  non  essere  esposto  al  pericolo  «rincontrarlo  un'al- 
tra sulla.  - *bita»i  nòe 


il  conforto  di  alcun  bene,  quei  medesimi  stranieri  i 
«inali  si  studiavano  d’insinuare  al  principe  i loro  vizii, 
Iti'  insegnava  no  altresì  a ilisprcr/are  i costumi  e la 
barbarie  de* suoi  sudditi , facendogli  ad  uo  tempo 
conoscere  le  arti  c l’industria  delle  altre  nazioni.  Il 
giovine  czar  dal  canto  suo  mostravosi  attentissimo  ai 
loro  racconti  ; e ciò  che  pareva  dovergli  nuocere , 
fu  anzi  scala  alla  futura  grandezza  e gloria  del  suo 
regno.  Il  ginevrino  Lcfort  (vedi)  in  ciò  gli  riusci  di 
grande  giovamento.  Per  sua  cura  Pietro , l’ anno 
1687  , formò  sotto  il  nome  di  Potùchnia  la  prima 
compagnia  di  fanti  che  siasi  veduta  in  Russia,  vestita, 
annata  e addestrata  nell'esercizio  dell' anni  alla  te- 
desca; ne  fu  primo  capitano  Lefort,  e lo  stesso  Czar 
vi  si  collocò  nell’ultima  fila.  Quel  corpo,  che  dap- 
prima non  oltrepassò  i 80  nomini,  crebbe  in  breve 
fino  a due  ed  a tre  mila  , e formò  due  reggimenti  : 
tale  fu  Parigine  e il  nucleo  della  fanteria  russa  oggidì 
si  numerosa.  Fece  allora  Pietro  costruire  una  piccola 
fortezza  per  esercitare  i soldati  nell’oppugnazione  e 
nella  difesa  delle  piazze.  — Queste  novità  non  furono 
in  principio  risguardate  dalla  corte  e dal  pubblico 
se  non  come  un  trastullo;  le  incoraggiava  la  stessa 
Solia,  la  «piale  preferiva  vedere  il  fratello  occupato 
in  cose  leggiere  piuttosto  che  in  gravi  faccende  di 
Stato,  non  prevedendo  che  con  tali  addestramenti 
si  preparava  una  milizia  nuova  «ia  sostituirsi  a quella 
degli  strelizzi.  Questo  nondimeno  era  l’intimo  pen- 
siero dello  czar.  Infatti  meditando  egli  infin  d’allora 
disegni  d’innovazioni  e di  dispotismo  per  rigenerare 
il  suo  popolo,  e disperando  di  poter  farvi  concorrere 
soldati  indisciplinati  quali  erano  veramente  gli  stre- 
lizzi, nc  preparava  la  distruzione;  ma  voleva  ad  un 
torneo  crearsi  ausiliari  fedeli  c capaci  di  servirò  alle 
proprie  sue  mire.  Ivano  erosi  intanto  ammogliato , 
ed  aveva  avoto  un  figlio,  erede  del  trono  di  Russia; 
Pietro  non  volle  rimanergli  di  sotto  per  questa  parte, 
ed  ammogliatosi  egli  pure,  ebbe  un  anno  dopo  quel 
figlio.  cui  poi  trattò  con  tanta  ingiustizia  e crudeltà 
(r.  At.zssio  Prmovrrz).  Sofia  però  incominciò  a so- 
spettare di  ciò  ch’era,  allorché  vide  il  fratello  inter- 
vèWre  alle  deliberazioni  del  consiglio,  ed  oppormi 
apertamente  al  pareri  del  conte  Gallitzin , suo  favo- 
rite. Volendo  allora  la  principessa  prevenirlo  , si 
adoperò  per  sollevare  di  nuovo  gli  strelizzi;  ma  Pie- 
tro avvertito  a tempo  , riunì  i suoi  partigiani  e si 
fortificò  nel  convento  della  Trinità , d’onde  mandò 
incontanente  ordini  a Mosca.  Già  i ribelli  erano  in 
cammino  per  assalirlo;  ma  presi  da  timore  alla  vista 
del  contegno  risoluto  che  aveva  preso  lo  czar,  rinun- 
zìarono  ai  loro  disegni,  c cercarono  anzi  di  dissimu- 
lare le  vere  intenzioni  di  quella  mossa  : Sofia  fu 
chiusa  per  ordine  del  fratello  in  un  monastero,  dove 
rimase  pel  rimanente  della  sua  vita;  il  comandante  ; 
dogli  strelizzi  e gli  altri  capi  della  congiura  furono 
posti  a morie.  Ivano  parve  detestare  il  delitto  della 
sordità;  <f  desideroso  al  tempo  stesso  di  rimuovere  da 
^perfino  le  apparenze  dell’ ambizione,  rinunziò  al 
potere:  rimase  perciò  Pietro  il  solo  czar  (1689);  e 
non  avendo  più  competitori  all'impero,  pensò  seria- 


li niente  a recare  ad  effetto  le  maturate  rifanne.  — 
Aveva  egli  già  poste  le  basi  di  un  ordinamento  mili- 
tare, ed  un  mero  accidente  richiamò  ora  la  sua  pre- 
cipua attenzione  alla  marineria.  Visitava  un  magaz- 
zino, allorché  vide  un  palischermo  inglese  fra  varii 
oggetti  abbandonati  ; non  conoscendo  Pietro  1’  uso 
delle  vele  che  vi  stavano  attaccate,  se  lo  fa  spiegare, 
e comanda  che  il  vecchio  legno  sia  posto  in  islato 
di  navigare  in  sua  presenza.  Guernito  d’alberi  e di 
vele,  il  legno  viene  condotto  da  un  pilota  olandese 
su  di  un  fiume;  lo  czar  maraviglialo  vi  sale  sopra 
ed  impara  a governarlo;  in  breve  fa  trasportare  il 
palischermo  sopra  un  lago;  poi  dà  ordini  perchè  si 
allestisca  un  naviglio  ed  infine  due  fregate.  L’anno 
I69fc  fece  il  viaggio  di  Arcangelo,  e navigò  sai  mar 
Bianco  con  un  convoglio  di  bastimenti  inglesi.  La 
sua  attenzione  era  allora  unicamente  rivolta  alla 
marina;  onde  comandò  nel  1698  che  si  costruisse 
una  flotta  destinata  pel  mar  Nero  , c lo  stesso  anno 
volendo  conoscere  quanto  valessero  le  truppe  novel- 
lamente istituite  , ruppe  guerra  ai  Turchi.  Erano 
però  le  sue  navi  tarde  e mal  governate,  nè  poterono 
tener  dietro  all’esercito,  e nc  anco  concorrere  all’as- 
sedio di  Azof;  quindi,  quella  piazza  male  assalita 
fece  una  lunga  resistenza  , e lo  czar  si  dovette  alla 
fine  ritirare  dopo  avere  perduti  30,900  de’suoi.  Ma 
l’anno  vegnente  fece  venire  ingegneri,  cannonieri  e 
marinai  di  Germania  e d’Olanda;  allestì  una  flotta 
più  numerosa  in  cui  si  trovavano  due  vascelli  da 
guerra  ch’egli  medesimo  dirigeva,  e le  sue  truppe 
avendo  fatta  un’  oppugnazione  regolare , ridussero 
Azof  a capitolare:  quel  primo  vantaggio  riempi  di 
giubilo  lo  czar,  che  ricondusse  l’esercito  in  trionfo  a 
Mosca  fra  le  acclamazioni  del  popolo,  ed  egli  stesso 
confuso  in  mezzo  alla  folla,  uni  i suoi  plausi  a quelli 
della  moltitudine.  A questo  tempo  erasi  Pietro  inva- 
ghito di  una  giovine  per  nome  Moèns , già  divenu- 
tagli insopportabile  la  moglie  Eudossia  Lapouchin; 
ma  sapendo  siccome  ella  aveva  non  pochi  partigiani 
fra  i preti  e fra  coloro  che  tuttavia  si  aderivano  alle 
costumanze  antiche,  e pensando  fin  d’allora  ad  uno 
di  quei  viaggi  che  tanto  contribuirono  alla  prospe- 
rità c alla  gloria  del  suo  impero,  non  voleva  lasciare 
dietro  di  sé  un  si  valido  appoggio  agli  scontenti , 
tanto  più  che  una  nuova  sollevazione  di  strelizzi  lo 
aveva  posto  recentemente  in  pericolo.  Fece  tosto 
provedimenti  risoluti.  Si  presenta  ai  cospiratori  rac- 
colti nella  casa  di  uno  dei  capi,  li  costringe  a darsi 
prigioni,  e il  di  dopo  li  fa  decapitare;  tanto  bastò 
perchè  ne  rimanessero  atterriti  i restanti  nemici 
dello  czar,  che  vide  per  tal  forma  solidato  il  suo 
potere;  poi  non  ancora  credendosi  in  tal  forza  da 
poter  distruggere  al  tutto  quella  milizia  sediziosa,  si 
contentò  di  allontanarla  da  Mosca.  Ciò  fatto , partì 
egli  in  sul  principiare  dell’anno  4697  con  una  nu- 
merosa ambasciata  cui  inviava  agli  Stati  generali  di 
Olanda  , dove  giunto  , volle  rimanersene  incognito. 
Visitò  maravigliando  ed  attentissimo  le  officine  della 
marina  in  Amsterdam  cd  il  cantiere  di  costruzione 
di  Saardain,  dove  si  fece  scrivere  sotto  il  nome  di 
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Pelrr-Hichaelof  sai  registro  de' legnaiuoli,  e visse  fra 
loro  alcuni  mesi  prima  ignoralo,  poi  rifiutando  qual- 
sivoglia distinzione  di  onore  allorché  fu  riconosciuto. 
Nè  con  lutto  ciò  trascurava  l’auuni lustrazione  o gli 
interessi  del  suo  impero  , perchè  al  tempo  stesso 
mandava  ordini  a Mosca  , e trattava  un’importante 
negoziazione  di  commercio  cogli  Stati  generali,  che 
l>erò  non  ebbe  effetto  ; voleva  dipoi  recarsi  a Parigi; 
ma  non  riuscendo  grata  una  tal  gita  a Luigi  xiv,  mosse 
alla  volta  di  Londra  , dove  Guglielmo  ni  lo  accolse 
onorevolmente.  Quivi  pure  visitò  quanto  aveavi  di 
più  notabile,  e condusse  a’  suoi  stipendi  uomini  pe- 
riti in  ogni  arte  e in  ogni  scienza  cui  mandò  ue’suoi 
Stati  sopra  una  fregata  datagli  in  dono  dal  re  Gu- 
glielmo; seguitò  poscia  a lavorare  alla  costruzione 
delle  navi,  e volle  eziandio  studiare  le  matematiche, 
la  navigazione  e la  chirurgia.  Tornò  in  Amsterdam 
l'anno  1698,  e di  là  mosse  per  a Vienna,  dove  l’im- 
peratorc  Leopoldo  lo  accolse  con  grande  magnifi- 
cenza; gli  fa  forza  infine  rinunziare  ad  un  viaggio 
che  voleva  fare  in  Italia  per  tornare  a Mosca , già 
minacciata  dappresso  da  una  nuova  sollevazione  di 
strelizzi.  La  ribellione  era  già  vinta  quando  lo  czar 
vi  giunse;  ma  il  suo  arrivo  fu  immediatamente  se- 
guito da  innumerevoli  sentenze  di  morte  che  faceva 
eseguire  ed  eseguiva  egli  stesso  col  far  cadere  dal 
busto  le  teste  dei  ribelli.  Per  la  stessa  mano  perirono 
84  dei  capi  cosacchi  sollevatisi  intorno  al  medesimo 
tempo  in  Azof,  ed  a tulli  recò  maraviglia  il  vedere 
siccome  l'inesorabile  czar  risparmiasse  allora  la  prin- 
cipessa Sofia  , creduta  il  movente  segreto  o almeno 
la  causa  per  cui  si  facevano  tutto  quelle  cospirazioni. 
Ad  ogni  modo  scomparvero  da  quel  giorno  i tenta- 
tivi di  qualsivoglia  ribellione,  e solo  alcuni  anni  più 
tardi  (an.  1705)  rindignazione  o la  disperazione  fe- 
cero scoppiare  all’  estremità  dell’  impero  una  som- 
mossa che  poteva  riuscire  funesta  , se  il  czar  non 
l'avesse  prontamente  repressa.  Questa  volta  l’ infe- 
lice tentativo  era  stato  opera  di  uno  Stcnka,  figliuolo 
di  uno  degli  strclizzi  immolati»  ed  Aslrakhan  il  luogo 
scelto  da  lui  per  dar  principio  alla  mossa.  Con  tali 
prò vedimu nli  afforzava  Pietro  il  suo  potere , e pre- 
parava la  rigenerazione  della  Russia. — Tutte  le  truppe 
irregolari  vennero  allora  dìsciolte  o addestrate  al- 
l'europea ; obbligati  i Russi  a radersi  e a deporre  le 
loro  lunghe  vestì;  riformalo  il  calendario  russo;  le 
duune , che  fino  allora  vivevano  in  Russia  ritirate 
secondo  gli  usi  d’Oriente  » si  mostrarono  in  società, 
e fu  dato  loro  di  conoscere  i loro  mariti  prima  di 
sposarli  : utili  ad  un  tempo  ed  ardite  innovazioni. 
Merla  il  patriarca  Adriano,  lo  czar  non  osò  porsi  in 
luogo  del  capo  della  Chiesa  russa;  ma  non  volendo  per- 
petuare un  potere  reso  più  cospicuo  dalla  venerazione 
dei  popoli , e che  poteva  diventar  pericoloso  nello 
Stato,  ricusò  di  dargli  un  successore.  Attese  quindi  a 
migliorare  i regolamenti  spettanti  il  commercio  e 
l'amministrazione;  fondò  scuole  di  marina  e di  mate- 
matica; con  un  bando  diffuso  in  tutta  l’Europa  invitò 
a recarsi  ne' suoi  Stali  tutti  coloro  elio  potessero  por- 
tai- seco  trovati,  industria  o talenti  utili  ; fece  venire 


greggi  e pastori  idonei  dalla  Sa&onla  e dalla  Slesia  * 
spedì  persone  capaci  a trovare  e scavare  miniere  iA 
molle  parti  del  suo  impero , e geografi  ed  ingegneri 
per  levar  carte  e piante  ; istituì  un  gran  numero  di 
fabbriche  d’  armi , di  strumenti  e di  stoffe  d’ogni 
sorta;  creò  infine  (an.  4699) l’ordine  di  sant* Andrea, 
di  cui  volle  fregiati  gli  uffiziali  che  più  s’erano  di- 
stinti nelle  guerre  con  tra  i Turchi.  Nè  perciò  tras- 
andava  la  politica  esterna.  Carlo  xu  era  salilo  al 
trono  di  Svezia,  e già  costretta  la  Danimarca  ad  una 
pace  umiliante,  conduceva  in  persona  un  esercito 
vittorioso  attraverso  la  Polonia;  aveva  similmente 
sforzalo  le  truppe  d’ Augusto  a levare  l’assedio  di 
Riga,  ed  ora  marciava  centra  i Russi  alleati  del  re  di 
Polouia,  i quali  assediavano  Narva,  operazione  assai 
male  condotta  per  mancanza  d'ingegneri  e d’artigUc- 
rie.  Pietro,  che  aspettava  un  convoglio  con  grande 
impazienza,  s’era  mosso  per  incontrarlo,  allorché 
Cariosi  presentò  per  ingaggiar  battaglia  ; ma  i Russi, 
sebbene  tre  volte  forse  più  numerosi  de’ loro  avver- 
sari, capitanati  in  assenza  dello  czar  dal  duca  di  Croi, 
che  non  diè  segni  di  perizia  nè  di  valore,  deposero  io 
gran  parte  le  armi.  Abbenchè  di  molto  esagerata, 
quella  vittoria  procacciò  gran  rinomanza  agli  Svez- 
zesi  : dai  canto  suo,  Pietro  confidava  a forza  di  tanti 
sagrifizii  e di  perseveranza  di  vincere  il  suo  nemico; 
e consapevole  dei  mezzi  che  aveva  a sua  dispoeizio- 
ne,  e della  forza  che  aveva  in  sè  di  perseverare  nel- 
l'incominciata  lotta,  era  solito  dire  : « Gli  Svezzesi  ci 
educheranno  alla  guerra,  o noi  alla  fine  li  vinceva- 
mo ».  Mostrò  tosto  uoa  insigne  operosità.  Visitò  tutto 
le  parti  del  suo  impero;  vedovasi  ogni  giorno  pas- 
sare a rassegna  le  truppe,  equipaggiarle,  addestrarlo 
allarmi  ed  eccitarle  con  ogni  spediente  ; non  potè 
ottenere  soccorsi  dalla  Polonia  nè  dalla  Danimarca  ; 
ma  giovandosi  dell'errore  di  Carlo  che,  invece  di  op- 
primere al  tutto  i Russi  dopo  la  disfatta  di  Narra, 
sera  dato  a correre  la  Polonia  da  trionfatore»)  w* 
allestire  nuove  forze.  Il  generale  russo  Scheremetoff 
\ incava  gli  Svezzesi  in  due  incontri  in  Uvonia;  il 
maggiore  Stolta  li  batteva  sul  lago  Pei  pus;  nuove 
vittorie  si  riportarono  su  loro  nei  seguenti  anni  4,703, 
4704  e 4705,  in  cui  si  ripresero  varie  città*  e fra  te 
altre  Narva  ; il  czar  era  dappertutto,  o provette»*  a 
lutto;  cosi  si  stabiliva  la  potenza  russa  sul  Baltico , 
e per  solidarla,  si  gettavano  sulle  sponde  dell*  Nera 
le  fondamenta  d una  vasta  città,  ch’ò  oggi  la  rapitale 
dell’impero  (e.  Pibtaoscago). — Desideroso  di  aura  - 
dere  di  proposito  aU  incivilimenlo  dell'impero,  chiese 
la  pace  a Carlo  xu,  il  quale  ebbro  de’  suoi  trionfi  ri- 
spondeva : • Non  tratterò  della  pace  che  a Mosca  • . 
Non  s’ avvedeva  in  quel  punto  l' intrattabile  Curie, 
che  il  suo  avversario  aveva  ripreso  novelle  forse  , 
che  gli  stabilimenti  da  lai  formati  sul  Baltico  acqui- 
stavano ogni  di  più  maggiore  importanza  »>e  che  il 
prode  Sche  reme  lo  (f  aveva  riportata  una  nuova  vitto- 
ria a K aliseli.  Frattanto  in  gennaio  dell*  anso  '1798 
gli  Svezzesi  passarono  sul  ghiàccio  la  Vistola  « la  Be~ 
resina,  ed  i Russi,  ricusando  la  battaglia,  si  ritira- 
rono fino  a Mohilef  e a Dobra  msiti,  muniti*  si  mi, 
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dove  fecero  loro  prorare  perdile  notabili  : ciò  non 
di  mono  Carlo  si  spense  sempre  più  in  mezzo  a con- 
trade lontane  e deserte.  Credeva  Pietro,  che  il  suo 
nemico  volesse  recarsi  a Mosca,  come  lo  aveva  prima 
annunziato;  ma  persuaso  poscia  dalle  promesse  di 
Mazzata  (vedi),  capo  dei  Cosacchi  che  tradiva  lo  czar, 
il  re  passò  nellTkrania,  dove  toccò  nuove  sconfitte. 

In  una  di  queste,  lo  czar  aveva  guidato  in  persona  le 
sue  truppe,  ch’erano  parimente  di  numero  inferiori 
agli  Svezzesi.  Otto  mesi  dopo  una  tale  disfatta,  e 
dopo  che  l’ esercito  svezzese  ebbe  sofferto  disastri , 
fatiche  e perdite  d'ogni  sorta,  accresciuti  ancora  tali 
patimenti  da  un  inverno  che  corse  rigorosissimo  in 
tutte  le  contrade  d'Europa,  il  re  Carlo  giunse  sotto 
le  mura  di  Pultava.  Aveva  appena  incominciato  l'as- 
sedio di  quella  piazza,  allorquando  si  presentò  Pietro 
eolie  sue  truppe  per  offrirgli  la  battaglia  in  cui  si 
doveva  contendere  della  sorte  dell'impero:  essa  fu 
combattuta  addi  27  giugno  dell'anno  1709;  lo  czar 
vi  adempì  le  parti  di  esperto  capitano  e di  valoroso 
soldato;  gli  Svezzesi,  già  scemati  di  forza  e di  pre- 
visioni da  guerra,  vi  furono  quasi  interamente  di- 
strutti, e Carlo  fu  ridotto  a salvarsi  quasi  solo.  Per. 
tale  vittoria  Pietro  acquistò  dagli  Svezzesi  il  rima- 
nente della  Livonia,  e poco  appresso  s’impadroni  di 
Vibnrgo  e di  Riga,  acquisti  molto  opportuni  ad  am- 
pliare e solida  re  i suoi  stabilimenti  sul  Baltico;  al 
tempo  stesso,  Stanislao  creato  re  di  Polonia  da  Carlo 
su  cesse  spontaneamente  dal  trono,  e vi  saliva  in 
sua  vece  l’alleato  di  Pietro,  come  Augusto  t ; la  dieta 
dell*  impero  acconsentiva  ad  una  neutralità  che  met- 
teva la  Polonia  al  sicuro  della  Svezia  ; infine  l’ In- 
ghilterre mandava  ad  onoranza  dello  czar  in  Mosca 
un  ambasciatore,  che  in  udienza  solenne  lo  salutava 
col  titolo  di  altissimo  e potentissimo  imperatore.  Cre- 
scendo per  tal  guisa  ogni  di  più  in  potenza  ed  onori,  I 
Pietro  continuava  l'opera  di  rigenerare  i suoi  popoli; 
attendeva  sopratutto  alle  cose  di  mare,  facendo  eo- 
atruir  navi,  scavar  porli  ed  aprire  canali,  allorché  si 
vide  di  nuovo  ridotto  da  imprevisti  avvenimenti  ad 
impugnare  le  armi.  — Trovavasi  a quel  tempo  Carlo 
in  qualche  modo  prigione  sulle  terre  dei  Turchi,  ai  j 
quali  con  insistenze  continue  persuase  di  rompere 
guerra  alia  Russia,  loro  irreconciliabile  nemica.  Dei 
potentati  Europei,  prevalendo  già  in  loro  il  timore 
di  tuia  signoria  russa  sempre  crescente  , ninno  si 
dichiarò  in  favore  di  Pietro;  i soli  ospodari  della 
Moldavia  e della  Valacchia  gli  offrirono  soccorsi  che 
fn  realtà  non  potevano  dare  ; ma  intanto  lo  promessi- 
loro  gli  aveano  fatto  trascurare  di  trarsi  dietro  le 
necessarie  conserve  di  viveri  e di  monizioni,  ed  in 
conseguenza  d»  tale  trascura  nza,  Pietro  si  trovò  sulle 
rive  del  Prath  con  soli  40,000  combattenti  ridotti  a 
mal  partito  dal  bisogno  e dalle  fatiche,  c circondati 
da  4 60,000  Turchi.  È degna  di  essere  qui  riferita  la 
lettera  ch’egli  scrisse  in  quella  occasione  al  senato 
di  Mosca:  « Vi  annunzio,  scriveva  Pietro,  che  in- 
gannato d*  falsi  avvisi , e non  per  mia  colpa  , mi 
trovo  qui  chiuso  nel  mio  campo  da  un  esercito  turco 
quattro  volte  maggiore  del  tnìo:  non  tthbiam  viveri, 5 


Ie  siamo  in  procinto  di  vederci  tutti  tagliati  a pezzi 
o presi  prigioni,  se  qualche  imprevisto  soccorso  non 
giunge  a salvarci.  Se  io  son  preso,  non  dovete  più 
tenermi  in  conto  di  vostro  czar  e signore,  nè  badarci 
a qualsiasi  ordine  vi  sia  recato,  foss’anche  scritto  di 
mio  proprio  pugno,  ma  aspettate  che  venga  io  in 
persona  ; e se  perisco  qui , e che  a voi  ne  giunga 
certa  la  nuova,  scegliete  a mio  successore  il  più  de- 
gno fra  voi  ».  La  quale  ultima  frase  di  quella  lettera 
depositata  negli  archivi!  di  Pietroburgo,  e che  qui  si 
legge  letteralmente  trascritta,  prova  che  Pietro  già 

I infin  d’allora  pensava  a rimuovere  dal  trono  il  fi- 
gliuolo Alessio , cui  nondimeno  aveva  lascialo  alla 
direzione  della  reggenza.  Era  evidente  il  pericolo,  ed 
estremo  rabbattimene  del  suo  spirito;  ma  venne 
opportunamente  a trarlo  d' impaccio  la  risolutezza  di 
Caterina,  sua  seconda  moglie  (e.  Ca-duuva  a).  Questa 
donna  coraggiosa  aduna  in  quel  mentre  un  consiglio, 
e vi  fa  deliberare  la  risoluzione  di  trattare  coi  Tur- 
chi ; poscia  •'  introduce  nella  tenda  del  marito,  ab- 
benchè  egli  avesse  dato  ordini  perchè  ninno  vi  si 
approssimasse , e lo  induce  ad  approvare  quanto  è 
stato  risoluto.  Incontanente  ella  si  spoglia  di  quanto 
possedeva  in  gioie  ed  obbietti  preziosi  ; danno  i ge- 
nerali quanta  pecunia  trovavasi  in  poter  loro,  e tutto 
si  manda  in  dono  al  visir  con  profferte  di  pace: 
frattanto  Pietro  dava  ordine  a’  suoi  di  apparecchiarsi 
ad  un  combattimento  disperato  , ove  non  avesse  ef- 
fetto la  trattativa.  Ma  ecco  arrivar  nuove  ebei  Tur- 
chi acconsentono  alla  pace,  e l’accordano  a patto  che 
i Russi  restituiscano  loro  Azof  ed  alcuni  piccoli  forti 
sul  mar  Nero.  Tale  cessione,  togliendo  a Pietro  la 
possibilità  di  continuare  ne'  suoi  disegni  di  con- 
quiste e di  stabilimenti  nel  mar  Nero,  si  voltò  egli 
verso  settentrione,  risoluto  questa  volta  di  spogliare 
al  tutto  gli  Svezzesi  degl*  acquisti  fatti  da  Gustavo 
Adolfo.  È questa  l’epoca  della  vita  dello  czar,  in  cui 
dimostrò  forse  maggior  perìzia  ed  attività.  Di  fatto, 
pattuita  un’alleanza  coi  re  dì  Prussia,  di  Polonia,  di 
Inghilterra  e di  Danimarca,  mandò  truppe  in  Pome 
rania  che  s'impadronirono  di  Stellino,  e cinsero  d’as 
sodio  Strai  sonda;  poco  appresso,  egli  medesimo  con 
46,000  uomini  si  conduce  nella  Finlandia  , dove  si 
impadronisce  a prima  giunta  di  Hclsingford  e di  al- 
tre città;  poi  lascia  a’ suoi  generali  la  cura  di  prose- 
guire quei  trionfi.  Egli  intanto  attendeva  ad  allestire 
una  flotta  ; e con  essa  naviga  in  cerca  degli  Svezzesi 
allora  potenti  di  forze  navali , li  incontra  presso 
l'isola  di  Aland,  li  assale,  e parte  delle  navi  loro 
disperde,  parte  pnrc  nc  prende,  c fra  queste  la  nave 
ammiraglia  con  l'ammiraglio  al  suo  bordo.  Conse- 
guita questa  segnalata  rittoria,  Pietro  continua  a 
promuovere  con  ogni  sua  cura  la  fondazione  di  Pie- 
troburgo, costruendo  cantieri , erigendo  scuole,  so- 
pratutto  per  la  marineria,  e cercando  di  condurvi 
numerose  famiglie  si  dall’ interno  e si  dall’ esterno. 
Desideroso  di  avvantaggiare  la  condizione  de’suoi  po- 
poli colle  relazioni  esterne,  mandava  a riconoscere  i 
confini  della  estrema  Siberia  e più  oNre  le  contrade 
dell’India  c del  Tibet  ; mandava  parimente  ambascia 
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tori  in  Persia  e nella  Cina;  facevo  al  tempo  stesso 
levar  carte  geografiche  perchè  si  diffondesse  la  esatta 
conoscenza  delle  province  del  suo  impero;  ordinava 
la  formazione  di  un  codice  di  leggi,  imperfetto  è 
vero  , ma  pure  nonna  e fondamento  a quanto  in 
Russia  « è fatto  di  poi  : persuaso  della  convenienza 
del  potere  assoluto , lo  czar  lo  aveva  specialmente 
inculcato  nelle  suo  leggi  ; onde  mollo  ancora  ac- 
crebbe l'autorità  paterna  in  un  paese  dov’eU’cra  già 
sì  grande.  Nè  frattanto  trascurava  ramininistrazionc 
e' le  finanze  dello  Stato,  in  cui  represse  un  gran 
numero  di  abusi,  per  mezzo  di  giunte  a posta  create; 
ottime  quanto  al  fine,  biasimevoli  nei  mezzi,  poiché 
composte  di  uomini  della  classe  inferiore,  si  abban- 
donavano i capi  al  giudizio  dei  subalterni , ed  ai 
giudici  era  fatta  facoltà  di  appropriarsi  le  spoglie 
dei  condannati.  Alcuni  grandi  dignilarii  ed  impiegati 
de*  primi , accusali  di  prevaricazione  nel  fornire  di 
viveri  l'esercito,  furono  puniti  di  morte  o col  knul; 
ai  trasgressori  di  ogni  maniera  veniva  inflitta  la 
punizione  del  bastone,  c spesso  dalla  mano  stessa 
dello  czar  , che  d’  altra  parte  profondeva  onori  o 
benefizi!  ad  alcuni  suoi  particolari  favoriti , fra  i 
quali  al  principe  MentziLoff. — In  questo  mentre  era 
il  re  Carlo  tornalo  ne' suoi  Stati,  c per  tale  ritorno 
venivano  inte.rrollc  le  trattative  di  pace  apertesi  fra 
Io  czar  o la  reggenza  di  Stoccolma  ; d'altronde  il  re 
stimava  col  suo  personale  coraggio  c colla  mirabile 
sua  attività  d’infondere  nuovo  ardore  ne' suoi  sud- 
diti, e perseverò  nella  intenzione  di  combattere  il 
suo  rivale.  Ma  questa  perseveranza  nulla  non  mutò 
alla  felice  condizione  del  monarca  della  Russia,  il 
quale  aozi  volle  allora  imprendere  uu  nuovo  viaggio 
a 11'cstrro.  Parti  in  sul  principiare  deU'anuo  1717 
con  la  consorte  Caterina  ed  un  seguilo  numeroso  di 
persone  della  sua  corte  ; vide  Amburgo,  Berlino  cd 
Amsterdam  ; passò  di  là  a Parigi,  dove  dal  reggente 
duca  d'  Orléans  ebbe  splendide  accoglienze,  e lo 
czar  vi  si  mostrò  in  tutto  osservatore  lauto  istrutto 
quanto  giudizioso.  Colla  famiglia  reale  però  osten- 
tava dignità  c certa  alterezza  di  maniere  che  aper- 
tamente mostrava  siccome  egli  si  sentisse  offeso  dal 
primo  rifiuto  di  Luigi  xiv;  quindi  non  volendo  nè 
precedere  il  re  Luigi  xv,  nè  camminar  dietro  ad 
un  fanciullo,  s'appigliò  un  giorno  allo  spediente  di 
portarlo  nelle  sue  braccia.  AU'Academia  delle  scienze 
Pietro  corresse  alcune  carte  della  Russia  che  gli 
vennero  presentate,  e fu  ammesso  nel  numero  de- 
gli acadomici;  visitò  la  Sorbona,  dove  avendo  ve- 
duta la  statua  del  cardinale  di  Richelicu  , corse 
od  abbracciarla  esclamando  : • Darei  la  metà  del 
mio  impero  ad  un  uomo  come  questo,  il  quale  mi 
insegnasse  a ben  governare  l'allra  ».  Fece  ila  ultimo 
ritorno  ne'  suoi  Stati  ; ma  quivi  allora  compì  l' im- 
peratore quell'alto  che  è il  più  iniquo  di  tutta  la 
sua  vita,  vogliam  dire  l'assassinio  dell'unico  figliuolo 
che  avesse  dal  suo  primo  matrimonio.  Incrudelì  si- 
milmente contro  Kudossia,  madre  dell'infelice  Ales- 
sio. e fece  mozzare  il  capo  ni  fratello  di  lei  e ad  un 
Clcboff,  creduto  amante  della  principessa  non  mo- 


strò infine  minore  severità  contra  la  nuova  sua  mo- 
glie Caterina , la  quale,  tornando  alle  sue  abitudini 
antiche  , aveva  preferito  un  amante  allo  sposo.  — 
Mentre  in  tal  guisa  gli  obbrobri!  e le  afflizioni  ama- 
reggiavano il  vivere  dello  czar  , la  sua  gloria  c la 
sua  potenza  acquistavano  fuori  novello  splendore. 
Prima  di  morire,  Carlo  s’era  fatto  amico  lo  czar  col 
rinunziare  in  favor  suo  ad  alcune  delle  sue  province; 
Pietro  con  nuove  vittorie  obbligò  il  successore  di 
Carlo  ad  adempiere  alla  promessa  ; e la  pace  di  Ny- 


Pietro  il  Grand* 


stadi,  sottoscritta  ai  30  agosto  deU'auno  1731,  assi- 
curò alla  Russia  il  possesso  della  Livonia,  dell' Esto- 
nia, dclllngria,  di  uua  parte  della  Carelia,  eco.  A 
quell'epoca  il  senato  c il  clero  russo  conferirono.  * 
Pietro  il  titolo  d’ imperatore  e di  padre  delti  patria, 
ed  il  sopranome  di  Grande  ; e da  quel  punto  sicuro 
delle  fatte  conquiste  c del  forluuato  successo  di  ogni 
suo  assunto,  diede  un  più  vigoroso  impulso  ai  mezzi 
che  lo  aveano  elevato  a tanta  altezza.  Quindi  nuova 
vigoria  si  comunicava  ai  provedimenli  intorno  alla 
marineria,  gl'islituti,  ai  pubblici  edilìzi,  aH'aumiini- 
slrazione  della  giustizia,  della  finanza,  e sopralulto 
intorno  a ciò  clic  riguarda  il  mantenimento  e la 
disciplina  delle  truppe.  Sempre  conquistatore  e guer- 
riero col  fine  di  promuovere  gl'  interessi  de'  suoi 
popoli,  egli  aveva  aperto  loro  porli  sul  Baltico  per 
cui  potessero  trafficare  coi  paesi  del  Settentrione  e 
dell'Occidente:  volle  fare  Io  stesso  per  aprire  comu- 
nicazioni colle  contrade  occidentali  dell' Asia;  cd  a 
tal  effetto  approfittando  di  una  rivoluzione  accaduta 
in  Persia,  parli  alla  testa  di  30,000  uomini  per  le 
rive  del  Caspio  (in  maggio,  1733).  giunse  fino  a 
Dkrbcnd  (vedi)  appiè  del  Caucaso,  e dopo  una  catu- 
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pagna  di  sci  mesi  tornò  indietro  , perchè  la  flotta 
che  recava  le  provisioni  era  perita  in  una  tempesta. 
Fu  quella  l'ultima  sua  spedizione;  imperciocché  in- 
fetto da  lungo  tempo  da  una  malattia  vergognosa,  e 
puro  continuando  ne' suoi  eccessi,  massime  del  bere, 
passò  infine  di  questa  vita  ai  28  gennaio  1725  in 
età  di  55  anni,  non  avendo  lascialo  disposizioni  te- 
stamentarie che  regolassero  la  successione  ai  trono; 
l'imperatrice  Caterina  che  già  tutto  aveva  innanzi 
preparato  per  salirvi  in  sua  vece,  si  fece  ricono- 
scere sovrana  delle  Russie  lo  stesso  giorno  in  cui 
il  suo  sposo  ebbe  (inito  di  vivere.  — Pietro  mori 
senza  lasciare  un  amico  ; e la  storia  non  dice  che 
una  sola  lagrima  sia  stata  versata  sulla  sua  tomba 
da  un  popolo  del  quale  avea  egli  assicurata  la  gloria 
e la  prosperità.  Ma  questo  popolo  che  aveva  portato 
tutto  il  peso  delle  sue  granili  imprese,  non  ancora 
comprendeva  i vantaggi  che  ne  dovevano  risultare: 
laonde,  non  molto  facendo  pc’suoi  contemporanei, 
Pietro  aveva  inesorabilmente  sacrificata  la  genera- 
zione dei  suoi  tempi  a quelle  che  ne  dovevano  se- 
guitare, o solamente  dopo  di  lui  la  Russia  divenne 
il  più  potente  impero  del  inondo  ; onore  però  che 
a lui  era  fuor  di  dubbio  dovuto , pnich’  egli  fu  il 
solo,  il  vero  fondatore  di  tale  potenza  smisurata. 
Vero  è ch'egli  fu  crudele  e inumano  ne’  modi,  e che 
inondò  di  sangue  il  paese  per  condurre  a termine 
mia  mutazione  elio  doveva  alla  tuie  riuscire  ad  una 
incontrastabile  utilità,  ma  che  nessuno  ancora  in 
queU'impero  aveva  al  giusto  apprezzala;  ma  vero  è 
altresi,  che  tali  grandi  rose  non  poteano  essere  tentate 
se  non  da  un  principe  assoluto,  e da  un  potere  senza 
opposizione:  insua  vece,  e dimostrando  minor  fer- 
mezza. il  principe  che  si  fosse  accinto  a si  ardimen- 
tose riforme  sarebbe  perito  sotto  le  spade  degli  sire- 
lizzi,  nè  forse  oggi  la  Russia  si  troverebbe  sciolta 
dagrimpedimenti  della  barbarie.  Nondimeno,  se  la 
distruzione  degli  strelizzi  era  necessaria  al  com- 
pimento de’  suoi  disegni  ed  alla  stessa  sicurezza 
personale  dell'Imperatore,  avrebbe  egli  però  potuto 
meno  incrudelire  dopo  la  vittoria,  risparmiare  sopra- 
tulto  suo  figlio,  e la  sua  memoria  sarebbe  stata  al- 
lóra venerata,  non  vituperata,  dalle  generazioni  che 
succedettero.  Quanto  alle  imprese  esterne  di 
Pietro,  esse  ebbero  tutte  uno  scopo  utile  ; e diverso 
in  ciò  dai  più  dei  conquistatori , non  fece  mai  la 
guerra  per  aderire  alle  proprie  passioni,  nè  mai  in 
tempo  di  pace  dissipò  in  provediincnti  inutili  o dan- 
nosi 1 denari  dello  Stato:  parve  anzi  cosa  mirabile, 
siccome  dopo  imprese  si  grandi  c costose  abbia  po- 
tuto lasciare  le  finanze  in  prospera  e ben  regolala 
condizione.  A torto  vennero  da  alcuni  biasimati  i suoi 
viaggi  ; avvegnaché  non  di  pratiche  difettose  di  go- 
verno nò  di  costumanze  corrotte  di  popoli  andasse 
in  cerea  quel  monarca,  ma  si  di  legnaiuoli,  di  mura- 
tori, d’ingegneri  e di  architetti,  i quali  tutti  miglio- 
rarono Il  vìvere  sociale  della  Russia,  siccome  gl’in- 
coraggiament!  dati  dal  sovrano  alle  scienze  ed  alle 
lettere  molto  altresì  ne  avvantaggiarono  h coltura 
intellettuale.  A Pietro  poi  va  debitrice  la  Russia  non 
Enciel  pop. — Tomo  X.  97 


solo  della  istituzione  di  parecchie  biblioteche  e del- 
l'academia  delle  scienze  di  Pietroburgo,  utilissima  ai 
dotti  di  tutti  i paesi  per  le  ricerche  loro  intorno  alle 
regioni  settentrionali,  ma  dell’acquisto  ch’egli  fece  in 
Parigi,  in  Londra  e iu  Amsterdam  di  non  pochi  mo- 
numenti delle  arti,  i quali  oggi  ancora  si  ammirano 
ne’varii  Istituti  che  fanno  più  bella  la  capitalo  del- 
l’impero. In  Olanda  aveva  Pietro  conosciuto  il  ce- 
lebre Ruysck,  da  cui  volle  imparare  l’anatomia,  e del 
quale  comperò  dopo  la  sua  morte  il  museo  di  storia 
naturale  che  aveva  raccolto  nella  propria  sua  casa; 
fece  tradurre  in  russo  il  trattato  olandese  sulla  Co- 
struzione dei  vascelli,  di  Bruiker , Quinto  Curzio  , le 
geografie  di  formio  e di  Hubner  , ed  alcune  fra  le 
opere  storiche  di  Puffendorfio ; egli  stesso  tradusse 
parecchie  opere  traguardanti  le  arti  , c fra  le  altre 
Y Architettura  di  Sebastiano  Ledere;  l’arto  del  tornire, 
di  Pliimier;  V Arte  delle  chimi'  e dei  mulini , di  Stura  : 
i quali  mss.  si  conservano  in  Pie.troburgo,  con  l’altro 
del  ( riornale  cui  compilò  al  tempo  delle  sue  campagne 
contra  la  Svezia,  dall’anno  1698  al  4744.  Quest’ul- 
lima  opera  stampala  nel  1773,  2 voi.  in-4°,  per  or- 
dine dell'Imperatrice,  venne  subito  tradotta  in  fran- 
cese , Londra  1773  , 2 voi.  in-83 , e Stoccolma , 
Bouillon  1774,  in-83.  Lo  stesso  anno  1774  il  conte  di 
Scheremetoff  pubblicò  una  raccolta  di  318  lettere, 
scritte  dall'imperatore  Metro  al  feld  maresciallo  Sebo- 
remetoff.  E per  concludere  intorno  a questo  celebre 
personaggio,  di  cui  a ragione  va  gloriosa  la  Russia, 
diremo  , che  Metro  avendo  dapprima  ricevuta  una 
educazione  assai  negletta  , gli  convenne  in  seguito 
fare  grandi  sforzi  per  acquistare  cognizioni,  non  mai 
compiute  a dir  vero,  ma  che  pure  si  estesero  a molli 
rami  del  sapere  umano;  e quei  vizii  di  una  prima 
educazione  non  solo  impedirono  il  pieno  sviluppo 
delle  sue  facoltà,  ma  ebbero  altresi  una  funesta  in- 
fluenza sul  suo  carattere.  Abbandonatosi  infatti  senza 
ritegno  agl’impeti  più  violenti  infin  dalla  fanciullezza, 
allorché  ebbe  assunto  le  redini  dell'impero,  c fu  pa- 
drone assoluto  della  sua  volontà,  provò  accessi  di 
furore  più  funesti  ancora,  da  lui  medesimo  riprovati 
il  di  dopo,  ma  i cui  effetti  erano  il  più  delle  volte 
irreparabili  : era  perciò  solito  dire  ne’  momenti  del 
suo  ravvedimento  : « Ho  migliorato  la  condizione 
de'  miei  popoli,  e non  ho  potuto  migliorare  me 
stesso  ».  Estremo  finalmente  in  ogni  cosa,  non  seppe 
serbare  misura  alcuna  nell'affezione  come  nell’odio, 
nei  favori  come  nelle  vendette.  — Un  gran  numero 
di  scritti  si  sono  pubblicati  intorno  a Pietro  il  Grande, 
e i principali  di  essi  sono  : Storia  di  Pietro  i,  Amster- 
dam 1742,  1 voi.  iu-40,e  3 voi.  in-42°;  Memorie  del 
regno  di  Metro  il  Grande , Aia  1725,  4 voi.  ìd-12°,  di 
Rousset,  sotto  nome  di  Ivano  Neste-Suranoi  ; e le 
stesse,  Amsterdam  1740,  5 voi.  in- 12°;  Aneddoti 
originali  di  Pietro  il  Grande,  di  Staehlin,  traduzione 
dal  tedesco,  Strasburgo  1787,  I voi.  in-83;  Storie 
dell'impero  di  Ruma  sotto  Pietro  il  Grande,  1. 1,  4759. 
t.  li,  1763,  in-8°;  opera  questa  pochissimo  apprez- 
zala ; Elogio  di  Pietro  il  Grande  , come  academico, 
scritto  da  Fontenelle  , e pubblicato  l'anno  1806  in 
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Germania,  in  un'opera  intitolata  Costantinopoli  e Pie- 
troburgo ; Relazione  diplomatica  sopra  Pietro  il  Grande 
e la  sua  corte.  Il  migliore  scritto  su  Pietro  i in  lingua 
tedesca  è quello  di  Halein,  Storia  di  Pietro  il  Grande, 
Munster  4805-05,  5 voi.  in-8°.  Gl'Inglesi  hanno  essi 
pure  una  fila  di  Pietro  il  Grande,  di  Mollley,  3 voi. 
in-42°.  Thomas  ha  pubblicalo  un  poema  che  ha  per 
titolo  la  Petreide,  di  cui  Pietro  il  Grande  é l’eroe,  e 
Carrion  Nizas  ha  fatto  rappresentare  c stampare  una 
tragedia  intitolata  Pietro  il  Grande,  4804,  in-8®. 

Pietro  ii. — Figliuolo  dell'Infelice  cesarevic  Alessio 
e della  principessa  Carlotta  di  Brunswick  Wolfcn- 
bntlel,  ascese  al  trono  a*  17  maggio  4727,  in  età  di 
soli  12  anni.  La  dignità  imperiale  era  stata  conferita 
a Pietro  in  virtù  del  testamento  fatto  In  suo  favore 
da  Caterina  i,  non  al  certo  per  amore  che  gli  por- 
tasse , che  avrebbe  ella  preferito  di  trasmettere  la 
corona  alla  duchessa  di  Holstein  sua  figliuola  primo- 
genita, ma  per  condiscendenza  verso  Montzikoff,  il 
quale  sperando  di  governare  lo  Stato  sotto  il  nome 
di  un  fanciullo,  avea  fatto  inserire  nel  testamento  la 
dausula  che  l'imperatore  sposar  dovesse  una  delle 
sue  figliuole.  Secondo  qucU'alto,  un  consiglio  di  reg- 
genza dovea  governare  l'impero  durante  la  minorità; 
con  tutto  ciò  Mentzikoff  s’impadronì  di  tutto  il  po- 
tere, costrinse  la  duchessa  Anna  e suo  marito  a par- 
tire da  Pietroburgo  , mise  in  carica  aderenti  suoi, 
alloggiò  ii  giovine  monarca  nel  proprio  palazzo,  e fece 
celebrare  la  promessa  de’ di  lui  sponsali.  Disegnava 
pure  dare  in  isposa  a suo  tìglio  la  principessa  Na- 
talia, sorella  dell’imperatore;  ma  la  sua  ambizione 
congiunta  al  suo  orgoglio  gli  levarono  con  tra  molli 
nemici;  e lo  stesso  Pietro  , saputo  dai  Dolgoruki 
quanta  parte  avesse  presa  Mentzikolf  nelle  sventure 
della  sua  famiglia,  prese  prima  ad  odiarlo,  poi  si  sot- 
trasse alla  sua  influenza,  ed  infine  lo  mandò  in  Si- 
beria. II  giovine  imperatore  richiamò  tosto  in  corte 
l’ava  sua  Eudossia,  prima  moglie  di  Pietro  i,  e lo 
stesso  fece  di  molti  condannati  nei  precedenti  regni; 
ma  la  famiglia  Dolgoruki  prevalse  sopra  tutti  nella 
sua  grazia,  e già  anzi  Pietro  ii  stava  in  punto  di  spo- 
sare una  giovinetta  di  quella  casa,  allorché  mori  di 
vaiuolo  nella  età  di  soli  45  anni,  li  29  gennaio  4730. 
— Gli  succedette  sul  trono  imp.  Anna  Ivanowka  (vedi). 

Pietro  in.  — Piacque  il  dì  24  febbraio  doli’  anno 
4728  a Kiel , da  Carlo  Federico  duca  di  Holstein- 
Goltorp  e da  Anna  figliuola  di  Pietro  il  Grande , fu 
ne’  primi  suoi  anni  allevato  nella  religione  luterana, 
ed  in  età  di  44  anni  (an.  4742)  fu  chiamalo  a Pie- 
troburgo da  sua  zia  l’imperatrice  Elisabetta,  la  quale 
intendeva  ad  escludere  dal  trono  la  casa  di  Anna 
Ivanowna  : l’imperatrice  gli  fece  tosto  abiurare  la 
religione  luterana  per  professare  il  rito  greco,  lo 
dichiarò  gran  duca  di  Russia  e suo  futuro  successore 
nell’impero.  Tre  anni  dopo  , cioè  ai  45  settembre 
dell’anno  4745  , gli  fece  sposare  una  principessa  di 
Anhalt-Zerbst  sua  cugina,  che  fu  poi  Caterina  ii  (vedi); 
ma  oltreché  pochi  anni  innanzi  il  vaiuolo  lo  aveva 
reso  deforme  di  viso,  Pietro  aveva  da  natura  ripor- 
talo un  vizio  del  corpo  che,  a malgrado  della  violenza 


del  suo  amoro  , lo  rendeva  inabile  a consumare  il 
matrimonio:  la  qual  cosa,  unita  all’educazione  di  lui 
mollo  trascurata  dalla  stessa  Elisabetta  per  non  avere 
motivo  di  temerne  la  superiorità  dell’  ingegno  , ed 
alla  depravazione  dei  gusti  o delle  abitudini  indegne 
dei  suo  grado  cui  egli  al  tutto  si  abbandonava,  pro- 
dussero in  Caterina  un’  avversione  ed  un  disprezzo 
per  la  persona  del  suo  sposo,  ch’ella  non  potè  più 
nascondere  lungo  tempo.  D’altronde  Pietro,  ammi- 
ratore appassionato  dei  Tedeschi  e sopratutto  dei 
Prussiani , non  dissimulava  il  suo  dispregio  agli  usi 
ed  alla  religione  greca;  circondato  da  stranieri  oscuri 
e dissoluti,  passava  la  maggior  parte  del  suo  tempo 
a fumare,  ubbriacarsi  e fare  gli  esercizii  alla  prus- 
siana; era  poi  tale  la  sua  ammirazione  per  Fede- 
rico ii,  che  mantenne  relazioni  con  quel  principe  il 
quale  trovavasi  in  guerra  con  la  Russia,  e lenevaio 
segretamente  informato  dei  disegni  e delle  delibera- 
zioni del  gabinetto  di  Pietroburgo.  A malgrado  però 
di  tali  sregolatezze  di  Pietro  e di  quelle  della  gran 
duchessa  sua  consorte,  la  loro  discordia  non  iscoppió 
se  non  nel  4755  , alla  qual’epoca  Caterina  divenne 
madre  dopo  dieci  anni  di  matrimonio.  Da  tutti  allora 
in  corte  si  conobbero  le  intime  relazioni  di  lei  con 
SoltikofT,  il  quale  fu  tosto  mandato  dall’ imperatrice 
in  qualità  di  ambasciatore  all’estero;  ma  Caterina 
non  tardò  guari  a stringere  una  nuova  relazione 
con  Stanislao  Poniatowski;  approvala  questa  volta 
la  scelta,  a quanto  si  crede,  dalla  stessa  KlisabeUn. 
avvegnaché  a sua  istanza  l’avvenente  Polacco,  die 
poco  innanzi  era  stalo  costretto  a partire  da  Pietro- 
burgo, vi  facesse  ritorno  col  titolo  di  ambasciatone. 
Dal  canto  suo  Pietro  viveva  quasi  pubblicamente  ccn 
una  damigella  di  Woroozow  cui  faceva  sperare  avere 
un  giorno  a succedere  a Caterina,  dalla  quale  spar- 
geva volersi  separare,  nè  meglio  si  conduceva  versa 
l'imperatrice , che  aderendo  ai  consigli  degli  amici 
di  Caterina  e dei  cortigiani,  i quali  a posta  ingran- 
divano i mancamenti  del  gran  duca,  voltò  in  odio  U 
suo  amore  per  lui.  Nondimeno  l’ imperatrice  già 
presso  a morire  desiderò  la  riconciliazione  dei  due 
sposi,  e per  alcuni  giorni  infatti  parvo  cho  la  buona 
armonia  fosse  rimessa  fra  loro.  — Frattanto,  appena 
Elisabetta  ebbe  chiusi  gli  occhi  alla  luce,  il  nuovo 
imperatore,  salito  a cavallo,  fu  sollecito  di  mostrarsi 
al  popolo  ed  ai  soldati,  e ne  riportò  vivissimi  applausi, 
si  mostrò  pure  temperato  nella  gioia  o dignitoso  nelle 
maniere;  trattò  infine  benignamente  quanti  erano 
stali  affezionali  alla  defunta  imperatrice,  e i più  di 
loro  mantenne  nelle  cariche  infino  allora  occupate. 
Ma  ardentissimo  desiderio  di  Pietro  era  il  cessare 
dalla  guerra  che  durava  a quel  tempo  tuttavia  colla 
Prussia  ; quindi , senza  neppure  darne  avviso  alia 
corte  di  Vienna,  ordinò  al  suo  esercito  di  separarsi 
dagli  Austriaci  ; e poco  appresso  conchiusc  col  re 
Federico  un  accordo,  per  cui  lo  stesso  esercito  ve- 
niva unito  a quello  dei  Prussiani  per  combattere in- 
sieme griuiperiali.  Pareva  al  tutto  principio  di  un 
regno  di  conciliazione  e di  pace  : onde  si  richiama- 
vano dall*  esigilo  della  Siberia  tutti  coloro  cui 
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a vera  vi  condotti  i raggiri  e le  persecuzioni;  ricom- 
parvero in  corte  Biren  cd  il  maresciallo  di  Munteli  ; 
ed  unanimi  trasporti  di  entusiasmo  accolsero  I*  im- 
peratore quando  si  recò  con  gran  pompa  in  se- 
nato a leggervi  due  dichiarazioni  , delle  quali  la 
prima  conferiva  alla  nobiltà  il  diritto  di  viaggiare 
all’estero  e di  militare  solo  volontariamente;  la  sc- 
comla  aboliva  la  terribile  giunta  che  col  nome  di 
ctmeMferia  privata  aveva  il  carico  di  ricercare  o meglio 
di  giudicare  i delitti  d’alto  tradimento  : spesso  le  de- 
nunzie segrete,  i più  lievi  indizii  bastavano  per  sot- 
toporre gl'infelici  alle  più  crudeli  torture;  Y esiglio 
era  allora  la  minor  pena  che  si  potesse  loro  infliggere; 
e quel  tribunale  aveva  di  già  popolali  i deserti  della 
Siberia  di  17,000  individui,  i quali  soltanto  da  Pie- 
tro ni  vennero  restituiti  in  seno  alle  loro  famiglie. 
L'imperatore  attendeva  in  pari  tempo  a far  adottare 
utili  riforme  nelle  amministrazioni  della  finanza  e 
della  giustizia;  in  ogni  occasione  si  mostrava  animalo 
dalle  migliori  intenzioni;  l’impero  tulio  quanto  spe- 
rava un  regno  felice  ; ma  le  speranze  dovevano  in 
breve  cessare,  ed  una  grande  catastrofe  era  immi- 
nente. Nel  fare  tali  utili  riforme,  Pietro  non  aveva 
avuto  i debiti  riguardi  alla  nuova  religione  da  lui 
adottala,  poiché  fece  levar  via  dalle  chiese  una  parte 
delle  iiuagini  cho  le  ornavano;  cacciò  dalla  capitale 
l’arcivescovo  di  Novogorod,  il  quale  opponevasi  a un 
tal  sacrilegio  ; manifestò  infine  l’intenzione  di  volersi 
impadronire  dei  beni  del  clero:  al  tempo  stesso  sol- 
levavano un  generale  scontento  le  riforme  da  lui  in- 
trodotte nell’esercito;  imperciocché  Pietro  disfece  la 
guardia  nobile  che  aveva  posto  in  trono  Elisabetta, 
od  alla  guardia  a cavallo  della  corte  sostituì  una 
guardia  di  soldati  dell’  Holstein  ; lo  stesso  suo  zio, 
duca  di  Holstein,  uomo  dì  scarso  ingegno,  promosse 
ni  grado  di  generalissimo,  ed  in  ogni  occasione  feriva 
1’aiuor  proprio  de’  Bussi,  esaltando  innanzi  ad  essi 
il  coraggio  e la  disciplina  dei  Prussiani.  Godeva  anzi 
nel  portare  l’assisa  di  quella  nazione;  vanlavasi  di 
essere  stato  tenente  sotto  Federico  u di  Prussia,  ed  a 
questo  principe  anzi , cui  coinpiacevasi  in  chiamare 
suo  maestro,  chiese  un  grado  superiore  nel  suo  eser- 
cito : l'aooorto  Federico  lo  fece  aspettare  aleuu  tempo, 
e finalmente  lo  nominò  generai  maggiore  delle  sue 
truppe,  dicendogli  ch’egli  accordava  una  tal  nomina 
più  al  merito  che  al  grado.  Estrema  fu  la  gioia  di 
Pietro  in  quella  occasione;  collocò  con  gran  ceri- 
monia il  ritratto  del  suo  maestro  nel  proprio  gabi- 
netto, e diede  un  lauto  pranzo  in  cui,  come  troppo 
spesso  gli  accadeva  , bevve  smisuratamente.  Voleva 
abboccarsi  con  Federico,  e siccome  preparava  allora 
una  guerra  contro  la  Danimarca  per  appoggiare  i 
diritti  della  casa  di  Holstein  sul  ducato  di  Sleswig , 
intendeva  recarsi  di  persona  all’esercito,  e già  aveva 
dato  ordini  perchè  muovessero  alla  volta  della  Po- 
merania  gran  parte  delle  truppe  russe  e dei  reggi- 
menti della  sua  guardia,  i quali  ordini,  avendo  per 
line  di  allontanare  dalla  capitale  corpi  ch’erano  av- 
vezzi a dimorarvi,  accrebbe  il  numero  degli  scontenti 
e ad  un  tempo  quello  dei  partigiani  di  Caterina. 


Questa  principessa  ognor  più  negletta  dal  suo  sposo, 
vivevascnc  ritirata  a PelerholT,  dove  però  era  infor- 
mala di  quanto  accadeva  in  corte,  c teneva  pratiche 
segrete  per  impadronirsi  del  trono;  mentre  dal  canto 
suo  Pietro  colla  sua  condotta  dava  luogo  a sospettare 
che  nulla  avrebbe  omesso  per  liberarsi  dalla  sua  pre- 
senza, c nemmeno  dissimulava  il  disegno  di  porre 
sul  trono  in  vece  di  Caterina  la  damigella  Woron- 
zow.  Avendo  egli  prima  sconosciuto  quale  suo  suc- 
cessore al  trono  il  figliuolo  di  Caterina,  Paolo  Petro- 
vic,  pensò  di  riconoscere  un  tal  diritto  nell’infelice 
Ivano  tenuto  in  cattività  sotto  il  regno  di  Elisabetta 
(t>.  Ivan  vi),  e dalla  quale  lo  stesso  Pietro  non  era 
punto  disposto  a farlo  uscire,  I.o  visitò  pertanto  nel 
suo  carcere,  e gli  fece  sperare  giorni  meno  infelici; 
Caterina  , che  lo  seppe  , ne  concepì  scrii  timori , e 
datasi  più  che  mai  ai  segreti  maneggi  , trasse  dalla 
sua  non  solo  parecchi  uomini  assai  influenti  nel  se- 
nato e nell’  esercito  , ma  perfino  alcuni  degli  amba- 
sciatori delle  corti  straniere:  era  prossima  a pro- 
rompere una  bene  ordinata  congiura,  pochi  ignoran- 
dola a Pietroburgo,  il  solo  Pietro  non  sapendo  o 
sdegnando  di  prestar  fede  a quanto  si  preparava.  Né 
la  trama  era  ignota  alle  corti  straniere;  e lo  stesso 
re  Federico  che  n’era  informato,  la  rivelò  all’impe- 
ratore la  cui  conservazione  cotanto  sfavagli  a cuore; 
ina  questi  gli  rispose  esortandolo  a non  travagliarsi 
con  vani  timori , poiché  egli  era  sopratutto  l’idolo 
de’  soldati.  Accingeva»!  poi  a partire  per  la  Pome- 
rania;  ma  voleva  innanzi  celebrare  la  festa  di  s.  Pie- 
tro; allorché  il  caso  venne  a disordinargli  tutti  i 
suoi  pensieri,  e ad  affrettare  ravvenimenlo  preparato 
in  segreto.  Caterina  uscita  di  notte  da  Peterhoff  s'era 
mostrata  alle  truppe,  e seguita  da  20,000  uomini  e 
da  numeroso  concorso  di  popolo  che  gridavala  sua 
sovrana,  marciava  contra  l’imperatore;  questi  rimase 
scoraggialo  a tal  nuova  , nè  diè  segni  di  rifare  gli 
spiriti , abbenchè  il  vecchio  maresciallo  di  Munich 
gli  consigliasse  di  correre  contro  la  capitale  colle  sue 
genti  deU’Holstein  cd  alcuni  reggimenti  fedeli,  o di 
impadronirsi  di  una  piazza  per  forti ficarvisi  dentro, 
od  all’ultimo  di  ricoverarsi  negli  Stati  del  redi  Prussia. 
Dopo  di  avere  inutilmente  tentato  di  entrare  in 
Cronstadt,  la  cui  guarnigione  minacciò  di  far  fuoco 
sopra  di  lui,  Pietro  abbattuto  e da  niuna  speranza 
confortato,  si  ritira  dapprima  a Peterhoff,  poscia  alla 
sua  residenza  di  Oranienbaum  , ed  infine  manda  la 
sua  sottomissione  a Caterina  con  offerta  di  cederle 
il  trono,  ov’clla  gli  acconsentisse  di  potersi  ritirare 
nell’llolstein  a vivervi  privatamente  colla  damigella 
Woronzow.  Indotto  a credere  che  Tiinpcratrice  ade- 
riva alla  sua  dimanda,  e ch’egli  avrebbe  fatto  bene  a 
recarsi  presso  di  lei , il  confidente  monarca  solo  c 
senza  difesa  recossi  al  palazzo  imperiale,  dove  giunto, 
venne  spogliato  de’  snoi  ordini,  de’ suoi  abiti,  e la- 
sciato pressoché  nudo  sulla  scala:  dopo  di  avergli 
fatta  sottoscrivere  la  più  vergognosa  rinunzia  al  trono, 
é condotto  in  una  specie  di  prigione  ad  alcune  leghe 
da  Pietroburgo,  e quivi  assassinato  sei  giorni  dopo 
(an.  1762)  (i*.  Caterina  n). — La  Sforili  delle  virtù  (fi 
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Pietro  ni,  di  Saldern,  Metz  1802  , in-8*.  è un’ apolo- 
gia di  quel  principe,  verissima  in  quanto  riguarda 
le  sue  virtù  cd  il  suo  infortunio,  ma  falsissima  od  al- 
meno  assai  esagerata  quanto  a’  talenti  ed  al  carattere 
di  lui.  La  Storia  di  Pietro  ut  e degli  amori  di  Cate- 
rina ii,  di  Laveaut,  Parigi  1798,  5 voi.  in-8”,  è una 
satira  di  cui  basta  notare  il  nome  dell’autore  c l'epoca 
in  cui  fu  scritta. 

PIETRO  d’  Alessandria  (S.).  — Successe  a Tcona 
sulla  sede  d’ Alessandria  nel  300  dell’era  nostra,  e fu 
tenuto  per  uno  dei  più  illustri  prelati  del  suo  secolo- 
in  un  sinodo  depose  il  vescovo  di  Nieopoli  Melilo, 
convinto  d’eresia.  Nel  oli,  mentre  infieriva  la  per- 
secuzione di  Diocleziano  e di  Massimiano  , s.  Pietro 
d’Alcssandria  mori  fra  i patimenti  del  martirio.  Nel 
tempo  del  suo  episcopato  aveva  composto  canoni  pe- 
nitenziali, un  libro  della  Divinila . c parecchie  omelie. 
Le  lettere  che  ci  pervennero  di  questo  santo  vescovo 
si  trovano  nel  libro  ii  della  Storia  di  Teodoreto. 

PIETRO  di  Cluni  ossia  il  Ve*  eh  a bi  le. — Detto  pure 
talvolta  Maurizio,  dal  nome  di  suo  padre,  nacque  in 
Alvernia  nel  1092,  o 1094.  Sua  madre  che,  secondo 
alcuni  autori  era  deH’illustre  famiglia  dei  iMonthois- 
sicr,  l’aveva  dedicato  a Dio  fin  dalla  nascita,  e prese 
all'età  di  16  o 17  anni  dalle  mani  di  s.  Ugo  l’abito 
dei  religiosi  di  Cluni.  Dopo  essere  stato  priore  prima 
di  Vézelay  poi  di  Donine,  fu  eletto  nel  1122  abbate 
di  Cluni  e generale  del  suo  ordine.  L'abbate  di  Cluni 
era  allora  un  personaggio  importante;  perocché  te- 
neva corrispondenza  con  tutti  i sovrani  e gli  uomini 
segnalati  d’  Europa  , ed  aveva  giurisdizione  su  tutte 
le  case  dell’ordine  non  solo  di  Francia  , ma  pure  di 
ogni  altro  paese.  Pietro  non  aveva  che  28  o 30  anni 
quando  fu  innalzato  a tale  insigne  dignità;  ma  dotto 
e virtuoso  coui’  era  , si  che  gli  fu  dato  il  titolo  di 
Venerabile,  era  più  che  ogni  altro  meritevole  di  posto 
tanto  eminente.  Sua  prima  cura  fu  rimettere  in  vigore 
la  disciplina  e la  costumatezza,  allentatesi  nell’abba- 
zia sotto  il  governo  de’ suoi  antecessori;  e crcdevasi 
già  presso  alla  propostasi  meta  quando  Pons,  il  quale 
ora  stato  abbate  prima  di  lui,  si  valse  dell’occasione 
ch’egli  era  in  giro  per  l’Aquilania  seconda,  per  ri- 
mettersi con  aperta  violenza  nell’  abbazia.  Pietro 
chiese  giustizia  dal  papa  Onorio  u e l’ottenne.  Nel 
1130  ricevette  a Cluni  il  papa  Innocenzo  n,  al  quale 
l'antipapa  Anacleto  disputava  il  trono  pontificale  , 
fece  il  possibile  per  farne  trionfare  il  partito,  ed  a 
tal  uopo  venne  due  volle  in  Italia.  Dopo  di  che  per- 
corse la  Spagna  per  visitarvi  i conventi  del  suo  or- 
dine , e fu  allora  che  diede  ordine  a quattro  inter- 
preti di  tradurre  il  Corano.  — Pietro  il  Venerabile 
combattè  valorosamente  gli  errori  di  Pietro  di  Brvs 
e di  Enrico;  diede  asilo  all'infelice  Abelardo  (vedi), 
il  quale  trovò  in  lui  un  padre  ed  un  amico;  ed  al  24 
o 21  dicembre  1136  mori,  come  spesso  l’aveva  de- 
siderato , il  giorno  in  cui  Gesù  Cristo  era  venuto 
ni  mondo.  Le  sue  opere  sono  giunte  a noi , e la 
parte  più  considerevole  e più  interessante  sono  le 
sue  lettere,  lodate  per  istile  puro  c piacevole,  giudi- 
zio sano  c profondo.  Non  sono  cosi  vivaci  come  quelle 


di  San  He  mordo  ; ma  sono  di  dettato  più  maschio  e 

costante. 

PIETRO  di  Blois. — l’no  dei  più  dotti  scrittori 
ecclesiastici  del  xn  secolo,  nacque  nella  città  di  cui 
doveva  illustrare  il  nome.  Studiò  a Parigi,  ov’  ebbe 
per  maestro  Giovanni  di  Salisbtiry.  Venuto  poi  in 
Italia  , continuò  ad  istruirsi  alle  scuole  di  Bologna, 
e come  il  suo  valore  era  ben  conosciuto , fu  scelto 
verso  il  1177  per  precettore  poi  per  segretario  del 
re  di  Sicilia  Guglielmo  u.  Essendogli  quindi  offerto 
il  vescovado  di  Napoli,  rifiutò  per  recarsi  in  Inghil- 
terra, ad  inrito  di  Arrigo  n,  ove  fu  fatto  segre- 
tario della  regina  Eleonora  d'Aquitania,  poi  cancel- 
liere dell'arcivescovo  di  Canlorbery.  Riccardo,  col 
titolo  di  arcidiacono  di  Rati).  Verso  il  fine  di  sua  vita 
fu  nominato  arcidiacono  di  Londra.  Mori  in  Inghilterra 
l'anno  primo  del  secolo  xiu.  La  biblioteca  dei  Padri 
contiene  di  lui  483  lettere . 63  sermoni  c 47  opuscoli 
su  diversi  argomenti  di  dommatica  cristiana  , e nei 
quali,  come  negli  altri  suoi  scritti,  si  scaglia  con  forza 
contro  gli  abusi  che  regnavano  al  suo  tempo  nella 
Chiesa.  Si  ha  pure  di  lui  la  continuazione  della  storia 
dell’abbazia  di  Creyland  , cominciata  dall’abbate  In- 
golfo e da  lui  proseguita  dall'anno  4091  finoal  1448. 
Pietro  di  Goussainvillc  ha  procurato  un'edizione  com- 
piuta delle  opere  di  questo  scrittore  (4667,  in  fol.). 

PIETRO  Crisolito)  (S.)  (r.  Pier  Grisolito)  (S.). 

PIETRO  l’Eremita.  — Nacque  in  Picardia  verso  la 
metà  del  secolo  ii.  Nulla  di  certo  è noto  circa  il 
principio  della  vita  di  questo  celebre  personaggio  dri 
medio  evo,  ignorandosene  perfino  il  nome  di  famiglia. 
Anna  Comnena  lo  chiama  Cocupe tro,  ma  questo  nome, 
composto  da  Pelrus  (Pietro)  e cuculia s (cappuccio)  non 
sembra  essere  che  un  sopranome.  Altri  lo  chiamano 
Pietro  d’Achcris  (forse  dal  nome  d’un  villaggio  presso 
presso  Laons,  e Guglielmo  da  Tiro  pretende  che 
i’E'remifa  era  il  suo  vero  casato.  Che  che  ne  sia.  rice- 
vette, secondo  il  gesuita  (hitreman  , storico  di  lui, 
buona  educazione,  e venne  in  Italia  a compire  i suoi 
stiidii  incominciati  a Parigi.  Prima  sì  mise  a correre 
la  carriera  delle  armi , ma  l’ abbandonò  presto  per 
ammogliarsi;  divenuto  vedovo,  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico e parti  verso  il  4093  per  Terra  Sani». 
Colà  fu  mosso  a compassione  dai  patimenti  dei  cri- 
stiani in  Palestina;  e Simeone  arcivescovo  di  Geru- 
salemme lo  persuase  facilmente  a sollecitare,  quando 
fosse  di  ritorno  in  Europa,  l’ainto  dei  principi  «do- 
lici contro  gl’infedeli,  in  favore  dei  poveri  pellegrini. 
Pietro  accettò  con  entusiasmo  questa  missione  e si 
recò  a Roma,  ove  l’ottenne  da  Urbano  ii  che  lo  trattò 
con  belle  maniere  e gli  permise  di  predicare  la  ero- 
cinta  in  tutta  la  cristianità.  Cominciò  dal  predicare 
in  Italia,  passò  quindi  le  alpi  ed  a piedi  nudi,  capo 
scoperto,  con  cintura  di  cuoio  alla  vita,  a «'avallo  di 
un  asino,  attorniato  da  immensa  folla  di  popolo  che 
accorreva  a lui  da  tutte  parli  a vederlo  , udiri»  ed 
applaudirlo:  percorse  la  maggior  parte  d’Europa,  b 
crociata  fu  finalmente  decisa  a Clennont  nell’Alver- 
nia  (1093),  ed  un’armata  di  80  o 400,000  uomini, 
seguiti  da  innumerevole  moltitudine  di  donile,  ragazzi 
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e vecchi,  si  Irovò  limi  presto  riunita  sotto  il  comanda 
ili  Pietro,  che  la  di\ise  in  due  corpi  , ne  diede  il 
comando  di  uno  a Gualtiero  Senza  Averi , o I’  altro 
icone  per  aè.  Ma  questa  banda  indisciplinata  fu  fatta 
a pezzi  in  Ischiavouia  presso  Senili»  dalle  popolazioni 
irritate  dai  ladronecci  di  essa  Egli  fu  poi  abbastanza 
fortunato  da  ghignerò  lino  a Costantinopoli  con  quelli 


de* suoi  compagni  che  potè  raccòglierò.  Gualtiero, 
più  prudente  ed  abile  insieme  , passò  felicemente 
per  l’Alemagna  col  suo  corpo  d’armata.  L’imperatore 
Alessio  forni  ai  difensori  della  croce  vascelli  per 
traversare  il  Bosforo,  ed  erano  già  lieti  di  premere 
la  terra  asiatica,  quando,  appena  giunti  a Nicea,  Soli- 
mano cadde  sopra  loro  e ue  fece  orribile  carnificina. 
— Cominciando  da  quest’  epoca,  I’  ufficio  di  Pietro 
l'Ereinila  divenne  adatto  secondario.  1 principi  cri- 
stiani sbarcano  in  Palestina,  vi  si  coprono  di  gloria, 
e l’apostolo  della  guerra  santa,  essendo  orinai  com- 
piuta la  sua  missione  , rimane  confuso  tra  i crociati 
volgari.  Nel  1097  si  ritrova  all’assedio  di  Anliodiia. 
Nel  campo  regnava  la  penuria  o gl’infedeli  non  mo- 
stravano dì  arrendersi;  Pietro  non  essendo  risoluto 
a dividere  i patimenti  dei  soldati,  prende  la  fuga  coi 
malcontenti.  Se  non  che  Tancredi  lo  raggiunge  , lo 
riconduce  e gli  fa  giurare  sul  Vangelo  di  non  abban- 
donare mai  più  un’impresa  di  cui  era  stalo  il  promo- 
tore. Due  anni  dopo  si  vede  fra  i cristiani  messi  in 
ordine  di  battaglia  sul  monte  degli  Olivi  e pronti  a 
dar  l’assalto  a Gerusalemme;  quindi,  far  le  veci  del 
vescovo  assente  della  medesima  città.  Qui  se  ne  per- 
dono affatto  le  traccio,  e nulla  più  di  lui  è noto,  se 
non  che  morì  nel  1415  presso  Liegi,  in  un  convento 
da  lui  fondato. 

PIETRO  d’Alcibtara  (S.).  — Religioso  dell’ordine 
dì  s.  Francesco,  nacque  l’anno  1499  ad  Alcantara, 
città  della  provincia  d’Estremadura  in  Ispagna,  era 
figlio  del  giureconsulto  Alfonso  Gara  vi  lo,  governa- 
tore dì  questa  città.  Prese  l’abito  nel  1515  e come 


quegli  che  era  modello  di  pielà  e di  penitenza , fu 
eletto  nel  1538  provinciale  del  suo  ordine.  Nel  134?, 
disgustato  dagli  abusi  clic  dominavano  generalmente 
i i conventi  di  Spagna,  si  ritirò  con  alcuni  altri  reli- 
giosi del  suo  ordine  nella  montagna  d'  Arubida  in 
[ Portogallo,  presso  la  foce  del  Tago,  ove  diede;  prin- 
; ci  pio  ad  una  riforma  ebe  fu  approvata  nel  1534  eia 
Giulio  ni.  Questa  riforma  fece  una  nuova  congrega- 
[ zione  nell’ordine  di  s.  Francesco,  es.  Pietro  d' Alcan- 
tara stabili  parecchi  conventi  che  la  seguirono.  Que- 
sto santo  mori  il  18  ottobre  158?.  Beatificalo  da 
Gregorio  xv  nel  162?  , fu  canonizzato  da  Clemente 
ix  nel  1669.  Si  ha  di  lui  un  Trattato  dell'  orazione 
mentale  ed  un  altro  Della  pace  dell  anima. 

PIETRO  Lombardo  (e.  Inumano  (Pietro). 

PIETROBURGO  (geogr .).  — Capitale  dell*  impero 
1 russo  , sede  ordinaria  dell’  imperatore  , d’  un  arci- 
vescovo metropolitano  russo  c d’  un  altro  oa lotico 
romano  per  lutti  ì vaiolici  dell’  impero  c del  re- 
gno di  Polonia , capo-luogo  del  governo  del  suo 
nome.  Siede  sulla  costa  del  mar  Baltico,  in  capo 
a quella  parte  di  questo  mare  elio  prende  il  nome 
di  golfo  di  Finlandia.  E questa  la  metropoli  più 
settentrionale  d Europa  , come  quella  che  giace 
nell’alta  latitudine  di  quasi  sessanta  gradi.  È una 
nobile  città,  e il  suo  aspetto  ricompensa  largamente 
le  fatiche  del  viaggiatore  clic  si  conduce  a visitarla. 
Essa  può  dirsi  una  delle  più  belle  e più  magnifiche 
città  del  mondo:  la  larghezza,  la  dirittura,  la  pu- 
litezza delle  sue  contrade  , l’eleganza , la  regolarità 
degli  edifizii , la  vantaggiosa  situazione  delle  sue 
fabbriche  più  notevoli,  non  hanno  uguali:  gii  ar- 
gini di  granito  che  costeggiano  la  Ne  va,  la  Fonlanka 
ed  altri  canali  snn  reputali  i più  belli  e i più  son- 
tuosi d’Europa.  Pietro  i (redi),  imperatore  di  tutte  le 
Russie,  detto  il  Grande,  fu  il  fondatore  di  questa  città 
cui  diè  nome.  Ei  volea  far  della  Russia  , potenza 
allora  asiatica,  una  potenza  europea;  de’ suoi  sud- 
diti allora  barbari,  un  popolo  incivilito;  volea  in- 
trodurre ne’suoi  Stati  la  navigazione  e 11  commercio; 
infrenare  la  Svezia  sua  formidabit  nemica  ; porre 
un  piede  sul  Baltico  c stabilirvi  un'annata  navale  , 
spingere  innanzi  le  sue  conquiste  in  Europa,  e sce- 
mar l’asceudente  de’  suoi  boiardi,  dal  quale  in  Mo- 
sto, antica  capitale  deil’inipcro,  non  potea  soltrarsj 
interamente;  nel  1703  ci  gittò  le  fondamenta  di 
Pietroburgo  nell*  Ingria,  provincia  da  lui  tolta  agli 
Svezzesi  , c deliberò  farla  capo  de’  suoi  Siati.  Na- 
sceva Pietroburgo  in  mezzo  ad  insalubri  paludi  tra- 
versate dalla  Nova,  che  co’ suoi  bracci  c co*  suoi  pa- 
nali la  divide  in  molte  isole,  e vi  forma  un  vasto 
porlo  , ma  poco  profondo.  — Tra  le  piazze  , oltre 
quella  del  Palazzo  d’inverno,  ordinaria  dimora  del- 
rirupcratore,  che  è la  più  bella,  eon  degne  di  men- 
zione pur  quelle  dell’  Ammiragliato  t del  Senato,  del 
Teatro , il  Campo  di  Marte  (prato  della  czarina)  de- 
stinalo agli  esercizi!  militari,  quella  della  Borsa,  ab- 
bellita di  questo  bcU’edifizio,  la  Miltiona , la  Liteinaià 
c varie  altre.  Sulla  piazza  del  Senato  della  altresì 
piazza  d' Isacco  sorse  il  monumento  colossale  dedicato 
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ila  Caterina  n a Pietro  i.  La  statua  equestre  di  que- 
sto  insigne  monarca,  opera  del  Falcone!,  è collocata  i| 
sur  uno  smisurato  masso  di  granito  di  un  sol  pezzo,  ! 
del  peso  di  4,700,000  libbre.  Magnifico  è il  ponte 
di  granito  fabbricato  sul  ponte  della  Ne  va,  ri  in  petto 
all’Aeadeinia  di  belle  arti  ornato  di  due  sfingi  di  j| 
grandezza  colossale  scoperta  a Tebe  vicino  al  pa- 
lazzo di  Mennone,  acquistate  dall'impcralore  Nicolò. 
Fra  gli  edifizii,  degni  son  di  menzione  il  palazzo  d'in- 
verno, immenso  edilìzio,  ma  di  architettura  pesante 
i*  difettosa,  posto  da  una  galleria  in  comunicazione  ' 
con  un  altro  palazzo  assai  bello  detto  il  Romitaggio  i- 
edificato  da  Caterina  11 , di  cui  era  la  stanza  favo-  | 
rila:  esso  racchiude  molte  preziose  collezioni  e fra 
le  altre  gallerie  di  quadri  e il  gabinetto  di  pietre  j; 
incise,  due  collezioni  giustamente  annoverate  fra  le  j 
più  ricche  d'Europa  : il  gabinetto  delle  gioie  ed  al- 
tri preziosi  ornamenti,  ove  si  conservano  i diamanti 
«Iella  corona  , fra  i quali  ammirasi  il  celebre  dia- 
mante di  194  carati,  uno  de’ tre  più  grossi  che  esi- 
liano : le  biblioteche  di  Diderot , di  Voltaire  e di 
Alembert,  e superbe  raccolte  di  quadri  e di  6latuc  • 
che  ornavano  la  Malmaison,  uno  dei  prediletti  sog- 
giorni di  Napoleone  : in  questo  palazzo  è pure  si- 
tuato il  teatro  della  corte  in  cui  rappresentasi  l’o- 
pera italiana;  il  palazzo  di  Marmo,  magnifico  edilìzio, 
ma  irregolare,  che  apparteneva  al  gran  duca  Co-  ; 
stantino,  il  palazzo  d'AniLschkov  fabbricato  sul  gu-  j 
sto  italiano  e che  è,  per  dir  così,  la  casa  privala  dell’  ' 
imperatore  Nicolò;  il  palazzo  della  Tauride,  ragguar-  ' 
devote  per  l’eleganza  dell'architettura,  per  le  vaste  | 
gallerie , pel  giardino , c perchè  fu  costrutto  dal 
principe  Poteiukin  espressamente  per  una  festa  che 
ci  vi  diede  a Caterina  n;  il  palazzo  del  gran  duca  J| 
Michele,  fabbricato  di  recente,  notevole  per  archi-  [ 
lettura  , per  eleganza  e ricchezza  di  arredi  ; vi  si 
vede  una  bella  collezione  d’ armi  c di  assise  di 
quasi  tutti  i popoli  antichi  e moderni;  l’antico  pa-  t 
lazzo  di  san  Michele  , ora  occupato  dal  corpo  del  - 
genio;  per  la  sua  costruzione  somiglia  ad  un  ca- 
stello del  medio  evo;  fu  edificato  da  Paolo  i per  i 
una  sua  pretesa  visione,  e in  uno  de’  suoi  apparta-  ! 
mentì  quel  monarca  fini  si  tragicamente  i suoi  giorni; 
il  palazzo  dell’Academia  di  belle  arti,  riputalo  il  più 
Mintuoso  edilìzio  di  Pietroburgo  per  regolarità  e 
grandiosità  d’architettura;  la  Borsa;  l’ Ammiragliato 
la  cui  gnglia  dorata  ed  altissima  è il  primo  oggetto 
che  si  presenta  ncH'avvichiarsi  alla  città  ; l’immenso  ] 
suo  recinto  racchiude  un  vasto  cantiere  in  cui  si  ; 
costruiscono  vascelli  di  linea  , c grandi  sale  piene  i 
degli  importanti  obbietti  componenti  il  musco  della  f 
marineria  ; 1’  acadeinia  delle  scienze , il  senato , il  | 
banco  degli  assegnati  ; il  palazzo  municipale;  il  tea-  ! 
tro  d’Alessandro  di  recente  costruzione;  lo  stato  j 
maggiore,  magnifico  cdiGzio  semicircolare  di  fresco 
costrutto  di  rimpcllo  al  palazzo  d’ Inverno  per  for-  jj 
marne  il  recinto  ; una  bella  strada  passa  sotto  uu  jj 
areo  immenso,  sul  quale  è collocata  una  Vittoria , c :J 
che  unisce  le  parli  di  questo  edilìzio  : vi  furori  tras- 
feriti  tutti  gli  ii fluii  delTamminislrazionc  della  guerra; 


di  riuipctlo  al  passaggio  s' innalza  il  uionumeulo  di 
Alessandro,  immensa  colonna  d'ordine  dorico,  il  cui 
fusto  composto  di  un  sol  pezzo  di  granilo  è allo  84 
piedi  inglesi  (e.  Coionna).  Nc  taceremo  il  Gostrmu- 
Dvor  con  le  due  gallerie  , di  cui  quella  al  piano 
terreno  contiene  più  di  470  botteghe  ove  sono  es-i 
poste  come  in  un  gran  bazar  mercatauzie  di  ogni 
sorta  ; la  biblioteca  imperiale,  le  cavallerizze,  anno- 
verate fra  le  più  belle  d’Europa,  il  nuovo  arsenale, 
il  corpo  delle  miniere,  l'istiluto  di  Santa  Caterina, 
il  magnifico  spedale,  l’albergo  degli  esposti,  la  fab» 
brica  dell’istituto  delle  vie  e comunicazioni,  i quar- 
tieri notevoli  per  ampiezza  e per  numero,  l'antico 
collegio  della  guerra,  ed  altri  infiniti.  Lungo  sarebbe 
il  toccar  di  tulle  le  chiese  di  Pietroburgo  : menzio- 
nerei» la  caledralc  ossia  Nostra  Signora  di  Kazan 
costrutta  sul  disegno  di  san  Pietro  in  Roma,  ma  con 
assai  minori  dimensioni,  la  chiesa  di  S.  Isacco,  quella 
dei  ss.  Pietro  e Paolo  situata  nella  fortezza  di  Pie- 
troburgo, notevole  per  l'arditissima  sua  guglia;  essa 
ha  un  sotterraneo  che  serve  di  sepoltura  ai  membri 
della  famiglia  imperiale;  la  chiesa  del  convento  di 
sani*  Alessandro  Newsky  alle  porle  della  città  , la 
quale  racchiude  la  tomba  di  quel  santo  d'argento 
massiccio.  Taceremo  delle  sontuose  abitazioni  dei 
privati;  la  città  può  dirsi  una  continuata  serie  di 
palazzi.  — Tra’  Icltcrarii  istituti  primeggiano:  F Uni- 
versi là  fondala  nel  4849,  l’academia  medico-chirur- 
gica fondata  da  Pietro  il  Grande , e riordinata  dal- 
1’  imperatore  Alessandro;  386,000  rubli  sono  desti- 
nati alle  spese  annue  di  questa  istituzione  ; fisti  luta 
centrale  pedagogico,  ristabilito  nel  1828;  l'alta  scuoia 
di  Pietroburgo  fondata  nel  4814;  l'academia  eccle- 
siastica, la  pensione  nobile  annessa  all'  Università  , 
le  due  scuole  militari  conosciute  sotto  il  nome  dì 
Primo  c Secondo  Corpo  dei  cadelti  di  terra,  la  scuola 
d’  artiglieria  aperta  nel  4809  , V istituto  orientale 
fondato  nel  1824  per  allevare  buoni  dragomanni , 
la  scuola  di  commercio  , l’ istituto  tecnologico , la 
scuola  imperiale  d’agricoltura  fondala  nell’anno  4804; 
la  scuola  di  marineria  mercantile,  la  scuola  veteri- 
naria, i due  ginnasii  c mille  e mille  altre.  Le  dotte 
società  c le  associazioni  che  hanno  per  iscopo  l'a- 
vanzamento della  civiltà,  lottando  co'  pregiudìzi!  e 
diffondendo  le  cognizioni  nuove  e nuovi  mezzi  di 
agiatezza,  sono  in  Pietroburgo  assai  più  numerose: 
che  generalmente  non  si  crede.  Vuoisi  porre  in  capo 
a tutte  l'academia  imperiale  delle  scienze  fatta  ilio-' 
sire  per  tanti  uomiui  celebri,  e rinomata  per  le 
dotte  memorie  che  va  pubblicando;  oltre  questa  sono 
fra  laute  a citarsi  l’Academia  di  belle  arti,  la  società 
libera  degli  amici  delle  scienze , della  letteratura  e 
delle  arti,  la  società  imperiale  filantropica , quella 
per  l’ incoraggiamento  delle  scuole  di  mutuo  inse- 
gnamento, quella  per  l'incoraggiamento  degli  artisti. 
Quest* ultima  mantenne  in  Roma  i migliori  allievi 
della  scuola  di  Belle  Arti.  — La  biblioteca  imperiale 
è la  più  ricca  dell’  impero  e una i delie  più  ricche  di 
Europa:  quella  del  Romitaggio  vanta  una  preziosa 
collezione  di  40,000  volumi  di  opere  scritte  nella 
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lingua  nazionali;  : quella  dcIl'Aradeniia  delle  scienze  n 
possiede  una  reputatisi  ma  raccolta  di  manoscritti  j 
orientali,  arricchita  non  è molto  dei  tesori  hihlio- 
grafici  tolti  alla  Persia,  c di  magnifici  mas.  persiani  ,i 
di  etri  lo  sciah  Fetli-All  fa’ dono  all’imperatore  Ni- 
colò; quivi  fu  stabilito  l’osservatorio  pel  quale  i geo-  J 
grafi  russi  fan  passare  il  loro  primo  meridiano:  vi  1 
si  ammira  altresì  il  celebre  globo  dì  Gotforp  il  cui 
interno  rappresenta  il  cielo  col  levare  delle  stelle,  1 
il  loro  passaggio  pel  meridiano  e il  loro  tramonto. 
Sulla  sua  superficie  è figurata  la  terra  : esso  Ita  1 1 , 
piedi  di  diametro.  Son  parimente  degne  di  menzione  , 
le  biblioteche  dellTnivcrsilà,  dell’ Ammiragliato,  del 
Palazzo  di  Marmo,  del  Corpo  dei  cadetti,  dell’aca- 
demia  di  Belle  Arti. — II  gabinetto  di  storia  naturale  I 
riell’Academia  dello  scienze  ni  quale  fu  aggiunto  : 
quello  deirAnimiragliato  è uno  dei  piò  ricchi  clic 
esistano.  La  gallerìa  imperiale  de’quadri  al  Romitag-  \ 
gìo  è una  delle  piò  ragguardevoli  dell’Europa:  il  rati-  J 
seo  di  scultura,  di  architettura,  deH’academia  di  belle 
arti,  e la  collezione  del  palazzo  della  Tanride  offrono  1 
quanto  la  Bussi»  possiede  di  piò  prezioso  in  fatto  di 
scoltura;  il  museo  asiatico  deU’Acadeuiia  delle  scienze 
vanta  il  piò  ricco  medagliere  che  siasi  fin  qui  rac- 
colto: l'imperatore  regnante  vi  aggiunse  non  è mollo 
l’ immensa  collezione  di  monete  persiane  composta 
dal  Frachn  con  autorizzazione  del  ministro  delle  fi- 
nanze conte  Cancrin  scegliendole  fra  le  somme  che 
la  Persia  pagò  pochi  anni  or  sono  alla  Russia.  Son 
pur  degni  di  menzione:  il  medagliere  del  Romitag- 
gio, la  collezione  mineralogica  del  corpo  imperiale 
delle  miniere  ove  si  ammirano  inoltre  singolarità  di 
ogni  maniera,  principalmente  di  armi  : le  collezioni 
di  modelli,  di  maritine  e d’ornamenti  conservate  al- 
l’Ammiragliato e in  ispecie  nell’edilìzio  del  corpo 
delle  miniere  ; il  museo  etnografico  stabilito  son  po- 
chi anni  : la  collezione  d’  anni  antiche  e moderne 
dell’arsenale  : l’orto  botanico  elio  fu  arricchito  della 
bella  collezione  di  piò  di  1000  piante  del  Brasile 
raccolte  dal  Riedcl.  Molte  altre  collezioni  private  di 
gran  momento  vanta  Pietroburgo,  ma  nc  taceremo 
per  brevità.  Il  mercato  d’inverno  (zimnoi  rinok)  è 
cosa  caratteristica  di  questa  gran  metropoli.  Sur  una 
vasta  piazza  veggonsi  enormi  piramidi  di  corpi  d'ani- 
mali scorticati,  ritti  sullo  gambe  di  dietro,  si  duri 
pel  freddo  che  si  adopera  la  scure  per  tagliarne  i 
pezzi  ; questo  mercato  presenta  a chi  non  vi  è acco- 
stumato uno  spettacolo  disgustoso.  — Asprissimo  è il 
clima  di  Pietroburgo  e piò  ancora  che  non  importi 
l’alta  sua  latitudine.  Si  compita  che  nell’annata  vi 
siano  72  giorni  di  neve,  40*  di  pioggia,  da  ISO  a 
100  di  gelo,  e non  piò  di  97  di  buon  tempo.  Non 
di  meno  in  niun  lato  della  terra  ove  l’inverno  eser- 
citi il  suo  rigore,  il  freddo  fa  meno  paura  che  in  Pie- 
troburgo, tanti  e si  efficaci  sono  i mezzi  che  vi  si 
adoperano  per  farsi  schermo  conira  gli  effetti  di 
quell'aspra  stagione.  Più  noiosi  e piò  nocivi  sono  i 
calori  della  state  che  quivi  è calda  ollreinodo,  per 
motivo  che  il  sole,  attesa  la  vicinanza  del  polo,  sta 
pochissimo  sotto  l’orizonte,  e al  tramontare  del  sole 
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l’aria  si  rinfresca  talmente  e s' impregna  tanto  di 
vapori  umidi  e sommamente  nocivi  alla  sanità  che 
nc  derivano  funesti  accidenti  al  corpo  umano,  le  cui 
fibre  son  rilassate  per  l’eccessivo  calore  del  giorno. 
La  popolazione  di  Pietroburgo  ascende  a *00,000 
abitanti.  Kssa  è città  mollo  importante  po’  traffichi, 
nè  alcim’nltra  nel  Settentrione  può  uguagliarla.  Il 
traffico  interno  appartiene  per  legge  ai  nativi. — Pie- 
tro il  Grande,  instancabile  nella  sua  operosità,  per 
far  sorgere  la  nuova  sua  capitale  in  mezzo  ad  insa- 
lubri paludi,  vide  senza  sgomentarsi  perire  400,000 
operai  di  stento,  di  fame,  c della  malvagità  del  clima; 
nè  trovò  altro  spediente  a popolarla  clic  di  ridurre 
con  manifesta  violenza  a vivervi  familiarmente  non 
solo  i popoli  delle  contrade  adiacenti , ma  eziandio 
: molta  gente  tratta  infino  dalle  piò  remoto  regioni 
del  suo  vastissimo  impero. 

PIETItOSELCE  (min.).  — Le  rocce  che  portano  il 
nome  di  pietroselee  o prt  rose  Ice , feldisputo  compatii), 
hurnstein  (pietra  di  corno)  fusibile , sono  essenzial- 
mente composte  di  silice,  d’allumina  e d’alcali,  per 
cui  s’accostano  al  feldisputo;  ma  le  proporzioni  di 
questi  clementi  sono  assai  variabili  e si  allonta- 
nano da  quelle  del  feldspato  ordinario,  poiché  pre- 
sentano una  quantità  mollo  più  considerevole  di  si- 
lice cd  una  molto  piò  debole  di  alcali.  Le  petroselci 
comprendono  termine  medio  75  per  100  di  silice; 
15  d'allumina;  * di  potassa  odi  soda;  con  Alcuni 
centesimi  di  magnesia,  di  calce  e d'ossido  di  ferro  ; 
il  loro  peso  specifico  si  avvicina  a quello  del  felds- 
pato lamelloso  e varia  da  2,60  a 2,66  --  Le  rocce 
petroselciose  possono,  per  la  loro  durezza,  scalfire  il 
vetro  ; offrono  una  frattura  scagliosa  piò  o meno  di- 
stinta, rare  volte  concoidea  ed  unita;  e sono  più  o 
meno  facilmente  fusibili  in  uno  smalto  bianco.  Iji  fu- 
sibilità della  piclroselce  serve  a distinguere  questo 
minerale  del  quarzo  agata  grossolano  (hornstein  infu- 
sibile) col  quale  veniva  altre  volte  confuso  (v.  Pietha 
oi  corno).  La  petroselce  ò piò  o meno  translucida 
sugli  orli;  la  sua  lucentezza  è appannala  o grassa.  Il 
suo  colore  è per  lo  più  il  grigio  rossastro  o verdastro, 
il  grigio  di  cenere,  il  bianco-grigiognolo ; radinolo 
di  Beudant  è una  piclroselce  di  color  rosso  di  san- 
gue che  trovasi  al  Sai berg  in  Isvezia. — La  pietroselcc 
si  accosta  di  frequente  ai  porfidi  ed  alle  curiti,  e al 
pari  di  queste  rocce  esiste  principalmente  nei  ter- 
reni sottoposti  a quello  del  carbon  fossile.  La  pietro- 
sclce  uniforme  c qualche  volta  colorala  dall’ossido 
di  ferro  e contiene  cristalli  imperfetti  di  quarzo  o di 
anfìhola  circondati  di  un'aureola  stellala;  contiene 
anche  accidentalmente  il  talco,  il  mica,  il  granato,  il 
diallagio  ; mista  di  quarzo  è difficilmente  fusibile.  — 
La  piclroselce  è in  zolle , in  vene , in  ammassi  nei 
terreni  granitici,  e spesso  costituisce  la  pasta  dei 
porfidi  che  sono  associati  a questi  terreni  ; scontrasi 
in  masse  piò  o meno  considerevoli  ed  in  filoni  in- 
tercalati cosi  nei  terreni  cristallini  come  nei  terreni 
nettuniani;  talvolta  è pura;  taf  altra  ammette  pic- 
coli cristalli  di  feldspato  c passa  aH’euiile;  soventi 
volle  è sparsa  di  cristalli  di  quarzo  c dà  origine  ai 
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porfidi  quarziferi.  Rinvienst  finalmente  la  piclroselce 
in  idrati  intercalati  nei  terreni  ili  transizione.  L’ori- 
gine nettuniana  della  pielrosclcc  è,  ili  certe  località, 
confermata  dalla  presctua  di  fossili  vegetali  ; i tron- 
chi d'alheri  che  vi  s’ incontrano  , di  cui  rinlerno  è 
allo  stato  di  roccia,  hanno  la  frattura' scagliosa,  e la 
loro  pasta  si  fonile  diffìcilmente  in  uno  smalto  grigio. 
Non  v*  ha  dubbio  che  tali  strati  fossiliferi  non  siano 
stali  dcposli  sotto  il  regime  delle  acque  ; uia  il  loro 
stalo  attualo  sembra  essere  il  risullamcnlo  di  nn’  a- 
zione  posteriore  che  gli  ha  resi  omogenei  e gli  ha 
trasformali  in  pielrosclcc;  tutte  le  osservazioni  con- 
ducono a pensare  che  questo  metamorfismo  è dovuto 
nU‘apparizione  di  rocce  ignee  che  hanno  agito  sopra 
un  sedimento  primitivamente  argilloso.  Durocher 
osserva  clic  le  pictroselci  si  accostano  per  la  loro 
composizione  ai  graniti  ricchi  di  feldspato,  ed  al- 
cune varietà  ai  granili  ricchi  di  mica. 

PIFFERO  (inv*.). — 'Strumento  da  fiato  della  natura 
dell'ottavino,  col  quale  accompagnasi  d'ordinario  il 
tamburo.  Esso  viene  sonato  come  il  flauto  , ma  da 
esso  si  distingue  in  ciò:  4°  che  è foralo  del  tutto  in 
modo  eguale  , 23  che  non  ha  chiavi . e soltanto  sei 
buchi  per  le  dila  e uno  per  la  bocca,  che  è assai 
minore  del  flauto  c di  un’ottava  più  alto,  4°  che 
nelle  ottave  alle  ha  un  suono  più  forte  c più  vibrante. 
I*a  sua  estensione  è dal  re  chiave  di  violino  in  quarta 
riga  sino  al  re  acutissimo  tagliato  6 volte , compresi 
i suoni  fa  £,  noi  c do  £*. 

PIGAFETTA  (Antowio).  — Viaggiatore  nato  a Vi- 
cenza verso  il  fine  del  secolo  xv  , trovavasi  a Roma 
quando  Carlo  v , dopo  aver  contesa  al  Portogallo  la 
proprietà  delle  isole  Molucclic  , consenti  a vendere 
le  sue  pretensioni.  Si  so  che  l’imperatore  non  lardò 
a pentirsi  di  quel  mercato  , o mandò  in  quell'  isola 
una  spedizione  sotto  gli  ordini  di  .Magellano,  il  quale 
incaricato  di  aprirsi  un  passaggio  per  la  parte  di 
ponente  (r.  Macellano).  Pigafelta  fece  parte  di  que- 
sta rischiosa  intrapresa  in  qualità  di  volontario;  ed 
ebbe  pure  il  tempo  di  registrarne  tulli  gli  avveni- 
menti in  un  giornale  non  interrotto.  Mercé  della  sua 
robusta  salute  , fu  uno  dei  diciolto  navigatori  clic 
ritornarono  a Siviglia  nel  (322  dopo  un  viaggio  di 
4 424  giorni,  e ricevette  la  più  lusinghiera  accoglienza 
da  molli  sovrani  d’Europa,  dal  papa  Clemente  vin  e 
dal  gran  maestro  di  Rodi  Filippo  di  Villiers  de  l.’ilc- 
Adaui  che  lo  creò  cavaliere  di  Rodi  nel  1344.  Sì 
presume  ch'egli  passasse  il  rimanente  di  sua  vita  in 
riposo  e morisse  in  patria  non  si  sa  iti  quale  anno. 
Oltre  al  giornale  di  cui  abbiamo  parlato,  aveva  fatto 
del  suo  viaggio,  a norma  delle  proprie  note  origi- 
nali, una  relazione  circostanziata,  la  quale  credevasi 
perduta,  quando  F A moretti  nc  scoperse  un  intero 
esemplare  nella  biblioteca  ambrosiana  in  Milano  e 
ne  diede  una  versione  italiana,  ed  un’altra  in  fran- 
cese sotto  questo  titolo:  Premier  voyage  , autour  ila 
monde , par  le  clievalier  Pigafelta  sur  Vetrati  re  de  Ma- 
gellani, pendant  les  annera  1349,  1320,  4321  et  1322, 
ece.  Parigi,  presso  Janscn,  anno  ik  voi.  1 in-8°,  con 
carte  e figure 


PIGATRICE  (tool.).  — Il  Geoffroy  ha  dato  questo 

nome  ( pygathrix ) al  due  ossia  scinda  della  Cocincina, 
la  quale  ha  per  caratteri:  testa  rotondala;  iiiush 
mezzanamente  prolungalo;  coda  lunga;  lasche  gelali; 
mani  più  lunghe  degli  avanbracci  c delle  gambe  ; 
pollice  anteriore  assai  corto  c sottile;  nissuna  callo- 
sità; natiche  timbriate  di  lunghi  peli;  forinola  den- 
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tale:  Incisivi  - : canini  . T;  molari  - = o2.  La 
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stampa  che  noi  rechiamo  rappresenta  la  specie  pyga- 
thrix nemitus  , eh'  è mollo  rara  , «-<1  è forse  la  più 
notabile  di  tutta  la  tribù  per  la  varietà  e vivacità 


Pig»lrtc«. 

dei  colori  di  clic  va  segnata  , c clic  sono  tanto  più 
appariscenti  in  quanto  sono  distribuiti  in  grandi 
pezzi.  E indigena  della  Cocincina  ; ma  delle  sue  abi- 
tudini non  si  sa  pressoché  nulla. 

PIGSIALIOi\E  (tlor.  fav.). — Re  di  Tiro,  succedette 
nell'anno  874  avanti  G.  Cristo  a Matgcn,  di  cui  alcuni 
dotti  suppongono  che  fosse  figlio  (poiché  non  aveva 
allora  più  di  undici  anni),  e mori  dopo  47  anni  di 
regno , l'anno  827  nel  38°  di  sua  età.  Bidone  fug- 
gendo dal  fratello  Pigmalione,  che  per  mire  di  ava- 
rizia si  era  fatto  assassino  di  Sicheo  sposo  di  lei, 
passò  in  Africa  , e vi  fondò  Cartagine  (verso  Fanno 
882  avanti  F era  cristiana  , secondo  alcuni , ma  più 
probabilmente  secondo  altri  nell’867,  la  qual  opinione 
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sola  può  conciliarsi  con  le  date  del  regno  di  Pigma- 
lione  sopra  citate).  Convien  notare  che  le  indicazioni 
a noi  trasmesse  dagli  antichi  autori  sopra  questi  av- 
venimenti sono  assai  discordanti,  ed  hanno  sembianza 
di  storia  mista  con  favole.  A line  di  conciliare  le 
varie  indicazioni,  per  quanto  è possibile,  St.  Martin 
scrisse  sopra  Pigmalione  un  dotto  articolo  nella  Dio - 
graphie  vnivcrseUe,  toni,  vxzvr,  il  quale  si  può  con- 
sultare per  più  cenni,  tarlasi  che  Astarbe,  sposa  di 
Pigmalioue,  lo  avvelenasse,  poi  lo  strangolasse,  ma 
questo  suo  fine  é forse  favoloso.  Aggiungeremo  an- 
cora che  dalle  stesse  date  annunziate  sopra  , appare 
chiaramente  l'anacronismo  degli  amori  di  Didone  ed 
Enea,  celebre  episodio  del  poema  di  Virgilio. 

PIGMEO  (aliai.  c fisici.)  (e.  Nano). 

PIGNOTTI  (Lorenzo).  — Il  più  celebre  dei  favo- 
leggiatori italiani,  nato  l’anno  1759  a Figline,  piccola 
città  tra  Firenze  cd  Arezzo,  si  diede  allo  studio  della 
medicina  , la  quale  esercitò  principalmente  in  Fi- 
renze. Occupò  una  caledra  di  fisica  in  questa  mede- 
sima città,  poi  nell’ università  di  Pisa,  dove  fu  nomi- 
nato consigliere  nel  1802,  e provisto  a riposo  dalle 
fatiche  dell1  insogna  mento.  Nuovi  titoligli  furono  ag- 
giunti, fra  altri  quello  di  auditore  della  stessa  univer- 
si tò  ; il  qual  titolo  è la  prima  dignità  letteraria  della 
Toscana.  Morì  neH’anno  1812  in  Pisa  per  assalto  di 
apoplessia  nervosa  sopragiuntogli  alcuni  mesi  prima, 
il  quale  fu  attribuito  all’uso  che  faceva  del  caffè  per 
ravvivare  il  fuoco  poetico  cui  si  lagnava  di  aver  per- 
duto. La  sua  morte  fu  universalmente  lamentala,  e 
le  esequie  ne  vennero  celebrate  con  grandissima 
Pompa.  Un  monumento  gli  fu  posto  nel  Campo  Santo 
di  Pisa.  Egli  era  slato  tisico,  naturalista,  poeta,  sto- 
riografo, antiquario,  ma  sopratullo  come  autore  di 
favole  è conosciuto  dagli  stranieri  e dagli  Italiani.  Il 
Pignoni  rimase  inferiore  airincomparabileLafontaine, 
ma  il  suo  stile  è sempre  semplice  e naturale,  i suoi 
soggetti  di  buona  scelta  ed  esposti  in  modo  assai 
grazioso.  Citeremo  fra  le  sue  opere  la  raccolta  delle 
Poesie,  Firenze  1812-13,  voi.  6 in-8°;  Pisa,  voi.  6 
in- 12®  (oltre  alle  sue  favole  vi  si  distinguono  più  odi 
di  vero  entusiasmo  poetico,  come  L'ombra  Hi  Pope  : 
La  tomba  di  Shakspeare  ; e La  treccia  donata,  poema 
di  U)  canti  che  si  può  comparare  al  Riccio  rapito  di 
Pope,  del  quale  è imitazione)  ; Conghietture  meteoro- 
logiche, memoria  inserita  nelle  bavelle  letterarie  del 
l.astri,  Pisa  1780;  Osservazioni  sullo  siile  di  Mctaslasio 
sul  dramma  d'Ezio,  in  una  raccolta  di  osservazioni 
sopra  i drammi  di  Metustasio  per  varò  letterati,  1785; 
Storia  della  Toscana  sino  ul  principato , coli  diversi  saggi 
sopra  le  scienze,  lettere  ed  arti,  Pisa  1813,  9 voi.  in-8*; 
e voi.  10  in-8°  grande.  La  seconda  edizione  fu  emen- 
data in  più  luoghi  e stampata  a Livorno  1820,  voi. 
5 in-12*.  Il  primo  volume  è adorno  di  un  ritratto 
dell’autore  e preceduto  da  una  buona  notizia  storica 
sopra  la  sua  vita.  Si  può  altresì  consultare  il  suo  Elo- 
gio storico  filosofico  scrìtto  da  Aldobrandi  Faolini  suo 
discepolo,  Pisa  1817  in-8%  e quello  cui  diede  Anto- 
nio Beuci  ne\V Antologia  del  giugno  1821. 

PIGRIZIA  («or. , cosi,  ed  igien.). — L’abito  vizioso 
Endcl . pop.  — Tomo  X.  i 


di  quelli  che  passano  la  vita  svolgendo  e adoperando 
il  meno  che  loro  è conceduto  dalle  condizioni  in  cui 
si  trovano  le  facoltà  fisiche  morali  cd  intellettuali  : è 
l’inerzia  volontaria  degli  uomini  infingardi;  il  con- 
trapposto della  solerzia,  che  è l'abito  virtuoso  di 
mettere  in  azione  le  proprie  forze  applicandole  ai 
proprio  od  all'altrui  berte.  L’opulenza,  come  quella 
che  mette  l’uomo  in  grado  di  soddisfare  ai  propri! 
bisogni  valendosi  dell'altrui  attività,  è il  più  grande 
incentivo  alla  pigrizia;  ma  anche  la  sordida  miseria 
alimenta  questo  vizio,  in  quanto  ebe  al  povero  indi- 
gente, avvilito  e trascurato  dalla  società  corn’  è in 
alcuni  paesi,  nessun  altro  conforto  rimane  che  godersi 
nell’inazione  i bene  fi  zi  i di  un  cielo  sereno,  di  un 
clima  benigno.  Esempi  della  pigrizia  doviziosa  s’in- 
contrano dapertutto,  ma  i lazzaroni  napoletani  ed  i 
mendichi  spagnuoli  sono  celebri  tipi  di  quella  indi- 
gente. — Ma  la  destinazione  deU’uumo  sulla  terra  è 
quella  di  lavorare:  in  sudore  ridine  fui  vesccris  pane 
(Gen.  in.  19),  perchè  la  natura  non  gli  offre  più  spon- 
tanea i frutti  suoi  come  allora  quando  lo  alimentava 
nelle  materne  sue  braccia  fanciullo  teucro  ed  in- 
nocente: e cosi  il  corpo  come  l’anima  nelle  presenti 
sue  condizioni  non  vengono  all'alto  loro  senza  eser- 
cizio e fatica,  cosi  che  lo  stesso  Dolori;  (redi)  si  può 
dire  necessario  al  compimento  della  vita  umana.  Le 
speranze  e i desideri!  dell’uomo  si  dilatano  e si  mol- 
tiplicano a misura  che  vengono  soddisfalli  ; epperò 
non  manca  mai  motivo  all'attività  di  lui,  il  quale,  se 
dal  Creatore  fu  fatto  re  della  terra,  può  conservare 
il  suo  regno  solamente  con  indefesso  lavoro  e solerle 
industria.  Per  la  qual  cosa  i pigri  sono  colpevoli  verso 
la  società  di  tanti  furti  quanti  sono  i benefizii  che 
ritraggono  dalla  terra  dal  loro  sudore  non  bagnala  ; 
e diceva  benissimo  quel  Romano  il  quale  affermava 
doversi  dal  cittadino  dar  ragione  alla  repubblica  non 
solamente  delle  opere,  ma  anche  degli  ozii  suoi.  — 
L’uomo  avvezzo  al  lavoro  è anche  più  coraggioso  , 
più  fermo,  meno  soggetto  ai  malori  corporali  e più 
atto  a qualunque  impresa  di  quello  che  per  pigrizia 
abbonda  di  umori  clic  tosto  o tardi  si  fanno  causa 
di  perniciose  stasi,  e sempre  ne  impediscono  l’agi- 
lità delle  membra,  ne  ottundono  l'ingegno  ed  infiac- 
chiscono l’animo.  Osservate  il  voluttuose  Asiatico 
tuttodì  accosciato  soi  cuscini  del  suo  divano  od  al- 
l’ombra de1  palinizii.  Egli  sonnecchia  di  continuo,  co- 
me uno  stupido  nella  sua  indolenza  I Nell’afa  del  suo 
clima  fuma  gravemente  la  pipa  e trangugia  qualche 
pillola  di  opio  per  sopportare  meglio  la  noia  delle 
sue  lunghe  giornate.  Quindi  non  è meraviglia  se 
questo  per  ignoranza  superstiziosa  , per  stupidezza 
incurante  della  vita  è facile  a porgere  il  collo  al  cor- 
done strangolatore  quando  il  padiscià  glielo  manda 
in  nome  di  Dio.  All’incontro  vedete  un  attivo  Euro- 
peo, un  solerte  Basco,  il  quale  si  alza  alla  punta  del 
giorno  a riprendere  l’opera  sua  interrotta  da  breve 
sonno  ; egli  non  sa  di  languori  nè  di  difficili  dige- 
stioni, non  sa  di  quegl’ingorghi  nei  visceri  abdornì- 
nali,  fonte  perenne  dei  mali  ebe  travagliano  l’uomo 
pigro  d’Orienle.  Da  ciò  si  spiega  il  perchè  gli  Euro- 
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pei  ed  i Tartari,  sebben  pochi  di  Damerò  fanno  con-  n 
tinuc  e vasto  conquiste  nelle  Indie,  e con  an  pugno  di 
armati  atterrano  colossali  imperii.  Che  se  la  pigrizia 
è nociva  agli  uomini,  la  morale,  la  politica  e l'igiene 
non  fanno  grazia  al  gentile  debole  sesso  di  questo 
malabito,  perchè  quantunque  ad  esso  non  convenga 
trattar  le  armi,  durare  le  fatiche  delle  arti  fabbrili, 
correre  sollecite  le  vie  del  commercio,  pure  la  bel- 
lezza della  donna  va  in  dileguo  sulle  molli  piume,  il 
suo  animo  passa  facilmente  dalla  delicatezza  alla 
lascivia  quando  non  è occupato  dalle  solerti  cure 
della  famiglia  , il  suo  giovanil  vigore  si  cambia  in 
senile  spossatezza  per  1*  inerzia  ed  i molli  sollazzi. 
La  donna  pigra  rimane  sterile,  o diventa  madre  di 
infermicela  prole;  è compagna  cittadina  inutile,  essere 
che  trovandosi  fuori  del  luogo  suo  naturale,  da  tutto 
è aggravata  ed  è grave  a tutto.  — Dai  gravi  danni 
si  fisici  che  morali  che  ridondano  agl'individui  ed  alla 
società  dalla  pigrizia  inferirdevesi  l’importanza  grande 
di  tenere  lontani  i giovanetti  ; e quindi  la  necessità 
che  l'educazione  sia  per  tal  maniera  loro  impartita 
che  li  avvezzi  alla  vita  attiva,  alla  prontezza  ed  alla 
costanza.  V’hanno  è vero  giovanetti  per  natura  più 
pigri  degli  altri  o perchè  travagliati  da  corrotti 
umori  o troppo  sensibili  agli  eccessi  delle  stagioni; 
ma  come  non  è scopo  della  savia  pedagogia  l'ottenere 
da  essi  per  forza  quello  che  naturalmente  non  pos- 
sono, prima  di  costringerli  alla  disciplina  degli  altri 
è d'uopo  curarne  la  salute,  e gradatamente  adattarli 
alle  fìsiche  condizioni  del  luogo.  Colla  violenza  non 
si  toglie  la  pigrizia,  perchè  il  castigo,  se  talvolta  pnò 
superare  gli  ostacoli  naturali  , non  mai  ha  potuto 
formare  buoni  abiti,  che  sono  il  supremo  fine  del- 
l'educazione. 

PIKLER  (cav.  Giovauni).  — Il  più  celebre  incisore 
di  pietre  fine  dure  che  abbia  avuto  1’  Europa  nel 
secolo  scorso.  Era  figlio  di  un  Gianantonio,  intaglia- 
tore pur  esso,  nativo  del  Tirolo.  Stanziatosi  nel  4700 
a Napoli,  quivi  nel  475à  nacque  Giovanni.  Cominciò 
il  padre  a fargli  conoscere  e studiare  le  medaglie 
antiche  più  rinomate  per  la  perfezione  dei  contorni, 
c gli  die’  a maestro  di  disegno  Domenico  Corvi.  Stu- 
diò il  giovinetto  con  molto  ardore  1'  anatomia  e la 
prospettiva,  e copiò  i dipinti  di  Raffaello  nel  Vati- 
cano. Datosi  allo  studio  dei  migliori  monumenti  del- 
l'antica scoltura,  c applicatosi  a modellare,  in  cinque 
anni  diventò  atto  a scolpire  in  basso  rilievo  con  assai 
buon  gusto.  Soleva  dire  clic  gl'incisori  in  pietre  fine 
sono  i miniatori  della  scoltura.  Con  tale  metodo  di 
studii  ragionati , congiunto  a molto  ingegno  e rara 
giustezza  d'occhio,  fu  presto  in  grado  da  incidere 
qualunque  cosa:  potò  altresì  far  uso  con  onore  del 
pennello,  come  fanno  fede  alcuni  dipinti  a olio.  Ap- 
plicossi  poi  singolarmente  all’Intaglio,  e sin  dall’  età 
di  4à  anni  incise  un  Ercole  vincitore  del  leone  Nemeo 
che  destò  l’ammirazione  di  tutti  i conoscitori.  I ba- 
rattieri profittarono  di  sua  gioventù  e inesperienza 
per  comperar  da  lui  a vii  prezzo  lavori  che  poscia 
rivendevano  assai  caro  come  vere  pietre  antiche.  Il 
giovine  artista  si  avvide  di  tale  astuzia , e temendo 


di  esserne  creduto  complice  determinò  di  incidere  il 
suo  nome  sui  proprii  lavori.  Costandogli  questi  poco 
tempo,  ne  esigeva  d'ordinario  un  prezzo  moderato. 
Cessò  alla  fine  di  lavorare  come  mercenario,  e non 
die'  mano  se  non  a lavori  perfetti  ; la  sua  fama  allora 
acquistò  nuovo  lustro.  Condottosi  nel  4769  Giusep- 
pe ir  a Roma,  Pikler  disegnò  di  nascosto  il  ritratto  di 
lui  mentre  pranzava.  Avvedutosene  il  principe , 
mandò  per  lui,  ammirò  quel  lavoro,  e lo  invitò  a 
recarsi  a Vienna  con  splendide  offerte.  L’artista  lo 
ringraziò  modestamente,  allegando  per  iscusa  la  nu- 
merosa famiglia.  Ritornato  ne’suoi  Stati,  l’imperatore 
potè  ammirare  l’esecuzione  in  cammeo  del  ritratto 
disegnato;  e spedir  fece  a Pikler  un  diploma  di  ca- 
valiere e di  suo  incisore  in  pietre  fine.  Questi  allora 
divisò  condursi  in  Inghilterra  dov’era  altresì  chiamato 
con  lusinghiere  offerte  ; ma  venne  soltanto  sino  a 
Milano,  e dopo  là  mesi  di  assenza  tornò  a Roma 
nell’ottobre  del  4773  e si  diè  di  nuovo  ardentemente 
al  lavoro,  l'eco  in  gran  copia  ritratti  dei  quali  il  minor 
vanto  era  la  somiglianza,  e gran  numero  di  copie  di 
pietre,  statue,  bassi  rilievi  antichi,  e di  soggetti  di 
sua  invenzione;  opere  tutte  di  squisita  esecuzione, 
talché  durava  fatica  a soddisfare  a tutte  le  domande 
che  gli  eran  fatte.  Aveva  intraprese  due  raccolte 
di  lavori  d’intaglio  che  servissero  di  studio  ai  prin- 
cipianti, ma  la  morte  impedi  ch’egli  vi  desse  1’  ultima 
mano.  Mori  ai  23  gennaio  1791.  Una  sua  figlia  fu 
moglie  al  Monti.  G.  Gherardo  de  Rossi  ne  scrisse  la 
vita.  Un  busto  marmoreo  di  Pikler  fu  collocato  oel 
Panteon. 

PILA  VOLTAICA  (/Ss.). — Cosi  si  chiama  la  celebre 
raacbina  elettrica  scopertasi  da  Voltali  20  marzo  4800; 
della  storia  c della  teoria  di  questo  apparato  già  par- 
lammo agli  articoli  elettricismo  e galvanismo  ; altro 
quindi  più  non  ne  rimane  a porgere  che  la  descri- 
zione di  questo  apparato  e delle  successive  modifica- 
zioni in  esso  introdotte.  — Quando  un  pezzo  di  zinco 
ne  tocca  uno  dì  rame,  le  elettricità  loro  combinale  c 
neutralizzale  si  separano:  la  vitrea  portasi  sullo  zinco, 
la  resinosa  sul  rame.  Ma  d’una  parte  l’intensità  efet- 
Irica  è debolissima,  e dall'altra  questi  fluidi  si  dissi- 
pano attraverso  i corpi  circostanti  che  servono  di 
conduttori  per  cui  non  si  manifesta  alcun  fenomeno 
elettrico.  Quindi  nello  stato  ordinario  di  tutti  gli  es- 
seri non  possiamo  accorgerci  di  alcun  effetto  dai  matui 
contatti  dei  corpi,  quantunque  le  loro  elettricità  na- 
turali sieno  in  un  perpetuo  movimento,  c ciò  perchè 
l’elettricità  sviluppata  è piccolissima,  c questa  si  dis- 
sipa a proporzione  ebe  si  sviluppa.  Ma  se  si  isolano 
due  piastre  l'una  di  zinco  l'altra  di  rame,  talché  l'elet- 
tricità non  venga  più  trasmessa  nei  corpi  vicini , si 
otterranno  segni  distinti  dell’efcHrieifd  di  contatto.  — 
Un  pezzo  di  metallo  costruito  di  zinco  c di  rame  dc- 
vesi  perciò  riguardare  come  una  piccola  machioa 
elettrica  in  azione  permanente  : il  contatto  dei  due 
metalli  riproduce  ad  ogni  istante  il  fluido  elettrico. 
Tutti  i corpi  non  rendono  evidente  il  fatto  allo  stesso 
modo,  perchè,  o sono  rnen  buoni  conduttori,  od  eser- 
citano una  forza  elettromotrice  meno  attiva:  i metalli 


PILA  VOLTAICA. 


77» 


son  quelli  cbe  meglio  si  prestano  all’esperienza.  Lo 
zinco  ed  il  rame  si  preferiscono  negli  apparali  gal- 
vanici, perchè  sono  i metalli  di  minor  valore,  e svi- 
luppano una  tensione  elettrica  assai  energica. — L’e- 
lettricità che  manifestasi  pel  contatto  di  due  soli  pezzi, 
un  di  rame  e un  di  zinco,  è per  altro  si  piccola  che 
appena  possiamo  scorgerla,  sicché  occorre,  a renderla 
sensibile,  mettere  in  azione  contemporaneamente  mol- 
tissimi pezzi  di  metallo.  Quindi  si  saldano  insieme, 
l'uno  sopra  l’altro,  un  disco  di  zinco  ed  uno  di  rame, 
e quest’unione  dicesi  una  coppia.  Si  fanno  di  queste 
coppie  una  pila,  alternandole  con  altrettanti  dischi 
umidi  di  cartone  o di  panno;  si  dispongono  in  guisa 
che  tutte  le  coppie  abbiano  lo  zinco  rivolto  dalla  stessa 
parte,  ed  il  rame  in  conseguenza  sia  al  di  sotto  o al 
disopra,  questa  unione  ha  il  nome  di  pila  di  folla. 
La  fig.  I,  Tavola  lxv  (Fisica)  la  rappresenta;  si 
mantengono  i dischi  in  posizione  con  quattro  tubi 
di  vetro  verticali. — L’effetto  dell’apparato  è questo. 
La  piastra  inferiore  c di  rame  comunica  col  suolo, 
per  cui  trovasi  nello  stalo  proprio  e naturale;  quella 
x di  zinco  sovrapposta  vi  contiene  una  corta  quantità 
di  elettricità  vitrea,  sviluppata  dal  contatto  del  rame; 
chiamiamola  r.  Il  conduttore  umido  sovrapposto  allo 
zinco  si  elettrizza  per  comunicazione;  ma  b ten- 
sione x non  è per  questo  indebolita,  mentre  il  suolo 
fornisce  l’eleUricità  necessaria  per  soddisfare  alla  po- 
tenza elettromotrice  che  deve  sviluppare  la  dose  x 
di  elettricità  pel  contatto  de!  rame  e dello  zinco.  Il 
rame  c’  posto  sopra  il  conduttore  umido  si  carica 
ugualmente  della  dose  x di  elettricità  viirea  per  la 
stessa  ragione;  ma  le  piastre  c’  e z'  agiscono  Cuna 
sull'altra  pel  loro  contatto,  in  modo  di  costituirsi  in 
istati  elettrici  tali,  che  z'  abbia  xdi  elettricità  di  più 
di  e';  quindi  c'  avendone  già  x,  z'  ne  avrà  2x.  fles- 
sa mente  , il  conduttor  umido  sopra  z'  nc  avrà  2x, 
non  che  il  rame  a contatto,  e cosi  di  seguito.  Nc 
viene  che  le  coppie  ascendenti  posseggono  sopra  lo 
zinco  le  elettricità  vitree,  in  quantità  x,  2x,  5x,  kx  ... 
cioè  in  progressione  aritmetica;  quelle  di  rame  avranno 
0,  x,  2x,  3x . . . La  ii  piastra  supcriore  di  zinco  è 
caricata  di  «x  di  elettricità  viirea.  — Lo  stesso  sa- 
rebbe se  ogni  coppia  avesse  rivolto  lo  zinco  in 
basso;  soltanto  la  pila  sarebbe  caricala  di  elettricità 
resinosa.  In  tutti  i casi  c necessario  che  i tre  ele- 
menti sieno  alternativi,  cioè,  (rame,  zinco , con- 
dnllor  umido ) e cosi  di  seguito.  — Noi  abbiamo 
supposto,  che  la  base  della  pila  sia  in  comunica- 
zione col  suolo  ; se  appoggiasse  sul  vetro  o sulla 
resina  si  vedrebbe  ragionando  ugualmente,  che  le 
due  estremità  sarebbero  caricate  di  elettricità  con- 
trarie, la  cui  tensione  sarebbe,  per  ciascuna,  la  metà 
di  quella  sviluppala  nella  pila  precedente  ; che  le 
piastre,  ad  uguale  distanza  dalle  estremità  , hanno 
cariche  uguali  ; e che  tali  cariche  vanno  decrescendo 
in  progressione  aritmetica,  a proporziono  die  vanno 
accostandosi  al  mezzo  della  pila,  che  trovasi  in  istato 
naturale. — I jz  due  estremità  di  una  pila  si  chiamano 
i poli.  — Queste  pile  a colonna  hanno  l'inconveniente 
che  le  ruotelle  conduttrici  sono  premute  dal  peso 


delle  ruotelle  metalliche  superiori , clic  nc  spreme 
l’acqua  di  cui  sono  bagnate.  Quest’acqua  spanta  al 
di  fuori  induce  una  comunicazione  cbe  nuoce  agli 
effetti  ; oltre  ciò  le  ruotelle  si  asciugano  , e la  pila 
finisce  di  agire.  Ma  si  può  disporre  la  colonna  ori- 
zontalmenle;  ed  essendo  allora  difficile  di  mantener 
unite  le  piastre  , si  cangia  Y apparato  in  una  pila  a 
truogoli  (fìg.  2).  In  una  cassetta  allungata  si  (issano 
parallelamente  alcune  piastre  bimetalliche  di  zinco  e 
rame  in  forma  di  diaframmi,  cbe  dividono  la  cassetta 
in  islrctti  spazi.  Si  saldano  queste  piastre  alle  pareti 
con  resina,  affinchè  i truogoli  e le  piastre  non  abbiano 
alcuna  comunicazione  tra  loro;  finalmente  si  riem- 
piono questi  truogoli  di  liquido  conduttore , cbe 
è acqua  salata  , od  una  soluzione  di  acido  solforico 
o nitrico,  adoperandosi  anche  1’  idroclorato  di  soda 
o d’ammoniaca. — Essendo  l'essenziale  condizione  di 
una  pila  cbe  le  piastre  bimetalliche  di  zinco  e rame 
siano  separate  da  un  conduttore  , e cbe  si  le  piastre 
clic  i conduttori  non  comunichino  insieme  nè  col 
suolo,  è chiaro  che  la  pila  a truogoli  soddisfà  a tale 
condizione  , e non  è clic  una  pila  a colonna  posta 
orizontalmente,  le  cui  ruotelle  sono  sostituite  da  un 
liquido.  Si  ha  la  cura  di  asciugare  gli  orli  superiori 
dei  truogoli  per  togliere  ogni  comunicazione.  La  re- 
sina cbe  ricopre  i dischi  c riveste  le  pareli  del  truo- 
golo isola  completamente  il  liquido  ed  i metalli.  — 
È anche  utile  separare  questi  dischi  , mediante  un 
tubo  di  vetro  ricurvato  alla  lampana  in  forma  di  U, 
cbe  segue  gli  orli  del  disco  e lo  isola.  Componesi 
ordinariamente  un  cemento  con  4 parti  di  mattone 
pesto,  3 di  resina  ed  1 di  cera  gialla.  Questo  mastice 
liquefatto  al  fuoco  stendesi  della  spessezza  di  U a 3 
millimetri  sul  fondo  e sulle  pareli  del  truogolo;  po- 
scia s’immergono  i tubi  nel  mastice  fuso,  e s’incol- 
lano parallelamente,  finalmente  si  pongono  le  lamine 
bimetalliche,  tenendo  sempre  lo  stesso  metallo  rivolto 
dalla  medesima  parte.  — Si  compongono  delle  batterie 
formate  di  molte  pile  a truogoli  comunicanti  col 
mezzo  di  fili  metallici  ; la  tensione  clic  ne  risulta  è 
la  stessa  di  quella  d’una  sola  pila,  formata  dalla  somma 
di  tutti  i dischi.  — Le  pile  a truogoli  si  distruggono 
prestissimo,  perchè  continuando  ad  agire,  il  liquido 
acidulato  corrode  i metalli.  Si  modifica  1'  apparalo 
nel  modo  che  segue  ; la  cassetta  (fig . 3)  è divisa 
in  capacità,  con  tavolette  di  legno,  vetro  o resina, 
in  modo  che  non  abbiano  alcuna  comunicazione 
tra  loro,  nè  col  suolo,  e vi  si  versa  un  liquido  aci- 
dulato. Sopra  una  spranga  orizontalc  HK,  si  attaccano 
delle  piastre  di  metallo  , rame  c zinco  alternativa- 
m cn le,  comunicanti  a due  a due  con  un  arco  metal- 
lico, in  modo  di  farne  delle  coppie,  e sviluppare  in 
esse  le  due  elettricità  contrarie  , per  la  sola  forza 
elettro-motrice.  Allorché  si  abbassa  la  traversa  di 
legno  IIK,  le  piastre  immergonsi  nel  liquido,  ed  ogni 
scompartimento  contiene  due  piastre  di  diverso  me- 
tallo, spettanti  a due  coppie  diverse.  — In  tal  caso  i 
dischi  non  sono  applicati  per  la  loro  superficie,  come 
nella  pila  a colonna;  l’arco  metallico  mettendoli  in 
comunicazione  produce  lo  stesso  effetto.  La  piastra 
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di  zinco  A e quella  di  rame  B reagiscono  l'uDa  sul- 
l'altra, perla  loro  forza  elettro-motrice  : ed  il  liquido 
della  capacità  B porla  1’  elettricità  sviluppata  sulla 
piastra  C di  rame.  Quindi  gli  effetti  di  questa  pila 
avvengono  assolutamente  come  quelli  delta  pila  a co- 
lonna, se  non  che,  per  sospendere  l’esperienza,  basta  ( 
innalzare  la  traversa  IIK,  e trar  fuori  cosi  le  piastre 
dal  liquido. — La  ftg.  * rappresenta  la  pila  a corona 
di  tazze  di  Volta.  Si  saldano  alle  due  estremità  una 
piastra  di  zinco  ed  una  di  rame  , c si  incurvano  a 
sifone;  si  dispongono  dei  bicchieri  in  linea  curva,  e 
si  fa  immergere  ogni  lama  bimetallica  colle  due  estre- 
mità in  due  bicchieri  successivi,  il  rame  da  un  canto, 
c lo  zinco  dall'altro,  in  modo  di  formare  una  catena 
continua,  senza  che  i metalli  si  tocchino;  finalmente 
si  versa  il  liquore  salino  conduttore  in  tutti  questi 
bicchieri.  Questo  apparato  ha  lo  stesso  difetto  dei 
precedenti,  di  distruggersi  prestissimo;  ma  esso  ha 
il  vantaggio  di  sporre  in  cerchio  la  catena,  e mettere 
i due  poli  vicini  l’uno  all'altro,  il  che  rende  l’espe- 
rienze  facilissime. — La  pila  a truogoli,  imaginata  da 
Accori,  c secondo  alcuni  da  Wollaston,  è la  più  ge- 
neralmente usata.  Alcuni  vasi  di  vetro  (fig.  5),  sono 
disposti  in  linea  sopra  un  piano  terminato  da  due 
ritti  di  legno.  La  traversa  orizontale  porla  delle 
piastre  bimetalliche,  c c c.  di  cui  daremo  la  co- 
struzione. La  stessa  traversa  ponesi  sopra  le  cime 
dei  due  ritti , quando  non  agisce  la  machina.  Per 
farla  agire,  togliesi  la  traversa,  ed  allora  le  piastre 
vi  fanno  entrare  nel  liquido  conduttore  , di  cui  si 
riempirono  i vasi  in  parte,  e le  sue  elettricità  si  svi- 
luppano. Ogni  piastra  cè  doppia,  parte  zinco  e parte 
rame,  non  avendo  i metalli  alcuna  comunicazione  ; 
ma  il  rame  della  piastra  c va  a riunirsi,  vicino  alla 
traversa,  allo  zinco  della  piastra  seguente.  I.a  fig.  7 
rappresenta  la  disposizione  delle  parti.  Una  lamina 
ZBA  di  zinco,  bastantemente  grossa,  è ricurvata  in  B 
{fig.  6) . ed  è saldata  ad  una  lamina  di  rame  ODE 
doppiamente  curvata  come  vedesi  nella  figura.  La 
porzione  di  rame  è sottile  c più  lunga  di  quella  di 
zinco  ; per  darle  la  forma  richiesta  si  fa  entrare  lo 
zinco  della  coppia  seguente  nella  curvatura  CDE  di 
rame  ; ma  per  evitare  il  contatto  si  separano  le  due 
lamine  con  un  poco  dì  cemento,  come  indica  la  fig.  6. 
Le  curvature  inferiori  sono  forate  di  piccoli  buchi 
per  lasciar  sgocciolare  il  liquido,  quando  si  ritraggono 
le  piastre.  Sovente  invece  di  mastice  si  adatta  lo  zinco 
facendo  entrare  la  sua  estremità  Z in  una  scanala- 
tura praticata  in  un  piccolo  pezzo  di  legno  o di  so- 
vero.  I.a  traversa  stabilisce  una  comunicazione  fra 
tutte  le  piastre,  ma  siccome  il  legno  è poco  condut- 
tore , perciò  TeUello  non  viene  sensibilmente  inde- 
bolito. Tutte  queste  pile  sono  terminate  a ciascuno 
dei  loro  poli  da  un  filo  di  platino  clic  serve  di  con- 
duttore al  fluido  sviluppato  affino  di  dirigerlo  nel 
luogo  ove  si  vuole  espcrimentarlo.  Siccome  il  liquido 
conduttore  è un  agente  distruttivo,  si  studiò  di  farne 
senza,  il  che  fece  imaginarc  le  pile  secche.  Hachette 
ottenne  giàalcuni  utili  risultati  di  tal  fatta  ; ma  la  pila 
lecca  del  prof.  Zauiboni  c quella  che  offre  maggiori 


vantaggi.  Donne  ne  studiò  gli  effetti  e perfezionò 
l'uso. — Si  inargenta  o si  stagna  della  carta  sopra  una 
faccia;  l’altra  faccia  si  ricopre  con  polvere  d'ossido 
di  manganese,  si  pongono  questi  fogli  l’uno  suU'allro 
in  modo  che  l’ossido  tocchi  la  stagna  tura.  Finalmente 
si  tagliano  questi  fogli  1’  uno  sopra  1'  altro  con  una 
stampa  , e se  ne  ottengono  dei  dischi.  Ciascuno  di 
questi  dischi  è composto  di  due  metalli  , e la  carta 
sta  in  vece  di  conduttore.  Con  5 a 600  di  quesLi 
dischi,  riuniti  in  cilindro,  cd  isolati  con  solfo  fuso  e 
resina,  si  forma  una  pila  secca.  Sì  possono  riunire, 
con  conduttori  metallici  molti  di  questi  cilindri  , e 
formare  una  ghirlanda  di  molte  migliaia  di  dischi, 
che  dieno  una  tensione  elettrica  comune. — tao  dei 
principali  usi  di  questo  apparato  è di  ottenere  quello 
che  impropriamente  c detto  un  moto  perpetuo  (fig.  8). 
Due  pile  secche  sono  post  e verticalmente  sopra  una  me- 
desima base  metallica  , sicché  compongono  teorica- 
mente una  sola  pila,  l'na  lancetta  leggerissima,  so- 
stenuta da  una  punta  isolata,  è posta  fra  le  duo  pile 
al  loro  livello  supcriore  : questa  lancetta  è successi- 
vamente attratta  c respinta  dai  due  poli,  sicché  oscilla 
continuamente;  oppure,  caricandosi  c scaricandosi 
alternativamente,  pel  suo  contatto  coi  poli,  la  lancetta 
gira  perpetuamente.  La  pila  secca  non  perde  le  sue 
proprietà  elettriche  che  dopo  moltissimo  tempo,  sic- 
ché il  movimento  della  lancetta  può  continuare  per 
molli  anni  senza  che  l’apparalo  abbisogni  di  ripara- 
zioni. Ma  la  tensione  di  questa  pila  e sempre  debo- 
lissima, e non  si  può  usarla  per  l’esperienza  che  ri- 
chiedono qualche  energia.  Donne  riconobbe  clic  la 
tensione  delle  pile  secche  cresce  quando  la  tempe- 
ratura s’innalza,  uia  dopo  un  tratto  più  o meno  lungo, 
per  lasciar  tempo  al  calore  di  penetrare  tutte  le  parti 
dell’apparato. — Noi  non  trattiamo  qui  della  pila  gal- 
vanica che  per  ispiegare  quanto  si  riferisce  ali’  arte 
di  costruirla  e adoperarla,  tuttavia  aggiungeremo  al- 
cuni dettagli  sugli  effetti  da  essa  prodotti,  rela- 
tivamente alle  applicazioni  di  essa.  — I suoi  ef- 
fetti sono  di  due  sorta,  gli  uni  fisici,  gli  altri 
chimici;  j primi  sono  tanto  più  energici  a pro- 
porzione che  la  tensione  elettrica  della  pila  è più 
forte,  quanto  maggiore  cioè  è il  numero  delle  pia- 
stre. Si  producono  a tal  modo  le  attrazioni  e ripul- 
sioni ; si  dà  ad  una  serie  di  persone  la  scossa  elettrica; 
si  carica  una  bottiglia  di  Leida,  precisamente  coinè 
una  machina  elettrica;  finalmente  si  fanno  colla 
pila  tutte  le  esperienze  di  elettricità  che  si  presen- 
tano nei  corsi  di  fisica.  È necessario,  acciocché  la 
pila  eserciti  un’azione  considerabile,  che  i dischi  sieno 
numerosi , e la  condullibilità  bene  stabilita.  Gli  ef- 
fetti prodotti  dalla  sola  tensione  non  dipendono  dalla 
grandezza  delle  piastre,  ma  dal  loro  numero.  Ponesi 
sopra  la  pila  un  vasetto  di  metallo  riempito  di  mer- 
curio , c questo  è il  polo  con  cui  si  comunica  per 
immersione  nel  liquido. — Quando  si  prendono  colie 
due  mani  i due  fili  dei  poli  di  una  pila  . c si  met- 
tono così  in  comunicazione  , si  prova  nelle  braccia 
un  senso  di  dolore  e d’irritazione  nervosa,  cagionala 
dal  passaggio  del  fluido  elettrico  che  va  da  un  polo 
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all’altro  per  ricomporne  1 elettricità  naturale.  E questa 
una  successione  non  interrotta  di  scosse  risultanti  da 
scariche  incessantemente  riprodotte.  Gli  effetti  chimici 
invece  dipendono  principalmente  dalla  grandezza  delle 
piastre.  Coa  una  pila  i cui  dischi  sieno  di  gran  di- 
mensione, si  possono  fondere  i fili  di  metallo  elio  co- 
municano da  un  polo  all’  altro.  Schildren  ottenne 
degli  effetti  di  tal  genere  ancora  più  sorprendenti 
di  quelli  di  Van-Mnrum.  Ogni  piastra  di  zinco  era 
lunga  6 piedi  c larga  circa  5 ; lo  piastre  di  rame 
erano  di  estensione  doppia;  la  pila  era  composta 
di  SI  coppia,  ed  il  liquido  conduttore  era  composto 
con  un  ventesimo  del  suo  peso  di  acido  solforico  e 
nitrico.  Con  questo  apparato  Schildren  fuse  dei  fili 
di  platino  lunghi  due  pollici  c un  quarto,  di  circa 
due  lince  di  diametro.  — Si  comprendo  benissimo, 
come,  annientando  il  numero  delle  piastre,  si  accresce 
la  tensione  elettrica  , poiché  lo  teoria  della  pila  è 
fondata  sulla  circostanza  del  loro  numero;  ma  per- 
chè poi  la  tensione  r mane  la  stessa,  quando  il  nu- 
mero delle  coppie  è costante.,  e l’estensione  delle 
superficie  è aumentata?  si  può  dire  clic  la  pila  devesi 
considerare  come  una  unione  di  molte  pile  uguali , 
ciascuna  delle  quali  abbia  la  medesima  tensione. 
Quindi  la  quantità  lutale  di  elettricità  sviluppata  è 
veramente  più  grande  , ma  la  densità  del  fluido  è 
uguale.  Gli  effetti  fisici  dipendenti  da  questa  sola 
densità  saranno  dunque  gli  stessi  con  due  pile  di  un 
egual  numero  di  coppie  ancorché  sieno  le  piastre 
ineguali. — Se  le  piastre  sono  grandissime,  si  sentirà 
una  scossa  più  viva;  ma  siccome  la  scarica  si  fa  più 
lentamente  per  riinperfezione  dei  conduttori,  la  rin- 
novazione dell’  elettricità  sarà  più  lenta  e 1’  effetto 
continuo  sarà  1 » stesso.  V’ha  una  specie  di  compen- 
sazione tra  la  maggiore  abbondanza  del  fluido,  ed  il 
ritar  lo  che  il  difetto  di  condutlibilità  apporla  alla 
stia  formazione  istantanea.  L'affluenza,  al  primo  mo- 
mento del  contatto  , fornisce  in  grande  abbondanza 
elettricità  per  roventare  il  filo  elio  è come  uno  stretto 
canale  per  cui  il  fluido  c obbligato  di  passare  rapi- 
damente: poscia  il  calore  si  mantiene,  e si  accresce 
per  le  nuove  quantità  di  fluido  che  giungono.  La 
combustione  si  spiega  dunque  benissimo  colle  pile  a 
larghe  piastre. — Quando  il  numero  delle  coppie  non 
oltrepassa  il  centinaio,  c che  ciascuna  non  abbia  più 
di  4 pollici  quadrali,  si  può  ricevere  la  scossa  senza 
pericolo  : bisogna  bagnarsi  le  mani  per  rendere  la 
scarica  più  perfetta  , se  vuoisi  provare  una  impres- 
sione. — L'azione  chimica  d’una  pila  alquanto  ener- 
gica é si  forte,  * he  non  v’  ha  alcun  corpo  composto 
elicvi  resista:  tutti  rimangono  decomposti:  alcuni 
elementi  si  portano  al  polo  zinco  ed  altri  al  polo 
rame.  L’acqua  viene  decomposta  , e compariscono , 
ai  due  fili  dei  due  poli  , dello  bollicine  di  aria  , le 
quali  raccolte  , trovasi  che  il  volume  di  un  gas  è 
doppio  di  quelle  dell’altro.  Il  primo  è l’idrogcne  che 
si  raccoglie  al  polo  rame,  resinoso  o negativo;  il  se- 
condo è l’ossigene  che  si  raccoglie  al  polo  zinco,  ri- 
treoo  pos  itivo  ; e si  sa  infatti  l’acqua  esser  formata 
di  due  voltimi  d’idrogene  • d’un  volume  di  ossigeno. 


L esperienza  non  riuscirebbe  con  fili  di  ferro,  per- 
ché l'ossigene  ossiderebbe  il  metallo,  c non  si  rac- 
coglierebbe clic  dell’  idrogene.  Non  ci  arresteremo 
ad  esporre  l’ingegnosa  spiegazione  di  Munge  e Ber- 
thollet,  che  serve  ad  interpretare  Peffello  onde  par- 
liamo. Ci  limiteremo  a riferire  il  principio  generale 
di  tutte  le  decomposizioni  di  questo  genere;  esso  è 
che  l’ossigeno  si  porta  sempre  al  polo  zinco  o vitreo 
mentre  la  base  dell’  ossido  o dell’acido  si  porta  al 
polo  rame  o resinoso.  L’acido  solforico,  per  esempio, 
si  decompone,  ed  il  solfo  si  raccoglie  all’ultimo  polo 
mentre  1’  ossigeno  raccogliesi  all’altro  polo.  L'acido 
idroclorico,  composto  di  cloro  c di  idrogeno,  si  de- 
compone, l’idrogeno  raccogliesi  al  rame,  cd  il  cloro 
allo  zinco.  Gli  alcali  provano  il  medesimo  effetto.  Si 
sa  che  Davv  fu  il  primo  a dimostrare  coll'esperienza 
che  la  soda  e la  potassa  sono  due  ossidi  metallici  ; 
con  una  pila  assai  « nergiea  si  possono  separare  l'os- 
sigeno da  un  • p rtc  c la  base  dall’altra;  queste  due 
basi  sono  dette  iodio  e potassio , e sono  due  metalli, 
tanto  aridi  di  ossigeno  che  difficilmente  si  possono 
guarentire  dall’azione  di  esso.  — Se  si  fa  la  stessa 
esperienza  sopra  una  dissoluzione  salina,  l’ acido  si 
porta  al  polo  zinco  o positivo,  c la  base  al  polo  rame 

0 negativo;  finalmente  non  v’ha  alcun  corpo  com- 
posto in  natura  che  non  se  ne  possano  separare  gli 
elementi  mediante  una  pila  voltaica  bastantemente 
energica.  Questo  apparato  è dunque  uno  degli  agenti 
più  utili  pur  conoscere  i principii  dei  corpi,  quello 
ohe  rese  alla  chimica  cd  alla  filosofia  naturale  i più 
importanti  servigi. — Siccome  le  sostanze  che  si  por- 
tano ai  filo  vitreo  positivo  sono  attratte  da  questo 
polo,  srchè  hanno  una  elettricità  opposta,  si  dicono 
perciò  elettronegative  ; tale  è l'ossigene.  Quei  corpi 
che  vanno  al  polo  rame  o negativo,  come  l'idrogcnc, 
si  dicono  elettropositivi.  — Tutti  i corpi  sono  perciò 
divisi  in  due  grandi  classi,  secondo  che  l’azione  della 
pila  li  porta  all'uno  o 1 all'altro  dei  due  poli.  Ma  con- 
viene sapere  non  essere  questa  che  una  divisione  re- 
lativa, perchè  un  corpo  che  è elettronegativo  rispetto 
ad  un  altro  corpo,  trovasi  elettropositivo  in  uii  altro 
caso.  Il  solfo  è positivo  relativamente  all'  ossigene  , 
ed  è negativo  rispetto  al  fosforo.  Bcrzelius  distribuì 

1 corpi  secondo  le  loro  proprietà  elettriche;  nella 
serie  seguente  trovansi  i corpi  più  di  frequente  usati, 
disposti  in  modo  che  ciascuno  è negativo  rispetto  a 
quelli  che  gli  vengono  dopo,  e positivo  relativamente 
a quelli  che  lo  precedono. 


1 ossigeno 

l^i  mercurio 

2 cloro 

15  argento 

5 iodo 

16  ramo 

4 solfo 

17  nichelio 

8 azoto 

18  cobalto 

6 fosforo 

19  stagno 

7 arsenio 

20  piombo 

8 carbonio 

21  ferro 

9 antimonio 

22  zinco 

10  silicio 

25  manganese 

1 1 idrogeno 

24  calcio 

12  oro 

25  sodio 

15  platino 

26  potassio 
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(Vedi  il  (ratlato  di  chimica  di  Berzclius). — Si  osservi 
inoltre  che  un  acido  ò sempre  negativo  rispetto  ad 
una  base,  sicché  nei  sali  sottomessi  all'  azione  dolla 
pila,  l’acido  si  porla  al  polo  positivo  , e la  base  al 
negativo.  Talvolta  peraltro  l’acido,  o l’ossido  riman- 
gono casi  medesimi  decomposti  ; per  esempio,  nel  sol- 
fato di  argento  l'acido  e l'ossigcne  si  portano  al  polo 
positivo,  mentre  l'argento  va  al  polo  negativo.  Il 
solfato  di  potassa  comportasi  diversamente  , perchè 
l’ossido  di  potassio  arriva,  non  decomposto,  al  polo 
negativo.  — Si  suppose  che  le  affinità  chimiche  di- 
pendano dalla  diversa  elettricità  dei  principii.  Que- 
sta ingegnosa  opinione  ha  bisogno  di  nuove  indagini 
per  venir  confermala. 

PILADE  (sior.  favol.)  (u.  Oreste). 

PILASTRO  (arditi.).  — È quasi  una  colonna , ina 
di  forma  quadrala,  suscettiva  degli  ornati  e delle  pro- 
porzioni di  lutti  gli  ordini,  ebe  talvolta  regge  archi, 
e più  sovente  è incassata  nel  muro  sporgendo  con  un 
piccolo  aggetto.  La  colonna  è di  gran  lunga  più  bella 
del  pilastro , ma  è parimenti  di  molto  maggiore  spesa; 
tuttavia  molli  sono  i luoghi  in  cui , fatta  astrazione 
anche  della  spesa,  tornano  più  opportuni  i pilastri.  I 
pilastri  sono  assai  più  eleganti  e più  ornati  dei  piedritti, 
poiché  questi  non  partecipano  delle  proporzioni  e 
degli  ornati  degli  ordini  architettonici.  I pilastri  si 
possono  considerare  diversamente  secondo  il  luogo 
che  tengono  nella  fabbrica  ; imperocché  o sono  posti 
isolati  a guisa  di  colonne,  o sono  addossali  al  muro 
di  contro  alle  colonne , come  nelle  ante  dei  templi 
antichi  ; ovvero  con  lieve  sporgenza  aggettano  dalla 
superficie  dei  muri.  Del  primo  uso  non  abbiam  forse 
che  un  solo  esempio  antico  nel  tempio  di  Trevi;  ab- 
biamo per  contro  un  numero  grande  d'esempi  mo- 
derni , riprovali  per  la  massima  parte  dal  Milizia  e 
dagli  altri  scrittori  d’arte.  Onde  fu  censurato  il  Ber- 
nini per  aver  introdotti  i pilastri  angolari  nel  magni- 
fico porticato  della  Piazza  Vaticana;  mentre  avrebbe 
potuto  unicamente  far  uso  di  colonne,  provedendo 
alla  solidità  col  tener  alquanto  più  grosselle  le  co- 
lonne d’angolo,  e non  nuocendo  punto  alla  bellezza 
il  lieve  strapiombo  dell'architrave  sulla  colonna  negli 
angoli. — 1 pilastri  addossati  al  muro  negli  angoli, 
con  due  o tre  facce  visibili,  posti  di  fronte  alle  co- 
lonne, sono  necessarii  nonché  belli  ; e non  v’è  mo- 
numento antico  di  buon  gusto , che  non  li  abbia. 
Questi  sono  come  un  richiamo  naturale  debordine 
del  porticato  colla  decorazione  delle  pareli;  e qua- 
lora vogliansi  omettere,  gravi  difficoltà  si  vengono 
ad  incontrare.  Questi  pilastri,  presso  i Greci,  rare 
volle  diminuivano  come  le  colonne,  nè  ordinaria- 
mente riproducevano  le  singole  modanature  delle 
basi  e dei  capitelli,  ad  eccezione  di  alcuni  edifìzii 
d’ordine  corintio.  I pilastri  incassati  nelle  facciate  dei 
muri  non  sono  di  necessità  assoluta,  potendosi  in  loro 
vece  adoprar  colonne  o mezze  colonne;  ma  quando 
vengano  usati  con  sobrietà  e posti  convenientemente, 
riescono  d'un  bell’  effetto.  Perchè  ciò  conseguano 
d’uopo  è che  l'aggetto  loro  sia  almeno  d’un  quarto 
della  loro  larghezza  : che  se  nella  lunghezza  loro  oc- 


I corrono  cornici,  debbonsi  tener  ancora  alquanto  più 
sporgenti , affinchè  il  pilastro  e la  cornice  non  »i 
trovino  nel  medesimo  piano.  I na  sporgenza  maggiore, 
cioè  della  metà  del  diametro,  giova  anche  al  miglior 
effetto  del  capitello,  restando  così  esattamente  tagliati 
in  mezzo  gli  steli  e le  foglie.  Pei  pilastri  dietro  le 
colonne  basta  Paggetto  di  un  ottavo,  purché  la  cor- 
nice ricorrente  non  abbia  una  sporgenza  maggiore, 
i I pilastri  si  debbono  quasi  sempre  rastremare  come 
! le  colonne , benché  in  ciò  i migliori  architetti  tanto 
, antichi  quanto  moderni  abbianli  ora  si  ed  ora  no  ra- 
I stremati,  secondo  i casi.  Ai  pilastri  si  fanno  le  sca- 
| nalaturc  corno  alle  colonne,  per  tor  loro  la  crudezza 
della  superficie  piana.  E di  cattivo  gusto  l’ornare  le 
facce  dei  pilastri  con  riquadri  e con  iscolturc  di  mollo 
1 rilievo:  al  più  si  possono  tollerare  alcuni  ornati  di 
fogliami  poco  rilevati,  uaturali  e semplici.  11  Vati- 
I cano,  dietro  l’esempio  di  Michelangelo,  sovrabbonda 
di  pilastri  : la  chiesa,  il  palazzo  ne  hanno  a profu  - 
! sionc,  e la  più  gran  parte  stracarichi  d’ornati. 
Avendo  i pilastri  le  stesse  misure  c gli  ornati  delle 
colonne,  noi  rimandiamo  i nostri  lettori  a quanto  ab- 
! biaw  detto  intorno  a ciò  alle  voci  Cocosva,  Orbisi 

; ARCHITETTO !IJC! , Cd  ANTE. 

P1L  VTO  (s/or.  evang.) — Prefetto  romano  incaricato 
I del  governo  della  Giudea  verso  l’anno  28  di  Gesù 
! Cristo , essendo  imperatore  Tiberio.  I Giudei  ed  à 
j Samaritani  ebbero  a soffrire  molto  per  la  tirannia  di 
costui , sebbene  nella  condanna  del  Salvatore  abbia 
mostrata  debolezza  sacrificando  un  innocente  per  ti- 
more di  essere  dagl’ inveleniti  Giudei  messo  in  sospetto 
a Roma.  E ch'egli  fosse  convinto  dell’innocenza  di 
Gesù  , si  rileva  senza  dubbio  dai  tentativi  che  fece 
per  salvarlo.  I governatori  erano  soliti  condurre  le 
mogli  loro  nelle  provincie  loro  affidate  ; e Claudia 
Procula  , moglie  di  Pilato , aveva  seguito  il  marito 
in  Giudea.  11  sogno  clic  destò  in  lei  si  vivo  interesse 
per  il  Cristo  era  naturalissimo,  perchè  tutte  le  menti 
erano  occupate  di  tale  processo.  Gli  Acla  el  rclalto- 
l nes  Pitali  ad  Tiberium , clic  figurano  negli  evangeli! 
apocrifi  detti  di  Nicodemo , non  sono  autentici.  Se- 
condo la  tradizione,  Pilato,  costretto  a giustificarsi 
j della  sentenza  ingiusta  pronunziata  contro  il  Cristo, 

* si  ammazzò  di  disperazione.  Tuttavia  è più  probabile 
che  l’imperatore  Caligola  l’abbia  deposto  ed  esilialo 
a Vienna  nel  Delfinato  , per  punirlo  della  sua  con- 
dotta tirannica  verso  i Giudei  neU'tiltimo  anno  del 
regno  di  Tiberio. 

PILATRE  de  Rozier  (Gur  Frarcesco).  — Fisico , 
nato  a Metz  l’anno  4756,  imparò  un  poco  di  chimica, 
botanica  c mineralogia  presso  uno  speziale  della  sua 
I natia  città,  poi  recossi  a Parigi  per  studiare  le  ma- 
tematiche, la  fisica,  la  storia  naturale,  senza  trascu- 
i rare  la  chimica,  ed  apri  eziandio  una  scuola  privala, 
in  cui  fece  esperienze  sopra  1’  elettricità.  Pro  visto 
della  carica  d’intendente  dei  gabinetti  di  storia  natu- 
rale e di  fisica  di  tfonstrur  (che  fu  poi  Luigi  xvnt), 
dopo  avere  insegnato  per  qualche  tempo  la  chimica 
: a Reims,  attendeva  con  ardore  a tutto  ciò  die  poteva 
! secondare  i progressi  delle  scienze,  quando  la  sco- 
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porta  dei  globi  aerostatici  fatta  dai  fratelli  Montgolfìer 
offri  nuovo  alimento  all'attività  del  suo  spirito.  Fece 
più  ascensioni  fortunate,  e concepì  bentosto  l audare 
progetto  di  passare  in  Inghilterra  per  via  aerea;  ma 
nella  costruzione  del  suo  globo  , per  cui  il  governo 
francese  gli  aveva  concessa  una  somma  di  40,000  ; 
franchi,  combinò  il  metodo  di  Montgolfìer  con  quello 
di  Charles,  benché  quest’ultimo  predicesse  che  ciò 
era  come  il  mettere  fuoco  sopra  un  barile  di  polvere. 

E questa  imprudenza  cagionò  la  sua  rovina.  Il  18 
giugno  del  1785  s’innalzò  da  Bologna  a mare  in  com- 
pagnia di  Romain  ; ma  giunto  ad  un'altezza  di  due 
o tre  mila  tese  . il  globo  s’ infiammò,  ed  in  capo  a 1 
mezz’ora  i du**  %'iaggialori  vennero  a terra  lombo-  j 
Ioni.  Pilàtre  fu  trovato  morto  , e il  suo  compagno  ! 
spirò  alcuni  minuti  dopo.  Raederer  pubblicò  Velogio 
di  Pilàtre  de  Rozicr  , l.enoir  il  suo  Eloge  funebre,  e 
Tournon  de  In  Chapcllo  la  Vi*  et  leu  Mémoim  ecc.  ! 
Parigi  1786  in-19\  Quest’ultimo  scritto  è seguito  da  : 
alcune  notizie  di  Pilàtre  sopra  varii  soggetti  di  fisica. 

PILLNITZ  c Piurrrz  (geogr.).  Villaggio  e castello  : 
reale  di  Sassonia  (Misnia)  sull’  Elba  a due  leghe  al 
S.  di  Dresda  , residenza  della  corte  durante  la  state.  ! 
Mei  4685  Giovanni  Giorgio  iv  ne  fe’  acquisto  da  En- 
rico di  Bunau,  e ne  presentò  la  sua  favorita  , con-  I 
tessa  di  Rochlìtz  (madamigella  di  Neidsehulz),  dopo 
la  cni  morte  tornò  in  potestà  della  corona.  Federico  | 
Augusto  i (re  di  Polonia  sotto  il  nome  di  Augusto  ii)  ! 
ne  fe’  omaggio  l’anno  1705  alla  contessa  di  Cosel.  In 
appresso  fu  residenza  del  maresciallo  Kulowski  du- 
rante la  state.  Poscia  l’abitò  Augusto  il,  e vi  fe’  in- 
nalzare due  sontuosi  palazzi.  Nuovi  abbellimenti  vi 
furono  fatti  nel  1788.  — Ebbe  luogo  a Pilnilz  un 
celebre  congresso  di  principi,  i quali  dal  95  al  97 
agosto  1795  vi  discussero  degli  affari  della  Polonia. 
L’imperadore  Leopoldo  n , il  re  di  Prussia  Federico 
Guglielmo  n , il  conte  di  Artois,  l’arciduca  Fran- 
cesco , il  principe  reale  di  Prussia  , il  principe  di 
Nassau , T ex-ministro  Galonne  ed  il  marchese  di 
Bonillé  vi  presero  parte.  Vi  si  trattò  altresì  degli 
andamenti  della  rivoluzione  francese,  e delle  mi- 
sure per  combatterla.  Non  vi  fu  proposta  alcuna  - 
alleanza  offensiva  contro  la  Francia  : si  convenne 
tuttavia  di  respingere  qualsiasi  aggressione  dei  rivo-  i 
luzionarii.  L’alleanza  difensiva,  già  conchiusa  a Vienna  I 
nel  95  luglio  , e ratificata  fra  l’Austria  e la  Prussia  ! 
ai  7 febbraio  1799  a Berlino,  vi  fu  l’oggetto  delle  de- 
liberazioni dell'assemblea.  I fratelli  del  re  di  Francia  f 
ebbero  per  parte  dell’Austria  e della  Prussia  (95  1 
agosto)  la  dichiarazione  che  queste  due  potenze  av- 
visavano ratinalo  situazione  del  re  di  Francia  degna 
di  destar  1*  interesse  dì  tutti  i sovrani  d’Europa  : che  1 
esse  speravano  che  niun  d’essi  ricuserebbe»  di  agire  i 
con  ogni  suo  mezzo  per  ristabilirò  il  re  di  Francia 
nella  pienezza  de’  suoi  diritti.  Stipulavano  frattanto 
che  quest’  ultimo  dar  dovrebbe  a’  suoi  sudditi  una 
costituzione  la  quale  risponder  potesse  ai  diritti  della 
corona  e ai  bisogni  del  popolo , e che  in  questo  caso 
la  Prussia  c l’Austria  erari  pronte  ad  agire  con  tutta 
In  necessaria  energia  per  ottener  questo  scope  — 


Vuoisi  inoltre  che  vi  fossero  conchiusi  e sottoscritti 
sei  articoli  secreti  ( Vedi  Sciupìi , Storia  dei  trattati 
di  pàce , v.  ix,  p.  189). 

PILLOLA  ( farmaco! .).  Forma  sferica  data  ai  medi- 
camenti solidi  e quasi  solidi  affine  di  poterli  più  fa- 
cilmente trangugiare,  scnzachè  il  loro  sapore  spia- 
cevole ciò  impedisca.  Si  possono  far  pillole  di  quasi 
tutti  i rimedii  più  attivi,  e che  perciò  amministrar 
si  possono  a piccole  dosi  ; ma  nel  formarle  convien 
badare  : 4°  a non  congiungeru  insieme  sostanze  che 
si  possano  decomporre  a vicenda;  9°  a non  formar 
pillole  delle  sostanze  che  si  alterano  subitamente  al 
contatto  deU'aria  , e di  quelle  che  non  si  possono 
portare  ad  un  certo  grado  d’essiccazione  senza  al- 
terarle. Le  pillole  ordinariamente  si  argentano , e 
s’ indorano  anche  in  alcuni  casi  ; ma  se  si  tratti  di 
preparazioni  di  ferro,  di  zolfo,  di  mercurio  ecc.  che 
possono  annerire  la  sottile  foglia  d’argento  di  cni  si 
ricoprono , bisogna  avvolgerle  in  qualche  polvere 
assorbente,  come  p.  e.  nella  magnesia  e nella  pol- 
vere di  liquirizia.  Nelle  farmacopee  antiche  e mo- 
derne trovansi  registrate  infinite  formolo  di  masse 
pillolari,  raccomandate  contro  varii  malori,  alcune 
delle  quali  sono  peranco  in  uso  ai  nostri  giorni.  Presso 
alcuni  farmacisti  vendonsi  pure  pillole  di  alcune  com- 
posizioni , quali  sono  p.  e.  le  pillole  di  s.  Fosca  di 
Venezia,  le  pillole  di  Brera  di  Milano,  i grani  di  sa- 
nità del  dottore  Frank,  di  Parigi , ecc. , il  di  cui  me- 
rito principale  consiste  in  un'azione  purgante  dra- 
stica e nel  segreto  della  composizione. 

PII.ORIDII  (tool.). — Nona  famiglia  de’lamellibran- 
chi  del  Blainville  che  ha  per  caratteri  : corpo  com- 
presso, più  o meno  cilindrico;  mantello  più  o meno 
chiuso  e prolungato  all’indietro  per  via  di  due  lunghi 
tubi  che  sono  comunemente  distinti , con  apertura 
superiore  e inferiore  pel  passaggio  di  un  piede  pic- 
colissimo e ordinariamente  conico:  branchie  strette, 
libere  e prolungate  nel  tubo;  conchiglia  regolare  , 
raramente  irregolare,  quasi  sempre  equivalve,  iante 
alle  due  estremità;  cardine  incompiuto,  e denti  gra- 
datamente scomparenti;  ligamento  interno  od  ester- 
no; duo  distinte  impressioni  muscolari,  unite  per  via 
di  un’impressione  palliale  ch’è  assai  flessuosa  all’in- 
dietro.  Il  Blainville  nota  che  tutti  gli  animali  di 
questa  famiglia  vivono  sepolti  nel  limo,  nella  sabbia 
o nella  pietra  calcare,  quasi  sempre  senza  mutar  di 
sito,  sempre  in  posizione  verticale,  colla  bocca  di 
sotto  e l’ano  di  sopra.  Tutte  le  conchìglie,  general- 
mente bianche  e coperte  d’un’epidermide , non  pre- 
sentano quasi  mai  alcuna  stria  dall’uinbone  alla  base, 
ma  solo  linee  di  accrescimento.  Questa  famiglia  com- 
prende i generi  pondera,  anatim,  mya,  Intricala, 
psammocola , sangui  noi  ari  a , solccnrlus,  fri  ferì,  panopea, 
glyeymerìs  , Unite  Ila,  gastrochuma , clavagellu  e asper- 
gillum.  Vi  sono  alcune  specie  fossili. 

PILORO  (anat.).  — Nome  dato  allori  tizio  inferiore 
del  ventricolo  ( t?.  Gastrobnterio  casule). 

PILOTAGGIO  (mar.)  (e.  Piloto). 

PILOTO  (mar.).  — Domo  istrutto  e pratico  nell’arte 
del  pilotaggio.  Questo  era  altre  volle  in  Francia  un 
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titolo  , grado  e impiego  inferiore  n quello  d'uffiziale 
di  marina.  I piloti , secondi  piloti  e aiutanti  piloti 
furono  soppressi  dalle  nuove  leggi , e quelli  che  si 
riconobbero  abbastanza  istrutti  passarono  allora  al 
grado  di  uffiziali,  essendosi  bene  inteso  che  ogni  uf- 
fiziale  di  marina  deve  conoscere  l’arte  del  pilotaggio, 
e che  un  piloto  bene  istruito  era  degno  di  essere  an- 
noverato tra  gli  uffiziali  marini.  Il  piloto  d'altura  è 
l'uomo  elio  conosce  a fondo  l’arte  di  condurre  un  va- 
gello in  altomare,  da  un  paese  ad  un  altro,  e da 
una  parte  del  globo  all'altra , calcolando  le  rotte  per 
la  longitudine  c per  la  latitudine  coll’osservazione 
della  bussola,  coll'uso  del  loche  , con  la  determina- 
zione della  deriva,  dei  moti  del  timone,  e col  valersi 
di  tutte  le  cognizioni  teoretiche  e pratiche  della  geo- 
grafia e dell'astronomia  applicabili  alla  marina  e alla 
navigazione  , istituendo  prontamente  colf  uso  delle 
tavole  e delle  carte  tutti  i calcoli  che  vi  hanno  re- 
lazione. 

Piloto  loc*tikz*.  — È un  uomo  pratico  di  tulle  le 
particolari  circostanze  del  porto,  nel  quale  perciò 
esso  è stabilito  e domiciliato  per  essere  pronto  a por- 
tarsi al  servizio  dei  bastimenti  che  sono  per  entrare, 
e che  si  annunziano  con  qualche  seguale , o pure  di 
quelli  che  sono  per  far  vela. 

Piloto  di  costì. — È un  uomo  che  conosce  le  coste, 
il  loro  aspetto  o apparenza  , il  loro  andamento , le 
profondità  e qualità  dei  fondi , i banchi , gli  scogli, 
i pericoli,  le  diverse  direzioni  che  conviene  seguire 
per  evitarli  nell’ accostarsi  alle  ferro  o ai  porli.  La 
cognizione  dei  piloti  di  costa  è puramente  locale  e di 
pratica.  S'imbarca  d'ordinario  in  ogni  vascello  uno 
di  questi  piloti , pratico  di  quelle  coste  specialmente 
dei  porti  di  quella  parte  alla  quale  è diretta  la  sua 
navigazione. 

PIMPINELLA  (boi.  e agr.).  — 1 botanici  danno  il 
nome  di  pimpinella  a un  genere  di  piante  apparle- 


Pimpinella. 

nenie  alla  famiglia  delle  ombrellifere,  e clie  com- 
prende una  ventina  di  specie,  native  la  maggior  parte 


della  regione  mediterranea,  di  cui  la  più  interessanti» 
è la  pimpinella  ani  ce  {pimpinella  anitum),  della  quale 
si  è fatto  parola  sotto  il  vocabolo  Arto  (redi).  I n’altro 
specie,  della  quale  però  non  si  fa  uso,  sebbene  al- 
quanto aromatica  c dotata  di  virtù  diuretica  e sudo- 
rilìca,  è la  pimpinella  saxifraga  L. , che  nasce  nel 
luoghi  scoperti  cd  aridi  di  quasi  tutta  l’Europa.  — 
In  agricoltura  ed  in  orticoltura  si  dà  il  nome  di  pim- 
pinella a due  piante  appartenenti  a generi  affatto  di- 
versi dal  precedente  e fra  di  loro  : Pana , chiama» 
pimpinella  maggiore,  appartiene  al  genere  sangui  - 
sorba;  l'altra,  distinta  coll’epiteto  di  minore,  spetta  al 
genere  polerium  : di  queste  due  piante  terremo  qui 
breve  discorso. 

Sìrguisorba  — Genere  di  piante  appartenente  olla 
tei  rami  ria  raonoginia,  alla  famiglia  delle  rosacee . cosi 
caratterizzato  ; calice  munito  di  due  bratleole  alla  sua 
base,  col  tubo  tetragono,  ristretto  al  suo  orifizio,  erti 
lembo  quadripartito,  incombente,  colorito;  corolla 
nulla;  quattro  stami;  due  ovarii;  due  stili  riuniti  as- 
sieme; uno  o due  carceruli  ossei , aderenti  al  tubo  del 
calice  indurito  ; seme  sospeso.  — Questo  genere  com- 
prende dieci  specie,  che  sono  erbe  perenni,  a foglie 
pennate  con  dispari  ; fiori  bianchi  o rossicci  disposti 
a spighe  ovali  o cilindriche,  densissime,  terminali.— 
U specie  maggiormente  interessante  è la  sanguisorba 
delle  officine  ( sanguisorba  officinali 9 L.),  cioè  la  suac- 
cennata pimpinella  maggiore , che  nasce  nei  prati  al- 
quanto umidi  e macilenti  di  quasi  tutta  1’  Europa. 
Fusti  ramosi , alti  da  tre  a cinque  piedi  ; foglioline 
gabre,  d’un  verdescuro,  cuoriformi-ovali  od  ob- 
lunghe, ottuse,  denticolate;  spighe  ovali,  turbinate; 
calice  di  colore  porporino  nericcio.  — Il  nome  di  san- 
guisorba , imposto  a questa  pianta , deriva  dalla  pro- 
prietà di  arrestare  le  emorragie  tanto  interne  che 
esterne,  la  qual  proprietà  risiede  principalmente  nelle 
radici  che  hanno  sapore  molto  «strigliente.  Lo  foglie 
si  adoperano  spesso  per  condire  l'insalata . ed  a que- 
st'uopo viene  coltivata  nei  giardini,  al  margine  delle 
aiuole , cui  giova  a sostenere  colle  sue  profondo  rap- 
itici. Quanto  più  spesso  tagliansi  le  sue  foglie,  tanto 
migliori  c più  tenere  riescono.  Si  moltiplica  per  semi 
e per  separazione  dei  vecchi  piedi  in  autunno. 

PoTERto  (polerium).  — Questo  genere,  che  appar- 
tiene alla  monoecia  poliandria  del  sistema  di  Linneo, 
alla  famiglia  delle  rosacee,  distinguasi  peri  caratteri 
seguenti:  fiori  poligami-monoichi, raramente  dioirhf; 
calice  munito  di  tre  bratleole  alla  base,  eoi  tubo  ri- 
stretto al  suo  orificio , col  lembo  a segmenti  margi- 
nati, incombenti  ; corolla  nulla.  Fiori  maschi  con  una 
ventina  di  starai  e con  un  pistillo  abortivo.  Fiori  fe- 
ndaci con  due  ovarii , con  due  stili  a stimmi  colorati, 
due  carceruli  aderenti  al  tubo  ealicino  indorilo  ; seme 
sospeso.  — Questo  genere  comprende  sette  specie, 
che  sono  frutici  od  erbe  perenni  a foglie  pennate  con 
dispari  ; fiori  verdicci  agglomerati  a spiga  globulo»  o 
cilindrica  : alcune  specie  esotiche  ai  coltivano  ori 
giardini  di  piacere,  c però  la  più  interessante  è quella 
chiamala  da  Linneo  poteriiim  sanguisorba,  cioè  In  pim- 
pinella minare,  che  nasce  nei  pascoli  secchi  deiVEo- 
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ropa  meilia  c dell'australe,  edistinguesi  per  i carat- 
teri seguenti  : fusti  erbacei,  angolosi,  eretti,  ramosi, 
alti  da  uno  a due  piodi  ; foglie  non  glauche,  talvolta 
alquanto  pelose , le  radicali  a foglioline  cuoriformi , 
rotondale , crenate,  le  cauline  a foglioline  ovate,  re- 
golarmente denticolate;  capitoli  grossi,  globulosi  , 
ìnasculillori  alla  base  , feminiflori  superiormente  ; 
stimmi  rosei,  lunghi  quanto  gli  stili. 

Le  due  piante,  di  cui  qui  si  discorre,  sebbene  es- 
senzialmente diverse  per  i loro  caratteri  botanici , 
sono  mollo  simili  per  il  loro  aspetto , onde  nel  co- 
mune linguaggio  vengono  comprese  sotto  la  denomi- 
nazione di  pimpinella,  tanto  più  che  le  loro  proprietà 
sono  quasi  le  medesime,  se  non  che  siffatta  analogia 
ha  indotto  in  errore  parecchi  agronomi , non  bota- 
nici, intorno  alla  coltivazione  di  queste  piante  per 
foraggio.  Cuna  c l’altra  sono  state  trovate  conve- 
nienti per  formare  prati  nrtiliciali  nei  terreni  maci- 
lenti e dove  si  ha  difetto  di  concime  ; ma  la  confu- 
sione di  due  specie  spontaneamente  nascenti  , l una 
in  suolo  argilloso  cd  umido , l'altra  io  terreno  cal- 
care •»  sabbioso  , ma  secco  , c stala  cagione  di  con- 
tradizione  e d'errori  i quali  tuttora  sussistono  presso 
gli  autori  che  trattarono  della  coltivazione  di  queste 
piante  a prato  artificiale.  La  pimpinella  maggiore 
(sanguitorba  officinali»)  si  può  utilmente  propagare 
nei  terreni  suindicati  che  sono  convenienti  a questa 
specie , ad  uso  di  pascolo,  massimamente  per  le  pe- 
core (giacché  i cavalli  e le  vacche  la  rifiutano),  e 
riesce  vieppiù  utile  a cotesti  animali  a motivo  della 
sua  proprietà  astringente  valevole  a correggere  i cat- 
tivi effetti  dei  foraggi  molto  umorosi,  oilrecchè  se 
ne  possono  ottenere  alcuni  tagli,  avvertendo  di  ese- 
guirli per  tempo  onde  i fusti  non  riescano  troppo 
duri.  La  pimpinella  minore  (poteri uni  sanguisorba)  può 
servire  a formare  buoui  pascoli  nei  terreni  elevali , 
aridi  e poveri , tanto  più  che  essa  reggo  alle  grandi 
siccità  ed  al  freddo  ; ina  giova  seminarla  insieme  ad 
erbe  leguminose  e graminacee  che  si  adattano  a sif- 
fatti terreni.  — I conigli  mangiano  la  pimpinella  con 
molta  avidità. 

PINACOIX)  o PiaKumo  (archit.). — Voce  che  de- 
rivò dalla  bassa  latinità  nella  nostra  lingua,  e signi- 
fica vertice  o sommità  acuminata  d’un  edilizio.  Dicono 
i lessicografi  che  il  latino  ptiMocultun,  donde  pina- 
eolo,  è formato  da  pinna  nel  senso  di  cosa  acuta  ; 
poiché  ad  angolo  sogliono  terminare  gli  edifizii  per 
cagion  del  tetto.  Ammessa  questa  derivazione,  chia- 
ramente si  vede  come  pinnacolo  con  doppia  n voglia 
essere  scritto;  non  essendovi  ragione  per  cui  deb- 
basene  variar  l’ etimologia.  Raramente  occorre  di 
adoprar  questo  vocabolo;  alcuni  lo  tengono  per  sino- 
nimo di  aeroterio  (vedi)  ; altri  l’usano  per  indicare 
tutta  la  parte  superiore  del  pronao,  cioè  del  porti- 
cato posto  innanzi  alle  chiese  ed  ai  templi  ; e questa 
pare  la  sua  più  speciale  significazione.  Non  ci  fer- 
miamo più  a lungo  intorno  ad  esso,  stantecbè,  con- 
siderato o sotto  l’uno  o sotto  l’altro  significato,  non 
avremmo  che  a ripeter  cose  già  dette  altrove. 

PINACOTECA  (archeol.  e B.  A .). — È una  collezione 
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di  quadri  disposti  con  ordine,  e collocati  in  guisa  da 
poter  essere  veduti  distintamente  ed  ammirati  dal 
popolo,  e studiali  dagli  artisti.  Questa  voce  è affatto 
greca  irivauco&iix»  ; ed  è formata  da  mva%  , (avola , 
quadro;  e da  Show,  custodia:  i Latini  avevano  in 
questo  senso  la  voce  tablinum,  o servivansi  del  voca- 
bolo greco  accennato.  — L'ordine  con  cui  vogliono 
esser  disposti  i quadri  in  una  pinacoteca,  o come  noi 
pure  diciamo  galleria  di  quadri,  è vario,  secondo  la 
ricchezza  della  collezione,  e secondo  la  natura  della 
fabbrica  In  cui  si  debbono  collocare.  Imperocché,  an- 
che nelle  grandi  capitali,  da  re  oda  governi  opulenti 
non  si  può  sempre  facilmente  trovar  una  loggia  od 
una  serie  di  slauze  egualmente  ed  in  ogni  parte  il- 
luminate; nè  sempre  si  può  far  edificare  una  fabbrica 
appositamente  : inoltro  la  collezione  ricchissima  in 
una  parte,  può  esser  mancante  molto  in  altre;  ed 
allora  conviene  accomodarsi  alla  meglio  possibile. 
L'ordine  più  naturale  è quello  delle  date,  cominciando 
la  serie  dai  più  antichi,  e venendo  ai  più  moderni. 
La  distribuzione  fatta  rigorosamente  per  isctiole  va 
incontro  a gravi  difficoltà,  e forse  in  Europa  non  vi 
ba  collezione  abbastanza  numerosa  per  non  mostrar 
troppo  evidentemente  un  numero  infinito  di  lacune, 
anzi  fino  ad  un  certo  punto  si  può  avere  una  distin- 
zione di  scuole  nell'ordine  secondo  le  dute.  I>e  scuole 
distinte,  come  si  vede  nella  storia  pittorica  del  Lanzi, 
potrebbero  in  una  galleria  essere  ordinate  per  epo- 
che; ed  allora,  malgrado  il  doppio  vantaggio  accen- 
nato, non  si  potrebbe  agevolmente  e quasi  ad  un 
colpo  d’occhio  vedere  le  vicende  generali  della  pit- 
tura. S’aggiunga  clic  parecchi  pittori  appartengono 
ad  una  scuola  come  discepoli,  e ad  nn'allra  come 
maestri  e fondatori  ; donde  altre  nuove  difficoltà  a 
superare,  per  non  passare  bruscamente  da  una  ma- 
niera di  stile  ad  un’altra  affatto  diversa,  o intralasciare 
in  una  scuola  i più  distinti  luminari.  La  galleria  degli 
uffizii  di  Firenze,  nell’abbondanza  grandissima  ebe 
ha  di  dipinti,  essendo  una  delle  meglio  ordinate,  col 
! dare  una  brevissima  descrizione  della  distribuzione 
sua,  noi  crediamo  di  proporre  un  esempio,  utile 
I per  avventura  assai  più  clic  non  una  prolissa  teoria. 

! Due  lunghe  gallerie,  il  cui  solo  difetto  può  esser  di 
; non  presentar  una  luce  ovunque  assai  viva  ed  equa- 
bile su  tutti  i punti  di  vista,  da  cui  i quadri  devono 
esser  veduti,  contengono  esposte  per  ordine  di  data 
I le  tavole  che  segnano  l'andaraenlo  progressivo  della 
| pittura  dal  rinascimento  al  massimo  suo  splendore. 

I Altre  sale  particolari  contengono  i capolavori,  i quali 
per  l’ importanza  loro  meritano  uno  studio  speciale 
dei  conoscitori  e degli  artisti.  All'entrare  nella  prima 
galleria,  quattro  quadri  dimostrano,  l’uno  l’ultimo 
termine  dell’  imitazione  bizantina  , cd  è la  Madonna 
col  bambino  di  Andrea  Itico  da  Candia;  l’altro  il 
primo  saggio  di  libero  procedere  su  d’una  novella 
via,  ed  è il  s.  Bartolomeo  di  Cimabue;  il  terzo  mostra 
evidentemente  il  già  operato  risorgimento,  ed  è il 
Cristo  nell’orto  di  Ciotto;  il  quarto  è già  un  bell’ 
esempio  di  stile  nobile  e grandioso  nella  sua  sempli- 
cità, il  Tabernacolo  di  Frate  Angelico.  Segue  quindi 
9» 
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nell'ordine  ilei  tempi  un  numero  sterminalo  di  qua-  I 
dri  di  Simon  Menimi,  di  Domenico  Ghirlandaio,  di  ,| 
Antonello  da  Messina,  di  Domenico  Veneziano,  c di 
infiniti  altri  clic  troppo  lungo  sarebbe  il  nominare; 
nelle  opere  dei  quali  si  possono  leggere  a chiare  note  i 
espresse  le  varie  vicende  della  pittura  aino  a’  suoi  i 
tempi  più  belli.  Nelle  sale  particolari  sono  adunali  i 
i saggi  di  speciali  scuole  e d’artisti  distintissimi  : la 
sala  della  Niobe  è ricca  di  preziose  opere  fiammin-  j 
ghe;  quella  del  Baroccio,  oltre  ai  quadri  di  questo  i 
pittore,  contiene  lavori  stupendi  di  Gherardo  Dalie 
notti , di  Carlin  Dolce  , e con  essi  parecchi  ritratti 
di  Holbein,  fiubens,  Van-Dyek  , Francia  , Annibaie 
Caraoci,  Andrea  del  Sarto,  Giulio  Romano  ecc.  ; non 
che  la  collezione  di  disegni  originali  da  Giotto  ai  no- 
stri di,  la  più  ricca  del  mondo.  Altre  sale  laterali 
racchiudono  speciali  scuole;  due  son  destinate  alla 
scuola  fiorentina;  due  alla  veneziana,  una  quinta 
ita  indistintamente  quadri  di  parecchie  scuole  ita- 
liane. Alcuni  gabinetti  sono  specialmente  dedicati  a' 
piccoli  quadri  della  scuola  germanica,  della  fiamminga 
e della  olandese,  altri  alla  scuola  francese.  .Ma  due 
sale  vastissime  formano  un  complesso  tale  di  pere- 
grina ricchezza,  che,  per  ciò  solo,  la  pinacoteca  degli 
uffizii  potrebbe  chiamarsi  unica  fra  tutte,  vogliamo 
dire,  la  sala  dei  ritratti  dei  pittori.  Queste  due  sale 
dal  pavimento  al  soffitto  piene  di  ritratti  che  dir  si 
potrebbero  autografi,  essendo  eseguiti  dalla  mano  di 
quegli  stessidicui  ritraggono  le  sembianze,  riuniscono 
come  in  un  consorzio  fraterno  quanti  trattarono  i 
pennelli,  benché  di  tempi,  di  maniere,  di  paesi,  di 
scuole  diverse.  L’ordine  con  che  sono  disposti  è 
quello  delle  date,  modificato  tuttavia  in  guisa,  che  il 
più  bel  luogo  tocchi  a que’  ritratti  che  sono  più  no- 
tevoli o per  la  chiarezza  del  nome  dell’autore,  o per 
una  esecuzione  migliore.  Così,  a cagion  d'esempio, 
quello  di  Raffaello  campeggia  ben  illuminato  in  uno 
de' posti  più  distinti,  cd  ha  sopra  di  sé  il  suo  maestro  j 
Pietro  Perugino,  e sotto,  l'ottimo  de’ suoi  discepoli 
Giulio  Romano.  Resta  ancora  la  sala  detta  la  Tribuna, 
questa  bellissima  e preziosissima,  che  sola  potrebbe  \ 
formar  la  gloria  di  qualsiasi  gran  principe  che  la  ! 
possedesse.  Essa  contiene  le  migliori  produzioni  dello  j 
scalpello  greco,  ed  i capolavori  della  pittura  ; quelle  | 
collocate  su  piedestalli  nel  centro  , questi  dintorno  i 
alle  pareli,  c come  di  fronte  per  isfidarne  il  para- 
gone del  merito.  Della  Tribuna  è meglio  tacere,  che  ! 
parlarne  troppo  in  breve;  essa  è la  più  splendida 
gemma  della  ricca  Firenze.  — Le  pinacoteche  sono 
pubbliche  o private.  Le  pubbliche  zi  possono  consi-  j 
derare  come  una  scuola  pratica,  donde  gli  artisti  al-  | 
tingono  ai  fonti  del  bello;  c donde  la  nazione  apprende 
il  buon  gusto.  1 4S  private  sono  dovizie  particolari, 
che,  se  non  vengono  aperte  pure  agli  occhi  del  pub-  I! 
blico  , rimangono  quasi  tesori  sepolti  a prò,  si  può  1 
dir,  di  nessuno.  Troppe  di  quest’ultime  ha  ringhi)-  | 
terra  e la  Russia;  l'Italia  per  contrario  sovrabbonda 
nelle  prime,  ed  in  guisa  che  anche  le  private  sono  | 
messe  a vantaggio  del  pubblico.  — Museo  o galleria  8 
di  pittura,  suona  pur  lo  stesso  che  pinacoteca.  f 


PINDARO  ( $tor . lelter.).  — Il  più  celebre  de’  poeti 
lirici  greci,  figliuolo  di  Daifanto  (o,  come  altri  vo- 
gliono, di  Pagonda  o Scopelino) , nato  a Cinocefale, 
villaggio  posto  fra  Tebe  e Tcspia,  nell’Olimpiade  6$, 
3 (513  av.  C.)  secondo  il  Clinton  (Fasti  IJellen.  ut. 
609)  o nell'Olimpiade  6%,  3 (322  av.  C.)  secondo  il 
Bdckh  (Pindaro,  tomo  iti.  p.  4$)  e morto  secondo  il 
primo  computo  nell’anno  439  av.  C.  e secondo  l’al- 
tro nel  442,  avendo  già  compilo  l’ottantesimo  anno. 
Egli  nacque  al  tempo  de’  giuochi  pitici  ( intorno  al 
principio  di  luglio,  Arnold , Tucid.  u , pag.  418)  e 
parla  egli  slesso  (Frogia,  inceri.  102)  • della  festa  ri- 
corrente al  principio  d'ogni  cinque  anni,  alla  quale  io 
fui  primamente  posto  in  fasce  sul  letto  ■.  Ebbe  per 
; moglie  Megaclea,  figliuola  di  Lisiteo  e Calli na,  e para 
| che  sposasse  anche  una  donna  per  nome  Timossena. 
Ebbe  un  figliuolo  chiamato  Daifanto  e due  figliuola 
per  nome  Euiueli  e Protomacbe.  La  famiglia  eli  Pin- 
daro consisteva  in  sonatori  di  flauto,  professi  umiche 
godeva  di  molta  riputazione  in  Tebe,  quantunque  in 
Alene  il  sonar  del  flauto  non  venisse  in  gran  voga 
se  non  dopo  la  guerra  pjr*aana.  Sembra  perciò  che 
da  principio  egli  si  applicasse  n quol  ramo  di  poesia 
ch'era  particolarmente  adattalo  all'accompagnamento 
del  flauto,  e suo  primo  maestro  fu  Laso  d'Enuione 
celebre  poeta  ditirambico,  il  cui  strumento  prediletto 
era  il  flauto  (Plutarco  , De  Uusica,  c.  29).  Ma  T. 
Magister  nella  sua  Fila  di  Pindaro  vuole  che  il  pa- 
dre di  lui  incominciasse  ad  insegnargli  sonar  di 
flauto  e trovando  ch'egli  era  capace  di  più  alte  cose, 

10  ponesse  sotto  la  disciplina  di  l-aso  il  quale  lo  ini- 
ziò nella  poesia  lirica.  Ma  da  quanto  conosciamo  dello 
stile  di  Laso , si  scorge  ch'egli  non  potè  giovar 
molto  a formare  lo  stile  di  Pindaro  come  poeta  li- 
rico. Egli  è più  probabile  che  Pindaro,  come  dice 
espressa  ni  ente  egli  stesso,  si  giovasse  principalmente 
del  consiglio  e dell’esempio  di  Corinna,  poetessa  di 
Tanagra,  le  cui  odi  erano  dello  stesso  carattere  mi- 
tico di  quelle  di  Pindaro  , e che  non  era  imitatrice 
delia  scuola  lesbia , ina  maestra  di  cori  come  lo 
stesso  Pindaro.  Plutarco  dice  (De  i,lor.  Aihtn.  c.  4) 
che  Corinna  raccomandò  a Pindaro  d’inlrodurre  mi- 
tiche narrazioni  nelle  sue  odi , poiché  questo  era 

11  vero  officio  del  poeta , il  ritmo  , la  musica  e gli 
ornamenti  non  essendo  altro  che  veicolo  della  materia 
del  soggetto  ; e che  quando  il  giovane  poeta  obbe- 
dendo al  consiglio  di  lei,  compose  un  inno  pieno  di 
mitologia  lebana,  ella  notò  con  uu  sorriso  ch'egli 
• doveva  seminar  colla  mance  non  coll’intiero  sacco  * 
(r»  Sin  ontifin  oXAapj»  o\oì  ro>  dvXtuuu).  Questa 
Corinna  gareggiò  più  volte  col  suo  discepolo  aaU« 
contese  musicali  c riportò  cinque  vittorie  (Pausai»,  t*. 
22;  Elian.  F.  lì.  xm.  24)  quantunque  riprendesse 
la  poetessa  Mirti  del  suo  contendere  eoa  Pindaro. 
Ebbe  un  altro  maestro  in  Agatocle  o Apollodoro  dì 
Alene  che  a lui,  fanciullo  ancora , insegnò  il  «aro 
ciclico  o ditirambico.  Egli  dovette  cominciare  assai 
presto  a comporre  odi  corali  per  occasioni  speciali. 
Nell'età  di  vent’  anni  compose  un’  ode  opinioia  io 
onore  d’ippocle  od  Ippoclea,  di  Peiiona  nella  Tea- 
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caglia,  il  quale  avca  riportato  il  premio  ai  giuochi 
pitici  ; e quest’ode  che  ancora  ci  rimane  ( Pii.  x , 
composta  nell’anno  502  av.  C.)  mastra  l’autore  già 
pienamente  versato  nell’arte  sua.  In  questa  sua  pro- 
fessione egli  s'alzò  ben  tosto  al  più  alto  gratfo  e passò 
l’intiera  sua  vita  nel  celebrare  i tiranni  ed  i ricchi  della 
Grecia  e delle  suo  colonie.  — Tutto  lo  opere  di  Pin- 
daro che  sono  giunte  fino  a noi  (tranne  le  4 1 nemee) 
appartengono  ad  una  sola  classe,  cioè  a quella  delle 
odi  epinicieosaieno  trionfali.  Oltre  a queste  però  Pin- 
daro scrisse  ditirambi,  peani,  treni,  canti  bacchici, 
saltatorii  (yxcpynno. ra),  verginei  (xofòtrtu)  ed  enco- 
ìuii  o panegirici , dei  quali  componimenti  tutti  ab- 
biamo molti  frammenti.  Orazio  fa  menzione  di  varii 
generi  di  poesia  coltivati  da  Pindaro  nel  modo  se- 
guente (Carm.  iv.  2): 

Scm  per  audace»  nova  dithijrambos  (il  coro  ciclico). 

Verta  devoMt. 

Sei i Dea g regesve  eanit  Deorum 

Sanguinei»  (gl’  inni). 

Sive  quos  Elea  domimi  reducit 

Palma  coelette»  (le  odi  epinicio). 

Flebili  tponsce  juvenemre  raptum 

Plorai  (i  treni). 

Dal  che  possiamo  inferire  che  Pindaro  non  fu  da- 
gli antichi  considerato  come  preminentemente  ned 
esclusivamente  compositore  di  odi  epinicie.  Anzi  ò 
probabile  ch’egli  fosse  celebre  del  pari  in  altri  ge- 
neri di  poesia  lirica  ; e avuto  riguardo  al  suo  essere 
stalo  discepolo  di  taso  e alla  sua  professione  eredi- 
taria di  sonatore  di  flauto , non  6 improbabile  che 
il  ditirambo,  da  Orazio  posto  pel  primo,  fosse  il  suo 
genere  prediletto.  Abbiamo  ancora  un  bellissimo 
frammento  di  un  suo  ditirambo , e , se  gli  altri  lo 
eguagliavano  in  merito , la  loro  perdita  è vera- 
mente deplorabile.  Siccome  però  tutte  le  odi  che  di 
lui  ci  rimangono  (tranne  quella  or  mentovata  e un’ 
altra  in  onore  di  un  pritane  di  Tenedo)  furono  com- 
poste in  lode  di  qualche  vittoria  uè’ giuochi  pubblici, 
da  queste  perciò  dobbiamo  giudicare  del  suo  merito 
poetico , e perciò  vuoisi  considerare  la  peculiarità 
deH'occasione  per  cui  furono  composte  corno  quella 
onde  tali  odi  traggono  il  particolare  loro  carattere. 
(Jn’ode  epinicia  ed  epinica  era  la  celebrazione  d’una 
vittoria  riportata  ad  uno  de*  giuochi  pubblici  o per 
velocità  di  corsieri,  o per  forza  di  corpo,  o per  de- 
strezza di  esercizi  ginnastici  o per  valore  musicale. 
Insieme  col  nome  di  vincitore  l’ araldo  profferiva 
quello  della  città  di  cui  ora  esso  vincitore  , c che 
tene  vasi  grandemente  onorata  della  vittoria  d’un  suo 
cittadino.  I giuochi  stessi  essendo  un’  istituzione  re- 
ligiosa, è naturale  che  la  celebrazione  della  vittoria 
tive^sc  alcun  che  di  carattere  religioso.  In  fatto  era 
quella  una  mescolanza  delle  solennità  del  culto  reli- 
gioso colla  gioia  e col  tripudio  della  festa  , mesco- 
lanza assai  comune  presso  I Greci  i cui  sagrifìci  agli 
dei  spesso  non  erano  altro  che  una  parte  costituente 
dei  banchetti.  Il  vincitore  o reca  va -i  in  processione 
all'altare  del  dio  de' Giuochi  , come  in  Olimpia  , la 
sera  del  certame,  accompagnato  da  un  corno  il  quale 


cantava  il  callinico  (xxXXiyaces)  d'Archiloco  o un’ode 


; espressamente  composta  da  qualche  altro  poeta  ; ov- 
1 vero  colebrava  la  propria  vittoria  dopo  tornato  nella 
] sua  città,  per  mezzo  di  una  processione  al  tempio, 
] di  un  sagrifuio,  di  un  banchetto  e di  un  corno.  Il 
] poeta  tesseva  le  lodi  del  vincitore  e della  città  onde 
| egli  era  nativo;  e il  vincitore  veniva  lodato  o per  la 
] sua  ricchezza  (oAjSo?)  come  accadeva  nelle  corse  dei 
cavalli,  giacché  i soli  ricchi  potevano  gareggiare  per 
questa  vittoria,  come  dice  lo  stesso  l'indaco;  o pel 
I suo  valore  (aftrn)  se  nel  certame  egli  aveva  affron- 
| tato  qualche  pericolo  ; e la  città  del  vincitore  veniva 
| per  lo  piu  lodata  con  qualche  illusioue  alle  antiche 
| leggende  della  sua  storia  primitiva.  Questo  clameuto 
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mitico  formava  sempre  la  parte  principale  dell'ode 
di  Pindaro  il  quale  faceva  in  essa  ogni  sorta  di  di- 
gressioni , non  però  alla  ventura  , ma  sempre  con 
qualche  scopo  fisso  che  per  lo  più  non  è diffìcile 
determinare.  Quantunque  le  odi  epiniche  di  Pindaro 
fossero  recitate  da  un  coro,  il  poeta  è però  sempre 
considerato  come  parlante  in  persona  propria.  Il  che 
egli  fa  per  dar  consigli  al  vincitore  clic  prende  a lo- 
dare ; per  difender*!  contro  le  calunnie  de’  suoi  no- 
mici; per  criticare  e avvilire  i poeti  suoi  rivali,  co- 
me Simonldo  e bacchi  lidi*;  e talvolta  anche  per  indi- 
rizzare il  discorso  alla  persona  ch’egli  adopera  per 
suo  xojooJfAxtfxaXos  quando  la  propria  assenza  gl’  im- 
pediva d’insegnare  al  coro.  Cosi  neWOh'mp.  ri.  v. 
88,  volge  il  discorso  allo  StinfaKo  Enea  il  quale  era 
stato  mandato  a ricevere  l’ode  e ad  insegnarne  la 
parola  e la  musica  al  coro  de’  suoi  concittadini , di- 
cendogli: « Eccita  ora  i compagni,  o Enea,  prima 
a cantare  la  Giunone  Partenia;  e poi  dimostrino 
se  noi  con  vere  ragioni  friggiamo  l’antico  obbrobrio: 
la  beozia  scrofa.  Chè  tu  sei  nunzio  verace,  lettera 
delle  llusu  dalle  belle  chiome,  dolce  vaso  di  canti 
sonori  *.  Spesso  egli  fa  de’  paragoni  per  Ini  lusin- 
ghieri tra  sé  e gli  altri  poeti,  come  quando  egli  dice 
(OC  «t.  83)  « Ho  molti  strali  nella  faretra  i quali 
hanno  una  voce  pel  saggio,  ma  pel  volgo  abbisognano 
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d’un  interprete . Seggio  è quegli  it  quale  molto  ap- 
prende per  propria  abilità  : ma  i due  ( Racchiude  e 
Si  moni  de)  la  cui  scienza  viene  tutta  dalla  pratica, 
gracchiando  nella  loro  garrulità  come  corvi,  gridano 
invano  contro  il  divino  augello  di  Giove  (cioè  contro 
ac  stesso)  ».  II  carattere  più  rilevante  della  poesia  di 
Pindaro  è il  pittoresco.  Egli  ha  una  gran  maestria 
e una  gran  forza  nel  descrìvere,  e il  suo  stile  ab- 
bonda delle  metafore  più  ardite  e vivaci.  A cagione 
dell*  indole  festiva  delle  sue  odi,  non  di  rado  trovia- 
mo in  esso  degli  scherzi  grossolani  che  ripugnereb- 
bero allo  spirito  della  moderna  poesia  lirica  e che 
perciò  offendono  il  lettore  il  quale  si  pone  a leggere 
con  una  vaga  aspettazione  di  quel  continuo  sfoggio  di 
sublimi  imagini  e di  locuzione  dignitosa  e magnifica, 
che  si  considerano  generalmente  come  essenziali  alla 
poesia  lirica.  Nel  leggere  questo  poeta  si  dovrebbe 
tempre  avere  in  mente  che  quantunque  le  occasioni 
per  cui  egli  scriveva  richiedessero  molta  solennità  e 
gravità  religiosa,  ammettevano  però  nello  stesso  tempo 
ogni  sorta  di  festività  giocose  che  quelle  allegre  cir- 
costanze avessero  potuto  suggerire.  In  una  parola  le 
odi  epiniche  di  Pindaro  erano  recitate  dal  corno 
egualmente  che  dal  coro,  e venivano  accompagnate 
dal  grave  flauto  del  pari  clic  dalle  pacate  melodie 
della  lira  ; e ì ritmi  erano  eolici  o Udii  del  pari  che 
dorici.  — La  miglior  edizione  di  Pindaro  è quella  di 
Aug.  Bòckh,  Lipsia  4811  , 1824,  3 voi.  in-ò*.  La 
sana  critica  colla  quale  il  Bockh  atteso  a restituire 
la  vera  lezione  del  testo , e le  copiose  c dotte  sue 
spiegazioni,  hanno  gettato  una  luce  del  tutto  nuova 
sulla  musica,  sui  metri,  sulla  poesia  lirica  ccc.  dei 
Greci.  Ludolf  Dissen  il  quale  scrisse  le  spiegazioni 
per  le  odi  nenicc  od  istmiche  dell’edizione  di  Bòckh 
ne  ha  di  poi  pubblicato  un’edizione  minore  (1830), 
ohe  può  considerarsi  come  un  compendio  di  quella 
del  Bòckh.  Fra  le  molte  traduzioni  italiane  di  Pindaro 
è principalmente  stimata  quella  del  Borghi,  della  quale 
ai  sono  fatte  parecchie  edizioni. 

PINDEMONTE  (Giovassi). — Poeta  di  grido  nacque 
di  ricca  famiglia  in  Verona  l’anno  1734  cd  ebbe  sua 
educazione  nel  collegio  di  Modena.  Con  nno  spirito 
assai  vivace  e fecondo  d’invenzioni,  dilettossi  ne’suoi 
verdi  anni  del  verseggiare  estemporaneo.  Badò  in 
progresso  di  tempo  ad  accrescere  viepiù  il  lustro  di 
sua  famiglia  ascrivendosi  al  veneto  patriziato  e col 
reggere  accortamente  e con  plauso  la  provincia  vi- 
centina. Verona  andava  allora  superba  di  aver  pro- 
dotto il  celebre  tragedo  Scipione  Maffei.  Una  nobile 
gara  risvegliava*»  in  ogni  parte  d’Italia  per  arricchire 
il  nostro  teatro  di  tragedie  che  sostener  potessero  il 
confronto  delle  francesi;  e gli  stessi  governi,  tra  i 
quali  quello  di  Parma,  aprivano  concorsi  e propone- 
vano premii  a quest*  uopo.  Giovanni  Pindemonte 
trasse  in  questo  nobilissimo  arringo,  nel  quale  se  non 
colse  la  prima  palma,  ch’era  destinata  a Vittorio  Al- 
fieri. ottenne  i secondi  onori  con  altri  illustri  ingegni 
che  precedettero  o seguirono  il  sommo  tragico  asti- 
giano. Le  sue  tragedie  furono  unite  insieme  e staro-  j 
paté  in  Milano  (1804)  ron  sua  approvazione  e eòi  i 


corredo  di  un  dotto  suo  Discorso  sul  teatro  ilaliantr. 
Osservarono  i critici  che  in  tutte  le  tragodie  del  Pin- 
demonte  scorgevi  difetto  di  stile  e di  versificazione 
tragica,  ina  grande  ingegno  e profonda  cognizione 
delle  più  importanti  parti  costituenti  la  tragedie,  sia 
per  conto  dei  caratteri  c del  maneggio  delle  passioni, 
sia  per  la  invenzione,  condotta  e scioglimento  della 
favola.  Per  gli  accennati  pregi  e forse  in  parte  per 
le  circostanze  dei  tempi,  ottenne  l’universale  favore 
in  tutti  i teatri  d'Italia  la  sua  tragedia  i Baccanali, 
anche  dopo  che  Alfieri  avea  arricchito  il  teatro  ita- 
liano delle  più  sublimi  sue  tragedie.  Quanto  il  Pin- 
demonte profondamente  sentisse  il  bello  tragico  non 
solo  possiamo  desumerlo  dalle  sue  tragedie,  ma  ezian- 
dio dal  pregevole  Discorso  mi  teatri,  il  quale  è una 
delle  tante  prove  che  è più  agevole  assai  il  dettare 
precetti  intorno  alle  arti  belle  che  non  l'eseguirli.  Si 
hanno  pure  alle  stampe  alcune  sue  belle  poesie  liri- 
che : dettò  altresì  un  Elogio  ili  san  Tommaso  (Vignino 
che  ridonda  di  dottrina  e di  eloquenza.  Ingrata  vi- 
cenda incontrò  sotto  il  governo  veneto.  In  quello  dei 
Francesi  fu  membro  del  corpo  legislativo  italiano. 
Visse  qualche  anno  a Parigi;  quivi  nel  1800  scrisse 
una  tragedia  che  poteva  essere  sospetta  di  qualche 
allusione  alla  congiura  cui  ebbe  partee  ne  fu  vittima 
anche  lo  scultore  Ceracchi.  Credendo  pericoloso  con- 
siglio il  conservarla  presso  di  sè,  l’avea  consegnata 
ad  un'amica  per  nome  / annette , la  quale  aspirando 
ad  essere  dal  Pindemonte  condotta  in  Italia  e ve- 
dendo deluse  le  sue  speranze,  comunicò  alla  polizia 
la  tragedia  affidatale  ; fortunatamente  le  allusioni 
erano  suscettibili  di  diversa  applicazione,  ed  il  primo 
console  avea  buona  opinione  di  Pindemonte  ; onde 
fu  sospesa  ogni  procedura,  e gli  fu  permesso  di  tor- 
nare in  Italia,  dove  mancò  all’amore  degli  amici  od 
alla  pioria  della  patria  l'anno  4842.  Fn  d’animo  sem- 
pre proclive  alla  beneficenza  o di  cuore  sempre  ga- 
gliardo per  l’onore  italiano.  Abbiamo  una  Raccolta 
di  componimenti  italiani  di  Giovanni  Pindemonte  in 
un  col  Discorso  sul  Teatro  Italiano  nella  Biblioteca 
scelta  del  Silvestri,  2 voi.,  Milano  4827. 

PINDEMONTE  ( Ir  volito  ).  — Fratello  minore  del 
precedente  Giovanni , fu  uno  dei  più  chiari  poeti 
d'Italia  in  questi  ultimi  tempi.  Nato  a Verona  nel 
1783,  fu  ammesso  giovine  ancora  nell'ordine  di  Malta: 
ma  la  delicatezza  di  sua  salute  non  gli  permise  di 
correrò  qnell’arringo,  e consacrò  l’intera  sua  vita  alla 
cultura  delle  muse.  Una  dolce  melanconia  era  il  prin- 
cipale carattere  del  suo  talento,  come  del  suo  tem- 
peramento. Celebrò  nelle  mie  poesie  le  delizie  della 
campagna,  dove  viveva  assai  del  suo  tempo,  dividen- 
dosi fra  i piaceri  dello  studio  e quelli  che  gli  offriva 
un  eletta  società.  Recessi  nella  Svizzera  per  conoscere 
Salomone  Gemner  il  qnale  aveva  la  stessa  indi  nazione 
ed  intraprese  altri  viaggi  per  osservare  cd  imparare. 
Mori  a Verona  in  novembre  del  4K28.  Lo  sue  opera 
Sono:  Volgarizzaménti  dal  latino  e dal  greto  Humrti 
italiani,  Verona  4781  in-4°,  in  società  con  Gì  rotarne 
Pompei;  Veni,  Bassano  4784,  in-8*  grande,  sotto  11 
nome  » endemico  di  Pnhdete  Melpnpienin-. 
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mento  dell'inno  a Cerere,  «coperto  ultimamente  e attribuito 
ad  Omero,  4785,  in-S*;  Pra*e  e poesie  campestri;  Poe- 
sie, 4798;  ! sepolcri,  in  versi  sciolti;  Arminio,  trage- 
dia; Epistole  in  verri;  la  versione  poetica  deU'OdiMea 
d’Oiuero , di  cui  i due  primi  canti  vennero  in  luco 
nel  4810,  ln-8°,  lavoro  di  tale  eccellenza  che  poche 


Pinde.nonli*  Ippolito. 


versioni  lo  agguagliano,  e che  a ragione  si  tiene  og- 
giraai  per  classico;  ed  altri  componimenti  originali 
in  versi  c in  prosa , frammenti  delle  Georgiche  tra- 
dotti, ecc.  Le  opero  da  lui  pubblicate  nell'età  matura 
«odo  assai  più  pregevoli  delle  giovanili, 
ni  PINEALE  (Ghiandola)  (auot.).  — Nome  dato  ad 
mn  corplcino  conico,  che  trovasi  nel  cervello  tra  la 
volta  a tre  pilastri  ed  i tubercoli  quadrigemini  e che 
do  Rousseau  ed  altri  fu  a torto  creduto  il  punto  cen- 
trale della  vita  e la  sede  dell’anima  (v.  Encefalo). 
ft*  PiNEI,  (Filippo).  — Celebre  medico,  nato  l’anno 
4745  a St-Paul  presso  Lavour  (oggidì  nel  diparti- 
mento del  Tarn),  fu  addottorato  in  Tolosa  nel  4764, 
-poi  recossi  a Monpellieri  a (ine  di  perfezionarsi  nel- 
l’arte sua,  quindi  a Parigi  per  istudiarc  la  botanica, 
la  zoologia,  anatomia  comparata,  cd  altre  scienze  ti- 
fili alla  medicina.  Egli  ai  era  già  (alto  conoscere  dai 
cuoi  col  leghi  come  editore  e traduttore,  per  la  sua 
ooope  raziono  alle  GazetU  de  santé  ed  alla  raccolta 
intitolata  .*  La  moderine  Mairèe  par  tes  Sciences  phy- 
giques , quando  fu  chiamato  al  posto  di  medico  in  capo 
a Bicétre  nel  4792.  Quivi  riconobbe  che  lo  stato  dei 
mentecatti  veniva  peggiorato  pei  castighi  e per  una 
•rigorosa  prigionia;  e risolvette  di  trattarli  con  dol- 
cezza, lasciare  che  godessero  i benefizi!  del  lavoro, 
• deWesercUio  corporale  e d’un’aria  salubre,  e scio- 
glierne insomma  le  catene  a cui  erano  prima  astretti, 


imitando  cosi  il  modo  tenuto  in  altri  simili  stabili- 
menti  stranieri.  Da  Bicèlre  passò  all’ospizio  della 
Salpélrière  in  qualità  di  medico  in  capo,  e si  può 
quasi  dire  che  quell’ instituto  fu  opera  sua.  Intento 
unicamente  ai  progressi  della  scienza,  ai  quali  con- 
tribuiva con  la  sua  pratica,  con  gli  scritti  e con  gli 
insegnamenti  nelle  sale  della  Salpélrière  e nel  vasto 
anfiteatro  della  scuola  di  medicina,  divenuto  troppo 
angusto  pe’  suoi  numerosi  uditori,  non  cercò  veruna 
delle  ricompense  che  il  governo  imperiale  largiva  ai 
dotti,  ed  ebbe  soltanto  il  vantaggio  di  essere  membro 
della  legione  d'onore  e della  prima  classe  deU’intli- 
tuto  di  Francia.  La  sua  moderazione  e la  beneficenza 
impedirono  altresì  ch’egli  radunasse  molte  sostanze. 
La  semplice  agiatezza  di  cui  godeva  fu  ancora  sce- 
mata quando,  abolita  la  vecchia  scuola  di  medicina, 
egli  rimase  nella  nuova  soltanto  professore  onorario 
con  modica  pensione.  Mori  nel  4826  con  riputazione 
di  aver  contribuito  a ravvivare  in  Francia  il  gusto 
de’  buoni  studii  medici  e la  medicina  di  osservazione. 
Il  barone  Dupuytren  gli  consacrò  una  notizia  nel 
Journal  dea  Orbai*  del  7 novembre  1826.  Noi  cite- 
remo dello  opere  di  Pinel:  Traité  mnlico-philosophi- 
que  sur  raliénation  mentale,  4791,  in-8°,  con  fig. , 
4809,  in-8°;  jXosographie  p/ulosophique  ou  la  mélhods 
de  Panalyse  applique e ò la  mèdecine,  2 voi.  in-8°  più 
volle  ristampata;  Mèdecine  clinìque ; Discmirs  inaugu- 
rai sur  la  necessità  de  rappeler  l' enseignement  de  la 
mèdecine  auj*  principes  de  l'observation,  in-43. 

PINELL1  (Bartolomeo). — Quest' uomo  singolare 
che  con  pari  franchezza  maneggiava  la  matita , il 
bulino,  lo  stecco,  il  pennello,  che  ne’  costumi  e nei 
modi  somigliò  moltissimo  al  Cellini,  ma  fu  più  co- 
raggioso c meno  millantatore,  nasceva  in  Roma  al 
20  novembre  4787  di  Giovanni  Ballista  scultore  di 
bassa  mano.  Inchinato  per  natura  al  disegno  fu  am- 
messo all'academia  di  san  Luca,  la  quale  aveva  allora 
sua  stanza  nel  palazzo  del  Campidoglio.  Bartolomeo 
vi  si  diè  con  ardore  allo  studio;  ma  poco  gli  piacque 
attenersi  ai  precetti  de’  maestri , amando  meglio 
istruirsi  col  ricopiare  gli  antichi  esemplari  pei  quali 
ebbe  sempre  grandissima  venerazione.  Indi  a poco 
ebbe  a seguire  il  padro  che  per  Spiacevoli  circostanze 
rifugiavasi  in  Bologna.  Quivi  il  giovinetto  soffermossi 
sette  anni,  e mercè  i soccorsi  del  principe  Lamber- 
tini, nipote  di  Benedetto  xiv,  ebbe  agio  a proseguire 
gl’  incominciati  studii  ; e nel  solenne  concorso  riportò 
il  cosi  detto  premio  grande.  Da  Bologna  per  altro  do- 
vette in  seguilo  partirsi,  a causa  di  un  intrigo  amo- 
roso. Tornato  a Roma,  trovossi  a mal  partito;  se 
non  che,  a preghiera  del  ricordato  principo  fu  rico- 
verato da  un  abate  Levizzari.  Ricominciò  allora  di 
buon  animo  a frequentar  l’acadcmia,  studiando  assai 
sul  nudo  e in  un  medesimo  anno  conseguiva  doppio 
premio  pel  disegno  e per  la  scoltura.  Stretto  però 
dal  bisogno  era  spesso  obbligato  lasciar  la  scuola  per 
attendere  a qualche  lavoro  a matita  o a penna,  che 
poi  vendeva  nelle  botteghe  di  caffè  per  poco  gua- 
dagno. Schizzò  a penna  alcuni  (atti  di  storia  con  sì 
bel  modo  e con  tanta  vigoria  che  bastarono  quei  pri- 
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mi  saggi  ad  acquistargli  fama  ; abbandonò  allora  la  II  una  memoria  che  lo  ricordi  con  lode  agli  avvenire, 
scuola  ove  non  si  abbatteva  che  in  rigidi  Censori  , 1 PINEROLO  (Provincia)  { gcagr .). — Confina  questa 
mentre  invece  non  aveva  mestieri  che  di  generosi  fi  provincia,  ad  oriente,  con  quelle  di  Torino  e di  Sa- 


ammiratori.  In  quel  torno  dipinse  all'acquarello  pa- 
recchi quadretti:  il  Kaiserman  , pittore  tedesco  li 
vide,  li  lodò,  c si  prese  ron  sè  l’autore.  Disegnò  Ti- 
nelli allora  buon  numero  di  vedute  di  paese,  ritratte 
dalle  amene  vicinanze  di  Tivoli.  Nell’anno  1809  gli 
conveniva  lasciar  quel  pittore,  forse  per  averlo  irri- 
tato, ricopiandolo  in  qualche  satirico  soggetto  : ap- 
punto in  que’  tempi  incideva  in  rame  costumi  po- 
polari, e formava  di  creta  bizzarrissimi  gruppi.  Rico- 
piò altresì  in  disegni  di  mezzana  grandezza,  condotti 
a penna,  alcuni  quadri  bellissimi  dell’Albano  : que- 
st’esercizio gli  giovò  oltre  ogni  credere.  Diede  quindi 
alla  luce  varie  raccolte  di  costumi  antichi  e moderni 
di  città  e ili  campagna  : lavori  ingegnosissimi,  sparsi 
per  tutta  Europa,  ricopiati,  imitati.  Disegnò  poi  ed 
incise  in  rame  i fatti  più  celebri  della  storia  greca  e 
romana:  lavoro  lodatissimo  ; poscia  di  tempo  in  tempo 
pubblicava  altre  incisioni,  i soggetti  delle  quali  eran 
tratti  dall’ Eneide,  dalla  Divina  comedia , dal  Furioso , 
dalla  Gerusalemme  , dal  Telemaco,  dal  Meo  Patacca , 
poema  in  dialetto  romanesco  : fu  in  questo  lavoro 
ch'egli  niostrossi  originale,  spiritoso,  inimitabile:  di 
più  disegnò  in  litografia  poche  tavole,  rappresentan- 
dovi alcuni  fatti  contenuti  ne' Promessi  Sposi.  In  tutte 
le  accennate  opere  fu  il  Tinelli  vario  nel  comporre, 
accorto  ncll’aggruppare  lo  figure  , nobile , pieno  di 
vigore  c d’espressione  ; ei  fu  , per  dir  cosi,  grande 
improvisatore  di  pitture.  — Ritrasse  ei  pure  in  rame 
i troppo  celebrati  disegni  di  Giulio  Romano,  incisi 
dal  .Marcantonio  per  le  disoneste  poesie  dell’Aretino; 
quest’opera  fu  a ragione  soppressa  , e spezzati  nc 
vennero  i rami;  l’ingegno  e le  arti  non  dovrebbonsl 
unir  mai  alle  pessime  inclinazioni  umane  a danno 
del  buon  costume.  Il  Pinelli  dipinse  c formò  di  creta 
anche  gentili  gruppi  di  statuette.  Sonvi  di  suo  al- 
cune bambocciate  ad  olio  di  stile  fiammingo,  prege- 
voli assai  più  pel  concetto  che  non  pel  colorito. 
Quanti  disegni  ei  facesse  a matita  e a penna  per  co- 
loro che  ne  lo  richiedevano,  sarebbe  impossibile  af- 
fermarlo con  certezza.  Negli  ultimi  suoi  giorni  avea 
fra  lo  mani  tre  diverse  opere  ad  uua  volta:  incideva 
i fatti  più  piacevoli  del  Don  Chisciotte,  e ne  pubbli- 
cava 1’ullima  incisione  pochi  giorni  avanti  la  morte. 
Opera  è questa  pregevole  per  l’ invenzione  piena 
tutta  di  brio,  non  pel  modo  che  venne  condotta  ; gti 
artisti,  avanzando  negli  anni,  vivo  conservano  il  fuoco 
della  mente,  uia  lor  vieti  meno  il  soccorso  della  mano. 
Gli  altri  due  lavori  rimasti  incompiuti  sono  I falli 
insigni  di  storia  romana,  c il  Maggio  romanesco,  poe- 
ma dettato  nel  linguaggio  della  plebe  di  Roma.  Colto 
da  un’ascite,  cessò  di  vivere  il  Pinelli  al  1°  aprile 
1855.  Ei  fu  di  gagliardo  e bizzarro  ingegno,  amico 
leale,  largo  sovvenitore  dei  poveri;  mollo  guadagnò, 
pure  fece  altri  ricchi  per  generosità  non  per  isciopera- 
taggine.  Ricusò  sempre  gl’inviti  degli  stranieri  che 
lo  chiamavano  fra  loro,  né  mai  per  larghe  promesse 
volle  lasciar  l’Italia.  Vivo  amò  le  arti;  morto  aspetta 


luzzo  ; a mezzodì  con  quella  di  Saluzzo  ; a ponente 
eoi  dipartimento  francese  delle  Alte  Alpi  e colla  pro- 
vincia di  Susa  ; cd  a settentrione  colla  provincia  di 
Susa  c con  quella  di  Torino.  Governata  da  un  inten- 
dente di  2* classe,  dividevi  in  ìli  mandamenti  che 
abbracciano  69  comuni,  popolali  da  140,000  abitanti 
ali’incirca.  Sta  essa  per  due  terzi  in  montagne,  col- 
line e valli;  e per  un  terzo  giace  in  pianura.  I monti  pili 
alti  sono  il  Pelvocello,  il  Moro  Freddo,  l’Albergiano, 
il  Fraiterc,  il  Croce  ed  il  Giana.  — L’estensione  di 
questa  provincia  è di  1 ,53.1  chilometri  quadrali  ; la 
sua  maggior  lunghezza  di  circa  ài  chitoni,  e la  lar- 
ghezza di  65.  Le  precipue  sue  valli  sono  quelle  del 
Chisonc,  del  Peli  ice  c del  Gcrmagnasca.  Queste  valli 
prendono,  secondo  i varii  sili,  i nomi  della  Tronchca, 
di  Pragelato,  di  Feurtielu  (redi),  della  Perosa,  di 
Luserna,  d’Angrogna  e di  S.  Martino.  1 Valdesi  (cedi) 
abitano  27  villaggi  in  queste  regioni,  e vi  si  trovano 
in  numero  di  (8,000.  Lna  strada  reale  c varie  strade 
provinciali  c comunali  percorrono  per  ogni  verso 
questa  provìncia  , c ne  agevolano  il  commercio  che 
vi  è floridissimo.  Mollo  considerevole  è il  lucro  che 
si  ricava  dalle  cave  dei  marmi , dell’ardesia  , delle 
pietre  da  taglio  e da  calce,  che  si  coltivano  in  questa 
provincia.  Più  di  4500  operai  sono  impiegati  a quelle 
cave.  La  provincia  di  Pinerolo  vuoisi  riputare  come 
una  delle  più  importanti  del  Piemonte  in  quanto  ai 
boschi.  Vi  si  raccolgono  grani  di  ogni  specie  , ad 
eccezione  del  riso,  frutti  eccellenti,  buon  vino,  ca- 
stagne c seta. — L’accurata  coltivazione  dei  gelsi  pro- 
caccia un  considerevole  lucro  agli  abitanti.  Dicci 
mila  famiglie  di  villici  si  occupano , nell'  opportuna 
stagione,  ad  allevare  i bachi  da  seta,  e molli  di  essi 
vengono  pur  chiamati,  a tal  uopo,  in  altre  parti  del 
Piemonte.  Il  novero  delle  bestie  bovine  vi  è dai  4 2 ai 
45,000;  quello  delle  bestie  lanute  si  può  calcolare 
dagli  8 ai  (0,000  capi.  1 caci  riescono  assai  buoni, 
e si  smerciano  con  facilità.  Vi  si  mantengono  inoltro 
1,540  cavalli,  600  asini.  500  muli,  5,200  maiali,  ta 
valle  di  Pragelato  fornisce  una  gran  quantità  di  miele 
eccellente,  di  cui  gli  abitanti  fanno  un  grande  smer- 
cio, come  pure  delta  cera.  Nell’estensione  della  pro- 
vincia si  trovano  parecchie  manifatture , cioè  una 
ferriera,  una  raffineria  dì  ferro,  41  fonderie  dolio 
stesso  metallo,  di  cui  ciascuna  ha  pure  annessa  una 
fucina;  23  altre  fucine,  9 fabbriche  di  stoviglie,  42 
stabilimenti  pel  taglio  delie  pietre , 4 cartiere  , 447 
telai  per  la  tessitura  della  tela,  21  distillatoi  di  acqua-* 
vite,  4 lanifici!,  6 filatoi,  35  filature  , 46  concio  di 
pelli , 48  altre  concie  per  camosceric,  pelliccerie  e 
guanti,  4 fabbriche  di  cera,  9 fabbriche  dì  cappelli  t 
e 6 di  candele  di  sego.  Esistono  inoltre  varie  tin- 
torie , e molti  telai  per  la  fabbricazione  de’ grossi 
panni  ad  uso  de’ montanari.  Oltre  agl’istitttti  di  pub- 
blica beneficenza  esistenti  nella  città  capoluog»* 
avvene  parecchi  altri  nei  principali  comuni  della 
provincia,  e 49  congregazioni  di  carità  di  «timer 


pinerolo. 


701 


costo. — la  quasi  tulli  i comuni  esistono  scuole  pri- 
marie. Le  scuole  dei  Valdesi  si  dividono  in  scuole 
grandi  e scuole  di  quartiere.  Nelle  grandi  s’insegnano 
gli  elementi  di  lelUira  e scrittura,  il  catechismo  dei 
Valdesi,  la  musica  sacra  , gli  elementi  delle  lingue 
italiana  e francese  , c quelli  della  geografia.  Nelle 
scuole  di  quartiere,  i fanciulli  v’imparano  a leggere 
o scrivere,  gli  clemeuti  dcirarilincUea,  della  musica 
sacra  e della  geografìa.  I Valdesi  hanno  pure  slabi- 
lito  delle  scuole  latine,  di  belle  lettere  e delle  cinque 
classi  inferiori,  e varie  scuole  per  l'istruzione  delle 
fanciulle,  non  che  un  convitto  per  le  medesime. 

PIMi Ut) LO  (geo^r.).  — Città  capoluogo  della  pro- 
vincia dello  stesso  nome,  negli  Stati  Sardi,  siede  in 
sulla  manca  del  torrente  Chisone , alle  radici  de) 
Mongioevro,  sul  declivio  di  un  amenissimo  colle,  tra 
le  foci  delle  valli  del  Chisone  e del  Lemina.  Trovasi  p 
questa  città  a 587  nielli  sopra  il  Inolio  del  mare,  a 
libeccio  di  Torino,  da  cui  è distante  20  miglia  italiane 
all’incirca,  ed  assai  mite  vi  è il  dima  si  nella  stagione 
invernale  che  ncH’csliva.  Pinerolo  è residenza  vesco- 
vile, e possiede  un  ufficio  d'intendenza  ed  un  tribu- 
nale di  prima  cognizione.  Essa  era  già  munita  di  un’ 
importante  cittadella,  c trovavasi  bastionala  e cinta 
di  valide  fortificazioni,  ma  si  queste  che  la  dtladella 
vennero  demolite  nel  1696.  La  collina  di  S.  Brigida, 
che  sorge  a tramontana  della  città,  è tutta  ridente  di 
bella  vegetazione  e sparsa  di  vigneti,  tra  cui  verdeg- 
giano opimi  prati  e feraci  campi  : qua  e là  si  vedono 
deliziose  ville,  possedute  da  agiati  pincrolesi,  talché 
ne’  bei  giorni  deUanuo  quell'  amenissima  collina  è 
di  un  aspetto  incantevole.  — Sebbene  di  costruzione 
irregolare,  si  è Pinerolo  da  alcuui  anni  notevolmente 
ampliata  ed  abbellita,  c la  sua  popolazione  che,  po- 
chi auui  addietro,  sommava  poco  più  di  10,000  abi- 
tanti, sale  oggidì  a ben  44,000.  Tra  le  chiese  sono 
particolarmente  da  osservarsi  la  caledrale  e la  paro- 
chia  di  S.  Maurizio.  Sorge  quesl’ultima  udì’  estrema 
elevazione  della  ciLlà;  ha  cinque  navale  ed  un  cam- 
panile di  gotico  stile.  Ammiratisi  nella  prima  alcuni 
bei  dipinti,  ed  un  quadro  del  Rubens;  nella  seconda 
vaghi  dipinti  a fresco  dei  fratelli  Pozzi,  una  stupenda 
tela  del  Bcaumont,  ed  un'altra  non  meno  bella  del 
Tcli'iiii. — 1 palazzi  pubblici  più  ragguardevoli  sono  : 
l’antico  arsenale,  ora  sode  dell'intendenza,  del  con- 
siglio comunale,  delle  scuole  e di  varii  uffizi i ; il  col- 
legio vescovile;  l'ospedale  civile,  antico  collegio  dei 
gesuiti  ; il  monastero  della  Visitazione  c quello  già 
delle  Clarisse  ; il  quartiere  di  cavalleria  e quelli  di 
fanteria.  Belle  e comode  vi  anno  pure  parecchie  case 
privale.  — Quattro  sono  le  principali  piazzo  di  Pìiict 
rolo  : l’aulica  piazza  d’anni , ora  del  palazzo  civico, 
a levante  della  città,  ammirevole  per  ampiezza,  pro- 
porzione e regolarità  , cinta  di  alberi , e adorna  di 
una  fontana.  Il  nuovo  campo  di  Mario , situato  ad 
oriente,  offre  un  quadrato  perfetto,  attornialo  da 
doppia  fila  d alberi  ; la  piazza  di  S.  Donato  o della 
caledrale;  la  quarta  piazza  infine  detta  del  l'Ostello, 
cioè  del  quartiere  di  cavalleria,  è posta  al  meriggio 
«teU’abilato,  e vedesi  fiancheggiata  di  due  viali  che 


vagamente  la  adornano.  — Il  novellò  teatro,  aperto 
nel  1842,  è di  vaga  architettura;  attiguo  ad  esso 
stanno  le  sale  del  casino,  attualmente  occupate  dalla 
Società  del  eircolo,  cd  un  salone  amplissimo  c ric- 
camente addobbalo.  — Esistono  in  Pinerolo  scuole 
regie  e comunali  ; nelle  prime  s’insegna  sino  alla  filo- 
sofia ed  alla  teologia  iuclusivawente;  in  quelle  del 
comune  rinscgnamcnlo  non  oltrepassa  la  grammatica 
inferiore.  Nel  collegio  vescovile  si  trovano  circa  80 
alunni.  Si  stabilirono  inoltre  da  poco  tempo  scuole 
serali  c domenicali  per  gli  artigiani,  cd  un  asilo  in- 
fantile. Possiede  infine  Pinerolo,  fin  dal  1818  un’aca- 
demia  scientifica  c letteraria.  L’arte  tipografica  è 
molto  antica  in  questa  città,  osservando  il  Vernozza, 
che  già  esisteva  in  Pinerolo  una  tipografia  sin  dal- 
l’anno 4449.  Quest’arte  vi  rimase  successivamente 
in  fiore  , mercè  l’opera  di  alcuni  insigni  tipografi 
francesi,  fra  cui  il  De  Rubcis  c il  (luiton,  e di  altri 
nostri  italiani.  — Varie  sono  le  opere  di  beneficenza 
che  fanno  fede  della  carità  dei  Pincrolesi.  Tra  i 
molli  stabilimenti  di  tal  genere,  vuoisi  fare  parlicolar 
menzione  dcll'ospcdal  di  S.  Giacomo  il  quale  riceve 
i malati  poveri  della  città  e del  contado,  e mantiene 
i fanciulli  esposti  ; dell’  ospizio  dei  cronici,  fondato 
nel  1823;  del  ritiro  delle  povere  orfane,  del  monte 
di  pietà  c della  cassa  di  risparmio.  — Otto  secoli  fa 
erano  già  in  fiore,  e prosperarono  poi  sempre  in  Pi- 
ncrolo  il  commercio  e l'industria.  Considerevole  c il 
suo  commercio  in  granaglie,  vino,  acquavite,  legna, 
bestiame,  ed  alimentato  dalle  sue  fabbriche  fioren- 
tissime di  panuilani,  ratine  c stoffe  di  seta,  dalle  for- 
naci dì  mattoni  c tegole,  dalle  cartiere  , concie  di 
pelli,  fucine  e filatoi.  Vi  si  tengono  due  annue  fiere, 
una  di  aprile,  l'altra  di  agosto,  e durano  ambedue 
tre  giorni.  La  prima  che  comincia  l’ultimo  lunedi 
di  aprile  è frequentissima  e assai  rinomata  per  la 
gran  copia  di  bestiame  d'ogni  genere  di  cui  vi  si  fa 
contratto.  Concorrono  ad  essa  non  pochi  negozianti 
della  Francia,  della  Svizzera,  della  Liguria  c dei  paesi 
lombardi. — Storia.  Appartenne  Pinerolo,  di  cui  vuoisi 
derivato  il  nome  da  moltitudine  di  pini,  a)  marchesato 
di  Susa,  e nel  1078  Adelaide  ne  donò  una  parte  al- 
l’abazia de’ monaci  di  S.  Benedetto  da  essa  fondatavi, 
ma  passò  quindi  la  piena  sovranità  alla  casa  di  Sa- 
voia. Se  «c  impadronirono  nel  1556  i Francesi  sotto 
il  re  Francesco  i,  c nc  conservarono  il  domìnio  colla 
pace  di  Cateau-Cambrcsis,  finché  fossero  in  un  trien- 
nio appianate  le  vertenze  Pressalo  Carlo  ix  ad  ese- 
guire il  patto,  rendette  le  diverse  altre  piazze  avute 
in  ostaggio,  ma  ritenne  sempre  Pinerolo,  considerala 
in  quel  tempo  come  chiave  dell’  Italia  , che  fu  poi 
remiula  nel  1574  da  Enrico  tu.  Il  cardinale  Richelicu 
tornò  ad  impossessarsene  nel  1630,  c dopo  i trattali 
di  Katìsbona  e di  C.hcrasco  doveva  rendersi  al  duca 
di  Savoia  ; ma  questi  con  un  segreto  articolo  avea 
pienamente  ceduto  la  piazza  al  re  di  Francia,  e per 
uon  adombrare  gli  Spagnuoli , finse  di  lasciarla  in 
deposito  per  6 mesi,  però  nel  5 luglio  1632  pubblicò 
la  vendila  confermala  poi  dal  trattato  di  Weslfalia, 
Durante  lu  lunga  occupazione  francese  furono  con- 
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dotte  a perfezione  le  sue  fortificazioni,  e vi  ai  tene- 
vano rinchiusi  i prigionieri  di  Stato,  tra  quali  fu  il 
soprintendente  dello  finanze  Fouquct  che  vi  inori 
nel  (680;  ma  essendosi  nel  (6‘.)6  dovuto  nuovamente 
cedere  al  duca  questa  piazza,  se  ne  smantellarono  i 
bastioni,  e danneggiati  pur  furono  i castelli  di  Perosa 
e di  Santa  Brigida  che  ne  impedivano  gli  approcci. 
— Presso  Pinerolo  c una  bella  abazia  dell'ordine  di 
5.  Bernardo. 

PINGUINO  (ormi.).  — I pinguini  sono  i manchoti 
de*  Francesi  e formano  un  gruppo  d’uccelli  nuotatori, 
in  cui  le  ali , impotenti  come  organo  di  volo,  sono 
appena  rudimentali,  quanto  alle  penne  ; ma  aiutano 
grandemente  Y uccello  al  nuoto  servendo  come  di 
pinna,  c anche  al  correre,  facendo  quasi  l'uffizio  di 
una  specie  di  piedi  anteriori.  Pare  cta’ei  siano  tra  gli 
uccelli  acquatici  quello  che  sono  gli  struzzi  tra  gli 
uccelli  propriamente  terrestri.  Fssendo  essi  di  una 
maravigliosa  operosità  nell’acqua,  ma  di  quasi  asso- 
luta impotenza  per  terra,  sembra  che  la  Providcnza 
abbia  pensato  alla  loro  conservazione,  ponendoli  su 
quelle  desolate  isole  e spiagge  meridionali  dove  raro 
è che  l'uomo  metta  piede,  e dove  per  lo  più  un  clima 
pressocchc  insopportabile  o una  squallida  natura  scon- 
forta l’uomo  dal  porvi  la  sua  abitazione.  Egli  sembra 
che  i pinguini  occupino  neM’emisfero  meridionale  il 
posto  che  le  alche  nella  parte  settentrionale  del  globo. 


SptanWicas  demrrsu*. 


Il  gruppo  di  questi  uccelli  si  compone  dei  generi 
sphcniscus  (Briss.),  cudyplen  (Vieill.),  c uplenodoles 
(Forster).  Il  primo  di  questi  generi  eioè  lo  sfenisco 
ha  per  caratteri  : becco  compresso,  diritto  , irrego- 


larmente solcato  alla  base;  apice  della  mandibola 
superiore  uncinata,  quello  dell’inferiore  troncato; 
narici  mediane  ed  esposte  ; ali  inette  al  volo.  Re- 
chiamo ad  esempio  lo  spheniicus  de  inermi  che  ha: 
becco  e piedi  neri;  quello  con  una  striscia  gialla 
trasversale  presso  l’apice  ; sopracciglia  e striscia  pet- 
torale bianche  ; corpo  nero  o macchiato  di  nero  nella 
parte  di  sopra,  c bianco  in  quella  di  sotto.  Abita  ne’ 
mari  meridionali,  nell'atlantico  e nell' antartico;  cd 
è assai  copioso  alle  isolo  di  Falkland  e al  capo  di 
Buona  Speranza.  — Il  genere  eudyptes  ba  per  carat- 
teri: becco  diritto  alla  base,  compresso,  obliqua- 
mente solcato,  puntuto,  rotondalo  di  sopra,  mandi- 
bola supcriore  uncinata,  inferiore  rotondata  o troncala 
all'apice  ; ali  rudimentali,  inette  al  volo.  È assai  noia 
la  specie  eudypiet  cry incoine,  volgarmente  detto  il 
pinguino  crrstulo  (il  wancliol  saulcur  di  Buffon),  che 
trovasi  in  tutti  mari  dell'emisfero  meridionale.  — Il 
genere  aptcnotydcs  ha  per  caratteri:  becco  più  lungo 
della  testa,  sottile,  diritto,  ripiegato  all'apice;  le  due 
mandibole  entrambe  puntute, alquanto  ottuse;  man- 
dibola supcriore  solcata  per  tutta  sua  lunghezza; 
mandibola  inferiore  più  grande  alla  base  c coperta 
di  pelle  ignuda  e molle  ; narici  lineari , nascoste 
dalle  penne  frontali;  piedi  corti  e robusti;  dita  di- 
rette innanzi,  c pollice  cortissimo  ; ali  senza  penne. 
Citasi  principalmente  la  specie  aplenodyles  patachonica . 
indigena  dell’emisfero  meridionale  in  alte  latitudini; 
dello  stretto  di  Magellano,  dell’isole  di  Falkland,  dcl- 
l'isolc  antartiche,  ecc. 

PIM  (Ermenegildo).  — Nacque  il  di  (7  giugno 
(759,  in  Milano,  da  Domenico  c Domenica  Vennini, 
onesti  genitori.  Di  mano  in  mano  che  si  avanzava  in 
età  c nello  studio,  cresceva  in  lui  l'amore  per  la  re- 
ligione e per  la  vita  claustrale,  onde  bramò  entrare 
nella  congregazione  dei  barnabili,  celebre  allora  pei 
nomi  di  Giovenale  Sacelli,  di  Paolo  Frisi,  di  Onofrio 
Branda,  di  Francesco  Luigi  Fontana  e di  lant'allri,  o 
ne  vesti  l’abito  a (7  anni,  cambiando  il  nome  batte- 
simale di  Carlo  in  quello  di  Ermenegildo.  A Roma, 

| ove  si  era  portato  nel  (760  peristudiare  la  teologia, 
a Napoli,  a Milano,  già  il  Pini  s’era  fallo  conoscere 
per  alcune  tesi  teologali  sostenute  con  molto  plauso, 
e quando  nel  (766  venne  dall’imperatrice  Maria  Te- 
resa eletto  professore  di  matematica  nelle  scuole  ar- 
cimboldiche  di  Milano  in  sostituzione  al  De- Regi, 
mostrò  quanto  valesse  nelle  scienze  esatte.  Ma  i suoi 
voti  non  si  adempirono,  nè  il  suo  vasto  ingegno  ap- 
pari appieno  clic  quando  , sei  anni  dopo  , quell’ 
imperatrice  fondò  nel  medesimo  collegio  arcimbol- 
dico  un  museo  di  storia  naturale  c una  catedra  di 
quella  scienza,  e ve  lo  chiamò  direttore  e professore, 
posto  ch’egli  conservò  fino  al  (802.  Viaggiò  la  Francia, 
l’Italia,  la  Svìzzera,  la  Germania  per  far  messe  di  og- 
getti dei  tre  regni  della  natura  ed  in  ispecic  del 
regno  minerale,  c tanti  ne  raccolse  che  sommamente 
arricchì  quel  gabinetto.  Tal  ordine  poi  gli  diede  che 
servì  di  esemplare  ad  altri  gabinetti.  Notò  il  suo 
biografo  Rovida.  che  il  Pini  fu  il  primo  a far  nascere 
il  gusto  per  la  storia  naturale  in  Milano.  • L'amenità 
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del  discordi , soggiunge  lo  stesso  , la  dolcezza  delle 
maniere^  la  franchezza  nello  sperimentare,’,  la  pro- 
fondità delle  viste,  l’acutezza  dei  raziocinii,  doti  tutte 
che  riunivansi  con  bell’accordo  nel  nostro  professore 
chiamavano  alle  sue  lezioni  non  solo  gli  studenti  della 
Università  arclmboldìca , ma  moltissimo  persone  di 
già  colte  e provette  , onde  maggiormente  venne  in 
onore  c progressi  la  scienza  >.  Tanto  in  questo  era 
profondo,  e tanto  di  esso  scrisse  che  fu  annoveralo 
fra  i naturalisti  più  insigni  del  secolo.  Nò  solamente 
nei  sopraddetti  rami  dello  scibile  umano,  tua  anche 
nell’arte  del  fabbricare  era  versatissimo  , come  lo 
dimostrano  il  suo  libro  DelF architettura , e la  chiesa 
di  Serigno  presso  Milano  eretta  sui  disegni  di  lui. 
Non  fu  però  cosi  felice  nelle  scritture  filosofiche;  eia 
Sua  Protologia  a Napoleone  si  trovò  oscurissima  , e 
sremogli  in  parte  quella  gloria  clic  colle  scienze  fisi- 
che crasi  acquistata.  — Ebbe  il  P.  Pini  qualità  ino- 
rali. « Sotto  tutti  i governi , dice  il  Ticozzi,  si  con- 
dusse in  modo  da  meritarsi  i superiori  risguardi,  cd 
il  suo  esempio  può  servir  di  sicura  norma  a coloro 
che  professano  le  scienze , le  lettere  e le  arti  *.  — 
Dai  governi  stessi  ebbe  onorevolissime  incombenze, 
e fu  fatto  cavaliere  della  corona  ferrea,  membro  del 
consiglio  elettorale  dei  dotti,  e del  consiglio  delle  mi- 
niere ed  ispettore  generale  dell’  istruzione  pubblica 
nel  regno  d’Italia.  Appartenne  altresì  all’Istituto  di 
scienze,  lettere  ed  arti  del  regno  lombardo-veneto  , 
alla  Società  italiana  delle  scienze,  alla  Società  patrio- 
licn  di  Milano  e ad  altre  academie.  Mori  il  3 gennaio 
del  4823. 

PINICO  (Acido).  — L'acido  pinico  è tino  dei  prin- 
cipii  clic  costituiscono  la  Colofonia  (redi),  dove  tro- 
vasi commisto  agli  acidi  si/rico  c cotofolico.  L'acido 
pinico  o resina  alfa  di  Bcrzelius  è la  parte  non  cri- 
stallizzabile della  colofonia.  Per  ottenere  quest'acido 
si  riduce  la  colofonia  in  polvere  c si  esaurisce  con 
alcool  dì  82  centesimi  che  discioglie  l’acido  pinico 
ad  una  tenue  quantità  di  acido  colofolieo,  lasciando 
Indisciollo  l’acido  silvico.  Precipitando  la  soluzione 
alcoolira  coll’acetato  di  rame,  e decomponendo  col- 
l’aeido  idroclorico  il  pinato  di  rame  cosi  prodotto,  si 
ha  un  precipitato  amorfo  di  acido  pinico  che  si  pu- 
rifica lavandolo  rcplicatamente  con  acqua  bollente. 
L’acido  pinico  è incoloro  o leggermente  brunastro. 
Colla  fusione  assume  Taspclto  «Iella  .colofonia  ordi- 
naria. Si  discioglie  nell’alcool,  nell’etere,  nell'olio  di 
trementina  e nel  petrolio , e tutte  queste  dissolu- 
zioni arrossano  la  tintura  del  tornasole.  L'acido 
pinico  è identico  coll’  acido  pim urico  amorfo.  La 
sua  composizione  è Cj0  11M0|. — L’acido  pinico  si 
unisce  alle  basi  salificabili  con  produzione  di  sali  o 
pinati , che  differiscono  dai  stivati  corrispondenti  (r. 
Silvico  (Acido),  per  essere  meno  solubili  nell'alcool, 
come  i pinati  alcalini;  od  insolubili  in  questo  veicolo, 
come  i pinati  terrosi  o metallici.  Così  per  es.  il  sil- 
vato  di  magnesia  è molto  solubile  nell'alcool,  mentre 
il  pinato  della  stessa  base  vi  è iutiera  niente  insolubile, 
pinati  alcalini  sono  luucilugiuosi  ; i pinati  terrosi 
o metallici  sono  polverulenti. — L'acido  pinico  sollo- 
Encicl.  pop. — Tomo  X.  4( 


posto  alla  distillazione  secca  si  converte  in  acido  G>- 
lofolico  (redi).  I eolofolati  sono  somiglianti  ai  pinati . 

P1NITE  (min.). — Nome  di  un  silicato  alluminoso, 
ferrico,  alcalino  , anidro , che  si  presenta  costante- 
mente allo  stato  cristallizzalo,  e trovasi  in  differenti 
località,  come  a Lisenz  nel  Tiralo,  nel  paese  di  Bade, 
nel  Connecticut , ecc.  c principalmente  a Saint-Par- 
doux  c Morat  nell’Alvcrgna.  I cristalli  di  pittile  sono 
d’ordinario  disseminati  nel  granito  e sembrano  es- 
sergli contemporanei,  raggiungono  spesso  una  lun- 
ghezza di  2 centimetri  sopra  1 */t  di  larghezza;  sono 
tinti  di  un  color  grigio  di  cenere  o di  un  grigio  ros- 
sastro, opachi,  a frattura  ineguale  , ed  a mala  pena 
capaci  di  scalfire  la  calce  carbonata;  il  loro  peso 
specifico  varia  da  2,78  a 2,98.  Esposti  al  cannello, 
questi  cristalli  si  fondono  sugli  orli , somministrando 
un  vetro  bianco  e bellicoso;  col  borace  si  fondono 
difficilmente  in  un  vetro  bianco  trasparente,  legger- 
mente colorato  dal  ferro.  La  forma  primitiva  della 
pinite.  è il  prisma  retto  simmetrico,  sotto  l’angolo  di 
91°  20’  circa.  I cristalli  comuni  consistono  nella  forma 
primitiva  modificata  sugli  spigoli  laterali  ; il  numero 
delle  faccette  è talvolta  cosi  numeroso  che  i cristalli 
diventano  quasi  cilindrici.  La  composizione  della 
pinite  (V  divergila,  secondo  l'analisi  di  Gmclin,  è 33,90 
di  silice;  53.48  di  allumina;  3,54  di  perossido  di 
ferro;  3.76  di  magnesia;  7,89  di  potassa;  0,59  di 
soda;  4,44  d’acqua;  numeriche  conducono  alla  for- 
mola  mineralogica  ZdlSP~*-(K,  ìfg,Fc)Si. — Il  mine- 
rale cho  fu  per  la  prima  volta  descritto  sotto  il  nome 
di  pinite  è quello  che  trovasi  nella  miniera  Pini  a 
Scbneeberg  in  Sassonia;  ma  la  composizione  di  que- 
sto minerale  è assai  differente  da  quella  della  pinite 
d* divergila  testò  riferita , poiché  tra  le  parti  costi  - 
tuenti  di  esso  non  si  rinviene  alcuna  traccia  di  alcali; 
perciò  si  dà  al  minerale  dì  Scbneeberg  il  nome  spe- 
ciale di  pinite  di  Sassonia.  Secondo  Panali*'!  di  kla- 
proth  la  pinite  di  Sassonia  comprende  29,50  di  silice; 
63,73  di  allumina;  6,73  di  perossido  di  ferro;  coni- 
pqsizionc  diesi  esprime  colla  formola  di*  Si,  astra- 
zione falla  dal  perossido  di  ferro.  Per  questa  com- 
posizione , la  pinite  di  Sassonia  verrebbe  da  alcuni 
collocala  accanto  al  Disteno  (redi).  La  pim'fc  di  Sas- 
soni a,  o micarclla  è in  grossi  prismi  rossastri,  a sei 
facce  irregolari,!  quali  hanno  la  singolare  proprietà  di 
dividersi,  parallelamente  alla  base,  in  lamine  fogliate. 
La  frattura  che  ne  risulta  è rossastra  c lucente,  come 
se  le  lamine  fossero  intonacale  di  talco  o di  mica, 
motivo  per  cui  la  divisione  non  può  considerarsi 
come  effetto  di  clivamcnto.  Sembra  pertanto  chetali 
cristalli  siano  formati  dì  lamine  esaedro  sopraposte 
le  une  alle  altre,  ma  separate  da  un  intonaco  rossa- 
stro e lucente.  La  pinite  di  Sassonia  è infusibile  al 
cannello.  — Le  pi  ni  li  d'Alvcrgna  e di  Sassonia  sono 
state  separate  da  Bcudant  in  due  specie  particolari. 
Dufrénoy  al  contrario  le  riferisce  ad  una  sola  specie, 
c pensa  clic  le  differenze  di  composizione  che  ai  os- 
servano nelle  pinili  provengano  da  alterazioni  sof- 
ferte da  questi  minerali  posteriormente  alla  loro 
formazione;  militano  in  favore  di  quesl'opiuionu  la 
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poca  durezza  e 11  oliera  opacità  della  pini  te,  poiché 
i silicati  sono  , come  ognun  sa  , quasi  sempre  dotali 
di  molta  durezza  e di  lucentezza  vetrosa.  — I mine- 
rali conosciuti  coi  nomi  di  gigantofite  c di  gieseckite 
(v.  questi  nomi)  sembrano  pei  loro  caratteri  esterni 
c per  la  loro  composizione  accostarsi  alla  pini  te  di 
Alvergna. 

PINNA  ( ìttiol .)  (c.  Pesce). 

PINNACOLO  (».  Pina  colo). 

PINNOTERII  (sooL).  — Secondo  la  classificazione 
di  Slilne  Edward* , i pinnoterii  formano  una  tribù 
della  terza  famiglia  de’ crostacei  brachiuri;  e sono  pic- 
coli crostacei  il  cui  carapace  è pressoché  circolare  e 
i cui  tegumenti  presentano  una  notabile  morbidezza. 

I loro  occhi  sono  generalmente  piccolissimi,  e varia 
la  disposiziono  della  loro  fronte  e deirantennc,  come 
pure  I loro  piedi  mandibolari  esterni  che  presentano 
notevoli  anomalie.  1 loro  piedi  sono  corti  o di  mez- 
zana lunghezza  , e sono  in  generale  assai  deboli. 
L'addome  del  maschio  è mollo  più  ristretto  alla  base 
che  la  parte  corrispondente  del  piastrone  sternale. 
Ciò  che  hanno  di  curioso  questi  crostacei  sono  i loro 
abiti  singolari , giacché  essi  s'alloggiano  per  lo  più 
ne* lobi  mantcHari  di  certi  conchiferi,  quali  sono,  a 
modo  d’esempio,  il  mythilus,  la  pinna,  la  mactra,  ecc. 

II  citato  Milne  Edwards  assegna  a questo  gruppo  i 
generi  pinnolhern  , doto , mietyris  , hymenosoma  cd 
rianima  ; ma  confessa  che  questa  tribù  non  è natu- 
rale quanto  si  potrebbe  desiderare , e quindi  può 
nascere  necessità  di  suddivisione.  Noi  non  toccheremo 


rintiAtlirr*s  veterwn. 

che  del  genere  pimiotòer» , del  quale  recheremo  ad 
esempio  la  specie  pinnolheres  veterum , distinguente*! 
principalmente  per  una  piccola  spina  sul  margine 
inferiore  della  «nano  destra  nella  femina.  L'addome 
della  femina  è ovale;  ina  questa  particolarità  può 
scomparire  col  tempo.  Trovasi  nelle  pinna  lungo  le 
coste  d'Italia,  ecc. 

PINO  (Pinus)  {hot.  c sihicult.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  monocola  ninnatici  fia  del  sistema  di 
Linneo,  alla  famiglia  delle  conifere,  tribù  delle  abie- 
tincc,  cosi  caratterizzato:  amenti  squamosi;  amenti 
maschi  colle  antere  o due  logge,  munite  di  un’ap- 
pendice alla  sommità;  amenti  feminei  a squame 
biAore,  cogli  ovarii  rovesciati  e coperti  ordinaria- 
mente da  uua  cupola.  Il  polline  dei  pini  è rossiccio 
e talmente  copioso  che?  all’  epoca  della  fioritura  la 
terra  dei  pineli  ne  è coperta;  il  vento  talora  tra- 
sporta lontano  ed  in  copia  cotesta  polvere  infiamma- 


bile , lo  die  ha  dito'  luogo  alla  favola  della  piòggia 
di  zolfo.  — Questo  genere,  quale  fu  stabilito  da  tifi- 
neo,  comprende  i generi  abies  e lari*,  stati  già  distinti 
da  Tourneforl  e che  lo  furono  di  nuovo  da  l)e  Can- 
dolio  e da  altri  moderni  botanici , in  grazia  delle 
differenze  seguenti:  nel  pino  gli  amenti  maschi  sono 
riuniti  In  grappoli  terminali,  le  scaglie  dei  coni  sono 
ingrossale  alla  sommità  quasi  a guisa  di  clava,  ango- 
lose cd  ombelicate  sul  dorso  verso  l'apice,  le  foglie 
riunite  per  la  base  in  numero  di  due  a cinque  in  una 
guaina  breve  c cilindrica;  nell’abeir  gli  amenti  ma- 
schi sono  solitari!  * le  scaglie  dei  coni  sottili,  roton- 
date all’apice,  non  ombelicate,  le  foglie  solitarie; 
il  larice  rassomiglia  all'abete  per  la  disposizione  degli 
amenti  maschi  e per  la  forma  delle  scaglie , ma  si 
distingue  per  le  foglie  che  sono  riunite  in  gran  nu- 
mero per  la  loro  base  in  forma  d£  fascetto  sopra  un 
tubercolo  della  scorza  , olir  cedi  è i cotiledoni  sono 
intieri,  mentre  negli  abeti  e nei  pini  sono  spartiti  a 
guisa  delle  dita  della  mano.  lUa  colesti  caratteri  non 
sono  tanto  importanti  per  ammettere  quella  divisione 
e rompere  cosi  la  strettissima  affinità  naturale  che 
hanno  fra  loro  il  pino , l'abete  ed  il  larice;  c però 
noi,  ad  esempio  di  Linneo,  di  Willdenow  c di  Spren- 
gel,  li  comprenderemo  nel  genere  pinus.  Così  stabi- 
lito colesto  genere  importantissimo,  se  ne  annovera 
una  cinquantina  di  specie  di  cui  un  terzo  all’incirra 
appartiene  all'Europa,  le  altre  scudo  sparse  in  varie 
, parti  del  globo,  massime  nel  l'America  settentrionale. 

J Noi  qui  terremo  discorso  solamente  delle  specie  più 
B comuni  e che  meglio  si  conoscono,  sendosi  già  trat- 
| tato  altrove  dell’ Abete  {vedi). 

| Pino  da  pignoli  (prmis  pinett  L.).— ‘Albero  alto  sino 
I a venti  metri;  corteccia  bruniccia,  screpolala,  latncl- 
losa;  rami  orizontall,  alquanto  rivolti  aU’insù  verso 
| le  loro  estremità  e formami  un'ampia  ombrella  ossia 
1 una  sorta  di  cima  depressa , per  cui  questa  specie 
| presenta  un  aspetto  diverso  da  quello  delle  altre 
| congeneri;  foglie  d’un  bel  verde  «arido,  lunghe  da 
| sei  a sette  pollici,  rigide,  scraicilind riche,  carnose, 
j canalicoìate,  riunite  due  a due  ; amenti  maschi  brevi, 
I oblunghi,  disposti  a spighe  cilindriche;  coni  ovoide! , 
ottusi , assai  grossi , sessili , lucidi , brunirci  , colla 
I parte  esterna  delle  scaglie  mollo  grossa  e sporgente; 
I nudile  di  colore  bruno-nericcio,  con  una  brevissima 
I ala  bianchiccia. — Questa  specie  nasce  nell’  Europa 
meridionale , come  pure  in  Oriente  e sui  Udì  del- 
l’Africa settentrionale  e coltivasi  nei  giardini,  sia  per 
ornamento  che  per  i suoi  frutti  mangerecci,  reggendo 
, ben  anche  alla  temperatura  del  clima  di  Parigi.  Il 
! mandorlo  delle  sue  nuculé  , note  «otto  il  nome  di 
pignoli , ha  sapore  oleoso  , dolce,  analogo  a quello 
delle  nocciuole,  onde  si  adopera  per  condimento  di 
alcune  bevande  e mangiasi  alle  mense  come  le  altre 
frutta,  oltreché  i pignoli  possono  utilmente  adope- 
rarsi a preparare  un’emulsione  assai  usati»  altre  volte 
come  rimedio  addolcitivo  ed  analettico,  conservan- 
dosi senza  irrancidire,  per  cinque  d sei  anni,  denteo 
Io  strobilo,  lu  Italia  coltivasi  di'  preferenza  una  va- 
rietà (già  nota  ai  tempi  di  Pffòftty,  I&ui  nucolr  hanno 
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U guscio  fragile  o olle  piò  prontamente  fruttifica  — 
Mentre  i coni  delle  altre  specie  di  pino  giungono  a 
maturità  fra  uno  o duo  anni,  quelli  del  pino  da  pi- 


, Pi n m pine*  (t|t  grand.  rv*l.) 

A.  Individuo  ma«chin.  I.  Amento.  9.  Sfaglia  Mammifera 
vedala  superiormente.  3.  La  stessa  vedala  dal  lato 
delle  antere.  Sene  ia  geminazione.  5.  Cotiledoni. 
G.  Seaione  verticale 

—ir;  ; 

piloti  noti  maturano  se  non  dopo  tre  anni.  — Il  legno 
di  quest'albero  è poco  resinoso,  bianco,  leggiero  c 
perciò  di  poca  utilità. 

Pipo  selvatico  (pini»  nylvrslrià  L.). — Albero  che 
s’tanalza  cento  piedi  e più,  con  un  diametro  di  tre 
o quattro  piedi  e formando  una  cima  piramidale; 
tronco  ritto , ramificato  fin  dalla  base,  quando  vivo 
«notato,  ras  privo  di  rami  sino  ad  una  certa  altezza 
quando  trovasi  riunito  in  massa;  corteccia  spessa, 
•crepolata,  tornello»,  ferruginosa  o d'un  bigio  bruno 
alla  baso  del  tronco  , bigiastra  o gialliccia  verso  In 
sommità;  rami  disposti  a verticillo,  in  numero  di  tre 
i*  sette,  orizontali;  ramiceli!  patenti  od  ascendenti; 
foglie  riunite  due  a due  lunghe  circa  tre  pollici,  ri- 
gidissime, d’un  verde  alquanto  glauco,  concave,  pun- 
genti, che  sussistono  per  tre  o quattro  anni;  strabili 
per  lo  più  gemini,  quasi  lunghi  quanto  le  foglie,  al- 
quanto eretti,  di  forma  varia,  di  color  bruno-bigia- 
atro  alla  maturità,  non  lucidi;  nucole  compresse,  di 
color  bruno-nericcio,  lunghe  circa  due  linee,  coll'ala 
lunga  quasi  quanto  ia  squama  dello  strobilo , col 
guacco  sottile;  gli  strobili  maturano  in  due  anni  e 
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sono  riflessi  fin  dal  primo  anno.  Il  pino  selvatico  è 
assai  comune  sulle  sommità  delle  montagne  dell'Eu- 
ropa,  dal  70°  grado  di  latitudine  settentrionale  sino 
a pie’  dell'Etna  ; nelle  esposizioni  fredde  e nelle  terrò 
alquanto  umide  acquista  un’elevazione  di  26  metri  e 
più.  I suoi  rami  sono  ascendenti  in  giovinezza , poi 
quasi  orizontali.  — Le  sommità  di  pino  si  adoperano 
utilmente  in  decozione  edulcorata  con  miele,  contro 
le  affezioni  scorbutiche.  — Questa  specie  è soggetta 
a molte  modificazioni  secondo  le  località  , onde  ha 
prodotto  parecchie  varietà  difficili  a determinarsi  o 
che  furono  ben  anche  da  alcuni  botanici  considerate 
quali  specie  distinte  : sembra  però  doversi  riferire  al 
pino  silvestre  le  seguenti. 

Pino  rosso  o pino  di  Scozia  (pinus  rubra  M ili. , pimi# 
«colica  Willd.,  p.  syl  ve  stris  B.  L.).  — Questa  varietà, 
altre  volte  assai  comune  nelle  montagne  della  Scozia, 
dove  oggidì  è divenuta  rara , e che  però  trovasi 
eziandio  nelle  Alpi,  nei  Pirenei  e nei  monti  Carpazii, 
innalza  il  suo  tronco  da  sessanta  sino  a ottanta  piedi; 
il  suo  legno  è rossiccio  del  pari  che  la  corteccia  ed 
i germogli;  foglie  meno  lunghe  c meno  glauche  che 
nella  specie  tipo;  amenti  maschi  di  colore  roseo; 
coni  ordinariamente  più  brevi  che  le  foglie  e spesso 
disposti  a verticillo  in  numero  di  tre  a cinque. 

Pino  di  Russia  o di  Riga  o dei  /Vord, — Questa 
varietà  ha  le  foglie  più  lunghe,  più  verdi  e più  gra- 
cili che  quelle  del  pino  selvaggio  comune;  s'iuualza 
maggiormente  ed  è quello  che  si  preferisce  per  alberi 
deivascolli.  Nasce  principalmente  nella  Livonia,  nella 
Lituania,  e gioverebbe  introdurlo  nelle  Alpi  e gene- 
ralmente in  quei  luoghi  , che  per  la  loro  elevazione 
sopra  il  livello  del  maro  godono  d’un  clima  analogo 
a quello  delle  nordiche  regioni  e ne’  quali  perciò 
potrebbe  prosperare  c conservare  le  sue  preziose 
qualità. 

Pino  uncinalo  o pino  dei  Pirenei  ( pinus  uncinata 
DC.).  — De  Condoli  e trovò  questa  varietà  mollo  co- 
piosa sulla  sommità  dei  Pirenei:  essa dislinguesi  prin- 
cipalnienle  per  lo  sue  foglie  lunghe  non  più  di  due 
pollici  e per  i suoi  strobili  ovati , le  cui  squame 
finiscono  in  una  punta  curvata  a guisa  d'uncino.  Quel 
sommo  botanico  nota  che  il  legno  di  questo  pino 
serve  principalmente  agli  abitanti  dei  Pirenei  ad  uso 
di  torcie  (al  qual  uso  impiegasi  il  legno  di  altre  spe- 
cie di  cotesto  genere  in  alcune  parti  della  Germania): 
a tal  uopo  lasciasi  per  qualche  tempo  il  legno  esposto 
all*  aria , poi  spaccasi  in  pezzi  più  o meno  lunghi  o 
sottili,  i quali,  ingrazia  della  resina  che  contengono, 
facilmente  s'acccndono  e danno  una  bella  e lucida 
fiamma,  la  quale  dura  lungo  tempo. 

Pino  di  montagna  {pinus  montana  Mill.,  p.  mughus 
Willd.).  — Albero  ordinariamente  foltissimo,  basso, 
torto,  irregolare,  colle  radici  striscianti  e che  produ- 
cono nuovi  fusti.  Nasce  sulle  Alpi  e sulle  alte  monta- 
gne della  Francia  , della  Germania  , della  Svizzera, 
nella  selva  nera  e trovasi  principalmente  nei  terreni 
umidi  o torbosi  di  quoi  luoghi.  La  sua  corteccia  è 
d’un  bigio-rossiccio , spessa  , rugosa  ; il  legno  è di 
colore  alquanto  rossiccio,  molto  resinoso  a segno  che. 
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rompendo  un  ramo,  nc  scola  una  resina  chiara,  tra- 
sparente, d'odore  forte  e balsamico,  la  quale  in  Ger- 
mania viene  impiegata  in  varii  preparati  farmaceu- 
tici sotto  il  nome  di  Italsamo  dei  Carpazi!  ; dai  giovani 
germogli  ricavasi  un  olio  essenziale  che  serve  ai  me- 
desimi usi.  Gli  strobili  sono  lunghi  da  dieci  a venti 
linee , ottusi , ordinariamente  rossicci  prima  della 
maturità;  le  nuculc  lunghe  circa  due  lince, nericcio, 
oblunghe,  acute,  coll’ala  rossiccia;  embrione  a cin- 
que o sette  cotiledoni. 

Pino  nano  (pimi s pumilio  Willd.).  — Piccolo  albero 
o piuttosto  cespuglio , allo  da  tre  a sei  piedi , col 
tronco  quasi  nullo,  coi  rami  procombenti,  tortuosi, 
spesso  radicanti,  lunghissimi;  foglie  corte,  molto  ap- 
pressale; strobili  ovoidei,  ottusissimi,  più  brevi  delle 
foglie.  Cresce  sulle  alte  montagne  della  CQmiola, 
della  Silesia  , dcH'L'nghcria , e sopratutto  nei  monti 
Carpazi. 

Pino  marittimo  (pinot;  marittimi  DC.,  p.  pituuler 
Ait.,  p.  syheslris  Y.  L.). — Quest’albero,  che  pareggia 
la  specie  precedente  in  altezza , su  nc  distingue  per 
Io  sue  foglie  più  spesse  c più  lunghe,  d’un  verde  più 
chiaro,  rigide,  aspre , ordinariamente  rettilinee;  per 
lo  guaine  allungale  c riflesse , per  gli  strobili  tre 
volle  più  lunghi  e più  grossi  di  quelli  del  pino  Sil- 
vestro, ohlungo-couici,  più  brevi  delle  foglie , colle 
squame  angolose,  echinate  — Questa  specie  trovasi 
in  tutta  l'Europa  meridionale  , massime  nei  luoghi 
marinimi  ed  è assai  comune  nella  Liguria,  nella  Pro- 
venza , nelle  lande  di  Bordeaux , d’  onde  derivò  il 
nome  volgare  di  * pino  di  Bordeaux  ed  è di  grande 
utilità  per  quei  paesi  ; se  nc  ottiene  essenza  di  tre- 
mentina, pece,  catrame,  colofonia,  nero  di  fumo,  ol- 
trecche  il  suo  legno  è ottimo  per  bruciare  e per 
varii  lavori,  massime  per  costruzioni  navali.  Prospera 
nei  terreni  sabbiosi  e approfonda  le  sue  radici  nello 
arene  mobili  cui  dà  stabilità;  languisce  nelle  terre 
calcari  c cretose. 

Pino  d*  Alino  (pinus  halepensis  Ait.,  X ili.).  — Al- 
bero alto  sino  a cinquanta  piedi  o che  nella  sua  gio- 
vinezza forma  un  cespuglio  foltissimo  coi  rami  inferiori 
diffusi,  rivolli  all’ insù  verso  restremilà.  La  sua  cor- 
teccia è di  colore  olivastro  o bigiaslro  ; foglie  molto 
più  strette  c sottili  che  nelle  specie  precedenti,  quasi 
filiformi,  alquanto  flaccido,  d’un  verde  carico,  lun- 
ghe sino  a sci  pollici  ; strobili  lunghi  da  due  a quat- 
tro pollici,  finalmente  decliuati,  colle  squame  liscio  c 
lucide.  Questa  specie,  detta  volgarmente  pino  di  Ge- 
rusalemme o pino  bianco,  nasce  ncU'Buropa  meridio- 
nale, in  Oriente,  nell'Africa  settentrionale  ed  è assai 
comune  nella  Liguria  orientale;  sembra  preferire  le 
sabbie  più  aride;  il  suo  legno  è ricco  di  resina. 

Pino  cembro  (pinus  cembro  L.). — Questa  specie  na- 
sce generalmente  sulle  alte  montagno  d' Europa,  in 
Siberia,  e particolarmente  nelle  alpi  della  Savoia,  del 
Piemonte,  del  Dellìuato,  della  Provcuza;  la  sua  al- 
tezza è variabile  secondo  le  località,  non  inai  però 
molto  considerabile  ; cresce  lentamente  c i suoi  rami 
sono  molto  patenti  perchè  nasce  sempre  isolalo.  Le 
foglie,  ritraile  ordinariamente  iu  numero  di  cinque. 


sono  lunghe  da  duo  a tre  pollici,  rigide,  sottili,  molto 
appressate  od  affastellato  verso  l'estremità  dei  rami 
c dei  ramicclli;  coni  lunghi  da  due  a tre  pollici  con 
un  diametro  di  due  pollici,  appiattiti  ed  ombelicati 
alla  base,  di  colore  bruno  rosso  alla  maturità  (che 
succede  all'  autunno  del  secondo  anno),  rivolti  all' 
insù,  solitarii  o riuniti  due  a due,  colle  nucule  prive 
di  ala.  Il  legno  di  questa  specie  è tenero,  leggero, 
elastico,  facile  a tagliarsi  ed  a lavorarsi,  bianchiccio 
quando  è verde,  rossiccio  quando  è secco,  e i mon- 
tanari tirolesi  formano  cou  esso  varii  trastulli  per  i 
ragazzi  che  spacciano  in  tutta  la  Germania  cd  in  Ita- 
lia; se  ne  ottiene  una  resina  fluida,  ossia  una  tremen- 
tina d’odore  gradevole,  analogo  a quello  del  cosi 
detto  balsamo  della  Mecca.  Le  nucule  sono  lunghe 
da  tre  a cinque  liuee,  subtrigone  od  alquanto  com- 
presse , ottuse , di  colore  bruno-bigio  , col  guscio 
spesso  e duro.  11  mandorlo  c di  colore  gialliccio,  nu- 
tritivo, di  sapore  gradevole,  e serve  ai  medesimi  usi 
dei  pignoli,  sondo  al  pari  di  questi  ricco  di  olio  a 
segno  che  se  ne  può  ottenere  cinque  oncie  per  lib- 
bra, mentre  dai  semi  di  lino  se  oc  ottiene  solamente 
tre  oncie;  se  non  che  la  somma  durezza  e grossezza 
del  nocciuolo  rendono  molto  difficile  l’estrazione  del 
mandorlo. 

Pino  bianco  (pinus  si  roba s L.). — Specie  nativa  de- 
gli Stati-Uniti  c del  Canadà,  d’onde  è stata  introdotta 
in  Inghilterra  da  Lord  Weimouth  ed  ebbe  perciò  il 
nome  di  pino  del  Lord,  o pino  di  tt'eimòulh.  Questo  pino 
s’innalza  più  clic  tutte  le  altre  specie  congeneri  finora 
conosciute  c Michaux  ne  misurò  uno  che  aveva  150 
piedi  d’altezza  e tredici  piedi  e mezzo  di  circonfe- 
renza. 11  tronco,  perfettamente  dritto,  diminuisce 
gradatamente  di  grossezza  dalla  base  sino  alla  som- 
mità, senza  rami  sino  ai  due  terzi  e più  della  sua  al- 
tezza; rami  aperti  od  inclinali,  ascendenti  alla  som- 
mità, i terminali  creili,  cosicché  ne  risulta  una  cima 
densa,  piramidale  o conica.  La  corteccia  è liscia  sui 
giovani  tronchi  e rami,  prima  di  coloro  verde-oliva, 
poi  cenericcio,  finalmente  screpolata  o rugosa.  Le 
foglie  sono  sottili,  di  un  bel  verde,  lunghe  da  tre  a 
(piatirò  pollici,  riunite  in  numero  di  cinque,  disposte 
attorno  ai  rami  in  doppia  spira,  meno  persistenti  che 
nelle  altre  specie  non  essendovene  mai  più  ebo  di 
quelle  di  due  anni  ed  al  fine  dell’  inverno  rimanendo 
soltanto  quelle  dell’  ultima  messa.  Gli  strobili  sono 
solitarii  od  opposti  o verlicillato-ternati , lunghi  da 
quattro  a cinque  pollici,  con  un  pollice  di  diametro, 
ristretti  alle  due  estremità,  alquanto  arcati,  di  colore 
bruno  rossiccio  o gialliccio  alla  maturità , pendenti  ; 
questi  fruiti  maturano  più  presto  che  quelli  dello  al- 
tre specie,  aprendosi  fin  dai  primi  giorni  d'ottobre 
per  lasciar  uscire  i semi,  circa  sedici  mesi  dopo  la 
fioritura.  — 11  pino  bianco  abbonda  Principal  mente 
nelle  regioni  d’ America  situate  tra  il  Ito'  ed  il  48' 
di  latitudine,  mentre  nelle  parti  più  meridionali  tro- 
vasi confinato  nelle  vallate  fresche  e sui  fianchi  dello 
alte  montagne  ; ama  i bassi  fondi,  il  cui  suolo  è fre- 
sco, profondo,  fertile  ed  i terreni  torbosi.  — Questa 
specie  è la  più  importante  del  genere  per  1"  Ani  erica 
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settentrionale  : il  suo  legno  tenero,  leggero,  bianco - 
gialliccio,  scarsissimo  di  resina , (funai  privo  di  nodi, 
è facile  a lavorarsi  e resiste  lungo  tempo  alle  alter- 
native di  siccità  e d'umidità,  qualora  aia  stato  spo- 
gliato della  corteccia,  appena  atterralo;  se  ne  fanno 
tavole,  travi  o molto  case  del  settentrione  degli  Slnti- 
L'uiti  sono  intieramente  formate  di  cotesto  legname. 

K però  l’ importanza  principale  di  quest’albero  sta 
nel  suo  impiego  per  le  costruzioni  novali  e massime 
per  l'arboratura  dei  vascelli,  sondo,  per  quest'ultimo 
uso  preferibile  al  pino  di  Riga  per  la  sua  leggerezza, 
ina  non  già  per  la  forza  e per  la  durata  — In  Europa 
coltivasi  spesso  il  pino  bianco  nei  boschetti  di  delizia 
per  la  vaghezza  e maestà  del  suo  aspetto  questa 
specie  si  adatta  meglio  che  tulli  gli  altri  pini  d'  Ame- 
rica al  clima  d'Europa,  purché  trovisi  ad  un'esposi- 
zione fredda  ed  in  suolo  fresco  e fertile,  nelle  quali 
condizioni  può  in  una  trentina  d’anni  acquistare  un’ 
elevazione  di  sessanta  piedi  con  due  o tre  piedi  di 
diametro.  Per  siffatti  pregi  vorremmo  introdotta  que- 
sto preziosa  specio  nelle  nostre  valli  alpine , dove 
preparerebbe  per  i nostri  nipoti  materiali  da  costru-  ! 
zinne  navale  che  dispenserebbero  la  risorta  Italia  dal  [ 
ricorrere  alla  Macedonia , o ad  altre  regioni  per  j 
creare  una  formidabile  flotta  valevole  ad  assicurare  1 
la  sua  indipendenza  contro  la  prepotente  Albione. 

Pino  Dt  Corsica  (pinti*  lancio  Poir,  p.  pirenaica 
Lapeyr,  p.  halcpensit  Biebcrst  non  Mill.,p.  m «ritmi a 
l ‘alias  non  Laiuk,  p.  cormcana  Uoud.). — Fra  tutti  i 
i pini  d’Europa,  questo  è quello  che  acquista  mag- 
giori dimensioni,  giungendo  all'altezza  di  400  ed  an- 
che di  450  piedi  con  nove  piedi  di  circonferenza,  tl 
tronco  è dritto,  Analmente  privo  di  rami  sino  ad  una 
ragguardevole  altezza  ; foglie  geminale , lunghe  da 
quattro  a sette  pollici , spesse , d’un  verde  scuro  ; 
strobili  conici  od  ovoidei,  sessili,  lucidi,  che  maturano 
in  principio  di  aprile,  con  nucule  assai  grosse,  mu- 
nite di  ala  lunga  circa  un  pollice,  rossiccia,  subcol- 
t riforme. — li  pino  iaricio  rassomiglia  al  pino  silve- 
stre ed  al  pino  marilinio  , c sembra  intermedio  fra 
essi.  Nasce  nei  Pirenei,  nelle  montagne  della  Corsica, 
della  Calabria,  dell'Austria,  della  Crimea;  onde  viene 
volgarmente  indicato  coi  nomi  di  queste  diverse  re- 
gioni; dicesi  però  che  lo  si  trovi  eziandio  nella  Fran- 
cia settentrionale  e nelle  pianure  sabbiose  prossime 
al  Mediterraneo.  Il  suo  legno  è mollo  inferiore  a 1 
quello  del  pino  silvestre  c tuttavia  nell’arsenale  ma- 
ritino di  Tolone  viene  adoperalo  in  grande  quantità 
dopo  d'  averne  tolto  l'alburno  che  è molto  spesso, 
di  colore  rossiccio,  assai  tenero  e corruttibile,  inen-  | 
tre  il  vero  legno  è compatto,  bianco  e durevole.  — 1 
Si  riferiscono  a eotesla  specie  le  due  seguenti  varietà. 

Pitto  di  Caramania  o pino  di  Romagna  (pinot  cara- 
manica  et  pimi*  Romania!  Hortul.). — Questa  varietà,  ! 
che  dicesi  originaria  dell’Oriente,  disti nguesi  dal  tipo 
della  specie  per  le  suo  foglie  più  larghe  e più  spesse; 
si  coltiva  nei  boschetti  di  delizia. 

Pino  reato  d'/tmerha  (pina*  i-esinota  II.  K.,  pism 
rubra  Mieli.).  — Varietà  nativa  del  Canada  e delie 
province  settentrionali  degli  Stati-Uniti,  e che  dl- 
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stingucsi  dal  Iaricio  per  le  foglie  più  minute.  Il  suo 
legno,  ricco  di  resina  e compatto,  é molto  apprezzato 
in  America  per  le  costruzioni  navali. 

Pino  Aoste  Air  (pinot  auttralit  Mieli,  pinot  palu- 
stri* Mill — Albero  che  giunge  all’altezza  di  ottanta 
ed  anche  di  cento  piedi  con  un  diametro  di  2*1  a 30 
pollici,  col  tronco  dritto,  ordinariamente  privo  di 
rami  sino  all’altezza  di  quaranta  piedi  e più  ; foglie 
aggregate  a Ire  a tre  verso  l’estremità  del  rami,  d’un 
verde  ameno,  gracili,  lunghe  da  dicci  a diciotto  pol- 
lici , spesso  flaccide  e pendenti  ; strobili  solitarii  , 
lunghi  da  sci  a dicci  pollici , conici  o suhcilindrici, 
bruni , colle  squame  mutiehe  o munite  d’unn  punta 
sottile;  mietile  piccole,  bianehiecie,  munite  di  lunga 
ala  rossiccia. — Questa  specie  è stata  a torto  indicato 
col  nome  di  palustre,  mentre  al  contrario  essa  nasce 
nelle  sabine  aride  dell’  America  settentrionale  : la 
parte  bassa  e marittima  della  Virginia  , delle  due 
Caroline,  della  Georgia  e delle  due  Floride  (lo  che 
forma  un’estensione  di  circa  duecento  leghe  in  lun- 
ghezza sopra  trenta  o quaranta  in  larghezza , dalle 
rive  dell'Oceano  ) è quasi  intieramente  coperta  di 
questa  sorta  di  pino  che  è una  sorgente  di  ricchezza 
per  quel  paese:  il  suo  legno  é di  ottima  qualità,  di 
tessitura  fina  , compatta  c discretamente  impregnala 
di  resina  . onde  viene  , di  preferenza  agli  altri  pini 
di  quel  paese,  impiegato  nella  costruzione  delle  abi- 
tazioni . delle  navi  c massime  per  Farhoratura , c 
viene  ben  anco  trasportato  in  ragguardevole  quantità 
nelle  Antille  , in  Inghilterra.  Per  siffatti  pregi  Mi- 
chaux  raccomandava  di  moltiplicare  il  pino  australe 
nelle  lande  sabbiose  della  Francia  e noi  vorremmo 
che  questa  preziosa  specie  venisse  introdotta  nelle 
regioni  maritimc  d’Italia. 

Pimi  lab  ter  (pinot  larix  I#.,  ìnrir  vulgati»  Fisch.  . 
larir  europea  Dee.). — Questa  specie,  la  quale,  come 
si  è detto  in  principio  di  quest’articolo  , costituisce 
per  alcuni  botanici  un  genere  distinto,  è un  albero 
die  giunge  ordinariamente  ad  un’altezza  di  sessanta 
n cento  piedi,  con  tre  a quattro  piedi  dì  diametro,  e 
die  può  coll'età  ed  In  circostanze  favorevoli  acqui- 
stare una  mole  assai  maggiore,  f.a  sua  radice  si  ap- 
profonda assai  e produce  molle  ramificazioni  stri- 
scianti. Il  tronco  è ritto  , svelto  , conico , colla 
corteccia  prima  liscia,  di  colore  bruno  bigia  stro,  final- 
mente rossiccia  e molto  screpolata,  col  legno  rossiccio, 
cui  sono  miste  vene  di  colore  più  cupo,  compatto, 
tenace.  Rami  formanti  una  rima  piramidale,  gl'in- 
feriori reclinati,  irregolarmente  sob  ver  tiri  Uali;  ra- 
micelli  sparsi  , gracili . allungati.  Foglie  non  persi 
stenti  (unica  eccezione  nella  tribù  delle  abiclinec), 
molli,  sottili,  piane,  strette,  corte,  lineari  , mucro- 
nate , sessili  , intierissime  , quelle  dei  giovani  rami 
sparse,  quelle  dei  rami  antichi  riunite  in  gran  numero 
in  fascelti  divergenti.  Strobili  ottusi  , eretti , final- 
mente di  colore  giallo  o bruno  rossiccio,  che  matu- 
rano nell’autunno  del  primo  anno,  ina  non  si  aprono 
sino  alla  primavera  seguente  , e persistono  ancora 
circa  un  anno  sui  rami,  Le  nudile  sono  piccolo,  tT un 
bruno  gialliccio,  ovoidee  , arnie,  più  o meno  coni- 
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presse  , con  un’afa  bruna  o gialliccia  , quasi  lunga 
quanto  la  squama.  — 11  larice  é assai  comune  nelle 
alpi  c generalmcnto  negli  alti  monti  d’Europa  e del- 
l'Asia Settentrionale  , e trovasi  puro  nella  Siberia 
sino  al  grado  68°. — Quest'albero  può  vivere  in  qua- 
lunque terreno  , purché  non  sia  troppo  tenace  o 
troppo  umido,  ed  è uno  dei  più  importanti  per  l'ec- 
cellente qualità  del  suo  legno  , il  quale  , siccome 
impregnato  di  resina,  regge  lungo  tempo  ali’azione 
distruttiva  dell’aria  e dell’umidità,  e non  viene  dan- 
neggiato dagl’  insetti  ; ond’  è che  colesto  legname  J 
impiegasi  preferibilmente  a molti  altri  nelle  costru- 
zioni e specialmente  in  quelle  che  debbono  restare  j 
sommerse,  imperocché  sott’acqua  riesce  incorruttibile  j 
e col  tempo  s’indurisce  come  pietra.  Per  tali  impor- 
tanti proprietà  il  legname  di  larice  viene,  di  prefe- 
renza a quello  di  quercia,  impiegalo  presso  di  noi 
per  la  costruzione  delle  tettoie,  siccome  più  leggero 
e non  meno  durevole  , ed  in  certi  paesi,  nei  quali 
quest’albero  abbonda,  somministra  pressocchè  solo  i I 
materiali  neccssarii  a fabbricare  le  abitazioni . Inoltre  I 
il  legno  di  larice  viene  spesso  impiegato  nelle  costrn- 
zioni  navali  ; in  alcnni  paesi  lo  si  adopera  per  formare 
botti  da  vino  e pali  per  le  viti,  la  cui  durata  è quasi 
indefinita.  Le  tavole  di  larice  sono  ottime,  se  non 
che  vanno  soggette  a piegarsi  quando  vengono  messe 
In  opera  prima  della  loro  perfetta  essiccazione.  — Il 
legno  di  larice  è migliore  di  quello  del  pino  e del- 
l’abete , come  combustibile , e il  suo  carbone  può 
benissimo  servire  ad  uso  delle  fucine. — La  corteccia 
dei  giovani  larici  si  adopera  in  alcuni  paesi  per  la 
concia  dei  cuoi,  c ben  anche  a fare  una  tintura  bruna. 
—Ma  qui  non  finiscono  i pregi  del  larice,  imperoc- 
ché da  quest'  albero  si  ottiene  una  sostanza  resinosa 
molto  utile  nelle  arti  e massime  in  medicina  , cioè 
la  così  detta  ruMttnsi o Tza*wirrn«*  di  Yetirzu  (redi). 
Qnesta  sostanza  fluisce  spontaneamente  dalla  cortec- 
cia del  larice,  ma  per  ottenerla  in  copia,  si  praticano 
fori  ovvero  incisioni  profonde  almeno  un  pollice  nei 
tronchi  vigorosi , cominciando  a tre  o quattro  piedi 
da  terra,  d’onde  si  va  risalendo  sino  all’altezza  di  dieci 
o dodici  piedi  : la  ricolta  principia  in  maggio,  e si 
prosegue  sino  a settembre;  un  albero  può  dare,  per 
quaranta  o cinquant’anni,  sette  od  otto  libbre  di  tre- 
mentina, ma  con  grave  danno  del  suo  legno.  Final- 
mente è osservabile  (massime  per  la  fisiologia  vege- 
tale), che  ne’ mesi  di  giugno  e di  luglio  trasuda 
talvolta  dalle  foglie  del  larice  una  sostanza  dolce,  che 
ai  condensa  in  forma  di  granelli  bianchicci , che 
gode  di  virtù  purgativa  analoga  a quella  della  manna 
del  frassino,  e che  viene  indicata  col  nome  di  manna 
di  Brianzone. 

Pmo  crono  (pinue  cednts  L.,  cedrm  Libarti  Jtiss. . la- 
rii cednu  Mill.,  ubici  cedra»  Poir.).  — Albero  che 
giunge  all'altezza  di  cento  piedi,  e che  coll’età  può 
acquistare  sino  a dodici  piedi  di  diametro.  Il  tronco 
è coperto  di  corteccia  liscia  , bruno-bigia&tra  , con 
rami  assai  numerosi,  gl’inferiori  poco  distanti  dal 
suolo,  e che  giungono  alla  lunghezza  di  trenta  piedi 
(quando  l’albero  è isolato  , mentre  , quando  trovasi 


in  masse,  sollevasi  in  una  rima  simile  a quello  del- 
l’abete). Foglie  persistenti,  rigide,  coriacee,  aciculari, 
mucronate,  linoari-tetragono,  molto  punteggiate,  ret- 
tilinee, munite  di  breve  picciuolo,  sparse  sui  giovani 
ramiceli!,  ma  disposte  a rosette  in  numero  di  venti 
a trenta  per  ciascuna  sopra  I ramiceli!  di  die  sono 
muniti  i grossi  rami,  le  prime  lunghe  da  sei  a nove 
linee,  le  seconde  lunghe  da  dodici  a diciotto  linee. 
Strobili  grossi,  dittici,  ottusi,  eretti,  colie  squame 
numerosissime,  coriacee,  assottigliale  ai  margini,  in- 
grossate verso  la  base,  troncate  alia  sommità,  molto 
ristrette  assieme,  colie  nuculc  munite  d’tm’ala  lunga, 
membranacea,  persistente,  coronante  , decorrente, 
scmiflabelliforme,  troncata  alla  sommità.  — Il  cedro 
del  Libano  , che  copriva  anticamente  i fianchi  di 
quelle  montagne  (dove  però  da  gran  tempo  non  ne 
esiste  più  se  non  se  un  centinaio  d’ individui)  nasce 
eziandio  sul  Tauro , sull’  Atlante  e nei  dintorni  di 
Marocco.  Si  sa  che  il  famoso  tempio  di  Salomone  era 
in  parte  formato  di  cedri  del  Ubano,  e che  gli  scrit- 
tori sacri  avevano  scelto  quest'albero  come  emblema 
della  forza  e delia  grandezza.  Tutti  gli  autori  van- 
tano il  legno  di  cedro  come  incorruttibile  e conve- 
nientissimo per  la  costruzione  di  edifizii  e di  navi,  o 
ben  anche  per  la  scoltura;  e però  il  legno  del  ce- 
dro, che  ha  vissuto  nei  nostri  paesi,  è leggero,  te- 
nero, rossiccio,  venato,  poco  resinoso  ed  inferiore  n 
quello  dell’abete. — Il  cedro  è osservabile  per  la  suo 
longevità:  si  è calcolato  che  i più  grossi  fra  quei 
pochi  individui  che  tuttora  sussistono  nel  Libano,  e 
che  hanno  circa  trentasei  piedi  di  circonferenza, 
abbiano  vissuto  più  di  nove  secoli.  L’accrescimento 
di  quest’albero,  come  delle  altre  specie  congeneri,  é 
lentissimo  nei  primi  anni,  ma  poi  diviene  rapido  a 
segno  di  allungarsi  di  un  piede  in  ciascun  anno  fin- 
ché abbia  acquistato  tutta  l’elevazione  di  cui  ò ca- 
pace ; ma  se  viene  a distruggersi  la  sua  cima.  Tacere* 
srimento  in  altezza  è finito  per  sempre. — Il  cedro  è 
generalmente  coltivato  in  Europa  nei  giardini  di 
delizia:  riesce  sopratutto  nelle  terre  fertili  e leggiere, 
adattandosi  però  a qualunque  suolo  che  non  sia  nè 
troppo  secco  nè  troppo  umido;  resiste  ai  freddi  più 
rigorosi,  volendosi  tuttavia  ripararlo  dai  gelo  quando 
è ancora  giovine.  vkj 

Coltivazione  dei  pini.  — Da  gran  tempo  ai  lamenta 
la  scarsità  del  legname  o si  raccomanda  d’imboschire 
i tanti  terreni  che  vanno  affetto  perduti , massime 
nei  luoghi  montuosi.  Non  v’è  pianta  più  conveniènte 
a quest’uopo  che  i pini,  ove  si  avverta  di  adattare 
a ciascuna  località  quella  specie  che  meglio  può  riu- 
scire. A questo  riguardo  trovansi  molto  indicazioni 
nella  precedente  descrizione  delle  specie  più  interes- 
santi di  cotesto  genere,  onde  ci  limiteremo  qui  ad 
alcune  generali  considerazioni  relative  alia  propaga- 
zione di  cotesti  utilissimi  alberi.  E primieramente 
ritengasi  che  non  v’ha  terra  comunque  sterile,  nella 
quale  non  possa  sussistere  e vantaggiosamente  essere 
propagata  qualche  specie  di  cotesto  genere,  massi- 
mamente il  pino  selvaggio  ed  il  pino  marittimo,  eoi 
divario  però  che  quest’ultimo  non  riesce  bene  se  non 
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nei  terreni  quarzosi;  il  pino  la  rie  io  »i  addila  meno 
che  i precedenti  ai  suolo  arido,  ma  può  tuttavia  pro- 
sperare in  quei  luoghi  dove  La  quercia  non  fa  buona 
prova;  il  pino  del  Nord  vuole  un  suolo  alquanto 
umido.  — Élla  è cosa  riconosciuta  che  appunto  noi 
terreni  più  macilenti,  nei  quali  l’erba  è scarsa  o nulla, 
meglio  riesce  il  mezzo  speditivo  ed  economico  della 
seminatura,  che  non  quello  del  trapianlamenlo;  che 
in  terreni  siffatti  riescono  inutili  e heu  anche  nocive 
le  sarchiature,  le  zappature  ed  altre  simili  diligenze; 
che  con  leggerissima  spesa  e con  grande  profitto  si 
possono  formare  boschi  di  pino  assai  meno  soggetti 
che  quelli  composti  di  altre  essenze  ad  essere  offesi 
dal  bestiame  , in  grazia  delle  loro  pungenti  foglie  ; 
che  un  dato  spazio  di  terreno  può  alimentare  una 
massa  di  pini  doppia  cd  anche  tripla  di  quella  di 
quercia  o di  faggi  che  vi  capirebbe.  — Quando  gli 
strobili  sono  maturi  (lo  che  succede  ordinariamente 
al  fine  del  primo  o del  secondo  anno,  come  abbiamo 
avvertite  trattando  delle  singole  specie),  le  scaglie 
si  aprono  e slanciano  lontano  i semi  ; conviene  per- 
ciò raccogliere  gli  strobili  prima  della  loro  perfetta 
maturità.  Si  lavora  leggermente  la  terra,  si  formano 
piccoli  solchi  nei  quali  si  depongono  i semi,  avver- 
tendo di  rigettare  la  terra  ncgrinlervalli  in  guisa  che 
sia  rivoltala  affinchè  l'erba  cresciutati  perisca;  se  il 
terreno  è arido  e se  abbiavi  pericolo  che  le  piantine 
periscano  per  eccessivo  calore  ovvero  per  freddo, 
converrò  deporre  i semi  in  fosse  più  profonde  ed  al 
contrario  , se  il  terreno  è mollo  umido  , i semi  si 
dovranno  porre  sulle  creste  delle  fosse  formate  iu 
guisa  che  l'acqna  ne  scoli  da  ambi  i lati,  il  quale  me- 
todo devesi  pure  osservare  nel  trapiantamenlo.  Ed 
in  proposito  di  trapianlamento  dei  pini,  ella  é osser- 
vazione costante  che  questi  alberi  cavali  dai  boschi 
e trapiantali,  ancorché  giovani,  non  fanno  buona 
prora,  e che  il  trapianUmento  non  può  riescire  utile 
se  mb  per  diradare  le  piantine  troppo  folte. — I semi 
dei  piai  si  pongono  in  terra  in  marzo  od  il)  aprile 
nei  pae«i  meno  caldi,  in  uoveinbro  nelle  regioni  e 
nelle  esposizioni  più  temperale;  il  germogliamento 
succede  fra  uno  o due  mesi  al  più.  Ma  nei  terreni 
molto  erbosi  riesce  più  conveniente  il  trapiantauie.nto 
per  via  di  piantine  provenienti  da  piantonaie,  avver- 
tendo di  collocarle  alla  distanza  che  dovranno  avere 
in  seguilo,  in  tanto  che  ncgrinlervalli  (di  un  metro 
e mozzo)  si  potranno  coltivare  piante  alimentari. — 11 
taglio  dei  rami  riesce  dannoso  ai  pini;  che  se  le 
piante  fossero  troppo  folte,  sarà  più  conveniente  t'at- 
terrare affatlo  quelle  che  sovrabbondano.  Ove  però 
» volesse  praticare  il  taglio  dei  rami,  converrà  li- 
mitarlo a quelli  del  piano  inferiore,  ed  eseguirlo  a 
qualche  distanza  dal  tronco,  avvertendo  di  fare  que- 
st’operazione iu  fine  d’ottobre  od  in  novembre,  epoca 
del  ristagno  della  sava;  si  può  in  tal  guisa  sopprimere 
ogni  anno  un  piano  di  rami  sino  aH'altezsa  di  sei  o 
sette  piedi, — La  coltivazione  del  pino  nei  giardini  è 
molto  diversa  dalla  coltivazione  in  grande.  11  se- 
menzaio sì  stabilisce  contro  un  muro,  verso  setten- 
trione ed  in  suolo  bene  smosso  che  devesi  annaffiare 
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spesso,  ovvero  coprirlo  di  musco  per  ritenere  l’ umi- 
dità delle  piogge,  imperocché  le  giovani  piante  ab- 
bisognano d’ombra  e di  qualche  freschezza.  Le  nate 
piauliuc  in  aprile  dell’  anno  seguente  si  trapiantano 
altrove  alla  stessa  esposizione  cd  in  jlerreuo  della 
stessa  natura  , alla  distanza  di  sei  od  otto  pollici , e 
dopo  due  anni  si  trapiantano  di  nuovo,  alla  distanza 
di  due  piedi , e finalmente  dopo  altri  due  anni  si 
piantano  a dimora.  11  motivo , per  cui  i pini  ed  in 
generale  gli  alberi  sempre  verdi  soglionsi  cosi  spesso 
cangiare  di  luogo  nelle  piantonaie,  è il  bisogno  che 
hanno  di  essere  muniti  di  numerosissime  radici  onde 
riescire  , e i ripetuti  Irapianlamenli  costringono  le 
radici  a moltiplicarsi;  o però  i pini  tanto  più  sicu- 
ramente riescono , quanto  più  sodo  giovani.  Vuoisi 
inoltre  avvertire  che  il  pianlamenlo  si  eseguisca 
quando  comincia  ad  attivarsi  la  vegetazione,  cioè 
quando  i giovani  germogli  principiano  a spuntare, 
epoca  che  dura  circa  otto  giorni  in  primavera  e quasi 
altrettanto  al  finir  dell'estate. 

PINZETTA  (chir.).  — Nome  dato  a quella  specie 
di  strumenti  che  servono  a supplire  la  mano  pren- 
dendo e tenendo  fermi  gli  oggetti  che  si  vogliono 
abbrancare,  allorché  la  mano  non  può  penetrare 
fino  al  sito  ove  sono,  o non  basta  a tenerli.  S’iuia- 
ginò  u u'iulini là  di  pinzette  dai  ehirurgi,  avendo  quasi 
ogni  operatore  un  po’ celebre  voluto  portarvi  una 
modificazione,  e farla  prevalere  per  questo  o qucl- 
I oggetto.  Le  più  conosciute  però,  la  di  cui  descri- 
zione si  trova  nei  principali  trattali  di  chirurgia  ope- 
rativa sono:  la  pinzetta  da  medicazione  ; la  pinzetta  u 
pelope  o falso  germe;  la  pulzella  di  itesene;  la  pin- 
zetta di  dissezione  o legatura;  la  pinzetta  di  Iluuter 
a di  A.  Cooper. 

PIO  (Capi). — Otto  pontefici  oltre  quello  gloriosa- 
mente regnante  si  annoverano  di  questo  nome,  c quasi 
tutti  ebbero  molla  parte  nelle  vicende  politiche  del 
loro  tempo,  massime  il  vi  ed  il  vii,  sebbene  a ninno 
sia  toccato  l’onore  di  cominciare  un'epoca  nuova  del 
papato,  come  già  si  può  affermare  di  Pio  ix,  dal  quale 
si  può  già  dire  che  ha  principio  il  riordinamento 
moderno  degli  Stati  pontifici!,  tanto  scaduti  per  av- 
versità d'ogui  maniera. 

Pio  i (S.). — Fratello  di  s.  Ermete,  sopra  nomi  nato 
il  Pastore,  che  alcuni  dotti,  fra  cui  Cotelier  hanno  a 
torto  confuso  con  Erma,  discepolo  degli  apostoli  ed 
autore  del  libro  del  Pastore,  successe  al  papa  Igino 
l'anno  145  o 446,  e mori  martire  l’anno  150  o l’anno 
164.  Questa  seconda  opinione  è di  Giusto  Fontanini, 
il  quale  pretende  che  Tillemont  ebbe  torto  di  ripren- 
dere Baronio  perchè  annovera  questo  papa  fra  i mar- 
tiri Stor.  lelter.  di  Aquileja,  Roma  1742  in-4°).  L'in- 
signe pietà  di  questo  pontefice  lo  fece  chiamare  Pio, 
e le  sue  virtù  lo  fecero  rispettare  sotto  l'impero  di 
Adriano  e d’Antonino,  la  cui  dolcezza  lasciò  godere 
al  capo  della  Chiesa  erisliaua  di  lungo  pontificato  ed 
abbastanza  tranquillo.  La  storia  non  ci  ha  trasmesso 
alcun  atto  notabile  delle  azioni  di  questo  santo  pon- 
tefice. Egli  combattè  gloriosamente  le  eresie  di  Va- 
lentino e di  Slarcione.  Il  citato  Fontanini  ha  puro 


rivendicato  a Pio  < due  Iutiere  a Giusto  vescovo  di  i 
Vienna,  da  molti  critici  tenuto  por  apocrife. 

Pio  u {Enea  Silvio  Piccolomini) . — Nacque  ili  Corsi-  ii 
vinario,  piccolo  borgo  allora  nella  provincia  di  Siena,  I 
il  quale  fu  poi  (atto  città  u prese  il  nome  di  Picuaa.  | 
A \ ondo  egli  sorli  lo  da  natura  sveglialo  ingegno,  e 
ricevuta  buona  educazione,  di  Sballili  fu  fatto  segre-  | 
lario  del  cardinolo  Capranica  ebe  lo  condusse  seco  al  j( 
concilio  «li  Basilea.  Occupò  quindi  la  stessa  carica  I 
presso  pupa  Felice  v,  e presso  l'imperatore  Federico,  l| 
il  quale  l’onorò della  corona  poetica,  c lo  mandò  ani-  i: 
fiaschi  lo  re  a Roma,  a Napoli,  a Milano,  in  Boemia,  ed  y 
in  altri  luoghi  ancora,  li  tanta  era  la  stima  ebe  si  era  ; 
procacciata,  che  il  papa  Eugunio  iv  si  valse  pure 
di  lui , quantunque  gli  fosse  stalo  contrario  nel  ; 
concilio  di  Basilea.  Nicola  v gli  conferì  il  vesco-  ; 
vado  di  Trieste,  indi  quello  ili  Siena,  o lo  stesso  pon- 
tefice impiegollo  in  qualità  di  nunzio  apostolico  in  : 
Au?»trin,  in  Boemia,  in  Moravia  c nella  Slesia  ; e in  i 
tulle  quelle  miniature  Enea  Silvio  operò  a seconda  ' 
delle  miro  della  santa  Sede,  in  ispeeie  in  quella  alle 
(lieto  di  KraiM'ornrte  c di  Ratisbona,  cui  fece  adunare 
affinché  vi  si  risolvesse  una  crociata  contro  i Turchi,  jj 
Calisto  in  lo  creò  cardinale,  e morto  questo  pontefice, 
iu  un  conclave  tranquillo  di  £ giorni,  fu  eletto  papa  ' 
il  14  agosto  del  1438.  assumendo  il  nome  di  Pio  m ; 
e l'allegrezza  pubblica  manifestò  quanto  fosse  gradita 
al  popolo  romano  si  (la  t la  elezione.  Piò  u presto  senti 
il  peso  della  nuova  sua  dignità.  I.o  scisma  d' Oriente 
era  appena  terminato.  1 anici  iù  di  (Costanza  e di  Ba-  ; 
'dea  avevano  stabilito  sopra  molli  punti  importanti 
massime  contrarie  alfaulorilà  de’  pupi  cd  in  favore 
de’  quali  Enea  Silvio  stesso  aveva  scritto.  Vero- è che 
la  corte  di  Roma  rigettava  f ecumenicità  della  mag- 
gior porte  delle  sessioni  in  cui  tali  decisioni  erano  \ 
state  prese.  Ma  alcuni  sovrani,  cd  il  re  di  Francia  tra  f 
gli  altri,  ne  riconoscevano  l'autorità,  c vi  si  confor-  ! 
mavano  eseguendo  la  prammatica  sanzione.  Il  mo- 
mento non  era  ancora  venuto  di  terminare  tali  dis- 
pute con  un  accomodamento  conveniente,  ed  il  con-  ; 
cordato  non  fu  stabilito  che  nel  secolo  seguente. 
Pio  ii  videsi  adunque  obligato  di  rivolgere  le  sue  mire 
a line  meramente  temporale,  clic  i suoi  predecessori  l 
avevano  tentato  infruttuosamente,  cioè  verso  la  cro- 
ciata contro  i Turchi,  i quali  erano  già  padroni  del- 
l'impero d'Oriente.  Fece  un  invito  a tutti  i potentati 
d’Europa.  La  maggior  parte  ed  i più  considerevoli  vi 
risposero  con  freddezza.  Il  papa  non  si  disanimò  ; 
fece  un'adunanza  a Mantova  nel  1405,  e formò  per 
l’anno  appresso  la  partenza  d’ima  spedizione  di  cui  sì 
voleva  egli  stesso  metterò  alla  testa.  Infatti  parti  egli  j 
per  Ancona,  dove  appena  giunto  infermò  e mori  il 
14  agosto  del  1464  di  51)  anni  e dopo  6 di  pontificalo. 
Prima  di  lasciar  Roma  Pio  u aveva  ritrattato  con  bolla 
impressa  quanto  aveva  scritto  iu  favore  degli  atti  del 
concilio  di  Basilea,  adducondo  in  i se  usa  la  sua  gio- 
ventù c la  sua  inesperienza  d’allura  ; vi  si  accusa  di 
avere  perseguitalo  la  Chiesa  di  Dio  ; vuole  imitare  nel 
suo  pentimento  San  Paolo  o Sant’ Agostino-;- c ter-* 
mina  cou  dire  : • erodetemi  piuttosto  orti  ohe  sono 


vecchio,  die  quando  d parlava  da  giovine  ; fato  pW 
conto  di  un  sommo  pontefici*  che  di  nn  privato  ri- 
buttate Enea  Silvio,  ed  accogliete  Pio  n ».  Morto  che 
fu,  si  trovarono  ne’ forzieri  di  lui  cinquanta  mila  scudi 
d’oro  destinati  alla  spedinone  contro  i Turchi.  Pio  it 
era  uno  degli  uomini  più  eruditi  del  suo  secolo  ; ed 
era  quegli  presso  coi  lo  scienze,  le  nrti’o  le  lettere, 
cacciate  di  Grecia  dalla  barbarie  dei  Turchi  venivano 
a ricoverarsi  in  Italia.  Il  Michelet  lo  disse  l’ingegno 
più  collo  ed  il  più  sottile  diplomatico  che  vi  fosse 
allora,  (.asciò  molti  scritti,  fra  cui  nn  romanzo  inti- 
tolalo E uriulo  e Lucrezia,  opera  di  sua  gioventù,  e 
frutto  di  un  ingegno,  di  cui  deplorò  l’abuso  in  età 
più  avanzata  ; Memorie  sul  concilio  di  Basilea  : Storia 
de* Boemi  : Poema  sulla  Passione  di  N.  S.  ; ma  l'opera 
più  rinomata  di  Pio  ri  sono  i suoi  Commentarti,  o la 
Storia  del  suo  tempo,  che  venne  poi  continuata  dal' 
cardinale  Giacomo  Ammanati  Piccolomini.  Le  prin- 
cipali opere  di  questo  pontefice  sono  stale  raccolte 
in  2 voi.  4n-4°  e stampate  ad  Helmstad  4699,  1700, 
e la  lista  compiuta  di  tutte  si  può  vedere  nella  Dlon- 
» 'elle  tìilAiuthèquc  dee  autcwrs  irclrsiaetiqnrs  di  Duptn. 
C.  Veritière  ha  pubblicato  a Parigi  nel  1845  un  Re- 
mi sur  . Eneas-SrU  iu»  Piccolomini. 

Pio  ut  (Francesco  Todeschini). — Nipote  del  prece- 
dente, figliuolo  di  Nanni  Todeschini  e di  Lcodamia 
Piccolomini.  Pioti  aveva  permesso  ai  figliuoli  di  sua 
sorella  di  assumere  il  suo  nomo  di  famiglia  ; sicché 
Pio  ni  devesi  considerare  come  uno  dei  Piccolomini. 
Dallo  stesso  suo  zio  fu  nominato  arcivescovo  di  Siena, 
e crealo  poi  cardinale.  Morto  Alessandro  vi,  fu  eletto 
papa  il  22  settembre  del  4805,  por  effetto  di  raggiri 
del  cardinale,  della  Rovere,  il  quale  non  cercava  in 
tal  momento  che  di  escludere  il  cardinale  di  Ambno- 
sa,  c di  procurare  per  se  stesso  una  transazione  alla 
quale  non  credeva  che  gli  animi  fossero  ancora  suf- 
ficientemente disposti,  ha  elezione  di  Pio  tu  fu  uni- 
versalmente applaudita,  essendo  egli  stimolo  da  (ulti 
per  virtù  che  il  suo  antecessore  non  aveva,  e si  con- 
cepirono grandi  speranze  del  suo  governo  ; ma  troppo 
attempato  e cagionevole  di  salute,  il  suo  pontificato 
dorò  solamente  26  giorni.  Tuttavia  trovò  tempo  di 
dichiararsi  contro  i Francesi,  ai  quali  ordinò  di  uscire 
da  Roma  o dagli  Stati  ecclesiastici  a motivo  delta  pro- 
tezione che  Luigi  xu  concedeva  al  duca  Valentino 
(Cosare  Borgia).  Roma  in  tale  occasione  fu  campo  di 
scono  sanguinoso,  di  cui  Pio  ni  non  vide  la  fine.  Que- 
sto pontefice  cadde  infermo  il  quinto  giorno  di  sua 
elezione  « mori  il  IH  ottobre  susseguente. 

Pio  iv.  Milanese,  chiamato  prima  Giannangdh  MeL 
dic»«  o Medichino,  fratello  del  celebre  marchese  di 
Marignano,  il  quale  tanto  s’illustrò  nella  carriera  nil- 
fiUire  Giannangelo  era  stato  folto  cardinale  da  Giu- 
lio ni;  cd  essendosi  conciliata  la  Rii  ma  di  tutti  pdr1 
bontà  di  carattere  e modestia  di  maniere,  fu  eletto  à 
succedere  a Paolo  iv  il  giorno  di  Natale  del  '1359. 
Assunto  aA  trono  pontificio,  il  duca  di  Toscana  ebbe 
la  singolare  compiacenza  di  ri  conoscerlo  per  parente, 
«ubitene  non  passasse  tra  loro  alcun  viticolo  ili  san- 
gue ; ctl  egli  per  ringraziamelo,  diede  il  cappello 


IMO.  «ni 

cardinalizio  a Ferdinando  do'  Medici  figliuolo  di  lui,  , quantunque  l'importante  ministero  clic  sosteneva  lo 
senza  però  dimenticare  in  questa  promozione  i suoi  obbligasse  a star  quasi  sempre  in  Noma,  pure  andò 
veri  congiunti,  fra  cui  quel  Carlo  Borromeo  figlio  della  | a visitare  in  persona  la  sua  diocesi  di  Mondovl,  per 
sorella  Margherita,  il  qualo  fu  poi  canonizzato,  L’no  ! ristabilirvi  la  purezza  della  fede  e della  disciplina, 
dei  primi  alti  della  sua  autorità  pontificia,  fu  il  prò-  j alteratasi  assai  nel  tempo  delle  guerre  di  che  il  Pie- 
cesso  dei  Caraffa,  nipoti  di  Paolo  iv,  oggetti  dell'odio  ■ monte  per  tanti  anni  era  stato  (rampo.  Finalmente, 
pubblico  e giù  proscritti  ; al  che  fu  indotto  dall’indi-  f rimasta  vacante  la  santa  Sode  per  la  morte  di  Pio  iv, 
coazione  generale,  e dell' animosità  della  Spagna  con-  *1  il  cardinale  Alessandrino  (col  qual  nome  era  generai - 
tru  quella  famiglia.  Come  capo  della  Chiesa  Pio  tv  si  ' mente  conosciuto)  venne  eletto  ad  occuparla.  Salito 
tenne  obbligato  di  rimproverare  a Caterina  de’  Me-  sul  trono  pontifìcio,  non  mutò  la  sua  rigidezza  mo- 
dici che  aveva  convocato  in  Francia  un  concilio  na-  j nastica  ; converti  in  elemosine  le  largizioni  che  i pon- 
zionolu  ed  offerto  ai  calvinisti  il  perdono  ; e con  un  j telici  solevano  fare  alla  loro  esaltazione  ; bandi  il 
breve  la  eccitò  alla  guerra  contro  Ginevra.  In  pari  lasso  degli  ecclesiastici  ; obbligò  i vescovi  a risiederò 
tempo  aveva  scritto  al  cardinale  Tournon  esortandolo  nelle  loro  diocesi,  i cardinali  a dare  esempio  di  mo- 
ad  impedire  con  ogni  miglior  modo  si  tenesse  tal  , destia,  continenza  e pietà  nelle  loro  case  ; diminuì 
concilio  nazionale  ; ma,  vedendo  inutili  i suoi  sforzi,  lo  scandalo  delle  donne  pubbliche,  confinandole  in 
prese  la  risoluzione  di  riaprire  quello  generale  di  quartieri  lontani;  proibì  negli  spettacoli  i combatti- 
Trento,  il  quale,  aperto  nel  15A2  da  papa  l’nolo  ni,  nienti  di  fiere  ; In  crapula  nelle  taverne  ; soppresso 
sospeso  e riaperto  poi,  era  stato  nuovamente  inter-  la  compra  pccuniaria  delle  indulgenze;  in  fine  mise 
rotto  da  Giulio  in.  Paolo  tv  aveva  resistilo  alle  scile-  ovunque  in  vigore  la  disciplina  ed  i principii  del 
citazioni  dell'imperatore  Ferdinando,  il  quale  non  concilio  di  Trento  ; cosicché  può  ben  dirsi  il  rifor- 
r essa  va  di  promuoverne  la  continuazione.  Adunque  j,  malore  del  costume  ecclesiastico.  Adoperossi  puro 
il  concilio  di  Trento  fu  riaperto  il  IH  gennaio  4362,  ' con  ogni  potere,  sebbene  con  poco  frutto  a rista - 
essendo  stato  interrotto  dieci  anni.  Se  non  che  l’au-  bilire  la  fede  catolica  in  Germania,  dove  i prole- 
dacia  dei  protestanti,  l'indocilità  dei  teologi  francesi  ■;  stanti  erano  in  maggior  numero;  a mantenerla  in 
c le  difficoltà  suscitate  dai  vescovi  spagnuoli  furono  j Polonia  ed  in  Prussia;  ma  gli  riuscì  meglio  farla 
cagione  di  dispiaceri  al  papa  fino  alla  chiusa  dello  ; trionfare  in  Francia  , aiutando  di  consigli  e di 
stesso  concilio  avvenuta  nel  1563  per  cara  dia.  Carlo  ; opere  i calolici  contro  i protestanti.  Pio  v pubblicò 
Borromeo.  Quindi  Pio  iv  ebbe  a sventare  una  con-  ; la  bolla  In  c<rnn  Donimi , che  racchiude  tutta  la 
giura  falbi  contro  la  sua  persona  dai  fratelli  Accolti  jj  dottrina  catolica . e che  U’  allora  in  poi  si  lesse  n 
cd  altri  libertini  di  Roma.  La  morte  dei  congiurati  Roma  ognianno  il  giovedì  santo  fino  a Clemente  xiv  che 
ristabilì  l'ordine  turbato  ; ed  al  papa  non  rimase  più  < ne  tolse  l’uso.  Reintegrò  i Caraffa  nei  loro  titoli  c beni, 
altro  pensiero  che  abbellire  Roma.  Fere  costruire  e sembrandogli  clic  già  abbastanza  avessero  pagalo  il 
restaurare  molte  chiese;  stabili  nel  Vaticano  una  stam-  fio  delle  loro  male  opere  per  cui  ebbero  a soffrire  dal 
peria  destinala  a riprodurre  le  migliori  edizioni  dei  papa  Pio  iv.  Questo  papa  scomunicò  Elisabetta  regina 
ss.  Padri;  e dicesi  pure  che  a lui  si  debba  l’islilu-  j d'Inghilterra  ; e nulla  tralasciò  per  consolare  c soc- 
zitme  dei  seminarti.  La  morte  sorprese  Pio  iv  fra  tali  j correre  Maria  Stuarda,  regina  di  Scozia  ; condannò 
occupazioni,  essendo  morto  in  età  ili  06  anni  e verso  la  dottrina  di  Baio,  abolì  Perdine  delle  umiliate.  Ali- 
la fine  del  sesto  del  suo  pontificato  il  9 dicembre  ch'egli  pensò  ad  una  lega  contro  i Turchi  ; ina  non 
1565. , j ebbe  miglior  fortuna  de’  suoi  antecessori,  ad  onta 

Pio  v (S.). — Fu  eletto  papa  per  succedere  a Pioiv,  j della  celebre  battaglia  di  Lbpakto  (vedi)  vinta  dagli 
il  7 gennaio  1566.  Chiamavasi  prima  .Michele  Ghia-  ì Spagnuoli  c dai  Veneziani  uniti  assieme.  [Non  potò 
Ieri,  ed  era  nato  a Bosco,  piccolo  luogo  presso  Ale»-  - mai  ad  essa  indurre  i re  di  Polonia  e di  Francia,  nò 
mandria  della  Paglia,  da  famiglia  povera  cd  oscura  ; l'imperatore  di  Alcmagna  ; e lo  stesso  Filippo  ii  gli 
io  seno  alla  quale  avrebbe  esercitato  un  mestiere,  ricusò  poi  i sussidii  stessi  che  prima  gli  aveva  pro- 
see ondo  la  sua  prima  educazione,  se  in  età  di  (5  anni  messi.  Quindi  il  papa  dovette  ricorrere  a Tccsine- 
non  fosse  entralo  in  un  convento  di  domenicani,  nel  sete,  re  di  Persia,  a Mutaloor,  principe  d’Arabia,  ed 
quale,  finiti  gli  studi  monastici,  insegnò  teologia  c fi-  ? a Mentila,  re  d’Etiopia  ; ma  non  ebbe  tempo  di  ri- 
losofia.  Fu  quindi  priore  in  varii  conventi,  dove  i eeverne  le  risposte,  perchè  una  lenta  febbre  cagio- 
discorsi  c gli  esempi  di  lui  fecero  rivivere  lo  spirito  ! natagli  dallo  sue  austerità  da  audio  gli  distruggeva 
di  s.  Domenico  in  tutta  la  sua  austerità.  Il  padre  Ghis-  la  vita,  che  si  spense  il  pruno  maggio  1572,  avendo 
Ieri  insegnando  in  tal  guisa  ai  suoi  monaci  il  loro  i governalo  la  chiesa  6 anni  e 3 mesi.  Il  popolaccio 
dovere,  contrasse  egli  stesso  una  rigidezza  di  carat-  ! non  dissimulò  la  sua  gioia  al  morire  di  un  sovrano 
tcre  che  talvolta  lo  recò  fuori  dei  limiti  della  mode-  cosi  severo,  tanto  nemico  della  licenza,  cosi  terri- 
razione.  Conosciuto  come  religioso  zelantissimo  con-  bile  nella  sua  collera.  Tutti  però  non  potevano  a 
tru  i protestanti  e gli  increduli,  fu  eletto  inquisitore  ' meno  di  lodarne  la  franchezza,  per  cui  apriva  tutto 
per  la  Lombardia,  e dopo  che  Paolo  iv  gli  ebbe  nel  l’animo  suo  senza  nulla  dissimulare  mai.  Sisto  v gli 
1556  conferito  la  porpora,  ottenne  la  carica  d’inqui-  > innalzò  un  magnifico  mausoleo  nella  chiesa  di  Santa 
sitore  generale  di  tutta  la  cristianità.  Ebbe  poi  sue-  Maria  Maggiore;  Clemente  « Io  beatificò  il  1° di  mag- 
cessi v aulente  i vescovadi  di  Sutri  e di  Mondovi,  e gio  del  1672,  c Clemente  xi  lo  canonizzò  il  22  mag- 
Kneicl.  pop. — Tomo  X.  101 
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gio  1712.  Di  questo  santo  pontefice  sì  ha  un  volume 
«li  lettere  stampato  in  Anversa  nel  46*0,  in-*®. 

Pio  vi  (fifM’amii  Angelo  Bratchi).  — Nacque  a Ce- 
sena il  27  dicembre  4717  di  nobile  ed  antica,  ma 
poco  agiata  famiglia.  Prima  fu  segretario  di  Bene- 
detto xiv,  poi  ebbe  da  Clemente  xm  la  carica  di  au- 
ditore e «pipila  di  tesoriere  della  camera  apostolica, 
(piindi  fu  fatto  cardinale  da  Clemente  xiv,  e final- 
mente venne  eletto  a succedere  a questo  il  45  feb- 
braio del  4773.  I primi  alti  di  Pio  vi  corrisposero 
alle  speranze  del  popolo,  che  conosceva  la  purezza 
di  costumi,  lo  zelo  religioso  ed  il  valore  amministra- 
tivo di  liti.  Soppresse  gli  emolumenti  del  prefetto  del- 
l’annona in  pena  di  avere  per  negligenza  cagionata 
una  carestia  in  Homa.  Chiamò  presso  di  sè  una  vec- 
chia ed  inferma  donna  la  quale  aveva  avuto  cura 
della  sua  infanzia.  Si  formò  un  consiglio  di  persone 
probe  e chiare  per  ingegno,  ed  annunziò  che  avreb- 
be sopraveduto  egli  stesso  tutte  le  parti  dell'animi- 
nistrazione.  F.a  santa  Sede  era  allora  sottoposta  n 
dure  prove  : pareva  che  i sovrani  catoliei  si  fossero 
legati  assieme  per  indebolirne  la  doppia  autorità, 
f.a  corte  di  .Napoli,  diretta  da  Tanucci,  aveva  subi- 
tamente soppressi  78  conventi  in  Sicilia,  e costretto 
il  papa  a concedere  l'istituzione  canonica  al  nuovo 
arcivescovo  di  Napoli,  cb’essa  pretendeva  aver  diritto 
di  nominare  senza  che  vi  avesse  parte  la  santa  Sede. 
Ma  il  papa  avendo  ricusata  la  porpora  sollecitata  per 
questo  stesso  arcivescovo,  il  re  minacciò  d’impadro- 
nirsi del  ducato  di  Benevento  ed  aggiunse  ingiuriose 
proteste  alla  presentazione  della  chinea  (nel  4777) 
ohe  doveva  ad  ogni  papa  nuovo  in  segno  di  vassal- 
laggio. Pio  vi  resistette  colla  consueta  sua  modera- 
zione ; le  corti  di  Francia  c di  Spagna  s’intrigarono 
in  tale  contesa  ; ma  la  cerimonia  fu  abolita,  e per 
mediazione  del  cardinale  Bernis  le  parti  si  accorda- 
rono a convertire  tale  omaggio  in  presente  di  danaro. 
L’imperatore  Giuseppe  ii  dal  suo  canto  meditava  im- 
portanti riforme  ; e le  pratiche  della  santa  Sede  non 
avendo  potuto  distornamelo,  Pio  vi  volle  da  sé  con- 
durre la  cosa.  Nel  medio  evo  i papi  avevano  spesso 
viaggiato  con  tutto  il  decoro  di  capi  della  chiesa  ; ma 
Pio  vi  si  contentò  di  andare  modestamente  a Vienna, 
ove  fu  accollo  con  istraordinarii  onori.  Magnifico  e 
rispettoso  gli  si  mostrò  pure  Giuseppe  u ; ma  non 
volle  cedere  ai  voti  del  pontefice  : persistette  nel 
disegno  di  sopprimere  in  Austria  congregazioni  ed 
ordini  monastici,  ed  il  papa  si  rassegnò  alla  vittoria 
di  un  secolo  ormai  fatto  indocile  e forte.  Il  fratello 
di  Giuseppe  ir,  il  granduca  Leopoldo,  tentò  altre  ri- 
forme in  Toscana,  ma  giunto  poi  al  trono  impe- 
riale modificò  H suo  sistema , c Pio  vi  concepì  la 
speranza  di  giorni  migliori  che  In  fortuna  non  gli 
riserbava  punto.  In  questo  primo  periodo  del  suo 
pontificalo  aveva  impresi  utili  lavori,  come  l’ingran- 
dimento del  porto  d'Ancona,  la  costruzione  del  suo 
faro,  l'abbellimento  di  parecchie  chiese,  e l’asciuga- 
mento delle  Paludi  Pontine.  Inoltre  si  occupava  di 
accrescere  ed  arricchire  il  museo  che  Clemente  xiv 
aveva  già  fondato  per  consiglio  di  lui  : *1  qual  museo 


fu  in  quel  torno  visitalo  dai  più  illustri  viaggiatori, 
fra  cui  Gustavo  ili  di  Svezia  e dal  conte  del  Nord, 
che  fu  poi  1»  czar  Paolo  i.  Ma  ad  interrompere  que- 
sti lavori  sopravenne  la  rivoluzione  da  cui  tutta 
Europa  fu  scossa.  La  soppressione  degli  ordini  reli- 
giosi, delle  decime,  delle  annate  c dei  beni  eccle- 
siastici, fatta  dall’assemblea  costituente,  c poscia  la 
costituzione  civile  del  clero  che  dava  in  mano  del 
popolo  l’elezione  dei  vescovi,  furono  per  la  santa 
Sede  una  sequela  di  sventure  e di  oltraggi  che  l'io  vi 
tentò  invano  arrestare.  Il  suo  breve  dottrinale  è un 
capo  d’opera  di  moderazione.  Ma  la  corte  di  Homa 
era  troppo  debole  per  resistere  all’impeto  di  quello 
spirilo  innovatore  ; c Pio  vi  solamente  potè  offrire 
asilo  agli  ecclesiastici  che  presto  dovettero  esulare 
dalla  Francia.  Da  quel  punto  la  corte  romana  si 
trovò  tra  quelle  che  maggiormente  si  opponevano 
alla  rivoluzione  francese,  ed  il  popolaccio  di  Homa 
diede  seguo  del  suo  odio  assassinando  Basseville , 
inviato  della  nuova  repubblica.  La  vendetta  fu  dif- 
ferita, ma  non  perciò  riuscì  meno  terribile.  Appena 
l'Italia  superiore  fu  assoggettata  alle  armi  francesi. 
Pio  vi,  gli  Stali  del  quale  non  erano  più  coperti  dallo 
bande  austriache,  ebbe  intimazione  di  annullare  c 
disapprovare  tutti  i brevi  che  aveva  lanciali  contro 
la  nuova  Francia,  e Bonaparlc  ebbe  ordine  di  minac- 
ciare ad  un  tempo  il  patrimonio  di  s.  Pietro,  impa- 
dronendosi di  Bologna,  li  papa  ricusò  dì  ritrattarsi 
come  sì  voleva  da  lui,  ma  posteriormente,  per  la 
mediazione  del  cavaliere  Azara,  ambasciatore  di  Spa- 
gna, i suoi  plcnipotenziarii  segnarono,  nel  dì  49  feb- 
braio 471)7  a Tolentino,  il  trattato  clic  lo  spogliava 
delle  sue  legazioni  di  Bologna  e di  Ferrara,  del  con- 
tado Venesino,  e gl’iinponeva  una  contribuzione  di 
trenta  milioni  di  franchi.  In  questo  trattato  il  papa 
disapprovò  l'uccisione  di  Basseville  ; ma  dieci  mesi 
dopo  il  nuovo  assassinio  commesso  nella  persona  del 
generale  Duphot  attirò  su  Roma  tutti  i mali  d’una 
invasione.  11  giorno  29  gennaio  del  4798,  Berlhier 
e Tarmata  francese  si  accamparono  sotto  le  mura  di 
questa  metropoli,  ed  il  15  febbraio  lo  stesso  popolo 
ne  apri  le  porle.  Un  governo  rivoluzionario  fu  uic&so 
in  luogo  di  quello  del  pontefice.  Pio  vi  venne  spo- 
glialo de'  gioielli,  dei  mobìli  e della  sua  ricca  biblio- 
teca, e gli  fu  imposto  il  49  febbraio  di  uscire  da’ suoi 
Stali.  Il  commissario  Mailer  non  ebbe  riguardo  nè 
allo  stato  infermiccio  nè  alle  preghiere  del  pontefice. 
Fu  sollecitamente  condotto  in  vettura  a Siena,,  da 
cui  uscì  pure  dopo  tre  mesi  per  recarsi  alla  certosa 
di  Firenze,  ove  ricevette  gli  omaggi  del  re  e delia 
regina  di  Sardegna,  i quali  offrirongli  un  asilo  nella 
città  di  Cagliari,  nella  quale  essi  stessi  erano  costretti 
di  rifugiarsi.  Egli  non  accettò  l’invito,  credendo  po- 
ter finire  i suoi  giorni  in  Toscana.  Ma  l’appros&i- 
marsi  delle  armi  russe  ed  austriache  avendo  messo 
in  apprensione  il  Direttorio  francese,  il  papa  fu,  ad 
onta  delle  sue  infermità,  tolto  dal  suo  ritiro.  Gli  fe- 
cero valicare  le  alpi  nel  27  aprile  4799,  e da  stazione 
a staziono  arrivò  il  4*  luglio  a Valenza,  ove  lini  il 
viaggio  terminando  di  vìvere  il  29  agosto,  in  età  di 
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81  anni,  essendone  stato  papa  2*,  6 mesi  e ili  gior- 
ni, che  fn  il  pontificato  piò  lungo  dopo  qnello  di 
s.  Pietro.  Il  corpo  di  Pio  vi  rimase  a Valenza  fino  al  j 
giorno  in  coi  Napoleone  in  virtù  del  concordato  per-  ' 
mise  fosse  trasferito  nella  -basilica  di  s.  Pietro  a Ro- 
ma, ove  gli  fu  eretto  un  mausoleo. 

Pm  vii. — Fu  il  successore  immediato  di  Pio  vi,  del 
«piale  era  parente.  Nato  a Cesena,  il  1*  agosto  del 
172*  dal  conte  Scipione  Chiaramonli  e da  Giovanna 
Ghini,  il  giovine  Giorgio  Barnaba  si  era  di  buon’ora  ■ 
destinato  alla  vita  monastica,  ed  il  20  agosto  1758, 
essendo  in  età  di  16  anni,  prese  a Panna  Pallilo  di  ; 
s.  Benedetto.  Pio  vi  gli  conferì  il  titolo  di  aliate,  per  ' 
coi  aveva  diritto  di  portare  la  mitra,  e fu  cagione  | 
che  si  attirasse  l’inimicizia  di  molli  invidiosi.  Suo  zio  || 

10  protesse  contro  i calunniatori  c gli  diede  succes- 
sivamente i vescovadi  di  Tivoli  e d' Imola,  quindi 
nel  1785  il  cappello  cardinalizio.  Finalmente,  tutti 
dovendone  confessare  la  moderazione,  la  carità  ed 

11  coraggio  nel  sostenere  le  prerogative  della  chie- 
sa , si  procacciò  la  venerazione  del  popolo , come 
aveva  già  acquistato  l’affetto  del  pontefice.  Quan- 
do scesero  i Francesi,  egli  era  a Imola  ; e come 
le  disgrazie  di  Pio  vi  eccitavano  i popoli  a ribellione, 
pubblicò,  per  calmare  inutili  sedizioni,  quella  cele- 
bre omelia  che  gli  venne  poi  tanto  rinfacciala.  In 
essa  csortavali  ad  ubbidire  alle  potenze  terrene, 
senza  escludere  il  governo  democratico  che  allora 
soppiantala  quello  del  papa.  Gli  amici  del  vescovo 
dimoia  hanno  poi  detto  che  l’ultima  parte  di  tale 
omelia  non  era  uscita  dalla  penna  di  lui.  Il  conclave  i 
aperto  a Venezia  il  1°  dicembre  1799  durò  fino  al  I* 
marzo  1800  ; e grazie  all’eloquenza  del  prelato  Con- 
salvi,  quello  stesso  giorno  il  cardinale  Chiaramonti 
cominciò  a portare  il  nome  di  Pio  vii.  Il  nuovo  papa 
fu  consacralo  a Venezia  nella  chiesa  di  San  Giorgio 
u due  mesi  dopo  prese  la  via  di  Roma , allora  oc-  1 
rapata  dalle  truppe  napoletane,  sotto  la  protezione 
delle  bandiere  austriache.  Ma  la  battaglia  di  Marengo 
aveva  già  malate  le  sorti  d’Italia,  e Pio  vii  si  affrettò 

a rispondere  alle  proposte  pacifiche  del  primo  con-  j 
sole,  mandando  a lui  il  medesimo  arcivescovo  Spina 
che  aveva  raccolti  gli  ultimi  sospiri  del  papa  defunto.  ; 
In  quel  mentre  furono  poste  le  basi  del  concordato 
che  doveva  rendere  la  pace  alla  Chiesa  di  Francia  ; 
c ad  onta  degli  intrighi  posti  dal  cavaliere  Acton, 
ministro  del  re  di  Napoli,  il  cardinale  Consalvi  andò 
a terminare  quel  grande  atto  nello  stesso  palazzo  del 
console.  Alcuni  ne  levarono  alte  grida  ; un  epigram- 
ma uscito  allora  diceva  : Pio  vi  per  conservar  la  fede 
perde  la  sede  ; Pio  vn  per  conservar  la  sede  perde  la 
fede.  L’attorniarono  di  sospetti  circa  le  disposizioni 
della  Francia,  e le  proteste  di  alcuni  emigrati  ven- 
nero ad  ingrandirgli  le  paure.  Ma  il  fatto  del  con- 
cordato e la  restituzione  di  Benevento  e di  Ponte 
Corvo  eseguita  per  ordine  del  primo  console  lo  ras- 
serenarono alquanto  ; eppure  gli  sfiduciati  avevano 
ragione.  Senza  fine  erano  le  esigenze  di  Bonaparte  ; 
il  qnale  a forza  d’importunare  ottenne  un  concordato 
per  la  repubblica  italiana.  Pretendeva  ancora  d’aver 


diritto  di  fare  da  segolo  gli  articoli  organici  dei  due 
concordati  ; e ciò  era  sempre  combattuto  dalla  santa 
Sede.  Tuttavìa  Bonaparte  non  voleva  e non  poteva  in 
fondo  romperla  col  papa  ; perocché  aspirando  all'im- 
pero, voleva  rinnovata  in  suo  favore  la  consacra- 
zione dì  Pipino.  La  pratica  fu  lunga.  Il  nuovo  impe- 
ratore scrisse  due  volte  di  proprio  pugno  al  ponte- 
fice; ed  avuto  il  parere  dei  cardinali.  Pio  vii  andò  a 


rio  ni. 


Parigi  a consacrare  Napoleone.  Tulio  il  popolo  fran- 
cese fece  degno  omaggio  alle  virtù  del  pontefice,  clic 
Napoleone  tentò  ritenere  e fissare  nella  sua  metro- 
poli. Tutta  Parigi  si  occupava  di  questo  disegno,  ed 
i Romani  ne  presero  sgomento  ; ma  il  papa  a tran- 
quillarli mandò  loro  a dire  cosi  : ■ ho  preveduto  tutto, 
ho  segnato  un’abdicazione  condizionale,  di  cui  è de- 
positario a Palermo  il  cardinale  Pigualcili  ; e se  mi 
vogliono  ritenere  a forza,  Napoleone  non  avrà  in 
mano  elio  un  povero  monaco  ».  Vana  fu  però  tale 
paura,  perchè  potè  liberamente  ritornare  a Roma, 
sebbene  non  per  rimanervi  a lungo.  Napoleone  co- 
minciò le  sue  violenze  nel  1805  occupando  Ancona, 
sotto  pretesto  che  gl'inglesi  ed  i Turchi  avrebbero 
potuto  impadronirsene,  e che  era  divenuto  il  protet- 
tore della  santa  Sede.  Di  li  a poco  il  cardinale  Fesch, 
zio  ed  ambasciatore  di  Napoleone,  volle  fossero  licen- 
ziati gl'inglesi,  i Russi,  gli  Svedesi  ed  i Sardi,  i quali 
si  trovavano  nello  Stato  della  Chiesa  ; Napoleone  stesso 
giunse  perfino  a dirsi  imperatore  di  Roma.  I rifiuti  e 
le  ammonizioni  di  Pio  vii  irritarono  il  nuovo  Cesare; 
il  quale  richiamò  lo  zio,  temendo,  non  cedesse  forse 
perchè  cardinale,  c mandò  Alquicr  in  luogo  di  lui. 
Ivdge  quindi  venga  dismesso  il  cardinale  Consalvi,  ed 
anche  imponendo  venisse  riconosciuto  Giuseppe  Na- 
poleone come  re  di  Napoli,  spoglia  la  santa  Sede  dei 
principati  di  Benevento  e Ponte  Corvo,  dei  quali 
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investe  il  principe  di  Talleyrand  cd  il  generale  Rer- 
nadoUe.  Da  quell'epoca  in  poi  il  linguaggio  c gli  alti 
di  Pio  vii  furono  esempi  di  fermezza  ; ma  resistendo 
ai  capricci  di  Napoleone,  irritò  vicmaggionnente  la 
collera  dell'Inflessibile  conquistatore.  Il  generale  Mini- 
li* occupò  la  città  di  Roma  nel  giorno  2 di  febbraio 
del  1808,  ad  onta  delle  proteste  del  pontefice,  il 
quale  si  chiuse  nel  palazzo  Quirinale  dichiarando  che 
non  ne  sarebbe  uscito  finché  la  sua  capitale  rimaneva 
in  potere  degli  stranieri.  Nello  stesso  tempo  prote- 
stò contro  l'usurpazione  delle  provinole  d’Urbino, 
d'  Ancona,  di  Macerata,  che  allora  aveva  con  suo  de- 
creto annesse  al  regno  d'Italia.  Alcuni  mesi  dopo,  il 
17  maggio  1809,  un  altro  decreto  fatto  a Vienna 
riunì  tulli  gli  Stati  pontifici!  all’impero  francese,  ed  , 
il  40  giugno  si  vide  sventolare  sulle  torri  del  castello  j 
Santangclo  la  bandiera  tricolore.  A tale  usurpazione  | 
Pio  vii  rispose  con  una  bolla  di  scomunica  ; la  quale,  I 
non  che  raffreddare  Io  zelo  del  generale  Miollis,  lo  j 
determinò  all'estrema  violenza  di  far  rapire  il  papa  || 
dal  generale  Hadot,  nella  notte  del  14  luglio.  Pio  vii  ' 
fu  condotto  prima  alla  certosa  di  Firenze,  poi  a Gre- 
noble, e finalmente  confinato  a Savona.  Intanto  fu-  , 
rono  chiamati  a Parigi  tredici  cardinali  ; ma  avendo 
essi  ricusato  di  essere  presenti  al  secondo  matrimonio 
di  Napoleone,  egli  segnò  l'ordine  del  loro  esigilo , 
separandone  anche  le  residenze.  Quindi  interdice  a 
Pio  vii  di  aver  comunicazioni  coi  vescovi  dell'impero, 
c lo  minaccia  di  deporlo  in  caso  di  trasgressione  ; 
aduna  un  concilio  a Parigi,  gli  manda  tre  prelati  a { 
Savona  per  strappargli  un’adesione  agli  alti  di  que- 
sto concilio,  la  quale  ottiene  ; ma  perchè  nel  breve 
relativo  la  Chiesa  romana  era  detta  madre  e maestra 
di  tutte  le  altre,  l’imperatore  non  vuol  più  accettare 
tale  alto  di  condiscendenza.  Prima  di  partireTper  la 
fatale  campagna  di  Mosca,  ordina  la  traslazione  del 
santo  Padre  a Foiilanablò,  ove  va  a trovarlo  dopo  la 
disastrosa  spedizione.  Là,  vinto  dall'Insistenza  di  certi 
cardinali , che  ardevano  di  desiderio  di  rivedere 
l’Italia,  e dall’ostinazione  di  Napoleone,  Pio  vii  segnò 
il  25  gennaio  1815  un  nuovo  concordato  per  cui  ve- 
niva spogliato  di  molta  parte  di  sua  autorità  spiri-  f 
luale  ; ma  essendogli  stali  restituiti  i cardinali  Con- 
salvi c Pacca,  gli  consigliarono  sollecita  ritrattazione,  | 
cd  il  24  marzo  Napoleone  la  ricevette  in  sul  punto 
di  partire  per  Sassonia.  Ordini  terribili  furono  il  ca-  , 
«Ugo  di  tale  disapprovazione  ; fu  proibito  ai  vescovi 
cd  ai  cardinali  di  vedere  il  papa  ; il  quale  fu  poi  trat- 
tato come  prigioniero  di  Stato  fino  al  momento  in  cui 
Napoleone  vinto  e rincacciato  nel  centro  dell’impero, 
credette  prudenza  rallentare  la  severità  verso  un 
vecchio  rivestito  di  carattere  cosi  venerabile.  Il  giorno 
25  gennaio  per  ordine  inatteso  il  papa  fu  ridonato 
ai  voti  dell'Italia.  Il  suo  viaggio  lento  c penoso  fu  ; 
però  una  specie  di  trionfo,  ed  il  24  maggio  rientrava 
nella  sua  metropoli  mentre  il  suo  persecutore  giun- 
geva all'isola  d'Elba.  Ma  la  nuova  dell’evasione  del- 
l'imperatore e della  sua  marcia  alla  volta  di  Parigi 
mise  in  costernazione  il  palazzo  pontificio,  e la  mossa 
di  Murat,  clic  annunziavasi  suo  alleato,  verso  l’Italia 


supcriore,  costrinse  Pio  vir  a lasciare  ancora  una 
volta  la  sua  città  ed  il  suo  popolo.  Se  non  che  breve 
fu  questo  nuovo  csiglio  : giunto  a Genova  verso  il 
mese  d’aprile  del  1815,  ne  riparti  il  mese  dopo  per 
ritornare  a Roma,  liberata  per  la  sconfitta  e la  fuga 
del  re  Gioachino.  Tuttavia  Pio  vii  aveva  ancora  a fare 
eolia  Francia.  Il  concordalo  del  4801  non  poteva  con- 
venire alla  restaurazione  di  Luigi  ivtu,  il  quale  trionfò 
della  resistenza  del  vecchio  pontefice  e gli  strappò 
il  concordato  del  1817,  per  cui  veniva  rimesso  in 
vigore  quello  di  Francesco  i,  c creava  nuove  diocesi. 
Questa  creazione  fu  respinta  dalle  camere  francesi, 
e la  transazione  non  riusci  gradita  nè  agli  antichi  nò 
ai  nuovi  prelati.  Gli  ultimi  anni  di  Pio  vii  ne  furono 
■ turbati  ; sebbene  gli  abbia  impiegati  a rimettere  in 
ordino  le  chiese  di  Alemagna  e d’Italia.  Ebbe  la  con- 
solazione di  ricuperare  i due  principati  di  Benevento 
c Ponte  Corvo,  e ricevette  lo  visite  dell'Imperatore 
d’Austria  e del  re  di  Prussia.  Si  notò  che  per  salu- 
tare Federico  fu  costretto  di  farsi  reggere  dalle  per- 
sone che  aveva  ai  fianchi.  Infatti  le  avversità  lo  ave- 
vano spossato  tanto  che  ornai  poteva  dirsi  infermo  di 
continuo;  e nella  sera  del  0 luglio  1825  essendosi 
sfracellato  per  caduta  il  collo  del  femore,  non  ne 
potè  più  guarire  e spirò  la  tanto  bella  c contristata 
anima  in  età  d’anni  79  il  20  agosto,  avendo  tenuto 
la  sede  pontificia  per  23  anni  5 mesi  c 6 giorni.  Pure 
in  mezzo  a tante  traversie  Roma  gli  deve  abbelli- 
menti che  furono  poi  compiti  od  aumentali  dopo  di 
lui.  Questo  pontefice  nell’ardore  di  ristaurozionc  pri- 
ma di  morire  ristabilì  perfino  l’ordine  dei  gesuiti  già 
soppresso  da  Clemente  xtv.  Il  cardinale  Consalvi 
presto  lo  segui  nella  tomba  cd  ordinò  per  testamento 
che  i suoi  gioielli  fossero  venduti  per  erigere  un 
monumento  al  suo  benefattore.  Torwaldsen  esegui 
questo  lavoro  e pose  sul  eenotafio  lo  statue  della  Mo- 
derazione e.  della  Forza,  a simboleggiare  le  qualità 
eminenti  dell'infelice  pontefice. 

Pio  vui  (Citali  gì  ioni  da  Cingoli).  — Ku  eletto  papa 
per  succedere  a Leone  xii  nel  dì  50  marzo  1829. 
Governò  la  chiesa  un  anno  e otto  mesi,  essendo  morto 
verso  la  fine  di  novembre  del  1830.  Di  questo  pon- 
tefice si  lodano  i brevi  per  gli  abbellimenti  di  Roma 
è gli  scavi  dei  monumenti  antichi  tra  i monti  Pala- 
tino e Capitolino  ; per  i restauri  dell’antico  Foro  e 
lo  sgombramene  della  via  Sacra. 

PIOGGIA  ( tnel ).  All'articolo  Natati , e particolar- 
mente all’articolo  Nuvout,  abbiamo  già  fatto  cenno 
delle  diverse  teorie  dai  fisici  immaginate  per  ìspie- 
gare  le  causo  di  questo  fenomeno  meteorologico.  Ma 
checché  ne  sia  della  verità  di  quelle  teorie , egli  è 
certo  che  quando  la  condensazione  dell’ umidità  è 
considerevole  e rapida  , si  debbe  credere  che  la 
pioggia  si  formi  immediatamente,  quantunque  alcuni 
scienziati  abbiano  opinato  che  debba  sempre  formarsi 
dapprima  la  nube.  Noi  opiniamo  che  il  ravvicinamento 
delle  nubi  prodotto  da  una  causa  qualunque,  e rab- 
bassamene della  temperatura  degli  strali  atmosferici 
pregni  di  umidità,  sono  le  cause  principali  della 
pioggia.  1.3  elettricità  ne  è pure  una  forte  e frequente 


PIOGGIA. 


bus 


causa  , come  viene  provato  dui  fatto,  che  la  pioggia 
che  accompagna  i temporali  è più  copiosa.  Ciò  è 
quanto  si  può  dire  di  più  certo  iutorno  a questo  fe- 
nomeno , e non  si  saprebbe  ancora  considerare  che 
come  una  ipotesi  l'opiiiiono  che  le  particelle  umide 
di  una  nube  siano  tenute  in  distanza  dall'azione  di 
una  certa  forza  elettrica  , e che  si  è quando  cessa  di 
agire , che  le  particelle  si  uniscono  e formano  delle 
gocce  di  pioggia.  Egli  è evidente  che  il  miscuglio  di 
diversi  strati  dell’ atmosfera , che  abbiamo  indicato 
come  una  dello  cause  della  formazione  della  pioggia, 
deve  essere  secondato  fortemente  dalle  correnti  op- 
poste dei  venti.  Questa  specie  di  pioggia  per  trasporlo 
d’aria , o con  vento,  ha  luogo  quando  i vapori  arri- 
vano da  un  luogo  più  caldo  in  tino  più  freddo.  Queste 
correnti  vengono  prodotto  specialmente  dall'ineguale 
distribuzione  del  calore  che  sconcerta  ('equilibrio 
del l'at litosfera.  Quando  una  colonna  d’aria  viene  ri- 
scaldata , deve  innalzarsi  e vi  deve  subentrare  del- 
l'uria più  fredda  : c questo  ò ciò  che  aecade  alia  su- 
perficie della  terra,  e tale  è la  causa  dei  venti  alisei, 
dei  venti  periodici  , e senza  dubbio  anco  de’  diversi 
venti  locali.  Questo  fenomeno  produce  il  felice  effetto 
di  moderare  il  calore  ed  il  freddo  estremo  dei  diversi 
climi,  come  anche  di  fornire  la  pioggia  necessaria 
per  la  vegetazione.  Se  la  superficie  del  globo  fosse 
perfettamente  piana,  e ciascuna  delle  sue  parli  ugual- 
mente suscettiva  delle  impressioni  del  calore  c del 
freddo  , è probabile  ebe  la  circolazione  degli  strati 
nell'atmosfera  avrebbe  luogo  senza  interruzione  e 
senza  irregolarità  : le  variazioni  del  barometro  sareb- 
bero in  questo  caso  piccolissime  , come  accade  nelle 
regioni  equatoriali , e la  pioggia , secondo  tulle  le 
probabilità,  non  cadrebbe  che  a certi  periodi  ed  a 
lunghi  intervalli.  Ma  nella  costituzione  attuale  del 
globo  le  ineguaglianze  della  sua  superficie,  le  diverse 
capacità  di  questa  superfìcie  per  assorbire  e comuni- 
care il  calore,  ed  altre  cause  di  sconcerto,  producono 
grandi  irregolarità  nella  direzione  e nella  forza  della 
principale  corrente  atmosferica,  e danno  luogo  a quelle 
variazioni  di  vento  che  si  osservano  partendo  dal  30 
grado  dì  latitudine.  La  corrente  supcriore  o ebe  parte 
dall’equatore , dirigendosi  verso  un  solo  punto  , il 
polo  deve  aumentare  di  celerilà  a misura  che  vi  si 
avvicina,  e cousegueotemeule  le  cause  di  sconcerto 
debbono  avervi  maggior  azione.  Questo  è pure  ciò 
che  viene  confermato  dall’ osservazione.  Le  varia- 
zioni del  barometro  che  si  possono  considerare  come 
l’espressione  di  queste  forze  perturbatrici , aumen- 
tano a misura  ebe  ci  scostiamo  dall'equatore  : ina  la 
sua  altezza,  quando  si  tiene  conto  delle  differenze  di 
temperatura  e di  elevazione  , essendo  sensibilmente 
la  stessa  in  tutte  le  latitudini , sembra  che  la  quan- 
tità d’aria  trasportala  dalle  due  correnti  sia  la  stessa. 
Si  debbo  supporre  per  conseguenza,  che  il  piano  che 
separa  le  due  correnti  è a questa  elevazione  al  di 
sopra  del  livello  del  mare , ove  il  barometro  si  ter- 
rebbe alla  metà  dell’altezza  media  , c che  si  è a tale 
altezza  che  si  formano  le  nubi,  al  punto  di  contatto 
dei  due  strati  d’aria  che  hanno  temperature  diverse. 


il  Questo  viene  anche  confermalo  dall’osservazione:  poi- 

■ che  il  punto  dell'atmosfera  al  quale  il  barometro  si 
j[  terrebbe  a 38  centimetri , è a circa  una  lega  od  una 

lega  e mezzo  , cd  è anco  l’altezza  media  delle  nubi. 
L’ influenza  dei  venti  nella  produzione  della  pioggia 
è dimostrata  da  un  gran  numero  di  fenomeni.  Nei 
il  nostri  climi  il  tempo  secco  domina  generalmente  , 
,r  tanto  che  l'alinosfera  sia  tranquilla,  quanto  allorché 
, il  vento  spira  costantemente  dal  medesimo  punto  ; al 

• contrario  i cangiamenti  dei  venti  sono  molto  spesso 
ì accompagnati  da  pioggia,  c quando  sono  celeri  e fre- 

queliti  ne  risultano  gli  acquazzoni.  I venti  dcll'ovesl 
j che  ci  giungono  carichi  di  una  grande  quantità  di 

• vapori,  dopo  di  avere  attraversato  la  vasta  estensione 
4 dell’oceano,  ci  conducono  pure  quasi  contemporanea- 
, mente  la  pioggia.  Il  vento  periodico  di  mare,  che  è 

prodotto  dal  sopragiungere  di  un'aria  più  fredda  e 
||  più  pesante , clic  spinge  via  un’aria  più  leggera  e più 
||  calda , depone  bene  spesso  dell’uniidità.  I venti  che 
ij  spingono  l’aria  nella  gola  delle  montagne  alquanto 
elevate,  obbligandola  a passare  al  di  sopra  della  loro 
cima , la  fanno  giungere  in  uno  stato  più  freddo;  for- 
masi quindi  una  nube  c vi  si  depone  deU*umidÌtà, 
j specialmente  se  gli  alberi  d’nna  foresta  si  congiuu- 
I gano  a favorire  il  miscuglio  delle  due  masse  almosfe- 
j riche.  Le  nubi  si  risolvono  dunque  in  pioggia  sui 
fianchi  delle  montagne  c nei  luoghi  coperti  di  vego- 
! (azione:  Humboldt  ha  in  fatti  osservato  ohe  la  man- 
canza di  pioggia  in  luoghi  privi  di  piante  sono  due 
j fenomeni  che  reagiscono  l’uno  su  l’altro:  non  piove 
i puuto  perché  la  superficie  d’un  suolo  sabbioso  nudo 
! e privo  di  vegetazione  , si  riscalda  di  più'  e spingo 
, via  le  nubi  in  luogo  di  trattenerle,  c il  deserto  non 
' diviene  punto  una  steppa  od  una  foresta,  perchè  cs- 
, scudo  privo  d’acqua,  non  può  esservi  alcuno  svilup- 
pamenlo  organico.  I venti  del  nord  sono  secchi  per- 
chè sono  freddi,  e divengono,  giungendo  in  contrade 
più  calde  , capaci  di  contenere  maggior  quantità  di 
vapori  : il  contrario  accade  di  quelli  del  sud.  1 venti 
! del  deserto,  essendo  molto  secchi,  sono  nocivi  spe- 
1 ciahnenle  a quelli  che  vanno  soggetti  a mali  di  petto, 
i «filali  soffrono  assai  quando  l’aria  toglie  loro  l'umi- 

■ dità  dei  polmoni.  Sembra  che  quando  l'umidità  è ri- 
: dotta  al  di  sotto  della  metà  del  punto  di  saturazione, 

l’aria  cominci  ad  essere  nociva  alla  salute.  Nei  climi 
dei  tropici  la  stagiono  delle  pioggie  può  venire  an- 

• nunciata  con  grande  precisione,  poiché  giunge  sempre 
quando  il  sole  arriva  allo  zenit , epoca  nella  quale  i 

| venti  sono  variabili  o quando  i monsoni  cangiano.  A 
queste  grandi  pioggie  regolari  si  dà  il  nome  di  pioggie 
j equinoziali , esse  cadono  alternativamente  al  nord  e 
! al  sud  dell’equatore , e si  stendono  a 12  o 45  gradi 
da  questa  linea.  La  grande  corrente  d'aria  dell'equa- 
tore verso  i poli  è pure  una  delle  cause  di  pioggia , 

| clic  ha  per  effetto  di  aumentare  i ghiacci  polari  sino 
a che  soprngiunga  un  grande  disgelo  clic  conduca 
jj  questi  ghiacci  nell’oceano,  corno  è accaduto  nel  1846; 
jj  ivi  essi  divengono  una  grande  causa  di  raffreddamento, 
t Nei  vasti  piani  dei  continenti,  dove  non  avvi  alcuna 
azione  che  tende  a mescolare  gli  strati  dell’aria  , e 
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dove  l’evaporazione  non  può  fornire  bastante  umidità 
per  saturare  ('atmosfera,  piove  di  rado  , mentre  nei 
paesi  montuosi,  specialmente  nelle  vicinanze  dei  mari 
e nelle  isole , piove  spesso.  Nei  paesi  in  cui  regnano 
tali  irregolarità  è impossibile  di  calcolare  con  qualche 
precisione  la  quantità  di  pioggia  che  debbo  cadere 
nel  corso  di  un  anno.  (Questa  quantità  debb’essere 
in  relazione  colla  umidità  che  alla  temperatura  media 
dell’anno  può  essere  contenuta  nell'atmostera  , con- 
frontata coll’ evaporazione  animale.  La  quantità  media 
di  pioggia  per  anno  è maggiore  all’equatore , e de- 
cresce a misura  che  si  procede  verso  i poli  ; cosi  ad 
anno  comune , secondo  il  prospetto  compilato  a Pa- 
rigi diotro  osservazioni  ripetute  per  più  di  50  anni  ; 
esso  è ; 


Capo  francese  . . 

. . rnet.  3 

08 

La  Grenada  . . 

- 2 

84 

Modena  .... 

2 

49 

Calcutta  .... 

.2 

08 

Keudal  .... 

4 

56 

Genova  .... 

.4 

40 

Car  lesto».  . . . 

.4 

33 

Pisa 

4 

24 

Napoli  .... 

-0 

95 

Douvrcs  .... 

0 

93 

Lione 

«0 

89 

Liverpool  . . . 

0 

86 

Manchester  . . . 

0 

84 

Venezia  .... 

0 

81 

Lilla 

» 0 

76 

Utrecht  . 

.0 

73 

Londra  .... 

0 

53 

Parigi 

0 

83 

Pietroburgo . . . 

-0 

46 

L’psal 

.0 

43 

Quindi  cadono  pressoché  dieci  piedi  d’acqua  a San 

Domingo  , ed  a Parigi  soltanto  da  48  a 49  pollici , 
vale  a dire  se  si  ricevesse  in  un  recipiente  tutta  la 
pioggia  che  cade , tenendo  conto  della  evaporazione 
si  otterrebbero  queste  quantità  nei  detti  luoghi  di- 
versi. Le  circostanze  locali  influiscono  assai  sulla 
quantità  della  pioggia  ; cosi  a Kcndal,  città  che  non 
dista  da  Londra  più  che  60  leghe,  ma  che  trovasi  in 
una  vallata  aperta  verso  il  mare  , ed  ove  le  nubi  si 
ingolfano  con  facilità , cade  quasi  un  metro  di  pioggia 
più  che  a Londra.  In  altre  contrade,  come  in  Arabia, 
nell'Egitto  , in  Rarberia,  nei  deserti  dell’Africa  , al 
Perù,  non  piove  quasi  mai.  Egli  ò certo  che,  quanto 
più  si  prolunga  in  una  contrada  o in  una  stagione  la 
pioggia  o la  siccità,  tanto  più  è probabile  che  durino 
ancora  per  la  ragione  che  nel  primo  caso  l’evapora- 
zione viene  continuamente  alimentala  ; e nel  secondo 
caso  non  lo  è presso  che  mai . Del  resto , gli  anni 
che  forniscono  una  grande  quantità  d’acqua  non  sono 
sempre  i più  umidi  : si  potrebbe  anche  qualche  volta 
porli  nel  numero  degli  anni  asciutti , se  si  paragoni 
la  temperatura  dei  diversi  mesi  collo  stalo  corrispon- 
dente delle  produzioni  della  terra.  Questo  è ciò  cb© 
accade  4°  quando  la  quantità  d’acqua  che  cade  non 


c egualmente  ripartita  sii  tutti  i mesi  di  maniera  che 
un  solo  mese , e qualche  volta  un  solo  giorno,  for- 
nisce tant’acqua  quanto  ne  forniscono  più  altri  mesi; 
2 5 se  le  pioggie  sono  frequenti , ma  minute  , l’anno 
sembrerà  essere  stato  piovoso  senza  che  sia  caduta 
mol t’acqua  : Zy  Analmente  se  cade  pochissima  acqua 
nei  mesi  di  giugno  e di  luglio,  e la  quantità  che  questi 
mesi  avrebbero  dovuto  fornire  trovisi  distribuita  ne- 
gli altri  mesi,  l’anno  sembrerà  che  sia  stato  asciutto, 
quantunque  realmente  sia  stato  umido.  Tutto  dipende 
dunque  dalla  maniera  con  cui  le  pioggie  furono  distri- 
buite nei  diversi  mesi  dell’anno.  Il  numero  dei  giorni 
piovosi  è in  ragione  inversa  della  quantità  d'acqua 
che  cade,  cioè  è minore  all’equatore  ed  aumenta 
a misura  che  ce  ne  scostiamo.  Egualmente  , il  nu- 
mero dei  giorni  di  pioggia  è d’ordinario  maggiore 
nel  verno  che  d’estate  , e ciò  non  ostante  cade  più 
acqua  in  quest’ultima  stagione  che  durante  la  prima; 
se  gli  straripamenti  hanno  luogo  durante  il  verno  , 
ciò  dipende  dall’ esservi  stata  minore  evaporazione. 
La  pioggia  cade  in  tutte  le  stagioni  ed  a tutte  le 
ore  del  giorno  : ma  , secondo  Toaldo,  cade  maggior 
quantità  durante  il  giorno  che  durante  la  notte.  Se, 
dietro  i calcoli  di  Lotte,  si  porta  a 34  pollici  (0 
in.  863)  la  quantità  media  d’acqua  che  cade  durante 
l'anno,  si  avranno  per  tutta  la  terra  91,734  miglia 
(447,627  kilom.)  cubiche  d'acqua.  Se  questi  dati  sono 
esatti,  cadrebbe  annualmente  2699  miglia  (4343  kil.) 
cub.  d’acqua  di  meno  di  quella  che  si  evaporerebbe. 
Il  confronto  tra  la  quantità  di  pioggia  che  cade  alla 
sommila  d'una  montagna  e alla  sua  base,  è una  qui- 
stione  assai  importante.  Risulta  da  esperienze  fatte 
da  Inngo  tempo  aH’osservalorio  di  Parigi  che  il  Plu- 
viometro (cedi)  presso  della  superficie  del  suolo  ri- 
ceve maggior  quantità  di  pioggia  di  quello  posto  sulla 
piattaforma  dell’edificio  : la  differenza  dei  dne  livelli 
è di  metri  24  ; ora,  nei  4826 , la  quantità  d’acqua 
raccolta  è stala  di  40,  98  centimetri  nel  recipiente 
del  terrazzo , e di  47 , 20  in  quello  della  corte.  Ij» 
media  dei  prospetti  di  Bouvard  dà  per  la  prima  quan- 
tità 48,  2 e per  la  seconda  86,3,  cioè  circa  i\l  di 
più.  Si  attribuisce  questa  diversità  all’azione  del  vento, 
o con  maggiore  probabilità,  alla  circostanza  che  le 
gocce  cadendo  si  accrescono  a spese  deirumidità  del- 
l'aria che  esse  attraversano  ; ciò  che  può  accadere 
tanto  che  l’atmosfera  sia  saturata  , quanto  allorché 
la  pioggia  sia  fredda  a segno  da  condurre  l’aria  con 
cui  si  pone  in  contatto  al  punto  in  cui  V umidità  si 
depone.  Non  sembra  però  che  queste  circostanze  s’in- 
contrino sempre;  ma  qualunque  sia  la  causa  della  di- 
versità nella  quantità  di  pioggia  caduta  indicata  dai 
due  pluviometri  posti  nello  stesso  luogo , ma  a diverse 
altezze , esso  rende  incerte  le  osservazioni , secondo 
le  quali  cadrebbe  maggior  quantità  d’acqua  sulla  som- 
mità d’una  montagna  che  nelle  vallate;  ciò  che  si 
si  spiega  d’altronde  col  fatto  ben  noto , che  le  nubi 
e le  nebbie  vengono  spesso  attratte  dalie  montagne 
c vi  rimangono  mentre  al  basso  piove  poco  o nulla. 
Questo  però  non  si  osserva  che  nette  montagne  di  una 
elevazione  e di  una  estensione  alquanto  considerevole. 
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Sì  può  dire  lo  stesso  delle  foreste  che  attraggono  pure 
le  nubi.  La  quantità  d'acqua  ohe  cade  sui  continenti 
è maggiore  della  quantità  che  si  evapora  : il  di  più 
è fornito  dai  mari , i cui  venti  ci  apportano  lo  nubi  : 
la  piccola  quantità  d'acqua , comparativamente  alla 
massa  totale  delle  pioggia,  che  è trasportata  ai  mari 
dai  fiumi  , dai  torrenti  e dalle  sorgenti  sotterranee  , 
serve  a stabilire  l'equilibrio.  Questo  cangiamento  tra 
la  terra  ed  i mari  sembra  un  punto  essenziale  della 
economia  della  natura.  -Via  noi  non  siamo  punto  an- 
cora in  grado  di  determinare  se  il  livello  dei  mari  si 
abbassi  in  certi  luoghi  in  conseguenza  di  elevazioni 
corrispondenti  , o se  la  massa  totale  delle  acque  di- 
minuisca. 

PIOMBACI  IKK  (min.)  (e.  Ghafitk). 

PIOMBINO  ( geogr .).  — Principato  del  granducato 
di  Toscana,  nella  parte  meridionale  della  provincia 
di  Pisa,  con  all’E.  ed  al  $.  la  provincia  di  Siena  : il 
mar  Tirreno  e il  canale  di  Piombino  al  S.  O.  : il 
Mediterraneo  propriamente  detto  all’  O.  È coperto 
delle  ultime  ramificazioni  deU’Apennino  ; suoi  fiumi 
principali  sono  la  Cornia  c la  Pcccorn.  Vi  si  trovano 
i laghi  di  Piombino  e di  Scarlino,  le  cui  acque  vanno 
quasi  immediatamente  al  mare.  È fertile  in  grano, 
olio,  frutti;  ha  buoni  pascoli,  e sulla  costa  è abbon- 
dante la  pesca.  Vanta  bei  boschi,  c miniere  di  più 
sorta  : una  ricchissima  d'allume  fu  scoperta  , non 
sono  molli  anni,  a Montioni.  La  popolazione  ammonta 
a circa  20,000  abitanti.  Il  capo-luogo  ne  è Piombino, 
città  e porto,  che  giace  all'estremità  di  un  promon- 
torio chiamato  Punto  di  Piombino , che  fra  i possedi- 
menti pisani  e sanesi  sporge  in  mare  e colla  punta 
dell'isola  d'Elba  determina  il  canale  di  Piombino.  Una 
sola  porta  di  terra,  munita  di  duplici  antiporti  intro- 
duce alla  città,  il  cui  recinto  è assai  piccolo,  ma 
munito  di  solide  mura,  di  bastioni  e di  fortini  ed  è 
guardato  e difeso  da  una  solidissima  fortezza.  Al  forte 
è congiunta  una  batteria  detta  di  San  Sebastiano  da 
un  oratorio  ad  essa  vicino.  Notevole  è il  vasto  edi- 
fìcio, già  convento  di  Clarisse  soppresso  nel  1806, 
ora  ampio  spedale;  annessi  a questo  sono  gli  uffizi  di 
Posta  e di  Sanità,  i quali  corrispondono  sulla  vastis- 
sima piazza  d’arme,  che  per  la  parte  di  mare  offre 
una  sorprendente  veduta.  Nell’altro  lato  erano  due 
conventi  di  religiosi,  soppressi  anch'essi  nel  1806. 
1 fabbricali  della  città  sono  in  generale  assai  comodi 
c di  buon  aspetto,  le  principali  vie  ampie  abba- 
stanza e ben  selciate.  Tra  la  porta  di  Terra  e la  for- 
tezza è un  arsenale  militare;  sulla  via  già  Napoleone, 
ora  Campo  de’  fiori,  trovasi  la  casa  del  Comune.  L’ori- 
gine di  Piombino  sembra  del  secolo  ix  : appartenne 
ai  Buoncompagni  ; modernamente  formò  principato 
ad  Elisa  Buonaparte,  ne)  4814  fu  riunito  col  suo  ter- 
ritorio al  Granducato  di  Toscana.  Conta  circa  4000 
abitanti.  Il  Canale  di  Piombino  scorre  tra  la  Toscana 
e lisola  d'Elba.  Congiunge  il  mar  Tirreno  al  Medi- 
terraneo  propriamente  detto,  e nel  sito  più  angusto 
misure  3 miglia  ital.  Piombino  giace  sulla  costa  N.  E. 
Ne' suoi  dintorni  sono  le  rovine  dell’antica  Populonia 
e la  vasta  palude  di  Piombino. 


PIOMBINO  (toc/».). — Strumento  di  piombo,  il  quale 
si  appicca  ad  una  cordicella  per  trovare  le  diritture 
a perpendicolo,  o l’altezza  dei  fondi  nel  qual  ultimo 
caso  dicesi  più  comunemente  scandaglio  (t idi). 

PIOMBO  (chim.  e toc/».).  — - Il  piombo  ptumbuni 
saturnini , /ao'avUS ts.ccc.  ) è uno  dei  sette  metalli  co- 
nosciuti dagli  antichi;  questo  metallo  è solido,  bianco- 
azzurrognolo, brillante  dopo  il  taglio  o la  raschiatura, 
molle  e capace  di  esser  scalfito  coll’unghia  ; macchia 
in  grigio  le  dita  e i corpi  bianchi  sui  quali  viene 
sfregato;  è quasi  insipido,  ma  possiede  un  odore 
particolare  che  diventa  più  sensibile  collo  sfrega- 
mento ; sottoposto  al  laminatoiosi  estende  facilmente 
in  lamine  sottili;  è pochissimo  sonoro,  poco  duttile, 
e poco  tenace  , poiché  un  filo  di  due  millimetri  si 
rompe  sotto  un  peso  di  chilogrammi  12, 55;  è fusibile 
a 260°  cent.,  e secondo  Kopfer  a 35*°;  riscaldato  al 
calor  bianco  si  volatilizza  e spaud e vapori  visibili , 
deleterii;  il  suo  peso  specifico  è di  41,445,  e nel 
piombo  del  commercio  di  14,352.  11  piombo  fuso  ed 
abbandonato  al  raffreddamento  può  cristallizzare  in 
piramidi  quadrangolari.  — L’aria  e l' ossi  gene  secchi 
non  esercitano  alcuna  azione  sul  piombo  alla  tempe- 
ratura ordinaria  ; ma  se  siano  umidi , il  metallo  si 
appanna  e si  copre  di  un  leggero  strato  di  sottossido 
grigionc rostro,  che  si  produce  per  l’ossigeno  assor- 
bito sotto  l'inllucnza  dell’umidità,  e che  al  contatto 
dell'aria  atmosferica  ne  assorbe  l’acido  carbonico  o 
si  converte  in  carbonato.  Simile  ossidazione  si  opera 
: più  prontamente  coll’  intervento  di  un  calore  insuf- 
ficiente a produrrò  la  fusione  del  metallo.  Elevando 
la  temperatura  oltre  il  punto  di  fusione,  il  piombo 
si  converte  in  protossido,  con  Svolgimento  di  vapori 
che  abbruciano  con  fiamma  bianca,  livida.  Quando 
il  calore  è bastevole  a produrre  la  fusione  del  suo 
ossido,  il  piombo,  commisto  all’ossido  fuso,  perde  la 
lucidezza  e diventa  friabile  e foglioso  in  tutte  le  facce 
della  sua  frattura  : ma  trattato  col  carbone  al  grado 
della  fusione,  il  miscuglio  riprende  le  proprietà  del 
piombo  metallico.  — Il  piombo  non  decompone  l’ac- 
qua nè  sotto  l’ influenza  del  calore  nè  sotto  quella 
degli  acidi  ; se  i bacini  di  piombo  sono  attaccabili 
dall'acqua,  nei  punti  in  cui  il  liquido  trovasi  in  pari 
tempo  in  contatto  coll’aria,  ciò  dipende  dall'azione 
deU’os&igene  dell'aria  disciolta  nell'acqua  e da  quella 
dell’acido  carbonico  dell’atmosfera;  la  materia  bianca 
che  si  produce  in  questo  caso  è di  fatto  un  carbo- 
nato di  piombo. — Molti  acidi  non  attaccano  il  piombo, 
ma  se  intervenga  l’azione  dell'aria  , questa  gli  cede 
r ossigeno  , e l'ossido  che  ne  risulta  si  combina  col- 
l’acido presente  ed  origina  un  sale.  L’acido  solforico 
I concentrato  e bollente  agisce  sul  piombo  e si  decom- 
pone in  parte;  svolgendo  acido  solforoso  e produ- 
cendo un  ossido  che  si  unisce  all'acido  indecomposlo 
i per  formare  un  solfato  quasi  insolubile  in  un  eccesso 
di  addo.  L’addo  nitrico  (azotico)  attacca  energica- 
mente il  piombo,  sopratutto  a caldo,  con  produzione 
di  nitrato  o azotato  e svolgimento  di  biossido  di  a- 
zoto.  L’ acqua  regia  lo  attacca  ugualmente  a caldo , 
con  produzione  di  cloruro  e svolgimento  di  bi-ossido 
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di  azoto.  L’acido  idroclorico  non  vi  esercita  alcuna 
azione  senza  Tinterveuto  deU'aria  e del  coloro  ; in 
questo  caso  avvi  produzione  di  cloruro,  uienlre  Tos- 
sicene dell'aria  si  unisce  alTidrogcne  delTacido. 

Il  piombo  si  combina  colTo&stgeue , col  duro,  col 
bromo , coll’ iodo,  col  fluoro , col  eianogcne,  collo  tolfo, 
col  selenio , col  tellurio , col  carbonio,  col  fosforo,  col- 
Trtramico.  ed  entra  in  lega  con  molli  metalli.  — Le 
combinazioni  del  piombo  colToutgene  sono:  un  sotto- 
ossido  grigio-nerastro  clic  si  forma  per  l'esposizione 
del  piombo  all’aria  umida,  e sembra  essere  formato 
di  1*6*0  ; un  protossido  PòO,  ossido  di  piombo  giallo , 
che  diccsi  mosaicate  o Utar/jirio  , se  polverulento  o 
fuso  (w.  Litazoirio)  ; un  perossido  P60* , ossido  di 
piombo  color  di  pulce  che  si  ottiene  per  es.  decom- 
ponendo il  carbonaio  di  piombo  con  una  dissoluzione 
di  un  clorito  alcalino,  nella  quale  operazione  Tossi- 
gene  delTacido  cloroso  del  clorito  si  porta  sopra  l’os- 
sido di  piombo  del  carbonaio  e lo  costituisce  allo 
stalo  di  perossido  , clic  si  depone  sotto  la  forma  di 
una  polvere  di  color  di  pulce  scuro;  e lilialmente 
un  ossido  di  piombo  rosso  clic  risulta  dall’unione  del 
protossido  col  perossido  c dicesi  minio  (vedi).  — 
Quando  si  tratta  l'ossido  di  piombo  coll'acido  idro- 
clorico  e si  evapora  la  dissoluzione  , si  ottiene  un 
cloruro  di  piombo  P6Cf*  che  cristallizza  in  piccoli 
prismi  aghiformi,  esaedri,  bianchi  e lucenti,  od  in 
iscaglie  di  un  bianco  perlaceo  ; si  conoscono  diversi 
osn-cloruri  di  piombo,  ossia  composti  di  cloruro  com- 
binato a diverse  proporzioni  di  ossido.  — l'na  disso- 
luzione di  un  sale  di  piombo  versata  in  una  dissolu- 
zione di  un  bromuro  alcalino  dà  un  precipitato  di 
bromuro  di  piombo  PbBr*  che  si  presenta  sotto  la 
forma  di  una  polvere  bianca  cristallina.  — L’ iodo  si 
combina  al  piombo  quando  si  tratta  una  dissoluzione 
di  un  sale  solubile  di  questo  metallo  con  una  disso- 
luzione d'ioduro  di  potassio;  l’ioduro  di  piombo 
PU*  cosi  ottenuto  è una  polvere  di  color  giallo  di 
cedro,  allo  stato  umido,  e quasi  incolora  , allo  stato 
secco;  la  medicina  adopera  questo  composto  per 
combattere  le  malattie  scrofolose  ribelli  agli  altri 
preparati  d’iodo.  — II  fluoruro  di  piombo  1*6F*  con- 
siste in  una  polvere  bianca  non  cristallina  , che  si 
precipita  trattando  una  dissoluzione  d’ acetato  di 
piombo  neutro  coll’acido  idrofluoricn.  Il  fluoruro  di 
piombo  si  unisce  ai  flnorori  di  boro,  di  silicio,  e di 
titano  con  produzione  di  fluorori  doppi.  —Il cianuro 
dir  piombo  WtCy*  si  depone  allo  stato  polverulento 
quando  si' tratta  una  dissoluzione  di  un  sale  neutro 
di  piombo  con  una  di  cianuro  di  potassio;  il  cianuro 
di  piombo  non  dà  origine  a cianuri  doppi , come  il 
cianuro  di  ferro.  — Lo  zolfo  si  unisce  al  piombo  in 
varie  proporzioni,  ma  la  più  stabile  c la  meglio  co- 
nosciuta è il  protosolfuro  P6S;  si  ottiene  questo  com- 
posto facendo  fondere  *5  parti  di  piombo  granulato 
con  l di  zolfo  in  un  crogiuolo  coperto.  Il  protosolfaro 
di  piombo  è solida,  fusibile  e cristallizzabile  incubi; 
è fragile  e si  riduce  facilmente  in  polvere;  ha  un 
colar  grigio  dì  piombo  , una  lucentezza  metallica  ed 
un  peso  specifico  di  7,SBS,  colla  torrefazione,  si  can- 


gia in  un  miscuglio  d’ossido  e di  solialo  di  piombo, 
con  is volgimento  di  acido  solforoso  ; T idrogeno  ed 
il  carbone  gli  tolgono  lo  zolfo  ad  una  temperatura 
elevala;  fuso  col  piombo  metallico,  al  coperto  del- 
l'aria passa  allo  stato  di  sattotolfluo.  I gradi  di  solfo- 
r aziono  più  elevali , cioè  i sopra-solfuri  di  piombo 
sono  poco  conosciuti.  Una  dissoluzione  di  un  sale  di 
piombo  trattata  con  una  di  persolfuro  di  potassio 
dà  un  precipitalo  di  color  rosso  di  saoguo  che  in 
questo  stato  costituisce  un  persolfuro  o pelisolfuro 
di  piombo  ; questo  corpo  si  decompone  pronta  - 

I mente  in  protosolfuro  ed  iu  zolfo  che  si  separa  dalla 
coni  binazione.  — II  seleniuro  di  piombo  P6Se  è somi- 
gliante al  solfuro,  ina  meno  splendente,  e si  prepara 
nella  stessa  maniera  , cioè  portando  alla  fusione  in 
un  crogiuolo  coperto  un  miscuglio  di  5 parti  di 
piombo  e di  1 selenio  ; il  seleniuro  di  piombo  è ri- 
dotto in  totalità  dal  ferro  metallico  con  formazione 
di  seleniuro  di  ferro  e separazione  di  piombo  puro  ; 
fuso  col  piombo  metallico,  il  seleniuro  di  piombo  si 
converte  in  sotto-seleni  uro.  — Le  combinazioni  del 
tellurio  col  piombo,  cioè  i tcllurori  di  piombo  debbono 
corrispondere  nella  composizione  c nelle  proprietà 
chimiche  ai  solfuri  ed  ai  seleniuri.  La  formula  del 
teilururo  di  piombo  è P6Te. — Il  carbonio  si  unisce  fa- 
cilmente al  piombo  quando  si  mescola  intimamente 
l'ossido  di  questo  metallo  col  carbone  in  polvere  e si 
calcina  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  coperto  ; il  car- 
buro di  piombo  così  preparato  è sotto  forma  di  una 
polvere  nera  clic,  riscaldala  al  contatto  deU'aria. 
abbrucia  senza  fiamma  e si  decompone  in  acido  car- 
bonico, che  si  svolge,  ed  in  piombo,  che  rimane  allo 
stato  metallico.  Il  cianuro  di  piombo  sottoposto  al--! 
l’azione  del  calore  in  un  vaso  distillatorio,  svolgo 
una  certa  quantità  di  gas  azoto  c lascia  un  residuo 
di  carburo  di  piombo,  clic  ha  la  proprietà  di  essere 
piroforico,  quando  non  sia  molto  calcinato.  — M 
foro  si  combina  difficilmente  col  piombo  por  mezzo 
della  fusione,  poiché  il  primo  di  questi  corpi  si  vo- 
latilizza in  gran  parte  al  grado  del  calor  rosso.  Per 
la  via  umida  si  ottiene  un  precipitato  di  fosfuro  di 
piombo  col  mescolare  una  dissoluzione  di  un  salo  di 
piombo  con  una  di  fosforo  nell'alcool  o nell’etere.  Il 
fosfuro  di  piombo  è grigio-azzurrognolo,  seniidutUfe  e 
tenero,  per  cui  si  lascia  tagliare  col  coltello;  è fa- 
cilmente decomponibile  dal  calore,  dal  ferro  o da 
altri  metalli.  — L’arsenico  si  unisce  al  piombo  in. 
proporzioni  assai  svariate.  Queste  leghe  o nrsenimi 
sono  scmiduttiii  e tanto  più  friabili  quanto  più  forte 
è la  proporzione  dell'arsenico;  sono  brillanti  nella 
frattura  e di  un  grigio  più  chiaro  di  quello  del  sol- 
furo di  piombo;  sono  facilmente  fusibili  e colla  cal- 
cinazione in  vasi  schiusi  dimettono  una  porzione  del 
loro  arsenico  ; ma  per  quanto  sia  elevata  la  tempe- 
ratnra,  ne  ritengono  una  porzione  che  sembra  essere 
di  un  atomo  sopra  due  di  piombo.  Il  piombo  allegato 
con  una  debolissima  dose  di  arsenico  è impiegai-» 
alla  fabbricazione  dei  pallini  da  cacciale.  Grahulv- 
zioti*).  — Tutte  le  leghe  formate  di  parti  uguali  <tf 
piombo  e di  un  metallo  duttile  sono  fragili,  ove  si 
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eccettuino  quello  del  piombo  collo  zinco  e col  lo  stagno. 

— Le  leghe  d*  oro  e di  piombo  sono  fragilissime 
(«.  Oro),  La  Ioga  di  7 parti  di  piombo  per  4 parte 
d’argento  è meno  duttile  e più  fusìbile  che  l’argento. 

Si  separa  il  piombo  dall’argento  per  mezzo  della 
coppellazione  (vedi). — Il  piombo  si  unisce  facilmente 
col  mercurio  (e.  Amàlgami).  In  questo  genere  d’a- 
malgami avvi  contrazione  ; 1’  amalgama  a porzioni 
eguali  è cristallizzabile. — Le  leghe  di  piombo  e d’an- 
timonio sono  asa  te  pei  caratteri  da  stampa  (e.  Anti- 
monio); qualche  volta  vi  si  aggiunge  un  poco  di  ra- 
me ; ottima  lega  pei  caratteri  da  stampa  è quella  for- 
mala di  79  di  piombo;  £0  d’antimonio;  4 di  rame. 
Queste  leghe  o a$itimoniuri  di  piombo  sono  decompo- 
nibili dal  ferro  metallico,  ma  non  in  modo  da  la- 
sciare il  piombo  allo  stato  metallico  puro.  Mantenute 
in  fusione  al  contatto  dell'aria,  le  leghe  di  piombo  e 
d’antimonio  si  ossidano  con  prontezza  ; primo  a os- 
sidarsi ed  a passare  in  iscoria  è l'antimonio,  siccome 
quello  che  possiede  maggiore  affinità  per  l’ossigene 
cosicché  giunge  un  punto  in  cui  il  bagno  metallico 
è formalo  di  piombo  puro  ; ma  le  scorie  ottenute 
contengono  sempre  una  rilevante  quantità  di  ossido 
di  piombo.  — Tra  le  leghe  del  piombo  cogli  altri 
metalli,  le  più  estesamente  usato  nelle  arti  e nella 
economia  domestica  sono  quelle  che  il  piomlto  può 
formare  collo  slagno.  La  lega  formata  di  40  di  piombo 
e 90  di  stagno  serve  per  vasellame  d’uso  domestico, 
e dicesi  volgarmente  peltro  ; questa  lega  di  un  bianco 
argentino  è focile  a ripulirsi  o difficile  a ossidarsi  al 
contatto  dell'aria  umida  ; alcuni  fabbricanti  aumen- 
tano la  dose  del  piombo  fino  al  25  ed  anche  al  30 
per  cento  ; ma  siffatte  leghe  sono  facilmente  ossida- 
bili e di  uso  pericoloso,  per  le  qualità  venefiche  che 
possono  comunicare  alle  sostanze  alimentari.  La  lega 
di  2 parli  di  piombo  ed  4 di  stagno  è usala  per  sal- 
datura dagl’  idraulici  e dai  lattai.  La  saldatura  dei 
lattai  contiene  qualche  volta  la  metà  circa  del  suo 
peso  di  piombo.  Le  leghe  o saldature  di  cui  si  traila 
sono  rimarchevoli  per  la  loro  grande  combustibili  là; 
case  a’  infiammano  al  calor  rosso  e continuano  ad 
abbruciare  senza  ulteriore  riscaldamento.  L'ossido 
che  si  produce  in  tal  circostanza  si  converte  in  uno 
starnutilo  di  piombo  bianco,  che  presenta  l'aspetto  di 
una  vegetazione  Minilo  a quella  dei  cavoli;  chiamasi 
in  termine  d’arte  slagno  calunnio  e s'impiega  per 
preparare  e ripulire  gli  smalti.  Le  leghe  di  piombo 
e di  stagno  sono  meno  bianche  che  lo  stagno  puro; 
le  ime  sono  friabili  o semidulLili  ; le  altre  più 
tenaci  che  non  ù lo  stagno  ; la  più  tcnaco  e più 
dura  nello  stesso  tempo  è composta  di  23  di  piombo 
sopra  75  di  stagno.  La  maggior  parto  delle  leghe 
dì  piombo  e .di  stagno  sono  più  fusibili  che  lo  sta- 
gno; nelle  leghe  in  cui  predomina  il  piombo,  ad 
una -data  epoca  della  torrefazione  lo  stagno  si  riduce 
interamente  in  ossido  e rimane  il  piombo  metallico 
alio  sfoto  di  purezza.  Nelle  leghe  di  piombo  c di 
slogo*»,  «svi,  in  generale,  dilatazione,  c però  la  loro 
dfomBÒ  di  minore -della  densità  media  dei  metalli 
ebe ,k*  c-osli miscuoo  ; la  sola  lega  forum!,  di  atomi 
Elicici  pop. — Tomo  X 102 


2 di  stagno  e di  4 di  piombo  non  presenta  nè 
dilatazione  nè  contrazione.  — Desbassi  ns  de  Biche  - 
mont  ha  trovato  il  mezzo  di  saldare  il  piombo  col 
piombo  senza  aggiunta  di  stagno;  egli  impiega  una 
specie  di  lampada  da  smaltatore  di  facile  trasporlo 
che  gli  permette  di  lavorare  il  piombo  cosi  facil- 
mente come  il  vetro. 

Gli  ossidi  di  piombo,  non  sono  ugualmente  capaci  di 
unirsi  agli  acidi  con  produzione  di  sali  ; il  perossido 
si  discioglie  a caldo  negli  acidi  concentrali , ma 
passa  in  pari  tempo  in  protossido  con  (svolgimento 
di  ossigeno  ; di  maniera  che  non  si  conoscono  altri 
sali  di  piombo  tranne  quelli  di  protossido,  da  Berze- 
lius  denominati  sali  piombici.  I sali  di  protossido  di 
piombo  sono  incolori,  se  neutri,  e se  l’acido  non  sia 
colorato;  sono  per  lo  più  giallognoli,  se  con  eccesso 
di  base  ; il  loro  sapore  è zuccherino,  astringente;  le 
loro  dissoluzioni  danno,  colla  potassa  e colla  soda  . 
un  precipitato  bianco  di  ossido  idrato,  solubile  in  un 
grande  eccesso  di  alcali  ; col  l'ammoniaca,  un  preci- 
pitato bianco  d’idrato  ; coi  carbonati  di  potassa  . di 
soda,  e di  ammoniaca,  un  precipitato  bianco  di  car- 
bonato; coi  solfati  disciolti  o coll’acido  solforico,  un 
precipitato  bianco  di  solfato  ; coll'acido  idroclorico  o 
coi  cloruri  disciolti,  un  precipitato  bianco  di  cloruro, 
quando  le  dissoluzioni  non  siano  troppo  allungate  ; 
coll'acido  idrosolforico,  coi  monosolfuri  c cogl'  idro- 
solfati alcalini,  un  precipitato  nero  di  protosolfuro  ; 
col  cromato  di  potassa  o di  soda,  un  precipitato  di 
cromato  di  piombo  di  un  bellissimo  giallo  coll’iodoro 
di  potassio,  un  precipitato  giallo  d'ioduro  ; col  cia- 
nuro giallo  di  potassio  di  ferro,  un  precipitato  bianco 
di  cianuro  di  piombo  ferruginoso  ; coir  infusione  di 
noce  di  galla,  un  precipitalo  bianco  ; con  una  lamina 
di  zinco,  di  ferro  o di  stagno,  avvi  riduzione  di 
piombo  alio  stato  metallico.  — 11  solfuro  di  piombo 
presenta  i caratteri  di  una  solfo- base  energica,  e 
genera  sol  fusali  insolubili,  che  in  generale  si  pre- 
sentano sotto  la  forma  dei  precipitati  bruni  e traspa- 
renti in  islrali  sottili , e neri  iu  massa , tali  sono 
per  esempio  il  solfocarbonalo  di  piombo , il  solfbarse - 
nialo,  il  solfoUUuralo  ecc.  I solfosali  di  piombo  non 
sono  decomponibili  se  non  dagli  acidi  capaci  di  eser- 
citare un’azioue  ossidatilo.  — 1 sali  di  protossido  di 
piombo  elio  possono  prepararsi  o sia  disciogliendo  il 
protossido  o litargirio  negli  acidi , ovvero  trattando 
direttamente  il  piombo  con  questi  acidi,  sotto  l’in- 
fiuenza  del  calore,  sono  per  la  maggior  parte  insolu- 
bili nell’acqua,  tali  sono  il  solfato,  il  fosfato,  il  car- 
bonaio Tra  i solubili  si  noverano  il  nitrato  o azotato 
e l'acetato.  Tutti  i sali  piombici  solubili  od  insolu- 
bili anneriscono  rapidamente  al  coniano  dell’  idro- 
goue  solforato  o acido  idrosolforico  ; gettali  sui 
carboni  ardenti,  si  decompongono  lasciando  piccoli 
globuli  di  piombo  metallico  ; scaldali  al  caunelio, 
lasciano  un’aureola  giallasul  carbone. — 1 sali  di  piombo 
usali  nella  medicina  o nelle  arti  sono  il  solfalo , il 
nitrato,  il  carbonaio , il  cromato,  il  silicato  e V acetato, 
—lì  solfalo  di  piombo  è una  polvere  bianca,  pesante, 
insolubile  nell'acqua  che  si  precipita  trattando  una 
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dissoluzinno  di  un  sale  di  piombe  coll'acido  sol- 
forico allungato  o con  una  dissoluzione  di  uu  solfato, 
il  precipitalo  lavato  ed  essiccato  può  servire  nella 
pittura  in  sostituzione  della  cerussa  o carbonato  di 
di  piombo  ; ma  è più  secco  e meno  pastoso.  Il  solfalo 
di  piombo  può  essere  convertito  in  cerussa  con  una 
bollitura  prolungata  in  una  soluzione  di  sotto  car- 
bonato di  potassa.  La  composizione  del  solfalo 
piombo  è PòOSO3.  — Il  nitrato  (azotato)  di  piombo 
PòO.VO’si  prepara  disciogliendo  il  piombo  nell’acido 
nitrico  (azotico)  ed  evaporando  la  dissoluzione  lino  a 
leggiera  pellicola  ; ovvero  disciogliendo  il  litargirio 
nell'acido  nitrico.  Questo  sale  cristallizza  in  ottaedri 
regolari,  solubili  in  sette  parti  c mezza  d’acqua  fredda, 
meno  solubili  nell’acqua  bollente.  Il  nitrato  di  piombo 
è adoperato  nella  tintoria  come  mordente  per  ap- 
plicare il  cromato  di  piombo  sopra  i tessuti  cd  i filati, 
come  pure  per  preparare  il  cromato  di  piombo.  Il 
nitrato  di  piombo  portato  alla  bollitura  nell’  acqua 
coll'aggiunta  del  suo  peso  di  litargirio  ridotto  da  fina 
polvere  si  converte  in  solUmitrato  o nitruto  bibasico 
di  piombo.  Quando  si  tratta  una  dissoluzione  acquosa 
di  nitrato  di  piombo  con  un  leggiero  eccesso  di  am- 
moniaca, si  lia  un  precipitalo  di  n tiralo  di  piombo 
tribasico  ; e se  l'ammoniaca  sia  in  grande  eccesso,  il 
precipitato  è un  nitrato  di  piombo  sexbasico.  Questi 
sali  basici  sono  incolori  e polverulenti.  — Il  carbo- 
nato di  piombo,  conosciuto  sotto  i nomi  di  biacca  ce- 
russa, eec.  è estesamente  usalo  nella  pittura  , nelle 
arti  e nella  farmacia,  o sì  prepara  con  diverso  metodo 
(a.  Biacca),  La  forinola  del  carbonato  di  piombo  é 
PObCO1.  — Il  cromato  di  piombo  è un  sale  di  un  bel 
giallo  più  o meno  intenso  che  varia  in  ragione  del 
diverso  grado  di  saturazione  dell'acido;  si  ottiene 
questo  sale  versando  una  soluzione  di  cromato  neu- 
tro di  potassa  in  una  di  acetato  o di  nitrato  di  piom- 
bo; il  cromato  di  piombo  cosi  prodotto  è un  precipi- 
tato giallo  di  limone,  se  le  dissoluzioni  siano  legger- 
mente acido;  giallo-ranciato,  so  neutre  ; giallo-rosso, 
se  con  eccesso  di  base.  La  composizione  del  cromato 
di  piombo  è PòOCrO5.  Nella  fabbricazione  inorando 
si  ottiene  il  cromato  di  piombo  operando  come  se- 
gue: si  preparano  separatamente  due  dissoluzioni, 
cioè  un*  di  cromato  di  potassa  che  segni  4°  all’areo- 
metro di  Baumè,  ed  un'altra  di  litargirio  polverizzato, 
trattato  fino  a saturazione  con  acido  nitrico  allun- 
gato in  modo  che  segni  51  all’Areometro  ; si  versa 
poco  a poco  questa  seconda  dissoluzione  nella  prima 
fino  a tanto  che  cessi  dal  produrvi  un  precipitato  ; 
ciò  fatto  sì  decanta  il  liquore  che  si  pone  in  disparte 
per  essere  sottoposto  all’evaporazione  onde  estrarne 
il  nitro  o nitrato  di  potassa  che  vi  è disciolto;  decan- 
tato il  liquore,  si  lava  accuratamente  il  precipitato  , 
cioè  il  cromato  di  piombo , con  acqua,  si  pone  a 
sgocciolare  sopra  di  una  tela,  e finalmente  si  essicca 
all'ombra.  Il  cromato  di  piombo  è insolubile  nell'ac- 
qua, poco  solubile,  negli  acidi,  perfettamente  solubile 
nella  potassa  caustica.  Il  cromato  di  piombo  o giallo 
di  cromo  del  commercio  contiene  sempre  una  certa 
quantità  di  solfato  di  piombo  proveniente  dal  solfato 


n di  potassa  presenta  nel  cromato  di  questa  base;  a 
trovasi  spesso  mescolato  eoi  gesso  o solfato  di  calce 
che  si  aggiunge  per  diminuire  l’intensità  della  Unta. 
La  varietà  conosciuta  col  nome  di  giallo  di  Colonia  è 
composta  di  ili  di  cromato  di  piombo;  18  di  solfato 
di  piombo  , e 60  di  solfato  di  calce.  L'azzurro  di 
prussia  ed  il  cromato  di  piombo,  precipitati  di  re- 
cente c mescolali  a parti  uguali , danno  un  colore 
conosciuto  col  nome  di  cinabro  verde.  Il  cromato  dì 
piombo  è usato  nella  pittura  ad  olio,  nella  fabbrica- 
zione delle  tele  dipinte,  nella  tintura  delle  stoffe  e 
dei  filali  ecc.  Il  cromato  di  piombo  o giallo  di  cromo 
sostiene  l’azione  degli  acidi,  ma  resisto  debolmente 
a quella  degli  alcali , cosi  i filati  di  lino,  di  canapa 
ecc.  tinti  con  questo  colore  non  possono  sostenere 
il  bucalo  nò  il  sapone  a caldo  ; resistono  ciò  non  di 
meno  al  sapone  a freddo.  Per  tingere  col  giallo  di 
cromo  sì  lasciano,  per  un  quarto  d’ora  circa,  la  seta, 
la  lana,  il  cotone  od  il  lino,  immersi  in  una  dissolu- 
zione debole  dì  sottoacetato  di  piombo,  alla  tempe- 
ratura di  5S*  a 60’  cent.  ; quindi  st  lavano  queste 
sostanze  con  molt’acqna  e s’ immergono  in  una  solu- 
zione debole  di  cromato  di  potala  ; in  capo  a dieci 
minuti  l’acetato  di  piombo  trasmutato  in  cromato  dì 
questo  metallo  si  manifesta  col  colore  che  gli  è pro- 
prio, e le  stoffe  cd  i filati  ne  rimangono  tinti  di  un 
giallo  tendente  al  ranciato,  che  mediante  l’immer- 
sione nell’acido  acetico  si  cangia  in  un  giallo  di  li- 
mone bellissimo,  splendente.  Impiegando  l’acetato  dì 
piombo  neutro  ovvero  il  nitrato  di  piombo  cristal- 
lizzato, in  luogo  del  sottoacetato,  si  ottiene  imme- 
diatamente una  bella  tinta  di  un  giallo  d’oro.  Le 
Unte  di  giallo  di  cromo,  impallidite  daU'azione  del- 
l’acqua di  sapono  bollente,  ripigliano  la  loro  inten- 
sità e la  loro  lucentezza  mediante  l’immersione  nel- 
l’aceto.— Il  silicato  di  piombo  si  produce  per  la  fusione 
dell’ossido  di  piombo  colla  silice,  e fa  parte  di  molte 
sorta  di  vetri  ed  in  ispecie  del  cristallo  (tedi),  come 
pure  delle  vernici  della  maiolica  c delle  stoviglie.)--» 
Lucido  acetico  si  unisce  all’ossido  di  piombo  con 
produzioni  di  un  salo  neutro  e di  sali  basici.  L’aec- 
tato  di  piombo  neutro  si  ottiene  trattando  il  piombo 
coll’acido  acetico  sotto  l’ influenza  dell*  aria,  o più 
comunemente  sciogliendo  il  litargirio  nell’acido  ace- 
tico distillato  o nell’acido  pirolcgnoso  purificato.  In 
grande,  si  eseguisce  l’operazione  in  caldaie  di  piombo 
o di  rame  stagnato  , introducendovi  il  litargirio  con 
! un  piccolo  eccesso  di  acido  acetico,  riscaldando  II 
: miscuglio  e concentrando  convenientemente  il  liquor#, 
ohe  poscia  vien  riposto  in  appositi  recipienti  ed  ob- 
1 bandonato  alla  cristallizzazione.  L’acetato  di  piombo 
neutro  cristallizza  allora  in  prismi  allungati  a (piatirò 
| facce,  terminati  da  sommità  diedre;  efflorescenti  al- 
l’aria, solubilissimi  nell’acqua,  meno  solubili  nell’al- 
cool ; la  loro  composizione  è atomo  di  acido  ace- 
tico ed  «m  atomo  di  ossido  di  piombo,  più  tre  atomi 
di  acqua  di  cristallizzazione.  L’acefalo  di  piombo  »» ni- 
tro è conosciuto  sotto  i nomi  di  zucchero  di  piombe , 
sale  di  saturno , zucchero  di  saturno , e serve  nelle 
fàbbriche  di  tele  dipinte  per  preparare  lagranquan- 
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ella  di  acetato  di  allumina  die  vi  »'  impiega  come 
mordente;  serve  anebe  per  la  fabbricazione  della 
biacca  o carbonato  di  piombo;  la  medicina  lo  adopera 
come  astringente  rìpercussivo  nelle  oftalmie,  nelle 
Infiammazioni  superficiali  della  pelle,  ecc.,  e la  far- 
macia, nella  preparazione  di  un  gran  numero  di  ace- 
tati, dell’etere  acetico  e di  altri  prodotti.  Una  solu- 
zione acquosa  di  acetato  di  piombo  neutro,  saturata 
a freddo,  mescolata  con  un  quinto  del  suo  peso  di 
ammoniaca  caustica,  od  abbandonata  a se  stessa  alla 
temperatura  ordinaria,  depone  un  acelato  tribasico  o 
sottoacetato  di  piombo,  che  cristallizza  in  lunghi  aghi 
seiosi,  anidri,  solubilissimi  nell’acqua,  insolubili  nel- 
l’alcool. Pegli  usi  della  medicina  si  prepara  questo 
•ale  allo  stato  di  soluzione,  e dicesi  estratto  di  saturno, 
sottoacetato  di  piombo  liquido,  ecc.  A tal  fine  si  fanno 
digerire  in  50  parli  d’acqua,  7 parti  di  litargirio  cal- 
cinato e 0 parli  di  acetato  di  piombo  neutro , ope- 
rando in  vaso  chiuso  cd  a calore  dolce,  cd  agitando 
di  tempo  in  tempo  il  miscuglio  fino  a tanto  che  il 
residuo  indisciollo  diventi  perfettamente  incoloro. 

11  liquore  ridotto  a consistenza  sciroppo  costituisce 
l'estratto  di  saturno.  Si  può  ugualmente  ottenere  lo 
stesso  prodotto  facendo  digerire  per  otto  giorni  una 
parte  di  litat'girio  in  otto  parli  di  buon  aceto,  agi- 
tando di  tempo  in  tempo  il  miscuglio,  e feltrando  fi- 
nalmente il  liquore.  I/eslratto  di  saturno  c incoloro 
e limpido  o più  o meno  colorato  in  giallo  od  in  bruno 
secondo  la  purezza  dell’  aceto  impiegato.  Allungato 
con  acqua  e qualche  volta  alcoolizzato  l’est  ratto  di 
saturno  prende  il  nome  di  acqua  di  Coulard  o acqua 
vegeto-minerale  ( v . questo  nome  sotto  Acquk  fattoi*).  ì 
I-a  medicina  usa  di  questi  preparali  come  risolventi, 
astringenti,  ripercossivi  ecc.  l-a  dissoluzione  dell’ace- 
tato di  piombo  tribasico  si  altera  col  tempo  e si  ri- 
solvo  in  carbonato  di  piombo  ed  in  acetato  di  piombi  \ 
serbasico  clic  si  precipitano,  lasciando  in  dissoluzione 
un  acetato  di  piombo  neutro.  Questa  scomposizione 
è più  rapida  quando  l'estratto  di  saturno  è allungato 
con  acqua  contenente  acido  carbonico.  U’ acetato  di 
piombo  nerbasieo  è un  precipitato  bianco  che  osser- 
valo col  microscopio  presenta  un  aspetto  cristallino, 
c si  ottiene  versando  l'acetato  di  piombo  neutro  o tri- 
basico in  un  eccesso  d’ammoniaca  caustica.  Producesi 
questo  stesso  sale  in  quantità  più  o meno  considere- 
vole ogni  qual  volta  si  tratta  l’ossido  di  piombo  o 
litargirio  coll’  acido  acetico  allungato , o quando  si 
mescola  il  litargirio  con  una  dissoluzione  di  acetato 
di  piombo.  La  schiuma  ed  il  deposito  bianco,  che  si 
formano  nella  preparaziono  dell'acetato  tribasico,  al- 
tro non  sono  die  un  acetato  sexbasico.  La  cerussa  o 
biacca  del  commercio  è per  lo  più  un  miscuglio  di 
questo  sale  e di  carbonato  di  piombo. — L’acetato  di 
piombo  tribasico  comprende  un  atomo  di  acido  ace- 
tico t tre  atomi  di  ossido  di  piombo;  l’ acetato  se x- 
hasico,  un  atomo  di  acido  e set  atomi  di  ossido,  l'.vvi 
anche  un  acetato  di  piombo  sesquibasico  formato  di 
thè  atomi  di  acido  e tre  atomi  di  ossido.  Si  prepara 
questo  sale  portando  l’acetato  di  piombo  neutro  alla 
fusione  in  una  storta  , e lasciando  raffreddare  la 


massa,  che  successivamente  disci  olla  nell' acqua  e 
ridotta  coll’evaporazione  a consistenza  di  sciroppo, 
depono  l’acetato  di  piombo  sesquibasico  in  tavolette 
perlacee,  inalterabili  all'aria  e nel  vuoto,  facilmente 
solubili  nell’acqua  e nell’alcool.  Posto  a digerire  sul 
litargirio,  Taccialo  di  piombo  sesquibasico  si  decom- 
pone con  produzione  di  acetato  tritasico  o sexbasico. 

Il  piombo  per  la  facilità  colla  quale  si  presta  a 
ricevere  tutte  le  forme  è estesamente  usato  nello 
arti,  (ili  usi  del  piombo  e de’ suoi  composti  sono  ge- 
neralmente conosciuti.  Col  piombo  metallico  si  fab- 
bricano i tubi  destinati  a condurre  le  acque;  le  pal- 
lottole da  fucile;  i pallini  da  caccia,  ere.  Il  piombo 
laminato  serve  alla  copertura  degli  edifìzii,  alla  fab- 
bricazione delle  camere  per  l’acido  solforico,  ed  a 
quella  di  caldaie . bacini , serbatoi  pegli  usi  delle 
arti  e dclTcconomia  domestica;  le  foglie  sottili  di 
piombo  applicate  ai  muri  servono  a preservare  gli 
appartamenti  dall'umidità,  ecc.  La  docimastica  e la 
metallurgia  impiegano  il  piombo  nella  coppellazione 
dell’oro  c dell’argento.  Il  piombo  allo  stato  di  ossido 
od  a quello  di  cromato  é usato  nella  pittura,  nella 
fabbricazione  dei  cristalli  o degli  smalti  ecc.  Coll»* 
leghe  di  piombosi  fanno  vasi,  utensili,  caratteri  da 
stampa  ccc.  I sali  di  piombo  vengono  impiegati  come 
mordenti  nella  tintoria  , e servono  anche  ad  alcuni 
usi  della  medicina.  — Il  piombo  allo  stato  metallico 
non  sembra  esercitare  alcuna  azione  venefica  stil- 
I economia  vivente,  ma  i suoi  vapori  sono  dcleterii, 
come  quasi  tutti  i suoi  preparati.  I sali  di  piombo 
ed  in  ispecie  1 sali  solubili  sono  estremamente  vele- 
nosi. I vapori  di  piombo  , ed  i composti  solubili  di 
questo  metallo  introdotti  neH'econotnia  vivente  a dose 
debole  e continuata  determinano  la  cosi  detta  colica 
di  piombo,  colica  dei  pittori,  non  ebe  il  vomito  c di- 
versi fenomeni  nervosi.  I preparati  di  piombo  inge- 
riti a dose  forte  ed  allo  stalo  solido,  come  l’acetato 
di  piombo  cristallizzato , la  biacca  o carbonato  di 
piombo,  ecc.,  possono  originare  Tinfiammazionc  ed 
anche  la  corrosione  del  tubo  gastro-enterico  e de- 
terminare la  morte  in  breve  spazio  di  tempo.  Il  vino, 
faceto  cd  i liquori  acidi  conservati  in  vasi  di  piombo; 
gli  alimenti  grassi  preparati  nelle  stoviglie  comuni, 
di  cui  la  vernice  è dovuta  all’ossido  di  piombo,  pro- 
ducono spesso  coliche  sorde  ed  una  specie  di  avve- 
lenamento lento  , di  cui  ignorasi  per  lo  più  la  ca- 
gione. — - I mercanti  di  vino  usano  di  frequente  di 
dolcificare  i vini  aspri  od  inariditi  sofisticandoli  col 
\ litargirio  o con  altri  preparati  di  piombo,  dal  che 
| risulta  un  avvelenamento  lento,  e quindi  più  diffìcile 
I a scoprirsi  cd  a curarsi.  Si  può  scoprire  questa  sofi- 
■ sticaiionc  deleteria  trottando  il  vino  sospettato  con 
i un  poco  d'acqua  impregnata  d’ idrogene  solforato , 
[ che  precipita  il  piombo  allo  stato  di  solfuro  brnno- 
! nerastro,  impiegasi  allo  stesso  fine  il  soltocnrbonato 
| d’ammoniaca  , clic  precipita  il  piombo  allo  stato  di 
; carbonato  bianco.  Questo  precipitato  lavato  ed  cssicato 
| a calore  dolce  prende  una  tinta  giallastra,  cd  esposto 
s in  questo  stato  alTnzinne  del  cannello  sopra  un  pezzo 
• di  carbone,  dà  un  globulo  di  piombo  metallico.  Lo 
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stesso  precipitato  immerso  nell’acqua  carica  d’ idro- 
geno solforato  si  veste  prontamente  di  nero.  I vini 
che  sono  ricchi  di  tartaro  non  possono  ritenere  il 
piombo  in  dissoluzione,  a motivo  dell'Insolubilità  del 
tari  rato  di  questo  metallo.  Alcuni  confettieri  usano 
di  dare  la  tinta  gialla  ai  dolci  impiegando  il  giallo  di 
cromo  o cromato  di  piombo;  questa  pratica  può 
riuscire  dannosa  , poiché  quantunque  il  cromato  di 
piombo  sia  insolubile,  pure  non  è esente  di  qualità 
venefiche.  Gli  avvelenamenti  prodotti  dai  preparali 
di  piombo  e specialmente  dall’acetato  si  combattono 
amministrando  bevando  abbondanti  contenenti  in  dis- 
soluziono  solfato  di  magnesia  o di  soda. 

PIOMBO  (min.  doeim.  e metallnrg .)* — Abbondan- 
temente sparso  nella  natara  e facile  ad  estrani  dalle 
sue  miniere,  il  piombo  esiste  allo  stato  nativo  ed  a 
quello  di  combinazione  con  molti  altri  corpi,  nei  ter- 
reni di  cristallizzazione  non  che  in  quelli  di  sedi- 
mento, e giace  particolarmente  nei  grès  c nei  calcari 
che  ricoprono  i terreni  carbonosi.  L’esistenza  reale 
del  piombo  nativo  veniva  per  l’addietro  invocata  in 
dubbio,  ma  quest'esistenza  è stata  confermata  dalla 
scoperta  recentemente  fatta,  a Alstan-Moorc  nel  t'iim- 
berland  , di  piombo  metallico  disseminato  in  una 
roccia  quarzosa  mista  di  galena.  Gli  altri  minerali  di 
piombo  . cioè  le  sue  combinazioni  naturali  , sono  : 
4°  il  piombo  ossidato  giallo  (mosticote),  e il  piombo 
ossidato  rosso  (minio);  l’oMfe/oruro  di  piombo  o 
piombo  clorurato  ; 1’  idroalhtm  inato  di  piombo  che 
per  offrire  l’ aspetto  della  gomma  dicesi  piombo- 
gomma  o piombo  gommoso.  3°  Il  solfuro  di  piombo 
semplice  o galena  ; i solfuri  doppi  di  piombo  e d'an- 
timonio denominati  iamesoniU  e zinkenitc;  i solfuri 
moltiplici  che  risultano  dal  solfuro  di  piombo  combi- 
nato in  svariatissime  proporzioni  coi  solfuri  di  ar- 
gento, di  rame,  di  bismuto, d'antimonio,  d'arsenico,  ecc.,* 
e le  combinazioni  del  piombo  coli’arscnico,  col  se- 
lenio, col  tellurio  , cioè  l’arsenittro  , il  seleniuro  , il 
tellururo  di  piombo.  53 1 minerali  di  piombo  fosfato, 
arseniato  e antimoniato , cioè:  il  piombo  fosfato  o 
cloro-fosfato  ( piombo  verde,  piombo  bruno , o piromor- 
fite);  il  piombo  arseniato  idrato  ; il  piombo  cloro-ar- 
seniato  o fosfo  arseniato  (mimetese);  e il  piombo  an- 
timoniato. Tutti  gli  altri  minerali  che  compren- 
dono il  piombo  allo  stalo  di  sale,  cioè  : il  carbonato 
di  piombo  o piombo  bianco  (cerussa);  il  piombo  sol- 
fato ( anglesite ) ; il  piombo  solfo-carbonato  ( lamarkite ); 
il  piombo  solfato-tricarbonato  ( lendhillite );  il  piombo 
solfb-cuprifero  ; il  piombo  solfato-carbonato-cuprifero 
(rarfedonite)  ; il  piombo  cloro-carbonato  ; il  piombo  cro- 
mato o piombo  rosso  (crocoisia);  il  piombo  cromato- 
cuprifero  (uatifuehmfe)  ; il  subscsquicramato  di  piom- 
bo ( melanocroite );  il  piombo  molibdato  o piombo 
giallo  (melinosi)  ; il  piombo  vanadiato  (ranadinite)  ; e 
il  piombo  tungstato  (scheelitina).  — Il  minerai©  di 
piombo  più  comune  e più  abbondante,  quello  da  coi 
si  estrae  quasi  esclusivamente  il  piombo  pei  bisogni 
del  commercio  è la  galena  o solfuro  di  piombo  na- 
tivo. Il  trattamento  del  fosfato  e del  carbonato,  come 
pure  quello  dell’ossido  di  piombo  è di  poca  impor- 


tanza e particolare  ad  alcune  località.  L'ossido  puro 

0 carbonato  si  riduce  facilmente  col  carbone.  11  fos- 
fato  di  piombo  mescolato  col  carbonato  si  tratta  ugual- 
niente  col  carbone;  ma  se  predominasse  il  fosfato, 
converrebbe  ricorrere  aH’aggiunta  del  ferro  o del 
carbonato  di  calce.  I solfuri  di  piombo  o galene  che 
non  contengono  argento,  o che  ne  contengono  una 
piccolissima  quantità  , si  possono  separare  intiera- 
mente dalla  ganga  per  mezzo  della  pestatura  e di 
convenienti  lavature;  non  così  la  galena  argentifera, 
poiché  spingendo  molto  la  lavatura  , si  perderebbe 
l’argento  compreso  nella  stessa  ganga.  11  trattamento 
delle  galene  pure  ha  per  oggetto  di  ottenere  diret- 
tamente il  piombo  metallico,  quale  si  richiede  pcgli 
usi  delle  arti.  Nel  trattamento  delle  galene  argen- 
tifere, il  primo  intento  non  è quello  di  ottenere  il 
piombo  metallico,  ma  di  trasmutare  la  galena  in  ar- 
gento ed  in  litargirio  che  poscia  viene  ridotto;  cosi 
il  trattamento  di  queste  galene  è operato  per  cop-^ 
pellazione.  — La  galena  lavata  e polverizzata  è sot- 
toposta all’azione  del  fuoco  per  discacciare  lo  zolfo 
e separare  il  piombo,  portando  alla  fusione  le  ma- 
terie terrose  colle  quali  trovasi  tuttavia  commista. 
In  tutti  i metodi  di  desolforazione  della  galena  per 
trasmutarla  in  piombo  è necessario  l'intervento  del- 
l’aria  atmosferica  o quello  del  ferro. — 11  trattamento 
generale  dei  minerali  di  piombo  solforato  può  essere 
diviso  in  tre  classi  in  ragione  della  natura  dei  forni 
adoperati  ; ciascuna  classe  comprende  i trattamenti 
particolari  dipendenti  dalla  qualità  dei  minerali  o 

! dalle  pratiche  seguite  nelle  differenti  località.  1 forni 
impiegati  sono  quelli  a riverbero,  a manica,  od  alla 
scozzese.  1 forni  a riverbero  sono  costrutti  secondo  i 
principi!  dei  forni  a riverbero  ordinar»  (e.  Formo). 

1 forni  a manica  o semi-alti- forni,  sono  piccoli  forni 
a corrente  d’aria  compressa  , a tino  prismatico  , ed 
aventi  da  2 a 3 fino  a 7 metri  d’altezza.  I forni  èUa 
scozzese  sono  forni  a tino  estremamente  bassi,  i quali 
hanno  soltanto  5 a 7 decimetri  di  altezza  e produ- 
cono poco  calore. 

1*  Classe. 

Trattamento  coi  forni  a riverbero. 

(A)  Metodo  di  desolforazione  della  galena  colla  ter- 
re fazioue.  Questo  metodo  comprende:  i°  Il  tratta- 
mento dei  minerali  puri,  il  quale  consiste  nel  trasfor- 
mare in  ossido  ed  in  solfato  una  porzione  della 
galena  mediante  l’opplicazione  di  un  calore  moderato 
e nel  rimescolare  questa  porzione  coll’altra  non  tor- 
refatta, elevando  convenientemente  la  temperatura; 
per  la  reazione  del  solfuro  sopra  l’ossido  ed  il  sol- 
fato, avvi  produzione  di  gas  solforoso  e di  piombo 
metallico;  si  ripetono  questa  torrefazione  e questo 
rimescolamento  fino  a tanto  che  siasi  ottenuto  un 
eccesso  di  ossido,  di  cui  si  compie  la  riduzione  eoi 
carbone.  2*  Il  trattamento  dei  minerali  misti  di  ganghe 
saline;  si  eseguisce  questo  trattamento  come  il  pre- 
cedente , ma  le  ganghe  saline  che  sono  il  car- 
bonato di  calce,  il  fluoruro  di  calcio  ed  il  solfato  di 
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barite,  ^impregnano  di  piombo  metallico,  d'ovulo, 
di  solfuro  e di  solfato  di  piombo.  Per  operarne  la 
separazione  si  determina  per  e»,  la  fusione  del  solfato 
di  barite  coll'aggiuta  di  un  poco  di  calce  viva  e di 
fluoruro  di  calcio  , o reciprocamente  r airintenlo  di 
produrre  sali  molteplici  che  sono  mollo  più  fusibili 
ehe  non  i sali  semplici.  3 ’ il  trattamento  dei  minerali 
umU  di  ganghe  quarzose  ; il  quarzo,  quando  sia  do- 
minante come  ganga  , reagisce  fortemente  sopra  il 
solfato  di  piombo  originato  dalla  torrefazione,  c fa- 
cendo 1* unici o di  acido  potente,  a cagione  della  sua 
fissila,  determina  l'espulsione  dell'acido  solforico  con 
produzione  dì  un  silicato  o vetro  piomboso  ; la  scom- 
posizione successiva  di  questo  silicato  è operata  col- 
l'aggiunta del  carbone  e di  minerali  ricchi  di  ferro 
ossidato,  per  cui  si  produco  un  silicato  di  ferro  fusi- 
bilissimo cho  si  separa  facilmente  dal  piombo.  4°  11 
trattamento  dei  minerali  misti  di  solfuri  diversi  ; quando 
la  galena  è congiunta  ai  solfuri  di  zinco , di  ferro, 
d’antimonio,  le  azioni  si  complicano  notevolmente 
per  la  formazione  di  ossisolfuri,  i quali  posseggono 
la  proprietà  di  disciogliere  gran  quantità  di  solfuro 
e di  solfato  di  piombo,  senza  che  gli  uni  e gli  altri 
ai  decompongano  a vicenda  come  nei  casi  precedenti, 
vale  a dire  senza  produzione  di  gas  solforoso  e senza 
riduzione  di  piombo:  a distruggere  questo  nuovo 
composto  si  richiede  l'applicazione  di  un  fuoco  alter- 
nativamente ossidante  e riduttivo;  un  fuoco  chiaro 
è ossidante:  un  fuoco  carico  di  fumo  è dcossidanlo  o 
riduttivo,  e si  ottiene  aggiungendo  carbone  sopra  il 
minorale  od  anche  sopra  la  grata  per  modo  che  si 
abbia  produzione  di  fumo.  Cosi  dopo  di  avere  ossi- 
dato una  certa  quantità  di  ossisolfuro  di  maniera  che 
contenga  un  eccesso  di  ossido  di  piombo,  si  aggiunge 
una  piccola  dose  di  carbone  clic  ne  provoca  pronta- 
mente la  riduzione  parziale;  rimane  un  nuovo  ossi- 
solfuro  molto  solforalo,  che  gode  delle  stesse  pro- 
prietà, e sul  quale  si  ripetono  le  stesse  operazioni. 
5°  Il  trattamento  misto  sotto  il  rapporto  delle  ganghe 
terrose , saline  o solforose;  in  questo  caso  , in  cui  si 
suppone  un  miscuglio  di  ganghe  diverse  od  anebe  di 
ossidi  irriducìbili,  si  vorrebbe  seguire  un  processo 
conforme  ad  uno  dei  trattamenti  precedenti,  avuto 
riguardo  alla  natura  della  miniera;  ma  il  prodotto 
più  costante  sarebbe  piombo  metallico  da  un  canto,  e 
dall'altro  una  scoria  formala  di  un  silicato  molteplice 
dii  borite,  di  calce,  d'allumina,  di  ferro  c di  piombo. 
£j(B)  Metodo  di  desolforazione  della  galena  col  ferro. 
Questo  metodo  comprende  il  cosi  detto  trattamento 
viennese , impiegato  n Vienna  nel  Dclfiuato  ed  a Poul- 
laouen  in  Bretagna  , e sopratutto  a Tarnowilz  in 
Silesia,  e consisto  nel  trasmutare  la  galena  in  piombo 
metallico  e in  proteeolfuro  di  ferro,  mediante  rag- 
giunta di  un  quarto  circa  del  suo  peso  di  ghisa  gra- 
nulata, di  ferraccia,  o d'altra  materia  ricchissima  di 
fervo.  Il  trattamento  viennese  dà  origine  alla  forma- 
zione di  tre  prodotti  essenziali,  cioè  piombo,  metallo 
grezzo  e scorie.  Consìstono  le  scorie  in  silicati  fer- 
ruginosi basici,  fusibilissimi,  i quali  provengono  prin- 
cipalmente dall'azione  ossidante  della  fiamma  del 
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forno  sopra  i metalli,  e contengono  altri  silicati  ter- 
rosi in  combinazione.  Il  metallo  grezzo  è composto 
di  diversi  solfuri,  principalmente  di  solfuro  di  ferro 
di  cui  il  metallo  ha  servito  di  agente  di  riduzione,  w 
qualche  volta  di  quelli  di  zinco,  di  rame  e di  piombo; 
questo  metallo  grezzo  coll'opporne  lo  zolfo  ovvero  i 
metalli  molto  ossidabili  all' azione  dell’ ossigeno  in- 
candescente, contribuisce  a preservare  il  piombo 
dall'ossidazione. 

I trattamenti  della  prima  classe  fin  qui  discorsi, 
cioè  quelli  coi  forni  a riverbero,  sono  soltanto  appli- 
cabili ai  minerali  di  una  certa  ricchezza,  contenenti 
per  lo  meno  il  50  per  cento  di  piombo.  Quando  i mi- 
nerali sono  troppo  poveri  o troppo  mescolati  di  ganga, 
non  è troppo  facile  di  operare  la  riduzione,  a motivo 
delle  materie  indifferenti  che  si  trovano  interposto 
tra  quelle  che  dovrebbero  agire  le  une  sopra  le  al- 
tre; allora  il  prodotto  è semplicemente  composto  di 
scorie  più  o meno  fuse  cd  ossidate.  Tuttavia  col 
mezzo  di  una  forte  temperatura  si  giungerebbe  pro- 
babilmente al  punto  di  operare  la  riduzione;  ma 
con  ciò  si  perderebbe  il  principale  vantaggio  mul- 
tante dall’economia  del  combustibile,  e si  provoche- 
rebbe inoltre  una  considerevole  produzione  di  vapori 
di  piombo.  Ora  i forni  a Uno  od  a manica  permet- 
tono di  trattare  economicamente  le  materie  più  po- 
vere; e col  disporre  convenientemente  i condotti 
dell’aria,  come  pure  coll'  introdurre  le  cariche  di 
maniera  che  la  gola  a bocca  del  forno  si  mantenga 
costantemente  fredda,  si  può  in  pari  tempo  diminuire 
notevolmente  la  formazione  dei  vapori  di  piombo 
che  sarebbe  determinata  dall'  elevazione  della  tem- 
peratura. La  produzione  delle  scorie  esercita  in  que- 
sti forni  un  officio  estremamente  importante;  tali 
scorie  consistono  in  silicati;  ed  il  fonditore  d ebbe  di 
continuo  studiare  il  loro  aspetto  ed  il  loro  anda- 
mento. Le  operazioni  che  si  eseguiscono  nei  forni  a 
manica  costituiscono  i trattamenti  della  seconda  classe. 

2*  Classe. 

Trattamenlo  eoi  fornì  a manica. 

(C)  Metodo  di  fusione , dopo  la  torrefazione  eseguita 
in  mucchi  o nel  forno  a riverbero.  Si  riferisce  a questo 
metodo:  1°  Il  trattamenlo  dei  minerali  con  prodttzùm* 
di  scorie  composte  di  basilicali,  e di  silicati  più  o meno 
acidi ; in  questo  trattamento  che  ha  per  oggetto  di 
ottenere  le  scorie  al  grado  di  saturazione  dei  bisili- 
cali,  si  opera  d'ordinario  la  fusione  in  forni  a manica 
o semi-alti- forni  di  4 a 7 metri  di  altezza  : i bisilicaU 
ossia  le  scorie  mollo  cariche  di  silice,  per  la  lentezza 
della  loro  consolidazione,  facilitano  la  precipitazione 
dei  globuli  di  metallo  grezzo  che  si  trovano  dissemi- 
nali, mentre  le  scorie  di  silicato  o dì  sottosilicato 
che  passano  bruscamente  dallo  stato  liquido  allo  stato 
solido,  non  permetterebbero  a questi  globuli  di  se- 
pararsi così  compiutamente  nè  cosi  prontamente  per 
raccogliersi  nei  bacini  di  ricevimento,  come  succe-; 
derebbe  con  globuli  metallici  di  un  peso  specifico 
più  considerevole,  11  metallo  grezzo  che  si  ottiene 
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per  quello  modo  di  trattamento  è formalo  di  solfuri 
diversi,  e vi  si  rinvengono  quasi  tutti  i metalli  della 
miniera  impiegala  , cioè  ferro  , rame  , ri  neo  , an li- 
monio, piombo,  argento,  cobalto  e nichelio;  simile 
prodotto  ha  il  nome  di  metallo  grezzo  propriamente 
detto , se  consta  di  solfuri  ; e quello  di  speissy  se  con- 
sta di  solfo-arseniuri , quantuuquo  questo  nome  di 
ipei&t  sia  nelle  fabbriche  più  particolarmente  appli- 
cato ai  solfoa- rsenìuri  di  cobalto  e di  nichelio,  che 
si  ottengono  nella  prepararono  dell’  azzurro  di  co- 
balto. Egli  è utile  di  cercare  il  mezzo  di  evitare  per 
quanto  sia  possibile  la  produzione  del  metallo  grezzo, 
che  tende  a caricarsi  di  piombo  e d'argento,  e che 
per  conseguenza  vuole  essere  sottoposto  ad  una  nuova 
torrefazione  e fusione  ; ma  avviene  di  rado  che  la 
torrefazione  possa  essere  cosi  compiuta  come  si  vor- 
rebbe per  conseguire  un  tale  risultamenlo  , che  di 
fatto  si  consegue  in  Francia  negli  stabilimenti  metal- 
lurgici di  Villefort.  In  generale  lo  zolfo  è fortemente 
combinalo  ai  metalli  ; il  piombo  metallico  senza  pro- 
duzione di  metallo  grezzo  si  ottiene  soltanto  col  trat- 
tamento degli  ossidi  quali  sono  i lilargirii,  i frantumi 
di  cappelli  cd  altri  prodotti  analoghi;  o se  nei  citali 
stabilimenti  di  Villefort  si  ottiene  l'indicato  risulla- 
mento , ciò  dipende  in  parte  dall'aggiunta  di  una 
forte  proporzione  di  simili  materie.  Vi  sono  però 
certi  casi  in  cui  si  debbe  cercare  di  produrre  il  me- 
tallo grezzo,  come  per  cs.  quando  le  materie  sono  | 
cariche  di  stagno  che,  per  la  sua  infusibilità  allo  stato 
di  ossido  , potrebbe  nuòcerò  alla  coppellazione , o 
quando  contengono  il  rame,  dalla  cui  presenza  sa- 
rebbero alterale  le  qualità  che  si  richiedono  nel 
piombo  ; questi  metalli  stranieri , colia  concentra- 
zione nel  metallo  grezzo,  lascierebbero  il  piombo 
bastevolmenle  puro  per  un  gran  numero  di  usi.  2*  11 
trattamento  dei  minerali , con  prodazione  di  tforie  com- 
poste di  silicati  e di  sotlosilicati  ; si  ricorre  a questo 
trattamento  quando  i minerali  sono  meno  argentiferi, 
e quando  non  avvi  inconveniente  nell'abbandono  di 
alcuni  globuli  di  metallo  grezzo  disseminali  nella 
teoria  ; la  produzione  di  scorie  composto  di  silicati  e 
soUoslIicati,  presenta  grandi  vantaggi  sul  precedente 
traila  mento,  per  la  rapidità  deiropera/ione,  accele- 
rata dalla  fusibilità  dei  silicati  ferruginosi  special- 
mente adoperali  in  questo  caso;  per  la  poca  altezza 
del  forno  clic  varia  da  15  a 25  decimetri;  per  la 
diminuzione  considerevole  nel  consumo  del  carbone; 
o per  la  minore  produzione  di  vapori  di  piombo.  La 
fusibilità  dei  silicati  si  ottiene  coll'aggiunta  di  ma- 
terie ricche  di  ossido  di  ferro  , quali  sono  le  batti- 
tare  e le  scorie  d’sfiinatncnlo  del  ferro,  i minerali 
idrati  o carbonati,  le  piriti  torrefatte,  ecc.  L’imper- 
fezione quasi  inevitabile  della  torrefazione,  sopra-  j 
tutto  quando  si  in  piego  no  minerali  candii  di  solfato 
di  barile  che  non  è facilmente  attaccabile,  dà  ancora 
origine  alla  formazione  del  metallo  grezzo;  tuttavia 
zi  può  evitare  una  tale  produzione  combinando  con- 
venientemente certe  proprietà  dei  metalli;  cosi  lo 
zinco  metallico  per  la  sita  tendenza  a togliere  lo 
zolfo  al  piombo  ed  a disciogliorri  successivamente 


nella  scoria  allo  alalo  di  solfuro,  è usalo  negli  stabi- 
limenti metallurgici  di  Pont-<hbaud  (Francia)  per 
ottenere  direttamente  tutto  il  piombo  contenuto  in 
un  minerale.  Lo  zinco  metallico  proviene  dalla  ri- 
duzione dcH’ossido  ottenuto  ncirallo  della  torrefa- 
zione del  solfuro.  Vuoisi,  pel  buon  esito  dell’opera- 
zione, che  sia  fluidissima  la  scoria,  e ad  averla  quale 
si  richiede  si  adoperano  piriti  torrefatte  e miste  di 
solfato  di  barite,  alle  quali  si  aggiunge  inoltre  il  fluo- 
ruro di  calcio,  cosicché  la  scoria  può  essere  consi- 
derata come  una  specie  di  fluo-silicolo  basico  di  ferro 
e di  barile  contenente  il  solfuro  di  zinco  in  diwohi- 
zione.  In  quest'operazione  il  solfato  dì  barite  si  tras- 
muta in  ossido  per  le  azioni  de'  solforanti  del  carbone 
e del  quarzo  , mentre  lo  zolfo  si  svolge  sotto  forma 
di  gas  solforoso. 

(D)  Metodo  dt  fusione  c di  desolforazione  diretta  mi 
ferro  metallico.  Questo  metodo  è assai  limitato;  st 
pratica  soltanto  nelle  località  speciali,  nelle  quali  il 
ferro  è a basso  prezzo  ed  il  minerale  bastantemente 
ricco;  e consiste  in  un  trattamento  con  produzione  di 
scorie  composte  di  silicati  e di  fot  tosi/ irati.  Le  scorie 
prodotte  sono  per  lo  più  silicati  ferruginosi,  fusilo - 
bilissimi,  c partecipano  ad  un  tempo  dei  difetti  e dei 
vantaggi  precedentemente  segnalali;  il  metallo  grezzo 
è ricco  di  piombo  quando  i minerali  sono  impuri, 
fortemente  cariehi  di  pirite  e d'altri  solfuri,  o quando 
la  temperatura  del  forno  non  é stata  bastantemente 
elevata  ; negli  altri  casi,  il  metallo  grezzo  è povero 
o sempre  eminentemente  ferruginoso.  L'elevazione 
della  temperatura  è una  delle  circostanze  più  indi- 
spensabili alla  riuscita  di  questo  processo,  e però  vi 
s’impiega  il  coire  come  combustibile.  Le  denomina- 
zioni di  silicati  e bisilicati  applicati  alle  scorie  die  si 
ottengono  nei  discorsi  trattamenti  non  debbono  ri- 
guardarsi come  esprimenti  una  composizione  chimica 
definita  , poiché  le  scorie  fanno  passaggio  a diverso 
stato  per  gradazioni  insensibili  senza  che  raggiungano 
rigorosamente  le  proporzioni  che  costituirebbero  i 
delti  composti. 

5*  Classe. 

Trattamento  coi  forni  alfa  scozzese. 

I forni  alla  scozzese  sono,  come  si  è detto,  forni 
a tino  molto  bassi,  che  producono  poco  calore.  Que- 
sti piccoli  forni  a tino  od  a manica  sono  fatti  dì  lastre 
di  ghisa,  presentano  la  forma  dì  un  prisma  rettan- 
golare di  5 decimetri  di  lunghezza,  sopra  % di  lar- 
ghezza e 7 di  altezza.  1 condotti  dell'aria  sono  collo- 
cati verso  il  terzo  dell 'altezza  ; il  piombo  scota  per 
uno  degli  angoli  in  un  recipiente  di  ghisa  ennveumii- 
tcnientc  riscaldato  per  mantenere  il  piombo  allo  stato 
liquido.  Il  trattamento  nei  forni  scozzesi  differisce 
dai  metodi  precedenti  in  ciò  dio  il  minerale  non  è 
mescolato  ad  alcun  fondente,  e che  non  vi  s’impiega 
altro  agente  di  riduzione  tranne  il  combustibile.  H 
prodotto  consiste  in  piombo  metallico  ed  in  una  de- 
bole proporzione  di  una  scoria  mal  fusa  che  si  com- 
pone di  un  silicato  piomboso  poco  carico  di  altre  bari, 
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0 elio  si  tratta  successivamente  in  un  forno  a manica 
ad  una  temperatura  più  elevata. 

La  breve  descrizione  che  abbiamo  data  dei  diversi 
trattamenti  dei  minerali  di  piombo  solforato  basta  a 
dare  un'idea  dei  numerosi  fenomeni  che  sì  compiono 
negli  apparecchi  dell'arte  metallurgica,  dipendente- 
mente dalla  natura  più  o meno  complessa  dei  mine- 
rali impiegali.  Ora  se  si  badi  alle  modificazioni  che 
possono  risultare  dall’uso  dei  diversi  combustibili, 
dai  fenomeni  della  volatilizzazione  , dall’andamento 
difettoso  dei  forni,  dalle  cristallizzazioni  che  si  for- 
mano in  alcune  parti  di  essi,  dagli  effetti  delle  cor- 
renti più  o meno  forti  dell'aria  secca  o carica  di 
umidità  , dallo  azioni  dei  diversi  fondenti  calcari , 
ferruginosi , alluminosi  ecc.  si  scorgerà  di  leggieri 
da  quali  e quanti  accidenti  possa  dipendere  l’esito  di 
tali  operazioni  metallurgiche. — La  galena  o piombo 
solforato  comprende  in  generale  83,  13  di  piombo; 
45,  02  di  zolfo;  e 0,  30  di  ferro;  i minerali  metal- 
lici che  l'accompagnano  sono  d'ordinario  le  altre 
specie  di  minerali  di  piombo;  la  blenda;  la  calamina  ; 
rematite  bruna;  il  ferro  apatico;  il  ferro  argilloso; 
il  rame  carbonato  azzurro;  la  pirite  arsenicale;  i 
minerali  d’  antimonio  ; la  pirite  di  ferro  ; la  pirite 
di  rame;  il  cobalto  arsenicale;  più  raramente  il  mer- 
curio solforato  ed  altri.  La  blenda  è pure  accompa- 
gnata da  certi  minerali  terrosi,  quali  sono  la  barite 
solfata  o la  calce  fluata,  ed  in  alcune  località  dallo 
zolfo  nativo  e dal  bitume  naturale.  Kgli  è inutile  di 
osservare  che  nelle  preparazioni  mecaniche , cioè 
nella  preparazione  degli  sdtlick » o minerali  polveriz- 
zati e lavati,  vuoisi  badare  a separare,  colla  maggior 
diligenza  possibile  , la  galena  dai  minerali  coi  quali 
trovasi  commista,  quando  queste  sostanze  non  con- 
tengano piombo  , o quando  le  materie  terroso  che 

1 accompagnano  non  possono  servire  come  fondenti. 
Ad  ogni  modo  i minerali  ritengono  quasi  sempre  una 
porzione  più  o meno  considerevole  di  minerali  ter- 
rosi, ed  il  metallurgo  debbo  applicarsi  diligentemente 
a cercare  i mezzi  di  eliminare  queste  diverse  materie, 
o sia  formando  letti  di  fusione  capaci  di  produrre 
scorie  perfettamente  fusibili,  ovvero  con  altro  mezzo 
appropriato.  Cosi  gli  tchlicks  quarzosi  vengono  d’or- 
dinario impastati  con  latte  di  calce,  e ridotti  a forma 
di  mattoni,  come  si  pratica  a Rleyberg  ; i minerali 
contenenti  k*  calce  ed  il  ferro  ossidalo  vengono  me- 
scolati al  quarzo;  altri  minerali,  alla  calce  fluata,  ecc.  : 
donde  i diversi  trattamenti  più  sopra  specificati.  Ai 
minerali  di  piombo  carbonato  si  applicherebbe  un 
trattamento  fondato  sul  principio  della  riduzione 
del  margino.  poiché  il  calor  rosso  debole  basta  per 
discacciarne  l’acido  carbonico.  I minerali  di  piombo 
acidificati , di  cui  l’acido  non  può  essere  discacciato 
dal  calore,  richiedono  un'aggiunta  di  calce  che  possa 
assorbire  l’acido  durante  la  fusione. 

1 saggi  ordinari!  dei  minerali  di  piombo,  conside- 
rati sotto  il  rapporto  commerciale,  consistono  in  nna 
torrefazione  leggiera  e compiuta  della  galena  , con 
aggiunta  di  polvere  di  carbone.  Le  galene  pnre  vo- 
gliono, per  la  loro  fusione,  essere  mescolate  con  tre 
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partì  di  flusso  nero,  il  tutto  ricoperto  di  un  poco  di 
sai  marino  o cloniro  di  sodio.  Alle  più  povere  che 
contengono  una  quantità  considerevole  di  parti  ter- 
rose si  aggiunge  la  metà  circa  del  loro  peso  di  bo- 
race. L'aggiunta  del  10  al  13  per  cento  di  limatura 
di  ferro  facilita  la  scomposizione  delle  ultime  tracce 
di  solfuro  di  piombo.  All’Hartz  si  fanno  i saggi  di 
piombo  col  portare  alla  fusione  sotto  la  mulTola,  in 
un  crogiuolo  aperto , una  parte  in  peso  di  galena 
cruda  con  tre  parli  di  pota<sa  pura  ed  un  poco  di 
sai  marino. — I minerali  di  piombo  ossidali  e carbo- 
nati possono  essere  ridotti  direttamente  col  flusso 
nero  senza  previa  torrefazione.  — Ai  minerali  che 
contengono  un  acido  fisso  si  aggiunge  un  quarto 
circa  del  loro  peso  di  calco  estinta.  — L'analisi  per 
la  via  umida  si  eseguisco  facendo  digerire  a calore 
dolce  i minerali  solforati  nell'acido  idroclorico  con- 
centrato e precipitando  successivamente  il  piombo 
per  mezzo  dello  zinco.  I minerali  ossidati  vengono 
disciolti  nell’acido  nitrico  (azotico)  convenientemente 
concentrato  ed  i minerali  che  contengono  un  acido 
fisso  vogliono  dapprima  essere  trattati  a caldo  con 
una  dissoluzione  acquosa  di  carbonato  alcalino  puro, 
onde  formare  un  carbonato  di  piombo;  quindi  si 
può  precipitare  il  piombo  coll'acido  solforico  ; il  sol- 
fato di  piombo  anidro  comprende  73,  36  di  protos- 
sido di  piombo,  ed  il  protossido  contiene  92,  82  di 
metallo. — I saggi  di  trattamento  metallurgico  si  ese- 
guiscono operando  più  saggi  di  fusione  con  diversi 
fondeuti. — La  ricchezza  della  galena  e la  quantità  di 
piombo  che  si  ottiene  da  essa,  dipendono  dalla  faci- 
lità della  sua  preparazione  mecanica.  Al  saggio  in 
grande  la  galena  somministra  dal  36  al  77  e rare 
volle  82  per  cento  di  piombo  metallico. 

La  torrefazione  delle  galene  ha,  come  più  sopra  si 
è notato,  per  oggetto  di  dcsolforare  e di  ossidare  il 
piombo.  In  Inghilterra  ed  in  alcune  località  di  Frarn 
eia  si  eseguisce  la  torrefazione  in  forni  a riverbero, 
nei  quali  sì  procede  successivamente  alla  riduzione 
dell’ossido.  Nel  trattamento  coi  forni  a manica  o coi  for- 
ni scozzesi  si  procede  primieramente  alla  torrefazione 
in  forni  particolari  a riverbero  od  in  mucchi  all'aria 
libera.  La  torrefazione  in  mucchi  è assai  semplice 
quando  trattasi  di  minerali  in  grossi  pezzi;  ma  trat- 
tandosi di  Bchlicks  o minerali  in  polvere,  l'operazione 
è alquanto  complicata.  A Pesay,  in  Savoia,  gli  schlkkt 
sono  distesi  all’aria  libera  sopra  aree  di  torrefazione 
circondate  di  muri  ; gli  schlicks  sono  mescolati  a vo- 
lume uguale  con  polvere  di  carbone  ; s’inumidisce  il 
miscuglio  con  latte  di  calce , e si  estende  sopra  un 
letto  di  legno  in  istrati  di  tre  centimetri  di  spessezza, 
alternanti  con  istrati  di  carbone  minuto  avvertendo 
di  praticare  in  ciascun  letto  di  minerale  un  certo 
numero  di  fori  che  s’empiono  di  carbone  perchè  il 
fuoco  possa  penetrare  a traverso  dell’intiera  massa  ; 
l'operazione  della  torrefazione  può  durare  da  50  a 
36  giorni  per  10,000  chilogrammi  dì  tchlickt.  — 
Il  piombo  metallico,  piombo  d'opera,  piombo  mercanti  le 
che  proviene  dai  diversi  trattamenti  delle  galene  è 
versato  In  apposite  forme  per  essere  gettato  nel  coni- 


mere  io,  quando  non  contenga  argento  o ne  contenga 
soltanto  tal  quantità  che  non  valga  a compensare  le 
spese  di  estrazione  di  questo  metallo  prezioso.  Sì 
stima  in  Francia  che  il  piombo  non  può  essere  cop- 
pellato con  vantaggio  quando  comprende  meno  di 
tre  millesimi  d'argento.  Nel  caso  contrario,  il  piombo 
argentifero  è sottoposto  alla  coppellazione  che  tras- 
muta il  piombo  in  ossido  o litargirio  e lascia  Y ar- 
gento inalterato,  cioè  allo  stato  metallico  (u.  Corrw.- 
ljlziojiiì)  ; si  riconduce  il  litargirio  allostatodi  piombo 
metallico,  operandone  la  riduzione  in  un  forno  scoz- 
zese; le  scorie  ricche  e povere,  e i fondi  di  coppella 
provenienti  dalla  coppellazione  sono  trattati  in  un 
/orno  a manica.  Oltre  alla  separazione  dell’argento, 
la  coppellazione  presenta  il  vantaggio  di  spogliare  il 
piombo  delle  materie  straniere , quali  sono  lo  zolfo, 
il  rame,  il  ferro,  rantiiuonio,  l’arsenico  che  ancora 
vi  si  trovano  compresi  , c che  lo  rendono  fragile, 
duro  cd  improprio  a molli  usi  delle  arti. — Per  dare 
un'idea  più  compiuta  del  trattamento  dei  minerali  di 
piombo  aggiungiamo  una  breve  descrizione  dei  forni 
impiegali,  e delie  operazioni  eseguite  nei  principali 
stabilimenti  di  Francia  c di  Germania. 

La  fig.  267  della  Tav.  xlvu  (X)  rappresenta  la 
pianta,  al  livello  ra  delle  figg.  268  e 269,  del  forno 
a riverbero  di  cui  si  fa  uso  a Poullaouen  in  Francia. 
La  fìtj.  268  è una  sezione  verticale  presa  sulla  linea 
gui  della  fìg.  267  o sulla  W della  fig.  269  ; e la  fig. 
269  è la  sezione  verticale  del  In  fìg.  267  presa  secondo 
la  linea  jj q.  In  queste  figure,  a è il  focolare,  colla 
porta  e colla  grata  ; b arca  d’argilla  ben  battuta  ; c 
porta  per  cni  si  scarica  il  forno  ; de  fi  tre  porte  per 
le  quali  si  carica  il  forno  e si  agita  la  materia  ; la 
porta  media  c serve  al  colamento  del  piombo  ; il  me- 
tallo fuso  scende  nel  bacino  g destinalo  a riceverlo; 
h ponte  del  focolare  ; la  fiamma  passa  al  disotto  di 
questo  ponte  per  recarsi  nel  camino  * k di  cui  l’ele- 
vazione è presso  a poco  di  11  metri.  La  parte  k 
del  camino  ò inclinala  e coperta  di  pietre  che 
possono  togliersi  a piacimento  per  estrarre  le  materie 
sublimale  che  si  sono  deposte  in  questo  passaggio. 
Sotto  l'area  del  forno  ò una  volta  I che  serve  a dare 
lo  sfogo  all’umidità.  Gli  operai  discendono  nel  cine- 
rario o per  la  scala  m.  il  metallo  fuso  passa  per  le 
apertura  » « per  recarsi  nel  bacino  di  ricevimento 
gì  1 minerali  che  si  trattano  in  questo  forno  sono  un 
miscuglio  a partì  quasi  uguali  di  schlick»  di  Poullaouen 
e di  quelli  di  Huelgoat;  i primi,  sopra  100  chilo- 
grammi, contengono  64  chilogrammi  di  piombo  e 46 
grommi  d’argento;  gli  altri , 59  chilogr.  di  piombo 
e là  I grammi  d’argento.  Sopra  l'area  del  forno  si 
«stendono  45  quintali  metrici  di  questo  minerale 
mescolato  elio  viene  torrefatto  per  sei  ore  con  fuoco 
di  fascine  e di  legne;  quindi  si  aumenta  il  fuoco  ; si 
aggiunge  carbone  di  legno  che  si  getta  6ul  minerale 
per  le  porle  d f;  V operaio  che  sta  in  e vi  getta 
calce  viva  che  sì  trasforma  io  solfato  c forma  una 
crosta  che  impedisce  la  fuggita  del  piombo  liquefatto; 
in  capo  ad  un’  ora  e mezza  si  apre  il  buco  di  seolo 
In  « ed  il  metallo  si  reca  nel  bacino  g\  il1  bagno 


metallico  vi  è ricoperte  di  segatura  di  legno  e di 
resina  che  servono  a ridurre  lo  parti  del  metallo  non 
ancora  deossidate.  La  crosta  di  solfato  di  calce  è 
traforata  di  ora  in  ora  per  lo  scolo  del  metallo  fuso, 
e cosi  da  otto  in  nove  volte  nel  corso  della  fusione. 
Il  metallo  raccolto  in  g è finalmente  versate  nello 
forme.  Compiuta  l'operazione,  si  estraggono  le  ma- 
terie scorporati  per  la  porta  c e si  fanno  all’area  del 
forno  le  riparazioni  necessarie  per  procedere  ad  una 
seconda  fusione,  e cosi  di  seguito.  Il  piombo  otte- 
nuto con  questo  trattamento  è coppellato  in  un  forno 
a riverbero,  ed  il  litargirio  prodotto  dalla  coppella- 
zione è ridotto  in  un  forno  simile  al  primo , per 
mezzo  del  carbone  dì  legno  che  vi  si  aggiungo  du- 
rante l’operazione;  aggiungesi  anche  calce  viva  per 
ritenere  nel  forno  il  metallo  fuso.  Le  cariche  del 
forno  sono  di  58  quintali  metrici  di  piombo  per  volta. 
Il  prodotto  di  questa  fusione  è il  piombo  mercantile 
con  alcune  lordure  che  si  mettono  in  disparte  per 
sottoporle  ad  uno  nuova  fusione  sopra  un  letto  di 
polvere  di  carbone  di  legno.  Le  materie  scontarmi 
e la  materia  argillosa  che  costituiva  l’area  del  forno 
nel  quale  si  è eseguita  la  prima  operazione;  il  lite» 
D girio  che  contiene  argento;  le  schiume  c le  materie 
dell'arca  di  coppellazione;  le  cadmie  o fuligini  rac- 
colte nel  camino;  tutte  queste  materie  insieme  com- 
miste vengono  sottoposte  ad  altra  fusione  in  un  forno 
j a manica  ; il  prodotto  è d’  ordinario  un  piombo  di 
| opera  molto  impuro,  che  vuoisi  rifondere  sopra  un 
| letto  di  carbone  di  legno  in  polvere,  avvertendo  di 
g togliere  le  schiume  che  si  formano  alla  superficie 
del  bagno  metallico.  Le  scorie , il  metallo  grcazo  t 
le  lordure  si  fanno  fondere  in  un  forno  a corrente 
d’aria  compressa.  In  tutte  queste  operazioni  per  oli- 
tenere  100  quintali  metrici  di  piombo  mercantile  sì 
impiegano  129  metri  cubi  o steri  di  legne  di  faggio 
e di  quercia  , principalmente  di  faggio;  158  metri 
cubi  di  legno  minuto  c di  fascine  di  betel»;  e 59 
quintali  metrici  di  carbone  di  quercia  o di  faggio. 

La  fig.  271  della  Tav.  precitata  è una  sezione  ver- 
ticale del  forno  impiegato  a Frcybcrg , in  Sassonia, 
pel  trattamento  dei  minerali  d'  argento  , piombo  u 
rame;  la  fig.  270  rappresenta  la  pianta  dello  stesso 
! forno,  presa  al  livello  n:  della  sezione  verticale;  in 
questa  sezione  ao  è la  scala  che  s’appoggia  sul  piatto 
nòe  per  cui  ascendono  gli  operai  per  earieore  II 
jl  forno;  ede  canali  per  l’evaporazione  dell’ umidità', 
i quali  s’ incrociano  ad  angolo  retto  e sboccano  in  r 
all’aria  libera  ; f strato  di  scorie  battute  sulle  lastre 
di  pietra  che  coprono  i detti  canali;  g.h  i strali 
d’argilla  ben  battuta  sui  quali  è applicalo  uno  strato 
di  polvere  di  carbone  Ikt;  il  tutto  costituisce  l’arco 
del  forno;  k l è un  canaletto  che  si  pratica  uello  strato 
di  carbone  e motte  capo  nel  bacino  k;  il  lino  m ilei 
forno  è alto  metri  2 % ed  aperto  alla  sommità^  p 
bocca  del  forno  sormontata  da  una  parte  dall'arco  y, 
il  condotto  uz  somministra  al  foruo  l’aria  db  due 
mantici;  lo  materie  fuse  scolano  al  di  sotto  del  muro 
anteriore  q per  recarsi  in  k ; al  di  sotto  dell'arco  ru, 
che  sopporta  la  scala  no,  è un  piano  inclinalo  s per 
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oii  scendono  le  scorie  del  bucino  k;  il  bacino  infe- 
riore x ( fig . 870)  è destinalo  a ricevere  il  metallo 
fuso  cbc  scende  dal  bacino  k quando  sì  apre  il  foro 
di  scolo,  li  complesso  delle  operazioni  che  si  esegui- 
scono a Froyberg  nella  fusione  della  miniera  di  piombo 
consistono:  4°  nel  lavoro  del  metallo  grezzo  piombi- 
fero, o prima  fusione  di  uno  sehlick  d’  argento  assai 
povero,  al  quale  si  aggiungono  piriti  di  ferro  quando 
non  no  contenga  una  quantità  sufficiente:  questo 
schlick  contiene  soltanto  28  grammi  d'argento  per 
quintale  metrico  ; il  metallo  grezzo  è successivamente 
sottoposto  alla  torrefazione.  8°  Lavoro  del  piombo, 
o fusione  di  uno  schlick  di  piombo  contenente  25  a 
27  chilogrammi  di  questo  metallo  , 540  grammi  di 
argento  ed  un  poco  di  rame  per  quintale  metrico, 
li  minerale  lavato  viene  successivamente  torrefatto 
in  un  forno  a riverbero  e sottoposto  alla  fusione  col 
metallo  grezzo  torrefatto  dall’operazione  precedente, 
colia  schiuma  ed  altri  prodotti  delle  coppellazioni,  e i 
con  piombo  d’opera  povero  d'argento.  I prodotti  di  i 
questa  fusione  principale  sono:  piombo  argentifero 

0 piombo  di  coppella,  e metallo  grezzo  per  la  torre- 
fazione.  5°  Fusione  del  metallo  grezzo  piombifero, 
torrefatto,  con  altri  prodotti  piombiferi.  L’argento  ! 
si  concentra  nel  piombo  d’ opera , e si  ottiene  un 
piombo  più  ricco  che  il  precedente  ed  un  metallo 
grezzo  caprifero  che  qualche  volta  si  rifonde  prima 
di  sottoporlo  alla  torrefazione.  4°  Fusione  del  metallo 
grezzo  cuprifero  per  ottenere  il  rame  vero  argenti- 
fero che  vien  sottoposto  all’affinamento.  Tutte  que- 
ste operazioni  s»  eseguiscono  nel  forno  leste  descritto; 
ma  il  piomba  è sottoposto  alla  coppellazione  in  un 
forno  a riverbero , ed  il  litargirio  è ridotto  in  un  j 
fbrno  a corronto  d’aria  compressa. 

i*  Il  trattamento  del  litargirio  per  ridurlo  in  piombo 
mercantile  è assai  semplice.  La  fig.  272  della  Tiv. 
più  sopra  citata  è la  pianta  di  uno  dei  forni  più 
comunemente  usati  per  quest’operazione;  la  fig.  274 
ne  rappresenta  la  proiezione  verticale;  e la  fig.  275 
ù una  sezione  verticale  presa  sulla  linea  qu  della  ; 
fig.  272  o sulla  gh  della  274.  In  queste  figure  «6  è 
il  livello  del  suolo  ; n muri  del  forno,  alti  61  centim. 
circa  e mantenuti  da  legami  di  ferro  ; y lastre  di  ghisa 
die  formano  l’interno  di  tre  lati  del  forno;  q con- 
dotto dell’aria  ; r lastra  di  ghisa  inclinata  che  forma  j 
l’area  del  forno  e nella  quale  sono  praticati  due  ea- 
Mieti!  per  dar  passaggio  al  metallo  fuso;  or  gradini  j 
laterali  per  cni  gli  operai  ascendono  a caricar  il  || 
fòWio;  « bacino  di  ghisa  che  riceve  il  piombo  fuso 
'è  che  si  mantiene  caldo  con  fuoco  sottoposto.  Questo 
fbrno  è anche  stato  impiegato  con  vantaggio  alla 
fusione  degli  seJiliks  di  piombo. 

VI  sono  alcune  località  nelle  quali  la  fusione  degli 
Bthlfckt  di  piombo  è operata  in  forni  assai  piu  elevati, 

1 quali  sono  muniti  di  un  camino  e di  una  camera 
destinata  a raccogliere  le  cadmio  o sostanze  volatili. 

1 A fig.  275  della  Tav.  xt.vn  (Y)  è l’elevazione  dì  nn 
‘tbMio  di  qnesta  specie  usato  nei  principali  stabili- 
itoéflftf  detf  Harlr-,  la  fig.  276  è la  sezione  verticale 

forno  ; la  fig.  -277*  è una  sezione  orizontalc  al 
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livello  del  condotto  dell’aria  ; la  fig.  278  è un’  altra 
sezione  orizontalc  presa  al  livello  gg  della  fig.  275 
ovvero  della  276;  finalmente  la  fig.  279  è una  sezione 
verticale  trasversale  del  forno.  In  queste  diverse 
figure  ab  è l’area  del  forno  intonacala  di  carbone. 
La  parte  superiore  a è composta  di  due  parti  d’ar- 
gilla c di  una  di  carbone  di  legno;  e la  parte  infe- 
riore 6 di  una  parte  d’argilla  e due  di  carbone:  è 
bacino  di  ricevimento  superiore  incavato  nel  letto 
di  carbone  ugualmente  elio  il  canaletto  d che  mette 
capo  in  questo  bacino;  e bacino  inferiore  di  ricevi- 
mento; g canali  per  l'umidità  ; k condotto  per  cni  I 
vapori  del  piombo  che  sfuggono  dalla  parte  inferiore 
c vanno  a recarsi  nelle  camere  di  sublimazione  z 
collocate  alla  sommità  del  forno;  ni  condotto  per  cui 
passa  l’aria  di  due  mantici  ; p porta  per  caricare  il 
forno;  le  porte  laterali  danno  l’accesso  alla  camera 
di  sublimazione  e sono  d’ordinario  chiuse;  in  l (fig. 
279)  è un  tavolato  sul  quale  si  depongono  in  istrati 
distinti  le  cariche  del  forno;  le  camere  di  sublima  - 
zione  z comunicano  nella  loro  parte  inferiore  colla 
bocca  o gola  del  forno  e col  condotto  laterale  k , e 
vanno  a mettere  capo  nel  camino  del  forno  che  ha 
più  di  48  metri  d’altezza.  Il  forno  è alto  5 metri  e 
mezzo  circa.  11  minerale  lavato  è primieramente  fuso 
coll’  aggiunta  della  ghisa  granulata , il  che  dà  un 
piombo  di  coppellazione  cd  una  massa  principalmente 
composta  di  solfuro  di  ferro;  si  leva  questa  materia 
di  mano  in  mano  che  si  raffredda  c si  unisce  a quelle 
del  bacino  inferiore  che  contengono  piombo  unito  al 
rame  ed  all’argento;  il  tutto  è torrefatto  in  mucchi 
di  4000  quintali  metrici.  Questo  metallo  grezzo  tor- 
refatto vien  mescolato  con  minerale  polverizzato  e 
lavalo  , contenente  50  per  cento  di  piombo , con 
ferro  granulato  e con  tutte  le  scorie  e lordure  utili; 
la  torrefazione  c la  fusione  sono  ripetute  per  quattro 
volte.  Il  metallo  grezzo  risultante  da  questa  serie  di 
operazioni  è sottoposto  ad  una  nuova  fusione  colle 
scorie  della  prima  operazione,  in  un  forno  basso  nel 
quale  è trasformato  in  rotelle  di  rame  nero , che 
alla  loro  volta  vengono  fuse  in  nn  forno  basso  col 
doppio  circa  del  loro  peso  di  piombo  o coll’  equiva- 
lente di  litargirio.  11  prodotto  di  questa  fusione  è 
ricevuto  in  forme  rotonde , e cosi  ridotto  in  grossi 
pani  che  diconsi  pani  di  liquazione.  Trattati  in  un 
forno  a riverbero,  questi  pani  dimettono  il  piombo 
clic  nel  liquefarsi  trascina  con  sè  l'argento  ; rimanb 
il  rame  che  si  espone  in  un  altro  forno  ad  una  tem- 
peratura più  elevata  onde  spogliarlo  di  quel  tanto  di 
piombo  argentifero  che  può  ancora  ritenere.  Il  resi- 
duo di  quest’  ultima  operazione  è un  ramo  che  si 
passa  all’affinamento.  Il  piombo  che  proviene  da 
queste  diverse  operazioni  è sottoposto  alla  coppella- 
zione per  separarne  l’argento,  ed  il  litargirio  che  ne 
risulta  ò finalmente  ridotto  in  piombo  mercantile. 

I minerali  di  piombo  che  si  estraggono  nelle  vici- 
nanze di  Gostar  nell’Hartz,  contengono  la  calamuia, 
che  non  può  separarsi  colla  lavatura , ma  di  cui  lo 
i|  zinco  è sublimato  in  forni  bassi,  appropriati  a quest' 
||  uso.  La  fig  280  della  tavola  già  citata  (xlvii  (Y)  è la 
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sezione  verticale  del  forno  impiegato  a Oekcrhutte; 
questa  sezione  è fatta  secondo  In  linea  ri  della  fig. 
281  che  rappresenta  la  pianta  del  forno;  Pelo-azione 
è rappresentata  dalla  fig.  282.  La  parte  posteriore  a 
del  focolare  ab  è caricala  di  minerali  c di  grossi 
frammenti,  di  carbone  di  legno;  la  parte  anteriore  b 
si  carica  di  minuti  frammenti  di  carbone;  c è l’ori- 
fizio che  serve  per  caricare  il  forno;  gli  operai  vi 
ascendono  per  mezzo  di  una  scala  di  Ire  metri  di 
altezza  appoggiata  ad  un  tavolato;  d muro  anteriore 
del  focolare,  che  si  costituisce  con  ardesie  sottili  col- 
legato con  argilla  perchè  non  possa  esserne  elevala 
la  temperatura,  e possa  d'altra  parte  deporvisi  l’os- 
sido di  zinco;  e tavoletta  d’ardesia  collocata  al  piede 
del  muro  anteriore  c destinata  a ritenere  lo  zinco 
quando  cade  dal  muro  ed  a condurlo  nel  bacino  la- 
terale g por  mezzo  del  canak'lto  f;  l’arca  h del  forno 
è composta  di  lina  parte  d’argilla  e di  due  parti  ili 
carbone  polverizzato  ; due  mantici  di  legno  i , posti 
in  movimento  dai  boccinoli  k dell’albero  di  una  ruota 
idraulica,  somministrano  l’aria  all’apparecchio;  una 
verga  l serve  a risollevarli,  dopo  la  loro  azione,  per 
mezzo  di  un  eonlrapeso  di  pietre.  Nel  mantice  di 
sinistra  i (fig.  281)  si  veggono  segnate  le  valvole  m 
m ; nella  fig.  280  le  parti  staccate  n u indicano  in 
qual  modo  i pezzi  di  cuoio  attaccati  alla  parte  mobile 
del  mantice  premano  contro  la  parete  immobile  onde 
impedire  la  fuggita  dell'aria.  I minerali  che  si  trat- 
tano in  questo  forno  sono  divisi  in  minerali  di  piombo 
e minerali  di  rame.  Cento  parli  di  minerali  di  piombo 
non  contengono  più  di  nove  parli  di  questo  metallo 
c spesso  ne  contengono  soltanto  tre.  Un  quintale 
metrico  di  questo  piombo  snmminMra  presso  a poco 
quattordici  grammi  d’argento.  Il  minerale  di  rame  è 
anche  assai  povero.  Quindici  quintali  metrici  di  mi- 
nerale di  piombo  sono  primieramente  sottoposti  a 
tre  torrefazioni,  poscia  ad  una  fusione  di  20  a 22 ore 
insieme  con  7 in  8 quintali  di  scorie  provenienti  da 
altri  stabilimenti  di  quelle  località  ed  un  quintale  di 
litargirio  impuro  , ili  lordure  c di  frantumi  delle 
arce  di  coppellazione.  In  quest’operazione  che  pro- 
duce presso  a poco  due  quintali  metrici  di  piombo 
cd  una  certa  quantità  di  scorie,  una  parte  dello  zinco 
contenuto  nel  minerale  è ridotta  e si  attacca  alle 
ardesie  che  costituiscono  il  muro  anteriore  del  foco- 
lare, d'onde  cade  sulla  tavoletta  d*  ardesia  c passa 
successivamente  nel  canaletto  che  la  conduce  nel 
bacino  laterale  di  ricevimento;  mala  maggior  parte 
dello  zinco  ridotto  abbrucia  c si  sublima  contro  le 
pareli  del  forno;  se  nc  raccoglie  un  quintale  circa 
in  capo  a tredici  fusioni  che  si  operano  in  dodici 
giorni  ; quest'ossido  di  zinco  è impiegato  nella  fab- 
bricazione deU'otlonc.  La  quantità  dello  zinco  me- 
tallico , che  si  ottiene  con  questo  trattamento  dei 
detti  minerali  è assai  variabile,  tuttavia  non  avviene 
mai  che  ciascuna  fusione  giunga  a somministrarne  più 
ifi  quattro  chilogrammi. 

I minerali  ili  piombo  che  non  contengono  rame  , 
come  quelli  ili  Wedrin,  di  Blcybcrg  ere.  non  esigono 
un  trattamento  complicato;  bastaio  lai  caso  di  lavare 


il  minerale  e di  sottoporlo  alla  fusione  in  un  forno 
basso  secondo  i metodi  più  sopra  descritti.  A Wedrin 
presso  Namur  il  minerale  è mescolato  col  ferro  ossi- 
dalo bruno  c colle  piriti  di  ferro  che  sole  vengono 
sottoposte  alla  torrefazione.  Da  155  quintali  metrici 
di  minerale  , ai  quali  si  aggiunga  al  bisogno  una 
certa  quantità  di  scorie  di  ferro  si  ottengono  in  160 
ore,  50  quintali  metrici  ili  piombo  , consumandone 
53  di  carbone  di  legno.  A Bleyberg  presso  Aix-ln- 
Lhapelle  il  minerale  lavato  è ridotto,  come  si  è detto, 
alla  forma  dì  mattoni,  mescolandolo  con  latte  di  calce 
o calce  estinta,  nella  proporzione  dì  15  quintali  di 
minerale  e poco  meno  di  un  quintale  e mezzo  dì 
calce;  il  tutto  è portato  alla  fosione  coH’aggiunta  di 
6 quintali  di  scorie  provenienti  dai  forni  d’ affina- 
mento del  ferro  : la  fusione  dura  24  ore  : consuma  4 
quintali  di  coke  e */*  quintale  di  carbone  di  legno} 
c produce  poco  meno  di  4 quintali  di  piombo. — In 
Inghilterra,  nel  Northumberland,  il  minerale  è tor- 
refatto in  un  forno  a riverbero;  e durante  quest' 
operazione  avvi  sublimazione  di  una  materia  bianca 
composta  di  carbonato  di  piombo  c d’ossido  d’anti- 
monio, clic  si  raccoglie  nel  camino  e si  getta  nc! 
commercio  pegli  usi  della  pittura,  sotto  il  nome  di 
fumo  di  piombo  (lead  moke).  Il  minerale  torrefatto 
è fuso  in  un  forno  basso  somigliante  a quello  della 
fig.  274  (Tav.  xi. vii  (X)  precedentemente  descritto, 
aggiungendovi  calce  viva  cd  impiegandovi  il  earbon 
fossile  come  combustibile. 

Differenti  modificazioni  sono  state  successivamente 
introdotte , sopratnlto  in  questi  ultimi  tempi , nel 
trattamento  dei  minerali  di  piombo  non  ohe,  nella 
costruzione  dei  forni  , all'intento  di  conseguire  una 
più  facile  c più  economica  estrazione  del  piombo 
metallico.  11  perfezionamento  più  importante  è stato 
quello  della  sostituzione  del  coke  al  carbone  di  legno 
nelle  fonderie  ili  Freyberg  c di  nitro  località.  1 van- 
taggi che  ne  sono  risultati  sono:  maggior  fluidità 
delle  scorie:  separazione  più  pronta  c più  compì  ut?* 
del  piombo  metallico:  economia  di  tempo  e di  com- 
bustibile: produzione  immediata  maggiore  di  piombo, 
minore  di  metallo  grezzo;  e prodotto  finale  più  con’-v 
siilerevolc.  Nell’uso  ilei  coke,  la  Sassonia  Ita  trovati*1 
un’economia  annua  di  circa  29,000  metri  cubi  di 
legno,  ed  una  diminuzione  di  spesa  di  circa  39.000 
, lire.  — La  quantità  del  piombo  che  si  estrae  annual-' 

| mente  da’suoi  minerali  nelle  diverse  parti  del  globo 
proviene  per  la  massima  parte  dal  solfuro  o galena;1 
ed  ascende  piu  di  un  milione  di  quintali  metrici. 
Gli  antichi  traevano  il  piombo  dall*  Attira,  dall’In- 
ghilterra c dal  paese  dei  Cantahri  (Spagna).  I/Inghll- 
terra  e la  Spagna  che  al  principio  di  questo  secòlo 
somministravano  a mala  pena  60,000  quintali  metrici 
di  piombo  , nc  producono  in  oggi  più  di  7fl0;00f>. 

Il  continente  dell’ Africa  non  èsprovednto  di  miniere 
di  piombo;  una  di  queste  miniere,  segnalata  da  llaggr'-* 
Ehu-eddyn-el-Eghonathy  , esiste  nelle  vicinanze  df; 
Padrama  e sembra  essere  assai  abbondante  poiché 
porta  il  nome  di  Gcbcl-cl-Kassass  cioè  di  montagna 
di  piombo  Trovansi  anche  minierò  di  piombo  In 
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diverse  parli  d'  America.  Li  quantità  del  piombe 
metallico  recata  a Nuova- York  dal  Missili  pi  supe- 
riore ascende  a più  di  70,000  <|uintali  metrici  al- 
l'auno.  Del  resto  l'Europa  è più  che  ogni  altra  parie 
del  mondo  riccamente  proveduta  di  miniere  piom- 
bifere. I*a  produzione  annua  del  piombo  in  Europa, 
produzione  clic  sotto  Gkooiuiu  uixchilook  4 abbia- 
mo con  Teodoro  Virici  portata  a 937,888  quintali 
metrici,  può  essere  distribuita  come  segue: 


Quintali 

metrici 

Inghilterra  (1827)  476,380 

.Spagua  . 230,000 

Prussia  . 71,000 

UarU 60,000 

Austria  (1829) 34,042 

Nassau,  l’singen 12,000 

Sassonia 40,000 

Russia  (1833) 7,163 

Francia  (1834) 4,783 

Savoia 4 ,000 

Paesi  Bassi 4,000 

AuhaJl-Bcrnbourg 3,000 

Paese  di  Bade 800 

Svezia  (4823) 316 


Quintali  metrici  937,888 

i (piali  calcolati  al  prezzo  medio  di  62  lire  il  quin- 
tale rappresentano  un  valore  di  39,389,036,  valore 
di  cui  la  ricchezza  sociale  d'Europa  è accresciuta  ogni 
anno  daU'estrazione  del  piombo  metallico,  e che  può 
portarsi  a 63  in  64,000.000  di  lire  ove  si  aggiunga 
il  valore  del  piombo  consumato  sotto  forma  di  minio, 
di  lilargirio  , di  galeua  in  polvere  o alguifoux  e di 
altri  composti  impiegati  nelle  arti. 

PIOMBO  (mal.  miti).  Questo  metallo  e le  varie  pre- 
parazioui  di  esso  sono  considerate  dalla  maggior  parte 
degli  scrittori  di  materia  medica  e dei  pratici  come 
forniti  di  un’azione  sedante  ad  un  tempo  ed  astrin- 
gente attiva.  11  piombo  fu  adoperato  sotto  forma  me- 
tallica oppure  di  ossido  c di  sali.  Il  piombo  metallo 
fu  applicalo  Ìli  lamine  sottili  pella  medicatura  delle 
ferite , delle  ulceri  atoniche  , per  calmare  i dolori 
delle  membra  c per  risolvere  i tumori,  e specialmente 
i gangli!.  Le  principali  preparazioni  di  questo  metallo 
u$ale  in  medicina  sono  il  lìtargirio , il  minio , il  sol- 
foro , il  induro  » il  cloruro , il  soltucarbonato , il  gal- 
lalo *|  il  fosfuto , il  zuccaro  di  Saturno  e l’ estratto  di  Sa- 
lurno.  Di  essi  daremo  partilainente  un  breve  cenno. 

1°  Lilargirio,  protossido  di  piombo,  ossido  giallo, 
detto  in  pittura  massicot.  Esso  viene  adoperalo  per  uso 
esterno  a formare  una  quantità  di  unguenti,  cerotti, 
ed  eoipiastri,  quali  sono:  ('unguento  nutritivo,  Fun- 
guento  fosco  e detto  della  madre  Tecla  , il  cerotto  dia - 
palma , il  cerotto  diachylon  semplice  e colle  gomme , il 
oeitoUo  poti  eresia  di  Charas,  il  cerotto  epufolico  della 
farmacopea  spoglinola . la  tela  di  Gaultbier,  il  cerotto 
detersivo  ra$90%  il  cerotto  di  Opodeldoch , V empiasi™  di 


figo  , il  cèrollu  diabotano,  ecc. , molli  fra  i quali  sono 
tuttora  adoperati  nella  cura  delle  ulceri,  dei  tumori 
c dei  dolori,  altri  sono  afTatlo  dimenticati. 

2’  Minio  o de  a tossalo  di  piombo.  Esso  serve  alla  pre- 
parazione dei  trorhisci  di  minio,  che  si  adoperano  come 
escarotici  ad  allargare  i condotti  fistolosi,  ed  a con- 
sumare le  carni  bavose  : esso  costituisce  la  base  del 
cerotto  dì  \orimberga , dell’ unguento  rosso  o di  minio, 
del  cerotto  pelle  fratture  di  Charas , ecc. 

Solfuro  di  piombo  o galena.  Il  decotto  di  esso  è Io- 
dato contro  le  affezioni  erpetiche,  c l'empiasti-o  nero 
della  farmacopea  spagnuola  nc  contiene. 

Ioduro  di  piombo.  Esso  fu  adoperalo  con  successo 
da  Cottercau , Verde,  Delisle  e Gucrscnt  negli  in- 
gorghi ghiandolari , specialmente  scrofolosi , a cui 
sono  soggetti  i bambini. 

Cloruro  di  piombo,  detto  anche  magisterio  di  piombo. 
Esso  serviva  a preparare  il  latte  di  piombo  o di  Sa- 
turno, dagli  antichi  lodalo  contro  le  scottature,  non 
che  i:  bianco  di  belletto. 

SnUocarbonatu  di  piombo,  cerussa  o biacca.  Fu  ado- 
perato sino  dai  tempi  di  Dioseoride  come,  essiccativo 
ed  astringente  : si  usò  per  cicatrizzare  le  ulceri,  an- 
che cancerose,  contro  le  escrescenze;  per  sopprimere, 
non  senza  grave  pericolo,  il  sudore  dei  piedi,  ed  an- 
che come  bianco  di  belletto.  Pullas  racconta  che  le 
donne  se  nc  servono  in  Russia  ed  in  Siberia  per  im- 
pedire la  concezione,  sopprimendo  il  flusso  mcnsuale, 
ma  conviene  prenderlo  per  diversi  mesi  di  seguito  , 
non  senza  grave  danno  della  salute,  tanto  perla  ma- 
idica azione  di  questo  sale  velenosissimo , quanto  per 
le  conseguenze  che  derivano  ottenendo  TctTollo  bra- 
malo. La  cerussa  serve  a preparare  V unguento  bianco 
dì  Rhases,  Y unguento  di  cerussa , l’unguento  nero,  l’un- 
guento  di  sperma  di  rane  ecc. 

Gallalo  di  piombo.  Esso  c specialmente  vantato  da 
Aulhenriclh  contro  le  ulceri  degl'  infermi  cagionale 
dal  lungo  decubito. 

Fosfato  di  piombo.  Esso  è preferì»  dal  dottore  lloff- 
uiann  di  Darmstadt  all  acciato  ed  amministralo  nella 
tisi  tubercolosa  unito  all'estratto  di  giusquiamo  alla 
doso  di  uuo  a quindici  grani  al  giorno. 

Zuccaro  di  Saturno,  acetato  di  piombo  cristalliz- 
zalo. Questa  preparazione  costituisce , unitamente 
all'acetato  od  estratto  di  Saturno  o acetato  di  piombo 
liguido,  le  preparazioni  più  frequentemente  usale 
in  medicina.  Imperocché  l’uno  c l'altro  sono  lodali 
come  astringenti,  anlifrodisiaci,  a olitisi  ci,  c servono 
a preparare  un’infinità  di  pozioni,  unguenti  e li- 
quidi clic  si  adoperano  tuttodì  in  medicina , come 
rinfrescanti,  astringenti,  risolventi,  di&cuzienti , cal- 
manti ; nelle  affezioni  cripelacee , crilematiclic  ed 
erpetiche,  contro  la  morsicatura  degl’ insetti,  contro 
le  contusioni , le  ferite , le  ulceri , i tumori  di  vario 
genere,  o come  semplici  cosmetici.  Internamente  poi 
questi  rimedii  vennero  specialmente  lodali  nelle  diar- 
ree croniche , nella  lisi  polmonare,  singolarmente  a 
moderarne  la  diarrea  e i sudori  colliquativi.  Tuttavia 
i pratici  più  assennali  concordano  nel  dire  doversi 
le  preparazioni  di  piombo  adoperare  con  cautela  per 
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uso  esterno  , od  internamente  potersi  soltanto  pre-  II 
scrivere  pei  casi  estremi  a cagione  dell'azione  vene-  || 
fica  di  tutte  le  operazioni  saturnine. 

Piombo  (igirn.  e tn  ed.  leg).  Infinite  sono  le  circo- 
stanze nello  quali  il  piombo  può  essere  casualmente 
o maliziosamente  introdotto  nel  nastro  corpo,  c dar 
origine  a mali  gravissimi.  Imperocché  quantunque  il 
metallo  per  sé  sia  innocuo  , la  massima  sua  facilitò 
ad  ossidarsi  e la  natura  venefica  di  lutti  i suoi  ossidi 
o sali  lo  rende  pericolosissimo.  Infetti  quelli  che  pre- 
parano e fabbricano  biacca  , i pittori  e verniciatori , 
e quelli  che  lavorano  il  piombo  per  le  arti  , sono 
tutti  più  o meno  soggetti  alle  infermità  da  esso  di- 
pendenti. Inoltre  le  acque  trasportate  da  canali  di 
piombo , gli  utensili  di  cucina  di  rame  stagnato  con 
stagno  misto  a piombo , quelli  di  terra  inverniciata 
malamente  possono  dar  luogo  a simili  accidenti.  Dip- 
più  l’umana  malizia  può  mescolare  biacca  al  pane  per 
renderlo  più  bianco  e più  pesante  ; può  introdurre 
lamine  di  piombo  nel  vino  per  addolcirlo  ; può  co- 
lorire i confetti  con  minio  in  vece  di  usare  colori 
vegetali , c cosi  essere  cagione  di  terribili  disordini. 

I mali  prodotti  dalle  preparazioni  di  piombo  sono 
la  colica  saturnina , la  stitichezza  ostinata  c lo  paralisi 
stessa  delle  membra  (p.  Colica). 

La  scoperta  del  piombo  nel  corpo  umano  si  può 
facilmente  fare  per  mezzo  degli  opportuni  reagenti 
(e.  Piombo  chimica). 

PIOMBO  (F.  Bastiano  o Sebastiano  del). — Celebre 
pittore , cosi  chiamato  dal  nome  della  carica  ch'ebbe 
in  Roma,  nacque  in  Venezia  nel  1485  dalla  famiglia 
Luciano  , c fu  primo  scolaro  di  Giambellino , poi  di 
Giorgione , che  giù  da  alcuni  anni  aveva  lasciata  la 
scuola  del  comune  maestro,  lina  tavola  che  condusse 
dopo  pochi  anni  per  S.  Giovanni  Crisostomo  mostrò 
quanto  fosse  avanti  nella  imitazione  del  maestro , pe- 
rocché fu  creduta  opera  delBarbarelli,  tuttoessendovi 
il  suo  stile  , i toni  de'  colori  e la  sfumatezza.  Ma  in 
Bastiano  non  era  tale  fecondità  d' invenzione  che  atto 
lo  rendesse  a grandi  opere , onde  le  proprio  forze  co- 
noscendo, preferiva  a queste  i ritratti  ed  i quadri  di 
piccole  dimensioni  che  faceva  con  poca  fatica , di  stra- 
ordinaria bellezza,  potendosi  vedere  assai  difficilmente 
più  bolle  mani , più  Roride  tinte  di  carni , più  vaghi 
accessori!.  Famosissimo  è il  ritratto  di  Pietro  Aretino, 
nelle  cui  vesti  dipinse  cinque  neri  diversi  ♦ perfetta- 
mente imitanti  il  voltulo  , il  raso  eoe.  La  fama  di 
Bastiano  era  ornai  grande  in  tutta  Italia,  onde  fu  chia- 
mato a Roma , ove  poi  abbracciò  la  vita  monastica  , 
do  Agostino  Chigi , o come  altri  dicono , dal  Buonar- 
roti. Certa  cosa  é che  giunto  appena  in  Roma  fu 
adoperato  dal  Chigi  nel  suo  palazzo,  ora  chiamato  la 
Farnesina  , e dipinse  in  una  sala  a competenza  di 
RalTadlo  e di  Baldassarre  Peruzzi.  Si  accorse  in  questo 
esperimento , che  per  conto  del  disegno  era  lontano 
assai  dal  sapere  dei  due  grandi  emuli,  coroeché  li  su- 
perasse nel  colorito;  si  diè  quindi  a migliorare  il  di- 
segno , accostandosi  a Michelangelo  clic  più  volte  lo 
accomodò  de’ disegni  suoi  proprii,  come  si  dice  della 
Pietà  ni  Conventuali  di  Viterbo , e dello  diverse  pit- 


ture fette  in  Roma  a S.  Pietro  in  Montorio.  Racconta 
il  Vasari  die  Michelangelo  chiamò  Bastiano  per  con- 
trapporlo a Raffaello,  e gli  somministrò  i suoi  disegni; 
e che  morto  questi  fu  tenuto  migliore  di  Giulio  o 
degli  altri  Raffaelleschi.  (Mentente  vii  volendo  pre- 
miarlo gli  affidò  l'ufficio  di  Frate  del  Piombo,  o si- 
gillature dei  brevi  nella  cancelleria  pontificia,  avuto 
il  quale  più  non  si  trovando  in  bisogno  di  lavorare , 
volle  vivere  in  pace  cogli  amici , che  molti  ue  aveva, 
e mollissimo  lo  amavano  per  il  suo  gioviale  carattere, 
e per  essere  valente  sonatore  e cantante.  Quando 
nel  1546  trovavasi  a Roma  Tiziano  , oi  lo  accompa- 
gnava  con  Giorgio  Vasari  a veder  nelle  logge  vati» 
cane  le  pitture  di  Raffaello.  Maravigliato  il  Vecellio 
deireccellenza  di  quei  freschi,  c vedendo  alcune  cose 
ritoccate  da  altro  pennello , dimandò  a Bastiano  chi 
fosse  stalo  quel  presuntuoso  che  aveva  osato  imbrat- 
tare così  bei  volti,  non  sapendo,  dice  il  Vasari,  dm 
era  sialo  lo  stesso  Bastiano.  Valga  quest'anoddoto  pei* 
, giustificare  con  quanta  cautela  debba  prestarsi  fede 
ai  racconti  di  coloro  che  vorrebbero  il  del  Piombo 
inferiore  di  poco  a Raffaello.  Appena  parlilo  Tiziano 
da  Roma,  Bastiano  vi  mori  nel  1547.  — Nella  rac- 
colta de’  capitoli  burleschi  del  Berni  evvi  un'opera 
di  tal  genere  di  fra  Sebastiano  del  Piombo , elio  la 
compose  in  risposta  ad  una  poesia  indirizzatagli  da 
quel  poeta , nella  quale  dà  prova  che  avrebbe  fatto 
versi  buoni  cd  eleganti  al  pari  de'  suoi  quadri  se  si 
fosse  dato  alla  poesia. 

PIOPPO  (Pope los  (boi.  e silvicull.).  — Genero  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  amentaceo, 
tribù  delle  salicinee,  alla  dioecia  ottantina  del  siste- 
ma linneano,  cosi  caratterizzato  : amenti  dioichi  ; 
squama  lacera  alla  sommità:  amenti  maschi  con  otto  o 
più  stami  inseriti  al  fondo  del  calice,  sporgenti  ; calice 
piccolissimo,  in  forma  di  tazza,  col  lembo  troncato 
obliquamente  ; ameni*  feminei  con  ovario  semplice, 
circondato  alla  base  da  un  calice  simile  a quello  dot 
fiori  maschi,  collo  stimma  a quattro o sei  lobi;  cas- 
sida a due  o tre  valve;  radichetta  superiore. — Que- 
sto genere  comprende  una  quindicina  di  spocic  di 
cui  quattro  native  dell'Europa,  una  dell’Asia,  le  altre 
dell'America  inedia  c settentrionale,  e che  sono  al- 
beri , la  maggior  parlo  assai  alti , a foglie  larghe, 
spesso  cuoriformi  o romboide*),  o deltoide*},  coi  picr 
ciuoli  ordinariamente  compressi  all'apice  e munì  li  di 
due  ghiandole  ; gemme  avviluppate  da  scaglie  em- 
briciate (ordinariamente  coperte  d'ima  sostanza  bal- 
samica, viscosa,  gonimo-resinosa),  le  fiorali  più  pre- 
coci v più  grosse  ; cassalo  verdiccio,  glabro  ; antere 
porporine.  — Le  specie,  che  maggiormente  interessar 
no,  sono  le  seguenti  : -< 

Pioppo  bianco  (popu/us  alba  L.,  p.  major  Mill.,  p» 
niv«a  Willd.).  — Aliterò  che  può  giungere  all'altezza 
di  cento  piedi,  con  un  diametro  di  quattro  o cinque 
piedi;  rami  divergenti,  formanti  una  cima  ampia,  co- 
nica; corteccia  dei  grossi  tronchi  bigiastra  e scre- 
polata ; quella  dei  rami  liscia,  bianchiccia;  gemine 
non  viscose,  cotonose  in  giovinezza , dpi  pari  clic  i 
teneri  germogli;  amenti  maschi  lunghi  da  tre  a cip- 
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que  pollici,  grossi,  mollo  lanuginosi;  amenti  femlnei 
gracilissimi;  foglio  consistenti,  cotonose  e bianchissi- 
mo inferiormente,  d’un  verde  carico  e lucide  supe- 
riormente , munite  dì  picciuolo  più  o meno  lungo  e 
poco  appiattito,  ovate  od  ovato-oblunghc  od  ovato- 
oracolari,  ottuse,  sinuato-ongolate  o sinualo-dentate, 
quelle  dei  giovani  germogli  ovali  od  ovaio -lanceolate 
o palmate , eroso-dentate  o lobate.  Questa  specie, 
detta  volgarmente  dai  Piemontesi  arbron,  è comune 
nell’Earopa  media;  ama  i luoghi  discretamente  umidi 
e le  teiTe  leggiere,  dove  cresce  rapidamente  a segno 
che  in  Piemonte,  non  meno  che  in  alcune  parti  della 
Francia,  il  padre,  cui  nasce  una  figlia,  usa,  quando 
lo  possa,  di  mettere  in  terra  un  migliaio  di  piantoni 
dr  pioppo,  dai  qnali  ricava,  all'epoca  del  collocamento 
di  essa , una  somma  di  venti  a trenta  mila  lire  per 
sua  dote.  Questa  specie  può  adattarsi  ai  terreni  aridi; 
ma  lo  si  rimprovera  di  estendere,  massimo  nel  suolo 
leggero,  assai  lontano  lo  sue  radici,  dalle  qnali  pul- 
lulano numerose  sortite  che  infestano  le  terre  : lo 
quali  sortite  però  servono  ottimamente  a propagare 
l’albero,  strappandole  di  terra  e mettendole  in  pian- 
tonaia ; se  non  che  presso  di  noi  questa,  del  pari  che 
lo  altro  specie  di  pioppo , si  suole  propagare  pian- 
tando grossi  rami  spogliati  dei  ramiceli!. — Il  legno  di 
quest'albero  è bianco , talora  alquanto  gialliccio  nel 
centro  (quello  della  radice  screziato  di  bruno),  leg- 
gero, c tuttavia  tenace  e di  tessitura  fina  , onde  è 
maggiormente  apprezzato,  come  legno  da  lavoro,  che 
quello  delle  altre  specie  indigene  di  pioppo,  massime 
per  opere  di  tomo  c di  scultura;  oltreché  può  ser- 
vire a tingere  la  lana  in  giallo,  e so  ne  formano  tes- 
sati finissimi  e massime  certi  capelli  ad  uso  delle  donne, 
che  vendonsi  dai  Francesi  sotto  il  nome  di  x porterie. 
*—  Questo  legno  arde  benissimo,  ma  poco  riscalda  . 
del  pari  elle  quello  delle  altre  specie  congeneri.  Fi- 
nalmente le  foglie  e i teneri  germogli  del  pioppo 
bianco  possono  darsi  al  bestiame  in  supplemento  di 
migliore  foraggio.  . 

‘Pinpprt BictASmo  (popolo*  eaneteens  Smith). — Que- 
sta spedo  è stata  da  Willdenow  e da  altri  botanici 
considerata  come  una  mera  varietà  della  precedente, 
alfa  quale  difatli  rassomiglia  per  il  suo  aspetto,  di- 
stinguendosi quasi  soltanto  per  le  foglie  alquanto  più 
piccole,  meno  cotonose  meno  bianche  inferiormente, 
por  gli  amenti  del  doppio  più  lunghi  e colle  squame 
beone,  mentre  sono  gialliccie  nelle  altre  specie. 

Pinato  TBzmùASTK  ( popola*  tremala  L.  p.  villosa 
Reirh  >.  — Albero  meno  alto  che  il  pioppo  bianco  ; 
corteccia  del  tronco  screpolata,  d’un  bianco  ceneric- 
cio; rami  e ramieelU  colla  corteccia  d’un  verde-olivo 
o bigio  verdiccio,  quasi  orizontali,  formanti  una  le- 
sta cubica;  gemme  glabre,  viscose;  foglie  sub-To- 
tonde,  dentate,  glabre  in  ambe  le  faccio , glauche 
inferiormente , non  cuoriformi  alla  base  , munite  di 
picciuòlo  assai  Inngo  e molto  compresso  onde  itnio- 
vdn si  continuamente,  per  poco  che  l’aria  sia  agitata; 
jWrtérrti  molto  più  preeod  dio  le  foglie.— Questa  spe-  j 
'rie1'- trovasi  in  tutta  1’  Europa  ed  anche  in  Siberia;  si  | 
adatta  a qualunque  ferrano,  ma  riesce  meglio  nelle  » 


selve  dei  colli  e dei  monti,  il  suo  legno  è bianco  , 
poroso  , leggero,  tenero  ; brucia  rapidamente  . ma 
svolge  poco  calore  ; il  carbone,  che  vale  poco  come 
combustibile,  è uno  dei  migliori  per  la  fabbricazione 
della  polvere  da  guerra.  Il  bestiame  mangia  volen-< 
tieri  le  foglio  e i teneri  germogli  di  quest'albero.  La 
corteccia  può  servire  per  la  concia  dei  cuoi  c per  la 
tintura.  Finalmente  questa  specie  di  pioppo,  col  mo- 
vimento perpetuo  del  suo  fogliamo,  contrasta  benis- 
simo , nei  boschetti  di  delizia,  con  altre  sorta  d’al- 
beri. 

Pioppo  skro  (populus  nigra  L.).—  Albero  che  ac- 
quista un’elevazione  di  ottanta  e più  piedi,  con  un 
diametro  di  tre  a quattro  piedi  e con  una  cima  am 
pia,  conica.  La  corteccia  dei  vecchi  tronchi  è di  co- 
lore bigio  cinereo,  molto  screpolata,  quella  dei  rami 
bianco-verdiccia  o gialla.  Rami  lunghi,  molto  rami- 
ficati , obliqui.  Gemme  ovali-oblunghe,  acuminate, 
gialliccie  o bruniccio,  glabre.  Amenti  molto  più  pre- 
coci die  le  foglie,  lunghi  da  dieci  a venti  linoe,  ar- 
cali, dlìndrici,  densi,  i maschi  scssili,  i feminei  pe- 
duncolati, i fruttiferi  lunghi  due  o tre  pollici.  Foglie 
consistenti,  deltoidec  od  ovali  o subromboidali,  acu- 
minate, crenuiate  o denticolate , affatto  glabre , col 
picciuolo  rosso  o gialliccio,  ordinariamente  più  breve 
della  lamina. — Il  pioppo  nero  è comune  nella  mag- 
gior parte  dell’  Europa  ; vuole  un  terreno  alquanto 
umido  od  almeno  fresco  ed  un  suolo  leggiero,  Onde 
prospera  principalmente  al  margine  dei  prati,  snllo 
rive  doi  fiumi  e dei  torrenti;  cresce  con  rapidità  , 
ma  dura  poco  più  di  ottant  anni  ; a trenta  o qunront’ 
anni  trovasi  in  tutto  il  suo  valore  c conviene  atteri 
rarlo,  mentre  dopo  tale  epoca,  quantunque  continui 
a crescere,  il  suo  legno  va  deteriorando.  (Adusto 
legno  è alquanto  migliore  di  quello  del  pioppo  bianco, 
come  combustibile , ed  è , almeno  in  Piemonte,  di 
grande  importanza  tanto  per  quest’uso  (mas» me  per 
riscaldare  i forni),  quanto , e principalmente  per  la 
costruzione  di  moltissimi  arredi  cd  utensili  ad  uso 
domestico,  entrando  eziandio  in  parte  nella  costruzione 
degli  edifizi,  in  quelle  parli  cioè,  die  richiedono  leg- 
gerezza con  mediocre  solidità  : per  i quali  usi  ridu- 
cesì  cotesto  legno  in  tavole,  iu  travicelli,  che  non 
vngiioosi  però  adoperare  se  non  dopo  un  anno  al- 
meno, perchè  questo  legno  si  restringe  assai.  — Le 
foglie  ei  teneri  germogli  di  quest'albero  possono  ser- 
vire di  foraggio  alle  bovine  ; la  corteccia  può  ado- 
perarsi per  tingere  in  giallo  e per  la  concia  dei  cuoi; 
la  sostanza  gommo- resinosa  delle  gemme  formo  lo 
base  dell'unguento  chiamalo  populeum,  le  cui  pro- 
prietà calmanti  sono  però  dovute  alle  sostanze  nar- 
cotiche, che  entrano  a comporlo.  Il  pioppo  nero  si 
educa  ordinariamente  ad  alto  fusto,  ma  talvolta  lo  si 
tiene  a capitozza  per  tagliarne  ogni  tre  o quattro  anni 
i rami  che  si  adoperano  a far  fuoco,  riservando  i più 
! rigorosi  ad  uso  di  talee  ( che  meglio  direbbonsi 
piantoni),  mediante  le  quali  si  suole  propagare  que- 
st’ albero  c che  in  suolo  propizio  ottimamente  rie- 
scono. Vuoisi  poi  condannare  l’uso  generale  di  ta- 
gliare a certi  intervalli  di  tempo  quasi  tutti  ì rami 
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dei  pioppi  d’alto  fusto,  imperocché  si  da  ila  soppres- 
sione ritarda  assai  il  loro  accrescimento , oltreché 
il  tronco  troppo  si  allungo  senza  ingrossare  propor- 
zionatamente. — La  bambagia  che  veste  i semi  dei 
pioppi,  e per  cui  essi  vengono  facilmente  trasportati 
dal  vento,  è ricercata  dai  piccoli  uccelli  per  formare 
i loro  nidi.  Sì  è cercalo  di  trarne  profitto  per  la  for- 
mazione di  certi  tessati,  la  quale  industria  poro,  ad 
onta  dello  asserzioni  del  celebre  Palla*,  è stala  pron- 
tamente abbandonata.  Tuttavia  dicesi  che  la  carta, 
fabbricata  con  questa  sostanza,  riesce  bella,  fina,  atta 
a rioevere  la  colla  e ad  essere  sottoposta  all'impres- 
sione del  martello. 

Iborro  piramidali;  ( popola*  piramidali»  ilozier , 
p.  italica  Dii  Hoy , p.  fustighila  Desf.  , p.  dilatata 
Ail.).  — Questa  specie  , detta  dai  Francesi  peuplier 
d' Italie,  peuplier  de  Lombardie , perchè  è stata  intro- 
dotta da  questo  paese  in  Francia  verso  l’anno  4760,  e 
che  credesi  originaria  (l’Oriente,  è un  magnifico  al- 
bero alto  sino  a cento  piedi,  <jon  un  diametro  di  tre 
o quattro  piedi.  Il  tronco  è perfettamente  dritto,  or- 
dinariamente con  grosse  coste,  colla  corteccia  d’un 
bigio  verdiccio,  finalmente  screpolata;  rami  nume- 
rosissimi, verticali,  subverticillali  quasi  fin  dalla  base 
del  tronco,  molto  appressali,  cosicché  qnest’albero 
presenta  un  aspetto  simile  a quello  del  cipresso;  fo- 
glie dcltoidec,  slmili  a quelle  del  pioppo  nero,  ma 
più  larghe  ossia  col  diametro  trasversale  più  lungo 
e coi  picciuoli  maggiormente  compressi.  — Questo 
pioppo,  per  la  sua  forma  piramidale,  fa  ottimo  ef- 
fetto nei  gruppi  d’alberi  dei  boschetti  pittorici;  se 
ne  formano  viali  che  riescono  assai  ombrosi  c gra- 
devoli a vedersi  c si  pianta  talvolta  per  ornare  le 
tombe  ; cresce  più  rapidamente  che  il  pioppo  nero,  1 
c il  suo  legno  è alquanto  migliore,  sia  come  combu- 
stibile die  per  lavori , oltreché  se  nc  può  ottenere 
un  liellissimo  colore  giallo.  Codesta  specie  si  adatta 
a qualunque  terreno,  purché  non  sia  paludoso  ; ma 
le  condizioni  favorevoli  al  suo  accrescimento  sono  un 
terreno  fresco  e fertile  cd  una  situazione  scoperta. 

iborro  moniltfero  (populus  monili  fora  Ait.,  p.  caro - 
Unenti 8 Boi-Mi  ; p.  virginia na  Desf. , p.  canadennt 
.Mieli.). — Albero  ebe  giunge  all’altezza  di  cento  c ben 
anche  di  uentoventi  piedi , con  due  o tre  piedi  di 
diametro  ; tronco  cilindrico  , colla  corteccia  final- 
mente di  colore  feigio-bruniccio  , screpolata  ; rami 
patenti,  molto  divisi,  formanti  una  testa  ampia,  folta, 
rotondata  : gemme  viscose,  brune,  lunghe,  coniche, 
acute;  amenti  alquanto  più  precoci  delle  foglie,  i 
maschi  lunghi  circa  tre  pollici,  grossi,  cilindrici,  den- 
sissimi , «essili , i •feininci  lunghi  da  un  pollice  c 
mezzo  a due  pollici,  gracili,  alquanto  radi;  foglie 
consistenti,  dcltoidec  o subromboidali  od  ovali,  acu- 
minate, denticolate  o ordiniate,  talora  subcuoriformi 
alla  base,  ordinariamente  quasi  tanto  larghe  corno 
lunghe,  le  giovani  alquanto  cigliate,  le  adulte  affatto 
glabre,  col  picciuolo  alquanto  più  lungo  della  lami- 
na. — Questa  specie  nativa  deU’ America  settentrio- 
nale e che  orna  le  rive  del  Mississipi  e del  Missuri, 
dalle  loro  sorgenti  sino  alle  loro  imboccatnre,  ostata 


per  certe  leggiere  differenze  da  alcuni  botanici  a 
torto  distinta  in  due  specie,  di  cui  Funa,  eh ’c  l’indi- 
viduo fem ina.  chiamasi  pioppo  del  Canada  (papato* 
cunadensis  Mieli  ),  I alini,  che  è l’individuo  maschio, 
disti nguesi  col  nome  di  pioppo  (iella  V irginia  (p.  vèr- 
giniana  Desf.)  e non  si  sa  perché  questa  venga  dai 
Francesi  indicata  sotto  la  denominazione  affatto  irnpro  - 
pria  di  ptuplier  iuisse. — Il  pioppo  moniiifero  c stato 
cosi  chiamalo  perchè  le  cassule  sono  disposte  sub 
l'amento  fruttifero  in  guisa  da  rappresentare  una  serie 
di  perle  infilzate.  — (Potestà  specie,  finora  poco  nota 
in  Italia,  coltivasi  da  più  di  cinquantanni  in  abbon- 
danza in  alcune  parli  della  Francia,  siccomo  superiore 
alle  altre  specie  congeneri  per  la  maggiore  rapidità 
del  suo  accrescimento  e per  le  ottime  qualità  del  su» 
legno  tenace,  bianco,  bruniccio  nel  centro.  D'al- 
tronde quest'albero  si  adatta  a qualunque  terreno, 
purché  non  sia  uè  troppo  secco  nè  troppo  argilloso. 

Pioppo  della  Caiouma  (populus  ungulata  L.).  — 
Albero  clic  sollevasi  all’altezza  di  ottanta  piedi  cd 
anche  più,  in  condizioni  favorevoli,  con  tre  o quattro 
piedi  di  diametro,  coi  rami,  ramicelli  c giovani  ger- 
mogli distinti  da  angoli  alcformi,  i quali  finalmente 
diventano  sugherosi  c che  formano  una  cima  ampia 
e folla;  foglie  ampie,  ovato -del  loidee  od  ovale,  acu- 
minale, glabre,  denticolate,  con  una  grossa  ghiandola 
a ciascun  dente.  Questa  specie  è nativa  delle  pro- 
vince meridionali  degli  Sta  li- tulli  e trovasi  princi- 
palmente nei  luoghi  bassi  ed  umidi  ; è siala  da  quab 
che  tempo  introdotta  in  Europa  , per  ornamento, 
giacché  il  suo  legno  è di  pochissimo  valore;  croscè 
con  sorprendente  rapidità  c con  un  aspetto  maestoso 
nei  luoghi  vicini  alle  acque , come  apparisce  da 
alcuni  individui  piantati  in  un  viale  attorno  alla 
città  di  Torino,  e chi  scrive  lo  vide  prosperare  ezian- 
dio, misto  ad  altre  essenze,  nei  boschi  che  ornano  lo 
sponde  della  Stura  dove  fu  introdotto  da  un  amatore. 
La  moltiplicazione  di  questo  pioppo  per  margotti  o 
per  talee  riesce  difficilmente,  onde  nelle  piantana»© 
propagasi  ordinariamente  per  via  d'innesto  sul  pioppo 
piramidale,  il  quale  innesto  spesso  va  a male,  per- 
chè non  eoincide  I’  epoca  della  sava  di  una  specie 
con  quella  dell’altra.  14»  ^ 

I'kjpp  > ralsamifsho  (populus  halMmifera  J U.»  p.  (o- 
ramaòaca  Mill.,  p.  candicans  llorlul.  p.  canadeims  Fun- 
ger).— >Aibero  che  può  elevarsi  sino  a ottanta  piedi» 
con  tre  piedi  di  diametro  : radici  lunghissime  ; cerrr 
leccia  dei  vecchi  tronchi  di  colore  bigio  bruniccio  ; 
rami  cilindrici  di  colore  bruno- castagno  , patenti, 
formanti  una  testa  rada  ; gemme  lunghe,  coniche  »t 
acute,  d’uo  bruno  gialliccio  ; amenti  molti  precoci» 
lunghi  (reo  quattro  pollici,  simili  a quelli  del  pioppo 
nero;  foglie  consistenti,  d’un  bianco  subfcrruginos© 
inferiormente,  acuminate,  glabre,  lanceolate  o lau- 
ceolato-oblunghe  o lanceolato-roinboidali,  talora  sub- 
cuoriformi  alla  base,  alquanto  cronalate  o dentico- 
late ; stipole  gialle,  viscose,  quelle  delle  foglie  ra-< 
molari  ampie , ohlungo-lanceolale  , cartacee,  quell© 
delle  sortite  e delle  giovani  messe  terminali  deltoide©, 
molto  phi  piccole.  — Questa  specie  nasce  nel  Canada 
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e ila  parecchi  anni  è coltivala  in  Europa  per  solo 
ornamento,  giacché  il  suo  legno  è dì  fioco  valore:  può 
vivere  in  qualunque  terreno,  ma  preferisce  le  terre 
fresche  u sabbiose  dove  cresce  assai  rapidamente.  I 
suoi  giovani  rami  sono  gracili  e flessibili,  onde  pos- 
sono adoperarsi  come  vimini.  I.a  sostanza  viscosa, 
che  cuopre  le  sue  gemme  e le  sue  giovani  foglie,  ha 
odore  forte,  non  ingrato  c i Canadesi  lo  adoperano 
con  grande  fiducia,  sotto  il  nome  di  Mmmo  focot> 
nella  cura  delle  ferite,  della  gotta,  del  reumatismo, 
delle  malattie  d’utero  ecc. 

Pioppo  diu/Ostamo  ( poptiius  cundkan»  H.  K.,  p. 
nigra  Catesb.,  p.  ontariensin  llorlul.). — Albero  alto 
da  quaranta  a cinquanta  piedi  sopra  una  ventina  di 
pollici  di  diametro,  colla  corteccia  bigìastra,  quella 
dei  vecchi  tronchi  screpolata;  rami  cilindrici,  di  co- 
lore bruno  castagno,  formanti  una  cima  rotondala, 
rada;  foglie  cuoriformi  (talora  deitoidee  od  ovate), 
acuminate,  acerose,  disugualmente  denticolate,  d’un 
verde  carico  superiormente , d'un  bianco  pallido  in- 
feriormente , colla  costa  ed  i nervi  ordinariamente 
rossicci , col  picciuolo  piti  o meno  lungo  ; fioritura 
precoce  : amenti  fruttiferi  lunghi  da  tre  a cinque 
pollici,  colle  cassule  ottuse,  assai  grasse.  — funesta 
specie  è nativa  del  Canada  e nelle  province  setten- 
trionali degli  Stati-Uniti  si  suole  piantare  presso  le 
abitazioni  ; anzi  da  alcuni  anni  è stata  pure  intro- 
dotta in  Europa  come  albero  d’ornamento,  giacché  il 
suo  legno  è molto  tenero  e di  poco  valore  ; le  sue 
foglie,  ironie  pure  i teneri  germogli  e i bottoni  osa-  ! 
iano  un  odore  balsamico  fortissimo,  analogo  a quello 
della  specie  precedente. 

PIPE  (min.  e lem.).  Le  pipe  sono,  come  ognun  sa,  I! 
piccoli  slromenli  di  terra  eolia  o d’altro,  composti  di  i 
un  fornellclto  entro  coi  si  abbrucia  tabacco,  e di  un  || 
tubo  o cannella  che  comunica  col  fornelletto  , e per 
cui  si  aspira  il  fumo  La  lunghezza  del  tubo  è tale,  j 
che  il  fumo  aspirato  non  giunga  troppo  caldo  alla  j 
bocca  del  fumatore.  Le  pipe  che  si  usano  più  coniti-  |: 
nemente  per  fumare  il  tabacco  sono  fatte  di  una  va-  1 
rietà  d’argilla  plastica  di  un  grigio  carico,  che  dicesi 
(erro  ila  pipe . alla  quale  sì  aggiunge  un  poco  di  bi-  ! 
lume.  Questo  miscuglio  imbianchisce  per  l'azione  del  ; 
fuoco.  Si  prepara  la  pa>ta  umettando  il  miscuglio  con  ; 
acqua  , e battendolo  a lungo  con  un  bastone  , fino  a 
tanto  che  l'umidità  sia  equabilmente  distribuita  per 
tutta  la  massa.  La  pasta  cosi  preparata  è ridotta  in 
pipe  per  mezzo  di  apposite  forme,  quindi  essiccata  • 
all’aria  , e finalmente  cotta  al  forno.  Alla  confezione  i 
delle  pipe  si  adoperano  anche  le  paste  delle  majo-  > 
liehe  bianche,  cioè  le  paste  fatte  di  argilla  c di  bì-  1 
lice,  ovvero  di  argilla  , silice  c creta,  o carbonaio 
di  calce.  *-*-  In  alcune  fabbriche  del  continente  , lo 
pipe  vengono  rinchiuse  in  un  numero  sufficiente  di  ; 
gaietto  cilindriche,  e vi  sono  disposte  di  maniera  , 
che  i loro  fornclletti  si  appoggino  contro  la  parete 
deila  gaietta  ed  i tubi  ai  riuniscano  al  centro.  Le  ga- 
iette collocate  le  uno  sopra  le  altre  sono  introdotti) 
nel  forno  in  più  pile  verticali  ; la  gaietta  inferiore  di 
riascona  pila  «munita  di  un  fondo;  quella  del  mezzo 


• è aperta  al  fondo  ed  al  vertice,  e la  superiorità  è 
| ricoperta  di  un  cappello  conico  che  riceve  i tubi,  lo 
! Inghilterra  le  gaiette  sono  surrogate  da  una  camera 
I costrutta  nell’  interno  del  forno.  Questo  forno  è rap- 
! presentato  dalie  figure  Siti  (A A)  c 527  (UH)  della 
| tav.  i.xvti  {!)');  questa  è la  pianta,  e quella  una  sezione 
! verticale  del  forno.  La  camera  interna  « presenta 
la  forma  di  un  cilindro  terminato  alla  sommità  da  un 
emisfero  ; essa  è disposta  al  di  sopra  del  focolare  h , 
I c rinchiusa  in  un  muro  di  mattoni  refrattari!  c,  cir- 
! condato  da  altro  involucro  di  mattoni  d.  Tra  il  muro 
! c e la  camera  regna  tuttora  all'intorno  un  vano  di  10 
1 centimetri  di  larghezza  che  serve  alla  circolazione 
della  fiamma;  i numerosi  sostegni  che  mantengono  la 
camera , essendo  posti  di  coltello,  non  cagionano  no- 
tevole ingombro  nel  vano  destinato  a questa  circola- 
zione. 1 sostegni  di  cui  si  tratta  consistono  in  dodici 
muriecìuoli  che  lasciano  tra  di  loro  un  eguai  numero 
di  condotti  pel  passaggio  della  fiamma  : ed  i dodici 
condotti  comunicano  gli  uni  cogli  altri  per  mezzo  di 
j aperture  praticate  nella  loro  parete  laterale.  La  ea- 
|l  mera  s’appoggia  sopra  cinque  sostegni  di  mattoni  che 
si  veggono  figurati  nella  pianta  BB  ; uno  di  questi  so- 
stegni è collocalo  nella  parte  posteriore  opposta  alla 
porla  della  camera  ; gli  altri  sono  disposti  sui  fianchi. 
La  disposizione  dei  mattoni  che  formano  ciaseun  so- 
stegno è indicata  nella  sezione  verticale  AA;  la  parie 
superiore  dei  sostegni  giunge  fin  presso  al  centro 
della  camera  per  darle  maggior  solidità  ; » loro  in- 
tervalli fonnano  la  bocca  dei  condotti  testé  discorsi, 
i quali  vanno  a riunirsi  alla  sommità  del  duomo  o 
cupola  g.  Questa  cupola  è pure  costrutta  di  mattoni 
refrattari!  , e presenta  sul  mezzo  un'apertura  circo- 
lare h che  la  mette  in  comunicazione  col  camino  del 
forno.  Nella  doppia  muraglia  e d è praticata  un’aper- 
tura che  serve  di  porta  per  introdurre  nel  forno  e 
per  cstrarnc  le  pipe  ; tale  apertura  è costali  letti  ente 
chiusa  fino  all’altezza  k da  una  lastra  di  ferro  rico- 
perta d'argilla  : la  parte  che  sta  al  di  sopra  del  ponto 
k si  chiude  soltanto  durante  la  cottura  delle  pipe , e 
ciò  per  mezzo  di  un  muricciuolo  di  mattoni  che  si 
demolisce  ogni  volta  che  si  tratta  di  vuotare  o di  rica- 
ricare il  forno.  La  camera  interna  è ugualmente  mu- 
nita di  simile  apertura  che  si  chiude  con  un  mtiric- 
ciuolo  fatto  di  tutù  di  pipe  rotte  , incrocicchiati  . e 
di  una  pasta  d’argilla.  Tutta  la  camera  interna  è an- 
che costrutta  nella  stessa  maniera  ; lo  stesso  dicasi 
dei  condotti  laterali  e del  duomo  che  compio  l'invo- 
lucro  e.  Il  fondo  della  camera  è formalo  di  un  grun 
numero  di  frammenti  di  pipe  raggianti  verso  il  centro 
e collegati  con  argilla.  Sulla  circonferenza  della  buse 
s’impiantano  nell’ argilla  molti  fornellctti  di  pipe, 
sui  quali  si  dispongono  verticalmente  altrettanti  tubi 
di  pipe  od  altri  frammenti , clic  ancora  collegati  con 
argilla  formano  le  pareti  della  camera.  Così  le  pareti 
della  camera , senza  avere  una  gratulo  spessezza,  sono 
baste  volmente  solido  e poco  soggette  a screpolarsi  ; 
Lo  pipe  che  vengono  introdotte  nella  camera  perché 
vi  subiscano  razione  del  fuoco  , sono  disposte  nel 
modo  indicato  nella  figura  52fi  ; i loro  fornello!  li  si 
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appoggiano  contro  la  circonferenza  » e sono  sorretti 
dal  fondo  c da  sci  sporgimene  circolari  collocati 
lungo  le  pareti  ad  intervalli  uguali , mentre  i tubi 
sono  sostenuti  da  sei  piattelli  d'argilla  fissati  nel  cen- 
tro della  camera.  La  carica  della  camera  è comune- 
mente di  7300  pipe.  La  durata  della  cottura  è di 
sette  a nove  ore;  si  applica  da  principio  un  fuoco 
moderalo  , quindi  si  aumenta  gradatamente  la  tem- 
peratura fino  al  grado  del  calor  rosso.  Il  focolaro  b 
è munito  di  uua  grata  sulla  quale  si  accende  ilearbon 
fossile  che  s’ impiega  come  combustibile.  Si  regola 
il  fuoco  per  mezzo  di  un  registro  applicalo  sull’aper- 
tura k del  duomo  g ; consiste  questo  registro  in  un 
foglio  di  carta  intonacato  di  un  miscuglio  di  sterco 
di  cavallo,  d’argilla  e d'acqua;  coprendo  con  questo 
foglio  una  parlo  più  o meno  grande  della  detta  aper- 
tura , si  diminuisce  o si  aumenta  secondo  il  bisogno 
la  corrente  dell'aria  e per  conseguenza  il  calore  del 
forno.  — Le  pipe  del  levante,  di  cui  la  pasta  è finis- 
sima e colorala  in  rosso  bruno,  sono  fabbricate  colle 
argille  ocracee  gialle  o rosse  che  provengono  daTchor- 
lou  e da  Bourghaz.  Le  argille  rosse  sono  impiegate 
nella  fabbricazione  delle  pipe  di  prima  qualità  che 
si  adornano  di  disegni  in  oro.  Le  pipe  più  comuni 
sono  fatte  di  argilla  rossa  e di  argilla  gialla  mescolate 
tra  di  loro , o colle  argille  verdastre  della  Valle  delle 
Acque  dolci  presso  Costantinopoli.  Le  pipe  di  seconda 
qualità  ricevono  spesso  uno  strato  di  color  rosso  pri- 
ma di  essere  sottoposte  alla  coltura.  Si  fabbricano 
anche  a Costati  lino  poli  pipe  di  terra  nera  mescolala 
di  pagliette  mica  ; ina  queste  pipe  sono  poco  ricer- 
cale. — Gl’  Indiani  dell'America  del  nord  fabbricano 
le  loro  pipe  con  un  minerale  a tessitura  argillosa  che 
dicesi  «conferite  per  essere  stato  recato  in  Europa  da 
Scoulcr.  L'analisi  di  questo  minerale  è stata  fatta  da 
Thomson  , che  lo  denominò  pipestone  ossia  pietra  da 
pipe.  La  scooter  ile  è tinta  di  color  grigio  azzurro , 
tenera  , dolce  al  tatto,  facile  a tagliarsi  col  coltello, 
attaccabile  dagli  acidi  ed  infusibile  al  cannello;  ha 
nn  peso  specifico  di  3,608,  e costituisce  una  specie 
di  zeolide  terrosa.  La  sua  composizione  è 86,  44  di 
silice;  47,  34  d'allumina;  6,  96  di  perossido  di  ferro; 
43,  48  di  soda;  3,  47  di  calce;  0,  30  di  magnesia  ; 
4,  58  di  acqua.  — Finalmente  si  fanno  pipe  d’altri 
impasti  e di  altre  materie , e tra  queste  non  sono  da 
tacersi  le  più  pregiate  che  si  dicono  pipe  di  schiuma 
di  mare  e si  fabbricano  colle  varietà  bianche  o gial- 
lastre di  magnetite  (vedi)  provenienti  dall'  Asia  Minore. 

PIPINO  il  Vecchio  o di  Lamie*  ( stor . di  Fr.). — 
Prefetto  del  palazzo  nel  regno  di  Austrasia,  sotto  il  re 
Dagoberto  e nei  primi  tempi  della  minorità  di  Sigc- 
berto.  À torto  gli  storici  tacciarono  Clotario  n e 
Dagoberto  dì  avere  contribuito  all’elevazione  dei 
prefetti  del  palazzo , dai  quali  poi  doveva  essere  in 
breve  detrusa  dal  trono  la  casa  loro  ; imperciocché 
qtic’due  principi  anzi  si  opposero  costantemente  a 
tale  autorità  usurpatrice  validamente  sostenuta  dai 
grandi  dello  Stato  , i quali  la  conferivano.  Ottenne 
poi  Clotario  ii  dai  Borgognoni  che  rinunzierebbero 
all’avere  tin  prefetto  del  palazzo  durante  il  suo  regno; 


e quanto  a Dagoberto,  mandò  egli  il  proprio  figliuolo 
a regnare  in  Austrasia,  anziché  restituire  il  governo 
di  quello  Stato  al  prefetto  del  palazzo  Pipino  il  Vec- 
chio , cui  tenne  costantemente  presso  di  sé.  (Questo 
Pipino  adunque  non  ebbe  ingerenza  alcuna  nel  go- 
verno, e ninna  azione  gloriosa  di  lui  si  conosce,  come 
nè  anco  rimproveri  di  ambizione  vennero  fatti  alfa  sua 
ambizione  : onde  solo  e vero  fondamento  alla  celebrità 
del  suo  nome  furono  le  sue  private  virtù  e l’onore 
di  essere  stato  il  capo  di  una  famiglia,  la  quale  diede 
monarchi  non  solo  alla  Francia  , ma  a quasi  tutti  i 
popoli  d’Europa. — Mori  l’anno  649  generalmente 
compianto. 

Pipino  il  Grosso  o Pipino  di  Héristal. — Era  nipote 
di  Pipino  il  Vecchio  , del  quale  abbiamo  sopra  toc- 
cato, padre  di  Carlo  Martello,  ed  avo  di  Pipino  il 
Corto  che  diventò  re  di  Francia,  e fondò  la  seconda 
dinastia  la  quale  resse  quel  regno  ; ma  ciò  ebe  forma 
la  sua  gloria  principale  si  è,  che  colla  sua  ambizione, 
la  sua  prudenza  , le  sue  grandi  qualità  e l’arte  sin- 
golare di  trarre  a sé  l’affezione  dei  popoli  contribuì 
potentemente  a far  accettare  un’  usurpazione  cui 
poscia  la  sua  famiglia  impiegò  un  secolo  a compire. 
Avea  ricevuto  il  nome  di  Pipino  si  caro  agli  Austrasii, 
abbencbè  solamente  dal  lato  di  madre  dipendesse 
egli  da  Pipino  il  Vecchio;  ma  l’uso  faceva  lecite  tali 
sostituzioni  di  nomi. — Dopo  l’assassinio  di  Dagoberto 
la  famiglia  di  Francia  era  estinta  nell’  Austrasia,  e 
secondo  i prò  vedi  metili  adottati  da  Clodoveo  in  poi, 
quel  regno  doveva  rientrare  sotto  la  signoria  di  Teo- 
dorico.  Avevano  però  gli  Austrasii  costantemente 
manifestala  l'intenzione  di  voler  vedere  fra  loro  il 
principe  che  doveva  governarli,  o in  sua  mancanza 
si  formasse  deU’Auslrasia  uii  regno  distinto  retto  da 
un  prefetto  del  palazzo,  il  quale  tributasse  al  re  lon- 
tano un  omaggio  di  pura  forma:  la  qual  disposfziotic 
dì  animi  molto  bene  servì  alle  mire  personali  di 
Pipino  di  Héristal.  Thierri  o Teodorico  era  dominato 
dal  suo  prefetto  del  palazzo,  Ebroino,  tanto  più  odiato 
alla  corte  di  Austrasia,  in  quanto  che  le  vittime  delta 
sua  avarizia  e crudeltà  vi  si  ricoveravano  aspet- 
tando occasione  più  propizia  a vendicarsi.  Temendo 
gli  Austrasii  di  dover  subire  il  giogo  di  Ebroino  , 
concorsero  a rendersi  sciolti  dalla  regia  autorità  , 
eleggendo  in  vece  Pipino  c Martino  o Martello  a duchi 
per  governarli.  Insorse  allora  Ebroino  in  armi  per 
tornare  quei  popoli  alla  usata  soggezione,  e riportò 
su  loro  una  vittoria  in  cui  Martino  perì;  ma  Pipino, 
non  punto  sbigottito  a tale  sconfitta,  continuò  a di- 
fendersi fino  al  giorno  in  cui  Ebroino  fu  assassinato: 
cessando  allora  dallo  starsene  sulla  difensiva  , assali 
il  regno  di  Neustria  col  pretesto  di  chiedere  giustìzia 
per  tutti  i rifuggiatisi  in  Austrasia;  lo  stesso  Thierri 
vinto,  stretto  dalla  necessità,  e persuaso  dalla  bontà 
della  causa  che  aveva  preso  a difendere  Pipino , lo 
nominò  prefetto  del  palazzo,  mettendo  sè  e la  Fran- 
cia a discrezione  del  vincitore  , e legittimò  di  più 
('usurpazione  dell' Austrasia,  perocché  Pipino  rimase 
duca  sovrano  di  tale  contrada.  Ad  imitazione  degli 
imperatori  di  Costantinopoli  che  rimandavano  con 
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dom  i barbari  che  non  avevano  potalo  domare  rol- 
larmi , i re  di  Francia  della  privi»  stirpe  aumenta- 
vano il  potere  di  coloro  cui  non  potevano  vincere. 
Pipino  non  assunse  il  titolo  di  re;  e d’altronde  ser- 
bavano tuttavia  i Francesi  una  viva  riconoscenza  alla 
famiglia  dell’  eroe  (Clodoveo)  che  li  aveva  stabiliti 
nelle  (ialite;  non  mai  il  re  si  mostrava  in  pubblico, 
ma  tutto  in  apparenza  faceva*!  per  ordine  di  lui; 
oltre  a ciò  le  vittorie  riportate  da  Pipino  sopra  i 
principi  tributar»  che  avevano  proti  italo  delle 
disunioni  interne  per  sottrarsi  alla  dipendenza,  l’or- 
dine che  veniva  egli  a poco  a poco  tornando  nel 


regno,  le  sue  conquiste  clic  ad  un  tempo  ne  aggran- 
divano il  territorio,  le  cure  da  lui  medesimamente 
impiegale  per  rimettere  in  onore  gli  antichi  costumi, 
il  suo  zelo  per  diffondere  in  Francia  il  cristianesimo, 
e la  prosperità  di  cui  per  tanti  suoi  benefizi!  gode- 
vano i Francesi,  se  gli  fecero  un  grandissimo  numero 
di  aderenti,  non  inai  però  poterono  alienare  i cuori 
da  un  ro  in  cui  nome  questi  medesimi  benefizi!  si 
praticavano.  Infine,  il  tempo  solo  poteva  in  Francia 
avvezzare  i grandi  a riconoscere  quale  sovrano  chi 
in  sostanza  non  altro  infino  allora  era  stato  che  loro 
uguale;  e se  gli  Auslrasii,  che  pure  amavano  Pipino, 
gli  avevano  dianzi  dato  un  collega  nell’esercizio  del 
governo  . i signori  di  Borgogna  e di  Neustria , pei 
qnali  era  egli  quasi  uno  straniero,  si  sarebbero  indu- 
bitatamente riuniti  contra  di  lui,  solo  ebe  avessero 
avuto  buone  ragioni  per  temere  in  avvenire  la  sua 
ambizione.  Né  lo  stesso  Pipino  s’ingannava  intorno 
a ciò  ebe  i tempi  gli  consentivano  di  tentare;  e d’al- 
tronde egli  s’  accorse  delle  segrete  disposizioni  di 
animo  dei  principali  personaggi  dello  Stato  dalla 
morte  di  suo  figlio  Grimoaldo  da  lui  creato  duca  di 
Borgogna,  e che  fu  assassinato  nel  punto  in  cui,  tro- 
vandosi Pipino  particolarmente  ammalato , i suoi 
avversarli  credettero  possibile  far  scomparire  quella 
usurpazione,  e restituire  il  governo  all’ antica  sua 
forgia.  Pipino  intanto  riavutosi  punì  quell'attentato 
<4in  grande  severità,  e profittò  del  terrore  cagionalo 
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dalle  inflitte  punizioni  per  creare  suo  nipote,  ancor 
fanciullo,  prefetto  del  palazzo  di  Dagoberto  n , che 
; pure  trovavasi  in  tenera  età  ; impresa  quest'aldina 
tanto  piò  ardita  in  quanto  che  derogava  al  diritto  che 
' avevano  i signori  di  nominare  a tal  carica.  In  tal 
guisa  Pipino  sempre  più  si  andava  accostando  alla 
dignità  regia  , ma  senza  pnr  osare  apertamente  di 
assumerne  le  funzioni  ed  il  titolo.  — Mori  l’anno  7 Ih, 

. lasciando  erede  de’suoi  disegni  il  figlinolo  (Unto 
Martello  (aedi). 

Premo  detto  il  Corto,  secondogenito  di  Carlo  Mar- 
tello, divise  la  Francia  col  sno  maggior  fratello  Car- 
j lomanno.  l’anno  741,  e prese  per  sè  il  governo  della 
Neustria,  della  Borgogna,  dell’Aquitania  c di  alcune 
altre  province,  ma  senza  assumere  o ricevere  il  titolo 
di  re.  — La  morte  di  Carlo  Martello  parve  al  grandi 
dello  Stato  ed  ai  popoli  tributarli  della  Francia  oc- 
casione propizia  a sconoscerne  l’autorità;  ma  Pipino, 
sommamente  accorto  e politico,  provò  loro  che  biso- 
gnava fermare  il  potere  col  soccorso  d’ un  nome 
autorevole,  e d’accordo  col  fratello  Cariomanno  mise 
in  trono  un  prìncipe  del  sangue  di  Clodoveo , Cbil- 
derìco  m,  sopranominato  l’Insensato:  all’ombra  di 
tale  fantasma  dì  re , Pipino  richiedeva  ai  popoli 
un’obbedienza  cui  inutilmente  avrebbe  ricercata  per 
! se  medesimo.  Gli  Alemanni , i Bavari  e i Guasconi 
! obesi  erano  ribellali,  furono  vinti,  promisero  fedeltà, 

1 ma  poscia  di  nuovo  si  ribellarono,  instigati  dai  signori 
j Francesi  che  aspiravano  del  pari  aU’indipcndenza,  e 
| di  più  da  un  fratello  di  Pipino  per  nome  Griffone, 
che  lagnatasi  di  non  avere  avuto  una  parte  compe- 
tente nella  usurpazione  del  regno.  Pipino  poi  impia- 
gava il  suo  tempo  e le  sue  cure  a condurre  gli  eser- 
citi ; e siccome  la  sua  piccola  statura  lo  faceva  segno 
alle  risa  dei  soldati  , in  un  tempo  massimamente  in 
cui  si  giudicava  del  valore  di  un  uomo  dalla  forza 
sua  corporale , cosi  dovette  fare  azioni  di  prodezza 
che  sarebbero  state  prove  di  grandissima  temerità, 
ij  se  non  avessero  avuto  per  iscopo  di  meritargli  il 
rispetto  dei  soldati.  Abbenchè  Childerico  non  desse 
I realmente  se  non  il  suo  nome  al  governo,  un  tal  nome 
| nondimeno  cagionava  molestia  all'ambizione  di  Pipioo; 

' e quando  suo  fratello  Cariomanno  ebbe  abbandonati 
li  i suoi  Stati  per  ritirarsi  in  un  chiostro,  per  cui  solo 
|J  padrone  della  Francia  rimase  Pipino , questi  risolse 
| allora  di  condurre  a termine  1'  usurpazione  che  da 
i;  un  secolo  slava  in  cima  ai  pensieri  della  sua  famiglia. 
|j  Fu  pertanto  sua  prima  e principal  cura  il  rendersi 
benevolo  il  clero,  spogliato  di  molla  parte  de’suoi 
tieni  da  Carlo  Martello;  fatto  che  richiedeva  sommo 

I accorgimento,  avvegnaché  si  trovassero  allora  tali 
beni  distribuiti  fra  parecchi  guerrieri,  ai  quali  nem- 
meno si  potevano  ripigliare  senza  correre  pericolo 
t di  farseli  nemici.  Ottimo  spedientc  adunque  parvegii 
prima  di  tutto  il  tirare  a sè  i vescovi  ; si  volse  dipoi 
al  papa,  mostrando  una  tale  somme&siono  , da  non 
ij  comprendersi  invero,  se  non  se  ne  conoscessero  i 
motivi  che  la  consigliavano;  e per  altra  partei  papi 
a quel  tempo  aspiravano  a sottrarsi  alla  signoria  degli 
imperatori  di  Costantinopoli  ed  a non  cadere  sotto 


quella  dei  Longobardi  padroni  dell'Italia;  non  rima- 
neva perciò  al  pontefice  speranza  che  nei  aoli  Fran- 
cesi, dei  quali  da  molto  tempo  sollecitava  i soccorsi. 
Bene  considerate  queste  condizioni  dal  capo  della 
cristianità  , si  verrà  facilmente  a comprendere  per- 
chè a Pipino  paresse  politica  di  Stato  il  fare  un  caso 
di  coscienza  deH’usurpazione  , e ne  sottomettesse  la  | 
decisione  all’arbitrio  del  pontefice.  Dal  quale  avendo 
egli  ottenuta  una  risposta  conforme  a* suoi  desiderii, 
fece  chiudere  immantinente  Childerico  in  un  mona- 
stero, fu  consacrato  re  a Soissons,  e col  consenso  dei 
signori  e del  clero,  il  quale  giunse  allora  ad  un  alto 
grado  d’ importanza  politica  nello  Stato  , il  nuovo 
signore  sali  al  trono  di  Francia  V anno  739.  Aveva 
dunque  Pipino  ora  conseguito  ciò  che  da  tanti  anni 
appetiva,  il  titolo  di  re  ; ma  un  tal  titolo , anziché 
accrescergli  il  potere  , si  può  con  certezza  asserire 
che  gliel’  abbia  diminuito;  avvegnaché  la  dignità 
regia,  la  quale  sotto  la  prima  stirpe  era  un  diritto 
annesso  alla  nascita  , una  successione  trasmessa  da 
Clodoveo  conquistatore  a' suoi  discendenti,  divenne 
allora  elettiva  come  la  stessa  prefettura  del  palazzo, 

0 più  dipendente  dall*  arbitrio  de' vescovi  che  Fave- 
vano  a Pipino  aggiudicata.  Era  poi  la  potestà  monar- 
cale  tanto  più  debole,  in  quanto  clic  da  gran  tempo 

1 prefetti  del  palazzo  per  procacciarsi  aderenti  ave- 
vano tollerato  che  i signori  convertissero  in  proprietà 
personali  le  terre  da  cui  Inevasi  il  soldo  dei  soldati, 
compila  ai  valorosi , preparando  in  tal  guisa  lo 
smembramento  della  Francia,  quale  si  vide  sotto  gli 
ordini  feudali:  diminuzione  di  potere  poco  senaibilc, 
a vero  dire,  durante  il  regno  di  Pipino  il  Corto  e dì 
Carlomagno,  ma  piu  assai  sotto  gF  imbelli  loro  suc- 
cessori, fino  alFinnalzamenlo  della  terza  dinastia.  — 
L’anno  784.  papa  Stefano  u andò  in  Francia  per  af- 
frettarvi i soccorsi  che  più  allora  necessitavano,  e di 
nuovo  consacrò  Pipino,  cho  riconoscente  venne  con 
esercito  poderoso  in  Italia  contra  i Longobardi.  Non 
consegui  l'intento  il  re  franco  in  quella  spedizione; 
ma  non  perciò  gli  venne  meno  il  coraggio,  ed  in  una 
seconda  calata  in  Italia  , rimasto  vincitore  , diede 
l’esarcato  di  Ravenna  in  proprietà  alla  santa  Sede: 
così  Pipino  , dopo  di  avere  riconosciuto  ne'  papi  il 
<lirilto  di  farsi  interpreti  della  volontà  del  cielo  in- 
torno alla  deliberazione  della  corona,  primo  poneva 
le  fondamenta  del  potere  loro  temporale.  Di  ritorno 
in  patria  , questo  principe  mori  a S.  Dionigi , dove 
fu  sepolto  Fanno  768.  — Pipino  fu  in  vita  prode, 
liberale,  attivo,  egregio  nelFesalla  conoscenza  degli 
uomini , nel  prevedere  e giudicare  con  giustezza  il 
corso  degli  umani  accidenti,  nel  sapere  a tempo  af- 
frettare ed  a tempo  ancora  frenare  gli  avvenimenti 
da  lui  medesimo  innanzi  provocati , qualità  questa 
indispensabile  sopratutto  agli  ambiziosi  che  sono  da 
ardentissima  voglia  di  dominare  travagliati.  Certo  più 
grande  di  lui  dee  tenersi  Carlo  Martello  , il  quale 
delle  umane  grandezze  disprezzò  tulio  che  non  si 
può  conseguire  col  coraggio  e colla  tenacità  nei  pro- 
positi ; ma  a Carlomagno  parve  poscia  miglior  partito 
l imitare  la  politica  di  Pipino,  non  avvertendo  però. 


che  ì mezzi  usati  a fondare  un  Impero  non  sempre 
sono  tanto  potenti  da  conservarlo. 

Pipino,  re  d'Italia,  secondo  nato  di  Carlomagno  e 
di  Ildegarda.  — Questo  monarca  , desideroso  di  assi- 
curare a’ suoi  figliuoli  il  possesso  dei  vasti  domini! 
da  lui  acquistati,  di  buon'ora  divise  fra  loro  gli  Stati 
che  imiti  insieme  costituivano  un  impero  estesissimo; 
quindi  assegnò  al  primo  la  Francia,  al  secondo  l'Ita- 
lia, al  terzo  l’Aquitanla.  Pipino  che  forse  non  passava 
allora  l’età  di  cinque  anni,  dopo  di  essere  stato  bat- 
tezzato in  Roma  da  papa  Adriano  addi  14  aprile  del- 
l'anno 741,  fu  in  pari  tempo  consacrato  re  d'Italia. 
Da  quanto  apparisce,  fu  d’allora  in  poi  allevato  in 
mezzo  al  popolo  cui  doveva  un  giorno  imperare;  o 
in  fin  dall'anno  787  marciò  a capo  dell’esercito  ita- 
lico chiamato  da  Carlomagnoin  Baviera.  Incominciava 
per  tal  modo  ad  addestrarsi  nell’ arte  difficilissima 
della  guerra;  e poiché,  quanto  alla  generale  ammi- 
nistrazione del  regno,  non  altro  egli  era  fuorché  un 
luogotenente  del  padre  di  cui  eseguiva  gii  ordini , 
cosi  di  Pipino  la  storia  ha  soltanto  conservata  la  me- 
moria di  alcune  sue  spedizioni.  Tentò  nel  793  la 
conquista  del  ducato  di  Benevento  , del  quale  però 
Grimoaldo  difese  bravamente  l'indipendenza;  ed  tuia 
tal  guerra  durò  quanto  il  regno  di  Pipino,  interrotta 
soltanto  da  una  spedizione  da  lui  condotta  in  Ger- 
mania, dove  Fanno  796  si  avanzò  fino  al  confluente 
della  Drava  e del  Danubio,  e prese  la  Baviera,  l'Istria 
ed  ima  parte  della  Dalmazia  cui  Carlomagno  aggiunse 
a’ suoi  domimi  Fanno  806.  La  repubblica  di  Venezia 
trovatasi  appunto  nel  centro  degli  Stati  di  Pipino, 
che  attese  a sottometterla  , e l'assalì  nell’840;  fece 
sopportare  alcuni  guasti  alle  isole  più  prossime  a) 
continente;  ma  i Veneziani  gli  opposero  una  resi- 
stenza insuperabile  in  quella  di  Rialto,  e gli  fecero 
andar  fallita  l'impresa.  Reduce  appena  da  tale  spe- 
dizione , Pipino  ammalò  in  Milano , e quivi  mori  io 
stesso  anno  810.  — Nel  corso  delle  leggi  longobardo 
si  leggono  49  costituzioni  di  Pipino  come  re  d’Italia, 
degne  di  essere  paragonate  con  quelle  di  Cartona* 
gno , col  quale  forse  erano  esse  state  concertate. 
Ebbe  fama  di  valoroso  insieme  o di  ambizioso;  come 
il  suo  maggior  fratello,  Pipino  mori  giovanissimo  e 
prima  del  padre;  onde  il  debole  Luigi  raccogliendo 
la  loro  eredità , durante  il  suo  regno  lasciò  cadere 
l’Europa  in  uno  stato  di  funesta  anarchia. 

Pipino,  secondo  figlio  di  Luigi  il  Buono  e di  Ermen- 
garda  sua  prima  moglie  , fu  creato  re  di  Aquilani) 
all’età  di  44  anni.  Di  concerto  co'  due  suoi  fratelli, 
Lotario  e Luigi  il  Germanico,  Pipino  si  ribellò  con- 
tra l’imperatore  suo  padre  per  mandare  a vuoto  la 
nuova  divisione  fatta  de’  vasti  suol  Stati,  onde  assi- 
curarne una  parte  a Carlo  il  Calvo  natogli  dal  secondo 
, suo  matrimonio  con  Giuditta  di  Baviere.  L'interesse 
avevaio  mosso  a pigliare  le  armi  contra  suo  padre, 
ed  il  medesimo  interesse  fu  sola  norma  alla  sua  po- 
steriore condotta;  quindi  lo  soccorse  nel  834  contra 
lattario,  non  ignorando  che  se  questi  fosse  rimasto 
vincitore,  non  solo  lo  avrebbe  «aeluso  dal  partecipare 
allo  sparlimeli  lo  dell’impero . ma  fors’mco  spogliato 
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del  regno  d'Aquilania  cui  possedeva.  Mori  l’anno  838;  n 
ma  il  suo  regno  fu  da  Luigi  conferito  a Carlo  il  Calvo, 
abbenchè  avesse  Pipino  lasciato  dopo  di  sé  un  figlio, 
che  pure  ebbe  nome  di  Firmo  n. — Questo  principe, 
traendo  profitto  dall'appoggio  che  gli  prestava  buon 
numero  di  suoi  partigiani  e dallo  divisioni  che  al- 
lora affliggevano  la  Francia,  tenne  fermo  contro  il  > 
fratello  Carlo  , c lo  costrinse  infine  ad  acconciarsi 
con  lui;  ma  l’anno  847,  i Normanni  sbarcati  nel- 
l' Aquitania  avendo  presa  Bordò  , i popoli  di  quelle 
contrade  diedersi  tosto  a Carlo  il  Calvo,  o che  speras- 
sero di  esserne  meglio  difesi , o clic  servissero  in 
quell’occasione  alla  naturale  incostanza  che  non 
consentiva  loro  di  vivere  a lungo  sotto  una  mede- 
sima signorìa.  Pipino  fu  chiuso  nel  monastero  di 
s.  Medardo  a Soissons,  ma  fuggito  di  là  nel  836,  s’unì 
ai  Normanni,  e per  averli  a suoi  alleati,  li  secondò 
nelle  devastatrici  loro  spedizioni.  Conditaseli  a Poi- 
liers  cui  diede  il  sacco,  e sparse  poscia  le  sue  deva- 
stazioni in  varie  altre  terre  dell’Aquitania.  È questa 
l’ultima  spedizione  menzionata  dalla  storia  di  questo  ; 
principe;  poiché  egli  fini  di  vivere  l’anno  839,  la-  i 
sciando  fra  gli  altri  un  suo  figliuolo  chiamato  pari- 
mente Pipino,  che  gli  successe,  e che  poscia  morì  in  : 
carcere. 

PIPISTRELLO  (orni!.). — I pipistrelli  formano  una 
famiglia  o secondo  altri  un  ordine  conosciuto  sotto  ; 
il  nome  di  e/ieirotterì  , ossiano  animali  le  cui  mani  | 
sono  fornite  d’ali.  Di  tutti  i mammiferi,  i pipistrelli 
sono  i soli  che  gareggino  cogli  uccelli  nella  facoltà 
di  muoversi  nell’aria.  Essi  sono  insettivori  essenzial- 
mente volanti;  e nell'aria  passano  la  parte  attiva  ! 
della  loro  esistenza,  c godono  l’esercizio  delle  loro  j 
facoltà.  1 loro  organi  del  volo  però  non  consistono, 
come  negli  uccelli,  in  penne  rigide,  disposte  per  or- 
dine e basale  sulle  ossa  dell’avambraccio  , ma  sì  in 
una  larga  e sottile  membrana  distesa  tra  le  due  parti  < 
del  braccio,  a guisa  della  tela  d'un’ombrella  tra  due 
ossa  di  balena. — 1 pipistrelli  hanno  acutissimi  cosi  l’odo- 
rato come  l’udito;  nè  meno  raffinato  debb’ essere  il 
loro  senso  del  tatto  , giacché  essi  sentono  le  vici- 
nanze de'  corpi , per  quanto  piccoli , a segno  che  , 
accecali,  non  vi  urtano  giammai,  come  fu  pienamente 
dimostralo  dallo  Spallanzani  e da  altri.  I pipistrelli 
sono  tutti  crepuscolari  o notturni.  Durante  il  giorno 
se  ne  stanno  dormendo  ne’  loro  nascondigli , dove  | 
pendono  capovolti , tenendosi  appiccati  per  via  de’ 
piedi  diretani.  Spesso  raccolgonsi  in  gran  numero  ad  > 
uno  stesso  dormitorio  ; e a Giava  e nelle  Isole  adia- 
centi, una  delle  cose  più  singolari  ò la  vi6ta  d’  un 
albero  tutto  caricod’una  specie  di  pipistrelli  (pteropui),  | 
aggomitolati  e pendenti  dai  rami.  Nelle  nostre  lati- 
inclini  i pipistrelli  tutti  passano  l'inverno  in  istalo  di 
torpore  , stando  appiccati  capovolti  al  modo  che  , 
quando  dormono;  ma  se  questa  legge  sia  universale  1 
Ira  le  specie  de’più  caldi  climi,  non  è ben  conosciuto. 

Numerosissimi  sono  i pipistrelli  e distribuiti  per 
ogni  parie  del  globo,  traitene  le  latitudini  più  fredde; 
eé  è perciò  nello  regioni  più  calde  che  essi  abbon- 
dano, sor  ratatto,  e giungono  alle  più  grandi  dimen- 


sioni. — Dicemmo  che  i pipistrelli  sono  insettivori. 
Alcuni  però  sono  sangnisughi,  e altri,  come  lo  ple- 
ropo  , mangiano  fruita.  Pare  che  alcuni  pipistrelli 
del  Brasile  siano  frugivori.  — Ne’ pipistrelli  le  mam- 
melle sono  due  e pettorali;  varia  la  dentizione; 
saldamente  ossificata  la  sinfisi  della  mandibola  infe- 
riore, come  nell’uomo  e nella  scinda.  Il  Gray  clas- 
sifica i pipistrelli  sotto  due  capi,  suddivisi  in  cinque 
sezioni:  1*  I alio  fori  : 4 fillostomi  ni  ; 9 rinolofini.  II* 
/inietto fori  : 5 vespertilionini  ; k notti lionini  ; 5 pte- 
ropini. Gli  isliofori  si  distinguono  per  narid  poste 
in  luogo  calvo , spesso  elevate  indietro  a modo  di 
foglia;  denti  acutamente  tubercolari  ; indice  non  un- 
ghiato. La  prima  sessione  di  questo  capo,  i fi  i tosto - 
mini , hanno  per  caratteri  : disco  nasale  espanso  a 
modo  di  foglia  all’indietro  , semplice  e perforato  di 
narici  sul  dinanzi,  ilecheremone  ad  esempio  la  spe- 
cie phylloilomu  crnnuUtlum  che  ha  denti  canini  for- 
tissimi; due  appendid  nasali,  una  a foggia  di  ferro 
da  cavallo,  l’altra  di  foglia,  sorgente  dietro  alla  prima; 
grandi  orecchie  con  trago  interno  dentellato;  lingua 
irta  di  papille;  coda  di  variabile  lunghezza.  È nativa 
dell’America;  ma  non  se  ne  conoscono  le  abitudini. 


Phylloatoraa  crenulatum. 


— A questa  sezione  appartiene  anco  la  specie  singo- 
lare conosciuta  sotto  il  nome  di  Vampiro  (vedi).  — 
La  seconda  sezione  degli  istiofori,  i ritto fblini,  distin- 
guevi per  disco  nasale  espanso  in  foglia  di  dietro,  e 
con  fossa  o processo  tra  le  narici  sul  dinanzi.  A que- 
sta sezione  appartiene  la  specie  rhinopholus  nobili s , 


Rhinolophiu  nobili». 


indigena  di  Giava,  specialmente  notevole  per  pelame 
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luogo  e seioso.  — Gli  ani&Uofori  si  distinguono  per 
naso  semplice,  e narici  senza  foglia  nasale.  La  prima 
sezione  di  questo  capo  comprende  i pipistrelli)  vesper- 
tiltonim)  nostrali , e distinguasi  principalmente  per 
molari  acutamente  tubercolari  : ali  larghe  c grandi  ; 
coda  allungala  e inchiusa  in  una  gran  membrana 
conica  interfemorale;  incisivi  superiormente  vicini 
ai  canini,  senza  spazio  centrale.  Ciascuna  narice  tro- 
vasi posta  in  capo  ad  una  scanalatura,  con  un  mar- 
gine spirale,  convoluto,  esterno , anteriormente  lo- 
bato. A questa  sezione,  oltre  ai  pipistrelli  nostrali, 
troppo  noli  perchè  qui  nc  facciam  descrizione,  appar- 
tiene anche  la  specie  nycleris  geojfroyi , nativa  della 
Tcbaide  c del  Senegai  , della  quale  diamo  qui  figu- 
rata la  testa. — La  sezione  de’uottilionini  distinguevi 


N velcri»  GeofTrnyi. 


per  molari  acutamente  tubercolari;  ali  lunghe  e ri- 
strette; corpo  sottile;  coda  massiccia,  corta  e colla 
punta  uscente  d’infra  la  superficie  della  gran  mem- 
brana interfemorale.  Appartiene  a questa  sezione  tra 
l’altro  specie  , il  mauri  lina  taphozus  , di  cui  diamo 


Ì»./ì 


Maurilio»  taplioxo». 

stampala  la  testa.  — Quanto  agli  pteropini  (».  Pnt- 

PIRAMIDALI  MUSCOLI  (awat.). — Essi  sono  in  nu- 
mero di  tre  per  ciaschedun  lato,  e secondo  le  parti 
a cui  appartengono  diconsi  : 

i°  Muscoli  piramidali  dell' addo  mine.  Due  muscoli 
di  forma  triangolare  alla  base  che  è situata  inferior- 
mente, la  quale  si  attacca  al  pube,  mentre  l’ apice 
termina  per  un  tendine  sottile  che  s'inserisce  nella 
linea  bianca.  L’esistenza  di  questi  muscoli,  che  se- 
condano l’azione  dei  muscoli  retti  non  è costante. 

V Muscoli  piramidali  della  coscia.  Questi  pure 
triangolari  si  attaccano  alla  base  , al  sacro,  alle 
parti  vicine  ai  vasi  sacri  anteriori  e ad  una  parte 
deU'osso  iliaeo  c della  faccia  anteriore  del  gran  le- 


gamento sacro  ischiatico;  le  sue  fibre  convergenti 
escono  dal  bacino  per  le  scanalature  ischiatiche  e 
impiantano  sopra  un  tendine  che  si  fissa  nella  cavità  - 
del  trocantere  sopra  i muscoli  gemelli,  ed  otturatore 
interno.  Essi  servono  a ruotare  la  conia  airesterne, 
ed  il  bacino  verso  la  parte  interna. 

Muscoli  piramidali  del  naso.  Essi  sono  pure  trian-7 
golari,  superiormente  continuano  col  muscolo  fron- 
tale, inferiormente  si  spandono  sul  dorso  del  naso. 

Servono  a raggrinzare  la  pelle  della  radice  del 
naso,  ed  a tendere  quella  che  ne  copre  l'estremità." 

PIRAMIDARE  (fi.  A.). — Nel  linguaggio  delle  arti* 
si  fa  uso  parecchie  volte  di  questa  voce,  e della  sua 
affine  pirumideggiure  , tolta  l’imagine  della  formo  di 
piramide,  che  su  d’una  larga  base  elevandosi,  si  ri- 
stringe in  punta.  Pertanto  9i  dice  che  un  gruppo  di'? 
figure  piramideggia  bene,  allorquando  questo  gruppi* 
ha  una  disposizione  tale,  che  largo  in  basso,  e rM 
stretto  nella  sua  parte  più  olevata  posta  a un  di  presto 
verticalmente  alla  metà  della  base,  presenta  una  certa 
lontana  imagine  di  piramide.  Precetto  generale  della 
composizione  pittorica  e scultoria  è che  gli  aggrup-* 
pallienti  delle  figure  nei  loro  esteriori  contorni  tcn-1 
dano  a piramidarc.  K lauta  è la  severità  di  alcuni 
precettisti,  che  trovano  un  mancamento  d’arte  in 
qualcuna  delle  più  vaste  composizioni  di  Raffaello^ 
che  si  dipartono  alquanto  da  queste  norme;  benché- 
Raffaello  per  comune  consentimento  è sommo,  anzi? 
inarrivabile  nella  composizione.  Per  lo  contrario  al- 
tri gli  ascrivono  a colpa  d’aver  fatto  piramidar  troppo  * 
le  figure  in  altre  tavole;  a ragion  d’esempio  nella 
sacra  famiglia,  che  possiede  la  galleria  di  Monaco 
di  Baviera,  c persino  nella  sacra  famiglia  volgarmente 
conosciuta  sotto  il  nome  della  Bella  Giardiniera.  Noi 
ammettendo  che  la  composizione  della  sacra  famiglia 
di  Monaco  possa  sembrare  un  po’ ricercala,  non  po* 
iremmo  consentire  la  stessa  cosa  per  riguardo  alta; 
così  delta  Bella  Giardiniera , nulla  parendoci  che  si 
possa  trovare  di  più  ingenuo,  di  più  grazioso,  di  più 
naturale.  E poiché  siamo  sulle  sacre  famiglie  di  Raf-t 
faello,  che  tante  ne  fece,  e sempre  in  si  vaga  e nuova 
maniera  compose;  noi,  se  i limili  della  presentar 
opera  ce  lo  permettessero  , vorremmo  instituirne  il 
paragone  con  altre  analoghe  composizioni  d'altri  ar* 
listi,  per  indi  far  vedere  come  egli  piramidando  toner 
i suoi  gruppi  seppe  all’ artifizio  congiungerc  tanto 
naturalezza  da  adempiere  il  precetto  di  Torquato, 

« L’arte  che  lutto  fa  nnlla  si  scopre  ».  Ma  secondo 
la  natura  dei  soggetti,  e secondo  la  forma  del  quadro,) 
la  composizione  deve  variamente  modificarsi;  onde 
in  alcuni  casi  il  voler  far  piramidare  i grappi,  è il 
distruggere  hi  verità.  Ciò  sPravvisa  particolarmente 
nelle  pitture  o scultore,  che  adornano  i fregi  archi- 
tettonici storiali,  in  cui  poca  è l'altezza  dello  spazio, 
grandissima  è la  larghezza,  come  si  vede  nei  basso- 
rilievi  del  Partenone  esistenti  nel  Museo  Britannico 
di  Londra,  e nel  trionfo  d'Alessandro  «colpito  da 
Thorwaldaen  ; ne’quali  le  figure  sono  collocate  auWo 
stesso  piano  l’una  presso  all’altra,  né  altrimenti  pos- 
sono essere  disposte.  In  una  lunetta,  in  un  quadrato, 
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in  un  tondo,  in  un  quadrilungo,  l'arte  dui  far  pira-  | 
nudare  le  ligure  seguirà  la  rispettiva  forma  del  qua-  j 
tiro,  affinchè  le  figure  paiano  fatte  per  quel  quadro,  I 
non  stralciate  da  una  tela  più  vasta,  o costrette  sul  « 
letto  di  I’roc uste.  Le  composizioni  di  poche  figure 
facendo  un  gruppo  solo,  formano  come  una  sola  pi- 
ramide ; le  composizioni  ricche  di  più  figure  debbono 
formarne  un  numero  maggiore,  tanto  più  se  la  tavola 
è più  larga  che  alla.  In  queste  ultime  si  deve  con 
studio  maggiore  celare  rartiGziodel  piramidale,  per- 
chè più  apparente  o più  ristucchevole  riuscirebbe. 
Terminiamo  rimandando  i nostri  lettori  agli  articoli 
Compuntone , e gruppo  (B.  A.)  che  dalla  presente 
materia  non  si  possono  disgiungere. 

PIRAMIDE  (archeol.). — Figura  di  corpo  solido  di 
più  faccio  triangolari,  che  da  un  piano  si  riduce  ri- 
stringendosi  in  un  sol  punto.  Il  nostro  Galileo  diceva  es- 
sere possibile  di  qualsivoglia  materia  proposta  formare 
una  piramide,  o cono  sopra  qualsivoglia  base,  il  quale 
posato  sull'acqua  non  si  sommerga,  nè  si  bagni  altro 
che  la  base. — Il  vocabolo  di  piramide  viene  dal  greco 
derivato  esso  pure  da  i n>p,  fuoco , perchè  le 
piramidi  terminano  in  punta  come  la  fiamma.  Per 
questo  gli  architetti  italiani  diedero  il  nome  di  pira 
a quelle  urne  o vasi , da  cui  sembra  che  escano 
fiamme,  o fumo  o altro,  e che  si  pongono  per  orna- 
mento su  certe  altezze,  come  alle  lacciaie  delle  chiese 
e sìmili. — Gli  scrittori  dell'antichità  non  si  accordano 
su  l’epoca  in  cui  sieno  state  innalzate  le  piramidi.  Il 
Goguei  dice  che  generalmente  si  pongono  le  pira- 
midi tra’  più  antichi  monumenti  dell'Egitto,  ma  che 
egli  crede  di  poterne  ragionevolmente  dubitare. 
Omero  infetti,  che  spesso  fa  menzione  dell’Egitto  , 
che  riferisce  molte  singolari  là  di  quel  paese  , che 
parla  di  Tebe,  e delle  sue  cento  porte,  non  fa  alcun 
cenno  delle  piramidi.  Crede  adunque  il  Goguct  che 
que’ monumenti  straordiuarii  potessero  non  esistere 
a' tempi  di  Omero,  o almeno  non  fossero  stati  com- 
piali se  non  che  a un  dipresso  in  quell’epoca. — Inu- 
tile sarebbe  l’inserire  in  questo  luogo  una  lunga  de- 
scrizione delle  piramidi  che  trovasi  in  tutti  i libri 
degli  antiquari  e de’ viaggiatori.  Noto  è a tutti  che  i 
la  più  grande  delle  quattro  piramidi,  situate  alla  di-  : 
stanza  di  alcune  leghe  dal  Cairo,  forma  un  quadrato  , 
di  cui  ciascun  lato  della  base  è della  lunghezza  di  ji 
660  piedi;  il  suo  circuito  è adunque  di  26à0  piedi,  : 
ed  essa  no  ha  a un  dipresso  800  di  altezza  perpen- 
dicolare. La  sua  sommità  va  a terminare  in  un  pómo  ! 
o in  una  piattaforma  quadrala  , di  cui  ciascun  lato 
puh  avere  all’incirca  16  o 47  piedi.  La  solidità  totale 
dalla  piramide  è di  543,890  tese  cube.  Quella  massa 
imponente  ò composta  di  pietre  di  una  grandezza 
straordinaria;  e molte  ve  n’ha  che  contano  30  piedi 
di  lunghezza  sopra  k di  altezza  e 3 di  larghezza.  — 
Secondo  la  relazione  di  Erodoto,  400  mila  operai  fu- 
rono occupati  contemporaneamente  a costrurre  quella 
piramide  -,  dieci  anni  intieri  furono  impiegali  soltanto 
«.fogliare  ed  a trasportare  nel  luogo  le  pietre.  Venti 
anni,  abbisognarono  per  compiere  quel  l'enorme  edi- 
SaàOf  che  racchiudeva  nel  suo  interno  varie  gallerie. 
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varie  camere  ed  un  pozzo.  — Alcuni  schiarimenti  si 
sono  ottenuti  da’  dotti  che  seguirono  l’armata  fran- 
cese in  Egitto  nel  1798.  lino  di  essi  visitò  le  quattro 
principali  piramidi  , giacché  molle  se  ne  trovano 
nella  vicinanza  dell’antico  Cairo.  Le  due  che  sono  le 
più  settentrionali,  sono  le  più  grandi.  Tutte  posano 
sopra  la  roccia  di  pietra  viva,  che  è stata  espressa- 
mente tagliata  o spianata.  Le  pietre  di  cui  si  sono 
composte,  sono  di  enorme  grandezza , tagliate  in 
prismi,  e cosi  strettamente  congiunte,  benché  senza 
alcun  cemento , che  impossibile  riesce  lo  introdurvi 
la  lama  d’un  coltello.  — Le  parti  massiccie  dell’in- 
terno  sono  formale  di  pietre  collegate  con  calce  e 
cemento.  Gli  strati  delle  pietre  esterne,  male  a pro- 
posito si  piglierebbero  per  gradini  praticati  espres- 
samente onde  facilitare  la  salita  all’alto  della  piramide . 
Questa  non  c stala  certamente  l'intenzione  dell'ar- 
chitetto; egli  ha  adoperato  semplicemente  delle  pie- 
tre, secondo  la  diversa  loro  grossezza.  Alcune  hanno 

10  o 12  polliei  di  prominenza  o di  sporto  maggiore 
di  quelle  degli  strati  superiori  o inferiori.  Le  pira- 
midi erano  destinate,  per  quanto  si  crede,  esclusiva- 
niente  a serviredi  tomba  agli  antichi  re  dell’Egitto. — 
I na  sola  di  quelle  piramidi  è aperta,  e alcuni  Arabi 
servono  di  condottieri  ai  curiosi  che  vogliono  visi- 
tarla: conviene  però  spogliarsi  dì  tutti  gli  abiti  sino 
alla  camicia  per  non  morire  dal  caldo  nell’interno. 
Ciascuno  porta  in  mano  un  lume,  ed  allorché  si  ghi- 
gne in  una  delle  camere,  si  accendono  fiaccole  per 
fugarne  i pipistrelli  c per  rischiarare  il  luogo.  Si 
giugne  ad  un  certo  passaggio  assai  basso,  stretto  cd 
anche  assai  lungo,  e in  quel  luogo  è d'uopo  stenderai 
col  ventre  su  la  terra;  due  Arabi  traggono  i fore- 
stieri per  i piedi,  e li  fanno  penetrare  in  quel  mudo 
nell' ultima  dimora,  ove  riposava  un  sovrano  d'Egitto, 
di  cui  più  non  rimane  che  un  sarcofago.  Questo  è 
formato  di  una  sola  pietra  scavata;  percossa  quella 
pietra  con  una  chiave  , risuona  come  si  toccasse 
una  campana  , fenomeno  che  in  molte  altre  pie- 
tre è stato  ravvisalo  dai  naturalisti.  Di  là  si  ritorna 
per  la  strada  medesima  , giacché  non  avvi  alcuna 
uscita,  e di  nuovo  conviene  andar  carpone  o collo- 
carsi colla  pancia  a terra. — Anche  gli  Etruschi  hanno 
costruito  delle  piramidi.  Secondo  Plinio  il  sepolcro 
del  re  Porscnna,  presso  Chiusi,  era  formato  di  due 
piramidi  le  di  cui  sommità  erano  riunite  per  mezzo 
di  una  catena,  dalla  quale  pendevano  alcuni  campa- 
nelli, che  venivano  agitati  dal  vento  e il  di  coi  suono 
udivasi  molto  da  lontano.  La  piramide  di  Ccstio  iu 
Roma  è un’opera  romana;  era  la  tomba  di  un  set- 
temviro  epulone  di  un  tal  nome.  Essa  è di  marmo 
vario;  il  suo  interno  consìste  in  una  camera  ornala 
di  belle  pitture:  il  pontefice  Alessandro  vii  la  fece 
ristati  rare.  (P'.  Tombe). 

PIRAMIDE  {geom.).  — Solido  che  ha  per  base  un 
poligono  qualunque,  e di  cui  tutte  le  altre  facce  sono 
triangoli,  i quali  concorrono  in  un  solo  punto,  chia- 
mato il  vertice  della  piramide.  Tale  è la  piramide  {vedi 
la  fig.  qui  solfo).  La  piramide  SABCD  che  ha  per  base 

11  pentagono  ARCO,  c per  il  vertice  il  punto  S.  La 
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perpendicolare  SF  abbassata  dal  vertice  sul  piano  I 
della  base  è l'altezza  della  piramide.  Una  piramide  di-  I 
cesi  triangolare  , quadrangolare  , pentagohtre , esago- 
nale ecc.  secondo  il  numero  dei  lati  della  sua  base. 


Essa  è regolare,  quando  avendo  per  base  un  poligono 
regolare,  la  sua  altezza  o la  perpendicolare  abbassata 
dal  suo  vertice,  cade  sul  centro  di  questo  poligono. 
{V.  Solido). 

PIRAMIDI  (BxrrAr.UA  deixk)  ( stor . tnod.).  — 11 
giorno  5 termidoro  anno  vi  (24  luglio,  4798),  presso 
le  famose  pirauiidi  di  Egitto  riportarono  le  schiere 
repubblicane  di  Frauda,  condotte  da  Buonaparle  in 
persona,  una  luminosa  vittoria  sopra  l’esercito  egi- 
ziano, comandato  da  Mourad-Bey.  — Seguita  l'occu- 
pazione di  Alessandria , e battuti  una  prima  volta  i 
Mammalucchi  a Chébrei&s,  s'incamminavano  i Fran- 
cesi con  allegra  e rapida  marcia  verso  il  Cairo,  della 
quale  città  la  battaglia  delle  Piramidi  doveva  aprire 
loro  le  porle.  Dopo  di  avere  camminato  per  alcune  ore, 
all’alba  finalmente  i repubblicani  giunsero  in  luogo 
donde  potevano  scorgere  a uianca  , e al  di  là  del 
fiume  Nilo,  gli  ahi  minareti  di  quella  vasta  metro- 
poli, a destra,  in  mezzo  al  deserto  , le  gigantesche 
piramidi,  le  cui  cime  erano  in  quel  punto  indorate 
dai  primi  raggi  del  sole.  Allapparle  di  quei  monu- 
menti, l’esercito  si  rimase  come  preso  da  curiosità  e 
da  ammirazione  ; il  viso  stesso  di  Buonaparle  vedevasi 
lutto  raggiante  di  entusiasmo;  correva  egli  galop-  | 
pando  innanzi  alle  file  dei  soldati,  ai  quali  mostrando 
col  dito  le  piramidi,  diceva:  « Pensale,  o prodi,  che 
dall'alto  di  queste  piramidi  40  secoli  sono  intenti  a 
contemplarvi  ».  Di  mano  in  mano  che  si  appres- 
savano i soldati  alla  città , vedevano  ingrandirsi  i 
minareti  e le  piramidi;  vedevano  agitarsi  nel  villag- 
gio di  Embabeh , accosto  al  fiume , i 40,000  arca 
Mammalucchi,  che  Mourad-Bey  vi  aveva  assembrati, 
ed  a qucst'ultima  vista  diede  il  generalissimo  di  Fran- 
cia le  necessarie  disposizioni  per  ingaggiar  la  bat- 
taglia. Come  a Chébreiss  , 1’  esercito  era  diviso  in  ì 
cinque  schiere;  delle  quali  quelle  di  Desaix  c Ré- 
gnier  formavano  l’ala  destra  verso  il  deserto  ; quella 
di  Dugua  formava  il  centro;  quelle  infine  di  Menou 
« Bon  formavano  l’ala  sinistra,  lungo  il  fiume  Nilo. 


Conosciuti  Buonaparle  gli  accidenti  del  terreno,  la 
forza  e il  modo  di  combattere  de'  nemici , aveva  in 
guisa  ordinate  le  sue  schiere  che  ognuna  di  esse  for- 
masse un  quadrato  su  sei  file;  stavano  dietro  le  com- 
pagnie dei  granatieri  ordinale  a squadroni,  parali  ad 
accorrere  dove  il  bisogno  lo  richiedesse;  agli  angoli 
le  artiglierie;  le  bagaglio  e i generali  nel  centro: 
ordini  severi  sopratutlo  erano  stati  dati  ai  soldati  di 
non  affrettarsi  a trarre;  aspettassero  di  piè  fermo  il 
nemico,  e solo  facessero  fuoco  quando  fosse  vicino. 
Pensiero  principale  di  Buonaparle  era  in  quel  giorno 
di  assalire  prima  di  tutto  il  grosso  dei  Mammalucchi, 
tenendosi  fuori  della  gittata  delle  bocche  da  fuoco 
che  guernivano  il  campo  di  Embabeh,  separare  ansi 
quei  cavalieri  dal  campo  medesimo , studiarsi  per 
abili  volteggiamenti  di  avvilupparli , tuffarli  nelle 
acque  del  Nilo  , ed  all'  ultimo  attaccare  i trincera- 
menti di  Embabeh,  che  non  potrebbero  opporre  una 
molto  valida  resistenza  quando  fossero  privi  di  un 
aiuto  tanto  promettente.  — Dato  pertanto  il  segnalo 
della  battaglia,  Desaix  che  formava  Teatroni»  diritta 
fu  il  primo  a farsi  innanzi;  seguitava  il  quadrato  di 
Kégnier,  e dopo  di  esso  quello  di  Dugua  iu  mezzo  al 
quale  stava  il  generalissimo  francese;  gli  altri  due 
quadrati  andavano  aggirandosi  intorno  al  campo  di 
Embabeh.  Il  sagaco  Mourad-Bey  indovinò  subito  qual 
fosse  il  pensiero  del  suo  avversario  , e risolvette  di 
caricare  durante  questo  movimento  decisivo;  lasciò 
2,000  de’  suoi  Mammalucchi  per  afforzare  Embabeh, 
e coi  rimanenti  corse  a furia  ad  urtare  i due  qua- 
drati a destra.  Quello  di  Desaix  , camminando  in 
mezzo  ad  alcuni  palmizii,  non  s’era  ancora  bene  or- 
dinato quando  fu  assalito  dai  primi  cavalieri  ; ma  si 
ordinò  prontamente , e si  trovò  in  pochi  mementi 
preparato  a riceverli.  Allora  una  massa  imponente 
di  8,000  Mammalucchi  a cavallo  assaltò  con  impeto 
grandissimo  la  schiera  di  Desaix,  elio  li  aspettò  dap- 
prima con  una  calma  mirabile  , e quando  si  furono 
avvicinali,  fece  piovere  su  loro  una  grandine  spessis- 
sima di  palle  e di  scheggia:  sorpresi,  sgominati»  con- 
tinuavano nondimeno  a galloppare  intorno  a quella 
cittadella  di  fuoco;  alcuni  più  coraggiosi  si  precipi- 
tarono sulle  baionette  incannate,  donde  volgendo  ad 
un  tratto  i loro  cavalli  e rovesciandoli  sui  fanti  fran- 
cesi, riuscirono  ad  aprire  in  mezzo  a loro  una  brec- 
cia, e 50  o 40  di  essi  vennero  a cadere  ai  piedi  di 
Desaix  , nel  centro  stesso  del  quadrato.  La  intiera 
massa  però,  voltandosi  indietro,  dal  quadrato  di  De- 
saix corse  impetuosa  ad  urtare  quello  di  Règ&ior, 
che  la  sfolgorò  con  un  fuoco  terribile:  se  ne  tornò 
allora  verso  il  punto  dond’era  partita;  ma  quivi  si 
vide  assalita  alle  spalle  dalla  schiera  di  Dugua  eoo- 
dotta  da  Buonaparle  verso  il  Nilo,  e fu  posta  in  pie- 
nissima volta.  Fuvvi  prima  fuga,  poscia  disordine  e 
scompiglio.  Una  parte  dei  fuggitivi  corse  a destra  dei 
Francesi,  dalla  parte  delle  piramidi;  un'altra  pas- 
sando il  fuoco  della  schiera  di  Duglia,  andò-*  rico- 
verarsi ad  campo  di  Embabeh,  dove  sparso  il  (orrore 
c lo  confusione;  Buonaparle,  che  se  ne  accorse* co- 
mandò alle  due  schiero  che  stavano  a manca  dì  as- 


Digitize 


PIRATA*-  PfRKNEf. 


81 1 


sai  («Ho  © d'inslgnorirseiie.  I generali  Ben  e Menou,  I 
apprestisi  al  campo,  già  facevano  marciare  centra  fi 
il  nemico  le  colonne  di  attacco  ; ma  al  tempo  stesso  | 
i Mammalucchi  lasciati  dn  Mourad-Bey  nei  trincera- 
menti, e quelli  che  vi  si  erano  poco  prima  dentro 
ricoverati,  corsero  ad  affrontare  le  precedenti  co-  I 
lonne  di  attacco,  che  formatesi  con  mirabile  rattezza 
in  quadralo,  fecero  fuoco  sopra  di  loro,  e ne  abbai-  | 
terono  un  gran  numero.  Degli  assalitori  alcuni  tor-  j 
narono  a Rmbabeh,  dove  il  disordine  divenne  estremo;  i 
altri  fuggendo  nella  pianura  fra  il  Nilo  c la  destra 
del  Francesi,  fnrono  bersagliati  dal  fuoco  dolla  nio- 
schetteria  o cacciati  nel  fiume;  mentre  le  colonne 
di  attacco,  assalito  impetuosamente  il  campo  trince- 
rato , Io  recarono  in  poter  loro.  La  giornata  potea  ' 
dirsi  terminata  colla  piena  vittoria  dei  repubblicani; 
imperciocché  gli  Arabi  accampati  presso  le  piramidi, 
e che  speravano  nel  successo  dei  compagni,  veduta 
la  mala  nascita  , si  spinsero  addentro  nel  deserto; 
Mourad  coi  pochi  avanzi  della  cavalleria  ritirossi 
verso  l'Alto  Egitto;  i Mammalucchi  appiccarono  il 
fuoco  alle  dierme  (navi  leggiere)  che  portavano  le 
loro  ricchezze.  Dall’altra  parte  del  Nilo  , il  collega  j 
di  Mourad-Bey , I brailli  , d'indole  meno  bellicosa  e 
meno  prode  di  lui,  accompagnato  da  un  migliaio  di 
cavalieri,  dalle  sue  donne,  dai  suoi  schiavi  e dalle  ! 
sne  ricchezze,  era  stato  fino  a quel  punto  ad  osser- 
vare la  battaglia  ; ma  vedutala  infine  riuscire  a gra-  * 
vissimo  danno  c quasi  totale  sterminio  de' suoi  si  mosse  [ 
prontamente  per  alla  volta  della  Siria.  Questo  fine  ! 
ebbe  la  battaglia  detta  delle  piramidi  dal  luogo  in  cui 
fu  combattuta,  e che  contribuì  sopra  tutto  a disper-  [ 
dere  le  forze  potenti  dei  Mammalucchi,  il  più  forte  t 
ostacolo  che  si  opponesse  tuttavia  alla  dominazione 
dei  Francesi  in  Egitto. — Buonaparte  andò  a porre  il  | 
suo  quartiere  generale  a Giseh  sulle  rive  del  Nilo,  j 
dove  Mourad-Bey  aveva  una  magnifica  abitazione. 
Tanto  a Giseh,  quanto  ad  Kmbabeh,  furono  trovate  : 
ragguardevoli  provisioni , opportuno  sollievo  nelle 
lunghe  privazioni  patite  dai  soldati  di  Francia;  ma  i 
questi  fecero  sul  campo  di  battaglia  un  rilevante  bot- 
tino in  scialli  magnifici,  in  belle  armi,  in  cavalli  e 
in  borse  che  contenevano  fino  a 200  o 500  monete  ! 
(Foro  ; imperciocché  i Mammalucchi  portavano  sopra 
se  stessi  tutte  le  loro  ricchezze.  Circa  600  di  questi 
cavalieri  erano  stati  uccisi;  più  di  1,000  annegati 
nelle  acque  del  Nilo  Dal  canto  dei  Francesi,  non  si 
contarono  più  di  un  centinaio  morti  o feriti  ; avve- 
gnaché le  perdite,  numerose  nei  quadrati  sfondali , 
sicno  di  lieve  momento  allorché  sono  essi  vittoriosi 
nella  pugna.  Ad  ogni  modo  lu  forze  superstiti  dei 
Mammalucchi  erano  andate  disperse,  cd  il  possesso 
del  Cairo,  città  ebe  contava  nel  suo  seno  ima  popo- 
lazioni] dì  più  che  500,000  abitanti , ora  assicurato 
agli  eserciti  francesi.  Entrovvi  dì  fatto  due  di  dopo 
Buonaparte  in  persona,  e andò  ad  installarsi  nel  pa- 
lazzo medesimo  di  Mourad-Bey. 

■PIRATA  (diri*,  pubi,  morii,  e archeol.). — Il  pirata  è 
colui  che  scorre  i mari  senza  commissione  o patenti 
di  aleno  principe  a stato  sovrano , ma  soltanto  con 


propria  e privata  antorità  ad  effetto  di  depredare  ed 
impadronirsi  colla  forza  della  nave  da  esco  incontrata. 
Già  abbiamo  indicato  all'art.  Cors&lf.  (vedi)  qual  dif- 
ferenza corra  tra  il  corsaro  ed  il  pirata.  — La  pira- 
teria è considerala  come  un  delitto  contro  la  legge 
generale  e fondamentale  della  società  , meritevole 
della  pena  di  morte  per  esso  universalmente  stabi- 
lita. I-aontlc,  non  formando  i pirati  alcun  corpo  di 
nazione,  né  avendo  alcun  diritto  di  portare  le  armi, 
ma  essendo  generalmente  riputati  pubblici  assassini, 
ciascun  popolo  ba  il  diritto  di  perseguitarli  e distrug- 
gerli senza  che  sia  d'uopo  di  dichiarar  loro  la  guerra. 
Benché  i pirati  non  abbiano  diritto  di  proprietà  sulla 
preda  da  essi  fatta,  e elio  il  legittimo  padrone  possa, 
secondo  il  diritto  naturale,  riacquistare  quanto  gli 
spelta;  pur*  opinano  alcuni  autori,  doversi  recedere 
da  questi  principii  in  vista  del  pubblico  bene.  Ad 
oggetto  pertanto  d' incoraggiare  la  gente  a dar  la 
caccia  ai  pirati  e ritrarre  dalle  loro  mani  le  ingiu- 
ste prede,  prevalse  l'opinione  propugnata  dal  Gro- 
zio,  che  possa  taluno  acquistare  legittimamente 
ciò  che  toglie  dalle  mani  del  pirata , benché  ingiu- 
stamente da  lui  posseduto,  tanto  più  che  riesce  molto 
malagevole  l'effettuare  la  restituzione  delle  cose  de- 
predate. 

PIRE!  (archeol.). — Sono  cosi  detti  dai  Greci  (mjpetx) 
i templi  consacrati  al  fuoco  (m/pos),  ove  si  manteneva 
fuoco  perpetuo.  Sorgevano  sulle  alture  e non  erano 
clic  grandi  recinti  ove  la  gente  si  raccoglieva  per 
adorarvi  il  sole.  Erodoto  e Strobone  ne  parlano  , 
ed  i Gumi  (vedi)  nelle  Indie  e nella  Persia  hanno 
ancora  oggidì  simili  templi.  Strabono  dice  che  al  suo 
tempo  se  ne  vedevano  molti  in  Capadocia,  che  erano 
consacrati  alia  dea  dicaite  ed  al  dio  Ornano,  dei  quali 
il  primo  è probabilmente  la  luna,  il  secondo  il  sole. 
Gli  Ebrei  chiamavano  camanim  i pirei  dei  Greci; 
ma  s.  Girolamo  tradusse  questa  parola  nel  Levitico 
(xxvi,  30)  in  S/mufacra  ed  in  (saia  ( xxvii,  9)  per 
Delubro. 

PIHENA  (Pyrbju)  (hot.).  — Nome  dato  da  alcuni 
antichi  botanici  e in  seguito  da  Gaertner  ai  piccoli 
ossicini  o nucule  immerse  nella  polpa  del  miculanio 
(e.  Neon i.4  c Piamo)  ossia  del  fruito  proprio  dei  ne- 
spoli, delle  azzaruole  ecc. 

PIRENEI  (Morti)  (geogr .). — La  catena  dei  Pirenei 
occupa  quella  specie  d'istmo  che  separa  la  Spagna 
dalla  Francia,  e si  volge  dal  S-S-E.  all’O-N-O.  Ognuna 
delle  sue  estremità  tocca  al  bacino  dei  mari,  abbas- 
sandosi l una  sotto  Fonde  presso  Fontarabia,  tuffan- 
dosi l'altra  nel  Mediterraneo  verso  il  capo  Cruus,  a 
settentrione  della  città  di  Rose*  : traversa  dunque  in 
via  diagonale  le  terre  poste  fra  i 40*  e lai.  N., 
e fra  i 30'  longit.  orini,  e 9'  lungi t.  occident. 
(meridiano  di  Parigi).  Osservando  le  carte  geografi- 
che della  Francia  e della  Spagna,  chiaramente  appa- 
risce, che  i Pirenei  sono  una  parte  del  sistema  mon- 
tuoso di  tali  due  regioni;  cd  infatti,  ad  oriente  quei 
monti  s' uniscono  alia  grande  catena  delle  Alpi  per 
mezzo  della  montagna  Nera  c delle  Ce venne  , e ad 
occidente,  mutando  nome  si  sprolungano  fino  al  capo 
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Orlegal  nella  Galizia  (Pironei  asluriani,  lusitani,  ecc.). 
— Il  sistema  dei  Pirenei,  siccome  quello  di  ogni 
grande  catena  di  montagne , si  compone  di  cordoni 
paralleli,  la  cui  elevazione  aumenta  successi vamenta 
dalle  pianure  della  Francia  e della  Spagna  lino  alla 
banda  centrale , la  quale  operando  la  separazione 
delle  acque  dei  due  regni , costituisce  le  loro  fron- 
tiere naturali  c quasi  dappertutto  politiche.  Bla  men- 
tre nelle  altre  grandi  catene  la  spina  principale  è 
granitica,  e sui  fianchi  s'appoggiano  e si  dispongono 
per  istrati  i diversi  terreni,  dai  più  antichi  fino  ai  più 
recenti,  in  questa  catena  in  vece,  in  quasi  tutta  la  sun 
lunghezza,  la  linea  di  separazione  delle  acque  posa  sopra 
strati  di  terreno  cretaceo  oppure  di  terreno  schistoso, 
e la  massa  granitica  non  costituisce,  rispetto  alla  spina 
geografica,  se  non  picchi  di  un'elevazione  secondaria. 
Questa  derogazione  alle  leggi  generali  che  sembrano 
avere  presieduto  alla  formazione  delle  montagne  del 
mondo  intiero,  è nondimeno  soltanto  apparente,  cd 
i lavori  di  Palassou,  di  Ramond,  di  Charpentier,  di 
Elia  di  Beaumont  e Dufrénoy,  hanno  evidentemente 
dimostrata  la  vera  struttura  geologica  dei  Pirenei. 
Granitica  è la  struttura  di  questa  catena,  come  lo  è 
pure  la  sua  spina  centrale,  la  quale  era  in  origine  la 
vera  cima;  ma  in  conseguenza  di  un  innalzamento 
posteriore  a quello  che  aveva  prodotto  l’asse  primi- 
tivo, masse  cretacee  enormi  deposte  dall’  onde  sui 
fianchi  della  spina  granitica , per  cs.  il  Monte  Per- 
duto , Marboró  e Vignemalc , trovaronsi  sollevati  ad 
un’altezza  supcriore  a quella  già  toccata  dall’antica 
vetta  granitica.  Tali  fenomeni  osservandosi  solamente 
sul  pendio  spagauolo,  risulta  oggidì  che  la  spina 
centrale  primitiva  situala  verso  La  Frauda  trovasi 
traversata  dalle  valli  che  il  corso  naturale  delle  acque 
ha  scavate  nella  sua  massa.  Ninna  delle  classi  prin- 
cipali di  terreni  manca  nei  Pirenei,  e solo  vi  ò pro- 
vala l'assenza  di  parecchie  formazioni,  del  carbone 
rii  terra  per  cs.,  come  pure  delle  produzioni  vulca- 
niche, delle  quali,  a malgrado  dell'etimologia  della 
parola  Pirenei  (mtp.  fuoco),  non  trovasi  la  più  piccola 
traccia.  I soli  depositi  plutonici  che  s’abbiano  ad  in- 
dicare sono  uiassp  di  olile  formanti  monticeli!  isolali, 
rotondali , posti  quasi  sempre  appiè , di  rado  nel 
contro  della  catena  , in  mezzo  agli  strati  rilevati  c 
quasi  verticali  del  terreno  cretaceo.  Stando  al  Topi - 
nionerii  Elia  di  Keauutont,  l’ innalzamento  della  catena 
dei  Pirenei  sarebbe  anteriore  a quello  delle  Alpi,  e 
contemporaneo  a quello  della  catena  degli  Appennini. 
-r-JL’altesza  media  dello  linea  di  separazione  delle 
acque  nei  Pirenei  varia  dai. 160 ai  3,400  metri, punto 
culminante  di  tutto  il  sistema  costituito  dal  monte 
Maledetta,  e posto  a eguale  distanza  dai  due  mari. 
I .punti  più  bassi  che  servono  di  passaggio  dalia 
Francia  nella  Spagna  e viceversa,  chiamanti  in  gene- 
rale porli,  rade  volte  colli,  e la  loro  altezza  media  c 
di  2,766  m.  al  dissopra  del  livello  del  mare,  mentre 
nelle  Alpi  non  va  oltre  i 2,560  ni.  Con  tutto  ciò  i 
Pirenei  sono  soltanto  le  Alpi  in  piccolo;  il  più  gran 
lago  loro,  il  lago  di  Gaube  presso  Caute  rota,  non  ha 
più  che  una  lega  e mezza  rii  circuito;  la  più  vasta 


delle  loro  ghiacciaie  occupa  lattai  pliVtn  liinirhaim 
un’estensione  di  42,000  metri.  Presentano  «tendi- 
meno  i Pirenei  alcune  bellezze  naturali  che  non  si 
incontrano  fra  le  Alpi  ; e tali  sono  veramente  gli 
immensi  circhi  di  Gavarnie  e di  Troumouse , e le 
magnifiche  cascate  di  Guvaraie  e del  lago  d'Oo,  presso 
Bagnères-de-Luchon  , alta  la  prima  422  mu,  la  se- 
conda 265.  —Mirabile  é la  vegetazione  in  mezzo  ai 
Pirenei,  e quasi  da  ogni  lato  sono  i fianchi  loro  co- 
perti dì  prati  estesissimi  innaffiati  da  migliaia  di  riga- 
gnoli c di  verdi  foreste  popolate  di  faggi  e di  abeti  ; 
olire  alle  innumerevoli  greggio  che  vi  sono  condotto 
a pascolare,  errano  pure  in  tutta  quella  lunga  catena 
di  montagne  orsi,  camosci,  cinghiali,  lupi,  caprioli, 
volpi  c linci;  ricchissima  nc  è la  flora,  e lo  famiglie 
delle  sassifraghe  e delle  ranuncolacoe  vi  contano 
moltissime  specie  rare  e curioso.  Similmente  si  rin- 
vengono nei  Pirenei  miniere  di  rame,  piombo  e ferro, 
ma  queste  ultime  sole  sono  scavate;  se  nc  estraggono 
infine  marmi  assai  pregiati,  che  vengono  spediti  in 
Inghilterra,  nell’India  e nell' America.  — Sulla  catena 
di  montagne  della  quale  abbiamo  fin  qui  discorso  d 
potranno  consultare  con  frutto  le  seguenti  opere: 
t'oyage  piUoresque  doni  le s Pyr  entri  fr ungane*  et  Uumj 
le*  dèparlements  ad jacent& , collezione  di  72  stampe, 
di  Melling,  in-fol.  oblungo;  Arbanère,  Tableau  de i 
Pyrénèn  fran$aise$t  Parigi,  4828,  2 voi.  ìn-8°;  e per 
le  memorie  storiche,  il  barone  Taylor , In  Pyrèné a, 
4843,  in-8\  i rnwwX>2f 

PIRENEI  ( Di  p a a ti  m ewto  nei  Bassi)  (geogr.).  — Ha 
per  confini  a levante  il  dipartimento  degli  AiUTire-r 
nei , del  quale  parleremo  più  sotto;  a mezzodì  la 
Spagna  ; ad  occidente  l’Oceano  Atlantico  ; a sctleor 
(rione  i due  dipartimenti  delle  Lande  e del  Gors;  6 
formato  daU'anlico  Béarn , dalla  Navarca,  e da  tuia 
parte  dcU’atilica  Guascogna.  I Pirenei  chc  corrouo 
lungo  il  confine  meridionale  di  questo  diparti  inculo^ 
si  abbassano  avvicinandosi  all’  Oceano  ; moltissimi 
corsi  d’acqua,  ai  quali  gli  abitanti  della  coutradg 
danno  il  nome  di  gava,  scendono  dall’alto  e dai  dent- 
elli di  quelle  montagne,  e prendono  la  diceajog^  <Ji 
N O.,  formando  una  quantità  di  valli  profonda  cui 
innondano  eziandio  nei  loro  straripamenti.  La  pjripr 
ripale  fra  le  sopradelle  gavn  è quella  di  Pap;  la 
quale  insieme  con  altre  si  congiunge  con  l’Adour,  e 
cosi  pure  la  Nivc.  L’Adour  va  a scaricarsi  nel  mgrje 
al  dissolto  di  Baiona;  la  Nivellc,  dopo  un  corso  non 
molto  lungo,  mette  foce  nell'Oceano  a s.  Giovanili 
de  f-uz  ; finalmente  la  Ridassoa,  la  quale  verso  il  S-O. 
segna  il  confine  tra  la  Francia  e la  Spagna,  ti  sca- 
rica nello  slesso  mare.  Abbondano  i Pirenei  di  sor- 
genti di  acque  minerali,  delle  quali  sono  le  più  rino- 
mate le  Buone  Acque  , a 35°  di  calore , le  Acque 
Calde  a 35°,  e quelle  di  Carabo  sulla  Nive,  presso 
Baiona,  una  delle  quali  è sulfurea:  la  città  di  Salica 
possiede  sorgenti  salse,  che  da  gran  tempo  le  pro- 
cacciano rilevanti  guadagni.  Tutto  il  dipartimento 
dei  Bassi  Pirenei  ha  una  superfìcie  di  poco  più  che 
579  leghe  quadre , delle  quali  però , a causa  delle 
montagne  che  vi  si  trovano  sparse  ed  alpestri , la 
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metà  quasi  di  quel  terreno  è lascialo  incollo.  I pa-  » chiamali  gaves  o net  fri.  In  questo  dipartimento  ha  la 

•coi»,  che  sono  in  gran  numero  su  per  quelle  mon-  j sua  sorgente  l'Adour  , e traversa  dapprima  la  bella 

tagne,  consentono  cl»e  vi  si  allevi  una  grande  quantità  ' vaile  di  Campan:  ma  non  è quivi  quel  fiume  più 
di  bestiame;  nelle  valli,  in  parte  fertilissime,  e nelle  | navigabile  delle  gave.  Parecchi  torrenti  si  precipi- 
pianure,  coltivasi  la  vile,  raccolgono  biade,  frutte,  ij  lano  in  forma  di  cascate  dall’alto  delle  vicine  mon- 
tagli mi  , Uno  e canapa;  vi  s’ingrassano  similmente  ij  lagne  nei  siti  più  pittoreschi  : lale  è la  cascala  di 
molti  inaiali  e pollame;  ritraggono  infine  quegli  abi-  I Gavamie  in  una  valle  a un  di  presso  circolare  , e 
tanti  grossi  guadagni  dalla  pesca  marittima.  Le  fore-  | disposta  appunto  a guisa  di  circo , come  se  ne  veg- 
ste  dei  Pirenei  proveggono  molto  legname  che  serve  gono  parecchie  di  simili  nei  Pirenei.  Ka  cascala  di 
alta  costruzioni  della  marina;  nelle  montagne  poi  si  1 Gavamia,  la  quale  si  precipita  dall’alto  del  Marboré, 
prendono  in  gran  numero  camosci,  ortolani  e palombi.  | è una  delle  più  alte  cascate  che  si  conoscano,  poiché 
Fra  i vini  del  paese,  quelli  di  Juran^on,  Gan  e Mo-  1 la  sua  altezza  non  è minore  di  422  m.;  bella  parimente 

nei»  sono  assai  stimati;  si  fa  nella  contrada  un’ab-  è la  cascata  del  gave  di  Géas,  a Gèdre:  roccie  con- 

bondante  raccolta  di  mais,  che  servo  pure  a far  pane,  quassate  formano  sul  Marboré  un’apertura  conosciuta 
Dalle  miniere  dei  Pirenei  ricavasi  rame,  ferro,  zolfo  sotto  il  nome  di  trema  di  Orlando.  Alcuni  piccoli 
e cobalto,  e le  cave  di  quelle  montagne  contengono  I laghi  abbondanti  di  pesce  trovatisi  chiusi  fra  i monti; 
varie  specie  di  marmi,  di  graniti  e di  ardesie:  l’in-  ! e quello  di  Gaube  specialmente  dà  l’uscita  ad  un 
dustria  manufattrice  di  questa  contrada  consiste  prin-  jj  gave,  che  poi  riunitosi  ad  un  altro  simile  gave,  forma 
cipalmenle  nelle  sue  magone,  nell’nppareechio  dei  j:  una  vaga  cascata  in  un  sito  alpestre,  conosciuto  sotto 
marmi,  nella  distillazione  dei  vini , nelle  fabbriche  I >1  nome  di  Ponte  di  .Spagna.  Il  dipartimento  degli 
di  tele,  fazzoletti  stampati,  stoffe  c coperte  di  lana,  | Alti  Pirenei  abbonda  di  acque  minerali,  e sopra  tutto 
cuoi  e carta.  Questa  contrada  è pure  la  sede  princl-  | d»  acque  termali  a ragione  rinomate,  e moltissimi 
pale  della  nazione  basca  (t>.  Basche  Provincie  e Ba-  jj  malati  vi  accorrono  ogni  anno  per  ristabilire  la  loro 
se  hi  Popoli);  ed  anche  al  di  d’oggi  si  "trovano  sparsi  sanità;  possiede  pure  cave  preziose  di  varie  specie 
nei  villaggi  dei  Pirenei  t discendenti  dei  capi  detti  I di  marmi  molto  stimati  : le  sue  miniere  contengono 
Cagota  (e.  Cagotti),  i quali  però  oggigiorno  non  I rame,  ferro,  zinco,  piombo,  e fors’  anco  metalli  più 
inspirano  più  agli  abitanti  del  paese  qucH’awersionc  j preziosi;  ma  pare  che  lo  scavarli  sarebbe  troppo 
che  li  faceva  risguardare  siccome  una  razza  maledetta.  | dispendioso.  Ascende  la  sua  superficie  a circa  339 
II  dipartimento  dei  Bassi  Pirenei  conta  in  tutto  una  \ leghe  quadre,  un  terzo  forse  delle  quali  terre  incolte; 
popolazione  di  431,683  abitanti;  comprende  3 cir- Il  ne' suoi  pascoli,  dove  s ingrassa  molto  grosso  bestiame 
condarir,  che  sono  di  Pau  capoluogo,  di  Oleron,  di  e gran  quantità  di  pecore,  e dove  si  allevano  pari- 
Orlhez,  di  Baiona  e diMauléon,  risiede  nel  dipartimento  j mente  buoni  cavalli,  si  fa  molto  butirro  e formaggio; 
una  corte  d’appello,  un’acadetnia  dell’università;  avvi  s’ingrassa  finalmente  ne’  siti  più  abitati  della  contrada 
una  chiesa  concistoriale  a Orthez,  ed  una  sinagoga  a molto  pollame  , massime  oche , delle  quali  si  sala  la 
HéM  (cedi).  — Fu  questo  paese  anticamente  abitato  !l  carne,  come  nei  Bassi  Pirenei.  Per  ciòcbe  risgnarda 
dai  TatbeUi  e dai  Beneharnenaea  , e compreso  nella  ! l’industria  manufattrice,  il  paese  si  distingue  soltanto 
ffrovincia  romana  della  Novempopulonia.  Lo  signo-  $ nei  tessuti  delle  stoffe  di  lana , delle  tele , dei  veli 
foggiarono  a vicenda  i Visigoti,  i Franchi,  i Vasconi,  ; conosciuti  sotto  il  nomedi  barrègn  (cosi  chiamati  dal, 
1 Saraceni , e più  tardi  entrò  a far  parte  del  vasto  £ nome  del  villaggio  dove  si  fabbricano),  e nell’appa- 
fmpero  di  Cartomagno.  Diviso  poscia  fra  varii  signori  | rocchio  dei  ferri , della  carta  , dei  marmi  e delle 
a un  dipresso  indipendenti , tra  cui  si  rendevano  | ardesie;  ma  se  ne  esportano  in  vece  molti  cavalli, 
osservabili  I visconti  di  Béarn,  ricadde  infine  ai  re  ' muli,  bestiame,  maiali  e legname  «la  costruzione  per 
di  Mavarra,  e per  l’avvenimento  al  trono  di  Enrico  tv  jj  la  marineria.  Il  dipartimento  degli  Alti  Pirenei  conta 
fti  riunito  alla  corona  di  Francia.  Negli  anni  1815  c (l  una  popolazione  di  344,196  anime;  comprende  tre 
1814,  fu  questa  contrada  teatro  d’importanti  opera-  f circondarli,  che  sono  Tarbes  , capoluogo  di  tutto  il 
rioni  militari  fra  gli  Anglo-Spagnuoli  da  una  parte,  j dipartimento,  Argelès  e Bagnères.  Forma  la  diocesi 
i quali  sotto  il  comando  di  Wellington  invadevano  j di  Tarbes,  e dipende  dalla  corte  d’appello  e dal- 
li suolo  della  Francia,  e i Francesi  dall'altra,  che  jracademia  universitaria  di  Pau.  — Fu  anticamente 
Avevano  evacuata  la  Spagna.  Ij  questa  contrada  abitata  dai  Bigerronea,  e venne  essa 

PIRENEI  ( Dipartimf.kto  degli  Alti)  (geogr.).  — j pure  compresa  nella  provincia  romana  della  Novetn- 
Comprende  la  parte  più  elevata  di  quella  catena  di  'I  populonia:  per  altre  particolarità  della  sua  storia 
montagne  che  ne  segna  il  confine  meridionale,  e lo  vedi  l’articolo  Gcjlscoora. 

divide  dalla  Spagna;  è formato  dai  paesi  del  Bigorre  3 PIRENEI  ORIENTALI  (Dipartimento  dei)  {geogr .). 
e delle  Quattro  Valli;  confina  a levante  col  diparti-  | — Formato  dal  Rossiglione,  dalla  Cerdagna  e da  una 
mento  dell’Alta-Garonna  , a settentrione  con  quello  I parte  della  Linguadocca  , questo  dipartimento  è di- 
dei Gcrs,  ad  occidente  con  quello  dei  Bassi  Pirenei.  j|  viso  a mezzodì  dalla  Spagna  dai  monti  Pirenei;  ad 
e a mezzodì  coi  monti  Pirenei.  Come  il  dipartimento  ||  oriente  è bagnato  dal  Mediterraneo;  a settentrione 
dei  Bassi  Pirenei,  quello  degli  Alti  Pirenei  ò bagnato  ' confina  col  dipartimento  dell’Aude  , e ad  occidente 
da  moltissimi  corpi  d’acqua  che  traversano  le  valli  i con  quello  dcll’Ariége:  in  generale  i Pirenei  Orini  - 
profonde  giacenti  in  mezzo  a quei  monti,  ed  essi  pure  tali  sono  coperti  di  boschi  o di  prati,  ma  il  suolo  è 
Encirl  pop.  — Tono  \.  103 
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meno  arido  che  negli  All!  Pirenei.  Il  picco  più  eie*  n 
vaio  di  questa  contrada  è il  Canigù,  abhenchè  esso  I 
faccia  parie  di  una  catena  secondaria,  ed  a questa  • 
montagna  vanno  a congiungersi  a settentrione  quelle 
di  Salces  c di  Corbières.  Parecchie  vie  o passi  con-  j 
ducono  a traverso  i Pirenei  in  Ispagna,  ed  i più  fre- 
quentati sono  il  passo  di  Pcrthus  difeso  dal  forte  di  ' 
Bellegarde  , là  dove  Pompeo  e Cesare  avevano  in-  i 
nalzalo  monumenti  ; il  passo  di  Bayuls,  e quello  di 
Atout- Louis.  11  dipartimento  è attraversalo  dalla  ri-  j 
viera  di  Tet,  che  va  a scaricarsi  nel  Mediterraneo,  | 
dall’Agly  c dal  Tech;  ma  niuna  di  queste  riviere  è 
navigabile;  dal  pendio  meridionale  dei  Pirenei  sca-  ! 
tu  pisce  la  riviera  di  Ségre  che  entra  in  Ispagna  : la 
maggior  parte  delle  riviere  di  questa  contrada  sono 
torrenti  i cui  straripamenti  nuocono  alle  terre  colti-  , 
vate,  a malgrado  dei  molti  canali  di  derivazione  su 
cui  si  sono  stabiliti  parecchi  mulini.  Questa  parte  dei 
Pirenei  è bene  proveduta  di  acque  minerali  come  il 
rimanente  della  catena,  abbenchè  la  riputazione  di  I 
cui  godono  sia  inferiore  a quella  assegnata  general- 
mente alle  acque  degli  Alti  Pirenei  : a Arles,  a Vcr- 
net,  a Nassa,  a Molitg,  ecc.,  esistono  bagni  di  acque 
termali  e sulfuree,  l a superficie  di  tutto  il  diparti- 
mento dei  Pirenei  Orientali  è di  circa  208  leghe 
quadrate,  ma  poco  più  di  un  terzo  delle  terre  sono 
incolte;  le  foreste  contengono  pini,  abeti,  quercie, 
faggi  e castagni  ; nelle  terre  ridotte  a coltura  si  rac- 
colgono cereali,  c le  viti  danno  eccellenti  prodotti, 
fra  i quali  sono  meritevoli  di  menzione  le  uve  rao- 
sCadelle  di  Rivesakes  c di  Collioure  ; si  raccolgono  | 
pure  olii  e frutte  squisite;  si  allevano  bachi  da  seta,  1 
molti  cavalli,  9opratutto  nella  Cerdagna,  grosso  be- 
stiame e bestie  lanute,  dei  quali  animali,  come  anche 
di  muli,  si  esporta  un  gran  numero  ; fasri  infine  sulle 
coste  una  pesca  abbondante,  c nelle  montagne  i cac- 
ciatori trovano  in  non  picrici  numero  camosci,  or9i 
e cinghiali.  Le  miniere  di  ferro  e le  cave  di  marmi, 
massime  il  marmo  bianco  e rosso  di  Villafranca,  ed 
H marmo  bianco  di  S.  Salvadore  clic  si  divide  nalu-  , 
Talmente  in  lastre,  abbondano  sui  fianchi  del  Conigli;  : 
trovansi  pure  ne’  monti  miniere  d»  piombo  , zinco, 
carbone  di  terra  e cave  di  gesso. — Dividevi  il  dipar-  • 
limonio  nei  tre  circondarli  di  Perpignano  capo- 
luogo Cérct  e Prades,  aventi  insieme  una  popola- 
zione di  473,592  abitanti;  esso  forma  la  diocesi 
dì  Perpignano , e rispetto  alla  faccende  giudizia- 
rie ed  universitarie  dipende  dalia  corto  d’ appello  , 
« dall’  ocademia  di  MontpeiHcr  ; paga  allo  Stato 
703.935  franchi  d'imposta  fondiaria;  trovansi  tut- 
tavia in  varii  luoghi  non  pochi  monumenti  celtici 
ed  antichità  romane;  la  lingua  catalana  è general- 
mente parlata  nelle  campagne.  — Il  Rossiglione,  che 
formò  la  più  gran  parte  del  dipartimento  dei  Pirenei  i 
Orientali  era  compreso  nella  Gallia,  allorché  i Romani  ì 
ne  fecero  la  conquista  ; ma  dopo  di  avere  successiva-  1 
mente  subita  la  dominazione  degli  Alani,  degli  Svevi  ^ 
■e  dei  Vandali,  i Visigoti  lo  riunirono  al  regno  loro,  1 
di  cui  era  capitale  la  città  di  Toledo.  L'anno  724  li 
dell'E.  V.  fu  occupato  dai  Mori  . cacciati  dipoi,  nel  * 


739,  da  Pipino  detto  il  Breve  re  di  Francia.  Passale 
poscia  per  eredità  (an.  4479)  nel  regno  di  Aragona, 
venne  ripreso  da  Luigi  xr;  ma  Carlo  vm  lo  restituì 
all'Aragon»  , colla  quale  ebbe  poi  comune  la  sorte; 
fece  parte  della  monarchia  spagnunla  fino  all'anno 
4640,  in  cui  Luigi  vili  se  ne  impadroni,  e da  qu<d 
giorno  rimase  definitamente  riunito  alla  corona  di 
Francia. 

PIREO  ( gtogr . e stor.).  — Porto  di  Atene,  che  in 
origine  era  una  delle  borgate  dell’ Attica.  L’odierno 
suo  nome  è Porto  Lioxe  , a due  leghe  O.  S.  O dn 
Atene  alia  imboccatura  d’uno  dei  rami  del  Cefiso. 
Non  erasi  pensato  farne  un  porto  prima  che  Temi- 
stocle fosse  alla  testa  del  governo  ateniese:  et  fu  eh« 
vi  fece  costruire  tre  porti;  i muri,  che  vi  eresse,  furon 
distrutti  all’epoca  inculi  Lacedemoni,  impadronitisi 
d’Atene,  vi  stabilirono  ì Trenta  Tiranni.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Cnido  Conone  v’innalzò  nuove  mura  ; e molto 
tempo  dopo  vi  si  mostrava  una  tomba  in  cui  pretende- 
vasi  che  i suoi  parenti  vi  avessero  depostele  sue  ceneri 
trasportatevi  da  Magnesia.  Licurgo,  figliuolo  di  lico- 
frone,  fece  costruire  nel  Pireo  stanze  pei  navigli,  pfei 
tre  porti,  di  cui  è caso,  convien  intendere  piccali 
golfi  che  insieme  hanno  comunicazione  in  nna  baia 
discretamente  grande  alla  sua  imboccatura,  chiusa 
fra  la  penisola  ed  una  lingua  di  terra  che  ri  avanza 
dal  nord-est  al  sud-ovest.  11  più  settentrionale  di  quei 
piccoli  porti  ha  seicento  passi  di  circuito:  l'altro,  si- 
tualo al  sud-est  ne  ha  trecento,  ed  è formato  da  una 
diga  che  si  stende  dall'est  all'ovest.  Al  sud-ovest  di 
quest’ultimo  e al  sud  di  tutta  la  baia  è un  altro  porto 
pure  di  trecento  passi  di  circuito,  il  centro  forma 
una  bella  rada.  Temistocle  ebbe  a compagni  nulle 
escursioni  del  Pireo,  il  più  bel  porlo  della  Grecia, 
Aristide  e Xantippo.  Tutti  gli  antichi  autori  sono 
concordi  che  Filone  fu  l’architello  deli' arsenale  del 
Pireo  riguardato  come  un  ìuaravigikwo  lavoro.  In 
Venezia  dinanzi  alla  porla  deU’arsenalc  vegganridue 
leoni  di  marmo  tolti  dal  Pireo  dal  proveditore  Moro- 
sini  nel  4687,  trofei  delle  sue.  Vittorio  sopra  i Turchi 
Osservarsi  nel  Pireo:  un  luogo  sacro  a Giove  e a 
Minerva,  ove  queste  due  divinità  erano  rappresentate 
in  bronzo  : un  quadro  d’  Arcesilao  rappresentante 
Postene  e i suoi  figli:  un  gran  portico  ove  aveva 
luogo  il  mercato  per  quelli  che  abitavano  lungo  la 
spiaggia  del  mare.  Dietro  a quel  portico  erano  due 
statue,  una  di  Giove,  l’altra  del  popolo  ateniese:  ol- 
tre ciò  sulla  sponda  del  mare  un  tempio  di  Venere, 
edificato  da  Conone  in  memoria  delia  battaglia  navale 
ch’ci  diede  contro  i Lacedemoni,  e nella  quale  li  pose 
in  rotta  presso  Guido , luogo  situato  in  una  penisola 
della  Beozia,  nell’Asia  Minore. 

PIRESSI  A (patnl.). — Sinonimo  di  Feiraz  (tx?d«). 

PIRETRO  (Pyrethrum)  (bot.  e mai.  *tr<L).  -t-  Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  singenesia  poligami:) 
superflua  del  sistema  di  Linneo  , alla  famiglia  dello 
composte,  stata  dai  moderni  botanici  decomposta  in 
guisa  da  renderne  sempre  più  arduo  lo  studio,  j>cr 
se  stesso  difficilissimo.  E però  noi , adattandoci  alla 
riforma  fattane  da  De  rondelle,  distinguiamo  con  que- 
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sto  celebre  autore  il  genere  piretro  por  i seguenti 
caratteri  : capolino  molUAoro,  eie  rogamo,  i fiori  del 
raggio  uniseriali,  t feuùuci  ligulati  ( ra  risei  Diamente 
MiUi),  i fiori  del  disco  lubulosi,  ermafroditi  a cinque 
danti;  involucro  eui  brida  lo  , campaniforme,  colle 
aquatile  acariose  al  margine  ; ricettacolo  piano  o 
convesso,  nudo  o talvolta  (nei  capolini  piani)  munito 
di  bralteolo;  stilo  del  disco  a rami  privi  d'appendice; 
achene  non  alale  , angolate  , conformi,  oltrepassate 
dal  pappo  coroQiforme,  per  lo  più  dentato,  talvolta 
«uncoliforme,  eguale  al  diametro  dell'achena. — Que- 
sto genere  comprende  oltre  a cinquanta  specie , le 
quali  sono  erbe , ordinariamente  perenni,  talvolta 
annue  ovvero  (ruticanti,  native  dell'aulico  continente, 
massime  dell'Europa,  a foglie  alterne,  dentale  o di- 
versamente lobate;  capolini  solitari!  o corimbo*!  ; 
disco  giallo,  in  una  specie  bianco;  linguette  bianche 
♦ gialle.  Noi  qui  terremo  discorso  solamente  delle 
specie  distinte  per  qualche  pregio. 
iT  Piretro  odoroso  { pyrelhrum  parila h ni m Sniilli.  ma- 
trkaria  pari  beni  utn  L.,  malncaria  odorata  Lam.).  — 
Erba  perenne,  glabra;  fusto  eretto,  ramoso,  striato, 
allo  da  uno  a due  piedi;  foglie  picciuolatc,  pennate, 
cui  segmenti  penna  ti  fessi , dentati,  gli  ultimi  con- 
fluenti; capolini  disposti  a corimbo;  squame  del- 
l'involucro oblunghe  , bianco-membranacee  al  mar- 
gine, rosicalo-eigliatc  cd  ottuse  all'apice;  linguette 
iiue  volte  più  lunghe  dell’iovolucro  ; pappo  breve, 
itantot©.— Questa  specie  trovasi  spontanea  nei  ruderi 


. bianco  o giallo  o rondato,  anzi  talora  vario  iu  diverso 
parli  d'un  medesimo  capolino;  2°  riguardo  alla  forma, 
sondo  talora  i fiorellini  lutti  o quasi  tutti  a linguetta 
piani  o contorti  ovvero  tutti  o quasi  tutti  tubulosi, 
più  o meno  lunghi,  cilindrici  o compressi  : dalle  quali 
modificazioni  di  colore  e di  forma  diversamente  com- 
binale  risultano  le  cinquanta  e più  varietà  di  cotesta 
''j  specie  che  i giardinieri  spacciano  sotto  nomi,  secondo 
1 il  solito,  capricciosi. — la  coltivazione  di  questa  pianta 
| richiede  alcuno  speciali  cure;  essa  è molto  vorace, 

; abbisogna  di  terra  fertile  e di  copiose  annaffiature. 

1 Si  moltiplica  facilmente  per  separazione  dei  piedi,  la 
quale  separazione  si  deve  fare  ogni  anuo,  e conviene 
cangiare  di  sede  la  pianta  ogni  tre  anni  perché  troppo 

- esaurisce  la  terra.  Le  piante  provenute  da  semi  fio- 
! riscono  ordinariamente  nello  stesso  anno. 

I Piretro  deli.' I n di  a (p p’elhrum  indicum  Cass. , chry- 
; wnlheuium  indtcvm  L.  , chiyianthetnum  juponiciun 
li  Thunb.). — Fusto  frulicante,  ramoso;  rami  pubescenti 
I alia  sommità;  foglie  picchiolale,  ovate,  incise  o peli- 
li nati  fosse,  dentale,  flaccide,  le  superiori  intierissime; 
! squame  dell' involucro  ottusissime,  ampiamente  sca- 
riose  ai  margine  ; linguette  poco  più  lunghe  deli’in- 
| volucro.  — Questa  specie  nasce  nella  Cina  , nel 
i Giappone  e nello  Indie  Orientali;  viene  spesso  con- 
f;  fusa  colla  specie  precedente,  dalla  quale  però  si  di- 

- stingue  facilmente  per  i capitoli  più  piccoli  della 

Imetà,  cioè  appena  del  diametro  di  un  pollice.  1 fiori 
sono  di  colore  giallo,  il  quale  però  vuria,  come  nella 


dell'Europa  meridionale  c media,  e coltivasi  nei  giar- 
dini per  ornamento,  anziché  come  pianta  medicinale; 
*però  Lulle  le  sue  parti  esalano  un  odore  forte,  aro- 
matico e canforato  , ed  hanno  sapore  amarissimo  , 
ond  e che  i medici  la  riguardano  come  dotata  di  virtù 
stomacica,  emmenagogn,  antelmintica,  febbrifuga;  si 
adoperano  le  sommità  fiorite  in  infusione.  — Si  co- 
nosce una  varietà  di  questa  specie,  i cui  capolini 
sono  privi  dei  fiori  marginali  a linguetta,  ed  un'altra, 
i cari  fiori  sono  tutti  a linguetta  ossia  doppi,  e che 
perciò  viene  di  preferenza  coltivata  nei  giardini. 
a o PiRrrAOD!XLzCi»A(pyrrthruiH«meMiel>C„,sii>en*eSa- 
bmctchryganlhemum  milieu  m Tli  unii). , <tn  l he  ini*  grandi- 
flora Kamat. , onlAcmia  arimi isiie folio  VVilld.,  aulitemi* 
tUpularm  Mameli.).  — Cespuglio  follo,  allo  da  due  a 
quattro  piedi,  fatto  di  molti  fusti  suffruticanti,  ra- 
mosi ; rami  pubescenti  alla  sommità  ; foglie  picchio- 
late , sinuito-pennatifesse , dentate  , coriacee  , al- 
quanto glauche;  squame  dell'involucro  ottusissime, 
scartate  al  margine;  linguette  molto  più  lunghe  del- 
l’ia volucro.  — Questa  bellissima  pianta,  nativa  del 
Giappone  , generalmente  coltivata  nei  giardini  dei 
Cinesi,  ò stala  verso  il  fine  deU'ultimo  secolo  intro- 
dotta in  Europa,  dove  perfettamente  riesee,  se  non 
■efeei  suoi  magnifici  fiori  compariscono  nel  tardo  au- 
tuimo,  cosicché  sopragiunge  l'inverno  quando  tro- 
*Éùaà**  taro  vigore,  sebbene  possano  reggere  per 
qnaìche  tempo  al  freddo.  Questi  fiori  che  sono  sem- 
pre doppiì , variano:  1°  riguardo  al  colore,  che  è 
pbéftofriwo  scuro  (varietà  conosciuta  la  prima  nei 
*obusta  e costante)  o tilacino  o roseo  o 


specie  precedente,  ordinariamente  doppi,  cioè  con 
tutte  lo  corolle  cangiate  in  linguette  , talora  colle 
corolle  interne  tubulose,  alquanto  ampliale,  sterili. 

Piretro  tanaceto  ( pyrelhrum  tunuceluin  De.).  .•*— 
Di  questa  specie  sì  è parlalo  sotto  il  vocabolo  B*L6a- 
iiita  (vedi).  E però  dobbiamo  qui  Dar  cenno  di  una 
specie  interessante,  come  rimedio,  conosciuta  sotto 
il  nome  volgare  di  piretro , stala  già  da  Linneo  chia- 
mata aulitemi s pyrelhrum  , e che  De  Candolle  riferì 
al  genero  anacyc/u*.  Ella  è questa  un’erba  perenne, 
nativa  dei  monti  della  Barberia  , dell'  Arabia  , della 
Siria.  La  sua  radice,  che  è la  sola  parte  usata,  è fu- 
siforme, carnosa,  grossa  quanto  un  dito,  munita  di 
aicuue  fibrille  , di  colore  iulernamenle  ed  esterna- 
mente bianchiccio  , di  sapore  sommamente  acre  e 
caldo,  e (per  testimonianza  del  celebre  Desfontaines), 
quando  è recente  , trattata  colle  mani  , produce  un 
senso  di  freddo  intenso,  poscia  di  calore.  Si  adopera 
cotesta  radice  pri  nei  pel  mente  per  calmare  il  mal  di 
denti,  come  masticatorio,  conciossiachò,  mediante  la 
sua  proprietà  sommamente  acre  ed  irritante,  sia  va- 
levole a provocare  un'abboDdanlc  secrezione  di  sa- 
liva ; entra  pure  in  varie  polveri  ed  elissiri  dentifrici! 
— Gaulier,  poi  Parisel  e successivamente  Koene  in- 
trapresero l analisi  della  radice  di  piretro  : noi  però 
ci  limitiamo  a riferire  i risul lamenti  ottenuti  da  que- 
st’ ultimo  chimico,  discordanti  non  poco  da  quelli  che 
i conseguirono  i due  primi.  Koene,  sottoponendo  que- 
• sta  radice  successi* amento  all'azione  deU'clere,  del- 
l'alcool, dell'acqua  fredda  e bollente,  la  trovò  formata: 
r d una  sostanza  bruna,  assai  acre,  d'apparenza  re- 
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*inosa,  Insolubile  nella  soluzione  di  potassa  caustica, 
<>,  98;  U'un  olio  fisso,  bruno-scuro,  acre  e solubile 
nella  potassa  , I,  00  ; d'un  olio  giallo,  acre , egual- 
mente solubile  nella  potassa,  0,  58  ; di  tracce  di  con- 
cino; duna  sostanza  gommosa,  9,  40;  d'inulina, 
57,  70;  di  solfato,  idroclorato  e carbonato  di  potassa, 
fosfato  e carbonato  di  calce,  aluinina  , silice,  ossido 
di  ferro  e di  manganese,  7,  60  ; di  legnoso,  19,  80  ; 
perdita,  60  ; tot.  400, 00.  Da  quest’analisi  appa- 
rirebbe che  la  materia,  stata  distinta  da  Parisel  col 
nome  di  piretrina , è un  composto  di  tre  sostanze  , 
cioè  una  specie  di  resina  e due  olii. 

PIRIGARA  (hot.).  — Aublet,  nella  sua  descrizione 
delle  piante  della  Guiana,  fondò,  sotto  questo  nome, 
un  genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle 
mirtacee,  tribù  delle  barringtoniee,  il  qual  genere  è 
stato  successivamente  adottato  da  Humboldt  e da 
kunth,  clic  lo  arricchirono  di  nuove  specie.  Linneo 
(amamil.  acmi.)  non  adottò  quel  nome  ed  impose  al 
genere,  di  cui  trattasi,  la  denominazione  di  (nutusia 
(per  corteggiare  il  re  di  Svezia),  collocandolo  nella 
luonadeifia  poliandria  del  sistema  sessuale,  Mecker, 
(orse  a miglior  ragione,  dedicò  questo  genere  ad  un 
celeberrimo  tisico  italiano,  chiamandolo  Spallanzania. 
Me  Candolle,  violando  la  legge  d’anteriorità  stabilita 
dalla  repubblica  dei  botanici , seguì  1’  esempio  di 
Unueo,  ammettendo  questo  genere  sotto  il  noine  di 
4 ìustavia . I suoi  caratteri  sono  : tubo  del  calice  tur- 
binalo, col  lembo  intiero,  ovvero  a quattro  od  a sei 
od  a otto  lobi;  pelali  quattro  o sei  od  otto,  subeguali; 
stami  in  numero  indefinito,  saldati  alla  base  fra  di 
lpro«  e colle  unghie  dei  pelali  ; ovario  a quattro  od 
aMÌ  logge  polisperme;  stilo  breve;  stimma  ottuso; 
capsula  ovata  o subglobosa,  a tre  od  a sei  logge,  co- 
riacea, ombelicata  dai  residui  del  calice;  semi  poco 
nunierosi  in  ciascuna  loggia , ovali , vestili  d'uoa 
membrana  coriacea,  pendenti  per  il  cordone  lungo, 
ripiegato,  affìsso  ad  una  colonna  centrale;  embrione 
carnoso,  con  due  cotiledoni  grossi;  subeguali,  con- 
vessi esternamente  , piani  internamente  , colla  radi- 
dietta  ottusa  , appena  apparente.  — Questo  genere 
comprende  solamente  otto  specie,  proprie  della  zona 
equatoriale,  e che  sono  alberi  a foglie  alterne,  am- 
pie, non  punteggiale,  seghettate  od  intierissime, 
glabre;  fiori  ani  pii , bianchi , bellissimi , muniti  di 
due  bratteole,  disposti  a grappoli  terminali.  Le  spe- 
cie seguenti  sono  le  più  osservabili. 

. Piaiusns  NvoairicA  (pirigara  superba  Rimili,  gu- 
stano augusta  L, ^-Questa  specie,  nativa  della  Guiana 
c della  nuova  Granata,  ha  i fiori  a otto  petali  , eoi 
calice  intiero,  glabro;  foglie  oblungo-laucoalate , 
acuminate,  mollo  ristrette  alla  base,  membranacee, 
condenti  distanti,  acuti. 

aPMKmas.  bellissima  ( pirigara  speciosa  Runth,  gu- 
stavi* aptcìom  DC.).  — Fiori  a sei  pelali,  col  calice 
sgbipliero,  cotonoso  del  pari  che  i pedicelli  e l’ova- 
rio; foglie  oblungo-lancoolaie,  acumi  naie,  ristrette 
alla  base,  intierissime,  coriacee. — Quest'albero  nasce 
nella  Muova  Granata , dove  chiamasi  volgarmente 
f.'hupn  ; Humboldt  e Bompiand  narrano  ebe  i ragazzi. 


avidissimi  dei  suoi  sfrutti , dapo  d’averne  mangiato, 
j diventano  gialli  per  tutto  11  corpo,  il  quale  color# 

I però  fra  uno  o due  giorni  svanisce  senza  alcun  rimedia. 

I PmiGAii*  puzzole ntb  (gustarla  urcéolaia  Poit.).  —4 
j Arbusto  alto  da  quattro  a dieci  piedi,  ovvero  albero 
alto  quaranta  piedi,  coi  rami  divergenti,  poco  rami- 
ficati, formanti  una  testa  larga  e diffusa;  foglie  cunei-* 
formi-oblunghe,  alquanto  ottuse,  membranacee,  den- 
ticolate superiormente;  grappoli  cori  tubiformi,  radi, 
i fatti  di  due  a sei  fiori;  corolla  dilatata  in  forma  di  sot- 
tocoppa, larga  quattro  o cinque  pollici,  fatta  di  sei  oselle 
petali  ovati,  ottusi,  d'un  bianco  puro  internamente, 
alquanto  roseo o carminato  esternamente;  calice  gla- 
bro, col  margine  intiero;  frutto  ovoideo,  simile  per 
la  forma  e la  grossezza  ad  un  melagrano.  — Questa 
( specie  nasce  nella  Guiana,  dove  chiamasi  volgarmente 
r legno  puzzolente.  Colesto  legno  infatti  , dopo  cète  è 
stato  tagliato  ed  esposto  all'arra  , acquista  im  odóre 
insopportabile,  che  consena  per  lungo  tempo.  I fiori 
all’oppoeto,  che  sono  bellissimi,  ma  effimeri,  esalano 
I un  odore  gradevole,  analogo  a quello  del  giglio  Mauro. 

| PIRI Dio  (PraiDiuu)  (boi.).  — In  alcuni  generi  dj 

piante  il  calice  saldandosi  all’ovario  ingrossa  straor- 
ji  dina  riamente  e costituisce  la  cosi  detta  carne  o polpa 
i del  frutto  ; nel  cui  centro  si  riscontrano  parecchio 
P caselle  deiscenti  disposte  all'intorno  di  un  asse  co- 
j mane  e destinate  a contenere  i semi  ; egli  è a que- 
| sta  sorta  di  frutti,  di  cui  ci  offrono  esempi  le  pere  e lo 
mi  eie,  quasi  sempre  coronati  da  squame  o fogiiocre  ap- 
passite e corrispondenti  ai  lobi  del  calice  che  alcuni 
j botanici  diedero  il  nome  di  pinéta».  Egli  è molto  af- 
j fine  al  nucula rio  da  cui  differisco  in  ciò  cito  le  logge 
! contenenti  i semi  sono'  iudeiscenti  e costituite  da  pa- 
li reti  più  fitte  e più  sode,  per  es.  nelle  nespole,  nello 
lazxaruole,  ecc.  - > ■•enei  ».»  *i.  •»  ih  n 

i PIRITE  (chim.  e turi».). — Dicesi  in  genere  di  molto 
combinazioni  naturali  dello  zolfo  con  un  metallo,  ed- 
ili ispecie  dei  solfuri  di  ferro,  quali  sono  il  bisolfuro 
i e il  protosolfuro. 

PUIITOO  (otti.).  — Re  de’  Lapiti,  figliuolo  (Fissione 
e di  Dia;  secondo  altri  di  Dia  e di  Giove,  il  quale 
prendeva  le  forme  di  un  cavallo  ogni  qual  volta  go- 
der volea  degli  abbracciamenti  della  donna  che  amava, 
d’onde  il  nome  di  Piritoo.  Avendo  sposata  Ippodanùa, 
pregò  i Centauri  d’intervenire  alla  solennità  delle 
sue  nozze.  Eurito , uno  di  questi , calde  di  vino , 
tontò  rapire  quella  principessa;  ma  Ercole  « Teseo 
1 vi  si  opfiosero.  Nuliameno  Piritoo  , attonito  al  rae* 
conto  delle  gloriose  gesta  di  Teseo,  volle  vorire  con 
lui  a prova  e cercò  l’occasione  di  una  contesa;  ma 
quando  que’due  eroi  trovaronsi  al  cospetto  J I’  uno 
, dell' altro , compresi  da  scambievole  maraviglia , si 
| abbracciarono  giurandosi  eterna  amicìzia.  Piritoo 
divenne  il  fedele  compagno  di  viaggio  di  Teseo. 
Formarono  entrambi  il  disegno  di  rapire  la  bella 
Klena  in  età  allora  di  dieci  anni,  e la  trassero  a sorte 
l col  patto  che  il  vincitore  sarebbe  obbligato  a pro- 
cacciare altra  moglie  all'amico.  La  sorte  favori  Tenet», 
1 il  quale  s'impegnò  di  andar  con  Piritoo  a rapir  Pro- 
serpina,  moglie  di  Plutone;  giunti  a quest'uopo  aii'ia- 
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fervo,  il  Cerbero  si  avventi  a Piritoo  e lo  strangolò. 
Tosco  localenato,  lu  tratto  io  carcere  per  comando 
di  Plutone  , sino  a che  Kreoie  sodò  a liberarlo. 
Pau&inia  spiega  questa  favola  dicendo  die  Teseo  si 
recò  nella  Tessaglia  con  Piritoo  onde  prestargli 
aiuto  a rapire  la  moglie  di  quel  re  , che  difatli 
Piritoo,  bramando  sposarla,  entrò  nel  paese  con 
un’armata  ; ma  che  avendo  perduto  una  gran  parte 
delle  sue  truppe,  fu  egli  stesso  fatto  prigione  in  un 
eoo  Teseo  dal  re  dei  Tesprozii , che  li  tenne  rin- 
chiusi  nell’isola  di  Cichgros,  presso  la  quale  vedesi 
lAchcrosia  palude,  il  fiume  Acheronte  e il  Oocito,  le 
cui  acque  sono  assai  spiacevoli.  Sembra  probabile 
ebe  Omero  avesse  visitato  que’  luoghi,  la  qual  cosa 
gli  le’  nascere  il  pensiero  di  farne  uso  nella  sua  de- 
scrizione dell 'inferno,  in  cui  conservò  i nomi  di  quei 
fiumi. 

mWKOFORO  (ehim.  e tecn.  ).— -Si  dà  questo  nome, 
derivato  dal  greco  , fuoco , e <pep<u , porto,  ad 
no  prodotto  dell’  arte  che  possiede  la  proprietà  di 
prender  fuoco  o di  farsi  incandescente  per  la  sem- 
plice esposizione  all'aria,  e che  si  prepara  calcinando 
un  miscuglio  di  allume  a base  di  potassa,  e di  sostanze 
organiche.  Questo  corpo  è stato  accidentalmente  ot- 
tenuto, nel  46HO,  da  Homberg,  mediante  la  calcina- 
zinne  di  una  mischianza  d’allume  e di  materia  fecale 
umana.  — Il  piroforo  di  Homberg  ( lufì-znnder  dei 
Tedeschi),  è un  corpo  solido  di  un  bruno  giallastro 
o nerastro,  di  sapore  analogo  a quello  delle  uova 
fracide.  decomponibile  dall’acqua,  inalterabile  all'aria 
secco,  ma  infiammabile  all’aria  umida,  alla  tempera- 
tura ordinaria  dell’atmosfera . — Si  può  preparare  il 
pirofòro  mescolando  tre  porti  d’  allume  a base  di 
potassa  con  due  parli  di  miele,  di  zucchero,  d'amido 
o dì  fior  di  farina  , essiccando  il  miscuglio  a calore 
dolce  in  mi  vaso  di  ghisa  e rimestando  di  tempo  in 
tèmpo  la  materia  fino  a tanto  che  sia  perfettamente 
orerà.  41  miscuglio  esposto  al  fuoco  si  fonde  da  prin- 
cipio, • successivamente  si  addensa,  si  gonfia  e final- 
mente si  divide  in  piccoli  pezzi  che  si  riducono  in 
pólvere,  e si  espongono  ancora  all’azione  del  calore 
fino  a tanto  che  sia  sparita  ogni  traccia  di  umidità; 
la  massa  è allora  somigliante  ad  una  polvere  nerastra 
di  carbone.  Si  compie  la  calcinazione  introducendo 
questa  polvere  in  una  fiala  o matraccio  avente  un 
cotto  di  circa  46  centimetri  di  lunghezza.  Il  matrac- 
cio ripieno  fino  ai  tre  quarti  della  sua  capacilà  è 
immerso  in  un  bagno  di  sabbia  contenuto  In  un  cro- 
giuolo che  si  riscalda  fino  a rosso;  in  capo  a venti 
minuti  circa  si  vedo  comparire,  all’estremità  aperta 
del  matraccio,  una  fiamma  bianco-azzurrastra,  dovuta 
al  gas  idrogene  carbonato  ed  al  gas  ossido  di  carbo- 
nio, risultanti  dalla  scomposizione  delle  materie  ve- 
getali. Cessata  la  fiamma,  si  tura  il  matraccio  con  un 
tappo  d’argilla  o terra  grassa,  e sì  lascia  raffreddare 
quanto  basti  perchè  si  possa  maneggiare  impune- 
mente. Allora  si  apre  il  matraccio  , ed  il  piroforo 
catrostante  è prontamente  versato  in  un  fiasco  di 
vetri  seoco  e caldo  obesi  chiude  ermeticamente  con 
turacciolo  smerigliate.  H pirofaro  cosi  ottenuto  sem- 


bra essere  formato  di  solfuro  di  potassio,  d’allumlnn 
e di  carbone  e vuoisi  conservare  al  coperto  dell’aria 
e sopratutto  dell'aria  umida.  — Quando  il  piroforo  è 
esposto  all’atmosfera,  il  solfuro  di  potassio  assorbe 
l'umidità  dell’aria  e la  decompone;  il  potassio  abbru- 
cia e passa  allo  stato  di  potassa , mentre  il  carbone 
e lo  zolfo  assorbono  l'ossigene  dell’aria  con  Svolgi- 
mento di  alloro  e di  luce. — Secondo  le  sperienze 
di  Descotils  e di  Gav-Lussac  si  ottiene  un  piroforo 
che  si  accende  rapidamente  al  contatto  dell’aria  cal- 
cinando un  miscuglio  di  27  a 28  parti  di  solfato  di 
potassa  e I.U  parti  di  nero  fumo. — Il  piroforo  è de- 
bitamente preparato  quando  una  piccola  porzione  di 
esso  esposta  all*  aria  sopra  un  foglio  di  carta  si  ac- 
cende immediatamente  o nello  spazio  di  alcuni  minuti 
secondi.  Serve  il  piroforo  per  accender  fuoco , • 
basta  perciò  di  versarne  alcune  particelle  sull’esca, 
sul  cotone , o sopra  altre  materie  secche  o di  facile 
accensione.  — Oltre  al  piroforo  vi  sono  altri  corpi 
che,  in  certe  condizioni  dì  divisione,  hanno  la  pro- 
prietà di  condensare  i gas  e di  arroventarsi  sponta- 
neamente, e che  perciò  si  dicono  piroforici ; tali  sono 
per  esempio,  il  cobalto  spugnoso  o proveniente  dalla 
riduzione  deH'ossido  per  mezzo  dell'idrogeno  ; il  nero 
di  platino;  ed  altri , come  per  es.,  il  carburo  di 
piombo  che  si  produce  per  la  distillazione  del  cia- 
nuro o per  quella  dei  sali  formati  dall'ossido  piombo 
cogli  acidi  vegetali. 

PIROGA  ( mar  in . ). — Canotto  o barca  fatta  d’un- 
sol  tronco  d’albero  scavato.  Se  ne  vedono  principal- 
mente tra  i negri  dell’  Africa  e le  nozioni  selvaggie 
del  continente  e delle  isole  dell’  America  , dove  I 
creoli  ne  adottarono  l’uso.  Si  scavano  o con  istro- 
menti  o col  fuoco,  dandovi  poi  al  di  fuori  una  forma 
rotonda  all'estremità,  ed  al  fondo  una  figura  simile 
n quella  d’un  canotto  ordinario;  ma  siccome  per  lo 
forma  cilindrica  del  tronco  la  piroga  non  avrebbe 
nel  mezzo  bastante  gonfiezza  , si  rende  il  legno  piò 
pieghevole  sospendendolo  al  fumo  o coll'acqua  bol- 
lente; reso  tale,  si  allontanano  le  pareti  l’nna  dal- 
l'altra e si  mantengono  discoste  con  traversi  disposti 
di  tratto  in  tratto  , sicché  questa  forma  resta  alta 
piroga  dopo  che  il  legno  è raffreddato.  Vi  sono  delle 
piroghe  che  portano  considerabile  peso:  se  ne  veg- 
gono delle  lunghe  cinquanta  piedi  e che  portano  la 
vela.  Ai  fianchi  di  queste  si  aggiungono  una  o due 
file  di  bordature  per  alzare  il  discolato  , mettendo 
ancora  de’madieri  e scanni  di  tratto  in  tratto  onde 
sostenere  quelle  bordature.  — Ve  n’ba  ancora  con 
ponti,  ed  i Hi  bustini  ne  hanno  amate' in  corso; 
ma  per  la  maggior  parte  le  piroghe  sono  piccole , 
strette  , e si  guidano  con  le  pagaie  (Jig.  294).— 
Piroghe  doppie.  Sono  bastimenti  usati  nelle  diverse 
isole  ed  arcipelaghi  del  mare  del  Sud  , composte  di 
dne  piroghe  lunghe  unite  parallelamente  a certa  di- 
stanza tra  di  loro,  che  portano  una  piattaforma  per 
cui  sono  insieme  legate,  e formano  con  la  loro 
unione  l’effetto  d'on  bastimento  solo  e grande,  atto 
a portare  molla  gente  ed  un  carico  considerabile. 

mOT.ALLICO  (Acido)  (tUm.).~V»n*n  ptrojaf-' 


fico  è slato  scoperto  da  Schedo , ed  è on  prodotto 
dell’azione  del  calore  sull’acido  gallico  e sul  tannino 
o acido  tannica  (v.  questi  nomi). — • L’acido  gallico  cri* 
s Utilizzato  (C7 11,0,-4*311,0)  essiccato  a Ì003  perde 
gli  dementi  di  un  atomo  d’acqua  o si  converte  in 
(C,Hi0,+2I1i0)=C7H60(;  quest’acido  essiccato,  in- 
trodotto In  una  storta  posta  in  un  bagno  d’olio 
riscaldato  a 210°  in  243°  cent.,  si  decompone  con 
Svolgimento  di  gas  acidocarbonico  puro,  senza  pro- 
duzione di  acqua  nò  di  materie  empireumaliclie  e 
senza  lasciare  alcun  residuo  sensibile,  mentre  som- 
ministra un  sublimato  che  si  raccoglie  nella  volta 
della  storia  sotto  la  forma  di  lamine  cristalline;  queste 
lamine  costituiscono  l’acido  pirogallico , che  alcuni 
rappresentano  colla  forinola  C, H, Os  ed  altri  colla 
forinola  f,(  HB04. 

PlltOMACA  (Sr.u:F.)  (min.  e lem.).  — La  selce  piro- 
nuica  {pietra  focaia  , pietra  ila  acciarino,  pietra  ila 
fucile,  ecc.)  è un»  varietà  di  quarzo  selce  che  trovasi 
in  masse  tubercolose,  irregolari,  compresse,  qualche 
volta  ramificate  , come  pure  in  metssi  cd  in  banchi 
nei  terreni  giurassici  , cretacei  e terziarii  ; trovasi 
anche  in  ciottoli  nei  terreni  di  trasporto.  Questa 
roccia  intieramente  comporta  di  selce , a tessitura 
compatta,  a frattura  concoidea,  si  rompe  facilmente 
in  pezzi  a orli  taglienti  che  intaccano  l’acciaio  stac- 
candone minutissime  particelle  , le  quali  diventano 
incandescenti  per  effe  Ilo  del  calorico  sviluppatosi 
nell’atto  della  percussione , e valgono  a comunicare 
il  fuoco  ai  corpi  di  facile  combustione,  come  la  pol- 
vere pirica,  l’esca,  ccc.;  perciò  la  selce  piromaca  è 
eminentemente  alla  ad  essere  impiegata  come  pietra 
da  fucile.  — l a selce  piromaca  è semitrasparente,  a 
lucentezza  debole  e quasi  sempre  appannata  ; il  suo 
peso  specifico  è di  2,59  a 2.65;  i suoi  colori  sono  il 
nero-grigio  carico  , il  grigio  di  fumo  , ed  anche  il 
biondo;  la  sua  superficie  è per  lo  più  rivestita  di 
una  crosta  bianca,  formala  di  creta  e di  quarzo  ter- 
roso. Esposta  al  cannello,  la  selce  piromaca  non  si 
fonde,  ma  diventa  bianca  ed  opaca.  — Le  armi  da 
fuoco  che  non  sono  fabbricate  secondo  il  sistema  a 
percussione  si  armano  di  pietra  focaia.  La  selce  piro- 
maca  più  appropriata  alla  preparazione  delle  pietre 
è quella  che  si  mostra  semitrasparente  con  una  tinta 
uniforme , bionda  o bruna  ; e presenta  una  grana 
(inissima  ed  una  frattura  liscia  e leggermente  con- 
coidea.— 11  modo  di  preparare  le  pietre  focaie  o 
pietre  da  fucile  ò assai  semplice,  poiebè  consiste  nel 
ridurre  in  iscaglic  le  masse  di  selce  piromaca  che 
posseggono  le  dette  proprietà  c che  hanno  una  forma 
quasi  globulare  cd  un  aspetto  grasso,  alquanto  lucente; 
queste  masse  o ciottoli  hanno  un  peso  variabile  da 
7,  cistogramma  fino  a 9 ed  anche  IO  chilogrammi, 
e prima  di  sottoporle  alla  spaccatura  si  lasciano  per 
qualche  tempo  esposte  all’  aria  , affinchè  dimettano 
('timidità  che  ritengono  ncH'uscirc  dalla  cava;  umi- 
dità che  nuoce  airesatlczza  del  taglio.  Gli  stroinenti 
impiegati  in  questo  genere  di  lavoro  sono,  nella  fig. 
9 «Iella  Tav.  ai  (L) , rappresentati  in  proiezione 
verticale  colle  lettere  A,  B,  C,  D,  alle  quali  corri- 


spoudimo  in  K.  F,  G,  H le  rispettive  proiezioni  oii- 
zontali  ; A , E piccola  mazzo  di  ferro  del  peso  di  5 
a 9 iterimi  di  ehilogramma,  con  un  manico  di  47  a 
90  centimetri  di  lunghezza  ; B , F martello  a due 
punte  di  buon  acciaio  hen  temprato , del  peso  di  2 
a k settimi  di  chilograntina,  munito  di  un  manico  di 
47  centimetri  di  lunghezza;  C,  G martello  d'acciaio 
ben  temperato,  di  forma  circolare,  del  peso  di  V* 
chilogrammi  , di  56  millimetri  di  diametro  , con  un 
manico  di  45  centimetri;  D , H scalpello  d'  acciaio 
non  temprato , di  20  centimetri  di  lunghezza  , 5 di 
larghezza  o l d»  spessezza.  Fatta  la  scelta  della  massa 
di  selce  piromaca  da  ridursi  in  pietre  da  fucile, 
l’operaio,  seduto  per  terra,  la  colloea  sopra  la  cro- 
scia sinistra  e la  percuoto  dolcemente  colla  massa  di 
ferro  A per  dividerla  io  pezzi  del  peso  di  */,  di  chi- 
lograiiuna  circa  , a superficie  larghe  ed  a fratture 
presso  a poco  piane,  avvertendo  di  non  Screpolare 
la  selce  col  Tappi  inazione  di  colpi  troppo  forti.  Quando 
il  ciottolo  c diviso  in  un  certo  numero  di  pezzi,  In 
ragione  della  sua  mole,  l'operaio  prende  uno  di  que- 
sti pezzi,  e tenendolo  sollevato  nella  mano  sinistra 
no  separa,  battendo  col  martello  B,  la  crosta  bianca 
di  creta  e quarzo  terroso  dio  ne  ricopre  la  superfi- 
cie primitiva  o inette  a nudo  la  selce  quale  trovasi 
figurata  in  I ; poscia  continua  a separare  -nuove  sca- 
glie, là  dove  la  selce  è pura,  di  maniera  che  queste 
scaglie  abbiano  a un  di  presso  36  millimetri  di  lar- 
ghezza; 63  di  lunghezza  ; e h di  spessezza  nel  mezzo. 
Le  scaglie  sono  leggermente  convesse  al  di  sotte  e 
però  lasciano,  nella  parte  da  cui  vennero  tolte,  uno 
spazio  leggermente  concavo,  terminato  longitudinal- 
mente da  due  linee  alquanto  caglienti,  presso  a poco 
rette,  come  in  K.  Tali  sorta  di  spigoli  prodotti  dalla 
rottura  delle  prime  scaglie  debbono  in  seguito  tro- 
varsi verso  il  mezzo  di  quelle  che  vengono  successi- 
vamente separate;  le  scaglie  provedute  di  questi 
spigoli  sono  le  sole  che  possano  essere  ridotte  tu 
pietre  da  fucile.  Cosi  continuando  la  separazione 
delle  scaglie,  si  giunge  al  punto  incoi  il  pezzo  della 
selce  si  trova  ridotto  a tal  picciolezza  di  volarne  che 
non  permette  un’ulteriore  divisione. — La  forma  della 
pietra  da  fucile  è presso  a poco  a quella  di  tra  pa- 
rallelepipedo terminato  all'  uno  dei  lati  a guisa  di 
cuneo,  e vi  si  distinguono  cinque  parti,  cioè  4®  Tut/nn- 
tura  clic  si  termina  con  un  orlo  quasi  tagliente  o 
filo  destinato  a battere  contro  la  faccia  del  Taccia  ri  no; 
2 ’ i fianchi  ossia  gli  orli  laterali  che  sono  sempre 
alquanto  irregolari  ; 3 3 il  (attorte  che  è la  parte  oppo- 
sta al  filo  e possiede  la  maggiore  spessezza  della  pie- 
tra ; 4°  la  faccia  inferiore  della  pietra  che  si  estende 
dall’orlo  esterno  del  tallone  fino  al  filo  ed  è legger- 
mente concava;  la  piccola  faccia  superiore  del 
tallone,  limitata  dalTintersecazione  di  essa  col  piano 
inclinalo  dclTngnattira  e dall’orlo  esterno  del  tallone; 
sopra  questa  faccia  leggermente  convessa  s'appoggia 
la  mascella  superiore  del  cane  per  mantenére  la 
pietra  focaia.  Ciò  posto  , per  preparar*  la  pietra  da 
fucile  si  prendono  le  scaglie  che  hanno  uno  spigolo 
longitudinale,  si  determini  il  lato  delTugnaturà,  « si 
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procede  alta  rottura  net  senso  dei  fianchi  o dot  tal- 
lone ; appoggiando  la  superfìcie  convessa  della  sca- 
glia sul  tagliente  dello  scalpello  D , e battendo  dol- 
cemente colla  rotella  e martelletto  C.  in  pietra  si 
rompe  allora  esattamente  nella  direiione  delia  linea 
che  s’  appoggia  sullo  scalpello:  si  opera  nella  stessa 
maniera  per  rendere  ben  diritto  il  filo  o tagliente 
della  pietra,  cosicché  possa  battere  di  pieno  sulla 
faccia  deÙ’acctarino  o martellina.  — Le  dimensioni 
ordinarie  della  pietra  da  fucile  , di  cui  la  citata 
fig.  9 presentala  proiezione  verticale  in  I.  e la  proie- 
zione orizontale  in  MI  sono:  lunghezza  delia  pietra. 
W a 31  millimetri;  larghezza  della  pietra,  23  a 29 
millimetri;  lunghezza  dell'ugnatura,  U a 13  milli- 
metri; spessezza  al  tallone,  7 a 9 millimetri.  (Jn 
operaio  può  tagliare  e preparare  1000  pietre  da  fucile 
in  tre  giorni.  Ina  buona  pietra  può  reggere  fino  a 
cinquanta  colpi , d’ordinario  a trenta.  In  generale 
In  provista  delle  pietre  focaie  é calcolata  in  ragione 
di  una  pietra  per  20  colpi.  L'ugnatura  della  pietra 
vuol  essere  priva  di  macchie  e di  nodi.  La  faccia 
inferiore  della  pietra  e la  faccia  superiore  del  tal- 
lone vogliono  essere  sensibilmente  parabole  e senza 
soverchia  curvatura. 

PIROMANZIA  o Pmoscom.— Divinazione  che  pra- 
ticava» col  mezzo  del  fuoco,  in  greco  mrpfif.  Le  ma- 
niere più  usitate  della  piroscopia  sono  varie.  Vi  erano 
alcuni  popoli  che  traevano  i presagi  dal  come  ardeva 
la  pece  tritata  sul  fuoco  ; altri  dalle  fiamme  delle  faci 
di  resina.  Altre  volte  si  gettavano  vittime  sol  fuoco, 
e traevano  presagi  dagli  avvolgimenti  che  ne  segui- 
vano delle  fiamme  intorno  ad  essa. — Si  attribuisce 
l’origine  della  piroscopia  ad  Anpuaao  (vedi).  Molti 
scrittori  aulictii  sono  di  parere  che  gli  Argonauti 
fossero  i primi  a trarre  presagi  dal  fuoco.  — Si  attri- 
buisce anche  alla  piromanzia  l'uso  che  avevano  gli 
Orientali  di  far  passare  i loro  figli  sul  fuoco  in  onore 
4i  Moloc  (vedi)  : e Deirio  vuole  pure  riferire  alla  me- 
desima l'osservazione  che  facevano  i popoli  della  Li- 
tuania sui  fuochi  accesi  nella  vigilia  di  s.  Giovanni 
Battista 

PIROMECON1CO  (Acido)  (chim.).  — Nome  dato  da 
Jlobiquet  ad  un  acido  scoperto  da  Sertuerner  e con- 
siderato come  acido  luecanico  sublimato.  L’acido  piro- 
mecoiùco  è un  prodotto  dell’azione  del  calore  sugli 
acidi  Mieconico  e comenico  (v.  questi  nomi). 

, , PIROMETRO  (tare.). — Si  dà  questo  nome  ad  uno 
strumento  destinato  a misurare  le  altissime  tempe- 
rature dei  corpi  mediante  mutazioni  di  volumi  di 
Corpi  solidi  per  effetto  del  calore.  Si  costruirono 
pirometri  di  diversa  forma;  il  più  usato  è quello 
invaginato  da  Wedgwood,  di  cui  offriamo  qui  la  de-  , 
scrizione.  Sopra  una  piastra  d’ottone  ABCD  (vedi 
(iy.  qui  solfa)  sono  fissati  tre  regoli  PJ1N,  pure  di 
ottone,  i cui  orli  di  contro  sono  alquanto  inclinati 
in  modo  da  formare  un  canale  ebe  si  va  restringendo,  ! 
l'apertura  più  stretta  di  M ed  Nè  uguale  alla  più 
larga  di  N c P , sicché  un  regolo  è la  continuazione 
dell’altro.  Preparan&i  piccoli  conii  tronchi  abed , di  l 
argilla  cotta  al  calore  del  rosso  incipiente,  che  si  ! 


affaccettano  e riduconsi  di  tal  calibro  da  entrare 
esattamente  nel  canale  più  largo  nè  poter  passare 
più  innanzi.  Introduce»  questo  piccolo  cono  in  un 
crogiuolo,  e quando  si  vuol  sapere  se  la  tempera- 
tura è elevata  abbastanza,  lo  si  leva  dal  fuoco,  la- 
sciasi raffreddare , e lo  si  colloca  fra  i regoli  fino  al 
punto  cui  può  avanzare.  11  forte  calore  a cui  si  espose 
l’argilla  la  fa  restringere,  e il  piccolo  cono  abed  elio 
non  poteva  entrare  dapprima  clic  nella  parte  più 
larga  del  canale,  entra  più  innanzi  c segna  sopra 
uno  dei  regoli  la  temperatura  che  produsse  tale 
restringimento.  11  canale  si  divide  in  240  parli  uguali 
o gradi  ; lo  zero  c all’apertura  più  larga,  il  240  alla 
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Pirometro  di  Wedgwood. 

cima  più  stretta;  Luna  di  queste  aperture  è larga 
12,7  millimetri,  l’altra  7,6.  Il  canale  è lungo  in  tutto 
6 centimetri.  Lo  zero  del  pirometro  di  Wedgwood 
corrisponde  a 3 80® ,33  del  termometro  centigrado, 
ed  ogni  grado  di  esso  nc  vale  72,22  di  quest’ultimo, 
quando  si  adopera  argilla  bianca  di  Cornovaglia  finis- 
sima, innestata  con  metà  del  suo  peso  di  allumina. 
Questo  strumento  c utilissimo  pei  fabbricatori  che 
debbono  assoggettare  alcuue  sostanze  a temperature 
elevate,  quantunque  le  sue  indicazioni  non  vadano 
esenti  da  qualche  incertezza. 


Digitized  by  Google 


PIRON  — Pillilo. 


8*0 


PIRON  (Alessio).  —Celebre  drammalico  francese, 
nato  a Digione  il  9 luglio  4689.  Suo  padre  era  spe- 
ziale e poeta,  autore  di  un  gran  numero  di  poemetti, 
canzoni,  c poesie  leggiere,  scritte  nel  dialetto  bor- 
gognone, e verseggiò  con  molta  grazia  ed  attrattiva. 
Alessio  fin  dai  primi  anni  della  sua  educazione  si 
formò  collo  spirito  paterno  alla  poesia.  Scelse  intanto 
la  professione  di  avvocato  sempre  col  pensiero  oc- 
culto di  abbandonare  il  foro  per  il  parnaso  alla  prima 
occasione.  Si  annoiò  tosto  della  giurisprudenza  , e 
cercò  un  lucro  in  qualche  impiego.  Era  già  conosciuto 
poeta.  Il  cavaliere  di  Belle- Isle  gli  fu  mecenate  in  Parigi, 
ma  poco  generoso.  Il  primo  successo  letterario  di  Piron 
fu  all*  opera  comica  , ove  die’  saggio  della  sua  vena 
satirica  scrivendo  W-Irlequin  deucalion,  rassegna  spi- 
ritosa di  tutte  le  novità  drammatiche.  Consiglialo  da 
Crebillon  , egli  si  avventurò  sulla  scena  del  Teatro 
Francese  col  File  ingrat  c VEcole  de s Pire»,  comedia 
favorevolmente  accolla  dal  pubblico.  La  tragedia 
C.tllislhène  non  ebbe  la  medesima  sorte.  Se  na  ven- 
dicò colla  sua  Calotte  da  public.  Scrisse  pure  Gustave , 


l’iron  Aleaaio. 

l’ Anioni  tnyslerieux,  Lee  courses  de  Tempé,  la  Mètro- 
manie , clic  piacque  assai,  e Femand  Cortes,  che  non 
piacque  affatto.  Ebbe  Rousseau  il  poeta  lirico  per 
amico,  e Desfontaines  e Voltaire  per  nemici.  Colla 
morte  della  moglie  restò  povero,  ma  fu  compensato 
dal  maresciallo  Maurizio  di  Sassonia  c da  un  benefat- 
tore anonimo,  che  gli  fece  un  assegnamento.  Piron 
fu  di  spirito  allegro  come  lo  dimostrò  ne’ suoi  scritti 
e nella  sua  vita,  e conservò  il  suo  buon  umore  fino 
alla  morte.  Il  suo  testamento  Io  prova  essendo  pieno 
di  scherzi  ; e come  non  fu  ammesso  aU’acadcmia  volle 
che  si  scrivesse  sulla  sua  tomba: 

Ci  gii  Piron  qui  ne  fui  rien 
Pas  méme  acadèmiden. 

PIROSCAFO  ( mee . e tiauf.)  (v.  Vapore  , Naviga- 
zioni a). 


PIROSI  (palo!.).  — Voce  greca  derivala  da  *vp  fuoco 
colla  quale  si  indica  un  senso  di  ardore  all'epigastrico 
accompagnato  da  eruttazione  di  liquido  acido  e bru- 
ciante. Cotesta  affezione,  delta  anche  soda,  cardialgia , 
ardore  di  stomaco,  è comune  alle  donne  gravide,  in 
quelle  che  abusano  di  liquori  spiritosi  e di  cibi  irri  tanti, 
nelle  fanciulle  affette  da  dismenorrea,  e nelle  donne 
travagliate  da  leucorea.  L’allontanamento  delle  cause, 
l'uso  di  magnesia  calcinata  con  magistero  di  bismuto, 
il  regime  di  vita  bastano  spesso  a fugare  la  pirosi. 
Altre  volte  è d'uopo  vincere  la  gaslrilide  che  la 
sostiene  per  poterla  superare. 

PIROSSENO  (min.).  — Tulli  i minerali  che  si  de- 
signano col  nome  di  pirosseno  sono  silicati  a base  di 
calce  e di  magnesia,  nei  quali  una  delle  due  basi  è 
surrogala  in  tutto  od  in  parte  dall’ossido  di  ferro  e 
qualche  volta  dall'ossido  di  manganese.  Il  genere 
pirosseno  si  presenta  di  frequente  con  caratteri  esterni 
assai  svariati;  la  composizione  dei  minerali  che  lo 
costituiscono  offriva , prima  della  scoperta  dell'iso- 
moriismo,  tali  differenze  apparenti,  die  i mineralo- 
gisti furono  indotti  a descrivere  sotto  nomi  partico- 
lari un  gran  numero  di  minerali  che , distinti  in 
apparenza,  formano  al  contrario  col  loro  complesso 
una  delle  specie  minerali  meglio  caratterizzate; 
diffatto  il  ganiometro  non  iscopre  alcuna  differenza 
sensibile  tra  questi  minerali,  e se  la  composizione  è 
variabile  per  la  natura  degli  elementi,  essa  è d'altra 
parte  rimarchevole  per  la  costanza  dei  rapporti  ato- 
mici ; la  riunione  di  questi  minerali  in  una  sola  spe- 
cie è stala  operata  da  Haiiy  colla  sola  scorta  dell’esame 
cristallografico.  Alcuni  mineralogisti , badando  più 
alle  differenze  degli  clementi  costitutivi  che  all’iden- 
tità di  cristallizzazione,  hanno  conservato  un  certo 
numero  delle  antiche  divisioni.  Ma  Brongniart j ha 
adottato  la  riunione  fatta  da  Haùy,  dividendo  però 
il  pirosseno  in  due  gruppi,  in  rapporto  alla  compo- 
sizione, cioè:  il  pirosseno  a base  di  calce  e di  magne- 
sia, di  cui  la  diapside  è la  varietà  più  importante; 
ed  il  pirosseno  a base  di  calce  , d’ossido  di  ferro  e 
di  magnesia,  il  quale  comprende  Vangile  e Vheden- 
bergite. 

PIROTECNIA  (chim.). — Da  mp  fuoco  e r v)(yn  arte  o 
scienza ; è l’arte,  che  insegna  il  maneggio  e l’applica- 
zione del  fuoco  in  varie  operazioni  ; ma  per  pirotec- 
nia inlendcsi  più  comunemente  l’arte  di  fare  i fuo- 
chi d'artificio;  di  questi  fuochi  costituisce  un'arte 
moderna,  posteriore  all’  invenzione  della  polvere  da 
schioppo.  Quest’  arte  fece  grandi  avanzamenti  in 
poco  tempo,  e giunse  alla  perfezione.  - Comprende 
essa  oggidì  molti  oggetti.  — Le  più  recenti  inven- 
zioni sono  dei  due  celebri  facitori  di  fuochi  artifi- 
ziali , Ruggieri  padre  e figlio,  che  eseguirono  a Pa- 
rigi i fuochi  più  belli  e splendenti  che  siensi  mai 
veduti.  Ci  studieremo  di  far  conoscere  gli  utili  mi- 
glioramenti ottenuti  da  questi  due  ingegnosi  artisti. 
— Divideremo  il  presente  articolo  in  quattro  parli, 
trattando  nella  4*  delle  materie  o degli  utensili  ; 
nella  2*  dei  fuochi  che  bruciano  sopra  terra  : nella 
5*  dei  fuochi  che  s’innalzano  nell’aria,  non  che  dei 
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fuochi  di  aerostazioni* : nella  4*  dei  fuochi  che  ardono 
sopra  l'acqua  e nell'acqua. 

i°  Delle  malerie.  — Il  compositore  dei  fuochi  d’ar- 
lilizio  adopera  continuamente  le  tre  sostanze  che 
compongono  la  polvere  da  fucile , nitro  , carbone  , 
solfo,  o separate  e mesciute  o intimamente  combinate 
allo  stato  di  polvere  da  fucile;  vi  aggiunge,  secondo 
il  bisogno,  alcune  materie  accessorie  che  servono  a 
rendere  i fuochi  più  brillanti,  più  rapidi  e di  colori 
più  svariati.  Tali  sono  le  sostanze  moltissimo  com- 
bustibili, come  le  limature  di  ferro,  d'acciaio,  di 
rame,  di  zinco;  le  resine,  la  canfora,  il  licopodio  ecc. 

Del  nitrato  di  potassa.  — Il  nitro  è la  malori»  di 
maggior  importanza  nei  fuochi  d’artilizio,  poiché  esso 
decomponendosi , produce  l'ossigeno  necessario  alla 
infiammazione  cd  all  ignizione  delle  materie  combu- 
stibili con  cui  è unito.  Se  il  nitro  é combinato  con 
materie  combustibili  come  il  carbone  o il  solfo,  suc- 
cede 1’  infiammazione  e la  produzione  d' una  viva 
luce. — Il  nitro  pei  fuochi  d'arlilizio  deve  essere  puro; 
riconosciutane  la  buona  qualità,  si  pesta  in  un  mor- 
taio, e si  dissecca  al  fuoco  ; con  tal  mezzo  si  può  fa- 
cilmente passare  per  «taccio  di  seta. 

Dello  solfo. — Bisogna  usare  questa  materia  combu- 
stibile al  maggior  grado  di  purezza.  E perciò  il  fior 
di  solfo  converrebbe  benissimo,  se  non  costasse  d’or- 
dinario più  del  solfo  greggio.  Produce  meno  fumo 
del  solfo,  ed  ha  un  color  più  chiaro,  poiché,  essendo 
in  uno  stato  di  divistone  più  perfetto,  la  combustione 
è più  pronta.  — Bruciando  il  solfo  con  fiamma,  è 
adottatissimo  pei  fuochi  fermi  luminosi,  come  il  fuoco 
di  lancia , i getti  luminosi,  adorati  ecc. 

Del  carbone.  — Sì  usa,  secondo  le  circostanze,  il  | 
carbone  di  legno  duro,  oppure  di  legno  leggiero.  1 
Quando  la  composizione  deve  produrre  il  suo  effetto 
rapidamente , come  la  polvere  da  schioppo,  si  sce- 
glie il  carbone  di  legno  tenero  o leggero;  come  il 
tiglio,  il  salice,  l'alno,  l'ontano  ; ma  quando  il  fuoco 
deve  prolungarsi  più  ch’è  possibile,  come  nei  razzi 
matti,  si  prende  il  carbone  di  legno  duro  e compatto, 
come  la  quercia,  il  faggio  od  il  carpino.  — Importa 
molto  il  farsi  una  chiara  idea  del  modo  con  cui  agi- 
scono queste  sostanze  per  poter  intendere  la  conve- 
nienza dei  melodi  del  fabbricatore.  Il  nitrato  di  po- 
tassa, come  abbiamo  veduto , non  brucia  ; esso  si 
decompone  e fornisce  l'ossigene  necessario  alla  com- 
bustione delle  altre  materie  : il  solfo  solo  s’infiamma 
ad  nna  temperatura  molto  bassa,  c brucia  assai  len- 
tamente; il  carbone  brucia  con  molto  maggior  rapidità, 
ina  perchè  si  accenda,  vuoisi  un’altissima  tempera- 
tura. Segue  da  ciò  che  un  miscuglio  di  nitro  e di  solfo 
brucierà  lentamente  e senza  detonazione.  Se  si  mesce 
il  ritratto  di  potassa  col  solo  carbone,  sarò  necessario 
un  forte  calore  per  infiammar  le  materie  ; ma  prima 
di  ciò  il  nitro  si  fonderà  e rigetterà  sulla  sua  super- 
ficie il  carbone,  che  brucierà  quasi  senza  sensibile 
detonazione.  Avverrà  il  conlrario  quando  il  miscu- 
glio delle  tre  materie  si  faccia  in  proporzioni  conve- 
nienti, cioè  in  quelle  usate  nella  polvere  da  schioppo. 
Questo  miscuglio  essendo  più  combustibile,  l'infiam- 
Encicl.  pop. — Tomo  X. 
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mazione  sarà  più  istantanea,  c si  avrà  detonazione. 
— L’artefice  non  adopera  questa  composizione  che 
per  i petardi  c per  i fuochi  romorosi  con  cui  termi- 
nano d’ordinario  i fuochi  d'artifizio;  i loro  effetti  son 
tanto  rapidi,  le  materie  si  consumano  tanto  compiu- 
tamente, ch’è  impossibile  farne  un  fuoco  durevole. 
Se  si  diminuisse  la  dose  del  nitro , e si  accrescesse 
quella  del  solfo  e del  carbone,  si  avrebbero  compo- 
sizioni meno  esplosive  che , conservando  tuttavia 
moltissima  forza,  produrrebbero  fuochi  di  qualunque 
durata.  A misura  che  si  diminuirà  la  quantità  del 
nitro , il  miscuglio  non  conterrà  più  tanto  ossigeno 
da  consumare  in  un  istante  il  solfo  od  il  carbone;  c 
le  particelle  di  queste  materie  combustibili,  soltanto 
accese  dal  nitro,  termineranno  di  ardere  ncH’atmo- 
sfera  in  forma  di  scintille,  di  raggi  c di  fiorì  splen- 
denti. — Il  colore  dei  fuochi  dipende  pure  dalla 
dose  delle  materie  — Il  solfo  bruciando  solo  svolge 
una  fiamma  azzurra,  che  comunica  in  parte  alle  com- 
posizioni in  cui  entra.  Questa  fiamma  volge  al  bianco 
quando  il  nitro  si  trovi  in  eccesso.  Il  carbone  pro- 
duce una  fiamma  clic  varia  dal  rosso  giallastro  al 
bianco  secondo  la  proporzione  di  nitro.  Le  materie 
accessorie  danno  pure  altri  colori  come  vedremo  in 
appresso. 

Della  polvere.  —Il  fabbricatore  da  fuochi  d'artificio 
adopera  la  polvere  in  grani  quando  vuole  far  scop- 
piare con  rumore  o carta tuccic  o raggi  cce.  La  riduce  in 
polvere  quando  vuol  unirla  ad  altre  sostanze,  o farla 
fischiare  dopo  averla  compressa  in  una  cartaiuccia. 
Si  riduce  in  polvere  macinandola  sopra  una  tavola 
con  un  pestello  di  legno  ; si  passa  per  setaccio  finis- 
simo. La  polvere  mezzo  schiacciata;  rimasta  sul  setac- 
cio, servo  a fare  le  mine  delle  pentole  di  fuoco,  ed 
a tal  uopo  è migliore  della  polvere  intera,  il  cui  ef- 
fetto è troppo  pronto.  — Si  potrebbe  polverizzare  il 
carbone  allo  stesso  modo  della  polvere,  oppure  in  un 
mortaio  ; uia  è meglio  pestarlo  in  un  sacco  di  cuoio 
battendolo  con  una  verga.  Si  passa  poscia  la  polvere 
che  se  ne  ritrae  per  istaccio  di  seta,  se  ne  passa  per 
uno  di  crini  fitti,  e finalmente  se  ne  passa  per  istac- 
cio di  crini  rari  ; con  ciò  ottengonsi  tre  sorta  di  car- 
bone: fino,  medio  e grosso. 

Delle  differenti  sorta  di  limatura. — La  limatura  serve 
a colorare  c variare  i fuochi  d'artifizio,  e li  rende 
anche  più  brillanti.  Non  si  adoperano  che  quelle  di 
ferro , acciaio,  ghisa , rame  e zinco. 

Limatura  di  ferro.  — La  più  adatta  è quella  che  si 
estrae  da  una  grossa  lima  ; quanto  è più  lunga,  Unto 
meglio  dà  belle  scintille  bianche  e rosse,  che  si 
stendono  formando  raggi  splendenti  come  quelli  del 
sole.  L’artefice  ne  fa  di  tre  specie  <j rossa,  inedia,  fina. 
Non  produce  quasi  alcun  effetto  se  si  lascia  irrugi- 
niro  od  ossidarsi,  perchè  allora  non  è più  combu- 
stibile. 

Limatura  di  acciaio. — Contenendo  essa  del  carbo- 
nio, è più  combustibile  della  precedente  , e dà  un 
fuoco  più  brillante,  con  raggi  ondulati. 

Limatura  di  ghisa,  o piuttosto  ritagli  di  questa  ma- 
teria. — Si  ottengono  lunghissimi , e producono  il 
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più  beH’effctto  neU’arlifizio  ; ne  provengono  fiori  ri- 
splendenti  simili  ni  gelsomino.  Si  adopera  anche  la 
ghisa  pestata. 

La  limatura  di  rame  dà  un  fuoco  verdastro. 

La  limatura  di  zinca  produce  un  bellissimo  azzurro. 
Gli  effetti  delle  materie  accessorie  ch’entrano  nella 
composizione  dei  fuochi  d’artifizio  sono  i seguenti  : 

Il  solfuro  d’antimonio,  antimonio  crudo.  — Dà  una 
fiamma  azzurra,  meno  verdastra  di  quella  dello  zinco; 
ma  produce  mollo  fumo. 

//  succino  o carata  dà  un  fuoco  giallo  al  pari  della 
peceresina. 

Il  sai  comune  od  idroclorato  di  soda , secco  e pol- 
verizzato, fornisce  pure  questo  colore,  ma  più  bello; 
non  può  servire  che  in  tempo  asciutto  , altrimenti 
attrae  l’umidità  nel  fuoco  d'artificio. 

Il  nero  fumo  dà  un  color  rossissimo  colla  polvere, 
ed  un  roseo  nel  fuoco  ove  il  nitro  sia  in  eccesso. 
Serve  a formare  le  pioggic  d'oro. 

La  sabbia  gialla  o miro  lamelliforme  di  Hauy.  co- 
nosciuta generalmente  col  nome  di  polvere  d’oro, 
rassomiglia,  pel  suo  aspetto,  al  litargirio,  c produce 
raggi  in  fuoco  d’tin  color  giallo  doralo.  Si  trova  dai 
cartai  di  Francia  che  la  traggono  dai  cartoni  di 
Strasburgo,  di  Ginevra  e dell'antica  Sciampagna. 

Il  verde  rame  dà  un  verde  pallido. 

Il  solfalo  di  rame  e l’ idroclorato  d* ammoniaca  en- 
trano nella  composizione  del  fuoco  verde  di  palma. 

La  canfora,  molto  volatile  cd  infiammabile,  pro- 
duce una  fiamma  bianchissima  cd  un  fumo  di  grato 
odore,  che  confonde  il  cattivo  odore  dello  altre  so- 
stanze ; ma  essendo  troppo  costose  non  si  può  ado- 
perare nei  fuochi  d’artifizio. 

Il  Itelgiovino  e lo  storace  servono  allo  stesso  uso. 

Il  licopodio  dà  un  color  roseo,  c si  adopera  prin- 
cipalmente negli  spettacoli  teatrali  per  rappresentare 
i lampi  o gucrnirc  le  faci  dello  furie.  La  sua  fiamma 
è bellissima.  — Pei  fuochi  d’artifizio  il  cotone  deve 
essere  poco  torto,  ma  coperto  di  pelo,  nò  troppo 
grosso,  nè  troppo  fino;  si  unisce  il  filo  a più  doppi, 
secondo  la  grossezza  che  vuoisi  dare  alla  miccia. 

La  stoppia  che  l’artefice  adopera  per  alcune  com- 
posizioni, non  è che  filaccia  o la  parte  più  grossa  del 
canape. 

La  colla  di  pasta. — Per  incollare  i cartoni,  si  fa 
con  farina  stemprala  neU’acqno  pure  cotta. — Gli  ar- 
tefici potrebbero  rendere  i loro  cartoni  incombusti- 
bili, componendo  la  colla  coi  sali  indicati  da  Gay- 
Ltissac,  come  aventi  questa  proprietà.  Dovrebbero 
intonacare  di  una  simile  composizione  tutte  le  carte, 
le  cartucce,  i legni  adoperati,  per  impedire gl’incendii 
che  avvengono  frequentemente  nell'esercizio  di  que- 
st’arte. È anche  facile  che  le  cartatucce  cosi  prepa- 
rate possano  servire  molte  volle  di  seguito,  mentre 
senza  intonaco  riescono  inutili . 

Del  cartone. — Deve  esser  fatto  con  carta  incollala; 
si  può  tuttavia  mettervi  nell’ interno  de’foglidi  carta 
comune  ; ma  pochi  soltanto. — Il  cartone  di  tre  fogli 
è il  più  usato. 

Delle  cartucce  o cartatucce.  — La  carlatuceia  c un 


cilindro  cavo  di  cartone,  in  cui  ponti  la  composizione 
pei  getti  del  fuoco.  Essa  è il  pezzo  principale  del 
rozzo  ; e deve  esser  fatta  accuratamente. — Si  taglia 
da  prima  il  cartone  deU’allezxa  che  deve  avere  la 
cartatiiccia,  e di  proporzionata  larghezza.  La  spes- 
sezza del  cartone  deve  essere  due  quinti  del  diame- 
tro del  vuoto  interno.  Per  formare  la  carlaluccia  si 
ruolola  il  cartone  sopra  una  bacchetta,  o sopra  un  pic- 
colo bastone  cilindrico  di  legno,  di  ferro  o di  rame. 
La  colla  onde  si  è coperta  la  superficie  fa  elio  tosto 
aderiscono  le  pieghe  del  cartone,  e le  si  uniscono 
intimamente  c solidamente,  ruololandole  sotto  una 
specie  di  pialla  fatta  espressamente  a tal  uopo.  Dopo 
di  ciò,  si  lisciano  le  due  estremità  del  cartone  ; ta- 
gliandole e si  strangolano  colla  machinn  (Tav.  nxv 
( P ) fiil  * )•  Per'  ciò  si  fa  un  giro  di  spago  alla 
cima  della  cartuccia , si  appoggia  sul  pellaio  A , 
e si  fa  girare  nello  stesso  tempo  la  cartuccia  B sul 
suo  asse  per  istrangolarla  egualmente  : si  insapona 
lo  spago  perchè  il  cartone  non  si  squarci,  si  intro- 
duce nella  estremità  da  strangolarsi  una  bacchetta 
fino  a mezzo  diametro,  in  modo  di  formarvi  una  pic- 
cola callotta.  Si  stringe  indi  il  collo  col  nodo  del  fabbri - 
calore , simile  al  nodo  dei  lavori  a maglia.  — Il  luci- 
gnolo è un  pezzo  di  cotone  filato,  unito  a polvere 
pura  e a poca  gomma  che  gli  dà  consistenza.  Per  pre- 
pararlo si  fanno  fondere  in  un  decilitro  d'acqua  cin- 
que decagrammi  di  gomma  arabico.  Si  versa  la  solu- 
zione nell'acquavite  riscaldala  da  SO3  a 60J;  si  me- 
sce il  liquido  con  due  chilogrammi  di  polvere  passata 
per  setaccio,  e si  agita  il  miscuglio  per  formarne  una 
poltiglia  chiarissima  che  si  adopera  ad  imbeverne  i 
lucignoli  di  cotono.  Dopo  averli  fatti  seccare  all'om- 
bra, si  tagliano  ili  pezzi  di  8 decimetri  di  lunghezza, 
e se  ne  formano  dei  mazzetti  che  si  conservano  in 
luogo  secco.  In  tale  stato,  si  usano  pei  razzi  e per 
condur  il  fuoco  da  un  pezzo  all’altro. — L'esca  è pol- 
vere umettala  e macinata.  Colla  pasta  che  ne  pro- 
viene s’ incolla,  e fermasi  lo  stoppino  nella  gola  dei 
razzi. 

Dei  fuochi  clie  bruciano  sopra  terra. — Prima  di  far 
conoscere  siffatti  fuochi  d’artifizio  , descriveremo  il 
modo  di  preparare  e caricare  le  cartucce  per  i razzi. 
— Si  ha  uno  strumento  rappresentato  nella  fig.  4,  il 
cui  fusto  A è di  ferro,  ed  ha  una  bacchetta  cava  alla 
estremità,  in  modo  clic  il  fusto  vi  entri  liberamente. 
Legala  c stretta  la  cariatacela,  vi  si  introduce  que- 
sta bacchetta,  e si  mette  il  tutto  sulla  punta  del  fu- 
sto, che  si  fa  penetrare  nella  gola  della  cartuccia 
con  alcuni  colpi.  Si  trae  poscia  la  bacchetta  per  porvi 
una  piccola  earica  di  argilla  d'un  centimetro  di  al- 
tezza pei  razzi  clic  hanno  meno  di  due  centimetri  di 
vuoto  interno,  si  aumenta  l’altezza  dell' argilla  in 
proporzione  della  grossezza  delle  cartucce.  Si  balte 
la  terra  nei  fondo  del  razzo,  dando  ancora  alcuni 
colpi  sopra  la  bacchetta  : si  versa  quindi  col  cucchiaio 
C ftg.  2,  una  carica  della  composizione  detta  appa- 
recchio e le  cariche  seguenti  sono  fatte  colla  com- 
posizione adattata  alia  specie  di  fuoco  corauuc  o ri- 
splendente che  vuoisi  ottenere.  Ogni  carica  deve 
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essere  calcata  con  una  bacchetta  piana  ed  un  piccolo 
maglio.  Se  il  maglio  adoperato  pesa  un  chilogrammo, 
bisogna  dare  dai  43  ai  100  colpi  secondo  che  il  dia- 
metro interno  della  cartuccia  varia  da  1 a 7 contini. 
Finalmente  si  mette  l'ultima  carica  di  argilla,  il  che 
dicesi  chiuder  la  cariuccia  ; ma  non  si  aggiunge  l'ar- 
gilla che  quando  la  cartuccia  termina  , e non  deve 
attaccar  fuoco  ad  un'altra.  Quando  è caricata  e chiusa, 
si  pone  l’esca  nella  sua  gola,  c si  guernisce  di  una 
carta  rotonda  detta  (terreno , che  si  attacca  con  colla 
o corda  nello  strangola  mento  della  cartuccia.  In  tale 
berretto  entra  l’esca  di  comunicazione,  e serve  anche 
a prevenire  l'Infiammazione  che  potrebbero  produrre 
le  scintille  degli  altri  getti. 

{Composizione  dei  getti  di  fuoco . — Per  brevità  dire- 
mo N il  nitro,  C il  carbone,  S il  solfo,  P la  polvere 
pestata.  Le  dosi  indicate  devonsi  sempre  intendere 
in  peso,  non  in  volume. 

Apparecchio  comune  fino,  pel  calibro  interno  mi- 
nore di  4 centimetri.  P 16  parti,  C 3;  pel  calibro 
interno  maggiore  di  4 centimetri,  P 16,  C 4. 

Brillante-girante  minore  di  4 centimetri,  V 16,  li- 
matura di  acciaio  3;  maggiore  di  4 centimetri,  P 16 
limatura  di  acciaio  4. 

Fuoco  detto  chinese  o fiore  di  gelsomino  minore  di 
2 centimetri  P 16,  Pi  8,  C fino  3,  S 3,  ghisa  fistola 
dei  due  primi  ordini  10;  più  di  4 centimetri  P 16, 
N 44,  C 3,  S 3,  ghisa  dei  due  ultimi  ordini  14 

Brillante- fermo,  minore  di  4 centimetri:  P 16, 
limatura  di  acciaio  4 ; altro  a fiore  di  gelsomino  per  1 
e zampe  d'oca  P 46,  ghisa  pesta  del  1°  ordine  6. 

I soli  fermi  si  compongono  d’un  certo  numero  di  : 
getti  di  fuoco  disposti  circolarmente  come  i raggi  di 
una  ruota  ; tutti  i raggi  prendono  fuoco  nello  stesso 
tempo  per  mezzo  di  condotti  guernili  di  lucignoli; 
sono  formati  come  indicheremo  parlando  delle  lance. 

Le  glorie  sono  grandi  soli  a molti  giri  di  razzi.  I 
ventagli  sono  porzioni  di  sole  in  forma  di  settore 
di  circolo.  La  zampa  d’oca  è un  ventaglio  a 3 soli 
getti. 

II  musaico  rappresenta  una  superficie  coperta  di 
divisioni  in  rombi  formati  da  due  sistemi  di  linee  pa- 
rallele che  s’incrocicchiano.  Lo  s’imita  ponendo  ad  1 
ogni  punto  d’  intersezione  quattro  getti  di  fuoco  che 
vengono  ad  incontrare  i loro  vicini.  Bisogna  combi- 
nare l’ intervallo  che  lasciasi  tra  i getti  di  fuoco  in  ' 
modo  di  produr  rombi  o quadrati  di  fuoco  esatti  o 
continui. 

Pelle  palme.  — Ruggeri  figlio  iroaginò  una  nuova 
specie  di  fuoco  molto  atta  a rappresentare  ogni  ma- 
niera di  alberi  c particolarmente  la  palina.  La  com-  ] 
posizione  di  questo  fuoco,  che  dà  una  fiamma  di 
bellissimo  verde,  è la  seguente  : verde  eterno  4,  sol- 
fato di  rame  4,  sai  ammoniaco  1.  Si  macinano  queste 
materie  e s’imbevono  d'aleoole.  Quando  si  vogliono 
adoperare,  s’imitano  con  legno  leggero  e facile  a la- 
vorarsi, come  il  tiglio  od  il  pioppo  , le  foglie  della 
palma  , e se  ne  forma  cosi  un  albero  artifiziale  ; si  | 
prende  del  cotone  filato,  di  cui  si  fa  una  grossa  stuoia,  1 
di  tessitura  molle  e della  spessezza  di  8 a 6 centimetri;  f 


s'impregna  questo  cotone  nel  miscuglio  e si  guerni- 
sccno  le  foglie  ed  il  tronco  della  palma;  vi  si  dà 
fuoco  tosto  perchè  non  evapori  l’alcoolc. 

Pelle  cascate. — Questi  fuochi  artiliziali  imitano  le 
cascate  ed  i getti  d'acqua.  Si  possono  variare  in  cento 
modi  per  la  disposizione  dei  getti;  basti  sapere  che 
il  fuoco  chinese  è quello  clic  più  conviene  a queste 
decorazioni. 

Pelle  stelle  ferme.  — Si  pone  dcH’argilla  alla  estre- 
mità di  un  razzo,  vi  si  mette  V apparecchio  all'altezza 
d’un  diametro  , si  riempie  il  vuoto  con  una  delle 
composizioni  clic  descriveremo  qui  appresso,  e si 
chiude  la  cartuccia.  Si  fora  il  rozzo  nella  parte  che 
contiene  l’ apparecchio  con  3 buchi  per  cui  debbono 
sfuggire  i raggi  luminosi  che  rappresentano  una  stella. 


ni  posinone  dello  stelle  fisse 

più  vivo 

più  colorito. 

Nitro 

16 

14 

0 

Solfo 

ti 

6 

6 

Polvere  pesta 

4 

14 

16 

Antimonio 

4 

1 

4 

Pelle  lance. — Sono  piccole  cartucce  grosse  3 a IO 
millimetri;  si  fanno  di  carta  semplicemente  perchè 
si  brucino  a misura  che  la  composizione  diminuisce, 
si  adopera  buona  carta  , si  taglia  di  sufficiente  lar- 
ghezza per  poterne  fare  quattro  circonvoluzioni  sopra 
la  bacchetta.  Ruotolate  le  lance  si  chiudono  da  mi 
lato  volgendo  la  carta  sopra  se  stessa  ; dopo  secche 
si  caricano  d’una  delle  composizioni  seguenti,  che 
danno  fuochi  di  svariali  colori.  Bisogna  proporzio- 
nare l’altezza  delle  cartucce  alla  rapidità  con  cui 
bruciano  le  composizioni,  affinchè  si  estinguano  nello 
stesso  tempo.  Perciò  le  lande  gialle  si  faranno  di  3 
centimetri,  di  9 le  rosee,  di  IO  le  bianche,  di  il  le 
azzurre.  — Si  caricano  a mano , senza  stampo,  con 
bacchette  di  differenti  lunghezze,  che  si  battono  di 
IO  colpi,  per  ogni  carica  con  una  palletta.  Non  si 
strangolano,  se  ne  chiude  soltanto  l'apertura  con  esca 
e lucignolo.  — Con  queste  lance  si  fanno  i disegni 
delie  decorazioni  , si  pongono  sopra  grandi  telai  di 
legno  che  rappresentano  templi  , ecc. , con  piccole 
bullette  senza  capocchia  , lunghe  un  centimetro.  Si 
fanno  comunicare  tutte  queste  lance  con  condotti, 
che  sono  piccole  cartucce  di  carta,  simili  a quelle 
delle  lance,  ma  leggermente  coniche,  affinchè  possano 
entrare  le  une  nelle  altre  , e formare  dei  condotti 
quanto  lunghi  si  vuole.  Si  pone  in  ciascuno  un  pez- 
zetto di  esca  che  deve  sorpassare  di  3 centesimi  ogni 
parte.  Questi  condotti  servono  anche  a far  comuni- 
care ogni  altra  specie  di  fuochi. 

Composizione  delle  lance  bianche.  — N 16,  S 8,  P 4 
oppur  3 per  un  fuoco  più  o meno  vìvo.  Lance  dt 
bianco  -azzurro  : N 16,  $ 8,  antimonio  4.  Azzurre  : 
N 16,  antimonio!*.  Gialle:  N 46,  P 16, SK,  carabo  8. 
Più  gialle  : N 16,  P 16  S 4,  pece  resina  3,  carabo  4. 
Verdastre:  N 16,  S 6,  antimonio  6,  verderame  6. 
Rosa  : N 16,  P 3,  nerofumo  1.  Altre  meno  vive  : *\  16, 
C 3,  carabo  5,  locopodio  3.  — Si  fanno  anche  lance 
di  servizio,  che  si  adoperano  per  dar  fuoco  ai  pezzi 
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di  artifizio.  Si  dà  loro  3 a 4 decimetri  di  lunghezza,  Fuoco  raggiante : P Iti,  sabbia  gialla  2 pel  calibro 
e si  riempiono  della  composizione  delle  lance  bian-  j maggiore  di  2 centimetri,  P 46,  sabbia  gialla  5. 
che  o della  seguente;  N 46,  S 9,  P 5,  antimonio  4.  Fuoco  raggiante  frammisto:  P 46,  C di  terra  4 , 
Le  corde  di  colore  rappresentano,  più  precisamente  sabbia  gialla  4 o 2 secondo  la  grossezza  del  calibro, 
che  non  le  lance,  le  parli  circolari  delle  decorazioni,  le  i Dei  fuochi  fermi , giranti  e combinati.  — \ e onero  ap- 
divise,  le  cifre,  le  volute,  ecc.  A tal  effetto  le  corde  pollati  pezzi  pirici  ed  erano  molto  diffìcili  ad  eseguirsi; 
della  grossezza  di  5 c à millimetri  e poco  torte  s’im-  [ poiché  dovevasi  far  comunicare  immediatamente  il 
bevono  della  composizione  seguente  ; si  spolverano  , fuoco  da  un  pezzo  girante  ad  uno  fìsso.  Ruggieri 
di  polvere,  e si  pongono  sopra  fili  di  ferro  in  modo  padre  vinse  la  difficoltà,  e i nuovi  fuochi  da  lui  in- 
die rappresentino  il  disegno  che  vuoisi  ottenere:  gegnosamente  inventati  eccitarono Tainmirazione  del 

A 2,  S 46,  antimonio  4,  gomma  di  ginepro  4.  pubblico. — Si  ha  un  sistema  di  ruote  giranti  di  soli 

Le  fiamme  del  Bcngal  producono  una  luce  simile  a fìssi,  di  glorie  ecc.  poste  sullo  stesso  asse.  Sieno  AcB 
quella  del  giorno.  Composizione  : N 7 , S 2 , anti-  > ( fig . o)  i due  mozzi,  l'uno  del  pezzo  fìsso,  l’altro  del 
monio  4.  Si  pone  e si  calca  fortemente  la  composi-  ; mobile;  si  fa  in  ciascun  di  essi  un  piccolo  condotto 
zinne  bene  mescolala  in  catini,  e vi  si  mettono  sopra  che  si  guarnisce  di  stoppino;  l'uno  op  comunica  per 
alcuni  ritagli  d'esca,  con  un  pezzo  di  lucignolo  guer-  j la  cima  o al  pezzo  fìssalo  sul  mozzo,  e si  termina  con 
uilo  di  condotto  per  appiccarv  i il  fuoco.  Nello  teatrali  un  pezzo  di  stoppino  nell’intervallo  g.  Questo  pezzo 
rappresentazioni  queste  fiamme  fìngono  ottimamente  j di  stoppino  appicca  il  fuoco  ad  uno  simile  che  arriva 
gl'incendii.  pel  condotto  rs  nel  mezzo  R,  che  dà  fuoco  al  pezzo 

De  soli  giranti. — Questi  soli,  di  forme  più  o meno  che  visi  trova  piantalo. — L'intervallo  rr  che  separa 
variate  , trova  usi  in  tulli  i fuochi  d’artifìzio.  Sono  . i due  mozzi  serve  ai  due  punti  dello  stoppino,  l’uno 
essi  ruote,  alla  circonferenza  delle  quali  si  collocano  j dei  quali  gira  col  pezzo  acceso.  Si  guarentiscono  dal 
dei  razzi  con  differenti  sorla  di  fuoco,  e che  si  fanno  j fuoco  coprendoli  con  una  cassetta  o «orba  di  latta, 
comunicare  con  condotti  , a tal  che,  quando  finisce  > che  si  ferma  sul  mozzo  A.— Con  questo  mezzo  seni- 
li primo,  segue  l’altro,  succede  il  terzo,  ccc.  Compo-  plicissimo  si  può  passare  antistante  da  una  forma  al- 
listone.  Fuoco  comune  ; pel  calibro  minore  di  2 cen-  ! l’altra  , variare  gli  effetti  ed  i fuochi  in  modo  sor- 
tiuietri,  P 46,  C medio  3,  maggiore  di  2 centimetri  ' prendente.  Il  compositore  di  fuochi  arlifìziali  dovrà 
P 20,  C medio  h.  Fuoco  raggiante : P 46,  sabbia  inventare  le  combinazioni  più  alle  ad  eccitare  lame- 
gialla  2 a 3.  Fuoco  raggiante  frammisto  : P 46.  C di  raviglia. — Si  vedo  tal  fiata  un  serpente  luminoso  in- 
terra 4,  sabbia  gialla  4 a 2.  \ seguire,  con  passi  tortuosi  e rapidi,  uua  farfalla  bianca, 

Le  ruote  rabescate  sono  due  soli  giranti  sullo  stesso 
asse,  che  vanno  in  verso  contrario.  I razzi  sono  fer- 
mati obliquamente  alla  circonferenza,  e non  tangen- 
zialmente. i ramente  nei  loro  assi.  Queste  sono  eguali,  e si  muo- 

Le  alt  dt  mulino  sono  cariche  di  molli  razzi , di  \ vono  nel  piano  verticale  dclfoltagono.  Sulla  loro 
quattro  ali,  due  girano  in  un  verso,  le  altre  due  in  I circonferenza  passa  una  catena  che  va  dall'interno 
verso  contrario.  — Tutti  questi  fuochi  girano  in  un  \ all’esterno,  coprendo  la  semicirconferenza  della  prima 
piano  verticale.  Le  girandole,  le  spirali,  ecc.  hanno  ' al  di  fuori,  quella  della  seconda  al  di  dentro,  e così 
al  contrario  un  movimento  orizonlalc. — Il  fabbrica-  j di  seguilo  , ciò  che  le  dà  l’apparenza  di  una  gran 
ture  di  fuochi  artificiali  può  ottenere  svariati  effetti  ; linea  circolare  frastagliata.  Questa  catena,  simile  nella 
in  differenti  modi  per  la  disposizione  ed  il  calore  dei  ' forma  a quella  di  un  oriuolo  , ha  sopra  una  parte 
getti  di  fuoeo.  Sceglieremo  l'esempio  della  sfera  lu-  della  sua  lunghezza  certe  scaglie  pertugiate,  onde  ri- 
tn  inosa.  S'imagini  una  sfera  ehe  gira  sopra  il  suo  asse  porvi  alcune  lancie  colorite,  c formare  un  serpente 
in  un  emisfero  cavo,  il  quale  giri  pur  sopra  un  asse  luminoso  ed  infuocato.  A qualche  distanza  poncsi  una 
verticale,  passando  pel  polo  inferiore.  So  si  coprono  farfalla  formala  con  lancie  bianche.  Il  fuoco  viene 
i due  pezzi  di  lance  o di  corde  colorite  si  avrà  una  comunicalo  d'ordinario  dagli  altri  fuochi  d’artifìzio. 
palla  fissa  luminosa;  ma  so  si  aggiungono  razzi  ori-  ; che,  terminando  di  bruciare,  sembrano  vomitar  il 
/untali  suiremisfero  e razzi  verticali  sulla  sfera,  il  I serpente  dal  seno  delle  fiamme.  Il  movimento  viene 
primo  avrà  un  movimento  relativo  orizonlalc.  il  se-  comunicato  alla  catena  da  una  delle  ruoto  che  lo  ri- 
cnmlo  un  movimento  relativo  verticale  ehe,  combi-  ' cove  da  un  peso  motore.  Questo  è il  mecanismo 
naudosi  col  primo,  farà  che  descriva  una  specie  di  che  produce  l'effetto  singolare  sopra  descritto  e la 
curva,  il  cui  effetto  contrasterà  gradevolmente  col  figura  a contorni  ondeggianti  detta  dai  compositori 
moto  regolare  dell'emisfero.  — Si  potrebbero  anche  di  fuochi  artificiali  salamandra, 
porre  sulla  eirconferenza  d’un  sole  girante  altri  soli  '|  Dei  fuochi  che  s'innalzano  nell' aria.  — Dei  razzi 
più  piccoli;  che  verrebbero  tratti  dal  loro  moto  prò-  ! matti.  Questi  razzi  s'innalzano  con  prodigiosa  rapi- 
prio,  c dal  moto  del  primo,  a somiglianza  dei  salci-  ì1  dità,  e sono  uno  dei  più  bei  fuochi  d’urlifìzio.  Ado- 
lili intorno  ai  pianeti,  ecc.  j'  pera  li  con  profusione,  formano  qticgriinmcnsi  fasci 

Composizione  dei  getti  di  fuoco  giranti.— Fuoco  comune  . di  fuoco  che  compiono  d'ordinario  un’  allegra  festa, 
pel  calibro  minore  di  2 centimetri,  P 46  4^  medio  3.  I — Il  lavoro  dei  razzi  volanti  richiede  molta  cura  e 
pel  calibro  più  di  2 centimetri.  P 20.  C medio  k.  \ precisione.  La  cartuccia  A (fig.  *1)  è simile  a quella 


clic  gli  fuggiva  dinanzi  continuamente.  Si  produce 
questo  effetto  straordinario  nel  modo  seguente:  alle 
cime  di  un  ottagono  si  fermano  8 ruote  giranti  libe- 


Digitized  by  Google 


PIROTECNIA 


H4;> 


degli  altri  getti,  tranne  la  maggiore  lunghezza,  e la 
molta  attenzione  che  si  deve  avere  di  ben  incollarla 
e piallarla;  oltracciò  si  carica  in  mudo  diverso.  I razzi 
volanti  devono  sollevarsi  rapidamente;  è necessario 
dunque  che  la  loro  composizione  Rinfiammi  dovunque 
e svolga  molto  fuoco  e fluidi  clastici  atti  a lanciarli 
io  un  istante  a grande  altezza  nel  l'atmosfera . Per 
ottener  ciò  basta  lasciare  un  vuoto  interno  R nella 
cartuccia,  a misura  che  si  carico,  come  vedesi  nella 
fig.  4 clic  rappresenta  un  razzo  caricato.  Con  questo 
mezzo  semplicissimo,  il  razzo  s’accende  all'istante 
che  parte  in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza.  — Si  vede 
[fig.  4)  in  H il  collocamento  e la  forma  del  punteruolo 
col  quale  si  pratica  quel  vuoto,  detto  dai  fabbricanti 
«muoio  del  razzo,  èssendo  esso  di  forma  conica,  esige 
che  si  adoperino  per  calcare  la  carica  bacchette  cave 
i cui  fori  si  adattino  successivamente  alle  diverse 
grossezze  del  punteruolo.  Por  la  sola  estremità  del 
razzo  che  è piena  si  adoperano  bacchette  massicce. 
—Mentre  si  fa  la  carica,  tiensi  il  razzo  nello  stampo, 
che  è un  tubo  cilindrico,  cavo  ; con  tal  mezzo  la 
cartuccia  si  mantiene  diritta,  e non  si  piega  sotto  i 
colpi  del  maglio.  Si  carica  il  razzo  volante  allo  stesso 
modo  dei  getti  di  fuoco,  eccettuatane  l’argilla.  — 
Sull'ultima  carica  sì  mette  un  turacciolo  di  carta  C, 
quando  i razzi  hanno  più  di  5 centimetri  di  calibro, 
e lo  si  fora  di  alcuni  buchi  perchè  il  fuoco  si  comu- 
nichi alla  guernitura  I)  che  vi  si  pone  al  di  sopra. 

Composizione  dei  razzi  volanti  pel  calibro  interno 
minore  di  2 cent.,  mag.  di  2 cent.,  o di  4 cent. 
Nitrato  di  potassa  16  16  16 

Carbone  789 

Solh»  4 4 4 

Fuoco  brillante 

Nitrato  di  potassa  16  16  16 

Cartone  6 7 8 

Solfo  4 4 4 

Limatura  d’acciaio 

del  1°  ordine  5 4 fi 

Fuoco  chiatte 

Nitrato  di  potassa  16  16  16 

Carbone  4 3 6 

Solfo  3 3 4 

Chisa  del  t Ordinc  3 del  2 ord.  4 del  3°  ord.  3 

Caricata  la  cartuccia  del  razzo,  si  dee  attaccarvi  il 
'aso  che  contiene  la  guernilura,  cioè  i piccoli  razzi 
«letti  terpeni  ini,  quelli  delti  marroni,  le  stelle,  la  piog- 
gia di  fuoco , ccc.  Questo  vaso  è un  tubo  di  cartone  E, 
più  grosso  del  corpo  del  razzo,  c un  terzo  della  sua 
lunghezza.  Si  pone,  dopo  averlo  stretto  al  basso, 
all'estremità  del  razzo,  e vi  si  attacca  con  colla  c 
spago , che  indi  si  ricopre  di  carta.  Si  riempie  di 
guernilura,  sopra  la  quale  pnnesi  un  turacciolo  di 
carta  F;  finalmente  ricoprcsi  il  tutto  con  un  capi- 
tello di  cartone  in  forma  di  cono  A (fig.  3),  che  s’in- 
colla solidamente  all’esterno  del  vaso.  Fatto  ciò,  non  si 
ha  clic  a por  l’esca  nel  razzo,  introducendo  neH'nnùmt 
un  pezzo  dì  stoppino  che  vi  si  adatta  con  pasta  d’esca. 
—La  bacchetta  che  aggiungevi  al  razzo  volante  per 
dirigerlo  è di  vetrice  , di  canna  o di  abete:  deve 


avere  tale  lunghezza  e grossezza  clic  il  centro  di  gra- 
vità del  tutto  sia  6 od  8 centimetri  distante  dal  collo 
del  razzo.  — Ruggieri  figlio  adoperò  utilmente  in 
cambio  delle  bacchette  di  legno,  le  bacchette  deto- 
nanti che  scoppiano,  e si  dissipano  nell'aria  accre- 
scendo l'effetto  del  razzo.  Forma  egli  delle  cartucce 
di  cartone  alquanto  coniche  perchè  entrino  facil- 
mente le  une  nelle  altre,  e le  riempie  di  polvere  in 
grani  clic  fa  comunicare  culla  guemiiura  del  razzo. 
Queste  specie  di  bacchette  scoppiano  unitamente  alla 
guernilura,  nè  possono  cagionare  alcun  sinistro  acci- 
dente. — Il  metodo  con  che  si  dirigono  queste  bac- 
chette è molto  imperfetto  in  tutti  i casi.  Piantate  esse 
al  di  fuori  del  razzo,  disordinano  il  centro  di  gravità, 
collocandolo  fuori  della  linea  d'impulsione.  Ne  segue, 
secondo  i più  semplici  principi!  della  mecanica,  che 
il  razzo  tende  a girare  intorno  al  centro  di  gravità, 
e a deviare  continuamente  dalla  sua  direzione  primi- 
tiva. È impossibile  impedir  questo  effetto;  ed  i com- 
positori di  fuochi  d'artiiizio  diminuiscono  in  qualche 
modo  la  difficoltà,  ma  non  la  tolgono  al  tutto,  col- 
l'inclinare  i razzi  all'istante  in  cui  partono  in  verso 
contrario  alla  deviazione  che  avviene  ; con  cui,  non 
potendovi  ottenere  la  necessaria  precisione,  si  ovvia 
sempre  imperfettamente  ad  un  difetto  inseparabile 
da  tale  sistema  di  direzione.  — Tuttavia  ora  facile 
imaginarc  che  si  poteva  dirigere  un  razzo  come  una 
freccia  , adattandovi  alcune  ale  convenientemente 
disposte.  Olfatti,  tre  ale  triangolari  di  cartone  R, 
C,  D,  (fig.  5)  fermate  verso  la  gola  del  razzo  e nel 
verso  dell'asse,  bastano  a dare  al  getto  un  mo- 
vimento più  regolare  di  quello  che  con  qualsiasi 
altro  mezzo  conosciuto.  Ruggieri  figlio  chiari  que- 
sto fatto  perfettamente.  — Pose  il  razzo  cosi  pre- 
parato nel  fondo  di  una  cassa  E F,  fig.  6,  fatta  in 
forma  di  prisma  triangolare  verticale , che  serve  di 
conduttore  , alla  stessa  guisa  clic  la  scanalatura  della 
balestra  serve  a dirigere  la  freccia;  oppure  una  bac- 
chetta di  ferro  verticale  fìssa  , alta  due  metri  come 
il  primo  conduttore  ; attacca  ai  due  capi  del  razzo 
due  anelli  che  fa  scendere  lino  a terra  lungo  questa 
bacchetta  ; in  ambi  i casi  il  razzo  non  può  sfug- 
gire che  seguendo  la  direzione  del  conduttore  : oltre 
a ciò  deve  conservare  questa  direzione  , poiché  la 
forza  d' impulsione  da  cui  è animata,  passa  necessa- 
riamente pel  centro  di  gravità.  — La  cassa  triango- 
lare che  serve  di  conduttore  , rappresentala  da  E F, 
fig.  6 , è formata  di  tre  tavolette  di  legno , alle  due 
metri,  grosse  un  centimetro , e d una  larghezza  pro- 
porzionata al  calibro  del  razzo.  K necessario  che 
queste  tre  ta> elette  sicno  aggiustate  con  molla  pre- 
cisione , cosi  che  formino  un  prisma  eguale  in  tutta 
la  sua  lunghezza , e sicno  tolti  tutti  gl’  impacci  alla 
ascesa  del  razzo  volante.  I tre  pezzi  sono  fermati  od 
uniti  con  istrisce  di  legno  (i , o meglio  anche  con 
anelli  triangolari  fusi  di  ferro  o di  rame  , posti  di 
distanza  in  distanza.  Al  basso  del  prisma  è praticata 
una  porta  F II , clic  serve  ad  introdurre  il  razzo  nel 
conduttore.  — Occorrono  tanti  conduttori  prismatici 
quanti  razzi  del  calibro  voglionsi  lanciare.  Le  diiucn- 
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sioni,  secondo  la  grossezza  del  razzo  , si  determinano 
in  tal  modo.  — Prendiamo,  ad  esempio,  un  razzo  di 
tre  centimetri  di  diametro  interno.  La  cartuccia  avrà 
un  centimetro  di  spessezza  ; le  ale  dovranno  esser 
larghe  due  diametri  interni  del  razzo  , le  loro  estre- 
mità saranno  lontane  dal  centro  del  rozzo  di  S$  cen- 
timetri c mezzo  , e si  potranno  considerare  come  le 
punte  d’un  triangolo  equilatero,  inscritto  in  un  cir- 
colo di  11  centimetri  di  diametro.  Questo  triangolo 
sarà  precisamente  la  base  del  conduttore  triangolare. 
Segnando  la  figura  o calcolando  il  lato  del  triangolo, 
che  è eguale  a II  xv  3,  si  troverà  di  187  millimetri, 
che  è ia  larghezza  che  occorrerà  dare  internamente 
ad  ognuna  delle  tavolette  che  formano  il  conduttore 
In  questa  sorta  di  razzi  la  guernitura  non  si  pone  al 
di  sotto,  ma  tatto  all’intorno,  in  una  fodera  di  cartone. 

Le  guerniture  che  si  pongono  nel  vase  dei  razzi  vo- 
lanti sono  le  stelle,  i marroni,  i salsiccioni,  ì serpenti, 
i petardi , le  stelle  a pioggia  d'oro , « fuoco  bianco  tee. 

Le  stelle  sono  i piccoli  pezzi  rotondi  o cubici  falli 
con  una  delle  seguenti  composizioni  , imbevute  di 
acquavite.  * 

Stelle  hianche  N 16 , S 8 , P 3;  altre  più  vive  N 16, 
S 8,  p.  4. 

Stelle  a pioggia  d’oro  N 16,  S.  IO,  C.  4,  P.  16,  nero 
fumo  2;  altre  più  gialle  N 16,  S8,  C.  2,  nero  fumo 
2;  P.  8. 

I serpenti  sono  piccoli  razzi  fatti  di  una  o due  carte 
da  giuoco  ; il  loro  calibro  non  oltrepassa  tin  centi- 
metro.  Ve  nc  hanno  di  più  grossi  e più  piccoli. 

Composizione  N 16,  C medio  6,  S 2,  P 4 ; altra  più 
viva  N 16 , C medio  5 , S 2 , P 6. 

Fuoco  brillante.  N 46 , G fino  2 , P 4 , S 4 , lima- 
tura d’acciaio  del  4°  ordine  6. 

I petardi  sono  cartucce  piene  di  polvere  e stran- 
golate. 

I sassoni  sono  cartucce  con  terra  alle  due  estre- 
mità, cariche  di  fuoco  lucente-girante  e forate  d’uno 
o due  buchi  all’estremità  dello  stesso  diametro. 

II  marrone  è una  scatola  di  cartone  cilindrica  o 
cubica  , piena  di  polvere  in  grani  e coperta  di  spago 
in  tutta  la  sua  lunghezza. 

I razzi  della  tavola,  volgarmente  delti  carciofi,  sono 
ingegnosissimi.  S’immagini  una  cartuccia  ripiena  di 
composizione  spalmata  di  terra  , e strangolata  alle 
due  estremità,  posta  orizontalmente  , forata  verso  i 
due  capi  di  due  buchi  laterali  opposti,  c sotto  di  altri 
quattro  fori  ugualmente  spaziati  tra  loro.  Il  fuoco  che 
esce  dai  due  primi  buchi  imprime  al  razzo  un  tuo-  ! 
violento  circolare  orizontalc;  ed  il  fuoco  dei  quattro 
inferiori  produce  un  movimento  di  ascensione  verti- 
cale. Si  fanno  comunicare  i sei  buchi  con  istoppino, 
e quando  vuoisi  lanciare  il  razzo  si  pone  sopra  una 
tavola  dopo  aver  attaccato  sotto  la  cartuccia  ed  in 
croce  un  cerchio  di  legno  che  serve  a dirigerla. 

II  dragone  è composto  : 1°  d’un  razzo  semplice  ; 2* 
di  due  razzi  opposti  l’uno  contro  l’altro  ; spicca  il 
volo  sopra  una  corda  lesa,  e ritorna  indi  sopra  se 
stesso.  Questi  razzi  sono  fermati  sopra  una  cartuccia 
vuota,  nella  quale  passa  la  corda.  Se  si  pongono  obli- 


quamente , il  dragone  avrà  un  doppio  movimento, 
diritto  e rotatorio , cioè  descriverà  un’eliaae.  La  com- 
posizione è simile  a quella  dei  razzi  matti.  Quella  dei 
razzi  da  tavola  è la  seguente  : 

Fuoco  comune  N 16,  C 6,  S 4 ; calibro  più  di  2 
centimetri  N 16,  C 7,  S 4.  Fuoco  brillante : P 16, 
limatura  d’acciaio  del  23  ordine  6 a 7.  Fuoco  cliinese: 
N 16,  0 4,  S 3.  ghisa  dei  due  primi  ordini  6;  più 
di  2 centimetri  N 16,  C 4,  S 3,  ghisa  di  tre  ordini 
7 ; più  di  4 centimetri  Ni  46 , C 8 , S 4 , ghisa  dei  duo 
ultimi  ordini  8. 

Delle  candele  romane.  — Sono  esse  razzi  che  lan- 
ciano successivamente  stelle  luminosissime.  Con  la 
con, posizione  che  descriveremo  in  appresso  imbe- 
vuta di  acquavite  gommata,  si  fanno  piccoli  corpi  ci- 
lindrici della  forma  d'una  dama  da  giuoco  , forati  di 
un  buco  al  centro;  questi  corpi,  infiammati  c lan- 
ciati in  aria,  formano  le  stelle.  Si  pone  nella  cartuccia 
una  carica  di  polvere  fina  del  peso  della  stella  ; so- 
pra questa  carica  una  stella  ; poi  una  carica  della 
composizione  per  ogni  candela  romana.  Si  carica  leg- 
germente con  un  maglietto,  e si  ripete  la  stessa  ope- 
razione finché  la  cartuccia  sia  piena.  Con  ciò  oller- 
rassi  una  candela  romana. 

Composizione.  Nelle  minori  di  2 centimetri,  N 16. 
S 7 , P 8;  maggiori  dì  2 centimetri , N 16,  S 8,  P 8. 

Candele  romane:  N.  16,  C 6 , S 3;  maggiori  di  2 
centimetri , N 46  , G 7,  S 6. 

Le  girandole  o mazzi  sono  que'  bei  pezzi  coi  quali, 
terminato  d’ordinario  un  fuoco  d’artifizio.  vederi  lan- 
ciare ncll'ana  una  moltitudine  di  getti  elio  si  diffon- 
dono per  lutto  il  ciclo  , c ricadono  in  parte  verso 
terra  in  pioggia  di  fuoco.  — Per  ottenere  ciò  si  dis- 
pongono alcune  casse  aperte  in  alto,  contenenti  cia- 
scuna 140  razzi  volanti,  che  comunicano  fra  loro 
per  alcuni  pezzetti  di  stoppino  quà  e là  seminati.  Le 
casse  comunicano  fra  loro  per  condotti  ordinarli , che 
le  infiammano  simultaneamente  in  modo  di  produrre 
un  gran  ventaglio  di  fuoco  clic  attrae  la  popolare  ma- 
raviglia. — I fuochi  che  si  fanno  partire  sugli  aereo- 
stati,  non  dovendo  scoppiare  che  ad  una  certa  altezza, 
vi  |si  adatta  un  congegno,  che  occendcsi  all’istante  in 
cui  parte  il  pallone  ; è desso  una  cartuccia  piena  di 
polvere  pesta,  oppure  una  lancia  che  deve  durare 
un  tempo  determinato.  Si  comprende  che  tutti  i fuo- 
chi d'artilizio  devono  comunicare  fra  loro  con  Stop- 
pini in  modo  di  prender  fuoco  simultaneamente  e 
successivamente.  D’ordinario  le  stelle  splendenti , le 
bombe  luminose  piene  di  guernitura  e le  candele  ro- 
mane si  fanno  agire  sui  palloni. 

4°  Dei  fuochi  che  ardono  sopra  V acqua  e nell'acqua. 
— SÌ  preparano  come  gli  altri  ; bisogna  soltanto  fare 
che  stiano  a fior  d’acqua  , o sopra  pezzi  di  legno  o 
con  cartucce  cave  che  vi  si  adattano.  Cosii  soli  d’ac- 
qua sono  razzi  attaccati  circolarmente,  cima  contro 
cima  , intorno  un  cerchio  di  legno  leggero,  coperto 
di  carta  perchè  l’acqua  non  vi  entri.  Le  spiche  d'acqua 
non  sono  che  un  razzo  apparecchiato  c guernito  di  un 
pezzo  di  legno  che  lo  sostiene  ; il  palombaro  è lo  stesso 
razzo  a cariche  alternative  di  composizione  ordinaria 
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0 ili  polvere  pesta  che  lo  fu  immergere  e risalire  so- 
pr'acqua.  — Termineremo  eoi  dare  nuove  composi- 
zioni. Fuoco  azzurro  per  le  lande ; nilro  16,  anti- 
monio 8,  zinco  finissimo  k.  Paula  chiuese  per  le  stelle 
di  candele  romane,  delle  bombe,  ccc.  ; solfo  16,  nitro 
4 , polvere  pesta  13,  canfora  I , olio  di  lino  l , il 
tutto  umettato  d'acquavite.  Patta  per  coprire  le  bornie 
luminose  bianche:  nilro  16,  solfo  8,  polvere  6.  Mire 
gialle  : nitro  16,  solfo  7,  pece  resina  2,  licopodio  2. 
— Fuoco  greco , di  Ruggieri  figlio  : nitro  4,  solfo  2, 
nafta  1. 

PI IUU(;(IF,  (Danzi:)  (e.  Danza  armata). 

PIRRO.  — Celebre  re  d'Epiro  nel  secolo  in  av. 
G.  C.  discendeva,  dicesi,  da  Ercole  per  parte  di  ma- 
dre, e da  Pirro  figlio  d’Achille,  il  quale  secondo  le 
tradizioni,  era  venuto  a fondare  un  regno  in  Epiro. 
Oscuri  sono  i primi  anni  della  vita  di  questo  principe; 
e per  dir  vero  la  sua  storia  non  comincia  che  alla 
battaglia  d’Jpso  (anno  501  av.  G.  C.),  nella  quale  si 
distinse.  Egli  era  allora  in  età  di  ib  anni  e combattè 
nell'esercito  di  Demetrio  Poliorcete,  suo  cognato  che 
fu  vinto.  Pirro  consentì  a darsi  come  ostaggio  in 
Egitto,  dopo  il  trattato  concluso  fra  i successori  di 
Alessandro.  Sposò  in  quel  paese  la  principessa  An- 
tigone, figlia  della  regina  Berenice;  ed  avendogli 
quel  parentado  fornito  i mezzi  di  riconquistare  i 
suoi  diritti  sopri  l'Epiro,  egli  vi  entrò  con  truppe  c 
danaro,  e venne  tosto  ad  un  accordo  con  Neoltolcmo, 
elio  si  era  impadronito  della  corona  dopo  la  morte 
di  Eacide  , padre  di  Pirro.  Ma  avendo  poi  questo 
collega  (che  voleva  regnare  da  solo),  tentato  di  av- 
velenarlo, esso  lo  prevenne  c lo  uccise  in  un  con- 
vito. Nell’anno  2111,  Pirro  profittò  d’una  malattia  di 
Demetrio  suo  cognato  per  invadere  la  Macedonia  che 
questi  uvea  occupata.  I Macedoni  abbandonarono  al- 
fine Demetrio,  riconobbero  Pirro  per  loro  sovrano, 
ma  dopo  sette  mesi  si  alienarono  da  lui  per  darsi  a 
l.isimaco.  Pirro  fu  astretto  a ritornarsi  in  Epiro  ed 
alcuni  anni  dopo  accettò  la  profferta  che  gli  fecero  i 
Tarantini  di  capitanare  il  loro  esercito  contro  la  re- 
pubblica romana.  Il  prudente  Cinea,  filosofo,  dopo 
aver  tentato  invano  di  rimoverlo  da  quella  impresa, 
fu  spedito  da  lui  a Taranto  con  tremila  fanti  ; e poco 
dopo  lo  stesso  principe  iuibarcossi  con  25,000  fanti, 
5000  cavalli  e 20  elefanti.  Una  parte  delle  sue  truppe 
fu  sommersa  in  una  tempesta;  ma  il  rimanente  bastò 
a Pirro  per  affrontare  il  console  Levino  che  si  avan- 
zava per  la  Lucania.  L’esercito  romano  fu  pienamente 
rotto,  e lasciò  15,000  uomini  sai  campo.  Dopo  quella  ; 
vittoria,  Cinea  venne  in  nome  del  re  ad  offerire  la 
pace  al  senato,  il  quale  rispose,  secondo  il  consiglio 
di  Appio  il  Cieco  : ■ che  se  Pirro  voleva  trattare  di 
pace,  dovesse  prima  uscire  d’Italia  ».  Non  di  meno 

1 senatori  giudicarono  spediente  trattare  del  riscatto 
dei  prigioni , e questa  pratica  fu  commessa  a Cajo 
Fabricio  , il  quale  si  acquistò  la  stima  di  Pirro  per 
le  sue  virtù.  Questo  principe  rimandò  tutti  i prigio- 
nieri, senza  verun  riscatto , e ricevette  in  cambio 
un  pari  numero  di  Sanniti  c dì  Tarantini , caduti 
prima  in  potere  dei  Romani.  Fabricio  eletto  concole 
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fu  vinto  in  altra  battaglia  dal  re  d'Epiro,  dopo  un 
lungo  combattere  di  due  giorni  con  dubbia  sorte  o 
con  gran  perdita  anche  dei  vincitori,  il  che  fece  dire 
a Pirro  : • Se  noi  riportiamo  ancora  una  simile  vit- 
toria, siamo  perduti  ».  Per  domanda  de’  Siciliani  che 

10  pregavano  di  andare  a difendere  la  loro  isola  da- 
gli assalti  dei  Cartaginesi,  il  re  abbandonò  per  poco 

11  continente , c scacciò  di  Sicilia  gli  aggressori. 
Venuto  poscia  in  dissapore  coi  Siciliani,  ritornava  in 
Italia  quando  i Cartaginesi  assalirono  la  sua  flotta  e 
gli  tolsero  più  navi.  Giunse  non  di  meno  a Taranto 
con  ventimila  fanti  e tremila  cavalli.  Con  questo 
esercito,  rinforzato  da  un  corpo  di  Tarantini,  andò 
all'  incontro  de'  Romani  ; ma  questa  volta  fu  vinto 
sotto  le  mura  di  Benevento  dal  console  M.  Curio 
Dentato.  Questa  battaglia  fu  l'ultima  combattuta  da 
Pirro  in  Italia.  In  quello  stesso  anno  (274  av.  G.  C.), 
ritornò  in  Epiro  con  ottomila  fanti  e cinquecento 
cavalieri , avanzi  del  suo  formidabile  esercito.  Ne- 
mico del  riposo , c privo  di  denaro  per  pagare  o 
mantenere,  le  sue  truppe,  assali  Antigono  che  regnava 
allora  sulla  Macedonia  e soggiogò  la  maggior  parte 
di  quel  regno,  ma  strascinalo  bentosto  dal  re  Cleo- 
nimo  in  una  nuova  guerra  contro  gli  Spartani,  fu 
ucciso  in  una  mischia  notturna  dentro  la  città  d’Argo, 
in  cui  entrava  pur  allora  come  vincitore,  l'anno  272 
avanti  G.  C.  Pirro  fu  riputato  dagli  antichi  il  più 
celebre  dei  capitani  dopo  Alessandro  il  Grande;  e 
tale  era  pure  la  sentenza  di  Annibaie,  il  quale  non 
di  meno  il  superò.  La  sua  storia  era  siala  scritta  da 
Jeroniwo  da  Cardia,  ma  andò  perduta.  Plutarco,  il 
quale  cita  questo  scrittore,  si  valse  forse  dell'opera 
sua  per  comporre  la  vita  di  Pirro,  nella  quale  rac- 
colse tutte  le  tradizioni  riguardanti  a questo  prin- 
cipe, vere  o favolose.  G.  B.  Jourdan  pubblicò  un 
Hisloire  de  Pirrhus , roi  d’Epire,  Amsterdam  1749, 
voi.  2.  in-12\ 

PIRRONE  e Pirronismo  (star,  filos.). — Pirrone,  il 
quale  diede  il  suo  nome  alla  setta  degli  scettici,  nac- 
que in  Elide  nel  Peloponneso,  verso  Tanno  580  av. 
C.  e mori  verso  Tanno  288.  Antigone  di  Cariste,  ci- 
tato da  Diogene  Laerzio,  dice  che  prima  attendeva 
alla  pittura,  viveva  dell’arte  sua,  ed  alcuni  quadri  di 
lui  conservavansi  in  Elide  ; ma  presto  si  diede  alla 
filosofia.  Prima  fu  discepolo  di  Drisone,  figlio  di  Sti- 
lipone;  quindi  seguitò  Auassarco.  di  cui  fu  compa- 
gno alla  spedizione  d'  Alessandro  iti  Asia , ov  'ebbe 
occasione  di  conoscere  i ginnosofisli  indiani  e di  con- 
versare coi  magi.  Di  ritorno  in  patria,  vi  fece  l’uf- 
ficio di  pontefice  ; c si  può  capire  di  quale  riputa- 
zione godesse  da  quello  clic  nc  dice  Timone  il  Sillo- 
grafo,  uno  de' suoi  discepoli:  » 0 vegliardo!  o Pirroue! 
come  mai  sei  giunto  a liberarti  dalle  vano  opinioni 
dei  sofisti?  come  mai  bai  potuto  rompere  le  catene 
dell'errore  e delle  illusioni? — Ecco.o  Pirrone,  quello 
che  il  mio  cuore  desidera  imparare  da  te  : come  mai 
solo  in  mezzo  a noi,  conservi  tu  questa  inalterabile 
tranquillità,  mostrandoci  fra  gli  uomini  T eccellenza 
di  un  Dio?  ». — La  dottrina  filosofica  di  Pirrone  de- 
riva dalla  scuola  di  Megara  , figlia  degenere  della 
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«•noia  H eolica  ; imperocché  il  suo  primo  maestro 
D risono  apparteneva  alla  scuola  di  Megan,  ed  Anas- 
sareo  era  discepolo  del  sofista  Metrodoro.  che  d'al- 
tronde vuoisi  anche  discepolo  di  Democrito.  Anche 

10  stesso  Pirrone  aveva  fatto  studio  particolare  delle 
opere  di  Democrito.  In  ultimo  dai  lontani  suoi  viaggi 
presso  popoli  poco  noti  non  riportò  più  che  l'incer- 
tezza. Mosso  principalmente  dalle  diversità  delle  opi- 
nioni umane,  si  diede  a credere  che  la  ragione  ap- 
pena tenta  internarsi  nei  misteri  che  la  circondano, 
trovasi  in  faccia  a due  contradittorie  alternative,  tra 
le  quali  le  è impossibile  scegliere.  I sensi  ci  mostrano 
la  natura  piena  di  vita  cd  in  continuo  movimento  ; 
gli  eleatici  provano  che  il  movimento  e la  vita  sono 
impossibili.  Ecco  la  contradizione.  Gorgia  e Prota- 
gora risolvono  la  difficoltà  dicendo  l’uno  : Non  è vero 
che  vi  sia  movimento,  nè  è maggiormente  vero  clic 

11  movimento  sia  impossibile  ; giacché  nulla  v’  ha  che 
sia  vero  ; l'altro  : È vero  che  v’ha  movimento,  cd  è 
anche  vero  che  il  movimento  è impossibile,  giacché 
tutto  è vero.  In  tale  conflitto,  ove  gli  uni  dicono 
esservi  una  verità  assoluta  , gli  altri  la  negano,  e 
ciascuno  si  appoggia  a ragioni  equivalenti,  che  cosa 
farà  la  mente  umana?  Il  partito  più  savio  è quello 
di  astenersi  dal  decidere,  diceva  Pirrone.  Ed  ecco  la 
famosa  rxoyn  pirroniana  (sospensione  di  giudizio),  della 
quale  importa  massimamente  determinar  bene  l’in- 
dole. Queste  contradizioni  » queste  antinomie  si  ma- 
nifestano nell'essenza  stessa  degli  enti  e nelle  rela- 
zioni loro;  non  penetrano  nel  dominio  della  coscienza. 
Ogni  conflitto  succede  nella  sfera  dell’oggettivo;  ma 
non  perviene  al  subiettivo.  Pirrone  non  nega  già  clic 
il  movimento  non  apparisca  ai  sensi:  d'altra  parte 
non  nega  elio  le  obiezioni  degli  oleati  non  sem- 
brino inconfutabili  all'intelletto.  Egli  non  nega,  non 
dubita  che  le  soluzioni  di  Gorgia  c di  Protagora  non 
sembrino  contradittorie  : è un  fatto  psicologico  che 
non  può  essere  negato  nè  messo  in  dubbio.  Ma  il 
movimento  esiste  desso  in  realità  cd  in  maniera  as- 
soluta? Qui  il  dubbio  risorge,  e Pirrone  non  vede 
motivo  sufficiente  per  affermarlo  o negarlo:  ed  in 
tal  guisa  si  sottrae  alla  contrndizione.  I.a  quale  non 
ha  luogo  finché  si  sta  nell’ordine  dei  fenomeni,  quali 
si  apprescntano  alla  coscienza.  Che  il  miele  sembri 
dolce  agli  uni,  amaro  agli  altri,  v'hanno  in  ciò  ap- 
parenze diverse  ma  reali  per  ciascheduno;  non  v’ha 
contrndizione.  Imperocché  la  contradizione  sorge 
solamente  quando  si  afferma  in  maniera  assoluta  la 
dolcezza  o fatua  rezza  del  miele:  allora,  secondo  Pir- 
rone, essa  è od  almeno  sembra  inevitabile.  Adunque 
l’essenza  del  pirronismo  sta  nell’ astenersi  cosi  da  ogni 
affermazione  come  da  ogni  negazione,  giacche  ne- 
gare sarebbe  ancora  affermare.  Sospendere  il  giudi- 
zio, tenersi  nel  dubbio  sistematico,  ecco  il  partito 
che  Pirrone  pel  primo  raccomandò  c praticò  come 
metodo  filosofico.  Quindi  si  vede  l'errore  di  quelli 
clic  lo  confondono  eoi  sofisti  i quali  negavano  perfino 
la  realità  delle  impressioni  sensibili,  e pretendevano 
non  sapere  nemmeno  se  essi  stessi  dubitavano.  Lo 
scettico  non  nega  i fenomeni  subiettivi  : rinchiuso 


nella  coscienza,  dubita  di  tutto  il  rimanente.  Onde 
le  forinole  adoperate  in  questa  scuola  : nulla  deter- 
minare, non  più  una  cosa  che  l’altra,  facendo  capire 
con  ciò  non  v’esserc  ragione  cui  non  si  possa  opporre 
una  contraria.  — Ma  questa  sospensione  di  giudizio, 
questo  dubbio  universale  non  è solamente  una  re- 
gola speculativa  ; è ancora  ima  regola  pratica , un 
principio  di  condotta.  Preservando  la  mente  dal  ca- 
dere nelle  conlradizioni , fornisce  calma  ed  impas- 
sibilità all’anima,  condizione  psicologica  da  Pirrone 
detta  apatia  ed  atarassia.  Tuttavia  ammettendo  che 
il  dubbio , considerato  qual  precetto  del  metodo 
possa  essere  utile  precauzione,  quando  si  restringe 
a prescrivere  di  esaminare  prima  di  giudicare,  non  si 
potrebbe  fissare  come  naturale  c regolare  condizione 
dello  spirito  umano;  imperocché  l’uomo  non  può 
riparare  nell’indifferenza  c addormentarsi  sul  dub- 
bio universale.  Il  pirronismo  è per  la  vita  intellet- 
tuale ciò  che  l’epicureismo  è per  la  vita  morale,  per- 
chè sotto  l'apparenza  della  calma , l’anima  tosto  si 
infiacchisce.  La  mente  umana  ha  bisogno  di  con- 
chiudere, e piuttosto  che  rimanere  a lungo  perplessa, 
si  precipita  nel  misticismo,  quando  non  può  riparare 
nel  donimatismo  scosso  dagli  argomenti  scettici.  In 
fatti  Enesidemo,  che  tre  secoli  dopo  Pirrone  rinnovò 

10  scetticismo,  fu  quegli  che,  combattendo  ogni  cer- 

tezza, spianò  la  via  al  misticismo  alessandrino.  Sesto 
Empirico  e Diogene  Laerzio  ci  hanno  conservati  » 
molivi  di  dubbio  o di  epoca  sui  quali  Pirrone  fon- 
dava lo  scetticismo.  Egli  ne  annoverava  dieci , che 
traeva  : I”  dalla  contradizione  che  si  scorge  tra  le 
sensazioni  dei  varii  animali  : ST  tra  i giudixii  dati  da 
diverse  persone  sopra  un  medesimo  soggetto;  35  o 
dalla  medesima  persona;  k°  ed  il  medesimo  senso,  ma 
in  contingenze  diverse:  dalle  perpetue  alterazioni 

che  subiscono  le  cose  materiali  ; 6°  dalla  variabilità 
delle  leggi  c degli  usi  ; 7°  dai  cangiaménti  clic  le 
cose  ci  offrono  secondo  la  loro  posizione;  8’  secondo 

11  mescolamento  dei  loro  elementi  ; 9°  dai  rapporti 
che  hanno  tra  loro;  IO'  dalla  novità,  rarità  o fre- 
quenza loro. 

PISA  (geogr.).  — Città  antichissima  della  Toscana, 
capo-luogo  di  provincia,  sede  di  un  arcivescovado, 
assai  florida  un  tempo  per  potenza  militare  c per 
commercio  , cuna  e palestra  a nobili  ingegni,  è si- 
tuata iu  una  ridente  e fertile  pianura  a poche  miglia 
dal  mare.  l/Arno  che  la  traversa  in  linea  semicir- 
colare, la  divide  in  due  parti  ineguali,  la  settentrio- 
nale e la  meridionale.  Il  circuito  delle  sue  mura  ol- 
trepassa le  quattro  miglia  ; non  di  meno  la  popola- 
zione non  eccede  i 20,000  abitanti , compresi  gli 
studenti  c gli  stranieri  che  vi  affluiscono  trattivi  dal 
dolce  e salubre  clima  di  cui  gode  il  paese  nell’  in- 
verno. Le  due  rive  dell’Arno,  fiancheggiate  da  un 
lato  di  edifizii  ; molti  de'  quali  assai  grandiosi,  molti 
di  decente,  varii  di  magnifico  aspetto,  offrono  una  pit- 
toresca c mirabile  prospettiva  cd  insieme  un  ameno 
passeggio.  Tre  bei  ponti  eongiungono  le  due  rive. 
Quello  di  levante,  edificato  poco  dopo  il  Mille  , fu 
detto  in  passato  della  fortezza , perchè  contiguo  Ài 
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recinto  della  medesima.  Questa  fortezza  era  stala 
disegnata  da  Giuliano  da  San  Gallo;  ora  è cambiala 
in  accessorio  di  delizia  del  giardino  di  una  dello  più 
cospicue  famiglie  della  città.  Il  ponte  di  mezzo,  fatto 

10  pietre  nel  1582,  ricostruito  nel  1640 e finalmente 
decorato  di  marmi  da  F.  Nave , fu  già  celebre  pel 
giuoco  triennale  che  vi  si  faceva,  si  noto  col  nome 
di  giuoco  del  Ponte.  Il  terzo  già  detto  alla  Legazia, 
ora  a Mare,  fu  riedificalo  nel  1556,  poi  dal  Bruncl- 
lesco,  che  volse  il  traghetto  levatoio.  In  piè  di  que- 
sto a tramontana  è l'antica  cittadella,  ora  reclusorio 
di  forzati.  Per  la  più  parto  le  strade  son  larghe,  se 
non  elio  alquanto  tortuose,  c ben  lastricate  : vi  si  os- 
servano belle  case,  pei  palazzi,  molte  eleganti  bot- 
teghe. Delle  9 piazze  di  Pisa  la  più  notevole  è cer- 
tamente quella  del  Duomo  perchè  abbraccia  i quattro 
più  bei  monumenti  della  città:  il  duoino  o caledralc, 

11  Battistero  , la  Torre  pendente  e il  Campo  Santo. 
La  catedrale  una  delle  più  belle  d'Italia  a croce  di 
forma  latina  con  una  cupola  in  mezzo,  è adorna  di 
marmi  scolpiti  e di  tavolo  de’  più  grandi  maestri  ; fu 
incominciata  nel  4065  sopra  le  rovine  di  una  chiesa 
già  fabbricala  sugli  avanzi  d'un  tempio  d'Adriano,  non 
fu  terminata  che  nel  1 148  : la  sua  architettura,  detta 
greco-barbara  è dovuta  a Buschello,  clic  si  crede 
greco  di  origine.  Questa  chiesa  innalzata  dalla  pisana 
repubblica , allora  fiorentissima  e vincitrice,  co’  ri- 
portati trofei,  racchiude  il  mausoleo  dell*  imperatore 
Enrico  vu,  fondatore  dell' Università:  i bassi-rilievi 
delle  maestose  sue  porle  di  bronzo  maestrevolmente 
lavorate  , rappresentanti  i misteri  della  Passione  sono 
di  Giovanni  da  Bologna:  le  navale  laterali  del  tempio 
sorgono  sostenute  da  quattro  ordiui  di  belle  colonne, 
le  più  di  granito  orientale.  Cinque  ordini  di  colonne 
decorano  Testerno  frontispizio  : il  pavimento  interno 
è di  marmo  bianco  e ceruleo:  son  dégni  di  menzione 
i musaici  della  cupola , i moderni  altari  di  marmo 
lunense,  il  pulpito  ottagono,  l'urna  preziosa  di  S.  fla- 
nieri.  Il  tempio  di  S.  Giovanni  o Battistero,  a pochi 
passi  dal  duomo,  stato  cretto  dal  4 152  al  1 164  è pur 
esso  uno  de’  più  begli  edifìzii  di  quel  tempo  : di  for- 
ma rotonda,  innalzasi  grandioso , con  irregolare  ma 
ricca  profusione  d'ornamenti  esteriori,  più  ordini  di 
colonne  di  marmo  di  stili  differenti,  c sormontato  da 
vasta  cupola  coperta  di  piombo.  L’arclii lettura  del 
Diolisalvi,  ed  il  suo  rivestimento  di  marino,  l'interno 
fonte  battesimale,  il  celebre  pulpito  esagono  soste- 
nuto da  sette  colonne  e adorno  dello  scollure  di  Ni- 
colo Pisano  nelle  cinque  sue  faccie  trasparenti  mo- 
dernamente giudicate  di  orientale  alabastro,  richia- 
mano l'attenzione  universale,  pure  dilettala  dall’eco 
singolare  che  vi  si  fa  udire.  Della  bizzarra  torre 
marmorea  e del  celebre  camposonto  di  Pisa  si  è toc- 
cato a suo  luogo  (u.  Campanile  di  Pisa  e Camposanto 
di  Pisa  alla  voce  CrMrrr.no).  Altra  piazza  notevole  è 
quella  de’ Cavalieri  sia  per  la  statua  pedestre  ili  Co- 
simo i,  sia  per  la  fontana  clic  vi  sorge  in  faccia,  e 
per  la  chiesa  del  palazzo  de’  cavalieri  di  S.  Stefano 
colla  facciata  di  marmo  bianco.  Fissata  Pisa  qual  re- 
sidenza di  detto  Ordine,  nc  fu  la  chiesa  magnifica 
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rislaurala  ed  abbellita  con  superbo  aitar  maggiore 
di  porfido  orientale  rosso,  su  cui,  in  mezzo  a prege- 
volissimi lavori  di  scalpello  , veggonsi  la  statua  e 
l’urna  del  santo  pontefice  protettore.  In  prossimità 
della  chiesa  sono  il  palazzo,  si  dentro  che  fuori  ri- 
dondante di  scolturc  c pitture  che  dagli  Anziani  della 
repubblica  passò  a’ giovani  cavalieri  disposti  a mili- 
tare, ina  ora  non  occupato  ; il  collegio  Putcano  fon- 
dalo nel  4605  dall'arcivescovo  pisano  Del  Pozzo  dei 
principi  della  Cisterna,  a favore  di  studiosi  piemon- 
tesi, e il  palazzo  del  consiglio  debordine,  incrostato 
di  finissimi  marmi.  Menzioneremo  altresì  la  piazza  di 
S.  Caterina,  ridotta  di  recente  a delizioso  giardino  ad 
aiuole,  in  mezzo  alla  quale  sorge  un  monumento  eretto 
al  granduca  Leopoldo  i (vedi).  — Oltre  la  catedrale, 
Pisa  ba  da  20  chiese  e molli  bei  fabbricali  ; fra  le 
prime  citeremo  Sau  Matteo,  San  Frediano,  quella  dei 
Barnabiti,  quella  degli  Agostiniani  e quella  infine  dei 
Domenicani,  adorne  tutte  di  buone  pitture  e di  mar- 
mi; fra  i secondi  dislinguonsi  quelli  del  grande 
ospedale,  il  palazzo  de' cavalieri  di  Santo  Stefano.  La 
Loggia  dei  Mercanti  da  Cosimo  figliuolo  di  Ferdinan- 
do i,  edilizio  memorabile  innalzato  dal  Bnonlalcnti, 
c i palazzi  Lanfreducci  e Lanfranchi. — L’Università  , 
tra  le  più  antiche  d’Italia,  almeno  dal  4539  desu- 
mendo il  suo  principiò,  e poco  dopo  arricchita  di 
convenevoli  privilegi  da  papa  Clemente  vi,  decadde 
non  poco  alla  conquista  de’  Fiorentini  ; ma  sotto 
Lorenzo  il  Magnifico,  verso  la  fine  del  secolo  xv  ri- 
sorse alquanto , c ricaduta  poi  per  le  tristi  vicende 
del  contagio  e delle  guerre,  non  riebbe  stabile  for- 

Inia  se  non  dal  granduca  Cosiino  i nel  1542,  il  quale 
adattò  all'uopo  l’ampio  palagio  detto  ora  La  Sapienza 
che  alcuni  designano  quale  antico  tempio  di  Vesta. 
Presentemente,  ricuperato  in  parte  l’antico  splendore, 
è il  centro  dell’educazione  della  Toscana.  A questi 
Università  appartengono  i Collegi  Ferdinando,  Pu- 
tcano, Ricci  , Vittoriano,  ccc. , alcuni  de’  quali  ora 
soppressi.  Ila  una  pubblica  biblioteca,  una  specola, 
un  orto  botanico  ed  un  museo  : quest’ultimo  stabili- 
mento può  dirsi  nuovo  : la  perfezione  insuperabile 
con  cui  vi  si  preparano  gli  allunali  manifesta  il  genio 
del  professore  Savi  die  lo  dirige,  figlio  del  sommo 
botanico  che  sopravede  l’orto  contiguo.  Alt’islruzionc 
popolare  provedono  le  scuole  Lcopoldinc  di  San  Mi- 
chele. Pisa  Ita  pure  un  collegio  cd  un  seminario  ar- 
civescovile, un  istituto  di  sordi-muti,  un’acaderoia 
di  Belle  Arti,  iin’academia  ecclesiastica,  una  colonia 
arcadica  delta  Àlfea.  Ha  quattro  pubblici  archivii , 
un  arsenale  o Caserma , un  teatro  e un’arena  ; un 
casino  per  la  nobiltà,  le  stanze  civiche  ecc.  Limitati 
furono  ne’  tempi  andati  l’industria  e il  commercio  di 
Pisa  stante  la  vicinanza  di  Livorno  ; ma  di  presente 
che  è congiunta  a Firenze,  a Livorno  e a Lucca  con 
strade  ferrate,  si  vanno  rianimando.  Pisa  è cinta  d» 
| mura  di  quasi  3 migl.  ilal.  di  giro  precedute  da  una 
fossa,  c la  difendono  una  cittadella  moderna  all'O. 
c una  vecchia  fortezza  al  S.  Munite  eran  prima  quelle 
mura  di  alte  torri,  che  pure  frequenti  sorgevano 
pressoio  case  dei  polenti,  serbando  la  storia  il  nome 
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della  Pitloriosa  eretta  nel  1336  dal  conte  Bonifazio 
della  Gherardesea  in  memoria  della  battaglia  da  lui 
vinta  contro  I Gualandi,  e quella  della  fame  clic 
l’atroce  supplizio  ricorda  del  conte  Ugolino  c dc’suoi 
figli. — Celebre  èia  cosi  della  Laminava  di  Pisa,  festa 
popolare  che  vi  si  fa  ad  ogni  triennio  in  giugno,  in 
onore  del  Patrono  S.  Ranieri,  forse  anche  con  mag- 
gior pompa  di  quelle  di  San  Gennaro  di  Napoli  e di 
San  Pietro  in  Roma,  e che  vi  attrae  gran  numero  di 
persone  non  solo  dalla  Toscana,  ma  dagli  Stati  vicini. 
IV  illuminazione  generale  specialmente  del  Lung' 
Àrno  e giostre  sull*  acqua  rendono  insigne  quella 
bella  festa  che  in  certo  modo  ritrae  della  festa  dei 
lumi  a Sais  in  Kgitto.  L’illuminazione  fa  somigliare 
la  città  di  Pisa  a lina  montagna  di  fuoco  ; le  facciate 
di  tutti  gli  edifìzii,  i campanili  più  alti,  c le  cupole 
delle  chiese  sono  coperte  di  fuochi  e di  piccoli  vetri, 
e producono  un  effetto  veramente  magico.  In  Pisa  si 
tennero  tre  concili!,  uno  nel  113%,  convocato  da  In- 
nocenzo ii,  un  altro  nel  1409 , c il  terzo  nel  1311. 
—Nel  secondo  di  questi  concitii  furon  deposti  due  papi 
contendenti  per  la  tiara;  e venne  eletto  in  loro  vece 
Pietro  di  Candia,  cardinale  di  Milano  che  assunse  il 
nomedi  Alessandro.  — Ne’ prossimi  dintorni  di  Pisa 
cd  in  un  raggio  di  7 miglia,  trovansi  gli  Aqnidulli 
d*  Assia  no  , le  Caseine , il  Sostegno  di  porla  a Mare  , 
bell’opera  idraulica;  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Grado. 
Calci,  villaggio  nella  cui  vicinanza  c la  Certosa,  si- 
tuata a piè  d'un monte;  la  bellezza  di  sua  situazione 
R’i  valse  il  titolo  di  Graziosa , essa  fu  ristaurata  net  | 
181%.  Verso  tramontana  sono  i celebri  Augni  di  Pisa 
(di  San  Giuliano)  in  un  sito  amenissimo  : erano  ter- 
me antiche  ristaurato  dalla  contessa  Matilde  : lo 
splendido  edificio  presente  è della  metà  del  xvmsec. 
Non  ostante  l'efficacia  delle  loro  acque  e il  loro  per- 
fetto mantenimento,  colali  bagni  sono  meno  frequen- 
tati che  Io  fossero  alcuni  anni  fa.  I>a1  lato  del  mare 
è il  vasto  podere  gran  ducale  di  San  Rossore , ove  è 
una  greggia  di  130  camelli.  — Secondo  Plinio,  Stra- 
bene c Virgilio  fu  Pisa  fondata  da' Greci  usciti  dalla 
città  di  Pisa  del  Peloponneso.  Alleala  di  Roma  fino 
dall’anno  361  della  fondazione  di  delta  città,  ne  fu 
si  fattamente  tenuta  in  pregio,  che  nel  37%  divenne 
una  delle  più  considerevoli  colonie  romane,  e venne 
da  Augusto  chiamata  Julia-obsequens:  favorita  poi  da 
Adriano  c da  Antonino  si  vide  adorna  di  tempii,  di 
teatri,  di  archi  trionfali  e di  diversi  altri  monumenti,  j| 
di  cui  non  restano  che  le  vestigio,  come  quelle  dell’ac- 
quedotto, dc’bagni  di  S.  Giuliano,  di  altri  bagni  o terme 
presso  la  porta  di  Lucca  c non  lungi  di  colà,  quelle  d’un 
tempio  o d’un  palagio  di  Nerone.  Dovette  essa  princi- 
palmente il  suo  splendore  al  gran  commercio  marittimo 
Che  faceva,  avendovi  allora  l’Arno  la  sua  foce,  che  poi 
ne  fu  allontanala  dalle  alluvioni  dal  fiume  depositate. 
Al  radere  dell'impero  romano,  devastando  i Barbari 
tutta  Italia , Pisa  fu  involta  nelle  rovine,  saccheg- 
giata nel  v secolo  dell’era  volgare  dai  Goti,  incurvata 
poi  sotto  lo  scettro  dei  re  lombardi  ; c dopo  il  lucido 
intervallo  de*  regnatori  carlovingi , che  incoraggiata 
nelPSOI  da  Carlomagno,  pel  genio  guerriero  e com- 


merciante de’suoi  abitanti,  tosto  si  rialzava,  prerfffitft 
negli  orrori  del  feudalismo.  Ma  quando  a libertà  #f 
commosse  Italia  nel  suo  servaggio  fremente  (són’pfi*- 
rolc  dell’  esimio  Castellano),  inalberà  Pisa  il  vessiWé 
dell’ indipendenza,  ed  emula  di  Venezia  e di  Amalfi1, 
afferrò  l’occasione  di  segnalarsi  con  mefnorabiH  ftr?^ 
prese;  c già  nell'888  intieramente  libera  reggersi 
comune.  Nell’  anno  1000  era  la  repubblica  di  Pisa 
opulenta , rispettata , conquistatrice  : i SaraeèW 
dalle  sue  flotte  inseguiti,  liberavano  le  coste  d’Italia 
dalla  loro  feroce  presenza , e poco  dopo  piantavano 
i Pisani  le  vincitrici  bandiere  nelPisola  di  Sardegna, 
c nel  1029  si  rendea  ad  essi  Cartagine  e ne  mena- 
vano il  re  prigioniero.  Moveano  quindi  ad  impresa 
sempre  più  degne , allorché  le  crociate  assalivano 
l’Oriente,  ond’ebbero  sulla  spiaggia  africana  imperi 
tanti  stabilimenti  c in  più  incontri  fiaccarono  Pai-* 
tcrìgia  tunisina  ; le  isole  Baleari  e le  Eolie  ne  rico- 
nobbero la  signoria.  Le  merci  da  ogni  banda  rigur- 
gitavano nel  Porto  Pisano,  di  cui  oggi  appéna/ 
accennano  il  luogo  alcune  torri  mezzo  cadenti.  Eri 
Pisa  il  principale  emporio  italico  del  Mediterraneo  : 
perfino  Poro  di  Bisanzio  colava  a titolo  di  pensionò 
nel  suo  erario;  e quando  scese  nella  penisola  Fede- 
rico Barbarossa,  la  riconobbe  principe  delle  città 
toscane  c nc  accordò  l'onorevole  investitura.  Intl/nCò 
sorgeva  Genova,  e il  tristo  appanaggio  delle  italiche 
discordie  covava  sotto  il  cenere  della  commercialo’ 
emulazione.  Sguainaronsi  fatalmente  le  spade,  e allo 
scoglio  della  Meloria,  nel  1283,  in  navale  giornata/ 
ruppe  la  pisana  grandezza.  E tanto  bastò  perché  lo 
interne  fazioni  sanguinosamente  scoppiassero  colpi 
micidiali  alla  vacillante  rivale.  A poco  a poco  tutti 
furon  perduti  i conquisti,  e alla  implorata  e sempre 
pericolosa  protezione  di  estranei  signori  andò  Pisa 
per  un  tempo  debitrice  della  propria  precaria  esi- 
stenza. Le  imposero  in  appresso  aspro  giogo  ITgtte^ 
clone  della  Faggiuola,  i Ghernrdeschi,  i Gambacorti 
di  fraterna  strage  si  macchiarono  i Bergolinléd^l 
Raspanti;  gl'indegni  Jacopo  e Gerardo  d' Appiano 
finalmente  vendettero  al  duca  Gian  Galeazzo  Visconti 
di  Milano  la  mal  ferma  ed  usurpata  signoria,  consu- 
mato avendo,  il  secondo  di  loro,  nel  1399,  l’Inlqais- 
sirno  mercato.  Fu  allora  che  Firenze  fermò  di  do- 
minar Pisa,  e fino  Capponi  la  strinse  di  duro  assedio, 
cui  sostenne  raccogliendo  gli  estremi  spiriti  con  me- 
ravigliosa intrepidezza;  se  non  che  dovette  infine 
cedere,  nel  1%06,  per  la  prima  volta  agli  orrori  déUa 
fame  e de' morbi,  nè  ▼’  ebbe  sorta  di  umiliazione 
risparmiata  al  vinto  dal  conquistatore  baldanzoso  ift 
sua  fortuna  e furibondo  per  rabbia  civile.  Per  poco 
meno  di  un  secolo  i Pisani  ebbero  tutto  a soffrire, 
e per  colmo  di  male,  a mieter  vittime  concorse  li 
peste. — Qualche  benefizio  incominciavano  «rrOéàY 
loro  i Medici  nella  fiorentina  repubblica  propbtìde- 
ranti,  c specialmente  Lorenzo  il  Magnifico;  madopb 
la  morte  di  lui,  per  la  discesa  di  Carlo  vnr  di  Fran- 
cia, infiammati  a novità,  ribellarono:  A Me  la  nuova 
guerra  per  dieci  anni  con  varia  fortuna,  e finalmente 
Il  stretta  di  nuovo  assedio  nel  1308,  ddvetté  Piso  pcè 
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la-  seeonda  voli»  decombere,  e ne  presero  ii  pos- 
sesso i Fiorentini  commissari!  Antonio  di  Filicaia, 
Alamanno  Sai  viali , e Nicolò  Capponi.  Si  sfogarono 
già  odii  con  ogni  genere  d’oppressione,  e solo  venne 
a segnare  una  nuova  era  l’elevazione  di  Cosimo  i al 
granducato.  Lentamente  cominciò  a rinascere  la  con- 
fidenza, la  città  a ristorarsi,  gli  sludii  a prosperare, 
axitoruar  feconde  le  terre  : che  ove  le  acquo  impa- 
ludato infettavano  l’aria  e rendevano  gli  abitatori 
per  mefitica  respirazione  macilenti , accorse  l'arte 
fciit'ioagisiratura  /«Mi,  saggiamente  sotto  Lorenzo 
ftUgnifico istituita,  e fin  allora  per  le  vicende  negletta, 
potè  condurre  a termine  le  sue  operazioni , e tornò 
Pisa  a godere  di  quel  benefico  e dolce  clima  che 
BftU’inwrnale  stagione  vi  attira  i più  delicati  stra- 
nieri e i più  languidi  convalescenti.  — I Medici,  re- 
gnando, adoperarono  tutti  con  lodevole  gara  a far 
dimenticare  a Pisa  le  passato  sciagure,  c molto  più 
ai segnalarono  nel  virtuoso  assunto  i sovrani  Auslro- 
Lorencsi  ridonandole  quel  lustro  che  la  moderna  sua 
posizione  acconsente. 

.PISA  (Piovuteti  ni)  o il  Pisano  ( geogr .).  — Una 
dalle  più  grandi  province  del  granducato  di  Toscana, 
lunga  60  miglia  dal  confine  lucchese  presso  Viareg- 
gio a quello  del  principato  di  Piombino  : è larga  35 
4Mfnirte-Nero  sino  al  confine  della  comunità  di  San 
Gemignano , avente  una  superficie  di  162  miglia 
quadrale,  compresavi  l’isola  d’Elba,  e le  isolelleche 
le  stanno  vicino,  quelle  cioè  di  Cervoli,  di  Gorgona, 
di  Palmaiuola,  di  Pianosa  e di  Troia.  Confina  al  set- 
tentrione coll’ex-ducalo  di  Lucca;  all'oriente  colla  ' 
provincia  di  Firenze;  verso  libeccio  con  quella  di 
Siena,  e all’occidente  col  Mediterraneo.  Questa  pro- 
vincia è bagnata  dall’Arno  , dalla  Cecina  c dal  Ser- 
rino, i quali  tutti  in  essa  provincia  melton  foce  nel  , 
mare;  è -pure  irrigala  dall'Era,  afflueulc  dell’Arno,  j 
Soavi  nel  Pisano  parecchi  laghi  fangosi,  come  quello 
di  Bientina  sul  limite  della  provincia;  e lungo  la  co- 
sta di&lcndonsi  le  parli  malsane  nominate  Maremma 
pisana  e Maremma  volterrana.  11  clima  di  questa 
provincia  è saluberrimo,  le  sue  situazioni  sono  ame- 
nissime, e il  suo  terreno  molto  fertile  e accurata- 
mente coltivato  ; ma  il  vino  vi  riesce  debole  ed  ac- 
quoso. 1 melaranci  ed  i limoni  vi  sono  eccellenti  : 
abbonda  di  pingui  oliveti  che  rendono  squisitissimo 
frullo  onde  fanno  un  olio  che  non  la  cede  a quello 
di  Lucca;  legnami  da  costruzione  e da  ardere,  frutti, 
grano,  granturco,  ottimi  pascoli,  in  cui  allevasi  quan- 
tità di  bestiame,  in  ispecie  buoni  cavalli,  sono  felici  : 
prodotti  di  questo  delizioso  territorio.  Sonovi  alcune 
miniere  ed  utilissime  cave  di  marmo  , o presso  al 
monte  Pisano  delle  sorgenti  d’acque  minorali.  11  Pi- 
sano comprende  4 vicariali,  un  commissariate,  cd 
olla  podesterie  ; conta  330,000  abitanti. 

. PISANI  (Alvise  o Litigi)  (stor.  venez.).  — - Doge  di 
Venezia,  succeduto  ai  17  gennaio  1735  a Carlo  Ruz- 
zici. ' L’ imperatore  avea  accordala  la  franchigia  al  | 
porto  dì  Trieste,  c il  papa  a quello  d’Ancona,  ad  | 
esempio  de' quali  il  Senato  stabili  il  porto  franco  di  J 
Venezia  nel  1756.  L'anno  seguente  l’ imperatore  | 


leu  fa  indarno  di  associarsi  i Veneziani  per  ballerò  i 
Turchi;  essi  conservarono  costantemente  la  neutra- 
lità benché  ponessero  ogni  cura  a difendersi  dai  pi- 
rati africani,  e a scansar  le  quislioni  fra  i loro  sud- 
diti c quei  della  Porta.  L’anuo  1 740  papa  Clementi:  zìi, 
destata  avendo  la  gelosia  de' Veneziani  collo  stabi- 
limento di  una  fiera  franca  a Sinigaglia  , il  Sonalo 
emanò  un  decreto  col  quale  vietava  ai  sudditi  della 
repubblica  di  farne  parte.  Clemente  zìi  per  rap- 
presaglia proibi  qualsiasi  commercio  ai  sudditi  della 
Chiesa  coi  Veneziani.  Questa  determinazione  rimase 
sospesa  per  la  morte  del  ponteGce  , e cadde  intera- 
mente sotto  Benedetto  xiv  di  lui  successore.  Mori  il 
Pisani  ai  17  giugno  1741,  e successegli  Pietro  Grimani. 

PISANI  (Nicola).  — Ammiraglio  veneziano  del  se- 
colo xiv,  trovò  la  marineria  della  sua  patria  signora 
del  commercio  e dei  mari,  sopra  i quali  non  cono- 
sceva altra  rivale  che  quella  di  Genova.  Le  due  re- 
pubbliche si  contesero  sovente  e con  accanimento  un 
dominio  che  produceva  ad  un  tempo  e gloria  e ric- 
chezze. Nella  terza  di  quelle  guerre,  che  durò  dal 
1550  al  1355  , il  nome  di  Pisani  divenne  illustre. 
Prima  di  quel  tempo  non  si  sa  nulla  di  lui.  Fin  dal 
principio  delle  ostilità  , fu  incaricato  dì  capitanaro 
una  flotta,  che  stala  prima  composta  di  sole  20  galee, 
era  cresciuta  per  nuovi  rinforzi  fino  a 70,  quando 
combattè  una  terribile  battaglia  contro  Paganino  Do- 
ria  nel  1352,  aU’imboccalura  del  Bosforo  di  Tracia. 
Esso  ebbe  la  peggio;  ma  si  ritirò  dopo  aver  molto 
danneggiati  i Genovesi,  c si  vendicò  l'anno  seguente 
sopra  il  loro  comandante  Grimaldi,  cui  disfece  inte- 
ramente presso  la  punta  di  Loiera  in  Sardegna.  Nel 
1554  fu  sorpreso  in  Porto-Lungo  , presso  Modonc, 
da  Paganino  Doria,  fu  fatto  prigioniero  con  tutta  la 
flotta  e condotto  a Genova,  dove  fu  d’ornamento  al 
trionfo  del  vincitore.  Restituito  in  libertà  per  la  pace 
deiranno  seguente,  tornò  a vivere  ueU'oscurità. 

PISANI  (Vittore,  o Vettore).  — Figlio,  oppure 
nipote  del  precedente  , fu  suo  allievo  e si  mostrò 
deguo  di  seguirlo  nello  stesso  arringo.  Incaricato  del 
comando  della  flotta  venela  l'anno  1578,  quando  sorse 
la  quarta  guerra  contro  i Genovesi,  il  primo  com- 
battimento da  lui  fatto  presso  Anzio  fu  per  lui  un 
trionfo.  Allora  gli  fu  data  incombenza  di  scacciare 
con  ragguardevoli  forzo  dall’Adrialico  tutte  le  navi 
nemiche  , proteggere  i carichi  che  venivano  da){a 
Puglia,  punire  i ribelli  di  Dalmazia  , ritogliere  agli 
Ungheresi  Cataro,  Sebenico  ed  Arbo;  ed  un  felice 
esito  coronò  tutte  quelle  imprese.  Invano  chiese  al- 
lora riposo  per  sè,  e per  le  sue  ciurme  inferme  e 
scoraggiale;  fu  astretto  a sostituire  fresche  recluto 
affine  di  tenersi  in  mare  per  ordine  del  senato,  c fu 
vinto  da  Bernardino  Doria  nel  1379.  Imprigionalo 
per  sospetto  da  quoU'ingiusto  senato,  dovette  poi  la 
libertà  alle  vittorie  dei  Genovesi  cd  alle  mormora- 
zioni del  popolo  e dei  marinari  di  Venezia  che  vo- 
levano lui  solo  per  capitano  a combattere.  Esso  for- 
tificò i canali  della  laguna  per  raltenere  i nemici 
che  già  si  erano  impadroniti  di  Chiozza  , e che  si 
trovarono  perciò  chiusi  da  ogni  banda.  Mercè  dun 
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rinforzo  cbe  egli  ricevette  allora  da  Carlo  Zeno,  potè 
stringere  ogni  giorno  più  i nemici , per  modo  che 
ni  Odo  li  forzò  ad  arrendersi  con  tutte  le  loro  navi, 
l'anno  4380.  Mori  dopo  questa  insigne  vittoria  nello 
flesso  anno  a Manfredonia,  dove  era  stato  mandato  a 
prendere  un  carico  di  viveri.  Idolo  dei  marinari  e 
del  popolo,  Yittor  Pisani  non  era  mai  comparso  più 
grande  che  quando  si  trovò  nella  sventura  ed  in  pri- 
gione, nè  più  modesto  ed  umano  che  dopo  la  vit- 
toria. I.a  sua  morte  fu  lamentala  come  una  pubblica 
calamità;  e indusse  i Veneziani  a cercare  la  pace,  la 
quale  per  altro  non  fu  conclusa  che  un  anno  dopo. 
Vedi  per  più  cenni  lo  scritto  inlil.  Memorie  per  ser- 
iore alla  storiu  di  f'itlor  Pisani. 

PISANO  o da  Pisa  (Nicola). — Celebre  architetto  e 
pitture,  nacque  nella  città  d’onde  ebbe  il  nome  sul 
declinare  del  xu  secolo,  ed  uvea  già  levata  fama  di 
sé  intorno  al  1920 , perocché  fu  dal  re  di  Napoli 
condotto  in  tal  epoca  in  questa  città  per  alcuni  la- 
vori di  edifizii  militari.  L’architettura  era  in  allora 
ancora  bambina,  e la  scoltura  in  assai  peggior  con- 
dizione. Nicola  ridusse  la  prima  se  non  agli  an- 
tichi ordini,  a più  grandiosa  maniera,  e la  scollura 
richiamò  egli  prima  d’ogni  altro  a nuova  vita,  onde 
meritò  d’essere  riguardato  come  padre  deU'orte  dopo 
i tempi  della  gotica  barbarie.  Da  Napoli  passava  II 
circa  il  4220  a Bologna , dove  fece  il  convento  e la 
ciuesa  dei  frali  domenicani,  o l’urna  del  santo  istitu- 
tore dell’ordine,  che  fu  a ragione  riguardata  come 
cosa  meravigliosa  , c come  il  primo  lume  dell’arte 
rinascente.  Anzi  osservarono  gi’intelligenli  che  fino 
ad  Andrea  Pisano  non  vi  fu  artista  alcuno  che  facesse 
progredir  la  scollura  oltre  i limiti  segnati  da  Nicola 
nellArco  di  S.  Domenico , vedendovi! , fra  l'allre 
cose,  un  basso  rilievo  rappresentante  il  miracolo  di 
un  morto  risuscitato  , di  così  bella  com posizione , 
espressione  ed  aspetto,  che  per  poco  si  crederebbe 
opera  del  xv  secolo.  In  Pisa  fece  divorsc  fabbriche 
tutte  fortissime  non  ostante  il  suolo  inconsistente  ed 
umido  di  quella  città.  Dicesi  aver  egli  perciò  usato 
somma  oculatezza  in  palificare  prima  ben  bene  tutta 
l’area,  indi  aver  piantati  pilastri  grandissimi,  e sopra 
questi  voltali  gli  archi , sui  quali  innalzò  gli  edifizii. 
Con  queste  precauzioni  fabbricò  la  chiesa  di  S.  Mi- 
chele (al  alcuni  palazzi,  oltre  il  campanile  degli  Ago- 
stiniaui,  che  fu  la  sua  più  ingegnosa  opera.  È que- 
st’edifizio  esternamente  ottagono,  rotondo  al  didentro, 
con  una  scala  a chiocciola,  avente  un  vano  in  mezzo, 
come  un  pozzo;  sopra  ogni  quattro  scalini  sono  co- 
lonne , che  lianno  gli  archi  zoppi,  e che  girano  in- 
torno intorno  ; onde  posando  la  salita  della  volta  su 
detti  archi,  si  va  in  cima,  c tolti  quei  cbe  sono  su 
per  la  scala  si  veggono  l’un  l’altro.  — Chiamato  a 
Padova,  architettò  la  gran  chiesa  di  S.  Antonio,  chia- 
mata semplicemente  del  Santo,  che  è una  delle  più 
magnifiche  clic  siensi  eseguite  in  quell’epoca  c prima. 

È comune  opinione  che  abbia  pure  eretta  o dati  i 
disegni  per  la  chiesa  de'  frati  minori  in  Venezia  , 
come  diede  molli  disegni  per  la  chiesa  di  S-  Giovanni 
di  Siena,  e per  la  chiesa  e convento  di  Santa  Trinila 


a Firenze.  E questa  chiesa  semplice  e nuda  d’ogni 
ordine  di  architettura;  ina  cosi  maestosa  nelle  su* 
proporzioni  che  il  Bonarroti  non  si  saziò  mai  di  con* 
templarla,  c la  chiamò  la  sua  Dama.  .Mandò  pure 
disegni  per  il  convento  di  S.  Domenico  io  Arezzo,  • 
per  S.  Lorenzo  in  Napoli,  dove  spedi  un  suo  allievo 
scultore  ed  architetto.  Nicola  abbellì  ed  accrebbe  il 
duomo  di  Volterra  e la  chiesa  e il  convento  de’  Do* 
menicani  di  Viterbo.  A buon  numero  di  dispendio» 
sissimi  edifizii  diedero  origine  nell’età  di  Nicola  i 
nuovi  istituti  monastici  di  S.  Domenico  e di  S.  Fran- 
cesco. Non  ci  voleva  meno  per  risvegliare  da  lun- 
ghissimo sopore  le  belle  arti,  le  quali  indirettamente 
devono  moltissimo  a questi  istituti,  che  sebbene  ob- 
bligassero coloro  che  vi  erano  ammessi  a duro  e pe- 
nitente vivere  ed  a povertà  volontaria,  furon  cagione 
cbe  nello  spazio  di  due  secoli  si  dispensassero  nella 
sola  Italia  in  fabbricar  chiese  e conventi  più  centi- 
naia di  miiioui.  Chiamato  Nicola  nuovamente  a Napoli* 
eresse  una  chiesa  ed  una  badia  magnifica  nel  piano 
di  Taglìacozzo,  in  memoria  della  decisiva  vittoria  tir 
portata  da  Carlo  x d’Angiò  sopra  Corredino.  Si  vuole 
che  sia  opera  di  Nicola  anche  la  catedrale  di  Napoli. 
K questa  chiesa  totalmente  gotica,  ma  la  porla  mag- 
giore, parimente  gotica,  appartiene  a Posterio  archi- 
tetto. Èra  arricchita  di  440  colonne  antiche  di  buon 
marmo;  ora  più  non  si  vedono,  perchè  supponendo 
di  abbellire  la  chiesa,  furono  murale  e incrostate  di 
stucco.  Fu  da  ultimo  chiamalo  a lavorare  nella  ma- 
gnifica chiesa  di  S.  Maria  d'Orvieto,  dove  fece  meli* 
cose  di  scoltura.  Ma  giunto  ormai  oltre  gii  80  anni, 
affidò  ogni  opera  a suo  figlio  Giovanni  in  Orvieto  ed 
altrove , e quelle  del  duomo  sanese  ad  Agostino  ed 
Agnolo  da  Siena  suol  valenti  allievi , e si  ritirò  in 
patria  per  vivere  tranquillamente.  — Accenneremo  > 
due  mara  viglimi  pergami  da  lui  scolpiti  per  le  cate- 
drati  di  Pisa  e di  Siena,  le  cui  storie  a basso  rilievo 
fanno  testimonianza  de’  suoi  studii  sopra  gli  avanzi 
di  antiche  scollure;  ma  tralasciamo  per  brevità  di 
toccar  delle  altre  sue  opere  di  scoltura.  Giorgio  Va» 
sari,  e il  Cicognara  trattarono  questo  argomento  con 
molta  estensione.  S’ignora  l'epoca  della  morte  di  que- 
sto insigne  artista.  • . 

PISCINA  {ardi.  idr.). — Gli  antichi  romani  davano 
il  nome  di  piscina  anche  a quell’edificio  da  noi  più 
comunemente  delio  Cisterna  (vedi)  e destinato  a rac- 
cogliere acque  potabili.  Alla  tavola  xvi  (H)  noi  ab- 
biamo dato  il  disegno  delia  piscino  di  f olterra  (fig.  4), 
di  quella  dell’acqua  alessandrina  {fig.  2),  e dell’acqua 
vergine  (fig . 3),  cbe  per  isbaglio  non  vennero  citale 
all’articolo  Cistkaha.  Noi  più  comunemente  inten- 
diamo per  piscina  quel  serbatoio  d’acqua  od  anche 
quel  lago,  che  viene  destinato  a conservare  un  vivaio 
di  pesci.  I Romani  fecero  per  questi  edifici i delle 
incredibili  spese:  ma  niuno  giunse  ad  eguagliare  la 
stravagante  profusione  di  Lucullo , che  per  nutrire 
il  pesce  di  mare,  c averne  ogni  qualvolta  gli  tornava 
a grado,  aveva  fallo  scavare  dei  renali  per  condurre 
le  acque  del  mare  nei  fossi  delle  case  di  campagna 
ch’egli  aveva  presso  Napoli:  convenne  per  «ò  scavare 
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un  monte,  e fare  una  spesa  che  gli  fece  dare  il  so- 
pranome di  Sene  togato.  Gli  antichi  davano  il  nome 
di  piccina  anche  ad  un  bacino  centrale  dei  bagni. 

PISELLO  (Pukjm)  (hot.  orticuU.  e agric.). — Genere 
di  piante  appartenente  alla  diadclfia  decandria  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  leguminose, 
tribù  delle  videe,  coni  caratterizzato:  calice  campa- 
niforme, a cinque  divisioni  fogliacee,  di  cui  le  due 
superiori  più  brevi  delle  inferiori;  vessillo  ampio  e 
rilevato;  stilo  compresso,  carenalo,  superiormente 
villoso;  legume  oblungo,  compresso,  non  alato; 
semi  numerosi , subglobosi , coll’  ilo  subrotondo. 
— Questo  genere  comprende  otto  spedo  , le  quali 
sono  erbe  annue  a foglie  pennate  senza  dispari , 
a tre  paia  di  foglioline  c terminale  da  un  viticchio  ; 
stipole  ampie.  — Le  due  spede  seguenti  sono  molto 
interessanti. 

Pmkllo  comuni  (pisani  salirum  L.).  — Fusti  più  o 
mono  alti,  quasi  tetragoni;  picciuoli  cilindrici,  a tre 
paia  di  foglioline  ovate , intiere , ondulale  al  mar- 
gine, spesso  opposte,  mucronulate;  stipole  ovate,  se- 
idìcuóiì formi,  crenate;  peduncoli  a due  o più  fiori; 
legumi  subcarnosi;  fiori  bianchi,  spesso  macchiati  di 
rosso.  — Questa  spede , di  cui  non  si  conosce  la 
patria,  coltivasi  da  tempo  immemorabile  negli  orti, 
dove  ha  prodotto  un  gran  numero  di  varietà  ; e però 
noi,  limitandoci  a quelle  che  sono  più  comuni,  le 
dividiamo  in  due  sezioni,  di  cni  la  prima  comprende 
le  varietà,  delle  quali  mangiasi  soltanto  i semi  riget- 
tando il  baccello  che  è coriaceo;  alla  seconda  spet- 
tano quelle  11  cui  frutto  mangiasi  intiero  cioè  i semi 
col  pericarpio  ossia  baccello  il  quale  è assai  tenero, 
ei  ehe  dai  Francesi  e dai  Piemontesi  chiamami  pois 
goulus. 

* Sezione  4*.  — Le  varietà,  comprese  in  questa  se- 
zione, sono  lo  une  alte  e che  abbisognano  perdò  di 
easere  infrascate  per  sostenersi  , le  altre  nane  , doè 
basse  e non  bisognevoli  di  sostegno. 

Varietà  nun. — Pisello  nono  precoce:  alto  circa  due 
piedi , più  precoce  che  le  altre  varietà  nane  c che 
emette  fiori  dal  secondo  o dal  terzo  nodo;  legume 
di  mediocre  grossezza;  seme  buono,  ma  non  eccel- 
lente.—-Pisello  nano  d'olanda:  più  basso  che  il  pre- 
cedente ed  alquanto  più  tardivo,  ma  molto  prodottivo, 
con  legumi  c semi  piccoli,  di  ottima  qualità. — Pisello 
nano  di  Bretagna  : varietà  la  più  piccola  di  tutte,  ele- 
vandosi non  più  di  cinque  o sei  pollici,  e perciò  con- 
veniente ai  margini  delle  aiuole. — Pisello  grosso,  nano , 
zuccherino  : varietà  tardiva,  ma  assai  produttiva;  semi 
grossi , di  ottima  qualità. — Pisello  nano,  verde,  piccolo 
e nano  t*rdc  di  Prussia  : due  varietà  simili  per  la 
loro  elevazione  e fecondità  e massime  per  l’eccellenza 
dei  semi,  sopratutto  quella  di  Prussia,  i cui  semi  fu- 
rono da  chi  scrive  sperimentati  ottimi  e teneri,  an- 
corché secchi. 

/anela  da  infrascare. — Pisello  Michaux  dell'Olanda: 
varietà  che  può  dirsi  seminanti,  giacché  può  sostenersi 
da  aè,  qualora  vengano  a tempo  soppresse  le  sommità, 
come  diremo  in  appresso;  regge  difficilmente  all’in- 
verao , ma  seminato  in  fine  dì  febbraio  od  in  prin- 


cipio di  marzo,  riesce  inolio  precoce  e produttivo  o 
dà  semi  assai  buoni. — Pisello  .Michaux  o pisello  piccolo 
di  Parigi  : varietà  generalmente  e da  gran  tempo 
coltivata  di  preferenza  alle  altre  per  lo  sua  preco- 
cità e per  l’ottima  qualità  dei  semi , onde  si  suole 
seminare,  prima  dell’inverno,  a pie’  dei  muri,  all’es- 
posizione del  merìggio.  — Pisello  Michaux  dalT occhio 
nero:  ottima  varietà  meno  precoce  e più  alta  che  la 
precedente,  a semi  alquanto  più  grossi.  — Pisello  di 
Clamori : varietà  tardiva,  molto  produttiva,  coi  semi 
molto  ristretti  nel  baccello,  zuccherini. — Pisello  qua- 
drato  bianco  e quadrato  dalCocchio  nero:  varietà  an- 
cora più  alte  e più  tardive,  ottime  e zuccherine,  ma 
che  troppo  s’innalzano,  massimo  la  prima,  c danno 
molte  foglie  c pochi  frutti.  — Pisello- fava  : varietà 
assai  alla  c tardiva,  che  produco  semi  molto  grossi, 
teneri,  ma  poco  zuccherini.  — Pisello  gigante : più 
alto  ancora  del  precedente,  coi  semi  di  straordinaria 
grossezza,  teneri,  ina  poco  zuccherini. — Pisello  grosso 
verde  di  Aormandia  : varietà  molto  tardiva,  c che 
molto  s’innalza,  apprezzata  principalmente  per  l’otlima 
qualità  dei  suoi  semi  secchi.  — Pisello  rigato  o di 
Knight : preziosa  varietà  novella  (dovuta  al  celebre 
Knight) , assai  tardiva  ed  aita  , che  produce  semi 
mollo  grossi , quadrati , rigati  , teneri  c zuccherini; 
legame  grosso,  lungo,  con  numerosi  semi. 

Sezione  2\  — Pisello  nano  e precoce:  varietà  pro- 
veniente dall’Olanda,  dove  coltivasi  sotto  invetriate, 
ma  che  in  un  clima  più  temperato  può  sussistere  in 
piena  terra. — Pisello  nano  comune:  varietà  alta  due 

0 tre  piedi,  coi  legumi  piccoli,  numerosissimi  e tene- 
rissimi.— Pisello  a ventaglio:  varietà  tardiva  e medio- 
cremente produttiva,  alta  appena  nn  piede,  ramifi- 
cata fin  dalla  base  e formante  una  sorta  di  ventaglio. 
— Pisello  bianco  a legumi  larghi.  Questa  varietà,  che 
è quella  generalmente  coltivata  in  Piemonte,  e che 

1 Francesi  considerano  come  la  migliore  fra  quelle  di 
cotesta  sezione  , s’innalza  molto  , è tardiva  ed  assai 
produttiva;  i suoi  legumi  sono  lunghi,  larghi  c cur- 
vati. — Pisello  a mezzo-ramo:  varietà  molto  produt- 
tiva, meno  alta  e più  precoce  che  la  precedente,  coi 
legumi  più  stretti  e più  pieni. — Pisello  di  fiori  rossi. 
Questa  varietà  è molto  alta,  molto  tardiva  e produce 
legumi  lunghi,  larghi  e curvi.  — Pisello  turco  o coro- 
nato. Quest’  ultima  denominazione  è derivata  dalla 
disposizione  a mozzetto  dei  fiori:  varietà  molto  alla 
che  prodace  legumi  numerosissimi,  teneri  e dolcis- 
simi; una  sotto-varietà  ha  i fiori  porporini  c talmente 
vistosi  da  meritar  un  posto  nei  giardini  di  piacere. 

Piseijxi  dei  campi  (pimi m arvense  L.). — Foglie  a due 
o tre  paia  di  foglioline  ovato-rotondate  , crenulate, 
mucronolate  ; stipole  ovato-semicuoriformi,  dentico- 
late; peduncoli  subnniflori , brevissimi.  — Questa 
specie,  di  cui  s’ignora  la  patria,  è più  piccola  della 
precedente  in  tutte  le  sue  parti. 

Coltfanioiu  dei  piselli. — 11  pisello  comune  si  coltiva 
generalmente  negli  orti  e ben  anche  nei  campi  per 
averne  i semi  freschi  o secchi  per  cibo  dell’uomo  o 
degli  animali.  Cotesti  semi,  spogliati  del  baccello,  e 
ancora  giovani,  sono  teneri,  zuccherini,  assai  grade- 
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voli  c salubri;  più  Unii  diventano  farinosi  e perciò 
più  nutritivi,  ma  mono  saporiti  ed  anche  di  non  fa- 
cile digestione,  secchi,  vogliono  essere  colti  a lungo 
per  rammollirsi,  ollreochè  hanno  una  pelle  spessa  di 
cui  possono  spogliarsi  mediante  rottura.  La  farina  di 
pisello  serve  a preparare  cataplasmi  emollienti.  — 
Questa  pianta  riesce  in  qualunque  terreno  , purché 
non  eia  argilloso  o molto  umido  , né  giova  il  suolo 
molto  grasso  , siccome  quello  che  è favorevole  alla 
produzione  di  fogliame  anziché  di  frutti;  e vuoisi 
avvertire  di  non  riseminarla  nello  stesso  terreno  se 
non  dopo  sei  o sette  anni.  Negli  orti  si  usa  di  semi- 
nare in  linee  od  a cespugli:  le  linee  devono  essere 
distanti  un  piede  runadaU'altra  lasciandone  una  vuota 
per  ogni  due  seminate,  acciò  le  piante  meglio  godano 
dell'  aria  e della  luce  , e per  poterle  comodamente 
coltivare , non  che  per  faro  la  ricolta  dei  frutti.  La 
distanza  sarà  di  un  piede  fra  i cespugli  ossia  fra  le 
piccole  buche,  nelle  quali  si  saranno  gettati  cinque 
o sei  piselli  per  formare  il  cespuglio.  Le  cure  volute 
per  questa  coltivazione  consistono  nelle  sarchiature, 
rincalzature,  nell'in  frasca  re  le  varietà  che  abbisognano 
di  sostegno,  nello  spuntare  le  piante  dopo  il  terzo  o 
quarto  Bore,  onde  i frutti  meglio  e più  presto  gra- 
niscano, e nelle  annaffiature  praticate  all’uopo,  giac- 
ché il  pisello,  per  dare  frulli  copiosi  c teneri,  vuole 
un  calore  moderato  ed  un  suolo  alquanto  umido.  Per 
avere  prodotti  più  precoci  e più  copiosi,  conviene 
seminare  verso  il  fine  di  ottobre  a esposizione  calda, 
come  sarebbe  sopra  una  costiera  o presso  un  muro 
a mezzodì;  altrimenti  si  potrà  seminare  dal  principio 
di  mar/o  sino  al  fine  di  giugno,  di  quindici  in  quin- 
dici giorni,  più  o meno  presto  , secondo  le  varietà 
preeoci  o tardive  , ollrccchè  quelle  devonsi  porre 
in  luogo  bene  soleggialo , queste  in  luogo  fresco 
ed  ombroso.  Avvertasi  che  la  semente  migliore  è 
quella  di  un  anno , sebbene  i piselli  conservino 
la  virtù  germinativa  per  tre  o quattro  anni , mas- 
sime tenuti  nei  loro  baccelli.  — Le  varietà , che 
molto  s'innalzano,  vogliono  essere  infrascate  con  rami 
secchi,  osi  si  avviticchiano  , giacché  altrimenti  ca- 
drebbero a terra  per  la  debolezza  del  fusto,  e cosi  il 
prodotto  sarebbe  scarsissimo  o nullo  : opportunissimi 
9000  sopratutto  i rami  d’olmo,  stante  la  loro  dispo- 
sizione a ventaglio;  e però  quando  le  piante  hanno 
acquistato  l'altezza  di  diciotto  o venti  centimetri,  si 
pianteranno  ! rami  di  due  in  due  righe  curvando  gli 
uni  verso  gli  altri.  Che  se  abbiasi  difetto  di  rami,  si 
coltiveranno  varietà  nane  , le  quali  sono  bensì  meno 
produttive,  ma  più  precoci  c meno  imbarazzanti. 
Conviene  spuntare  non  solo  i fusti,  come  già  abbiamo 
accennato , ma  eziandio  i rami  che  troppo  s’allun- 
gmo,  onde  aumentare  la  produzione  dei  fruiti  e la  j 
loro  precoci  là. — La  coltivazione  del  pisello  in  grande, 
cioè  nei  campi,  non  è diversa  da  quella  che  si  pra- 
tica negli  orti,  se  non  che  a quest'uopo  si  preferi- 
scono i terreni  leggeri  (mentre  nel  suolo  argilloso  o 
calcare  i semi  riescono  duri , coriacei  e difficili  a 
cuocersi),  le  esposizioni  scoperte,  osi  praticano 
reiterate  e diligenti  arature.  — Siccome  il  valor© 


dei  piselli  verdi  é assai  maggioro  di  quelle  dui 
semi  secchi , si  preferisce  raccoglierli  nel  primo 
stalo  finché  riesce  possibile;  quando  poi  i fusti  co- 
mincia uo  ad  ingiallire  , il  ricollo  può  dirsi  finito; 
strappansi  allora  le  piante , si  trasportano  sotto 
una  tettoia  , dove  finiscono  di  seccare  , dopo  idi  «he 
se  ne  staccano  i legumi,  e le  piante  si  danno  agli 
animali,  cui  somministrano  un  ottimo  cibo;  quaudo 
il  ricotto  è molto  abbondante,  si  battono  le  piante  di 
pisello  a guisa  dei  covoni  del  grano  ; ma  in  questo 
modo  il  fogliame  viene  sminuzzalo  e si  perde  quasi 
affatto.  Ld  in  vero  tutte  le  parti  di  questa  pianta 
possono  adoperarsi  utilmente:  i fusti,  le  foglie,  i bac- 
celli socchi  sono  ricchi  di  potassa;  i baccelli  dello 
varietà,  ebe  non  ai  sgusciano,  sono  nutritivi  per  l’uomo 
quasi  al  pari  dei  semi  stessi,  siccome  ricchi  di  materia 
zuccherina  a tal  segno  ebe,  cotti  nell’acqua  sommi- 
nistrano un  liquore  affatto  simile  al  mosto  di  birra, 
e che,  mediante  l’addizione  del  luppolo,  può  con- 
vertirsi in  birra.  . ,i 

Sebbene  parecchie  fra  le  varietà  del  pisello  comune 
possano  riuscire  convenienti  a coltivarsi  iu  granilo 
per  foraggio,  si  suole  a quest’uopo  preferire,  siccome 
più  rustico,  il  pisello  dei  campi,  di  cui  si  distinguono 
parecchie  varietà,  alcune  delle  quali  possono  reggere 
ai  rigori  della  fredda  stagione,  onde  chiamansi  piselli 
d'inverno.  — Il  pisello  dei  campi  riesce  anche  nello 
terre  mediocri  ed  alquanto  teuaci,  se  non  che  si  usa 
di  preparare  il  terreno,  che  destinasi  a questa  col- 
tivazione, con  arature  e concimazioni  onde  disporlo 
a produrre  successivamente  cereali.  L'epoca  della 
seminagione  debbo  variare,  secondo  le  circostanze  o 
massime  secondo  il  clima  c la  natura  del  terreno;, 
onde  giova  anticiparla  nelle  esposizioni  caldo  c vi- 
ceversa: La  quantità  della  semento  per  un  ettaro  è 
di  21  a 26  ettolitri,  giovando  assai,  per  ovvie  ragioni, 
di  spargerla  fitta  anziché  rada.  Tagliasi  il  pisello  dei 
campi  per  foraggio  verde  o secco:  nel  primo  caso  lo 
si  falcia  quando  é in  piena  fioritura  e si  amministra 
appassito  ovvero  si  fa  seccare  c conservasi  por  l’in- 
verno;  nel  secondo  caso  si  taglia  quando  è maturo, 
avvertendo  di  non  ritardare  troppo,  &ia  perchè  i pi- 
selli maturati  i primi,  e che  suno  sempre  i migliori, 
si  sgranerebbero  e si  perderebbero  nel  campo,  sia 
perchè  i fusti  secchi  darebbero  un  cattivo  foraggio  % 
il  quale  foraggio  viene  avidamente  mangiato  dai  buoi, 
dai  cavalli,  dai  montoni  e dalle  capre.  I semi  parti- 
colarmente sono  con venion Usai uii  per  ingrassare  i 
maiali,  gii  agnelli  ed  i polli,  che  ne  sono  sommamente 
avidi,  ed  in  alcuni  luoghi  si  danno  ai  cavalli  iu  vece, 
di  avena. — Siccome  tutti  i piselli  abbisognano  di  so* 
stegno  onde  sollevarsi  attaccandovi  i loro  viliccki  e 
che  l’uso  delle  frasche  non  sarebbe  praticabile  nella 
coltivazione  in  grande,  perciò  si  usa  di  seminare  ast 
sietne  al  pisello  fave,  avena,  segale.  , 

Abbiamo  notato  superiormente  che  i piselli  secchi 
sono  duri  e di  sapore  poco  gradevole.  E però  indir 
chiamo  qui  un  mezzo  di  renderli  assai  migliori  e di 
sapore  quasi  simile  a quello  dei  piselli  verdi.  Si  sa 
che  la  fecola  dei  semi  nel  germogHamoato  cangiasi 


PISIDIA  — PISISTRATO. 


83$ 


in  materia  zuccherina:  tale  trasformazione  si  può  ot-  i 
tenere  nei  semi  di  pisello  mediante  l'immersione  in  I 
acqua  tepida  per  dodici  o didott’ore,  dopo  di  che,  I 
fatta  sgocciolare  l'acqua,  ai  lasciano  in  mucchio  per  1 
veatiquattr’ore. 

INSIDIA  (geogr.  ’t  slor.  ani.  ).  — Questo  paese  for- 
mavo la  parte  settentrionale  delle  province  Siriaca  e 
Romana  della  PAwnt-iA  (ordì).  Il  nome  di  Panfilia  ve- 
niva Km  italo  od  una  stretta  striscia  di  terra  lungo 
la-costa  mentre  il  paese  montagnoso  fra  terra  chia-  | 
ma  vasi  Pisidìa.  Fra  queste  montagne,  che  facevano 
parte  del  monte  Tauro , i Pisidii  si  mantennero  in- 
dipendenti sotto  l'impero  persiano  (Senof.  Ànab. 
jwsrim).  Nè  i re  Siri , nè  ì Romani  poterono  soggio- 
garli, quantunque  gli  ultimi  s’impossessassero  di  al- 
ctìike  delle  loro  cittò  , come  per  esempio  d'Antiochia 
drtve  fondossi  una  colonia  romana  possedente  il  gius 
italico.  Al  tempo  di  Strabono  i Pisidii  erano  gover- 
niti da  piccoli  capi , e sostenevansi  principalmente 
predando  i loro  vicini.  Pochissimo  sappiamo  della  geo- 
grafia fisica  della  Pisidìa  c del  sito  delle  sue  città, 
b"  inglese  FHlows  che  visitò  la  parte  occidentale  di 
questo  paese  nel  4838  c’informa  ( Excunion  in  Asia 
Minor,  p.  46$),  che  le  rupi  sono  generalmente  di 
marmo , e alcune  di  calcare  comune  attraversate  da 
vene  di  marmo  per  tutti  i versi.  Questo  viaggiatore 
dice  che  • le  fattezze  piè  singolari  di  questo  distretto 
sono  le  montagne  di  polvere  vulcanica  ch’egli  vide 
alla  distanza  di  circa  8 miglia  in  aspetto  di  montagne 
fumanti  ; del  qual  fenomeno  è causa  la  sabbia , che 
ad  ogni  lieve  venticello  sorge  in  nuvole  , e va  per 
aria  e lungo  le  valli  ».  Lo  principali  città  della  Pi- 
sidia erano  Antiochia  , Sagalasso  e Selge.  Antiochia 
che , come  dicemmo , era  colonia  romana  , trova  vasi 
nella  parte  nord- ovest  del  paese,  ed  era  stata  fon- 
data da  una  colonia  di  Magnesii  sul  Meandro.  Fu  vi- 
sitata dai  santi  Paolo  e Barnaba , e da  ciò  cho  se  ne 
dice  negli  Atti  degli  Apostoli  (ziri.  1 4,  $4)  si  può  in- 
ferire che  fosse  città  assai  considerevole.  Il  suo  sito 
è incerto.  Al  sud-ovest  d'Antiochia  era  Sagalasso, 
eh*  è mentovata  da  A rriano  come  città  d'importanza. 
Strabono  dice  che  chiamava»!  anche  Selgesso , ed  era 
ad  una  giornata  da  Apamea  ; e aggiunge  che  dall'acro- 
poli alla  città  oravi  una  discesa  di  eirca  30  stadi!.  Le 
rovine  di  Segalasso , secondo  il  citato  Fdiows , sono 
assai  estese , consistendo  in  sette  od  otto  tempii  ed 
in  tre  altri  lunghi  edifizii  ornati  di  comici  e di  co- 
lonne, e di  ordini  di  piedestalli  a ciascun  lato;  come 
pure  in  un  bellissimo  teatro.  Queste  rovine  sono  chia- 
mate dai  Turchi  Ifudnm.  Al  sud-est  di  Segalasso  era 
Selge,  la  città  piè  importante  della  Pisidia.  Si  vuole 
ch’essa  fosse  primamente  fondata  da  Calcante  c di  poi 
dai  Lacedemoni,  e pel  suo  buon  governo  diventò  ben 
testo  città  grande  e fiorente.  Strabono  dice  che  una 
volta  essa  conteneva  una  popolazione  di  *0,000  abi- 
tanti. Quando  Alessandro  attraversò  la  Pisidia,  gli 
abitanti  di  questa  gli  mandarono  ambasciatori  e ne 
ottennero  favorevoli  condizioni.  Il  territorio  di  Sel- 
ge, quantunque  montagnoso , era  tuttavia,  secondo 
SMtofte  V ’IAsW’  fbetHe.  Esso  produce»  olio  e vino  in 


gran  copia , e serviva  di  pascolo  a gran  quantità 
di  bestiame.  Le  foreste  somministravano  molto  le- 
gname , tra  cui  pregiatissimo  era  lo  stirace.  Il  ci- 
tato Fello vtb  visitò  le  rovine  di  una  gran  città , si- 
tuata a 8 miglia  incirca  al  'nord-est  del  villaggio  di 
Bugiaek , le  quali  rovine  sono  probabilmente  quelle 
di  Selge.  Esse  giacciono  alto  fine  di  una  giogaia  di 
montagne  di  bianco  marmo , che  termina  tati’  a un 
tratto  in  una  fonda  ed  ubertosa  valle  , accessibile 
soltanto  da  un  lato,  giacché  dagli  altri  tre  s’alza  per- 
pendicolarmente da  oltre  $00  metri.  Il  Fello*’»  vi 
contò  da  80  a 60  antichi  edifizii  sorgenti  da  terra,  e 
moltissimi  altri  avanzi  che  mostravano  d’essere  stati 
fondamento  di  grandi  edilìzi  pubblici. 

PISI  FORME  osso  (cnwf.). — Nome  dato  ad  un  ossi- 
cino della  forma  di  un  pisello  che  si  trova  nella  parte 
interna  ed  anteriore  del  corpo,  articolandosi  all'osso 
cuneiforme , c formando  una  delle  quattro  prominenze 
che  presenta  la  faecia  anteriore  del  corpo. 

PISISTRATO  (sfor.  ant.). — Ateniese,  osò  concepirò 
il  disegno  di  rendersi  soggetta  la  sua  patria,  stata  di 
fresco  prò  veduta  di  buone  leggi  da  Solone.  Pisi- 
strato , nomo  eloquente,  reso  illustre  pe’  suoi  fatti 
d'arme,  massime  per  aver  contribuito  con  Solone  a 
tornare  l’isola  di  Salamina , sotto  il  dominio  degli 
Ateniesi,  dotato  di  quei  pregi  esterni  cho  tanto  pos- 
sono sulla  sciocca  moltitudine,  avvezzo  a comroovero 
le  passioni  popolari,  mercò  dell’autorità  esercitata  in 
una  delle  fazioni  che  avevano  turbata  la  città , va- 
lente nel  dar  risalto  alle  virtù  che  erano  in  lui , ed 
a simulare  quelle  che  non  aveva , ed  essendo  pe  r 
soprappiù  assai  ricco  e liberale , possedeva  tutti  i 
mezzi  per  soddisfare  alle  sue  ambiziose  mire.  Volle 
nondimeuo  chiamare  anche  la  frode  in  suo  soccorso, 
t'n  giorno  compare  nella  pubblica  piazza  coperto  di 
ferite , di  cui  egli  stesso  era  l'autore , ed  implora  la 
pietà  del  popolo,  accusando  il  senato  ed  i principali 
cittadini  di  averlo  in  quella  guisa  maltrattato  per  odio 
del  suo  zelo  a favore  del  popolo.  La  credula  molti- 
tudine, sdegnata  per  vedere  il  creduto  suo  difensore 
cosi  perseguitato,  gli  concesse  un  nnmero  di  guardie 
per  sua  sicurezza.  Egli  allora  si  levò  la  maschera  ed 
occupò  la  cittadella  sovrastante  ad  Atene  l’anno  866 
avanti  G.  C.  Ne  fti  ben  tosto  cacciato,  vi  rientrò  per 
farsene  cacciar  di  nuovo,  o andò  in  esiglio  per  anni 
undici,  dopo  il  quale  tornò  ad  impadronirsi  per  scan- 
pre  del  potere,  lo  tenne  47  anni  sino  alto  sua  morte 
avvenuta  nell’anno  8*8  avanti  G.  C. , e lo  trasmise 
ai  suoi  figli  Ipparco  ed  Ippia.  Citansi  alcuni  detti  e 
fatti  di  Pistotrnto  che  provano  la  sua  moderazione  es- 
sere stata  pari  alla  sua  abilità  nel  maneggio  dei  pub- 
blici affari.  Lo  stesgo  Solone  si  lasciò  cattivare  dalle 
sue  dolci  virtù  e lo  aiutò  a governare.  Munito  di  tal 
consigliere,  Pisistrato  non  poteva  operare  che  il  bene. 
Ravvivò  l' agricoltura  e l’ industria  , abbellì  Atene  , 
fece  fiorire  le  arti,  diede  a’ suoi  concittadini  una  com- 
pita edizione  di  Omero  ed  una  biblioteca  composto 
con  diligenza , la  quale  dicesi  che  Serse  abbia  fatto 
trasportare  in  Persia  come  una  delle  più  prezioac 
spoglie  della  Grecia.  I suoi  figli  non  eroda  reno  la6ua 
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prudenza , né  la  moderazione , ed  in  breve  tempo 
minarono. 

PISSIDE  o Piasi  dio  (pyxis , pyxidium)  (i bot .).  — 
Frutto  monocefalo,  vale  a dire  ad  un  solo  apice  re- 
golare il  cui  pericarpio  non  aderisce  punto  al  calice, 
u non  vi  si  attacca  ebe  per  la  sua  metà  inferiore  : 
egli  è formato  di  due  valve;  l'una  superiore  libera 
che  cade  alla  maturità  del  frutto,  l’altra  inferiore  che 
rimane  attaccata  al  ricettacolo;  questultima  rasso- 
miglia al  coperchio  di  un'urna  o di  una  scattola  da 
sapone  : ne  somministra  esempio  il  giusquiamo. 

PISTACCHIO  (Pistacu)  (bot.  e mal.  mcd.),  — Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  dioccia  pentandria 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  terebintacee, 
cosi  caratterizzato.  Fiori  dioichi  apetali.  Fiori  maschi 
amen  lacci,  colle  scaglie  uniflore;  calice  fesso  in  cinque 
lacinie  ; cinque  statui , colle  antere  tetragone  , sub- 
sessili.  Fiori  feminei  a grappoli  radi;  calice  tri-  o qua- 
drifido; ovario  ad  una  o due  o tre  logge  ; tre  stimmi 
grossi;  drupa  secca,  ovoidea,  col  nocciolo  osseo,  per 
lo  più  ad  una  sola  loggia  c ad  un  solo  seme,  talora 
con  una  o due  logge  abortive;  semi  solitari!,  attaccati 
al  fondo  della  loggia;  albume  oidio  ; cotiledoni  spessi, 
carnosi,  oleosi,  colla  radicheUa  superiore,  laterale. 
— Questo  genere  comprende  sette  specie,  di  cut  cin- 
que native  dell’Oriente,  dell’ Europa  meridionale  e 
dell’Africa  settentrionale , e che  sono  alberi  od  ar- 
busti a foglie  pennate,  coriacee;  fiori  piccoli,  apetali. 
Le  seguenti  specie  sono  assai  interessanti. 

Pistacchio  coltivato  ( Pislada  vera  L.).  — Albero 
alto  da  venti  a trenta  piedi , coi  rami  c ramiceli!  pa- 
tenti ; foglie  fatte  di  tre  o cinque  foglioline  ovate , 
alquanto  ristrette  alla  base,  mucronate;  pannocchie 
ramose , più  brevi  delle  foglie  ; drupa  ovoidea-ob- 
lunga  o subglobolosa  , rossiccia.  — Si  considerano 
come  varietà  di  questa  spedo  il  pistacchio  a Ire  foglie 
( fjistacia  irifolia  L.),  le  cui  foglie  sono  fette  talora  di 
una  sola , per  lo  più  tre  foglioline , e il  pistacchio  di 
X urbana  (pistacia  narbonenm  L.,  p.  reticolala  Willd.), 
che  ha  tre  o cinque  foglioline  e i frutti  più  rotondi. 
— Questa  specie  è originaria  della  Siria  , d’onde  (co- 
me narra  Plinio)  vennero  i suoi  frutti  recati  a Roma 
da  Vitellio  verso  il  line  del  regno  di  Tiberio.  Oggidì 
quest'  albero  è generalmente  coltivato  nell’  Europa 
meridionale , massime  nella  regione  mediterranea,  in 
grazia  de’  suoi  frutti,  che  sono  oggetto  di  commercio. 
Ama  i terreni  secchi  ed  esposti  ai  raggi  diretti  del 
sole.  Si  può  moltiplicare  per  margotto  e per  innesto; 
tua  il  mezzo  migliore  è quello  della  seminatura.  — I 
frutti  ossia  drupe  del  pistacchio  sono  ovoidei , della 
grossezza  d’un'oliva,  di  coloro  rossiccio,  colla  carne 
sottilissima  , col  nocciolo  apre» tesi  in  due  valve  e 
contenente  un  mandorlo  oleoso  (detto  volgarmente 
pistacchio),  d’un  bel  verde,  di  sapore  analogo  a quello 
delle  mandorle  dolci,  ma  assai  più  gradevole  ed  aro- 
matico. I pistacchi  si  mangiano  a guisa  degli  altri 
frulli  secchi , se  ne  felino  confetti  con  zucchero  o 
con  ciocco  latte  , si  adoperano  per  condire  varie  vi- 
vande e pasticci  ; ridotti  in  emulsione  somministrano 
uua  bevanda  molto  gradevole , addolcitiva , tempe- 


rante , ami  utile  contro  la  tosse,  l’ infiammazione 
degli  organi  orinari! , e che  raccomandasi  special- 
mente  al  tisici  ed  ai  convalescenti  di  malattie  di  petto. 

Pistacchio  trasmuto  (pistacia  térebinlhm  L.  ).  — 
Questa  specie  nasce  in  Oriente , dove  forma  un  al- 
bero assai  allo,  come  pure  in  Barbcria  e neU’Etiropa 
meridionale , dove  però  è solamente  un  cespuglio. 
Le  sue  foglie , munite  di  picciuolo  marginato  , sono 
fatte  di  cinque  a sette  foglioline  ovaio-lanceolate , 
rotondate  alla  base  , acute  , mucronate , sessi! ì , al- 
quanto coriacee.  Le  pannocchie  sono  ramoso , na- 
scenti verso  l'estremità  dei  rami,  quasi  lunghe  quanto 
le  foglie.  La  drupa  è globosa,  rugosa,  di  colore  vio- 
letto, della  grossezza  di  un  pisello.  — Tutte  le  parli 
di  questo  arbusto  contengono  un  sugo  resinoso  , il 
quale  fluisce  spontaneamente  dalla  corteccia  , e che 
prima  liquido  e di  colore  bianco  gialliccio , talvolta 
alquanto  verdiccio  o turchiniccio  , s’ inspessisce  fra 
breve  e si  cssica  più  o meno  al  contatto  dell'aria. 
Cotesto  sugo  si  conosce  sotto  il  nome  di  trementina 
di  Chio,  perchè  si  raccoglie  principalmente  in  quel- 
l'isola. E però  quegl’ isolani,  onde  ottenere  questa 
sostanza  in  maggior  copia,  praticano  sul  tronco  e sui 
rami  incisioni  ripetute  dal  basso  in  alto , dalle  quali 
scaturisce  l’umore  e ode  sovra  larghe  pietre  appo- 
sitamente disposte  a piè  dell’  albero  , d onde  racco- 
glie» ogni  mattino.  La  raccolta  comincia  verso  la  metà 
di  luglio  e prosegue  sino  aii’autunno  : e però  un  al- 
bero di  sessantanni,  il  cui  tronco  ha  quattro  o cinque 
piedi  di  circonferenza,  somministra  appena  dodici 
oncic  di  trementina  all’anno  , onde  questa  sostanza 
v end es»  a caro  prezzo  anche  nel  luogo  dove  si  rac- 
coglie. — La  trementina  di  Chio  è stata  mollo  cele- 
brata dagli  antichi  medici,  per  uso  interno,  qual  ri- 
medio tonico  e diuretico,  per  uso  esterno  come  risol- 
vente, detersivo  e vulnerario.  Vuoisi  avvertire  che 
questa  sostanza  trovasi  in  commercio  quasi  sempre 
adulterata  con  trementina  comune  ossia  del  larice.  <— 
11  legno  del  terebinto , detto  volgarmente  pistacchio 
selvatico  , è durissimo  e molto  apprezzalo  per  opere 
d’ intarsiatura.  11  mandorlo  dei  frutti  di  quest'albero 
è assai  piccolo,  d’un  verde  chiaro,  mangereccio,  «li 
sapore  analogo  a quello  del  pistacchio.  ■ W 

Pistacchio  cestisco  (jmfarùi  lentìscus  L.). — Arbusto 
allo  da  dodici  a quindici  piedi , con  rami  numerosi, 
tortuosi  ; foglie  munite  di  picciuolo  alato , pennate 
senza  dispari , a quattro  o cinque  paia  di  foglioline 
lanceolate  od  ovali-lanceolate;  amenti  maschi  den- 
sissimi , lunghi  un  pollice  al  più  ; grappoli  semplici, 
sub-geniinati,  molto  più  brevi  delle  foglie;  drupa 
liscia,  globulosa,  prima  rossa,  poi  nera  e lucida* 
grossa  quanto  un  pisello,  col  nocciolo  lenlicolare. —p 
Questa  specie  nasce  nell  Europa  meridionale , nell'A- 
frica settentrionale  ed  in  Oriento;  si  conoscono  due 
varietà , l’una  a foglioline  qua»  lineari  {pittama  mas - 
siUeasis  <Mill.),  l'altra  a foglioline  ovate  t pìsu-eia  chia 
Duh  ani.  ).  Quest' ulti  ma  varietà,  che  njfce  in  copia 
nell  isola  di  Chio,  è quella  che  soiuiuiuisira  la  so- 
stanza resinosa , nota  sotto  il  nomo  di  mastice.  In 
tutto  l'oriente  le  donne  agiate  masticano  quasi  di  con- 
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tinuo  colesti»  sostanza  , per  passatempo , come  fanno 
gli  uomini  assorbendo  il  fumo  del  tabacco  ; se  non 
che  l'uso  del  mastice , anziché  nocivo , riesce  utile 
fortificando  le  gengive,  e rende  gradevole  l'alito  della 
bocca,  mentre  il  fumo  della  lurida  erba  nuoce  alla 
salute  in  molle  guise  (e.  Nicoziana.).  Inoltre  questa 
sostanza  viene  spesso  adoperata  dagli  orientali  ad  uso 
di  profumo,  ed  impiegasi  eziandio  nella  composizione 
di  varie  acque  odorose  ; i medici  l'amministravano 
altre  volto  come  rimedio  stomachico  o pettorale.  — 
Per  ottenere  il  mastice  si  praticano,  durante  l’estate, 
sul  tronco  e sui  principali  rami  del  lentisco  leggiere 
e numerose  incisioni , dalle  quali  scola  un  sugo  denso, 
bianco-giallognolo,  odorosissimo,  che  sì  condensa  in 
lacrime  sulla  corteccia , dalla  quale  staccasi  con  un 
ferro  tagliente  , e questo  è il  mastice  di  prima  qua- 
lità. riservato  per  le  donne  del  gran  Sultano  ; si  ha 
la  cura  di  raccogliere  sopra  tele  stese  sotto  l’albero 
quello  che  cade  a terra  onde  noa  s' imbratti.  — In 
Oriente  ed  in  lspagna  si  ottiene , per  espressione  , 
dai  frutti  del  lentisco  un  olio  , il  quale  viene  adope- 
rato aia  per  la  preparazione  di  certi  rimedii,  che  per 
illuminazione  e ben  anche  per  condimento.  — Dal 
legno  di  leutisco  si  ottiene , per  mezzo  dell’alcool , 
un  bel  colore  giallo  ; la  decozione  di  questo  legno  è 
stata  altre  volte  raccomandata  qual  potente  rimedio 
contro  la  gotta  o le  affezioni  calcolose , sotto  il  nome 
di  oro  poltibile.  — Finalmente  col  legno  della  radice 
di  quest’arbusto  formatisi  vario  piccole  opere  di  torno 
assai  pregiate. 

PISTILLO  (Pistilli»*)  (5oL). — Il  pistillo  occupa  il 
centro  del  fiore,  trovasi  attorniato  dagl’invogli  fiorali 
e dagli  stami  nel  fiore  ermafrodito  e completo  e da- 
gl'invogli soltanto  nel  fiore  femineo:  in  quest'ultimo 
caso  può  costituire  egli  solo  il  fiore.  — Risulta  da 
foglie  modificate  e distinte  col  nome  di  carpelli  (u.  Bo- 
tanica Tav.  xxxvii,  fig.  65),  il  cui  numero  varia  nelle 
diverse  piante,  e può  essere  ridotto  ad  una  sola.  1 
carpelli  ora  si  mantengono  disgiunti  gli  uni  dagli  al- 
tri, ora  si  saldano  assieme  in  un  sol  corpo  , quindi 
la  divisione  del  pistillo  in  semplice  e composto.  Per 
procedere  con  ordine  comincieremo  ad  esaminare  il 
caso  in  cui  ciascun  carpello  si  mantiene  Ubero  e in- 
dipendente dagli  altri,  pigliando  ad  esempio  il  fiore 
del  giunco  fiorito  (òulomus  umbellato»)  molto  adat- 
tato a questa  sorta  di  ricerche.  Aprendo  un  bottone 
ancora  giovane  di  questa  pianta  si  troverà  nel  centro 
di  esso  un  verticillo  di  sei  piccoli  corpi,  o piuttosto 
due  verticilli  di  tre  piccoli  corpi  verdastri  a guisa 
di  pagliette  un  po’  concave  dal  lato  interno,  e che 
punto  non  differiscono  da  una  vera  foglia  nel  primo 
periodo  di  lor  formazione.  Liascuna  di  queste  foglio- 
line diventa  sempre  più  concava  per  lo  ravvicina- 
mento graduale  de’  suoi  margini  che  finalmente  si 
toccano,  e si  saldano  assieme.  La  foglia  forma  in  al- 
lora le  pareti  di  una  cavità  perfettamente  chiusa,  c 
se  si  bada  attentamente  alla  superficie  interna  di  que- 
sta cavità,  superficie  che  corrisponde  alia  faccia  su- 
periore della  fogUa,  la  si  trova  tutta  coperta  di  pic- 
cole escrescenze  ovoidali  ad  essa  appiccate.  Chiamasi 
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ovario  il  corpo  suddetto  (fig.  05  a)  scava  tu  interna- 
mente (ocarium,  e più  anticamente  pcrmen)  : loggia 
(loculo»)  la  sua  cavità,  ed  ovoli  (orala)  i piccoli  hi- 
torzoieUi  aderenti  alla  parete,  e che  più  tardi  si  tras- 
formeranno in  semi.  — Il  ciliegio  ci  somministra  un' 
altra  prova  del  passaggio  della  foglia  al  carpello.  E 
per  verità  , nel  centro  di  un  fior  doppio  di  questa 
pianta  si  riscontreranno  duo  piccole  foglie  regolar- 
mente conformate,  quasi  distese , dilatate  inferior- 
mentc  in  un  lembo  verde  e ristrette  alla  sommità  in 
un  prolungamento  che  pare  la  conliuuazionc  della 
nervatura  mediana.  Ciò  posto , ne’  fiori  semplici  di 
questa  medesima  pianta  invece  delle  due  foglie  cen- 
trali or  dianzi  descritte,  trovasi  un  sol  corpo  rigonfio 
e scavato  alla  base  , il  quale  dà  ricetto  ad  un  altro 
corpo  più  piccolo  attaccalo  alla  parete,  vale  a dire  a 
un  ovario  che  contiene  nella  sua  loggia  un  solo  ovolo. 
Al  di  sopra  di  questa  cavità  l’ovario  si  restringe  in 
un  prolungamento  cilindrico  dilatalo  alla  sommità: 
chiamasi  stilo  fig.  65  ò (tiyluè) siffatto  prolungamento, 
e stimma  (ttygma)  la  sua  parte  estrema  dilatala  nel 
nostro  caso  a foggia  di  disco  o di  cupola  (fig.  65  c). 
Dunque  noi  troviamo  qui  di  bel  nuovo  la  foglia  che 
abbiamo  riscontralo  nel  centro  di  un  fiore  doppio  di 
ciliegio,  con  questa  differenza  che  il  suo  lembo  si  è 
fatto  più  fitto,  e per  lo  ravvicinamento  e la  commet- 
titura scambievole  de’  suoi  margini  si  è trasformata 
in  una  cavità  chiusa  o loggia  in  cui  form ossi  un  ovolo. 
— Un  carpello  perfettamente  sviluppato  si  compone 
adunque  di  tre  parti:  di  un  ovario  o cavità  chiusa 
die  contiene  uno  o più  ovoli;  di  uno  stilo  o prolun- 
gamento che  parte  dalla  sommità  dell’ovario  sotto 
forma  di  una  colonnetta  assottigliata  e per  lo  più 
internamente  soda;  di  uno  stimma  che  termina  lo 
stilo,  e se  ne  distingue  bene  spesso  per  una  sorta  di 
rigonfiamento,  e costantemente  per  un  tessuto  di  na- 
tura particolare.  Talvolta  questo  tessuto,  invece  dì 
essere  portato  sopra  uno  stilo  che  lo  separa  più  o 
meno  dall’ovario,  poggia  immediatamente  sulla  su- 
perfìcie esterna  di  esso  ; in  questo  caso  lo  stilo  manca, 
o trovasi  talmente  raccorciato  che  si  considera  come 
nullo,  e dicesi  che  Io  stimma  è tettile.  — Quale  sarà 
la  struttura  anatomica  di  queste  diverse  parti?  I/o- 
vario  rappresentando  il  lembo  di  una  foglia  non  può 
a meno  di  essere  composto  di  un  parenchima  attra- 
versato da  fascetti  di  fibre  e di  vasi,  e coperto  del- 
l’epidermide. Il  parenchima,  talvolta  sottile  assai,  c 
sovente  assai  fitto,  più  carnoso  c più  ricco  di  sughi 
che  quello  della  foglia.  1 fascetti,  formati  di  trachee 
svolgibili,  si  «Ungono  dal  basso  in  alto,  e convergono 
aU’origino  dello  stilo,  talvolta  radi,  tal  altra  affollati  ; 
ora  semplici,  ora  ramificati  in  modo  che  s’imboccano 
colle  loro  ramificazioni,  e formano  una  sorta  di  rete 
più  o meno  intralciata.  Il  tessuto  cellulare  per  mezzo 
del  quale  si  distribuiscono,  ancorché  non  presenti, 
que'  strati  di  struttura  differente  , che  noi  abbiamo 
segnalato  nel  parenchima  di  un  gran  numero  di  foglie, 
va  tuttavia  modificandosi  non  poco  dall'esterno  al- 
l'interno di  mano  in  mano  che  1'  ovario  si  avanza 
nel  suo  sviluppo.  1/  epidermide  esterno  che  cor- 
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i imponile  a quello  della  faccia  inferiore  della  foglia, 
è parimente  seminato  di  tm  numero  più  o meno 
aratole  di  alami,  guanto  all'epidertuide  interno  die 
tappezza  la  cavita  della  loggia,  per  essere  sottratto 
all'azione  della  luce,  egli  è in  generale  più  pallido, 
biancastro  e sempre  «preveduto  di  stami.  — Non 
sempre  l'ovario  rappresenta  il  lembo  della  foglia,  ma 
qualche  volto  (c  secondo  certi  autori  nella  più  parte 
de' rasi)  la  sua  parie  guainante.  In  questo  caso  lo 
stilo  corrisponderebbe  al  picciuolo,  cd  il  lembo  re- 
merebbe soppresso.  Lo  siilo,  stando  alla  sua  struttura, 
sembra  rappresentare  piuttosto  la  parte  superiore 
della  foglia  ristretta,  ed  accartocciata  che  la  conti- 
nuazione della  sola  nervatura  mediana.  Di  fatto  egli 
composto  di  un  cilindro  parcnchimatoso  attraver- 
sato da  piccoli  fascctli  di  vasi  non  riuniti  assieme  nel 
centro,  ma  ravvicinati  alla  parete,  dove  formano  una 
sorta  di  astuccio  camminando  dal  basso  in  alto,  e ter- 
minando in  vicinanza  della  sommità  dell'organo  sud- 
detto. Tutte  queste  parti  sono  rivestite  da  un'epi- 
dermide continuo  con  quello  dell'  ovario.  — il 
centro  del  cilindro,  clic  a prima  vista  sembra  pieno, 
almeno  nella  maggior  parte  dei  casi,  esaminato  più 
.dlcntamente  c coll'aiuto  del  microscopio  si  vede  per- 
corso da  un  piccolo  canale  che  prendo  origine  dallo 
cimino,  o sbocca  nella  parete  interna  dell'ovario. — 
Questo  canale  in  certe  piante  è manifestamente  vuoto; 
in  certe  altre  è ingombrato  di  tessuto  cellulare,  ma 
per  lo  più  rado  e come  dislocato,  cosi  che  fra  gli 
otrìccili  di  cui  è composto  , rimangono  molti  sparii 
vuoti  ; ne' casi  in  cui  si  mostra  più  fitto  e compatto 
differisce  sempre  notabilmente  da  quello  dello  stilo. 
In  generalo  le  sue  pareli  sono  guernile  di  piccoli  bi- 
torzoli prominenti,  o papille. — Ad  un  certo  periodo 
di  tempo  compaiono  in  detto  canale  altri  tubercoli 
che  si  allungano  dall’alto  in  basso,  molli,  irrorali  a 
corti  filamenti  mucosi  clic  lo  tappezzano,  c lo  riem- 
piono in  parte.  SI  diede  il  nome  di  tessuto  conduttore 
a questa  sorta  di  tessuto  che.  riveste  ed  ingombra  il 
canale  dello  stilo,  e noi  intenderemo  ben  tosto  la  ra- 
gione di  questo  nome.  Lo  stimma  non  sembra  esser 
altro  che  una  continuazione  ed  un’espansione  di  que- 
sto tessuto,  ora  terminale  quando  il  canale  dello  stilo 
si  apre  allargandosi  soltanto  alla  sommità,  ora  late- 
rale quando  questo  medesimo  canale  si  fende  per  un 
tratto  più  o meno  lungo,  c s’apre  da  un  lato  solo,  o 
sui  due  lati  ad  un  tempo. — Non  havvi  propriamente 
alcuna  traccia  di  separazione  tra  il  tessuto  conduttore 
dello  stilo  e quello  dello  stimma,  perdendosi  l'uno  in- 
sensibilmente nell’altro.  Lo  stimma  è adunque  com- 
posto di  un  tessuto  cellulare  più  o meno  rado,  i cui 
più  esterni  otricelli  per  lo  più  si  allungano  in  papille 
o in  veri  peli  (fig-  67,  68,  69).  Altre  volte  egli  è 
più  unito  e compatto  al  di  fuori;  ma  in  tutti  i casi, 
all’epoea  della  fecondazione,  le  sue  cellule,  siccome 
quelle  del  tessuto  conduttore  , si  riempiono  di  un 
sugo  liquido  più  o meno  attaccaticcio  che  trasuda 
dalla  superficie  dello  stimma,  la  quale  se  ne  mostra 
tutta  irorata.  — Allorché  l'antera,  rompendosi  con 
violenza,  lancia  fuori  il  polline  , i suoi  granelli  non 


possono  a meno  di  cadere  sullo  stimma,  sia  per  la 
stretta  vicinanza  di  questi  due  organi  nella  maggior 
parte  dei  fiori,  sia  per  opera  dei  venti  o degl 'insetti 
che  lo  trasportano  dall’uno  all'altro  organo  del  fiore 
e da  un  fiore  all'altro.  Il  polline,  toccato  appena  lo 
stimma,  vi  rimane  appiccato  per  1’  umore  glutinoso 
che  geme  da  quest’ultimo,  e subisco  una  modifica- 
zione particolare  , vale  a dire  lentamente  si  gonfia 
assorbendone  l'umidità  (p.  Poi.use).  l4k  membrana 
interna  si  distende,  e nel  punto  in  cui  tocca  la  su- 
perficie dello  stimma,  e si  allunga  in  un  tubo  che 
s’intrica  nelle  anfrattuosita  della  superficie  stimma- 
tira.  c penetra  ncgl'inlerslizii  o canali  che  ivi  «’a- 
prono  al  suo  passaggio;  attraversa  lo  spessore  dello 
stimma,  cd  arriva  nel  canale  dello  stilo,  dove  il  tes- 
suto conduttore , di  mano  in  mano  che  si  allunga, 
continua  ad  aprirgli  il  cammino  fra  parli  tutte  im- 
pregnate d'umore,  finché  discende  nella  cavità  del- 
l'ovario. Ciò  posto,  vuoisi  avvertire  che  sulle  pareti 
di  quest’organo  il  tessuto  conduttore  continuasi  sino  n 
contatto  degli  ovoli,  i quali  a questo  periodo  di  tempo 
rassomgliano  ad  altrettanti  piccoli  succhi  (p.  Ana- 
tomia vegetale  Tav.  xv  (F)  ( fig . 12  $ I)  aperti  ad 
una  delle  loro  estremità  in  corrispondenza  di  esso 
tessuto.  Il  tubo  pollinico  penetra  adunque  nella  ca- 
vità degli  ovoli  dove  si  stabilisce  una  reazione  diretta 
fra  l'organo  maschio  e feminco,  cioè  fra  la  parie 
essenziale  dello  stame  e quella  del  pistillo.  Ci  arre- 
steremo a questo  punto  per  ora,  c rimanderemo  al- 
l'articolo Seme  Tesarne  di  ciò  che  succede  in  appresso. 
— Possiamo  intanto  farci  un’idea  più  chiara  della 
struttura  e delle  funzioni  del  carpello.  Una  parie  di 
esso  , cioè  quella  che  corrisponde  ad  una  foglia,  è 
formata  dall’ovario  e dallo  stilo  che  ue  costituiscono 
l’apparato  nutritivo,  e che  si  continuano  colle  altre 
parti  della  pianta  mediante  i vasi  che  conducono  e 
diffondono  per  ogni  parte  i sughi  nutritizi!.  Un'altra 
parte  è formata  dallo  stimma  e dal  tessuto  condut- 
tore che  rappresentano  Tapparato  fecondante,  e che 
servono  a condurre  fino  al  fondo  dell’ovario  una  so- 
stanza estranea  ad  esso,  vale  a dire  il  polline:  non 
fa  più  bisogno  ora  di  spiegare  il  perchè  venne  pro- 
posto cd  adottato  il  nome  di  tessuto  conduttore.  — 
In  pratica  la  distinzione  rigorosa  di  molte  di  queste 
parti  non  riuscirebbe  sovente  cotanto  malagevole  se 
si  potesse  sempre  far  uso  del  microscopio;  ma  nelle 
descrizioni  per  lo  più  non  si  adopera  che  la  lente  or- 
dinaria. L'esame  dei  tessuti  più  intimi  richiederebbe 
troppo  tempo,  e d'altronde  sarebbe  accompagnato  da 
gravi  difficoltà  stantechè  converrebbe  sperimentare  su 
: parti  morte  già  alterate  dalTessiccamento.  Nella  im- 
possibilità di  ben  determinare  sullo  stilo  la  parte  es- 
senzialmente stiminatica,  chiamasi  stimma  quella  che 
per  la  situazione,  per  l'aspetto  e per  la  forma  si  di- 
stingue facilmente  dal  resto  dello  stilo.  Nelle  osser- 
vazioni un  po’ minute  si  può  trarre  qualche  schiari- 
mento dalla  presenza  del  polline , essendo  molto 
probabile  che  appartengano  allo  stimma  i punti  a cut 
esso  rimane  appiccato  dopo  la  fecondazione,  ancor- 
ché questo  criterio  non  possa  dirsi  infallibile.  Ma  per 
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determinar©  più  rigorosamente  i limili  di  questi  or- 
gani nelle  descrizioni,  converrebbe  cercare  se  il  pro- 
lungamento che  mette  l’osservatore  in  imbarazzo,  è 
scavato  da  un  canale,  o pieno  di  tessuto  cellulare; 
nel  primo  caso  si  tratterà  di  uno  stilo,  e nei  secondo 
di  uno  stimma. — Dopo  di  aver  esposto  l'organizzazione 
c le  funzioni  del  carpello  in  generale,  esaminiamo  il 
pistillo  composto  di  più  carpelli  riuniti  nello  stesso 
fiore.  Questi  carpelli  talvolta  non  tutti  esattamente 
si  rassomigliano:  cosi  per  esempio,  dei  tre  che  for- 
mano il  pistillo  di  alcune  malpiglitacec  (acridoairpus 
hipiage)  duo  solamente  ovvero  un  solo  sono  muniti 
di  un  lungo  stilo  elio  manca  negli  altri,  i quali  hanno 
pure  una  forma  differente  (gaudichaudia  congesti  flora) . 
Queste  dissomiglianze  fra  i carpelli  <li  uno  stesso  pi- 
stillo sono  per  altro  assai  rare:  la  più  frequente 
è quella  che  risulta  dall’aborto  più  o meno  com- 
pleto di  alcuno  di  essi  : del  resto  , generalmente 
parlando,  tutti  i carpelli , almeno  nella  loro  giovi- 
nezza, sì  mostrano  simmetrici,  e come  tali  noi  li 
riguarderemo  nella  esposizione  seguente.  Nascono 
essi  talvolta  tutti  alla  medesima  altezza,  vale  a dire 
disposti  a verticillo  sopra  uno  stesso  piano  ori/.onlalc 
(r.  Boriala  Tav.  xuvii  fig.  82).  talvolta  ad  altezze 
ineguali,  c nella  direzione  di  una  linea  spiralo.  Que- 
st* ultima  disposizione  dipende  da  eiie  il  cono  o ricet- 
tacolo, a cui  stanno  appiccati,  si  allunga  in  un  asse 
cilindrico  (magnolia,  iiriodendron ) o conico  (rubila)  o 
semplicemente  rigonfio  (fragaria),  oppure  da  che 
la  superficie  di  esso  ricettacolo  dilatandosi,  in  vece 
dì  rimanere  piana,  si  allarga  in  un  disco  cupoliforme, 
o s'incava  a foggia  di  un'urna  (*01110  nella  rosa.  Tal- 
volta, ancorché  la  parte  dell’asse,  clic  porla  i car- 
pelli, pigli  un  assai  grande  sviluppo,  essi  non  tic 
occupano  clic  la  sommità,  ravvicinati  in  ini  verticillo 
sopra  un  tratto  di  poca  estensione.  Il  trailo  dell’asse 
clic  trovasi  a nudo  tra  i carpelli  ed  il  ricettacolo  lin 
ricevuto  diversi  nomi  secondo  le  varie  apparenze  c 
gradi  di  lunghezza  c di  spessore  che  presenta  nelle 
diverse  piante.  Generalmente  gli  autori  sono  d’ac- 
cordo nell’indicarlo  col  nome  di  ginoforo  (gpiopho- 
rwm).  Linneo  in  questo  caso  distingueva  il  pistillo 
coll’epiteto  di  stipitato  (fig.  15,  ili),  appellando  sti- 
pite o sostegno  qualunque  Boria  di  prolungamento 
analogo  atto  a sollevare  un  organo.  Se  questo  ter- 
mine, preso  in  generale,  può  per  il  suo  troppo  largo 
significato  dar  luogo  a qualche  incertezza,  non  va 
soggetto  ad  alcun  inconveniente  nelle  descrizioni,  in 
cui  non  può  mai  cadere  alcun  dubbio  sull'organo  a 
cui  viene  applicato. — Non  debbesi  qui  passare  sotto 
silenzio  una  modificazione  assai  notevole,  in  mi  il 
toro  porta  non  solamente  l’ovario  ma  ancora  lo  stilo 
clic  ne  sembra  indipendente.  Per  bene  intenderla 
dobbiamo  farci  di  nuovo  a considerare  per  un  istante 
lo  stilo  c l’ovario,  indagando  le  varie  giaciture  che 
possano  prendere  relativamente  l’uno  aU’allro.  Abbia- 
mo supposto  fin  qui  (come  in  realtà  succede  nella  mag- 
gior parte  de’  casi)  lo  stilo  apici  lare,  vale  a dire  con- 
tinuo colla  sommità  dell'ovario.  La  foglia  che  costi- 
tuisce il  carpello  deve  in  questo  caso  aver  conservalo 
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in  tutta  la  sua  lunghezza  la  stessa  direziono  dal  bass  i 
in  alto.  Ma  si  può  anche  supporre  che  il  suo  lembo 
si  ripieghi  d'  una  maniera  analoga  a quella  che  si 
riscontra  nello  svernamento  di  certe  foglie  piegale 
sopra  se  stesse  dall'alto  in  basso;  in  questo  caso 
l’estremità  clic  corrisponde  all* origine  dello  stilo 
si  troverà  più  o meno  su  di  un  lato  , e lo  stilo 
diventerà  necessariamente  lultrale , ella  può  abbas- 
sarsi del  tutto  0 quasi  del  tutto  , e lo  stilo  pren- 
derà il  nome  di  basilare  se  l'inflessione  c tale  elio  la 
metà  superiore  del  lembo  si  trovi  esattamente  ripie- 
gata sull’ inferiore.  L’ovario  offre  esempi  di  tutti 
questi  gradi  d'inflessione,  che  formano  come  altret- 
tanti passaggi  dallo  stilo  apicilare  ai  basilare.  Quest’ 
ultimo  si  trova  nel  pistillo  della  fragola  e di  parer 
chie  altre  rosacee,  famiglia  clic  ci  potrebbe  ancora 
somministrare  assai  buoni  esempi  della  posizione 
laterale  di  detto  organo.  — È manifesto  che  lo  stilo 
basilare  s’inserisce  io  vicinanza  del  talamo  col  quale 
trovasi  a contatto  ne’ casi  in  cui  l’ovario  è sessilc,  e 
clic  (piando  l’ovario  si  sprofonda  alcun  poco  colla  sur» 
base  nel  talamo , vi  trascina  l'origine  dello  stilo  il 
«piale  in  allora  sembra  nascere  piuttosto  dal  talamo 
clic  dalla  superficie  dell'ovario.  Tale  si  è la  niodifi 
cazione  importante  ebe  noi  volevamo  far  conoscere, 
ed  a cui  si  è dato  il  uomo  di  qinobaxio  (gyiiolta&ium'' 
(Rotami:  a Tav.  xxxvh,  fig.  fili),  d’onde  l'epiteto  di 
ginobasico  dato  all’ovario.  In  generale  gli  stili  di  più 
ovari!  ginobasici  disposti  a verticillo  si  saldano  as- 
sieme e paiono  formarne  un  solo  a guisa  di  colonna 
centrale,  intorno  a cui  gli  ovari!  senz’altra  apparenza 
di  stilo  stanno  disposti  in  cerchio.  La  «piale  disposi- 
zione si  osserva  nelle  Ocnacee  , in  tutte  le  labiate 
e nella  più  parte  delle  Borraginee.  In  quest' ultimi- 
lo stilo  soventi  volte  è più  prendo  laterale  che  basi 
lare;  ma  l’ovario  trovasi  inclinato  per  la  sua  faccia 
interna  su  di  un  piano  obliijuo  che  gli  presenta  il 
talamo  per  modo  che  l'origine  dello  stilo  vi  si  trova 
immersa  del  pari , ancorché  del  resto  poggi  più  in 
alto  che  una  parte  deil’ovario.  Abbiamo  finora  con 
siderato  i carpelli  come  liberi,  cioè  indipendenti  gli 
uni  dagli  altri,  ancorché  ci  sia  noto  che  fra  lutti  gli 
organi  del  fiore  sono  essi  i più  soggetti  a contrarre 
aderenza  fra  loro  in  tutto  o in  parte.  Qncst  aderenz.i 
può  farsi  dall'alto  in  busso,  e talvolta  unicamente 
per  gli  stimmi  come  succede  nelle  apocinee  , nelle 
asclepiadec,  nel  genere  santhorylani  ; 0 per  la  pari»? 
superiore  degli  stili  o per  tutta  la  loro  estensione. 
Parlando  poco  dianzi  duirovario  ginobasico,  abbiamo 
segnalato  l’esempio  di  più  stili  intimamente  saldati, 
ancorché  corrispondenti  ad  ovarii  distinti.  Ma  nella 
più  parte  dei  casi  l’aderenza  procede  dui  basso  in 
allo  , vale  a dire  gli  ovarii  sono  più  predisposti  a 
saldarsi  fra  loro  che  gli  stili , gli  stili  più  cim  gli 
stimmi.  Gli  ovarii  possono  essere  aderenti  alia  base 
soltanto  e liberi  alla  sommità,  come  succede  nella 
rula , ii  ciie  suolsi  esprimere  in  latino  colla  frase 
avaria  pi ura  basi  lan/uin  cuaiìta  o altrimenti  eoi  ter- 
mine di  ovario  a più  lobi.  Qualora  più  ovarii  si  tro- 
vano confusi  in  un  sol  corpo,  questo  corpo  prende 
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il  nome  di  ovario.  — Per  Io  addietro  consideravasi 
come  un  organo  unico  diviso  internamente  in  più 
logge,  c contrappone  vasi  l’ovario  semplice  (Botanica 
Tìv.  xxzvii,  fig.  66)  o unico,  quello  cioè  che  risul- 
tava o da  un  carpello  unico  o da  più  carpelli  riuniti 
in  un  solo,  all’ovario  multiplo  (fig.  82),  cioè  composto 
di  più  carpelli  distiuli  proprii  di  un  sol  fioro.  A’  di 
nostri  gli  autori  continuano  a valersi  degli  6tessi  ter- 
mini, uia  attaccano  loro  un  valor  differente;  e per 
ovario  seittplice  intendono  unicamente  quello  che 
appartiene  ad  un  carpello  libero  (anat.  veget.  Tav. 
xv  (F)  fig.  H,  12);  chiamano  poi  ovario  composto 
quello  che  è formato  dalla  riunione  di  più  carpelli 
in  un  sol  corpo  (Botanica  Tav.  xxxvn,  fig.  66,  84). 
Queste  considerazioni  debbonsi  a*  ere  presenti  alia 
mente  nel  far  uso  di  libri  botanici  scritti  in  tempi 
diversi. — Non  sarebbe  difficile  provare  mediante  un 
gran  numoro  di  esempi  che  l’unione  di  più  carpelli 
o foglie  modificate  nella  formazione  di  un  ovario 
apparentemente  unico  quale  fu  da  noi  finora  rico- 
nosciuto in  teoria  c confermato  dall'osservazione,  va 
d’accordo  colla  natura.  Ci  contenteremo  di  citarne 
alquanti,  tratti  da  piante  comuni  nei  nostri  giardini. 
Lo  sprone  di  cavaliere  ( delphiniam  ajacis)  ci  offre 
un  sol  carpello,  il  cui  ovario  a pareli  sottili  e verdi 
ha  tutto  l’aspetto  di  una  foglia  piegata  sopra  se  stessa. 
Altre  specie  di  questo  genere  (il  delpliinium  junceum 
per  es.)  ne  presenta  tre  simili  ed  evidentemente 
separali  in  ciascun  fiore  ; nè  mancano  esempi  in  cui 
se  ue  trovano  infino  a cinque.  In  un  genere  vicino 
al  precedente,  vale  a dire  nell’aquilegia,  il  pistillo  è 
formato  da  cinque  carpelli  analoghi.  In  un  altro 
genere  della  stessa  famiglia  ( nigella  ),  si  riscontra 
pure  un  verticillo  di  cinque  carpelli  ; ma  qui  comin- 
ciano a riunirsi  fra  loro  solamente  per  la  base  in 
alcune  specie  (nigella  orientali s,  per  cs.)  in  altre  per 
un  tratto  più  o uien  grande,  ed  in  altre  finalmente 
fino  alla  sommità,  così  che  nella  nigella  damascena 
veggonsi  gli  ovari  pienamente  confusi  in  un  sol  corpo 
ovoide  sormontato  dagli  stili  che  rimangono  liberi. 
Non  si  voleva  ammettere  che  l’ insieme  de’  cinque 
ovari!  dell’  aquilegia  e della  nigella  orientale  fossero 
un  solo  organo:  ma  il  passaggio  di  questi  cinque 
ovarii  separati  all’ovario  unico  della  nigella  dama- 
scena è tanto  evidente  che  non  si  può  più  esitare  a 
riconoscere  in  quest’  ultimo  In  stessa  composizione, 
cioè  la  presenza  di  cinque  organi  di  cui  gli  addotti 
esempi  fecero  conoscere  i diversi  gradi  di  riunione. 
— Ciascuno  di  questi  carpelli  isolati  presentava  una 
faccia  esterna  o dorsale,  e due  facce  laterali  conver- 
genti ed  unite  ad  angolo  dal  lato  che  guarda  il  centro 
del  fiore.  Egli  è per  questi  angoli  e per  queste  facce 
laterali , che  i carpelli  si  sono  saldati  assieme  per 
formare  un  ovario  più  o meno  semplice  in  apparenza. 
Ne  segue  che  tagliando  quest’ovario  a traverso  lo  si 
troverà  diviso  in  cinque  cavità  (fig . 66,  84)  separate 
dalle  faccie  laterali , le  quali  saldate  duo  per  due 
costituiscono  altrettanti  tramezzi  necessariamente  pa- 
ralleli all’asse  del  fiore  ed  alterni  cogli  stili  siccome 
quelli  che  rispondono  ai  lati  delia  foglia  carpellare, 


mentre  che  lo  stilo  corrisponde  al  suo  mezzo.  Cia- 
scuna di  queste  cavità  diviene  la  loggia  del  carpello 
che  rappresenta,  e prende  il  nome  di  loggia  (loculus): 
quindi  l’epiteto  di  molliloculare  (muliilocularis)  appli- 
cato a questo  carpello,  di  bi-tri-quadri  quinquelontlan 
secondo  che  il  numero  delle  logge  è di  2,  3, 4,  ficee. 
Il  numero  dei  tramezzi  formali  da  due  lamine  ad- 
dossate e saldale  più  o meno  intimamente  insieme  è 
eguale  a quello  delle  logge.  Il  numero  degli  stili, 
allorché  si  mantengono  distinti,  è pure  il  medesimo, 
c perciò  si  può  da  essi  riconoscere  per  di  fuori  il 
numero  delle  logge  che  si  celano  all’indentro.  Non  vi 
può  essere  dunque  alcuna  difficoltà  nel  determinare 
il  numero  dei  carpelli  che  concorrono  alla  formazione 
di  un  ovario,  per  mezzo  sia  delle  logge,  sia  dei  dissc- 
pimenti  ogniqualvolta  si  mantengono  intieri.  Ma  tino 
di  questi  indizii  va  soggetto  a mancare;  cosi  nella  più 
parte  delle  cariofille  e dovei  tramezzi  scompaiono  assai 
per  tempo,  dalla  presenza  dì  più  stili  sì  può  tuttavia 
argomentare  che  l’ovario  è realmente  composto  di 
più  foglie  carpellari,  per  es.  di  due  nel  garofano,  di 
tre  nell’  erba  paperina  (alsine  media)  di  cinque  nel 
cerastium.  In  altri  casi,  per  lo  contrario,  non  potendo 
più  gli  stili  indicare  il  numero  delle  logge  sia  perchè 
si  saldano  in  un  solo  , sia  perchè  ramificandosi  po- 
trebbero rappresentare  un  numero  maggiore  del 
vero,  è forza  tagliare  a traverso  l’ovario  per  potere 
dal  numero  dei  dissepimenti  riconoscere  quello  dei 
carpelli.  — Ma  come  lo  si  potrà  constatare  nei  casi 
in  cui  entrambi  questi  indizii  mancano  ad  un  tratto? 
Ciò  si  ottiene  ben  sovente , badando  alla  posizione 
degli  ovoli;  e però  crediamo  a proposito  di  esaminarne 
qui  la  distribuzione  rispetto  ai  carpelli.  Gli  ovoli, 
dopo  di  aver  parlicipato  all’azione  del  tubo  pollinico 
(v.  Polline)  o in  altri  termini  dopo  la  fecondazione, 
pigliano  un  grande,  sviluppo  osi  trasformano  in  semi. 
Egli  è dunque  necessario  clic  da  un  lato  il  tessuto 
conduttore  trasporti  a contatto  di  essi  il  principio 
fecondante , e dall’  altro  che  i vasi  vi  conducano  i 
materiali  nutritivi,  nccessarii  al  loro  ulteriore  accre- 
scimento. Essi  devono  trarre  questo  nutrimento  dai 
sughi  che  loro  vengono  forniti  dal  resto  della  pianta, 
c principalmente  dalle  parti  situate  al  di  sopra  di 
essi.  I fasce! ti  fibro-vascolari  clic  lo  attraversano 
vanno  a distribuirsi  nei  carpelli , cd  inviano  a cia- 
scuno degli  ovoli  un  ramoscello  particolare  (Botanica 
Tav.  xxxyiii,  fig.  95  a)  mediante  il  quale  si  mettono 
in  comunicazione  con  tutto  il  sistema  del  vegetale. 
A questi  vasi  provenienti  dal  basso  in  alto  s’aggiunge 
uno  strascico  di  tessuto  conduttore  clic  discende  dal- 
l’alto in  basso.  La  riunione  dei  due  tessuti  determina 
sopra  un  punto  qualunque  della  parete  della  loggia 
un  rialto  più  o meno  notevole  a cui  s’attaccano  gli 
ovoli,  distinto  col  nome  di  placenta.  Alcuni  autori, 
riserbando  questo  nome  al  rialto  che  corrisponde 
all’atUcco  di  un  solo  ovolo  , chiamavano  placentario 
(plaeentarium)  il  corpo  formato  dalla  riunione  di  più 
placente  cariche  di  più  ovoli.  Da  questa  voce  pro- 
viene anche  quella  di  placentazione  con  cui  s’indica 
la  distribuzione  degli  ovoli  e ad  un  tempo  delle  pia- 
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celile  in  un  ovario  semplice  o composto.  — Abbiamo 
veduto  nel  carpello  del  butomus  gli  ovoli  assai  nume- 
rosi, c per  conseguenza  tutta  la  parete  della  loggia 
dovrà  essere  coperta  di  placcnlc.  Ma  questo  stato  di 
sparpagliamento  è raro,  e d’ordinario  gli  ovoli  s’ag- 
gruppano sulle  pareli  in  serio  longitudinali  e rettilineo, 
cosicché  i fuscelli  nutritivi  camminano  secondo  una 
linea  per  la  più  unica  per  ciascun  carpello.  K chiaro 
pertanto  che  in  mancanza  di  tramezzi  o di  logge  il 
numero  di  queste  serie  o di  queste  linee,  che  il  ta- 
glio trasversale  del  carpello  mette  allo  scoperto,  in-  | 
dieberà  quello  dei  carpelli  che  concorrono  a formare 
l’ovario  in  apparenza  unico.  — Nella  maggior  parte 
dei  casi  la  linea  delle  placente  segue  i margini  della 
foglia  carpellare,  e per  conseguenza  allorché  questa 
foglia  è affatto  ripiegata,  i suoi  margini  si  toccano  e 
si  saldano  in  un  carpello  o in  una  loggia,  formando 
in  grazia  di  questa  unione  un  angolo  corrispondente 
all’asse  del  fiore;  egli  è in  quest’angolo  che  scorrono 
le  placente,  e perciò  si  avrà  una  forma  di  placenta- 
zionc  sopranominata  umile  (Tav.  xxxrn,  fiq.  65).  Se 
l’ovario  è iuollilocularc,  quest’angolo  si  troverà  per  jj 
ciascuna  loggia  alla  riunione  interna  dei  due  tramezzi  | 
vicini  {fiq.  66)  che  possono  pure,  giunti  all’asse,  ripio-  1 
garsi  più  o meno  dall’  indentro  all'  infuori  {fiq.  75J  j 
nell’ interno  della  loggia.  Ma  supponiamo  clic  i mar- 
gini ripiegati  delle  foglie  carpellari  non  s’avanzino 
fino  all'asse,  c non  formino  dentro  l'ovario  che  tra- 
mezzi incompleti , o che  non  si  ripieghino  punto, 
fidandosi  entrambi  non  già  per  una  delle  facce  la- 
terali, ma  solamente  pei  loro  margini,  e che  cosi  non 
vi  rimangano  tramezzi  ; le  linee  placentari  che  se- 
guono questi  marginasi  troveranno  ili  grazia  di  que- 
sta disposizione  rimosse  dall’asse  ad  una  distanza  più 
o meno  considerevole , vale  a dire  si  mostreranno 
lungo  i tramezzi  incompleti  {fiq.  74)  nel  primo  caso,  e 
sulle  pareli  stesse  della  loggia  nel  secondo  (Tav.  xxxviii 
fig.  4 42),  il  che  suolsi  indicare  col  nomedi  placenta- 
zione  parietale.  — In  questo  caso  ciascuna  linea  pla- 
centaria corrisponde  ai  margini  di  due  carpelli  di- 
stinti, mentre  nel  caso  precedente  corrispondeva  ai 
due  margini  di  uno  stesso  carpello.  Le  placente  as- 
siti sono  dunque  alterne  rispetto  alle  piacenti  parie- 
tali ; la  quale  teorica  verità  viene  sovente  confermata 
dal  fatto.  Negli  ovari  a placcntazione  assile  (per  es. 
di  molte  meliacee)  talvolta  i tramezzi  si  scostano  ad 
una  certa  distanza  dall'asse,  e ciascuna  serie  di  ovoli, 
che  negli  ovari  ben  conformati  dovrebbe  occupare 
l’angolo  interno  della  loggia  alternando  coi  tramezzi, 
si  separa  in  due  serie  longitudinali , ciascuna  delle 
quali  si  addossa  ad  una  serie  simile  della  loggia  vi- 
cina per  formare  con  essa  una  linea  placentaria  sul 
margine  libero  del  tramezzo  divenuto  incompleto.  In 
qualunque  caso  è manifesto  che  qualunque  linea  pla- 
ccntaria  risulta  necessariamente  dall’ accoppiamento 
di  due. — Supponiamo  in  terzo  luogo  che  essendo  le 
piacenti  assiti  come  nel  primo  caso  la  porzione  dei 
tramezzi  situata  tra  esse  e le  pareti  dell’ovario,  s’ar- 
resti assai  per  tempo  nel  suo  sviluppo,  e che  non  | 
accompagnando  più  quello  delle  altre  parti  si  rompa 


e scompaia,  ne  seguirà  che  i placentari  coi  loro  ovoli 
formeranno  una  massa  isolata,  vale  a dire  senza  con- 
nessioni laterali  visibili  colle  pareti:  le  logge  non  es- 
sendo più  separate  dai  tramezzi  si  confonderanno  in 
una  cavità  semplice,  nel  mezzo  della  quale  sorgerà  il 
corpo  placentario  carico  de’  suoi  ovoli;  la  quale  dis- 
posizione porta  il  nome  di  placcntazione  centrale.  — 
Tre  sono  adunque  le  principali  maniere  di  placen- 
lazione,  Vanite,  la  centrale,  la  parietale  : le  due  ulti- 
me differiscono  dalla  prima,  l’una  per  lo  disfacimento 
dei  tramezzi,  l’altra  per  la  loro  formazione  incom- 
pleta. — Del  resto  le  due  ultime  non  riconoscono 
sempre  l’origine  che  noi  abbiamo  loro  assegnata  , e 
giusta  la  quale  le  placente  scorrerebbero  sempre 
lungo  i due  margini  della  foglia  carpellare.  In  alcuni 
casi,  rari  per  verità,  le  placente  paiono  corrispon- 
dere non  già  ai  due  margini,  ma  bensì  alla  nerva- 
tura mediana  ; e già  nel  hutamus  11  abbiamo  veduti 
sparpagliarsi  per  tutta  la  superficie  della  loggia.  Reco 
due  modificazioni  della  placcntazione  parietale  a cui 
non  potrebbero  applicarsi  le  regole  esposte  prece- 
dentemente. Parimente,  rispetto  alla  plncentazione 
centrale,  si  può  concepire  un’altra  origine  differente 
da  quella  di  cui  abbiamo  parlato.  Poniamo  il  caso 
che  il  placentario  si  sviluppi  indipendentemente  dalla 
. foglia  carpellare  a cui  fin  qui  noi  lo  abbiamo  veduto 
ì sempre  accoppiato  ; che  parecchie  di  queste  foglio 
lj  verticillato  intorno  al  corpo  plncentario,  il  quale 
I continua  c termina  l’asse  del  fiore,  s’incurvano  allo 
|j  intorno  di  osso  saldandosi  reciprocamente  ed  avvi- 
Jj  lappandolo  senza  toccarlo,  noi  avremo  una  piacen- 
ti (azione  centrale  più  essenziale  di  quella  che  espo- 
nemmo or  dianzi;  imperciocché  4 ° tale  si  mostra 
; qual  era  da  principio,  mentre  l’altra  lo  diviene  per 
lo  sviluppo  ineguale  delle  parti,  che  ha  per  risaltato 
la  scomparsa  dei  tramezzi  di  cui  sovente  si  trova 
qualche  traccia  ad  un  periodo  di  tempo  più  avan- 
zato in  fondo  all’ovario,  per  es.  in  molte  eariofillce; 

può  succedere  anche  in  un  carpello  semplice,  men- 
tre l’altra  non  può  formarsi , senza  la  riunione  di 
più  carpelli. — Schio  idei)  è d’avviso  che  in  qualun- 
que caso  il  placenlario  non  è mai  altro  che  l’estre- 
mità dell’asse  fiorale,  i cui  ovoli  sarebbero  costituiti 
dalle  ultime  gemme  modificate,  asse  che  può  variare 
quanto  alla  forma  ed  alle  divisioni  come  quello  dcl- 
l’ infiorescenza  ; che  le  foglie  carpellari  disposte  al- 
V intorno  di  quest’asse  talvolta  si  spiegano  intorno  ad 
esso  ora  mantenendosi  libere  (p.  centrale),  ora  ap- 
piccandosi a’  suoi  rami  divergente  (p.  parietale),  c 
talvolta  si  ripiegano  sopra  di  esso  abbracciando  una 
porzione  dell’asse  semplice  o una  delle  ramificazioni 
unitamente  agli  ovoli  che  vi  si  stanno  attaccati  per 
modo  che  soventi  paiono  inseriti  sull’angolo  interno 
(p.  assile).  Questa  teoria  può  adattarsi  a un  buon 
numero  di  casi,  c ne  spiega  assai  felicemente  parec- 
chi, altrimenti  assai  difficili  ad  intendersi  ; ma  in- 
tanto mene  molti  altri  in  cui,  seguendo  lo  sviluppo 
dei  carpelli  e degli  ovoli  dalla  loro  prima  origine, 
scorgesi  con  tanta  evidenza  la  formazione  dei  secondi 
lungo  i margini  dei  primi,  che  non  si  pnò  a meno 
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di  cedere  alle  prove  direttamente  fornite  dall’osser- 
vazione.— Del  resto  la  placcnlazionc,  qualunque  sia 
il  giudizio  clic  si  dovrà  fare  dell’opinione  di  Schlci- 
den,  soni  ministra  eccellenti  caratteri  per  la  distinzione 
delle  piante,  siccome  quella  che  si  mantiene  costan- 
temente la  stessa  nella  più  gran  parte  delle  famiglie: 
assile  nelle  malvacce,  euphorbiacee , campanulaccc, 
parietale  nelle  violacee,  papavcracee  , capparidee, 
grossularie,  orobanchee,  ecc.  centrale  nelle  cario- 
fillee,  portulacce,  ecc.,  e sopralutto  nelle  primulacee. 
sanlalacee  , olacinec,  ecc. — La  riunione  di  più  car- 
inoli in  lin  solo  ovario,  come  di  sopra  abbiamo  av- 
vertito, non  si  riscontra  che  fra  quelli  i quali  sono 
disposti  a verticillo  su  di  un  medesimo  piano  per 
modo  elio  l'asse  dell'ovario  c i disscpimenli  riescono 
necessaria  in  onte  paralleli  : ciò  non  ostante  si  può 
concepire  benissimo  la  riunione  di  più  carpelli  situali 
ad  altezze  differenti  c ad  un  tempo  ravvicinati  ; in 
questo  caso  le  facce  a contatto,  per  cui  debbono  farsi 
le  aderenze  o saldature,  non  possono  più  essere  le 
laterali,  c ciascun  carpello  per  la  sua  faceti  supe- 
riore dovrà  saldarsi  colla  inferiore  di  quello  clic  gli 
succede  immediatamente,  cosicché  i tramezzi  piglie- 
ranno una  direzione  orizonlalc  ovvero  obliqua.  Que- 
sto caso,  rarissimo,  sembra  avverarsi  nell’ovario  del 
melagrano,  diviso  molto  irregolarmente  in  più  ordini 
di  logge.  D’ordinario , allorché  siffatte  aderenze  ac- 
cadono fra  carpelli  disposti  a spira  lungo  un  asse 
allungato,  non  si  confondono  che  per  le  basi  loro,  e 
rimangono  distinti  nella  più  parte  della  loro  esten- 
sione ; laonde  non  può  cadere  alcun  dubbio  sulla 
loro  pluralità  , come  ognuno  se  ne  può  convincere 
esaminando  il  frutto  di  molle  anonacec.  — (iià  sap- 
piamo che  i carpelli  possono  far  corpo  non  solamente 
tra  loro,  ma  ancora  cogli  altri  verticilli  del  Gore,  e 
in  questo  caso  l'aderenza  si  opera  ordinariamente 
coi  calice  per  modo  che  i verticilli  interuiedii  vi  si 
trovano  compresi , e che  tutte  le  parti  del  fiore  si 
confondono  in  un  sol  corpo  alla  base.  Il  quale  acci- 
dente suolai  indicaro  coi  termini  di  calice  aderente  c 
di  ovario  aderente  che  corrispondono  a quelli  di  ca- 
lice supero  e di  ovar/o  infero , giù  in  uso  nei  tempi 
addietro  , atteso  che  il  lembo  ossia  la  parte  distinta 
del  calice  sembra  nascer  al  disopra  dell'ovario  con 
cui  si  confonde  la  sua  parlo  inferiore,  vale  a dire  il 
ìubo.  Il  tessuto  dell’ovario  continuasi  in  questo  caso 
con  quello  del  calice,  ancorché  sovente  alcune  diffe- 
renze non  poco  notevoli  stabiliscano  un  limite  fra 
l'uno  e l’altro.  Ma  non  si  tralascia  per  questo  di  de- 
scriverli entrambi  per  l’ovario,  ancorché  l’epider- 
mide e lo  strato  sottoposto  appartengano  realmente 
al  calice.  Qualche  volta  non  si  saldano  che  nella  loro 
parlu  inferiore  c si  mantengono  liberi  superiormente, 
M che  suolsi  indicare  coll’espressione  di  calice  o di 
Mario  semi-aderente.  Per  l’opposto,  allorché  riescono 
affatto  indipendenti  l’uno  dall’altro,  diconsi  liberi, 
espressione  che  corrisponde  al  calice  infero  ed  all’o- 
vario supero  dei  botanici  del  secolo  scorso.  Il  qual 
rapporto  del  calice  coll’ovario  costituisce  un  carat- 
tere importante,  tanto  più  che  l’aderenza  trac  seco 


necessariamente  la  periginia  o l’cpiginia  degli  stami: 
merita  egli  dunque  di  essere  constatilo  con  tutta  di- 
ligenza tosto  che  si  prende  ad  esaminare  un  fiore. 
Si  può  spesso  agevolmente  riconoscere  l’ovario  ade- 
rente da  un  rigonfìamento  che  scorsesi  al  di  sotto 
divisioni  calcinali.  Il  taglio  trasversale  di  qnesto  ri- 
gonfiamento  farà  conoscere  se  trattasi  di  un  sol 
corpo  scavato  di  una  o più  logge  perfettamente 
chiuse  (Tav.  xxxvri,  firj.  78  r.  d.)  come  per  cs.  nel 
fiore  del  pomo.  Tagliando  allo  stesso  modo  quello 
della  rosa  (Tav.  ixxvm,  fig.  100)  dove  il  rigonfia- 
mento è notevolissimo,  vedesi  per  lo  contrario  una 
cavità  aperta  alla  sommità  c tutta  coperta  di  carpidi! 
distinti.  Si  conchiuderà  dunque  clic  trattasi  di  un 
ovario  aderente  nel  pomo,  c di  più  ovari  liberi  nella 
rosa.  — L’ovario  , tanto  libero  quanto  confuso  col 
calice,  può  variare  assai  nella  forma.  La  più  comune 
è quella  di  una  sferoide,  c più  spesso  di  una  ovoide. 
Allorché  vi  sono  più  logge,  si  manifestano  ordinaria- 
mente al  di  fuori  per  via  di  altrettanti  solchi  più  o 
meno  profondi  i quali  dalla  base  deH'ovario  si  esten- 
dono fino  alla  sommità  dello  stilo  c segnano  le  coni- 
li mettiture  scambievoli  dei  carpelli  alternando  colla 
j|  cavità  delle  logge.  Il  mezzo  della  faccia  dorsale  di 
j ciascuno  di  questi  carpelli  o logge  è qualche  volta 
contrasegnato  da  un  solco  (Tav.  xxxvu,  fig.  70.  71. 
8$),  più  o meno  profondo,  o per  lo  contrario  da  un 
1 lato  o da  un  angolo  saglientc  {fig.  60).  Altre  volle 
tutta  la  superficie  dell’ovario  mostrasi  perfettamente 
unita,  e non  offre  il  più  piccolo  indizio  delle  sue  in- 
terne divisioni.  Allorché  le  facce  dorsali  oltremodo 
sporgenti  sono  separate  da  solchi  profondi,  l’ovario 
chiamasi  lobato  ( ovarium  uni-bi-tri-quadri-quinquelo- 
òum  ecc.).  La  superficie  dell’ovario  può  essere  gla- 
bra o vestita  di  peli.  I termini  con  cui  si  distinguono 
le  diverse  forme  c disposizioni  dei  peli  furono  già 
; da  noi  indicati  altrove  (e.  Pkli).  Ben  sovente  accade 
di  trovare  nella  stessa  pianta  una  grande  analogia  fra 
i peli  dell’ovario  c quelli  che  ricoprono  le  foglie  c 
le  giovani  messe.  — Lo  stilo  trasse  il  nome  dalla 
voce  greca  crvkos  colonna  o stiletto , attesoché  il  più 
delle  volte  piglia  una  forma  molto  analoga  a quella 
di  questi  corpi,  cioè  quella  di  un  cilindro  più  o meno 
allungato,  sovente  gradatamente  assottiglialo  per  lo 
più  dal  basso  in  alto,  c talvolta  dall’alto  in  basso.  Lo 
stilo  appartenente  ad  un  carpello  è sovente  semplice 
e sovente  ancora  diviso  per  dicotomia  in  rami  che 
alla  loro  volta  si  suddividono  nella  stessa  maniera . 
Quando  l’ovario  è moltiloculare , gli  stili  elio  corri- 
spondono alle  loggette  possono  saldarsi  in  un  solo 
per  tutta  la  loro  lunghezza,  e in  questo  caso,  come 
in  quello  di  un  carpello  unico,  munito  di  uno  siilo 
indiviso,  dicesi  che  lo  stilo  è semplice  (styfué  simpler). 
In  altri  casi  non  si  appigliano  che  in  parte,  e gene- 
ralmente per  la  base,  dando  origine  ad  uno  stilo  che 
chiamasi  moltiparlito  o moltifido  secondo  che  l’ade- 
renza si  estende  per  un  tratto  più  o meno  grande. 
Il  loro  nome  suolsi  indicare  in  disteso  o in  cifra  uni- 
tamente alla  desinenza  partito  o fesso  { bifidus , tripar- 
titas,  h-fidus,  b-partitus  ecc.).  Le  quali  frasi  si  ritro- 
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vano  in  tutte  le  descrizioni  un  po'  antiche  ; presso 
i moderni  questi  medesimi  accidenti  si  esprimono 
dicendo  2,  3,  (i , 5 ecc.  stili  saldali  tino  alla  metà  o 
al  di  sopra  (tlyli  lingue  medium,  supra  medium,  infra 
medium  c ooliti).  Finalmente  ancorché  i carpelli  siano 
perfettamente  riuniti , gli  stili  possono  rimanere 
allatto  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  e si  descrive 
allora  2,  3,  4,  3,  ecc.  stili  liberi,  oppure  un 
ovario  a piti  stili  (oca riunì  bi  Iri  multi  stylum). 
Gli  stili  di  un  ovario  composto , siano  distinti , siano 
saldali  alla  base , possono  essere  semplici  o divisi. 
Abbiamo  giti  detto  che  il  loro  numero  può  in  gene- 
rale dar  a conoscere  per  di  fuori  quello  dei  carpelli 
o delle  logge,  c che  corrispondono  all’angolo  interno 
di  queste,  alternando  per  conseguenza  eoi  tramezzi. 
— Gli  stili  possono  pur  variare  quanto  alla  forma  , 
ben  sovente  diversa  da  quella  che  abbiaiuo  descritto 
siccome  la  più  generale  : nell’  iride  pigliano  quella 
dì  un  pelalo.  Variano  altresì  per  la  lunghezza  c la 
direzione  rispettivamente  alle  altre  parli  del  fiore  a 
cui  veglinosi  paragonare , e soprntulto  degli  stami  , 
come  pure  per  l'aspetto  della  loro  superficie  glabra 
o pelosa.  Compaiono  talvolta  irti  di  peli  differenti  da 
quelli  delle  altre  parti,  delti  collettori , perché  paiono 
destinali  a raccogliere  il  polline.  ÌNella  vasta  famiglia 
delle  composte  questi  peli  rigidi  coprono  tutta  la  su- 
perfìcie dello  stilo  per  un  tratto  più  o meno  grande, 
c poiché  questo  stilo  sviluppandosi  più  tardi  degli 
stami  trapassa  per  il  tubo  formalo  dalle  antere  che 
lo  circondano , i peli  nel  passare  urlano  contro  le 
logge,  le  scuotono  c si  caricano  di  polline.  Nello  ln- 
be lincee  e nelle  goodenic  sono  disposti  immediata- 
mente al  di  sotto  dello  stimma  in  una  sorta  di  cer- 
chio o collaretto  che  chiamasi  indusio. 

Stimma  — Abbiamo  veduto  che  in  un  carpello  sem- 
plice lo  stimma  può  essere  sessile,  vale  a dire  imme- 
diatamente applicato  sull'ovario,  o sorretto  da  uno 
stilo,  del  quale  occupa  ora  solamente  l'eslremilà, 
ora  entrambi  i lati,  ora  un  solo;  in  quest' ulti  tuo  caso 
può  guardare  all’  indentro  od  all’  infuori  del  fiore. 
Vedemmo  inoltre  che  gli  otricelli,  di  cui  è composto, 
possono  formare  una  superficie  unita  o allungarsi  in 
papille  più  o meno  sporgenti  c talvolta  in  veri  peli, 
non  di  rado  affastellati  a guisa  di  pennello  (far.  37. 
fuj.  67  ),  o di  aspersorio  (fig.  69),  ovvero  sparsi  co 
me  la  lanugine  di  una  piuma  ( fig . 68)  (stigma  plu- 
i nosum)  per  cs.  in  molte  graminacee. — Allorché  lo 
stilo  si  divide,  lo  stimma  deve  spartirsi  aneli*  esso  per 
formare  l'estremità  di  queste  divisioni,  se  pure  non 
sono  da  esso  intieramente  costituite  in  un  gran  nu- 
mero di  casi.  E per  verità  egli  tende  a spartirsi  in 
lobi  od  in  rami , come  lo  si  può  vedere  nelle  gra- 
minacee c nelle  composte  dov’  è doppio  , ancorché 
non  abbiavi  che  una  sola  loggia.  — Ma  per  lo  più  le 
sue  divisioni , siccome  quelle  dello  stilo , danno  a 
conoscere  che  trattasi  di  un  pistillo  composto  di  più 
carpelli  c di  più  stili  saldali  in  un  sol  corpo.  In  questo 
caso  può  succedere  «he  gli  stimmi  soli  sottraendosi 
a quest’aderenza  formino  aU’eslrcmilà  dello  stilo  sem- 
plice un  corpo  diviso  iu  altrettanti  lobi  quante  logge 


ha  l'ovario.  Così  lo  stimma  trilobo  n quinquefido  delle 
campanule  corrisponde  a cinque  logge  : Io  stimma 
bilobo  delle  scrofularinec,  delle  acanlacce,  delle  bi- 
gnoniacee,  a due  logge,  ecc.  Questi  lobi  prendono 
<liverse  forme  ; chiamunsi  propriamente  lobi  allorché 
souo  fìtti  ed  ottusi  ; lacinie  (s.  bifido)  come  nelle  la- 
biale c nelle  composte  ; trifido  come  nel  genere  no- 
lemonium  ; moltifido,  ecc.  allorché  si  mostrano  più 
allungate  ed  acute  ; lamelle  (s.  bilamellaio)  come  nel 
genero  Mimulus , nella  Bignonia  lacli fiora , pandoirn 
ecc.  , quando  sono  appiattiti  c sottili.  Altre  volte  gli 
stimmi  si  saldano  essi  medesimi  in  un  sol  corpo,  pre- 
sentando una  superficie  ora  perfettamente  unita,  ora 
contrasegnata  da  altrettanti  solchi  superficiali  c rag- 
gianti quanti  sono  gli  stimmi  che  concorrono  alla 
formazione  del  medesimo.  Chiamasi  capitato  o a ca- 
potino (s.  capitatimi)  quando  è ottuso  e più  largo 
che  lo  stilo  su  cu!  si  appoggia  ; può  essere  globoso 
(nella  Bolla  di  notte),  emisferico,  ovoide  poliedrico, 
davate  ecc.  piano  alla  sommità  (Berberi»  vulgaris), 
allargalo  in  un  disco  (fig.  60  c. ),  nel  cui  centro  si 
impianta  lo  stilo  (s.  pillatimi,  nella  sarraccnia  e nel 
corbezzolo).  Lo  stimma  pellaio  c sessile  del  papavero 
è composto  di  due  parti  : l una  formata  di  un  tessuto 
papillare  raggiante,  il  quale  costituisce  il  vero  or- 
gano siimraalico  ; l'altra  da  una  sorta  di  scudo  ere- 
uulato  al  margine  c liscio  nella  superficie  su  cui  si 
appoggiano  i raggi  che  per  conseguenza  paiono  rap- 
presentare una  riunione  di  stili  allargali  slimninlifcri 
lungo  una  delle  loro  facce.  — distillimi  da  cui  sono 
terminati  gli  stili  veramente  semplici , quelli  cioè 
clic  corrispondono  ad  un  sol  carpello  o ad  una  sola 
loggia  , ogniqualvolta  sono  semplici  ancor  essi  , si 
mostrano  opposti  alle  logge  e ai  tramezzi  ; se  per 
lo  contrario  si  spartiscono  in  due  lobi,  i lobi  loro 
poggiano  dirimpetto  a questi  ultimi  (v.  Peak: varo  c 
Sevik  ). 

PISTOIA  (geogr.).  — Città  vescovile  del  granducato 
di  Toscana  posta  in  deliziosa  , fertile  c ridentissima 
pianura  presso  le  falde  degli  Apcnnini  c la  sini- 
stra sponda  dell’  Ombrone.  La  pianta  della  città  mo- 
derna mostra  ad  evidenza  ch’essa  ebbe  tre  diverse 
grandezze  : i nomi  di  Pistoia  f’ecchia  c di  S.  Giovanni 
Fuor-civilas  indicano  le  tracce  del  primo  cerchio, 
edificalo  per  quanto  credesi  nel  secolo  vm.  Nel  1083 
furono  costruite  le  seconde  mura,  che  costeggiavano 
ratinai  corso  dei  cavalli,  dirigendosi  poi  verso  S.  Rar- 
lolomco  e lo  spedale.  Le  mura  moderne  sono  proba- 
bilmente del  secolo  xiii  ; danno  queste  al  recinto 
della  città  una  fignra  quadrilatera  , a lati  però  ine- 
guali; il  loro  giro  è di  miglia  tre  c mezzo.  Ogni 
loro  angolo  è munito  di  un  forte  bastione:  presso 
quello  (tosto  a scirocco  fu  costruita  da  Cosimo  i la 
rocca,  fortificala  poi  dal  Ruonlalenli.  È questa  la  for- 
tezza nuova  : chè  la  vecchia  detta  Belvedere  fu  edifi- 
cala da  Caslruccio  nel  centro  della  città,  c da  molti 
anni  è demolita.  Ampie  c belle  in  generale  sono  le 
interne  \ie  principali;  le  pubbliche  piazze  non  sono 
mollo  ampie  né  regolari,  ma  circondale  di  begli  edi- 
fizii,  quella  di  S.  Francesco  è grandiosa  , con  un  ri- 
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cinto  od  uso  di  pubblico  passeggio  : non  sien  bello 
è il  gran  viale  dell’Arcadia.  Molti  sacri  edifiziì  si  con- 
iavano in  Pistoia,  ne  restano  tuttora  circa  quaranta. 
Il  duomo  che  esisteva  nel  v secolo  e che  ebbe  il  suo 
vescovo  nel  vii  , fu  rìstaurato  nel  xm  da  Nicolò  Pi- 
sano; ha  Ire  navate  e sotto  la  trìbnna  la  confessione. 
Oltre  varie  belle  pitture  lo  decorano  il  cenotafio  del 
celebre  Ciao  (redi),  il  monumento  del  cardinale  For- 
teguerrì  scolpito  dal  Verrocchio,  il  fonte  del  Ferrucci, 
l'antico  pulpito,  e il  tanto  celebre  altare  d’argento 
diS.  Jacopo,  opere  de’  più  valenti  orafi  del  scc.  xiv. 
In  faccia  al  duomo  è S.  Giovanni  Rotondo  condotto 
in  forma  ottagona  con  disegno  di  Andrea  Pisano. 
Bello,  grandioso  e riccamente  ornato  di  buone  scol- 
ture e dipinture  è il  tempio  dell’ f/miflù,  disegno  del 
Vitoni , che  seppe  attirare  a sé  gli  sguardi  del  Bra- 
mante, con  cupola  del  Vasari.  Il  pergamo  di  S.  Gio- 
vanni Fuor-civitas;  il  deposito  del  Lazzari  e le  pit- 
ture di  F.  Bartolomeo  in  S.  Domenico;  gli  affreschi 
del  Capanna  in  8.  Francesco  sono  oggetti  degni  di 
particolare  ammirazione.  S.  Paolo,  S.  Pier  Maggiore, 
S.  Bartolomeo,  8.  Andrea  sono  antichi  tempii  del  se- 
colo vili  fregiati  anck’essi  dì  bei  monumenti.  La 
chiesa  dello  Spirito  Santo  è rinomata  pel  suo  organo, 
che  è il  migliore  della  Toscana.  Meritano  speciale 
menzione  il  Vescovado , palazzo  sontuoso  fabbricato 
nel  4787  dal  famoso  vescovo  Ricci;  il  palazzo  pre- 
torio; il  palazzo  della  comunità,  fabbricato  alia  fine 
del  xm  secolo.  Celebre  e a pochi  secondo  per  vastità, 
nettezza  e amministrazione  è lo  spedale  maggiore  di 
Pistoia.  All’intorno  esternamente  è decorato  di  ma> 
gnifiri  bassi  rilievi  dì  Luca  della  Robbia.  Le  oblate 
della  Madonna  del  Letto  vi  assistono  con  gran  cura 
gl'infermi.  Separato  da  questo  è lo  spedale  doi  Per- 
nottanti, e quello  di  S.  Antonio  che  dà  ospizio  alle 
Montanine.  Il  comune  provede  altresi  al  bisogno 
delle  famiglie  colle  sovvenzioni  di  un  ricco  Moni*  Pio; 
dispensa  molle  limosìnc  c doti  annue;  l’ospizio  delle 
Crocifittine,  di  presente  con  grande  ardore  e retta- 
mente amministrato  offre  comodo  asilo  a buon  nu- 
mero di  orfanello.  Molle  scuole  regie  normali  trovano 
istruzione  gratuita  circa  500  fanciulle  della  città.  I 
i-agazzi  privi  di  genitori  sono  educati  in  un  ottimo 
orfanotrofio,  quelli  di  civil  condizione  sono  istruiti 
nel  liceo  Forlegucrri,  fornito  di  moltiplica  scuole  c 
di  valenti  maestri.  Per  la  gioventù  ecclesiastica  esi- 
ste un  vastissimo  seminario,  cui  è riunito  un  collegio 
di  secolari.  Non  taceremo  delle  scuole  chirurgiche 
dello  spedale,  nè  de’ sedici  posti  di  Università  che  si 
danno  ad  altrettanti  giovani.  A benefìzio  del  pub- 
blico stanno  aperte  in  Pistoia  due  biblioteche  i’una 
per  munificenza  del  card.  Carlo  Fabroni,  l'altra  per 
dono  del  Suzomeno,  e pei  ricchi  legali  del  cardinale 
Forteguerri.  Mollo  istituzioni  scientifiche  vanta  Pi- 
stoia ; fra  le  quali  prima  è l’Acadcinia  di  scienze, 
lettere  ed  arti.  Ha  pare  un  Casino  ili  società , cd  un 
teatro  detto  dei  Risvegliali  modernamente  restau- 
ralo. — Questa  città  si  distingue  ancora  per  la 
sua  industria,  specialmente  per  la  celebre  fabbrica 
d'organi,  per  le  manifatture  d’armi,  di  campane. 


di  coltelli  e di  minuterie,  per  le  manifatture  di 
panni , per  le  cartiere  , fabbriche  di  vetri  , per 
lavori  in  rame,  e cappelli  di  paglia.  Vuoisi  abbia 
dato  nome  alla  pistola.  A poca  distanza  dalla  città  è 
la  magnifica  villa  (villone)  Puccini. — Qualunque  sia 
fopinione  più  probabile  sulforigine  di  Pistoia,  certo 
è clic  verso  il  1200  era  capo  di  repubblica,  c che  i 
suoi  cittadini  predominati  da  spirito  di  parie,  furono 
poi  ì funesti  autori  della  fazione  Bianca  e Aera  elio 
travagliò  Toscana  tutta,  onde  disse  l’ Alighieri  : 

Pistoia  pria  di  Negri  si  dimagra. 

Nel  4528  fu  presa  per  assedio  da  Castruccio,  ma 
l’anno  dopo,  scacciati  i suoi  luogotenenti,  si  die' a' 
Fiorentini. — Nell'aprile  4815,  ne'dintorni  di  Pistoia, 
furono  sconfitti  dagli  Austriaci  i Napoletani  capita- 
nati da  Murat. 

PISTOLA.  — Anna  da  fuoco  simile  ad  un  fucile, 
ma  molto  più  corla.  Suole  portarsi  all’arcione  della 
sella,  alla  cintura  od  in  tasca.  Queste  armi  si  chiama- 
rono dapprincipio  pistole,  per  essersi  le  prime  fab- 
bricate a Pistoia.  Gli  Alemanni  le  adoperarono  in 
Francia,  prima  de’ Francesi;  ed  i Rciti,  che  le  por- 
tarono fino  all’epoca  d'Enrico  u , furono  delti  pitto- 
Iteri.  Trovansi  ricordale  sotto  il  regno  di  Francesco  i. 

Pistola  di  Volta. — Così  è detto  nelle  sale  di  fisica 
uno  slrouiento  inventa  lo  da  quel  celebre  fisico.  È 
desso  per  lo  più  di  metallo,  cd  ha  la  figura  di  una 
piccola  boccia  , il  cui  orifizio  di  circa  43  millimetri 
è chiuso  con  un  turacciolo  di  sovcro.  Verso  il  fondo 
la  parole  ha  un  buco  in  cui  si  attacca  un  cannello 
di  vetro;  poi  vi  s’introduce  una  piccola  asta  d'ottone, 
ai  due  capi  della  quale  saldasi  una  palla  delio  stesso 
metallo.  Una  di  queste  palle  esce  esternamente  al 
di  fuori  del  tubo  di  vetro , ivi  collocato  ad  oggetto 
d'isolare  l’asta  metallica  ; l'altra  palla  non  tocca  la 
pardo  opposta;  ma  ne  è distante  alcuni  millimetri. 
— Disposte  in  tal  guisa  le  cose,  quando  si  vuol  fare 
Fespcri  mento  sturasi  la  bottiglia,  vi  s’introduce  circa 
un  terzo  della  sua  capacità  di  gas  idrogeno,  clic  si 
mesce  coi  due  terzi  di  aria  atmosferica  che  riman- 
gono nel  vaso:  turasi  di  nuovo  con  forza  c presentasi 
alla  palla  esterna  quella  d'uua  boccia  di  Leida  carica 
d’elettricità.  La  scintilla  che  si  produce  pel  riavvici- 
namento di  questi  due  corpi,  passa  dalla  palla  interna 
alle  pareli  del  vaso;  nel  suo  tragitto  in  mezzo  ai  due 
gas  s’infiamiua  , c nasce  una  detonazione  simile  a 
quella  che  produce  un  colpo  di  pistola  , e il  turac- 
ciolo è slanciato  con  forza.  Si  deve  tenere  la  bot- 
tiglia in  guisa  che  il  turacciolo  sia  rivolto  all’insù  o 
verso  altra  parte  ove  non  possa  colpire  nessuno.  — 
La  detonazione  riesce  ancora  più  forte  allorché,  in- 
vece d’aria  atmosferica,  caricasi  la  pistola  con  un 
miscuglio  preparato  dapprima  , c composto  di  una 
parte  in  volume  di  gas  ossigeno  e due  di  gas  idrogeno. 

PITAGORA  C Pitagorici  (stor.  film.). — Il  nome  dì 
Pitagora  è pervenuto  fino  a noi  per  mezzo  di  molti 
secoli  illustrato  di  tanta  riputazione  che  si  appre- 
sene come  quello  del  maggior  filosofo  antico  prima 
di  Socrate.  Tuttavia  mancandoci  scritti  originali  di 
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lui,  non  è possibile  che  possiamo  verificare  esalta- 
meli te  se  alia  rinomanza  corrisponda  perfettamente 
U merito.  Misteriosa  oscurità  copre  la  persona,  il 
carattere,  I disegni  di  Pitagora  e l’intento  del  suo 
famoso  istituto.  Presso  ebo  tutti  i documenti  a noi 
pervenuti  intorno  a lui  ed  alla  sua  scuola  apparten- 
gono ad  epoche  posteriori  di  molto,  c principalmente 
alla  ristanrazione  del  pitagorismo,  otto  o dicci  secoli 
dopo  la  venuta  del  fondatore.  Quindi  non  è a mera- 
vigliarsi che  in  tutto  quanto  fu  detto  di  questa  grande 
scuola  si  riscontrino  contradizioni  e confusione.  Qui 
non  ci  atterremo  primamente  che  alle  testimonianze 
più  antiche  ed  in  modo  speciale  a quella  di  Platone 
e di  Aristotele,  valendoci  con  circospezione  delle 
notizie  fornite  da  Diogene  Laerzio.  Agli  scrittori  della 
scuola  alessandrina  ci  volgeremo  poi  solamente  per 
indicare  la  trasformazione  cui  andò  soggetta  la  filo- 
sofia pitagorica  cominciando  dal  secolo  terzo  dell'era 
cristiana.  — Pitagora,  figlio  di  Menesarco,  nacque  a 
Samo  verso  l'anno  av,  C.  Prima  udì  le  lezioni 
di  Ferecide  di  Siro;  ma  supponsi  pure  che  era  stato 
discepolo  di  Taletc  e di  Anassimandro.  Dice  la  tra- 
dizione che  abbia  viaggiato  non  solamente  in  Grecia 
e nell’Asia  Minore,  ma  anche  in  Fenicia,  nella  Per- 
sia c perfino  nell'India.  Ma  l'opinione  più  probabile 
è di  quelli  che  dicono  abbia  dimorato  molto  tempo 
in  Egitto,  dove  sarebbesi  trovato  in  familiare  rela- 
zione coi  sacerdoti  di  quella  nazione,  rinomati  per  il 
loro  sapere.  Infatti  l'Egitto,  oltre  che  era  tenuto  dai 
Greci  per  la  culla  di  tutte  le  scienze,  era  in  relazione 
con  Samo,  sia  pel  commercio,  sia  pei  legami  che  il 
tiranno  Policrate  vi  manteneva;  ed  è noto  che  lo 
stesso  Pitagora  fu  familiare  a Pollerete.  Inoltre  non 
ri  può  dissimulare  una  certa  somiglianza  che  la  dot- 
trina del  filosofo  sulla  metempsicosi  e parecchi  suoi 
precetti  ascetici  hanno  colle  dottrine  e con  alcune 
usanze  egiziane,  come  la  maniera  di  sepellire  1 morti 
e l'astinenza  da  certi  alimenti.  Di  ciò  abbiamo  la  for- 
male testimonianza  di  Erodoto  (u,  81,  e 423). — Dopo 
questo  lungo  soggiorno  in  Egitto,  Pitagora  si  recò 
nello  detta  Magna  Grecia.  Fondò  a Crotone  una  scuola 
o piuttosto  una  comunità  filosofica,  che  aveva  per 
iscopo  non  solamente  la  riforma  dei  costumi,  ma 
anche  della  legislazione  e della  politica  ; ma  del  suo 
disegno  non  abbiamo  che  imperfette  notizie.  Sola- 
mente dopo  lunghe  prove  vi  si  ere  ammesso  all’ini- 
ziazione, fra  cui  quella  del  silenzio  che  poteva  du- 
rare da  due  a cinque  anni.  Anche  le  donne  potevano 
esservi  iniziate.  Sembra  che  i Pitagorici  abbiano 
avuto  influenza  grande  negli  affari  politici  di  Crotone, 
e dato  anche  al  governo  una  tendenza  aristocratica. 
A quest’epoca  essendosi  suscitate  turbolenze  civili  a 
Sibari,  quei  del  partito  aristocratico  si  rifugiarono  a 
Crotone.  Il  nuovo  tiranno  chiese  gli  fossero  conse- 
gnali : ma  i Crotoniati  non  avendovi  aderito,  la 
guerra  s’accese  tra  le  due  città.  1 Crotoniati,  sotto  il 
comando  del  pitagorico  Milone,  vinsero  i Sibariti  e 
ne  distrussero  la  città.  Ma  sopragiunta  una  fiere  dis- 
sensione tra  i vincitori,  il  capo  della  parte  popolare, 
il  quale,  dicesi,  non  era  stato  ammesso  alla  scuola  di 
Enncl.  pop. — Tomo  X. 


Pitagora  per  sregolatezza  di  costumi,  sorprese  pro- 
ditoriamente i pitagorici  adunati  in  casa  di  Milone, 
e ne  fece  orribile  strage.  Secondo  alcuni  autori  Pita- 
gora potè  salvarsi  e trovò  asilo  in  altre  città.  Ma  la 
persecuzione  contro  i pitagorici  si  dilatò  per  tutta 
l’Italia  ; ed  egli  incontrò  la  morte  a Metaponto  verso 
l’anno  504  av.  C. — Ora  non  ci  rimane  che  esporre  i 
punti  principali  della  dottrina  pitagorica,  della  pure 
scuola  italica  o filosofia  dorica  per  opposizione  alla 
scuola  ionica  ; imperocché  l’antagonismo  Ira  le  due 
schiatte  principali  della  nazione  ellenica  si  manifesta 
nella  filosofia  come  neH'architetture,  nella  musica, 
nella  poesia  e nei  varii  dialetti  da  esse  parlali.  Lo 
spirito  ionico  mobilissimo  e vivacissimo,  essendo  tutto 
intento  alla  vita  esteriore  e cercando  nella  materia  il 
principio  dello  cose,  riuscì  al  materialismo  in  tutto, 
per  conseguenza  all’empirismo  in  filosofia  e smarrì 
affatto  la  veduta  morale  ; all’incontro  lo  spirito  do- 
rico, siccome  più  grave  e profondo,  s'innalza  sopra 
le  sensibili  impressioni,  si  propone  principalmente 
un  fine  morale,  c cerca  l’essenza  delle  cose  in  un 
principio  incorporeo,  nel  cui  seno  trova  l’ordine  e 
l'unità.  Ond'è  che  Pitagora  fu  il  primo  a dare  il  nome 
di  cosmo*  al  mondo,  per  indicare  l’ordine  e l’armo- 
nia che  vi  scopriva  ; e secondo  lui  i numeri  sono  i 
principii  delle  cose.  Ed  ecco  per  tal  rispetto  il  sunto 
della  sua  dottrina  quale  viene  esposta  da  Aristotele 
nel  primo  libro  della  Metafisica.  1 pitagorici  si  appli- 
carono primamente  alle  matematiche  e le  fecero  pro- 
gredire. Nutriti  di  tali  studi,  pensarono  che  i prin- 
cipii matematici  fossero  anche  i principii  di  tutti  gli 
enti.  I numeri  sono  di  loro  natura  anteriori  alle  cose, 
ed  i pitagorici  credevano  vedere  in  essi,  piuttosto 
che  nel  fuoco,  nella  terra  e nell’acqua  molla  analo- 
gia con  ciò  che  è e si  produce.  Per  esempio,  tale 
data  combinazione  sembrava  loro  essere  la  giustizia; 
tale  altra,  l’anima  e rinlelletto  ; tale  altra,  l'occa- 
sione, ecc.;  in  ultimo  vedevano  nei  numeri  le  com- 
biuazioni  dell'armonia  musicale.  Sembrando  loro  che 
tutte  cose  siano  fatte  a somiglianza  dei  numeri,  pen- 
sarono che  gli  elementi  dei  nùmeri  siano  gli  ele- 
menti di  tutti  gli  esseri,  e che  il  cielo  nel  suo  com- 
plesso è un’armonia  ed  un  numero  ; tutte  le  con- 
cordanze che  potevano  scoprire  nei  numeri  e nella 
musica  coi  fenomeni  celesti,  colle  parti  del  cielo,  e 
coll’ ordinamento  dell’ universo,  essi  le  mettevano 
assieme  per  comporne  un  sistema,  e se  alcuna  cosa 
mancava  per  compierlo,  non  esitavano  ad  aggiungerlo. 
Per  esempio,  siccome  la  decade  sembrava  loro  un 
numero  perfetto,  ed  abbraccia  tutti  i numeri,  pre- 
tendevano che  i corpi  i quali  si  muovono  nel  cielo 
fossero  in  numero  di  dieci  ; ma  come  non  ne  sono 
visibili  che  nove,  essi  ne  aggiungevano  per  supposi- 
zione un  decimo  detto  anttc/onc.  Gli  elementi  del  nu- 
mero sono  il  pari  e il  dispari  ; il  dispari  è finito,  il 
pari  indefinito  : l’unità  sta  di  mezzo  a questi  due 
elementi,  essendo  ad  un  tempo  pari  e dispari.  Altri 
ammettono  dieci  principii,  che  ordinano  in  coppia 
nell’ordine  seguente  : finito  ed  infinito,  impari  e pari, 
unità  e pluralità,  destro  e sinistro,  maschio  e ferii  ina , 
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inerzia  e movimento,  retto  e curvo,  luce  e tenebre, 
bene  c male,  quadrato  c quadrilatero  irregolare.  — 
Platone  ha  attinto  mollo  dalle  dottrine  pitagoriche. 
I pitagorici  dicevano  clic  gli  enti  sono  ad  imitazione 
dei  numeri  : Platone  disse  che  gli  enti  sono  per  loro 
partecipaztone  coi  numeri,  o colle  idee.  Il  solo  nomo 
è mutalo.  Platone  va  d’accordo  con  essi  dicendo  che 
l’unità  è l'essenza  per  eccellenza,  e null’allro  può 
tenere  luogo  di  essa.  D'altronde  questo  grande  filo- 
sofo è ben  lungi  dal  dissimulare  ciò  che  deve  ai  pi- 
tagorici ; e lo  stesso  nome  di  Timeo,  dal  quale  volle 
Intitolalo  uno  de’  suoi  più  bei  dialoghi  ò un  omaggio 
reso  a quella  celebre  scuola.  Pitagora  ed  i suoi  pri- 
mi discepoli  crearono  la  teorìa  matematica  dei  suoni 
musicali  ; e Platone  attinse  a questa  sorgente  la  sua 
teoria  sulle  serie  dei  numeri  proporzionali  alle  parti 
dell’aninia.  bocconiani  ehc  Pitagora  avendo  osservato 
per  caso  che  parecchi  fabbri  fermi  formavano  accordi 
battendo  suH'iiu-udinc  coi  loro  martelli,  qualunque 
fosse  la  forza  con  cui  battevano,  si  avvisò  di  pesare 
i martelli,  o confrontandone  i pesi,  trovò  i rapporti 
dei  numeri  corrispondenti  ai  principali  accorili.  Ag- 
giungesi  pure  che  fece  ^esperienza  cou  corde  tese 
da  pesi  diversi  ; e Giamblico  dice  espressamente  clic 
l’acutezza  dei  suoni  è in  ragiono  diretta  delle  forze 
di  tensione,  e quindi  un  peso  doppio  produce  l’ottava. 
Ma  i valori  dei  suoni  musicali  non  sono  clic  in  ragion 
diretta  delle  radici  quadrate  delle  forze  di  tensione; 
e non  v'  ha  proporzione  tra  ì pesi  dei  martelli  ed  i 
suoni  che  producono.  Adunque  questi  aneddoti  sono 
controversi  ; cd  ammettendo  anche  il  fatto  princi- 
pale, cioè  l'invenzione  della  teoria  matematica  della 
musica  latta  da  Pitagora,  bisogna  levarne  i partico- 
lari.— La  dottrina  dell'anima  del  mondo,  adottata  da 
Platone,  basua  orìgine  nella  scuola  pitagorica.  Pari- 
mente in  psicologia  platonica  la  teoria  delle  ire  ani- 
me viene  da  quella  sorgente;  imperocché  i pitago- 
rici distinguevano  dall’anima  ragionevole  due  anime 
irragionevoli,  entrambe  mortali,  comuni  all’uomo 
ed  agli  animali,  cioè:  l'anima  passionala, 
che  ha  sede  nel  cuore,  e l'anima  pcrdpicnto  le  sen- 
sazioni, zeus,  che  ha  sede  nel  capo  : al  dhsopra  è 
l’anima  immortale,  fperts,  re  ppovtixov,  situata  pure 
nel  capo,  ma  propria  solamente  dell’uomo,  cioè  la 
ragione.  — Il  merito  di  Pitagora,  come  astronomo,  é 
di  avere  fornito  ni  Greci  nozioni  plausibili  e ragio- 
nevoli circa  la  natura,  la  forma  della  terra  e degii 
astri,  ed  ai  movimenti  loro  ; le  quali  nozioni  feeero 
dimenticare  i sistemi  bizzarri  allora  in  credito,  ed  a 
poco  a poco  sostituironsi  ai -vecchi  errori  popolari. 
Pitagora  propose  un  sistema  astronomico  assai  sem- 
plice ed  assai  coerente  per  guidare  le  osservazioni  e 
legame  insieme  i risultameuti  : proclamò  la  neces- 
sità di  applicare  aliasi ronomia  il  rigore  dei  calcoli 
matematici,  e procurare  di  rendersi  ragione  dei  fe- 
nomeni celesti  per  mazzo  della  geometria  e dell’arit- 
metica.  È poi  originalissima  In  dottrina  pitagorica  del 
rapporto  intimo  tra  l’armonìa  musicale,  l'armonia 
delle  sfere  celesti  c l'armonia  dell’anima,  cioè  la 
virtù,  nella  quale  si  rinviene  la  vera  felicità.  — Tra 


tutti  gli  scritti  attribuiti  a Pitagora  nluno  è che  sta 
autentico.  I versi  d'oro  che  si  sono  pubblicati  col 
nome  di  lui  sono  di  epoca  assai  posteriore.  — 1 più 
celebri  pitagorici  sono  Alcmeone  di  Crotone,  natu- 
ralista e medico  ; Ippone  dì  Reggio,  che  si  annoda 
alla  scuola  iouica  colla  sua  dottrina  sull’elemento  fon- 
damentale delle  cose  ; Ocello  di  Lucania,  cui  viene 
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attribuito  un  tratlatello  sulla  natura  del  Pani  versoi; 
Timeo  di  Locri,  sotto  il  nome  del  qualecorre  un  trattato 
dell'anima  del  mondo,  che  sembra  essere  solamente  un 
compendio  del  Timeo  di  Platone  ; in  ultimo  Archita  di 
Taranto  e Filolao,  di  cui  abbiamo  frammenti  ebo 
danno  molta  luce  sulle  dottrino  della  loro  scuola.  Dob- 
biamo pur  nominare  come  discepoli  di  Pitagora, 
Zaleuco  di  Locri  e Caronda  di  Turio,  entrambi  ì 
quali  furono  legislatori  della  rispettiva  loro  patria. 

P1TKA  (. utor . aiti.).  — Celebre  navigatore,  nativo 
della  colonia  greca  di  Mossigli».  Secondo  alcuni  egli 
fiori  prima  del  tempo  di  Aristotile,  ma  secondoallri» 
durante  il  regno  di  Tolomeo  l-'iladelfo.  Quanto  all* 
circostanze  della  sua  vita  non  sappiamo  nulla.  Polibio 
il  quale  non  crede  ai  ragguagli  de’ suoi  viaggi,  dice 
ch'egli  era  un  povero  uomo  il  quale  non  poteva  intra- 
prendere cosi  lunghi  viaggi  per  terra  e per  mare.  Dallo 
stesso  scrittore  raccogliamo  che  due  sono  ì viaggi  a 
lui  attribuiti.  Nel  primo  egli  veleggiò  intorno  alla 
costa  occidentale  dell  Furopa  e attraverso  alla  Manica 
fino  a Tuie  ebe  si  suppone  sia  FlsJanda.  Questo  viag- 
gio fu  da  lui  descritto  in  un’opera  ch'egli  intitola 
Descrizioni  dell' Oceano  («éjm  CIx£clv&)  dove  tra  l’altro 
coso  dice  d'essere  approdato  nella  Britannia.  Quanto 
a Tuie  dice  ch'ivi  non  eravi  nè  terra,  nè  mare,  nè 
aria,  ma  alcuna  cosa  composta  di  tutte  e tre,  e di 
sostanza  simile  a quella  de’  molluschi,  in  cui  erano 
sospesi  la  terra,  il  mare  e l'intiero  universo.  Questa 
sostanza  eh’  egli  aveva  veduto  co’  suoi  pregni  occhi 
era  come  gli  fu  detto,  un  nesso  di  unione  dell’un)- 
verso,  ed  era  impossibile  penetrarvi  nè  per  terra,  nè 
per  mare.  Questo  favoloso  ragguaglio  intorno  a Tuie 
può  essere  facilmente  spiegato  ; e ch’egli  si  avanzasse 
almeno  fino  all’Islanda  sembra  apparir  chiaro  dal  dire 
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ck'egli  sa  come,  durante  il  solstizio  estivo  di  Tuie  , 
il  sole  non  scomparisce  mai  daU’orizonte.  Egli  col- 
loca Tuie  a sei  giornate  di  viaggio  per  mare  dalla 
Uri  Un  nia.  Poco  dopo  il  suo  ritorno  , parti  per  un 
secondo  viaggio,  nei  quale  navigò  lungo  tuttala  costa 
occidentale  dell’ Europa,  cioè  da  Cadice  al  Baltico 
fino  a ua  fiume  di' egli  chiamò  Tanai,  sulle  cui  sponde 
trovava»  dell'umbra.  Che  fiume  si  fosse  questo  Tana!  1 
è incerto.  D'Anville  e Go&selin  negano  assolutamente 
questo  secondo  viaggio  di  Pitea,  quantunque  le  pa-  I 
rote  di  Polibio  non  lascino  punto  a dubitare  che  al  ' 
suo  tempo  corresse  la  fama  di  tal  viaggio,  fondala 
probabilmente  sull’asserzione  dello  stesso  Pitea.  Si 
vuole  ch’es&o  sia  stato  descritto  in  un’opera  intitolati , 
Periodo  o Periplo.  Ignote  del  tutto  sono  le  cause  di 
questi  lunghi  viaggi , ma  si  suppone  generalmente 
che  i Massi  liesi,  repubblica  commerciale  assai  florida, 
desiderando  d’estendere  le  loro  relazioni  mercantili,  ! 
lo  mandassero  ad  esplorare  le  ignote  regioni  del  Set-  j 
tentrione.  In  questo  caso  però  male  se  gli  conver-  j 
rebbe  1’  epiteto  di  povero  che  Polibio  dò  a Pitea, 
giacché  sua  povertà  personale  non  sarebbe  stata  di  i 
ostacolo  al  li  atra  presa  di  sì  arditi  viaggi?  Questo  Pi-  j| 
tea  si  distinse  anco  come  matematico  ed  astronomo,  I 
e fra  le  altre  scoperte  a lui  attribuite  si  vuole  che  1 
sia  sialo  il  primo  a determinare  raltitudine  meridiana 
dei  solo  nel  solstizio  estivo  di  Massilia  per  mezzo  di  1 
un  gnomone.  Vario  è il  giudizio  che  fecero  de’  suoi  i 
■uriti  gli  antichi,  poiché  mentre  Eratoslene  e altri 
ai  giovarono  de’ suoi  lavori  anziché  degli  altrui,  Po- 
libio ( Reliq . lib.  xxxiv,  10)  e specialmente  Strabono 
(in  più  luoghi  del  libro  i e ri)  ne  parlano  col  massimo 
dispregio,  quantunque  quest’ultimo  tenga  in  qualche 
conto  le  notizie  ch’egli  dò  intorno  ai  costumi  ed  alte  ; 
produzioni  dei  paesi  da  lui  visitati.  Ma  i geografi 
moderni  trovarono  motivi  da  giudicarne  più  favorel- 
volmentc,  c si  sono  accertati  ch’egli  aveva  ragione  in 
più  cose,  di  cui  è censurato  da  Strabone.  I pochi 
frammenti  delia  sua  opera  sono  stati  raccolti  e stam- 
pali da  Andr.  Arw.  Arwedson,  Upsala  482*.  Veg-  1 
fransi  pure  Brùckner,  Il  istoria  reipublic.tr  Mamlien-  j 
num,  Gottinga  1826  , p.  6*  , ecc.  ; Pytheae  de  Mar- 
teiUe  et  la  géographie  de  sor»  tempi  ; ouvroge  publié 
parJos.  Straszcwicr , or né  de  troie  cortes  géographiques, 
Parigi  1856  (quest’opera  è stata  tradotta  in  tedesco 
da  S.  F.  W.  Hoffmann,  Lipsia  1838);  e llert,  Be- 
merkungen  uber  Pytheas , géographie  der  Griechen  und 

•9STEGO  (zoo/.). — Genere  di  mammiferi  dell’ordine 
de’ quadrumani  ; ed  è quello  che  per  struttura  ana- 
tomica più  s'accosti  all’umana  speeie,  onde  viene  ra- 
gionevolmente considerato  come  il  nesso  tra  l’uomo 
e gli  animali  inferiori.  Qui  non  toecheremo  che  di 
aua  delle  più  notabili  specie  deH’orang-utan,  riman- 
dando pel  genere  in  universale,  e per  le  altre  specie 
all’articolo  Se  mi  a (redi).  — L’orang-ulan  (p  ithetus  m- 
tyrua),  la  più  celebre  di  tutte  le  scimie,  è nativo 
delle  foreste  più  rimole  e disabitate  dell’interno  di 
Borneo,  di  Già  va  e di  Sumatra;  e fora’ anco  delle 
province  meridionali,  della  Cina  e della  penisola  ma- 


lese. Giovanetto,  l'orang-utan  presenta  una  rotondità 
di  cranio  e un'  altezza  di  fronte  affatto  particolare  , 
c nello  stesso  tempo  dimostra  una  gentilezza  d’indole 
e gravila  di  modi,  die  fa  gran  contrapposto  coll’in- 
dole petulante  cd  irascibile  degli  altri  quadrumani 
inferiori  : ma  in  Salato  minilo  diviene  anzi  singnlaro 
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per  ischiacciatezza  di  fronte  , grande  sviluppo  delle 
creste  superorbilali  c occipitali,  prominenza  di  man- 
dibole, grossezza  di  denti  canini,  e per  finliera  fi- 
gura del  cranio  che  dalla  forma  globulare  della  testa 
umana,  come  vede»  ne’  giovani , assume  tutte  le 
forme  e i caratteri  appartenenti  a quella  di  un  grosso 
animale  carnivoro.  — Le  relazioni  che  gli  Europei 
hanno  coll’India  fin  dallo  scorcio  del  xv  secolo,  por- 
sero molte  occasioni  di  osservare  questo  animale,  e 
furonne  a vani  tempi  portati  molli  giovani  individui 
in  Europa.  E in  tale  olà  essi  mostransi  assai  carez- 
zevoli e gentili  ; ma  il  clima  comparativamente  ri- 
gido d’Europa  impedisce  sempre  loro  il  pieno  sviluppo 
delle  facoltà,  e ne  termina  la  vita  in  capo  a pochi 
mesi.  Quindi  è che  poche  occasioni  ebbero  gli  Euro- 
pei di  esaminare  le  abitudini  dell’orang-utan  adulte; 
nella  qualo  età  esso  più  non  ha  quella  gravità  di  fiso- 
nomia,  e direbbesi  anche  aria  malinconica  od  apatica 
che  s’osserva  ne’ giovani,  ma  dimostra  piuttosto  un’ 
espressione  di  ferocia. 

PITICI  (Giuochi)  ( pylhia , o pythici  ludi). — Questi 
giuochi  che  formavano  nna  delle  quattro  grandi  feste 
nazionali  de’ Greci,  celebratami  presso  Delfo  in  onore 
d’Apollo,  da  principio  ogni  nove  anni  e di  poi  ogni 
cinque  anni,  secondo  Clinton,  nell’autunno  del  terzo 
anno  di  ciascuna  olimpiade,  nel  secondo  o terzo  mese 
dell’anno.  Il  Corsini  e altri  seguiti  dal  Beeckh , li 
pongono  nella  primavera  , nel  mese  munichio,  cioè 
nel  decimo  dell’anno.  La  loro  origine  viene  assegnata 
da  alcuni  ad  AnfiUionc  figliuolo  di  Deucalione  od  al 
consiglio  aofizionico;  da  altri  ad  Agamennone;  da 
Pausatila  a Diomede;  da  Strabono  al  Delfii,  dopo  lo 
guerra  crlsaea;  ma  dai  più  ad  Apollo,  dopo  ch’egli 
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famiglia  de' boa  (brida),  ai  quali  somiglia  al  tutto 
nell’organizzazione  (r.  Boa).  Sono  specialmente  no- 
tevoli le  specie  python  tigri s,  e p.  natafentis,  la  prima 
indigena  dell’  India  e di  Giava  , e l’altra  dell' Africa 
meridionale.  Noi  rechiamo  la  stampa  di  qucst’ultima 
specie,  notabile  specialmente  per  la  sua  grandezza, 
giacché  cresce  talvolta  tanto  da  eguagliare  di  circon- 
ferenza quella  d’un  uomo  ben  complesso , e giugne 
fino  alla  lunghezza  di  venticinque  piedi.  Si  nutre  di 
quadrupedi,  e cibato  ch’egli  si  è,  rimane  in  stupi- 
dezza per  alcuni  giorni , nel  quale  stato  è facile  lo 
ammazzarlo.  Gl’indigeni  però  si  guardano  bene  dal- 
l’offendere  questo  rettile,  giacché  ei  credono  ch’esso 
abbia  una  certa  influenza  sui  loro  destini  ; e affer- 
mano che  nissuno  vi  fu  mai  il  quale , maltrattando 
questi  animali,  non  ne  pagasse  tardi  o tosto  il  fio. 

PITONESSA  (mito!.)  (v.  Pizia). 

PITOSS1NA  (ehm.).  — La  corteccia  della  china 
pitoxa  contiene  un  principio  alcaloideo  chedaPeretti 
ha  ricevuto  il  nome  di  pitossimi.  Per  ottenere  que- 
sto principio  si  esaurisce  coll'alcool  l’estratto  acquoso 
della  corteccia,  si  discaccia  l’alcool  colla  distillazione, 

, si  discioglie  il  residuo  nell’  acqua  e si  precipita  la 
'soluzione  coll’ ammoniaca.  Il  precipitato  è trattato 
coll’etere  che  s’ impadronisce  del  tannato  di  pitos- 
sina;  l’acqua  estrae  dal  residuo  la  pitossina  pura. 
Quest’alcaloide  non  è amaro  per  se  stesso  ; ma  le 
sue  combinazioni  cogli  acidi  sono  amare.  La  pitos- 
sina si  fonde  ad  una  temperatura  alquanto  supcriore 
a 190°  e si  sublima  in  parte  in  aghi  sottili;  il  suo 
solfato  cristallizza  in  prismi  raggiali  contenenti  A 
per  cento  di  acido  c 96  per  cento  di  base.  L’acetato 
non  è cristallizzabile. 

PITOT  (Enrico).  — Geometra  ed  ingegnere,  nato 
l’anno  1698  in  Arnmon  (Linguadocca),  giunse  fino 
all’età  di  20  anni  senza  avere  acquistata  la  menoma 
istruzione,  c si  disperava  pure  che  potesse  mai  acqui- 
starne, quando  vide  a caso  presso  un  libraio  un  libro 
di  geometria  le  cui  figure  eccitarono  talmente  la  sua 
curiosità,  che  divenne  ad  un  tratto  appassionato  per 
lo  studio.  Essendosi  recato  a Parigi  per  accrescere  le 
cognizioni  già  acquistate,  vi  fu  ricevuto  allievo  dcl- 
l’Acadcmta  reale  delle  scienze  nel  4724,  c nc  divenne 
in  pochi  anni  pensionarlo.  Oltre  a gran  numero  di 
memorie  stampate  nella  raccolta  di  quella  società  , 
Pitot  pubblicò  una  Théorie  de  la  manawvrt  des  vais- 
scaur , Parigi  1731,  in-4°,  che  il  governo  adottò  per 
l’istruzione  della  marineria,  ed  essendo  stata  questa 
eccellente  opera  tradotta  in  inglese,  la  Società  reale 
di  Londra  ne  lo  ricompensò  creandolo  suo  membro. 
Scelto  nel  4740  dogli  Stati  di  Linguadocca  per  loro 
ingegnere  in  capo  , fu  nel  tempo  stesso  nominalo 

Ispettore  generale  del  canale  di  unione  fra  i due 
mari,  ed  arricchì  quella  provincia  di  molti  lavori  che 
attestano  la  sua  abilità.  La  sua  più  bella  opera  è 
senza  dubbio  l'acquidolto  della  fontana  diS.  Clemente 
a Monpellicri,  il  quale  percorre  n no  spazio  di  48,000 
| metri  «opro  arcate  talvolta  a doppia  fila  , e scavato 
nel  sasso  per  una  lunghezza  di  *00  metri,  c che  som- 
ministra alla  città  ottanta  pollici  d’acqua  per  lo  meno, 


ebbe  vinto  il  serpente  Pitone.  Dapprincipio  il  certame 
era  musicale  ; c l'istromento  che  adoperavasi  era  la 
lira.  Nel  terzo  anno  dell'Olimpiade  48*  (886  av.  C.), 
sul  finire  della  guerra  Cirrea , gli  Anlizioni  ag- 
giunsero una  gara  sul  flauto.  Nel  medesimo  anno 
gli  Anlizioni  introdussero  anche  le  gare  atletiche  e 
le  corse,  ina  non  colle  quadrighe,  e la  pedestre  solo 
tra  fanciulli  ; c allora,  secondo  Strabone,  furono  que’ 
giuochi  chiamati  pitici  per  la  prima  volta.  Ad  ogni 
modo  da  quest’anno  cominciano  ad  essere  computate 
le  feste  pitiche  da  Pausania  c dal  marmo  pario  , 
quantunque  lo  scoliaste  di  Pindaro  ed  Eusebio  le  da- 
tino dalla  seconda  celebrazione  dell'olimpiade  49,  3. 
Beco  k li  e Clinton  preferiscono  la  prima  data. 

PITONE  (erpet.).  — Il  genere  python  fa  parte  della 
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anche  nella  massima  siccità.  Egli  diede  intorno  a 
questo  lavoro,  che  gli  costò,  a quanto  narrasi,  tredici 
anni  di  fatiche  , una  notizia  assai  importante  alla 
Società  reale  di  Monpellieri  che  lo  ammise  fra  i suoi 
membri  ; e somministrò  pure  alla  stessa  importanti 
osservazioni  sopra  le  inondazioni  del  Rodano.  Questo 
ingegnere  morì  nel  1771.  Pi  tot  è altresi  celebre  per 
uno  strumento  idraulico  da  lui  inventato  e che  tiene 
tuttavia  da  lui  il  nome.  Vedi  Pitot  (Timo  di). 

PITOT  (To»o  di). — È questo  uno  strumento  idrau- 
lico destinato  a misurare  la  velocità  di  una  corrente 
d’acqua  che  prese  il  nome  da  Pitot  che  ne  fu  l’in- 
ventore. Noi  ne  daremo  qui  la  descrizione  non  senza 
tener  conto  dei  perfezionamenti  fattivi  da  Mallet  e 
dagli  ingegneri  piemontesi.  S’immagini  un  tubo  ver- 
ticale di  latta  , di  circa  due  pollici  di  diametro , e 
lungo  presso  a poco  5 a 6 piedi,  come  AB  ( fig . qui 
tolto).  Alla  parto  inferiore  si  salda  un  gomito  AC, 
terminato  a cono  C,  o foralo  alla  cima  d'un  picciol 


baco.  Quando  immergesi  questo  tubo  nell’acqua,  gi- 
rando l’apertura  C diretta  contro  la  corrente  e l’asta 
AB  verticale,  il  liquido  entra  pel  foro  C,  e sale  nel 
tubo  fino  ad  un  certo  livello  D,  superiore  a quello  EF 
del  liquido  esterno  , la  pressione  dell’acqua  essendo 
aumentata  dalla  sua  velocità.  I.a  forza  della  corrente 
mantiene  quindi  il  liquido  al  di  sopra  del  suo  livello 
d’ima  quantità  DP  precisamente  uguale  all’altezza 
dovuta  a questa  velocità,  e che,  conosciuta  che  sia, 
darà  questa  velocità  cedi’  aiuto  della  tavola  che  of- 
friamo qui  sotto.  Se,  per  esempio,  questa  differenza 
di  livèllo  ò di  4 decimetro , troviamo  nella  colonna 


corrispondente  a questa  elevazione  che  la  velocità 
è di  là  decimetri  al  secondo. 
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Siccome,  è mestieri  che  lo  slromento  sia  tenuto 
rivolto  contro  la  corrente,  perchè  senza  di  ciò  non 
si  avrebbe  l’effetto  dovuto  che  alla  intera  corrente, 
cosi  dirigevi  lo  slromento  in  vari!  lati,  c lo  si  arresta 
alla  situazione  che  dà  la  maggior  altezza  nel  tubo;  e 
questa  direzione  può  essere  obliqua  al  letto  del  fiume, 
giacché  spesso  avviene  che  la  velocità  segue  una  linea 
inclinata  alle  sponde.  Al  contrario  quando  il  gomito 
è diretto  nel  verso  diametralmente  opposto,  il  livello 
nel  tubo  si  abbassa,  e la  minima  altezza  è quella  del 
piano  liquido  EF.  Questi  due  esperimenti  determi- 
nano, come  si  vede,  l’altezza  dovuta  alla  corrente  e 
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quindi  alla  sua  velocità.  Pitol  faceva  il  tubo  di  vetro, 
la  cui  superficie  era  graduala  con  segni  equidistanti; 
ma  la  fragilità  di  tale  sostanza  lo  fece  abbandonare. 
Si  preferisce  ora  la  latta;  e per  valutare  il  livello 
del  liquido  nel  tubo,  che  non  è trasparente,  vi  si  è 
disposta  una  bacchetta  graduala  6 che  viene  sollevala 
da  una  galleggiante  a di  sovcro , o ampolletta  piena 
d'aria  a guisa  degli  aeromclri.  Ecco  quindi  l'uso  che 
si  fa  di  questo  strumento.  Si  ha  un  bastone  armato 
alla  sua  cima  d’una  punta  che  piantasi  sul  fondo  del 
fiume  nel  luogo  ove  si  vuol  fare  l’esperimento.  Que- 
sta punta  è sormontata  da  un  disco  che  non  le  per- 
mette di  entrare  che  fino  ad  un’  altezza  che  sarà 
costante  durante  l’intero  esperimento.  Si  accoppia  il 
tubo  a questo  bastone,  tenendovelo  legalo,  o soltanto 
stringendoli  conia  mano  l’un  contro  l’altro,  e si  cala 
il  gomito  alla  profondità  cui  si  vuol  esaminare  : al- 
cune divisioni  segnate  sul  bastono  danno  l'altezza  del 
livello,  che  si  cerca  di  rendere  la  maggiore  possibile, 
facendo  variare  la  direzione  del  gomito  CA  senza 
cangiarne  l’ immersione.  Poi  girasi  questo  gomito  sino 
a che  il  livello  dell’acqua  nel  tubo  sia  al  punto  più 
basso,  di  che  si  giudica  dalla  lunghezza  della  bac- 
chetta b che  sopravanza  dal  tubo.  11  galleggiante 
cd  il  peso  nella  bacchetta  inmiergonsi  in  ambo  i 
casi  allo  stesso  grado;  ma  il  livello  dell'acqua  non 
essendo  il  medesimo,  la  lunghezza  della  parte  spor- 
gente delle  bacchette  è cangiata , lo  che  dà  a co- 
noscere due  altezze;  la  differenza  si  è quella  dei 
livelli.  Notasi  tal  differenza  che  è l’altezza  ricer- 
cata. Hip ctesi  la  prova  a diverse  profondità,  e notasi 
parimente  la  differenza  dei  livelli  : la  media  fra 
tutte  queste  quantità  è l'altezza  propria  a dare  la 
velocità  media  nella  verticale , ove  il  tubo  venne 
immerso,  coll’aiuto  della  tavola  precedente.  Provasi 
alla  stessa  guisa  1’  effetto  dello  slroinento  in  tutti  i 
punti  di  una  sezione  trasversale  al  letto  del  fiume  o 
del  vascello;  e la  media  di  questi  risultamenti  dà  la 
velocità  media  della  corrente.  L’ area  della  sezione 
trasversale  calcolasi  poscia  geometricamente,  essen- 
dosi fatti  gli  scandagli  in  tutti  i punti,  ed  essendosene 
presa  la  profondila  e la  larghezza,  moltiplicando  la 
celerità  media  per  questa  superficie,  si  ha  quindi  il 
volume  d'acqua  che  è scorsa  in  un  secondo,  e quindi 
iit  un  minuto  , in  un’ora,  in  un  giorno.  È inutile 
avvertire  che  tali  tentativi  debbono  essere  fatti  lungi 
dai  mulini,  i quali  col  loro  sostener  l’acqua,  aggiun- 
gono alla  corrente  una  velocità  accidentale  di  caduta, 
effetto  che  potrebbe  alterare  i calcoli,  lì  d'uopo  pure 
non  si  facciano  gli  esperimenti  che  molli  giorni  dopo 
caduta  la  pioggia , giacché  questo  accrescimento 
d'acqua  non  è che  eventuale,  nè  ha  nulla  di  durevole. 

PITT  (Gigurlmo). — Primo  conte  di  Chatham,  uno 
dei  più  insigni  uomini  di  stato  che  abbia  avuto  l'In- 
ghilterra , era  figlio  di  Tommaso  Piti  governatore 
del  forte  San-Giorgio  di  Madras,  il  quale  fece  il  primo 
acquisto  del  famoso  diamante  conosciuto  sotto  il  nome 
di  diamante  ilei  reggente  c che  fa  parto  tuttora  dello 
gioie  della  corona  di  Francia.  Nato  a Wcstminster 
l'anno  1708,  abbracciò  da  prima  la  milizia;  ma  aven- 


dolo una  gotta  ereditaria  ed  ostinata,  da  coi  fU  coìto 
fin  dall'età  di  IO  anni,  astretto  ad  abbandonaro 
quella  professione,  profittò  degli  ozii  che  gli  lasciava 
codesta  malattia  per  acquistare  utili  cognizioni;  si 
applicò  principalmente  allo  studio  delle  leggi , a 
quello  dei  grandi  scrittori  dell’antichità  , e ciò  che 
era  sembrato  per  lui  il  più  grande  infortunio  fu 
in  certo  modo  la  principal  causa  del  suo  innalza- 
mento. Nominalo  membro  del  parlamento  nel  1735, 

Isi  collocò  fin  da  principio  fra  i più  chiari  oratori,  a 
l’influenza  che  in  poco  di  tempo  gli  venne  acquistata 
contribuì  ad  abbattere  il  potere  di  Roberto  WalpoTe, 
il  quale  fece  Inutili  sforzi  per  cattivarlo  alla  sua  fa- 
zione. I generosi  sensi  che  Piti  mostrava  per  la  pro- 
sperità della  sua  patria,  i suoi  princìpii  inconcussi  e 
la  sagacilà  di  cui  dava  saggi  nei  pnbblici  affari,  gli 
acquistavano  ciascun  giorno  nuovi  ammiratori.  Nel 
1746  fu  nominato  vice-tesoriere  d’Irlanda,  poi  con- 
sigliere privalo  e pagatore  generale  dello  truppe  In- 
glesi; aia  nei  4733  rinunziò  a tutti  questi  impieghi 
per  opporsi  più  liberamente  alle  alleanze  che  il  mi- 
nistero inglese  formava  sul  continente,  c rimase  senza 
cariche  fino  al  4736,  in  cui  fu  nominato  segretario 
di  Stalo.  Giunto  a questo  eminente  grado,  Piti  riuscì 
meglio  a guadagnarsi  la  fiducia  del  popolo  che  quella 
del  re,  di  cui  credette  sovente  dover  contrastare  ai, 
disegni,  nè  tardò  ad  essere  rimosso  insieme  con  Legge, 
che  era  stato  nominato  cancelliere  dello  scacchiere 
e ebe  partecipava  con  esso  del  pubblico  favore;  ma 
la  rimozione  di  questi  duo  uomini  di  Stalo  eccitò 
querele  si  universali  c manifeste  che  il  re  dovette 
I richiamarli  nel  4737.  Gli  affari  dcll'Ingliilterra  erano 
allora  in  assai  trista  condizione;  e Piti,  nominato 
| primo  ministro , fece  loro  prender  tosto  un  nuovo 
I aspetto.  Procurò  splendide  vittorie  alle  armi  inglesi 
mercè  dei  suoi  savii  provedimenti,  ridusse  gli  spiriti 
|i  alla  sommessione  col  vigore  de’suoi  partiti,  ed  ebbe 
così  il  vanto  di  avere  assicurata  la  prosperità  della 
i sua  nazione.  Egli  era  da  tre  anni  a capo  dell’  ammi- 
nistrazione, quando  Giorgio  n mori  improvisamenle 
il  23  d’  ottobre  del  4760.  Il  sno  successore  sali  al 
trono  mentre  la  Francia  aveva  di  fresco  concluso  se- 
gretamente con  la  Spagna  un  trattato  di  alleanza, 
famoso  sotto  il  nome  di  patto  dì  famiglia.  Pitt  che 
aveva  ricusato  di  ammettere  quest’  ultima  potenza 
nelle  negoziazioni  aperte  a Londra  tra  la  Francia  e 
l'Inghilterra,  non  prima  ebbe  notizia  di  questo  trat- 
tato che  ne  chiese  la  comunicazione,  e pel  rifiuto 
del  ministro  spagnuolo  propose  nel  consiglio  privalo 
il  partito  di  assalire  incontanente  la  Spagna;  ma  le 
sue  mire  non  furono  secondate,  cd  egli  sdegnando 
di  rimanere  alla  testa  di  un  ministero  che  più  non  lo 
ascoltava,  rassegnò  tutte  le  cariche  il  13  ottobre  del 
(764,  nè  ricomparve  se  non  quando  essendo  vicina 
! a concludersi  la  pace,  i preliminari  ne  furono  discorsi 
noi  parlamento.  Piti , benché  tormentato  allora  da 
un  violento  accesso  di  gotta,  ai  feco  portare  alla 
camera  dei  comuni  per  censurarvi  amaramente  le 
condizioni  del  traila  lo  , che  es60  riputava,  contrarie 
agli  interessi  della  Gran  Bretagna;  ma  la  pace  fu 


rirr. 
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nondimeno  conclusa  il  10  febbraio  dell' anno  4703.  , la  sua  viva  indignazione  contro  quel  partito  in  un 
Ritiratosi  allora  a vita  più  tranquilla,  non  comparve  j discorso  pieno  di  eloquenza  e d'energia.  Ma  volendo 
più  nel  parlamento,  fuorché  nelle  grandi  occasioni,  poi  replicare  al  duca  di  Richmond  clic  gli  aveva  ri- 
in  cui  credeva  utile  il  suo  intervento.  In  gennaio  del  l|  sposto,  quello  sforzo  fu  supcriore  alle  sue  forze; 
1763,  sir  Pynscnt,  padrone  di  ragguardevoli  istanze  ^ portò  una  mano  al  cuore  e cadde  in  un  accesso  con- 
e grande  ammiratore  di  qucsl'uomo  di  Stato,  lo  insti-  . vulsivo  senza  aver  potuto  articolare  una  parola, 
tui  , a pregiudizio  della  propria  famiglia , crede  di  . Questa  scena  fu  trasmessa  ai  posteri  in  un  quadro, 
tutti  i suoi  beni.  E già  fin  dal  4744  la  duchessa  di  !j  Lord  Chatham  sopravissc  poco  tempo,  e mori  il  12 


Marlborough  gli  aveva  legata  la  somma  di  dicci  mila  1 
lire  sterline  a riguardo,  diceva  essa  nel  testamento,  1 
del  suo  merito  personale  e del  nobile  disinteresse 
col  quale  aveva  sosleuulo  l'autorità  delle  leggi  ed  i 
impedita  la  ruina  dell’ Inghilterra.  Nel  mese  di  aprile 
dello  stesso  auno  1763  , Pili  ricevette  nuovi  inviti 
di  rientrare  nel  ministero;  ma  poiché,  esigeva  il  can-  * 
già  mento  di  tulli  quelli  clic  occupavano  le  grandi  j 
cariche,  e ricusava  pure  di  lasciare  alla  corte  la  di-  | 
stribuzione  degli  impieghi  inferiori,  le  pratiche  mosse 
presso  lui  non  ebbero  allora  effetto.  Ma  nel  4766 
ottenne  finalmente  dal  re  facoltà  di  comporre  un 
nuovo  ministero.  Egli  non  vi  ammise  che  uomini 
saggi,  favoriti  dalla  pubblica  opinione,  nè  volle  per 
sè  che  la  carica  di  guardasigilli.  Essendo  allora  pas- 
sato alla  camera  dei  pari  col  titolo  di  visconte  Pili, 
conte  di  Chatham , dicesi  che  queste  dignità  gli  fa- 
cessero perder  parte  di  sua  popolarità.  Del  resto  le 
Infermità  ond'era  oppresso  da  lungo  tempo,  non  gli 
permettevano  più  di  aver  parte  molto  attiva  nel  ma- 
neggio degli  affari  ; se  ne  ritirò  pure  del  tutto  nel 
1768,  senza  però  cessare  di  occuparsi  con  zelo  dei 
principali  interessi  della  patria,  per  quanto  il  poteva. 


Nel  4778,  non  ostante  il  pessimo  stalo  di  sua  salute, 
combattè  i provedimenti  adottati  dal  ministero  contro 
gli  Americani;  ma  quando  nel  4778  si  pose  il  partito 
di  riconoscere  l’indipendenza  degli  Stati-Uniti,  egli 
si  fece  trasportare  al  parlamento , benché  fosse  per 
cosi  dire  già  circondato  dalle  ombre  di  morte,  vi  fu 
accolto  con  straordinari»  segni  di  stima  , e dimostrò 


maggio  1770,  nel  suo  70°.  La  memoria  di  quest'uomo 
di  Stato  fu  onorata  da  tutte  le  fazioni.  11  parlamento 
decretò  per  lui  un  monumento  neU'ubbazia  dì  Wost- 
minstcr  a spese  della  nazione,  ed  il  re  assegnò  sopra 
le  sue  proprie  rendite  una  pensione  di  4000  lire 
sterline  ai  suoi  eredi.  Lord  Gren ville  pubblicò  un 
volumetto  di  lettere  di  l.ord  Chatham  a suo  nipote 
Tommaso  Piti,  lord  Camclford,  le  quali  contengono 
eccellenti  avvisi  c sono  scritte  con  elegante  stile.  Si 
hanno  pure  di  lui  alcuni  Sttt )gi  poetici,  citati  da  lord 
Orford  e dal  suo  continuatore  Park.  Venne  in  luce 
in  Inghilterra  una  raccolta  intitolala:  Aneddoti  della 
vita  del  tonte  di  Chatham  e dei  principali  avvenimenti 
del  sho  tempo,  3 voi.  in- 8*. 

PITT  (Guglielmo) — Celebre  ministro  inglese,  se- 
condo figlio  del  precedente,  nato  l’anno  4759  a Ifayes 
nella  contea  di  Kent,  e non  in  Francia  come  taluno 
preteso,  ereditò  tutti  i talenti  di  suo  padre.  Allevato 
fino  all'età  di  44  anni  sotto  gli  occhi  di  lord  Cha- 
Ihatn , contrasse  di  buon'ora  l’abitudine  di  parlare 
con  facilità  , cd  acquistò  in  sommo  grado  quella  fer- 
mezza o prontezza  di  spirito  che  sono  necessarie  ad 
un  uomo  di  stato.  Dopo  terminati  i suoi  studii  nella 
università  di  Cambridge , fu  ricevuto  avvocato  nel 
4780,  o i suoi  primi  successi  nell'aringo  forense  an- 
nunziarono quanto  era  da  aspettarsi  da  lui.  Ma  già 
tormentato  dall'ambizione  di  distinguersi  nella  ca- 
mera dei  comuni , interveniva  a tutte  le  sessioni  , 
studiava  con  ardore  tutte  lo  forme  dell’eloquenza  par- 
lamentare, e dopo  essersi  invano  prosenlalo  nel  4780 
come  candidato  all’università  di  Cambridge,  fu  eletto 
l’anno  seguente  dal  borgo  d’Applebv,  c si  mise  dalla 
parte  dell’opposizione  formatasi  contro  Ioni  Nortli. 
Era  per  lui  un  grave  peso  il  dover  sosleneife  la  me- 
moria e il  nome  di  lord  Chatham  ; ina  sebbene  fosse 
in  età  di  soli  22  anni , puro  si  mostrò  degno  figlio  di 
quel  grande  , c si  acquistò  fin  da  principio  tal  ripu- 
tazione , clic  un  anno  dopo  fu  eletto  a cancelliere 
dello  scacchiere.  Lord  SheUnirnc , che  teneva  allora 
il  limone  della  cosa  pubblica  , fu  astretto  ben  tosto 
a ritirarsi,  e Pili,  rimasto  solo  in  attività  al  mini- 
stero , sostenne  per  sei  settimane  il  peso  di  tutte  le 
discussioni  parlamentari.  11  re  lo  pregò  sovente  di 
porsi  alla  testa  del  ministero  ; ma  egli  sentendo  la 
necessità  di  piegare  per  qualche  tempo  ancora  sotto 
la  fazione  di  Norlh  e di  Fox , rifiutò  costantemente 
quell’onore , e rassegnò  pure  il  ano  impiego  di  can- 
celliere dello  scacclucro  il  31  maggio  del  4783.  Nel 
seguente  anno  quella  fazione  occupò  il  ministero,  e 
dopo  la  prorogazione  del  parlamento  avvenuta  in 
luglio , Piti  recossi  in  Francia,  dimorò  qualche  tempo 
a Reims , poscia  a Parigi , e ricevette  da  per  tutto 
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ooorcvolc accoglienza.  Ritornato  in  Inghilterra,  quan-  ; 
do  Fox  presentò  il  suo  progetto  di  legge  sopra  l’am- 
ministrazione  dell'India , Pitt  parlò  con  veemenza 
contro  quel  progetto,  provò  che  era  contrario  ai  di- 
ritti della  corona , e la  legge  adottata  dalla  camera 
dei  comuni  fu  rigettata  da  quella  dei  pari.  Avendo 
poscia  il  re  ordinato  ai  ministri  di  ritirarsi , Pitt  fu 
nominato  primo  lord  del  tesoro,  cancelliere  dello 
scacchiere  , e trovossi  per  queste  due  cariche  alla 
testa  del  nuòvo  ministero.  In  età  allora  di  34  anni 
egli  non  aveva  che  poche  aderenze  e poche  sostanze, 
c gli  era  forza  lottare  contro  la  maggioranza  d'una 
camera  dei  comuni  composta  d’uomini  avveduti,  po- 
tenti , c di  consumata  esperienza  ; ma  non  si  lasciò 
punto  abbattere  per  tali  ostacoli:  Sostenuto  dal  re  e 
dalla  camera  dei  pari,  riuscì  a far  disciogliere  il  par- 
lamento , e questo  ripiego  , che  fece  maravigliare 
l'Europa , diede  gran  concetto  de*  suoi  talenti  c della 
sua  fermezza.  Fu  allora  che  lord  North,  il  quale  si 
vantava  di  conoscere  tutti  gli  amminicoli  dell’arte  di 
governare  , sciamava,  parlando  di  Pitt  : « Costui  è 
nato  ministro!  » lTna  grande  irritazione  degli  animi 
successe  a quel  provediinenlo  : i più  potenti  avver- 
sarli di  Pitt  quasi  si  rovinarono  per  impedire  che  egli 
non  trionfasse  nelle  nuove  elezioni:  ma  pure  trionfò 
ed  apri  la  nuova  sessione  con  una  gran  maggioranza 
a suo  favore.  Ma  rimanevano  altre  difficoltà  a supe- 
rarsi; il  tesoro  era  vuoto,  il  commercio  languiva 
nell' interno , il  contrabbando  faceva  terribili  pro- 
gressi , e ramminislrazione  dell’  India  chiedeva  una 
uiano  abile  e ferina.  Pitt , dirìgendo  le  prime  sue 
curo  alle  finanze,  diminuì  i frodi  commerciali  col  di- 
minuire i dazi  sopra  le  materie  che  si  importavano 
per  frode  , e perchè  il  tesoro  non  ne  avesse  a sof- 
frire, crebbe  le  tasso  sopra  le  finestre,  ne  creò  altre 
sopra  varii  oggetti  di  lusso , c riuscì  a forza  di  par- 
ziali economie  c di  tasso  addizionali  a raccogliere  un 
fondo  d’un  milione  di  lire  sterline,  che  fu  destinato 
al  progressivo  riscatto  del  debito  pubblico.  Questo 
fondo  di  riscatto  , che  andò  crescendo  ciascun  anno 
per  l'interesse  degli  effetti  pubblici  riscattati , ed  al 
quale  aggiuucnva  ancora  le  somme  disponibili , fu 
consegnato  pc.  trimestre  a commissarii  scelti  jnelle 
più  alte  classi,  e Pitt  non  permise  mai  che  se  ne 
distraesse  la  minima  parte  ad  altri  usi.  Attese  poscia 
agli  affari  dell' ’ndia  , sostenne  il  credito  vacillante 
della  compagnia , c regolò  in  modo  vantaggioso  c 
stabile  l’nmministrazione  di  quella  contrada.  Tanti 
lavori  non  lo  distolsero  dal  prender  parte  assai  attiva 
nelle  altre  discussioni  del  parlamento  fino  al  prin- 
cipio della  rivoluzione  francese.  Sotto  gli  auspicii  di 
Pili  fu  conclusa  nel  1788  la  triplice  alleanza  dell’ln- 
ghilterra,  della  Persia  e dello  statolder  olandese  con- 
tro la  Francia  ch’egli  aveva  sempre  avuto  il  disegno 
di  umiliare.  Mei  1789  sollevò  la  Svezia  contro  la  Rus- 
sia , di  cui  temeva  l'ambizione  ; c narrasi , ma  senza 
prova  , che  dopo  scoppiata  la  francese  rivoluzione 
egli  contribuisse  a fomentarne  i tumulti  per  indebo- 
lire cosi  la  nazione  con  le  guerre  civili.  Intanto  , 
benché  stesse  attento  ad  allontanare  dalla  sua  patria 


il  flagello  che  minacciava  d’ invadere  l’ Europa  , ri- 
fiutò le  proposte  della  Prussia  e dell’Austria  che  sti- 
molavano l’ Inghilterra  ad  unirsi  con  esse  a fine  di 
salvare  Luigi  xvi,  e conservò  quella  fatale  neutralità 
fino  al  1793.  Dopo  l’ imprigionamento  del  re  si  ri- 
solvette di  richiamare  da  Parigi  l’ambaseiatoro  in- 
glese; ma  il  marchese  di  Chauvelin,  ambasciatore  di 
Francia  a Londra,  continuò  a risiedere  in  Inghil- 
terra, e solo  dopo  la  morte  di  quello  sventurato  mo- 
narca gli  fu  ingiunto  di  partire  da  quel  regno.  Abile 
a profittare  della  profonda  impressione  che  quella 
morte  fece  nell'  animo  de’  suoi  compatrioti , Pitt 
seppe  ispirar  loro  tutto  l’odio  che  meritava  il  go- 
verno dei  regicidi , e sollevò  contro  questo  tutte  le 
corti  d’Europa,  alle  quali  fu  largo  di  sussidii.  Gli 
apparecchi  che  la  Gran  Bretagna  aveva  fatti  cre- 
scendo le  forze  di  terra  e di  mare , vietando  le  es- 
portazioni di  armi  e munizioni , avevano  indotto  la 
stessa  Convenzione  a dichiararle  la  guerra  ; le  osti- 
lità cominciarono , e gli  alleati  ebbero  da  prima  al- 
||  cuni  vantaggi,  ma  le  immense  leve  di  soldati  ordi- 
nate dalla  Convenzione  l’inerzia  della  Russia  e il 
valore  delle  truppe  francesi  cangiarono  ben  tosto 
l’aspetto  delle  cose.  La  Spagna,  costretta  dal  Di- 
rettorio , dichiara  la  guerra  nel  4796  alla  Gran 
Bretagna,  c questa  , abbandonata  dalle  altre  po- 
tenze , muove  alcune  pratiche  per  far  pace  con  la 
Francia,  ma  inutilmente,  ed  il  ministro  inglese  si 
trova  perciò  impegnato  in  una  delle  lotte  le  piò 
difficili  a sostenere.  Lo  sbarco  di  circa  1600  fran- 
cesi nel  paese  di  Galles  portò  lo  spavento  nello 
contee  di  ponente  e di  settentrione  d’Inghilterra  ; 
una  ribellione  era  prossima  a scoppiare  in  Irlanda , 
ed  i marinari  minacciavano  pure  ammutinamento. 
D'altra  parte,  le  enormi  spese  della  guerra  avevano 
portato  un  grave  colpo  al  sistema  di  finanze  da  lui 
stabilito  ; ii  debito  pubblico  cresceva  ogni  giorno, 
c la  banca  richiedeva  il  denaro  somministrato.  In 
mezzo  a tante  difficoltà  Pitt  non  si  lasciò  abbattere 
e rimediò  a tutto  mercè  di  ardimento  e di  destrezza. 
Non  potendo  soddisfare  la  banca , la  autorizza  con 
una  legge  all’emissione  de’  suoi  biglietti  e la  dispensa 
provisoriaraentc  da  scontarli  in  ispecie  metalliche. 
Riesce  altresì  a pacificare  l’Irlanda , impedisce  l’am- 
mutinaraento  della  gente  di  mare,  e nel  4798  forma 
una  nuova  alleanza  con  l’Austria,  la  Russia  eia  Tur- 
chia. Quest’alleanza  non  ebbe  più  fortunato  successo 
che  la  prima  ; gli  eserciti  francesi , battuti  da  pr inm, 
furono  aU'ullimo  vittoriosi , c l’Austria  fu  costretta 
alla  pace  di  Luncville  nel  4801.  D’altra  parte  Paolo  i 
divenuto  ad  un  tratto  ammiratore  fanatico  di  Bona- 
parte,  si  era  alienato  dairinghiltcrra,  di  cui  era  mal- 
contento. Allora  Pitt  ritirossi  dal  ministero.  Da  lungo 
tempo  egli  aveva  pensato  all’unione  dell’ Inghilterra 
e dell’  Irlanda  sotto  la  stessa  legislazione  per  mezzo 
' d’un  solo  parlamento  , e quest’unione  approvata  dal 
re  il  3 luglio  dell’anno  1800  ebbe  il  suo  effetto  11 
primo  di  gennaio  del  4804.  Ma  una  delle  condizioni 
era  stata  l’ emancipazione  dei  cattolici  irlandesi , ed 
; avendo  il  re  ricusato  di  tenere  la  promessa  che  i suoi 
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ministri  avevano  fatta  a suo  nome,  Pitt  che  vedeva 
pure  di  mal  animo  la  pace  con  la  Francia  vicina  a 
concludersi , diede  la  sua  rinunzia  e concorse  egli 
stesso  alla  formazione  del  nuovo  ministero.  Venuto 
poi  in  dissapore  con  quelli  che  aveva  scelti , non 
tardò  a ripioverli,  ripigliò  le  redini  del  governo  c 
compose  una  nuova  lega  contro  la  Francia.  Ma  le 
rapide  vittorie  di  Napoleone  imperatore  in  Germania 
rovesciarono  di  nuovo  i suoi  progetti.  La  profonda 
tristezza  in  cui  cadde  Pitt  gli  aggravarono  i tormenti 


Pilt. 


della  gotta , malattia  ereditaria  nella  sua  casa  ; l'uso 
smoderato  del  vino  aveva  reso  in  lui  questo  morbo 
assai  più  violento  , ed  esso  mori  il  25  gennaio  del 
4806.  La  sua  spoglia  fu  deposta  a Wcstminstcr , ad 
onta  dell'opposizione  di  Fox,  che  mentre  pur  lodava 
i talenti , la  fermezza  c il  raro  disinteresse  del  suo 
rivale,  attribuiva  al  sistema  da  lui  seguito  la  trista 
condizione  in  cui  trovavasi  allora  l’ Inghilterra  c 
dentro  e fuori.  Ben  è vero  che  Pitt  non  fu  irrepren- 
sibile negli  atti  della  sua  vita  pubblica.  Dominalo 
talvolta  da  passioni,  l'ostinazione  lo  condusse  a pro- 
vedimcnti  cui  avrebbe  potuto  risparmiare  o scam- 
biare con  altri  più  savii.  Ma  non  si  può  negare  che 
egli  fosse  un  abile  amministratore , un  finanziere  di 
straordinaria  sagacilà  e sopratutto  un  valentissimo 
oratore.  1 suoi  costumi  furono  severi  ; egli  era  no- 
minato il  ministro  senza  macchia  ; e benché  per 
tutta  la  sua  vita  sia  stato  animalo,  anzi  tormentato 
dall'  insaziabile  desiderio  del  governare , pure  rifiutò 
seinpro  onori  c titoli , nè  volle  esser  altro  che  Gu- 
glielmo Piti , e morì  povero.  Molti  scritti  furono  pub- 
blicati intorno  a quest’uomo  di  stato.  Gifford  diede 
una  Storia  della  vita  politica  di  Piu , ecc. , 3 voi.  in 
1809;  il  vescovo  di  Winchester,  stato  precettore 
poi  segretario  di  Pitt,  pubblicò  le  Memorie  e la  Fila 
di  questo  ministro,  2 voi  in  U°  c 3 voi.  in  8°,  ma 
ambiduc  questi  scrittori  si  mostrano  in  generale 
Enciel.  pop. — Tomo  X.  4 10 


troppo  fautori  del  loro  eroe.  I principali  discorsi  di 
Pilt,  fra  cui  parecchi  sono  degni  modelli  d’eloquenza, 
furono  pubblicati  con  quelli  di  Fox  , e tradotti  in 
francese  , Parigi  1819-4820,  42  voi.  in  8°. 

PITTACO  ( stor . gr.).  — Uno  dei  cosi  detti  Sette 
Savi  della  Grecia,  figliuolo  d'Irradio,  nato  a Mililcne 
nell’  isola  di  Lesbo,  intorno  all’anno  632  avanti  C. 
Nulla  sapiamo  intorno  alla  sua  educazione  e all’età 
sua  giovanile,  e i primi  fotti  di  cui  faccia  menzione 
il  suo  biografo  Diogene  Laerzio , sono  ch’egli  col- 
l’aiuto dei  fratelli  d’Alceo  liberò  l’ isola  sua  nativa 
dalla  tirannia  di  Melanero  (612)  e che  quando  i Mi- 
lilencsi  vennero  in  guerra  cogli  Ateniesi  intorno  alla 
possessione  della  città  di  Sigeo  sull’ Ellesponto  , Pit- 
taco  riportò  la  vittoria  sul  generale  ateniese  Frinone 
(606).  Poco  dopo  questa  guerra  , Mitilene  essendo 
divisa  in  due  parliti,  l’arìstocralico  fu  cacciato  dalla 
città  e il  popolare  elesse  unanimemente  Piltaco  alla 
carica  d’esimnete  onde  difendesse  la  loro  libertà.  Du- 
rante la  sua  amministrazione,  che  durò  dal  390  al 
380  av.  C.  Egli  vinse  i suoi  avversarli  e tirolli  a sè 
per  mezzo  della  clemenza  c della  moderazione.  Per- 
fino il  poeta  Alceo  che  l’avea  assalito  nelle  sue  poesie 
con  grande  violenza,  se  gli  riconciliò.  Piltaco  regolò 
gli  affori  del  suo  paese  colle  leggi  e colle  istituzioni 
più  salutari,  c nel  380  rinunziò  volontariamente  alla 
sua  carica,  e si  ritrasse  dagli  uffizi  pubblici.  Passò 
gli  ultimi  dicci  anni  della  vita  in  una  tranquilla  so- 
litudine, godendo  l’amore  e la  stima  de’ migliori  c 
più  saggi  tra’  suoi  cittadini  ; e quando  i Mitilcnesi 
vollero  compensarne  i servigi  dandogli  un  esteso  tratto 
di  territorio , egli  ricusò  d’accetlarlo  per  sè,  ma 
volle  che  fosse  fatto  terreno  sacro  ; e al  tempo  di 
Diogene  Laerzio  riteneva  ancora  il  nome  di  terreno 
di  Pitlaco.  Morì  nell’anno  370  av.  C.  82  dell’età  sua. 
Fu  autore  di  molte  elegie  di  cui  restano  ancora  al- 
cuni frammenti.  Diogene  Laerzio  ha  conservato  una 
breve  lettera  attribuita  a Piltaco  o indirizzata  a Creso 
re  della  Lidia  , la  quale  contiene  la  risposta  ad  un 
invito  che  quel  re  gli  aveva  fatto  di  recarsi  a vedere 
i suoi  tesori.  A Pittaco  si  attribuivano  pure  molte 
delle  massime  di  sapienza  pratica  ' *c  correvano 
presso  i Greci  e che  sono  conservale  in  Diogene 
Laerzio,  in  Plutarco,  in  Ebano  e in  altri. 

PITTURA  (B.  A.).  — È fra  le  #ti  liberali  quella 
che  col  mezzo  dei  lumi  e dell’ombre  dando  rilievo, 
e coi  colori  prestando  le  naturali  apparenze  alle  cose 
che  su  di  una  superficie  piana  disegna  e colora, 
rappresenta  ritratta  al  vivo  la  bellezza  della  natura 
a diletto  ed  istruzione  degli  uomini.  È arte;  epper- 
ciò  per  un  lato  è tecnica  ; onde  può  essere  insegnata 
ed  appresa.  Ma  la  sua  parte  sublime,  quella  cioè  che 
consiste  nell*  invenzione,  nella  creazione,  nell’ idea, 
è cosa  che  niun  maestro  potrà  mai  instillare  nell’a- 
nimo del  giovine  pittore,  se  questi  non  l’ha  ricevuto 
da  Dio.  Può  il  precettore  e l’estetico  investigando 
la  storia,  ponderando  le  cause  che  muovono  il  cuore 
e l’ ingegno  umano , traendo  induzioni  dagli  esempi 
dei  sommi , agevolar  al  giovine  la  via  che  dee  per- 
correre ; ma  se  egli  non  ha  nell’animo  quella  sacra 
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favilla,  ouilc  si  diviene  creatore  c poeta,  l'opera  del 
precettore  sarà  opera  gittata  ; e l'allievo  diverrà  al 
più  disegnatore  castigato,  coloritore  di  buona  ma- 
niera, ina  non  già  pittore-poeta,  vale  a dire  piltor 
che  attragga,  diletti,  commova,  sollevi  gli  animi  alla 
intuizione  del  bello  supcriore  al  naturale,  mentre 
egli  dalla  natura  non  si  diparte  ; non  potrà  produrre 
di  quello  opere,  alla  contemplazione  delle  quali  l’uo- 
mo si  sente  diventar  migliore;  di  quelle  opere  che 
segnano  nella  storia  una  impronta  incancellabile,  e 
rimangono  come  cànoni  neU'arle.  Il  nome  di  pittore 
è troppo  in  basso  concetto  presso  di  noi  : lo  avvili 
il  servaggio  straniero;  lo  avvili  la  sfacciata  adulazione 
di  parecchi  nostri  grandi  artisti,  i quali  non  si  adon- 
tarono di  far  servire  i loro  pennelli  al  trionfo  della 
tirannia  c della  impudicizia.  Ben  diversamente  si 
sentiva  della  pittura  in  Italia  allora  che  i Fiorentini 
veduta  la  famosa  Madonna  di  t'imabuc,  la  portavano 
in  trionfo  per  le  vie,  c davan  nomo  di  Borgo  Allegri 
a quella  parte  della  città,  dove  s’era  falla  tale  festa; 
ben  diversamenlo  pure  si  sentiva  quando,  visti  i mi- 
racoli del  giovine  Raffaello,  Giulio  Romano  e parec- 
chi altri  gài  pittori  distinti  e di  lui  più  avanzali  in 
età,  spontaneamente  si  arruolavano  nella  sua  scuola 
e il  chiamavano  maestro  ; da  quando  il  grande  Ti- 
ziano non  si  vergognava  di  prostituire  il  suo  genio 
ritraendo  le  lascivie  di  [quel  Filippo  u di  Spagna, 
che  crudele  ed  infìnto  quanto  i Nerone  ed  i Caligola, 
non  volle  esser  di  loro  più  pudico,  e talvolta  gareg- 
giò con  Tiberio  nello  voluttà  dell’  infame  Capri  ; vo- 
luttà e sevizie,  che  la  setta  gesuitica  invano  tentò 
di  coprire  col  proprio  manto.  Spagna,  che  ci  sog- 
giogò e ci  corruppe  col  fomentar  la  discordia  e la 
mollezza,  fece  presso  di  noi  cader  tanto  basso  il  nome 
di  pittore,  che  nè  i Carocci  e la  loro  egregia  ma 
perscguitalissima  scuola;  nè  altri  grandi  dopo  di  loro, 
nè  parecchi  ottimi  a noi  più  vicini  il  poterono  rista- 
bilire in  quel  grado  in  cui  si  trovava  prima  del  ser- 
vaggio straniero.  Possa  a questi  di  la  mutata  condi- 
zione dei  tempi  ; possa  il  novello  vigor  degli  animi 
nel  sostenere  i nostri  diritti,  e nel  cacciare  dalle  no- 
stre terre  lo  straniero,  far  ritornare  l'età  aurea  del- 
l'arte ; c come  nell'antica  Grecia  avvenne  dopo  la 
sconfitta  dei  Persiani,  cosi  dopo  la  cacciala  degli 
Austriaci  dal  nostro  suolo , sorga  novellamente  per 
noi  un  altro  secolo  di  Pericle  ; secolo  più  forte  c 
meu  guasto  di  quello  che  ebbe  nome  da  Leone  x, 
nel  quale  già  si  annidava  il  gcrino  della  corruzione. 
11  pittore  (non  parliamo  qui  della  pittura  inferiore, 
di  fiori  cioè,  di  frutta  ecc.)  quando  compone  un  qua- 
dro, ioveula  e crea.  La  storia  gli  somministra  il  ca- 
rattere principale  dei  personaggi,  il  costume,  il  fatto. 
Dal  fondo  dell’anima  sua  egli  deve  ricavare  il  modo 
onde  improntar  della  reale  apparenza  il  concetto 
astratto  della  storia.  Egli  col  pensiero  varca  i secoli, 
e ponendosi  come  spettatore  di  quella  scena  che 
l'animo  suo  gli  rappresenta,  compone  in  un  punto 
solo  di  vista  od  in  un  istante  di  tempo  una  serie  di 
fatti  successivi  bastante  a far  riconoscere  alla  pri- 
ma i' azione  eh’ egli  effigia.  Se  la  storia  gli  dà  le 


sembianze  dei  personaggi , ci  non  deve  gran  fatto 
partirsene  ; se  no,  le  sceglie  nella  natura,  idealiz- 
zandole. A ciascun  personaggio  dà  un'azione;  a cia- 
scuna azione,  un'espressione.  L’espressione  risulta 
dalla  mossa,  dai  lineamenti  c dalle  singole  forme 
della  persona  ; ed  è grandemente  modificata  dall’ac- 
cordo che  regnar  vi  deve  fra  ciascheduna  figura  che 
compongono  il  gruppo  e la  storia.  Il  carattere  mo- 
rale s’esprime  con  quei  tratti  che  l’osservazione  su- 
gli uomini  e la  fisiologia  dimostrano  come  tipici  di 
quelle  passioni;  c questo  pel  pittore  è pure  un  grande 
ed  importantissimo  studio;  ed  i soli  artisti  d'ingegno 
: elevato  e creatore  possono  pervenire  a padroneg- 
giarvi, c valersene  all’uopo  con  efficacia  c con  felice 
successo.  Pertanto  nell’invenzione  della  composizione 
c dei  caratteri,  che  la  storia  gli  somministra,  o che 
fuor  della  storia  ei  deve  aggiungere  per  dare  verità 
e chiarezza  alla  sua  opera  ; nell’appropriare  e nello 
idealizzare  le  sembianze  tolte  alla  natura,  e nel  far 
movere  e posare  con  espressione  e sentimento  le  figg.  ; 
ncll’clevar  le  forme  della  natura,  sceverandole  dalle 
minutezze,  dalle  irregolarità  cui  trovansi  congiunte, 
e vestendole  d'un’idealc  a natura  conforme  senza  che 
nc  abbia  i difetti  ; ecco  le  parti  principali  in  cui 
il  pittore  sorge  dalla  sfera  di  artefice  per  entrar  in 
quella  di  poeta;  ed  è per  queste  specialmente  che  ad 
esser  pittore  si  richiede  mente  feconda  d'iniagini, 
cuor  gentile  e passionato,  e potenza  di  ridurre  ad  atto 
j le  intuizioni  dell'animo.  Quest’ultima  qualità  del  po- 
ter esprimere  eoi  disegno  c coi  colori  le  intuizioni 
ed  i concetti,  è come  la  naturai  facilità  dell'oratore 
nell’arringa  re,  è come  l’onda  armoniosa  nel  verscg- 
,■  giare  del  poeta.  Ammesse  lo  quali  doti,  subentra  lo 
insegnamento  dei  maestri,  confortato  dall’ esempio 
dei  grandi,  dalle  norme  dei  pratici  c dall’ imitazione 
del  vero.  La  disciplina  pittorica  abbraccia  un  numero 
grandissimo  di  cose  ; cd  oltre  a quelle  che  possono 
aiutar  la  facoltà  inventrice,  la  sensibilità  dell’animo, 
e l’erudizione;  quali  sarebbero  la  lettura  dei  poeti, 
le  storie,  i libri  che  trattano  delle  usanze  e delle 
foggio  di  vestire  dei  vanì  popoli,  i libri  di  filosofia, 
ecc.  ; molle  cognizioni  pratiche  c lungo  esercizio  vi 
si  richiede.  Comincia  il  giovane  pittore  dal  disegno; 
e ben  fa,  che  questo  è il  fondamento  del  resto  (e.  Dise- 
gno); quindi  passa  alla  prospettiva  (vedi  questa  core); 
poscia  allo  studio  dai  gessi;  poi  a quello  dal  erro;  indi 
ai  colori  (v.  Gessi)  (studio  dai)  ; Dal  vero,  naturale  c 
colorito)  ; ed  in  ultimo  s’accinge  a comporre.  Non  ei 
fermiamo  a discorrere  di  queste  singole  cose,  stante 
che  nei  sovra  citali  articoli,  cd  in  altri  che  si  rife- 
riscono a questa  stessa  materia  abbiamo  dato  suffi- 
cienti ragguagli,  affinchè  il  nostro  lettore  possa  for- 
! marsenc  un’idea  adeguala.  Quello  su  cui  vorremmo 
; insistere,  e su  cui  più  lungamente  ci  fermeremmo, 
se  i limiti  della  presente  opera  ce  Io  concedessero, 

• si  è di  far  comprendere  come  la  pittura  non  sia  un 
trastullo,  da  bandirsi  da  tutte  le  città  clic  voglion  es- 
ser forti  e costumale;  come  non  sia  di  per  se  stessa 
un  fomite  alla  corruzione  ; c come  il  pittore  uclla 
I!  sua  nobile  missione  di  far  progredir^  la  civiltà,  e di 
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renderla  bella  e splendida,  sia  qualche  cosa  dì  più 
che  un  artefice  inecanico.  Il  pittore  spesse  volte  non 
solamente  colla  poesia  dell’  invenzione  si  eleva  al 
grado  di  poeta;  ma  colla  positiva  realtà  del  fatto  che 
esprime,  divide  collo  storico  la  gloria  di  Clio;  e quel 
che  non  fa  F isterico  , pingendo  il  fatto  glorioso, 
tramanda  ai  posteri  ì lineamenti  dei  grandi  che  ben 
meritarono  della  nazione.  Paneno,  cugino  di  Fidia. 
dipingeva  nel  Pecile,  portico  il  più  frequentato  di 
Atene,  le  glorie  di  Maratona  ; ed  ivi  Milziade,  Calli- 
maco, Cinegiro,  Dati  cd  Artaferne  campeggiavano,  i 
tre  primi  fra  l'esercito  greco  vincitore,  i due  ultimi 
fra  Poste  persiana  sconfitta.  Qual  entusiasmo,  qual 
ardore  non  dovevano  questo  pitture  destar  nell'animo 
cosi  sensitivo  della  greca  gioventù,  la  quale  vedeva 
tanto  onore  tributalo  al  valore  ed  all’  amor  della 
patria?  Abbia  l’Italia  dopo  la  lotta  che  or  dura  col 
barbaro,  abbia  il  suo  Pecile  ed  il  suo  Paneno  : e, 
per  Dio,  noi  vedremo  accendersi  viemaggiormente 
il  nostro  sentimento  nazionale,  che  da  tanti  secoli 
dorme  sopito  e non  ispento:  noi  vedremo  i nostri 
pittori  abbandonare  le  frivolezze  onde  tante  tele  sono 
imbrattate,  e pieni  del  valore  che  la  conoscenza  delle 
proprie  forze  inspira,  rappresentarci  le  passate  e le 
presenti  nostre  glorie,  gli  antichi  e gli  odierni  nostri 
trionfi. 

Cenni  storici  sulla  pittura.  — Le  più  antiche  me- 
morie che  noi  abbiamo  sulla  pittura  si  perdono  nella 
oscurità  dei  tempi  ; a consistono  in  brevi  parole 
od  in  descrizioni  di  poeti  d’ assai  posteriori  allo 
cose  eh’ essi  narrano,  esprimenti  in  modo  generale 
cd  indefinito,  che  un  lai  soggetto  era  in  un  tal  luogo 
dipinto.  Su  queste  v’è  poco  fondamento  ove  stabi- 
lire un  principio;  onde  fa  d'uopo  di  necessità  venire 
a’  tempi  storici.  Ora,  per  incominciare  donde  la  storia 
ci  porge  sicure  fila  di  guida  intorno  alla  pittura  già 
fatta  arte  , noi  siamo  condotti  di  forza  alla  Grecia, 
la  quale  non  solo  operò  cose  mirabili,  ma  eziandio 
ebbe  poeti  e storici  che  le  magnificarono.  Ciò  stando, 
dove  lascieremo  noi  le  altre  nazioni  di  civiltà  ante- 
riore alla  greca  ? crederemo  noi  forse,  che  presso  di 
esse  non  abbia  avuto  luogo  la  pittura?  fu  la  pittura 
dote  esclusiva  dei  Greci?  Noi  siamo  di  diverso  av- 
viso. Evvi  nell’animo  umano  una  forza  che  lo  spinge 
ad  effigiare  certe  cose,  cui  più  fortemente  si  sente 
legato.  Presso  tutte  le  nazioni  o barbare  o civili  si 
vede  alcun  saggio  di  quest’  innata  propensione  ; e 
maggiori  c più  luminosi  se  ne  scorgono  presso  quelle 
che  a qualche  grado  di  civiltà  pervennero.  Molti 
monumenti  non  tanto  fragili  quanto  la  pittura,  ci 
attestano  questo  amore  o bisogno  di  effigiare  divi- 
nità, eroi,  monarchi,  ecc.  presso  gli  Assiri,  gli  In- 
diani, i Cinesi,  e fin  presso  i popoli  che  ci  fé’  cono- 
scere la  scoperta  del  Nuovo  Mondo , e presso  i più 
remoti  e selvaggi  del  Settentrione.  Questi  monumenti 
sono  opere  scultorie , e parecchie  appartengono 
certamente  all'antichità  più  remota.  Ora  si  dà  il  caso 
che  un  popolo  tratti  la  scultura  con  certo  gusto  e non 
conosca  affatto  la  pittura?  Noi  crediamo  che  no,  per 
quello  stretto  vincolo  che  passa  fra  queste  due  arti 


sorelle.  Può  benissimo  un  popolo  portar  a perfezione 
l’una  a preferenza  dell’altra  ; ina,  per  quel  che  dalla 
storia  e dai  monumenti  ci  consta,  coltivandone  una 
con  lode  ha  cognizione  parimenti  dell’allra.  Prova  no 
sono  gli  Egiziani  c molte  altre  genti,  che  elcvaronsi 
nella  scoltura  ad  una  lodevole  perfezione,  e che,  se 
a pari  altezza  non  sorsero  nella  pittura,  non  tuttavia 
ne  furono  ignari.  Perciò  quando  gli  storici  dicono 
che  la  pittura  ebbe  culla  nella  Grecia,  non  dobbiam 
intendere  già  che  le  nazioni  tutte  anteriori  ai  GrccL 
non  ne  abbiano  avuto  la  menoma  notizia.  Nè  perchè 
l’arte  nascesse  in  Grecia  era  necessario,  elicgli  Asia- 
tici , gli  Egiziani  od  altri  popoli  di  anteriore  civiltà 
loro  avessero  portato  i rudimenti.  Questi  natural- 
mente nascono  collo  sviluppo  della  coltura;  e a mano 
a mano  con  essa  lentamente  dilatansi;  ma  non  cre- 
scono a grandezza  se  non  vi  contribuiscono  altre 
cause,  fra  le  quali  noteremo  soltanto  come  princi- 
pali, l’importazione  dei  lumi  stranieri,  le  cognizioni 
chimiche  e wecaniche  riguardanti  i colori,  il  modo 
di  prepararli,  di  unirli,  di  applicarli  fermamente  su 
d’una  superficie  piana,  ecc.  Della  pittura  antichissima 
delle  genti  asiatiche , nulla  sappiamo  di  certo  : su 
qualche  vetustissimo  monumento  si  osservano  tracce 
di  pittura,  ma  non  se  ne  può  determinare  nò  la 
qualità  di  essa,  nè  l’epoca,  nè  il  soggetto  rappresen- 
tato. L' India  e la  Cina  specialmente  da  tempo  re- 
motissimo continuano  senza  cambiamento  notevole 
le  pratiche  tradizionali  antiche,  e mostrano  incon- 
trastabilmente opere  d'un’  antichità  grandissima  già 
fin  d’ allora  eseguite  come  ora  le  eseguiscono:  la 
parte  mecanica  dei  loro  quadretti  è d’una  accura- 
tezza e d’un  finimento  straordinario.  Ma  chi  al  mondo, 
ammettendo  anche  la  loro  antichità  anteriore  olla 
greca  , potrà  asseverar  che  si  trovi  un  sol  quadro 
fatto  all’età  di  Apelle,  per  non  dire  anteriore  all’età 
di  Omero,  tempo  in  cui  nella  Grecia  si  fissa  il  ritro- 
vamento della  pittura?  Ci  maucano  monumenti  di 
gran  lunga  a noi  più  vicini,  e le  storie  e le  lettera- 
ture loro  sono  dai  nostri  ancor  troppo  poco  cono- 
sciute. Difettiamo  di  pitture  antichissime  egiziane, 
a meno  che  per  pitture  non  si  vogliano  comprendere 
certe  figure  incise  a contorni  nella  pietra  e nel 
granito,  e colorale  ; o i disegni  colorati  onde  vanno 
adorni  parecchi  papiri  ; dai  quali  tuttavia  si  scorge 
che  non  ignoravano  nè  il  contornare,  nè  il  colorire, 
nò  il  proporzionar  le  figure  ; il  che  viene  a dire  che 
sapevan  dipingere.  Quelli  che  vogliono,  gli  Egiziani 
od  i Fenicii  abbiano  portato  ai  Greci  la  cognizione 
della  pittura,  si  fondano  sulla  opinione,  che  l’arte 
della  pittura  debba  ignorarsi  da  ogni  popolo , che 
non  I’  ha  appresa  da  altri  , e ricevuta  come  per 
tradizione  ; il  che  noi  dissentiamo  per  le  ragioni 
sovra  addotte  ; e perchè  pure,  ammesso  ciò  per  vero, 
dovremmo  dire  che  Dio  abbia  insegnato  al  primo 
uomo  a dipingere  ; e dal  primo  uomo  cominciar  la 
storia  della  pittura.  V origine  della  pittura  nella 
Grecia  propriamente  detta  è da  Plinio  ( Stor.  Nat. 
lib.  xxxv,  cap.  5,  §.  8)  attribuita  a Clcofante  da 
Corinto , neU’OHmpiade  xxv,  cioè  660  anni  prima 
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ilei  l’era  volgare.  Questi  con  polvere  peste  di  vasi  di 
terra  cotta  cominciò  ad  empiere  di  tinta  rossastra  il 
vano  de»  contorni  delle  figuro,  c dar  quivi  principio  ad 
un'arte,  che  nella  Grecia  asiatica  era  già  elevata  a 
tanta  chiarezza,  da  meritare,  che  1’ultiiuo  degli  Era- 
ciidi  , C.andaule  re  della  Lidia , comperasse  a peso 
d’oro  la  tavola  del  pittore  Bularco  in  cui  era  dipinta 
la  battaglia  dei  Magneti;  il  che  avvenne  mezzo  secolo 
prima  clic  nascesse  Cleofante.  Lo  stesso  Plinio  (lib. 
cit. , cap.  42,  §.  43)  rammenta  con  somma  lode  De- 
niofìio  c Gorgaso  modellatori  c pittori  egregi,  i quali 
di  sculture  e di  dipinti  ornarono  il  tempio  di  Cerere 
in  Roma  presso  il  Circo  Massimo,  490  anni  prima 
dell'era  nostra.  Vengono  in  appresso  (per  tacer  di 
altri  meno  segnalati)  due  dei  primi  luminari  deU’arte, 
Poiignoto  ed  Onata,  contemporanei  d’Eschilo,  poste- 
riori ai  sopralodati  di  33  anni,  i quali  svincolarono 
l’arte  dai  ceppi  in  cui  era  ancora  avvinta,  le  diedero 
maggior  grandezza , maggior  verità,  maggior  forza, 
c furono  a Zeus!,  a Parrasio  c ad  Apelle  quello  che 
furono  il  B.  Angelico  e Masaccio , a Leonardo,  a 
Raffaello  ed  a Correggio.  Cicerone  (nel  Bruto  c.  18)  |j 
colloca  Polignoto  nel  numero  di  quei  pittori  che  fe-  ; 
cero  uso  soltanto  di  quattro  colori , ed  Aristotele 
(Polii,  vui,  B)  e Quintiliano  (fruì.  Ora l.  lib.  12, 
r.  10)  tributandogli  molti  encomi  esalta  sovratuttola 
inaravigliosa  maniera  con  cui  seppe  esprimer  al  vivo 
gli  affetti  scegliendo  i migliori  tipi,  e lasciando  a 
Pausone  i peggiori.  Da  Protogene  comincia  il  bello 
ideale  pittorico  de’Grecl  ; come  da  Dionisio  di  Colo- 
fone il  cosi  detto  naturalismo.  Egli  pure  di  molto 
avanzò  i metodi  del  dipingere,  c fu  perfezionatore, 
se  non  inventore  dell'eiesMlo  (vedi),  di  cui  le  prime 
pratiche  s’attribuiscono  nd  Aglaonc  suo  padre,  che 
probabilmente  le  aveva  imparate  dai  Rodii.  Mi- 
cone,  il  già  nominato  Pancno,  Flistcnelo  fratello  di 
Fidia,  TimagoraCalcideo,  Apollodoro  d’Atcnc.  e buon 
numero  d’altri  di  minor  nome  abbellirono  delle  opere 
loro  i pubblici  monumenti  d’ Atene  e delle  altre  città 
greche,  le  quali,  deposto  l’antico  squallore  , d’ogni 
maniera  dì  eleganza  si  rivestirono.  Fra  tutti  questi 
Apollodoro  si  distinse  specialmente  nella  magia  del 
chiaro-scuro  c nell'  arte  di  comporre  c variar  le 
tinte;  nei  quali  pregi  tuttavia  il  suo  discepolo  Zeusi  1 
d’Eraclca  venne  a torgìi  la  palma  portando  la  verità 
della  rappresentazione  ad  una  illusione  perfetta, 
l-a  pittura  nelle  mani  di  Zeus»  assunse  una  certa 
maggior  franchezza  c libertà  ; e la  soavità  dei  con- 
torni e la  freschezza  delle  tinte,  ed  un  ideale  vago  e 
gentile  e un  disegno  corrcttfesimo  elevarono,  lui  vi- 
vente, i snoi  quadri  ad  un  prezzo  esorbitante.  Per 
meglio  dar  conto  del  cbiaro-scnro  e degli  accidenti 
di  lumi  ed  ombre  che  producono  le  ligure  aggrup- 
pate, prima  di  dipingerle  soleva  modellarle,  e con 
somma  diligenza  e con  lungo  lavoro  le  condncova  a 
perfezione,  a quelli  che  l'accusavano  di  lentezza  ri- 
spondendo «ch’ei  lavorava  per  l'immortalità*.  Parra- 
sio  d’Efcso,  suo  contemporaneo,  gareggiava  con  lui, 
dividendo  i suffragi  delle  persone  piò  colte  d’Atene. 
Primeggiava  specialmente  nell’espressione  viva,  par- 


lante, onde  atteggiava  le  figure , e nel  fare  spiccar 
con  forza  dal  fondo  gli  oggetti  dipinti,  ritenendo  tut- 
tavia morbidi  e quasi  sfumati  i contorni.  Si  piacque 
eziandio  di  tratteggiare  con  parlicolar  amore  alcune 
parli  accessorie,  quali  i capelli  c le  barbe,  ch’ei  fece 
ondate,  piumose,  morbidissime,  onde  fu  detto  esser 
egli  il  solo  pittore  degno  di  eseguir  l'acconciatura 
delle  Grazie.  E noto  come  in  una  sola  composizione 
si  studiasse  di  riunire  diverse  espressioni  di  affetti , 
e come  riuscisse  nella  famosa  tavola  ove  rappreseutò 
il  popolo  d’Atcno  tanto  lodata  dagli  antichi  e tanto 
malamente  spiegala  dal  maggior  numero  dei  nostri 
archeologi.  limante  di  Sicione  rivaleggiò  con  Par- 
rasio ; il  vinse  una  volta  in  uu  pubblico  concorso  a 
Samo;  ma  benché  eccellente  nell’  esatta  osservanza 
del  costume,  nella  espressione,  nella  savia  e ragionata 
disposizione  (per  li  quali  pregi  fu  appellato  ti  pittar 
dei  dotti ) non  tuttavia  ne  oscurò  o scemò  punto  la 
fama.  Da  questo  tempo  (anno  393  prima  di  G.  C.) 
sino  al  fiorire  di  Apelle  (anno  330),  buon  numero  di 
greci  pittori  ci  ricorda  la  storia,  i quali,  come  astri 
minori  innanzi  al  sole,  al  suo  comparire  gli  cedettero 
il  luogo.  Apelle  ebbe  ingegno  dotato  di  ricchissima 
vena  poetica,  ebbe  espressione,  colorito,  chiaroscurò, 
ideal  bellezza  di  forme,  varietà  di  concetti,  facilità 
e prontezza  di  rnauo , diligenza  somma,  c ciò  che 
tutto  abbelb  e fa  parer  più  mirabile,  la  grazia.  Co- 
stantissimo al  lavoro  , da  non  lasciar  passar  giorno 
senza  esercitarvisi,  dotato  delle  più  care  prerogative 
della  mente  e del  cuore,  sortì  fortuna  pari  all'inge- 
gno. Piuttosto  amico,  che  favorito  di  Alessandro  il 
Macedone,  ebbe  da  luì  ogni  sorta  di  aiuto  per  pri- 
meggiare nella  sua  carriera  ; c dopo  la  morte  del 
conquistatore,  colpito  dall’invidia  alla  eorte  di  Tolo- 
meo, seppe  gloriosamente  sottrarsene.  Egli  portò 
all'apice  della  perfezione  la  pittura  , onde  presso 
molti  scrittori  questa  viene  enfaticamente  chiamata 
arte  d’Apellc.  Vista  un  giorno  una  tavola  di  merito 
distinto , e saputo  che  era  d’ un  tale  Protogene  da 
Cauno,  il  quale  troppo  modesto  menava  vita  oscura 
cd  nnzichenò  stentata,  si  portò  a Rodi  da  lui,  e per 
damo  valore  all’opere,  ne  comprò  quante  potè,  pro- 
ponendo egli  stesso  un  prezzo  elevatissimo,  c spar- 
gendo fra  il  popolo  che  egli  intendeva  farle  passar 
per  sue.  Onde  i cittadini  che  prima  lo  trascuravano, 
visto  come  il  sommo  Apelle  trattava  un  einolo  di  lui 
più  giovane,  gareggiarono  nel  comprarlo  ; c cosi 
alleviarono  la  povertà  di  Protogene.  Questi , privo 
forse  di  quel  fuoco,  onde  erompono  dall'animo  quasi 
perfetti  i concepimenti,  impiegava  un  tempo  e«l  una 
fatica  immensa  nel  condurre  e finire  i suoi  quadri  : 
occupava  sette  anni  d' indefessa  applicazione  a far  il 
(itali*):  lo  ridipingeva  con  ben  quattro  mani  di  co- 
lore, acciocché  più  lungamente  durasse,  c non  sa- 
peva rimuovere  il  pennello  dalla  tavola.  Questa 
troppo  scrupolosa  diligenza  lasciava  tuttavia  apparire 
un  non  so  che  di  stento  ; onde  Apelle,  encomiandolo 
come  d’opera  di  cui  l'arte  nulla  saprebbe  far  di  più 
Anito  , non  poteva  non  osservare  che  malgrado  di 
ciò  vi  mancava  la  grazia.  Di  qui  in  appresso  la  pii- 
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tura  greca  che  sempre  era  andata  progredendo, 
quasi  giunta  all’apice  oltre  cui  non  è dato  aU’uomo 
d’arrivare,  cominciò  a piegar  alquanto  e declinare. 
Mancava  la  vigoria  degli  animi;  spargevano  le  inte- 
stine discordie  fra  i popoli,  e li  dilaceravano;  caduto 
era  il  prestigio  del  macedonico  impero;  suddivideasi 
questo  in  varie  frazioni  ; e la  Grecia  propria  in  que- 
ste divisioni  perdeva  dell'antico  lustro  e della  pas- 
sata potenza.  Le  asiatiche  mollezze  s'aggiungevano  a 
snervare  gli  animi , a corrompere  il  costume;  e la 
filosofia  della  voluttà  prevaleva  sulla  filosofia  della  ra- 
gione. La  parte  tecnica  pertanto  aiutata  dagli  egregi 
capolavori  esistenti,  mantenuta  dalla  pratica  e dagli 
ultimi  esempi,  non  che  dal  gusto  che  perseverava 
nella  nazione  durò  ancora  molto  tempo  in  fiore;  ma 
la  parte  inventrice  e creatrice  languì,  c quindi  a poco 
a poco  si  spense.  Parve  ridestarsi  alcun  tempo  alla 
corte  de*  Tolomci  in  Egitto,  lo  parve  in  Roma  alla 
età  d’ Augusto  e d’ Adriano;  ma  fu  un  fuoco  di  debole  J 
Calore  e di  pallida  luce  ; simile  agli  ultimi  momenti  <1 
in  cui  una  lampada  che  difetta  d’olio,  spande  più  lar-  • 
ghi  gli  estremi  chiarori  ed  indi  si  spegno.  — A Roma, 
dove  abbiain  già  veduto  Demofilo  e Gorgaso  operare, 
pochi  che  non  fosser  Greci  condussero  opere  di  pit- 
tura. Itammeutano  fra  i nazionali  più  antichi  Fabio 
Pittore,  classificato  fra  gli  artisti  per  la  sola  ragione 
del  nome;  e Marco  Pacuvio,  poeta  drammatico  e 
nipote  d’Ennio.  Vogliono  taluni  aggiunger  anco  Tur- 
plìio  La  beone  da  Verona  cavalicr  romano;  c pochi 
altri  di  nome  viepiù  oscuro  : onde  rarissimi  vi  fu- 
rono che  essendo  cittadini  romani  si  sono  dati  a di- 
pingere, essendo  quest’arte  in  Roma  tenuta  a vile  ed 
affidata  agli  schiavi.  Nei  primi  tempi  dell’  impero  un 
numero  grandissimo  di  Greci  esercitò  l’arte  in  Italia, 
ove  tuttavia  era  già  pervenuta  assai  prima  a grande 
splendore  per  mano  degli  Etruschi  c degli  abitatori 
della  Magna  Grecia.  Le  pitture  greche  o romane 
giunte  fino  a noi,  appartengono  ai  tempi  del  decadi-  I 
mento,  quando  gli  artisti  imitavano  o copiavano,  e 
più  non  sapevano  inventare  ; e si  pnò  ben  credere  | 
non  siano  anteriori  all’era  volgare.  Le  nozze  Aldo - 
bruii  dine,  le  pitture  dissepolle  in  Ercolanoe  Pompei, 
ed  in  alcune  tenne  e palazzi  romani  portano  tutti 
i caratteri  d’imitazione  o di  copia  , oppure  sono  cose 
<li  pochissimo  valore  artistico.  Tariamo  de' musaici, 
perchè  questi  naturalmente  non  sono  che  copie. 
Adunque  conchiudendo  il  periodo  pittorico  greco 
osserveremo:  4 3 che  nello  sviluppo  dell’arte  (quando 
cioè  essa  comincia  a sollevarsi  dal  puro  mecanismo)  ' 
il  concetto  artistico  investe  la  materia  ancora  indocile  j 
all’ idea,  e vi  stampa  la  prima  impronta,  elicè  quella  ; 
d’ima  espressione  semplice  ina  energica.  La  materia  ! 
prende  novelli!  forme  e novelli  aiuti  dal  coucello;  e 
quando  le  cognizioni  fisiche  e chimiche  abbiano 
aperta  la  via  al  perfezionamento  della  parte  tecnolo- 
gica, e quando  negli  animi  di  coloro  che  coltivano 
l’arte  regni  un  sentimento  di  elevatezza,  ed  il  genio 
diffonda  la  sua  luce,  allora  ò che  l’arte  aspira  al  su- 
blime. Un  convincimento  profondo,  ed  una  fede  ben 
salda  nelle  religiose  credenze  sono  gli  amminicoli  i 


quali  ne  facilitano  il  conseguimento.  2 ' Dopo  quello 
periodo,  la  civiltà  e le  cognizioni  della  nazione  pro- 
gredendo, l’arte  consegue  il  più  alto  grado  di  ele- 
vatezza, c riunisce  forza  d’espressione,  vivacità  di 
imagini,  maestà  ed  artifizio  di  composizione,  rego- 
larità di  aggruppamenti,  nobiltà  di  maniera  c di  stile. 
Il  periodo  uon  potendo  più  gran  cose  aggiungere, 
che  le  principali  e più  importanti  già  furono  da  altri 
preoccupale,  suole  aver  per  distintive  caratteristiche, 
una  maggior  perfezione  negli  accessorii,  maggior 
morbidezza  nel  trattar  i capelli  e le  barbe,  maggiore 
squisitezza  nel  gusto  delle  piaghe,  nelle  tinte  della 
carnagione,  nell’ impasto  dei  colori,  nel  contrasto  e 
neirefTetlo  del  chiaro-scuro  ; ed  è appunto  in  questo 
in  cui  sorgono  quei  pittori  soavissimi,  che  come  A- 
pelle  presso  i Greci,  Correggio  presso  di  noi  paiono 
aver  rapita  al  ciclo  c trasportata  in  terra  la  grazia. 
Allora  è che  ogni  menoma  durezza  scompare;  allora 

10  figure  spirali.)  voluttuose  c quasi  viventi  nulle  ta- 
vole, e se  si  perdette  alcuna  cosa  nella  sublimità  c 
nella  maestà  della  composizione,  molto  si  guadagnò 
nella  venustà  c nella  leggiadria  dell'espressione  c 
delle  forine.  Ma  questa  stessa  mollezza  deU'arle , 
frutto  della  mollezza  dei  costumi,  lui  già  in  sé  il  ger- 
me del  corrompimento  : onde  difettando  i genii  ener- 
gici cd  elevatissimi,  e quelli  che  succedono  trovando 
già  quasi  tutti  gli  aditi  alla  gloria  occupati  dai  pre- 
cedenti c disperando  di  poterli  sopravanzo  re,  si  danno 
a raccòglierò  in  uno  i varii  pregi  per  cui  i primi  lu- 
minari si  sono  distinti,  c quasi  eclettici  tentano  di 
comporne  un  insieme  clic  abbia  unità  e bellezza; 
imitano  la  correzione  dei  più  castigali,  la  grazia  dei 
più  venusti,  il  colorito  degli  uni,  il  chiaro-scuro  de- 
gli altri,  e via  discorrendo.  Ma  non  operando  più 
per  quell'impeto  dell’animo  che  abbandonalo  onni- 
namente a se  stesso,  inventa  c crea,  non  v’è  più  in 
essi  quella  originalità  che  fece  il  inerito  dei  primi. 
Si  ripetono  pertanto  modificate  diversamente  le  me- 
desime idee,  si  riproducono  i medesimi  tipi  sotto 
altre  sembianze;  si  cerca  la  novità  nello  straordinario, 
nel  ricercato,  nel  manierato,  c si  esce  fuor  del  vero. 
S’imita  ; e quando  non  abbiasi  nemtucn  più  tanta  vi- 
goria d’animo  da  imitare,  si  copia  ; e compagne  alle 
copie  (le  quali  quando  siano  di  eccellente  originale 
ed  eseguite  con  diligenza  hanno  aliucn  questo  ancora 
di  buono  che  mantengono  il  buon  gusto  ) nascono 
quelle  aberrazioni,  contro  cui  scagliavasi  tanto  acer- 
bamente Vitruvio , e che  nel  secolo  xvn  compirono 

11  decadimento  dell’  arte  italiana.  — Non  abbiamo 
finora  parlato  della  pittura  degli  Etruschi,  e ducici, 
che  non  possiamo  su  di  cs6i  trattenerci  come  vor- 
remmo, siccome  di  data  antichissima  e d’  arte  ita- 
liana epperciò  nostra  , per  cagione  che  ci  mancano 
i documenti  storici,  e pochi  non  ben  accertali  sono 
i monumenti  superstiti.  Della  pittura  etnisca  pochis- 
simo ci  dissero  gli  scrittori  latini,  nulla  i Greci.  La 
gloria  di  Roma  assorbì  la  gloria  dell'Etruria,  clic 
certamente  ne’  bei  tempi  si  è segnalala  anebo  nella 
pittura.  Pochissimi  frammenti  di  lieve  momento  c 
gran  copia  di  vari  di  terra  cotta  storiati  pervenne 
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fino  a noi;  ma  i più  reconti  lavori  degli  eruditi  avendo 
provato  che  molti  di  quei  vasi  erano  falsamente  at- 
tribuiti all'Clruria,  ed  appartengono  alla  Magna  Gre- 
cia ed  alla  Grecia  propria  , e non  essendo  ancora 
ferme  le  basi  dell’elrusca  archeologia,  per  non  dir 
cose,  che  di  qui  ad  alcun  tempo  siano  dimostrale 
false , amiam  meglio  tacere.  Direm  solo  che  i più 
antichi  vasi  etruschi  nel  disegno  delle  figure  sono 
notevoli  per  semplicità  di  lineamenti , per  facilità 
e perizia  di  disegno,  per  brio  d’espressione,  ed  an- 
che per  una  certa  qual  durezza  ed  angolosità  di  con- 
torni : maggior  morbidezza  si  ravvisa  in  altri , che 
perciò  sono  stimati  posteriori  : altri  infine,  benché 
forniti  di  caratteri  etnischi,  sono  identici  coi  Greci  ; 
c sono  creduti  eseguili  da  Greci  o da  Etruschi , 
dopo  che  i Greci  con  loro  sotto  al  romano  dominio 
si  affrattellarono.  D’ altronde  queste  composizioni 
appena  si  può  dire  che  spettino  alla  vera  pittura  , 
non  essendo  che  disegni  rivestiti  da  una  tinta  ; ep- 
perciò  non  appartengono  al  nostro  scopo  ; che  se 
avessimo  a parlar  di  disegni,  dovremmo  rammentar 
le  patere,  gli  specchi  ed  altri  oggetti  istoriali  di  la- 
voro egregio  quanto  quello  dei  vasi.  — All’articolo 
Italiani  pittura  (cedi)  abbiamo  con  un  rapido  cenno 
trattato  e degli  Etruschi  e dei  Romani  c degli  Ita- 
liani fino  a noi,  fermandoci  a considerare  le  cose  più 
necessarie  ad  essere  conosciute.  Ora  non  ci  reste- 
rebbe che  a discorrere  dei  modi  di  dipingere  usati 
dagli  antichi  c dai  moderni.  Ma  prima  di  venire  a 
questo  ci  si  para  innanzi  una  questione  destata  in 
questi  ultimi  tempi,  la  quale  in  altro  luogo  di  quest’ 
opera  abbiamo  promesso  di  svolgere.  Questa  è sul 
misticismo  e sul  naturalismo  (ci  sia  perdonata  la  bar- 
barie di  queste  voci  ) della  pittura  religiosa  italiana 
dopo  il  risorgimento. 

lettura  cristiana.  A.  F.  Rio  nel  libro  Della  Porsia 
cristiana  nelle  sue  forme,  (di  cui  F.  De  Boni  procurò 
una  traduzione  italiana  , aggiungendovi  una  sua  in- 
troduzione, stampata  in  Venezia  nel  1841),  il  Rio, 
dico,  valendosi  delle  dotte  ricerche  del  Baron  di  Ru- 
mhor,  fece  la  storia  dcH'artc  cristiana  in  Italia  dalla 
sua  origine  nelle  catacombe  al  loro  massimo  fiorire 
ed  al  decadimento,  colla  mira  di  destare  neiranimo 
dei  nostri  artefici  c dei  popoli  la  stima  per  quei 
grandi  che  la  sollevarono  allo  splendore,  e suscitar 
il  pensiero  dei  nostri  ad  imitarli,  abbandonando  i 
tipi  c le  pratiche  pagane.  Pertanto  avendo  dimostrato 
quali  fossero  le  pratiche  dell’arte  dei  primi  fedeli, 
quali  i tipi  de’  Bisantini , e quali  quei  de’ Roma  ni , 
svolge  con  molta  bravura  l’epoca  di  Carlo  Magno,  c 
ne  fissa  i caratteri  distintivi.  Mostra  la  degenerazione 
de*  Bisantini  prodotta  e dallo  sconsigliato  procedere 
degli  imperatori  iconoclasti , e dalle  credenze  di 
parecchi  padri  greci  sulla  deformità  del  corpo  del 
Salvatore.  Apertasi  cosi  la  via  a trattare  del  risorgi- 
mento operato  nel  secolo  xm,  ragiona  della  scuola 
senese  da  Guido  a Simon  Menimi.  Quindi  passa  alla 
fiorentina,  e ragiona  di  Gmabuc  e di  Giotto , al  qual 
ultimo  attribuisce  l’allontanarsi  che  fe'  l'arte  dai  tipi 
bisantini , e giunge  fino  all’Orcagna , riassumendo 


dopo  di  questo  i progressi  fatti  in  quella  prima  epoca 
dell'arte.  AiTerma,  che  indi  innanzi  le  arti  cristiane 
perdettero  la  loro  unità,  e poi  si  ferma  a far  cono- 
scere il  naturalismo  introdottovi  da  Paolo  Uccello 
c da  parecchi  altri  che  lo  imitarono,  sino  a Masaccio. 
Questo  naturalismo  in  Paolo  Uccello  fu  lo  studio  della 
prospettiva  lineare , a scapito  delle  altre  qualità  e 
doti  pittoriche  ; in  Dello  fu  la  passione  per  la  mito- 
logia; in  altri  fa  l’introduzione  de’ ritratti  contem- 
poranei, ne’ soggetti  antichi;  insomma,  secondo  le 
parole  del  Rio , il  miscuglio  delle  cose  reali  colle 
ideali.  Discorre  quindi  dell’influenza  delle  scolture 
di  Ghiberti,  le  quali  fecero  un  vantaggio  reale  ai  pit- 
tori, che  tratti  all'eccellenza  loro,  si  diedero  a dise- 
gnarle e studiarle.  Il  vantaggio  fu  principalmente  per 
riguardo  alla  purezza  del  disegno,  aU’artifizio  del 
chiaro-scuro,  olla  convenienza  della  composizione. 
Onde  potè  Masaccio  nella  chiesa  del  Carmine  dipin- 
ger la  cappella,  che  fu  la  scuola  di  Michelangelo,  di 
Raffaello  e degli  altri  sommi.  Ma  se  Masaccio  formò 
un'era  novella,  il  monaco  Cippi  e Andrea  del  Castagno 
fecero  piegar  grandemente  la  pittura  al  naturalismo; 
ed  i Medici  proteggendo  gli  artisti , e presentando 
all’  imitazione  loro  le  statue  antiche  raccolte  ne’Ioro 
giardini  resero  (secondo  il  Rio)  pessimo  servigio  all’ 
arte  cristiana,  la  quale  alla  corte  loro  inclinò  verso 
il  paganesimo , e si  corruppe.  Quindi  egli  viene  a 
spiegare  il  mistieùmto , e quasi  col  piglio  con  cui  gli 
antichi  poeti  gridavano,  aòcste  profani , allontana  da 
sé  i volgari  conoscitori  , che  più  non  hanno  diritta 
di  giudicare  della  mistica  scuola.  « Convien,  egli 
dice,  per  esser  equo  giudice , per  mezzo  d'una  sim- 
patia forte  c profonda  immedesimarsi  a certi  pensieri 
che  dominarono  specialmente  quell’artista  nel  suo 
studio,  o quel  monaco  nella  sua  cella,  combinare  gli 
effetti  di  questa  sua  preoccupazione  colle  disposizioni 
corrispondenti  fra  i loro  concittadini.  In  questa  con- 
dizione ci  possiamo  difficilmente  mettere  , perchè 
non  abbiamo  respirato  l’atmosfera  della  cristiana 
poesia,  nella  quale  vissero  le  generazioni  d’allora,  e 
le  più  volte  con  un  superbo  disprezzo  trapassiamo 
innanzi  allo  pitture  miracolose , che  esercitarono  la 
più  dolce  influenza  per  molli  secoli;  nè  pensiamo  che 
questa  muta  imaginc  deUa  Madonna  e del  bambino 
Gesù  parlò  un  linguaggio  misterioso  c consolante  a 
più  d’un  cuore  nbhaslihza  umile  e puro  per  com- 
prenderle , e che  forse  le  lagrime  più  preziose  al 
cospetto  di  Dio  sono  quelle  che  bagnarono  la  pietra 
di  quei  modesti  oratori!  ».  Con  questa  maniera  con- 
tinua rammentando  esempi  di  Santi,  i quali  avevano 
in  parlicolar  divozione  qualche  intagiue  ; parla  del 
minuto  popolo  , che  dalla  gente  colta  tacciato  d! 
superstizioso  e di  devoto,  fu  rimasto  solo  fedele  al 
culto  di  quelle  vetuste  imagini,  che  conservarono  la 
idea  tradizionale  dei  primitivi  tempi  del  cristianesimo; 
e descrivendo  pii  sentimenti  e santi  affetti,  fa  com- 
prendere che  il  misticismo  della  pittura  viene  da 
esso  riposto  nell’espressione  di  essi.  Espone  quali 
pittori  appartengano  a questa  mìstica  scuola.  la  qualè 
Riabilita  particolarmente  nèh*  Umbrià  , s’ allargò  in 
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in  altre  italiane  province,  ed  in  Firenze  ebbe  per 
suo  illustre  coltivatore  il  Beato  Angelico.  L’illustre 
maestro  di  Raffaello,  il  Perugino,  appartenne  a que- 
sta scuola  mistica  ; v’appartenne  il  Francia  ; v’appar- 
tenne Raffaello  nc'suoi  primi  anni;  poi  (che  peccato!) 
ne  disertò  le  bandiere,  per  arruolarsi  sotto  quelle  del 
naturalismo  e del  paganesimo.  Narra  il  nostro  autore, 
la  grande  riforma  tentala  dal  Savonarola  (diciamo  il 
vero  : riforma  di  distruzione,  alla  quale  appena  si 
sono  potute  sottrarre  alcune  divine  tavole  dell’An- 
gelico ; riforma  da  Vandalo,  che  non  pure  le  oscene 
cose,  ma  le  innocue  destinava  alle  fiamme,  pel  suo 
soverchio  zelo  di  ridurre  gli  uomini  ed  i tempi  ad 
un  costume  che  si  può  desiderar  coll'animo  non 
avverare  giammai  col  fatto)  ; ed  attribuendo  al  Sa- 
vonarola un'  influenza  anteriore  alla  sua  predicazio- 
ne, classifica  i pittori  cosi  detti  mistici  levandoli  a 
ciclo,  e danna  quelli  da  lui  messi  fra  i naturalisti.  E 
qui  non  tenendo  più  dietro  allo  sviluppo  dello  scritto 
del  nostro  autore,  ci  farem  lecito  di  osservare  : 1° 
che  la  teoria  del  naturalismo  c del  misticismo  da  lui 
stabilita  posa  sopra  di  un  sistema  che  in  parte 
ha  base  sul  falso , come  dimostreremmo  volen- 
tieri se  l’opera  presente  cel  concedesse,  come  in 
alcuna  nota  ha  fatto  vedere  il  baron  di  lluiuohr. 

2 Che , a nostro  giudizio , quel  misticismo  clic 
egli  volle  introdurre  nella  storia  dell'arte  cristiana, 
non  è cosa  nuova  nell’arte,  ma  è lo  spirito  di  reli- 
gione, quello  spirito  stesso,  che  creò  il  Giove  e la 
Minerva  di  Fidia,  quello  spirito  che  elevò  l’arte  greca 
all'ideale  bellezza.  Se  non  che  pura,  spirituale  e di-  1 
vina  ò la  religione  catolica  ; poetica  si,  ma  materiale 
e mcn  nobile  era  la  greca  ; onde  la  differenza  che 
passa  tra  le  opere  greche  e le  opere  italiane  ; di  cui 
le  prime,  se  paiono  insuperabili  per  la  forma,  re- 
stano inferiori  pel  concetto , per  V unzione , per 
l’espressione  di  quelle  virtù,  che  solo  il  cristianesi- 
mo potè  sviluppare.  3°  Che  pertanto,  secondo  noi,  è 
presso  che  inutile  questa  distinzione  di  misticismo  e 
di  naturalismo  ; ma  che,  essendo  fatta  facoltà  a qua- 
lunque cristiano  di  far  dipingere  cose  sacre  ed  altre 
non  sacre;  il  pittore  nelle  prime  deve  strettamente 
attenersi  allo  spirilo  della  religione  ; nelle  seconde 
può  vagar  per  i campi  dcll'imaginativa,  c coglier 
anche  qualche  Core  nel  giardino  delle  Grazie  gre- 
che. à°  Che  se  il  Rio  colla  sua  tradizione  c col  suo 
ingegno  non  seppe  evitar  la  taccia  d’aver  confuso  per 
amor  di  sistema  la  storia,  ed  alterato  il  carattere  ar- 
tistico de’  pittori,  ponendo  fra  i più  puri  pittori  mi- 
stici il  beato  Angelico,  il  quale  incontrastabilmente 
fu  il  primo  ad  introdurre  nelle  sue  composizioni  sa- 
cre il  naturalismo  delle  teste,  cioè  i ritratti  tolti  dal 
vero  e modificati  appena  nell’espressione,  mentre 
egli,  il  Rio,  condanna  quasi  Io  studio  dal  vero,  c vuol 
che  il  pittore  operi  di  fantasia,  bisogna  pur  dire  che 
la  storia  stessa,  c il  fatto  delle  arti  italiane  poco  si 
prestino  a favore  di  questo  sistema.  8 • Noi  adunque 
conchiudendo,  ammireremo  col  Rio  la  semplicità,  la 
grazia,  la  soave  espressione  delle  pitture  religiose  del 
Wfllq  xjy  e xv.  Avvertiremo,  che  se  cosi  dipinsero, 


fu  appunto  perché  nel  loro  cuor  religioso  regnava  la 
fede,  quella  fede,  che  opera  prodigii,  che  solleva 
l’ullimo  dei  mortali  alla  sublimità  dei  santi.  La  parta 
tecnica  tuttavia  in  parecchi  di  essi  era  molto  man- 
cante, e l’espressione  era  limitata  ad  una  sfera  ristret- 
tissima di  affetti.  Quindi  a mano  a mano  l'arte  si  andò 
perfezionando,  e la  gloria  del  perfezionamento  ap- 
partiene specialmente  ad  individui  e non  comples- 
sivamente a scuole.  Di  questi  individui  pieni  d’ar- 
dore e di  zelo  religioso  parecchi  ebbero  ingegno 
straordinario  , e la  pittura  nelle  loro  tavole  c nei 
loro  affreschi  in  breve  tempo  crebbe  gigante.  Di 
questi  alcuni  dolati  d'anima  dolce  e di  cuor  semplice, 
si  attennero  più  da  vicino  ai  quattrocentisti,  come  il 
beato  Angelico;  altri  dotati  d’imaginativa  feconda,  di 
maschia  vigoria  d’animo , ed  aiutati  da  studi!  in  cui 
erano  profondi,  riuscirono  nel  forte , nel  grandioso, 
nel  sublime , come  Leonardo  e Michelangelo;  altri 
ritmi  tutte  le  principali  doli  pittoriche,  come  Raffaello; 
ma  è ingiusto,  a nostro  avviso,  il  dimenticare,  come 
fece  il  Rio,  fra  i pittori  religiosi,  il  pittore  della  Cena 
del  convento  delle  Grazie  di  Milano;  è ingiusto  il 
tacciar  di  paganesimo  l’autor  del  Mosè  e del  giudizio 
universale;  è ingiusto  e falso  che  Raffaello,  dopo 
dipinta  iu  Vaticano  la  disputa  sul  Sacramento,  sia 
divenuto  pittor  naturalista  c proclive  al  paganesimo. 
Il  miracolo  della  pittura , la  Trasfigurazione  , che 
appena  potè  compiere  prima  di  chiuder  gli  occhi  per 
sempre  alla  luce,  c quadro  che  sente  di  pagano?  Ove 
mai  fa  trascorrere  un  cieco  amordi  sistema!  Non  gli 
studii  sul  greco  antico  c sul  vero  nuocono  al  pittore 
religioso,  ma  nuoce  la  mancanza  di  religione,  la  man- 
canza di  fede,  l'ignoranza,  la  fiacchezza  d’animo  ed 
altre  simili  cose.  E il  dimostrò  fra  gli  altri  Giulio 
Romano,  quel  continuatore  c propagatore  del  natu- 
ralismo e del  paganesimo,  secondo  il  Rio  , il  quale, 
malgrado  che  sia  stato  il  migliore  e più  spiritoso  di 
quanti  hanno  trattato  soggetti  mitologici,  seppe  dipin- 
gere per  Genova  e dopo  la  morte  di  Raffaello  la  ta- 
vola di  s.  Stefano , la  migliore  c la  più  ben  intesa 
rappresentazione  d'un  martirio  cristiano  che  sinora 
siasi  veduta. 

Maniere  ditene  di  dipingere.  Benché  una  in  mas- 
sima sia  la  maniera  di  dipingere,  pure , secondo  la 
natura  della  materia  su  cui  si  stendono  i colori,  e la 
qualità  dei  colori  medesimi,  non  che  del  glutine  che 
serve  a renderli  aderenti  e duraturi,  varia  di  niollq 
l’artifizio  da  impiegarsi  a quest’uopo;  e noi  dobbiamo 
darne  contezza  ai  nostri  lettori.  Ma  dell'  acquerello, 
del  fresco  , del  guazzo  , della  miniatura  , del  pastello 
abbiamo  già  fatto  parola  alle  voci  accennale  ; della 
pittura  a tempra , a smallo  , c di  quella  sul  vetro, 
ragioneremo  alla  voce  tempra,  smalto,  vetro  (pittura 
sul)  (redi);  onde  non  ci  resta  che  a parlare  della 
pittura  ad  olio. 

L'arte  di  dipingere  ad  olio  è scoperta  moderna . 
cioè  dell’anno  là  IO  circa,  ed  appartiene  a Gio- 
vanni Van-Eyck.  Questa , come  tutte  le  altre  sco- 
perte , ba  trovato  conlradillori.  VI  fu  chi  s'avvisò 
vi  fossero  quadri  d' assai  anteriori  ai  due  pittori 
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fiamminghi , (seguiti  ad  olio , e fra  gli  altri  si  è 
citalo  quello  detto  di  sant'Etena  di  Vercelli  , specie 
di  trapunto  fatto  coll'ago,  in  cui  le  teste  c le  inani 
sono  dipinte  c paiono  ad  olio.  Altri  volle  farne 
risalir  l’invenzione  almeno  al  secolo  xi  , appoggiato 
nH’autorilà  del  libro  di  Tcolilo  monaco  De  Olimi  scien- 
tia  artis  p ingnillì,  nel  quale  in  parole  ciliare  e distinte 
è insegnalo  il  modo  di  abbrustolire  il  seme  di  lino, 
pestarlo,  torcerlo,  ricavarne  Polio,  c con  questo  unire 
cd  impastar  i colori  senza  mistura  d’acqua  o d’altro. 
Quest’ultima  opposizione,  che  è la  più  grave  (stan- 
tecliè  la  prima  non  adduce  fatti  abbastanza  compro- 
vati nell’epoca  e nell’autenticità  loro),  quest’opposi- 
zione non  toglie  punto  al  Van-Eyek  il  suo  merito, 
ritenuta  anche  l’ anteriorità  di  qualche  secolo  del 
monaco  Teofilo.  Imperocché  non  è già  la  sola  appli- 
cazione dell*  olio  all’  unione  dei  colori  che  formi  il 
tutto  di  quest’invenzione:  potè  prima  di  Van-Eyek 
qualche  pittore  far  uso  di  questa  maniera  o sul  muro 

0 su  tavola;  la  qual  maniera  insegnata  da  Tcofilo,cra, 
per  confessione  di  lui  stesso,  lunga  c noiosa,  perchè 

1 colori  non  potevano  mai  unirsi  perfettamente  : c 
bisognava,  appena  data  una  mano  di  tinta,  esporre 
la  tavola  lungo  tempo  al  sole  affinchè  asciugasse  per 
potervi  di  nuovo  lavorare.  Probabilmente  Van-Eyek 
conobbe  questa  pratica  , e vedutine  i varii  inconve- 
nienti cercò  di  porvi  rimedio.  Adottò  un  genere  di 
imprimitura  conveniente,  studiò  il  modo  di  usar 
colori  oleosi,  che  senza  metterli  al  sole  seccassero 
facilmente  di  per  se  stessi,  c,  aggiunte  all’olio  altre 
misture  (son  parole  del  Vasari,  che  era  pittore  c si 
intendeva  della  materia),  fece  la  vernice,  clic  secca 
non  teine  acqua,  che  aecende  i colori,  li  fa  lucidi  o 
li  unisce  mirabilmente.  Onde  la  quistione  pare  risolta 
con  queste  brevi  parole:  prima  di  Van-Eyek  si  sapeva 
potersi  i colori  unire  coll'olio;  ma  il  metodo  per  ciò 
usato  era  imperfettissimo  e noiosissimo  in  quadri  di 
ligure;  e questo  metodo  si  praticava  talvolta  oltra- 
monti,  nè  si  sa  di  certo  se  fosse  cognito  in  Italia: 
Van-Eyek  trovò  la  perfezione  di  quest*  arte  che  poi 
rapidamente  si  di  (Tu  se  in  Europa,  e fu  portata  all'Ila- 
lia  per  mezzo  di  Antonello  da  Messina.  Questi  ne 
mostrò  il  seerelo  a Domenico  Veneziano;  il  quale, 
recatosi  a Firenze,  fu  per  finta  amicizia  da  Andrea  del 
Castagno  indotto  a comunicarglielo,  e ne  fu  contra- 
camhiato  con  una  morie  sciaguratissima  datagli  da 
Andrea  a tradimento  per  non  aver  rivale  in  quel- 
l’arte. Il  traditore  seppe  anche  ben  celare  il  suo 
misfatto;  onde  nei  processi  caddero  in  sospetto  pa- 
recchi innocenti,  ma  egli  non  inai,  fintantoché  venuto 
a morte,  spontaneamente  palesò  il  suo  delitto  e l’al- 
trui innocenza  ; e la  storia  da  quel  di  improntò  di 
infamia  il  nome  d’Andrca  del  Castagno.  Ma  prima 
che  Domenico  Veneziano  venisse  a Firenze,  Ccnnino 
Cennini  nel  libro  sulla  pittura  , edito  per  la  prima 
volta  non  sono  molti  anni  in  Roma  , c scritto  nel 
1*57,  trattò  del  lavorare  in  pittura  ad  olio,  del  cuo- 
cerlo c del  macinare  i colori;  osservò  che  l'olio  di 
lino  c quello  di  noce  sono  i più  seccativi,  e parec- 
chie altre  ottime  avvertenze.  Tuttavia  qui  dobbiamo 


dire  che,  malgrado  un  perfezionamento  maggiore  di 
i metodo,  rispetto  a quello  di  Tcofilo,  quello  del  Con - 
| nini  non  era  ancor  quel  desso  cotanto  facile,  bello 
: c sugoso,  che  invalse  dopo  di  Van-Eyek,  e continua 
a praticarsi.  Da  Andrea  del  Castagno  sino  a Raffaello, 
i pittori,  occupati  a colorire  chiese,  chiostri,  palazzi 
c sale  di  vastissime  dimensioni , circoscrissero  il 
campo  dei  dipinti  ad  olio  ai  quadri  da  gabinetto 
o da  oratorio  ; c buona  parte  anche  di  questi  con- 
dussero a tempera  , per  l’abitudine  forse  che  ave- 
vano per  simìl  genere , c perchè  non  era  ancora 
invalsa  la  moda  della  pittura  ad  olio.  La  pittura 
j a fresco  era  quella  che  formava  l’ ambizione  e la 
gloria  dei  pittori;  mcn  considerata  era  quella  ad 
! olio , talmente  che  il  fiero  Michelangelo  sentenziò 
(un  po’  troppo  severamente,  per  verità)  che  il  dipin- 
l ger  ad  olio  era  un’occupazione  da  lasciarsi  alle  donne. 

Leonardo  da  Vinci  , Raffaello  , Giorgione  , Tiziano , 
ì:  Correggio,  dipingendo  ad  olio  seppero  crear  mira- 
! coli,  quale  di  severa  nobiltà,  quale  di  sublime  espres- 
£ sionc , quale  di  verità  seducente  c qual  di  grazia  : 
jj  onde,  per  amore  di  questo  genere,  la  tempra  a poco 
| a poco  andò  quasi  in  disuso,  ed,  ovunque  la  pittura 
| ad  olio  poteva  aver  luogo,  non  si  cercò  più  di  dipin- 
; gore  a fresco.  Si  conserva  tuttavia  presso  di  noi  sena» 
! alterazione  di  metodo;  ma  i Raffaelli  , i Tiziani , i 
! Correggi  noi  più  non  li  abbiamo. — Lunga  cosa  sa- 
I rebbe  il  dare  qui  per  disteso  la  parte  tecnologica  del 
condurre  un  dipinto  ad  olio;  perchè  le  parole  ad  un 
| che  non  abbia  pratica  di  pittura  riuscirebbero  troppo 
li  brevi  e difettose,  e per  contrario  troppo  lunghe  a 
'I  chi  ne  ha  pratica.  D’altronde  negli  articoli  colorito 
il  ed  impasto  (vedi)  abbiamo  già  noloto  le  cose  di  rnag- 
| gior  momento , e sotto  la  voce  imprimitura  (vedi) 

! abbiam  additalo  il  modo  di  preparar  la  tela  o la 
tavola.  Onde  ne  prescindiamo  per  lo  meglio. 

! Divisione  della  pittura.  La  pittura  è o di  figura,  o 
ji  di  paese  o d’ornato.  Quella  di  figura  comprende  i 
(|  quadri  di  storia,  quelli  di  genere  ed  i ritratti;  quella 
jj  di  pae«c  comprende  i paesi  propriamente  detti , le 
jj  prospettive,  le  marine  e le  vedute;  e vi  si  potreb- 
| bero  pure  aggiungere  le  pitture  d’animali  e dei  fiori. 

| A quella  d’ornato  spelta  tutto  quanto  si  riferisce 
alla  decorazione , ma  particolarmente  i rabeschi , 
i i fregi  e gli  altri  ornamenti  di  sitnil  foggia.  Della 
pittura  storica,  corife  di  quella  che  di  tutte  le  altro  è 
la  più  importante  per  nobiltà  di  soggetti  c per  eognl- 
! zioni  richieste  onde  degnamente  eseguirla , abbiain 
discorso  e discorriamo  in  tulli  gli  articoli  relativi  a 
pittura  c disegno,  quali  sono,  a ragion  d’esempio, 
composizione , disposizione , distribuzione,  figura,  grup - 
i;  po  , ecc.  non  che  in  tutti  gli  articoli  che  accennano 
1 alla  storia  pittorica  delle  nazioni  e delle  scuole:  dei 
quadri  di  genere  si  fa  alcun  cenno  alla  voee  genere 
(pitt.),  e si  parla  favellando  special  mente  della  scuola 
olandese,  che  vi  primeggiò;  e poiché  questi  sono 
composti  di  figura  c di  paese,  gran  parte  di  quelle 
cose  che  si  dicono  relativamente  alla  pittura  storica 
. ed  al  paesaggio  separatamente  considerati,  conven- 
’ gono  alle  pitture  di  genere,  con  questa  sola  modifi- 
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catione  , riguardo  alla  pittura  storica  , che  i quadri 
di  genere  nella  figura  non  si  elevano  a quell'ideale 
perfetto  e sublime  di  forme,  che  costituisce  il  carat- 
tere di  quella.  Della  pittura  de' fiori  abbiamo  in  ap- 
posito articolo  favellalo  (v.  Fiobi  (disegno  o pillimi 
dii)-,  dell'ornato  parimenti,  alle  voci  arabeschi,  deco- 
razione , grotteschi , ornato.  Onde  per  dar  compi- 
mento , non  ci  rimane  che  a favellar  dei  paesaggi. 

Pittura  dipaese,  marine,  vedute,  eco.  È questa  la  rap- 
presentazione indisegno  oda  colori di  luoghi  campestri 
con  alberi,  fiumi,  monti,  colline,  pianureedattri simili 
oggetti  quali  ce  li  presenta  la  natura.  Questo  genere 
secondario  di  pittura  nacque  mollo  tempo  dopo  all'in- 
venzione ed  al  perfezionamento  della  pittura  di  figura; 
e presso  gli  antichi  non  ha  goduto  di  molla  celebrità.  I 
Greci  intesi  soltanto  al  bello,  elio  si  ricava  daU'esalla 
rappresentazione  degli  esseri  ammali,  a questi  partico- 
larmente volgevano  i loro  studii;  ed  il  massimo  della 
lode  coglieva  quell'artista  clic  sapea  in  una  o poche  fi- 
gure raccogliere  il  maggior  numero  di  perfezioni,  la  più 
grande  bellezza,  la  più  viva  espressione,  i più  eleganti 
e corretti  contorni.  Gli  scrittori  greci  c romani  non 
ci  parlano  nemmeno  del  paese  di  quelle  pitture  sto- 
riche, in  cui  la  scena  si  doveu  passare  all'aperto  in 
una  campagna  o sul  mare;  e Pausania  (Descrizione 
detta  Grecia  lib.  vii)  e Minio  (Storia  nat.  lib.  xxxv, 
cap.  8,  §.  54)  lodando  la  battaglia  di  Maratona,  di- 
pinta nel  Peciie  d’ A tene  da  Pancno  cugino  di  l idia, 
encomiano  la  rassomiglianza  dei  capitani  ivi  ritratti, 
e non  dicono  una  parola  del  fondo  del  quadro.  Ac- 
cennano, ben  egli  è vero  (sia  verità  o sia  favola)  alla 
gara  di  Parrasio  con  Zcusi , in  cui  quegli  portò  su 
d’una  tavola  dipinto  un  paonolino  cosi  al  vivo  che 
Zeusi  restò  ingannato;  ma,  che  noi  sa  piamo,  nessuno 
fa  menzione  di  pitture  di  paesi  nel  significato  da  noi 
ricevuto.  Anzi  Plinio  (libro  citalo,  cap.  10  £.  57)  per 
contrapposto  dello  grottesche  o bambocciate  che  Lndio 
introdusse  a Roma  nel  tempo  d’Auguslo,  loda  quelle 
di  storia  che  furou  le  sole  conosciute  dai  Greci,  e cosi 
si  esprime  : « ma  la  gloria  appartiene  a qucst’ullimc 
sole  composizioni,  che  per  antichità  diventano  ogni  di 
più  preziose  ».  Ludio,  secondo  Plinio»  è il  primo  che 
cominciò  ad  ornare  le  pareli  delie  sale  e dei  portici 
di  boschetti,  di  pergolati,  di  peschiere,  di  fiumi,  di 
lidi  e di  golfi,  secondando  il  piacere  di  ciasehedun 
committente,  ed  introducendovi  qai  pescatori,  là  cac- 
ciatori o vendemmiatori;  più  oltre  passeggieri,  ani- 
mali da  soma,  carri,  ecc.  Ma  dalle  parole  pliniano 
da  noi  riferite  molti  sono  d’avviso  che  i paesaggi  di 
Ludio  devansi  classificare  tra  i capricci  e le  grottesche 
piuttosto  che  tra  ì veri  paesaggi.  Comunque  sia  la 
cosa,  da  quanto  abbiain  esposto  risulta  chiaramente 
che  prima  d’  Augusto  o non  si  praticavano  o non 
erano  tenuti  in  gran  conto  ; e Vitruvio  che  visse  a 
quei  tempi  si  scaglia  acremente  contro  simili  pitture, 
tacciandole  di  mostruosità.  Parecchio  di  queste  ci 
rimangono  ancora  in  buon  essere,  state  scoperte  o nelle 
torme  c n«  palazzi  romani,  o negli  scavi  d’Ercolano 
e di  Pompei  ; ed  è appunto  da  quelle  delle  terme  che 
Raffaello  trasse  l'idea  degli  arabeschi  delle  logge  va- 
Encict.  pop. — Tomo  .X. 


U tirane.  Uopo  il  risorgimento  della  pittura  italiana 
mollo  si  tardò  a mettere  iu  opera  la  pittura  di  paese 
; usata  di  per  se  sola,  o senza  che  le  figure  in  essa 
tenessero  il  luogo  principale  e vi  dominassero.  Anzi 
ne’  primi  secoli  dell'arte  c fino  a Raffaello,  il  paese 
che  faceva  campo  ai  quadri  storici  era  per  lo  più 
assai  trascurato,  gli  artisti  avendo  l’attenzione  loro 
rivolta  specialmente  allo  figure,  nell'espressione  o 
ueircfTeUo  delle  quali  pouevano  il  massimo  studio, 
j Quasi  tulli  i fondi,  rappresentanti  paesi,  delle  storie 
1 di  Raffaello,  mostrano  questa  poca  sua  cura;  che  anzi 

1 minore  ancora  la  mostrò  il  Itonarroti,  appena  ap- 
pena tratteggiandoli.  Maliziano,  clic  non  lauto  aspi- 
rava all'espressione  degli  affetti  dell'animo,  quanto 
| ambiva  alla  naturalezza,  alla  verità  ed  aH'iilusionc, 
j ornò  talvolta  le  sue  composizioni  di  cosi  bei  paesi, 
jj  che  tu  resti  in  dubbio,  se  a questi  oppure  alla  figura 
: debba  attribuire  la  prima  lode.  .Mirabilissimo  e d'ef- 
fetto sorprendente  è quello  del  martirio  di  S.  Pietro 
j domenicano,  rappresentante  una  selva  , entro  cui  i 
: sicarii  lo  assalgono  c gli  tolgono  la  vita.  Tutta  la 
scuola  veneziana  condusse  con  molto  amore  i paesi 
; per  campo  di  quadri  ed  anche  di  ritratti  ; Correggio 
del  pari  nella  Leda  ed  in  altre  invenzioni  li  tratteg- 
! giù  con  buona  scelta,  con  intelligenza  c soavità  ines- 
primibile. Ma  il  paesaggio  non  costituì  un  genere  di 
pittura  speciale,  che  dopo  il  tramonto  di  quegli  astri 
delia  maggior  pittura,  il  pittore  di  figura,  fin  quasi 
a lutto  il  secolo  xvi,  ritraeva  tutto,  e di  tutto  valevasi 
ad  ornare  le  sue  composizioni:  paesi,  animali,  frulla, 
fiori,  prospettive  erano  accessorii  dell’arte  primaria. 
A poco  a poco  si  cominciarono  a divellere  questo  parti 
della  pittura,  ed  a trattarsi  separatamente.  I Fiam- 
minghi furon  dei  primi,  che,  secondo  la  propensione 
loro,  scegliessero  questa  o quella  parte,  e compones- 
sero quadri  di  solo  paese,  o dove  questo  fosse  il  prin- 
i cipale  oggetto,  e la  figura  teuesse  luogo  di  accessorio. 
Or  deve  riflettersi  col  Bellori,  che  • i migliori  di  essi 
i intinsero  il  pennello  ne'  buoni  colori  veneziani  * ; e 
questa  è una  delle  glorie  maggiori  della  scuola  \e* 
ncla.  E Tiziano,  benché  sempre  abbia  fatto  i paesi 
per  le  figure,  c non  viceversa,  è quegli,  che  apri  la 
vera  strada  ai  paesisti.  Molto  deve  pure  quest'  arte 
ad  Annibaie  (Zaracci,  il  quale  non  solo  rialzi)  alia 
1 pristina  bellezza  la  storia,  ina  il  paese  pure,  eco'suoi 
| ottimi  allievi  fu  come  il  precursore  di  Claudio  dì  Lo- 
rena, il  Raffaello  dei  paesisti.  Questi  studiando  la 
natura  dal  vero  seppe  nobilitarla  ed  elevarla  al-* 
l’ideale,  comprendendo  in  uno  le  belle  forme,  i gra- 
ziosi prospetti , le  varietà  di  cielo  e d'acque  , c gii 
accidenti  maravigliosi  della  luce;  in  tal  modo  che  i 
suoi  quadri  attraggono  a se  gli  occhi,  e quasi  con  in- 
canto allegrano  il  cuoro.  La  gloria  della  pittura  di 
paese  pertanto  è gloria  d'artista  francese,  ma  educalo 
c vissuto  in  Italia. 

PIUMA,  Piumino  ( tecnol .).  — Ornamento  da  capo 
donnesco,  fatto  di  piume,  la  cui  fabbricazione  forma 
l'oggetto  di  un  mestiere  apposito  ; quegli  che  l’eser- 
cita verrà  da  noi  chiamato  piumato.— Il  piumino  rac- 
coglie e prepara  le  piume  degli  uccelli  forniti  de’  più 
IH 
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brillanti  colori,  per  poi  consegnarle  al  ricamature  ed 
al  fabbricatore  di  fiori  arlilìziali,  il  primo  de'quali  le 
inserisce  nei  suoi  ricami,  e il  secondo  ne  fa  mazzetti 
o ghirlande,  per  adornare  gli  abili  e le  mobiglie,  se- 
condo clic  porta  la  moda.  — 11  piumaio  adopera  le 
piume  di  struzzo,  di  garza  bianca,  di  agliirone,  di 
pavone,  di  cigno,  d'oca,  di  gallo,  ccc.  ; le  prepara 
e te  dispone  sui  cappelli,  vestiti,  letti,  padiglioni  od 
altro  ; ne  fa  pennacchi  ed  infiniti  altri  oggetti.  L'ope- 
raio che  dispone  le  piume  per  tal  uso  diccsi  pennae- 
chiaio.  Tutte  le  piume  che  hanno  molla  vivacità  e 
grandezza,  e sono  assai  fine,  adoperami  in  molli  casi, 
benché  generalmente  si  preferiscano  quelle  clic  ab- 
biamo indicate  più  sopra. — Ci  limiteremo  a indicare 
11  modo  di  preparare  le  piume  di  struzzo,  giacché 
tutte  le  altre  si  lavorano  alla  stessa  guisa. — Dispon- 
gonsi  varie  qualità  di  piume  di  struzzo,  fra  le  quali 
quelle  del  maschio  sono  bianchissimo  e le  più  bello 
scelgo n si  di  preferenza  quelle  del  dosso  c del  diso- 
pra delle  ali;  poscia  vengono  quelle  della  punta  delle 
ali,  e finalmente  quelle  della  coda  che  chiamatisi 
cime  di  coda.  — La  caluyine  altro  non  è che  le  piume 
che  coprono  le  altre  parti  del  corpo,  la  cui  lunghezza 
varia  da  108  fino  a 525  oppure  A06  millimetri  (A  pol- 
lici fino  a 12  c 15).  Questa  rubigine  nei  maschi  è 
nera;  c nelle  feminc  è grigia. — Le  più  belle  piume 
bianche  delle  feniine  hanno  sempre  la  cima  dei  fili 
grigiastri,  il  che  ne  scema  di  molto  la  bellezza,  e le 
fa  essere  di  minor  prezzo.  — Oltre  a queste  piume, 
dal  collo  c dalle  cosce  dello  struzzo  traggo nsi  can- 
nelli vizzi  come  la  pelle,  i quali  contengono  piume 
che  non  sono  giunte  alla  massima  loro  lunghezza  ; 
sono  riunite  ad  un  filetto  comune,  assai  più  sottile 
che  il  tubo  che  doveva  formare.  Anche  queste  piu- 
me si  pongono  in  opera.  — Le  piume  di  struzzo  ci 
vengono  somministrate  in  commercio  da  Algeri,  da 
Tunisi,  da  Alessandria,  da  Madagascar  e dal  Senegai. 
Qui  le  abbiamo  indicate  per  ordine  della  loro  qua- 
lità, le  prime  sono  le  più  stimate.  Le  piume  gregge 
sì  vendono  in  pacchi  o fasci  di  cento  piume. 

Apparecchi. — Slega  nsi  i fasci.  Fra  le  piume  di  pri- 
ma qualità,  traggonsi  quelle  clic  sono  chiuse  nc'  tubi 
vizzi,  c se  ne  stendono  le  frangio  ; pongonsi  le  une 
sull'allre,  strofinatisi  diligentemente  colla  palma  della 
uiaflo,  per  ben  Placcarne  i fili,  ed  acciò  la  piuma  sia 
tanto  stesa  quanto  le  grandi  piume  per  cui  c inutile 
questa  precauzione. — Le  prime  altaccansi  una  ad  una 
con  una  stessa  cordicella,  separandole  l’una  dall’altra 
con  un  doppio  nodo  : sopra  cadun  pezzo  di  cordicella 
se  ne  pongono  venticinque,  e questa  unione  diccsi 
filetto.  Il  filetto  che  tiene  le  cime  di  coda  ne  ha  cento 
attaccate  due  a due. 

pigraitamcnlo.  — Sciulgonsi  ( 22  gratulile  (A  once) 
di,  sapon  bianco  io  quattro  litri  d'acqua  un  po'calda 
posta  in  un  bacino;  agitasi  ben  l'acqua  con  un  fu- 
scello di  vimini,  c quando  è mollo  spumosa,  vi  som- 
mergono due  filetti  di  piume,  che  sfregansi  bene  con 
le  mani  per  cinque  minuti.  Dopo,  prcudonsi  altri 
due  filetti,  £ trattatisi  alla  stessa  guisa  ; c quindi  se- 
guitasi allo  stesso  modo  finche  siausi  ben  insaponati 


dodici  filetti.  Allora,  questo  bagno  stimasi  vecchio, 
ed  aggiungendovi  un  litro  d'acqua  e riscaldandola, 
serve  a preparare  altri  filetti.  Ad  ogni  serie  di  dodici 
filetti  si  danno  tre  bagni  : due  vecchi  ed  uno  nuovo. 
Dopo  rinsapooatura,  si  lavano  i filetti  a sei  a sei,  in 
due  mani  d’acqua  successive.  Tutti  questi  bagni  do- 
vono  essere  caldi  in  modo  che  la  inailo  ne  possa  sop- 
portare il  calore.  ^r.Ui  ono» 

Imbiancamento.  Questa  preparazione  si  fa  coti  Ire 
diverse  operazioni  : 4°  Infransi  le  piume  a sei  filetti 
ad  un  tratto  in  tre  litri  d'acqua  calda  al  disotto  del- 
l’ebollizione, in  cui  siasi  sciolto  mezzo  chilogrammo 
di  bianco  di  Spagna.  Agitasi  ben  bene  quest'acqua; 
vi  si  lasciano  le  piume  per  un  quarto  d'ora,  agitan- 
dole di  tratto  in  tratto  per  impedire  che  il  bianco  n 
precipiti.  Poi  lavatisi  i tre  filetti  in  tre  mani  d'acqna. 
2°  Azzurratisi  le  piume  in  acqua  fredda,  in  cui  stasi 
falla  sciorrc  piccola  quantità  d’indaco,  avviluppato 
d'un  pannolino  fino  annodalo.  Questa  soluzione  deve 
essere  leggerissima,  e vi  si  passano  un  momento  le 
piume  dopo  averle  ben  lavate.  5°  Si  dà  tara* lo 
zolfo  ; poi  si  fanno  asciugare  ponendo  i filetti  sopra 
corde.  Mentre  si  asciugano,  si  ba  cura  di  riunirei 4 
cannoni  nella  mano,  c battolisi  sopra  una  tavola  por 
li  la  u liscia,  per  ben  istaccare  i Gli  delle  frangie. 
Questa  operazione  deve  (arsi  mentre  Le  piume  sono 
ancor  umidette  ; poiché,  se  si  aspettasse  che  fossero 
secche  vi  sarebbe  pericolo  di  romperle  o di  guastarle. 
— Compite  queste  varie  operazioni  preparatorie,  6- 
nisconsi  i necessari  apparecchi,  che  consistono  net 
dirizzarle,  assortirle,  arricciarle,  tingerle,  ecc.,  come 
ora  passiamo  ad  indicare. 

Dirizzatura. — Dopo  aver  nettate  le  piume,  e quando 
sono  affatto  asciutte,  staecansi  dai  filetti,  e passansi 
1 tutte  fra  le  dita  d’alto  in  basso,  per  ben  intenderne 
le  frangie  e drizzarne  la  costola.  Quelle  di  seconda 
1 qualità  tagliansi  con  forbici  all'estremità  delle  fran- 
| gic  ebe  siano  logorate.  Si  assottigliano  raschiandovi 
I parte  della  costola  con  un  coltello  ben  affilato  la  cui 
| lauta  è forte  nè  si  piega.  Poi  raschiasi  con  un  pezzo 
| di  vetro  tagliato  ad  arco  di  circolo  sopra  un  cartone, 

| per  assottigliare  la  costola  quanto  mai  è possibile, 
j onde  rendere  la  piuma  pieghevole  c fluttuante.  Rar 
| sebiando  con  la  parte  rotonda  del  vetro  non  ve  pe- 
li ricolo  di  danneggiare  le  frangie  alle  parli,  e questa 
è la  cura  che  più  imporla  di  usare  diligentemente. 

Assortimento. — Le  piume  di  prima  qualità  devono 
essere  disposte  per  classi,  secondo  l'uso  che  se  ne 
vuol  fare.  Spesso  fa  d'uopo  unirne  varie  l una  sul- 
l'altra, che  diceai,  cucirle  : e si  fa  passando  l’ago  e 
il  filo  fra  le  frangie  intorno  alla  costola,  avendo  cura 
di  non  far  prendere  male  pieghe  alle  frangie,  Si 
vuole  quindi  fissare  ogni  giro  con  un  nodo,  e conti- 
nuasi in  tal  guisa  senza  tagliare  il  filo  fino»  che  siasi 
giunto  al  capo.  i*»h  «uopi 

Arricciatura.  — Le  piume  non  avrebbero  un  bet- 
l' aspetto  senza  l'apparecchio  clic  diccsi  arricciatura. 
Adoprasi  a quest'uopo  un  coltello  smussato,  eoo  un 
manico  rivestito  di  panno  o di  pelle  acciò  non  giri 
in  mano.  Traggonsi  a sé  le  frangie,  strìngendole  fra 
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il  poHioc  ed  tt  coltello,  e Hi  tal  guisa  lo  si  fanno  pie- 
gare «opra  se  stesse  inanellandolo  come  i capelli.  Tal- 
volta poggiansi  quattro  a cinque  frangio  suU’unghia 
del  pollice  della  sinistra,  vi  si  passa  con  forza  il  col- 
tello da  arricciare,  ad  oggetto  di  far  che  la  frangia 
si- curvi  verso  la  metà  della  piuma,  il  che  ne  cangia 
la  postxinne  e la  rende  più  graziosa.  Questa  opera- 
zione dicesi  passare  il  pelo. 

•i  Tmtura.  — • Le  piume  che  abbiamo  veduto  doversi 
classificare,  in  quello  che  essi  dicono  calugine,  e che 
nel  loro  linguaggio  chiamano  nere  non  sono  giammai 
che  un  po’  brune.  Questo  color  naturale  non  è bello 
nè  deciso  ; non  ha  lucidezza,  tingonsi  in  nero.  A lai 
effetto  attaccanti  cinque  a sei  per  filetto , come 
più  sopra  dicemmo,  e si  prepara  il  bagno  di  tin- 
tura. Per  ogni  dieci  chilogrammi  di  piume  clic 
siano  da  tingersi,  si  fa  una  forte  decozione  di  13 
chilogrammi  e mezzo  di  legno  di  campeggio  tagliato 
minuto,  in  sufficiente  quantità  d'acqua.  Dopo  sei  ore 
di  ebollizione,  levasi  il  legno  c gettasi  nel  bagno  un  j 
chilogrammo  e mezzo  di  solfato  di  ferro,  e in  capo 
a-4&'O'90  minuti  di  bollitura,  levasi  la  caldaia  dal 
fuoco,  o meglio  ancora  levasi  il  bagno,  lasciandone 
nella  caldaia  circa  due  litri  soltanto,  o si  spegno  il 
fuoco.  Vi  s’immerge  un  fascio  di  piamo,  vi  si  agitano 
con  bastoni  perché  siano  ben  tuffate,  vi  si  pone  un 
altro  Ascio,  aggiungonsi  due  altri  litri  del  bagno  e 
si-agita.  Si  continua  in  tal  guisa  fino  a che  siansi  po- 
ste tutte  le  piume,  e vi  si  abbia  gettato  tutto  il  ba- 
gno. Quando  sono  ben  ammollate,  lasciansi  in  mare-  | 
razione  per  due  c talvolta  anche  per  tre  giorni.  — 8 
Digrassa nsi  in  una  buona  liscivia  di  ceneri  di  feccia, 
un  filetto  per  volta.  Il  bagno  pel  digrassamenlo  si  fa 
con  un  quarto  di  litro  di  questa  lisciva,  altrettanta 
acqua  bollente  e un  poco  di  sapone.  S’insaponano  tre 
volte  in  ufi  bagno  nuovo,  c quando  sembrano  molto 
dolci  al  latto,  lavansi  in  acqua  pura  fino  a che  que- 
sta esca  ben  chiara,  e si  asciugano  come  le  bianche. 

— ~ Le  piume  bianche  tingonsi  molto  difficilmente  di 
un  bel  nero,  csi  guastano.  Kisnlta  da  ripetute  espe- 
rienze die  il  citrato  o il  pirolegnato  di  ferro  riesce  | 
meglio  del  solfato  che  le  brucia  sempre. — Pcgli  altri 
colori  devonsi  prima  bianchire  le  piume  ; poiché 
quanto  più  sono  bianche,  più  i colori  riescono  belli 
e brillanti.  Alcuni  fabbricatori  di  piume  provarono 
il  cloruro  di  calce,  ma  senza  buona  riuscita  ; quindi  j 
attengonsi  al  metodo  antico  e le  imbiancano  colla 
rugiada  e col  sole.  Coropiesf  rimbiancliirnento,  come  j 
più  addietro  dicemmo,  dopo  averle  lasciate  per  IN 
giorni  esposte  alla  rugiada.  In  appresso  si  tingono 
nel  modo  che  ora  indichiamo. 

Color  di  roso.  — In  un  bagno  freddo  di  zafferano, 
etri  si  aggiunge  un  po'  di  color  citrino. 

-Co /or  rosso.  — Si  tingono  in  un  bagno  bollente  di 
legno  del  Brasile,  dopo  averle  passate  in  un  bagno 
d»  allume.  . : ’ ' 

4>enrói.  piume  tinte  in  rosso  si  passano  in  un 
bagno  d’orwelln. 

Prvqna  di  Jrion»«ir**-Troendole  dal  rosso  passansi 
in  un  bagno  alcalino  di  ceneri  di  feccia. 


Azzurro  rf ogni  finta.  — Si  adopera  la  stessa  solu- 
zione d’indaco  che  fu  da  noi  più  sopra  indicala  par- 
lando dei  lavori  di  paglia. 

Giallo. — Si  alluminano  le  piume,  e poi  passansi  in 
un  bagno  di  terra  lucrila  o di  guado. — Coi  tre  colori 
rosso  rtcrurro  e giallo,  otlcngonsi  tutti  gli  altri  colori 
composti  verde,  violetto , lilla , ranciafo.  Tingendo  pri- 
ma in  giallo  poi  in  azzurro  dà  il  violetto  o il  lilla,  il 
giallo  tinto  in  rosso  o in  rosa  dà  il  ranciato  o il  fior- 
rancio. Lo  gradazioni  variano  secondo  che  vi  si  la- 
sciano le  piume  più  o meno  n lungo. 

Ponsò. — Questo  é il  colore  più  difficile  ad  ottenersi. 
Tìngesi  di  color  ranciato  in  un  bagno  fatto  di  orina 
sciolta  in  una  lisciva  alcalina  di  ceneri  di  feccia,  poi 
passansi  più  volte  le  piume  in  un'acqua  in  cui  siasi 
fatta  bollire  della  lana  rossa  che  vendesi  dai  tintori 
a tal  uopo,  e di  cui  parlammo  all’articolo  Lavori  di 
Paglia.  — Gettasi  nel  primo  bagno  rosa  un  poco  di 
succo  di  limone  ; nel  secondo  un  poco  d'acquavite  ; 
nel  terzo  deH’alcoolc  a 34  gradi  ; nel  quarto,  e spesso 
anche  nel  quinto,  aggiungesi  un  po’  di  nitro  puro. 
Questa  ricetta  ci  pare  alquanto  empirica,  ma  credia- 
mo utile  il  darla,  essendo  quella  che  seguono  lutti 
i fabbricatori  di  piume,  i quali,  ad  onta  di  ciò,  non 
sono  sempre  sicuri  di  riuscire.  — 1. 'airone  nero,  o 
airone  fino,  dà  una  piuma  rarissima  c di  gran  prezzo; 
questa  non  si  adopera  che  per  ornarne  i cappelli  di 
quelli  decorati  dell’ordine  dello  Spirilo  Santo.  Non 
indicheremo  la  maniera  di  montare  queste  piume,  la 
moda  ed  il  gusto  essendo  le  sole  regole  da  seguirsi. 

PIUMETTA  (Plumcla)  (hot.).  — Chiamasi  piumetta 
o gemetta  quella  parte  del  seme  germoglinole  che 
tende  costantemente  ad  innalzarsi  verso  il  cielo  in 
direzione  opposta  alla  radice,  e che  col  tempo  si  tra- 
sforma nel  fusto  della  pianta  (r.  Seme). 

PIUOLO  (fren.  o mcc.)  — Piccol  lcgnclto  aguzzo  a 
guisa  di  chiodo,  il  quale  si  ficca  in  checché  sia  per 
servirsene  a diversi  usi.  — Quando  si  vuol  trasmet- 
tere l'azione  di  un  motore  col  mezzo  di  ruote  che 
s’ingranino,  lasciansi  alle  loro  circonferenze  alcune 
parli  tagliate  uguali  e ad  uguali  distanze  che  si 
premono  fra  loro,  allorché  queste  parti  fanno  un 
tutto  colla  ruota,  csono  intagliate  nella  materia  ond’ 
essa  è formata,  diconsi  denti;  ma  siccome  nelle  più 
grandi  nuichinc  la  pressione  è molto  forte,  c questi 
denti  sono  bene  spesso  intagliati  nel  legno,  il  quale, 
per  la  direzione  delle  sue  fibre  non  sarebbe  capace 
di  gran  resistenza,  cosi  stimasi  più  conveniente  co- 
struire ruote  intere  e cilindriche,  e poscia  guernirle 
di  pezzi  staccati  che  vi  si  uniscono  solidamente.  Que- 
sti pezzi  per  la  loro  forma  diconsi  piuoli,  e sì  fanno 
di  legno  liscio,  duro  o compatto,  come  il  corniolo, 
il  corbezzolo,  o simili,  od  anche  di  ferro  fuso.  Inlro- 
ditconsl  in  fori  praticati  nella  ruota,  con  una  parte 
che  appellasi  co  da  del  pinolo  ; la  testa  è sagliente  e 
forma  il  granaggio.  Siccome  il  piuolo  debbe  soste- 
nere tutta  la  forza  della  resistenza,  cosi  debbo  avere 
una  conveniente  grossezza,  una  impostatura  o spalla 
alla  base,  come  or  ora  diremo;  la  sua  coda  di  figura 
piramidale  quadrangolare  debbo  attraversare  (ulta  la 
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grossezza  del  legname  ove  è calettala.  Poscia  assidi- 
rasi  solidamente  quella  coda  con  una  cavicchia,  acciò 
rimanga  stabile  ni  suo  luogo.  I piuoli  sono  piantali 
perpendicolarmente  o alla  superficie  curva  e cilin- 
drica della  ruota  o alla  parte  piana  c laterale  della 
sua  fascia  : nel  secondo  caso,  che  è il  più  comune, 
massime  nei  mulini  e nelle  grandi  machinc  , dicesi 
ruota  a corona.  Allorché  si  vuol  trasmettere  l’azione 
motrice  moltiplicata  con  ingranaggi,  ogni  gran  ruota 
ne  conduce  per  lo  più  un’altra  di  minor  diametro , 
che  nelle  ruote  dentate  dicesi  rocchetto , ed  in  «fucila 
a piuoli  fanterna.  Due  piuoli  dicchi  circolari  v paral- 
leli sono  tenuti  ad  una  certa  distanza  da  fusi  cilin- 
drici o conici  che  formano  una  specie  di  grata:  que- 
sta unione  gira  intorno  ad  un  asse  che  passa  pel 
centro  dei  dischi.  Si  comprende  in  qual  modo  i 
piuoli  di  una  ruota  entrando  tra  i fusi,  fatino  girare 
la  lanterna  intorno  al  suo  asse.  Le  fuj.  5,  4,  5,  6, 
7,  8 della  Tav.  ex  (J)  mostrano  le  varie  disposi- 
zioni che  si  possano  dare  a questo  semplicissimo  ap- 
paralo di  cui  variausi  all'infinito  la  grandezza  ed  i 
rapporti. 

PIVA  (freno/,  e mi**.).  — Allorché  spingevi  l’aria 
in  un  tubo  aperto  liberamente  non  suol  venirne  al- 
cun suono,  giacché  la  colonna  d'aria  cede  intiera- 
mente a questo  impulso,  c si  trasporta  parallela 
senza  elio  le  sue  particelle  reagiscano  : allora  l’aria 
non  prova  veruna  vibrazione  nelle  sue  molecole. 
Perchè  una  colonna  d’aria  produca  tin  suono,  non 
bisogna  quindi  smuoverla  tutta  spingendo  la  sua 
massa,  ma  bensì  eccitare  una  serie  rapida  di  moti 
alternativi,  che  trasmessi  alla  interna  colonna,  la 
facciano  oscillare  nella  sua  lunghezza  : il  grado  del 
suono  dipende  dalla  vivacità  di  queste  oscillazioni  c 
dall’estensione  della  colonna  d’aria.  In  tutti  gli  slro- 
mcnli  a fiato  è sempre  Paria  clic  forma  il  corpo 
sonoro,  e non  già  le  parti  che  sembrano  produrre 
il  suono.  — Dal  già  detto  ne  segue  clic  quando  s’ in- 
troduce l’aria  con  maggiore  o minor  forza  sugli  orli 
di  un  foro  che  la  divìde  e la  fa  tremolare,  come  ac- 
cade all’imboccatura  d un  flauto,  oppure  quando  si 
guarnisce  il  foro  d’un  apparato  vibratorio  particolare 
detto  pica,  si  produce  un  suono.  Nel  clarinetto,  p.  e. 
il  tubo  dello  atramente  termina  all’  innanzi  con  un 
hocco , una  faccia  del  quale  é piana  cd  aperta,  ma 
chiusa  ad  una  laminetta  sottile  fatta  dì  canna  che  si 
«lice  linguetta  (vedi)  o ImgueUa  Questa  piva  è fìssala 
per  la  base  sul  tubo  stesso  del  becco,  con  uno  spago  || 
che  la  lega  bene  stretta,  facendo  molti  giri  intorno 
ad  essa  : ed  acciò  la  commettitura  chiuda  più  erme- 
ticamente, la  piva  è posta  sopra  scanalature  longi- 
tudinali fattesi  al  becco,  il  tubo  è inoltre  intagliato 
circolarmente  per  ricevere  i vari!  giri  dello  spago.  Si 
c iraaglnato  per  maggior  comoditi  di  sostituire  a 
questo  spago  una  specie  di  anello,  che  cingo  il  becco 
a guisa  di  ghiera,  e può  stringersi  a piacimento  per 
mezzo  di  due  viti;  questo  spcdienle  per  unire  la 
piva  al  becco  non  è però  senza  inconveniente.  — 
Piva  dipesi*  anche  una  sorta  dì  cornamusa  (vedi). 
Dassi  tal  nome  altresì  a certe  composizioni  nelle  quali 


si  cerca  d’ imitare  l'effetto  delle  arie  della  piva, 
sonate  da  quelli  che  fan  ballare  gli  orsi,  per  cui  in 
francese  di  comi  tfa/tm  d'ottrs.  Tale  effetto  consiste 
nel  far  russare  i bassi,  i fagotti , c i corni  in  pedale, 
mentre  le  voci  bianche  del  violino,  deH’obo©  eoe.  ese- 
guiscono sugli  acuti  uu  canto  campestre  o montanaro. 
Simile  canto  comincia  ordinariamente  soltanto  alla 
quarta  o quinta  misura,  e cessa  di  tempo  in  tempo, 
per  far  sentire  il  continuo  ronzo  del  grave  pedale 
e dell 'armonia  intermedia.  — Il  bel  finale  «Iella  46* 
sinfonia  di  Hayden  in  re  minore  è una  piva.  Chia- 
mansi  anche  pive  le  sonate  d’organo  di  genere  pasto- 
rale che  si  usano  nelle  feste  del  Natale. 

PIVIALE  (rii.  eccl.)  (».  Caffa). 

PIVIERI  ( eharadriadas  ( zool .).  — Famiglia  di  uo- 
celli  dell’ordine  dei  trarapolieri  ì cui  caratteri  sono  : 
becco  corto  ; colmo  elevanlesi  a un  tratto  e ricurvo; 
piedi  lunghi  ; dita  anteriori  cilindriche;  e mancante 
generalmente  la  posteriore.  Comprende  i generi  oJìa- 
radrius , endromitté,  si j notar  ola,  vauellus,  philomaeu *, 
ehi  man  (opus.  Il  goncre  charadrius  ha  per  caratteri  : 
becco  sottile , diritto , compresso  e più  corto  della 
testa  ; solco  nasale  prolungato  più  di  due  terzi;  man- 
dibole ingrandite  verso  l'apice:  narici  basilari,  in- 
taccate. tagliate  longitudinalmente  nel  mezzo  di  una 
gran  membrana  che  copre  le  fosse  nasali  ; dita  tre, 
dirette  innanzi  ; l'esterno  unito  al  medio  per  mezzo 
di  una  breve  membrana  ; interno,  libero;  coda  qua- 
drata o leggermente  rotonda;  ali  mezzane;  pinna 
remigante  più  lunga.  Recheremo  ad  esempio  il  cha~ 
radrim  pluviali»,  ch’ò  il  piviere  propriamente  detto, 
il  mnrtinello  do'  Fiorentini,  il  «piale  si  distingue  per  : 
pilco  c parte  superiore  del  capo  , neri  e macchiati 
di  giallo  vivace  ; becco  nerastro:  piedi  neri.  Questa 


Piviere  i»  abito  di  state. 


specie  comincia  ad  arrivare  in  Italia  verso  la  metà  di 
ottobre.  Vengono  da  prima  alla  spicciolata,  indi  a 
branchi  numerosissimi , i quali , trovando  umidi  i 
prati,  e pieni  d’acqua  gli  stagni,  vi  si  fermano  an- 
ello per  tatto  l’inverno;  altrimenti  sene  passano  in 
Africa,  o non  si  trattengono  che  nelle  paludi  della 
Italia  Meridionale.  Quando  vanno  in  Afriea  , ripas- 
sano e si  trattengono  per  qualche  tempo  in  Italia  oul 
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fluir  del  l'inverno.  Sogliono  viaggiare  ne’  tempi  neb- 
biosi, quando  il  cielo  è fosco  e cade  minutissima 
pioggia,  e sempre  a grandissima  altezza,  ove  appena 
si  possono  scorgere,  benché  faccia  nsi  per  lo  più  sen- 
tire fischiando.  ÌScll  aprilc  partono  tutti,  e in  estate 
non  ne  è mai  stato  veduto  alcuno  fra  noi.  ÌNÌdifica  in 
IWvegia,  in  lévezia,  in  Russia,  eec.  sulla  terra  o 
sulla  rena.  Partorisce  tre  o cinque  nova  piriformi 
bianco-giallastre,  con  gran  numero  dì  macchie  rosso- 
scure. Cucciami  i pivieri  col  fucile  o con  le  reti. 

guanto  agli  altri  generi  vodi  oulromia , filomaco, 
iaumlopo,  mi  untar  olu  e lancilo. 

PIZIA  o Pitia  o PitOhessa  (mito!.). — Koinè  che  i 
Greci  davano  alla  sacerdotessa  d' A pollo  a Delfo,  la 
qual*  sedeva  su  d un  tripode  coperto  della  pelle  del 
serpente  Pitone  ucciso  da)  nume.  Da  principio  furono 
a siffatto  ministero  elette  giovani  donzelle  ancor  ver- 
gini ; voleva»!  ch’esse  nate  fossero  da  legittimo  ma- 
trimonio allevate  con  semplicità,  e che  vestissero 
modestamente.  Femonóe  fu  la  prima  Pizia,  e la  pri- 
ma altresì  che  facesse  parlare  il  dio  in  versi  esame- 
tri. Essa  viveva  ai  tempi  di  Acridio,  avo  di  Perseo, 
l/uso  di  scegliere  le  Pizie  giovani  durò  lunghissimo 
tempo  ; ma  essendo  stata  una  Pizia  assai  avvenente 
rapila  da  un  Tessalo,  fu  fatta  una  legge  che  non  si 
dovessero  eleggere  se  non  donne  oltre  i 30  anni  ; o 
per  conservar  per  altro  la  memoria  dell'antica  usanza, 
veniva  n esse  abbigliate  come  giovani  donzelle  qua- 
lunque fosse  l'età  loro,  ha  Pizia  rendeva  gli  oracoli 
una  sola  volta  all'anno  allenirai-  di  primavera.  Ella 
vi  si  disponeva  con  varie  cerimonie  ; digiunava  tre 
giorni;  si  bagnava  nel  oastalio  fonte;  inghiottiva  una 
certa  quantità  di  quell'acqua,  perchè  si  credeva  che 
Apollo  le  avesse  comunicata  una  parte  della  sua  virtù. 
Dopo  ciò  le  si  fucean  masticare  foglie  d’alloro,  pur 
colte  presso  il  detto  fonte.  Ciò  fatto  , Apollo  stesso 
annunziava  la  sua  venuta  al  tempio  che  scote  vasi  fin 
dalle  fondamenta.  Allora  i sacerdoti  conducevano  la 
Pizia  e la  collocavano  sul  tripode.  Origene,  s.  Cri- 
sostomo ed  altri  padri  della  Chiesa  primitive,  par- 
lando delle  cose  pagane  per  mostrarne  la  ridicolezza, 
dicono  che  la  Pizia  era  collocata  sul  tripode  in  modo 
da  ricevere  lo  spirilo  del  dio  per  una  parte  del  corpo 
dalla  natura  a tull’allro  destinata.  Per  quella  parte, 
il  soffio  divino  in  tutta  la  persona  di  lei  si  trasfon- 
deva: vedevansi  allora  animarsi  i suoi  occhi,  sul  suo 
capo  rizzarsi  i capelli,  e un  violento  tremito  impa- 
dronirsi di  tutte  le  sue  membra.  In  quello  stato  di  i 
convulsione , ella  mandava  grida  ed  urli  che  em- 
pievan  gli  astanti  di  un  santo  terrore,  e pronunziava 
alcune  parole  male  articolate,  cui  da  sacerdoti  che 
la  sostenevano,  erari  raccolte,  e spiegate  a loro  modo, 
accomodandole  come  più  tornava  loro  a grado.  Ap- 
pena pronunzialo  l’oracolo , la  Piada  era  levata  dal 
tripode  e condotta  nella  sua  cella,  dov  esse  passava 
parecchi  giorni  onde  rimettersi  dalle  sostenute  fati- 
che. Talvolta  una  pronta  morte  era  la  conseguenza 
dell’enlusiasmo  della  profetessa  (e.  Oracoli). 

P1ZARKO  (Francesco}.  — Conquistato  re  del  Perù, 
nato  a Truzillo  nelTKstremadura  l’anno  4475,  era 


I figlio  naturale  d’un  gentiluomo  di  cui  prese  iL  nome, 
ha  sua  educazione  fu  negletta  a segno  che , per 
! quanto  narrasi,  non  imparò  neppure  a leggere,  e la 
sua  prima  occupazione  fu  di  guardare  i porci  iu  uua 
i campagna  di  suo  padre.  Avendone  un  giorno  smur- 
•i  rito  uno,  o non  osando  ritornare  nella  casa  paterna, 
|l  fuggi,  ùubarcossi  per  le  Indie,  abbracciò  il  mestiere 
.j  dcU’artni,  in  cui  la  sua  indole  ardita  sembrava  pro- 
| mettergli  fortuna.  Di  fallo  non  tardò  a distinguersi 
I,  sotto  Nugnez  de  Balbou  che  scoperse  il  maro  del  Sud. 
^ Stimolato  egli  stesso  dalla  passiono  delle  conquiste , 
" disegnò  di  penetrare  nel  Perù  e di  conquistarlo , 


prese  per  socio  Diego  d’AImagro,  parti  da  Panama 
il  1 4 settembre  del  1534,  e scoperse  la  costa  dell'im- 
pero peruviano.  Ala  non  potendo  proseguire  quelle 
scoperte  senza  i soccorsi  del  governo  spagnoolo,  ri- 
tornò in  Europa,  si  presentò  a Carlo  v,  e dopo  aver 
ottenuto  da  questo  principe  ih  titolo  di  governatore 
di  tutto  il  paese  che  aveva  scoperto,  ritornò  in  Ame- 
rica co’  suoi  fratelli,  armò  tre  vascelli,  fece  vela  in 
febbraio  del  4354  e s’ impadronì  dell'  isola  di  Puna, 
che  gli  agevolava  l’ingresso  al  Perù.  Usando  mode- 
stamente della  prima  vittoria , trattò  gl’  Indiani  con 
dolcezza  a malgrado  della  viva  resistenza  che  gli  ave- 
vano opposta;  e la  fama  esagerando  le  forzo,  le  gesta 
degli  Spagnuoli  e il  merito  del  loro  capo,  Tinca  Hua- 
scar  gli  spedi  un’ambasciata  per  domandargli  la  sua 
protezione  contro  il  fratello  Atahualpa,  che  dopo 
averlo  spoglialo  dell’impero  voleva  togliergli  la  vita. 
Pizarro  colse  avidamente  e con  destrezza  la  propizia 
occasione  che  quella  guerra  intestina  gli  forniva,  e sì 
diresse  incontanente  verso  il  centro  del  Perù  ; ma 
prima  che  giungesse,  H cascar  fu  sconfitto  da  Atahual- 
pa. Questi  intimorito  per  gli  ostacoli,  i quali  aveano 
annunziato  die  verrebbero  dall’oriente  uomini  bar- 
buti, portatori  del  fulmine  e conduttori  di  formida- 
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bili  animali,  credette  di  vedere  negli  Spagnuoli  gli 
uomini  mandali  dal  cielo  per  vendicare  la  sua  usur- 
pazione* e spedi  in  Creila  due  ambasciatori  a Pizarro 
con  magni  bei  doni , pregandolo  di  uscire  de'  suoi 
Siali;  ma  Pizarro  invece  di  lasciarsi  piegare,  preci  pilo 
la  sua  marcia,  e giunse  bentosto  a (insania rea,  dove 
l'imperatore  era  accompagnato  con  40,000  uomini. 
Dopo  una  specie  di  negoziarono,  Tinca  conscali  di 
riceverlo  come  ambasciatore  di  Spagna;  ma  nel  giorno 
;4e&so  del  colloquio,  avendo  Pizarro  raccolti  i suoi  Spa- 
gnuuli,  assalì  più  indiani  che  scortavano  l'imperatore, 
s' impadronì  della  persona  di  questo  principe  dopo 
averne  trucidate  le  guardie,  poi  lo  fece  morire  sotto 
pretesto  che  esso  aveva  dato  ordine  di  eslerminare 
gli  Spagnuoli.  Avendo  questa  morte  agevolata  la 
sammessionc  di  tutto  il  Perù,  Pizarro  non  ebbe  più 
a sostenere  che  deboli  assalti  da  parte  degli  Indiani. 
Ma  la  discordia  si  mise  poscia  fra  i conquistatori,  i 
quali  si  batterono  con  accanimento  sotto  le  mura  di 
Guaco.  Pizarro  trionfò,  abusò  della  vittoria,  oppri- 
mendo i suoi  compagni  violi,  e fu  da  loro  assassinato 
nel  1541. 

Pizzuto  (Gonszcvo). — Fratello  del  precedente,  lo 
accompagnò  nella  conquista  del  Perù,  e l’aiutò  as- 
saissimo a trionfare  nel  1538  della  fazione  d' Alniagro. 
Nominalo  governatore  di  Quito  intraprese  una  spe- 
dizione penosa  ed  ardita . che  lo  condusse  fino  alla 
riviera  delle  Amazzoni,  non  ritornò  al  Perù  se  non 
dopo  l’assassinio  di  suo  fratello,  si  mise  alla  testa  dei 
malcontenti,  levò  Io  stendardo  della  ribellione  e di- 
venne assoluto  padrone  del  Perù.  Ma  assalilo  poscia 
nel  1548  dal  presidente  La  Casca,  che  Carlo  v avea 
spedito  al  Perù  con  illimitati  poteri,  si  vide  abban- 
donato (Lille  sue  truppe  , fu  preso  e condannalo  a 
morte  coinè  ribelle.  Nessuno  dei  fratelli  Pizarri  (che 
furono  quattro)  non  vide  la  fine  dei  tumulti  del  Perù. 
Giovanni  Pizarro  fu  ucciso  dai  Peruviani,  e Ferdi- 
nando ricondotto  a Madrid  vi  stette  per  38  anni  in 
prigione. 

PlZZANO  (Cristi**  n*).  — Nacque  in  Venezia  nel 
15,64,  e fu  figliuola  di  Tommaso  da  Pizzano  , terra 
dcU'alpi  di  Bologna.  Bambina  ancora,  fa  recata  alla 
corte  di  Carlo  v di  Francia  , detto  il  Saggio,  grande 
amatore  deH'aslrologia,  e che  per  questo  avea  a sé 
chiamato  Tommaso.  Coltivò  gli  sludii  sotto  la  paterna 
disciplina;  a 15  anni  fu  sposa;  e rimasta  vedova, 
madre  cd  infelice  nel  1403,  cercò  conforto  nello 
studio,  c venne  in  fama  della  più  sapiente  donna  del 
lepipo  suo.  Scrisse  opere  filosofiche,  epistole,  ro- 
manzi  ed  un  libro  d’arte  militare  il  più  bello  ed  il 
pijù  pregialo  che  fosse  scritto  dopo  Vegezio.  Non  è 
nolo  sin  quando  vivesse,  e l’ultima  memoria  che  se 
no  abbia  è all'anno  1415,  nel  quale  scrisse  Le  die  min 
de  loiujue  ealude-  Il  suo  trattato  militare  versa  sulla 
guerra  attiva  c sul  gius  militare,  ed  ha  per  titolo  : 
U livre  dea  falla  d onnea  el  de  diavolerie.  È diviso 
in  quattro  parti.  I primi  avvertimenti  sono  prosi  da 
Vegezio  e versano  sulle  mura  doppie  e terrapinnale, 
alla  quale  aggiunge  le  feritoie  pel  passo  dei  verre- 
toni.  Vuole:  una  piazza  in  ogni  faccia  per  le  ma- 


drine , avvertenza  d'allora  in  poi  non  trascurata  ili 
Francia  ; i fossi  profondi  per  amor  delle  mine,  e di 
gran  sezione  per  non  poter  essere  colmati  ; la  rocca 
proceduta  d’acqua  dolce  e d’ogni  maniera  di  muoi- 
zioni  da  bocca  e da  guerra  ch’essa  enumera  minuta- 
mente ; vuole  che  gli  assediami  si  muniscano  di  fossi1 
e palizzate  in  circonvallazione  o contro  variazione  ; 
tocca  delle  diverse  artiglierie  necessarie  a battere 
una  piazza,  delle  munizioni  loro,  delle  dimensioni 
de’ letti,  de*  diversi  ingegni,  degli  strumenti  delle 
maestranze  , delle  scale,  de’ gatti,  de’  baUifredi,  del 
modo  d’ impedirò  il  soccorso  alia  città  assediata  che 
sia  stilb  riva  d’un  fiume  o alla  spiaggia  del  mare. 
Toglie  da  Vegezio  la  descrizione  delle  madrine  a 
lanciare,  c termina  con  la  guerra  navale.  Alcuni  dei 
suoi  precetti  trovaosi  in  altr’opera  di  Cristina  coir 
titolo:  Lbre  dea  falla  du  *age  Roy  Charlea  v (pari.  n),> 
composta  nel  4403.  Il  trattato  ntiiitaro  fu  scritte  da 
Crisiina,  siccome  risulta  dalle  ricerche  di  Carlo  Pro- 
ni is,  tra  il  4410  e il  4441  , e questo  scrittore  com- 
batte vittoriosamente  coloro  che  vogliono  autore  di 
questo  trattato  Jean  de  Neon,  il  quale  tradusse  Ve», 
gezio  nel  4384,  nè  potè  parlare  dei  due  re  Cario  v- 
e vt,  siccome  fa  la  nostra  Cristina.  Quest’opera  rir 
stampò  la  prima  volta  in  Parigi  nel  4488,  o l’anno 
appresso  se  ne  pubblicò  una  versione  inglese.  Nella 
metà  del  secolo  xv  Giacomo  di  Beuil,  soldato  francese 
di  chiara  fama , inseri  lunghissimi  squarci  del  libro 
di  Cristina  in  un  suo  trattalo  militare,  senza  pur  no- 
minarla. Queste  donna  raccolse  e propose  le  migliori 
massime  di  difesa  e di  offesa  poste  in  pratica  di  quel1 
di  nelle  guerre  di  Francia,  e riguardo  all’arte  del- 
l’ ingegnere  sono:  Le  trombe  di  fuoco,  imitate  dot 
saraceni  per  incendiar  le  madrine,  le  palle  infuocate 
lanciate  dai  mangani  ; le  piazze  d’armi  lungo  le  mura 
per  piantarvi  madrine  e pezzi;  i diversi  calibri  detta 
artiglierie  accomodali  al  differente  servizio  nell'as- 
sedio d’una  piazza.  Vedi  il  più  volte  citato  C.  Promis. 

PIZZICATO  (abbrev.  pizz.)  (mus.). — Termine  unto 
nelle  parli  d’istrumenli  da  arco,  e significa  che  la- 
note così  segnate  non  si  sonano  coll’arco,  ma  si  pizzi- 
cano col  dito  ; le  parole  coll'arco  o semplicemente 
arco*  indicano  il  sito , ove  si  torna  a sonare  coma 
prima, 

PLACENTA  (onaL).— Voce  latina  significante  pro- 
priamente focaccia , colla  quale  si  indica  un  organo 
vascobro  avente  quella  figura  particolare,  il  quale 
formasi  dopo  la  concezione  , e stabilisce  una  comu- 
nicazione ira  l'utero  ed  il  feto  , e si  espellile  con 
esso  (t».  Gbzgh&zionc)  dopo  il  parto.  f *cop 

PLACITO  0 Piaciti  (slor.  del  med.  ev.  e giurispr.).', 
— Chiamavano  con  questo  nome  i pubblici  consessi  dei 
vani  ordini  di  lutto  il  reame  , dal  re  stesso  previo-  > 
duti,  in  cui  si  trattava  dei  negozii  più  gravi  e più' 
importanti  dello  Stato  , c delle  guerre  imminenti,  q 
Questi  placiti  o adunanze  lenevansi  due  volte  all'anno. 
Siccome  a que’  convegni  intervenivano  tolti  i vassalli' 
regnicoli,  essi  venivano  perciò  appellati  Piaciti  gene- 
rali o comuni.  Disrute  valisi  in  ossi  le  enee  del  svinovi 
al  ecclesiastiche  die  laiche  , b riforma  di  ambedue 
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gli  ordini,  e s lo  lui  vasi  dopo  maturo  esame  quali  ri- 
medi i si  dovessero  applicare  alla  gravezza  dei  mali. 
Decideva n$i  inoltre  le  cause  che  ne'  placiti  comitali 
non  era  usi  potute  definire.  Venivano  in  ultimo  fir- 
mate ne’ detti  comizi i le  concessioni  de’  principi.  — - 
Piacili  dieevansi  eziandio  le  regie  lettere  contenenti 
la  sentenza  intorno  ad  alcuna  controversia,  emanata 
in  alcuna  di  siffatte  frequenti  adunanze  di  ottimati. 
I\è  altronde  debbesi  ripeterò  l'origine  della  nota  for- 
mula rolla  quale  chiude vansi  gli  editti  de' re  francesi: 
Quia  tale  est  nostrum  placito  m ; e sebbene  tale  for- 
molo . stata  vigente  in  alcuni  paesi  d’Italia  (ino  ai 
nostri  tempi  , non  altro  significato  avesse  dappoi 
Iranno  quello  d indicare  lo  speciale  e determinato 
volere  del  principe  e la  sua  suprema  autorità , 
pure  ciò  solo  con  essa  intendevasi  un  tempo  signifi- 
care « cosi  fu  statuito  nel  nostro  placito  generale, 
• ossia  tal  è il  nostro  placito  •;  quindi  provenne  la 
moderna  frase  : chè  tale  i il  nostro  beneplacito  o la 
nostra  mente. — Placiti  generali  chiamavansi  pure  tal- 
volta» piudizii  de’ feudatari),  cui  erano  tenuti  inter- 
venire tutti  i vassalli,  i quali  consessi  altri  Curie  pe- 
nerai» appellavano.  L’obbligo  ehe  incombeva  al  vas- 
sallo di  convenire  ai  placiti  od  aerine  del  fendalario 
dicevasi  servi  rio  del  placito.  Oltre  ai  vassalli  erano 
pur  tenuti  di  assistervi  i magnali  degli  ordini  eccle- 
siastico c secolare,  onde  potessero  rispondere  alle 
querele  che  venissero  per  avventura  contr*emi  mosse 
innanzi  al  giudice  regio.  Gli  altri  uomini  liberi  erano 
anche,  quando  occorreva,  convocati  a tali  giudizi!. 
Ove  poi  in  tal  caso  un  vassallo  avesse  incontrato 
spese  straordinarie  , queste  le  erano  dal  feudatario 
marcite.— Si  tenevano  altresì  i Placiti  generali  degli 
abati,  cui  presiedeva  il  solo  abate  o preposi  lo  assi- 
stilo da  alcuni  senbini  od  assessori,  il  quale  udiva  le 
lagnanze  e rendeva  ragione.  — Siccome  troppo  gra- 
voso riusciva,  massime  ai  poveri,  il  dover  assistere 
tre  volte  all'anno  ai  placiti  secolari,  cui  Interveni- 
vano indistintamente  tutti  gli  immini  liberi,  cosi  fu 
stabilito  da  un  capitolare  dell'imperatore  Carlo,  che 
nessuno  fosse  astretto  a convenire  al  mallo  o placito, 
salvo  gli  scabini  e le  persone  direttamente  interes- 
sate. — Dal  tenersi  i Placiti  da  princìpio  in  luogo 
scoperto , e per  lo  più  in  aperta  campagna,  derivò 
la  parola  mallo , significante  foro  © piazza,  la  quale 
divenne  perciò  sinonimo  di  Placito. 

PLAGIARIO  (letter.). — Dicesi  di  un  autore  il  quale 
si  appropria  i pensieri  e le  opere  altrui;  siccome 
plagio  è l’atto  del  plagiario  , il  furto  letterario.  Le 
quali  parole  vengono  originalmente  dal  latino  plaga, 
che  indicava  la  condanna  alia  frusta,  ad  piago*  , di 
quelli  che  avevano  venduti  persone  libere  per  Schiavi. 
Ciò  non  ha  cho  lontanissima  relazione  col  plagiato 
degli  autori;  tuttavia  Marziale  adoperò  una  volta  la 
paÌNda  plagiari»»  nel  senso  in  cui  noi  la  prendiamo. 
« Si  pc tre bbeto  dire  plagiari! , dice  Voltaire  nel  suo 
Diuenarto  filosofico  , tutti  i compilatori  di  dizionari! 
i quali  non  fanno  altro  che  ripetere  per  diritto  e per 
rovescio  le  opinioni, 'gli  errori,  le  imposture,  le  ve- 
rità gvà  stampate  nei  dlzionarii  anteriori:  ma  sono 


plagiarli  sinceri,  perocché  non  intendono  attribuirsi 
il  merito  dell'Invenzione....  Il  vero  plagiario  è quello 
il  quale  dà  per  sue  le  opere  altrui , cuce  nelle  ano 
rapsodie  lunghi  squarci  di  alcun  libro  buono,  can- 
giandone solo  qua  e là  alcun  che  •.  Quindi  si  dipar- 
tono dal  vero  senso  della  parola  plagiario,  entra  qui 
ad  osservare  La  Motbe-Lc-Vayer  (Pensee»)  « que’ mal- 
accorti i quali  vorrebbero  non  si  facesse  mai  usò 
dei  lavori  antichi , pretendendo  che  1 moderni  deb- 
bano produrre  pensieri  altrettanto  buoni,  cd  aggiun- 
gendo poi  che  coloro  i quali  si  vagiiono degli  antichi, 
starebbero  a bocca  chiusa  se  questi  non  avessero 
parlato.  Ma  ciò  sarebbe  giusto  se  coloro  f quali  ri- 
spettano I maggiori  nc  ripetessero  papagallescamento 
i detti;  imperocché  chiunque  sia  fornito  di  buon 
gusto  saprà  vestire  di  nuove  foggie  i pensieri  altrui, 
in  modo  nuovo  applicarli  e spesso  ampliare  Palimi 
lavoro  ».  Montesquieu  è del  medesimo  avviso  quando 
dice  (Pensée»  détachées)  : • Oh  non  ci  vuole  l’ingegno 
mollo  acuto  per  esclamare  Plagiato , Plagiato',  ormài 
non  ri  sono  più  autori  originali-  con  questi  pléèdli 
genti  che  abbiamo  attorno  ! .Ma  non  v'Iia  poeta  cho 
non  abbia  attinta  la  sua  filosofia  dagli  antichi.  Sonfza 
tal  privilegio  chceosa  diverrebbero  ì commentatori? 
Essi  non  potrebbero  dire  Orazio  ha  deito  questo. . . . 
Questo  passo  si  riferisce  al  tal  altro  di  Tacito  o V’  é 
detto. . . Io  scommetto  di  trovare  in  Cardano  i pen- 
sieri di  qualunque  meno  sottile  scrittore  *.  Tutte  Io 
nazioni  sono  state  plagiarie  rispetto  alle  altre  da  ani 
furono  precedute  nella  carriera  deirincivilimenlo. 
Eusebio  nella  Preparazione  evangelica  pone  ehe  i Greci 
hanno  plagiati  i Barbari  (nel  senso  di  stranieri) , t* 
trova  in  tali  furti  un  argomento  in  favore  della  sacra 
Scrittura.  1 Romani  sono  stali  plagiari! dei  Greci;  la 
letteratura  moderna  è un  grande  plagio  dell’antica. 
Quanti  versi  rimarrebbero  a Virgilio  se  gli  si  togtics- 
sero  tutti  quelli  clic  ha  tradotti  da  Omero?  al  satirici 
moderni  se  dalle  opere  loro  venissero  tolti  i frizzi  il! 
Orazio,  di  Persio,  di  Giovenale?  Se  non  clie  è sempre 
stato  uso  nella  repubblica  letteraria  di  attingere  tjflc 
antiche  fonti,  ed  ì moderni  per  lo  più  non  si  farina 
scrupolo  di  adoperare  cosi  anche  verso  gli  stCàttieri 
contemporanei.  Del  resto,  trattandosi  solamente  di 
pensieri  è assai  difficile  distinguere  il  plagiò  dàTftri- 
conlro  fortuito,  il  quale  fu  osservato  cosi  ihevftàblTè 
che  Voltaire  assennatamente  rifletteva  quandd 
■ Pochi  sono  i pensieri  dati  dai  nostri  scrittori,  'ètte 
non  si  trovino  in  Seneca,  in  Luciano,  in  Montaigtiél 
in  Bacone,  nello  Spettatore  inglese  (Conseils  d un  jottr * 
« alirie)  ».  Che  anzi  si  può  dire  non  essere  i pensièri 
di  questi  stessi  autori  seguiti  che  da  pensieri  altrui 
È da  lamentare  la  perdita  del  libro  del  sofista  greco 
A ricade  sull’/nconlro  de  pensieri-  Porfirio,  citalo  da 
Eusebio,  ei  fa  sapere  come  qua  c là  trovavansi  nelle 
opere  dello. storico  Eforo  , perfino  tremila  righe  di 
seguito  copiate  di  peso  da  altri  autori.  Leggendo  lè 
Vite  di  Plutarco  nel  testo  greco,  ai  rileva  facilmente 
dalla  differenza  dello  stile  che  prendeva  dagli  oriLe 
dagli  altri  senza  citarli;  ma  in  vero  non  si  può  daC 
colpa  di  plagio  a storici  di  tal  genere,  perchè  ia  storia 
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non  s’iti  venta,  a itìeno  che  non  M ne  faccia  nn  ro- 
manzo come  Quinto Cotado  che  non  mancò  «limita- 
tori. F.  tali  farli  erano  «fi  frequenti  presso  i Croci 
che  alcuni  attesero  specialmente  a rilevarli.  Aristo- 
fane il  grammatico  fece  una  raccolta  «Ielle  code  che 
il  comics»  Menami ro  aveva  prese  alimi,  lAt  altro  com- 
pose sei  libri  intitolati  : Luoghi  di  Meandro  che  non 
gli  appartengono.  Filostrato  d’  Alessandria  fece  una 
critica  simile  alle  tragedie  di  Sofocle.  ! furti  dello 
storico  Teopompo  furono  raccolti  in  un  libro  intito- 
lalo i Cacciatori.  Del  resto  , se  vuoisi  vedere  fino  a 
«piai  punto  giungesse  presso  gli  antichi  la  licenza  di 
appropriarsi  le  opere  dell’ingegno  altrui,  bisogna  ve- 
dere il  libro  di  Tomasio  De  plagio  litterario.  Dunron, 
professore  di  diritto  civile  a Bourges,  nel  secolo  avi 
ba  pure  pubblicato  un  Trattato  dei  Plagiarii , curioso 
assai  , ma  troppo  breve  per  si  vasto  argomento.  — 
lTn  plagio  celebre  neR’nntichilà  fu  quello  del  poeta 
Batillo,  che  si  diede  per  autore  del  distico:  Pioctc 
phut  tota  , eoe.  di  Virgilio,  il  quale  vero  autore  si 
vendicò  poi  del  furto  col  suo  celebre  sic  von  non  nobis, 
ceti.  Orazio  ha  pure  denunziato  alla  posterità  i plagi 
di  Celso,  ammonendolo  a non  dare  per  sue  le  cose 
che  pescava  nella  biblioteca  d'Angusto. — Alla  ristati  - 
razione  delle  lettere  i plagiarii  l'avevano  buona  assai. 
Molli  dotti  pubblicarono  per  sue  le  opere  che  avevano 
solamente  tradotte  od  imitate  da  libri  ancora  mano- 
scritti. Fra  questi  plagi!  è famoso  quello  di  Leonardo 
Aretino  Bruno,  il  quale  pubblicò  col  suo  nome  una 
.Stona  dei  Coti,  che  gli  tornò  a grande  onore  finché 
non  si  seppe  ch'egli  aveva  solamente  tradotta  l’opera 
«fai  testo  greco  di  Procopio.  Buon  per  lui  clic  tale 
scoperta  fu  fatta  dopo  ch’era  morto.  Fra  i moderni 
il  più  sfrontato  plagiario  fu  il  P.  Labbc,  gesuita,  ohe 
sfigurava  trattati  intieri  per  appropriarseli;  o per 
allontanare  meglio  il  sospetto  de*  suoi  furti  acerba- 
mente criticava  gli  scritti  clic  aveva  dilapidati.  — 
Plagio  assai  comune  è quello  che  si  usa  fare  dagli 
eruditi,  i quali,  avendo  per  le  mani  qualche  argo- 
mento già  trattato  da  altri  moderni,  da  questi  pren- 
dono le  indicazioni  delle  fonti,  le  verificano  e allegano 
pòi  gli  autori  originali  senza  citare  le  guide  da  cui 
vi  furono  condotti.  Certamente  quando  un  autore  si 
prende  la  pena  di  verificare  i passi  da  altri  citali,  ne 
diventa  legittimo  possessore,  ha  il  diritto  di  citare 
solamente  gli  autori  originali  consultati,  c non  sarebbo 
giusto  il  dirlo  plagiario ; tuttavia  la  riconoscenza  vor- 
rebbe che  non  disrimulassc  il  favore  avuto  da  chi  gli 
ha  fatto  la  guida:  la  quale  delicatezza  è assai  cara 
fp»  i dotti,  sicché  il  Bayle,  che  al  precetto  unì  l’osem- 
pio,  è piuttosto  ammirato  che  seguito. — Ma  plagiarii 
assai  meno  scusabili  sono  quegli  autori  drammatici 
che  tolgono  il  piano  cd  anche  le  intiere  «ceno  da  an- 
tichi c dimenticali  componimenti  , e fanno  rappre- 
sentare le  composizioni  loro  senza  far  «*enuo  di  «filanto 
debbono  altrui  Drammaturghi  di  tal  fatta  non  ve 
n’ha  pochi  a‘  giorni  nostri  ; ma  ugualmente  riprove- 
voli sono  quei  predicatori  i quali  spacciano  per  cose 
loro  orazioni,  il  cui  ordito  è levato  di  peso  da  antiche 
prediche  . e quegli  altri  rhd  té  intesSóhò  di  pt'fczì 


tolti  da  ogni  sorta  di  autori.  Almeno  costoro  non 
dovrebbero  dissimulare  il  furto  a chi  loroulA  lodo  «ti 
valenti,  giacché  snl  pergamo  non  occorre  per  lo  più 
fermarsi  a citare  , e basta  che  In  parola  d»  Db»'  sfa 
annunziata  convenevolmente. — K metteremo  UOi  vfét 
novero  dei  plagiarii  quegli  opulenti  amanti  della  let- 
teratura, elio  pubblicano  sotto*  nomi  loro  libri  com-1! 
messi  ad  oscuri  e compiacenti  letterati  ; quei  deputa* 
pubblici  che  si  fanno  scrivere  da  altri  i discorsi  che 
pronunciano  alla  tribuna;  quei  ministri  che  «tanica 
fare  le  relazioni  che  dicono  proprie;  quegli  avvocali 
che  sottoscrivono  senza  pur  leggero  le  dispnte  * da 
cui  traggono  per*  gloria  e danaro?  Non  bisogna  pttfrò 
confondere  coi  plagiarii  quelli  che  senta  inlenfeioitè 
di  appropriarsi  l’altrui  prestano  il  nome  proprio1  alt 
autori  che  non  vogliono  o non  possono  farsi  scorgerei 
('osi  hanno  fatto  fra  di  noi  parecchi  cardinali  a fine 
di  pnbblicarc  scritti  licenziosi  o satirici,  scora  cent-* 
promettere  la  loro  dignità  od  attirarsi  nemici.  BayW 
paragona  tali  prcstanomi  a qnci  compiacenti  camerieri' 
che  per  risparmiare  certe  disgrazie  ai  loro  padróni 
prendono  snl  conto  loro  un’equivoca  paternilA.  : 1,1 

PLAGIO  ( giuritp .)  (c.  Pr.ir.nmo).  • durian 

PLANETARIO  (o*fr.). — Strumento  che  rappresenta 
i movimenti  dei  pianeti,  o per  mezzo  di  circoli,  eo  Ai  e 
nelle  sfere  mobili,  o per  mezzo  di  piccoli  globi  effe 
girano  intorno  a un  centro.  I planetari  pnì  celeMri 
sono  quelli  di  Hitygens,  e quello  cui  è stato  data  fi* 
nome  di  Orrery,  perchè  lord  Orrery  fu  il  primo  a 
farlo  costruire  e a diffonderne  l'uso  in  Inglul terra. 
Nella  biblioteca  nazionale  di  Parigi  veggenti  però 
del  planetari»  più  moderni  di  quelli  e più  perfetti! 

PLANIMETRIA  (geom.).  - Parte  della  geometria 
pratica  che  ha  per  oggetto  la  misura  della  superficie 
(c.  Are*). 

PLANISFERO  ( astr .).  — Proiezione  della  sferaj  e 
de*  suoi  diversi  cìrcoli  sopra  una  superficie  plana 

(r>.  PnofEZiortE). 

PLANTaGENKTI  (Wor.).— Dinastia  dei  re  d’Inghil- 
terra, d'origine  francese,  che  debbo  il  suo  nome  al 
conte  d'Anglò  Goffredo  v , soprannominato  Plnrdn- 
genvl,  perchè  usava  portar  d’ ordinario  un  ramo  di 
ginestra  (graffai  suo  berrettone.  Goffredo  sposò  l’Im- 
peratrice Matilde,  vedova  di  Enrico  v , figlinola  ed 
crede  di  Guglielmo  rf  il  Rosso  re  d’Inghilterra.  En- 
rico loro  figlio  sali  al  trono  d’Inghilterra  sotto  il  nome 
di  Arrigo  ii  alla  morte  di  Stefano  «li  Blois  ne!  USA, 
o la  tua  dinastia  l'oeenpò  331  anni  sino  all'avveni- 
mento di  Arrigo  vn,  capo  della  stirpo  dei  Tudor. 
Nel  xrv  secolo  essa  si  divise  in  due  linee  rivali  Yorb 
e I.ancastro  , O in  termini  di  partito  Roso  bianca  e 
Hona  rom  (v.  Rose  (ocrmu  nzu.z  wv). — Dei  re  In- 
glesi della  ««‘blatta  plnntageneta  trattasi  negli  articoli 

r\  l*G|||tTÉRR\). 

PLANI  l»l  Massivo  ).  Monaco  bisantlno,  nata, 
secondoché  dice  egli  stesso  in  una  delie  irte  opn*e’ 
in  Nicomcdia.  Incerto  «•  fi  tefópo  «Mia  stù»  tiasrit».' 
e la  sola  circostanza  della  soa  vita  di  eù!',W!rfMfia’ 
indubitata  contezza  ri  è che  neH’atìnó  |fl?7  fin  mari- 
daM  (rtnftnwIMnrf  a VeMviV  'dafllmptMrtótì*  «HifrdJ' 
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nico  il  Vecchio.  A quel  teuipo  è probabile  eh’  egli 
fosse  già  di  età  piuttosto  matura.  A Pianude  dobbiamo 
la  conservazione  di  buon  numero  di  preziose  poesie 
greche.  Egli  fece  una  raccolta  d'epigrammi  greci  in 
sette  libri,  estratti  dall’estesa  Antologia  che  Costantino 
Celala  aveva  compilato  nel  x secolo  in  quindici  libri. 
Pianude  fece  anche  una  raccolta  di  favole,  attribuite 
ad  Esopo,  a cui  premise  una  vita  di  quel  padre  de’  fa- 
voleggiatori , che  è piena  di  assurdità. 

PLANTARE  (ano!.). — Noine  dato  dagli  anatomici 
alla  parli  appartenenti  alla  pianta  dei  piedi.  Cosi  essi 
chiamano  : 

Aponeurosi  plantare.  — Quell’aponeurosi  o ascia 
fibrosa,  che  si  estende  dalla  regione  posteriore  ed 
inferiore  del  calcagno  fino  all’estremità  anteriore  de- 
gli ossi  del  metatarso,  non  che  dal  margine  esterno 
al  margine  interno  della  pianta  del  piede.  Essa  serve 
a proteggere  i muscoli  e le  altre  parti  molli  del  piede 
da  essa  ricoperte,  e somministra  punti  d’ inserzione 
a va  rii  fra  questi  muscoli. 

Arterie  plantari.  — Due  rami  arteriosi  prove- 
nienti dall’arteria  tibiale,  che  dalla  direzione  che 
seguitano  sono  distinte  in  arteria  plantare  esterna  ed 
interna. 

Vere  plantari.  — Le  vene  corrispondenti  alle  ar- 
terie omonime. 

Legamenti  plantari.  — Due  legamenti  che  riuni- 
scono inferiormente  gli  ossi  del  tarso  a quelli  del 
metatarso. 

Muscolo  plantare  detto  anche  plantare  gracile,  un 
muscolo  lungo  quasi  affatto  tendinoso  che  superior- 
mente si  attacca  mediante  un  fascio  carnoso  ad  un 
tendine  comune  al  muscolo  gemello  esterno  che  lo 
fìssa  al  condilo  esterno  del  femore,  ed  inferiormente 
termina  iu  un  tendine  sottilissimo  od  appianato  che 
finisce  nel  calcagno  dopo  di  aver  passato  verso  la 
parte  interna  del  tendine  di  Achille.  Questo  muscolo 
accessorio  ai  gemelli  ed  ai  solci  contribuisce  all’e- 
stensione del  piede  sulla  gamba  e della  gamba  sul 
piede. 

Nervi  plantari. — Due  rami  del  nervo  tibiale  po- 
steriore che  si  distinguono  in  plantare  esterno  ed  in- 
terno, e si  diramano  pel  piede  c per  le  dila  di  esso. 

Regimi  plantari.  — Le  diverse  parti  della  pianta 
del  piede  che  si  distinguono  in  esterna  , media  ed 
interna. 

PLASTICA  (Argilla)  (min.,  geol.  e tecn.). — Si  di- 
cono plastiche  le  argille  che  per  essere  dolci  al  tatto, 
facili  a stemprarsi  nell’acqua  ed  a ridursi  in  una  pasta 
tenacissima  che  si  presta  a tutte  le  forme  senza  divi- 
dersi tra  le  mani  dell'operaio  , e per  reggere  senza 
fondersi  ad  un  fuoco  assai  gagliardo,  sono  impiegate 
nella  fabbricazione  della  maiolica  fina.  La  tenacità 
dell’argilla  plastica  allo  stato  umido  è potente  osta- 
colo all’  assorbimento  di  nuove  quantità  di  acqua  , 
come  pure  allo  svolgimento  dell*  acqua  assorbita. 
L'argilla  plastica  è assolutamente  infusibile  ad  una 
temperatura  di  circa  129°  del  pirometro  di  Wedg- 
wood,  quando  non  sia  imbrattata  d’ossido  di  ferro  o 
di  altre  sostanze  straniere.  Il  colore  dell'argilla  pla- 
Encicl.  pop.  — Tomo  X 111 


slica  è un  bianco  sporco,  od  un  grigio  chiara,  che 
qualche  volta  è più  fortemente  coloralo  iu  nero  da 
una  certa  quantità  di  bitume,  disseminata  nella  sua 
massa.  Vi  sono  anche  argille  plastiche  alquanto  gial- 
lastre c qualche  volta  sparse  di  macchie  di  colore 
ferruginoso,  ma  queste  non  possono  essere  impiegato 
nella  fabbricazione  della  maiolica  fina  che  esìge  una 
pasta  bianca.  — Le  argille  si  distinguono  dai  caolini 
per  una  particolarità  segnalata  per  la  prima  volta  da 
Vicat,  ed  è che  sono  più  solubili  negli  acidi  dopo 
una  calefazione  moderata  clic  non  nello  stato  pri- 
mitivo. Questa  proprietà  è comprovata  dalle  spcrienze 
falle  da  Marigiiac  nel  laboratorio  della  fabbrica  di 
Sèvres  (Francia);  queste  spcrienze  dimostrano  inoltre 
che  le  argille  diventano  insolubili  per  una  calcina- 
zione troppo  forte;  cosi  l'argilla  plastica  di  Dreux, 
trattata  cogli  acidi  allo  stalo  crudo , ha  dato  75, 54 
di  materia  non  attaccabile;  calcinata  una  volta,  ne 
ha  dato  56,25;  calcinata  due  volte , 55,26;  ina  cal- 
cinata tre  volle  , ha  lascialo  un  residuo  di  90,  80. 
— Le  argille  non  dimettono  intieramente  l’acqua 
in  esse  compre^  se  non  quando  siano  portate  alla 
temperatura  dell’  incandescenza  ; esse  perdono  in 
pari  tempo  la  loro  plasticità , che  non  possono 
riacquistare  nè  anche  colla  più  perfetta  macinatura. 
Rrongniart  che , nella  sua  [opera  sulle  arti  cerami- 
che , ha  dato  un  gran  numero  di  analisi  di  argille, 
ammette  che  le  argille  veramente  plastiche  e prive 
d’acqua  comprendono  termine  medio  57,42  di  silice 
sopra  42,58  d’allumina;  fuori  di  questo  limite  avvi 
eccesso  di  silice  o di  allumina  e le  proprietà  delle 
argille  ne  rimangono  modificate;  i detti  numeri 
danno  il  rapporto  di  1 parte  di  silice  sopra  0,74  circa 
di  allumina,  rapporto  che  si  rinviene  presso  a poco 
nelle  argille  plastiche  più  pregiate,  quali  sono  quelle 
del  Devonshire  in  Inghilterra.  Le  argille  crude  rac- 
chiudono comunemente  10  a 14  per  cento  di  acqua, 
f.a  composizione  delle  argille  plastiche  c assai  varia- 
bile; le  argille  francesi  di  Forges-les-eaux  e di  Mon- 
lereau  comprendono  2 di  silice  sopra  0,74  circa  di 
allumina;  quelle  di  Arcucil,  di  Vanvres,  di  Provili», 
ecc.  presentano  proporzioni  differenti  di  silice  e di 
allumina  con  alcuni  centesimi  di  calce  e di  ossido  di 
ferro;  nelle  due  ultime  si  rinviene  anche  un  poco 
di  magnesia. — L’argilla  di  Assia  è composta  di  47,50 
di  silice;  34,37  di  allumina;  1,24  di  ossido  di  ferro: 
0,50  di  calce;  1,00  di  magnesia;  14,30  di  acqua. — 
La  litomarga  di  Rochlilz  in  Sassonia  comprende  48, 25 
di  silice;  36,60  di  allumina;  2,75  di  ossido  di  ferro; 
14,00  d’acqua.  — Ma  le  argille  plastiche  del  Devon- 
shire e quelle  di  Montereau  e di  Forges-les-eaux  non 
sono  miste  con  materie  straniere  e si  compongono 
come  segue  : 

Silice  Allumina  Acqua 
Del  Devonshire  . . . 46,90  — 37,40  — 14,20 

Di  Montereau  ....  64,10  — 24,60 — 40,00 
Di  Forges-les-eaux  . . 65,00  — 24,00  — 44,00 

L’argilla  plastica  di  Abondant , presso  la  selva  di 
Dreux,  in  Francia,  è quasi  pura  e si  compone  di  50,60 
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«ti  silice;  35,90  di  nllumina  ; 0,è0  di  ossido  di  ferro; 
13,10  di  acqua.  — Le  argille  plastiche  sono  tanto  più 
infusibili  quanto  meno  sono  miste  di  calce  o di  ossido 
di  ferro  ; esposte  ad  un  fuoco  di  porcellana,  acqui- 
stano una  grande  durezza,  senza  screpolarsi,  e diven- 
tano più  o meno  bianche  ; alcune  però  prendono  una 
tinta  rossa  ad  una  temperatura  più  elevata.  Egli  è 
da  notarsi  che  quasi  tutte  le  argille  naturalmente 
bianche  diventano  rosse  per  l'azione  del  fuoco,  e che 
le  argille  grigie  o brune  , come  quelle  del  Devon-  j 
shire  e del  Dorsetshire  , in  Inghilterra , conservano  ; 
la  loro  bianchezza  alle  più  alte  temperature. — L*ar-  i 
giila  plastica  del  Dcvonshirc  è quella  che  somministra 
la  bella  terraglia  o maiolica  inglese  che  si  fabbrica 
nelle  vicinanze  di  l.iverpool  e si  esporta  per  tutto 
le  parli  d'Europa.  — I. 'argilla  plastica  di  Monteresti, 
in  Francia,  è la  migliore  per  la  fabbricazione  delle 
maioliche  dette  terra  da  pipa  o terra  inglese',  ma  per 
l'azione  di  un  forte  grado  di  calore,  queste  maioliche 
perdono  alquanto  della  loro  bianchezza.  — L'argilla 
plastica  di  Forges-lcs-eaux  , come  pure  quelle  di 
Gournav  e di  Gisors,  sono  azzurre  e diventano  rosse 
ad  un'alta  temperatura  ; hanno  la  proprie!!»  di  resi- 
stere al  fuoco  più  violento  , e per  questa  proprietà 
vengono  impiegate  alla  fabbricazione  dei  crogiuoli 
per  le  vetrerie,  delle  gaiette  per  cuocere  la  porcel- 
lana dura,  ecc.  usi  che  richiedono  argille  refrattarie; 
l'argilla  di  Abondant  presso  Dreux  è impiegata  agli 
stessi  usi.  — L’argilla  plastica  delie  vicinanze  di  Mau- 
beuge  è estremamente  refrattaria , acquista  , per 
l’azione  del  fuoco,  una  grande  durezza,  c serve  per 
fabbricare  le  stoviglie  dette  grès  di  Fiandra.  — l cro- 
giuoli più  celebrati , che  si  traggono  d' Alemagna  , 
sono  fabbricati  coll’argilla  plastica  d’ Assia;  la  loro 
pasta  c preparata  con  due  parti  di  sabbia  sopra  una 
d’argilla  ; la  sabbia  ha  per  oggetto  di  rendere  la  pasta 
meno  compatta  e meno  facile  a rompersi  pel  ristrin- 
gimento o per  un  cangiamento  di  temperatura.  — 
La  litomarga  di  Rochlitz  in  Sassonia  presenta  una 
composizione  analoga  all'argiila  di  Assia. — La  maio- 
lica fina  o terraglia  inglese  è formata  di  una  pasta 
bianca,  opaca,  a tessitura  fina,  compatta,  densa,  so- 
nora, clic  si  riveste  di  un  intonaco  vetroso  o vernice 
composta  di  silice,  di  ossido  di  piombo,  e di  un  alcali 
(potassa  o soda);  questa  vernice  clic  si  fonde  ad  una 
temperatura  non  molto  elevata , diventa  col  raf- 
freddamento assai  dura  c capace  di  resistere  senza 
guastarsi  all’ impressione  di  strumenti  taglienti.  In 
Inghilterra  si  prepara  la  pasta  mescolando  l’ ar- 
gilla plastica  con  un  quinto  alllnclrca  del  suo  peso 
di  silice  macinata.  L’  argilla  è ridotta  in  polvere 
e stemprata  nell’  acqua  onde  separarla  dai  corpi 
stranieri  come  si  pratica  pel  caolino  (r.  Lavatura); 
la  silice  si  ottiene  impiegando  i ciottoli  selciosi 
della  creta  che  spaccali  c mondati  si  fanno  arroven- 
tare sopra  di  una  grata  di  ferro  , quindi  si  gettano 
nell’acqua  fredda,  c finalmente  si  portano  alla  macina  ’ 
|»er  essere  ridotti  in  polvere  , che  si  passa  per  uno  ‘ 
staccio  di  seta  a maglia  finissima.  L'argilla  lavata  nel 
modo  indicato,  poscia  mescolata  colla  detta  propor-  j! 


,,  zione  di  silice  iu  polvere,  da  una  pasta  troppo  molle 
per  essere  formata  in  pezzi;  perciò  si  consolida  que- 
sta pasta  introducendola  in  recipienti  di  gesso  ben 
secchi,  di  circa  90  centimetri  di  diametro;  il  gesso 
assorbe  l’umidità  eccedente  della  pasta  la  quale  aa» 
suine  la  consistenza  necessaria  per  essere  impastata 

■ c posta  in  lavoro  (r.  Stoviglik).  In  alcune  località») 

, versa  la  pasta  molle  o poltiglia  in  vasche  fatte  di 

mattoni  refrattari» , clic  si  riscaldano  per  evaporare 
l'acqua,  rimescolando  di  continuo  la  materia,  fino  a 
tanto  che  sia  ridotta  alla  voluta  consistenza;  ma 
i questo  metodo  è dispendioso  ed  incomodo. — Nelle 
| fabbriche  francesi  si  distinguono  due  varietà  di  ntaio- 
. fica  fina;  l'una  contiene  soltanto  argilla  plastica  e 
sabbia  silicea,  e dicesi  terra  inglese ; l’altra  comprende 
inoltre  un  poco  di  creta  o carbonato  di  calce,  e di- 
cesi  terra  da  pipa,  perchè  con  questa  misehianza  si 
fabbricano  anello  le  pipe.  — In  generale  i principi» 
costituenti  la  maiolica  fina  sono  silice,  allumina,  e 
qualche  volta  calce. — Le  paste  delle  maioliche  con- 
venientemente preparate  vengono  foggiate  alle  volute 
forme  dai  modellatori  e dai  tornitori,  ed  i pezzi  ab- 
, handona ti  sopra  tavolo  in  locale  ventilato,  poscia 
| introdotti  in  un'atmosfera  riscaldata  o stufa  posta  in 
vicinanza  del  forno  , vengono  compiutamente  essic- 
cali e cosi  disposti  alla  coltura.  I pezzi  da  cuocersi 
si  preservano  dall  azione  immediata  del  fuoco  ripo- 
nendoli in  cassette  o gazetle  formate  di  marna  , di 
frantumi  di  vecchie  gazetle  polverizzati,  e di  sabbia; 
il  fondo  delle  gaiette  è ricoperto  di  uno  strato  di 
sabbia  bianca , perchè  non  vi  aderiscano  i pezzi.  Le 
maioliche  fine  sono  cotte  due  volte;  una  volta  prina 
di  essere  inverniciate,  ed  un’altra  dopo  di  aver  rice- 
vuto la  vernice.  La  prima  cottura  dà  una  certa  con- 
. sistenza  ai  pezzi  c li  dispone  a ricevere  la  vernice  o 
coperta  ; la  seconda  determina  la  fusione  delia  ver- 
, ilice.  Nelle  fabbriche  inglesi , i pezzi  non  ver- 
niciati vengono  sottoposti  ad  una  temperatura  di 
90"3  a 400°  del  pirometro  di  Wedgwood,  e i pezzi 
verniciali  ad  una  temperatura  di  97®  a 30°  dello 
stesso  pirometro.  Il  forno  è riscaldato  colla  legna 
o col  carbon  fossile.  Lo  due  cotture  possono  essere 
eseguite  nello  stesso  forno  in  due  operazioni  suc- 
cessive; ma  più  comunemente  si  hanno  nella  fab- 
I brica  due  forni  i quali  differiscono  soltanto  per  la 
, dimensione.  La  fig.  349  della  Tav.  xlvii  (Cr)  rap- 

■ presenta  la  sezione  verticale,  e la  fig.  390  la  pianta 
j di  uno  di  questi  forni.  Nella  seziono  verticale  ti  è 

inoltre  rappresentata  la  proiezione  f della  porta  an- 
teriore per  cui  s’introduce  il  fuoco,  e la  per  tura  infe- 
riore o per  cui  passa  l'aria  che  alimenta  la  combu- 
stione. Il  forno  per  la  prima  cottura  ò molto  piò 
vasto  che  quello  per  la  seconda,  ed  ha  quattro  fooo^ 
lari  intorno  alla  sua  camera  centrale.  Questa  camera 
è una  cavità  cilindra  ò,  chiusa  da  un  muro  a a e da 
una  volta  alquanto  curva  nn.  La  camera  ò,  che  » il 
forno  propriamente  dello,  entro  cui  si  ripongono  le 
gozette  , è circondata  da  un  secondo  muro  ff  ckr 
nella  parte  superiore  si  allunga  in  forma  di  cono  e 
serve  di  camino.  Lo  spazio  tumulare  compreso  (fa  i 
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due  muri  a a,  ff,  è destinato  alla  circolazione  del  sto  forno  contiene  la  metà  circa  dei  pezzi  colti  nei 
rumo.  Nella  parete  aa  della  camera  è una  porla  o primo.  Il  fuoco  è vivamente  spinto  lino  all’  altezza 
apertura  per  la  quale  s’  introducono  le  gazelte;  J necessaria  per  operare  ia  fusione  della  coperta,  e con- 
compiuta la  carica  del  forno,  ai  chiude  quest’  aper-  j lineato  per  Ili  a 49  ore.  Alcuni  pezzi  d’assaggio  iu- 
tura  con  un  muricciuolo  di  mattoni;  dd , nella  se-  dicano  all’operaio  l'andamenlo  dell' operazione. — 1 
zinne  , sono  gli  spazii  occupali  dal  fuoco  che  si  l{  geologi  hanno  dato  il  nome  di  argilla  plastica  avar- 
ia traduce  per  le  aperture  ce.ee,  le  quali  met-  j,  gilla  che  travasi  situata  alla  base  dei  terreni  terziarii 
tono  capo  nelle  nicchie  voltate  f ad  esse  corrispou-  e che  ricopre  immediatamente  la  creta;  di  fatto  le 
denti  e praticate  nel  muro  esterno.  Tali  aperture  . argille  che  giacciono  in  questa  posizione  sono  gcne- 
sono  formate  con  qnadri  o telai,  di  ghisa  o di  terra  Talmente  plastiche;  tali  sono  quelle  d’Arcueil  presso 
cotta, foggiati  in  forma  di  ferro  da  cavallo.  La  fiamma  ’ Parigi;  di  Cbrisl-Church  nel  Devonstiire  , eco.  Ma 
ilei  combustibile  entra  nel  condotto  orizonUde  gg,  j il  giacimento  delle  argille  plastiche,  sotto  il  rapporto 
da  cui  si  reca  nei  cainiui  h,  h o nel  condotto  circo-  : del  loro  uso,  é più  generale.  Scendendo  al  di  sotto 
tare  iti  yfuj.  540),  e da  questo  nei  condotti  interine-  dei  terreni  terziarii  si  rinvengono  ancora  argille  che 
dbrit  k,k.  ..per  giungere  all’apertura  centrale  /;  . hanno  la  composizione  delle  argille  plastiche  e che 
quindi  attraversando  il  forno  si  solleva  perpendico-  . somministrano  terre  assai  refrattarie;  ma  queste  non 
tormente  fino  alto  sommità  min  (Jig.  519)  e final-  • sono  in  generale  così  facili  a stemperarsi  nell'acqua 
mente  sfugge  per  il  camino  mi.  Durante  il  lavoro  del  ; ed  a to’,  orarsi  come  quelle  del  terreno  sopracretaceo; 
forno  le  aperture  o sono  chiuse  da  un  muricciuolo  { tale  è l'argilla  di  Slourbridge  presso  Dudley  che  gli 
di  mattoni  nel  quale  si  lasciano  alcuni  fori  per  som-  Inglesi  tengono  in  gran  pregio  per  la  sua  infusibilità 
ministrare  l'aria  al  combustibile  che  si  ammucchia  ' e che  perciò  impiegano  nella  costruzione  dell'interno 
liao  ali’altezza  e,  nella  sezione;  p sono  larghi  mal-  ! degli  alti  forni.  Secondo  Desnoyers  le  argille  piasti- 
toni  refrattari!  che  formano  una  specie  di  ponto  al  che  di  lorges  e delle  vicinanze  di  Beauvais  in  Pran- 
di sopra  delle  aperture  e,  inuollramlosi  fino  a pie-  ' eia,  appartengono  al  terreno  secondario, 
cola  distanza  dal  muro  aa  e lasciandovi  un'apertura  . PLASTICA  (lì.  .-/.). — È l’arte  di  modellare  figure 
perpendicolare  che  si  chiude  con  un  mattone  q;  di  terra  o di  cera.  Questa  voce  è di  greca  origine; 
quando  quest’ apertura  è chiusa,  la  corrcule  della  anzi  è affatto  greca,  zkxcnxti,  significante  pure  l'arte 
fiamma  aumenta  a traverso  del  camino  verticale  h , e de'  vasai  e de' modellatori  in  creta.  Essa  è quella  che 
diminuisce  al  contrario  nei  condoli!  orizonlali  gei ; 4 diede  origine  alla  scultura;  e comprendo  la  parto 
succede  l'inverso  quando  si  toglie  il  mattone  g.  Por  ' tecnica  c la  parte  storica.  Della  prima  abbiam  par- 


lato alle  voci  Modbllabc  e Modello  (acuii.)  ; della 
parte  storica  trattiamo  alla  voce  Scultura,  da  cui 
non  si  può  separare. 

PLASTICA  forza  (fisiol.)  ( t>.  Vita  c Vitali 
forze). 

PLATA  (La)  (ycogr.)  (v.  Rio  dilla  Plata). 

PLATANO  (Platamjs)  (boi.  c siivi  cult.).  — Genere 
di  piante  appartenente  alla  monccia  poliandria  del 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  amen  tacce , 
così  caratterizzalo  : fiori  monoici , privi  di  periau- 


questo  modo  ài  riscaldano  più  o meno  le  parti  infe- 
riori e superiori  del  forno  , e si  stabilisce  la  neces- 
saria uniformità  di  temperatura.  Nella  pianta  del  forno 
si  vede  in  parte  figurata  la  disposizione  dei  mattoni 
sui  quali  vengono  collocate  le  pile  delle  ga/.elte  nella 
direzione  dei  condotti.  Per  questa  disposizione  c per 
la  forma  circolare  od  ellittica  delle  gazctle,  la  fiamma 
può  elevarsi  per  ogni  dove  negli  intonali!  delle  pile 
ed  avvolgerlo  convenientemente  per  determinare  la 
coltura  dei  pezzi.  Si  carica  il  forno  incominciando 
dalla  parte  opposta  alla  parte  anteriore  f e conti-  ' zio,  aggregati  sopra  ricettacoli  carnosi,  suhglobuJosi, 
nuaudo  a destra  ed  a sinistra  , fino  a tanto  che  si  j unisessuali,  non  involucrati,  numi  li  di  piccole  squame 
giunga  alla  stessa  porta  che  durante  la  cottura  si  :!  cuneiformi,  subglandulari,  persistenti;  capitoli  ma- 
tieue  chiusa  con  un  muricciuolo  di  mattoni.  La  du-  1 schi,  con  numerosi  stami  molto  ristretti , caduchi, 
rata  dell'operazione  nelle  fabbriche  inglesi  dello  Staf-  j disposti  senz’ordine  apparente  ed  accompagnali  cia- 
fordshire  è di  48  a 50  ore;  piccoli  pezzi  d'a$>aggio  scuno  da  una  o più  squaiucllc  , coi  filamenti  brevis- 
che  s'introducono  nel  forno  e possono  essere  estratti  ! simi,  colle  antere  lineari-cuneiformi , coronale  da 
a piacimento  servono  per  osservare  l'andamento  della  ' un' appendice  ghiandolosa  ; capitoli  feminei  falli  da 
coltura.  — 1 pezzi  che  hanno  subito  la  prima  coltura  j|  ovarii  numerosi , ristretti , obconici , a un  solo  stilo, 
nel  forno  testò  descritto  , vengono  inverniciati  per  a una  sola  loggia  , a uno  odue  ovelli,  subfascicolati, 
essere  colti  una  seconda  volta  in  un  forno  meuo  spa-  ciascun  fascicolo  accompagnato  da  molte  squauielle  ; 
zioso.  Si  prepara  la  vernice  o coperta  maciuando  le  ' ovelli  sovraposli , se  geminati , attaccali  alla  som- 
matene che  debbono  comporla  con  tal  quantità  di  mità  della  loggia  essendo  solitari! , rovesciati,  orto- 
acqua die  valga  a ridurle  in  una  poltiglia  liquida;  si  tropi  : stilo  filiforme,  uncinato  e puberulo  alla  som- 
agita  di  continuo  la  poltiglia  perchè  le  materie  più  ' mila,  accrescerne;  capitolo  fruttifero  composto  di 
pesanti  non  discendano  al  fondo,  e vi  s'iinincrge  eia-  nucule  ristrette,  finalmente  caduche,  coriacee,  cia- 
scuno dei  detti  pezzi  dimenandolo  rapidamente  in  ' v iformi , a una  sola  loggia  , a un  solo  seme  , cuspi- 
giro  perché  ia  coperta  si  estenda  equabilmente  sopra  ,|  date  dal  residui  dello  stilo  , barbale  inferiormente 
la  sua  superficie.  I pezzi,  una  volta  secchi,  sono  dis-  . da  sete  articolate  ; seme  oblungo  , non  albuminoso, 
posti  nelle  ;pazr  Ito  e. portati  nel  secondo  forno.  Que-  * attaccato  alla  sommità  della  loggia  . con  tegumenti* 
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membrauaceo  ; embrione  rettilineo  , voi  cotiledoni  fi 
lineari,  quasi  piani , colla  radicbella  gracile  , eilin-  i 
dracea,  inferiore.  — I^e  piante  componenti  questo 
genere  sono  alberi  nativi  delle  regioni  estralropicali 
dcll’einisfcro  settentrionale,  a sughi  proprii  acquosi. 
Linneo  ne  annoverò  due  specie,  il  platano  ti  Oriente 
ed  il  platano  <f  Occidente  ; Wildeoow  enumera  quattro 
specie,  di  cui  tre  apparterrebbero  all'Oriente  ed  una 
all'America  settentrionale;  e però  Spach,  in  seguito 
a moltissime  ricerche,  opina  tutte  lo  specie  anno- 
verate dagli  autori  doversi  considerare  quali  varietà  ! 
d'una  sola  c medesima  specie,  che  è la  seguente. 

Platano  comune  (piatami*  vulgaris  Spaeli).  — Al- 
bero che  s’innalza  sino  a ottanta  ed  anche  cento 
piedi,  in  circostanze  favorevoli;  radici  lunghe,  stri- 
scianti ; tronco , che  può  acquistare  una  grossezza 
enorme,  coperto  di  corteccia  liscia,  bigia , che  stac- 
casi a larghi  brani  e si  rinnova  ogni  anno  in  estate;  I 
rami  numerosi,  divergenti  , mollo  ramificati,  gl'in- 
feriori orizzontali  o reclinali,  formanti  lutti  assieme 
una  cima  ampia,  follissima,  quasi  rotondata;  gemme 
brune,  grosse,  squamose,  solitarie;  foglie  ampie , 
d’  un  verde  ameno  e spesso  lucide  superiormente 
( le  giovani  coperte  d’una  peluria  gialliccia  o bfcm-  . 
rhiceia),  d’un  verde  pallido  inferiormente,  alterne, 
picciuolate,  non  persistenti  , subcoriacee,  slipolale, 
palmate  o lobate  o sinuato -dentate.;  stipole  solitarie, 
non  aderenti , opposte  alle  foglie,  più  brevi  del  pic- 
ciuolo , troncate  o lobate  ; fioritura  contemporanea 
alla  foglia  tura  ; capitoli  maschi  del  volume  di  un 
grosso  piscilo  , nascenti  sul  medesimo  capitolo  dei 
fiori  feminei  , ovvero  sopra  peduncoli  distinti  ; capi- 
toli fruttiferi  del  diametro  di  sei  a dodici  lince;  an- 
tere gialle  ; stili  rossicci.  — Quest’albero  nasce  in 
Persia  , nell’Asia  minore  , nella  Siria  , in  Grecia , in 
Sicilia  , in  Calabria  , nell’America  settentrionale  ; se  , 
non  che  , secondo  Plinio  cd  altri  antichi  autori , il  ! 
platano  sarebbe  stato  introdotto  in  Grecia  ed  in  Italia 
dall’Oriente.  I.e  varietà  annoverale  da  Spach  sono 
le  seguenti. 

Platano  a foglie  di  liquidambar  (liquidambari- folta  \ 
Spach. — Piatami s orienialis  L.).  — Questa  varietà,  co-  J; 
munissinia  in  Oriente,  rara  nelle  piantagioni  d’Eu-  j 
Topa  , ha  le  foglie  cuoriformi-orbicolari  o suborbico-  , 
lari,  palmate  a tre  o cinque,  raramente  a sette  lobi,  ! 
cuneiformi  alla  base , coi  lobi  stretti , acuti , poco  j 
dentati  od  intierissimi. 

Platano  a foglie  di  vite  ( vitifolia  Spach. — Piatami s 
n ritoltati*  L.V — Cotcsta  varietà  é assai  comune  nelle 
piantagioni  d’Europa  sotto  il  nome  di  platano  d’O- 
ricntc:  ha  le  foglie  cuoriformi-orbicolari  nsuborbi- 
colarl,  cuneiformi  alla  base , a tre  o cinque  lobi  più  : 
larghi  che  nella  varietà  precedente , profonda- 
mente c disugualmente  sinuato-dentatio  sublaciniati,  ■ 
acuminati. 

Platano  di  foglie  a ventaglio  ((label lifolia  Spach-  — 
Pbrfflimsntnea/aWilld.). — Questa  varietà,  che  sembra  ! 
piuttosto  una  mera  variazione  accidentale  prodotta  1 
ilrt  languida  vegetazione , sondo  un  arbusto  anziché  | 
tifi  albero , c osservabile  per  le  sue  foglie  a venta-  i 


glio , a tre  o cinque  lobi  corti,  denticolati  o sinuati, 
ottusi. 

Platano  a foglie  d'acero  (aceri foliu  Spach.  — Pia- 
tami» aceri fulia  Willd. — Piatami. s occidentali»  Mich.)- 
— Varietà,  indicata  volgarmente  col  nome  di  platano 
d'omerica,  frequentissima  nelle  piantagioni  , e che 
nasce  nell’Europa  meridionale  cd  in  America:  le  spe 
foglie  sono  sub-orbicotari  o cuoriformi-orbicolari,  più 
o meno  profondamente  spartite  in  tre  o cinque  lobi 
deltoidei  od  ovati , larghi , acuti  od  acuminati , con 
pochi  denti. 

Platano  a foglie  angolo se  (anguiosa  Spach.  — Pia- 
tamis occidentalis  L.  — Platano*  occidentali s maero - 
phijUa  Audib.). — Varietà  rara  nelle  piantagioni,  e ebe 
sembra  propria  dell’ America  : le  sue  foglie  sono  re- 
niformi-orbicolari  o cuoriformi-orbicolari  o sub-or  - 
hicolari , acuminale,  angolose  o leggermente  divise 
in  tre  o cinque  lobi , disugualmente  sinuato-dentate 
od  eroso-dentate  o denticolate. 

Osserva  lo  Spach  che  i caratteri  assegnati  aUe 
varietà  sovra  descritte  di  platano  sono  quelli  che  id- 
scontransi  spesso  negli  stessi  individui , e che  non 
sono  applicabili  se  non  alle  foglie  superiori  dei  rami 
florali  e dei  rami  ghiottoni:  le  foglie  inferiori  hanno 
sempre  una  figura  differente,  sendo  in  generale  molto 
più  piccole  , quasi  gessili  , oltreché  in  quasi  tutte  le 
varietà  vedonsi  foglie  simili  a quelle  d’una  varietà 
vicina. 

Il  platano , quantunque  originario  di  paesi  caldi . 
si  adatta  benissimo  al  clima  della  Germania  setten- 
trionale , dove  però  è lungi  dall’acquistare  quelle  di- 
mensioni che  si  ammirano  nelle  regioni  temperate  ; 
e sebbene  possa  sussistere  in  qualunque  terreno,  non 
prospera  se  non  in  un  suolo  mobile,  fertile  e princi- 
palmente al  margine  dei  fiumi  c dei  ruscelli. — Quan- 
tunque il  platano  possa  vivere  molti  secoli,  cresce 
tuttavia  con  molta  rapidità  quando  trovasi  in  coudi- 
zioni favorevoli  cd  a segno  che  in  una  ventina  d’anni 
può  giungere  all’altezza  di  sessanta  piedi  con  un  dia- 
metro dì  duo  piedi.  Si  può  moltiplicare  per  semi , 
per  talee  , per  margotti , per  rami  coricati  cd  anche 
per  pezzi  di  radice.  I semi  si  mettono  in  terra  tosto- 
chè  sono  maturi  ; essi  germogliano  in  venti  o trenta 
giorni  al  più , c danno  alberi  vigorosi , muniti  del 
loro  fittone,  molto  importante  per  i platani  facili  ad 
essere  atterrati  dal  vento.  Però  siccome  questa  pro- 
pagazione riesce  lunga , i coltivatori  di  piantonaie 
sogliono  preferire  le  talee  che  crescono  con  maggior 
rapidità;  anzi  taluni  preferiscono  di  moltiplicare  que- 
st’albero por  via  di  rami  coricati  in  terra , dai  quali 
si  ottengono  fin  dal  primo  anno  fusti  dritti,  vigorosi, 
alti  sino  a dieci  piedi , c bastantemente  muniti  di 
radici  per  poter  essere  trapiantali  in  autunno,  av- 
vertendo però  che  i rami  siano  di  due  anni , e che 
ponga  nsi  in  terra  nell’inverno.  — Alcuni  autori,  in- 
gannati da  un  passaggio  poetico  di  Palladius  (de  in- 
cisione, 87  ),  asserirono  potersi  innestare  sul  platano 
vari!  alberi  da  frutto , come  il  porno,  il  ciricgjo,  il 
fi  o.  Tale  asserzione  è assolutamente  falsa:  Daubentqn 
e Tsebondv  riconobbero  con  molti  sperim^nf4|(hfìlics' 
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inni  sorta  d'innesto,  e neppure  quello  della  propria 
specie , può  riescire  sul  platano.  — Parecchi  indi- 
vidui di  platano  furono  già  celebrati  per  la  loro  ma-  ' 
ginificcnza  , per  la  loro  mole  e per  la  loro  antichità: 
n Erodoto  ed  titano  ricordano  un  platano  della  Lidia 
af  prodigiosa  grandezza,  dalla  cut  ombra  allettato 
Serse,  vi  si  trattenne  qualche  giorno,  perdendo  cosi 
" fioccasene  della  vittoria.  Plinio  parla  di  un  platano 
della  Licia,  il  cui  tronco  enorme,  scavato  dal  tempo, 
dava  ricetto  a venti  persone.  Soggiunge  Plinio  che 
a'  suoi  tempi  esisteva  in  una  selva  dell'Arcadia  un  !l 
plàtano  s.tato  piantato  da  Agamennone  ! Il  platano  è 
convenientissimo  per  formar  viali,  e piantasi  pure  so- 
vente presso  le  abitazioni,  In  grazia  dell’ombra  folta  || 
eh  è procurano  le  sue  ampie  foglie , le  quali  diffidi-  | 
Aliente  vengono  offese  dagl’  insetti , a motivo  della  I 
forò  consistenza  ed  amarezza,  onde  si  conservano 
verdi  sino  alle  prime  gelate.  — Gli  Orientali,  e prin-  | 
cipalmenle  i Persiani , tengono  in  gran  pregio  que-  j 
st'albero  , cui  attribuiscono  la  facoltà  di  disinfettare 
Paria  , e di  preservare  dalla  peste  e da  altre  malattie  jj 
contagiose,  la  quale  supposizione  verosimilmente  de-  jj 
Viva  dall’odore  leggermente  balsamico  del  suo  fo-  | 
gllame. — Ma  se  riesce  gradevole  l’ombra  del  platano,  j; 
essa  non  va  esente  da  inconvenienti;  conciossiachè  il 
dalle  sue  giovani  foglie  , dalla  faccia  inferiore  delle  | 
foglie  adulte , dalle  stipole,  dai  novelli  rami  staccasi  h 
quella  peluria  ( di  cui  sopra  abbiamo  fatto  cenno  ) l 
finissima  , di  colore  bianco- rossiccio , la  quale  fiotta 
nell’aria , e che  può  cagionare  sugli  occhi , sulle  | 
nari,  sulle  fauci  prurito,  irritazione,  tosse,  infiam- 
mazione, emottisi,  siccome  dimostrò  il  prof.  Morrcn 
in  una  nota  comunicata  all’ Accademia  delle  scienze 
di  Bruxelles , il  4 novembre  4837,  dove  trovatisi 
‘interessanti  osservazioni  microscopiche  a questo  ri- 
guardo. Se  non  che  questo  fatto  è stato  già  chiara- 
mente indicato  in  due  trattati  d'agricoltura  stampati 
a Parigi  nel  4809  , ed  è cosa  generalmente  cono- 
sciuta da  secoli  nell’America  settentrionale  , dove  il 
platano  è proscritto  dalla  prossimità  delle  abitazioni, 
degli  spedali , dei  cortili , giardini  ed  altri  luoghi 
destinati  al  passeggio  dei  eonvalescenli.  — Il  legno 
del  platano  è simile  a quello  del  faggio  per  la  sua 
tessitura  fina  e venata  , ma  è meno  duro  , meno 
denso  , si  ristringe  molto  c si  screpola  essiccandosi; 
inoltre  è molto  igrometrico  e si  corrompe  facilmente 
per  le  alternative  d’umidità  e di  siccità  : tuttavia , 
siccome  atto  ad  essere  perfettamente  levigato  c di 
colore  rossiccio  quando  è ben  secco , riesce  oppor- 
tuno per  formare  varii  utensili  domestici  e per  co- 
struzioni interne  degli  edifizii  ; il  legno  delle  radici 
sopratutto  è assai  pregevole  per  il  suo  colore  rosso 
e per  le  sue  vene , onde  lo  si  adopera  per  lavori  di 
impiallacciatura.  La  corteccia  del  platano  può  adope- 
ràrsi  per  la  concia  de’  cuoi , sebbene  assai  inferiore  j1 
a quella  di  querela.  Il  carbone  ottenuto  dal  legno  dì  ■ 
quest’albero  è di  mediocre  qualità.  Le  foglie  di  platano  || 
finalmente  somministrano  un  foraggio  gradevole  alle 
vacche. 

MiVTfeA  (ijengr.  c star.  nnf.). — Città  della  Reozia,  I1 


situata  alle  falde  del  Citcrone  , a 60  stadi  circa  al 
sud-ovest  di  Tebe.  Il  fiume  Asopo  correva  fra  queste 
due  città  ad  una  distanza  quasi  eguale  dall’una  e dal- 
l’altra. I Beoti  ehc  uscirono  d’Arne  in  Tessalia,  non 
colonizzarono  Platea  se  non  dopo  che  ebbero  occu- 
pato tutto  il  rimanente  della  Beozia  (Tucid.  ili.  61); 
e fin  da  principio  si  distinse  per  ispirilo  di  resistenza 
a Tebe  nell'  arrogarsi  che  questa  volea  la  supremazia 
sul  circostante  paese.  Infatti  i Platecsi  risolvettero 
di  mantener  la  propria  indipendenza,  c i Tebani  di 
ridurli,  se  potevano,  alla  medesima  condizione  degli 
altri  Beoti.  Ad  evitare  una  tal  sorte,  Platea  si  col- 
lcgò  con  Atene,  a cui  Sparla  l’aveva  indirizzata  come 
a città  più  alla  di  difenderne  i dritti  che  essa  non 
era  (319  av.  C.).  Questa  lega  ebbe  influenza  sulle 
sorti  c sulla  condotta  avvenire  de’  Plateesi,  poiché 
essi  furono  alleati  d'Atene  alle  battaglie  di  Maratona, 
d’Artcmisio  e di  Platea  (479  av.  C.),  nelle  quali  bat- 
taglie gli  altri  Beoti  si  unirono  coi  Persiani,  come 
anche  nella  guerra  Peloponnesiaca,  l'no  dei  primi 
avvenimenti  di  questa  guerra  fu  l'infelice  presa  di 
Platea  pei  Tebani,  c uno  de*  più  notevoli  fu  l’assedio 
della  stessa  città  pei  Lacedemoni  quando  i suoi  abi- 
tanti ricusarono  di  rinunziare  alla  loro  alleanza  cogli 
Ateniesi.  Essi  resistettero  fino  alle  ultime  strette  e 
alla  loro  resa  furono  messi  a morte  dagli  Spartani  in 
numero  di  200,  gli  altri  essendosi  salvali  per  mezzo 
di  una  sortita  notturna.  Ciò  fu  fallo  ad  istigazione 
dei  Tebani  (427  av.  C.),  i quali  atterrarono  poi  la 
città  al  suolo.  I cittadini  furono  dipoi  ristabiliti  nella 
ristaurata  loro  città  nel  386,  nell’anno  cioè  che  tenne 
dietro  alla  pace  d'Antalcida  (Paus.  ix.  4.  3).  Ma  la 
città  fu  di  nuovo  distrutta  dai  Tebani  nell’anno  374 
av.  C.  (Clinton,  Fast.  Nell.);  e quantunque  Filippo 
il  Macedone  promettesse  di  rifabbricarla  , e ic  ne 
proponesse  la  ristaurazionc  alla  presa  di  Tebe  per 
Alessandro  (335  av.  C.),  il  finale  ristabilimento  de’ 
Platecsi  non  ebbe  però  luogo  che  nell’anno  345  av.  C. 
cioè  sessantanni  dopo  d’csscrnc  stali  per  l'ultima 
volta  cacciati  dai  Tebani  (Clinton,  Fusi.  lidi.  uf  p.  396). 

PLATEA  (arali.)  (v.  Teatro). 

PLATIDATTILO  (zoo/.). — I platidattili  {gtckolùfat ) 
formano  una  famiglia  dell'  ordine  de’ savi  rii , Che  si 
distinguono  per  capo  largo  e schiacciato,  c con  larga 
bocca;  narici  distinte  c laterali;  occhi  larghi,  appena 
attorniati  da  brevi  ciglia  , il  cui  margine  inferiore 
nel  maggior  numero  delle  specie  non  isporge  infuora; 
pupilla  talvolta  rilondala , ma  il  più  delle  volte 
dentellata , lineare  c leggermente  fimbriata  ; e il 
meato  uditorio  attornialo  di  due  falde  di  peli.  Hanno 
denti  piccoli,  eguali , compressi  , affilali  alla  punta  , 
intieri  e piantati  nell'interno  margine  dello  mandi- 
bole; niuno  sul  palalo;  lingua  corta,  carnosa,  poco 
allungabile  c libera  aB’estremilà,  la  quale  è o roton- 
dala o schiacciata  o leggermente  intaccala.  Il  loro 
collo  c apparentemente  piccolo,  in  conseguenza  della 
larghezza  della  parte  deretana  del  capo  e della  qua- 
dratura delle  spalle.  Hanno  capo  corto  e massiccio, 
depresso,  e basso  sulle  gambe,  con  ventre  schiaccialo 
di  sotto,  tra«cicantesi  a terra,  e piò  grande  nel  mezzo. 
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Non  ha  cresta  sul  dorso. — l a coda  Noria,  ma  non  è cus  in  laudati  tiessarionis  cardinali*:  Ad  Paulum  u 
lunga  ed  ha  spesso  pieghe  o depressioni  circolari , I ponti ficem  maximum  de  pace  Italia:  confirmanda  et 
ina  non  nini  una  cresta  dorsale.  Hanno  piedi  corti,  | bello  Turati  inferendo ; De  principe  viro  litri  trrs;  Hi * 
di  quasi  eguale  lunghezza,  c conformati  in  modo  da  - storia  inclytae  urbis  .Vantate  in  libro t ter  divisa  ; la 
correre  agévolmente  per  ogni  verso  sulle  più  lisce  | Vita  di  Neri  Capponi  pubblicata  dal  Muratori  nel 
superficie.  La  pelle  è difesa  da  eguali  scaglie  granu-  | toni.  30  de*  suoi  Scnptores  rerum  italiraruni  ere.  Le 
lari,  cosparse  assai  densamente  di  altre  scaglie  tubcr-  opere  di  Platina  furono  stampate  a Colonia  1529  e 
colori,  a punta  ottusa  od  angolare.  Sonvl  pori  forno-  157 4,  a Lovanio  1572,  in  fol.  La  vita  di  lui,  scrina 
tali  o situati  sul  dinanzi  dell’ano,  sulla  medesima  | da  Apostolo  Zeno  nel  tomo  ideile  Dissertazioni  rossiane 
linea  nella  più  parte  delle  feutine  e por  lo  più  ne’  F si  può  consultare  per  maggiori  cenni, 
soli  maschi.  Le  estremità  ed  i lati  sono  talvolta]  PLATINO  (chim.,  min.,  metallurg.  e teca.). — Ilp/rr- 
orlali  di  membrane  fimbriate.  I platidattili  si  trovano  j tino  (IV.)  è un  metallo  moderno,  prezioso  pe’ suoi 
in  tutte  quattro  le  parli  del  mondo,  e specialmente  j usi  nelle  arti,  trovato  per  la  prima  volta  in  America 
ne’  climi  caldi.  Due  sole  specie  se  ne  trovarono  in  nelle  sabbie  aurifere  del  fiume  Pinto;  ebbe  in  ori- 
Europa,  c queste  comuni  alle  spiagge  settentrionali  ì gine  il  nome  di  platina  del  Piato  , a motivo  del  suo 
dell'Africa.  \,  colore  somigliante  a quello  dell’argento  clic  in  lingua 

PLATINA  (Bvrtolomco  de'Sacchi,  più  noto  sotto  spagnuola  dicesi  piata , c della  località  in  cui  fu  rin- 
it  nome  di). — Isterico,  nato  l’anno  1421  in  un  vii-  venuto.  Don  Antonio  de  L'Iloa  sembra  essere  il  primo 
laggiù  detto  Piadcna  (latinamente  Platina ) nel  paese  ! clic,  nel  1748,  abbia  parlalo  del  platino  nella  rela- 
Ira  Cremona  e Mantova  , donde  esso  prese  il  nome;  j zione  dì  un  suo  viaggio  fatto  al  Perù  verso  l'auno 
abbracciò  da  prima  la  milizia  , poi  si  applicò  alle  , 1755.  L'inglese  Wood  scopriva  per  dir  vero  il  pia- 
scienze  , cd  essendosi  recato  a Koma  si  meritò  pc’  |i  lino  nel  1741  ; ma  le  sue  osservazioni  venivano  sol- 
suoi  talenti  la  protezione  del  cardinale  riessanone  , . tanto  pubblicate  nel  1749-1750.  Il  chimico  svezzese 
che  ottenne  per  lui  dal  papa  Pio  n alcuni  benefizi]  Schòffer  è stato  il  primo  che,  nel  1752,  abbia  designalo 
c l'impiego  di  abbreviature  apostolico  per  compilare  il  platino  come  un  metallo  particolare.  Da  quell'epoca 
gli  atti  pubblici  con  più  ordine  c chiarezza.  Avendo  in  poi  molli  chimici  si  sono  applicati  a cercare  i 
Paolo  ii,  successore  di  Pio  n,  abolito  tutto  il  collegio  ’ mezzi  di  estrarre  questo  metallo  da'  suoi  minerali  ed 
degli  abbreviatoli  siccome  inutile  , il  Platina  scrisse  a studiare  le  sue  proprietà  e le  sue  combinazioni, 
al  papa  lagnanze  intorno  a tale  provedimento  che  Lo  ricerche  istituite  in  proposito  condussero  alla  seo- 
riduceva  lui  all*  indigenza  , e alfine  lo  minacciò  di  perla  dell'iridio,  dell’ osmio,  del  rodio  e del  palladio, 
denunziare  quell'alto  di  soverchia  parsimonia  ponti-  ] — Il  platino  è stato  successivamente  trovato  in  molte 
fìcia  a tutta  l'Europa,  c di  provocare  inoltre  la  con-  i altre  località:  nella  Colombia,  al  Brasile,  al  Messico, 
vocazione  di  un  concilio.  11  papa  stimò  bene  man-  ,]  nell'isola  di  $.  Domingo,  al  piede  delle  montagne  di 
darlo  in  prigione,  dove  rimase  quattro  mesi,  nè  Cibao;  a Guadalcanal,  in  Ispngna;  verso  il  1826  si 
ottenne  la  libertà  clic  per  patrocinio  del  cardinale  y è scoperto  questo  metallo  in  Siberia  , nella  parto 
Gonzaga.  Essendo  poi  divenuto  membro  dcU'aradt'inia  orientale  degli  Urali,  e più  recentemente  ancora  nella 
fondala  da  Pomponio  Leto  , ed  essendo  questa  rap-  parte  europea  della  stessa  catena,  che  in  oggi  è il 
presentala  al  pontefice  come  una  riunione  d'uomini  centro  più  importante  dell’estrazione  del  platino.  In 
irreligiosi,  intenti  sempre  a tramare  nuove  cose  America,  le  principali  miniere  sono  quelle  del  Gioco 
contro  la  Chiesa  e il  suo  capo,  Platina  fu  arrestalo  (Nuova  Granata)  e di  Nato-Grosso  (Brasile).  — Le 
co’  suoi  colleglli,  messo  alla  tortura  e chiuso  nel  ca-  cognizioni  positive  che  si  posseggono  intorno  al  gia- 
stello  di  Sant’Angelo,  dove  fu  ritenuto  un  anno.  Al  cimento  geognostico  del  platino  sono  dovute  a llum- 
finc  Sisto  iv  lo  ristorò  di  tutti  quegli  infortunii  no-  boldt  cd  a Boussingault.  La  natura  presenta  il  pla- 
minandolo  bibliotecario  del  Vaticano  Tanno  1475  e tino  in  grani  irregolari,  rotondali,  talvolta  in  grani 
colmandolo  de* suoi  benefizi!.  Platina  mori  di  pesti-  appianati  e tal’ altra  in  pepiti  di  varia  grossezza; 
lenza  nel  1481.  Egli  vien  riguardalo  come  uno  dei  i nelle  miniere  di  Nischnc-Tagilsk,  negli  tirali,  si  sono 

primi  letterali  del  suo  tempo , e la  sua  più  riputata  i trovate  pepili  di  platino  del  peso  di  uno  fino  ad  otto 

opera  si  è la  storia  dei  papi.  (In  vi  lai  summomm  chilogrammi.  11  platino  ha  per  giacimento  gli  stessi 
ponlifcum  ad  Sixlum  iv  punti  cela  maximum  prarcla-  ' depositi  sabbiosi  che  contengono  il  diamante  cd  an- 
noi» opus)  stampata  per  la  prima  volta  a Venezia  I;  che  l’oro.  Grani  di  platino  associati  colla  serpentina 
1479,  in  fol.,  edizione  assai  rara.  Koburger  nc  diede  |l  hanno  fatto  pensare  che  il  platino  fosse  originario  di 
un’esatta  copia  a Norimberga  nel  1481,  in  fol.  Se  nc  questa  roccia;  di  fatto,  Le  Play  nel  suo  viaggio  agli 
fecero  poi  molte  altre  edizioni;  ina  quelle  dei  secoli  < frali,  nel  4844,  ha  osservato  che  le  sabbie  platinifere 
*v  e xvi  sono  le  più  ricercate.  L’opera  fu  continuala  J di  quella  contrada  erano  esclusivamente  in  valli  aperte, 
da  Onofrio  Panvinio  , poi  da  altri  scrittori.  Se  ne  in  mezzo  a rocce  serpenlinose,  e che  la  ricchezza  di 
conoscono  versioni  in  italiano,  francese,  tedesco  c tali  sabbie  era  in  rapporto  eolia  distanza  dalla  sef- 
liaiumingo.  Le  altre  opere  del  Platina  sono:  Opusculum  f pontina.  Boussingault  ha  osservato  il  platino  in  vene, 

de  obwniis  ac  fi  onesta  voi  a piate  ; De  floscuUi  quibus-  | associalo  coll’oro,  in  una  sienite  della  Colombia  ; sif- 

tlam  lingua  latina!  dialogus ; Dialoga s de  falso  et  vero  fatto  giacimento  sarebbe  alquanto  differente  da  qitélto 
fremo,  libri  tres;  ìt>  opti.no  rive  libri  duo;  Panrgyri-  4 indicato  da  Le  Plav  per  il  platino  degli  MHdf;  tn<-“ 
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Invia  la  «Unite  e In  serpentina  sono  due  rocce  dì  , 
eruzione,  e così  il  piotino  sarebbe  a neh' esso  il  risul- 
t amen  lo  di  fenomeni  di  eruzione. — Il  platino  nativo 
è di  un  grigio  di  ferro  o di  un  grigio  d’acciaio  che 
passa  qualche  volta  al  grigio  di  piombo  ; la  sua  lu- 
centezza è metallica  , d’ordinario  appannala;  la  su- 
perfìcie dei  grani  é bucheraticela  e cavernosa;  la  sua 
cristallizzazione  appartiene  al  sistema  regolare,  poi- 
ché nelle  cavità  delle  pepiti  si  nolano  piccole  punte  j 
ottnedre  ed  altre  parti  aventi  una  tendenza  alla  dis-  j 
posizione  cubica;  il  peso  specifico  del  platino  in  grani  ; 
varia  da  46,  53  a 49,  40.  — Il  platino  nativo  non  è 
mai  puro  o contiene  per  lo  meno  20  per  cento  di 
metalli  stranieri,  cioè  di  rodio,  osmio,  palladio,  iri- 
dio e principalmente  di  ferro  ; le  analisi  seguenti 
dimostrano  che  il  platino  nativo  è sempre  congiunto 
ad  altri  metalli  che  vi  sono  allo  stato  di  lega: 

“ r Pf alino  nativo 

itegli  tirali  della  Colombia 


in  grossi  grani 

in  piccoli  grani 

in  piccoli  grani  • 

Platino 

78.9* 

78,58 

84,32 

Rodio 

0,86 

4,4  5 

3,46 

Palladio 

0,i8 

0,50 

4,66 

Iridio 

7.97 

2,55 

4,46 

Osmio 

1.96 

0,20 

4,03  i 

Ferro 

ti.fl* 

42,98 

5,44 

(lame 

0,70 

2,30 

0,74 

98,75 

97,86 

98,08 

Da  queste  analisi  risulta  inoltre  che  i minerali  di 
platino  degli  tirali  contengono  da  44  a 45  per  cento 
di  ferro,  mentre  quello  della  Colombia  nc  contiene 
soltanto  5 per  400;  il  colore  grigio  più  scuro  del 
platino  di  Siberia  è probabilmente  dovuto  alla  più 
forte  proporzione  del  ferro.  — Il  platino  degli  tirali 
è misto  4°  di  grani  doro;  2°  di  pagliette  d’osmiuro 
d’iridio;  3°  di  grani  piatti  di  palladio;  4° di  ferro 
ossidulato  titanifero.  11  ferro  ossidulato  è meno  ab- 
bondante nel  platino  della  Colombia.  — I saggi  dei 
minerali  di  platino  sono  analoghi  alle  operazioni  che 
si  eseguiscono  per  il  trattamento  in  grande.  L’estra- 
zione del  platino  da'  suoi  mi  aerati  non  può  ottenersi 
coi  processi  generali  della  fusione,  a motivo  che  que- 
sto metallo  resiste  ai  più  violenti  fuochi  di  fucina. 
Tuttavia  si  può  procedere  per  la  via  secca,  poiché 
il  platino  ha  una  grande  affinità  por  1'  arsenico  ad 
una  data  temperatura,  e vi  si  combina  generando  nn 
arseniuro  facilmente  fusibile  e decomponibile  , dal- 
l’azione combinata  del  calore  e dell'ossigcne  atmo- 
sferico; ma  questo  metodo  oltre  all'inconveniente 
risultante  dallo  svolgimento  dei  vapori  arsenicali  ba 
pure  quello  di  somministrare  un  metallo  fragile  che 
contiene  una  proporzione  d’ arsenico  troppo  forte 
perchè  possa  applicarsi  ai  bisogni  delle  arti.  — Si  c 
tentato  di  trattare  i minerali  di  platino,  come  quelli 
d’oro,  d'argento  coi  processi  d'amalgamazione  ; ma 


siccome  il  platino  si  unisce  difficilmente  al  mercurio, 
cosi  questo  processo  non  può  impiegarsi  utilmente 
se  non  quando  il  platino  è allogato  coll’oro;  la  tri- 
turazione della  lega  col  mercurio  permette  allora  di 
separarne  la  maggior  parte  dell’oro;  rotai  mezzo  di 
separazione  dei  due  metalli  è impiegalo  nelle  miniere 
del  Perù  che  somministrano  questa  lega  naturale. — 
tia  faciliti!  colla  quale  il  platino  entra  in  lega  col 
piumbo  aveva  fatto  sperare  che  si  potrebbe  estrarrò 
il  primo  di  questi  metalli  col  mezzo  della  coppella- 
zione. Ma  si  è osservato  che  col  progredire  dell’ope- 
razione, scemando  la  quantità  del  piombo,  la  materia 
diventava  di  più  in  più  infusibile  , e giungeva  un 
punto  in  cui  avveniva  la  consolidazione  della  massa 
prima  che  non  fosse  compiuta  la  coppellazione.  Per- 
ciò si  dovette  rinunciare  al  trattamento  del  platino 
per  la  via  secca,  e cercare  i mezzi  più  convenienti 
di  estrazione  per  la  via  umida. — Il  processo  in  oggi 
impiegato  per  l’estrazione  del  platino  è dovuto  a Wol- 
laslon  o si  eseguisce  come  segue,  tia  massa  sabbiosa 
platinifera  è lavala  con  molt’acqua,  onde  spogliarla 
delle  sostanze  minerali  leggiere  che  l'accompagnano. 
I.e  parti  più  pesanti  che  rimangono,  dopo  la  lavatura, 
consistono  in  minerale  di  platino  propriamente  detto, 
in  osmiuro  d’iridio,  oro,  ferro  cromato  e ferro  (ila- 
nato.  tra  i quali  si  rinvengono  qualche  volta  piccoli 
giacinti.  Si  cerca  primieramente  di  separare  l’oro 
colla  scelta,  e si  estrae  il  rimanente  coH'amalgazionc 
o coll’acqua  regia  debole  e fredda.  I minerali  di  ferro 
ebe  sono  più  leggieri  che  gli  altri  vengono  separati 
con  una  nuova  lavatura.  In  Siberia  dove  il  minerale 
di  platino  c accompagnato  da  una  quantità  rilevante 
di  ferro,  si  separa  questo  metallo  colla  digestione 
nell'acido  idroclorico.  Il  minerale  di  platino  dopo  di 
aver  subito  queste  diverse  preparazioni  è introdotto 
in  una  storta  tubulata;  vi  si  sopraversa  acido  idro- 
clorico  mescolato  con  un  poco  di  acido  nitrico  (azo- 
tico); sì  adatta  un  recipiente  alla  storta;  c si  applica 
all’apparecchio  un  calore  gradatamente  crescente  fino 
a 85D  circa  ; e quando  l’azione  dissolvente  dell'acido 
incomincia  a rallentarsi,  si  aggiunge  una  nuova  por- 
zione d'acido  nitrico.  Compiuta  la  dissoluzione,  si 
travasa  il  liquore  col  mezzo  di  un  sifone  ; rimane 
nella  storta  un  deposito  insolubile  composto  in  gran 
parte  d’osmiuro  d’iridio  e di  un  poco  d’iridio  metal- 
lico, coi  quali  si  trovano  commisti  piccoli  grani  di 
giacinto,  di  quarzo,  di  ferro  cromato,  di  ferro  (ita- 
nato  ecc.  La  dissoluzione  decantala  contiene  tutto  il 
cloruro  di  platino,  che  dopo  l’evaporazione  si  pre- 
senta sotto  la  forma  di  una  massa  avente  qualche 
tendenza  alla  cristallizzazione.  Questa  massa  è ridi  - 
sciolta  nell’acqua  di  pioggia  e precipitata  eoi  sale 
ammoniaco.  Il  precipitato  cosi  ottenuto  è un  cloruro 
di  platino  ammoniacale  di  color  giallo  se  puro  , n>a 
d'ordinario  rossastro,  per  la  presenza  di  un  poco  di 
cloruro  d'iridio  ammoniacale.  Questo  precipitato  è 
lavato,  essiccato  e riscaldato  al  rosso  nascente  in  un 
bacino  di  ghisa  onde  volatilizzare  l’ammoniaca  e l’a- 
cido idroclorico.  Si  ottiene  allora  il  platino  sotto  la 
forma  di  una  massa  polverulenta  o spugnoso  e poco 
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coarcuiti , di  color  grigio  scoia  lucentezza  partico- 
lare, ma  che  può  farsi  lucente  collo  sfregamento.  In 
questo  stato  il  platino  contiene  sempre  una  piccola  pro- 
porzione d’iridio  che  dicesi  essere  vantaggiosa  pel  suo 
lavoro  ulteriore  e per  la  durata  dei  pezzi  fabbricati. 
Che  se  si  volesse  liberare  il  platino  dall'Iridio,  biso- 
gnerebbe ridisciogliere  il  platino  spugnoso  nell’acqua 
regia  debole,  formata  con  due  parli  d’acido  idroclo- 
rico di  401  ed  una  parte  d’acido  nitrico  di  48°,  la 
quale  discioglie  il  platino  lasciando  l’ iridio  sotto 
forma  di  una  polvere  nera;  feltrare  la  dissoluzione; 
evaporarla  a siccità;  disciogliere  il  residuo  nell'acqua; 
trattare  questa  dissoluzione  col  sale  ammoniaco  che 
dà  un  precipitalo  giallo  di  cloruro  di  platino  ammo- 
niacale; e finalmente  calcinare  a rosso  questo  clo- 
ruro che  cosi  si  riduce  in  una  massa  di  platino  spu- 
gnoso puro. — 11  platino  spugnoso  per  essere  ridotto  in 
platino  compatto  e malleabile,  quale  si  richiede  pegli 
usi  delle  arti  , è primieramente  polverizzato  in  un 
mortaio  di  ferro,  poscia  avvolto  nella  carta  , intro- 
dotto in  un  anello  di  ferro  è sottoposto  ad  una  forte 
pressione  col  mezzo  di  uno  strettoio  a vile;  si  opera 
sopra  due  chilogrammi  di  platino  ulla  volta;  il  disco 
solido  che  nc  risulta  è alternativamente  riscaldalo 
al  rosso  bianco  c compresso  fino  a tanto  che  abbia 
acquistato  bastevole  coerenza  perchè  possa  essere 
lavorato  col  martello  a mano  e foggiato  in  verghe 
perfettamente  malleabili.  11  platino  degli  tirali  è 
trasmesso  in  questo  stato  alle  fucine  imperiali  di 
Pietroburgo  che  lo  riducono  in  lamine  per  essere 
consegnato  alla  zecca  c convertilo  in  moneta  avente 
corso  legale  in  Russia  ; il  rimanente  è gettato  nel 
commercio. — In  alcune  miniere  degli  frali  il  tratta- 
mento del  platino  si  eseguisce  in  modo  alquanto  dif- 
ferente da  quello  che  abbiamo  descritto.  La  dissolu- 
zione del  minerale  si  opera  in  capsule  di  porcellana 
aperte,  collocate  sopra  un  bagno  di  sabbia  che  può 
riceverne  trenta.  11  bagno  è posto  sotto  una  capanna 
di  camino  chiusa  con  invetriate  mobili,  cosicché  gli 
operai  non  abbiano  a soffrire  alcuu  danno  dallo  svol- 
gimento dei  vapori  nitrosi;  tali  invetriale  sono  mu- 
nite di  aperture  di  estrazione;  il  lavoro  può  durare 
da  otto  a dieci  ore  in  capo  alle  quali  cessa  lo  svol- 
gimento dei  vapori  rutilatili;  la  dissoluzione  è pre- 
cipitata col  sale  ammoniaco,  in  vasi  di  vetro.  Il  pre- 
cipitato è riscaldalo  a rosso  io  capsule  di  platino. 
Durante  la  dissoluzione  bisogna  mantenere  costan- 
temente un  eccesso  di  acido  affinchè  il  liquore  ritenga 
l’iridio  discioito  insieme  col  platino.  Il  precipitato 
ammoniacale  è lavato  con  mol t’acqua.  Le  acque  di 
lavatura  sono  divise  in  due  porzioni  e trattate  sepa- 
ratamente ; le  prime  si  evaporano  fino  al  */»*  e danno 
col  raffreddamento  un  precipitato  composto  di  am- 
moniaca e d’iridio;  le  altre  si  evaporano  a siccità  ed 
il  residuo  è trattato  col  minerale  di  platino.  Il  lavoro 
necessario  per  ottenere  il  platino  allo  stato  compatto 
consisto  nel  polverizzare  il  platino  spugnoso  in  un 
mortaio  d’ottone  ; nel  passare  la  polvere  per  uno  atac- 
cio; e nel  comprimerla  fortemente  entro  un  cilindro 
di  ghisa.  Si  ottiene  cosi  un  disco  di  platino  assai 
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denso,  ma  poco  coerente,  fa  certo  numero  di  que- 
sti dischi  riuniti  vengono  riscaldali  a rosso  in  um 
forno  da  porcellana  ; la  durata  di  questo  lavoro  é di 
56  ore  circa.  Dopo  quest'operazione  il  platino  è assai 
malleabile  c può  essere  lavorato  in  verghe  od  esteso 
in  foglie  delle  volute  dimensioni.  Un  disco  che  nell’ 
uscire  dal  cilindro  abbia  4 4 centimetri  di  diametro 
c 2 di  altezza  soffre  col  riscaldamento  una  perdila 
di  2 centimetri  circa  in  diametro  e di  45  millimetri 
in  altezza.  Le  spese  ebe  si  richiedono  per  questo 
modo  di  trattamento  dei  minerali  di  platino  ascen- 
dono a 58  franchi  per  chilogramma  di  platino  ia 
verghe.  a N 

Il  platino  (oro  fumico,  auruin  album)  è un  metallo 
solido,  quasi  bianco  come  l’argento,  insipido,  inodoro 
c privo  d’azione  suU’economia  vivente,  quando  sia 
allo  stato  metallico,  perchè  in  tale  stato  è insolubile 
ed  inalterabile  dagli  umori  animali;  riceve  col  pu- 
limento una  grande  lucentezza  metallica;  è meno 
duttile  e meno  malleabile  ebe  l’oro  e l’argento,  ma 
più  duro  e più  tenace  che  questi  metalli;  Un  filo 
di  platino  di  2 millimetri  di  diametro  sì  rompe  sol- 
tanto sotto  un  peso  di  chilogrammi  424,  69;  la  du- 
rezza del  platino  è notevolmente  accresciuta  dalla 
presenza  di  una  piccola  quantità  di  un  metallo  stra-* 
nicro,  sopratutto  da  quella  dell'iridio  o del  rodio.  14 
peso  specifico  del  platino  è fissalo  da  Wollaslon  a 
21,  53;  ma  questa  densità  è variabile  dipendente- 
mente dalle  operazioni  alle  quali  fu  sottoposto  il  me- 
tallo; il  platino  battuto  ha  un  peso  specifico  di  20, 538; 
alla  filiera,  di  24,044;  in  lamine  di  22,069.  Wol- 
laston  ha  trovato  il  mezzo  di  ridurre  11  platino  in  fili 
di  sottilissimo  diametro  (r.  Duttilità).  — 11  platino 
non  esercita  alcuna  azione  sull’aria  e sul  gas  ossigeno 
c non  decompone  l’acqua  a qualsivoglia  temperatura; 
una  forte  scarica  elettrica  lo  trasforma  in  una  pol~j 
vere  bruna  che  da  alcuni  è riguardata  come  un  os- 
sido , roa  che  altro  non  sembra  essere  che  platino 
estremamente  diviso.  Quasi  tulli  gli  acidi  che  attac- 
cano l’oro,  attaccano  anche  il  platino  ; gli  acidi  ni-* 
trico,  solforico,  idroclorico,  idrofluorico,  presi  iso- 
latamente non  esercitano  alcuna  azione  sopra  questo 
metallo,  ma  l'acqua  regia  lo  discioglie  perfettamente; 
400  parti  d'acqua  regia  formata  di  78  parti  d'acido 
idroclorico  a 43*  e di  25  parli  d’acido  nitrico  a 33* 
possono  disciogliere  45,  2 di  platino.  Calcinalo  cogli 
idrati  di  potassa  o di  soda  al  contatto  dell'aria  , il 
platino  si  ossida  sensìbilmente  e si  unisce  airalcali, 
comunicandogli  una  tinta  di  un  verde  nerastro  ; que- 
st’effetto è più  sensibile  coi  nitrati  o azotati  delle  dette 
basi,  e coll'ossido  di  litio  o litina.  — Il  platino  è il 
meno  dilatabile  di  tolti  i metalli  ; la  sua  dilatabilità 
lineare  da  0*  a 400°  è quasi  la  stessa  che  quella  del 
vetro  (t>.  Dilat Azione).  Il  platino  resiste  ai  fuochi  più 
violenti  del  nostri  forni  di  fusione  senza  fondersi  né 
volatilizzarsi  ; ma  si  fonde  sul  carbone  al  cannello  a 
gas  ossigenc,  e si  volatilizza  al  fuoco  di  on  grande 
specchio  ustorio.  Esposto  al  calor  bianco  si  ammol- 
lisce e può  allora  essere  battuto  ed  anche  saldato 
sopra  se  stesso  nello  stesso  modo  che  il  ferro.  — Il 
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platino  metallico  non  battolo  è spugnoso  o priverà-  I 
lento  ; quello  che  proviene  dalla  calcinazione  d’un  i 
safe  o d'un  cloruro  si  presenta,  come  più  sopra  si  ò 
notato,  sotto  la  forma  di  una  massa  porosa,  grigio- 
gnola.  priva  di  lucentezza,  e dicesi  platino  spugnano  ■ 

0 spugna  di  platino  ; quello  che  vien  separato  dallo 
sue  combinazioni  sotto  l’influenza  della  bollitura  nel- 
l'alcool, ovvero  in  una  lisciva  alcalina,  è polverulento 
e di  un  grigio-scuro  o nero  come  il  carbone  e dicesi  ; 
turo  Hi  platino.  Lichig  prepara  il  nero  di  platino  di- 
sciogliendo a caldo  il  protocloruro  di  platino  in  una 
lisciva  concentrata  di  potassa  pura,  aggiungendovi  i 
alcool  poco  per  volta,  ed  agilaudo  il  miscuglio  con 
un  cilindro  di  vetro  (ino  a tanto  che  cessi  l‘e (ferve- 
re scema  dovuta  all'acido  carbonico  ehe  si  svolge  ; il 
platino  si  precipita  in  totalità  nello  stato  polveru- 
lento, t si  purifica  facendolo  bollire  in  una  soluzione 
debole  di  potassa,  poscia  nell'alcool  c finalmente  nel- 
l'acqua ncidulata  dall’acido  idrociorico.  11  nero  di 
platino  cosi  ottenuto  è purissimo  ed  estremamente 
diviso  ; ha  un  color  nero  di  fuliggine  , macchia  le 
dita,  si  fa  lucente  per  io  sfregamento  e possiede  un 
peso  specifico  di  (5,  78 a 17,  57. — Il  platino  spugnoso 
ed  il  nero  di  platino  posseggono  la  singolare  pro- 
prietà di  determinare  al  contatto  dell'aria  l'infiamma- 
zione del  gas  idrogene  c dei  vapori  combustibili, 
come  pure  la  proprietà  di  determinare  certe  combi- 
nazioni particolari  e certe  metamorfosi  chimiche 
(t>-  Metalli  , influenza  sui  gas)  ; il  platino  agisce 
tanto  più  energicamente  quanto  più  si  trova  diviso. 

Si  genera  l'ammoniaca  col  dirigere  sopra  il  pla- 
tino spugnoso  una  eorroute  formata  di  un  mi- 
scuglio di  deutossido  d'  azoto  e d' idrogene.  Sotto 

1 influenza  del  platino  spugnoso  e di  una  tempera- 
tura elevata  i vapori  dell'acido  acetico  mescolati 
all' idrogeni?  sono  trasformali  in  etere  acetico  ed  in 
acqua;  l’aiolo  libero  c l'ossigene  libero  uon  si  com- 
binano direttamente  tra  di  loro  sotto  l’influenza  in 
discorso,  ma  lutti  i composti  dell’azoto  mescolali  al- 
l'idrogeno od  all'aria  passano  allo  stato  d'ammoniaca 
o d'acido  nitrico.  Questi  falli,  cioè  la  trasforma /ione 
dell’acido  acetico  in  etere  acetico  che  si  trasmuta 
facilmente  in  alcool  per  razione  degli  alcali  e del- 
l’acqua, c la  trasformazione  dell’amiuoniaca  e di  altri 
composti  azotati  in  acido  nitrico,  dimostrano,  secondo 
le  indagini  di  Kulmaun,  la  possibilità  di  fabbricare 
l’alcool  con  mezzi  meno  costosi,  e quella  di  ottenere 
artificialmente  ed  a piacimento  l’acido  nitrico  o per 
conseguenza  i nitrati  come  per  es.  il  nitrato  di  po- 
tassa o salnitro , senza  ricorrere  al  leuto  processo 
della  nitrificazionc  naturale.  — Il  fiutino  spugnoso  è 
il  Principal  ingrediente  delle  lucerne  a gas  idrogene, 
e per  olleucrlo  in  ispugua  leggiera,  alta  a determi- 
nare l'iufiaramazionc  del  gas,  si  opera  come  segue: 
s'iuibevono  bende  di  carta  per  tre  o quattro  volte  in 
una  dissoluzione  concentrata  e non  acida  di  platino, 
essiccando  le  bende  dopo  ciascuua  immersione  c cal- 
einaiulolc  per  ultimo  in  un  crogiuolo  di  terra;  ovvero 
si  calcina  un  miscuglio  fallo  di  una  parte  di  cloruro 
di,  platino  ammoniacale  e di  due  di  cloruro  di  «odio 
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0 sai  marino  e si  purificai!  residuo  della  calcinazione 
lavandolo  con  acqua  ; l'aggiunta  del  cloruro  di  sodio 
serve  a rendere  più  spugnoso  il  platino,  poiché  que- 
sto sale  coll'interporsi  tra  le  particelle  del  cloruro 
di  platino  ammoniacale,  ne  allontana  le  particelle 
metalliche  che  vengono  ad  essere  ridotte  colla  calci- 
nazione. 

Il  platino  si  combina  con  molti  metalloidi  ed  entra 
in  lega  con  un  gran  numero  di  metalli.  — L’ossigeno 
si  unisce  al  platino  con  produzione  di  un  protossido 
(PIO)  e di  un  deutossido  o biossido  (PIO1).  Si  ottiene 
il  protossido  di  platino  allo  stato  d'idrato  polverulento 
e nero  trattando  una  dissoluzione  di  proto-clornro 
di  platino  con  una  di  potassa  caustica , evitando  un 
eccesso  di  alcali  che  ridisciogliercbbe  la  maggior 
parte  dei  precipitato.  Il  deutossido  di  platino  è una 
polvere  di  color  giallo  di  ruggine  allo  stato  idrato, 
c nera  allo  stato  anidro,  o si  prepara  col  precipitare 
il  solfato  od  il  nitrato  di  deutossido  di  platino  con 
una  soluzione  di  potassa  caustica  ; la  prima  porzione 
che  precipita  è l'idrato  di  deutossido  di  platino,  che 
si  raccoglie,  si  lava  diligentemente  e si  riscalda  a 
fuoco  moderato  ondo  eliminare  1’  acqua  senza  de- 
comporlo collo  sprigionare  l'ossigene.  Edmondo  Davy 
ammette  un  ossido  di  platino  intermedio  che  sarebbe 
formalo  di  89,28  di  platino  e 10,72  di  ossigeno,  o 
che  si  otterrebbe  decomponendo  il  platino  fulminante 
coll'acido  nitrico  bollente.  Gli  ossidi  di  platino,  allo 
stato  isolato,  sono  intieramente  riducibili  dal  calorico. 
— 11  cloro,  il  bromo,  l’iodo,  il  fluoro,  lo  zolfo,  il  so- 
lenio,  il  tellurio,  il  fosforo  si  combinano  ugualmente 
col  platino  in  due  proporzioni  definite.  — Il  protoclo» 
ruro  di  platino  (PIGI*)  è verde  olivastro  con  grada- 
zioni di  tinta  rossa  e grigia;  è insolubile  nell’acqua 
c negli  acidi  nitrico  e solforico  ; ma  si  distoglie  in 
piccola  quantità  nell'  acido  idroclorico , cui  tinge  in 
rosso;  per  ottenerlo  si  evapora  la  dissoluzione  dei 
platino  neU'acqua  regia,  e si  calcina  il  residuo  ad  una 
temperatura  di  200°  fino  a tanto  che  cessi  ogni  svol- 
gimento di  cloro.  11  ileuto-cloruro  di  platino  (PtCl*) 
è rosso-bruno;  solubilo  nell’acqua  , più  a caldo  elio 
a freddo  ; solubilissimo  nell’alcool.  Si  prepara  questo 
composto  disciogliendo  il  platino  in  un’  acqua  regia 
formata  di  una  parte  d’acido  nitrico  di  à0°  o di  duo 
parli  d'acido  idroclorico  di  22°;  si  opera  la  soluzione 
ad  una  temperatura  non  maggiore  di  60°;  si  evapora 
a secco  fino  alla  temperatura  di  50°  circa  ; si  discio- 
glie la  massa  salina  nell’acqua  bollente,  si  feltra  e si 
abbandona  alla  cristallizzazione;  i cristalli  raccolti 
ed  essiccati  costituiscono  il  duutocloruro  di  platino 
idrato.  I cloruri  di  platino  hanno  una  grande  ten- 
denza a combinarsi  coi  cloniri  alcalini  e cogli  altri 
cloruri  ; questi  cloruri  doppi  sono  denominati  eloro- 
plalinati  ; tali  sono  i cloruri  di  platino  e di  potassio  o 
cloroplatinati  di  potassio , i cloniri  di  platino  e di  sodio , 

1 cloruri  di  platino  ammoniacale,  ccc. — Le  combina- 
zioni del  platino  col  bromo  , coll’  iodo , e col  fluore 
rispondono  a quelle  col  cloro , e si  uniscono  ugual- 
mente cogli  altri  bromuri,  ioduri  e fluoruri  con  pro- 
duzione di  sali  doppi,  cioè  di  bromo-platinati,  iodo - 
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platinali  e fino-platinati. — Lo  zolfo  si  unisce  facil- 
mente al  platino  generando  un  protosnlfuro  (Pl8)  di 
un  grigio  motallico,  ed  un  <ieuto-nolfuro  (Vl  S*)  bruno 
scuro  od  anche  nero  ; si  ottiene  il  primo  mescolando 
esattamente  una  paKedi  zolfo  con  due  parti  di  deuto- 
cloruro  ammoniacale  e calcinando  il  miscuglio  in  un 
crogiuolo  coperto  ; si  prepara  il  secondo  per  la  via 
umida  facendo  passare  una  corrente  d'acido  idrosol- 
forico a traverso  di  una  dissoluzione  di  deutocloruro 
di  platino  e di  sodio.  Edmondo  Davy  ammette  anche 
un  solfuro  di  platino  intermedio  rispondente  all’os- 
sido intermedio.  — Il  selenio  ha  una  grande  affinità 
per  il  platino  di  maniera  che  i crogiuoli  di  questo 
metallo  sono  fortemente  attaccati  dai  seloniti  al  grado 
del  calor  rosso  c dal  selenito  d'ammoniaca  evaporato 
a secco.  I seleniuri  di  platino  sono  analoghi  ai  sol- 
furi dello  stesso  metallo.  Si  ottiene  il  deutoseleniu ro 
di  platino  (P(Se*)  portando  alla  fusione  in  un  tubo  di 
vetro,  chiuso  da  una  parte  , un  miscuglio  di  parti 
uguali  di  platino  spugnoso  e di  selenio.  Il  deutose- 
leniuro  si  converte  in  prò  lo  seleni  uro  (Pi  Se)  col  riscal- 
darlo in  un  tubo  di  vetro  chiuso  da  ambe  le  parti, 
fino  a che  cessi  lo  svolgimento  dei  vapori  di  selenio 
che  si  depongono  sulle  pareti  del  tubo.  — I tellurun 
di  platino  sono  somiglianti  ai  seleniuri  e si  ottengono 
con  analogo  processo. — Il  fosforo  attacca  facilmente 
il  platino  ad  una  temperatura  elevata.  Un  miscuglio 
di  platino  in  polvere  e di  fosforo  riscaldato  in  un 
tubo  di  vetro  privo  d’aria  dà  un  prolofosfui-o  di  pla- 
tino che  si  genera  con  grande  svolgimento  di  luce. 
SI  ottiene  un  deutofosfui'o  di  platino  trattando  al  calor 
rosso  in  una  storta  di  vetro  lutata  un  miscuglio  di 
tre  parti  di  cloruro  di  platino  ammoniacale  c di  due 
di  fosforo.  I fosfori  di  platino  sono  agri,  duri,  gra- 
nulosi , di  un  bianco  d’ acciaio , più  fusibili  che  il 
platino,  decomponibili  in  parte  od  una  temperatura 
elevata.  — Tra  i corpi  non  metallici  ebe  si  uniscono 
al  fosforo  si  contano  ancora  il  boro , il  tifine,  il  car- 
bonio, l’azoto,  il  cianogene  e , secondo  alcuni,  l’irfro- 
/«curo  di  platino  è un  composto  agro,  cri- 
stallino che  si  ottiene  trattando  ad  alta  temperatura 
il  platino  spugnoso,  mescolato  con  borace  e carbone 
puro.  — Fortemente  riscaldato  col  carbone  misto  di 
un  poco  di  silice,  il  platino  si  fonde  e si  converte  in 
un  silicivro  di  platino  duro  , friabile  e di  tessitura 
granulosa.-*- Colla  distillazione  secca  del  cloroplati- 
nato di  ossido  di  mesitilo , o cloruro  doppio  di  pla- 
tino e di  ostido  di  mtsitilo  (v.  MzsrmrKO) , Zeiso  ba 
ottenute  per  residuo  uno  coinbinaziono  del  platino 
col  carbonio.  Si  ottiene  questa  combinazione  por- 
tando in  un  apparecchio  distillatorio  il  doroplatinato 
di  ossido  di  mesitilo  (C„H40O,  Pi  Ci,)  alla  temperatura 
di  900°  n 300°  cent,  fino  a tanto  che  la  massa  sia 
divenuta  incandescente;  rimane  nella  storia  una  pol- 
vere riera,  non  metallica,  composta  di  11,43  di  car- 
bonio e 88.88  di  platine.  Questo  carburo  di  platino 
(PIC,)  arde  al  contatto  dell'ano  lasciando  il  platino 
alta  stato  metallico,  e l'acqua  regia  nc  estrae  il  pla- 
tino lasciando  un  residuo  di  carbone.  L’azoto  si 
trova  combinato  al  platino  nel  composto  conosciuto 


col  nome  di  platino  fulminante  o azoturo  di  platino 
e d’ammoniaca  idrato  (t*.  Fui.minantc).  — Il  platino 
combinato  al  cianogene  entra  in  una  seria  di  combi- 
nazioni che  hanno  per  radicale  un  corpo  ipotetico 
denominato  platino  cianogene  e costituiscono  iaculo 
platino  cianidrico  e i platinocianuri  (t*.  Flati noci a«*» 
ubico  (acido). — L'esistenza  dell'idruro  di  platino,  cioè 
d una  combinazione  di  platino  o d'idrogene  non  è 
sufficientemente  dimostrata.  — Quando  attratta  una 
lega  di  platino  c di  potassio  coll'acqua,  il  potassio  ai 
ossida  con  decomposizione  dell'acqua  e svolgimento 
di  gas  idrogene , mentre  il  platino  si  depone  sotto 
forma  di  pagliette  nere.  Questo  prodotto  sarebbe, 
secondo  Davy , l’ idruro  di  platino  ; tua  Herzclius  e 
Tlicnard  pensano  che  possa  essere  un  miscuglio  di 
(datino  c di  carburo  d’idrogene  proveniente  questo 
dal  carbonio  che  può  trovarsi  commisto  col  potassio. 

— Finalmente  il  platino  entra  , come  si  è detto  , in 
lega  con  molli  metalli,  la  lega  di  platino  c d’ arse- 
nico è fragilissima,  fusibile  al  calor  rosso  nascente  q 
può  servire,  come  più  sopra  si  è notato,  all’estraziooo 
del  platino  da' suoi  minerali.  — Parli  uguali  di  pla- 
tino e di  ferro  si  fondono  facilmente  in  un  fornello 
ordinario  e danno  una  lega  capace  di  uu  bri  puli- 
mento, inalterabile  all’aria  c atta  alla  confezione  degli 
specchi  metallici. — Le  leghe  del  platino  cull'antiiNO- 
nio,  collo  zinco  e collo  stagno  sono  dure  e fragili.— 
La  lega  di  4 parte  di  platino  sopra  36  di  ramo  e di 
color  roseo;  quella  che  contiene  7 di  platino,  46  di 
ranicc  4 dì  zinco  è di  un  bel  giallo  d'oro.  — L'argento 
si  unisce  facilmente  al  platino;  alcuni  centesimi  di 
platino  rendono  l'argento  meno  bianco,  meno  duttile 
c più  duro,  il  platino  allegato  all’  argento  diventa 
solubile  nell'acido  nitrico;  e però  l’oro  che  conter- 
rebbe un  poco  di  platino  potrebbe  venirne  separalo 
facendolo  entrare  in  lega  coll'argento  e trattandolo 
poscia  coll'acido  nitrico  che  discioglierebbe  la  lega 
d'argento  o di  platino  c lascierebbe  l’ oro  puro.  — 
l.c  leghe  di  platino  c d’oro  sono  duttilissime  ed  ela- 
stiche (e.  Oro). — Il  platino  possiede  una  grande 
affinità  per  il  piombo;  questi  metalli  si  combinano 
con  forte  svolgimento  di  luce;  simile  fenomeno  si 
manifesta  nell'unione  del  piombo  collo  zinco  o col- 
l'antimonio.—Lo  leghe  di  platino  e d'iridio  sono 
fragili  c poco  malleabili  ; ma  se  la  proporzione  del- 
l'iridio non  eccede  i 2 centesimi  del  peso  del  platino, 
la  lega  è facile  a lavorarsi  ed  è meno  attaccabile 
dagli  agenti  chimici  che  non  il  platino  puro(u.  lamio). 

— Il  mercurio  può  unirsi  a caldo  col  platino  estrema- 
mente diviso o col  platino  spugnoso,  ma  nonni  unisce 
col  platino  battuto. 

(«li  ossidi  di  platino  si  combinano  agli  acidi  per 
generare  due  serie  di  sali,  cioè  i sali  di  protossido  di 
platino  o sali  piotinosi,  e i sali  di  deutotuido  di  /da- 
tino o sali  platinici.  — 1 sai » di  preUrtMdo  <4*  pimitna 
sono  poco  conosciuti;  il  loro  colore  è un  verde  bru- 
naslro;  la  potassa  vi  produce  un  precipitato  nero 
che  si  discioglie  in  un  eccesso  d'alcali  colorando  il 
liquoro  in  verde.  Questi  sali  si  distinguono  princi- 
palmente da  quelli  di  deutossido,  in  ciò  che  lo  loro 
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dissoluzioni  non  sono  intorbidate  dall'idroclorato  di 
ammoniaca.  — I aaii  di  deu (ossido  di  platino  sono 
gialli  o giallo- rossastri;  si  precipitano  in  giallo  col- 
l’Mròclorato  d’ammoniaca  c coi  cloruro  di  potassio  ; 
formano,  colla  maggior  parte  delle  basi  alcaline  e 
terrose,  sali  doppi  che  non  vengono  decomposti  da 
tu»  eccesso  d’alcali  o di  ossido  terroso.  Le  loro  solu- 
zioni non  sono  precipitate  dai  sali  di  protossido  di 
ferro  se  non  coll’aggiunta  di  un  sale  di  mercurio  ; il 
precipitalo  è un  amalgama  di  platino;  il  protocloruro 
di  stagno  le  precipita  in  rosso-bruno,  ma  il  preci- 
pitato è giallo  se  la  dissoluzione  è neutra  ; gl’idro- 
solfuri  e l’acido  idrosolforico  le  precipitano  in  nero 
od  In  bruno,  ma  il  cianuro  di  mercurio  ed  il  cianuro 
dì  potassio  e di  ferro  non  vi  producono  alcun  pre- 
cipitato; il  fosforo  e molti  metalli  di  facile  ossida- 
rtene come  il  ferro,  lo  zinco,  il  rame,  ecc.  vi  preci- 
pitane il  platino  allo  stato  metallico  ; il  platino  pre- 
cipitato rollo  zinco  da  una  dissoluzione  molto  acida 
è una  polvere  nera  estremamente  tenue  che  possiede 
in  grado  eminente  la  proprietà  d’infiammare  il  gas 
ntrogéneal  contatto  dell’aria  atmosferica.  Tutti  i sali 
di  deutossido  di  platino  si  decompongono  per  l’azione 
di  ma  temperatura  elevata  e lasciano  il  platino  ri- 
detto allo  stato  metallico.  I sali  di  platino  non  hanno 
uso.  Il  solfato  ed  il  nitrato  o azotato  di  deutossido  di 
platino  servono  , come  più  sopra  si  è indicato,  alla 
preparazione  del  deutossido  di  questo  metallo.  11  sol- 
fato 'di  deutossido  di  platino  è un  sale  solubile , di 
color  giallo-ranciato  e di  sapore  stiplico,  che  si  ot- 
tiene trattando  coll’acido  nitrico  (azotico)  fumante  il 
dentosolfuro  di  platino  preparato  per  la  via  umida, 
ed  evaporando  a calore  dolce  l’eccesso  dell'acido 
impiegato.  Il  solfato  di  deutossido  di  platino  preci- 
pitato col  nitrato  di  barite  dà  un  solfato  di  barite 
che  si  depone  allo  stato  insolubile,  ed  un  nitrato  di 
deutosiicto  di  platino  che  rimane  in  dissoluzione.  — 
Il  dentosolfuro  di  platino  si  unisce  coi  sol  Odi  e genera 
una  serie  di  solfo-sali  bruno-nerastri,  alcuni  dei  quali 
si  disdolgono  nell’acqua  con  una  tinta  bruno-scura. 

Il  platino  per  essere  duttile,  malleabile,  infusibile, 
inalterabile  dall’ aria  e dalla  maggior  parte  degli 
agenti  chimici,  ecc.  è capace  di  un  gran  numero  di 
utili  applicazioni.  S’impiega  il  platino  per  farne  cro- 
giuoli, capsule,  storte,  lambicchi,  tubi  pegli  usi  dei 
laboratori!  di  chimica  ; grandi  caldaie  per  la  concen- 
trazione deiracido  solforico;  foconi  per  le  armi  da 
fuoco;  punte  pei  parafulmini,  monete,  ccc.  11  fisico 
impiega  i fili  di  platino  come  conduttori  dell’ elet- 
trica voltaica.  La  debolissima  dilatazione  olla  quale 
va  soggetto  il  platino  nelle  variazioni  di  temperatura, 
reode  questo  metallo  più  appropriato  che  qualunque 
altro  alla  fabbricazione  dei  campioni  dei  pesi  e misure, 
dd  pesai  delicati  di  orologeria,  e dei  termometri 
metallici.  Pia  nel  far  uso  dei  vasi  di  platino  vuoisi 
ricordare  che  questo  metallo  è attaccabile  dagli  alcali 
ed  in  ftphcie  dalla  potassa  , dalla  soda  c dai  nitrati 
di 'ifMftte ‘basti  come  pure  dalla  litina;  che  il  fosforo 
si  uniste  facilmente  al  platino  ; che  il  piombo,  il  ferro, 
l’antimoftio,  ecc.  hanno  molta  affinità  per  lo  stesso 


metallo;  e clic  per  conseguenza  i vasi  di  platino,  sotto 
l’influenza  di  una  cerla  temperatura,  sarebbero  in- 
taccali dallo  dette  materie  alcaline  , ed  immediata- 
mente perforali  dalle  sostanze  metalliche  e da  quelle 
che  sono  capaci  di  svolgere  il  fosforo. — Gli  ossidi 
di  platino  ed  il  suo  cloruro  sono  impiegati  nella  con- 
fezione della  vernice  per  la  porcellana  quando  si 
tratta  di  dare  ai  pezzi  una  lucentezza  metallica  inter- 
media tra  il  bianco  d'argento  e il  grigio  d’acciaio. 
La  medicina  ha  tentato  di  applicare  il  deutoeloruro 
di  platino  ed  il  deutoeloruro  di  platino  e di  sodio 

Iagli  stessi  usi  che  il  cloruro  d’oro  ed  il  cloruro  dop- 
pio d’oro  o di  sodio.  Nelle  fabbriche  e nei  labora- 
tori! il  deutoeloruro  di  platino  è un  eccellente  reattivo 
per  riconoscerei!)  un  liquore  la  presenza  della  potassa 
o della  soda.  Alcune  gocce  di  una  dissoluzione  di 
deutoeloruro  di  platino  versate  in  una  dissoluzione 
di  potassa  o di  un  sale  di  potassa  vi  predace  un  pre- 
cipitato giallo  di  cloruro  doppio  di  platino  e.  di  po-r 
| tassio,  pochissimo  solabile  nell’acqua;  ma  versale  in 
una  dissoluzione  di  soda  o di  un  sale  di  soda  non  vi 
producono  nè  intorbidamento  nè  precipitalo  a motivo 
della  grande  solubilità  del  cloruro  doppio  di  platino 
e di  sodio.  1 sali  ammoniacali  sono  anche  precipitati 
in  giallo  dal  deutoeloruro  di  platino,  ma  questo  pre- 
cipitato si  distingue  facilmente  dal  precipitato  potas- 
sico, perchè  triturato  con  un  poco  di  calce  svolgo 
l’odore  acuto  e penetrante  dcll’aminoninca  caustica. 
— 1 metodi  dell’industria  che  ha  per  oggetto  di 
saldare  per  mezzo  della  pressione  una  lamina  sot- 
tilissima d’oro  o d’argento  sopra  una  Iantina  di 
rame,  industria  che  presso  i Francesi  dicesi  phtqué, 
si  applicano  egualmente  al  platino  (e.  IUmk);  i vasi 
e gli  utensili  di  rame  ad  uso  domestico,  rivestiti  di 
quest’mlomico  o incrostatura,  cioè  di  una  lo  mina  sot- 
tilissima di  platino  sono  meno  facilmente  alterabili 
che  quelli  rivestiti  di  Iantina  d'argento.  Parimente  i 
metodi  di  doratura  e d'inargentatura  dei  metalli  pqr 
la  via  umida,  usando  del  cloruro  d’argento,  possono 
servire  per  applicarvi  uno  strato  di  platino  usando 
del  cloruro  di  questo  metallo,  operazione  che  diremo 
platinatura.  Si  può  facilmente  eseguirò  la  platinatura 
dcll'oUone,  del  rame  e dell’acciaio  col,  seguente  pro-r 
cesso  indicato  da  Melly.  Si  disciogtie  il  miuernledl 
platino  nell’acqua  regia  a caldo;  s|>r satura  .l'eccesso 
dell’acido  col  carbonaio  di  soda,  e dorante  l' ebolli- 
zione del  liquore  vi  si  aggiunge  a goccia  a goccia  una 
soluzione  molto  allungata  di  carbonaio  di  soda  figo 
a tanto  che  il  liquore  abbia  una  reazione  debolmente, 
alcalina  ; allora  si  allunga  la  dissoluzione  con  dieci 
volte  circa  il  suo  volume  d’acqua  in  modo  clic  il 
miscuglio  diventi  di  un  giallo-ranciato  pallido;  ciò 
fatto  se  nc  porta  la  temperatura  a SO11  in  (UT  e vi  si 
immerge  il  pezzo  di  metallo  polito  che  si  vuole  rico- 
prirò di  platino.  La  platinatura  ò compiuta  in  capo 
a pochi  minuti  secondi , e si  termina  V operazione 
lavando  il  pezzo  nell'acqua  pura,  essiccandolo  c slrq- 
finandolo  con  un  pezzo  di  pelle.  Quando  il  liquore 
ha  servilo  più  volte , la  platinatura  esige  un’immer- 
sione più  prolungala , la  quale  però  non  debbo  in 
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ogni  caso  prolungarsi  soverchiamente,  poiché  allora 

10  strato  di  platino  diventa  polverulento  e cado.  Simile 
platinatura  non  è destinata  agli  usi  chimici  siccome 
quella  che  è troppo  sottile  e si  lascia  penetrare  facil- 
mente, ma  riesce  assai  vantaggiosa  pegli  stromenti 
di  fisica,  sopratutto  per  le  scale  d'ottone,  perchè  il 
platino  non  va  soggetto  ad  ingiallire  come  l’argento. 
— Il  prezzo  del  platino  fu  altre  volte  superiore  a 
quello  dell’oro,  ma  venne  a scemare  dopo  la  scoperta 
dei  mezzi  di  estrazione  per  la  via  umida  e delle 
miniere  degli  Urali.  Il  valore  della  produzione  annua 
del  platino  non  è esattamente  conosciuto;  le  miniere 
di  Russia  ne  davano  or  son  dieci  anni  per  due  milioni 
circa  di  franchi , calcolando  il  prezzo  del  platino  a 
1000  franchi  il  chilogramma ; questo  prodottosi  è 
successivamente  accresciuto.  11  commercio  del  platino 
in  America  essendo  libero,  non  si  hanno  documenti 
amministrativi  che  possano  indicare  la  quantità  di 
questo  metallo  che  si  estrae  dalle  lavature  delle  sab- 
bie aurifere  c platinifere.  Tuttavia  la  quantità  pro- 
dotta dalle  differenti  contrade  dell’  America  può 
senza  esagerazione  essere  calcolata  al  doppio  del  pla- 
tino somministrato  dalla  Russia. 

PIOTINOCI AMDRICO  (acido)  (chim.).—  Nome  di 
un  acido  composto  di  platino,  di  cianogeno  e d'idro- 
gcne.  Quest’acido  è stato  scoperto  da  Dòbcreiner. 
La  sua  forinola  è (PI  C/,-+-H,).  Le  combinazioni  che 
si  generano  per  l’azione  dell’  acido  platinoeianidrieo 
o idro-plalino-cianico  sugli  ossidi  metallici  sono  dette 
platinocianuri.  Il  radicale  ipotetico  di  queste  combi- 
nazioni nelle  quali  il  platino  entra  sotto  una  forma 
particolare  è il  corpo  P(Cj\  cioè  un  corpo  che  si 
compone  di  un  atomo  di  platino  e di  quattro  atomi 
di  cianogene  e dicesi  plaiinocianogenc . Cosi  l’ acido 
platinoeianidrieo  risulta  dalla  combinazione  del  plati- 
uodanogene  con  due  atomi  d'idrogene.  Nei  platinoaa- 
u uri,  l’idrogene  dell’acido  platinoeianidrieo  è surro- 
gato da  una  quantità  equivalente  di  metallo.  — Si 
ottiene  l’acido  platinoeianidrieo  facendo  passare  una 
corrente  d’idrogene  solforato  nell’acqua  contenente 
in  sospensione  il  p latinocianuro  di  mercurio , separando 

11  liquido  dal  solfuro  di  mercurio  che  si  produce  in 
questa  reazione,  ed  evaporando  fino  a cristallizzazione. 
L’ acido  platinocianidrico  cristallizza  allora  in  una 
massa  confusa  a riflessi  di  rame  metallico  deliquescente 
all'aria  umida,  solubile  nell'alcool  e dotata  di  forte 
reazione  acida.  Coll'evaporazione  di  una  dissoluzione 
alcoolica  concentrata,  si  ottiene  l’acido  platinociani- 
drico in  aghi  di  color  giallo  d’oro,  aggruppati  a 
guisa  di  stelle,  inalterabili  all’aria  e ad  un  calore  di 
100°;  oltre  questa  temperatura  l’acido  platinociani- 
drico  si  decompone  con  produzione  di  cianuro  di 
platino  c di  acido  idrocianico.  — Quando  si  espone 
ad  una  temperatura  vicina  al  calor  rosso  un  miscu- 
glio di  parti  uguali  di  platino  spugnoso  e di  ferro- 
cianuro  di  potassio  secco,  e quindi  si  tratta  coll’acqua 
la  massa  calcinata,  e si  evapora  il  liquore  fino  a cri- 
stallizzazione , si  ha  un  ferro-cianuro  di  potassio  che 
cristallizza  per  il  primo;  i cristalli  che  si  formano  in 
appresso  sono  composti  di  (PlCy,,  K,òaq)*!  costitui- 


scono un  plafinocùmuro  di  potassio  cho  si  purifica  con 
successive  cristallizzazioni,  li  platinocianuro  di  potas- 
sio cristallizza  in  prismi  sottili  allungati,  romboidali, 
terminali  da  un  vertice  a quattro  facce , gialli  per 
trasmissione  ed  azzurri  per  riflessione  ; esposti  all’aria 
si  fanno  efflorescenti,  opachi  e rosei,  ritenendo  4 4, 4 
per  cento  che  si  svolge  soltanto  ad  una  temperatura 
elevata;  allora  i cristalli  diventano  bianchi  , poscia 
ranciati,  e finalmente  si  fondono  e si  decompongono. 
Il  platinocianuro  di  potassio  è stato  scoperto  da  Gi«e- 
lin.  Questo  composto  è solubile  nell’ acqua,  più  a 
caldo  che  a freddo;  la  sua  dissoluzione  non  precipita 
il  nitrato  (azotato)  di  piombo,  ma  precipita  quasi 
tutti  gli  altri  sali  metallici.  — Una  dissoluzione  di 
platinocianuro  di  potassio  trattata  col  protonitrato  di 
mercurio  dà  un  precipitato  azzurro , che , riscaldato 
nell’acqua  lascia  un  residuo  incoloro.  Questo  residuo 
è un  platinocianuro  di  mercurio,  composto  d»  (PtCjr,, 
Hg).  Il  platinocianuro  di  mercurio  serve,  come  ai  è 
detto,  alla  preparazione  dell’acido  plntinocumidrieo, 
col  sottoporlo  all’azione  dell'idrogeno  solforato,  per 
cui  si  elimina  Hg  che  passa  allo  stato  di  solfuro  di 
mercurio,  mentre  il  radicale  cioè  il  platinocianogenc 
PtCft  si  combina  coll' idrogene  per  formare  1’  acido 
platinoeianidrieo  (PlC^ri-H*)- 
PLATIRIMCO  (eoo!.). — Genere  di  cetacei,  della  fa- 
miglia delle  foche  (v.  Focidi),  i cui  caratteri  sono  : 
incisivi  puntuti;  molari  senza  punta  secondaria,  salvo 
alla  parte  anteriore  ; regione  cerebrale  assai  elevata, 
c muso  molto  più  ingrossato  che  non  neU’artocefalo, 
col  quale  concorda  nel  totale  numero  dei  denti  ; o- 
recchie  esterne.  Recheremo  ad  esempio  la  specie  Uu 
«narinus  ( Buff . ),  volgarmente  detta  leone  di  mare  , 


8 che  si  distingue  per  pelle  spessa,  pelame  rossastro, 
l giallognolo  o bruno  scuro  ; giubba  sul  còllo  del  ina- 
li schio  giugnente  fino  alle  spalle;  testa  piccola  in  pro- 
| porzione  al  corpo  eh'  è tutto  d’eguale  grossezza  e 
| cilindrico,  e più  atto  al  rotolare  che  al  camminare  ; 
I lunghezza  di  40  a 14  piedi.  Il  leone  di  maro  ò indi- 
li geno  deU’emisfero  meridionale.  Non  i pericoloso  lo 
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avvicinarlo  giacché  o fugge  o sta  cheto.  Il  solo  peri- 
colo che  si  può  correre  è il  frapporsi  ad  essi  ed  al 
mare,  poiché  se  allora  si  spaventano,  essi  calano  con 
tant’  impeto  verso  l’acqua  c comunemente  in  tal  nu- 
mero, che  trascinerebbero  seco,  o passerebbero  so- 
pra la  persona  di  chi  si  parasse  loro  innanzi.  Il  ma- 
schio è per  lo  più  seguito  da  venti  o trenta  femine 
delle  quali  è custode  assai  geloso,  mal  comportando 
ebe  un  altro  maschio  si  mescoli  alla  sua  torma. 
Nelle  abitudini  somiglia  alle  altre  foche. 

PLATONE  (sior.  delia  filos.). — Uno  de*  più  splen- 
didi genii  dell’antica  Grecia,  detto  il  Divino  a motivo 
della  sua  eccellenza,  ed  il  capo  di  una  grande  scuola 
filosofica  (e.  Academu),  nacque  in  Atene  l’anno  terzo 
dell’Lxxxvu  Olimpiade,  429  av.  C.  Suo  padre,  che 
aveva  nome  Aratone,  discendeva  da  Codro  (vedi),  e 
sua  madre  chiamata  Perittone  veniva  da  un  fratello 
di  Soi, one  (vedi) . Il  suo  vero  nome  era  Arislocle  , 
perchè  quello  di  Platone  (riXarcw  da  ffXarv$  , largo) 
gli  venne  poi  sia  a cagione  della  sua  larga  fronte,  sia 
per  le  larghe  sue  spalle.  Siccome  avviene  degli  uo- 
mini meravigliosi,  i posteri  hanno  adornata  di  favole 
la  culla  di  questo  grande  filosofo.  Si  racconta  che  So- 
crate avendo  sognato  di  avere  sulle  ginocchia  un  ci- 
gno pulcino,  cui  spuntarono  ad  un  tratto  le  ali  e se 
ne  andò  con  dolco  remeggio,  ed  Aristone  essendo 
all’  indomani  andato  da  lui  a raccomandargli  il  gio- 
vanetto Platone,  il  filosofo  disse  al  padre  che  suo 
figlio  era  il  cigno  di  cui  si  era  sognato  la  notte  pas- 
sata. Platone  occupò  la  sua  prima  giovinezza  colti- 
vando le  arti  belle,  particolarmente  la  pittura  c la 
poesia,  essendosi  anche  provato  nella  lirica  e nella 
tragica  ; ma  una  volta  che  udì  Socrate , diede  alle 
fiamme  questi  saggi,  e si  dedicò  tutto  alla  filosofia. 
Diogene  Laerzio  riferisce  com’egli  avesse  debole  la 
voce  : e questo  difetto  tornò  tanto  più  vantaggioso  a 
lui  ed  agli  altri  in  quanto  che  ne  venne  condotto  a 
spiegare  la  faconda  sua  eloquenza  in  iscritto,  mentre 
sarebbesi  perduta  forse  in  labili  discorsi  cd  in  pas- 
seggicri  interessi,  se  dotato  di  voce  atta  alla  tribuna, 
avesse  corsa  la  carriera  oratoria.  Del  resto,  avendo 
veduti  da  giovine  i disastri  della  spedizione  e quindi 
la  rovina  di  Atene,  e di  essa  deplorando  i trascorsi 
democratici,  anche  senza  tal  naturale  impedimento 
sarebbesi  forse  astenuto,  come  fece,  dall’  ingolfarsi 
nella  politica.  Passò  quasi  dieci  anni  in  udire  le  le- 
zioni dì  Socrate;  e quando  il  maestro  venne  accu- 
salo, Platone  fu  dei  primi  a presentarsi  per  difen- 
derlo. Lui  morto,  aderì  prima  a Cratilo,  discepolo  di 
Eraclito,  poi  ad  Ermogcnc,  discepolo  di  Parmenide. 
Due  anni  dopo  si  recò  a Mcgara  presso  Euclide,  il 
quale  aveva  seguito  l’ insegnamento  di  Socrate.  Di 
là  passò  a Cirene  per  udirvi  le  lezioni  di  Teodosio  il 
matematico.  Desiderando  poi  di  udire  i pitagorici 
Filolao  ed  Eurite,  venne  in  Italia.  Ma  poich'ebbe 
conosciute  le  opinioni  delle  tre  grandi  scuole  filoso- 
fiche anteriori  a Socrate,  cioò  la  jonica,  la  pitagorica 
e l’elealica  , passò  in  Egitto,  luogo  allora  rinomato 
pei  tesori  di  scienza  che  si  custodivano  ne'saiituarii. 
Strabene  (xviii)  dite  che  Platone  ed  Kudosso  essendo 


andati  assieme  ad  Eliopoli,  vi  passarono  tredici  anni 
conversando  eoi  sacerdoti.  Se  questa  tradizione  fosse 
vera,  il  nostro  filosofo  avrebbe  colà  attinte  le  dot 
trine  orientali  che  oppose  poi  all’einpirismo  dei  so- 
fisti : tale  era  almeno  l’avviso  di  Champollion  che 
più  d’ogni  altro  moderno  è penetrato  negli  arcani 
dell’antica  scienza  egiziana. — Prima  di  lasciare  l’Ita- 
lia, Platone  aveva  fatto  un  viaggio  in  Sicilia  con 
animo  di  esaminare  il  cratere  dell*  Etna.  Dionigi  il 
Vecchio,  che  regnava  allora  a Siracusa,  volle  intrat- 
tenersi col  filosofo,  c Platone  avendo  avuto  occasione 
di  spiegare  le  sue  opinioni  sulla  tirannia  , Dionigi 
gli  rispose  essere  quelli  discorsi  da  vecchio;  cui  Pla- 
tone replicò  che  i suoi  erano  da  tiranno.  K dicesi  essere 
dopo  questo  soggiorno  in  Sicilia  che  Platone  venne 
dato  in  mano  a Polidete  inviato  di  Sparta  presso  Dio- 
nigi; fu  venduto  schiavo  nell’isola  d’Egina  ; ma  ri- 
scattato per  20  o 50  mine  da  Anniccri  di  Cirene, 
questi  lo  rimandò  agli  amici  in  Atene  senza  volerne 
il  danaro  costato.  — Essendo  Platone  in  età  di  anni 
61  si  recò  di  nuovo  in  Sicilia,  chiamatovi  premuro- 
samente da  Dionigi  il  Giovane  succeduto  al  defunto 
padre.  Al  dire  di  Diogene  Laerzio  il  filosofo  recan- 
dosi colà  aveva  in  animo  di  ottenere  dal  re  un  luogo 
per  istituirvi  una  colonia  governata  dalle  proprie 
leggi  a fine  di  mettervi  in  pratica  il  suo  sistema  po- 
litico. Gli  fu  promesso  ciò  che  domandava  ; ma  non 
gli  venne  tenuta  parola.  La  prima  volta  che  Platone 
fu  a Siracusa  si  era  legato  in  amicizia  col  giovine 
Dione  cognato  di  Dionigi  il  Vecchio  ; ma  di  ritorno, 
Dionigi  il  Giovine  accusò  il  filosofo  di  eccitare  l’amico 
a ribellione,  cosicché  gl’  intrighi  dei  cortigiani  val- 
sero a far  rilegare  Dione  stesso  in  Grecia.  Platone  fu 
poi  ritirato  in  cittadella,  sotto  colore  di  tenerlo  più 
presso  alla  persona  del  re  ; ma  infatti  per  soprave- 
gliarlo meglio.  Dionigi  si  piaceva  assaissimo  di  con- 
versare col  filosofo  ; ma  egli  solo  voleva  esserne 
amico,  c come  talvolta  prendeva  broncio  , i corti- 
giani se  ne  valevano  contro  di  lui.  Onde  scorrucci, 
riconciliazioni  e pettegolezzi,  di  cui  in  tempo  vicino 
a no»  rinnovarono  l’esempio  un  altro  filosofo  ed  mi 
altro  sovrano,  Voltaire  c Federico  ii.  Intanto  Dionigi 
dovendo  volgere  l’animo  ad  una  sopra  venutagli  guer- 
ra, lasciò  che  Platone  ritornasse  in  patria,  forse  per 
intercessione  del  pitagorico  Archita  di  Taranto,  a- 
mico  dell'illustre  Ateniese , che  a ciò  scrisse  al  ti- 
ranno una  lettera  pervenuta  fino  a noi.  L'anno  361 
Dionigi  mandò  nuovamente  per  lui,  invitandolo  a 
recarsi  per  la  terza  volta  in  Sicilia,  e di  suo  proprio 
pugno  scrivendogli  lettera  in  cui  prometteva  di  trat- 
tare meglio  Dione,  s’egli  vi  accondiscendeva.  Platone, 
sperando  di  migliorare  la  sorte  dell’amico,  si  arreso 
all’  invito  ; ma  l'anno  che  passò  ancora  alla  corte  di 
Dionigi  non  fu  più  tranquillo  degli  altri;  ed  il  tiranno 
mantenne  cosi  la  sua  promessa  che  fece  vendere 
tutti  i beni  di  Dione  e se  ne  ritenne  il  danaro.  Al- 
lora il  filosofo  ben  s’avvide  quanto  valga  la  fede  di 
tiranno,  e fece  vela  alla  volta  della  patria.  Platone 
si  era  preso  a dimora  in  Atene,  fin  d’allora  ch’era  di 
ritorno  dall'Egitto,  l’Academia  circondata  di  alberi , 
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come  si  rileva  da  un  frammento  del  poeta  comico  Eu- 
poli  che  dice:  • Egli  insegnava  all’ombra  dei  viali 
del  dio  Acadomo  *.  Ià  egli  apri  la  sua  scuola  cui 
molti  convenivano  ad  udirlo,  fra  cui  erano  anche 
donne,  come  Lastenia  di  Mantinea  ed  Assiotca  di 
Elio.  Secondo  Diogene  tacrzio  mori  l’anno  13  del 
regno  di  Filippo,  cioè  nel  347,  in  età  di  89  anni. 


Platone  essendosi  erudito  nelle  dottrine  dei  filosofi 
n lui  anteriori,  accoglie  in  uno  nella  sua  principii 
socratici,  filosofemi  jonii,  pitagorici  ed  clcatici-  Nella 
fisica  segue  Eraclito,  aderisce  a Parmenide  ed  ai  pi- 
tagorici nella  metafisica  c teologia , c si  attiene  a 
Socrate  nella  morale,  che  pone  anche  a base  della 
sua  politica.  Secondo  lui,  l'oggetto  della  filosofia  è la 
cognizione  dell’universale  c del  necessario , dell’es- 
senza c delle  relazioni  delle  cose  (Teetelo;  Repubb. 
v e vi  j Isyyi  m).  La  sorgente  della  cognizione  non 
è la  testimonianza  dei  sensi,  perchè  questi  non  rag- 
giungono che  il  variabile  ; nemmeno  è rinteUigcnza 
od  il  raziocinio,  ma  la  ragione , facoltà  supcriore,  che 
ha  por  oggetto  l’invariabile,  l’ente  in  sé  (Fedro).  In 
fatti  si  danno  certe  nozioni  proprie  della  ragione, 
ven/xara,  che  sono  ncU’aniina  come  la  base  di  ogni 
pensiero , vi  risiedono  prima  di  ogni  percezione 
particolare,  c ad  un  tempo  s’ impongono  ai  nostri 
atti  come  principii  di  determinazione.  Queste  sono 
le  nozioni  che  Platone  chiama  le  idee,  tipi  eterni  o 
modelli  delle  cose,  principii  necessari!  della  cogni- 
zione , ai  quali  riferiamo  col  pensiero  l’ infinita  va- 
rietà degli  oggetti  individuali  : onde  segue  che  tutte 
le  cognizioni  particolari  non  sono  già  prodotte  dal- 
l’esperienza, ma  da  essa  solamente  sviluppate.  Per 
tal  maniera  la  cognizione  empirica  si  distingue  da 
«lucila  razionale  corno  il  mondo  dei  sensi  si  distingue 
da  quello  del  mondo  delle  idee. — L’anima  si  sovviene 
delle  idee  a misura  che  percepisce  le  copie  fatte  a 
loro  imagine  di  cui  è pieno  il  mondo,  cd  è per  essa 
come  la  memoria  di  uno  stato  anteriore  in  cui  vivea 
senz'essere  ancora  unita  ad  un  corpo.  Tale  è la  teo- 
ria della  reminiscenza  ( Fedone  n Fedro  ).  Infatti  il 
Fedro , che  è una  delle  prime  opere  di  Platone,  con- 


tiene già  tutto  il  sistema  delle  idee,  Còl  necèsórfrW 
nesso  per  cui  vi  si  annoda  la  teodicea  platonica.  A 
misura  che  l’amoro  del  hello  scalda  le  anime,  cre- 
scono c sviluppano  Pali  loro,  esse  fuggono  da  que- 
sta prigione  del  corpo  e da  questi  legami  che  le  ri- 
tengono prigioniere  ; risalgono  la  scala  degli  enti,  si 
innalzano  senza  posa  alla  contemplazione  di  più  per- 
fetta unità,  di  ente  più  reale,  di  bene  maggiore  in- 
fino a che,  giunte  alia  sfera  degli  del,  contemplano 
a faccia  a faccia  l’ente,  l’unità,  il  bene  in  sé. — Vari* 
classificazioni  sono  state  proposte  sui  35  dialoghi  ch‘é* 
ci  rimangono  di  Platone  ; perocché  non  ha  mai  trat- 
tato un  soggetto  dommaticamente  ed  in  maniera  pu- 
ramente didattica.  La  forma  ch’egli  preferì  gli  per* 
metteva  di  mescolare  le  sue  ricerche  con  digrammi1 
e finzioni  politiche.  Subito  dopo  lui  la  filosofia  fu  di- 
visa nelle  tre  parti  dialettica , fisica  e morale;  ed  a 
questa  classificazione  si  potrebbero  adattare  le  opere 
platoniche  , perocché  a quel  tempo  gli  studi  filoso- 
fici cominciavano  già  a rendersi  speciali:  la  scitoYà 
jonica  si  era  particolarmente  data  alle  speculazióni 
relative  alla  fisica;  Socrate  rivolse  gli  animi  alle 
quislioni  morali;  ed  i saggi  della  scuola  eleatica 
still’enle.  sulla  distinzione  del  pensiero  in 
ed  in  scienza  pura  erano  un  cominciamento  di  dia- 
lettica. Tuttavia  questa  divisione,  stando  a Sesto  Em- 
pirico, non  sarebbe  stala  espressamente  stabilita  che 
da  Senorrate  c da  Aristotele.  Crediamo  adunque  più 
conveniente  classare  i dialoghi  di  Platone  secondò 
gli  oggetti  stessi  ch’egli  ha  trattali,  e si  riducono  ai 
seguenti:  la  natura  umana,  ossia  l’anima  nostra, 
considerata  nel  suo  stato  presente  ed  in  quello  ante- 
riore ; poi  i tre  oggetti  per  eccellenza  cui  si  rlfeff- 
scono  le  idee,  cioè  il  bello,  il  vero  ed  il  giusto  ; Ih* 
ultimo  la  natura  divina,  o Dio  autore  del  mondo.  Tale 
è l’ordine  seguito  da  Platone  stesso  nelle  sue  specula- 
zioni filosofiche.  Prima  discepolo  di  Socrate,  ne’ suol 
primi  studi  trattò  del  bello  e dell’amore  nel  Fedro  enét 
Convito,  nell’ Ippia  primo  ; avendo  poi  seguita  la  scuola 
dei  Megarcsi  c degli  cicali,  sedotto  dall’ingegno  di  cut 
facevano  prova  nella  discussione,  si  diede  alla  ricerca 
del  vero  e scrisse  i suoi  dialoghi  dialettici,  il  Teeteto, 
il  Sofista , il  Politico,  il  Parmenide,  il  Gorgia,  l’Efclt- 
demo.  In  età  matura  avendo  studiate  le  istituzioni 
dell’Egitto  e dei  pitagorici,  i pensieri  suoi  furono  ri- 
volti alla  vita  pratica  ed  imaginò  la  sua  Repubblica 
ideale,  che  volle  dare  come  tipo  dell’ottimo  reggi- 
mento. Di  là  s'innalzò  alla  ricerca  delle  cose  divine 
nel  Timeo  c nel  Crizia  clic  ne  dipende.  Solamente 
quando  fu  in  avanzata  età  scrisse  1 e Leggi , modifi- 
cando In  sua  Repubblica  imagi  nana  per  renderne  pfù 
applicabili  le  vedute. — L’arte  che  regna  nel  dialoghi 
di  Platone  è unica  nel  suo  genere;  e quello  che  lo 
distingue  particolarmente  si  è la  grande  varietà  pCP 
la  quale  il  suo  stile  si  adatta  ad  ogni  soggètto,  dalle 
più  artificiose  astrazioni  ed  argute  invenzioni,  nel  la- 
birinto delle  quali  perseguita  i sofisti,  siào  a quegli 
ardimenti  poetici  c spesso  ditirambici , ond*  égli  cì 
viene  sponcndo  le  sue  filosofiche  invenzióni  e i suoi 
miti;  a cui  vuoisi  aggiungere  la  copia,  la  chiaF&tzii, 
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la  vivacità , ia  prontezza  dialettica  c il  lino  acume 
della  sua  dizione.  Egli  sottilizza  solo  allorché  com- 
batte i sofisti,  e sovente  con  tutta  l'arte  e la  grazia 
attica  del  suo  ingegno,  con  tutta  la  pieghevolezza  e 
l’evideuza  del  suo  idioma  cadde  egli  medesimo  nel- 
l'oscurità e nel  sofisma  (vedi  specialmente  i giudizi! 
di  Dionigi  d’  Alicaruasso).  — La  dottrina  di  Platone 
all'anima  ricorda  molto  quelle  di  Socrate  o dei  Pi- 
tagorici ; e si  trova  principalmente  nel  Fedone , nel 
ijfenojM  e nel  Fedro.  Distingue  egli  nell’  uomo  due 
andine,  l’una  animale  che  è emanazione  dell’anima 
dpijnondo;  l’altra  ragionevole,  che  è una  scintilla 
emanata  da  Dio,  alla  natura  del  quale  essa  partecipa. 
Quindi  riconosce  tre  facoltà:  4°  la  parte  intelligente 
dylFanima,  ossia  la  ragione,  vcvs;  poi  due  altre  facoltà 
irgtyponevoli ; 2" ristinto  irascibile,  e 3 la 

concupiscenza,  rzifopix.  Perciò  nel  Fedro  paragona 
ottura  dell'anima  ad  un  carro  tratto  da  due  cor- 
sieri  e condotto  da  un  cocchiere;  il  cocchiere  è l’in- 
telletto  ossia  la  ragione  ; l’uno  dei  cavalli,  attivo  ed 
ardente  raffigura  l'istinto  irascibile;  l'altro,  passivo 
ec}  infingardo,  raffigura  la  concupiscenza  ossia  la  sen- 
tqalltà.  Nella  sua  presente  condizione  l'anima,  dice 
fotone  seguendo  in  ciò  i Pitagorici,  ò chiusa  nel 
cotto  pome  in  una  prigione.  Onde  nc  viene  che  1’ 
nima  non  percepisce  direttamente  , ma  attraverso 
questa  prigione,  e vive  grandemente  ignorante  delle 
cosp.  Prima  condizione  ad  averne  visione  è svincolarsi 
«fi, .sensi , e questo  si  ottiene  solamente  per  mezzo 
della  filosofia,  collo  studio  cioè  e la  ricerca  del  vero: 
mqtivo  per  cui  la  morto  non  è temuta  dal  savio.  Al- 
lora l'anima,  liberala  dai  lacci  corporei,  va  verso  ciò 
gli  è simile  e non  si  può  vedere,  verso  il  divino; 
1$,  libera  di  errori,  d’ignoranza,  di  passioni  e di  tutti 
i mali  che  travagliano  l'umauilà,  sarà  veramente  fe- 
lice o vivrà  per  sempre  cogl'lddii. — In  una  vita  an-  1 
tenore  abbiamo  avuta  la  percezione  del  vero , del 
bello,  del  buono,  del  giusto,  del  santo,  di  ciò  che  è 
realmente,  e l'abbiamo  perduta  passando  in  questa 
vita.  La  scienza  consiste  nel  ritrovare  questa  perce- 
zione di  cui  non  abbiamo  più  che  l’ombra.  I sensi  non 
cì  rivelano  la  verità;  ma  le  apparenze  che  ci  mo- 
strano, rinnovano  in  noi  la  reminiscenza  del  bello  e 
del  buono  reali.  Finn  ad  un  certo  punto  il  bello  cade 
sotto  gli  occhi,  ma  non  il  buono,  il  giusto  ed  il  santo 
ebe  sono  inaccessibili  ai  sensi.  Il  bello  richiama  alla 
memoria  la  vita  anteriore  : onde  si  accende  in  petto 
il  desiderio  della  scienza  o della  verità.  Imparare  i 
ricordarsi.  All’uomo  caduto  dal  ciclo  in  terra  rimane  I 
la  reminiscenza  ; ed  è per  ciò  ebe  la  teoria  platonica  | 
dì  questa  è conseguenza  della  sua  dottrina  sulla  pree- 
sistenza delle  anime. — Il  suo  sistema  sul  vero  non  è 
che  lo  sviluppo  della  teoria  delle  idee  di  cui  abbiamo 
parlaty  prima  La  teoria  del  giusto,  cui  si  annodano 
laj^pralp^  la  politica,  è principalmente  esposta  nella 
d)  cui  tratteremo  in  articolo  particolare, 
mn^oe  che»  tocchiamo  della  sua  teologia.  — Ancora 
périòexzo  delle  idee  saliamo  fino  a Dio:  se  le  idee 
il  tipo  del  inondo,  la  copia  può  essa  uscire  dal 
senza  l’artista?  Adunque  le  idee  sono  impos- 
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sibili  senza  Dio;  esse  lo  suppongono  necessariamente 
c senza  lui  non  possono  essere  concepite.  Platone  ha 
dato  una  nozione  più  esplicita  che  niun  pagano  aveva 
fornita  prima  di  lui,  considerandolo  coni’entc  buono 
in  grado  eminentissimo,  ed  una  deduzione  più  pre- 
cisa degli  attributi  della  divinità,  principalmente  di 
quelli  morali.  Quindi  ha  fatto  una  critica  profonda 
del  politeismo  omerico,  che  era  la  religione  popolare, 
il  x libro  delle  foggi  ed  il  Timeo  intiero  contengono 
una  dimostrazione  dell’esistenza  di  Dio  per  via  del 
raziocinio  applicato  alla  cosmologia.  Là  egli  rappre- 
senta Dio  come  autore  del  mondo  in  quaulo  ha  in- 
trodotto nella  materia  bruta  cd  informe  l’ordine  e 
l'armonia  ed  ba  modellati  secondo  le  idee  i corpi 
dell'universo,  dando  loro  conformazione  sferica  e mo- 
vimento circolare,  vero  corpo  animato,  governalo 
dall’anima  del  mondo,  simile  ad  un  animale  vivente 
ed  organizzato.  Tuttavia  il  Dio  di  Platone. non  è an- 
cora il  Dio  creatore,  quale  l’ha  concepito  il  cristia- 
nesimo; perocché  il  nostro  filosofo  ammette  resistenza 
indipendente  della  materia  , la  quale  è la  sostanza 
colla  quale  Dio  ha  fatto  il  mondo  applicandovi  le 
forme  delle  sue  idee.  La  maleria  è,  secondo  lui,  il 
principio  del  male , una  forza  diversa  da  Dio  c che 
non  viene  da  lui;  ma  quantunque  possa  fare  alcuna 
resistenza,  rimano  però  vinta  dallo  spirito  , perchè 
l’intelligenza  ha  forza  di  superare  la  necessità.  Le 
leggi  di  Dio  trionfano  dapertutto,  e per  esse  trionfa 
la  giustizia  : onde  viene  l’armonia  del  mondo.  Per- 
tanto Platone  ha  chiaramente  concepito  Dio  come 
Providcnza,  cioè  come  forza  intelligeule  e libera  che 
volontariamente  procura,  il  bene  del  mondo,  e come 
legislatore  supremo  che  pone  e guarentisce  la  legge 
morale.  Finalmente  troviamo  nel  Fedone  il  primo 
saggio  di  dimostrazione  della  spiritualità  e dell’  im- 
mortalità dell'anima. — I vantaggi  del  sistema  di  Pla- 
tone stanno  nell’unità  fondata  sulle  idee,  nella  fusione 
in  una  sola  cd  istessa  importanza  morale  di  ogni 
nostro  motivo  di  attività  speculativa  e pratica,  nello 
stretto  legame  che  pone  tra  la  virtù,  la  verità  e la 
bellezza,  nella  moltitudine  d'idee  e di  vedute  nnove 
ch’csso  contiene  quasi  germi  fecondi,  e nel  vìvo  In- 
teresse che  risveglia  c naturalmente  mantiene  con  si 
prcgicvoli  qualità.  All'incontro  si  può  fargli' rimpro- 
vero d’aver  dato  senza  bastevole  fondamento  sover- 
chia importanza  alle  operazioni  della  ragion  pura, 
attribuito  alle  idee  un'origine  affatto  mistica,  confuso 
sovente  nella  sua  dialettica  il  pensiero  colla  cognizione, 
e resa  massimamente  più  difficile  l’intelligenza  della 
sua  filosofia  per  l’in lima  unione  di  due  facoltà  essen- 
zialmente diverse,  l' imaginazione  c la  ragione  , ri- 
vestendo ad  un’ora  i suoi  pensieri  del  viluppo  poetico 
e della  forma  filosofica,  e trascurando  di  esporli 
nell’ordine  metodico  di  un  sistema  ; il  che  fu  cagione 
che  fosse  soventi  franleso , e molti  abusandosi  delle 
erronee  interpretazioni  si  siano  lasciati  condurre  allo 
stravagante. — Platone  ebbe  ad  immediato  successore 
nella  direzione  della  sua  Acadeiuia,  che  chiamasi 
Vomica  per  distinguerla  dalle  scuole  che  in  appresso 
nacquero  dalla  sua,  Spcusippo  suo  nipote,  vivente  il 
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quale,  l’amicizia  particolare  ili  Platone  coi  pitagorici, 
o l'uso  da  lunghissimo  adottato  della  loro  lingua  filo- 
sòfica , paro  essersi  mutato  in  vera  comunanza  di 
principiò  Dopo  Speusippo  ebbe  di  mano  in  mano  a 
capi  Senocratc.  da  Calcedonio  (339  av.  C.),  filosofo  di 
tardo  concepimento,  disgraziato  nell’elocuzione,  ade- 
rente al  doriamo,  austero  di  costumi;  il  dissoluto 
Polentone  d'Atcne  (513  av.  C.)  ravviato  a virtù:  e 
il  suo  discepolo  Crantorc  da  Soli,  che  mantennero, 
salve  poche  modificazioni , il  sistema  di  Platone  , e 
con  cui  ebbe  termine  la  vecchia  acadcmia. — Secondo 
Cicerone  , Ermodoro , discepolo  di  Platone  , fu  il 
primo  a pubblicare  gli  scritti  del  maestro  ad  insaputa 
di  lui.  Le  copie  si  moltiplicarono,  cd  appena  fu  tro- 
vala la  stampa  che  i dótti  si  adoperarono  a diffondere 
le  opere  di  questo  insigne  filosofo.  Videro  prima  la 
luce  le  edizioni  Ialine;  in  questa  lingua  se  nc  cono- 
scono tre  diverse  traduzioni  : quella  di  Marsilio  Ficino, 
senza  data  (1*85),  la  prima  delle  fiorentine,  ristam- 
pata a speso  di  Lorenzo  de' Medici  nel  1*91  a Firenze 
o Venezia  e spesso  di  poi  ; quella  di  Giano  Cornaro 
(Basilea  1501) , c quella  di  Giovanili  de  Scrres  ncl- 
l’ edizione  di  E.  Stefano.  L'edizione  greca  principe  è 
qqellq  di  Aldo  (Venezia  1513  in-fol.);  poi  vennero 
quelle  di  E.  Stefano  colla  detta  traduzione  di  de  Ser- 
rcs  (Parigi  1578,  3 voi.  in-fol.  ; medesimo  testo  colla 
versione  di  Ficino  (Lione  1590  in-fol.);  in  ultimo, 
senza  parlare  delle  edizioni  di  opere  separate,  che 
sono  mollo  numerose,  citeremo  solamente  frale  edi- 
zioni compiute:  la  Hipontina  (Strasburgo  c Parigi 
1782-1786,  12  voi.  in-8’ , cogli  argomenti  di  Tie- 
demann),  di  cui  parleremo  poi  ; quella  di  Bckker 
(Berlino  1816-25,  in  tomi  in  8 voi.,  coi  Comm.  crii 
2 voi,  in-85);  e quella  di  Ast  (Lipsia  1819-32,  xi  voi. 
iu-8°);  e quella  di  Stallbaum  (Lipsia  1821-1825, 
vili  voi.  in-8").  — Le  opere  di  Platone  vennero  tra- 
dotte in  quasi  tutte  lo  lingue  colte,  ìnlieramcnto  od 
almeno  parzialmente;  ma  delle  strnnicre  ci  conten- 
terepio  citare  quella  celebrala  tedesca  di  Schleicrma- 
cj*er  in  6 voi.  (Berlino  180A-10;  2*  cd.  1817-28), 
e.  quella  francese  di  Vittorio  Cousin  (Parigi  1826-38, 
f£,voL  jn-8  ) con  argomenti  assai  estesi  e lucidi  del 
traduttore.  Delle  versioni  italiane  di  opero  platoni- 
che vogliamo  perù  a servizio  degli  studiosi  citare 
tutte  quelle  che  sono  a nostra  notizia,  qualunque  no 
sia  il  rispettivo  loro  merito.  Tulle  le  opere  di  Piatone  ; 
Dardi  Bembo  (Venezia  1601,  voi.  3 in- 12°). — Il  Trat- 
tolo <lrl  Timeo,  dello  stesso  (Venezia  1607  in-12c).— 
La  Repubblica;  M.  Bonotlo  (Venezia  1780,  2 voi. 
i(i-8 l'Apologià  di  Socrate;  L.  Flangini,  con  an- 
noi. ed  osservazioni  di  M.  Cesarotti,  nel  Corso  ragio- 
nato ili  letteratura  greca  dello  stesso  Cesarotti,  voi. 
x\°(Firenzo  1806  in-8°).  — Il  Fettone;  A.  Bianchi 
(Brescia  1823,  in-12°).  — Il  Parmenide;  G.  Sfcllini 
(Padova  1783,  in-8%  nel  voi.  v delle  sue  opere).  —? 
L'Eulifrone,  C Apologia  di  Socrate , il  Critonc  e il  Timeo; 
S.(  Frizzo  (Venezia  157*,  in-8°).  — Jl  Fedro;  Y.  Fi- 
gliucci (Roma  15**,  in-8°). — Le  Leggi  (Napoli  1819, 
voi.  3 in-8c). —L'Apologià  di  Socrate,  il  Critpnc  cd  il 
Fedone;  B.  Priori  (Torino  18*3).— Dialoghi  di  Pla- 


tone tradotti  in  compendio  e commentati  da  Lorenza 
Martini  (Capolago  18**,  2 voi.  in-8°).  — Platonq  La 
avuto  molli  commentatori  c biografi.  Fra  gli  anUcJii 
Diogene  Laerzio,  Cicerone,  Apuleio  ed  Alcinoo  sunosi 
occupati  della  vita  o della  dottrina  di  lui.  Speusippo 
nipote  di  Platone,  aveva  scritta  una  vita  dello  zio  filo- 
sofo. la  quale  è per  mala  sorte  perduta,  come  quella 
di  Clcarco  ; ma  quelle  di  Oliinpiodoro,  filosofo 
lessandrino  del  v secolo,  e d’Esicbio  di  Milcto,  che 
viveva  sotto  Giustiniano , sonoci  pervenute.  Molli 
scrittori  moderni  hanno  commentate  le  opere  di  Pla- 
tone; ma  qui  ci  contentiamo  di  citare:  llenke.  Dis- 
sertai. de  pliilos.  myslica  Platonis  (IlelmsUedt  1776)  ; 
G.  G.  Wagner,  Dizionario  della  filonifia  di  Piatone 
(in  tcd.  Gottinga  1795,  in-83);  Ticdcmann,  Dialo-, 
gorum  Platonis  argumcnta  riposila  et  illustrata  (Due- 
Ponti  1786,  in-8°);  Combcs-Dounous,  Essai  hislor. 
sur  Platon  (Parigi  1809,  2 voi.  in- 12);  Ast,  fila  di 
Platone  (in  tcd.  Lipsia  1816);  Van  Hcusde,  India 
pUilosopUiir.  p/afonic®  (Ctrecht  1827);  Hollmaou,  Dia- 1 
leltica  di  Platone  (in  tcd.  Monaco  1832);  Ruge,  Este- 
tica platonica  (in  ted.  Alla  1832).  Si  consultino  inol- 
tro i principali  storici  della  filosofia  : Ilrucker  , 
Ticdcmann,  Buhlc,  Tenncninnn,  Stanley,  Bitter,  ccc. 

PLATONICA  (Repubblica)  ( filot .). — La  repubblica 
di  Platone  è il  primo  insigne  tentativo  per  fondare 
una  teoria  politica  sulla  filosofia.  In  quest’opera  (1,  v) 
dice  espressamente  ciò  che  ha  poi  ripetuto  nella  sua 
vii  lettera  che  i popoli  saranno  felici  solamente 
•inondo  i ro  saranno  filosofi.  Coloro  i quali  in  tale 
opera  hanno  creduto  di  vedere  due  oggetti  differenti, 
da  una  parte  una  discussione  sulla  natura  della  giur 
stizia,  dall'altra  l'ideale  di  uno  Stato  perfetto,  sonasi 
ingannati  ; imperocché  queste  due  cose  non  no  fanno 
che  una  sola  per  Platone,  il  quale  stabilisce  nel  Gpr- 
mide  che  la  politica  è la  scicuza  del  giusto.  — Il 
primo  libro  è tutto  critico:  Socrate  vi  dimostra  mano 
mano  l’ insufficienza  delle  varie  definizioni  cho  i so- 
fisti hanno  date  della  giustizia.  Infatti  la  giustizia  è 
il  principio  fondamentale  della  politica  di  Platone. 
Determinarne  l’essenza,  ritrovarne  i caratteri  in  un 
individuo  perfetto  ed  in  uno  Stato  compito,  ecco  l’og- 
getto della  repubblica.  L’autore  vi  stabilisce  1*  idea 
del  giusto , principio  obbligatorio  c disinteressato 
che  sorgo  da  tutta  la  sua  teoria  metafisica,  c di  cui 
la  morale  e la  politica  non  sono  che  la  rigorosa 
applicazione.  E quando  egli  ha  mostrato  con  argo- 
menti inconcussi  che  la  giustizia  realmente  esiste  , 
eh'  essa  è sovrana , fa  il  possibile  per  Svolgerne 
meglio  la  natura,  descrivendo  un  mondo  ideale  in 
cui  questo  principio  è applicato  senza  riserva.  Egli 
compiacesi  nel  descrivere  questo  mondo  idealo,  opera 
del  suo  pensiero  ; vuoi  vederlo  vivere  o muoversi 
realmente  sotto  i proprii  occhi.  Egli  costruisce  la 
sua  repubblica  sul  piano  della  sua  psicologia.  Sicco- 
me ha  trovalo  nell’anima  umana  tre  facoltà  , 1 (ìje- 
mento  ragionevole,  quello  irascibile  c l’altro  sensuale 

0 passionato,  divide  lo  Stato  io  tre  parti,  ciascuna, 
delle  quali  corrisponde  ad  una  delle  tre  facoltà;  cioè; 

1 savii  « he  go\ ornano  ; i guerri'TÌ  clic  difendono  lo 
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Stalo  ; ed  i lavoranti  che  attendono  all’  industria  ed 
aH'agricollura.  L'elemento  passionato  dev’essere  con- 
tenuto dai  due  altri;  come  il  popolo  dai  savii  e dai 
guerrieri.  Il  suo  sistema  morale,  che  riposa  sulle 
quattro  virtù  cardinali,  è a sua  volta  ordinato  sul 
disegno  medesimo;  la  prudenza  è la  dote  dei  gover- 
nanti ; il  coraggio  è la  dote  di  quelli  che  difendono 
lo  Stato,  ossia  dei  guerrieri  ; la  temperanza  regola 
l’accordo  tra  le  classi  superiore  ed  inferiore  circa  la 
parte  di  potere  che  tocca  a ciascuno  ; e la  giustizia 
veglia  affinché  ogni  ordine  compia  il  suo  ufficio.  Fi- 
nalmente, come  egli  conta  cinque  stati  dell'anima, 
dei  quali  uno  è sano  , e gli  altri  quattro  corrotti , 
trova  altrettanti  stati  della  società  o forme  di  governo 
corrispondenti  a questi  cinque  stati  dell’anima.  Le 
quattro  cattive  specie  di  governo  sono  la  limocrazia, 
l’oligarchia  la  democrazia  e la  tirannia  ; alle  quali 
corrispondono  gli  stati  morali  dell'ambizioso,  dell’a- 
varo, dell’  uomo  dato  alle  passioni  e dell’  uomo  in 
preda  al  più  violento  delirio.  Lo  stato  modello  ed  il 
più  felice  è l'aristocrazia  ossia  il  governo  dei  savii, 
siccome  l’uomo  più  felice  è colui  il  quale  in  tutto 
obbedisce  alla  ragione. — Giudicando  la  teoria  di  Pla- 
tone dalla  veduta  moderna,  si  rilevano  due  essen- 
ziali difetti  : 4°  é condotto  dalla  sua  forinola  a con- 
chiudere l’ineguaglianza  necessaria  e perpetua  degli 
uomini,  la  divisione  loro  in  tre  caste,  subordinando 
la  classo  industriosa  alle  classi  guerriera  c dotta,  ed 
alla  lor  volta  i guerrieri  ai  dotti  od  ai  sacerdoti, 
cosa  che  conduce  alla  teocrazia  ; 2’  sacrifica  troppo 
l'indivìduo  all’ordine  generale,  all’ armonia  ideale 
che  cerca  stabilire.  A’  suoi  occhi  l’interesse  indivi- 
duale è un  nemico.  In  morale  egli  non  attende  che  a 
domarlo  ; la  politica  mostra  solamente  disprezzo  per 
la  rozza  folla  che  l’educazione  non  ha  resa  atta  co- 
noscere le  idee,  che  vive  della  sola  vita  dei  sensi  ; 
non  ha  leggi  da  fare  per  essa,  non  ha  diritti  a con- 
cederle, non  doveri  a prescriverle.  Un  padrone  as- 
soluto, ecco  ciò  che  egli  per  essa  concepisce  possi- 
sele. Per  reprimere  le  tendenze  interessate  nell’  in- 
dividuo e nello  Stato , Platone  non  vede  che  un 
rimedio,  quello  cioè  di  togliergli  ogni  alimento,  di 
sopprimere  nell’uomo  ogni  desiderio  cho  non  ha  per 
oggetto  il  bene  della  repubblica.  Pertanto  distrugge 
la  proprietà,  il  matrimonio,  la  libertà  civile  e poli- 
tica. Tutti  i beni  appartengono  alla  repubblica;  tutte 
le  donne  sono  comuni  ; i fanciulli  sono  figli  dello 
Stato,  e niuno  ha  diritto  di  tenerli  per  suoi.  Con  ciò 
voleva  riferire  alla  cosa  pubblica  tutta  l’attività  in- 
dividuale e farne  l'unica  passione,  l’unico  amore  ; e 
con  tale  comunione  di  fine  e d'interesse  pensava 
mantenere  l'unità  nello  Stato;  giacché,  secondo  lui, 
se  nello  Stato  non  vi  fosse  che  una  sola  volontà,  un 
■olo  pensiero,  sarebbe^  realizzala  la  perfezione  po- 
litici.— Platone  corre  dietro  a chimerica  unità.  Abo- 
lisce la  proprietà,  affinchè  la  proprietà  dello  Stato 
divenga  il  solo  oggetto  delle  cure  nostre  ; abolisce  la 
famiglia  affinchè  lo  stesso  Stato  sia  una  grande  fami- 
glia ; crede  che  gli  affetti  di  padre,  di  figlio,  di  fra- 
tello ai  riverseranno  sullo  Stato  : come  se  per  decreto 
Lncicl.  pop.  — Tomo  X.  1 


fosse  possibile  abolire  il  fondo  della  natura  umana  ! 
Come  nel  mondo  morale,  cosi  nel  mondo  politico  la 
vera  unità  risulta  daU’equilibrio  delle  forze  ; consiste 
essa  in  ciò  che  ogni  sentimento,  ogni  facoltà  compia 
il  proprio  ufficio  cd  ottenga  quello  svolgimento  coi 
ha  diritto  nel  complesso.  Se  Dio  ha  posto  in  noi  gli 
affetti  di  famiglia,  la  libertà  individuale,  il  principio 
dell’  interesse , il  desiderio  di  essere  felice,  non  fu 
certamente  perchè  venissero  aboliti;  solamente  volle 
subordinarli  alla  giustizia  : la  sapienza  consiste  nel 
far  cooperare  questi  sentimenti  diversi  all’ordine  ed 
all’armonia.  È vana  pretensione  voler  mutilare  la 
natura  dcll'iiomo.  Annientare  l’ individuo , la  vita 
privata,  b proprietà,  il  matrimonio,  la  famiglia,  ecco 
ciò  che  v’  ha  di  chimerico  nella  repubblica  di  Pla- 
tone. — A fianco  delle  critiche  bisognerebbe  procla- 
mare ciò  che  v’  ha  di  bello  e di  mirabile  in  questo 
capo  d’opera  del  genio.  Non  mai  abbastanza  lodato 
ne  sarà  il  rispetto  della  giustizia , il  regno  assoluto 
della  quale  è segnato  come  lo  scopo  dello  Stato;  lo 
indirizzare  gli  uomini  all’osservanza  delle  leggi  per 
mezzo  dell’educazione,  dcU’amorc  e della  persuasio- 
ne, non  già  colla  paura  c colla  violenza.  — Le  leggi , 
composte  da  Platone  in  vecchiaia,  sono  un  correttivo 
della  repubblica.  In  esse  cerca  rendere  applicabile 
ciò  che  era  paruto  chimerico  neU’altr’opera.  Vi  am- 
mette il  matrimonio  c la  proprietà  ; ma  l’educazione 
rimane  sempre  intieramente  affidata  allo  Stato , la 
volontà  dei  padri  non  entrando  per  nulb  in  ciò  ; il 
suolo  è proprietà  dello  Stato , ed  il  cittadino  non 
ne  ha  che  l’usufrutto  ; l’eccesso  di  ricchezza  e di 
povertà  sono  falli  impossibili  dalle  leggi  suntuarie. 
Qui  ricompaiono  anche  le  leggi  penali  che  avevano 
luogo  nella  repubblica.  La  pena  deve  avere  il  dop- 
pio oggetto  di  proteggere  la  società  e migliorare  il 
delinquente  ; dev'essere  graduata  secondo  la  gravità 
della  colpa  ; gli  atti  non  riflessi  sono  distinti  dai  de- 
litti premeditati.  Tra  la  prigione  preventiva  in  cui 
gli  accusali  sono  detenuti,  e la  prigione  di  supplizio 
in  cui  i malfattori  sonò  rigorosamente  puniti  , Pla- 
tone ha  posto  il  sofronislero , vero  carcere  peniten- 
ziario in  cui  i condannali  sono  ogni  giorno  visitati 
dai  magistrati  ; ove  loro  s’ insegna  di  sopportare  i 
castighi  come  espiazione  di  loro  colpe,  ad  amare  i 
loro  doveri,  c si  rendono  alla  società  migliorati  e 
purificati.  Per  tal  maniera  Platone  anticipava  le  teo- 
rie moderne  sopra  uno  dei  problemi  che  più  occu- 
pano oggidì  i solleciti  legislatori.  Molti  hanno  com- 
mentalo particolarmente  la  Repubblica  di  Platone  ; 
ma  basterà  citare  i seguenti  : I.  Sleidani,  Stimma  de 
doclrina  Platonis  de  republica  et  de  legibus  (A rgentor. 
43*8);  C.  Morgenslcrn,  De  Plat.  republ.  Comment.  tu 
(Alla  479*);  Fr.  Kceppen,  Politica  secondo  i principia 
di  Platone  (in  led.  Lips.  4840  ) ; G.  Ferd.  Kettig , 
Prolegotnen  ad  Platonis  Rempublicam  (Berna  18*3)  ; 
I.  G.  L.  Meliss.  Cotnparatio  Platonis  doctrincc  de  vero 
reipublica  exemplo  cum  christiana  de  regno  divino  doc- 
trina  (Gottinga  48*7). 

PLATONICO  (Amore)  (filo»,  mor.).  — Con  questa 
espressione  s*  indica  l’affetto  tra  persone  di  diverso 
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m*sso  com  puro  che  non  entra  alcuna  idea  di  piacerò 
sensuale  ; ma  si  è fatto  lauto  abuso  di  questa  deno- 
minazione per  ingannare  gl’  incauti , che  la  cosa 
stessa  si  riguarda  comunemente  come  una  bella  chi- 
mera. Ad  onore  della  natura  umana  dobbiamo  però 
dire  che  un  tal  sentimento  è possibile;  c lo  sanno 
ben  coloro  i quali  sono  capaci  di  esaltata  passione 
amorosa  ; sebbene  sia  da  aggiungere  che  piccolo  è il 
numero  degli  amanti  alla  platonica,  in  paragone 
deUo  sterminato  che  amano  per  soddisfazione  dei 
sensi.  D’altronde  nell'amore  in  generale,  bisognando 
distinguere  vari!  gradi,  questi  non  sono  da  confon- 
dersi assieme  ; quantunque  dall'uno  si  possa  passare 
e si  passi  realmente  per  lo  più  all’altro  via  via  fino 
al  termine.  Un  amore  platonico  veramente  può  de- 
generare più  o meno  facilmente  in  sensuale  per  gli 
stimoli  e gli  allettamenti  che  lo  precipitano;  ma  finché 
non  è degenerato  è sempre  puro.  Anzi  si  può  dire  che 
qualunque  vero  ed  intenso  amore  comincia  sempre 
ad  essere  platonico,  giacché  nulla  è cosi  contrario 
allo  innamoramento  quanto  il  calcolo  di  una  soddi- 
sfazione mi  si  aspira,  sotto  qualunque  colore  si  vo- 
glia penetrare.  L'amore  è per  se  stesso  la  cosa  più 
aliena  dal  calcolo  : è una  passione  vera  clic  si  prova 
non  una  disposizione  riflessa  ; e quando  si  può  rile- 
vare che  una  dimostrazione  amorosa  è determinata 
dalla  riflessione,  si  può  anche  senza  fallo  giudicare 
che  è mentita.  Solamente  si  mette  in  dubbio  la  pos- 
sibilità dcll’araore  platonico  dalla  maggior  parte  , 
perchè  ì più  amando  trascorrono  si  presto  quel 
grado  iniziale  in  cui  ò puro,  «he  rimane  inavvertito 
dalla  persona  stessa  che  1’  ha  provato  ; e quando  si 
giudica  della  possibilità  di  tale  aflctto,  non  si  fa 
conto  che  dei  gradi  di  amore  posteriori  ad  esso.  Im- 
perlante dobbiamo  conchiudcrc  che  se  l'amore  pla- 
tonico non  è una  chimera,  è però  cosa  assai  rara. 
Non  addurremo  esempi  storici  di  amor  platonico, 
perchè  non  basta  che  altri  abbia  detto  o creduto  di 
amare  cosi  per  esserne  assicurati  ; e cosi  di  questo 
come  di  molti  altri  sentimenti  la  possibilità  quanto 
si  rileva  bene  dalla  stessa  natura  umana  in  generale, 
tanto  è vano  cercarla  nei  fenomeni  particolari,  clic 
facilmente  possono  essere  ingannevoli. 

PLATONISMO  (filo*.)  (t>.  Piato»). 

PLAUTO  (Maiuo  Accio).  — È questo  il  più  grande 
scrittor  comico  che  abbiano  avuto  i Romani.  Ignoti 
sono  i suoi  parenti  c il  tempo  preciso  della  sua  nascila; 
e pochissimo  di  quanto  leggiamo  intorno  alle  parti- 
colarità della  sua  vita  è degno  di  fede.  Durante  la 
rèpubblica  i Romani  non  si  curavano  gran  fatto  della 
storia  personale  decloro  primi  poeti,  c quando  inco- 
ininoiarono  a raccogliere  materiali  per  iscriverne  la 
vita  , pare  che  si  dilettassero  molto  a tessere  tele 
ma  cavigli  ose.  Vogliono  i più  che  Plauto  nascesse  a 
Sarsina , città  dell’ Umbria;  e insieme  con  altri  biz- 
zarri scrittori  dell'antichità  egli  ci  viene  dipinto  non 
solò  come  uomo  di  vii  condizione,  ma  eziandio  cosi 
deforme  della  persona  che  parrebbe  la  natura  si  fosse 
studiata  di  fare  che  il  suo  corpo  egualmente  che  il 
suo  ingegno  fornissero  materia  di  riso  a' suoi  concit- 


tadini. Egli  sembra  ebe  Plauto  comincialo  a scrivere 
comedie  assai  per  tempo,  poiché  Aulo  Gelilo  (tu,  3, 
14)  riferisce,  sull*  autorità  di  Varrono,  che  dopo  di 
aver  messo  insieme  alquanto  di  danaro  per  mezzo- 
delie  sue  comedie,  che  pare  egli  vendesse  agli  edili: 
i quali  soprintendevano  alle  drammatiche  rappresen- 
tazioni (Prologo  dell’  Anfitrione,  vs.  72) , essendosi 
imbarcato  in  alcune  speculazioni  commerciali , per- 
dette tutto  e trovossi  ridotto  alla  povertà.  Tornato  a' 
Roma  , si  pose  al  servizio  di  un  fornaio  il  quale  ai. 
serviva  di  lui  per  macinare  il  grano  col  mezzo  d’una- 
mola  a inano.  Durante  questo  suo  impiego  scrisse  tra 
comedie,  cioè  il  Salario,  V /drhctus  e una  terza  della 
quale  Gellio  non  seppe  dire  il  titolo.  Delle  prime  due 
non  ci  rimangono  più  clie  alcuni  frammenti.  San 
Geronimo  (in  Euscb.  Chron.,  01.  445)  descrive  il 
lavorare  di  Plauto  presso  un  fornaio  non  come  con* 
seguenzà  di  fallimento  in  imprese  di  traffico,  ma  si 
di  gran  carestia  allora  predominante  in  Roma,  àia 
queste  asserzioni,  se  punto  sono  vere,  possono  con- 
ciliarsi facilmente  col  supporre  che,  perdute  le  sue 
sostanze  c tornato  a Roma,  la  sua  miseria  crebbe  per 
la  carezza  de’ viveri.  Da  questi  ragguagli  isolati  dob- 
biamo riferire  che  presso  gli  antichi  credevasi  che 
quando  egli  ebbe  guadagnato  abbastanza  da  poter 
lasciare  il  fornaio,  continuò  a vivere  in  Roma  con- 
sacrandosi alle  sue  predilette  occupazioni.  Se  godesse 
i diritti  di  cittadino  romano,  non  sappiamo.  La  data 
della  sua  morte  è posta  diversamente  da  Cicerone 
e da  s.  Geronimo.  Questi  la  pone  Dell’olimpiade  445, 
non  dicendo  però  in  quale  anno  di  essa  olimpiade 
avvenisse;  e Cicerone  (Bruttili,  c.  45)  dice  che  Plauto 
mori  durante  il  consulato  di  IL  Claudio  e L.  Porcio, 
cioè  ISA  anni  av.  C.,  ossia  nell' olimpiade  448,  3» 
Quello  che  sappiamo  di  certo  si  è che  il  miglior 
periodo  della  vita  di  Plauto  fu  immediatamente  avanti 
c durante  la  seconda  guerra  punica.  Le  comedie  che 
allora  divertirono  i suoi  compaesani  conservarono  la 
loro  popolarità  per  più  secoli , giacché  da  un  passo 
di  Arnobio  abbiamo  che  ['Anfitrione  fu  rappresentato 
sotto  il  regno  di  Diocleziano.  È impossibile  il  dare 
per  certo  il  numero  delle  comedie  scritte  da  Plauto, 
poiché  al  tempo  di  Gellio  non  meno  di  430  corre- 
vano sotto  il  suo  nome.  La  più  parte  di  esse  però 
erano  riconosciute  come  non  sue,  ma  opera,  come 
suppose  Varrone,  di  un  Plauzio  o,  come  sembrò  più 
probabile  a Gellio,  componimenti  di  drammatisti  ro- 
mani più  antichi,  clic  erano  stati  corretti  e miglio- 
rati da  Plauto,  e che  per  la  loro  conformità  di  stile 
colle  comedie  di  Plauto,  a questo  erano  stati  attri- 
buiti. Molli  critici  e grammatici  cercarono,  secondo 
Gellio,  di  stabilire  quali  veramente  si  fossero  le  corno- 
die  plautine.  Varrone  che  scrisse  un’opera  su  tale 
proposito  , intitolala  Quasi  io  tic»  Piantina  ne  ridosso 
il  numero  a 21  che  vengono  designate  col  nome  dii 
varroniane,  e che  furono  generalmente  riconosciute 
come  opera  veramente  di  Plauto.  L.  Elio  ne  aggiunge 
altre  quattro.  Servio  (ad  sEneid.  I init.)  dice  che 
alcuni  attribuirono  a Plauto  20  comedie,  altri  40  e 
altri  400.  Fra  tanta  discordanza  di  asserzione  farebbe 
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opera  disperala  chi  tentasse  di  scoprire  il  vero  nu- 
mero delle  sue  comedie,  tanto  più  che  noi  non  ab- 
biamo messi  di  raffronto,  poiché  le  venti  coincdie 
tuttora  esistenti  erano  senza  fallo  tra  le  vcnluna 
wnroniant  c i nomi  e i frammenti  delle  altre  , e le 
contedie  dubbie  sono  di  lai  natura  che  non  se  ne 
pnò  trarre  alcuna  conchiusionc.  I noini  delle  come- 
die  tuttora  esistenti  sono  : Amphilruo,  . Isinaria . /{ulu- 
lativi, Barxhides,  Capterei  (Captivi),  Casino,  Ciat fila- 
ria, ('umilio,  Ep  idi  cu  s , Menaechmi , M crea  tur,  ìliles 
Gl  or  ionia  , Mostcllaria  , Persa  , Poenulus  , Pseudolus, 
Ruderi ft.  Stichun,  Trinumun  e Truculentus.  La  comedia 
perduta  delle  ventuno  r arroniane  è la  f'idulnria.  Il 
Querculus  appartiene  evidentemente  ad  un  altro.  — 
Il  gran  numero  delle  comedie  attribuite  a Plauto 
mostrano  la  popolarità  che  il  suo  stile  e il  suo  modo 
di  trattare  un  soggetto  debbono  aver  avuto  presso 
gH  antichi,  e ciò  viene  confermato  dalle  espresMoni 
laudatone  degli  stessi  scrittori  dcH’antichità.  L.  Elio 
Stllone  (Quinlil.  x,  i)  disse  ebe  se  le  Muse  avessero 
dovuto  parlase  latino,  avrebbero  parlato  nella  lingua 
df  Plauto;  c Cicerone  (De  Off.  i,  29),  quanto  ad  ele- 
ganza, raffinatezza,  sentimento  liberale  espirito,  inette 
Plauto  allato  agli  scrittori  dell'antica  comedia  attica; 
e:  questi  suoi  pregi  non  vengono  già  ristretti  a passi 
staccati,  ma  trovans»  nel  complesso  delle  sue  come- 
die.  Tutti  i critici  moderni,  da  uno  o due  in  fuora, 
convengono  che  Plauto  fu  uno  dei  più  grandi  poeti 
dell'antichità;  e Leasing  , al  quale  andiamo  debitori 
del  miglior  saggio  che  siasi  scritto  ai  tempi  moderni 
intorno  alla  vita  ed  alle  opero  di  Plauto  , dice  clic 
quantunque  egli  abbia  più  e più  volte  letto  i Captivi 
collo  scopo  di  scoprirvi  qualche  difetto,  non  ne  potò 
mai  trovare  alcuno  , anzi  fu  sempre  piu  rapito  ad 
ammirare  quella  comedia.  Orazio  (Ad  h'sones,  270), 
che  pure  era  buon  critico  e buon  poeta  , sembra 
dispregiare  pei  versi  e pegli  scherzi  : ma  esaminando 
attentamente  quel  luogo  d’Orazio,  si  vede  che  in  fondo 
non  critica  se  non  il  verso  disarmonico  c alcuni 
scherzi  troppo  grossolani  per  le  raffinale  e pulite 
maniere  di  quella  che  chiamavasi  buona  società  del 
suo  tempo.  Una  quistione  che  presentasi  natural- 
mente ogni  volta  che  trattasi  di  uno  scrittore  romano, 
si  è in  quale  relazione  egli  si  trovi  rispetto  ai  Greci. 
In  Orazio  havvi  un  passo  notabile  (Epist.  ii,  I,  38, 
Ptauius  ad  exemplar  stadi  prnpcrare  Epicardi)  il 
qnalo  è stalo  generalmente  interpretato  come  se  vo- 
lesse dire  che  Plauto  si  sforzò  grandemente  d’imitare 
Epica r reo  Ma  il  properare  non  può  per  vcrun  modo 
avet*4}u&«to  significato;  e non  esprime  altro  che  la 
vWsHÌà  e la  rapidità  del  dialogo  e dell’azione , che 
sono veramente  qualità  particolari  alle  comedie  di 
Pianto;  fu  ‘probabilmente  in  questo  particolare 
che  Orozio  intese  di  dire  che  Plauto  segui  l'esempio 
dr  Kpfoarmo.  Vero  è che  troppo  poco  conosciamo 
delle  opero  d’Kpàcarmo  per  vedere  quanto  giusta  sia 
qofistòapinione  di  Orttzio  ; nra  tutto  ciò  che  sappiamo 
intèrno  ni  pòdi  dorici  sta  in  favore  della  nostra  in- 
terpretasfimie  del  passo  oraziano.  Inoltre  non  si  trova 
che  siavi  -esistito  alcuna  somiglianza  o di  titolo  o di 


soggetto  fra  alcuna  delle  comedie  di  Plauto  o alcuna 
di  quelle  di  Lpicarmo.  Le  comedie  attiche  cosi  anti- 
che come  inedie  possono  aver  servito  di  modello  n 
Plauto  in  uu  modo  assai  generico,  giacché  Korna  citi 
ben  altro  che  luogo  proprio  per  quel  genere  di  poe- 
sia drammatica;  ina  la  nuova  coiucdia  attica  dovette 
esercitare  sopra  di  lui  un'iuflueuza  assai  più  grande, 
c gli  è quivi  che  troviamo  molli  componimenti  i etti 
titoli  corrispondono  con  quelli  di  Plauto,  quantunque 
ciò  non  sia  argomento  bastante  per  farci  credere  clic 
in  tutti  questi  casi  egli  prendesse  a modello  il  dramma 
greco.  Il  modo  col  quale  egli  tratta  i suoi  caratteri 
si  caratterizza  per  uu’  arditezza  c libertà  singolare. 
Sono  Greci  c con  tutto  eiò  parlano  e operano  affatto 
da  Romani;  nè  eiò  è caso,  ma  arte;  giacche  egli  ben 
sapeva  elio  quanto  più  i caratteri  de' suoi  personaggi 
si  sarebbero  accostali  a quelli  degli  uditori,  tanto  più 
grande  ne  sarebbe  stato  TeffoUo;  e perciò  Alcuieua 
nel  suo  Anfitrione  è il  fedele  ritratto  d una  matrona 
romana.  Egli  pare  che  suoi  principali  modelli  per 
componimenti  separati  siano  stali  l ilcmonc.  Difilo  e 
Antifone,  giacché  alcune  delle  costoro  comedie  porta- 
vano gli  stessi  titoli  od  altri  somiglianti  a quelle  delle 
plautine.  Altre  delle  comedie  del  comico  romano 
mostrano  di  aver  nulla  di. comune  colle  greche,  onde 
si  possono  considerare  come  affatto  originali,  lui  co- 
medi» di  cui  più  Plauto  fosse  contento  era  l'Epidico 
come  dà  ad  intendere  egli  stesso  nelle  Uaechidi;  e 
Cicerone  dice  che  a lui  piacevano  particolarmente  il 
Pseitdolo  e il  Truculento.  lUa  quantunque  egli  abbia 
ad  ogni  sua  comedia  improntato  lo  stampo  del  suo 
genio  particolare,  non  ve  n'  lia  però  alcuna  la  qualo 
paragonata  colle  altre  non  appaia  nuova  e maravi- 
gliosa.  I suoi  metri  sono  tuttora  materia  di  mollu 
difficoltà,  ma  ciò  proviene  principalmente  dalle  varie 
lezioni  e più  specialmente  dall1  essere  stali  tulli  i 
MSS.  di  Plauto  tratti  da  uno  che  era  mollo  scorretto. 
Alcune  osservazioni  in  proposito  de' metri  della  co- 
media romana  si  troveranno  nell’ articolo  Teiwnzio 
(cedi).  Il  Mai  nel  1813  ha  scoperto  nella  biblioteca 
Ambrosiana  di  Milano  un  palinsesto  contenente  la 
maggior  parte  delie  comedie  di  Plauto  , con  alcuui 
frammenti  della  l ulularia  e d’  altre  perdute ma 
questo  codice  è cosi  guasto  cd  illegibile  che  qucli'il- 
lustre  filologo  non  ha  potuto  cavarne  che  qualche 
verso  inedito  e qualche  variante.  E nolo  che  nelle 
comedie  di  Plauto  vi  sono  molte  scene  spurie  , le 
quali,  coinè  il  Niebuhr  ha  dimostrato,  furono  scritto 
col  fine  di  riempiere  lacune  vere  od  iinaginarie  del 
MS.  originale.  Alcune  di  esse  possono  essere  anti- 
chissime e scritte  da  mano  maestra,  ma  altre  sono 
piene  di  molle  assurdità  e ben  manifestano  la  mo- 
derna loro  origine.  La  scena  del  I*enolo  che  consi- 
deravasi  come  spuria  fu  è vero  trovata  dal  Mai  nel- 
l'antichissimo palinsesto  ambrosiano,  ma  ciò  non  ne 
prova  la  gtmuinilà , giacché  alcune  di  siffatte  scene 
possono  benissimo  essere  state  scritte  prima  del  quinto 
secolo  dell’era  nostra.  Vcggasi  inonesto  profusilo 
l'eruditissima  dissertazione  del  ÌSicbuhr  (k leiue  Sciiti 
ft-en,  p I39V — Le  migliori  tra  le  antiche  edizioni 
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di  Plauto  souo  quelle  del  Camerario  (Basilea,  1358, 
film  frag.  et  noi.  0.  Fabricii)  e quelle  del  Gronovio 
(Lugd.  Bai.  (GC'i,  che  fu  ristampata  nel  1009  e in 
Amstcrdauio  nel  168),  2 voi.  in-8°).  Sono  pregiale 
le  recenti  edizioni  di  Bothc  (1809-11,  in  4 voi.)  c 
di  Lindemanu;  c massime  {'ultima  perciò  che  riguarda 
il  miglioramento  della  lezione.  Le  comedie  di  Plauto 
sono  state  tradotte  iu  quasi  tutte  le  lingue  d'Europa. 

PLEBE  (stor.  ani.).  — Fin  dai  primordii  di  Roma, 
il  popolo  vi  fu  diviso  in  due  classi , i patrizii  cd 
i plebei , insieme  congiunti  mediante  ì doveri  di 
patrocinio  c di  clientela.  Ai  patrizii , siccome  più 
culli  c più  ricchi,  vennero  attribuiti  il  culto  degli 
dei,  i pubblici  uffizii,  lamini  nitrazione  della  giusti- 
zia; laddove  i plebei  dovevano  applicarsi  all’agricol- 
lura  ed  ai  mestieri.  Coloro  che  vivevano  nella  cam- 
pagna, plebi  rustica , e quelli  che  esercitavano  in  Roma 
la  mercatura  o le  arii,  plebs  urbana,  non  formavano  clic 
un  solo  c medesimo  ordine.  Quest'  ordine  era  si  nu- 
meroso, c pareva  costituisse  siffattamente  la  nazione, 
clic  veniva  spesse  volte  indicato  col  vocabolo  pop u- 
lus,  il  quale,  del  rimanente , corno  l'altro  di  plebs , 
comprendeva  pure  i tre  ordini.  Contultociò,  plebe , 
da  moltitudine,  era  il  suo  nome  politico  e 

legale.  Plebe  altresì  era  chiamata  l'ultima  classe  dei 
cittadini , come  pure  plebecula , proletari i , da  prole 
perchè  somministravano  figliuoli,  e nienl’altro,  allo 
Stato , e capite  censi,  perchè  venivano  censiti  per 
capo,  non  già  secondo  i beni  di  fortuna,  perchè  non 
ue  avevano  punto.  — Ina  gran  parte  del  popolo  della 
città,  cui  Cicerone  chiama  urbana  et  perdita  plebs, 
mentre  Plinio  qualifica  di  laudatissiina  il  villereccio, 
non  campava  che  col  mezzo  delle  liberalità  pubbli- 
che c private  ; e da  siffatto  abuso  che  andavasi  facendo 
maggiore  col  crescere  della  prosperità  dello  Stato, 
risultò  che,  in  sul  finire  della  repubblica  c durante 
l'impero,  le  distribuzioni  gratuite  di  grano,  e talvolta 
di  danaro,  divennero  uno  de' più  gravi  pesi  dell'era- 
rio,  una  delle  più  ardue  questioni  d’ordine  pubblico 
c sociale.  Questo  turbolento  popolaccio  avrebbe  posto, 
mollo  più  spesso  che  non  succedette,  a repentaglio 
la  repubblica  se  non  era  della  saggia  politica  del 
sonato,  che  seppe,  quasi  senza  interruzione,  adope- 
rare nelle  fazioni  guerresche  la  forza  pericolosa  di 
caso,  e frenarla  colla  militar  disciplina;  il  freno  più 
possente  però  era  nella  costituzione  stessa  dell'ordine 
plebeo.  — Tale  costituzione  soggiacque,  fin  dal  regno 
di  Servio,  ad  uu’  importante  modificazione  Quel  re 
di  Roma,  col  dividere  i plebei  in  sci  classi,  e decre- 
tare che  il  popolo  non  voterebbe  più  per  curie  ina 
per  centurie,  abbandonò  alla  prima  classe  vale  a dire 
a quella  dei  ricchi,  la  preponderanza  nella  decisione 
delle  cose  pubbliche,  poiché  questa  classe,  composta 
di  80  centurie,  aveva  essa  sola  80  suffragii,  cui  ade- 
rivano quasi  sempre  , per  comunanza  di  fortuna  e 
d’interessi,  i 18suffrngii  dell’ordine  equestre,  laddove 
le  altro  3 classi  riunito  non  ne  avevano  che  91 . Nel 
primitivo  sistema*  i plebei  non  avrebbero  potuto  aspi- 
rare clic  a divenir  clienti  dei  patrizii,  ma  tutti,  dappoi, 
arricchendosi  e passando  nella  prima' classe.  pote\ ano 


assumere  una  parte  importante  nelle  pubbliche  fa- 
conde. Oltracciò,  riuniti  nelle  medesime  centurie  e 
scortisi  numerosi,  pigliarono  ardire  conimi  patrizii, 
e domandarono  indi  a poco  ('eguaglianza  dèi  diritti 
c degli  onori.  La  prima  violenta  lotta  scoppiò  498 
anni  av.  G.  C.  Riparatosi  sul  monte  Sacro,  il  popolo 
non  rientrò  in  Roma  se  non  dopo  di  aver  ottemrt» 
la  creazione  di  magistrati  del  suo  ordine . i tribuni, 
per  difendere  la  sua  causa  cd  1 suoi  interessi.  Ctmii- 
lejo,  uno  di  essi  fece  sancire  , nel  44%  , una  legge 
che  permetteva  i matrimoni!,  fino  allora  vietntf,  in 
le  famiglie  patrizie  c le  plebee.  Aiutato  sempre  dai 
suol  tribuni , il  popolo  accrebbe  ogni  anno  le  sue 
prerogative , e si  aperse  successivamente  P adito  a 
tutte  le  cariche:  nel  410,  alla  questura;  nel  408,  al 
tribunato  militare;  nel  366,  al  consolato  e alTedilitt 
curulc;  alla  stessa  dittatura,  nel  357;  alla  censura, 
nel  332;  alla  pretura,  nel  337.  Finalmente,  noi  23%, 
un  plebeo,  T.  Comncanio,  fu  assunto  al  gran  pmttl- 
ficato.  La  distinzione  tra  patrizii  e plebei  diveime 
d’allora  in  poi  meramente  nominale;  non  ri  ebbe 
più  nella  repubblica  che  poveri  e ricchi,  nobfli  éd 
ignobili.  Ogni  plebeo  poteva  quindi  pervenire  aHa 
nobiltà:  quelli  che  avevano  esercitato  magistraturè 
curali,  quali  erano  il  consolato,  la  pretura,  la  ceti' 
surn,  la  grande  edilità,  divenivano  essi  e i loro  figliuoli 
nobili,  e godevano  del  diritto  ó’imagittè  (vedi).  Vuoisi 
osservare  ad  onore  de’ plebei , che  , nello  spazio  di 
300  anni,  dai  Tarquinii  fino  ai  Gracchi,  le  lotte  nelle 
quali  essi  conquistarono  sulla  pubblica  piazza  l’egoa- 
glianza  dei  diritti  politici  non  costarono  una  goeria 
di  sangue.  Le  turbolenze  c le  uccisioni  non  ebbero 
principio  che  allorquando  gli  ambiziosi  fecero  «olle- 
vare  le  classi  inferiori  adescandole  coll’instihìtione 
della  legge  agraria  ; e non  cessarono  se  non  quando 
altri  ambiziosi,  snervarono  le  stesse  classi  col  mezzo 
di  distribuzioni  di  viveri  c danaro,  di  feste  sontuoso 
e dei  giuochi  depravatori  dell’anfiteatro. 

PLEBISCITO  (dirit.  rom.).  — In  origine,  i plebisciti 
altro  non  erano  che  proposizioni  di  leggi  che  pre- 
sentavnnsi  dalla  plebe  al  senato  ed  erano  confermate 
dalle  curie.  Ma  la  legge  Poblilia  (anno  336  av.  G C.) 
e quindi  la  legge  Ortensia  (an.286),  diedero  ai  pie 
bisclti  piena  forza  di  leggi  senza  che  fosse  necessario 
il  consenso  del  senato,  epperciò  nn  plebiscito  fa  tal- 
volta chiamato  legge.  — Vi  erano  da  principio  molte 
differenze  tra  i plebisciti  e le  leggi  propriamente 
dette.  1°  Le  leggi  erano  le  costituzioni  fatte  dai  re 
o dal  corpo  della  repubblica,  ed  all'opposto  i plebi- 
sciti erano  l’opera  del  solo  popolo,  cioè  de’ plebei. 
2®  Le  leggi  erano  promosse  da  nn  magistrato  patrizio, 
ed  i plebisciti  si  facevano  a richiesta  de!  tribuno 
della  plebe.  5*  Per  far  sancire  nna  legge  ei  votevi 
la  riunione  di  tutti  gli  ordini  del  popolo,  laddove  fi 
plebiscito  emanava  dal  solo  ceto  della'  plèbe  , twrt 
potendo  i tribuni  convocare  i patrizi!  , nò  Imttàre 
col  senato.  4°  Per  far  rivocare  una  legge  era  d’aepe 
unire  i comizii  per  centurie  ; pei  plòbi&tti  Si  ‘miivino 
soltanto  le  tribù,  nè  vi  era  bisogno  di  Uri  .wnufotnà- 
nullo,  nè  di  aruspici  6*  I tribuni  ri  opponevano  eri 
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UHtitria muli  le  all’acceUazionc  delle  leggi,  ed  i patrizi! 
ai  plebisciti.  Finalmente  il  modo  di  raccogliere  i 
sufica  gii  era  molto  differente;  per  far  accettare  un 
plebiscito  si  raccoglievano  i voli  dalle  tribù,  quando 
por,  una  legge  ci  volevano  maggiori  cerimonie. — Pa- 
reggiati che  furono  i plebisciti  alle  leg^i,  i plebei, 
insuperbiti  della  prerogativa  da  essi  ottenuta,  affet- 
tarono di  fare  un  gran  numero  di  plebisciti,  per  an- 
nientare» s' era  possibile,  l’autorità  del  senato,  e 
giunsero  persino  a dare  il  nome  di  legge  ai  loro  ple- 
bisciti^ 11  potere  legislativo  cui  il  senato  ed  il  popolo 
esercitavano  con  emulazione,  fu  trasferito  ncll’impe- 
ratore  al  tempo  di  Augusto,  colla  legge  regia  a motivo 
4cUa  quale  sì  fecero  parecchi  plebisciti. 

».  PLEIADI  (a*tr.).  — Nome  che  è dato  ad  una  riu- 
nione di  stelle  situate  sul  dorso  del  Toro.  Gli  antichi 
ne  contavano  sette,  ma  ora  non  ve  ne  sono  più  che 
sqi  visibili  ad  occhio  nudo. 

PLEIADI  (mito/.).  — Nome  collettivo  delle  sette 
figliuole  d’Allanto  re  di  Mauritania  e di  Pleione,  una 
4elie  figliuole  dell’Oceano,  o secondo  altri,  di  Etra,  pur 
f£*a:  una  delle  Oceanidi.  Vennero  esse  designate  sotto 
i nomi  di  Maia,  Elettra,  Taigete.  Asserope,  Merope, 
Alcione  e Cclcno.  Esse  furono  amate  dai  più  celebri  fra 
gli  dei  e fra  gli  eroi,  e n’ebbero  figli  i quali  diven- 
nero non  meno  celebri  dei  loro  genitori,  e furono  i 
capi  di  parecchi  popoli.  Siccome  conveniva  addurre 
una  ragione  per  cui  furono  trasformate  in  stelle,  si 
disse  che  ciò  avvenne  perchè  il  loro  padre  aveva 
voluto  leggere  ne*  segreti  degli  dei  : il  che  può  spie- 
garsi dicendo  che  Atlante  fu  il  primo  a scoprire 
quella  costellazione  (e.  Pleiadi  aslr.).  Furono  per 
avventura  così  chiamate  da  Pleione  loro  madre  , o 
finalmente  da  pleio,  navigo,  perchè  queste  stelle  si 
fanno  vedere  nel  mese  di  maggio,  tempo  opportuno 
alla  navigazione.  Dicesi  che  Merope  una  di  esse,  la 
quale  da  gran  tempo  più  non  si  vede , si  nasconde 
per  la  vergogna  di  essere  stata  maritata  ad  un  mor- 
tale (Sisifo),  mentre  le  sue  sorelle  erano  divenute 
mogli  di  numi  (de’  prìncipi  de’  Titani).  Ma  seguendo 
una  tradizione  più  autorevole  fu  Elettra  moglie  di 
Dardano,  che  disparve  verso  il  tempo  della  guerra  di 
Troia,  per  non  essere  testimonio  delle  sventure  della 
sua  famiglia.  Se  si  disse  che  Elettra  mostra  vasi  a 
quando  a quando  ai  mortali,  ma  sempre  coU’apparato 
di  una  cometa,  fecesi  allusione  aduna  cometa  che  da 
prima  si  mostrò  in  vicinanza  delle  Pleiadi,  attraversò 
la  parte  settentrionale  del  cielo,  e disparve  verso  il 
circolo  artico  l’anno  1195  av.  G.  C.  : allorché  il 
poeta  adopera  la  frase  ai  levare  delle  Pleiadi , in- 
tende dire  verso  la  metà  del  mese  di  maggio;  al  loro 
tramontare  significa  il  principio  di  novembre.  11  che 
viene  a dire  che  l’anno  dei  Greci  cominciava  dal  mese 
di  maggio  poco  prima  della  messe.  Le  Pleiadi  si  dis- 
sero anche  Allanlidi. 

PLENIPOTENZIARIO  (dtplom.)  (v.  Ministri  Pon- 
*wci)r  r 

r>n PLEONASMO  (rei.  e gratti. ).— Figura  retorica,  con 
la  quale , per  esprìmere  un  pensiero  con  maggior 
energia  od  eleganza,  ci  serviamo  di  parole  apparen- 


temente superflue,  ma  che  danno  ornamento  al  par- 
lare. Nel  senso  grammaticale  però  il  pleonasmo  è 
vero  vizio  del  parlare , che  avviene  quando  si  ag- 
giungono parole  superflue  e disadorne  a quelle  che 
già  esprìmevano  il  concetto:  c tale  è il  più  comune 
senso  della  parola. 

PLESIOSAURO  (paltoni.). — Genere  di  rettili  estinti 
dell’ordine  de’  saurii,  di  cui  secondo  l’Owcn  si  co- 
noscono sedici  specie,  cioè:  plesiosauri is  Haxckensii' 
p.  dolichodeirus , p.  maerocephalus , p brachice- 
[phalus , p.  tnarroimts.  p.  paehyomus , p.  arcuatvs, 
p.  subtrigomis,  p.  trigona»,  p.  brachyspondylns , p.  co- 
status,  p.  datdicomus,  p.  rvgosus , p.  grandi s,  p.  tro - 
chanterius  c p.  affini».  Daremo  ora  alcune  generali 
osservazioni  intorno  alle  ossa  di  questo  genere.  La 
struttura  complicata  che  si  vede  per  lo  più  nella  man- 
dibola inferiore  de’  sauri  , si  manifesta  eziandio  in 
quella  de’  plesiosauri.  Quanto  alle  costole  , le  forò 
libere  estremità  conneltonsi  insieme  nella  regione 
addominale  per  mezzo  di  sottili  pezzi  intermedi!, 
congregali  in  modo  da  prestarsi  ad  nn  movimento 
favorevole  alla  cavità  contenente  i polmoni.  Questo 
ossa  intermedie  sono  state  denominate  dal  Convbeare 
archi  sterno-costali.  Il  numero  delle  ossa  vertebrali 
componenti  il  collo  varia  da  venti  a quaranta  secondo 
le  specie.  La  natura  di  quest'opera  non  permetten- 
doci d’entrare  nelle  particolarità  osseologiclie  riman- 
diamo chi  ne  fosse  vago  alla  memoria  dell’  Owen 
intorno  agli  Enalio  saurii  o lucertole  di  mare,  pub- 
blicate nelle  Geological  Tramarti ons , del  voi.  v,  5* 
scric,  48AO.  Gli  avanzi  di  cotesti  rettili  del  mondò 
primitivo  non  possono  a meno  di  eccitare  la  mera- 
viglia di  quanti  ne  contemplano  la  forma  c le  pro- 
porzioni. Nel  Musco  Rritannico  di  Londra  havvi  und 
magnifica  serie  di  cosi  fatti  avanzi  che  destano  Vat- 
lenzione  dello  spettatore  anche  più  disattento  e con- 
ducono le  persone  riflessive  a tempi  remoti,  di  là  da 
tutti  i periodi  storie!,  evocando  intorno  ad  essi  svenò 
affatto  dissimili  dalle  presenti.  Sulla  terra  cresceva  nò 
allora  piante  ora  del  tutto  ignote,  come  lepidodcndrl. 
stigmarii,  pini  torreggiatiti,  zamic,  c felci  sconosciute^ 
le  paludi  erano  popolate  di  piante  simili  alFéqiduéYU? 
al  di  sopra  svolazzava  il  pterodatiilo;  varii  insetti  Fi 
ronzavano  sopra;  lungo  le  sponde  errava  11  tiiegn- 
losauro;  le  acque  erano  piene  di  vita;  tartarughe,1 
pesci,  ammoniti , nautili , echini , seppie  , con  vari! 
encriniti  e coralli  vivevano  c perivano  in  que’  mari; 
le  cui  onde  erano  solcate  dagl' ittiosauri  e da  plesio- 
sauri, giltanlisi  avidamente  dietro  alla  loro  preda  c 
lasciando  una  bianca  striscia  dietro  di  sè.  Era  silenzio 
dappertutto,  fuorché  dove  qualche  mostro  mandava 
un  fischio  o urlo  orrendo;  non  uccelli  che  col  loro 
dolce  canto  salutassero  l’alba,  sorgente;  non  ceni  o 
gazzelle  pascolanti  nelle  verdi  praterie;  non  armenti 
vaganti  pe'  colli  e pe' monti;  non  elefanti  aprenlfcl 
la  via  attraverso  alle  foreste;  tutto  era  quiete  e ri* 
letizio. 

PLESSIMETRO  (orna.).  — Strumento  inventato  dal 
dottor  fisico  Giovanni  Finazzi  di  Omegna,  Stato  sardo; 
domicilialo  a Milano.  Consiste  in  una  machina  Ulta 
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a ballerò  la  musica  qualunque  ella  sia,  colla  messiina 
esattezza,  che  ha  i vantaggi  sopra  lo  strumento  co- 
nosciuto col  nome  di  nirtronomo:  l°di  segnare  con 
distinzione  le  battute,  cd  i quarti,  o le  sole  battute 
ad  arbitrio,  e di  non  avere  per  conseguenza  il  gra- 
vissimo difetto  di  confondere  le  une  con  gli  altri, 
rendendosi  cosi  quasi  inservibile  per  l'uso  cui  è de- 
stinato; 2’ che  con  estrema  facilità  si  cambia  la  ce- 
lerità e la  qualità  della  battuta,  e si  ferma  e si  mette 
Ìli  molo  colla  massima  prestezza. 

PLESSIMETRO  (med  ). — Nome  dato  ad  uno  stru- 
mento consistente  in  una  piastra  di  avorio  odi  legno 
duro,  di  forma  piatta,  rotonda  e assai  sollilo  che  si 
applica  sul  toraco  quando  questo  si  vuol  percuotere 
per  riconoscere  i suoni  che  esso  tramanda.  Si  possono 
benissimo  sostituire  al  plessimetro  le  dita  della  mano 
sinistra  (e.  Perccssioxe). 

PLESSO  (anai.). — Nome  dato  a quell’intreccio  sot- 
tilissimo di  vasi  c di  nervi  cho  si  osserva  in  molte 
parti  del  sistema  nervoso  (0.  Nervoso  Sistema). 

PLETONE  ((ìiorgio  Gemisto). — Filosofo  platonico, 
grammatico  u storico,  nativo  di  Costantinopoli,  che 
boriva  verso  la  mela  del  secolo  xv.  Fu  del  numero 
di  quei  Greci  che  vennero  in  Italia  a recare  le  lettere 
greche  bandito  dal  barbaro  Maometto  u.  Si  era  tro- 
valo nel  concilio  di  Firenze  sotto  il  papa  Eugeuioiv, 
nel  4438,  c vi  si  era  Catto  ammirare  per  eloquenza  e 
dottrina  nella  quislionc  clic  teneva  divisi  i Greci  dai 
latini.  Fu  ammesso  alla  corte  del  primo  di  quei 
Medici,  di  cui  l’uno  fu  detto  padre  del  popolo  c l’altro 
il  padre  delle  lettere.  Colà  ebbe  origiue  la  disputa  fa- 
mosa tra  i partigiani  di  Aristotele  a quelli  di  Pla- 
tone. Gli  scolastici  erano  discreditati;  alla  corte  di 
Firenze  si  professava  il  platonismo  ; e Gemisto  gettò 
il  guanto  della  disfida,  che  venne  raccolto  da  Gior- 
gio di  Trcbisonda.  Molto  si  disputò;  ma  la  vittoria 
rimase  questa  volta  a Platone,  anche  per  opera  del  ce- 
lebre cardinale  Ressariose  (mh)com  patriota  di  Gemi- 
sto.— Si  hanno  di  Plctonevarii  scritti  in  lingua  greca, 
di  cui  basterà  citare  i principali  : Sulla  differenza  tra 
la  filosofia  di  Platone  e quella  di  Aristotele,  pubblicato 
a Venezia  nel  4332;  scolli  sulle  sentenze  magiche 
attribuite  a Zoroaslro,  che  furono  pubblicati  da  Tole- 
lano  (Parigi  4338)  e da  Tryllilzch  (Willem.  4819); 
cd  estratti  della  geografia  di  Strabane,  che  si  tro- 
vano negli  . Incedala  grtrea  di  Siebeukecs  sugli  avve- 
nimenti greci  dopo  la  battaglia  di  Mantinca  (edili  da 
Reichard,  Lipsia  4770,  in-8°). 

PLETORA  (palai.). — Voce  greca  jrXufyx  indicante 
ripienezza,  colla  quale  s'indica  resistenza  nel  nostro 
co^po.4i  una  maggior  quantità  di  sangue  di  quanto  è 
necessario  al  benefizio  dell’uomo.— Gli  autori  distin- 
sero la  pletora  in.  vera  od  assoluta  c falsa  od  appa- 
rente. Quindi  in  pletora  relativa  allo  spazio , c pletora 
relativa  alle  forze.  Nella  prima  specie  havvi  realmente 
nel  nostro  corpo  una  quantità  di  sangue  maggiore  di 
quanto  è necessario;  nella  seconda  osservasi  questa 
turgescenza  in  seguito  aU'elcvazione  repentina  della 
temperatura  o ad  altra  causa  eccitante  passeggera. 
Nella  terza,  il  sangue  senza  essere  realmente  in  quan- 


tità maggiore,  eccede  riguardo  all’ individuo  « «orna 
accado  p.  e.  in  seguito  a qualche  amputazione.  Nell» 
quarta,  l'eccedenza  del  sangue  è maggioro  di  quanto 
comportano  le  furzu  dell'individuo;  come  osservasi 
specialmente  in  quelli  che  soffersero  molte  sottrazioni 
sanguigne,  e quindi  passarono  ad  una  couvaleaoenaa 
rapida  nutrendosi  bene  cd  in  fretta.  In  realtà  poi 
non  vi  sono  che  due  specie  di  pletora  cioè  la  vera  a 
l'apparente.  Nella  prima  conviva  ricorrere  a smi- 
nuire direttamente  od  indirettamente  la  quantità  del 
sangue  ; nella  seconda  il  riposo,  i bagni  c qualche 
sostanza  temperante  e sedante  fanno  cessare  que- 
sto stato  apparente  di  ripienezza  vasale  che  alle» 
non  è,  se  non  un  momentaneo  eccitamento  vascolare. 

PLETTRO  (wus.).  — Nome  generale  dello  atris- 
uicnto  ausiliare,  con  cui  s’inluonano  i corpi  sonori, 
come  p.  e.  i pezzi  di  legno  torniali  co'quali  si  saaeao 
i timpani,  il  pezzettino  di  penna  all'uopo  di  pizzicare 
varii  strumenti  da  còrda  ecc. — Anticamente  te  curde 
venivano  percosse  o sonate  col  plettro.  Quindi  è cho 
Plutarco  negli  Apoftegnu  laconici  avverte  che  gli  Spor- 
timi, religiosi  osservatori  in  tutto  delle  antiche  oo* 
sluiuanzc,  punirono  nn  sonatore  di  cetra,  perché 
non  servi  vasi  del  plettro,  ma  laccava  le  corde  colio 
mani.  Secondo  Polluce,  il  plettro  ne’  tempi  più  an** 
lichi  non  era  che  l'unghia  od  il  corno  di  qualche 
animale,  e generalmente  della  capra.  Ma  ne’  tempi 
posteriori  ne  furono  fatti  di  materie  anche  preziose, 
e specialmente  d’avorio.  l.a  sua  forma  più  comune 
era  quella  d’un  piccolo  bastone  rotondo  assottigliato 
verso  Luna  delle  estremità,  e terminato  nell'altra  la 
una  specie  di  bollono  ovale.  Il  plettro  non  di  meno 
variò  nelle  sue  forme,  secondo  la  diversità  degli  stru- 
menti pei  quali  veniva  usato.  <iu  t&uh 

PLEURA  (anni.). — Nome  dato  ad  una  membra»» 
sierosa  formante  due  sacelli  chiusi  da  ogni  parto, 
che  rivestono  a destra  ed  a sinistra  la  superficie  ira 
terna  del  torace  eia  superficie  esterna  del  polmone  ad 
essi  corrispondente,  d’onde  la  divisione  della  pleura 
in  due  porzioni  destra  e sinistra,  e di  ciascheduna  di 
queste  in  costale  e polmonare , le  quali  internamente 
sono  continuamente  irrorate  dallo  siero  che  esso  esa- 
lano. Per  cominciar*  la  descrizione  delle  pleure  da 
un  punto,  partiremo  dallo  sterno.  Da  questo  le  pleure 
si  estendono  sulle  cartilagini  costali , sulle  coste,  sui 
muscoli  intercostali  e sul  diaframma,  quindi  perven- 
gono vicino  al  corpo  delle  vertebre  dorsali.  Di  tà 
ascendono  dai  due  lati  anteriormente  fino  alla  su- 
perficie posteriore  dei  vasi  poliuonali  e convergono 
fra  loro  formando  cosi  uno  spazio  angusto  e triango- 
lare detto  uir (ii astino  posteriore , nel  quale  penetrano 
l'aorta,  l’esofago,  la  vena  arigos,  il  canale  toracico, 
la  parte  inferiore  della  trachea,  l’origine  dei  bron- 
chi, molte  ghiandole  linfatiche  ed  una  piccola  por- 
zione del  pericardio.  Dal  mediastino  posteriore  le 
pleure  si  diramano  verso  la  parte  esterna  lungo  i 
vasi  polmonari,  o ricoprono  quindi  tutta  la  superficie 
esterna  del  polmone  dal  lato  ove  ai  trovano  sino  al- 
F ingresso  dei  vasi  polmonari.  Finalmente  le  due 
pleure,  abbandonando  nuova  menta  i polmoni,  si  eà* 
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vèrso  làf  parto anteriore  deV  torace  l 
riho ‘'aHt»'  supeCfidè  posteriore  dello  sterno,  d’onde 
abbiamo  preso  a seguitarle  est  riuniscono  nel  centro 
«H  un  altro  spazio  detto  mcdmsfmo  anteriore , nella 
di1  eoi  parte  posteriore  sia  situato  il  cuore  avvolto 
«hit  pericardio,  non  che  la  ghiandola  timo.  Le  pleure 
servono  aH’esalazione  dello  siero,  c stanno  aderenti 
alle  pareti  del  torace  mediante  tessuto  cellulare.  Le 
loro  arterie  derivano  dalle  intercostali  interne , dalle 
mammarie  interne , dalle  tiroidee  inferiori , dalle  dia- 
fram  moti  che,  dalle  (òttiche,  dalle  pericardiache  e dalle 
i/rrnchmli.  Le  vene  corrispondono  alle  arterie.  Esse 
abbondano  dì  vasi  linfatici  e non  mancano  di  nervi, 
benché  questi  non  si  possano  dimostrare  fisiologi- 
camente* nè  anatomie-amen  te,  ma  soltanto  per  gli  ef- 
figi patologici. 

PLEURITE,  Pleuriti  de  o Plzuiuvu  ( patol. ). — Nomi 
dati  all’  infiammazione  della  pleura  (a.  Polmohia). 

PLEURODINIA  o Pi.RuarriM  stoma  (aitai.  ). — No- 
mi coi  quali  si  iodica  specialmente  il  reumatismo 
acuto  dei  muscoli  del  torace  (tu  Polmosia  e Repma- 
itsmo), 

^PLEU ROTTE RI  (zoo!.).  — Nome  d’una  tribù  di 
quadrupedi  generalmente  conosciuta  sotto  il  nome 
di  lemuri  volanti  ( galeopithee.ux  di  Palla*  ).  I pleu- 
rotteri  vengono  generalmente  posti  nell’ordine  dei 
carnivori  ; e da  alcuni  nella  divisione  «le’  chirotteri  ; 
ma  differenziansi  dai  pipistrelli  in  quanto  le  dita 
delie  loro  estremità  anteriori,  che  sono  lotte  fornite 
di  unghie  acute,  non  sono  più  allungate  che  quelle  I 
dei  piedi  anteriori,  cosicché  la  membrana  che  occupa  I] 
i’  iuter vallo  fra  le  estremità  ai  lati  della  coda  non  fa 
guari  altro  uffizio  che  quello  di  paracadute.  I loro  | 
denti  incìsivi  sono  quattro  di  sopra  e sei  di  sotto  ; 
nissun  dente  canino  ; e i molari,  dodici  di  sopra  ed 
altrettanti  di  sotto;  onde  trontaqoattro  in  tutto.  Que- 
sta é la  forinola  dentata  che  nc  dà  il  Lesso»  ; rea  il 
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sono  dentellati  e molto  separati  l'uno  dall'altro  ; e 
che  i sci  inferiori  sono  fessi  in  ist retto  lami  nò  fog- 
gia di  pettine;  la  quale  struttura  ò particolare  a que- 
sto genere.  I pleurotteri  vivono  sopra  alberi,  nelle 
isole  dell’Arcipelago  Indiano , ed  ove  danno  caccia 
agli  insetti  e fors’anco  agli  uccelli.  Recheremo  ad 
esempio  la  specie  conosciuta  dai  zoologi  sotto  il  nome 
galeopithecns  temminch'i  eh’  è della  lunghezza  di  due 
piedi  , compresa  la  coda  e che  6 probabilmente  il 
galeopithecus  volane  degli  autori. 

PLICA  Polonica  o Tricoma  (puh)/,  c terap.).  — 
Nome  dato  ad  un’affezione  morbosa  dei  capelli  pro- 
pria della  Polonia  e dei  paesi  circonvicini,  la  quale 
consiste  in  un  in  treccia  mento  ed  agglutinamento  di 
questi  peli  con  molta  noia  o grande  disagio  degli 
infermi. 

La  plica  è considerata  da  Schlegel  come  un’infiam- 
mazione dei  bulbi  pelosi,  accompagnala  da  un’accre- 
scimento straordinario  e da  un  intricamento  parti- 
colare dei  peli  stessi.  Sovente  ella  coesisto  coll'infiam- 
mazione cronica  delle  unghie.  L’opinione  di  Schlegel 
è avvalorata  da  Giuseppe  Frank,  il  quale  trov  ò sempre 
nella  plica  i bulbi  tumidi  e la  superficie  del  cranio 
sparsa  di  ulceri. 

La  plica  si  manifesta  talvolta  in  modo  insensibile, 
mentre  altre  volte  ò preceduta  da  febbre  acuta  ac- 
compagnata da  sudore  viscoso.  Il  cuoio  capelluto  di- 
venta doloroso  al  tatto  ; i bulbi  sono  sensibilissimi  e 
tramandano  un  umore  viscoso  che  avviluppa  i, capelli, 
senza  che sieno altrimenti  intricati:  i peli  rimangono 
attaccati  gli  uni  agli  altri  e formano  ora  cordoni  più 
o meno  grossi  c lunghi  ( plica  tnoltiforme  di  Alibert ), 
ora  si  allungano  prodigiosamente  a guisa  di  chioma 
di  cavallo  (plica  a coda  Alib.),  ora  formano  una  sola 
massa  informe  (plica  a massa  Alib.).  I capelli  diven- 
tano allora  sensibilissimi,  ed  una  menoma  offesa  ca- 
giona dolori  acutissimi  alla  loro  base.  Tutti  i peli 
del  corpo  umano  vanno  soggetti  a questa  malattia, 
I;»  quale  non  risparmia  neppure  le  unghie,  che  di- 
ventano per  lo  più  lunghe,  giallastre,  liscie,  nere 
cd  anche  adunche. 

Sembra  che  la  plica  possa  essere  cagionata  da  sop- 
pressione della  traspirazione  del  cuoio  capelluto. 
Forse  è più  comune  in  Polonia  per  l’abitodine  di 
radere  II  capo  ai  fanciulli  e per  l'umido  cd  il  freddo 
di  alcune  regioni  paludose  di  quel  paese. 

Non  si  può  confondere  la  plica  col  semplice  in- 
trccciamento  dei  capelli  detto  plica  falsa,  se  si  con- 
sidera che  il  carattere  fondamentale  della  plica  è, 
secondo  Schlegel,  l’affezione  dei  bulbi.  Del  resto  l’ori- 
gine di  quel  trasudamento  morboso  è ancora  ignota. 

Si  consigliò  ai  Polacchi  di  cessare  dal  radersi  i 
capelli  e di  evitare  accuratamente  l’impressione  del 
freddo  e dell’araido.  ( bagni  caldi , 1 pedilnvìi,  la 
mondezza  cd  un’aria  temperala  sono  ì mezzi  di  cura 
più  adattati  contro  di  essa. 

Le  affezioni  più  o meno  gravi  che  sposso  accom- 
pagnano la  plica,  offrono  indicazioni  particolari  a cui 
si  debbe  soddisfare. 

Giuseppe  Frank  riconobbe  una  grande  analogia 
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fra  la  pliìrn  pòlnrira  e la  lebbra  delle  nere  carie. 

PLINIO  ii.  Yrncmo  (Cr jo  Pumi»  Secondo). — ì\  acque, 
secondo  i piò,  nell'anno  15  dell'era  volgare.  Il  luogo 
della  stia  nascita  è incerto  ed  è stale  soggetto  di 
molte  dispute  erudite.  L’antico  scrittore  dello  suo 
vita,  attribuita  a Svctonio,  e dopo  lui  san  Geronimo 
(in  (Aron.)  lo  fanno  nativo  di  Como  (\otiocomenm)  ; 
mentre  un'antico  sua  vita  anonima  lo  fa  nascere  in 
Verona,  e.  nella  prefazione  alla  sua  Storia  Naturale , 
egli  chiama  Catullo  (il  quale  era  certamente  nato  in 
questa  città)  suo  concittadino  (eonterraneuai).  Trovasi 
un  pieno  ragguaglio  degli  argomenti  recati  prò  o 
«•antro  queste  due  opinioni  nelle  Uisqaiiitiones  Pii- 
mante  del  Kezzouieo  il  quale  dal  suo  lato  propende 
» darne  l'onore  a Como.  Pochissimo  si  sa  intorno  agli 
avvenimenti  della  vita  pubblica  di  Plinio,  salvo  che 
egli  apparteneva  a nobile  famiglia,  e che  dopo  «Tessersi 
segnalalo  nel  campo  ed  aver  sostenuto  la  carica  di 
augure  in  doma,  fu  nominato  procuratore  della  Spa- 
gna. Tali  impieghi  però  non  lo  distolsero  da’  suoi 
studi  ; e il  suo  modo  di  vivere,  quale  ci  venne  de- 
scritto «lai  suo  nipote  ($piM.  m,  5)  ci  porge  l' esem- 
pio di  un’  industria  c di  una  perseveranza  straordi- 
naria. I.c  circostanze  della  sua  morte  avvenuta  in 
st'guilo  ad  un'eruzione  del  Vesuvio,  sono  assai  sin- 
golari ed  indossanti,  e vengono  minutamente  de- 
scritte da  su(v«ipofe  Plinio  il  Giovine  in  una  lettera 
a Tacilo  (Ep/*/,wi*  16).  K in  una  lettera  di  suo  ni- 
pote ÙEpist.  tu,  9)  trovatisi  pure  i titoli  delle  varie 
sue  opere  di  cui  più  non  ci  rimane  che  la  sua  Storia 
Nastrale,  opera  di  lung  i lena  e di  molta  erudizione, 
e varia  quanto  la  «tessa  natura.  Por  dare  una  com- 
piuta analisi  critica  di  quest'opera  ci  vorrebbe  Pira- 
mensa  c molteplice  dottrina  dello  stesso  Plinio  e una 
conoscenza  universale  non  solo  di  quanto  gli  antichi 
hanno  scritto  intorno  gli  stessi  soggetti,  ma  eziandio 
di  tutti  i perfezionamenti  e discoprimenti  dei  tempi 
nip4prloi<.  Quindi  ò che  nella  versione  francese  ulti- 
mamente pubblicatasi  vi  dovette  concorrere  l'aiuto 
di , -molli  scienziati,  ciascuno  de*  quali  prese  ad  illu- 
pj.rart'  le  opinioni  di  Plinio  intorno  al  proprio  ramo 
pjirUcnlare.  di  cognizioni.  Causiate  quest'opera  in 
IjTeptajcUc  libri,  uiuno  de’  quali  andò  perduto  quau- 
tgpque  il  lesto  sia  iu  più  luoghi  assai  corruttor  e si 
trovino  anche  qua  e là  delle  piccole  lacune.  Il  primo 
li|>ro  c per  cosi  dire  un  ristretto  quadro  del  conte- 
nulo  digli  altri  treutasei;  il  secondo  tratta  del  mondo, 
degli- elemeuli,  delle  stelle,  do*  venti,,  ecc  ;.  il  terzo, 
il,  quarto,  Il  quinto  c il  sesta  contengono  un  raggua- 
glio geografico  di  lutto  il  monda  allora  conosci ulo;  il 
scUiiuo  traila  della  generazione  e dell'organizzazione 
ddl  uomo,  de’ più  notabili  caratteri  che  sieno  umi 
siali,  c delle  più  utili  ili  ve  azioni;  l' aitavo,  il  nono,  il 
effigio  e l undecimo  contengono  un  sistema  di  zoo- 
fobia o trattano  delle  bestie,  dei  pesci,  degli  uccelli 
e dogli  inselli,  e deU’analoiuia  umana  e comparata; 
sedici  hi. ri,  cioè  dal  dodicesimo  fino  al  ventisettesimo, 
weq  consacrati  all*  botanica,  e danno  un  ragguaglio 
degli  alberi,  delle  erbe,  do.'  frutti,  del  grano,  cue.e 
delie  medicine  che  somministrano  ; cinque  libri. 


cioè  dal  ventottesimo  al  trentcsimosccoudo,  trattasi 
di  medicine  somministrate  da  diversi  ammali;  il 
trentesimoteno  e il  trentesimoquarlo  di  vario  setta 
di  metalli,  ecc.  ; Il  trenlesimoquinto  de'  colori  e delia 
pittura;  il  Ircnlesimosesto  delle  pietre  e delia  scul- 
tura e il  Irentesiinoseltimo  di  varie  sorta  di  | 
ecc.  Ciò  deve  dare  un'  idea  della  miscelia 
del  contenuto  di  quest'opera  ; c se  il  criterio  delia 
scrittore  fosse  stato  eguale  alla  sua  industria  « dot- 
trina , essa  si  sarebbe  potuta  considerare  come  uso 
dei  più  grandi  monumenti  della  mente  umana.  Ma, 
com’è  nolo,  ben  altro  è il  caso,  e fa  veramente  me- 
raviglia il  vedere  come  uno  scrittore  d'altra  parte 
cosi  dotto  potesse  ammettere  in  questa  sua  operi 
quell'  infinità  d’errori  d'ogni  sorta  elio  vi  si  trovano. 
Ma  sentiamo  quello  che  di  quest’opera  dice  un  pu» 
dice  ben  competente,  il  Cuvier.  • La  grand'opera  di 
Plinio,  dic’egli,  ( liioijr . (■' nivers .)  è uno  de*  più  pre* 
ziosi  monumenti  ded'antichità  e insiomo  una  prom 
della  maraviglio*»  dottrina  di  un  guerriero  e umbs 
ili  Stato.  Per  recare  un  giusto  giudizio  di  qoesUi  va- 
sta e celebre  composizione  egli  è necessario  di  coesi* 
iterarne  il  disegno,  i fatti  e lo  stile.  Il  disegno i im- 
menso ■ ecc.  ecc.  « Era  impossibile  din  latitar* 
trattando  anche  rapidamente  un  sì  prodigioso  u unsero 
di  cose,  non  facesse  conoscere  una  moltitudine  di 
falli  singolari  e divenuti  per  noi  tanto  piò  preziosi, 
dm  oggigiorno  egli  c il  solo  autore  ebe  li  citi.  Par 
mala  sorte,  il  modo  con  cui  li  raccolse  od  espose, 
scema  «li  molto  il  loro  pregio  pel  miscuglio  che  vi» 
fa  quasi  egualmente  del  vero  e del  falso,  ma  specìsb 
mento  per  la  difficoltà  e anche  il  più  delle  volte  per 
l' impossibilità  di  conoscere  di  quali  esseri  *«  volie 
precisamente  parlare.  Plinio  non  fu  osservatore  comi 
Aristotele  ; e meno  ancora,  uomo  d'ingegno,  capace, 
come  quel  gran  filosofo,  d' interpretare  io  leggi  e le 
analogie,  secoudo  le  quali,  la  natura  ordinò  lesti* 
produzioni.  In  generale  egli  non  è die  compilatore, 
e per  lo  più  un  compilatore,  che  non  aveudo  perse 
stesso  alcuna  idea  delle  cose  intorno  a cui  raccoglie 
le  altrui  asserzioni,  non  potè  valutare  la  verità  di 
siffatte  asserzioni,  e ncpptir  sempre  «unii  prendere  che 
avevano  votolo  dire.  In  una  panila  egli  è un  autore 
senza  critica  , die  dopo  di  aver  speso  mollo  tempo 
tifi  far  Minti,  li  distribuì  inceri»  capitoli,  aggiugnra- 
dovi  delle  riti. 'vuoiti  che  non  si  riferiscono  alla  scienza 
propriamente  detta,  ma  presentano  alternali vauwnU" 
ie  credenze  - più  superstiziose  o le  invettive  di  una 
filosofo  stizze»  clic  continuamente  accusa  l'uomo,  Is 
natura  e gli  stessi  dei  ».  «La  comparazione  de' suoi 
sunti  con  gli  originali  che  ehistono  tuttora,  c special* 
meut»?  cou  Aristotele  , fa  conoscere  che  Plinio  era 
lungi  dui  prenderò  di  preferenza  no*  suoi  autori  gh 
scritti  più  importanti  e più  esalti  cb'cssi  avovana.  I» 
generalo  egli  preferisco  le  cose  singolari  c maravi- 
g liose,  e lutto  ciò  che  gli  servo  a stabilire  i coulrap- 
posli  di  cui  tanto  ci  si  diletta  od  • i rwuprovqf^gfcp 
lauto  gli  pinco  di  movere  alla  Previdenza.  VV’fM 
o he  non  presta  egual  fede  a tutto  dò  di  cui  fa. men- 
zione; ma  «'egli  crede  o dubita,  lo  fa  a caso*  « k- 
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f#frWé!lp»fii  pnerilr  non  sono  quelle  che  muovono  di 
ptù'lrsrtu  incredulità  ».  « Alleo  grave  difetto  di 
Pitelo  si  è eli©  non  sempre  dà  il  vero  senso  degli 
■yrtévfehVHraduee,  massime  nella  designazione  delle 
barite  «speri©  d'animali  ; c quantunque  pochi  mezzi  ci 
natomi*  oggigiorno  per  giudicare  con  qualche  cer- 
te*** di  questo  suo  errare,  è tuttavia  tacile  di  pro- 
ni»^ «Ite  in  piò  casi  egli  tradusse  male  i nomi  degli 
.mimali  menzionati  da  Aristotele  ».  « Si  vuol  dun- 
ff»*e  confessare  che  per  quanto  riaguarda  i fatti, 
Minio  non  ha  più  oggigiorno  alcun  inerito,  salvo  in 
eiòicbeai  riferisce  ai  costumi  e agli  usi  degli  amichi, 
ah  bar»  progresso  nelle  arti  e ad  alcune  particolarità 
storiche  e geografiche  che  non  si  trovano  altrove  *. 
« th tanto  :i  stile,  ogni  volta  che  introduce  idee  ge~ 
i ieri  che  o viste  filosofiche,  il  suo  linguaggio  acquista 
vigore  e vivacità , ed  i suoi  pensieri  assumono  una 
inaspettata  arditezza  che  compensano  in  parte  l’ari- 
di(n  dolio  enumerazioni , e presso  molli  lettori  gli 
haM  trovar  grazia  per  la  mancanza  delle  sue  cogni- 
ztoni  : filoso  fiche.  È forse  troppo  amante  delle  arguzie  e 
dei  contrapposti,  o delTcnfasi:  ed  ovvi  talvolta  un’o- 
snurita  la  quale  nasce  meno  dalla  natura  del  soggetto 
rii»  dal  desiderio  d'esprimersi  con  succosa  brevità  e 
concisione  ; ma  é sempre  grave  e nobile,  e mostra 
ovunque  amore  di  giustizia  e rispetto  per  la  virtù, 
orrore  per  la  crudeltà  e per  la  bassezza  di  cui  avea 
si' terribili  esempi  sotl’ occhio;  e disprezzo  per  lo 
sfrenato  lusso  che  a'  suoi  tempi  aveva  corrotto  cosi 
profondamente  il  popolo  romano.  Per  questi  rispetti 
Manto  non  si  può  lodare  tanto  che  basti;  e malgrado 
I difetti  che  non  possiamo  a meno  di  rilevare  in  esso, 
considerato  come  naturalista,  dobbiamo  però  confes- 
serà «he  fra  tutti  gli  scrittori  vissuti  dopo  il  see.  d’Au- 
gusto  egli  merita  di  essere  riguardato  come  uno  de’piò 
stimabili  e de’ più  degni  d’esser  posto  nel  numero  dei 
«lassici  —Parte  non  meno  importante  del  l’opera  di  Pii  - 
àia  è la  compendiosa  storia  ch'egli  dà  dellearti  presso 
«Greti  ne*  libri  xxxiv,  xxxv  e xxxvr;  poiché  quan- 
tunque sia  cosi  spesso  minuto  e circostanziato  intorno 
a cose  di  niuna  importanza  , e talvolta  negligente  e 
Irtwenrnto  intorno  a coso  del  massimo  interesse.  In 
complesso  però  il  ratriruagHo  riesce  chiaro  e succinto 
e contiene  evidentemente  molte  notìzie  estratte  dagli 
sentii  degli  stessi  artisti  smtichi.  Gli  errori  di  cui  in 
questa  parte  Plinio  pnò  essere  ripreso,  sono  od  ine- 
sattezze di  niuna  importanza  inseparabili  da  opera 
di  tal  natura  quale  è la  sua  Sorto  naturale,  e alcuni 
pochi  sbagli  originati  dalla  mancanza  di  cognizioni 
pratiche  intorno  alle  arti  * a cui  facilmente  può  ri-i 
mediare  uno  artista.  Non  si  può  però  negare  che 
spésso 1 éjj|li  ' è*  troppo  credulo  e fratta  cose  di  ni  un 
raftfrtil'ft  che n ostini  racconti  eVvitalvolta  nnasi&tUi 
confusione  rii  tradizióni  © leggenda,  cli'è  quasi  im- 
powibih*  dSlIingiiore  il  vero  dal  favoloso.  Tale  è il 
raggira  gito  ch'egli  dà  intorno  air©riginc  delle  arti 
imitativi ptSift'V, ! iÉl1  Wf).  E si  scorge  pure  che  spesso 
egli  tion  intende  fidatamente  riè  che  cerca  di  far 
«tH.‘e  eosWefcwito  che  talvolta  egli 
detto*  *MHmilHgihili‘V ni#  ciò  d può  ripeter©  in  parte 
Encict.  pop. — Tomo  X. 
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dalla  condizione  corrotta  del  tèsto,  inoltre  egli  colma 
di  lodi  gli  oggetti  più  triviali  e lavori  di  eccellenza 
puramente  meranica  e se  b sbriga  con  podio  parole 
intorno  alle  più  grandi  opere,  come  le  pitture  di  Po- 
lignote  a Delfo  (xxxv,  9,  55)  e il  Giove  Olimpico  di 
Fidia  (xxxiv,  8,  19;  xxxvi,  5,  4).  Egli  incomincia 
il  suo  abbozzo  storico,  ma  più  particolarmente  quello 
della  pittura,  dal  tempo  di  Polignoto  e Fidia;  e quanto 
segui  prima  di  quel  tempo  egli  chiama  incunabulo  o 
primi  sforzi  dell’arte.  Egli  è probabile  che  gli  autori 
a cui  egli  attingeva,  non  gli  dessero  notizie  soddisfa-* 
centi  intorno  a quel  rimoto  periodo,  sul  quale  tut- 
tavia egli  ha  lascialo  molte  preziose,  benché  scon- 
nesse osservazioni.  Con  tutto  ciò  quando  ci  facciamo 
a considerare  le  fonti  originali  a cui  egli  ricorse,— 


gli  scritti  di  antichi  pittori  e scultori,  le  opere  d’A- 
pelle,  d’Eufranore,  d’ Antigono,  di Senocrale,  di  Pas- 
sitele e di  Meneerao,  le  quali  tutte  sono  mentovato 
dallo  stesso  Plinio  (e  altre  asmi  ve  n’erano  ch’égli 
avrebbe  potuto  consultare),  i volumi  di  Mefanzib,  di 
Panfilo,  di  Protegga*  e d’altri,— non  possiamo  non 
maravigliarci  eh’ egli  abbiaci  dato  si  poco  , e siamo 
tratti  a Cortéhttrdere  ch’egli  desiderava  piò  di  conoscer 
molto  chò  di  cónbsfeéir  bene.  Ciò  nondimeno,  sopra 
! rièra  ufi  CCòtimUo  d’artisti  di  grande  celebrità  di 
cui  più  di  un  terzo  erano  pittori,  il  restò  seni  tori , 
statuari,  lavoratori  di  gemme,  eec.,  e fra  oltre  à dii- 
j cento  artici  di  nitnòè  grido  i cui  nomi  sono  giunti 
fino  a noi,  si  può' dire  che  Plinio  nòn  ne  dimenticasse 
alcuno  d importanza,  e d'altra  parte  ri  ha  dato  no- 
tizie delle  opere  di  multi  artisti  di  cui  non  è fatto 
punto  menzione  in  alcun  altro  degli  antichi  scrittori. 
Quanto  poi  alle  date  raro  è ch’ei  pìgli  errore.  — La 
geografia  di  Plinio  forma  una  parte  importante  della 
sua  Storto  nnfurofe  ; ma  anche  a questa  si  possono 
applicare  le  stesse  osservazioni  generali  che  alITù- 
•iera  compilazione.  Essa  è l’opera  d’un  uomo  il  quale 
avbvn  copiosi  materiali  dinanzi  a sé.  ma  o non  sapeva 
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•servirsene  o non  se  ne  curava  più  che  tanto.  Questo 
abbozzo  geografico  che  comprendeva  il  inondo  allora 
conosciuto  , è cosi  breve  ohe  riesce  oscuro.  Esso  è 
ristretto  in  limiti  coi  angusti  che  spesso  non  ò quasi 
altro  clic  un  semplice  catalogo  di  nomi , e se  non 
avessimo  altre  guido,  noi  saremmo  dei  continuo  tratti 
ad  errare.  La  descrizione  della  Grecia  può  servire 
d’esempio  quanto  a questa  sua  trascuraaia  c confu- 
sione. Ciò  nondimeno  anche  nella  sua  Geografìa  ci 
conservò  le  notizie  di  molli  curiosi  fatti  , o si  vede 
ch’egli  ricorse  spesso  ad  ottimi  fonti.  Ad  esempio 
del  che  si  possono  citare  le  sue  osservazioni  sul  fiume 
Viger;  il  notare  cb'ei  fa  (vi,  17)  che  la  parola  /moia 
(Imalaift)  nella  lingua  del  paese  significa  nevoso,  il  che 
è verissimo:  ciò  che  dice  intorno  a Taprobnne  (Cei- 
lan)  c in  generale  le  sue  osservazioni  sull'India;  il 
ragguaglio  cli’ci  dà  dell' Atlante,  fondato  sull’autorità 
di  Svelonio  Paolino  ; e altre  cose  siffatte  che  rendono 
questa  parte  della  sua  compilazione  preziosa  per  fatti 
incidentali,  quantunque  essa  non  abbia  alcun  pregio 
come  opera  sistematica.  — Il  numero  delle  edizioni 
di  quest’opera  è immenso,  e se  ne  pubblicarono  più 
«li  venti  prima  d«d  finire  del  quindicesimo  secolo.  Noi 
non  accenneremo  che  le  più  curioso  e le  più  pregiate. 
La  prima  edizione  fu  pubblicala  da  Giovanni  da  Spira 
a Venezia,  1469  in  fui.;  e trovasi  un  copioso  rag- 
guaglio di  essa  nel  llundkuch  der  Class.  Ilildiogr.  «li 
Schweiger  c nel  Greek  and  Latin  Classici  di  Dihdin 
il  quale  dice  che  « l'eleganza  del  tipo  romano,  la  re- 
golarità dell'esecuzione  , la  solidità  c la  tinta  della 
carta,  la  larghezza  del  margine  e la  quantità  di  testo 
che  in  ciascuna  pagina  si  contiene,  porgono  in  com- 
plesso una  perfetta  idea  della  tipografia  antica  ». 
Quanto  alla  correzione  d«d  testo  il  Hezzonico  dice  : 
f'itum  ex pressa  inulta,  sed  (amen  multa  nuliora  guani 
in  aliis  editinnibus : unde  ad  textnm  Plinii  conshtw  n- 
dum  necessaria  est.  I.a  secondo  edizione,  pur  descritta 
da  Schweiger  e Dihdiu,  è un  volume  rarissimo,  stam- 
pato da  Sweynheyiu  e Pannnrlz,  Roma  1470,  infoi. 
Le  allre  che  più  meritino  d’  esser  menzionate  per 
bontà  di  lesto  sono;  quella  dtdl’Arduino,  Parigi  1683, 
3 voi.  in-4\  ristampala  puro  a Parigi  1725,  5 voi. 
in  fui.  ;*  quella  del  Franzio,  Lipsia  1778-91.  10  voi. 
in-8°;  c quella  del  Panekoucke,  Parigi  1829-55,  20 
voi.  in-8*  con  una  nuova  versione  francese  d’ A jnsson 
de  Grandsagne,  e con  note  copiose  di  molti  chiaris- 
simi scienziati  francesi.  Merita  anche  d' esser  parti- 
colarmente menzionata  l'edizione  del  Sillig  , Lipsia 
1851-86,  3 voi.  in-12°,  come  quella  che  contiene 
molte  varianti  di  un  nis.  di  Bamberga  per  ('addietro 
non  mai  consultato.  Le  due  opere  che  meglio  ser- 
vano ad  illustrarlo  sono  probabilmente  le  Exercita- 
tiones  pliniana'  del  Salmasio,  2 voi.  in  fol.  1629;  e 
le  Disqui sitiones  pliniana  di  l.atour-Rezzonico.  2 voi. 
in  fol.,  Parma  1763-1767.  È stato  tradotto  in  quasi 
tutte  le  lingue;  e in  italiano  dal  Landino  , Venezia 
1476,  in  fol.,  magnifica  edizione  della  quale  è rag- 
guaglio nel  filati  bibliografi  Schweiger  e Dihdin  ; 
dal  Bruccioli,  Venezia  1348,  in-4°,  e dal  Domcnichi, 
Venezia  1361,  in-4'*. 


PI. IMO  il  ciov&Ke  (Citò  Pf.mto  C.ecilio  Sr-coafteV 
— Nacque  a Gonio  nell’anno  61  o 62  dell’era  volgare, 
giacche  egli  stesso  ne  dice  (Ep.  ¥i,  20)  ch’egli  aveva 
diciotl’anni  «piando  avvenne  la  straordinaria  eruzione 
del  monte  Vesuvio  che  recò  morte  a suo  rio  ; e HA 
fu  nell’anno  79  di  Cristo.  Del  padre  di  Ini  nulla  sap- 
piamo se  non  clic  chiamarsi  Caio  Gecilio.  era  di  fti- 
miglia  equestre,  e mori  in  tempo  che  suo  figlio  m 
ancora  bambino.  Sua  madre  era  Plinia  sorella  di  Pli- 
nio il  Vecchio  nella  cui  casa,  dopo  «li  aver  perduto 
il  marito,  ella  stette  poi  sempre  insieme  col  figliuolo. 
Il  giovane  Cecilia  fu  adottato  dallo  zio  (Ep.  v,  8)  e 
«l'alloro  innanzi  portò  anch’egli  il  nome  di  Plinio.  La 
sua  educazioni;  cominciò  sotto  la  cura  della  madre  e 
dello  zio.  Fu  quindi  posto  sotto  la  tutela  di  Vcrginio 
Rufo  del  quale  egli  parla  con  riconoscenza  nell'Cpi- 
stola  i del  secondo  libro.  II  progresso  eh'  egli  fece 
fin  da  giovanissimo  negli  studi»,  dovette  essere  vera- 
mente straordinario  giacche  di  soli  anni  quattordici 
egli  compose  una  tragedia  greca.  Passò  di  poi  a Roma 
dove  studiò  retorica  sotto  Quintiliano  e Nicole.  Al- 
idi di  diciannove  anni  incominciò  ad  esercitare  la 
giurisprudenza,  on«le  più  volte  ebbe  a comparire  in 
qualità  d'avvocato  dinanzi  al  senato  ; ma  quantunque 
egli  conoscesse  assai  bene  In  legale,  non  aveva  però 
grande  attitudine  al  foro,  conio  si  raccoglie  chiara- 
mente dalle  stesse  sue  lettere  (passim).  Di  vcnt’un 
anno  andò  come  tribuno  militare  nella  Siria  dove 
incontrò  Eufrate  lo  stoico  c Artemidoro,  la  conver- 
sazione de’  quali  gli  giovò  a studiare  filosofia.  Pare 
che  in  capo  a due  anni  tornasse  a Roma  dove  stelle 
fino  al  «pinrantadoesimo  anno  dell’età  sua  (403  di  Ci) 
nel  quale  fu  da  Traiano  nominato  proconsole  della 
Bitinta,  dopo  che  già  egli  aveva  sostenuto  con  grarolr 
onore  molle  cariche  dello  Stato  ed  era  salito  al  grado 
di  senatore  come  si  rileva  dalle  sue  lettere  (in,  20; 
ìv,  23).  Coltivò  l’amicizia  di  molti  ragguardevoli  per- 
sonaggi. massime  di  Tacilo  lo  storico,  d alcuni  anni 
di  lui  più  vecchio,  i cui  costumi  egli  si  studiò  d'imi- 
tare. In  istima  non  minore  tenne  lui  qurllo  storico 
ed  affidogli  la  <*orrezione  delle  sue  opere.  — PHnio 
era  uomo  assai  frugale  c temperante  ; affabile  e cor- 
tese con  tulli;  o possessore  di  molle  ricchezze,  ninno 

• il  superava  in  opere  di  beneficenza,  cosi  pubbliche 
come  private.  PreAe  moglie  due  volle,  ma  non  ebbi- 
figliuoli.  Il  tempo  e le  allre  circostanze  della  sua 
morie  sono  incerte;  ma  i più  vogliono  che  mori*»*’ 

1 sul  fiorire  del  regno  di  Traiano  cioè  nell’anno  Ufi 
Di  molte  opere  ch’egli  scrisse,  noi  non  abbiamo  che 
le  sue  Epistole  in  dieci  libri  c il  suo  Panegirico  di 
Traiano.  Questo  è sempre  stato  ammirato  come  un 
capolavoro  nel  suo  genere.  I primi  nove  libri  delle 
Epistole  sono  diretti  a varie  persone;  e il  demmo 
consiste  in  lettere  dirette  soltanto  a Traiano  e Hi 
alcune  risposte  di  questo  Tulle  queste  lettere  wik* 

| spiritose,  eleganti  e semplici,  e comecché  lo  stile  ®» 
sia  elaborato  , lo  è però  con  tant’arte  che  paiono 

I scritti  nll’improviso.  Il  nome  di  Plinio  il  Giovane 

! viene,  fin  dal  tempo  di  Tertulliano,  menzionato  con 

* interesse  particolare  dagli  scrittori  cristiani  per  ciò 
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ch'egli  dice  de’  cristiani  die  a’  suoi  (empi  erano  nella 
Bili nia.  Essi  formano  il  soggetto  di  una  lettera  piut- 
tosto lunga  a Traiano  (x,  97),  scritta  circa  quarant’ 
anni  dopo  la  morte  di  s.  Paolo  c seguila  da  breve 
risposta  di  Traiano.  Non  ostante  tulli  i vantaggi  del- 
l'educazione , Plinio  era  credulo  e superstizioso, 
baiano  fin  verso  gli  schiavi  (viu,  4,  46,  49),  fu  in- 
tollerante e crudele  verso  i cristiani;  e secondo  che 
-»«•! 


Plinio  il  gioviae. 

. • ... 

narra  egli  stesso  fece  morire  i cristiani  della  Bilinia 
i quali  non  volevano  abiurare  la  loro  religione,  quan- 
tunque egli  non  l’avesse  che  per  un'innocente  su per- 
stisiooe. — La  miglior  edizione  delle  Epistole  di  Plinio 
è quella  di  Corsio  e Longolio,  Arasi.  173%;  e fra  le 
edizioni  di  latte  le  opere  insieme  meritano  parlicolar 
menzione  quella  di  Cristoforo  Cellario,  Lipsia  1693, 
ior-43*  e quella  di  Gierig,  Lipsia  (£06,  9 voi.  in-83. 
Delle  lettere  plinianc  abbiamo  una  bella  versione 
italiana  fatta  dal  prof.  Paravia. 

PLINIO  Valesuho — Nome  che  trovasi  mentovato 
in  un’iscrizione  latina  scoperta  a Como  (Grulero,  i, 
633)  e vien  dato  all'autore  di  un’opera  intitolata  Me- 
diante pi  iuta  me  libri  quinque.  Nulla  sappiamo  della 
costui  vita,  ma  si  vuole  che  l’opera  sia  stata  scritta 
circa  il  quarto  secolo  dell'  era  volgare.  È qaealo  un 
trattato  di  medicina  domestica  , compilalo  su  Plinio 
H Vecchio , Dioscoride , Galeno  ed  altri,  e non  è di 
gran  pregio.  I primi  tre  libri  contengono  un’  enu- 
merazione di  malattie,  cominciando  dalla  testa  o 
discendendo  fino  ai  piedi,  c un  ragguaglio  di  moltis- 
sime medicine  , preso  parte  da  Plinio  il  Vecchia  e 
parte  da  scrittori  posteriori.  Il  quarto  libro  tratta 
della  proprietà  delle  piante  secondo  i loro  nomi  ed 
è tratto  in  gran  parte  da  Galeno.  Il  quinto  che  è 
quasi  tutto  preso  da  Alessandro  Tralliano  si  aggira 
sulla  dieta  conveniente  alle  varie  malattie.  Vi  è un 
opuscolo  di  Giusi.  Godofr.  Gùnz, intitolato  Denudare 
tiperis  de  re  mèdia» , vulgo  Plinio  I alenano  ascripli, 
Lipsia  1736  in-A°,  nel  quale  con  molla  dottrina  (ma. 
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secondo  l'Hajler,  senza  frutto)  l’autore  cerca  dì  pro- 
vare che  l'opera  succitata  fu  scritta  da  un  medico 
cristiano  per  nome  Siburio  , del  quale  è fatta  men- 
zione nella  prefazione  a Marcello  Empirico.  Quest' 
opera  fu  primamente  pubblicata  a Roma,  1309,  in 
fui.,  da  Tommaso  Pighinuccio;  e fu  ristampata  (se- 
condo l'IIallcr,  BUA.  HI  ed.  Pract.,  molto  più  accura- 
tamente) a Bologna  , 1316,  in-fol.  Trovasi  pure  in 
alcune  raccolte  di  antichi  scrittori  di  medicina,  come 
in  quella  del  Torino  (TAorer),  Basilea  1538,  in  foi.; 
e nell’Aldina,  Venezia  4347,  in-fol. 

PLOCEO  (ora il.).  — Gruppo  d’uccelli  della  famiglia 
de’fringuelli,  detti  volgarmente  uccelli  tessitori,  note- 
voli pel  modo  singolare  con  che  fabbricaci  il  nido. 
Sceglieremo  fra  tutte  specie  quella  chiamata  dagli 
ornitologi  pfoceussocius,  e volgarmente  l'uccello  repub- 
blicano. Questa  speeie  abita  nell’Africa  lungo  le  rive 
dcU'Orangc,  e specialmente  ne’  dintorni  di  Lulacù.  La 
sua  particolarità  più  singolare  è la  maniera  straordi- 


Nidi  dei  cosi  delti  uccelli  rrpulifolicain. 


naria  con  cui  molti  individui  s’associano  e fabbricano 
il  nido  sotto  uno  stesso  tetto.  Scelto  clic  liaupo  il 
luogo  da  farvi  il  nido,  e datosi  principio  all’opera  della 
fabbricazione,  attendono  dapprima  a costrur  lutti 
unitamente  la  copertura  generale;  terminala  la  quale, 
ciascheduna  coppia  comincia  a formare  il  proprio 
nido;  e pongonli  tutti  l'uno  allato  all'altro;  e termi- 
nati eh’ essi  sono,  la  parto  loro  inferiore  presenta 
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l'aspetto  di  una  superficie  eguale  rii  orizontalc,  libe- 
ramente perforala  da  piccole  aperture  circolari  Non 
adoperano  mai  uno  slesso  nido  la  seconda  volta,  seb- 
bene continuino  per  più  anui  a nidificare  sotto  lo 
rt«*>so  tetto.  Giunta  la  primavera , nidificano  sulla 
superficie  inferiore  dclfanno  precedente;  e cosi  via 
via,  d'anno  in  onno,  sin  che  da  ultimo  per  lo  peso 
soverchio,  il  tutto  rovina  a terra. 

PLOTlNA  ( I’ompem  ).  — Moglie  dell'  imperatore 
Trajano,  una  delle  più  chiare  principesse  che  abbiano 
occupato  il  trono  de' Cesari,  contribuì  pur  essa  alla 
felicità  die  Trajano  era  intento  a procurare  al  romano 
impero.  I.n  sua  saviezza  e modestia  le  conciliarono 
la  stima  dei  grandi  c del  popolo.  Plotina  accompa- 
gnava il  suo  sposo  in  Oriente , quando  esso  mori  a 
Selùiunte  l’anno  li 7 , ed  ella  nc  portò  le  ceneri  a | 
Roma  Uovo  rientrò  in  compagnia  del  nuovo  impera- 
toro  Adriano  cui  essa  aveva  favorito  in  tutti  ì suoi 
rifggiri  por  giungere  all'impero.  Egli  dovette  a Pio-  1 
tùia  il  vantaggio  di  essere  adottalo  da  Trajano,  il 
«piale  crederi  che  ciò  facesse  per  compiacenza.  Chec- 
ché ue  sia  , il  nuovo  principe  ebbe  sempre  per  lei 
la  più  tenera  riconoscenza , le  lasciò  esercitare  lo 
stesso  ascendente  che  sotto  Trajano,  e dopo  la  6ua 
morte  avvenuta , secoudo  Tilleniont , udranno  liti, 
la  creò  Dna  Piolina.  La  grande  affezione  di  lei  per 
Adriano  sparse  qualche  nube  sulla  sua  riputazione. 

PLOTJNO* — Di  cui  si  è tenuto  discorso  alla  pa- 
rola Mcofutokisuo  (vedi),  come  del  più  celebre 
filosofo  i|i  questa  scuola,  nacque  a Mcopoli  nel  Basso 
Egitto  Panno  203  dell'era  nostra.  Discepolo  di  Am- 
monio Sacca,  uguagliò  presto  questo  filosofo;  e le 
cognixioui  attinte  dalla  scuola  di  lui  avendolo  invo- 
glialo di  acquistarne  di  nuove,  risolvette  di  andare 
a procacciarsele  alle  stesse  sorgenti  della  filosofìa 
orientale.  La  campagna  dell'imperatore  Gordiano  con- 
tro j Persiani  parvegli  occasione  opportuna  per  co- 
lorire questo  disegno  ; ma  la  spedizione  avendo  ovulo 
contraria  fortuna,  ed  egli  stesso  a mala  pena  essendo 
scampalo  dalla  morte,  si  recò  a Roma  dove  apri  una 
scuola  di  filusofia , l'anno  243,  avendo  già  insegnato 
la  medesima  scienza  in  Alessaudria.  Andò  poi  a finire 
i sgqi  giorni  in  Campania,  ove  mori  nel  278,  Porfirio, 
il  più  entusiasta  de' suoi  discepoli,  ne  scrisse  la  vita  L 
c ne  divise  i uv  libri  che  aveva  composti  in  fi  Enneadi,  i 
Questi  sono  trattati  speculativi  senza  nesso,  e veu- 
nero  per  la  prima  volta  tradotti  da  Marsilio  Fi  ci  no,  j 
e stampati  a spese  di  Lorenzo  do' Medici  (Venezia  i 
1492;  2*  ediz.  1340;  3*  ediz-,  Basilea  1339,  in-fol.). 
Greuzer  ba  dato  separa laiu cute  il  trattato  Da  pnleri-  i 
Indine  (Eidelherga  , 481  o).  Dell’  indole  del  sistema 
plotiuiano  abbiamo  già  parlato  ( v.  I\koplatonisuo  ), 
onde  basterà  qui  esporne  ili,  succinto  le  opinioni  ca- 
pigli. Plotino  rappresenta  il  mondo  esteriore  come 
inanimalo  ; lo  disprqzza  eppure  lo ..fa  sede  dell'Elenio. 
Lo  spazio  e la  materia  non  essendo  per  lui  che  ap- 
parenza del  reale  , die  l'ombra  degli  spiriti,  vuole 
« he  l' anima  si  semplifichi  dogandosi  sopra,  inumlo  | 
'■•■nsiliile  ed  arrivi  sùjo  a contemplare  Di*»  faccia  a 
frcjjp  Tuttavia  la  sua  ejdjfti  qon  , deriva  da  vana  I 


j sensibilità,  bensì  dalla  riflessione  o dal  ragiona  mento 
) Pone  sopra  lutto  l'uno,  il  buono,  principili  e cordi- 
j /.ione  di  tutto.  Quest'uno  si  spande  fuori  di  tèsemi 
perciò  cambiarsi  o muoversi  ; c da  lui  emanano  l'in- 
telletto , la  ragione  divina  , di  cui  gl»  enti  sono  ^ 
pensiero.  Da  questa  ragione  divina  emana  alla  «nw 
volta  l'anima  del  mondo  da  cui  procedono  le  antan» 

| individuali  e la  forza  della  natura.  Pertanto  tolto  c 
prodotto  dall'  intelletto  o dalla  ragione  divina  . che 
contempla  l i no  da  cui  essa  ò emanata.  Ma  Plotino 
oppone  al  mondo  soprannaturale  il  mondo  sensibile 
1 imperfetto,  e ad  esempio  di  Platone,  considera  l'untone 
come  una  caduta  avente  per  conseguenza  la  mclem- 
; psicosi.  Secondo  Plotino  il  male  è necessario;  ma ta 
generale  torna  a bene , il  mal  morale  ha  sua  futile 
nella  libertà.  Distingue  due  sorta  di  virtù,  eioè  una 
inferiore,  che  è quella  della  vita  civile,  ed  una  supe- 
riore, che  è quella  delle  anime  purificate. 

PIANALE  (grani.)  (t?.  Numero). 

PLUTARCO  ( leder . ani.).  — Nacque  in  Gherone#, 
città  della  Beozia,  ma  non  si  sa  in  che  tempo;  e se 
ne  può  soltanto  giudicare  approssima  ti  va  ni  ente  dalla 
circostanza  da  lui  stesso  riferita,  od  è ch'egli  studiava 
filosofia  a Delfo  sotto  Ammonio  quando  Nerone  per- 
corse la  Grecia  . il  cho  fu  nel  duodecimo  anno  del 
regno  di  queir  imperatore  ossia  nell’anno  fifi  av.  C. 
(Ilr^i  rav  E < «v  Actyoi^,  e.  i).  La  famiglia  di  Plutarco 
godeva  di  una  certa  considerazione  a Gherone»  f 
aveva  sostenuto  le  cariche  principali  di  quella  ritti. 
Egli  fa  menzione  del  suo  bisavo  INiearco  il  quale  gli 
narrava  ciò  ehe  I cittadini  di  f.heronea  aretino 
sofferto  dai  soldati  d Antonio  ; e parla  del  sito 
avolo  Lampria  come  d'uomo  faceto  e compagnevole 
Non  troviamo  in  alcuna  delle  sue  opere  il  nome  di 
suo  padre.  Aveva  due  fratelli . per  nome  Timone  e 
Lampria  ai  quali  era  mollo  affezionalo.  In  età  ancor 
giovanile  fu  mandato  per  qualche  affare  al  proconsole 
«Iella  provincia  (CI oXrrtxa  xaparyysXfic ira, -e.  20)  Vo- 
gliono alcuni  «b  ei  visitasse  f Egitto,  ma  nna  tale 
asserzione  « priva  di  fondamento.  Visitò  bensì  Italia 
e Roma  e forse  più  d'uua  volta,  e vi  passò  qualche 
tempo  come  apparisce  dai  suoi  scritti  (fila  di  Vemn- 
tlejte,  c:  2);  ma  in  Italia  non  apprese  il  latino,  e l-v 
ragiono  ch'egli  ne  reca  è assai  curiosa,  ed  è • che 
egli  aveva  tante  commissioni  pubbliche  , e (nuli  si 
recavano  da  lui  per  ricevere  lezioni  di  filosofia  ; quindi 
è,  aggiunge  egli , che  non  si  pose  a leggere  1 latini 
Scrittori  se  non  in  età  già  avanzata  ».  Da  suoi  scritti 
apparisce  assai  chiaro  ch'egli  non  si  rese  mai  asso- 
lutamente padrone  della  lingua  latina  , e cim  assai 
imperfettamente  conosceva  le  antiche  istituzioni  che 
formavano  il  fondamento  della  politica  romana  *dri 
romano  carattere.  Si  è congetturato  con  ragionevole 
probabilità  che  i suoi  scritti  morali  contengano  molto 
di  ciò  ch'egli  espose  nelle  sue  pubbliche  lezioni  io 
Italia.  Scrisse  la  vita  di  Demostene  in  Gherone»  ,lop. 
ch'egli  ebbe  visitato  Roma,  ma  se  scrivesse  ftleana 
delle  altre  sue  vite  durante  il  soggiorno  che  fece  in 
Noma,  è incerto.  È probabile  rii’ esse  -siano  lavoro 
dotta  sua  vrax'hiuife  e eliciuti*1  finsero  «cria*»’"d  «I* 
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(liliali:  nella  sua  città  nativa.  Si  vuole  da  molli  che 
Fiutano  tiia  stalo  precettore  di  Trajano  e che  da 
quello  fo<*>e  innalzalo  al  grado  consolare;  ma  questa 
opinione  non  ha  altro  appoggio  che  l'asserzione  di 
Suida  i nXourapxav  > *’  una  lettera  indirizzata  a Trajano 
che  viene  attribuita  a Plutarco.  Vero  è che  nella  ' 
dedica  degli  apoftegini  ( curof&rytixTu  BaatXttov  xan 
np*r*jùtv)n  Trajano,  Plutarco  non  dice  nulla  intorno 
aal  alcuna  di  queste  circostanze  ; ma  quindi  si  argui- 
sce che  gli  apoflegiui  non  siano  di  Plutarco,  giacché 
in  questa  dedica  egli  dice  di  avere  già  scritto  lo  vite 
degli  illustri  Greci  e Komani  ; e se  ammettiamo  che 
egli  scrivesse  le  vite  a Cheronea  già  avanzato  in 
età , e che  quivi  non  tornasse  che  dopo  la  morte 
di  Trajano , no  segue  eh’  egli  non  scrisse  gli  npo- 
ftegmi  o almeno  la  dedica  ad  essi  premessa.  Ma  la 
Intiera  a Traiano,  che  viene  attribuita  a Plutarco,  ha 
tutti  i segni  intrinsechi  di  contraffazione.  Inoltre 
essa  non  esiste  che  in  Ialino  e nel  Policralicu*  di 
Giovanni  di  Salisbury.  L'originale  greco  non  è inai 
stato  prodotto  e non  91  sa  d’onde  Giovanni  prendesse 
questa  lettera.  — Pare  che  Plutarco  godesse  di  molta 
riputazione  in  Roma,  e alle  sue  lezioni  ch'egli  faceva 
naturalmente  in  greco  , intervenivano  quasi  tutti 
coloro  che  attendevano  alla  filosofìa.  Queste  lezioni 
egli  le  diede  (in  dal  tempo  di  Domiziano  o fors'ancn 
Vespasiano  e Tito,  come  si  raccoglie  da  un  curioso 
suo  aneddoto  (* ipt  xo/jrtpa.y'fxoawns,  e.  15);  ed  ebbe 
domestichezza  con  parecchi  ragguardevoli  Komani, 
cpmo  Arulcno  Rustico  che  fu  posto  a morte  da  Do- 
miziano (Tacit.  Ai /r.  2)  e Sossio  Senecione,  uomo  di  i 
grillo  consolare , al  quale  egli  volge  il  discorso 
nell  'introduzione  della  vita  di  Teseo  e in  altre  parli 
dp’suoi  scritti.  Furono  suoi  contemporanei  Persio, 
falcano,  Plinio  il  giovine.  Marziale,  Quintiliano  e 
nitri  romani  scrittori,  uia  uiuuo  di  essi  ne  fa  men- 
zione, quantunque  egli  dovesse  essere  noto  ad  essi. 
Sassi o Senecione  che  fu  uno  de’ suoi  più  intimi  amici, 
era  anche  amico  di  Plinio  il  giovane  come  apparisce  | 
dalle  costui  lettere.  Ilitraasusi  a Gheronca  sul  deeli-  | 
nare  della  vita,  e pare  che  quivi  se  ne  vivesse  assai  1 
agiatamente.  Nella  sua  città  nativa  sostenne  integra-  1 
lucilie  vario  cariche  magistrali  ed  ebbeanc.be  l'onore  » 
e gli  emolumenti  di  un  sacerdozio.  Ebbe  moglie  per  ! 
nome  Tiniossena,  ch'egli  amò  teneramente,  e- quattro  ìi 
figliuoli  ed  una  figliuola , pur  chiamala  Timoesena.  li 
Due  de' suoi  iìgli  morirono  prima  di  lui  e la  figlia 
sopri  ancora  fauciullu.  Egli  si  fa  in  occasione  della  I 
casini  morte*  ch’egli  scrisse  una  lettera  consolatoria  I 
iq  cui  eternò  le  virtù  o la  fortezza  di  un ‘esc  ni  pia  rie-  , 
sifno  moglie  c madre  rrv  tSiuv 

> vroixa).  Il  tempo  e le  circostanza  della  morte  di 
Plutarco  s' ignorano  ; e veramente  poco  noti  sono  pure  1 
di  avvenimenti  della  sua  vita;  ma  il  carattere  di 
Plutarco  é.  nolo  a' suoi  lettori  come  «‘egli  ne  avessero 
la  più  compiuta  biografìa.  — La  grande  opera  rii  Piu- 
tarilo,  consiste  nello  sue  / ile  Parallele  (Bici  11:^ xààm- 
Ae<À  e contiene  le  biografie  di  quarantasei  personaggi 
illustri  tra  .Greci  e Romani . oltre  a quelle  di  Aria-  | 
'•••ne  Mnemorw*.  Arato,  («alba.  Olone  cri  Omero,  di  } 


cui  l'ultima  non  è probabilmente  sua.  Le  quarantasei 
sono  disposte  a coppie,  ciascuna  delle  quali  contiene 
un  greco  ed  un  romano  e in  fine  d' ogni  due  vite 
evvi  un  paragone  del  carattere  de’ due  personaggi. 
Queste  vile  parallele  sono — di  Teseo  e Romolo  , Ai 
Licurgo  e Num»,  di  Solone  e Valerio  Puhlicola  , Ai 
Temistocle  e Camillo  , di  Perirle  e Fabio  Massimo, 
d' Alcibiade  e Coriolano,  di  Timoleone  ed  Emilio  Paolo, 
di  Pclopida  e Marcello,  d’Aristide  e Catone  il  Vèc- 
chio, di  Filopemene  e Flaminio  , di  Pirro  e Marlò, 
di  Lisandro  e Siila,  di  Cintone  e Lucuilo,  di  Micia  e 
Crasso,  d'Eumene  e Sertorio,  d’Agcsilao  c Pompeo, 
d’Alessandro  il  Grande  e Giulio  Cesare,  di  Pecione 
e Catone  Minore , d’Agide  e Cleomcne  e dei  due 
Gracchi,  di  Demostene  e Cicerone,  di  iKmietrio  Po- 
liorcete  e M.  Antonio,  di  Dione  e M.  Unito.  Le  vite 
d' Epaminonda,  Scipione,  Augusto,  Tiberio,  Caligola, 
Claudio,  Nerone,  Vitellio,  Esiodo,  Pindaro,  Croie  il 
Cinico,  Daifanto,  Aristomenc  e Arato  poeta  si  sono 
perdute.  Lampria,  figliuolo  di  Plutarco,  fece  tiri  catà-J 
logo  delle  opere  di  suo  padre  (flXwntp^v  8i£Ata>» 
irnoì;  ) che  si  c conservato  in  parte  eA  è stampato 
nella  ItiUiotln  rn  Gnrca  del  Fabricio.  Plutarco  é A? 
solo  scrittore  antico  clic  nella  parte  biografica  slàlA’ 
procacciato  una  durevole  fama.  Quanto  al  metodo 
ch’egli  tenne  in  queste  sue  vite  ne  rende  egli  stesso 
brevemente  ragione  nell'introduzione  alla  vita  d'A- 
lessandro il  Grande  dove  si  scura  della  brevità  rolla 
quale  egli  é costretto  a trattare  rii  molti  RVvcni 
menti  delio  vite  d’Alessandro  e Cesare.  • Poiché,  dici4 
egli,  non  iscrivo  io  già  delle  Storie,  ma  si  delle  Vite-/ 
nè  infatti  le  più  caspicue  azioni  sono  quelle  ehe  rap- 
presentano necessariamente  le  virtù  mi  i vizi  del- 
l'uomo,  ina  sposso  qualche  circostanza  leggiera,  una 
parola,  tino  scherzo  mostra  il  carattere  d’un  uomo 
meglio  che  noi  fanno  lo  battaglie  coiruccisiónedìde* 
ciao  di  migliaia  e i grandissimi  schieramenti  d’eser- 
citi e gli  assedii  dello  città.  Ora  siccome  I dipintori 
ritraggono  la  somiglianza  d’alcuuo  rappresentando  il 
volto  e l’espressione  degli  occhi,  senz'impncfiarsi  defl- 
le  altre  parti  del  corpo,  cosi  debhesi  concedere rrtó 
di  considerare  piuttosto  I segni  del  carattere  d'tìtf 
uomo  e dare  per  tal  modo  un  ritratto  della  sua  vita, 
lasciando  che  altri  descrivano  i grondi  avvenimenti 
c le  battaglie  ».  Morale  fu  adunque  il  fine  che  ^rtt- 
posesi  Plutarco  nelle  sue  biografìe,  e a questo  suo- 
precipuo  scopo  subordinò  la  narrazione  de'  fatti  prin- 
cipali della  vita  doll’unmo  ch’egli  ci  narra  ; e quan- 
tunque non  attengasi  forse  sempre  a questo  princi- 
pio da  lui  posto,  non  si  può  però  negare  che  l'aspetto 
sotto  cui  egli  considera  fa  biografia  non  sia  migliore 
d'assai  di  quello  dei  piò  che  tentarono  questo  genere 
di  componimento.  La  vita  di  un  uomo  dì  Stato  o di 
un  generale  quand'è  scritta  nell'intendimento  di  da 
una  compiuta  narrazione  di  tutti  i pubblici  avveni- 
menti a cui  egli  ebbe  parte,  è storia,  non  biografia.  * 
K questo  metodo  che  Plutarco  professa  di  tenere  lo 
scuserà  anche  in  parte  della  mancanza  d*ordine  sto- 
rico che  scorgesi  in  molte  delle  sue  vite.  Quantunque 
In  complesso  egli  inanelli  rii  quella  sagacia  critica  ebe 
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distingue  il  vero  dal  falso  e scioglie  le  inlricatezze 
delle  asserzioni  confuse  e discordi,  ci  ha  però  conser- 
vato nelle  sue  vile  un  gran  numero  di  falli  che  altri- 
menti cl  sarebbero  ignoti.  Egli  lesse  moltissimo  e 
dovette  avere  accesso  a copiosissimo  biblioteche.  Si 
vuole  ch’egli  citi  dugento  e cinquanta  scrittori,  una 
gran  parte  delle  cui  opere  andò  del  tutto  perduta. 
Con  due  fini  si  possono  leggere  le  vite  di  Plutarco. 
Possiamo  leggerle  pel  piacere  che  ricaviamo  dalla 
convinzione  dell’integrità  dello  scrittore  e dalle  vi- 
vaci sue  pitture,  dall’indole  sua  benevola  e dal  fine 
inorale  ch’egli  ha  sempre  dinanzi  a sé.  E possiamo 
anche  leggerle  collo  scopo  di  una  critica  investiga- 
zione intorno  ai  fatti  ch’egli  narra,  c colla  mira  di 
supplire  per  mezzo  di  lui  ai  difetti  degli  altri  scrit- 
tori. Avendo  quest’ultimo  fine,  dobbiamo  indagare  le 
autorità  delle  varie  sue  vite,  le  quali  variano  gran- 
demente di  pregio  ; e innanzi  a tutto  dobbiamo  andai 
guardinghi  nella  lettura  delle  vite  de’  Romani  per  non 
lasciarsi  trarre  in  inganno  da  airone  idee  ch'egli  erasi 
formato  intorno  alle  istituzioni  d’un  popolo  del  quale 
imperfettamente  ei  conosceva  e la  lingua  e la  storia 
antica.  Quanto  alle  fonti  delle  vile  di  Plutarco  il  let- 
tore può  consultare  un  opuscolo  di  A.  H.  L.  Heeren. 
intitolato  De  fontibm  et  auctoritate  vitarum  pnralleta- 
rum  Ptularchi  commentationesix,  Gottinga  4880,  in-8° 
— Oltre  alle  vite,  molli  altri  sono  gli  scritti  di  Più- 
Carco  che  si  possono  chiamare  storici,  e che  tutti 
possono  leggersi  con  piacere  e alcuni  con  utilità  non 
tanto  pel  loro  pregio  storico,  quanto  pei  curiosi  fatti 
staccati  che  trovansi  cosi  profusamente  sparsi  negli 
scritti  di  Plutarco  e per  la  pittura  che  rappresentano 
della  mente  deH’autorc.  In  uno  di  questi  suoi  scritti 
intitolato  della  Malignità  d' Erodoto  (nepi  ms  EpoSoroi 
xxxondcias)  egli  ha  per  sua  inala  ventura  attaccato  la 
veracità  e l’integrità  del  padre  della  storia  e collo 
stesso  esito  con  che  altri  scrittori  susseguenti,  più 
ignoranti  e meno  onesti  assalirono  un’  opera  il  cui 
merito  può  per  mezzo  della  critica  via  più  risplen- 
dere, ma  non  diminuire.  Di  poco  pregio  sono  le  Vite 
de'  dieci  oratori  che  sono  attribuite  a Plutarco  e pro- 
babilmente non  sono  opera  sua. — Le  vite  di  Plutarco 
furono  pubblicate  per  la  prima  volta  in  una  versione 
Ialina  di  diversi,  a Roma  intorno  al  4470,  in  8 voi. 
in  fol.  ; e questa  versione  fu  base  a varie  altre  ita- 
liane espagnuole.  La  prima  edizione  del  testo  greco 
è quella  di  Filippo  Giunta,  Firenze  4817,  in  fol.  Tra 
le  più  recenti  meritano  d’essere  mentovate  quella  di 
Rryan,  Londra  4789,  8 voi.  in-4°,  in  greco  e latino, 
ultimata,  dopo  la  morte  di  Bryan,  da  Mose  du  Soul; 
quella  di  Coray,  Parigi  4809-4818,  6 voi.  in-8°;  e 
quella  di  Schmfer,  Lipsia  4886,  6 voi.  in-8°.  Tra  le 
v&rie  traduzioni  fattesi  nelle  diverse  lingue  sono  spe 
ria  lui  ente  lodate  la  tedesca  di  Kaltwasser,  la  francese 
d’Amyot  e l'italiana  di  Girolamo  Pompei.  — Gli  altri 
scritti  di  Plutaroo,  in  numero  di  circa  sessanta,  sono 
generalmente  compresi  sotto  il  titolo  di  opere  morali, 
molti  di  essi  infatti  essendo  al  tutto  di  carattere  mo- 
rale. Le  sue  minori  opere  storiche  sovraccennato  sono 
per  lo  più  comprese  nella  mreolta  delle  morali.  Plu- 


tarco era  grandemente  innamoralo  degli  scritti  di 
Platone,  o fieramente  avverso  agli  Epicurei  ; e se 
appartenne  a qualche  setta  filosoGca  , si  fu  certo  a 
quella  degli  Academici.  Ma  ne’  suoi  scritti  nulla  vi 
ha  che  palesi  un  sistema  filosofico,  o non  vi  si  scorge 
né  profondità  nè  originalità  di  pensiero.  Dagli  serriti! 
de’  varii  filosofi  egli  erasi  formalo  di  per  sè  un  sistemai 
se  tale  può  chiamarsi  quello  che  poco  aveva  del  ca- 
rattere connesso  di  sistema.  Sia  negli  scritti  minori 
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egualmente  che  nelle  vite  egli  manifesta  sempre  un 
fine  morale.  Quivi  si  palesa  dappertutto  un’  indole 
benigna  e un  amore  por  quanto  è nobile  ed  eccellente, 
onde  il  lettore  prova  lo  stesso  piacere  eh’  egli  sente 
in  compagnia  di  un  amico  la  cui  semplicità  di  cuore 
si  manifesta  in  tutto  ciò  ch’egli  fa  o dice.  Plutarco 
faceva  una  giusti  stima  dell’importanza  del  l’educa- 
zione e dà  molti  buoni  precetti  intorno  all’  allevar 
fauciulii.  Pratica  era  la  aua  filosofia,  e iu  molle  delle 
sue  applicazioni,  come  per  esempio  nella  Lettera  con- 
solatoria ad  Apollonio  e ne’suoi  Precetti  matrimoniali , 
egli  é felice  nell’espressione  del  pari  che  sodo  nelle 
massime.  Non  ostanti  tutte  le  deduzioni  che  dagli 
scritti  morali  di  Plutarco  possa  fare  il  critico  più  dif- 
ficile, non  si  può  negare  ebo  in  essi  non  siavi  qual 
cosa  che  sempre  piace,  e più  secondo  che  più  vi  ci 
addimestichiamo  ; il  che  non  è picciol  merito  di  uno 
scrittore. — Lo  stile  di  Plutarco  non  tiene  alcuna  so- 
miglianza colla  semplicità  degli  scrittori  attici  ; ma 
non  ha  neppur  l’aria  d’esscr  molto  elaborato  ; e le 
sentenze  escono  apparentemente  di  bocca  allo  scrit- 
tore con  molla  facilità.  Egli  è quasi  sempre  animato 
e piacevole  c se  gli  può  giustamente  applicare  l’epi- 
teto di  pittoresco.  Talvolta  però  le  sue  sentenze  sono 
soverchiamente  lunghe  e mal  costrutte,  c l'ordine 
delle  parole  non  sembra  il  meglio  adatto  alla  signi- 
ficazione del  suo  pensiero.  Talvolta. è oscuro,  il  che 
avviene  e per  le  cause  succennate  e per.  quella  spe- 
cie d’illustrazione  in  cui  talora  egli  affoga  il  pensiero 
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principale.  Qualche  volta  egli  adopera  e forse  alfe  Ita 
parole  poetiche,  ma  esse  sono  tali  che  danno  ener- 
gia al  pensiero  ed  espressione  alla  lingua.  In  com- 
plesso leggesi  con  piacere  neiroriginnle  da  quelli  che 
vi  hanno  domestichezza,  ma  a chi  lo  accosti  per  la 
prima  volta  riesce  duro  ed  aspro.  Avuto  però  riguardo 
al  tempo  in  cui  visse  ed  alla  materia  ch’egli  trattò, 
non  è picco!  merito  quel  suo  non  cadere  mai  nello 
stile  meramente  retorico,  l’essere  parco  nelle  antitesi 
e il  non  essersi  mai  contentato  della  vanità  de'luoghi 
comuni.  Tutto  ciò  ch’egli  dice  è maschio  e vigoroso 
di  pensiero  e chiaro  ed  energico  d’espressione.  Quanto 
alle  digressioni  di  che  abbondano  le  sue  vite,  citere- 
mo ciò  che  ne  dice  l’inglese  Dryden  nella  sua  /'ita 
di  Plutarco.  • A me  sono  sempre  piaciuti  dic’egli, 
Plutarco  e l’imitatore  di  esso  il  Montaigne,  allor- 
quando si  discostano  alquanto  dalla  strada  maestra  ; 
c ciò  perchè  siamo  certi  che  queste  loro  aberrazioni 
ci  recano  guadagno.  Se  ci  facciamo  ad  osservare  dili- 
gentemente il  greco  scrittore,  noi  vedremo  che  la 
ragione  di  questo  suo  frequente  uscir  di  callaia  è la 
varietà  delle  sue  cognizioni.  Egli  conosceva  tante 
cose  intorno  alla  natura  e in  cosi  gran  dovizia  era 
egli  fornito  de’  tesori  della  mente  ch’egli  doveva,  sto 
per  dire,  a suo  malgrado  sgravarsene  ad  ogni  passo 
e seminare  per  via  le  sue  ricchezze  ; a quella  guisa 
che  Alessandro  o Adriania  edificavano  una  città  o 
piantavano  una  colonia  dovunque  passavano,  c lascia- 
vano dietro  di  sé  qualche  memoria  della  loro  gran- 
dezza » . La  prima  edizione  greca  delle  Opere  Morali 
di  Plutarco,  ch'è  molto  scorretta,  fu  stampata  da  Aldo 
il  vecchio  col  seguente  titolo  Ptutarchi  opuscuia  unii, 
in  greco,  Venezia  4809,  in-fol.*  Furono  poi  ristam- 
pate a Basilea  da  Froben  4812  in-fol.°  e 457à  in-fol.° 
Ma  la  sola  buona  edizione  che  se  n’abbia  è quella  stam- 
pata ad  Oxford  da  Wittenbach  che  ci  lavorò  intorno 
ventiquattro  anni.  Questa  edizione  consiste  in  sei  vo- 
lumi di  teslo(4798-4800)ein  due  di  nole(48IO-4824), 
in-A°.  La  prima  edizione  di  tutte  le  opere  complete  di 
Plutarco è quella  di  Enrico  Stefano,  Ginevra  1871,  43 
voi.  in-8°,  che  si  vuole  sia  correttamente  stampata.  Le 
opere  morali  sono  state  tradotte  in  francese  dall’ A - 
myote  in  tedesco  da  Kallwasser.  Gl’Italiani  hanno  la 
versione  di  Marcello  Adriani  fatta  più  su  quella  d'A- 
myot  che  sul  testo  greco,  e rimasta  lungo  tempo 
inedita,  ritoccata  ultimamente  dall'Auibrosoli. 

PLUTONE  (gr.  riXi/rcov,  lai.  Pluto)  ( mit .). — Questa 
divinità  de’  Greci  e de’  Romani , che  più  spesso 
dai  primi  era  chiamata  linde»  (Ar^n?)  e dai  Romani 
Orni*  c Dii,  era  fratello  di  Giove  e Nettuno,  e pre- 
siedeva alla  regione  a cui  n’andavano  le  anime  degli 
estinti.  Hade»  che  serivesi  anche  senza  aspirata  Ade s, 
è parola  d’incerta  origine.  Il  vocabolo  Plutone  si 
vuole  che  abbia  relazione  colla  greca  parola  signi- 
ficante ricchezza  (jrXowc?)  perchè  I preziosi  metalli 
si  trovano  sotto  la  superficie  della  terra,  al  di  sotto 
di  cui  ponevnsi  generalmente  il  soggiorno  di  Ade. 
La  latina  voce  DI»  ha  il  medesimo  significato  (*>.  Dire); 
e la  voce  Orco  si  connette  probabilmente  colle  parole 
ìt/ryn  e arerò,  e può  significare  legato  o corretto  (ar- 


ctìU).  Plutone  è rappresentato  dagli  antichi  come  ali- 
borrita  divinità,  inesorabile  alle  preghiere  umane,  e 
odiato  dagli  uomini  sopra  tutti  gli  altri  dei  (//.  ix, 
439).  Moglie  di  lui  era  Pefscfono,  dai  Romani  chia- 
mata PamKuris  i (vedi).  Nell’ Iliade  (ix,  36‘J;  xx,  01; 
xxin,  400)  e nella  Teogonia  d’Esiodo  (Ò33,  767). la 
sede  di  Plutone  è posta , coinè  dicemmo , sotto  la 
terra  ; ma  ncll’OdùMa  viene  collocala  nelle  regioni 
delle  tenebre  ai  di  là  della  corrente  d’  Oceano  (x, 
808  ; xu,  81).  Negli  scrittori  greci  non  tanto  antichi 
la  parola  linde s significa  anche  la  dimora  degli  estinti 
egualmente  che  la  divinità  la  quale  vi  presiedeva. 
Pochissimi  pare  che  fossero  i templi  e le  statue  di 
Plutone.  Pausania  riferisce  (i,  28,  §.  6)  che  uel  tem- 
pio delle  Kumcnidi  sull'Areopago  d’Atene  vi  era  una 
statua  di  Plutone;  c altrove  egli  dice  (v,  20,  $.  4) 
che  v’era  una  statua  di  questo  dio  nel  tempio  d’Olint- 
pin,  ma  non  parla  mai  di  alcun  tempio  a lui  consa- 
crato in  alcuua  parte  della  Grecia. 

PLUVIOMETRO  ( meleor .).  — Sotto  questo  nome  e 
sotto  quello  di  udometro,  idrometro,  ombrometro , w- 
t/nnelro,  conosconsi  molli  strumenti  destinali  ad  in- 
dicare la  quantità  d'acqua  clic  cade  in  un  dato  luogo. 
Duhamel  no  aveva  stabilito  uno  a Denainvilliers  che 
conducova  l’acqua  della  pioggia  in  una  fontana  posta 
nel  suo  gabinetto.  Pasauiol  e Cotte  ne  hanno  inven- 
tati di  diverse  forme,  ma  tutti  consistono  in  imbuti 
che  ricevono  l’acqua  e la  conducono  in  un  vaso  in- 
feriore destinato  a diminuirne  la  evaporazione  ed  a 
misurarla.  Ecco  (vedi  fig.  4)  quello  che  trovasi  de- 
scritto nella  Enciclopedia  di  Edimburgo  come  il  più 

Fig.  4. 


semplice  e nello  stesso  tempo  il  più  esatto.  Consiste 
in  un  imbuto  di  rame  di  8 pollici  di  diametro  alla 
apertura,  il  quale  comunica  con  un  tubo  dello  stesso 
metallo  di  30  pollici  di  lunghezza  e di  mezzo  pol- 
lice di  diametro,  munito  di  un  rubinetto  alla  estre- 
mità inferiore.  Si  esamina  l’ istrumento  tutti  i giorni 
a dieci  ore,  e se  è caduta  pioggia  nelle  2à  oro,  se 
ne  misura  la  quantità  facendola  passare  pel  rubinetto 
in  un  tubo  di  vetro  di  un  quinto  di  pollice  di  diamo- 
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tro,  e proveduto  di  una  min  divisa  in  pollici  od  in  nn 
decimo  di  pollice:  in  tal  maniera  la  pioggin  caduta 
sopra  un’area  circolare  di  8 pollici  di  diametro  tro- 
vandosi raccolta  in  uno  spazio  di  nn  quinto  di  pol- 
lice, i pollici  ed  i decimi  di  pollice  d’acqua  del  tubo 
corrispondono  a 100*  cd  a 100°  di  pollice  di  pioggia 
caduta  sulla  superficie  della  terra.  Il  pluviometro 
rappresentalo  dalla  fig.  2 è pure  semplicissimo.  Con- 
siste esso  in  un  vaso  cilindrico  di  piccola  dimensione, 

Fig.  2. 


proveduto  all'orificio  di  un  imbuto,  nel  quale  trovasi 
immerso  un  pezzo  di  sovero  attaccato  ad  un'asta  di 
legno  : tosto  che  lo  strumento  contiene  dell’acqua, 
il  sosero  galleggia  su  di  essa , cd  innalzandosi  a mi- 
sura che  l’acqua  aumenta,  fa  escire  il  tubo  del  vaso, 
epermette  in  tal  modo  di  osservare  sulla  scala  graduata 
la  quantità  d’acqua  caduta.  Samuele  Crosley  di  Lon- 
dra in  questi  ultimi  tempi  ne  ba  inventato  un  altro 
di  questi  (strumenti,  il  quale  ha  il  vantàggio  di  se- 
gnare da  se  stesso  la  quantità  di  pioggia  caduta 
(fitJ  3).  Onde  evitare,  per  quanto  è possibile,  reva- 
porazione, la  comunicazione  dell’  imbuto  coi  tubi 
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deVc  essere  assai  angusta.  Checché  ncsia  però,  que- 
sti istrumcnli  non  possono  essere  perfetti  : essi  non 
danno  che  approssimativamente  la  misura  della  quan- 
tità d’acqua  caduta  in  certe  circostanze,  e non  indi- 
calo nn i le  piccole  pioggie  a motivo  della  perdita 


prodotta  dall*  evaporazione  sulle  pareti  dell’ Imbuto 
prima  che  l’acqua  possa  giungere  nel  tubo.  " 

1M.IWOUTH  i’T wKR.swoRTii  sotto  gli  Anglo-Sassoni} 
(geogr.). — Città  c porto  militare  assai  comnierdanfe 
d’Inghilterra  e la  più  ragguardevole  città  della  con-1 
tea  di  Devon . è composta  della  riunitine  (G  ti$ 
città  non  è' molto  ancor  separate,  Plymouth,  pro- 
priamente detto,  Slouchouse,  e Dcvon-Poft..  PlyJ 
monili  ha  pure,  a propriamente  parlare  , tre'  poèti 
distinti  chiamati  Calwater,  Sutton  pool , e Ifamoa’fce} 
la  riunione  de’  quali  forma  uno  de’  più  bei  pòrti  dì 
Europa  : l’ultimo  è destinato  specialmente  ai  navigff 
della  marineria  reale,  dei  quali  un  centinaio  vi  slati- 
zia  continuamente.  Importanti  fortificazioni  proteg- 
gono questi  tre  porti,  c l'argine  Break  water,  prin- 
cipiato nel  1812  cd  ora  condotto  a termine,  nonostante' 
la  gran  profondità  del  mare,  li  ha  già  proietti  dii 
questo  terribile  elemento  : ed  è questo  siccome  i) 
celebre  faro  di  Eddystoue,  costruito  in  mezzo  ai  flutti 
delta  Manica,  uno  de' lavori  idraulici  più  arditi  clit; 
In  mano  degli  uomini  abbia  finora  eseguili. — Benqbè 
le  contrade  di  Plymouth  siano  in  generale  si 
irregolari  e mal  selci  te,  pure  le  case  vi  sono  pulite 
ed  eleganti.  Souo  degni  di  menzione  it  nuovo  teatro} 
reputato  il  più  bello  fra  quelli  delle  province,  ed  in 
cui  trovasi  un  magnifico  albergo  : l'cdifizio  dell’Ale 
neo,  eretto  nel  1818  a somiglianza  del  Partenone;  fi 
grande  ospedale  per  la  gente  di  inare,  lutto  di  gra- 
nilo; i due  quartieri,  notevoli  per  ampiezza  ; la  chiesi 
di  Devon-Port,  e i vasti  e magnifici  edifizii,  il  eom 
plesso  de'quali  forma  l'arsenale  della  marineria  reale, 
ove  si  ammirano  sopralulto  le  darsene  (docks),  i 
cantieri  coperti  «love  lavorano  continuamente  da  5 
a <nn.  operai.  Vuoisi  pure  accennare  la  bella  colonna 
alta  112  piedi  inglesi  innalzala  a Devon-Port  per 
eternare  la  memoria  del  cangiamento  avvenuto  uri 
1827  del  suo  aulico  nome  Plymoutli-Dock  in  quelli’ 
clic  ha  di  presente  ; e il  vasto  serbatoio  all'est  remila 
della  baia  Boveysand,  ove  si  conserva  sempre  acqua 
bastante  per  provedere  una  dotta  di  30  vascelli  Hi 
linea.  L’ateneo,  specie  d'università,  ove  s’insegnano 
tutte  le  scienze,  eccetto  la  teologìa  ; la  scuola  reale 
di  marineria  e l'osservatorio  sono  i principali  istituti 
lettcrarii  di  questa  città.  Nel  1831  contava  75,53 » 
abitanti. 

PNEUMA  (palol .). — Voce  greca  nytvfjut  Mtffio  spi- 
rito colla  quale  una  sella  di  medici  greci  indicano  un 
principio  ipotetico  esistente,  secondo  essi,  nel  nostro 
corpo  ed  a cui  si  attribuiva  da  loro  la  sanità  e la 
malattia  secondo  i rapporti  che  esso  conservava  cogli 
altri  principi!  elementari  del  nostro  corpo.  I seguaci 
di  questa  dottrina  di  cui  fu  fondatore  Ateneo  di  Al- 
latta nella  Cilicia  Richiamarono  pneumatici,  e la  dot- 
trina da  essi  professata  fu  pure  così  denominata. 

PNEUMATICA  dottrina  (palol.)  (c.  Pnruma). 

PNEUMATICA  (Machina)  (fio.).  — Apparato  de- 
stinato a fare  il  vuoto  in  un  vaso,  inventato  da  (Vi, 
tonk  Gl'eiuiick  (vedi),  che  serve  per  molti  esperi 
di  fisica  e chimica.  Sul  principio  con* 
cilindro  vuoto  A C (r.  Ta/-  txu  fisica) 
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malo  corpo  di  trombe,  nel  quale  scorreva  a perfetto  n 
incastro  uno  stantuffo  V,  mosso  per  mezzo  di  un'asta  T.  | 
Alla  base  inferiore  di  questo  corpo  di  tromba  erano 
due  altri  piccoli  condotti;  ad  uno  era  adattato  un 
rubjpcUo  R esattissimo;  all'altro  munito  pure  d'un 
nonetto  Hf  si  invitava  il  collo  del  recipiente  B,  del  || 
quale  si  voleva  rarefar  l'aria.  Per  faro  il  vuoto  in 
questo  recipiente  si  cominciava  dall'aprire  il  Rubi- 
netto R e chiudere  il  rubinetto  R’  ; quindi  si  abbas- 
sava lo  stantuffo  P sino  alla  base  inferiore  del  corpo 
di  tromba;  tutta  l'aria  che  si  trovava  in  questo  corpo 
di  tromba  sotto  lo  stantuffo,  era  costretta  ad  escirne 
per  l'apertura  del  rubinetto  R ; allora  si  chiudeva  il 
rubinetto  R,  si  apriva  R'  e si  alzava  lo  stantuffo  nel 
corpo  di  tromba.  L'ascensione  dello  stantuffo  formava 
necessariamente  nel  corpo  di  tromba  un  vuoto,  e 
per  conseguenza  l'aria  contenuta  nel  recipiente  B, 
per  effetto  della  propria  elasticità,  si  spandeva  in 
parte  in  questo  spazio  vuoto.  Quindi  si  chiudeva  di 
nuovo  il  rubinetto  R\  si  apriva  R e si  riabbassava  lo 
stantuffo,  col  che  si  escludeva  dal  corpo  di  tromba 
Pària  che  vi  si  era  introdotta.  E cosi  alzando  ed  ab- 
bacinilo più  volte  lo  stantuffo  nel  corpo  di  tromba  c 
•prendo  c serrando  alternativamente  i rubinetti  R, 
R',  si  giungeva  a rarefare  più  o meno  l'aria  contenuta 
nel,  recipiente.  Era  però  un  grande  inconveniente 
quésto  chiudere  e aprire  di  rubinetti  ; e in  seguito 
furono  quindi  sostituite  ad  essi  due  valvole  A ed  A' 
(fi.  40)  una  posta  nello  slauluffo  medesimo,  l'altra 
netrintcrno  del  condotto  del  corpo  di  tromba  desti- 
nato ad  aprire  la  comunicazione  col  recipiente  B e 
costruire  ambedue  in  modo  da  aprirsi  dal  di  deulro 
al  di  fuori.  Da  questa  stessa  disposizione  apparisce 
chiaramente,  che  quando  si  abbasserà  lo  stantuffo  P, 
l>rì.  che  si  troverà  sotto  di  essa  nel  corpo  di  trom- 
M/esscndo  fortemente  compressa , acquisterà  tanta 
forza  dì  elasticità  per  alzare  la  valvula  A,  cd  cscirc 
per  questa  apertura.  Se  ora  si  alzi  lo  stantuffo  P,  la 
valvula  A si  chiuderà  naturalmente  per  effetto  del 
suo  proprio  peso  ; ma  in  virtù  del  vuoto  che  si  è 
formalo  sotto  lo  stantuffo,  l'aria  interna  del  reci- 
piente B con  la  sua  forza  elastica  obbligherà  la  val- 
vula A*  ad  aprirsi,  e si  spanderà  in  parte  nel  corpo 
di  tromba.  Quando  lo  stantuffo  sarà  arrivato  ài  àùnlo 
più  alto  del  suo  cammino,  la  valvula  rinchiùderà 
subito  per  effetto  del  proprio  peso;  in  seghilo  si 
abbasserà  lo  stantuffo  P;  la  valvula  A si  aprirà  per 
lasciare  uscir  l’aria  che  si  è sparsa  nel  corpo  delta 
tromba,  quindi  si  rinchiuderà  quando  lo  stantuffo  P 
sarà  arrivato  alla  base  inferiore  di  esso  e così  di  seguito. 
— La  valvula  À'  presenta  un  inconveniente  che  non 
avevt.il  rubinetto  di  cui  fa  le  veci,  cioè  dopo  un  certo 
nùmero  ài  colpi  di  stantuffo  non  più  si  solleva.  Si 
etìmime  infatti  che  dopo  fatto  un  vuoto  molto 
consfa&tHroie,  la  forza  elastica  dell'aria  interna  del 
iénfe  B qon  sarà  bastante  a vincere  la  resistenza 
di  ' Vfcfmilà ; dunque  non  pnò  farsi  il  vuoto  ol- 

Pùéì^ttn^b1  in  col  la  elasticità  dell’aria  del  re- 
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pneumatiche  moderne  questa  valvula  non  è più  i«a 
uso  ; e iu  vece  di  essa  si  pone  un  piccolo  cono 
troncato  solido , ohe  empie  esattamente  l’apertura 
del  condotto  che  comunica  col  recipiente,  la  quale  ò 
parimente  di  forma  conica  : questo  piccolo  cono  è 
(issalo  aU'estrtimilà  di  un'asta  metallica  < f che  passa 
a traverso  dello  stantuffo  (fig.  il).  Cosi  quando  ai 
abbassa  lo  stantuffo,  l'asta  t P,  si  abbassa,  pori» 
seco  il  cono  troncato  nell’imboccatura  del  condotto, 
e lo  stantuffo  vincendo  l'altrito  dell'asta  t (*,  pro- 
segue ad  abbassarsi  ; quando  al  contrario  lo  stan- 
tuffo si  alza,  si  alza  pure  l'asta  t t'  e il  cono  tron- 
cato essendo  della  sua  imboccatura , lascia  passar 
l’aria  del  recipiente,  per  quanto  debole  sia  la  forza 
elastica.  Ma  ben  presto  lo  stantuffo  P sale  senza 
più  alzar  l’asta  t t',  perchè  questa  dopo  poco  in- 
contra la  base  superiore  del  corpo  di  tromba  che 
le  impedisce  d’ innol trarsi.  Finalmente  alla  valvula 
S è stata  sostituita  un’  altra  valvula  metallica  fis- 
sata nell’  interno  dello  stantuffo,  c che  si  richiude 
da  per  sè  per  mezzo  di  una  molla.  Fin  qui  questa 
macimia  non  è abbastanza  comoda  in  pratica. 
Quando  si  principia  a fare  il  vuoto  nel  recipiente,  si 
solleva  lo  stantuffo  con  la  massima  facilità,  poiché 
l'aria  interna  che  esso  contiene  ba  quasi  la  stessa 
forza  clastica  dell’aria  esterna  ; ma  quando  si  fa  un 
vuoto  molto  considerevole,  l’aria  interna  del  reci- 
piente ha  una  forza  elastica  debolissima  ; e siccome 
lo  stantuffo  deve  sollevare  il  peso  dell’atmosfera,  cosi 
bisogna  fare  uno  sforzo  grandissimo  per  alzarlo  nel 
corpo  di  tromba.  Ma  si  rimedia  facilmente  a questo 
inconveniente  nelle  macliine  moderne  di  questo  ge- 
nere; controbilanciando  il  peso  dell'atmosfera  col 
peso  dclVatinosfera  stessa , il  che  si  ottiene  con  que- 
sto apparecchio.  Sopra  una  tavola  A {fig.  5)  di  un. 
pollice  a un  pollice  e mezzo  di  spessore,  di  sedici  a. 
diciotto  pollici  di  lunghezza  sopra  venti  a venti- 
quattro pollici  di  larghezza  sono  collocate  vertical- 
mente f°  una  campana  B di  vetro  più  o meno  granilo 
capovolta  c piena  d’aria,  c sorretta  da  un  lungo 
tubo  f.  in  legno.  In  questo  sostegno  è fitto  un  jpiaUp 
di  rame  ricoperto  di  un  disco  di  vetro  ben  unito  per. 
ricevere  la  campana  ; 2®  due  corpi  di  tromba  DD’ 
egualmente  di  vetro  e gucrniti  di  cerchi  di  rame 
dall'alto  al  basso.  I corpi  di  tromba  sono  collocati 
dinanzi  la  campana  che  li  soprasta  più  o meno;  essi 
comunicano  con  quest’ultima  mediante  due  condotti 
cilindrici  disposti  entro  lo  spessore  della  tavola.  Una 
terza  apertura  è pure  falla  nel  centro  del  piatto  fra 
i due  condotti:  questa  apertura  chiusa  da  un  incastro, 
quando  la  machina  è messa  in  azione,  serve  a far 
rientrar  l’aria  sotto  la  campana,  quando  il  vuoto  è 
stato  fallo  senza  di  questa.  Ben  inteso  che  la  chiave 
E debbo  essere  aperta  quando  l’ incastro  inferiore  F 
| è chiuso  e clic  vuoisi  fare  il  vuoto.  Quando  questo  è 
fatto,  chiudesi  la  chiave  E.  Fra  i due  corpi  di  tromba 
sta  elevata  una  manovella  G Cf:  a questa  manovella 
sono  attaccati  due  stantuffi  aventi  un  pertugio  al!$ 
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soc  il  ritorno  deU'aria.  A d'estremità  superiore  dei 
due  stantuffi  sono  attaccate  due  spranghe  dentate  IT 
che  s’ ingranano  nei  bracci  di  leva  dello  manovelle. 
T è un  termometro  attaccato  all’apparecchio  a (ine 
di  dare  le  temperature  esatte  dei  tempi,  durante  i 
quali  sono  fatte  le  esperienze.  K è un  uncino  a cui 
si  attaccano  gli  oggetti  che  voglionsi  sottomettere 
all'azione  del  vuoto.  Le  estremità  alte  e basse  dei 
due  corpi  di  tromba  sono  chiuse;  a ciascuna  chiusura 
si  trovano,  nella  parte  inferiore,  una  vatvula  che  si 
apre  dal  di  fuori  in  dentro.  Ben  comprese  queste 
disposizioni  c la  comunicazione  dei  due  corpi  di 
tromba  colla  campana  piena  d’aria,  ecco  ciò  che  av- 
viene quando  vuoisi  formare  il  vuoto  nell’apparec- 
chio.  Ciascun  colpo  di  stantuffo  dato  dal  basso  in 
allo  forma  il  vuoto  nei  corpi  delle  trombe  ; questo 
vuoto  è tosto  riempito  dall'aria  che  giunge  dalla  cam- 
pana, sollevando  la  vaivaia  inferiore  dei  corpi  di 
tromba;  2°  ciascun  colpo  di  stantuffo  dato  dall’alto 
al  basso  comprime  l’aria  pervenuta  nei  corpi  della 
tromba.  Questa  (l’aria)  trovando  un'uscita  per  la 
testa  dello  stantuffo,  passa  dalla  parte  inferiore  alla 
superiore,  e di  là,  sollevando  la  valvula  supcriore,  se 
ue  fugge  via. — Habinct  ha  aggiunti  alcuni  perfezio- 
namenti alla  machina  pneumatica,  mediante  i quali 
puosel  ottenere  un  vuoto  ancor  più  compiuto:  consi- 
stono ossi  particolarmente  in  un  rubinetto  (vedi  fig.  3) 
posto  alla  biforcazione  del  condotto  orizonlale,  avente 
la  forma  «li  un  T (die  mette  in  comunicazione  la  cam- 
pana coi  corpi  di  tromba.  In  questo  rubinetto  è in- 
cavato un  canaio  longitudinale  collocato  sempre  nel- 
l'asse del  condotto  principale  della  tiiachiiia , e che 
mette  a tre  canali  trasversali,  dei  quali  due  si  cor- 
rispondono sopra  un  medesimo  diametro,  il  terzo  è 
perpendicolare  a questa  linea.  Allorquando  comin- 
ciasi a fare  il  vuoto,  il  rubinetto  è volto  in  tal  modo 
che  i due  canali  trasversali  opposti  l’uno  all’altro, 
siano  nell’asse  dei  condotti  parziali  diretti  verso  i 
corpi  di  tromba.  Il  terzo  canale  trasversale  clic  mette 
alla  parete  del  cono  tronco  scavato,  in  cui  si  muove 
il  rubinetto,  è senza  uscita.  La  madrina  è nello  stato 
ordinario  ed  opera  nella  stessa  maniera.  Ma  allor- 
quando la  provetta  (vedi)  diviene  stazionaria,  girasi  il 
rubinetto  di  uu  quarto  di  rcvoluzione,  in  modo  di 
collocare  il  terzo  canale  trasversale  nell’asse  di  uno 
dei  condotti  parziali  : i due  primi  sono  allora  senza 
uscita,  e la  campana  non  può  somministrar  aria  die 
ad  uno  dei  due  corpi  di  tromba  A (fig.  ft).  Quanto 
al  secondo,  B,  il  suo  condotto  parziale  chiuso  frat- 
tanto dalla  parte  della  campana,  comincia  diretta- 
mente col  fondo  ilei  primo  corpo  di  tromba  A per 
mezzo  di  un  condotto  obliquo  e il  quale  debbo  esser 
chiuso  mentre  è nel  primo  stalo  la  madrina.  Si  com- 
prenderà facilmente  che  un  piccolo  canale  traver- 
sando la  parte  piena  del  rubinetto  possa  adempiere 
a questo  doppio  oggetto  non  avendo  questo  nuovo 
canale  uscita  mentre  è nella  prima  posizione,  c gi- 
rando nel  l’asse  del  condotto  c mentre  è nella  secon- 
da, continuando  a far  agire  la  madrina  nel  nuovo 
stato,  allorquando  lo  stantuffo  di  A si  innalza,  una 


porzione  dell'aria  restando  nel  vaso,  può  diffondersi 
nei  corpi  di  tromba,  ma  non  in  B,  poiché  discendendo 
il  secondo  stantuffo,  il  condotto  c è chiuso  dalla  sua 
asta.  Allorquando  invece  lo  stantuffo  di  A discende, 
ricaccia  dell’  aria  in  B per  mezzo  del  condotto,  al- 
lora aperto,  e cosi  via  via.  In  questa  seconda  serie 
di  operazioni,  la  vai vula  del  pistone  di  A resta  co- 
stantemente cbìu?a,  è come  se  questo  stantuffo  fosse 
pieno  ; ma  il  gas  costantemente  spinto  nei  corpi  di 
tromba  B,  può  acquistare  una  forza  clastica  suffi- 
ciente per  sollevare  la  valvula  del  suo  stantuffo,  e 
sfuggire  nell'atmosfera,  il  ebe  diminucrà  d'altrettanto 
la  massa  d’aria  interiore.  La  fig.  6,  rappresenta  quel 
rubinetto  che  chiamasi  chiave  della  madrina,  e che 
serve  per  chiudere  od  aprire  a piacere  una  comuni- 
cazione fra  la  campana  e l’aria  esteriore.  Questo  ru- 
binetto collocato  trasversalmente  al  condotto  princi- 
pale che  va  dalla  campana  ai  corpi  di  tromba,  è sca- 
valo da  due  canali  : l’uno  trasversale,  debbe  essere 
nell’asse  del  condotto,  quando  vuoisi  fare  il  vuoto; 
l’altro  (M)  traversa  la  testa  del  rubinetto,  si  rienrva, 
termina  lateralmente  ad  un  quadrante  di  distanza 
delle  aperture  del  primo;  il  suo  orilicio  è chiuso  da 
un  turacciolo  metallico.  Per  far  rientrar  l'aria  m 
alza  il  turacciolo,  c girasi  il  rubinetto  di  un  quarto 
di  rivoluzione  ; l’apertura  interiore  del  secondo  ca- 
nale trovasi  allora  nell’asse  del  condotto  principale 
della  machina. 

Pt\EU  NATOTELE  (poto/.).  — Voce  derivata  di 
mtvpuL  aria  e X”/M  tumore,  c che  serve  ad  indicare 
un  tumore  dello  scroto  dipendente  dalla  presenza  dì 
gassi  nel  medesimo.  Colesta  affezione  detta  anche 
ernia  ventosa,  ernia  falsa  è molto  nera  e può  essere 
cagionata  da  ferita,  commozione,  o lacerazione  della 
pelle  dello  scroto , od  accumulamento  di  gassi  negli 
intestini,  anche  in  seguito  ad  ernie  incarcerate.  Il 
pronostico  e la  cura  di  questo  malore  variano  se- 
condo la  natura  della  lesiono  primaria  da  cui  essa 
dipende. 

PNELMATOTH IMITO  (Apparito)  (fi*,  e rftfm.)  — 
Dieesi  degli  apparecchi  che  s’impiegano  nelle  opera- 
zioni  di  fìsica  e di  chimica  sperimentale  coH’oggetta 
di  raccogliere  e travasare,  per  mezzo  di  nn  liquido 
c di  vasi  appropriati,  le  sostanze  aeriformi  che  si 
svolgono  dai  corpi  solidi  c liquidi  per  opera  del  ca- 
lore o delle  reazioni  chimiche. — I fluidi  clastici,  sic- 
come quelli  che  si  mescolano  facilmente  gli  uni  agli 
altri  c che  hanno  una  densità  poco  diversa  da  quella 
deU'aria  atmosferica,  non  possono  essere  ritenuti  in 
vasi  aperti  ; tuttavia  la  loro  estrema  leggerezza  per- 
mette di  ritenerli  adoperando  certi  liquidi,  quando 
il  liquido  non  abbia  la  facoltà  di  assorbire  il  gas-  * 
liquidi  più  comunemente  usati  sono  l’acqua  cd  il  mer- 
curio; quindi  le  denominazioni  di  apparato  idropneuma- 
tico e di  apparalo  idrargiropneumatieo , secondo  che 
si  fa  uso  del  primo  o del  secondo  dei  detti  liquidi.  La 
parte  principale  deU'apparato  pneuinatochimico  è il 
recipiente  destinato  a contenete  l'acqua  od  il  mer* 
curio,  recipiente  che  dicesi  ratea  o tmozza  e che 
secondo  il  liquido  entroslanlc  prende  ugualmente  > 


PNEUMATOCIfIMICO. 


nomi  di  idropneumatica  e idrargiropneumatica.  L’in- 
venzione della  tinozza  pneumatica  c dc‘  suoi  acces- 
sorii è dovuta  a Priestley.  S'impiega  l'acqua  per  rac- 
cogliere i gas  che  sono  insolubili  o pochissimo  solu- 
bili io  questo  liquido  ; s'impiega  il  mercurio  per  rac- 
cogliere i gas  che  si  disdegnerebbero  nell'acqua,  ma 
che  non  sono  assorbiti  da  questo  metallo. — La  tinozza 
idropneumatica  è di  forma  rotonda  o quadrangolare, 
falla  di  legno,  internamente  rivestita  di  piombo,  c 
sorretta  da  apposito  sostegno  ad  un  metro  circa  al  di 
sopra  del  suolo  ; le  sue  dimensioni  ordinarie  sono  1 1 
decimetri  di  diametro,  ovvero  9 decimetri  di  lar- 
ghezza sopra  42  di  lunghezza,  con  ti  decimetri  di 
profondità.  Al  di  sotto  dell’orlo  supcriore  ed  alla 
distanza  di  42  centimetri  circa  è adattata  una  tavo- 
letta di  larghezza  non  maggiore  del  terzo  del  diame- 
tro o della  lunghezza  della  tinozza.  Questa  tavoletta 
è munita  di  più  fori  che  ricevono  il  collo  dei  fiaschi 
entro  cui  si  raccoglie  il  gas,  c danno  il  passaggio  ai 
tubi  ebo  conducono  il  gas  nelle  campane  soprastanti. 
Si  tanno  anche  tinozze  più  piccole  c più  leggiere,  di 
lamiera  inverniciala  da  ambe  le  parti,  c si  muniscono 
di  due  impugnature  per  la  facilità  del  trasporlo  ; 
una  chiave  che  sta  presso  il  fondo  serve  per  dare 
l'uscita  all'acqua  ; le  loro  dimensioni  sono  di  circa  6 
decimetri  di  lunghezza,  3 di  larghezza  e h di  profon- 
dità.— La  fig.  442  della  Tav.  xlvii  (k)  rappresenta 
una  tinozza  idropneumatica  di  forma  rotonda,  colle 
pareti  odi  legno,  e colla  tavoletta  kk  fissata  sul  mezzo; 
il  livello  dell’acqua  introdotta  nella  tinozza  debbo 
sollevarsi  a 3 centimetri  circa  al  di  sopra  della  super- 
ficie della  tavoletta;  6,  </,  f sono  campane  o bottiglie 
di  vetro  che  s'empiono  perfetta  mente  d’acqua  e si 
capovolgono  sopra  le  aperture  delta  tavoletta  ; l'ac- 
qua di  questi  vasi  vi  è mantenuta  dalla  pressione  del- 
l’atmosfera sul  liquido  della  tinozza,  nella  stessa  ma- 
niera che  il  mercurio  è mantenuto  nel  barometro  ; 
i vasi  e,  c sono  una  storta  cd  una  fiala  nelle  quali  si 
opera  lo  svolgimento  del  gas,  mediante  Papplicazionc 
del  calore  o con  altro  processo  ; il  tubo  ricurvo  d 
esattamente  adattato  al  collo  del  vaso  c pesca  nel- 
l’acqua della  tinozza  al  di  sotto  della  tavoletta  e va 
ad  introdursi  nel  collo  della  bottiglia  6 ; che  se  que- 
sta sia  una  campana,  il  tubo  ricurvo  ascende  nell’in- 
terno di  essa  passando  per  l’apertura  praticala  nella 
tavoletta  ; parimente  il  collo  della  storta  e è munito 
di  un  tubo  ricurvo  che  entra  neirintcrno  della  bot- 
tiglia o campana  f.  Il  gas  che  si  svolge  dai  vasi  e c c 
che  dai  tubi  ricurvi  è condotto  neirintcrno  delle 
bottìglie  o campane  f,  b,  vi  si  solleva  per  la  sua  leg- 
gerezza fino  alla  sommità,  e vi  è ritenuto  dal  liquido, 
che  discende  in  conseguenza  della  forza  clastica  del 
gas  introdotto,  e che  abbassandosi  di  mano  in  mano 
che  giungono  nuove  quantità  di  gas  va  a mescolarsi 
col  liquido  contenuto  nella  tinozza.  Quando  una  bot- 
tiglia, per  es.  g,  ha  il  collo  molto  stretto,  allora  vi 
si  adatta  un  imbuto  di  vetro  h che  serve  a facilitare 
l’introduzione  del  gas.  — La  cassetta  rettangolare  c 
fig.  459,  munita  di  chiave  presso  il  fondo  c di  due 
impugnature  ai  capì  opposti,  è una  piccola  tinozza 


idropneumatica  di  lamiera  inverniciata  con  una  tavo- 
letta o fatta  della  stessa  materia  ; c è un  piccolo  so- 
stegno impiantato  nella  tavoletta  c destinato  a man- 
tenere la  bottìglia  capovolta  </.  — I vasi  c delle  figg. 
456  e 443  sono  piccole  tinozze  idropneumatiche  di 
forma  circolare.  Nella  fig.  150,  a è una  bottiglia  sem- 
plice entro  cui  si  opera  lo  svolgimento  del  gas  ; b un 
tubo  ricurvo  che  conduce  il  gas  nel  fiasco  capovolto 
<1  sorretto  dalla  tavoletta  t.  Nella  (ìg.  143,  a è un 
fiasco  a due  tubulalurc,  una  delle  quali  serve  a in- 
trodurre le  materie  per  cui  si  svolge  il  gas,  c l’altra 
a ricevere  il  tubo  ricurvo  b per  cui  il  gas  è condotto 
nella  campana  ri;  la  tavoletta  è spesso  surrogata  da  una 
piccola  grata  di  ghisa  in  quadrangolare  o d’una  for- 
ma, munita  di  quattro  o di  tre  piedi,  debitamente 
inverniciata  c ad  intervalli  bastantemente  larghi  per 
dare  il  passaggio  al  collo  di  una  storta  od  aH’estre- 
mità  di  un  tubo.  — Le  bottìglie,  che  s’empiono  di 
gas  le  unc  dopo  le  altre,  fino  a tanto  che  sia  cessato 
lo  svolgimento  di  esso,  vengono  chiuse  sott’acqua  con 
turacciolo  di  sughero  o di  vetro,  di  mano  in  mano 
che  sono  piene,  c tenendole  sempre  capovolte  si  ri- 
pongono in  un  altro  recipiente  pieno  d’acqua  per 
servirsene  al  bisogno.  Parimente  le  campane  una 
volta  piene  di  gas,  di  maniera  però  clic  vi  rimanga 
verso  il  lembo  inferiore  un  pieeolo  strato  d'acqua  di 
un  centimetro  circa  di  spessezza,  si  chiudono  sott’ac- 
qua con  un  piatto  largo  e poco  profondo  entro  cui 
si  conservano  c si  trasportano  capovolte,  ovvero  con 
un  disco  ossia  otturatore  di  vetro. — lu  ogni  caso  per 
raccogliere  i gas  allo  stato  di  purezza  è necessario  di 
discacciare  esattamente  tutta  l’aria  atmosferica  con- 
tenuta nei  vasi  in  cui  si  producono  questi  gas.  Per- 
ciò si  rigettano  le  proporzioni  che  si  svolgono  per  le 
prime,  ma  per  conoscerne  la  quantità  fa  d’uopo  di 
raccoglierle  in  una  campana,  e quando  il  loro  vo- 
lume sia  divenuto  uguale  a tre  volte  la  capacità  del 
vaso  da  cui  si  svolgono,  allora  il  gas  clic  si  svolge 
successivamente  può  considerarsi  come  puro  cd  es- 
sere raccolto  in  altre  campane  pcgli  usi  ai  quali  vicn 
destinato.  — L'acqua  delie  tinozze  idropncmnnliehu 
vuol  essere  rinnovala  di  tempo  in  tempo,  sopratulto 
quando  si  lin  ragione  di  credere  clic  possa  essere  im- 
brattata da  qualche  sostanza  straniera  capace  di  eser- 
citare un'azione  chimica  sul  gas  che  passa  a traverso 
del  liquido.  Parimente  si  rinnoverà  la  vernice  quando 
questa  incominci  a screpolarsi  od  a cadete  in  iscaglie; 
lo  stesso  dicasi  delle  grate  di  ferro  clic  nello  piccole 
tinozze  suppliscono  all’assenza  delle  tavolette.  Si  ri- 
vestono  queste  grate  di  una  vernice  perfettamente 
aderente  coU'intonacarlc  di  uno  strato  di  olio  di  lino, 
dopo  di  averle  riscaldate  a rosso.  Il  calore  decompone 
l'olio  c lascia  il  ferro  coperto  di  una  India  vernice 
nera,  clic  vi  aderisce  perfettamente  c preserva  il 
metallo  dalla  ruggine.  — Occorre  spesso  pei  bisogni 
delle  sperienze  di  dover  travasare  un  gas  da  una  in 
un'altra  campana;  in  questo  caso,  collocata  nella  ti- 
nozza idropneumatica,  sopra  l’apertura  della  tavo- 
letta, una  campana  piena  d’acqua  e capovolta,  s’im- 
merge verticalmente  nel  liquido  della  tinozza  la  cani- 
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pana  che  contiene  il  gas  colla  bocca  verso  il  basso, 
quindi  si  toglie  il  piatto  o l'otluratoro  che  la  chiude, 
e s'inclina  a poco  a poco  al  di  sotto  della  tavoletta, 
cosicché  il  gas  entrostantc  possa  sfuggire  sotto  forma 
di  gallozzole  e sollevarsi  nella  campana  superiore  per 
prendere  il  posto  del  liquido  in  essa  contenuto.  Si 
opera  nella  stessa  maniera  per  travasare  un  gas  da 
uno  in  un  altro  fiasco  adattando  al  collo  di  questo 
un  imbuto  rovesciato  ; così  nella  fig.  142,  il  fiasco 
inclinalo  i trasmette  il  gas  al  fiasco  g per  mezzo  del- 
riinbuto  h. — Bastono  gas  che  per  essere  facilmente 
solubili  nell'acqua  non  si  possono  raccogliere  sopra 
t questo  liquido,  ma  che  per  non  essere  assorbiti  dal 
mercurio  vengono  raccolti,  come  si  è detto,  sopra 
questo  metallo,  facendo  uso  della  tinozza  che  perciò 
dicesi  idrargiropneumatica.  Le  tinozze  idrartji inpneu- 
matiche sono  somiglianti  per  la  forma  alle  idropneu- 
matiche quadrangolari,  ma  si  fanno  in  generale  più 
piccole  a motivo  del  peso  specifico  considerevole  e 
del  prezzo  elevato  del  mercurio,  e la  loro  cavili  in- 
terna, larga  e poco  profonda  nella  parto  superiore,  si 
riduce  inferiormente  in  un  pozzetto  stretto  e pro- 
fondo posto  presso  l’uno  o l’altro  lato  della  tinozza. 
f.a  cavità  è d’ordinario  scavala  in  nn  pezzo  di  mar- 
mo o di  legno  mollo  compatto  ; impiegatisi  anche 
tinozze  dì  ghisa  inverniciata.  Le  grandi  tinozze  pos- 
sono contenere  fino  a 150  chilogrammi  ; le  piccole 
no  contengono  40  ed  anche  5 a 6 soltanto,  le  più 
piccole  souo  fatte  di  porcellana.  La  fig.  I Vi  della 
Tav.  citata  rappresenta  una  tinozza  idrargiropneu- 
malicQ  scavata  in  un  pezzo  di  marmo  o di  legno.  Lo 
spazio  profondo  a riceve  il  vaso  b che  vi  s’immerge 
per  empierlo  di  mercurio,  c quindi  si  colloca  capo- 
volto sopra  uno  dei  piani  laterali  della  cavità  supe- 
riore ; c è una  storta  da  cui  si  svolge  il  gas  che  passa 
c si  solleva  in  gallozzole  fino  alia  sommità  della  cam- 
pana 6 per  discacciarne  il  mercurio  ; dd  sono  due 
«•^palature  che  all’uopo  ricevono  una  tavoletta.  11 
iqodo  di  raccogliere  c di  travasare  il  gas,  facendo 
uso  della  tinozza  idrargiropneumatica,  è lo  stesso  che 
quello  cho  abbiamo  indicato  trattando  della  tinozza 
idropneumatica.  — Indipendentemente  dalla  tinozza 
principale,  la  preparazione  di  certi  gas  esige  appa- 
recchi più  complicati  che  variano  colla  natura  del 
prodotto  gassoso  e coll'oggetto  dell'operazione,  0 sìa 
che  questi  gas  vengano  raccolti  sull’acqua  ovvero  sul 
mercurio.  Il  gasometro  di  Attornili  (v.  Laborato- 
rio ci  umico)  è una  combinazione  del  gasometro  con 
una  grande  tinozza  idrargiropneumatica.  r*  Aell’ap- 
parecchio  della  fig.  438  (Tav.  citala  xi.yu  (K)  il  gas 
che  giunge  nel  recipiente  a c passa  successivamente 
per  una  serie  di  fiaschi  in  parte  ripieni  d'acqua,  si 
spaglia  per  questo  modo  dei  prodotti  gassosi  solubili 
o condensabili  e si  reca  finalmente  nella  campana  g 
dq)]p  tinozza  idrargiropneumatica  //(»’.  Woolf  (appa- 
rato di). — Quando  si  tratta  di  far  passare  un  Quid*» 
aeriforme  sopra  di  una  sostanza  rovente,  si  può  far 
uso  dell’apparecchio  di  Barruel  rappresentato  dallo 
fig.  426  della  Tav.  xlvh  (J)  Quei  t’apparecchio  con* 
sisle  in  tre  canne  da  fucile  à»  post©  orison tal* 


mente  io  un  fornello  a riverbero  <t,  e separate  Tana 
dall'altra  da  un  intervallo  di  cinque  centi  metri  circa. 
Le  canne  comunicano  tra  di  loro  per  mezzo  del  tubi1 
ricurvi  i,  h.  La  canna  ò,  per  mezzo  del  tubo1  e,  c©^ 
mimica  co)  fiasco  f;  e la  canna  centrale  c,  per  mezzo 
di  un  tubo  k,  conduce  il  gas  sotto  la  campana  nfde!& 
tinozza  pneumatica  I.  Volendo  per  e*,  impiegar© 
quest’apparecchio  per  ottenere  l’ossido  di  carbonio, 
s'empie  di  carbone  leggermente  compresso  la  pot^ 
zione  delle  canne  che  debbo  ricevere  razione  del’ 
fuoco  ; s’introduce  nel  fiasco  f una  certa  quantità  di1 
carbonaio  di  calce  bagnato  con  un  poco  d’acqua,  si1 
lutano  le  commessure  e si  accende  il  fuoco.  Tostechè 
le  canne  sono  divenute  roventi  si  versa  acido  solfo- 
rico nel  fiasco  f per  mezzo  dell’imbuto  9,  ed  il  gàà 
acido  carbonico  che  si  svolge  c passa  per  il  carbone 
contenuto  nelle  tre  canne  arroventate,  si  satura  di 
carbonio  e si  converte  in  ossido  di  carbonio  prima  di 1 
giungere  alla  campana  m che  lo  riceve.  — Del  resi© 
gli  apparecchi  speciali  che  s’impiegano  per  prepa- 
rare e raccogliere  i diversi  gas  sono  descritti  negli 
articoli  consacrati  allo  studio  di  queste  sostanze  aeri- 
formi. > hi  * y^yrt 

PN  ELMA  TOSI  (paini,  e terap.).  — Nome  dato  da 
G.  P.  Frank  a quelle  malattie  che  consistono  nel  rèo 
cuinulamento  di  sostanze  gassose  entro  varie  parti  del 
nostro  corpo.  Raramente  coleste  affezioni  sono  prt*» 
marie,  e per  lo  più  non  costituiscono  che  un  sintomo1 
di  qualche  altra  infermità,  e specialmente  di  qualche* 
infiammazione  viscerale  manifesta  od  occulta.  Orameli 
tendo  di  discorrere  di  queste  pneumatosi  affatto  shi*1 
toma  fiche,  accenneremo  a quelle  che  si  tengono  cobi©1 
primarie  perchè  non  si  conosce  alcuna  condizione 
morbosa  dalla  quale  possano  essere  sostenute.  I.e 
cause  della  pneumatosi  possano  essere:  4°  l’introdu-  - 
zione  nel  nostro  corpo  di  aria  atmosferica  0 per  le 
vie  naturali  od  in  seguito  a qualche  ferita;  la  de- 
composizione succedente  nell'interno  od  alla  super- 
ficie del  nostro  corpo  di  sostanze  animali,  solide  & 
liquide,  come  di  un’escara,  di  una  porzione  di  pi»-* 
celila,  di  un  feto,  41  sangue  stravasato,  ecc.;  5°  un  ' 
ostacolo  mecanico  frapposto  al  libero  passaggio  del! 
gassi  in  quelle  parti  che  naturalmente  ne  contengono, 
come  sarebbero  p.  e.  gl'intestini  ; 4°  la  lacerazione 
di  qualcheduno  fra  i visceri  che  naturalmente  eoo-- 
tengono  gassi,  per  cui  questi  si  diffondono  nelle  ca-R 
vili  ove  non  se  no  separano;  tale  sarebbe  p.  e.  hper*'i 
foraxtoue  dei  polmoni,  dello  stomaco  0 degl'intestini,* 
d onde  l'aria  si  diffonde  nelle  cavità  della  pleura 
del  peritoneo;  8*  final  mente  una  condizione  morbosa 
j cd  a noi  ignota  e speciale  ad  alcuni  individui  per  cut  1 
questi  fluidi  in  essi  spontaneamente  si  sviluppano.  - 
Lo  pneumatosi  si  possono  distinguere  in  tre  serie, ^ 
cioè:  4°  in  quelle  che  risiedono  nelle  parli  cont©^!' 
nentì  naturalmente  sostanze  gassose  , come  sono  I”: 
polmoni  e le  vie  digestive;  2°  in  quelle  che-  forni  ansi 
negli  organi  orinarli  c genitali;  5*  in  quelle  ch©>' 
hanno  la  loro  sede  nelle  membrane  sierose.  Laricui*»!' 
della  pneumatosi  debb'  essere  specialmente. involta  1 
1 alia  causa  dì  essa,  e consiste  4°  nel  procurare  uscita^ 


PNEUMOGASTRICO  — PO  (IUciko  wl). 


$25 


armasi  per  te  vie  naturali  o per  mezzo  di  aperture 
artificiali;  fc3  nel  diminuire  il  loro  volarne  col  freddo 
0 eoi  In  compressione  o coirintroduzione  di  sostanze 
celle  quali  si  combinino;  3'  nel  favorirne  I*  assorbi- 
mento. In  generale  però  dobbiamo  notare  che  tutte 
Le  sostanze  cosi  dette  carminative  alle  quali  attribui- 
vari  la  proprietà  di  assorbire  quest»  gassi,  come  sono 
il  iìnocino,  l'anice,  I semi  di  coriandro,  la  cannel- 
la^ eoe.,  tornano  nella  maggior  parto  dei  casi  più 
dannose  ebo  utili,  essendo  il  più  sovente  le  raccolte 
gassose  dipendenti  da  condizione  flogistica  ed  irrita- 
tila dei  tubo  digerente  che  esse  non  fanno  che  au- 
mentare. 

PNEGMOG  ASTRICI)  (Nervo)  (<i«at.).  — Detto  anche 
tlUwo  poto , paio  vago,  decimo  paio  dai  moderni. 
(«t  Nrrvi,  decimo  paio). 

ifJL©  funzioni  di  questo  nervo  furono  oggetto  di  mol- 
ti  pi  tei  osservazioni  e di  svariati  sperimenti  dai  tempi 
dii  Gal  uno  lino  ai  nostri  giorni,  e quanto  si  potè  con- 
cbiudere  da  essi  si  è che  questo  nervo  serre  alle 
swisazioni  ed  ai  movimenti  interni  delle  varie  parti 
allo  quali  si  distribuisce.  Infatti  il  taglio  dei  due  nervi 
ricorrenti  che  da  esso  derivano,  annienta  la  voce.  Se 
sir; stroncano  i rami  laringei , i movimenti  dei  muscoli 
della  glottide  cessano  di  essere  in  armonia  con  quelli 
del  torace.  Il  taglio  dei  pneupnogaatrte*  poi  rende  la 
respirazione  difficile  e pesante,  fa  cessare,  secondo 
Brachot  il  senso  dell*  ansietà,  disturba  te  tensioni 
delia  digestione,  annienta,  secondo  Bradi  et,  Rolando 
ed  allei,  il  senso  della  fame,  il  quale  però  persiste- 
rebbe secondo  Reni,  Dupuis,  Brougton.  Finalmente 
la  compiuta  sezione  di  questi  due  nervi  cagiona  la 
morte  in  breve  tempo. 

rvJPNELàiOMA  , PmttJMomT*  , Preuhoritide.  (patol. 
e-itrapì)  (e.  Polmoni*). 

'«ìPNBI  MONORKAGIA  o Poi.«a*on  bacia  (paini,  e 
terap.)  (e.  Rmormou). 

-Pt>  (Racmo  del)  (geogr.  /Ss.).)— Il  fiume  Po,  chia- 
malo Fadus  ed  Eridanm  dai  Romani , nasce  da  due 
sorgenti,  orca  nel  di  l*t.  N.  e nel  9°  20'  di 

long.  E , sul  Iato  orientale  del  Monviso,  magnìfica 
piramide  montana  dell'altezza  di  3832  metri  al  di 
sopra  del  mare,  la  coi  rima  è coperta  di  neve  per- 
petua. I*e  sorgenti  del  Po  sono  a circa  2000  metri 
al  di  sopra  del  livello  del  mare.  Correndo  prima- 
mente all’est  c quindi  al  nord-est.  per  mezzo  ad  una 
profonda  valle  detta  ValdOro,  il  Po  riceve  a sinistra 
il  Chi  so  ne  e altre  correnti  delle  valli  di  Pìnerolo  e 
do’ Valdesi  ; e a destra  la  Vraita,  la  Mairi  e la  Gran», 
che  nate  nei  recessi  delle  Alpi  Marittime  , Corrono 
nella  direzione  di  nord-est  per  l'aperta  campagna  dì 
Saluzzo  e si  congiungono  l’una  dopo  l’aUra  eoi  Po  al 
di  -sopra  della  città  di  Carignano  donde  il  fiume  corre 
quasi  in  direzione  di  nord  fino  a Torino,  per  mezzo 
ad  uri'onipaa  valle  chiusa  dalle  diramazioni  deil’Alpi 
r.ozie  aU'Ovett  e dai  colli  del  Monferrato  all'est.  Pas- 
saio-ch’è  oltre  Torino  dov’è  attraversalo  da  un  ponte 
diserro  « da  un  altro  di  pietra,  riceve  a sinistra  la 
Dora  Riparta  scendente  dalla  Valle  di  Susa  o del 
Monne» iste*  e poh  la  «Stufa  dalla  Valle  di  Ganzo,  di- 


stretto romanzesco,  situato  tra  1*  Alpi  al  nord-ovest 
di  Torino.  Piega  quindi  alquanto  a nord-est,  riceve 
l’Orco  a sinistra,  c passato  presso  la  città  di  Chivasso 
| piegasi  ad  est  od  est  per  sud,  nella  qual  direzione 
j generale  continua  a correre  pel  restante  del  suo  corso 
fino  al  mare , facendo  però  numerosi  rigiri.  Al  di 
sotto  di  Chivasso  riceve  a sinistra  la  Dora  Ballca  con 
tutte  le  acque  della  valle  d’ Aosta  e a circa  dieci 
miglia  più  oltre,  la  Sesia,  notabil  fiumana  che  nasce 
ne’  ghiacciai  del  Monte  Rosa  e che  , dopo  bagnata 
l’alpina  Valle  di  Sesia,  entra  nelle  pianure  di  Vercelli, 
riceve  il  Cervo  e altre  correnti,  e dopo  un  corso  di 
circa  settanta  cinque  miglia  gettasi  in  Po  al  di  sotto 
i della  città  di  Casale.  Quivi  il  Po  fa  una  piega  a sud- 
I est,  ma  giugnendo  a Valenza  ripiglia  Ponentale  suo 
corso.  In  lutto  il  tratto  ch’c  da  Carignano  a Valenza 
' esso  non  riceve  affluenti  d’alcuna  importanza  dalla 
parte  di  mezzodì  ossia  dalla  destra,  essendo  fianeheg- 
1 giato  lungo  quella  parte  dalle  colline  del  Monferrato* 
per  mi  il  fiume  descrive  una  specie  di  scndeircofo. 
Ma  al  sud  di  dette  colline  e tra  queste  e gli  apennini 
liguri  , scorre  il  Tanaro,  grossa  corrente  che  nasce 
presso  Ormea  neU’AIpi  marittime  e correndosi  nord, 

| riceve  l'EHero,  il  Pesio  e il  Gesso,  eia  Stura  da  Cuneo 
‘ (rhè  varii  sono  i fiumi  di  questo  nome  in  Piemonte), 
e dopo  di  aver  passato  Cherasco  ed  Alba,  volge  ad  o- 
riente,  ricevendo  gli  scoli  delle  colline  monferralcsi 
i da  una  parte,  e quelle  degli  apennini  figurici  dall’al- 
tra. Il  Tanaro  passa  vicinò  ad  Asti,  riceve  ilBelbo  da 
, mezzodì,  e più  oltre  il  Borraida,  ingrossato  dall’Orba 
: vegnente  dalle  montagne  della  Bocchetta,  dopo  di  che 
jl  scorre  per  le  pianure  d’ Alessandria  e di  Marengo  cd 
j entra  iti  Po  a circa  sette  miglia  al  di  sotto  di  Va- 
lenza, dopo  un  tortuoso  corso  di  circa  120  miglia  , 

»n  cui  descrive  un  segmento  di  circolo  quasi  parallelo 
a quello  descritto  dal  Po,  da  cui  viene  separato  per 
mezzo  del  Monferrato  Inferiore.  — Dopo  di  aver  ri-  ‘ 
cevuto  il  Tanaro  , il  Po  continua  il  suo  corso  In  di 
rerione  orientale  attraverso  all’ampia  pianura  <f? 

; l.oniellin*  ricevendo  a destra  o mezzodì  la  Seri  via  e 
|j  la  Staffora,  vegnenti  da  Tortona  e da  Vogherà,  e a 
|j  sinistra  o tramontana  l’Agogna  e il  Terdoppio  da  l\n-‘ 

| vara.  Tra  Vogherà  e Piacenza  varie  diramazioni  degli 
!i  Apennini  figurici  s'accostano  assai  alla  sponda  rneri- 
:•  dionale  del  Po  il  cui  solo  affluente  importante  d.i 
I!  quella  parte  è la  Trebbia,  torrente  montano  che  in 
'l  grossa  assai  nella  stagione  piovosa , ina  s’abba^a  in 
tempo  di  siccità.  Ravvi  una  chiara  differenza  tra  II 
1 carattere  degli  affluenti  meridionali  del  Po  all’est  del 
• Tanaro  e quelli  che  vengono  da  settentrióne.  Quest I 
! ultimi  sono  protendi  fiumi  perenni,  notriti  da  ghiac- 
|j  ciai  delle  alpi,  ma  gli  altri  partecipano  più  della  na- 
| tura  de’  torrenti,  alimentati  specialmente  dalle  piogge 
l|  che  cadono  negli  Apennini.  Napoleone,  nelle  sue  ' 
|j  Memorie  militari  dettate  al  Montholon  nota  ché  Un' 

! esercito  francese  il  quale  invada  l’Italia  trova  molto 
J più  facile  cammino  seguendo  la  sponda  meridionale 
| del  Po  che  non  la  settentrionale-  — Il  Ticino  è Uno 
de’ principali  affluenti  del  Po.  EgK  nasce  da  varii  la- 
li  ghetti  presse  hi  sommità  del  San  Gottardo , scorre 
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poi  canton  Ticino  eil  entra  nel  Lago  Maggiore  dal 
qualecscc  nuovamente  a Sesto  e di  quivi  per  cinquanta 
miglia  attraverso  la  gran  pianura  segnando  i confini 
tra  i territori  degli  antichi  Stali  Sardi  c quelli  di 
I.ombardin.  Esso  passa  vicino  a Pavia  od  entra  in  Po 
a poche  miglia  al  di  sotto  di  questa  città.  Il  Ticino  | 
è fiume  rapidissimo,  ma  nella  parte  inferiore  del  suo 
corso  è navigabile.  All'est  del  Ticino  il  Po  riceve  il 
Lnuihro,  ingrossato  dall’Olona,  fiume  milanese  ; e più 
abbasso  riceve  l'Adda,  profonda  c rapida  corrente  che 
traversa  il  lago  di  Como  e viene  ingrossata  dal  Rrerabo 
e dal  Serio,  provenienti  dalle  montagne  del  Berga- 
masco. All'est  dell'Alida  corre  l’Oglio,  fiume  notabile 
che  nasce  in  Valcamonica  ai  confini  della  Valtellina, 
forma  il  piccolo  lago  d'Iseo  e uscendo  da  questo  a 
Semico,  riceve  il  Mella  da  Brescia  e il  Chiese  eli*  è 
una  sorgente  del  lago  d’Idro , ed  entra  in  Po  al  di 
sopra  di  Borgoforte.  L'Oglio  è navigabile  da  grosse 
barche  al  di  sotto  di  Pontevico.  L'altro  primo  grando 
affluente  die  riceve  il  Po  procedendo  ad  oriente  è 
il  Mincio,  fiume  importante  ch’esce  dal  lago  di  Carda, 
e che  forma  una  divisione  geografica  tra  la  Lombardia 
propriamente  detta  e gli  antichi  terrilorii  veneziani. 

Il  Mincio,  dopo  di  essere  uscito  dal  lago  di  Peschiera, 
forma  le  lagune  tra  cui  giace  Mantova.  — Al  di  sotto 
di  Piacenza  il  Po  riceve  sulla  sponda  meridionale  i 
seguenti  fiumi  o piuttosto  torrenti  che  nascono  negli 
Apennini:  V'  la  Nura,  piccola  corrente;  9°  il  Taro, 
più  grossa  corrente , che  nasce  nelle  montagne  di 
Pontrcmoli,  c dopo  un  corso  di  SS  miglia  entra  in 
Po  al  di  sopra  di  Casal  maggiore;  3°  la  Parma  e la 
Lenza  , due  piccole  correnti  dello  Stalo  di  Parma  ; 

V'  il  Crostolo,  piccola  corrente  che  passa  a Guastalla; 
•V la  Secchia,  fiume  considerevole  che  attraversa  il  ; 
ducato  di  Modena  ed  entra  in  Po -a  podio  miglia  ai 
di  sotto  del  confluente  del  Mincio.  La  Secchia  è na- 
vigabile per  grosse  navi  infino  a Pontebasso  presso 
Modena;  6°  il  Panaro,  chiamato  Scoltenna  nella 
parte  superiore  del  suo  corso  , che  nasce  ai  piedi 
del  monte  Cintone  presso  le  frontiere  della  To- 
scana, attraversa  il  ducalo  di  Modena  c una  par- 
to della  provincia  papale  di  Ferrara  , c dopo  un 
tortuoso  corso  di  circa  SO  miglia  entra  in  Po  al 
di  solfo  di  Bondrno.  (I  Panaro  è navigabile  per  { 
93  miglia  al  di  sopra  del  suo  confluente  col  Po. 
Esso  <>  l'ultimo  affluente  del  Po  dalla  parie  di  mezzodì; 
ma  sulla  sponda  settentrionale,  aldi  sotto  della  con- 
fluenza del  Mincio,  vani  canali  sotto  il  nome  di  canal 
Bianco,  Polcsella,  Tartaro,  Adigeltn,  eec.  recano  in 
Po  una  parto  deH’acqoe  dell’ Adige  e gli  scoi»  della  ' 
paludosa  campagna  che  giace  tra  i due  fiumi,  l’na  ! 
volta  II  Po  passava  a mezzodì  di  Ferrara  , ma  dopo 
la- terribile  inondazione  del  4 459,  la  corrente  princi- 
pale ha  cambiato  di  letto  ed  ora  passa  a circa  tre 
miglia  al  settentrione  di  Ferrara.  A circa  quindici 
miglia  più  abbasso,  presso  Papozzo,  il  fiume  si  divide  j 
in  dnc  rami.  Il  sinistro  o settentrionale  di’  è il  più 
grande,  si  chiama  Maestra  o Po  Grande  o anche  Po 
delle  Pornaci.  Esso  enlra  in  maro  per  varie  foci,  di 
cui  la  principale  delta  Maestra,  è sempre  navigabile  H 


da  legui  mercantili.  La  lunghezza  del  corso  dal  punto 
di  biforcazione  fino  al  l'imboccatura  è di  circa  venti 
miglia.  Il  ramo  dostro  o meridionale,  detto  Po  d'A- 
riano  si  divide  pure  in  varie  foci  dì  cui  la  principale 
è chiamala  Po  di  Coro  cd  è similmente  accessibile  a 
navi  mercantili  vegnenti  dal  mare.  La  marea  non  sì 
sente  die  loggermente  a selle  od  otto  miglia  al  di 
sopra  delle  imboccature  e levasi  appena  a due  piedi 
circa.  Le  piccolo  navi  mercantili  ascondono  il  fiume 
fino  a Logoscuro  presso  Ferrara.  Al  di  sopra  di  quel 
punto  la  navigazione  si  fa  per  mezzo  di  battelli  della 
portata  di  sessanta  tonnellate  fino  a (Iremona  in  ogni 
stagione  c fino  a Casal  di  Piemonte,  salvo  in  tempo 
di  gran  siccità.  Al  di  sopra  di  Casale  il  Po  non  èna- 
\igabilc  cito  per  piccoli  battelli.  L’intiero  corso  del  fiu- 
me, compresi  i suoi  giri,  è calcolalo  a circa  SHOmig. 
— La  larghezza  del  letto  del  Po  dal  confluente  del 
Ticino  fino  alla  sua  biforcazione  ò ili  400  a 600  metri. 
La  profondità  varia  da  4 a 49.  I.e  inondazioni  pe- 
riodiche hanno  luogo  ne*  mesi  d'estate  in  seguito  alla 
liquefazione  delle  nevi  alpine,  ma  dopo  grandi  pioggia 
seguono  inondazioni  straordinarie  anche  in  altro  sta- 
gioni.  Dal  confluente  del  Ticino  fino  alla  foce,  cioè 
per  la  distanza  di  circa  460  miglia  , l'abbassamento 
del  letto  del  fiume  è di  circa  400  metri  d’  altezza 
perpendicolare.  Al  di  sotto  di  Torino  il  Po  non  è 
più  guadabile,  u al  di  sopra  di  questa  città  non  ha 
che  un  ponte  di  legno  presso  Carignano.  Da  Piacenza 
fino  al  mare  è arginato  a schermo  d’inondozioni.  Si 
vuole  che  fin  dal  tempo  degli  Etruschi  si  siano  costrutti 
argini  lungo  le  sponde  del  Po.  Presso  Ferrara  o ad 
di  sotto  di  questa  città  fino  all'estuario  del  Po,  l'or- 
dinario livello  dell'acqua  nel  fiume  ò più  alto  che  il 
paese  vicino  alle  sue  sponde  ((teina.  Orìgine  e corso 
del  fiume  Po ; Romani,  dell'antico  cono  del  fmme  Po). 
L’antico  letto  del  Po  che  corre  al  sud  della  città 
di  Ferrara  c che  chiamasi  tuttavia  Po  di  Ferrara , 
riceve  ancora  dell'acqua  del  gran  fiume  per  mezzo 
di  canali , ma  viene  principalmente  riempito  dal- 
l’acqua del  Reno,  rapidissimo  fiume  che  nasce  negli 
apennini  toscani , passa  presso  Bologna  e dopo  un 
corso  di  oltre  50  miglia,  si  unisce  col  Po  di  Fer- 
rara al  di  sotto  di  questa  città.  Questo  Reno  è na- 
vigabile per  battelli  nella  parte  inferioro  del  suo 
corso , ina  solo  di  verno  o di  primavera.  Il  Po  di 
Ferrara  si  divide  in  due  rami:  il  sinistro  o setten- 
trionale c chiamato  il  Po  di  Volano  dal  nome  del 
luogo  dov' entra  in  mare;  il  destro  o meridionale, 
chiamato  Po  di  Primaro  , riceve  parecchi  fiumi  o 
piuttosto  torrenti  dagli  apennini  toscani,  cioè  dalla 
Savena  , (dice , Silora  , Santerno  e Senio.  Il  Po  di 
Primaro  entra  in  mare  a Primaro  a poche  miglia  al 
nord  di  Ravenna.  Il  Lamone  che  passa  presso  Faenza 
enlra  in  mare  per  una  bocca  separala  tra  Primaro 
e Ravenna.  In  tempi  antichi  il  Lamone  comunicava 
eoi  Po,  c Ravenna  stessa  sorgeva  sopra  un’  isola  del 
delti  del  fiume  (Bertoldi,  Memorie  del  Po  di  Primato, 
Ferrara  4785).  Il  delta  del  Po  si  può  considerare 
come  terminante  al  sud  di  Primaro;  al  nord  sì, stende 
al  nord  fino  alla  bocca  dell'Adige  a Brondolo  presso 


podagra — podere. 


947 


Chioggin,  distante  da  Prironro  intorno  a 30  miglia  in 
linea  diretta  dal  nord  al  sud  ; se  già  non  conside- 
rassimo come  facicntine  porte  lo  bocche  del  Brenta  e 
del  Bacchiglione,  come  quelli  clic  sono  per  mezzo  di 
canali  connessi  coll’ Adige,  e questo  col  Po.  In  questo 
ultimo  senso  il  delta  del  Po  comprenderebbe  tutta 
la  costa  marittima  all'  estremità  settentrionale  delle 
lagune  di  Venezia  , e il  fiume  Piave  formerebbe  il 
contine  settentrionale  del  bacino  del  Po.  La  Piave , 
la  Li  venia,  il  Tagliamcnto  e l’fsonzo  hanno  ciasche- 
duno un  piccolo  bacino  separato. — La  lunghezza  del 
bacino  del  Po,  dalle  sorgenti  della  Dora  Riparia  ai 
piedi  del  Monginevro  eh’ è il  suo  punto  più  occi- 
dentale, fino  al  grande  estuario  del  Po  di  Maestra  è 
di  430  miglia  dall’ovest  all'est.  I.a  larghezza  del  ba- 
cino è di  circa  140  miglia  dagli  apennini  liguri  e 
toscani  fino  all’ alpi  della  Svizzera  e del  Tirolo.  La 
sna  area,  se  ne  comprendiamo  l'intiero  corso  dell’A- 
dige, è di  circa  .30,000  miglia  quadrate.  A questo  ba- 
cino appartengono  tutto  il  Piemonte,  prendendolo  nel 
più  largo  suo  senso,  la  Lombardia  propriamente  delta, 
il  Tirolo  meridionale  o Italiano,  la  metà  occidentale 
del  territorio  veneto,  il  cantone  svizzero  del  Ticino, 
alcuni  distretti  del  cantone  deiGrigioni,  i ducati  di  Mo- 
dena, Parma  e Piacenza,  e quella  piccola  parte  di  To- 
scana che  stendesi  lungo  il  pendio  settentrionale  degli 
apennini  e chiamasi  Romagna  Granducale.  La  parte 
centrale  del  bacino  consiste  in  una  vasta  pianura  , 
della  lunghezza  di  circa  180  miglia  e della  larghezza 
di  40  a 30,  di  cui  la  maggior  parie  giace  sul  lato 
settentrionale  del  corso  del  fiume  e tra  questo  e le 
più  basse  diramazioni  delle  alpi.  Al  sud  del  fiume  lo 
colline  del  Monferrato,  gli  apennini  liguri  e quelli  di 
Parma  s’accostano  di  mollo  alla  sponda  c vi  s'innalzano 
rapidamente  sopra,  non  lasciando  clic  un  piccolo 
tratto  di  piano  frammezzo;  ma  più  ad  oriente,  nel 
paese  di  Modena,  di  Bologna  c di  Ferrara,  gli  apen- 
nini di  Toscana  si  piegano  al  sud.  lasciando  uuo  spa- 
zio di  circa  43  miglia  di  larghezza  tra  la  loro  base 
e la  sponda  del  Po.  La  pianura  o valle  del  Po  ha  un 
declivio  generale  d’occidente  in  oriente  nella  dire- 
zione del  corso  del  fiume.  A ciascun  lato  della  valle 
il  terreno  si  eleva  verso  gli  apennini  da  nn  Iato  e 
verso  l’alpi  dall’altro,  ma  il  pendio  è più  graduato  e 
più  soave  dal  lato  di  settentrione.  La  città  di  Como, 
situata  all'estremità  meridionale  del  lago  di  questo 
nome  e all’entrata  della  gran  pianura  dal  nord,  si 
trova  a circa  400  metri  al  di  sopra  del  mare;  Milano 
eh’è  a mezzo  la  via  tra  Conio  c il  Po,  è di  circa  130 
metri  ; e Pavia  eh’è  vicina  alle  sponde  del  Po,  è in- 
torno a 100  metri  al  di  sopra  del  mare.  La  fertilità 
della  pianura  del  Po  è proverbiale. — Il  restante  del 
bacino  del  Po  consiste  in  regione  montuosa  e in  al- 
ture. La  regione  montuosa,  ch’è  la  parte  più  amena 
del  bacino,  forma  una  larga  cinta  lungo  il  confine 
settentrionale  della  gran  pianura  e comprende  il  lago 
d’Orta,  il  lago  Maggiore  o Verbano,  quello  di  Lu- 
gano, di  Como,  d’Iseo  c di  Garda.  Al  sud  del  Po  sono 
le  colline  del  Monferrato  c le  più  basse  diramazioni 
degli  apennini  liguri.  Le  alture  si  formano  delle 


alpi  da  un  lato  c degli  apennini  dall’altro  (r.  Alpi, 
Apenniri). 

PODAGRA  ( paiol .)  (*>.  Gotta). 

RODAI. IRIO.  — Secondo  figlio  di  Esculapio  c fra- 
tello di  Macaone;  viveva  nel  secolo  xxix  del  mondo: 
Benché  da  Omero  non  venga  mai  ricordato  per  chi- 
rurgo, tuttavia  come  nato  da  Esculapio  si  può  con- 
getturare che  nulla  ignorasse  di  quanto  allora  sape- 
vasi  di  medicina.  Si  trovò  alla  guerra  di  Troja  come 
suo  fratello,  e ritornandone  fu  spinto  da  una  tem- 
pesta sulle  coste  di  Caria  , dove  un  pastore  che  lo 
accolse  avendo  saputo  egli  esser  medico,  il  condusse 
al  re  Dameto  la  cui  figlia  era  caduta  dal  sommo  di 
una  casa.  Egli  la  sanò,  c per  guiderdone  la  ottenne 
in  isposa,  avendone  in  dote  il  Chersoneso,  dove  Pe- 
dalino fabbricò  due  città,  una  delta  Simo  dal  nome 
della  consorte,  l’altra  Bibasso  dal  nome  del  pastore 
che  lo  aveva  accolto  dopo  il  suo  naufragio.  Podalirio 
ebbe  tra  gli  altri  figli  Ippoloco  dal  quale  si  dice 
disceso  Ippocrate. 

PODERE.  — Ogni  possessione  rurale  un  po’ estesa, 
cui  occorrono  per  lo  meno  due  aratri,  cioè  l’insieme 
dei  campi  e dell’abitazione,  dicesi  un  podere.  Non  è 
questo  ii  luogo  dì  esporre  i modi  più  vantaggiosi  per 
distribuire  i fabbricati  necessari  ad  un  podere,  poi- 
ché ciò  dipende  dalle  località  e dal  genere  di  colti- 
vazione adottato  nel  paese.  Nulla  di  nuovo  appren- 
derebbero i nostri  lettori,  quando  dicessimo  loro  che 
un  podere  deve  essere  proveduto  di  stalle,  scuderie, 
granai,  ccc.  e che  i fabbricati  deggiono  essere  dis- 
posti nel  modo  più  economico,  più  salubre  e meglio 
inteso.  Inoltre  gli  articoli  Scuderie,  Stai.la  sono  trat- 
tati a parte.  Rimandiamo  quindi  a queste  parole.— - 
Quegli  che  tiene  alcune  terre  a fitto  non  è che  un 
semplice  coltivatore,  tulle  le  cui  cure  si  limitano  a 
trarre  il  maggior  partito  possibile  dal  suolo  per  otte- 
nere i prodotti  più  vantaggiosi;  nò gl’imporla  punto 
di  migliorare  il  fondo , il  quale  non  diverrebbe  piu 
fertile  che  con  grandi  sacrifizii,  di  cui  altri  correb- 
bero i frutti.  11  solo  possessore  di  un  podere  può 
quindi  fare  queste  grandi  spese,  le  quali  se  gli  tor- 
nano gravose  al  momento,  lo  arricchiscono  in  follo 
dando  maggior  valore  ai  suoi  campi , anche  allor 
quando  i prodotti  non  si  otterranno  ebe  dopo  lungo 
tempo  purché  siano  sicuri.  Le  gran  piantagioni , il 
diseccamento  delle  paludi,  lo  scavo  degli  stagni,  l'ir- 
rigazione delle  praterie,  le  costruzioni  rurali,  ralle- 
vare molte  e scelte  greggi,  ecc.  sono  intraprese  per 
cui  occorro  impiegare  vistosi  capitali , e che  non 
| possono  farsi  che  dallo  stesso  proprietario  del  fondo. 
— Questi  ultimi  sono  pure  i soli  che  possano,  con  le 
necessarie  cognizioni,  secondare  la  brama  di  adottare 
buoni  metodi  di  coltivazione,  e sottrarsi  al  giogo  dei 
pregiudizi!  locali  e della  cicca  abitudine.  I maggesi, 
i cattivi  aratri,  i metodi  antiquati,  ecc.  dispaione  là 
dove  un  intelligente  proprietario  si  reca  a regolare 
da  sè  i propri»  beni , e , quand'  anche  dapprincipio 
venga  ingannato  da’suoi  dipendenti,  non  tarda  mollo 
ad  istruirsi  dei  migliori  metodi  di  coltivazione;  que- 
st’ arte  riuscendo  facilissima  a quello  clic  sa  non 
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trascurare  l’ esperienza,  senza  però  farsi  schiavo  del- 
l'uso. Introdurre  buoni  arocriidamenfi,  preferire  quei 
generi  di  coltivazione  che  sono  più  utili  secondo  i 
luoghi  e le  stagioni,  aver  la  precauzione  di  non  sa- 
crificare un  bell'  avvenire  ad  un  presente  di  scarso 
vantaggio,  la  vigilanza  che  verun  operaio  trascuri  i 
propri i doveri,  la  cura  di  non  differire  mai  al  domani 
ciò  che  può  esser  fatto  oggi,  l'abitudine  di  consultare 
gli  stromenli  di  fisica,  i quali  possono  far  presagire 
ì cangiamenti  di  tempo,  ecc.:  tali  sono  i primipii 
ai  quali  deve  attenersi  chi  vuol  divenire  un  eccellente 
coltivatore  e un  ricco  proprietario , rendendosi  ad 
un  tempo  il  benefattore  del  paese  che  abita,  e il  più 
felice  degli  uomini,  poiché  la  di  lui  felicità  e le  sue 
occupazioni  non  arrecano  verun  male  ad  alcuno.  — 

A ciascun  articolo  speciale  si  è parlato  delle  diverse 
specie  di  coltivazione  e delle  cure  che  esigono. 

PODOLIA  (geogr.).  — Contrada  della  Russia  Euro- 
pea situata  tra  47*  25'  e 49*  50'  di  lat.  N.,  e tra  24° 
e 28  40'  di  long.  E.;  limitala  al  N.  dal  governo  di 
Volinia;  al  N.  E.  da  quello  di  Kiew;  al  S.  E.  dal 
governo  di  Kerson;  al  S.  O.  dalla  Bessarabia,  ed  al 
IV.  0.  dalla  Gallizia.  La  sua  lunghezza  dal  N.  O.  al 
S.  E.  è di  207  miglia,  e la  superficie  offre  9213  mi- 
glia quadrate.  Nel  1838  la  popolazione  ascendeva  ad 
1 ,548,000,  composta  principalmente  di  Polacchi,  com- 
presi circa  150,000  Ebrei  ed  alcuni  Russi.  La  mag- 
gior parte  del  paese  è piana,  attraversata  nondimeno 
da  una  catena  di  poggi,  ramificazioni  de’Carpazj  che 
si  estendono  dal  N.  0.  al  S.  E.  Li  principali  fiumi 
sono  il  Bug  ed  il  Dniester.  Il  suolo  è sassoso,  ma, 
generalmente  parlando  , molto  fertile  , e la  Podolia  | 
era  un  tempo  annoverata  fra  le  più  ricche  provincia  ' 
della  Polonia,  come  lo  è ora  dell'impero  Russo.  La  f 
temperatura  è mollo  mite  in  maniera  che  nella  parte  f 
meridionale  la  vile  dà  uve  bellissime.  — Le  raccolte  1 
in  grano  sono  tanto  considerabili  che  una  gran  parto  i 
è asportato,  ed  una  grande  quantità  è convertila  in 
acquavite.  Vi  sono  pianure  estesissime  che  offrono 
pascoli  abbondanti  agli  armenti  di  cui  la  provincia 
è molto  ricca. — L'estensione  delle  foreste  è di  circa 
3 milioni  di  acri,  di  cui  una  tenue  parte  appartiene 
alla  corona.  — 11  salvaggiumc  è un  po’  scarso,  ma  il 
pesce  all’opposto  è in  grande  abbondanza.  L’alaba- 
stro ed  il  salnitro  sono  le  principali  produzioni  mi- 
nerali. Rispetto  alle  manufatlure  se  ne  contano  circa 
39.  11  commercio  del  grano  e del  bestiame  è intera- 
mente nelle  mani  degli  Ebrei. — La  Podolia  è divisa 
in  12  distretti,  la  di  cui  capitale  è Kaminietz.  Esso 
è uno  de’ 10  governi  privilegiati  per  quel  che  ri- 
guarda ramministrazione  giudiziaria  c la  distillazione 
degli  spirili.  E subordinato  al  governo  di  Kiew  per 
gli  affari  militari  egualmente  che  per  V istruzione  ' 
pubblica.  — La  maggior  parte  degli  abitanti  appar- 
tengono alla  chiesa  greca.  La  Podolia  è stata  lunga- 
mente governala  da’ suoi  proprii  principi.  Nel  1569 
fu  unita  alla  Polonia  che  ne  formò  (lue  voiyodie, 
quella  di  Podolia  e l’altra  di  Bratzlaw.  Dal  1793 
appartiene  alla  Russia. 

POEMA  (poti.).  — Ogni  componimento  in  verso  è II 


poema.  Ma  per  evitare  la  confusione  si  è stabilito 
per  uso  d’ogni  nazione  che  questo  titolo  di  poema  si 
riserbi  ai  soli  componimenti  prolissi  di  genere  nar- 
rativo (o.  Epica  poesia,  Epopea).  «isb  td 

POEMA  romanzesco  (po<-J.)  (o.  Romanzesco  poema). 

POESIA  (leder.). — E l’arte  di  esprimere  in  ritmo 
con  linguaggio  suo  proprio  i pensieri  della  niente. 
Il  ritmo  è costituito  dal  verso,  che  presso  gU  antichi 
era  composto  di  brevi  e di  lunghe,  e potea  in  nmsita 
essere  valutato  con  misura  di  tempo,  mentre,  presso 
i moderni,  ha  una  semplice  armonia  di  cui  si  fa  giu- 
dice l'orecchio.  1 versi  cambiano  ritmo  secondo  i 
metri  (».  Libica).  La  poesia  nou  è solamente  fondala 
sul  verso,  che  ne  forma  la  parte  esterna,  ina  princi- 
palmente nella  natura  e ncU'ordioa mento  delle  idee, 
che  ne  compongono  il  linguaggio.  È questo  molto  più 
animato , più  metaforico  e più  rappresentativo  del 
linguaggio  sciolto  d'ogni  ritmo,  cioè  della  prosa  ( e. 
Stile).  Esso  deve  rendere  quell'impeto  del  cuore  e 
della  mente,  quell'  ispirazione  ch’è  la  stessa  poesia, 
in  cui  gli  antichi  ravvisavano  uu  non  so  che  di  so» 
pranalurale.  La  mente  infetti  del  poeta,  percossa 
dalle  impressioni  degli  oggetti,  si  commuove,  si  ac- 
cende, e fa  sgorgare  le  prime  idee  con  una  parlicoUr 
vivezza  che  mentre  mostra  la  sensibilità  delicata  e 
profonda  del  poeta,  opera  in  altri  svegliandone  altee 
generose  commozioni.  11  poeta  vede  per  intuizione  • 
per  sentimento  quegli  arcani  della  natura  a cui  noa 
arriva  il  filosofo  che  dopo  lunghe  esperienze  e lente 
meditazioni.  Ond’è  che  nei  tempi  primitività  poesia 
avvolgeva  il  germe  di  quelle  idee  che  si  svilupparono 
più  tardi  nelle  arti,  nelle  scienze  c nelle  istituzioni. 
I.a  poesia  nacque  prima  della  prosa  : era  accoppiata 
alla  musica,  poiché  il  ritmo  ne  faceva  parte  essen- 
ziale : e quindi  i miti  di  Orfeo,  di  Lino  e di  Anùone 
che  facevano  sorgere  le  città  al  suono  della  lira  per- 
chè appunto  erano  poeti,  legislatori,  in  somma  isti- 
tutori di  civiltà.  Anzi  a considerare  la  mitologia,  le 
origini  della  specie  umana  sono  involte  nell’aurea 
velo  della  poesia.  Onde  la  poesia  non  divenne  un' 
arte  che  quando  fu  sottoposta  alla  riflessione  ; a certe 
regole  stabilite,  mentre  sulle  prime  era  una  semplice 
ispirazione  espressa  secondo  le  circostanze  e i bisogni 
del  popolo  in  cui  viveva  la  persona  ispirata.  Quell’ 
arte  conservò  più  o meno  la  sua  spontaneità  primi- 
tiva secondo  i tempi  : fu  semplice  e sentita  in  Gre- 
cia, amata  e studiata  in  Alessandria  ed  in  noma,  e 
nel  medio  evo  e nell’età  moderna,  ora  tenne  della 
qualità  greca,  or  della  qualità  romana,  e fu  originale 
quando  s’ informò  del  cristianesimo.  Si  cambiarono 
allora  le  lingue  ed  i metri,  si  trasformò  la  sostanza 
della  poesia,  e furono  diverse  le  mat^rie;  subbktla 
ai  canti  poetici.  La  poesia  fu  partita  iu  due 
classi  corrispondenti  allo  due  principali  epoche  della 
storia  del  mondo,  cioè  paganesimo  e 
onde  si  dice  poesia  pagana  e poesia  cristiana^ 
sommamente  di  versificano  fra  loro  quantunque 
cristiani,  volendo  imitare  gli  antichi 
abbiano  sovente  innestatala  raitologiìt,$ 
nio  o abbiano  trattato  m i tol  ogi qazpeiUd . 
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moderni  U poesia  |«gana  è rappreseli  lati  va,  rende 
P**te  forine  della  natura,  il  suo  esterno  che  i suoi 
arcani,  e le  leggi  che  interiormente  la  governano,  e 
fu  detta  dai  Tedeschi  plastica.  I.a  poesia  cristiana  al 
contrario  dipinge  t'anima  umana  , i fenomeni  della 
omctenza  , i pensieri  e gli  affetti,  e considera  il 
inondo  esterno  animato,  o condotto  da  un  principio 
sopraoa turale.  Nella  poesia  pagana  il  fatto  è la  su- 
prema legge  dell’ noi  verso;  nella  cristiana  è la  pre- 
videnza: In  quella  razione  nmana  è sottoposta  al  de- 
stino : in  questa  alla  libera  volontà  dell* uomo.  Tutto 
eiòdte  il  Cristianesimo  racchiudo  di  nobile,  di  sublime 
• di  misterioso  sulla  condizione  deiruonio  in  questa 
terra,  e del  suo  avvenire,  i suoi  rapporti  colla  na- 
tura e eoo  Dio  e con  se  stesso  si  trovano  espressi,  for- 
anolati  più  o meno  nella  poesia  dei  popoli  moderni 
deH  Europa.  Onde  paragonando  l'Iliade  colTOrlando 
furioso.  L’Eneide  colla  Divina  Comedia,  le  Odi  di  O- 
razio  con  i poemi  di  Byron  , le  tragedie  di  Sofocle 
eoi  drammi  di  Shakspeare,  i versi  di  Anacreonte  coi 
smetti  del  Petrarca  ; se  i poeti  pagani  avanzano  gli 
altri  per  la  bellezza,  la  splendidezza,  il  colorito  e la 
temperanza  della  forma  e un  profondo  e giusto 
Sentimento  del  vero,  rimangono  indietro  per  l'espres- 
sione delle  idee  e degli  affetti,  per  quell’ampiezza  e 
penetrazione  di  sguardo  con  cui  s’ insinua  il  poeta 
nell’anima  dell’uomo,  e neU’ordine  dei  creato.  E per 
meglio  comprendere  questa  differenza  in  poesia  si 
ricorre  ad  un’arte  sorella,  alla  scultura  perchè  sia 
questa  di  schiarimento  all’altra.  Le  statue  antiche 
mirabili  per  le  proporzioni,  i panneggiamenti,  l’ar- 
monia delle  parti,  le  movenze  non  hanno  quella  si- 
gnificali za  di  lineamenti,  quell’ impronta  dell'anima, 
quello  slancio  della  passione  e quell’ estasi  di  un 
lento  affetto,  che  gli  artefici  cristiani  impressero  più 
o meno  felicemente  nelle  loro  tele  c nei  loro  marmi 
sebbene  per  altre  qualità  inferiori  agli  antichi.  — La 
poesia  cristiana  soggiacque  alla  pagana  per  quelle 
«ragioni  che  congiunsero  i tempi  antichi  coi  moderni, 
per  quello  sviluppo  di  riviltà,  che  dalla  Grecia  e dal 
Lazio  si  diffuse  in  tutta  l’Europa.  Ed  è per  questo  che 
nei  poeti  cristiani  ricorrono  sovente  certe  idee  che 
non  vincolate  con  credenze  che  siano  in  fiore,  sono 
spoglie  di  vita  e di  significato.  Se  per  poesia  pagana 
s'intende  qualunque  poesia  antica  oltre  la  greca  e la 
romana,  come  l’orientale,  che  comprende  la  cinese, 
l’indiana,  l’araba,  la  persiana  ecc.  eco.  noi  diremo, 
che  le  ispirazioni  dell’Oriente  non  esercitarono  grande 
influenza  nella  mente  degli  Occidentali.  La  poesia 
orientale  si  associò  in  qualche  modo  collo  spirito 
europeo  nella  Spagna  per  il  dominio  degli  Arabi,  si 
trasfuse  fra  noi  in  parte  al  tempo  delle  Crociate;  ma 
l’innesto  di  quella  poesia  colla  nostra  non  è visibile 
affatto.  Là  poesia  orientale  è piena  di  metafore  e di 
t*HI,  che  mal  si  converrebbero  coi  nostri  costumi  e 
eolia  nostra  religione:  essa  non  soggiace  mai  a quella 

a»u  irriti  li  vede  ristretta  la  poesia  greca  o la- 
è rassouigliantc  alla  poesia  primitiva;  è sciolta, 
irregolare,  Mena  d’una  calda  ispirazione  che  sgorga 
èòn' prolissità,  ripetizioni , concitamene  a voli,  a 
Encid.  pop.  — Tomo  X 1 1 


sbalzi  : ella  nou  >i  forinola,  non  si  dirama,  non  si 
classifica  siccome  in  Europa,  ma  conforme  alla  con- 
dizione del  paese  ove  nacque  ò lirica,  epica,  rara- 
mente drammatica  per  lo  più  religiosa  e guerriera  , 
rappresentando  i bisogni  primi , e i più  urgenti  dì 
società  mezzo  barbare. — Noi  parlammo  della  poesia 
orientale  in  genere,  ma  è da  sceverarsene  la  poesia 
biblica  diversa  dall'altra  per  il  suo  carattere  divino 

0 per  il  vincolo  che  la  unisce  al  nostro  culto,  ai  no- 
stri costumi , alle  istituzioni,  arti  e letteratura.  La 
poesìa  biblica  è concisa,  nobile,  inaravigliosa  per 
l'altezza  c la  profondità  dei  concetti , massime  nelle 
idee  deiriJni  verso , del  Creatore  e della  Provideu2a. 
Non  v’è  poesia  eccelsa  come  quella  di  David,  e i suoi 
salmi  ispirarono  alle  menti  canlici  sublimi.  La  poesia 
cristiana  tolse  talora  dalle  sacre  pagine  concetti  clic 
diedero  a lei  un  «carattere  nuovo  e sorprendente 
ignoto  ai  Greci  ed  ai  Romani.  Cosicché  questa  poesia 
moderna  , retaggio  in  parte  del  paganesimo  e delta 
Bibbia,  si  foggiò  nei  diversi  paesi  dell'Europa  se- 
condo le  condizioni  dei  popoli.  La  poesia  italiana 
non  fu  nome  la  francese,  la  spagnuofa,  l’inglese  e la 
tedesca:  ognuna  di  queste  poesie  ebbe  i suoi  ritmi, 

1 suoi  metri,  le  sue  forme,  i suoi  argomenti,  la  sua 
sostanza  e le  sue  apparenze  (e.  Letteratura).  Essa 
prese  diversi  aspetti,  ed  ogni  aspetto  fu  un  genere 
di  poesia  a parto  come  l'Epopea  (e.  Epopea)  che  fu 
canto  di  gesta  guerriere,  e fra  noi  si  distìnse  negli 
argomenti  cavallereschi  (r.  Romanzesco  Poema)  : 
altro  genere  fu  la  drammatica  ( u.  Teatho,  Dram- 
ma, Tragedia)  in  cui  colsero  allori  immortali  Shak- 
speare.  Lope  de  Vega,  Cornoille,  Schiller  ed  Alfieri. 
In  Italia  la  poesia  ebbe  accompagnamento  pieno  «li 
grazie  e altralivo  dalla  musica  (r.  Melodramma  ). 
Variò  la  lirica  d’ ispirazioni  e d’annonie  secondo  i 
luoghi  ed  i tempi.  La  persia  pastorale  ebbe  timidi 
imitatori  (u.  Bucolica),  ma  sorse  vigorosa  la  poesia 
del  popolo  nei  versi  di  Bùrger,  di  Beranger,  degni 
d’ imitazione  per  fare  che  le  viriti  del  popolo  si  for- 
mino c si  manifestino  adulte  e possenti.  La  poesia 
religiosa  ch’ebbe  lustro  da  Callimaco,  che  risorse 
cristiana  con  Gaudenzio,  fiorì  di  novella  vita  negli 
Inni  del  Manzoni.  — La  poesia  italiana  ha  una  sua 
special  natura  che  la  distingue  dalla  prosa  p dalla 
poesia  d’altri  paesi,  massimamente  dalla  francese,  assai 
meschina  c spoglia  di  quelle  imagini  e di  quel  vezzo, 
che  rende  fra  noi  cosi  bene  il  calore  di  una  fanta- 
sia agitala  c commossa.  11  nostro  linguaggio  ha,  é 
vero,  un  non  so  che  di  convenzione;  ma  chi  non  sa 
che  il  poeta  nel  suo  eccitamento  non  potrebbe  con- 
servare il  tenore  familiare  alla  prosa,  ed  ha  bisogno 
di  una  forma  più  pellegrina  e più  eierata.  Questa 
forma  nelle  diverse  epoche  della  uostra  letteratura 
si  è mantenuta  a un  di  presso  eguale  : oggi  però  si 
crede  che  non  corrisponda  esattamente  ai  bisogni 
del  tempo,  e che  il  suo  classicismo  non  si  adatti  alla 
popolarità:  onde  qualche  illustre  scrittore  fece  l'ar- 
dito tentativo  di  semplificarla  : ma  egli  è fuori  di 
dubbio  che  perdendo  la  sua  nativa  maestà  ed  eleva- 
tezza smarrirà  gran  parte  de’  suoi  pregi.  Tra  i nostri 
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classici  si  può  agevolmente  rinvenire  qualche  modello 
di  poesia  facile,  e nel  tempo  elevala  come  sarebbe 
quella  dell’ Ariosto.  Lo  stesso  Dante  ha  una  forma, 
qualora  si  sceveri  dalla  oscurità  storica,  pura,  sem- 
plice e bene  intesa.  I Cinquecentisti  in  generale,  e 
massime  quelli  che  erano  sul  declivio  del  secolo,  si 
mostrarono  un  poco  intralciati,  un  po’  troppo  ornali 
come  Torquato  Tasso,  fondatore  per  dir  cosi  d’  un 
sensualismo  d'arte  che  fu  l'aurora  del  Seiccnlisrno. 
Ma  la  nostra  poesia  col  magistero  di  Monti  e di  altri 
poeti  tornò  presto  alla  purità  de’suoi  fonti.  11  Mura- 
tori scrisse  un  trattato  sulla  Perfetta  poesia,  ma  egli 
non  conobbe  l'estetica  dell’arte  come  oggi  s’ intende 
c non  potè  adempiere  a tutte  le  condizioni  del  suo 
tema.  Noi  non  crediamo  che  i Greci  cd  i Romani,  o 
che  i nostri  Trecentisti  e Cinquecentisti  abbiano  at- 
tinta la  perfezione.  È d’uopo  studiare  gli  esemplari 
dei  grandi  maestri  come  vuole  Orazio  , ma  è neces- 
sario anche  lo  studio  dei  nostri  tempi.  Comporre  una 
poesia  affai  lo  nuova  a noi  non  sembra  opportuno  nè 
convenevole  ; ma  è forse  del  pari  sconvenevole  il 
volere  adottare  pensieri  e forme  che  già  furono  in 
lìore  c che  oggi  sono  troppo  viete.  11  miglior  par- 
tito è di  penetrare  nel  genio  della  nostra  lingua  c 
saper  contempcrare  le  idee  antiche  colle  moderne. 
Gl’  Italiani  hanno  nell’  anima  una  poesia  spontanea 
che  non  potrà  essere  mai  affatto  snaturala  : essa  è 
per  loro  come  il  canto  per  gli  uccelli.  Vi  ha  nazione 
che  possegga  come  la  nostra  Italia  la  facoltà  d’im- 
provisare  ? ( r.  Impzovisatoiu  ) Eppcrciò  sarà  facile 
ad  essa  il  trovare  la  poesia  che  più  si  confaccia  ai 
bisogni  dcll’clà  presente. — Non  deve  il  poeta  italiano 
trascurare  la  lettura  dei  poeti  stranieri,  e non  deve 
ad  un  tempo  fare  abuso  dell’  imitazione,  quasi  voglia 
porre  al  nostro  pensiero  un  disadatto  abbigliamento. 
Si  devono  esaminare  i progressi  che  ha  fatto  l’arte 
poetica  nei  paesi  esteri,  e trarne  quel  giovamento 
eh  è più  convenevole  al  genio  della  nostra  lingua  al- 
l’indole dei  nostri  costumi.  Lo  straniero  nelle  arti 
è spesso  intemperante  di  pensiero  o di  sentimento, 
c l'italiano  invece  possiede  quel  gusto,  che  fa  sano 
e retto  il  giudizio  delle  proprie  impressioni  c di 
quelle  idee  clic  producono  la  rappresentazione  del 
vero  c del  bello.  Onde  il  poela  italiano  guidalo  da 
quel  criterio  può  conoscere  fin  dove  gli  è concesso 
di  penetrare  nelle  vie  battute  ila  Shakspearc,  da 
Lope  de  Vega,  Hugo,  Lamarline.  N’è  ristringe  il  suo 
esame  alle  opere  già  note  di  Spagna,  di  Francia,  di 
Atcmagoa,  d'Inghilterra  : avvi  monumenti  di  poesia 
fra  gl'  Indiani,  fra  gli  Slavi,  fra  popoli  orientali  ed 
Europei,  cd  è bene  che  dilati  il  regno  della  fantasia 
cogliendo  il  dorè  della  poesia  di  tutti  i popoli  onde 
far  più  ricco  il  tesoro  della  patria. 

POGGIO  BRAGCIOLINI.  — Uno  degli  scrittori  del 
secolo  xv  che  più  contribuirono  al  rinascimento  dei 
buoni  studi!,  nacque  nell’anno  1380  a Terra -Nova  nel 
contado  di  Firenze.  Gli  vennero  dati  varii  nomi,  co- 
me Carlo,  Giacomo,  Gian -Francesco,  Giovanni  Bat- 
tista, «et*.;  ma  sembra  che  non  ne  avesse  altro  che 
Poggio,  nome  di  un  santo  vescovo  di  Firenze,  latina- 


mente Podi us,  che  visse  nel  secolo  xi.  Studiò  il  P*gT 
gio  la  lingua  greca  e Ialina  in  Firenze  sotto  i celebri 
Emanuele  Crisolora  e Giovanni  da  Ravenna.  Allevato 
da  tali  maestri,  ai  distinse  ben  tosto  pe'  suoi  prof 
grossi,  e fin  dall'età  di  22  anni  otlenue  dal  papa  Bo- 
nifazio i\  un  impiego  di  segretario  apostolico,  il  quale . 
continuò  a tenere  sotto  altri  sette  papi.  Mentre  si 
teneva  il  concilio  generale  di  Costanza,  il  Poggio  fu 
mandato  in  quella  città  per  cercarvi  manoscritti  an- 
tichi ; e ne  scoperse  felicemente  un  buon  numero, 
passò  quindi  in  Inghilterra,  dove  continuò  le  sue  trÌT 
cerche.  Ritornato  a Roma,  sostenne  ancora  il  sue 
impiego  di  segretario  apostolico , poi  ne  usci  dopo 
40  anni  circa  di  dimora  per  restituirsi  a Firenze  dove 
si  era  ammoglialo  nel  1435,  e dove  ottenne  l’uffizio 
di  segretario  della  repubblica.  Mori  il  30  ottobre 
del  1439,  in  età  di  79  anni  I Fiorentini  gli  eressero 
una  si&tua.  Aveva  il  Poggio  uno  spirilo  salifico,  dì 
cui  diede  saggi  massime  contro  Filetto  nemico  di  Co- 
simo dei  Medici , di  cui  esso  era  fautore , fu  altresì 
uomo  temperalo,  e questi  difetti  gli  suscitarono  più 
nemici,  ma  egli  seppe  trionfarne  mercé  del  credilo 
c del  favore  che  gli  davano  i suoi  talenti.  Le  sue 
principali  opere  sono  : Orazioni  funebri  pronunziate 
al  concilio  di  Costanza;  Storiti  di  Firenze  in  latino, 
dal  4430  al  1453,  poco  fedele,  e che  il  Kecanati 
pubblicò  la  prima  volta  in- 4°,  4715,  con  noie  e eoo 
la  vita  dell’aulore,  cd  era  già  stata  tradotta  da  Poggio 
Giacomo,  suo  figlio,  Venezia  1476,  iu-foglio,  rara? 
un  trattato  De  varietale  fortuna'  che  1'  abate  Oliva 
fece  stampare  la  prima  volta  a Parigi  nel  4723  in-4?; 
due  libri  di  Epistola,  Facetiae,  di  cui  vi  ò un  gran 
numero  di  edizioni  e traduzioni;  i cinque  primi  Hbri 
di  Diodoro  Siculo  tradotti  in  latino,  ccc.  Fra  i libri 
degli  antichi  che  il  Poggio  scoperse,  contausi  quelli 
di  Quintiliano,  i quali  dicesi  clic  trovasse  in  una  vec- 
chia torre  del  monastero  di  San  Gallo;  una  parte  di 
A sconto  Pedi  uno ; i 3 priuii  libri  di  Valerio  Fiacco; 
limo  omo  Marcellino;  un  passo  de  fìntimi  et  Icgibus  di 
Cicerone;  Lucrezio,  Manilio,  Silio  Italico , ecc.  Gia- 
como Lenfanl  pubblicò  una  Poggiano,  contenente  la 
vita  di  questo  autore,  Amsterdam  4720,  2 volumi 
in-123.  . rsf 

IM)lTlEH.Styco9r.). — Città  della  Francia,  capo  luogo 
del  dipartimento  della  Viuh»  (redi),  giace  sul  pendio 
d'un  colle,  al  confluente  della  Roivre  e del  Ciain. 
Questa  città  che  i nostri  Trecentisti  chiamavan  Pit- 
ticri,  è una  delle  vaste  città  della  Francia,  ma  l’area 
n’é  occupata  da  orti  e da  prati  più  che  da  case.  Nel 
suo  recinto  potrebbe  contenere  100,000  aiutanti,  ma 
non  ne  conta  che  21,000.  Ha  strade  tortuose  c mal 
lastricate,  piccole  e brutte  piazze,  ed  in  generale  è 
un  tristo  soggiorno,  benché  veduta  in  distanza  abbia 
un  aspetto  pittoresco.  Fra’  suoi  edilìzi!  il  più  notevole» 
è la  catcdrale,  reputata  una  delle  più  belle  chiese 
della  Francia  nello  siile  architettonico  del  medio  evi*. 
Fu  cominciala  nel  1042  e terminala  due  secoli  -dopo.: 
Poiticrs  non  è città  ili  traffico  : essa  ò seggio  d’uno 
Corte  reale  c d'un’  Acadeniia  universitaria;  ha  vane 
istituzioni  scientifiche  e letterarie,  un  liceo  nazionale  » 


POITOU  — POIVREA 


031 


uno  «.cuoia  gratuita  di  disegno  e d’ architettura,  un 
giardino  botanico,  una  ricca  biblioteca , parecchi 
ospedali  e un  teatro;  una  società  d’agricoltura,  com- 
mercio ed  arti.  Essa  è residenza  della  ispezione  bo- 
schiva, ed  il  suo  vescovo  è suffraganeo  della  sede  arci- 
vescovile di  Bordeaux. — Questa  città  era  nota  ai  Ro- 
mani che  la  chiamavano  variamente  Limonum , Le- 
uumnm  c Lemuno,  ed  era  la  metropoli  dei  Gittoni  o 
PltAvi,  fi  cui  nome  rimane  ancor  vivo  nel  presente 
nome  di  Portiere  per  la  città,  e di  Poitù  per  la  pro- 
vincia in  cui  essa  siede.  Per  ben  sei  volte  fu  assediata 
e saccheggiata  dai  Vandali,  dagli  Unni,  dai  Saraceni, 
dai  Normanni  e dagl’inglesi,  oltre  la  guerra  di  reli- 
gione ch’ebbe  a sostenere.  Essa  fu  teatro  di  tre  me* 
inarabili  battaglie,  quella  di  Vouillé.  nel  507,  vinta 
da  Clodoveo  contro  Alarico  II  re  de’  Visigoti;  quella 
del- 732,  impropriamente  chiamata  di  Tour»,  nella 
qdaie  Carlo  Martello  annientò  il  poderoso  esercito  sa- 
raceno capitanato  da  Abderamo;  quella  del  1336  in 
eoi  fa  fatto  prigione  il  re  Giovanni. — Nel  1372  Car- 
lo V sottomise  questa  città  c le  concesse  grandi  pri- 
Carlo  VII  vi  trasferì  per  qualche  tempo  il 
parlamento,  e fondatavi  nel  USI  l'università,  quindi 
in  poi  vi  son  sempre  state  in  onore  le  scienze  e le 
lettere.  Poitiere  è patria  di  molti  uomini  illustri,  fra* 
quali  Esupcranzio  prefetto  dello  Gallie,  fratello  di 
Quintiliano,  di  Massimino  vescovo  di  Trcveri,  di  San- 
tuario, del  celebre  cardinale  La  Baluc,  del  generale 
Andrea  Montalembert,  di  Atenaide  di  .Montinari,  no- 
tissima sotto  il  nome  di  Mnntespan.  — Presso  questa 
città  è il  celebre  monumento  celtico  chiamato  la  Pie- 
tra-Alzata. 

POITOl'  (geoijr.). — Questa  provincia  della  Francia 
confinava  al  N.  colla  Bretagna  c l’Anjoti,  all’E.  col 
Berrl  e la  Marche,  al  S coll’Angumesc,  il  Sainlonge 
e P Avnis,  e al  N.  coll’Oceano.  Aveva  da  144  mi- 
glia italiane  di  lunghezza  dall’E.  all’O,  e da  67  a 72 
dal  S.  al  N.  Al  tempo  della  conquista  romana  era 
abitata  dai  lattoni  o Pittavi , popoli  della  Ccllica  che 
le  lasciarono  il  nome:  dal  tempo  d’  Augusto  in  poi 
fece  parte  dell’  Aquitania.  Conquistata  da  Cesare  e 
compresa  nella  seconda  Aquitania,  rimase  in  poter 
tic’  Romani  sino  alla  metà  del  secolo  v,  nel  quale 
cadde  in  potestà  dei  Visigoti.  Clodoveo  la  tolse  loro 
al  principio  del  secolo  vi.  Elido,  duca  d’Aquitania,  e 
i suoi  successori  la  possedettero  dalla  fine  del  se- 
colo vii  sin  dopo  la  metà  dell’epoca  in  cui  Pipino  se 
ne  impadroni  a danno  di  Vaifro  ultimo  duca  d* Aqui- 
lana della  razza  d’Eudo,  e la  riunì  a’  proprìi  posse- 
dimenti. Pipino  e i suoi  successori  ne  diedero  il  go- 
verno a conti  che  si  resero  ereditarli  verso  la  fine 
del  secolo  ix  c che  assunsero  il  titolo  di  duchi  d’A- 
quitania.  Questo  ducato  d’ Aquitania  c la  contea  di 
Poitiers  pervennero  alla  casa  dei  re  d’Inghilterra  nel 
secolo  xii  (b.  Aquithvu).  Il  re  di  Francia  Filippo 
Angusto,  confiscò  il  Poitou  a Giovanni  Senza  Terra 
redfoghMterrà.  al  principio  del  secolo  xm,  e que- 
sto paese  fu  definitivamente  ceduto  alla  Francia  da 
ou  trattato  del  4259.  Il  re  san  Luigi  ne  aveva  allora 
disposto  a favore  di  Alfonso  suo  fratello,  alla  morte 


del  quale  fu  riunito  alla  corona  nel  4271.  GPlnglesi 
se  nc  irnpadroniron  di  nuovo  nel  1336,  e fu  loro  ce- 
duto in  un  colla  Gujcnna  nel  1360  pel  trattato  di 
Bretigni.  Il  re  Carlo  v loro  il  ritolse  e lo  die’  a Gio- 
vanni duca  di  Berrl  suo  fratello,  dopo  la  cui  morte 
Carlo  vi  ne  dispose  a favore  di  Giovanni  suo  figlio 
che  mori  giovane  e senza  prole;  d’allorn  in  poi  il 
Poitou  rimase  unito  alla  corona.  Quanto  allo  spiri- 
tuale, la  diocesi  di  Poitiers,  una  delle  più  vaste  della 
Francia,  fu  spartita  in  tre  nel  1517,  cioè  di  Poitiers, 
di  Luron  e di  Maillcfais.  Il  governo  militare  del  Poi- 
tou estendevasi  su  queste  tre  diocesi,  ma  non  com- 
prendeva quella  di  Poitiers  per  intero,  poiché  il  go- 
verno d’Anjou,  di  Saumur  e di  Torena  nc  possede- 
vano una  parte.  Era  esso  diviso  in  due  luogotenenze 
generali,  quelle  dell’Alto  e del  Basso  Poitou  : dipen- 
deva interamente  dal  parlamento  di  Parigi  quanto 
a giustizia  ; e componeva  esso  solo  una  generalità 
composta  di  nove  elezioni , in  cui  contavansi  da 
600,000  abitanti.  — Il  suolo  del  Poitou  consiste  in 
pianure,  boschi  e pasture;  non  v’han  che  due  fiumi 
navigabili,  la  Vienna  c la  Scvra-Nlortese.  Con tan visi 
dieci  porti  ma  poco  considerevoli  lungo  la  costa  che 
ha  circa  4 8 miglia  di  estensione.  Il  principale  di 
que’ porli  è quello  delle  sabbie  d’Olona  (Sables  d'f)- 
louiie).  Questa  provincia  fertilissima  di  grano,  pro- 
duce pure  molto  vino,  c alleva  in  copia  il  bestiame, 
e particolarmente  muli  che  si  spargono  per  tutta  la 
Francia.  Eccellente  vi  è il  selvagglume.  Dividevasi 
già  in  Alto  e Basso  Poitou.  Il  primo,  che  stendeva*! 
verso  levante,  era  più  ridente,  più  sano  e più  fertile 
del  secondo.  Aveva  esso  per  città  Poitiers,  ChMelle- 
muli,  Monlmorillon,  La  Trimouillc,  Saiul-Savin,  Lau - 
dun,  Riehelicu,  Mire  beau,  Thouars,  l.usignan,  Rochc- 
chouart,  Vivonnc,  Parlhenai,  ccc.  Le  città  del  Basso 
Poitou  eranoNiort,Saint-Maixent,Fontenai-I.eComte, 
Maillcsuis,  l.ueon,  Bcanvoir-sur-Mcr.  les  Sablcs-d’O- 
lonne,  La-Garnache,  Mortagne,  ccc.  Dal  Basso  Poi- 
tou dipendeva  Pisola  di  Nioirmouliors.  Il  Poitou  for- 
ma di  presente,  colle  Marche  comuni  del  Poitou  e 
della  Bretagna,  tre  dipartimenti:  quello  della  Vienna 
all’E-,  quello  delle  Due  Sevre  nel  mezzo,  quello  della 
Vnndea  all’O.  (i\  Porrixas). 

POIVREA  (PoivxKà)  ( bot.( . — Genere  di  piante  de- 
dicalo ad  un  governatore  dell’Isola  di  Francia  e di 
Mascaregna,  per  nome  Poivre,  appartenente  alla  dc- 
candria  monoginia  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia 
delle  combrctacce,  tribù  delle  terminaliee,  così  ca- 
ratterizzato : lembo  del  calice  imbutiforme,  a cinque 
lobi,  deciduo  ; cinque  petali  ; dieci  stami  coi  filamenti 
molto  lunghi  e colle  antere  globose  ; ovario  a due  o 
i tre  ovelli  : stilo  unico,  filiforme,  sporgente,  acuto  ; 
frutto  ovale  od  oblungo,  a cinque  ale  ; seme  unico, 
pendente,  pentagono  : cotiledoni  due  o tre,  irrego- 
larmente convoluti. — Questo  genere  comprende  cin- 
que specie,  le  quali  sono  frutici,  la  maggior  parte 
arrampicanti,  spinosi,  a foglie  intierissime  ; spighe 
ascellari  o terminali;  fiori  muniti  d’una  sola  brancola 
alla  base.  Tutte  queste  specie  (state  distratte  dal  ge- 
nere ro mòrdo)  sono  native  delle  regioni  inlerlropi- 
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cali  c rendousi  osservabili  per  la  bellezza  dei  loro 
fiori,  sopratutto  la  specie  seguente  nativa  di  Mada- 
gascar e clic  trovasi  spesso  educata  nei  calidari*!  di 
Europa. 

P.mvrea  se  ari.  atto  (poivrea  cocci nea  DC.  ; combre- 
I uni  coccincum  Lam.  ; eriifffWa  coccinea  Sonuer.).  — 
Frutice sarmento»),  inerme;  rami  cilindrici,  pendenti, 
pubescenti;  foglie  opposte,  munite  di  breve  picciuolo, 
coriacee,  glabre,  lunghe  da  tre  a quattro  pollici, 
larghe  da  dodici  a quindici  linee,  oblunghe  o lanceo- 
lalo-oblimghe,  mucronulate  ; pannocchie  ascellari, 
fogliose  alla  base,  ampie,  lunghe  più  di  mezzo  piede; 
fiori  ampi),  di  colore  scarlatto,  pedice] lati,  unilate- 
rali, muniti  di  bratteole  seti  formi,  caduche  ; stami 
porporini,  lunghi  mezzo  pollice  ; stilo  più  breve  dei 
filamenti. 

FOLA  (geogr.)  (Pala  o Pietà s Julia).  — ritta  dcl- 
t Illiria,  nel  governo  di  Trieste,  circolo  d*  Istria,  in 
foudo  alla  baia  del  suo  nome.  E sede  d’un  vescovado 
suffruganco  d*  l'dine;  è cinta  di  mura,  fiancheggiata 
da  bastioni,  costrutti  dai  Veneziani  al  principio  de! 
secolo  xv,  ed  ha  un  castello  munito  che  interamente 
la  domina,  una  caledrale  fabbricata  su  ruine  d’un 
tempio  pagano.  Tre  volle  si  rifabbricarono  quelle 
mura,  c di  tutti  tre  i recinti  appaiono  tali  indizii  che 
bastano  a far  conoscere  la  barbarie  degli  artefici  nel 
servirsi  dei  pezzi  più  illustri  delle  belle  antiche  fab- 
briche romano  per  far  cattive  moderne  muraglie.  La 
baia  di  Poi»,  il  cui  ingresso  volto  all'  0.  e coperto 
dal  piccolo  scoglio  di  Orioni,  viene  determinato  dalla 
puula  Grippo  e dal  capo  Compare,  presso  cui  trovasi 
un  forte,  forma  una  cala  vasta,  comoda,  capace  d'ogni 
grande  armata  navale,  e riparata  da  tutti  1 venti, 
e racchiude  le  isolettc  di  Sant’  Andrea,  San  Pietro, 
Santa  Caterina  ed  Olivo.  La  cinge  una  catena  di  col- 
line Ile  assiti  vaghe,  che  incerchio  si  spinge  in  mare. 
Attiva  vi  è la  pesca  del  tonno.  Conta  da  2000  abi- 
tanti. — La  fondazione  di  Pela  si  attribuisce,  coinè 
quella  d’altre  città  dcll’llliria,  a colonie  venute  dalla 
Colchidc . e credesi  essere  stata  cosi  nominala  da 
Alessandro  il  Gronde:  ma  sotto  i Romani  fece  la  mag- 
giore sua  comparsa.  Accusata  d’aver  tenute  le  parti 
di  Pouipco,  fu  dalle  truppe  di  Cesare  quasi  distrutta. 
Interpostasi  Giulia,  favorita  0 figlia  di  Cesare,  a prò 
della  città,  non  solo  fu  perdonato  ai  cittadini,  ma 
fu  fatta  rislaurare  dal  dittatore  stesso , il  quale  vi 
spedi  una  colonia  romana  c la  chiamò  J alice  Pietas  o 
Pietas  Julia.  Quivi  fu  che  Costantino,  daU'impcratrice 
Fausta  ingannato  rispetto  a suo  figliuolo  Crispo,  re- 
legò c fece  poi  morire  questo  giovine  principe,  le  cui 
eminenti  qualità  lo  rcndeano  degno  di  miglior  sorte. 
Pola  fu  in  appresso  ridotta  ad  esser  tributaria  dei 
Veneziani  sotto  il  dogato  di  Domenico  Morosini 
nel  1148;  fu  espugnala  dai  Pisani  nel  1192,  e tolta 
loro  dal  doge  di  Venezia  Enrico  Dandolo.  Ribellatasi 
di  nuovo,  fu  espugnata  affatto  dai  Veneziani,  arsa  e 
quasi  del  tutto  abbattuta  da  Jacopo  Ticpolo.  Fu  po- 
scia riedificala,  ma  non  tornò  al  suo  primo  splendore; 
«ran  diminuiti  della  metà  i suoi  abitanti,  c avea  per- 
duti i più  bei  monumenti.  Si  die  spontanea  nel  1207 


| al  veneto  dominio.  Soffrì  nuove  sciagure  per  parte 
\ de’  Genovesi  nell’  ostinata  loro  guerra  contro  la  re- 
pubblica di  Venezia;  nè  d’allora  in  poi  valsero  a ri- 
storarla i ripetuti  sforzi  del  governo  veneto  che  per 
! ripopolarla  conccdea  terreni  ed  esenzioni  a chi  vo- 
lesse fissarvi  dimora,  perchè  l’aria  poco  salubre  e la 
i sua  naturale  situazione  impedirono  V effetto  delle 
provide  facilitazioni.  — De’  prezio»  antichi  edifizii 
onde  Pola  era  ricca  un  tempo  sussistono  in  parte  l’a- 
rena, la  porta  Aurea  o Reità  e due  tempii.  La  prima 
a dugento  passi  dalla  città  è un  superbo  odi  tizio  che 
ci  risveglia  una  grandiosa  idea  della  magnificenza 
romana. 

POLANO  (Pietro)  (Slor.  lene r ). — Doge  dì  Vene- 
zia, succedette  nel  USO  a Domenico  Micheli  suo  suo- 
cero. Represse  la  rivolta  dell'isola  di  Curxola  che 
aveva  seguito  il  mal  esempio  dei  Dalmati,  c prese 
l’isola  di  Cefalonia  che  apparteneva  all'imperatore  di 
Costantinopoli.  Ricominciarono  in  quel  torno  le  ospi- 
talità fra  i Veneti  e i Pisani,  e non  cessarono  se  neo 
per  interposizione  del  papa.  Diè  la  repubblica  soc- 
corsi ai  Fancsl  che  guerreggiavano  coi  Ravennati  e 
coi  Pesaresi,  e trasse  dai  primi  in  compenso  un’an- 
nua pressazione  di  mille  libbre  d’olio.  1 Padovani  ten- 
tarono di  deviar  le  acque  della  Brenta  a danno  de’ Ve- 
neti; ma  alcune  truppe  spedile  dal  doge  rimisero  le 
cose  nello  stato  di  prima.  L'anno  1148  fece  un  con- 
siderevole armamento  per  soccorrere  V imperatore 
Mannello  intento  a ricuperar  le  piazze  che  Roggero 
re  di  Sicilia  avea  tolte  ai  Greci.  Sali  egli  stesso  a 
bordo,  ma  preso  da  malattia  durante  il  tragitto,  ftt 
ricondotto  a Venezia.  Mori  nel  detto  anno,  sotto  Corfè. 

POLARI  CooRoiRATz  (geom.)  (t>.  Retti t.n»n  coor- 
dinate). 

POLARIZZAZIONE  DELLA  LUCE. — Si  chiama  p>h 
larizzazionc  la  modificazione  che  prova  un  raggio  di 
luce  reflesso  o refratto  da  superficie  levigate,  o tras- 
messo a traverso  a cristalli  bi- refrangenti  sotto  certi 
determinati  angoli  d’incidenza,  per  cui  perde  la  pro- 
' prietà  di  reflettersi  ulteriormente  sotto  qualunque  con- 
' dizione  d’incidenza  incontri  nuove  superficie  levigate. 

POLEMICA  ( letter .).  — Dal  greco  ireXtfuxci,  guerra, 

! cosi  si  disse  la  disputa  scientifica,  che  si  chiama  anche 
controversia  quando  si  riferisce  esclusivamente  alla 
religione.  Quando  il  cristianesimo  ebbe  trionfato,  i 
. Padri  della  Chiesa  lasciarono  il  fare  apologetico  per 
far  la  parte  di  aggressori  contro  gl’infedeli  e gli 
eretici;  e si  studiò  molto  per  fornire  ì precetti  secondo 
cui  bisognava  da  una  parte  difendere  il  cristianesimo, 
dal  l'altra  assalire  gli  avversarti.  Per  tal  guisa  la  po- 
lemica divenne  una  scienza,  e prese  posto  eminente 
fra  quelle  teologiche.  La  chiesa  protestante  . come 
quella  che  era  un’innovazione,  presto  si  valse  della 
polemica  e la  coltivò  con  calore.  I suoi  dottori  non 
solamente  pubblicarono  verso  la  fine  del  secolo  xvu 
una  congerie  di  senili  polemici , ossia  introduzioni 
! a tale  scienza,  ma  trattarono  in  pubblici  corri  quarto 
ramo  della  teologia.  Se  non  die  la  cosa  andò  tanfc’ 
oltre  che  la  catedra  evangelica  fu  per  mollo  tempo 
considerata  come  una  lizza  in’ coi  ogni  predicatore 
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si  «vedeva  obbligato  di  rompere  una  lancia  contro 
gli  atei,  gl'indifferenti,  gli  ebrei,  i papisti,  ecc,  e da 
tanto  ardore  la  polemica  fu  perduta.  Allora  si  mutò 
maniera  ; e pressoché  tutti  si  attennero  all'apologià; 
tanto  che  oggidì  i teologi,  anche  quando  tratto  tratto 
prendono  l’offensiva,  procurano  contenersi  nei  ter- 
mini della  scienza  e conservare  calma , dignità  e 
carità  convenienti  a chi  ama  sinceramente  la  scienza, 
massime  se  si  tratta  di  cose  superiori  al  corto  nostro 
intelletto. — Sul  campo  della  polemica,  prima  battuto 
solamente  dai  teologi,  andarono  ad  esercitarsi  anche 
gli  scienziati,  e da  qualche  tempo  gli  stessi  politici  ; 
ma  questi  non  si  scagliano  contro  grossi  volumi  in 
foglio  od  in  quarto,  e per  lo  più  si  contentano  di 
saettarsi  con  libelli  e fogli  di  giornali,  sebbene  a dir 
vero  anche  i polemisti  della  scienza  siansi  stancali 
della  prolissità  e preferiscano  la  polemica  che  sta  nei 
termini  dei  periodici  mensili.  — La  polemica  facil- 
mente degenera  in  diatriba  se  trascorre  il  suo  fine, 
che  è quello  di  difendere  il  vero  c scoprire  il  falso  ; 
c come  non  è agevole  il  fermarsi  al  seguo  quando 
la  spinta  soverchia  il  bisogno,  cosi  delle  infinite  pole- 
miche teologiche,  scientifiche  c politiche  ben  poche 
sono  per  moderazione  commendinoli.  Inoltre  la  pole- 
mica dev'essere  vivace,  scherzosa  ed  arguta  se  ha  da 
raggiungere  1’intento,  giacché  la  guerra  degl’!  n lei  letti 
è come  quella  delle  armate,  che  annoia , stanca  ed 
infastidisce  a gran  danno  di  chi  la  combatte,  se  non 
è spedila  nei  movimenti,  nuova  per  inaspettati  assalti, 
sublime  per  inauditi  sforzi.  La  polemica  sacra  e 
scientifica  può  essere  più  grave  e dignitosa  nel  con- 
tegno , ma  senza  il  lenocinlo  dell'  eloquenza  , dello 
bidè  e della  lingua  non  giunge  ad  ottenere  piena- 
mente il  suo  intento.  Insomma  la  polemica  è un’arte 
tanto  più  difficile  in  quanto  che  deve  adoperare 
armi  pericolose  a se  stessa,  e giovare  neiratlo  stesso 
che  combatte  altrui.  Queste  sole  norme  generali  po- 
niamo qui  per  la  polemica,  essendo  inutili  i precetti 
minuti  a chi  lia  ingegno  per  entrare  in  lotta  lette- 
raria, e ninna  dichiarazione  bastando  a dirigere  chi 
da  natura  non  vi  è chiamato.  — Pressoché  tutti  i 
padri  della  Chiesa  riuscirono  eccellenti  nella  pole- 
mica; ma  Origene,  Tertulliano  e sant’Agoslino  sono 
forse  superiori  in  ciò  a tulli  gli  altri.  Tra  i moderni 
polemisti  religiosi  primeggia  il  Bossuet,  il  quale  nelle 
sue  discussioni  con  Jurieu,  col  Simon,  coi  falsi  mistici 
incalza,  avviluppa  e siringe  con  tal  forza  l'avversario 
da  non  lasciargli  mai  uscita  e riposo.  1 Francesi 
possono  ancora  vantarsi  di  Montesquieu  come  di  un 
grande  polemista,  perchè  la  sua  Difesa  per  lo  Spirilo 
delle  leggi  contro  le  accuse  del  giornale  intitolato 
{torneila R ccclétiasliques , è un  modello  di  polemica 
scientifica  dignitosa  ed  assennata.  Finora  noi  Italiani 
abbiamo  giustamente  tenuto  il  Saggiatore  del  Galileo, 
«CfiUo  centro  la  Bilancia  aslronomiea  del  Grassi,  per 
•k migliore  polemica  della  nostra  letteratura;  ma  essa 
venne  recentemente  superala  dal  Gesuita  Moderno 
del  Gioberti,  che  è anche  la  migliore  prodotta  dal 
seool*.  Dottrina , eloquenza  , magnificenza  di  stile  , 
purità -di  lingua,  arguzia,  varietà,  unità,  tutto  c mi- 


rabilmente accolto  in  quest’opera,  die  fece  ammuto- 
lire i loquaci  e protervi  propugnatori  del  gesuitismo, 
c non  poco  contribuì  a snidare  Y infesta  setta  dal 
suolo  italiano  in  cui  aveva  le  radici  più  profonde,  c 
su  cui  stendeva  i suoi  rami  secolari. 

POLENTA  (Guido  Novello  da).  — Signore  di  Ra- 
venna dopo  l’anno  1575,  apparteneva  ad  un’illustre 
casa  di  quella  città,  che  innalzata  dal  favore  della 
parte  ghibellina  acquistata  si  era  gran  riputazione. 
Era  stato  suo  capo,  durante  il  regno  di  Federico  n, 
un  Guido  detto  Y Antico,  rivale  di  Paolo  Traversar!, 
che  fu  alternatamente  capo  del  governo  c capo  de’ 
fuorusciti  nella  prima  metà  del  scc.  xui.  Guido  No- 
vello conservò  quasi  cinquant’anni  la  suprema  auto- 
rità , dividendola  co’ suoi  figli  Ostasio  e Ramberto. 
Aveva  maritata  sua  figlia  Francesca  a Giovanni  Mala- 
tcsla,  uno  dei  signori  di  Riniini  , la  quale  essendo 
stata  sedotta  dal  cognato  , fu  uccisa  dal  marito  (e. 
Francksca  da  Rimisi).  Dante  Alighieri  che  fa  menzione 
di  questo  tragico  avvenimento  nella  prima  cantica 
della  sua  Divhia  Comedia , si  era  ritirato  alla  corte  di 
Guido  da  Polenta,  dal  quale  fu  adoperato  in  alcune 
missioni,  e quivi  mori  nel  1521.  Guido  non  gli 
sopravvisse  lungamente,  dopo  essere  stato  capitano 
del  popolo  a Bologna  nel  1522,  mori  l’anno  seguente. 
Coltivava  pur  esso  la  poesia  , e si  trovano  sue  rime 
nella  raccolta  di  Allacci , nella  Poetica  del  Trissino, 
ecc.  V.  gli  seritlori  ravennati  del  Ginanni , toiu.  2, 
pag.  212  e seguenti. 

POLENTA  (Ostasio  i da).  — Fu  signore  di  Ravenna 
c di  Cervia  daU’anno  1522  fino  al  i 546.  Guido  No- 
vello suo  padre  gli  aveva  lasciata  la  signoria  di  Cer- 
via , ordinando  che  quella  di  Ravenna  fosse  divisa 
tra  i due  figli  di  Ramberto,  Guido  il  giovine  e Rinaldo, 
dei  quali  l' ultimo  era  stato  eletto  lo  stesso  anno 
arcivescovo  di  Ravenna.  Ma  Ostasio  non  si  acquietò 
a tal  divisione,  profittò  dell’assenza  ilei  giovine  Guido 
per  visitare  suo  nipote  Rinaldo;  ed  in  mezzo  alle 
feste  che  questi  aveva  ordinalo  pel  suo  ricevimento, 
lo  trucidò  ed  impadronissi  della  signoria  intera.  Il 
regno  dei  signori  di  Ravenna  non  presenta  altri  av- 
venimenti che  le  cospirazioni  c i tradimenti  pei 
quali  si  rapirono  a vicenda  la  corona.  Ostasio  da 
Polenta,  riconosciuto  dalla  Chiesa  conte  principe  feu- 
datario della  Santa  Sede,  fu  uno  dei  principi  roma- 
gnoli fatti  prigionieri  sotto  Ferrara  , il  14  d’aprile 
del  1555,  quando  l’esercito  del  legato  Bertrando 
du  Pouget  fu  disfatto  dai  marchesi  d’  Este.  Poco 
tempo  dopo  essi  marchesi  lo  rimjsero  in  liberili 
senza  riscatto;  ed  egli  ne  profittò  per  far  ribellare 
contro  la  Chiesa  , nel  mese  d’  ottobre  dello  stesso 
anno,  Ravenna,  Cervia  e Bertinoro.  La  sua  indipen- 
denza fu  assicurala  per  le  sconfitte  del  legato  del 
papa.  Rimase  allealo  del  marchese  d'Este  e nemico 
della  Chiesa  fino  al  14  di  novembre  1346,  in  cui  mori 
soffocalo  dai  vapori  del  carbone  acceso  nel  suo  ap- 
partamento. 

POLENTA  (Bebnahdiko  da).  — Figlio  c successore 
di  Ostasio  fi,  fu  signore  di  Ravenna  dall’anno  1346 
al  1359.  Ostasio  aveva  lasciali  tre  figli;  al  primoge- 
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nito  Bernardino  aveva  assegnato  il  governo  di  Ra- 
venna, a Pandolfo  quello  di  Cervia;  c Lamberto,  il 
torto,  era  rimasto  senta  appanaggio.  1 due  ultimi, 
malcontenti  di  tal  divisione , congiurarono  contro  il 
fratello  maggiore,  tamberto  lo  avverti  di  recarsi  fret- 
tolosamente a Cervia  per  ricevere  gli  ultimi  sospiri 
di  Pandolfo  cui  diceva  moribondo;  e Bernardino  vi 
andò  il  5 d’aprile  del  1547.  Al  suo  arrivo  fu  gillato 
in  oscura  prigione,  cd  i fratelli  non  durarono  fatica  j 
a farsi  aprire  le  porte  di  Ravenna  di  cui  furono  ac-  > 
damali  signori.  Nondimeno  gli  altri  principi  di  Ito-  : 
magna  si  frammisero  per  riconciliarli;  fu  resa  la  | 
libertà  a Bernardino  il  24  di  giugno  , cd  esso  giurò  j 
di  obliare  ogni  ingiuria.  Ma  non  tenne  questo  giu-  j 
lamento  che  fino  al  7 del  seguente  settembre,  giorno  | 
in  cni  fece  arrestare  i due  fratelli,  che  chiusi  nelle  j 
prigioni  di  Cervia,  dove  esso  era  stato  incarceralo,  I 
vi  furono  fatti  morire  di  lì  a poco  tempo.  Tutto  il 
regno  di  Bernardino  corrispose  a cosi  turpi  principiò 
Oppresse  i vassalli  di  gravezze  ignote  fin  allora;  diede 
esempi  di  scandalosa  dissolutezza  ed  attirò  sopra  i 
suoi  Stati  le  devastazioni  di  quella  turba  di  ventu- 
rieri tedeschi  detta  la  gran  compagnia,  la  quale  diceva 
di  vendicare  la  morte  di  una  dama  tedesca  clic,  pas- 
sando per  Ravenna  come  pellegrina  per  recarsi  al 
giubileo  di  Roma  nel  4530,  era  stata  rapita  dal  tiranno, 
nè  aveva  potuto  da  lui  scampare  clic  col  darsi  volon- 
taria morte.  La  crudeltà  di  Bernardino  agguagliava 
la  sua  depravazione.  Sentenze  d’esiglio  c di  proscri- 
zione colpivano  successivamente  le  più  ragguardevoli 
persone  de' suoi  Stali;  e il  rimanente  d’Italia  era 
pieno  d’in Telici  da  lui  scacciati  dopo  aver  mandalo  al 
supplizio  i capi  delle  loro  famiglie  e confiscati  i loro 
beni.  Mori  il  40  <li  marzo  1559.  — Guido  ti,  suo  figlio, 
che  gli  successe  , non  aveva  credati  i vizii  di  suo 
padre,  incominciò  con  alti  di  clemenza  il  suo  regno, 
e restituì  i beni  ai  proscritti.  Chiese  cd  ottenne  dal 
« ordinale  Egidio  Albornoz  d’essere  dichiarato  vicario 
della  Chiesa  ; c raffermò  così  la  sua  autorità  nel  tempo 
in  etti  tulli  gli  altri  principi  di  Romagna  venivano 
spogliati  dei  loro  feudi  di  quel  legato.  Il  suo  paese 
era  tanto  ricco  quanto  quello  degli  Ordelaffi , dei 
Manfredi  e dei  Malatcsta;  ma  i Polenta  non  giunsero 
mai  ad  esercitare  in  Italia  un'influenza  uguaìc  a quella 
dei  loro  bellicosi  vicini.  La  loro  mollezza  c il  mal 
costume  vi  contribuirono  forse  non  meno  che  la  si- 
tuazione dei  loro  Stali  lontani  dal  passaggio  dei  grandi 
eserciti.  Ebbe  Guido  qualche  parte  nello  spedizione 
di  Luigi  i d'Angiò  nel  regno  di  Napoli;  la  quale  es- 
sendo riuscita  a male,  i Mala  lesti  di  Rimini  assalirono 
Guido  ed  occuparono  Cervia,  la  quale  però  fu  ricu- 
perata alcun  tempo  dopo  dai  Polenta,  Giunto  ad  età 
provetta,  Guido  it  infermò  nel  4389,  cd  i suoi  figli 
giubilarono  di  esser  prossimi  a salire  al  trono.  Non 
poterono  consolarsi  «piando  videro  il  vècchio  riso- 
nare, c la  loro  colpevole  ambizione  essere  per  tal 
modo  delusa.  Nel  mese  di  dicembre  dello  stesso  anuo 
arrestarono  il  genitore,  lo  chiusero  in  una  prigione 
od  occuparono  la  signoria.  Non  fu  più  lecito  ad 
alcuno  pronunziare  il  nome  dell’  infelice  Guido  ; 


c questi  inori  in  prigioue,  non  si  sa  in  quale  anno.. 

POLENTA  ( Odiz/ai  , Ostasio  u c Pistbo  da).'** 
Consignori  di  Ravenna,  figli  e successori  di  Guido  np 
dopo  aver  deposto  il  padre  loro,  si  erano  accordati 
di  regnare  insieme;  ma  sembra  che  Osiselo  «opravi* 
vesso  poco  al  nero  attentato  per  cui  era  pervenuto 
al  trono.  Morto  Pietro  parimenti,  Obizzo  continuò  a 
regnare  fino  al  24  di  gennaio  del  4434.  — Onta  sto  ti^ 
suo  figlio , gli  succedette;  ma  non  tardò  ad  essere 
vittima  delle  contese  de' suoi  vicini  troppo  potenti; 

1 Veneziani,  di  cui  aveva  dovuto  a vicenda  abbrac- 
ciare ed  abbandonare  la  <^»usa,  divennero  i suoi  più 
fieri  nemici,  iropadronironsi  di  lui  nel  4444  , invi** 
tandolo  per  tradimento  a recarsi  a Venezia  , e lo. 
fecero  morire  con  la  moglie  c col  figlio  nell'isola  di 
Candia.  dove  erano  stali  trasportali  per  ordine  del 
senato.  Così  finiva  la  casa  dei  Polenta  dopo  aver) 
regnato  a Ravenna  per  lo  spazio  di  166  anni.  n/ 

POLESINE  o Polesine,  di  Rovino  (geogr.).  — Firari 
vincia  del  Veneto  fra  l'Adige  c il  Po:  confina  al» 
settentrione  col  Padovano:  all’ostro  col  Ferrarese*1 
all'oriente  col  Veneziano,  c all'occidente  col  Veronese.» 
E lunga  34  miglia  e larga  18.  Eccetto  due  piccoli 
intervalli  all’O.  tra  il  Po  c il  Tartaro  e tra  questo 
il  Caslagnaro,  il  limite  del  Polesine  è da  per  tulbv 
marcato  da  corsi  d’acqua  : al  S.  O.  e al  $.  segue:  il' 
Po;  all’E.  i canali  Canavella  di  Po,  Bianco  e di  Lorcou 
al  N.  l'Adige  cd  all'O.  in  parLe  il  Castagna™  e ih 
Tartaro.  Il  canal  Bianco  formato  dalla  riunione  di- 
queste  due  ultime  correnti , attraversa  la  provincia 
«latro.  all’E.  L’  Adigclto  canale  derivato  dall’  Adige, 
nel  N-  O.,  la  percorre  anch’esso  in  quasi  tutta  la  sua 
lunghezza  y e si  unisce  al  canal  Bianco  sul  limita 
orientale  : i minori  canali  Polesella  c Cavauclla  di 
Po  stabiliscono  delle  comunicazioni  tra  il  Po  ed  il 
canal  Bianco.  Il  paese  è piano;  umido  e malsano  in 
certe  parti  n’è  il  suolo,  argilloso  nella  parte  superiore 
e sul  Po,  di  sabbia  calcare  e quarzosa  verso  la  parlo 
inferiore  c sull'Adige,  di  terra  compatta  in  gran  parte 
del  centro:  è sommamente  fertile  in  grano,  grano  turco, 
riso,  legumi,  vino,  foraggio,  legname  da  opera  c da 
ardere,  seta  di  media  qualità,  lino  e canapa.  Vi  ai 
alleva  in  gran  copia  il  bestiame  ; attivissimo  vi  è il 
commercio,  alimentato  dalle  barche  le  quali  in  gran 
numero  veggonsi  sul  Po  e sull’Adige  c nei  canali  in- 
terni pel  trasporlo  delle  mercanzie  e dei  passeggeri. 
La  popolazione  vi  ascende  a circa  140,000  abit.  Que- 
sta provincia  lia  per  capoluogo  Rovino  (vedi).  Variano 
gli  autori  intorno  aU'originc  del  nome  Polesine,  altri 
derivandolo  dalla  corruzione  della  parola  \Pcmn&uia^ 
altri  dalle  parole  nazionali  di  Po  cd  Este , invece  di 
Adige,  c finalmente  alcuni  dalle  molte  quasi  < isolo 
formale  dai  tanti  dell'Adige  cd  altri  corsi  d’acqua 
della  provincia:  pare  però  che  cosi  si  chiamasse 
«lai l'antica  palude  Padusa  che  occupa  por.  l'appunto 
la  maggior  parte  del  terreno  di  questa  provincia. 
Sembra  clic  cominciasse  a stabilirsi  po«JQ  innanzi,. 4’ ir* 
razione  degli  tnghcri  sotto  l imperaloro  Bcrongtrtot 
perocché  gii  Lngheri  stessi  l'invasero  tv  scorsero  lino 
alle  spiagge  tlrir Adriatico.  Circa  la  metà  dol  soc,  mi 
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principiarono  gli  Estendi  a signoreggiare  la  provincia. 
Mei  4 498  papa  Innocenzo  ni  con  censure  avvalorate 
dall'anni  volle  ripetere  la  provincia  come  apparte- 
nente all’esarcato  di  Ravenna,  da  Carlomagno  donato 
alla  S.  Sede.  Certa  cosa  però  è che  tutto  finalmente 
si  ristabili  nella  casa  d’Estc,  quando  l'imperatore  Ro- 
dolfo d’Ausburgo  abbandonò  ogni  pensiero  d'Italia. 
Ed  è parimenti  vero  che  la  repubblica  Padovana 
riteneva  alcune  ragioni  sopra  una  parte  della  pro- 
vincia, cedute  poi  intieramente  a Rinaldo  in  Estense 
l’anno  1347.  La  casa  d’Este  possedè  il  Polesine  quasi 
un  secolo,  finché  le  fu  tolto  da  Francesco  da  Carrara, 
il  Novello,  nella  guerra  da  lui  mossa  ad  Alberto  d'E- 
ste  marchese  di  Ferrara,  il  quale  potè  con  interpo- 
sizione della  repubblica  di  Venezia  ricuperarlo  me- 
diante lo  sborso  di  buona  somma  di  danaro. —Ritornato 
cari  il  dominio  del  Polesine  a casa  d'Kste,  il  marchese 
Nicolò  hi  s*  impegnò  alla  Veneziana  repubblica  per 
la  somma  di  30,000  ducali,  con  obbligo  di  restituirli 
dentro  cinque  anni,  restituzione  che  non  fu  mai  fatta. 
Rotta  intanto  nel  4*0*  la  guerra  fra  la  repubblica  e 
Francesco  da  Carrara  per  l'acquisto  di  Vicenza,  e per 
tagli  folti  dai  Veneziani  negli  argini  dell'Adige  ad 
Anguiilara,  donde  nacque  il  lago  di  Vighizzuolo  nel 
Padovano  , il  Carrarese  indusse  lo  stesso  Nicolò  suo 
genero  a romperla  co1  Veneziani,  per  il  che,  unitesi 
nella  provincia  le  truppe  ferraresi  e padovane,  facil- 
mente se  ne  impadronirono.  Frattanto  i Veneziani 
presentaronsi  con  armata  navale  numerosissima  di- 
nanzi alla  città  stessa  di  Ferrara,  c con  minor  fatica 
costrinsero  il  marchese  Nicolò  a chieder  pace  e re- 
stituire alla  repubblica  il  Polesine  ; al  qual  patto, 
benché  contro  voglia,  pur  ceder  dovette  anche  il 
Carrarese,  Cosi  a titolo  di  pegno  restò  sotto  il  dominio 
veneto  la  provincia  fino  al  4*38,  nel  quale,  avve- 
gnaché non  avesse  conseguilo  il  rimborso  dei  30,000 
ducali,  fu  restituita  allo  stesso  marchese  Nicolò  ni 
per  distaccarlo  dal  duca  di  Milano,  contro  cui  ardeva 
la  guerra  in  Lombardia.  L’anno  4*82  venne  al  mar- 
chese Ercole  i in  pensiero  dì  scacciare  da  Ferrara  11 
vlsdomino  veneziano,  console  della  nazione  e magi- 
strato con  giurisdizione  nelle  cose  del  commercio 
veneto  in  quella  città,  per  antichissime  capitolazioni 
stipulate  tra  la  repubblica  veneziana  e la  città  di  Fer- 
rara nel  tempo  in  cui  si  reggeva  a comune  ; preten- 
dendo a palliare  l'ostilità,  che  il  visdoraino  fatto 
avesse  conscerare  un  prete  con  offesa  dell’Immunità 
ecclesiastica.  Lo  fece  quindi  dal  vescovo  scomunicare 
e cacciar  della  città.  E violò  dipoi  anche  gli  antichi 
accordi  co’  suoi  predecessori,  fondando  saline  a Co- 
macchio  ed  alzando  torri  in  vicinanza  a’  veneti  con- 
fini. La  repubblica  allora,  dalle  lamentanze  passando 
allo  armi,  invase  tutto  il  Polesine  ed  occupò  altre 
terre  del  Ferrarese.  Nel  4*8*  fu  stipulata  la  pace 
cella  condizione  che  la  provincia  del  Polesine  re- 
stasse1 perpetuamente  annessa  al  dominio  veneto. 
Ad  onta  di  ciò,  nella  lega  di  Cambra!  fu  invasa  dai 
cetfegMì;  ma  finalmente  fu  riconfermata  nella  re- 
pubblica dì  Venezia  nella  pace  di  Bologna,  e le 
rimase  litio  aHa-  sua  caduta  nel  4797,  quindi  in  poi 


seguendo  le  sorti  delle  altre  adiacenti  province 
(».  Venezia). 

POLI  (Saverio)  — Fisico,  nacque  in  Molfetla  il  2* 
ottobre  47*6  da  Yitangelo  ed  Eleonora  Corico:  ebbe 
i principi!  di  umane  lettere  alle  scuole  di  Gesù:  nel 
seminario  poi  ebbe  il  fiore  dell'eloquenza  e le  filo- 
sofiche e matematiche  dottrine,  e pose  l'animo  alla 
teologia.  Per  ripetuti  attacchi  di  emottisi  gli  convenne 
abbandonare  quel  soggiorno,  e si  recò  nel  4763  a 
Padova:  in  quella  università,  fiorente  tra  le  italiche, 
si  applicò  alle  cose  della  fisica,  della  botanica  , del- 
l’anatoinia,  della  medicina.  Tornato  a Napoli  nel  1770 
fu  volontà  de’  suoi,  che  lutto  si  desse  alla  scienza  di 
Ippocrate,  e si  ridusse  a casa;  ma  fu  più  savia  vo- 
lontà del  principe,  che  non  rimanesse  nell’oscurità  ; 
bensì  fosse  maestro  di  storia  c geografia  militare  ncll’a- 
cadcmia  del  battaglione  de’cadetli:  di  che,  pubblicate 
le  prime  lezioni,  ebbe  facoltà  di  vestire  funi  forme 
militare,  ed  onorevole  diploma.  Coltivando  con  amore 
gli  studi!  della  natura  , meritò  di  essere  prescelto  a 
fornire  di  machine  e di  strumenti  d’ogni  maniera 
l'academia  militare.  Perchè  corse  non  invano  l'Italia, 
l’ Alemagna  , l’Olanda  , l’Inghilterra  e la  Francia;  e 
strinse  amicizia  cogli  Huntcr,  de  Baneks,  de  Span- 
der, e con  altri  dotti  ri putat issimi.  Ripatriando  fu 
posto  maestro  di  scienze  fisiche  nel  collegio  medico 
degli  incurabili  con  gli  onori  di  professore  deH’uni- 
versità  : cosi  diffuso  il  sistema  di  Franklin  suU’clet- 
tricilà,  pubblicò  osservazioni  sul  tuono  e sulla  folgore, 
cd  un  opuscolo  intorno  gli  cfTetli  di  un  fulmine  ca- 
duto nella  metropolitana  di  Bari.  Dato  institutore  al 
principe  ereditario  delle  Sicilie,  Francesco  lo  inna- 
morò delle  cose  di  fìsica,  di  storia  naturale,  di  ma- 
chine  c strumenti  di  ottica,  astronomia  ecc.  Scrisse 
gli  Elementi  della  fisica  sperimentale,  nei  quali  guar- 
dando al  bisogno  dei  più  non  volle  aiutarsi  abbastanza 
del  calcolo  e della  geometria,  quanto  oggiuiai  si  può 
fare  liberamente:  e per  servire  alle  università  ed  ai 
licci  pose  fuori  un'altra  edizione  di  quegli  clementi 
con  larghezza  di  note  e di  recenti  scoperte  in  5 voi. 
pei  tipi  di  Angelo  Trani  nel  4822.  Nella  R.  acadcmia 
sino  dal  478*  aveva  letlo  memorie  sulVeletlricità,  sul 
magnetismo , sulla  folgore  ed  altre  meteore:  che  si 
pubblicarono  negli  alti  di  essa  nel  4788.  Altre  me- 
morie egli  diede  sul  galvanismo  c sul  ì'esuvio;  ma 
la  più  degna  delle  sue  opere  c quella  uscita  in  Parma 
coi  tipi  bodoniani  Testacea  utriusque  Sicilùe,  forum  gite 
bistorta  et  anaiotne  tabuli s anxeis  illustrata.  Cessò  per 
lui  la  querela  di  Pallas  e Borne,  che  accusavano  gli 
abitanti  delle  coste  del  Mediterraneo  di  lasciare  inos- 
servata tanta  dovizia  di  conchiglie  e di  altri  prodotti 
subacquei:  seguendo  il  Plinio  del  nord  riguardo  ai 
nicchi,  divide  i molluschi  in  subsilienti , reptanti  c 
brachiali:  dà  i caratteri  e le  proprietà  di  ciascuna 
specie,  sparge  nuovi  lumi  sulla  respirazione  de’leslacei , 
e sostiene  essere  organico  il  guscio  delle  conchiglia 
e formante  un  solo  tutto  co'  molluschi,  che  l'abitano, 
contrò  l’opinione  di  Rcaumur.  Di  quanto  rimaneva 
a darsi  In  luce  aveva  in  parte  i materiali,  clic  fidò 
alle  cure  del  profess.  Stefano  delle  Ghiaie.  Era  a mi- 
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Tarsi  il  musco  de*  testacei  per  lui  raccolti  da  fotti  i 
mari,  aggiuntavi  là  collezione  delle  conchiglie  del 
regno:  oltre  quella  di  litofili,  zoofiti,  fossili  e mine- 
rali : tele,  armi,  utensili  di  Taiti,  della  Nuova  Ze- 
landa ecc.  : maritine  d’astronomia  e di  fisica:  tavole, 
simulacri,  ed  altri  oggetti  attenenti  a'  costumi  cinesi. 
Amico  della  numismatica,  ordinò  le  medaglie,  in  tre 
classi  antiche  : urbiche  greche,  familiari  romane,  ro- 
mano imperiali  e tutte  d’ogni  metallo:  oltre  le  mo- 
. nete  de'  bassi  tempi , la  serie  degli  Aragonesi  di 
Sicilia,  de’ Casigliani  e discendenti  di  Carlo  v;  ed 
aveva  una  scelta  di  medaglioni , monumenti  di  fatti 
storici.  Amò  le  lingue  viventi,  la  filologia,  la  storia: 
sì  dilettò  di  poesia,  com’è  a vedere  nel  suo  Piaggio 
celate.  Fu  della  R.  Società  Borbonica,  e dell’Istituto 
d'incoraggiamento,  della  R.  Società  di  Londra,  del- 
l'Istituto di  Bologna,  delle  Academie  di  Torino,  Siena, 
Filadelfia:  cavaliere  del  R.  Ordine  di  S.  Giorgio,  e 
commendatore  dell’Ordine  di  S.  Ferdinando  e del 
Merito.  Fa  lodato  di  avere  diffuso,  quant’era  in  lui, 
le  utili  discipline  : di  essere  stato  a’  detrattori  be- 
nigno: nelle  prosperità  modesto:  con  vero  spirito 
di  religione,  con  integrità  di  costumi,  con  ogni  cri- 
stiana c civile  virtù. — Vinto  dagli  anni  e dalle  fatiche, 
infermò  gravemente:  al  letto  di  morte  ebbe  il  con- 
forto di  vedere  il  benamato  sovrano  quando  pareva 
che  fosse  per  riaversi  ; ma  ogni  speranza  ed  egli  stesso 
mancò  nel  bacio  del  Signore  la  notte  del  7 aprile  4825.  « 
Poiché  l’amore  della  patria  è il  primo  nelle  anime  ge-  j| 
nerose,  ei  lo  mostrò  col  dono  al  seminario,  ov’ebbe 
la  prima  istruzione,  di  molte  machine:  e singolarmente 
dell’apparato  pneumatico  e microscopico,  di  un  baro 
metro  c di  un  termometro,  lavori  del  Dollond,  con 
altri  ordigni  mecanid  a bene  della  gioventù  studiosa. 

POLI.ADELFIA  (PoLYADei.nus)  (hot.). — Classe  imi 
del  sistema  sessuale  di  Linneo  che  comprende  le  piante 
àsta  mi  riuniti  pei  filamenti  in  molti  fascelti  (o.Sisnsn).  j 
POLIALITE  (min.). — Si  applica  questo  nome  a due 
tofttànze  minerali  differenti  ; la  prima  è un  solfato  di  j 
soda  e di  calce,  misto  di  alcuni  sali  stranieri  e dicesi  | 
pdUalite  di  Pie  o Glauberite  (e.  questo  nome)  ; la  se-  [ 
eonda  comprende  i solfati  anidri  di  potassa,  di  calce 
e di  magnesia,  insieme  col  solfato  di  calce  idrato  ed 
alcuni  sali  stranieri,  c dicesi  polialite  d /ttàrl,  in  ra- 
gione della  moltiplicilà  dei  sali  che  vi  sono  commisti 
e della  località  da  cui  proviene,  l a polialite  (Theltef, 
presenta  gli  stessi  caratteri  esterni  chela  polialite  di 
Vìe,  ma  ne  differisce  in  ciò  che  il  solfato  di  soda  vi 
sarrogato  dal  solfato  di  potassa.  La  sua  composi-  j 
itone,  ««condo  l’analisi  di  Stromeyer,  è 
Solfato  dfi  potassa  ahidr©’  . . . 97,6517 
Solfato  di  «alce  ■ . . 92,148» 

Solfato  di  magnesia  • 90.O3V7 

' ' StUMo  di  ferro  . . 0,8947 

- Solfato  di  calce  idrato  . . *8,4580 

OUtiroafl  aodio  . . . 0,4940 

«Unta»  di  raagnwìa  . 0,0400  il 

' temaldodl  ferro  . . Ì.'«  . . : »,»»«• 
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Trovasi  la  polialite  d’Isehel  nelle  infolere  df'saletPl- 
schel  in  Austria,  disseminata  nelle  a rgW!  e sa  li  fere 'ed 
anche  negli  strati  del  sai  gemimi,  sotto  la  formi ‘di 
renicolorali  in  rosso  ed  a tessitura  compatti  ed  dra 
fibrosa,  analoga  a quella  della  ealce  solfata.’  to‘>P  c 

POLIANDRIA  (PoT.YA*D*n)  (òof.).— Classe  wiP** 
sistema  sessuale  di  Linneo  che  comprende  le  pianto 
provedute  di  20  stami  o più  inseriti  sid  ricettacelo 
(r.  Sistema). 

POLI  ANTO  (Polyasthes)  (hot.  e ortkuU..).  — 
nere  di  piante  appartenente  aU’esandria  monogfnia, 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  asfodilee, 
tribù  delle  emerocallidee,  cosi  caratterizzalo  ; pert- 
gonio  imbutiforme,  col  tubo  lungo  ed  incurve,  ed! 
lembo  patente,  spartito  in  sei  lacinie;  filamenti  bre*- 
vissimi  , grossi  , inseriti  sulla  sommità  del  tube*; 
stilo  filiforme,  inchiuso,  collo  stimma  grosso,  trilldo; 
cassala  subrotonda,  a tre  valve;  semi  numerosi1, 
piani,  disposti  in  due  serie.  — Questo  genere  com- 
prende due  sole  specie,  di  cui  una  è interessa  nttosi- 
ma  come  pianta  d'ornamento. 

Poliaìtto  tuberoso  (polyanthrs  fuòmm  L.).— Que- 
sta  specie,  volgarmente  conosciuta  sotto  fi  sémpRee 
epiteto  di  tuberosa,  è una  bellissima  pianta,  la  coi 
radice  è munita  di  un  tubere  perenne,  oblungo,  feri- 
no, che  produce  inferiormente  numerose  fibre 
nose,  superiormente  uno  scapo  eretto,  atto  tre  o quat- 
tro piedi,  monito  alla  sua  base  di  numerose  foglie 
lincari-lanceolate.  le  quali  vanno  diminuendo  di  hm- 
ghezza  superiormente  e cangiansi  successivamente  in 
squame  alterne.  Lo  scapo  porta  alla  sommità  una 
bella  spiga  di  fiorì  muniti  di  brattee,  quasi  «essiti  , 
bianchi,  spesso  con  una  leggera  tinta  rosea,  «olle  la- 
cinie del  lembo  ovate.  Questi  fiori  esalano  un  odore 
soavissimo,  ma  assai  forte  e che  può  riescire  nocivo 
alle  persone  dotate  di  squisita  sensibilità,  onde  vuoisi 
riprovare  l’uso  d’impregnare  con  quest’aroma  il 
grasso , col  quale  formatisi  le  cosi  dette  pomate, 

La  tuberosa  è nativa  delle  due  Indie,  coltivasi  spesso 
nei  giardini  di  delizia,  e preferibilmente  la  varietà 
a fiore  dóppio:  fiorisce  in  giugno  od  in  luglio;  pro- 
pagasi per  mezzo  dei  tuberi,  die  pongonsi  in  terra 
franca,  leggera  e sostanziosa  nel  mese  di  marzo,  in 
vaso,  sopra  letto  caldo c sotto  campana  od  invetriata, 
non  dovendosi  esporre  la  pianta  all’aria  libera  finché 
la  temperatura  sia  divenuta  stabilmente  mite  e co- 
mincino ad1 ‘apparire  i fiori,  i quali  sussistono  un 
mese  all’ incirca. 

J’OLIRlO  (ietter.).  — Figliuolo  di  Licori» , nato  a 
Megalopoli,  città  dell’Arcadia.  L’anno  preciso  della 
sua  nascita  non  si  raccoglie  da  alcuna  certa  autorità; 
c il  ragguaglio  di  Sunto  il  quale  la  pone  durante  il 
regno  di  Tolomeo  Evergete  (morto  intorno  al  992 
av.  €.)  è irreconciliabile  con  quello  che  dice  lo  stesso 
Polibio  (txv.  7)  cioè  che  durante  il  ragno  di  Ttolo- 
meo  Epifane,  quando  egli  doveva  accompagnare  «no 
padre  in  uh’ imbasciata  a qoel  re,  non  ora  ancora 
giunto  all’età  legale,  la  quale,  secondo  Polibio  «aedo 
situo  erodi  trenl’anni , tonangi  a cèi-ló rqggenou 
concedeva  ad  alcuno  il  prender  parte  né^ptibblici 
% '•^•T  - tornii 
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affari.  Ma  secondo  l’ asserzione  dello  Suida,  a quel 
tempo  Polibio  avrebbe  avuto  circa  quarant'utini.  Ora 
l’anno  in  cui  gli  Achei  intendevano  di  mandarlo  con 
suo  padre  in  Egitto,  si  fu  il  180  av.  C.  ; e siccome 
a quel  tempo  egli  non  aveva  ancor  toccato  1'  anno 
trentesimo,  non  ci  allontaneremo  gran  fatto  dal  vero 
supponendo  col  Casaubono  ch’egli  nascesse  intorno 
all’anno  304  av.  C.,  cosicché  al  tempo  della  destinala 
legazione  egli  doveva  avere  circa  venticinque  anni. 
Pare  che  apprendesse  in  età  assai  giovanile  i prin- 
cipi! della  scienza  politica  e della  militare;  giacché 
suo  padre  era  un  distinto  generale  e uno  dei  princi- 
pali tra  gli  Achei  ; c viene  espressamente  detto  ch’egli 
fece  pratico  tirocinio  sotto  Filopemene,  il  più  gran 
generale  degli  Achei.  Quando  questi  mori,  Polibio 
fu  uno  di  coloro  che  portarono  l'urna  contenente  le 
ceneri  dell’estinto  alla  tomba  (Plot.  Filop.  c.  21). 
Durante  la  guerra  dei  Romani  contro  Perseo  re  di 
Macedonia,  egli  consigliò  i suoi  cittadini  a mante- 
aerai  in  una  rigorosa  neutralità  ; ma  quando  si  de- 
terminarono di  porgere  aiuto  ai  Romani,  egli  rice- 
vette il  comando  sulla  cavalleria  (169  av.  C.)  e fu 
mandato  ambasciadore  al  console  Q.  Marzio  per  di- 
chiarare che  gli  Achei  erano  pronti  a dare  aiuto  ai 
Romani  tostocbè  lo  avessero  richiesto  (Polib.  xxrai. 
5,  6).  L’anno  seguente,  quando  i due  Tolomei,  re 
d’Egitto,  domandarono  agli  Achei  soccorso  contro 
Antioco  , fu  particolarmente  stipulato  che  Polibio 
fosse  nominato  comandante  della  cavalleria,  il  che 
prova  com'egli  già  si  fosse  segnalato  per  valor  mili- 
tare. Distrutto  il  regno  di  Macedonia,  i Romani  non 
contenti  di  essersi  severamente  vendicali  di  quegli 
Stati  Achei  che  essi  sospettavano  avessero  segreta- 
mente sostenuto  la  causa  di  Perseo,  fecero  un  cata- 
loga di  4000  de'  più  ragguardevoli  Achei  e mauda- 
ronli  in  Italia  ad  essere  esaminati  ; se  uon  che  in 
luogo  di  essere  posti  ad  esame,  vennero  distribuiti 
fra  le  varie  città  d' Italia.  Polibio  il  quale  trovavasi 
nel  numero  di  costoro,  fu  più  fortunato  de’suoi  com- 
pagni di  cattività,  poiché  mediante  il  suo  ingegno 
egli  seppe  cattivarsi  l'attenzione  di  Paolo  Emilio  clic 
lo  fece  maestro  de'suui  due  figliuoli,  Fabio  c Scipione. 
Questi  giovanetti  che  grandemente  gli  si  affeziona- 
rono, richiesero  ed  ottennero  per  Polibio  la  permis- 
sione di  rimanersi  a Roma.  Iz>  stesso  Polibio  (xuii. 
9,  40)  riferisce  un  curioso  aneddoto  della  tenerezza 
che  Scipione , il  più  giovane  dei  due  fratelli,  aveva 
per  lui;  eaggiugne  che  Scipione  inai  non  lo  lasciava 
ma  anteponeva  sempre  la  sua  compagnia  e conver- 
sazione a qualunque  altra  cosa.  Durante  La  lunga  sua 
stanza  in  Roma,  Polibio  esercitò  in  più  occasioni  la 
sua  influenza  in  favore  dc’suoi  cittadini;  e finalmente 
atll’anuo  l$0  av.  C.  mediante  la  cooperazione  di 
Smpioae  egli  riusci  ad  ottenere  ai  Greci  prigionieri 
la  perp iasione  di  tornarsene  alle  loro  case;  ma  du- 
rante >il  periodo  di  diciaselle  anni  ch’erano  scorsi 
dopo  il  doro  arrivo  in  Italia,  essi  erano  stali  ridotti  al 
annero  di  soli  300.  Egli  sembra  che  Polibio  li  ac- 
ctMDgfkgnaase  nel ; loro  ritorno,  a fine  di  avvertire  i 
suoi  ; concittadini-  a non.  dividere  le  loro  forze  c a ri- 
Encict.  pop.  — Tono  X.  Il 


conoscere  La  superiorità  de’Roiuani,  il  cui  potere  era 
irresistibile,  giacché  un'iscrizione  mentovala  da  Pau- 
sante (viu.  37)  ricordava  il  dolore  degli  Achei  per 
non  avere  ascoltato  il  suo  saggio  consiglio,  per  cui 
avrebbero  evitato  la  catastrofe  del  loro  finale  anui- 
chilamenlo  politico.  Polibio  tornò  ben  presto  a Ro- 
ma onde  accompagnare  Pamico  suo  Scipione  uelle  sue 
spedizioni  militari.  Egli  dovette  essere  prima  di  quel 
tempo  ch’ei  concepì  l'idea  di  scrivere  la  sua  grand' 
opera  storica  ; e a tale  effetto  egli  fece  studi  più  pro- 
fondi c più  larghi  ebe  non  sono  stati  fatti  da  alcun 

; altro  antico  storico.  Non  solamente  studiò  egli  la  co- 
stituzione romana  e rovistò  gli  archivi  ebe  vi  erano 
aperti,  mediante  le  sue  relazioni  coi  più  ragguarde- 
voli Romani,  ma  imprese  anche  lunghi  viaggi  nella 
Gallia,  nella  Spagna  e lungo  le  coste  deU'AlUmiico. 
Non  si  sa  di  certo  s'egli  abbia  fatto  questi  viaggi 
prima  dcll'anuo  130  av.  C.  o dopo  il  suo  ritorno 
dalla  Grecia,  quantunque  paia  probabile  ch’egli  siasi 
giovato  deU'opporlunità  di  visitare  la  Spagna  quando 
andovvi  nel  131,  in  qualità  di  tribuno  militare,  l'amico 
suo  Scipione.  Cinque  anni  dopo,  quaudo  Scipione 
assediò  e distrusse  Cartagine , egli  era  pure  accom- 
pagnato da  Polibio,  che  sembra  avesse  una  parte 
molto  attiva  nel  romano  esercito,  poiché  in  un’iscri- 
zione citata  da  Pausante  (vm.  36)  egli  è detto  l'al- 
leato dei  Romani.  Plinio  dice  che  durante  (‘esercito 
di  Cartagine,  Polibio  esplorò  la  costa  settentrionale 
dell'Africa  nella  quale  impresa,  come  ne' suoi  prece- 
denti viaggi,  egli  era  fornito  di  quanto  potesse  age- 
volargli l’esecuzione  de'  suoi  desiderio  Subito  dopo 
la  distruzione  di  Cartagine  (146  av.  C.)  egli  si  portò 
in  fretta  nel  Peloponneso  dov'era  frattanto  scoppiata 
la  guerra  contro  i Romani.  Ma  egli  vi  giunse  troppo 
tardi.  Già  Corinto  era  caduto  e tutto  ciò  ch’egli  potè 
lare  per  l’ infelice  sua  patria,  si  fu  cercar  d'otte- 
nere dai  vincitori  le  condizioni  più  miti  che  fesse 
possibile,  c togliere  dalle  loro  mani  le  statue  dii  Fi- 
lopemene ed  Aralo,  colla  memoria  de’ quali  erano 
connessi  i falli  più  gloriosi  de' suoi  concitladiui  Poi- 
ché i delegati  romani  ebbero  lasciato  la  Grecia  (l'io 
av.  C.)  egli  fu  da  essi  deputalo  a regolare  gli  affari 
de’  diversi  Stati.  Animato  da  zelo  indefesso  egli  at- 
traverso il  paese  cercando  di  ristabilire,  ovunque 
passasse,  la  pace  c la  concordia  ed  introdurvi  rego- 
lamenti salutari.  11  merito  ch'egli  acquistò  in  questa 
come  pure  in  altre  occasioni,  fu  debitamente  ricono- 
sciuto o guiderdonato  per  lutto  il  Peloponneso  c tu- 
ratigli erette  statue  con  iscrizioni  rammemoranti 
quello  ch’egli  aveva  operato  a prò  delta  patria  in 
Megalopoli,  Acacesio,  Mantinea,  Pallanzio,  Tcgea  e 
altrove.  Poco  dopo  ch’egli  ebbe  assestate  le  cose 
della  sua  patria,  fece  un  viaggio  in  Egitto  che  se- 
condo Strattone  egli  visitò,  durante  il  regno  di  To- 
lomeo Fiscone,  il  quale  salì  sul  trono  nell'anno  istesso 
in  cui  Corinto  fu  distrutto.  Egli  pare  che  gli  altri  anni 
della  sua  vitali  spendesse  nel  rivedere  ed  ultimare  le 
sue  opere  storiche  se  già  non  vogliamo  credere  eolio 
Scbweighaeuser  c con  altri  che  nel  134  accompa- 
gnasse di  -nuovo  Scipione  nella  sua  spedizione  contro 
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k\uiu;iiizia,  intorno  al  cbe  però  non  abbiamo  certa 
notizia.  Cicerone  (ad  Fornii,  v.  li)  fa  soltanto  men- 
zione di  un'opera  di  Polibio  sulla  guerra  numanlina. 
Il  tempo  della  morte  di  Polibio  è incerto,  giacché  la 
sola  notizia  clic  cc  ne  sia  pervenuta  è l'asserzione  di 
Luciano  (Macrob.  c.  23)  il  quale  dice  che  Polibio, 
tornando  dalla  campagna  , cadde  da  cavallo  e mori 
poco  poi  in  età  di  82  anni.  Supponendo  che  questa 
asserzione  sia  esatta  egli  dovette  morire  circa  l'anno 
122  nv.  C.  — La  grande  opera  storica  di  Polibio 
(a  toìy  jul6o\cv  ouvtx^),  in  quaranta  libri, 

consisteva  in  due  parli  distinte,  la  prima  delle  quali 
comprendeva  un  periodo  di  53  anni,  cioè  dal  prin- 
cipio della  seconda  guerra  punica  fino  alla  rovina  del 
regno  macedonico,  inchiuse  le  immediate  conse- 
guenze di  questo  avvenimento,  cioè  la  pacificazione 
di  Rodi  e l'invio  di  1000  prigionieri  Achei  in  Italia. 
I*a  seconda  parte  incominciava  dalla  guerra  nella 
Spagna  contro  i ('.citi  l>e  ri  e i Vaceei,  e finiva  colla 
distruzione  di  Corinto.  Egli  si  fa  manifesto  da  più 
circostanze  (Niebuhr,  Si.  di  Roma)  e principalmente 
dal  modo  con  cui  Polibio  (ni.  4-5)  parla  di  queste 
divisioni  della  sua  opera,  ch’esse  furono  scritte  c 
pubblicale  in  diverse  volle  e quindi  messe  insieme 
a formarne  un  tutto.  L’ullinia  parto  fu  scritta  dopo 
la  caduta  di  Corinto  e la  prima  qualche  anno  in- 
nanzi a questo  avvenimento.  I primi  due  libri  sono 
un'  introduzione  alla  prima  divisione  dell’opera , e 
contengono  un  abbozzo  della  storia  di  Roma  dalla 
presa  della  città  pei  Calli  tino  al  principio  della  se- 
conda guerra  punica.  La  seconda  divisione  dell’opera, 
il  cui  precipuo  fine  è di  descrivere  la  sorte  toccata 
a Cartagine  e alla  Grecia,  e le  cause  che  la  condus- 
sero. Era  finalmente  preceduto  da  una  specie  d‘  in- 
troduzione, consistente  in  una  breve  storia  dell’  in- 
tervallo fra  la  rovina  dell’ impero  macedonico  c gli 
avvenimenti  cbe  condussero  alla  caduta  di  Cartagine 
e di  Corinto.  Il  principal  fino  della  storia  di  Po- 
libio era  di  dimostrare  coinè  i Romani  colla  maravi- 
glio&a  loro  costituzione  e colla  loro  unità  di  proposito 
dentro  a breve  spazio  di  tempo  stesero  il  dominio 
sulla  maggior  parte  del  mondo  conosciuto.  Per  tal 
modo,  quantunque  la  storia  di  Roma  formasse  per 
cosi  dire  il  nocciolo  dell’opera,  essa  era  tuttavia  uua 
storia  essenzialmente  universale  ; ed  ogni  nazione  , 
appena  veniva  in  contatto  eoi  Romani,  era  trattala 
con  eguale  attenzione,  c se  ne  esponeva  la  storia  e 
le  istituzioni.  Lo  studio  e le  indagini  che  fece  Poli- 
bio avanti  di  porsi  a scrivere  la  sua  opera  , come 
pure  la  quasi  impareggiabile  sua  imparzialità  ed  a- 
moru  del  vero  le  hanno  dato  un  carattere  d'auten- 
ticità quale  pochissime  opere  storiche  cosi  antiche 
come  moderne  possono  vantare.  Egli  è severo  critico 
de’ suoi  predecessori,!  cui  scritti  egli  conosceva  a 
fondo;  e comechè  egli  fosse  grandemente  obbligato 
ai  ^Romani  pel  buon  trattamento  che  n’ebbe,  tuttavia 
egli  non  li  risparmia  semprcchè  essi  meritano  di  es- 
sere biasimati  (veggasi  specialmente  ix.  40  e xviu. 
48).  L’amor  patrio  inoltre  noi  rese  cieco  per  le  fol- 
lie de'  suoi  capi  i quali  cercarono  di  trarla  a tale 


conflitto  contro  Rouia.  Ma  il  carattere  distintivo  di 
quest’opera  è l’ indole  sua  didattica  e pratica  (anofiA 
-fta.yuxTtxjj).  Egli  non  iscrisse  per  diletto  nè  per  in- 
gombrare la  memoria  de’  lettori  di  una  quantità  di 
fatti  sconnessi,  ma  investiga  gli  avvenimenti  tino  alle 
cause  loro  e ne  deduce  i più  profittevoli  precetti, 
molto  sul  lare  delle  cosi  dette  storie  ragionate  dei 
tempi  nostri,  ma  con  assai  più  di  saviezza  e discre- 
zione. Vero  è che  così  vuole  guidare  egli  stesso  il 
lettore  c non  lasciare  che  egli  si  formi  le  sue  proprie 
opinioni  ; ma  mettendo  da  parte  la  considerazione  che 
un  intelligente  lettore  potrà  e vorrà  sempre  giudi- 
care da  sè,  chi  è che  non  sia  contento  di  ascoltare 
gli  argomenti  di  un  uomo  di  Stato  e di  un  generale 
quale  fu  Polibio V La  sua  opera  è piena  (iella  più 
profonda  sapienza  politica  e militare  o come  s’esprimer 
uno  storico  moderno  « è un  codice  delle  più  saggieu 
massime  politiche  e militari  • ; e mette  il  lettore  in 
grado  non  solo  d’ intendere  il  passalo , ma  eziandio 
di  guardare  il  futuro  coll’  occhio  antiveggente  del 
profeta.  Siccome  Polibio  non  mirava  a procacciar 
favore  aU'opera  sua  presso  la  moltitudine,  ma  si  ad 
istruire  e a guidare  quelli  a cui  viene  affidata  la  etica 
del  loro  paese,  s’aslcnne  perciò  da  ogni  retorico  ab- 
bellimento di  siile.  Egli  guardava  con  dispregio  la 
raffinata  affettazione  e la  vanità  de’  relori  de’  suoi 
tempi,  giacché  la  vera  eloquenza  pubblica  presso  i 
Greci  crasi  spenta.  Quindi  c che  rarissimamcnle  egli 
introduce  i suoi  personaggi  a far  delle  parlate,  quan- 
tunque l’usanza  delle  arringhe  nelle  storie  si  man- 
tenesse fino  agli  ultimi  tempi  della  letteratura  greca; 
ma  quand’egli  lo  crede  necessario,  dà  colle  proprie 
parole  la  sostanza  de’  loro  discorsi.  Egli  è naturale 
che  in  questo  modo  essendosi  egli  governato,  i . re- 
tori  de’  suoi  tempi  come  dc’poslcriori  fossero  incapaci 
di  apprezzare  il  merito  della  sua  opera  (ftiebuhr  , 
Si  or.  di  Roma),  Dionisio,  quantunque  per  più  rispetti 
critico  giudizioso  (De  comp.  verb.  c.  ù),  dira  che  la 
storia  di  Polibio  è scritta  in  Utile  cosi  fatto  che  niuno 
può  leggerla  da  capo  a fondo,  lùgli  è anche  stato 
censuralo  di  aver  introdotto  nella  sua  opera  molle 
parole  ed  espressioni  forestiere  ; ma  quelle  che  fi- 
nora si  raccolsero  sono  in  picciol  numero,  e alcune 
di  esse  dubbiose.  Si  può  però  credere  che  più  ve  ne 
fossero  in  quolle  parti  dell’opera  sua  che  più  non 
esistono  ; ma  la  lunga  sua  assenza  dalla  Grecia  e un 
intenso  studio  delle  istruzioni  e della  letteratura  di 
un'altra  nazione  nc  rendono  abbastanza  ragione. 
Altra  imputazione  fatta  a Polibio  da  moderni  scrit- 
tori si  c ch'egli  fosse  impassibile  rispetto  alle  cala- 
mità della  sua  patria.  Ma  che  questa  impassibilità  sìa 
soltanto  apparente  e forse  dovuta  al  suo  filosofico 
modo  di  veder  le  cose,  apparisce  abbastanza  chiaro 
dal  modo  col  quale  si  condusse  sempre  verso  il  suo 
paese  ; e i frammenti  della  sua  opera  ultimamente 
scoperti  dal  Mai.  ne’  quali  egli  descrive  i poti  menti 
de'  suoi  concittadini  sono  pieni  di  espressioni  che  ben 
mostrano  il  profondissimo  dolore  ch’egli  provava  per 
le  loro  calamità.  — Egli  si  fu  forse  principalmente 
pel  suo  stile  che  le  di  lui  opere  furono  nelle  «asse- 
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guenti  età  meno  lette  c meno  copiate  di  altri  assai 
inferiori  di  merito  : c a ciò  dobbiamo  attribuire  la 
perdita  della  maggior  parte  di  esse,  giacché  di  qua- 
ranta libri  eh’  egli  scrisse , non  rimangono  d’ intieri 
se  non  i cinque  primi  , e degli  altri  non  abbiamo 
che  frammenti  ed  estratti'  Al  risorgere  delle  lettere 
intorno  alla  metà  del  xv  secolo,  e molta  prima  che 
si  stampasse  alcuna  parte  del  testo  greco,  si  pub- 
blicò da  Nicolò  Perotti  in  Roma  un’  elegante  ma 
scorretta  versione  latina  de' cinque  primi  libri.  Nel- 
l’anno 4599  stampossi  a Venezia  il  lesto  greco  in- 
sieme con  una  traduzione  latina  della  dissertazione 
De  Militia  R umana  fatta  dal  Pascari  ; e si  fu  l’anno 
dopo  che  pubblicossi  da  Opsopeo  il  testo  greco  colla 
versione  latina  de’  cinque  primi  libri  fatta  dal  Pe- 
rotti. Appena  fu  conosciuto  il  merito  di  questo  sto- 
rico, che  crebbe  il  desiderio  di  scoprire  altre  parti 
dell’opera  sua,  e se  nc  scopersero  in  tatti  molti  nuovi 
frammenti.  Nel  4336  si  scopersero  e pubblicaronsi 
otto  capitoli  del  libro  sedicesimo  ; c nel  4349,  per 
mezzo  di  un  ms.  portato  dall’  isola  di  Corfù  , vi  si 
aggiunsero  estratti  de’  libri  vii  e xvu  insieme  con  un 
frammento  del  diciannovesimo  capitolo  del  libro  primo 
che  fin  allora  era  mancato.  Importanti  giunte  vi  si 
fecero  nel  1389  da  Fulvio  Orsini  il  quale  per  la  prima 
volta  pubblicò  la  prima  sezione  dell' Excerpta  da  vari 
antichi  storici  che  s’era  fatta  nel  x secolo  per  ordine 
del  l'imperatore  Costantino  Porfirogcncta  c che  con- 
teneva mollissimi  estratti  dell’opera  di  Polibio.  Que- 
sta sezione  conteneva  l’Excerpta  de  Legalionibus  (ExXs- 
yau  ntpt  zpidhcov).  Casaubono  nel  1 609  pubblicò  una 
edizione  di  quanto  era  stato  scoperto  fino  allora  del- 
l’opera di  Polibio,  e fece  una  nuova  traduzione  del 
tutto.  La  seconda  sezione  dell’Excerpta  di  Costantino 
detta  Excerpta  de  f-irtutibus  et  filiis  (mpt  &psm$  xxt  xa- 
»<x$)  la  quale  conteneva  pure  molti  estratti  di  Polibio 
con  alcuni  altri  nuovi  frammenti,  fu  pubblicata  c 
tradotta  in  latino  da  Enrico  Valesio  (Valois),  Parigi 
4654.  Altro  di  nuovo  più  non  erasi  scoperto,  tranne 
un  frammento  pubblicato  dal  Gronovio,  contenente 
un  ragguaglio  dell'  assedio  d'  Ainbracia  quando,  al- 
cuni anni  sono,  il  Mai  scoperse  nella  Vaticana  un 
palinsesto  della  terza  sezione  dell’Excerpta  di  Costan- 
tino detta  Excerpta  de  8 enteniiis  (ir spi  ynofu» v)  che  in- 
sieme con  altri  estratti,  ne  conteneva  molti  appar- 
tenenti a Polibio.  Se  non  che  il  manuscritto  era  cosi 
mal  concio,  che  una  gran  parte  degli  estratti  pub- 
blicati dal  Mai  sono  appena  intelligibili,  Coedizione 
alquanto  migliore  di  quest’  Excerpta , fu  insieme  con 
versione  latina  e con  commenti  pubblicata  da  G.  Gcel 
a Leida  4899.  La  miglior  edizione  di  Polibio,  con- 
tenente tutto  ciò  che  si  conosceva  a quel  tempo,  è 
quella  di  Schweigbscuscr,  Lipsia  4789-93,  in  8 voi.; 
di  cui  fccesi  una  ristampa  ad  Oxford  1895,  in  5 voi. 
— Cosi  la  maggior  parte  della  Storia  di  Polibio  è per- 
duta. Tito  Livio,  quando  giugno  quasi  al  fine  della 
seconda  guerra  punica  incomincia  a far  uso  di  Poli- 
bio, e assai  spesso  non  diede  che  una  traduzione 
letterale  dell’originale  greco  ; ed  è perciò  probabile 
ch’egli  n’abbia  conservato  dallo  storico  greco  mag- 


gior parte  che  non  crediamo,  giacché  raramente  fa 
egli  menzione  delle  autorità  a cui  attinge  ; e può 
essere  che  molto  se  nc  sia  pur  conservato  nell’opera 
De  Republica  di  Cicerone , giacché  questo  scrittore 
quanto  allo  cose  storiche  segui  principalmente  l’au- 
torità di  Polibio.  Come  sopra  accennammo.  Cicerone 
dice  Polibio  aver  scritto  un’  opera  separata  intorno 
alla  guerra  numantina  ; ina  di  quest’  opera  non  si 
conosce  nulla.  Sonosi  pure  perdute  le  notizie  ch’egli 
lasciò  sulla  vita  di  Filopcmenc  (x.  94).  È però  non 
improbabile  che  nc’  ragguagli  che  di  questo  gran 
capitano  ci  danno  Plutarco  c Pausania,  si  conservi 
tuttora  la  sostanza  di  tali  notizie.  Le  altre  opere  di 
Polibio  mentovate  da  alcuni  antichi  scrittori  intorno 
alla  lattica  e alla  geografia  erano  probabilmente  non 
già  scritti  separati , ma  dissertazioni  che  facevano 
parte  della  sua  storia.  Il  primo  traduttore  italiano  di 
Polibio  fu  il  Domcnichi , quegli  che  tradusse  Seno- 
fonte,  Plutarco,  Luciano,  Plinio  e parecchi  altri  an- 
tichi colla  superficialità  eh’  era  inevitabile  in  chi , 
siccome  in  lui,  spinto  era  dal  bisogno  di  affollare  ì 
le Ucrarii  lavori.  Ma  v*  ha  di  peggio.  Non  conosceva 
egli  il  greco  ; quindi  attenersi  doveva  pei  primi  cin- 
que libri  all’  imperfettissima  traduzione  latina  del 
Perotti  e pe’  frammenti  a quella  egualmente  me- 
diocre del  Muscolo.  Nel  1343  comparve  co’  tipi  del 
Giolito  la  versione  de’  libri  intieri  c fu  riprodotta 
l’anno  appresso  riveduta  e corretta.  Nell’anno  4535, 
e più  emendata  nel  4369,  ripubblicò  il  Domenichi  la 
stessa  opera  e vi  aggiunse  gli  estraiti  che  pochi  anni 
prima  erano  stati  trovali.  Nel  1741  fu  ristampala  iti 
Verona  questa  traduzione,  raffrontata  col  testo  greco 
da  Giulio  Landi , il  quale  vi  uni  la  raccolta  delle 
ambascerie,  non  prima  volgarizzate.  Parecchi  squarci 
delle  Storie  di  Polibio,  e specialmente  i frammenti 
del  libro  sesto,  furono  tradotti  in  italiano  da  diversi 
nel  secolo  xvi,  come  da  Filippo  Strozzi,  da  Bartolo- 
meo Cavalcanti , da  Francesco  Patrizi , da  Marino 
Savorgnano,  da  Remigio  Fiorentino  c da  Nicolò  Leo- 
niccno;  ma  niuno , per  quanto  sappiasi,  tradusse  i 
frammenti  valesiani  delle  virtù  e de ’ visii.  Dicdcci  fi- 
nalmente una  buona  versione  del  tutto  il  dottore 
Kohen,  che  fa  parte  della  Collana  degli  antichi  sto- 
rici greci  che  si  prese  a pubblicare  a Milano  dal 
Sonzogno. 

POLIBORO  ( ornit .).  — Genere  d’uccelli  di  rapina 
della  famiglia  de’  falconi  (e.  Falconici)  i cui  caratteri 
sono  : becco  compresso  di  sopra,  mandibola  inferiore 
intera  ed  ottusa,  cera  coperta  di  peli  e grande,  gote 
c gola  senza  piume,  groppone  lanuginoso.  Recheremo 
ad  esempio  il  poliborus  brasiliensis,  indigeno  di  una 
gran  parte  dell’  America  meridionale  ; dell’  isola  di 
Amba  sulla  costa  della  Venezuela,  del  Brasile  e del 
Paraguai,  o più  particolarmente  nelle  parti  meridio- 
nali o orientali  del  Brasile  d’onde  trae  il  suo  nome 
specifico.  Trovasi  pure,  ma  in  minor  numero  sul  Rio 
della  Piata  e lungo  lo  stretto  di  Magellano.  Questo 
uccello,  che  i Brasilicsi  chiamano  Caracara,  ha  gene- 
ralmente le  abitudini  degli  altri  falconi  cibandosi  di 
rospi,  rane,  lucertole,  uccelli,  serpenti,  cavallette, 
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eec.  ; ma  tiene  pur  di  quelle  deH'avoltoio  in  quanto 
appetisce  eziandio  carne  d'aniinal  morto.  Fa  il  nido 


Testa  c picJe  del  polihuiu  luasilicso 

in  cima  agli  allori,  non  ponendovi  generalmente  clic 
due  uova,  covate  in  agosto,  settembre  cd  ottobre. 

POLICLETO.  — Uno  de’  più  celebri  statua  rii  del- 
l’antica Grecia.  Questo  nome  ha  dato  luogo  a molte 
dispute  per  la  difficoltà  che  trovasi  nel  determinare 
quanti  siano  gli  artefici  cosi  chiamati  e quali  le  opere 
loro.  Pausania  (lib.  vi.  6)  parlando  d’una  statua  rap- 
presentante un  giovanetto  dice  che  era  opera  di  Po- 
licleto  l’Argivo,  ma  aggiugne  • non  quello  che  fece 
la  statua  di  Giunone  » . D’onde  chiaro  apparisce  che 
furonvi  almeno  due  Policleli  c che  tutti  e due  erano 
nativi  d’Argo  o vi  aveano  relazioni  ; e si  può  anche 
credere  che  vivessero  nello  stesso  torno  di  tempo. 
Plinio  ( Star . Nat.  xxxiv.  8)  fa  menzione  d’un  Poli- 
cleto  Sicionio  attribuendo  a questo  le  opere  che  pro- 
cacciarono al  loro  autore  la  riputazione  di  uno  dei 
più  grandi  artefici  dell’  antichità.  Tuttodò  condur- 
rebbe ad  inferire  o che  fossero  Ire  gli  scultori  di 
questo  nome  due  Argivi  e uno  Sicionio,  o,  coni’ è 
più  probabile,  che  non  ve  ne  fossero  che  due  e che 
quello  di  Sicione,  cioè  il  più  celebre,  fosse  dello  an- 
che l 'Àrgwo.  Le  più  importanti  delle  sue  opere,  c 
più  specialmente  la  sua  Giunone,  erano  in  Argo;  e si 
è ragionevolmente  supposto  ch’egli  possa  essere  stalo 


onorato  dal  popolo  di  quesUrcillà  a segno  di  conce- 
dergli la  cittadinanza  d’  Argo.  Policlelo  il  Sicionio 
fu  discepolo  di  Agelada  d’Argo  c visse  intorno  all’81»* 
olimpiade  , epoca  illustrata  da  un  Agelada  , da  un 
Mirane  , da  un  Fidia , da  un  Alcamene  e da  altri 
nomi  gloriosissimi  per  l’arte  greca.  Molte  sono  le 
opere  stupende  che  portano  il  nome  di  Policleto. 
Alcune  di  esse  9ono  incontrastabilmente  da  attribuire 
al  cosidetto  Sicionio  e alcune  possono  essere  lavoro 
dell’altro  Policleto,  ma  per  le  ragioni  soprudette  è 
difficile  T assegnarle  con  qualche  certezza  al  loro 
autore.  Fra  i capolavori  di  Policleto  puos&i  mento- 
vare la  statua  colossale  di  Giunone  che  decorava  il 
tempio  di  quella  dea  in  Argo,  e che  per  più  rispetti 
considera  vasi  eguale  alle  migliori  produzioni  del  suo 
contemporanco  c rivale  Fidia.  — l.a  maggior  lode 
che  dar  si  possa  a Policlelo  si  è il  dire  ch’egli  fu 
degno  competitore  e rivale  di  Fidia.  In  un’  occasione 
in  cui  cinque  de’  più  ragguardevoli  artisti  d’  allora, 
e Fidia  tra  questi,  eseguirono  cinque  statue  in  con- 
correnza, quella  di  Policleto  fu  preferita.  Si  vuol 
pure  eh’  egli  portasse  alia  perfezione  Forte  toreutica 
che  da  Fidia  era  stata  soltanto  per  così  dire  inco- 
minciata. 

POLICROITE  (cAtm.). — La  materia  colorante  gialla 
dello  zafferano  ha  ricevuto  da  Uouillon-I^grange  e 
Vogel  il  nome  di  policroile . formato  dei  vocaboli  greci 
toXu  mollo , e XP0<X  colore,  a motivo  delle  differenti 
tinte  che  si  manifestano  in  questa  materia  sotto  l’in- 
fluenza degli  agenti  chimici.  — Per  ottenere  la  poH- 
eroUe  o giallo  di  zafferano , si  evapora  F infusione 
acquosa  dello  zafferano,  fino  a lauto  clic  sia  ridotta 
a consistenza  di  estratto,  si  tratta  quest’estratto  col- 
l’alcool concentrato,  si  feltra  il  liquore  e si  evapora 
a siccità  ; rimane  la  polieroite  sotto  la  forma  di  una 
massa  di  color  giallo-rossastro  carico,  solubilissima 
nell’acqua  e nell’alcool,  quasi  insolubile  nell' etere  e 
negli  olii,  e dotata  di  odore  soave  e di  sapore  pic- 
cante cd  amaro. 

POLICROMA  ( A aca itbttch a) . — La  voce  policroma 
è composta  di  due  vocaboli  greci  *0X0$  molto , e 
X/xu/z*  colore,  onde  significa  a molti  colori  : c si 
dice  esser  d’architettura  policroma  ogni  edilizio,  il 
quale  è rivestito  di  tinte  per  dar  .risalto  ai  membri 
ed  alle  modanature  di  cui  è composto.  La  policro- 
mia architettonica  pare  che  risalga  all’  antichità  più 
remota,  e che  tutti  i popoli  Fabbiano  usata.  Il  Re- 
tala di  FUora,  tempio  vetustissimo  scavato  nel  vivo 
sasso  e consccrato  all’indiano  Siva,  conserva  tuttora 
tracce  visibili  di  colore  applicato  sulla  pietra  per  far 
fondo  e dar  rilievo  più  spiccato  alle  statue  onde  è 
decorato.  I bassorilievi  decorativi  de’  monumenti 
perscpolitani,  secondo  l’asserzione  di  Tcxier,  erano 
dipinti  a vari!  colori  con  grande  industria.  Lo  sco- 
perte recenti  fatte  a ISinive  dal  nostro  Botta  c le 
ricerche  del  sig.  Fellona  nel  suo  viaggio  nella  Licia 
provano  Fuso  antica  dell’architeltura  policroma  pres- 
so i popoli  dell'Asia.  In  una  lettera  del  2A  giugno 
18*0  il  lodato  Testier  scrive;  • Mi  sono  accertato 
che  tutti  i bassorilievi  di  Persepoli  non  solo  erano 
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aulicamente  dipiulì  nel  fonilo  e nei  panni,  ma  che 
varie  parti  de'  panni  erano  colorate  quasi  a ricamo  e 
dorate  ; dipinte  erano  tutte  le  colonne;  dipinte  con 
sottile  artifizio  e con  particolar  diligenza  tutte  le 
membrature  del  palazzo  ».  In  Persia  l’uso  di  coprir 
di  pitture  gli  editizii  s’è  tramandalo  da  età  in  età;  e 
presentemente  è ancora  la  sola  decorazione  in  cre- 
dito. E non  solamente  quivi  e nelle  altre  contrade 
occidentali  dell'Asia  onde  la  civiltà  europea  prese  le 
mosse;  ina  nell’estremo  confine  orientale  dell’Asia, 
vogliaci  dire  nella  Cina,  ò da  tempo  remotissimo  in 
vigere.  L’architettura  cinese,  dalla  vaghezza,  viva- 
cità e varietà  delle  tinte , onde  le  muraglie  tutte 
sono  rivestite,  riceve  quell’aspetto  cosi  singolare  e 
caratteristico,  onde  nella  sua  semplicità  è sfarzosa- 
mente brillante.  Sono  conosciute  da  tutti  quelle  or- 
natissime torri,  quelle  pagode,  quelle  case  rivestite 
di  lucide  e variamente  tinte  e dorale  porcellane,  o 
dipinte  con  quelle  vernici  a colori  cosi  puri,  che  la 
raffinala  arte  europea  non  imita  se  non  debolmente. 
Oa  «7  conservate  le  linee  architettoniche,  si  provi  a 
torce  dalle  medesime  il  prestigio  dei  colori  cd  ecco 
sparire  gran  parte  della  bellezza  onde  cotanto  sono 
gradevoli  alla  vista.  — I monumenti  dell  Egillo  ser- 
bano traecie  di  policromia  visibilissima  in  parecchi 
luoghi;  senza  parlare  dei  geroglifici  a varii  colori, 
di  cui  sono  a larga  ma uo  cospersi.  E reca  meraviglia 
come  ri  Greci,  così  sobrii  negli  ornamenti  e di  gusto 
così,  perfetto,  abbiano  cominciato  fin  dai  primi  tempi, 
e lunga  pezza  di  poi  continuato  ad  ornare  i loro 
monumenti  di  marmo  e di  pietra  con  tinte,  onde 
farne  risaltar  le  modanature  c gl’  intagli  praticali  in 
esse;  Moltissimi  esempi  noi  potremmo  addurre  in 
prova  di  ciò;  ma  ci  basti  di  citare  il  piccolo  tempio 
dell’aoropoli  di  Selinunte,  c quello  di  Castore  e Poi- 
luce  » Metaponto,  dei  quali  ci  restano  parecchi  fram- 
menti d’ottima  conservazione.  Nel  primo  Yeggiamo 
tinti  d'azzurro  i triglifi,  coi  loro  canaletti  e colle  vi- 
cine melope  del  color  naturale  della  pietra  , o tinte 
in  rosso  ed  io  azzurro  parecchie  modanature  della 
cornice  e del  suo  soffitto  o lacunare,  non  diedri 
listello  da  cui  pendono  le  goccie.  Del  secondo  tem- 
pio on  bel  fregio  a meandri  di  vario  colore,  parec- 
chi ornati  con  palme  e teste  di  leone,  e parecchie 
terre  colte  policrome,  ci  restano  a far  fede,  elio  il 
popolo  greco , vago  d'ammirare  i colossi  eburnei, 
ammantati  d oro  cesellato,  sedenti  sopra  troni  ric- 
chissimi, amava  del  pari  di  fare  scomparire  la  mo- 
notona tinta  delle  fabbriche,  con  tinte  che  dessero 
risalto  ai  membri  ed  agli  ornati  archi  tei  tonici.  Chi 
desiderasse  ulteriori  cognizioni  su  questa  materia, 
che  noi  dobbtaoi  trattar  cosi  di  volo,  può  ricavarle 
dalllopere  di  E.  Kugler  Solfo  jutlicromia  dell architet- 
tura e scultura  greca,  Berlino  1835,  in  tedesco;  di 
Semper  Osservazioni  preliminari  sull' architettura  po- 
licroma/, 1854,  pari uieu li  in  tedesco;  di  Raoul-Ro- 
r bette  m un  articolo  del  Journal  de s Savanls , 1836, 
p<.,?#d«!.>;  di  Wiegmann  , La  pittura  degli  Antichi , 1 
Hannover  1856,  in  tedesco;  di  Batissier  nella  Storia 
dell'arte monumentale,  Parigi  1846,  in  francese. 


POLICROMATICO  (Acido)  (chini.). — Per  ottenere 
l'acido  pohcromaUco  si  riscalda  in  una  storta  1 parte 
d'aloe  soccolrino  con  otto  parti  d'acido  nitrico  diluto 
della  densità  di  1,25;  i due  corpi  reagiscono  viva- 
mente con  isvolgimento  di  vapori  nitrosi,  o l’aloè  si 
discioglie  con  una  tinta  di  color  giallo  scuro.  Eva- 
porando questa  dissoluzione  fino  a consistenza  di 
sciroppo  cd  allungandola  con  acqua  fredda  si  ottiene 
l'acido  policromatico  che  si  precipita  allo  stato  impuro, 
c si  purifica  lavandolo  replicatamente  con  aequa  fino 
a tanto  che  il  liquido  ne  prenda  una  tinta  porporina. 
Le  acque  di  lavatura  ritengono  una  gran  quantità  di 
acido  ossalico. 

POLIEDRO  (peoni.). — Corpo  formato  di  molle  faccio 
piane,  diversamente  inclinate,  c riunite  a due  a due  con 
linee  che  si  dicono  lati  o spigoli  del  poliedro.  L'an- 
golo formalo  da  una  faccia  con  un’altra  faccia  è detto 
angolo  diedro;  l’angolo  cui  formano  più  di  due  spi- 
goli riuniti  in  un  punto,  dicesi  angolo  poliedro,  ossia 
angolo  solido;  finalmente  l'angolo  piano  è quello  che 
formano  due  lati  fra  loro.  Rimandiamo  ai  trattali  di 
Geometria  per  conoscere  le  numerose  proprietà  dei 
poliedri  : tale  argomento,  mollissimo  esteso,  non  si 
potrebbe  trattare  convcnienlemeute  in  questo  luogo. 
— Diremo  soltanto  che  si  chiama  poliedro  regolare 
quello  di  cui  tutte  le  facce  sono  dei  poligoni  rego- 
lari, uguali,  i cui  angoli  diedri  sono  uguali  agli  an- 
goli solidi  uguali.  Il  cubo  è un  poliedro  regolare  di 
sei  facce  : questa  forma  è quella  del  dado  da  giuoco. 
Non  v’hanno  che  5 poliedri  regolari,  nè  possono  es- 
servene  di  più  ; questi  sono  il  tetraedro,  Yottaedro  e 
l'icosaedro,  i quali  hanno  le  faccic  triangolari,  e sono 
composti  di  quattro  , otto  e venti  faccio  o triangoli 
equilateri  ; ogni  angolo  solido  è formato  di  tre,  quat- 
' tro  e cinque  angoli  piani  di  60  gradi  ciascuno. 

I L'esaedro  regolare  o culto  è composto  di  6 quadrali, 
di  cui  ogni  angolo  solido  è formalo  di  tre  angoli 
piani  di  90  gradi  ; finalmente  il  dodecaedro  regolare 
c formato  di  pentagoni  regolari,  di  coi  ciascun  an- 
golo solido  è composto  di  3 angoli  piani  di  108  gradi. 

POLIENO  (iter,  follar.).  — Autore  d’un  opera  inti- 
tolata Srpxrnynparixu  o 'S.rpamynptaru  (Str«teo#ntinf 
di  guerra)  in  otto  libri,  che  viste  intorno  alla  metà 
del  secondo  secolo  dell'era  cristiana.  Quanto  allo 
circostanze  della  sua  vita  non  sappiamo  altro  se  non 
ciò  che  dice  egli  stesso  nell’  introduzione  della  sua 
opera  eh’ egli  dedicò  agl'imperatori  VI  Aurelio  Anto- 
nino e Lucio  Vero  ; cioè  eh’  egli  era  nativo  della, 
Macedonia  ed  era  già  in  età  avanzata  quando  scrisse 
quella  sua  opera.  Essa  contiene  un  ragguaglio  dei, 
varii  stratagemmi  di  guerra  adoperatisi  dui  tempi  piò 
rimoti  fino  ai  suoi,  ed  è una  compilazione  Catta  senza 
gusto  o criterio.  Non  si  distingue  però  a soli  strata- 
gemmi , ma  contiene  eziandio  detti , apoflegnù  e 
molte  altre  cose  che  son  tutl’altro  da  ciò  che  pro- 
mette il  frontispizio  del  libro.  Ma  siccome  {'autore 
raccolse  tale  materia  da  opere  più  non  esistenti,  ha 
il  merito  di  averci  conservato  molti  fatti  che  ora  ci 
sarebbero  ignoti , quantunque  ben  si  vegga  in  più 
luoghi  che  (’olieno  od  ha  franteso  o travisato  gli 
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autori  eli'cl  rifa.  Il  suo  siile  è retorico  o vogtinm 
«lire  declamatorio,  ma  non  ostante  f molti  suoi  sole- 
cismi e<l  errori,  è tutta  via  migliore  «li  quello  «li  molti 
scrittori  suoi  contemporanei.  La  prima  edizione  greca 
«li  Polieno  fu  pubblicala  «lai  Fasaubono  a Lione,  nel 
1389.  Maasvicio  ne  pubblicò  un'altra  con  traduzione 
latina  a Leida,  1690;  ma  la  migliore  è quella  di  Corni, 
Parigi  1809.  Di  <|uesli  stratagemmi  abbiamo  due 
versioni  italiane  fatte  entrambe  nei  secolo  xvi,  una  di 
Nicolò  Milioni  c l’altra  di  Lelio  Carani,  pubblicate  am- 
bedue n Venezia  nel  1332,  e la  prima  anche  nel  1881 . 
Quella  del  Carani  fu  ristampata  nella  Collana  degli 
antichi  storici  greci  del  Sonzogno,  Milano  1821  , in 
cui  Irovansi  alcuni  cenni  sopra  Polieno  di  Andrea 
MustoxidL 

POLIFEMO  (init.).  — Il  più  celebre,  il  più  lorte  e 
il  più  orrendo  dei  Ciclopi , era  creduto  figliuolo  «li 
Neltnno.  Ebbe  a madre  Teosa  figlia  di  Forcide  uno 
degli  «lei  marini.  Era  di  una  grandezza  smisurata  , 
aveva  un  occhio  solo  in  mezzo  alla  fronte  , c non 
nudrivasi  che  di  carne  umana.  Quando  Iflisse  fu  get- 
tato sulle  roste  della  Sicilia,  stanza  dei  Ciclopi,  Pnli- 
femo  lo  rinchiuse  insieme  co*  suoi  compagni  c le 
gregge  dei  montoni  nella  sua  caverna  per  divorarli; 
ma  Ulisse  lo  fé' tanto  bere,  ricreandolo  col  racconto 
dell'assedio  di  Troia  che  si  ubbriacò.  Poscia,  aiutato 
da’ suoi  compagni,  gli  cavò  l’occhio  con  un  legno 
aguzzo  e indurito  al  fuoco.  Colto  il  Ciclope  dal  dolore, 
mandò  grida  orribili;  accorsero  i vicini,©  domanda- 
togli il  nome  di  chi  l’aveva  ferito,  rispose,  Nessuno 
poiehò  Ulisse  avengii  «letto  essere  quello  il  suo  nome; 
allora  se  ne  ritornarono,  credendo  che  avesse  perduto 
il  cervello.  Frattanto  disse  ordinò  a’suoi  compagni 
di  attaccarsi  al  ventre  de’loro  montoni  eh’ erano  assai 
grossi  o di  lana  assai  spessa,  per  non  essere  Sorpresi 
dal  gigante  quando  conducesse  a pascolare  il  suo 
gregge,  ed  avvenne  quello  che  aveva  preveduto; 
perciocché  Polifemo  avendo  tolto  una  pietra  che 
cento  immìui  non  avrebbero  potuto  smuovere,  c che 
chiudeva  l’entrata  «Iella  caverna,  si  collocò  in  modo 
che  i montoni  non  potessero  passare  che  ad  uno  ad 
uno  tra  le  sue  gambe;  e«l  allorché  udì  llissc  cd  ì 
compagni  gridare  al  di  fuori,  gfinscgul  ed  avventò 
contro  di  loro  una  rupe  eli  enorme  grandezza  ; ma 
essi  Levitarono  facilmente , c s’imbarcarono  dopo  di 
aver  perduto  «juattro  «li  loro  che  il  gigante  aveva 
divorati.  Questa  favola  ha  il  suo  fondamento  nella 
storia,  perciocché  Polifemo  viveva  ai  tempi  dTlissc,  ed 
era  re  di  Sicilia,  al  dire  di  alcuni  autori,  disse  ap- 
prodò in  quell’isola  c rapi  la  figliuola  del  Ciclopc,  la 
«(naie  vennegli  poi  tolta  dagli  abitanti  dell’isola  che 
là  destituirono  al  padre.  Si  dirò  per  avventura  che 
rtè  la  storia,  né  la  cronologia  fanno  alcun  cenno  «li 
questo  re  di  Sicilia,  ed  «>  vero;  ma  il  nome  a niente 
monta  pel  fatto,  c si  può  sempre  dire  clic  tale  favola 
lift  fondamento  nella  storia.  I favoleggiatori  poi  ag- 
giunsero che  disse  aveva  accecato  Polifemo  che  vuoisi 
figliuolo  di  Nettuno  , perchè  conveniva  che  alcuno 
vendicasse  la  morte  di  Ari  schiacciato  contro  una  rupe 
«la  Polifemo.  e perchè  in  tutta  la  favola  di  disse  si 


fa  sempre  perseguitaro  da  Nettuno  che  stava  dalla 
parte  dei  Troiani  insieme  con  Venere  , Marte  ed 
Apollo.  Quanto  agli  amori  di  PoHfcmo  con  Gnlatea 
(t\  Gai. atea). 

POLIFEMO  ( zonl .).  — I Mailer  e altri  zoologi  hanno 
dato  questo  nome  ad* un  genere  di  crostacei  deH'or-t 
dine  de’ lnfiropi  e del  gruppo  de’  clodoccri.  ' 

POLIKILLO  (Calice)  (Polvfhtllcs)  (hot.). — Chia- 
masi polifillo  o polisepalo  il  calice  allorché  è formalo 
di  molti  pezzi  o fogliolinc  distinte  che  diconsi  sepali 
(r.  Calice). 

POLIGALV  (Polygala)  (òof.  emat.  med). — Genere 
di  piante  appartenente  alla  diadelfia  ottnndria  del 
sistema  sessuale  e che  forma  il  tipo  della  famìglia 
delle  poligah-e  , cosi  caratterizzato:  cinque  sepali 
persistenti , dei  quali  tre  esterni  piccoli  navico - 
lari  disuguali  , «lue  interni  ampii  petaloidei  piani 
aleformi;  petali  da  tre  a cinque  disuguali,  non  per- 
sistenti, aderenti  inferiormente  al  tubo  degli  stami,  i 
due  superiori  stretti  non  ungiiicolati  non  carenati 
sub-convoluti  intierissimi , I due  laterali  ( talvolta 
nulli)  squanuiliforini  mìnimi  , l'inferiore  più  largo 
unguicolato  galeiforme  (raramente  citnbiforme)  fesso 
anteriormente  carenato  al  dorso,  carena  sp«?sso  mu- 
nita al  dissolto  della  sommità  d’tina  cresta  frangiata; 
otto  stami  inchiusi , eolie  antere  oblunghe  ; cassida 
compressa  elittiea  obovata  od  obcuorifomie  : semi 
pubi'sccnti,  coll’ilo  rnrunrolato,  privi  di  chioma.  — 
Questo  genere  comprenile  un  numero  grandissimo  di 
specie  sparse  nelle  diverse  parli  del  globo  c die  sono 
suffrutici  od  erbe  perenni  od  annue  a foglie  quasi 
sessili  ; fiori  a grappolo,  di  mediocre  ampiezza,  tur- 
chini o rosei  o bianchicci,  raramente  gialli  o verdicci. 
Coleste  specie  sono  state  dagli  autori  distribuite  in 
parecchie  sezioni  dall’essere  frutieanti  od  erbacce , 
dnU’avrre  la  carena  crestata  o no,  dalla  diversa  forma 
ed  ninpiozza  dei  sepali  e<K%  Noi  però  faremo  parola 
soltanto  di  quelle  specie  che  sono  di  qualche  impor- 
tanza come  piante  medicamentose  ovvero  «l’ornamento. 

Pomo  ala  m morir  oprosir  (polygala  opposi  ti  foli  a L. 
mani  ). — Frutim  nativo  del  Capo  di  Buona  Speranza 
e che  coltivasi  nei  giardini  di  piacere:  carena  mu- 
nita «li  ampia  cresta  ; cassida  glabra,  smarginata;  tre 
brattee  ordinariamente  persistenti  alla  base  dei  pe- 
dicelli; foglie  opposte,  ovate,  acute  ; corolla  rosea, 
screziata  di  porporino-violetto  alla  sommità. 

Pomo  al  a a toglie  m mirto  ( polygala  my  rii folta  I..). 
Frutice  nativo  aneh'«vso  del  Capo  «li  Buona  Speranza 
c coltivato  nei  giardini  d’  Europa  : foglie  alterne  , 
obovate  od  oblunghe,  sub-mucronate;  ramieelli  «co- 
perti di  peluria  appressata;  brattee  persistenti,  eguali; 
pedicelli  più  brevi  del  fiore;  corolla  di  colore  ro«so 
pallido,  ad  eccezione  della  parte  superiore  dell'elmo, 
che  è porporino -violetto;  carena  e cassida  come  nella 
specie  precedente. 

Pomo  ala  dei  tintori  (poh-gaio  tinrtnrin  Vati!,  p. 
Itracteolata  ForsX.). — Frutice  assai  vistoso,  che  nasce 
nei  monti  dell’ Arabi!  Felice.  Le  sue  foglie  sono  al- 
terne, obovate,  vellutate,  del  pari  che  i rami;  i ca- 
lici pubescenti;  la  corolla  roseó-pnltidn,  screziata  di 
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porporino;  il  resiti  come  uelle  specie  precedenti. 

Pougala  elegamiì  {polygala  speciosa  Siuis). — Fru- 
tice nativo  del  Capo  di  Buona  Speranza,  alto  da  due 
a quattro  piedi:  foglie  alterne,  le  inferiori  oblungo- 
cuucatc,  ottuse,  le  superiori  lineari,  glabre  del  pari 
clic  i rami  e i raiuicelli,  i quali  sono  gracili,  affilati, 
angolosi;  brattee  caduche;  pedicelli  patenti;  corolla 
ampia,  rosea,  screziata  di  porporinivviolelto  , colle 
ale  su  brolo  lido,  colla  cresta  quasi  stipitata,  di  colore 
lilacioo  vivacissimo. 

Colica  la  maggiore  (polyyula  major  Jucq.).  — Erlia 
perenne  , assai  comune  nell'Europa  meridionale  ed 
osservabile  per  la  vaghezza  de’  suoi  (lori  : radice  a 
(iUone,  ramosa,  soli-legnosa  ; fusti  eretti,  alti  sino 
ad  un  piede,  gracili,  sufTruticanli  alla  base,  ordina- 
riamente ramosi , fogliosi  ; foglie  lincari-lanccolatc, 
ottuse  od  acute;  grappoli  assai  densi,  tinahnente  lun- 
ghi da  quattro  a olio  pollici;  Gori  molto  ampii,  di 
colore  roseo- porporino  ; tre  brattee,  dualmente  ca- 
duche, alla  base  dei  pedicelli  ; carena  crestata  ; ale 
ovate,  nervose,  alquanto  più  brevi  della  corolla  ; ova- 
rio sii  pila  lo. 

Pone  ala  i.oml'ne  i polygala  vulgati * L.).  — Erba 
>u  Unificante  : fusto  ascendente;  foglie  lineari-lan- 
eco  Iute  ; dori  piccoli,  rossi  o turchini  o violetti,  dis- 
posti a grappolo  lungo;  carena,  cassula  e brattee 
come  nella  specie  precedente  ; ale  ovate,  alquanto 
più  lunghe  della  cassula,  poco  più  brevi  della  corolla; 
ovario  quasi  scssile.  — Questa  specie  è comune  in 
tutta  l'Europa,  principalmente  ai  margini  delle  selve, 
nei  prati  macilenti  e nei  luoghi  aridi  e scoperti: 
fiorisce  da  maggio  sino  a luglio;  se  ne  conoscono 
fiarecchic  varietà,  state  da  alcuni  autori  considerale 
come  specie,  fra  le  quali  è particolarmente  osserva- 
bile quella  indicala  da  Lcjetine  col  nome  di  polyyula 
verdiana  c che  dislinguesi  principalmente  per  i dori 
più  ampii,  di  colore  bianchissi  ino. 

Politala  amara  (polygala  amara  L.  p.  uliginosa 
Kcichenb.). — Specie  cimile  alla  precedente,  ma  più 
gracile  in  tutte  le  sue  parli  : fusti  ascendenti  o dif- 
fusi, fogliosi,  semplici  o pa incoiali . talora  quasi  fili- 
formi, lunghi  da  tre  a sei  pollici,  appena  fruticanti 
alla  base;  foglie  radicali  obovalc , ottusissime;  le 
cauline  lineari;  grappoli  molliflori,  densissimi,  dual- 
mente lunghi  da  uno  a tre  pollici  ; brattee  e carena 
come  nelle  due  specie  precedenti;  ali  cliniche,  eguali 
alla  corolla;  cassulu  glabra,  sub-orbicolata ; dori  pic- 
coli , turchini  o porporini  o violetti  o bianchi.  — 
Questa  specie  nasce  nei  prati  montuosi  ed  umidi 
dell’Europa. 

Politala  DELLE  omasi:  ( polygala  smrga  L.).  — 
Erba  perenne  , che  nasce  negli  Stati  Citili  : radice 
dbrosa,  che  produce  molti  fusti  aiti  da  mezzo  piede 
ad  un  piede  , eretti,  semplici  o rami  li  cali  alla  som- 
mità, cilindrici;  foglie  alterne,  ovato- lanceolate,  le 
superiori  acuminale  ; grappoli  molliflori,  lunghi  da 
due  a quattro  pollici;  brattee  caduche  , disugualis- 
sime; corolla  bianchiccia  o di  colore  rusco-pallido; 
i Ire  sepali  esterni  <|uasi  eguali;  carena  imberbe; 
le  orbicolalc;  Cassola  ellittica,  smarginata. 


Politala  a foglie  di  bosso  ( polyyula  chuinuebuxu*  L.). 
— Bellissimo  arbusto  basso  e folto  clic  nasce  nei  luo- 
ghi erbosi  delle  Alpi , osservabile  per  i suoi  dori 
più  ampii  che  nelle  specie  precedenti  e che  esalano 
un  odore  molto  soave,  gialli  con  una  marchia  rossa 
all'apice;  foglie  simili  a quelle  del  bosso. 

Fra  le  specie  sovra  descritte  la  più  interessante  , 
come  rimedio,  è la  poligaia  delle  officine  o polujal a 
virginìana  o poligaia  se  tuga,  la  cui  radice  presso  gli 
americani  ha  fama  di  potente  antidoto  contro  Fazione 
deleteria  del  veleno  dei  serpenti  c particolarmente 
del  serpente  dello  u sonaglio  ( crutalu s hurridux).  e per 
analogia  appunto  dei  sintomi,  prodotti  da  cotesto  ve- 
leno, con  (piedi  della  pncumonitc.  sarebbesi,  secondo 
alcuni  autori,  giudicata  valevole  questa  radico  a vin- 
cere i morbi  acuti  degli  organi  respiratori!.  E però 
i medici  s’accordano  nel  considerare  la  radice  della 
poligaia  senega  qual  rimedio  pettorale,  diuretico  , 
cmnicnagogo  e purgante,  avvertendo  di  astenersi  dal 
suo  uso  nelle  malattie  di  petto  , finche  sussiste  lo 
stalo  infiammatorio , onde  raccomandasi  principal- 
mente nell'asina  c nel  catarro  poloionale  cronico;  e 
sebbene  taluni  abbiano  vantato  questo  rimedio  con  • 
tro  l'angina  poiiposa  delta  volgarmente  croup,  esso 
non  è al  certo  valevole  a vincere  questo  micidiale 
morbo,  comecché  possa  giovare  ove  trattisi  soltanto 
di  promuovere  (‘espulsione  di  tenace  pituita  che  in- 
gombri lo  vie  aeree.  Sembra  inoltre  che  questo  ri- 
medio sia  riescilo  assai  vantaggioso  nella  cura  di 
certe  ollalmie  gravi  c ribelli.— La  radice  di  poligala 
senega  consta  di  fibre,  che  partono  da  breve  tronco 
e che  sono  grosse  all  incirca  quanto  una  penna  da 
scrivere,  coperte  di  epidermide  grigia,  cui  succede 
una  corteccia  giallognola  , quindi  la  parte  legnosa 
bianchiccia  c vuoisi  notare  un  angolo  prominente  che 
cstendesi  lungo  uno  dei  Iati  di  esse  fibre.  Diccsi  che, 
(piando  è recente,  questa  radice  ha  odore  nauseoso 
assai  manifesto;  ina  secca  è quasi  inodora;  il  suo  sa- 
pore è da  prima  dolcigno  e mucilaginoso,  poi  amaro, 
alquanto  3cre  cd  irritante. — Vari»  chimici,  quali  sono 
Gclilen,  Fcneulle,  Canili,  Folcili,  intrapresero  l'ana- 
lisi della  radice  di  poligala,  con  risullainenti  non  fioco 
diversi  ; epperò,  fra  i varii  principii  immediati  otte- 
nuti, vuoisi  principalmente  ricordare  quello  al  quale 
sembra  doversi  riferire  la  precipua  aziono  medica- 
mentosa della  poligala  c che  è stato  chiamalo  da 
Gelile»  smegJiina,  da  Folcili  poligalina , da  Thompson 
acido  poUgalico.  Questa  sostanza,  eonvenien temutile 
depurata,  presentasi  in  forma  di  una  massa  bianca, 
aggrumata,  di  sapore  forte,  acre,  astringente  e che 
è inalterabile  all'aria,  poco  solubile  nell'acqua  fredda, 
alquanto  più  nell'acqua  bollente,  solubilissima  nel- 
l'alcool, insolubile  nelFetcre,  nell'acido  acetico,  negli 
olii  sì  volatili  che  fissi.  — Il  modo  più  usuale  e più 
conveniente  di  amministrare  la  radico  di  poligala  è 
l'infusione  a caldo  ovvero  la  decozione,  la  quale  pre- 
parasi alla  dose  di  uno  o due  ottavi  in  otto  o dieci 
uueio  d'acqua  c che,  secondo  le  circostanze,  si  mitiga 
coll'aggiunta  di  radici  di  regolizia  o di  allea,  ovvero 
rendesi  più  attiva  mediante  l'addizione  di  radici  di 
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scrpentnriao  d’elenio  e slmili.  Raramente  si  adoperano 
la  polvere.  l'estratto,  il  sciroppo  di  poligala  senega. 

Tulle  le  parti  della  politala  comune  , e principal- 
mente la  radice,  furono  pii  vantate  qual  egregio  ri- 
medio risolvente  , pettorale  , diuretico  c sudorifico: 
celebri  medici  assicurano  d’aver  amministrato  con 
successo  la  decozione  di  cotesta  radice  ovvero  di 
quella  della  poligala  amara  nelle  idropisie,  nelle  feb- 
bri intermittenti,  nella  podagra,  nella  pleurite,  nella 
tisi  polmonare  : ina  l'amarezza  intensa  di  tutte  le 
parti  della  poligala  comune  e ancor  più  della  poli- 
gala  amara  indica  essere  queste  piante  dotale  di  virtù 
tonica  e perciò  non  convenienti  nei  morbi  infiam- 
matorii. 

Le  specie  di  poligala  sovra  descritte  <ono  tutte  op- 
portune per  ornamento  dei  giardini  e massime  la 
poligaia  a foglie  di  bosso  : le  specie  indigene  si  col- 
tivano in  piena  terra,  le  esotiche  in  tepidario  ed  in 
terra  di  brughiera. 

La  polfgaln  tìnctoria  Vahl.  somministra  un  colore 
turchino  assai  pregevole  e diecsi  che  i suoi  semi 
uniti  all*  olio  di  sesamo  ed  al  sale  ammoniaco  for- 
mano un  rimedio  efficacissimo  contro  la  tenia  ossia 
il  tvrmr  solitario 

POL1GALF.K  (Pm.TOAi.r v)  (boi.).  — Famiglia  natu- 
rale di  piante  rosi  caratterizzata  : calice  fatto  di 
cinque  sepali,  a estivazione  embriciata,  i due  interni 
spesso  petaliformi,  i tre  esterni  minori  e dei  quali  i 
duo  anteriori  talvolta  congiunti,  il  terzo  posteriore: 
petali  tre  o quattro,  ipogini,  raramente  distinti,  più 
spesso  congiunti  mediante  il  tubo  degli  stami;  stami 
saldati  eoi  petali  per  i loro  filamenti,  monndelfi.  di- 
visi alla  sommità  in  due  falangi  opposte  cd  eguali; 
otto'  antere  a una  sola  loggia  . inserite  per  la  loro 
base,  deiscenti  per  via  di  pori  alla  sommità  ; ovario 
Unico1,  libero  , a due,  raramente  ad  una  od  a tre 
logge;  stilo  unico,  incurvo:  stimma  imbutiforme  o 
bilobo;  frnlto  eassulare  o drupaceo  . a due  logge. 
«Munente  ad  una  sola  loggia  ; semi  solitari!  in  cta- 
*Ctma  loggia,  pendenti,  spesso  muniti  di  arili»  ca 
rrtneoHforme  allo  base,  talora  pelosi  o chiomati;  em- 
1 bidone  retto  , piano , talora  assi!»  in  nn  albume 
carnoso,  talvolta  privo  d'albume. — Le  piante  appar- 
tenenti a qnesta  famiglia  sono  erbe  o suffrutici  a 
Mi'-  ordinariamente  alterne,  intiere;  fiori  a grap- 
polo; sugo  lattiginoso,  massime  nella  radlee. 

POLIGAME  (Piaste)  (Pi.ast*  rotto  am  jfc)  (bòi;). — 
Oiconsi  piante  poligame  quelle,  che  sopra  nno  e più 
individui  della  stessa  specie  vanno  prevedute  di  fiori 
ermafroditi  cioè  maschi  e feminei  mescolati  ad  altri 
unisessuali  cioè  unicamente  formati  di  stami  o di 
pistilli  : cosi  nella  parietaria  ogni  individuo  cioè  ogni 
piede  di  pianta  porla  fiori  parte  maschi,  parte  femi- 
nei e parte  ermafroditi  : mentre  nel  frassino  «'incon- 
trano fiori  maschi  sopra  un  individuo  e fiori  feminei 
sopra  un  altro  individuo  mescolali  a fiori  dell'imo  e 
dell’altro  sesso. 

POLIGAMIA  (Polyoamia)  (boi.). — Classe  xxni  del 
sistema  sessuale  di  Linneo,  che  comprende  le  piante 
poligame  (e.  Pomoamf  «aste  c Srcrrwiil. 


POLIGAMIA  (cosi.). — Da  itoku$  molto,  e /«fu?  riia- 
trimonio,  cosi  si  dice  l’unione  coniugale  simultanea 
di  un  uomo  o di  una  donna  con  più  individui  del- 
l’altro sesso.  Se  la  donna  ha  più  uomini,  il  sito  statò 
si  dice  pure  poliandria  (amp, — Spoq , uomo).  — La 
poligamia  è meno  della  motutgamia  (redi)  favorevole 
alla  propagazione  della  specie,  quantunque  sembrHI 
contrario  a prima  giunta,  giacché  un  uomo  solo  può 
fecondare  parecchie  donne;  ma  la  copia  de’ godi- 
menti, e l’ardore  che  gli  fa  oltrepassare  i limiti  pre- 
scritti dall'Istinto,  ne  spengono  di  buon’ora  le  facoltà 
prolifiche.  Ma  dal  lato  morale  I vantaggi  della  mo- 
nogamia sono  ancor  maggiori.  La  poligamia  ha  con- 
tro le  dissensioni  tra  le  mogli  di  uno  stesso  marito, 
le  gelosie  , le  infedeltà  loro  ; perocché  le  donne  in 
tal  condizione  non  essendo  che  strumenti  di  voluttà, 
i legami  morali  che  le  ritengono  nel  dovere  debbono 
essere  assai  deboli.  E per  impedire  tale  disordine  si 
rende  necessario  il  dispotismo  del  marito  , bisogna 
che  si  faccia  carceriere  delle  proprie  mogli  (e.  Ser- 
iuci.io).  K con  tale  relazione  di  schiava  a padrone 
che  inai  diventa  l’amore?  Compre  car erte  possoné 
j.  forse  paragonarsi  alle  delizie  delFamor  libero,  n U 
tenerezza  spezzata  può  essa  avere  l’ intensità  «Tessa 
ohe  quando  si  volge  ad  un  oggetto  solo?  All'incontro 
In  monogamia,  appoggiata  Com’è  al  principio  dell'u- 
guaglianza, è in  tntto  favorevole  all'ainore.  La  donna 
essendo  posseduta  da  un  solo  uomo,  per  libera  scelta  di 
lei,  egli  ne  va  glorioso  della  distinzione;  e come  spesso 
avviene  che  abbia  a lottare  con  rivali,  la  difficoltà 
della  vittoria  dà  prezzo  grandissimo  al  possesso»  LV>b- 
bligo  in  cui  l'uomo  si  trova  di  impiegare  tutte  le  sue 
facoltà  a piacere  per  essere  preferito,  svolge1  in  Ivi 
qualità  che  tornano  a profitto  della  società  stessa. 
Inoltre  F unione  di  due  anime  che  reciprocami*»  le 
«'intendono  » «'apprezzano,  procura  atl'oouin  la  mag- 
gior  felicità  ili  cui  possa  godere  sulla  terra.  — Tut- 
tavia è noto  che  la  poligamia  esiste  ancora  presso  i 
musulmani  ed  in  generalo  in  tutto  l'Oriente.  IVè  la 
poliandria  stessa  è una  semplice  ipotesi;  perocché  ai 
costuma  nel  mezzo  dell’ Asia,  presso  alcune  tribù  ma- 
Inbarièhe  dell’India,  come  s'incontra  presso  alcune 
tribù  selvagge  dell* America  settentrionale,  come  gli 
Irochesi,  eco.  Secondo  Cesare,  presso  gli  antichi 
Rrctofti,  spesso  doe  uomini  contentavano  di  una  sola 
donna. — La  poligamia  era  tollerata  presso  gli  antichi 
Eludei  , cd  autorizzata  dall’  esempio  dei  patriarchi. 
Tuttavia  Abit  ai  vede  stabilita  da  alcuna  legge;  c la 
Scrittura  che  e»  dà  il  nome  del  primo  bigamo  c delle 
sue  due  mogli,  sembra  far  intendere  che  l'azione  di 
lui  non  fu  approvata  dalle  persone  pie  (Gcn-rv,  49). 

I rabbini  sostengono  che  la  poligamia  ero  in  uso  fin 
dal  principio  del  mondo.  Tertulliano  e s.  Girolamo 
pensano  diversamente , ed  il  papa  Nicola  i sostiene 
cho  non  fa  mai  permessa  senza  particolare  rivelazione 
di  Dio;  il  che  scusa  la  poligamia  de'  patriarchi.  In- 
tanto le  leggi  di  Mosè  la  suppongono  e non  la  con- 
dannano. Ma  per  evitare  alcuni  disordini  che  suole 
cagionare,  allora  prendevamo  concubine,  i figli  delle 
quali  non  entravano  a godere  i beni  «labili  do)  padre. 
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rp.lfC  leggi  romane  punivano  la  poligamia  colla  pena  , 
U infamia  (Leg.  i $■  de  hit  qui  nolani  infam.).  Il  \ an- 
golo ha  messo  in  vigore  la  monogamia  (Marc,  x,  6, 
7»(8,  9),  la  quale  è praticata  presentemente  da  lutti 
y cristiaui,  e dalle  leggi  di  tutti  i paesi  civili,  e con 
pevere  pene  punita  la  poligamia.  Anticamente  ai  po- 
lìgami era  comminala  la  pena  di  morte  ; ina  di  pre- 
mete, le,  penali  legislazioni  si  fecero  in  ciò  anche  più 
miti  (e.  Bigamia). 

JPOI.IGASTRICI  (tool  ).  — Ina  delle  grandi  divi- 
sioni degli  infusorii,  proposta  daU'Ehrenbcrg  e adot- 
tala da  molli  susseguenti  scrittori  come  classe  distinta 
della  divisione  zoolitica  del  regno  animale.  Sotto 
l'articolo  Ikfisorii  (redi)  abbiamo  toccato  delle  lun- 
ghe c fortunale  indagini  intorno  alla  minuta  orga- 
nizzazione di  questi  atomi  animati,  onde  qui  più  non 
daremo  che  i caratteri  sommarli  della  presente  classe. 

| poligastrici  adunque  si  distinguono  per  animali 
puotaiUi,  senza  vertebre,  apodi,  con  talvolta  la  coda, 
C spesso  con  cigli  vibratori!  o rolatorii  diffusi;  senza 
fupfc,  mg  con  vasi  estremamente  delicati,  reticolali, 
trasparenti  e privi  di  movimento  propriamente  detto; 
spesso  occhi  rudimentali , con  rosso  piguicnto,  indi- 
cante uu  nervoso  sistema,  che  però  non  è apparente; 
bocca  nuda  o attorniata  da  ciglia  vibratorie  c comu- 
nicanti con  parecchi  ventricoli;  falange  apparente, 
generalmente  disarmata , senza  braccia;  organi  della 
generazione  filiformi,  reticolali  e granulari;  uiun 
organo  u aschilo  distinto  ; facoltà  riproduttiva  per 
jnezzo  di  spontanea  divisione. 

POLIGINIA  (Polycimu)  (boi.).— Nome  dato  da  Lin- 
neo a uno  degli  ordini  della  Penlandria , dell'Lsan- 
«fnu,  deirOWanrfrni,  dell’/cosandWa  e della  Poliandrìa 
(v.  Sistema). 

, ! POLIGLOTTA  (lell.  taci'.). — (jtoXv)  Xarrcs;  rad.  xo- 
àh  molto,  e j)<uc3x  lingua).  Nel  suo  più  generale 
significato  indica  un'opera  il  cui  testo  trovasi  scritto 
o stampato  in  più  lingue  assieme.  Allo  zelo  religioso 
devonsi  le  principali  edizioni  poliglotte;  e questo 
zelo  si  è naturalmente  applicato  alle  sacre  Scritture. 
11  primo  esempio  di  questo  genere  di  pubblicazione 
si  trova  negli  Essafli  (ordì)  di  Origene.  Dal  1514  al 
1517  fu  stampata  in  Alcalà  di  Henarez  nella  Nuova 
Gattiglia  , per  ordine  del  cardinale  Ximenet , una 
Bibbia  nota  sotto  il  nome  di  Bibbia  d* Alcalà  o Com- 
piala (6  voi.  in-fol.).  Contiene  il  testo  ebraico,  una 
parafrasi  caldaica,  la  versione  dei  Settanta  con  ua’in- 
terpretazione  latina  del  lesto  greco,  ed  in  ultimo  il 
testo  latino.  Dal  1569  al  1572  Filippo  u fece  stam- 
pare da  Piantino  in  Anversa,  sotto  la  direzione  del 
dotto  spagnuolo  Aria  Montano  quella  che  si  chiama 
Bibbia  naie , la  quale  contiene  olirei  testi  della  Com- 
piuta preziose  note  e vocabolari i.  La  Bibbia  poli- 
glotta stampata  a Parigi  nel  1645,  sotto  la  direzione 
di  Le  Jay,  possiede  di  più  che  la  Bibbia  reale  di  Fi- 
lippo ii  « una  traduzione  araba  con  interpretazione 
latina  ; ma  ò priva  di  dizionari!  a quella  annessi.  La 
quarta  poliglotta  è \*  H altoniana,  così  delta  da  Bryan 
Waltou  , vescovo  di  Chester , sotto  gli  auspicii  del 
q«aU>  fu  stampata  a Londra  nel  1657  (6  voi.  in  fol.), 
F.ncicl.  pop  — Tomo  X.  1 
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couteueute  la  Volgata , secondo  1’  edizione  riveduta 
c corretta  dal  papa  Clemente  vm,  ed  oltre  lcg*9leijte 
menzionate  nelle  poliglotte  precedenti,  una  versione 
latina  interlineare  del  testo  ebraico  , alcune  parti 
della  Bibbia  in  etiopico  ed  in  persiano,  dei  prolego- 
meni sul  testo  degli  originali  c sulle  versioni.  11  testo 
greco  dei  txx  è quello  deiredizione  di  Roma,  colle 
varie  lezioni  d'un  altro  esemplare  greco  venuto  d'A- 
lessandria.  La  versione  latina  è quella  che  Sisto  v 
ha  fatto  eseguire  sul  greco  dei  lxx  e stampare  a Roma 
sotto  la  direzione  di  Flaminio  Nobili.  In  dizionario 
in  sette  lingue  è annesso  a questa  Bibbia  (8  voi.  in 
| fol.).  1 protestanti  stimano  molto  la  Bibbia  di  llutlcr, 
| stampala  a Norimberga  1599,  in  fol..  in  (2  lingue. 
| ebraico  , caldaico  , greco  , lutino  , tedesco,  italiano , 
| spagnuolo,  francese,  danese,  sassone,  polacco  o sfavq. 
| POI.I(;NAC{Meia.iiioiirk  di). — Cardinale,  naloaPuv 
en-Yclay,  nell'anno  1661,  d un  anlicbissima  famiglia 
d'Alvcrnia,  ottenne  gran  celebrità  po'  suoi  politici 
talenti  e pe’  suoi  vanti  letterari!.  Incaricato  da  prima 
d'importanti  negoziazioni  a Roma  nel  1 689,  fu  nel  1695 
| nominato  ambasciatore  in  Polonia,  c fece  cleggejrore  di 
! quel  regno  il  principe  di  Conti  nel  1696.  Non  avendo 
questa  elezione  avuto  il  suo  effetto  per  la  lentezza 
| del  principe  nell’andare  a prendere  possesso  della 
1 sua  nuova  dignità.  Luigi  xiv  sospettò  qualche  culpa 
! di  negligenza  nel  suo  ambasciatore,  e richiamato  lo 
rilegò  per  quattro  anni  nella  sua  abbazia  di  Buon- 
Porlo.  Invitalo  di  nuovo  alla  corte  nel  1702,  Poligone 
JJ  vi  ricomparve  con  più  lustro  , fu  nominalo  uditore 
; di  Rota  nel  1706.  plenipotenziario  in  Olanda,  negli 
: anni  1710-12-15  per  negoziare  i preliminari  della 
' pace  c per  concludere  il  trattato  di  t Irceli l;,  ed  ol- 
| tenne  al  suo  ritorno  il  cappello  di  cardinale  e il  titolo 
di  mastro  della  cappella  del  re.  Rilegalo  di  nuovo  al 
tempo  della  reggenza  , fu  richiamato  nel  1721.  fte- 
cossi  a Roma  nel  1734  per  reiezione  di  Benedetto  ahi, 
e vi  rimase  otto  anni  incaricato  degli  affari  di  Frati 
eia.  Ritornò  finalmente  nel  1751  a godere  del  riposo 
; che  pareva  richiedere  la  sua  età  , c mori  a Parigi 
nel  4741.  Gli  onori  Ictlerarìi  si  erano  pure  arcuimi 
fati  sul  suo  capo.  Dopo  essere  succeduto  a Bossuet 
neU'aeademia  francese,  fu  nominalo  membro  dell'a- 
« ailcmia  delle  scienze  nell’anno  1715,  e di  quella  di 
1 belle  lettere  nell' aiiuo  4717.  • Buon  oratore,  nelle 
; lingue  francese  c Ialina,  estimalo  come  poeta  latini?, 
Ì dice  uu  biografo  , il  cardinale  di  Polignac  attendeva 
1 pure  alla  fisica,  alle  matematiche  ed  allo  studio  delle 
| antichità  In  Roma  fece  fare  importanti  scavi  clic 
, fruttarono  fa  scoperta  di  antichi  monumenti  itupor- 
tanti.  Esso  era  uomo  dì  amenissimo  brio;  parlava  jc 
: sapeva  di  tutto;  e mostrava  tutta  la  dolcezza,  viva- 
cità e coudisceudeuza  ohe  si  può  desiderare  nel  com- 
mercio della  vita.  Nelle  conferenze  da  lui  tenuta  fi 
coi  principi  a con  gli  eguali  pareva  sempre  che  froge 
dell'altrui  parere,  e all'ultimo  obbligava  gli  aUzi.  ad 
essere  del  suo.  Luigi  xiv  dopo  una  lunga  udienti 
| datagli  ebbe  a dire:  • Sono  stalo  in  conferenza rcou 
un  giovine  ebe  mi  ha  sempre  contraddetto  senza  che 
U io  potessi  adirarmi  un  momento  ».  Sì  hanno  di  Ipi 
19 
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oltre  le  suo  arringhe  prò  numi  n le  in  varie  occasioni, 
in  Ialino  e in  francese  , il  lodatissimo  poema  intit. 
L'JnU- Lucri!  in»,  $e*  He  Beo  et  natura  libri  «*  intra- 
preso per  occasione  d’una  conferei)**  da  lui  avuta 
cosa  Bayle  dal  quale  udiva  sovente  citare  passi  di 
Lucrezio  in  sostegno  di  certe  sue  opinioni.  In  molti 
luoghi  di  questo  poema  egli  unisce  la  forza  politica 
dì  Lucrezio  all'eleganza  di  Virgilio;  ma  vuoisi  che 
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sia  troppo  diffuso  e non  abbastanza  svariato  nei  co- 
iÌH,  L’opera  fu  pubblicata  nel  1715,  voi.  2 in-8°, 
tradotta  in  francese  da  Bougainville,  e in  versi  Italiani 
da  F.  Ut.  Ricci,  1767,  voi.  3 in-*°.  L’Elogio  del  car- 
dinale di  Polignac  fu  scrìtto  da  De  Bore  ( per  l’aca- 
demia  delle  iscrizioni);  da  Ularian  (per  racademia 
détte  Scienze);  e dal  P.  Charlevoix  nelle  Memorie  di 
Tffaòux,  giugno  I7ti2.  La  sua  Vita  fu  pubblicata  dal 
1>:  tfcrisloforo  Fauchcr,  Parigi  1777,  voi.  1 ln-12. 

"H tHYti KTftOTO  («fot*,  arti»!.).  — Uno  de’  più  celebri 
antichi  pittori.  Era  egli  nativo  di  Taso,  e fi- 
ijfftiofb  discepolo  d’Aglaofonte  pittore  di  qucirisòla. 
Wiliitr  dice  soltanto  che  Poiignoto  visse  prima  del- 
l^diitnpiacle  f>0  (xxxv,  9);  ma  da  quanto  dice  PUitarco 
mforiio  affa  sua  amicizia  per  Ciinone  e al  suo  amore 
liét*  la  cosini  sorella  Elpinlcc  (Plut.  Cftw.  c.  iv)  sem- 
probabile  ch’egli  fiorisse  in  Atene  fin  dalPolim- 
tyìitdé  80^60  av.  C-).  Taso  fu  soggiogata  dagli  Ateniesi 
dopo  Itfnd  guerra  di  tre  anni  nell’anno  ft 63  av.  C.;  ed 
c awaf  probabile  che  allora  Poiignoto  abbandonasse 
iì  nailvò  sn6  paese  e accompagnasse  il  vincitore  Ci- 
lene ijcl  suo  ritorno  ad  Atene,  dove  ottenne  il  di- 
fllfaW?  dfttadinanza!  Fino  a che  tempo  continuasse 
ìPdMi%ére  tìòn  sappiamo.  Plinio  dice  che  egli  fo 
”'if  prtiho  11  quale  dipignessc  donne  con  trasparente 
'ph'ftéggiaroento  e nc  coprisse  il  capo  di  cuffie  a vario 
woPirTKglf  primo  incominciò  ad  aprire  la  bocca  e 
d'mòytrkt'e  1 denti  delle  figure  e a dar  loro  un’espres- 
rione  di  voltò  diversa  ctoH’anliea  rigidezza  (Plln. 
xkf,,:,9)  ».  Poiignoto  e Mirane  furono  I primi  artisti 
ÒÌr  adoperassero  il  nife  ossia  terra  giallo  trovatasi 


nelle  miniere  d'argento  dell' Attica  (Min.  xuuit,  lo). 
—La  migliore  idea  generale  clic  possiamo  farci  delle 
opere  di  questo  arUsta  ci  vorrà  suggerita  da  un  ale 
tento  esame  do’ più  fini  di  que’vasi  che  ancora  ri- 
tengono le  tracce  dello  alile  più  severo  dell’  arto 
unito  a buona  esecuzione;  ed  è probabile  che  le  di 
lui  pitture  , a somiglianza  delie  opere  di  scultura  < 
non  avessero  accessori) . salvo  che  fossero  asso  Uria- 
mente  necessairi  ali'intelligenea  della  storia  ed  essen- 
ziali alle  altitudini  delle  figure  (Sillig,  fatatogli»  ar- 
tificiali ; Muller,  Handbttck  iler  Archàotogie  unti  hauti  ; 
Miller , De  vita  et  operibu»  PhiHiar,  GolhCi  voi 
xuv,  p.  97).  •cifh'jam  non 

lt)l.lGONO  (Polvgoncm)  (6of.,  ugno.,  ihcL  medotì 
indttslr.).  —Genere  di  piante  appartenente  aUtotUMq 
dria  triginia  del  sistema  di  Linneo,  che  ferma  iilipo 
della  famiglia  delle  poligonee  e che  distinguasi  per 
i caratteri  seguenti  : perigonio  coronino  spartito  in 
cinque,  raramente  in  quattro  lacinie  ; stami  da  qual? 
tro  a nove,  ma  per  lo  più  otto  ; stili  due  o Ire  ■ov- 
vero uno  stilo  semplice  o spartito  in  due  otre;  site» 
mi  capitolìformi  ; noce  coperta  di  perigonio  seco»* 
talora  barcate;  embrione  laterale.  — Questo  genere 
comprende  circa  cento  venti  specie,  inchiusovi  il  ge- 
nere Escorino  (redi)  statone  distratte  da  parecchi  bo- 
tanici moderai,  come  pure  i generi  bistorto  e perticai 
ria,  che  ne  furono  pure  distratti  e elle  però  veglione 
comprendere  assieme,  stante  l'analogia  del  loro  aspet- 
to— Coleste  specie  sono  erbe  eretto  o coricale 
revoli,  rarissimamente  suffrutici,  che  nascono  ia  va» 
rie  parti  del  globo  e particolarmente  in  Europa,  jNoì 
qui  faremo  parola  solamente  di  quelle  specie  che  ren* 
densi  osservabili  per  qualche  pregio.  rinomi 

Poligono  bistorta  (potygoNum  tintoria  L.,  tittarlu 
officinali « Sparii.).  — Erba  perenne,  glabra,  alla  da 
uno  a tre  piedi,  munita  di  rizoma  orizoatele»  ter-* 
tnoso,  della  grossezza  del  dito,  bruniccio  esterna- 
mente, rossiccio  internamente,  munito  di  grotte  fi- 
bre radicali;  fusto  eretto,  cilindrico,  striato,  alquanto 
compresso,  poco  foglioso;  foglie  consistenti,  d’un 
verde  amenti  superiormente,  alquanto  glauche  infe- 
riormente , obi  ungo- lanceolate  od  ovali- lanceolate 
od  ovali -oblunghe , alquanto  ondulate,  le  inferiori 
decorrenti  nel  picciuolo,  le  superiori  quasi  abbrar- 
eia-fusto  ; spiga  lunga  due  o tre  pollici , densis- 
sima r fiori  rosei  o bianchi.  — Queste  specie  nasce 
dei  prati  umidi  delle  montagne  e delle  alpi.  La  sua 
radice  bstfa  rizoma  è qua»  inodora,  di  sapore  molte 
astringente,  ed  infatti  contiene  molto  concino  e beh 
anche  arido  ossalico  e fecola  amilacea,  onde  è stata  * 
ragione  raccomandato,  come  rimedio  tonico  «d  astrin- 
gente, contro  le  febbri  intermittenti,  lo  scerbino,  le 
emorragie  passive,  la  blenorrea  inveterato.  Si  ado- 
pera in  polvere,  alla  dose  di  uno  o:duh  ottavi- nella 
giornata  ovvero  in  decozione  alla  dote  41  mesa’  oncia 
In  una  libbra  d’acqua.  rivnrg  ri  .rinitrq  al» 

Poligono  nzcu  uccelli  (poHgonk/n  (a  ttutare  L.)krf*» 
Erba  annua,  glabra,  diffusa,  pH»  i ir  «reno  coricato, 
ramosissima;  foglie  più  o meno  appressate,  quasi  «es- 
sili, lineari  o lanceolate  od  cllitticìic»  seabra  ai  mar» 
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gini,  abituato  glauche:  guaina  striata,  diafana,  bianco- 
argantiaa,  coi  segmenti  ovali-lanceolati,  acuminati  ; 
fiori  ascellari,  disposti  lunghesso  le  ramificazioni,  ge- 
minati o ternati  oquaternaU.-— Questa  specie  è molto 
Gémuti»  lungo  le  vie,  noi  ruderi  ed  in  altri  luoghi 
«Coperti;  adoperatasi  altro  volte,  sotto  il  nome  di 
cmilùiorfMs,  come  rimedio  astringente,  vulnerario.  I 
semi  potsedono  virtù  emetica  e purgante. 

‘iPoucovo  «Or  (po^T/onnm  hydropijwr  !>.).  — Erba 
annua,  assai  comune  al  margine  dei  fossi  e dei  luo- 
ghi acquosi  : fusti  quasi  eretti,  semplici  o ramosi, 
spesso  rossicci  ; foglie  lanceolate,  alquanto  ondulate, 
uon  macchiate;  guaine  stipolari  cigliate  ; spighe  ascel- 
lari e terminali  gracili,  alquanto  inclinate. — Tutte  le 
parti  di  questa  pianta  hanno  sapore  acre  e caustico, 
orufo  è stata  adoperata  esternamente  conio  rimedio 
detersivo  e risolvente,  internamente  come  diuretico, 
deoatriientc,  vermifugo  e litontriltico.  I semi  ven- 
tei  alcuni  paesi  sostituiti  a quelli  del  pepe. 

' fPmanoRO  o’Onr.vrr.  (polrgonum  orientale  L ). — 
Brb»  anni»,  alta  sino  a dieci  piedi  : fusto  grosso, 
duro,  rossiccio,  eretto,  diviso  alla  sommità  in  rami 
panicodati,  scabri,  pubescenti  ; foglie  ampie,  ovate, 
acuminale , pubescenti , cigliate  ; picciuolo  mar- 
ginato per  la  decorrenda  dell»  lamina  ; guaina  sti- 
polare bruniccio,  breve,  cigliolata  ; spighe  lunghe 
da  ut»  pollice  a tre  pollici,  dense,  cilindriche,  pedun- 
colate, disposte  a pannocchie  rade,  semplici,  afillo; 
fiori  porporini;  nudile  lentieolari.  lucide,  d ui»  bruno 
nericcio.— Questa  specie,  nativa  dell’  Asia  media,  coir 
UVasi  per  ornamento  nei  giardini  d'Europa  in  piena 
terrò  . il  polbam  mangia  avidamente  i suoi  semi  ossia 
macule. 

>»t  PotfooM  osi  tintori  (poJygoaiu»  linctorium  Lcu- 
rriro).— Erba  annua,  alta  da  uno  a due  piedi  : fusto 
consistente,  eretto,  angoloso,  foglioso,  ramosissimo  ; 
foglie  (Pun  verde  carico,  che  volge  al  turchino  per 
l’esriceoaione,  ovali  od  ellittiche,  ottuse,  larghe  da  uno 
a due  pollici,  alquanto  ondulate  ai  margini,  munite 
di  picciuolo  lungo  da  sei  a dodici  linee;  guaina  sti- 
polare rossiccia,  ordinariamente  cilindrica,  munita  di 
lunghe  ciglia  ; grappoli  di  mediocre  lunghezza,  spi- 
riformi, densissimi,  quasi  cilindrici,  peduncolati,  tal- 
volta interrotti  alla  base  ; fiori  di  colore  roseo  viva- 
cissimo; notule  mucronate,  triedre,  lucide. — Q oc - 
‘ita  interessantissima  specie  è nativa  della  Coch inchina 
ed  è siala  per  la  prima  volta  introdotta  in  Europa  da 
Bernardo  De  Jussieo,  che  la  ricovette  dal  Padre  D’ In- 
carnite sotto  il  nome  di  Stao  lane,  cioè  ficcalo  azzurro; 
fu  da  Parigi  trasportata  nei  giardini  botanici  di  Lan- 
dra nell’anno  1776,  piè  lardi  in  quelli  di  Germania, 
vaiamo  che  scomparve  da  quelli  di  Francia.  Ma  la 
reale  tocielà  agraria  di  Parigi,  fatta  consapevole  dal 
aig.  J a urne  S.  Hilaire  dell’utilità  che  potrebbe  risul- 
tare alla  coltura  europea  dalla  propagasene  di  que- 
sta pianta,  in  grazia  della  materia  colorante  turchina 
che  dontieo»  in  abbondanza,  ottenne  dal  governo  die 
t/hn portasse/*  nuovi  semi  dalla  Cina  e per  tal  meno 
essa  vanne  propagato  in  varie  parti  della  Francia  cd 
ìDtvnèelta,  per  mira  del  « »v  Benafons,  nell'erto  spe- 


ri mentolo  delia  reale  academia  d’agricoltura  di  To- 
rino, dove  si  ottennero  copiosi  semi,  i quali  furono 
distribuiti  a varil  membri  di  essa  academia  c ad  al^ 
tre  persone,  ondo  ne  venisse  sperimentata  la  colti- 
vazione o riconosciuto  il  vantaggio  che  ne  potrebbe 
risultare.  E pertanto  si  è riscontrato  in  generale  eho 
un  suolo  sciolto,  ma  non  sabbioso,  discretamente  fer- 
tile ed  umido  è quello  che  meglio  conviene  a questa 
pianta,  mentre  in  un  terreno  molto  pingue  il  suo 
fogliame  riesce  ricco  di  sugo  e povero  di  materia  co- 
lorante. Nel  nostro  paese  la  seminatura  si  può  pra- 
ticare nei  primi  giorni  di  aprile,  purché  non  abbiasi 
più  timore  di  gelate  tardive.  Si  spargono  i semi  sopra 
aiuole  esposte  a mezzodì  od  a levante,  per  eseguire 
poi  il  Lrapiautamento  dacché  il  giovin  fusto  porla 
quattro  o cinque  foglie  ; le  prove  comparative,  fatto 
nell'orlo  della  reale  academia  d'agricoltura  di  Torino, 
di  lasciare  le  pianticelle  nel  loro  sito  uaUyo  o di  tra- 
piantarle, non  lasciano  dubbio  Intorno  afP*Ulità  di 

S questa  operazione.  Per  eseguirò  it  lrapiautamento  si 
dispone  il  terreno,  stato  prima  ben  bene  smosso,  in 
guisa  da  poter  essere  facilmente  irrigato  e vi  si  ripon- 
gono le  pianticelle  in  lince  parallelo  ia  modo  ehe 
siavi  fra  esse  lo  spazio  ili  un  piede  per  ogni  verso. 
Quando  i fusti  sono  alti  otto  o dieci  pollici,  conviene 
rincalzarli  perchè  da  tutti  i uodi  interrati  spuntano 
radici,  cosicché  la  pianta  acquista  una  vigoria  ehe  non 
avrebbe  se  si  fosse  risparmiato  quell’ operazione.  Le 
altre  diligenze  consistono  nel  tenere  il  terreno  netto 
dalle  male  erbe,  ucll’annafliarc  spesso,  tua  in  guà^a 
che  l'acqua  non  ristogui,  e nello  smuovere  il  terrepiq 
calpestato  dagli  uomini  impiegali  nella  raccolta  delle 
foglie.  Comincia  questa  raccolta  all'epoca  in  cui  le 
foglie  sono  bene  sviluppate,  cioè  due  mqsi  e mezzo 
dopo  il  trapiautauieiito  e si  continua  sino  alla  matu- 
razione dei  semi  che  ordinariamente  ha  luogo  \er>o 
il  fino  di  settembre,  polendosi  ripetere  questa  sfo- 
gliatura tre  o quattro  volle  secondo  il  vigore  della 
vegetazione  ; anzi  è stato  osservato  elio  lo  foglie  rac- 
colte nello  stesso  tempo  che  i semi  souiomùstrano  un 
indaco  più  puro  a più  copioso  che  aou  quelle  p«ftvé7 
dentemeuto  spiccate.  Si  trasportane  poi  le  foglie 
| luogo  coperto,  a mano  a mano  che  veqgonq  raccqlt^ 
per  entrarne  l'indaco  mentre  sono  fresche.  Il  mudo 
di  manipolazione  per  otleucre  questa  materia  «cqlpr 
caute  richiede  dei  perfezionamenti  clic  formaoq  tu]*» 
torà  oggetto  delle  ricerche  dei  chimici.  Da  centy 
libbre  di  foglie  alcuni  ottennero  sei  noce  d’ indaco, 
i altri  trequarti  di  libbra,  altri  uu’iuliera  libbra.  Inol- 
tre la  quantità  del  prodotto  varia  uotevqlmcqle  |s^- 
condo  ta  natura  del  terreno  c la  sua  posizione  : Gi- 
rardia  e Preùser  ottennero  da  100  parli  di  foglie.^ 
questa  pianta  coltivata  in  prati  con  hnuu*s,  Ì,bìf  d’iq- 
daco  ; in  terra  arenosa  con  molto  concime,  1,1  % f,in 
buona  terra  di  giardino,  0,79  ; in  terra  arenosa  senzp 
concime,  0,07  ; io  terra  molto  argillosa,  0,6$  : la 
media  sarebbe  di  gn  centesimo  eìtea.  * suddetti  ^li- 
mici ed  allri,  copie  VHmorin,  llervy,  riconobbero 
pure  che  secondo  l'età  delta  pianta  si  qUengeno  da 
una  data  quantità  di  foglie  proporzioni  diferenfi  d in* 
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darò.  Conchiiidtatno  colle  seguenti  osservazioni  : 1° 
che  non  si  è trovato  finora  un  metodo  abbastanza 
economico  per  estrarre  con  vantaggio  l'indaco  dal  po- 
ligono dei  tintori  ; 2 3 clic  intanto  giova  conoscere 
che  l'indaco  somministrato  da  questa  pianta  è iden- 
tico a quello  delle  Indie,  onde  se  questo  venisse  a 
mancare  nel  commercio,  si  avrà  sempre  il  mezzo  di 
ottenerlo  da  un  vegetale  che  può  coltivarsi  nel  no- 
stro paese  e forse  con  maggior  vantaggio,  perfezio- 
nandosi coll’esperienza  il  metodo  di  estrarlo  ; 55  che 
il  residuo  dell'estrazione  della  materia  colorante  co- 
stituisce un  ottimo  concime  ricco  di  materia  azotata; 
IP  che  il  poligooo  dei  tintori,  oltre  alle  utili  sue  fo- 
glie, può  rìescire  profittevole  aU'econoinia  campe- 
stre in  grazia  dei  suoi  semi  sommamente  gradili  al 
pollame  e che,  da  una  giornata  di  terreno,  si  possono 
ottenere  nella  quantità  di  venti  emine  circa,  senza 
nuqcere <per  nulla  alla  produzione  delle  foglie;  5° fi- 
nalmente che  dai  fusti,  i (piali  voglionsl  rigettare 
nella  preparazione  dell'indaco,  si  può  ricavare  non 
poca' quantità. di  sostanze  alcaline. 

POLIGONO  (geoin.)  (dal  greco  jcoXvs  molli , e yacvf 
angolo).— «Vocabolo  destinato  a disegnare  ogni  figura 
piana  terminata  da  lince  rette.  Queste  linee  chiaiuansi 
lati  del  poligono,  i quali  no'  punti  delie  loro  unioni 
formano  una  serie  di  angoli  interni,  il  di  cui  numero 
è sempre  eguale  a quello  de'  Iati.  — I poligoni  rice- 
vono denominazioni  particolari  e distinte  secondo  il 
numero  de’ toro  angoli,  o lati.  Questi  nomi  sono  ti- 
rati o dal  latino  fati is.  -eris,  lato,  o dal  greco  yovof , 
combinalo  cogli  aggettivi  numerali  di  queste  lingue. 
— Cosi  la  superficie  chiusa  da  tre  lati , che  è la  più 
semplice  delle  figure  rettilinee,  vale  a diro  quella  che 
ha  il  minor  numero  possibile  di  lati,  dicesi  trilatero, 
o più  spesso  triangolo.  — Quella  di  quattro,  quadri- 
latero; quella  di  cinque,  pentagono;  di  sci,  esagono ; 
di  sette,  ettagono  ; di  otto  ottagono  ; di  nove  ennagono, 
di  ■ dieci  decagono;  di  undici  enilecagono;  di  dodici 
dodecagono , di  quindici  qtundecagono.  — Chiamansi 
poligoni  regolari  quelli  i di  cui  angoli  c lati  sono  ri- 
spettivamente eguali. — Il  valore  degli  angoli  di  que- 
sti poligoni  si  attiene  dividendo  la  somma  totale  de- 
gli angoli  pel  numero  degli  angoli  della  figura.  Ogni 
poligono  regolare  può  essere  inscritto  in  un  cerchio, 
o circoscritto  intorno  ad  esso,  vale  a dire  disegnato 
in  maniera  che  nel  primo  caso,  il  vertice  di  ciascun 
angolo  tocchi  la  circonferenza  di  un  medesimo  cer- 
chio, e nel  secondo  i lati  si  appoggino  sulla  circon- 
ferenza istessa.  Questa  proprietà  è fertile  in  risultati; 
essa  ci  offre  i mezzi  ondo  disegnare  con  esattezza 
tulli,  i poligoni  regolari,  di  riconoscere  i rapporti  dei 
loro  angoli  e lati , e di  misurare  facilmente  la  loro 
supftrfcie. — Per  trovare  il  cerchio  nel  quale  un  po- 
ligonoregolare può  essere  inscritto,  o quello  inlor- 
no  al  quale  esso  può  essere  circoscritto,  basta  elevare 
una,  perpendicolare  su  due  lati  adiacenti;  il  punto 
dove  queste  due  linee  s incontrano  sarà  il  centro  dei 
cerciii  richiesti;  il  raggio  del  primo  sarà  la  distanza 
da  questo  punto  ad  un  vertice  qualunque  dogli  an- 
goli del  poligono;  il  raggio  del  secondo  sarà  la  lun- 


ghezza della  perpendicolare  che  parte  dal  centro  v orso 
il  lato  sn  di  cui  è elevala. — Quest' ultima  linea  chia- 
masi apotenia.  — Le  lince  tirate  dal  centro  a tatti 
i vortici  degli  angoli  di  un  poligono  regolare,  essendo 
i raggi  di  un  medesimo  cerchio,  sono  tutte  dellawe* 
desitna  lunghezza,  e formano  coi  lati  tanti  triangoli 
isosceli  eguali  fra  essi,  quanti  sono  i lati  del  po- 
ligono. 1 rapporti  angolari  de’  raggi  coi  lati  po- 
tranno determinare  la  natura  del  poligono.1  La  su- 
perficie di  un  poligono  si  compone  eolia  riunione 
delle  superficie  particolari  de’  triangoli  formati  suà 
suoi  lati.  — Basta  dunque  riuuire  la  lunghezza  del 
perimetro , moltiplicando  la  lunghezza  di  un  iato 
pel  numero  de’ lati  del  poligono  ; indi  motliplioajrQ 
il  prodotto  per  la  metà  dell’apotema,  per  avere 
rea  totale  di  un  poligono  regolare  qualunque.  Ecco 
perchè  per  avere  la  superficie  di  un  circolo,  ehoi  èi 
consideralo  come  uu  poligono  regolare  composto,  dà 
un  numero  infinito  di  lati,  si  moltiplica  la  lungheaui> 
della  sua  circonferenza,  elio  è il  suo  perimetro,  pur 
la  metà  del  suo  raggio  che  rappresenta  Vapoleuwn 
Per  avere  la  superficie  dei  poligoni  irregolari  si 
vidono  per  mezzo  di  diagonali  in  tanti  triangoli  dei 
quali  si  cercano  separatamente  le  aree  per  qoindt 
addizionarle.  — Per  disegnare  i poligoni  regolari  «ùt 
divide  ordinariamente  La  circonferenza  di  un  cerchio! 
in  tante  parli  eguali  quanti  devono  essere  i lati  dui- 
poligono : le  corde  che  riuniscono  uno  ad  uno  i pimiii 
di  divisione  formano  i lati  del  poligono  cercato.  Nello 
stesso  modo  se  in  ogni  punto  di  divisióne  si  eleva  una 
tangente  al  cerchio  (perpendicolare  al  raggio  che, 
tocca  questo  punto)  queste  tangenti  nel  tagliarsi 
uu* ranno  un  poligono  regolare  circoscritto  al  carghi^ 
— L'  Huillier  ha  dato  il  nome  di  Poligonométria  od: 
un  trattato  che  ha  pubblicato  in  Ginevra  nel  47#tL 
sul  ramo  della  geometria  che  ha  per  oggetto  i peli- 
goni  io  generale. 

POLIGONO  (art.  c inìl.).— Si  chiama  cosi  il  luogo  dove 
gli  artiglieri  si  esercitano  in  tempo  di  pace,  a dise- 
gnare, a costruir  batterie,  al  tiro  delle  diverse  spe^ 
eie  di  bocche  a fuoco,  a lanciar  bombe,  ed  a tutte  la 
operazioni  che  esige  il  servizio  dell’artiglieria  appli- 
cando i principii  della  teoria.  In  ogni  scuola  di  arUglie- 
riav'ó  un  poligono. — L'estensione  del  poligono  è at- 
tualmente fissata  in  modo  che  possa  somministrare  al 
bisogno  una  linea  di  Uro  di  1200  metri  in  lunghezza 
e di  600  di  larghezza  media.  Per  quanto  le  località 
lo  permettono,  questo  poligono  si  compone:' 

1°  l)i  un  fabbricato  destinato  all’officina  di  riparai 
zione  de’ carri,  e de’ treni  di  artiglieria  ; e di  una. 
casa  per  una  guardia  di  artiglieria.  j.,<;  ;hdvel 
2°  Dì  una  casa  da  servire  di  magazzino  ai  cirri,  e 
di  un  corpo  di  guardia  per  un  posto  di  cannonieri 
5*  Di  una  sala  di  artifizio.  >•  ^ firn  imeni  otnsv  li 
h°  Di  un  magazzino  da  polvere.  : ;^b  rat l*  wrfof» 
8*  Di  un  luogo  pel  Uro.  - i.  >np  nf-nel 

6"  Di  due  aiutanti  pel  tiro  di  rimbalzo  PunOA«tviatq| 
a 500  metri  dalle  batterie,  e l'altro  a 5W. 

7°  Di  un  terreno  abbastanza  vasto,  per  !•  insieme 
ideile  operazioni  de’ pezzi  di  campagna.  Lo  batterie 
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fisso  sono  «I  numero  di  tre:  una  pe’ mortai;  la  se- 
conda per  le  batterie  di  assedio,  di  piazza  c di  campo; 
la  tèrza  pel  tiro  di  rimbalzo.  — Il  poligono  è cinto 
di  siepi  o di  steccati,  chiuso  con  barriere,  e piantato 
di  albori  all'Intorno. 

d POLIGRAFO  (lèder.).  — Dal  greco  voXvs,  molto  e 
7poùp*iv  scrivere,  indica  nel  suo  più  generale  signifi- 
cate, un  autore  che  ha  scritto  su  materie  diverse.  I 
principali  poligrafi  sono,  fra  i Greci.  Eratostenc.  bi- 
bliotecario d’Alessandria,  soprannominato  Beta,  dalla 
seconda  lettera  dell’alfabeto  , perchè  non  essendo 
abbastanza  profondo  in  alcuna  scienza  da  meritare  il 
primo  posto,  ottenne  il  secondo  in  tutte;  Aristotele, 
Platone,  Senofonte,  Plutarco,  Luciano,  Slobeo,  Snida. 
Egli  sembra  poi  che  Teofrasto  , di  cui  non  posse- 
diamo  che  i Caratteri , abbia  scritto  su  tutte  le  scienze 
conosciute  al  suo  tempo.  Fra  gli  ebrei  Salomone,  il 
rè  che  conosceva  tutto,  dal  cedro  fino  all'isopo,  l’au- 
tore dei  Proverbi  e del  Cantico  de'  cantici,  non  deve 
essere  messo  nel  novero  dei  poligrafi  \ Presso  i 
Romani  Catone  il  Vecchio,  di  cui  non  possediamo  che 
frammenti  ; il  dotto  Varrone  del  quale  solamente 
uno  ò due  trattati  sono  a noi  pervenuti  ; Plinio  il 
Vecchio,  hi  cu!  opera  sulla  storia  naturale  abbraccia 
tutti  » rami  della  scienza;  Aulo  Gcllio,  celebre  per 
le  sue  Volti  attiche;  Ateneo  per  l'opera  intitolata  Di - 
pnnsofìAti,  cioè  Convito  dei  dótti  ; Macrohio  per  i Sa- 
turnali; Seneca,  che  ha  lasciale  Consolazioni,  trattati 
morati,  una  satira  contro  l’imperatore  Claudio,  scrìtti 
sulla  storia  naturale,  e forse  compose  anche  la  mag- 
gior parte  delle  tragedie  attribuite  a Seneca  il  tra- 
gico; ed  una  folla  di  altri  meritano  anche  un  posto 
considerevole  tra  i poligrafi.  Alia  decadenza  della 
Itetterattim  romana,  v’ebbero  pure  parecchi  autori, 
fra  cui  Solino  , soprannominato  Polistore  , che  rice- 
vettero lo  stesso  titolo  ; ma  furono  essi  piuttosto  com- 
pilatori. All’  incontro  parecchi  padri  della  ('Illesa 
furono  poligrafi  eminenti.  Dopo  la  radula  dell'impero 
d’Occidentc  incontriamo  Ausonio,  Isidoro  di  Siviglia, 
il  venerabile  Beda  , Casriodoro , eoe.  Al  mtnlio  evo 
Alenino,  il  dotto  Gerbert,  il  monaco  Bacone  scrissero 
su  tolte  le  scienze  conosciute.  Alla  risfanrazlòne  la 
maggior  parte  degli  eruditi  si  piccavano  di  essere 
universali,  e coinè  Pico  della  Mirandola,  intitolarono 
le  loro  opere  De  ornai  re  scibili;  c vogliono  essere 
diali  come  eccellenti  poligrafi  moderni  per  la  loro  va- 
stità di  erudizione  Scaligero,  Bacone,  Casanbóho,  Sal- 
masio,  Muratori  ; Cartesio,  Leibnizio  per  l'univertó- 
Itfà  di  loro  ricerche;  e finalmente  nei  (empi  a boi 
più  prossimi  Voltaire  cGdthc,  per  la  varietà  de'loro 
lavori.  Del  resto  non  assumiamo  qui  I*  impresa  di 
citare' lutti  e nemmeno  i più  celebri  poligrafi  mo- 
dèrni, essendo  moltissimi  che  ne  hanno  giustamente 
il  vanto  massime  nella  storia  della  letteratura  mo- 
derna ; ma  dei  principali  se  ne  fa  menzione  partico- 
lare in  quest’opera  sotto  i loro  rispettivi  nomi.  Mor- 
hòf  hh  pubblicato  sotto  il  titolo  di  Polfhistor  literarius, 
philologicus  et  pr  arti  mi,  un’opera  commendevole  di 
cM'fi.  Alb.  Fflbrldus  ha  curato  la  terza  edizione,  Lu- 
bèècér 3 in-V. 
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POLIISTORE  ( AlKtiMNó)  (iv  PbtlfsVttàE'  AliV' 

SAMDRO).  * ’ • / 

POLI M NI  V (miX.)  (v.  Musi  ). 

POLIMORFISMO  (chini . e min.)  (è.  Dimorfismi)). 

POLINESIA  (geogr.)  (r.  OcURti), 

POLINICE  (slot.  far.).  — Figliuolo  secondogenito 
di  Edipo  re  di  Tebe  c di  Giocasta.  Vivente  ancorali 
padre  usci  di  Tebe , e recossi  alla  corte  di  Adrasto 
re  d’Argo  , il  quale  gli  diè  in  isposa  la  figlia  Argià.' 
Dopo  la  morte  di  Edipo  , il  quale  morendo  ave# 
lasciato  il  regno  ad  entrambi  i suoi  figli,  Eteocle  è 
Poliniec,  sfabiliron  questi  di  regnare  alternativamente 
mi  anno  eiascuno.  Eteocle , come  primo  nato , sali 
d’accordo  col  fratello  il  primo  al  trono;  ina  qoanfd# 
fu  spirato  l’anno,  ricusi)  di  scenderne,  il  che  Ai  ra- 
gione della  più  accanita  guerra  di  Troia,  che  ricòrtM 
la  storia  eroica.  Polinice  ebbe  ricorso  ad  AttfariiV 
suo  suocero,  e n’  ebbe  promessa  dì  aiuto,  infatti  'VI 
re  d’Argo  levò  un  poderoso  esercito,  e ftAffidÒ 
mando  di  «ette  tra  i più  valorosi  capitoni  di  quél1 
tempo,  ponendosi  egli  stesso  alla  loro  tèsto.  Tèbe  W 
investila,  sì  combatterono  più  battaglie,  itì'èW*  fieri 
la  maggior  parte  de’ capitani  di  ambo  gli  esc  restii 
ina  la  vittoria  rimase  sèmpre  dubbia.  Infine  Ai  de-J 
ciso  die  i fratelli  battere  ri  dovessero  in  'sfrigolar 
certame  , il  che  segui,  e tanfo  erano  essi  accadili* 
l’un  contro  l’altro  che  entrambi  VI  rimasero  uccisi 
Ad  Eteocle  succedette  Creonte.  Questo  fatto  diè  dk'- 
gómento  a due  rinomatissime  tragedie:  t due  fràtiìli 
nemici  del  Racinc,  e il  Polinice  dell* Alfieri.  J'*1 

POLINOMIO  (itlgeb.). — Qualità  algebrica  composto 
di  più  parti  e termini  distinti  mediante  i segni  4-  e 
— come  A-f-B — C4-D-4-  ecc.  Quando  non  vi  'StìtuV 
che  due  termini,  il  polinomio  prende  il  nome  dt  'W-i1 
nonno,  di  trinomio  quando  ve  ne  sono  tre  ecc.  ,J:'I  " 

POLIPAIO  (:oo/.)  (v.  Polito). 

POLIPETALA  (GOROLLi)  (Poltritali)  (òotij.ul* 
Cosi  chiamasi  l’invoglio  interno  de!  fiore  allorché 
è formato  di  più  pezzi  separati  gli  uni  dàgli  altri' 
(r.  Corolla). 

POLIPIONIA  (patol.  e ter«p.).— -Voce  derh afa1  di1 
jrffXì>S  molto  e moy  grastso  , e adoperala  per  ìndièàrlèj 
l 'obesità  e corpulenza  eccessiva  dipèndente  (la  tini 
secrezione  smodata  di  pinguedine  entro  il  tè&ÙWi 
cellulare.  Cotesto  infermità  della  anche  impropria- 
mente  polisarcia  da  ir mollo  e carne,  qualora1 
sia  moderata  riesèe  soltanto  incomoda  a ehi  ne  è èf^ 
fedo;  ma  portata  ad  nn  grado  eccessivo  ne  ritarda  i' 
movimenti,  ne  istupidisce  le  facoltà  intellettuali 
rallenta  la  circolazione  del  sangue,  indebolisce1 1è* 
forze  cd  abbrevia  la  vita.  Gli  esempi  di  oberila  ntò-' 
struosa  sono  troppo  comuni  perchè  se  ne  debba  cK 
tare  qualcheduno  in  particolare.  Quanto  alla  causa 
prossima  che  determina  questa  eccessiva  secrezione1 
di  adipe,  ella  è ancora  a noi  ignoto.  Risulta  però  elle 
questa  fassi  a dispendio  delle  altre  parti.  Infetti  boti' 
solamente  il  sistema  nervoso,  e le  facoltà  intellet- 
tuali nei  polipionici  prcndon  minore  sviluppo  ; ma  la 
circolazione  sanguigna  è in  essi  assai  lenta,  per  etri 
sono  pochissimo  tolleranti  delle  deplori  uni  sanguigne , 
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cd  i loro  muscoli  sono  poco  sviluppali,  cosicché  lutto  i 
il  cibo  in  essi  si  trasmuta  in  pinguedine,  botisi  poi  i 
che  generalmente  i polipionici  non  sono  gran  man- 
giatori, specialmente  se  questo  vizio  si  manifesti  in  j 
essi  nella  prima  età,  quantunque  molti  fra  quelli  che 
«livcnlono  obesi  nell'età  matura  , lo  debbano  anehc 
alla  loro  voracità  Cause  remote  della  polipionia  sono: 
il  clima  freddo  cd  umido,  la  vita  sedentaria,  il  tem- 
peramento linfatico,  una  libra  poco  sensibile,  e l’uso 
di  cibi  in  quantità  eccessiva  e di  soverchio  nutrienti. 
Favoriscono  questo  stato  le  malattie  nelle  quali  si 
dovette  ricorrere  a molti  salassi,  la  cura  mercuriale, 
là  soppressione  di  secrezioni  abituali  come  p.  e.  delia 
mestruazione,  l'inattività  degli  organi  genitali  e delle 
facoltà  intellettuali  ed  affettive,  c l’elà  dai  quaranta 
ài  cinquantanni.  Le  conseguenze  della  polipionia 
eccessiva  sono  1'  inappetenza , la  nausea,  il  vomito, 
f disturbi  intestinali,  la  respirazione  diffìcile,  la  pal- 
pitazione , il  torpore  delle  facoltà  intellettuali , il 
sonno  profondo  c non  ristorante,  c spesso  l’apoples- 
sia. Non  è raro  di  vedere  colesti  individui  morire  di 
tabe  mesenterica,  di  diarrea  cronica,  oppure  dege- 
nerare in  idropisia.  I rimedii  contro  la  polipionia 
sono  l'aria  sottile  c tuonlaniha,  gli  esercizi  di  corpo, 
le  veglie  protratte,  le  cure  della  mente  e lo  inquie- 
tudini dell'animo  , i bagni  freddi,  l’uso  delle  acquo 
sòlfureo-saline,  e segnatamente  la  dieta  tenue  c spe- 
cialmente vegetale. 

POLIPO  (palo/.). — Nome  derivato  da  imApj  mollo  ' 
e piede,  col  quale  s'indicano  alcune  escrescenze  1 
che  appariscono  sulle  inombrano  mucose  c sulla  pelle 
c che  sono  cosi  denominate  per  la  somiglianza  che  ! 
esse  presentano  coi  polipi  marini.  Formansi  i polipi 
entrò  le  cavità  nasali,  nella  vagina,  nel  condotto  u- 
ditorio  esterno,  sul  prepuzio,  ncH’utero,  e sulla  pelle. 
Per  abuso  di  vocabolo  cbiamaronsi  pure  polipi  le 
concrezioni  fibroso  che  forinansi  dentro  le  cavità  del 
cuore.  1 polipi  si  distinguono  dai  moderni  iu  vasco- 
lari, sarcomatosi,  granellosi,  fungosi  e fibrosi,  secondo 
Ì:ì  divèrsa  natura  del  loro  tessuto.  Si  negarono  da 
afeuni  ai  polipi  vasi  proprii  ; ma  questi  sono  oggidi 
sufficientemente  dimostrati.  L’ origine  dei  polipi  è 
a$sai  oscura;  ma  pare  delibasi  derivare  da  un’ alte- 
razione delta  stessa  forza  plastica,  per  cui  si  pro- 
ducono c si  conservano  le  varie  parli  del  nostro 
corpo.  Fatto  sta  che  i polii»  U0Ik  risparmiano  sesso 
alcuno  né  età;  ma  che  sono  più  frequenti  nell'età 
senile  che  nou  nelle  altre.  I polipi  uterini  appari- 
scono più  frequentemente  dopo  la  cessazione  del 
flusso  mcnstruo.  Si  annoverano  fra  le  cause  remote 
di  essi  la  scrofola,  la  sifilide  e l'irritazione  continuata 
«fella  parte  stessa.  II  pronostico  di  tali  affezioni  varia 
secondo  la  loro  natura,  la  forma,  il  volume  eia  sede 
di  esse.  In  generale  i polipi  molli  sono  un  no  peri- 
colosi dei  duri  che  più  facilmente  passano  alla  dege- 
nerazione cancerosa.  Riesce  piu  facile  la  distruzione 
dei  polipi,  quando  possiamo  pervenire  al  pedicello  dì 
essi  , e quando  possiamo  senza  Umore  attaccare  il 
tessuto  sul  quale  si  fissano  le  loro  radici-  La  guari- 
gione dei  polipi  si  ottiene  mediante  lo  strappamento 


eseguito  eoi  mezzo  di  pinze  all'uopo  fabbricate,  me- 
diante la  sezione,  l’eecislone,  la  legatura  e la  caute- 
rizzazione. Essi  però  si  riproducono  piuttosto  fàcil- 
mente tanto  più  se  non  se  ne  può  allontanare  la  causà. 

POLIPO  ( zfwl .). — Le  scoperte  di  Trcmhlev  rispetta 
alla  struttura  e alle  funzioni  animali  delle  idre  fìtqlm, 
e delle  plumatelle  d’acqua  dolce,  apersero  un  nuovo 
campo  d’indagini  intorno  alla  natura  e alle  relazioni 
dì  molte  neglette  forme  della  vita,  ondo  venitesi  da 
ultimo  alla  formazione  di  un'infima  classo  di  esseri 
viventi  sotto  il  nome  di  polipi.  I polipi  adunque  sono 
animali  il  cui  corpo  è cilindrico,  molle,  forato  all  una 
delle  sue  estremità  da  una  bocca  centrale  attorniala 
di  tentacoli  più  o meno  numerosi  e sfornili  di  cigtf 
vibratili.  Quest’orifizio  tien  similmente  luogo  d'ano 
e conduce  o direttamente  o per  mezzo  di  un  tubo 
membranoso  in  una  gran  cavità  ehe  occupa  tulio  il 
corpo,  continua  superiormente  nell'  intorno  de*  tèifc* 
inculi , e dà  ricetto  alle  ovaie  sospese  alle  sue  partir. 
L'estremità  inferiore  del  polipo  è disposta  in  modo 
da  aderire  ai  corpi  estranei  sui  quali  l’animale  è de- 
stinato a vivere  affisso  : e la  sua  pelle  s’indura  gene- 
ralmente in  gran  parte  per  guisa  da  formare  un 
inviluppo  corneo  o calcare  analogo  alle  cellette  di  cui 
abbiamo  già  parlato  toccando  de*  briozoari,  I polipi 
propriamente  detti  somigliano  anche  ai  tunicati  pel 
loro  modo  di  moltiplicazione  ; giacché  la  maggior 
parte  di  loro  si  riproducono  non  solo  per  mezzo  di 
uova,  ma  eziandio  per  mezzo  di  Agnoli  clic  nascono 
in  varie  parti  della  superficie  del  loro  corpo,  e mai 
non  se  ne  separano;  per  forma  che  le  varie  genera- 
zioni rimangono  innestate  per  cosi  dire  le  une  sulle 
altre  e formano  masse  più  o meno  considerevoli  in 
cui  tutti  gl’  individui  d’unn  medesima  stirpe  si  ten- 
gono e vivono,  fino  a un  certo  puuto , di  una  vita 
comune.  — La  parte  in  certo  modo  ossificata  ddla 
tunica  tcgiimentare  di  questi  polipi  prc&cnta  forme 
variate  e costituisce  ora  dei  tubi  e ora  delle  specie 
di  cellette.  Essa  fu  per  lungo  tempo  considerata  co- 
me se  fosse  solo  la  dimora  dui  polipi  che  la  formano, 
ed  é quella  che  si  designa  sotto  il  nome  di  polipaio. 
Talvolta  eiascun  polipo  possiede  un  polipio  d Istinto; 
ma  d'ordinario  è la  prie  comune  d’una  massa  di 
polipi  aggregati  la  «piale  presenta  i caratteri  propri» 
a questi  corpi  e formansi  per  tal  guisa  de’  polipai 
aggregali,  il  cui  volume  può  diventare  estremamente 
considerevole,  sebbene  ciascuna  «Ielle  parti  costituenti 
nou  abbia  che  dimensioni  assai  piccole. — E cosi  av- 
viene che  alcuni  polipi  i quali  non  hanno  che  una 
lunghezza  di  pochi  pollici,  innalzano  ne’  mari  vicini 
ai  tropici  delle  isolette  di  polipi.  Quando  trovatisi 
in  circostanze  favorevoli  al  loro  sviluppo,  certi  api- 
mali  di  questa  classe  pullulano  e ripullulano  a segno 
da  coprir  cateue  di  scogli  od  immensi  banchi  sotto- 
marini o formare,  insane  colle  masse  pietrine  dei 
loro  polipai  ammonticchiati  gli  uni  sugli  altri,  «legH 
ammassi  la  cui  estensione  cresce  rncessaritemente  pel 
nascere  di  nuovi  iutlividui  al  di  sopra  di  quelli  già 
esistenti.  La  spoglia  solida  d'ognl  colonia  di  pòlipi, 
«lopo  che  i fragili  loro  architetti  sono  tariti , rimandi 
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intatta  c serve  ili  base  allo  sviluppo  d'altri  polipai 
finché  queste  viventi  isotette  giungono  alla  superficie 
dell'acqua,  al  di  sopra  di  cui  più  non  potendo  essi 
vivere,  il  suolo  formato  dai  loro  avanci  cessa  di  più 
incalzarsi.  Ma  la  superfìcie  di  questi  ammassi  di  po- 
lipai, esposta  all'azione  dell'atmosfera,  diviene  ben* 
tosto  la  sede  di  nuovi  fenomeni  ; perchè  alcuni  gra- 
nelli gittati vi  dal  vento  o portativi  dalle  onde  vi 
germogliano  e la  cuoprono  di  una  rigogliosa  vege- 
tazione a segno  che  questi  vasti  carcami  di  zoofili 
pressoché  microscopici  diventano  isole  abitabili. 
NètTOceano  Pacifico  s’ incontrano  mollissime  isole 
èu  non  hanno  avuto  altra  origine.  In  generale  pare 
Cbè  abbiano  per  base  qualche  cratere  di  volcano 
estinto,  giacché  hanno  quasi  sempre  forma  circolare 
éìrasenlano  nel  centro  una  laguna  comunicante  col 
di  tCrì  per  via  di  un  sol  canale.  Conoaconsene  di 
,,u,Ue  i che  hanno  più  di  dieci  leghe  di  diametro.  — 
Qpasi  tutti  i polipi  abitano  il  mare;  ma  se  ne  tro- 
v|Oó  amebe  nelle  acque  dolci.  Quelli,  il  cui  polipaio 
tè semplicemente  carnoso  o corneo  sono  sparsi  per 
tutte  le  latitudini,  ma  i polipi  dai  polipai  pietrosi  si 
(rovan  quasi  lutti  ne*  mari  di  clima  caldo. — Talvolta 
i polipi  aggregali  depongono  nell'Interno  del  tessuto 
comune  dal  quale  sono  uniti,  una  materia  cornea  o 
ciicare  che  forma  una  sorta  di  tronco  interno  e che 
« Ramifica  come  un  albero  a uiano  a uiauo  che  la 
massa  animata  mette  nuovi  rami.  E questa  è la  guisa 
tòo  che  si  forma  la  materia  petrosa  detta  Corai.u> 
«SfO?  * cui  si  fa  grande  uso  negli  ornamenti  c la 
pesca  è molto  attiva  lungo  le  coste  dell'Algeria. 
— -/[n  questa  divisione  del  regno  animale  sono  da 
porre  le  attinie  o anemoni  marini  che  hanno  il 
còrpo  carnoso  c che  si  vedono  in  si  gran  numero 
tqgn  scogli  delle  nostre  marine  ; le  cariofillie  e le 
asterie  , che  concorrono  più  di  tutti  alla  formazione 
delie  isole  di  corallo;  lo  stesso  corallo,  le  ferlularie 
che  non  hanno  se  non  una  vagina  cornea,  e le  idre 

Wi  JPODIACEE  ( Poi. v podi aceìB)  (6ot  ).  — Famiglia 
naturale  di  piante  crittogame  (r.  Felci)  cosi  caratte- 
rizzata : Cassole  riunite,  sul  dorso  o sul  margine  delle 
fronde,  iu  seri  sobrotondi  o lineari,  vestiti  o nudi, 
munite  d'anello  articolato  , elastico  , longitudinale, 
roolpentesi  trasversalmente  ed  irregolarmente. —Que- 
ste famiglia  comprendo  circa  sessanta  generi , molti 
dei  quali  sono  esotici,  alcuni  assai  oscuri. 

POLIPODIO  (Polypodium)  (6ol.  e mot.  «ned.).  — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  classe  crittogamia, 
gittate  delle  felci  nel  sistema  sessuale,  che  forma  il 
tipo  della  famiglia  delle  polipodiacee  e che  distinguesi 
per  i apri  subrotondl,  sparsi,  nudi.  — Cosi  definito 
da*  moderni  autori  il  genere  polipodio  , nc  restano 
escluso  molte  specie  statevi  già  comprese  da  Linneo; 
f^fnttepf  Willdenow  ne  annoverò  4 $6  specie,  le  quali 
dft  $preJ9geÌ  furopo  accresciute  sino  a 215,  di  cui 
teib  sole  native  d’Europa:  la  specie  seguente  è la  più 

comune  (polypodium  vulgate  L.).— Que- 
ste, spiccio»  chiamala  nelle  officine  polijwdio  quercino, 


volgarmente  delta  felce  dolce  o regolizia  di  montagna, 
regolizia  selvatica,  nasce  nelle  selve  dei  monti  e tal- 
volta al  pie’ dei  vecchi  tronchi;  ha  un  fusto  sotter- 
raneo grosso  quanto  una  penna  da  scrìvere,  appiattilo 
inferiormente  e che  presenta  superiormente  molti 
tubercoli  troncati  corrispondenti  ciascuno  ad  una 
fronda.  Le  fronde  sono  profondamente  pennatofesso, 
coi  segmenti  lanceolati,  ottusi,  patenti,  crenulali,  i 
superiori  gradatamente  minori;  sori  grossi,  disposti 
in  due  serie. — Il  fusto  sotterraneo,  ossia  la  cosi  detta 
radice,  é la  sola  parte  di  questa  pianta  che  viene  ado-i 
perata  in  medicina  : essa  è brunastra  esternamente, 
di  colore  più  chiaro  internamente,  compatta,  di  sa- 
pore dolce,  ma  poco  gradevole , d’odore  nauseoso. 
Essa  è stata  già  vantata  qual  efficace  rimedio  aperi- 
tivo, deostruente,  diuretico,  purgante;  oggidì  è quasi 
aflfatto  dbusata. 

POLISARCIA  ( patol .).  — Voce  derivala  da  iro)+>± 
molto  e carne  e che  perciò  significherebbe  ab- 
bondanza di  carne,  ossia  lo  sviluppo  straordinario 
della  muscolatura,  condizione  perse  stessa  non  aliena 
dallo  stalo  di  salute.  Impropriamente  però  si  tolse, 
questa  voce  per  indicare  l’eccesso  di  pinguedine  in 
una  persona  che  più  adeguatamente  denominar  puossi 
Poli  noni  * (vedi). 

POLISSENA  (stor.  fav.). — Figliuola  di  Priamo  c di 
Ecnba  sua  seconda  moglie;  era  avvenente  al  pari  di 
Elena.  — Vedutala  Achille  nel  tempio  di  Apollo,  se 
ne  innamorò,  e l’avrebbe  sposata  se  Ettore  figliuolo 
di  Priamo  non  si  fosse  opposto,  ponendo  a quelle 
nozze  condizioni  troppo  dure,  specialmente  quella  di 
tradire  i Greci,  patto  vergognoso,  che  eccitò  l’iudi- 
gnazione  d’Achille  senza  però  diminuirne  Famore. 
Vogliono  alcuni  che  Priamo  per  calmare  più  facil- 
mente l’ira  d’Achille,  conducesse  seco  Polissena  nella 
tenda  di  quell’eroe  allorché  vi  si  condusse  a resti* 
tuirgli  il  corpo  di  Ettore.  Difalti  diccsi  clic  il  prin- 
cipe greco  rinnovò  la  sua  Inchiesta,  e promise  altresì 
di  sccrctamenlc  recarsi  a sposar  Polissena  alla  pre- 
senza della  sua  famiglia,  in  un  tempio  d’Apollo  che 
fra  la  città  e il  campo  de*  Greci  era  situato.  Paride 
c Deifobo  vi  si  portarono  con  Priamo  c Polissena,  e 
mentre  Deifobo  stava  con  Achille  in  affettuosi  ab- 
bracciamenti, Paride  lo  uccise.  Polissena,  disperala 
per  la  morte  di  un  principe  che  teneramente  amava, 
e per  esserne  la  causa  benché  innocente,  rifuggissi 
al  campo  de’  Greci  ove  fu  orrevolmenle  accollai  da 
Agamennone;  ma  sottrattasi  di  notte  si  portò  sulla 
tomba  dell’estinto  sposo  e si  trafisse,  t’u’allra  tradi- 
zione più  comunemente  adottata,  portava  clife  Polis- 
sena  fu  immolata  dai  Greci  sulla  tomba  d’Achille. 
Cosi  Euripide  capone  il  fatto  nella  tragedia  YEniba 

POLISTOMA  ( palo/ .). — Nome  dato  ad  una  spècie  ili 
verme  del  corpo  umano  ( v . Entozoi). 

POLISTORE  (Alessandro).  — Antico  geografo  *é 
storico,  nativo  secondo  alcuni  di  Colico  nella  Frigia 
e secondo  altri  di  Mileto,  vissuto  nel  settimo  secolo 
di  Roma.  Essendo  stato  fatto  prigioniero  dai  Rombili 
nella  guerra  eli  Siila  contro  Mitridate,  fu  comperalo 
da  Cornelio  Lenitilo  il  quale  gli  affidò  l’educazione  de’ 
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suoi  figliuoli  e diedegli  finalmente  la  libertà.  Assunse 
egli  di  poi  il  nome  di  Cornelio  da  quello  del  suo  pa- 
trono; abitava  principalmente  in  Roma  cd  aveva  una 
villa  a Laurcnto  alla  quale  essendosi  appiccato  fuoco 
mentitegli  vi  si  trovava,  peri  tra  le  fiamme.  Egli  è 
spesso  mentovato  c citato  da  Plinio  il  Vecchio , da 
Diogene  Laerzio  , da  Clemente  Alessandrino  e da 
Eusebio  come  uomo  (li  molta  dottrina  onde  gli  venne 
il  soprannome  di  Polislorc  (Polyhistor).  Scrisse  un’o- 
pera in  quaranta  libri,  ciascuno  de’  quali  contiene  la 
descrizione  di  un  paese  distinto.  Stefano  Disantino 
fa  menzione  del  ragguaglio  eh'  ei  dà  della  Bìtinia, 
della  Caria,  della  Paflagonia,  della  Siria,  della  Libia, 
di  Creta  e d'altri  paesi.  Clemente  Alessandrino  cita 
una  sua  opera  intorno  agli  Ebrei  della  quale  Eusebio 
lia  inserto  frammenti  nella  sua  Cronografia.  Lo  stesso 
Clemente  Alessandrino  fa  menzione  d’un'altra  opera 
dì  Polistore  intorno  al  Simbolo  di  Pitagora  ; e Grillo 
d'Ale&sandria  nella  sua  opera  contro  Ciuliano , cita 
la  di  lui  testimonianza  intorno  alla  storia  primitiva 
del  mondo.  Ma  ninna  delle  di  lui  opere  è pervenuta 
infino  a noi.  — Polistore  è anche  titolo  di  un’opera 
geografico  di  Solino  (vedi). 

POLITEISMO  (relìg.  e filo*.).  — È una  delle  tre 
grandi  forme  alle  quali  si  ricondurr  in  ultima  analisi 
tutta  la  varietà  dei  sistemi  religiosi.  In  fatti,  ammet- 
tendo che  tutto  è Dio  , si  è nel  panteismo;  oppure 
che  v’ba  un  solo  Dio,  e si  è nel  monoteismo  ; oppure 
eUe  v’hanno  più  Dei,  e si  è nel  politeismo.  Il  poli- 
teismo non  è il  sistema  razionale,  non  essendo  che  il 
sistema  popolare;  ma  esso  è antico,  ebbe  forme  varie 
o ricche,  ha  esercitala  cd  esercita  ancora  un’influenza; 
onde  è soggetto  degno  di  considerazione  per  molli 
riguardi.  Qui  tratteremo  successivamente  del  prin- 
cipio, deU’oriji/je,  de’  principali  sistemi  e dell’m/httnza 
di  essa. — li  principio  del  politeismo  non  è che  un’in- 
duziono  hi  quale  dalla  varietà  dei  fenomeni  secondarii 
eoncUiudc  alla  varietà  delle  forze  superiori,  delle  po- 
tenze intelligenti  che  li  producono  , degli  Dei  in- 
tornili». Egli  è vero  clic  grande  essendo  la  varietà 
rie’  fenomeni,  c tra  essi  non  solamente  essendo  di- 
vergenza ma  antitesi,  agli  uomini  privi  o dimentichi 
della  vera  rivelazione  , la  vista  deU’universo  doveva 
fare  ammettere  certe  distinzioni  di  domrnii  e dì  go- 
verni divini  , quantunque  soggetti  ad  una  suprema 
autorità;  tua  quanto  naturale  era  questo  giudizio  in 
principio,  tanto  irrazionale  sarebbe  poi  stato  perse- 
verare in  tale  ipotesi.  Infatti,  la  ragione,  ripiegandosi 
meglio  in  se  stessa,  doveva  leggere  nella  varietà  dei 
fenomeni  la  successione  , il  concatenamento  , l’unità 
Iona  • riconoscendo  un  solo  mondo  , riconoscere 
anche  una  sola  legge,  un  Dio  solo.  Adunque  il  poli- 
teismo. a parlare  propriamente,  non  riposa  sopra  un 
vero  principio,  giacché  un  principio  è indeclinabile, 
ma  sopra  un'induzione.  * — E V origine  del  politeismo 
spiega  il  perchè  si  è fermato  sopra  un'induzione  er- 
ronea. Senza  dubbio  esso  non  è già  la  fede  primitiva 
del  genere  umano,  perchè  il  re  della  terra,  appena 
uscito  dallo  mani  del  Creatore  non  ha  potuto  esor- 
dire daD’ingra  ti  Indine  più  rozza:  ino  pure  è antico 


assai.  L'uomo  dotato  della  libertà  che  ne  fa  la  gloria 

0 l'ignominia,  quando  fu  uscito  dalle  vie  del  Signoro» 
non  tardò  a subire  l’influenza  dei  fenomeni  ed  4 
moltiplicarli  ammirando  con  islupore  gli  oggetti  del 
suo  culto.  11  politeismo  è tanto  antico  che  s ignota 
quando  abbia  principiato:  è stato  la  fede  primitiva 
dei  popoli  d’Asia  e d' Africa,  salvo  di  pochi  patriar- 
chi fedeli  alla  legge  di  Dio  unico,  i quali  furono  à 
progenitori  degli  Ebrei.  Coloro  i quali  a torto  pi-, 
guardano  il  politeismo  come  il  primitivo  concetto 
teologico  della  mente  umana,  pretendono  riconosce roo 
le  vestigio  perfino  nei  codici  sacri  degli  Ebrei.  A tale 
uopo  rappresentano  1°  il  nome  di  Klohiiu,  che  è un 
plurale;  2"  il  celebre  antropomorfismo,  espresso  daljb 
parole:  Facciamo  letamo;  i nomi  di  Tubalkaiu  * ,di 
Jabal  che  si  accostano  a Vulcano  e ad  Apollo,  a cnpn 
sidcrano  come  rimasugli  di  vinto  politeismo;  à°  In 
grande  tendenza  che  il  popolo  eletto  ha  sempre  mo- 
strata a questa  dottrina.  Ma  si  vede  di  leggieri  che 
questi  argouienti  non  hanno  valore  di  ragioni  e non 
conchiudono  a nulla.  All'incontro  il  monoteismo  è il 
più  costante  c più  fondamentale  di  tutte  le  parti  del 
codice  mosaico  e giudaico.  Quindi  la  quislioee  di 
priorità  tra  il  politeismo  ed  il  monoteismo  là  risolve 
in  quella  di  priorità  tra  i monumenti  religiosi  delio 
Giudea  e quelli  dell'India  e dell’Egitto.  Ma  come  nello 
condizioni  presenti  della  filologia  orientale  ai  è bea 
lungi  ancora  dal  poter  risolvere  tale  quistione  ; cosi 
non  è su  considerazioni  filologiche  , bensì  su  argo- 
menti filosofici  che  fondiamo  l'anteriorità  del  mono- 
teismo sul  politeismo.  Nulla  può  confutare  questi 
argomenti.  D'altronde  il  politeismo  è stato  per  inaiti 
tempo  la  fede  delle  nazioni  più  celebri  e della  ntag? 
gior  parte  dei  popoli  dell'antichità.  Da  Mosò  a Cristo 
il  solo  popolo  ebreo  ha  professato  il  monoleiipiovi* 
questo  stesso  popolo,  clic  ha  trovalo  nella  sua  . reli- 
gione la  sorgente  della  sua  maggior  celebrità  « una 
ha  sempre  professati  i suoi  principii  con  fervei* 
uguale.  Spesso  fu  implicato  negli  errori  di  quelli  ohe 
n’erano  dominatori  , perchè  il  politeismo  regnava 
dappertutto.  Ma  per  accomodarsi  a tante  diverse  na- 
zioni, il  politeismo  ha  dovuto  vestire  molte  forine.— 

1 suoi  annali  presentano  cinque  principali  sistemi  , 
distinti  dai  diversi  culti  cui  hanno  dato  luogo,  la- 
fatti  gli  dei  vennero  adorati  sotto  forma  umana o sotto 
quella  dei  bruti  che  è un’  alterazione  ridia  prima; 
sotto  il  sìmbolo  del  sole  e degli  astri,  o sotto  quello 
del  fuoco,  che  n’è  come  l'iiuagine;  in  ultimo  sotto 
la  forma  di  qualunque  altro  oggetto  ebe  offrisse  'Si- 
culi che  di  speciale.  Questi  cinque  sistemi  sono  de- 
signati dai  nomi  di  antropolatria,  zoolatria*  astrolatria, 
ptrolatria  e feticismo , ma  questi  nomi  vennero . felli 
dalla  scienza  moderna,  non  dairantichilàv*~4b’«qtxb- 
polatria  è il  politeismo  greco  e romano,  di  cui  Affollo 
e Venere  sono  i tipi  più  belli  che  un  artista  apatia 
concepire.  Ma  uon  è un  uomo , una  generazione, 
bensì  gli  uomini , le  diverse  generazioni  che- udoesi 
succeduti  nel  medesimo  ordine  d’ idee  che  hanno 
creati  questi  ideali.  Infatti  il  Giove  della  Grecia  di 
Pericle  non  è quello  dello  Grecia  dà  Orfc<v;  e dadkt 
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Venere  barbuta  a quella  di  Prnssitcle  , passò  un 
mondo  iutiero  di  creazioni  ideali.  Ma  se  nel  poli- 
lèi^nio  greco-romano  domina  raniropolatria,  essa  non 
4 sola,  trovandovi»!  anche  elementi  di  zoolatria  e di 
demonologia  , di  cui  ì primi  si  rivelano  nel  simbo- 
lismo di  Pane,  dei  satiri,  dei  fauni  e dei  centauri.  I 
secondi  si  mostrano  meno  nel  culto  pubblico  e nella 
■litologia  popolare  che  nelle  tradizioni  dei  santuari! 
c negl'insegnamenti  delle  scuole:  testimoni!  il  genio 
di  Socrate,  gli  spiriti  de' neoplalonici,  enti  astratti 
evi  non  si  prestava  immediatamente  la  forma  umana. 
Vi  si  trovano  ancora  altri  clementi,  grandi  personi- 
ficazioni cosmologiche  ed  astronomiche;  ma  tutte  que- 
ste creazioni  finiscono  con  un’  antropolalria.  — La 
zoolatria  pura  non  si  trova  in  alcuna  parte.  Nel  po- 
liteismo d’Egitto  e dell’India  regna  un  misto  di  zoo- 
iatria e d’  antropolatria  ; tuttavia  si  potrebbe  quasi 
dire  che  la  prima  è predominante,  giacché  nel  sim- 
bolismo delle  principali  divinità  fornisce  la  parte 
principale,  cioè  il  capo  , e gli  Ebrei  quando  imita- 
vano- il  culto  egiziano  prendevano  per  loro  idolo  il 
bile  Api.  Come  questi  sistemi  sono  pure  legati  as- 
sieme dal  canto  loro  l’astrolatria  e la  pirolatria , i 
quali  dominano  nelle  religioni  della  Caldea  e della 
Wrtia  ; ma  in  tali  regioni  ninna  di  queste  forme  è 
esclusiva  ; c nella  religione  della  Babilonia  e della 
Sìria  vediamo  una  terza  forma  del  politeismo,  cioè 
Pmntropolatria , unirsi  all'astrolatria.  Quando  quest* 
ultima  è pressoché  pura,  come  si  vede  nell’Arabia 
antica,  le  si  dà  il  nome  di  «beiamo.  — Il  quinto  si- 
stema , il  felicitino , parola  formata  dal  portoghese 
fulieo,  non  è che  un  misto  grossolano  dei  tre  ultimi 
- di  cui  abbiamo  testé  parlalo.  Il  feticismo  abbraccia 
fotta,  salvo  l’antropolalria.  Infatti  il  selvaggio  venera 
una  specie  di  potenza  divina  in  qualunque  oggetto 
che  gli  muove  l'imaginazione,  nella  rupe,  nella  mon- 
tagna, in  un  sasso,  in  un  animale.  Tuttavia  non  ra- 
dura mai  in  forma  umana.  Se  giungesse  lino  a questo 
punto,  professerebbe  una  specie  di  panteismo,  quale 
almeno  potrebbe  concepirlo  il  selvaggio;  c parimente 
si  può  dire  che  sarebbe  l aicismo  dellfuamo  della  na- 
tura, essendo  evidente  che  in  fondo  il  panteismo  è 
ateo,  perchè  ha  la  natura  , ma  non  la  divinità,  l'n 
esempio  luminoso  mostra  fino  a qual  punto  Ji;  feti- 
cismo , il  panteismo  e rateiamo  si  toccano,  ed  è la 
condizione  religiosa  della  Cina  , ove  il  popolo  adora 
serpenti  ed  offre  ad  essi  sacrifizii,  mentre  corti  man- 
darini sono  panteisti  o atei,  ed  altri  professano  una 
specie  di  teismo  platonico.  11  feticismo  avendo,  piò 
d'ogni  altro  genere  di  politeismo,  numerosi  oggetti 
di  cullo , offre  pure  maggior  varietà  di  gradi.  Non 
sola  mente  era  vario  nell'anlk'hità  , ma  varia  ancora 
di  presente  da  popolazione  a popolazione,  da  famiglia 
a famiglia,  ila  individuo  ad  individuo.  Ma  tra  tulli  i 
generi  di  politeismo  è quello  che  ha  avuto  ed  ha 
ancora  d.  do  minio  più  funesto  sul  cuore  e la  mente. 
:^M!hbnfluenza  che  il  politeismo  ha  so  tulle  le  rela- 
zioni varia  naturai  metile  col  variare  dei  sistemi.  Il 
poèitosma<è>Ain /errore  circa  il  capitale  problema 
della  destinati on e umana;  imperocché  come  la  risn- 
Encicl  pop.  — Tomo  X i 


luzione  di  esso  è data  dalla  filosofia  o dalla  religione, 
quando  l’uomo  manca  della  prima  ed  è traviato 
dalla  seconda,  tutta  la  sua  vita  non  è che  dominata 
dall’errore,  da  una  veduta  che  ne  falsifica  il  pen- 
siero, gli  affetti  e le  azioni.  Ufficio  speciale  della 
religione  è d’  innalzar  1’  uomo  a Dio  , sollevarlo 
dal  inondo  ; ma  il  politeismo  opera  il  contrario,  ab» 
bassando  Dio  al  grado  deU’uomo,  adorandolo  nell'ani- 
male , nella  pianta  , nella  materia.  La  specie  meno 
bassa  del  politeismo,  cioè  l’antropolalria,  non  è che 
un  antropomorfismo  piò  o meno  grossolano,  più  o meno 
sottile,  perchè  colla  figura  umana  ingrandita  presto 
agli  dèi  i costumi  e le  voglie  esagerate  dell’uomo  ; e 
prestando  loro  gli  affetti  e le  passioni  nostro  è tanto 
piò  pernicioso  in  quanto  che  l’esempio  dì  esse  viene 
dall'alto.  Terenzio  molte  in  bocca  d’un  giovine  stor- 
dito questo  ragionamento  : • Se  il  gran  Giove  ha  in- 
gannato le  ragazze,  perchè  me  ne  farò  scrupolo  So?* 
e questo  ragionamento  l’avevano  fatto  miiraltri  prima 
che  il  comico  latino  lo  facesse  dire  dal  suo  perso- 
naggio. Pertanto  il  politeismo  altera  grandemente  le 
nozioni  del  bene  e del  male;  e se  pure  in  un  sistema 
politeistico  si  trovano  alcuni  dettami  buoni , vuol 
dire  eh’ esso  ha  doppia  morale.  Quando  si  parta  di 
politeismo  , ricorre  subito  al  pensiero  quello  della 
Grecia  e di  Roma  illustrato  dalle  migliori  opere  d’arte, 
e glorioso  per  politica,  acume  filosofico  e morale  se 
non  pura  come  quella  dei  popoli  cristiani , almeno 
più  severa  di  ogni  altra  ; ma  non  è già  il  politeismo 
che  ai  Greei  ed  ai  Romani  abbia  fornito  il  genio 
sempre  ammirato  nelle  loro  stupende  creazioni,  bensì 
questo  genio  stesso  fu  il  correttore  del  politeismo, 
essendone  stalo  prima  la  fiamma  vivificatrice,  poi  la 
face  che  lo  consumò,  infatti,  poiché  questo  genio  fu 
giunto  al  colmo  , quando  i filosofi  d*  Atene  ebbero 
posti  buoni  principi!  di  psicologia  , di  morale , dì 
politica  e di  diritto,  il  politeismo  cessò  pure  di  essere 
la  religione  delle  persone  colte.  Adunque  non  è in 
grazia  del  politeismo,  ma  ad  onta  di  esso  che  la  Gre- 
cia fu  sede  della  civiltà  e delle  arti:  i Greci  più 
illustri  , Socrate  , Platone  ed  Aristotele  non  furono 
politeisti.  La  storia  di  Roma  viene  a conferma  di 
questa  asserzione.  Non  la  religione  innalzò  Roma  n 
lauta  grandezza , ma  la  maestà  del  senato  dominò 
sempre  la  religione.  Al  tempo  di  Cicerone  ;i!  poli- 
teismo era  agonizzante,  e solamente  perchè  andava 
confuso  colle  istituzioni  nazionali  veniva  sorrette»* 
ina  nulla  più  era  per  lo  leggi  e pei  costumi,  e non 
appena  la  politica  cessò  di  sostenerlo  che  cadde. 
Costantino,  il  quale  ne  faceva  quel  conto  che  già  da 
molto  se  ne  faceva  comunemente  , ebbe  solo  a «io» 
slrarsi  favorevole  al  monoteismo,  affinchè  questo  mel- 
! tesse  tosto  in  ruina  e templi  e altari  e scuole  politei» 
j sliebe.  Si  parla  ancora  di  profonde  tracce  lasciate 
! dal  politeismo  ne’ costumi  de’ popoli;  parlasi  di  usi. 
cerimonie  e feste  che  in  Grecia  e tra  noi  lo  fieor» 
dano.  Noi  non  neghiamo  l'unione  del  politeismo  col 
genio  di  Grecia  e della  patria  nostra,  essendosi  ope- 
rala cosi  nei  costumi  popolari  come  nella  mente 
degli  artisti:  nemmeno  contrastiamo  le  vestigia  di 


POLITICA 


984 

quest'unione;  ma  diciamo  che  le  giovanetto  Cicladi- 
tidi  le  quali  ripetono  qualche  accento  delle  antiche 
loro  sorelle,  od  i villici  di  Sicilia  e di  Puglia  che  si 
tramandano  alcune  politeistiche  memorie,  non  atte- 
stano l'influenza  di  siffatto  sistema  meglio  di  quello 
Cacciano  ancora  i poeti  e gli  artisti  ispirali  dalle  muse 
del  Parnaso  e dagli  dèi  dell'Olimpo.  V’hanno  maniere  | 
di  politeismo , come  1’  antropolalria  greca  , le  quali 
stanno  anche  con  {sviluppata  coltura  : le  antiche  re- 
ligioni della  Persia,  dell'Egitto  e dell’India  ne  fanno 
testimonianza.  Altre  ve  n'ha  che  conducono  o riten- 
gono rintcllcllo  nell’abbrutimento,  e però  non  pos- 
sono trovarsi  unite  alla  carità  morale  c politica.  Non 
v'ha  poi  alcuna  specie  di  politeismo  che  non  conduca 
alla  superstizione  : qui  continui  ed  opprimenti  ter- 
rori; là  sacrifizii  crudeli,  ridicoli  ed  infami.  A inde- 
gne divinità  si  fanno  indegni  omaggi;  loro  offronsi 
fanciulli,  schiavi,  naufraghi;  loro  immolasi  l’onore  e 
la  virtù.  Ed  il  più  valido  appoggio  del  politeismo  è 
racciccamenlo  che  produco,  perchè  vive  del  fanati- 
smo che  ispira  e de' sacrifizii  che  comanda;  ma  ovun- 
que penetra  la  civiltà,  come  incanto  sparisce,  peroc- 
ché è come  ombra  temuta  che  indietreggia  e impic- 
ciolisce a misura  che  si  fa  vivida  la  face  della  ragione, 
che  solamente  del  monoteismo  si  appaga.  Dovunque 
penetrano  i missionari  del  moderno  monoteismo,  cioè 
del  cristianesimo  , il  politeismo  sparisce.  Già  ha  la- 
sciata l'Europa  , c le  altre  partì  del  mondo  non  gli 
offrono  più  per  asilo  che  paesi  selvalicbi,  foreste , 
deserti  c solitudini  poco  accessibili.  L’ India  è alla 
vigilia  di  passare  al  monoteismo , e sembra  che  la 
Cina,  la  quale  è oggidì  sola  a far  mostra  di  politei- 
smo unito  a forti  istituzioni , abbia  a passare  per 
l'ateismo  ed  il  panteismo  al  sistema  che  da  tanto 
tempo  respinge  con  ostinata  animosità.  — 11  politei- 
smo fu  esposto  in  molte  opere  che  si  possono  distin- 
guere in  tre  classi , quelle  cioè  che  lo  combattono, 
quelle  ebo  lo  espongono  imparzialmente,  quelle  che 
lo  raccomandano.  Le  ultime  sono  componimenti  più 
o meno  poetici,  più  o meno  artistici  che  si  occupano 
principalmente  del  politeismo  greco  e romano,  che 
è mitologia  graziosa  e ardila  ad  un  tempo.  Le  opere 
che  combattono  il  politeismo  sono  tutte  o pressoché 
tutte  antiche,  perchè  non  vai  più  la  pena  di  attac- 
care un  nemico  \inlo.  Gli  stessi  missionari!  che  lot- 
tano contro  gli  ultimi  resti  del  politeismo  ne  parlano 
con  calma.  Le  opere  che  espongono  il  politeismo  con 
imparzialità  sono  più  importanti , perchè  utili  allo 
storico  ed  all’archeologo , al  filosofo  ed  all’  uomo  di 
Sialo,  li  grande  lavoro  di  B.  Constant  Della  Religione , 
ed  i suoi  due  volumi  sul  Politeismo  umano  sono  falli 
per  il  filosofo  e l'uomo  di  Stato,  i quali  sono  però 
oggidì  assai  indifferenti  pel  politeismo.  L'opera  di 
Crquser  (t>.  Mitologia)  si  volge  allo  storico  ed  al- 
r archeologo,  la  cui  curiosità  pei  politeismo  di  Roma 
« é' Aleno,  di  JJenfi  e di  Babilonia,  di  Persepoli  e di 
Galeotta  non  può  esaurirsi.  Sotto  la  parola  Pagane- 
simo {vedi)  abbiamo  riferiti  altri  lavori  riguardanti 
quell’argomento,  ed  a quella  serio  si  può  aggiun- 
gere: / sistemi  religiosi  dei  popoli  pagani  dell’Oriente 


(Berlino  1856)  di  P.  S.  Sluhr,  e la  Storia  del  Cristia- 
nesimo (Parigi,  4 voi.  in -8°  1889)  di  Matter  , che  è 
in  certa  maniera  una  storia  della  caduta  del  politei- 
smo antico  e moderno. 

POLITICA. — Questa  parola  (dal  greco  neX<«,  eil tà) 
ha  due  ben  distinti  sensi,  cioè  uno  speculativo,  l’altro 
pratico.  Nel  primo  indica  il  complesso  di  tutte  le 
scienze  sociali  ; nel  secondo  l'arte  del  governare  la 
società.  Tuttavia  è più  comunemente  usata  ad  esprì- 
mere l’arte  ebe  la  scienza,  giacché  questa  ha  di  pre- 
sente altri  nomi  specìfici  secondo  i varii  suoi  aspetti. 
La  scienza  del  governo  della  società  è diritto  pubblico, 
quando  riguarda  gli  ufficii  dei  poteri  e le  relazioni 
tra  Ì governati  ed  i governanti;  è diritto  delle  genti , 
ossia  intemazionale,  quando  riguarda  le  relazioni  tra 
gli  Stati;  è economia  politica,  quando  riguarda  la  ma- 
teriale prosperità  dello  Stato:  i quali  rami  della 
politica,  considerata  come  scienza,  suddividonsi  an- 
cora in  parecchi  altri  minori,  che  col  diritto  privato 
o civile , propriamente  detto,  compiono  il  giro  della 
scienze  politico-legali.  Di  ogni  ramo  particolare  ed 
anche  di  ciascuna  parie  capitale  di  essi  trattandosi 
ri  par  ti  (amen  te  a suo  luogo  in  quest'opera,  qui  non 
abbiamo  ad  occuparci  della  politica  nel  senso  specu- 
lativo ; bensì  a considerarla  conte  arte.  — L’esercizio 
di  qualsivoglia  arte  suppone  innanzi  a sé  principi! 
direttivi  pei  quali  si  conosca  quello  che  sì  ha  da  fare, 
con  quali  mezzi  si  possa  giungere  al  compimento 
dell’opera,  e quale  sia  il  fine  dell' opera  medesima; 
suppone  insomma  ciaseun’arte  la  sua  relativa  scienza. 
Quindi  non  si  può  logicamente  disgiungere  l’arto 
politica  dalla  scienza  politica;  e sempre  che  si  voglia 
trattare  di  quella,  non  si  deve  mai  perdere  di  vista 
questa,  sotto  pena  di  far  decadere  l’arte  stessa  al  l’in- 
fimo grado  della  cieca  pratica.  Tuttavia  , rispetto 
all’arte  politica,  quello  che  logicamente  non  si  doveva 
fare,  storicamente  avvenne;  sicché  anche  in  questo 
stesso  senso  bisogna  distinguerla  in  arte  politica , presa 
in  buona  parte,  perché  illuminata  da  principii  razio- 
nali , ed  in  pratica  politica  , presa  in  cattiva  parte , 
giacché  abborrisce  dall'onesto,  mira  solamente  all’u- 
tile,  è sofistica  ed  oppressiva , invece  di  essere  sin- 
cera e benefica.  La  vera  arte  politica  si  può  definire 
il  complesso  di  quelle  norme  direttive  della  società  che 
sono  suggerite  dai  principii  morali  applicabili  alle  rela- 
zioni dei  cittadini  e degli  Stati  fra  loro : all’  incontro 
la  pratica  politica  è la  maniera  di  far  prevalere  il 
proprio  interesse  con  qualsivoglia  mezzo  , cioè  senza 
riguardo  alla  giustizia  ; e siccome  il  conseguimento 
di  questo  scopo  dipende  sopratutto  da  un  certo  uso 
prudente  della  forza  che  si  ha  in  mano,  la  medesima 
pratica  politica  si  può  anche  definire  l'ecoiiomta  del 
potere  proprio  a vantaggio  proprio.  Insomma  tanto 
dista  la  vera  arte  politica  dalla  mera  pratica,  quanto 
la  filantropia  dall’  egoismo.  Onde  ni  una  meraviglia 
che  all'orecchio  de)  popolo,  il  quale  per  mancanza  di 
potere  fu  quasi  sempre  passivo  alla  pratica  politica 
dei  prìncipi  e degli  ottimati,  il  nome  di  politica  suoni 
odioso  come  quello  di  un'arto  diabolica  fatta  per  op- 
primere: e dalla  pratica  governativa  questa  parola 
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stessa  sia  anche  passala  a significare  la  pratica  astuta 
negli  affari  privali.  Ma  se  di  questa  politica  infame 
poterono  far  uso  i tiranni  e gli  oppressori  , essa  è 
g à abbastanza  discreditata  e perseguitala  dalla  civiltà 
e dal  cristianesimo, che  èia  più  civile  delle  religioni, 
perchè  si  abbia  a temerne  la  forza.  È venuto  ormai 
tempo  per  tutti  i popoli  cristiani  che  le  male  arti  di 
governare  tornino  a danno  di  chiunque  se  ne  vale; 
0 le  maravigliosc  trasformazioni  degli  siati  che  si 
vanno  operando  sotto  i nostri  occhi,  mentre  riescono 
a punizione  dei  malvagi  politici  che  volevano  tratte- 
nere il  corso  della  civiltà,  sono  la  necessaria  prepara- 
tone di  un'epoca  nuova,  nella  quale  le  arti  sociali 
ai  eserciteranno  secondo  le  norme  eterne  della  mo- 
rale. Quindi  non  parliamo  più  di  machiavellismo,  di 
scaltrezze  diplomatiche,  di  stratagemmi  politici,  come 
di  formidabili  forze  titaniche,  dovendo  disprezzare 
piuttosto  che  temere  quelli  che  vi  si  dedicano  ancora, 
piuttosto  compassionare  quegli  altri  che  se  ne  fanno 
spauracchio.  Parliamo  della  vera  arte  politica  , di 
quella  cioè  che  intende  unicamente  al  bene  della 
Società  intiera.  E prima  di  lutto  vediamo  in  che  con- 
aita il  bene  dello  Stalo,  giacché  determinato  il  fine, 
facile  sarà  additare  i mezzi  atti  a conseguirlo.  — Lo 
Stato  essendo  un'associazione  di  soli  individui,  ragion 
vuole  che  il  fine  suo  sia  il  bene  di  tutte  c singole  le 
persone  che  lo  formano;  come  il  vero  bene  di  cia- 
scun associato  consiste  nel  conseguimento  della  pro- 
pria destinazione,  cosi  lo  Stalo  stesso  non  ha  da  pro- 
porsi altro  scopo  se  non  quello  di  procurare , per 
quanto  sta  in  lui , la  conservazione  cd  il  perfezio- 
namento fisico  , morale  ed  intellettuale  di  ognuno. 
Ora,  quali  sono  i mezzi  che  la  società  politica  ha  in 
pronto  per  compiere  questo  suo  dovere?  e sono  poi 
essi  proporzionati  al  bisogno  ? Per  rispondere  a tali 
inchieste  conviene  primamente  osservare  come  la  So* 
èteri  (redi)  non  altrimenti  è necessaria,  cioè  con- 
dizione naturale  doli'  uomo  , se  non  perchè  l'indivi- 
duo non  basta  a se  stesso  per  adempiere  od  ogni  suo 
dovere,  a conseguire  il  fine  supremo  del  perfeziona- 
mento; ma  d’altra  parte  la  società  ha  niun  dovere 
verso  l'individuo  rispetto  a tutto  ciò  ch'egli  può  pro- 
cacciarsi da  se  stesso  : onde  la  società  politica,  ben 
lungi  dall'avere  a carico  la  sussistenza  e la  coltura 
dell'individuo  , non  ha  da  fare  altro  che  mettere  le 
condizioni  generali  per  cui  sia  possibile  ad  ognuno, 
facendo  uso  di  sua  libertà,  provedere  ai  proprii  biso- 
gni , senza  la  soddisfazione  dei  quali  non  può  com- 
piere Il  proprio  dovere.  Ora , ognun  vede  che  le 
condizioni  generali  di  tale  possibilità  non  islanno  In 
altro  che  nello  tutela  dei  diritti  di  ognuno;  e che 
appunto  ai  poteri  politici  (e.  Potere  (po/.)  sono  i 
mezzi  idonei  che  lo  Stato  ha  in  pronto  per  conseguire 
il  suo  fine.  Adunque  l'ufficio  dello  Stato  è propria - 
mente  ed  unica  niente  quello  di  mantenere  la  giusti- 
zia in  latte-  le  relazioni  sociali,  affinchè  ninno  venga 
impedito  nell’esercizio  del  proprio  diritto  di  conscr- 
ràrsi  er  perfezionarsi  quanto  gli  è possibile.  Adunque 
l’arte  politica  consiste  tutta  nel  procurare  ad  ogni 
cittadino  irt  qualsivoglia  contingenza  la  libertà  neces- 


saria per  compiere  i proprii  doveri,  e la  forza  fndi^ 
spendibile  a mantenere  i proprii  diritti.  Ecco  quanto 
è nobile  l’arte  sociale,  e quanto  diversa  dal  concetto 
di  coloro  che  la  fanno  strumento  di  nequizia.  — De- 
terminato cosi  in  generale  lo  scopo  della  politica,  9 
percorrere  intieramente  il  campo  del  suo  esercizio, 
bisognerebbe  mostrare  ad  una  ad  una  le  relazioni 
politiche  in  cui  si  trovano  i cittadini,  le  associazioni 
particolari  e gli  Stali  fra  loro,  c additare  per  ognuni 
i prò  vedi  menti  più  acconci  all'  uopo;  ina  ciò  non 
potendosi  qui  fare,  basterà  che  tocchiamo  alcun  puntò 
capitale,  da  cui,  come  da  esempio,  ognuno  a sai 
posta  facilmente  possa  passare  a qualsivoglia  altro.— 
I due  mezzi  coi  quali  il  potere  può  fornire  lo  Con- 
dizioni generali  della  conservazione  c del  perfezio- 
namento del  cittadino  stanno  nel  riconoscerne  i diritti, 
ufficio  della  legislazione,  e nel  tutelarli  colla  forzi/ 
ufficio  deH’amminislrnzione;  epperò  anche  l’arte  po- 
litica si  distingue  in  legislativa  ed  amministrativa^ 
cd  esecutiva  che  si  voglia  dire  questa,  non  astraendo 
però  da  essa  il  potere  giudiziario  c discrezionale.  Da 
ciò  sembra  ehe  l’arte  politica  venga  ad  essere  idert^ 
tiea  alla  scienza  del  diritto  pubblico;  ma  riflettendo 
che  questa  è solamente  la  teoria  c quella  solamente 
la  pratica,  quantunque  mirino  entrambe  al  medesimo 
fine  c si  riferiscano  ai  medesimi  oggetti,  iene  vedrà 
la  differenza,  che  è da  notarsi  bene  prima  di  passare 
alla  risoluzione  di  qualunque  problema  pratico  df 
politica.  La  scienza  dello  Stato  presenta  l'ideale  della 
giustizia  nelle  relazioni  sociali;  invece  l’arte  di  go- 
vernare mostra , come  in  dato  tempo  e luogo  , cioè 
in  date  condizioni  indipendenti  dall'azione  governa- 
tiva, si  può  applicare  queU’idcale  alle  relazioni  so- 
ciali. Onde  la  scienza  è invariabile,  l'arte  variabile 
cosi  che  può  in  un  tempo  diventare  sommamente, 
ingiusto  un  provedimcnto  che  una  volta  fu  necessario 
a mantenere  la  giustizia.  Dovendosi  adunque  risol- 
vere un  problema  pratico,  sia  nell’ordine  legislativo,1 
sia  nell’ordine  amministrativo,  è sopratutto  necessa- 
rio conoscere  bene  la  condizione  in  cui  si  trovflnd 
i cittadini  ai  quali  si  deve  applicare  il  provedimentój 
affinchè  riesca  loro  di  vantaggio  e non  torni  di  nocu- 
mento alla  società,  intendendo  però  qui  rutile  che 
è consentaneo  all’  onesto  , quello  che  agevola  c noli 
impedisco  il  conseguimento  del  fine  inorale. — Va- 
lendoci di  questa  norma  generale,  veniamo  a pre- 
sentare un  caso  pratico  per  mostrare  come  si  tip-' 
plichi  l'arte  politica  nelle  contingenze  sodali  -—V’ha 
ano  Stato  che  per  condizione  territoriale  si  trova  df 
mezzo  a due  altri  Stati,  ciascuno  maggiore  di  esso. 
Tra  questi  scoppia  la  guerra,  e si  dall'uno  che  dal- 
Taltro  è richiesto  ad  unirsi  per  far  causa  comune/ 
sotto  pena  di  violazione  del  territorio  in  càso  di 
rifiuto.  Ora  , questo  Stato  mediano  a quale  dei  due 
dovrà  politicamente  aderire?  Da  una  porte  hd  pros- 
simo un  governo  assoluto  , Che  combatte  per  fer 
trionfare  la  causa  del  dispotismo,  cd  è questo  il  ptà 
forte  di  armati;  dall'altra  ha  lo  Stato  avversario  di 
questo,  che  ha  reggimento  democratico  e combatte 
per  far  trionfare  la  libertà  t;n  principe  per  diritta 
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antico  è assolato  signore  del  piccolo  Stato  mediano, 
il  quale , appunto  per  condizione  del  suo  governo, 
si  accomodava  all'influenza  preponderante  dello  Stato 
prossimo  monarchico  ; ma  per  indole  nazionale,  cioè 
per  ragiono  di  schiatta,  di  lingua  c di  religione  par- 
tecipa maggiormente  alla  vita  dello  Stato  repubbli- 
cano che  ha  dall'altra  parte.  Questa  contraddizione 
tra  il  reggimento  governativo  c l’ìndole  nazionale,  non 
ha  Cuora  potuto  convertirsi  in  dissensione  sangui- 
nosa, perché  i principi  suoi,  valendosi  modicamente 
del  potere,  non  hanno  mai  fatto  desiderare  tanto  un 
governo  diverso  che  i sudditi  contro  loro  insorges- 
sero. In  questo  stato  di  cose  il  principe,  passando  dalla 
parte  dell’alleato  assoluto,  aggiunge  forza  alla  forza,  e 
può  ragionevolmente  presumere  che  insieme  sconfìg- 
geranno il  nemico  e ne  ridurranno  lo  Stato  a monar- 
chia assoluta,  che  più  non  avrà  a molestarli;  e ad 
appigliarsi  a questo  partilo  è consigliato  dai  corti- 
giani, i quali  gli  rappresentano  come  il  comune  in- 
teresse voglia  questa  e non  altra  risoluzione.  Pas- 
sando dalla  parte  del  governo  democratico,  aderisce 
ai  meno  forte,  e quindi  può  temere  assai  del  buon 
«aito  della  guerra  , si  aliena  per  sempre  dall’animo 
del  maggior  potente , corre  rischio  di  perdere  la 
corona,  se  la  fortuna  delle  armi  gli  è sinistra,  o di 
sminuire  di  potere  se  gli  ò seconda,  perchè  il  popolo 
suo  soggetto , che  lo  spinge  a tale  alleanza,  appena 
la  libertà  avrà  trionfalo  sul  campo,  che  vorrà  goderne 
in  casa.  A queste  considerazioni  si  arresterebbe , 
come  la  storia  insegna  che  in  simili  casi  si  è sempre 
arrestalo,  ogni  politico  pratico  ; e veduto  Linlercsse 
immediato  di  far  causa  comune  col  principe  assoluto, 
non  esiterebbe  punto  a sacrificare  lo  spirito  nazio- 
nale, e per  conseguenza  delia  medesima  politica 
metterebbe  ogni  studio  nel  soffocarne  i germi  colla 
forza  e coprire  la  violenza  collo  splendore  della 
gloria  militare.  All’incontro  un  principe  , cui  stesse 
soltanto  a cuoro  il  bene  dello  Stato,  cioè  dei  sudditi 
suoi,  vedendo  per  essi  giunto  il  tempo  di  avere  più 
liberali  istituzioni,  da  cui  più  rigogliosa  si  svolgerebbe 
la  Vita1  politica,  ed  in  cui  ciascuno  potrebbe  trovare 
le  Condizioni  propizie  al  proprio  perfezionamento 
fisico,  morale  ed  intellettuale,  messe  da  canto  le 
paure  e l'ambizione  del  comando  assoluto,  si  nnirobbe 
al  governo  libero,  quand’anche  fosse  necessario  umi- 
liaci tutti  gli  antichi  cortigiani  o colle  cose  cambiare 
le  persone.  Intanto  che  la  vittoria  si  disputerebbe, 
gli  assolutisti  interni  ed  esterni  non  mancherebbero 
di  fare  ogni  sòrta  di  machinazioni;  ma  chef  quando 
òtta1  nazione  è matura  per  la  libertà,  non  ha  nemico 
èffe’ pensa  vincerla;  e se  talvolta  le  forze  unite  di 
tifiti  i suoi  avvcmrii  possono  opprimerla,  non  passa 
molto  ebe  scuote  vigorosamente  il  giogo,  e fa  loro 
pogareben  cara  l’iniqua  dominazione.  — Adunque  il 
nòdo' deir  esposta  quistione  politica  consisteva  tutto 
nel  determinare  l’ indole  particolare  della  nazione, 
perchè  appunto  dall’averla  trovala  omogenea  al  reg- 
gimento democratico,  ed  essendo  esso  una  condizione 
naturale  non  fattizia,  il  partito  migliore,  quello  Con- 
sentaneo al  fine  che  ogni  vero  politico  devé^ proporsi, 


fu  veduto  essere  l’unione  collo  Stato  libero.  Se  nod 
che  taluno  potrebbe  trovare  troppo  incerto  la  regola 
di  prendere  le  politiche  determinazioni  dall’indole 
della  nazione  , essendo  in  parecchi  casi  difficile  il 
rilevarla  in  mezzo  al  cozzo  degl’  interessi  e deife 
passioni  da  cui  talvolta  è agitata.  Non  dissimuliamo 
che  la  difficoltà  può  alcuna  fiala  essere  grande  ; ma 
noi  non  supponiamo  che  alla  direzione  della  rosa 
pubblica  siano  sempre  inetti,  ed  anzi  pensiamo  òhe 
una  società  non  possa  a lungo  avere  per  capo  persone 
incapaci  di  comprenderla.  Dei  resto  per  giudicare 
l’indole  di  una  nazione  v’ba  un  criterio  infallibile, 
del  quale  può  e deve  far  uso  chi  ha  la  direzione  dettò 
Stato  ed  i lumi  necessarii  a bene  esercitare  tanto 
ufficio.  La  condizione  che  rende  possibile  nella  sob- 
rietà un  rinnovamento,  quantunque  questo  abbisogni 
per  lo  più  di  una  causa  occasionalo  onde  venga 
operato,  e talvolta  basti  un  ostacolo  estrinseco  anche 
leggiero  per  impedirlo , è la  disposizione  generale 
degli  animi  al  medesimo  , prodotta  da  un  compitò 
ideale  già  espresso  ne' suoi  mille  modi  dall'arte,  che 
parla  al  sentimento , e dalla  scienza  nella  severità 
della  formola  che  persuade  la  ragione;  epperò  ehi 
intende  tali  espressioni  non  può  mai  errare  nel  far 
giudizio  di  quello  cui  la  nazione  è apparecchiata. 
Infatti  églt-è  all’ignoranza  dell’ ideale  clic  vogliami 
principalmente  attribuire  gli  errori  dei  politici,  nuche 
insigni  per  accorgimento  diplomatico  , che  hanno 
condotto  a rovina  i governi  di  cui  pareva  fossero  le 
più  valido  colonne;  imperocché  gli  stessi  malvagi 
desistono  dal  fare  il  male  appena  si  accorgono  del 
pericolo  che  loro  sovrasta,  e quando  vedono  indecli- 
nabile la  necessità  di  un'opera  buona  , non  perdono 
l’occasione  di  farsene  un  merito.  Adunque  il  criterio 
preso  dall’ideale  già  tradotto  dall'arte  c spiegate  dalla 
scienza,  è Infallibile  per  giudicare  del  grado  di  civiltà 
cui  è giunta  una  nazione,  e quindi  proporzionare  i 
provcdimrnti  politici  ai  suoi  bisogni.  Scendo  uso 
di  questo,  e mirando  unicamente  al  bene  dello  Stato, 
l’arte  politica  adempie  uno  dei  principali  ufficii  ebe 
la  Previdenza  lascia  in  mano  agli  uomini , affinchè 
liberamente  cooperino  all*  immenso  disegno  della 
creazione.  I wDrbmt 

POLIZI  A — - Istituzione  diretta  alla  conservazione 
dell'ordine  pubblico,  della  libertà,  della  proprietà  e 
della  sicurezza  Individuale. — Essa  interessa  perciò  in 
grado  eminente  l'Industria  ed  il  commercio,  cho  de- 
viano là  dove  stanno  in  sospetto  di  sopraffarà oue  e di 
pericoli.  — Il  carattere  vitale  della  polizia  è la  vigi- 
lanza, e la  società  in  massa  è lo  scopo  salutare  della 
sua  sollecitudine,  c perciò  essa  se  no  allontana  ogni 
volta  che  si  addentra  non  richiesta  nei  secreti  pene- 
trali delle  famiglie,  nelle  azioni  individuali  che  non 
perturbano  l’ordine  pubblico.  ibrd» 

POLIZIA  MEDICA  oir.rr.ivtt  fcbbmca  (meri.).*— Nóme 
dato  a quella  parte  della  medicina,  la  quale  veglia 
sulla  pubblica  salute.  La  polizìa  medica  si  distingue 
dall'igiene  privata  colla  quale  però  ha  molto  relazioni, 
in  quantochè  quest'ultiina  suggerisce  precetti -a  con- 
servare l'individuo,  la  prima  invece  veglia  alla  sa- 
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Iute  ilei  popolo  iutero  ; «ìislinguesi  dalla  medicina  le* 
gale  ili  ciò  che  questa  scioglie  i dubbi  che  possono 
oscurare  la  mente  dei  giudici,  mentre  quella  invece 
buggeriate  utili  precedi  ai  legislatori.  La  polizia  me- 
dica perciò  abbisogna  dei  varii  lumi  che  somministrar 
possono  tutte  le  parli  della  medicina  tanto  essenziali 
quanto  accessorie,  quali  sono  la  fisica,  la  chimica,  la 
mineralogia,  la  zoologia,  la  geologia  e la  geografia,  ccc. 
Siffatta  scienza  fu  in  questi  ultimi  tempi  coltivata  spe- 
cialmente da  Fodere,  Malico  e G.  P.  Frank.  Il  trat- 
tato di  polizia  medica  di  quest'ultimo  sarebbe  da  pre- 
ferirsi a tutti  per  la  profondità  delle  sue  viste  filoso- 
fiche, qualora  fosse  stato  compiuto.  Sfortunatamente 
però  l’autore  non  potò  condurlo  a termine  e la  con- 
tinuazione del  Pozzi,  quantunque  non  priva  di  me- 
rito, è ben  lungi  dal  pareggiare  l'opera  deU'illustre 
professore  che  la  incominciò.  Anche  il  nostro  Mar- 
tini dettava  un  trattato  di  polizia  medica  assai  breve, 
«oa  però  contenente  utili  precetti.  Mentre  le  varie 
questioni  di  polizia  medica  furono  per  noi  trattate 
colla  diffusione  che  ci  permetteva  la  natura  dell’opera 
nei  singoli  articoli  speciali,  o lo  saranno  a suo  tem- 
po, imporla  sopratutto  dare  un’  idea  dell’estensione 
e del  dominio  di  cotcsta  scienza,  acciò  se  ne  pos- 
sano riconoscere  i confini  e l’ utilità.  — l.a  polizia 
medica  si  può  dividere  in  cinque  parli.  Nella  prima 
et  possono  riferire  tutte  le  questioni  che  si  aggi- 
rano sulla  propagazione  e conservazione  delle  spe- 
cie ;■  nella  seconda  i precetti  che  tendono  a conser- 
vare la  salute  degli  uomini  in  generale  ; nella  terza 
i mezzi  per  coltivare  ed  adornare  la  mente  ; nella 
quarta  si  può  trattare  della  direzione  da  darsi  alle 
affezioni  dell’animo  ; nella  quinta  finalmente  potrassi 
discorrere  dei  mezzi  a promuovere  il  bene  pubblico 
ed  a frenarne  i mali.  Quindi  nella  prima  parte  si  ac- 
cenneranno le  leggi  emanate  a promuovere  nei  varii 
tempi  la  propagazione  della  specie  ; si  tratterà  del- 
l’utilità e dei  danni  che  recar  puote  l’accrescimento 
della  popolazione;  si  tratteranno  le  questioni  del  ce- 
libato e del  matrimonio,  non  che  degli  impedimenti 
dipendenti  da  imperfezioni  fisiche  che  possono  essere 
valevoli  a porvi  ostacolo;  si  toccherà  la  questione  delle 
malattie  ereditarie.  Si  passerà  quindi  a discorrere 
dell’incontinenza  pubblica  e de’  suoi  effetti;  della  pro- 
pagazione della  sifilide  sia  fra  le  masse,  sìa  nella  prole 
stessa,  dei  mezzi  di  prevenirne  i danni  e della  pro- 
stituzione. Si  parlerà  dell’educazione  fisica  delle  fan- 
ciulle per  poterle  porre  in  istato  di  riuscire  buone 
madri,  ed  alte  ad  allevare  ed  educare  la  propria  prole; 
ai  toccherà  della  cura  delle  gravide,  delle  puerpere, 
dei  neonati,  e della  prima  educazione  dei  bambini, 
parlerassi  delle  nutrici  o delle  precauzioni  da  pren- 
dessi nel  farne  la  scelta,  diverrassi  quindi  a discor- 
rere degli  ospizi  per  i trovatelli  e pegli  orfani  e fi- 
nalmente della  prima  educazione  dei  fanciulli.  — 
Nella  seconda  parte  vengono  le  questioni  tutte  che 
«raggirano  circa  la  salute  delle  popolazioni.  Quindi 
le  leouiridf  razioni  sui  climi,  sulle  città,  sulla  mondezza 
generale,  sulle  vesti,  sui  bagni  pubblici,  sullo  so- 
stanze alimentari  diogoi  genere,  sui  condimenti,  sulle 


bevande,  sulla  temperanza  nell'usorno.  sul  sonno, sulle 
commozioni  deU’animo,  sulla  pubblica  sicurezza,  angli 
indigenti  c mendicanti  c sul  modo  di  provedervi,  sui 
medici,  chirurghi  o farmacisti,  sulle  levatrici,  sul 
ciarlutnnpsimo,  sulle  acque  minerali,  sugli  spedali; 
sulle  malattie  epidemiche  e contagiose,  sulle  quaran^ 
tene,  sulle  morti  vere  ed  apparenti,  sulle  sepoltura 
debbono  essere  in  questa  parte  esposte  e ventilate; 
Nella  terza  parte  si  discorrerà  di  tutto  ciò  elio  si  rif 
ferisce  alla  coltura  dell’ingegno.  Quindi  le  questioni 
sulla  natura  e sulla  varietà  degli  ingegni,  sull' istitu- 
zione dei  ragazzi  e sul  modo  di  dirigerla  perchè  non 
nuoca,  anzi  giovi  al  ben  essere  fisico  ; le  discussioni 
sugli  studi»  più  goneralmente  da  diffondersi,  sui  gin- 
nasi i,  col legii  ed  istitutori  ; sul  modo  di  sceglierò  i 
professori,  e di  formarli;  sulle  lezioni  academiche, 
sulla  libertà  d’insegnamenlo,  sui  gradi  da  conferirsi 
dalle  università,  sul  tempo  «la  consecrare  agli  studi 
e quello  da  destinarsi  alle  ferie;  sulle  academie,  sui 
prendi  acndemici,  sui  giornali  scientifici  e sulle  opere 
ila  incoraggirsi,  debbono  qui  trovar  luogo.  Iji  quarta 
parte  che  si  aggira  sulla  coltura  dell'animo  avrà  per 
oggetto  la  ricerca  sulla  natura  o sulla  divisione  delle 
passioni  o dei  moti  deU'animo,  sulla  loro  origine  e 
connessione  tra  di  esse,  sul  modo  di  accenderle; 
moderarle  e farlo  cosi  servire  al  ben  essere  della 
cosa  pubblica.  Finalmente  la  quinta  partesi  aggirerà 
sui  meriti  assoluti  c relativi  degli  individui,  sul  mode 
dì  premiarli,  sull'influenza  dei  prcraii  e delle  pene 
sulla  pubblica  salute.  In  questa  si  segneranno  i confini 
della  polizia  medica  colla  medicina  legale,  e si  discu- 
teranno le  questioni  importanti  delle  carceri  peni- 
tenziarie, delle  case  di  lavoro,  della  necessità,  cd 
inutilità  della  pena  capitale  e del  modo  di  infliggerla* 
Da  questa  rapida  esposizione  chiaro  apparisce  quale 
sia  il  dominio  di  questa  scienza,  e come  essa  debba 
formare  l'oggetto  di  profondi  studi»,  affine  di  perve- 
nire coll’aiuto  di  essa  e delle  scienze  ausiliari  a mi- 
gliorare ed  a rendere  più  felice  la  razza  umana. 

POLIZIANO  (Agnolo). — Uno  di  quegli  uomini  che 
più  illustrarono  le  lettere  nel  secolo  xv,  nacque. a 
Montepulciano  ai  luglio  145*  di  Benedetto  .Ani* 
brogini,  nomato  più  brevemente  Cini,  dottor  di  legge 
assai  povero.  Fanciullo  ancora  venne  a Firenze,  ove 
fu  accolto  onorevolmente  nel  suo  palazzo  da  Lorenzo 
dc'Medici,  ed  istruito  nella  filosofia  platonica  da  Mar- 
silio Ficino,  nella  peripatetica  da  Giovanni  Argiru- 
polo,  nella  lingua  greca  da  Andronico  di  Tessalonicaj 
e nella  latina  da  Cristoforo  Landino.  Sotto  si  grandi 
maestri  non  è meraviglia  se  una  mente  tanto  bone 
privilegiata  dalla  natura  cominciasse  a dar  bei  frutti 
sino  da’  più  teneri  anni  ; era  appena  alla  prima  ado- 
lescenza quando  dettò  quelle  gentilissime  Stanze  per 
la  giostra  di  Giuliano  de’  Medici,  che  furono  tra’  più 
bei  canti  del  poetare  italiano,  lasciarono  molto  addie- 
tro le  ineleganti  di  Luca  Pulci  per  la  gioUra  «fi  Im- 
reuzo , e pare  non  riuscissero  infecondo  esempio>alr 
V Ariosto.  Nella  Favola  d' Orfeo,  che  iuiaginò  e scrisse 
in  due  soli  giorni  nella  corte  di  Francesco  Gonzaga 
duca  di  Mantova,  diede  pel  primo  un  chiaro  saggio 
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di  dramma  regolare,  e fu  il  primo  a mettervi  in  uso 
la  scena  doppia,  della  quale  volle  poi  arrogarsi  l'In- 
venzione il  Diderot  (r.  Itali* ri  Musica).  Non  solo 
nella  poesia  italiana,  ma  anco  nella  latina  e nella 
greca  sali  malfallo.  Anzi  nella  Ialina  si  nolano  al- 
cuni suoi  epigrammi  scritti  di  soli  anni  15  e si  ten- 
gono come  I migliori  din  mai  facesse.  Non  è mara- 
viglia pertanto  se  presto  a lui  derivassero  gli  onori 
della  eatedra.  Fu  chiamato  ad  insegnare  la  greca  e 
la  Ialina  eloquenza  a Firenze  : Lorenzo  de’Medici  Io 
aveva  già  eletto  a maestro  de*  suoi  due  figli,  Pie- 
tro die  gli  succedette  nel  principato  della  repubbli- 
ca, e Giovanni  che  fu  poi  papa  Leone  x.  Lasciati  gli 
studi!  poetici,  tutto  sì  diede  alle  profonde  dottrine 
filosofiche,  e tradusse  in  latino  vani  autori  greci, 
come  a dire  la  Storia  di  Rrodiano;  il  Manuale  d'Epit- 
telo  ; le  Naturali  questioni  e problemi  d’  Alessandro 
Àfrodisco  ; i detti  c fatti  memorabili  di  Socrate , di 
Senofonte,  varie  operette  di  Plutarco  ; alcuni  dialo- 
ghi di  Platone  ; qualche  poesia  di  Mosco,  Callimaco, 
ece.  eloquentissime  e corrette  sono  queste  versioni, 
e v’ebbe  anche  qualche  dotto  che  in  alcuni  luoghi  lo 
giudicò  vincer  gli  originali.  Corresse  e soccorse  di 
note  eruditissime  varii  codici  antichi.  Si  volse  ancho 
agli  stiidii  di  legge,  ed  utilissimo  c veramente  dotto 
riuscì  il  suo  lavoro  sulle  Pandette  nel  prezioso  codice 
di  Firenze.  Come  filosofo  poi  gli  deriva  una  bella 
lode  ed  è quella  di  aver  precorso  Bacone  e gli  enci- 
clopedisti nella  divisione  cd  ordinamento  dello  sci- 
bile umano.  Non  direni  già  che  egli  tenesse  lo  stesso 
metodo  di  quegli  illustri  stranieri  ; ma  fu  certo  il 
primo  a dar  l'esempio  di  ridurre  a metodica  divi- 
sione tutto  l'umano  sapere  nella  sua  operetta  inti- 
tolata Panepistomemon.  — Firenze  ascrisse  il  Poli- 
ziano alla  cittadinanza  nel  1488;  lo  mandò  oratore 
insieme  con  Pietro  do*  Medici  a papa  Innocenzo  vili; 
cd  in  Itoma,  precorso  dal  suono  della  sua  fama,  ebbe 
amorevoli  c liete  accoglienze  dai  grandi  e dai  dotti, 
e persino  lo  stesso  pontefice,  che  teneva  in  dispre- 
gio le  lettere,  non  puro  gli  fece  buon  viso,  ma  si 
tenne  ad  onore  di  accettar  la  dedica  della  Storia  di 
Emiliano:  egli  presentò  il  dedicante  di  200  scudi  d’oro 
c gli  spedi  un  breve  onorevolissimo  Monarchi  stra- 
nieri, principi  italiani,  cardinali,  e gli  uomini  più 
dotti  dell'età  sna  quali  Giovanni  re  di  Portogallo, 
Mattia  Corvino  re  d'I'ngheria,  Lodovico  Sforza  dura 
di  Milano,  Jacopo  Ammanati  e Francesco  Piccolo- 
mini  conversarono  seco  lui  per  lettere:  Giovanni  Pico 
della  Mirandola,  quel  gran  portento  di  sapere,  fu  suo 
protettore  ed  intimo  amico,  c Intervenne  persino  alle 
sue  lezióni.  Ebbo  dai  Medici,  per  qnell’ahuso  che 
allora  pur  troppo  era  incorso,  quantunque  fosse  laico, 
grossi  benefici!  ecclesiastici.  Poliziano  fra  tanta  dot- 
trinò non  ebbe  tuttavia  la  virtù  della  modestia, 
quindi  fu  cosi  pieno  delFopmionc  del  merito  proprio, 
ed  (livido  dell'altrui  lode,  c insofferente  di  ogni  più 
lieve  censura  contro  i suoi  scritti,  che  appiccò  brighe 
con  Giorgio  Menila,  con  Bartolomeo  Scala,  con  !Ui-* 
chele  Marcello,  con  Bartolomeo  Fonzio,  col  Snnrtaz- 
•Uro,  e con  Pacifico  Massimo  Cosi  se  da  un  lato  Vi 


magnificavano  le  sue  lodi,  dall’altra  romoreggiavano 
i suoi  biasimi,  ed  era  chiamato  plagiario  perchè  di- 
cevasi  avesse  involato  a Nicolò  Perolti  le  sue  Miscel- 
lanee, a Plutarco  il  Commento  sopra  Omero  (opera  che 
non  si  è conservata),  ad  Ognibenc  da  Vicenza  la  tra- 
duzione d'Krodinno  ; cd  un  vituperio  più  ahbomino- 
vide  gli  apponevano,  intorno  al  quale,  se  fosse  vero, 
dovremmo  dire  che  il  troppo  amore  che  pose  ne’Greci, 
facendogli  parer  sopportabile  anco  quel  vizio  car- 
nale clic  fra  loro  fu  cosi  seguito,  lo  trasse  ad  errare, 
c attribuiscono  anzi  a questo  la  cagione  della  sua 
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morte,  siccome  narra  Paolo  Giovio,  storico  per  altro 
poco  credibile,  ed  anch'egli  per  avventura  non  del 
tutto  incontaminato  ne’  costumi.  Ma  altri  dicono  die 
il  dolore  di  veder  giunte  a mal  termine  le  cose  di 
Pietro  de'  Medici  gli  originasse  quella  gravìssitna  in- 
formità che  in  poco  lo  estinse  a soli  40  anni  nel  di 
24  settembre  14911,11  giorno  stesso  cioè  clic  Carlo  vur 
entrava  in  Firenze.  Non  sappiamo  quanta  fede  dar  si 
debba  a coloro  che  di  si  nero  vizio  accusano  si  grand* 
uomo  ; ma  certo  gli  esempi  privati  delle  case  dc’Mc- 
diciov’egli  crebbe  e fu  familiare  non  erano  i più  salu- 
tari ad  un  giovane.  Se  non  fòsse  da  scagionarsi  alcun 
poco  col  sentimento  di  gratitudine  Verso  i suoi  pro- 
tettori, egli  sarebbe  anco  da  rimproverare  come  uno 
di  que’  dotti  die  be’  loro  scritti  recarono  a maggior 
segno  l'adulazione,  della  quale,  oltre  ai  suoi  versi 
italiani  e latini,  lasciò  un  chiaro  documento  nella  sua 
Storia  della  congiura  de'  Pazzi,  eloquente  scrittura  la- 
tina intitolata:  Conjuractionin  Pactimun oommentarrum 
ere.  Firenze  1478,  in -A0,  Napoli  17ó^,in-ò°. — La  più 
divulgata  di  tutte  le  sue  produzioni  è quella  intito- 
lata Stanze  per  la  giostra  di  Giuliano  de'  Meti  ei,  ehd 
a quando  a quando  si  vanno  ristampando  emhe  uno 
de*  più  insigni  documenti  della  volger  1100*5».  Paolo 
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Giovio,  come  accennammo,  fu  il  primo  che  dello  una 
Notizia  della  vita  e delle  opere  del  Poliziano.  Bras- 
ino, i due  Scaligeri,  il  Vossio,  Giraldi,  Barili,  Huet, 
Cresci rob crii,  i più  degli  scrittori  italiani,  e tra'  fran- 
cesi Cingitene,  lo  proclamarono  eccellente  in  ogni 
genere  di  composizione.  Poliziano  e Giusto  de'  Conti 
furon  quelli  che  ristorarono  il  bello  stile  italico,  e si 
divisero  da  coloro  che  abbandonando  la  via  aperta 
dall’ Alighieri,  dal  Petrarca  e dal  Boccaccio,  incon- 
trarono la  vendetta  del  tempo  e lo  spregio  degli  avve- 
nire. Ma  il  Poliziano  aggiunse  alla  lode  dell’eloquenza 
ignota  ai  Cuarini,  ai  Filelfi,  ai  Valla  ; e si  rendette 
tanto  più  degno  deU'immortalc  ricordanza  de’postcri, 
quanto  che  molti  e varii  furono  gli  studii  a cui  ri- 
volse l’ingegno  : la  qual  mollipllcilà  di  studii  da  lui 
abbracciati  è ancor  più  degna  di  meraviglia  se  si  pon 
mente  alla  brevità  della  sua  vita.  Vedi  Bayle,  art. 
Poliziano,  Menckc  H istoria  vitto  inque  literas  merito- 
rum  Angeli  Politicai , Lipsia  1730,  in-4°;  la  Vita  di 
Angelo  Poliziano , scritta  dal  Serassi,  pubblicata  in 
fronte  all’edizione  delle  Stanze,  Bergamo  1747;  Cor- 
niani  Secoli  delia  letteratura  italiana  voi.  i,  pag.  243; 
il  cav.  Maffei  Storia  della  letteratura  italiana,  voi.  n, 
p.  47,  Napoli  Borei  e Bompard  1837.  — La  prima  edi- 
zione delle  opere  del  Poliziano  è quella  di  Aldo,  Ve- 
nezia 1498,ip-fol.°,  susseguila  da  quelle  di  Parigi  1312 
e 1519,  in-foP  ; di  Lione  presso  i Grifi  1528,  1335, 
1543,  in-#0. — La  più  compiuta  apparve  a Basilea  nel 
1339.  Le  Stanze  furon  stampale  a Bologna  con  l’Or- 
feo  nel  1494.  Lungo  sarebbe  accennar  le  edizioni 
moderne  delle  opere  separate  del  Poliziano  : citere- 
mo quella  di  Belloni,  Milano  1828,  in-8°;  quella  del 
Silvestri,  Milano  1823,  voi.  i in-16,  e quella  de  clas- 
sici Italiani,  id.  1808,  i voi.  Ìn-8°. 

POLLAIO  (eco»,  rur.).— Nei  poderi  generalmente 
si  lascia  vagare  in  libertà  il  pollame  nei  cortili  e nei 
dintorni  onde  approfitti  dei  semi  caduti  dalle  man- 
giatoie ovvero  evacuali  cogli  escrementi,  sfuggili  alle 
forze  digestive,  lo  che  procura  il  vantaggio  di  nu- 
trire quegli  animali  quasi  senza  spesa,  oltre  a quello 
di  liberare  i concimi  da  un’immensa  quantità  di  so- 
lai, che  più  tardi  germoglierebbero  nella  terra  con 
grave  danno  dcU  agricoltura  : il  quale  duplice  van- 
taggio, secondo  alcuni  agricoltori,  è il  precipuo  che 
si  ottiene  dall'educazione  del  pollame.  h però  in  al- 
cune possessioni  avvi  un  luogo  particolare  ossia  un 
oorlile  destinato  a quest’uopo.  Tanto  nell'uno  che 
Orll’allrp  caso,  deve&i  aver  cura  che  il  pollame  abbia 
« sua  disposizione  1°  sabbia  o cenere  dove  possa, 
massimo  in  estate,  ravvolgersi  e fregarsi  a suo  bel- 
l'agio  onde  liberarsi  dagl  inseiti  che  lo  molestano  ; 

V un  tratto  erboso  per  pascervi  o sollazzarsi  ; 4°  uno 
o più  truogoli  posti  a livello  dei  suolo  e muniti  di 
coperchio  con  aperture  nelle  quali,  senza  pericolo 
d'annegarsi,  possano  anche  i pulcini  introdurre  la 
loro  testa  per  bere  un'acqua  pura  da  rinnovarsi  ogni 
giorno  lo  inverno  e due  volte  al  giorno  in  estate  ; 

V un  pellaio,  cioè  uq  luogo  per  ricoverarsi  di  notte  !! 
e quando  il  hftnpo  è cattivo  ; 53  finalmente  qualche  ? 
stagno  ( ove  no u abbiavi  nelle  vicinanze  un  rivo)  per  * 


gli  uccelli  acquatici.  — Nell’educazione  degli  uccelli 
da  cortile  conviene  por  cura  a secondare,  per  quanto 
si  può,  il  loro  istinto  : cosi  si  sa  che  le  galline  amano 
di  starsene  nel  pollaio  ristrette  le  une  accanto  alle 
altre  ; i gallinacci  preferiscono  di  posarsi  all’aria  li- 
bera sopra  alberi,  mentre  le  anitre  e le  oche  sogliono 
ritirarsi  al  coperto  in  luoghi  bassi  ed  umidi,  ed  al- 
' l'opposto  i piccioni  inclinano  ad  abitare  le  parli  piu 
elevate  degli  edilìzi.  In  ogni  caso  devesi  avvertire 
! che  il  pollaio  sia  di  sufficiente  ampiezza  relativamente 
al  numero  degli  uccelli  che  vi  debbono  alloggiare  ed 
esente  da  infezione  ; per  lo  che  si  dovrà  di  tanfo  in 
tanto  imbiancarlo  colla  calce,  nettare  spesso  dagli 
escrementi  rinnovando  ogni  volta  il  letto,  spazzando 
diligentemente  le  pareti  come  pure  i nidi,  i posatoi, 
bruciandovi  paglia  per  distruggere  grinselti  e le  loro 
uova,  e finalmente,  ove  ciò  non  bastasse,  converrà 
disinfettarlo  con  cloruro  di  calce.  — Il  pollaio  devq 
essere  posto  in  luogo  asciutto  e volto  a levante  onde 
non  sia  troppo  caldo  d estate  nè  troppo  freddo  d’ia- 
verno.  Deve  inoltre  essere  diviso  io  piani  distinti, 
onde  alloggiare  separatamente  le  diverse  specie  d’uc- 
celli e cosi  pure  i capponi  dalle  galline,  ecc.  avver- 
tendo che  ciascuna  cameretta  abbia  due  finestre  op- 
poste onde  stabilire  una  corrente  d’aria  in  estate, 

) intanto  che  le  imposte  saranno  munite  di  fitta  grali- 
\ cola  che  vieti  l’ingresso  ai  nemici  del  pollame,  ben 
inteso  ebe  esse  si  chiuderanno  esattamente  nell' in- 
verno. l a porta  del  pollaio  avrà  in  basso  un'aper- 
tura per  cui  entrino  le  galline;  e siccome  la  soglia  del 
pollaio  deve  essere  almeno  quattro  o cinque  piedi  più 
elevata  del  piano  del  cortile,  eosì  le  galline  vi  ascen- 
deranno per  mezzo  di  una  scala  esterna. — Il  pollaio 
sarà  munito  del  posatoio  cioè  d’una  larga  scala  fatta 
di  bastoni  squadrati,  ed  alquanto  rotondali  agli  an- 
goli superiori,  la  quale  appoggi  per  un’eslremilà 
contro  la  parte  superiore  del  muro  e per  l’altra  ri- 
posi sulla  soglia,  con  tale  inclinazione  che  lo  sterco 
delle  galline  posate  sulla  sommità  non  cada  sopra 
quelle  che  stanno  al  basso  ; oltreché  in  questa  guisa 
le  galline  ascendono  facilmente  nei  nidi  senza  esser 
costrette  a prendere  il  volo  con  pericolo  di  romperà: 
le  uova,  ed  il  posatoio  si  può  togliere  per  lavarlo  e 
per  nettare  senza  imbarazzo  il  pollaio,  lo  che  non  si 
ottiene  se  i bastioni  sono  disposti  a livello  e suggellati 
nel  muro,  carne  si  pratica  ordinariamente.  I nidi  sono 
di  varia  forma  nei  diversi  paesi  ; presso  di  noi  con- 
sistono in  nicchie  praticale  nel  muro,  le  quali  una 
volta  infestate  dagl'insetti  non  se  ne  possono  più  li- 
berare. Assai  più  convenienti  sono  i panieri  di  vimini, 
di  forma  circolare,  aventi  un  piede  di  diametro,  con 
un  bordo  alto  tre  pollici,  che  si  appendono  ai  muri 
in  guisa  che  siano  disposti  a scacchiere  onde  le  gal- 
line, che  escono,  non  disturbino  quello  che  depon- 
gono l’uovo  : siffatti  oidi  si  tolgono  di  tanto  in  tanto 
e si  lavano  con  acqna  bollente  per  distruggere  gl'in- 
setti e le  loro  uova.  Cotesti  nidi  servono  ordinaria- 
mente anche  alle  galline  che  covano  ; e però  siccome 
queste  abbisognano  di  somma  tranquillità  e di  oscur 
rilò,  conviene  destinar  loro  un  luogo  appartato  ebe 
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aia  ben  caldo  r nel  (filale  si  custodiranno  nuche  i pul- 
cini entro  apposite  gabbie  colla  loro  madre  per  i pri- 
lli i giorni.  — t\ei  grandi  poderi  la  sorveglianza  del 
pollame  ò affidata  specialmente  ad  una  donna,  nelle 
piccole  possessioni  alla  madre  di  famiglia  ; in  Pie- 
monte si  snoie  affidare  alla  moglie  del  cosi  detto  bo- 
om ossia  del  servo  principale  ((piando  le  terre  si 
coltivano  a economia)  la  quale  percepisce  un  terzo 
del  totale  prodotto  del  pollaio  ; questa  sena,  qua- 
lunque ella  siasi,  deve  essere  sollecita,  paziente  e 
vigilante  : debile  somministrare  in  ogni  stagione,  ad 
ore  fisse  cioè  ogni  mattina  al  levar  del  sole  il  primo 
pasto  al  pollame  onde  abbia  il  tempo  a cernirsi  il 
rimanente  che  deve  procacciarsi  da  sé  ; il  secondo 
pasto  sarà  somministrato  dalle  ore  due  alle  quattro. 
Allora  si  chiude  la  porta  del  pollaio  (lasciala  aperta 
tutto  il  giorno)  od  eccezione  dell’apertura  per  cui  le 
galline  rientrano  successivamente  alla  sera  c che  si 
deve  chiudere  di  notte  per  evitare  l'accesso  agli  ani- 
mali nocivi.  Inoltre  conviene  invigilare  sullo  stato  di 
salute  delle  galline  onde  rimediarvi  all'uopo,  accu- 
dire a quelle  che  inclinano  a covare,  levare  esatta- 
mente le  nova  ft  undici  ore  del  mattino  eil  alle  quat- 
tro della  sera,  separando  quelle  destinate  aU'uicuhn- 
zione  e riponendole  in  una  scatola  piena  di  segatura 
di  legno  da  custodirsi  in  luogo  asciutto,  fresco  cd 
oscuro.  Ix;  galline  bevono  spesso,  massime  quelle  che 
covano,  onde  devonsi  sempre  trovare  presso  il  pollaio 
del  truogoli  pieni  d'acqua  pura. 

l’OM.AME  (ccon.  mr. ). — Si  comprendono  sotto 
questa  denominazione  le  diverse  specie  di  uccelli, 
che  si  allevano  nei  cortili  per  mangiarne  la  carne  c 
le  uova  e principalmente  la  gallina  , il  gallinaccio  , 
l'anitra,  l’oca,  il  piccione,  l/cdiicazione  di  altri  uc- 
celli, come  il  pavone,  la  faraona,  l'ottanta,  il  fagiano 
riesce  difficile  e quasi  di  mero  lusso  e perciò  non 
conveniente  in  un  podere  rustico.  E non  riesce  nep- 
pure profittevole  l’ educazione  del  pollame  comune, 
a1  meno  che  si  usi  la  più  grande  economia,  tanto 
a motivo  delle  spese  volute  per  il  loro  manteni- 
mento, quanto  per  i guasti  che  fanno  nelle  campa- 
gne e massime  nei  seminati,  dove  si  lasciano  libera- 
monte  vagare.  Tuttavia  giova  allevarne  una  certa 
quantità  proporzionata  all’  ampiezza  del  podere  cd 
alte  circostanze  locali,  sia  per  i motivi  altrove  addotti 
(•»'.  Ponilo),  sia  per  consumare  i semi  elio  cadono 
attempo  delle  raccolte,  quelli  che  restano  nella 
intgKa  e quelli  che  furono  danneggiati  in  qualunque 
maniera.  Aggiungasi  che,  oltre  la  carne  c le  uova,- 
vuolsi  pure  tenero  conto  delie  penne  o degli  escre- 
menti ded  poliamo  che  formano  un  eccellente  concime, 
-•—li»  specie  di  pollame  che  viene  più  comunemente 
educata,  è la  gallili*,  il  cui  maschio  chiamasi  galla, 
i piccoli  figli  pulcini,  poi  polli  quando  souo  mnggior- 
iriente  cresciuti,  e ditesi  cappone  il  gallo  castrato. 
Molte  sono  lo  varietà  o razzo  di  questa  specie  ; la 
migliore  però  é la  gallina  comune , che  noi  non  ci 
fermeremo  a descrivere,  siccome  bastantemente  co- 
nosciuta, notando  soltanto  le  qualità  ©ho  et  rattorta- 
zano  un  lin»n  gallo  cd  una  buona  gallina.  > ••)  gallo 


deve  avere  una  statura  alta , le  piume  rosso-brune 
lucidissime,  le  zampe  larghe,  munite  di  valido  unghie 
e di  forte  sperone  , le  roseto  carnose  e ben  fomite 
di  piume,  il  petto  ampio,  il  collo  elevato,  la  ere sU# 
ritta  e di  un  rosso  vivacissimo,  le  ale  forti,  In  coda 
lunga  c curvata  a guisa  di  falce,  l’occhio  nero  é*  trr* 
dente,  l'andamento  fiero,  i movimenti  pronti  . in 
somma  gl  indizii  della  forzar  dell'arditezza.  I n Imon 
gallo  non  si  scosta  inai  dalle  tue  galline,  lo  protegge, 
le  richiama  con  collera  quando  si  allontanano,  le 
chiama  quando  trova  cibo  , cui  tocca  appena  finché 
esse  siano  sazie.  Un  gallo  pnò  bastare  |k*r  quindici 
o venti  galline;  fin  dall'elà  di  tre  mesi  comincia  ad 
accarezzare  le  f emine,  cd  il  mio  massimo  vigore  dura 
tre  o quattro  anni,  dopo  il  qual  tempo  conviene  sur- 
rogarlo.— l,a  gallina  può  far  uova  senza  che  il  gallo 
la  fecondi,  le  quali  però  non  sono  buone  per  l'incu- 
bazione , ma  si  conservano  piti  lungo  tempo  e sono 
di  sapore  piti  delicato.  Una  buona  gallina  può  dorè 
in  un  anno  centocinquanta  uova  c piti,  giacché  c«*n 
ordinariamente  non  cessa  di  far  l'uovo  se  non  ni 
tempo  della  muta,  cioè  in  novembre  e doremi*^,' 
ed  anche  in  tale  epoca  si  possono  ottenere  tré  o 
quattro  uova  per  settimana  , tenendola  in  Ittogtf 
caldo  c somministrandole  cibo  sostanzioso  e riscal- 
dante , come  semi  di  canapa,  avena,  saraceno  e 
simili. — Per  l'Incubazione  si  destinano  di  preferenza 
le  galline  più  grosse , più  ricche  di  piume  e din 
hanno  maggior  inclinazione  a covare,  la  quale  incli- 
nazione si  conosce  da  ciò  che  la  gallina,  dopo  d’aver 
deposto  l’uovo  ogni  giorno  cd  anche  due  volte  al 
giorno,  cessa  affatto  di  deporrc,  chioccia  quasi  con- 
tinuamente, cammina  inquieta,  perde  le  piume  del 
ventre  che  diventa  caldissimo,  e le  accorte  itntssnfe 
riescono  spesso  a provocare  siffatta  rnodisioAe'  netta 
gallina  somministrandole  alimenti  molto  eccitanti , 
togliendo  le  piume  da  una  parte  del  ventre  e fregan- 
dola con  ortiche  o con  sostanze  alcooliche.  Conviene 
allora  prepararle  il  nido  in  un  luogo  separato  dal 
pollaio  , caldo  cd  asciutto  , il  qual  nido  consiste  in 
un  paniere  di  vimini  guarnito  di  fieno  c munito  d’ttn 
coperchio  che  |H*rmetta  il  passaggio  all’aria  , cui  si 
sovrappone  una  coperta  clic  intercetti  il  rumore  e 
la  luce.  Ina  grossa  gallina  può  covare  sino  a diciotto 
uova  nella  calda  stagione,  non  più  di  dodici  in  inverno, 
avvertendo  elio  lo  uova  provengano  da  galline  di  nn 
anno,  fecondate  da  un  giovine  gallo,  che  vadano  al 
fondo  dell'  acqua . che  siano  trasparenti , guardate 
contro  il  sole,  e eh©  non  abbiano  più  di  venti  giorni. 
Onde  evitare  die  le  uova  si  raffreddino , mentre  la 
gallina  va  in  cerca  di  cibo , dovevi  porre  virino  al 
nido  acqua  e grani  cd  intanto  che  essa  c fuori  del 
nido , si  toglieranno  le  uova  rotte  o fredde  , senza 
rivoltare  le  altre,  cura  elio  devesi  lasciare  alta  gal- 
lina stessa.  I pulcini  schiudono  fra  20  o 22  giorni t 
conviene  allora  visitare  il  nido,  gettar  via  le  uova  cor- 
rotto o chiare  c favorire  l'uscita  dd  pulcino  davptelle 
che  hanno  il  guscio  molto  dnro,  percuotendolo  con  cau- 
tela ne  II 'est  remi  là  più  grossa  e (.laccando  con  «fon 
spillo  i pezzetti  — I uni  li  narri . i capponi  * 1 vecchi 
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galla  pu&>ouo  ridursi  a covare  le  uova  di  gallina  ed  a 
condurrei  pulcini. — Quando  sono  schiusi  tulli  i pul- 
ciai. ai  levano. dal  nido  colla  loro  madre  e si  mettono 
»Pi  un  luogo  caldo  , dove  possano  muoversi  senza 
perìcolo:  quelli  che  sono  languidi  si  rinvigoriscono, 
facendo  loro  inghiottire  qualche  goccia  di  vino; 
ogni  sera  t ai  ripongono  nel  paniere  in  cui  furono 
covati  • insieme  alla  gallina  che  li  tiene  caldi  sotto 
l&ABe-isde  durante  la  notte.  Da  prima  si  somministra 
loro  mollica  di  pano  intrisa  nel  vino  o mista  e minu- 
tamente tagliata  con  uova  indurile  ; successivamente 
si  danno  grani  minuti,  miglio  e simili,  sotto  un’ain- 
pia  gambi a cheli  protegge  dal  grosso  pollame.  Quando 
i*#M(cini  sono  fatti  grandicelli,  la  chioccia  li  conduce 
noi  .cortile,  insegnando  loro  a cibarsi  delle  sostanze 
che  incontra  e vegliando  sopra  di  essi  colla  più  tenera 
sollecitudine  ; e perù  debbési  aver  cura  di  gommini' 
Mfar  loro  frequentemente  qualche  alimento  nel  cor- 
tile onde  non  si  allontanino  troppo.  — Si  castrano  i 
galli  ad  oggetto  di  rendere  la  loro  carne  più  pingue 
*1  »PÌMh delicata  , la  quale  operazione  ( che  si  pratica 
all’^lg  di  tre  o quattro  mesi)  si  suole  pure  allo  steaso 
oggetto  eseguire  sopra  le  galline  mediante  l’estrazione 
dell'ovaia.  — Le  malattie  del  pollame  procedono  prin- 
cipalmente da  cattiva  qualità  dell’alimento,  da  scarsità 
od  impurità  dell’acqua  o dall’ immondizia  del  pollaio. 
In.  generale  si  riconosce  che  una  gallina  è ammalala 
quando  essa  perde  la  sua  solila  vivacità,  la  sua  cresta 
diventa  pallida , le  piume  perdono  la  lucidezza  e si 
increspano,  oltreché  ciascuua  malattia  dislinguesi  pur 
caratteri  particolari. 

.(AlPOttU  d'ìndm  o Gallinaccio  riesce  più  difficile  a 
educare  che  le  altre  sorta  di  pollame  , ma  la  sua 
educazione  è la  più  profittevole.  La  femina  non  co- 
mincia a far  l'uovo  prima  di  un  anno  : essa  suole 
de  por  re  le  uova  celatamente  quanto  può,  onde  vanno 
spesso  perdute,  a scanso  del  quale  danno  conviene 
esaminarla  ogni  mattino  per  accertarsi  se  debba  far 
l'«ovo  ««Ha  giornata,  ed  in  questo  caso  la  si  terrà 
siochiusa  fioche  lo  abbia  deposto.  Essa  può  covare 
venti  uova  e più  e non  abbisogna  di  molle  cautele, 
come  la  gallina,  per  l'iucubazione»  bastandole  di  sta- 
gli™ il  suo  nulo  sulla  paglia  morbida  « avvertendo 
di  porle  vicino  acqua  e cibo,  giacché  essa  e molto 
più  costante  che  la  gallina,  a seguo  chele  si  possono 
far  covare  due  o tre  nidiate  di  seguito;  lo  che  penò 
le  riesce  dannoso  e talora  fatale.  — I piccoli  galli- 
nacci hanno  alla  loro  nascita  un  bottondno  gial- 
liccio suU’estremi  là  del  becco,  che  si  deve  togliere 
con  .9$  ago.  Essendo  assai  sensibili  al  freddo,  con- 
viene far  in  guisa  che  schiudano  in  maggio  e che  si 
Hggapo  in  luogo  caldo,  avvertendo  sopratutto  di 
VeftafJi  riparati  dalla  pioggia  e dalla  rugiada  ; quando 
P^jc0WÌ<M«a«o  a svilupparsi  le  loro  caruncole  , si 
dqyfgppp  tenere  ben  caldi  e si  daranno  loro  bevande 
Ioniche,  seaù  di  canapa,  di  finocchio,  di  prezzemolo 
u suftih-  ìSei  primi  giorni  si  darà  loro  a mangiare  un 
uhfqvghq  di  lattughe  cotte  e minutamente  tagliate 
con ; ortiche»  piselli,  avena  eco.,  aggiungendovi  ben 
anche  del  IgUà  coagulato.  Successivamente  si  con- 
E urici  pop.  — Tomo  X 12 


durra  uno  al  pascolo  nei  campi,  nei  prati  di  recente 
falciati,  dove  si  cibano  di  lumache,  di  vermi,  di  gra- 
nelli , d'erba;  siccome  questi  animali,  fatti  adulti  , 
sono  voracissimi  c digeriscono  con  molta  facilità  e 
prontezza , s’ ingrassano  facilmente  somministrando 
loro  pomi  da  terra,  castagne,  ghiande,  noci,  farine 
di  poco  valore  , che  all’  uopo  si  faranno  inghiottire 
anche  per  forza. 

L’Oca  è uno  dei  più  utili  fra  gli  uccelli  domestici  a 
se  ne  ottiene  una  peluria  preziosa,  penne  da  scrivere, 
un  grasso  abbondante , oltre  la  carne.  In  maschio 
basta  per  cinque  o sei  fumine.  L'accoppiamento  suc- 
cede ordinariamente  in  febbraio  e si  riconosce  che 
l'oca  è prossima  a deporre  le  uova  quando  la  si  vede 
portare  col  becco  paglia  per  costruirsi  il  nido  ; allora 
si  dovrà  spargere  paglia  minuta  e secca  nel  luogo 
che  essa  avrà  scelto  e nel  quale  deporrà  successiva- 
mente le  uova,  massime  se  si  avrà  cura  di  mettervi 
in  vicinanza  il  suo  cibo  ed  un  gran  vaso  pieno  d'acqua 
dove  possa  bere  ed  anche  bagnarsi  durante  l'incuba- 
zione, la  quale  dura  una  trentina  di  giorni.  Si  pos- 
sono far  covare  circa  quindici  uova  per  caci  una 
remiua  ; uia  siccome  accade  spesso  che  alcune  uova 
schiudano  qualche  giorno  prima  delle  altre,  bisugua 
togliere  prontamente  dal  nido  i neonati,  altrimenti 
la  madre,  credendo  compito  il  suo  ufficio,  abbandona 
le  rimanenti  uova;  i pulcini  levati  si  tengono  ben 
caldi  e non  si  restituiscono  alla  madre  buche  siano 
schiuse  tutte  le  uova.  Da  prima  si  somministra  loro 
delle  uova  cotte  e minutamente  tagliate,  miste  con 
tenere  ortiche,  con  pane  o farina  d’orao,  o di.  fru- 
mento o di  saraceno  ; dopo  cinque  o sei  giorni  si 
fa  succedere  a questo  alimento  uoa  poltiglia  di 
farina  di  formentone  e di  palate  cotte.  Debbesi 
avvertire  dì  tenere  nei  primi  giorni  ben  calde  le 
giovani  oche  , non  bastando  la  leggera  peluria 
che  le  copre  a ripararle  dal  freddo  ; dopo  un  mese 
si  possono  nutrire  con  ogni  sorta  d'erbaggi  col- 
tivati, cotti,  tagliali  e misti  con  crusca  in  acqua 
tepida.  Si  lasciano  guazzare  a loro  piacimento  nel- 
B l’acqua  e pascolare  nelle  stoppie  dui  campi  e nei 
terreni  incolti,  non  già  nei  prati  dove  fanno  perire 
le  buono  erbe.  — Per  far  ingrassare  le  nube  (opera- 
zione che  si  comincia  in  novembre),  si  tolgono  loro 
le  piume  del  ventre , si  rinchiudono  in  un  luogo 
stretto,  oscuro  e lontano  da  rumori  e si  somministra 
una  pasta  composta  di  patate , di  piselli , di  farina 

I d'orzo,  d’avena  e di  formentone,  la  quale  si  fa  ben 
anche  trangugiare  per  forza,  ridotta  in  pallottole, 
onde  accelerare  l'ingrassamento,  il  quale  ili  tal  guisa 
eompiesi  in  una  ventina  di  giorni.  E siffatto  ingras- 
samento, ove  riesca  eccessivo,  produce  uno  straor- 
dinario sviluppo  del  fegato  che  giunge  ad  acquistare 
il  peso  di  una  e ben  anche  di  due  libbre,  e che  som- 
ministre  ai  ghiotti  un  cibo  squisito,  tenuto  già  in 
gran  pregio  dagli  epuloni  dell’antica  Koma.  — Abbiamo 
detto  precedentemente  che  reducazione  delle  oche 
riesce  profittevole  non  solamente  per  la  carne , ma 
eziandio  per  le  penne  : le  piccole,  ossia  le  piuipe,  che 
si  staccano  in  giugno,  luglio  ed  agosto  dal  ventre. 
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dal  collo,  dal  disotto  delle  ali  delle  odio  vive  e di 
quello  appena  uccise,  servono  a fare  origlieri,  mate- 
rassi e coperte  da  letto;  nella  Germania  settentrio- 
nale, come  osservò  chi  scrive , ('occupazione  delle 
donne,  durante  le  lunghissime  serate  d’inverno,  con- 
sisto nel  preparare  coleste  piume,  cioè  nello  staccare 
con  destrezza  le  barbe  laterali  della  piuma  dal  nervo 
medio  , dopo  di  che  si  fanno  asciugare  nel  forno 
mezz'ora  dopo  d’averne  levalo  il  pane,  imperocché, 
se  non  sono  bastantemente  secche,  prendono  cattivo 
odore  e si  guastano  ; se  lo  sono  troppo,  si  sminuzzano. 
Le  grosse  piume,  cioè  le  penne  da  scrivere,  si  stac- 
cano dalle  ale,  al  quale  uopo  si  aspetta  l'epoca  della 
muta  per  averle  più  grosse,  e,  come  suol  dirsi,  ma- 
ture. Le  penne  d’Olanda  sono  le  più  apprezzate  sia 
perchè  provengono  da  una  razza  più  grossa,  sia  per- 
ché gli  Olandesi  le  preparano  meglio:  la  quale  pre- 
parazione consiste  nel  far  bollire  le  penne  in  un 
liscivio  alcalino  onde  togliere  il  grasso  e nel  levarne 
le  membrane  che  le  avviluppano,  dopo  di  che  si  fanno 
seccare  in  un  bagno  di  cenere. 

L’Anitra  è,  fra  tutti  gli  uccelli  da  cortile,  il  più 
facile  a educarsi  ed  il  più  produttivo,  quando  lo  cir- 
costanze locali  sono  favorevoli.  Tutto  ciò  che  abbiamo 
detto  del  nutrimento  , dell'incubazione , ded’ingras- 
samento  delle  oche  è applicabile  alle  anitre,  se  non 
che  queste  hanno  più  indispensabile  bisogno  d’acqua, 
vanno  meno  girando  nelle  campagne,  e recano  minori 
danni. 

Del  Piccione  abbiamo  altrove  fatto  parola  (t\  Co- 
lombo). 

POLLINE,  Pulviscolo,  Polle*  (6oL). — Materni 
ordinariamente  granellosa  o polverulenta  che  con- 
tieni nelle  logge  deiranlcra  e serve  alla  feconda- 
zione dell’  organo  femiueo  nelle  piante.  1/  an- 
tera (vedi)  di  cui  abbiamo  già  esposto  le  principali 
modificazioni  di  forma  esaminata  nel  primo  periodo 
dui  Alio  sviluppo,  si  mostra  composta  di  un  tessuto 
omogeneo,  vale  a dire  di  cedole  che  offrono  tutte  a | 
un  di  presso  la  stessa  forma  e le  stesse  dimensioni.  | 
Lapo’  più  tardi  questo  tessuto  sembra  diradarsi  in-  | 
ter nazusnlc  in  più  luoghi  a qualche  distanza  dalla 
periferia,  c formare  altrettante  lacune  anguste  e li- 
neari che  col  tempo  sempre  più  si  allargano  : sono 
generalmente  in  numero  di  quattro,  due  per  ciascuna 
metà  delia  massa  totale  dell’antera,  metà  che  costi- 
tuisce definitivamente  una  loggia.  Nell  interno  delle 
lacune  trovasi  un  fluido  ìnucilagiooso  che  deriva  pro- 
babilmente dal  tessuto  distrutto,  e che  ben  tosto  si 
organizza  egli  stesso  in  cellule  .;  le  esterne  più  pic- 
cole tappezzano  tutta  la  superficie  interna  della  lacuna, 
Acuì  applicheremo  il  nome  di  loggetla  (locellut);  le 
interne  son  molto  più  grandi  non  solamente  di  quelle 
che  si  formarono  contemporaneamente,  ma  di  tutte 
le  altre  che  ne  precedettero  lo  sviluppo.  Gli  autori 
le  distinsero  eoi  nome  di  otrkeUi  pollinici  o di  cel- 
, loto  generatrici  del  polline,  attesoché  neUa  loro  cavità 
prende  a formarsi  questa  sostanza.  E per  verità  sif- 
fatti .otpcelli  pigliano  Iteti  presto  un  aspetto  scuro, 
.dovuto  oda  presenza  di  una  grande  quantità  dì  gra- 


nelli che  a poco  a poco  si  appigliano  ta  nna  vasta 
informe,  la  quale  in  seguito  si  parte  in  quattro  Boc- 
cioli soperati  da  una  sostanza  liquida  che  riempie 
l'interno  dcH’otricello,  c va  rassodandosi  di  grado  in 
grado.  Questo  rassodamento  procede  ordinariamente 
dalla  periferìa  deU’otrìcello  pollinico  verso  il  centro 
del  medesimo  ; e per  conseguenza  i tramezzi  Che 
debbono  separare  i noccioli  suddetti,  gradatamente 
si  avanzano  dall’esterno  all'interno  finché  s'incontrano 
nel  centro,  per  modo  che  la  cavità  semplice  da  prin*- 
cipio  viene  ad  essere  divisa  in  quattro.  Ciascuno  di 
questi  noccioli  granellosi  trovandosi  isolato  si  riveste 
dì  una  membrana  proprio,  e continua  a crescere  : dà 
1 mano  in  mano  che  essi  aumentano  di  volume,. le  pa- 
reti ed  i frammezzi  ded’otriccllo  che  nella  loro  otfil 
gine  erano  fitti  e-zeppi  di  sugo,  si  assottigliano  a poro 
a poco,  e finalmente  scompaiono  ; laonde  i noccioli 
di  più  olrìcelli  proprii  di  una  stessa  loggia  si  fanno 
liberi  nella  cavità  di  essa,  e si  trasformano  in  altret- 
tanti granelli  di  polline.  Noteremo  qui  che  qudBta 
! maniera  di  propagarsi  e di  moltiplicarsi  dcHecdl- 
! Iole,  non  è differente  da  quella  che  compete  in  gene- 
rale al  tessuto  cellulare  (r.  Tessuti  elementari)  coli* 
consiste  nella  formazione  di  parecchi  nuovi  o (ricetti 
nella  cavità  di  un  otricello-madre  o generatore.  \ gra- 
nelli pollinici  non  sono  essi  medesimi  che  altrettanti 
ot  ricelli  notevoli  per  una  forma  e struttura  loro  pro- 
pria ( u.  Anatomia  vegetale,  tav.  xv  (F).  — 'f*a 
fuj.  40  esprima  parecchie  forme  Hi  (fuetti  gr  aneli* 
tratti  Ha  diverte  specie  di  piante ) , « perchè  invece  «ti 
mantenersi  uniti  in  un  tessuto  continuo,  si  ttt* 
dono  definitivamente  indipendenti  gli  ubi  dagfc 
altri,  e prendono  un  aspetto  polverulento  allorché 
sono  giunti  a perfetta  maturità.  L'  accreeeàgientn 
dei  graoolU  pollìnici,  in  proporzione  ohe  si  tvi>- 
luppano  , sembra  farsi  non  solamente  « spese 
I degli  olrìcelli  pollinici  la  cui  sostanza  viene  rias- 
sorbita a poco  a poco , ma  ancora  a spese  delle 
altre  cedole  icui  strati,  più  numerosi  in  oetgHM  in 
grazia  del  riassorbimento  degli  interni , si  trovano 
finalmente  ridotti  ad  un  numero  ristrettissime  , a 
due,  a tre  o quattro  al  più;  le  più  superficiali  costi- 
tuiscono l'epidermide  dell'antera,  e le  piò  profondi* 
danno  orìgine  alla  tonaca  interna  composta  , come 
abbiamo  detto  (v.  Antera)  di  cedole  fibrose.  La  me- 
tamorfosi per  cui  queste  ultime  pigliano  la  loro  forma 
definitiva,  si  compie  rapidamente  e quasi  ad  un  tratto 
tosto  che  accostasi  il  momento  in  cui  i granelli  pol- 
linici toccano  allo  stato  di  perfetto  sviluppo.  Durante 
questo  lento  sfacimento  del  tessuto  cellulare  proprio 
delle  pareli  dedantera,  la  parte  interposta  atte  dot 
1 oggetto  tanto  si  assottiglia  ancor  ossa  piìigrcahnii 
mente , che  travasi  finalmente  ridotta  a «a  debole 
tramezzo  il  cui  margine  esterno  coincide  collahaw 
di  deiscenza.  Nel  momento  in  cui  dove  effetfcndrti 
quest'alto,  le  due  loggeite caomunicflnodiiwqégavl— è 
e costituiscono  una  delle  logge  deli  antera, nelftndi 
della  quale  appena  ai  può  diseernere  ,1*  traocÌèf’4ri 
tramezzo  primitivo  sotto  forma-di  «ma  pìecoi»< piega 
più  o meno  prominente.  8 intmade  fàcilmente  ebe 
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quando  l'antera  non  ai  apre  per  una  fenditura  lon- 
gitudinale, ma  solamente  per  un  poro  alla  sommità, 
il  tramezzo  può  mantenersi  intatto  e continuare  a 
spartire  le  logge  Ite;  egli  è in  questo  caso  che  l’antera 
può  chiamarsi  quadrilocularc.  Tali  sono  da  princìpio 
(posi  tulle  , e propriamente  ciascuna  loggia  risulta 
dalla  confluenza  di  due  che  sì  mostrano  distinte  in 
•rigine,  e tali  si  mantengono  per  lungo  tempo.  Si 
può  adunque  stabilire  in  generale  che  le  antere  sono 
fornite  di  due  logge,  e talvolta  di  quattro  per  una 
leggera  modificazione  di  struttura.  Abbiamo  detto 
«l*e  le  pareti  cd  i frammezzi  degli  otricelli  pollinici 
aeoiupaioiio  affatto  per  via  di  un  riassorbimento  e che  ! 
in  seguito  a quest'atto  i granelli  pollinici  riescono  \ 
liberi  nella  cavità  dell’antera;  questo  è difatto  il  caso  j 
piò  ordinario:  ma  tuttavia  non  di  radosi  riscontrano 
<lolUs  tracco  più  o meno  evidenti  dello  stato  in  cui 
iruvavasi  per  l'addietro  l'antera.  Quindi  nelle  antere 
deUu  onagrariee  i granelli  maturi  si  mostrano  ancora 
debolmente  avviluppali  da  un  ammasso  confuso  di 
filamenti  viscosi,  i quali  non  sono  altro  che  gli  avanzi 
dogli  otricelli  pollinici  imperfettamente  riassorbiti, 
ima  disposiziono  analoga  si  osserva  nel  polline  di  ■ 
«*<dte  orchidee  , i cui  granelli  sono  riuniti  in  più 
«asse  da  una  materia  che  ha  la  stessa  origine  e lo 
consistenza  del  vischio,  e che  mediarne  un  leggiero 
stiracchiamento  si  allunga  in  filamenti  clastici.  Scora-  , 
ponendo  queste  masse,  sì  discoprono  certi  aggiorno- 
riunenti  di  granelli  accoppiati  quattro  per  quattro,  e 
sono  quelli  che  si  formarono  dentro  uno  stesso  otri- 
cello  e conservarono  la  loro  aderenza  primitiva.  Si 
potrebbero  citare  molle  sorta  di  pollini  i cui  granelli 
ai  mostrano  agglomerali  per  quattro  o per  otto  , sia 
ebe  quelli  di  due  o di  quattro  otricelli  vi  siano  defi- 
nitivamente aggruppali  assieme,  sia  ebe  in  numero 
multiplo  siansi  sviluppati  dentro  uno  stesso  otricello. 

asclepitdee  tutti  i granelli  di  una  stessa  loggia 
s’appiccano  per  le  pereti  loro  in  un  sol  corpo,  e for- 
mano ua  tessuto  cellulare  continuo.  Ma  lasciamo  da 
parte  queste  diverse  maniere  di  struttura  affatto  par- 
ticolari e atteniamoci  alla  più  comune,  a quella  in 
cui  i granelli  definitivamente  liberi  in  una  eavità  co- 
mune (a.  Anatomia  vegetale,  far.  xv  P,  fig.  9 A, 
antera  aperta  della  malva  comune  molto  ingrandita 
per  mostrare  i granelli  pollinici  entro  la  cavità  del- 
l'antera fig.  9,  B ; alcuni  di  dotti  granelli  più  in- 
granditi che  nella  figura  precedente)  la  riempiono 
sotto  forma  di  polvere  che  sparpagliasi  nell’atto  in 
cui  esce  di  detta  cavità.  Questi  granelli,  come  abbiamo 
avvertito  , sono  essi  puro  altrettanti  otricelli  ; noi 
avremo  dunque  a studiare  in  essi  due  parli,  cioè 
l’organo  contenente  ossia  l'invoglio,  e la  materia  che 
dentro  vi  si  contiene.  Allorché  il  granello  pollinico 
è-giuntu  a perfetta  maturità,  il  suo  invoglio  è gene- 
ralmente doppio,  vale  a dire  composto  di  una  incm- 
bmaft  esterna  e di  un’altra  interna.  I.a  prima  esiste 
da  bel  principio  e , come  dobbiamo  aspettarci , più  | 
tardi  si  adoppia  e dà  origine  alla  seconda.  Talvolta  | 
/pi  l'uno  e l’altro  invoglio  se  ne  riscontra  un  terzo,  I 
tua  di  rado.  Più  raramente  ancora  succede  di  Irò-  ! 


varne  un  solo,  la  cui  struttura  in  questo  caso  è ana- 
loga a quella  dell’  interno.  È la  membrana  esterna 
che  fa  prendere  al  granello  pollinico  la  forma  ed  fi 
colore  suo  proprio , costanti  in  una  medesima  specie 
di  pianta.  E difatto  ella  è ordinariamente  assai  dura 
e soda , ora  liscia  ed  ora  seminata  di  piccoli  punti, 
e sovente  di  bitorzolelti  a foggia  di  inigliarola  per 
cui  sotto  al  microscopio  sembra  lavorala  a zigrino; 
ora  come  arruffata  di  punte  o di  papille  (1.  c.  fig.  9, 
B)  che  allo  stesso  grado  d’ingrossamento  paiono  péli 
o pungiglioni.  Succede  talvolta  che  queste  eminenze 
distribuite  con  grande  regolarità  e riunite  per  mezzo 
di  una  materia  analoga  quasi  gelatinosa,  descrivono 
una  sorta  di  rete  sporgente  alla  superficie  dei  granelli 
che  hanno  corno  I'  aspetto  di  una  stoffa  stampata. 
Vuoisi  notare  che  in  tutti  i casi  in  cui  la  superficie 
esterna  trovasi  coperte  di  papille,  di  peli,  ecc., stilla 
ordinariamente  un  liquido  oleoso  e colorato,  da  cui 
piglia  la  sua  tinta  ordinaria,  mentre  non  ne  ha  effet- 
tivamente alcuna  allorquando  il  granello  è perfetta- 
mente liscio,  e lascia  scorgere  a traterso  deHc  sue 
tonache  trasparenti  la  materia  che  dentro  vi  si  con- 
tiene. In  altri  casi  si  giunge  ad  ottenere  questo  gtadò 
di  trasparenza  sciogliendo  l’ intonaco  oleoso  di  esso 
1 granello  per  mezzo  di  reagenti  opportuni,  per  e*.. 

' di  un  olio  grasso  od  essenziale.  Ugo  Molli  ha  ester- 
nato sulla  natura  di  quest1  invoglio  un’opinione  che 
non  ottenne  l'approvazione  della  più  parte  dei  bota- 
; nici.  Egli  è d’avviso  che  in  un  gran  numero  dì  casi 
; è costituito  da  una  sorta  di  epidermide,  cioè  da  uno 
strato  di  cellole  addossate  le  une  alle  altre  che 
preparano  internamente  l'nmore  oleoso,  e che  si  pos- 
sono facilmente  riconoscere  in  certi  granelli  di  pel- 
lini  forniti  di  pareti  reticolate:  che  esistono  nella 
più  parte  degli  altri  pollini,  e che  i punteggiamenti 
altro  non  sono  che  ccllolc  piccolissime  collegate  as- 
sieme dalla  materia  intercellulare  sparsa  a foggia  di 
membrana  su  tutta  la  superficie  del  granello.  Quanto 
alla  membrana  interna  ella  è sempre  identica  in  ogni 
sorta  di  polline  , unite  , sottilissima  , trasparente  e 
molto  estensibile.  In  alcune  piante  (per  e*., 
graminacee)  aderisce  in  tutte  la  sua  estensione  àHa 
membrana  esterna;  in  altre  soltanto  in  alcuni  ponti; 
nella  piu  partese  ne  distacca  intieramente.  Entro  a 
queel'inviluppo  interno  celasi  una  sostanza  a chi  si  è 
dato  il  nome  di  favilla  , formata  di  un  fluido  denSto 
e di  un  ammasso  di  piccoli  corpicciuoli  granulosi  a cui 
si  trovano  sovente  mescolate  alcune  goccioline  «Tolte, 
e più  raramente  alcuni  granelli  di  fecola.  I «orpte- 
ciuoli  sono  in  generate  di  due  sorta;  la  più  parte 
estremamente  pìccoli  c sferiri;  alcuni  mollo  più 
grossi,  gl  olmi  osi  essi  pure,  o bislunghi,  o allungati  a 
guisa  di  piccoli  cilindri  assottigliali  alle  due  estre- 
mità. Questi  corpicciuoli,  sopratutto  gli  ultimi,  risve- 
gliarono in  parlicolar  modo  l’allenzione  dei  fisiologi 
che  credettero  di  riconoscere  in  essi  gli  agenti  im- 
mediati della  fecondazione  , -e  vi  constatarono  certi 
movimenti  notevoli.  Ma  questa  facoltà  motrice  è ella 
realmente  una  facoltà  vitale?  Uoberto  Brown  afferma 
che  l’agite  rione  vivissima  di  lutti  questi  corpiecnioli 
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i quali  di  mano  in  mano  si  raccostano  c «'allontanano 
e paiono  anche  forniti  di  una  facoltà  locomotiva  assai 
evidente,  non  é già  una  proprietà  loro  propria,  ma 
che  la  ai  trova  egualmente  nelle  molecole  di  tutti  i 
corpi  organici  ed  inorganici.  Non  si  tratta  qui  di 
«fuella  sorta  di  movimento  che  venne  indicato  col 
nome  di  browniano  , e che  sembra  essere  una  pro- 
prietà tisica  della  materia  estremamente  divisa  ; ma 
credettero  alcuni  di  scorgere  nei  corpicciuoli  della 
fovilla  alcuni  fenomeni  incontrastabili  di  locomozione 
che  ben  tosto  si  arrestano  nei  liquidi  inetti  al  sosten- 
tamento deila  vita,  per  es.,  nell’alcool,  o qualche 
tempo  dopo  di  essere  usciti  dal  granello  pollinico,  c 
che  si  potrebbero  paragonare  a quelli  degli  animali 
infusorii.  principalmente  quelli  dei  granelli  più  grossi 
o più  allungati  in  cui  si  riscontrarono  movimenti  di 
contrazione  e di  flessione.  Ques'e  delicate  osserva- 
zioni, oggetto  di  molte  controversie,  hanno  dunque 
ancora  bisogno  di  essere  verificate  per  decidere  se 
un  tal  fenomeno  abbia  a riguardarsi  come  l’effetto 
di  un’illusione  o di  una  causa  puramente  fisica.  I>cl 
resto  qualunque  sia  la  parte  più  attiva,  i corpicciuoli, 
o il  fluido  in  cui  nuotano , o «pipili  e questi  ad  un 
tempo,  egli  è certo  chela  fovilla  costituisce  l'elemento 
essenziale  del  polline.  — Ci  rimane  ad  esporre  il  modo 
«li  agire  di  questa  sostanza  a traverso  le  membrane 
«•he  l'avviluppano  : il  ohe  ei  si  renderà  manifesto 
studiando  le  diverse  forme  dei  granelli  pollinici  c le 
diverse  maniere  con  cui  si  aprono.  I.a  forma  più 
ordinaria  di  questi  granelli  é quella  di  un  ellissoide 
più  o meno  appuntata  ai  due  capi  a cui  si  può  dare 
il  nome  «li  poli,  come  può  chiamarci  rr/utilore  In  linea 
che  scorre  da  un  polo  all’  altro  e divide  il  globetto 
in  due  metà  simmetriche:  «piesta  linea  per  lo  più 
puramente  idrale  é talvolta  contrassegnata  da  certi 
punti  particolari  di  cui  avremo  tosto  occasione  di 
parlare.  Nel  caso  in  cui  la  forma  del  granello  è un 
ellissoide  non  altrimenti  che  quando  è una  sferoide, 
caso  rarissimo,  la  superficie  presenta  una  curva  con- 
tinua. In  un  piccol  numero  di  piante,  nella  zostera 
marina  ed  in  altre  zosteraree , il  granello  si  allunga 
in  un  vero  tubo  o cilindro  internamente  vuoto.  Altre 
volte  In  superficie  non  offre  già  questa  regolarità, 
ma  sembra  formata  dall'Incontro  dì  più  sementi  curvi. 
Tna  forma  assai  comune  è quella  che  risulta  dolio  : 
scontro  di  tre  di  questi  sementi,  e in  tal  caso  dicesi 
che  il  polline  è trigono.  Finalmente  non  sono  rari 
« casi  in  cu!  i granelli  pollinici  pigliano  la  forma  di  j 
un  poliedro,  dove  le  facce  piane  o leggermente  in- 
curvate sono  separate  da  angoli  solidi  qualche  volta 
sporgenti  a foggia  di  creste.  Queste  facce  possono 
essere  tutte  somiglianti  fra  loro;  ma  nella  più  parte 
dei  casi  non  lo  sono  già  tutte,  vale  a dire  le  corri- 
spondenti ai  poli  differiscono  da  quelle  die  corri-  i 
spondono  all’  e«piatore.  Dobbiamo  avvertire  che  la 
forma  del  polline  si  modifica  secondo  il  maggiore  o 
minore  grado  di  umidità  di  cui  é penetrato.  Se  si 
tasria  per  qualche  tempo  all'aria  . si  prosciuga  , si 
restringi-,  ed  i suoi  poli  o angoli  tendono  a farsi  di 
tnano  in  mano  più  acuti;  se  al  contrario  s'immerge 


nell’ncqun.  si  gonfia,  i suoi  angoli  scompaiono.cuon 
va  guari  che  prende  l’aspetto  più  o meno  esatto  di 
una  sfera.  La  sua  vera  forma  vuol  essere  cercata  fra 
Il  questi  due  estremi,  ed  è quella  che  offre  neirinterno 
(hdl'antera  non  ancora  aperta  , in  un  mezzo  umido 
bensì  ma  non  liquido.  I a deiscenza  del  polline  pro- 
viene daU'inegual  facoltà  di  «-stendersi  che  hanno  le 
due  membrane  che  lo  avviluppano  allorché  si  tro- 
vano a contatto  dell'fiinidità.  L’esterna,  che  ne  A molto 
meno  fornita  dell'interna,  cede  alla  violenza  di  que- 
st’ultima,  e apre  ad  essa  un'usciln  la  quale  può  essere 
accidentale  e determinata  mediante  un  apparecchio 
particolare  situato  alla  superficie  del  granello.  La 
prima  di  queste  due  maniere  di  uscita  succede  sem- 
prerhè  la  faccia  del  granello  si  mostra  perfettamente 
liscia  in  tutta  la  sua  estensione,  come  lo  é difatto  in 
un  gran  numero  di  piante.  In  questo  caso  se  l’umido 
viene  ad  agire  da  un  qualche  lato  del  granello  , la 
parte  corrispondente  della  membrana  interna  tende 
ivi  a distendersi  più  che  da  qnalunque  altro  puntò; 
frattanto  la  membrana  esterna  ammollila  non  può 
opporle  che  un  debole  ostacolo , e,  continuando  «d 
ad  essere  respinta  dairindentroall’infùnr»,  finalmente 
si  rompe.  Ma  nella  più  parte  dei  pollini  le  cose  Suc- 
cedono altrimenti,  imperciocché  alla  superficie  della 
membrana  esterna  si  trovano  apparecchiati  certi 
punti  più  deboli  degli  altri,  sin  che  ella  vi  si  mostri 
semplicemente  più  assottigliata , sia  che  realmente 
presenti  alcune  solnzioni  di  continuità.  Gli  assottiglia- 
menti compaiono  in  generale  sotto  l'aspetto  di  pieghe 
sporgenti  verso  l'interno  del  granello,  e le  soluzioni 
di  continuità  sotto  quello  di  piccole  aperture  circolari 
che  furono  chiamate  pori , ma  che  , come  «fucilo 
delle  rellole  punteggiate  («*.  Oiga-u  rr.ntniTAftT)  non 
sono  forse  altro,  almeno  nella  maggior  parte  dei 
casi  , che  piccoli  spazii  più  sottili  e per  conse- 
guenza atti  a rompersi  molto  più  prontamente. 

I granelli  di  uno  stesso  polline  possono  essere 
forniti  di  pieghe  senza  pori,  o di  pori  senza  pieghe, 
o di  questi  e di  quelle  ad  un  tempo,  La  parte  assot- 
tigliata della  membrana  che  corrisponde  alle  pieghe 
differisce  in  generale  per  il  suo  aspetto  dal  resto 
della  sua  superfide,  ancorché  in  certi  rasi  ne  con- 
servi debolmente  i caratteri  col  mostrarsi  p.  e.  co- 
perta in  parte  di  granulazioni  e di  punteggiamenti  ; 
ma  non  di  rado  è liscia  e trasparente.  Le  pieghe 
ora  si  estendono  per  tutta  la  lunghezza  del  granello, 
vale  a dire  da  un  polo  altro,  ed  é la  loro  direzione 
ordinaria  ; ora  sono  più  corte  ed  egualmente  dis- 
tanti dai  poli.  In  generale  avvene  una  sola  nella 
più  parte  delle  piante  monocotiledoni  e tre  nelle 
dicotiledoni.  L’esistenza  di  due  sole  pieghe  non 
è stata  riconosciuta  che  in  un  piccolo  numero  di 
piante  ; gli  esempi  di  quattro  sono  molto  più 
rari  che  quelli  di  sei.  Accadde  pure  di  trovarne 
un  maggior  nnmero:  infino  a «Indio  e più.  Queste 
pieghe  sono  quasi  sempre  dritte , rarissimi  sono  i 
casi  in  cui  descrivono  una  linea  curvo,  e talvolta  un 
tratto  di  spira  che  separa  due  ione  , le  quali  se- 
ptono  la  stessa  direzione,  per  esempio  nel  immutai 
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mote  hot  u.$. — Allorché  il  granello  gonfia  per  l'acqua 
%*he  deatro  vi  penetra,  la  piega  scompare,  o la  sua 
Membrana  distendendosi  prende  a un  dipresso  I’  a- 
spello  di  un  fuso  raccorciato,  vale  a dire  di  un  se- 
menlo  della  superi! t ic  compressa  fra  due  archi  che 
convergono  verso  i poli.  In  alcuni  pollini  questa 
estensione  della  piega  sembra  costituire  lo  stato  nor- 
male, e vi  ai  trovano  le  zone  assottigliate,  ma  non 
ripiegate-  In  tal  caso  non  offrono  esse  alcuna  inter- 
ruzione verso  i poli,  e vi  si  confondono  assieme.  I 
pori  sodo  soggetti  a variare  non  meno  delle  pieghe 
rispetto  al  numero,  ed  offrono  a questo  riguardo  le 
.stesse  combinazioni  : vale  a dire  se  ne  trova  sovente 
un  solo  e per  lo  più  nelle  piante  monocotiledoni,  per 
esempio  nelle  graminee,  e sovente  ancora  tre,  sopra 
Mattonelle  dicotiledoni;  talvolta  due,  talvolta  quattro 
ne  ^ più  ^ Allorché  vene  sono  molti,  possono  essere 
disposti  regolarmente  in  un  cerchio  corrispondente 
aU'equatore,  oppure  dispersi  per  tutta  la  superficie 
con,  qualche  regolarità  e senz’ordine  apparente.  I 
pori  si  possono  rendere  esternamente  visibìli  in  più 
modi,  e sopratutto  facendo  gonfiare  il  granello  a con- 
tatto dell’acqua  ; ciò  posto  vedesi  il  poro  a comparire 
fratto  J'aspctto  di  un  piccolo  rotondo  formato  da  una 
membrana  trasparente , la  quale  non  si  sa  bene  se 
sia  Testerna  estremamente  assottigliala,  o l’ interna 
affacciantesi  all'apertura  spalancai;».  I.a  prima  opi- 
nione sembra  più  probabile  ; almeno  in  alcuni  casi 
Hi ‘poro,  mostrasi  evidentemente  rivestito  della  mem- 
brana esterna . la  quale  ha  conservata  la  sua  con- 
sistenza ed  i suoi  caratteri,  tranne  che  ha  un  pic- 
colo tratto  circoscritto  da  una  linea  circolare  finis- 
sima. Questo  tratto  o cerchio  infine  si  distacca  re- 
spinto all' infuori  a guisa  di  coperchio.  Chiamarono 
«perniali  i pollini  che  offrono  questa  maniera  di  dei- 
sceoza.  Certe  volte  il  poro  trovasi  alla  sommità  di 
uno  sporgini ente  che,  tanto  più  si  allunga,  quanto 
più  il  polline  s' inzuppa  di  umidità  ; il  quale  feno- 
meno si  osserva  particolarmente  nei  granelli  trigoni 
delle  onagrarie  e doro  i tre  bitorzoli  che  ne  costi- 
tuiscono gli  angoli,  a contatto  dell'acqua  si  allungano 
per  un  trailo  considerevole.  Filialmente  gli  stessi 
granelli  in  un  buon  numero  di  piante  appartenenti 
tutte  alle  dicotiledoni  possono  offrire  ad  un  tempo 
delle  pieghe  e dei  pori:  talvolta  gli  uni  corrispondono 
alle  altre,  e in  questo  caso  avvi  un  sol  poro  per 
ciascuna  piega,  o duo  pori  all'estremità  di  una  piega 
medesima;  tal'allra  le  pieghe  non  offrono  pori  che 
di  due  in  due,  o di  tre  in  tre,  per  modo  che  accade 
di  trovare  p.  e.  tre  soli  pori  per  ogni  sei  o nove 
pieghe;  talvolta  finalmente  si  riscontrano  i pori  se- 
parati dalle  pieghe  ed  alterni  ad  esse.  Nei  granelli 
poliedrici,  p.  e.  quelli  di  molte  composte,  i pori  pog- 
giano ora  sugli  angoli,  ora  nel  mezzo  delle  facce.  Il 
{gonfiamento  del  granello  pollinico  a contatto  deU’ac- 
qua  dipende  senza  dubbio  dall'endosmosi,  in  virtù 
dell»  quale  questo  liquido  meno  denso  della  fbviila 
4eve  penelrareeirindenlro  e mescolarsi  con  essa. 

«v*  Trovandosi  le  membrane  in  tal  guisa  distese,  l’e- 
. «terna,  quando  >.  dappertutto  omogenea,  si  rompi1 


in  un  punto  qualunque;  se  per  lo  contrario  ha  delle 
pieghe,  per  essere  in  questi  tratti  più  sottile  e più 
estensibile,  cede  per  qualche  tempo  all’aumento  di 
volume  che  subisce  il  granello,  e prima  di  squarciarsi 
forma  un  rialto;  la  membrana  interna  che  gode  della 
stana  proprietà  ad  un  grado  eminente , sporge  al- 
l'infuori  per  le  crepature  dell’esterna,  o più  pronta- 
mente a traverso  dei  pori  tultavolta  che  ne  va  pro- 
veduta. In  quest'ultimo  caso  sboccando  da  tutti  i pori 
sotto  forma  di  altrettante  piccole  ampolle  sommini- 
stra ad  un  tempo  il  miglior  mezzo  di  constatarne  la 
disposizione  alla  superficie  del  granello:  sì  può  ren- 
der più  pronto  e più  energico  quest'atto  aggiungendo 
all’acqua  una  piccola  quantità  di  un  qualche  acido 
gagliardo,  p.  e.  il  nitrico.  In  tal  guisa  la  membrana 
interna  venendo  ad  essere  ancor  essa  stiracchiata  sii 
diversi  punti,  si  rompe  in  alcuno  di  essi  e lascia 
scappare  la  fòvilla  sotto  forma  di  un  getto  più  o meno 
lungo  e tortuoso.  Gli  antichi  botanici  soliti  ad  os- 
servare la  deiscenza  del  polline  immerso  nell'acqua, 
avevano  traveduto  quest’ultimo  fenomeno  ohe,  per 
essere  il  più  appariscente  dovette  formar  Ja  loro 
attenzione,  e ne  avevano  conchiuso  che  allo  stesso 
: modo  il  granello  pollìnico  durante  la  vita  si  sgra- 
; va  va  della  fovilla  a contatto  della  superficie  umida 
dello  stimma.  Ma  il  granello  pollinico  a contatto 
dello  stimma  non  succia  l' umido  che  por  un  piccolo 
tratto  della  sua  superficie  , e trovasi  in  condizioni 
ben  diverse  da  quando  è per  ogni  parte  circon- 
dato dall’  acqua  ; laonde  si  può  facilmente  pre- 
vedere che  il  suo  gonfiamento  debb’essere  più  lento, 
e che  le  membrane  distendendosi  gradatamente  e 
solamente  «la  un  lato  potranno  allungarsi  dt  più  senza 
j rompersi.  Il  che  viene  appunto  confermato  (tal)’  os- 
I nervazione  e dagli  esperimenti  i quali  danno  a dtve- 
! dere  altresì  che  non  già  per  tutte  le  sue  pieghe  nè 
per  tutti  i suoi  pori  la  membrana  interna  tende  a 
prorompere  al  di  fuori,  ma  per  una  soltanto  o per 
due  al  più:  in  questo  caso  l’ampolla  che  compare  alla 
superficie  del  granello  a poco  a poco  si  allunga  in 
una  sorta  di  budello  che  si  cangia  bentosto  in  un  tubo 
più  o meno  lungo,  le  cui  pareti  lasciano  scorgere» 
granelli  di  fovilla  che  hanno  in  parte  accompagnato 
al  di  fuori  la  membrana  da  cui  erano  immediatamente 
con  tenuti.  I quali  granelli  percorrono  talvòlta  ih 
forma  4>  correnti  le  pareti  del  tubo  eoo  quella  sorta 
di  movimento  da  nei  chiamato  rotatorio.  Abbiamo 
detto  che  questo  tubo  o budello  pollinico  è costituito 
dalla  membrana  interna,  ma  verso  la  base  può  es- 
sere raddoppiato  dall’esterna  che  talvolta  lo  accom- 
pagna per  un  tratto  più  o meno  grande  prima  di 
rompersi.  Se  avvene  una  terza  frammezzo  più  ana- 
loga all'interna,  il  tubo  si  trascinerà  dietro  anche 
questa  per  un  tratto  ancor  phi  esteso,  siccome  quella 
che  può  tollerare  una  maggior  distensione.  ^ 

I polliniche  paiono  avere  una  sola  membrana,  pro- 
babilmente non  fanno  che  allungarsi  da  quel  punto 

Ideila  loro  superficie  che  viene  sottoposto  all’ azione 
dell’  umidità , come  per  es.  ; nel  polline  singolare 
delle  aselepiadee,  a meno  che  dietro  la  scorta  di  molti 
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uuluri  non  •>»  voglia  co  usiti  e rare  come  dna  membrana 
esterna  il  tessuto  cellolare  in  cui  trovasi  contenuto; 
del  resto,  dove  1’  esistenza  di  una  sola  membrana  é 
incontrastabile,  vuoisi  notare  che  la  forma  primitiva  1 
dei  granelli  ó precisamente  quella  di  un  tubo. 

Le  piante  «cotiledoni  saranno  esse  egualmente 
provvedute  di  organi  analoghi  a quelli  che  abbiamo  ’ 
descritti,  aliali  torà  ed  al  polline  Ir  Gli  uni  hanno  ne- 
galo a queste  piante  gli  organi  della  riproduzione  e 
le  chiamarono  per  conseguenza  agame;  gli  altri  dando 
loro  il  nome  di  crittogame,  hanno  voluto  intendere 
che  i loro  organi  nascosti  non  erano  ancora  stati  sco- 
perti dagli  osservatori , senza  però  negarne  resi- 
stenza. Più  lardi  llcdwig  in  un  gran  numero  di  piante 
crittogame  fece  conoscere  due  sorta  di  organi,  uno  1 
de’  quali  scoperto  da  lui  e paragonato  all'organo  ma- 
schio delle  fanerogame  : in  generale  è un  piccolo 
sacco  che  presenta  una  forma  ed  una  situazione  di- 
versa nelle  diverse  piante;  chiuso  da  ogni  parte  nel 
|»riiuo  periodo  di  sua  formazione,  si  apre  in  seguito 
per  un  punto  della  sua  superficie,  e lascia  uscire  da 
quest'  apertura  un  ammasso  di  corpicciuoli  collegati 
insieme  da  mi  fluido  niucilaginoso.  Allorché  questi 
corpicciuoli  sono  immediatamente  contenutine!  sacco, 
e questa  è formato  da  una  membrana  semplice,  non 
si  può  a meno  di  riconoscervi  lutti  Ì caratteri  di  un 
granello  di  polline  pieno  di  favilla;  ma  vuoisi  notare 
che  in  alcune  intiero  famiglie  la  membrana  è for- 
mata da  una  rete  di  cellole  distinte,  c che  perciò  il 
confronto  non  regge,  a mono  che  con  Ugo  Molti  non 
si  ammetta  che  l'invoglio  esterno  del  polline  può  es- 
sere un'epidermide  comporla  di  molle  cellule.  Quindi 
ù opinioue  di  alcuni  autori  che  nelle  crittogame  l'or- 
gauo  maschio  trovasi  ridotto  ad  un  granello  di  pol- 
lina* Tuttavia  la  maggior  parte  sono  d’accordo  nel 
considerarlo  siccome  un'antera,  ancorché  imperfetta 
e perno  distinta  col  nome  diantcridio  (unthrrHwm). 
Noi  farcino  meglio  conoscere  gli  argomenti  su  cui  è 
fondata  quest'  opinione  descrivendo  brevemente  gli 
aaleridii  più  conosciuti , cioè  quelle  dei  muschi  « 
delle  epatiche.  Rappresentano  essi  altrettanti  sacelli 
orajinmersi  in  uua  massa  di  tessuto  cellolare  che  li 
avviluppa  da  tutte  le  parli,  come  nella  marcunzia  ed 
iu  ultra  epatiche;  ora  fissi  perla  loro  estremità  e 
lìberi  iu  tutto  il  resto,  come  nei  muschi;  ora  ristretti 
alla  sommità  a guisa  di  bocciuolo,  ora  tcriuiuali  senza 
alcuna  sorta  di  prolungamento  in  un  capo  ottuso, 
chiuso  da  una  membrana  trasparente,  la  quale,  rom- 
pendosi, cagiona  una  lacerazione  del  sacco. 

U resto  dell'inviluppo  è formato  da  un  solo  strato 
di  culioie  a parete  semplice  non  increspata  da  pro- 
lungamenti. <^ui  dunque  non  esiste  punto  quello 
strato  di  cellole  fibrose  più  interne  che  abbinino  ri- 
scontrato nello  vece  antere,  lai  cavitò  ribocca  di  una 
materia  semifluida  in  cui  le  ricerche  microscopiche 
dimostrano  una  tessitura  cellolare , e quando  è re- 
cente si  discerne  nell'  interno  di  queste  cellule  un 
movimento  assai  vivo  elle  consiste  nella  rotazione  di 
u»  piccolo  corpo  a guisa  di  cercine  rinchiuso  in  cin- 
scnaa  di  esse.  Allorché  questa  materia  si  distriga  dal 


proprio  inviluppo  e trovasi  a contatto  dell’acqua,  il 
movimento  si  rianima,  le  cellole  si  separano  le  una 
dalle  altre,  i loro  inviluppi  si  disdolgono  e lasciano 
vedere  distintamente  i corpicciuoli  suddetti.  Offrono 
essi  la  forma  di  filamenti  avvoltolati  ora  in  un  solo 
giro  a forma  di  un  cerchio,  ora  in  più  giri  di  spini 
ravvicinati  ed  ingrossati  sino  all’  estremità  opposta 
che  termina  il  cerchio.  Divenuti  liberi  questi  fila- 
menti si  risolvono  sovente  in  una  linea  curva  o tor- 
tuosa, e in  questo  stato  in  generale  si  riguardano 
come  analoghi  agli  animali  infusorii,  attesoché  si  tro- 
vano spesso  nell'  acqua  in  cui  si  lasciano  riposare 
materie  organizzate:  anzi  la  rassomiglianza  con  questa 
sorta  di  animali  è tale  che  certi  naturalisti  non  esi- 
tano punto  a riguardarli  siccome  veri  animali,  distin- 
guendo in  essi  una  sorta  di  capo  che  corrisponde  al 
rigonfiamento  poc'anzi  accennato,  ed  una  coda  pino 
meno  lunga  c gradatamente  assottigliata.  • ' f 

Gli  anlcridii  delle  citare  hanno  una  conformazione 
analoga,  ma  invece  di  essere  contenuti  nelle  caviti 
di  una  massa  cellolare  , sono  rinchiusi  a massè  in 
cellule  che  s’  imboccano  e costituiscono  dei  tubi 
tra  Dimezza  ti.  Ciascuna  di  queste  cellole  può  érta  pa- 
ragonarsi a un  granello  di  polline,  e ciascuno  di  qué- 
sti animali  ne  rappresenterà  egli  la  fovilla?  I. a veni 
natura  di  queste  parti,  frutto  di  scoperte  recentis- 
sime, giace  ancora  avviluppata  da  molta  oscurità; 
noi  abbiamo  creduto  a proposito  di  farne  parola, 
stante  la  stretta  analogia  che  offrono  colla  organizza- 
zione degli  animali,  ancorché  non  si  sappia  l'uffizio 
che  sono  destinate  a compiere  nella  vita  vegetativa. 
Se  sono  veramente  le  antere  di  queste  piante,  è chiaro 
che  tanto  le  parti  contenenti,  quanto  le  conteirata 
sono  differenti  da  quelle  che  abbiamo  descrìtto  nella 
I >iaii te  fanerogame. 

POLMONE  (Gazo  Asnuo).  — Uno  dei  piò  celebri 
oratori  forensi  dell'antica  Roma,  fu  prima  devoto  a 
Pompeo,  come  quasi  lutti  i sinceri  amici  del  governo 
repubblicano  ; ma  poscia  la  necessità  lo  indusse,  suo 
malgrado,  a servire  la  parte  di  Cesare  cui  accompa- 
gnò a Forzaglia.  Dopo  la  morto  di  questo  dittatore, 
segui  la  parte  di  Antonio,  che  gli  diede  il  comando 
delle  legioni  stanziate  nei  dintorni  di  Mantova,  fluivi 
ebbe  il  vanto  di  sai  varo  Virgilio  dal  furore  dei  sol- 
dati ; fece  conoscere  questo  gran  poeta  a Mecenate, 
e contribuì  a tarlo  rimettere  in  possesso  dei  beni  di 
cui  era  stato  spogliato.  Nominato  console  nell'anno 
di  Roma  714  (40  avanti  G,  G.)  fu  astretto,  per  con- 
limm  vessazioni  dei  triumviri,  a rassegnare  la  carica 
prima  del  tempo,  insieme  col  suo  collega.  Fu  tutta- 
via spedito  contro  i Dalmati  ribellati,  tolse  loro  la 
città  di  Satana,  ed  ottenne  al  suo  ritorno  gli  onori 
trionfali.  Abberrendo  poscia  di  servire  ad  Antonio, 
cessò  di  prender  parte  nei  pubblici  affari.  Si  presa- 
ino  che  prendesse  allora  a scrivere  ta  storia  delle 
guerre  civili.  Si  sa  che  Orazio  cercò  di  ri  ino  veri®  da 
tale  impresa  con  una  bell'ode  (la  I*  del  2*  libi);!  in 
cui  lo  fa  accorto  die  scrivendo  tale  storia  mettiti  per 
nin ex  euppoiukm  aneti  Hoioto.  Politone  ricominciò  sotto 
Augusto  a frequentare  il  foro,  ed  apri  una  scinda  di 
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declamazione.  Moti  nella  sua  villa  (li  Tusculo  verso 
Vanno  7‘>G  (il  3n  dell'era  cristiana)  in  età  di  80.  Esso 
fu  il  primo  ad  ((istituire  in  Roma  una  biblioteca 
aperta  ai  pubblico.  Oltre  alla  Storio  (Ielle  guerre  ei- 
fMì.di  Moina,  in  27  libri,  aveva  composte  molte  ar»- 
yhe,  tragedia,  ed  un  libro  contro  lo  storico  Sallustio; 
ma  non  rimangono  di  lui  che  tre  falere,  fra  quelle 
dj  Cicerone.  Pollione  non  fu  solamente  oratore  e 
poeta»  ma  filologo  erudito  e critico  delicato,  rivale 
jli  Varrone  quanto  alla  dottrina.  Fu  esso  11  primo  a 
polare  la  patorimVò  di  Tito  Livio  ; e biasimò  in  Sal- 
lustio la  soverchia  a (Tettuione  nell’uso  delle  voci  an- 
tiquate, difetto  che  sappiamo  dagli  antichi  essere 
stato  appunto  quello  dello  stesso  Pollione,  anche  nelle 
sue  aringhe.  L’amicizia  di  Orazio  e di  Virgilio  basta 
per  assicurargli  F immortalità  ; quest'ultimo  diede  il 
no me  di  Pollione  ad  una  delle  suo  più  belle  egloghe. 
Vedi  per  più  cenni  Commentano  de  C.  Àsinii  Pollio- 
nù  nita  et  studi  is  dottrina!,  auclore  /.  R.  Thoròecke , 
Leida  4820,  in- 8°.  De  Bugny  intitolò  Pollion . ou  le 
siede  d’ dogaste  un  quadro  storico  di  quella  splendida 
$poca  della  letteratura  e del  costume  romano. 

, POLLUCE  (Giulio).—  Questo  celebre  grammatico  e 
retore,  il  cui.  vero  nome  è Polideuee  (IL-to&Mc*;), 
nacque  a ìSaucralido  in  Egitto,  intorno  alla  inetà  del 
secondo  secolo  dell'era  cristiana.  Ricevette  do  prima 
buona  educazione  da  suo  padre  e f«  poi  discepolo  di 
Adriano  il  sofista.  Fu  amalo  ed  accarezzato  da  M. 
Aurelio  e dal  costui  figlinolo  (io  in  modo  il  quale  no- 
minoli o precettore  di  retorioa  in  Ateue,  dove  mori 
ip  età  di  einquant’anni.  Scrisse  parecchie  opere  le 
quali  tulle  andarono  perdute  tranne  Usuo  Ommasticon 
(QuoMoeuxov).  Questo  Onomastico  ossia  Dizionario  di 
parole  greche  non  è disposto  per  ordine  alfabetico , 
ma  è diviso  per  ordine  di  materie,  e dà  le  varie  pa- 
role greche  che  appartengono  a ciascuna  materia.  E 
coni  tutte  le  voci  che  si  riferiscono  all'agricoltura 
sono  classificate  da  sé  e sono  similmente  collocate  se- 
paratamente tutte  le  parole  appartenenti  alle  navi, 
ai  carri,  alle  case,  eco.  Quest'opera  non  è già  un 
mera  e nudo  catalogo  di  voci,  ma  contiene  molte  ci- 
tazioni di  vari  greci  scrittori,  e ai  dà  molte  notizie 
relative  all' antichità,  di  cui  senza  di  esso  noi  sa- 
remmo privi.  Qoest’opera  è divisa  in  dieci  libri  e fu 
dedicata  a Commodo  in  tempo  che  Aurelio  era  an- 
cora in  vita.  La  prima  edizione  fu  pubblicata  a Ve- 
nezia nel  1809;  e le  migliori  sono  quella  di  Riatto- 
rasio  il  quale  vi  imi  un  prezioso  commento,  Aitisi. 
4708,  2 voi.  in-foP,  e quella  di  Diodorf,  Lipsia  4894, 
8 voi.  in-8°.  — Vi  fu  anche  un  altro  scrittore  dei 
nome  di  Giulio  Polluce  il  quale  visse  nel  x od  zi 
secolo  dell’era  cristiani  c scrisse  una  Cronaca  o Sto- 
ria Unirtraalc  dalla  fondazione  del  mondo  fitto  al 
tempo  di  Valente.  Quest'opera  fu  pubblicata  dal 
BSmicooì,  Bonn  4779  in-fol.  ; e dall'  Hardt,  Monaco 
e Lipsia  4792,  in-»0. 

rr  POLLUCE  (osti*.).-—  ISorae  dato  generalmente  alla 
alla  parta  posteriore  della  costellazione  dei  Gemelli, 
« in  partioohre  alla  bella  stella  di  seconda  grandezza 
efesini  vedoB in  questa  parte  ù ti 


987 


POLLUZIONE  o Gonoatr*  ( palai, ),  — Nomi  dati 
allo  scoi»  di  senio  involontario,  spesso  anche  «noce* 
dente  ad  insaputa  dello  stesso  infermo.  La  polluzione 
si  debbo  distinguer»  dalla  fismtvròa'iione,  che  indica 
lo  stesso  profluvio  di  seme  provocato  daU'iadteiduou 
Fu  poi  dotta  gonorrea , ossia  flusso  di  sema  don 
apposito  vocabolo  ; ma  essendo  quest’  ultima  voen 
stata  adoperata  comunemente  per  indicare  la  Web 
norragia,  ossia  il  profluvio  mucoso  uretrale,  no  av- 
viene che  esso  sì  debbo  abbandonare  per  non  in- 
generare anfibologia.  Le  polluzioni  involontarie  abi- 
tuali succedono  quasi  sempre  durante  il  sonno.  op-> 
pure  anche  di  giorno  sotto  la  menoma  causa  alla  a 
risvegliare  l’estro  venereo.  Sul  principio  le  polluzioni 
succedono  con  un  senso  di  voluttà  per  parte  di  chi 
no  è affetto,  o lo  destano  dal  tonno  ini  mediata  metile; 
coU’andar  dui  tempo  poi  succedono  a sua  insaputa 
e senza  il  menomo  senso  di  piacere.  Le  rause  delle 
polluzioni  sono  od  accidentali  od  abituali.  l e prime 
sono  alte  a procurare  polluzioni  accidentali  ; le  al- 

Itre  danno  origine  a perdite  croniche  o spesso  insa- 
nabili. La  soverchia  continenza,  la  lettura  di  qualche 
libro  lascivo,  la  vista  di  qualche  oggetto  atto  ad  ispi- 
rare volnUà,  il  letto  sovi:  ridi  lamento  soffice;  l’uso 
de’cibt  e bevande  riscaldanti  danno  origine  a polluzioni 
accidentati;  cosi  la  blenorragia,  le  emorroidi,  gli  ec- 
oessi di  epilessia.  Invece  la  masturbazione  e l’abuso 
dei  piaceri  del  sesso  diverso  sono  le  causo  comuni 
delle  polluzioni  abituali.  Inoltre  le  stesse  pu! Unioni 
accidentali  neglette  di  soverchio  possono  farvi  Ahi-* 
Inali.  Gli  effetti  della  perdita  del  seme  accidentali 
sono  un  senso  di  sollievo  in  quello  in  coi  esso  sono 
effetto  di  soverchia  continenza,  e negli  altri  invece 
genera  stanchezza  universale,  cefalalgia  occipitale, 
dolore  lungo  la  spina  dorsale  e tristezza.  Le  polluzioni 
abituali  producono  tutti  gli  effetti  del  vizio  della 
maaturbaxioné  (v.  Onanismo}  portato  agli  ultimi  ec-* 
cessi.  Quindi  il  dimagramento,  la  perdita  dell'appe- 
tito, V indebolimento  delle  facoltà  intellettuali,  in 
tristezza  e la  malinconia , le  neurosi  di  vario  genero 
c la  tabe  dorsale  e polmonare  ne  soho  lo  tristi 
seguente.  L’allontanamento  di  ogni  mozzo  atto  n ri- 
svegliare Fatto  venereo,  lo  bevande,  le  aspersioni  ed 
I bagni  freddi,  gli  esercizi!  di  corpo  sino  alla  dtan^ 
(bezzo,  il  sonno  breve  e su  letti  duri,  la  dieta  ve- 
getale sono  i rimedii  più  utili  contro  questo  malore. 
Si  propose  e praticò  do  Lalleinand  con  successo  In 
alcuni  la  cauterizzazione  della  porzione  prostatiti 
dell’uretra,  quantunque  in  altri  tale  operazione  «ou 
abbia  punto  giovato. 

POLMONARE  ianal  ). — Che  si  riferisce  al  polmone1, 
cosà  diciamo  arterie  polmonari,  twi*  pota  otturi  le  parti 

diverse  che  sì  riferiscono  ai  polmoni. 

A ut  uria  polmonare. — Essa  è unica,  impiantata  net 
ventricolo  destro  del  cuore , maggiore  nel  feto. 
nere  noll’adulto,  alquanto  piti  piccola  dell  aorta.  All# 
sua  origine  ò provista  di  tre  valvole  sigmoidee  che 
impediscono  il  regresso  del  sangue  verso  il  cuora 
(v.  (IiftCiìL/Liiori*).  Appena  nato  essa  incrocicchia  obH- 
tjmi mento  la  ori  n volgendosi  a sinistra,  e «ila  44" 
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stanza  di  due  pollici  si  divide  all'altezza  della  seconda  , 
vertebra  dorsale  in  due  rami  destro  e sinistro.  Il  ! 
ramo  destro  più  voluminoso  si  suddivide  in  tre  rami- 
ficazioni che  vanno  ai  tre  lobi  del  polmone  omonimo;  , 
mentre  il  ramo  sinistro  dividesi  solamente  in  due, 
essendo  due  soltanto  i lobi  di  questo  polmone.  L'uf- 
ficio dell'arteria  polmonare  si  è di  recare  ai  polmoni 
il  sangue  venoso  nero  affinchè  ivi  possa  essere  tras-  j 
formato  in  arterioso. 

Vene  polmonari.  — Esse  sono  in  numero  di  quat-  \ 
Ito  ed  apronsi  nell’orecchietta  sinistra  del  cuore  cor-  I 
rispondendo  alle  ramificazioni  deU'arteria.  Esse  tras- 
portano al  cuore  il  sangue  reso  ossigenato  dai  pol- 
moni (p.  Circolazione). 

POLMONE  ( anat . c fìsiol.).  — Nome  dato  a due 
grandi  visceri  di  struttura  cellulare  e vascolare  si- 
tuati nella  cavità  del  petto,  contenuti  nei  sacelli  della 
plèura  ed  uniti  assieme  da  insigni  vasi  sanguigni  ed 
aeriformi.  La  figura  dei  polmoni  è quasi  conica  ed  essi 
occupano  propriamente  quelle  mezze  cavità  del  petto 
formate  dalla  colonna  vertebrale  e dalle  concavità 
delle  coste.  La  loro  superficie  esterna  è convessa, 
nuterna  appianata  c trovasi  a contatto  colle  lamine 
del  mediastino,  presentando  nel  suo  centro  l'inser- 
zione dei  vasi  sanguigni  e dei  bronchi  che  per  essi  si 
diramano  formando  un  reticciu  minutissimo  denomi- 
nato rete  malpighiana , composto  di  cellette  poligone 
aeree  e di  vasi  sanguigni  assieme  intrecciati  e formanti 
piccoli  lobi  che  coiigiungendosi  ne  costituiscono  altri  1 
maggiori,  e questi  finalmente  i grandi  lobi  nei  quali 
sono  divisi  i polmoni.  Il  colore  di  tali  visceri  è rosso 
nel  feto,  meno  carico  nei  fanciulli,  cinericcio  e va- 
riegato negli  adulti.  Il  polmone  destro  più  grande  è 
diviso  in  tre  lobi  da  scanalature  profonde  cd  in  due 
soli  il  sinistro,  il  quale  è più  piccolo , ma  più  lungo 
per  la  posizione  del  cuore  che  lo  divide  leggermente 
col  suo  apice.  I vasi  dei  polmoni  sono  le  arterie 
bronchiali , le  diramazioni  deU’arteria  polmonare  c le 
vene  corrispondenti.  Numerosi  vi  sono  i Un  fatici  che 
formano  areole  alla  loro  superficie  e ghiandole  alle 
prime  divisioni  dei  bronchi.  I nervi  sono  diramazioni 
del  pneyinoj/asfrico  c del  nervo  intercostale  ed  essi  j 
formano  plessi  detti  polmonari  anteriori  e posteriori.  j 
L’ufficio  jei  polmoni  si  è di  servire  alla  respirazione 
«|  all  Volutoli  [v.  queste  voci). 

POLMONIA,  Polmonite,  Pempréumoni.v,  Preomonia,  * 
Psr.CMoNiTE  [potai,  e terap.). — Nomi  dati  aTIVnfiam-  • 
inazione  dei  polmoni  c delle  partì  che  II  circondano. 
Sotto  questa  denominazione  comprendiamo  con  Cul- 
tèn  non  solamente  l’ infiammazione  dei  parenchima 
polmonare,  ma  anche  quella  della  pleura  ossia  la 
pleurite  o pleurica,  abbenchè  non  manchino  segni 
differenziali  per  distinguere  un'affezione  dall’altra. 

Infatti  indicano  specialmente  la  pleurite  febbre  In- 
tensa, dolore  acutissimo,  pungente  a qualche  parte 
del  petto,  che  si  esacerba  specialmente  sotto  l'ispi- 
razione, con  polso  duro,  teso,  ora  pieno,  gagliardo , 
ora  piccolo,  ristretto  , profondo  ; respiro  frequente, 
breve,  laborioso,  interrotto  pel  dolore  ; tosse  molesta, 
dolorosa,  secca,  con  sputo  mucoso,  pituitoso  o san- 


guinolento. Benché  poi  vi  sieno  di  quelli  clic  argui- 
scono della  semplice  pleurite  dalla  presenza  degli 
spuli  sanguigni,  è più  certo  Che  spesso  avvi  pleu- 
rite senza  questo  sputo,  come  anche  qualche  volta 
senza  tosse.  Nella  polmoniti  poi  il' dolore  è meno  a- 
cutoche  nella  pleurite;  ma  piuttosto  ottuso,  profondo, 
esteso  ad  uno  od  all’altro  lato  del  torace  oppure  ad 
entrambi,  quasi  comprimente  il  petto,  con  ansietà, 
respiro  breve,  difficile,  faccia  accesa  ; tosse  per  lo 
più  inucoso-sanguigna;  polso  profondo,  tardo,  spesso 
anche  inollea  segno  da  ingannare  il  clinico  inesperto; 
se  uno  dei  polmoni  soltanto  sia  affetto,  il  decubito 
dell' infermo  ó più  facile  sul  lato  ammalato  ; se  lo 
sono  entrambi,  il  solo  decubito  sul  dorso  è tollerato 
ed  il  respiro  è sempre  affannoso.  L*  impedita  circo- 
lazione sanguigna  in  questa  malattia  è pur  ragione 
di  suffusione  della  faccia  ; gravezza  e dolore  di  capo; 
tumore  del  collo  ; minaccio  ili  soffocazione;  sincope- 
palpitazioni  di  cuore;  sudori  parziali  al  collo  vd  al 
petto  assai  profusi;  sopore;  delirio  eec.  Parimenti 
la  viziala  funzione  dei  polmoni  fa  si  che  spesso  i sa- 
lassi in  cotesta  infermità  sono  poco  tollerati.  (Quan- 
tunque il  sangue  sia  per  lo  più  cotennoso  tanto  nella 
pleurite,  quanto  nella  polmoni»,  spesso  in  quest*  In 
cotenna  manca  da  principio  od  è molle  c gelatinosa 
con  cruore  nerastro  e rammollito.  Quaudo  poi  con- 
corrono assieme  i sintomi  della  pleurite  e della  pol- 
tnonia,  il  morbo  vien  detto  dagli  autori  perrpncu- 
mania  o pleuropneumonia  ; la  quale  coincidenza  di 
infiammazione  è dimostrata  assai  frequente  dalle 
cause,  dai  sintomi  c finalmente  dalla  stessa  au (ossia 
cadaverica.  Giova  non  pertanto  distinguere  special- 
mente l'una  e l' altra  di  coleste  affezioni  dalla  pleu- 
rodinia , ovvero  pleurite  spuria,  la  quale  altro  non 
è che  un  reumatismo  acuto  dei  muscoli  del  petto 
La  leggerezza  della  febbre,  il  dolore  vagante  che  si 
esacerba  al  tulio , la  mancanza  della  tosse  servono 
specialmente  ad  indicare  trattarsi  di  pleurodinia  e 
non  di  pleurite.  Oltre  alle  cause  comuni  delle  in- 
fiammazioni, danno  specialmente  origine  alla  pleurite 
ed  alla  polmonia,  il  canto,  il  suono  di  strumenti  da 
fiato,  i violenti  esercizi!  di  corpo  , il  passaggio  re- 
pentino dal  caldo  al  freddo , le  escrezioni  naturali  . 
soppresse  ; le  violenze  esterne  al  petto  , la  stessa 
pleurodinia  negletta  . specialmente  se  queste  cause 
assalgano  individui  forniti  di  petto  angusto  c com- 
presso, già  stali  affetti  da  infiammazioni  di  quella 
parte  od  a essa  disposti  dalia  nascita  o per  vizio  gen- 
tilizio. La  primavera  c l'inverno  sono  le  stagioni  in 
cui  dominano  di  preferenza  tali  affezioni  frequentis- 
sime nei  climi  incostanti  e nei  paesi  situali  a*  piedi  dei 
monti  quale  si  è il  nostro  Piemonte. 

Quando  la  malattia  è stata  aggredita  per  tempo  con 
mezzi  opportuni  e la  sua  natura  non  è troppo  intensa  od 
anche  pel  sopravvenire  di  emorragia  benefica,  ve*»'!! 
settimo,  il  nono,  l’undccimo  ed  il  decimoquatto  giorno 
si  osserva  un  sudore  copioso,  uguale,  universale  Con 
orine  iposlaliche,  eruzioni  alla  pelle,  comparsa  di  tu- 
mori od  ascessi  a varie  parti  ecc.,  polsi  molli,  cedenti,' 
e diminuzione  progressiva  dei  sintomi  che  indicano 
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essere  la  malattia  vinta. — Invece  crcsceudo  i sintomi 
d'intensità  , rendendosi  più  gravi  il  dolore,  la  diffi- 
co|li  d|  respiro,  l'ansietà  ; sopprimendosi  Tespetto- 
Fugope  , so* raggiungendo  sterilire  con  mancanza  di 
vf^^pplsidisuguali,  esili,  intermittenti;  sudori  freddi, 
n^j^zipne  rara,  addominale;  freddo  delle  estremità 
saranno  questi  iudizii  che  la  malattia  volge  ad  esito 
funesto.  Gli  esili  della  peripueumonia,  oltre  la  riso- 
Infume  sono  : W'patKzuzmne  o indurazione  del  poi* 
mone  seguitate  da  pronta  morte  c indicale  dai  sin- 
tomi  sovracccnnati  ; le  aderente  dei  polmoni  alla 
pletora  e di  questa  alle  coste  per  mezzo  di  false 
membrane;  la  suppurazione , la  gangrena  e reflu- 
itone sierosa  ossia  l'idrotorace. 

. la  diminuzione  del  dolore  dopo  il  decimoquarlo 
giorno  od  oltre,  persistendo  però  la  diflicoltà  di  re- 
spiro, tos«*  con  febbre  minima  sul  mattino,  ma 
esacerbante*!  verso  sera  c preceduta  da  brividi,  su- 
dore notturno  a)  capo,  al  collo  ed  al  petto  con  senso 
di  Stanchezza  somma  sul  mattino . rossezza  delle 
guance,  calore  urente  alla  palma  della  mano,  dolore 
alla  parte  affetta  durante  T esacerbaziene  ; sputi 
densi,  bigi,  aderenti  al  vaso  indicano  il  passaggio 
della  polmonia  alla  suppurazione.  ta  difficoltà  di 
rpffùro  somma,  il  respiro  rantoloso,  il  decubito  impe- 
dite, «opra  di  un  lato  e libero  soltanto  a tronco  cretto; 
i sudori  parziali  profusissimi,  il  dolore  grava  ti  vo  ad 
uoa  parte  con  suono  ottuso  alla  medesima  sotto  la  per- 
cussione danno  a conoscere  la  presenza  di  una  vo- 
mica o di  un  empiema,  ossia  di  un  ascesso  nel  pol- 
mone- Spesso  succede  la  rottura  di  esso  con  vomito 
d'immensa  quantità  di  marcia  e repentina  morte  o 
guarigione  dell'infermo  affatto  inaspettata.  La  ces 
sezione  del  dolore  senza  causa  manifesta , un  senso 
di  peso  c di  oppressione  alla  parte  affetta  , la  pro- 
strazione di  forze  somma,  gli  spuli  rari  od  alro- 
sauguinolenli.  i polsi  celeri,  minimi , deboli,  disu- 
guali, intermittenti;  il  pallore  della  faccia,  il  freddo 
delle  «stremila,  il  sudore  freddo,  lo  stcrtore,  il  de- 
lirio, danno  a divedere  la  formazione  della  gangrena. 

L’impedito  decubito  sopra  di  un  lato,  anche  cessata 
la  febbre,  con  sensi  di  distrazione  dolorosa  molesta 
al  lato  opposto  , congiunto  a palpitazioni  . pulsazioni 
di  arterie,  ortopnva,  sono  segni  di  aderenza  morbosa 
contratta  tra  la  pleura  polmonare  e la  costale,  tra 
questa,  il  mediastino  ed  il  diaframma,  lo  questi  casi 
è.  solamente  concesso  il  decubito  sul  lato  ove  esiste 
l'aderenza.  La  diminuzione  dei  sintomi  d'infiamma- 
zione,  sovraggiungendo  un  senso  di  pressione,  di  au- 
sato, di  soffocazione,  di  ori  apnea  nelTin  ferino  . con 
torpore  dello  estremità  superiori,  scarsità  di  orine, 
edema  alle  estremità,  ed  alla  faccia  ed  alla  parte 
superiore  del  tronco;  tardità  od  anche  irregolarità 
di,  polsi,  suono  oscuro  a qualche  parte  del  petto,  sono 
indigli  di  effusione  sierosa,  ossia  d’idroforacze. 

Volendo  ora  ai  segni  generali  per  fondare  sopra 
di  quplli  un  pronostico  diremo  essere  di  cattivo 
lagiUzioue  som  in  a dell’ infermo,  la  sua  in- 
qui^Ui^bpe,. il  sopore,  il  delirio,  le  convulsioni,  i tre 
il  respiro  difficile,  affannoso 


tronco  ed  interrotto.  La  malattia  è più  grave  pe«  vnp- 
chi,  nello  donne  gravide,  negli  scorbutici,  scrofulosi 
ed  affetti  da  altra  labe.  Sono  di  cattivo  indizio,  la 
tosso  secca  , incessante  , un  dolore  acerbissùoq^Jp 
sputo  di  sangue  puro  e spumoso,  oppure  di  umore 
denso  o liquido,  bigio,  nerastro,  puzzolente;  la  li- 
videzza della  faccia,  ed  il  suo  pallore  ed  abbattimento 
sommo;  il  sudore  parziale,  glutinoso,  copioso  alla 
faccia,  al  collo  ed  al  petto;  l’orina  acquea,  la  diarrea 
con  diminuzione  di  forze;  la  sincope  ed  i dcliquii  iiu- 
provisi,  l’emorragia  eccessiva  e continuata.  I segni 
contrarii  a questi  servono  a congetturare  in  benp 
circa  Tesilo  della  malattia. 

Quanto  alla  cura  della  pleurite  e della  peripqcumo- 
nia,  Tunica  àncora  di  salvezza  la  dobbiamo  cercare  nel 
metodo  antiflogistico  posto  prontamente  ed  energica- 
mente in  uso.  Quindi  ia  dieta  severa,  il  riposo,  l’aria, 
della  camera  fresca,  i salassi  abbondanti  a brevi  in- 
tervalli e da  larga  vena;  quipdi  le  applicazioni  di  mi- 
gnatte ai  vasi  emorroidali,  allo  scrobicolo  del  cuore, 
ai  lati  del  torace;  le  applicazioni  di  coppette, sqariT 
ficaie  e sul  finir  della  malattia  i vescicanti  alle  coscq, 
alle  gambe,  alle  braccia,  sono  i rimedii  indicati.  In- 
ternamente giovano  da  principio  l'acqua  coobata  di 
lauroceraso , la  digitale  porporina , quindi  special- 
mente gli  antimoniali  e sopratutto  il  chermes  mine- 
rale ed  il  tartaro  stibiato  a dosi  anche  generose,  ina 
rifra Ue  , di  cut  non  possediamo  rimedi»  più  efficaci 
nella  polmonia.  Finalmente,  apparendo  segni  di  sup- 
purazione, il  fellandrio  acquatico  ed  il  segale  cornuto, 
Tultimi)  dei  quali  è pur  polente  nelle  emorragìp 
manifestandosi  indizi  di  effusione  sierosa , la  sciita , 
il  colchico,  i sali  neutri,  i revcllenli  esterni.  Nei  su- 
dori colliquativi  che  seguitano  la  suppurazione  pol- 
monare, i brodi  di  testuggine,  di  pollo,  di  lumache, 
la  gelatina  di  lichen  Ulandico  cotanto  efficaci  anche 
nel  catarro  cronico,  non  dimenticando  nelfaeutozza 
del  morbo  ed  a frenare  la  gagliardi  della  tosse  le 
bevande  mucilaginose,  i lambitivi  oleosi  o mucilagi- 
nosi  ; a scemare  gli  spasmi  ed  a calmare  la  tosse 
qualche  grano  di  estratto  dì  giusquiamo , laltuca  vi- 
rosi ed  aconito  napello  , ed  auche  , purché  non  se 
ne  abusi,  qualche  preparazione  oppiata  bianda.  Sono 
pure  indicati  i cataplasmi  ammollienti  alla  parte,  » 
clisteri  della  stessa  natura  a tenere  aperto  il  ventre! 
procedendo  cautamente  coi  purganti,  e nello  stato  (li 
somma  prostrazione  di  forze  con  difficoltà  di  espet- 
torazione c slertore  le  infusioni  di  poligala  virgi- 
niana  e di  poligala  amara,  di  serpentari  virgintana  , 
la  spirito  di  Mindcrero  sono  utilissimi.  Gli  oppiali 
che  dicemmo  utili  , purché  prescritti  colla  massima 
cautela  dopo  calmato  l'impeto  della  malattia,  giovano 
specialmente  sul  fine  di  essa  a conciliare  il  sonno  cd 
a far  cessare  gli  spasmi  della  cuuvalcscenza.  Final- 
mente contro  le  sequele  lasciate  dal  morbo  stesso 
riescono  utili  ; l'unguento  pustulante  di  tartaro  sji- 
biato,  i vescicanti,  i cauteri,  ed  anche  i caustici  ap- 
plicali alla  regione  del  petto.  Finalmente  nella  con- 
- | v al  esce  n za  conviene  bensì  che  il  vitto  sia  ristorante^ 
. | ina  non  eccitante,  nè  troppo  nutriente;  in  essa  si 
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debbono  evitarti  gli  stimoli  di  ogni  genere,  e giova 
sopratulto  l'aria  pura,  non  troppo  sottile,  uè  troppo 
sballuta.  Riguardo  alle  effusioni  sierose,  conseguenza 
della  polmunin,  vegga&i  la  voco  idrope.  guanto  alla 
suppnrazione  consultisi  l'articolo  Tisi  polmonare. 

POLMONORRAGIA  (patol.)  (v.  Emorragia). 

POLO  (astr.  « geogr.). — In  astronomia  si  dà  questo 
nome  alle  due  estremità  dell'asse  intorno  al  quale 
sembra  che  giri  la  sfera  celeste,  e in  geografia  alle 
due  estremità  dell’  asse  di  rotazione  della  terra.  In 
generale  i poli  di  un  circolo  massimo  di  una  sfera 
sono  i due  punti  della  superficie  della  sfera  egual- 
mente lontani  da  tutti  i punti  del  circolo.  Cosi  i 
poli  del  mondo  , o 1 poli  dell’equatore  sono  lontani 
dall'equatore  di  90°.  lino  di  essi  dicesi  poh  artico, 
settentrionale,  boreale  o polo  nord,  cd  è quello  che 
è elevato  al  di  sopra  del  nostro  orizonle.  L’altro  si 
dice  antartico,  meridionale,  australe,  o polo  sud.  I 
poli  della  terra  hanno  rispettivamente  gli  stessi  nomi 
dei  poli  celesti  ai  quali  corrispondono.  I poli  dell’ec- 
clitUca  sono  lontani  dai  poli  dell'  equatore  di  una 
distanza  eguale  all'inclinazione  deU'ccclittica.  Lo  zenit 
ed  il  nadir  sono  i poli  del  meridiano.  L'est  c l'ovest 
sono  i poli  deU’orizonle. 

POLO  (Marco).  — Era  questi  figliuolo  di  un  mer- 
cante veneziano  chiamato  Niccolò,  il  quale  ned  1430 
parti  da  Venezia,  in  nn  col  fratello,  per  Costantino- 
poli, donde  , comperato  gioielli  e pietre  preziose, 
veleggiò  per  l’Eusino  fino  alla  Tana  all'imboccatura 
del  Tanai.  Di  là  passò  ueU'interno  della  Bulgaria  sul 
Volgo,  resilienza  di  Barga,  can  de' Tartari  occiden- 
tali o,  se  vuoisi,  di  tapciac  il  quale  ne  comperò  le 
merci  ad  altissimo  prezzo.  Dalla  residenza  del  Can  i 
due  viaggiatori  veneziani  procedettero  , girando  il 
lato  settentrionale  del  mar  Caspio  fino  a Boi-ara,  dove 
giunsero  nell'anno  1261.  Restarono  quivi  tre  anni, 
durante  i quali  attesero  a studiare  il  mogollo  e nel 
426à  «'imbatterono  in  un  aiubasciadore  inandato  da 
llulacu,  nipote  di  Gcngiscan,  re  della  Persia,  o Gu- 
idai, il  gran  can  de' Mogol  li  o dei  (balchi  il  quale  re- 
gnava sulla  Tarlarla  c sulla  Cina,  c clic  risedeva  a 
Gliemeufu  nella  Tartari»  Cinese.  1 due  Veneziani  ac- 
consentirono d’accompagnare  quell’ ambasciatore  e 
giunsero  a Chemeufu  nel  seguente  anno  126'».  Guidai 
ricevelleli  assai  bene  e desiderando  d'entrare  in  re- 
lazione col  mondo  occidentale  del  quale  egli  non 
aveva  che  una  confusa  notizia,  incaricò  i due  fra- 
telli Polo  a recarsi  iu  qualità  di  suoi  inviati  al  pon- 
tefice do' cristiani,  richiedendolo  per  lettera  di  spe- 
dirgli un  centinaio  d’  uomini  , versati  nelle  varie 
scienze  ed  arti,  i quali  dessero  istruzione  alla  sua 
gente  1 duo  Polo,  forniti  delle  credenziali  diCublai, 
tornarono  verso  occidente,  e giunsero  alla  costa  della 
Siria  donde  veleggiarono  per  Venezia,  che  toccarono 
nel  i 269,  dopo  un'assrn/n  di  diciannove  anni.  Nic- 
colò non  vi  trovò  più  la  moglie  ; ina  trovovvi  un 
figlio  , nato  poco  dopo  la  sua  partenza  ; e questo 
ora  Marco  , 1'  oggetto  del  presento  articolo,  In 
seguito  alla  morte  di  papa  Gemente  iv,  e al  lungo 
interregno  clic  nc  segui , i due  Polo  non  poterono 


eseguire  la  commissione  data  loro  dal  can  Cubisi  e 
determinarono  di  ricondursi  iu  Tarlarla, 'c  menar 
; seco  loro  il  giovine  Marco.  Ma  poiché  furono  giunti 
sulla  costa  della  Siria,  intesero  la  notizia  dell’clezinno 
di  Gregorio  x,  il  quale  allora  si  trovava  a Tolemaide. 
[ dove  passarono  e conferirono  col  nuovo  papa  sul  sog- 
1 getto  della  loro  missione.  Gregorio  nominò  due  frali 
j domenicani  a loro  compagni.  Partirono  per  l'interno 
nel  1272;  ma  i due  frati,  spaventali  dalla  guerra  che 
j allora  imperversava  nell'Asia  tra  il  sultano  Bibars  il 
i Mamelucco,  e il  re  d’Armenia,  ricusarono  di  con- 
tinuare il  viaggio,  onde  i tre  Veneziani  attraversa- 
rono, essi  soli , le  regioni  dell’  Asia  Centrale.  Giun- 
j sero  alla  corte  e al  campo  di  Cublai  can  nel  1275  . 
e v’incontrarono  le  più  favorevoli  accoglienze.  Il  can 
fu  specialmente  lieto  ili  veder  Marco  e afiidogli  più 
I commissioni  per  varie  parti  della  Cina  e dell'India 
I Marco  Polo  fu  il  primo  europeo  che  v isitasse  la  Cina 
! propriamente  delta;  fece  appunti  di  qiiautb  egli  ve- 
deva e raccolse  diligentemente  notizie  intorno  ai 
luoghi  ch'egli  non  visitò.  E perciò  nel  leggère  la 
sua  relazione  è da  far  distinzione  tra  le  proprie  sue 
] osservazioni  e quelle  che  ricavò  dalle  altrui  relazioni. 

I Dopo  parecchi  anni,  alla  corte  del  can  Cublai  giunse 
! un  ambasciatore  mandato  da  Argon,  re  della  Persia, 
il  quale  chiedeva  in  isposa  una  principessa  della  fa- 
miglia di  Cublai.  Questi  scelse  una  principessa  chia- 
j mata  Caga t in  e appareccliiossi  a mandarla  in  Persia 
per  la  via  di  mare  , insieme  con  parecchi  ambascia- 
dori  e con  gran  seguito.  I tre  Polo  ottennero,  ma  non 
senza  difficoltà , permissione  di  far  parte  di  quel 
corteo.  Partirono  nel  1291,  attraversarono  la  Cina  . 
imbarcaronsi  sulla  costa  di  Fo-Kien , che  giaco  di- 
rimpetto all'isola  Formosa,  e di  là  passarono  per  h» 
stretto  di  Malacca  all'isola  di  Ceilao.  e di  quivi  ad 
Ormus  nel  golfo  Persico.  Preso  terra  passarono,  a 
! Teheran,  dove  trovarono  che  Argon  era  morto  e. 
j poco  poi.  sentendo  anche  la  notizia  della  morte  di 
Cublai,  i tre  Veneziani  volsero  l'animo  a tornare  in 
patria  , e giunsero  finalmente  a Venezia  nell'anu» 
1295.  A quel  tempo  era  accanita  guerra  tra  Venezia 
e Genova.  .Marco  Polo  olteunc  il  comando  di  una 
galea  facienlc  parte  dello  squadrone  comandato  da 
! Andrea  Dandolo,  che  fu  sconfitto  dai  Genovesi  capi- 
tanali da  Lamba  Doria,  presso  l’isola  di  Curzola  nel 
I l'Adriatico.  Marco  Polo  fu  condotto  prigione  in  Ge- 
i nova;  e durante  la  sua  prigionia  egli  usava  narrare 
le  avventure  de’ suoi  viaggi  cb'erano  ascoltale  con 
f grande  avidità.  Mandò  a prendere  a Venezia  gli  »p- 
I punti  ch'egli  aveva  preso  durante  il  suo  viaggio  c , 

| fatto  conoscenza  con  un  compagno  di  prigione  chia- 
! imito  Riislichello  o Kitsticiano  natio  di  Pisa,  il  quale 
era  stalo  preso  con  molti  suoi  concittadini  alla  bal- 
, taglia  della  Meloria,  dettogli  la  narrazione  de'  suoi 
I viaggi,  e diedene  a leggere  il  ms».  a' curiosi  -—popò 
i la  pace  falla  tra  Genova  e Venezia,  Marco  Polp  Uac- 
j nossene  a casa,  vivente  ancora  il  padre,  che  morivo 

Inel  4346.  DeU'uUiino  periodo  della  vita  di  Marco  orni 
si  conosce,  si  può  dire,  altro,  se  npn  che  dopo  il  suo 
ritorno  a Venezia  egli  si  diede  a correggere  e uji- 
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gHorarc  il  testo  della  sua  narrazione  di  cui  pare  siasi 
fatta  una  traduzione  francese  sotto  la  sua  direzione 
e da  lui  data  a Thibaull,  signore  di  Cepoy,  che  fu 
nominalo  da  Caterina  di  Courteney  suo  vicario  gene- 
rale nelle  possessioni  che  rimanevano  tuttavia  ai  La- 
tini in  Oriente.  Quest’opera  A intitolata  Marco  Polo , 
Delle  Meraviglie  del  mondo  da  lui  descritte  ; in  altre 


ùtaniv  i» 
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Marco  Polo. 
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cibile,  Delle  cose  dei  Tartari  e delle  Indie  Orientali;  cin 
altre,  Il  Milione  di  Marco  Polo.  Fu  inserita  dal  Kamusio 
nella  sua  Raccolta  di  navigazioni  e viaggi,  5 voi.  in-fol., 
Venezia  1330-59.  Ma  la  migliore  edizione  di  Marco 
Polo  è quella  del  conte  Bahlelli  , pubblicala  nel 
1827  a Firenze  . sotto  il  titolo  di  Milione  di  Messer 
Marco  Polo  veneziano,  in  Ji  voi.  in-*0,  con  note  c il- 
lustrazioni e con  una  biografia  del  Polo.  Quest’edi- 
zione  è pure  accompagnata  da  una  Storia  delle  rela- 
zioni vicendevoli  dell' Europa  e dell'Asia  dalla  decadenza 
di  Rotte  a fino  alla  distruzione  del  Califfato.  Il  Kaldelli 
ba  adottato  per  testo  un  mss.  steso  da  Michele  Or- 
tnanni,  del  principio  del  xiv  secolo,  vivente  tuttavia 
Fautore.  L'opera  del  Baldelli  è illustrata  da  una  carta 
dell’Africa,  disegnata  nel  1331,  e da  un’altra  carta 
con  tutti  gritinerarii  dei  tre  Poli  segnativi  su.  In 
complesso  quest'edizione  è lavoro  assai  diligente  e 
interessante.  Nel  4827  si  pubblicò  a Venezia  una 
traduzione  dei  viaggi  di  Marco  Polo  dal  francese, 
sotto  il  titolo  / viaggi  di  Mareo  Polo  veneziano,  tra- 
dotti per  la  prima  volta  dall'originale  francese  di 
Rusticiano  di  Pisa  e corredati  d'illustrazioni  e di  do- 
cumenti da  Vincenzo  Larari,  pubblicati  per  cura  di 
Lodovico  Pasini,  4 voi.  in- 8°,  intorno  al  cui  merito 
é«<hi  vedere  un  articolo  di  C.  Cantù  nel  Mondo  illu- 
strato (ànno  pag.  7*3,  762,  773).  — L’opera  di 
Marco  Polo  fti  per  lungo  tempo  considerata  come 
piena  di  fole  . e indegna  di  fede;  ma  più  diligenti 
ricerche  hanno  dimostrato  come  egli  sia  stato  verace 
relatore  dt  quanto  ha  veduto.  Il  Klaproth  ha,  con 


parecchi  suoi  artìcoli  pubblicati  nel  Giornale  Asiatico 
di  Parigi,  provato  re^atlezza  delle  asserzioni  del  Polo 
quanto  è alla  Cina.  Questa  relazione  fu  di  grande 
vantaggio  ai  missionari  e ai  viaggiatori  veneziani  che 
ne  seguirono  le  tracce  nelle  parti  orientali  dell’Asia, 
e le  carte  cinesi  ed  arabe  ch’egli  portò  iu  Europa, 
incoraggiarono  e aiutarono  i navigatori  portoghesi  a 
trovare  un  passaggio  all'  India  , intorno  al  Capo  di 
Buona  Speranza.  — 11  ragguaglio  che  il  Polo  ci  dà 
della  corte  di  Cublai  o Cubilai  porge  dello  stato  so- 
ciale de’  Tartari  orientali  d’allora  un  concetto  assai 
più  allo  che  generalmente  non  si  credeva;  e si  vede 
che  ì Mongoli  avevano  grandemente  partecipalo  della 
civiltà  della  Cina  e fatto  un  considerevole  progresso 
nelle  arti  e nelle  scienze. 

POLO  (IIeoinaldo  POLE  ovvero  POOL,  più  cono- 
sciuto fra  noi  sotto  il  nome  di).  — Cardinale  arcive- 
scovo di  Cantorbery,  legalo  apostolico  in  Inghilterra, 
nacque  nel  mese  di  marzo  dell’anno  1300  a Stowerton- 
Caslle,  nella  contea  diStufford.  Esso  era  imparentato 
con  la  famiglia  reale  per  parte  di  sua  madre  Mar- 
gherita, contessa  di  Salisburg,  figlia  del  duca  di  Cliia- 
renza  , fratello  di  Edoardo  iv.  Dopo  fatto  il  corto 
degli  studii  in  Oxford,  e trovandosi  in  età  di  19  anni 
canonico  di  Salisburg  , decano  d’Excter  ccc.,  venne 
a viaggiare  in  Italia.  Enrico  viri  aggiunse  una  pen- 
sione di  tremila  lire  loruesi  al  provento  da'  suoi  he* 
nefizii;  e Polo  passò  cinque  anni  nell’università  di 
Padova,  dove  si  fece  amico  del  Bembo,  del  Sodolcto 
e di  più  altri  letterali.  Visitò  pure  Venezia,  Roiiui, 
Firenze,  e ritornò  iu  Inghilterra  dove  visse  ritirato, 
non  comparendo  che  assai  di  rado  in  corte.  Temendo 
di  essere  obbligalo  a prender  parte  nel  famoso  afTa re. 
del  divorzio  di  Enrico , stimò  opportuno  ricoverarsi 
a Parigi  nel  1329.  Enrico  fece  vari!  tentativi  por 
indurlo  ad  adoperarsi  presso  i dottori  di  quella  città 
per  renderli  favorevoli  alia  sua  causa.  Esso  principe 
stimava  di  grande  importanza  il  suffragio  di  un  uomo 
che  godeva  alla  riputazione  di  scienza  e di  virtù;  é 
volle  costringerlo,  come  fu  ritornato,  a spiegarsi  aper- 
tamente intorno  al  suo  matrimonio  con  Anna  Polena. 
Polo  gli  dichiarò  lealmente  che  Io  credeva  ingiusto1, 
e gliene  predisse  i disastrosi  effetti  senza  lasciarsi  $eA 
durre  dalla  proferla  del  vescovato  dì  Winchester  « 
dell'arcivescovato  di  York,  nò  Intimorire  per  le  mi- 
nacce del  monarca,  il  quale  nella  sua  collera  narrasi 
che  un  giorno  volle  trafiggerlo  con  uno  stilo.  Avendo 
ottenuto  la  permissione  di  uscire  dal  regno,  riti  reati 
in  Italia,  dopo  aver  abitato  alcun  tempo  in  Avignone1; 
e trovava  si  a Padova  quando  Enrico  gli  fece  intimare 
di  riconoscere  la  sua  supremazia  spirituale , al  che 
essendosi  egli  rifiutato,  il  re  Io  privò  dei  suoi  bene- 
fizi! e della  pensione.  Il  papa  Paolo  ni  ne  Io  com- 
pensò ornandolo  della  sacra  porpora  ed  eleggendolo 
soo  legato  in  Francia  ed  in  Fiandra  , affinchè  fosso 
più  pronto  a passare  in  Inghilterra,  se  la  negoziazione 
in  cui  si  adoperavano  Carlo  v e Francesco  i per  ri- 
conriliare  il  monarca  inglese  con  la  corte  di  Roma 
avesse  avuto  buon  effetto.  Enrico,  essendosi  rifiutalo 
ad  ogni  accomodamento,  non  mise  più  limiti  alla  sua  ira 
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contro  il  cardinale.  Lo  fece  dichiarare  dal  parlamento 
reodi  allo  tradimento,  condannare  ad  un'ainmenda  di 
centomila  scudi  ; obbligò  la  corte  di  Francia  a cacciarlo  II 
dal  regno,  lo  fece  attorniare  da  emittarii  incaricati  di  I! 
assassinarlo,  ed  offerse  quattromila  uomini  mantenuti 
a sue  spese  agli  Stati  di  Fiandra,  se  acconsentivano 
di  darglielo  nelle  mani.  Essendosi  allora  il  legato  ri- 
fuggilo a Viterbo,  il  papa  gli  diede  guardie  per  met- 
terlo in  salvo  dagli  attentati  contro  la  sua  v ito.  En- 
rico vui,  non  potendo  vendicarsi  sopra  Polo  , fece 
condaunarc  ed  immolare  come  traditori  la  contessa 
di  Salisbury  sua  madre,  lord  Montaigu  suo  fratello 
maggiore  e parecchi  suoi  amici.  Frattanto  il  ponte- 
fice si  valse  utilmente  del  cardinale  in  più  negozia- 
zioni con  le  corti  straniere.  Gli  commise  di  scrivere 
contro  Ylnterim  , c lo  elesse  per  uno  dei  tre  presi- 
denti al  concilio  di  Trento.  Dopo  la  morte  di  Paolo  iii 
nel  1549,  lutti  i voti  indicavano  Polo  per  suo  suc- 
cessore ; ina  alcune  circostanze  sopravvenute  fecero 
cadere  l’elezione  sopra  il  cardinale  del  Monte  (Gin- 
lio  in).  Questo  nuovo  pontefice  lo  creò  suo  legato  in 
Inghilterra  dopo  ravvcnimcnto  al  trono  della  regina 
Maria  {.anno  1555)  per  andarvi  a trattare  del  rista- 
bilimento dell’aulica  religione.  La  sua  missione  ebbe 
a soffrire  contrasti  ed  impedimenti  da  parte  di  prin- 
cipi titolici  i quali  posponevano  1'  interesse  della 
fede  a certe  loro  privale  mire  , c fu  per  ordine  di 
Carlo  v ritenuto  prima  a Dilligen  , poi  recossi  alla 
corte  di  Francia  per  trattare  della  pace  tra  questo 
imperatore  rd  Enrico  u.  La  corte  fu  maravigliata 
delle  sue  virtù,  e gli  diede  prove  grandi  di  stima. 
Appianati  finalmente  tutti  gli  ostacoli  frapposti  al  suo 
viaggio,  arrivò  in  Inghilterra  in  novembre  del  1554, 
fece  il  suo  ingresso  solenne  in  Londra  il  24  dello 
stesso  mese,  cd  ai  50  comparve  in  parlamento  con 
tutto  l’apparato  della  sua  dignità.  I membri  delle 
due  camere  fecero  la  loro  abiura,  e ricevettero  in  gi- 
nocchioni l’assoluzione  generale  del  loro  scisma.  Al- 
cuni giorni  dopo,  il  cardinale  fu  ordinato  sacerdote, 
consacrato  arcivescovo  di  Canlorbery  , nè  attese  più 
che  ai  mezzi  di  riparare  i disordini  dello  scisma  ; i 
suoi  poteri  erano  ampissimi,  nè  minore  il  suo  zelo. 
Consigliò  ed  esercitò  la  moderazione  nel  punire  i 
colpevoli,  ed  ottenne  che  nella  sua  diocesi  non  s’in- 
culesse  il  terrore  con  supplizi!  come  nelle  altre,  im- 
piegando sempre,  per  quanto  da  lui  slava  , i mezzi 
conciliativi.  Attese  al  ristabilimento  della  disciplina 
ecclesiastica,  massime  nel  concilio  nazionale  convo- 
cato a tal  uopo,  ed  in  cui  fece  dettare  utili  regola- 
menti conciliabili  con  Je  circostanze,  l'uà  febbre 
quartana  lo  condusse  alla  tomba  il  IH  novembre  del 
4558,  il  giorno  dopo  la  morte  della  regina  Maria, 
ed  egli  spirò  lamentando  i mali  che  prevedeva  so- 
prestare  olla  Chiesa  in  Inghilterra.  — Polo  pos- 
sedeva in  sommo  grado  i talenti  dell'  uomo  di 
Stato  e le  virtù  d'un  gran  vescovo.  Gli  alti  suol 
natali  e le  qualità  personali  gli  avrebbero  aperto 
il  cammino  della  fortuna  e 1 arringo  dello  som- 
mo cariehe,  se  egli  fosse  stato  meno  modello,  o 
più  condiscendente  all’ altrui  tristizia.  II  crudele 


■ supplizio  di  sua  madre  da  lui  amato  teneramente  e 
Il  quello  d’un  giovine  fratello,  sacrificati  al  risenti- 
mento di  Enrico  vm,  lo  afflissero  vivamente;  ma  non 
mostrò  verun  sentimento  di  vendetta  contro  il  'Ptr 
che  li  aveva  ordinati.  Come  scrittore  esso  volle  imitare 
lo  stile  di  Cicerone,  ma  rimase  inferiore  a Umilio  e 
a Sadoleto  suoi  amici.  Le  sue  opere  sono:  Pro  t mfj 
late  Ecclesia  ad  Henricum  vm,  in-fol.,  Roma,  senza 
«lata,  edizione  rarissima;  Unitati*  ecclesia  de fen&io,  in- 
foi .,  inserita  nel  toni.  18  della  lìildiotheca  maxima 
pontificia  ; De  concilio  ; De  summi  pontificis  officio  et 
poh-state;  Deformati o doglia;  Tracia  tns  de  jnslifica - 
(tolte;  De  baptismo  Canstantini  imperatorie ; aringhe 
pronunziate  in  varie  occasioni  ; il  Messale,  breviario 
e rituale  di  Sartim  (Salisbury)  riveduti  e pubblicati 
da  lui  nel  1554  c 1555  ecc.  La  vita  di  questo  Ce- 
lebre cardinale  fu  scritta  in  italiano  dal  Bcccadelli . 
e tradotta  in  latino  da  Dudilh,  i quali  erano  stài!  on- 
trumbi  suoi  segretarii.  Il  eardiuale  Quirini,  e Tom- 
maso Fhilipps  inglese  furono  pure  suoi  biografi. 

POLONIA  (Rf.gno  Di)(geogr.  e sfor.).— Fualtre  volte 
regno  importante  e indipendente,  ed  uno  dei  ba- 
luardi della  cristianità;  lo  fece  rivivere  il  congresso 
di  Vienna  deiranno  4815,  deliberandolo  alla  Russia 
eoa  qualche  larghezza  di  politiche  istituzioni  ; ma 
«lupo  gli  avvenimenti  del  4851,  queste  gli  vennero 
tolte  per  decisione  del  governo  russo,  che  lo  volle 
in  lutto  assiiuigliato  alle  altre  province  dell'impero. 

IletHjrufia  e statistica. — I a Polonia  non  fu  propria- 
mente conosciuta  sotto  questo  nome  se  non  dopo  il 
secolo  x,  allorché  quella  contrada  già  formava  uno 
Stato  ragguardevole.  L'origine  del  suo  nome  fu  dipoi 
diversamente  spiegata  ; volendolo  alcuni  far  derivare 
da  polo,  campi»,  pianura;  altri  da  Ledi,  suo  preteso 
fondatore,  la  cui  esistenza  però  è di  per  se  stessa 
molto  controversa  ; non  pochi  infine  dai  Bidoni , Lazi, 
Spali , ed  altre  tribù  slave.  Situato  fra  i 50°  4'  e i 
55°  6’  di  lai.  settentrionale,  ed  i 45°  40'  o i 24*48’ 
di  long,  orientale  (meridiano  di  Parigi),  il  regno  at- 
tuale, manzo  di  un  più  vasto  Stato,  è chiuso  fra  le 
suo  antiche  possessioni  ; confina  ad  occidente  e a set- 
tentrione con  quelle  che  ora  dipendono  dalla  Prussia; 
ad  oriente  colle  province  aggiudicate  alla  Russia;  a 
mezzodi  con  quelle  clic  appartengono  all'Austria,  e 
col  territorio  della  ora  spenta  repubblica  dì  Cracovia, 
antica  capitale  del  paese  : la  sua  maggior  lunghezza 
è di  420  leghe  da  mezzodì  a settentrione,  e la  sua 
maggior  larghezza  di  409  ; quanto  alla  sua  superficie, 
essa  è di  molto  scemata  da  quella  che  contava  al 
tempo  in  cui  fioriva  per  vastità  di  dominio  (13,000 
miglia  quadrate  geografiche)  , ed  oggi  ne  conta  ap- 
pena 2,270. — La  Polonia,  contrada  piana  ingenerale 
ed  alquanto  inclinata  verso  il  mar  Baltico  al  cui  ba- 
cinoessa appartiene,  è soltanto  leggermente  montuosa 
a mezzodi  , dove  però  la  sua  altezza  media  non  va 

I oltre  gli  800  piedi:  i suoi  fiumi  principali  che  in 
varie  direzioni  la  bagnano,  sono  la  Warlha,  la  Vi- 
stola, ti  Niemen,  la  Narcw,  il  Bug  cd  il  Wiepry.  D 
principale  ricchezza  di  quest»  paese  fertile  ad  ufi 
tempo  e tulio  sparso  di  foreste*  consiste  appunto  nella 


raccolta  di  grani  0 di  legname  ; l’abete  trovasi  di  pre-  . 
fa ronza  nelle  sue  foreste,  siccome  il  froniento,  lo  se-  8 
gala,  Torsoe  l’avena  ne’ suoi  campi.  L’uniformità  dei  I 
clima,  la  grande  regolarità  nell’avviceiidarsi  del  bel  | 
tempo  e delle  piogge  fanno  assai  rare  e difficili  le 
cattive  rfcolte;  oltre  a ciò,  l’agricoltura  , che  vi  fu 
per  molto  tempo  trascurata,  vi  fa  ogni  giorno  mag- 
giori progressi,  e vi  si  veggono  pure  grassi  pascoli 
in  cui  si  allegano  numerose  greggi  e.  Trovansi  nelle 
partì  montuose  alcuni  metalli:  in  passato  se  ne 
estraeva  argento;  oggidì  se  ne  estrae  soltanto  rame, 
piombo  argentifero,  molto  ferro,  zinco  , carbon  di 
terra  e marmo.  Abbenchc  l’industria  non  abbia  fin 
qui  molto  progredito  in  Polouia,  vi  si  fabbricano  tut- 
tavia panni,  tappeti , tele  di  cotone , corami , sego  , 
vettura,  ecc.,  ai  quali  prodotti  debbonsi  aggiungere 
anche  lo  pelliccerie  e lo  zucchero  di  barbabietole,  le 
cui  fabbriche  da  qualche  tempo  vi  si  diffondono  : le 
città 'più  industri  di  quel  regno  sono  Varsavia,  Lu- 
blino , Kalisch  e Tomaszow.  Il  commercio  consiste 
in  grani,  legname,  miele,  lane,  sego,  montoni,  porci, 
panni  e cuoi  ; la  maggior  somma  delle  esportazioni 
sali  nel  1810  a 70  milioni,  ed  a 8 più  quella  delle 
importazioni  dello  stesso  anno:  favoriscono  questo 
commercio  molte  grandi  slrade  interne  mantenntc 
con  moltissima  cura,  ed  un  canale  costruito  da  poco, 

LI  quale  unisce  la  Vistola  al  Nicmcn;  crescerà  la  sua 
importanza,  quando  il  benefizio  delle  strade  ferrate 
che  già  sono  in  costruzione  avranno  riavvicinato  Var- 
savia da  una  parte  alla  frontiera  austriaca,  e dall’al- 
tra alle  interne  province  dell’  impero  russo.  — Se- 
condo gli  ultimi  computi,  la  popolazione  dell’attuale 
regno  di  Polonia  ascende  a 4 ,'<28,340  abitanti , ri- 
partiti nelle  famiglie  seguenti  : famiglia  slava  , la 
quale  coni  prende  i Polacchi,  che  da  sò  soli  compongono 
i tre'  quarti  di  essa  popolazione;  i Ritintaci  (circa 
400,000)  e I Lituani  (circa  240,000)  ; famiglia  Semi- 
tica, che  comprende  gli  Ebrei,  i (piali  sonasi  talmente 
moltiplicati  da  alcuni  anni  che  si  possono  riputare 
eomo  componenti  il  decimo  della  totale  popolazione 
del  regno  (400,000  circo);  famiglia  Germanica,  alla 
quale  appartengono  i Tedeschi , molto  cresciuti  di 
numero  in  questi  ultimi  tempi,  e che  sono  all’lnrirca 
un  nono  della  popolazione.  Vengono  appresso  i Tur- 
chi, i Boemi  0 gli  Armeni,  il  cui  numero,  a dir  vero, 
è pochissimo;  appartengono  i primi  alla  famiglia 
Turca,  ! secondi  alla  famiglia  Indila  ossia  Sanscrita, 
i terzi  alla  famiglia  Armena.  Divide»!  il  regno  in  8 
governi  i quali , prima  dcll’nkase  dei  9 marzo  (23 
febbraio)  1837,  portavano  il  nomedi  vai  rodio  ossieno 
pala  Una  ti  : diamo  qui  i nomi  di  esgi  governi  con 
quello  altresì  delle  città  loro  capitali  : 1°  Masovta  , 
eap.  Varsavia;  2°  Kalisch,  cap.  id.  ; 5°8ondomir, 
eap.  id.  ; 4°Crneovta,  cap.  Kielce  ; 8®  Lublino,  cap. 
id.  ; 8°  Podfaehia,  cap.  Siedlce;  7°Plotsk,  cap.  id.; 
S*  Augusto»',  cap.  Stivalài.  Capitale  di  tutto  il  regno 
è V ausavi*  (radi);  le  altre  piazze  forti  di  esso  sono 
M òdiino  o Nuova -George  wsk,  Demblinoo  ivangorod, 
famose,  oro.:  conta  in  tutto  il  paese  430  città  e 
22/800  villaggi  : dei  quali  17, 130  dipendono  dal  no- 


bili, e 3,430  dalla  corona.-— Il  regno  di  Polonia,  te 
eui  armi  particolari  rappresentano  un’aquila  bianco 
in  campo  rosso,  dòpo  i trattati  dell’anno  1843  è riu- 
nito all’impero  di  Russia;  ebbe  allora  un  governo 
costituzionale  con  due  camere  dal  1843  al  1834,  0 
formava  uno  Stato  a parte  che  in  virtù  della  sua  co* 
istituzione  nulla  non  aveva  di  comune  colf  imperò 
russo  se  non  se  il  sovrano  regnante:  ma  dopo  la* 
presa  di  Varsavia  e la  fine  della  guerra  cagionata  dal 
sollevamento  eh’  era  scoppiato  in  quella  medesima 
città  l’anno  1830  , e che  fu  tosto  seguito  da  qùelltv 
della  rimanente  Polonia,  questo  regno  venne  riunito 
all’impero,  del  quale  forma  da  quel  tempo  una  porte 
integrante:  secondo  b legge  fondamentale  dei  StfèbJ 
del  1832  è governato  da  un  consiglio  di  amministra-» 
sione  presieduto  dal  governatore  generale;  ha  bensì 
codici  particolari;  ma  il  suo  esercito  è unito  agliai- 
tri  corpi  dell’esercito  russo.  Nel  consiglio  dell’impero 
a Pietroburgo  avvi  una  sezione  speciale  per  le  fac- 
cende della  Polonia;  duo  dipartimenti  del  senato 
dell’impero,  il  9°  ed  il  10°,  i quali  seggono  a Var* 
savia,  fanno  le  funzioni  dell’antico  consiglio  di  Statò 
e dell’antica  corte  suprema  ; in  vece  di  ministri  rii'" 
siedono  a Varsavia  tre  direttori  generali,  quelli  do# 
dell'Interno,  di  giustizia  e di  finanza;  H codice  fran- 
cese ultimamente  modificato  è la  legge  citile  del 
paese;  infin  dall’anno  4808  la  servitù  venne  abolita 
in  questa  parte  della  Polonia.  Il  catolicismo  è la  re-} 
ligione  dominante  in  quel  ragno  ed  è professata  dai 
tre  quarti  quasi  della  popolazione;  ma  tutti  gli  altri 
culti  vi  godono  intera  libertà  di  esercizio,  e la  reli" 
gione  greco-russa  vi  gode  di  una  protezione  partico- 
lare. Vengono  appresso  la  religione  di  Mosè  e il  lu- 
teranismo che  vi  hanno  molti  settatori;  quasi  tutti  4 
Tedeschi  sono  luterani  ; soltanto  una  piccola  frazione 
della  popolazione  polacca  professa  la  religione  green 
ed  il  calvinismo;  l'islamismo  non  vi  ha  che  eiroà 
1,200  credenti.  Varsavia  possiede  parecchi  ginnasti, 
ed  ogni  palalinato  ha  il  suo.  Ascendono  le  rendite 
del  regno  a circa  43  milioni  di  lire,  e somma  il  de- 
bito liquidato  a 123  simili  milioni.— Per  più  ampie 
notino  sta  Usti  eh  e. sul  regno  di  Polonia  si  possoho,con~ 
saltare  Erede  ri  oh,  Dantellunq  Neu  und  Àlt~Polm*s,‘ 
Berlino  1839;  Possart,  Dai  Kaai-greicJi  fkìlek,  Stoc- 
carda 1840;  Stowaezvnski  Slahstique  dn  royuumt  de- 
Mojm,  Parigi  1837,  ìd-42°,  ed  altri,  de  quali  sarà, 
fatta  menzione  più  sotto,  in  fine  della  narrazione 
storica.  » 

Storia.  —Senza  tener  conto  delle  tradizioni  incerte  » 
o favolose  che  precedono  l'epoca  in  cui  il  cristiane- 
simo incominciò  a diffondere  i suoi  benefizi!  in  quelle 
regioni,  ricorderemo  solo  che  i Polacchi , derivazione 
dalla  razza  slava  stendente!»!  dal  mar  Baltico  al  mar 
Nero  ed  all’ Adriatico,  occupavano  da  prima  fra  In 
Vistola  e 1’Oder  il  mezzo  fra  i popoli  LeckUi.  Gom- 
prendonsi  sotto  questa  denominazione  i Matovii,  lord 
vicini  ad  oriente,  i Graamaki,  i Sih-iiam,  e parecchi 
altri,  sparsi  nelle  regioni  meridionali  e ad  occidènte- 
della  Ltchia  ; finalmente  i Pomercmù,  stabiliti  a set- 
tentrione sul  mar  Baltico:  Gnezne,  Krnswl^a,  Po«- 
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nan,  iluvc  signoreggiarono  i Leelieki  od  i Popieli, 
furono  le  loro  città  principali.  Pressale  da  potenti 
vicini,  i quali  col  difTondcrc  fra  loro  il  cristianesimo 
le  minacciavano  eziandio  della  signoria  dell’impero, 
le  nazioni  lochile  dovettero  allora  unirsi  insieme  per 
opporre  una  valevole  resistenza  al  comune  nemico: 
in  tal  guisa  verso  la  metà  del  x secolo,  quando  Mi- 
eislao  duca  dei  Polacchi  abbracciò  il  cristianesimo 
(an.  963) , la  più  parte  delle  nazioni  da  noi  sopra  ; 
mentovate  non  formavano  più  se  non  un  solo  Stato  ; 
sotto  lo  scettro  dei  Piasti  (orti*),  successori  dei  Po-  ; 
pieli.  Ma  il  vero  creatore  dello  Stato,  quegli  che  lo  j 
stabili  sopra  solide  basi  e lo  innalzò  al  grado  clic  j 
tenne  d’allora  in  poi  la  Polonia  fra  le  potenze  eu-  J 
ropee  fu  il  figliuolo  di  Micislao  per  nome  Bm.rsi.AO 
(redi)  il  Grande  (an.  992-1023).  Condotto  egli  a 
guerreggiare  più  d’una  volta  conira  l’impero,  estese 
le  sue  vittorie  fino  nella  Baviera  ; ed  il  trattato  di  ,j 
Bautzcn,  che  nel  1018  pose  termine  a quelle  guerre,  ! 
aggiunse  ancora  ni  suoi  possedimenti  la  Lusazia  ed 
una  parte  della  Moravia.  Signore  allora  di  uno  Stato  1 
vasto  e potente,  Bolcslao,  che  s'era  fatto  consacrare 
re  a Gneznc,  fu  tosto  riconosciuto  dall’ imperatore 
Ottone  ni  ; la  Polonia,  posta  per  la  sua  naturai  gia- 
citura alla  frontiera  estrema  della  cristianità,  diven- 
ne da  quel  giorno  il  suo  principale  e più  forte  pro- 
pugnacolo. A line  di  costituire  fermamente  il  suo 
regno  e metterlo  in  istalo  di  opporsi  validamente  da 
un  Iato  alle  invasioni  dei  Barbari,  dall'altro  agli  as- 
salti dell’impero,  Bolcslao  sottomise  il  suo  popolo  es- 
senzialmente agricola  ad  un  ordinamento  militare;  jj 
tutti  gli  abitanti  obbligati  a recarsi  in  inano  le  armi  * 
per  la  difesa  della  patria  ; chi  fosse  proveduto  dei 
mezzi  di  fare  acquisto  di  un  cavallo  e di  un  guerni-  t 
mento  di  battaglia  diventava  nobile,  e gli  altri  com- 
battevano a piedi  ; i prigioni  presi  in  guerra  erano 
soli  schiavi,  e soltanto  durante  la  guerra.  Da  più  di  un 
secalo  il  redaggio  di  Bole>lao  rimaneva  unito  nelle 
inani  de’ suoi  successori,  allorché  uno  di  essi,  Bo- 
leslao  ili,  lo  divise  fra  i quattro  suoi  iigliuoli  (anno 
ll?P);  fece  egli  rivivere,  per  cosi  dire,  l'antica  Lc- 
chia , con  la  differenza  però , che  questa  volta 
Venne  sottoposta  a riconoscere  la  sovranità  di  quello 
fra  i quattro  fratelli  che  regnava  a Cracovia.  Primo 
di  essi  fu  Ladislao  ir.  Volle  egli  ricostituire  l’unità 
delfini  pero  diseredando  i suoi  fratelli  tuttavia  minori, 
come  lo  aveva  fatto  Bolcslao  il  Grande;  ma  battuto 
dai  loro  partigiani,  fu  per  quel  fatto  ridotto  a ri- 
nunziare ai  suoi  diritti,  alla  quale  condizione  soltanto 
ottenne  per  sé  e suoi  eredi  la  Slesia,  che  posseduta 
ancora  per  parecchi  secoli  dai  Piasti,  non  tornò  più 
sotto  la  signorìa  dei  re  di  Polonia.  — La  prova  di  ri- 
stabilire . l’unità  dello  Stato  fu  rinnovata  più  d’una 
volta  dai  successori  di  Ladislao  i;  e gli  stessi  Micislao 
M«(an.  1477)  e Premislao  (an.  1296)  morirono  senza 
poter  conseguire  l’intento.  1 Iigliuoli  di  Bolcslao  iu 
avendo  imitato  il  suo  esempio,  accadde  che  in  breve 
la  Polonia  in  vece  di  «piatirò  principali  ne  ebbe  un 
numero  assai  maggiore  : poscia  ciascuno  dei  principi 
tendendo  ad  acquistare  preponderanza  «ugli  altri,  si 


adoperava  per  crearsi  aderenti  coll’accàrettare 
uomini  più  influenti.  Questo  sparlimene»  di  territori! 
j conveniva  assai  bene  ad  una  specie  di  oligarchia  for- 
I inalasi  in  conseguenza  di  tali  avvenimenti  ; dfspo- 
| ncndo  essa  dell’autorità  sovrana  a suo  piacimento, 
non  inclinava  certamente  alla  imitazione  di  uno  Stato 
! di  cose  che  tanto  era  consentaneo  a'  suoi  propri! 

; interessi,  c questo,  per  maggior  sventura  del  paese, 
durò  quasi  due  secoli.  Durante  tutto  questo  periodi 
di  tempo,  i privilegi  accordali  ai  grandi  onninamente 
prevalsero  sui  diritti  delle  altre  classi  della  nazione 
e su  quelli  ancora  della  corona;  i borghesi  e i con- 
tadini furono  soli  gravati  d' imposizioni;  le  prodiga- 
lità dei  piccoli  prìncipi,  ciascuno  de’  quali  aveva  la 
sua  corte  particolare,  li  conduceva  a prendere  som- 
me a prestanza,  e spesso  a dare  in  pegno  ai  prestai 
tori  una  parte  delle  loro  possessioni:  in  tal  modo! 
dintorni  dell’Oder,  Lubusz,  Santok  c la  Lusazia  pas- 
sarono definitamente  alla  Germania.  Ma  ciò  non  é 
lutto.  Infatti,  indeboliti  per  le  accaduto  divfcioni;*! 
piccoli  principi  non  di  rado  si  trovarono  ridotti:  olla 
necessità  di  chiamare  al  loro  soccorso  potentati  stra- 
nieri, essi  medesimi  con  tale  procedimento  espouendq 
quasi  ad  ogni  istante  il  proprio  paese  agli  assalti  ed 
alle  esigenze  di  nuovi  c insolenti  nemici.  Cosi  adea.; 
Corrado  duca  di  Masovia,  impotente  ad  opporre  una 
valida  difesa  alle  invasioni  dei  prussiani,  barbari  an- 
cora cd  idolatri,  ebbe  ricorso  ai  cavalieri  debordine 
teutonico,  il  cui  uffìzio  principale  era  di  combatterò 
a morte  grinfedcU  ; in  ricambio  del  territorio  di 
Cui  in,  cui  Corrado  cedette  loro,  promettevano  ì ca^ 
calieri  di  sottomettergli  i Prussiani  ; il  che  fecero  di 
fatto:  ma  tennero  per  sé  la  conquista,  non  In  ce- 
dettero ni  duca.  Al  tempo  stesso  profittavano  della 
occasione  propizia  anche  i sovrani  della  Boemia,  i 
«piali  misero  in  campo  certi  loro  diritti  non  solo  sui 
territorìi , ma  sulla  corona  medesima  dei  Piasti. 

Fra  mezzo  a tanto  disordine  di  cose  e di  eventi  sorse 
per  buona  sorte  un  gran  principe,  Ladislao  il  Breve, 
pronipote  di  Boleslao  m,  fratello  ed  erede  di  Lfr 
chek  il  Nero,  e non  di  meno  escluso  due  volte  dal 
trono  de’  suoi  antenati,  potò  alla  fine  riunire  sotto 
il  suo  scctiro  tutta  la  Lechia,  meno  però  la  Slesia  o 
la  Masovia  ; quindi  nel  1319  si  fece  incoronare  re  di 
Polonia  a Cracovia.  Questo  Ladislao  scemò  potente- 
mente  l'autorità  dei  grandi  coU’abolirc  una  parte  del 
privilegi!  da  loro  testé  usurpati,  e col  far  partecipare 
eziandio  a «incili  che  ancora  ritenevano  tutta  la  mi- 
lizia, che  é quanto  dire  i nobili  senza  distinzione. 
Allato  al  consiglio  dei  prelati  c dei  magnati  forma- 
tosi sotto  il  regno  dei  predecessori  di  Ladfsho; 
dette  allora  un’adunanza  più  popolare,  e la  prima 
assemblea  fu  convocata  l’anno  1531  a Chcncany  ::da 
monarchia  assoluta  ch'era  la  Polonia  sotto  BolésfaòT, 
ed  oligarchia  sotto  i successori  di  Boleslao  ht;  diVénhe 
da  quel  punto  monarchia  temperata  da  una  Spérìu 
di  assemblea  nazionale  per  menu  dette  diete  fi 
figliuolo  di  Ladislao  per  nome  &simirfr  fri  (tir.  153S 
1570)  fu  egli  pure  un  gran  re-;  è ad esempla  dM 
padre  che  conculcò  i grandi  col  Sdeebrìto  dèlla  ni£ 
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bilia,  disegnava  egli  di  promuovere  la  parie  popo- 
lana per  infrenare  la  sempre  crescente  ambizione 
dei  nòbili  ; ma  in  ciò  i suoi  sforzi  non  ebbero  un  e- 
sito  felice.  1 contemporanei  di  Casimiro  gli  conferirono 
|1  soprannome  di  re  dei  coniatimi;  il  che  però  non 
costituisce  II  solo  merito  di  questo  re,  poiché  egli 
occupo*- j del  pari  a migliorare  la  sorte  dolio  altro 
classi  della  nazione.  Tulle  le  città  principali  della 
Polonia  a lui  vanno  debitrici  dello  splendore  di  cui 
godettero  più  tardi;  Cracovia  sopratulto  riconosce 
da  lui  la  sua  università,  di  poi  sì  illustre  per  la  pro- 
tezione accordatale  da  sua  nipote,  la  regina  Kdvige; 
sotto  il  regno  di  Casiiniro  iii  ebbe  medesimamente 
la  Polonia  una  raccolta  di  leggi  promulgata  l’anno 
42V7  alia  dieta  di  Wisliqa  ; onorevole  monumento 
delPetà  in  cui  fu  largito  ai  popoli  un  tal  benefizio. 
Desideroso  di  condurre  a termine  opere  di  latita  u- 
lilità,  Casiiniro  il  Grande  sentiva  prima  di  tutto  il 
bisogna  di  aver  pace  co’  suoi  vicini  : laonde  col  trat- 
tato di  (Caliseli  dell’anno  1343  egli  si  accordò  col- 
l'ordine teutonico  già  vinto  da  suo  padre;  la  Pomc- 
rania  di  Danzica,  cui  gli  guarentirono  quei  cavalieri, 
prese  da  quel  giorno  il  nome  di  Psdssia  (vedi);  ed  ai 
re  di  Boemia,  i quali  rinunzia  reno  alle  loro  pretese 
sopra  la  corona  di  Polonia,  cedette  egli  i proprii  di- 
vitti  sopra  la  Slesia.  A quel  medesimo  tempo  però  , 
essendo  morto  senza  eredi  Roleslao  duca  di  Halite  o 
Guj.izia  (cedi),  Casiiniro  nella  sua  qualità  di  discen- 
dente dai  Piasti  ereditò  la  Russia  Rossa,  i cui  so- 
wani  dopo  Daniele  Romanovilch  (an.  1946)  porta- 
vano il  titolo  di  re  di  tutta  la  Rustia.  In  tal  guisa  fu 
riposta  la  Polonia  a capo  delle  nazioni  slave,  posto 
eminente  a cui  era  ella  stata  innanzi  sollevata  dal  suo 
creatore,  Boieslao  il  Grande,  il  re  degli  Slavi.  Erano 
a quel  tempo  potenti  rivali  della  Polonia  la  Boemia 
è la  Russia;  ma  la  prima,  sua  sorella  maggiore  nella 
civiltà,  riavvicinata  a poco  a poco  alla  Germania  dai 
suoi  re  che  levavano  i pensieri  alla  corona  imperiale, 
scindcvasi  per  cosi  dire,  dalla  famiglia  slava;  e 
quanto  alla  Russia,  smembrata  essa  i ufi rt  dal  princi- 
piare del  secolo  zt  dagli  eredi  di  Vladimiro,  scaduta 
poscia  vìa  più  per  le  dissensioni  interne,  cd  infine 
ridotta  nel  xm  secolo  a sottostare  alla  signoria  dei 
Tatari,  non  si  trovava  in  grado  di  aspirare  alla  supe- 
riorità. Casimiro  il  Grande  non  lasciò  dietro  di  sé 
figliuoli  legittimi,  e fu  egli  l'iiltimo  re  della  dinastia 
dei  Piasti;  perdita  fatale  per  la  Polonia,  massime 
perché  in  quel  punto  le  si  apriva  un  avvenire  lieto 
delle  più  belle  speranze.  A fine  di  assicurare  la  co- 
rona a suo  nipote  Luigi  d'Angiò,  re  di  Ungheria, 
Casiiniro  credette  dover  chiedere  il  consenso  della 
dieta  (an.  1339),  avvegnaché  vi  avessero  ancora  al- 
cuni Piasti  in  Masovia  e nella  Slesia,  i quali  avreb- 
bero potuto  pretendere  all’eredità.  Oltre  a ciò  lo 
s,te»so  Luigi  non  avendo  punto  figliuoli  maschi,  fu 
pur  astretto  a desiderare  un  tale  consenso  in  favore 
di  Edvige,  sua  figlia  minore;  c morta  questa,  lo 
dieta  riconobbe  i diritti  dì  suo  marito,  iagellonc. 
Mori  parimente  il  figliuola  di  quest'ultimo  senza  ore- 
di  ; opdfi,  alquanto:  piùi  tardi  le  diete  trassero  pro- 


fitto dui  concorso  di  tanti  eventi  favorevoli  per  ren- 
dere la  corona  elettiva.  Cominciarono  intanto  dallo 
imporre  certi  limiti  alla  regia  potestà;  e per  fare  Sol- 
tanto parola  delle  principali  concessioni  fatte  in  pro- 
posito, Luigi,  re  di  Ungheria,  e Jagcllone,  suo  suc- 
cessore, dovettero  accordare  il  diritto  di  votare  le 
imposizioni  (an.  1374  c 1404);  Jagcllone  s’ impegnò 
inoltre  (nel  1430)  ad  osservare  rigorosamente  la  fa  - 
mosa legge  Hominem  captìvabimut,  la  quale  sarebbe 
come  Yiiaheas  corpus  della  Polonia.  Suo  figlio  Casi- 
miro  fu  altresì  costretto  a rinunziare  al  diritto  di 
far  guerra  o pace  (an.  1434);  e quando,  sotto  lo 
stesso  regno  (nel  1468),  ebbero  le  diete  ottenuto  tm 
ordinamento  più  regolare  e più  indipendente,  nulla 
allora  non  potè  impedire  che  facessero  prevalere  il 
principio  della  loro  onnipotenza,  consacrato  infine 
(an.  1303)  dai  re  medesimi  con  quella  forinola  sa- 
cramentale : :V thil  novi  const  Uui  debeai  per  no s et 
successore*  twstros,  nisi  communi  nuntiorum  terrestriuni 
co/wcnsu.  Non  di  meno  per  lungo  tempo  ancora  11 
rispetto  tradizionale  per  la  regia  dignità  preservò  la 
nazione  dall’abuso  de’ suoi  privilegi,  e tre  secoli  quasi 
di  grandezza  e di  prosperità  succedettero  al  regno 
di  Casimiro  il  Grande.  Edvige,  nipote  di  lui , inco- 
ronata regina  nel  1384,  avendo  data  mano  di  sposa 
a Jagcllonc,  granduca  di  Lituania,  il  più  polente  fra 
i sovrani  del  Settentrione  (an.  1386-1434  ),  una 
nuova  dinastia  succedette  a quella  dei  Piasti  {y.  Ìa- 
g ellobi  (Casa  dei);  e per  tal  guisa  un  vasto  tratto  di 
paese  venne  acquistato  alla  cristianità  e riunito  alia 
corona  di  Polonia.  Dipendevano  dalla  Lituania  da  un 
lato  le  repubbliche  russe  di  Pskof  e di  Novogorod 
la  Grande,  dall’altra  i Talari  di  Pcrekop;  al  tempo 
stesso  la  Russia  Bianca,  la  Scvcria,  la  Rinvia  , la 
Podolia,  e non  pochi  altri  principati  russi  sottratti 
al  giogo  dei  Tatari  e tenuti  in  feudi  dai  fratelli  di 
Jagcllone,  Licevano  anche  parte  del  suo  impero.  Tre* 
popoli  componevano  allora  la  Polonia,  i Lituani  , i 
Russiani  cd  ì Polacchi  ; le  libertà  e i privilegi  della 
nobiltà  polacca  furono  concessi  ai  primi  nel  1413, 
ed  ai  secondi  nel  1433;  quindi  per  meglio  solidare 
l’unione,  il  concilio  di  Firenze  riunì  i due  riti,  greco 
e latino,  i quali  separavano  i Polacchi  dai  Russiani , 
avendo  questi  ultimi  adottata  la  fede  di  Bisantio, 
né  punto  riconoscendo  l’ autorità  dei  véscovi  ài 
Roma.  L’unione  ammessa  da  Isidoro,  arcivescovo  Hi 
Kioura,  in  nome  di  tutta  la  Russia,  non  fece  Hoftdtf- 
rneno  progressi  fuori  che  nelle  Russie  polacche.  Ai 
tre  popoli  sopra  mentovali , un  quarto  in  breve  $b 
n’aggiunse  non  meno  spontaneamente  degli  altri; 
imperciocché,  oppressali  dal  giogo  e dalle  vessazioni 
praticate  dall’ordine  teutonico,  l’anno  1434  i Bus- 
stani  si  sottomisero  a Casimiro  ìv,  figlio  di  Jagellonè 
La  resistenza  dell’ordine  die’  motivo  ad  una  guerra 
di  li  anni,  in  conseguenza  della  quale  il  gran  mae- 
stro , Luigi  d’Erlichbauscn  , giurò  fedeltà  ài  ire  di 
Polonia;  riconobbe  che  l’ordine  e le  sne  possessioni 
formavano  una  parie  inseparabile  dal  regno  (B  Pòlft- 
nia;  ed  a queste  condizioni,  colla  pace  • efr  Tllorii 
dell'anno  1466,  ottenne  che  una  parte  delta  Russia, 
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specialmente  Ktenigsberg  c i suoi  diuturni  , fosse  . 
eretta  in  feudo  per  sé  c i gran  maestri  suoi  succes-  I 
.suri;  il  rimanente  della  Russia  tornò  sotto  Cimine-  ( 
diate  signoria  dei  re  di  Polonia.  Più  tardi  (an.  1323)  , 
il  maestro  dell'ordine  teutonico,  Alberto  margravio  P 
di  Brandeburgo  , avendo  secolarizzato  1’  ordine  col-  | 
l'adottare  la  dottrina  di  Lutero,  il  suo  feudo  fu  da  ! 
suo  zio,  Sigismondo  re  di  Polonia,  eretto  in  ducalo, 
c prese  il  nome  di  Russia  duca/e,  iu  opposizione  a : 
<|ucllo  di  Russia  reale  o polacca.  Rimaneva  nel  cuore  1 
stesso  della  Polonia  una  provincia , cui  Ladislao  il  . 
breve,  ristoratore  della  sua  unità,  non  potè  riunire, 
utgliam  dire  il  ducato  di  Masoviu  per  cui  imperavano  ; 
tuttavia  i Piasti;  ma  essendosi  questa  casa  al  tutto 
spente  nel  4320,  quel  feudo  fu  definitamente  aggre- 
galo alla  madre  patria.  Da  quel  momento  la  Polonia 
divenne  nazione  tento  compatta  quanto  estesa,  ed  i ( 
confini  di  lei  correvano  dalCOder  fin  oltre  al  Iteri-  ! 
stcne  ed  alla  Duna,  c dal  mar  Nero  al  mar  Baltico,  i 
Regna \ano  in  quel  medesimo  tempo  i Jagclloui  ! 
sulla  Boemia  c lTnglicria  , che  offerivano  le  loro  1 
corolle  a Ladislao  , figliuolo  di  Casimiro  Jagellonc 
(an.  l'i 7 1 e 1490);  riconoscevano  medesimamente  la 
Bcssarabia  , la  Moldavia  c la  Valacliia  la  so\ranite  i 
dei  re  di  Polonia,  per  trattati  di  alleanza  e di  ami-  , 
vizia  congiunti  a tutte  la  cristianità.  Venula  allora  ' 
in  grande  floridezza  pei  progressi  fatti  daU'agricol-  : 
tura,  dall'industria  c dalle  scienze,  la  Polonia  era  al  ! 
sommo  della  sua  grandezza;  la  legislazione  civile  e 
penale  del  paese  stabilita  dallo  statuto  di  II  odierà,  fu  ' 
resa  compiuta  dall'  altro  statuto  cui  il  cancelliere 
Lettiti  diede  il  suo  nome  (an.  1306);  nel  1329  la  Li-  | 
litania  ottenne  da  Sigismondo  il  Vecchio  un  codice  1 
di  leggi  conosciuto  sotto  il  nome  di  slululo  Liluanico , I 
opera  di  sapienza  c di  una  civiltà  innollrate  , cui 
poscia  rese  più  perfetta  ancora  il  re  Sigismondo  Au- 
gusto nel  1364.  Alla  sua  volte  la  Prussia  polacca  ebbe 
le  sue  leggi  ordinate  l'anno  1398,  ed  in  quei  mede- 
simi giorni  vedeva  ella  nascere  l'autore  del  moderno  | 
sistema  del  inoudo,  Nicolò  Cope&nico  (cedi).  Ottante 
città  avevano  stamperie  , c la  sola  Cracovia  già  ne  ? 
aveva  30;  i principali  autori  stranieri,  si  antichi  che 
niodcrni,  vennero  allora  tradotti  in  lingua  polacca,  • 
e l'istruzione  venivasi  via  via  diffondendo  nelle  classi  j 
inferiori. — Due  secoli  regnarono  gli  Jagclloni,  e l’u-  ■ 
nionc  definitiva  della  Lituania  alla  Polonia  fu  il  loro 
ultimo  atto  politico.  Di  fatto,  l'ultimo  de’  Jagelloni, 
Sigismondo  Augusto  (an.  1348-1373),  vedendo  ap- 
prossimarsi la  sua  fine,  convocò  a Lublino  una  diete 
generale  (nel  1369),  ed  iu  essa  fece  sottoscrivere  ■} 
l'atto  di  unione  eterna  dagli  Stati  dei  duo  paesi;  ‘ 
lasciava*!  a ciascuna  delie  due  nazioni  la  propria  ! 
amministrazione  a parte,  ina  avevano  iu  comune  lo 
stesso  ro  c la  stessa  assemblea  rappreseli  te  ti  va  ; la  j 
città  di  Varsavia,  siccome  punto  centrale  fra  i due  !j 
paesi,  fu  assegnata  per  luogo  di  riunione  di  tale  as-  j| 
setublca  ; dal  che  aurora  seguitò , che  quella  citte  j 
divenne  la  residenza  dei  re  di  Polonia , c Cracovia,  L 
l'antica  capitale,  conservò  soltanto  la  prerogativa  di  | 
vederli  incoronare  nelle  sue  mura.  Grande  e forte,  “ 


la  Polonia  de'  Jagclloni  opponeva  a quei  giorni 
una  barriera  insuperabile  iu  difesa  della  cristianità 
con  tra  le  invasioni  dell'  Asia  ; imperocché  , come  lo 
lia  detto  Melantone  • la  magnanimità  della  nazione 
polacca  mostrayasi  principalmente  in  quelle  guerre 
continuo  conira  i barbari , eh’  essa  imprendeva  per 
assicurare  la  quiete  deli' intiera  Europa».  1 Talari, 
i quali  nel  xm  secolo  spingevano  ancora  le  loro  scor- 
rerie lino  all  uder,  vennero  infine  respinti  vittorio- 
samente; ma  frattanto  vedovasi  la  cristianità  minac- 
ciala da  nuovi  nemici,  i Turchi,  che  dalle  sedi  loro 
dell'Asia  erano  poco  iuuanzi  venuti  a fondare  un  im- 
pero sulle  rive  del  Bosforo.  Nove  anni  prima  che 
ciò  avvenisse,  il  figliuolo  primogenito  di  Jagellonc, 
Ladislao  il  Varniaco,  re  di  Polonia  e di  Ingheria, 
mori  per  la  salvezza  dell'Europa  cristiana  alla  batta- 
glia di  Vania,  combattuta  conira  i Turchi  l'anno  1444, 
mentre  da  un  altro  lato  i gran  principi  di  Mosca, 
ramo  minore  degli  antichi  gran  principi  di  kiovia, 
profittando  dello  scadimento  in  cui  era  venula  la 
potenza  dei  Talari , dopo  due  secoli  di  vassallaggio 
riuscirono  a scuoterne  il  giogo  e ad  estendere  la 
signoria  propria  su  tutte  la  frontiera  seltcnlrioaaii’ 
dell'Europa  e dell'  Asia.  La  Polonia  sculi  tosto  gli 
effetti  dell'apparizione  di  questi  due  antagonisti  nella 
cadute  delle  repubbliche  di  Pskof  e di  Novogurodb 
Grande,  occupate  dai  Moscoviti  negli  anni  1460  a 
1479,  c nella  perdita  di  Perckop  c dei  due  porli  sul 
mar  Nero,  kilia  ed  Akeruiann,  conquistati  dai  Tur- 
chi nel  1473  c nel  1484;  ma  le  perdite  eh'  ella  fece 
da  questo  lato  le  vennero  compensate  da  un  altro 
colla  sottomissione  spontanea  della  Livonia  e della 
Curlandia  (an.  1361),  le  quali  minacciate  dai  czar  ih 
Mosca  si  posero  sotto  la  protezione  dei  re  di  Polonia 
Si  per  Testensionc  delle  sue  frontiere , e si  pel  nu- 
mero de’ suoi  popoli,  la  Polonia  trovatasi  ora  in 
florida  condizione  tele,  che  niun  pericolo  la  minac- 
ciava ; solo  aveva  d’uopo  di  uo  ordinamento  interno 
forte  c assennato,  chè  ogni  giorno  le  diete  cercavano 
di  scemare  i diritti  del  governo , cd  ogni  giorno 
medesimamente  il  potere  regio  perdeva  alcun  che 
della  sua  prima  autorità.  Tullavolte,  la  legislazione 
che  costituiva  le  diete  appariva  fondata  sopra  prin- 
cipi i ragionali.  1 soli  nobili  , a vero  diro  , godevano 
della  facoltà  di  esercitare  i diritti  politici;  ma  nobile 
a quel  tempo  voleva  dire  soldato;  in  tal  guisa  il  nu- 
mero dei  cittadini  non  era  limitato,  chè  anzi  accre- 
scovasi  ad  ogni  nuova  occasione  di  guerra;  c sul 
cominciare  del  socolo  xvit,  Starovolski  faceva  di  già 
ascendere  a più  di  un  milione  la  popolazione  nobile 
polacca.  Con  tutto  ciò,  in  ragione  della  sua  potenza 
c del  suo  numero  la  nobiltà  non  metteva  coufiniallc 
sue  pretese;  la  regia  autorità,  l'influenza  dei  grandi 
e i diritti  del  popolo  dovettero  del  pari  sottostare 
alla  sua  supremazia  ; a tutti  coloro  clic  non  erano 
nobili  fu  tolto  il  diritto  di  possedere  terre  (an.  1469); 
i privilegi  municipali  e le  possessioni  urbane,  l'indu- 
stria c il  commercio  rimanevano  ancora  ai  borghesi, 
ma  i contadini  che  lavoravano  quelle  terre  che  pi» 
non  potevano  possedere  in  proprio,  senza  una  Irgg* 
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precisa  che  ne  determinasse  la  condizione,  ma  dittato 
Tennero  in  poco  tempo  ridotti  allo  stato  di  servitù. 
Alla  lor  volta,  l’anno  4538,  furono  aboliti  il  diritto 
di  primogenitura  e le  distinzioni  aristocratiche  ; su- 
prema legge  del  paese  divenne  allora  l'equalilà  de- 
mocratica fra  i nobili  e i cittadini;  e quando  alla 
morte  del  l'ultimo  rampollo  dei  Jagel Ioni,  morto  senza 
lasciar  figliuoli  (an.  4372),  l’interregno  conferì  alla 
dieta  un  potere  assoluto  . essa  fu  sollecita  a procla- 
mare per  legge  espressa  elettiva  la  corona,  ed  assi- 
curarsi in  tal  modo  il  diritto  di  dettare  a certi  deter- 
minati tempi  nuove  condizioni  ai  re  , facendo  loro 
firmare  il  famoso  poeta  convento  , specie  di  contratto 
fra  i nuovi  eletti  e la  nnsione.  S’abolì  pare  allora  il 
titolo  di  signore  e padrone  dato  ai  re,  ai  quali  venne 
imposto  come  condizione  obbligatoria  verso  la  nazione 
polacca  il  celebre  giuramento:  Et  ai  in  aliqnibus  ju- 
rnmenlum  meum  violavero , » uffa  ni  incoia*  regni  obe- 
< Uentiam  prt ettare  debebunt:  imo  ipto  fatto  tot  ab  onkni 
fide  obedientiaque  Ubero»  faeio.  Da  monarchia  tempe- 
rata ch’ella  era  stata  in  passato,  divenne  cosi  la 
Polonia  una  vera  repubblica.  — Infino  a quel  giorno 
però  i brogli  delle  elezioni  le  erano  stati  almeno 
risparmiati  ; e se  spesso  le  diete  avevano  avuto  il 
carico  di  confermare  i re,  non  per  anco  s'erano  messe 
in  possesso  di  quello  di  eleggerli.  A questo  punto 
però  la  rivalità  dei  competitori  e l’ambizione  dei 
grandi  cagionarono  rivolgimenti  nel  paese,  e la  feb- 
bre periodica  prodotta  sempre  al  morire  di  ciascun 
re , non  potè  certamente  non  nuocere  al  suo  antico 
splendore  ed  alla  sua  potenza.  Zaiuoyski , uno  dei 
più  illustri  cittadini  della  Polonia,  chiese  ed  ottenne 
che,  ad  esclusione  delle  assemblee  rappresentative, 
tutlaquanta  la  nobiltà  senza  alcuna  distinzione  par- 
tecipasse direHcmifnfc  all’elezione.  Dovevasi  ella  riu- 
nire in  campo  aperto,  e si  fu  nel  campo  elettorale 
di  Vola,  sotto  le  mura  di  Varsavia,  che  si  adunò  a 
cavallo  ed  armata  di  tutto  punto  per  una  delibera- 
zione di  questa  importanza.  Nondimeno  , per  lungo 
tempo  ancora  i voti  della  nobiltà  polacca  concorsero 
unanimi  ad  eleggere  i dipendenti  della  famiglia  dei 
Jagellont.  Fu  dapprima  Anna,  sorella  di  Sigismondo 
Augusto,  che  Enrico  di  Volo»,  primo  eletto,  e Ste- 
fano Baltori,  suo  successore,  dovettero  promettere 
di  sposare;  di  poi  i Vasa  della  Svezia  , figliuolo  e 
nipote  di  Caterina  Jagellone . vennero  chiamati  al 
trono  della  Polonia  dai  suffragi  quasi  unanimi  della 
nazione;  e morti  anche  costoro  senza  figliuoli,  la 
corona  fu  offerta  ad  un  altro  discendente  da  Jagellone, 
il  principe  Michele  (Koribut)  Wisniowiecki.  Da  que- 
sto prudente  operare  patriolieo  ritraeva  la  repubblica 
il  vantaggio,  che  i suoi  vicini  non  potevano  prendere 
occasione  di  imporle  i loro  candidati  ; c finché  la 
Polonia  conservò  quest'ultimo  avanzo  della  sua  inde- 
pendenza , essa  ebbe  seggio  distinto  fra  le  potenze 
d’Europa  , e la  sua  storia  contò  pure  alcuni  giorni 
di  vera  grandezza.  Cosi,  a cagione  di  es.,  quando 
Enrico  di  Valois  dopo  di  avere  regnato  soli  cinque 
mesi  ebbe  fatto  luogo  a Stefano  Rattori,  principe  di 
Transilvanta  (an.  4575-4586),  questi , grand’uomo 
Encicl.  pop.—  Tomo  X. 


ad  un  tempo  e gran  re,  ristabili  dal  lato  del  setten- 
trione l’antica  preponderanza  della  Polonia  , cui  lo 
spirito  pacifico  dell'ultimo  dei  Jagelloni  aveva  lasciato 
andare  in  declinazione.  Stava  per  dar  l'ultimo  crollo 
alla  potenza  nascente  degli  czar,  allorché  venne  ad 
infrenarlo  l’intercessione  della  Santa  Sede , allettata 
dalle  fallaci  promesse  mandate  da  Giovanni  Vassilie- 
vitch  desideroso  , siccome  spargeva  , di  volersi  riu- 
nire alla  Chiesa  romana  (an.  4582).  Ai  Tatari  della 
Crimea  cd  alle  loro  incursioni  Rattori  oppose  sem- 
pre una  guardia  vigilantissima,  ordinando  in  milizie 
la  popolazione  delle  isole  del  Boriatene , la  quale 
divenne  milizia  permanente  ed  una  specie  di  colonia 
militare,  conosciuta  dipoi  sotto  il  nome  di  Cosacchi. 
Prima  d’allora  , quella  popolazione  era  sempre  stala 
quasi  noiuada,  vivente  all’intutto  di  preda,  siccome 
i Tatari  suoi  vicini.  Per  cura  dello  stesso  re , una 
nuova  università  venne  eretta  m Vilna  (an.  4579), 
ed  affidata  ai  gesuiti  ; sotto  il  regno  di  lui,  la  giusti- 
zia acquistò  un’indipendenza  assoluta  per  mezzo  det- 
l’isiiluzione  di  una  corte  suprema  : disegnava  mettere 
un  freno  salutare  all’ intemperanza  dei  costumi  con 
leggi  severe,  e fare  un’altra  volta  ereditaria  la  corona 
della  Polonia  , quando  lo  colse  improvisamente  la 
morte  con  dolore  gravissimo  della  sua  patria  adot- 
tiva. Il  regno  di  Sigismondo  ni  Vasa  (an.  4387-4652), 
il  quale  succedette  a Rattori , non  cominciò  meno 
gloriosamente.  Infatti,  fu  vinto  e fatto  prigione  dal- 
l'elmanno  Zamoyski  Massimiliano  d'Austria  suo  com- 
petitore al  trono;  i Moscoviti,  battuti  dall’  etmanno 
Zolkiewski , e oramai  disgustati  della  gnerra  di  cui 
causa  e pretesto  erano  stati  i falsi  Dcmetrii  (r.  Dumi- 
tei),  Consegnarono  a Sigismondo  i fratelli  Choviski, 
loro  sovrani,  cd  al  maggior  figliuolo  di  questo  re  of- 
ferirono la  corona  dei  czar  (an.  4640):  era  quella 
un’occasione  propizia  per  riunire  i due  più  grandi 
rami  della  famiglia  slava,  preparando  cosi  la  riunione 
deirinticra  razza  , non  colla  forza  della  spada  che 
provoca  e perpetua  gli  odii,  ma  coi  nodi  medesimi  di 
amore  fraterno  che  insieme  congiunsero  i Polacchi  e i 
Lituani.  All’irresolutezza  di  Sigismondo  va  debitrice 
del  trono  di  Mosca  la  regnante  famiglia  dei  Romarof 
(vedi). — Sigismondo  era  erede  della  corona  di  Svezia: 
avrebbe  perciò  la  sua  elezione  in  Polonia  dovuto 
stringere  in  un’alleanza  i due  paesi  liberi;  ma  volle 
la  fatalità  che  quest'opera  di  patriotismo  e di  saviezza 
riuscisse  appunto  causa  ed  origine  di  mali  gravissimi 
ai  due  popoli.  Effettivamente  , invece  di  riunire  la 
Polonia  e la  Svezia,  Sigismondo  e 1 suoi  figliuoli  La- 
dislao iv  e Giovanni  Casimiro,  zelanti  catolicl  cd  e- 
sclusi  dal  trono  della  Svezia  protestante  in  conse- 
guenza del  loro  zelo  religioso  e degl’intrighi  di  Carlo, 
duca  di  Sudermania,  che  aveva  usurpata  la  corona 
nel  4392,  produssero  fra  gli  Svezzesi  e i Polacchi 
una  guerra  di  successione,  la  quale  interrotta  sola- 
mente da  parecchie  tregue,  durò  più  di  60  anni,  e 
non  fini  se  non  con  danno  irreparabile  dei  due  po- 
poli. In  una  repubblica  divisa  in  parti  e lacerata 
dalle  fazioni,  non  è cosa  difficile  il  far  nascere  una 
guerra  civile  ; e Carlo  Gustavo  di  Svezia  riuscì  fa- 
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rihhfente  ad  sèMrtdfriH  In  Polonia.  Offrendo  al  duca 
di  Prussia  la  Grande  Polonia  ossia  la  Polonia  antica 
e la  Piccola  Polonia  ossia  Cracovia  c i principali  rus- 
stani  a Giorgio  Itakotzy,  palatino  di  Transilvnnin,  c 
dando  anche  promessa  della  Lituania  al  principe 
Giano  Had/.vrili,  ottenne  l’assistenza  dei  Brandebur- 
ghesi, dei  Transilvani  c di  mollissimi  fra  i medesimi 
Polacchi.  Al  tempo  stesso  i Cosacchi  contrariati  nelle 
antiche  loro  usanze  dalla  disciplina  cui  li  aveva  as- 
soggettati Battori,  irritali  dalle  vessazioni  degli  sta- 
resti (senatori  possessori  di  signorie)  i quali  non  ri- 
spettavano le  loro  franchigie,  c dallo  zelo  del  clero 
catolico  che  voleva  convertirli  al  rito  romano,  ce- 
denti sopralulto  alle  istigazioni  dei  czar,  avevano 
levato  il  vessillo  della  rivolta  sotto  la  condotta  dell* 
et  marino  Glitniclnicki.  Il  loro  grido  di  libertà  fu  ac- 
colto con  favore  dai  contadini  polacchi  delle  provìnce 
vicine,  che,  com’essi.  professavano  la  religione  greca. 
Come  i Cosacchi,  i Moscoviti  c » Tatari  avevano  in- 
vasa la  Polonia  ; onde  I*  intiera  contrada  fu  posta  a 
sangue  od  a fuoco  : tanti  però  erano  i mezzi  di  cui 
poteva  essa  disporre,  clic  usci  quasi  vittoriosa  dalla 
lotta.  La  sposa  dei  duo  Vnsa,  Luigia  di  Gonzaga,  diè 
prova  in  tale  occasione  di  avere  in  se  le  doti  di  una 
gran  regina.  Soccorso  da  lei,  Czarnieeki,  condottiero 
dogli  eserciti  di  Giovanni  Casiiuiro,  dopo  di  avere 
inseguiti  gli  Svozzcsi  lino  all'isola  di  Alsen  nella 
Danimarca,  riportò  parecchie  vittorie  sui  Moscoviti  al 
di  là  del  Horistene , e procacciò  infine  la  pace  alla 
sua  patria.  A malgrado  però  delle  riportale  vittorie, 
quella  medesima  pace  fu  compra  con  grandi  sacrifi- 
zii;  perciocché,  da  una  parte  le  devastazioni  di  una 
si  lunga  guerra  avevano  rifinito  il  paese,  dall'altra 
l'anarchia  sempre  crescente  metteva  la  Polonia  ncl- 
rimpossihilità  di  sostenere  più  a lungo  la  lotta.  In 
mezzo  a tante  contrarietà  interne , la  ribellione  sta- 
bili la  sua  legalità  sotto  il  noine  di  confederazioni 
(an.  4609),  cd  il  famoso  liltanttn  reto  s’ introdusse 
abusivamente  nelle  diete  polacche:  per  tal  guisa, 
quando  era  giunto  il  momento  opportuno  di  profittare 
della  vittoria,  le  truppe  si  collegavano  per  chiedere 
il  soldo  loro  dovuto  , e quando  traltavasi  di  votare 
le  imposte,  o di  prevenire  i progressi  del  male  con 
un  grande  atto  di  autorità,  il  veto  di  tin  solo  nunzio, 
come  già  nell'antica  Itoma,  poteva  in  Polonia  impe- 
dire le  deliberazioni  della  dieta  c ridurre  a nulla  le 
sue  più  salutari  decisioni.  Chiaro  pertanto  apparisce 
che,  in  tanti  e siffatti  impedimenti,  immensi  dovet- 
tero essere  i saerifizii  per  ottenere  In  pace.  Di  fatto, 
dopo  di  avere  ceduta  la  sovranità  della  Moldavia  al 
gran  signore  (anno  4619),  col  trattato  di  Wehlan 
dot  4637  si  dovette  similmente  riconoscere  l'indi- 
pendenza dell’  elettore  di  Brandehurgo  nella  sua 
qualità  di  due#  di  Russia;  coll’altro  trottato  di  Olirà 
del  4660  una  parte  della  Livonia  e della  Russia  renio 
fti  ceduta  alla  Svezia;  infine  Smolenseo,  Tchernigovv 
o TlJkrania  trnnsboristnnn  vennero  parimente  cedute 
ni  czar  di  Mosca  in  forza  del  trattato  di  Andrussof 
(an.  1667):  quest'ultimo  trattato  fu  il  risanamento 
della  defezione  dei  Cosacchi  I quali,  non  avendo  po- 


tuto farsi  indipendenti,  fecero  omaggio  di  sndditai/a 
ai  czar.  Non  tardarono  però  i Cosacchi  a penimi 
della  loro  risoluzione;  dal  che  derivò,  che  alla  morte 
di  Chmielnieki,  il  suo  successore  per  nome  Giovanni 
Wyehowski  accettò  il  patto  di  llndziacz  (an.  I6SH). 
cd  alla  testa  di  un  gran  numero  di  ribellati  rientrò 
sotto  il  dominio  polacco.  Nè  anco  questo  patto  fu 
fedelmente  osservato  dalle  due  parti  ; onde  una 
parte  dei  Cosacchi  avente  a capo  Doroszcnko,  poco 
dopo  si  assoggettò  alla  Porla  Ottomana.  — Un  mono 
secolo  di  gnerre  sanguinosissime  guerreggiate  nel 
enore  medesimo  della  Polonia  contro  tanti  nemici  pro- 
dusse un  notabile  scadimento  nel  paese  ; la  Mia  pa. 
polazione  molto  scemò  per  gli  effetti  della  peste, 
«Iella  fame  e del  ferro  ; furono  devastate  e lasciate 
incolte  le  sue  terre,  adeguate  al  suolo  le  sue  città  e 
ridotti  alla  miseria  i loro  abitatori;  distrutti  final- 
mente tulli  gli  stabilimenti  d’ industria  c di  scienze, 
o falla  indietreggiare  di  più  secoli  la  civiltà  della  na- 
zione , perdette  ella  per  tanti  guasti  e rovesci  più 
di  3 milioni  de*  suoi  abitanti  ; i soli  Talari  ne  ave- 
vano seco  condotti  schiavi  4,214,000.  A malgrado  di 
tutti  questi  mali  , la  Polonia  in  ogni  tempo  custode 
fedele  c difcnditrice  della  causa  della  cristianità  non 
venne  meno  alle  sue  speranze,  allorché  un'ultima 
volta  insorsero  a minacciarla  i fautori  dell'Islamismo. 
Dopo  lo  stabilimento  della  potenza  ottomana  a Co- 
stantinopoli, le  correrie  dei  Cosacchi  sulle  terre 
della  Turchia,  e quelle  mille  volte  più  funeste  an- 
cora dei  Tatari  nelle  province  polacche,  ragionavano 
frequentemente  vicendevoli  querele  fra  i due  Stati; 
la  qual  cosa  però  non  impedì  che  un  trattato  di  a- 
micizia  si  conchindcsse  fra  i Jagelioni  c la  Porla 
Solimano  n aveva  trasmesso  n suo  figlio  Selim  l'ob- 
bligo di  perdurare  in  pace  col  figliuolo  del  vecchio 
Sigismondo  ; Osmano  n o Sigismondo  mi  Vasa  con- 
fermarono poscia  gli  antichi  trattati.  All’epoca  di 
cui  ora  parliamo,  avendo  la  defeziono  dì  Doroszenk  • 
condotti  i Turchi  in  Polonia  , invasero  essi  tutta  la 
Podolia;  eia  vittoria  di  Chocin  o Kholinefnn.  1673), 
la  «piale  mise  un  termine  ai  loro  progressi,  ebbe 
pure  per  conseguenza  l’innalzamento  ni  trono  del 
prode  Giovanni  Sobicski  (anno  4674-1696).  allora 
etmannn  degli  eserciti  polacchi.  Alcuni  anni  dopo  il 
suo  innalzamento  (nel  1 685),  cosi  pregato  dall'impe- 
ratore, Giovanni  mosse  in  aititi  dcHfi  cristianità , e 
riportò  sotto  lo  mura  di  Vienna  urta  vittoria  glorio- 
sissima per  lo  anni  polacche,  trai  funesta  alla  Polonia 
per  le  site  conseguenze.  Pn  colpo  fatale  ricevette 
allora  la  potenza  Cui  raecreserrtièrtto  dell*  impero 
moscovita  doveva  in  breve  costituire  la  più  fedéle* 
l’unica  alleata  delta  Polonia:  e questo  medesimo  colpi- 
scemò  in  favore  dell’ Austria  1’  indipendenza  dell’Fn- 
gheria  da  più  legami  unita  alta  Polonia,  e che  i de 
fosse  rimasta  libera,  l'avrebbe  certamente  soccorsa 
al  tempo  Ho’ suoi  disastri  La  liberazione  di  Vienna 
fu  ad  ogni  modo  l’ultimo  trionfo,  l'ultimo  atto  di 
potenza  per  cui  s’ illustrò  la  Polonia  oM'o*tefn.  et) 
ebbe  per  risnltamento  il  trattato  di  Cwtrt-osòrrz  (tvd»V 
fermato  tre  anni  dopo  In  morte  di  SoHié«k>pp*v<rai 
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lo  Podidia  veniva  resti  lui  la  olla  Polo  aia.  Il  territorio 
di  questa  nazione  occupava  allora  uno  spazio  ili 
23,5ntt  leghe  quadre,  c sommava  la  sua  intiera  po- 
polazione a U milioni  di  abitanti;  ma  mentre  in 
Austria  Leopoldo  rendeva  il  suo  potere  al  lutto  as- 
solalo; mentre  in  Russia  Pietro  il  Grande  distrug- 
geva la  milizia  degli  Strolizzi  per  togliere  il  princi- 
pale ostacolo  all'autocrazia  dei  czar,  c l’elettore  di 
Bramlcburgu  divenuto  re  di  Prussia  ordinava  mili- 
tarmeli le  l’antico  feudo  polacco,  la  Polouia  posta  in 
mezzo  a queste  potenze,  lungi  dal  peusare  a far  ri- 
sorgere il  potere,  s’adoperava  solo  a preservare  la 
libertà  contro  le  inleuipcrauze  di  caso.  Por  «olmo  di 
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infuliùtù»  nuovi  Avvenimenti  resero  irrepurabili  i 
mali  che  affliggevano  quella  nazione.  Infatti,  il  suc- 
consure  di  SobicsLi  (au.  1697-475 3),  Augusto  ii  elet- 
tore di  Sassonia,  iu  ciò  d’accordo  con  Pietro  il  Grande, 
ricomincio  la  guerra  contro  la  Svezia.  Carlo  xnchc 
u quei  giorni  vi  regnava,  talmente  vittorioso  dei  Sas- 
soni o dei  .Moscoviti,  che  potè  disporre  della  corona 
tV  Augusto  iu  favore  di  Stanislao  Lezczinski,  palatino 
ili  Posila  n (aa.  170*),  fu  non  di  meno  cinque  aiuti 
dopo  rotto  compiuta  mente  alla  battaglia  di  Pollava  : 
ila  quel  punto  rimasero  i czar  senza  rivali,  Colle 
guerre  inuoiwdcratc  clu*  s'orano  fatte  fra  loro  la 
iTtiroltia,  la  Svezia,  c la  Polonia,  queste  medesime 
potenze  avevano  spianata  la  strada  alla  crescente 
.graude/.z&id  loro  nemico  naturale;  l'impero  mosco- 


m 

vita,  quasi  ignoto  al  mondo  (ino  a quel  giorno,  potè 
allora  conseguire  senza  opposizione  alcuna  il  pciiqg 
seggio;  la  Polonia,  ch’era  la  potenza  più  debole  iu 
conseguenza  della  sua  disunione  interna,  provò  prv? 
ma  fra  tutti  i mali  effetti  del  suo  accecamento,  ed  al 
suo  scadimento  seguitò  da  presso  quello  delle  duq 
potenze  compagne.  — Iu  vittoria  di  Pultava  avendo 
ristabilito  Augusto  sul  trono  di  Polonia  fece  altresì 
più  stabile  la  sua  alleanza  con  Pietro  il  Grande.  L'ami- 
cizia della  Russia,  più  da  temersi  ebe  non  la  sua 
ostilità,  non  tardò  a produrre  i funesti  effetti  elio  se 
ne  dovevano  aspettare  ; perchè  i czar  estesero  in 
breve  la  loro  influenza  nelle  province  polacche;;  o 
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quando  col  tempo  ottennero  di  far  gradire  alla  Po- 
lonia la  loro  guarentigia  di  tutte  le  sue  libertà,  ossia 
della  sua  anarchia , da  quel  punto,  come  l'abbiamo 
già  detto  prima,  i mali  che  travagliavano  quella  na- 
zione divennero  irrimediabili  ; imperciocché  il  primo, 
il  precipuo  pensiero  dei  czar,  quollo  si  fu  di  rcndorvi 
appunto  permanente  lo  stato  di  anarchia.  Pietro  il 
Grande,  clic  al  titolo  di  czar  di  Mosca  aveva  oggimai 
sostituito  quello  d’ imperatore  di  bitte  le  Rustie,  la 
maggior  parte  delle  quali  però  erano  tuttavia  po- 
lacche , appianava  a’  suoi  successori  la  via  per  en- 
trare al  possesso  di  quelle  contrade.  Fra  i vizii  delle 
istituzioni  polacche,  il  liOerum  veto  occupava  indubi- 
tatamente il  primo  posto  ; e un  (ale  abuso,  che  prima 
era  stato  soltanto  tolleralo,  per  opera  di  Pietro  fu 
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errilo  in  logge  Canno  1718:  trovandosi  incoiai  guisa 
rc»a  al  tutto  inefficace  la  sola  autorità  che  ancora 
rimanesse,  vogliala  dire  la  dieta,  l'anarchia  giunse 
tosto  al  colmo.  Sotto  il  regno  del  successore  di  Au- 
gusto ti,  non  una  sola  dieta  potè  condurre  a termine 
le  sue  deliberazioni  ; quella  del  1718,  fatta  sicura 
dal  suo  alleato  intorno  alla  tranquillità  del  paese, 
(issò  l’esercito  al  numero  di  3%  ,000  uomini,  eie  en- 
trate del  regio  erario  a 5 soli  milioni  di  lire.  In 
tal  modo  la  Polonia  non  chbc  più  altro  ad  opporre 
fuorché  una  inerzia  sforzata  a lutti  gli  intrighi  ed  a 
tutti  i tentativi  da  fuori  ; quindi  il  gran  Federigo  le- 
vava a suo  piacimento  milizie  in  Polonia  durante  la 
guerra  dei  Sette  Anni,  e con  falso  numerario  (vagava 
le  vettovaglie  che  ne  riceveva.  Dal  canto  loro  le 
truppo  alleate  stanziavano  permanentemente  in  Po- 
lonia ; e se  qualche  volta  i clamori  pubblici  oppure 
1 insistenza  della  Porta  Ottomana  le  sforzava  a ritirar- 
sene, trovarono  tosto  un  plausibile  pretesto  nell’al- 
leanza per  tornarvi  : a tale  anzi  giunse  la  infelice 
condizione  di  quella  contrada,  che  tutto  le  fazioni 
invocavano»  vicenda  quel  malaugurato  soccorso;  im- 
perocché nulla  potevasi  imprendere  o solo  concepire 
senza  il  consenso  cd  il  sussidio  delle  baionetta  mo- 
scovite. Infine,  la  libera  elezione  dei  re  rimase  a tutta 
discrezione  dei  maneggi  delle  truppo  alleate  : per 
opera  loro  salirono  al  trono  i due  ultimi  re.  Augu- 
sto in  elettore  di  Sassonia,  figliuolo  di  Augusto  u 
(an.  173 3),  e il  suo  successore  Stanislao  Augusto 
Poniatowski  (an«  176*1).  — A malgrado  dei  suggeri- 
menti dati  da  parecchi  dei  suoi  re  oppure  dai  suoi 
uomini  ili  Stato,  la  nazione  polacca  correva  cieca- 
mente verso  il  precipizio.  Chiaro  appariva,  che  tutto 
il  male  derivava  principalmente  dalla  licenza  tribu- 
nizia della  nobiltà  che  rese  impotente  I aziono  del 
governo,  e dalle  servitù  del  popola,  causa  precipua 
della  misera  condizione  del  paese:  rendeva*»!  per- 
tanto necessario,  o direm  meglio  indispen<ahilc,  lo 
inslituire  prontamente  un  potere  forte,  capace  ad 
un  tempo  di  farsi  obbedire,  c restituire  al  popolo  lo 
esercizio  de*  suoi  diritti.  Per  mala  sorte,  la  classe 
privilegiata  da  cui  dipendeva  ogni  riforma  era  troppo 
numerosa  e troppo  pulente  per  lasciarsene  imporre 
una,  e bisognava  prima  di  tutto  saper  superare  molli 
pregiudizi!  e molte  sinistre  prevenzioni  perchè,  co- 
nosciuta infine  la  vera  condizione  del  paese,  ella 
consentisse  di  buona  voglia  al  sacrifizio  di  certe  pre- 
rogative cui  due  secoli  di  possesso  non  interrotto  le 
facevano  risguardarc  quali  diritti  acquistali,  e cui  nel 
suo  fatalo  accecamento  essa  proclamava  esser  per  lei 
una  libertà  d'oro.  Alla  metà  del  xvui  secolo  dee  As- 
sórsi l'ora  della  rigenerazione  morale  della  nazione 
polacca  ; ed  a capo  dei  benemeriti  patrioti  che  po- 
sero mano  all'opera  lodevole  veramente  s'ha  a porre 
Stanislao  Lczezinski.  Da  re  di  Polonia  disceso  alla 
condizione  di  duca  di  Lorena  e di  Bar,  non  dimen- 
ticò egli  la  sua  patria  ; e nella  propria  sua  corte  e 
negli  stabilimenti  fondali  da  lui  crobbero  e si  edu- 
carono lutti  coloro  i quali  pensarono  primi  a correg- 
gere ' ficchi  abusi  della  costituzione  pnlncca.  Dopo 


Stanislao  sorsero  i principi  Michele  c Augusto  Czar- 
torinski,  i quali  non  dubitarono  di  toccare  alla  radice 
del  male;  onde,  dopo  di  avere  potentemente  contri- 
buito all'elevazione  di  Stanislao  Augusto,  loro  con- 
giunto, molto  s'adoperarono  appresso  a lui  per  pro- 
cacciare un  migliore  avvenire  alla  patria,  lofio  dai 
primi  giorni  del  regno  di  questo  re  vennero  accre- 
sciute le  rendite  dello  Stato,  ristretto  il  hbcrum  veto 
alle  sole  quislioni  politiche,  scemato  il  potere  dei 
grandi  dignitari,  e per  conseguenza  restituita  una 
maggior  efficacia  alla  suprema  autorità;  stabiliva  al 
tempo  stesso  Stanislao  una  scuola  militare,  e la  prima 
fonderia  di  cannoni  in  Polonia;  altri  pro%edimeati 
non  meno  importanti  dovevano  in  breve  seguitare, 
poiché  la  dieta  dell'unno  Ì766  aboliva  al  tutto  il  li- 
herum  veto,  accresceva  le  imposte  cd  il  numero  delia 
milizie  regolari.  Tali  però  non  erano  le  intenzioni 
di  Caterina  ai,  la  quale  aveva  promossa  reiezione 
dell'antico  suo  favorito  al  trono  di  Polonia,  infuni, 
la  czarina,  che  pagava  i filosofi  parigini  perchè  de- 
nunziassero co’  loro  scritti  alla  pubblica  opinione  in 
Europa  l'anarchia  della  Polonia,  al  tempo  medesimo 
fermava  con  un  altro  filosofo  del  settenlrioiie,  Fede- 
rigo li  di  Prussia,  un  accordo  secreto  (an.  l76A)ota 
cui  si  promisero  a vicenda  • di  provedere  ed  usare 
tutti  i possibili  mezzi , non  esclusi  quelli  della  fona, 
ove  ciò  fosse  d'uopo,  affinché  la  repubblica  polacca 
rimanesse  guarentita  in  quanto  spetta  la  stabilità 
della  sua  costituzione,  del  suo  diritto  di  libera  eie- 
zione o delle  altro  sue  leggi  fondamentali  » . Il  caso 
previsto  essendo  accaduto,  le  truppe  alleate  senza 
mendicare  pretesti  invasero  od  un  tratto  la  Polonia, 
ed  un  ministro  dell’  imperatrice,  Hepnine,  dopo  di 
avere  spinta  i'  insolenza  e la  violazione  del  diritto 
delle  genti  sino  a far  arrestare  in  Varsavia  (13  ot- 
tobre 1767)  tre  senatori  fra' più  influenti  ebe  ten- 
nero condotti  in  Russia,  colia  forza  ottenne  dalla  dieta 
del  1768  la  promulgazione  delle  famose  leggi  cardi- 
nali e di  quelle  riguardanti  le  materie  di  Stalo:  per 
tali  provedimcnti  non  solo  veniva  a rimettersi  io  vi- 
gore il  liberimi  veto,  ma  furono  nuche  consacrali  iu 
37  articoli  tutti  gli  nitri  abusi  nou  per  anco  sanciti 
da  alcuna  legge  scritta.  Otto  giorni  dopo  quest  atto 
di  manifesta  violenza,  i patrioti  più  ardenti  inalbe- 
rarono il  vessillo  della  celebre  confederazione  di  Bar, 
e sebbene  il  paese  loro  fosse  allora  occupato  da  truppe 
nemiche,  le  quali  s’erano  impadronite  degli  arsenali 
e di  tutte  le  posizioni  militari,  i confederati  condotti 
dal  bravo  Pulawski  combatterono  per  quattro  in- 
teri anni  cou  gloria  o talora  auche  con  ultima  riu- 
scita. La  Francia  mandò  in  aiuto  di  quei  valorosi 
alcuni  uffiziali  capaci,  c la  Turchia  ruppe  guarà 
alla  Russia  ; ma  caduto  in  breve  il  ministero  Ciioi- 
seul  in  Francia,  e battuti  i Turchi  dal  generalo  Ru- 
luanzoff,  i confederati  che  si  trovavano  privi  di  *» 
validi  aiuti  c di  quello  del  loro  re,  trattato  poco 
convenientemente  siccome  uno  strumento  della  Ufs- 
sia  , dovettero  infine  soccombere.  Fu  quello  il  ma- 
gnale del  primo  smembra  mento  della  Polonia,  prò 
posto  subito  dal  ro  Federigo  n Caturina.tKT  uioiav 
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di  suo  fratello,  Enrico  di  Prussia,  al  quale  tuttavia 
ripugnava  l'imperatrice.  Non  era,  a vero  dire,  uno 
smembra  mento  negl’interessi  del  gabinetto  russo;  il 
quale  dominando  già  con  la  forra  dell  armi  in  Polonia, 
e considerando  pure  quella  contrada  come  una  pro- 
vincia del  suo  impero  , non  altro  ora  aspettava  elle 
il  momento  opportuno  per  dichiararsene  solo  padrone. 
Brano  cosi  disposte  le  cose  ; ma  gli  sforzi  eroici  dei 
confederati,  e le  nuove  tendenze  dello  spirito  nazio- 
nale in  Polonia  avendo  fatto  temere  all'imperatrice 
di  vedersi  fuggire  di  mano  la  preda,  si  risolvette  ad 
accettare  la  proposta  di  Federigo.  Mancava  l’assenso 
dell'Austria  ; ma  la  ripugnanza  della  pia  Maria  Te- 
resa fu  vinta  dall'offerta  di  partecipare  alle  spoglie  di 
quello  smembramento.  Unendo  allora  l’iroiiia  al  de- 
litto, le  tre  corti  pubblicarono  le  famose  loro  dichia- 
razioni dell'anno  1772  per  provar*  il  loro  diritto,  e 
subito  occuparono  armatamente  la  parte  assegnala  a 
ciascuna  di  loro  : fissò  cosi  la  Russia  i suoi  confini 
alla  Duna  e al  Boristene;  la  Prussia  estese  i suoi 
fino  al  iNotec  (Netze);  cd  essendosi  l’Austria  impa- 
dronita dell'antica  Russia  Rossa  ossia  della  Gallina, 
divennero  sue  frontiere  da  quel  lato  la  Vistola  c il 
San.  Per  onestare  in  qualche  modo  il  fallo.  Maria 
Terese  disse  poi  di  avere  a bella  posta  chiesta  ima 
parte  esortò  tante  nella  divisione,  sperando  che  ciò  sa- 
rebbe motivo  sufficiente  a far  cadere  la  negoziazione. 
Effettivamente,  la  parte  dell'Austria  fu  immensa  , e 
per  la  Polonia  fu  quella  la  perdila  più  lamentevole, 
avvegnaché  con  un  territorio  ricco  e popoloso  per- 
desse ella  ad  un  tempo  da  quel  lato  la  sua  più  valida 
frontiera,  quella  cioè  dei  Carparii;  mentre  dal  lato 
della  Russia  si  trovasse  in  certo  modo  preservata 
dalla  Duna  e dal  Boristene.  Ma  (cosa  incredibile,  se 
non  fosse  vero,  e che  puro  aggiungeva  la  derisione 
allo  strazio)  i gabinetti  spoglialo»  facendo  accettare 
alla  Polonia  lo  smembramento  delle  province,  invase, 
contrassero  solenne  impegno  di  guarentirle  il  rima- 
nente delle  sue  possessioni  ! — Era  molto  scaduta  la  con- 
dizione del  paese,  il  quale  umiliato,  oppresso,  e già 
presentando  il  suo  totale  disfacimento,  ora  più  clic 
mai  provava  il  bisogno  di  avvantaggiarsi  alla  meglio 
colle  utili  riformo;  ma  gli  era  vietato  il  farlo.  • La 
più  piccola  mutazione  , diceva  il  ministro  di  Cate- 
rina ii,  verrebbe  considerata  dalla  sua  sovrana  come 
una  violazione  dei  trattati  *.  Nondimeno  senza  per- 
dere il  coraggio  c la  speranza,  la  Polonia  d’allora 
impotente  a sottrarsi  colla  forza  al  giogo  dello  stra- 
niero, s’adoperò  almeno  nel  preparare  i mezzi  di  re- 
sistenza per  un  tempo  migliore.  A tal  fine,  essendosi 
a quei  giorni  soppressa  la  società  di  Gesù , i suoi 
immensi  boni  vennero  tosto  applicati  a migliorare  e 
far  progredire  l'educazione  nazionale,  cd  una  com- 
missione di  pubblica  educazione  fu  prontamente  in- 
stituita;  si  videro  in  breve  confortare  di  belle  spe- 
ranze la  Polonia  i rinati  benefizi!  intellettuali  del  se- 
colo dei  Jagelloni;  la  gioventù,  in  cui  erano  collocate 
le  speranze  della  patria,  accorreva  tiittaquanta  alla 
scuola  militate  , od  il  suo  comandante  , il  principe 
Adamo  Czartnriiiski.  mandnva  n sue  spese  i migliori 
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allievi  ali’ estero  per  compirvi  <>  perfezionarvi  gli 
studii  ; il  glorioso  Kosciuzko  , uscito  appena  dalle 
scuole  militari  di  Varsavia  e di  Versailles,  si  condu- 
ccva  a fare  le  sue  prime  armi  io  America;  il  nipote 
del  re.  Giuseppe  PoniaUmski,  morto  dipoi  ai  ser- 
vigi! della  Francia,  incominciò  a militare  sotto  le  ban- 
diere dell'Austria  ; Duinbrouski  sotto  quelle  della 
Sassonia,  e tutti  per  preparare  il  braccio  cd  il  cuore 
a vendicare  un  giorno  la  patria.  Alla  stessa  epoca, 
il  cancelliere  Andrea  Zumoyski  veniva  chiamato  a 
distendere  il  disegno  di  un  nuovo  codice  di  leggi,  in 
cui  pose  le  prime  basi  della  cmnncipaziono  del  po- 
polo. Quindici  anni  erauo  scorsi  in  questi  prepara- 
ti», allorché  la  Russia,  che  doveva  allora  sostenero 
una  guerra  centra  la  Turchia  e la  Svezia,  permise 
un  momento  alla  Polonia  di  respirare  liberamente.  I 
Polacchi  risolvettero  di  profittare  di  questo  niomeoto 
di  tregua  per  compire  la  riforma  degli  ordini  loro 
politici.  A tal  effetto  un'assemblea  costituente  venne 
tosto  convocala  ; c lant'oltre  era  già  corso  lo  sviluppu 
delle  idee  di  riforma  in  Polonia,  che  una  doppia  rap- 
presentanza della  nobiltà , 'il  dì  3 maggio  dell'anno 
1704,  adottò  a unanimità  di  pareri  una  costituzione, 
le  cui  basi,  che  senza  dubbio  parebbero  iusufficienli 
al  di  d’oggi,  furono  però  a quel  tempo  savie  abba- 
stanza per  introdurre  una  riforma  iri  qualsivoglia 
abuso  già  radicalo:  quindi,  fu  reso  ereditario  il  trono 
nella  casa  di  Sassonia  ; i ministri  fino  allora  nominoli 
a vita,  vennoro  subordinati  alla  regia  autorità;  abro- 
gati il  iibenem  erto  e le  coufederazioni , Li  itorgiiotrt 
ammessa  all'esercizio  dei  diritti  politici  doveva  per 
gradi  giungere  allo  stesso  livello  della  nobiltà  ; si 
prese  il  rimanente  del  popolo  sotto  la  protezione  della 
legge;  ['esercito  regolare  doveva  essere  fissato  u 
1 00,000' combattenti,  e la  nobiltà  si  obbligò  a pa- 
gare ogni  auuo  all'erario  dello  Stato  il  decimo  dello 
sue  entrate.  Al  medesimo  tempo,  cd  al  solo  oggetto 
di  rendere  omaggio  al  principia  dell’equalilà,  cui  gli 
autori  della  costituzione  avevano  soltanto  proclamato 
in  nimlo  assai  imperfetto,  mollissimi  nobili,  non  aspet- 
tando nemmeno  il  termine  di  25  anni  fissalo  dulia 
costituzione  per  operare  tal  nuova  riforma,  rinuuzia- 
rono  spontanei  all'  antica  loro  preminenza  per  furai 
scrivere  borghesi  ; altri  affrancarono  interamente  da 
ogni  vincolo  di  soggezione  i loro  servi,  ed  in  alcuui 
luoghi  miri  divisero  le  lurrc  cogli  antichi  loro  vas- 
salli. E come  iu  |iassato  l'anarchia  polacca  non  era 
stala  sanguinaria  e nè  anco  pericolosa,  agli  Stati  con- 
termini , le  sopradutlc  riforme  si  compirono  ora 
spontaneamente  senza  spargimento  alcuuo  di  sangue, 
e senza  che  gli  spolia tori  della  infelice  Polonia  si  tro- 
vassero menomamente  minacciati  nel  possesso  di  quelle 
province  che  dianzi  le  avevano  tolte.  Ogui  coki 
adunque  faceva  presagire  un  migliore  avvenire  alla 
Polonia;  Federigo  Guglielmo  zi,  re  di  Prussia,  aveva 
nel  1790  conchiuso  con  essa  un  trattalo  di  alleanza 
offensiva  e difensiva  ; 1'  Europa  lutlaquanta  faceva 
plauso  alla  saviezza  dei  patrioti  polacchi  , allorché 
ad  un  tratto  la  Russia,  ansiosa  di  affrettare  l’opera  si 
prosperamente  incominciala,  si  cu  in  poso  in  paco  colla 
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Svolta  o la  Torchia  por  poter  rivolgere  le  sue  armi 
contro  la  Polonia,  Ricusò  prima  di  tutto  formalmente 
di  riconoscere  la  nuova  costituzione  e die’  favore  alla 
parte  degli  scontenti  clic  protestava  contro  di  essa, 
e ch'era  allora  conosciuta  sotto  il  nome  di  confede- 
razione dì  Targowica;  ed  a quella  dimostrazione 
della  Russia  Federigo  Guglielmo  si  separò  dalla  causa 
polacca,  abbandonando  anzi  i campi  di  Valwy,  dove 
attendeva  alla  guerra  centra  la  rivoluzione  francese, 
per  andarci  a congiungere  colla  Russia.  L'ordina- 
mento dell'esercito  polacco  era  soltanto  incominciato; 
capitanato  dal  principe  (ìiuseppo  Poniatowski  tenne 
fronte  un  momento  agli  aggressori  a Ziolcncè  e a 
IJubicnka:  ma  Caterina  tiene  a bada  il  re  e la  na- 
zione con  parole  di  amicizia,  e quando  li  vede  rassi- 
curati, d’accordo  colla  Prussia  si  toglie  la  maschera 
dal  viso,  c colla  forza  compie  il  secondo  smembra- 
mento (13  luglio  e 23  settembre  1795).  Con  tale  pro- 
cedimento astutissimo  l'imperatrice  estende  la  fron- 
tiera del  suo  impero  fino  sotto  le  muro  di  Vilna  e 
di  I >n Imo  ; il  re  di  Prussia  , dopo  di  avere  invase 
Dantico  e Tliora,  porta  quella  del  suo  regno  fino  alla 
Pitico  e «piasi  fino  alle  porte  di  Varsavia.  Occuparono 
le  truppe  russe  «pianto  ancora  rimaneva  dell’  antica 
Polonia.  Il  ministro  di  Caterina,  che  a guisa  di  pro- 
console reggeva  il  paese,  nvra  fatto  deporre  le  armi 
olla  maggior  parte  dei  soldati  della  repubblica,  al- 
lorché, spinta  agli  estremi  dalla  disperazione  , essa 
levò  in  alto  il  vessillo  dcll'indcperidenzn  Cell’atlodi 
confederazione,  fermato  in  Cracovia  midi  91  marzo 
dell'anno  1791  , il  generale  Rosciuzko  fu  messo  a 
capo  dei  patriotli,  ed  il  7 maggio  questo  caldo  ama- 
tore della  sua  nazione  proelauiò  l'equa  li  là  di  tutti  I 
Polacchi.  Ma  un  grosso  di  130,000  Prussiani,  Russi 
ed  Austrìaci  marciava  por  conculcare  i Polacchi,  \ 
«piali,  quantunque  vittoriosi  a Raclawieé  ed  a Varsa- 
via inutilmente  assediata  per  due  mesi  dall’esercito 
confederato,  non  poterono  opporre  ima  durevole  rc- 
>ist(!nza.  Nondimeno  quella  di  uno  contro  tre  già 
«Mirava  da  otto  mesi;  dopo  la  rotta  toccata  da  Ko- 
sciuzko  a Maciciowicè,  Suwarow  comparve  dinanzi 
al  sobborgo  di  Praga,  eh'  egli  prese  per  assalto,  e 
13,000  fra  vecchi,  donne  e fanciulli  furono  morti 
dalla  spada  del  vincitore.  Varsavia  fu  occupata  il 
di  1»  novembre  del  1791  ; rigurgitarono  le  prigioni 
«Ielle  Ire  potenze  guerreggianti  di  patrioti  polacchi, 
o 11,000  ne  furono  avviati  In  Siberia  , non  d’altro 
ifi  clic  di  avere  impugnalo  le  armi  a difesa  della 
patria.  I)a  quel  punto  nulla  più  ostava  al  «lofinitivo 
smembramento  della  Polonia  ; imperciocché  a’  suoi 
difensori  erano  state  tolte  le  armi  ; il  diritto  c 1 sani 
principii  della  morale  delle  nazioni  erano  stati  eon- 
ootcatl  nei  precedenti  smembramenti;  la  opinione 
pubblica,  «•orrotta  dalle  astutissime  operazioni  di  Fe- 
derigo ii  e di  ('.aterina  di  Russia,  non  era  più  un 
freno  all’avidità  dei  tre  gabinetti  spoliatori.  La  stre- 
nua nazione,  che  gran  tempo  era  stala  la  frontiera 
armata  «Iella  cristianità  e della  riviltà  , fu  pertanto 
cassa  dal  numero  delle  genti,  e ciò  scura  «*bc  si  fa- 
cesse ragione  ai  suoi  giusti  lamenti,  éltc  pure  ave- 


Ivano  suonalo  da  mi  capo  all’altro  dell' Rompa.  In 
forza  dell’alto  dell'ultimo  spartimento  , conchiuso  a 
Pietroburgo  il  di  21  ottobre  dell'anno  4793.  le  rivi* 
della  Pitica,  del  Bug  e del  Niemen  segnarono  i con- 
fini della  Prussia,  dell’Austria  c della  Russia;  sotto- 
scrisse Stanislao  Augusto,  a’  25  novembre  in  Gratino, 
la  sua  abdicazione  al  Irono  di  Polonia,  e fini  di  vi- 
vere tre  anni  dopo  a Pietroburgo.  * — Disfatta  la  Po- 
lonia , le  potenze  «confederate  prese  all'esca  «fcdb 
felice  riuscita  si  voltavano  alla  Francia,  la  «piale  ha 
lestrata  a quel  tempo  dal  turbine  della  rivoluzione 
pareva  impotente  a rispingere  la  loro  aggressione, 
(•li  ultimi  avvenimenti  delia  Polonia  le  avevano  un 
istante  distolte  da  quel  pensiero;  ma  ora  stimavano 
«sscre  venuto  il  tempo  di  cominciare  l'impresa.  Vi* 
«lersi  alloro  i patrioti  polacchi  sottrattisi  al  ferro  rd 
alle  carcerazioni  degli  oppressori  accorrere  in  fRta 
sotto  le  bandiere  di  Francia,  ed  alla  voce  del  prede 
Dombrowski  ordinarsi  legioni  polacche  e combattere 
prima  nel  4790  nelle  gnerre  d'Italia,  poscia  nel  1799 
in  quelle  sul  Reno;  erano  onorevoli  pegni  non  gii 
della  nazionalità,  clic  più  non  esisteva, ma  «!«•!  valore 
polacco  sempre  consentaneo  a sé  stesso?  Il  sangue 
dei  Polacchi  erosi  sparso  largamente  in  quei  combat- 
timenti italici  c germanici  per  accrescer  gloria  alla 
Francia;  con  tutto  ciò  nei  trattati  di  CampoforMfa. 
di  Luneville  e di  Presburgo  non  s’era  pur  fatta  men- 
zione «Iella  Polonia;  e solo  dopo  la  battaglia  di  Jeha 
a Napoleone,  che  aveva  il  pensiero  fisso  nell’nhhas- 
samento  della  Prussia,  tornarono  in  mente  ìsaerifiut 
«le* suoi  ausiliari».  Alla  voce  del  gran  capitano.  Che 
avera  allora  in  sua  mano  i destini  del  mondo,  30,000 
Polacchi  delle  province  prussiane  si  levarono  in  armi 
per  combattere  solfo  I vessilli  di  Francia  a DàftzKV, 
a Kylau.  a Friedlaiid;  altri  Polacchi  delle  province 
invaso  dai  Russi  già  stavano  por  seguitare  l’esempio 
del  loro  fratelli  «li  Varsavia,  allorché  la  pace  aerar* 

: «lata  in  Tilsilt  (nn.  4907)  fe’ cessare  la  guerra.  L’esi- 
stenza politica  fu  allora  restituita  a quella  parte  della 
Polonia  occupata  dai  Prussiani  all’epo«»a  «le!  sortimi» 
e del  terzo  smembramento  . mi  eccezioni  p«*ri»  del 
distretto  di  Biulvstok  ceduto  alla  Russia,  e della  città 
di  Pnnzica  dichiarata  libera.  L’imperoloro  Alessandra 
avendo  ottenuto  da  Napoleone  che  non  si  facesse  ri- 
vivere in  qnella  occasione  il  nome  di  IVlonia,  H 
nuovo  Stato  ebbe  quello  di  ducuto  di  f ’armvf*  i'f 
2,300,000  anime  frette  da  Federigo  Angusto  ré’ di 
Snssonin,  già  chiamato  a «pici  trono  «falla  coslitozrom* 
dell’anno  1791,  formarono  il  nucleo  di  una  P«doma 
rista  orata  la  quale  ristaurar.ione  cosi  Incominciata 
noi!  tardò  ad  offerirsi  In  occasione  di  far  valére  11  di 
ritto  di  nazionalità  sopra  le  altre  province  dell’anitra 
Polonia.  L'anno  4809,  mentre  le  più  fiorite  truppe 
polacche  si  trovavano  impegnate  nella  guerra  di  Spa- 
gna, 30,000  Austriaci  invasero  il  durato  «li  Varsavia- 
dtd  canto  suo  , il  principe  Ponhitowskf  alla  leda 
soli  8,000  combattenti  assali  le  provhice  jHlhfàd 
soggette  all'Austria  , e un  mese  dopò  tuffò  il 
lino  ai  Carpari!  faceva  sventolare  if  vessillo  HftfùHDh' 
polacct».  I na  nuova  guèrra  e lilioi'c1'  vitfofié'iWL' 
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Francia  a vomlu  allora  prodotto  il  trattalo  di  Vienna,  n 
i)  ducato  di  Varsavia  ritenne  solamente  la  metà  dello  * 
falle  conquiste  e la  città  di  Cracovia;  il  valore  di  1 
Napoleone  restituì  all' Austria  1'  altra  metà  e Leopoli  j! 
(Lomberg)  ottenne  la  Russia  i distretti  di  Tarnopol  ! 
c di  Zaloszczyki.  A questo  punto  adunque  già  con*  li 
lava  il  ducato  una  popolazione  di  oltre  a k milioni  j 
di  abitanti,  allorché  giunse  il  momeuto  opportuno  di  I 
assalirò  il  terzo  spoliatore  della  Polonia.  Sembra-  ! 
vano  infatti  prossimi  ad  essere  ridotti  in  effetto  i voli  ; 
più  ardenti  dei  Polacchi  ; imperocché  avendo  Ma-  ■ 
po leone  , iu  un  articolo  segreto  del  trattalo  dei  44  j 
marzo  1812,  concbiuso  coll' Austria,  promesso  a questa  ! 
potenza  la  restituzione  dell' I Ìliria  in  cambio  della  re- 
stali te  GaUizia,  vera  grande  speranza  di  vedere  pre- 
silo risorgere  la  Polonia  grande  e polente  come  prima;  . 
i suoi  costumi  d’altronde  s’erano  notabilmente  mi-  | 
gUorali,  ed  i vizii  delle  sue  antiche  istituzioni  rifor- 
mali., Aveva  ancora  il  ducalo  di  Varsavia  adottalo  il 
«odiee  francese  ed  una  torta  più  conforme  a'  suoi 
Insogni  dettata  dallo  stesso  Napoleone;  le  sue  diete 
non  più  divise  dalla  vecchia  turbolenta  polacca  con 
hcUaccordo  d'amor  patrio  mettevano  in  opera  tulli 
i mezzi  di  cui  poteva  disporre  il  paese  per  ordinare 
Un  esercito  di  80,000  uomini  allestiti  alla  guerra;  e 
quando,  il  di  28  giugno  dell’anno  4812,  l’indcpcu- 
denza  dell'antica  Polonia  fu  infine  solennemente  pro- 
clamala a Varsavia  eoi  l’assenso  di  Napoleone,  l'en- 
tusiasmo dei  Polacchi  sali  al  colmo.  Breve  e stenle, 
è. vero,  fu  la  gioia  di  quel  popolo  generoso;  il  che 
avvenne  per  diverse  cagioni.  E prima  di  tutto  Io 
slancio  della  nazione  era  talora  raffrenato  dal  pe- 
ritaci dello  stesso  Napoleone,  dalle  gelosie  di  aleuni 
suoi  Francesi , dalla  ripugnanza  che  avera  il  aire 
della  Francia  a togliere  la  Gallizia  al  potentato  con- 
giunto; allettato  poscia  da  certi  segni  apparenti  di 
prospera  fortuna,  Napoleone  trascurava  il  parere  de’ 
suoi,  di  formare  il  corpo  di  guerra  a Sinolensko, 
tornare  a’  quartieri  d'inverno  in  Polonia,  ordinare 
quella  nazione  ed  mi  esercito  fiorentissimo  di  Polac- 
chi, pronti  a mettersi  a qualsiasi  impresa  per  ricu- 
perare c solidari)  i destini  della  patria  loro,  e al 
nuovo  anno  marciare  su  Mosca  rou  apparalo  poderoso 
di  forze  e validi  sussidii  di  popoli  amici  alle  spalle: 
oltre  a ciò  i Lituani  avevano  appena  ordinati  alcuni 
reggimenti  destinoli  ad  ingrossare  le  file  dei  nazio- 
nali, allorché  si  conobbero  i disastri  di  Mosca  o la 
ritirala  degli  eserciti  francesi.  Che  ne  segui?  Infin 
dai  primi  giorni  dell'anno  (815  le  truppe  russe  oc- 
cuparono il  ducato  di  Varsavia;  c quando  la  coali- 
zione europea  ebbe  vinta  la  Francia  c Napoleone,  i 
Polacchi  ricaddero  sotto  il  giogo  de’  loro  oppressori. 
rrr  L’ esistenza  dol  ducato  di  Varsavia  ebbe  iutantc 
questa  influenza  sulla  condizione  degli  abitanti  delle 
altre,  produco  polacche,  che  per  ogni  dove  si  toni  j 
aerarono  A ovali  cui  soggiacevano  ; per  ogni  dove 
«'adattarono  i governi  alla  necessità  di  porre  un  ter-  i 
mine  alle  angherie,  c di  palpare  anzi  i nuovi  sudditi 
perchè  questi  non  voltassero  il  loro  amore  o le  loro  ; 
speranze  ai , fratelli  divenuti  indipendenti.  In  colai 
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guisa  l'imperatore  Alessandro  potè  farsi  benevole  le 
popolazioni  toccategli  nella  divisione  , non  rispar- 
miando egli  nè  cure  nè  promesse  di  migliorauieuili 
per  cattivarsele;  o col  nudrire  queste  felici  disposi-' 
zioni  dello  czar,  i più  caldi  amatori  della  patria,  fra 
i quali  senza  dubbio  il  principe  Czartoryski , pote- 
rono liberamente  promuovere  lo  spirito  nazionale  in 
mezzo  ai  loro  compatrioti.  In  breve  s’offerse  ad 
Alessandro  l’occasione  di  mostrare  col  fatto  se  i Po- 
lacchi avessero  avuto  fondato  motivo  di  sperare  nelle 
promesse  di  lui,  ed  un  congresso  di  priacipi  crasi 
adunato  in  Vienna  (an.  1814-45)  per  « ristabilire  in 
Europa  i principi!  della  giustizia  eterna  scossa  dalle 
intemperanze  della  rivoluzione  francese  » ; ma  l'esito 
non  lardò  altresì  a far  vedere  siccome  lo  czar,  non 
più  trattenuto  dai  timori  inspiratigli  dal  ducato  rii 
Varsavia  e dalla  forza  preponderante  di  Napoleone, 
s’atteneva  meglio  alla  forza  clic  alla  sostanza  della 
fatte  promissioni.  Venne  dunque  ricompostoli  regno 
di  Polonia  ; ma  ciò  in  realtà  non  fu  se  non  una 
nuova,  divisione;  poiché  di  dieci  dipartimenti  ehe 
prima  componevano  il  ducato,  due  si  assegnarono 
al  re  di  Prussia  -sotto  il  nome  di  granducato  di  PosuM 
(vedi);  ebbe  V Austria  le  saline  di  Wieliczka  ; o la 
città  di  Cracovia  lungamente  contesa  fra  lo  tre  grandi 
potenze  confinanti,  fu  creata  Stato  bórro,  indepen- 
denle  ed  al > tulio  neutrale',  al  rimanente  soltanto  die^ 
dosi  il  pomposo  titolo  di  ragno  di  Polonia , e fu  per 
wnpre  rifinito  all'impero  rosso.  Il  territorio  di  qo«»l 
sto  meschino  regno  non  fu  nè  anco  accresciuto  della 
giunta  della  Lituania  e delle  altre  province  polacchi' 
dell'impero  ; solamente  lo  stesso  trattato  che  creava 
un  regno  di  Polonia  guarentiva  a quelle  province  ed 
olla  <nl tre  rimase  in  possesso  dell’  Austria  e della 
Prussia  una  rappresentanza  eri  in.it/tuzinni  nazionali j 
! Alessandro  concesse  a!  nuovo  regno  una  torta  libe- 
' rale  ; e fu  questa  un'ultima  concessione  falla  a quel- 
l'opinione che  gli  aveva  aperte  le  porte  di  Parigi; 
roa  non  andò  mollo  che  il  congresso  di  torlsbod  te- 
nutosi l’anno  1819  (r.  Congresso  politico)  diede  al- 
l'Europa il  segnale  di  una  nuova  politica  da  adottarsi 
in  opposizione  alle  speranze  fino  allora  concette.  l.e 
franchigie  accordate  ai  Polacchi  vennero  loro  lolle 
una  dopo  l’altra,  ed  il  granduca  Costantino  fratello 
rieiriniperalore,  fino  allora  generalissimo  dell’eser- 
cito polacco,  divenne  di  fatto  governatore  militare 
del  paese:  questo  solo  fatto  sarebbe  stato  sufficiente 
a dissipare  le  liete  speranze  che  da  alcuni  atti  di 
Alessandro  avevano  prese  i Polacchi.  Il  pensiero  della 
I rigenerazione  della  intera  Polonia  , elio  non  s'era 
■ potuto  spegnere  nè  anco  dopo  i disastri  della  cam- 
i pagna  di  Russia  (an.  1842),  ripullulò  allora  più  vi* 

1 goroso  che  mai;  molte  società  segrete  preparavano 
in  silenzio  gli  animi  alla  grande  opera  patriotica,  e 
la  rivoluzione  parigina  di  luglio  avendo  dato  compi- 
mento ai  loro  preparativi , il  di  29  novembre  del- 
l'anno 1830 , il  luogotenente  Pietro  Wysoqki,  uno 
dei  rapi  della  scuola  militare  di  Varsavia,  die  primo 
il  segnale  di  una  nuova  guerra  per  l’independcnzn  : 
al  generale  Chlopi^ki  si  conferirono  con  volontà  una- 
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nime  i poteri  ili  dittatore  , e con  questo  provedi* 
mento  intesero  i Polacchi  a provare  all'Europa  che 
più  non  si  facevano  illusione  sui  pericoli  dell’anar- 
cliia.  I mezzi  che  potè  in  sulle  prime  opporre  al  ne- 
mico l'insorgimento  polacco  consistevano  in  98,000 
combattenti,  100  bocche  da  fuoco,  e circa  60  milioni 
di  franchi;  vero  è,  che  il  patriotismo  dei  cittadini 
accrebbe  tosto  il  numero  dei  soldati,  i fondi  dell’era- 
rio c i magazzini  dell’esercito  : ma  «'affacciavano  pure 
altri  bisogni,  ai  quali  l’nmor  patrio  ed  i sacrifizi  loro 
non  potevano  menomamente  sopperire.  Infatti,  la 
Polonia  non  aveva  nè  depositi  nè  manifatture  d'armi, 
previdentissimo  consiglio  questo  de'  suoi  nemici , i 
quali  avevano  innanzi  pensato  a tutte  le  possibili 
contingenze;  cd  oltre  a ciò,  appena  s'udirono  le  prime 
nuove  di  quel  moto,  l’Austria  e la  Prussia  presero  a 
custodire  gelosissimamente  la  loro  frontiera,  affinchè 
non  potessero  pervenire  agl'insorti  ormi  o munizioni 
da  fuori.  Si  rese  quindi  necessario  il  fare  fondamento 
sopra  i soli  mezzi  interni,  e bande  di  contadini  ar- 
mati di  falci  mossero  volonterose  ad  ingrossare  le 
file  dell'esercito  nazionale.  I.e  truppe  russo  già  ag- 
guerrite ueU'ultima  guerra  conira  la  Turchia,  forte 
ora  di  106  battaglioni,  di  136  squadroni,  di  11  reg- 
gimenti di  Cosacchi,  e di  400  bocche  da  fuoco  con 
10,000  artiglieri  , invasero  il  piccolo  regno  in  sul 
principiare  di  febbraio  dell’anno  vegnente  (1831) 
sotto  il  comando  del  generale  Diehtscu  (cedi),  e a’  19 
dello  stesso  mese  comparvero  nella  pianura  a veg- 
gente di  Varsavia.  Allora  incominciò  quella  lotta  di- 
suguale Hi  un  uomo  conira  Ire,  di  un  cannone  contro 
quattro,  la  quale  ebbe  line  sci  giorni  dopo  colla  san- 
guinosa giornata  di  Grocliow,  in  cui  10.000  Polac- 
chi e due  volle  tanti  dei  Russi  scemarono  le  forze 
delle  due  nazioni.  Il  colpo  fatale  che  rovesciò  il  ge- 
nerale Chlopieki  al  punto  stesso  in  cui  conduceva  i 
suoi  battaglioni  ad  un  assalto  decisivo  tolse  ai  Polac- 
chi di  cogliere  il  frutto  degli  sforzi  loro;  ma  frattanto 
il  prestigio  fino  allora  invalso  in  Europa  della  po- 
tenza del  colosso  russo  era  in  quel  giorno  caduto, 
e tutti  maravigliarono  all'  eroica  resistenza  della 
ioni  mossa  di  Varsavia  , alla  quale  avevano  dianzi 
assegnata  una  durala  di  forse  15  giorni.  Il  dittatore, 
vecchio  soldato  dell’ impero,  aveva  soltanto  fiducia 
nelle  truppe  regolari  ; ed  atteso  il  poco  numero  loro, 
«'era  deciso  ad  aspettare  di  piè  fermo  il  nemico  sotto 
le  mura  della  capitale,  e d' incominciare  una  guerra 
offensiva  allora  solamente  che  avesso  conseguito  una 
segnalata  vittoria  in  una  grande  (pomata  campale. 
Ora,  non  avendo  egli  ottenuto  questo  risnltamento 
colla  battaglia  di  Grochow,  gl'  insorgimenti  parziali 
nelle  antiche  province  polacche,  rimasti  senza  appog- 
gio e sopratutto  senz’armi  non  polendo  nè  dilatarsi 
uè  confermarsi,  furono  in  seguilo  facilmente  soffo- 
cati, e tutta  la  importanza  di  quella  guerra  si  ri- 
dusse perciò  alla  difesa  strategica  di  Varsavia,  centro 
della  insurrezione,  e solo  deposito  di  armi  e di  quanto 
occorresse  a ben  ministrarla.  Frattanto  i Mussi,  I 
quali  dovevano  conculcare  la  Polonia  per  condursi  J 
di  poi  a combattere  la  rivoluzione  in  Francia,  sinn-  I 


gali  a Grochow,  si  fermarono  ad  aspettare  i rinforzi 
prima  di  passare  la  Vistola  ; disegnavano  di  assalire 
la  città  dal  lato  più  debolo , oppure  circuirla,  bloc- 
carla e impadronirsene  per  fame;  allorché  pervenuti 
dal  nuovo  generalissimo  polacco  Skrzyne^ki  appena 
la  primavera  gli  ebbe  consentito  di  entrare  in  cam- 
pagna, furono  battuti  a Wawer,  a Deinbé  ed  a Ijn 
niè,  dove  perdettero  16,000  prigioni.  La  causa  polacca 
pareva  prossima  a trionfare  , cd  una  nuova  vittoria 
poteva  condurre  l’esercito  russo  già  molto  scorag 
piato  e ridotto  allo  stremo  dalla  mancanza  di  viveri, 
a ritirarsi;  ma  per  mala  sorte  il  generalissimo  po- 
lacco più  bravo  che  intraprendente,  si  ferma  e la- 
scia al  nemico  il  tempo  di  rifare  gli  spiriti  e ranno- 
darsi. — In  questo  frattempo  V imperatore  Nicol» 
aveva  fatto  riunire  tutto  le  gucrnigioni  delle  città,  i 
veterani  dell'esercito  russo,  le  truppe  della  marina 
e i marinai  : aveva  similmente  fatti  venire  i lontani 
depositi  dei  reggimenti  di  Siberia  e del  Caucaso,  e 
facendo  al  tempo  stesso  marciare  le  restanti  guardie 
imperiali  , aveva  portale  al  giusto  loro  numero  le 
riserve,  ovviando  prontamente  tutti  questi  rinforzi  in 
Polonia.  Skrzyne^ki,  avendo  con  singolare  maestria 
indotto  in  errore  ('avversario  sul  suo  movimento, 
correndo  allora  il  mese  di  maggio  dell’anno  1831, 
corse  con  50,000  de' suoi  ad  assalire  il  granduca  Mi- 
chele, il  quale  capitanava  una  parte  de’  suoi  rinforzi 
Era  quella  la  prima  volta  che  i Polacchi  si  trovavano 
superiori  in  numero  ai  Russi , e certa  perciò  si  spe- 
rava la  vittoria  ; ma  la  stessa  titubazione  che  areva 
fatto  riuscir  a male  la  spedizione  del  mese  innanzi, 
fece  facoltà  al  gran  duca  ed  al  suo  corpo  di  giungere 
in  salvo:  potè  allora  Diebilsch  accorrere  con  tutto  il 
pondo  de'  suoi  ; e addi  96  maggio  nelle  pianure  di 
Ostrolcnk  s’ impegnò  fra  i Russi  e i Polacchi  quella 
sanguinosissima  battaglia  in  cui  si  coiubattó  eoo 
grande  ostinazione  da  ambe  le  parti,  nè  altri  prigioni 
si  presero  da  quelli  in  fuori  che  a'eran  potuti  racco- 
gliere feriti  sul  campo  dì  battaglia.  Mandati  a vuoto 
tutti  i tentativi  fatti  dai  Russi  per  passare  la  Vistola 
sotto  il  fuoco  delle  artiglierie  dei  Polacchi,  in  wl 
cadere  di  luglio  i primi  risolvettero  di  prendere  il 
disegnato  passo  attraverso  la  frontiera  prussiana;  la 
qual  cosa  tagliò  la  linea  loro  di  comunicazione  eolia 
Russia.  Qualunque  altro  esercito  posto  in  simile  coe- 
dizione sarebbe  stato  irremissibilmente  perduto;  nu 
la  Prussia  era  l’alleata  fedele  dei  Russi  ; anni,  muni- 
zioni, viveri,  spedali,  tutto  aveva, quella  potenza 
messo  a disposizione  loro  ; trova  vasi  anzi  apparec- 
chiata ad  accomodarli  all'  uopo  di  un  soccorso  di 
gente,  poiché  effettivamente  le  truppo  prussiane  in 
corpo  di  osservazione  sui  confini  della  Polonia  aspet- 
tavano solo  l'ordine  di  penetrare  in  questa  contrada- 
Pertanto  strettamente  bloccata  dagli  alleati  del  czar, 
e cinta  da  un  altro  lato  dalle  truppe  russe,  l'insnr 
razione  polacca  da  febbraio  fino  ad  agosto  fu  ridotta 
a valersi  dei  mezzi  insufficienti  che  tuttavia  le  offriva 
la  sinistra  riva  della  Vistola  ; ma  questa  volta  supe- 
rala dai  Russi,  quelle  terre  furono  tosto  occupate  c 
devastate  : di  già  Varsavia  più  non  aveva  viver»  chr 
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per  I ( ai  orni,  allorché  le  truppe  russe  la  cinsero  di 
assedia,  e per  procacciarsi  prò  visioni,  si  rese  neces- 
sario l' inviare  la  inetà  de'  difensori  sulla  deetra  riva 
della  Vistola  dianzi  abbandonata  dai  Russi.  Seppe  il 
caso  il  feldmaresciallo  Paste  vi  le  li,  pur  ora  succeduto 
al  Diebitseh  morto  nel  comando  supremo  dei  Russi, 
e si  mise  in  punto  di  profittarne;  il  di  6‘seUeutbre 
diè  un  assalto  alla  città  conducendo  seco  SO, 000 
coni  battenti,  il  fiore  dell'esercito  imperiale,  c 400 
bocche  da  fuoco;  rimanevano  ai  Polacchi  per  tutta 
difesa  soli  30,000  dei  loro  annali  imperfettamente  ; 
rampa  ri  di  sabbia  eretti  in  fretta  c quasi  sprovisti 
di  artiglierie  ; un'opera  sola  politicata.  Non  di  meno 
l'assalto  durò  due  intieri  giorni,  durante  i quali  le 
perdite  dei  Russi  erano  state  immense;  ma  l'eletta 
delle  schiere  polacche,  che  già  sì  trovavano  a 50 
leghe  di  distanza  dalla  capitale,  non  avvertite  a tempo 
dei-pericolo  die  la  minacciava,  giunsero  troppo  tardi 
al  suo  soccorso,  e «piando  ella,  impotente  al  resistere 
a forze  lauto  preponderanti,  s'era  di  già  arresa  al 
nemico.  Il  giorno  8 settembre,  l’esercito  di  Varsavia 
ritirossi  «otto  le  difese  di  Modiiuo  sulla  riva  destra 
della  Vistola;  alcune  seUiiuane  dopo,  i varii  corpi 
polacchi  privi  di  provisioni  da  bocca  e da  guerra,  se- 
parati gli  uni  dagli  altri  por  il  fatto  atteso  della  oc- 
cupazione della  capitale,  e uon  avendo  riuscito  a 
rannodarsi,  dopo  uno  serie  .di  fatti  infruttuosi  od 
infelici,  furono  costretti  a ritirarsi  e deporre  le  armi 
sul  territorio  dell' Austria  e della  Prussia.  Tacciamo 
qui  dei  prò vodimenli  di  rigore  adottati  allora  contro 
le  persone,  e solo  parleremo  di  quelli  più  importanti 
per  la  storia , i quali  ebbero  lutti  per  fine  di  far 
Scomparire  la  nazionalità  polacca.  11  gabinetto  russo 
pose  mano  arditamente  ad  opero;  alla  Carla  del  regop 
data  dall'  imperatore  Alessandro  fu  sostituito  lo  sta* 
tutu  organico  dui  2b  febbraio  1852 , e con  un  sol 
tratto  di  penna  vennero  abolite  le  auliche  franchi- 
gie. Un  quel  giorno  le  rendile  «lei  regno  traboccarono 
nei  tesoro  ini  perule  di  Pietroburgo;  s'affidò  ramini- 
lustrazione  del  paese  ai  funzionimi  russi;  obbligalo- 
ria  La  bugna  rissa  per  liuto  le  scuole,  e l’aulica 
divisione  territoriale  assi  ungi  iota  a quella  adottala 
in  Russia  per  faro  in  tal  guisa  scomparire  la  «epara- 
zioiw  tra  i due  paesi  guarentita  dai  procedenti  trat- 
tati ; diaci uUo  l'esercito  nazionale;  reclutata  ogni 
anno  la  gioventù  polacca  per  essere  mandala  ai  sur- 
vigi  militari  nelle  :più  lontane  province  dell’impero; 
ogni  anno  si  mi!  uhm  ito  preso  un  certo  numero  di  fan- 
dalli  poveri  die  «i  mandano  agli  estremi  confini  della 
ftu-ìàia,  dove  culla  forza  si  trasportano  eziandio  in- 
tiere popolazioni;  protetto  il  rito  greco  a scapilo 
della  religione nazione  ; lo  proprietà  < Ielle  Stalo  e 
quolte-  prese  per  inali rt*  ai  patrioti  distribuii»;  ai 
Russi,  obbligo  ti  dall'atto  di  donazione  a creare  mag- 
gioraseli!. greco- russi  ; chiusa  infine  1' università  dì 
léamgvie  * e una  lira  volta  spogliata  la  Polonia  di 
Agile  lo  sue  biblioteche  c de  suoi  musei.  Nelle  altre 
pcftYÙieé  polacche  auliche  che  non  entravano  a far 
parie  dal  regno,  miuor  rispetto  ancora  ai  portò  ai 
imitali  iWU'anao  1815  eoo  cui  venivano  loro  assicu- 
Enctcl.  pop.  Tomo  \. 
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rate  una  rappresentanza  ni  istituzioni  nazionali,  ,o 
uiun  mezzo  si  l rasando  per  far  loro  dìmenUeare 
ogni  memoria  deH'anlica  nazionalità.  L'anno  1840 
tutta  la  popolazione  che  professava  la  religioue  greca, 
unita  dal  concilio  di  Firenze  alla  Chiesa  romana,  c 
già  in  parte  costretta  da  Caterina  n a conformarsi 
al  rito  russo,  fu  ricondotta  nel  seno  della  comunione 
della  Chiesa  orientale.  Come  già  dopo  i rovesci 
deiraono  1794,  si  ridoro  dopo  la  caduta  di  Varsa- 
via nell'anno  1831  esulare  6000  Polacchi  in  Francia, 
in  Inghilterra  e per  fino  negli  SlaU-Lntli  d'. un  erica, 
ed  una  rappresentanza  nazionale  legalmente  ordinala 
temperare  il  dolore  dell'esiglio  agli  emigrali,  e eoa 
essi  aspettare  il  ritorno  di  giorni  migliori.  — • I 
due  principali  storici  della  Polonia  sono  Dlugosz  o 
Narus/ewicz;  ai  quali  si  vogliono  aggiungere  Matteo 
eludeva,  Martino  Callo,  Vincenzo  Radlubrk  e Re- 
galai pei  tempi  più  autichi  ; Bielski,  Slryikovvski  c 
K. romei’  per  le  epoche  posteriori;  Celerei  e bandi ke 
(£  voi.  iu-8  ) pei  tempi  nostri.  Si  possono  inoltre 
consultare  de  Soliguae,  Storio  generale  della  Polonia, 
Amsterdam  1751  , 6 voi.  in -13°;  Al.  Bronikow&kr 
Gmlnc.hu  Poleiie,  Dresda  1825,  4 voi.  ; /.iclinslu. 
Storia  della  Polonia.  Parigi  1850,  2 voi.  , Raspali, 
Gtschickle  Polena,  limi.  1°,  Amburgo  1840;  e,  per 
certe  epoche  soltanto,  de  Salvandy,  Storia  della  Po- 1 
Ionia  prima  e eolio  U re  Gio,  Submki , Parigi  1825, 
3 voi.  in- 8";  Rulbióco,  Storia  dell’anai'chia  di  Polo- 
nia e dello  smvuibramento  di  quella  repubblica,  Parigi 
1807  a 1819,  4 voi.  in -8  ; Ferrami,  Stoma  dei  tre 
smembra  monti.  della  Polonia,  ebe  fa  seguilo. allupar» 
precedente,  Parigi  1820,  5 voi.  i u-ri Ogjnd §)ù 
Memorie  sopra  la  Polonia  e i Polacchi  dall'anno.  1788 
al  1813,  Parigi  1827,  4 voi.  ; Chodzào,  Storta  dell# 
legioni  polacche  in  Italia,  Parigi  1829,  ed  una  inlìr 
uilà  ili  altro  opere  pubblicale  dopo  l'ultima  emigra- 
zione* Per  ciò  ebe  spcLla  la  geografia  c la  statistica 
del  paese,  oltre  ad  alcuni  lavori  già  in  principio  no- 
minali , citeremo  pure  Maltc-Bruu  . Spicchio  dt(la 
Polonia  antica  e moderna,  Parigi  1807,  io-8  ; edi- 
zione poscia  rifatta  ed  accresciuta  da  Cbodzko,  1850, 
2 voi.  io- 7°;  Platcr  , conte  Slauislao,  Geografia  del- 
l'Europa orientale  (in  polacco);  e non  poche  pagine, 
che  si  potranno  utilmente  consultare,  dell'opera  di 
Scimi  Uler  intitolala  : la  /lumia,  la  Polonia  e la  l'tn- 
la /altri , c dell'altra  parimente  che  ha  per  titolo  ; 
/tenie  eine*  Ueflaender»  vou  Riga  nach  li  ars  han  (jf 
uuniuia),  Berlino  1793,  6 puntate  iu-12  . 

Poutxv  (Iojioua  c Lp-rruuioB^).  — La  lìngua 
polacca  parlala  dal  fiume  Odor  infoio  versa  la  l>unq 
e il  Bori» tene,  dal  mar  Baltico  fino  ai  molili  Carpa- 
zìi,  spella,  secondo  la  classacene  del  Dobrowsky, 
al  ramo  nordico-occidentale  delia  famiglia  delle  lingue 
slave;  tua  formula,  per  cosi  dire,  dopo  l'inlrpduzioqc 
del  cristianesimo  in  quelle  regioni  e per.  opera  del 
clero  romano,  la  sua  gru  ut  malica  è in  tulio  imitata  da 
quella  delia  lingua  latina  aulica.  Nella  lingua  polacca 
i sostantivi  e gli  addio  Ili  vi  non  sono  modifica  Li  dal- 
la r fico  io,  ina  bensì  dal  cambiamento  della  termina- 
tane ; si  modificano  i tempi  del  verbo  per  mezzo 
1*4 
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degli  ausiliari,  dulie  preposizioni  e delle  particelle; 
si;  possono  facilmente  traslocare  le  parole  senza 
perciò  rendere  la  frase  equivoca  o intralciata.  In> 
Utenza  ti  dal  rito  latino  catolico  abbracciato  dai  Po- 
lacchi, essi  non  accolsero  l'alfabeto  cirillico,  bensì  il 
latino  culla  giunta  di  due  vocali,  che  sono  9,  (on)  cd 
f; (ut),  e di  due  consonanti,  cioè  / (1  gutturale  0 
cerne  la  chiamano  dessi,  l barrata),  la  cui  pronunzia 
molto  somiglia  alla  doppia  / degl'  Inglesi,  e w che, 
tolto  a prestanza  dai  Tedeschi,  dee  sempre  pronun- 
ziarsi come  il  v semplice;  pronunziano  pure  il  c co- 
m e,  l$é,  j come  i,  e spesso  z come  j.  Noo  s'ha  diffi- 
coltò ad  imparare  l'ortogralia  della  lingua  polacca , 
scrivendosi  ogni  parola  nel  modo  stesso  con  cui  si 
pronunzia,  e pronunziandosi  parimente  tutte  le  lei- 
ture:  solo  vi  hanno  alcuni  dittonghi  i quali,  quan- 
tunque di  una  pronunzia  facilissima,  prevengono 
spiacevolmente  lo  straniero  per  ('accumulamento  di 
più  consonanti  in  una  medesima  sillaba:  questi  dit- 
tonghi sono  cJ*  ( h aspirata),  et  (loft),  rìz,  zz  (gr)  «: 
(cA),  nzcz  (chkh).  (Consiste  la  prosodia  noi  prolunga- 
mento della  penultima , e si  eccettuano  i monosil- 
labi. — I monaci  benedettini  furono  quelli  che  diffu- 
sero in  Polonia  col  cristianesimo  anche  i primi  germi 
del  sapere;  e quella  contrada,  già  fatta  cristiana  sul 
cadere  del  x secolo,  stabili  Panno  4070  che  nion  fo- 
restiero v»  sarebbe  in  avvenire  nominato  vescovo. 
I libri  vi  erano  di  già  conosciuti , o un  monumento 
letterario  ci  rimane  di  quel  tempo,  il  canto  dì  chiesa 
/ioga  llodzìca,  attribuito  a s.  Adalberto,  e lino  ai  di 
nostri  cantato  nelle  chiese  della  metropoli  di  Gnezne. 
Al  secolo  zìi  ebbe  la  Polonia  il  suo  primo  cronista 
nella  persona  di  Martino  sopranominato  il  dallo  ( Gal - 
tv f)  perchè  Francese  di  origine.  Oltre  a questo,  visse 
in  quell'epoca  un  altro  cronista,  Matteo  Collewa;  nel 
xm  secolo  altri  ancora  vi  lìorirono.  specialmente 
kadlubek,  Bogufal  o Itoglieli  wal,  Baszko  e Martino  il 
Polacco  ; nel  xiv  si  noverano  Giovanni  e l'anonimo 
arcidiacono  di  Gnezne.  Ma  tutti  questi  cronisti  fecero 
uso  della  lingua  latina  ; ed  in  essa  scrissero  pari- 
mente la  storia  nazionale,  nel  xv  secolo  Olugosz  ; 
nel  svi  Matteo  di  Miechow  (Miechovilu) , Kromcr  , 
Merbnrl.  Neugcbauch,  Guagnin,  Sarni«;ki,  e più  tardi 
Fredro.  Scritte  nella  medesima  lingua  videro  la  luce 
le  opere  dei  matematici  i quali  fiorirono  alla  stessa 
epoca,  e fra  essi  Giovanni  di  Glogau,  filosofo  ed  a- 
stronomo , Martino  d'Olkusz  il  quale,  mezzo  secolo 
prima  della  riforma  gregoriana,  compose  la  sua  Nova 
talendarii  romani  reformatio  ; e Copernico  , autore 
dell’opera  immortale  che  s’intitola  De  revolutionibns 
orbhtm  axUeUum.  Al  tempo  stesso  Gregorio  di  Sanok, 
Gorski,  tiurski  ed  altri  pubblicarono  pure  in  lingua 
latina  i loro  saggi  filosofici;  e Struzio,  Villichk»,  Si- 
monelli  l.owicz,  Schncebcrger,  Jobnston  e Rzonczyn- 
ski  i loro  lavori  sulle  scienze  naturali  : ebbe  simil- 
mente a quel  tempo  la  Polouia  poeti  latini,  quali 
per  ns.  korvrinnel  xv  secolo;  nel  xvikrzy^ki,  tanto 
iodato  da  Erasmo,  Dantismo  e Jani$ki;  poscia  il  cele- 
bre Casimiro  Sarbiewski,  l'Orazio  del  xvn  secolo, 
sicnonie  lo  chiamavano  allora.  -La  lingua  polacca 


divenne  letteraria  in  sul  principiare  del  secolo  itr. 
L’università  di  Gracovia,  fondata  Fan  no  45à7  ante- 
riormente a quella  di  Praga  c di  Vienna,  provedoio 
altresi  di  due  succursali,  quelle  di  Peznanedi  Lwotr 
0 l.eopoli  (Lemberg),  aveva  già  molto  contabiliti)  ad 
estendere  le  cognizioni  nel  paese  : oltre  a ciò  ana 
prima  stamperia  stabilivasi  in  Gracovia  l’nnno  4%7A. 
Alla  fine  del  decimoscsto  secolo , la  lingua  po- 
lacca giunse  ad  un  grado  tale  di  perfezione,  che  ni 
giorni  nostri  ancora  lo  stile  degli  scrittori  di  quet- 
l'epoca  sta  a modello  per  la  purezza,  la  concisione  t»\ 
il  vigore.  Le  prime  opere  scritte  nella  lingua  nazio- 
nale furono  traduzioni  di  autori  antichi  ; dapprima  i 
salmi  iti  Davide,  alcune  poesie  di  Saffo,  di  Orni*  è 
dì  Ovidio,  alcuni  frammenti  di  Omero,  di  Virgilio  e 
di  Lucano;  quindi  le  opere  di  Aristotile,- di  Ciceri** 
e di  Seneca.  Seguitarono  fra  non  molto  le  produiiooi 
originali  ; Siculi»  Rey  fu  il  primo  scrittore  disfidi» 
che  si  esercitasse  nella  propria  lingua,  cd  il  suo  Sp«- 
ch io  degli  usi  c dei  costumi  del  paese,  da  ini  pn Miri- 
ca lo  nei  4&V7,  è lavoro  di  grandissimo  merito. -I  tri- 
telli koehauowski  trattarono  dopo  di  lui  tutti  i ge- 
neri di  poesia,  e Giovanni  specialmente  ora  un  poeti 
di  priut’ordinc.  Mentre  in  Francia  i misteri  e le  ferie 
formavano  tuttavia  le  delizie  del  pubblico.  Giovanni 
kochanowski  pubblicò  (an.  IJSSà)  il  suo  comjfilo  dt- 
gli  ambasciatori , il  quale,  abbenchè  sia  la  minima 
delle  sue  opero  poetiche,  può  nondimeno  essere  ri- 
guardata quale  capolavoro  drammatico  del  suo  tempo 
Vennero  di  poi  altri  poeti,  Semp,  Szymonoiriez  pri- 
ma di  tutto  ; in  seguito  Kochowski,  Klonowirz,  Zì- 
tnorowicz  e Gawinski.  Fra  gli  scrittori  in  prosa  della 
stessa  epoca  citeremo  innanzi  a tulli  gli  storici  c i 
pubblicisti  Gornicki,  (Jrzechowski.  Stryikowski,  Mu- 
rino, Bielski,  seguiti  poco  dopo  da  Papro^ài,  Rotilo- 
wicz,  ISiesie^ki;  dall'eloquente  traduttore  della  unta 
Scrittura,  Wuiek;  da  Grzebski.  il  quale  nel  13W 
pubblicò  la  prima  Geometria  in  lingua  polacca  ; da 
Glaber,  Koszu^ki,  Budny,  Pietro wicz,  Petrici,  tra- 
duttori delle  opere  filosofiche  antiche  ; da  Falinirir», 
Spiczynski,  Martino  d’Urzendow  c Syrenski,  autin 
delle  prime  opere  scritte  in  polacco  sulle  scienze  na- 
turali. Ed  al  tempo  medesimo  gloriava»  la  Polonia 
di  un  gran  numero  di  uomini  dì  Stato  e di  oratori 
cospicui,  quali  per  esempio  Tarnowski,  (kieski,  Te- 
mujki,  (iosli<;ki,  Zamoyski,  Modrzewski,  Warsxcwi$k< 
Skarga,  il  Bossuel  della  Polonia,  ed  altri  parecchi. 
Per  mala  sorte,  al  secolo  xvn  tutto  mutò  aspetto  ri 
quel  paese  allora  travagliato  daU’aitorchia  e dalle 
guerre  ; i quali  flagelli  distrussero  o fecero  abbando- 
nare le  scuole  e gli  stabilimenti  scientifici.  Eccettuai» 
solo  un  pieciol  numero  di  produzioni,  tome  sareb- 
bero le  opere  poetiche  di  Twarduwaki  e di  Brwb*- 
?àa,  lutti  i monumenti  letterari!  di  quelfepoca1  A- 
nesia,  osservabile  solamente  per  lo  discussioni  rtó* 
giose,  non  altro  valgono  ad  attestare  fuorché  la  oor 
ruzionc  del  gusto  e l’andamento  retrogrado  daBaott- 
viltà.— il  risorgimento  dei  lami  in  Polonia  dal* dBh 
metà  del  secolo  xvm.  11  cloro,  ,1  chonsipose a <*|*' 
della  nazione  ne»  primi  passi  ch’alia  fece  versa  l» 
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civiltà,  o che  nei  sec/jli  zìi  e xtu  preservò  la  nazio- 
nalità patacca  dalle  invasioni  del  germaniSmo,  le  cui 
conquiste  spinte  dall’Elba  all’Oder  si  avanzavano  a 
quel  tempo  verso  la  Vistola  ; il  clero,  diciamo,  fu 
pronto  un'altra  volta  al  soccorso  della  patria  per  ri- 
tirarla dall'abisso  di  tenebre  in* cui  era  caduta.  Di 
fatto,  mentre  l'impotenza  del  governo  in  Polonia 
toglievali  i mezzi  di  occuparsi  dell’istruzione  nazio- 
nale , due  ordini  religiosi , i gesuiti  e i piaristi 
curavano  l'educazione  della  gioventù  ; ma  sventura- 
tamente il  più  potente  dei  due  troppo  forse  appariva 
preoccupato  degl'interessi  politici,  quantunque  sia  un 
gesuita  il  padre  Skarga,  cappellano  del  re  Sigismondo, 
eh  e primo  predicò  in  lingua  polacca,  per  altro  a mo- 
tivo che  gli  eretici  attaccando  la  religione  nella  lingua 
della  plebaglia,  bisognava  usar  quella  per  difenderla. 
Gli  sltidii  profani,  che  furono  l'obbietto  principale 
della  istruzione  della  gioventù,  dovettero  necessaria- 
mente inclinare  a decadenza , e per  farli  risorgere,  im- 
portava l'introdurre  ri fonne  nel  metodo  della  pubblica 
educazione  : fu  questa  l’opera  di  un  regno  infelice 
sotto  altri  rispetti,  ma  che  puro  contribuì  potente- 
mente ai  risorgimento  delle  lettere  ìli  Polonia.  Sta- 
nislao Augusto  Poniatowski  era  proiettore  generoso 
delle  lettere  e dei  dotti,  e col  favore  di  esso  prin- 
cipe l’abate  konarski,  che  allora  reggeva  l’ordine 
dei  piaristi,  die’  incominciamento  all’opera.  Verso  la 
medesima  epoca,  due  illustri  cittadini,  i fratelli  Ma- 
ltolti, i quali,  privandosi  perfino  ilei  necessario,  ave- 
vano formata  una  biblioteca  composta  di  *00, (MIO 
'(fiumi,  no  fecero  dono  al  loro  paese;  ma  quando, 
seguita  la  soppressione  dei  gesuiti,  le  proprietà  loro 
vcuoero  assegnale  all'educazione  della  gioventù,  una 
commissione  regolare  venne  ordinata  perchè  vegliasse 
l'andamento  della  pubblica  istruzione,  ed  un’altra  per 
curare  la  pubblicazione  de»  libri  elementari  ; quando 
intono  si  fu  riordinata  l'università  di  Cracovia,  allora 
le  scienze  o le  lettere  non  tardarono  n diffondere  1 
laro  -benefizi!  sulla  intiera  Polonia.  Indipendente-* 
utente  dalla  pubblicazione  di  libri  elementari,  ì pia- 
nali attesero  a lavori  più  importanti  od  elevati.  In- 
fatti* il 'bisogno  che  provatasi  n quei  giorni  di  far 
cassare  i mali  dell'anarchia  in  quel  paese,  voltava 
Aflpcatutto  le  menti  olio  studia  delle  materie  poli  lidie: 
Inondo,  Knnai>4i  pubblicò  una  colleziono  di  tutte  le 
leggi  nazionali  ffotanrina  legmit);  l’abate  Dogali  riunì 
ndlm»  Codice  dipUmmlic*  poUum  tutte  lo  carle,  trat- 
toti/privilegi,  e sìmili  t gli  abati  Ostrovrski  e Skrze- 
tu&ki  pubblicarono  importanti  lavori,  l'uno  sopra  il 
diritto  pubblico,  l'altro  sul  diritto  civile  e penala  : 
per  le  medesime  ragioni,  e per  ordine  del  re  Sta- 
nislao Augusto;  il  vteeovo  Nnruswwicr  die’  principio 
alia  preziosa  pubblicarono,  che  però  rimase  tneom- 
piulft,  della  «pi  Storio  muto  nule,  Non  pochi' pubbli* 
cisti  di  gran  nbtné,  fra  i quali  lìzewuski,  Kollootay 
© Hlaszyc  ai  reseco 'parimeli te  illustri  a quest’epoca  j 
onalneno  durano  trasbarati  tatti  gli  altri  rami  delle 
<*gn  ►rioni  .uraàttè,  marni modo  bette  lettere,  e von- 
H0n>4rtfe$torii»i{tola<NM!  tempero  dei  principali  an- 
«bri'MtidlVb'b  q*»l  movimento  intellat- 
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tuale  della  nazione  non  rimase  nè  anco  interrotto 
dallo  smembramento  che  fecero  di  quella  contrada  In 
potenze  straniere,  e solo  si  voltò  di  poi  alla  conser- 
vazione della  lingua  e dei  monnmenti  nazionali.  I, 'in- 
fluenza ch’ebbe  dapprima  il  principe  Adamo  Erario- 
ryski  nel  gabinetto  di  Alessandro  riusci  precipua- 
mente favorevole  a questo  movimento  ; ed  in  quella 
parte  della  Polonia  che  passò  sotto  il  dominio  della 
Russia,  l'università  di  Vilna,  in  cui  si  distinsero  I due 
fratelli  Sniade^ki  pei  loro  lavori  filosofici  e lettera- 
rii,  ebbe  a quei  giorni  seggio  fra  gli  stabilimenti 
scientifici  più  rinomali  d’Europa.  Una  società  let** 
torà  ria.  presieduta  di  poi  dall'illustre  abate  Stasale* 
si  ordinò  l’anno  1800  in  Varsavia  per  avvantaggiare 
la  lingua  e la  letteratura  nazionale,  le  quali  più  tardi 
trovarono  in  questa  parte  della  Polonia  una  potente 
protezione  nella  persona  del  ministro  Potori.  L/o*- 
norc  del  medesimo  patrocinio  assunse  nella  Poloni* 
austriaca  Ossolinski,  il  quale  dotò  di  una  ricca  biblio- 
teca la  città  di  Leopoli  (Lemberg)  ; e lo  stesso  ha 
fatto  ai  di  nostri  nella  parte  polacca  che  appartiene 
alla  Prossia,  il  conte  Edoardo  Raczvnski,  fondatore 
della  biblioteca  pubblica  di  Poznan,  ed  editore  di  pa- 
recchie opere  assai  stimate.  Essendosi  la  società  let- 
teraria di  Varsavia,  fra  gli  altri  utili  suoi  lavori,  pro- 
posto quello  di  completare  la  storia  nazionale  di  (Na- 
ruszewicx,  parecchi  de’  suoi  membri  soddisfecero  con 
profitto  a tale  assunto,  ed  il  dotto  Albertrandv  rac- 
colse 300  volumi  di  materiali  per  quella  storia;  (Nìmiu* 
eewiez  fece  di  pubblica  ragione  il  Regno  di  Sigisi 
mondo  Vasa,  e Kwiatkowski  quello  di  Ladislao  Va**; 
altro  pubblicazioni  furono  impedite  dalla  severità 
dulia  contarti.  Lo  dotte  opere  dell'illustre  Lzacki.  del 
fratelli  Bandite,  di  Lelcuel  e di  Macieiowski  qittfi 
tono  una  speciale  ed  onorevole  menzione  fra  i lavori 
storici  di  quest'epoca.  Soltykowicz,  Ossolinski  o Ben*- 
Ikowuki  pubblicarono  le  loro  ricerche  sopra  lo  sk4 
ria  della  letteratura  polacca,  le  quali  furono  poi  rese 
compiute  dalle  odierne  di  Jochcr  e di  Wiszniwski 
Al  tempo  stesso  (1807  al  184%)  vedeva  la  luce  il 
grande  dizionario  delle  lingue  slave,  frutto  dell’ern- 
dizionc  del  dotto  Linde  ; si  attese  medesimamente  a 
rimettere  in  onoro  la  scena  nazionale,  ed  in  ciò  orni 
s'adoperò  principalmente  Boguslawski,  direttore  e 
creatore  del  teatro  di  Varsavia  A capo  degli  scrit- 
tori dell'epoca  del  risorgimento  degli  sturili . defila 
quale  abbiamo  sopra  delineata  la  storia,  si  veggono 
i due  vescovi  Krasicki  e Naruszewirz,  entrambi  poeti 
e prosatori  distinti,  le  cui  opere  illustrarono  il  regtto 
di  Stanislao  Augusto.  Krazi<;hi,  essenzialmente  poeto; 
trattò  diversi  generi,  la  favola,  la  satira,  il  poema 
eroico  ed  eroicomico,  e riuscì  eccellente- in  tolto  là 
sue  varie  composizioni  ; le  sue  satire,  le  sue  fàvole 
ed  i suoi  poemi  di  genere  scherzevole,  qnall  per  M: 
La  gnrrra  dei  topi,  e quella  dei  fruti,  il»  cui  mette  in 
ridicolo  le  bizzarrie  nazionali,  hanno  un  mori  lo  non 
contrastato.  Naruszewicz  in  vece  si  distinse  piuttosto 
come  ! prosatore  ; degnissime  di  lode  per  ogni  rispetto 
sotto  ia  sua  storia  da’  Piasti  e le  altre  sue  opere  sto- 
riche -*  la  *ua  traduzione  di  Tacito  r un  vero  rapo- 
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lavoro.  Dopo  quc' due  insigni,  s'hanno  a menzionare 
dapprima  i loro  contemporanei  Trembe^ki,  rele- 
gante cantore  di  Zofiowka  e di  Powonzki,  che  sono 
dne  giardini  magnifici  ; i poeti  lirici  Kniaznin,  Kar- 
pinski.  Wengierski  o Szymanowski  ; il  poeta  comico 
Znhlocki  ; e di  poi  gli  scrittori  che  appartengono  al 
nostro  secolo,  lNiemcewicz,  poeta,  storico  c pubbli- 
cista ; Woronicz , autore  del  Tempio  della  Sibilla 
(cretto  dai  principi  Cznrtoryski  nel  loro  parco  a Pu- 
la wy,  e che  conteneva  la  più  ricca  collezione  delle 
antichità  nazionali)  e della  Dieta  di  If'ùlicn , due 
poemi  assai  pregiali;  i poeti  tragici  Felinski,  Wenzyk 
e Korzcniowski  ; il  poeta  comico  Fredro  ; ed  infine 
parecchi  altri  scrittori,  tutti  di  bella  fama,  quali  Dino- 
chowski,  il  più  fecondo  fra  i traduttori  delle  opere 
poetiche  antiche  e moderno,  Godebski,  Osinski,  Koz- 
mian.  Brodiinski,  il  generale  Morawski,  Goreokl  e 
Kicinski.  — Nel  secolo  xvi,  i poeti  polacchi  avevano 
preso  a modello  gli  scrittori  dell’antichità  ; nel  xvm 
imitarono  più  particolarmente  quelli  della  Francia  ; 
la  qual  cosa  avvenne  tanto  per  lo  più  infime  rela- 
zioni che  le  mogli  dei  Vasa  e di  Sobieski  e poscia  il 
re  Stanislao  Lezc/.vnski  avevano  stabilite  fra  quella 
nazione  e la  Polonia,  quanto  per  io  splendore  che  si 
diffuse  su  tutta  la  letteratura  francese  dopo  il  secolo 
dì  l.nigi  xiv.  Abbisognò  non  poco  tempo  prima  che 
il  genio  nazionale  potesse  superare  gli  ostacoli  frap- 
posti dalla  necessità  di  studiare  l’arte  sopra  modelli 
stranieri,  e la  prima  gloria  di  avere  vinta  questa  dif- 
ficoltà spetta  al  nostro  contemporaneo  Mickiewicz. 
Vero  è,  che  le  opere  di  Brodzinski  potevano  già  ris- 
gnardarsi  quali  monumenti  di  un’era  novella  ; pure 
vdro  capo  c guida  della  scuola  è l’autore  inspirato 
di  Grnzrna,  de’ Dtiady,  di  If'allrn rod  e dei  Sonetti*. 
Come  Goethe  e Bvron,  Miekiewiez  si  abbandona  alla 
magia  della  sua  inspirazione,  senza  lasciarsi  impor 
freno  dalle  leggi  deirnnticn  scuola  ; gli  argomenti 
ch'egli  tratta  sono  ili  generale  tolti  dalle  tradizioni 
popolari  del  paese  ; imaginazione  viva  e ardente,  lin- 
guaggio elevato,  spirito  filosofico  c patriolico,  tutto 
vi  si  trova  bellamente  combinato.  INò  mancarono  a 
Mi^kicwicz  potenti  avversarli  infili  dal  suo  primo  ap- 
parire ; e quegli  la  cui  penna,  quasi  quanto  le  opere 
stesse  del  poeta,  contribui  a rendere  popolare  In  sua 
scuola,  fu  Mornacki,  giovine  letterato  e pubblicista, 
del  quale  non  rimangono  che  scritti  di  polemica,  ma 
che  ad  ogni  modo  la  Polonia  conta  nel  novero  de’snoi 
migliori  scrittori.  Oggidì  però  non  v’ha  più  alcuna 
discussione  in  proposito  : l’esempio  di  Miekiewiez  è 
raccomandato  invariabilmente  da  tutti  i letterati,  i 
quali  tengono  in  Polonia  il  sommo  seggio  nella  cri- 
tica. e la  sua  scuola  costituisce  un  periodo  di  gloria 
per  la  poesia.  Nò  minor  lode  si  dee  a due  giovani 
poeti,  morti  nel  fiore  dell’età  loro.  Malcszewski  e 
Garczynski  ; abbiamo  del  primo  un  poema  di  molto 
merito,  intitolato  ffnrio  ; e lasciò  il  secondo  due  vo- 
lumi di  poesie  varie  inspirate  da  uno  spirito  filosofico 
per  dii  si  distingue  egli  fra  tutti  gli  altri  poeti  della 
Polonia  Fmuli  attuali  di  Mickbnvior  sono  '/nleski 
(fP»hdan\  Goszezynski.  Slowneki,  Sigismondo  Kra- 


sinski,  Wasileivskì,  Olizamwski  ed  altri.  Mirfciewtez 
cercava  le  sue  inspirazioni  nelle  tradizioni  popolari 
1 della  Lituania  ; Zaleski  e Goszczynski  si  fecero  i can- 
tori della  Russia  polacca  ; ed  II  castello  di  K anime  t 
(ili  orfanelli  della  misericordia  al  banchetto  della  ven- 
detta, in  cui  l’autore  scuote  i Polacchi  colla  maschia 
energia  de’  suoi  canti,  levano  Goszezynski  al  sommo 
seggio  dei  poeti  nazionali.  È nondimeno  inferiore  a 
j Zaleski.  scrittore  più  corretto  insieme  e più  fecondo, 
ed  inspirato  dal  genio  religioso  che  lo  solleva  al  diso- 
pra di  tutti  i suoi  rivali.  I.o  scetticismo  di  Slowacki, 
|H?r  lo  contrario,  nuoce  alle  sue  inspirazioni  d’al- 
! tronde  veramente  poetiche.  Quanto  a Kraslnski;  si 
j può  dire  ch’egli  incomincia  appena  la  sua  carrier*  : 

| ma  di  già  la  sua  Comedi  a infernale  parve  sufficiente  a 
collocarlo  fra  i capi  della  scuola.  Menzioneremo  in- 
; fine  fra  i prosatori  che  attualmente  onorano  la  Polo- 
nia i più  ragguardevoli,  che  sono  Kraszewski,  Gra- 
bowski.  Ilolowinski,  Rzewuski.  Skarbck,  Sienkiewir*. 
Witwicki.Lukftùewicz,  c la  signora  Carolina  Hofmann 
(Tanska,-*- 48*7)  ed  Anna  TSakwaskn  (Krajowskal 
Fino  a questo  ponto  la  Polonia  non  aveva  avuto  scuola 
. filosofica  propriamente  detta.  Abbenchè  nel  see.  ivi» 
j le  discussioni  religiose  avessero  folto  sorgere  in  qnd 
} paese  alcuni  pensatori  più  o meno  arditi,  non  si  la- 
sciarono però  indurre  a cercare  la  verità  fuori  della 
j rivelazione  cristiana  ; solamente  quando,  sol  cadere 
dello  scorso  secolo,  lo  scetticismo  voi  te  ria  no  che  si 
diffnse  in  Europa  si  fu  anche  in  parte  introdotto  in 
\ Polonia,  alla  volta  loro  vi  trovarono  alcuni  seguaci!? 
| idee  filosofiche  alemanne.  1 primi  che  se  ne  oeenpa- 
j reno  furono  Szaniawski,  e dopo  di  Ini  Goluchowski: 
i posteriormente,  i due  poeti  nazionali  Miekteivirz  e 
j Zaleski  ricondussero  lo  spirito  nazionale  alle  idee 
puramente  religiose.  Oggidì  siamo  toslimonii  di  una 
specie  di  compromesso  fra  la  srnola  filosofica  tede- 
sca e le  idee  essenzialmente  religiose  del  paese,  e 
tutto  induce  a credere  che  dubbioso  uon  ne  sarà  il 
risultamento,  e die  la  Polonia  avrà  la  sua  scuola  fi- 
losofica, della  quale  la  religione  catolica  erwtitniri  h 
base  essenziale.  Fra  coloro  clic  attualmente  attendono 
in  Polonia  allo  studio  della  filosofia,  nomineremo  d* 

• un  lato  Gieszkowki,  Trentowski  e l.iebelt:  dall’altro. 
Wronski,  Bukatv.  Boctnrio,  c la  signora  Ziemieek» 
— Per  ciò  che  risguarda  lo  stadio  -della  lingua  po- 
lacca si  possono  consultare  le  grammatiche  del  p.  pu- 
rista Kopczynski,  morta  l’anno  4847,  dì  Giorgio  Band- 
tkò,  Breslavia  482*,  di  Mrozinski,  Varsavia  182*2.  ® 
di  Poplinskl,  Lissa  4R2D;  al  dotto  fónde  andiamo 
debitori  del  grande  fHiionario  della  lingua  polacca: 
! altri  assai  lodati  in  polacco  c in  tedesco  sono  dovuti 
: alle  fatiche  di  Bandtkò.  Breslavia  4806,  2 voi.,  e di 
Mrengovio,  Konigsbcrga  4 83.N:  quello  di  Trota,  Bres- 
lavia 4832.  3 voi.,  è polacco,  tedesco  e francese  : 
avvi  Inoltre  ad  uso  dei  Francesi  il  Dizionario  non  ha 
guari  pubblicato  alla  libreria  polacca1  di  Parigl  i0 
quanto  ai  lavori  sulla  storia  della  letteratura  poli®**. 
! si  potranno  consnltare  con  frutto  le  «pere*  di  Ben- 
ihoivski.  di  Jocher  c di  Wiszttiem*kàf  PodcM- 
szynskl  ne  ha  dato  un  compendio  di  una  sufficiente 
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estensione  nel  Quadro  di  Malie-li  r un  o di  (-Uodtko. 
Aggiungeremo  per  ultimo  che  in  questa  medesima 
opera  trovasi  il  Saggio  storico  sopra  la  legislazione  i 
polacca  civile  e criminale,  dall’anno  930  al  USO,  di 
Ulawel. 

POLSO  ( semiot.  ).  — Voce  derivata  dal  Ialino 
pulso,  io  batto,,  adoperata  per  indicare  i movimenti 
delle  arterie  esplorati  nelle  varie  parti  del  corpo. 
11  polso  essendo  stato  dai  Greci  denominato  apvyixcs 
V arte  di  esplorare  i polsi  fu  denominalo  sfo- 
rnita (vedi). 

POLVERE  dì  gibbone  (chini,  e tecn.).  — Questa 
polvere  è un  miscuglio  di  nitrato  di  potassa,  carbone 
e zolfo  ; la  proporzione  di  questi  tre  ingredienti  va-  j 
ria  ben  poco  presso  i diversi  popoli.  I Francesi  im- 
piegano 75  parti  di  nitrato  di  potassa,  43,5  di  car- 
bone e 13,5  di  zolfo. — Un  gran  numero  di  espe- 
rienze eseguite  colla  più  accurata  diligenza  lian  di- 
mostrato che  con  queste  proporzioni  si  ottiene  la 
miglior  polvere.  I materiali  che  compongono  la  pol- 
vere devono  essere  nello  stalo  della  maggiore  purità 
possibile.  Lo  zolfo  si  purifica  per  mezzo  della  distil- 
lazione che  ne  separa  le  materie  terree  di  cui  è in- 
fettato. Per  {spogliare  il  nitro  de’  sali  stranieri  che 
contiene,  e specialmente  del  sai  marino,  e del  clo- 
ruro di  potassio  fan  d'uopo  molti  mezzi  chimici,  per 
la  cognizione  dei  quali  rimandiamo  i nostri  lettori 
ai  relativi  trattati.  — Questo  sale  non  è considerato 
atto  alla  fabbrica  della  buona  polvere  che  quando 
contiene  non  più  di  4 o 5 millesimi  di  cloruro. — La 
preparazione  dei  carbone  esige  molta  cura  ed  abitu- 
dine. Per  lungo  tempo  si  è ignorata  l’influenza  ebe 
il  suo  stato  fisico  e la  costituzione  chimica  potevano 
recare  nella  qualità  della  polvere,  ed  in  Inghilterra 
soltanto  se  ne  fabbricava  della  buona.  Oggi  si  sa  nel 
modo  più  preciso  che  i carboni  leggieri,  porosi  e 
idrogenati  son  ben  superiori  ai  carboni  compatti  pro- 
venienti dalla  calcinazione  dei  legname  pesante  sot- 
tomesso ad  un'alta  temperatura.  Si  sa  egualmente  es- 
sere delia  più  alta  importanza  il  non  {spingere  troppo 
oltre  il  calore  nel  momento  della  carbonizzazione; 
ma  che  all’opposto  bisogna  fermarlo  allorché  il  car- 
bone conserva  ancora  una  parte  dall’  idrogene , e 
che  è divenuto  rosso.  — I legni  preferiti  per  la  fab- 
brica del  carbone  destinato  alla  polvere  sono  quelli 
d»  mtano , pioppo,  tiglio  e salcio. — Conviene  tagliarli 
allorché  sono  in  istato  di  vegetazione,  e mai  quando 
son  morti.  Come  si  è osservato  che  la  quantità  di  ce- 
nere è maggiore  nel  legno  vecchio,  e nella  corteccia, 
si  scelgono  i rami  giovani  di  cinque  a sei  anni  e si 
scorzano. — La  loro  grossezza  mezzana  è di  circa  due 
centimetri.  Quelli  che  sono  troppo  grossi  devono  es- 
sere spaccati.  Se  ne  fanno  de’  fasci  che  si  carboniz- 
zano in  fosse,  in  forno,  o per  mezzo  della  distilla- 
zione nei  cilindri  metallici  ebe  rassomigliano  molto 
a quelli  che  si  usano  per  la  fabbrica  del  gas. — L’o- 
perazione è facile  ad  essere  eseguita  ; si  empiono  i j 
cilindri,  e quindi  si  scaldano  ad  un  fuoco  assai  dolce: 
di  tempo  in  tempo  si  esamina  il  colore  dei  vapori 
che  escono  dal  lobo  il  quale  gl’ introduce  nel  ca- 
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mino.  Allorché  questi  vapori  sono  gialli,  che  i ra- 
micini  del  legno  sono  aneli' essi  di  un  bruno  giallo  e 
che  si  spezzano  con  facilità,  si  estingue  il  fuoco,  e 
la  carbonizzazione  si  compie  da  se  .stessa  col  calore 
comunicato  al  legno  dalle  pareti  del  fornello.  — Fi- 
nita la  carbonizzazione,  si  apre  il  fornello;  si  tolgono 
rapidamente  i carboni  che  si  estinguono  nei  vasi  di 
metallo  chiusi,  dove  si  lasciano  finché  siano  raffred- 
dati.— Il  carbone  cosi  preparato  è leggiero,  combu- 
stibile e molto  idrogenato.  Esso  comunica  un  color 
rosso  alla  carta  su  di  cui  si  stropiccia.  — Nel  caso  in 
cui  la  calcinazione  fosse  stata  spinta  troppo  lungi, 
ognuno  può  assicurarsene  colla  più  grande  faciliti! 
perchè  allora  la  carta  sarebbe  tinta  in  nero  come 
accade  col  carbone  di  legno  ordinario. — La  polvere 
ed  i pezzi  minuti  di  carbone  sono  messi  a parte  por 
le  polveri  inferiori  a causa  della  loro  maggiore  pro- 
prietà igrometrica.  S'impiegherà  ancora  la  più  gran 
diligenza  nel  separare,  con  una  mhnita  scelta  tulli  i 
tritumi  di  pietre  e le  parti  terree  che  possono  tro- 
varsi nel  carbone.  Sotto  la  scossa  de’  pestelli  queste 
pietruzze  potrebbero  scintillare  ed  accendere  la  pol- 
vere. — La  fabbrica  della  polvere,  supponendo  che 
siano  ben  preparali  gli  elementi  che  entrano  nella 
sua  composizione,  si  riduce  a polverizzare  lo  zolfo, 
il  carbone  ed  il  nitro;  a mescolare  queste  tre  mate- 
rie, a formarne  una  pasta  consistente,  ridurla  in  grani 
di  eguale  grossezza,  seccarli,  ed  in  fine  lustrarli.— 
Ciò  sì  ottiene  con  mezzi  diversi  che  i limiti  di  questo 
compendio  non  ci  permettono  descrivere.  Ci  limite- 
remo a dire  alcune  parole  sul  metodo  di  polverizza-»1 
mento  che  è stalo  introdotto  all’epoca  della  rivolu- 
zione francese.  Affin  di  porlo  in  esecuzione  bisogna 
procurarsi  delle  piccole  palle  di  bronzo  o di  stagno 
di  nove  millimetri  di  diametro.  Da  un  altro  Iato  si 
dispongono  alcune  botti  traversate  da  un  asse  per 
mezzo  del  quale  si  possa  comunicar  loro  un  movi- 
mento di  rotazione.  — Nell'interno  delle  Imiti  si  pon- 
gono a distanze  eguali  sci  regoletti  di  legno  che  toc- 
cano i due  fondi,  e che  sono  appoggiali  alle  pareti 
della  botto.  Questi  regolclti  fan  saltare  le  palle  da 
cui  son  battute,  e determinano  cosi  i fregameli  fa- 
vorevoli ali'effetto  che  si  desidera  produrre.  Questi 
regoletti  avranno  tre  o quattro  centimetri  di  gros- 
sezza; le  botti  un  metro  di  lunghezza,  sci  decimetri 
di  diametro,  e si  caricano  con  setta n taci nque  chilo- 
grammi di  materia,  e novanta  chilogrammi  di  palline. 
Alla  botte  vi  sarà  un’apertura  destinata  n caricarla 
o scaricarla  secondo  si  desidera.  — Nel  polverizza- 
mento dello  zolfo  e del  carbone  non  si  corre  alcun 
rischio;  perciò  si  può  far  uso  di  palle  di  bronzo,  ma 
se  si  tratta  di  mescolare  le  tre  materie  fa  d'uopo  im- 
piegare le  palle  di  stagno,  ed  aggiungere  acqua  a (fin 
di  prevenire  gli  occidenti  che  potrebbero  avveniro 
dall’urto  delle  palle  di  bronzo  le  une  contro  le  altre 
o contro  qualche  grano  d’arena.  — Le  mole  destinate 
a comprimere  il  trino  miscuglio  mentre  viene  umet- 
tato, avranno  un  peso  di  cinque  a sei  mila  chilogrammi. 
Esse  sono  di  carbonato  di  calce,  o meglio  di  ferro 
fuso,  ed  in  quest’ultimo  caso  la  loro  estremità  sarà 
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di  ottone:  queste  manine  verticali  gireranno  in  una  è debolissimo. — La  polvere  scoppiando  fa  nascere  M 
scanalatura,  dove  si  mette  il  miscuglio  che  esce  dalle  gas  acido  carbonico,  l’azoto,  l'ossido  di  carbone,  il 
bolli.  — All'asso  della  mole  si  fissa  un  imbuto,  la  di  vapore  di  acqua  ed  un  residuo  solido  di  zolfo  di  pt» 
cui  coda  traforata  di  piccoli  buchi  spande,  dietro  la  lassi©.  -«Secondo  il  signor  Gay-Lus&ac  un  litro  di 
mola  medesima  che  lo  trascina,  con  un  movimento  polvere  di  900  granirne  di  peso  produce  à#0  litri  di 
di  traslazione.  t'acqua  necessaria  per  umettare  la  gasa  0,  ed  a 0m.  760.  Questi  gas  contengono  iffi di 
polvere.  Quest’acqua  si  sparge  e divido  cosi  da  so  acido  carbonico,  6 di  ossido  di  carbone  c 42  di  azoto 
stessa  in  tutta  la  massa.  A misura  chela  materia  sarà  per  400.  — L’elevazione  della  temperatura  che  ae- 
rigettata  sull'orlo  della  scanalatura  per  mezzo  di  una  j cade  al  momento  dello  scoppio  è enorme:  essa  fa 
paletta  si  riporta  sulla  macina.  — La  granitura  si  fa  che  il  volumedeigas  diventa  più  di  dieci  volte  mag- 
con  nn  apparato  di  otto  setacci,  per  mezzo  de’  quali  giorc,  e questa  è la  principai  causa  degli  effetti  della 
la  polveresi  trova  ad  un  tempo  ed  in  ciascun  di  essi,  polvere.  — La  densità  della  polvere  influisce  poten* 
franta,  ridotta  in  grani,  eguagliato,  separala  dalla  j temente  sulle  sue  qualità.  So  questa  densità  è stata 
parte  grossa  e dalla  polvere.  I.a  grana  grossa  si  ri-  molto  aumentata  da  una  forte  compressione,  la  polvere 
peno  in  nn  serbatoio,  e la  grana  buona  in  un  altro;  s'infiamms  difficilmente,  brucia  con  lentezza,  ed  è 
una  mola  idraulica  mette  in  moto  Pappa  rato,  il  quale  cattiva  qualità  benché  preparata  con  puri  materiali, 
non  esige  altra  cura  che  quella  di  caricare,  i setacci  Se  è porosa  e leggiera  la  sua  infiammazione  £ 
ed  n scaricare  i serbatoi.  — La  polvere  di  guerra  e estrema  e pnò  perfino  eguagliare  quella  delle  polveri 
quella  di  mina  non  devono  subire  altra  operazione  fulminanti.  Allora  spezzerebbe  le  armi,  e fa  d’aopo 
che  quella  di  essere  asciugate  c spazzolale  allorché  diminuirne  la  troppo  grande  porosità  con  una  com- 
sono  ridotte  in  grani;  ina  la  polvere  di  coccia  vuole  pressione  più  o meno  forte.  Cosi  la  medesima  pol- 
tin'operazione  di  più,  quella  di  darle  il  lustro. — Per  f vere  potrà  essere  «piasi  inerte  o fulminante  secondo 
ottenere  questo  effetto  si  fermano  alcuni  strati  non  j che  sarà  troppo  o troppo  poco  densa,  e bisogna  se- 
molto  spessi  che  si  seccano  un  poco  al  solo  per  qual-  per  colpire  il  giusto  punto  fra  questi  due  estremi; 
che  ora.  Indi  si  mette  la  polvere  in  una  botte  cui  . Il  più  lungo  tiro  si  ottiene  colla  polvere,  la  di  coi 
s'imprime  un  movimento  di  rotazione  assai  lento  che  ; infiammazione  è tanto  rapida  da  poter  aver  luogo  in-- 
fa  stropicciare  i grani  di  polvere  gli  uni  contro  gli  fieramente  nella  canna  del  fucile,  ma  nel  medesimo 
altrii  Questo  movimento  continuato  por  otto  a dieci  i tempo  cosi  lenta  da  poter  succedere  a misura  che  il 
ore  dà  alla  polvere  un  lucido  metallico  che  ò con-  J!  proiettile  si  allontana  dal  suo  posto.  Questa  é li 
sidernto  H migliore.  Lo  scopo  principale  di  questa  polvere  che  meno  di  tutte  lede  le  armi.  — I Frali* 
©perazionc  è di  aumentare  la  densità  della  polvere,  ; cesi  hanno  cercato  introdurre  una  certa  pr©-*- 
diminuendone  la  grande  porosità,  e di  renderla  cosi  porzione  di  clorato  di  potassa  nella  polvere  affi©  di 
più  ulta  ad  essere  conservata,  l a polvere,  sla  o no  aumentarne  l’energia,  ma  oltre  che  l'introduzione  di 
brillante,  ha  sempre  bisogno  di  essere  asciugata  al  f questo  agente  pnò  dar  luogo,  durante  il  lavoro,  agli 
sole  o per  mezzo  di  una  stufa.  L’asciugamento  al  sole  1 accidenti  più  terribili,  le  polveri  che  ne  risultano 
si  fa  sopra  tavole  coperte  di  tele  su  di  cui  si  pone  ! spezzano  le  armi.  Egli  sembra  che  queste  polveri 
uno  strato  di  polvere  spesso  due  a tre  millimetri.—*  siano  buone  soltanto  io  alcuni  rasi  molto  rari,  come 
L'asciugamento  per  mezzo  della  stufa  ha  su  quello  di  allorquando  si  vogliono  far  crcpare  gli  ohid.  Allori! 
cui  abbinm  parlalo,  il  vaotag-jio  di  potersi  fare  in  essa  ha  un  vantaggio  incontrastabile  ««Ha  polveri 
ogni  stagione.  Il  seccatoio  è composto  di  un  soffietto  jt  a cannone  ordinario-,  perché  invece  di  nn  pierol 
che  comprime  l’aria  in  una  stufa,  di  un  fornello  che  f mero  di  schegge,  ne  produce  una  moltitùdine  ohe 
riscalda  quest’aria,  e di  una  cassa  che  la  riceve  dalla  sono  lanciate  in  tutte  le  direzioni.  — 1/  analisi  della 
stufa  a traverso  degli  strati  della  polvere  ivi  messa  polvere  è semplice  e di  facile  esecuzione.  Hi  prata  hi 
per  essere  asciugata.  In  questi  seccatoi  la  polvere  è polvere,  si  lava  coll’acqua  distillato,  indi  si  «scinga 
posta  in  istrati  poco  spessi  sulle  tele,  a traverso  delle  perfettamente,  e finalmente  si  fonde  il  residuo,  ed 
quali  l'aria  calda  è obbligata  a passare.  Il  tubo  che  ii  sno  peso  indica  esaltamento  lo  quantità  di  mitrato 
conduce  l’aria  calda  nel  seccatoio  è munito  di  una  di  potassa  — l>a  un  altro  la  tosi  fa  un-  miscugli»  di 
valvola  obesi  chiude  allorché  si  ferma  il  ventilatore,  cinque  granarne  di  polvere,  cinque  grammo- di  nitrato 
o che  si  carica  la  polvere,  o che  si  porla  via,  o che  di  potassa,  cinque  grammo  di  potassa»  cspsUraadaNr* 
si  smuove  affin  di  prevenire  gli  accidenti  chela  poi-  bonnta  e di  venti  granirne  di  sai  marino:  questo-suft» 
vere  potrebbe  cagionare  penetrando  nella  stufa.—  scuglio  si  espone  ad  una  temperai»!* rossa  in  vna 
Ognuno  conósce  le  proprietà  principali  della  polvere,  capsula  di  platino  © in  un  cucchiaio;  da  versare/'  All- 
ibi calore  intenso  e rosso,  la  scintillo  elettrica,  un  forche  il residuo  é divenuto  bianco,,  si  ritto*  rial  Avete 
urto  violento  anche  fra  due  corpi  alquanto  molli,  de-  ; il  cucchiaio,  si  Itesela  ra (Fredda re,  si  dissolve  nclfue- 
terminano  ì’ Infiammazione  della  polvere.  Allorché  ! qua  il  residuo  ohe  contiene,  sf  satura  con  éu*  Hg* 
questa  vlen  sommessa  all’azione  di  un  éalor  lento;  lo  | giero  eccesso  di  acido  nitrico,  o rii -acido  idroctorieo, 
zolfo  che  contiene  si  fonde,  ed  in  seguito  «'Infiamma  e si  versa  ne)  liquore  del  cloruro  &di:  bario  'finché 
terso  ISO*  se  riceve  i!  contatto  dell’aria.  Esso  coma-  j cessa  l’agitazione.  I>a  ciò  naso©  un  precipitato  'Wiànri» 
nica  allora  l’infiammazione  alla  polvere  medesima-  di  solfato  di  barilo  che.  ^òd  aecMgéttf,  4NP*à 

All’opposto,  nel  vuoto  lo  zolfo  si  distili»,  e lo  scoppio  zolfo  contornilo  nelhi  ptrtveeo.^ltopjyibdtPt  dHéfflito 
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le  «ri Co  al  il  uitro,  si  l rovs*  ordinariamente  il  car-  . 
beo»  mediante  it  calcolo;  ma  si  potrebbe  anche  prò*  | 
por/ fonare  facendolo  passare  allo  stato  di  acido  car-  | 
Umico  die  sarebbe  assorbito  con  una  disso  licione  di 
potassa  caustica. — Allorché  il  carbone  che  entra  nella 
polvere  è rosso,  e che  essendo  stato  poco  calcinato, 
contiene  dell*  ulmina,  l’analisi  ne  è molto  più  diffi- 
cile.— La  densità  si  ottiene  pesando  successivamente 
la  medesima  carabina  ora  piena  di  polvere,  ora  di 
acqua. — La  finezza  del  grano  si  valuta  per  mezzo  dei 
setacci  i di  cui  buchi  sono  di  un  diametro  determi- 
nato.— Rispetto  al  Uro  della  polvere  il  miglior  mezzo 
• quello  di  cercarlo  colle  armi  medesime  per  le  quali  j 
è destinola,  e relativamente  a ciò  diremo  che  la  me-  ; 
desuua  polvere  non  è egualmente. propria  ad  ogni  j 
specie  di  armi.  — Per  iscoprire  se  una  polvere  con-  j! 
tenga  del  clorato  di  potassa,  si  lava,  quindi  si  asciuga  f 
per  fella  inculo,  c si  calcina  il  residuo  composto  di 
nitro  e di  clorato  di  potassa.  La  calcinazione  fa  pas- 
sare quest’ultimo  allo  stalo  di  cloruro  che  si  dissolve 
e. si  precipita  col  nitrato  di  argento  dopo  avere  satu- 
rato il  liquore  con  un  poco  di  acido  nitrico.  Se  il  uì- 
Irò  contenessi.'  una  parte  di  cloruro,  il  che  si  può 
direttamente  verificare,  bisognerebbe  determinarne 
la  quantità  e separarla  dal  cloruro  proveniente  dalla 
decomposizione  del  clorato  di  potassa, 
c Polvere  rei.MiiusTE. — Miscuglio  polveroso  il  di  cui 
scoppio  provocalo  dal  calore  è mollo  più  forte  di  . 
quello  della  polvere  da  cannone.  Questa  polvere  si 
prepara  triturando  in  un  mortaio  tre  parti  di  nitro,  ! 
due  di  potassa  caustica  ed  una  dì  zolfo.  Si  conserva  j 
in  una  caraffa. — 33  a 50  grani  di  questa  polvere  ri- 
scaldali in  un  cucchiaio  di  ferro  all’aria  libera  si  fon-  ; 
dono,  e fan  sentire  a capo  di  qualche  minuto  nn'c-  ' 
spillone  inolio  più  violenta  di  quella  clic  produr-  I 
rebbe  un  furile  fortemente  caricalo.  Un  miscuglio  di 
nitro  e di  zolfo  non  fa  ebe  un  debole  scoppio,  per- 
che Io  zolfo  brucia  lentamente;  ma  lo  zolfo  convcr- 
tito io  sulfuro  nel  miscuglio  dei  tre  corpi  ritentilo  c 
fissato  dalla  potassa  riceve  un  calore  capace  di  ope- 
rare ad  un  tempo  la  sua  totale  combustione,  e di  co- 
stituire rapidamente  una  grande  quantità  di  aria  in 
istato  di  vibrazione  sonora. 

n POLVERI  (Cosatemi  dcllk)  («for.  mori.). — Si  è dato 
questo  nome  ad  una  cospirazione  formala  in  Inghil- 
terra l’anno  1604  per  far  saltare  in  aria  il  re  Gia- 
como ì « il  parlamento.  — Si  disse  che,  disperando  i ■ 
«dolici  di  ottenere  favore  presso  quel  principe,  ed 
ìMiigali  a quest’  alto  dai  gesuiti,  risolvessero  di  ntjr 
nare  la  sala  del  parlamento  per  far  perire,  il  primo  , 
giorno  delia  sua  apertura,  il  re.  la  famiglia  reale,  e 
tutti  i nemici  della  Chiesa  di  Roma  che  in  esso  sede-  ■ 
vano.  11  segreto  di  questa  cospirazione  cit  erà  stalo  ' 
partecipato  a più  di  30  persone,  fu  custodito  dai  con-  j 
aapevoli  per  quasi  18  mesi;  ma  approtMiraaudosi  il 
giorno  dell’  esplosione,  un  pari  acatolico  ricevette  una  ; 
lettera  scritta  da  mano  sconosciuta,  che  lo  avvertiva  i 
di  non  assistere  all’apertura  del  parlamento.— Comu  j 
dicala  la  lettera  al  re,  questi  diede  ordine  di  assido- 
rarai  so  qualche  materia  aemniibilenonoi  ascondesse 


sotto  le  volte  dell’edifizfo,-  il  che  fatto,  si  trovarono 
barili  di  polvere  e un  certo  Guido  Fawkes  che  stava 
preparato  per  appiccarvi  il  fuoco.  Arrestato  Fawkes. 
posto  alla  tortura,  e rivelalo  l’ordine  della  congiura 
e i nomi  dei  congiurati,  furono  essi  posti  a morta 
pochi  di  appresso.  . ,,;it  ib 

POLVERIERA  (v.  Polverìi). 

POLVERIZZAMENTO  {v.  Polvbruzaziouc). 

POLVERIZZAZIONE  (t/tmt.  doeint. , e m etallurg. 
e tecn.). — Operazione  mecanica  mediante  la  quale  si 
riducono  i corpi  solidi  in  parli  più  o meno  sottili 
secondo  gli  usi  cui  vengono  destinati. — Egli  è spesso 
necessario  di  dividere  un  corpo  per  favorire  Fazione 
chimica:  a tal  fine  si  sono  imaginali  differenti  pro- 
cessi chimici  o metanici  i quali  variano  in  ragione 
della  natura  della  sostanza  c delio  stalo  di  divisione 
a cui  vuoisi  ridurre;  mezzi  chimici  sono  per  cs.:  1* 
fusione  e la  dissoluzione  (redi)  ; mezzo  mccanico  è la 
polverizzazione  che  si  applica  soltanto  ai  corpi  solidi 
per  ridurli  ad  uno  stalo  di  divisione,  anche  estrema . 
senza  alterazione  dello  stalo  solido.  — Gli  stromenli 
cho  più  comunemente  s’ impiegano  per  polverizzare 
i corpi  sono  i mortai  coi  loro  pestelli.  Si  fanno  mortai 
e pestelli  di  legno,  di  vetro , di  ghisa,  d’acciaio,  di 
bronzo,  d’otlone  , di  marmo  , di  pietra  siliciosa  , di 
porcellana,  eco.  , e si  varia  la  materia  col  variare 
della  natura  delle  sostanze  da  polverizzarsi,  dovendo 
il  mortaio  presentare  di  frequente  molle  qualità  riu- 
nite, quali  sono  di  non  essere  friabile;  di  avere  una 
grana  fiua,  compatta,  cd  uniforme;  di  avere  molta 
durezza  per  non  essere  logorato  da  altri  corpi  molto 
duri;  di  non  assorbire  i liquidi;  di  non  essere  attac- 
cabile dagli  acidi  né  dagli  alcali.  La  cavità  interna 
del  mortaio  si  fa  rotonda  col  fondo  concavo  in  forma 
di  calotta  sferica,  e colle  pareti  nò  verticali  nò  troppo 
inclinate,  cosicché  la  materia  passi  equabilmente  sotto 
l'azione  del  pestello,  senza  fermarsi  sulla  pendenza 
delle  pareti  e senza  ricadere  immediatamente  per 
accumularsi  intieramente  sul  fondo,  al  quale  si  dà 
una  spessezza  sufficiente  perchè  possa  resistere  ai 
colpi  replicali  del  pestello,  sopralulto  quando  si  tratta 
di  romperò  corpi  molto  duri.  I pestelli  si  fabbricano 
d'ordinario  di  un  sol  pezzo  e di  una  stessa  sostanza. 
Avviene  qualche  volta  che  vi  si  adatti  un  manico  di 
legno,  ma  questa  disposizione  è difettosa  , a motivo 
che  qualche  porzione  della  materia  che  serve  di  ce- 
mento può  staccarsi  dal  pestello  e mescolarsi  con 
quella  che  venne  introdotta  nel  mortaio.  Il  pestello 
è foggiato  di  maniera  che  possa  facilmente  impugnarsi 
per  l’estremità  superiore,  e che  la  sua  parte  inferiore 
presenti  una  larga  superficie  di  contatto  col  fondo 
del  mortaio  in  cui  debbe  esercitare  la  sua  azione  il 
diametro  di  questa  parte  inferiore  si  fa  uguale  a un 
terzo  o ad  un  quarto  del  diametro  superiore  della 
cavità  del  mortaio,  cd  alla  superficie  convessa  che  lo 
termina  si  dà  un  raggio  alquanto  più  piccolo  di  quello 
del  fondo  concavo  del  mortaio  medesime.  Le  super- 
ficie del  pestello  c del  mortaio  non  debbono  essere 
perfettamente  liscio  nei  loro  punti  di  contatto,  altri- 
menti le  materie  sfuggirebbero  ai  colpi  del  pestello 
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e non  potrebl»ero  essere  facilmente  ridotte  in  polvere; 
si  rendono  scabre  le  dette  superficie  logorandola  al- 
({uanto  col  pestare  sabbia  o smeriglio.  — I mortai  di 
legno,  di  marino  o di  ferro  non  sono  atti  a tutti  gli 
«si,  a cagione  della  loro  poca  durezza  e della  facilità 
colla  quale  sono  a Itaca  li  da  certe  sostanze.  I mortai 
di  ferro  sono  tuttavia  utili  in  molti  casi  per  polve- 
rizzare le  sostanze  die  non  esercitano  alcuna  azione 
sul  ferro  e che  sono  troppo  duro  per  essere  pestate 
nei  mortai  ordinarti,  come  pure  per  ricevere  il  mer- 
curio.—I mortai  di  vetro  sono  poco  usali  nei  labora- 
tori! di  chimica  per  la  loro  fragilità,  e per  la  facilità 
colla  quale  cedono  ai  dissolventi  energici  l'alcali  od 
il  piombo  che  entra  nella  composizione  dei  vetri;  ma 
servono  utilmente  per  triturare  e mescolare  le  pol- 
veri e per  discioglierle  nei  liquidi  freddi.  — I mortai 
e pestelli  di  marmo  bianco  sono  eccellenti  per  pol- 
verizzare i sali,  e per  preparare  le  emulsioni  bian- 
che; ma  non  vuoisi  adoperare  a questi  usi  differenti 
nò  lo  stesso  mortaio  nè  lo  stesso  pestello.  Per  la  mi- 
se hianza  delle  paste  colle  materie  gommose  i farma- 
cisti impiegano  mortai  di  marmo  colorato  con  pestelli 
di  legno  duro,  i quali  permettono  all’ operatore  di 
battere  con  una  certa  forza,  senza  timore  di  rompere 
il  mortaio;  e siccome  queste  sostanze  macchiano 
•piasi  sempre  il  mortaio,  cosi  per  quest’uso  si  adopera 
il  marmo  colorato  di  preferenza  al  marmo  bianco. 
S’impiegnno  ugualmente  grandi  mortai  di  questa  sorta 
mi  anche  di  legno,  con  pestelli  della  stessa  materia, 
per  pestare  la  polpa  dei  vegetali  o mescolarla  collo 
zucchero  od  altre  simili  materie. — ! mortai  di  maio- 
lica fina  di  Wcdgwod  non  servono  per  la  polveriz- 
zazione dei  corpi,  ina  sono  eccellenti  e da  preferirsi 
a quelli  di  vetro  per  mescolare  le  polveri  mediante 
In  triturazione  e per  discioglierle  nei  liquidi  caldi. — 
I mortai  di  porfido  con  pestello  della  stessa  materia 
sono  dotali  di  molta  durezza,  resistono  perfettamente 
agli  agenti  chimici  e possono  servire  nel  maggior 
numero  dei  casi. — I mortai  di  pietra  focaia,  d'agata 
o di  calcedonio  sono  piccoli  e poco  profondi  , c la 
loro  durezza  li  rende  assolutamente  necessarii  nelle 
analisi  esatte  dei  minerali.  Questi  mortai,  ni  pari  di 
quelli  di  vetro  e di  porcellana,  non  possono  per  la 
loro  fragilità  resistere  ni  colpi  replicati  del  pestello, 
e s'impiegano  a macinare  o triturare  le  polveri  più 
dure  dei  minerali  sottoposti  all'analisi,  i vetri  porgli 
smalli,  ed  i colori  metallici  più  duri  per  la  pittura 
sul  vetro.  I loro  pestelli  sono  fatti  della  «tessa  ma. 
tcria  c soventi  volte  vengono  fissati  ad  un  manico  di 
legno  di  tal  maniera  che  presentano  la  forma  di  nn 
martello.— I mortai  di  bronzo  con  pestello  di  ferro  o 
della  stessa  materia  possono  servire  a molti  usi, 
qnando  le  sostanze  in  essi  introdotte  non  siano  capaci 
di  agire  sui  metalli  della  lega;  sono  preferibili  a 
quelli  di  fpiro  in  dò  che  non  vanno  soggetti  alla  rug- 
gine. SifTntti  mortai  sono  estesamente  usati  nell’cco- 
nomin  domestica.  — Per  polverizzare  il  diamante  ed 
altre  pietre  preziose,  s’impiegano  mortai  docciaio  , 
aventi  una  camera  cilindrica,  nella  quale  «'introduce 
un  pestello  della  stessa  materia  Posta  la  pietra  nella 


cavità,  vi  sì  soprapone  il  cilindro  e si  batte  «un'un 
un  martello,  fino  a tanto  che  In  pietra  sìa  ridottrln 
una  polvere  cosi  tenue  come  si  richiede. — Le  polve 
rizzazioni  grossolane  si  eseguiscono  in  grandi  mortai 
di  ghisa,  muniti  di  coperchio  di  legno  , avente  un 
foro  sul  mezzo  per  dar  passaggio  al  manico  del  pe- 
stello. Serve  il  coperchio  a ritenere  i frammenti  riit 
potrebbero  essere  scagliati  fuori  dal  mortaio , e le 
parti  più  sonili  e più  leggiere  che  si  spanderebbero 
nell'atmosfera  recando  molestia  o danno  adopero* 
tore,  sopratutto  se  deleterie.  Impiegasi  allo  Mfero 
fine  una  stoffa  di  tessuto,  o meglio  un  pezzo  di  omì* 
flessibile  ohe  si  attacca  fortemente  intorno  al  mortai* 
od  al  pestello,  a guisa  di  manica  bastantemente  larga 
e lunga  per  lasciare  al  pestello  il  necessario  meri- 
incnlo.  Sielle  «tesse  circostanze  s'impiegano  lo  stria 
precauzioni,  qualunque  sia  il  mortaio  Impiegato  atto 
polverizzazione.  Vi  sono  casi  in  cui  è necessarie  chi 
l'operatore  avverta  a coprirsi  la  bocca  e le  «arici 
di  un  pannolino  imbevuto  d’acqua,  ed  a rivolgevi* 
spalle  ad  una  correlile  d’aria  da  cui  vengano  tratti- 
nate  lo  polveri  deleterie;  in  questi  casi  si  può  buri» 
bagnare  la  sostanza  deleteria  con  acqua,  qrandoqufe- 
sto  liquido  non  sia  capace  di  produrvi  alcuna  altera- 
zione; ma  allora  la  triturazione  diventa  più  difficile 
a motivo  cho  la  materia  aderisce  alle  pareli  dei  mor- 
taio. A malgrado  di  quest’  inconveniente,  non  * 
omette  di  prendere  una  tale  precauzione  per  tulle* 
sostanze  che  vengono  sottoposte  all'azione  dello  ma- 
cine c che  al  bisogno  si  essiccano  dopo  la  roacina- 
cionc.— All'oggetto  di  rendere  me.no  faticoso ii lavoro 
della  polverizzazione  nei  grandi  mortai,  si  tìs>aq»a» 
sempre  il  pestello  all'estremità  di  una  lunga  perito 
di  cni  l'altra  estremità  è rattenuta  oruontakaaitt 
al  cielo  del  laboratorio  di  maniera  cho  possa  coti* 
sua  elasticità  risollevare  il  pestello,  dopo  ciaacoo 
colpo,  non  rimanendo  all'operatore  altra  cura  tran* 
quella  di  dirigerlo  dall'alto  verso  ii  basso  per  batteri 
la  sostanza  sottoposta  alla  sua  azione.  — Nel  lavori 
delle  miniere  si  procede  alla  polverizzazione 'dei  mi- 
nerali impiegando  grandi  mortai  posti  gii  uni  acaule 
agli  altri  e muniti  di  growi  pestelli  che  si  fan* 
agire  per  mezzo  dell'acqua  o di  altra  potenza  roeca- 
nica.  Questi  mulini  a patiti*  sono  stali  descrìtti  follo 
Lavatura  (w*).—  Le  figg.  407,  108,  300.  301  della 
Tav.  zi. vii  (Q)  rappresentano  le  proiezioni  verticali 
di  più  sorta  di  mortai  unitamente  alle  proiezioni  orò 
contali  corrispondenti.— La  fig.  407  è «n  mortaio  è 
ghisa  o di  ottone;  (di  carità  tini  mortaio; (X  impu- 
gna turo  o manichi.  — La  fig.  198  è un  mortaio  di 
marmo  F.K  , di  cui  (di  è hi  cavità!  H.  Il  - ^sat» 
quattro  impugnature  o manichi;  I è nn  piccolo  n- 
nalettn  praticato  netl'orio  ed  in  uno  dei  manichi  «IH 
mortaio  per  versare  il  liquido  entrostanle.  - h’Hb 
fig  300,  LI.  è un  mortaio  di  porcellana  munito  A 
un  becco  por  lo  «colo  dei  liquido.  — Molla  fig  301 
MM  è un  piccolo  mortaio  di  agata  di  formo  ottagnri 
aH’es terno  . con  un  pestello  N dèlia  «lessa  mairi» 
— La  fig.  499  della  «tema  tav.  è un  mortalo  dite 
tro  M col  sno  pestello  P.  • frtf  / é 
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ii  U polverizzazione  si  eseguisce  in  diverso  guise 
secondo  la  natura  del  corpo  da  polverizzarsi.  Se  trat- 
tasi di  una  massa  di  mediocre  durezza,  come  certe 
sostanze  saline  e minerali,  basta  di  batterla  a piccoli 
eolpi  decisi,  e se  offre  una  certa  tenacità  coaie  il  sale 
ammoniaco,  bisogna  nel  battere  la  sostanza  compri- 
merla fortemente  col  pestello  onde  disgregarne  le 
parti.  Egli  è da  notarsi  che  molti  corpi  possono  es- 
sere divisi  col  mezzo  di  pinzette  o di  stromenti  ta- 
glienti ; in  tal  caso  bisogna  badare  alla  struttura  della 
sostanza;  cosi  l’idroclorato  d’ ammoniaca  si  separa 
facilmente  nel  senso  delle  sue  fibre,  c però  a ridurlo 
facilmente  in  polvere  gioverà  il  collocarlo  nel  mortaio 
di  maniera  che  la  direzione  delle  sue  libre  sia  ver- 
ticale anziché  orizontale.  — I bisogni  di  certe  spe- 
rieoze  esigono  che  la  sostanza  da  cimentarsi  non  sia 
ridotto  in  polvere  ma  rotta  più  o mono  grossolana- 
mente; vogUomù  allora  battere  perpendicolarmente 
e con  certa  leggerezza  i frammenti  evitando  i uovi- 
monti  circolari  del  pestello  che  tenderebbero  a dare 
una  polvere  sottile.  Questo  modo  di  polverizzazione 
ohe  dicesi  contusione  è pure  adoperato  pei  corpi  che 
offrono  molta  resistenza,  quali  sono  il  legno,  le  ra- 
dici, le  cor leccie  ecc.  — Quando  la  polverizzazione 
ha  por  oggetto  di  ridurre  una  sostanza  in  una  pol- 
vere molto  tenue,  altura  bisogna  comprimere  la  ma- 
teria tra  il  mortaio  ed  il  pestello,  dirigendo  questo 
alquanto  obliquamente  e facendolo  girare  circolar- 
mente intorno  alle  pareti  di  quello;  la  polverizzazione 
cosi  eseguila  prende  il  nome  di  triturazione  ; si  pol- 
verizzano per  questo  modo  le  sostanze  teucre , non 
die  le  resine  e le  goni  ino- resine,  le  quali  si  riscalde- 
rebbero col  percuoterle , agglomerandosi  invece  di 
ridursi  in  polvere. — Le  sostanze  che  non  si  possono 
facilmente  rompere  nel  mortaio,  senza  pericolo  di 
gnaularlo,  si  rompono  primieramente  sopra  di  un  in- 
cudine a colpi -di  martello,  inlroducendolc  in  un  largo 
«nello  di  ferro  che  serve  a ritenere  i frantumi , od 
avvolgendole  di  carta  se  trattasi  di  piccola  quantità 
di  materia;  le  sostanze  cosi  preparate  vengono  poscia 
introdotte  nel  mortaio  dove  si  compie  la  polverizzu- 
jumue.  — Esislouo  molte  sostanze  metalliche  clic  si 
rompono  meglio  a caldo  che  a freddo;  queste  so- 
stanze come  per  c*.  il  rame  , la  ghisa  , le  leghe  di 
mine l«gc,  zi. fanno  arroventare  prima  di  cercare  di 
<déviderJo--*iLe  pietre  siliciose,  come  la  pietra  focaia, 
JMinnrvo»  ecc. . Scaldate  n rosso  od  immerso  in  qup- 
Sto  Stato  nell’acqua  fredda  , acquistano  con  questo 
processo  una  granile  fragilità  e la  proprietà  di  facil- 
mente dividersi  — U carbone  fortemente  riscaldato  è 
più  facile  a ridurti  in  polvere  che  il  carbone  freddo. 
—tBpr  ridurre  lo  zinco  iu  polvere  si  porto  il  metallo 
alla  fusione  in  un  crogiuolo,  si  riscalda  il  mortaio 
Materne  col  suo  pestello,  si  versa  uel  mortaio  il  bw- 
t«Uo  fuso  , e si  mena  in  giro  il  pestello,  triturando 
semia  i&Urrux ione  lino  a tanto  che  il  mctollo  sia  in- 
raffreddato. — La  quantità  di  materia  sulla 
qpgte.ni  debite  eseguire  la  polverizzazione  nel  mor- 
tolo 4ipep  de  dàlia  natura  della  sostanza  e dal  grado 
di  tenuità  che  si  richiede  nella  polvere.  Se  trattasi 
Knrirl.  pop. — Tomo  X 


di  ottenere  una  polvere  molto  sottile,  bisogna  operare 
sopra  piccole  quantità  di  materia  alla  volta,  riducendo 
primieramenie  il  tulle  in  polvere  grossolana  « com- 
piendo quindi  la  polverizzazione  in  più  operazioni  suc- 
cessive.— Le  sostanze  polverizzate  nel  mortaio  si  ri- 
ducono qualche  volta  ad  uno  stalo  di  maggior  divisione 
col  tritarle  tra  due  pietre  dure , che  sono  comune- 
mente di  porfido  ; quest'operazione  è detto  porfirit- 
zazione  (vedi). — La  polvere  delle  pietre  dure,  che  si 
riducouo  in  questo  stato  per  farne  l’analisi,  è spasso 
mista  di  particelle  stoccate  dalla  materia  dei  mortaio; 
l’aumento  di  peso  indica  la  quantità  dolla  materia 
straniera  presente;  vuoisi  inoltre  conoscere  esatta- 
mente la  composizione  del  mortaio  ; cosi  per  cs.  ope- 
rando iu  un  mortaio  d'agata,  l'aumento  di  peso  non 
può  essere  altro  (die  silice,  che  bisogna  sottrarre  dai 
prodotti  deH’analLsi. — Quando  si  vuole  avere  uu  peso 
determinato  di  polvere,  non  si  dchbe  pesare  la  so- 
stanza prima  di  sottoporla  alla  polverizzazione,  ma 
bensi  pesarla  dopo  di  aterla  ridotto  iu  polvere;  si 
evitano  a questo  modo  gli  errori  che  potrebbero  ri- 
sultare dalle  perdilo  sofferte  dalla  sostanza  durante 
la  polverizzazione. 

he  materie  polverizzate  ne’  mortai  danno  rara- 
mente una  polvere  composta  di  particelle  di  uguale 
grossezza,  e quantunque  quest' ineguaglianza  di  parti 
non  presenti  d'ordinario  alcun  inconveniente,  tut- 
tavia vi  sono  casi  in  cui  è necessario  di  avere  polveri 
uiuogeucc;  ai  ottiene  quest'intento  pur  mezzo  della 
stacciatura  ; c perù  uu  laboratorio  dovrà  essere  mu- 
nito di  duo  o ire  slacci  di  grandezza  diversa,  che  si 
netteranno  dopo  ciascuna  operazione  sfregandoli  cqu 
una  spazzola,  o lavandoli  sotto  un  filetto  d'acqua. 
Consistono  gli  stacci  iu  una  tela  a tessuto  più  o meno 
fitto,  fatto  dà  scia  o di  crini,  e tesa  per  mezzodidue 
cilindri  che  s'incastrano  l'uno  neU'altro.  La  lìg.  219 
della  Tir.  xcvu  (il)  rappresenta  le  proiezioni  verti- 
cale ed  orizontale  di  uno  staccio  ordinario;  GG  ci- 
lindro inferiore;  AA  cilindro  superiore;  KK  tela  di 
scia  o di  crini  che  porto  alla  sua  circonferenza  un 
piccolo  cercine  per  cui  è ritenuta  nell'  incastratura 
dei  due  cilindri. — La  sostanza  da  sottoporsi  alla  stac- 
ciatura può  qualche  volta  dissiparsi  nell'aria  per  la 
sua  estrema  sottigliezza  cd  anche  essere  pericolosa 
per  la  respirazione  ; allora  s'impiega  lo  staccio  della 
lig.  220  clic  si  compone  di  irò  parli  separate  e dicesi 
staccw  coperto  o staccio  a tamburo;  GL  è un  cilindro 
cavo  di  legno  chiuso  inferiormente  da  fiQa  pelle  tesa 
per  mezzo  del  cilindro  C'C';  un  altro  cilindro  cavo 
di  legno  AA  è chiuso  inferiormente  da  una  tela  di 
seta  o di  crini  tesa  per  mezzo  del  circolo  A A'  ; un 
terzo  cilindro  cavo  di  legno  BB  è coperto  superior- 
mente da  una  pelle  tesa  per  mezzo  del  circolo  B'B' . 
Questi  tre  cilindri  entrano  a sfregamento  gli  uni  negli 
altri  ; la  sostanza  introdotto  uel  cilindro  AA,  che  è 
lo  staccio  propriamente  detto,  è ricevuto  uel  cilindro 
inferiore  GG  che  prende  il  nome  di  /ondo,  e ritenuto 
dal  cilindro  supcriore  BB  che  dioesi  coperchio.  — Gli 
stacci  offrono  inoltre  un  eccelleule  mezzo  di  mesco- 
lare le  polveri  quando  le  particelle  di  queste  sono 
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abbastanza  tenui  per  passare  a traverso  delle  maglie 
dello  slaccio.  Si  eseguisce  qucsfopcrazione mesco  lamio 
le  diverse  polveri  colla  mano  o colla  «patulli  e sotto- 
ponendo la  iniscliinnza  a duo  o tre  stacciature  suc- 
cmkvc. — I corpi  friabili  formati  di  porti  debolmente 
coerenti  corno  per  es.  la  magnesia  , la  cerussa  , il 
laico  di  Venezia  possono  essere  polverizz-ati  usando 
«cmplicemcntc  dello  slaccio  ; quest’  operazione  che 
dicesi  confricazione  consiste  nel  soffregare  sopra  la 
loia  dello  staccio  la  sostanza  che  si  vuole  polverizzare 
onde  disgregarla  e farla  passare  per  le  maglie  di 
esso. — La  stacciatura  o,  per  meglio  dire,  la  separa- 
zione delle  parti  più  tenui  dalle  parli  più  grossolano 
di  un  corpo  polverizzato,  si  eseguisco  qualche  volta 
per  mezzo  della  lavatura  nell’acqua , quando  la  so- 
stanza sia  insolubile  in  questo  liquido,  cd  allora  l’o- 
perazione è detta  Irrigazione  (v.  Levigazioxk  (chim. 
nmetallurg). 

I,a  polverizzazione  in  grande  di  certe  materie  e 
principalmente  delle  droghe  si  eseguisco  per  mezzo 
di  macine  e di  appositi  mulini  mossi  dall’acqua  o da 
altra  forza.  Queste  machine  , di  cui  descriviamo  le 
princi|»ali,  sono  atte  a ridurre  le  dette  materie  in 
polveri  estremamente  sottili. — La  (ig.  192  della  Tav. 
vtvu  (Q)  rappresenta  le  macine  ordinarie  A,  B,  con- 
sistenti in  due  pietre  dure  cilindriche  poste  di  col- 
tello sopra  di  un'altra  pietra  orizontale  D che  dicesi 
il  letto;  questo  letto  è sostenuto  da  un  massiccio  di 
muratura  bastantemente  solido  per  resistere  alle  ma- 
cine ohe  si  pongono  in  moto  per  mezzo  dell’albero  E 
• della  ruota  dentata  F;  l’albero  é attraversato  dal- 
l’asse delle  macine  che  nel  loro  movimento  intorno 
al  lotto  schiacciano  e polverizzano  le  materie  che  vi 
sono  sparse  ; il  foro  che  riceve  l’asse  delle  macine  è 
allungato  nel  senso  verticale  cosicché  queste  possano 
sollevarsi  quando  è considerevole  hi  spessezza  delle 
materie  disposte  sul  letto  o contro-macina  !>.  Le 
macine  A,  B si  fanno  molto  larghe,  circostanza  favo- 
revole alla  divisione  delle  materie  che  con  questo 
mezzo  si  possono  ridurre  in  polvere  quasi  impalpa- 
bile.— La  fig.  191  della  Tav.  Muftì  (P)  è una  sezione 
di  un'allra  specie  di  machina  da  polverizzare  inventata 
da  Eckhardt.  La  marina  o globo  a presenta  presso  a 
poco  la  forma  di  una  bottiglia  disposta  coll’asse  b 
inclinato  e mantenuto  in  g dal  braccio  orizontale  f 
che  attraversa  l’albero  verticale  della  macina.  Il  letto 
hk  è appositamente  scavato  per  ricevere  il  globo  e 
la  sostanza  da  ridursi  in  polvere.  Il  globo  è portato 
in  giro  per  mezzo  di  una  ruota  dentata  che  agisce 
«opra  l'est  remilk  del  braccio  f,  — La  fig.  495  (Tav. 
xivii  (Q)  è un  apparecchio  di  polverizzazione  prin- 
cipalmente usato  in  Inghilterra  dai  fabbricanti  di 
tabacco  ; AB  è una  specie  di  mortaio  conico  di  ghisa, 
terminato  da  un  fondo  emisferico,  che  riceve  un  pe- 
stello D leggermente  conico  ed  ugualmente  termi- 
nato da  una  porzione  di  sfera;  all’estremità  supe- 
riore del  pestello  è fissato  un  peso  alquanto  consi- 
derevole E.  Il  sistema  è posto  in  movimento  per 
mezzo  di  una  mota  dentata  H,  dell'asse  E che  coin- 
cide con  quello  del  mortaio  AB.  di  un  braccio  f.  c 


di  un  pezzo  o anello  K che  si  fissi  nelTesfretrtltàrif- 
pcriore  del  pestello.  Le  materie  introdotte  nrl  mor- 
taio in  piccola  quantità  sono  sminuzzate  e ridotti  in 
polvere  dal  pestello  che  si  muove  girando  «ueeeiri- 
vameute  sopra  tutte  le  parti  della  superficie  interna 
del  cono,  ed  agisce  per  la  sua  pressione  e per  quella 
del  peso  E. — La  fig.  49*  della  Tav.  testf  citata' è ito 
apparecchio  applicabile  alla  triturazione  dcllcsostauw 
ed  alla  preparazione  di  certe  paste  molli  come  sareb- 
bero i colori;  in  questo  secondo  caso  l'oggetto prim 
oipalc  é quello  di  produrre  un  miscuglio  intimo  della 
«►stanza  col  liquido  ; A è un  truogolo  di  ferro  rir- 
colare,  di  eoi  il  fondo  ptiò  ricevere  Ire  o quatti* 
grosse  palle  da  cannone  B;  queste  palle  sono  spinte 
dalle  forchette  r mosse  alla  loro  volta  da  un  assevéf- 
ticalc  !>.  Per  lo  sostanze  secche  queste  forchette 
sono  bastantemente  lunghe  per  toccare  il  fondo  <dtì 
truogolo  e rimuovere  la  sostanza  dietro  la  palla 
condizione  essenziale  per  ottenere  una  polvere  im- 
palpabile, poiché  allorquando  le  sostanze  sono  gfrnitc 
ad  un  certo  grado  di  sottigliezza,  la  pressione  le  ri- 
duce alla  forma  di  focacce  c si  oppone  alla  polveriz- 
zazione. Un  operaio  che  agisce  sopra  la  manovella  m 
posta  all'estremità  dcll”albcro  orizontale  G mette  in 
movimento  le  ruote  dentate  F,  E e quindi  l'albero 
verticale  I)  ed  i globi  B.  Un  volante  fissato  all’estre- 
mità dell’albero  orizontale  oppostamente  alla  mano- 
vella serve  a regolare  il  movimento  del  multo" 
Quasi  identica  a questa  è la  machina  di  cui  abbiane 
«lato  il  disegno  alla  Tav.  ex  (1)  fig.  9.  Un  manubri» 
In  cui  azione  è regolala  da  un  volante  E fa  girare 
mediante  un  ingranaggio  l’asse  verticale  D.  Pnggh 
questo  sopra  una  bronzina  posta  al  fondo  di  un  rii*» 
A A,  e fa  girare  due  forchette  GG,  ognuna  delle  <pral> 
spinge  una  palla  B.  Questo  vaso  ha  gli  orli  mollo 
alti  e puù  chiuderli  con  un  coperchio;  il  fondo  è 
«cavato  a gola,  fatta  sul  diametro  delle  palle;  le  quali, 
scorrendovi  entro,  {tassano  ripetutamente  sulla  materia 
eia  riducono  in  polvere.— La  fig.  195  (Tx'v 
una  machina  ideata  da  Langelotte  per  surrogare  I mor- 
tai ordinari!  ed  ottenere  una  polverizzazione  pfà  per- 
fetta. A é un  mortaio  di  marmo  con  periodo  de!h 
stessa  materia;  il  pestello  è munito  di  un  assedi 
ferro;  il  mortaio  è coperto  di  due  piattelli  die  ti 
ritengono  le  materie  c danno  passaggio  ni  pestello 
che  nella  sua  estremità  superiore  è terminato  da  un 
peso  E proporzionale  alla  pressione' che  ri  vuole  pn> 
durre.  Il  sistema  si  muove  per  mezzo  della  matto- 
velia  tu,  della  ruota  dentata  0 e del  rocchetto  <* 
liuto  B.  Il  mulino  di  tangelottc  é tuttavia  usato  a 
Manchester  per  la  triturazione  dell'indaco.  —-La  fa 
490  è nn  piccolo  nudino  da  triturazione  che  sembra 
assai  conveniente  per  quest'imo;  il  mortalo  cd  il  pr 
i «tello  sono,  secondo  i cosi,  fatti  di  ghisa  odi  maioiin 
fina  di  Wedgwood.  Il  pestello  é una  sfera  G,  di  rii 
l’asse  è una  continuazione  di  «pittilo  del  tamburo  • 
rocchetto  l>.  Il  pestello  ed  il  menalo  W mnovenolb 
senso  diverso  per  mezzo  della  manovella  m,  dd'tato 
boro  D e dei  denti  ond'é  armato  Torlo  superiorèdf’ 
mortaio  B;  l’uno  e l’alt rn  hanno  inoltre  nrf  Cfrir 
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tremito  che  proviene  dal  modo  poco  solido,  col  quale 
iL  mortaio  è adattato  alla  tavola  A . 
nt  La  machina  più  ingegnosa  pel  polverizzamento  é 
quella  a ventilatore  di  Auger.  Un  pancone  , fissato 
covatale  solidità  da  reggere  ai  colpi  ripetuti  dei  pe- 
stelli, la  cui  azione  inccanica  aumentasi  a 1 500  chi- 
logrammi, tiene  incassati  alcuni  fondi  di  mortaio  di  | 
ghisa  in  cui  ai  fa  il  pcslamento.  11  mortaio  ha  tre 
furi  al  disopra  : quel  di  mezzo  per  cui  s'introduce  il 
puntello  t gii  alici  due  servono  per  1’  aria  aspirata  c 
(cacciala  fuori.  Questi  fori  sono  guerniti  di  una  pelle 
di  .bufalo  e di  una  piastra  di  ferro,  per  chi  miceli  e 
.dirigere  i prodotti  della  machina.  Adattasi  al  mortaio 
UU  soffietto  (Tiv.  ex  (J)  fig.  10  di  cuoio  di  vacca, 
modellalo  sopra  una  spira  di  legno.  Questo  soffietto 
à-  fatto  a pieghe  anulari  disposte  parallele,  le  quali 
pp*$ouo  avvicinare  e allontanare,  in  modo  da  in- 
grandi  re  e poi  sminuire  la  capacità  interna,  col  che 
producono  la  ventilazione.  Queste  pieghe  sono  so- 
$l£gute  internameli  Le  con  fili  di  ferro.  L’insieme 
forma  una  specie  di  manicotto  di  forma  alquanto  co- 
nica, piegato  di  traverso  ed  aperto  ai  duo  capi.  Una 
,4i , queste  aperture  è fissata  all'orifizio  di  mezzo  del 
«tortaio , e l'altra  è assicurala  all*  asta  del  pestelk) 
,cbe  attraversa  nella  direzione  del  suo  asse  il  soffietto 
od  entra  nel  mortaio.  1 1 pestello  è composto  di  uno  zoc- 
colo o d una  mazza,  c di  un’asta  con  una  fessura  T,  in 
Cium  ella  quale  vi  è un  rotule  S , su  cui  agisce  il 
bpfgiuolo  K die  innalza  il  pestello  , e poi  lo  lascia 
ricadere  pel  suo  peso.  La  figura  non  rappresenta  il 
jtyppliiMiuo  che  dà  moto  ai  bocciuoli,  il  quale  avrebbe 
.prodotto confusione. — Alle  aperture  laterali  del  uior- 
Mip  sono  adattali  due  tubi  di  Ulta  (Lei;  l’uno  I 
(ser>(c  a introdurvi  l'aria  calda  che  trao  da  una  stufa. 

chiuso  con  una  animella  per  fare  Ispirazione 
D tondo  s’innalza  il  pestello;  l'altro  11  couduce  le 
pUlKeri  prodotte  dal  pestello,  e che  vengono  cacciale 
,#U‘ari.  i contenuta  nel  soffietto,  quando  questo  sii 
.jCDuiprioie  al  discendere  del  pestello,  tua  animella 
Ufida  .uscire  l'aria  e le  polveri  che  questa  trae  seco, 
oppone  all'ingresso  dell'  aria  quando  il  pestello 
risfle  » il  soffietto  si  dilata.  Il  tuttofò  accuratamente 
congegnalo  tlin  modo  da  non  lasciar  verno  altra 
uscita  oltre  quelle  che  abbiamo  indicalo.  — II  tubo 
MnY?  -fc  finire  in  alto  d’un  vaso  conico  a,  cui  è 
«piio  pel  tubo  V.  Questo  vase  è chiuso  in  alto  con 
p;. pezzo , di, cuoio  b,  unito  con  anelli  a vite  , 
ebesen irebbe  quasi  vnlvula  di  sicurezza,  essendo 
«e»,  fprie.  degli  altri;  punti  del  vaso.  Il  vase  a è 
unito  con. un  collarino  di  rame  a impostatura  ad  un 
^|CÌJ)^nlQ-er:*wl 'coperchio  del  quale  sono  poste  va- 
r«bottighe.di  latta  K,  K,  con  tubulaUire  i,  i,  per 
fi},  quali,  esce  1’  aria.  Queste  bottiglie  sono  guernite 
ig Untamente  di  guancialetti  di  tela  pioni  di  crusca 
attraverso  cui  sfugge  l’  aria,  dopo  essere  stata  spo- 
gliata  d*  tutte  le  particelle  polverose  che  traeva  seco. 
# ^cipiente  e si  può  esaminare,  e vuotare  mediante 
gftgekHre,#  fo*«  accesaorii  che  sarebbero  inutili  dc- 
Acrìvare,  *C<m  questo  ingegnosissimo  apparato  Auger 
riduce  in  polveri  veramente  impalpabili  «cutanee  che 


si  ritenevano  conio  le  più  difficili  u rendere  in  tale 
stalo,  come  la  scorza  degli  aranci,  la  chinina,  le  fo- 
glie di  rosa  , il  miscuglio  per  fare  l' inchiostro  da 
scrivere,  il  rabarbaro,  il  corallo,  il  talco  ecc.  • < 
Tulle  le  sostanze  non  sono  polverizzabili  o facil- 
mente riducibili  ad  uno  stato  conveniente  di  divisione; 
quindi  i processi  di  polverizzazione  precedentemente 
indicati  non  sono  applicabili  a tutti  i casi.  Certi  me- 
talli, come  per  es.  il  ferro,  si  dividono  col  mezzo  della 
lima.  Molte  sostanze  organiche,  come  il  legno  com- 
patto, il  corno,  ecc.  che  non  sono  abbastanza  fria- 
bili per  essere  polverizzate,  possono,  secondo  che» 
vogliono  più  o meno  dividere,  essere  tagliate,  incise 
o sminuzzate  colla  raspa.  Certe  altre  sostanze  noi» 
possono  essere  ridotte  in  parli  tenui  se  non  cell'm?- 
ter  vento  di  un  terzo  corpo;  in  questo  caso  l’opero - 
razione  prende  il  nome  di  polverizzazione  per  inter- 
mezzo. Le  sostanze,  molli , duttili  o molto  clastiche 
sono  fra  quelle  che  si  oppongono  ad  essere  polveri/ 
zate  coi  mezzi  ordinarli. — Il  fosforo  c la  cerasi  pol- 
verizzano liquefacendoli  nell'acqua  ed  agitandoli  nella 
modesima  fino  a tanto  che  siano  consolidali  ; le  par- 
ticelle dell'acqua  si  frappongono  a quelle  del  fosforo 

0 della  cera  e ne  impediscono  l’agglomerazione.  — 

1 farmacisti  dividono  la  vaniglia  ed  alcuni  estraiti 
triturandoli  con  un  dato  peso  di  zucchero;  polve- 
rizzano la  canfora  bagnandola  primieramente  d'alcool 
o d'etere,  ovvero  precipitandola  coll’acqua  dada  san 
soluzione  alcooliea;  e per  polverizzare  corpi  molto 
elastici  come  la  coloquintide,  l’agarico  , li  riducono 
da  prima  in  pezzi,  inzuppano  questi  pezzi  nella  am- 
cilaginc  di  gomma  adragante,  quindi  gli  essiccano  e 

; li  pestano  per  contusione.  — Alcuni  metalli,  conte  il 
rame,  lo  stagno,  il  piombo,  possono  essere  ottenuti 
I lu  uno  stato  sufficiente  di  divisione,  portandoli  alla 
fusione  e versandoli  oeU’acqua  fredda  od  agitandoli 
in  cassette  intonacale  di  creta  (r.  ('«hamulazions).  I 
metalli  duttili,  come  l’oro,  l'argento,  lo  stagno  si 
possono  polverizzare  riducendoli  in  foglie  sottili  e 
triturandoli  in  un  mortaio  coll’aggiunla  dello  zuc- 
chero o del  sai  marino,  lavando  poscia  con  acqua  che 
diftcioglio  lo  zucchero  ori  il  sale  cd  essiccando  la  pol- 
vere ottenuta. — I migliori  processi  dì  divisione  per 
l'argento,  l'oro,  il  platino  ed  il  piombo  sono  i pro- 
cessi chimici.  Si  ottiene  l’argento  in  polvere  immer- 
gendo una  lamina  di  rame  in  una  soluzione  di  nitrato 
(azotato)  acido  d'argento , lavando  ed  essiccando  il 
precipitato.  Si  ha  il  rame  polverulento  immergendo 
una  lamina  di  ferro  in  uua  soluzione  di  solfato  di 
rame  alla  qualo  si  aggiunge  un  poco  d’  acido  solfo- 
rico ; si  lava  il  precipitalo  con  acqua  acklulala  dal- 
l'acido solforico,  poscia  con  acqua  pura.  Si  precipito 
l'oro  in  polvere  finissima  versando  una  dissoluaionc 
: di  protosolfato  di  ferro  in  una  dissoluzione  di  clo- 
ruro d’oro,  lavaudo  il  precipitato  con  un  poc#  d’acido 

I idroclorico  e finalmente  con  acqua.  Per  avere  il 
platino  estremamente  diviso  basta  di  sciogliere  a 
caldo  il  proiocloruro  di  platino  in  una  lisciva  di  po- 
tassa e precipitare  coH'alcool  (v.  Purruo).  Quando  si 
riscalda  a rosso , in  un  vaso  chiuso,  il  tarlrato  di 
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piombo,  il  residuo  è un  miscuglio  di  carbone  e di 
piombo  in  tale  stato  di  divisione  die  prende  fuoco 
per  ì'esposizioiie  all’aria.  — Osserviamo  per  ultimo 
elio  il  miglior  processo  per  ottenere  la  silice  In  uno 
stato  di  divisione  estrema  è il  seguente.  9i  mescola 
una  parte  in  peso  di  flint-gla**  con  due  parti  di  mar- 
mo bianco,  l’uno  e l’altro  ben  polverizzati;  si  riscalda 
il  miscuglio  fino  al  rosso  vivo  per  una  mezz’ora  circa: 
si  tritura  in  un  mortaio,  e si  riscalda  una  seconda 
volta;  quindi  si  tratta  in  una  capsula  con  acido  idro- 
dorico, si  evapora  il  tutto  fino  a siccità  e finalmente 
s|  lava  con  acqua  calda  acidulata  dall’arido  idroclo- 
rico. lt  residno  insolubile,  dopo  di  essere  stato  la- 
vato con  molt’acqua  per  separarne  tutti  i sali  a base 
dì  calce  o di  piombo,  sarà  formato  di  silice  pura  in 
urto  stato  di  divisione  che  non  si  potrebbe  ottenere 
con  mezzi  puramente  mecanici. 

POMATA  o Unguento  (farmaco!.)  (u.  Unguento). 

POflBAL  (Sebastiano  Giuseppe  Gahvat.hO  Mei.iio  , 
conte  d’Oevras,  poi  marchese  dii,  detto  il  Kicheltou  !' 
del  Portogallo,  nato  l’anno  4699  nel  borgo  di  Saura,  (j 
di  nobile  casato,  si  era  già  fatto  conoscere  per  sin- 
golare attitudine  negli  alTari  di  alta  amministrazione,  1 
quando  nel  1739  fu  spedito  a Londra  come  segre-  £ 
tario  presso  la  legazione  portoghese.  Nominato  sei  ( 
anni  dopo  ministro  plenipotenziario  a Vienna,  vi 
adempì  con  frutto  la  missione  di  comporre  certe  dif- 
ferenze della  corte  imperiale  con  la  Santa  Sede  ; e 
per  tutte  queste  prove  di  «uà  abilità.  Il  re  Giuseppe  i 

10  prese  a favorire  grandemente.  Stato  prima  segre- 
tario di  Stato  al  dipartimento  dcgK  affari  esteri  nel 
1 7?fO,  poi  caduto  subitamente  in  disgrazia  per  rag- 
giri degli  invidiosi  che  vedevano  di  mal  occhio  la 
sua  Superiorità,'  ricuperò  bentosto  la  sua  carica  cd 

11  credito  presso  il  monarca  a cui  si  fecero  meglio 
conoscere  I suoi  meriti.  Pensò  da  prima  a consolidare 
il  trottò  contro  le  fazioni,  le  cabale  e i raggiri  onde 
era  circondato.  Rianimò  l’industria  c II  commercio 
H ella  nazione  portoghese,  la  quale  era  finalmente 
per  gareggiare  di  prosperità  coi  piò  potenti  Stati 
d’Europa,  quando  un  orribilo  terremoto  rumò  gran 
parte  di  Lisbona  nel  4733  Questo  deplorabile  avve- 
nimento che  pareva  dover  sospendere  l'esecuzione 
■Ielle  utili  mire  del  primo  ministro,  contribuì  a far 
meglio  risaltare  tutto  il  suo  accorgimento  ed  attività. 

Ad  onta  dello  scoraggiamento  c Rtupore  in  cui  tutti 
i cittadini  giacevano,  ad  onta  delle  molestie  che  ca- 
gionavano nel  regno  le  bande  di  masnadieri  o la- 
droni cui  gli  convenne  reprimere , riuscì  ad  in- 
nalzare In  poco  tempo  una  superba  città  sopra  le 
rultie  della  vecchia  Lisbona.  Scoppiata  a Porto  una 
sedizione,  egli  la  soffocò  prontamente,  raggiunse  e 
pubi  l' colpfe vòH;  scopri  o almeno  disse  di  av  ere  sco- 
perto le  fila  della  congiura  che  poco  mancò  non  to- 
gliere la  vita  al  re  Giuseppe  i (quando  questi  fu 
assalito  per  vìa  e ferito  l’anno  1738,  il  3 settembre), 

« stabili  un  tribunale  da  cui  fece  giudicare  e con- 
dannare molte  persone.  Fece  cacciare  dal  Portogallo 
i padri  (fella  compagnia  di  Gesù,  e confiscare  i loro 
beni  : b con  (ri  bui  non  poco  a fare  che  altre  potenze 


| adottassero  simili  procedimenti.  Pensò  quindi  ir  fer 
i rispettare  In  sua  nazione  al  di  fuori,  intimò  h guerra 
j alla  Spagna  ; concluse  un  trattato  d'alleanza  eon-ln- 
| udii I terra;  ristorò  le  piazze  tòrti,  ristabili  la  disciplina 
L militare,  riordinò  la  pubblica  istruzione,  la  legisle- 
I /ione,  l’agricoltura,  la  navigazione , il  commercio  « 
1 le  beile  arti  ricevettero  da  lui  nuova  vita.  M*  in 
mezzo  a tutti  questi  miglioramenti  dispiaceva  par 
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sempre  Iti  violenza  dei  suo  carattere,  li  Suo  dispo- 
tismo, l’alterigia  e la  cupidità,  dicono  i più  moderati 
de’ suoi  detrattori,  gli  concitarono  molti  nemici,  mas- 
sime fra  i grandi  di  cui  aveva  minorate  le  preroga- 
tive. Egli  era  certamente  uomo  di  tumultuose  pia* 
sioni,  fra  cui  dominavano  l'ambizione  e l’orgoglio  ; 
passioni  cui  pareva  nascondere  sotto  le  sembianze 
d’una  flemmatica  indifferenza.  Ma  infine  assai  tórri* 
bili  rappresaglie  vendicarono  i torti  clic  questo  *** 
dito  ministro  ebbe  nel  corso  della  dittatura  da  lai 
esercitala  sopra  il  Portogallo.  Rimosso  dal  mmuton» 

I dopo  la  morto  del  monarca,  si  trovò  esposte*  a Urti* 
i risentimenti  elio  i principali  atti  della  sua  vita  po- 
litica gli  avevano  suscitati  contro;  fo  giudicato  cene 
I colpevole  d’utia  moltitudine  di  delitti  atroci  ; e final* 

| mente  una  sentenza  lo  dichiarò  reo  e degno  di  e*» 
! stigo  esemplare-  La  regina  Maria  volle  lasciarlo  se*' 
J pravivcre  ali’  ignominia,  e si  contentò  di  rilegarlo  a 
40  toglie  lungi  dalla  corto,  il  marchese  di  Pomi»* 
morì  poco  lempo  dopo,  il  giorno  8 di  maggio  del 
4784.  Alcuni  pretesero  ohe  la  congiura  contro  il  re 
fosse  stato  imaginata  dallo  stesso  ambizioso  ministre* 
i per  avere  un  pretesto  di  abattere  potenti  perso- 
naggi, di  cni  esso  temeva  il  credito;  ma  tale  impot* 
zione  non  è provato.  Chi  brama  più  centri  io  torna 
agli  atti  del  marchese  di  Pombal,  può  consultare  b 
l'ita  di  SefxiMtiann  Giuseppe  de  Careolko,  eoe.  Pironi* 
4784,  H voi.  in-8*,  tradotta  m francese  e stampai* 
sotto  il  titolo  di  Mémmren,  Parigi  4788,  8 voi.  io*-èlL 
c raditi  in  btrw  Non  de  0.  MésNiA  Jmtrph  GorwdàOi» 
1 ree.  1788,  A voi.  in-lff.  * ^ ri  •-.»  "«• 
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,,  FUMERÀ  MA  (Pummeun)  (ywjyr.  ).  — Provincia 
itegli  Siati  Prussiani  Ira  il  ducute  di  Mocleiuburgo  al- 
l'  ih*  la  Prunaia  propria  all’ E.,  il  brandeburgo al  S., 
il  mar  Baltico  al  N.  La  sua  estensione  è di  430  chi), 
dall’ E.  oll’O.  su  60  di  larghezza  media.  L’atmosfera 
spasso  è ‘nebbiosa  ; nell’  inverno  il  freddo  si  fu  assai 
intenso,  ma  l’aria  vi  è generalmente  sana.  La  popo- 
lasene vi  ascende  a 000,000  abitanti , compresa 
l'isola  di  Rugen.  La  Provincia  è divisa  in  tre  reg- 
genze ; Slralsund,  Stellino,  Cosali  n.  V è capitale  Stet- 
tij*o  (vedi).  Le  coste  della  Pomerania , generalmente 
basse,  sabbiose  e irregolari,  son  fiancheggiale  da  un 
gran  numero  di  lagune  che  non  son  disgiunte  dal 
mare  se  non  da  strette  lingue  di  terra  e dune.  Ra- 
gliano la  Pomerania  , l’Oder  che  la  divide  in  due, 
la  ReekeniU,  la  Peenc,  l’ihna,  la  Kega,  la  Persante: 
Il  suolo  ne  è piano  e in  più  luoghi  paludoso  : in  vi- 
cinanza della  costa,  ov  e sabbioso,  è poco  fertile  ; 
fertilissimo  al  contrario  sulla  sponda  de’  laghi  e dei 
fiumi.  Alquanto  negletta  vi  è ragricoltura  ; nullauieno 
vi  si  raccoglie  grano  oltre  il  consumo.  Estesissime  vi 
sono  le' selve,  e formicolano  di  selvaggina,  i pascoli 
molti  t considerevoli  nutriscono  bestiame  in  copia.  La 
pesca  vi  è abbondante  sulle  coste,  uè  laghi  e nei 
fiumi.  Rari  vi  sono  i minerali:  riduconsi  essi  a ferro 
limoso,  allume  e sale:  io  parecchi  siti  scavasi  torba, 
c si  raccoglie  ambra  sulle  coste,  che  viene  in  alcune 
officine  lavorata.  Essendo  questo  paese  divenuto  nel 
secolo  xvu  l'asilo  di  una  parte  dei  protestanti  perse- 
guitati in  Francia  e nei  Paesi  Bassi  allora  alla  Spagna 
soggetti,  sparse  vi  si  sono  in  gran  numero  te  mani- 
fatture, specialmente  quelle  di  panni.  Le  esportazioni 
consistono  in  grano , bestiami,  legname  da  costru- 
zione, lana,  cera  o pesce  secco;  te  importazioni,  in 
vini,  cotone  lavoralo,  caffè,  zucchero  ed  altre  der- 
rate coloniali.  Per  la  sua  situazione  sui  l'Ode r trac 
questa  provincia  gran  profitto  dal  commercio  di 
transito  che  fa  laute  colla  Slesia  quanto  colla  provin- 
cia di  Brandeburgo.  La  religione  dominatile  è il  lu- 
teranismo. La  Pomerania  (il  cui  nome  deriva  dallo 
slave  pofftui-tfft,  presso  il  inare)  fu  successivamente 
abitata  da  diversi  popoli  barbari  : i (ioti,  gli  Svevi, 
i Rugii,  à Vandali,  gli  Slavi.  Nel  vu  secolo,  era  spe- 
cialmente occupata  dai  Venedi:  nel  ix,  trovanti  ai- 
ri ).  dell' Odor  i Velatalo  o Wilsti,  i Tollensiaoi  eco. 
Nell’**  tutti  questi  popoli  furono  compresi  neil'effi- 
nacre  regno  di  Sia  venia,  soggetto  alia  Sassonia:  varie 
città  vi  sì  governavano  pressoché  in  repubbliche,  fra 
le  altre  Winuelha  (assai  commerciante)  c lo  Stalo 
di  Jieimbourg  fondato  dal  famoso  Palnatoke.  Verso 
la  fine  di  quel  secolo  un  figlio  del  re  di  Slavonia , 
Mistewoi  il,  occupò  tutta  la  Pomerania  la  quale,  ol- 
tre la  Pomerania  attuale,  conteneva  la  Pnmerellia,  la 
Nuova  Marea  e la  Marca  deU'Lcker  : egli  la  trasmise 
a Svanii bor  i,  suo  tiglio,  che  c riguardalo  coma  lo 
stipite  dei  duchi  di  Pomerania,  c che  si  riconobbe 
v amatilo  delia  Polonia.  Alla  sua  morte  o alla  sua  ab- 
dteatione,  auveaute  nel  4107,  il  ducato  fu  sparlilo 
in  dfia,>  la  iPteaerania  anteriore,  c la  Pomerania  ul- 
teriore : la  Persante  era  la  linea  dì  separazione,  bua 


gran  parte  della]  Pomerania  ulteriore  diventò  pro- 
vincia polacca  sotto  il  nome  di  Pomerania  <ji  Danzici: , 
o Pome rellia;  il  roste  tornò  noi  1293,  esibitasi  la  li- 
nea che  la  possedeva,  alla  linea  della  Poiucrania  an- 
teriore , che  fin  dal  1181  erosi  riconosciuta  vassallo 
dell' imperatore  di  Alemagna,  e non  cessò  d’alloru 
in  poi  ili  far  parte  dell’  impero.  Un  numerò  inficilo 
di  divisioni  e di  suililivi>ioni  rendono  assai  confusa  la 
storia  della  Pomerania  : possono  tuttavia  distinguersi 
tre  Casi.  P dall. secolo  al  1285,  unità;  2°  dal  1283 
al  1478,  diverse  separazioni  ; 3°  dal  1478  al  1637, 
riunione  de’di versi  rami  per  lo  spazio  di  103  anni , 
e coesistenza  soltanto  di  due  linee,  duranti  34  anni, 
dal  1369  al  1625.  Nel  secondo  periodo  riscontratisi 
non  solo  i ducati  di  Pomerania-Stcttino  c Pome- 
rania- Wolgart  ( i quali  trovansi  altresì  dal  1569 
al  1623)  ; ma  quelli  altresì  di  Pomerania  al  di  qua  e 
Pomerania  al  di  là  della  Suina  (o  Pomerania  poste- 
riore), di  Pomcrania-Stargard,  e Pomerania-Stolpe,  c 
del  ducato  di  Rugen.  Da  lunga  pezza  la  casa  di  Bran- 
deburgo avea  conchiuso  colla  linea  di  Pomerania- 
Sleltino  uu  patto  di  alleanza,  che  le  accordava  di; 
ritti  eventuali  su  questa  provincia:  quando  però 
questa  buca  si  cstinse,  nel  1461,  i diritti  della  linea 
di  Poiucrania -Wolgart  prevalsero  ; fu  nullamcno 
convenute  in  appresso  , per  un  trattato  firmato  a 
Grcinmiz  nel  1529,  clic  nel  caso  in  cui  si  estìnguesse 
altresì  questa  linea , la  successione  spetterebbe  alla 
casa  di  Braudcburgo;  lo  che  ebbe  luogo  nel  14)37, 
alla  morte  di  Bogislao  xiv.  Frattanto  gli  elettori  di 
Brandeburgo  uou  cutrarouo  al  possesso  di  tutta  la 
Poiucrania;  il  trattate  di  Weslfalia  (1648)  fé' di  que- 
ste paese  due  parli;  la  Pomerania  anteriore,  e la  Po- 
merania ulteriore  ( l’Oder  ne  segnava  i confini),  e 
diè  alla  Prussia  la  prima,  e la  seconda  alla  Svezia  in 
un  con  Stellino.  Garzf  Dani,  Golnau;  l'isola  di  Wol- 
lin,  il  Frische-llafo,  le  due  rive  dell’Odcr;  d’onde  il 
nome  di  Pomerauia  svedese  che  fu  dato  a questo 
sparlimenlo.  La  guerra  del  Settentrione  (1700-1721) 
ch'ebbe  termine  colla  pace  di  Nystad,  diminuì  assai 
la  Pomerauia  svedese  ; nel  1807  perdette  altresì 
Slralsund  e l’Isola  di  Rugen.  Il  lutto  fu  nel  1814 
ceduto  alla  Danimarca  in  cambio  della  Norvegia,  poi 
nel  1813  la  Danimarca  lo  cedette  alla  Prussia  in  cam- 
bio di  Lauenburgo,  di  maniera  che  la  Prussia  di  pre- 
sente riunisce  tutta  Li  Pomerania. 

PoMuwcfU  a vkof.se. — Questa  provincia  fu  costituita 
nel  1648  col  trattato  di  Vcslfidia  a favore  della  Svezia; 
componcvasi  principalmente  deH’antiea  Pomerania  an- 
teriore (la  parte  comprendeva  Rugen,  Slralsund, 
Barili,  Gulzbow,  Wolgart  ecc.),  alla  quale  fu  ag- 
giunto Stellino , Wollin  ecc. , e aveva  per  capo- 
luogo Slralsund  (Vedi  ciò  che  abbiamo  detto  supe- 
riormente). ht 

POMERAJUA  ANTERIORE,  POSTZBiOAB,  Ci.TKRIOHi  (vedi 

l’articolo  generale  Pomerania):  j , T 

Pomerf.li.ia  (della  altresì  Pomerauia  minore,  Pome- 
rama  oi  Danzo;*). — Parte  della  Pomerania,  che  era 
compresa  tra  la  Vistola,  la  NeUe,  il  mar  Baltico  e la 
Prussia.  Diventò  provincia  polacca  nel  1293;  oia  fu 
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per  lungo  tempo  suggello  di  contese  fra  questo  re- 
gno, il  Bramleburgo,  l'Ordine  Teutonico  ; e fu  alla 
(in  fine  divisa  in  tre  parti  (4511);  uia  nel  1545  e 
1450  i Teutonici  cedettero  la  lor  parie  alla  Polonia. 
Ku  questa  una  delle  province  clic  al  primo  smem- 
bramento della  Polonia  passarono  alla  Prussia  (1772). 
la  Poiuerellia.  sotto  il  regime  polacco,  formava  un 
palatinato  (v.  Polonia). 

POMK.K  (min.). — doccia  leggiera,  spugnosa,  sparsa 
di  pori  rotondi  od  allungati,  ruvida  al  tatto,  dura  e 
fragile,  nella  quale  si  rinvengono  qualche  volta  cri- 
stalli di  feldspato  c di  mica.  La  sua  tessitura  è qual- 
che volta  fibrosa,  e le  fibre  dirette  per  ogni  verso 
sono  dotate  dì  lucentezza  vetrosa,  se  grosse,  e sono 
quasi  setose,  se  sottili  c delicate.  Il  suo  calore  è per 
lo  più  grigiognoio  ; ma  lai  voi  la  è biancastro,  o (al 
altra  verdastro,  rossastro  o brunasiro.  La  pomice  è 
>pcsso  talmente  leggiera  da  galleggiare  suU'acqtio  ; 
ridotta  in  polvere  ha  un  peso  specifico  di  2,  231  ; 
esposta  al  cannello  si  fonde  facilmente  in  ulto  smallo 
bianco.  — La  pomici  (pietra  pomice * p taira  politimi) 
è una  materia  feldispatica  eruttata  dai  vulcani,  è un 
vetro  vulcanico  che  si  è raffreddato  sotto  l'iiifluenza 
di  correnti  gassose  ; le  cavità  numerose  che  vi  si  os- 
servano sono  dovute  alle  bolle  di  gas  che  ne  hanno 
attraversalo  la  pasta.  — Trovasi  la  pietra  pomice  in 
frammenti  più  o meno  voluminosi , isolali  © riuniti 
in  islraii  breceiformi , trovasi  anche  in  filamenti  ca- 
pillari ed  in  depositi  arenacei.  Giacciono  più  comu- 
nemente le  pomici  in  latrati  composti  di  parti  in- 
coerenti, di  cui  non  si  scorge  la  relazione  coi  terreni 
vulcanici,  ed  in  mezzo  ai  quali  si  rinvengono  non  di 
rado  conchiglie  allo  stato  fossile  ; per  questa  doppia 
circuntatiza  nacquero  dubbi  intorno  all'Origine  ìgnea 
delle  pietre  pomici,  e parecchi  mineralogisti  le  ri- 
sguardarono  come  di  formazione  nettuniana,  parago- 
nando i loro  pori  alle  celiale  delle  pietre  molari 
delle  quali  non  può  rivocarsi  in  dubbio  l'origine  ac- 
quosa. Nuove  osservazioni  hanno  per  rosi  dire  mi- 
nile le  due  opinioni  contrarie  ; le  pomici  giacenti 
in  istruii  spettano  di  fatto  n terreni  terziari!  assai 
moderni,  i quali  di  un'epoca  posteriore  alle  «razioni 
pomicco,  si  sono  in  parte  formati  coi  materiali  di 
queste  rocce  vulcaniche;  questi  terreni  hanno  per- 
tanto una  doppia  origine  e si  riferiscono  alla  classe 
dei  terreni  di  sedimento.  — Il  tufo  pomiceo  che  ri- 
copre la  campagna  di  Napoli , che  forma  i campi 
Flegrei  e si  solleva  fino  alle  vette  della  Somma,  ap- 
partiene a questa  classe  di  terreni;  esso  è composto 
di  frantumi  di  pietre  pomici. che  sono  stati  travolti 
dèh»  acque  e olle  poscia  si  sono  deposti  in  istrati  re- 
golari. Dnfrénoy,  in  una  sua  memoria  sui  terreni 
vulcanici  dotte)  Vicinanze  di  Napoli,  ha  dimostrato 
che  quel  tufo  pomiceo  è stato  più  tardi  sollevato  da 
eruzioni  trachiliche  dalle  quali  ripete  il  suo  attuale 
rilievo.  Tale  c l’origine  delle  colline  coniche  che 
formano  i campi  Flegrei,  e del  manto  sedimentario 
disteso  sulle  faide  della  Somma.  — La  composizione 
delle  pietre  pomici  è presso  a poco  la  stessa  che 
quella  dei  feldspati  ; le  pomici  del  commercio  com- 


prendono 59  a 70  di  silice  e li  a iti  diallumiu  <on 
alcuni  centesimi  di  potassa,  di  soda,  di  calce,  dios- 
sido di  ferro  e d’acqua.  Il  tufo  pomiceo  di  Posttyijw 
ha  dato  all’analisi  54,25  di  silice;  44,64  di  adornimi: 
0,85  di  magnesia;  7.90  di  ossido  di  ferro;  6,9Mi 
potassa  ; 4,85  di  soda;  45,  44  di  acqua.  — Le  pomici, 
siccome  pietre  frangibili  ma  dure  a segno  da  intac- 
care l’acciaio  cd  il  vetro,  sono  adoperale  nelle  irti 
per  dare  polintenlo  a varii  corpi.  I.e  pietre  pomici 
soggiaciono  al  pari  dei  feldspati  a seompoùzieac 
naturale  e somministrano  un’argilla  bianca  che  èpiìi 
o meno  analoga  al  caolino  o feldspato  decomposto,  e 
che  s’ impiega  ugualmente  nella  fabbricazione  della 
porcellana.  «•  ••  ut.  ns| 

POMO  (boi.).  — Nel  linguaggio  volgare  si  dà  que- 
sto nome  non  solamente  al  frutto  del  melo,  ma  e- 
ziandio  a parecchi  altri,  che  hanuocon  esso  qualche 
somigli, in  za  di  forma  : cosi  chiamasi  pomo  f acagiù  il 
frutto  del  cassiumiii;  pomo  f.idamo  il  banano  ni 
una  varietà  d’arancio  ; pomo  famore  il  frutto  della 
momordica  balsamina  ; pomo  spinoso  il  frutto  dello 
stramonio;  pomo  foro  l’arancio  e il  frutto  del  «oh- 
nam  lycojìersicum;  pomo  di  salda  la  galla  che  formati 
sulla  salvia  pomi  fera  ; pomo  da  terra  il  tubere  del 
solami  in  tuberùsnm  (v.  Solano). 

POMO  D’ADAMO  (miai.).  — Nome  volgare  attri- 
buito alla  protuberanza  formata  dalle  cartilagini 
della  L munge  (vedi).  -e 

POMONA  (futi.).-— Ninfa  ragguardevole  per  b&eza 
non  meno  che  por  abilità  nel  coltivare  i giardini  e 
gli  alberi  fruttiferi,  cosi  chiamata  da  pomum<  pomo 
Tutti  gli  dei  campestri  andavano  a gara  per  sedurla. 
Vertunno  più  costante  non  tralasciò  mezzo  alcuno 
per  piacerle,  e fu  degli  altri  II  più  fortunato,  dopo 
aver  avuto  ricorso  a parecchie  trasformazioni.  Aveva 
egli  il  potere  di  cangiar  forma  a sua  pasta  i prete 
successivamente  la  figura  di  un  bifolco,  di  un  màntà- 
torc,  di  un  vignaiuolo,  e finalmente  di  una  vecchi* 
Le  nozze  si  fecero  e furono  felici.  Vértunio,  ad 
onta  di  sua  mutabile  natura,  fu  sempre  fedele  alto 
moglie,  ed  invecchiarono  nella  costanza  raaftgilr 
lino  a che  Vertunno  col  mezzo  di  una  ricetta  partkchrr 
ringiovanì  insieme  con  lei.  — Pomtfna  ven»vaj;tap- 
p rasentata  seduta  su  di  un  gran  paniere  di' (fittftr 
portando  nella  sinistra  alcuni  pomi,  e nella  ddstn 
un  mino  o una  falciuoia.  Poraona  e -Vbrtunùo  sonr- 
divinità  inventate  dai  poeti,  e lo  traafonnaziaui  di 
Vertunno  sono  imagine  dette  quattro  stagioni  del- 
l'anno. — * Poraona  ebbe  a Roma  un  tempio  e -dogi» 

allari  (Vedi  Ovidio  lib.  «v  dotte  MrUmorfod'i. 1 

POMPAl>Ol  R (Giovanna  AitnwunÙA ■ Poéunnpfd- 
chesa  m).  —Ina  dette  favorite  di  Luigi  ^v,  naia  a 
Parigi  nei  47*t,  era  figlia  di  un  beccaio  deil  Dspi- 
zio  degli  Invalidi,  il  quale  accusato  d’ Infedele  à»- 
miniM  razione  fu  condannato  ed  ast retto  a'flgtfflw.  f 
secondo  altri  di  «n  linaiuolo  di  Lo  furiò  ftoos-Jo^ 
arre,  il  quale  aveva  accumulano  «pinWid'éeflt* 
vendendo  grano  agli  appaltatori  dei 'Viveri. 
ne  sia,  il  nome  di  Poi&oW  cra  quutfo  di  -wMi'Udafiw- 
Khbe  da  questa  un' accurata  educa»  one  ?<'e  apoA 
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in  giovanissima  età  il  nipote  di  mi  appaltatore  ge- 
nerale «Ielle  «mirate  per  nome  Lenormnnd  d’Etioles. 
La  eoa  bettazzn,  la  grazia  e i talenti  le  attirarono 
Imo  presto  gli  omaggi  di  una  numerosa  società;  ina 
«fuetti  elie  la  componevano  non  erano  in  generale  di 
grado  abbastanza  alto  per  soddisfare  alPambizione 
di  muti.  Poisson,  nè  a quella  della  figlia.  Questa 
venne  offerta  destramente  agli  sguardi  del  monarca 
francese  ; ina  solamente  due  anni  dopo , quando  fu 
morta  la  duchessa  di  t'.liàteauroux,  Luigi  xv  ebbe  il 
p«imo  colloquio  con  la  giovane  mad.  I.cnonnand  in 
occasione  di  un  bailo  dato  al  palazzo  municipale 
(fi  Parigi  l'anno  17M.  Questo  colloquio  fu  seguitoda 
più  altri;  e a poco  a poco  la  loro  corrispondenza 
9iq»  eb  ir  MMml..*  ' • 
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Madama  di  Poaipadour. 
rvtr/A  i»*  *•?  *•  • • •"! 1 ••••  • » 

divenne  pnbblicamente  nota.  La  cosa  andò  cosi 
oltre  die  mad:dLcnormand  ri’Etioles.  ad  onta  di  tatti 
gli  sforzi  del  marito  per  ritenerla,  fu  installata  nel 
«stello'  «Il  Versailles  in  un  appartamento  assai  pros- 
atalo a quello  dei  principe.  Essa  fu  creata  marchesa 
di  Pompadovr  (47MJ),  dotata  di  una  pensione  di 
3*<MN>0  lira,  o in  appresso  fu  fatta  dama  di  palazzo 
della  regina.  Vide  ella  allora  in  certo  modo  a’  suoi 
piedi  Hutto  età  ohe  Vera  di  autorevole  e di  potente 
ht  Francia;  e conoscendo  l’indole  del  monarca  a- 
liena  dai  pubblici  affari,  sua  massima  cura  fu  d’im- 
pedire ch’egli  sentisse  il  peso  del  governo.  Ella  si 
dichiarò  protettrice  delle  lettere  e delle  arti,  le  quali 
aveva  coltivate  fin  dall'  infanzia  : e varii  letterati, 
come  Voltaire,  Crebìllon  ecc.,  non  che  molli  artisti 
furono  a lei  debitori  d’impieghi  o di  pensioni.  Fece 
nominare  suo  fratello  direttore  generale  degli  edilizi 
reali,  ed  ebbe  pure  gran  parte  nello  stabilimento 
della  sentita  militare  e della  manifattura  reale  di 
poneeUaao.  Ella  creava  e destituiva  ministri,  gene- 
rali, ambasciatori , e decideva  gli  affari  della  più 
aUfr'ànpert&naa.  Maria  Teresa  si  degnò  di  scriverle 
sniffi  indurla  t.  decidere  l’unione  della  Francia 
eotr.Au9taia  *l  priaci pio  della  guerra  de’  Sette  Anni. 
Anche  .nel  declinare  della  sua  bellezza  ella  seppe 
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ritenere  fra’suoi  lacci  Luigi  xv.  Cedendo  all'influenza 
del  duca  di  C.hoiseul,  allora  primo  ministro,  clì’ebbe 
gran  parte  nella  rimozione  dell’ordine  gesuitico.  Coìta 
da  malattia  di  languore  morì  a Versailles  rtcl  1761 
nella  verde  età  di  43  anni:  il  suo  favore  presso  il  rd 
n’avea  durato  venti.  Ella  fu  per  lunga  pezza  in  Fran^ 
eia  l’arbitra  del  gnsto  e della  moda;  abili,  pettina* 
tura,  suppellettili,  tutto  facev&si  alla  Pompadaur.  —+ 
Una  flirt  della  marchesa  di  Pompadour  apparve  in 
Londra  nel  4788;  2 voi.  in-42.  Le  Memorie  pubbli- 
cale sotto  il  nome  di  lei  sono  apocrife,  come  pure 
le  Lettere,  Liegi  1768,  2 voi.  in-8°.  — Si  hanno  al- 
tresì le  Memorie  della  corte  di  Francia  durante  il  fa- 
vore della  marchesa  di  Pompadour  ( per  Soulavic  ) 
Parigi  4802  in-8°,  e molte  altre  opere  di  cui  lungo 
sarebbe  far  cenno. 

POMPEI  o Pompeja  (geogr .)  (t\  Napoli)  e (vicinanza 
di)  tom.  ix  pag.  983,  col.  2 e Tav.  xvii  A). 

POMPEO  (Gazo)  (Cneids  Pompeics)  (star,  rom .).*— 
Questo  illustre  romano  nacque  a’  50  di  settembre 
dell’anno  406  av.  C.,  sotto  il  consolato  di  f,.  Attilio 
Serrano  o Q.  Sondilo  Ccpione,  alcuni  mesi  dopo  la 
nascita  di  (^cerone  e qualche  anno  avanti  a quella 
di  Cesare.  Apparteneva  a famiglia  plebea  e uno  dei 
suoi  antenati  era  stato  suonatore  di  flauto;  ma  suo 
l«dre,  Pompeo  Strabono,  si  era  unito  al  partito  ari- 
stoeratico  ed  aveva  combattuto  sotto  le  sue  bandiere 
nella  guerra  morsica.  Nel  fatto  però  questi  non  era 
di  alcun  partito,  come  uomo  da  nicnt’ altro  signor 
raggiato  ohe  da  un  eccessivo  egoismo;  e da  ultimo 
evasi  reso  talmente  esoso  per  la  sua  avarizia  e cru- 
deltà che,  essendo  stato  ucciso  da  un  colpo  di  fiilmimr. 
mentre  farevasenr.  il  funerale  il  popolo  no  strappò 
il  cadavere  dalla  bara  c trascinollo  per  le  vie  di  Roma 
I Nulla  sappiamo  intorno  alla  prima  educazione  di 
Pompeo.  Accompagnò  il  padre  nella  guerra  tu  areica 
contro  gl'italiani,  e fu  pure  nella  battaglia  che  foresi 
olle  porte  di  Roma  con  suo  padre  e f.inna  c Sertorio. 
Poco  dopo  q aesta  battàglia  , Cinna  fece  distribuir 
danaro  tra  i soldati  di  Pompeo  Strabone,  e corruppe 
un  amico  e compagno  di  Pompeo  per  far  ammazzare 
il  padre  e il  figliuolo;  se  non  che  il  coraggio  del 
giovane  salvò  la  vita  propria  e del  padre  e sedò  un 
tumulto  insorto  fra  i malcontenti  soldati.  Suo  padre 
mori  poco  dopo  questo  avvenimento,  e quando  il 
partito  di  Mario  acquistò  il  sopravvento  ed  entrò 
nella  città,  la  casa  di  Pompeo  fu  saccheggiata.  Non 
si  fu  che  dopo  la  morte  di  Mario,  seguita  nell’anno 
86  av.  G.  ch’egli  arrischiossi  a comparir  di  nuovo  in 
pubblico,  quando  i suoi  nemici  accusarono  d’essere 
stato  complice  di  suo  padre  nel  saccheggio  d’Ascolo. 
Non  confidando  nò  nella  giustizia  della  sua  causa,  nè 
nell’eloquenza  de’  suoi  avvocati  L.  Marzio  Filippo  e 
Q.  Ortensio  , si  fidanzò  segretamente  eolia  figliuola 
di  P.  Anlistio  il  quale  doveva  presiedere  al  processo 
« così , mediante  pure  la  protezione  di  Carbone  , fu 
assolto.  Quando  Siila  tornava  dalla  sua  spedizione 
| contro  Mitridate  , Pompeo  ch’era  fuggito  dal  campo 
! di  Cmna  poco  prima  che  questo  fosse  assassinato , 
trova  rasi  nel  Piceno  dov’  egli  possedeva  vasti  poderi 
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c grande  autorità.  Quivi  attendeva  egli  a mettere  in 
sforna  un  esercito  a proprie  spese  eoi  quale  sperava 
di  sopraffare  il  parlilo  mariano  prima  della  giunta 
di  Siila  e.  procacciarsi  cosi  un  onore  Immortale.  Senza 
l'autorità  o cauzione  del  senato  romano  organizzò  tre 
legioni , consistenti  principalmente  nel  veterani  di 
suo  padre.  Tre  generali  del  partito  mariano  lo  at- 
torniarono tre  differenti  volte  , e l' imprudente  loro 
condotta  lo  mise  in  grado  di  conseguire  il  suo  fine. 
Egli  volse  le  sue  forzo  principali  conlro  imo  di  essi, 
IH.  Bruto,  c ne  sconfisse  la  ca\ allena,  clic  nella  sua 
fuga  pose  in  disordine  la  fanteria;  e gli  allri  due 
generali  » scoraggiati  dal  mal  esito  det  loro  collega  , 
'si  giurarono.  Pompeo  fu  ricevuto  io  tutte  le  città  del 
Piceno  come  loro  liberatore.  Sdegnossi  il  Cenalo  del 
suo  arbitrario  procedere  , ma  l’ esercito  gli  si  man- 
tenne fedele.  Alla  conferenza  di*  egli  ebbe  di  p/ii 
con  Siila  per  la  cui  causa  si  era  così  efficacemente 
adoperato  lasciò  inlravvedere  il  suo  cernitore  Vii  no 
cd  ambizioso  abbastanza  perchè  Siila  scoprisse  IT  de- 
siderio che  Pornpeo  aveva  dì  ewérètèrtiifò  per  noni*o 
dlimportanza  non  minore  dello  stesso  Siila.  Perciò 
quando  Pompeo  con  apparente  mnillà  lo  salutò  im- 
peratore, Siila  gli  restituì  il  compliinpnfo.  Còsi  furono 
.gratificati  i desideri!  di  Pompeo,  e grandemente  lavo- 
rgvplè  gl»  tornò  l'impressione  fatta'  su  suoi  soldati  i 
quali  cominciarono  a considerarlo  come  loro  IcgTt- 
tjftio  generale.  Ma  non  essendo  riconosciuto  dal  .senato, 
e nou  combattendo  sotto  gli  auspizndf  S|llà  nel 
.fatto  egli  non  era  altro  die  il  capo  di  un'armata 
banda  di  avventurieri.  Siila  fu  fatto  dittatore  e in 
llutia  conti  duo  ad  ardere  senza  posa  là  guerra  <i  vile. 
Mentre  il  consolo  C.  Mario  il  giovane  era  assediato  I 
in.  Rrc-uestc  (an.  «2  ov.  f..),  il  suo  còltégà  (In,  Car 
boneeombattc  a Clnsio  una  ha ttagHa  indecisi va' égiMo 
Siila,  ma  i euoi  legati  Marcio  e f.'arrfna  fu^óno  scòH- 
titli  da  Pompeo.  Carbone  si  ritrasse  quipHfaa  Vrlmloo 
,4  spedi  Marcio  a soccorrere  Preneste,.  ma  Pomprdlo 
respinse  sugli  Apennini  con  grave  perdila.  Allora 
Carbone  più  non  sapendo  a che  partito  appigliarsi, 
mise  alla  vela  per  l’Africa;  ma  le  forze  ch'egli  lasciò 
.nell’  Etruria  furono  strettamente  vigilate  e poi  dis- 
perse da  Pompeo  c cosi  fu  preparata  la  caduta  di 
Preneste.  Siila,  in  parte  per  ricompensar  il  giovano 
campione  del  parteggiare  per  la  sua  causa,  e in  parte 
per  vieppiù  assicurarsene  l’attaccamento,  gli  die’  la 
uiaoo  della  sua  sorellastra  Emilia,  clic,  quantunque 
gravida,  crasi  separata  dal  marito  Mario  Gialli-ione. 
Pompeo  che  aveva  sposato  Anlistia  l'abbandonò; 
tua  Emilia  mori  poco  poi  nel  puerperio.  Cosi  Pòrnpco 
tu  campione  dichiarato  del  partito  di  Siila,  e poiché 
la  guerra  in  Italia  fu  condotta  a termine,  egli  intra- 
prese a punire  i nemici  dell'aristocrazia  che  ancora 
avanzavano  nella  Sicilia,  nell’Africa  e nella  Spagna. 
Carbone  ceri-òdi  fuggire  in  Egitto,  ma  fu  raggiùnto 
e eoudoUo  in  calepe  dinanzi  a Pompeo  in  Lilibcó;  i 
suoi  compagni  furono  messi  a morte  senza  alcuna 
forma  di  processo;  c Carbone,  quantunque  un  tempo 
amico  di  Pompeo  . fu  solennemente  comlannàtiV  a 
morte,  e Pompeo  ne  mandò  il  capo  a Siila.  Allora 


tutta  la  Sicilia  si  sottomise  n Pompeo  senza  nbtà» 
resistenza.  Molto  si  disse  della  sua  modemiooete 
quest’isola,  ina  egli  non  risparmiò  se  non  col«r»>cfcfc 
sarebbe  sfato  senza  profitto  1*  uccidere,  lunati»  il 
governo  della  Sicilia  a Mcinmio  , sno  cognato,  girti 
con  immensa  flotta  per  l'  Africa  mule  opporsi  • Dm*- 
zio  Ennbarho,  sotto  le  cui  lundiere  erarxi  raccolti 
alcuni  avanzi  del  partito  mariano,  come  pur» p* 
aiutare  Jempsnlr  amico  di  Siila  , contro  Jarha  ir 
della  Numidia.  JSe  segni  una  battaglia  nella 'quali' 
Pompeo  riportò  la  littoria,  ma  eon  gran  perdita  di 
soldati.  Domizio  peri , Jarba  fu  messo  a Marte 
e Jempsnlc  riposto  in  trono.  In  questa  campagna  fc 
quale  non  ihirò  che  pochi  mesi,  Pompeo  ri  ncqaMfc> 
generale  nmhilrnziohé  per  dirinteresao  ehe  vi  uwrtzò 
Tornato  n Roma  , gli  abitanti  della  città  uwiroM»  a 
migliala  nd  Incontrarlo  e a guardare  con  ammiracela 
ìf  giovane  eroe,  f.o  stesso  Siila  lo  salutòoolVàpp»Ua 
rioVrc  df  Maglio  In  quale  fu  poscia  ereditaria  arila  di 
lui  famiglia.  Il  tempo  in  eni  ricevevi©  questo  sodato 
nome  é variamente  assegnalo  da  varii  autori  • m 
OgH  rpttenne  certo  dopo  l'impresa  d’ Africa.  Lavanti 
di  Pompeo  però  non  contentava*»  di  queste  distin- 
zioni, c quantunque  noti  avesse  ancora  so-donutari 
cuna  carica  |>nbblica  c non  fosse  clic  cavaliere 
desiderava  tuttavia  d'  entrare  in  Roma  in  trioni» 
Lecersi  ili  ciò  parecchie  discussioni  in  senato  doti 
si  cercò  con  ogni  potere  d’impedire  un  fatto  del  quale 
non  crasi  ancor  dato  esempio , e quando  finalmente 
Pompeo  ricorse  alle  minaccio  dicendo  elio  il  popri»' 

1 preferirebbe  il  sole  che  nasce  a quello  chetrniOMtt 
Siila  , sdegnato  da  tanta  arroganza  , esclamò  fbtbt; 
' cTTe!  trionfi.  E cosi  Pompeo  entrò  in  Roma  trion- 
fando Dopo  questa  dimostrazione  di  vanità  putirti», 
Sfila  lo  trattò  con  nna  freddezza  che  teneva  idqunil" 
dello  spregio  (IMnt.  Pomp.  18>.  Questa  vanità  tilèi 
ratiere  fa  cónòsèen*  il  perchè  » danno  di  Sithtfiih 
citasse  tuttala  sua  autorità  per  mieti  rare  itca«o»ri' 
ad  Emilio  Lepido.  E Siila  prevedendo  di  riò  lewn 
spguenze  , disse  in  quell’ occasione  a Pompeo  j • T«‘ 
nieUcsti  la  spada  in  mano  al  ino  nemico.  MdtiWIflb 
poco  dopo  (78  uv.  €.),  e Lepido  tentò  aperlauieatr 
ma  indarno,  di  rescinder©  tutto  lo  toggldof  ten- 
tatore, nel  che  sperava  aiutatore  Potnpoo  ; maqurtt» 

I serbandoci  fedele  al  proprio  partito  , salvò  l'onda 
! crazia.  Se  durante  il  consolate  di  teptdaé^Ote1' 
si  mantenne  l’ordine  e la  pace-,  diò  «l  dovette'lta- 
grandi  precauzioni  del  sentito  ; ina  (piando  , tenti 
nato  l’anno  , Lepido  si  recò  Ufo  "tua < |» intatte  détto 
Gallia  , la  guerra  sdoppiò.  Lepido  ftL attentino  dall* 
unite  forze  di  Gitolo»»  Pompèn,-eqii©*U‘*?bb©i>adlti' 
di  pigliar  earlipo  contro JM.  Giunta  Bruto.  padretd*1 
celebri* 'Urtilo;  eh'  era  tuttora  alla  testa  d una  diri 
siorie  dèli*  esercito  di  Lèpido  «éliti  Galli*  ©isatyH* 
Bruto  si  difese  valorosamente -a  hloliltiK  ModaM^te 
i cbè  da  ultimo  o ribellione  di  so  Motto  law©  Ini* 
strinse  ad  arrendersi.  SII  Sf  >èi*ò‘pr<l>»teti9d‘«itarMe® 
dotto,  ma  il  giorno  dipoi -fu  messo  •:».  moni»  taceri* 
nio  per  ordine  di  Pompeo. . Lepido  ItK-taMlathri1' 
assalito  da  Lattilo  c Pompeo  nel  contorno  «di  **•* 
/ oiroT  - qoq  Ma* 
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ed  «scoilo  sialo  nuovamente  sconfitto  risol  velie  di 
fuggire  col  restante  dell'esercito  nella  Sardegua,  ma 
fu  respinto  da  quell'isola  dal  romano  governatore,  e 
poco  dopo  mori.  I suoi  («artigiani  che  gli  sopravvis- 
sero furono  trattati  con  gran  benignità,  parte  perchè 
non  s’unissero  coll'esercito  di  Seriorio  in  Ispagna  e 
parte  perchè  lo  stesso  partito  vincente  desiderava  la 
pace  per  godere  i falli  della  vittoria.  Anche  Pompeo 
ricevette  ordine  di  deporre  le  armi  e tornarsene  a 
Roma.  Ala  egli  se  ne  schermì  con  varii  pretesti,  de- 
sideroso com’  era  di  capitanare  l’esercito  contro  Ser- 
iorio. E infatti  quando  il  costui  potere  parve  più 
formidabile  e a lui  si  unì  Pipcrna  , e il  senato  non 
vide  altri  più  atto  ad  opporre  a tanto  nemico  , si 
decretò,  benché  ributtantemente,  che  Poinpeo  fosse 
mandato  in  Ispagna  col  potere  di  proconsole  e in  40 
giorni  egli  fu  pronto  a partire  con  un  esercito  di 
30,000  fanti  e 1000  cavalieri.  Lasciò  l'Italia  udranno 
76  av.  C.  quand'egli  aveva  30  anni.  Varcò  l' Alpi  tra 
il  Rodano  e il  Po  , movendo  alla  volta  della  costa 
meridionale  di  Spagna.  Varie  tribù  spagnuole  e liu- 
anco  Laurona,  assettiate  da’ suoi  avversarli,  si  dichia- 
rarono per  lui.  Nella  seguente  campagna  Metello 
sconfisse  Piperna  e ne  prese  il  campo , ina  Seriorio 
ferì  Pompeo  che  dovette  ritirarsi.  Poco  dopo  diedesi 
gran  battaglia  presso  Segonza  in  cui  Poinpeo  fu  nuo- 
vamente sconfitto  e perdette  6000  uomini.  Cosi  con- 
tinuossi  la  guerra  con  vario  successo  per  circa  quat- 
tro anni  ; e se  Sertorio  non  fosse  stato  tradito  dagli 
Spagnuoli  e da  ultimo  assassinato  da'congiurali  capi- 
tanati da  Piperna  (74  av.  C.)  avrebbe  forse  cacciato 
i Romani  dalla  Spagna,  quanluuque  Pompeo  condu- 
cesse la  guerra  con  grande  abilità.  Ebbe  questi  nuovi 
rinforzi  d'Italia,  dove  le  sue  domande  furono  pron- 
tamente esaudite  dal  senato  e calorosamente  soste- 
nute dal  console  Lucullo  il  quale  temeva  tornasse 
Pompeo  come  minacciava  di  (are,  e ottenesse  il  co- 
mando contro  Mitridate.  Pompeo  intanto  si  avanzò 
verso  occidente  fino  a Cale  (Porlo).  — Morto  Scrlorio, 
il  suo  osercilo  si  trovò  capitanato  da  Piperna;  ma, 
aiccom'  egli  non  s'era  mai  segnalalo  qual  generale, 
non  aveva  la  confidenza  de' soldati.  Titubando  se 
avesse  da  presentar  battaglia,  prese  animo  al  vedere 
comparire  una  piccola  divisione  dell'esercito  nemico, 
ma  si  trovò  bentosto  a fronte  dell'  intiero  esercito  I 
onde  si  diede  all»  fuga.  Sorpreso  in  uu  bosco,  per 
salvarsi  offerse,  a Pompeo  lettere  di  nobili  romani 
con  cui  questi  invitavano  Seriorio  a recarsi  in  Italia 
ed  esprimevano  la  loro  avversione  alla  costituzione 
di  Siila.  Pompeo  non  le  volle  vedere,  e ordinò  che  ij 
egli  fosse  messo  a morte  c si  ardessero  le  carte  senza  | 
leggerle.  L'esercito  di  Pipcrna  si  disperse  ; e coloro 
che  non  potevano  aspettar  perdono  si  rifugiarono  in  ( 
quelle  città  ch'eraoo  determinate  a difendere  la  loro 
libertà  fino  all’ultimo.  Alcune  di  queste  città  furono 
adeguate  al  suolo  da  Pompeo,  mentre  alcuni  rag-  j 
goardevoli  Spagouoli  die  avevano  sostenuto  il  nemico  jj 
del  loro  |NU»e,  furono  iodividualmcnte  ricomperati  | 
colla  romana  franchigia  (Cic.  Pro  C.  Balbn,  8).  Sic-  | 
ironie  Metello  lasciò  la  Spagli;»  prima  di  Pompeo  , il 
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questi  si  valse  dell'opportunità  di  far  apparire  ch'egli 
solo  avesse  effettualo  la  pacificazione  di  Spagna'  c. 
coll'aiuto  de' commissari!  spediti  dal  senato,  diedesi 
ad  ordinare  V amministrazione  della  provincia  spa- 
gnuola.  L’apparente  successo  con  cui  era  stata  inco- 
ronala l’impresa  accrebbe  la  sua  vanità,  e Pammi- 
razione  della  moltitudine,  la  quale  il  tenne  per  quello 
ch’egli  desiderava  di  apparire,  c bramava  di  vederlo 
tornato  in  Italia  dov’era  da  compiersi  un'altra  grande 
impresa.  Quasi  tutta  l’Italia  meridionale  era  in  potere 
degli  schiavi  ribelli  capitanali  da  Spartaco.  Nel  suo 
ritorno,  Pompeo  eresse  ne’ Pirenei,  sulla  via  condu- 
cente nella  Gallia,  una  colonna,  con  un'iscrizione  che 
ricordava  le  sue  vittorie  (Strabone  , ili,  4,  p.  257, 
e iv,  5,  p.  287,  Tauchnilz).  Attraversando  la  Gallia 
sfanziò  alcune  bande  che  avevano  militato  sotto  Scr- 
lorio nella  Gallia  Aquitania  , in  un  luogo  die  ebbe 
dipoi  nome  di  Lugdunum  Convenamm  (St.  Bernard) 
(Gcronim.  .tdw  Figilanl , tom.  iv,  p.  282,  ed.  Monadi. 
Benedici.,  Parigi).  — Finora  Pompeo  non  s’era  occn- 
palo  che  di  guerra  edera  al  tutto  ignaro  dell'interna 
amministrazione  della  repubblica.  Il  partito  aristo- 
cratico non  gli  sapeva  alcun  grado  de' suoi  servigi  ; 
poiché  ogni  membro  di  esso  n’  era  geloso,  mentre, 
come  corpo,  lo  temevano,  il  popolo  d’altra  parte  aven 
dimenticato  da  un  pezzo  ch'egli  era  capo  del  partiti! 
di  Siila  e in  esso  vedrà  solo  il  suo  liberatore  da  un 
nemico  che  minacciava  d'invadere  l’Italia  con  un’oste 
di  barbari.  Giunto  in  Italia,  non  congedò,  come  vole- 
vano le  leggi,  i suoi  soldati,  giacché  ben  sapeva  che 
con  essi  egli  avrebbe  potuto  ottenere  qualunque  cosa 
dal  senato.  Grasso,  l’amico  del  partito  aristocratfeo. 
stava  facendo  la  guerra  contro  gli  schiavi;  e inteso 
del  ritorno  di  Pompeo,  s’affrettò  ad  ultimarla,  perché 
questi  non  gli  rapisse  gli  allori.  E infatti  al  ritorno 
di  Pompeo  la  guerra  era  finita , ma  questi  ebbe  oc- 
casioni* di  tagliare  a pezzi  5000  schiavi  clic  cercavano 
di  salvarsi  oltre  I’  Alpi , onde  scrisse  al  senato  che 
Crasso  aveva  bensì  riportato  la  vittoria,  ma  egli  aveva 
speuto  radicalmente  la  guerra.  Di  ciò  risentissi  Crasso 
tanto  più  vivamente  in  quanto  voleva  ottenere  il 
consolato  insieme  con  Pompeo , e dovette  far  uso 
dell'  influenza  che  Pompeo  si  era  acquistato  a sne 
spese.  Pompeo  , quanluuque  assente  da  Koma  . era 
candidalo  del  consolato  e fu  abbastanza  prudente  da 
raccomandar  Crasso  come  suo  collega.  Non  avendo 
ancora  Pompeo  sostenuta  alcuna  delle  minori  cariche 
civili , legalmente  non  poteva  essere  aspirante  al 
consolato.  Ma  il  senato  non  volendo  avere  nemici  i 
due  più  potenti  uomini  dello  Stato , dovette  dipar- 
tirsi dalle  leggi  in  favore  di  Pompeo,  ed  egli  e Crasso 
furono  eletti  consoli  per  l'anno  70  av.  C.  Nominato 
console,  Pompeo  non  trovò  gran  difficoltà  per  otte- 
nere un  secondo  trionfo,  massimamente  per  essere  in 
graude  amore  del  popolo,  e per  aver  dichiarato  che 
egli  avrebbe  rislaurato  il  poterò  tribunizio,  abolito 
da  Siila,  e che  avrebbe  fatto  ogni  poter  suo  permet- 
ter freno  all'abuso  che  il  partito  aristocratico  faceva 
della  su*  giudiriale  autorità.  I due  consoli  eletti  e 
Metello  stavano  colle  loro  fonte  dinanzi  a Roma  e a 
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31  di  settembre  dell' anno  71  av.  C.  Crasso  entrò  » incominciò  le  sue  operazioni  nell' Oceano.  Entro  lo 
nella  città  in  ovazione  o Pompeo  e Metello  in  trionfo.  'I  spazio  di  quaranta  giorni  il  mare  tra  Africa,  Spagna. 
I due  consoli  facevano  quanl’cra  in  essi  per  guada-  p c Italia  fu  sgombro,  c Koma  n'ebbe  a sentire  bentosto 
giunsi  il  favore  del  popolo,  e Pompeo  cominciò  ad  ''  i benefìci  effetti.  Pompeo  approdò  quindi  iu  Aleno 
adempiere  le  sue  promesse.  La  quistione  concernente  1 dove  fu  accolto  con  di\ ini  onori  e dopo  breve  iudu- 
la  ristaurnzione  del  potere  tribunizio  crasi  agitata  gio  si  rimise  all'impresa.  I pirati  clic  ancora  non  si 
per  molli  anni,  ma  inefficacemente;  e ora  il  popolo  11  erano  arresi,  vennero  finalmente  attorniati  e bloccati 
era  in  nno  stato  di  grande  eccitamento,  poiché  l'abuso  I presso  la  costa  di  Cilicia  ; e quivi  si  combattè  la  prima 
che  il  partito  senatorio  faceva  del  suo  potere  era  e decisiva  battaglia,  detta  di  Coraccsio.  I pirati  fu- 


divenuto  insopportabile.  Quando  Pompeo  fece  la  sua 
proposta  al  senato  , P opposizione  fu  , emù'  era  da 
aspettarsi  , gagliardissima.  Sostenuto  da’ suoi  soldati 
eh’ erano  tuttora  ne’ dintorni  di  Roma,  da  Crasso  e 
dall’esasperazione  del  popolo,  vinse  il  partito.  Molto 
si  potrebbe  dire  cosi  in  favore  come  contro  la  rislnu- 
razione  del  tribunato.  Ad  ogni  modo  i vantaggi  clic 
se  ne  aspettavano  erano  più  apparenti  che  reali.  Per 
tal  modo  Pompeo  cambiò  gradatamente  la  sua  con- 
dizione primitiva  e di  campione  del  parlilo  senato- 
rio divenne  uomo  del  popolo  c trovossi  a un  tratto 
aliato  a Cesare , che  già  sopra  di  esso  incominciava 
8jd  esercita ro  influenza.  Questa  misura  che  per  allora 
acquatogli  universale  popolarità,  fu  ben  tosto  seguita 
da  un’  altra  proposta  dal  tribuno  Aurelio  Cotta  , la 
quale  spogliava  i senatori  dell’  esclusiva  loro  posses- 
sione de’giudizii  pubblici  e divideva  il  potere  giudi- 
ziale in  parti  eguali  tra  i senatori , i cavalieri  e il 
popolo,  quest’ultimo  rappresentato  dai  tribuni  erarii. 
Questa  misura  partorì  poco  vantaggio  , giacché  la 
corruzione  non  era  particolare  di  una  sola  classe 
qualunque , ma  predominava  nell’  intiera  nazione. 
Spirato  il  termine  del  suo  consolalo  , Pompeo  non 
volle  andare  in  provincia,  ma  congedò  l'cscrcUo  o si 
rimase  per  due  anni  a Roma  senza  sostenere  alcuna 
carica.  Durante  questo 
in  pubblico , e non  mai 
mirava  ad  imprimere  nel  popolo  un'idea  di  grande 
importanza.  Prevedeva  non  lontano  il  tempo  in  cui 
sarebbe  abbisognalo  di  nuovo  l'inviucibilc  suo  brac- 
cio a salvar  Roma  da  rovina.  Era  a quel  tempo  il 
Mediterraneo  tutto  infestato  da  pirati;  i quali  appro- 
davano in  tutte  le  parti  della  costa  e anco  nell’  im- 
mediata vicinanza  di  Roma.  Il  tribuno  Gabinio  pro- 
pose che  per  Ire  anni  s'investisse  un  uomo  consolare 
di  potere  illimitato  su  lutto  il  Mediterraneo  e sulle 
sue  coste  fino  alla  distanza  di  quaranta  miglia  dal 
mare,  c che  tutti  i mezzi  dello  Stalo  fossero  a sua 


rono  sconfitti  e ricoveraronsi  nella  città  che  arresero 
dopo  qualche  breve  resistenza  in  un  con  tutte  le 
loro  navi  cd  armi.  Molti  de’ pirati  già  avevano  diser- 
tato avanti  la  decisiva  battaglia,  e l'umanità  con  c he 
erano  stati  trattati  da  Pompeo  coulribui  non  poco  a 
indurrò  gli  altri  ad  arrendersi.  Tutte  le  città  e for- 
tezze de’ pirati  apersero  le  porle  a Pompeo;  od  essi 
furono  trnpianlatia  Soleide  (detta  poscia  Pompeiopoli) 
e ad  altro  deserte  città  della  Cilicia  e della  Grecia, 
doud’era  loro  impossibile  tornare  alla  vita  di  prima. 
In  tutto,  la  guerra  non  durò  più  di  tre  mesi.  1 Ro- 
mani  occultarono  cento  o venti  tra  città  <*  castelli, 
di  cui  parte  furono  distrutti  ; arsero  1300  navi,  iic 
presero  72,  e se  ne  arresero  altre  506.  Frattanto  m 
Roma  alcuni  de' suoi  nemici  cominciarono  a fare  loro 
sforzi  per  rovinarlo;  ma  Pompeo,  alla  testa  di  forze 
immense,  e investito  di  potere  dittatorio  sopra  gran 
parte  dell'impero,  pochissimo  se  ne  curava  e riuia- 
nevasì  in  Asia , giacché  il  suo  desiderio  era  che  gli 
si  affidasse  il  supremo  comando  della  guerra  contro 
Mitridate,  la  quale  già  si  faceva  da  buon  pezzo  con 
vario  esito,  ma  con  niun  decisivo  vantaggio.  Il  po- 
polo di  Roma  aveva  la  più  illimitata  confidenza  iu 
Pompeo,  e quando  G.  Manilio  propose  (Cic.  Pro  Lctjr 
Mani h a)  chi:  Pompeo  fosse  fatto  generale  della  guerra 
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tempo  comparve  di  rado  ! contro  Mitridate,  con  potere  illimitato  sulla  flotta  c 
senza  gran  traino  , il  che  sull'esercito  in  Oriente,  e coi  diritti  di  proconsole  in 
tutte  le  parti  dell'Asia,  il  partito  fu  vinto  nonostante 
l'opposizione  di  ('.aiuto  ed  Ortensio.  La  notizia  di  que- 
sto decreto  fu  ricevuta  da  Pompeo  al  suo  modo  solilo, 
eou  apparente  malcontento  di  coloro  i quali , comi 
egli  disse,  non  gli  davano  tregua  e lo  volevauu  espo- 
sto ai  più  grandi  pericoli  affine  di  liberarsene  (Dwn 
Cass.  xxxvi,  28;  Plul.  Powp.  30).  Ciò  noudimeao. 
egli  parli  immediatamente  per  prendere  il  posto  <b 
Cuculio  (66  av.  C.)  ch’egli  trattò  con  arroganza  e 
senz'avcrgli  riguardo  veruno.  — È un  fatto  uiume»o 

(dagli  stessi  antichi  scrittori  che  il  potere  «li  Mitridate 
fu  spezzato  avanti  che  Pompeo  assumesse  il  comando 
uuo,  ma  gii  occui  nei  popolo  erano  direni  a rompeo  della  guerra  contro  di  lui , ma  è tuttavia  certo  che 
come  al  solo  uomo  capace  di  salvar  la  repubblica  ( egli  si  portò  con  grande  energia  e prudenza,  latclù- 

BJ‘  * — — :-.ir/*« — i - ««««•*  — BmX  ^ furono  pienamente  giustificate  le  aspettazioni  del 

popolo  romano.  Alla  flotta  fece  girare  la  costa  dalla 
Siria  sino  al  Bosporo  Tracio  (Plut.  Pomp.  34,  32>ed 
egli  aflrcttossi  da  Creta  alla  Galazia  dove  radunò  le 
sue  forze  terrestri.  Le  proposte  ch'egli  fece  al  re 
furono  rigettate.  Pompeo  concedette n Frante  ro  della 
Parila  di  fare  un  assalto  sull’Armenia,  c con  ciò  w 
lo  fece  amico  cd  alleato.  £ cosi  Mitridate  veggeado 
disperalo  l'aiuto  della  Pallia  (Appiano.  Affinili.  87: 


Egli  stesso  si  tenne  indietro.  La  proposta  incontrò 
molti  avversarti  ; ma  Cesare  la  sostenne  e cosi  alienò 
Pompeo  vieppiù  dall'antico  partito.  Venuto  il  giorno 
della  deliberazione  , Pompeo  comparve  sulla  piazza 
del  mercato  pregando  il  popolo  a non  trarlo  di  nuovo 
in  campo  ma  a nominar  più  degno  generale.  Questo 
tratto  d'ipocrisia  fece  il  desiderato  effetto  e la  roga- 
zione  fu  vinta  nel  secondo  giorno,  non  ostante  la  più 
violenta  opposizione.  MclTinvcrno  lecersi  gli  apparec- 
chi (li  guerra,  e nella  primavera  dell  anno  67  av.  C.  li  Dione  l'assio,  i&zvi  . p.  24),  supplicò  per  la  poce. 
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ma  non  l’ ottenne.  Pompeo  , altra* cibando  I*  Asia  j 
Minore  e l' Eufrate,  recossi  ad  Aciliscne  affine  di  sepa- 
rar© Mitridate  da  Tigrane;  e il  re  prese  la  medesima 
direzione.  Scontrarono  i due  nemici  eserciti,  e dopo 
alcune  scaramucce,  Mitridate  si  ritrasse  per  salvare 
i suoi,  ma  fu  assalito  nottetempo  dai  Romani  in  una 
stretta  dove  furono  uccisi  10,000  de’ suoi  soldati  e ■ 
ne  fu  fatto  prigione  un  egual  numero,  mentre  Pom- 
peo perdette  solo  pochi  de’ suoi.  Fuggi  Mitridate,  e 
Pompeo  non  isperahdo  di  raggiugnerlo,  pose  il  quar- 
Her  d’inverno  nella  Colchidc  c fondò  in  Armenia  la  I 
città  di  (Vicopoli  sul  campo  della  battaglia.  Avanzumi 
quindi  contro  Artanata  , sede  di  Tigrane  , il  quale , 
abbandonalo  da  suo  figlio  e scoraggialo  dall’apprcs- 
sarri  dell'inimico,  si  presentò  supplicante  a Pompeo 
H quale,  contento  della  sua  sommessione,  ehiamollo 
amico  de' Romani,  lo  lasciò  in  possesso  del  suo  regno 
dell' Armenia  e non  gli  chiese  che  un  tributo  di  6000 
talenti  e il  figliuolo  in  ostaggio.  Una  parte  del  romano 
esercito  restò  sotto  il  comando  di  L.  Afranio  , nel 
paese  tra  TEnfrale  e l'Arassc,  mentre  Pompeo  marciò 
Col  rimanente  dell'esercito  verso  settentrione  e acqnar- 
tierowi  sul  fiume  Ciro.  Quivi  i Romani  furono  assaliti 
da  Oreae  re  d’Albania , accompagnalo  da  numeroso 
esercito  ; ma  Pompeo,  non  lasciandosi  punto  atterrì  re, 
usci  ad  incontro  e lo  sconfisse;  e quando  quel  re 
chiose  pace,  fagli  accordala  a patto  clic  desse  libero 
passo  ai  Romani  nel  suo  territorio.  — Nell'anno  65  , 
av.  C.  i Romani  sostennero  nuovo  assalto  dal  re  , 
degli  Iberi,  tra  l’Albania  e la  Colchide;  ma  quei 
barbari  furono  rotti  e fugali,  e il  re  mandò  al  romano  * 
generalo  danaro  e i figli  in  ostaggio.  Passò  quindi  j 
Pompeo  all’  imboccatura  del  Fasi  dove  fu  raggiunto  , 
dal  suo  legato  Servilio  che  aveva  il  comando  della  j 
flotta  nell’ Furino.  Da  hi!  seppe  che  sarebbe  stata  i 
vana  impresa  il  passare,  com’egli  intendeva,  per  la  ( 
ri»  del  Caucaso  nella  Crimea  dove  il  suo  esercito  ■ 
sarebbe  stato  facilmente  distrutto  ; e perciò , inteso 
d’tina  ribellione  degli  Albani , tornò  ai  fiume  Ciro. 
Furono  quei  barbari  con  poca  (altea  sconfitti,  e Pom- 
peo accordò  nuovamente  la  pace  al  loro  re;  e 
net  medesimo  tempo  determinò  di  abbandonare  Mi-  . 
tridate  alla  sua  sorte  e cercare  allori  più  ricchi  e piti 
facili  a guadagnarsi  nella  Siria.  Ricevette  ambascia- 
dori  da  varii  principi  orientali  i quali  vedevano  o 
pensavano  di  vedere  il  loro  destino  nelle  sue  inani, - 
e fin  anco  i più  prossimi  congiunti  di  Mitridate  si 
unirono  ai  Romani  ai  quali  apersero  le  loro  fortezze.  I 
Assicurato  per  tal  «nodo  della  sua  buona  ventura,  diede 
ni  Ponto  costituzione  di  provincia  romana;  la  sua  flotta 
però  ebbe  cornando  di  corseggiare  nell’  Furino  ed 
impedire  il  trasporto  delle  vettovaglie  al  re  di  Cri- 
.mea  — -Marmando  verso  il  sud,  passò  ì monti  di  Zela 
dove  tre  anni  prima  era  stato  sconfitto  da  Mitridate 
un  legato  di  Lucullo;  e quivi  fece  dar  solcane  sepol- 
tura «Ile  ossa  dell’estinto  che  ancora  giacevano  dis- 
perse pur  la  campagna.  Giunto  nella  Siria,  detronizzò 
buttata ony*  ridusse  il  di  lui  paote  insieme  colla  l o 
dieia  a romana  provincia.  Nella  Palestina  trovò  più 
risoluta  opposizione.  Gerusalemme  era  travagliala  da 


guerra  civile  tra  i due  fratelli  Ircunu  c Aristobolo; 
Pompeo  si  dichiarò  pel  primo  e assediò  Gerusalemme, 
lai  città  capitolò  ben  tosto,  ma  il  tempio  resistette 
per  più  di  tre  mesi.  Poinpeo  entrò  nel  santuario, 
aia  non  permise  ai  soldati  di  distruggere  alcuna  cosa. 
Aristobolo  fu  mandato  prigioniero  a Roma,  c la  Giu- 
dea riconobbe  la  supremazia  romana  obbligandosi 
ad  annuo  tributo.  Nella  Siria  Pompeo  fu  nuovamente 
complimentato  dagli  ambasciadori  di  varii  principi 
orientali;  anche  Mitridate  mandò  legati  c fece  un  ul- 
timo tentativo  di  negoziazione;  ma  Poinpeo  non  volle 
intendere  di  altro  che  di  assoluta  sommessione  e tron- 
carolisi  le  negoziazioni-  Poco  poi,  movendo  al  con- 
quisto dell’Arabia,  Poinpeo  ebbe  notizia  della  morte 
di  Mitridate;  c assicuratosi  della  sommissione  di  al- 
cuni capi  arabi,  per  la  via  della  Siria  e della  Cilicia 
affrettasi  a tornare  nel  Ponto.  Quivi  furongli  con- 
segnati immensi  tesori;  e Farnacc,  figliuolo  di  Mitri- 
date, mandò  il  corpo  del  padre  a Pompeo;  ma  questi 
non  volte  vederlo  e fecelo  sepellire  con  regii  onori 
a Sinope.  A Farnace  fu  dato  da  Pompeo  il  regno  del 
Bosporo;  a Deiotaro,  tetrarea  della  Galazia,  fu  data 
l’Armenia  Minore;  lo  Bitinia,  la  Paflagnnia  e il  Ponto 
furono  ridotte  a romana  provincia  col  noine  di  Bitinia; 
e la  Cilicia  e la  Panfilia  tolto  il  nome  di  Cilicia  e 
Siria.  Ariobarzane  ricevette  la  Cappadocia  e a Ti- 
grane  fu  lasciato  il  regno  della  Grande  Armenia.  As- 
, settate  le  cose  d’Asia,  Pompeo  appareccbiossi  a tor- 
, nare  a Roma,  dove  l’aspettazione  del  suo  arrivo  mise 
> in  moto  e in  agitazione  i varii  partiti;  alcuni  temendo 
i giungesse  con  un  esercito  vittorioso  e affezionato; 

| altri,  massime  i nemici  di  Cicerone,  desiderandolo 
i presente,  acciò  che  egli  potesse,  com’essi  dicevano, 
i ristaurare  la  costituzione  ch’era  stata  violata  da  Ci- 
i ceróne  nelle  sue  procedure  contro  la  congiura  cati- 
I linaria  (Plot.  Cie.  23;  Caiom  Min.  26;  Suet.  Cm.  46). 
Nel  gennaio  dell’anno  64  av.  C.  Pompeo  approdò  a 
Brundurio  e licenziò  l’esercito;  ma  non  continuò  il 
suo  viaggio  verso  Roma  se  non  dopo  sedato  quel 
furore  di  parte.  Fu  accolto  dovunque  con  entusiasmo, 
e la  maggior  parte  della  popolazione  di  Roma  gli  usci 
5 all'incontro  fuor  delle  porte  dov’egli  fu  solennemente 
ricevuto  dal  senato.  Dopo  un  intervallo  di  qualche 
mese,  celebrò  II  trionfo  suo  sopra  I pirati  e Mitridate, 
il  più  magnifico  che  mai  Roma  vedesse.  Dopo  que- 
sto triónfo,  egli  aspetlavasi  naturalmente  che  tutti  i 
suoi  provvedimenti  dell’ Asia  e la  distribuzione  di 
j terre  ch’egli  aveva  promesso  a’  suoi  soldati,  sarebbero 
i stati  sanzionali  dal  senato,  massimamente  eh  Vi  tene- 
vasi  «©curo  del  sostegno  di  L.  Afranio,  ch’egli  aveva 
promosso  al  consolato.  Ma  non  solo  trovò  contrarii 

Ì Catone  e i capi  del  senatorio  partito,  ma  ri  vide  an- 
che abbandonato  dal  codardo  Afranio.  Per  Pompeo 
fu  questo  un  colpo  insopportabile,  onde  apertamente 
si  uni  col  partito  popolare,  passo  dalqualc  più  non  pe- 
lea sicuramente  ritrarsi,  e che  lo  travolse  in  quelle 
difficoltà  nelle  quali  da  ultimo  periva.  Cesare;  il  quale 
era  sicuro  dell’affezione  del  popolo,  sosteneva  Poirt- 
peo,  e cori  debilitò  *a  un  tratto  il  potere  dell’aristo- 
crazia  e trasse  Pompeo  a’  suoi  interessi.  Ad  essi  ac- 
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costassi  pure  Crasso,  il  più  ricco  dei  Koiiinni  e amico 
ild  senato,  e questi  tre  nomini  formarono  quello  obo 
generalmente  diresi  primo  triumvirato.  Durante  il 
mio  consolato,  Osare  <59  av.  C.),  mediante  la  sua 
legge  agraria,  mise  Pompeo  in  grado  di  adempiere 
le  promesse  ch'egli  aveva  fatto  a' suoi  veterani;  ai 
quali  furono  assegnati  larghi  distretti  di  terra  pub- 
blica nella  Campania.  Finalmente  lo  stesso  Cesare 
oUennegli  puro  la  sanzione  di  ciò  ch'egli  aveva  fatto 
nell' Asia  prima  di  lasciare  quel  paese,  li)  Pompeo 
alla  sua  tolta  dovette  sostener  Cesare,  suo  amico  in 
apparenza,  in  tutti  i suoi  disegni,  e cosi  si  rese  sem- 
pre più  soggetto  al  partito  aristocratico,  mentre  d’al- 
tra parte  egli  non  era  sinceramente  affezionato  al  po- 
polo, nè  da  questo  riguardato  con  altro  sentimento 
che  d'ammirazione  per  le  sue  gesta  militari.  Avendo 
fatto  divorzio  con  Muchi  (Cic.  ud  All.  i,  1 2)  che  già 
i’avea  fatto  padre  di  due  figliuoli, Cesare,  per  vieppiù 
tirarlo  a se,  dicdegli  a sposa  la  sua  figlia  (dulia  colla 
quale  Pompeo,  durante  questo  periodo,  se  ne  stette 
comunemente  alla  sua  villa  d'Albano  presso  Koma, 
indifferente  intorno  alle  persecuzioni  di  Clodio  con- 
tro Cicerone,  caccialo  in  esilio;  e soltanto  dopo  che 
Clodio  ebbe  attentato  alla  vita  di  Pompeo,  questi  pro- 
pose il  richiamo  di  Cicerone,  suo  gran  panegirista. 
La  riconoscenza  animò  Cicerone  a ristabilire  Pompeo 
nel  favor  popolare,  procurandogli  la  prefettura  del- 
l'annona per  cinque  aulii  e il  |H>tere  proconsolare  su 
tutte  le  provincia,  con  quindici  legioni  al  suo  co- 
mando (Cie.  ad  Alt.  iv,  i;  Dione  Gw*.  xxxnt,  9),  In 
qualità  u uudò  in  Sicilia,  donde  uiandiV  provvi- 
sioni a Roma,  e cosi  procace  io  ssi  più  facilmente  il 
lavoro  del  popolo,  giacché  il  prezzo  del  grano  oo- 
miìih'ìò  immediatamente  a calare.  Sul  priocipio  del-  | 
I anno  .1]i(>  av.  C.  tornò  a Roma,  dove  s adoperò  per-  1 
•Ite  fosse  riposto  in  trono  Tolomeo  Alitele  re  d'Rgitto  j 
•il  era  stato  espulso  dal  suo  regno.  Clodio,  il  qualq 
«sra  divenuto  curule  edile,  accusò  Milane;  c*  quando 
Pompeo  prese  a difenderlo,  egli  fu  carico  di  villanie 
«la  Clodio.  Questa  faccenda  lo  traec  anche  a contesa 
col  tribuno  Chitone  il  quale  altnccnllo  in  senato  c tac- 
ciono di  slealtà  verso  ,Ciecrone.  Il  silenzio  dell'udito- 
rio lo  accese  di  sdegno,  e parlò  apertamente  di  se- 
grete congiure  orditegli  contro,  accennandone  come 
autore  il  suo  collega  Crosso.  Accortosi  d’aver  perduto 
il  favore  d' 'ogni  partito,  niunailra  via  parvegli  più 
sicura  che  quella  di  riparare  da  Cesare  il  quale  aveva 
po&lo  il  suo  quartiere  d'inverno  a Lucca,  dove  già 
sera  rerato  anche  Crasso.  Casaro  li  riconciliò,  o in- 
torno alia  metà  d'aprile  ( 36  av.  C.  ) conchiuso  con 
et-ai  un  segréto  trattato  per  cui  il  suo  governo  della 
(•aliia  veniva  prolungato  di  anni  cinque,  e Pompeo  e 
(basso  s avevano  a crear  constili  l'anno  seguente,  il 
primo  colle  provincia  di  Spagna  e d' Africa,  n Crasso 
con  quella  della  Siria.  Tornò  pertanto  Pompeo  a 
Roma  con  nuovo  coraggio  e arroganza,  e insieme  con 
(basso  si  presentò  candidalo  pel  consolato.  Gagliarda 
fu  ('opposizione,  capitanala  dall’inflessibile  Catone,  il 
quale  intravedeva  ne’  disegni  de’  triumviri,  ma  in- 
danux  ma  quando  venne  il  giorno  deli  elezione  non 


fu  se  non  dopo  occupato  il  foro  di  soldati  armati,  che 
Pnmpeo  c Crasso  ottennero  l'intento  loro.  Il  tribuno 
Tribonio,  già  compro,  assegnò  ai  nuovi  consoli  le  pro- 
vincia su  cui  essi  stessi  già  avevano  fatto  disegno^ 
Pompeo,  trovato  di  nuovo  alla  lesta  del  mondo  ro- 
mano, andava  segnando  uno  vittoria  finale  sui  suoi 
rivali,  e non  s'  avvedeva  intanto  ch'ei  preparavo  la 
propria  rovina,  e che  Cesare  non  si  serviva  di  Ini  se 
non  come  stromento  de’  suoi  disegni.  Fece  pertanto 
innalzare  un  magnifico  teatro  e diverti  per  più  giorni 
la  moltitudine  con  sontuosissimi  spettacoli.  Ma  il. ri- 
sultato non  rispose  del  tutto  alla  sua  aspettazione,  e 
quand’egli  poco  poi  foce  leva  di  soldati  io  Italia  e 
nella  Galiia  Subalpina,  e mandoili  in  Ispagnn  sotto  » 
suoi  legati  Afranio  e Petreio,  il  popolo  manifestò  il 
suo  scontento.  Alla  fiue  dell’anno.  Crasso  n’andò  nella 
Siria,  ma  Pompeo  governava  la  sua  provincia'  per 
mezzo  di  legati,  e rimase  col  suo  esercito  ne'  dintorni 
di  Roma,  apparentemente  per  fornire  la  città  di  vet- 
tovaglio, ma  infetto  perchè  sperava  ottenere  il  potere 
dittatoriale,  e disarmar  Cesare  per  mezzo  del  popolo 
e del  senato,  senza  fare  alcun  colpo.  I m mi  schiavasi 
ncU'amminisirazione  della  giustizia,  impediva  l’de- 
zione  di  nuovi  consoli,  o fomentava  sccretamente  ie 
inimicizie  trai  vari  partiti  ch'erano  in  Roma.  Nel  set- 
tembre dell'anno  34  av.  C.  gli  inori  la  moglio  Giuli», 
e quando  gli  venne  fatta  proposta  «li  far  nuovo  legame 
eolia  famiglia  di  Cesare,  egli  la  rigettò.  Periva  intanto 
Crasso  nell'Asia,  e il  triumvirato  cambiava»  in  duum- 
virato. Da  uu  pezzo  anelava  Pompeo  la  dittatura,  e 
quando  i tribuni  Luccio  Irro  e Celio  Viniciaite  im- 
pedirono le  elezioni  e proposero  finalmente  di  far 
dittatore  Pompeo,  egli  dovette  apertamente  farsi  in- 
nanzi* ma  veggendo  la  gagliarda  opposizione  che  se 
gli  faceva  dal  senato  e da  Catone,  si  ritirò,  e Dorando 
('.alvino  e Valerio  Messala  furono  eletti  consoli  pel 
restante  dell’anno.  Alla  fine  del  commiato  di  costoro 
le  eiezioni  furono  nuovamente  disturbale  e Pompeo 
concepì  nuora  speranza.  Nelle  contese  clic  di  pai 
seguirono  tra  Milone  e Clodio,  il  senato,  mal  potendo 
mantenere  V ordine  e la  pace  nélla  città,  diede  a 
Pompeo  facoltà  di  raccoglier  soldati  e di  por  lineai 
tumulti.  Trovatosi  cosi  nuovamente  nella  sua  sfera. 
Pompeo  per  la  prima  cosa  guastò;  coll'aiuto  de?  ante 
soldati. ii disegni  di  Milane,  e per  liberarsi  da  que- 
sto. non  solo  introdusse  no ove  terme  di  proocdtirav 
ma  inondò  anche  il  tribunale  di  terzo  armate  durante 
il  processo  di  Milone.  Questi  fu  esiliato,  mentre  altri 
ch’erano  egualmente  colpevoli  vennere assolti  essen- 
doché Pompeo  non  aveva  motivi  per  temerli.  Ai  lo 
di  febbraio  Pompeo  fu  fatto  solo  console,  ma  egli  il 
di  primo  di  maggio  creò  suo  collega  Metello  Scipione 
del  quale  aveva  sposato  la  figliuola  Cornelia , e con 
lui  tenne  i comizi  per  eleggere  i consoli  dell'anno 
seguente.  Kinnovocsi  nello  Stesso  tempo  un’  antica 
legge  la  quale  in  più  casi  era  stata  negletta.  ««Vera 
die  ogni  aspirante  a pubblico  uffizio  doves»  presen- 
tarsi personalmente  in  Rotta.  Con  ciò  prendevate  ma 
nf  fastamente  di  mira  Cesari*  il  qua  Ir  porri*  sarebbe 
! restretto  a rinunziare  al  romando  dèli'  carraio  e r 
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cMti|iarirt!  a Roma,  se  desiderava  di  essere  candidato 
deèia  carica  consolare.  Quanto  a sé  Pompeo  ottenne 
im  prolungamento  di  cinque  anni  pei  suo  proconsolato 
sopra  la  Spagna.  Mentre  Pompeo,  durante  la  cui  ma- 
lattia in  Napoli  tutta  Italia  pregava  per  la  sua  guari- 
gione, ri  confermava  sempre  più  nella  convinzione  d'es- 
sere il  primo  uomo  deila  repubblica.  Osare,  mediante 
ladiatributione  di  grosse  somme  di  danaro  aveva  au- 
mentato il  suo  partito  in  Roma  e tirato  dalla  sua  parte 
parecchi  tribuni,  tra  cui  Tardilo  ed  eloquente  Orione. 
Cosare,  quantunque  assente  da  Roma,  chiese  d'essere 
eletto  consolo  per  Tanno  seguente;  e quando  Pompeo 
c iV  senato  domandarono  di’ e*  licenziasse  l’esercito 
e presentasse*!  a Roma  in  qualità  di  candidato;  Cu- 
rìone  insistette  perchè  Pompeo  congedasse  aneli' egli 
il  «tra  esercito.  Dopo  lunghe  discussioni,  vinse  il  par- 
tito pompeiano  e fecesi  un  decreto  it  quale  dichia- 
ra vn  Cesare  nemico  della  pairia  ov’cgU  non  avesse 
rimtnòaio  al  comando  e non  fo*»e  venuto  a Roma 
in  <q tuli  là  d'norao  privato.  Nello  stesso  tempo  ì ma- 
gitirati furono  chiamati  a provedere  che  la  reputi - 
bisca  non  ricevesse  detrimento  alcuno;  e a Pompon 
fu» dola  podestà  di  valersi  del  pubblico  erario  onde 
fare  accolta  di  soldati  in  Italia.  Pompon  aveva  detto 
che  a Hi  i bastava  percuotere  il  suolo  col  piede  per 
fante  uscir  nuove  legioni;  ma  quando  s'avvide  d’ es- 
sersi .ingannalo  ne'  suoi  calcoli,  egli  e il  partito  se- 
natorio restarono  costernati  all’udire  che  Cesare  mo- 
veva rarso  Roma . In  quest'occasione  Cicerone  sciamò: 
Tu  sèi  bai  traditi,  o Pompeo  ! Con  tutto  riè  Catone 
cmieéte  bene  che  Pompeo  fosse  dichiarato  generale 
dulia  ite  pubblica.  Ma  questi  niente  potea  fare  colie 
poefarr due  forze;  onde  lasciò  la  città,  acoraipagnato 
dai  cònsoli,  dalla  maggior  parte  de’  senatori,  da  €a- 
tooéy  da  u cerone  e da  altri  del  partito  aristocratico, 
il' andò  «a  fretta  a Capna  e di  là  a BrnàdOsio.  Indi- 
oèbd»  fa  la  eortenmazione  di  quelli  che  dovettero  ri- 
manere- molla  città,  e teoievansi  rinnovate  le  scene  di 
caaì|llÉmni)  era- stato  spettatrice  sotto  Mario  o Siila. 
M4<ftoaarè»mcdini»*o  la  sua  in  odorasi  noe  gnadagnossi 
ifcatofò  tU  tutti.  Da  Brundusio  Pompeo  fuggissi  a 
DùraBhiv  in  tKpiro  ch’egli  guarnì  o fortificò  gagliar- 
(ianKtttet  mentre  Cesare  stabiliva  il  suo  potere  in  Oo- 
liérahti  Uaipofcfczsouedi  Pompeo  gii  ora  più  favorevole 
di  qmhinquo  altra  eh V gli  potesse  avere  scelta,  giac- 
chiò la  flotta  rtewa’i-raoi.  come  odi  ed  egli  polca  fscil- 
joénte'fbr levar  di  nuovi  soldati;  ma  egli  aveva  a lot- 
UnMuemttruil .proprie  ano  partito,  essendoché  alcuni 
lettala»  jahraa»  perché  non  presentasse  a i esore  la 
hÉtiagliaij  «altri  pfncbó  non  acce l tasse  le  proposte 
di  póne  «he  Aerare-  gfi  aveva  ripetutimeli  le  fatto.  Il 
soofdiàegnil ieraUTmdebel ire  il  nemico  senza  combat- 
tere Ma  Cesare  ricevette  rinforzi  dall'Italia,  e Pom- 
pa»rifai  lahidàto  t da  Dirrachiv.  In  una  battaglia  che 
déndrai,  ificnnrpi  ; fa  sconti  ito  e diresse  la  sua  marcia 
vuraoNa  .Meatsgln  Dopo  questa  vittoria,  quelli  del 
periste»  granir  rio  »]  bangi  neretto  che  non  vi  fosse  più 
almmieetoOelo»  p òi  poter  tornare  «enea  pericolo  al*: 
nati  ■ 1 tetto quepdo  Pompeo  dichiarò  che  prima 
dnterateTene^làrrikardnlkiireciiri' mimico,  insistettero 


doversi  dare  immediatamente  la  battaglia.  Cenare, 
sapula  questa  disposizione  de'  suoi  avversarti,  a*  Pòi 
agosto  dell'  anno  òd  av.  C.  li  trasse  a combatterli 
nella  pianura  di  Farselo.  Pompeo  fu  «con fino,  eqoaa* 
tunque  si  trovasse  alla  testa  di  un  considerevole  eser- 
cito, ciò  non  dì  meno  si  perdette  d'animo.  Fuggissi; 
pertanto  al  rimbocca  tura  del  Peneo,  o di  to  fece  vela 
per  lesbo,  dove  aveva  mandato  la  moglie  Cornelia  tc 
il  figliuolo  minore.  Consigliatosi  con  uno  de'  suoi 
amici,  determinò  di  cercar  ricovero  in  Egitto,  il  cui 
re  gli  andava  debitore  dclTavernu  riposto  in  trono  il 
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padre.  Approdowi  adunque  ai  28  di  settembre,  ma 
fu  proditoriamente  ucciso  in  presenza  del  re  * dri 
silo  «eralto  dal  tribuno  .Settimio  ad  istigazione  dP 
Achilia  e Tooòoto  i quali  temevano  Tira  di  Cesare. 
Giunto  Cesare  Ut  giorni  dopo  in  Egitto,  dicono  dio 
piangesse  «Re  vista  delta  tronca  testa  del  suo  ne  mìo», 
e ne  fece  porre  a morte  gli  uccisori.  — Quando  mori 
Pompeo  aveva  cinquantott'anni.  È difficile  il  far*» 
uba  girata  idea  dèi  suo  carattere,  giacché  egli  non 
fu  tra  nomo  come  Mario,  Siila  e Cesare,  uomo  di  un 
solo  principio  e di  un  solo  proposito,  ma  cambiò 
stato  secondo  le  circostanze  in  cui  si  trovava  e ch’e- 
gli non  poteva  padroneggiare.  Quantunque  per  na* 
setta  non  appartenesse  al  partito  senatorio,  si  collocò 
tuttavia  al  paro  di  essi  mediante  le  molte  sue  ric- 
chezze, c fecesene  campione , avvegnaché  non  gli 
fosse  affezionalo;  pel  popolo  non  aveva  amore  alcuno, 
e quando  aecostossi  al  partito  popolano,  noi  fece  die 
per  soddisfare  allo  proprie  mire  ambiziose.  E cosi 
per  tutta  la  sua  vita  fu  ondeggiante  tra  due  partiti, 
e non  mostrò  fede  in  amicìzia  né  nella  vita  privata;' 
nè  nella  pubblica.  Il  solo  scopo  suo  era  d’esoere  con- 
siderato come  il  primo  uomo  dello  Stato,  e purché 
conseguisse  il  suo  intento,  non  badava  ad  onesta  di 
mezzi,  quantunque  ne  fosse  nata  la  rovina  della  re-l 
pubblica.  Nella  sua  civile  ammioiatraztone  dello  Stato 
e in  tutto  il  periodo  corso  dai  suo  gran  trionfo  all» 
guerra  con  Cesare,  il  poco  ch’ei  tee»  non  giovò  gran 
fatto  n migliorare  le  condi  rioni  della  sua  patria.  L’ara  • 
bilione  e la  vanità  erano  le  uh  qualità  caratteristiche, 
tutto  dò  ch'egli  taceva  predominava  un  egoismo' 
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calcolatore.  I-a  sua  vera  fama  sta  nella  sua  condotta 
come  generale,  quantunque  per  questo  rispetti»  egli 
fosse  inferiore  alla  maggior  parte  dei  grandi  generali 
dell'età  sua.  Nella  vita  privata  egli  fece  veramente 
contrasto  coi  più  de' suoi  contemporanei , poiché, 
quantunque  ricco  a dismisura,  visse  alla  semplice,  si 
astenne  dallo  dissolutezze,  e portassi  da  fedele  ma- 
rito. Non  pensò  ad  accrescere  le  sue  ricchezze  con 
estorsioni,  quantunque  nessuuo  non  abbiane  mai  avuto 
più  occasioni , e fu  coscienzioso  nell'impiego  del  da- 
naro pubblico.  Quanto  alle  sue  facoltà  mentali,  non 
fu  al  di  sopra  della  mediocrità,  quantunque  affet- 
tasse talvolta  protezione  per  le  scienze  e la  lettera- 
tura. Cicerone  ne  portò  diverso  giudizio  in  diversi 
tempi,  secondo  ch'egli  era  animato  dall’iiupulso  mo- 
mentaneo e da  quello  ch’egli  teneva  per  benu  dello 
Stalo.  Le  fattezze  del  suo  volto , quali  si  veggono 
uelle  sue  statue  e ne' suoi  busti,  esprimono,  secondo 
il  Niebubr,  un  alto  grado  di  volgarità  e di  rozzezza, 
mentre  altri  le  dicono  maestose  c imponenti  (e.  Cice- 
rone, Cesare,  Seutorio,  Mitridate,  e specialmente 
la  vita  ili  Pompeo  nella  (ìeschichle  lloms,  ccc.  di  Dru- 
mann,  voi.  iv,  p.  324-556). 

POMPEO  (Creo  maoso)  («tur.  rum.}. — Fu  questi  il 
maggiore  dei  due  figliuoli  del  triumviro  Pompeo  c 
di  Mucia,  e nacque  circa  l’anno  77  av.  C.  Secondo 
Appiano,  egli  ed  il  fratello  Sesto  accompagnarono  il 
padre  uella  sua  spedizione  contro  i pirati.  Quando 
scoppiò  la  guerra  con  Cesare  , egli  fu  mandato  in 
Egitto  a far  raccolta  di  soldati  c quando  tornò  alla 
flotta  paterna  nell’ Adriatico  con  5.00  cavalieri  e 50 
itavi,  e trovò  che  Cesare  aveva  rinvenuto  modo  di  pas- 
sare l'Adriatico,  si  accese  di  grandu  sdegno  e arse 
parecchie  delle  navi  nemiche.  Uopo  la  rotta  di  suo 
padre,  rimandò  il  suo  squadrone  ad  Alessandria  ed 
egli  si  restò  coll’annaiuenlo  principale  presso  Cor- 
cira , giustamente  osservando  che  con  una  flotta 
situile  alla  sua  uoii  eravi  cagione  di  disperarsi. 
Nella  primavera  dell’anno  47  av.  C.  veleggiando  colla 
sua  flotta  alla  volta  dell’Africa  ricevette  notizia  dal 
fratello  come  il  loro  padre  era  stalo  assassinalo.  Al- 
lora i membri  del  partilo  aristocratico  i cui  interessi 
venivano  ad  essere  distinti  da  quelli  della  famiglia  di 
Pompeo,  non  vollero  clic  il  giovaue  Gneo  Pompeo 
fosse  con  essi  nell'Africa  e tuandaroulo  in  Ispagna 
dove  potesse  preparar  loro  un  rifugio  nel  caso  ch'essi 
fossero  rimasti  perdenti.  Uopo  d’essersi  impo»essato 
di  parecchie  isolette  , Gneo  approdò  uella  Spagna 
(46  av.  C.),  dove  raggiunselo  poco  dopo  il  fratello 
Sesto  il  quale  aveva  lasciata  l'Africa  dopo  la  sconfitta 
del  partito  senatorio  a Tapso.  Gneo  raccolse  ben  tosto 
un  esercito  di  15  legioni  ; ma  Cesare  da  principio 
noi  credette  avversario  da  farne  gran  coulo  e man- 
dogli  contro  soltanto  il  suo  legalo  C,  Didio.  Ma  alla 
line  dell'anno  però  s’avvide  ch'era  necessario  di  te- 
nergli dietro.  Addi  17  di  marzo  dell'anno  45  av.  C. 
Gneo  fu  sconfi  ito  nella  sanguinosa  battaglia  di  Munda 
(Mondo  iti  Granala)  c fuggito  a Carleja  cercò  di  sal- 
varsi tragittando  il  mare.  Ma  attraversato  uc'suoi 
disegni,  volse  i passi  verso  l’interno  della  Spagna,  e 


i suoi  nemici,  avendogli  tenuto  dietro,  lo  raggiunsero 
ite'  diutorni  di  Lauron  dove  egli  fu  ucciso.  Essendo 
stato  dotalo  dalla  natura  di  vivissimo  sentire,  la  morte 
di  suo  padre  lo  aveva  acceso  tutto  quanto  del  desi- 
derio di  vendicarlo  o ne  aveva  cambialo  la  naturale 
arditezza  in  una  specie  di  audacia  selvaggia.  Vedi 
l’articolo  Cesare  e i ragguagli  particolari  della  guerra 
in  Ispagna  nel  libro  De  bello  hispaniensi. 

POMPEO  (Sesto  Mauro)  (slor.  rom.). — Era  questi 
il  ligliuolo  minore  del  triumviro  e «li  Muoia,  e nacque 
uell 'anno  75  av.  C.  Al  tempo  della  guerra  contro  I 
pirati  egli  era  un  fanciullo  dell’  età  di  otto  anni  e 
quando  suo  padre  combattè  la  battaglia  di  Parsalo 
egli  era  colla  madrigna  Cornelia  in  Lesbo.  Dopo  di 
essere  sialo  testimonio  della  morte  di  suo  padre  in 
Egitto,  egli  fuggissi  insieme  con  Cornelia  a Cipro,  o 
poex»  poi  raggiunse  il  fratello  Gneo  il  quale  veleggiava 
alla  volta  dell'Africa.  Quando  il  partito  senatorio  fu 
sconfìtto  a Tapso.  egli  partì  con  Labieno  e con  altri 
per  raggiugnere  il  fratello  in  Ispagna,  ma  fermossi 
a Cordova.  Inteso  1' esito  infelice  delia  battagli*  di 
Mumia,  lasciò  Cordova  ed  errò  per  qualche  tempo  a 
guisa  di  masnadiere  pel  paese  de'  Laotiani.  Gli  si 
affollarono  ben  tosto  dintorno  gran  numero  di  mal- 
contenti c le  reliquie  dell’esercito  di  suo  fratello,  e 
con  questi  incominciò  egli  una  specie  di  guerra  alla 
spicciolala.  Sostenuto  dai  nativi  (Dione  Cassio,  xuz. 
IO)  egli  prese  parecchie  città  e nè  Asinio  Poli  ione 
nè  C.  Latrina  non  poterono  stargli  a fronte.  Egli 
s’impadroni  ben  tosto  di  tutta  hi  Betica  e di  una 
parto  della  Spagna  Tarragonese  e assu:  se  il  titolo 
d'impcratoro.  Il  solo  line  di  Sesto,  come  dichiarò  poi 
egli  stesso,  era  di  poter  tornare  in  patria  e riavere  i 
beni  conflsrati  del  padre  (Ciò.  a<l  Al l.  xvi.  A).  Propo- 
scsi  uel  senato  di  richiamarlo  e di  dargli  del  pubblico 
erario  una  somma  equivalente  alle  sostanze  di  suo 
padre.  Questa  proposta  era  sostenuta  da  Antonio; 
ma  Sesto  difliilando  degli  ottimali  egualmente  che  dei 
veterani  di  Cesare,  si  avanzò  colle  suo  forze  fino* 
Marsiglia  per  osservare  di  quivi  il  corso  degli  avve- 
nimenti in  Italia.  Il  senato  ircelo ammiraglio  incapo 
della  flotte,  ma  quando  Antonio,  Ottaviano  e Lepida 
formarono  un  nuovo  triumvirato,  egli  fu  dichiarato 
proscritto.  Ma  trovandosi  sostenuto  dalla  sua  flotta . 
corseggiava  a guisa  di  pirate  nel  Mediterraneo  e da 
ultimo  vennegli  fatto  d‘ impadronirsi  dell»  Stoma. 
Cresceva  ogni  giorno  più  il  numero  de'  proscritti , 
de'  malcontenti  e degli  schiavi  die  ripara  valisi  Mito 
le  sue  insegne,  giacché  egli  promette*  loro  guiderdone 
assai  più  grande  che  non  promettevano  i suoi  nemici 
pel  di  lui  capo.  Ricevette  anco  rinforzi  da  A.  Cer- 
nifìcio  governatore  della  provincia  dell'Africa  (Dione 
Cassio,  xi.vin.  47).  Roma  a quel  tempo  era  trava- 
gliata da  carestia  c Ottaviano  spedì  Quinto  Salvi«lto*o 
Rufo  (W  av.  C.)  con  uno  squadrone,  ma  questi  noe 
potè  far  altro  che  proteggere  le  costo  d'Italia.  Durante 
la  guerra  di  Filippi,  stettesi  Sesto  inoperoso,  «uniteti 
tandosi  di  difendere  la  Sicilia  e molestando  sol nife 
coste  d Italia  coll' impedì  ri  che  vi  si  t rei  * portassero 
vitto  vaglio  e aumentando  cosi  la  oarcvlia  di  Rana 
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Nella  primavera  dell'anno  40  av.  C.,  quando  Anto-  . rato  di  quanto  avea  caro  al  mondò,  e fir  tratto  In  una 
nio  , tornato  d'Egitto  , trovò  le  porte  di  Brundusio  j guerra  eh’  egli  avrebbe  evitato  assai  volentieri  se 
chiusegli  contro  da  Ottaviano,  egli  richiese  di  aiuto  t avesse  potuto  rientrare  in  patria  e ricuperare  le  so- 
Seeto  Pompeo  : il  quale  senza  punto  esitare  mandò  j stanze  paterne.  In  ogni  sua  impresa  dovette  quasi 
verso  l'Italia  Meridionale  un  corpo  di  cavalleria  e uno  , sempre  il  buon  esito  a favorevoli  circostanze  e alfa 
squadrone.  Ma  i triumviri  riconciliaronsi  ben  tosto,  e , gran  riputazione  del  suo  nome,  giacché  egli  non  frt 
conebiuso  fra  di  loro  nuovo  trattato  (/òMn#  tfnwdw-  > nè  operoso  nè  prudente.  Assunse  il  nome  di  Pio 
sìnum),  determinarono  di  far  guerra  a Pompeo  pel  t perchè  cercava  di  vendicare  la  morte  del  padre  e 
quale  Homo  più  non  riceveva  oramai  provisione  al-  j del  fratello.  Questo  sopranome  incontrasi  in  motte 
cuna.  Per  lai  modo  la  città  fu  gettata  in  uno  stato  j delle  sue  medaglie  (r.  Pomfko  (Caro), 
tale  d’énopia  e di  scontentezza  che  da  ultimo,  ribel-  j POMPEO  (Tnooo)  (r.  Tuoco). 
landosi  il  popolo  apertamente,  costrinse  i triumviri  a j POMPONACCIO  o Poniro-uzzi  (Premo). — Uno  dei 
far  poce  con  Pompeo.  Nell’anno  59  av.  P..  fu  con-  j più  grandi  filosofi  italiani  , sebbene  non  uguale  nf 
chiuso  eoo  esso  un  trattato  in  vigore  del  quale  egli  | merito  ne  sia  fin’ora  suonata  la  filma , perchè  egli  è 
ottenne  il  proconsolato  della  Sicilia,  dell»  Sardegna,  j la  mento  vigorosa  da  cui  procedette  il  movimento 
della  Corsica  e dell’Acaia  e promise  di  provedere  i filosofico  degli  ultimi  secoli.  — Ardua  è sempre  l’im- 
l'italia  di  vettovaglie.  Ma  questa  riconciliazione  non  presa  dei  geni!  previdenziali  che  imprimono  il  loro 
fa  che  una  mascherata,  giacché  quando  Sesto  tornò  pensiero  ad  un  secolo;  c quella  di  Pomponaccio 
nella  Sicilia , Antonio  ricusò  di  cedergli  l'Arnia  e quanto  grande  tanto  fu  spinosa.  Tre  sistemi  ugual- 
OMnvianost  querelò  che  Pompeo  lasciasse  corseggiare  inente  manchevoli,  ina  dall’autorità  di  più  secoli  m- 
il> Mediterraneo.  Nacque  adunque  rottura  tra  Poni-  dicati,  governavano  le  menti:  la  dottrina  di  Aristo- 
poo  ed  Ottaviano;  e Menodoro,  ammiraglio  del  primo,  tele,  recata  in  Europa  dagli  Arabi;  la  vecchia  teologi» 
passò. da  Ottaviano  e gli  diè  proditoriamente  la  Sor-  di  Duns  Scoto  e di  s.  Tomaso  d’ Aquino,  unita  dagli 
degna  e la  Corsica.  Allora  Ottaviano  cercò  dì  distrug-  .scolastici  alla  filosofia  dello  Stagirila;  e in  ultimo 
gere  il  partilo  di  Pompeo  . ma  la  sua  flotta  fu  due  : l’antica  filosofia  della  Grecia,  di  fresco  recata  da  Ri- 
volte sconfitta  dagli  ammiragli  di  questo,  prima  presso  sanzio.  Dapertutto  regnavano  queste  dottrine,  e tulle 
fauna,  indi  presso  Messina.  Ma  Pompeo  non  si  giovò,  tre  mettevano  in  luogo  del  pensiero  Hbero  creatore, 
coro 'avea  fallo  innanzi,  del  le  sue  vittorie  e perdita.  Al-  il  dommn,  il  pensiero  incatenato,  1*  autorità  ad  ogni 
torà  lo  sleale  Menodoro  tornò  con  sette  navi  alsuopri-  Innovazione  e svolgimento  contraria.  Pomponaccio  , 
no  padrone.  Ottaviano  fece  ammiraglio  in  capo  della  come  quegli  che  era  profondamente  persuaso  dell’in- 
soa  fiotta  M.  Vipsanto  Agrippa,  e trattava»!  d’assai-  I sufficienza  di  tutte  e tre,  cd  agognava  di  agitare  li- 
lare  da  tre  bande  a un  tratto  l'isola  di  Sicilia  , ma  fieramente  le  alte  qnistioni  filosofiche,  risolvette  di 
la  fiotta  fu  dispersa  da  una  burrasca  e Lepido  solo  ! liberare  Y intelletto  dalle  pastoie  che  lo  tenevano 
afferrò  Ulibeo.  E Pompeo  segui  puro  a rimanersi  schiavo,  giacché  nella  crisi  in  cui  allora  si  trovava 
inoperoso,  e offriva  sagrifizii  a Nettuno  del  quale  si  11  mondo  la  salvezza  delle  sue  dottrine  dipendevi» 
chiamava  figliuolo  (Dioue  Cassio,  xivtit.  19;  Orazio,  tutta  dalla  libertà.  Peccato  ch’egli  non  abbia  saputo 
Epodo  9).  Menodoro  disertò  nuovamente  Pompeo,  e compiere  la  sua  missione  con  prudenza  uguale  al 
ja  una  battaglia  navale  datasi  presso  Alile  contro  ; coraggio  che  spiegò!  Prodiga  di  doni  gli  era  statala 
Agrippa,  Pompeo  perdette  50  navi  e non  potè  im-  i natura,  favorevoli  le  circostanze.  Sorti  i natali  da 
pedice  OUaviano  dall'approdare  n Tauromcoio.  Dopo  ; nobile  famiglia  a Mantova  nel  4462;  si  addottorò  in 
pfrtoohìe  scaramucce.  Agrippa  finalmente  (36  av.  C.)  medicina  e filosofia  nell’università  di  Padova,  ove  si 
Uk  una  gran  battaglia  navale  presso  Nauloco  decise  addestrò  a quella  dialettica  che  lo  rese  cosi  formula- 
la sarte  di  Pompeo  il  quale , conte  intese  d’essere  bile  agli  avversarti  ; versato  in  tutte  le  scienze  del 
alato  abbandonato  dai  soldati  di  terra,  fuggi  in  un  suo  tempo,  in  breve  divenne  il  primo  professore 
cbb  imi  sua  figliuola  e con  17  navi  da  Messina  nel-  d'Italia;  occupò  catedrc  a Padova  ed  a Bologna,  ed 
l'Asia.  Non  fu  seguito  da  Ottaviano  e trovò  ospitevole  i empiè  l’Europa  del  suo  nome.  Dei  suoi  avversari!, 
accoglienza  presso  LcKurnio.  legato  di  Antonio.  Ma  j numerosi  quanto  gli  ammiratori  suoi,  sebbene  avesse 
perdette  ben  tosto  h confidenza  de)  suo  ospite  per  dalla  sua  il  cardinale  Rcmbo  cd  il  papa  Leone  x,  il 
zm  mandato  segreti  messaggi  ai  Parli  e per  essersi  solo  collega  Arhillini  poteva  stargli  a paro  di  celc- 
ùnposs essalo  di  Lampsaco.  Scoppiò  pertanto  tra  lui  brità;  anzi  a quest’emulo,  propugnatore  della  scnla- 
e Furino  una  guerra  aperta  , della  quale  eom’  ebbe  stica  e di  Avcrroe  , venne  folto  più  volle  di  avvol- 
notizia  Antonio  che  allora  trovava»!  in  Alessandria,  | gerìo  ne'  suoi  dilemmi,  dai  quali  usciva  però  ancora 
mandò  Tizio  con  una  flotta  di  420  navi  contro  Pom-  | con  qualche  felice  arguzia  quando  non  poteva  liberarsi 
pam.  Questi'  foggi  nell’ Armenia,  ma  sovragiunto  dai  i dalle  strette  colla  logica  sola.  Non  è però  in  queste 
amiki  e abbandonato  da’  suoi,  si  arrese  e fu  posto  a j giostre  ed  improvisando  che  Pomponaccio  abbia  spie- 
garteli M ilelo  (33  av.C.)o  per  comando  dello  stesso  gate  le  sue  dottrine,  bensì  in  lezioni  profondamente 
Aatonio  <*di  Tizio  a cui  premeva  levar  di  mezzo  un  , meditale  ed  in  tre  capitali  trattati , c sotto  pretesto 
uomo  che  Avrebbe  facilmente  potuto  essere  causa  di  j di  esporre  quelle  di  Aristotele  , di  cui  pretendeva 
rottura  fra  i>  trioni  viri.  — Al  tempo  della  sua  morte  riporre  in  onore  gl’insegnamenti  più  puri.  Lo  dot- 
SaatoPrtnpdo  aveva  qoaranl'anni.  Egli  era  stato  pri-  trine  di  Pomponaccio  stanno  tutte  nell'Intento  di  fi- 
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brmre  le  opinioni  filosòfiche  Hai  Hommi  religiosi;  ma 
rgli  non  poteva  pronunziare  queste  parole.  Tuli’  al 
piu  gli  era  lecito  combattere  all'aperto  il  regno  della 
scolastica,  qual  era  per  opera  prima  dei  dottori  mu- 
sulmani di  Cordova,  poi  dei  cristiani  del  medio  evo, 
sebbene  anche  in  questo  piccolo  campo  avesse  da 
serbare  modo  ed  usare  astuzia.  Pomponaccio  italiano 
d'indole  c greco  di  educazione,  non  solamente  seppe 
far  parlare  la  ragione,  evitando  le  persecuzioni  più 
fiere  cui  soggiacquero  dopo  lui  altri  filosofi  nostri  dal 
medesimo  zelo  animali,  ma  gravemente  ferir  la  re- 
ligione stessa  ch'egli  pure  diceva  di  rispettare.  — A 
conseguire  l'intento  pose  mano  alle  quistioni  capitali 
dell'anima  , dell'iminortalità , della  previdenza  , del 
destino,  della  libertà  e dei  miracoli.  Suo  primo  de- 
siderio fu  liberare  la  dottrina  dell'anima , o com’egli 
diceva,  l'anima  stessa  dai  vincoli  in  cui  a lui  sem- 
brava costretta.  Secondo  lui,  il  domata  deU'immor- 
talilà,  che  la  scolastica  aveva  posto  a capo  di  tutte 
le  credenze,  stendeva  come  fato  suo  infausto  dominio 
sul  pensierc  , la  volontà  e tutta  la  vita  dell'anima 
creata  da  tutta  e per  tutta  l’eternità  dal  supremo  go- 
vernatore delle  cose.  • Se  l'intelletto  umano,  diceva 
egli,  fosse  cosi  invariabilmente  e fatalmente  deter- 
minato. non  vi  sarebbe  più  libertà  di  sorta.  Onde  il 
vero  filosofo  ha  il  triplice  ufficio  di  provare  prima 
che  l'anima  non  ha  destinazione  cosi  fatale;  poi  di 
mostrare  che  la  scolastica,  mentre  afferma  il  contrario, 
non  è in  grado  di  provare  la  sua  tesi  ; in  ultimo  di  far 
vedere  che  in  tale  grande  quistione  la  filosofia  dev’es-  1 
sere  indipendente  dalla  religione  ».  Pomponaccio  | 
tolse  per  sé  quest’impresa,  e non  polendo  compierla  | 
direttamente  , prese  il  ripiego  di  mostrare  che  il  | 
donimi»  dell'Immortalità  è più  ebe  dubbioso,  c d'al- 
tronde manca  d'importanza  e per  la  morale  c per  la 
politica.  A quel  tempo  era  già  audacissimo  questo 
filosofare;  ma  tra  che  la  scienza  era  allora  in  misera 
condizione  , tra  che  la  dottrina  dell'anima  era  con- 
troversa in  nome  di  Aristotele  da  una  parte  ed  in 
nome  di  Platone  dall'altra,  Pomponacoio  potè  sostenere 
la  sua  opinione  e combattere  le  contrarie.  Ed  in 
verità  erano  grette  le  dottrine  allora  correnti  sull’a- 
nima. I platonici  insegnavano  tre  anime  diverse, 

I una  vegetativa,  comune  agli  animali  ed  alle  piante; 
l'altra  sensitiva,  comune  agli  uomini  cd  agli  animali; 
la  terza  razionale,  comune  agli  uomini  ed  agli  angeli. 

I peripatetici  erano  divisi  in  due  parli.  Gli  uni  non 
ammettevano  per  tutti  gli  enti  intelligenti  che  un 
principio  pensante  unico  ed  universale;  gli  altri  in- 
gegnavano esservi  anime  individuali,  ma  mortali,  se- 
condo la  filosofia,  immortali  secondo  la  religione. 
Pomponaccio  era  fornito  di  mente  troppo  profonda  e 
di  scienza  troppo  vasta  per  non  sorridere  Ira  sé  di 
queste  fanciullesche  teorie.  Dimostrò  che  niuna  di 
esse,  e nemmeno  quella  di  Aristotele,  poteva  stabilire 
I immortalità  : e tale  fu  l'argomento  del  suo  primo 
trattato,  ingombro  anch'esso  di  scolaslirume  e condito 
di  frizzi,  ma  pieno  di  buona  erudizione  c riuscente 
per  mille  andirivieni  alla  propostasi  mela  che,  come 
abbiamo  detto,  era  di  svincolare  la  filosofia  dalla erc- 


Idenza  in  una  immortalità  fatale.  Pomponaccio,  dopo 
avere  fatta  professione  di  credere  alle  dottrine  inse- 
gnate dalla  Chiesa,  dimostra  a mano  a mano  nel  suo 
trattato,  come  filosofo,  che  niun  argomento  addotto 
| nelle  scuole  a provare  l’immortalità  dell’anima,  è de- 
l|  cisivo,  c che  nè  la  morale  nè  la  politica  avrebbero  a 
patirne  dall'opinione  contraria.  Che  anzi  egli  eerca 
perfino  di  provare  che  il  domina  della  mortalità  del- 
l'Anima è più  favorevole  alla  costumatezza:  e dò 
non  era  allora  difficile  per  un  dialettico  rotto  alle  ar- 
gomentazioni della  scolastica  latina  e della  sofistica 
greca.  Ma  noi  non  abbiamo  per  avventura  bisogno 
di  avvertire  che  per  tal  maniera  Pomponaccio  tra- 
scorse troppo,  e la  dottrina  che  sostituì  alla  combat- 
tuta è anche  assurda.  Ed  egli  stesso  lo  sapeva  bear; 
perocché  teniamo  per  fermo  che  nell'intimo  del  «m 
animo  non  desiderasse  punto  spogliare  la  retigfoos 
della  più  alta  sua  speranza  ; ma  per  raggiungere  l'ia- 
tonto  di  staccare  la  filosofia  da  ciò  che  egli  chiamava 
dispotismo  della  religione,  e non  era  che  l'assolutismo 
di  una  rozza  teologia,  c renderla  padrona  di  trattare 
tutte  le  quistioni  filosofiche  com'  egli  lo  intendeva. 

! pensava  dover  giungere  fino  all'assurdo  : egli  sapeva 
prenderla  ben  dalla  lontana.  Ciò  ch'egli  propriamente 
credeva  e voleva  si  credesse  sulla  quistione  deir  immor- 
talità, lo  disse  chiaramente  alla  fine  del  trattato  espri- 
mendosi così:  a La  quistione  dell'immortalità  dell'a- 
nima è.  come  quella  deU'immortalità  del  mondo,  un 
problema  su  cui  la  ragione  non  può  deridere  nè  ia 
prò  nè  contro,  e su  cui  Dio  solo  può  dare  certezza 
Per  me  basta  che  s.  Agostino,  il  quale  vai  bene  quaaU> 
Platone  ed  Aristotele,  abbia  creduto  airimmortalita 
perchè  vi  presti  fede  anch’io.  Inoltre  sottopongo 
tutte  le  mie  opinioni  al  giudizio  della  Santa  Sede  • 
Calmata  che  fu  la  tempesta  suscitata  dal  primo  trat- 
tato, che  era  una  semplice  introduzione  al  combat- 
timento principale.  Pomponaccio  ne  pubblicò  ua  al- 
! Irò,  in  cui  volle  far  credere  che  l’uomo  è realmente 
1 libero,  ch'egli  è alla  Previdenza  ciò  che  al  destino, 
e formulava  cosi  le  quistioni  ch’egli  voleva  esaminare 
• Perchè  mi  viene  imputato  il  male  derivante  dallo 
mie  azioni  ? Se  vi  fosse  una  volontà  più  alta  delti 
mia  ed  una  legge  da  questa  volontà  data  al  monde, 
obbligalo  a questa  legge,  spinto  da  questa  forza,  sarei 
io  risponsabile  del  mio  pensiero  , e sarebbero  «*» 
spontanei  i miei  movimenti}1  Ebbene!  v’ha  un  mondo, 
un  ordine,  una  volontà,  una  potenza  suprema;  erosi 
tutto  ciò  che  è e si  opera  non  si  può  fare  che  per 
via  segnata;  eppcrò  io,  solamente  vile  stnunenlo 
d una  previdenza  o d una  fatalità , faccia  il  heoe  • 
faccia  il  male,  non  no  sono  nè  causa  uè  volontà,  noa 
no  ho  né  inerite  nè  colpa  •. — • Queste  quistioni,  sog- 
giunge poi  Pomponaccio,  mi  laceravano  il  cuore, 
come  l'avoltoio  divorava  le  viscere  a Prometeo:  où 
toglievano  il  sonno,  mi  rendevano  demente  » . — Or 
si  avrà  cuore  di  ricusare  la  libera  discussione  ad  va 
filosofo  cosi  angosciato  di  quistioni,  e che  albi  fin  <J* 
conti  non  altro  chiede  per  sé  ed  i successori 
che  il  diritto  di  agitarle?  Pomponaccio  esamina  • 
rigetta  inano  mano  tutte  le  risoluzioni  date  dalla  nv- 
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foftita,  Gratifica  e teologica  de'  suoi  tempi.  Quando  | 
u<u*di4k|*u  ciac  a /arsi  perdonare  Ule  audacia,  linivee  | 
anepfu  por , Botlupurre  aUa  Chiesa  tutte  le  suo  opi-  | 
•fotti  enunciate.  Poco  importa  conoscere  le  sue  opi- 
nióni, ed egli  stesso  non  dava  loro  che  secondario 
«aia***;  imperocché  non  era  un  sistema  elio  voleva 
setoli  re,  jm*  conquistare  la  libera  discussione.  e co- 
tlaugere  la  teologia  a lasciar  parlare  la  filosofia: 
etoiKtnUo.il  buo  intento.  — Poich'ebbe  liberate  in 
g«( Ia (maniera  e mercè  le  ordinarie  precauzioni  un 
•sanerò  di  quislioui , risolvette  di  arrancare  ad  uu 
latin  i *iln  nfh  Mir~~  dì  mostrare  alta  Uìiesa 
cèiesan  andrebbe  torto  di  volere  aurora  acagtiarò  i bri- 
nimi; dell  ana teina,  cifrata  stessa  un  giorno  potrebbe 
a* oc  bisogno  di  tolleranza  dal  lilraolì,  e secondo  oerti 
supui  precursori,  il  suo  regno  volgeva  ormai  atta  line. 
Tatara  i oggetto  di  un  terso  trattato  di  Pompoittucfo, 
aadliicnNKestrinmuncrile  audace.  Ma  appunto  porcile 
tainaaudaoia  giungeva  all  empietà  cd  alia  fòltfoifae* 
dÌBBiiufeiie.  il  pensiero  intimo  del  filosofo  mm  era 
quali  or  he  esprimeva,  perchè  non  sa  re  b beai  tollerala 
uéràtonpìutà  nè  Ja  follia.  Tuttavia  a primi)  vista  la 
SHKpItoria'è  cosa  bizzarra;  e fa  molta  meraviglia  d S 
vederi»  spiegata  da  un  filosofo  come  Pompooarcio; 
ara  riè  gin  itilo  che  in  mancanza  di  altri  mezzi  di  cura* 
battevo  *a  trarre  da  una  superstizione  del  sno  tempo,  , 
eaòìfobiri- c«or  suo  lia  dovuto  disdegnare,  è couside- 
nmofoi^Muno  si  è mai  come  lui  abbassato  tanto  al 
atgmi  dal  popolo  per  combatterla,  fcd  ecco  questa 
teoria.  — ftel  inondo  tutto  avviene  naturalmente,  se-  : 
otti**1  te  foggi  date  alia  natura  dal  Creatore;  ed  a 
Idi!  foggi  ninna  potenza  del  rielo  e delia  terra  po- 
fòtfebC  derogare  Ma  f applicazione  di  tali  leggi  non 
è'MltafocPie  affare  che  passi  tra  il  Creatore e-l»  terra; 
nfoìpurertra  lui,  le  intelligenze  celesti  e questo  mondo 
■èbltmuro,  ove  si  (anno  le  cose  meravigliose  , i mi- 
rìfodtl.  Siccome  questo  mondo  differisce  troppo  dalle 
ffMtfra‘rir  Dia,  perchè  vi  operi  dircltamcnto,  in  ehi 
sl»edfofidi*'€n**  intermediari?,  i quali  sono  le  potenze 
nfM*4tf'tui  nude  afere  prò  luminoso  per  eseguire 
Pili  gè  tftftzeprahn  ignorano,  ma  delle  quali  sono  seni* 
pfofootfiH  stri) ménti.  Sono  queste  che  operano  di- 
retta  muti  le  sugli  «omini  privilegi*  tà  che  Dio  destina 
alt* grand*  riaprivo,  cri  i quali  le  compiono  in  virtù 
detti  riinpnnzioin  dir  loro  hanno  date,  entrando  nel 
móndo,  te'ooitellMÉetti  auspici  alla  toro  nascita.  Ree© 
(tiòrbe  spiega  * «tire  ohe  operano,  e gii  oracoli 
ab*  Mbdoneì,  e^inpero  che  esercitano  sulla  terra, 
ifoWilir  aMu  voda  loro,  sul  maro,  le  cui  onde  sol- 
fe variar  al  (ero  ’sgoordo.  In  somma  non  v'ha  alcun 
flHòè  détta  etotèa;  uè  saera  nè  profana,  che  sia  una 
vfoflaMtoé’riene  leggi  dr  nature,  che  sia  un  miracolo. 
Quésta ' sfedti*  parola  poteva  solamente  (lessare  con 
imo  correttivo;  e i ‘©in  portacelo  vi  aggiunse  : filotnfi- 
céàicnU  partand#,  e soggiunse  tosto  che  in  materia 
*eoaa  Ifìtàb  diversa,  giacché  » miracoli 
dPMlgtfo  riferii  Crètto  sono  veri  per  tutti  i fedeli 
pe#;  cidi  atrio  che  ióik>  insegnili 'falla  religlime— Qire- 
yaft *i«W»  * fungi  MVagfare  per  l'autore 
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avrebbe  al  certo  iugau nato  beone  \ ne.il  .cardiupil 
Bembo,  ora  tanto  più  sincera  in  quanto  era  peepr 
fondamente  filosofica.  Infatti  Pouiponaccio,  come  lìh*- 
sofo,  riguardava  l'istituzione  di  una  religione  come 
una  delle  più  difficili  rivoluzioni  morali.  Agli  occhi 
suoi  non  ci  voleva  meno  di  miracoli , oioò  digiti 
slraordiuarii,  che  mettono  quelli  per  le  cui  u*»iù  ai 
compiono  sopra  le  leggi  della  natura,  onde  radicene 
nuove  credenze.  Tuttavia  questi  fatti  si  compiono' i* 
virtù  di  leggi  immutabili  per  mezzo  di  quei  medesimi 
enti  privilegiati,  i quali  , nati  essendo  sotto  buono 
stelle,  «oro  destinati  a farla  da  profeta,  da  apostolo, 
od  ai  più  alti  uffici  religiosi  o politici.  Dando  giudizio 
dello  religioni  stabilite,  Pomponaccio  osò  dichiarane 
ch'egli  non  le  considerai  a eterne;  clic  a suoi  ocelli 
tutto  tir  isti lozioni  od  auciie  quelle  dei  figli  di  Ilio 
che  «Uriti  lèdono  culti  nuovi,  sono  transitorio  ; eàe 
non  eneo  maggiormente  eterne  di  quello  che  situò 
coloro  «li»  .hanno  missione  di  stabilirle  ; che  a misura 
f umanità  ai.  va  perfezionando,  principalmente  fo  re- 
ligwiii  hanno  d'uopo  di  perfezionare  se  stessa,  « perù 
riscatta- ha  suoi  periodi  di  progresso,  di  stasi  e rti 
decadenza.  Applicando  poi  questi  principi)  generati 
all*  religione,  » faccia  alla  quale  predicava  frutto- 
d paria  Re  «Mite  filosofia,  l’oinponoccio  osò  dirle  che 
essa  «tesai,  era  giuola  al  declìvio  ; che  riTava  Unito 
di  dastaré  entusiasmò  e rii  progredire,  e vedendo 
cassare  lotti  iimracoù  doveva  sentirai  prossima  la  sua 
tino,  t qni  c orni  Ucci  4a<  grande  aberrazione  di  l'onr» 
limaccia.  Intatti  questo  filosofo  non  si  coutente  piò 
di  domandare  In- libera  discucirne;  credette  aver 
fatto  raditi  (iuchò  non  avesse  preparala  la  rotea  dot 
potere  che  fin  allora  aveva  regnato  sulla  filosofia.  ?.b 
senza  avere  fotti,  stridi t speciali  di  storia,  truocù  h 
qufoltonc  ritti*  perpetuità  del  crùriianesimo'csh  «n+ 
ooncepibih*.  leggerezza.  È nolo  coinè  i contemporanei 
di  Punì  pesacelo  accogliessero  queste  si  audaci  dichi»* 
ramarri  ed  acquai  grado  di  scetticismo  esse  condutw?m 
a marna  «m»  i rosi  ori  a)  isti  italiani,  inglesi,  francesi 
o tedeschi^  Ad  onta  di  ciò  dobbiamo  fermare  quattro 
grandi  fatti  che  segnano  la  carriera  di  questo  filò- 
sofo, qualunque  ne  siano  i torti  : 1°  J’ompnnacchr  ha 
postala  legge  delta  perfettibilità  umana,  che  comu- 
nemente si  crede  trovata  più  recente;  SP  PotWtìo- 
naecio  ha  posta  Hi  legga  delle  isliwirìonl  e delle 
dottrine,  mostrando  eb'este  hanno  tt  loro  tempo,  «e 
che  per  vivere  sempre  hanno  inivswmtemcnte bisognò 
di  riforme;  5’ Pompon  accio,  nelle  Sue  opero,  se  non 
nelle  lezioni,  ha  tolto  alla  teologia  fantoritè  migf- 
strale  eh’  esso  esercitava  sulla  filosofia  d;dfìirtialita- 
mento  del  cristianesimo  sul  trono  delfimf>cét)t  edita 
procacciato  ai  moderni  la  libera  rif«ùfu$tiotlé;Mlf*'%i 
Pomponaerìo  è 11  creatore  dcllé  insane  ddtfHtlè'dèllji 
scuola  scettica  e antireligiosa,  è pure  fautore  fiftrt- 
dpale  delle  dottrine  filosofiche  chfe  Hanno  tHnstràte 
le  grandi  scuole  d’ Malia,  di  Francia  e d’itìgfRlWfira: 
—A  nostro  avviso  questo  filosofò  néri  fu  riè  gfé#  tfé 
ipocrita.  Sappiamo  bene  che  si  phò  aforiS  diversa- 
mente giudicare,  com’é  avvtjiTùtó  Infètti;  ma  senrìi 
entrare  per  ciò  in  alcuna  controversia  , diciamo 
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che  se  i libri  di  Pumponaccio  sono  aperti  a tutti,  per 
essere  giudicati  debbono  essere  considerali  in  rela- 
zione alle  persone  ed  alle  cose  contemporanee.  Tanto 
gli  era  diffìcile  (ar  trionfare  la  sua  causa,  che  anche 
percolendo  da  temerario,  disperava  ancora  della  vit- 
toria. E rispetto  alla  sua  professione  di  fede  cristiana, 
diciamo  quello  ch'egli  diceva  deirimuiortalilà  dell'a- 
nima. l’er  credere  a questa,  a lui  bastava  che  s.  A- 
gostino  vi  avesse  prestato  fede;  ed  a noi  basta  che 
Leone  x credesse,  se  non  alla  pietà,  almeno  all'or- 
todossia di  Poinponaccio  per  credervi  anche  noi. 

POMPONIO  ATTICO  (Tito).  — Cavaliere  romano, 
nacque  a Roma  110  anni  av.  C.  e mori  l’anno  33 
av.  C.  Fu  allevato  insieme  con  Cicerone  e gli  fu  fe- 
dele amico  per  tutta  la  vita.  Testimonio  in  gioventù 
delle  guerre  civili  di  Mario  e di  Siila  s’allonlauò  da 
Noma  per  non  prendere  parte  alcuna  ai  commovi- 
menti politici,  c pose  stanza  in  Atene,  ove  si  diè 
ardentemente  allo  studio.  Imparò  il  greco  c lo  par- 
lava si  puramente  che  gli  fu  dato  il  sopranome  di 
Attico  sotto  il  quale  è generalmente  conosciuto.  Non 
tornò  a Noma  se  non  dopo  che  si  fu  ristabilita  la 
calma.  Nicuaò  mai  sempre  pubblici  impieghi  e ri- 
mase costantemente  in  istrelta  relazione  ce’ più  di- 
stinti personaggi,  benché  fra  loro  divisi,  quali  Siila 
e . Cinna  , Pompeo  e Cesare , Antonio  e Cicerone, 
Bruto  c Ottavio.  Ebbe  a genero  Agrippa.  Godeva  di 
un  gran  credito  e d’ immensa  fortuna,  e non  nc  fece 
uso  se  non  per  riparar  le  ingiustizie  o soccorrere  lo 
vittitne  delle  guerre  civili.  Si  lasciò  morir  di  fame 
per  sottrarsi  ai  dolori  di  una  malattia  acuta.  Attico 
avea  composti  degli  Annali  o piuttosto,  come  dice 
Cicerone , una  Storia  Universale  la  quale  discorreva 
uno  spazio  di  700  anni,  clic  nou  è pervenuta  sino  a 
noi.  Avea  scrino  altresì  la  genealogia  delle  più  illu- 
stri famiglie  di  Roma.  Fece  pur  saggio  dulie  ■ sue 
forze  in  poesia,  e scrisse  in  greco  gli  avvenimenti 
del  consolalo  di  Cicerone,  ma  nulla  di  ciò  n’ù  rima- 
sto. Trovatisi  alcune  sue  lettere  nella  Raccolta  dello 
Lettere  di  Cicerone.  Cornelio  Nipote  scrisse  la  sua 
vita. 

POMPONIO  Leto  (v.  Leto  (Giulio  Pompokio). 

POMPONIO  MELA  (r.  Mele  (Pomponio). 

PONENTE  ( asir .)  ( v . Rosa  dei  venti). 

TONI  ATOWSKI  (principe  Gicseppe). — Detto  il  Bo- 
iardo polacco , nacque  in  Varsavia  il  7 maggio  1763 
dal  principe  Andrea  fratello  dell'ultimo  re  ili  Polo- 
nia. Entrò  di  sedici  anni  al  servizio  dell’Austria , a- 
vanzò  rapidamente  c nel  1787  era  colonnello  dei 
dragoni  ed  aiutante  di  campo  di  Giuseppe  n.  Gli  e- 
venli  che  svilupparono  in  Polonia  nel  1789  lo  chia- 
marono in  patria  e vi  fu  fallo  comandante  supremo 
dell'esercito  polacco.  Afa  sottoscritta  dal  re  Stanislao 
Augusto  la  confederazione  di  Targovvilz,  ci  depose 
quel  comando  e parti  per  viaggiare  in  paesi  esteri. 
Sollevatisi  i Polacchi  nel  4794  per  opporsi  ad  un 
nuovo  sparlimento,  Ponialowski  comandò  un  corpo 
d’esercito  sotto  gli  ordini  di  Kosciusko.  Dopo  lesilo 
infelice  di  quella  insurrezione  avendo  egli  avuto  l’or- 
dine d’uscire  dal  regno,  sì  ritirò  a Vienna.  Tomaio 


nel  1798  in  Polouia,  viveva  ritirato  nella  sua  villa 
di  Jablonka  a poche  leghe  da  Varsavia,  quando  il  ra 
di  Prussia,  dopo  la  battaglia  di  iena,  gli  scrisse  di 
sua  mano,  invitandolo  ne'  termini  più  onorevoli  ad 
assumere  il  governo  militare  e ad  invigilare  sulla 
sicurezza  degli  abitanti  e delle  loro  proprietà.  Oc 
cupata  la  Polonia  occidentale  dall’esercito  frappe, 
Pouiatowski  stette  cheto  in  aspettazione  degli  eventi. 
Napoleone,  giunto  a Varsavia,  promesso  avendo  di 
compiere  i destini  della  Polonia,  il  principe  Giuseppe 
secondò  l'entusiasmo  generale,  e si  mise  alla  teda 
dell'esercito  polacco.  La  pace  di  TUsil  rese  la  sua 
coudizione  molto  ardua.  Nulla  avendovi  guadagnati) 
i Polacchi  e venendo  considerati  come  popolo  di  con- 
quista, risorsero  gravi  mali  umori,  che  dovette  egli 
contenere  persino  col  porsi  al  comando  di  una  com- 
pagnia e far  pattuglie  nella  città.  Scoppiata  la  guerra 
del  18011,  ei  tenne  fermo  per  lOore  cou  8000  Polacchi, 
nella  battaglia  di  Razin  il  di  10  maggio,  contro  tutto 
l'esercito  austriaco,  che  faccvasi  ascendere  a 60.AQO 
uomini.  Quest'eroismo  immortalò  il  suo  nome.  All' 
apertura  della  campagna  del  1812,  l’esercito  polacco 
ascendea  a 60,000  combattenti  senza  contare  la  le- 
gione della  Vistola  ; la  metà  gliene  fu  lolla  ed  in- 
trodotta nelle  (ile  dell'esercito  francese;  non  si  UkW 
a Ponialowski  che  il  comando  dell’altra  uictà^U 
quale  cliiamossi  il  quiuto  corpo  della  graude  armata, 
c ne  formò  la  vanguardia  dall’arrivo  a Smoleodw 
in  poi.  Rottasi  la  guerra  nel  1813,  Ponialowski  ebbu 
il  comando  d'uu  corpo,  composto  di  Polacchi  ,c  di 
Francesi,  colle  insegne,  grado  ed  onori  di  maresciallo 
di  Francia  senza  però  averne  il  titolo.  Ei  si  trovò 
sempre  in  prima  linea  : la  sera  16  ottobre,  Napo- 
leone lo  innalzò  al  grado  effettivo  di  maresciallo  sul 
campo  di  battaglia  a Lipsia,  e il  giorno  dopo  essen- 
dosi i Polacchi  raccolti  per  congratularsi  di  tale.ete- 
zione,  ei  disse  loro:  • Io  vo  altero  di  essere  capo 
dei  Polacchi  : ogni  altra  distinzione  è nulla  ai  miei 
sguardi  ».  Il  di  18  si  combattè  tutta  la  giornata,  4 
commessogli  di  proteggere  la  ritirata  dell'eaerolo 
francese,  seppe  alla  testa  ili  soli  700  fanti  e 90  cor 
razzieri  coutencrc  le  colonne  nemiche  che  si  avan- 
zavano gagliardamente.  Avviatosi  per  Pegan,  udì  ch« 
tutti  i ponti  erano  stati  rotti  senza  attenderlo,  e ve- 
dendosi sacrificato  co’  suoi  prodi,  disse  loro  io  po 
lacco,  agitando  la  sciabola:  ■ Moriamo  come  conviene 
a Polacchi,  vendendo  a caro  prezzo  la  vita  »• 
ferito  da  prima,  toccò  in  quell' ultima  carica  un 
colpo  d'arme  da  fuoco  sulla  spalla  sinistra. > I suoi 
soldati  lo  circondano,  scongiurandolo  a lasciare  il 
comando  ad  uno  de'  suoi  uflixiali , e conservarci 
alla  Polonia  per  giorni  più  felici  ; ma  egli  il  ncj£ 
gridando  : « Dio  mi  ha  aflìdato  l’onore  de’  Polacchi, 
io  voglio  rimetterlo  tra  le  sue  mani  ».  Ferito 
vomente,  gli  riuscì  tuttavia  di  passare  a nuoto . b 
Plcissa  Giunto  alle  sponde  del  Elster,  vide  che  que 
limili*  era  ni..ll.»  piu  profondo,  c che  le  Mie  onde 
seco  portavano  gli  avanzi  della  giuro 
istante  , il  nemico  gli  gridava  d 'arrendersi,  scatto* 
dosi  troppo  debole  da  potcfe>^at^^. «franai* 
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posta.  La  più  notabtte  è otta  Stórtoci»  latino)  della 
guèrra  di  Ferdinando  i re  di  Napoli  con  Giovano! 
d'Angiò,  in  sei  libri,  tradotta  in  italiano  da  un  ano- 
nimo, Venezia  4 !HM,  in-8°,  e da  Giovanni  Mauro, 
Napoli  4590  in-à’.  Roberto  da  Sarno,  padre  dell'O- 
ratorio, pubblicò  lo  Vita  di  fontano  in  latino,  Na- 
poli 1764,  ih  4°,  di  cui  Suard  diede  una  buona  ana- 
lisi nel  tom.  i dello  sue  Farteli • Uttéraint. 

TONTE  (di)  (Jacopo  e Francisco)  (t*.  Da  Poi*  re). 

PONTE  (Niccolò  da)  (slur.  Tener.).— Doge  di  Ve- 
nezia succedette  all'età  di  86  anni  il  49  marea  4^78 
:i  Sebastiano  Venioro.  Ninno  affare  di  grand'  inte- 
resse accadde  per  la  rcpuWica  durante  il  suo  regno. 
Notatisi  soltanto  varie  imprese  contro  le  piraterie 
degli  Uscocchi,  alcuni  ordinamenti  interni  sulla  pro- 
cedura e sull’annona;  la  ricostruzione  del  ponte  di 
Rialto  conte  ora  sì  vede,  la  fabbrica  della  chiesa  del 
Redentore*,  il  restauro  del  palazzo  ducale;  la  forti- 
Reazione  di  Gorfu  e V innalzamento  della  fortezza  di 
Palma  Nova  sui  confini  del  Friuli.  Quei  decrepito 
doge  mori  il  50  luglio  4885  nella  tranquillità  della 
pace,  et!  ebbe  a successore  Niccolò  Cicogna. 

PONTE  (aitfe.  «frani.).  —Quest’argomento  è si vasto 
cll’è  assolutamente  impossibile  trattarlo  con  tutta  l’e- 
stensione di  cui  è suscettibile  in  questa  noatra  Enci- 
clopedia. Obbligati  poi  a confetterei  fra  limiti  angusti, 
stai  eino  paghi  d'indicar  alte  breve  i lavori  da  farai  por 
la  costruzione  dei  ponti,  le  precauzioni  da  prendersi 
pér  la  stabilità  dell’ edilìzio,  e te  principali  difficoltà 
che  Incontransi  nellesecuxione  dei  progetti.  Per  dò 
Che  riguarda  i particolari  dell’ope raziono,  lo  valuta- 
zóne delle  spese,  gli  artifici  da  usarsi  per  superare 
gHJ  ostacoli  che  presenta  la  natura  del  luoghi,  ed  «na 
infinità  d’altri  oggetti,  rimanderemo  alte  opere  d» 
Palladio  , Milizia,  Perronet , Gbuthier  , do  Cessar! , 
l. amando,  e pa ri icolar mente  al  corso  di  cestrutóoui 
di  Sganziu,  ed  al  trattato  della  costruzione  dei  ponti 
di  Gatithcy,  pubblicato  dopo  la  di  lui1  «aorte  da 
Navier,  con  aggiunte.  — Po&sonsi  far  ponti  sopra 
qualsivoglia  fiume,  benché  vasto  e rapido,  che  «die 
se  nc  dica  da  molti  in  contrario.  Abbiamo  l'esempio 
di  Diodoro  Siculo,  il  quale  racconta  di  Semiramide 
regina  degli  Assidi,  ehe  fece  coslrtfire  un  ponte 
sopra  1*  Eufrate  per  congiungcrc  insieme  la  dui 
dì  Babilonia , che  era  lungo  cinque  stedit.  Dione 
racconta  die  Traiano  fece  fare  un  po*t«  sopra  il 
Danubio  rincontro  alla  Misi»  iuferlore  , a fine  di 
passare  nella  Dada , che  area  trenlasei  pilastri  di 
450  piedi  d’altezza  senza  il  fondamento,  e distanti 
l’uno  dall’altro  170  piedi.  Tra  i ponti  di  legno  fu 
mirabile  quello  che  fu  fatto  fare  sul  Reno  da  Cesare 
in  dieci  giorni  per  transitarvi  l’escrcilo»  come  si  può 
vedorc  in  Plqtarco  nella  vite  di  Cesare,  in  Rione 
Cassio  e in  DWdo^Ò  Siculo.  D’altri  slmili  ponti  gran- 
dissimi, costruiti  sopra  rapidissimi  fiumi , nc  abbiamo 
altri  esempi  nelle  storie.  “Noi  qui  mostreremo  il  inolio 
di  fabbricare  i ponti,  si  di  legno  che  di  pietre,  sopra 
« anali  o fiumi,  o nella  stessa  maniera  , mutati*  w«- 
towfi's,  eonstriiiruc  de’graadiseitra  quando  bisognasse. 
~ bn  ponto  di  legno  si  pianta  tlir  ordirti1  di 


pali  o agucchie  di  rovere,  lungo  la  riva  del  Rame, 
ed  «nelle  più  addentro  te  stossa  quando  bisogni,  ar- 
me vadosi  nella  fy.  4,  Tat.  xxv(CC)  il  primo  ordine  di 
pali  AB  penti  vicino  la  riva:  questi  pulì  devono  essere 
l’un  da H’altro  distanti  40  o li  onci©:  bisogna  poi 
fare  diversi  altri  ordini  di  palificati  per  mezzo  il 
Homo,  piantandoli,  quando  l’acqua  non  l' impedisca, 
mediante  un'armatura  fatta  sopra  barche,  su  te  quale 
devesi  porro  11  battipalo.  Quest©  palificate  posso»* 
esser©  l’ima  dall’altra  disunii  otto  piedi  circa.  Fitte 
che  saranno  , dovrami  tagliar  tutte  ad  uno  stesso 
piano;  © sono  segnai©  AB,  CD,  EF,  CII  : ai  teli 
di  esse  devonsi  proseguire,  sempre  degradandole  in 
altezza  in  modo  che  vengano  a formare  la  diagonale 
d’un  quadrato  sino  a terra,  © servono  per  maggior 
fortezza  del  ponto,  o sono  «legnate  IG*  Kfi,  LG,  MA; 
KN  ere.  L©  palificate  de  volisi  forti  Botro  con  legai  in 
croco,  come  si  vede  in  P,  Sopra  di  esse  pungolisi  travi 
di  rovere,  come  i segnati  O,  ed  anche  su  le  palificate 
deh©  ale  si  pongono  i suoi  legni  sopra,  coinè  sono 
1B,  KR,  L9,  MT,  VN,  ogni  cosa  bea  lavoralo,  inca-J 
strato  «roti  cavicchie  di  ferro.  Sopra  i trevi  O,  Ripon- 
gono attraverso  altri  travi,  che  si  tocchino  l’dii  lab 
tro,  o almeno  sieoo  poco  l’un  dall'altro  distanti.  « 
sono  segnali  X,  anch’esci  ben  conficcati1  con  cade*» 
chic  di  ferro.  Si  coprono  può  con  tavoloni  di  rovere 
segniti  %,  spessi  aliami  due  onrie,  ben  commessi, 
uniti  e incaviceli  itili  coll©  cavicchi©  di  ferro,  e quando 
la  larghezza  dei  ponte  riuscire  maggior©  delb  lun- 
ghezza degli  assoni,  questi  s’interzano,  acciò- le com- 
n rissare  delle  loro  (citate  non  vengano  ad  incontrarsi 
insième  come  si  vede  nella  fi-cura  sul  pavimento  7. 
del  ponte,  che  mostra  l’ interzamento  di  <kui  tavo- 
loni, acciò  te  comiu issare  amv  vengano  mia  dopo 
l'altra.  Si  possono  anche  costruire  questi  ponti  in 
altre  maniere  «eeondo  la  rapidità  « vastità  dei  fiiwrt 
sopra  de’qnali  devono  farsi,  nei  quali’ tasi- ai' dada 
operare  con  somma  diligenza  e prudenza  perchè  ri*' 
scano  durabili.  Vi  si  può  unire  dalle  parli  laterali 
un  poggiolo  di  legno  eho  impedisca  ad  fjissaggfefi  il 
cadere  nel  fiume.  Simili  ponti  di  legno  si  posso»* 
far  coperti,  c diversamente  aratati,  comesi  vede  neh* 
fìg.  i,  levata  dalla  Scantoazi  architetto  hwigee. 
dove  AB  mostra  te  larghezza  del  fiume,  fortificate 
da’  lati  con  ordini  di  ptilP  di  ròver©'!  1A  limgfira* 
è 120  piedi  ven  ozia  ni.  divina  in  tre  «pagri,  «pirite  di 
mezzodì  66  piedi,  perla  maggior  correrttc,  é gfi  ri*' 
tri  due  estremi  di  piedi  97  l'uà©,  «tifila  spazio  e spa- 
zio altro  schiere  C di  peli  don  traverse  E,  sue  sbarre 
P,  c spratti  6 bene  armati  di  fuòri  por  resistere  a 
legnami,  © «issi  ©he  talora  vengono  porteti  daM’ae- 
qne.  Da  quest©  palificate  s’ innalzano  alcuno  braccia 
Il  con  mmiiglteiH  I,  di  qua- « di  là,  le  quali  fermino 
come  tre  vóli©,  e sostengono  tutto  il  letto  li,  © piano 
del  ponte  fatto  con  travi  di  ferie*  armati,  ed  attra- 
versati di  grossi  tavoloni  ben  fitti  ; ©òiruna  ni»»« 
di  carboni  forti  perimiMsdìreTutnidltàv  e ©oltoghW® 
sopra  pèrthè  Hsfete  al  calpesti©  deleteri.  SI  p«* 
anche  coprire  il  ponte  qtóad©  afa  mi  un»  città  » 
nHroteoge,  chc  csìgessc  rptcóto  cmhodòj  ^neAdow 


la  tengltezzadel  ponte  44  pilastri  di  legnami  di  la- 
rice di  qua  o di  là  «ho  formino  7 intercolonni»,  allo 
npuzio  di  mezzo,  e 5 per  ciascheduno  agli  altri  due 
estremi,  fra  i quali  si  fa  una  catena  M per  parte,  e 
a quella  di  mezzo  una  porzione  di  cerchio  N con  al- 
cune braccia  O,  sbarro  P:  si  unisce  lutto  il  letto, 
catene  e pilastri,  con  cavicchie,  braghe  e stoffe  di 
ferro  Q,  e sopra  vi  si  fa  il  suo  coperto  e vólto, 
come  mostra  la  figura,  e come  più  piace  a chi  io 
fabbrica.  La  figura  ocgaataGII  HG  mostra  in  facciata 
Tannatura  che  sostiene  il  ponte:  i travi  che  sono  se- 
gnati nel  profilo  In  DoG  sono  le  sue  ale  , o sproni 
laterali,  che  usami  a ponti  di  legno.  Per  facilitare 
sotto  i ponti  di  legno  il  transito  delle  barche,  si  può 
fare  il  ponte  dì  legno  come  l' a blda ino  descritto  nella 
fa.  I,  ma  in  modo  che  fa  parte  di  mezzo  reati  più 
alla,  come  si  vede  nella  fa.  3.  — Secondo  la  qua- 
lità del  fiume  si  possono  fare  vari»  altri  ponti,  e con 
invenzioni  diverse,  avvertendo  di  ben  fortificarli , e 
che  le  agucchie  o travi,  sieno  ben  fitti  in  terra,  acciò 
l'operazione  riesca  durevole.  Famosi  anche  i ponti 
di  legno  sopra  piloni  di  pietre  : Il  modo  di  fare  que- 
sti pilastri,  o pile,  si  descriverà  abbasso:  sopra 
questo  pile  si  pongono  i travi  e legnami  net  modo 
dello  di  sopra.  — Per  far  ponti  d»  pietra  è necessario 
prima  d’ogoi  altra  cosa  scegliere  il  luogo  a propo- 
sito, cioè  che  il  terreno  sopra  il  quale  devesi  fon- 
dare il  ponte  sia  sodo,  fuggendo,  quotilo  si  può,  il 
paludoso  e corroso,  convenendo  in  questo  caso  piut- 
tosto adattare  le  strade  ad  imboccare  i ponti  che 
questi  a quelle  per  non  fare  un'operazione  imperfetta 
0.  poco  durevole.  — làevesi  dunque  scegliere  il  iaogo 
do  fabbricarsi  il  ponte  perscrutando  il  terreno  colla 
trivella  gallica  nei  modo  addietro  insognato.  Scelto 
il  terreno  devesi  considerar»  la  sezione  del  luogo 
per  vedere  se  il  potile  esser  debbo  d'uno  o più  oc- 
elli, perchè  bisogna  che  la  sezione  dell’ occhio,  o oc- 
chi, presi  e considerati  unitamente  eguaglino  la  se* 
2 ione  dei  fiume,  e quaudo  il  ponte  sarà  di  piè  occhi, 
ì Muti  riescauo  tanto  maggiori,  che  supplir  possano 
al  ritardameli  lo  che  recar  potranno  al  paleggio 
dei  la  eque  le  laterali  superficie  delle  pile  e archi: 
cosa  ohe  non  è di  poco  momento,  mentre  a ciò  non 
avvertendo  succederebbe,  che  l’acqua  s’alzeria  nella 
pariti  superiore  del  fiume  particolarmente  quando  il 
$tx>  alveo  avesse  pochissima  pendenza.  La  fa.  4 
mostra  la  pianta  ed  alzalo  uniti  insieme,  dove  AA 
sono  le  ale  del  ponte  co’  snoi  contrafforti , BB  le 
pilo,  o pilastri  co’  suoi  sproni  C e D,  che  sogli  orni 
fare  o triangolari  , come  il  li , o di  porzione  (fi 
cerchio  come  il  C:  questi  servano  perchè  l’acqua 
rottamente  non  percuota  i pilastri  u li  corroda.  Per 
fava  varo  le  fondai  uro  Ui  di  questi  piloni  si  fa  in  que- 
sta maniera.  Se  il  fiume  avrà  varii  rami  per  mezzo 
al  suo  lutto,  si  fanno  i fondamenti  quando  t'acqua  è 
bussa  ad  uno  por  uno,  facendo  chiose  or  di  qua  ed 
or  di  la  per  divertir  r acqua,  acciò  non  impedisca  il 
lavoro  : sedi  fiume  porla  sempre  acqua  in  tempo  di 
acqua  bassa  (che  sempre  devesi  omervare)  si  dovrà 
serrare  attorno  dove  fa  vuol  far  hi  pila  con  palificala 


doppia  e pali  folli,  come  mostra  h fa.  5 nelle 
palificate  AA,  poi  si  riempie  lo  spazio,  che  fra.  le 
palificate  si  trova , cioè  il  fi,  con  creta  o altra  ma- 
teria tenace  ben  battuta,  e perchè  la  terra  non  dir 
lami  fuori  delle  palificale.  (Quando  i pali  che  fanno 
queste  palificato  non  saranno  l'uno  all'altro  viciui  in 
modo  che  si  tocchino,  si  ricopriranno  con  tavole  in- 
chiodate acciò  la  terra , come  si  disse,  non  esca  o 
dilami  ; poi  si  vuoterà  dall'acqua  il  mezzo,  eioò  T X, 
dove  devesi  fare  il  fondamento  del  nuovo  pilone,  o 
con  chiocciole,  o con  altri  ordigni  : poscia  in  detto 
sito  si  caverà  il  fondamento  tanto  profondandolo  elio 
si  trovi  il  terreno  buono  e sodo,  levando  continuar 
mente  l'acqua  che  nel  cavo  andasse  sorgendo.  Quandi 
il  fiume  avesse  molta  altezza  d'acqua,  in  tal  caso  si 
sogliono  fondare  i piloni  sopra  /.atte,  che  altro  non 
sono  se  non  piani  di  legni  di  rovere  bene  incrocio: 
ehiati.  uniti  e fitti  eoa  bnone  cavicchie  di  ferro* 
colle  loro  sponde  attorno,  facendovi  sojrru  la  fabbrico, 
ben  co liegata  con  marmi  grandi  piu  che  si  può,  o 
macigni  ben  uniti  con  buona  calce  o pozzolana.  Que- 
sta fabbrica  di  mano  in  mano  dovrà  calar»!  nell'acqua 
sul  luogo  che  fa  vuole,  con  argani  posti  sopra  navi. 
In  questa  maniera  fu  formato  il  gran  molo  dinanzi 
al  porto  di  Claudio  imperatore  vicino  a fiora»,  come 
scrive  Plinio.  Per  fondare  questi  piloni  fa  può  far 
andare  tutta  © parte  dell’acqua  del  fiume  altrove  por 
alvei  o fosse,  come  fu  fatto  da  Semiramide  nel  ito? 
mare  no  lago  destinarne  raccogliere  l' Eufrate  intanto 
che  fa  fabbricava  il  ponte;  ma  questo  modo  richiede 
motta  celerilà  e prestezza.  La  miglior  maniera  peoq 
sarà  quella  di  fare  un  alveo  a destra  o a sinistra, 
dove  sarà  più  comodo,  come  sarebbe  nel  luogo  dove»! 
fiume  facesse  qualche  curvatura,  facendolo  tornare 
ad  imboccare  nello  stesso  baine,  più  sotto  al  luogo 
dove  si  vuol  fabbricare  il  ponte,  per  questo  taglio  fa 
farà  correr  l'acqua  per  tutto  il  tempo  che  fabbricasi 
il  ponte,  o almeno  fin  a tanto  che  la  fabbrica  siasi 
elevata  sopra  la  superficie  dell'acqua.  Tutte  le  sud- 
dette maniero  di  fondare  le  pile  per  i ponti  servono 
nei  fiumi  reali,  perché  nei  torrenti  facilmente  si 
fondano  quando  il  torrente  ò povero  d'acqua,  onde 
resta  scoperto  letto  o parlo  del  suo  alveo,  c allora 
jj  si  può  fare  il  fondamento  facendo  una  chiusa  cho 
| mandi  il  ramo  dell’acqua  dall'altra  parte,  e cosi  faro 
j.  ad  ogni  pila  che  si  vuol  foodare.  Cavasi  In  terra  sino 
a ritrovare  il  terreno  buono,  cretoso  e tenace  ; q 
quando  il  terreno  fosse  tenero  e molle,  bisognerà  pa- 
ì liticarlo  con  agucchie  di  pioppi  verdi,  o «l'altro  situi! 

! legno,  tanto  lunghi,  che  vadano»  pianarsi  colla  Im- 
punta sol  terreno  sodo,  e si  pongano  fotte  in  modo 
che  non  solo  si  tocchino  insieme,  ma  si  stringano 
; cacciandogliele  per  forza  col  battipalo:  cacciate  che 
vi  saranno,  e spianate  egualmente  su  le  tesiate,  ri 
si  faranno  sopra  due  pium  dassoai,  o tavoloni,  uno 
pel  lungo,  e l’altro  per  traverso,  i quali  tavoloni 
devousi  inchiodare  su  le  testale  delle  agucchie  con 
cavicchie  di  ferro,  e sopra  queste  si  fa  il  pilone  con 
pietre  buone  c calcio»;  ma  meglio  sarebbe  con  ma- 
cigni grandi  beo  squadrati  e insieme  collegati  con 
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ferri  e calce.  I fondamenti  si  (anno  a scarpa,  ovvero 
a gradini  dal  suo  coni  indumento  in  su  sotto  l'acqua, 
di  buona  lunghezza  c larghezza,  c piuttosto  a v van- 
taggiosi per  non  avere  col  tempo  a rimediare  all'o- 
pera. I piloni  (atti  come  si  è dello  a gradini  sino 
all’acqua  si  osservano  nella  fig.  6,  dove  A mostra 
la  palificata,  li  il  tavolato  e C il  fondamento,  o muro 
con  6ua  scarpa  a gradini,  Iucche  pure  vedesi  seguire 
sino  all'altezza  dell'  acqua  in  F fig.  h.  Se  il  terreno 
fosse  sabbioniccio,  giacché  non  ammette  palificala, 
cavato  il  terreno  si  spiana,  e sopra  vi  si  collocano 
tre  o quattro  moli  di  travi  di  legno  ben  lavorati  in 
modo  che  si  uniscano  e congiiingano  bene  : il  primo 
suolo  per  traverso,  il  secondo  per  lungo  ed  il  terzo 
pur  traverso,  e cosi  si  segue  sinché  bisognerà,  i quali 
devousi  inchiodare  insieme  con  cavicchie  di  ferro,  e 
sopra  vi  si  fanno  i fondamenti.  La  fig j 7 mostra 
la  A il  travamento  a tre  suoli,  in  B il  fondamento  a 
gradini  fattovi  sopra.  Sopra  questi  fondamenti  de- 
vo usi  proseguire  le  pile  fatte  di  rnnUoni  in  buona 
calcina,  che  vengano  perpendicolari  sino  alla  stabi- 
lita altezza  ove  dovesi  far  il  vólto.  Per  fare  questo 
vi  si  lascia  la  sua  imposta,  poi  ai  fanno  le  arma- 
ture per  il  vólto  o vólti,  ben  fortificate  e sicure, 
facendo  i suoi  centini  di  grossi  tavoloni  e forti,  in- 
sieme congiunti  c raddoppiati,  acciò  la  congiunzione 
dell'uno  cada  dove  nou  é la  congiunzione  dell'altro 
ad  «(Tetto  che  possano  resistere  alla  gravezza  delle 
materie  che  vi  anderauno  sopra  ; nel  far  questi  vólti 
li  contini  si  puntellano  di  sotto  in  su,  a si  pongono 
l'uno  Uni  l’altro  distanti  un  piede  e mezzo  sino  a due. 
Sopra  questi  centini  si  fa  una  coperta  di  tavole,  ma 
non  di  molla  larghezza  e spessezza,  perché  meglio 
formino  il  giro  della  vòlta,  giacché  le  larghe  fareb- 
bero molte  coste  e facce.  In  mancanza  di  tavole  si 
può  far  questo  con  graticole  di  vimini  o altro,  Sopra 
queste  armature  si  fanno  i vólti  di  pietra  bene  uniti 
e incuneali,  rinfiancandoli  ed  empiendoli.  Dopo  poi 
che  saranno  murate  e sodamente  incuneate  le  vòlte, 
a [poco  a poco  devonsi  allentare,  ina  non  disarmarle 
affatto,  perchè  essendo  le  calcine  tenere  r i materiali 
freschi,  bisogna  che  per  alcuni  mesi  riposino  sopra  le 
armature,  altrimenti  potrebbero  rovinare  ad  un  tratto 
od  almeno  uscir  fuori  della  loro  forma  ; ma  questo 
poco  di  allentamento  deli’nrmalura  fa,  che  scostandosi 
il  vólto  un  poco  dalla  sua  convessità,  cui  proprio 
peso  maggiormente  si  stringe  e unisce;  passati  al- 
quanti giorni  devonsi  di  nuovo  allentare  I centini  e 
le  armature  egualmente,  acciocché  sempre  più  i vólti 
insieme  si  stringano.  Dopo  che  il  tutto  avrà  fatto 
buona  presa,  si  leveranno  i contini  e si  disarmeranno 
i vólti.  Nello  stesso  tempo  che  si  formano  i piloni, 
vi  si  devono  proseguire  sopra  gli  sproni  nella  forma 
che  si  vedo  in  B fig.  t,  o in  altra  forma  stimata 
migliore,  e devono  terminare  colla  loro  punta  in 
dirittura  della  sommità  degli  archi.  Gli  sproni  si 
formano  con  pietre  tagliate  in  figura  triangolare  acu- 
tangola, o che  almeno  non  passi  mai  l'angolo  retto. 
Fanoosi  ancora  le  ale  di  pietre  da  lutti  i capi  dei 
ponte,  come  le  €,  Cr  della  fig.  k.  eoi  «noi  contraf- 


forti che  giungano  al  piano  del  terreno  Sopra  vi 
si  pone  terra  ben  battuta  c pilonata,  che  feceia  colmo 
nel  mezzo  del  ponte  acciò  l'acqua  piovana  fàcilmente 
possa  scolare,  al  qual  effetto  devonsi  fare  nei  para- 
petti DD  laterali  del  ponte,  diverse  pfecole  aper- 
ture come  in  E,  perchè  l’acqua  grondi  nel  fiume.  I 
parapetti  si  coprono  di  marmi  o macigni,  per  piò 
durala,  e tutto  il  pavimento  del  ponte  si  lastrica  di 
marmi,  macigni,  pietre,  sassi.  Rispetto  al  comodo  «H 
andare  sugli  argini,  o di  calare  nel  fiume,  e rispetto 
agli  ornamenti,  questo  dipende  dal  buon  gusto  det^ 
I*  ingegnere  o architetto.  Abbiamo  un  esemplare 
bellissimo , e per  la  forte  struttura  e per  i comodi 
e ornamenti , nel  potile  sopra  i due  fiumi  uniti 
Ronco  e Montone,  poco  lontano  dall'esareale  città  dt 
Ravenna. — f ponti  situati  sopra  fiumi  navigabili  4 db 
vono  avere  gli  archi  ampi  ed  alti  acciocché  ri  pos- 
sano passar  sotto  i legni  senza  alberi  Ma  •piando 
non  vi  sarà  questo  bisogno,  si  possono  far  piò  bassi, 
in  mode  però  che  non  trattengano  le  piene.  I ponti 
riescono  molto  bene  di  tre,  cinque  o sette  archi  , 
c che  quello  di  mezzo  sia  più  ampio  di  tutti  gli 
altri,  perché  per  esso  scorrerà  la  maggior  corrente 
del  fiume,  e passeranno  i legni  maggiori.  — Il  Bo- 
nini  nel  suo  Teveri  incatenato  dice,  che  i ponti  de- 
vono avere  i suoi  piloni  grossi  non  più  della  quinta 
parte  dulia  larghezza  del  vano,  cioè  fra  pilone  e pi- 
lone, né  meno  della  sesta.  — Il  Palladio  nella  sua 
Architettura  dice,  che  i delti  piloni  non  devono  es- 
sere più  sottili  della  sesta  parte  della  larghezza 
dell'arco,  nè  ordinariamente  più  grossi  della  quarta, 
e i tagliaeque,  che  cosi  cliiamansi  i sproni  segnati 
D,  C fig.  4,  devono  formare  l'angolo  esposte  a! 
fiume  che  sia  retto.  — Chi  volesse  vedere  il  modo 
di  costruire  ponti  di  legno  tutti  di  un  sol  vanh  , 
quantunque  larghissimi  e composti  di  più  legni, 
contengano  il  suolo,  altro  non  ha  die  a vedere  il  «mi- 
dollo Palladio,  che  ri  troverà  la  regola.  — E pef^ 
chè  nel  risarcimento  dei  ponti  occorre  operare 
iir  mozzo  ni  fiume,  lo  che  non  b molto  fucile  a 
ragione  dell’acqua,  perciò  in  tal  caso  detesi  deviar 
l’acqua  mediante  un  cavo  laterale  al  fiume,  e quando 
si  può,  ciò  si  eseguisce  col  fare  un  grosso  mura- 
gliene con  buona  calce  e pozzolana;  il  quale  chioda 
il  fiume  in  modo  che  lasca  «n  occhio  o-rfne  liberi 
dalla  corrente  per  poter  operare,  avvertendo  di 
fare  tal  muraglione  con  hnonh  seàrpnì- e talmente 
robusto,  che  possa  resistere  alle  pieno  e trattenerle, 
elio  non  escano  nel  luogo  ove  si  lavora  Terminato 
il  risarcimento  di  una  parte  del  ponte , e lasciala 
riposare  ed  assodar  l'opera,  si  proseguirà  poi  nello 
stesso  modo  al  riattamento  dell'altra  parte  del  ponte 
nelle  maniere  più  proprie,  c secondo  la  prudenza 
dell' ingegnere.  i 

Ponti  rii  ferro  —Per  lo  piò  tali  costruzioni  si  stabili- 
scono sopra  pile  ri»  pietra  ; poi  si  fanno  le  contine 
con  ispranghe  di  ferro,  riunite  convenientemente  e 
che  sostengono  i panconi  del  piano  del  ponte.  Due 
sono  le  maniere  praticate  per  far  le  centine:  Fona  <> 
analoga  ai  ponti  di  legname,  t al  tra  alle  vòlte  di 
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pietra.  .VU’mu  gli  appoggi  900  falli  di  gl**  posti 
Wcoali,  appoggiati  colia  cima  coulra  ì pilastri,  il  | 
peso  lande  a Ut  piegare  o rompere  questi  ardii,  i . 
qpaU  roftiAtoao  solo  per  la  loro  forza  di  elasticità.  jj 
NpU’altra  paniera  gli  appoggi  sono  disposti  come  le  j 
pietre  d una  tòlta.  Il  ponte  Ih*  Arto  a Parigi  è della  ! 
prima  specie.  la  tal  caso  è indispensabile,  come  nei 
ponti  di  legno,  che  le  due  metà  di  un  areo  formino 
un  solo  pezzo  dal  principio  dell’arto  fino  alla  som- 
mità di  esso  ; e che  la  forza  di  elasticità  di  queste 
due  metà  faccia  equilibrio  alle  pressioni  che  agiscono 
sulla  loro  lunghezza.  Devesi  preferire  a lai  uopo  il 
ferro  battuto,  la  ghisa  essendo  troppo  cruda  per  po-  .. 
tersi  usare  con  sicurezza  in  grandi  lunghezze.  — ! 
Stella  seconda  specie  di  ponti  di  ferro  la  vòlta  è falla 
di, peni  riuniti  come  le  pietre,  il  ferro  battuto  costa 
órca  il  doppio  del  ferro  fuso  ; la  sua  resistenza  non 
è gran  Ciita  maggiore  , e converrebbe  dargli  più 
spessezza  che  alla  ghisa.  Inoltre  con  quest’ ultima 
1$. difficoltà  del  lavoro  sono  minori.  Quindi  pei  gran  ' 
ponti  dovami  preferire  i pezzi  di  ghisa,  ciascuno  dei  , 
quali  ò traforato,  e solido  quanto  le  pietre.  Lamandé  , 
costruì  in  tal  guisa  il  ponte  di  Austerlitz  a Parigi, 
lavoro  in  cui  mostrò  somma  abilità.  Tali  particola-  f 
riti  non  possono  qui  aver  luogo.  Questo  ponte  iom- 
penasi  di  cinque  archi  di  32"\  36  d'apertura;  le  pilo  ; 
di  pietra  sono  grosse  alla  base  5 metri,  e alte  6",  6 
qì disópra  dell'acqua  magra.  La  forma  degli  archi  è 
un  arco  di  circolò,  di  42  metri  di  raggio  e 3®,  24 
di  freccia.  Presentano  cinque  cavalletti  distanti  2 
me  In  contando  dalla  loro  metà;  i telai  sono  lunghi 
« composti  di  tre  sezioni  d’archi  concentrici, 
legali  ila  r. li.  , , < 

of<P«fÙ  sospesi  , d«  cord*,  ài  fili  di  ferro  e di  colme* 
— rQuosic  sorta  di  ponti  variarono  in  mille  guise,  ma 
quello  di  cui  particolarmente  ci  occupcrezuo  meri- 
targno  la  generale  approvazione,  mentre  alla  stabilità 
uniscono  i’clegaoza  e l'eoonoreia.  Talvolta  continua 
il  piano  dall'ima  all’altra  sponda,  senza  appoggiarsi 
menomamente  sul  letto  del  fiume,  tal'aUra  visi  pianta  ! 
qgg  pila  di  pietra,  e si  costruiscono  due  ponti  uniti 
enpuacapaahe  vanno  da  questa  pila  alle  due  sponde: 
in  ambo  i casi  però  i principi»  di  costruzione  sono  i 
meditimi , ecceUoche  per  quanto  riguarda  la  pila, 
intorno, «pi, si  è già  a lungo  parlato.  —Ne’  ponti  so- 
spesi jieodoasi  catene  fra  due  punti  fissi,  e il  tavolato 
0 Siano  ò soste**! in  sotto  queste  catene  con  (spranghe  , 
verticali, chiamato  sta#*.— Questi  ponti  giovano  prin- 
càpalmeote  quando  le  sponde  sono  dirupate,  poiché 
h».  tal  caso  trovar»  facilmente  alcuni  punti  stabili 
molto  ahi,  cui  si  possono  attaccare  le  catene.  Ala 
quii  odo  il  terreno  delle  sponde  è piano,  bisogna  in-  [ 
Balzar  vi  politi»  pilastri  sopra  basi  di  muro,  in  alto  da’  , 
quali  si  possan  prendere  punti  d’appoggio.  Ad  ogni 
sponda  e rigonfi  due  grossi  pilastri  alle  testate  del 
pMln,  tenendoli  distinti  di  tolta  la  larghezza  di  quo- 
sto*,,  torcatene  che  uniscono  le  carne  opposta  separale 
dall  ti  urne  fermano  una  curva  conosciuta  col  nome  di 
tUtUUdrifeiuH  tavolato  essendo  «montale  e sospeso 
«fcifejSpranghe  Ji’-.verii  punti  successivi  della  catena, 


la  curva  è quella  d’una  catena,  ogni  punto  della  qnald 
è caricato  d'un  peso  presso  a poco  costante.  La  figura 
però  varia  alcun  poco,  quando  alcun  grava  caricò 
attraversa  il  ponte  ; ne  risolta  un  tremito,  e un  molo 
oscillatorio,  cui  il  ferro  si  presta  attesa  la  sfociasti- 
citò.  Quanto  minore  è lo  freccia  verticale  della  corvo v 
tanto  più  tese  sono  le  corde,  e più  crescono  le  ;.tpnà 
sioni  prodotte  dai  carichi  di  paesaggio.  Quindi  è utile 
fare  che  questa  curva  si  allontani  di  molto  dalla  retta, 
che  unirebbe  le  cime  de'  pilastri  opposti. — Pei  pas- 
saggi non  molto  larghi  bastano  due  grossi  pali  soste- 
nuti da  con  tra  (Torli;  allora  vi  si  adoprano  soltanto 
corde  o filo  di  ferro  invece  di  catene,  ed  anzi  Segui* 
trovò  che,  facendo  una  corda  con  fili  di  ferro  d’uno 
a due  millimetri  di  diametro,  si  potevano  far  ponti 
di  grandi  dimensioni.  Presso  a Filadelfia  vedasi  tn* 
ponte  pei  pedoni  lungo  ifcà  metri,  sostenuto  da  sei 
fili  di  ferro  grossi  9 millimetri  c mezzo.  I punti  d'ap- 
poggio sono  presi  sopra  un  grosso  tronco  ed  una 
muragli».  1 parapetti  sono  dì  filo  di  ferro.  — In  ge- 
nerale si  può  calcolare  la  grossezza  delle  spranghe 
di  ferro  da  adoperarsi  dietro  gli  esperimenti  di  Bar- 
low,  secondo  i quali  la  resistenza  che  oppongono 
prima  di  rompersi  i ferri  battuti  di  buono  qualità  è 
di  53  a 45  chilogrammi  per  ogni  millimetro  quadrato 
della  loro  sezione  trasversale.  Nella  costruzione  però 
de’  ponti  sospesi  non  devesi  portare  il  carico  a piè 
d'un  terzo  di  questo  punto  estremo,  mentre  dagli 
esperimenti  di  Duleau  risulta  che,  per  ogni  millimetrò 
quadrato  della  sezione  trasversale,  il  ferro  si  allungò 
diiun  dicci  mi  tirai  rao  per  ogni  due  chilogrammi  di 
tensione,  e eh o finalmente  quando  il  carico’ è tMgd 
giore  di  li  chilogrammi,  il  ferro  non  può  piò  tornare 
allottato  dì  prima  dopo  levata  la  carie»;  trovandovi 
alterala  I elasticità,  è imprudenza  esporre  la  Cèstro^ 
zinne  a sferzi  che  superino  questo  limite.— 'Abbiamo 
detto  elle  era  d’ uopo  costruire  muramenti  sulle 
sponde,  e pilastri  di  tale  altezza  che  le  catene  attac- 
cate alla  loro  cima  prendessero  una  direzione  obliqua 
ai  suolo;  ma  qarate  catene  non  possono  venir  fissate 
in  alto  dei  pilastri,  poiché  la  forza  della  loro  tensione 
agirebbe  per  roveuriarli  nella  direzione  dello  lun- 
ghezza del  ponte.  Le  catane  prolongansi  al  di  là  del 
sostegno,  e se  ne  fissano  i capi  nel  suolo  col  mezzo 
di  solidi  lavori  di  muro.  Questo  pezzo  di  catene  di- 
cesi la  catena  di  rilegno.  Quindi  oltre  alle  catene  eho 
sostengono  il  ponte  partendo  dalle  enne  dei  pilastri 
opposti,  vi  sono  altre  catane  che  portano  dalle  cime 
stesso  e curvatisi  verso  il  suolo  dal  lato  opposto  al 
ponte  ; queste  catane  entrano  nel  suolo  ove  sono  so- 
lidamente assicurale  con  un  muramento.  Con  tale 
disposizione  la  resistenza  di  tutti  gli  sforzi  trasmessi 
dalla  catena  è diretta  lungo  l’asse  dei  pilastri  « tende 
non  più  a rovesciarli  ma  a schiacciarli.  Alla  cima 
dei  sostegni  dispongonsi  rotelle  o appoggi  che  age- 
volino la  comunicazione  della  catena  sa  tutta  la  sua 
lunghezza.— Il  piano  o tavolata  dei  ponti  compone*! 
di  panconi  disposti  nel  verso  della  lunghezza,  e posti 
sopra,  le  travi  longitudinali,  incrociate  da  traverse. 
Questo  travi  sono  Sostenute  da  correnti  trasversali 
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tee  po«}li  f«»r"  fuso  i quali  fanno  ima  alle  basi  de'  pilastri  della  porla»  -*rTlìtl  Tl  iflfMlH. 
litiàfi  Ji  Villa-  La  «inda  delle  vetture  è circoscritta  si  fon  bilicare  le  Invi  U. . per  ab  bassa  rq.qqcfia,^ 
ijè. julaslruH-  Q da  èordsni.  q_rigfte.  longitudinali  di  canlro  la  porla,  lo  ealeoo  sonavano  io  cm‘*dqi,(yqo- 
ferfu  fuso.  .1  parapetti  sono  telai  rettangolari,  fatti  lato  facendolo  girare  sul  suo  aste  di  roluiioae.  .eia 
li  spranghe  di  ferro  e rinforzati  con  diagonali  in*  dirizzano  in  modo  da  barricare  la  porta  fi  - Inezie 
indiciate  a X.  Tra  i ponti  sospesi  uno  dei  più  ma- . I scopertala  fossa.  Il  ponte  è rinforzalo,  mediarne  con. 
guide!  e gaudiosi  è quello  di  Cubsac  di  cui  abbiamo  tradurti  f che  si  puntellano  contro  fermi  di  terrò* 
datoild  segno  alle  tavolo  xzY(AA)e  nsv(Bll)fig.  i e 3.  mensole  di  pietra  ; quando  rialzasi  il  lavala  Lo  ilintazt 
— itimandumo,  ehi  bramasse  più  estesi  particolari,  la  porla , questi  contrafforti  girano  sopra  cerniera 
alla  memoria  di  Navier  sui  ponti  sospesi,  in  cui  que-  poste  sotto  il  tavolata,  al  punto  ove  soivo  altacczii.,* 
-to.  dolio  ingegner,:  espose  tutta  la  teoria  dì  situili  ; pendono  verticalmente.  L'altea  cima  del  contraffar!*, 
costruzioni , dando  le  formule  algebriche  ad  essa  abbandona  la  munsola , e , guidata  da  un  piega  ledo, 
relative.  di  ferro,  scorro  saleudo  lungo  ii  muro  dotta  .fosaigjgi 

,gffea#epttè.—Spesso  si  fanno  piatoli  ponti  di  pietra  Per  lo  più  il  tavolalo  si  fa  lungo  4 metri  e Izcgn 

0 dì  legno,  i quali  sovente  hanno  un  solo  arco,  o qui, vi  altrettanto;  quando  ò abbassato  sulla,  ffigtqq 

sesyono  a traversare  un  angusto  rigagnolo  od  un,  poggia  pel  capo  opposto  al  pernio  sulla  lutpaffHp, 
r uvee  li,,.  Dopo  aver  costruite  le  duo  spallo  per  so-  opposta  dalla  fossa,  o più  sposso  sulla  prima  pitaffi, 
sputare  il  terrena  e i muri,  e contrafforti  necessari!  un  ponto  stabile  che  conduce  a questa  uiuraylia.T|lfiC-. 
IgypJa, solidità,  si  forma  l'arco  sui  già  esposti ; prt.ilr-  rialzare  il  ponto,  adoprnasi  catone. ulliulrrinqà.4||. 
cig(i.  .Se.il  ponte  à di  pietra,  ormasi  innanzi  tutto  bilico , lo  si  abbassa  con  un  moto  opposùs^pffMM 
d .una,  ccnlbta  di  legno,  poi  si  stabiliscono  .Le  travi-  tato  Operazione  riesce  spesso  falàeoea,  KJvruLa  Igpp 
su  . «ti  si  pongono  le  pietre  delia  vòlta:  so  è di  agevola  con  un  verricello.  — Quinti)  un  ponte,.  Ifilffc; 
Inguaine,  ai  fa  la  centlna  con  travi  secondo  le  solite  Uijo  serve  ad  un  punto  di  ponte  c di  porta,  .'/riatfi, 
rpgolo,  Sposso  si  ouimette  l'arca  di  legnante,  e si  fa  otto  il  tavolato  è calato  o rialzalo.  Per  renderqq,  ttìt 
ilAavptata  semplicemente  con  saettimi  che  .vaino  da  citi  ì movimenti  conviene  cito  le  freccie,  la.  p»zj|p 
igia  sponda  all'altra  ; tengono  questi  panconi  traster-  le  catene  e il  tavolato  abbiano  la  figuro  di  nq  ffHpVi 
sgli,  « ben  commessi  che  sì  inchiodano  sopra.,  lelegratnina,  c si  carica  il  bilico  in  modo  cboiLfyffÀ 

ujPouJc  mite  barche. — Quando  occorre  dar  passaggio  possa  stare  in  equilibrio  nelie  varie  poliziotti  del  1*. 
avellavi,  siccome  l'altezza  dogli  alberi  di  queste  non  volato  , acciò  la  forza  tuolrice  non  zlibeiquasi.ua 
lu.lgscerebbo  passare  sotto  gii  archi,  appoggiasi  nn  superare  die  l'attrito  dell’osso.  La  le  erica,  di  queste, 
tavolalo  sopro  cavalletti  posti  su  barrile  Legatisi  equilibrio  trovasi  esposta  al  n".  135  dei  Trudftolk 
qppaLe  ad  àncore  od  u pali  fissali  vere*  la  patte  su-  .«manica  di  Francmur.  . . .a  lali  èhm 

Hàfinre  del  fiume  , e le  si  dispongono  parallele,  da  Pomi  a bilico.  — I poeti  levatoi  guasUndgtLjgcfe 
uoa  spouda  all'altra  : quando  si  vogiinno  lasciar  pai-  lettura  delle  porle,  ed  indirò  essendo  esposti  « grò 
sàffO'lo  navi,  riauovonsi  due  di  queste,  bombe  fu  danneggiati  dai  nemico , il  quale  può  po'  prutcttdé 
qual*  lasciano  la  via  libera.  .Nelle  grau  magro  d aetpta  spezzare  le  freccie  o le  catena;  c finalmente  li  àgOi 
eppello  piena  il  ponte  si  disfa.  Alle  due  spouda  si  : tnanutonzionc  essendo  molto  curiosa,  se  qq  vartqss 
pungono  due  tavolati  mobib,  per  monture  sul  ponte,  molte  guise  la  costruzione.  I ponti  a.  bilico  prsis*  : 

1 .quali  secondino  le  varie  altezze  dell'acqua.  Due  tanfi  minori  inconvenienti  ; z <j  oprare,:,  prima  [,'lluH  Sito 

Làttdli  formano  una  travata;  |e  parti  di  tavolato  per  attraversare  i sostegni,  l itigresso  da’  bari#, dui 
cqrtispondenli  devono  essere  legate  solidamcnto,  e porti,  eoe.  Il  tavolato  o palco  , invece,  dMqmÀ 
figliamomi  lasciare  un  po'  di  giuoco  fra  loro  per  co-  suu  asso  di  rotasiouo  da  nq  rapo,  lo  Ueatialia  rgfgàà  1 
dgge  ai  movimenti  dcU'aequa.  | dell*  sua  iungltczza  , ove  è costruito  il  tuuror*b*. 

rJbnh  levatoi.  Questi  ponti  sono  molto  iti  uso  per  deve  sostenerlo,  fa  disposiamoli  cito  -ai,  vede  iMàfiv 
atfraversare  Ir  fosse  dalle  fortezze,  poiché  levatisi  e fa.  9 è quella  impiegala  di  (sitarci,  sub  casale. (toh, 
riiuctlousi  all'istante.  Due  travi  L,  L' parallele  (Tav.  l'Oureq.  Si  staliilisrc  l'asse  di  rotazione ai cento);#, 
*JSV  {Cl'./fa.  fi)  lunghe  circa  fi  metri,  e sostenute  alla  gravità  del  tavolato,  terminandole  ,00»  ffu#  porqil 
loro  metà  su  due  pilastri  dima  porla,  pessouo  bili,  portati  sopra  collarini  sul  muso.  Vi  «i.vfde  StgàOiV 
carsi  sopra  perni  .M.  Queste  travi  dette  freccie  . si  trafforle  / « he  agisce  come  noi  saliti. paoli, iuvatoM» 
vagliti  assottigliando  verso  la  cima  esterna,  ove  ridu-  si  dà  melo  ai  ponte  coi  mezzo  d’an  quarto  ffi  «isgàtà, 
epusi  a 1 òi  centimetri  di  quadratura  di  50- che  ne. 

Mono  nel  rimanente  della  loro  lunghezza.  Alla  loro 
patrie  pfKv  turi  ore  L',  che  dicchi  bilico*  sono  legale  in- 
slouu1 , e hi  muovono  ad  un  tempo. — in  capo  alla 
trave  anteriore  L sono  fissale  due  catene  , a un  di 
ppetAO  verticali  » che  si  attaccano  ad  uncini  , e coir 
1*  altro  rapo  a ganci  inchiavardalo  alla  cima  della 
lrpv«  che  termiaa  il  tavolato  che  pendo  Bulla  fossa  e 
smo  lli  poste.  Questo  tavolato  avendo  il  aro  asse 
dtatUliop*  posto  *11* Uro  <«po,c  iheat^ 
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j dentato  cv«M  ingrana. in  uu  piccolo  wacqlipsMfMW’ 
girasi, con  un  manubrio*  la»  parte  po#tarìurp  fedeli 
tavolato,  o la  pedata  è più  corta  deli;  anteoore  pfcffq 
lUcesi  volata,  ma  ù tenuta  in  equdibrio.zt»  un  a«- 
trappeso.  l’er  iutor rompere  ta  coomuiozziqqe.»i  stslffà- 
la  volala  facendo  cailore  la  pedata,  ;e  ii  tavsdatp  gidut 
cesi  verticale.  A tal  uopo  insogna iaamuciqmttgpqH' 
ove  possa  collocarsi  fi,  potata-,  QusmtOiil’POOta-e 
abbassato,  la  poditta  divteoe.on ioni* loe  só pie  •ssà*’ 
spumo;:  allora  aostiansi  con  «n  gasdotto, 
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della  leva  l. — Si  dà  pure  il  nome  di  ponte»  bitfeo  ad 
una  maehioa  ohe  serve  a pesare  le  vetture  cariche. 

Fanti  tjironti.  — Abbiamo  indicato  varii  inconve- 
nienti de’ ponti  levatoi  , i ponti  a bilico  nc  hanno 
alcuni;  bisogna  lasciare  nel  muro  cheli  sostiene  ima 
cavità  in  cui  entri  la  pedata  ; questa  , bagnata  di 
frequente  dall’acqua  che  penetra  nella  cavità,  mar- 
cisce prontamente.  Il  palco  , quando  è alzato  per 
lasciar  passare  le  navi,  s imbarazza  spesso  nelle  sar- 
tie ere.  In  molti  casi  si  preferiscono  i ponti  giranti, 
il  cui  asse  è verticale,  mentre  invece  ne’duc  ponti 
che  abbiamo  descritto  era  oriznntale.  — Apresi  il 
ponte  girandolo  orizontalmentc  sopra  un  pernio; 
per  diminuire  il  peso  c la  lungheria  della  parte  sos- 
pesa è tagliato  in  due  al  mezzo,  sicché  ciascuna  metà 
gira  dal  suo  lato  e viene  a collocarsi  parallela  alla 
sponda.  La  fig.  10  rappresenta  una  di  queste  metà, 
compósta  di  forti  travi , incrociate  da  traverse  con 
panconi,  parapetti,  cordonate,  ecc.  Verso  la  metà  è 
solidamente  (issata  nel  muro  una  trave  verticale  fer- 
mata con  puntelli  di  ferro.  La  rotazione  succede  so- 
pra nn  pernio  su  cui  poggia  una  bronzina.  La  parie 
sospesa  dev’  essere  quasi  in  equilibrio  su  questo  per- 
nio colla  pedata.  — Si  vede  che  quando  si  farà  girare 
questo  ponte  snl  suo  pernio,  le  due  sue  cime  percor- 
reranno de’qnàrti  di  circolo,  e clic  converrà  lasciare 
sulla  muraglia  il  luogo  necessario  perchè  possano  fare 
questo  moto.  La  parte  del  muro  su  cui  gira  la  pedata 
dovrà  essere  circolare  ed  avere  incassate  alcune 
fasce  di  ferro  su  cui  scorreranno  alcune  rotelle  poste 
sotto  la  pedata  per  facilitare  il  molo  ; acciò  le  diie 
metà  del  ponte  sì  uniscano  esattamente  e si  separino 
con  facilità,  tagliansi  i capi  che  devono  combacidrsì 
ad  archi  di  circolo,  l’uno  concavo,  l'altro  convesso, 
«venti  il  loro  centro  comune  sul  pernio  di  quest’ul- 
timo.—Quando  il  ponte  dà  il  passaggio  da  una  sponda 
all’altra,  lo  si  sostiene  al  di  sotto  con  cunei,  acciò 
netf  poggi  sulle  rotelle  e queste  non  si  logorino  inu- 
tilmente. A tal  uopo  pongonsi  sotto  la  montala  alcune 
siti,  le  cui  teste  si  girano  col  mezzo  di  leve.  Queste 
viti  sollevano  alquanto  la  montata,  si  pongono  sotto 
I cunei;  osi  allentano  le  viti  che  alloro  più  non  ngi- 
sfcono.  Quando  si  vogliono  separare  le  due  parli  del 
ponte  per  dare  passaggio  ai  vascelli . gironsi  le  viti 
per  levare  ì cunei , e lisciati  poggiare  la  montata 
«lille  Rotelle  ; poi  «Mi  un  verricello  «presi  il  ponte, 
tortai  golsh  «orto  costruiti  a Cherbtirgo,  all'Ila vre,  a 
Vénczia  , la  maggior  parte  dei  ponti  che  uniscono 
due  sponde  fasciando  liberamente  possa  re  , quando 
occorre,  1 vascelli,  il- passaggio  non  essendo  che  in- 
terrotto momentaneamente < Vi  FAririiilelfur»  idrau- 
lic*  di  Belidor  , e ri1  Trattato  sulla  costruzione  dei 
potiti  di  (lahftiey); 

Fonti  tolantf.'^* *■ Si  distinguono  con  tal  nmhe  I ponti 
ohe  «i  eoatrulscono  semplicemente  per  uso  momen- 
taneo, iti  tempo  di  guerra  o «piando  la  rottura  ocat- 
livo  «tato  di  «li  ponte  obbligano  a Trattario,  cd  oc- 
córro «tati  Urtavi  unr  ponte  provisorio.  Queste  cOstm- 
rfoni  di  legname  non  erigono  Tegole  particolari;  ac 
non  ebe,  riecnme  non  devono  durar  molto  a lungo. 
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ridà  loro  quel  solo  grado  di  forra  che  occorre  perla 
sicurezza  del  passaggio  cercando  di  spendere  II  meno 
possibile.  A voler  poi  ordinare  un  ponte  in  conformiti 
delle  più  seguite  massime  dell’arte,  può  essere  asse- 
gnato all’arcata  di  esso  il  sesto  semicircolare,  ovvero  il 
semiovale,  ed  anche  talvolta  il  sesto  scemo  ad  un  solo 
arco  di  circolo,  a seconda  delle  diverse  circostanze 
della  strada  e del  fiume.  E l’arte  ci  offre  infatto  nct- 
rinnumerabilo  schiera  di  ponti,  ch’esistono  per 
tutta  l'Europa,  molti  ragguardevoli  esempi  di  queste 
varie  specie  di  arcate.  I ponti  esistenti  sul  Tevere, 
sono  tulli  ad  arcale  di  tutto  sesto.  Tale  è aneh’csso 
il  ponte  di  Westminster  (p.  T*v.  xxv(l)D)  fig.  1).  Nè 
vogliamo  passare  sotto  silenzio  il  bel  ponte  di  Kiinini 
sulla  Marecchia  folto  edificare  per  quanto  si  conget- 
tura, da  A ugnsto Cesare:  il  quale  è composto  dì  cin- 
que areale  di  tutto  sesto,  delle  quali  le  tre  di  mezzo 
hanno  tutte  lo  stesso  diametro  ; e si  conserva  tultord 
quale  fa  descritto  c delineato  dal  Palladio  conforme 
si  pnò  vedere  a Tiv.  cit.  fig.  6.  Il  più  grandioso 
ponte  che  sla  stato  costrutto  con  arcate  di  sesto  se- 
miovale è quello  di  Ncuilly  sulla  Senna,  opera  itisi-* 
gne  di  Perronet  ; il  quale  è composto  di  cinque 
grandi  arcate  semiovali,  tutte  della  stessa  apertura 
di  m 59  e della  medesima  saetta  di  m.  9,  73,  come 
si  osserva  alla  Tav.  cit.  fig.  2.  Esibiamo  altresì  nella 
fig.  ò urt  piccolo  disegno  del  gran  ponte  eretto  in 
questi  ultimi  tempi  sul  Taro,  Il  quale  ha  20  arcate 
tignali  di  sesto  semiovale,  delPapertura  di  m 24  e 
dèlta 'saetta  di  m.  6,  60.  Finalmente  per  addurre 
qualche  classico  esempio  di  ponti  ad  arcate  di  sesto 
scemo  ad  un  solo  arco  di  circolo,  ci  basti  di  ritaro 
il  gran  ponte  innalzalo  sulla  Trebbia  nel  ducato  di' 
Parma  dal  Coceoncclfi,  l’arcliitelto  del  ponte  su!  Taro, 
c Pallro  non  meno  grandioso  eretto  sul  Tirino  a Bnf- 
falora.  Il  ponte  sulla  Trebbia  (Tav.  rit.  fig.  è)  è com- 
posto di  25  arcate  tutte  eguali  ed  aventi  m.  16,60 
di  conta,  e m 2,  96  di  saetta.  Il  ponte  di  Bnffalora 
(fig.  3)  eonriste  in  11  arcale,  parimenti  tolte  fra  loro 
eguali,  colla  corda  di  ni.  24  e con  la  saetta  di  m.  h. 
La  più  grande  arcata  di  ponte  che  si  conosca  in  Eu- 
ropa è quello  che  costituisce  da  se  sola  il  ponte  di 
Vieillc-Brionde  sul  fiume  Allicr  nella  Francia,  la 
quale  ha  la  straordinaria  apertura  di  m.  8$,  2 cd  una 
saetti  di  m.  21.  Essa  è costrutta  a duo  giri  di  cunei, 
l'uno  di  pietra  vulcanica,  l’altro  di  arenaria  durissi- 
ma. In  Italia  la  più  grande  arcata  che  esista  è quella 
dei  ponte  di  Verona  sull' Adige,  la  quale  ha  di  aper- 
tura m.  -18,73  ; ed  è accompagnata  da  due  consecu- 
tive «risate  molto  minori,  che  hanno  di  corda  l'un* 
in.  15,27  l’altra  soli  m.  11.  Finalmente  nno  ad  un 
arco  solo  de»  più  celebrati  de»  ponti  è quello  che  ca- 
valco In  Itomi  presso  Torino,  cretto  dal  cav.  Mose*. 
Quest’arco  (T*v.  cit.  fig.  7)  ha  m.  43  di  corda  con 
m.  5,  36  di  saetta.  Le  faccio  di  esse  presso  l'intra- 
dosso sono  tagliate  a sbieco,  c formano  duo  ugnature, 
le  quali  mentre  aumentano  con  molta  grazia  1*  leg- 
gerezza dell’arco,  ridurendone  la  saetta  apparente  * 
m.  3,  73. -cioè  di  duodecimo  della  corda,  possono 
eziandio  nelle  straordinarie  piene,  ove  le  «eque  olire- 
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pillino  il  livello  massimo  finora  osservato,  servir  come  « 
di  imbolo  pel  più  facile  loro  sfogo.  Nella  Tav.  xxv  | 
f AA\  abbiamo  tinti  i disegni  dei  ponti  di  Dean  ad  ! 
Edimburgo,  di  Valcrloo,  e del  ponte  Nuoro  a | 
Londra. 

PONTE  LEVATOIO  (o.  Pojìtk). 

PONTE  (inorili.  ).  — Il  ponte  ne'  bastimenti  mer* 
cantili  ordinarii  è un  tavolato  forte  sostenuto,  corno  ! 
le  impalcature  c solai  de' bastimenti  civili,  da  travi  , 
chiamate  (Migli:  esso  ricuoprc  nell’alto  tutto  il  basti-  > 
meato,  eccettuale  le  aperture  elio  vi  si  lasciano  per  ! 
comunicare  con  gli  spazii  sottoposti.  Questo  definì-  | 
zione  è di  un  ponto  unico  , elio  chiamasi  anche  co- 
lerlo, e conviene  alla  maggior  parte  do’ bastimenti  j 
da  commercio,  e alle  fregate  e corvette. — Nelle  navi 
da  guerra  che  sono  destinate  a portare  più  ranghi  di  ! 
numeroso  artiglieria  , vi  sono  più  ponti  , uno  sopra 
l’altro,  costruiti  c legati  colla  necessaria  robustezza  : 
per  sostenere  pesi  cotanto  enormi. i — Le  maggiori  I 
navi  di  novanta  cannoni  e più  hanno  tre  ponti,  il  più  1 
basso  c più  forte  de’ quali  si  nomina  il  primo  ponte  o . 
ponte  del  corridoio  c situalo  poco  sopra  il  forte  e ad 
alquanti  piedi  sopra  la  linea  d’acqua:  porta  la  più 
grossa  artiglieria.  A circa  sei  piedi  sopra  , v*  è il  I 
$*amdo  ponte  che  porta  cannoni  da  ventiquattro:  a 
pari  distanza  più  sopra  v’è  il  terzo  ponte  che  porta 
cannoni  da  diciollo.  Questa  disposizione  di  pesi  si  fa 
affinchè  il  centro  di  gravità  della  nave  riesca  possi- 
bilmente basso. 

PONTEFICE,  Pontificato  (rii.),  re-  Queste  parole, 
tradotte  dal  Ialino  pontifer,  derivano,  secondo  alcuni 
autori,  da  pontem  facete,  perchè  i sacerdoti  romani, 
a dotta  di  Dionigi  d’ Ali  ramasse,  soprintendevano  alla 
< ostruziouc  del  ponte  di  legno  che  oonducova  al  di  1Ù 
‘ftìl  Tevere,  o,  secondo  Plutarco,  perchè  erano  inca-  - 
ricali  di  conservarlo.  Altri  assegnano  etimologie 
ditcfsc,  cd  alcuni  credono  che  fei  parola  pontifbe  sia  | 
un’alterazione  di  potnifex , termine  anch’esso  formato  ! 
dal  greco  potnios  (augusto,  venerabile),  per  indicare  j 
una  persona  incaricala  di  ufficii  augusti  o sacri.  Che 
che  ue  sia,  la  parola  pontefice  indica  nella  nostra  lin- 
gua un  capo  della  religione,  una  persona  il  cui  sacro 
ministero  lo  colloca  sopra  i sacerdoti  ed  i ministri 
inferiori.  II  Pafa  (vedi),  nella  Chiesa  catolica  ha  il 
titolo  di  sommo  pontefice,  essendo  il  vicario  di  Gesù 
Cristo  ed  il  capo  cosi  di  tutti  i pastori  come  di  tutti  ■ 
i fedeli,  i vescovi,  cho  sono  copi  dei  sacerdoti  nello 
loro  diocesi,  sono  pure  designati  coli  nome  di  poufe- 
fici,  quantunque  dipendano  dalla  sonta  Sede.  — là  pon- 
tefice ossia  il  gran  sacerdote  degli  Ebrei  era  H capo 
supremo  dei  sacri  fica  lori  e dei  leviti;  egli  so k>  poteva 
entrare  una  volta  l'anno  nel* santuario,  cioè  nel  giorno 
dell’espiazione  solenne;  era  giudice  di  tutte  le  cose 
concernenti  la  religione:  Dio  l’avevo  proclamato  suo 
interpreti»,  a lo»  doveva  rivolgersi  ognuno  per  cono- 
scere hi  volontà  divina,  e quando  era  rivestito  degli  i 
abiti  di  sua  dignità,  rispondeva  al  popolo*  e Dio,  già 
rivelava  ijt  future  o le  cose  sacro.  No»  poteva  vestire 
a lutto  pei  parenti,  nè  entrare  in  luogo  dove  fosse 
un  cadavere  : non  poteva  sposare  che  Una  vèrgine 


della  «ma  schiatta  . e doveva  essere  continuate 
tutto  il  tempo  del  suo  sacro  uffizio.  L'abito  del  gran 
sacerdote  era  ima  tonaca  di  lino,  sopra  erti  un  lungo 
vestito  di  colore  turchino,  al  fondo  del  quale  erano 
per  ornamento  attaccati  in  girai  cd  alternativamente 
campanelli  di  oro  e melagrani  fatti  di  lana  a vari! 
colori.  Questo  vestilo  era  serrato  da  larga  ciarpa 
ricamala,  ohe  si  metteva  al  collo,  ed  i rapi  della 
quale , passando  sulle  spalle,  venivano  ad  furrerit!- 
dii  arsi  sul  petto  , e ritornando  addietro  formava  ite 
una  specie  di  cintura.  Questo  è proira bi Intente  Ciò  éhè 
la  Scrittura  chiama  ephod  (n.  Eroe).  Sul  petto  avellili 
razionale  o pettorale,  pezzo  di  stoffa  quadrato  di  tes- 
suto prezioso  o forte , largo  dieci  pollici,  nel  quali 
erano  incastonale  dodici  diverse  pietre  preziose,  >11 
ognuna  delle  quali  era  inciso  il  nome  d'iuta  drffé 
dodici  tribù  d’Israele.  La  tiara  del  sommo  sacerdote, 
più  adorna  di  quella  degli  altri  sacerdoti,  tlfelfagtoi 
vasi  puro  per  una  lamina  d’oro  circondante  le  lètè* 
pia  e legata  di  dietro  con  due  nastri  , sulla  qnàlé 
erano  scritte  le  parole  consacrato  al  Signore.  Aram#, 
fratello  di  Mosè,  fu  il  primo  investito  di  tale  dtgtrità; 
ed  i suoi  successori  gli  succedettero;  ma  negli  udirti 
tempi  alcuni  ambiziosi  che  non  erano  delia  stirpe  di 
Aronne  usurparono  talvolta  questa  carica  importanti 
Erode  si  arrogò  il  dirittodi  nominare  i sommi  saeeH 
doli  e destituirli  a piacimento  , sicché  talvolta  noti 
durarono  all’ ufficio  che  un  anno.  Il  pontefice  noti 
solamente  era  il  rapo  della  religione,  ma  decidevi 
pure  negli  affari  civili  o politici,  quando  non  vi  «rii 
giudice ’o  capo  al  comando  della  nazione,  ricettate 
si  rileva  dal  cap.  svi»  del  Deuteronomio,  cd  è eorW 
fermato  da  varii  passi  di  Giuseppe  e di  Filone.  Qiié* 
sto  potere  fu  principalmente  attribuito  ai  pontefifl 
dopo  la  cattività  di  Babilonia  , e finirono  essi  per 
aggiungere  la  suprema  dignità  regia  a quella  saceV^ 
dotale.  — Presso  i Nomarli  i pontefici  formavano  dà 
corpo  o collegio  istituito  da  Numa  per  presiedè!**! 
alle  cerimonie  della  religione  , e regolare  tulli  gfi 
affari  ad  ossa  relativi.  In  principio -questo  collegio 
non  fu  cho  di  quattro  pontefici  eletti  Ira  i patri  rii; 
ma  quindi  se  ne  aggiunsero  altri  quattro  ptàhHHM 
plebei.  Siila  nc  aumentò  il  numero  fino  a 'ptedMf.’À 
cui  gli  otto  primi  prenderemo  il  litui»  &i  ponpjktt 
mojarea , e gli  altri  sette  quello  di  ■pontifiaatt'ièfÉak 
reo,  quantunque  tutti  assiemo  non  ftecriéli  Che  AMI 
corpo  solo.  Il  vestiario  loro  era  un  abito -btancàW* 
lato  di  porpora  o detto  pretesta,  «imita  a quali» dei 
magistrati  conili.  Il  capo  dì  questooollfgh»  prendevi 
il  titolo  di  tornino  pontefice;  ed  era  set»pr»iNNba 
tra  ii  membri  deb  collegio  ed  eletto  nei  coti) crii  tab 
bunizik  Per  molto  tempo  questa  dignità, non  fiaceo- 
ferita  die  a patrizi!  ; ma  verso  l’anno  àHOdeJlatfiepub- 
blica  fu.  dato  questo  titolo  a.  Tiberio  CortH«a**VF^ 
beo  ebe  era  stato  console  odi  Malore.  Il  sommo  peà- 
tefio»  regolava  il  culto  ole  ceri m noie* / Cbccv»*» 
dedicazione  d^tompi»,  presiederai  ai  sagri  Ozi*,' 'ita*’ 
vera  lo  vestali , governava  o giadrtv»*  MMrtoUv 
conservava  e spiccavo  fti  «raroHs  8>*eMaaBfeufclA 
funi- gli  offarii  ripiantarti  I»  r<4lyfcMM»f 
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in  custodia  pii  sonali  pubblici,  regolava  il  calci 
e -determinava  i giorni  in  cui  era  permesso  rendere 
giustizia,  eleggerò  i magistrali,  tenere  assemblee 
od  attendere  agli  affari  civili;  o presiedeva  ai  giuochi 
stabiliti  in  ouorr  delle  divinità.  La  sua  dignità  era 
0 vita  , e.  n<ni  rendeva  conio  di  sua  condotta  nè  al 
sentili)  né  al  popolo:  ma  non  poteva  decidere  in  certi 
affati  senza  l'nv  viso  del  collegio  dei  pontefici,  al  «piale 
fi  poteva  appellare  dallo  sentenze  di  lui,  siccome  era 
permesso  appellare  al  popolo  dalle  decisioni  del  col- 
legio- I sommi  pollinici  dovevano  abitare  una  casa 
appartenente  alla  rcpubblim.  e non  potevano  uscire 
d Italia , ma  tale  divieto  «Mciulevasi  pure  a tulle  le 
persone  del  collegio.  Si  vuole  clic  Eresse  sia  stato  il 
primo  a trasgredire  questo  precetto:  evi  i successori 
suoi  avendolo  imitalo.  ì sommi  pontefici  furono  auto- 
rizzali da  una  legge  a tirare  a sorte  lo  provincia  da 
governare.  l»li  era  permesso  di  adulare  il  proprio  ufficio 
ad, un  altro  dei  pollinici,  «piando  per  gravi  molivi  non 
poteva  compierli  egli  stesso.  Non  poteva  accostarci 
ad  alcun  cadavere,  onde  venne  l'uso  di  piantar**  tm 
cipresso  davanti  la  casa  di  un  morto  affinché  il  pon- 
felice  non  vi  entrasse.  — Siccome  alla  dignità  di 
tpiuuu)  pontefice  andavano  annesti  grandi  o vasti 
poteri , Augusto  non  mancò  di  attribuirsela  , e tutti 
fi*'  imperatori  seguirono  tale  esempio  fino  a Graziano, 

U quale  giudicò  questo  titolo  come  contrario  alla 
professione  «lei  cristianesimo.  Costantino  cd  i sue-  ,| 
cursori  suoi  (avevano  conservalo  come  un  titolo  che  || 
non  poteva  più  per  essi  avere  alcun  significalo  reli-  |j 
gì  oso  o che  d'altronde  vaiava  a dar  loro  mi  lutto  il 
cHtro  pagano  un'autorità  che  poco  prudente  sarchile  1 
Stala  lasciare  Ira  le  mani  d on  altro;  imperocché  iti 
Concepisce  che  oc  il  collegio  dei  pontefici  non  fosse 
•lato  contenuto,  avrebbe  potuto  facilmente  abusarci 
dell'arto  augurale  per  fomentare  gli  ambiziosi  elio  si 
spesso  vedevamo  aspirare  all' impero.  w | pontefici 
avevano  precedenza  a tulli  i magistrati  e godevano 
d 'importanti  privilegi.  Andavano  esenti  «lai  servizio 
militare  o da  ogni  ufficio  curiale  o municipale,  per 
cui  si  ami  a vai  spesso  incontro  ad  imbarazzi  cd  «gravi 
spese.  Unmigi  d' bilicar n asso  «lice  clic  tali  privilegi 
furono  Mobilili  da  Ile- leggi  di  Romolo;  e furono  man- 
torniti  sotto  gf  imperatori  cristiani  fino  ni  regno  di 
Teodosio  e di  (.raziono.  I sacerdoti  pagani  ne  gode- 
vano in  tutto  l'impero;  ma  una  legge  di  Cosi»  ut  Ino. 
dcil  aiuio  537  , li  restnuse  ai  pontefici  perpetui. 
Valontmiano  z com-odette  loro  nuovo  distinzioni,  « 
gi’innalzò  alla  dignità  di  tonti,  c)m  si  dava  solamente 
a personaggi  < nmiitt'inlcvoli  pei  loro  importanti  see- 
i 1 ’liipvMMiéh a vMvftao  sotto  «H  se  molti  sacer- 
doti e miné-ti’i  , «lei  quali  gli  uni  erano  addetti  al 
citilo  «li- tulli 'gli  dei  rhmnosoiuli  neM  Impero.  gli  altri 
alenilo  «I  una  pari  doloro  divinità.  Kravj  un  collegio 
dà  salii  addetti  al  cullo  di  Verte,  i quali  avevano  in 
custodia  gli  scudi  sacri;  v’ernno  il  pctizlani  che  at- 
tendevano ai  culto  di  Ercole.  H noto  quali  fossero 
gli  uflicii  dui  htpermlt . degli  antt.pi ci , dei  fniab, 
degli  areali  (vedi  qunii  nou»»)s  Quindi  vi  furono  sn- 
oerdoti  per  le  divinità  straniere  introdotte  a Roma 


Iper  l'autorità  pubblica,  e talvolta  anche  ad  onta  della 
leggi  che  le  vietavano;  onde  la  dea  Cibele  ebbe. { 
sani  sacerdoti  delti  c finitami  o gitili,  i quali  avevano 
il  loro  capo  o sovrano  pontefice  particolare.  Fusi  si 
dica  dei  culli  d’Iside,  di  Serapide,  di  Mitra,  c quan- 
tunque il  senato  avesse  più  volle  proscritto  il  Cui  te 
j delle  straniero  divinità,  si  videro  a poco  a poco  nei 
primi  secoli  del  cristianesimo  i piti  nobili  personaggi 
ricercare  questi  nuovi  pontificati  cd  annoverarli  fra 
P i loro  titoli  di  onore.  I.o  stesso  Giuliano  l'Apostata 
si  fece  ricevere  pontefice  «li  Mitra.  Queste  nuove 
superstizmni  si  diffusero  per  tutte  Ki  provincic  delt 
l'impero  d'Occidente,  e furono  quelle  ohe  maggior- 
mente si  opposero  ai  progressi  del  cristianesimo.  I 
ministri  inferiori  che  servivano  sotto  i pontefici  .al 
«mito  degli  dei  erano  poi  iti  gran  numero:  orativi  1 
vidimarli  incuneati  di  apparecchiare  e scannare  le 
vittime,  i pullarii,  cui  era  affidala  In  cura  dei  polli 
sacri  : c «nodi  altri  che  avevano  uflicii  particolari  noi 
lempii.  — Tulle  lo  pruvineie  dell’ impero  avevano  i 
loro  pnrlicnlori  pontefici,  talvolta  nominati  «lall'iiit* 
pcratore,  in  forza  del  sno  titolo  di  sommo  pontefice, 
od  eletti  «lai  deputali  delle  ciltà  della  provincia. 
Giuliano  l'Apostata  nominò  Crisanto,  di  cui  era  stato 
discepolo,  sommo  pontefice  di  Lidia.  Strabene  dice 
(lib.  xiv)  die  il  sommo  pontefice  della  Licia  era 
eletto  coi  voti  di  ventitré  città.  La  cosa  medesima 
si  faceva  nelle  altre  parli  dell’  impero;  ertivi  mi 
Asinrea  cupo  dei  pontefici  della  provincia  d’Asia,  un 
Siriuren  per  la  provincia. di  Siria;  e cosi  di  tulle  le 
altro  proviiicie,  Per  lo  più  risiedevano  essi  lidi:* 
ritti*  capitalo  o capoluogo,  e portavano  una  tiara  ed 
min  corona  d'oro  che  portavano  anche  dopo  il  tempo 
della  loro  carica  , perchè  parecchi  erano  solamente 
eletti  per  un  anno.  A fine  di  dare  splendore  a «piesti 
pollicini  , F imperatore  Mnssiinino  diede  loro  dello 
guardie.  Estendeva»  la  loro  giurisdizione  a tutti  gli 
affari  della  religione  nella  provincia  ; presiedevano 
ai  ginoehi  ed  agii  spettacoli  in  onore  degli  dei  ; « 
punivano  i colpevoli  rf*  empietà.  A motivo  di  talp 
doppio  ufficili  vediamo  si  spesso  negli  alti  dei  màrtiri 
che  pontefici  vi  prendono  parte  sia  per  accusare, 
sia  per  eseguire  giudizi»  contro  i cristiani.  Si  vede 
poi  dalle  lettere  di  Giuliano  àd  Arcate , pontefice  dì 
Gatazia  , che  i sacerdoti  di  tulle  le  città  erano 
soggetti  all’ autorità  dei  pontefici.  Augusto  volendo 
raffermare  il  suo  potere.  Cete 6 naturalmente  «G  altri- 
buirne  Élla  propri#  perenna  i più  importanti  pomi 
tirali,  si  fece  iniziare  ai  ministeri  d’Eleusi  in  Atenei 
per  divenirne  il  capo  supremo,  eia  cillà«T;Autiochi*gli 
mandava  ogni  anno  «ma  corona  d'oro  col  decreto  dm 
io  designava  pontefice  provinciale  della  Siria.  Gl’iqi» 
pcratovi  seguenti  nominavano  poi-  talvolta  a questi 
sacerdozi!  o uè  lasciavano  In  nomina  ai  'governatori, 
i acce  Moti  d’ogui  dui  avevano  pure  un  capo  che 
prendeva  vari»  titoli,  cd  in  generalo  si  designava  col 
nome  di  pontefice,  fon  era  però  soggetto  al  pontefice 
deila  provincia.  È noto  che  nell'antico  Egitto  i sacer 
doti  formavano  una  consorteria  potente  e numerosa, 
che  era  il  primo  ordino  dello  Stato  e godeva  di  gran* 
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(limimi  privilegi  ; ed  il  sacerdozio  era  anche  in  prin- 
cipio unito  alla  potestà  regia.  Per  testimonianza  di 
Piatone,  srcglievnsi  il  più  savio  dei  sacerdoti  per 
farlo  assidero  sul  trono,  e se  un  usurpatore  straniero 
a quest'ordine  giungeva  a mettersi  in  capo  la  corona, 
era  obbligato  a rivestirsi  del  carattere  sacerdotale 
affinchè  fosse  insieme  U pontefice  ed  il  re  della  na- 
zione (Piai.  I U regi».).  Strabono,  lib.  i,  cd  Elia  no, 
lib.  xiv,  attestano  la  cosa  medesima.  I sacerdoti  pos- 
sedevano in  proprio  il  terzo  dcll'KgiUo,  e le  terre 
loro  andavano  esenti  da  ogni  gravezza.  Il  re  affidava 
loro  molli  uffici  amministrativi  civili  e no  aveva  sem- 
pre parecchi  attorno  per  consiglieri  ; occupavano  lo 
prime  cariche,  rendevano  la  giustizia,  avevano  la 
sopravegliunza  della  moneta,  dei  pesi  e delle  misure, 
e giudicavano  i re  morti  per  concedere  o rifiutar  loro 
la  sepoltura;  essi  soli  avevano  il  deposito  delle  scienze, 
dei  libri  sacri  e degli  annali  del  regno.  Avevano 
molti  ornamenti  simbolici  ; portavano  come  fi  re  uno 
scettro  in  forma  di  aratro,  e sul  capo  una  tiara  lunga 
attorniata  da  serpenti  (Diod.  iv).  Annovcravansi  quat- 
tro principali  collegi  di  sacerdoti:  quello  di  Tebe,  in 
cui  6i  crede  abbia  studiato  Pitagora  ; quello  di  Meufi, 
«ve  si  crede  abbiano  studialo  Tale  te  c Democrito  ; 
quello  di  Eliopoli,  ove  si  recò  Platone,  u quello  di 
Saidq,  che  fu  visitato  da  Solone.  Gasarne  dui  tre  pri- 
mi, deputavano  dieci  dei  loro  membri  per  formare  il 
gran  consìglio  o tribunale  della  nazione,  presieduto 
da  un  capo  del  loro  ordine  clic  n'era  come  il  sommo 
pontefice,  i Macedoni  conquistatori  lasciarono  sussi- 
stato  tali. collegi  sacerdotali.  All'articolo  Mac»  (ritti) 
si  può  vedere  ciò  che  erano  i sacerdoti  ed  i ponte- 
fici in  Persia  ove  avevano  si  grande  autorità  clic  uno 
di  «ai  potè  giungere  al  trono. —In  Alene  molli  orano 
i sacerdoti,  i quali  formavano  pel  secciaio  di  ci»* 
scuu  tempio  o di  ciascun  dio  una  consorteria,  U capo 
della  quale  prendeva  il  titolo  di  grande  sacerdote. 
Sotto  di  questo  erano  gli  enoenri,  che  avevano  per 
ufficio  di  addobbare  i templi  e spargere  l'acqua  lu- 
strale sulle  persone  che  vi  entravano;  i sacrificatori, 
cac  «cannavano  le  vittime;  gli  aruspici  che  ne  esa- 
minavano le  interiora,  e gli  araldi  che  regolava vo  le 
cerimonie  e congedavano  l'assemblea.  I areccln  sa- 
cerdozi! erano  attribuiti  a famiglie  cospicue  e po- 
lenti, in  cui  si  tramutavano  da  padre  in  figlio  come 
una  delle  più  onorevoli  prerogative  : però  è che  la 
famiglia  degli  Eumolpidi  presiedeva  al  culto  di  Ce- 
rere cd  aveva  l’ufficio  di  punire  t delitti  di  profana* 
xioQQ  dei  misteri.  Le  varie  comunità  dei  sacerdoti 
non  erano  vincolale  da  alcun  legame  cd  erano  tutte 
soggette  all'  autorità  degli  arcanti,  il  secondo  dei 
quali,  detto  arconte  rr,  presiedeva  ai  sacrifiziì  pub- 
blici, .vegliava  all'osservanza  delle  cerimonie  ed  aveva 
l'incarico  di  punire  » delitti  contro  la  religione.  1 sa- 
cerdoti potevano  presiedere  ai  sacri  ftzii  dei  privali  ; 
ma  se  trasgredivano  le  regole  stabilite,  potevano  .es- 
sere castigali  dagliarcuuli.  Alcuni  templi,  come  quello 
di  Bacco,  erano  ufficiati  da  sacerdotesse  nominate  dal- 
l'arconte re  ed  obbligate  alla  continenza,  ha^noglie 
delL'arcontu  le  iniziava  alle  loro  funzioni,  • prima,  di 


ricéverte  ne  esigeva  giuramento  di  esser  vergini.  Ma- 
gnifico era  il  costume  dei  sacerdoti,  i quali  porta- 
vano indosso  simboli  della  particolare  divinità  etti- 
erano  consacrati  : onde  la  sacerdotessa  di  Cerere  epa 
coronata  di  papaveri  c di  spiclie,  e quella  di  .Minerva 
portava  l'egida,  la  corazza  ed  uu  elmo  con  pennac- 
clùo.  11  reddito  dei  templi  e dei  sacerdoti  proveniva 
da  una  parte  delle  cose  confiscate,  dalla  decima  parte 
del  bollino  Catto  in  guerra  e dai  beni  assegnali  ad 
essi  particolarmente  ; al  che  bisogna  aggiungere  io 
vittime  e le  oblazioni  dei  privali  e certi  canoni  ter-; 
ritnriali  od  nitri  diritti  stabiliti  in  favore  dui  più  ini*-, 
portanti  sacerdozi»  : onde,  per  esempio,  si  doveva 
allo  sacerdotessa  di  Minerva  una  misura  di  frontoni*, 
un'altra  d’orzo  cd  un  obolo  per  ogni  nascita  e per 
ogni  trapasso.  1 sacerdoti  erano  in  grande  venera 
zionc  od  erano  loro  riserbati  posti  onorìfloi -Begli 
spettacoli  e nelle  adunanze.-  È noto  quanto  i popoli 
della  Grecia  venerassero  il  tempio  di  Delfo;  siccome 
'Olio  celebri  gli  oracoli  clic  vi  rendeva  la  pizia  o sacer- 
dotessa d’ A pollo  ; ond’è  facile  indurre  quanto  fossero 
numerosi  ed  onorati  i ministri  addetti  al  servizio  dei 
medesimo.  Ima  folla  di  sacrificatori,  d'auguri,  di 
aruspici  e di  ministri  inferiori  bastavano  appena  * 
soddisfare  i forestieri  clic  da  tutte  parti  accorrevano 
per  consultarvi  l'oracolo.  Tra  i sacerdoti  di  questo 
tempio  erano  quelli  detti  profeti,  i quali  stavano' 
presso  la  pizia,  ne  raccoglievano  e talvolta  intorpre* 
lavano  i responsi.  Di  questi  ve  n'era  cinque  dotti 
santi,  il  cui  sacerdozio  si  perpetuava  nulla  loro  fami- 
glia che  pretendeva  trarre  origine  da  Deucalione* 
Donne  attempate  avevano  cura  di  non  lasciar  spe- 
gnere il  fuoco  sacro  e di  alimentarlo  con  legna  di 
abete.  Un  giovinetto,  obbligato  a vivere  continente, 
sopra  vegliava  agli  addobbi  del  tempio;  andava  a dui 
gliore  nei  boschi  sacri  rami  di  lauro  per  farne  co- 
rone, che  poi  attaccava  alle  porte  e sui  muri,  ùw 
torno  all'altare  ed  al  tripode.  Attingeva  pure  l'acqua 
dalla  fonte  Ca stalla  per  empierne  i vasi:  del  vestibolo 
e faro  aspersioni,  ed  aveva  cura  di  cacciare  gii  uc- 
celli che  andavano  a fermarsi  sul  tempio  n sullo  sta- 
tue poste  nel  recinto  sacro. —Troppo  lungo  sarebbe 
entrare  nelle  particolarità  dei  sacerdozi!  stabiliti 
presso  i vani  popoli  della  Grecia  ; ino  quello  ohe 
abbiamo  detto  basta  pur  avere  un'idea  del  governo 
o dell'importanza  loro.  Che  se  alcuno  desiderosa* 
appunto  tali  particolari  là,  può  ru  resultare  duu  me- 
morie di  ilurigny  sugli  onori  e lo  prerogative  con- 
cesse ai  sacerdoti  nelle  religioni  pagane  {Mruxnrm 
do  r //cadmile  de*  tnacnpt. , I e gli  schiari- 
menti  de!  medesimo  autore  su  Ue<  famiglia  sacerdotali  ' 
della  Grecia  (itéunures  de  i .laide mie  • •dm  mocnpib. 
l.  :»sm).  Solamente  u irai  ungeremo  che  alcuni  di  questi 
sacerdozi!  si  potevano  considerarti  conte  condizioni* 
uumodiSHiuc  ed  eminentissime  per  tu  entrato  e-t’aé- 
U*  rilà  che  loro  andavano  annesse  : iole  era;  par>«q,< 

_ il.poutiiic:.!,.  ..  ui;.u  HMjlHioidÓ  <li  l’afa,  lo  cui! di 4. 

Igoità  «ra  si  eminente  che  Cotono  la  prometta  vg  a fo- 
liMoec  in  compenso  del  regno  di  Cipro,  di  imi  i Ho- 
malli  volevano  spogliarlo  4 (fu turco,  I ite  di  Antodi) 
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— «ttlla  parola  ItniMiM  sì  pan  vedere  ciò  che  si  rife-  n 
ristorni  so  cordoli  indiani,  ed  alla  parola  IHemi  dò 
che  concerne  i sacerdoti  galli  e quelli  degli  alici  • 
popoli  settentrionali. 

«PUNTI  soarrsi  (o.  Post*). 

WNTIFlOtLK  (liturg. ).— Libro  contenente  le  pre- 
ghiere, i tili  e- la  cerimonie  solite  praticarsi  dal  som- 
mò1 pontefice  e dai  vescovi  neU’am  min  ritrazione  dui 
sètt-amenli  della  Confermazione  c dell'Ordine,  nella  j 
consctraxione  dei  vescovi  e delle  chiese  e nelle  altre  j 
f nazioni  loro  riservate.  Malesi  opposero  alcuni  scrittori  |! 
che  crede  itero  il  pontificale  romano  opera  di  s.  Gre-  li 
gòrio  *,  perché  questi  lo  ritoccò  per  avventura  in  alcun  !J 
luogo  o vi  fece  qualciie  aggiunta,  ma  già  da  più  d’un  ij 
sic.  sen'era  occupato  papa  Gelasio  (0. Sacramentario). 

■PONTI  FIGI  I (Stati)  (qeogr.)(v.  Stati  deli,  a Cute  sai. 

■ PUNTINE  (Paludi)  {geogr.)  (e.  Paludi  rnirriaE). 

“PONTO  (gtogr.  e slor.  ani.). — Paese  delfina  Mi-  j 
aure  che  trasse  il  suo  nome  dall’essere  situalo  presso 
il  Ponto  Fusi  no  (ir  nomai).  Sotto  Mitridate  il  Grande  I 
il  Ponto  ci>in prendeva  tutta  la  Pafiagonia  e una  parto  ; 
della  Ilttinia;  ma,  geograficamente  parlando,  il  nume  IJ 
di' Ponto  veni  va  più  comunemente  applicato  al  paese 
situalo  fra  laColcbide  e il  fiume  Ali,  e confinava  per 
OMKeguente  all’ovest  colla  Paflagonia,  al  sud  colla 
Gtfppadoeia  e all’est  colla  Cokhide.  I confini  tra  la 
Golchide  e il  Ponto  vengono  differentemente  asse-  . 
guati  da  diversi  scrittori.  Tolomeo  li  colloca  ai  Fasi  j 
e Sira  bone  a Trapezo  (Strab.  xu,  p.  548).  Al  sud,  il 
Ponto  era  separato  dalla  Cappadnda  per  via  d'un'alta 
giogaia  di  montagne  dette  Pariadre.  La  parte  nord-  | 
est  del  Ponto  clic  ù sommamente  sterile  veniva  ahi-  1 
(biada  viarie  barbare  tribù  delle  quali  Senofontedù  : 
qnaiche  ragguaglio  ncW  Anabasi.  La  parte  oacidenlale 
deè  paese  eh’  è fertilissima,  viene  irrigata  dall!  Fri  | 
( Vesto f- mimi)  e dal  Tcrinodontu  (T  henne  h)  e serve 
d*fcuoo>  pascolo  • gran  numero  d’armenti.  Il  distretto 
dà F'aoarea  ora  considerato  cornala  parte  più  fertile 
del  Ponto somministrava  vino,  olio  e molli  altri 
pendoli  (Strabono,  xu,  p.  656);  11  nome  di  Ponto, 
c—ins^omo  di  regno  separato,  non  incontrasi  nè 
iadfiaòdofo)<mè  in  ben  o fon  te.  Al  lompodiquestiscrit- 
Udri al  paese  era  abitalo  da  varie  tribù  indipendenti; 
«db  eretto  per  la  pròna  volta  in  un  regna  separato 
da  Ariobarxanc  t intorno  «1  principio  del  quarto  se-  ! 
anto.  avanti  l'era  cristiana.  Secondo  la  concorde  lesti - 
moBÌauea  di  parecchi  antichi  scrittori,  questo  Ano- 
banane  discendeva  da  uno  de’  sette  capi  persiani  che 
abbatterono  li  dominio  de’  magi  (584  sv.  C.).  Ad  Arèo- 
barsane  succedette  Mitridate  i,  e a questo  iriobar- 
f anno  u (363  av.  Gì);  ma  non  si  fu  che  sotto  il  regno  di 
Jlidridote  n,  succeduto  ad  Ariobarxanc  (507  av.  C.), 
ohe  il  reami!  dei  Ponto  acquistò  una  qualche  impor- 
tanza politica.  Net  tumulti  che  seguirono  la  morte  di 
Atotftgidro  il  Grande,  Mitridate  potè  ampliare  di  molto 
i.  paterni  dandoli,  ond  ò che  sposso  venne  chiamato 
il  Jv misture  (xriera-;)  del  regno  di  Ponto  (e.  Mitri- 
o *ro  «i)ìv Essendo  morto  questi  nell'anno  502  av.  C. 
utoCfìdeitegii  , il -figliuolo.  Hi  troia  lo  ui»  il  quale  mori 
neUlaont»  &>6  av  C.  la  riandò  la  corona  ad  Arìobar- 
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zane  iti  che  insieme  Coi  Gallo-Greci  cacciò  dal  paese* 
lu  forze  egizie  mandatevi  da  Tolomeo.  Ari  A rio  bar-  • 
zane  m succedette  Mitridate  iv,  il  quale  mori  circa  i 
l'anno  190 av.  C.  lasciando  la  corona  al  figlio  Fornace i»' 
Questi  conquislò  Sinope  e fece  guerra  onnlru  Eumo-, 
ne  ii,  re  di  Pergamo.  A Farnace  succedette  Mitrar 
date  v,  soprannominato  Evergete,  e a questo  il  fin 
gliuolo  .Mitridate  vi,  soprannominalo  Lupa  ture  (120 
av.  C.).  Della  guerra  di  questo  Mitridate  contro  i Kov 
mani,  la  quale  fini  nella  conquista  del  Ponto  pei  liti- 
inani  (65  av.  C.)  sì  è parlato  sotto  Mitaidats  vi(ue<fi).< 
Farnace  ii,  figliuolo  di  Mitridate,  per  opera  del  «piale 
il  di  lui  padre  era  sialo  spogliato  del  trono,  ebbei»; 
ricompensa  del  tradimento  il  regno  del  Bosforo  a il] 
titolo  di  alleato  dei  Romani.  La  maggior  parte  dpi 
rogno  del  Ponto  fu  annessa  alla  provincia  rumami-* 
della  Bitinia,  o il  restante  fu  dato  a Deiotaro,.  ter 
trarca  di  Galazin.  Nelle  guerre  civili  Ira  Cesare  ■ « • 
Pompeo  Farnace  cercò  di  ottenere  i suoi  domimi  ero- 
di la  rii  del  Ponto,  ma  fu  sconfitto  da  Cesare  (47  aviiC*^ 
e ucciso  dopo  la  sua  fuga  al  Bosforo.  I .asciò  un  figliuolo 
per  nome  Dario  ii  quale  fu  fatto  re  del  Ponto  da  Aov 
Ionio  nell’anno  59  av.  C.  ; ma  fu  poco  dopo  dcposlor 
c sostituitogli  Poletnone.  Questi  fu  ucciso  in  nna  spe- 
dizione contro  i barbari  di  Vindice  e gli  succedette 
la  sua  vedova  Pitodoride.  Il  Ponto  fu  ridotto  a pro- 
vincia romana  da  Nerone,  o di  poi  diviso  ia  tre. diai 
stretti,  chiamati  rispettivamente  Ponto  Galulicu,.(!aprr 
padocio  e Polemoniaco.  Al  tempo  di  Costantino  femsJ 
un’altra divistone  della  provincia.  La  parte  ocddlnvq 
tale  che  comprendeva  il  Puntò  Galatico  e il  Lappai- 
dodo,  fu  denominata  Eleaoponto  dalla  madre  - dii  tini*1 
Montino,  e la >porte  «mentale  conservò  il  suo  nomadi 
Ponto  Poi  emoni  aco.  La  storia  dei  re  di  Ponto  trovasi 
in.un’appondioe  ab  terzo  volarne  <\c  Fasti  Ilellenià.  di 
UUatun,  doari  è atato  preso  in  gran  parta  il  raggmo* 
giio  precedente.  — Lasciata  Coluhide,  la  prima  città 
d'importanza  clic  incontrasi  lungo  la  conto  è Trapoz* 
(Tneààseoda),  colonia  di  Sinope.  Arriano  dice  (Per I* 
plus  Punì.  Eteri*.)  che  Trapezo  era  ia  città  piu  ma* 
portante  della  costa  al  tempo  d’ Adriano;  e Tacito  «e 
parla  (Hìst.  m.  47)  come  di  città  antica  e fiorente. 
Sotto  il  regno  di  Gallieno,  Trapezo  fu  presa  e sao- 
cheggiota  dai  Goti  (Soeimo,  i,  p.  39,30).  Nelxm sè- 
colo diventò  sede  di  un  piccolo  impero  sotto  Alessio» 
discendente  dei  Conine»»,  e ritenne  la  sua  indipen- 
denza (ino  alla  conquista  di  CosUntinopo)i  pesTue*r 
chi,  a coi  si  arrese  nel  4461.  Trehisoada  è tuttora 
città  importante  (v.  Tsebisohda).  Seguitando  la  costa, 
l'altra  città  a cui  giugnesi  all'ovest  di  Trapezo  è Ce- 
raso, della  di  poi  Farnacia  {Kheretoua)  da  Farnaca 
re  dì  Ponto.  Parecchi  antiohì  scrittori  dicono  che 
Farnacia  e Ceraso  erano  due  luoghi  diversi,  ma  sic- 
come l’antica  Farnacia  chiamasi  oggi  kberesoun,  non 
può  essere  gran  dubbio  ch'esse  non  siano  uno  stesso 
luogo , secondochc  afferma  espressamente  Arriano 
(Peript.).  Ceraso  era  colonia  di  Sinope»  e si  fu  pro- 
babilmente di  colà  che  Cuculio  introdusse  prònamente 
le  cilegie  (cerasa)  in  Europa.  All’ovest  di  Ceraso, 
lungo  la  costa,  ei  a Coliora,  eittà  importanti)  al  tempo 
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di  Senofonte,  c nncb'cs&n  colonia  di  Sinope.  Al  tempo 
d’ Adriano  era  un  piccolo  villaggio,  e ciò  perché  gli 
abitanti  cran<i  traslocati  alla  città  più  moderna  di 
Fumaria.  All’ovest  di  Coliora,  seguendo  pur  sempre 
la  costa,  presso  il  (tiime  Tcrinodune  eravi  Tornisci  ra, 
città  f.miosa  presso  gli  antichi,  come  quella  che  era 
abitata  dalle  Amazzoni.  È mentovata  da  Erodoto  (iv. 
86  ; e nella  guerra  di  Mitridate,  essendo  stata  asse* 
dialo  da  Lucidi»,  fece  gagliarda  resistenza  contro  i 
Romani,  (.'ultima  città  d'importanza  lungo  la  costa 
era  Amiso  (Samsnn)  che,  secondo  Teopompo  (opini 
Strabo  a.  xn,  p.  817),  fu  originariamente  fondata  dai 
Milesii,  ma  ricevette  di  poi  una  colonia  ateniese,  e 
chiamassi  Pi  reo.  Fu  notabilmente  ampliata  e abbel- 
lita da  Mitridate  Eupatori;  .Nella  guerra  mitridatica 
fu  presa  da  l.ueullo,  e passò  quindi  in  potere  di  Fzr- 
nnre  il.  Fu  da  Augusto  liberata  dalla  tirannia  di 
Stratone,  o al  tempo  di  Strabono  era  in  una  condi- 
zione ns>ai  fiorente.  Plinio  (vi.  2)  In  chiama  libera , 
onde  pare  che  ni  suo  tempo  ella  godesse  del  diritto 
italico.  — f.c  città  più  importanti  dell' interno  erano 
Amasia,  Cornanti,  Zela  e Neocesarea.  Di  Amasia  ch'era 
pallia  di  Strabono  si  è parlato  sotto  alla  parola  Ama- 
si v (cedi),  Comana  sopranominala  Pentirà  per  di- 
Itingocrla  dolio  città  dello  stesso  nomo  nella  Cappa - 
dori»,  era  situata  nella  valle  superiore  dell'Ino.  Era 
città  mercantile  di  motta  importanza,  e celebre  pel 
Sito  tuoi  pio  della  dea  Ma.  clic  vuoisi  corrisponda  alla 
Bellona  de'  Romani.  Erano  addette  a questo  tempio 
6000  schiave,  il  maggior  numero  delle  quali  erano 
cortigiane.  Al  sud-est  di  ('.emana  era  Zela,  antica  tem- 
pio cretto,  secondo  Strabono,  sul  tumulo  di  Semira- 
mide, e celebre  per  un  tempio  sacro  alla  dea  Anai- 
tidc.  Il  sacerdote  del  tempio  era  audio  il  sovrano 
della  città.  Zela  ricevette  da  Pompeo  una  parte  di 
territorio,  o fu  falla  città.  N cucciare a era  situata  al- 
l'est di  Zela  e Comana,  sul  fiume  Lieo.  Aon  è mento- 
vala da  Strabono,  ma  al  tempo  dì  Plinio  era  città 
coasidurevolo,  e Gregorio  Taumaturgo  ne  pria  come 
della  città  più  importante  del  Ponto. 

PONTO  KUSINO  (ifi o§T.  ani.)  (t>.  Aero  Muu:). 
PONTONE  (art.  miL). — Si  dà  questo  nome  a certe 
barche  di  fondo  piatto  di  legno,  o di  rame,  sullo 
(piali  si  pittano  I ponti  quando  l' esercito  è in  cam- 
mino. Queste  barche  si  trasportano  dietro  l'esercito 
sulla  carro.  Ora  per  lo  più  si  usano  di  legno  d’ol- 
mo, intonacato  di  foglio  di  rame. 

PONTONI  ERE  (art.  ini/.). -—  Cosi  chiamasi  un  sal- 
dalo particolarmente  addotto  alle  operazioni  da’  ponti 
da  guerra;  c per  lo  più  ascritto  nulla  milizia  del- 
l'artiglieria in  compagni#  separato. 

PONZIO  FILATO  (dot  évamg.).  — Pretore,  ossia 
governatore  o giudico  dulia  Giudea»  nell'anno  37  e 
seguenti  di  0.  sotto  il  regno  di  Tiberio;  divenne 
famoso  per  ftvor  ordinalo,  o almeno  permeato  la  era - 
cifksiono  del  Redentore.  Si  sa  elio  questo  magistrato 
romano,  non  giudicando  il  dvvin  figlio  di  Maria  come 
colpevole  di  verno  delitto  ohe  riguardasse  alla  leggo 
degli  Ebrei,  volevo  rimandarlo  assolto;  ma.  udita 
l'accusa  ch'egli  si  diceva  re  dei  Giudei,  titolo  abolito 


* dai  Romani  dopo  la  deposiziona  di  Archelao,  Pilota 
I interrogò  Gesù,  dal  quale  avendo  ricevuto  una  ri- 
sposta che  esso  non  era  atto  ad  intrudere,  lo  nuotiti 
rome  Galileo  ad  essere  giudicato  da  Erode  tclrarm 
«li  quella  provincia;  e questi  pure  io  rimandò  senza 
aver  pronunzia  tu  condanna.  Volendo  Filato  trar  van- 
taggio da  questa  circostanza  per  far  valere  liano- 
cenza  di  Gesù,  propose  agli  Ebrei,  in  occasione  della 

! usata  liberazione  d'uu  prigioniero  nella  festa  di  l'o- 
| squa,  di  sceglierò  tra  un  malfattore  per  nome  Bz- 
rabha  o Gesù,  la  cui  religioso  dottrina  ora  la  roteami 
per  cui  lo  vedeva  perseguitato.  Gli  Ebrei  preferivano 
Barablui:  cd  il  governatore  credette  di  placare  il  tee 
furore  facendo  flagellare  il  Redentore  ; e lo  presentò 
| loro  grondante  di  sangue  e incoronato  di  spine,  quasi 
j per  moverli  a pietà.  Ma  gridando  la  moltitudine  che 
j lo  voleva  crocifisso,  o clic  ossa  non  riconosceva  altro 
covrano  che  Cesare,  Pilato,  stretto  quindi  dalla  éo- 
*J  scienza,  quindi  dal  timore,  mostrò  di  non  voler  pren- 
J «lero  a suo  carico  la  condanna  di  ini  innocente.  Si 
I fece  portare  un  haeino  pieno  d'acqua  c si  lavò  le 

• mani  dinanzi  ai  popolo,  come  per  protestare  di  non 
i aver  parte  in  quell'assassinio;  e.  minacciato  dell'ira 
. «li  Cesare  se  noi  dava  nelle  mani  dei  manigoldi  per 

crocifiggerlo,  cedette  per  viltà  d'animo  a quei  ete- 
i mori.  Eusebio  racconta,  senza  però  citare  veruna  tc- 
a stimonianza,  clic  il  governatore  de'  Giudei  mandò 
| poscia  a Tiberio  informazioni  della  vita,  morte  • ri* 
ij  Mirrczione  di  G.  C.f  allora  creduto  vero  Dio  aneli* 
«la  molti  gentili  ed  ebrei.  V'ha  una  lra«lizlone  chi 
; Pilato,  richiamato  dal  suo  governo  nell'anno  37,  per 
accuse  fattegli  fosse  rilegato  nelle  Gallio  dall'impe- 
ratore Caligola,  e che  morisse  a Vienna  in  DolfinaW 
verso  l'anno  ftO.  Esistono  intorno  allo  stesso  perso- 
I naggio  altre  tradizioni  meno  vcrisiinili;  e che  ripa 
limilo  inutile  il  riferire. 

POPE  (Amlssasdro). —Celehre  poeta  inglese,  osto 
i a Londra  il  23  di  maggio  dell'  anno  1 6K8,  d una  fa- 
j miglia  catolh-a  e devota  agli  Stuardi,  visse  i vuoi 
primi  anni  ritirato  con  tuo  padre  nelle  vicinane#  d* 
Windsor,  la  cui  forczto  fu  pei  tanto  da  lui  celebrate» 
Debole  di  comple&sinne,  mal  disposto  della  persona» 
gobbo,  il  giovine  Pope  fu  oggetto  principale  delU’ 
teucre  cure  di  sua  madre,  per  In  quoto  conservò 
«empre  in  lolla  la  sua  vita  la  <più.  tenera  affeziono 
Gli  scritti  di  Pop#  portano. l'impronta  d’una  educa- 
zione letteraria  affatici  classica;  # por. vero  in  età  di 
sei  anni  leggeva  già  i pool*  greci  « latini  presso  n» 
vecchio  proto  caUdif-o  elio  lo  teneva  io  dozzina-  pò* 
terminò  i suoi  studii  clomuntari  in  Londra.  Quivi, 
essendo  andato  al  teatro,  compose. alcuni  giorni  dopa 
un  dramma  sopra  un  argomeuto  groco  Michèamte 
I in  età  «li  lì  anni  alla  casa  paterna,  la  IcUum  dell'* 
glogbo  di  Virgilio  e raspollo  dei  campi  lo  ioduW** 
a comporre  lo  mio  poesia  pastorali,  degne  d'un  peàte 
già  provetto  anziché  d’un  giovinetto.  In  età  di  I6(MU>» 

; fece  alcuni  viaggi  ft  Landra,  vi  conobbe  CòngrtfE 
i Wicberley,  Svrift, ecc.,  è pubblicò  iètoo&ipji* #pr* 
fo  tri ti<w  ; Addinoli  lo  Accolse  come  proU»tto*HHÌ 
r inserì  nel  mio  Sputo  far*  il  bel  poema  dal  k/mta,  <pb# 
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sdora ‘di  l»npe.  M Micio  rapito  recò  la  sua  riputazione 
al  colmo,  mi  è un  poema  eroicomico  nei  genere  del 
tutti»  •di'  Boilcau,  al  quale  fu  sovente  comparato  t I 
Francesi  preferiscono  questo  a quello,  e gl’inglesi  al 
«mtrnirio;  o questa  è cosa  troppo  naturale,  L’eleganza 
e la  precisione  dello  strio,  per  cui  non  rimase  infe-  ■ 
rione  al  srto  emulo  francese,  furono  in  lui  cosi  cospi- 
rar doti,  «ho  divenne  in  Inghilterra  il  fondatore  d'ulta 
nuova  scuola  sul  gusto  degli  antichi,  la  quale  però 
effetto  il  luogo  recentemente  od  altre  novità.  Ia  sua 
traduzione  deir/bod*  (l'Omero,  da  lui  compita  in  età 
di  òO  anni,  è un  insigne  lavoro  di  versificazione.  Meno 
accurata  ai  reputa  quella  dcli'OcJòaru,  per  cui  prese 
Óln:?-'»"  f ••  • 
imnp  ,*♦*  • * • * 


aréoB*boraf«i4  altri'  poeti.  Pope  scriveva  in  un’epoca  I 
df,Jèorriltriune  poKtica;  la  condotta  "degli  nomini  di  ; 
Sto  ferite  pràndi  » basse  perfidie  delle  fazioni  eiie  I 
)ò  disgusta rotto  del  pubblici  «fari,  lo  resero  iodif- 
flirentc  o almeno  neutrale  nelle  ambiziose  brighe  del 
«Òto  tfcmp*.  Fra  gli  scritturi  cd  i critici  inglesi  dovette 
tWjtarc  piò  d’nn  invidioso;  ed  egli  stesso,  di  fiacco  ! 
siWtc,  toillrattato  dalla  natura,  per  conseguenza  ti*  5 
tìfldb  t dHMffnfltev  inclinava  » tenersi  sempre  all'erto  ' 
cóntro  gli : teémftri’  in  generale,  ed  essere  anche  il 
primo  arfàssolfre  fivun  momento  di  sdegno.  Pertanto  > 
Ctetee  inoW*  umici  anello  fra  quell»  die  gii  erano  i 
pelle  vere  amicizie  Tir  costante  e 1 
/tedclt*,  a malgrado  dei  cangiamenti  dei!»  fortune,  e j 
fi»  devoto  fra  gli  Altri  *1  famoso  Bolinphmto  ed  al1  mi-  ( 
of^tro  Walpole.  Riuscì  eccellente  nell*  satira,  o le  1 
st#e  irnèfocùm»  <*  Otozio  sarebbero  non  indegne  di 
(faveto ■ poeta.  Oltre  a'  «noi  combattimenti  parziali 
contro  gli  oetocebi  e gl'invidiosi,  Pope  volle  racebiu- 
dUtteUi  >qt»ètW  che  gli  avevano  mossa  guerra  o a 
ente tto vota»  ànOfà»  egli  «tesso,  in  Un  poema,  intitolato 
fte.'DimstadK  pit-tto  ^ingegno  e di  brio,  ma  non  se 1 
ttev  te  ìntendé  tw  tot**  dMrtttoit;  ed  alieno  tilvteifa  ’ 


dalla  conveniente  moderazione.  Nell'epistola  morale, 
umile  genere  di  composizione.  Pope  non  ebbe  forse 
rivali;  ed  il  suo  Saggio  sopra  fi ioina  meritò  d'essere 
tradotto  in  tutte  le  lingue  colte.  Alcuno  vi  ravvisò 
princìpii  irreligiosi  o tali  almeno  da  tirarne  conse- 
guenze di  tal  sorta;  ma  il  dolio  Warburtòn  lo  difese 
da  quest 'accusa.  Pope  scrisse  pure  elegantcmcntó  in 
prosa;  le  sue  Lettere  sono. dettato  con  naturalezza  o 
brio,  e la  sua  prefazione  dell’ ///ode  ò un  ammlrabilé 
lavoro.  Le  opere  di  Pope  gli  fruttarono  ricchezze,  e 
le  sole  soscrizioni  all’edizione  dell’/b’mfe  gli  assicu- 
rarono un  agiato  vivere.  Comperò  allora  la  sua  villa 
di  Twickcnani,  dove  si  ritirò  a vivere  co’  suoi  pa- 
renti, e mori  il  50  di  maggio  dell'anno  4744.  Bovrles 
diede  la  più  compita  edizione  delle  suo  Opere  in  40 
volumi  iti-8°,  Londra  4806. 

POPL1COL  \ (e.  PmiCDt*). 

POPLITE  (aual  ).  — Nome  dato  all' incavo  poste- 
riore dell'articolazione  della  gamba  alla  coscia  for- 
mato dal  Gì. voce mo  (redi) , detto  volgarmente  gar- 
retto. 

POPLTTEO fotuif  ). — Clic  appartiene  al  poplite,  cori 
diciamo  arteria  e rena  poplitee,  muscolo  popliteo , nervi 
poplttei,  le  varie  parti  clic  si  riferiscono  al  poplitéf 
Chiomati  poi  regione  poplitea  il  poplite  stesso,  ossia1 
quell’  incavò  clic  trovasi  dietro  il  ginocchio,  detto 
ancora  garretto.  ' 1 J 

Attirati  rrtpi.rm— Es«a  è una  continuazione  dèld 
l’arteria  femorale,  che  cambia  nome  verso  la  parte1 
inferiore  della  coscia  dopo  attraversato  il  muscolò 
abdiittnre  maggio rtp:  Inferiormente  essa  dà  originò 
albi  tibiale  anterióre , quindi  termina  dividendosi 
in  dite  rami  die  ehiamansi  la  perone a c la  tibiale  po^ 
stenorc.  ‘ '' 

Vkxa  port.rnu.-^Essa  corrisponde  all’arteria,  chò* 
accompagno  bel  suo  tragitto. 

^Mrscoto  poputco.  — Esso  è di  forma  quasi  trian- 
golare, e si  attacca  superiormente  alla  tuberosità  del' 
condite  esterno  del  femore,  inferiormente  allo  parlò 
superiore  della  faccia  porteriorc  della  tibia  ed  all*- 
linea  obliqua  della  stessa  faccia.  Questo  muscolo 
piega  la  gamba  sulla  coscia  e reciprocamente  questa 
su  quella.  Esso  serve  anche  a ruotare  internamente 
la  gamba  stessa.  J 

Nervi  poputm.— Emì  sono  due,  uno  esterno,  l'al- 
tro interno,  e costituiscono  diramazioni  del  nervo 
sciatico.  La  maggior  parte  del  nervi  della  gamba  par- 
tono. dà  essi  (a.  Nmv»), 

POPOLAR  ITA.'  ifdos.  mor).  — Di  questa  parola 
nuova  il  radicalo  pttpolare  è aaliclifesìiun  ; e p però-  ri- 
cerchiamo prima  il  senso  di  questo  aggettivo.  CI» 
cosa  è un’iqjimonc  popolare t Una  volta,  e falera  anco 
di  presente,  si  chiamavano  cosi  i pregiudizi  della 
moltitudine.  Ciò  no»  vuol  dire  che  un'opinione  ri* 
veri»,  nè  che  sia  falsa.  È un  pregiudizio,  ecco  liuto; 
ma  vero-o  falso  cine  sia,  ho  per  sè  il  numero  mag- 
giore dbi  suffragi.  B questo  è già  mollo  ItWluvift 
non  baste  per  generare  convincimento.  Si  bo  un  bel 
contare  iloti;  ma  la  ragione  vuole  altri  argomenti, 
la  coscienza  ha  bisogne  di  ben  altra  luce  — Ora  cto». 
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comi  è la  popolarità  se  non  l’ essenza  stessa  del-  > 
I*  idea  significata  dalla  parola  popolare?  — Si  è però  j 
ristretto  il  senso  della  parola  nuova,  per  lo  piò  ado-  y 
perendosi  solamente  quando  si  parla  d’ una  certa  ji 
classe  di  pregiudizio  Si  fa  una  distinzione  molto  giu-  E 
sia  tre  opinione  antica,  stabilita,  costante,  c opinione  | 
di  fresca  data.  L'opinione  antica  ha  naturalmente,  ! 
anche  per  le  nienti  assennate,  maggiore  autorità  che 
non  la  nuova;  imperocché  da  una  parte  la  si  sup- 
pone esaminata  abbastanza,  e dall'altra,  rappresen- 
tando la  sapienza  tradizionale,  si  chiude  l’adito  alla  ; 
riflessione.  Onde  tale  opinione,  quantunque  sia  po- 
polare, ha  insieme  l'elemento  della  durata  che  ne 
modifica  la  natura.  All’  incontro  l'opinione  nuova  ( 
non  ha  sanzione  che  dal  consenso  più  o meno  in- 
considerato della  passeggierà  moltitudine  : non  aren- 
ilo ancore  subita  la  prova  del  tempo  ed  ignorandosi 
se  ad  esso  potrà  resistere,  non  ha  propriamente  va- 
lore determinato.  Intanto  eccola  proclamata  dalla 
moltitudine;  eccola  popolare.  — La  parola  nuova  ri- 
sponde precisamente  a questo  senso  : onde  la  popo- 
larità è alla  celebrità  quello  che  In  moda  al  costume. 
Arrogante  ne'  suoi  modi,  come  ogni  potenza  priva  di 
tradizione,  e diffidente  in  sommo  grado,  s’impone 
a forza;  pazza  o savia,  di  ogni  resistenza  s'irrita  ; 
sebbene  minore  delle  opinioni  regnanti , sì  crede 
coni' esse  legittima,  vorrebbe  cacciarle  dal  trono  o 
dividerne  l' impero  ; ma  in  fatti  non  possiede  che  la 
forza  del  numero,  e quel  ch'c  più  strano,  la  possiede 
spesso  senza  saperlo  ; non  di  rado  ne  ha  l'apparenza 
sola.  In  ultima  analisi  è solamente  una  forza  tanto 
cieea  che  gli  scaltri  le  prestano  gli  occhi  e la  con- 
ducono a grado  loro;  essi  da  tiranna  se  la  fanno 
schiava,  valendosene  come  del  vento,  dell'acqua  e del 
fuoco,  forze  che  tornano  utilissime  incatenale  dal- 
l’arte. Se  non  clic  eccitare,  contenere  e dirigere  que- 
sta forza  morale  non  è meno  pericoloso  che.  di  trat- 
tare quelle  fisiche  ; imperocché  la  moltitudine  è in- 
costante, capricciosa , ed  in  tal  caso  più  formidabile 
in  quanto  che  farneticando,  ha  talvolta  lucidi  inter- 
valli.— In  Oriente  è cosa  ignota  ; appena  vi  si  sanno 
i nomi  dei  sovrani  e dei  loro  visiri,  i quali  possono 
bene  passare,  succedersi,  rovesciarsi,  che  il  popolo 
non  se  ne  prende  pensiero.  Giammai  un  Turco  chiede 
die  v’ha  di  nuovo  al  suo  vicino  ; ma  solamente  lo 
saluta  e fa  sua  via.  Ognuno  colà  vive  colle  opinioni 
della  sua  nutrice,  e basta  II  pregiudizio  antico,  in 
ciò  molto  diverso  dal  nuovo,  cioè  dalle  voci  frago- 
rose clic  si  chiamano  popolarità,  stende  sull'Oriente 
il  suo  plumbeo  scettro. — La  popolarità  vuol  essere  j 
studiata  in  Atene,  a Roma,  nelle  città  libere,  negli 
Stati  democratici,  ove  se  ne  vedono  cosi  i beni  come 
l mali.  I beni  che  nc  derivano  sono  quelli  stessi 
della  libertà  quando  si  muove  entro  i termini  da  Dio 
a lèi  segnati  ; perchè  è buono  si  discutano  le  verità 
condizionali  o relative  che  riguardano  In  maggior 
parte  delle  mondane  cose  : mandimi  (rad idi t disputa- 
timi eorum  ( Eecl . tri,  41);  perchè  può  esser  male 
lasciarle  , come  in  Oriente  , passare  come  verità 
eterne  Onde  non  è ultimo  pregio  della  dottrina  cri- 


stiana, non  ò il  minore  benefizio  fatto  dal  Vangelo  ali» 
umanità,  l’avere  mostrato  ove  l'autorità  finisce  e li 
libertà  comincia  —La  popolarità,  è per  cosi  dire,  la 
leva  della  libertà  ed  uno  dei  più  validi  fattori  dalla 
incivilimento.  Ma  non  è da  dissimulare  ch’essa  è usa 
perpetua  concitazione,  una  incessante  lotta  tra  ii 
probabile  o l' incerto,  nella  quale  il  primo  non  su- 
pera sempre  il  secondo.  Ogni  persona,  ogni  cosa, 
qualunque  idea,  qualunque  sistema,  qualsivoglia  no- 
vità vuole  avere  sua  comparsa.  Si  rinnega  il  passala; 
si  disereda  l'avvenire;  il  presente  ò tutto,  ed  il  tempo 
è tenuto  per  nulla.  Se  una  cosa  è paruta  buona  ieri, 
è quasi  una  ragione  per  trovarla  cattiva  oggi.  Si  da 
l’ostracismo  ad  Aristide  perchè  si  è stanchi  di  sen- 
tirlo chiamare  il  giusto.  Egli  sarebbe  adunque  ds 
sconsigliato  il  prendere  la  popolarità  per  regola  con 
del  vero  come  del  falso.  — Che  se  la  popolarità  è 
così  ingannevole,  egli  onori  suoi  cosi  equivoci,  qua'# 
altra  norma  dovranno  seguire  coloro  {quali  per  loro 
condizione  sono  esposti  all’approvazione  ed  al  biasimo 
I di  essa,  affinchè  si  possa  dire  di  loro  che  si  coedu- 
l cono  con  rettitudine?  Devono  essi  fare  sì  poco  conto 
| dell'aura  popolare  da  credere,  come  già  Focione,  di 
j!  avere  inceppato  in  qualche  grosso  errore  quando 
| volge  favorevole?  Questo  è stoicismo  eccessivo  sem- 
1 prc,  e tanto  più  lo  sarebbe  a*  giorni  nostri  in  cui  h 
| società,  tncend-3  dalla  doppia  prova  del  tirocinio 
| scientifico  e dall’esperienza  delle  rivoluzioni  politi- 
; che,  la  popolarità  va  facendosi  sempre  meno  ver- 
satile, quindi  più  prossima  al  vero  che  al  falso,  e* 
^pressione  più  spiccata  dell’  idea  generale,  del  sen- 
timento comune,  dei  sentiti  bisogni,  de' giusti  desi- 
deri». Abbiamo  già  paragonata  la  popolarità  all* 
minia,  come  la  celebrità  al  costume  ; ma.  come  I» 

!Moda  (redi)  ritrae  più  o meno  dal  costume,  di  «ri 
c espressione  secondaria,  così  la  popolarità  è una, 
sebbene  transitoria,  informazione  della  celebrità,  • 

: tanto  migliore  quanto  più  la  sua  voce  è complessiva, 
numerosa,  eguale,  schietta,  prolungala.  Dispreizar* 
la  popolarità  è errore  simile  a quello  di  cui  nelle  »se 
foggio  esterne  nulla  si  conforma  alla  moda  ; ma  pi* 
greve  perciò  che  questo  d’ordinario  attira  il  ridicole 
solamente  c di  rado  il  danno,  mentre  quello  é èpa*0 
causa  d’irreparabile  mino.  Del  resto  la  misura  siesw 
con  cui  vuoisi  seguire  la  moda,  è buona  per  aec* 
glìere  la  popolarità  con  quel  temperamelo  che  w 
addico  alle  condizioni  specifiche  delle  persone.  Cài 
troppo  leggiermente  si  affida  alla  popolarità,  arri- 
schia di  piegar  tanto  da  non  rialzarsi  più}  ehi  troppo 
rigidamente  vi  resiste,  finisce  per  trovarvi  aalo ‘i  • 
quindi  privo  di  forza.  Lo  acriltore  ehc  corre  (Nitro 
alla  popolarità,  la  raggiunge  al  certo,  aia  iuveo» 
aspirerà  poi  alla  celebrità,  perebè  quella  lo  sacrile* 
tutto  al  suo  fine,  che  è il  presente  ; similmèBtoH 
prìncipe  che  solo  mira  a renderei  popolare,  nonni* 
mai  glorioso  per  ciò  steeso  «he  la  gloria  •on  l*  $•*•» 
sulle  opere  efimere,  ma  sopra  i monumenti  innato* 
dalla  previdenza  alla  felicità  dei  papatMftJMi  flirt* 
cosi  lo  scrittore  carne  il  principe  ria  volessero  epe 
minare  rontro  l'opinione  pnbbUca.  non  petrebHr* 
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vnW  A*«*r**  «Un  meta  del  loro,  «ebbene  onestiMmi 
lk’$i«  ferii.  purché  l'opero  che  deve  giungere  maturo 
arila' moltilu  fine  dei  nepnti,  dev  e -essere  iniziata  nel 
qfeMeitlc  e colle  forze  di  molti,  e dei  più  accanali 
contemporanei.  Buono,  utile  e santo  è contrariare  la 
popolarità  quando  è scostumata  frenesia,  quando  è 
violenza  tiranna  : ma  nociva,  pericolosa  impresa  egli 
A opporsi  alla  popolarità  allorché  è consentimento 
dui  pacifici  ed  illuminali  cittadini,  la  voce  vera  del 
sentimento  educato  dalla  religione  o governata  dalla 
tenenza.  K per  buona  ventura  egli  è oggidì  assai  fa- 
cile a disliiiffucrr  la  popolarità  che  mira  ni  bene,  da 
zfuuHa  che  trascina  al  mate;  imperocché  quella  è 
aperta,  ingenua,  schietta,  questa  mentita,  incerta  e 
fattizia  . Il  reto  medio,  o terzo  Stato  chu  tù  voglia 
dire,  prevale  di  presente  per  senno,  ricchezza  enu- 
méro  in  .quasi  tutti  gii  Stati  eristiani  dei  mondo  ; e 
come  ai  nemici  del  bene  generale,  dei  progresso  e 
doètfooostà.  mancano  sempre  più  i mezzi  «la  corrom- 
pere, il  popolo  Intiero,  noci  basta  quasi  conoscere  il 
•dmerit  per  «indicare  della  bontà  dello  opinioni. 
ubPOPOL  AZIONE  (ceonom,  jwlit.).  — Primo  og urlio 
delle  leggi  q colitiche  ed  economiche  è la  popolazione, 
perche  scoia  uomini  non  vié  società.  Incominciamo 
«lai  sedere  che  si  è pensato  dagli  antichi  Irgi-dalori 
per  In  moltiplicazione  della  specie.  Presso  tutte  le 
ourioni.  in  tutte  l’età,  in  ogni  specie  di  governo  si  è 
veduto  nella  moltiplicità  degli  uomini  un  bisoguo  di 
prima  necessità.  È noto  in  quale  alluminio  avessero 
gl*  Ebrei  il  celibato  e la  sterilità.  Il  rispetto  per  l'or 
pénioiie  pubblica  e il  timore  duH'ii»faiuia  costringe- 
vano ritorco  a secondare  il  voto  delia  natura,  ed  è 
dMo  .per  lo  sacro  Carte  il  rapnlo  progresso  della  po- 
{tofcuhonc  fra  quel  popolo!  re  di  Persia  propone- 
vano premi»  n quei  cittadini  che  davanti  più  figli  alio 
Stato,  lai  religione,  quanto  la  inorale,  era  chiamata 
tu  «occorso  por  animare  la  popolazione;  ed  un  articolo 
dal  Sadder  dieavai  Prendi  tuia  mwjlte  i ulta  lua  qio- 
otatù:  quello  inondo  non  i che  un  pmuugqio;  b.tayua 
thè  tuo  /«pio  li  ugna*  a eh*  lo  ealtua  dry  li  coleri  non 
oiq  aUirruUu.  In:  tu  Ite  le  repubbliche  grociie  non  si 
potuva  esser  uè  Ubo  iinpunemeule.  Siccome  era  Uu- 
iiiAo: dispone  dulia  sua  vita»  l'era  egualmente  dis- 
porre dulia  aua  posterità,  e le  leggi  vedevano  nel 
suicid  i « nel  celibe  un  uomo  che  abusava  de'  suoi 
diruti,  un  calbyonfòttadiuo,.  un  distruttore  della  so- 
cietà. Si  concedeva tw  premii  ai  padri  di  famiglia;  hi 
pMniva  la.,  s&orib  tèli  Bell' uno  e nell'altro  tosso.  In 
Ateo*;  ninno  poteva  essere  ammesso  ni  governo  della 
«epubbliea,  senza  aver  tigli.  In  Sparla  tostava  uver 
tre  ligh  per  otoere  esente  daliobbligo  di  far  la.  guar- 
dia, e cinque  per  esser  libero  da  lutt  i pesi  delia  re- 
pubblica. I.  unione  legittima  dei  due  sessi  ora  dunque 
■n  dovere  clic  uon  bastava  solo  soddisfare,  tua  che 
Maognava  «fddisbrlo  bene  ed  in  tempo  opportuno. 
Ito  «inai»  erano  io  pene  per  coloro  che  trasgredissero 
le  leggi LUintouiia,  rimedio  il  più  opportuno  per  pre- 
venire i delitti  in  queiU  contrade  dove  i cittadini  non 
hMmi  vmiora  diupaiut<>  a di* prezzare  l'opinione  pub- 
i u -Uoum  je  leggi/ tot  <>c***t  vano  la  popolazione 
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coi  costumi  e con  I'  amor  del  potere,  di'  è il  gran 
principio  di  attività  in  tutti  gli  nomini.  Gl' imperatori 
fecero  continui  regolamenti  per  determinare  i citta- 
dini al  matrimonio  e allontanarsi  dalia  prostituzione. 
La  censura  si  scagliava  di  continuo  coutroil  celibato, 
e accordava  mille  premii  ai  cittadini  che  aveanosoiu- 
ministrato  figli  alla  repubblica.  Nei  tempi  poaleriofti 
l’abborriinenlo  dei  domani  pel  matrimonio  si  man- 
tenne in  mezzo  a tante  leggi  che  lo  proteggevano, 
A che  servono  gli  urti  «pianilo  gli  ostacoli  sono  mag- 
giori? A che  servono  le  leggi  quando  i cittadini  non 
sodo  in  islato  di  profittarne?  Esamineremo  in  ap- 
presso quanto  stolto  e inefficaci  siano  sempre  le 
leggi  cho  direttamente  vogliano  favorire  la  popola- 
zione, c discuteremo  se  giusto  sia  desiderare  che  gli 
uomini  criticano  di  numero,  innanzi  che  lavorare  • 
renderli  felici.— Dopo  aver  esposto  ciò  che  pensarono 
gli  antichi  legislatori  per  animare  la  popolazione, 
esaminiamo  quale  sia  lo  slato  attuale  della  popola» 
zio u e in  Europa.  Non  vogliamo  discutere  se  questa 
parte  del  mondo  fu  in  altri  tempi  più  popolata  «li  qual 
die  oggi  lo  è.  .Ma  lo  è attualmente  quanto  «iorrefct- 
bc  esserlo?  L'indizio  più  sicuro  dello  stalo  della  po- 
polazioni1 d‘un  paese  è lo  stalo  della  sua  agricoltura. 
Se  presso,  tutte  le  .unzioni  europee,  uve  se  n'eccettui 
qualche  piccolo  Stato  d'Italia,  l'agricoltura  è mallo 
lontana  da  quel  grado  di  perfezione  al  quale  potrebbe 
pervenire;  se  una  parte  del  territorio  non  è 
vaia,  o l'altra,  per  difetto  di  coltura,  non  produce 
quello  olici  potrebbe  produrre;  se  mnrcnwuc  mici- 
diali, diasi,  potrebbero  disseccare,  nascondono  una 
I tarlo  del  suolo;  so  molli  boschi  inutili  non  si  sono  r^- 
end;  se  terroni  uhm 'tosi,  che  potrebbero  e>'cro  edi- 
pee li  .di  spighe,  soli  condannati  ad  offrire  ad  una 
lànguida,  pastora  le  loro  erbe  selvagge,  si  può  as«V 
eira  oou  ceri o/.ki  ohe  lo  Stalo  della  popolazione  è 
molto  indietro.  f Quale  conseguenza  su  ne  può  de- 
durre? Dobbiamo  dedurre  che  la  legistazinuu  è di- 
fettosa. Nui  corso  ordinario  delle  cose  la  uatura  umana 
temili  ài  moltiplicarsi.  Sempre  che  un  uoo&o  ha  di  che 
alimentare  senza  stento  una  famiglia,  egli  seconda  U 
volo  dulia  natura.  In  ogni  Stato  dunque,  ove  la  puf 
potagione  non  si  annienta,  ennvien  diro  che  vi  sia 
difetto  di  politica.  Si  sono  dai  nostri  legislatori  sta- 
biliti premii  al  matrimonio  cd  alta  paternità,  ed  hanno 
intanto  lascialo  sussistere  gli  ostacoli  che  impediscano 
alla  maggior  parte  degli  uomini  di  prendere  una 
moglie  u divenir  padri.  Tolga  osi  gli  ostacoli,  c non 
si  ubbia  cura  dei  premii  ; la  natura  ha  dato  un  suf- 
ficiente premio  al  matrimonio.  Che  il  principe,  diqg 
l’Uuio,  non  dia  niente,  ma  che  non  tolga  niente;  dm 
non  nudrisca,  ma  che  uon  uccida;  cd  i Agli  nasce- 
ranno da  per  lutto.  Ma  quali  sono  gl'impedimenti 
che  si  oppongono  ai  progressi  della  popolazione?  Si 
premetta  un  principio  generale  : tutto  quello  dig 
tende  a rendere  difficile  lu  sussistenza,  tende  a dimi- 
nuire la  popolazione.  Dietro  questo  assioma,  note- 
remo che  il  primo  degli  impedimenti  suddetti  è il  pic- 
colo minierò  di  proprietari!  e finirne  uso  numero  di 
nop,  proprieturii.  l a proprietà  è quella  elio  genera  il 
129 
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(‘illadino,  ed  il  suolo  è quello  rhe  lo  unisce  alla  pa- 
tria, un  cittadino  che  rive  alla  giornata,  abborriscc  il 
matrimonio,  perché  temei  figli.  Un  proprietario  de- 
sidera I nno  c gli  altri:  ogni  nuovo  braccio  è per  lui 
un  benefizio  della  previdenza,  e la  dolce  speranza 
di  acquistare  un  soccorso  per  la  sua  vecchiezza  ed 
un  crede  della  sua  proprietà,  eccita  in  lui  il  vivo  de- 
siderio di  procurare  una  robusta  prole.  Ma  per  dis- 
grazia comune  dell’Europa,  la  classe  dei  non  proprie- 
tari*! è la  più  numerosa.  Orda  questo  deriva  il  difetto 
della  sussistenza  nella  maggior  parte  dei  cittadini, 
l a concorrenza  che  nasce  dalla  loro  moltitudine,  dee 
necessariamente  avvilire  il  prezzo  delle  loro  opere. 
Come  possono  con  pochi  soldi  al  giorno  supplire  ai 
bisogni  d’una  famiglia?  Ecco  quello  che  toglie  alla 
maggior  parte  dei  cittadini  il  desiderio,  la  speranza 
e i mezzi  di  riprodursi.  Non  si  opponga  che  coloro 
i quali  non  hanno  assolutamente  niente,  come  i men- 
dicanti, hanno  molti  figli.  Questo  è vero:  ma  deriva 
perchè  non  costa  niente  al  padre  insegnare  ai  figli 
la  sua  arte,  i quali,  nascendo,  sono  gli  strumenti  del 
suo  stesso  mestiere.  Ma  coloro,  i quali  sono  poveri, 
perchè  privi  di  proprietà,  se  con  l’opera  delle  loro 
mani  non  si  procurano  ciò  che  si  richiede  pel  man- 
tenimento d’una  famiglia,  danno  pochi  figli  allo  Stalo. 
Ncppur  si  opponga,  che  nei  piccoli  villaggi  si  vedrà 
l'indigenza  dipinta  nei  pallidi  volti  dei  più,  c nondi- 
meno si  troveranno  rade  volte  i letti  di  quei  mise- 
rabili riscaldali  da  un  solo.  Ciascuno  di  essi  vuole 
avere  una  compagna  delle  sue  pene.  Ma  da  che  de- 
rivo, che  la  popolazione  in  luogo  di  crescere  in  quei 
villaggi,  sensibilmente  diminuisce?  Sono  davvero  fre- 
quenti i matrimoni?  O il  fallo  non  è vero,  o i figli, 
che  nascono  da  quei  coniugi  infelici,  periscono  al- 
l’aurora stessa  dei  loro  giorni.  Inoltre  i grandi  pro- 
prietarii  ritardano  i progressi  della  popolazione  con 
l’abuso  che  fanno  dei  terreni.  Se  la  popolazione 
cresce  a misura  che  si  aumenta  la  sussistenza  ; se 
due  moggia  di  terra  tolte  alla  coltura  tolgono  forse 
una  famiglia  allo  Stalo,  qual  vuoto  non  debbono  la- 
sciare nella  generazione  tutti  quei  boschi  immensi 
sacrificati  alla  caccia,  tutte  le  ville  superbe  destinate 
a sollevare  il  proprietario  ozioso  ? Ma  avvi  una  se- 
conda causa,  che  diminuisce  il  numero  degli  uomini, 
le  ricchezze  esorbitanti  degli  ecclesiastici.  Comechè 
attualmente  questo  male  sia  di  molto  scemato,  non- 
dimeno si  mantiene  quasi  intatto  in  alcune  contrade 
di  Europa.  I primi  sacrifizii  degli  uomini  non  furono 
che  di  erba.  Non  vi  erano  tempii  nè  altari,  (/aperta 
campagna  era  il  tempio;  poche-  zolle  ammucchiate 
l’ara;  poche  spighe  o frutta  l’olocausto  : ciascheduno 
poteva  essere  pontefice  nella  sua  famiglia.  Moltipll- 
cate lé  cerimonie  pel  desiderio  di  piacere  alla  divi- 
nità, l’agricoltore  non  potè  esser  più  sacerdote.  Si 
consacrarono  al  cullo  dei  luoghi  particolari,  ed  alcuni 
ministri  furono  destinati  a prenderne  cura.  I primi 
popoli  assegnarono  delle  rendite  ai  sacerdòti,  perché 
alieni  da  tutte  le  occupazioni  domestiche,  era  giusto 
che  vivessero  a spese  della  società,  L’obblfgstlone  di 
alimentare  i ministri  delimitare  fu  tanto  più  rico- 


nosciuta dai  cristiani,  quanto  più  la  ùMlra  relqffemi 
era  nemica  dell’avidità  e dell’interesse.  La  devozione 
diede  il  primo  passo,  e il  fanatismo  lo  distese  quindi 
a dismisura.  1 sacerdoti  cominciarono  a predicare,' 
che  la  religione  la  quale  viveva  di  sacrifizii,  esigeva  In 
prima  quello  della  ricchezza.  Questa  massima  proferii* 
in  mezzo  all'ignoranza,  fe’  divenire  i prelii  proprie* 
tarli  più  ricchi.  Squarciato  finalmente  il  velo  della 
superstizione,  molti  passi  si  sono  dati  per  scemar* 
le  ricchezze  del  clero.  Però  non  si  può  negare, 
che  sopralutto  in  alcuni  luoghi  d'Europa  gli  ec- 
clesiastici si  conservino  la  maggior  parte  delle  pro- 
prietà. In  questo  stato  di  cose,  là  dove  sussiste  cera* 
mai  potrà  fiorire  la  popolazione?  Se  i progressi  dell* 
popolazione  sono  relativi  ai  progressi  deH’agricoHor*, 
come  potrà  questa  prosperare  tra  le  mani  di  un  •** 
ne/ieùifo,  il  quale  in  luogo  di  avere  interesse  a mi- 
gliorare un  fondo  che  non  può  trasmettere  ad  alcuno, 
ha  quello  al  contrario  di  lasciarlo  deperire , purché 
esiga  le  sue  rendite  che  sono  per  lui  passeggierei 
Passiamo  a far  parola  di  un  terzo  impedimento  ai 
progressi  della  popolazione  : i tributi  eccessivi  e là 
maniera  violenta  di  esigerli.  Siccome  la  società  bai 
suoi  vantaggi,  ai  quali  ciascuno  dei  suoi  membri 
deve  partecipare,  cosi  ba  i suoi  pesi,  ai  quali  è giusto 
che  ciascuno  abbia  parie.  Questo  compenso  peri 
dev’essere  proporzionato  al  benefizio  che  ogni  indi- 
viduo riceve  dalla  società  ed  alle  sue  forze.  Secondo 
questi  principi! , che  cosa  dire  dello  stalo  presente 
dei  dazi  e dei  tributi  della  maggior  parte  delle  na- 
zioni d’Europa?  Dov’è  la  proporzione  cosi  necessari* 
tra  quello  clic  si  dà  e quello  che  si  riceve,  fra  il  tri- 
buto che  si  esige  e la  fortuna  di  chi  lo  paga?  VI  è 
stato  mai  tempo,  nel  quale  gli  uomini  abbiano 
gato  più  , c forse  meno  ottennio  dalla  società?  C* 
lo  attestino  i clamori  dei  popoli,  la  miseria  delle 
province,  le  violenze  delle  esazioni,  e sopra  lutto  1* 
moltiplicità  delle  contribuzioni.  Se  la  misura  della 
sussistenza  è la  misura  della  popolazione,  come  mai 
questa  potrà  far  progressi,  quando  il  cittadino  de* 
togliere  alla  propria  sussistenza  dò  che  lo  Stato  esige 
da  lui?  Quante  volte  si  lasciano  in  ozio  i terreni» 
perchè  il  frumento  serbato  a stento  per  la  riprodo- 
zione  viene  occupato  dall’esattofe  del  fisco?  Se  l'In- 
felice agricoltore  non  ha  come  pagare,  invano oppoa* 
l’eccezione  della  necessità  , la  moltiplicità  dei  figli» 
l’accrescimento  dei  bisogni , la  diminuzione  dell* 
forze.  I vili  mobili  , il  letto  nel  quale  pochi  giorni 
innanzi  è nato  un  cittadino  allo  Stato,  (e  ruvide  vesti 
e fino  gli  strumenti  del  lavoro  sono  venduti  per  «od- 
disfare  i pesi  fiscali.  Finché  i dazi  saranno  eccessivi 
finché  quello  che  i cittadini  sono  obbligati  a dare, 
assorbirà  il  prodotto  delle  terre  e quello  del  lavoro, 
finché  quella  parte  che  ne  rimane  dopo  la  contribu- 
zione non  basterà  per  assicurare  la  sussistenza  dd- 
l’ogricoltorc  e dell’artiere,  la  popolazione  andriii^ 
dietro,  perchè  essa  è costantemente  subordina*»  » 
mezzi  di  sussistere.  La  natura  e il  ben  essere  sono 
due  forze  ehe  spingono  gli  uomini  a riprodursi 
quella  stessa  energia,  colla  quale  la  miseria  <•  l'*P* 
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pressione  gl'inducouo  a distruggerai.  Quelle  rendono 
popolale  le  lagune  dell'Olanda;  queste  indussero  al- 
cuni popoli  dell'America  a fare  l'esecrabile  voto  di 
non  avere  alcun  commercio  con  le  loro  mogli  per 
noo  moltiplicare  le  vittime  dell’avidità  del  conquista- 
tore. Altro  ostacolo  alla  popolazione  ne  è lo  stato 
presente  delle  truppe  di  Europa.  Avvi  in  Europa 
milioni  di  soldati  stauziali,  i quali  fon  vedere  gli  or- 
tori  della  guerra  anche  in  seno  alla  pace,  c ebe  in- 
vece di  difendere  lo  nazioni , le  spopolano  col  loro 
celibato  e coi  vizi,  con  quello  che  consumano  senza 
riprodurre,  e colla  miseria  alla  quale  son  condannali 
i popoli  per  prò  vedere  al  loro  mantenimento.  Tanti 
soldati  sono  poveri  ed  impoveriscono  lo  Stato  ; non 
difendono  le  nazioni  al  di  fuori,  c le  opprimono  nel- 
l'interno. Si  mantengono  ora  più  truppe  nel  tempo 
di  pace,  che  non  ne  mantenevano  i più  grondi  con- 
quistatori quando  fueeano  guerra  a tutte  le  nazioni 
del  mondo.  I popoli  sono  per  questo  più  sicuri?  No. 
Ogni  principe  ba  accresciute  le  suo  truppe  in  pro- 
porzione di  quello  che  lian  fatto  i suoi  vicini,  c le 
forzo  hi  sono  equilibrate  come  prima.  1 vantaggi  della 
maggior  sicurezza  non  c»istono:  l'eccesso  non  si  ri-  | 
trova  che  nelle  spese  c nella  «popolazione.  Per  man-  [ 
tenero  immense  armale  , i popoli  sono  oppressi  , la  | 
popolazione  languisce.  Si  consumano  le  sostanze  dei  | 
popoli  per  alimentare  milioni  di  celibi , i quali  non  : 
si  riproducono,  e che  bisogna  rinnovare  di  continuo 
con  altri  celibi  clic  si  tolgono  alla  propagazione.  .Non 
è.  questa  un'antropofagia  mostruosa  , che  divora  in  | 
ogni  generaziouo  una  porzione  della  specie  umana  \ j 
Si  declama  tanto  contro  il  celibato  dei  preti,  c pure  | 
tra  preti  v’ha  grimpolcnli  c i vecchi;  c si  soffre  poi  ! 
con  indifferenza  il  celibato  di  milioni  d uoutini  nel  ■ 
fiore  della  gioventù  c della  robustezza.  Ultimo  osta-  j 
colo  alla  popolazione  è l' incontinenza  pubblica.  I 
vizi  e i disordini  hanno  , per  cosi  dire,  vera  figlia-  !; 
liooc  reciproca  tra  loro.  Cosi  la  miseria  c il  celibato  ' 
violento  di  alcune  classi  di  cittadini , impedendo  i ■ 
matrimoni,  cagionano  rincoulinenza  pubblica,  o que-  ■ 
sta  diminuisco  il  numero  dei  matrimoni.  Dove  vi  è 1 
corruzione,  l’uomo  sdegna  una  moglie,  c dove  vi  è j! 
povertà,  dove  vi  sono  molli  celibi  per  forza,  ivi  deve 
osservi  corruzione  La  natura  vuol  essere  soddisfalla: 
bisogna  dunque  ricorrere  ad  una  moglie  o ad  uua  > 
concubina.  La  morale  ci  offre  la  prima;  la  povertà  • 
« il  celibato  violento  ci  condannano  alla  seconda.  ■ 
Con  la  vaga  venere  il  senso  è soddisfatto,  ma  la  ge- 
nerazione resta  in  ozio.  Questa  malattia,  che  da  prin-  i 
ci  pio  infetta  coloro,  i quali  da  povertà  o dal  governo 
o dalle  leggi  »on  condannati  al  celibato,  allorché  il 
numero  di  questi  è cresciuto,  diviene  contagiosa  e si 
comunica  in  tutte  le  classi.  La  corruzione  si  fa  al- 
tera generale,  e generale  l’odio  pel  più  dolce  dei  le-  j 
gami.  Il  ricco  abbonisce  il  coniugio  per  voluttà  , | 
come  l’abbonacc  il  povero  per  miseria.  Si  trova  più  jj 
conto  a dividere  il  frutto  del  proprio  lavoro  con  una  j 
concubina  obe  si  puà  abbandonare,  innanzi  die  con  | 
ima  moglie,  la  quale  subito  diviene  noiosa,  quando  ! 
si  è perduto-)!’  gusto  ai  piaceri  dell'innocenza  Questi  * 


piaceri  son  troppo  semplici,  delicati,  e uniformi  per 
l'uomo  corrotto.  Le  sole  voluttà  grossolane  e mu- 
tabili possono  commuovere  i cuori  senza  onestà.  Que- 
sti sono  i principali  ostacoli , ebe  si  oppongono  ai 
progressi  della  popolazione.  Si  può  concltiudcre,  che 
presso  le  nazioni  civilizzate  esistono  tanti  uomini,  per 
quanto  ed  in  proporzione  che  i governatori,  i grandi, 
i ricchi  e in  generale  tutti  gli  oziosi  lasciano  mezzi 
di  sussistenza  alla  classe  laboriosa  e povera,  che  pro- 
duce più  di  quello  che  consuma.  Quindi  dal  momento 
in  cui  il  governo  diviene  più  dolce  e meno  rapace, 
riforma  taluni  abusi,  raffrena  talune  oppressioni,  e 
tosto  che  finalmente  taluni  fondi  o talune  rendite 
ritornano  dalle  mani  degli  oziosi  in  quelle  dei  labo- 
riosi, tutto  a un  tratto  si  vede  crescere  la  popola- 
zione. Ciò  è tanto  vero,  che  negli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica, ove  si  hanno  tutti  i vantaggi  della  civiltà  senza 
averne  gl’incon venienti,  ove  il  popolo  è istruito  e in 
conseguenza  fa  un  lavoro  assai  produttivo  , ov  'egli 
gode  pienamente  del  fruito  delle  sue  fatiche , ove 
non  dee  pagare  nè  decime,  nè  diritti  signorili,  c nep- 
pure «staglio,  perchè  ordinariamente  è suo  il  terreno 
che  coltiva,  nò  imposte  molto  gravose,  nè  l'imposta 
più  gravosa,  quella  della  inerzia  e dell’ignoranza,  ef- 
fetto della  miseria  e dello  scoraggimcutn  , la  po- 
polazione si  addoppia  ogni  venti  anni.  Egli  è ben 
vero,  che  quando  nella  nostra  vecchia  Europa  non 
vi  saranno  più  terre  ad  occupare,  gli  uomini  s'.'im 
bnrazzeranuo  un  poco  più  gli  uni  con  gli  altri , c 
l'aumento  del  loro  numero  si  potrà  rallentare;  ma 
finché  ciascuno  faticherà  con  intelligenza  c libera- 
mente, e raccoglierà  per  se  solo  il  frullo  di  questi 
lavori,  non  vi  sarà  famiglia  alcuna  clic  non  lasci 
figliuoli  più  che  non  nc  bisognano  per  rimpiazzarla 
In  tesi  generale  si  può  dire,  che  nella  nostra  specie 
la  fecondità  naturale  essendo  grandissima,  cd  aumen- 
tando anche  col  buono  stalo  degl'individui,  esistono 
sempre  uomini  in  un  paese  per  quanto  cd  in  pro- 
porzione ch'ossi  sanno  e possono  procurare  i mezzi 
di  loro  sussistenza.  Intanto,  affinchè  questa  massima 
sia  interamente  giusta  , non  bisogna  intendere  per 
mezzi  di  sussistenza  soltanto  gli  alimenti  , ma  tulle 
le  conoscenze  o tutt’  i soccorsi,  per  mozza  dei  quali 
noi  possiamo  preservarci  da  tutte  le  miserie  c le  in- 
felicità cui  andiamo  soggetti.  E questo  dò  clic  con- 
cerne la  possibilità  della  popolazione,  c questa  ma- 
niera di  guardarla  fa  molto  chiaramente  vedere  quale 
sia  la  maniera  di  accrescerla.  Comodità , libertà , 
eguaglianza,  lumi,  sono  questi  i principali  mezzi;  c 
tutte  lo  ordinanze  di  Augusto  c di  Luigi  xiv  sopra  i 
matrimoni  sono  tanti  espedienti  miserabili.  — Consi- 
deriamo ora  quest’argomento  sotto  altro  aspetto.  È 
egli  forse  tanto  da  desiderarsi,  che  gli  uomini  si  mol- 
tiplichino in  un  paese,  quanto  i conigli  nelle  coni- 
gliere? Nessun  politico  ba  mai  iuiaginato  che  ciò 
possa  formare  quislinne,  e nessun  despota  esiterebbe 
nella  risposta.  Uno  dei  più  grandi  uomini  che  abbia 
giammai  regnato,  Federico  ii,  ha  sporcato  una  delle 
sue  lettere  a Voltaire  con  la  seguente  frase:  Io  con- 
sidero gli  uomini  quale  orda  di  cervi  m un  parco  di  un 
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gran  signore,  e che  non  /tanno  altra  funzione  te  non  di 
popolare  e riempiere  una  chiusa.  Egli  è vero  che  Vol- 
taire lo  rimprovera  se  veramente  di  una  tale  massima, 
e gli  cita  un  pensiero  di  Milton,  che  racchiudo  una 
verità  molto  terribile  per  gli  oppressori  : Tra  esseri 
ineguali  non  (irvi  società.  Tuttavia  era  quello  il  pen- 
siero di  un  re  ancora  giovine , che  avea  passata  la 
vita  tra  le  disgrazie  c che  regnava  da  un  solo  anno  ; 
c questo  re  è uuo  dei  migliori  ch'ahhia  mai  esistito. 
Si  giudichi,  olio  cosa  possano  pensare  principi  senza 
lumi,  c che  abbiano  goduto  di  una  lunga  prosperità. 
Partendo  da  questo  principio,  chiaramente  si  vede 
che  bisogna  moltiplicare  la  cacciagione,  perchè  più 
ve  n’ha  , più  se  ne  uccide;  più  so  ne  fa  uccidere, 
più  se  ne  mangia.  Ma  noi  che  abbiamo  in  vista  la 
felicità  di  questi  poveri  animali,  c non  già  il  soddis- 
facimento vero  o falso  dei  loro  nobili  padroni  , ci 
sembra  chiaro  clic  trattasi  di  renderli  felici  e non 
già  di  ucciderli  numerosi.  È noto,  che  quando  venti 
uomini  faticano  senz'arte  c senza  strumenti,  si  pro- 
curano godimenti  come  venti,  c ciascuno  gode  come 
uno;  c quando  col  uicllere  maggioro  intelligenza  nei 
loro  lavori,  li  rendono  più  produttivi,  possono  giun- 
gere a procurarsi  (in  cento  volle  di  più  i mezzi  di 
godimento,  cd  a godere  ciascuno  cento  volto  di  van- 
taggio , se  rimangono  nello  stesso  numero  ; ma  elio 
ciascuno  di  essi  gode  come  dicci,  se  durante  questo 
tempo  diventano  dieci  volle  più  numerosi.  (Questo 
calcolo  è semplice.  Egli  è vero  intanto  elio  divenuti 
dieci  volte  più  numerosi  fanno  dieci  volte  di  più  di 
lavoro,  e che  in  tal  guisa  la  loro  moltiplicazione  non 
è in  detrimento  della  loro  comodità  , n almeno  non 
vi  è che  per  la  sola  somma  dei  sacrìtizi  che  ha  costato 
loro  l'educazione  dei  figli,  dei  quali  il  loro  numero  è 
stalo  accresciuto,  e non  diviene  veramente  un  male  elio 
(piandogli  uomini  sono  talmente  numerosi,  ehes'iinpe- 
discono  reciprocamente  ad  impiegare  le  loro  facoltà 
tanto  utilmente  per  loro,  quanto  potrebbero  farese  fos- 
sero meno  ravvicinati.  Comunque  sia,  certo  la  felicità 
loro  è l'unico  scopo  della  società,  e la  loro  moltiplica- 
zione n é soltanto  l'accessorio,  spesso  poco  da  desiderar- 
si. Quando  anche  ne  fosse  il  principale,  abbiamo  dello 
quali  sarebbero  i mezzi  soli  efficaci  a produrre  una 
moltiplicazione  si  stoltamente  desiderala.  Tutti  quelli 
che  feriscono  la  naturai  libertà  , che  conculcano  i 
sentimenti  che  sono  in  tull'i  cuori,  che  strappano  a 
ciascuno  lutto  o parte  della  libera  disposizione  della 
sua  persona,  che  esigono  l'azione  violenta  dell'aulo- 
rità  a cui  niuno  ha  mai  potuto  sottoporsi,  non  otter- 
ranno punto  il  loro  scopo. — Passiamo  ora  a considerar 
la  popolazione  sotto  l'aspetto  economico.  Gli  uomini 
sono  felici,  quando  godono  di  taluni  beni.  L'igiene 
e la  medicina  inscgnnn  loro  a conservar  la  sanità  dei 
corpi,  la  morale  fa  loro  conoscere  i mezzi  di  conci- 
liarsi la  stima  o l’affetto  dei  loro  simili  ; la  filosofia 
gli  preserva  dai  desidera  smodati,  dalle  passioni  fu- 
neste, dai  terrori  religiosi;  la  politica  insegna  loro 
la  maniera  di  procurarsi  sicurezza  e libero  svilup- 
pamcnlo  delle  loro  facoltà.  Ma  per  godere  di  queliti 
beni,  a cui  non  possono  pervenire  senza  il  perfezio- 


namento della  loro  intelligenza  e delle  loro  abitudini, 
occorre  che  esistano,  ed  anche  con  un  certo  grado 
di  agiatezza;  or  questo  punto  fondamentale  è quello, 
di  cui  si  occupa  la  economia  politica.  Fra  lutto  le 
precauzioni  prese  dalla  natura  per  conservare  1 umana 
specie  primeggia  Festrcma  profusione  dei  germi;  di 
maniera  che,  qualunque  sia  la  quantità  che  se  ne 
perde,  nc  limane  sempre  tanta,  elio  non  solo  basta 
a conservar  la  specie  , ma  la  moltiplica,  (.he  cosa 
dunque  manca  agli  esseri  organizzali  per  moltipli- 
carsi aU'iiifiiiilo  ì Lo  spazio  e l'alimento.  Quale  in- 
fluenza hanno  sulla  popolazione  le  guerre,  l'epide- 
mie,  la  fame?  Foca,  o ni  una . porche  essendo  l'uomo 
fornito  di  una  grande  potenza  prolifica,  i danni,  cau- 
sati dagli  anzidelli  flagelli  pasteggimi,  si  trovano  ri- 
parati  in  poco  tempo.  Difalti,  le  lunghe  c micidiali 
guerre  di  Napoleone  non  bau  scemata  la  popolazione 
della  Francia  , che  al  contrario  si  è accresciuta.  La 
peste  è fortunatamente  mollo  rara  nei  nostri  climi* e 
non  fa  stragi  che  sopra  una  limitala  estensione  di 
terreno.  Lo  stesso  può  dirsi  della  fame,  che  di  tratto 
in  tratto  desola  le  nazioni.  Qualunque  sia  il  numero 
degli  uomini  ch'cssa  micie,  gli  anui  seguenti  sono 
sufficienti  a tosto  rimettere  nel  primo  stato  la  popo- 
lazione. Ntillamcno  l'accrescimento  di  questa  è co- 
stantemente frenato,  poiché  negli  Stali  più  floridi  è 
perpetuamente  racchiusa  in  taluni  contini,  chesi 
stringono  o si  estendono  di  poco.  Quali  sono  questi 
confini  ? I limitali  mezzi  di  sussistenza.  La  potenza  e 
il  desio  degli  uomini  di  riprodursi  sono  grandissimi 
c infiniti,  ma  i loro  mezzi  di  sussistere  sono  finiti- 
in  che  consistono  i mezzi  di  sussistere?  In  tutte  le 
cose,  ninna  eccettuata,  capaci  di  soddisfare  gli  umani 
bisogni.  Or  gli  umani  bisogni  variano  secondo  i climi 
e le  abitudini,  sia  nella  intera  nazione,  sia  in  taluna 
classi.  Mezzi  di  sussistere  della  popolazione  sono  dun- 
que tutto  ciò  che  vediamo  indispensabile  alla  vita 
nelle  diverse  nazioui  e nelle  diverse  classi.  Essa 
manliensi,  si  accresce,  o scema  in  proporzione  della 
quantità  dei  detti  mezzi.  Da  questi  due  principi* . 
che  la  popolazione  tenda  ad  accrescersi  prugreiahra- 
mente,  e che  non  possa  oltrepassare  i mezzi  di  sussi- 
stere, segue  eh' essa  in  ogni  luogo  non  abbia  altri  con- 
fini che  i prodotti,  (.a  produzione  è dunque  la  misura 
della  popolazione.  Quando  la  fecondili»  dell»  specie 
moltiplica  gli  uomini  al  di  là  di  questo  confine,  vi 
sono  ricondotti  da  distruzioni  violente,  dalle  angosci 
della  fame,  dalla  morte  dei  fanciulli  per  difetto  di 
vesti  o di  medicine  o di  altri  nccessarii  aiuti,  da  mollo 
altre  cagioni  che  gli  uomini,  esseri  sensibili,  defini- 
scono sciagure,  ma  che  sono  necessità  comandale 
dall’ordine  naturale  delle  cose,  c infine  dalla  previ- 
denza dellTioino,  il  quale  previene  la  sconsigliati 
moltiplicazione  della  sua  famiglia  e vi  mette  limiti 
con  1'  abbandonarsi  meno  allo  impulsioni  della  na- 
tura, per  cui  i matrimoni  sono  più  rari,  in  ragione 
clic  la  popolazione  si  fa  più  numerosa.  Nel  1760  li 
soia  Inghilterra  aveva  6,736,000  abitanti  e vi  furono 
57,648  matrimoni! , ossia  uno  sopra  416  individui 
Nel  1821  F Inghilterra  contò  12  milioni  di  abitanti. 
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& «i  allora  in  poi  i matrimoni!  sono  andati  costante- 
mente  diminuendo.  Da  quanto  abbiamo  detto  sinora 
si  ricava , che  gli  ostacoli , che  incontra  l’accresci- 
mento naturale  della  popolazione,  sono  di  due  specie. 
Gli  uni  le  impediscono  di  passare  i confini  assegnali 
dalia  produzione,  e si  possono  chiamare  ostacoli  pre- 
ventivi. Gli  altri  la  riconducono  violentemente  al  suo 
necessario  livello  , sempre  che  la  poca  previdenza, 
l'errore,  o gl'incoraggimcnli  male  intesi  dei  governi 
ne  favoriscono  lo  sviluppamento  al  di  là  di  quanto 
la  produzione  il  consenta  , e si  possono  chiamare 
restrittivi  o repressivi.  Malgrado  le  ragioni  che  v’ha 
di  credere,  che  tulli  gli  esseri  organici  abbiano  una 
tendenza  a moltiplicare  la  loro  specie  mollo  supe- 
riore ni  loro  mezzi  di  mantenerla , questo  principiò 
è stato  vivamente  oppugnalo.  Ninno  ha  preteso  che 
gli  nomini  possano  sussistere  là  dove  non  trovino 
sussistenza  ; ma  si  è detto  clic  l’uiuan  genere  non  sia 
inai  giunto  al  punto  di  consumare  tulle  le  sussistenze 
che  la  terra  può  produrre.  Si  è aggiunto,  che  se  non 
desidera  se  non  di  moltiplicarsi,  la  popolazione  avrebbe 
dovuto  spandersi  dovunque  poteva  alimentarsi , ed 
un'immensità  di  regioni  fertili  e spopolate  avrebbero 
dovuto  coprirsi  di  abitanti.  Quest’obiezione  viene  da 
un’idea  falsa  della  produzione.  Acciò  abbia  effetto 
la  produzione  agricola,  occorrono  in  verità  dei  ter- 
reni suscettivi  di  coltura;  ma  le  terre  coltivabili 
non  bastano:  vi  abbisogna  inoltre  un'industria  agri- 
cola e dei  capitali  per  sovvenire  alle  anticipazioni  che 
la  coltura  richiede.  E acciò  l'industria  agricola  possa 
svilupparsi  , acciò  i capitali  possano  accumularsi  c 
mettersi  in  corso,  abbisognano  istituzioni  protettrici. 
S'imngini  un  terreno  fertilissimo  abitato  da  genti  sel- 
vagge o sottoposte  a un  governo  anarchico  o dispo- 
tico, niente  adatto  propizio  all'  accumulazione  delle 
proprietà  c alla  moltiplicazione  dei  prodotti;  s' ima- 
gi» i il  difetto  di  quelle  istituzioni , clic  favoriscono 
lo  sviluppamento  dell'industria,  e sopratulto  dell'In- 
dustria agricola  , e si  troverà  vero  che  una  popola- 
zione numerosa  non  potrà  sussistere.  Qualunque  causa 
impedisca  la  produzione,  mette  freno  alla  popolazione. 
Si  noti  peraltro  che  la  possibilità  dei  carobii  rende 
presso  a poco  indifferente  la  natura  dei  prodotti,  e 
che  tutte  le  specie  di  produzione  sviluppano  egual- 
mente la  popolazione , purché  sieno  produttive  di 
valore.  In  conseguenza  tolti  i rami  d'industria, 
compreso  il  commercio , sono  elementi  di  popo- 
lazione. Questi  principi!  spiegano  come  in  circo- 
stanze apparentemente  sfavorevoli  la  popolazione  ha 
potuto  accrescersi:  perchè  non  ha  declinata  du- 
rante la  rivoluzione  francese,  epoca  in  cui  la  Fran- 
cia ha  perduto  le  sue  colonie , il  suo  commercio 
esterno  c consumalo  un’enorme  quantità  di  uomini  ; 
perchè  le  produzioni  interne , che  sono  le  piò 
importanti , sono  state  favorite  dalla  libertà  d*  in- 
dustria e dall’  attività  che  il  bollore  degli  animi  ha 
sviluppata,  i.e  classi  oziose  si  sono  allontanale;  le 
classi  laboriose  bau  fatto  nuovi  sforzi;  lo  produzione 
si  è accresciuta;  e le  perdite  di  uomini  han  potuto 
costar  delle  lagrime  all  umani  là,  ma  non  han  potuta 


mai  assorbire  gli  aumenti  di  cui  tulle  le  popolazioni 
sono  suscetlive , quando  la  produzione  è favorita. 
Qual’  influenza  la  produzione  alimentaria  ba  sulla 
popolazione?  La  facilità  dei  cambii  accomoda  la  spe- 
cie dei  prodotti  ai  bisogni  della  società;  ma  quando 
questa  facilità  non  esiste  o diviene  onerosa , non  ò 
più  permesso  fare  astrazione  dalla  specie  dei  prodotti. 
Fra  i bisogni  umani  il  nudrimento  è quello  che  si 
fa  sentire  più  costantemente  e da  tutti;  c dopo  es- 
sere slato  soddisfatto,  è quello  che  più  presto  si  rin- 
nova. Quantunque  i ricchi  spendano  per  lusso  molto 
più  che  per  vitto , nondimeno  , considerati  i popoli 
in  massa,  si  trova  che  consumano  un  maggior  valore 
di  derrate  alimentarie  , che  di  tutte  le  altre  unita- 
mente. Nè  si  può  disconvenire  che  il  bisogno  di 
nutrimento  sia  di  tulli  il  più  imperioso  e meno  sof- 
fra indugio;  lo  che  stabilisce  per  le  derrate  alimen- 
tarie una  domanda  costante  più  clic  per  le  altre. 
Altronde,  i mezzi  di  moltiplicare  le  derrate  alimen- 
tarie sono  più  ristretti  di  quelli , che  si  hanno  per 
ottenere  gli  altri  prodotti.  Sopra  un  territorio,  come 
quello  della  Francia,  si  fabbricano  agevolmente  delle 
stoffe  per  vestire  cento  milioni  di  abitanti.  Certo  è 
che,  malgrado  lutti  gl'  imaginahili  perfezionamenti 
deH’agricoUura,  non  vi  si  potrebbero  fabbricare  ali- 
menti sufficienti  per  una  popolazione  si  numerosa. 
Si  è preteso  ebe  quando  la  terra  fosse  coltivata  come 
un  giardino,  potrebbe  fornir  sussistenza  ad  una  esu- 
berante popolazione;  ma  non  si  c osservato,  clic  il 
prezzo  al  quale  si  possono  acquistar  gli  alimenti  non 
inerita  essere  posto  a calcolo  meno  degli  alimenti 
stessi.  Se  bisogna  sacrificare  due  giorni  di  lavoro 
per  ottenere  il  nudrimento  per  un  uomo  di  un  giorno 
solo , è impossibile  ricorrere  a un  tale  alimento  , 
perchè  non  manterrebbe  l’esistenza  se  non  perla1 
metà  del  tempo  necessario  a procurarselo.  Ecco  per- 
ché gli  uomini  , i quali  lavorano  per  vivere  , non 
possono  vivere  quando  gli  alimenti  sono  cari;  una 
grande  carestia  equivale  ad  una  fame  micidiale.  Si 
diee  che  il  commercio  può  condurre  da  lungi  c con 
poca  spesa  i necessarii  alimenti.  Questo  è parlare 
assai  vagamente  , dappoiché  bisognerebbe  calcolare 
Tammontar  di  queste  spese,  c forse  troverebbe»!  che 
le  merci  trasportate  dalle  contrade  più  fertili  coste- 
rebbero tanto  da  non  poter  essere  comperate  dalla 
classo  laboriosa.  Sappiamo  che  taluni  perfeziona- 
menti mccanici  equivalgono  od  una  produzione  ali- 
mentaria , come  la  machina  a vapore  e 1’  uso  del 
molini  ad  acquo  o a vento,  ì quali  han  dovuto  mol- 
tiplicare le  popolazioni,  perchè  han  permesso  diesi 
avessero  delle  derrate  a più  buon  increato.  Dalle 
enunciate  circostanze  , cioè  che  il  midrimcnto  è di 
lutti  i nostri  bisogni  quello  che  meno  soffre  indugi, 
e che  le  derrate  alimentarie  incorisrono,  a preferenza 
delle  altre,  a misura  ebe  cresce  la  popolazione,  risulta 
ebe  l’alto  prezzo  di  queste  derrate  limita  effettiva- 
mente la  popolazione.  Siccome  il  prezzo  si  eleva, 
eccede  le  facoltà  di  talune  famiglie , a cominciar 
dalle  più  indigenti,  le  quali,  obbligate  a consacrare 
to  preferenza  i loro  profitti  nel  soddisfare  il  più  im- 
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perioso  dei  bisogni,  gli  altri  bisogni,  che  senta  esser 
tanto  premurosi  non  cessano  di  essere  necessari}, 
trascurano.  Quando  i viveri  sono  cari,  non  solo  gli 
indigenti  non  nc  hanno  in  quella  quantità  indispen- 
sabile a mantenersi  in  buona  salute  , ma  eglino  si 
rifiniscono  con  un  lavoro  eccedente,  si  ammucchiano 
in  abituri  sucidi  ed  umidi , soffrono  il  freddo  , le 
malattie , le  privazioni  di  ogni  sorta  , e luti'  i mali, 
aggiunti  a quello  della  fame,  scemano  perpetuamente 
il  loro  numero.  I progressi  che  l’industria  ha  fatti 
per  ogni  dove  in  questi  ultimi  tempi,  han  senza  dub- 
bio contribuito  ad  accrescere  il  numero  degli  uomini 
nella  maniera  che  si  osserva  in  ogni  contrada  d’Euro- 
pa.  Ma  da  ciò  segue  egli  che  un  tal  progressivo  accre- 
scimento di  popolazione  debba  durare  eternamente? 
No.  Quanto  più  le  arti  utili  si  perfezionano  , tanto 
più  i nuovi  perfezionamenti  diventano  difficili;  e 
allorché  questo  progresso  si  rallenta,  scemasi  in  prò* 
porzione  quello  delia  popolazione.  Qui  giova  osser- 
vare che  la  fame  è più  funesta  nelle  contrade,  dove 
1 costumi,  la  religione  o le  leggi  riducono  il  popolo 
ad  un’estrema  frugalità.  Siccome  tl  popolo  “Vive  al- 
lora di  poche  sostanze  alimentarie,  la  minima  dimi- 
nuzione di  una  tale  quantità  è un  decreto  dì  morte; 
mentre  in  Europa,  eccetto  la  classe  eccessivamente 
povera,  la  quale  fortunatamente  non  è la  più  nume- 
rosa, le  famiglie  indigenti  possono  nelle  estremità 
della  fame  imporsi  alcune  privazioni , le  quali  non 
cagionano  la  morte.  Esaminiamo  ora  quale  influenza 
abbia  la  civiltà  sulla  popolazione.  La  produzione  è 
sempre  proporzionata  ai  gradi  di  civiltà  ed  ai  lumi 
delle  nazioni.  E siccome  é [trovato  che  la  popolazione 
sta  in  ragion  diretta  della  produzione,  segue  clic  gli 
uomini  sono  tanto  più  numerosi , quanto  più  sono 
civili  ed  istruiti.  Le  varie  contrade  di  America,  nel 
tempo  della  scoperta  occupate  da  pochi  selvaggi,  ed 
ora  divenute  popolose,  dimostrano  clic  la  popolazione 
si  estende  a misura  della  produzione  , e questa  in 
ragione  della  civiltà.  La  popolazione  ha  seguito  In  In*  i 
gliiltcrra  i progressi  delle  arti  industriali.  La  Spagna,  i 
benché  più  debolmente  , ha  ancora  partecipato  ai  | 
progressi  dell'industria  fatti  negli  ultimi  quarantanni: 
nel  1768  la  sua  popolazione  ascendeva  a 9,500,500,  e 
nel  1817  a 1 1 ,100,000  abitanti.  I.a  decadenza  deila  ci- 
viltà produce  gli  effetti  contrari!.  L’Egitto  era  ai  tempi 
di  Omero  il  paese  più  incivilito  della  terra.  Quando 
si  voglia  avere  il  poeta  come  esageratore , allorché 
parla  di  Tebe  dalle  cento  porte,  da  ciascuna  delle 
quali  potevano  uscire  diecimila  combattenti , ciò  dà 
sempre  un’alta  idea  della  popolazione  in  Egitto.  Ora 
questa  nazione  invilita  sotto  il  giogo  ottomano  non 
ha  forse  una  popolazione  eguale  a quella  , che  un 
tempo  ebbe  la  sola  città  di  Tebe.  La  Siria,  la  Grecia, 
gli  Stati  del  Papa  forniscono  eguali  osservazioni  e per 
eguali  ragioni.  La  popolazione  segue  sempre  i pro- 
dotti , e i prodotti  seguono  i progressi  o la  deca- 
denza della  civiltà.  Quando  le  cagioni  di  decadenza 
sono  durevoli,  la  popolazione  va  costantemente  dimi- 
nuendo ; ma  quando  sono  passaggiere , quando  la 
civiltà  e l’industria  sono  conservate,  la  popolazione, 


mercé  la  forza  procreatricc  sempre  superiore  ai  mezzi 
di  esistere  , si  rimette  al  suo  livello.  Dai  priori  pii 
finora  esposti  derivano  varie  conseguenze.  E pria  di 
tutto  rilevasi  l’Inutilità  degli  spediceli  adoperati  per 
j moltiplicare  la  popolazione  degli  Stali,  lin  paese  non 
I avrà  altro  che  il  numero  degli  abitanti  che  potrà 
| nutrire,  e questo  numero  , che  che  si  faccia  , sarà 
I sempre  compiuto.  Non  è possibile  moltiplicar» 

! gli  uomini  altrimenti  che  per  gii  alti  favorevoli 
I alla  moltiplicazione  dei  prodotti;  e viceversa,  ogni 
| atto  n questa  moltiplicazione  nociva,  si  oppone  ine- 
vitabilmente a quella  degli  uomini.  I governi  vanno 
superbi  di  poter  mostrare  » quadri  di  popolazione 
] coperti  dì  cifre;  ed  hanno  ragione,  poiché  nulla 
, meglio  dinota  una  buona  amministrazione.  Ma  a tal 
||  fine  essi  han  cercato  di  moltiplicare  il  numero  dello 
nascile,  ed  hanno  avuto  torto  ; perchè,  qualunque 
; sia  II  numero  delle  nascite,  nulla  influisce  sulla  po- 
| polarione  degli  Stali.  Quando  un  vaso  è pieno,  non 
■'  si  fa  più  capace  aggiungendovi  nuovo  liquido  ; non 
i v’ha  altro  mezzo  che  quello  d' ingrandire  la  capacità 
!|  del  vaso.  Young  dice:  la  cura  di  moltiplicare  la  pò* 
i polazione  non  deve  fissare  affatto  l'attenzione  del 
. governo.  Se  è oziosa,  o se  eccede  il  numero  degli 
uomini  che  possono  trovare  impiego,  non  si  fa  altro 
j che  moltiplicar  la  miseria,  la  malattia  e il  dcliUo.  La 
popolazione  diviene  utile,  quando  è occupala.  Datele 
occupazione,  e si  moltiplicherà  da  sé , a dispetto  di 
lutti  gli  ostacoli.  Taluni  scrittori  han  preteso  che  il 
mondo  era  un  di  più  popolato  di  quanto  lo  sia  attual- 
mente, e che  l’uman  genere  va  sempre  scemando  di 
numero.  Eglino  accolgono  come  verità  1'csagernzioni 
dei  poeti  e degli  antichi  storici,  esagerazioni  tanto 
più  facili  allora,  in  quanto  si  aveano  dati  per  siffatte 
valutazioni  meno  certi  di  quelli  ch'ora  abbiamo,  e 
che  pure  valgono  ben  poco.  Alla  quislionc  se  il 
mondo  fosso  stato  un  di  più  popolato  di  quanto  lo  sia 
oggi,  si  può  rispondere  con  quest'alt™,  cioè  se  tt 
mondo  sia  slato  un  di  più  industrioso  di  quanto  a®- 
1 tualniente  lo  è.  Se  l’industria  ò la  <x>rg8nteMitiiaa 
della  produzione,  e se  la  produzione  è la  condizione 
necessaria  della  popolazione,  essendo  provato  che  il 
mondo  è oggi  generalmente  più  industrioso,  piò  pro- 
duttivo, si  può  arditamente  asserì  re  che  è goncral mento 
più  popoloso.  Se  l'Egitto,  la  Siria,  I’  Asia  Minore,  la 
Grecia  ed  altre  contrade  non  producono  quanto  prò* 
ducevano  in  tempi  di  loro  prosperila, do  loro  perdi!*  à 
aosai  compensata  dai  vantaggi  presenti  di  altro  con- 
trade e dagl’immensi  progressi  che  si  suno  fialtàqoati 
per  ogni  dove.  Quando  st  voglia  sapere  il  maggior 
numero  di  abitanti  che  una  contrada  può  contenere, 
la  risposta  non  può  essere  che  estremamente  vaga; 
perchè  quel  numero  di  abitanti  non  proviene  rei*' 
tanto  dalla  fertilità  del  paese,  ma  ancora  dalla  sua 
produzione  totale  che  abbraccia  le  sue  manifatture, 
il  suo  commercio,  le  sue  pescherie;  proviene  ancore 
dalle  suo  comunicazioni  interno  « dai  bisogni  * coi 
l’uso  vuole  che  si  soddisfaccia.  Dai  principi*  relativi 
alla  popolazione  si  potrebbe  inferire  eha  i program* 
ola  decadmza  tfcl l'arte  di  guarire  non  abbiano  alcuna 
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importanza,  perchè  se  la  popolazione  ù necessaria- 
mente e in  tutti  i casi  ridotta  al  numero  di  persone 
ehe  11  paese  può  nudrire,  quelle  che  sono  salvate 
dall’arte  di  guarire  condannano  un  egual  numero  di 
persone  a perire  per  altre  cagioni.  Walt  ha  esami- 
nati 1 registri  mortuari!  della  città  di  Gloscow  dal 
1783  al  1813,  ossia  durante  quasi  i quindici  anni 
che  han  preceduto  ed  i quindici  anni  che  han  se- 
guito la  scoperta  del  vaccino,  e si  è convinto  che 
quantunque  dietro  siffatta  scoperta  il  numero  dei 
fonti ulli sino  ai  dieci  anni,  morti  di  vainolo,  siastato 
mollissimo  ridotto,  nullameno  il  numero  dei  morti 
tra  i fanciulli  di  quella  età  è rimasto  presso  a poco 
M stesso.  Il  vainolo  ha  fatto  meno  strage  , ma  altre 
malattie  proprie  della  infanzia  han  fatto  strage  più 
grande.  Eguale  osservazione  si  fece  da  Rusconi  a 
Paviu.  Malthus,  riferendo  osservazioni  analoghe  del 
dottore  Heberdeen,  aggiunge:  Sembra  che  la  morta- 
lità debba  sempre  avere  il  tuo  corto  ; w no»  chiudete 
alcuni  canali , pei  7» uh  ma  trascina  l'umana  specie , 
bisogna  ehe  vada  via  per  altri  canali.  I progressi  della 
medicina,  i mezzi  preservativi  o carativi  già  noli,  0 
che  si  potranno  scoprire,  non  avranno  mai  influenza 
sulla  popolazione  degli  Stati , nella  stessa  maniera 
che  niun  contagio  potrà  farle  danno,  quando  la  pro- 
duzione si  sostenga  ; ma  se  questa  va  declinando, 
mille  Roerhaavc,  compartendo  gratuitamente  i soc- 
corsi della  loro  arte,  non  riuscirebbero  a mantenere 
la  popolazione.  Si  dee  per  questo  conchiudere  che  i 
progressi  dell'  arte  di  guarire  sieno  assolutamente 
indifferenti*  No;  quest’arte  e in  generale  ogni  regime 
dietetico  conservatore  della  vita  degli  uomini,  se 
non  influisce  sul  loro  numero,  influisce  mollo  sulla 
loro  condizione.  Ed  è noto,  che  la  popolazione  di  un 
paese  può  mantenersi  nel  numero  in  cui  la  somma 
dei  prodotti  le  permette  di  ascendere,  di  due  ma- 
niere, o per  una  più  lunga  durata  degl’  individui,  o 
per  via  di  rinnovamenti  più  frequenti.  È provato, 
ehe  siccome  la  sanità  della  specie  umana  è andata 
migliorando,  il  numero  delle  nascite  è stato  minore. 
Oggidì  si  può  affermare  che  sopra  uno  stesso  numero 
di  persone,  nei  paesi  che  godono  dei  progressi  dello 
incivilimento,  avvi  un  maggior  numero  di  individui 
virili  che  posseggono  la  piooesza  delle  lor  facoltà  ed 
un  migliore  stalo  di  solete  di  quanto  si  vide  mai  in 
altri  tempi  ; e che  per  tener  compiuto  il  numero 
della  popolazione  che  ciascun  paese  può  nudrire,  vi 
occorrono  minori  nascite  di  quante  ne  siano  occorso 
in  altri  tempi.  Nè  si  vuol  dire,  ehe  oggi  vi  steon 
meno  nascite  che  prima,  ma  che  ve  ne  sono  meno 
per  rapporto  alla  popolazione.  La  quale  è mantenuta 
con  un  numero  assai  minore  di  nascite  e di  morti. 
L’aumento  della  popolazione  non  può  desiderarsi  in 
qualunque  contrada  che  sotto  il  rapporto  delia  sua 
potenza,  o della  felicità  dei  suoi  abitanti.  Con  una 
popolazione  più  numerosa  sarebbe  quella  contrada 
piò  potente  e più  felice  ? Ecco  le  questioni  che  bi- 
sogna sciogliere.  È evidente  che  la  potenza  e la  fe- 
licità non  sono  in  ragion  diretta  della  popolazione, 
perché  se  fosse  altrimenti,  la  Cina  soprasterebbe  di  | 


mollo  all’Inghilterra.  Occorre  mettere  a calcolo,  non 
solo  il  numero,  ma  la  qualità  degli  uomini,  e la  loro 
qualità  dipende  principalmente  da  ciò  ch'essi  hanno 
a consumare.  L'istruzione  fa  parte  della  loro  con- 
sumazione, perchè  il  nudrimento  dell'anima  costa 
quanto  quello  del  corpo.  Lasciando  da  banda  la  qui- 
slione,  se  a un  popolo  convenga  essere  potente  al  di 
là  di  quanto  è necessario  alla  sicurezza  e ail'indipen- 
deuza  dei  cittadini,  tutti  converranno  esser  cosa  de- 
siderabile che  la  potenza  di  una  nazion*  si  estenda 
fino  al  punto  che  non  possa  facilmente  essere  invasa 
e che  possa  con  efficacia  proteggere  i suoi  cittadini. 
Or  questa  potenza,  almeno  nei  tempi  moderni,  di- 
pende principalmente  dalla  produzione  delle  ric- 
chezze, perchè  le  armale  stesse,  numerose  e prodi, 
non  sarebbero  sufficienti  a estendere  V influenza  di 
una  nazione,  se  non  fossero  provedute  a sufficienza 
dell’occorrente.  In  quanto  poi  alla  condizione  degli 
uomini,  è evidente  che  ciascun  uomo  in  particolare 
non  ricava  alcun  vantaggio  dal  numero  dei  suoi  con- 
cittadini, bensì  dalla  sua  personale  agiatezza  e da 
quella  di  tutta  la  nazione.  Ora  una  nazione  non  è 
ben  preveduta,  se  non  mediante  una  sufficiente  quan- 
tità di  prodotti.  Non  si  adduca  il  principio  stabilito 
disopra,  che  una  popolazione  numerosa  addila  ur.a 
produzione  abbondante.  Con  un  clima  e con  abitu- 
dini simili,  senza  dubbio  il  paese  più  produttivo  sarà 
il  più  popolato;  ma  con  bisogni  circoscritti  potrà 
essere  più  popoloso,  quantunque  meno  produttivo. 
Da  settantanni  in  qua  la  popolazione  dell’lrlanda  si 
è accresciuta  quasi  come  quella  degli  Stati-Uniti, 
dove  ò stata  progressivamente  prospera , ed  in  Ir- 
landa progressivamente  miserabile,  perchè  gli  abi- 
tanti si  sono  moltiplicati  più  a«sai  dei  prodotti.  Re- 
lativamente alla  condizione  degli  uomini,  bisogna 
dunque  necessariamente  mettere  sempre  in  rapporto 
il  numero  degli  uomini  con  la  somma  dei  prodotti; 

0 quando  si  parla  della  popolazione  di  uno  Stato,  si 
ha  sempre  il  diritto  di  domandare  : come  vi  si  vive* 

1 prodotti  servono  a soddisfare  i nostri  bisogni,  e la 
natura  avendo  legato  un  sentimento  di  piacere  a un 
tale  soddisfacimento,  la  felicità  degli  individui  è pro- 
porzionala alla  quantità  del  bisogni  ch'essi  possono 
soddisfare,  e quindi  alla  quantità  dei  prodotti  di  cui 
possono  disporre.  Taluni  filosofi  han  detto,  che  l’uo- 
mo era  tanto  più  felice,  quanto  si  contentava  di  meno. 
Questa  è una  esagerazione,  e il  loro  precetto,  per 
esser  giusto,  insegna  soltanto  a sopportare  la  priva- 
zione di  quei  beni,  cho  non  sarebbe  possibile  con- 
seguirò, o che  bisognerebbe  conseguire  mediante 
grandi  sagrifici.  Ora,  la  contrada  dove  possono  essere 
soddisfatti  più  gran  numero  di  bisogni,  è quella  dove 
si  trova  non  già  maggiore  popolazione  in  propor- 
zione all’estensione  del  territorio,  ma  maggiore  quan- 
tità di  prodotti  in  proporzione  al  numero  degli  uo- 
mini, acciò  quelli  che  rimangono,  vivano  più  agiati. 
L’agiatezza  non  si  acquista  mediante  la  guerra  od  1 
massacri;  distruggendo  gli  uomini,  si  distruggono  i 
produttori  non  meno  chei  consumatori.  Non  si  tratta 
di  ridurre  la  popolazione,  ma  di  accrescere  la  prò- 


105* 


POPOLO 


dazione.  Sarebbe  egualmente  un  grave  errore,  per  ; 
serbare  ai  popoli  maggiori  mezzi  di  sussistenza,  ri- 
pudiar le  machino,  il  potere  dei  capitali  e in  generale  ; 
tuli'  i mezzi  speditivi.  Si  aumenterebbe  il  numero 
degli  uomini . ma  non  la  quantità  dei  prodotti  sui 
quali  essi  possono  vivere.  Molla  Cina  si  trasportano  i 
a forza  di  braccia  immensi  pesi,  si  stritola  il  riso,  si  ■ 
pesta  la  canna  da  zucchero.  Che  ne  avviene?  Il  va- 
lore dei  prodotto  non  è più  grande;  solamente  si  ' 
distribuisce  tra  un  maggior  numero  di  lavoratori,  e 
la  porzione  che  ciascuno  ne  ottiene,  è troppo  tenue 
per  farlo  vivere  con  agio.  I poveri  Cinesi  mancano 
del  necessario  precisamente  a motivo  delle  istituzioni 
fatte  per  loro  assicurarlo.  Cosi  in  Europa  si  fanno 
leggi  proibitive  dei  prodotti  stranieri  per  favorire  la 
popolazione  indigena,  e si  fanno  vivere  dodici  uomini 
nella  miseria  in  luogo  di  averne  sei  ncH'abbondanza. 
In  Europa  un  uomo,  che  possiede  una  carretta  ed 
un  cavallo,  possiede  un  capitale.  Oltre  il  salario  che 
egli  guadagna  conducendo  la  carretta  , egli  ha  il  j 
proli Uo  che  gli  viene  dal  suo  capitale.  Nella  Cina  | 
quattro  uomini  si  affaticheranno  a trascinare  una 
carretta,  e ciascuno  di  essi  non  aiutato  da  alcun  ca-  ! 
pitale,  non  ricava  dal  suo  lavoro  che  il  semplice 
salario  della  sua  pena  ridotto  al  minimo  dalla  con-  ; 
correnza.  Le  istituzioni  più  favorevoli  alla  felicità 
dell’uman  genere  sono  quelle  che  tendono  dunque  a 
moltiplicare  i capitali.  Un  nuovo  capitale  messo  in  r 
azione  aumenta  direttamente  la  quantità  dei  prodotti  ! 
e non  aumenta  che  indirettamente  il  numero  dei 
consumatori.  Le  migliorie  fatte  a un  terreno  ne  ad- 
doppieranno il  prodotto,  e non  vi  sarà  a consumare 
questo  doppio  prodotto  che  lo  stesso  numero  di  pro- 
prietari e di  coltivatori.  Conviene  dunque  incuorar 
gli  uomini  a far  risparmi , piuttosto  che  figli  ; i ri- 
sparmi impiegali  riproduttivamente  procurano  l’ab- 
bondanza delle  cose  consumabili  elio  soddisfano  i 
bisogni  della  vita  ; questi  risparmi  permettono  alle 
famiglie  di  consumare  oltre  la  rendita  della  loro  in- 
dustria, dei  lavori  o dei  talenti  loro,  una  rendita 
nuora,  ossia  quella  del  loro  capitale.  Quanto  più  una 
nazione  avrà  di  queste  famiglie,  le  quali  vìvono  di 
molte  rendite  differenti,  tanto  meglio  sarà  la  nazione 
proveduta  : questo  fa  differire  i popoli  agiati  dai 
popoli  miseri.  E ritornando  alle  machine,  aggiungiamo 
che  tutta  l’economia,  che  si  perviene  a fare  sulle 
spese  di  produzione,  essendo  equivalente  ad  un  au- 
mento di  rendita,  dovunque  si  è potuto  sostituire 
oo n vantaggio  l’azione  delle  macliine  a vapore  all’a- 
zione degli  uomini,  le  rendite  del  cantone  si  sono 
aumentale,  e per  conseguenza  la  popolazione.  Dondo^ 
è risultato  questo  strano  effetto,  che  gli  uomini  si  sono 
moltiplicati  principalmente  nei  luoghi  dove  si  è per- 
venuto a fare  a meno  del  loro  lavoro.  Dove  trava- 
gliavano dieci  uomini,  si  è stabilita  una  machina  che 
fa  il  lavoro  di  cento  uomini  ; si  è potuto  dunque 
nudrir  cento  uomini  in  luogo  di  dieci.  Coti  le  mine 
di  carbone  risparmiando  la  mano  d’opera  ha  renduta 
quadrupla  in  pochi  anni  la  popolazione  delle  città 
di  Birmingham.  Shefield.  Manchester,  Newcastle  e 


Glascow.  Le  loro  capanno  non  si  sono  trasmutate  in 
palagi  al  suono  delia  lira  d'AnGone,  ma  al  fumo  del 
earbon  fossile.  Si  noti  in  ultimo , che  a dritto  si  è 
gridalo  contro  il  torto  che  i monaci  recano  alla  po- 
polazione; ma  se  ne  sono  ignorale  le  cagioni,  perchè 
ciò  non  avviene  a motivo  del  loro  celibato,  ma  del 
loro  ozio  che  nuoce  all'industria.  Si  dice,  chVglino 
(anno  lavorare  le  loro  terre.  Ma  queste  rimarrebbero 
forse  incolte,  se  ì monaci  sparissero?  Al  contrario: 
dovunque  ì conventi  sono  stati  mutati  in  fabbriche 
d'industria,  il  paese  ha  guadagnato  gli  stessi  prodotti 
agricoli,  e di  più,  quelli  delta  sua  industria  manifat- 
turiera ; e il  totale  dei  valori  prodotti  essendo  dive- 
nuto più  considerevole,  la  popolazione  si  è accre- 
sciuta. 

POPOLO  ( filo $.). — Nel  senso  più  ovvio  <fue9ta  pa- 
rola dal  latino  populus,  (derivato  forse  da  nu- 
meroso) indica  un  aggregato  di  persone  della  mede- 
sima origine,  parlanti  il  medesimo  linguaggio,  aventi 
i medesimi  costumi  e abitanti  il  medesimo  paese:  ed 
in  questo  significato  è sinonimo  di  Naziosb  (i vdiì. 
Ogni  popolo  ha  per  origine  una  famiglia  moltiplica- 
tasi prima,  poi  divisa  in  parecchi  rami  o tribù,  senza 
però  cessare  di  essere  un  corpo  solo.  Per  tal  ma- 
niera dalla  famiglia  di  A bramo  è uscito  il  popolo 
ebreo.  — Molte  quistioni  si  presenterebbero  qui  per 
dar  campo  a lunghi  discorsi,  se  in  altri  luoghi  di 
quest'opera  non  si  cercasse  di  darne  le  convenienti 
risoluzioni.  La  prima  questione  è quella  deH’nrigino 
di  tutti  i popoli;  la  quale  però  stando,  rom’è  debito 
ad  ogni  sincero  cristiano  non  meno  che  al  fedele 
israelita,  è risolata  assai  chiaramente  dal  primo  libro 
della  Bibbia.  Tuttavia  i razionalisti,  fra  cui  una  scuota 
di  naturalisti,  mettendo  a parte  questo  sacro  docu- 
mento, e argomentandosi  di  avere  bastanti  lumi  dalla 
filologia,  dalla  fisiologia  e dalla  geologia,  hanno  an- 
che di  recente  sollevata  tal  qnlstione  , e lasciandola 
in  sospeso,  appunto  per  deficienza  di  mezzi  decisivi, 
sonori  dichiarati  la  maggior  parte  per  la  pluralità 
delle  razze  come  quella  che  loro  sembra  opinione  più 
probabile.  Non  ci  fermeremo  qui  ed  esporre  le  ra- 
gioni addotte  da  questi  dotti,  e molto  meno  a con- 
futarli, rimanendocene  a far  parola  altrove  (t*.  Uovo) 
— Un’altra  quattone  assai  importante  e di  (tirile  a 
risolversi  è quella  della  filiazione  dei  popoli,  qualun- 
que sia  l’opinione  che  si  ha  della  primitiva  origine 
del  genere  umano;  ma  anche  per  questa  dobbiamo 
rimandare  i lettori  all’articolo  (Uzze  omas  (wd«) 
ed  a quello  di  Linguistica  (uedi),  dove  se  ne  parla 
anche  opportunamente  perché  la  terza  quhrtione  si 
può  formulare  dicendo  : i popoli  ereditano  essi  gli 
uni  dagli  altri,  e si  continuano  adempiendo  i disegni 
della  Previdenza  che  conduce  l'umanità  alla  prefis- 
sale meta?  Nella  successione  dei  popoli  v’ha  egli 
progresso  o semplicemente  si  aggirano  in  circolo  da 
cni  romanità  non  può  morire  ? Oppure  i popoli  io 
origine,  almeno  i primitivi,  sono  stati  all’apogeo  di 
loro  coltura  e prosperità  secondo  clic  verrebbe 
dal  mito  equivoco  dell’età  d’Oro  ? Di  questo  argo- 
mento  si  è parlato  sotto  le  parole  Icnobam*.  f ** 


parlerà  sotto  quelle  di  PnrarrtturÀ  e Progresso.  « 
— La  vita  dei  popoli  è la  materia  della  Stori*  (vedi).  | 
Ogni  nazionalità  mostra  questa  vita  sotto  forma  di-  | 
versa:  e sono  come  altrettante  scuole  in  cui  fuma-  | 
nità  è stata  posta  per  ricevervi  il  suo  svolgimento. 
Ma  una  volta  avverrà  che  tutte  le  distinzioni  nazio- 
nali si  cancellino,  l’uomo  sia  in  presenza  dell'uomo, 
e l'intiera  specie,  anche  valendosi  delle  nozioni  ac- 
quistato qua  e là  in  tali  diverse  scuole,  si  confonda 
per  camminare  unita  alla  medesima  meta,  che  non 
sarà  più  la  forza,  la  gloria,  o la  ricchezza,  ma  il  su- 
premo bene  o la  verità.  — I popoli  hanno  avute  le  ; 
loro  rivoluzioni,  talvolta  determinale  a rigenerare 
gli  uni  per  mezzo  degli  altri,  la  piu  importante  delle 
quali  è la  grande  migrazione  dei  popoli  (t\  Migrazione 
(itifor.).  Ma  una  nuova  migrazione,  e per  ciò  un’altra 
barbarie  è forse  possibile  ? All’articolo  Perfettibilit*  j 
abbiamo  mostrato  che  ormai  l'inciviiiinento  non  verrà 
più  arrestato  nella  via  del  progresso,  da  cui  fu  o 
parve  svialo  una  volta.  — Per  quello  che  riguarda  la 
scienza  che  tratta  dell'origine  dei  popoli  e della  loro 
procedenza,  dei  costumi,  del  linguaggio,  dell’orga- 
nizzazione  fisica,  dello  svolgimento  fisico,  intellet- 
tuale e morale  di  ciascuno  di  loro,  rimandiamo  alla 
parola  Etnografi*  (redi).  — In  seno  ad  una  nazione 
o aggregato  di  persone  soggette  ad  un  medesimo  go- 
verno e formanti  un  solo  stato  , compatto  od  unito 
solamente  da  confederazione  , si  chiamano  popolo, 
per  contrapposto  al  principe  tutti  i sudditi  a qua-  , 
lunque  classe  della  società  appartengano.  In  questo 
senso  per  l'appunto  popolo  c nazione,  come  abbiamo 
avvertito,  sono  spesso  latti  sinonimi.  Ma  abusiva- 
mente non  di  rado  si  applica  la  prima  voce  ad  un 
ordine  particolare  dello  Stato,  cioè  a quella  parte 
della  nazione  che  i Romani  dicevano  plebe  (plebe), 
alle  classi  inferiori  della  società.  In  quest'accezione 
della  parola  popolo  si  è fatto  raggelino  popolare,  già 
sostantivo  indicante  la  massa,  die  non  è però  ancora 
la  plebe,  nel  senso  moderno  di  questo  vocabolo,  il 
popolaccio,  la  feccia  del  popolo,  composta  soltanto 
proletari!  turbolenti,  sregolati,  privi  di  principii, 
pronta  al  rumore  ed  alla  violenza.  — La  sovranità 
del  popolo  o nazionale  è principio  politico  degli  Stati 
liberi,  opposta  al  diritto  divino  dei  re  (u.  SovamrrÀ). 

Il  Governo  (redi)  del  popolo  per  se  stesso  o per  rap- 
presentanti  liberamente  eletti  nel  suo  seno,  è la  De- 
mocrazia (vedi) , di  cui  V oclocrazia  o governo  del 
basso  popolo  è l'abuso.  Si  può  dire  del  popoloquello 
che  Sièyes  ha  detto  del  terzo  Stato  : il  popolo  è 
lutto,  perchè  io  lui  risiede  la  forza  dello  Stato.  In 
fondo  non  è ingiuriosa  ad  alcuno  la  distinzione  del 
popolo  nei  celi  superiore,  medio  ed  inferiore,  purché 
non  si  pensi  a fondare  sopra  di  essa  alcuna  specie 
d*  esclusioni  di  privilegio  assoluto  ed  arbitrario, 
lai  classe  più  numerosa  essendo  necessariamente 
inferiore  pile  altre  per  fortuna,  quindi  per  educa- 
zione, cognizioni,  altitudine  politica  ece.,  appartiene 
alle  persone  più  agiate  e colle  illuminarla  con  ogni 
miglior  cura  (v.  Filantropi*),  onde  compensarla  per 
quanto  ò possibile  della  sua  almeno  apparente  sorte 
lineici,  pop. — Tomo  X.  1 


a Infelice.  Principalmente  il  governo  deve  a tutti  por- 
I gere  i migliori  mezzi  d’ istruzione  . siccome  ad  esso 
| tocca  prevedere  in  modo  che  ninno  il  quale  voglia 
| lavorare  manchi  del  necessario  sostentamento.  La 
quale  quistionc  si  riferisce  all'ordinanionto  del  La- 
voro (m/i),  ed  a risolverla  manca  ancor  molto  : ma 
quella  dell'  istruzione  popolare  preoccupa  già  tutti  i 
governi  civili.  — Come  uomo,  cittadino  , padre  di 
famiglia,  la  persona  del  popolo  ha  diritti  c doveri,  i 
quali  deve  conoscere  se  ha  da  difendere  gli  uni  cd 
osservare  gli  altri.  Ma  se  una  certa  istruzione  6 ne- 
cessaria, quale  sarà  il  punto  da  fermarla?  Questo  è 
il  difficile  da  stabilire  precisamente,  fu  generale  si 
può  dire  che  ognuno  dev’essere  in  grado  di  rendere 
conto  dei  principii  fondamentali  della  sua  fede  reli- 
giosa, per  evitare  i due  scogli  dcU'enipietà  e della 
superstizione;  sapere  apprezzare  i vantaggi  dell’or- 
dinamento  sociale,  e sentirne  profondamente  la  ne- 
cessità, affinchè  Bia  più  disposto  ad  assoggettarci  ai 
suoi  carichi,  o rispettare  le  leggi  e la  costituzione  ; 
essere  in  grado  di  comunicare  altrui  i proprii  pen- 
sieri, cosi  a viva  voce,  come  in  iscritto,  in  maniera 
chiara  ed  intelligibile,  onde  evitare  i perniciosi  er- 
rori; essere  educalo  a sentire  le  bellezze  della  natura 
o dell’arte  che  gli  procurano  i più  dolci  godimenti  ; 
finalmente  conoscere  i proprii  doveri  ed  avvezzarsi 
a compierli  con  ispirilo  pronto  ed  allegro.  Certamente 
siamo  ancor  lungi  dall’aver  aggiunto  questo  scopo  ; 
i ma  ne  siamo  puro  sulla  via,  ed  in  Europa  vi  si  cam- 
mina da  per  tutto  a grandi  passi  da  alcuni  anni  io 
qua.  (ubili  la  necessità  delle  scuole  popolari  è ormai 
sentita  da  per  tutto;  e que' medesimi  che  con  dispia- 
cere veggono  che  il  popolo  va  emancipandosi  a mi- 
sura che  di  vico  colto,  non  osano  palesare  lauiiuo  loro 
avverso.  Per  mala  ventura  però  la  maggior  parte 
delle  scuole  sono  indietro,  perchè  l' istruzione  che  vi 
ricevono  i figli  del  popolo  è d’ordinario  ristretta  al 
leggere,  scrivere,  agli  elementi  dell’ aritmetica,  oltre 
lo  studio  del  catechismo  che  neppur  esso  è condotto 
con  sufficienti  spiegazioni.  Egli  pare  che  si  teina  di 
rendere  le  classi  inferiori  malcontente  di  loro  condi- 
zione, eccitarne  l’invidia,  irritarne  le  passioni  pro- 
curando loro  istruzione  migliore.  Ma  non  è forse  il 
contrario  che  avverrebbe?  V’ha  forse  un  paese  in 
Europa  iu  cui  il  popolo  sia  più  paciGco  che  in  Ale- 
magna; e quale  è lo  Stato  che  possa  vantarsi  d’aver 
fatto  tanto  per  l’ istruzione  popolare  quanto  quelli 
della  Confederazione  germauica  ? Dalla  fine  del  se- 
colo xvm  i governi  nulla  hanno  trascurato  per  mol- 
tiplicare le  scuole  del  popolo  e perfezionare  i melodi, 
cd  i loro  sforzi  furono  coronali  da  felici  successi.  La 
Svizzera  cammina  con  ardore  sulle  traccio  dell'Alc- 
raagna  ; ma  gli  studi  non  vi  reggono  al  paragono  di 
quelli  d'Olanda.  Il  Helgio  è più  addietro,  ed  è in  ciò 
quasi  al  livello  della  Francia,  ove  non  si  attende  se- 
riamente all’ istruzione  popolare  die  dal  4835.  La 
Gran  Bretagna  presenta  i due  estremi.  Le  scuole 
del  popolo  che  sono  bene  ordinate  in  lscozia  lasciano 
mollo  a desiderare  in  Inghilterra,  e sono  nella  più 
deplorabile  condizione  in  Irlanda.  Tra  gli  Stati  sci- 
no 
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icnlrionali  la  Danimarca  primeggia  per  gli  sforzi  ohe 
fa  onde  migliorare  l'istruzione  pubblica.  Sembra  che 
Svezia  e Norvegia  si  risveglino  lilialmente  da  lungo 
sonno  ; la  Russia  stessa  cammina  di  lento  ma  fermo 
passo  nella  via  del  progresso.  Volgendosi  al  Mezzo* 
giorno  vediamo  l:i  Oreria  attendere  con  zelo  a soste- 
nere le  scuole  che  già  possiede  ed  a istituirne  altre  ; 
ma  in  Ispagna  cd  in  Portogallo  si  è fatto  liu'ora  po- 
chissimo per  l’educoxione  pubblica.  In  Italia,  la  To- 
scana e la  Lombardia  fioriscono  sopra  tutte  le  altre 
parti  per  tal  riguardo,  sebbene  molto  rimanga  an- 
cora a desiderarsi , se  so  ne  paragonano  le  scuole 
con  quelle  di  (ìermania;  ma  nltrovc  da  per  lutto  si 
fanno  sforzi  per  uscire  una  volta  dal  vecchio  sistomn 

0 dal  torpore  che  rendcvanci  oggetto  di  commisera- 
zione presso  gli  stranieri.  — Ma  non  basta  fondare 
scuole;  perocché  v’hanno  altri  mezzi  non  meno  effi- 
caci per  diffondere  l'istruzione  fra  il  popolo  cd  in- 
sti dargli  sentimenti  inorali.  Uno  do'  più  validi  sono 

1 libri  composti  appositamente  pel  popolo,  religiosi  o 
inorali,  trattati  di  storia,  di  geografia,  di  storia  na^ 
turale,  di  fisica,  certamente  elementari,  perchè  il 
popolo  non  ha  bisogno  dì  istruzione  scientifica  e gli 
basta  avere  nozioni  chiare,  esatte  c precise  sui  vani 
rami  delio  cognizioni  umane.  L'Alcmagiui  ove  l’islru- 
zionc  popolare  ha  maggiormente  progredito,  è na- 
turalmente anche  il  paese  più  ricco  di  tali  produ- 
zioni ; ina  anche  per  questa  parte  l' Italia  va  acqui- 
stando ogni  anno  buona  suppellettile  che  fra  non 
molto  la  renderà  non  invidiosa  delle  altrui  ricchezze. 
Al  primo  ordine  di  questi  libri  debbono  essere  posti 
i buoni  calendari  o almanacchi  che  sono  lo  letture 
che  si  fanno  nei  poveri  e campestri  abituri  : ed  in 
niuna  parte  come  in  questa  è necessaria  buona  scolta 
dì  materie  ed  ingegno  da  appropriare  ad  esse  la 
forma  che  risponda  al  gusto  dei  lettori.  —Che  se  è 
necessario  si  scriva  pel  popolo,  v'  ha  un  altro  ramo 
di  letteratura  di  cui  lo  stesso  popolo  è untore.  Non 
partiamo  dei  proverbi  che  sono  delti  la  sapienza  dei 
popoli,  ma  dei  canti,  delle  ballate,  dei  racconti,  si 
in  versi  che  in  prosa,  nati  dal  seno  del  popolo  o da 
esso  accolti  adattandoseli  al  suo  gusto,  in  cui  è for- 
temente impresso  il  suggello  del  genio  nazionale,  si 
riflettono,  come  in  fedele  specchio,  le  credenze,  i 
costumi,  le  passioni  del  popolo;  letteratura  vigorosa* 
naturale,  piena  d’originalità,  di  candore,  di  freschezza 
(e.  Casti  popolari). — Tutti  i popoli  hanno  una  simile 
letteratura,  siccome  quasi  lutti  hanno  consacrate  al- 
dine delle  loro  feste  che  manifestano  sì  bene  il  ca- 
rattere di  una  nazione,  cd  il  grado  di  civiltà  cui  era 
pervenuta.  In  principio  tali  feste  erano  quasi  sempre 
unite  a solennità  religiose,  siccome  la  maggior  parte 
di  quelle  degli  Ebrei,  le  panalcnec  di  Atene  , i sa- 
turnali di  Roma.  Più  tardi  le  feste  popolari  dei  Ro- 
mani diventarono  servilmente  abbiette o barbaramente 
feroci  (r.  Circo).  Nel  medioevo  le  feste  erano  giorni 
di  baldoria  c di  licenza,  in  cui  il  popolo  volgeva  in 
ridicolo  perfino  la  religione  (e.  Pazzi  (Festa  pei).  Si 
capisce  oggidì  che  le  allegrie  popolari  si  possono 
rendere  istruttive  c morali  a gran  profitto  del  po- 


polo; ma  quanto  tempo  passerà  ancora  prima  die  i 
governi  procurino  di  fornire  alle  dassi  inferiori  di- 
vertimenti a svolgerne  il  gusto  per  i nobili  solazzi 
cd  il  sentimento  di  cittadina  dignità  ! 

POPONE  o Mellone  {boi.  e orlicult.).  — Specie  di 
pianta  appartenente  al  genere  cucinili t (e.  Cocomero) 
e che  è un'erba  annua  con  fusti  e rami  coricati,  an- 
golosi, coperti  di  peli  scabri;  foglie  larghe  da  tre  a 
sei  pollici,  siuuolato-dcnticolatc , d uo  verde  carico 
superiormente,  pallido  inferiormente,  pubcrule  «sca- 
bro in  ambe  lo  facce  , coi  nervi  irli  inferiormente 
(le  giovaui  foglie  ordinariamente  cotonose  inferior- 
mente); viticcio  semplici,  irli,  gracili;  fiori  maschi 
fascicolati  alla  sommità  di  un  peduncolo  più  breve 
del  picciuolo;  fiorì  feminei  (cd  ermafroditi)  solitarii, 
subsessi  li  ; peduncoli,  pedicelli  e calici  molto  irti; 
frutto  vario  di  forma  c di  mole. — Si  conosce  un  nu- 
mero grandissimo  di  varietà  di  colesta  specie  nativa 
dell'Oriente  e coltivala  da  tempo  immemorabile  negli 
orti  d'Europa  cd  eziandio  nei  campi:  le  quali  va- 
rietà possono  ridursi  a tre  razze  principali:  4*  i mel- 
loni cornimi  o reticolali,  ebe  hanno  la  corteccia  più  o 
meno  coperta  di  escrescenze  a forma  di  rete . elio 
sono  assai  produttivi,  di  facile  coltivazione  e zucche* 
rini;  i'i  canlalupi  ( che  hanno  preso  il  nome  da 
Canlalupo.  villaggio  vicino  a Roma,  dove  furono  da 
prima  coltivati),  la  cui  scorza,  poco  o niente  retico- 
lata, ha  delio  oosle  più  o meno  sporgenti,  colla  carne 
zuccherina  cd  aromatica;  33i  melloni  colla  corteccia 
liscia  c senza  coste.  — Il  popone  ossia  il  frutto  del 
mellone,  che  nel  nostro  clima  matura  in  agosto,  ha 
la  scorza  più  o meno  spessa  c dura,  che  cuopro  una 
carne  ordinariamente  gialla,  talora  rossiccia  o bianca 
o verdiccia,  secondo  le  varietà,  più  o meno  acquosa,' 
inucilaginosa  , zuccherina  la  quale  nei  paesi  caldi 
riesce  di  sapore  squisito.  Questa  carne  somministra 
uu  alimento  rinfrescante,  ma  non  conveniente  alle 
persone  di  stomaco  debole.  Coi  semi  si  prcfianino 
emulsioni  rinfrescanti  ed  addolcitive. — La  coltivazione 
del  mellone  nei  paesi  meno  temperati  richiede  molte 
cure,  come  letto  caldo,  campane,  trnpiantainonti  ooc.£ 
le  quali  sono  superflue  nel  clima  d'Italia,  dove  per-? 
ciò  questa  pianta  coltivasi  in  granile  nei  campi.  — In 
primo  luogo  conviene  procurarsi  buoni  semi:  si  vo- 
gliono a quest'uopo  destinare  i frutti  di  miglior  sa- 
pere, perfettamente  maturi  ; si  versano  i semi,  uni- 
tamente alia  sostanza  filamentosa  ed  al  sugo,  sopra  un 
piatto  e vi  si  lasciano  per  due  o tre  giorni,  dopo  di 
che  si  separano,  senza  lavarli,  e si  fanno  seccare  al- 
l’ombra per  conservarli.  Alcuni  preferiscono  i semf 
di  due  o tre  anni  perchè  producono  frutti  più  squisiti, 
mentre  altri  danno  la  preferenza  ai  semi  nuovi  per- 
che le  piante  riescono  più  vigorose  c d’una  vegeta- 
zione più  sollecita:  c però  i semi  vecchi  sembrami 
più  convenienti  per  i paesi  caldi , ed  al  contrario  i 
semi  nuovi  saranno  da  preferirsi  nei  luoghi  dove  la 
temperatura  è meno  favorevole  a questn  pianta.  — Si 
prepara  il  terreno  con  due  buone  arature  e lo  ricon- 
cima abbondantemente  con  letame  ben  consumato: 
«piando  poi  non  Vé  più  pericolo  di  gelò  nò  di  brine. 
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»i  depongono  i temi  in  picoole  foste  distanti  dieci  o 
dodici  [Medi  per  ogni  verso  e che  si  coprono  con  pa- 
B1*»  o con  pulla  per  impedire  l’evaporazione.  Con- 
viene sarchiare  diligentemente  e frequentemente  la 
terra  e non  annaffiare  se  non  scarsamente  e soltanto 
allorché  la  siccità  lo  domanda  assolutamente  ; si  moz- 
zerà l’estremità  dei  rami  onde  moderare  l’eccessiva 
attività  del  sugo  e farlo  rifluire  ai  frutti,  e gioverà 
sottoporre  a questi  un  mattone  onde  non  prendano  cat- 
tivo sapore.  Raccomandiamo  sopratatto  di  non  colti- 
vare, comesi  usa  generalmente,  in  vicinanza  dei  mel- 
loni, altre  piante  cucurbitacee,  cioè  zucche,  cocomeri 
e simili  onde  evitare  l'ibridismo  e perciò  la  degene- 
razione del  popone. 

POPPA  (marò.).  — Generalmente  è il  nome  della 
parte  posteriore  del  bastimento,  e più  particolarmente 
la  facciata  posteriore,  la  quale  si  presenta  allo  spet- 
tatore posto  fuori  e dietro  la  nave. 

POPPEA  (Augusta)  ( star . deliimp.  rom.). — Impe- 
ratrice romana,  figlia  di  T.  Ollio  e della  famosa  Sa- 
turai, ebbe  tutte  le  attrattive  e le  viziose  inclinazioni 
delia  madre,  ma  vi  aggiunse  l’ambizione  e i più  sot- 
tili artifizii  femminili.  Maritata  da  prima  a Rufo  Cri- 
spino, prefetto  delle  coorti  pretoriane,  essa  lo  abban- 
donò, benché  ne  avesse  un  figlio,  per  isposare  Ottone 
a cui  fu  presto  rapita  da  Nerone,  grandemente  acceso 
di  lei  per  colpa  dello  stesso  marito  ebe  gliene  aveva 
scioccamente  magnificate  le  bellezze.  Poppea  si  ado- 
però per  ogni  verso  alla  ruina  di  Agrippina,  madre 
deH’imperatore,  ed  alla  morte  di  Ottavia  prima  mo- 
glie di  Nerone,  da  lui  già  ripudiata  per  isposare  lei 
stessa.  Dichiarata  Augusta  nell’anno  G3,  come  pure 
la  figlia  da  lei  data  in  luce  (per  nome  Claudiae  morta 
in  età  di  quattro  mesi),  si  lasciò  trascorrere  un  giorno 
a certi  scherzi  di  parole  con  Nerone  da  cui  esso  fu 
talmente  irritato  che,  sebbene  era  ineinta,  le  diede 
d’un  caldo  nel  ventre  e cosi  la  uccise  l’anno  65. 
Rammaricalo  di  tal  perdita,  ne  fece  imbalsamare  il 
corpo  che  fu  collocato  nelle  tombe  della  casa  Giulia, 
e pronunziò  egli  stesso  la  sua  orazione  funebre. 
Narrasi  che  Poppea  fosse  la  prima  donna  romana  a 
far  uso  della  maschera  per  difendere  il  volto  dalle 
impressioni  dell’aria  e del  sole;  e faceva  mantenere 
500  asine , il  cui  latte  le  somministrava  i bagni  in 
qualunque  luogo  ella  si  recasse.  Si  trovano  pochis- 
sime medaglie  di-  Poppea , e queste  sono  di  conio 
greco,  portanti  nel  rovescio  la  testa  di  Nerone. 

POPULINA  (cfcim.).  — Principio  estrattivo  cristal- 
lizzabile scoperto  da  Braconnot  nella  corteccia  e nelle 
foglie  della  tremula  o alborella  (populus  tremala)  ; 
trovasi  questo  principio  nell'acqua  madre  prove- 
utente  dall’ estrazione  della  salicina  (vedi)  dalla  cor- 
teccia e dalle  foglie  di  quest'albero.  11  carbonato  di 
potassa  aggiunto  all'acqua  madre  in  discorso  nc  pre- 
cipita la  papalina  sotto  la  forma  di  una  polvere 
bianca*  che  disciolta  nell’acqua  bollente  ed  abban- 
donata al  raffreddamento  cristallizza  in  aghi  bianchi, 
sottili,  dolati  di  sapore  acre  c dolcigno  , analogo  a 
quello  della  liquirizia.  La  populina  è solubile  io  4000 
PWti-  4 'acqua  fredda,  ed  in  70  d’acqua  bollente;  si 


discioglie  pia  facilmente  nell’alcool  e neU’acido  ace- 
tico; la  sua  soluzione  negli  acidi  è precipitata  dal- 
l’acqua ; l’acido  solforico  la  colora  in  rosso.  1 cri- 
stalli di  populina  contengono  5,  $3  per  cento  d’acqua 
di  cristallizzazione.  — Gli  acidi  allungati  e bollenti 
sembrano  convertire  la  populina  in  gatirelina  (v.  Sa- 
licika)  ; l’acido  nitrico  (azotico)  concentrato  la  tras- 
forma in  acido  nitro-picrico  : finalmente  la  populina 
sottoposta  alla  distillazione  si  gonfia  e svolge  un  olio 
che  fatto  freddo  si  rapprende  in  una  materia  cristal- 
lizzata. 

POQUELIN  (Gio.  Battista)  (r.  Molière). 

PORCELLANA  (clini,  c ter».). — Si  dicono  porcel • 
lane  le  stoviglie  più  fine  e più  pregiate  nelle  quali 
la  base  della  pasta  è il  caolino  o argilla  bianca  pro- 
veniente dalla  scomposizione  del  feldispato  orioso, 
del  feldispato  albite  c di  altre  sostanze  feldispaticbc 
come  le  rocce  denominale  pegmaltfi  e le  pietre  po- 
mici.— La  scoperta  della  porcellana  è stata  fatta  alla 
Cina,  secondo  gli  uni  nell’  anno  142  e secondo  gli 
altri  nel  quinto  secolo  dell’era  volgare;  altri  autori 
la  credono  più  recente  ed  altri  più  antica;  i Cinesi 
e i Giaponesi  la  riportano  a 2000  anni  av.  C.,  ma 
ignorano  il  nome  dell’inventore.  — La  porcellana  é 
stata  recata  per  la  prima  volta  in  Europa  dai  Por* 
toghesi  verso  il  4500.  Più  tardi  il  padre  Entrecolies 
missionario  francese  alla  Cina,  mandava  in  patria  una 
descrizione  sommaria  del  metodo  di  fabbricazione 
della  porcellana  che  i Cinesi  chiamano  col  nome  di 
theky;  ed  il  chimico  tedesco  Botlger,  deli 'elettorato 
di  Sassonia,  mentre  attendeva  a cercare  una  mischiane* 
o combinazione  di  terre  differenti  capaci  di  sommi- 
nistrare crogiuoli  refrattari!,  scopriva  una  porcellana 
cho  ha  maggior  corpo  di  quella  del  Giopone.  Questa 
porcellana  che  prese  e conserva  tuttavia  il  nome  di 
porcellana  di  Sassonia  fu  fabbricata  per  la  prima  volta 
a Dresda  noi  4706;  essa  era  di  color  rosso-bruna&tro; 
si  fu  soltanto  nel  1709  che  Bottger  giunse  ad  otte- 
nere la  porcellana  bianca,  e l’anno  seguente  sorgeva 
la  celebre  manifattura  di  Meisscn  nelle  vicinanze  di 
Dresda.  La  fabbricazione  della  porcellana  in  grande 
fu  successivamente  introdotta  in  Francia  ed  iu  In- 
ghilterra, e fu  perfezionata  e resa  comune,  facile  ed 
economica  per  opera  di  molti  chimici  ed  in  ispecle 
di  Réaumur,  Macquer,  Sage,  Chaptal  ccc. — Le  por- 
cellane sono  combinazioni  di  argilla  o silicato  d’al- 
lumina col  silicato  di  potassa  e qualche  volta  coi  si- 
licati di  potassa,  di  soda  e di  calce,  sempre  misto  ad 
un  eccesso  d’allumina  e di  silice.  Le  materie  prime 
che  s’impiegano  per  ottenere  queste  combinazioni 
sono  l’argilla  bianca  o coalino,  il  feldispato  quarzoso, 
il  quarzo  o selce,  il  gesso,  la  creta,  e qualche  volta 
il  fosfato  di  calce  delle  ossa,  le  quali  materie  conve- 
nientemente preparate  e mescolato  tra  di  loro  c spesso 
con  rottami  di  porcellana  ugualmente  preparati,  va- 
riando lo  mischinnze  a seconda  dei  diversi  prodotti 
ohe  si  vogliono  ottenere,  6ono  bagnate  con  quantità 
sufficiente  d’acqua  per  essere  ridotte  in  pasta  tenace, 
aderente  e duttile  che  i tornitori  e i modellatori  ri- 
ducono alle  volute  forme.  Altre  materie  sono  ado- 
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perule  por  l'applicazione  della  coperta  o vernice  sui 
pezzi  lavorati  e cotti,  ed  altre  per  la  decorazione  e 
dipintura.— Le  porcellane  ri  distinguono  in  porcellane 
•Iure  dette  orientali  o cinesi , cd  in  porcellane  tenere 
delle  francesi  : i principii  costituenti  le  prime  sono 
la  silice,  l’allumina  o la  potassa  ; quelli  che  costitui- 
scono le  seconde  sono  la  silice,  L'illumina,  la  potassa, 
la  soda  c la  calce. — La  confezione  delle  poste  per  le 
porcellane  dure  o tenere  è preceduta  dalia  scelta  dei 
materiali  c dalla  loro  preparazione  colla  calcinazione, 
polverizzazione,  stacciatura,  lavatura  cd  essiccazione 
dipendentemente  dalla  loro  diversa  natura.  — Nella 
scelta  doir<ir</t7/a  o caolino  (silicato  d’allumina)  bi- 
sogna avvertire  che  questa  sostanza  sia  di  un  bianco 
tendente  al  giallo,  friabile,  c priva  di  ferro  c d’altre 
materie  straniere  (c.  Caolino);  la  sua  preparazione 
consiste  nella  macinatura  e lavatura  per  decantazione; 
il  caolino  duro  è compatto  e primieramente  sotto- 
posto ad  una  leggiera  torrefazione.  Si  macina  il  cao- 
lino o l'argilla  aggiungendo  tal  quantità  d’acqua  che 
basii  a stemprare  esattamente  la  materia.  Terminata 
la  macinatura  si  versa  la  poltiglia  in  un  lino  cilin- 
drico di  legno  avente  metri  4, 30  circa  di  altezza  c 
munito  di  più  chiavi  poste  dall’alto  in  basso  e distanti 
da  40  a 18  centimetri  Luna  dall'altra.  S’empio  il  tino 
d'acqua,  si  agita  ben  bene  la  mischianza  e si  lascia 
riposare  per  qualche  minuto  secondo , perchè  la 
sabbia  c le  materie  più  grossolane  e più  pesanti  pos- 
sano deporsi  sul  fondo  del  lino.  Allora  si  apre  la 
prima  chiave  e si  estrae  l'acqua  che  si  riceve  in  vasi 
di  terra  colla  rotoudi;  si  aprono  successi  va  incuto  la 
seconda  c le  altre  chiavi  fino  all’ultima  che  trovasi 
a 12  in  16  centimetri  al  di  sopra  dei  livello  del  fondo. 
I.c  acque  raccolte  nei  vasi  sopra  discorsi  sono  abbando- 
nate al  riposo  duo  a lauto  che  abbiano  deposta  l'ar- 
gilla cui  tengono  in  sospensione;  quindi  si  separa 
l'acqua  per  decantazione  dal  vaso  sopra  il  tino  , si 
raccoglie  I'  argilla  ebe  è (inissima  c si  fa  essiccare 
all'ombra  cd  al  coperto  della  polvere  e si  conserva 
per  essere  impiegata  nella  confezione  delle  paste. 
f.c  acque  di  dccanlaziouo  versate  nel  Uno  sono  agi- 
tate col  deposito  rimastovi,  poscia  estratte  mediante 
1 apertura  successiva  delle  chiavi,  ripetendo  tali  ope- 
razioni fino  a che  l’acqua  non  esca  più  torbida.  La 
sabbia  che  rimane  al  fondo  del  lino,  quando  sia 
pura,  bianca  ed  omogenea  può  servire  in  sosliluzioue 
del  quarzo  ed  allora  si  macina  e si  slaccia  per  essere 
adoperata.  — La  silice  impiegala  nella  fabbricazione 
della  porcellana  è il  quarzo  bianco  in  ciottoli , che 
si  lava  per  privarlo  delle  parti  terroso  e si  rompe 
in  piccoli  pezzi  per  separare  le  parli  colorate  o miste 
a piriti  e ad  altre  sostanze  straniere.  I pezzi  di  quarzo 
lavati  c mondaU  sono  esposti  al  fuoco  sopra  una 
grata  di  ferro;  fatti  roventi  , si  gettano  nell'acqua 
fredda  per  cui  vengono  disposti  ad  essere  polveriz- 
zati ; filialmente  si  portano  alla  macina  per  ridurli 
in  fina  polvere  clic  si  passa  per  istaccio  di  seta  a 
maglia  finissima  ; il  residuo  è sottoposto  a nuova  ma- 
cinatura c stacciatura.  — 11  getto,  si  delibo  scegliere 
trasparente  e cristallino;  a difetto  di  questo  si  ado- 


pera il  gesso  in  masse  od  amorfo,  ovvero  l’alabastro 
gessoso,  separati  da  ogni  materia  straniera.  Il  gesso 
pestato  o ridotto  in  lina  polvere  è calcinalo  in  una 
caldaia  di  rame,  continuando  il  fuoco  fino  a tanto 
che  sia  cessalo  il  rigonlianiento  dovuto  allo  svolgi- 
mento dell’acqua;  quindi  si  lascia  raffreddare  e si 
passa  per  uno  staccio  di  scia. — Il  feldispato  quarzoso 
( ptymaliU ■ , pelunzè  dei  Cinesi)  è ridotto  in  polvere 
sottile  mediante  la  macina  e lo  slaccio.  — I rollami 
ili  porcellana  sono  ridotti  in  pezzi,  quindi  iu  polvere 
tra  un  piano  cd  una  macina  di  pietra  silicea;  la  pol- 
vere si  passa  per  uno  staccio  a maglia  finissima.  1 
rottami  della  porcellana  di  prima  coltura  delta  Int- 
roito, siccome  quelli  che  non  sono  intonacati  di  ver- 
nice, si  passano  al  mulino  bagnandoli  con  acqua  per 
ridurli  in  una  poltiglia  liquida  omogenea  che  si  passa 
per  uno  staccio  linissimo  e s’impiega  nella  fabbrica- 
zione della  porcellana,  nella  proporzione  di  un  quarto 
del  peso  della  pasta.  — Le  materie  adoperate  nella 
confezione  delle  vernici  o coperte  sono  il  quarzo 
bianco,  i rottami  di  porcellana  ed  il  gesso  calcinalo, 
per  le  porcellane  dure;  la  vernice  per  le  porcellane 
tenere  consiste  in  un  vetro  piombifero  composto  di 
silice,  d’ alcali  e d'ossido  di  piombo , ovvero  di 
silice,  feldspato,  borace  od  acido  borico  , ed  ossido 
di  piombo.  Le  vernici  si  applicano  per  lo  più  ad  im- 
mersione. Le  materie  che  le  compongono,  sono  ri- 
dotte in  polvere  impalpabile  e stemprale  nell’acqua, 
ed  i pezzi  di  porcellana  resi  più  solidi  con  un  inci- 
piente coltura  preliminare  vengono  immersi  io  qno- 
sto  liquido;  per  tale  immersione,  l’acqua  compene- 
traudo  la  pasta  prova  una  vera  fel  trazione  dall'esterno 
ail'inlcrno  ed  in  tal  modo  depone  alla  superficie  del 
pezzo  uuo  strato  uguale  della  materia  costituente  la 
vernice.  I pezzi,  quando  siauo  stati  fortemente  cotti, 
sono  privi  della  facoltà  di  assorbire  l'acqua,  ed  allora 
bisogna  applicarvi  la  vernice  ridotta  in  densa  pol- 
tiglia.— Le  paste  delle  porcellane  ricompongono  col 
mescolare  nelle  debile  proporzioni  l’argilla  o caolino 
ben  secco  e ripassato  per  istaccio  di  seta  colle  altre 
materie  diligentemente  preparate,  al  quale  intanto 
ri  pesano  le  rispettive  dosi  di  queste  sostanze  e ri  fanno 
passare  c ripassare  per  uno  staccio  di  crini  a maglia 
più  larga  che  non  quello  di  seta  usato  nella  loro  pre- 
parazione. Ciò  fatto  si  bagna  In  mischianza  con  acqua 
piovana  e ri  riduce  in  pasta  uniforme  c consistente 
sottoponendola  ad  un  lavoro  mecanico  che  dicesi  im- 
posto. Per  procedere  a questo  lavoro,  gettala  la  pasta 
sopra  una  specie  di  tavolo,  l'operaio  a piedi  nudi 
e munito  di  bustone  per  sostenersi,  la  stendo  in  giro 
col  piede  destro,  la  comprime  e la  calpesta  di  con- 
tinuo avvicinandosi  verso  il  mezzo;  giunto  in  questo 
puuto  passa  a scalpicciare  la  parie  rimasta  verso  gli 
orli,  o tagliata  a fette  la  [tasta,  la  rivolge  sopra  la 
tavola  e torna  a lavorare  conte  prima,  ripcleudo  le 
operazioni  lino  a cito  la  pasta  sia  fatta  omogenea  ed 
abbia  acquistato  il  grado  richiesto  di  tenacità  e dut- 
tilità. Allora  riunisce  la  pasta  e la  divide  in  masse 
rotonde  o cubiche  del  peso  di  7 in  8 chilogrammi 
che  ri  ripongono  entro  una  fossi  ammattonata  od  in 
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tinozza  di  legno;  si  coprono  questi  serbatoi  perché 
la  pasta  sia  riparata  dalla  polvere,  in  modo  però  clic 
l'aria  vi  abbia  libero  l'accesso.  La  pasta  sotto  l’in- 
fluenza degli  agenti  atmosferici  concepisce  col  tempo 
una  specie  di  fermentazione  cito  promovc  l’affinità 
di  composizione  c la  coesione,  non  ebo  lo  svolgi- 
mento dell’aria  inceppata  tra  le  molecole,  la  quale, 
dilatala  dal  calore  nell’atto  della  coltura,  renderebbe 
i pezzi  screpolali  o bollicosi.  Lna  tale  macerazione 
anche  protratta  a lunghissimo  tempo  non  nuoce  alia 
pasta,  anzi  la  rende  sempre  migliore,  e quanto  più 
la  pasta  è vecchia  tanto  più  agevole  ne  riesce  il  la- 
voro. La  pasta  ben  fermentala  diventa  più  molle  e 
più  duttile,  acquista  un  odore  analogo  a quello  del- 
l’acido idrosolforico,  ed  il  suo  colore  passa  dal  bianco 
al  grigio-scuro.  La  pasta  troppo  tenace,  che  in  ter- 
mine darlo  dicesi  troppo  grassa,  somministra  prodotti 
ebe  si  fendono  durante  l’essiccazione,  per  Tostacolo 
opposto  da  questa  tenacità  allo  sprigionamento  del- 
l'acqua interna  ; la  pasta  troppo  inagra  non  può  essere 
lavorata;  richiedasi  pertanto  una  tenacità  inedia  che  si 
ottiene  coU’aggiungerealla  pasta  una  dose  conveniente 
di  frantumi  polverizzati  di  porcellana  e di  biscotto. 
Essendo  necessario  di  mantenere  umide  le  paste  bi- 
sogna aver  cura  di  bagnarle  di  tempo  in  tempo  con 
acqua  piovana.  Credono  i pratici  che  l’acqua  di  piog- 
gia raccolta  negli  cquinozii  sia  la  più  atta  ad  accele- 
rare e facilitare  un'incipiente  fermentazione  per  la 
quale  si  determina  una  più  intima  combinazione  dei 
principii  costituenti  le  paste  delle  porcellane.  Perciò 
nelle  manifatture  di  Germania  si  preparano  le  paste 
due  volte  l’anno , vale  a dire  nei  due  equinozi].  Le 
acque  dei  pozzi  e dei  lìumi  non  sono  atte  a quest' 
uso  poiché  ritengono  in  dissoluzione  materie  saline 
calcari  che  altererebbero  le  dosi  e le  proprietà  delle 
paste. — Alla  formazioue  dei  pezzi  non  si  adopera  se 
non  la  pasta  che  conta  almeno  sei  mesi  di  macera- 
zione; ed  una  porzione  della  vecchia  pasta  è sempre 
conservata  perchè  serva  di  lievito  alla  nuova  per 
determinare  una  più  pronta  fermentazione.  1 pezzi 
sono  foggiati  alle  volute  forme  mediante  la  tornitura 
e la  modellatura,  operazioni  meeanico-arlistiche  ana- 
loghe a quello  che  si  praticano  per  le  altre  stoviglie 
(fedi).  L’artista  dovrà  usare  ogni  diligenza  per  dare 
ai  pezzi  un’  eguale  ed  uniforme  grossezza  affinchè 
possa  essere  uniforme  la  dilatazione  e resistere  alle 
variazioni  di  temperatura  ; con  ciò  il  pezzo  lavorato 
presenta  una  certa  leggerezza  che  gli  dà  pregio  ed 
eleganza,  e si  rende  più  economica  la  fabbricazione 
poiché  si  ottiene  maggior  numero  di  pezzi  colla  me- 
desima quantità  di  pasta.  — Le  dosi  delle  materie 
componenti  le  paste  delle  porcellane  dure  o tenere 
variano  secondo  gli  oggetti  che  si  vogliono  fabbricare, 
ed  anche  secondo  i processi  o le  ricette  delle  diverse 
fabbriche.  — Lo  porcellana  orientale  o porcellana 
dura  della  Cina  presenta,  a confronto  della  porcel- 
lana d’Europa,  il  vantaggio  di  essere  meno  fusibile  e 
di  resistere  ai  cangiamenti  subitanei  di  temperatura. 
La  porcellana  duro  della  Cina  si  compone  di  due  soli 
ingredienti  cioè  di  caolino  c di  petunzé  finamente 


| polverizzati,  e diligentemente  mescolali  c ridotti  in 
| posta.  1 Cinesi  preparano  i pezzi  lungo  tempo  prima 
di  sottoporli  alla  cottura  e d'ordinario  li  conservano 
per  un  gran  numero  d’anni,  cosicché  i figli  ultimano 
i pezzi  preparati  c lasciati  in  eredità  dai  loro  padri. 
La  vernice  o coperta  consiste  in  petunie  stemprato 
in  ima  lisciva  di  ceneri  di  felce  e si  applica  sui  pezzi 
| semplicemente  essiccali  nella  camera  in  cui  è posto 
il  forno,  nel  che  la  fabbricazione  cinese  differisco 
essenzialmente  dall'europea  nella  quale  non  si  pro- 
cede all'applicazione  della  vernice  se  non  dopo  di 
aver  sottoposti  i pezzi  ad  una  prima  cottura  nella  for- 
’ nace. — Le  paste  delle  porccllaue  dure  delle  fabbriche 
; di  Francia  si  compongono  per  lo  più  di  caolino  c di 
feldispato  quarzoso  provenienti  dalle  vicinanze  di 
Limoges.  Il  caolino  di  Limoges,  all'analisi  di  Bron- 
gniart,  ha  dato  42,07  di  silice;  54,  65  di  allumina; 
15,  47  di  acqua;  4,  55  di  calce,  magnesia,  potassa; 
con  qualche  traccia  di  ferro  , e 9,  79  di  un  residuo 
non  argilloso.  JI  feldispato  quarzoso,  secondo  l’analisi 
di  Berthicr , comprende  75,0  di  silice;  46,2  di 
allumina;  8,  4 di  potassa;  0,  6 di  acqua.  Le  dosi  im- 
piegale nelle  fabbriche  di  Sévres  e di  Parigi , e in- 
dicate da  Dumas,  sono: 


Sèrre* 

Sévres 

Parigi 

per 

per 

per 

vasellame 

figure 

vaselli,  uic 

Caolino  .... 

. 64  . 

. 62  . 

. 44 

Caolino  in  ciottoli  . 

il  . 

. 44  . 

. 80 

Creta  di  Bongival  . 

S . 

4 . 

. 44 

Arena  di  Aumont  . 

. SO  . 

. 47  . 

. 44 

Piccola  sabbia. 

. 10  . 

. 44  . 

. 44 

Feldispato  quarzoso 

. • . 

. 47  . 

. 20 

La  creta  di  Bongival  è carbonato  di  calce  puro,  con- 
tenente qualche  traccia  di  perossido  di  ferro;  l’arena 
d’Aumont  è silice  quasi  pura;  la  piccola  sabbia  (petit - 
sabir)  si  compone  di  80,  0 di  silice;  8,  0 d’allumina; 
2,  5 di  potassa  ; 9,  5 d’acqua.  — Secondo  Dumas,  la 
porcellana  dura  di  Sévres  , non  cotta  , comprende- 
rebbe 59,  6 di  silice;  55,0  di  allumina;  4,8  di 
potassa;  2,  4 di  calce;  0,8  di  acqua. — In  generale 
le  mischianzc  più  convenienti  per  formare  le  paste 
delle  porcellane  dure,  sono,  secondo  Boyer  , com- 
poste come  segue: 


Argilla  bianca  o caolino  lavato  . 

1. 

400  . 

II. 

400 

Quarzo  bianco  preparato  . . 

9 . 

9 

Rottami  di  porcellana  preparati . 

9 . 

8 

Gesso  calcinato  e preparato 

4 . 

5 

Pasta  . . 

422 

422 

La  pasta  per  le  figure  si  compone  di  75  di  caolino  e 

25  di  quarzo.  Le  ricette  per  la  coperta  o vernice  sono: 

■ ii 

Quarzo  bianco  preparato  . . 

. 8 

47 

Rottami  di  porcellana  preparati 

. 45 

46 

Gesso  calcinato  e preparato 

. 9 

9 

Vernice  . . 

. 52 

42 

Alessandro  Brongniart  riporla  le 

seguenti 

composi- 
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fiotti  per  la  pasta  e per  la  vernice  delle  porcellane 
dure  di  Sassonia,  cioè:  per  la  pasta,  77  parti  di 
caolino  di  Ane  presso  Sciineeberg  e 23  di  feldspato 
quarzoso  ; e per  la  vernice,  40  di  quarzo  bianco 
preparato,  40  di  caolino  di  Seililz  preparato,  e 20 
di  gesso  preparalo  e calcinato.  Il  caolino  di  Anc 
è tinto  leggermente  di  rosso,  ma  si  fa  bianeo  al 
fuoco  ; la  sua  composizione  è 33,  98  di  silice  ; 54, 12 
di  allumina  ; 11,  00  di  acqua;  0,  69  di  calce,  ma- 
gnesia, potassa,  con  qualche  traccia  di  ferro,  e 18,00 
di  residuo  non  argilloso.  Il  caolino  di  Seilitz  com- 
prende 40,  78  di  silice  ; 54,  16  di  allumina  ; 12,  (0 
di  acqua  ; 0,  60  di  calce,  magnesia,  potassa,  con 
qualche  traccia  di  soda  e di  ferro,  e 12,  55  di  resi- 
duo non  argilloso.  La  porcellana  di  Sassonia  è quella 
che  piò  d'ogni  altra  si  accosta  alla  porcellana  cinese  ; 
la  sua  pasta  è bianchissima,  mollo  argillosa,  solidis- 
sima, quasi  opaca  ; la  vernice  presenta  una  tinta  lat- 
te», translucida,  ed  una  lucentezza  perfetta,  pro- 
prietà che  nel  commercio  vengono  risguardate  come 
un  distintivo  di  questa  sorta  di  porcellana. 

Le  porcellane  della  seconda  specie  cioè  quelle  cho 
si  dicono  tenere  differiscono  dalle  porcellane  dure  in 
ciò  che  le  loro  paste  contengono  sempre  un  princi- 
pio che  le  rende  molto  fusibili  ad  una  temperatura 
elevata,  all’avvicinarsi  della  quale  prendono  l'aspetto 
di  una  materia  vetrosa  ; dipende  questa  proprietà 
dall»  potassa  o dalla  soda  presente  o dai  sali  conte- 
nenti queste  basi,  od  anche  da  sali  terrosi  come  i 
solfali  di  calce,  di  barite,  di  stronriana  ecc.  o da 
qualche  fosfato,  materiali  che  uniti  airargill»,  al  fel- 
dspato ecc.  generano  composti  fusibilissimi  ; quindi 
1»  fusibilità  è la  proprietà  caratteristica  di  questa 
specie  di  porcellana.  Le  dosi  pi*  comuni  delle  per- 
colane tenere  dette  francesi  sano  le  arguenti  : 

I.  II. 

Nitro  toso v»440  22,0 

Sai  marino  grigio  ....  .2  446  7,2 

Allume j 74  5,6 

Soda  di  Alicante  ......  74  5,6 

Arena  di  Fontainebleau  . . . 4242  60,0 

Gesso  di  Montmartre  ....  74  5,6 

2020  100,0 

Si  mescolano  diligentemente  tutte  queste  materie 
previa  calcinazione  dell'  allume  e del  gesso,  si  espone 
il  miscuglio  al  fuoco  e si  porta  alia  fusione  per  ri- 
durlo in  una  fritta  ebe  si  macina  c si  lava  con  acqua 
bollente  onde  spogliarla  delle  materie  saline  solubili, 
quindi  si  procede  alla  formazione  definitiva  della 


pasta  Impiegando  I.  11. 

Fritta  preparata  come  sopra  . . 90  73 

Creta  bianca  vn 20  47 

Marna  d'Argeuteuil  lavata  ...  40  8 


420  400 

Questi  materiali  sono  macinali,  stacciati  per  seta  ed 
intimamente  mescolati  per  essere  ridotti  in  pasta  col- 
l’acqua, e siccome  la  pasta  così  ottenuta  presenta 
pota  aderenza  cd  è quasi  priva  di  qualità  plastica. 


motivo  per  cui  non  può  lavorarsi  al  torno,  rua  Auto 
modellarsi  0 lavorarsi  a forma,  cd  anche  trattata  ìt» 
simil  maniera  si  screpola,  cosi  vi  si  aggiunge  poscia 
una  piccola  quantità  di  gomma  adragante.  La  ver* 
nice  di  questa  porcellana  tenera  consiste  in  un  vetro 
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le  quali  sostanze  macinate  e diligentemente  mescti 
late  sono  esposte  all’azione  del  calore  e portale  alla 
fusione  ; la  materia  fusa  0 fritta  si  rimaein»,  si  rifonde, 
e si  macina  per  ultimo  finissimamente  per  essere 'sò-"* 
spesa  nell’acqua  ad  applicata  ai  pezzi  per  immersione.' 

Le  paste  delle  porcellane  tenere  inglesi  sono  pre- 
parate con  metodi  più  spediti  ; la  più  comune,  per 
vasellame,  non  contiene  fritta  e si  compone  di  y>’ 
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Caolino  .........  44  20  no 

Argilla  plastica 44  44  'tU1 

Feldspato 44  46 

Sabbia  o silice 4 4 1 o*' 

Fosfato  di  calce  od  ossa  calcinate  49  46  >'P 

Solfato  di  barite 4 2 
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Per  gli  oggetti  di  scoltura  e d'ornamento  in  rilievi 
s’impiegano  53  parti  di  sabbia  silicea,  63  di  fosfato 
di  calce  delle  ossa,  e 2 dì  potassa,  che  finamente 
polverizzato  ed  intimamente  mescolate  si  portano  alla 
fusione  ; alla  fritta  eosi  ottenuta  e successiva  mento 
macinata  si  aggiunge  21  per  cento  di  caolino  prep** 
rato  ; la  mlschianza  ridotta  in  pasta  si  presta  benis- 
simo alla  modellatura.— le  vernice  di  questa  qualità 
di  porcellana  è formata  di  48  parti  di  feldspato  ; 4* 
di  silice  ; 23  di  borace  ; 21  di  flint-glass  che  sé  ridu- 
cono in  fritta.  I.a  materia  fusa  è macinala,  lavata, 
mescolata  con  42  per  cento  di  minio  e stemprata 
nell'acqua  per  essere  applicata  ai  pezzi  secondo  il 
bisogno. 

La  rottura  delle  porcellane  ai  eseguisce  in  appo- 
site fornaci  ; ma  prima  di  procedere  alla  cottura  ai 
essiccano  i pezzi  da  prima  att’aria  libera,  esponen- 
doli sopra  tavole  o graticci  in  un  luogo  spazioso  e ben 
ventilato,  poscia  all’aria  dì  una  camera  0 stufa  riscal- 
data dal  calore  ebe  si  spande  dal  forno  1 pezzi  «um- 
piutamentr  essiccati  vengono  sottoposti  aii’azione  del 
fuoco  in  piccole  cassette  o potette  fatte  di  terra  estro-, 
inamente  refrattaria.  Le  gaiette  delia  fabbrica  di  8é- 
vres  sono  composte  d’argilla  plastica  di  Borgogna  0 
di  Sciampagna  mescolata  colla  metà  del  Suo  peso  dì 
polvere  finissima  di  vecchie  garetta  il  tutto  dii*» 
genlerocnte  lavorato.  Le  gaiette  vengono  cotte 
nella  stessa  maniera  che  'il  porcellana.  La  figo 
332  deila  Tav.  xlvk  (C')  rappresenta  una  garetta  di 
forma  antica  aaa.  fatta  n fondo  d»  lampada  : 41*  sono; 
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i fopdi  o sostegni  ; et,  i tondi  o piatti.  Le  nuove  ga- 
tette  di  Regnier  hanno  sopra  le  antiche  il  merito  di 
oonlenere  maggior  numero  di  pezzi  e di  occupare 
uno  spazio  minore,  ciò  che  toma  economico  per  ris- 
parmio di  tempo  e di  combustibile  ; la  fig.  521  «Va' 
è una  di  queste  gazelte  coi  cerchi  a tallone  ; 6'6' 
sono  i sostegni  ; eVcV,  i tondi  o piatti.  I cerchi  a 
tallone  a'  sono  fatti  di  una  pasta  analoga  a quella  più 
sopra  indicala  per  le  gazette  di  Sévres.  I pezzi  inte- 
riori 6'  che  servono  di  sostegno  agli  oggetti  di  por- 
cellana sono  fatti  di  una  pasta  composta  di  40  d'ar- 
gilla plastica  lavata,  30  di  rottami  di  vecchie  gazette 
ridotti  in  polvere,  e 30  di  sabbia  quarzosa.  I.a  pasta 
preparata  con  questi  materiali  ben  lavorati  dà  un  so- 
stegno ebe  nella  cottura  non  presenta  un  rislringi- 
meulo  maggiore  di  0,  06  per  cento,  o non  cangia  di 
forma»  circostanze  che  contribuiscono  alla  buona 
riuscita  dei  pezzi.  Servono  le  gazette  ad  impedire  la 
deformazione  dei  pezzi,  ed  a difenderli  dai  prodotti 
deila  combustione  e dello  ceneri  o da  altre  materie 
straniere,  dal  contatto  delle  quali  potrebbero  soffrire 
alterazione. — Le  porcellane  dure  possono  essere  eolie 
una  sola  volta»  come  si  pratica  alla  Cina,  perchè  la 
pasta  e.  la  vernice  esigono  la  stessa  temperatura.  La 
vernice  delle  porcellane  tenere  essendo  più  fusibile 
ebe  la  pasta,  quantunque  in  certe  circostanze  sia 
quasi  uguale  la  loro  fusibilità,  questa  specie  di  sto- 
viglie^ cuoce  due  volle,  e la  non  verniciata  a più 
elevala  temperatura.  Nelle  fabbriche  europee,  la  per- 
fezione dei  pezzi  ha  fatto  adottare  la  doppia  cottura 
cosi  per  le  porcellane  duro  come  per  le  porcellane 
tenere,  e dò  per  facilitare  l'applicazione  della  ver- 
nice ed  evitare  che  il  pezzo  si  stempri  nell'acqua  il 
che  avverrebbe  se  si  applicasse  direttamente  la  ver- 
nice ai  pezzi  non  coiti.  Così  i pezzi  perfettamente  es- 
siccati sono  colli  una  prima  volta,  poscia  inverniciali 
e finalmente  sottoposti  od  una  seconda  cottura.  La 
porcellana  di  prima  cottura  è denominata  buco  Ho. — 
I Cinesi  fanno  cuocere  le  loro  porcellane  inverniciate 
come  più  sopra  si  è detto,  dopo  la  semplice  essicca- 
zione, introducondolo  in  piccoli  forni  di  forma  ellit- 
tica coll*  asse  maggioro  nel  senso  verticale;  questi 
forni  ricevono  una  sola  pila  di  gazette  che  si  colloca 
nella  direzione  dell'asse.  Le  legno  che  s' impiegano 
come  combustibile  sono  disposte  sopra  una  specie 
di  grata  fatta  di  pezzi  di  porcellana,  cogrintervalli 
necessari!  per  dare  {'accesso  all'aria  che  debbe  ali- 
mentare la  combustione  e che  giunge,  per  una  lunga 
galleria  sotterranea,  alia  parte  inferiore  del  focolare. 
— -I  forni  europei  sono  di  varia  forma;  quelli  della 
Tiiringia  sono  reputati  di  eccellente  costruzione;  le 
figg.  323,  324  e 328  della  Tav.  xlvii  (D')  uè  mo- 
strano una  prospettiva , una  sezione  verticale  e la 
pianta,  di  cui  porgiamo  una  breve  descrizione  riman- 
dando per  le  altre  forme  di  forni  all’art.  Stovfglib 
(art.  e meni.).  11  focolare  a del  forno  Turingio  ha 
metri  1,8*  di  larghezza  con  altrettanto  di  lunghezza 
e 46  centimetri  di  altezza.  La  porta  del  focolare  6 
ha  conti  metri  di  larghezza  e 90  di  altezza;  questa 
porta,  toltala  al  vortice,  presenta  due  aperture  late- 


rali  quadrate  ce  che  si  chiudono  a piacimento»  e por  lo 
quali  l’operaio  può  assicurarsi  dello  stato  della  oosuh 
bastione.  La  totalità  del  focolare  è d’  ordinario  imi 
mersa  in  una  fossa  semicircolare  scavata  al  disotto 
del  livello  del  terreno,  di  maniera  che  la  parto  supe- 
riore del  focolare  si  trova  a questo  stesso  livello.  Il 
focolare  non  è munito  di  grata,  e le  legne  che  vi  si 
abbruciano  sono  disposte  sopra  di  un’area  d di  mal-* 
toni  avente  30  centimetri  di  spessezza;  la  volta  supe- 
riore e presenta  una  spessezza  di  43  centimetri  circa. 
— 11  legno  che  si  adopera  come  combustibile  debbo 
somministrare  una  fiamma  viva  e lunga  , ed  a ciò 
torna  utile  l'adoperare  la  betulla,  il  pioppo  ecc.  in 
Schegge  sottili  c ben  secche.  La  fiamma  del  legno 
passa  per  dne  aperture  ff  di  30  centimetri  di  larghezza 
e 43  di  profondità  situate  alla  parte  posteriore  e supe- 
riore del  focolare,  e si  reca  nella  camera  g die  ha  90 
centimetri  di  larghezza  e 43  di  profondità.  Le  parti 
inferiori  della  camera  nelle  quali  sono  praticate  le. 
delie  aperture  , si  sollevano  a 90  centimetri  al  di 
sopra  del  livello  del  terreno.  La  camera  intermedia 
g ha  metri  1,20  di  altezza.  La  sua  parie  superiore 
ò terminata  con  una  volta  che  si  appoggia  contro  il 
muro  k della  camera  del  forno  i.  II  muro  anteriore 
della  camera  g ha  30  centimetri  di  spessezza  ; nei 
muri  laterali  sono  le  piccole  aperture  quadrate  àcho 
si  chiuduno  c si  aprono  a piacimento  per  osservare? 
l’andamcnlo  del  fuoco.— La  camera  del  forno  t entro 
la  quale  si  dispongono  le  pile  delle  gazette  sta  colla, 
sua  parto  inferiore  al  livello  del  suolo.  La  sua  arcai, 
fatta  di  mattoni  ha  90  centimetri  di  spessezza.  Le  suo 
dimensioni  esterno  al  di  sopra  del  livello  del  terreno 
sono:  metri  3,48  di  lunghezza;  4,26  di  larghezza»  e. 
2,43  di  altezza.  II  muro  anteriore  k , che  la  divide 
dalla  camera  g . ha  30  centimetri  di  spessezza;  io 
questo  sturo  sono  praticale  due  aperture  l che  par- 
tono dal  livello  del  terreno  c danno  alla  fiamma  il 
passaggio  por  recarsi  da  g in  » ; ciascuna  di  questo 
aperture  ha  73  centimetri  di  altezza  sopra  50  di  lar-* 
ghezza.  Lo  spazio  interno  destinato  a contenere  lo 
gazette  ha  metri  3,33  di  lunghezza;  1,82  di  larghezza, 
e 1,32  di  altezza.  Sopra  30  centimetri  di  larghezia 
del  muro  posteriore  sono  disposte  a scacchiere  parec- 
chie aperture  mm . per  le  quali  la  fiamma  passa 
nel  condotto  verticale  n e quindi  nel  camino  o,  cho 
si  solleva  di  50  centimetri  al  di  sopra  del  letto  del 
forno  ; questo  condotto  ba  60  centimetri  di  larghezza 
e 30  di  profondità.  I fianchi,  non  che  la  parte  poste- 
riore del  forno  hanno  metri  1,20  ed  il  tetto  centime- 
tri 90  di  spessezza.  Le  piccole  aperture  pp  praticato 
nelle  parti  laterali  del  forno,  verso  la  sommità  della 
camera,  servono  all’estrazione  dei  pezzi  d’assaggio; 
e le  grandi  aperture  o porte  qq  servono  ail’inlrodu- 
zione  delle  gaiette  nella  camera  i.  Caricato  il  forno, 
si  chiudono  queste  porle  con  un  muricciuolo  di  mat- 
toni, lasciandovi  una  piccola  apertura  per  la  quale 
si  estraggono  anche  i pezzi  d’  assaggio.  All’  oggetto 
di  aumentare  la  corrente  dell’  aria  si  colloca  al  di 
sopra  del  camino  o una  cupola  o duomo  r avente 
un  metro  e memo  di  diametro  interno  e sormontato 
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«la  un  condotto  » ebo  ha  un  metro  di  diametro  o si 
solleva  a maggiore  o minore  atterza  dipendentemente 
dalle  circostanze  locali.  — I forni  da  porcellana  deb- 
bono essere  costrutti  con  materiali  di  buona  qualità 
diligentemente  collegati , cd  i mattoni  debbono  es- 
sere refrattarii , almeno  nelle  parli  che  si  trovano 
sotto  l'influenza  immediata  della  piò  alta  tempera- 
tura. Nella  cottura  delle  porcellane , come  nella 
maggior  parte  delle  arti  dipendenti  dall’applicazione 
del  calorico , per  lo  più  non  si  hanno  mezzi  certi 
ondo  riconoscere  l'interna  temperatura  dei  forni. 
Tuttavia  osservando  l’altezza  ed  il  colore  della  fiamma, 
non  che  lo  stato  interno  del  forno , esaminando  i 
pezzi  di  prova  che  si  estraggono  facilmente  per  le 
aperture  a tal  fine  praticate,  ed  adoperando  anche 
il  pirometro  ad  argilla  di  Wedgwood  , si  raccoglie 
un  complesso  di  dati  ehc  V esperienza  insegna  n 
porre  a calcolo  per  giudicare  con  sufficiente  esattezza 
dell’andamento  c dell'esito  dell'operazione.  Per  me- 
glio seguire  l’ azione  del  fuoco  si  osserva  rintano 
del  forno  per  le  diverse  aperture  praticate  nelle  sue 
pareti , le  quali  aperture  vengono  munito  di  lastre 
di  vetro  per  chiuderlo  senza  impedire  la  visione.  A 
render  facile  l'esame  delle  diverso  parti  si  adattano 
d'ordinario  a tali  aperture  tubi  di  terra  inclinati  od 
orizontali,  in  ragione  delle  altezze  alle  quali  vengono 
collocati , c si  muniscono  le  loro  estremità  di  dia- 
frammi di  vetro. 

Le  porcellane  di  lusso  sono  dorate  o variamente 
dipinte  a seconda  degli  usi  cui  vengono  desti- 
nate. f.e  materie  che  s'iinpiegano  nella  decorazione 
c dipintura  delle  porcellane  debbono  essere  inal- 
terabili alla  temperatura  alla  quale  si  espongono 
queste  stoviglie  per  la  loro  conveniente  cottura,  ed 
essere  fusìbili  o semi-fusibili  per  aderire  alla  super- 
ficie dei  pezzi;  quelle  che  non  godono  di  questa 
proprietà  si  mescolano  ad  altre  sostanze  capaci  di 
renderle  tali  senza  alterarne  il  colore.  1 colori  vetri- 
ficabili, semplici  o misti,  si  dividono  in  colori  a gran 
fuoco  ed  in  colori  a muffola.  — Si  dicono  colori  a gran 
fuoco  quelli  che  reggono  alla  più  elevata  temperatura 
che  sì  adopera  alla  cottura  delle  porcellane,  e sono 
l'azzurro  di  cobalto,  il  verde  di  cromo,  il  bruno  degli 
ossidi  di  manganese  e di  ferro  insieme  commisti,  od 
il  nero  che  ottiensi  mescolando  gli  ossidi  di  manga- 
nese, di  ferro  c di  cobalto.  — Si  dicono  colori  a muf- 
fola quelli  che  non  possono  essere  impiegati  alle 
temperature  più  elevate  della  cottura  dei  pezzi.  Jl 
nero  si  ottiene  mescolando  gli  ossidi  di  ferro  , di 
cobalto  e di  rame;  il  porpora  ed  il  violetto  coll’os- 
sido d’oro  o colla  porpora  di  Canio  ; il  verde  coll’os- 
sido di  rame  ; l’azzurro  coll’ossido  dì  cobalto.  Questi 
colori  sono  macinati  con  olio  di  trementina  o di  ca- 
trame ed  applicati  con  pennello  di  pelo  sopra  la 
vernico  dei  pezzi  che  si  espongono  in  seguito  al  calore 
della  muffola.  I colori  a muffola  aderiscono  soltanto 
alla  vernice, presentano  poca  solidità  usano  facilmente 
attaccabili  dagli  acidi.  — L'oro  od  il  platino  si  sogliono 
applicare  alla  porcellana  allo  stato  di  polvere  impal- 
pabile inaciuala  coll'olio  di  trementina.  Si  fanno  ade- 


a rire  questi  metalli  alla  porcellana  col  mezzo  di  un 
| fondente  composto  di  borace  e d’ossido  di  bismuto, 
e siccome  riescono  appannali,  cosi  si  bruniscono  da 
prima  coll’agata  poscia  colla  sanguigna  perchè  acqui- 
stino la  lucentezza  metallica. — Per  ornare  le  por- 
cellane si  trasportano  sopra  di  esse  c specialmente 
sopra  i piatti  che  servono  per  le  frutta,  incisioni  o 
litografie  che  si  applicano  dopo  la  prima  coltura. 
Le  incisioni  o lo  litografie  vengono  impresse  sopra 
carta  priva  di  eolia,  adoperando  inchiostro  grasso;» 
fa  aderire  il  disegno  alla  superficie  del  piatto  com- 
primendo la  carta  in  tutti  i sensi;  si  lava  con  acqua 
die  toglie  la  carta  e lascia  l'Impressione  sul  pezzo; 
si  essicca  l'inchiostro  al  forno , si  applica  la  vernice 
e finalmente  si  sottopone  il  pezzo  alla  seconda  col- 
tura.—I Cinesi  danno  spesse  volte  alla  loro  porcel- 
lana una  specie  di  marezzo  chiamato  foon-teàt  per 
cui  i pezzi  sembrano  essere  stati  rotti  in  più  parti , 
poscia  ricomposti  mediante  Tunione  dei  frammenti, 
c finalmente  ricoperti  di  un  nuovo  strato  della  ver- 
nice primitiva.  Questa  porcellana  è bianca  c qualche 
volta  azzurra.  A produrre  il  marezzo,  i Cinesi  invece 
di  applicare  ai  pezzi  la  vernice  consueta  , vi  appli- 
cano uno  strato  di  una  pasta  fatta  con  una  specie  di 
agata  grossolana , che  per  mezzo  della  calcinazione 
e della  macinatura  vie»  ridotta  in  una  polvere  bianca; 
se  trattasi  di  ottenere  un  marezzo  azzurro,  essi  danne 
primieramente  una  coperta  generale  al  pezzo  col- 
l iuimcrgcrlo  in  una  poltiglia  di  questo  colore,  e 
quando  la  coperta  sia  perfettamente  secca,  vi  appli- 
cano un  secondo  strato  colla  pasta  d'agata.  I pezzi 
preparati  nell'  uno  o nell’  altro  modo  sono  cotti  al 
forno  secondo  il  metodo  ordinario.  Siffatta  specie  di 
porcellana  che  dai  Francesi  è detta  porcelaitu  irailà 
è tenuta  in  gran  pregio  e si  vende  a prezzo  assai 
elevato. 

Tra  le  stoviglie  che  più  si  accostano  alla  condi- 
ziono delle  porcellane  sono  quelle  conosciute  col 
nome  di  gres , lo  quali  hanno  una  pasta  dura  c so- 
nora , bianca  o bruna  , fatta  d'  argilla  mista  di  sab- 
bia o di  quarzo,  ovvero  di  un  cemento  di  paste  già 
colte.  Si  conoscono  due  varietà  di  queste  stoviglie; 
le  uno  contengono  soltanto  argilla  plastica  alquanto 
ferruginosa  e sabbia  divisa;  le  altre  sono  formale  di 
‘ un  miscuglio  d’argilla  , di  silicati  e di  diverse  terre 
capaci  di  produrre  silicati,  cioè  d’argilla,  silice,  sol- 
fa ti  di  barile,  di  slronziana  c di  calce,  con  aggiunta 
! di  caolino  o di  fcldispalo.  Le  materie  prime  c le 
paste  dei  grès  vengono  preparate  c lavorate  con  me- 
todi analoghi  a quelli  delle  porcellane.  La  vernice 
consiste  in  una  vetrificazione  superficiale  che  si  pro- 
duce alla  superficie  dei  pezzi  introducendo  nell* 
fornace  , verso  la  fine  della  cottura  , un’  atmosfera 
carica  di  vapore  di  sai  marino  o cloruro  di  sodio 
quando  le  stoviglie  sono  ancora  roventi  (v'.  Stoviglie)- 
— ! grès  cotti  ad  alla  temperatura  acquistano  molta 
1 solidità,  come  per  es.:  il  grès  colorato  di  Wedgwood 

che  dà  scintille  aU’acctarino,  c diventano  duri,  com- 
patii e simili  alla  porcellana  dura  da  cui  differiscono 

soltanto  per  non  essere  transluddi.  I grès  coi  quatta 
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fabbricano  storte,  vasi  distillatori! , crogiuoli  ed  altri 
vasi  destinali  olla  chimica  operativa  sono  preparali 
con  una  pasta  anche  meno  fusibile  che  le  precedenti,  ' 
nella  quale  invece  di  sabbia  o di  quarzo  ^introdu- 
cono frammenti  polverizzali  di  stoviglie  già  colte. 

PORCELLANA  (patol.)  sinonimo  di  Orticaria  (cadi),  j 

PORCELLANE  {conchil.  ).  — Cosi  chiamanai  voi-  ; 
gannente  alcune  conchiglie  che  I zoologi  designano  ' 
col  nome  di  crprmt;  c la  cui  bellezza  ha  procuralo  ; 
loro  un  posi©  Ira  gli  ornamenti  dei  nostri  cammini.  ; 
Queste  conchiglie  sono  ricercatissime  fin  da  tempo  ; 
immemorabile,  cosi  presso  le  nazioni  incivilite  come  ! 
presso  le  rozze.  Al  modo  de"  preziosi  metalli , sono  ■ 
esse  non  solo  adoperate  per  ornamento , rfia  hanno  i 
eziandio  le  qualità  necessarie  per  farne  una  specie 
di  moneta  corrente.  E come  piccole  monete  sono  j 
esse  Infatti  adoperate  in  molte  parli  dell’Asia  meri- 
dionale, come  nell'India,  nell'impero  Birmano,  nel 
regno  di  Siam  ere.  e specialmente  lungo  la  costa 
della  Cornea  nell’  \frica.  Se  non  che  H grande  loro 
moltiplicare  in  questi  paesi  ha  fatto  che  venissero 
od  essere  assai  meno  pregiate  de’ preziosi  metalli 
Nel  1740  un  rupi  valeva  nel  Bengol  2*00  porcellane, 
nel  1766  ne  valeva  2360,  e ora  crediamo  ne  valga 
un  circa  5300.  Le  porcellane  adoperate  come  moneta 
s'incontrano  principalmente  nelle  isole  Filippine  e j 
lungo  la  costa  di  Congo,  ma  particolarmente  tra  le 
ìsole  Sfaldi  ve  di  cui  formano  l’articolo  principale  di  j 
esportazione.  Pescansi,  perire  giorni  dopo  la  marca,  | 
dalle  donne,  le  quali,  per  mezzo  dì  canestri  tirano  ; 
sii}  gran  quantità  di  sabbia  contenente  porcellane,  . 
che,  lavale,  sono  di  poi  portate  sa  pe’  mercati  (v.  < 
Ciprea). 

PORCO  (so ol.). — I porci  formano  una  famiglio' 
dell’ordine  de’ pachidermi»  importantissima  per  gli  ; 
usi  economici  dell’  uomo.  1 caratteri  principali  del  ' 
porco  sono  : a ciascun  piede  due  grandi  dita  princi-  . 
pali  calzale  di  unghie  forti  c due  dita  laterali  che  j 
sono  molto  più  corte  e toccano  appena  la  terra  ; in-  , 
cisivi  variabili  in  numero  , o gl'inferiori  tutti  livel- 
lati in  fnora;  canini  sporgenti  dalla  bocca  e ricurvi  : 
atl’insù;  muso  terminante  in  grufolo  troncato , atto 
a smuovere  la  terra. 

Porci  europei.  — Pare  che  tutti  i zoologi  siano  con-  | 
cordemente  di  opiuione  clic  i porci  domestici  discen-  Jj 
dano  dal  cinghiale  (sus  scrofa,  Linn.,  ««super,  Briss.)  ! 
che  abita  tuttavia  in  inulte  delle  partì  temperate  j 
dell’ Asia  e dell’Europa.  La  sua  forinola  dentale  è:  a 
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ghiaie  di' è troppo  nolo  per  abbisognare  di  dcscri-  . 
zinne  e di  cui  si  vedono  talvolta  ne1  serragli  de' viventi 
individui,  abitano  nelle  parli  più  solitarie  delle  de-  I 
serie  foreste.  La  sua  tana  è per  lo  più  in  qualche 
luogo  selvatico,  non  discosto  dall’acqua,  nò  da  qualche  j 
pianura  a cui  recarsi  per  mezzo  di  qualche  inospito  j 
sentiero.  I giovani  sono  segnali  di  fasce  longitudi- 
nali. Un  tempo  il  cinghiale  ero  per  tutta  Europa  con-  , 
siderato  come  la  migliore  delle  caccie.  Presso  i Greci 
c i Romani  non  ti  trova  fatta  menzione  di  caccia  al-  | 
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quanto  solenne  dove  non  si  parli  del  cinghiale.  Nel 
medioevo  nobili,  principi  e re  si  dilettavano  di  dare 
la  caccia  a questo  fiero  animale,  e spesso  si  mette- 
vano anche  a rischio  deila  vita.  — Quanto  al  porco 
domestico  e alle  varie  sue  razze , vedi  l'articolo  se- 
guente. Qui  non  diremo  altro  di  esso  se  non  che  i suoi 
sensi  sono  molto  tenti,  specialmente  quello  dell’odo- 
rato. Il  largo  suo  grufolo  afferra  l'erba  con  molta 
facilità;  c non  v’è,  si  può  dire,  nè  radice,  nè  insetto, 
nè  verme  che  sfugga  al  suo  senso  dell’olfatto.  Trat- 
tato con  cura,  non  è punto  un  surido  animale  ; ma 
il  più  dello  volte  viene  abbandonato  alle  proprie 
sozzure.  È luti’  altro  che  stupido , ed  è capace  di 
grande  affezione  verso  chi  lo  tratti  bene.  In  alcuni 
paesi  sì  addestra  a cercar  tartufi. 

Porci  amalici.  — Non  avvenc  che  una  sola  specie 
ed  è il  bali  russa  di  Buffon  e il  cinghiale  delle  Indie 
orientali  di  Brisson.  Esso  distinguesi  per  gambe  alleile 
e sottili,  pelle  bigcrognola  , con  raro  pelo;  zanno 
superiori  uscenti  per  la  pelle  del  muso  e formanti 
quasi  un  circolo,  dirette  all’indietro  e spesso  toccanti 
nuovamente  la  pelle  nella  loro  curvatura  all’  ingiù. 
Le  temine  sono  più  piccole  dei  maschi  e senza  zanne. 


fkbinma  maschio. 


Porci  africani.  — Vedi  facochero , unico  genere  ap- 
partenente all’Africa. 

Porci  americani . — Appartiene  al  Nuovo  Mondo  il 
genere  dicotyles,  il  quale  ha  per  caratteri  : dita  in- 
termedie più  grandi  che  nel  genero  ««* , e toccanti 
terra;  canini  della  forma  ordinaria  e non  uscenti  di 
bocca;  incìsivi  e molari  simili  a quelli  del  porro 
europeo  ; apertura  glandulare  sugli  arnioni,  d'onde 
si  scccrne  un  fetido  umore;  mancanza  di  coda;  le 
due  grandi  ossa  del  metacarpo  e del  metatarso  unite 
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= 38.  Di  questo  genero,  si  conoscono 


due  specie  che  sono  il  dicolyles  t urqualm  e il  d.  la- 
hiatus.  La  prima  di  queste  specie  trovasi  nel  Messico 
e in  quasi  tutta  1’  America  meridionale  , dove  vive 
nelle  folte  e grandi  foreste,  standosene  ne’ tronchi 
degli  alberi  o in  tane  sotterranee  scavale  da  altri 
animali.  Vivono  spesso  in  vicinanza  de’  villaggi,  a 
cui  riescono  assai  gravi  nemici , danneggiandone  le 
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biadi*,  le  palala  c le  canne  di  zucchero. — Il  dicoty- 
In  lulnohu  è più  grande  della  specie  precedente  che 
rammento  passa  la  lunghezza  di  tre  piedi.  Vive  a 
truppe  che  ascendono  talvolta  a delle  migliaia;  e 
cosi  uniti  si  trasmutano  da  paese  a paese,  attraver- 
sando larghi  tratti  di  terra,  fiumi,  ecc.  — Incontratisi 
degli  avanzi  fossili  di  questa  famiglia  nella  seconda 
divisiono  (miocene  di  l.yell)  e nella  terza  e quarta  ; 
divisione  (pliocene)  dei  depositi  terziarii. 

PORCO  o Maiale  (econ.  rnr.  ).  — Grandissimo  è j 
rutile  che  da  una  ben  intesa  educazione  di  questo 
animale  possono  ricavare  i coltivatori,  sia  in  grande, 
come  oggetto  di  commercio,  sia  per  uso  speciale  dello  i 
famiglia;  imperocché  il  porco  si  può  nutrire  con  I 
poca  spesa  di  residui  delle  cucine  , degli  orti , dei 
macelli  , delle  fabbriche  di  birra , di  amido,  ecc.  e j 
d'altronde  esso  trova  ila  se  stesso  a cibarsi  nei  campi, 
nei  pascoli,  nei  boschi  ; se  non  che  parecchi  agri- 
coltori sono  alieni  dall'educare  porci,  sia  per  la  loro 
naturale  ferocia,  sia  perchè  danneggiano  alle,  campa- 
gne, oltreché  il  concime  di  quesl'aniniale  , a torto 
od  a ragione,  è tenuto  in  poco  conto,  siccome  freddo. 
— Il  porco  connine  (su*  tcrofa)  non  è altro  che  ona  ■ 
modificazione  del  porco  selvatico  ossia  cinghiale  , c 
so  ne  conoscono  molte  varietà  relative  alla  forma  e ! 
grossezza  del  corpo  , alla  fecondità,  ni  colore,  ccc.; 
perù  noi,  costretti  dagli  angusti  limiti,  ebo  ci  sono  | 
prefìssi,  non  faremo  parola  se  non  se  dell’educazione  j 
dello  varietà  comune,  la  quale  è certamente,  se  non  j 
ottima,  una  dello  migliori  per  la  sua  mole  , per  la  : 
facilità  d'ingrassare  c per  la  buona  qualità  delle  carni  [ 
o del  lardo.  — I caratteri  che  distinguono  un  buon 
maiale  sono  i seguenti:  muso  corto  e troncato;  occhi 
viraci;  orecchie  lunghe,  folte  di  peto  « pendenti; 
collo  grosso;  spalle,  dorso  e groppa  dritti  «‘larghi: 
corpo  allungato;  fianchi  ampii;  ventre  pendente; 
gambe  corte;  coda  lunga. — Quando  i porcellini  nono 
giùnti  al  l'età  di  quattro  settimane,  dchbonsi  avvez- 
zare a poco  a poco  a bevcr  latte  , Venendoli'  a lai 
uopo  di  tanto  in  tanto  separati  dalla  madre,  e dopo 
d’averi!  còsi  avvezzali  per  una  quindicina  di  giorni, 
si  può  staccameli  affatto.  I giovani  maiali  slattati 
dchbonsi  custodire  accuratamente  , somministrando 
loro  frequentemente,  ma  scarsamente,  mi  cibo  suc- 
culento e svariato,  tenendoli  in  luogo  caldo,  netto, 
asciutto  c disposto  in  guisa  che  possano  godere  dei 
raggi  solari  e rinfrescarsi  nell'acqua.  Il  latte  acidulo 
ovvero  il  siero  di  latte,  misto  con  cruschello  o con 
crusca  , e meglio  ancora  con  qualche  farina , è un 
alimento  convenientissimo  per  questi  animali , pur- 
ché non  si  amministri  caldo.  Avvertasi  che  non  la- 
scino alcun  residuo  nella  mangiatoia  e di  tenere 
questa  sempre  ben  netta.  Nella  buona  stagione  si 
faranno  uscire  sovente  onde  mangino  erba,  la  quale 
si  dovrà  somministrare  loro  nella  stalla  quando  non 
possano  uscire,  cd  in  ogni  tempo  si  avrà  « urti  di  te- 
nerli difesi  dall'ardore  del  sole,  non  meno  che  dalla 
pioggia.  Riesce  pure  nocivo  alla  salute  di  questi  ani- 
mali il  tenerli  neirinverno  continuamente  rinchiusi 
nella  stalla,  massime  se  questa  sia  stretta,  umida  ed 


incomoda  ; conviene  perciò  farli  uscire  , quando  il 
tempo  è bello,  onde  si  sollazzino  , tenere  la  staila 
ben  netta  c somministrare  loro  buona  paglia  in 
quantità  bastante  per  ripararli  dal  freddo. — Ai  porci, 
clic  sono  giunti  all'eia  di  un  anno,  non  occorre  più 
di  somministrare  farine  o semi  durante  la  buona 
stagione,  bastando  di  condurli  al  pascolo  in  un  prato 
di  trifoglio,  il  quale  deve  però  essere  abbondante, 
calcolandosi  che  per  ciascun  porco  si  richiedono  da 
otto  a dieci  chilogrammi  di  trifoglio  al  giorno.  Il 
maiale  mangia  molte  altre  erbe,  principalmente 
varie  sorta  di  felci,  varie  specie  di  chenopodi!  e mas- 
sime il  curdo  emorroidale  (cirsitim  an-ense)  abbencbó 
coperto  di  pungoli.  Avvertasi  però  che  un  fungo  para- 
silira  (se./rrotiuM  faxeicaluinm)su\\e  foglie  della  qoercia 
riesce  sommamente  pericoloso  ni  porci  che  lo  man- 
giano insieme  a questo,  cd  è stato  riconosciuto  pro- 
venire da  questa  sola  causa  una  grave  mortalità  ac- 
caduta fra  i cinghiali  del  parco  imperiale  di  Marien- 
hrùnn  in  Austria.  Inoltre  è necessario,  nella  calda 
stagione,  che  il  porco  trovi  uno  stagno  od  altro  luogo, 
dove  possa  bagnarsi.  Nell'  Inverno  devesi  sommini- 
strare a questi  animali  almeno  tre  vtdte  al  giorno  «d 
in  quantità  bastante  , l'alimento  che  non  può  allora 
procacciarsi  : al  qual  uopo , oltre  le  sostanze  sopra 
accennate,  servono  ottimamente  le  radici  alimentari, 
massime  il  pomo  da  terra,  le  pastinache,  le  carote, 
le  quali  sostanze  si  dovranno  amministrare  cotte  e 
tiepide,  durante  il  rigore  dell'inverno.  Si  è trovalo 
convenientissimo  uii  miscuglio  di  trifoglio  secco , 
minutamente  tagliato  e misto  con  semi  di  cercali  o 
di  leguminose  macinati  , sul  quale  si  versa  acqua 
bollente  che  rammollisce  i fusti  duri  del  tri  foglio. 

L‘  antimonio  è stato  da  gran  tempo  vantato  quale 
preservativo  e specifico  contro  tolte  le  malattie  dei 
porci  c narrasi  che  il  priore  d'un  convento  di  monaci 
di  Cantorbery  avendone  dato  ni  suoi  maiali  ed  os- 
servato che  questa  sostanza  li  pnrgava,  li  ingrassava 
e dava  loro  appetito,  ne  somministrò  anche  ai  suoi 
monaci,  sperando  di  ottenerne  eguale  vantaggio 
c che  molti  di  essi  perirono;  perciò  vuoisi  che 
cotesto  metallo,  anticamente  chiamato  ntibium,  ab- 
bia preso  H nome  d’  antimonio , «piasi  amtwnoneoe- 
Checché  no  sia  di  tale  etimologia,  recenti  sporte»» 
hanno  dimostrato  che  I'  antimonio  *» <*fò>o  , ammini- 
stralo a piccole  dosi  (quattro  grammo  al  giorno  per 
un  maiale  «fi  sei  mesi)  eccita  l'appetito  senza  cagio- 
nare nausee  , purché  non  si  faccia  uso  «li  alimenti 
aciduli.  *^*l  maiali  che  non  si  destinano  olla  propa- 
gay. io n e , si  devono  castrare  affinché  ingrassino , lo 
che  si  eseguisce  tagliando  I testicoli  al  maschi»»  l'o- 
vaia alle  feniine:  quell’operazione  si  eseguisce  ordi- 
nariamente all'età  di  tre  mesi,  giacché  più  tardi  rie- 
sce pericolosa. — L’istinto  che  ha  il  porco  di  bca'an’ 
la  terra  col  grugno  per  cercarvi  insetti  e radici,  lo 
rende  assai  pernicioso  per  i terreni  : al  quale  incon- 
veniente si  ripara  in  parte  col  far  passare  nel  grugno 
un  filo  di  ferro  disposto  in  modo  che  In  sua  estre- 
mità lo  punge  dolorosamente  quando  vuole  scavare; 
altri  invece  tagliano  i due  tendini  de»  muscoli  eie- 
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Va  tori  del  grugoo,  lo  che  però  deve  farsi  in  modo  « 
«la  portar  via  orni  porzione  di  essi  tendini  , giacché  | 
se  l'operazione  si  limitasse  al  solo  taglio,  lo  estremità 
si  ricongiungerebbero,  e cosi  l'effetto  dell'operazione 
sarebbe  nullo.  — Dal  vedere  che  il  porco  prendo 
diletto  a rotolarsi  nel  fango  per  rinfrescarsi  la  pelle, 
si  è conrhiuso  a torto  che  l' immondezza  giovi  alla 
prosperità  di  quest’animale:  quindi  è che  il  porcile 
o&sia  il  luogo  in  cui  alloggia  il  maiale  è ordinaria- 
mente sucido,  stretto,  oscuro,  non  aorato,  condizioni 
sommamente  contrarie  alla  sua  buona  riuscita.  E 
però  il  porcile  deve  avere  un'altezza  tale  che  un 
nomo  vi  possa  stare  in  piedi;  avrà  una  finestra  ed 
una  doppia  porta  , la  cui  parte  superiore  si  pos&i 
aprire  per  forvi  entrare  l'aria.  La  soglia  sarà  lastri- 
cata di  pietre  ed  inclinata  da  ogni  banda  in  guisa 
che  le  orine  scolino  in  un  cavo , d'  onde  verranno 
raccolte  e messe  a proli! lo.  La  mangiatoia  sarà  posta 
fuori  del  porcile,  attaccala,  a qualche  altezza  da  terra, 
alla  parete  posteriore , nella  quale  si  praticherà 
un’apertura  per  cui  l’animale  possa  agevolmente 
passare  la  testa.  — Il  profitto  che  risulta  dall'cduca- 
aioue  del  porco  é relativo  al  grado  d'ingrassamento, 
il  quale  si  può  ottenere  con  diversi  alimenti,  secondo 
il  clima,  trattandosi  di  un  animale  onnivoro.  In  mas- 
siina,  devesi  cominciare  da  un  alimento  meno  sostan- 
zioso e finire  per  quello  che  è maggiormente  nutri- 
tivo o più  gradevole  al  maiale,  e ad  eccitare  mag- 
giormente 1’  appetito  e promuovere  V ingrassamento 
giova  moltissimo  raggiungere  all'alimento  alcun  poco 
di  sai  marino.  Conviene  dar  spesso,  ma  scarsamente, 
il  cibo  cd  avvertire  che  quello  già  somministrato  sia 
affatto  consunto,  prima  di  somministrarne  altro.  SI 
laverà  spesso  la  mangiatoia  e si  avrà  cura  di  cangiare 
soventi  il  letto.  — Si  può  ingrassare  il  porco  con  vari» 
(rulli  4 come  ghiande  , castagne , pere  , mele  , pru- 
gne eco.,  con  diverse  radici,  come  carette , pastina- 
che, ponti  da  terra,  barbabietole  ece.;  ma  i semi 
delle  cereali  sono  t'alimento  più  nutritivo  e che  pro- 
duce un  lardo  migliore , ai  quali  però , almeno  io 
principio  dell'  ingrassamento  » giova  aggiungere  le 
sostanze  alimentari  sovr’  accennate  c ben  anche  re- 
sidui dei  mac  elli  e delle  conciario  , sangue  , carne  , 
intestini  eco.,  giacché  quanto  più  l’alimento  è sva- 
riato, tanto  più  l'animale  ne  trangugia  c con  mag- 
gior profitto.  Il  cruschello  c la  crusca  sono  molto 
utili  nel  principio  dell  ingrassamento,  massi  tue  quando 
hanno  subito  la  fermentazione  alcoolica  od  acidula*. 

Il  panello  dei  semi  oleosi  favorisce  moltissimo  1’  in- 
grassamento. ma  il  lardo  riesce  insipido  o molle.  Le 
ghiande  somministrano  un  alimento  molto  salubre  e 
gradevole,  e che  produce  un  lardo  assai  consistente, 
ma  che  devesi  avvicendare  con  altre  sostanze.  Le 
castagno  d' India  sono  convenienti  , dopo  d’  averle 
private  della  loro  aerila , mediante  la  bollitura,  ma 
producono  poco  grasso.  Le  radici  do vono  essere 
bollite,  e riguardò  al  poma  di  terra,  onde  promuova 
l' ingrassamento,  conviene  inoltro  impastarlo  e diluirlo 
con,  cruschello  o orusca  , altri  incuti  il  lardo  riesce 
umili ocii».  rr-nl  pfloii  di  segale  t d’orzo  , di  sorgo,  di 


arena,  di  saraceno,  di  formentone  sono  le  sostanza 
che  maggiormente  favoriscono  ('ingrassamento,  mas- 
sime ridotti  in  farina,  e che  perciò  si  riservano  per 
il  termine  dell’allevamento  del  maiale;  anzi,  secondo 
Timer,  il  formentone  supera,  a questo  riguardo,  tutte 
le  altre  sorta  di  semi  , siccome  quello  che  i maiali 
appetiscono  sommamente,  sotto  qualunque  forma  o 
che  produce  carne  molto  saporita  ed  un  lardo  assai 
consistente:  l’esperienza  degli  educatori  piemontesi 
conferma  l'asserzione  di  Timer.  — Varia,  nei  diversi 
paesi,  l’epoca  dell'anno  e l'età  alla  quale  il  maialo  è 
condannato  a pagare  colle  proprie  spoglie  le  spese 
della  sua  educazione.  In  Piemonte  l'epoca  in  cui  si 
suole  cominciare  a scannare  i porci  è quella  del 
principio  di  carnovale;  l’età  è da  un  anno  e mezzo 
a due-  anni. 

PORFIDO  (min.).  — Il  nome  di  porfido  o di  porfì* 
riie  che  significa  color  di  porpora  è stato  dato  dagli 
antichi  ad  una  roccia  di  color  rosso  carico,  macchiata 
di  bianco  , che  traevasi  principalmente  dall'Alto 
Egitto.  .Nelle  arti  si  applica  indistintamente  il  nome 
di  porfido  alle  pietre  dure  e capaci  di  bel  pulimento, 
che  in  mezzo  ad  una  pasta  di  un  dato  colore  pre- 
sentano disseminate  particelle  cristalline  di  colore 
differente  che  le  fanno  apparire  come  macchiate  iu 
ogni  lato.  Ma  mineralogicamente  parlando,  il  pòrfido 
è una  roccia  aggregala  di  apparenza  eterogenea, 
composta  di  feldspato  compatto  più  o meno  misto  di 
altre  sostanze  e contenente  cristalli  di  feldspato. 
Questa  roccia  -è  dura,  tenacissima,  perle  più  capace 
di  pulimento  ; qualche  volta  è friabile,  quando  lro-> 
Yaai  In  islato  di  scomposizione  ; è opaca  e di  color 
vario,  n»  ordinariamente  carico,  come  quello  clip 
suole  procedere  dal  ferro.  Il  colore  della  pasta  varia 
dal  bruno-rosso  e dal  bruno- violaceo  o roseo  al  gri- 
gio rossastro  ed  al  grigio  verdastro;  i cristalli  d’or- 
dinario bianchi  assumono  qualche  volta  una  tinta 
rossastra.  11  porfido  contiene  spesso  grani  di  quarzo; 
altro  volte,  quarzo  e mica;  ed  altre  ancora  quarzo 
ed  antibola;  alcuni  porfidi  racchiudono  grani  di  cal- 
care; quindi  le  varietà  di  porfido  quarzi  fero , micaceo,, 
sienilico,  calcarifero  ecc.  La  varietà  clic  ha  il  nomo 
di  porfido  oracolare  è quella  che  contiene  cristalli  di 
feldspato  quasi  fibrosi  c riuniti  in  masse  sferoidali  di 
struttura  raggiala;  e la  varietà  denominata  porfido 
graiutoidc  è quella  nella  quale  sono  più  abbondanti 
i cristalli  di  feldspato  o di  quarzo,  non  che  le  pa- 
gliuzze di  mica  ; questa  varietà  costituisce  cosi  un  pas- 
saggio al  vero  granilo.  1 porfidi  ricchissimi  di  feldi- 
spato  sono  disposti  a fondersi  in  uno  smallo  bianco 
o poco  coloralo;  quelli  che  abbondano  di  quarzo  sono 
più  duri  e più  difficili  a fondersi  elio  i precedenti  ; e 
quelli  che  sono  abbondanti  d’anfibola  (o  di  mica  o 
di  talco)  sono  fusibili  in  un  vetro  di  colore  traente 
al  nero.  Questi  porfidi  fanno  mostra  di  color  carico, 
generalmente  verde  spiccato;  ve  n'ha  uno  il  cui 
fondo  verde  è sparso  di  macchie  bianche  procedenti 
da  cristalli  di  feldispalo,  e fu  dolio  serpentino  c orni* 
aulico  da  non  confondersi  col  marmo  di  questo  nome 
f col  vero  serpentino.  Il  porfido  è abbondantemente 
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•parso  in  natura  cd  esiste  in  matte  non  stratificate,  » 
in  allunassi  , in  filoni  c Torse  anche  in  Ietti.  I por- 
fidi comprendono  di  rado  Ietti  di  altre  rocce;  abbon- 
dano però  di  sostarne  metalliche  che  vi  si  trovano  |j 
raccolto  in  forma  di  filoni  anziché  distese  a strati  ; 
ce  ne  porgono  insigni  esempi  l’America  e l ungheria,  i 
I porfidi  formano  masse  enormi  in  varii  luoghi  della  ] 
terra  , come  nelle  Cordigliere  d’  America.  Sono  in  I 
Europa  meno  frequenti  che  il  granito,  ma  non  può  I 
dirsi  che  vi  sicno  rari.  Dell’Italia  superiore  ì porfidi  j 
formano  monti  intorno  al  lago  di  fugano  non  che  B 
una  serie  di  colli  che  si  estendono  dal  Cago  Mag- 
giore sino  a quello  di  (Ma.  Quando  il  porfido  sta  in 
contatto  col  granilo,  come  a Lugano,  esiste  fra  le  due 
rocce  un  passaggio  cosi  graduato  che  riesce  quasi 
impossibile  il  separarle  geologicamente.  — Il  porfido 
è impiegato  o sìa  nelle  costruzioni  ovvero  come  pie- 
tra d'ornamento;  la  bellezza  del  suo  pulimento,  quella 
de' suoi  colori,  e la  sua  solidità  ne  fanno,  sotto  que- 
sto rapporto,  una  delle  sostanze  più  pregiate;  ma  la 
sua  durezza  ne  rende  il  lavoro  assai  dispendioso.  Col 
porfido  rosso  d’Egitto  si  sono  fatte  opere  eccellenti  e f 
grandiose;  la  più  gran  massa  lavorata  ebete  ne  conosca 
è quella  dell’obelisco  di  Sisto  v in  lloina. 

PORFIRIO.  — Scrittore  greco  del  sec.  ni:  portò 
da  prima  il  nomo  di  Malto  che  significava  re  nella 
lingua  siriaca;  e quello  di  Porfirio,  che  equivale  a 
Porporato , gli  fu  dato,  &e  vuoisi  credere  ad  Eunapio. 
da  Longino.  Si  colloca  la  sua  nascila  nell'anno  225 
di  G.  C.  Non  sono  d’accordo  gli  eruditi  intorno  allo  ( 
sua  patria;  ma  convien  credere  di  preferenza,  che 
fosse  da  Tiro,  secondo  la  testimonianza  di  Eunapio,  j 
Longino  e Giauitdico.  Egli  ebbe  da  prima  per  maestro  ! 
il  celebre  Origene,  probabilmente  a Tiro  o a Cesarea  I 
in  Palestina,  poscia  udì  in  Atene  le  lezioni  del  grani-  ; 
malico  Apollonio,  indi  quelle  di  Longino;  recessi  & ! 
Roma  in  età  di  20  anni,  ritornò  in  Asia  o in  Egitto,  ! 
poi  di  nuovo  a Roma  nell’anno  203,  c si  fece  disce-  1 
polo  di  Plotino  , di  cui  seguitò  i sogni  , raccolse  i • 
libri  c pubblicò  la  dottrina.  Da  indi  in  poi  cadde  in  1 
profonda  melanconia  cin  un  disgusto  di  tutte  le  cose,  ; 
di  cui  non  potè  mal  interamente  guarire.  Diceva  dì  ’ 
aver  conversazioni  coi  genti,  nel  commercio  dei  quali 
trovava,  mercè  della  magia  platonica,  grandi  conforti 
dalle  cure  di  questo  mondo.  Gli  pareva  pure  d'ascol- 
tare un  oracolo,  di  veder  Dio  in  persona,  c van lavasi 
di  aver  caccialo  un  demonio.  Crederi  che  terminasse  ' 
la  sua  vita  l’anno  5(h  in  età  di  circa  70,  o al  più  72,  , 
Non  è facile  determinare  i luoghi  che  abitò  nello 
spazio  dei  30  anni  che  precedettero  la  sua  morte;  ' 
solamente  è certo  che  non  fece  continua  dimora  in  j 
Roma.  I^c  opinioni  sono  pure  diverse  intorno  alla  i 
sua  credenza  religiosa  ed  ai  suoi  litigi  cristiani.  Gli 
uni  lo  supposero  ebreo  di  nascita  ; che  è un  errore.  1 
S.  Agostino  crede  e Io  storico  Socrate  assicura  che 
osso  era  stalo  cristiano;  ma  si  continua  oggidì  a 
contrastare  tale  asserzione.  Ciò  che  sembra  da  ere-  ; 
derc , ad  onlg  delle  contrarie  asserzioni  , si  è che 
Porfirio  aveva  composto  13  libri  per  combattere  la 
cristiana  religione.  Óltre  a questi  IH  libri,  le  altra 


sue  opere  perdute  sono  in  numero  di  41.  Quattri 
opere  dello  stesso  non  furono  mai  pubblicale,  ma  si 
conservano  mss.  ; c so  nc  hanno  altre  là  stampate, 
fra  le  quali  citeremo  : la  Fila  di  Pitagora  , Allori 
nel  1610,  in-à° , greco-ialina,  Roma  1650,  in-IP,  e 
LI  rechi  1707,  in-à°;  un  Trattato  dell’ astinenza  d gilé 
carne  degli  animali,  pubblicato  con  versione  Ialina  « 
note,  Cambridge  1633,  in-83;  52  Questioni  sopra  0- 
mero,  stampale  da  prima  a Roma  nel  1318,  in-4°j 
poi  a Venezia  presso  gli  Aldi  nel  1351,  in- 4";  quindi 
più  volte  a Strasburgo,  Basilea,  eoe.  Si  può  consul- 
tare per  più  cenni  la  : Xofizia  d'Eunapio,  alcune  lìnee 
di  Suida,  uno  scritto  assai  lungo  di  OUteuio.  un  opu- 
scolo di  Burigny  in  capo  alla  sua  traduzione  franco*» 
del  Trattato  dellastineuza. 

PORF1RIZZAZIONE  (cium,  c <ecu.).  — È un  modo 
particolare  di  polverizzazione  clic  consisto  nel  tritare 
fra  due  pietre  dure  un  corpo  solido  già  diviso,  ondo 
portarlo  ad  uno  stalo  di  maggior  divisione,  cioè  di 
uua  polvere  talmente  tenue  clic  sfugge,  per  cosi  dire, 
al  tatto  a che  perciò  diccsi  impalpabile. — 1 macinelli 
o mulinelli  che  s’impiegano  a tal  fine  sono  comune- 
mente fatti  di  porfido,  donde  il  nome  di  por/idoallo 
stromento  c quello  di  porfirizzazione  ali' operazione; 
fannosi  anche  macinelli  di  granito  o d’altra  pietra 
dura  purché  non  sia  attaccabile  dal  corpo  che  si  vuoto 
ridurre  in  polvere  impalpabile. — La  porfirizzazisM 
si  rende  più  facile  ad  eseguirsi  col  bagnare  la  polvere 
da  porfirizzarsi  con  bastevole  quantità  d’acqua  per 
fumiamo  una  pasta,  così  praticando  s'impedisce Tag* 
glonierdzionc  della  materia,  e i granellini  non  pos- 
sono sottrarsi  all'azione  del  macinello.  Si  porfirizzano 
con  acqua  i corpi  che  sono  inalterabili  da  questo  li- 
quido, come  il  vetro,  i solfuri  d’antimonio,  la  tuito 
ecc.  Si  debbono  al  contrario  porfirizzare  a secco  i 
sali,  il  ferro  cd  altre  materie  alterabili  dall’  acqua, 
come  per  es,  le  polveri  di  alcuni  metalli  che  al  par» 
del  ferro  hanno  la  proprietà  di  operare  la  scompo- 
sizione dell  acqua  c dì  pacare  allo  stalo  di  ossidi- ^ 
Lo  stromento  o porfido  che  s'impiega  per  ridurre 
certi  corpi  in  polvere  impalpabile,  si  compone  di  uia 
tavola  o lastra  t t di  porfido  , dì  granilo , o d’altra 
pietra  dotata  di  molta  durezza,  e di  un  macinello  P 
(Tav.  xlvii  (Q)  fig.  202)  della  stessa  materia  della 
tavola.  Sarà  tanto  migliore  il  porfido  quanto  più  sarà 
dura  la  pietra  e liscia  la  superficie  della  tavola  e dei 
macinello.  Esistono  cionondimeno  perfidi  di  vetro, 
ma  questi  servono  soltanto  perla  porfirizzaziuneddto 
sostanze  poco  coerenti  — Lq  porfirizzazione  di  una 
sostanza  qualunque  è facile  ad  eseguirsi  poiché  basta 
pur  ciò  di  collocare  la  sostanza  sopra  la  tavola  dclpor- 
fido  e di  triturare  col  macinello.  Ma  siccome  col  mo- 
vimento circolare  elio  &’  imprime  al  macinello  « 
finisce  con  estendere  la  sostanza  sopra  quasi  tutta  la 
superficie  della  tavola  c con  farla  aderire  a ques** 
ed  a quello,  cosi  è necessario  di  staccamela  di  tempo 
in  tempo  c di  raccoglierla  al  centro  delia  tavolava* 
lendosi  a tal  uopo  di  una  spatola  o coltello  lungo  e 
flessibile  di  ferro,  di  corno  o d’avorio.  — Se  la  so- 
stanza da  porfirizzarsi  è durissima,  bisogna  ap®**** 
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«opra  piccola  quantità  per  volta  ; ed  in  ogni  caso  per 
«eparare  le  parti  più  tenni  dei  corpi  porfirizzali  dalle 
parli  piò  grossolane , bisogna  , quando  la  sostanza 
non  sia  alterabile  dall'acqua,  ricorrere  alla  levigazione 
(vedi)  e sottoporre  successivamente  i depositi  a nuove 
porti  ri  zznzioni  tino  a tanto  che  il  tutto  sia  ridotto  in 
una  polvere  uniforme  e della  massima  tenuità.  — 
Quando  sì  opera  sopra  sostanze  talmente  dure  che 
neiratto  della  porfirizzazione  possano  staccare  qual- 
che porzione  della  materia  del  porfido,  specialmente 
se  trattasi  di  ricerche  analitiche  dilicate  , allora  fa 
d’uopo  pesare  il  porfido  prima  e dopo  doil'oprrazionc 
e tenere  a calcolo  la  quantità  della  polvere  straniera 
proveniente  dalla  corrosione  dello  strumento. 

PORO (itlor.  ani.).  — Re  indiano,  non  è conosciuto 
che  per  la  guerra  cui  sostenne  contro  Alessandro,  c 
inoltre  la  sua  storia  dee  parere  assai  sospetta,  se  si 
pensa  alle  poche  notizie  o contradicenli  che  ci  danno 
intorno  a lui  gli  storici  del  conquistatore  macedone. 
Diodoro  di  Sicilia,  Plutarco,  Arriano  e Quinto  Cur- 
ilo, Non  si  conosce  l'anno  di  sua  nascita,  nè  della 
morte;  i re  suoi  predecessori  sono  ignoti,  come  pure 
i suoi  successori;  ed  il  suo  nome  stesso  non  sembra 
indiano.  Nondimeno  alcuni  suppongono  che  La-Hor, 
anticamente  Lo-Pore,  fosse  la  capitale  de’ suoi  Stati. 
Gli  si  attribuisce  una  statura  gigantesca  ed  un  co- 
raggio eguale  alla  forza  de!  suo  corpo.  Egli  si  pre- 
senta nella  storia  l’anno  327  avanti  G.  C.  » cd  ecco 
le  azioni  che  gli  si  possono  attribuire  con  meno  dif- 
fidenza. Recatosi  sulle  rive  dell’ldaspe,  ne  difese  per 
qualche  tempo  il  passaggio  contro  Alessandro  e con- 
tro un  prìncipe  indiano  , nominato  Tassilo  , poi  fu 
vinto  da  essi  in  una  battaglia  decisiva.  Arriano  rac- 
conta che  condotto  alla  presenza  di  Alessandro  c 
interrogalo  come  pretendesse  che  egli  lo  trattasse  . 
abbia  risposto  « Da  re  *.  I quattro  storici  citati  si 
accordano  a dire  che  egli  conservò  il  suo  regno  ed 
ottenne  almeno  quanto  Tassilo  il  favore  di  Alessan- 
dro, il  quale  lo  trattò  veramente  da  re,  cioè  come 
conviene  ad  un  re  generoso  trattare  il  vinto.  — l'n 
altro  Poso,  di  cui  parla  Arriano  (pag.  381  e 38A  dell’e- 
dizione greco*  latina  del  4737  io-8D)  era  governatore 
(Funa  provincia  dell’  India  e secondò  i Macedoni 
contro  Poro  il  cui  orticolo  precede.  Pili  tardi,  essendo 
geloso  del  favore  concesso  al  vinto,  si  ribellò  contro 
Alessandro  che  lo  sottomise  e lo  diede  in  potere  del 
principe  indiano  di  cui  aveva  desiderata  )a  mina. 

POROSITÀ’  (finte.).  — Si  è dato  questo  nome  ad 
una  disposizione  particolare  dell’organistno  degli  ato- 
mi de’  corpi  in  virtù  della  quale  esìstono  fra  essi 
sparii  più  o meno  numerosi.  Questo  stato  è comune 
a lotti  ì corpi,  perchè  anche  più  densi  possono  es- 
sere penetrati  da  alcuni  liquidi,  ma  esso  può  presen- 
tare grondi  variazioni  in  ciascuno  corpo. — La  porosità 
spiega  tolti  I fenomeni  della  capillarità.— Essa  fa  che 
i liquidi  ascendono  al  di  sopra  del  loro  livello  ne’cor- 
pi  porosi.  La  spugna  che  s’imbeve  tutt’intera  di  ac- 
qua, sebbene  una  piccola  parte  di  essa  sia  immersa 
ne*  liquido,  offre  un  fenomeno  di  questo  genere.  I 
pori  non  sono  mai  vuoti.  L’aria  o il  gas,  in  cui  tro- 


vansi  i corpi,  gli  empiono  sempre  II  carbone  ci  mo- 
stra a questo  riguardo  fenomeni  degni  di  osservazione. 
Esso  è più  leggiero  dell'acqua  quando  possiede  una 
temperatura  ordinaria,  ma  diviene  pesante  allorché 
è acceso,  e che  vien  messo  a raffreddare  in  questo 
, liquido. — A causa  della  porosità  tutti  i gas  possono 
! essere  assorbiti  dai  corpi  porosi. — Fontana  riconobbe 
il  primo  questa  proprietà.  — Morozzo-Rouppe,  Noor- 
1 den,  e specialmente  Teodoro  di  Saussure,  nc  han 
' fatto  1’  oggetto  di  uno  studio  speciale,  — Dalle  loro 
esperienze  si  posson  dedurre  le  proposizioni  seguenti: 

! I3  Tutti  i corpi  porosi  assorbono  i gas.  qualsiasi  la 
natura  di  questi,  e quella  de’ corpi  assorbenti.  — 2° 

! L’assorbimento  dipende  dalla  natura  del  corpo  assor- 
i bente.  — 33  Esso  è tanto  maggiore  quanto  la  tempe- 
ratura, in  cui  ha  luogo,  è più  bassa,  la  pressione  escr- 
! citata  sul  gas  più  forte,  i pori  più  numerosi,  più 
piccoli,  c più  vacui.  — A’  l a natura  del  gaz  esercita 
, una  grande  influenza  sull’  assorbimento. — ìT  Dacché 
un  corpo  poroso  ha  già  assorbito  la  più  grande  quan- 
tità possibile  di  un  gas  determinato,  non  è lecito  de- 
durre che  non  possa  assorbire  un  altro  gas  in  una 
certa  proporzione. 

PORPORA  (Cassia)  (chi  ai.  e lecn.). — Polvere  me- 
tallica di  rolor  rosso  porporino  che  si  precipita  col 
mescolare  in  proporzioni  convenienti  una  dissoluzione 
d’oro  con  una  di  cloruro  di  stagno.  I chimici  non  sono 
d’accordo  sulla  natura  di  questa  polvere,  che  gli  uni 
considerano  come  un  miscuglio  d’oro  e dì  stagno  allo 
stato  metallico,  l’uno  e l'altro  estremamente  ili  vi  si , 
e di  deuto«sido  di  stagno;  gli  altri  come  un  miscit^ 
glio  vario  di  lega  d’oro  e di  stagno,  e di  deutossida 
di  stagno  con  un  ossido  d’oro  intermedio;  ed  altri 
ancora  come  un  semplice  miscuglio  di  deutossido  di 
stagno  e di  oro  metallico  estremamente  diviso,  scn- 
dochè  I’  oro , in  questo  stato,  si  mostra  colorato  in 
rosso.  Secondo  Dumas,  la  porpora  di  Cassia  si  può 
riguardare  come  un  miscuglio  di  slannato  e d'aurato 
di  protossido  di  stagno,  o come  uno  stannato  doppio 
di  protossido  di  stagno  e d’un  ossido  particolare  d’oro; 
ma  Figuier  la  considera  come  uno  stannalo  di  pro- 
tossido d’oro,  che  può  ottenersi  facendo  bollire  quo- 
sto  protossido  collo  stannato  di  potassa.  Checché  ne 
sia,  la  porpora  di  Cassio,  allo  stato  umido,  ritiene  un 
poco  d’acqua  in  combinazione,  e si  presenta  sotto  la 

[forma  di  una  polvere  pesante  di  color  rosso -violaceo, 
porporino  o roseo;  allo  stato  secco  il  suo  colore  è 
un  rosso  tendente  al  nero.  Sottoposta  alla  calcina-, 
zione,  la  porpora  di  Cassio  si  riduce  in  una  polvere 
di  color  torso  di  mattone  nella  quale  l’oro  è allo 
stato  metallico.  — Allo  stato  idrato,  la  porpora  di 
Cassio  è decomposta  dall’acido  idroclorico  concentrato 
che  discioglie  l'ossido  di  stagno  lasciando  l’oro  allo 
stato  metallico  ; allo  stato  anidro,  cioè  dopo  di  aver 
subito  la  calcinazione,  essa  non  è più  attaccabile 
dall’acido  idroclorico,  ma  allora  l’acqua  regia  ne  to- 
glie tutto  l’oro  senza  disciogliere  l’ossido  di  stagno. 
— L’ammoniaca  liquida  e pura  discioglie  la  porpora 
di  Cassio  producendo  un  liquore  di  color  rosso-scuro, 
da!  quale  si  precipita  la  porpora  allo  stato  di  gela- 
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lina  coirevaporazione  spontanea  deU’ammoniaca;  per  ■ porini,  rosei  e violetti  che  si  ammirano  sulle  por 
questa  sua  solubilità  neU’amnioniaea  liquida  In  por  ì celiane,  sugli  smalti  c sui  vetri  dipinti;  serve  nell* 
pora  di  Cassio  si  distingue  dalle  altre  polveri  por-  1 fabbricazione  dei  rubini  falsi,  e qualche  volta  nella 
porine  d’oro,  cioè  dalla  polvere  d’oro  estrema  | pittura  ad  olio.  La  porpora  di  Cassio  è un  colore 
mente  diviso  o da  quelle  prodotte  dall’oro  fulminante  molto  prezioso  per  essere  inalterabile,  specialmente 
e dal  solfuro  d’oro,  l a dissoluzione  ammoniacale  della  quando  sia  stato  fuso  insieme  colla  silice  o acido 


porpora  di  Cassio  è decomposta  dagli  acidi  che  si 
appropriano  l'ammoniaca  solvente  precipitando  la  por- 
pora inalterata. — Il  colore  della  porpora  di  Cassio  è 
variabile  in  ragione  della  diversa  proporzione  delle 
dissoluzioui  d’oro  e di  cloruro  di  stagno  e del  loro 
diverso  grado  di  concentrazione  e di  acidità.  Per  ot- 
tenere una  tinta  bella  c costante  si  procede  in  gene- 
rale nel  modo  seguente.  Si  prepara  primieramente 


silicico. 

PORPORA  (Nicol*).  — Rinomato  compositore  di 
musica  e professore  di  bel  canto,  nacque  a .Napoli  nel 
1 68H.  Ammesso  fra  gli  allievi  del  Conservatorio  di 
Sitiit'Oiiofrin,  divenne  in  breve  l’allievo  più  distinto 
del  celebre  Scarlatti,  e fattosi  conoscere  per  messe, 
mottetti,  e salmi  scritti  per  lo  chiese  e conventi  di 
(iieìla  città,  sostenne  per  poco  le  funzioni  di  mae- 


una  dissoluzione  d’oro  puro  nell'acqua  regia  formata  stro  in  quel  conservatorio,  donde  passò  nella  stessa 


di  una  parte  d’acido  idroclorico  della  densità  di  1,200 
e dne  parti  d’acido  nitrico  (azotico)  di  1,339;  si  eva- 
pora la  dissoluzione  fino  a consistenza  di  sciroppo,  lj 
si  allunga  con  acqua,  si  feltra,  c si  allunga  un’altra 
volta  di  maniera  elio  la  dissoluzione  contenga  una 
parte  d’oro  sopra  mille  d’acqua.  D’altra  parte  si  pre- 
para la  dissoluzione  dello  stagno,  impiegando  stagno 
purissimo  clic  si  getta  poco  per  volta,  in  granelli  od 
ih  foglie,  in  un  miscuglio  di  una  parte  d’  acido  ni- 
trico della  densità  di  1,30  c due  parti  d'acqua,  al 
quale  si  aggiungono  30  grammi  di  sai  marino  o clo- 
ruro di  sodio  per  ciascun  chilogrammi!  di  acido  in- 
debolito. L’operazione  vuole  essere  eseguila  con 
Abita  lentezza  cd  in  un  vaso  che  si  mantiene  freddo, 
circondandolo,  ove  sia  necessario , di  ghiaccio  ; 9l 
continua  ad  aggiungere  stagno  fino  a tanto  che  la 
dissoluzione  abbia  acquistato  un  color  giallo  chiaro; 
allora  si  feltra  il  liquore  e si  allunga  con  circa  cento 
Volte  il  suo  volume  d'acqua.  Preparate  lo  due  disso- 
luzioni si  versa  la  dissoluzione  d’oro  in  un  ampio 
Vaso  di  porcellana  o di  vetro  c vi  si  lascia  cadere  a 
goccia  a goccia  quella  di  stagno,  agitando  di  conti- 
hno  il  miscuglio  con  una  bacchetta  di  retro  lino  a 


qualità  a quello  de’  Poveri  di  Gerii  Grigio.  Quivi  sta- 
bili quella  rinomatissima  scuoia  di  canto  nella  quale 
educati  furono  i più  celebri  cantanti  del  secolo  *vur 
Ignorasi  quali  fossero  le  prime  composizioni  drtitl- 
inatichc  di  Porpora  ; ma  vuoisi  che  il  suo  prìnfo  e- 
spcrimento  fosse  anteriore  all’ ,4riamut  e Teseo  èliefu 
rappresentata  con  generale  favorea  Vienna  nel  171? 
Recatosi  in  questa  città  nel  1721  col  suo  allievo  Fa- 
rinelli, ottenne  di  far  eseguire  alcuni  pezzi  di  sua 
composizione  alla  presenza  di  farlo  vi,  che  pefò 
non  gli  fece  buon  viso.  Tornato  a Napoli;  >1  passò 
l’anno  1723  ad  eccezione  di  un  viaggio  a Roma  per 
farvi  rappresentare  il  suo  Germanico.  Verso  la  fine 
di  quest’anno  fu  chiamato  a Venezia  qual  direttore 
del  Conservatorio  deR’Ospedaletto,  e da  queH’anno 
sino  al  1735  produsse  in  quella  città  con  gran  suc- 
cesso alcune  opere,  e scrisse  belle  cantate,  e le  sue 
migliori  composizioni  di  musica  da  chiese.  Chiamato 
alla  corte  di  Sassonia,  vi  fu  accolto  onorevolmente, 
ed  oltre  alla  direzione  della  cappella , quella  pare 
ottenne  del  teatro  di  Dresda.  Le  principesse  lo  vol- 
lero a maestro  di  canto,  e sali  a tanta  rinomanza  che 
Masse  stesso  ne  fu  geloso.  — I coltivatori  della  rau- 


cltc  il  liquore  si  mostri  tinto  di  color  rosso  vinoso  ; > sica  italiana  vollero  Porpora  a Londra  ; quivi  ci  trovò 
allora  si  abbandona  il  tutto  alla  quiete,  e la  porpora  un  illustre  riole,  che  indipendentemente  dal  suo 
di  Cassio  non  tarda  a deporsi  sotto  forma  di  fiocchi  bell'  ingegno,  arca  per  sé  la  pubblica  opinione.  Non 
porporini.  Decantato  il  liquore,  quando  sia  divenuto  ostante  gli  sforzi  del  Farinelli  per  assicurare  il  trionfo 


perfettamente  incoloro,  si  lava  ben  bene  il  precipi- 
tato con  acqua  pura,  si  raccoglie  sopra  di  un  filtro 
e si  essicca.  Prima  di  gettare  il  liquore  separato  colla 
decantazione  e le  ncque  di  lavatura  bisogna  ricono- 
scere se  vi  sia  ancora  qualche  piccola  quantità  d’oro 
predente,  ed  a tale  intento  vi  si  versa  qualche  goc- 
cia di  soluzione  di  sale  di  stagno;  se  il  liquore  ne 
rimane  colorato  in  rosso,  si  continua  il  versamento. 


della  musica  di  Porpora,  gl'  Inglesi  si  dichiararono 
per  Hamdel.  Tale  disdetta  parve  intepidire  lo  zelo 
del  compositore  italiano  pel  teatro,  c si  mise  a col- 
tivare un  genere  affatto  nuovo  per  lui.  Pubblicò 
dello  suonate  n violino  che  ottennero  il  suffragio  de- 
gl’ intelligenti  ; tuttavia  la  grande  riputazione  eh’  ei 
godeva  come  maestro  di  canto  , dopo  clic  fu  udito 
Farinelli  , avrebbe  potuto  fare  la  sua  fortuna,  se 


od  allora  si  ha  una  nuova  quantità  di  porpora  di  | l'ambizione  artistica  da  cui  era  dominato^  si  fosse  al- 


Cassio  ; ma  se  l’aggiunta  del  sale  di  stagno  non  de 
termina  alcuna  colorazione  in  rosso,  allora  non  avvi 
oro  presente,  e le  acque  vengono  rigettate  come  inu- 
tili. Il  composto  denominato  porpura  di  Gaggio  fu  co- 
nosciuto da  Neri,  da  Glauber  e da  Kunkel  ; ma  gli 
venne  quel  nome  nel  1683,  quando  Cassio  di  Slesuig 
oc  fece  conoscere  per  la  prima  volta  il  metodo  di 
preparazione.  ~ l.a  porpora  di  Cassiti  somministra 
zile- ari*  l'srauMca  • vetraria  i ungniliri  colori  pori 


Ioni  limitata  a dar  lezioni  di  un’arto  in  cui  non  avea 
rivali.  Pare  ch’ei  tornasse  a Veneaia  nel  1736,  c 
che  vi  scrivesse  alcune  opere;  vuoisi  nitrirsi  ch’ei  vi 
riassumesse  le  funzioni  di  direttore  d*  una  delle 
scuole  di  musica.  Un  gentiluomo  veneziano,  per  no- 
me Corner  fu  invialo  in  quel  torno  come  ambascia- 
tore della  repubblica  di  Vienna.  Area  egli  una  inna- 
morata perduta  delta  musica,  e allieva  di  Porpora  . 
ottenne  costai  da  Corner  di  cuiidur  soco'  il  vocch» 
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maestra.  C (filivi  passò  alcuni  anni,  e fu  allora  elio 
conobbe  llayduche  non  isdegnò ascoltarne  eseguirne 
i consigli.  Noti  è ben  noto  l’anno  in  cui  lasciasse 
Vieuna  per  restituirsi  a Napoli  ; certo  è che  nel 
4760  vi  fe'rappresenlare  l' ultima  sua  opera  : Il  trionfo 
4i  Camillo,  tssa  cadde  perchè  priva  affatto  d’iinagi- 
nazione:  l’età  sua  avanzala,  e il  bisogno  che  lo  a- 
veano  spinto  a scrivere  quell’opera , furono  le  sue 
scuse.  Porpora  era  stalo  ricco,  e la  sua  povertà  fu 
qgasi  estrema  negl'ultiini  suoi  anni,  a motivo  della 
inconsiderata  sua  liberalità.  Mori  ottuagenario  nel 
4 767, — Porpora  fu  a’suoi  tempi  chiamato  il  patriarca 
<kll ' armonia  : non  si  distinse  peraltro  nè  per  ab- 
bondanza, nè  per  novità  d'idee. — Come  suonatore  dì 
qlayicembalo,  pochi  poteano  agguagliarlo.  Fu  altresì 
uomo  di  spirilo  ; e citatisi  in  prova  di  ciò  parecchi 
spoi  molli.  Alcuni  frati  lodavano  a ciclo  le  virtù  e la 
pietà  del  loro  organista  : • Veggo,  rispose  Porpora, 
clic  è uomo  il  quale  adempie  strettamente  il  precetto 
del  Vangelo;  poiché  la  sua  mano  sinistra  non  sa 
qpello  che  fa  la  destra  ».  Lungo  sarebbe  il  qui  anno- 
verare le  opere  sacre  e profane  cb’ei  lasciò,  cadute, 
queste  specialmente,  nell’obblio.  Il  Fèlis,  Biografia 
gemutici,  ne  dà  l’elenco,  all'articolo  che  lo  riguarda, 
a cui  per  più  particolari  rimandiamo  il  lettore. 

,,  PORPORA  (zoo/.). — Genere  di  molluschi  della  fa  - 
miglia degli  entomoslomi  i cui  caratteri  sono:  ani- 
male allungato  anzichenò  , c allargato  sul  dinanzi; 
\e$ta grossa  con  brevissima  proboscide;  due  tentacoli, 
generalmente  sul  dinanzi  e approssimati , conici  e 
sostenenti  gli  occhi  sopra  un  ingrossamento  situato 
alla  metà  della  parte  esterna;  bocca  disotto,  quasi 
sempre  nascosta  dal  piede,  che  è piuttosto  grosso, 
assaissimo  avanzato  e bilobato,  come  a dire  , ante- 
tormente:  due  pcttinazioni  branchiali,  ineguali; 
orifizio  dell'ovidutto  all'en trala  della  cavità  branchiale 
spi  lato  destro  ; orifizio  del  canale  deferente  al  lato 
deliro  del  eolio,  all’estremità  dell’organo  eccitante , 
eh  è generalmente  voluminoso  ; ano  sullo  stesso  lato; 
conchiglia  ovale,  spessa , disarmala,  o tubercolare, 
coo/uoa  spira  corta  e coll’ultimo  turbine  più  grande 
di  tutti  gli  altri  insieme:  apertura  dilatatissima,  di 
fptyp^  ovale,  terminata  anteriormente  da  una  laeca 
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obliqua  ; ' icolumeUa  schiacciata,  terminante  anterior- 
mente in  'pilota  : labbro  destro  affilato  , spesso  »n- 


W, 

grossato  e solcato  interiormente  o fortemente  armata 
intcriormente  di  una  punta  conica;  opercolo  corneo, 
semicircolare , con  sommità  posteriore.  Le  porpore 
sono  largamente  distribuite  su  lutto  il  globo  ; ma  le 
specie  europee  sono  in  numero  assai  piccolo.  Esse 
abbondano  sovratutto  ne' climi  caldi  e specialmente 
nell'  America  Meridionale.  F.a  maggior  parte  delle 
specie  sono  litorali.  Le  vere  porpore  trovausi  fino 
alla  profondità  di  venticinque  tese.  Il  Blainville  fa 
salire  le  specie  viventi  della  porpora  Gno  a cinquanta, 
di  cui  quattro  sole  dice  appartenere  ai  mari  francesi. 
La  specie  di  cui  noi  rechiamo  la  stampa,  è la  purpura 
imbricala  indigena  dell’America  Meridionale.  Vi  sono 
anche  varie  specie  fossili. 

PORRO  ( patol .). — Nome  volgare  dato  a certe  escrc-, 
sceiue  clic  appariscono  sulle  mani,  sulla  faccia  e tal- 
volta sulle  parti  genitali.  Queste  ultime  sono  d’indolo 
sifilitica  (t\  Sifilide  c Verruca). 

PORSlìNNA  (star.  ani.). — Re  d’Elruria,  non  è guari 
conosciuto  se  non  per  avere  accolto  Tarquioio,  scac- 
ciato dì  Roma , ed  aver  tentato  di  ristabilirlo  sul 
trono,  prima  per  via  di  riconciliazione , poi  con  la 
forza  dell'armi.  Vinse  i Romani  in  riva  al  Tevere,  a 
sarebbe  forse  entrato  in  Roma  mentre  gl'  inseguiva 
nella  fuga,  se  i suoi  non  fossero  stati  fermali  al 
Ponte  Sublicio  dal  maraviglioso  valore  di  Orazio  Co- 
clite. Risolvette  allora  di  prendere  la  città  per  la 
fame,  ed  era  vicino  a riuscirvi,  quando  spaventalo, 
dall'audace  impresa  e dalle  minacce  di  Muzio  Sccvola 
fece  offrire  la  pace  ai  Romani.  l’n  trattato  fu  concluso^ 
nel  quale  non  si  ebbe  riguardo  alle  pretensioni  di, 
Tarquinia.  Clelia,  giovine  romana  di  nobile  casato  ,, 
ed  uno  degli  ostaggi  dati  al  re  etrusco,  fuggì  dal 
suo  campo,,  traversò  il  Tevere  a nuoto,  e mostrò  cpl, 
suo  esempio  quanto  doveva  essere  il  valore  di  quel 
popolo,  calunnialo  dal  re  scaduto.  Porsenna  trattò  da 
iqdiin  poi  i Romani  come  amici,  c ne  ricevette  prova 
di  gratitudine.  Essendo  stalo  sconfitto  presso  la  città 
d’Ariscia,  la  quale  faceva  assediare  da  suo  figlio  A- 
runle,  le  sue  truppe  fuggiasche  vennero  accolte  in 
Roma.  Non  di  meno  l’anno  seguente  (247  dì  Roma, 
507  av.  G.  C.  ) fece  nuove  pratiche  per  rimettere  i 
Tarquinii  sul  trono;  ma  non  vi  riuscì.  Abbandonò 
allora  quell’  indegna  famiglia,  c poiché  non  ebbe  più 
a fa  re  eoi  Romani,  non  si  conosce  di  lui  altra  cosa 
importante,  se  noo  che  favori  le  arti  nei  suoi  Stali, 
di  cui  la  città  di  Chiusi  era  la  capitale.  . 

PORTA  (Carlo). — Rinomatissimo  poeta,  nacque  a 
Milano  il  di  45  agosto  del  1776  di  buona  famiglia. 
Attese  giovinetto  a’  primi  studii  nel  collegio  de’  ge- 
ssili a Monza,  e passò  quindi  a studiar  filosofia  nel 
seminario  di  Milano.  Impresa  poscia  la  carriera  degli 
impieghi,  la  percorse  con  somma  intelligenza  ed  ilr, 
Hbatezza:  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  sostenne  In 
carica  di  cassiere  generale  del  Monte  dello  Stalo, 
Nulla  sua  gioventù  fu  membro  della  Società  del  tea- 
tro delio  in  allora  Patriotico , società  di  dilettanti, 
instituila  per  far  fiorire  in  Italia  il  vero  gusto  del 
teatro,  e soleva  recitare  nelle  parti  buffe  conislraur: 
dinario  applauso.  — Occupata  da’ Francesi  la  Loca-, 
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bffrAffrfVi  mandato  dal  padre  n Venezia,  dorè  conobbo 
alcuni  Coltivatori  di  quel  dialetto;  fu  allora  che  sen- 
tissi preso  dalia  brama  di  far  versi,  e no  scrisse  ai- 
roni hi  veneziano,  che  andarmi  perduti.  Ripatriato, 
la  lettura  del  Balestrieri  lo  determinò  a darsi  al  pro- 
prio dialetto.  I primi  suoi  tentativi  furono  due  al- 
manacchi che  diè  fuori  ; ma  fieramente  e scurrilmente 
satirizzato  in  un  altro  almanacco  pure  in  dialetto  , 
cb.ne  cretini,  da  un  parrucchiere,  s’imiispcUi  siffat- 
tamente che  per  più  anni  non  dettò  più  versi.  Alla 
fine  si  lasciò  andare  a scriver  di  nuovo  componimenti 
burleschi  sopra  argomenti  per  lo  più  offerti  dai  casi 
della  giornata,  componimenti  che  venivan  letti  avi- 
damente nelle  brigate,  e mostra  van  già  in  lui  viva- 
cissimo talento  comico,  una  ricchezza  non  ordinaria 
d'invenzione;  il  primo  lavuro  che  gli  acquistò  du- 
revole celebrità  fu  quello  intitolato  /Migrasi  de  Giu - 
vaiiin  Bongè  : esso  è una  pittura  fedelissima  del  vero, 
e v’ha  ricchezza  di  comico  che  vi  domina  da  capo  a 
fondo,  ed  eleganza  di  stile.  Molto  altre  poesie,  cre- 
scenti quasi  sempre  in  inerito,  cosicché  l’ ultima  per 

10  più  superava  le  altre  per  la  facilità  della  dizione 
e per  F importanza  massimamente  deli’  argomento 
trattato,  oi  venne  scrivendo  sino  agli  ultimi  giorni 
di  sua  vita.  Non  dissimuleremo  che  fra  queste  se  ne 
trovano  alcuno  nelle  quali  è certamente  riprovevole 

11  sacrifizio  di  una  urbana  c morale  decenza  fatto 
dail’autorc  alla  prepotenza  ; del  suo  genio  , che  cor- 
reva in  Aracela  del  comici  in  ogni  situazione  della 
vita,  in  ogni  classo  di  persone;  o tanto  più  di  buon 
grado  c’  induciamo  a fare  questa  confessione,  in 
quanto  che  ci  vien  così  da  Lo  di  poter  rendere  testi- 
monianza del  sincero  cordoglio  che  provò  lo  stesso 
autore,  di  questo  ch’egli  chiamava  suo  traviamento 
c dd  desiderio  più  volte  manifestato  *aj. ohmici  df 
distruggere,  ovo  gli  fosso  stalo  possili,,  ogni  suo 
componimento  riprovalo  dal  decoro, .tT-, 

poteremo  dal  lato  di  quegli  schizzinosi,  siano  essi  di 
buona  o di  mala  fede,  i quali  sono,  Unto  fàcili  a gri- 
dare alla  bus  le  mmia,  e vorrebbero  proscrivere  anno 
scandalose  tulle  le  poesie  del  l’urta  , nelle  quali  si 
rilevano  e si  presentano  all’  indegnazione  e alle  risa 
del  pubblico  i vizzi  o i ridicoli  usi,  o leslrambeopininni 
di  alcune  classi.  — Dove  gli  abusi  e i vizzi  esistono, 
non  è ufficio  nobile,  ufficio  santo  quello  dbscrediUrli, 
if., farli  segno  alla  pubblica  abbuminaziouo  ? b quegli 
che  opera  per  tal  modo,  non  serve  egli  a menomare 
se.  nou  a togliere  del  tuLlo  i vizi!  che  dipinge?  Sono 
vatire,  si  dice,  e clic  per  ciò?  Badale  che  verreste  a 
condannare  come  autori  di  satire  i più.  accreditali 
moralisti. -n-iNon  ci  tratterremo  a discorrere  del  me- 
rito poetico  di  questo  scrittore;  la  perfezione  quasi 
continua  dello  stile,  la  ricchezza  inesauribile  de  ile. 
iruagini  sempre  variate,  sempre  nuovo,  la  copia  c la 
vivacità  dei  quadri,  quell  acume  d’osservazione,  quella 
Gunzza  di  satira  , quella  natura  viva,  inoventcsi  o 
parlante  oh'ci  pone  collidei 

lettore,  quella  semplicità  nell’ invenzione,  quella 
chiarezza  nello  sviluppo,  quell’  importanza  delle  ve- 
rità luminose  recale  al  livello  del  popolo  y sono  pur 


monti  eminentissimi.  Domina  in  tutti  gli  «culti. if*l 
Porta  un  carattere  festivo  e brillante  , una  vinetto; 
un’allegria  elio  scoppia  per  cosi  dire  da  ogni,  baiti* 
scorgi  in  essi  una  cartaria  di  sicureaaa  avventata.; 
un  certo  che  ili  sprezzante,  una  non  so  qual  lomkbza 
mordace  a veder  tutto  dal  lato  ridicolo,  che. ti  fa? 
rebbe  quasi  temere  la  sua  presenza,  come  quetlaòt 
un  acuto  e rigoroso  scrutatore,  corno  quella 
uomo  che  ti  osservi  per  afferrare  rapidamente  tigli 
i punti  che  possono  in  le  dar  presa  e ridicolo  f*f> 
fare  ano  studio  dal  vero  ed  arricchire  di  ua  nuMAi 
ritratto  fu  san  galleria.  Li  fu  nulJumeuo  dotato  idi 
ringoiar  modestia  , e stimava  la  sua  bravura  in  la» 
versi  milanesi,  cosà  busso  merito,  che  facilmente,  i#* 
chinava  a credere  a lui  superiori  molti  medioevi  *«h 
lori  di  prose  c versi  italiani.  — Quello  «he  vtbfedt 
più  notevole  in  uno  scrittore  tanto  ameno  c Lepido» 
si  è ch'egli  era  per  abitudine  prozie  uso  nello  rntuqr- 
saziana  intima  alle  idee  gravi  e melanconklus:  JPofr 
tato  per  impeto  di  natura  alla  oompafttioBfeit  as^fr» 
rara  le  più  segrete  delizie  di  questo  divino  seolùqem 
anche  nelle  finzioni  dell'arte.  Fu  sin  dalla  giovippi#* 
tormentato  dalla  podagra,  finché  dopo  una, 
malattia  che  si  credette  prodotta  daU’umnne  gaM^ 
die  s era  gettato  sugl'  intestini,  mori  rassegnatici* 
mattina  del  H gennaio  1821.  I <iT?Msn 

PORTA  («reti,  «e.),  — Apertura  praticala  ie.iut 
muro  o altro  recinto,  che  dà  ingresso  a qualche  luoga^ 
Porta  dicesi  anche  il  tavolato  che  servo  a chiudere 
>pieata  apertura.— La  porti»  debb'cssere  in  loogadib 
sitale  ; la  simmetria  esige  che  si  trovi  nel  mezzo. da 
una  facciata,  o questo  serve  ben  sovente  anche  ti 
comodo.  Le  porle  delle  Camere  debbono  essale  reto 
locate  in  modo  die  non  ne  risulti  alcunu  irrùjjilagjto« 
ha  grandezza  della  porla  dee  stabilirsi  in  propwtiew 
dullu  casa  r della  camera,  o con  riguardo  .'db»  «to 
destinazione.  La  migliore,  proporzione  delle  bug|Mh4l> 
all’altezza  di  una  porla,  è quella  di  1 q ftij  "*** 
menti  delle  porte  debbono  accontarti 
tura  degli  editimi.  Il  Serlti*  ha  faLto-uu  bmm  hbw 
delle  porte-  Miller, 

Bouclmr,  Bellicard,  PeUetierj  eaL^t^i  .jqpltf)hè|^f 
trattato  degli.  ornamenti  delle  pòrte.  T 
architetti  ionki,  dorici  <a  eqritiMiid’ùfrttw3®*0#  ^ 
fare  le  porle  più  strette  da  coperuhu  ,da-  piedv#  Wl 
deciwaqoarta  parto,  -r 
delia  quale  gli  stipiti  o rarebihrwe 
pura  o liscia  quella  che  gli , ha  ,s^qza^«qrqkf3MùL'nc 
PORTA  (Otxomzua.)  o 

iMPBftO).  (Wl  SUllldH»  di 

PORTA  i(vbua)  (opoti).  — Aomo  dato  qd 
tronco  venoso  elio  penetra  nel. fegato  e, qhq,ra^cap|w 
le  diramazioni  di  tutto  il  sistema  venoso  dui  visceri 
addomioali,  eccettuali  i regi,  lo  vena  addominale.  0 
l’utero.  A formare  il  tronco  della  vena  porta  copcofr* 
rono  i tronchi  detti  veiiu  npleiucue  wezenferfeo^ qhffito'if  » 
— La  prima  che  trac  origine  dalla  util/a  riceve  puma 
di  recarsi  alla  vena  porla,  le  y«lrot-pipfoifòz,»hébff J 
timtUt,  la  (WWfwMfc,  te  * 

MtHMterica  mfmvm  v mutaci 

/ cuoi  — qoq  .beiti 
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PORTA  — HUI1TATA 


pagiuno  le  arieti®  omonime,  eccellitele  le  mesente- 
nce  inferiore,  che  abbandona  anni  prima  l' arteria 
«ode,  U «metri ro  superiore  e maggiore,  altro  grosso 
tronoo  concorrente  a formare  le  vena  porta  seguita 
k>  divisioni  dell’arteria  omonima  (aedi),  quindi  si  con- 
giunge colla  vena  spleoica  ad  angolo  acuto  sotto  il 
paneremo.  La  reno  porto  coti  formata  da  queste  due 
ascendo  obliquamente  fino  al  solco  trasverso  del 
fegato;  quindi  si  divide  in  due  rami  formando  nel 
centro  una  specie  di  confluente  detto  seno  della  orno 
porla.  Onesti  due  rami  penetrano  coll'arteria  epopea 
nei  due  lobi  del  fegato  o vi  si  ramificano.  Cosicché 
u sangue  corre  lento  per  questa  vena,  dopo  di  aver 
traversato  il  fegato,  si  raccoglie  nelle  cene  epatiche 
, lo  recano  nella  ceno  raro  inferiore.  Generalmente 
“ crede  ehe  la  secrezione  della  bile  sia  dovuta  a 
«roteala  vena. 

PORTALI*  (Giovassi  Smesso  Muta).  — Celebre 
ministro  di  Stato,  nacque  nel  17*6  a lice  usaci  (Pro- 
venra).  Egli  non  aveva  più  di  ventun  anni  che  già 
era  avvocate  al  parlamento  d’  Aia  , e annoveralo 
fra  più  chiari  giureconsulti  ed  oratori  del  suo 
tempo.  Fra  le  Memorie  ch'ei  pubblicò  fu  principal- 
mente lodata  la  Consultatimi  sur  In  calidiu  dee  mo- 
pr“‘CTl<"u  m Fn,na  • c*>e  vide  la  luce 
nel  1770.  Due  cause  sostenute  contro  due  celebri 
avversarli  , Beaumarebats  e il  conte  di  Mira  beau  , 
crebbero  ancora  la  sua  riputazione,  e fu,  benché 
giovanissimo,  collocato  alla  testa  deUamminislrazione 
de  a sua  provincia.  Giustificò,  per  la  sua  destreiza 
nel  e funzioni  amministrative,  la  scelta  chetasi  fatta 
di  lui,  e ricomparve  poscia  con  maggior  lustro  nel 
foro.  La  moderazione  e la  prudenza  , principali  sue 
«ria,  lo  tennero  lontano  dal’  prender  parte  nella 
rivoluzione  del  4769  e ritirassi  in  villa  nel  1790.  I 
bsmulti  della  Francia  meridionale,  e il  cominciar 
dslleperaecuiioni  lo  indussero  a rifuggirsi  a Lione,  cui 
tracio  poi  per  sottrarsi  a certa  morte.  Giunto  a Pa- 
rtgl  al  cadere  del  1795,  vi  fu  incarcerato,  né  riebbe 
a liberta  se  non  caduto  Robespierre.  Stabilita  la 
eosiitnzione  dell'anno  ih  della  Repubblica,  fa  eletto 
deputato  al  consiglio  degli  Anziani;  si  mostrò  con- 
frano  ,1  direziono  esecutivo,  domandò  l'abolizione 
«molte. leggi  Pramulgale  nel  tempo  de'  furori  rivo- 
luzionarli, disapprovò  i duri  pmvedimenti  proposti 

rZ"L7*'"'  ea  j.Pre,i  n0"  giur,,i'  '•cefo 

ristabilimento  delle  società  popolari,  e presentò 
«n  suo  parere  sopra  il  divòrzio.  Compreso  dal  Diret- 
tane sopra  la  lista  di  proscrizione  del  ig  fruttidoro 
( settembre  4797)  si  ricoverò  in  Germania  né  ri- 
f*™  *>'  «00  » governo  «nso- 
hre  io  chiamò  al  consiglio  di  Sfitto  verso  la  fine  di 

direzione^' ^ **"!?  de‘  lmi  fu  *”"»*»••  della 

direzione  rii  tutti  gli  affari  riguardanti  il  culto  Que- 

stadi  razione  fu  convertita  nel  ISO*  in  un  ministero 
' * . “nfer,n*  di  •'orlali,  a qnell'ufflelo  fu 
genendmente  ^provala.  I scmin.ru  furono  riardi- 
In.'  3U  j oospiei'  ; le  associazioni  religiose  di 
3?  “ svizio  degl'infermi  e dei 

P«ran,  all  istruzione  gratuita  dei  ragaaz,  indigenti 
kanti.  pop  - Timo  X 


40*9 

all'  inaegnamento  delle  fanciulle  eec.  furono  auloriz- 
zate,  e le  congregazioni  delle  missioni  straniere  rista- 
bilite. Incaricato  in  luglio  del  180*  del  portafoglio 
degii  affari  interni,  ne  esercitò  perpiù  mesi  con  onore 
1 importante  funzione.  Nel  1807  minaccialo  di  cecità 
ebbe  ad  assoggettarsi  ad  una  dolorosa  operazione  che 
per  mala  sorte  non  ebbe  che  un  apparente  buon 
successo.  Sopravisse  poco  tempo,  e mori  il  2S  agosto 
dell  anno  stesso.  Bonapartc  ordinò  gli  fosse  innalzala 
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densi!!!*  n?,'C<™iK,io  di  SfoW-  Era  grand'uffizi.lr 
de  la  legion  d onore,  e membro  della  seconda  classe 
de  I Istituto  (Acsdemia  francese).  Lasciò  un  trattato 

^loso/fe,  frante  ,|  „ròh  prece()u,0  d/  un  i 

2 voi  i'r-r“'mne  de“a,a  d“  ,U°  figH°  P*rigi  l8*°- 

nn d^tRT,AT'  (*dnul  )-  -È  14  Tnantità  d'acqua  ehe  In 
ondato  tempo  passa  m una  sezione  determinata  di  un 

«To'  ° 8mrg“  Mh  '"TO  di  un  Ws0-  I'*'  Portata  di 
on  fiume,  di  un  canale  c simili  misurasi  dal  prodotto 
5e'’°"e  'raaversale  del  fiume  n del  canale  per 
la  velocità  media  con  cui  l'acqua  passa  nella  sezione 
medesima,  la  velocità  dell'acqua  si  ottiene  cogli  stru- 
menti idrometrici  di  cui  abbiam  ragionato  a suo 
'nego  (e.  maouKTRfCA  (asta),  msourraico  (esimono) 

mhura’TT  ’ ,KC  1 }*  *eZhne  P°‘  del  oanale  si 
»«ura  facilmente  quando  la  medesima  sia  una  figura 
geometnea  regolare  come  nel  caso  che  il  canale  abbia 
on  fondo  plano  con  sponde  verticali.  In  case  contra- 
rio si  misurerà  l'altezza  dell’ampia  nel  canale  in 
varii  punti  della  sua  sezione  normale , e si  ridurrà 

di"™  to*”1'  ,r*.fW,tÌ  0 ba!i  f»ra'fol«--U  portata 
mento ' * rec,P'enle  qualunque  si  misura 

mente  dal  prodotto  della  lece  per  la  velocità 
Z «P”nf«nte.  Onesta  velocità  * uguale  . 


PORTICI  v-~  PORTO. 


rimi 


« lie  acquisterebbe  uu  grave  cadendo  liberamente  dal 
livello  del  li«|uido  nel  vaso  fino  al  foro  d’egresso, 
vi  è proporzionale  alla  radice  quadrala  dell’&ltezza 
del  liquido  ni  di  sopra  del  foro.  Nella  misura  dell’area 
della  luce  dei  vaso  convien  tener  conto  del  fenomeno 
muosciulo  eolio  il  nome  di  contrazione  della  vena 
fluida  (r.  lit  r i osso). 

■ PORTA VOCli  (mari»».)  (e.  Tuornu). 

PORTICI  (yeofjr.)  ( v . IV  a poi. i (Vicinanze  i»i) 

PORTICO  (arofttf.). — Luogo  copcrtocon  letto  n guisa 
di  loggia  intorno,  o davanti  agli  cdifìcii  da  basso.  Abi- 
tazione o spazio  aperto,  solilo  a lasciarsi  innanzi  ai 
tempii,  ai  palagi  reali,  c talvolta  alle  abitazioni  pri- 
mate, c più  sovente  ne’  pubblici  luoghi  delle  città. 
Può  anche  considerarsi  il  portico  come  un  edilìzio 
aperto,  con  colonne  ed  arcate,  fatto  per  passeggiare 
n per  disimpegno  degli  appartamenti  che  stanno  d'in- 
torno— Il  portico  si  riguarda  ora  comunemente  come 
uno  spazio  lungo  c con  vòlte  sostenute  da  archi,  o 
i oli  soffitte  sostenute  da  colonne,  i cui  lali  almeno 
in  parie  non  sono  chiusi.  Gli  antichi,  e specialmente 
gli  Ateniesi,  ebbero  magnifici  portici,  i quali  servi- 
vano ancora  di  luogo  di  riunione  ai  filosofi.  All’epoca 
d'augusto  s'innalzarono  altresì  magnifici  portici  in 
Roma.  Vitruvio  e Columella  si  suno  occupati  dei 
mudo  (li  collocare  più  ragionevolmente  i portici,  af- 
liuchè  comodi  riuscissero  per  tutto  le  stagioni  1 mo- 
derni hanno  moltiplicato  straordinariamente  i portici, 
riempiendone  alcuna  volta  le  intere  città,  ma  hanno 
spesso  trascurato  quelle  avvertenze. — Portici  d'alberi 
ti  di  rami  intrecciati  si  fanno  ne'  giardini. 

PORTICO  (Filosofia  del)  (r.  Stoici). 

PORTLANDIA  (Portlandia)  (boi.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  ruWaeee,  tribù 
delle  edioiidee,  cuci  caratterizzato;  tubo  del  calice 
«►borato,  a cinque  nervi,  col  lembo  persistente,  fesso 
in  cinque  lobi  oblunghi,  fogliacei,  ampi;  corolla 
grandissima,  imbutiforme,  pen lagone,  col  tubo  breve, 
«-olla  fa  noe  ampia,  obeooica,  col  lembo  a cinque  lobi 
ottusi  ; cinque  stami  inseriti  sul  fondo  delle  fauce, 
culle  antere  lunghe,  alquanto  sporgenti  ; stimma  in- 
diviso; cassula  ubo  vaia  o sub-oblunga,  con  cinque 
coste,  reiusa  alla  sommità , coronata  , a due  logge  , 
polisperma,  loculicida-bivalve  alla  sommità;  placente 
coriacee,  centrali;  semi  elittici,  compressi,  zigrinati, 
rr  Questo  genere,  proprio  dell’ America  equatoriale, 
consiste  in  due  sole  specie , le  quali  sono  arbusti  a 
fuglìe  opposte,  con  breve  picciuolo;  stipole  larghe , 
triangolari;  peduncoli  ascellari,  brevi,  portanti  da 
uno  a tre  dori  ; corolla  rossa  o bianca,  grandissima. 

Portlandia  a grandi  fiori  (portlandia  grandiflora). 
^Frutice  alto  circa  sei  piedi,  col  fusto  eretto,  liscio, 
ramoso;  foglie  lunghe  da  sei  a sette  pollici,  piane, 
lucide,  glabre,  lanceoUto-elittiche,  acuminate;  sti- 
pole acuminate,  caduche;  fiori  ascellari,  pedice!  lati, 
solitari!;  corolla  odorosa,  lunga  cinque  pollici,  larga 
due  pollici  e mezzo , bianca , rossìccia  internamente 
alla  rauco , simile  a quella  delia  datura  arborea.  +r* 
Quest, i sporta  mere  netta  ridille  e coltivasi  speme 


nei  calidari! . per  ornamento.  Le  Mia  corteccia  à attui- 
rissimi»  e dotata  d*  virtù  febbrifuga,  «b  ovuli»*»  lw> 
Portlandia  a Fioaa  scarlatto  i portlandia  corta#» 
Swartz,  p.  coriacea  ripe.).  — Arbusto  alto  àteo  tra 
piedi,  col  fusto  eretto,  ramoso;  biglie  lunghe  eira» 
tre  pollici,  con  due  pollici  di  lunghezza , ovali  od 
ovali-  orbicolari , coriacee  , lucide  , venose  . glabre  ; 
fiori  ascellari,  pedicellati,  solitari!  ; peduncoli  glabri; 
angolosi,  rossicci  come  il  calice;  corolla  lunga  rim 
tre  pollici,  larga  due  pollici,  di  colore  scarlatto,  eri 
lobi  eretti,  ovali,  acuii;  cassida  subgiohttlosa , teu 
cinque  angoli  poco  apparenti.  — Questa  specie  nasw 
nelle  montagne  delia  Già  maire.  ed  è osservabile  prt 
la  magnificenza  dei  Mici  fiori.  •>'>  oth^tw] 

Al  genere  portlandia  % enne  pare  riferito  da  Jséqttfa 
un;  frutice  nativo  dei  dintorni  di  Gartagen»,  noe  etri 
della  Guizoa,  di  Caienna  ecc.,  dal  quale  si  ottiene 
una  corteccia  febbrifuga,  nota  sotto  il  nome  di  eM** 
di  Cariogena.  Ma  questa  specie,  chiamata  da  Jacqukn 
portlandia  herandru,  è stata  da  Autrici  e suecesàÉn« 
mente  da  Do  Gandolle  riferita  al  genere  cantmw  a 
chiamata  contorca  speciosa 

MORTO  (orofc.  #dr.),— - Luogo  virino  ai  le  coste,  dove  U 
mare.  In  trinandosi  tra  le  terre,  da  un  ricovero  ai  bMt* 
menti  dai  venti  e dall’agitazione  delle  onde  deri'tH® 
mare,  e presenta  (oro  un  sito  do  ve  possono  dar  fondo  eoo 
: sicurezza.  Tali  sili,  essendo  preziosi  perla  navlgactofi*, 
sono  bene  riabiliti  e popolali  ne’  paesi  civilizzali  ove  il 
commercio  è in  onore:  alcuni  sono  vicini  a città  pria* 
cipali,  dove  i marini  trovano  mezzi  di  ogni  sorta  per 
la  costruzione  , armo  , guemimento  ed  equipaggi 
mento  de’  bastimenti  , per  carenarti  , raddobbarli. 

: ripararli,  per  prendere  un  carico  e per  impacciare  il 
proprio.  -**  Affinchè  *»n  porto  sia  considerato  tot** 
j eccellente,  bisogna  ch’egli  offra  uno  spazio  vasto,  net 
quale  il  fondo  sia  da  per  tutto  dolce  e facile  porti»» 
j curarsi , come  di  sabbia  o di  sabbia  ntcarabt*  lèi 
fango;  chela  profondità  dell’acqua  vi  si»  tastante 
j per  tenere  a galla  i bastimenti;  che  «pesta  profeti* 
dità  non  aia  in  veruna  parte  troppo  grande;  che  vi 
si  trovino  varie  darsene  o seni  nelle  terre  , ove’ ■ 
possano  più  facilmente,  ed  inunacqim  peofottameatr 
tranquilla,  fare  i diversi  lavori  relativi  alle  carene 
raddobbi  ed  armamenti  de'  bastimenti  : bisogna  che 
Il  r entrata  non  sia  né  troppo  larga  né  troppo  stretta, 
onde  poter  essere  difesa  da  ameodue  i bordi;  che 
sia  libera  da  scogli;  bastantemente  tortuosa  od  obliqua' 
onde  l’interno  sia  fuori  della  vista  dall  alto  mare.  Sa 
lo  terre  che  formano  il  rieinto  sono  elevate  « 
l»io«e,  i bastimenti  vi  sono  più  ai  coperto  da  tiriti  I 
1 venti,  udii  locale  è perfetto.— Focili sanoque’luogb* 
! sul  mare  ove  noti  abbisognino  lavori  d’arto  per  riparar* 
1 le  navi  dal  maro  e dai  venti,  ed  agevolarne  l'approdo- 
ì Anche  i baciai  meglio  collocati  sono  di  continuo  «sport1 
ad  essere  ingombrati  dalle  sabbie  e dai  sassi  che  vi 
apporta  il  moto  dell’acqua,  e fa  d'uopo  lottare  a** 
j sempre  con  questa  forza  struggitene.  Sposta  fe««* 
! una  a due  «mptarr*,  p«r  rendere  più  facili  gli  appeal; 
j e principalmente  per  poter  tirane  i wnoall*  . « R** 
«homo  od  entrare»  nel  randa  orina  forali» -del'  *c*lu« 


! «Ut  questi  'lavori  m lauiiu  con  palmate,  pietra  viva,  ■ 
od  ossature  di  legname,  dietro  i principi»  medesimi 
che  pei  penti,  locchè  ci  dispensa  dal  tornare  su  tale 
argomento.— Per  opporsi  airinterrimento  del  bacino 
o canale  del  porto  vi  si  (anno  sostegni.  Vicino  al 
(torlo  sono  scavali  ampli  bacini,  e ricevono  le  acque 
dal  flusso  e riflusso  del  mare;  e quando  è giunta  alla 
uMtsaiai*  allega  vi  si  ritiene  chiudendo  le  porte  d'un 
lootegui».  Quest’acqua  lasciasi  ricadere  durante  la 
bassa  marea,  od  allora  scorre  con  un  impeto  che  di* 
pende  dalla  sua  allena  e dalla  sua  massa.  Quest’ 
aequa  trae  seco  tutto  quello  che  trova  * e libera  in 
tuli  guisa  il  porto  delle  ma  te  rio  che  l’ostruivano,  hi 
possono  citare  come  esempi  i sostegni  delt'llavre,  di 
liKwhecuke,  di  Dieppe  eoe.  Si  correva  il  rischio  di 
pecdene  questi  porti  atteso  il  grande  ammasso  fai* 
levisi  di  sabbia  e di  sassi  ; con  tal  mezzo  le  grandi 
Mttreo  somministrano  una  forza  che  nulla  costa,  la 
quale  a poco  a poco  rimetto  i luoghi  nello  stato  di 
prima.—  In  porto,  inissime  se  debba  ricevere  navi 
da  goerra,  è difeso  da  fortificazioni.  Sulla  spiaggia  vi 
si  lascia  il  luogo  per  le  costruzioni  navali , per  ma* 
pancini . per  la  fabbrica  delle  funi,  per  l’arsenale,  ecc. 
I principali  porli  della  Francia  sono  Brest,  Tolone, 
iiochefort,  Cberbourg:  pel  primo  la  natura  nulla  quasi 
lasciò  a fare;  ma  a Cberbourg,  tutto  è fatto  dall'arte, 
e sotto  tale  aspetto  non  è fuor  di  luogo  dame  una 
brave  descrizione.  — Dopo  la  disgraziata  battaglia 
dtUa  Hougue,  nella  quale  Tnurville,  costretto  a lot- 
tare contro  force  tre  volte  maggiori,  perdette  la  sua 
flotta  per  mancanza  di  un  porto  ove  riunirla,  si  fece 
il-  progetto  di  costruire  alla  vista  dell' Inghilterra,  bo- 
om» etti  a contenere  una  flotta  di  cinquanta  vele.  Oc 
Cessa  ri,  Cachin,  Sganstn,  l lupare  di  rusperò  successi- 
vamente questi  bei  lavori,  la  cui  origine  risale  a un 
mazzo  secolo  addietro.  Vicino  al  porto  mercantila  di 
Cberbenrg.  si  scavarono  dei  cantieri  nella  roccia  ; vi 
si  stabilirono  «cali  per  costruirvi  le  navi;  bacini  ove 
i.  vascelli  d'atto  bordo  rimangono  a galla  anche  nella 
tassa  marea,  eoe.  e per  guarentire  tali  lavori  dagli 
attacchi  nemici  e dal  mare,  si  sfondò  una  diga  due 
léghe  distante  dal  porto  , per  barricare  la  rada.  I 
« Meriti > noi»  possono  entrarvi  che  sfilando  in  canali 
sotto  il  fuoco  delle  fortezze  postesi  alti  due  capi  che 
seno:*l  meato  del  In  diga.— Per  istabiliro  questa  diga 
di  considero  vola  protoni!  ila,  lengn  piò  d’una  lega,  ditale 
grossezza  da  resistere  ai  flotti,  si  affondarono  molli  coni 
dì  legnaie  carichi  di  peoni  di  roccia.  Questa  immensa 
masse  viene  n fl  or  d acqua  nelle  basse  maree.  Il  va- 
scello nemico  ebo  mosse  l’ imprudenza  di  avanzarsi 
in.qu osto  roda  sì  vedrebbe  tosto  impedito  il' uscirne 
««sarebbe  perduto  senta  speranza.  Nel  mezzo  delia 
dipo  «orge  un  forte  che  la  difende.  Il  forare  dei  flotti 
gmoto  a un  grado  che  vorun  esempio,  a mente  d’uomo, 
poteva  far  prevedere  , rovinò  anni  sono  questa  co- 
ntrazione; ma  la  si  è poi  rifabbricata,  e posta  al  fi- 
euro  dai  fluiti  di  maggior  forzai  — Queste  belle  co- 
sCnrrìoiii  desiano  viva  coma»  ozio  ne  in  ehi  le  vedo? 
Botto  vi  è stabili lo  ì»  propérsioni  gigantesche;  rio* 
gepM  creatore  >vi  appare  sotto  ogni  forma;  è d’uopo 


videro  Gfacrbourg  per  acquistare  una  idea  «M  ciò 
ohe  può  l’arte  posta  a lottare  contro  la  natura.  — 
Il  Porinfraneo  è un  porto  nel  quale  è libero  a<l  ógni 
mercante  scaricare  le  sue  mercanzie,  e di  ricaricarle, 
se  invendute,  senza  pagar  alcun  diritto  d'entrata  ri 
d’uscita  (p.  Effossorie,  Michtke,  Mgi.o,  Dock,  ecc  ). 

PORTO  od  O PORTO  (/pwyr.  e «lor.ì- — Città  del  Por- 
togallo, nella  provincia  di  Minho  o F.ntro-Douro-c-Mi- 
nbo,  capo-luogo  della  comarca  dello  stesso  nome, 
edificata  in  una  deliziosa  posizione  su  due  colline  , 
non  lungi  dalla  foce  del  Onero;  è sede  di  un  vesco- 
vado suffraganeo  dell'arcivescovado  di  Braga,  e resi- 
denza di  un  governatore  militare.  E generalmente 
bene  fabbricata;  presso  la  riva  le  strade  sono  larghe 
e benissimo  lastricale;  sul  declivio  delle  colline  sì 
veggono  in  vece  strette,  tortuose  c sudice;  ma  sullo 
sommità  si  ammirano  di  nuovo  belle , spaziose  c 
adorne  di  case  edificate  con  gusto.  II  palazzo  della  corte 
di  appello  (senado  de  rela^ao),  il  palazzo  municipale 
(casa  da  cantarsi,  lo  spedale  reale,  non  ancora  ulti- 
mato, gl'immensi  magazzini  della  compagnia  dei  vini, 
la  cated ralc  c la  chiesa  dei  Clerigos  sono  1 suoi  prin- 
cipali edifizii.  Vi  è un  arsenale  di  costruzione  per  là 
marina;  il  suo  porto  è di  difficile  accesso  a cagióne 
delle  roccie  poste  a II’ imbocca  tura  del  fiume,  che  hit* 
poliscono  di  giungervi  alle  navi  da  guerra;  è però 
sicurissimo  pei  bastimenti  mercantili.  Possiede  purè 
questa  città  parecchi  Ielle m rii  istituti,  del  quali  Tae- 
cademia  di  marineria  c commercio,  la  scuoia  di  ehi- 
rurgio  e anatomia,  e il  seminario  vescovile  sono  I piò 
ragguardevoli.  È «lessa  la  piò  induslre  e la  piò  mer- 
cantile del  regno  del  Portogallo  dopo  Lisbona  i poi- 
ché fa  un  commercio  considerevole,  ed  è inoltro 
l' emporio  di  quasi  tolta  la  provincia  del  Minilo,  di 
quella  di  Tras-os-Montes,  e della  maggior  parte  di 
Heira,  principalmente  pei  loro  vini,  conosciuti  sottri 
il  nomo  di  vini  di  riporlo.  Oltre  ai  vini  si  esporta  da 
quella  città  olio,  tele,  zucchera  raffinato,  panili,  ed 
altre  stoffe  di  lana  e seta,  cappelli,  creinor  di  tarta- 
ro, aranci,  cuoi  conci  c lavorati,  ecc.;  e vi  s'im- 
porta dall’Inghilterra  molta  lana,  cotone,  oggetti  di 
chincaglieria  e pesce  salalo;  dal  Baltico  canapa  e lino; 
dagli  Stati  Uniti  riso;  caso  di  negozianti  inglesi  vi  fan- 
no quasi  tutti  gli  affari.  Si  fa  ascendere  la  popolazione 
di  Oporto  a circa  70,000  abitanti.  I suoi  dintorni, 
senza  essere  fertilissimi  , sono  adorni  di  eleganti 
case  di  campagna  e di  bei  giardini.  — Questa  città 
cbiamossi  anticamente  (Utile  e Portus  Caffè,  da  cui 
poi  derivò  il  nome  attuale  di  Portogallo.  Godette 
essa  un  tempo  di  grandi  privilegi,  che  però  là 
vennero  tolti  in  conseguenza  di  una  ribellione  che 
scoppiò  dentro  le  sue  mora  l'anno  4757.  I Francesi 
1*  occuparono  nel  1808,  ina  l’ abbandonarono  l'anno 
seguente  Nel  1828  Oporto  si  sollevò  contra  l-oppees» 
stono  di  D.  Miguol,  e si  dichiarò  in  favore  del  fra- 
tello di  Ini,  D.  Pcdro,  allora  imperatore  del  Brasile; 
«a  grandi  «rimi  furono  i danni  che  la  città  e il  stia 
eommereio  ebbero  in  qnella  occasione  a patire  per 
effelKrcM  quelle  rivoluzioni.  Ix>  stesso  D.  Pedro,  vo- 
lendo infine  collocare  sul  trono  del  Portogallo  1% 


roiiTO'-*-' 


m 

jY^oprin  figliuola  Donno  Maria  «fa  Glòria,  fattoci  gni- 
«latore  di  poché  truppe  nrcogliti<-«*i,‘,  Vimpadronl  di 
Oporto  addi  8 luglio  dell’anno  1834,  Ispirò  ivi  nuovo 
cMMJ  in  tatti  coloro  che  odiavano  il  governo  del* 
l'usurpatore.  rlspinse  per  io  mesi  tutti  gli  assalti 
«felle  truppe  di  I).  Miguel,  pei  quali  patirono  nuovi 
«Ianni  parecchi  edffizff  della  città,  c non  ne  usci  se 
nòti  per  condurre  di  là  a Lisbona  la  nuova  regina, 
sua  figlia. 

PORTO  d’armi  (Uginl.).  — 11  portar  anni  è un  di- 
letto naturale  cosi  rispettabile  come  quello  di  legit- 
tima difesa  ed  una  conseguenza  di  esso.  L’  esempio 
«li  questo  diritto  debb’ essere  perciò  regolato  a norma 
«Iella  necessità  della  difesa  personale.  A misura  che 
( costiimi  di  un  paese  si  vanno  via  via  ingentilendo, 
il  diritto  di  portar  armi  dee  farsi  piò  ristrettò,  in 
proporzione  cioè  della  sicurezza  che  ugni  cittadino 
trova  nella  protezione  sociale.  Le  armi  vengono  in 
allora  affidate  a taluni  per  la  difesa  di  tutti  e di 
ognuno. — I governi  o le  classi  che  hanno  signoreg- 
giato nella  società  hanno  spesso  abusato  di'qnesta 
necessità  d’ordine  sociale.  Il  diritto  di  porto  d'armi 
«'  divenuto.  In  certi  paesi,  un  privilegio  e«l  un  mezzo 
di  oppressione  contro  i non  privilegiati.  — Du- 
rale la  cessata  monarchia  francese , sceglievansi  i 
cittadini  cui  affidar  doveasi  il  bielle1  di  guar«lia  «n- 
zhinalc  . dalla  quale  milizia  veniva  indistintamente 
segregato  ogni  qualunque  operalo,  Benché  vogliasi 
Hhtfar  guardinghi  ncH’armarc  a difésa  dell'ordine  c 
delia  libertà  persone  cni  per  coltura  (Tfnfijeguo  e con- 
dizióne sociale,  meno  stanno  forse  a cnfoWr  qnc'dne 
fondamenti  dell* umano  consorzio:  non  è però  men 
\‘crd  sfare  nel  ceto  dc’lavoranti  il  Maggior  nèrbo  della 
forza  popolare,  e che  se  hanno  da'  eWèiM  éeéeriotii, 
«fucsie  non  debbono  colpire  un’lhtiéra1  efa«fc‘  di  cit- 
tadini, ma  soltanto  quelli  fra  di  essi  1 ’rtri  demeriti 
personali  o la  povertà  assoluta,  rendono  irfdegni  od 
inabili  a tutelare  colle  armi  la  cosa  pubblica.  — La 
detenzione  delie  armi  do  guerra  è in  ogni  paese  se- 
\ eminente  punita  , tranne  per  gl'  inscritti  nr*  ruòli 
libila  milìzia  cittadina  , cui  è data  facoltà  ili  tenere 
in  casa  la  sciabola  cd  il  fucile.  Il  porto  c l’nso  delle 
armi  da  caccia  soggiacciono  ad  un'annua  tassa  fiscale, 
la  cui  quietanza  chiamasi  piò  particolarmente  porto 
«farmi.  Le  armi  che  possono  agevolmente  nascondersi 
sotto  le  vestimento,  come  gli  stili,  le  pistole  di  breve 
dimensione  , ecc.  sono  rigorosamente  proibite  si  in 
Italia  die  in  Francia.  In  alcuni  altri  paesi  all'In- 
contro, come  in  Isvizzera,  se  ne  fa  pubblico  smercio 
•-enza  che  la  pubblica  quiete  abbia  per  ciò  mal  corso 
in  quel  paese  vertin  pericolo , nò  siansi  fatti  piò 
frequenti  t^li  omicidii. 

PORTO  artificiali  arch.  idr.)  (v.  Portò). 

PORTO  rrRnÀio  (geogr.) (e.  Elba  (Isola  p*). 

PORTOGALLO  (Rec.so  di)  ( geogr . e rior.).  — Que- 
llo nome  dell'antica  Lurifunta  (r.  Lusitani),  il  quale 
deriva  da  Porto»  Galtus , antica  denominazione ‘di 
Porto  o Oporto  (che  anche  ilicevasi  Pttrtu*  Cottr),  è 
dato  oggidì  al  piò  piccolo  dei  due  regni  in  cni  si 
divide  la  penisola  Iberica. 


fi  rog  ruffa  e slnlintim  —Situato  fra  » i>°  tW  ed  té* 
IMF  long.  O.  e fra  i lat.  fc.,  e$tcnd«*i  il  Por- 

togallo sotto  la  forma  di  una  targa  striscia  di  teera 
ad  occidente  della  Spagna,  in  una  lunghezza  di  493 
leghe  da  mezzodì  a settentrione  : è bagnato  al  S.  a 
ali  o.  «biirOoeano  Atlantico,  ed  ha  per  rontioial  ò 
Iti  provincia  della  Galizia  , ad  E.  quelle  di  l>eoa , 
il  eli' Est  rem  ad  lira  e dell' Andalusia:  valutasi  la  sua  su- 
perficie continentale  a 1 .743  miglia  quadrate  geogra- 
fiche. Il  Portogallo  insieme  colle  isole  Azere  e Ma- 
dera è attualmente  diviso  in  8 province,  che  sono, 
il  Minho,  il  Itonro,  il  Tras-os-Montes,  l'Alto-Beir*,  B 
Masso- Reira.  l'Estremadura,  l’Alem-Tejo  e I Alganria. 
La  capitale  del  regno  è Lisbowa  (re*) , poeta  nella 
provincia  deil’Estremndura.  — Paese  generalmente 
montuoso,  il  Portogallo  novera  soltanto  due  pianare 
di  qualche  estensione,  che  sono  ncirAlem-Tejonnd 
Beira:  le  montagne  di  questa  contrada  non  sono  che 
continuazione  delle  catene  del  sistema  esperia»,  che 
traversia  In  monarchia  spagnnota;  i punti  più  «ulnù- 
nanti  sul  suolo  portoghese  sono  la  Foya  nellAlgarv», 
uppa riunente  al  gruppo  meridionale,  ed  alta  638  tese: 
la  Serra  d'Kstrella  nel  Beira,  nel  gruppo  centrale, alta 
1 ,077  tese;  Il  Gaviara,  nel  gruppo  seUentrioaalfl»aff 
Minho,  allo  1.430  (?)  tese.  Dalla  Spagna  similmente 
veggono  I più  grandi  de’ suoi  fiumi.  © gli  altri  hanno 
le  loro  sorgenti  nello  montagne  suo  proprie:  tetti 
mettono  foce  nell’Oceano  Atlantico.  I principali  rimo.' 
il  Minho,  che  vien  dalla  Spagna,  c non  fa  che  toccar» 
la  frontiera  settentrionale,  del  Portogallo;  il  Lia», 
che  vien  dalla  Spagna,  c traversa  il  Minho,  H Do«ro 
(Douro) , che  venendo  dalla  Spagna  separa  il  Tur- 
os-Montes  e il  Minho  dal  Beira,  ed  entra  nell'Ocean» 
sotto  la  ritta  di  Oporto;  il  Vouga  , che  nasce  nelle 
montagne  del  llcira  e traversa  questa  provincia  ; il 
Mondego,  il  maggiore  dei  fiumi  che  hanno  sorgente 
in  Portogallo,  che  prende  origine  nell'Eatrelb.  tra- 
versa il  Beira  e le  grandi  pianure  di  Coi mbra.  e for- 
ma i porti  «li  Kieii«*im  «*  di  Buarvos;  ii  Tag»  <Tajo 
dei  Portoghesi),  che  viene  dalla  Spagna,  esepam 
l'Estremadura  dall’Alem-Tejo;  il  Haado  o Sadatu  in 
alcune  carte  nominato  impropriamente  t'aldao  aelto 
suporlor  parte  del  «u«>  corpo,  chr  preode  la  sua  ori- 
gine nell’Alem  Tejo,  e traversa  questa  prò» tatto  * 
l'Estremadura  ; infine  la  Guadiana , ohe  vien  (tolto 
Spagna,  e torca  la  frontiera  orientane  dell’Algarvi» 
Le  coste  del  Portogallo  non  offrono  che  poche  i*o 
lette,  fra  le  quali  le  più  notabili  sono  il  gruppo  dei 
Berlengas,  dirimpetto  a Penirhe  nell'KsireiuadofaJ  c 
quello  di  Faro;  dirimpetto  a Faro  mdl’Algnrvia:  ma 
lungi  dalle  coste.  In  mezzo  all'!  beano,  Porgono  altre 
isole  ragguardevoli,  delle  quali  sarà  fatta  parola  piò 
sotto.  Il  regno  del  Portogallo  non  ha  laghi  abbaltan** 
ampi!,  nè  canali  che  meritino  di  essere  qui  menane 
nati.  A malgrado  della  positura  meridionale  di  questo 
paese,  non  vf  si  provano  i colori  oceeiolvi  che  sfer- 
zano altre  contrade  poste  sotto  la  medesima  tallio- 
dine,  viene  Perdere  naturale  del  clima  tempera»*' 
sulle  coste  dalla  nvscliezza  delle  brezze,  © neHIrt- 
terno  dai  venti  seltènirteuall:  il  freddata  «damante 
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sentire  con  qualche  internila  net  sili  verso- tramon- 
tana; II  cuoio  del  Portogallo  ò fertilissimo  in  pro- 
dotti  di  ogni  sorta;  ma  l'agricoltura  non  vi  ha  fallo 
finora  rileganti  progressi  : ad  ogni  modo  esso  fi  so- 
pratutto osservabile  per  la  ricchezza  dei  prodotti  e 
per  la  pittoresca  bellezza  dei  luoghi.  Le  montagne  di 
quel  regno  chiudono  nel  loro  seno  rame,  ferro,  arsenico, 
bismuto,  eec.;  vi  si  trovano  pure  marmi  preziosi  d una 
grande  varietà  di  colori;  ma  tutta  l'industria  mine- 
rale del  paese  riduccsi  allo  scavo  di  alcune  minierò 
drlerro  nel  l' Est  remad  lira,  di  carbone  di  terra  a S. 
Pietro  dn  Cosa,  e quella  di  mercurio,  da  poco  tempo 
in  qua  scavata  ad  Aimada,  di  fronte  a Lisbona  Nu- 
merose vi  sono  le  sorgenti  minerali  e termali,  e rac- 
engiirsi  sopra  la  costa  una  quantità  prodigiosa  di  salo 
marino,  guanto  ai  prodotti  del  suolo,  consistono  essi 
ita  cereali,  vini  eccellenti,  riso,  mais,  fruito  squisite; 
**ei  grani  massimamente,  da  circa  4$  anni,  non  ha 
piè  bisogno  il  Portogallo,  come  in  passato,  di  rice- 
verne dall'estero  per  sovvenire  al  consumo  da’  suoi 
abitatori  *.  vi  si  fa  pure  molto  olio,  sebbene  di  non 
buona  qualità  per  difetto  di  cure  nel  prepararlo,  ed 
ir  solo  apprezzato  quello  dell'  A Igor  via  ; I vini  di 
Oporto  non  sono  al  certo  inferiori  alla  riputazione  di 
rifl  godono,  e ricercatissimi  nono  gli  aranci  di  quella 
contrada  ; scarso  infine  vi  fi  il  raccolto  della  canapa 
e del  lino,  e minore  assai  del  bisognevole.  La  poca 
pratica  che  hanno  i Portoghesi  di  quanto  spella  l'am- 
ftllnfstrazione  dei  boschi  e foreste,  ha  prodotto  una 
grande  scarsità  di  legna  da  bruciare  in  parecchi  di- 
stretti. A malgrado  deH’eccellenza  dei  pascoli,  sposso 
rl  hestiame difetta  del  necessario  nutrimento  a cagione 
della  siccità  e per  mancanza  assoluta  di  prati  artifi- 
ciali; la  lana  dei  montoni  s'accosta  per  la  finezza  a 
duella  di  Spagna;  appartengono  i maiali  nd  una  «po- 
rle che  molto  somiglia  a quelle  che  vivono  nella  Cina; 
*i  firn  no  continui  sforzi  per  migliorare  l'allevamento 
dei  bachi  da  seta;  i fiumi,  massime  il  Tago,  abbon- 
dano di  pesce,  ed  i prodotti  della  pesca  formano  og- 
getto di  un  grande  consumo  nell'interno. — Secondo 
gli  ultimi  dati  statistici,  ascende  la  popolazione  del 
«mnUnonle  portoghese  a .>.*14,500  abitanti;  quulla 
delle  isole  ed  altri  possedimenti  diramarmi  ad 
4*784,4 à4>;  e complessivamente  ad  uu  totale  di 
-'MoVfitO  abitanti.  Sono  i Portoghesi  una  razza  mi- 
sta più  ancora  die  non  quella  degli  Spoglinoli  ; in 
essi  l'elemento  f elise*  primitivo,  ossia  il  sangue  dei 
Lusitani  antichi,  è confuso  con  quello  di  tutti  i po- 
poli conquistatori  o conquistati,  i quali  abitarono  l'un 
dopo  l'altro  >4  loro  paese.  Cartaginesi,  Romani,  tribù 
germaniche.  Arabi  o perfino  Ebrei.  Questa  popola- 
zione. la  quale  sul  principiare  del  xvi  secolo  supe- 
rava di  un  terzo  l'attuale,  venne  via  via  scemando 
in  conseguenza  delle  frequenti  emigrazioni  nelle  re- 
gioni transatlantiche.  Dividasi  la  nobiltà  portoghese 
in  tiluUdvs  ossieno  grandi  del  regno,  che  si  trovano 
in  possesso  di  titoli  nobiliari,  ed  in  fidalgo» , che 
«ono  nobili  di  un  ordine,  inferiore.  La  religione  ca- 
t «dica  «quella  di  tutta  la  nazione;  ma  le  altre  ero-  I 
denze  religiose  vi  sono  tollerale;  il  patriarca  di  Li*-  | 
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bona  e gli  arcivescovi  di  Braga  e d'Evora  si  dividono 
fra  loro  la  supremazia  sul  clero  ; possedeva  questi  In 
passato  immensi  benefizii,  de'  quali  però  ò stato  spo- 
gliato in  questi  ultimi  tempi;  oltre  a ciò,  lo  slabili- 
! mento  dei  governo  costituzionale  in  quel  regno  ebbe, 
per  conseguenza  la  soppressione  di  quella  moltitudine 
di  conventi,  che  fu  sempre  si  nociva  agl'interessi  del 
{ paese.  La  generalità  del  popolo  é quivi  tuttavia  itn- 
| mersa  nell'Ignoranza  ; quantunque,  a dir  vero,  l'edu- 
cazione delle  medie  e basse  classi  abbia  di  molto 
< progredito  in  questi  ultimi  tempi;  in  tutto  il  regno 
non  v'ha  olle  uua  sola  università,  quella  di  Coimbra;, 
uou  pochi  altri  stabilimenti  scientifici  e letterari) 
ossia  d'insegna  mento  superiore  si  trovano  nella  capi- 
tale c ad  riporlo.  Certa  cosa  ella  è,  che  l' industria 
del  Portogallo  non  trovasi  in  condiziono  migliore 
(JeH’agricoltura.  che  finora  è stata  molto  trascurata  ; 
con  lutto  ciò,  per  rispondere  a tutti  i geografi,  eco- 
nomisti c viaggiatori,  i quali  fanno  ai  Portoghesi  l’an- 
tico o volgare  rimprovero  di  essere  quasi  affatto 
sprovisti  di  fabbriche  e manifatture,  e costretti  a 
comperare  dagli  stranieri  con  l’oro  del  Brasile  gli 
obietti  non  pur  di  lusso,  ma  anche  necessari)  pel 
vestire  più  grossolano  e per  arredi  delle  loro  case; 
e per  dare  in  pari  tempo  un'idea  esatta  dell'industria 
di  quel  paese,  il  Balbi  nella  sua  Geografìa  offre  un 
sunto  della  (avola  già  da  lui  pubblicala  nel  primo 
volume  della  Statistica  del  Portogallo.  Si  contenta  per- 
ciò qucll  insigne  geografo  di  citare  le  fabbriche  d'armi 
di  Lisbona;  quelle  di  panni  e stoffe  di  lana  di  Portalegre, 
Cuvilhau  e Fumino  ; la  maiolica  di  Lisbona,  riporlo, 
Coiiuhra,  ecc.  ; le  tele  dipinte  di  Lisbona , riporti* 

0 loro  dintorni;  i lavori  di  latta  di  Lisbona  c Oporto; 
le  eccellenti  confetture  di  Lisbona,  Oporto,  Coimbra,, 
ecc.  ; la  grande  filatura  di  cotone  di  ThomaT,  il  cui 
filo  è per  lo  manco  uguale  a quello  d'Inghilterra  c di 
Francia;  i gallimi,  i nastri,  i saponi  fini  c ordinari!, 
e pietre  fine  tagliale  a Lisbona;  l'oreficeria  c la  gio- 
ielleria di  questa  città  c di  riporto;  i vetri  di  Ma- 
riuha-Grande;  la  grande  fabbrica  di  carta  di  Aleni-, 
quer,  quelle  dei  dintorni  di  Lisbona  ed  altre  ; lo 
grandi  raffinerie  di  zucchero  di  quest’  ultima  città  e di 
riporto;  le  tele  del  Minilo,  del  Beira  c di  Tras-os- 
Montes;  i lavori  a maglia  di  Tboinar,  ecc.  ; leconciu 
dei  ooramì  di  lisbona,  Oporto,  Coimbra,  Evora.  ecc.; 

1 cappelli  di  Lisbona , Oporto  , Coimbra  , ecc.  ; i 
lavori  di  panieraio  di  queste  tre  città  e loro  din- 
torni* lavori  non  meno  solidi  che  perfetti;  finalmente, 
le  seterie  di  Oporto  e Braganza,  e specialmente  le 
stoffe  di  seta  di  Campo  Grande,  vicino  a Lisbona  che 
imitano  perfettamente  quelle  di  Lione.-*- La  marina 
mercantile  portoghese  che  formava  un  tempo  la  glo- 
ria di  quella  nazione,  è di  midi»  scaduta,  massime 
dopo  la  separazione  del  Brasile  dalla  metropoli.  Si 
può  dire  che  questo  scadimento  è andato  di  pari 
passo  con  quello  del  commercio  , il  quale  , benché 
minore  di  ciò  ch’era  ne’  dieci  anni  che  precedettero 
la  partenza  del  re  pel  Brasile,  era  però  ancora  assai 
rilevante  prima  degli  avvenimenti  del  4850;  ma  i 
(umilili  e le  mutazioni  di  governo  che  avvennero  da 


tosi 
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ultnnr  •*  poi  lo  ridussero  pressoché  a nulla.  1 princi- 
pali ometti  asportali  a quel  tempo  erano  vini,  cedri, 
• ranci,  fichi,  mandorle  ed  altri  frutti  accolli,  sai  co* 
uiiiuo,  olio,  somwaco,  zucchero  e lana;  od  i princi- 
pali oggetti  importati  erano  forineoto,  segala,  orio, 
c grano  <1  India,  merluzzo  aecco,  carne  aalato,  bu- 
tirro, formaggio,  buoi,  cavalli,  muli  ed  altri  animali, 
•I coglie  medicinali  e da  tintura,  olio  di  lino,  ami, 
travi,  legname  da  doghe,  alberi  da  nave,  doghe  la- 
vorate, molto  ferro  c acciaio,  piombo,  stagno,  rame, 
latta,  carbone  di  terra,  catrame  e pece,  lino,  canapa 
e seta  ; poscia  mollissimi  obietti  delle  fabbriche  e 
manifatture  straniere,  de'  quali  la  più  parte  era  di 
nuovo  esportala  per  le  possessioni  d’oltremare,  e che 
consistevano  in  istoffe  leggiere  di  lana , panni  fini. 
Iole  di  Germania  e d' Irla  mia,  tele  da  vela,  cordami, 
stoffe  di  seta  , candele  di  cera  , orologi , pendoli  , 
tlromcuii  di  fisica,  di  matematiche,  di  chirurgia  c di 
musica;  minuteria  inglese,  aghi,  cristalli  e maiolica 
finn  d'Inghilterra:  vaglinosi  aggiungere  a tatti  «juu- 
»ii  gli  oggetti  importativi  dalle  colonie.  Cioè  zucchero, 
rafie,  cacao,  eco.  La  mancanza  quasi  assoluta  di  strade 
e di  canali  che  facilitano  i trasporti,  ostata  fin  qui 
impedimento  mangiare  al  commeroio  intorno  ; Co- 
sterno è divenuto  in  gran  parlo  proprietà  dogi' in- 
glesi, i quali  dopo  il  trattalo  di  MqIIìoumi .(aita  1703) 
incominciarono  a provedere  quasi  soli  il  Portogallo 
degli  articoli  lavorati  di  cui  abbisognava.  <Le  citta 
più  i mercantili  deli’  interno  del.  regno  portoghese 
sono  Elvas , fcvora,  Viscu  , Braga,  A brente»,  fio* 
gassa,  Coiai  bra , ecc.  ; alcuno  città,  hanno  fiero 
;i-mù  ricche  e frequentale.  I porti  dii  mare  del. Per- 
irai Ilo  più  ragguardevoli  per  commercio  sono  Lis- 
bona, Oporio  e Setuhal;  dopo  questi  Faro,  l ignei ra 
e Vitina.  — ìj\  parte  insalare  del  Portogallo,  aiutata 
ueU' Oceano  Altantico,  o dopo  il.  483$  ammessa  a 
godere  gli  stessi  diruti  delle  province  continentali  di 
Europa,  forma  4 distretli,  cioè  : 1°  le  t torre  o-  A* 
zorrc  orientali  ; 2^  lo  Azorre  occidentali  ; i quali  due 
distrutti  cosi  distia  li  comprendono  ciò  die  d irosi  dai 
geografi  l'arcipelago  delle  Acorre;  3°  il  gruppo  di 
Madera  e Porto-Santo;  4'  l’arcipelago  del  Capo- Verde 
e stabilimenti  delta  Senegsmbia  (Gacbeu,  tiissao)  : lo 
A B*r re  ap  pa  rtei  igunoge egra  fi ca  m c n le  a 1 1 ’ Eu ropa , me u- 
tre  il  grappo  di  Madera  o l'arcipelago  del  Capo- Verde 
sono  una  dipendenza  geografica  dell’Africa.  Le  altre 
colonie  , ammette  allo  stesso  favore  ned  1838.  smwiq 
divise  in  fi  noverai.  3 de’ quali  in  Africa,  e suno  : 
1°  le  isole  San-Thninè  e do  Principe,  ed  altri  stabi- 
limenti sopra  ita i «osta  dell'Alta  Guinea  ; 2°  le  pos- 
sessioni delta  Baaaa-GuUraa,  Angola  ecc.  ; 3°  quelle 
dada;  conta  orientale,  Mozambico,  ecc.  Gli  altri 
tragavenn  inn  Asili  sodo:  4*  Goa  e Dia;  2 ''Delhi, 
nell' isola  di  Timor;  S"  Macao:  la  maggior  parte 
di.  queste  .colonie,  delle  quali  ai  troverà  fatta  più 
spedale  menzione  a suo  luogo,  hanno  oggidì  urta 
importanza  medioare,  a malgrado  delta  loro  coleo- 
sione,  che  somma  in  tutto  a 28,806  */*  miglia  qua- 
dre ; la  oppressione  delia  Tiurr*  dei  mzgiu  (v*di) 
ha  mattila  mente  fatto  scadere  quelle  del  continente 


t africano,  da  luogo  tempo  li  urenti  pc*  prò  lini  U*s  rii 
cavavano  da  quell’  infoine  traffico.—  La  Carta  acesr- 
data  da  D.  Pedro  in  aprile  doli' anno  182G , e pur 
gli  avveniaienti  de’ 40  febbraio  4842  rimessa  in  vi- 
gore nel  regno  del  Portogallo,  è modellato  su  quella 
del  Brasile:  iu  essa  quel  principe,  figliuolo  priioo- 
geoilo  del  re  Giovanni  vi,  dopo,  di  avere  par  m.jtb 
tonuto  il  Brasile  di  cui  era  stato  precedeotooeaU 
acclamato  imperatore,  dichiarava  rumano?*  alla  w 
rena  del  Portogallo  in  favore  di  sua  ligia  Dona  iu- 
rta, e ristabiliva  le  antiche  corti  del  regno.  Bisfiafui 
quell'alto  costitutivo  4 poteri  : il  potere  legislativo, 
il  quale  risiede  nella  persona  del  re  a delle  corti,  di- 
vise iu  due  camere:  quella  dei  pari  nominati  dal  re 
in  numero  illimitato  e la  cui  dignità  è ereditaria,  s 
a vita;  e quella  dot  deputati,  i quali  sono  nuauaati 
ogni  quattro  anni  dagli  elettori  dello  provìnce,  jfolfi 
essi  stessi  da  adunanze  primarie  di  parocchto;  tipo 
ture  esecutivo  e il  potere  detto  moderatore , cita 
costituiscono  la  base  larghissima  dell’autorità  regi», 
afforzata  di  un  reto  assoluto;  infine  il  potere giudir 
ziario,  assegnato  a’ magistrati  imi  e pomi  e «li  o al  giurì; 
una  corte  suprema,  la  quale  risiedo  in  LislutaAih 
l'uffizio  di  tribunale  di  cassazione,  la  c*s*  allusi* 
mento  regnarne  è quella  di  Bragauza;  la  succcsawuc 
al  Irono  è regolata  in  modo  che,  mancando  i maschi, 
sono  chiamato  a regnare  lo  donne, , ove  pero  Apn 
siauo  maritate  con  qualche  principe  straniero;  mille 
trattazioni  diplomatiche  il  monarca  portoghese  vizi# 
onorato  del  titolo  di  Maestà  Fedelissima.  < imita  d 
Portogallo  fi  ordini  cavallereschi,  che  sono,  oltre  gli 
antichi  e celebri  ordini  un U tari  di  Aviso  c di  Gridò* 
l'ordine  del  merito  civile  di  S.  Giacomo,  la  cui  orij 
gino  risale  all'anno  1288;  l'ordine  militare  della 
Torre  e della  Spada,  fondato  Fauno  1,439  e .rinnovata 
nel  4808;  lordine  d' 'Isabella,  croato  unicamculo  per 

10  dame  nel  1804;  Fordinc  militare  «Iella  Vwgiuadj 
Villaviyosa  ossia  della  Concezione,  insti  tulio  in  <¥* 
castone  delta  cerimonia  di  omaggio  prestato  al  r* 
Giovanni  vi.  a Hio-Jaueiro,  il  di  6 febbraio  dellann^ 
4848..  Creduta  cbn  ascenda  il  debito  pubblica  ,ds| 
Portogallo,  però  riconosciuto  solamente, 

circa  340  milioni  di  lire;  le  vicende  politiche  «M 
da  pafocchi  anni  cmmuuovnno  il  rogna,  tanno  più 
volte  impedito  allo  Stato  di  soddisfare  punlualiuwita 
ed  in  tutto  agl  impegni  formali  pec  «tao.  contrattò 

11  budget  delle  spese  per  Fanno 

salo  a 65  milioni  di  lire;  inaile  entrato  erano  al  d» 
sotto  di  tal  somma.  Secondo  i dati  più. probabili.  00® 
oltrepassa  la  forza  miniare  del  PortogoBu.  * 30,00® 
combattenti;  de’ quali  però  appena  18,000  pot«h* 
boro  ussero  raccolti  sotto  le  armi  : a questi  si  deb- 
bono aggiungerò  90U0  uomini  dì  presidio  bei  posse* 
dimeni*  coloniali,  cioè  4000  in  Africa  e .4400  lo  Asta- 
La  marina  militare  conta  in  lutto  44  navi  dt.gooriA 
portanti  insieme  944  cannoni.  Fra  il  gran. puntare 
di  i ungiti  in  quel  regno  cltei  Portogli*'»*  e * 
onorano  del  titolo  pomposo  di  piazza  farti,  «441 
seguenti  meritano  tal  nome:,,  Elvas  ceu£  le  sue  db 
pendenze,  dello  quali  il  forte  Lippa  o.  da  Gjrg$q..f 
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te1  ftltaripatev  Jerumenha,  rampo  Major  « Morva» 
nHFAlérhtejb*  Penlche  e i forti  che  difondono  IVn- 
tettt*!'del  Tago,  heirEslremadura  ; Monsanto  <*  Àl- 
irtóida,  nel  Bei™-.  Valcncn,  nel  tlinhci:  tutti  gli  altri  ! 
non  sono  elle  stazioni  militari,  oto  sì  trovano  acquar*  ì 
Iterati  «corpi  deU'esercito.  Si  può  dine  che  Lisbona  é 
il  boto  pdrto  militerà  del  regno , ed  è pure  H solo 
aie  trovansi  cantieri  per  la  costruzione  delle  navi 
della  marineria  militare:  se  ne  costruiscono  pari- 
ttiéhtea  Oporto,  ma  solo  di  picciolissirae.  t—  ||  mi- 
glior libro  da  consultarsi  per  la  statistica  dei  Porto- 
gallo è ancora  il  Saggio  stnhrtiro  sul  Portogallo,  di  j 
Adriano  Balbi,  Parigi  4M*.  9 voi. 

^Sforni.  — Il  Portogallo,  patria  degli  antichi  popoli 
Etiattatii,  ai  quali  rimandiamo  il  lettore,  era  già  stalo 
visitato  ad  epoche  diverse,  e per  tini  mer Amento 
commerciali.  dai  Fenicii,  dai  Greci  e dai  Cartaginesi 
prima  che  subisse , come  le  altre  province  della  pe- 
ninola iberica,  In  signoria  delle  aquile  di  Itoma  : più 
tardi  poi,  non  diversamente  della  medesima  penisola, 
addò  «oggetto  il  Portogallo  ai  mali  cagionati  dal  l'in- 
vasione dei  barbari.  Vandali,  Alani,  Svevi  e Visigoti, 
e dalia  conquista  dogli  Arabi,  che  lo  invasero  o sot- 
tomisero l’anno  7 iti.  I re  cristiani  dei  nuovi  Stati  di 
Gattiglia  e di  Leon  avendo  in  seguito  ricuperate  col 
loro  valore  le  terre  situale  fra  il  Minilo  c il  Duero, 
quel  distretto  fu  da  essi  assoggettato  al  governo  di 
cónti  particolari  cui  delegavano  l'autorità.  Enrico  il 
Giovine  di  Borgogna,  discendente  di  Ogo  Capoto,  del 
spiale  l’avo  suo  . Roberto  i duca  di  Borgogna,  era' 
nipote,  verso  l’anno  4090,  si  condusse  in  Ispagna 
per  trovarvi  fortuna  combattendo  i Mori  ; volendo 
poscia  Alfonso  vi  re  di  Costigli»  c di  Leon  ricompen- 
sare i servigi  cavallereschi  deil'croo  forestiero,  die- 
dèglì  in  {sposa  la  propria  figliuola,  creandolo  nel  4091 
Contee  governatore  di  quella  medesima  porzione  di 
itaesc  accresciuta  da  altre  terre  nel  Bcira.  e che  prese 
da  quel  giorno  il  nomedi  Portogallo.  Allorché  mori, 
Alfonso  dichiarò  ereditaria  la  signorìa  del  suo  vas- 
sallo (oii1.  4409);  e poiché  la  fortuna  arrìdeva  prò* 
)ttei»  alia  esaltazione  della  novella  dinastia,  Enrico 
venete  sempre  accrescendo  i suoi  domimi  con  più 
rilevanti  conqftiste.  Fu  ancora  più  fortunato  A urvm- 
so  i (aèdi) , ligi! nolo  di  lui  ; il  quale  minacciato  dai 
Mori,  li  disfece  compiutamente  (an.  4459),  e dai 
Portoghesi  riconoscenti  fu  gridalo  re  sui  campo  di 
battaglia.  Ite  corti  ossieno  Stati  delle  nazioni  convo- 
cati a l.ainegn,  confermando  solennemente  la  scelta 
dell' esercito  (Bit.  4 4 Ab),  fondarono  I’  indepemlenza 
del  nuovo  regno  ; ma  ridotto  più  d'una  volta  a guer- 
reggiare i suoi  antichi  signori,  si  dichiarò  vassallo 
dèlia  Santa  Sede  per  afforzar»!  contro  le  loro  pre- 
tese. La  lotta,  che  frattanto  non  aveva  egli  dismessa 
contro  i Mori,  ebbe  infine  an  felice  risultamento  colla 
presa  di  fomUmn  (an.  4143)  e di  Liabona  (an.  4 447), 
deha  «fuafo  » impadronì  col  soccorso  di  alcune  navi 
inglesi  « delio  città  anseatiche,  che  si  trovavano  nel 
Tago:  olla  sua  morte,  che  avvenne  l’anno  4185,  avea 
già  estesi  i suoi  domini!  sino  «Ha  frontiera  deli' Al- 
ga r via.'  I idei  pifi  pvs-4nd  successori,  Sancirti,  morto 


nel  49H,  Alfonso  ii  , che  foli  eh  vivere  net '4993  , 
Ss  nel  o ii,  il  quale  Panno  4943  perdette  il  trono  per 
decisione  di  papa  Innocenzo  ìv,  e Alfonso  m òlle 
compi  la  conquista  dell’Algarvia,  dovettero  tutti  avt«w 
prarsi  con  ogni  efficacia  per  difendere  la  dignità  u 
le  prerogative  della  toro  corona  contro  I procedi- 
menti ostili  dello  Chiesa.  Dionigi,  sopianominatte'1)! 
Ginsto  ed  il  Colonizzatore  (Labrador),  giustificò  pie- 
nsmente  questi  onorevoli  epiteti  colla  saviezza  «li 
numerosi  benefizii  della  sua  amministrazione.  Poeta 
ed  amico  delle  scienze,  fondò  prima  a Lisbona  una 
università,  che  nel  4508  fu  poi  trasferita  a Coinibra: 
promosse  grandemente  l’agricoltura  , e s’  applicò  a 
rivolgere  l’attività  de’ sani  sudditi  verso  la  naviga- 
zinne  e il  commercio,  che  sul  finire  di  quel  secolo  dl^ 
vennero  i due  grandi  elementi  della  prosperità  del 
Portogallo.  Dna  guerra  colla  Cnstiglia,  dall'anno  4995 
al  4997,  « gravi  dispiaceri  che  ne’  suoi  ultimi  giorni 
gli  suscitarono  dissensioni  in  seno  alla  propria  fami- 
glia, turbarono  soli  la  quiete  del  suo  regno.  Graziò 
ai  progressi  della  ricchezza  materiale  dei  paese,  la 
città  prendendo  posto  nelle  assemblee  delle  corti 
allato  alla  nobiltà  feudale  ed  al  clero,  vi  formarono 
un  ordine  a parte.  L’anno  4387,  Alfonso  iv,  figlio 
colpevole,  lasciò  il  trono  a Pietro  i , celebre  sopra 
tulle  po’ suoi  nodi  con  la  bella  e sventurata  Imi*  m.* 
Castro  (tedi).  Alla  morte  del  suo  successore  Iterdt^ 
nandù,  avvenuta  nel  1585,  si  eslinae  la  dipendenza 
maschile  legittima  della  casa  di  Borgogna:  in  diritto; 
la  corona  spettava  alla  figlinola  dì  quest’ ultimo* per 
nome  Beatrice,  maritata  al  re  di  Gattiglia  ; ina*  l’av- 
versione dei  Portoghesi  alla  signoria  castigKana  , 
fu  causa  che  si  desse  fa  preferenza  a Giovanni  rJ 
figlinolo  naturalo  det  re  Pietre  i.  Proclamato  re  dalle 
corti,  Giovanni  i.  stipite  delia  linea  maschile  illegit- 
tima della  casa  di  Borgogna,  detta  linea  d'Avis,  iòKriò 
Il  suo  trono  colla  vittoria  da  lui  riportata  nel  4585 
sopra  I Castigtiani  ad  Auihmrota  (redi).  Questo  prin- 
cipe resse  con  saviezza  e moderazione  i popoli,  e tras  - 
ferì la  sua  residenza  da  Goiiubra  a Lisbona.  Dall’epo- 
ca del  suo  regno  data  principalmente  il  principio 
della  potenza  marittima  e coloniale  del  Portogallo  f 
i medesimi  suoi  figliuoli,  massimo  Enrico  sopraaovni* 
nato  il  Navigatore,  col  loro  genio  intraprendente, 
colle  loro  geste  e colle  generose  loro  intenzioni 
concorsero  all'  opera  della  grandezza  nazionale  : la 
presa  di  Conta  sopra  la  costa  settentrionale  dell’A- 
frica (an.  1443),  lo  stabilimento  dei  Portoghesi  nelle 
isole  allora  scoperte  di  Porte-Santo  (nel  4448)  * di 
Madera  (nel  4449),  segnarono  i primi  passi  di  quel 
popolo  nei  glorioso  sentiero  in  cui  niooveva  ardi- 
tamente. Giovanni  i morì  di  peste  nel  anno  1433. 
I regni  di  suo  figlio  Edoardo  e di  sno  nipote  Alfon- 
so v (an.  1458),  detto  PAfricaiao  dalle  «uè  spedi- 
zioni militari  in  quella  regione  , non  furano  cosi 
gloriasi  come  quello  che  li  aveva  preceduti  ; ma  »l- 
l'assunzione  al  trono  di  Giovanni  u {an.  4481),  il  più 
energico  fra  i sovrani  che  regnarono  sui  Portogallo, 
la  monarehiu  sali  al  sommo  grado  della  toa  forza.  La 
scoperta  «tei  cape  di  Buon;»  Speranza  ><u:  ®m«)>  è un 
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fatto  del  principi»  «lei  suo  regno  : «I  tempo  «lei  «piale,  .1  qualunque  «bibbio  potesse  insorgere  molla  iegiUumla 


e per  prevenire  il  conflitto  che  stava  per  iscoppiare  ; 
a cagione  delle  ambizioni  cimile  della  risiigli»  e del  i 
Portogallo,  papa  Alessandro  vi  segnò  la  famosa  linea 
dì  d«Hi*arcazione  (t*.  Giovassi  n (star.  jmrto</h.).  Mori 
Giovanni  l’anno  1493  senza  lasciare  eredi  legittimi 
diretti.  Con  Kinninnttele  il  Fortunato,  suo  cugino  e ! 
successore,  nurse  l'età  d’oro  del  Portogallo  : la  sco-  | 
porta  di  una  sia  marittima  per  alle  Indie  fatta  l’an- 
no 4498  (t\  (imi  (Vasco  di),  rivolse  verso  quelle  [ 
promettenti  regioni  i tentativi  avventurieri  de'  suoi 
compatrioti.  Infine  dal  principiare  del  xvi  secolo, 
Francesco  di  \lmeida,  il  pruno  dei  viceré  portoghesi  ' 
nell'India,  dove  la  sua  nazione  «'era  già  impadronita  : 
armala  mano  del  monopolio  commerciate,  fece  la 
conquista  dell'isola  di  f.eilan,  pochi  anni  dopo  che 
Pedro  Alvans  Cabrai  per  un  caso  al  tutto  fortunato  ' 
ebbe  scoperto  il  Brasile  (an.  4300).  Il  celebre  Al- 
fonso di  Alluiquertpie.  che  succedette  ad  Almeid» 
l'anno  1308,  fece  di  Goa  il  luogo  di  deposito  pel  com- 
mercio con  le  Molucche,  c la  sette  della  sua  autorità  1 
nell’India,  della  quale  quasi  tutti  i principi  riconob- 
bero la  supremazia  del  re  del  Portogallo.  Il  terzo  j 
viceré  dell'India,  l.opcz  Soarez,  aperse  l’anno  4548 
relazioni  colla  Ginn  : le  ricchezze  dell’Oriente  si  ver-  [ 
«ivano  allora  a Lisbona,  la  quale  divenne  in  poco 
spazio  di  tempo  il  porto  più  fiorente  «l'Europa  : il 
capo  più  potente  delle  coste  dell’Africa,  il  re  del 
Congo,  si  fece  battezzare  cristiano  e prestù  omaggio 
al  re  Emmnnuclc  di  Portogallo  ; ma  erano  vantaggi 
e godimenti  passeggieri,  e frammezzo  à tanti  trionfi 
gH  j>otcvansi  scorgere  i sogni  del  vicino  scadimento. 
Infatti,  le  spedizioni  di  Fmmanuele  contra  i Mori  suoi 
vieini  a settentrione  dell’Africa,  non  ebbero  In  stesso  j 
successo  delle  altre  sue  imprese  e r emigrazione 
produsse  nella  metropoli  una  funesta  spopólazione. 
Digià  sotto  il  primo  successore  d’Kmtnahoelc,  feto-  1 
vanni  ni  (an.  1321),  ebbe  molto  a soffrire  dalla  sear-  i 
sozza  di  braccia  ; l'introduzione  del  tribunale  dell’ìn-  j 
quisizione  nel  regno  (an.  1336),  ed  il  favore  accor- 
dato alla  società  di  Gesù,  che  seguitarono  dappresso,  ! 
furono  falli  non  minori  del  regno  di  quel  principe. 
L’influenza  dei  gesuiti  s’estese  prontamente  sii  tutte 
le  colonie  ; incaricali  d’altronde  dell’educazione  del 
nipote  del  re,  D.  Sebastiano,  essi  s’adoperarono  a 
dare  un  avviamento  verso  lo  zelo  religioso  alia  fer-  | 
vidn  imaginazione  del  giovane  principe,  il  quale  sa-  ’ 
lito  al  trono  nel  (557,  si  avventurò  in  una  spedi-  1 
zionc  temeraria  nella  vicina  Africa,  dove  fu  rollo  in  j 
battaglia  ad  Aìcazar  (an.  4578),  e disparve  nel  bol- 
lore delia  mischia.  Nella  persona  di  suo  zio,  il  vec-  l 
chio  c dappoco  cardinale  Enrico  che  gli  succedette, 
si  eslinse  sul  trono  (an.  4580)  lo  stipite  maschile  ; 
della  easa  di  Borgogna. — La  decadenza  del  Portogallo 
slava  per  farsi  intiera  sotto  una  potestà  straniera  ; 1 
avvegnaché  provatosi  un  nipote  di  Emmanuele  il  For- 
tunato, per  nomo  Antonio  e priore  di  ('rato,  a farsi 
incoronare,  subito  se  gli  levò  contra  un  potente  com- 
petitore, Filippo  11  «b  Spagna,  il  quale  intervenne  con 
la  forza  delTarml,  e per  opero  di  sangue  fé”  lacere 


delle  sue  pretese.  La  quale  riunione  sforzala  (an.  4584:) 
del  Portogallo  ad  una  monarchìA  incamminata  vurto 
la  sua  rovina  dal  fanatismo  religioso , da  più  guerre 
infelici  e da  un’amministraziono  al  tutto  un  provata, 
riuscì  sommamente  fatale  al  primo;  vi  si  tentarono, 
sebbene  con  esito  non  felice,  parecchie  ribellioni  par 
lo  più  mosse  da  impostori  che  si  spacciavano  per  li 
Sebastiano  , cui  i più  s’ostinavano  a credere  luUor» 
vivente.  All’esterno,  le  tristi  conseguenza  della  guerra 
fra  la  Spagna  e le  sue  instancabili  nemiche,  T Olanda 
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e l’ Inghilterra,  erano  I*  annientamento  della  potenza 
coloniale  dei  Portoghesi;  ai  quali  gli  Olandesi  toglie- 
vano le  isole  Molucehe  , la  metà  del  Brasile  ( an 
4624),  gli  stabilimenti  sulla  costa  della  Guinea  (an 
4657),  ed  a poco  a poco  riuscirono  ad  allontanarli  da 
tutti  i mercati  dell'India.  Frattanto,  l'avidità  in<azia 
bile  della  Spagna  doveva  far  cessare  la  sua  domina 
zinne  sul  Portogallo,  e pei  rigori  comandati  dal  coni'- 
Olivarez,  ministro  di  Filippo  tv,  proruppero  final 
mente  gli  sdegni  lungamente  ed  a forza  contenuti,  i 
grandi  del  regno  portoghese  ordirono  una  trama  Ir 
cui  fila  furono  con  mirabile  sagacia  intrecciate  e con 
dotte  da  Pioto  llibciro,  e che  ebbe  per  fine  di  sol- 
levare al  Irono  (an.  1640)  Giovanni,  duca  di  Braga*- 
za.  discendente  dal  ramo  di  \\is  i>.  Giovaxm  iv  (*lor 
portogli.)  e Biia<;an/.a  (Casa  di).  Per  tale  felice  mu- 
tazione venne  ristabilita  la  indipendenza  del  Porto- 
gallo; ma  ad  un  tempo  suiti  questo  regno  Tinti':  1 ' 
dell'Inghilterra,  la  cui  protezione  gli  Rivenne  da  quri 
punto  necessaria-  La  pace  coochiusa  a Lisbona Tan- 
no 1668,  pose  fine  atta  'guerra  folla  SpàgÌHL  la  qH® 
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di  lutto  le  terre  portoghesi  dianzi  sottoposto  alla  sua 
rfgdèria  conservò  solo  il  forte  sito  di  Ceutn  in  Africa. 
Sotto  il  regno  di  Alfonso  vi,  tìglio  o successore  di 
Gtotonni  iv  nel  4686,  poi  sforzalo  ad  abdicare  dal 
fratello  Pietro  n ne!  1667.  la  lotta  cogli  Olandesi  si  ven- 
ne del  pari  approssimando  al  mio  line,  ed  il  Imitato 
«M  Aia  fan.  1669  ) deliberò  al  Portogallo  la  restitu- 
itone del  Brasile.  Il  regno  di  Giovanni  v,  figliuolo  di 
dietro  n.  non  fu  senza  gloria  (an.  4707-SD);  ina  im- 
poverì l’erario  colle  imprese  o le  costruzioni  dispen- 
diose nelle  quali  s' immerse*,  soggiaceva  nondimeno  In 
intera  nazione  portoghese  ad  una  specie  di  letargo, 
perchè  avviluppata  dalle  tenebre  dell'ignoranza  c 
della  superstizione,  c malmenata  dalle  mene-segrete 
dei  gesuiti;  mentre  una  quantità  interminabile  di 
abusi  rodevano  le  più  interne  viscere  dello  stalo  ed 
inceppavano  ad  ogni  parata  occasione  Ta/ione stessa 
della  corona,  lina  riforma  era  iudispcnsiibilo,  cd 
un  sol  uomo  la  tentò  e condusse  a compimento  «étto 
Giuseppe  i,  figliuolo  di  (Giovanni  v;  quot'uomo  fn  il 
marchese  di  Pomsh.  (redi),  il  quale  con  mano  ferma 
e vigorosi  telino  le  redini  del  governo.  Il  ministro 
patriota  fece  bandire  dal  regno  i gesuiti,  de’ quali 
confiscò  I beni;  conculcò  l’orgoglio  ilei  nobili,  ed  npc- 
*•<«  in  modo  che  un  esercito  mirabile  per  disciplina 
militare  por  cura  del  conte  di  Lippa-Scliautnbttrgo, 
contras! asso  vittoriosamente  alla  Spagna  (an.  4760 1. . 
Sventuratamente  però,  quei  felici  risanamenti  furono 
di  corta  durala.  Di  fatto,  l’assunzione  al  trono  (un. 
4777)  di  Maria  i,  figliuola  primogenita  del  re  Giu- 
seppe, congiunta  in  matrimonio  al  suo  zio  paterno, 
òhe  regnò  seco  lei  sotto  il  nome  di  Pietro  ut  , tolse 
il  potere  a Pombal,  lo  cui  utili  istituzioni  vennero 
allora  ili  parie  dismesse:  sotto  il  regno  di  Maria,  una 
nobiltà  piena  di  pregiudizi!  ed  un  clero  ignorante 
ricuperarono  il  credito  dianzi  perduto;  poscia,  l'anno 
4 799,  alteratosi  lo  stato  mentale  della  regina,  ve- 
dova inlin  dal  1783,  il  principe  del  Brasile,  Giovanni 
Maria  Giuseppe  suo  figlio,  futuro  erede  della  co- 
rona, assun.se  Ja  direzione  degli  affari,  e nel  1799  il 
titolo  Ui  Reggente. -r-U  lungo  periodo  dell’ ammint- 
Slrazionc  di  questo  principe  fu  una  delle  epoche  di 
maggiore,  agitazione  non  solo  per  il  Portogallo , ma 
por  1 intiera  Spaglia, .commossa  allora  nelle  sue  fon- 
damenta .dalla  rn^uziunc.fi  aneesc.  II  reggente,  dopo 
di  avere  rinnovata  l'ailcau/.a  con  l'Inghilterra  e ricer- 
cata quella  della  Russia,  parve  poscia  volersi  riavvi- 
fW  .alla  Francia  vittoriosa  ; ma  11  suo  rifiuto  di 
re  al  sistema  continentale  fece  decidere  un’in- 
vasione nel  regno  capitanala  da  Jiisor  f mb),  c la 
corte  di  Lisbona  vedendosi  nella  impossibilità  di  far 
resistenza,  veleggiò  per  alla  volta  del  Brasile  (99 
novembre  48Ò7).  Il  dimani  l’esercito  francese  fece 
{\  5uo  ingresso  nella  metropoli  del  regno,  che  fu  trat- 
tato còme  un  paese  di  ccquisfa  ; ma  prèsto  accorso 
al  soccórso  altro  esercito  inglese  ; al  tempo  stesso 
numerose  bande  di  ^alriolti  si  levavano  in  anni  nello 
provijieìe  settentrionali  : cd  urta  giunta  nazionale  fu 
instituiia  al  tiporto,  la  vittoria  del  generale  Wcl-Ji 
oggi  duca  di  Wellington,  a Vi  in  tiro  (91  ago-  i 
"T Eficufffpop.  — Tomo  133 
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sto  4808),  olla  quale  tenue  dietro  lu  couvuuzàuijc 
di  ('.intra,  ebbe  per  conseguenza  immediata  levacua- 
I zionc  del  Portogallo  per  parie  delle  Inqipe  francesi. 
Continuava  intanto  1'  esercito  portoghese  condotto 
dai  generali  Beresford  c Gouiez  Frcyre,  c congiunto 
1 alle  forze  britanniche.  a prendere  uua  parte  aUivn 
| alla  lolla  impegnatasi  in  tutta  la  penisola  contro 
1 l'occupazione  francese;  ma  mentre  tali  cose  accade- 
! vano  in  Portogallo,  il  governo  trasferitosi  al  Brasile, 
l vi  rimase  in  permanenza  anche  dopo  che  l.isbona  era 
stala  evacuata  dallo  schiere  di  Francia  : risultò  da  ciò 
! che  quella  metropoli  rimase  intieramente  soggetta 
all’  influenza  britannica  , mentre  il  Brasile  prese  a 
li  poco  a poco  la  forma  di  uno  Stato  regolare  c distinto, 
sollecito  di  conseguirci»  propria  indipendenza.  Vidcsi 
nondimeno  in  quelle  emergenze  Giovauni  vi  ordinare 
! in  tutta  la  monarchia  un  gran  numero  di  provedt- 
monli  e di  riforuie  salutari  ; ina  i progressi  dello 
spirito  pubblico,  e gli  esempi  propagatisi  per  opera 
massimamente  della  Spagna  c dell’ America,  esigevano 
ohe  si  facessero  mutazioni  più  compiute,  tu  pruno 
moto  scoppiò  ad  Oporlo  (9fi  agosto  4890),  d onde 
senza  spargiuionte  alcuno  di  sangue  si  diffuse  hi  lutò* 

1 il  regno;  In  giunta  insti  lui  la  chiese  le  corti  cd  una 
costituzione  Minile  a quella  della  Spagua;  essendosi 
in  pari  tempo  presentato  lord  Beresfurd  proveniente 
, dal  Brasile  coi  poteri  di  vice -regge nte,  essagli  vietò 
lo  scendere  a terra  (10  ottobre),  c lo  costrinse  a 
ritirarsi  in  Inghilterra.  Altri  moli  promossi  special- 
mente,  come  a Lisbona,  da  persone  addette  al  cogi- 
| mcrciu  c,  dalle  truppe , essendosi  l’anno  appresso 
ma»ifc«lali  a)  Brasilo  e nelle  altre  colonie,  una  tale 
! cunipluifMiuiic  di  cose  fece  infine  risolvere  il  rilo^po 
1 ilei  re  » die  sbarcò  a l.isbona  li  5 luglio  dell' anno 
1891,  e il  dir  seguente  giurò  in  mezzo  alle  corti  adu- 
j natu  la  costituzione  da  loro  proclamala.  Ma  gli  orrori 
n qi  quell'  adunanza  , la  quale  ricusò  di  ammetterti,  il 
j Brasile  al  godimento  di  quella  cqualilà  cui  si  recava 
| ad  nuore  di  propugnare  a favore  dei  Portoghesi  d'I’u 
! ropa,  fu  causa  clic  quella  vasta  colonia  proclamasse 
allora  u viso  scoperto  la  sua  indipendenza,  c s<^e- 
! glie:-se  ati,  imperatore  costituzionale  l’infante  D.  Pc- 
drp,  primo  nato  del  re  Giovanni  vi.  Questo  principe 
aveva  con  grande  ■•incerila  d'animo  riconosciuto  il 
' nuovo  ordine  di  cose  stabilito  in  Portogallo;  ma  egli 
era  altresì  nell'interno  della  medesima  sua  casa  cir- 
cuito dalla  fazione  che  fa  ce  vasi  chiamare  ojmlotica, 

! a capo  della  «piale  era  la  regina  Carlotta  e D.  Miguel, 
I secondi»  figliuolo  del  re;  mentre  alla  frontiera  sel- 
li tentriona'c  il  conte  d’  A mora  nte  , crealo  più  tarili 
il  marchese  di  (’liavcs , s’adoperava  per  trovare  nella 
j insurrezione  militare  il  mèzzi»  di  far  trionfare  la  causa 
! degli  assolutisti.  Dato  in  tal  mòdo  il  primo  passo 
* per  opporsi  al  governò  costituzionale  , nel  mese  di 
maggio  dell’anno  482o  l’intrigo  o la  violenza  diedero 
compimento  alla  incominciala  controrivoluzione;  il 
re  posto  alle  strette,  non  trovò  dapprima  altro  scampo 
fuorché  quello  di  ricoverarsi  sopra  ima  nave  inglese 
[clic  si  trovava  nel  porto;  ma  ricondotto  poco  dipoi 
nel  suo  palazzo  , c ricuperata  la  pienezza  «Idia  sua 
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potestà,  accordò  il  perdono  alla  consorte  cd  al  figlio, 
adottò  varii  provediluenti  di  sicurezza  e di  amnistia, 
c li  4 giugno  4824  pubblicò  un  editto  con  cui  rico- 
nosceva soltanto  valida  T aulica  costituzione  feudale 
delle  corti  di  Lauicgo.  Volendo  poscia  il  monarca 
sottrarsi  all’  influenza  di  tutti  i partiti  che  non  ces- 
savano dall'insislcrc  appresso  a lui,  chiamò  al  governo 
delle  faccende  pubbliche  nuovi  ministri;  ma  tulli  i 
provcdiinciili  da  lui  presi  per  indurre  una  concilia- 
zione in  ogni  cosa  non  trattennero  il  partilo  della 
nazione  dal  ricominciare  i suoi  intrighi  : Giovanni  vi 
scontento  , addoloralo  , fini  di  vivere  V anno  4826 
(».  Giovanni  vi  (s/or.  portogh  ),  dopo  ch'ehhe  confe- 
rita la  reggenza  del  reguo  alla  figlia  Isabella  Maria, 
in  assenza  dell'  imperatore  D.  Fedro  , suo  figliuolo 
maggiore  ed  erede  di  diritto.  — Se  non  che  l’impe- 
ratore costretto  allora  ad  arrendersi  ai  voti  dc'suoi 
popoli  del  Brasile  , avversi  alla  riunione  delle  due 
corone,  il  di  26  di  aprile  dell'anno  4826,  accordò  al 
regno  di  Portogallo  una  nuova  costituzione  eh' ebbe 
nome  di  Corta  de  (carta  delle  leggi),  seguila  da 
ollri  decreti  con  cui  si  nominavano  80  (>ari  eredi- 
tari! , e pubblicavusi  un'  amnistia  generale  ; rinun- 
ciava dipoi  formalmente  alla  corolla  portoghese  in 
favore  di  sua  figlia,  l'infanta  Dona  Maria  da  Gloria 
(attualmente  regnante),  cui  disegnava  allora  di  unire 

10  matrimonio  con  suo  fratello  D.  Miguel  per  conci- 
liare tutte  le  pirli.  Tali  disposizioni  dcU'iiuperatore 
riportarono  il  consentimento  delle  cinque  grandi 
potenze,  e nel  mese  di  febbraio  dell' auuo  4827  j 
costituzionali  trionfarono  di  una  nuova  sommossa 
tentata  dal  marchese  di  Chuvcs  ad  istigazione  della 
vecchia  regina  e della  fazione  apostolica , favoreg- 
giata questa  volta  dalla  corte  di  Spagna.  Continua- 
vano nondimeno  i brogli  degli  assolutisti , che  coi 
loro  sediziosi  clamori  chiamavano  al  trono  D.  Miguel 
a quel  tempo  dimorante  in  Vienna  ; credette  1>.  Fe- 
dro  poter  contentare  gli  animi  col  conferire  la  reg- 
genza al  fratello;  il  quale,  già  promesso  sposo  alla 
sua  giovine  nipote,  giunse  a Lisbona  a’  22  febbraio 
del  4828,  cd  in  presenza  delle  corti  adunate  diede 
giuramento  alla  costituzione  in  vigore.  Parve  alto 
conciliatorio;  ina  non  si  tosto  le  truppe  inglesi,  che 
avevano  infino  allora  afforzata  colla  loro  presenza  la 
causa  costituzionale,  si  furono  imbarcate,  l'infante 
mosso  dalle  esortazioni  della  madre,  svelò  aperto  il 
suo  pensiero,  distrusse  la  Carla,  cd  ai  30  di  giugno 
si  fece  dagli  antichi  Stali  dichiarare  re  legittimo  ed 
assoluto.  1 quali  atti  dell'infante  furono  soltanto  il 
preludio  di  una  sanguinosa  riazione.  Infatti,  le  truppe 
costituzionali  avevano  la  peggio  nella  loro  marcia  da 
Coimbra  su  Lisbona  , e nel  mese  di  luglio  dell'anno 
4828  l'imperio  del  terrore  e delle  proscrizioni  si 
estese  dalla  capitale  fino  ad  Oporlo;  ma  a Terceira 

11  conte  di  Villaflor  rispingeva  bravamente  il  tenta- 
tivo dei  uiiguelisli  contro  le  Azorrc,  e Madera  fu  la 
sola  colonia  di  cui  si  poterono  impadronire.  La  morte 
della  regina  madre,  che  avvenne  il  di  6 gennaio  del 
1830,  non  temperò  in  nulla  la  tirannia  che  opprimeva 
il  Portogallo;  traboccavano  le  carceri  di  accusali; 


di  parecchi  fu  preso  l’estremo  supplizio;  moltissimi 
se  ne  andarono  volontariamente  in  esigilo;  dovettero 
l'Inghilterra  e la  Francia  impiegare  il  mezzo  delta 
forza  per  proteggere  coloro  fra  i loro  connazionali 
che  stanziavano  nei  domimi  portoghesi  di  lerrafernn, 
principalmente  a Lisbona.  Finalmente  D.  Pedro, 
sforzato  da  una  rivoluzione  a rinunziare  alla  corona 
del  Brasile,  tornò  in  Europa  con  intendimento  di  ri- 
cuperare alla  figliuola  il  trono  di  cui  il  fratello  0. 
Miguel,  ammessa  anche  la  legittimità  de' suoi  diritti, 
nuMravasi  si  poco  degno,  e raggiunse  il  suo  scopo 
a forza  di  coraggio  e di  |>crsevcranza.  — Levati  alcuni 
saldati  in  Francia  c in  Inghilterra,  il  giorno  8 di  luglio 
4832,  rex-iiuperatore  s' impadronì  di  Oporlo,  dove 
era  maggiore  lo  scoutcnto  conira  l’oppressore,  c per 

10  spazio  di  (5  mesi  vi  resistette  a tulli  gli  assalti 
dei  uiiguelisli;  secondato  poscia  dagli  sforzi  dell'aai- 
miraglio  inglese,  sir  Carlo  ISopier,  e del  bravo  Vil- 
laflor, oggi  duca  di  Terceira  , potò  l'anno  vegnente 
(24  luglio  1833)  fare  il  suo  ingresso  in  Lisbona, 
accollo  da  quelle  popolazioni  (piale  liberatore:  so- 
lennemente riconosciuta  dalla  Francia  c dall'Inghil- 
terra, Doua  Maria  fu  acclamala  regina  a' 23  del  mese 
di  settembre.  Kon  polca  dirsi  finita  la  faccenda  por- 
toghese, finché  persisteva  il  nemico  con  mollo  seguito 
di  aderenti  cd  iu  armi;  ma  le  convenzioni  stipatale 
nel  trattato  della  quadruplico  alleanza,  fermalo s 
Londra  il  di  22  aprile  4834  , aggiunsero  all'esercito 
costituzionale  il  sussidio  di  uu  corpo  ausiliario  spa- 
gnuolo,  comandato  dal  generate  Rodil;  dal  che  derivò 
che  D.  Miguel  rincacciato  prima  verso  Coiinhrn. 
quindi  sforzalo  nelle  ultime  sue  posizioni  di  Santa - 
rem,  a’ 26  maggio  fu  ridotto  a sottoscrivere  la  capi- 
tolazione di  Evora,  per  cui  s'impegnava  ad  abban- 
donare il  regno  in  compagnia  dell'infante  D.  Carte 
di  Spagna.  Cessata  cosi  la  causa  delle  dissensioni  in- 
terne, le  corti  convocale  da  D.  Fedro,  richiamando 
in  vigore  la  torta  del  4826,  confermarono  nella  «u 
persona  la  reggenza  del  regno  ; ed  uno  de’priaii  atu 
del  suo  governo  fu  la  soppressione  de'  conventi,  dii 
quali  si  vendettero  ibuni  per  sopperire  con  tali  mezzi 
alle  strettezze  della  finanza.  Mori  D.  Fedro  (vedi 
questo  nome)  non  molto  tempo  dopo;  ma  prima  di 
morire,  aveva  egli  nominato  a consigliere  la  giovine 
regina  cui  le  corti , durante  1'  ultima  malattia  del 
padre,  s'erano  affrettate  a dichiarare  maggiore;  e un 
gabinetto,  del  quale  erano  capi  i duchi  di  Palmellar 
di  Terceira.  Se  non  che,  essendosi  in  breve  manife- 
stato pieno  disaccordo  fra  la  sovrana  e i suoi  ministri 

11  maresciallo  Saldanha  postosi  a guida  dei  liberati, 
li  27  marzo  4833  divenne  capo  di  una  nuova  com- 
binazione ministeriale,  che  però  ebbe  solamente  una 
durala  efiuiera;  si  palesò  ogni  di  più  ostile  rimo- 
zione surta  fra  i partigiani  della  democrazia,  e udir 
provincic  settentrionali  sopralollo  diede  segni  di  vo- 
ler presto  prorompere  a manifesta  ribellione.  — 
Qualche  tempo  dopo  il  suo  avvenimento  al  trono 
Dona  Maria  s’era  unita  in  matrimonio  col  duca  Au- 
gusto di  Lcuchlenbcrg  ; ma  la  morte  di  questo  prin- 
cipe, avvenuta  a’28  marzo  1833,  avendo  rotto 
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©odo,  la  regina  sposò  in  seconde  nozze  il  principe 
Ferdinando  di  Sassonia  Coburgo-Kobary.  Per  inala 
sorte  non  era  questo  secondo  principe  favoreggiato 
dall’aura  popolare  che  tanto  aveva  raccomandato  il 
primo,  ed  il  rifiuto  delle  corti  di  approvare  la  sua 
nomina  di  generalissimo  dell’esercito  portoghese,  due 
rolte  decise  il  loro  scioglimento.  Infine,  addi  9 set- 
tembre dell’anno  1856,  proruppe  lo  scontento  fino  a 
quel  giorno  difficilmente  contenuto  , e la  più  parte 
delle  truppe  avendo  preso  parte  al  moto,  la  regina 
dovette  riiuaudare  i ministri  allora  in  carica,  od  ac- 
collare la  costituzione  dell’anno  4823  proclamata 
dall’insorgimento.  L'n  tentativo  di  contro-rivoluzione 
latto  dai  capi  della  parte  degli  a rateerà  ti  il  di  4 
novembre  , non  ebbe  effetto  ; e d’  allora  in  poi  il 
governo  portoghese  rimase  a tutta  discrezione  del- 
l’influenza della  guardia  nazionale  di  Lisbona  c dei 
club  : indarno  anzi  s’adoprarono  i cartisti  di  tornare 
al  potere  coll'ordinaro  nella  parte  settentrionale  del 
Portogallo  nuove  forze  capitanale  da  Saidsnlta  e dal 
duca  di  Tcrceira,  le  quali  minacciavano  la  capitale, 
che  si  videro  ridotti  a ritirarsi  ed  a capitolare  il 
giorno  20  settembre  1857.  Frammezzo  a quelle  po- 
tenti commozioni , le  corti  straordinariamente  con- 
vocate per  rifarò  la  costituitone,  seppero  nondimeno 
serbare  una  certa  moderazione  nel  dar  compimento 
all’opera  loro;  vi  lasciarono  qual  era  il  modo  della 
eiezione  e le  altre  basi  interamente  democratiche 
della  costituzione  dell’anno  1822  , accordando  però 
alla  regina  la  prerogativa  di  un  veto  assoluto.  Prestò 
essa  il  consueto  giuramento  alla  nuova  legge  fonda- 
mentale  il  di  4 aprilo  1858.  tion  tutto  ciò  le  intem- 
peranze dei  più  esaltati  fra  i democrati  e parec- 
chie gravi  complicazioni  sopravvenute  nella  politica 
esterna,  produssero  nuovamente  la  caduta  della  parte 
ultra-liberale,  lina  contesa  era  surla  coll'Inghilterra, 
scontenta  per  alcuni  aggravi!  di  dazii  mollo  pregiu- 
dizievoli al  suo  commercio  or  ora  adotlati;  e questa 
potenza  interpretando  forse  in  un  modo  troppo  as- 
soluto il  senso  dei  trattati  esistenti  fro  essa  e il 
Portogallo  intorno  alla  soppressione  della  Th&tta 
dii  Recar  (sedi),  ne  chiese  l'esatto  adempimento.  Il 
sollevamento  di  spirili  manifestatosi  per  tale  contro- 
versia nella  maggioranza  delle  corti  potendo  facilmente 
condurre  a risoluzioni  di  guerra  per  evitare  un  perì- 
colo pieno  di  risultamenti  tanto  dubbii,  fu  preso  il 
partito  di  discioglierle  (25  febbraio  1810);  poscia, 
prevalendo  nell’universale  il  timore  di  una  lotta  così 
disuguale,  le  nuove  elezioni  si  voltarono  in  generale 
assai  favorevoli  ai  pedrùui  ossieno  partigiani  del  co- 
mando degli  aristocrali,  non  tanto  invisi  al  gabinetto 
britannico.  Ebbero  perciò  questi  ultimi  il  sopra- 
vento nelle  camere  e nel  ministero,  a malgrado  del- 
la coalizione  dei  e dei  setlenibrisli  Questa 

inuiazionu  ristabilì  il  buon  accordo  nelle  relazioni 
con  l'Inghilterra,  la  quale  non  molto  dopo  accomodò 
delta  sua  mediazioni'  il  governo  portoghese,  allorché 
In  quistione  del  regolamento  della  navigazione  del 
Dturo  diede  orìgine  a dissensioni  colla  Spagna.  La 
riconciliazione  della  santa  Sede  colla  corte  di  L»- 
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bona,  ed  il  riconoscimento  del  governo  della  regina 
per  parte  delle  tre  corti  del  Settentrione,  le  quali 
coso  accaddero  nel  corso  dell’anno  1841,  e diedero 
nell’interno  maggior  consistenza  al  trono  di  Dona 
Maria.  Non  andò  guari  che,  scorgendo  i cartisti  la 
profonda  indifferenza  politica  delle  popolazioni  nello 
province,  la  quale  formava  un  contrasto  al  tutto  singo- 
lare colla  non  mai  interrotta  commozione  delle  grandi 
città,  si  persuasero  che  fosse  venuto  il  momento 
opportuno  di  ristabilire  la  Carla  di  D.  Vedrò;  quindi, 
dopo  di  avere  dato  principio  alla  mossa  generale  eoo 
parziali  mosse  ad  Oporlo  ed  in  diversi  luoghi  delle 
provìnce  settentrionali,  uu  insorgimento  decisivo  se- 
condato dalle  truppe  ebbe  luogo  a Lisbona,  e terminò 
a’IO  febbraio  1842  col  ristabilimento  della  Carta  del 
1826.  l’n  nuovo  ministero  fu  ordinato  sotto  la  dire- 
zione del  duca  di  Terceira  e del  promotore  princi- 
pale di  quelle  rivoluzioni,  Costa  Cabrai,  l'anima  dei 
club  massonici;  l’ascendente  esercitato  dal  primo  sul- 
l’esercito portoghese,  e l’energica  operosità  del  se- 
condo, nominato  a ministro  per  gli  affari  interni,  val- 
sero a conservar  loro  per  lungo  tempo  il  maneggio 
della  cosa  pubblica,  abbrnchè  non  poeto*  mutazioni 
si  facessero  dipoi  nel  personale  di  quel  gabinetto.  I 
risultamenti  delle  elezioni  delle  corti  ch’ebbero  luogo 
a quei  giorni  parevano  in  generale  molto  favorevoli 
a mantenere  lo  cose  nello  stato  medesimo  in  cui  si 
trovavano  pei  falli  recentemente  accaduti  ; pareva 
anzi  che,  a malgrado  delle  grandi  difficoltà  clic  tut- 
tavia si  opponevano  al  regolare  andamento  del  governi* 
portoghese,  questi  potrebbe  alla  fine  ricondurre  Tar- 
dine o In  quiete  sconvolta  nel  regno  dai  passali  av- 
venimenti e dalle  continue  rivoluzioni;  ma  nel  1816- 
47  nuovi  sconvolgimeuti  sopravvennero  a turbare  il 
riposo  di  cni  godeva  da  qualche  tempo  il  Portogallo, 
e questa  volta  abbastanza  gravi  da  meritare  l'inter- 
vento della  squadra  inglese  e di  un  corpo  di  truppe 
tpngunole  in  favore  della  regina  conira  gl’insorti. 
Questo  intervento  fece  al  tutto  preponderare  le  sorti 
dal  loto  regio,  massime  dopo  la  prigionia  operata  da- 
gl’inglesi delle  genti  comandate  dal  conte  Dns  Antas; 
ma  da  un  altro  canto  condizioni  generalmente  ripu- 
i Ulto  non  sfavorevoli  alla  parte  dei  liberali  furono 
al  I empii  stesso  stipulate  col  governo;  ed  ora  che 
, scriviamo,  le  cose  non  hanno  ancora  proceduto  tant'ol- 
treda  far  credere  ad  un  definitivo  accordo  fra  ambe 
le  parti. — Intorno  al  Portogallo  sì  possono  consultare 
con  frutto  le  opere  seguenti;  Forlia  d’Urban  c Miele; 
Storia  del  Portogallo  dalla  origine  dei  Lusitavi  fino  al - 
l'epoca  della  reggenza  di  D.  Sfiguri,  Parigi  1 828-30. 
10  voi.  in  8°;  e Schccffer,  Storia  del  Portogallo,  in 
tedesco,  toni.  i.  ii,  Amburgo  1856-59. 

PORTOGHESE  (Lingua  e Le  ma  atura). — lingua 
Come  lo  spaglinolo,  derivò  il  portoghese  dalla  lingua 
romanza  ossia  dal  latino  corrotto  del  medio  evo,  leg- 
germente modificato  dagl' idiomi  dei  conqnhtatorl 
germanici  della  penisola  Iberica.  A parlare  propria- 
mente, infin  dalla  sua  origine  non  altro  era  il  porto- 
ghese fuorché  semplice  dialetto  di  una  lingua,  dalla 
quale  derivavano  similmente  il  galliziano,  il  catalano 
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eìl  il  casigliano;  ma  qtrest'ulllniò  non  per  anco  aveva 
acquistala  la  prerogativa  di  essere  la  lingua  domi- 
nante della  Spagna , clic  già  l'Idioma  del  Portogallo 
si  cosi  itili  va  separatamente,  in  grazia  dell’indepcn- 
denza  politica,  cui  era  di  buon'ora  pervenuta  quella 
felice  regione,  ed  estendeva*!  rapidamente  nei  di- 
stretti conquistati  sopra  gli  Arabi  dal  suo  re  Alfonso  r. 
Da  quest’epoca  data  appunto  la  mescolanza  della 
nuova  lingua  con  l’arabo,  che  influì  pur'essa  però 
non  tanto  potentemente  quanto  sulle  sue  sorelle  di 
Spagna.  La  dolcezza  delle  vocali  c le  intonazioni  na- 
sali le  erano  comuni  col  galliziano,  la  poetica  Ungila 
gallega,  dalla  quale  poco  essa  differenziava  in  origine, 
e si  accostava  al  catalano  per  gli  accorciamenti  c la 
brevità  nelle  forme  grammaticali  c nel  suono  delle 
parole.  Grandissima  altresì  per  molti  rispetti  era  la 
sua  affinità  eoi  casigliano;  nc  differenziava  però  es- 
senzialmente per  l'abbondanza  delle  consonanti  sibi- 
lanti , per  non  aver  accolte  le  gutturali  arabe  c per 
l'intonazione  nasale;  la  quale  ultima  singolarità  unita 
al  modo  di  articolare  la  lettera  j,  la  doppia  lettera 
eh,  c la  e mula  alla  fine  delle  parole  le  danno  una  certa 
somiglianza  eoi  francese  che  si  è eereato  di  spiegare 
eòi  risalire  aH’infliicnza  eli’  esercitavano  i primi  prin- 
cipi del  paese  ed  i nobili  venuti  di  Francia  al  loro 
seguito  all’epoca  della  fondazione  della  monarchia 
portoghese.  I Portoghesi  e gli  Spagnuoli  sostengono 
a Vicenda  la  preminenza  della  propria  lingua;  gii  ul- 
timi però  hanno  in  certo  modi)  resa  la  debita  giusti- 
ziò alla  delicatezza  ed  all'espressione  nielmfiosa  del- 
l'idioma rivale , chiamandolo  la  fingati  ilei  fiorì.  Poco 
usano  i Portoghesi  la  lettera  t,  cui  anzi  spesso  la 
eclissano,  oppure  le  sostituiscono  un’dlthi  crtnsonadtc 
ilei  corpo  delle  parole:  onde  dicono  «fdr  In  vcrié  cii 
dolor,  e Alfonso  in  vece  di  Alfonso-,  per  éùi  disse  II 
Sismondi  essere  la  lingua  loro  un  castitjUnnn  <I»V).vo7rt, 
offerendo  riguardo  a questa  contrattilità  di  vocàboli 
una  singolare  analogia  col  dialetto  gcnovfesò.  É pure 
da  osservare  che  di  tutti  gli  idiomi  romanzi  esso  ò 
quello  clic  meno  si  è allontanato  dal  suo  stipite,  Il 
Ialino.  Molti  gallicismi  vi  si  sono  introdotti  infìn  dal 
»ccolo  xv.  Quanto  all'ortografìa  portoghese  essa  non 
è ancora  determinala  perfettamente.  Il  portoghese  è 
di  un  uso  gradevolissimo  nella  conversazione  fami- 
gliare , cd  è certo  pure  eh’csso  ha  il  merito  di  una 
maggior  concisione,  scioltezza  e semplicità  dello  spa- 
gnuOlo , essenzialmente  pomposo  : l'abbondanza  del 
sinonimi,  dei  diminutivi  c degli  aumentativi  gli  con- 
feriscono tanta  ampiezza  quanta  ha  varietà  nell’es- 
pressione. Nei  lontani  paesi  altre  volte  soggetti  alla 
dominazione  del  Portogallo,  non  rimane  ora  altra 
memoria  dì  quella  signoria  ohe  la  sua  lingua,  la  quale 
e tuttora  in  uso  nei  traffichi  del  litorale  africano  e 
dei  porli  dell'India.  — Il  primo  autore  clic  siasi  oc- 
cupato della  lingua  portoghese  ò Duarte  N’nòcz  do 
Liam  , il  quale  viveva  all'  epoca  della  dominazione 
spngnuola  in  Portogallo,  ed  il  cui  libro  che  ha  per 
titolo  Origem  ria  lingua  porlugurza , Lisbona  1606,  è 
anche  al  di  d'oggi  consultato  con  frutto.  Eccellenti 
osservazioni  sulle  relazioni  che  esistono  fra  la  lingua 


portoghese  e l'araba  si  trovano  ne»  / etligio*  ila  im- 
}i  f/ita  arabica  fin  Porlugal,  di  Joao  de  Sonza  stali  cor- 
retti  ed  accresciuti  da  José  de  Santo  Moura  (Lishoan 
! 1830,  in  A0)  e sa  oltre  lingue  orientali  nel  (ihuamrui 
ile  voealntlo»  portugueze » drricado»  don  lingua»  òrrrn- 
| far*  e africana»  erteplo  a arai*  di  Francisco  de  s.  Luis 
( Lisbona  4837,  in  1°).  Lo  stesso  autore  pubblicò  pa- 
rimenti un’allr’opcra  utilissima  ai  filologi  ed  è il  Gfas- 
J sa  rio  da»  palacra » « fratte»  da  lingua  franceza  gue  te 
lem  inlrmlurida » va  portvgncza  (Lisbona  4847.  in  fc'). 

, Le  migliori  grammatiche  portoghesi  sono  quelle  in- 
titolate : Arte  da  granwtica  porlugueza  di  Pedro  Joé* 
• de  Fignetredo  (Lisbona  4799);  Grammatica  philnm- 
i phica  da  lingua  porlugueza  ou  principio»  da  gr  a matita 
: geral  applicado»  ò noasu  linguagnn  per  Jeronymo  Sua- 
; rcz  Barbera,  4 voi.  in  1°,  pubblicata  d’ordine  ed  a 
spese  della  R.  Academia  dello  Scienze  di  Lisbona; 
il  miglior  dizionario  quello  del  brasiliano  Antonio  de 
I Moraes  Silva,  Lisbona  4789,  4 voi.  in  4°,  che  è on 
sWMo  del  Lessico  in  40  voi.  in  fol.  del  P.  Rhiteau. 
IVI  Dizionario  dell’ Academia  portoghese  fu  pntibèi- 
cnto  un  solo  volume  che  comprendo  la  lettera  A. 
1793,  in  fol.  Merita  eziandio  di  essere  accennato  il 
/Uccionario  etilico  e elymologico  da  lingua  porla  uno 
di  Fr.  Solano  Constando  (Parigi  I gr.  voi.  in-1  ' 1856). 
Anche  la  delicata  parte  «Iella  vera  significazione  ile 
vocaboli  fu  trattala  con  maestria  dal  Fr.  Franrisfo 
de  San  I.uiz  nel  suo  bel  Ensaio  ttohre  alguno*  *yna*i- 
mo»  da  lingua  porlugueza  (Lisbona  4841-48.  4 voi. 
( in  1°). — Quanto  ai  legami  del  portoghese  colle  altre 
, lingue  latine  furono  dimostrati  e discussi  dal  Ray- 
nottard  nella  sua  Grffmwimre  comparse  de » languenti 
J /’ Europe  latine  (Paris  4844.  in  8*);  Dicfenbarh  f'Vr 
j ilie  jelzigen  romanischen  »chrifl»prnchen  (l.ipsia  4811, 
I in  1°),  e Dietz  Grammalik  der  roniani»chen  spcachm 
(3  voi.,  Bonn  4836-4811). 
j /Mitrala™. — Poetica  fu  la  tendenza  primitiva  detti 

letteratura  in  Portogallo  ; avvegnaché  i signori  de! 
mezzodi  della  Francia  che  avevano  accompagnato  Fo- 
rilo di  Borgogna  all’epoca  del  suo  stahitimenln  in 
Portogallo  (an.  4090),  dovessero  naturalmente  stu- 
diarsi di  far  rivivere  nella  nuova  loro  patria  le  in- 
dizioni della  soave  poesin  dei  trovatori,  che  tanto  li 
avevano  dilettati  nei  loro  castelli.  In  grazia  dell'im- 
pulso dato  da  essi.  Forte  lirica  fiorì  di  buon'or»  in 
mezzo  ai  Portoghesi;  e già  infin  sotto  il  re  Alfonso  i. 
nel  xii  secolo,  vi  si  fanno  osservare  due  poeti  frazio- 
nali, Gonzalo  Henrignez  ed  Egaz  Moinz,  dei  quali  però 
le  produzioni  sono  a noi  poro  intelligibili.  A datare 
dalla  seconda  metà  del  secolo  xm , la  coltura  deb» 
poesia  si  rianimò,  massime  per  l'Incoraggiamento  dato 

dal  proprio  esemplo  del  re  Dionigi,  fondatore  del- 
niniversità  nazionale,  c dai  suoi  successori,  che  pure 
la  coltivarono  con  amore.  Le  redondiìhas,  In  più  an- 
tica fra  le  forme  di  rime  popolari  in  Portogallo  e netta 
Costigli»,  s’erano  sparse  allora  in  quelle  contrade  ce- 
rne una  imitazione  dei  canti  militari  dei  Romani,  mi 
quali  essi  hanno  una  singolare  analogia;  ma  dopo  il 
secolo  xiv  incominciò  a prevalere  il  gnsto  per  In  poe«w 
italiana,  come  apparisce  da  alenili  «oricttl  di  quel 
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tempo  in  lingua  portoghese;  e l'infanto  di  Pedro,  fi-  j sali  in  faina  di  uno  fra  i primi  cantori  epici  di 
gtiuolo  >dl  Giovanni  i .tradusse  egli  stesso  nella  lingua  | i tempi  e di  lutti  i paesi,  e di  poeta  eminentemente 
natia  i sonetti  del  nostro  Petrarca.  Il  secolo  xv.  che  11  nazionale.  Dei  poeti  che  a lui  succedettero,  nessuno 
fu  lotti  eroica  del  Portogallo,  vide  nascere  il  primo  ebbe  genio  pari  al  suo.  Francisco  Rodrigucz  Lobo, 
fiore  della  poesia  nazionale,  le  romanze,  genere  per  il  quale  appartiene  alla  seconda  metà  del  secolo  xvi„ 
et»  rissa  conserva  un  legame  di  famiglia  colla  lette-  è forse  il  solo  meritevole  di  essere  ricordato  siccome 
roterà  costigliana:  nondimeno  le  raccolte  di  cauzon  autore  di  un  poema  eroico  clic  ha  per  titolo  : \’uno 
o «mrio tittrox  portoghesi  di  quel  tempo,  de’ quali  il  Akarez  Pereira  ; ma  non  andò  molto  tempo  che  Fan?, 
più  apprezzato  è quello  di  Garcia  de  Itesende,  slam-  tico  capriccio  per  il  genere  pastorale  invase  di  nuovo 
pah»  Panna  1916,  intitolato  Cancioneiro  girai,  e ri-  la  letteratura,  o nel  xvit  secolo  si  manifestò  con  un 
prodotto  per  cura  di  K.  II.  Rausler  dal  Lilcnuritche  diluvio  di  sonetti.  Ina  collezione  di  questi  ultimi  fu 
J>«r4m  di  Stullgard  (4840,  voi.  lò),  contengono  più  pubblicala  da  Matteo  Pereira  da  Sylva  sotto  il  titolo 
{moti  portoghesi  che  non  le  raccolte  contemporanee  alquanto  vanitoso  di  . 4 Feaix  rennscidu , ossia  Olitivi 
spagmiole  dolio  stesso  genere.  Disgraziatamente  per  pnetiem  do&  melhores  ingenito*  portuguem.  2*  ediz. , 
la  poesia  portoghese,  la  quale  era  sopraUitto  poesia  • Lisbona  174.2,  3 voi.  Lu'altra  ve  n'ha  col  titolo  ri- 
cortigiana,  essa  avrebbe  creduto  discenderò  a grado  dicolo  uuziebenò  di  Ecco x qtte  o clarini  de  fuma  d(t  ; 
inferiore  colFalteiulere,  come  ba  fatto  la  poesia  spa-  i PoHilhao  de  Apollo,  Lisbona  1761. — Qualche  nonio 
gnu  ola,  ni  perfezionamento  di  un  genere  popolare  ottenne  Diego  Bernardcs,  le  cui  Aiuto*  turi.’*,  Flore*  do 
nome  sarebbe  quello  dei  xactmis,  canzoni  originali  I<itna  furono  stampate  a Lisbona  nel  4770.  Egli  se- 
dei postori  e dei  lavoratori , clic  ancor  conservano  guì  ad  un  tempo  la  poetica  italiana  e la  spagnuola. 
l 'antico  forma  delle  redondifhas.  Trascurando  in  tal  !|  Durante  il  secolo  xvm  , i capo-lavori  dei  grandi 
guisa  la  sorgente  viva  delle  impressioni  della  natura  scrittori  della  Francia  alla  lor  volta  prevalsero  in 
ed  applicandosi  di  preferenza  a rappresentare  bel-  jj  Portogallo,  c v’  introdussero  per  conseguenza  il  gu- 
Irzze  fattizie,  si  smarrì  quella  poesia  in  isvenovoloue  sto  francese  : il  quale  avvenimento  perù  si  compi 
ed  in  piagnistei  idillici  di  pura  convenzione.  In  poeta  ■!  troppo  superficialmente  per  poter  liberare  la  poesia 
celebre  in  corte  del  re  Rmmanuclc  il  Grande,  Ber-  j indigena  dalle  grettezze  in  cui  trovava*!  ingolfata.  II 
Bardino  flikeyro , pare  abbia  fra  tutti  contribuito  1 più  rinomato  autore  di  bucoliche  di  quel  tempo  fu 
calle  sue  egloghe,  oggidì  per  altro  quasi  dimenticale,  . il  brasiliano  Claudio  Manuel  da  Costa,  le  cui  opere 
a 'far  prevalere  presso  i suoi  compatrioti  il  gusto  per  : videro  la,  lupe  in  Coimbra  . Fanno  1708.  Negli  altri 
ht  poesia  pastorale  romantica,  che  in  parte  ancora  J generi  di  poesia,  tutti  però  rimessamente  coltivati* 
predomina  nella  letteratura  portoghese.  Saa  de  Mi-  . citeremo  soltanto  fra  il  pieeoi  numero  di  coloro  eira- 
ronda  (dall’anno  1493  al  4338)  determinò  sopraluLlo  . degni  sono  di  menzione  , Antonio  Diniz  da  Cruz,  i 
il  trionfo  dell'influenza  dulia  letteratura  italiana  so-  cui  sonditi  gli  acquistarono  voce  di  forbito  sentiero 
pra  l'o elico  gusto  nazionale  in  materia  di  poesia.  Saa,  (Lisbona  1807);  il  generale  Francesco  Saverio  dii 
amato  ed  ammiralo  dai  suoi  contemporanei,  nppar-  Mcncses,  conte  d'Ericeyra,  clic  tenne  carteggio  con 
tiene  in  pari  tempo,  come  pare  il  suo  compatriota  Boilcau,  del  quale  tradusse  VArt  poètigue  in  versi  por- 
Moalerunvor  alla  letteratura  spagnuola  pel  maggior  togbcsi,  c compose  un  poema  intitolatola  Henrigueida, 
numero  e le  migliori  fra  le  sue  composizioni;  uia  lo  \ Lisbona  1741.  Si  propose  in  esso  di  celebrare  il  fon- 
dire  comedie  che  abbiamo  del  primo  in  lingua  por-  datore  della  monarchia  portoghese,  ma  non  si  rese 
logliose,  nono  soltanto  infelici  imitazioni  di  Plauto  menomamente  osservabile  per  quelle  forti  inspira- 
e di  Terenzio.  Con  lutto  ciò  Antonio  Fcrrcira,  ccon  zioni  cho  costituiscono  la  più  bella  gloria  di  Camocn* 
lui  alcuni  poeti  più  giovani,  quali  sono  per  esempio  come  poeta.  Un  altro  lavoro  epico  dello  stesso  genere 
Arvdrade  , ( ;iruinha  e Jeronimo  Corlcrealc,  pre-  intitolalo  V Uruguay,  Lisbona  1769,  è dovuto  alla 
sero  a modello  Saa,  e crearono  la  scuola  che  può  penna  di  José  Basilio  da  Garaa,  il  quale  prese  a ce- 
dersi classica , ma  che  non  riuscì  meglio  del  suo  capo  lebrare  le  gesto  militari  che  ebbero  per  risul lamento 
a rendersi  popolare.  Per  verità,  Ferrcira  s’era  par-  la  conquista  del  Paraguay;  come  José  di  S.Rita  Du- 
ticolar mente  recato  ad  onore  di  non  esercitare  la  sua  rao  cantò  l'America  all’epoca  del  conquisto  dei  Por- 
nnwa  «fuorché  uolia  lingua  natia;  ma  l’andamento  logliosi  nel  bel  poema  in  ottava  rima,  non  secondò  a 
pochissimo  animato  delle  sue  odi,  delle  sue  elegie  o quello  del  Gama,  ma  più  lungo,  e clic  meglio  dimo- 
de’stioi  sonetti,  ne’quali  più  curava  la  purezza  della  sira  lo  studio  de’  classici  italiani , intitolato  Cara - 
frase  che  non  i voli  della  fantasia,  non  era  certa-  murù,  la  cui  prima  edizione  è d/el  1769.  La  lirica 
mente  adatto  a scuolereo  ad  animare.  Quanto  all'arte  ' di  quell'età  conta  il  brasiliano  Antonio  Gonzaga,  $o- 
draniniatica , occupa  ella  un  posto  secondario  nella  vranominato  l’Anacrconte  portoghese.  L’amore  fu  il 
letteratura  portoghese;  o per  questa  parte  Saa  de  solo  argomento  de’ suoi  versi;  arrestato,  processalo 
Miranda  si  trovò  superato  dal  suo  contemporaneo  per  supposta  congiura  contro  il  governo,  mori  infe- 
Gil- Vincente,  morto  nel  1337,  il  cui  merito  c la  cui  ; lice  c prigione  a Mozambico  in  Africa  verso  il  47fl0. 
infilimi  za  furono  apprezzati  da  un  illustre  Portoghese,  j II  suo  canzoniere  erotico  è intitolato:  Marilia  da 
Quegli  però  eira  doveva  sopratulto  innalzare  un  ino-  j Dirceo,  nomi  pastorali  della  sua  Laura  e del  poetai 
tramenio  non  mai  perituro  alla  poesia  portoghese  fu  ' Molle  edizioni  se  nc  fecero  a Rio  Janeiro  ed  a Lis- 
LAMorss  (rcrh) , elm  por  il  suo  poema  dei  Lusiadi  bona;  e Giovenale  Vegezzi-Ruscalla  ce  nc  diede  una 
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compiuta  versione  poetica  in  ilaliauo  cbe  fu  stampata  jl 
dal  Pomba,  Torino  1844.  Nè  la  stessa  arte  dram-  j 
malica  potè  allora  vantare  alcuna  nuova  produzione 
alta  a farla  in  qualche  modo  progredire.  Finalmente 
il  vecchio  stile  bucolico  fu  ridotto  a cedere  agli  sforzi 
riuniti  di  lutti  gli  uomini  intelligenti,  i quali  in  sul  ,| 
principiare  dell'epoca  letteraria  attuale  s’adoperarono  i 
con  ogni  efficacia  per  farlo  scomparire;  ma  una  tale 
nazione,  frutto  più  del  gusto  che  non  del  genio,  non  I 
produsse  da  prima  fuorché  innumerevoli  traduzioni  I 
di  autori  antichi  c moderni,  e sterili  imitazioni  con- 
dotte sopra  modelli  stranieri.  Nè  vogliamo  omettere 
di  dire  che  uno  fra  i più  fecondi  e più  stimabili  poeti 
che  primi  si  misero  sulla  via  novellainunlu  aperta,  è 
senza  dubbio  Manuel  Maria  Barboza  do  Bocage  di 
Villa-Selubal , morto  l'anno  1803,  le  cui  Rima»  vi- 
dero la  luce  in  Lisbona,  3 voi.;  3*  ediz.  , 1806-13 
ed  intorno  al  quale  il  benemerito  Giovenale  Vegetai 
pubblicò  una  lunga  memoria  in  italiano  nell'Anto- 
logia straniera  del  Bomba  (1851  n3  IO).  Francesco 
Klanocl  è quindi  degno  di  special  ricordo.  Felice 
imitatore  di  Orazio  diede  alla  poesia  portoghese  l'au- 
gusta clamide  latina  ; accusato  dall’  imposizione  nel 
4778,  dopo  slrani  accidenti,  pervenne  a riparare  in 
Parigi  ove  visse  poveramente  e morì  nel  1831  e dove 
stampò  le  sue  belle  poesie  e molle  pregiale  versioni  1 
dal  frauccse  sotto  il  nome  arcadico  di  Filinto  Flysh).  . 
Dovendosi  poi  più  particolarmente  parlare  degli  uo-  | 
mini  che  hanno  oggidì  inspirata  la  fiducia  di  una 
rigenerazione  della  poesia  in  Portogallo,  dobbiamo 
in  primo  luogo  nominare  Luiz  da  Silva  Mouzinho 
di  Albuquerque  , che  fu  ministro  pur  gli  affari  in- 
terni Fauno  1853,  autore  fecondissimo,  c noto  prin- 
cipalmente pel  suo  poema  delle  Gratifiche  Porto- 
ghesi; quindi  l'emulo  di  Grcssct  Diniz  da  Cruz 
c Silva  impelare  in  Portogallo  pel  suo  poemetto  eroi- 
comico 0 //issopo  ; cd  Agostino  de  Macedo  autore  di 
uo  poema  comico-satirico  (h  Burrai  che  unisce  il  co- 
mico del  Tassoni  alla  mordacità  del  Casti  ; poscia  il 
poeta  cicco  Antonio  Feliciano  de  Caslilho;  (Obras  ; 
Lisbona  1844),  egregio  traduttore  delle  Metamorfosi 
di  OvuLo.  Alessandro  Hcrculano  de  Carvalho,  dopo 
il  4836  redattore  del  giornale  letterario  di  Lisbona, 
il  Punorama ; quindi  Carvalho,  uomo  eminentemente 
patriolieo  e religioso  non  meno  che  liberale,  avea  di 
già  pubblicale  molte  poesie  piene  di  tali  sentimenti,  mas- 
sime le  visioni  tutte  spiranti  tristi  presentimenti  intorno 
ai  futuri  destini  della  sua  patria,  riunite  sotto  il  ti- 
tolo A vaz  de  prophela  , allorché  si  mise  d'  accordo 
con  Caslilho  per  operare  una  riforma  del  teatro  por- 
toghese. A questo  fine  pubblicarono  traduzioni  di 
parecchi  drammi  tedeschi  , e scrissero  eziandio 
componimenti  originali  in  cui  ebbero  il  merito  di 
far  sempre  predominare  un  pensiero  morale. 
Finalmente  il  più  grand’astro  del  parnaso  lusitano 
da  Camocns  in  poi,  è il  celebre  G.  B.  de  Almeida 
Garrctt,  che  fu  esule  in  Parigi  e Londra , poi  dopo 
il  governo  costituzionale  soldato , quindi  insignito 
di  varie  alte  cariche  giudiziarie  ed  amministrative, 
il  quale  se  compose  le  mediocri  tragedie  di  Meropc  e 


di  Caton  erti  dica,  coi  drammi  romantici  Gii  fol- 
cente, Fra  Luiz  de  Souza,  a Philippe  de  Fulbueua  e 
Al  fugane  de  Sunlarem , meritò  di  essere  chiamato  a beoti 
diritto  l'instauralore  del  teatro  nazionale  portoghese, 
mostrò  poi  ingegno  di  grao  lunga  superiore  nel  suo 
grazioso  scherzo  lirico  intitolato  Helralo  de  Feti  ut.  e 
nel  suo  Camoens,  poema  in  x canti  ( Lisbona  1845 
4*  edizione),  da  lui  pubblicato  primamente  sotto  il 
velo  dell'anonimo,  in  Parigi  1823,  ed  iu  cui  prese 
a descrivere  la  vita  e la  morte  del  principe  dei  poeti 
portoghesi.  Ma  di  tutte  le  opere  di  questo  insigne 
letterato  quella  che  più  l' onora  è incontrastabil- 
mente F Adozinda  , romanza  , in  4 canti  (Londra 
1828),  composta  sopra  un  argomento  tratto  dalie 
antiche  poesie  nazionali  ossicno  xacaras  Adozinda, 
Berna l-francez , Amie  de  San  /ozio;  o Anjo  e o Pon- 
eteti ; o Chapion  d’  el  Ilei  e Uosa  Inula  contenute  in 
un  volume  (Lisbona  1843)  a cui  terrà  dietro  un 
secondo.  Meritano  eziandio  special  menzione  per 
la  forbitezza  delio  stile  , la  purità  delia  lingua  e 
la  delicata  iiuagiuazione  le  sue  poesie  liriche  raccolte 
sotto  il  titolo  di  Flores  sem  [melos  (Lisbona  1843.— 
Lo  splendore  di  cui  rifulge  talvolta  la  poesia  in  Por- 
togallo. mancò  sempre  alla  prosa,  i cui  principii  da- 
tano dall'applicazione  delie  prime  cronache  scritto 
in  lingua  volgare,  nel  xiv  secolo;  e dalle  opere  del 
celebre  letterato  il  re  Fàloardo  (1445),  delle  quali 
questa  col  titolo  Leal  Conselhero  o qual  [et- Beni 
Duarle  fu  pubblicato  secondo  un  codice  della  li.  Bi- 
blioteca di  Parigi  dall'abate  (loquele  , Parigi  1848 
in-4°;  ma  lo  stile  di  siffatte  scritture  migliorò  mi- 
lauto  nel  secolo  vegnente,  dopo  il  risorgimento  delle 
lettere  e lo  studio  fatto  sui  capolavori  doll’aniirhilV 
la  croaaca  del  re  Giovanni  i di  Ferdinando  Lupe*, 
Lisbona  1644,  attesta  iufalli  uti  tale  miglioramene 
Come  oguuuo  sa,  abbondarono  nei  secoli  xv  e svi 
i romanzi  di  cavalleria,  alcuni  dei  quali,  cbe  sono 
fra  i più  celebrati  , spettano  al  Portogallo.  — 
L'argomento  più  antico  di  tulli,  V Annidi»  de  Ganlt. 
sarebbe  stalo  preso,  a quautosi  crede,  da  uno  scrit- 
tore portoghese  ; un  altro  rammentato  dall'autore  di 
Don  Quicholtv  come  il  secondo  che  meriti  di  cevra 
preservato  dalle  fiamme,  Pabncun  d'Obva,  è simil* 
mente  dovuto  alla  penna  di  un  Portoghese  per  nome 
Francesco  di  Morati,  addetto  all'ain bocciata  di  Gio- 
vanni i»  presso  la  corte  di  Francia,  dove  era  allora 
in  voga  il  gusto  dei  romauzi  di  cavalleria.  Molto  eoo 
tribui  Kodriquuz  Lobo  a migliorare  la  prua  porto- 
ghese colla  sua  opera  che  ha  pur  titolo  Corte  un  Ai- 
dea e noites  de  inverno , in  cui  si  fa  insegnalo™  di 
civili  maniero  di  società  e di  eleganti  costumi.  Fra 
gli  storici,  il  primo  chi)  siasi  acquistala  qualche  ri- 
putazione è Juan  di  Uarrus,  di  cui  l 'Asia  (on.  1358). 
continuata  da  Diego  di  Coulo,  rimane  tuttavia  il  «F 
glior  libro  da  consultarsi  per  ciò  che  rUgiunb-ll 
storia  delle  scoperte  dei  Portoghesi  in  quella  parte 

Idei  globo.  L’età  eroica  della  unzione  portoghese  f“ 
d'altronde  partii  '(ilarmente  trattala  da  Fernando  Lo- 
pes  de  Casuali  ed  a,  dal  celebre  Alfonso  dì  albcvom* 
qux  (vedi)  ne'  suoi  commentarli  pubblirati  da  sui/  fi- 


P0HT01.AN0 — POIiTl  /RIGO. 


4065 


glio,  e finalmente  da  Damift^  de  Goès  nella  sua  cro- 
naca del  re  Lmmanuele  il  Fortunato.  Bernardo  Brìto 
segnò  il  trapasso  dal  avi  al  a vii  secolo  colla  pubbli- 
catione  della  sua  Monarchia  Lusitana,  e degli  elogi 
dei  re  del  Portogallo.  Non  dobbiamo  infine  omettere 
di  nominare  la  biografia  di  Gioranui  di  Gnsfro,  di  Gia- 
cinto Freire  de  Andrade,  lodevole  sopratatto  per  lo 
stile,  e degna  per  questa  parte  di  essere  raccoman- 
dala a quanti  sono  vogliosi  di  studiare  la  buona  lin- 
gua. I.e  scoperte  e i viaggi  marittimi  dei  navigatori 
e dei  missionari  portoghesi  furono  eziandio  bellamente 
descritti  in  prosa,  e fra  i lavori  di  tal  sorta  e di  quel- 
l'epoca merita  onorevole  menzione  la  relazione  del  viag- 
gio di  Fernao  Mende/.  Pinto:  molte  però  di  tali  rela- 
zioni rimangono  tuttavia  inss.  II  visconte  di  Santarem, 
autore  di  una  Storia  delle  Corti  del  suo  paese,  ne  pub- 
blicò una  raccolta  , Lisbona  4829,  estratta  in  parte 
dalle  biblioteche  di  Parigi  ; è noto  altresì  eh'  egli 
mise  a profitto  il  suo  soggiorno  in  quella  capitale  per 
continuare  i suoi  importanti  lavori  intorno  alla  sto- 
ria del  Portogallo  ed  a quella  della  navigazione  in 
generale.  Lo  scadimento  letterario  del  Portogallo 
dato  massimamente  dalla  fondazione  della  signorìa 
spagnuola  in  quella  provincia  sul  cadere  del  secolo 
xvi  ; il  governo  nazionale  si  affaticò  , dopo  ricupe- 
rata la  sua  indipendenza  per  far  risorgere  la  lette- 
ratura , c l'anno  4714  fondò  a tal  fine  l’Acadcmia 
portoghese.  A richiesta  del  duca  di  Lafocs,  si  stabili 
parimente  nel  4779  un’  A endemia  reale  delle  scienze 
che  comprendeva  tre  classi  ; ma  !u  commozioni  po- 
litiche, che  da  lauto  tempo  non  cessano  di  travagliare 
quella  misera  terra,  impedirono  finora  che  i benefizi! 
procacciati  dessero  consimili  frutti;  rilevasi  nondi- 
meno dalla  relazione  del  segretario  perpetuo  di  quella 
società  per  ranno  4843,  ch'essa  lia  digià  mandali  a 
stampa  224  volumi.  — Il  libro  più  importante  da 
consultarsi  per  la  storia  della  letteratura  portoghese 
è tuttavia  la  Storia  della  poesia  e tlelF eloquenza  presso 
i popoli  moderni,  di  Boulcrwck  ; si  troveranno  pure 
preziose  notizie  nell'opera  di  Sismondi,  la  quale  ha 
per  titolo:  Della  letteratura  del  mezzodì  dell'Europa; 
meritano  pure  di  essere  citali  il  8unfo  della  storia 
letteraria  del  Portogallo,  ecc.,  di  Ferdinando  Denis, 
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4846  c 47.  L'autore  batte  la  via  del  Nicbhur  e dcl- 
l' Amari,  investigando  colla  face  della  crìtica  le  ori- 
gini storiche  del  Portogallo  e togliendo  così  molto 
di  quelle  credenze  popolari  fondate  su  croniche,  le 
quali  se  abbelliscono  l'istoria  , tradiscono  la  verità. 
Rammentiamo  infine  siccome  il  Saggio  di  una  stati- 
stica del  Portogallo , di  Adriano  Balbi,  Parigi  4822, 
2 voi.,  contiene  pure  una  storia  compendiata  della 
lingua  c della  letteratura  di  quel  regno,  desunta, 
senza  per  altro  lo  abbia  il  Balbi  menomamente  ac- 
cennato, dal  poco  conosciuto  ma  ottimo  Tratado 
completo  de  cnsmographia  historica  p /tisica  di  Giraldcs, 
Parigi  4823-28,  4 voi.  in-4°. 

PORTOLANO  (marin.).  — Nome  de’ libri  di  pilo- 
taggio i quali  contengono  carte  marine,  vedute  dallo 
coste,  osservazioni  sopra  le  ore  delle  maree  , sullo 
vie  da  seguirsi , sui  pericoli  da  schivare  nei  porti , 
nei  sorgilori  c nelle  stazioni , e molle  altre  cogni- 
zioni necessarie  ai  marinai  per  navigare  in  certi 
paraggi.  Quasi  tutti  i mari  hanno  i loro  portolani 
speciali  redatti  da  officiali  di  marina  , c si  citano 
tra  i più  perfetti  il  portolano  del  mar  delle  Indie, 
della  marineria  inglese,  e quello  delle  Antillc , del 
Deposito  idrografico  di  Madrid  , opere  tradotte  in 
varie  lingue. 

POBTORICCO  (Puexto  buco)  (geogr .).  — Una  delle 
grandi  Antillc,  la  meno  considerevole  eia  più  orien- 
tale tra  il  47°  SO'  e 48*  32'  lat.  N.  c 68°  3'  e 69°  50' 
long.  O.  bagnata  al  N.  dall’Atlantico  e al  S.  dal  mare 
delle  Antillc.  Lo  stretto  che  la  separa  dall’isola  Haiti 
oll’O.  ha  da  23  leghe  di  larghezza;  dal  lato  dell* E. 
le  slan  vicine  le  isole  Vergini.  Ha  la  forma  di  un 
quadrilatero  rettangolo.  Frastagliatissime  nc  sono  le 
coste,  c dall’E.  all’O.  è attraversata  da  una  catena 
di  montagne  di  mediocre  altezza,  dalle  quali  scen- 
dono molti  corsi  di  acque.  Estremamente  fertile,  gode 
di  tutti  i benefizi!  di  un  clima  temperato  e produce 
in  copia  la  maggior  parte  delle  derrate  coloniali,  prin- 
cipalmente zucchero,  caffè,  ogni  sorta  di  frutte  e co- 
tone. Vi  si  alleva  molto  bestiame,  originariamente 
importato  di  Spagna  : popolati  sono  i boschi  da  uccelli 
di  specie  variatissimi.  Nelle  sabbie  di  alcuni  fiumi  vi  si 
trova  doH’oro.  Portoricco  esporla  zucchero , caffè , 


Parigi  4826;  ed  il  Pesammo  da  hisloria  letteraria  de  I zenzevero,  frulli  confettati,  cotone,  cassia,  mastice, 
Porlugal,  la  cui  prima  edizione  uscì  in  fronte  al  Par-  [ ecc.  L'isola  contiene  da  300,000  ab.  Fu  scoperta  da 
naso  lusituno  stampalo  in  Parigi,  4 voi.  in  24,  4827,  !|  Cristoforo  Colombo  nel  4493.  e dicesi  che  a quell’e- 
c la  seconda  è testò  uscita  in  Lisbona,  4 voi.  in- 4 2°,  i poca  contenesse  600,000  abitanti  cui  gli  Spagnuoli 
scritta  da  quel  potente  ingegno  di  De  Almeida-Gar-  I distrussero  in  breve  tempo.  Gl’Inglesi  comandati  da! 
reti,  di  cui  è qui  sopra  parola.  Quanto  alle  sorgenti  ] conte  di  Cumberland,  la  presero  alla  fine  del  xvii  se- 
oaziunali,  le  più  istruttive  in  proposito  sono  la  Biltlio-  ! colo,  ma  furono  dalle  malattie  ben  presto  forzati  ad 
teca  lusitana,  historica,  critica  e cronologica,  di  Diego  j abbandonarla;  tornò  allora  in  possesso  della  Spagna 
Barboza  Machado,  Lisbona  1744-52,  j4  voi.  in-fol.,  * che  l’ha  d’allora  in  poi  conservata.  Capitale  del- 
la Colle$cao  de  livros  inedito*  de  /ustoria  portugueza  l'isola  è San  Giovanni  dì  Portoricco,  città  piuttosto 
desde  o reinado  do  Senhor  Rei  D.  Diniz  atto  do  Senhor  i vasta  e ben  fabbricata  sopra  una  penisola  della  costa 


Rei  D.  loco  II,  3 voi.  in-fol.;  e per  la  letteratura  'settentrionale,  in  mezzo  ad  una  vasta  baia  clic  co- 
storica in  particolare,  la  Biblioteca  historica  de  Por-  | inunica  con  la  tcrraferma  per  un  istmo  di  notevole 


Utgalcscus  dominios  ultramarmos,  ecc.,  Lisbona  4801.  (lunghezza:  questa  posizione  c gf  importanti  lavori 
Ma  1’  opera  di  maggior  importanza  in  questo  argo-  ■!  che  vi  si  fecero  la  resero  una  delle  più  forti  piazze 
mento  si  c la  ///storta  de  Porlugal  por  Herculano,  di  d’America.  Il  suo  porto  é sicuro,  spazioso  e profondo, 
cui  solo  comparvero  i due  primi  volumi , Lisbona  12  la  sede  del  capitan  generale  c d’un  vescovo.  Il  suo 
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commercio  è fiorente:  conta  da  50,000  abitanti.  — 
Questa  città  fondata  nel  1544  era  già  molto  impor- 
tante, allorché  nel  1394  fu  assalita  da  sir  Guglielmo 
Drake,  il  quale  distrusse  i vascelli  che  trovavansi  nel 
porto,  ma  non  potè  penetrare  più  innanzi  nell'isola: 
Baldovino  Henri  generale  della  flotta  olandese  se  ne 
impadroni  nel  1615,  ma  l'abbandonò  dopo  averle  re- 
cato molto  danno , non  potendo  impadronirsi  della 
fortezza  principale. 

PORTSMOUTH  (rjeojr.). — Città  posta  sulla  spiaggia 
meridionale  dell'Inghilterra  nell' Hampshire , il  cui 
nome  suona  bocca  di  porto.  Essa  è la  più  importanti- 
di  tutto  l'arcipelago  britannico,  come  quella  che  è a<l 
un  tempo  una  delle  meglio  munite  fortezze  d’Europ  i 
c il  primo  stabilimento  marittimo  dell'Inghilterra 
Essa  è il  punto  d'unione  di  tutte  le  squadre  inglesi  I 
e può  contenere  mille  vascelli.  Il  suo  magnifico  ar 
sonale  occupa  una  superficie  di  400  acri;  dn  5 a 4000 
operai  vi  stanno  continuamente  impiegati  in  tempo 
di  pace,  e più  del  doppio  in  tempo  di  guerra.  Esso 
contiene  una  scuola  d'architettura  navale,  un  col- 
legio reale  di  marina,  una  sala  di  modelli  per  ogni 
sorta  di  costruzioni  navali.  Quest’arsenale  è il  pio 
vasto  del  Regno  Uuito.  Portsmouth  può  dirsi  coni 
posta  di  due  città  distinte:  e sono  Portsmouth  pro- 
priamente detta,  piccola  c senza  verun  insigne  odi 
tizio:  e Portsea  (Porto  di  mure)  assai  più  grande  e 
ben  fabbricata.  In  qucsfultima  è l’arsenale.  Portsea 
è la  nuova  città  c Portsmouth  la  città  vecchia  del 
borgo  municipale  c parlamentare  di  Portsmouth.  Il 
borgo  parlamentare  è composto  di  tutte  le  parocchie 
di  l’ortsinoulh  c Portsea,  e manda  due  rappresen- 
tanti alla  camera  dei  Comuni.  Il  borgo  municipale  è 
diviso  in  sette  quartieri  (i carda)  con  14  seniori  (al- 
derman)  c 42  consiglieri.  La  popolazione  delfiniera 
città  ascende  a 51,000  anime.  La  magnifica  rada  di 
Spitlicad  che  si  stende  all'cntrala  del  porlo  di  Ports- 
mouth per  la  sua  sicurezza  e capacità  vieti  detta  ila’ 
marinai  stanza  da  letto  del  re.  Occupa  essa  il  canale 
che  giace  tra  il  lato  settentrionale  dell'isola  di  Wighl 
c quella  parte  dcU’llampsIiire  clic  conlicnc  il  porto 
di  Portsmouth.  — La  bocca  d’ingresso  di  questo  porlo 
si  allarga  quasi  due  miglia,  cioè  tra  il  forte  .Moncktnn 
a ponente , e il  castello  detto  South  sea  Gasile  a le-  i 
vanto.  Più  in  allo  sopra  il  forte  Moncklon  sorge  lo  ! 
spedale  di  Haslar,  magnifica  istituzione  reale,  ove  si 
curano  i marinai  feriti  o malati:  questa  fabbrica  cinta 
da  un'alta  muraglia  può  contenere 2000  infermi.  Ports- 
mouth e Southampton  godono  del  clima  più  dolce 
dell'Inghilterra. — I naturali  vantaggi  di  questo  porlo, 
che  si  direbbe  scavato  a bella  posta  per  formarne  un 
emporio  navale,  fluii  fatto  avere  in  pregio  fin  da* 
tempi  remoli.  Vuoisi  clic  fosse  il  Portiti  magona  de' 
Romani  al  tempo  dei  loro  dominio  nell’  Inghilterra. 

* — Per  mezzo  del  telegrafo  semaforo  fra  l' Ammira- 
gliato che  è in  Londra  e Portsmouth  , si  possono 
trasmettere  le  notizie  in  cinque  minuti. 

POKTUMM)  (zool.).  — Genere  di  crostacei  bra 
eliiuri  che  ha  per  caratteri  : antenne  esterne  seta- 
cee, cortissime,  coi  tre  primi  articoli  più  lunghi 


degli  nitri , inserte  nelf  interno  canto  dell'  oc- 
chio ; piedi  mandibolari  esterni  col  terzo  articolo 
della  branca  interna  allungato , subconico,  e intac- 
cato internamente  ; primo  paio  di  piedi  grosso, 
eguale,  colle  dita  delle  chele  piuttosto  lunghe;  quinto 
paio  terminato  da  un  articolo  schiacciato,  fogliaceo 
e quasi  lanceolato  ; carapace  piuttosto  schiacciato  «li 
sopra,  col  margine  anteriore  arcato  e semicircolare, 
e eoi  posteriore  quasi  troncato,  di  un  diametro  lon- 
gitudinale pari  ni  trasversi©  ; orbite  senza  fessure; 
occhi  mediocri.  Rechiamo  ad  esempio  di  questo  ge- 
nere il  porloiniius  varirgatiisy  indigeno  dell' Adriatico, 
«lei  Mediterraneo  e dell’Oceano. 


l'nrliimuo  »nci(*|;i»lo 


antenna  esterna;  A,  piede  mandilio'arr  esterno  ; r,  e*d* 
addome. 

PORTUNNO  (uift.).  — Divinità  romana  clic  pru- 
deva ai  porli.  Altri  lo  confondono  con  Norreno  (refi). 

PORZIA  (*for.  rom.). — Nome  di  due  dame  romane; 
una  era  sorella  di  Catone  lodata  da  Marco  Tullio: 
l'altra  era  figliuola  «lello  stesso  Catone:  questa  sjxki 
in  prime  nozze  Bibulo,  in  seconde  Bruto.  Si  rese  ce- 
lebre per  talento,  coraggio  e virtù.  Fattasi  ungiorin* 
una  profonda  ferita  in  una  croscia.  Bruto  le  elite*!  il 
motivo,  cd  ella  rispose;  • ciò  feri  per  provarti  con 
quale  costanza  saprei  darmi  la  morte  ove  ave-ssi  b 
disgrazia  di  perderti  •.  Bruto  pago  oltremodo  di  tale 
risposta  le  confidò  il  segreto  della  congiura  colliri» 
Cc>arc,  cd  ella  mostrò  la  sua  intrepidezza  esortando 
il  marito  a non  retrocedere  dalla  risoluzione  di  libe- 
rar Roma  da  colui  clic  fav«*a  resa  schiava.  Risali- 
tasi la  morti*  di  Rrutn,  avvenuta  dopo  io  celebre  tal 
taglia  di  Filippi,  Porzia,  qua!  degna  figlia  di  Catone 
non  volle  sopravivcrgli , c per  quanto  oprassero  gli 
amici  e congiunti  per  distorla  dal  darsi  morte,  allon- 
tanando all'uopo  da  lei  tutte  le  armi,  inghiottì  carboni 
ardenti,  c in  lai  guisa  mori  fanno  706  di  Roma 
av.  Cr.). 

POSE.N  o Possami. (in  polacco  Purità»)  (jeojr.).— 
Provincia  dogli  Stati  Prussiani,  nella  parte  orientale 
della  tonnarelli;»,  ed  una  delle  divisioni  situate  fuori 
«iella  Germania;  tra  51°  35'  e 53®  27' di  lat.  boreale. 
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0‘tré  rt- '#8*  e 16®  SO*  di  long,  orientale.  Confinante 
^'NfMMriono  colla  provincia  della  Prussia  oeeir 
dentale  . a levante  col  reame  di  Polonia , a mezzo- 
giorno colla  provincia  di  Slesia , ed  a ponente  con 
Snella  di  Brandeburgo;  questa  provincia  insignita  del 
titolo  di  granducato  ha  una  superficie  di  86*0  miglia 
quadrate  italiane  ed  una  popolazione  di  884.000  al»-  i 
tanti,  dei  quali  qnasi  600,000  cattolici,  e circa  1 W>,000 
di  razza  tedesca.  Pianissimo  è generai*,. ente  il  suolo, 
sparso  qua  c là  di  paludi  e laghi,  e innaffiato  da  gran 
numero  di  corsi  d‘  acqua  , il  più  ragguardevole  de' 
qwdhè  la  Vistola.  Il  suolo  sarebbe  buono  se  fosse  ben 
coltivalo;  temperato  e sano  n'è  il  clima.  Produce 
grani,  lino,  canapa  c tabacco,  ma  non  vi  prospera  la 
vile;  allevanti  bestiami,  maiali,  oche,  api.  Visi  trova 
ferro  limaccioso,  salnitro,  pietre  da  calce,  od  atlrc 
da  murare.  Vi  sono  pure  varie  manifatture  di  stoffe 
di  lana,  di  tele,  conce  di  cuoi,  e va  rii  altri  stabili- 
menti  industriali.  I)  canale  di  Bromberga  torna  di 
grande  importanza  pel  commercio  inferno.  Oltre  agli 
oggetti  manofatti,  sì  esporta  grano,  bestiame,  sego, 
cuoi,  lana  c micie,  cera,  penne  d'oca,  setole  di  ma- 
iale, eoe.  — La  numerosa  popolazione  di  questa  pro- 
vincia e la  sua  industria  sono  in  gran  parte  dovute 
al l'i ii tolleranza  del  governo  austriaco  che  sforzò  una 
quantità  ragguardevole  di  protestanti  manifattori  a 
migrare  dalla  Slesia , ed  a portare  in  questo  paese 
i capitali  c l'industria  loro,  ed  in  parte  al  governo 
«Iella  Prussia  che  tutti  gli  sforzi  fece  per  attirarvi, 
per  mezzo  di  privilegi  c colla  tolleranza  di  tulle  le 
sette  religiose,  stranieri  di  ogni  paese:  c’  sono  questi 
rifuggiti  che  fanno  fiorire  l'industria  c il  commercio. 
— Questo  paese  formava  una  volta  un  pnlalinato  della 
Polonia;  toccò  alla  Prussia  nei  partaggi  della  Polonia 
fatti  nell'ultima  metà  del  secolo  scorso.  Nel  1807  si 
Irtivò  compreso  nel  granducato  di  Varsavia,  ceduto 
.atre  di  Sassonia,  o nel  181$  tornò  aliti  Prussia.  Di- 
vidati nelle  due  reggenze  di  Bromberga  e Posen.— 
Posr.n.  giò  ca pitale  della  Grande  Polonia  e oggidì  cà- 
poluogo  del  granducato,  della  reggenza  e del  circolo 
'detia*lB£s6  nome,  giace  in  bella  pianura  sulla  'Varia 
che  la  divide  in  due  parti.  Sede  di  un  arcivescovo 
che  lm  titolo  di  Posen  c Gnescn  c di  una  corte  di 
Appello,  è città  assai  grande  e florida  pel  commercio 
dui  tengono  vivo  In  sue  tei  annue  fiere.  Essa  pos- 
siedo un  ginnasio.  una  scuola  di  mestieri,  un  semi- 
nario pei  maestri  di  scuola,  un  seminario  ecclesiastico, 
una  scuoia  d’ ostetricia  cd  altri  Ictterarii  imbiuti . 
Posen  ba  una  cittadella  sovra  un  colie,  Yio  regolari, 
oca  bella  condrale,  e 2$  altre  chiese  catoliche,  fra 
cui  distinguesi  quella  di  a.  Stanislao,  fabbricata  se- 
cando il  gusto  italiano.  Notevole  è pure  il  palazzo 
dei. Comune.  I lavori  già  stati  da  gran  tempo  intra- 
presi intorno  alle  sue  fortificazioni,  ne  hanno  fatto 
ut»  piatta  da  guerra.  La  sua  popolazione  che  molto 
si  accrebbe  in  questi  ultimi  anni , è presentemente 
maggiore  di  98,000  abitanti.  — Quest' antichissima 
ertin  e stata;,  come  dicemmo,  1»  capitale  delta  Grandi- 
Fotoni*,  e face  parte  della  lega  anseatica;  nel  1807 
(ifrenoo,  nel  granducato  di  Varsavia,  il  capoluogo 
Entrivi,  pop. —Tomo  X.  |! 


I di  un  di|iartiroento  del  suo  nome:  Carlo  xu  la  preso 
nel  1705,  cd  i Francesi  vi  entrarono  nel  1806,  dpgo 
I la  battaglia  di  Jena  ; gl’incendii  la  danneggiarono 
I grandemente  nel  1764  e 1805.  Quivi  fu  nel  1806  fìr- 
j mato  un  trattato  di  pace.  Gli  ultimi  avvenimenti  che 
insanguinarono  questa  città,  pare  siano  per  fruttare 
| il  riconquisto  della  nazionalità  polacca  alla  maggior 
parte  del  territorio  che  riceve  il  nome  da  que&la  città 
stessa. 

POSIZIONE  (Angoli  di)  (astr.). — Angolo  che  vien 
formato  dai  circoli  di  latitudine  e di  declinazione  al 
centro  degli  astri , o di  cui  si  fa  uu  frequente  uso 
nei  calcoli  astronomici. 

POSIZIONE (imms.).  — Luogo  dol  rigo ov’é  postala 
noia  sia  sopra  la  linea , sia  nello  spazio  ; tale  posi- 
zione determina  il  grado  d'elevazione  del  suono  ch'ess  i 
rappresenta.  — - Si  chiama  anche  posizione  il  sito  ove 
si  pone  la  mano  sovra  gli  strumenti  a manico,  nel 
violino  si  contano  sci  posizioni  a’  rispettivi  tuoni;  ed 
all'esecuzione  de’  passi  analoghi  , quindi  posiziono 
l*,  Di  ecc. 

POSIZIONI  (.Militari)  (ari.  mil.).  — Diconsl  ili 
guerra  que  luoghi  prescelti  ed  acconci  ad  una  fa- 
zione cosi  di  difeso  conio  di  offesa.  Lna  posizione  mi- 
litare può  esser  naturalmente  buona  o resa  tale  ar- 
tificialmente, | fioini,  i laghi,  le  selve,  le  colline  di 
un  paese,  la  natura  geognoslica  del  terreno  e simili, 
sono  altrettanti  elementi  che  concorrono  a rendere 
buona  o. cattiva  una  posicioue  militare , secondo  In 
loro  diverea  giacitura  rispetto  alle  strade  militari.  Ove 
occorra  ili  difendere  e tenere  una  posiziono  poco  fa- 
vorita dalia  natura,  è d'uopo  ricorrere  alle  trincee, 
aliò  fortificazioni  passeggierò  e permanenti  giusta  In 
condizioni  del  paese.  Generalmente  le  fortezze  ai  nò- 
j struiseoiiono 'siti  gì»  resi  forti  dal  concorso  di  vani 
degli  elementi  sopra  accennati;  e quando  una  posi- 
zionò militavo  naturalmente  forte  viene  inoltre  mu- 
nita 41  buone  fortificazioni  artificiali,  si  ottiene,  una 
di  quello  posizioni  dio  diconsi  inespugnabili. 

POSSIBILITÀ'  e Fatto  (fiios.).  - Tutto  ciò  che 
dalla  mente  umana  è considerato  siccome  cosa  ope- 
rata da  una  o più  forze  condizionate  ad  eseguirla,  e 
alla  cui  esecuzione  o generazione  nulla  manchi,  di- 
resi un  fallo;  il  quale  però  é cosa  effettuale,  posta 
fuori  dello  spirito,  c attualmente  esposta  alla  sua 
osservazione;  cosa  che  oggimai  appartiene  al  passato 
ed  è irrevocabile,  e nella  quale,  però  che  è irrevo- 
cabile e positivamente  stata,  l'azione  dell’uomo  non 
possa  indurre  trasmutazione  di  alcuna  specie.  Per- 
tanto, apprendere  un  oggetto,  in  quanto  semplice- 
mente esista,  alla  nozione  sincera  del  fatto  non  basta. 
Imperocché,  come  nell'ordine  delle  realità,  al  quale 
naturalmente  appartiene  , non  avrebbe  mai  avuto 
| origino  senza  certi  impulsi  e forze  appropriati  c dia- 
posli  ad  operarlo  ; cosi  nell’  ordine  ideale  , che  è 
quello  delle  umane  cognizioni,  non  o rnai  pienamente 
appreso,  chi  non  lo  rechi  alle  forze  che  1'abbiano 
generato,  o alle  cagioni  per  le  quali  sia  stalo  possi- 
bile a generare.  Onde  nell'idea  del  fatto  è implici- 
tamente quella  della  possibilità  sua,  c si  é per  una 
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uecessilà  indeclinabile  ebe  porla  lo  spirilo  o prima 
u poi  a ricercarla.  — Anche  le  idee  son  fallì,  chi 
vegga  in  esse  una  semplice  produzione  della  mente. 
Ala  la  solidità  o vanità  loro  essendo  misurata  sulla 
corrispondenza  che  abbiano  cogli  oggetti  reali  ai 
quali  riguardano,  o sulla  possibilità  loro  ad  essere 
effettualmente  eseguile  , quando  questa  possibilità  c 
quella  corrispondenza  elle  non  mostrino,  sono  avute 
in  luogo  di  chimere,  e il  loro  nome  usurpalo  a de- 
notare questi  concetti  insussistenti.  E le  cose,  la  cui 
certa  esistenza  è già  un  fallo,  con  questo  vocabolo 
sono  anche  nominate  per  contrapporle  alle  idee  false 
o chimeriche.  Il  fatto  adunque,  quanto  alla  sua  ma- 
teriale sussistenza  ha  un  valore  al  tutto  obicttivo  che 
dalla  mente  conoscitrice  debbasi  accettare  coin’  egli 
è,  e che  non  aspetti  altro  al  suo  compimento. — Dal- 
l’altra parte,  l’idea  di  possibilità  presuppone  quelle 
di  sostanza,  di  forza,  di  causa,  c anche  di  esecuzione 
c di  effetto,  senza  di  che  non  potrebbe  inai  conce- 
pirsi, o imperfettamente:  presuppone  in  somma  una 

0 più  cose,  nella  qualu  sia  virtualmente  contenuta  c 
dalle  quali  abbia  a procedere  quell'arra,  che  appren- 
diamo siccome  possibile.  Dì  clic  si  raccoglie,  questa 
idea  essere  non  cosi  facile  a pensare  come  quella  del 
fatto  , a cui  però  logicamente  sovrasta.  Imperocché 
chi  prima  non  sappia  come  certi  naturali  o artificiali 
effetti  sogliono  essere  operali,  non  può  venire  al- 
l’idea della  possibile  operazione  di  altri  effetti  con- 
simili. Onde  la  cognizione  di  molte  cose  clic  già  fu- 
rono gli  è necessaria,  c tutti  i tempi  egli  deve 
dominare  con  la  niente,  la  quale  dal  punto  presente 
della  sua  vita  usa  i fruiti  dell’esperienza  acquistata 
c preconcepisce  un  termine,  a cui  non  giunsero  an- 
cora i moti  delle  cose.  Questa  veduta  razionale  non 
essendo  dominata  da  una  necessità,  da  cui  inevitabil- 
mente debbano  procedere  i preveduti  effetti,  non 
guarda  ad  essi  per  modo  che  le  appariscono  in  ogni 
loro  parte  determinati.  No;  ella  ti  fa  signoreggiare 
più  o meno  dall'alto  le  preconcepite  cose;  non  esclude 

1 concetti  di  altre  possibilità  omogenee,  c quanto  più 
vasto  è l’ordine  di  questi  oggetti  e larga  la  Ina  ca- 
pacità a divisarli,  con  tanto  maggior  libertà  di  pen- 
siero e pienezza  di  verosimiglianza  idealmente  ese- 
guisci questa  anticipazione  del  futuro.  Onde  la 
facoltà  di  rapp reso n tarsi  nella  mente  i possibili  è 
poetica  c filosofica  a un  tempo:  poetica  perchè  ri- 
chiede lume  di  fantasia  a vedere  le  forme  delle  cose, 
c virtù  formativa  a prevenire  imitando  il  corso  della 
natura  o delTarle  umana;  filosofica,  perchè  dal  ter- 
mine da  cui  si  muove  fino  a quello  sul  quale  si  fer- 
ma, che  è Tcffetto  preconcepito,  segue  un  ordine 
continuo  di  ragioni  che  fedelmente  corrisponda  a 
quello  delle  cose,  cioè  alla  sapienza  naturale  o arti- 
ficiale con  che  furono  prodotte.  Qui  adunque  la 
mente  utnana  non  è circoscritta  dentro  i cerile  sem- 
pre angusti  confini  del  fatto  che  sia  materia  alla  sua 
percezione:  è collocala  fra  due  termini  che  hanno 
correlazione  fra  loro,  ma  ch’ella  può  T uno  all'altro 
avvicinare  o allontanare  con  molta  libertà.  Da  Un 
lato  vede  o pone  le  ragioni  e le  forze  richieste  c ap- 


parecchiate ad  operare;  dall'altro  la  consumatone 
futura  degli  effetti.  Or  s’ella  pone,  seco  stesso  libe- 
ramente ragionando,  quelle  f-rze  e cagioni,  discorre 
un  mondo  immenso  di  possibilità  ideali  al  quale  so- 
lamente siano  confine  le  necessità  essenziali  delle! 
cose  c la  necessità  suprema  ; ma  se  le  cerca  nella 
esterna  natura,  vede  l'apparecchiamento  loro  ad  ese- 
guire una  o più  cose  determinate,  e facilmente  con- 
fonde il  concetto  di  possibilità  in  quello  di  necessità 
inevitabile,  quando  al  procedimento  di  quelle  forze 
non  possa  non  seguitare  il  preparato  effetto.  — Se- 
condo i concetti  che  più  comunemente  ritornano  nel 
discorso  delle  umane  cose,  i possibili  son  raziocinati 
per  rispetti»  alle  cagioni  determinanti  più  che  pef 
rispetto  alle  potenze  operatrici.  Onde  spesso  la  no- 
zione volgare  di  possibilità  equivale  a quella  di  metti 
eventualità.  5la  era  nostro  ufficio  di  scrutare  inti- 
mamente questa  materia  guardando  in  ciascuna  cosà 
al  processo  dei  moli  ond’ella  potè  o potrebb’cssere 
effettuata.  Al  clic  si  aggiunga  pure,  cotn’è  richièsto, 
la  cospirazione  generale  delle  cause  nell'  ordine  dt 
natura;  senza  il  qual  concetto  neppure  quell’ altro 
sarebbe  pieno.  E da  tutto  riè  si  raccolga  la  naturai 
congiunzione  fra  la  possibilità  c la  necessità  per  tutti 
i procedimenti  dinamici  della  vita  cosmica.  Chènon 
ogni  cosa  possibile  è necessaria  in  se  stessa;  ma  ella 
non  esclude  la  necessità,  anzi  la  presuppone  e ris- 
petta : e la  cosa  che  fu  poi  necessariamente  fatti, 
tanto  più  facilmente  dovette  prima  essere  possibile. 

POSTA,  PosTici.ioi*B(«mm»n.). — l.e  poste  sono  luò- 
ghi con  istallo  di  cav alti  stabiliti  a certe  distanze,  ad 
uso  dei  corrieri  ebe  portano  le  lettere  e dei  viaggiato^ 
elle  vogliono  pagare  i prezzi  stabiliti  dai  regolaménti. 
La  loro  invenzione  viene  attribuita  oCiro.cInqueèéftW 
anni  prima  dell’era  cristiana.  Anche  gl'ifnpèràtiW 
romani  avevano  stabilito  un  sistema  di  postele Càrtd 
.Magno  imitò  in  parte  tale  istituzione  , laqùalè'èflf 
però  lontana  dall’essere  quale  la  vediamo  a T presèàt£' 
l'ropriainen le  parlando  l’uso  delle  poste  fn  rinnoviW 
in  Francia  da  Luigi  xi  : 230  corrieri  salariai*  d*  W 
portavano  di  continuo  i suoi  ordini  , sérPeódósi  w 
cavalli  che  manteneva  in  certi  luoghi; 
ticolari  potevano  approfittarsi  di  quésti  tàv^lrl^ 
gando  40  soldi  di  Francia  per  cavallo  ogni  k fepw- 
Questa  Istituzione  fu  per  molto  tempo 
gli  altri  paesi  eccetto  che  al  (ìlappónó  e alla  Cfnà, 
ove  esiste  da  tempo  immcinoróhilc/j'te’  ùèlT  ItàlWV 
specialmente  nel  ducato  di  Milano  . ove  fino  dif 
tempo  degli  Sforza  cioè  dalla  fine  dèP  sècolo  xv*  vi 
avevano  i corrieri  che  portavano  ìè' lettere  dèi 
principe,  detti  cavallari.  — Checché  Ite  sfa,  li 
sta  quale  è oggidì  nc*  paesi  Inciviliti  , la  pron- 
tezza dei  trasporti,  la  sicurezza  delle  comunicazioni,, 
l'esattezza  del  servizio  fanno  essere  questo  Tante^df 
fisco  una  fra  le  piò  utili  e lucróse  raWfififllll  w 
governo.  La  direzione  viene  sèmpre  affidate  ad  W 
magistrato  dì  merito,  ed  alcuni  abusi  che  Empite 
inlrodueonsi  anche  belle  migliori  coic,  aléùriff 
finalmente  alcune  misure  teìifisterten'Miè 
la  pubblica  fede  , non  dèvofilr  VittfmJrsr  A'be'hWr1 
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mali  pa$$3ggiri  ; nè  vi  è dubbio  che  la  istituzione 
delle  poste,  quale  la  vediamo  perfezionata  oggidì,  non 
sia  uno  dei  più  utili  e meglio  diretti  attributi  del  go- 
verno. — La  distanza  che  dicesi  tega  posiate  è coni- 
pasta  di  900  lese  o 'i  chilometri  ; la  posta  è di  due 
ili  quéste  leghe.  D'ordinario  ove  cangiatisi  Ì cavalli 
sono  distanti  una  o due  poste  circa;  i cavalli  sono 
di  proprietà  di  particolari  che  diconsi  mastri  ili  posta, 
i quali  si  obbligano  di  somministrare  camalli  al  pub- 
blico, a qualunque  ora  di  giorno  o di  notte , e con 
qualunque  tempo,  dietro  un  prezzo  stabilito  por  ogni 
posta.  — A ciascuna  fermala  cangiasi  cavalli  c posti- 
glione , c pagasi  la  corsa.  Il  numero  di  cavalli  da 
attaccarsi  alle  vetture  secondo  la  loro  forma  cd  il 
loro  carico  è stabilito  da  un  regolamento  apposito. 
Due  cavalli,  per  esempio,  bastano  per  un  cabriolet , 
uqa  sedia  a due  mote,  o un  brancard.  Attaccasi  un 
camallo  per  ogni  viaggiatore  che  vi  sia  oltre  a due. 
(a  certi  luoghi  ove  la  strada  è più  faticosa,  si  auto- 
rizza il  mastro  di  posta  ad  attaccare  un  cavallo  di  più 
9 spese  dei  viaggiatori;  ina,  per  lo  più,  questi  si  ac- 
cordano, per  economia,  a non  attaccare  clic  due  soli 
cavalli,  pagando  2 franchi  per  posta  invece  di  !,  50. 

L’n  postiglione  basta  per  cinque  cavalli  nella  stalla. 
Quando  si  attaccano  h cavalli  ad  una  vettura,  vi  vo- 
gliono due  postiglioni  per  guidarla;  per  due  o tre 
cavalli  uno  solo  è bastante.  Il  postiglione  sale  sopra 
uno  di  questi  cavalli  che  diccsi  cavallo  da  stanghe ; 
l'altro  dicesi  cavallo  del  bilancino.  In  islrello  rigore 
al  postiglione  non  si  devono  che  pochi  centesimi 
per  posta; ma  gli  si  dà  almeno  il  doppio,  eccetto  il  caso 
in  cui  non  siasi  contenti  del  suo  servigio. 

Posta  dcllc  lettere. — I.uogo  dove  si  danno  e si 
ricevono  le  lettere,  la  di  cui  amministrazione  si  ar- 
gomenta tanto  migliore  quanto  più  le  spese  tendono 
a pareggiare  le  riscossioni.  • — L’inciviliuiento  pro- 
gressivo avendo  per  effetto  di  creare  nuove  relazioni 
fra  gli  uomini , di  moltiplicare  c stringere  più  forti 
i legami  delle  loro  affezioni  e dei  loro  interessi  , 
Ognidì  piu  viva  si  faceva  sentire  la  necessità  di  mezzi 
adeguati  por  soddisfare  ai  moltiplicati  quotidiani  bi- 
sogni su  tulli  i punti  dello  Stato  del  pari  che  nelle 
più  lontane  regioni.  — Il  servizio  delle  poste  delle 
lettere  diventò  ciò  stante  una  condizione  di  vita  o 
di  morte  delle  società  civili  e commerciali , c uno 
dei  rami  più  importanti  della  pubblica  amministra- 
zione. — IL  punto,  se  questo  servizio  costituir  debba 
diritto  di  privativa  regale  o se  possa  essere  ab- 
bandonalo al  particolare  interesse,  non  è più  oggimai 
va  oggetto  di  scria  controversia  , dappoiché  il  fatto 
di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  nazioni,  qualunque  ne 
sia  la  forma  di  governo,  ha  dimostrato  all'evidenza 
che  non  potrebbe  altrimenti  essere  disimpegnalo  con 
la, celerilà,  .sicurezza  ed  economia  che  formano  le 
sostanziali  dei  suo  organismo;  per  dar  moto  al, 
quale  concorrer  deve  una  forza  continua  di  azione  c 
reazione  situiti >1  punti,  estremi  ideila  terrestre  pe- 
riferia.— La difficoltà  massima  di  un  tale  organismo 
consiste  od,  trovar,  modo  di  stabilire  i diritti  di  posta 
ilt  guisa  ebe  i-,*»,  abbia  ad  impiegare  per  la  loro  j 
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riscossione  un  tempo  minimo;  9°  che  siavi  un  mezzo 
sicuro  di  controllo  tra  l'uffìzio  di  spedizione  e quello 
di  distribuzione,  e tra  gl'impiegati  degli  uflizi  mede- 
simi relativamente  alle  lettere  che  contenessero  da- 
nari, effetti  di  commercio  , e documenti  di  qualche 
importanza  ; 5’  che  la  corrispondenza  con  l'estero  o 
per  via  di  transito  o n destinazione  nell'interno  nqn 
la>ei  lungo  al  menomo  ritardo  nè  ad  interruzione  , 
cosicché  il  dare  e l’avere  dei  rispettivi  governi  si 
trovi  stabilito  su  basi  normali;  4° che  siavi  la  mas- 
sima facilità  nell’im postare  e nel  ricevere  le  lettere 
negli  uffizi»  o a domicilio  ; 5°  che  occorrendo  il  bi- 
sogno di  far  passare  qualche  somma  nell'interno  o 
fuori  Stalo  sì  trovino  negli  uffizii  postali  mezzi  si- 
curi cd  opportune  agevolezze;  6°  clic  il  pubblico 
porli  ferma  fiducia  clic  il  segreto  delia  sua  cor- 
rispondenza è gelosamente  custodito. — La  tassa  delle 
lettere  ha  luogo  quasi  generalmente  avuto  riguardo 
al  peso  e alle  distanze  percorse  tra  l’uffizio  di  origino 
e quello  di  destinazione,  mediante  una  tariffa  gra- 
duata per  ('interno  c per  Testerò  in  proporzione  «lei 
diritti  convenuti  con  i rispettivi  governi.  — FuvvI 
un  tempo  in  cui  le  disianze  erano  calcolale  nella 
ragione  dirella  della  strada  percorsa  , in  guisa  che 
tante,  si  può  dire,  erano  le  tariffe,  quante  le  strade 
solcale  .dalle  vetture  corriere.  Dovendo  ciò  stante 
gl'impiegati  tastatori  consultare  per  ogni  lettera  la 
carta  topografica  e la  tabella  di  graduazione,  ne  se- 
guivano gravi  errori,  ed  una  perdita  di  tempo  ancor 
più  grave;  motivo  per  cui  si  venne  per  ultimo  in 
determinazione  di  calcolare  le  distanze  in  linea  retta, 
o come  si  suol  dire  a volo  di  uccello,  mediante  il  rag- 
guaglio proporzionale  stabilito  da  una  tabella  scalare. 
— La  cosi  detta  piccola  posta  fu  primamente  stabilita 
nellCUO  da  un  consigliere  al  parlamento,  certo  Cha  • 
mousset  in  Parigi,  pel  servizio  interno  di  quella  città. 

POSTILLA  ( ìrtter .). — Spiegazione  breve  e succinta 
clic  ponesi  in  margine  ai  libri  in  dichiarazione  del 
testo,  c derivato  da  post  ed  illa,  sotl* intendendo  cei  ba, 
se  pure  non  si  deve  trarre  Tetimologia  da  posta,  pa- 
gina, essendo  la  postilla  per  lo  più  messa  per  nota 
marginale  alla  pagina  ed  al  luogo  preciso  cui  si  ri- 
ferisce. Questa  voce  è dell'infima  latinità  c cominciò 
ad  applicarsi  alle  brevi  spiegazioni  marginali  alla 
Bibbia  che  i maestri  dettavano  ai  loro  discepoli.  M- 
cola  Trivello  nella  sua  Cronaca  all'anno  1998,  par- 
lando di  Stefano  arcivescovo  di  Canlorbery  dice  che 
questi  fece  postille  sulla  Bibbia.  Famoso  postillatore 
è Miccia  di  Lira,  il  cui  cpitafio  lo  proclama  rino- 
mato per  lutto  Torbe  , avendo  postillato  tutta  là 
Bibbia  dal  principio  alla  fine;  ma  il  più  celebre  tra 
quanti  postillarono  la  Scrittura  intiera  è stato  detto 
(lìrevis  hist.  ord.  prard.  apud  Martcn.  toni . 6.  Amplisi. 
coUect.  col.  555)  Ugo  da  S.  Teodorico,  fatto  cardinale 
da  Innocenzo  iv. — L'uso  di  postillare  passò  dai  libri 
sacri  ai  classici  profani  appena  si  rialzarono  alquanto 
le  buone  lettere;  e quando  si  cominciò  a pubblicarli 
per  la  stampa  comparvero  per  lo  più  carichi  delle 
postille  marginali  fatte  prima  sui  codici  manoscritti 
od  espressamente  dettate  per  l'edizione.  L’uso  durò 
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cosi  generale  nei  secoli  xv,  xvi  e xvii  ; ina  quindi 
venne  abbandonato  per  maggior  bellezza  della  pagi- 
natura cd  economia  di  spazio.  Tuttavia  è anche  da 
dire  che  i buoni  c diffusi  commenti  fatti  ai  classici 
resero  inutili  le  postille;  e si  provide  meglio  alla  ri- 
cerca dei  passi  con  indici  copiosi.  — In  italiano  la 
parola  postilla  ha  pure  un  altro  senso,  quello  cinèdi 
rappresentazioni  e figure,  come  nel  passo  di  Dante 
(Parad.  3,  i3): 

Torna n dei  nostri  visi  le  postille 

Deboli  si,  che  perla  in  bianca  fronte, 

Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille. 

— I legali  chiamano  anche  postilla  un'  aggiunta  po- 
steriormente falla  a qualche  atto  o contralto  con 
consenso  di  chi  fece  l'alto  o dei  contraenti. 

POSTULATO  (log.).  — Si  dice  cosi  la  domanda 
(Postulatimi)  che  si  fa  di  ammettere  un  principio  non 
dimostrato,  per  tirarne  le  conseguenze.  In  fondo  il 
postillato  è lo  stesso  che  l'assioma  e la  petizione  di 
principio ; e la  differenza  che  da  questi  lo  distingue 
sta  in  ciò  che  l’assioma  è un  principio  cosi  evidente 
che  non  ha  d’uopo  di  venire  dimostrato.  La  petizione 
di  principio  è poi  propriamente  un  postulalo  dissi-  , 
ululato,  c sul  quale  si  ragiona  come  se  fosse  dirno-  j 
strato,  eenz'avvertire  che  infatti  se  n'ha  bisogno  per  • 
metterne  in  sodo  le  conseguenze,  c non  si  potrebbe 
dimostrarlo.  Il  principio  che  ogni  effetto  suppone  una 
causa  è un  assioma  per  la  maggior  parte  dei  filosofi  ; 
per  gli  scettici  e segnatamente  per  Home  (vedi) , è 
una  petizione  di  principio ; ma  se  disputasi  con  al- 
cuno di  questa  scuola  , bisogna  farne  un  postulato, 
perchè  altrimenti  qualsivoglia  discussione  diventa  in- 
terminabile, mentre  basta  che  tal  punto  venga  messo 
in  quislione  per  chiudere  tosto  l’adito  a qualunque 
possibile  deduzione.  Tutti  i principi i razionali  (redi) 
sono  postulati  necessaria 

POTAGIONE  (agr.)  (w.  Potatura). 

POTAMII  o POTAMITI  (erprt.).— Famiglia  di  ret- 
tili, debordine  de’chelonii,  che  comprende  le  teslu- 
gini  di  fiume,  e che  ha  per  caratteri:  dila  palmate  os- 
sicno  commesse  da  iiiciuarane  ; unghie  puntute,  in 
numero  di  tre  soltanto,  a ciascun  piede  ; becco  pun-  j 
tuto  e tagliente,  sempre  fornito  esternamente  di  pie- 
ghe cutanee,  labriformi,  appendici  che  finora  non  ven- 
nero  osservate  altrove  che  in  questa  famiglia.  Inoltre 
il  loro  guscio  osseo  è coperto  di  pelle  coriacea  i cui 
margini  rimangono  nei  maggior  numero  flessibili  e 
galleggianti  sui  lati  del  corpo.  Le  specie  appartenenti 
a questa  famiglia  vivono  del  continuo  nell’acqua,  noo 
uscendone  che  di  rado.  Nissuna  specie  di  questa  fa- 
miglia è stata  finora  trovata  ne’ fiumi  d'Europa;  ma 
tutte  quelle  che  finor  si  conoscono  vengono  da  cor-  , 
renti,  fiumi  o grandi  laghi  d'acqua  dolce  delle  più 
calde  regioni  del  globo,  cioè  dal  Nilo  e dal  Nigcr, 
d’Africa  ; dall'Eufrale  e dal  Gange,  d'Asia;  e dal 
Mississipl,  dall'Ohio  e da'  loro  affluenti,  d'America. 
Pare  che  alcune  specie  di  questa  famiglia  giungano 
a grandezza  assai  notabile.  S’ossomigliono  tutte  nelle  & 
abitudini  ; nuotano  assai  destramente  cosi  a galla  I 


come  sotto  acqua  ; nella  parte  inferiore  del  corpu 
sono  generalmente  di  colore  bianco  smontato,  o ro- 
seo od  azzurrognolo;  ma  nelle  parti  superiori  variano 
di  tinte  che  sono  il  più  delle  volte  un  bruno  o bigio, 
con  macchie  irregolarmente  marmoreggiate,  punteg- 
giate od  ocellate.  A destra  ed  a sinistra  corrono  sim- 
metricamente linee  rette  o sinuose,  brune  o gialle, 
principalmente  sulle  parti  laterali  del  collo  e delle 
gambe.  Di  notte,  e scmprechè  si  credano  sicure  dai 
pericoli , queste  teslugini  escono  a riposarsi  sopra 
isolelte,  su  scogli,  sui  tronchi  d’alberi  giacenti  prostri 
l’acqua,  o su  legname  galleggiante,  d'onde  si  preci- 
pitano a un  tratto  nell’acqua  al  minimo  rouiore  al- 
larmante od  alla  vista  del  minimo  pericolo.  Sono  vo- 
racissime ed  agilissime,  e inseguono,  nuotando,  ret- 
tili, massimo  giovani  cocod riili , cd  audio  pesci. 


Gin  uopo  npinifrm, 


Essendo  assai  buone  a mangiarsi,  vengono  pescate 
per  mezzo  dell’amo  aesrato  di  pesctarelli  od  ani- 
mali viventi  o anche  di  esca  morta  a coi  II  pescatore 
dà  moto  e apparenza  di  vita,  giacché  vuoisi  che  noe 
addentino  a preda  morta  od  immobile.  Quando  vo- 
gliono prendere  il  cibo  odi  fendersi,  spingono  innanzi 
la  testa  e il  lungo  loro  collo  colla  rapidità  della  frec- 
cia. Mordono  assai  profondo  col  tagliente  loro  becco, 
e non  lasciano  andare  finché  non  portano  via  il  pei» 
addentato;  onde  H loro  morso  è assai  temuto;  cd  i 
pescatori  tagliano  subito  loro  il  capo  tostorhè  sisen- 
ton  mordere  da  esse.  Pano  che  i maschi  siano  in 
numero  minore  di  quello  delle  temine o perlomeno 
vengono  più  raramente  a riva  de’  fiumi  dove  le  fo* 
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niiite  vengono  a deporre  loro  uova  in  cavità  elio  ne 
contengono  dn  cinquanta  a sessanta.  F.  Il  numero  di 
esse  uova  varia  secondo  l'età  della  femina,  le  quali 
come  più  vanno  innanzi  negli  anni  c tanto  più  buon 
nùmero  ne  fanno.  Poteste  uova  sono  di  forma  sfe- 
rica, ed  hanno  guscio  solido,  ma  membranoso  ovvero 
leggermente  calcare.  I generi  compresi  in  questa 
famìglia  sono  gymnopits  e ajplopus.  Quanto  al  primo, 
se  n’è  toccato  sotto  ia  parola  ginnopa  a cui  riman- 
diamo il  lettore  ed  a cui  maggiore  illustrazione  re- 
chiamo la  stampa  della  specie  t/yinnopug  spini  feria, 
della  quale  è data  la  descrizione  sotto  Kart,  suddetto. 
— Il  genere  cryptopu»  ha  per  caratteri  : guscio  con 
istrutti  margini  cartilaginosi,  sostenenti  al  di  sopra 
del  collo  c dietro  le  cosce  piccoli  pezzi  cornei;  sterno 
gronde,  formante  sul  dinanzi  un  uscio  o labbro  ino-  ; 
bile  che  può  ermeticamente  chiudere  l'apertura  della 
cassa  ossea  ; la  parte  posteriore  dello  sterno  fornita 
a destra  e a sinistra  di  un  opercolo  cartilaginoso, 
chiudente  le  aperture  eltc  danno  passaggio  ai  piedi 
posteriori  ; c un  terzo  opercolo,  inoltre,  che  rin- 
chiude l'apertura  d'onde  esce  la  coda.  Citeremo  ad 
esempio  di  questo  genere  la  specie  eryptopvs  granu- 
li us  , indigena  de!  Pondichery , piuttosto  comune 
sulla  costa  del  Coromandel,  c amanti  dei  pantani  di 
acqua  dolce.  Mangiasene  la  carne. 

POTASS  A (cWm.). — Fa  potassa  o alcali  vietate  degli 
antichi  chimici  è un  protossido  di  potassio  che  tro- 
vasi in  natura  allo  stato  di  combinazione  cogli  acidi 
in  diversi  minerali,  come  il  feldspato  ed  il  mica,  ed 
in  molti  corpi  organizzati,  specialmente  nelle  piante. 

Il  protossido  di  potassio  puro  è un  prodotto  delibarle 
e si  prepara  alio  stato  anidro  cd  allo  stato  idrato. — 

Il  protossido  ili  potassio  anidro  o potassa  anidra  (KO) 
è un  corpo  solido,  biancastro,  caustico,  che  cangia 
in  verde  il  colore  del  sciroppo  di  violette  e ricon- 
duce aH'azznrro  il  tornasole  arrossato  dagli  acidi.  Si 
ottiene  questo  corpo  riscaldando  leggermente  il  po- 
tassio in  un  atmosfera  di  ossigeno  secco  entro  una 
campana  capovolta  sul  mercurio;  l'operazione  è com- 
piuta quando  il  potassio  ha  assorbito  la  quinta  parte  del 
suo  peso  di  ossigeno.  Il  protossido  di  potassio  anidro  si 
discioglie  rapidamente  neU'acqua;  esposto  all’aria  nc 
assorbe  l’umidilà  e l’acido  carbonico;  nel  primo  caso 
si  cangia  in  protossido  idrato;  nel  secondo  si  converte 
da  prima  in  protossido  idrato,  poscia  in  carbonato 
deliquescente.  — Il  protossido  di  potassio  idrato  , po- 
tassa idrata,  potassa  pura,  potassa  caustica  eoe.  è una 
combinazione  del  protossido  di  potassio  anidro  col- 
l’ acqua;  la  sua  formula  è ( K.O-HIH)  ).  Questo  corpo 
è somigliante  al  precedente,  estremamente  caustico, 
solubilissimo  nell'acqua,  distruggo  il  tessuto  organico 
ed  i colori  vegetali  coi  quali  vien  posto  in  contatto; 
cade  in  deliquescenza  all'aria  trasformandosi  in  car- 
bonato e risolvendosi  in  un  liquido  di  apparenza 
oleosa,  denominato  olio  di  tartaro  per  deliquio.  Per 
ottenere  il  protossido  di  potassio  idrato  ossia  la  po- 
tassa caustica,  si  fa  bollire  nell’acqua  il  carbonato  di 
potassa  puro,  entro  una  caldaia  di  ghisa,  coll'aggiunta 
del  suo  peso  di  calce  Viva;  avvi  produzione  di  rarbo-  Il 


nato  di  calce  insolubile  e di  potassa  libera  che  rimane 
disciolta  nel  liquore.  Si  feltra  il  miscuglio,  si  evapora 
il  liquore  feltralo,  entro  un  bacino  eli  ferro  o d'ar- 
gento, e quando  la  materia  è ridotta  allo  stalo  di  fu- 
sione tranquilla,  se  nc  opera  un  rapido  raffreddamento 
coll'immergere  la  parte  esterna  del  bacino  nell'acqua 
fredda.  La  materia  fusa  si  rapprende  cosi  in  una  massa 
solida  che  si  rompe  in  pezzi  e si  rinchiude  presta- 
mente in  tasi  di  cristallo  muniti  di  turacciolo  smeri- 
glialo. L’idrato  di  potassa  cosi  preparato  è conosciuto 
sotto  il  nome  di  putussa  caustica  alla  calce;  ma  questo 
prodotto  contiene  sempre  un  poco  di  calce  e di  car- 
bonato di  potassa.  Ad  averlo  puro  si  opera  come  so- 
pra fino  al  punto  in  cui  la  materia  sia  ridotta  allo 
stato  di  fusione  tranquilla,  quindi  vi  si  aggiunge  quat- 
tro volle  il  suo  peso  di  alcool  che  distoglie  la  potassa 
lasciando  indisciolte  le  materie  straniere  ; si  abban- 
dona la  soluzione  aleoolica  ni  raffreddamento,  si  de- 
canta in  capo  a ore,  e si  distilla  in  una  storta  di 
vetro  lino  ai  tre  quarti  del  suo  volume;  allora  si  getta 
il  residuo  in  un  bacino  d’argento  c si  evapora  finn  a 
fusione  tranquilla;  finalmente  si  raffredda  la  materia, 
si  rompe  in  pezzi  e si  conserva  in  vasi  chiusi.  L’idrato 
di  potassa  cosi  purificato  ha  il  nome  di  potassa  cau- 
stica all'alcool.— Quando  si  tratta  colla  calce  la  potassa 
ilei  commercio,  che  è un  carbonato  di  potassa  impuro, 
c dopo  di  aver  sottoposto  alla  bollitura,  feltrato  ed 
evaporato  II  liquore,  sì  porta  il  residuo  alla  fusione, 
e si  versa  la  materia  fusa  sopra  una  pietra  legger- 
mente unta  d’olio,  ovvero  in  una  lingottiera,  si  ha 
una  potassa,  caustica  alla  calce  denominata  pietra  da 
caulerii  perchè  serve  ad  aprire  i cauterii.  Questo  pro- 
dotto è nti  idrato  di  potassa  misto  di  carbonato  e di 
solfalo  di  potassa  e di  cloruro  di  potassio.  Si  avrebbe 
un  prodotto  più  puro  operando  coll'alcool  nel  modo 
precedentemente  indicato. 

Sali  di  potassa.  Il  protossido  di  potassio  si  unisce 
agli  acidi  con  produzione  di  sali  cristallizzabili,  fissi 
e dolali  di  sapore  amaro  e salato.  Questi  sali  soni» 
generalmente  solubili  ed  incolori  ; ma  il  cromato  di 
potassa  è di  un  bel  giallo  citrino  e serve  nell*  arte 
tintoria  per  produrre  i gialli  aladini  ; i filati  di  seta  o 
di  cotone  immersi  in  una  soluzione  di  nitrato  di  piombo, 
lavali  ed  essiccali,  poscia  immersi  in  un  bagno  di  cro- 
mato di  potassa,  si  tingono  di  un  bel  giallo  d’oro  per 
la  produzione  di  un  cromato  dì  piombo  che  si  fissa 
sulle  fibre  della  seta  o del  cotone.  Si  ottiene  il  cro- 
mato di  potassa  calcinando  il  ferro  cromato  (v.  Cromo) 
ridotto  in  finissima  polvere  e misto  col  suo  peso  di 
salnitro,  sciogliendo  il  prodotto  nell’acqua,  precipi- 
tando la  silice  c l’ allumina  coll’acido  nitrico,  satu- 
rando l’eccesso  di  quest’acido  colla  potassa  caustica, 
ed  evaporando  il  liquore  che  abbandonato  al  raffred- 
damento depone  da  prima  il  salnitro  poscia  il  cro- 
mato di  potassa  cristallizzato. — Gli  altri  sali  principal- 
mente usati  nella  chimica,  nella  medicina  e nelle  arti 
sono  il  solfato  di  potassa,  il  clorato,  il  nitrato  o laf- 
nitro,  l’argentato,  l’acetato,  il  (Mitralo,  V ornala  lo  o gale 
d'acetosella , il  silicato  che  entra  nella  composizione 
di  molle  specie  di  vetri,  ed  il  carbonato  che  costituì- 
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scc  la  parte  maggiore  delle  potasse  del  commercio. 

POTASSA  (mal.  nini.). — Propriamente  quest’os- 
sido in  medicina  è di  poco  uso  ed  ove  si  eccettui  la 
potassa  caustica  o calcinata  la  quale  si  adopera  per 
istituire  caustici , o sola  o mista  colla  calce  viva  e 
impastata  assieme  a quella  coll’alcool  (nel  qnal  caso 
il  miscuglio  vien  detto  polvere  di  Vienna),  del  resto 
la  potassa  non  è quasi  di  alcun  uso  nella  cura  interna 
delle  malattie.  Mollo  più  usati  sono  varii  fra  i suoi 
sali  dei  quali  daremo  necessariamente  un  brevissimo 
cenno. 

Acetato  di  potassa  o terrà  fogliata  di  tartaro. — 
Èsso  é diuretico  c temperante,  non  ha  un’azione  ir- 
ritante molto  sensibile  , motivo  per  cui  viene  pre- 
scritto alle  puerpere  per  attivare  la  secrezione  delle 
orine  e far  cessare  quella  del  latte.  Ì'  pure  di  un 
grande  uso  nella  cura  delie  idropisie,  nelle  ostruzioni 
di  fegato,  cd  in  generale  in  lutti  i casi  in  cui  vuoisi 
promuovere  la  secrezione  delle  orine.  Esso  si  pre- 
scrive alla  dose  di  una  a tre  dramme  nelle  venti- 
quattro  ore,  da  prendersi  però  riparlilamente  sciolto 
in  qualche  liquido.  Per  conservarlo  è necessario  te- 
nerlo in  vasi  di  vetro  ben  chiuso  , giacche  è multo 
deliquescente. 

Arsemato di  potassa.  — Sale  risultante  dalla  com- 
binazione dell’acido  arsenico  colla  potassa,  cd  are- 
nilo della  stessa,  nella  composizione  della  quale  entra 
l'acido  arsenìoso.  Questi  due  sali  che  posseggono  le 
qualità  eminentemente  venefiche  dei  loro  acidi  sono 
sbandili  dai  saggi  e prudenti  clinici , cd  adoperali 
solamente  dai  più  arrischiali  nella  cura  delle  affezioni 
erpetiche  specialmente  per  uso  esterno. 

Carbonato  di  potassa.  — Questi  sono  due,  cioè  il 
iollocarboiuito  ed  il  bicarbonato.  Il  primo,  nel  quale 
preponderano  le  qualità  alcaline,  è adoperato  come 
aperitivo  e sciogliente  nelle  febbri  intermittenti  so- 
stenute da  ingorgo  viscerale,  nelle  ostruzioni  dei 
visceri  addominali  e delle  mammelle,  nelle  affezioni 
scrofolose  , nelle  idropisie  atoniche  cd  anche  nei 
reumatismi  antichi.  La  dose  di  esso  si  è di  una  a due 
dramme  da  prendersi  in  modo  rifratlo  nelle  ventiquat- 
tro ore.  Il  bicarbonato  ha  un’azione  analoga,  quan- 
tunque la  predominane  dell’acido  carbonico  faccia 
si  che  esso  operi  più  direttamente  sull’  apparato 
uropoietico.  Si  adopera  a preparare  la  porzione  an- 
tiemetica del  Ilivcrio,  la  quale  si  fa  in  due  maniere. 
La  prima  e la  più  efficace  si  è di  mescolare  assieme 
bicarbonato  di  potassa  e succo  di  limone,  e di  pren- 
derc  la  miscela  ncU’atto  del  l'effervescenza,  e l’altra  I 
maniera  consiste  ucU’allungarc  questa  mescolanza  con 
qualche  acqua  aromatica  e nel  prenderla  dopo  se- 
guita la  reazione,  durante  la  quale  l'acido  carbonico 
si  svolge  lasciando  una  soluzione  di  citrato  di  potassa. 

Il  bicarbonato  di  potassa  serve  pure  a preparare, 
unitamente  all'acido  tartarico,  le  cosi  dette  cartucce 
aerofaro;  ma,  stante  la  sua  eccessiva  deliquescenza, 
gli  viene  comunemente  sostituito  il  bicarbonato  di  ! 
Roda. 

Clorato  di  potassa.  — Esso  è di  nessun  i.ujH)  in  i 
medicina.  * ..  . | 


Idroiodato  di  potassa  ( ioduro  di  potassio)  (r.  loDjp). 

Ioroclorato  di  potassa  ( cloruro  di  potassio)  ninnato 
di  potassa , sale  febbrifugo  del  Silvio.  Fu  nei  tempi 
trascorsi  adoperato  come  aperitivo,  digestivo,  feb- 
brifugo, deostruente.  Ma  oggidì  è fuori  di  uso  in  me- 
dicina. 

IuROCIANATO  DI  POTASSA  FERRUGINOSO  O PIU'SSIATO  Df 

potassa. — fe  solamente  adoperato  peli  a preparazione 
di  altri  farmaci. 

Nitrato  di  potassa  (sol  nitro).  — Questo  sale  è do- 
tato di  proprietà  energiche  manifeste;  la  sua  azione 
temperante  e diuretica  non  può  essere  rivocata  in 
dubbio  , per  cui  non  si  adopera  solamente  come 
reattivo  , ma  come  farmaco  energico  nelle  febbri 
ardenti , nelle  blenorragie  benigne,  nelle  febbri  in- 
! tcrmìttenti  di  primavera  , nell’ itterizia  , nelle  varie 
specie  di  idropisia.  Fu  pure  lodato  nello  scorbuto. 
I.a  sua  dose  è di  i»na  a due  dramme  al  giorno  ammi- 
nistrale però  in  modo  ripartito.  Ultimamente  nelle- 
febbri  ardenti  c ncll’artriiide  fuvvi  chi  ne  spinse 
dose  fino  ad  un'oncia  al  giorno,  aumentandola  però 
gradatamente  e si  vantarono  successi. 

Oss  alato  ui  potassa  («ii le  essenziale  di  acetosella ).— 
Esso  possiede  una  virtù  analoga  al  sopramentuvato; 
ma  il  sopraossnlato  specialmente  ha  un'azione  irri- 
tante assai  manifesta,  per  cui,  ove  si  largheggi  nell» 
dose  o si  prescriva  senza  le  necessarie  cautele,  può 
cagionare  gravissimi  danni  ed  anche  l’avvclcnainento 

Solfato  di  potassa  ( sale  di  duobns  , sai  policnsto 
di  Cianaio,  arcano  duplicalo,  tartaro  pi  trio  lato.  Colesto 
sale  che  nei  tempi  scorsi  era  di  un  uso  grandissimo, 
viene  ancora  oggidì  adoperalo  come  sciogliente,  pur- 
gante cd  aperitivo.  La  sua  dose  è di  due  Gno  a sei 
dramme.  Esso  entra  nella  composizione  delle  pillole 
tartaree  del  Ronzio,  e delle  pillole  di  gomma  ammo- 
niaca della  farmacopea  torinese. 

Tartrato  di  potassa  neutro  (tartaro  solubile,  tal 
vegetale). — Esso  è uno  dei  sali  più  preziosi  in  medi- 
cina per  la  sua  azione  sciogliente,  blandamente  pur- 
gante e temperante.  Si  adopera  con  vantaggio  nelle 
ostruzioni  addominali,  nelle  febbri  intermittenti  da 
esse  sostenute,  nell'itterizia,  nelle  idropi,  a far  ca- 
saro la  secrezione  del  latte  nelle  puerpere  cd  anche 
come  purgante , solo  o misto  con  rimedii  analoghi 
La  sua  dose  è di  una  dramma  a mezz’oncia  ed  oltre. 

Tartrato  acidulo,  o sopratarthato  di  potassa 
(cremor  di  tartaro). — Questo  sale,  abbondantemente 
sparso  ili  natura,  trovandosi  nelle  uve,  nel  tamarindi 
ed  in  molte  frulla,  è blandamente  purgante,  diuretico 
cd  aperitivo,  ed  è di  un  grande  uso.  Stante  però  la 
sua  poca  solubilità  , dobbiamo  ad  esso  preferire  il 
cremar  di  /al  loro  solubile  che  si  ottiene  aggiungendo 
ad  esso  una  piccola  quantità  di  acido  borico.  La  dose, 
c di  una  a due  once.  Giova  nell'itterizia,  nelle  ostn>-| 
stoni  di  fegato,  nelle  idropisie  e nelle  stesse  (ebbri 
tifoidee-  , i, 

Tartrato  di  potassa  d .di ,^Of A lzale  7di 
sale  della  Rochelle).  — Questo  sale  [loppio  Ua  uD'azwK- 
analoga  ai  precedenti,  « si  proscrive  r» 
simili  alla  dose  di  Ire. ad  olio  dnamp*.  onfì 
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Ta strato  di  potassa  e di  ferro  (far/aro  marziale, 
tartaro  calibeato.  — Questo  «ale  partecipa  delle  pro- 
prietà dei  sali  di  potassa  c di  quelli  delle  prepara- 
timi ferruginose.  Per  questo  motivo  esso  è grande- 
mente utile  nelle  ostruzioni  addominali  sostenute 
da  atonia  di  quei  visceri  o da  amenorrea.  La  sua 
dose  c di  una  a due  dramme;  ina  1*  uso  ne  debbo 
essere  continualo  per  sederne  qualche  effetto.  La  { 
palla  di  Marte  o di  Nancy  altro  non  è che  una  massa 
formala  da  cotesto  sale. 

Taatrito  acido  di  potassa  e di  astimokio  (tartaro 
emetico  , tartaro  stibiato  , tarlrulo  di  potassa  antimo- 
tua  lo,  ccc.). — Questo  prezioso  rimedio  merita  una  : 
menzione  particolare,  basti  il  dire  che  poco  dopo  la 
sua  scoperta  ebbe  aneli'  e*so  le  sue  persecuzioni,  e ' 
che  la  di  lui  amministrazione  venne  proibita  per 
decreto  del  parlamento  di  Parigi  nel  secolo  xvii, 
finché  infermando  c venendo  presso  a morte»  Luigi  1 
xtv  re  di  Francia  fu  salvato  da  un  empirico  che  | 
amministrngli  questo  farmaco.  Celesta  guarigione 
bastò  a salvarlo  dalla  proscrizione.  D'alloro  in  poi  j 
esso  prese  il  posto  dovutogli  fra  i rimedii  più  efficaci  ! 
che  vantar  possa  la  medicina  c tuttora  lo  conserva. 
Infatti  esso  è un  emetico  potente  e per  questo  ri- 
guardo riebbe  nella  gran  maggioranza  dei  casi  a 
lutti  preferirsi.  Gli  Italiani  lo  considerano  come  un  J, 
contro  stimolante  , ma  al  certo  debbesi  avere  qual  J 
potente  revulsivo.  Quindi  viene  a ragione  raccouian*  j 
dato  nel  rroitp  come  uno  dei  migliori  rimedii , non  ' 
che  nella  polmonia  , nell’  encefalite  e nella  mania  ‘ 
stessa.  Giova  a dosi  rifrattc  nelle  febbri  ardenti,  nelle  ' 
angioili,  nelle  ostruzioni  dei  visceri  addominali  qual 
potente  diaforetico,  fu  trovato  utile  in  molte  febbri 
intermittenti.  Dobbiamo  però  essere  cauti  nett'ainmi-  ! 
nist cario  ogni  qual  volta  avvi  irritazione  della  mu- 
cosa gastro-enterica.  La  sua  dose  come  emetico  si  è 
dà  uno  a tre  grani , amministrati  in  tre  o quattro 
volte.  Nelle  polmoni®  e nelle  encefaliti , non  che 
nella  mania  pertossi  la  dose  sino  agli  otto,  dieci  ed 
anche  venti  grani  e più  nelle  ventiquattro  ore.  Come  : 
diaforetico  si  prescrive  alla  dose  di  un  grano  in  am- 
pio veicolò  da  prendersi  poco  per  volta.  Ilidotto  in 
polvere  impalpabile  c misto  con  sugna  di  porco  ; 
serve  a preparare  un  unguento  postulante  effica- 
cissimo come  revulsivo  sul  fine  delle  malattie  d'indole 
flogistica. 

POTXSSA  dfl  commercio  (art.  chim.).  La  potassa 
del  commercio  (sòllorarbonato  di  potassa,  alcali  vege- 
tale, eoe.)  risulta  dalla  combustione  delle  piante  ter- 
restri nelle  quali  esistono  sali  a base  di  potassa.  Nella 
combustione  delle  piante  erbacee  o legnose  all'aria  ! 
libera  rimane  un  residuo  polverulento,  grigiognolo, 
che  dicesi  cenere.  Questo  residuo  si  compone  di  tulle  •. 
le  sostanze  minerai],  fisse  c indecomponibili  che  i ve-  r 
Retali  hanno  tratto  dalla  terra;  la  sua  natura  è varia- 
bile, dipendentemente  dalla  composizione  dei  terreni 
in  ctìl  sono  cresciute  le  piante.  Cosi  le  piante  marine 
dàtino  ccnetl  più  o meno  ricche  di  sali  di  soda,  men- 
tre le  piante  che  crescono  neTl’intcrno  dei  continenti 
danno  ceneri  abbondanti  di  sali  di  potassa.  Abbru- 


ciati all'aria  libera,  i sali  di  potassa  ad  acido  vege- 
tale si  convertono  in  carbonato  di  potassa;  anche 
molti  sali  potassici  ad  acido  minerale  possono  som- 
ministrare il  carbonato  di  potassa  quando  siano  ab- 
bru<  iati  con  sostanze  carbonnsc  o con  carbone.  Quindi 
la  cenere  che  si  ottiene  abbruciando  all’aria  libera 
le  piante  terrestri  riesce,  più  che  d’ogni  altro  sale, 
ricca  di  carbonaio  di  potassa,  risultante  dalla  scom- 
posizione dei  sali  potassici  che  in  esse  esistevano 
prima  della  combustione.  Le  sostanze  minerali  onde 
sono  formate  le  ceneri  di  queste  piante,  sono  da  un 
canto  il  carbonato  di  potassa,  il  solfato  di  potassa,  il 
cloruro  di  potassio,  sostanze  solubili  nclFacqua  colle 
quali  si  rinviene  qualche  volta  un  poco  di  silicato  di 
potassa  e di  carbonato  di  soda;  e dall'altro  ('allu- 
mina, la  silice,  l'ossido  di  ferro,  Tossido  di  manga- 
nese, il  carbonato  di  calce,  il  soltofosfato  di  calce, 
ed  una  proporzione  variabile  di  carbone  sfuggito  al- 
l’incinerazione, materie  sulle  (piali  l'acqua  non  eser- 
cita alcuna  azione.  Le  ceneri  trattate  coll'acqua  bol- 
lente danno  un  liquore  carico  dei  detti  sali  solubili, 
liquore  bruno  giallastro  che  nell'eeononiia  domestica 
è usalo  allo  spurgo  delle  biancherie  o bucato,  c che 
dicesi  ranno  o Usciva.  Evaporando  il  liquore  a secco 
e calcinando  il  residuo  si  ha  la  potassa  del  commercio, 
che  secondo  la  provenienza  distingucsi  in  potassa  d'.J 
nitrica,  di  Russia,  di  Dnnzica , di  Toscana,  ccc. 

POTASSIO  (chini.).-—  Il  potassio  (potassi»»»,  Italiani) 
è il  radicale  metallico  dell’alcali  conosciuto  col  nome 
di  potassa;  fu  scoperto  da  Davy  nel  1807,  nel  sotto- 
porre l’idra  lo  di  potassa  all'azione  della  pila  voltaica, 
poscia  accuratamente  studiato  da  Gay-Lussac  c Thé- 
nard.  — Il  potassio,  che  i chimici  rappresentano  col, 
simbolo  Po  ovvero  K b solido  alla  temperatura  ordina- 
ria; duttile  e malleabile  a 10°  ceni.;  molle  a 20°;  entra 
in  fusione  a tifi*;  e si  volatilizza  sotto  forma  di  va- 
pori verdi  ad  una  temperatura  vicina  a quella  del 
calor  rosso;  fuso,  raffreddato  lentamente  c riportato 
a 0”  si  mostra  formalo  di  una  moltitudine  di  parti-, 
celle  cristalline;  è inodoro,  dotato  di  lucentezza  me- 
tallica e più  leggiero  che  l’acqua , avendo  un  peso 
specifico  di  0,8153;  tagliato  col  coltello  presenta  una. 
sezione  lìscia,  unita  c lucentissima;  esposto  all' aria 
ne  assorbe  rapidamente  l’ossigene  e si  tinge  di  color, 
di  piombo.  L'assorbimento  deM’ossigcnc  atmosferico, 
è maggiore  a caldo  clic  a freddo , nel  qual  caso  il 
metallo  pas«a  in  perossido  con  Svolgimento  di  calore 
c di  luce  ; l’azione  è più  viva  in  un'at litosfera  di  os- 
sigene  puro.  La  grande  facilità  colla  quale  il  potassio 
si  ossida  al  semplice  contatto  dell'aria  costringe  i 
chimici  a conservare  questo  metallo  nell'olio  di  nafta 
o di  petrolio  rettificato,  composto  che  non  contiene 
ossigene.  — 11  potassio,  siccome  avidissimo  di  ossi- 
gene,  riduce  quasi  tutti  i corpi  ossidati,  lutti  gli  acidi 
senza  eccezione,  c tutti  gli  ossidi  tranne  i protossidi 
alcalini  degli  ossidi  terrosi;  la  scomposizione  si  opera 
per  lo  più  con  Svolgimento  di  calore  e di  luce.  — 
jj  11  potassio  è il  più  elettropositivo  dei  corpi  conosciuti, 
' e però  è un  preziosissimo  reattivo , non  solo  come 
N dcossidsntc,  ma  come  eminentemente  alto  a separare 
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(ili  tiltri  corpi  combustibili  dalle  loro  eoiubi nazioni. 

POTATURA  ( arboricult , e orticoli.),  r — t^uesl’ope- 
racione  ha  per  (Ugello  : 1°  il  dare  ad  uii  albero  una 
Torma  diversa  da  quella  che  avrebbe  naturalmente  ; 
i il  mantenere  l’«M|uili  brio  della  sava  in  tutte  le  parti 
dell'albero  ; 5'  il  costringerlo  a produrre  ogni  anno 
frutti  più  abbondanti  e migliori , rivolgendo,  me- 
diante la  oppressione  del  legno  inutile,  a profitto  di 
quelli  la  sava  destinata  dalla  natura  alla  nutrizione 
cd  all'accrescimento  di  questo. — Per  la  potatura  de- 
gli alberi  si  adopera  comunemente  il  ronchetto,  e, 
quando  trattasi  di  grossi  rami,  si  richiede  la  sega  a 
mano,  munita  di  lamina  forte,  stretta  cd  allungata. 
Quando  il  taglio  cade  sopra  la  lunghezza  d' un  rami- 
cello  o d’uu  giovine  fusto  , so  si  opera  sopra  alberi 
di  leguo  duro,  scarso  di  midolla  e non  abbondante 
di  sava,  l'amputazione  si  farà  immediatamente  al  di 
sopra  di  un  occhio  : se  al  contrario  il  legno  è molle, 
ricco  di  midolla  ed  abbondante  ili  sava,  si  taglierà 
mezzo  pollice  al menp  nl/lisopra  della  gemma,  perché 
in  questa  sorta  d'alberi  l’estremità  del  ramo  tagliato 
secca  e muore  per  un  certo  tratto,  cosicché  la  gem- 
ma sarebbe  distrutta  se  vi  rimanesse  compresa: 
quella  porzione  morta  verrà  poi  tagliata  nella  suc- 
cessiva potatura.  Ili  ogni  caso  il  taglio  si  farà  obli- 
quamente in  modo  che  la  ferita  sia  volta,  per  quanto 
c possibile,  al  settentrione  e dalla  luinda  opposta  alla 
gemma:  in  tal  guisa  la  piaga  non  sarà  si  tosto  essic- 
cata dal  sole,  c se  succede  effusione  di  «iva,  essa  non 
dauneggerà  alla  gemma.  Ove  trattisi  di  sopprimere 
affatto  uu  piccolo  ramo,  lo  si  taglierà  ben  netto  alla 
?,ua  base  onde  la  ferita  si  cicatrizzi.  Che  se  il  ramo 
non  si  potesse  troncare  col  ronchetto,  -stante  la  sua 
grassezza,  lo  si  taglierà  coll»  sega,  affatto  radente  il 
tronco,  quindi  con  istromento  tagliente  si  liscierà  la 
ferita  in  guisa  da  fare  sparire  ogni  vestigio  della 
sega,  senza  di  clic  la  piaga  non  guarirebbe . e po- 
trebbe cagionare  la  morte  dcH’albcro,  a scapito  dpi 
quale  danno  converrà  coprirla  con  Usgcexto  ni  sa* 
Pivciu:  (erri»),  mantenuto  in  sito  con  un  pezzo  di 
grossa  tela. — La  primavera  è la  stagione  più  oppor- 
tuna per  In  potatura  degli  alberi:  infatti  durante  il 
riposo  della  vegetazione,  cioè  quando  è sospeso  il  molo 
della  sava,  sarebbe  assurdo  il  fare  ad  un  albero  delle 
forile,  le  quali  non  potendosi  coprire,  rimarrebbero 
per  lungo  tempo  esposte  alle  perniciose  influenze 
dell'aria  e del  freddo.  Clic  se  In  potatura  venga  prati- 
cata quando  è già  attivato  il  moto  della  sava,  questa, 
invéce  di  portarsi  alle  gemme,  che  deve  fare  svilup 
pare,  sfugge  per  le  ferite  e si  perde,  oltre  che  la 
subita  interruzione  della  vegetazione  può  cagionare 
la  nVortc  del  soggetto.  Più  grave  ancora  è il  pericolo 
se  l'altiero  si  poti  quando  è in  piena  sava,  cioè  quando 
le  gemme  sonosi  già  spiegate  e trasformate  in  rami 
muniti  di  foglie.  Conviene  dunque  profittare  dell’  i- 
* tante  in  cui  è prossima  l'epoca  del  movimento  della 
snvf».  la  quale  deve  riparare  alle  lesioni  fatto  col 
taglio  intanto  che  non  affluisce  ancora  in  modo  da 
potere  sfuggire.  Ma  quest*  epoca  propizia  non  può 
essere  indicata  con  precisione,  dovendo  naturalmente 


variare  non  solamente  riguardo  ni  clima  ed  ati'an- 
damento  più  o meno  precoce  delle  annate,  ma  ezian- 
dio relativamente  al  vigore  degl’ individui,  alla  na- 
tura del  suolo  ed  all’esposizione  in  eui  si  trovano  c 
ben  anche  per  una  particolare  idiosincrasia,  in  virili 
della  quale  accade  talora  una  differenza  ragguarde- 
vole (a  parità  di  circostanze  esterne)  nell' epoca  della 
vegetazione  e della  fioritura  di  due  individui  della 
Stessa  specie  e della  stessa  varietà.  In  massima  ge- 
nerale . P epoca  opportuna  per  la  potatura  ù quelli 
in  cui  i bottoni  s’ inturgidiscono  o sembrano  vicini 
ad  aprirsi  : e però  vuoisi  avvertire  di  cominciare 
quest’operazione  sulle  specie  precoci  e di  proseguirla 
sulle  altre  secondo  l'ordine  della  vegetazione:  cosi, si 
poterà  prima  l'albicocco,  poi  il  persico  , quindi  il 
prugno  c successivamente  i peri,  i ciriegi  e leal- 
mente i meli.  — La  potatura  non  essendo,  come  ab- 
biamo avvertito,  praticabile  in  estate,  intanto  cjk‘ 
giova  trattenere  l'eccessivo  rigoglio  di  alcuni  germo- 
gli c farne  rifluire  il  sugo  a benefizio  di  quelli  fljy 
debhonsi  conservare  vuoisi  a lai  uopo  pizzicare  cui  ir 
! unghie  del  pollice  e dell’ indice  quei  primi,  quando 
I bulino  solamente  la  lunghezza  di  tre  a sei  pollici, ^ 
< prima  clic  abbiano  acquistalo  la  consistenza  legnosa, 
| conservando  soltanto  un  pollice  n poco  piu  della  su? 
lunghezza;  ove  però  quel  germoglio  si  fosse  maggior- 
mente sviluppalo  o la  sua  base  avesse  già  acquisiate 
la  consistenza  legnosa,  converrebbe  tagliar  più  corto, 
mediante  il  ronchetto.  Che  se  sulla  parte  operata 
venissero  a svilupparsi  nuovi  germogli,  si  dovranno 
trattare  nella  stessa  guisa;  rarissimo  è il  caso  di  do- 
ver operare  per  la  terza  volta.  Per  mezzo  di  queste 
operazioni  si  otterranno,  all* epoca  della  potatura, 
molti  ramicclli  da  frutto  di  primo  c di  secondo  or- 
dine ; e però  certi  germogli  meno  vigorosi  si  pos- 
sono lasciare  intatti  finché  abbiano  acquistato  la  lun- 
ghezza di  una  quindicina  di  pollici,  al  quale  perìodo 
s dovranno  pizzicare  nella  loro  estremità  erbacea  ondi- 
far  rifluire  la  sava  a vantaggio  delle  loro  gemine  — 
Certi  alberi  giovani  cd  eccessivamente  vigorosi,  che 
non  danno  frutti,  si  possono  ridurre  a fruttificare  in 
abbondanza  moltiplicando  i piccoli  ramiceli?  : a tal 
uopo  si  tagliano  in  inverno  piuttosto  lunghi  tutti  i 
rami  buoni  a conservarsi , i (piati  in  questa  guisa 
producono  copiosi  germogli  die  ricevono  tutta  h 
sava.  Per  lo  contrario  certi  alberi  affievoliti  dallYlà 
c da  eccessiva  produzione  di  frutti  voglionsi  rinvi- 
gorire raccorciando  più  o meno  i rami,  e talvolta 
tagliandone  affatto  una  parte  od  anche  tutti:  ani» 
giova  talora  tagliare  anche  il  tronco  stesso  poco  so- 
pra il  colletto  dell’innesto,  sia  che  trattisi  di  rinvi- 
gorire un  albero  vecchio,  sia  per  dare  ad  un  giovine 
albero  una  forma  più  regolare  e massime  quando  fl 
legno  fosso  affetto  da  qualche  malattia.  — Abbiamo 
parlato  finora  della  potatura  degli  atberi  adulti;  ag 
giungeremo  ora  alcuni  cpnni  intorno  a quella  degl» 
alberi  di  recente  piantameplp  ossia  alla  lofp  jjrjgji 
formazione.  Cotesti  alberi,  massime  qifapdv/iopn  st^ 

' decapitati,  si  guarniscono  di, molti  rami  assai  vigqrW 
■ *•  verticali,  i quali  debbonsi  scippriiifure  affatto, , ,9$ 
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eccezione  di  un  solo,  destinato  a continuare  il  tronco,  | 
Cioè  di  quello  che  sarà  meglio  situalo  e più  vigoroso: 
ma  quando  il  tronco  sarà  giunto  all'altezza  di  un 
metro  e mezzo  o due  metri  (trattandosi  di  alberi  da 
fratto  ad  alto  fusto),  conviene  trattenerlo  e costrìn- 
gerlo a ramificarsi , sia  perchè  l'albero  prenda  una 
forma  gradevole,  sia  per  ridurlo  a fruttificare.  La 
primavera  seguente  sì  ridurranno  i rami  a tre  o 
quattro  fra  quelli  che  sono  meglio  situali  e si  pote- 
ranno in  guisa  che  le  gemme  da  essi  prodotte  si  al- 
lontanino sempre  più  dall’asse  dell’albero;  e siccome 
alla  terza  primavera  si  saranno  infatti  sviluppali  in 
rainicelli,  si  ripeterà  per  l'ultima  volta  sopra  di  essi 
quest’operazione,  dopo  avere  intieramente  soppressi 
quelli  che  avranno  una  cattiva  direzione. 

POTEMKIN  (Gregorio  Alexandrovitsch),  — Prìn- 
cipe e feld-raa  resciai  lo  dell'impero  russo,  primo  mi- 
nistro e favorito  dell' imperatrice  Caterina  u , nato 
nei  dintorni  di  Sraolcnsko  l’anno  1756,  d'una  nobile 
ma  povera  famiglia,  fu  prima  destinato  alla  profes- 
sione ecclesiastica,  poscia  abbandonò  gli  studi  teolo- 
gici per  abbracciare  il  mestiere  deU'artui , più  con- 
forme a’ suoi  gusti.  Ammesso  in  qualità  d’alfiere 
nelle  guardie  a cavallo,  serviva  ancora  in  quel  corpo, 
quando  il  giorno  £8  giugno  deiranno  1763,  in  cui 
Pietro  in  fu  rovescialo  dal  trono,  ebbe  occasione  di 
farsi  conoscere  da  Caterina  u per  un  servizio  di  poco 
rilievo.  Narrasi  che  nel  seguire  questa  principessa , 
la  quale  vestita  militarmente  percorreva  a cavallo  le 
vìe  di  Pietroburgo,  osservasse  che  ella  non  avea  dra- 
gona (insegna  dei  grandi  militari  presso  tutti  i popoli 
del  Settentrione);  e clic  staccandosi  tosto  la  sua,  la 
offrisse  con  grande  espressione  di  cortesia  all’ impera- 
trice, la  quale  lo  ricompensò  del  suo  zelo  creandolo 
il  giorno  dopo  colonnello  c gentiluomo  di  sua  camera. 
Incapo  ad  otto  anni,  essendo  divenuto  luogotenente 
generale  e distintosi  in  tal  grado  in  una  spedizione 
contro  i Turchi,  riuscì,  mercè  di  astuzia  e raggiri , 
ad  ottenere  sopra  la  sua  sovrana  un  assoluto  impero, 
dopo  aver  rimosso  il  conte  Gregorio  Orloff  elio  re- 
gnava dispoticamente  in  corte  di  Caterina  (t\  On 
lopf).  Potemkin  era  più  geloso  di  conservare  il  suo 
credito  che  di  possedere  il  cuore  deirimpcratrice;  si 
circondò  di  gente  a lui  devota,  c lusingando  con 
arte  le  inclinazioni  di  essa  sovrana,  sapeva  profittare 
della  sua  incostanza  per  arrogarsi  il  diritto  di  diri- 
gerla nella  scelta  delle  persone  che  a lei  si  accosta- 
vano. I titoli,  i gradi,  le  decorazioni,  i doni  di  terre, 
di  case,  di  rendile,  furono  da  indi  in  poi  con  pro- 
fusione largiti  da  Potemkin,  e convien  dire  che  egli 
ne  mostrò  riconoscenza  con  la  sua  devozione  alla 
benefica  sovrana,  mollo  zelo  per  la  gloria  di  lei,  e 
costante  fedeltà.  Il  suo  gran  disegno  era  di  riunire 
all  iinpero  russo  la  Turchia  Europea  cd  una  parte 
della  Polonia.  Nulla  fu  trascuralo  per  assicurarne  la 
riuscita  e gli  avvenimenti  secondarono  a meraviglia 
le  sue  mire,  almeno  in  parte.  Nel  1785,  una  spedi- 
zione fatta  in  tempo  di  pace  ed  alla  testa  d'un  for- 
midabile esercito,  l’effetto  della  quale  fu  la  riunione 
della  Crimea  alta  Russia,  gli  acquistò  il  sopranome 
Bneicì.  pop.  — Tomo  X. 


di  Taurico ; e nel  4787  collocato  come  feld-iuarc- 
sciallo  alla  testa  del  principale  esercito  destinato 
contro  i Turchi , ottenne  continuati  vantaggi  per 
tutto  il  tempo  della  guerra,  e prese  d’assalto  Ocza- 
kof  e Bender.  Ma  l’impoverìuiento  delle  finanze  nato 
da  questa  guerra,  c massime  la  prolungata  assenza  di 
Potemkin  gli  avevano  fatto  perdere  gran  parte  del 
suo  credito.  Un  nuovo  favorito  ( il  conte  Platone 
Zoubof),  alla  scelta  del  quale  esso  non  aveva  contri- 
buito, regnava  sopra  il  cuore  dell'  imperatrice.  Egti 
non  ignorava  queste  novità,  e le  inquietudini  che 
ne  provava  lo  ricondussero  a Pietroburgo  nel  1791; 
quivi  seppe  tosto  che  1’  imperatrice  aveva  sollecita- 
mente mandato  al  principe  Rcpnin,  successore  di  lui 
nel  comando  dell’esercito,  pieni  poteri  per  trattare 
la  pace,  e che  questo  generale  vincitore  dei  Tur- 
chi ne  aveva  già  fermali  i preliminari.  Potemkin 
sperò  di  potere  ancora  interrompere  l’esecuzione  di 
quei  pacifici  progetti , nè  lardò  a ripartire  per  l’ e- 
sercito;  ma  giunto  a Yassy,  riseppe  che  la  pace  era 
assolutamente  conclusa.  Sommamente  sdegnato,  si  ri- 
mise in  viaggio  dopo  aver  colmato  di  rimbrotti  il 
principe  Repnin  per  avere  osato  di  fare  la  guerra  e 
la  pace  senza  suo  assenso.  Egli  era  già  da  qualche 
tempo  infermiccio,  e questi  dissapori  e disagi  aggra- 
varono il  suo  male.  Per  ragioni  che  rimasero  ignote 
si  avviò  alla  volta  di  Nicolaieff;  ma  dopo  alcune  ore 
di  viaggio  si  senti  incapace  di  reggere  al  moto  della 
carrozza,  ne  fu  tratto  e sdraiato  sur  un  tappeto  ap- 
piè d'un  albero.  Potè  appena  stringere  la  mano  della 
contessa  Branitzka,  sua  nipote,  e spirò  fra  le  sue 
braccia  il  15  ottobre  1791.  Il  suo  corpo  fu  trasportato 
e sepolto  a Kerson  , città  da  lui  fondata  ; c l’ impe- 
ratrice ordinò  che  gli  fosse  eretto  uu  magnifico 
mausoleo.  Siccome  non  si  dà  esempio  che  un  grande 
personaggio  sia  stato  colto  da  morte  repentina  senza 
che  il  volgo  abbia  attribuito  il  suo  fine  al  veleno, 
tale  fu  appunto  il  rumore  intorno  a quello  del  prin- 
cipe Poten.kin  ; uia  cosa  assai  più  ovvia  è attribuirne 
la  morte  alle  sue  malattie  nate  da  intemperanza  ed 
aggravale  dai  disgusti,  come  narrano  gli  scrittori 
russi.  Nelle  opere  di  alcuni  stranieri , c massime 
nelle  Memorie  del  conte  di  Ségur,  convien  cercare  iì 
ritrailo  morale  di  quest'uomo,  la  cui  indole  presen- 
tava la  strana  mischianza  di  ardore  marziale,  di  at- 
tività e di  pigrizia,  di  pietà  e superstizione  con  mal 
regolati  costumi,  d’avarizia  e di  prodigalità;  altero 
verso  gli  eguali,  affabile  cogli  inferiori,  fece  poco 
bene  agli  amici,  poco  male  ai  nemici,  ma  seppe 
co’ suoi  talenti  contribuire  alla  gloria  del  regno  di 
Caterina,  e rendere  alla  sua  patria  servizii  che  ne 
meritano  la  gratitudine.  Egli  era  si  rispettato  e te- 
muto, che  avendo  Caterina  incaricalo  alcuni  signori 
della  corte  d’ intimare  a Potemkin,  di  cui  era  stanca, 
che  dovesse  allontanarsi  da  Pietroburgo  dopo  il  suo 
ritorno  dall’esercito,  tutti  la  supplicarono  di  dispen- 
sarli da  si  pericoloso  messaggio.  La  sua  l'ila  fu  scrìtta 
in  russo  e in  tedesco,  e ve  n’ha  una  in  francese 
stampata  a Parigi  nel  1807,  in-8°.  Una  delle  migliori 
pubblicate  in  lìngua  russa  è di  un  anonimo,  Pietro- 
15  5 


IUITBNTII.LA— PimtV/A 


4071 

borgo  1814.  ! Russi  pronunziano  il  nomo  di  Potera- 
kin  come  se  fosse  scritto  Patiomkine. 

POTBNTILLA  (PormrrrLLà)  (boi,  mal.  mrd.  e or- 
ticoli.— Genere  di  piante  appartenente  alla  icosan- 
rtria  poliginia  del  sistema  sessuale,  allo  famiglia  delle 
rosacee,  tribù  delle  driadee,  cosi  caratterizzato  : ca- 
lice persistente,  dilatato,  fesso  in  cinque  (raramente 
in  quattro)  segmenti  alternanti  ciascuno  con  una 
brattea  conforme  adnatn  alla  sommità  del  tubo  ; pe- 
tali cinque  (raramente  quattro)  ; stami  cd  ovarii  in 
humero  indefinito;  stili  infra-npicilari,  articolati  alla 
base,  cadenti  dopo  l’anlesi  : ginoforo  conico  , poco 
accreseente.  non  carnoso  alla  maturità;  etairio  a car- 
cerali 'numerosissimi , coriacei , monospermi  ; seme 
appeso.  — Cotesto  genere  (che  gli  antichi  botanici 
chiamarono  ptntaphyllum,  cioè  cinquefoglie)  perché 
molte  specie  hanno  le  foglie  composte  di  cinque  fo- 
gfioline)  comprendo  circa  dugenlo  specie  , le  quali 
fono  erbe,  raramente  suffrutici  a foglie  digitate  o 
pennate  con  dispari  ; stipole  aderenti  al  picciuolo  ; 
corolla  gialla  o bianca,  raramente  rossa. -‘-Noi  faremo 
parola  soltanto  delle  specie  interessanti  eome  rimedio 
ovvero  per  ornamento. 

PoTtvnu.A  VRUTICA5TE  ( polentina  fruticosa  f..).  — 
Suffrutice  denso,  foglioso,  allo  due  o tre  piedi;  foglie 
composte  di  cinque  o scile  fogìioline  intierissime, 
molto  appressate,  oblunghe  o Inncenlato-ohlunghe, 
acute,  revoluto  ai  margini,  glabre  snperlormente, 
irsute  inferiormente,  le  tre  ultime  confluenti,  de- 
correnti sul  picciuolo;  stipole  lanceolate,  membranose; 
fiori  numerosi,  densi  ; sepali  ovaio-lanceolati,  pelosi, 
corolle  d’un  bel  giallo,  più  lunghe  del  calice;  brat- 
tee lineari-lanccolate,  sub  picciuolulatc;  ricettacolo  j 
molto  peloso.  — Questa  specie,  nativa  dei  Pirenei  a 
dell’Europa  settentrionale,  coltivasi  spesso  nel  giar- 
dini di  piacere  : i suoi  fiori  si  succedono  pèf  1 tutto 
la  state. 

Potfvtill*  AssrnrNA  (polentina  /interina  l/.J-.—  Erba 
perenne  : fusti  coperti  (come  le  foglie)  d’ima  pelnria 
argentina,  striscianti,  llagclliformi;  foglie  quasi  tutte 
sessi)!,  inlerrotto-pennatifesse, colle fogli  oline  a Iterne, 
scesili . ovaio-oblunghe , profondamente  seghettate, 
quasi  glabre  superiormente,  sericee  inferiormente  ; 
stipole  caldine  ovali-acuminate,  incise;  fiori  solitarii; 
peduncoli  lunghi  quanto  le  foglie;  lacinie  del  calice  | 
lanceolate,  intierissime;  brattcolc divise  intreocin-  fi 
qne  lobi  ; pelali  gialli,  olxnatl,  più  lunghi  del  calice; 
ricettacolo  peloso,  — Colesta  pianta,  detta  volger-  | 
incute  argentina  od  antenna  o pie'  d’oca  , è comune  | 
in  tutta  l’Buropa,  massime  nei  luoghi  umidi.  Tutte  | 
le  sile  parti,  e principalmente  la  radice,  sono  astrin-  I 
genti,  onde  queste  erano  altre  volte  celebrate  come  fi 
rimedio  Ionico  c vulnerario;  i porci  le  mangiano  1 
avidamente.  FSell’Europa  settentrionale  le  sue  foglie  | 
si  mangiano  a guisa  di  spinace!,  giacché  por  la  cot-  | 
tura  perdono  la  loro  asprezza. 

POTEirriLLA  strisciante  (polentina  reptau*  I,.).  — 
Krba  perenne,  a fusti  gracili,  lunghi  sino  a dne  piedi, 
HagelHformi,  striscianti,  semplici;  foglie  munite  di 
lungo  picciuolo,  fatte  di  cinque  fngtinline  digitate. 


obovali,  dentate,  pelose  ; stipole  piccole,  lanceolate, 
scari  oso;  pedicelli  ascellari,  uniflori,  subsohtarii,  pm 
lunghi  che  le  foglie;  sepali  ovati  , animinoli;  bral- 
tenlc  cliniche  ; corolla  ampia,  d’un  bel  giallo,  a pe- 
tali obcuoriformi,  più  lunghi  del  calice;  grooforo pe- 
loso ; career uli  zingrinati , non  rugosi.  — Queste 
specie  nasce  in  tutta  l’Europa,  al  margine  dei  campi 
e delle  vie,  ed  è quella  particolarmente  chiamate 
cinque  foglio;  la  sua  radice  è fibrosa,  bruniceia  ed  è 
stata  vantata  qual  potente  rimedio  diuretico,  htoa- 
triltico,  febbrifugo,  e a miglior  ragione,  come  astrin- 
gente contro  la  diarrea  cronica,  la  leucorrea;  si 
adopera  questa  radice,  del  pari  che  quella  della  spe- 
cie precedente,  alla  dose  di  mezz'onda  ad  un  oncia 
in  decozione  con  otto  once  d’acqua. 

l*OTBjmuA  tor  mesti  li.a  ( polentina  lornienlillaìiesli., 
tormentala  creda  I,.,  t.  officinali* Smith). — Erba  persa- 
ne a fusti  flessuosi , gracili . pelosi , ascendenti , dicotomi; 
foglie  digitate  a tre  , raramente  a cinque  foglioliae, 
le  radicali  picchiolate , lo  cauline  sessi  li  ; fogli  oliar 
cuneiformi-oblunghe  o lanceolate  , inciso-dentate,» 
pelose;  stipole  subdigitate  o nulle;  fiori  ascellari 
solitarii,  muniti  di  lungo  peduncolo:  brattee  pri- 
mato-incise; invogli  florali  in  numero  ordinariamente 
quaternario;  lacinie  del  calice  lanceolato-lineari , 
della  lunghezza  della  corolla;  pelali  obcuori formi, di 
un  giallo  pallido;  carpelli  rugosi;  ricettacolo  villoso. 
— Questa  specie  è comune  nelle  selve  di  tutta  l’Eu- 
ropa; la  sua  radice,  che  è grossa,  troncata,  qua» 
tuberosa,  obliqua,  possiede  virtù  tonica  e astringente; 
eli’ Europa  settentrionale  si  adopera  per  conciare  f 
cuoi  c per  tingerli  in  rosso. 

Potkntii.i.v  f.it.c, Altre  (potentilla  formosi  DoWvp. 
colorata  I.ehni.,  p.  nepalensis  Hook.)  — Fusti  asceti-' 
denti,  irli,  dicotomi,  folli,  lunghi  da  uno  a due  pfedr 
ordinariamente  rossicci;  foglie  digitate,  le  inferiori 
a cinque,  le  superiori  a tre  fogliollnc  cuneiformi  j' 
profondamente  erenulate,  pelose;  stipole  larghe,  fo- 
gliacee, intiere:  fiori  panicolati,  numerosissimi;  ca- 
lice irsuto,  a sepali  ovali,  acuminati,  più  brevi  dei 
petali;  corolla  di  colore  roseo  vivacissimo  , di  ciré* 
otto  linee  di  diametro;  brat tenie  cliniche,  subottusc; 
ginoforo  villoso;  carcerali  lisci,  glabri  — Questa  spe- 
cie, nativa  del  Nepal,  colutasi  da  parecchi  anni  nei 
giardini  d’Europa,  in  piena  terra.  J ‘ r"jr 

Potentùta  m colore  Skàfctftcfco  (pd(cntilla  rtfrowm- 
guinea  botiti. Fusti  procombenti,  dicotomi,  Intifrbi 
da  uno  a due  piedi,  cotonosi  e villosi  ; foglie  ampie,' 
digitate,  a tre  fogliolinc  ovali -oblunghe,  ìnriso-drt* 
tate,  pubescenti  superiormente,  cotonose-biahchiecTé 
inferiormente*,  stipole  ovali- lanceolate,  intiere;  fiori 
panicolati  ; sepali  ovali-lanceolati , acuminati,  irti? 
più  brevi  dei  petali:  brattcole  oblunghe,  acuminale, | 
cotonose  inferiormente;  corolla  di  colore  porporini 
scuro,  larga  un  pollice;  carcerali  lisci,  glabri  ; ghia- 
foro  villoso  — Questa  specie,  indigena  del  Nepal,  col- 
tivasi generalmente  nei  noslW  giardini  d'ornamento. 

POTENZA  (arit.  ed  afgeb:).— f.a  prima  potenza  dfr 
qualunque  numero  è il  numeri»  stesso  proso  uba  ridia 
sola.  Cori  la  priora  potenza  dFf'èT.1  la  sbèonda'^ 
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tema,  o il  quadrato  di  un  numero  ó il  prodotto  di 
questo  numero  moltiplicato  per  se  medesimo.  Cosi 
il  quadrato  di  2 è 4 ; e si  è chiamato  quadrato,  per- 
chè l'area  di  una  figura  quadrata  si  ottiene  appunto 
moltiplicando  due  lati  eguali  l'uno  per  l'altro,  eli’  è 
moltiplicare  un  lato  per  se  medesimo.  La  terra  po- 
tenza o cubo  di  un  numero  è il  prodotto  di  questo 
numero  moltiplicato  pel  suo  quadrato.  Così  il  cubo  2 
é 2 moltiplicato  per  & ossia  8,  e chiamasi  cubo  per- 
chè la  solidità  del  cubo  si  ottiene  appunto  moltipli- 
cando uno  dei  quadrati  eguali  che  ne  compongono  la 
superficie  per  uno  dei  lati.  La  quarta  potenza  o il  qua- 
drato-quadrato di  un  numero  è il  prodotto  del  me- 
desimo moltiplicato  del  suo  cubo.  Cosi  il  quadrato-qua- 
drato di  2 è 2 moltiplicato  per  8,  cioè  16  ; e si  dice 
quadrato-quadrato,  perchè  realmente  è il  quadralo 
del  quadrato  medesimo,  che  diffatU  moltiplicando  il 
quadrato  A perà  ugualmente  risulta  16.  Se  indichia- 
ino  con  A una  quantità  qualunque,  con  U l'esponente 
(«rio  della  potenza  alla  quale  si  vuole  elevare,  e con 
C 44  risultamento  dell’operazione  o il  prodotto  com- 
posto di  I)  settori  eguali  ad  A,  avremo  la  forma  ge- 
nerale 


A si  chiama  la  base,  B l'esponente  e C la  potenza. 
cosi  nel  caso  particolare 

s 

ter..  n • S = 125  . 

si  djce  che  125  è la  terza  potenza  della  base  S. 

Fintantoché  si  traila  di  numeri  espressi  da  cifre, 
l’operazione  dell’ elevazione  alle  potenze,  non  può 
eseguirsi  che  per  mezzo  di  un  seguito  di  moltiplica- 
zioni, o almeno  questo  è il  mezzo  più  speditivo  per 
ottenere  il  risultamento.  Ad  esempio,  per  trovare  la 
quarta  potenza  di  12  si  dirà 

12  X 12=  I VI 

14$  X = 1728 

1728  X 12  = 20736 

e se  ne  concluderà  , 

li  * =20736 

Jla  quando  lo  quantità  sono  espresse  da  lettere, 
ovvero  sono  quelle  che  si  chiamami  quantità  algebri- 
che, la  loro  elevazione  alle  potenze  dà  luogo  a parti- 
colari trasformazioni  e riceve  leggi  importanti  che 
esporremo  là  dove  parleremo  della  estrazione  delle 
radici  che.  è l'operazione  precisamente  inversa  della 
elevazione  alle  potenze  (u.  lUmci). 

. POTE.NXA  Marittima.  (morbi.). — 1 vascelli,  le  fre- 
gate a velo  o a vapore,  le  flotte  in  una  parola,  rap- 
presentano la  potenza  marittima  di  una  nazione; 
ubbeuchè,  a dir  vero,  non  costituiscano  esse  gli  ele- 
menti, le  basi  fondamentali  di  questa  potenza,  pog- 
giando la , forza  reale  e durevole , il  nerbo  della 
marina  di  uno  Stato  sulle  istituzioni  che  l'hanno  fon- 
dola,  sui  mezzi  successivamente  acquistali  di  esten- 
dere, e sviluppare  il  suo  commercio  di  mare,  di  as- 
sicurarsi. nelle  numerose  colonie  forti  stazioni  per  le 


sue  squadre,  e vie  sicure  da  smerciare  i prodotti  deh 
l’industria  nazionale  non  solo  , ma  eziandio  della 
industria  aliena,  cui  può  trasporterò  in  tutte  le  parli 
del  globo.  L'estensione  della  marina  mercantile  di 
una  nazione  le  procaccia  del  pari  le  ricchezze  in- 
dispensabili al  mantenimento  della  sua  marina  mili- 
i tare,  non  che  i marinari  addestrali  dc'quali  abbisogna 
per  equipaggiarla  , e che  , in  caso  di  guerra  , sono 
trasferiti  in  gran  numero  dalle  navi  mercantili  sopra 
le  flotte.  Tale  è la  via  nella  quale  era  entrata  la 
Francia  verso  la  seconda  metà  del  xvu  secolo,  ed  iu 
cui,  in  conseguenza  di  un  rovescio  che  pure  avrebbe 
potuto  ripararsi,  si  è lasciate  presto  andare  innanzi 
un’altra  nazione  già  celebrata  per  un  rapido  aumento 
di  potenza  navale  ; il  quale  aumento  era  poi  tento 
jj  più  da  paventarsi  a principio,  che  esso  diventava 
j per  questa  medesima  nazione  una  condizione  di  csi- 
’ stanza,  a motivo  della  geografica  sua  positura.  Parve 
. comprendersi  questo  stalo  di  cose,  ma  un  po’  lardi, 
] allorché  la  Francia  contribuì  all'emancipazione  degli 
jj  Stati  Unite  d’America  ; ma  conseguito  una  volta  que- 
l sto  fine,  essa  si  mostrò  soddisfatte;  poscia,  una  de- 
l piombile  non  curanza  ha  lasciato  passare  inosservato 
| il  nuovo  elemento  di  animosità  sorta  allora  fra  i due 
j Siali,  le  origini  di  culli  irreconciliabili  ebe  non  tar- 
; darono  a svilupparsi,  c de1  quali  lo  sbarco  sopra  U 
spiaggia  di  Quiberon  fu  come  la  prima  cagiono.  — - 
i Durante  lutto  io  spazio  di  tempo  che  corse  fra  il 
! disastro  dellllogue  (an.  4692)  e la  guerra  degli  Stati 
| Uniti  U' America  (an.  1778),  la  Francia  priva  della 
j sua  marina,  © già  perdute  le  sue  colonie  nella  guerra 
j che  terminò  colla  pace  vergognosa  dell'anno  4765» 
| dovette  cedere  la  supremazia  all’ Inghilterra  , la  eui 
1 potenza  comoiercialc  avendo  preso  una  grandissima 
i estensione  , massime  dopo  il  suo  alto  di  navigazione 
I (an.  4688),  acquistò  in  breve  sul  mare  una  superio- 
1 rità,  che  ha  di  poi  sempre  conservate.  Durante  tutto 
j il  secolo  xvm  sopralutlo,  questa  supremazia  inglese 
giunse  al  suo  più  alto  grado,  c per  lei  potè  l’Inghil- 
terra assoldare  l'inlicra  Europa  coutra  la  potenza 
continentale  della  Francia  ; ma  dopo  il  principio  del 
secolo  presente  lo  sviluppo  ognora  più  attivo  dell'in- 
dustria in  Inghilterra  costituisce  per  queste  nazione 
non  solo  un  vanteggio  di  primo  ordine,  ma  una  ne- 
cessità assolute,  per  la  sua  tendenza  a trovare  ad 
ogni  costo  nuove  vie  allo  smercio  de’  prodotti  esu- 
beranti di  questa  medesima  industria;  quindi,  teli 
sono  oggidì  le  sue  condizioni,  che  la  guerra  soltanto 
le  può  procacciare  in  avvenire  i mezzi  di  scambii  e 
di  transazioni  commerciali  che  oramai  le  sono  indis- 
pensabili per  non  subire  essa  pure  una  terribile  ca- 
tastrofe. Di  già  il  suo  governo  dell’India,  spinto  più 
da  questa  necessità  che  dall’  ambizione  a cercare 
nuove  vie  commerciali,  si  è dovuto  impegnare  nella 
lotte  disastrosa  dell’  Afgan islan;  gli  stessi  interessi 
commerciali  sforzano  l'Inghilterra  a prolungare  quella 
lotta  , ed  a non  risparmiare  sagrifizii  per  ottenere 
anche  dalla  Cina  quei  vantaggi  che  vuole  le  sieno  ac- 
cordati da  tulle  lo  nazioni  ; obbedisce  parimente  ad 
una  fatele  necessità  volendo  ottenere  come  unico  ri- 


POTENZA  MaSitthu 


1076 


«ultamcnto  di  questa  guerra,  non  più  la  riparazione 
di  un’offesa,  ma  una  nuova  importantissima  conquista 
commerciale;  infine,  cedendo  alla  medesima  legge, 
fa  dell'Interesse  commerciale  la  guida  necessaria  della 
sua  diplomazia,  il  movente  invariabile  della  suo  po- 
litica nelle  sue  relazioni  colle  potenze  europee;  ciò 
scopo  principale  di  tutti  i suoi  atti , di  quelli  spe- 
cialmente ai  quali  , sebbene  le  costino  i più  grandi 
sngrifizii,  si  sforza  di  dare  un'apparenza  di  filantropia 
e di  disinteresse  , come  lo  provano  1*  emancipazione 
«lei  negri  delle  sue  colonie  e gli  atti  relativi  all’nho- 
lizionc  dell’infame  tratta,  è sempre  l’interesse  com-  I 
mereiaio  presente  , avvenire  , od  anche  solo  even- 
tuale. La  stessa  necessità,  che  è pure  una  condizione 
immedesimata  quasi  con  la  sua  esistenza,  ha  altresì 
indotto  l'Inghilterra  ad  acquistare  come  potenza  ma-  j 
rittima  una  superiorità  incontrastabile,  sul  cui  abuso  ! 
però  debbono  stare  continuamente  avvertiti  gli  altri  j 
Stati.  Su  questo  punto  anzi  debb'essere  perfetto  ac-  [I 
cordo  fra  loro,  poiché  non  più  solamente  dalla  forza  I 
numerica  delle  flotte  dell’Inghilterra  possono  deri-  j’ 
\arc  a questi  Stati  i pericoli  della  superiorità  delia  '( 
sua  marina  militare;  non  più  solamente  all’impor-J 
tanza  e all'ordinaincnto  economico  delle  sue  colonie,  ! 
alta  forza  ed  all’attività  incessante  della  sua  nume-  J 
rosa  popolazione  marittima  si  dovrebbero  riferire  le 
cause  della  sua  energia  in  caso  di  una  guerra  ; ma  v 
la  fatale  necessità  di  cui  abbiamo  finora  parlato,  e che 
potrebbe  spingerla  improvisainente  ad  una  lotta  r 
rontra  i progressi  dell'industria  continentale  pregiu- 1 
diziali  al  suo  commercio,  addoppierebbe  senza  dubbio  f| 
i suoi  sforzi,  e richiederebbe  perciò  che  s’ impie-  S 
gasserò  per  resisterle  mezzi  del  pari  c forse  più  ef-  H 
firari.  Un’altra  potenza  marittima  è già  sorta  e ogni  i 
di  più  acquista  novelle  forze  pel  solo  effetto  délFirrt-  J 
pulso  da  lei  dato  al  suo  commercio  di  «rare?  di  già  | 
in  un  serio  conflitto  la  marina  militare  degli  Stati  | 
Uniti  dell’ America  ha  pur  provato  di’ essa  potrebbe  | 
resistere  con  vantaggio  a quella  dell’Inghilterra,  sia  p 
pure  qual  essere  si  voglia  la  superiorità  di  qucst’ul-  | 
tima.  Ogni  cosa  induce  a credere  , che  fin  queste  I 
due  potenze  le  quali  in  origine  ne  formavano  una  ! 
sola,  esistono  tali  germi  di  vicendevole  risentimento,  ! 
die  impossibile  in  caso  di  guerra  si  renderebbe  un*  1 
alleanza  fra  loro,  a meno  ch’ella  non  fosse  provocata  F 
da  circostanze  al  tutto  particolari.  Quale  potenza  ‘ 
marittima  , la  Russia  non  dee  considerarsi  se  non  \ 
come  potenza  di  terz’ordine,  abbcnché  abbia  essa  fl 
più  vascelli  c fregate  degli  Stali  Uniti  ; ma  il  suo  I] 
demento  marittimo  non  è ancora  abbastanza  svilup-  | 
pàio,  ed  11  suo  commercio  di  mare,  il  solo  die  possa  • 
produrre  buoni  marinari  , non  si  è ancora  molto  ! 
esteso.  Per  ragioni  da  non  esaminarsi  qui,  cd  eccet-  | 
tuate  sompre  le  imprevedibili  occasioni  che  potreb-  ! 
bero  far  nascere  il  caso  contrario,  difficile  del  pari 
parrebbe , che  fn  una  guerra  marittima  di  qualche  f 
importanza  la  Russia  unisse  le  sue  squadre  a quelle  1 
dell’Inghilterra  : alllnfaori  della  quistione  orientale,  j 
lu  rivalità  di  queste  due  potenze  potrebbe  soltanto  * 
trovarsi  a conflitto  in  qualche  parte  dell’ Asta  ; e frat-  ' 


tanto  una  seria  ma  occulta  lotta  vieta  che  ciascun» 
di  esse  s’adoperi  per  avvantaggiare  i successi  eri  on 
accrescimento  rii  forze  in  favore  dell'altra.  Rifatto, 
ella  é cosa  certa  che  l’India  a malgrado  della  sua 
estensione  e della  sua  popolazione,  oggintai  più  non 
basta  allo  smerdo  delle  produzioni  della  Gran  Bre- 
tagna. e che  questa  estende  perciò  le  sue  mire  fino 
nel  centro  dell’Asia  : quivi  essa  vede  , non  già  un 
vasto  territorio,  ina  opportuni  mercati  da  occupare; 
non  già  sudditi,  ma  consumatori  da  sottomettere;  e 
queste  contrade  appunto,  dov’è  ignota  l’industria,  ella 
si  propone  d’ingombrare  dei  prodotti  delle  sue  ma- 
nifatture per  la  grande  arteria  dell’Indo.  Ma  quivi 
pure,  in  tutti  i mercati,  in  tutti  i tentativi  per  insi- 
nuarsi, l’Inghilterra  incontra  l’azione,  l’opposizione 
della  Russia;  etl  il  carattere  costante  della  palifica 
straniera  del  gabinetto  russo,  il  quale  In  per  mas- 
sima di  non  fidare  neil’amicizia  di  coloro  che  hanno 
interessi  contrarii  ai  suoi,  non  lascia  luogo  a supporre 
la  possibilità  di  una  coalizioni)  marittima  fra  i do» 
Stati,  il  solo  punto  che  a noi  importi  qui  di  chia- 
mare ad  esame  — L’Olanda  è senza  dubbio  una  delle 
potenze  marittime  che  più  dovrebbero  temere  in 
caso  di  un  grande  conflitto  sul  mare.  Colla  perseve- 
ranza e l’abilità  da  lei  poste  in  opera  per  rendere 
perfetto  l’ordinamento  economico  dello  sue  colonie, 
specialmente  di  quella  di  Giara,  e>sa  ha  saputo  pro- 
cacciare al  suo  commercio  tante  importanti  e preziose 
vie  di  smercio  da  eccitarne  l'invidia  dell'Inghilterra, 
la  quale  ha  continuo  bisogno  di  versare  in  terre  stra- 
niere i prodotti  della  sua  industria.  Dato  adunque  il 
caso  di  una  guerra  marittima  , e quand'anche  essa 
non  vi  si  trovasse  immediatamente  impegnata , e 
non  attaccasse  la  prima  , vedrebbe  certamente  io 
flotte  inglesi avvcntarsisopralesuecolotiie;  «piindi  non 
potrebbe  rimanerle  dubbio  alcuno  sopra  la  sua  scelta. 
In  quanto  alla  Spagna,  appena  sarebbe  permesso  il 
noverarla  oggi  fra  le  potenze  marittime;  la  stia  flotta 
è ora  ridotta  ad  un  vascello,  quattro  fregato,  pn» 
corvetta,  ed  alcuni  nitri  piccoli  bastimenti;  ma  le 
rimangono  ancora  della  sua  grandezza  passata  parae- 
chic  importanti  eolouie,  fra  le  qnoli  quella  di  Cab». 
Cedendo  all'Influenza  dell'Inghilterra,  n malgrado  del 
contrattando  ordinato  in  grande,  che  questa  eser* 
cita  quasi  armata  inano,  p ri  nel  pai  Mente'  sulle  coste 
della  Catalogna,  il  gabinetto  di1  Madrid  non  prevede 
che  alla  prima  occasione  di  una  gueftri  mariniate  *t 
troveranno  in  evidente  perieolo  queHèf  fra  la  cetoaie 
spaglinole,  la  cui  conquista  potrebbe  offrire  vantaggi 
agl’interessi  commerciali  degl’inglesi;  Nè  in 
stato  della  Spagna  si  trova  il  Portogallo,  altre  virile 
si  distinto  fra  le  potenze  marittime1;  l’attualesos  fon» 
navale  ridotta  a due  vascelli,  6 fregate,  ed  aléuneoor- 
vette  e brigantini,  non  consentendole  di  ripreinet- 
tersi  risultamenti  favorevoli  da  uri  gran  conflitto; 
mentre  anzi  mollo  potrebbe  scapitare  rispetto  rii# 
colonie  che  tuttavia  le  rimangondvs«ivlpiiò  cratere 
che  volontirri  inclinerebbe  alla  neutralità;  *• 
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favorevole  per  possedere  una  marineria  ragguarde- 
vole ; eccellenti  sono  i suoi  ufficiali  e i marinari  ; le 
stanno  soggette  oltre  a ciò  alcune  colonie  ; ma  l’esten- 
sione  delle  sue  relazioni  commerciali,  ed  i mezzi  elio 
alimentano  la  sua  marina  mercantile  , sono  finora 
troppo  limitali  per  poter  fornire  c mantenere  una  forza 
navale  imponente.  Quanto  alla  parte  ch'ella  prende- 
rebbe nelle  contingenze  di  una  guerra  marittima,  la 
Danimarca  non  può  avere  dimenticato  la  distruzione 
della  sua  flotta  eseguita  nel  porto  di  Copenaghen , 
senza  previa  dichiarazione  di  guerra.  Nel  caso  di  un 
grande  conflitto  marittimo,  la  Svezia  sarebbe  indotta 
n conservare  la  neutralità  dagli  stessi  interessi  del 
suo  commercio,  e dal  pericolo  di  perdere  la  piccola 
isola  di  san  Bartolomeo,  nelle  Anlillc.  in  Oriente, 
conte  si  sa.  la  Turchia  ha  perduto  il  suo  prestigio  di 
nazione  guerriera , senza  perciò  avvantaggiarsi  nel- 
l'industria o nel  commercio  di  mare:  d'altronde, 
avendo  la  battaglia  di  Navarino  (vedi)  distrutto  la 
forza  navale  che  aveva  croato  coll'aiuto  di  marinari 
stranieri,  e la  sua  cooperazione  in  una  grande  lotta 
marittima,  ove  pure  le  venisse  consentila  dalla  riva- 
lità della  Russia  e dell'Inghilterra,  non  offerendole 
vantaggi  in  compenso  di  possibili  disastri,  certa  ap- 
parirebbe la  sua  neutralità,  a meno  che  non  si  tro- 
vasse da  una  generale  commozione  in  Europa  poten- 
temente minacciata  la  sua  stessa  esistenza  come  na- 
zione. Per  ciò  che  risguarda  la  marina  egiziana  , 
novella  creazione  di  Mehciued-Ali,  l' ulti  ma  inter- 
venzione dell'Inghilterra  negli  affari  della  Siria,  più 
per  indebolire  la  potenza  del  viceré,  che  per  soccor- 
rere ul  sultano , ne  farebbe  presagire  un’altra  ben 
più  importante  nella  possibilità  di  una  lotta  marit- 
tima. Parciufatti  indubitato  che,  sia  sotto  l’apparenza 
di  una  nuova  intervenzione  officiosa  in  favore  della 
Porta  Oltimana,  sia  sotto  qualsivoglia  altro  pretesto, 
ed  ove  gli  avvenimenti  non  concedessero  ni  pascià 
di.  cercare  potenti  alleali,  la  sua  flotta  sarebbe  segno 
alle  prime  ostilità  degl'inglesi;  seguiterebbe  poscia 
l’ occupazione  temporanea  dell’ Egitto  per  dominare 
rietino  di  Suez,  cd  anche  da  questo  solo  allo  risul- 
terebbero conseguenze  di  grandissimo  momento.  Fra 
queste,  qualunque  sia  il  sistema  di  saggio  temporeg- 
giamento adottalo  dal  gabinetto  di  Pietroburgo  nella 
questione  (l'Oriente  cd  in  quella  dell’Asia  chu  non 
l’occupa  meno,  la  più  probabile  sarebbe  l’cnlrala  di 
una  flotta  russa  nel  Bosforo,  sia  sotto  un  simile  pre- 
testo di  protezione,  sia  sotto  qualsiasi  altra  cagione 
suggerita  all’accortissimo  gabinetto  dello  czar  da 
quella  prima  complicazione  d’interessi.  Quindi,  delle 
due  potenze  marittime  orientali  da  noi  ora  menzio- 
nate, le  quali  per  la  reciproca  loro  sicurezza  o per 
la  conservazione  della  loro  nazionalità  dovrebbero 
in  un  possibile  conflitto  avvenire  unirsi  insieme,  e 
procacciarsi  l'alleanza  di  un  gran  potentato  per  as- 
sicurarsi maggiori  vantaggi , se  la  marina  militare 
dell'Egitto  ù preferibile  a quella  della  Turchia,  mas- 
simo rispetto  al  materiale,  egli  è evidente  che,  lasciate 
neliloro Alate  di  ordinamento  imperfetto,  le  due  flotte 
divise  o unite,  mancanti  di  un  concordo  eventuale 


indispensabile  per  esse,  non  avrebbero  influenza  di 
rilievo.  — Da  quanto  abbiate  detto  finora  apparisce, 
che  fra  le  potenze  delle  quali  abbiamo  brevemente 
esaminato  gli  elementi  della  forza  navale , quattro 
marine  soltanto,  quelle  cioè  dell'Inghilterra  , degli 
Stali  Uniti  dell' America,  della  Russia  e dell’Olanda, 
sarebbero  veramente  in  istato  di  partecipare,  con  o 
contro  la  Francia,  ad  una  grave  lotta  che  potrebbe 
un  giorno  scoppiare , interessandole  tutte  sotto  di- 
versi rispetti;  la  Spagna  e il  Portogallo,  la  Danimarca 
e la  Svezia,  sia  per  la  loro  debolezza,  sia  per  inte- 
ressi loro  di  commercio,  non  vi  prenderebbero  parte 
se  non  condottevi  daH’ultima  necessità.  Crediamo  ap- 
pena meritevole  di  menzione  la  marina  austriaca, 
abbenebe  abbia  acquistata  una  certa  rinomanza  per 
essere  ultimamente  intervenuta  con  mezzi  insignifi- 
canti nelle  faccende  della  Siria  ; nè  quelle  del  regno 
dello  due  Sicilie,  della  Sardegna  e del  Brasile  hanno 
importanza  maggiore.  Abbiamo  di  già  esaminalo  il 
grado  di  forza,  la  diversità  degl'interessi  alti  a de- 
terminare le  alleanze  accidentalmente  prodotte  dalla 
medesima  lolla,  e ne  è risultato  1°,  che  gli  Stati-Uniti 
rimanendo  neutrali,  come  nell’ ultima  guerra,  non 
avrebbe  la  Francia  da  temere  che  facessero  causa 
comune  contro  di  lei  con  l’Inghilterra,  eccetto  elio 
questa  non  ne  comprasse  l’alleanza  per  mezzo  di 
larghe  concessioni;  che  l'Olanda  parimente  inte- 
ressata a rimanere  neutrale,  ma  minacciata  della  pro- 
babile perdita  della  sua  colonia  di  Giara,  inclinerebbe 
probabilmente  ad  unirsi  all’Inghilterra  per  conser- 
vare quella  possessione;  ma  che  non  venendole  date 
sufficienti  guarentigie  per  questa  parte,  essa  dovrebbe 
o subire  pazientemente  la  maggiore  delle  perdite  cui 
le  si  potrebbero  imporre  , oppure  combattere  per 
sottrarsi  a questo  danno.  Per  ciò  che  risguarda  la 
Russia,  come  l' abbiamo  già  detto,  solamente  in  un 
evento  di  estremo  momento,  simile  a quello  di  cui 
abbiamo  più  sopra  toccato,  essa  avventurerà  in  mare 
le  sue  flotte;  e la  lotta  clic  il  gabinetto  russo  ha  già 
nascostamente  incominciala  in  Asia  contro  l’Inghil- 
terra rende  improbabile  un’alleanza  fra  queste  due 
potenze,  salvo  il  caso  di  un  accordo  momentaneo  c 
speciale,  sempre  incerto  però,  ma  che  non  manche- 
rebbe di  sconvolgere  grandemente  l'equilibrio  euro- 
peo. Ma  anche  dato  questo  caso,  l’Austria  e la  Prussia 
parteciperebbero  a tale  accordo,  oppure  una  guerra 
continentale  seguiterebbe  immediatamente  alla  guerra 
marittima  ; e se  in  quest’ ultimo  accidente  non  po- 
trebbe esser  dubbio  il  partito  da  prendersi  per  parte 
della  Francia,  quale  dovrebbe  ella  adottare  nel  primo 
a fine  di  assicurarsi  migliori  vantaggi?  Conchiudiamo 
ad  ogni  modo , che  se  queste  ultime  complicazioni 
possono  soltanto  aver  luogo  in  un  avvenire  ancora 
lontano,  una  nondimeno  ve  n'ha  assai  probabile,  la 
quale  dipende  dall’esito  delle  due  lotte  simultanea- 
mente impegnate  dall'Inghilterra  sulle  rive  dell'Indo 
e nei  mari  della  Cina.  Se  entrambe,  e l'ultima  prin- 
cipalmente , ottengono  un  (ine  favorevole  alle  sue 
! mire , la  necessità  che  spinge  questa  nazione  dotata 
di  un  ardore  instancabile  per  le  imprese,  sempre  in 


4078 


POTERE 


cerca  di  nuove  strade  alla  sua  operosità,  troverà  aperto 
un  largo  campo;  cesserà  cosi,  almeno  per  qualche 
tèmpo,  la  più  potente  cagione  che  V impegnerebbe 
in  una  lotta  marittima  per  ottenere  il  suo  scopo.  Ma 
notile  sarà  un  tal  esito?  E da  un  altro  lato  quale  ef- 
fetto produrranno  sugl' interessi  commerciali  inglesi  i 
progressi  ognora  crescenti  dell'industria  sul  conti- 
nente europeo?  — Abbiamo  innanzi  stabilito,  che  fra 
gli  clementi  della  forza  navale  di  una  nazione  uno 
massimamente  consisteva  nell’ importanza  c nel  go- 
verno economico  «Ielle  sue  colonie.  Quanto  all* ele- 
mento della  forza  medesima  da  prenderò  almeno  in 
pari  considerazione,  quello  cioè  che  risulta  dal  nu- 
mero dei  marinari  addestrati  clic  in  caso  di  guerra 
una  potenza  marittima  può  trasferire  dalle  navi  mer- 
cantili sulle  sue  flotte,  ella  è cosa  certa  clic  anche 
l'Inghilterra  ha  in  ciò  il  vantaggio,  cd  occupa  il  pri- 
mo posto;  spetta  il  secondo  agli  Stali-Cnili  d’Ame- 
rica, il  terzo  alla  Francia;  viene  immediatamente 
dopo  l'Olanda,  e quindi,  in  grado  quasi  uguale,  gli 
altri  Stali  di  cui  nbbiam  fatto  parola.  Quanto  al  per- 
sonale delle  sue  dotte  la  Russia  non  è molto  avvan- 
taggiata, mancandole  i mezzi  di  formare  buoni  ma- 
rinari col  soccorro  di  un  commercio  attivo  cd  esteso. 
Diverse  pubblicazioni  di  statistica  risultanti  da  docu- 
menti officiali,  o da  notizie  più  o meno  esatte  c ri- 
guardanti l'effettivo  delle  flotte  delle  varie  potenze 
marittime,  sono  venute  in  luce;  c la  riproduzione  di 
tati  documenti  parrebbe  dovere  qui  costituire  uno 
degli  clemonli  del  nostro  esame.  Soi  non  crediamo 
elle  tali  informazioni  debbano  trasandati \ che  anzi 
molto  importa  verificarne  e seguirne  l'esattezza,  mas- 
sime quanto  al  numero  dei  vascelli  e «Ielle  fregate 
«lelli;  diverse  potenze  marittime  armale,  o in  arma- 
mento, o in  costruzione;  ma  oltreché,  ammettendole, 
noi  dovremmo  riprodurre  errori  inevitabili,  i docu- 
menti officiali  potendo  solo  aver  luogo  per  alcune 
«Ielle  nominate  potenze,  crediamo  che  quand'anche 
fossero  essi  compiuti  , rappresenterebbero  tuttavia 
assai  imperfettamente  la  forza  navale  di  ciascuno 
stato;  ciò  avviene,  perchè  la  verità  in  proposito  non 
può  soltanto  risultare  dal  conoscere  a una  data  epoca 
l'effettivo  della  flotta  di  un  paese , ma  si  piuttosto 
«lalFindagarc  lo  stato  reale  dei  suoi  legni  disarmati , 
c dei  mezzi  che  avrebbe  a sua  disposizione  per  ripa- 
rare le  sue  perdile  dopo  uno  o più  combattimenti. 
Di  più,  fra  i legni  della  flotta  inglese  si  compren- 
dono mollissimi  vascelli  e fregate  disarmate;  uni  pa- 
recchie di  tali  navi  non  valgono  quelle  recentemente 
costruite  in  Francia  con  nuovi  metodi,  cd  altre  non 
sarebbero  certamente  in  islato  di  mareggiare.  Senza 
concepire  una  grande  idea  della  potenza  marittima 
della  sua  rivale,  c senza  nemmeno  tenerla  in  poco 
conto , l’ interesse  della  Francia  esige  ch’ella  tenga 
d'occhio  all'importanza  oggiinai  solidata  dell'Inghil- 
terra . all'andamento  dello  attuali  imprese  condotte 
da  lei,  ai  mezzi  che  si  procaccia  per  poi  imprenderne 
altre,  qualora  a ciò  fare  fosse  consigliala  da’  suoi  in- 
teressi commerciali.  Stimiamo  inutile  l'avvertire,  che 
questi  interessi  le  fanno  un  obbligo  positivo  di  co- 
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POTERE  ( fìlos . del  diritl.).  — K l’autorità  cui  spelta 
il  governo  dello  Stato  (redi). — La  parola  jnmriM», 
presa  ad  esprimere  l’ufficio  capitale  del  potere,  h 
poi  un  senso  profondo,  in  quanto  che  accoglie  iti  se 
l’idea  intiera  di  tale  ufficio;  ed  in  fatti  essa  viene  dui 
greco  xvBspvouo,  dirigere  una  nave,  c significa  dirmi 
ad  unti  meta-,  onde  suppone  uno  scopo,  cui  deve  rag- 
giungere per  mezzo  «li  atti  successivi,  cd  una  dire- 
zione che  a tale  scopo  deve  condurre.  Infatti  ogni 
società  politica  ha  un  fine  comune,  cui  tende  iucc>- 
sanlemcnte  e ne  forma  l’ufficio  particolare  iieU'ojwra 
generale  dell'umanità:  nell'adcinpiuiculo  del  quale 
ufficio  consiste  il  suo  cammino  progressivo,  cosi  clic 
«»gni  progresso  suo  non  vicue  ad  essere  altro  che  un 
| tasso  verso  la  proposta  mela.  Quindi  viene  che  il  po- 
tere è noecssa riamente  progressivo,  giacché  per  que 
sto  solo  dirige  allo  scopo  , governa  , secondo  il  vere 
senso  della  parola.  Da  tale  ufficio  generale  provengo#? 
pui  molti  altri  uflicii.  Tocca  al  potere  di  regolare, 
per  mezzo  della  lcgiòazione,  tutti  gli  atti  che  riguar- 
dano l'iutiera  società  od  abbisognano  della  coopera- 
zinne  di  molti  individui  ; ed  In  tale  classe  non  entrano 
solamente  gli  alti  tendenti  direltaiueule  allo  scopo, 
ma  altresì  la  maggior  parte  di  quelli  che  si  riferisco- 
no alla  conservazione  cd  alla  sicurezza  degl'individui. 
Tocca  al  potere  di  operare  in  tuttoché  l'azione  indivi- 
duale è insufficiente,  a fare  ciò  che  vuole  un'animi- 
nislrazionc  comune,  eseguire  ciò  che  può  essere  for 
nilo  solamente  da  una  forza  centrale;  in  ultimo  loca 
al  potere  far  sì  clic  gl’individui  obcdiscauo  alle  leggi 
e.  ciascuno  faccia  la  parte  sua  nell'opera  comune. 
Governo , legislazione , amministrazione , esecuzione 
delle  leggi,  ecco  i grandi  uflicii  del  più  importatilo 
incarico  che.  l'ordine  sociale  supponga  — La  necessiti' 
del  potere  c per  sè  evidente;  imperocché,  quanlun 
«pie  poco  importante  possa  essere  Io  scopo  che  vo- 
gliono conseguire,  sempre  fa  d’uopo  che  una  d^e«*c 
diriga  i lavori,  li  faccia  riuscire  ad  un  risullamciilo 
solo.  Se  una  semplice  società  commerciale  non  può 
fare  a meno  di  un  amministratore,  molto  meno  po- 
trà passarsene  una  società  politica,  una  nazione,  che 
conti  milioni  di  associati , la  cui  opera  è secolare'. 
Onde  non  si  è mai  negata  assolutamente  la  necessità 
del  potere,  sebbene  spesso  non  siauscnc  riconosciuti 
i veri  caratteri,  o siasi  procurato  di  togliergli  unici1 
essenziali.  In  tempi  di  decadenza  e di  corruzione 
ciale  avvenne  che  gli  uomini  dimenticassero,  che  in 
questo  mondo  ogni  nazione  ha  sua  particolare  deg- 
nazione, c riguardassero  la  vita  sociale  solamente  qual 
guarentigia  della  prosperità  individuale:  quindi  il  po- 
tere non  fu  riguardato  siccome  agente  della  misàoflf 
sociale,  ma  solamente  quale  strumento  della  sicurezza 
individuale;  in  luogo  di  vegliare  al  conseguimento  dei 
sociali  destini , attese  unicamente  a mantenere  l'or- 
dine pubblico.  Se  non  che  V esperienza  ha  sempre 
fatto  toccare  eoo  mano  come  alla  vita  delle  nazioni 
ciò  non  basti;  ed  anzi  la  stessa  sicurezza  individuai' 
venga  a mancare,  se  non  è frullo  dt  generale  alti»»* 
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Per ‘la!  ^tiisa  tulle  le  nazioni  deficienti  di  nlti\ ilò  e 
non  ben  dirette,  dovettero  soccombere,  quale  sotto  il 
peso  dell’anarchia  interna,  quale  agli  esterni  assalti. 
Egli  è vero  che  talvolta  furono  veduti  popoli  mante- 
nersi in  vita  ed  anche  progredire,  sebbene  i loro  po- 
teri pubblici  avessero  presso  che  ninna  ingerenza  ; 
ma  è da  osservare  che  in  tal  caso,  a lato  del  potere 
nominale  slava  un  potere  reale,  clic  la  faceva  da  di- 
rettore, senza  che  ne  avesse  pubblico  mandato.  Per 
esempio.  Atene  all’epoca  delle  guerre  modiche,  il 
sonato,  gli  arconti,  i magistrati  d’ogni  ordine  si  vi- 
dero poco  per  volta  spogliali  dei  loro  antichi  ufficii, 
finche  rimasero  ridotti  a cariche  giudiciarie  ed  am- 
ministrative. Tuttavia  la  città  ateniese  non  mancava  di 
potere  direttivo,  c solamente  coloro  i quali  l’avevano 
iti  mano,  non  ne  portavano  il  nome:  erano  gli  ora- 
tori clic  sapevano  trascinare  dalla  loro  il  popolo  , e 
dominarlo;  c costoro  si  chiamavano  Temistocle,  Aris- 
tide , Pericle.  Del  resto  , le  conseguenze  provarono 
abbastanza  quanto  manchevole  fosse  governo  siffatto. 
Similmente  a Roma,  caduto  il  patriziato,  furono  i tri- 
buni, prima  fatti  per  tutelare  i diritti  del  popolo,  quelli 
che  ebbero  la  direzione  della  città.  Ed  anche  ne’ mo- 
derni tempi  accadde  talvolta  che  la  stampa  surrogasse 
i poteri  pubblici  inerti  c silenziosi.  T quali  fatti  pro- 
vano essere  sempre  necessaria  la  direzione  eia  società 
nòn  togliere  mai  tale  ufficio  al  potere  senza  perdere  in 
dignità  c mettere  in  pcricoto  la  propria  esistenza. — 
L’òfdinamenlo  del  potere  è fra  i problemi  della  scien- 
za sociale  uno  dei  più  malagevoli,  perchè  abbrac- 
cia' molte  quistioni  secondarie.  Le  quali  questioni  sono 
relative  f°  alla  distinzione  c alla  concatenazione  degli 
ufficii  particolari  compresi  nell'  ufficio  generale  del 
potere.  E qui  si  presentano  varie  maniere,  comincian- 
do dalla  confusione  di  tutti  i poteri  nella  sola  mano 
di  un  patriarca  assoluto,  pontefice,  re,  giudice  c sa- 
crificatore insieme,  c venendo  fino  alla  divisione  es- 
trema delle  funzioni  amministrative  c governnmcn- 
tnli  che  si  riscontra  in  alcune  repubbliche  antiche  c 
negli  Stati  moderni  ; dall’  ordine  gerarchico  in  cui 
tutto  è per  tal 'maniera  concatenato  in' ordine  di  di- 
pendenza, che  mette  capo  al  centrò  dal  quale  muove 
ógni  cosà,  fino  al  sistema  di  reciproca  indipendenza 
degli  ufficiali,  ciascuno  dei  quali  ha  campo  da  eser- 
citarsi, senza  clic  dà  altri  venga  sindacato.  A tale  qui- 
stione  ànnodasi  la  moderna  divisione  del  potere  in 
legislativo,  esecutivo  e giudiciario:  il  primo  incaricato 
di  fare  le  leggi;  il  secondo,  di  eseguirle,  in  quanto 
tHle  esecuzione  richiede  là  cooperazione  di  pubblici 
ufficiali;  il  terzo  di  applicarle  alle  liti  individuali  ncr 
giudicare  c punire  coloro  che  le  hanno  trasgredite. 
Se  non  che  tale  divisione  oltre  che  non  classifica  per- 
fèttamente gli  oggetti  che  abbraccia,  è incompiuta 
per  ciò  èhc'  non  fa  caso  di  alcuni  importanti  ufficii 
del  potere,  siccome,  ad  esempio,  quello  che  dirige 
gTl  affari  esteri  d'una  società,  e l’àllrò  di  prevedimene 
ùèTTordirtc  amministrativo:  i quali  ufficii  non  entrano 
ptfóprràtaChtb  nel  dominio  delia  legislazione  , nè  iu 
qliéHo  dèll'Hecmtfònc  delle  leggi.  Imperiamo  siffatta 
dHKlfik'iOMO  nòti' può' essere  considerala  come  dpfini- 


tamcnlc  stabilita  dalla  scienza. — 2°  Le  quistioni  con- 
cernenti 1’  ordinamento  del  potere  sono  relative  al 
numero  cd  alle  relazioni  degli  ufficiali  cui  è affidalo. 
Tale  quistionc  dipende  in  parte  da  quella  clic  precede; 
ma  se  no  diparte  in  ciò,  che  certi  ufficii,  massime  quelli 
supremi,  possono  essere  affidali  sia  ad  una  sola  per- 
sona (monarchia),  sia  a più  (sistema  del  consolato  ro- 
maici, del  regno  spartano,  delle  commissioni  gover- 
native, dei  direttori , ecc.  ) , sia  a grandi  assembleo 
(assemblee  del  popolo,  senati,  assemblee  rappresen- 
tative). S"  Alla  maniera  colla  quale  il  potere  è con- 
ferito. Tre  modi  principali  sono  stali  adoperati:  la 
sorte,  l'eredità,  reiezione,  sia  dal  basso,  quando  i go- 
vernati eleggono  i governanti  , sia  daH'alto,  quando, 
i governanti  scelgono  quelli  che  vogliono  farsi  uguali 
o dipendenti.  In  ultimo  airestensionc  ed  ai  termini, 
dell’autorità  affidala  al  potere,  sia  rispetto  alla  società 
stessa,  sia  rispetto  agl’  individui.  Qui  ancora  molte 
sono  le  forme,  cominciando  dal  dispotismo  orientale, 
che  lui  solamente  i termini  imposti  dai  fatti  stessi,  c 
venendo  fino  al  sistema  di  guarentigie  assolute,  il  qualo 
riesce  alla  distruzione  del  potere  ed  all’ anarchia. — 
La  risoluzione  di  questi  problemi  dipende  prima  da 
alcuni  principii  generali  forniti  dalla  sola  logica,  o 
clic  derivano  dalla  natura  stessa  deH’argomento:  onde 
il  potere  dev’  essere  ordinalo  per  modo  che  appaia 
sempre  come  un  ufficio,  e non  possa  inai  essere  con- 
siderato fatto  unicamente  a vantaggio  della  pcrsoua 
clic  n’è  investita;  dalla  stessa  costituzione  dì  esso  dcr 
ve  risultare  elio  quelli  i quali  sono  fatti  rettori,  siano, 
necessariamente  ì più  abili;  le  indispensabili  condi- 
zioni di  qualsivoglia  attività  vi  devono  essere  com- 
prese al  più  alto  grado  possibile,  cioè  forza,  unità  o 
costanza;  in  ultimo  l'autorità  affidatagli  dev'essere 
proporzionala  cosi  all’ufficio  suo  clic  non  sia  maggiore 
nè  minore  del  bisogno.  Ma  non  bastano  questi  prin- 
cipii generali  per  risolvere  il  problema.  Infatti  si  tratta 
di  una  tra  le  più  importanti  relazioni  morali  che  esi-, 
stano  fra  gli  uomini,  della  relazione  tra  il  comando  c 
l'ubbidienza,  della  supremazia  che  dà  agli  uni  l'ufr 
fieio  loro  commesso,  della  rinuncia  volontaria  o for- 
zata che  fanno  gli  altri  di  parte  dcU'indipendcnza 
loro  : epperò  qui  bisognano  ben  più  che  deduzioni 
logiche;  onde  assoggettare  gli  uomini  a simile  dovere, 
fa  d'uopo  che  tale  ordine  di  relazioni  sia  governalo 
da  regola  più  sublime;  onde  determinare  le  relazionai 
tra  superiori  ed  inferiori,  fa  d’uopo  di  un  principio 
preso  dalla  morale  stessa,  cd  autorevole  quanto  que- 
sla  legge  suprema. — Il  qual  principio  non  ha  mai  man- 
cato aU’untanilà,  c fu  sempre  abba*lauza  ampio  da 
contenere  e fornire  insieme  i dati  generali  dello  stesso, 
ordinamento  del  potere;  ma  nel  corso  delle  età  sto- 
riche ha  varialo  secondo  le  modificazioni  cui  l'unia- 
nilà  stessa  andò  via  via  soggetta.  Infatti  condizioni 
diverse  vogliono  regole  differenti;  altra  è la  legge 
applicabile  agli  uomini  nel  primo  svolgimento  del- 
rintelletto  e della  volontà  loro,  altra  è quella  che  go- 
verna la  società  in  cui  ognuno  è giunto  alla  pienezza 
della  ragione  c del  libero  arbitrio.  Uno  sguardo  alla 
storia  di  tali  variazioni  basterà  per  rilevare  i prò- 
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pressi  opcratineH'ordinatnentostessodcl  potere,  è però 
da  osservare  anzi  (ulto  che  la  pratica  anche  sotto  la 
dominazione  di  principio  identico  ha  generale  forine 
politiche  diversissime,  determinale  dalla  condizione 
morale,  dal  prado  di  attività,  dalle  conlinpcnzc  sto- 
riche di  ciascun  popolo.  Per  tal  riguardo  sono  da 
notare  due  principali  differenze.  Se  la  società  accetta 
con  intera  fede  le  credenze  tradizionali  che  ne  for- 
mano il  dovere  e lo  scopo,  ad  esse  è devota  senza 
riserva,  c segno  con  piena  fiducia  il  potere  che  la 
dirige,  la  bilancia  penile  dal  lato  del  potere;  tutto  si 
unisce  a dargli  forza  cd  unità:  l'autorità  sua  non  ha 
termini  stabiliti;  le  sue  prerogative  superano  il  biso- 
gno. Allora  interviene  spesso  che  il  potere  abusi  della 
forza  rhe  ha  in  unno,  e daH'ahtiso  stesso  sorgano  I 
primi  elementi  dell’opposta  condizione.  Dileguate  le 
credenze,  cancellate  le  tradizioni,  ognuno  prima  che 
pensare  al  dovere  sociale , pensa  a se  stesso  ; il  po- 
tere studiasi  solamente  di  procurare  la  sicurezza  in- 
dividuale, a lui  non  altro  si  chiede  che  guarentigia: 
si  teme  sempre  clic  voglia  offendere,  la  libertà  indi- 
viduale, c non  si  trova  miglior  mezzo  per  impedir- 
nelo  che  renderlo  inabile  ad  operare.  E noi  vedre- 
mo che  tali  differenze  si  rivelano  in  tutti  i grandi 
periodi  della  storia.  — Presso  i più  antichi  popoli  c 
tutti  quelli  che  sonosi  propagati  lino  ad  ora  mante- 
nendo sempre  le  idee  dei  primi  tempi,  tribù  uscite 
da  comune  stipite,  in  cui  il  vincolo  sociale  era  in 
parte  quello  del  sangue,  ( ordinamento  della  società 
era  calcato  su  quello  della  famiglia;  il  capo  era  conside- 
ralo qual  padre  del  popolo  , c come  tale  dovendone 
compiere  i doveri,  ne  aveva  pure  i diritti,  amplissimi 
in  principio.  Intorno  a lui  un  consiglio  degli  an- 
ziani regolava  familiarmente  gli  affari  della  tribù.  E 
questa  forma  che  troviamo  pura  solamente  nelle 
tradizioni  bibliche , degenerò  per  due  versi;  da  una 
parte  si  mutò  nel  dispotismo  orientale  , dall'  altra 
lasciò  mancare  affatto  il  potere,  conio  vediamo  presso 
i selvaggi  d’America  c dell' Oceania.  — Nell’età  se- 
guente s'ingrandiscono  ed  abbracciano  elementi  di- 
versissimi; allora  l’eredità  diventa  il  principio  generale 
della  costituzione  sociale.  Sembra  che  questo  prin- 
cipio sia  stato  ammesso  come  il  solo  mezzo  di  sta- 
bilire un  ordine  fisso  e durevole  nella  società,  di 
legare  insieme  razze  diverse  attribuendo  a ciascuna 
ufficio  diverso  nella  comune  opera  sociale,  di  avvez- 
zare all’ ubbidienza  ed  alla  soggezione,  onde  affidare 
la  direzione  delle  cose  alle  razze  più  intelligenti.  D'al- 
tronde questo  sistema  poteva  essere  autorizzato  dalla 
dottrina  del  peccato  originale  che  allora  era  ammessa 
sotto  una  forma  qualunque  da  tutte  le  nazioni,  seb- 
bene gli  Ebrei  solamente  ne  possedessero  la  vera  tra- 
dizione. Tulli  essendo  del  pari  in  preda  al  male, 
niuno  aveva  diritto  per  se  stesso;  ma  Dio  aveva  elette 
certe  famiglio  per  governare  le  altre.  Adunque  gli 
uni  nascevano  per  comandare,  gli  altri  per  ubbidire; 
cd  H comando  dava  autorità  superiore,  un  impero  sui 
soggetti,  al  quale  questi  non  potevano  lecitamente 
sottrarsi.  Tuttavia  questo  diritto  era  ristretto,  in  parte 
perchè  n’erano  anticipatamente  determinati  gli  og- 


getti principali , in  parte  poi , essendo  distribuito  a 
più  persone,  cd  in  parte  ancora  perchè  tali  società 
avevano  molle  altre  istituzioni  positive  e quant'ets» 
sacre.  Questo  sistema  prese  il  più  ampio  svolgimenti 
nell'ordinamento  delle  caste  ereditarie  dell’India  e 
dell'Egitto,  ove  troviamo  il  potere  suddiviso  in  molti 
uffici!,  ciascuno  affidato  ad  una  famiglia,  la  quale  opera 
più  o meno  liberamente  sul  campo  ad  essa  assegnato 
I medesimi  principii  appariscono  nelle  città  di  Grecia 
e d'Italia,  ma  modificati  di  molto,  tra  perchè  appli- 
cali a società  più  piccole,  tra  pei  crescenti  progredì 
dello  spirito  individuale.  Ed  ecco  l’aspetto  che  tali 
società  hanno  ncU’uliimo  loro  periodo.  1,’uguagliama 
regna  in  seno  di  ogni  città;  per  nascila  non  si  ha  su- 
periorità e diritto  di  autorità  che  riguardo  agli  stra- 
nieri; lo  magistrature  sono  elettive,  ma  costituto»» 
sempre,  sebben  ristrette,  una  prerogativa  c conferi- 
scono un  imperio,  l a distribuzione  dei  poteri  tra  ma- 
gistrature indipendenti,  ricorda  ancora  V antico  rf- 
sterna  delle  caste.  I.c  prime  teorie  politiche  rhe  a eoi 
siano  pervenute,  le  opere  politiche  di  Platone  edi  Ari- 
stotele, furono  concepite  in  seno  a questa  condi- 
zione sociale,  della  quale  non  fanno  altro  elle  assu- 
mere la  maniera  generale  Secondo  Aristotele  v’hanno 
tre  specie  di  governo,  tutte  tre  buone  quando  i ■go- 
vernanti hanno  di  mira  il  bene  della  città  , cattivo 
quando  operano  solamente  per  loro  personale  Inte- 
resse. Consistono  esse:  I*  nel  potere  di  un  volo  (mo- 
narchia o tirannia);  2°  nel  potere  di  più  persone 
(aristocrazia  od  oligarchia);  3a  nel  potere  di  lotti 
(repubblica  o democrazia).  Quindi  si  è voluto  ridurre 
tutte  le  forme  di  governo  a questi  tre  tipi  ; Ima 
è chiaro  elio  tale  classificazione  non  si  può  applicar* 
che  alle  forme  invalse  nelle  città  antiche,  cd  étUKi 
dall’abhracciare  tutti  i modi  possibili  dell’ ordina- 
mento del  potere. — l'olla  venuta  di  Gesù  Cristo  i priti 
cipii  antichi  cessarono  dall’essere  applicabili.  Gli  no- 
mini essendo  riscattati  dal  peccato,  erano  dichiarati 
liberi  ed  uguali,  il  privilegio  e la  dominazione  an- 
tica dovevano  dileguarsi.  Gesù  Cristo  diede  II  regali 
nuova,  secondo  cui  doveva  essere  costituito  11  potere 
nella  nuova  società;  In  qual  regola  è quella  del  fi 
devozione  assoluta,  espresse  nelle  parole  ; « Colli  il 
quale  vorrà  essere  il  più  grande  fra  voi,  sla  pronti 
a servirvi  ; colui  il  quale  vorrà  essere  II  pria*  (ri 
voi,  sia  servo  vostro  ».  Forinola  sublime  che  fifload 
ora  non  è stata  messa  compiutamente  in  pratici  dio 
nella  società  spirituale. — Qui  non  abbiamo  a discor- 
rere le  varie  vicende  per  cni  è passato  il  poltro 
presso  le  nazioni  moderne,  e molto  meno  ricercar* 
il  tipo  assolutamente  conforme  al  cristianesimo;  ep- 
però  basterà  all’  intento  nostro  indicare  i principi' 
generali,  che  secondo  la  inoralo  del  Vangelo  debbono 
dominare  e dominano  già  in  parte  tale  ordine  di  re- 
lazioni. I®  Sotto  V impero  del  cristianesimo  v'hiano 
due  poteri,  quello  spirituale  e quello  temporale.  Ma 
su  questa  divisione  fondamentale  cl  fermeremo  tra 
poco.  2®  Ad  entrambi  i poteri  si  applica  la 
della  devozione  quale  è -fata  forinola  là 'dfUMW 
Maestro.  G.  Cristo  si  è espresso  in  maniera  generaci 
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« quand'anche  siasi  volto  solamente  agli  apostoli,  il 
principio,  essendo  assolutamente  vero,  obbliga  pure 
i poteri  toni  parai  i . tn  questo  come  in  tutte  cose,  la 
Chiesa  dev'essere  esemplare  allo  società  civili.  La 
compiuta  attuazione  di  questo  principio  suppone  il 
potere  costituito  per  tal  maniera  che,  in  vece  di  1 
fornire  godimenti  materiali,  sia  un  carico  che  sola-  j 
monte  le  persone  devote  possono  accettare;  5J  il 
Vangelo  non  contiene  regola  speciale  sulla  forma  ! 
propriamente  detta  o sull'ordiiiamenlo  del  potere  in  j 
generale.  Qui  dunque  bisogna  riferirsi  alla  sola  logica;  [ 
e basterà  cercare  le  forme  più  forti,  operose,  co-  j: 
stanti,  ccc.;  quello  che  bimano  meglio  oll’occorrenza 
od  alfa  condizione  sociale,  eoe.  ir  Le  medesimo  con- 
-sideraziuni  si  applicano  alla  quistiono  della  trasniis-  , 
micino  del  potere.  Quindi  il  miglior  modo  sarà  quello 
ohe  reca  a tale  uflicio  supremo  il  più  devoto  e va- 
lente:  reiezione  è stata  adottata  dalla  Chiesa  sicco- 
me il  modo  più  corrispondente  a questo  scopo,  per 
che  si  riferisco  aU'ordinamooto  proprio,  c l ere- 
zjitn  fu  bandita  da  ogni  ufficio  spirituale.  Ma  nelle 
società  temporali  egli  è principalmente  in  questa 
materia  elio  bisogna  tener  conto  delle  condizioni 
particolari  della  società  cui  si  riferisce  >1  potere.  1 
!i°  In  ogni  tempo  il  potere  non  è stalo  mai  assoluta-  j 
mente  legittimo  elio  a condizione  di  essere  accettato 
ibi  governati,  c presso  tutti  i popoli  si  trovano  isti-  j 
lozioni,  elio'  sotto  forme  diverse  forniscono  il  mezzo 
di  verificare  talo  accettazione  (t?.  So  va  un  ti).  L’isti-  j 
lozione  nuova  che  adempie  tra  lo  nazioni  cristiane 
questo  scopo,  e pone  differenze  cosi  spiccanti  tra  le 
forme  politiche  deU'anticliilà  e quelle  dei  tempi  mo- 
derni* c il  sistema  rappresentativo,  per  cui  i depu-  ; 
luti  dal  popolo  stanno  presso  il  potere  per  sindacarne 
fgli  atti.  Solamente  cosi  nelle  grandi  società  nate 
dal  cristianesimo  il  diritto  e la  libertà  vennero  ' 
tutelate  contro  il  potere,  per  tal  guisa  , che  questo  ; 
tq-  trova  entro  termini  fissi,  e quantunque  a lui  spelli 
la  direzione,  c goda  pure  del  diritto  d' iniziativa,  | 
tutti  gli  atti  suoi  debbono  essere  verificali  ed  accet-  « 
tali  affinchè  abbiano  forza  di  legge. — Ora  ci  rimane 
solamente  a trattare  la  quislione  speciale  della  divi-  • 
sione  del  poterò  in  spirituale  c temporale:  la  quale 
^aliluzione  è nel  novero  di  quelle  che  cominciarono  ì 
poi  cristianesimo,  ed  appartiene  solamente  ai  popoli 
p^lolioi.  Strani  errori  sonosi  commessi  in  questo  ar- 
gomento: si. è dotto  teocratico  il  governo  del  medio  1 
evo,  mend'c  cgii.é.pr«wi*amentc  da  tale  epoca  che  ' 
Ita  principio  il  sistema  che  maggiormente  escludo  la  ; 


rincontro  nel  medio  evo  la  distinzione  è perfetta* 
mente  stabilita:  da  una  parte  sono  i capi  della  Chiesa, 
il  papa  ed  i vescovi  ; dall’altra  i capi  delle  nazioni,  i 
principi  ed  i re.  Se  a quest’epoca  il  clero  ebbe  a faro 
più  che  oggidì  col  governo,  questa  fu  conseguenza  di 
abusi  derivati  dal  sistema  feudale  ; ma  tali  abusi  non 
infermano  punto  i!  principio  stesso  della  differenza 
tra  i due  poteri. — l.a  separazione  tra  il  potere  spi- 
rituale ed  il  potere  temporale  riposa  sulla  distinzione 
stessa  delle  due  specie  di  società  generate  dal  cri* 
slianesimo.  Dall'  accettazione  stessa  della  fedo  cri- 
stiana risulta,  tra  tutti  quelli  clic  hanno  abbracciata 
questa  fede,  una  società  eterna,  universale  come  la 
dottrina  da  cui  essa  emana,  giacché  la  Chiesa  intende 
alla  propagazione  «1  alla  pratica  spirituale  di  questa 
dottrina.  D'altra  parie,  in  seno  a questa  società  spi- 
rituale nascono  società  temporali  diverse  secondo  i 
tempi  rd  i luoghi,  in  parte  dipendenti  da  storiche 
contingenze,  aventi  per  line  generale  di  mettere  pro- 
gressivamente in  allo  le  conseguenze  pratiche  del 
Vangelo,  ciascuna  incaricala  d'una  parte  più  o meno 
speciale,  ina  sempre  determinata,  finita  di  quest'o* 
pera  temporale.  Ognuna  di  tali  società  è governata 
dal  potere  proprio  : la  Chiesa  dai  suo»  legittimi  pa- 
stori, il  papa  ed  i vescovi  ; le  nazioni  dai  loro  ri- 
spettivi copi.  Il  potere  spirituale  ha  l’ incarico  di 
conservare  c propagare  la  dottrina  ca lotica,  di  am* 
ministrare  tutti  gli  interessi  puramente  spirituali; 
depositario  coinè  della  verità  eterna  c dello  scopo 
assegnato  dalla  morale  cristiana  a tulle  le  società 
umano,  ha  por  ufficio  di  presentare  loro  incessante- 
monte  tale  acopm,  di  richiamarvcle  e servire  di  e* 
se ui pia  re  si , poteri  temporali.  AH’ incontro  questi 
debbono  mettere  in  pratica  tale  scopo,  dirigerò  ì 
progressi  materiali  delle  società,  informare  le  istitu- 
zioni alla  morale  del  Vangelo  per  quanto  le  condi- 
zioni del  tempo  e del  luogo  lo  consentono.  Applicando 
a questa  divisione.il  linguaggio  metafisico,  si  può  dire 
che  tra  lo  spirituale  cd  il  temporale  intercede  la 
differenza  cd  esistono  relazioni  analoghe  a quelle  che 
si  danno  tra  l'unità  e la  varietà,  lo  stabile  cd  il  mo- 
bile, l’idea  c la  pratica,  il  principio  e la  conseguenza, 
ccc.  La  quale  distinzione  tra  i due  poteri  dipende 
anzitutto  dalla  loro  reciproca  indipendenza.  Se  vi 
fosse  non  solamente  preminenza  onorifica  (la  quale  è 
[Kissibilc) . ma  altresì  soggezione  vera  di  un  potere, 
rispetto  all'altro , egli  è chiaro  che  la  confusione  tosto 
insorgerebbe.  A'  giorni  nostri  si  è tenuto  di  negare  la 
necessità  di  tale  distinzione;  e non  si  è veduto  elio 


teocrazia  (gov.  dei  sacerdoti),  ed  allora  si  formulò  |!  per  lai  maniera  si  negava  uno  dei  progressi  più  in- 
Ja  divisione  del  potere  in  spirituale  e temporale.  I controvertibili  dei  tempi  moderni.  Infatti,  che  mai 
MeU'anlicbiià  questi  due  uflici  erano  sempre  confusi:  risulterebbe  dalla  confusione  dei  due  poteri  ? Priiuic- 

uuir india  e nel l'Egiio,  ove  governo,  amministrazione,  \ rumente  accadrebbe  da  una  parte  che  la  società  re» 
giustizia  erano  nello  mani  della  casta  sacerdotale,  il  j ligiosa  perderebbe  il  suo  carattere  di  universalità,, 
potere  religioso  si  estendeva  a tutte  le  parli  dell'ut-  I sarebbe  distrutto  dalle  fondamenta  questo  primo  tipo 
tivilà  sociale,  e là  fu  il  campo  delle  vere  teocrazie  ; ! dell'universale  fratellanza,  ebe  nasce  immediatamente 
presso  gli  altri  antichi  popoli,  in  Grecia  ed  in  Italia,  dal  battesimo;  dall'altra  che  le  nazioni  prive  di  vin- 
ove  il  potere  sacerdotale  crasi  dilegualo,  sussisteva  colo  spirituale,  disgiunte  per  via  dei  loro  interessi 
però  ancora  la  confusione  dei  poteri,  c troviamo  sem-  religiosi,  come  per  quelli  politici,  ricadrebbero  nei 
prò  i capi  politici  investili  degli  uflici  religiosi.  Air  sentimenti,  di  ostilità  c di  esclusione  reciproca  che 
EhcìcI.  pop.  — Tomo  X,  tati 
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tenevano  divisi  i popoli  antichi.  In  secondo  luogo, 
se  fossero  riuniti  nelle  medesime  mani  due  uffici  che 
sono  così  diversi,  come  la  immobile  conservazione 
dello  scopo,  e la  perpetua  trasformazione  della  so- 
cietà, accadrebbe,  come  in  antico,  che  uno  dei  due 
ingoierebbe  l’altro;  c quindi  la  società  rimarrebbe 
immobile  come  Io  scopo  clic  viene  insegnato,  oppure 
questo  stesso  scopo  sarebbe  dimenticato,  e sparirebbe 
sotto  il  cumulo  degli  interessi  materiali  c delle  effi- 
mere convenienze.  In  ultimo  la  più  valida  guaren- 
tigia della  libertà  di  lutti  andrebbe  in  dileguo;  im- 
perocché si  vedrebbero  adoperate  le  armi  spirituali 
per  interessi  puramente  materiali , la  forza  bruta 
entrare  nel  dominio  della  coscienza;  una  medesima 
dominazione  gravitare  sull’anima  e sul  corpo,  c tolta 
al  diritto  individuale  ogni  tutela. — D'altronde  quello 
che  diciamo  non  è una  mera  ipotesi  fondata  su  de- 
duzioni logiche  e destituita  di  prove  storiche.  L’e- 
sperienza è fatta,  ed  il  passato  mostra  molti  esempi 
delle  cose  qui  osservate:  principalmente  la  storia  del 
califfato  n’é  prova  evidentissima.  Vedi  quanto  rapi- 
damente sonosi  avvicendate  le  dominazioni  musulma- 
ne; vedi  come  ogni  dinastia  è caduta  in  rovina,  quasi 
appena  fondala.  Egli  è vero  che  un  capo  valente  e 
coraggioso  poteva  trovare  nel  potere  stabilito  dal 
Corano  il  mezzo  di  condurre  alla  vittoria  orde  di 
popolo  fanatico,  oppure  dare  per  alcun  tempo  alla 
corte  lo  splendore  di  una  civiltà  fattizia  ; ma  anche 
questo  potere  era  di  sua  natura  distruttivo  di  ogni 
ordine  sociale  libero  e durevole,  ed  inconciliabile 
con  ogni  governo  regolare.  Il  califfo  od  il  stillano, 
rappresentante  di  Dio  sulla  terra  c dominatore  dei 
popoli  colla  forza , onnipotente  così  nel  temporale 
come  nello  spirituale,  libero  di  ogni  freno  morale  ed 
investilo  d’ immenso  potere  materiale,  era  realmente 
in  principio  Tunica  origine  e l'unico  sostegno  della 
civiltà  ; il  solo  appoggio  dell'ordine  sociale  e politi- 
co; in  una  parola , era  la  legge  vivente.  Un  seggio 
cosi  allo  a nuU'allro  poteva  riuscire  pel  capo  che 
alTegoismo  più  sfrenalo,  c pei  sudditi  che  alla  passi- 
vità intiera,  anche  trattandosi  dei  capricci  più  biz- 
zarri del  padrone.  Oppressi  da  tanto  dispotismo,  i 
popoli  furono  sempre  veduti  abbrutirsi  c precipitare 
nella  fisica  e morale  abiezione.  Infatti,  dura  schia- 
vitù e deperimento  della  razza  umana  conseguitarono 
sempre  alla  dominazione  musulmana.  Fra  gli  Stati 
cristiani  fondati  su  principii  analoghi  possiamo  citare 
la  Russia,  ove  la  riunione  dei  due  poteri  ha  già  pro- 
dottoli barbaro  e spietato  dispotismo  che  ogni  giorno 
si  manifesta  all'Europa  con  nuove  iniquità.  Adunque 
la  separazione  dei  due  poteri  è condizione  indispen- 
sabile della  libertà  individuale  non  solo,  ma  bcnanco 
della  vita  politica,  c si  ha  ben  ragione  di  sostenere 
cbè  la  libertà  è necessaria  in  materie  religiose,  giac- 
che il  governo  non  mai  entra  in  simili  quislioni  senza 
che  ne  vengano  mali  gravissimi.  Egli  è vero  che  a 
ciò  si  potrebbe  opporre  T esempio  dell’ Inghilterra, 
ove  il  supremo  potere  religioso  è nelle  mani  del  re 
c del  parlamento  ; ma  è da  avvertire  come  la  libertà 
nglcsc  sia  nata  prima  di  tale  antilogìsmo  , e d’al- 


tronde fino  ad  ora  il  potere  politico  si  è colà  trovai* 
rarissime  volte  in  caso  di  operare  come  potere  reli- 
gioso. La  quistione  dei  domimi  particolari  dei  due 
poteri  ha  poi  molte  altre  difficoltà  speciali;  ma 
riesce  facile  risolverle  tutte  attenendosi  bene  ai 
principii  generali,  porche  sono  mere  quislioni  di 
competenza.  Egli  è chiaro  che  tulli  gli  affari  sola- 
mente spirituali  appartengono  al  potere  spirituale, 
c quelli  semplicemente  materiali  riguardano  il  po- 
tere temporale.  Gli  affari  misti,  quelli  cioè  che  toc- 
cano insieme  gl’  interessi  spirituali  e temporali,  deb- 
bono poi  essere  regolati  di  connine  accordo.  Infatti 
la  relazione  che  passa  tra  i duo  poteri  c quella  del 
diritto  delle  genti,  si  trovano,  l’uno  rispetto  all'al- 
tro, come  due  Stali  fra  loro  indipendenti;  e quindi 
fa  d' uopo  del  consenso  di  entrambi  sempre  dio 
si  tratta  di  cosa  riferibile  a tulli  e due.  Infatti  si 
osservò  sempre  questa  norma  finche  uno  dei  dee 
poteri,  per  mancanza  di  buona  fede  o per  involon- 
tario errore,  volle  entrare  nel  dominio  deU’altro.  Al- 
l’epoca di  Enrico  iv  o di  Luigi  xiv  era  il  potere 
temporale  che  usciva  dai  termini  del  proprio  diritto; 
al  tempo  di  Bonifazio  vili  era  il  potere  spirituale  che 
voleva  estendersi  oltre  il  dovere.  Onde  nacque  una 
celebre  controversia,  che  durò  fino  alla  metà  del 
secolo  xvui,  circa  gli  uffici  dei  due  poteri.  Per  mala 
sorte  la  quistione  non  fu  posta  bene,  e si  dall'ima 
che  dall'altra  parte  si  andò  ad  esagerazioni  ugual- 
mente false.  Da  un  lato  si  attribuì  al  papa  il  diritto 
di  deporre  i re  ; dall’altro  i re  si  proclamarono  in- 
dipendenti cosi  nello  spirituale  come  nel  temporale, 
facendoli  arbitri  assoluti  negli  affari  misti  non  solo, 
ma  anche  in  quelli  semplicemente  spirituali.  Inoltre 
la  quistione  fu  complicala  con  una  disputa  riguar- 
dante solamente  l'ordinamento  interno  del  potere 
spirituale,  quella  cioè  deU’iiifallihiiità  del  papa  cdcl 
diritto  dei  concilii.  La  quale  controversia  ha  perdul* 
ora  ogni  importanza,  giacché  le  nuove  relazioni  po- 
litiche c l’adozione  generale  del  sistema  rappresen- 
tativo hanno  cambiata  affatto  la  natura  del  problema. 

POTF.RE  {polii.). — Taluni  confondono  il  potere 
colla  sovranità;  ina  avvi  fra  l’uno  e l’altra  la  diffe- 
renza medesima  che  intercede  tra  lo  causa  e Tefletto 
La  sovranità  è l’origine  del  potere,  e questo  è quanto 
esprime  la  sovranità.  Non  avvi  dunque  potere  fuori 
della  sovranità,  nè  sovranità  senza  potere.  E siccome 
non  è possibile  imnginare  una  società  priva  di  sovra- 
nità, cosi  non  è possibile  concepirla  scema  di  potere- 
Una  società,  d’onde  fosse  escluso  il  potere,  sarebbe 
un  avvicinamento  d'individui  senza  relazioni  possibili 
tra  loro,  ossia  un  isolamento  moltiplicalo,  innanzi 
che  una  società.  Tosto  che  una  società , comunque 
piccola,  si  forma,  il  potere  si  costituisce.  INclla  fanu- 
glia,  eh’ è il  primo  modello  delle  società  politiche- 
il  potere  si  personifica  nel  padre.  L"  unione  delle 
famiglie  forma  la  nazione  , che  ha  governanti.  Per 
ogni  dove  esiste  , comechè  con  attribuzioni  e forme 
diverse,  il  potere.  La  diversità  è un’apparenza;  nel 
fatto  il  potere  è sempre  completo  ed  assoluto:  il  pa- 
dre nella  famiglia , il  principe  nella  monarchia  no» 
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sodo  più  o meno  assoluti  di  quanto  lo  sia  nella  repub- 
blica la  legge.  .Ma  varia  il  potere  nelle  apparenti  sue 
forme;  semplice  nella  famiglia,  si  va  sempre  varia- 
mente complicandosi  nelle  società.  La  famiglia  non 
ha  elio  interessi  identici  c limitati  bisogni  ; l'autorità 
di  un  solo  può  bastare  a tutto,  lina  società  ha  molli 
interessi,  sovente  opposti  o inconciliabili;  occorre  a 
dirigerli  un  inecanisino  più  cuiergico  cd  efficace. 
Laonde  è un  grande  errore  avvicinar  la  famiglia  alla 
società  e il  padre  al  principe.  Il  padre  è capo  natu- 
rale della  famiglia;  la  necessità  lo  consacra.  Egli  è 
l’autore  della  famiglia,  ed  ci  la  conserva.  Chi  potrebbe 
contrastargli  l'autorilù?  1 figli?  Ma  quale  tra  essi,  e 
in  quale  età?  Certo  all'epoca  della  loro  virilità  ; ma 
a quell’epoca  eglino  diventano  a volta  loro  capi  di 
famiglie,  li  padre  è dunque  il  capo  naturale,  neces- 
sario e legittimo  delia  società  famigliale.  L siccome 
i suoi  interessi  sono  quelli  stessi  dei  tigli,  e la  sua 
autorità  è temperata  dall'amore,  non  avvi  motivo  a 
temer  dell'abuso.  La  società  al  contrario  esiste  ante- 
riormente al  principe  , e può  esistere  senza  di  lui. 
Il  principe  non  crea  la  società,  ma  è da  questa  creato. 
Ei  dunque  non  esercita  un  potere  naturale,  primor- 
diale ; e in  conseguenza  l'identità  di  origine,  (die  si 
è pretesa  stabilire  tra  lui  o il  padre,  è un  sofisma. 
Si  aggiunga  che  a regolare  i semplici  intercisi  di 
una  famiglia  è sufficiente  l'intelligenza  del  padre: 
non  basta  quella  del  principe  per  regolare  i molti- 
plica e confusi  interessi  sociali.  Laonde  , non  solo 
occorre  che  la  società  abbia  parte  nell'esercizio,  ma 
ancora  nella  formazione  del  potere.  Ecco  quello  clic 
ha  dato  luogo  a lunghe  ed  oscure  discussioni.  Il  po- 
tere dee  possedere  un  carattere  universale,  sociale; 
dee  provenire  direttamente  dalla  società  ed  agire 
costantemente  nell’interesse  di  tutti.  Questo  tronca 
una  quislione  politica,  che  tanto  è stala  agitata,  ossia 
quali  debbano  essere  i modi  di  prevenire  gli  abusi 
del  potere.  Si  è detto  con  ragione  che  lo  garanzie 
contro  il  potere  debbano  stare  nel  potere  medesimo. 
Ma  sembra  che  una  tale  verità  non  sia  stala  piena- 
mente sviluppata.  Il  potere  non  ha  garanzie  contro 
di  sé , che  quando  direttamente  emana  dalla  libera 
volontà  di  tutti.  Allora  lutti  gl’interessi  sono  rappre- 
sentati. Ugni  membro  del  corpo  sociale  ha  il  diritto 
di  reclamare  e il  potere  di  ottenere  ciò  eli* è giusto 
e necessario.  Ma  quando , al  contrario,  la  suprema 
potestà  è esercitata  da  un  individuo  o da  aleuuc  fa- 
miglie, occorre  allora  creare  garanzie  esterne.  Sparta, 
Moina  e tutte  le  città  governate  da  poteri  rivali  ven- 
gono in  appoggio  della  nostra  opinione.  Per  ogni 
dove  è stato  indispensabile  limitare  il  potere  creando 
fuori  e contro  di  esso  magistrature  popolari.  E ni  uno 
ignora  quali  turbolenze  furono  i risultameli  ti  di 
quelle  pessime  costituzioni.  Eccettuate  poche  diffe- 
renze , tutta  la  storia  dell'età  di  mezzo  c dei  tempi 
moderni  riproduce  fedelmente  il  carattere  delle  an- 
tiche repubbliche.  Oggi,  noumeno  di  quanto  si  fece 
neiraotichilà,  tulli  si  arrovellano  intorno  al  potere 
c corcano  di  limitarlo.  Qual  é stato  per  ogni  dove  il 
ribultamenlo  definitivo  di  tanti  sforzi?  Son  si  dee 
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negare  che  per  molli  aspetti  il  presente  sia  più  pro- 
speroso del  passalo.  Ma  è impossibile  ignorare,  elio 
presso  gli  stessi  popoli,  la  cui  civiltà  è ben  innol 
trala.  nè  la  libertà,  nè  il  potere  non  sono  stati  suf- 
ficientemente garantiti.  INiuuo  ancora  fa  mostra  di 
sapere,  clic  in  uno  stalo  saviamente  ordinato  la  li 
berta  non  debba  correggere  il  potere , nè  tendere 
costantemente  a frenarlo  e a distruggerlo,  ma  clic  al 
contrario  il  potere  sia  il  protettore  naturale,  il  custode 
legittimo  e necessario  della  libertà,  nè  abbia  altro 
incarico , se  non  questo.  Siccome  finora  il  potere , 
anche  quando  procurava  il  bene  della  società,  era 
costituito  fuori  di  essa,  ed  era  sopratutlo  pernicioso 
pel  vizio  della  sua  origine,  è stato  necessità  armare 
i governali  contro  il  governo.  Errore  fondamentale, 
clic  tosto  o tardi  guida  ad  una  catastrofe  : dispotismo 
o anarchia.  Siffatto  errore  ha  prodotto  il  sistema 
della  monarchia  limitata,  sotto  il  quale  oggi  vivono 
molte  nazioni  d'Europa.  Ma  è evidente  che  un  tale 
sistema  , almeno  nella  forma  attuale , è necessaria- 
mente transitorio.  Il  potere  assoluto  dei  re  è stato 
diminuito  dai  progressi  dello  spirito  democratico.  Or 
se  la  democrazia  ha  avuto  la  forza  di  stabilirsi  riui- 
petto  a quel  vecchio  fatto,  ebe  aveva  per  sè  il  lungo 
possesso  e le  forze  costituite,  è chiaro  ebe  finirà  col 
prevalere  compiutamente.  Allora  in  luogo  del  pre- 
teso equilibrio  e di  bilancia  si  eleverà  una  gerarchia 
vera  e solida.  Tutl'i  poteri,  provenienti  da  un  me- 
desimo principio,  la  sovranità  del  popolo,  tuli’  i diritti, 
tutti  gi’interessi  saranno  garantiti.  E più  non  si  ve- 
dranno nella  maniera  di  costituire  il  polcru  e nello 
sue  diverse  applicazioni  quelle  mostruose  conlradi- 
xioni,  le  quali  feriscono  la  ragioue,  altrettanto  che 
offendono  gl'interessi  vitali  dell’intiera  società. 

Poteri:  legislativo  e potere  esecutivo. — Tutte  la 
funzioni  pubbliche  . si  riducono  a tre  principali: 
quella  di  fare  le  leggi,  quella  di  condurre  secondo 
ìl  volere  di  quote  leggi  gli  affari  lauto  interni  che 
esterni,  e quella  di  stabilire  sopra  le  controversia 
dei  particolari  e contro  le  accuse  intentate  sopra 
delitti  pubblici  o privali.  Tutto  l’ andamento  della 
società  si  riduce  dunque  a volere,  ad  eseguire  e a 
giudicare.  Questi  tre  poteri,  legislativo,  esecutivo  e 
giudiziario,  non  esistono  da  sè  , ma  sono  funzioni 
delegate  : in  diritto  esiste  un  solo  potere,  la  volontà 
nazionale.  È sempre  pericoloso  che  si  trovino  uniti 
nelle  istesse  mani,  perchè  se  uii  sol  uomo,  o un  sol 
corpo  fosse  in  pari  tempo  incaricalo  di  volere  e di 
eseguire,  sarebbe  al  certo  potente  di  mollo,  in  guisa 
clic  ninno  lo  potrebbe  giudicare  e molto  meno  re- 
primere. Se  soltanto  colui  che  fa  le  leggi  giudicasse, 
veribiitiiliuenle  diverrebbe  bentosto  padrone  di  colui 
clic  le  eseguisce.  Se  finalmente  questi,  sempre  più  for- 
midabile di  lutti  nel  fatto  per  avere  con  sè  la  forza 
fisica,  vi  aggiungesse  la  funzione  di  giudicare,  tutto 
tenterebbe  perchè  il  legislatore  non  gli  desse  altre 
leggi,  se  non  quelle  ch'egli  volesse  ricevere.  i\on  per- 
tanto sarebbe  errore  il  credere  questi  tre  poteri  come 
potenze  indipendenti  c rivali.  Precisamente  in  quanto 
ai  due  primi,  il  legislativo  e l'eseculivo,  incaricali 
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di  volare  c di  agire  in  nome  di  una  nazione  , non 
bisogna  pretendere  di  metterli  in  parallelo  , o per 
cosi  diro  in  opposizione.  L’  uno  è indubitatamente 
il  primo,  l'altro  è il  secondo  per  l’unica  ragione  che 
fa  d'uopo  colere  prima  di  agire.  Il  secondo  dipende 
necessariamente  dal  primo  nel  solo  senso  clic  l'azione 
deve  seguire  la  volontà.  Non  bisogna  occuparsi  di 
stipulare  i loro  interessi  rispettivi,  perchè  non  hanno  j 
diritto  alcuno  elio  loro  appartenga  in  proprietà,  ma 
soltanto  funzioni  ad  esercitare,  e quelle  precisamente 
loro  affidate.  Occorre  dunque  procurare  di  conci- 
liarli e di  limitare  l’uno  per  mezzo  dell’altro  , acciò 
lutto  vada  bene.  Il  gran  problema , che  consiste  a 
distribuire  tuli'  i poteri  della  società  in  modo  che 
nessuno  di  essi  possa  oltrepassare  i limili  che  gli 
vengono  prescritti  dall’interesse  generale,  o che  sia 
sempre  agevole  di  frenarli  o di  ricondurli  nei  loro 
limiti  con  mezzi  placidi  e legali,  non  è stalo  ancora 
ben  risoluto  in  ogni  sua  parte  presso  alcuna  nazione  i 
d'  Europa.  Esaminiamo  alcuni  punti  principali  di 
questo  gran  problema  ; ed  avendo  osservato  che  i 
poteri  legislativo  cd  esecutivo  non  debbano  essere 
riuniti  nelle  stesse  mani,  vediamo  a chi  l’uno  e l’altro 
debbano  essere  confidati,  come  nominarne  i deposi- 
tar» c con  quali  risponsabilità.  » 

Potere  legislativo . — In  nessun  paese  si  è stimato 
d’incaricare  un  sol  uomo  della  cura  di  far  le  leggi, 
osala  di  volere  per  T intera  nazione  * imperocché 
quando  un  popolo  avesse  riposto  tanta  fiducia  in  un 
individuo,  avrebbe  desideralo  che  questi  avesse  ba- 
stante forza  per  far  eseguire  la  sua  volontà;  ed  allora 
si  sarebbe  trovato  investito  di  tuli’  i poteri  in  un 
tempo.  Certamente  un  uomo  le  cui  funzioni  si  limi- 
tassero a dettar  leggi  senza  disporre  d»  alcuna  forza, 
non  sarebbe  formidabile.  Egli  non  potrebbe  sperare 
dì  conservare  il  suo  posto,  se  non  in  quanto  lo  sue 
determinazioni  producessero  la  felicità  generale.  Si 
obbedirebbe  a lui  come  ad  un  amico  sapiente,  non 
come  ad  un  padrone.  Però  potrebbero  farsi  due 
obiezioni:  4*  questo  legislatore  unico  non  avrebbe 
bastante  forza  per  far  eseguire  le  leggi;  2*  non  po- 
trebbe bastare  alle  suo  immense  funzioni.  Alla  prima 
si  può  rispondere  , che  un’  assemblea  non  avrebbe 
maggiore  forza  fisica  di  un  uomo  solo;  cb'essa  avrebbe 
soltanto  un  potere  di  opinioue , come  potrebbe 
quell'uomo  possederlo  , quando  fosse  investito  della 
confidenza  pubblica.  Alla  seconda,  che  uno  Stato  ben 
ordinato  non  ha  bisogno  di  nuove  leggi  ogni  giorno; 
che  la  loro  inolliplicità  è un  grandissimo  male  ; ebe 
quel  legislatore  avrebbe  al  fianco  agenti  istruiti  che 
gli  rischiarassero  le  materie.  Altronde  è piò  facile 
trovare  un  sol  uomo  di  grande  capacità  che  dugento; 
e la  legislazione  concepita  in  una  solamente,  può 
avere  maggiore  connessione  ed  unità  di  quella  com- 
pilata da  un'assemblea.  Coraechè  queste  osservazioni 
sieno  giuste , l’ opinione  contraria  deve  prevalere  : 
ir  perchè  un’ assemblea  . composta  di  molti  indi- 
vidui di  gran  credito  nelle  differenti  parti  del  paese, 
otterrà  più  facilmente  la  fiducia  generale  e si  farà 
ubbidire;  2'  perchè  i membri  non  uscendo  di  carica 


tutti  ad  una  volta,  può  non  esservi  mutamento' di 
sistema,  mentre  al  mutar  di  un  uomo,  tutto  si  cam- 
bia con  lui.  Conchiudiamo,  che  il  potere  legislativo 
debbasi  affidare  ad  un’  assemblea,  a condizione  die 
i suoi  membri  siano  nominali  per  un  determinato 
tempo  e tutti  abbiano  i medesimi  diritti.  Tuli*  i cit- 
tadini debbono  dare  egualmente  il  loro  voto  nell’ele- 
zione di  quei  membri  dell’ assemblea  , perchè  tatti 
sono  egualmente  interessali  al  buon  andamento  della 
società.  Poco  importa  che  l’esistenza  degli  uni  sto 
più  comoda  o preziosa  di  quella  degli  altri,  (/esi- 
stenza di  ciascuno  c sempre  il  tutto  per  lui,  e l’idea 
del  tutto  non  soffre  quella  del  più  o del  meno.  Non 
si  debbono  escludere  se  non  gl’individui,  che  per  età 
o per  delitto  siano  giudicati  incapaci  di  tanto  alte 
funzioni,  o che  per  ragione  de)  loro  stato  sembra  che 
abbiano  sottoposta  la  volontà  loro  a quella  di  un 
altro.  Finalmente , una  sola  assemblea  due  rappre- 
sentar l’ intera  nazione.  Montesquieu  opinava , che 
gli  uomini  distinti  per  nascita,  per  ricchezza  o per 
onori,  non  dovessero  essere  confusi  col  popolo,  per- 
chè se  avessero  una  voce  come  gli  altri , la  libertà 
comune  sarebbe  la  loro  schiavitù.  Tutti  coloro,  che 
portano  un  gran  nomo  per  eccelsi  talenti  ed  eminenti 
privilegi,  o per  funzioni  distinte  nella  società,  o per 
copiosa  ricchezza  o per  splendidi  onori,  posseggono 
già  il  vantaggio  di  avere  relazioni  più  numerose  c 
più  utili.  Questo  vantaggio  è fondato  nella  natura 
degli  uomini  e delle  cose.  Ninna  legge  pnò  darlo, 
nc  toglierlo.  Perciò  quegli  individui  non  ban  bisogno 
di  alcuna  protezione  speciale,  nè  debbono  possedere 
diritti  distinti  dagli  altri  loro  concittadini.  Simili 
diritti,  se  debbono  esistere,  non  possono  essere  ac- 
cordati che  dalla  società  e per  vantaggio  di  essa,  la 
quale  sola  ha  potestà  di  giudicare  se  le  sono  utili  o 
nocivi;  e gl’ individui  che  ne  godono,  non  debbono 
avere  alcuna  forza  particolare  per  difenderli  contro 
l'interesse  generale  , nè  debbono  possedere  alcuna 
superiorità  di  potere  ebe  , sotto  pretesto  di  servire 
loro  per  difendersi , servirebbe  per  opprimere.  Da 
U tutto  questo  deriva  clic  in  una  nazione  , dove  rim- 
! petto  alla  legge  non  esistono  privilegiali,  ina  tutti 
sono  eguali,  non  debba  esservi  una  classe  di  gente, 
che  per  sè  componga  una  sezione  del  corpo  legisla- 
tivo, distinta  da  quella  ebe  rappresenta  la  nazione, 
e che  abbia  il  diritto  d'impedire  per  mezzo  del  suo 
voto  l’effeUo  delle  risoluzioni  di  questa.  Si  è preteso, 
che  questa  seconda  sezione  sarebbe  utilissima  come 
potere  regolatore,  di  cui  i poteri  legislativo  ed  ese- 
cutivo abbiano  bisogno  per  bilanciarsi  reciproca- 
mente. Ma  la  storia  comprunva  che  la  camera  dei 
privilegiati  fu  sempre  un’appendice  od  un  vangnardo 
del  potere  esecutivo,  di  cui  segue  le  parti  e le  mire. 
Unica  dev’essere  l’assemblea.  Si  potrà,  se  piace,  per 
Verdino  e la  maturità  delle  deliberazioni  , dividerla 
in  due  o tre  sezioni  e mettere  qualche  leggiera  dif- 
ferenza tra  le  loro  funzioni  c durata  della  lorocom- 
messione;  ma  al  fondo  bisogna  eh©'  queste  sezioni 
sieno  tutte  della  stessa  natura,  c che  sopratutto 
non  abbiano  alcnn  diritto  di  veto  assoluto  l’un» 
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sopra  l'ultra.  Il  corpo  legislativo  dev’  essere  essen- 
zialmente uno  , e deliberare  nel  suo  seno , e non 
combattere  contro  se  stesso.  Tult'  i sistemi  di  oppo- 
sizione o di  equilibrio  non  sono  altro  che  un’effettiva 
guerra  civile. 

Poltre  esecutivo.  — È assolutamente  indispensabile 
elio  non  sia  in  una  mano  sola.  In  favore  dell'opinione 
contraria  si  dice,  ebe  un  uomo  sia  più  alto  all'azione 
di  molli  uuiti  insieme.  Ciò  è falso.  L'unità  è neces- 
saria nella  volontà  e non  neH  csecuzione.  La  maggio- 
ranza di  un  consiglio  poco  numeroso  produce  l’unità 
di  azione,  come  un  capo  unico;  inquanto  alla  cele- 
rità vi  si  trova  egualmente  e più  grande,  altronde 
.non  è sempre  n desiderare  clic  1’  azione  sia  mollo 
rapida,  (ili  affari  lian  bisogno  di  essere  condotti  nella 
«sedizione  in  un  modo  uniforme.  Or  questo  non 
può  ottenersi  da  un  sol  uomo,  die  è molto  più  sog- 
getto di  un  consiglio  a cambiare  vedute  e principii. 
Prescindendo  da  tale  quislione,  vediamo  quali  sono 
le  conseguenze  che  trascina  seco  1‘  esistenza  di  un 
cupo  unico  del  potere  esecutivo,  Esso  è ereditario,© 
elettivo.  Se  è elettivo,  viene  eletto  a vita,  o per  un 
dato  numero  di  anni.  In  quesl’ullimo  caso,  s’ è. stato 
assoggettalo  ad  alcune  regole  nell'esercizio  del  po- 
tere, a seguire  talune  forme  e ad  uniformarsi  al  pa- 
rere di  altre  persone  a lui  aggiunte,  questo  princi- 
pale agente  della  nazione  non  presenterà  inconve- 
nienti. Sarà  scelto  tra  gli  uomini  più  stimabili  ; non 
sarà  di  tale  importanza,  che  reiezione  non  si  possa 
fare  senza  disturbo;  non  sarà  molto  separato  dagli 
altri  cittadini  per  avere  interessi  distinti  da  quelli 
dello  Stato;  potrà  esser  deposto  o rimpiazzato,  senza 
che  tutto  cambii  con  lui.  [Non  presenterà  l'idea  di  un 
monarca  , ma  del  primo  magistrato  di  un  popolo 
libero.  Più  ci  allontaneremo  da  tale  supposizione,  e 
più  vedremo  diminuire  i vantaggi.  Se  questo  capo 
unico,  scelto  per  un  tempo  limitato,  ma  senza  essersi 
.prese  le  necessarie  precauzioni,  dispone  liberamente 
delle  truppe  e del  danaro,  quantunque  sotto  la  dire- 
zione del  corpo  legislativo , egli  occuperà  un  posto 
troppo  elevato  da  potersi  dare  senza  far  nascere  vere 
fazioni.  Il  momento  dell’  elezione  aprirà  la  porta  a 
grandi  ambizioni  , la  forza  sarà  impiegata.  Taluni 
procureranno  anticipatamente  di  rendersi  formida- 
bili. Alla  testa  degli  affari  si  vedrà  l’ambizioso  più 
abile  degli  altri,  che  troppo  superiore  ai  suoi  concit- 
tadini per  avere  i medesimi  interessi , volgerà  la  forza 
dello  nazione  al  proprio  vantaggio,  e sarà  impossibile 
destituirlo  o rimpiazzarlo.  Se  il  capo  unico  è poi  in 
carica  durante  la  vita,  le  cose  anzidette  saranno  ap- 
plicabili a questa  nuova  ipotesi,  essendo  impassibile 
che  un  gran  potere  sia  confidato  per  lungo  tempo  a 
un  sol  uomo,  senza  fare  che  costui  lo  perpetui  nella 
sua  famiglia.  Ed  eccoci  giunti  ad  esaminar  gli  effetti 
della  monarchia  ereditaria.  È tanto  raro  trovare  un 
uomo  rapace  di  regnare,  che  a lungo  non  ne  divenga 
indegno;  che  i figli  di  lui  non  siano  corrotti;  c che 
se  uno  riesca  buono,  questi  sia  il  primo  nato,  che 
strano. consiglio  è quello  di  taluni  che  preferiscono  j 
il  potere  ereditario.  Inoltre,  questo  è di  sua  natura  r 
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illimitato , ossia  tale  che  non  può  essere  contenuto 
dentro  limiti  giusti,  essendo  ronlorilà  di  un  solo  na- 
turalmente progressiva.  Esso  non  può  rimanere  assi- 
curato, finché  si  riconosca  la  supremazia  della  volontà 
generale,  la  quale  è di  sua  natura  temporanea  c rivo- 
cabile.  Vedasi  dunque  che  debbe  risultare  una  guerra 
o sorda  o dichiarata,  ma  eterna,  che  può  essere  cal- 
colata dalla  moderazione,  aggiornata  dalla  prudenza, 
nascosta  daU’abilità,  sospesa  dalle  circostanze,  ma  che 
non  può  terminare  se  non  colla  schiavitù  del  popolo, 
o colla  caduta  del  trono.  Il  potere  ereditario,  avendo 
dunque  un  interesse  distinto  dall'interesse  generale, 
é obbligato  di  condursi  come  una  fazione  nello  Stato; 
di  dividere  e sovente  d'indebolire  la  potenza  nazio- 
nale per  combatterla;  di  separar  la  nazione  indiverse 
classi  per  dominarle  una  per  mezzo  delle  altre;  e in 
conseguenza  di  portar  disturbo  cd  errore  nella  teo- 
ria e nella  pratica  di  governo.  Indi  , allorché  si  è 
trattato  di  combinar  simili  forine  di  pubblico  reggi- 
mento,  non  si  è potuto  imaginar  altro  clic  un  sistema 
di  equilìbrio,  che  opponendo  continuamente  Tuli 
potere  al  r altro  , no  forma  armale  a vista,  sempre 
pronte  a nuocersi  c a distruggersi,  invece  di  connet- 
terle coinè  parti  di  un  sol  tutto,  concorrenti  al  mede- 
simo scopo.  Ciò  nacque  dall'avere  ammessi  nella 
società  due  elementi  elio  non  si  possono  conciliare, 
tra'  quali  bisogna  maneggiare  fìnti  accomodamenti; 
senza  mai  ridurli  ad  intima  unione.  ConchiudiAmo, 
che  il  potere  esecutivo  debba  essere  affidato  ad  un 
consiglio  composto  di  un  piccolo  numero  di  persone, 
scelte  per  un  certo  tempo,  e che  successi  va  mento  » 
rinnovano.  - 

POTHfER  (Roberto  Giuseppe).  — Uno  dei  più  ce- 
lebri giureconsulti  francesi , nato  in  Orleans  l'anno 
4699.  Senti  di  buon’ora  clic  la  sua  vocazione  erti  lo 
studio  delle  leggi,  e si  consacrò  alla  magistratura1. 
Ricevuto  consigliere  al  tribunale  (Ghàlelct)  dulia  sua 
patria,  vi  divenne  poscia  consigliere  al  presidiale,  nò 
ebbe  l'ambizione  di  sorgere  più  alto  ; ma  fu  chiamato 
dal  cancelliere  d’Agucsseau  alla  catcdra  di  gius-fran- 
cese nell'università  d'Orleans.  Accettò  quelle  nuove 
funzioni  come  un  mezzo  di  rendersi  utile  con  Finse- 
gmnnento  d una  scienza  che  egli  amava,  ed  offerse 
di  dividerne  gli  emolumenti  con  Guyot,  suo  compe- 
titore, il  quale  rifiutò.  Per  degnamente  apprezzare 
Potbier,  conviene  considerarlo  come  giureconsulto  , 
come  professore,  come  giudice  e come  nomo  privato. 
Riguardato  sotto  quest’  ultimo  aspetto  , si  può  dire 
ch’egli  era  dotato  di  tutte  le  virtù;  disinteresse,  mo- 
destia, purezza  di  costumo,  carità  inesauribile,  pietà 
sincera  c vivo.  Come  professore,  vuoisi  lodare  quello 
zelo  con  cui  sapeva  incoraggiare  gli  allievi,  ora  con 
soccorsi  pecuniarii , ora  con  ricompense  onorevoli 
proprie  ad  eccitarne  l'emulazione,  o massime  con 
una  instancabile  compiacenza.  Esso  aveva  fondato  in 
casa  propria  conferenze  particolari  a cui  veniva  ad 
istruirei  tutta  la  gioventù  delle  scuole  , della  magi- 
stratura e del  foro.  Come  magistrato,  presiedette  so- 
vente alle  udienze  in  assenza  dei  capi  della  stia  com- 
pagnia, di  cui  esse  era  il  decano  c l'oracolo,  dna 
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perieli»  integrità,  uu  criterio  sicuro,  una  fermezza  buzza rini  in-4°,  Venezia  1823-1 832  col  testo  a fronte, 
irremovibile  non  erano  le  sole  sue  virtù;  mostrava  j ristampala  ripetutamente  per  cura  e coi  tipi  del  se- 
sopratutlo  una  pazienza  ne'  più  minuti  e complicati  condo  in-8®  col  testo  a pie’  di  pagina,  ivi  1835.— Le 
affari,  la  quale  non  si  può  abbastanza  ammirare  ove  altre  varie  opere  di  Potliier  si  trovano  riunite  nel* 
sì  pensi  die  un  ingegno  come  il  suo  era  naturalmente  l’edizione  di  Siffrein,  Parigi  1821-23,  17  voi.  m-8"; 
fatto  più  per  la  teoria  che  per  la  pratica  o le  innu-  ed  in  quella  del  4826,  sotto  questo  titolo:  Oruvmde 
merevoli  difficoltà  dell’applicazione.  Portò  eziandio  Polhier  revue a sor  les  anciennes  idilious,  clussietdm 
più  lungi  l’aniore  del  pubblico  bene,  facendo  del  suo  Fordre  dea  maltirei  do  code  cidi,  pricidéea  «fune  «Li- 
gabinetto  una  specie  di  tribunale  privato  donde  usciva  sertalion  sur  sa  vie  et  se*  irrita,  et  auiviea  d une  laide 
una  moltitudine  di  decisioni  rispettate.  -Ma  principal-  de  concordante,  per  Hogron  e Firbacli. 
niente  come  giureconsulto  egli  rese  servigi  imiuor-  j POTOSI  (geogr.).  — Cit là  dell’antico  Perù  nelU 
tali,  e i suoi  principali  titoli  di  gloria  sono  i propri!  | Bolivia  , capoluogo  del  dipartimento  di  Poiosi,  al 
scritti,  fra  i quali  è da  collocare  in  primo  luogo  la  j piede  del  monte  Cerro  di  Poiosi , o a 4,000  metri 
sua  grande  opera  delle  Pandette.  Egli  aveva  consi-  j al  di  sopra  del  livello  del  mare.  La  sua  popolazioni) 
dorato  quanto  fosse  deplorabil  cosa  elio  lo  studio  «lei  che  nel  secolo  xvm  oltrepassava  150,000  anime,  ora 
gius  romano  si  necessario  per  la  cognizione  delle  è ridotta  a 15,000  al  più.  I.e  case  in  generale  vi 
leggi  di  ciascuna  nazione,  fosse  malagevole  e fasti-  sono  incomode  , le  strade  irregolari  e in  declivio; 
dioso  pel  disordine  e la  confusione  della  più  impor-  l'aria  vi  è si  rara  e sottile  che  al  minimo  comminare 
tante  raccolta  fatta  da  Giustiniano.  Concepì  il  disegno  vi  si  sente  affannala  la  respirazione;  il  clima  è rigido 
di  ridurre  a miglior  ordine  quei  preziosi  monumenti  c variabilissimo.  Ila  nulla  meno  una  bella  piazza, 
della  romana  saviezza , fu  secondalo  dal  cancelliere  ] varii  begli  edifici!,  una  zecca  , parecchie  chiese,  un 
d’Aguesseau  , e dopo  un  continuo  lavoro  dì  dodici  • collegio  e uno  spedale.  — Il  dipartimento  di  Potori 
anni,  pubblicò  nel  1748,  sotto  il  velo  d'anonimo,  il  j spetta  alla  repubblica  di  Bolivia:  giace  fra  quelli  ili 
primo  voi.  in  fol.  delle  Pandette  Giustinianee  rimesse  ' Caracas  all’E.  ; d'Oruro  e di  Cochabainba  al  *N.  ; U 
in  nuovo  ordine.  I due  altri  volumi  comparvero  sue-  [ confederazione  della  Piala  al  S.  e il  grand'Occaoo 
cessivamentc  nel  4749  e nel  4752.  Ciò  che  fu  mai  ali’O.  Conta  da  300,000  abitanti;  Poiosi  n’è  il  capo- 
prodotto di  savio  e d’utile  sopra  la  romana  giuria-  luogo.  È attraversato  nella  parte  occidentale  dalle 
prudenza,  trovasi  cosi  felicemente  riunito  nell’opera  Amie.  L’  estremità  S.  ().  offre  il  gran  deserto  sib- 
ili Potbier,  clic  la  perdila  di  tulli  gli  scritti  anteriori  i bionoso  d’Atacania.  JNon  manda  questo  dipartimento 
sopra  questa  materia  sarebbe  quasi  riparala  con  la  sola  al  Grand’Oceano  se  non  tributarli  di  poca  impor- 
conservazione  di  questo  vasto  depo.-ilo  delle  cognizioni  I lonza:  il  principale  è il  Loa.  Freddissima  è la  parto 
legislative.  Tanti  lavori  sopra  il  gius  romano  nou  im-  montagnosa,  piena  di  dirupi  e precipizi! , e quasi 
pedirono  che  l’ infaticabile  giureconsulto  studiasse  spoglia  di  produzioni  vegetali;  le  altre  parli  hauou 
profondamente  anche  gli  statuti  particolari  di  Fran-  grandi  pianure  ubertose  ili  alcuni  siti  e vaste  foresto, 
eia;  il  che  attestano  la  sua  inlroduzioue  ai  varii  li-  Vanta  però  le  più  ricche  miniere  d’argento  dell'Alto 
toli  dello  statuto  (coniimie)  d’Orleans,  ed  i conienti  Perù. — li  monte  Cerro  di  Polosi,  così  celebre  per  le 
che  ne  accompagnano  gli  articoli,  come  pure  il  suo  sue  miniere  di  questo  metallo,  è di  furiua  conica 
Traiti  dea  oblitjations  e tutti  «quelli  sopra  i contratti,  coll’altezza  assoluta  di  4,888  metri.  Vi  si  scavano 
Un  distintivo  pregio  di  tutte  queste  opere,  clic  col-  | miniere  sino  all'altezza  di  4,830  metri.  La  sommila 
loca  il  loro  autore  al  di  sopra  di  tutti  i giuristi  che  | \a  coronata  di  un  letto  di  porfido,  e più  sotto  cura- 
lo precedettero,  si  è un  amore  costante  del  bene  e posta  da  uno  schìslo  argilloso  giallo,  pieno  di  vene 
del  giusto,  una  profonda  cognizione  delle  leggi  di-  di  quarzo  ferruginoso,  nel  quale  trovasi  argento  io 
vine  e naturali,  ed  una  ferma  abitudine  di  farne  gran  quantità.  Vedesi  questa  montagna  traforala  da 
derivare  ogni  legislazionu ; c perciò  i suoi  scritti  lutti  i lati  pel  lavoro  delle  miniere;  gli  scavi  furono 
divennero  il  fonte  della  nuova  legislazione  data  alla  interrotti  dalla  guerra  dell’indipendenza,  c di  300  ri»’ 
Francia.  Quasi  tutte  le  sue  espressioni  medesime  fu-  erano  ora  uon  ve  n’ha  che  una  ventina  di  lavorale.— U 
rono  conservale  dai  compilatori  del  Codice  civile,  scoperta  di  queste  celebri  miniere  si  debbo  al  caso: 
massime  nella  materia  delle  obbligazioni  e dei  con-  un  Indiano  chiamato  Diego  Uualca  o Gualca,  correndo 
/raffi , che  sono  senza  dubbio  la  miglior  parte  di  in  traccia  di  vigogne  o di  capre  selvatiche  su  questo 
esso  codice.  1 suoi  scritti , dopo  aver  servito  cosi  montagna,  afferrassi,  per  tema  di  cadere,  ad  u«  ar* 
efficacemente  a ricomporre  lo  leggi  francesi,  ne  ri-  | busto  il  quale,  cedendo  alla  scossa  , o sradicandosi 
muserò  ancora  il  miglior  coiuentu.  Potbier  morì  nel  t la>ciò  scoperta  una  massa  d'argento,  parcccirie  por- 
4772,  lasciando  fuma  e desiderio  di  sé,  non  solo  fra  I zioncelle  della  quale  ved causi  aderenti  alla  ra- 
i concittadini , ma  per  tutta  Europa.  Le  edizioni  fi  dice:  d'accordo  con  altro  Indiano  scavò  quella  ad* 
delle  Pandecli t joslinianca  in  nrvoin  ordine tn  digest#,  I mera  per  poco  tempo,  perocché  la  maUulelligClU* 
sono  di  Parigi  e Cbàrtres  4748-49-52,  5 voi.  in  fol.  che  venne  in  breve  a mettersi  fra  loro,  fa’ che  il  se* 
Si  ha  di  questa  grand’opera  una  versione  francese,  condo  di  essi  svelò  al  suo  padrona  la  miniera,.. cui 
con  testo  a fronte,  per  Bréard  INeuvillo,  riveduta  e questi  fece  aprire  nel  434$.  Successivo  ricerob1' 
corretta  da  Moreau  de  Montali»,  avvocato;  ed  una  fecero  poscia  conoscere  quanto  quella  scoparla.^**1* 
italiana,  edita  per  cura  di  Daniele  Mania  ed  Antonio  preziosa.  tu  ^ -;f  *6»-' 
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POUSSIN  (Nicola). — Dello  fra  noi  anche  Pcssmo, 
uno  dei  più  celebri  pillori  francesi  e capo  della  loro 
antica  scuola,  nato  presso  gli  Andelvs  l’anno  459*, 
di  nobile  ma  povera  famiglia,  mostrò  fin  dalla  pue- 
rizia un  gusto  assai  vivo  per  l’arte  del  disegno.  Re- 
eossi  a Parigi  in  età  di  48  anni  e si  collocò  presso 
un  pittore  di  ritratti,  poi  presso  un  pittore  di  storia 
per  nome  Lalleiuanl  , ma  non  fu  realmente  , come 
dice  Voltaire,  che  allievo  del  suo  proprio  ingegno. 
Raffaello  e Giulio  Romano,  di  cui  da  prima  non  co- 
nobbe i lavori  che  per  via  delle  stampe  , aiutarono 
molto  lo  sviluppo  delle  sue  felici  disposizioni.  Due 
volte  intraprese  il  viaggio  di  Roma  e due  volle  la 
povertà  lo  astrinse  a fermarsi  per  via.  Egli  aveva 
già  a quel  tempo  dipinto  quadri  non  senza  pregio  ; 
ma  non  erano  stati  mollo  pagati,  ed  egli  stesso  era 
troppo  disinteressalo  , qualità  cui  serbò  anche  nei 
più  bei  giorni  della  sua  gloria.  Per  buona  sorte  egli 
conobbe  a Parigi  il  cavaliere  Marini,  cui  andò  a rag- 
giungere a Roma  nel  462'».  Ma  questo  amico  mori 
poco  dopo,  e il  cardinale  Barberini,  a cui  esso  aveva 
raccomandato  l’artista  francese,  parli  per  le  sue  le- 
gazioni di  Francia  e Spagna.  Pertanto  il  Poussin 
Irovossi  di  nuovo  senza  protettore,  e i suoi  lavori  lo 
salvarono  appena  dall’  indigenza.  Ma  non  si  scorag- 
giò punto  per  questo,  ed  osò  pure  lottare  contro  il 
cattivo  gusto  di  quelli  che  allora  preferivano  la  scuola 
del  Guido  a quella  di  Annibale  Caracci.  Affine  di 
premunirsi  contro  le  seduzioni  della  moda,  e formarsi 
uno  stile  severo  e puro,  si  diede  a studiare  con  ar- 
dore gli  esemplari  antichi,  e ricavarne  quelle  poe- 
tiche ispirazioni  e quel  bello  ideale  che  dovevano  un 
giorno  distinguere  anche  i suoi  minimi  lavori.  Nel 
tempo  stesso  spiava  tulli  i segreti  dei  movimenti 
nella  natura  viva;  osservava  i fenomeni  deU'otlica; 
s’instruiva  delle  teorie  della  prospettiva  e dcll’ar- 
ehi  lettura;  assisteva  alle  dfcserazioni  di  Nicola  Lac- 
che per  imparare  l'nnatoinia,  e profittava  della  let- 
tura di  Omero,  di  Plutarco,  e massime  della  Bibbia. 
Nel  4629  sposò  una  figlia  di  Giacomo  Dughct  suo 
compatriota,  presso  il  quale  era  stato  accolto  e cu- 
ralo in  una  malattia.  Da  questo  matrimonio  non  ebbe 
figli,  ma  adottò  uno  dei  giovani  fratelli  della  moglie, 
il  quale  credò  il  suo  nome,  ed  il  suo  talento  nella 
pittura  di  paesi.  Verso  quel  tempo  cominciò  il  Pous- 
sin ad  essere  incaricato  di  più  lavori  importanti 
per  patrocinio  del  cardinale  Barberini  ritornato  dalle 
sue  ambasciate.  Non  ottenne  grandi  ricompense  in 
denaro,  ma  si  fece  conoscere  dal  cavaliere  del  Pozzo 
da  Torino  ehe  divenne  suo  amico,  impiegò  i suoi  ta- 
lenti , e gli  apri  la  sua  borsa  e il  suo  piccol  museo 
d’antichità.  La  riputazione  del  pittore  non  tardò  ad 
estendersi  per  tutta  Italia  ed  anche  in  Francia,  d’onde 
gli  furono  richiesti  più  lavori.  Bentosto  il  cardinale 
di  Richelieu  manifestò  il  desiderio  di  vederlo  ritor- 
nare in  patria  , e il  re  Luigi  xm  gli  scrisse  pure  a 
tal  fi  uè  una  lettera  assai  lusinghiera,  in  cui  gli  assi- 
curava la  carica  di  suo  pittore  ordinario.  Il  suo  amico 
de  Cbanteloup  vinse  l'irresoluzione  del  celebre  ar- 
tista e lo  condusse  seco  in  Francia  verso  il  fine  del 


46<liO.  Il  cardinale  ed  il  re  lo  accolsero  graziosamente; 
la  qualità  di  primo  pittore  ordinario  gli  fu  confer- 
mata con  una  pensione  dì  3,000  tire  ed  un  alloggio 
nel  Louvre  ; e gli  fa  data  la  direzione  generale  di 
lutti  i lavori  di  pittura  e d'ornameuti  delle  case  reali. 
Tanti  onori  suscitarono  l’invidia  di  Vouet,  che  con- 
servava il  titolo  di  primo  pittore,  di  Le  Mercier  primo 
architetto  del  re,  e di  Fouquiòre  pittore  fiammingo, 
che  si  chiamava  il  barone  dalle  lunghe  orecchie , e lo 
zelo  con  cui  il  Poussin  prosegui  gli  abbellimenti  di 
cui  era  incaricato  al  Louvre  inasprì  maggiormente 
contro  lui  tutti  costoro  che  gli  erano  troppo  inferiori 
per  talento.  Stanco  di  lottare  contro  il  loro  mal- 
contento c le  molestie  che  ne  furono  la  conseguenza, 
partì  di  nuovo  alla  volta  di  Roma  nell’anno  IG'i2, 
sotto  pretesto  di  andare  a cercare  sua  moglie  e dar 
ordine  a’  suoi  affari.  Gli  si  era  fatto  promettere  il 
ritorno;  ma  egli  si  credette  sciolto  da  tale  promessa 
per  la  morte  di  Richelieu  e di  Luigi  ziti,  c rimase  a 
Roma.  Non  cessò  tuttavia  di  lavorare  per  la  Francia, 
e si  può  diro  che  col  suo  esempio  e coi  consigli  con- 
tribuì molto  a formare  Lcsueur,  Lebrun  e Mignard, 
e fu  il  principale  riparatore  dell'arte  sotto  Luigi  xiv, 
il  quale  gli  conservò  il  titolo  e lo  stipendio  di  suo 
primo  pittore.  Con  l’avanzare  dell’età,  il  Poussin  di- 
venne meno  tenace  di  quel  suo  gusto  severo  , cui 
aveva  spinto  talvolta  fino  alla  durezza  ed  aridità. 
Non  si  può  dire  precisamente  ch’egli  cangiasse  stile; 
ma  il  suo  lavoro  divenne  più  morbido,  e la  compo- 
sizione più  ricca.  Cominciò  a trattare  soggetti  in  cui 
le  bellezze  della  natura  potessero  aver  luogo  , nè 
mostrò  meno  abilità  pel  paese  istorico  che  per  la 
storia  pura.  Impresse  a tutti  i suoi  lavori,  che  non 
potevano  essere  animati  da  un  interesse  drammatico, 
un  bel  carattere  di  poetica  melanconia,  che  inspira 
dolci  fantasie  , come  quella  veduta  di  paese  in  cui 
traverso  le  danze  e i giuochi  d’una  turba  di  pastori 
abbandonati  alla  gioia  che  ispirano  la  gioventù  e la 
primavera,  si  scorge  una  tomba  coronata  da  un  ci- 
presso , con  questa  iscrizione  Et  in  / irradia  ego. 
Questo  illustre  pittore,  che  i Francesi  chiamano  lor 
vanto,  e che  gl'italiani  possono  con  pari  ragioni  ri- 
vendicare a se  stessi,  a cui  toccarono  in  sorte  tante 
belle  qualità  e i cui  difetti  non  derivano  che  dall’e- 
sagerazione dei  pregi  stessi,  morìa  Roma  nel  1663; 
ma  la  più  parte  de’ suoi  lavori  trovasi  in  Francia.  Il 
museo  del  Louvre  possiede  di  luì  trentatrè  quadri  , 
lutti  di  cavalletto,  fuorché  cinque  le  cui  figure  sono 
di  grande  proporzione.  Il  suo  quadro  del  Diluvio  è 
riputato  uno  dei  capolavori  della  pittura.  Fclibicn 
che  diede  notizie  circostanziate  della  vita  , e dei 
principali  lavori  del  Poussin  , ci  dispensa  dal  pro- 
lungare questo  articolo.  Vi  sono  inoltre  da  consultare 
molli  altri  scrittori,  come  Bellori  nelle  Vile  dei  pit- 
tori , scultori,  ecc.,  Roma  1672  Baldiuucci 

nelle  Autisie  dei  professori  del  disegno , Firenze  4728 
in-*®,  toni.  2,  ecc.  L’opera  di  Félibien  sopra  accen- 
nata è intitolata  Enlretiens  sur  Ics  vies  des  peiulrts , 
ecc.  Parigi  4669  , 4683,  voi.  2 in-*0.  Per  supplire 
alla  vista  dei  quadri  di  questo  gran  maestro  sparai 


Digitized  by  Google 


fui\f*t  > .lN)/J4KVH.  i Lord'! 


da  cui  Ira*}  il  ironie  di  pozzolana.  Sr  lifclinuwnd  thiB 
specie  di  (tozzolami;  una  di  esso  c ruvida  fdtitloa 
magnetica,  c si  compone  di  silice,  allumina»  '»lteq 
magnesia,  ferro  ti  (aiuto  ed  acqua;  è quota.  Vomii 
degli  antichi  che  trovasi  abbondantemente  n Por.- 
ruolo , a Napoli,  a Roma.  I lavori  di  cetra  zite»;  di 
questa  sostanza,  continuati  per  lunga  serie  d a imi,  ha 
dato  origine  alle  estesissime  cave  o cavità  sotterranee 
conosciute  sotto  il  nome  di  Catacombe.  L'altra  specie 
è In  pozzolana  argillosa,  che  trovasi  in  virifiaiiza&t 
cratere. dell' Rina,  nei  vulcani  d’Italia,  in  quelli  doli 
l’Alvergna  (Francia),  ecc.  Il  carattere  essenziale ddl*t 
pozzolana,  quello  per  cui  è ricercata  nell' arte  delle1 
costruzioni  idrauliche,  è la  proprietà  di  fonrorecoti* 
calce o colla  sabbia  comune  un  cemento  idraulico  ohe- 
indurisco  prontamente  sotto  l'acqun.  1 cementi- idrati-': 
Liei  possono  essere  considerati  come  un  inwcugMt  <Ji 
piuttosto  un  misto  di  silicati  di  calco,  d’allumii». 
o di  magnesia,  mescolati  con  un  eccesso  di  .catas^t 
quali  silicati  assorbendo  l'acqua  passano  allo  stolidi 
idrati  che  aderiscono  fortemente  tra  di  loro  c si  co»- 
sol  ulano  in  masse  che  acquistano  la  durezza,  itela 
pietra;  quindi  conoscendo  la  composizione  della  p«*a 
zelane  si  concepisce  come  queste  sostenne  siaiw 
mente  impiegale  nella  preparazione  dei  detti  cementiti 
La  mancanza  poi  di  questa  materia  nei  paesi  non.vflln 
carnei  ha  spinto  gii  abitanti  di  quelle  regioni  allap-ft 
corca  di  una  pozzolana  artificiale,  cioè  preparala  acUr- 
fornaci  col  mezzo  del  calore  (u.  .Malta).  • .■ii!no‘l 

POZZOLANA  AftBffCMLi  (trai.)  (r.  Pozzouss).^' 
PR  YDT  (Domenico  Doma,  Abate  ih). — Scrittoi# 
c.  uomo  di  Stato,  nato  nel  1739  ad  Allanclw* 
vergne),  morto  nel  1837,  era  gran  vicario  a Uà**** 
quando  scoppiò  la  rivoluzione.  Deputato  agMt&tPR 
generali  abbracciò  il  parlilo  della  corte,  iuL  ttpljdH 
nel  1791  ; ma  ritornò  nel  1801,  * grazie  a Ruro*^ 
cui  era  parente  fu  successi  va  mento  limqfinicco-dfltf 
l'imperatore,  barone,  vescovo  di  Po i Uef|* . i ancivTS^ 0 ’ 
di  Malincs.  Fu  incaricalo  di  varie  nc^oaiazi<uii|ip  Ri*) 
gna,  ove  prestò  mano  ad  ingannare  .tfftrty  iy  ^^1 
nominato  ambasciatore  a Varsavia»!  jpa  jHH)  ifHgte*» 
dovere  questa  missione.;  e tcruiittat.Tte*yroipag*t!,ft 
Mosca,  fu  rimandato  alla  Mia  diocesi  u prpgteiMw 
tolo  d'elemosiniere.  Fin  il’aJlora  diventi*, 

«unito  di  Napoleone,  e fu  tra*  prilli  i,  a dicbiara|r*i 

contro  di  lui  quando  gii  AUyali  ipos^ero  su  PwiJh* 

Nudammo  ci  fu  freddamente  rioijvpto  dgi 

e si  trovò  costretto  a rinunziare 

Malincs  ; ma  vendette  la  ri*iyx*te,/AiiicaAP  jtfftffW 

Eletto  deputato  nel  1828,  si  dimise  j^tpof^i^irécfc 

nistra  troppo. timida.  Dettò  gran  copte  ili 

circostanza.  L’opera  sua  capitele  è Stona 

sciala  nel  gran  ducuto  di  / arsane „ .Parigi, ^ 

19°,  relazione  parzialissima  ; vengono 

/ quattro  Concordati  1818,  3 voi.  in 

delle  Colonie,  1801,  3 voi., in  .fc5,;  LEm'M  C MWfto 

ni  erica  dopo  il  congresso  4'iiqiUfQfatMfo  f Staili? 

in  8°;  L'Europa  e l'America  nel  18>ll  c l89»r,^.>jW 

in  8°;  L'Europa  e 

in  8\  J /abate  di  Pc«li 

v / r^nT  — nou  Intenti 


per  le  varie  contrade  d'Europa,  si  hanno  le  numerose 
stampe  che  se  ne  fecero,  e di  cui  si  trovano  copie 
dapertutlo.  Finalmente  quelli  che  vorranno  cono- 
scere piuttosto  l’uomo  che  l'artista  , potranno  leg- 
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gòre  la  Colleclion  drs  letlrcs  de  JYtcpfys  Pouf  sòl,  di  cui 
la  maggior  parte  è nuova,  Parigi  presso  Didot,. 
1824, 

POZIONE  (farmacol.).  — Nome  d&ly  a quelle  X>e- 
vànue  contenenti  in  soluzione  sostanze mpdicameplpsQ 
dire  si  prendono  per  lo  più  in  una  sol  volta  oppure 
a 'grandi  dosi  ad  uso  di  bevande.  Le  pozioni  possono 
tesero  emetiche,  purganti,  astringenti  ere.,  secondo  ! 
là  natura  del  principio  medicamentoso  elicin  esse 
pi-ovaio. 

POZZ*T  (arch.  idraul.). — Ognuno  sa  clic  cui  nume 
di'  pozzo  s'inlcude,  in  generale,  un  fosso  più  o meno 
profondo,  ordinariamente  tondo,  scavato  nella  terra 
ài  di  sopra  di  uua  sorgente,  o di  un  corso  di  acqua, 
di  Cui  bisogna  prima  assicurarsi.  Si  eleva  intorno  al 
giro  di  questo  fosso  un  muro  di  circa  un  metro  di 
altezza  per  evitare  il  pericolo  di  cadervi  dentro.  — 
(/acqua  si  accumula  nel  fondo  del  pozzo  da  dove  si 
attinge  sia  per  mezzo  delle  trombe,  sia  con  secchie. 
■•Ai  Nc’  lavori  delle  mine  si  dà  il  nome  di  pozzi  ad 
alcuni  grandi  fossi  quadrati  scavati  verticalmente 
nella  terra,  e coperti  di  un'armatura  di  legname  onde 
ciliare  che  il  terreno  crolli.  Per  mezzo  di  questi  pozzi 
gli  operai  passano  ed  estraggono  i minerali , le  ac- 
que ecc.  — Vi  è un’altra  specie  di  pozzi  chiamati  ar- 
tesiani (redi). 

'"POZZOLANA  (miner.  c geol.).  — È una  specie  di  ^ 
lava  pirosscniea,  alterata,  che  diccsi  anche  p ozzolitc  ( 
e porrò/  ite  lapilli  forme;  essa  proviene  dalla  scompo-  ■ 
sì  Zio  ne  delle  scorie  vulcaniche;  osservata  colla  lente 
presenta  un  aspetto  terroso;  e consiste  in  una  ma- 
teria polverulenta  di  color  rosso  carico,  o di  un  gri- 
gio più  o meno,  scuro , che  forma  immensi  depositi  ] 
nelle  vicinanze  di  Napoli,  nella  locali  là  di  Pozztiojo, 
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mordace,  ma  parola»»  e poco  profondo;  uvea  la  «ma- 
nia di  predire , ma  di  sue  profezie  non  se  no  avverò 
pnr  una. 

i>  PRAGA  (Prag  in  tedesco,  Praha  in  boemo,  Bovian- 
wmm!' di  Strabono,  Marobod um  di  Tolomeo)  (grog.).— 
Capitale  della  Uoemu  (vedi),  città  per  lo  addietro  for- 
tificata, grande  e in  generale  ben  fabbricata,  sede  di 
ira  arcivescovado,  di  un  tribunale  di  appello  del  re- 
gno e del  comando  generale  militare.  Le  rive  della 
Noldau  che  l’attraversa  sono  unite  da  uno  de’  più  bei 
ponti  d’Kuropa.  Ha  belle  piazze,  strade  in  generale 
ritte,  regolari,  ben  selciate.  Praga  potrebbe  chiamarsi 
la  città  monumentale  dell’Alemagna,  perocché  ninna 
città  dì  questa  regione  offre  com’essn , sopra  eguale 
estensione,  tante  memorie  storiche , o tanti  ed i fini 
ragguardevoli  per  più  rispetti.  In  questi  distinguesti 
il  fhrg  detto  anche  \'Hra<hehin,  fabbricato  quasi  nel 
metzo  della  collina  e del  rione  di  questo  nome:  è 
questo  l’antico  palazzo  dei  re  di  Boemia,  e fu  l’abita- 
«ione  di  parecchi  imperatori  : la  sua  costruzione  dorò 
pffi  secoli , e non  fu  condotta  a termine  che  da  Marra 
Teresa  : 9ono  in  esso  parecchie  centinaia  di  stanze  e 
sale  spaziosissime;  una  parte  fu  occupata  ultimamente 
da  Carlo  r.  Il  palazzo  arcivescovile:  l’antico  palazzo 
di  città  ( raffini»*)  notevole  per  l’antichità  e le  me- 
morie storiche;  il  Carolinum  e il  Clementmum , edi- 
fizii  occupati  dali’Universilà  e da  altri  istituti  lette- 
rari! ; la  dognna;  l’ospedale  grande,  il  palazzo  del- 
l’ordine di  Malta  ; il  palazzo  della  città  nuova , il 
teatro  nazionale,  l’arsenale,  il  Padiglioni *,  chiamato 
impropriamente  la  .Specola  di  Tieone-Brahc;  la  pri- 
gione, vasto  edilìzio  di  cui  si  lodano  gli  ordinamenti 
«la  nettezza:  la  casa  degl'invalidi,  l’ospedal  militare 
già  collegio  de’  gesuiti,  che  si  ha  per  l’edifizio  pu- 
blico  più  regolare  della  città.  Fra  i tempii,  la  catc- 
drale  dedicala  a s.  Vito,  le  chiese  dell’ Assunzione, 
di  Loreto,  di  s.  Maria  Aintein,  di  sau  Tomaso,  dì 
s.  Nicola,  de’Cavalieri  crociferi,  meritano  special  men- 
zione. Praga  ha  molti  istituti  scientifici  e letterarii, 
in  capo  ai  quali  è l’Università , che  è la  piu  antica 
dell*  A tamagna , e fece  sì  splendida  mostra  ne’  tempi 
di  mezzo;  caduta  pei  tumulti  cagionati  dalla  solleva- 
zione degli  Ussiti  debbe  la  sua  rislaurazione  a Maria 
Teresa  e al  defunto  imperatore  : la  sua  biblioteca  è 
una  delle  più  copiose  d’Aleinagna:  le  sue  raccolte 
scientifiche  sono  di’  gran  conto , e la  sua  specola  è 
stata  non  è mollo  ristaurata  c arricchita  di  buoni  stru- 
menti: ricchissimo  è altresì  il  suo  giardino  botanico. 
Vengono  io  appresso  l’ istituto  politecnico  fondato 
dagli  Stati;  i tre  ginnasii:  il  collegio  conritto;  il  se- 
minario arcivescovile;  i due  collegi  per  le  fanciulle 
tenuti  dalle  Orsotine  e dalle  religiose  dette  dame  in- 
glesi; 1’istitulo  de’  sordi-muti , e quello  de’ ciechi. 
Aggiungeremo  te  tre  scuole  maggiori  catoliche  , la 
scuota  maggiore  degl’  Israeliti  senza  le  infinite  altre 
minori.  — In  capo  agli  istituti  letterarii  è la  società 
delle  Scienze  fondata  nel  478St:  essa  dà  alla  luce  dotte 
memorie:  seguon  di  poi  la  società  dèi  museo  nazio- 
nale 1)001110  ; la  soéielà  pél  miglioramento  delle  be- 
stie lanute,  1*  società  patriotico -economica,  la  pomo- 
Eneirl.  pop. — Tomo  \. 


logica  del  regno  di  Boemia,  «niella  per  l'Incoraggia- 
mento della  musica,' che  mantiene  a sue  spese  il  con- 
servatorio; la  riunione  degli  amici  della  musica  che 
mantiene  una  scuola , infine  la  società  particolare 
patrioti™  degli  amici  delle  arti;  né  taceremo  della 
galleria  di  quadri  degli  Stati,  della  biblioteca  e delle 
belle  raccolte  di  storia  naturale  del  convento  dei 
preiuonstrntensi,  eia  biblioteca  del  capitolo  clic  è rag- 
guardevole. — La  popolazione  di  Praga  ascende  a 
143.000  anime,  l a città  per  industria  e commercio 
ha  poche  rivali.  — Gli  strumenti  di  musica  di  Praga 
sono  celebri  : essa  è centro  del  commercio  della  Boe- 
mia e il  deposito  generale  del  regno.  È patria  di  Gi- 
rolamo «la  Praga,  amico  e discepolo  di  Giovanni  Hus. 
— I.a  vecchia  città  fu  fondata  verso  il  730:  Carlo  iv 
nel  1548  fondò  la  città  nuova,  cui  nomò  Karlow  o 
Karlstadl.  Praga  fu  al  principio  del  secolo  xv  il  tea- 
tro de'  religiosi  commovimenti  suscitati  da  Giov.  Hus 
(vedi):  vi  furon  segnati  nel  1843  i Compattati  di  Praga 
che  ristabilirono  momentaneamente  la  pace.  Prese 
questa  città  parte  assai  grande  nella  guerra  dei  Tren- 
t'Aunì:  essa  die  il  primo  grido  di  guerra  nel  1618; 
l’esercito  deU’elellore  palatino  Federico  v fu  scon- 
fitto presso  Praga  nel  1640:  lo  svedese  Kcenigsiuark 
vi  battè  gl'imperiali  (1648)  e prese  la  città,  ciò  che 
pose  fine  alle  ostilità.  Nella  guerra  della  successione 
d'Austria  Carlo  vii  s' impadronì  di  Praga  (1741);  i 
Francesi,  suoi  alleati,  vi  sostennero  un  celebre  asse- 
dio, notevole  sopratutto  per  l'eroica  difesa  di  Chc- 
vérfc  (1742);  i Prussiani  la  ripresero,  quindi  l’abban- 
donaruno  nel  1744.  Una  terza  battaglia  di  Praga 
ebbe  luogo  nella  guerra  de’  Sette  Anni  fra  gli  Au- 
striaci e i Prussiani;  questi  la  bombardarono,  ma  non 
riuscirono  ad  impossessarsene.  Nel  1813  si  tenne  in 
Praga  un  congresso,  durante  il  quale  l'imporalon: 
Francesco  i deliberò  di  muover  guerra  a Napoleone. 
Bandito  di  Francia  c abbandonando  la  Scozia,  il  ramo 
primogenito  dei  Borboni  trovò  nel  1855  un  asilo  nel 
castello  di  Hradschin  in  Praga.  — Il  capitanalo  di 
Praga,  una  delle  divisioni  della  Boemia,  non  coni* 
prende  che  Praga  e il  suo  distretto. 

PRAMMATICA  SANZIONE  (dir.  pubbl.  ed  ecciti.). 
— Questa  espressione  è presa  dal  codice  romano,  ove 
i rescritti  imperiali  pel  governo  delle  provincie  sono 
chiamate  formale  prammatiche  o prammatiche  Mozioni. 
Deriva  dal  latino  sancito,  decreto,  e dalla  voce  greca 
«fa affare.  A doperà  vasi  per  significare  i decreti 
più  importanti  dell’ammi lustrazione  civile  od  eccle- 
siastica, principalmente  quand'erano  emanati  dall’as- 
semblea dei  grandi  del  regno  e secondo  l'avviso  de’ 
più  riputati  giureconsulti.  Il  primo  degl'imperatori 
(l’Ale  magna,  Ottone  i,  intitolò  decreto  prammatico  la 
Carla  clic  diede  nel  977,  perchè  la  dieta  germanica 
non  esistendo  ancora,  aveva  potere  dispotico;  ma  es- 
sendo essa  stabilita  dal  1061,  quando  Federico,. Bar- 
barossa diede  nel  1172  il  suo  grande  statuto,  egli 
l'intitolò  prammatica  sanzione.  San  Luigi  pubblicando 
quella  ebe  porla  il  suo  nome,  vi  dichiarò  che  ema- 
nava da  un  consiglio  dei  principati  del  reguo  rappre- 
sentanti la  nazione:  hoc  editto  consultivo , e Carlo  vii 
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promulgando  poi  quella  del  sito  regno  , la  presentò 
rotile  emanata  dal  medesimo  consìglio:  de  munii  io  prò- 
rmim. 

Prammatica  siiniloil  t»i  9.  I.itkìi. — S.  Luigi,  prepa- 
randosi alla  seconda  spedizione  contro  gl’infedeli, 
volle  assicurare  la  tranquillità  della  Chiesa  gallicana, 
e prevenire  lo  turbolenze  che  sarebbersi  forse  susci- 
tate in  sua  assenza  per  mancanza  di  legge  precisa. 
1/ editto  che  a tal  uopo  pubblicò,  regola  i diritti  dei 
rollatori  e patroni  dei  bencfizii;  conferma  le  libertà, 
i privilegi  e le  franchigie  della  Chiesa  gallicana;  mo- 
dera le  tasse  e le  esazioni  della  corte  di  Roma.  Que- 
sta prammatica  è divisa  in  sei  articoli , sebbene  al- 
cuni esemplari  manchino  delfarlicolo  contro  le  tasse 
di  Roma.  Basi  è del  1268.  Prammatica  sanzione  m Cai* 
i.o  vii. — Carlo  vii  essendo  a Tours  nel  mese  di  gennaio 
del  1 438.  lidi  lelagnunzcche  gli  venivano  fatte  per  porte 
dei  concilio  di  Basilea  sulla  condotta  di  Eugenio  iv,  e 
sulla  convocazione  del  nuovo  concilio  di  Ferrara.  Poco 
di  pòi  si  recò  a Bourges  con  molti  principi  del  sangue, 
signori  c prelati,  onde  deliberare  sugli  affari  presenti 
della  Chiesa.  A quest'assemblea  intervennero  l’arci- 
vescovo di  Creta,  nunzio  del  papa,  gli  arcivescovi  di 
Reims,  di  Tours,  di  Bourges  c di  Tolosa;  vi  si  conta- 
vano 23  vescovi,  parecchi  abbati  cd  una  turba  di 
deputali  dei  capitoli  e delle  università  del  regno;  c 
si  compilò  il  celebre  regolamento  detto  prammatica 
sanzione , il  7 luglio  1439;  il  quale  c propriamente 
una  raccolta  di  canoni  fatti  dai  padri  del  concilio  di 
Rasitea;  modificali  alquanto  per  adattarli  àgli  usi  ed 
alle  attuali  occorrenze.  Questo  documento  è diviso  in 
*3  titoli  che  sono:  1°  Dell’autorità  e del  potere  dei 
eoncilii  generali  ; del  tempo  c del  modo  di  convocarli 
e celebrarli.  2"  Delie  elezioni.  3°  Delle  riserve. 
4°  Delle  collazioni.  3®  Delle  cause  ecclesiastiche. 
C* Degli  appelli  frivoli.  7°  Del  numero  e delle  qualità 
dei  cardinali.  8°  Dei  diritti  dei  pncilìci  possessi. 
9®  Delle  annate.  10°  Come  si  debba  celebrare  il  di- 
vino uffici».  11°  in  qual  tempo  ciascuno  dev’essere 
ne!  coro.  12°  Come  le  ore  canoniche  debbano  essere 
dette  fuori  del  coro.  13°  Di  quelli  che  mentre  si  fanno 
gli  ufficii  divini  passeggiano  per  la  chiesa.  44®  Del 
quadro  appeso  nel  coro.  I33  Di  quelli  che  alla  messa 
non  compiono  il  Credo , coniano  canzoni , dicono  la 
messa  troppo  bassa,  tralasciando  le  segrete.  46°  Di 
quelli  che  mettono  a profitto  il  culto  divino.  47°  Di 
quelli  che  tengono  capitoli  nel  tempo  della  messa. 
48’  Degli  spettacoli  che  non  bisogna  dare  alla  chiesa. 
19°  Dei  coneuhinarii.  20’  Che  non  bisogna  evitare  gli 
scomunicati.  24°  Che  gl'interdetti  non  devono  essere 
messi  leggiermente.  22°  Del  l’abolizione  di  una  delle 
Clementine.  Il  titolo  23®  contiene  la  conclusione  della 
Chiesa  gallicana  per  l’accettazione  dei  decreti  del  con- 
cilio di  Basilea,  che  vi  sono  enunciati,  colle  modifi- 
cazioni operate.  In  fine  i vescovi  pregano  il  re  di  gra- 
dire lutto  questo  corpo  di  disciplina,  farlo  pubblicare 
nel  suo  regno,  cd  obbligare  gli  ufficiali  del  suo  par- 
lamento e degli  altri  tribunali  a confermar  visi  pun- 
tualmente. Il  re  venne  in  tale  avviso  e mandò  la 
prammatica  sanzione  al  parlamento  di  Parigi,  che  la  r 


registrò  il  13  luglio  4430;  ma  eon  dichiarazione  del 
7 agosto  4441  , ordinò  che  ì decreti  del  concilio  di 
Basilea  , riferiti  nella  prammatica  , non  avrebbero 
l’esecuzione  loro  che  a principiare  dal  giorno  deHa 
data  di  questo  decreto,  senza  aver  riguaido  alta  data 
dei  decreti  del  concilio.  In  questo  documento  tri  ri- 
leva grande  cura  per  raccogliere  tutto  che  sembrarli 
utile  nei  canoni  del  concilio  di  Basilea,  ed  una  di- 
chiarazione non  dubbia  della  devozione  che  si  voleva 
conservare  alla  persona  del  papa  Eugenio  n r:  ed  he* 
fatti  furono  questi  i due  punti  fissati  dal  re  Cartoni 
e dalla  Chiesa  gallicana  in  tempo  di  tutte  le  discor- 
die che  allora  affliggevano  la  Chiesa.  La  prammatica 
mantenuta  integralmente  sotto  Carlo  vn,  che  di  nuovo 
ne  ordinò  l’esecuzione  nel  4343,  veline  poscia  gtàìb 
demente  coni  battola.  A Roma  non  si  volle  mai  ap- 
provarla ; anzi  fu  anche  riguardata  , dice  Roberta 
(iagutn.  come  perniciosa  eresia;  era,  come  siespritÉèva 
Pio  ii,  una  macchia  che  sfigurava  la  Chiesa  dì  Frano», 
un  decreto  da  niun  concilio  ecumenico  emanato,1  da 
niun  papa  ricevuto;  un  principio  di  confusione  ooRà 
gerarchia  ecclesiastica,  giacché  da  quel  tempo  si  co- 
minciò a vedere  che  laici  fossero  diventili  dominatori 
e giudici  del  clero;  il  potere  spirituale  non  si  «eri 
citasse  piò  che  a beneplacito  dell’ autorità  secolare; 
il  pontefice  romano,  ad  onta  della  pienezza  di  giuria- 
dizione  annessa  alla  sua  dignità , altro  potere  non 
avesse  in  Francia  oltre  quello  che  al  parlamento  pia* 
cesse  lasciargli.  « Cosi  parlava  agli  ambasciatori  di 
Francia  nell’assemblen  di  Mantova  nel  4489,  un  pon- 
tefice allora  molto  diverso  da  ciò  ch’era  stato  al  con^ 
cilio  di  Basilea,  ove  la  prammatica  passava  quri  opera 
santa,  e mirabile  disegno  di  riforma.  I.a  politica  di 
Luigi  xi  abbattè  questa  barriera  che  separavo  da- ol- 
tre 20  anni  la  corte  di  Francia  da  quella  di  Noma: 
c questo  principe  credette  procurarsi  ben  molti  van- 
taggi distruggendo  la  prammatica.  Avendo  egli  per 
regola  generale  di  fare  il  rovescio  di  quello  ftmVa 
suo  padre,  bastò  che  la  prammatica  fosse  di  Itti  per- 
chè dispiacesse  a Luigi  xi.  D’altronde'  la  disciplina 
stabilita  da  questo  decreto,  riconducendo  tutto  al  dri 
ritto  comune,  attribuendo  ai  vescovi  la  collazione 
dei  benefìtii,  accadeva  che  in  ogni  provittd&v  in  ogni 
vescovado  i signori  particolari  si  rendessero  per  ere^ 
dito  o per  minaccio  padroni  delle  principali  dignità; 
il  che  aumentava  l'autorità  dei  signóri  vassalli  ésWa 
corona,  con  grande  dispiacere  di  Luigi;  il  quale  ero- 
dette  che  non  altrimenti  sarebbe  stato  dell’  influenza 
che  la  santa  Sede  avrebbe  avuta  n«l  goveilUI  iMh 
Chiesa  gallicana  dopo  l’aboliaione  della  prammatica: 
imperocché  coinè  il  re  sarebbe  sempre  più  potente 
presso  i papi  dei  signori  subalterni,  doveva  pure  es- 
sere dalla  medesima  maggiormente  ascoltato  quando 
domandasse  grazie  ecclesiastiche;  Luigi  vantava»!  in- 
cora che  la  corte  avrebbe  a poco  a poco  acquistata 
una  specie  di  direzione  generale  per  la  scelta  de* 'Sog- 
getti, e che  questi  collocati  per  raccoMaadaÉioM  ddlla 
corte,  sarebbersi  trovati  ad  essa  uniti  con  legami’  dì 
riconoscenza;  inoltre  sperò  Che  facendo  il  sieriffitib 
della  prammatica  , avrebbe*- 
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huudouare  il  parlilo  dui  principi  aragonesi  per  Cavo- 
lira  quello  degli  Angioini:  tulle  queste  considerazioni 
In  determinarono  a scrivere  al  pontefice  una  lettera 
in  data  del  47  novembre  deH'anuo  1461,  nella  quale 
rieoneeee  la  prammatica  essere  stata  fatta  io  tempo 
di  scisma  e di  sedizione;  non  altro  potere  che  abbat- 
tere le  leggi  e turbar  l'ordine;  rompere  l’uniformità 
che  deve  regnare  fra  tuLli  gli  Stali  cristiani  ; e di- 
chiara fio  da  quel  punto  abolire  l'editto,  essere  di  pro- 
posito che  se.  qualche  prelato  avesse  osato  opporglisi, 
liavreblve  ridotto  all’obbedienza.  • Il  vescovo  d'Arias, 
UeolTroi  o Jouffroy*  confidente  di  Luigi  in  lutto  che 
riferiva  all’  abolizione  della  prammatica  , fu  il  capo 
dell'ambasciata  solenne  che  il  re  mandò  al  papa  poco 
appresso,  onde  mettere  a questo  affare  l'ultimo  sigillo; 
usci  primo  a parlare  nella  prima  udienza  di  Pio , e 
dalle  stesse  mani  del  santo  padre  ricevette  il  cappello 
^eedineUzin  in  premio  di  sua  opera.  L'u  altro  ambi- 
zioso» Balue,  vescovo  d’Angers,  ottenne  il  medesimo 
onore  da  Paolo  u coi  mezzi  stessi.  L’abolixioue  della 
prammatica  non  era  ancora  rivestita  delle  forum  le- 
gali, «{Mando  Luigi  zi.  onde  procurare  la  porpora  al 
favorito,  diede  una  dichiarazione  su  tal  proposito. 
Ba)uc  la  portò  al  parlamento  il  l9  ottobre  1467  e ne 
richiese  la  registrazione  ; ma  v’ incontrò  invincibile 
opposizione  dulia  parte  del  procuratnr  generale  Gio- 
vanni  di  Saint-Romain,  il  quale  dichiarò  che  la  pram- 
matica era  un  regolamento  utile  alla  Chiesa  gallicana 
e bisognava  mantenerla.  Quello  magistrato  protestò 
qhe  amava  meglio  perdere  la  sua  carica  ed  anche  la 
vita,  che  fare  alcuna  cosa  contro  coscienza,  a danno 
del  re  o dello  Stalo.  Informalo  Luigi  delle  opposizioni 
dpi , procurato!'  generale,  fece  pubblicare  la  sua  di- 
chiarazioue  al  Castelletto,  ed  inoltre  volle  gli  venis- 
sero preseu lati  i molivi  che  avevano  impedito  il  par- 
lamento  di  registrare  le  lettere  sue.  Allora  questa 
vario  ^ce  comporre  un  lungo  memoriale  di  riuio- 
tiraozc  che  fu  conservato,  c nel  quale  si  legge  essere 
la  Vxaui malica  sanzione  il  risu I lamento  dei  concilii 
di  Costanza  e di  Basilea;  essere  stata  Calla  col  conseuso 
dei  principi  dei  sangue,  dei  vescovi,  degli  abbati,  delle 
cgiquuità  monastiche,  delle  uni  versili»  del  regno;  dal 
pgpto  in,  cui  coiuiiiciò  ad  essere  osservala  , lo  Stalo 
c la  Chiesa  godere  di  tranquillità,  grande;  essersi  ve- 
lluti nei  vescovadi  prelati  per  santa  vita  commende- 
voli»  non  potersi  distruggere  senza  cadere  in  quattro 
grandi  iuconvenieuli,  la  confusione  cioè  dcU'ordinc 
ecclesiastico,  la  desolazione  della  Trancia  , 1*  esauri- 
mento delle  finanze  del  regno  c la  ruma  totale  delle 
chiese.  Questo  scritto  entra  nei  particolari  di  ciascuna 
di  Udì  conseguenze,  insistendo  però  maggiormente 
sugli  articoli  primo  c terzo  , pretendendo  che  se  la 
prammatica  viene  distrutta  , si  darà  luogo  a ristabi- 
lire le  riserve,  le  aspettative,  le  avocazioni  di  cause 
alla  corte  di  llonia;  quindi  si  vedrà  il  regno  sopra- 
carico  di  annate  c di  mollo  altre  tasse.  Si  fa  vedere 
come  ria  prcgiudicicvulc  allo  Stato  l'uscita  di  questo 
danaro;  si  ricordano  le  somme  state  pagale  alla  ca- 
meia  apostolica  nello  spazio  di.  tre  soli  anni,  e che 
toccano  aU'iugenW  somma  di  due  milioni  cinquecento 


mila  scudi  d’oro.  L'università  di  Parigi  si  unì  al  par- 
lamento. Appena  fu  comparsa  la  dichiarazione  di 
Luigi  zi,  che  i dottori  se  nc  appellarono  al  concilio 
generale;  mandarono  anche  deputali  a Jouffroy,  allora 
detto  il  Cardinal  d’Albi,  legato  del  papa,  per  espri- 
mergli l'alto  d'appello.  Tutti  questi  moli  per  la  pranir 
malica  impedirono  ancora  questa  volta  che  venisse 
intieramente  distrutta.  Luigi  zi  s'impegnò  ancora  ad 
abolirla  affatto,  sperando  che  Sisto  iv  avrebbe  negala 
la  dispensa  di  cui  il  duca  di  Guienna,  fratello  del  re, 
aveva  bisogno  per  isposarc  Maria  di  Borgogna,*  ma 
questo  principe  essendo  morto  , veune  a mancare  il 
motivo.  Tuttavia  Luigi  xi  non  sembrò  meno  disposto 
a terminare  le  contese  clic  dividevano  le  corti  di  Roma 
e di  Francia:  trattò  anche  con  Sisto  nel  1472  per 
mezzo  d’inviati  che  di  concerto  col  papa  stabilirono 
fra  le  nitro  cose  che  la  Santa  Sede  avrebbe  sei  mesi 
a cominciare  dal  gennaio,  e gli  ordinarii  sei  mesi  a 
cominciare  dal  febbraio,  e così  di  seguilo  alternati- 
vamente, nei  quali  e»si  conferirebbero  i beuelizii  va- 
canti, come  se  non  vi  fosse  aspettativa  alcuna.  Ma 
questo  accordo  non  si  terminò,  c Luigi  nel  148U 
tentò  rimettere  in  pieno  vigore  la  prammatica  io  un’as- 
semblea tenuta  a Lione,  che  ne  richiamò  le  princi- 
pali disposizioni.  Luigi  xu  confermò  questo  decreto 
appena  salito  sul  trono  ; e fino  al  1312  , parecchie 
sentenze  del  parlamento  nc  mantennero  l'autorità;  il 
che  non  impediva  si  derogasse  di  tempo  in  tempo 
alla  medesima  principalmente  quando  la  corte  di 
Francia  era  in  buon  accordo  con  quella  di  Roma.  l)el 
resto  la  prauuoalica  era  sempre  una  legge  di  disciplina 
nella  Chiesa  gallicana.  Giulio  u credette  fosse  tempo 
di  ristabilire  pienamente  la  sua  autorità  rispetto  ai 
bcnellzii  del  governo  ecclesiastico.  Fece  leggere  nella 
quarta  sessione  del  concilio  di  Laterano,  tenuti»  il 
10  dicembre  1312,  le  lettere  già  date  da  Luigi  x\ 
per  abolire  In  prammatica.  Quindi  un  avvocato  con- 
cistoriale pronunciò  un  lungo  discorso,  e richiese 
l'abolizione  totale  di  questa  legge.  Lo  promotore  del 
concilio  domandò  che  i fautori  della  prammatica,  qua- 
lunque potessero  essere,  re  od  altri,  fossero  citati  al 
tribuuale  di  questa  assemblea,  nel  termine  di  sessanta 
giorni,  per  dir  ragioni  per  le  quali  si  credessero  in 
diritto  di  sostenere  un  decreto  si  contrario  alFaulo- 
lorità  della  santa  Sede.  Si  fece  giustizia  all’  istanza  e 
si  decise  die  l'atto  di  monizione  sarebbe  stato  pubbli- 
cato a Milano,  in  Asti  ed  a Parigi,  non  essendo  certi 
di  pubblicarlo  in  Francia.  L’indirizzo  degl’ inviali  del 
re,  e la  morte  di  Giulio  ii  rallentarono  l'ardore  del- 
l'esecuzione. Finalmente  Leon  x c Francesco i,  uell’ab- 
boccamento  ch’ebbero  assieme  a Bologna,  concepirono 
l’idea  del  concordato,  che  quindi  regolò  la  disciplina 
della  Chiesa  gallicana.  II  santo  padre,  non  contento  di 
approvare  questo  trattato  con  bolla  del  18  agosto  1316, 
abrogò  con  altra  bolla  la  prammatit'a  che  dice  la  cor- 
ruzione francate  ut  abilita  a Bounjis.  La  verificazione 
del  concordalo  eccitò  movimenti  che  nc  sospesero  la 
esecuzione;  ed  anche  quando  fu  registrata,  si  vide  bene 
che  la  prammatica  occupava  sempre  il  primo  posto 
nell’  animo  degli  ecclesiastici  e magistrati  fraucesi. 
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ITtA.VAO  (<oni.).-^L'»r(iJ  «li  pranzare  è «*n*l  antica 
che  ha  dovuto  cominciare  al  puntò  in  cui  l'uomo  ha 
HiSBato  di  nutrirti  di  aoli  frutti  e bere acqua  semplice, 
ri  primo  che  ha  ucciso  un  animale  e l'ha  acconciato 
prt*  mangiarlo,  ha  comincialo  ad  aprire  la  strada  ai 
|vitìi  prandi  cuochi  di  questo  mondo.  D'allora  in  poi  il 
pranzo  si  sottrae  al  caso,  è piò  un  apparecchio,  quasi 
uno  studio:  d'allora  l'uomo  trova  in  sé  l'assioma  : 
tioii  conciVne  che  /'nomo  sia  «o/o,  cioè  non  conviene  che 
l'uomo  mangi  solo.  Il  pane  ed  il  sale  divengono  i se* 
poi  più  certi  di  un  trattato  d'alleanza,  l'ospitalità 
comincia,  l'ospitalità  è il  principio  di  ogni  civiltà. 
Ai  primo  passo  fatto  in  comune  cominciano  ad  un 
teinpo  la  storia  c In  politica,  i costumi  della  famiglia 
o del  genere  umano.  Il  male  venato  dall»  torni  di 
Ikibele  si  andò  correggendo  dagli  uomini  asociali  ad 
ima  medesima  tavola  ; imperocché  nei  conviti  la  eon- 
Iklcnza  o la  fratellanza  nascono  e crescono.  D’altronde 
I:»  tavola  ò,  come  il  linguaggio,  un  carattere  che  dis- 
tingue l'uomo  dal  bruto.  L'animale  si  pasce  v iola- 
mente l’uomo  si  mitre  ; l'animale  ha  fame,  Tuemo  Ita 
appetito.  La  tavola  è riposo , rende  pieghevoli  le 
membra  irrigidite  dalla  fatico,  colorisce  i volti  impal- 
liditi, vivifica  l'occhio  languente.  La  tavola  accoglie 
e ''Stola  le  più  contrarie  passioni:  fa  tacere  Cambi* 
détto,  l’odio,  l’intrigo;  ne  tiene  òptìi  giorno  sospesi 
»'  tristi  effetti  per  aleuue  ortfl  L»  tavola  è la  signóra 
de  liti  arti  belle.  Adornano  i concili1  lo 'ricche  ciselltl- 
luro,  i bei  pannilini  damascati,  il  limpido  cristallo, 
r 'preziosi  vasi*  allegrano  i conviti  la  gioconda  musica,  l 
HC splendida  poesia,  relegante  danza:  accompagnano  | 
kr  magnificenza  della  mensa  le  $olitilh*ò-v«dle,  gii 
zampilli  delle  fresche  acque,  ì stavi  profumi  81  pm- 
trehbe  anzi  dire  clip  la  tavolo  è li  prirtciplò  ed  »!  fine 
dMle  arti  tette.-— Che  bel  tema  stòrico  sarebbe  mai 
questo,  e (pianto  ampio,  se  si  passasse  dagli  tittCMIP  | 
•*òril  della  tavola  alle  vivande  di  eni  è 'eaTièft,'  sò  dal 
banchetti  omerici,  dalla  tenda  di  Adisse  si  venisse' tir 
pranzi  del  secolo  passato.  Qtnll  varietà  di  piatti  dal 
primo  calice  di  Madera  ni  caffè  defla  !Koca  ! ed  altresì 
quante  regole , precetti , insegnamenti . precauzioni 
pòr  desinar  bene!  — Ed  ecco  alcune  regole  intrica- 
tissime di  quest’arte  bella,  le  quali  l’agiato  nostro 
lettore  avrà  ricavato  dafl'esperlenza  propria,  perchè 
a nulla  tanto  meglio  si  può  applicare  il  proverbio  r 
Tot  fiottóne*,  tot  smtentiir.  1°  Il  numero  dei  com- 
mensali non  sia  minore  di  sei  nè  maggiore  di  nove; 
é sebbene  altri  dica  poter  giungere  fino  a dodici,  ri- 
teniamo òhe  questo  numero  sia  cattivo,  perchè  : nu- 
mero f)n<.v  impare  gamici.  ta  I convitati  siano  scelti 
In  modo  òhe  poisano  amarsi  e dirselo  a vicenda  al- 
meno per  tire  ore , siano  uomini  d’ Ingegno  senza 
pretendono,  donne  amabili  senza  civetteria  : ban- 
dita dal  pramo  ogni  distrazione  estranea  al  pranzo 
sfesso.  5°  Le  vivande  siano  squisite,  ma  non  artlfi- 
.•mte  con  ricercatezza;  I vini  siano  ottimi;  si  passi 
dal  grave  a!  dolce,  dal  rigido  al  piccante;  si  pranzi 
adagio  come  chi  non  ha  altro  da  fare  che  pranzar 
bene.  tr’La  sala  sia  elegante,  semplice,  polita,  l'am- 
biente tiepido:  nòn  si  fard*  levata  prima  deWe  nn- 


I dici  ore.  nò  dopo  di  mezzanotte;  e facendo  a*A,  eoo 
un  buono  stomaco,  la  felicità  del  gastronomo  èrme- 
pi  là  ' — Scinosi  scritti  grossi  libri  sull'arte  culinario, 
e non  si  cessa  ancora  dal  trattarne;  e la  profesebao 
del  ghiotto  fu  celebrata  e cantata.  Si  è detto  che  li 
ghiottoneria  ò la  Mimica  degli  eccem;  che  per  tal  ri- 
guardo non  merita  che  elogi  ed  incorageiatmolh 
ai  tisico  procura  e mantiene  la  «atrilà;  al  inorile  è 
un  impulso  del  Creatore  che  vuole  mangiamo  per 
vivere,  e coll’appetito  invita  a mangiare. — Il  prvaò 
pranzo  civile  di  cui  abbiamo  letta  la  descrizione  éfi 
banchetto  dato  da  Achille:  « Achille  accosta  alla 
fiamma  un  vaso  con  entro  le  spalle  di  una  pecari* 
la  larga  schiena  di  grasso  maiale.  Cotte  le  rivuoi, 
lbtmclo  distribuisce  il  pane  intorno  alla  tavolar  Mi 
Aditile  stesso  vuoto  servire  di  carne  I convitati;  Al- 
lora tutti  stendono  le  inani  ai  piatti  recati  ».  I (ìerd 
non  si  rimasero  alla  cucina  degl) eroi  d'Oinoro:  tiitta 
le  arti  facevano  bella  mostra  alla  lui  o «avola. 'I  Ro- 
mani d’ Augusto  si  abbandonarono  con  trasporto'’! 
questo  per  essi  nuovo  piacere.  A Homa  tennero  die» 
tro  cinqnc  o sei  secoli  barbari  nei  quali  non  si  » 
peva  mangiare.  Carloitiagno  diede  al  inondo  abba- 
stanza di  agio  per  ordinare  alquanto  i pasti,  tè  fila 
belle  castellane  erano  sollecite  nel  vegliare  alla  tamii 
del  loro  signore.  Di  li  a poco  i crociati  vanno  *err- 
carc  la  cipollina  nei  piani  d’Ascalona,  ed  il  | 
molo  è dall'Italia  recato  in  tutta  Europa,  lo  I 
sotto  Lnigi  vi  i pizzicagnoli  formavano  già  nna  pa- 
tente corporazione;  sotto  trarlo  ix  i pasticcieri  hnaa 
anche  un  corpo  considerevole;  verso  la  metà  dèi  «t. 
xvn  gli  Olandesi  portano  in  Europa  il  caffè,  meati* 
vengono  puro  lo  zucchero  ed  il  tabacco.  Le  festa  <M 
Luigi  xtr  danno  alla  rnetna  francese  mi  mai  più  ve- 
duto splendore  Pressoil  gran  Condò,  il  gran  Valsi  li 
trafigge  citila  propria  spada  perchè  11  pesce  a 
è per  mancare,  e la  Sòrignè  scrive  l'elogio  I 
del  cuoco' colla  penna  medesima  con  cui  ha  serti® 
l’orazione  funebre  dì  Turenita.  Por*  Luigi  ver  gwvd 
«Vanni  $' inventarono  i liquori  àlbv  tnbehero  e pedo1 
moti.  Ma  solamente  sotto  Luigi  xV-si  fissarono  dd- 
nitivamentc  l«'  disposizioni  d’ima  tavola  bene  app»- 
recchiati»  ; e d’allora  in  poi  ralle  della  Cucina 
ha  sempre  progredito.  •>  d»  ■»* 

PRASSITELE.  —Celebre  statuario  greco,  il  qufle 
credcsl  nato  in  Alene,  fioriva  nói  primi  anni  del  w 
rv  nv.  G.  C. , nello  uri  olimpiade1,  «per  come- 
guenza  dovette  essere  contemporaneo  rii  Aprilo  e òi 

l.isippo  Mori,  secondo  le  slesse  ornigli iettnnv dopò d 

terzo  anno  della  cxxm  olimpiade,  in  età  di  circa  fW 
anni.  Queste  notizie  sono  rese  probabili  con  gnade 
erndlzione  da  Emeric-David  noli 'articolo  die  rèso 
consacrò  a Prassitele  nel  toni  xxxn  della  Hiographii 
tmfcerse//e.  Secondo  che  narrano  gli  antichi  aatari, 
il  numero  dei  lavori  di  Prassi  tele  fu  assai  grande,  è 
lutti  insigni.  Tale  era  la  loro  perfezione,  die  h k* 
musa  Frine  da  lui  amata,  avendo  ottenuto  di  scapiterà 
per  sé  un  lavoro  del  suo  cesellò,  a «ine  di  rmwseér e 
qual  fosse  quello  di  cui  egli  sfceted  farim  più  sth» 
pensò  di  costringerlo  a tale  rivehnrinnd  con  la  Atta 
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turava  eb«  tutto  il  san  Inveratolo  era  preda  della 
fiamme  « i«  quale  infortunio  per  ine,  sciamò  (osto 
ItaasùUde,  se  l’ incendio  non  ha  rispettalo  il  tnio 
Sottro  » il  mio  Gtrpieb  ! » Pertanto  la  cortigiana  diede 
la  preferendo  a quest'ultimo,  poi  ne  (eoe  dono  alla 
città  di  Tespin,  dove  fu  consacrato  in  un  antico  tem- 
pio deli* Amore.  Trasportato  a Roma  per  ordine  di 
Caligola  t,  poi  restituito  ai  Tespii  dall'  imperatore 
Claudio,  e di  nuovo  rapito  loro  da  Nerone , questo 
Cikpid  o che  era  di  marmo  ed  aveva  le  ali  dorate,  fu 
distrutto  in  un  incendio  sotto  il  portico  d'Otta vìa 
dorè  l'imperatore  lo  aveva  fatto  collocare.  Il  Salirò 
aervà  «l'ornamento  in  Atene  ad  un  tempio  situato 
|MU*  vie  dei  Tripodi.  Delle  due  statue  di  Venere  la* 
aurate  da  Pressitele,  una  ilfostrò  ia  città  di  Cno* 
Itali  rn  quella  di  Guido;  questa  era  nuda,  «(nella  ve- 
stita-' ha  Venere  di  Guido  era  riputata,  dopo  il  Giove 
dii  Ridia,  il  più  perfetto  lavoro  della  greca  scoi  turo. 
1*0 (due  statue*  i’ona  delle  quali,  di  bronzo  dorato  ; 
ornò)  il-  tempro  dell’ A moro  a Tespia,  sembrano  essere, 
corno  gli  altri  sopra  citali,  lavori  della  gioventù 
di  Prass*  le  le  ; il  quale  ornò  poscia  di  sue  sculture  i 
due  frontoni  del  tempio  di  Ercolo  a Tebe.  Citami 
egualmente  fra  i suoi  più  lodati  lavori  queste  ultime 
«colture  che  probabilmente  erano  a basso-rilievo  e 
lavorato  nell'anno  della  r.xvi  olimpiade.  Plinio  cita 
uua  moltitudine  di  altri  suoi  lavori,  di  cui  taceremo; 
ma  non  pare  ebe  tutti  gli  si  possano  attribuire  con 
ragione,  primamente  perchè  sono  troppi,  poi  perchè 
m qael  novero  si  colloca  pure  una  statua  di  Flora, 
divinità  di  origine  romana,  ed  ancora  ignota  ai  Greci 
al  tempo  di  Pressitele.  Il  carattere  distintivo  del  suo 
talento  era  una  mirabile  verità  nell'imitazione,  una 
grazie,  una  finezza  squisita  nei  contorni,  e in  fine  una 
inaraviglieea  abilità  Dell'espressione  dei  dolci  affetti 
dell'anima.  Non  si  conosce  finora  cou  certezza  altro 
ohe  copie  dei  lavori  di  Pressitele  ; alcuni  furono  in- 
tagliati nel  M usto  francese  pubblicato  da  Robillard- 
PéroovtUe  e da  l-aurent,  e nel  Motte  de»  antique*  di 
Hctuiilon.  Prassi  tele  ebbe  due  figli,  cui  prese  di  buon’ 
oaa:a  compagni  de’ suoi  lavori,  ed  il  più  illustre  fu 
Gefisodoro.  Issimi  inoltre  più  allievi  di  gran  rino- 
manza, fra  altri  Perniilo,  di  cui  Plinio  cita  una  sta- 
tua di  Giove  ospitale,  che  vedovasi  a Roma  noi  giar- 
dino di*  Asinio  Pollione. — Vi  fu ueU’anlichità  un  altro 
PuasOTcls  , modellatore  in  argento,  contemporaneo 
di.  Pompeo,  e di  cui  gli  autori  citano  una  composi- 
zione ebe  rappresentava  Rosero  bambino,  circondato 
tacila  tua  cerna  th  un  serpente  che  riposava  sul  suo 
UHo. 

PRATERIE  (e.  Pam). 

o*  .PIRATI  (agricoli.). — Chiamasi  prato  qualunque  su- 
perficie di  terreno  coperta  di  erbe  destinale  ad  es- 
sere tagliole  colla  falce  e seccate,  ossia  ridotte  in  fieno 
da  conservarsi.  Dividiamo  quest'articolo  in  tre  parti, 
dicud  la  primo  tratta  dei  prati  naturali,  la  seconda 
dei  prati  artificiali,  la  terza  dei  prati  raarcitoi. 
v Phzt*  ruTuiuu. — Intende»  sotto  questo  nome  un 
teweoo  coperto  di  erbe  di  specie  e di  famiglie  di- 
verse* bastantemente  fertile  per  dare  ogni  anno  al- 


meno due  tagli  di  fieno  e che  può  sussistere  per  un 
tempo  illimitato.  Infatti  quando  il  suolo  è occupato 
da  erbe  di  una  medesima  specie,  come  loè  noi  prati 
artificiali,  esse  si  rubano  a vicenda  I*  alimento  « a 
poco  a poco  spariscapo  cedendo  il  posto  ad  altro 
specie.  Quando  al  contrario  la  terre  è vestita  di  erbe 
differenti,  esse  possono  sussistere  per  moltissimi  anni; 
quindi  è che  certe  erbe  (come  trifolium  pratense, 
wtdicago,  lupolina ),  le  quali  sono  perenni  nelle  pra- 
terie, riescono  bienni  od  annue  qualora  occupano  da 
se  «de  il  terreno. — Egli  è cerio  che  si  può  supplire 
ai  preti  naturali  per  via  di  foraggi  artificiali  e di 
radici  ; anzi  taluni  asserirono  che,  ad  eccezione  di 
alcuni  rasi  rarissimi,  sono  da  preferirsi  i preti  arlifi-t 
ciali  ai  naturali,  i quali  casi  vorrebbonsi  ridurrò- ai 
seguenti:  1°  quando  trattasi  di  terreni,  i quali  faeib* 
mente  si  vestono  d’erbe , e che  d'altronde  per  la 
loro  situazione  elevata  o scoscesa  od  esposta  a inon- 
dazioni non  possono  utilmente  ridursi  a cultura  j 
quando  la  natura  del  suolo  è tale  da  non  potersi 
sperare  che  le  erbe  dei  preti  artificiali,  il  trifoglio* 
(a  medica,  la  lupinella  vi  possano  riesciro;  5’  Quau- 
do  il  suolo  ò arido  e sabbioso,  e tuttavia  lo  si  può 
bastantemente  irrigare,  ogni  altra  coltivazione  riestà* 
rebhe  rneuo  profittevole  e maggiormente  dispendio-* 
sa;  4 quando,  stante  la  vicinanza d’una  grande  città* 
il  fieno  del  prati  naturali  trova  un  facile  smercio, 
che  non  incontrerebbe  quello  dei  preti  artificiali.  A 
queste  circostanze  aggiungiamo  noi  la  seguente  i 
quando  sotto  la  cotica  erbosa  trovasi  un  suolo  com- 
posto principalmente  dì  ghiaia,  di  ciottoli,  la  ridu- 
rione  di  siffatta  prateria  a colture  riescirebbe  deq-* 
ausissima,  laddove  qualunque  terreno,  mediante  ep-t 
poNona  diligenza,  può  produrre  buone  graminaceo 
ed  altre  erbe  da  foraggio.  — Olire  alle  suaccennate 
considerazioni,  la  convenienza  di  ridurre  i prati  a 
terre  arative  vuoisi  desumere  dalla  quantità  e qualità 
del  loro  prodotto.  Intorno  alla  quantità  non  possonsi 
stabilire  norme  generali,  dovendosi  calcolare  in  cia- 
scuna località  il  prodotto  del  prato  relativamente  a 
quello  del  campo,  tenendo  nel  debito  conto  tutte  la 
circostanze.  Riguardo  alle  qualità  delle  erbe  che  al- 
lignano nei  prati  naturali,'  condizione  non  meno  im- 
portante di  quella  che  ha  tratto  alla  quantità  (gioc" 
chè  fra  esse  sono  ottime  le  une,  altre  mediocri, 
altre  cattive , talune  pessime)  vorremmo  indicare^, 
almeno  le  più  comuni,  con  nomi  volgari;  se  non 
clie  parecchie  uon  hanno  nome,  ovvero  la  stessa 
denominazione  viene  applicata  a specie  differenti,! 
o cangia  nei  diversi  paesi  : laonde  ci  limitiamo  ad 
indicarle  coi  nomi  botanici,  che  ri  potranno  riscon- 
trare nel  corso  di  quest'opera  ai  rispettivi  articoli. 
— Fra  le  migliori  erbe  dei  prati  ri  annoverano  le 
seguenti  : avena  clatior , avena  fluitaceli*,  loliuni  pe- 
renne, festuca  prulensis,  fatata  claUor,  poa  pr aleuti*, 
poa  angusti  folio,  poa  trinali*,  authoxanthum  adora  - 
tum,  holciu  molli »,  holcut  lanatus , aiapecurus  praten- 
sis,  bromo»  pratensi»,  bromo»  molli»,  phleum  pratense, 
trifolium  pratense , trifolivm  repens,  medicaio  saliva  , 
lathyru*  pratensi»,  medi cago  falcata,  vieta  crocea,  -i 


PRATI- 


VogHonsi -riporre  fra  lo  mediocri  le  specie  Manenti: 
i lidylts  glomerala,  pnnicum  crusgalli,  panictum  viride , 
b-iea  media,  arrostii  rubra , crnosurns  cr /status,  fe- 
ti m«u  due  imeni  a , bronuis  pianata*,  trifali  a in  proni  ai- 
ti: a»,  trifAium  filiforme , trifolati  ti  fragiferum , lotus 

v imini  lai us,  giilinm  veruni,  galrnm  mnihtga,  ce  a la  a reu 
nigra,  suina  pratensi*,  poter  inni  sanguisorba , sangui- 
sorba  officinali * pimpinella  magna,  p/ ni  pi  nella  sani- 
fraga,  belli*  perenni S,  chrysanthemum  leucanthemam , 
adì  Ulta  mille f alt  am , apargia  hastilit , leonlotlon  taraxa- 

tragop'Hfnn  pratensi*,  piantagli  lanceolata,  plnnlugo 
niellili. — Sono  inutili  o nocive  od  anco  pericolose  le  so- 
uuenli:  pastinaca  saliva, (lancili  carota,  ranuncutusucns, 
ranuncùlus  bulbosa*,  ranunculun  repeus,  rumex  obtusi - 
fidine  , symphyluni  officinale , aiulropaijon  ischaimum , 
artdnopo^oN  gryllus,  erioplwrum  plystackion , glecknma 
Itederaceum,  lisimachia  num malaria,  mrmlis  scorfani - 
(hu,  ononis  spinosa,  rhmanthus  c rista  galli,  euphorbia 
verrucosa,  tutte  le  spedo  di  scirpus,  cyperus,  corcar, 
juncus,  lo  nphagnum  palustre  ed  altri  musei  che  alli- 
4 oa no  nei  prati  umidi,  lilialmente  tutte  le  specie  di 
tifiùselum,  il  reratruin  album  ed  il  colokicum  aulum- 
uale.  r~t  (piando  una  prateria  abbondi  di  «ma  o più 
specie  di  male  erbe  (massimo  perenni,  siccome  più 
difficili  a distruggersi)  ovvero  il  suo  prodotto  vado 
diminuendo,  ansia,  conio  suol  dirsi,  che  la  prateria 
invecchi,  non  v'è  dubbio  che  giovi  ridurla  a campo. 
Hai  quale  si  potranno  agevolmente  e con  poca  spesa 
ottenere  (in  grazia  degli  elementi  di  fertilità  che 
racchiude)  parecchi  copiosi  raccolti,  prima  di  oonveo* 
lido  nuovamente  in  prateria.  Aliai  alcuni  celebri 
arinomi  vorrebbero  clic  invece  di-  lasciare  costane 
temente  una  parte  del  podere  a prato  e l'altra  -e 
campo,  si  assoggettasse  il  tutto  ad  una  cultura  alter- 
nativa. ossia  che  tutte  le  praterie  indistintamente 
venissero  periodicamente  rinnovate.  Il  quale  pre- 
cetto, n nostro  avviso,  non  è ammissibile  nella  sua 
ampiezza  ; infatti  quando  una  parte  dei  podere  è su- 
scettibile d'irrigazione  e l'altra  no,  certamente  gio- 
verà conservare  la  prima  stabilmente  a prateria.  E 
d’altronde  finché  da  un  pratosi  ottiene  soddisfacente 
prodotto  relativamente  alia  fertilità  del  suolo,  sarebbe 
follia  il  volerlo  trasfuruiaré  in  campo,  tanto  più  che 
In  successiva  trasformazione  di  questo  prato  impor- 
terebbe una  ragguardevole  spesa,  o che  il  prodotto 
in  erba  riuscirebbe  tenue  per  uno  cd  anche  per  due 
anni,  supposte  le  circostanze  favorevoli  e principal- 
mente la  facilità  delle  irrigazioni.  — I>e  praterie  tor- 
bose sono  quelle  nelle  quali  presentasi  più  ovvia  la 
convenienza  di  ridurle  a cultura,  mentre  le  erbe,  che 

vi  nascono,  sono  di  sì  poco  valore  che  non  si  po- 
trebbe far  meglio  di  distruggerle.  Ma  se  il  suolo 
fosse  naturalmente  umido,  lo  si  dovrebbe  prosciugare 
prima  d*  intraprenderne  il  dissodamento.  — Il  disso- 
damento delle  praterie  si  può  eseguire  in  due  ma- 
niere diverse,  cioè  rompendo  la  terra  col  badile  o 
coll'aratro,  ovvero  per  mezzo  del  debbio  : ove  si 
preferisca  il  primo  di  questi  mezzi,  gioverà  (quando 
il  suolo  manchi  dell'elemento  calcare)  spargere  sul 
prato,  qualche  tempo  primo  di  romperlo,  calce  o 


marna,  lo  quali  sostanze  sciolte,  dalie  acque  pluviali 
ed  incorporate  nel  suolo,  efficacemente  promuovono 
la  scomposizione  delle  sostanze  organiche.  Il  dumt- 
«lamento  eseguito  per  mezzo  del  badile  è certamente 
più  efficace  di  quello  eseguito  coU'aralro,  ne  riesco 
troppo  dispendioso  e perciò  è praticabile  soltanto 
nelle  piccole  possessioni  ; d'altronde  un'aratura  «se- 
gnila con  un  buon  istrumenlo  e colla  debita  diligeteli 
può  essere  bastante.  Richiedevi  essenzialmente  dia 
! la  colica  erbosa  si  scomponga  prontamente  c com- 
piutamente., epperciò  bisogna  che  le  fette,  sollevile 
i dall’aratro,  siano  rivoltate  a piatto  e non obiiqu taflate 
come  si  usa  nelle  arature  ordinarie,  affinchè  leeth»* 
prive  del  contatto  dell'uria,  periscano  e a impedii* 
; viemeglio  d'introduzione  dell'aria,  converrà  ter  lotto 
succedere  all’  aratro  un  erpice  pesante  che  getti  it 
lucra  negl’ interstizi!. — La  stagione  opportuna  por 
dissodare  è diversa  secondo  la  natura  del  suolo:  tede 
terre,  massime  quelle  argille-siliceo  , ossia  la  cuoi 
dette  terre  bianche,  non  si  possono  lavorare,  primate 
durante  l'inverno,  perchè  t'indurirebbero  come  pie- 
tra ; al  contrario  le  terre  argillose  e le  terre  ettari 
si  sciolgono  per  il  gelo  e il  disgelo.— U eobea  co 
| boea,  rotta  e rovesciata , è una  sorgente  di  fertibià 
j tanto  più  ricca  e durevole  quanto  è maggiore  la  te* 
spessezza  e elio  però  non  vuoiti  esaurire  fka- 
v arnione  troppi  raccolti  e massime  di  quelli < «ho 
sono  depauperanti , per  cui  quel  terreno  non  po- 
trebbe più  essere  utilmente  ridotto  a prato  né  colli- 
vaio  : il  formentone  , il  pomo  da  terra  « l' avete 
procederanno  il  frumeolo , cui  ti  farà  succedere 
qualche  leguminosa.  — Ma  il  mezzo  più  sicare, fcfié 
i economico  di  ridurre  a coltura  le  praterie  fariMM 
| quello  del  debbio.  Quest’  operazione  , già  praticai» 
dai  Romani  ai  tempi  di  Plinio,  ed  usata  &pe*w  aacbt 
oggidì  in  alcune  parti  d'Italia,  massimo  in  PiapUHb 
sotto  il  nome  di  mofcrr,  consisto  nel  togliere  dal  pr*U 
hi  cotica  erbosa  , ridurla  in  fette  c brucierà 
ridurre  in  cenere  le  radici  «lolle  erbe  , la 
sparsa  sul  terreno,  giova  mirabilmente  gli? 
zinne  come  ammendamenti)  e come  stimotynl#* 
ciossìacUè  la  sua  azione  riesca  analoga  a quclU.d®)^ 
calce,  ma  assai  più  efficace.  Però  prima  d jutEapf*®' 
dero  quesl’upcraziooe  bisogna  assicurarsi  che 

di  .terra  vegutalc  abbia  una  certa  spcasezjU;  qwadv 
un  sottosuolo  ingrate  è coperto  solamente  da,  ta 
o quattro  pollici  di  terra  vegetai  , l'efrW?  F8* 
dolio  dalla  scarsa  quantità  di  cen#/$  lùlte.ù 
daU'ubbruciainento  è di  breve  durata*  fiiddoYfi#e' 
scolaudo  quel  terriccio  superficiale,  assieme  alle-  ra- 
dici che  contiene  , collo  strato  inferiore , b.m 
scomposizione  della  materia  vegetale  può  AptJMài*1 
più  auni  a fecondarlo.  Uve  però  abbiavi  upq 
abbastanza  alte  di  buona  terra,  gioverà  certami 
(anche  ad  oggetto  di  far  perirq  gli  insetti 
uova)  ricorrere  al  debbio,  A quest’uopo  1^^#; 
badile  la  cotica  erbosa  m f«U«  sp<a**|#V  J*1 
•limare»,  lunghe  ua  piei^eUrgbvliAtlgtgMtMf 
Uri  , n sollevano  collo  st®*o  .strumento,  .quiriti  * 
<lé.poogooo  rivoltale,  a*«. eoli’, W* 
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'iiil'nltra.  in  guisa  però  che  appoggino  soltanto  per 
l'estremità  ondo  l'aria  cìrcoli  fra  esse  e phi  presto 
si  asciughino,  ad  ottenere  la  quale  essiccazione  presso 
di  noi:  si  suole  praticare  cotest’ operazione  in  luglio 
od  in  agosto.  — i fornelli  o motore  si  formano  a guisa 
di  cupola  disponendone  ci  rad  armeni  e la  base  del 
diametro  di  cinque  a sei  piedi,  fatta  di  due  strati  di 
fette  erbose,  nel  cui  vacuo  si  pone  un  lascio  di  minuta 
legno  ben  secca;  si  lascia  «Do  base  un’apertura  dalla 
balubi  esposta  al  vento;  si  continua  a disporre  le 
bitte  le  noe  sulle  altre,  coll’erba  in  basso  a restrin- 
gendo: a poco  a poco  iu  guisa  di  formare  una  volta 
at  disopra  dei  fascio , cosicché  il  fornello  rassomigli 
ad  un  pane  di  zucchero.  Si  accende  il  fuoco  al  fascio 
per  l'apertura  del  fornello  e l’incendio  si  dirige 
assiduamente,  massime  nel  principio,  chiudendo  esat- 
tamente tutte  le  aperture  con  terra  umida  a guisa 
di  loto  ondo  non  esca  lianmia  e per  quanto  si  può 
neppure  il1  fumo,  intanto  che  si  andrà  attizzando  il 
&tt>eo>  <wn  una  forca  di  ferro  onde  non  si  estingua 
c ad  un  tempo  non  sia  troppo  attivo,  e gioverà  pure, 
ir  misura  che  il  fornello  ai  va  abbassando  per  effetto 
delia  combustione  , gettarvi  sopra  alquanto  di  terra 
onde  approfittare  quanto  più  si  può  del  calore  e del 
fumi**  l/incendio  dura  qualche  giorno,  calmandosi  a 
poco  a poco  e quando  sarà  estinto,  sì  ridurrà  il  tutto, 
terra  o cenerò,  in  un  cumulo  acuto,  da  spargersi  poi 
siri  terreno  poco  prima  di  ararlo.  — La  formazione 
tf  l’abbruciamento  delle  moiere  richiedono  speciali 
avvertenze  onde  ottenerne  tutto  il  desiderabile  van- 
leggio:  se  la  combustione  è troppo  viva  e troppo 
rapida,  * residuo  sarà  di  colore  rosso,  segno  che  la 
maggior  parte  del  terriccio  si  è svaporato  in  istatodl 
gasse:  se  la  combustione  è stata  ben  diretta,  ri  resi- 
duo sarà  di  colore  bruno  , cioè  impregnato  di  gas 
àrido  carbonico  e di  altri  effluvi!  fertilizzanti  prove- 
nienti dalla  lenta  combustione  delie  sostanze  orga- 
niche; insomma,  come  suol  dirsi  dai  diligenti  colti- 
vatori del  Piemonte  proprio  , le  imnri  debbono 
essere  affumicate,  non  abbruciate.  Tuttavia  la  com- 
bustione eccessiva  può  riesclre  utile  alle  terre  tenaci, 
argillose,  rendendole  più  porose,  più  permeabili  alle 
ràdici  Cff  ' all’azione  dei  varii  gassi  atmosferici,  pur- 
ché abbiasi  l'avvertenza  di  rompere  e sminuzzare  le 
zuffe  abbruciate  prima  di  spargerle  sui  suolo,  sendo 
d’altronde  osservazione  generale  cheli  debbio  riesce 
proficuo  massimamente  sopra  questa  sorta  di  terreni, 
mentre  è generalmente  dannoso  nelle  terre  sabbiose. 
-^ln  alcuni  paesi  si  pratica  con  successo  di  abbru- 
ciare !*  superficie  del  suolo  torboso  senza  togliere 
la  cotica  : a quest’nopo  si  dispongono  sulla  superficie 
è meglio  ancora  in  alcune  fosse  appositamente  sca- 
vate qua  e là,  mucchi  di  materie  combustìbili  ben 
«dèche;  come  ri  tagli  di  legno,  radici,  erbacce  esimili, 
che  si  coprono  di  terra,  quindi  vi  si  mette  il  fuoco: 
t'incendio  si  estende  a poco  a poco  consumando  tutta 
Ég  Cótica  erbosa,  cosicché  il  suolo  si  abbassa  in  pro- 
porzione della  «uà  spessezza  ; intanto  si  ha  cura,  dopo 
FàbbWiCbmehlo  totale  del  comhistibile,  di  coprire 
éM  tiutfè#  ifeflwH1  Wùéehi  ancora  caldi  per  conser- 


vare, quanto  è possibile,  il  colore  nel  suolo  sottoposte* 
e circostante.  Dopo  qualche  tempo  si  spargono  i 
mucchi  di  terra  misti  culla  cenere  sulla  superfìcie 
del  terreno.  Sembra  superfluo  avvertire  che  si  richie- 
dono precauzioni  a scanso  dui  danni  che  (direbbero 
avvenire  dalla  diffusione  dell'incendio,  e che  vuoisi 
evitare  il  tempo  ventoso  o piovoso  onde  Tigniate!)* 
non  riesca  troppo  rapida  ovvero  rimanga  sospesa,— 
Agli  argomenti  che  militano  a favore  del  dubbio  ù 
stato  opposto  che  quest’operazione  distrugge  ì'hutmi» 
contenuto  nel  suolo;  infetti  Gaslon  de  Labaume  rin- 
contro qualche  diminuzione  di  lutimi»  nelle  terre 
state  sottoposte  al  debbio,  la  qua)  perdita  però  è un 
nulla  a fronte  dei  vantaggi  che  se  ne  ottengono,  dei 
quali  uno  importantissimo  si  è il  rendere  solubile 
una  grande  quantità  dello  stesso  humus,  che,  senza 
tale  operazione  sarebbe  stato  affatto  inerte  a motivo 
delle  combinazioni  incili  trovava»!  legato.  Finalmente 
gli  sperimenti  di  molli  valenti  agronomi  e la  comune 
esperienza  dei  coltivatori  di  varii  paesi  hanno  dimo- 
strato non  esservi  mezzo  più  efficace  del  debbio  per 
I moni  àcaro  i terreni  torbosi,  le  paludi  asciugate,  lo 
vecchie  praterie,  e ohe  il  cattivo  esito,  osservato  in 
alcun»  casi,  debbesi  attribuire  al  grado  eccessivo  di 
combustione!  ovvero  ad  incongrua  applicazione;  cosi 
se  si  praticasse  il- debbio  in  un  prato  il  cui  suolo 
fosse  composto  di  sabbia  e di  ghiaia,  la  combustione 
riesci robbe  nociva  distruggendo  quella  poca  argilla 
che  gii  serviva  d'amalgama . onde,  dopo  uno  o duo 
buoni  raccolti,  quel  terreno  diventerebbe  più  sterile 
di  prima,  ilaccoumudasi  però  di  somministrare  nllu 
terra.  Tarato  successivo  al  debbio,  una  certa  quantità 
di  concilile,  il  cui  effetto  a quell’epoca.  ricadrà  più 
efficace  di  quell»  che  produrrebbe  una  doppia  doso 
impiegata  posteriormente.  — Dopo  d’avere  ottenuto 
quattro  o cinque  raccolti  al  più,  trattasi  di  ridurrò 
nuovamente  il  terreno  a prateria,  e perciò  conviene 
primieramente  procacciare  i semi  delle  erbe  oppor- 
tune. A quest'uopo  »i  usa  di  raccogliere  i residui  del 
fenile,  senz’arvertire  che  questa  polvere  è composto 
in  gran  parte  di  semi  immaturi  e sopraiutto  di  semi 
di  male  erbe  che  maturano  prima  di  quelli  delle 
buone  graminaceo,  giaccfiò  si  suole  aver  cura  di  fili-' 
ciare  i prati  quando  queste  sono  in  fiore  ondo  over 
un  fieno  di  migliore  qoalilà.  Ma  non  basla  ebe  i 
semi  siano  buoni  e maturi;  riebiedesi  che  siano  con- 
facenti alla  natura  dei  suolo  sul  quale  voglionsi  spar- 
gere; tali  semi  si  procacciano  da  speciali  mercanti  o 
meglio  ancora  si  ottengono  raccogliendo  quel  poco 
di  essi  che  si  trova  nei  prati,  lungo  le  vie,  aei  bo- 
schi ere.,  e che  si  seminano  poi  iti  approprialo  ter- 
reno , onde  ottenerli  successivamente  in  quantità 
bastante,  la  qualcosa  però  richiede  precise  cogni- 
zioni botaniche,  mentre  un  errore  di  nomo  può  ca* 
gionare  gravissimi  inconvenienti.  Parecchi  autori 
diedero  cataloghi  di  erbe  confacenti  ai  diversi  ter- 
reni, i quali  cataloghi  però  da  noi  raffrontati  ed  esa- 
minali, non  ci  sembrano  a gran  pezza  applicabili  al 
nostro  paese,  onde  ci  limitiamo,  costretti  dalle  angu- 
stie di  quest’opera  , a consigliare  di  vaierai , per  la 
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fi  trina/,  ione  dei  prati,  dei  semi  di  quelle  specie  rico- 
nosciute per  lo  migliori  e elio  vedutisi  naturalmente 
prosperare  in  terreno  analogo  a quello  nel  quale  si 
vuole  stabilire  la  prateria.  Ma  siccome  le  praterie 
naturali  si  compongono  di  parecchie  specie  di  piante 
appartenenti  a famiglie  diverse,  e siccome  tale  asso- 
nazione  c opportunissima  onde  ottenere  prodotti  più 
abbondanti  e di  migliore  qualità  ehe  non  sarebbero 
quelli  provenienti,  per  es.,  da  due  o tre  gramina- 
cee, ancorché  ottime,  che  occupassero  esclusivamente 
il  prato;  perciò  si  dovrà  seminare  assieme  diverse 
sor!»  di  erbe,  coll'avvertenza  importantissima  di  as- 
sociare , per  quanto  è possibile,  quelle  specie  che 
giungono  simultaneamente  a maturità,  mentre  all'op- 
posto , quando  si  vuole  formare  artificialmente  un 
pascolo,  si  ha  cura  di  seminarvi  erbe  di  vegetazione 
precoce  ed  altre  di  vegetazione  tardiva,  onde  gli  ani- 
mali trovino  sufficiente  pascolo  in  ogni  tempo. — 
Prima  di  procedere  alla  seminagione  delle  erbe,  che 
debbono  formare  il  prato  naturale,  conviene  disporre 
il  terreno  in  guisa  che  sia  ben  netto  dalle  male  erbe, 
sufficientemente  concimato  e smosso,  l a seminagione 
si  può  praticare  in  un  suolo  nudo  ovvero  occupato 
da  altre  coltivazioni,  in  primavera  od  in  animino  : 
esaminiamo  brevemente  queste  importantissime  eir- 
eoslauze  . che  si  complicano  I*  una  coll* altra  o ehe 
vogliami  perciò  accuratamente  ponderare,  onde  evi- 
tare gravissimi  errori.  In  generale  si  può  stabilire 
che  vi  ha  grande  vantaggio  nella  seminagione  di  pri- 
mavera perche  le  erbe  bau  tempo  di  approfondare 
lo  loro  radici  nel  suolo  c non  corrono  rischio  di  essere 
scalzate,  massime  nei  terreni  leggeri,  dalle  alterna- 
tive di  gelo  c di  disgelo.  Ma  nei  terreni  aridi,  sab- 
biosi, nei  paesi  soggetti  a lunghe  siccità,  la  semina- 
gione di  primavera  corre  grave  rischio,  a meno  che 
abbiasi  il  benefizio  dell*  irrigazione  , in  difetto  della 
quale  si  dovrà  differire  la  seminagione  al  mese  di 
agosto  o di  settembre.  In  secondo  luogo  vi  è que- 
stione se  si»  più  conveniente  seminare  sopra  il  ter- 
reno nudo  ovvero  sopra  un'  altra  pianta  già  nata  e 
cresciuta  ; la  maggior  parte  degli  agronomi  hanno 
deciso  la  qnestimie  in  favore  di  quest'ultimo  metodo. 
In  questo  caso  si  semina  in  primavera,  sopra  il  fru- 
mento o la  segala  in  erba  , ovvero  alla  primavera 
stessa  , preparato  eonvcnienteiiieute  il  terreno  , si 
semina  orzo  od  avena  che  si  copre  coll'erpice  e im- 
mediatamente dopo  si  spargono  i semi  di  praterìa 
da  coprirsi  col  rullo.  Vuoisi  pero  avvertire,  quando 
si  semina  la  prateria  sopra  una  cercale  , che  questa 
sia  seminala  rada  onde  le  giovani  erbe  godendo  del- 
l'influenza dell’aria  e della  luce,  acquistino  il  vigore 
necessario  da  poter  reggere  agli  ardori  dell'  estate, 
quando  sarà  tagliala  la  messe  ; anzi  alcuni  consigliano 
di  falciare  la  cereale  per  foraggio  verde,  prima  della 
sua  fioritura  , se  le  erbe  da  prato  sono  nate  e cre- 
sciute in  eopia  bastante,  mentre  nel  caso  contrario 
si  lascierebbe  quella  sino  a maturità.  Clic  se  I te  cir- 
costanze consigliassero  di  seminarla  in  autunno,  gio- 
verebbe aggiungere  ai  semi  di  praterìa  naturale  una 
mezza  dose  di  trifoglio  incarnato,  che  servirebbe  «I» 


riparo  e che  darebbe  un  taglio  in  primavera.  — 
Prima  «li  spargere  le  sementi  da  prateria,  conviene 
rendere  il  terreno  piano  , a livello  e mobile  il  piu 
elicsi  può,  attesa  la  piccolezza  di  siffatti  semi  e toglierne 
esattamente  tulli  i sassi;  è poi  molto  importante  che 
la  seminagione  si  eseguisca  iti  tempo  calmo  onde  la 
distribuzione  dei  semi  riesca  uniforme.  Se  i semi  som» 
pressoché  d*  uguale  grossezza  si  spargeranno  «feti 
assieme;  se  vi  fosse  ragguardevole  differenza  di  vo- 
lume. converrà  gettarli  separatamente  : a coprirli  poi 
sarà  sufficiente  l'  erpice  da  prati  generalmente  «rato 
in  Piemonte,  e che  consiste  in  lunghi  rami  di  bianco- 
spino o di  allro  albero  spinoso  disposti  para  II  cifrata 
sopra  traverse,  cui  all'  uopo  si  sovrappongono  tara 
onde  renderne  l'azione  più  efficace.  — lui  conserva- 
zione delle  praterie  non  richiede  molte  cure  q 
sia  «-tata  stabilita  colle  debito  diligenze.  Coi 
però  impedire  che  le  male  erbe  s' intpadri 
del  terreno,  estirpandole  al  loro  primo  apparirò;  Ora 
l'irrigazione  sia  possibile,  gioverà  praticarla  frequea 
temente,  ma  scarsamente  onde  la  terra  mobile*** 
ancora  consolidata  dalle  radici  delle  erbe  noi»  trapi 
portata  via  ; die  se  non  si  avesse  acqua  ovvero  IV- 
rigazionc  non  fosse  conveniente  por  la  posizione  da- 
clive  del  prato,  lo  si  coprirà  leggermente  con  pagi* 
per  moderare  l’ ardore  del  sole.  1/  esperienza  ha 
dimostrato  la  convenienza  di  far  pascolare  le  perori* 
nei  prati  novelli,  non  già  l'anno  stesso  in  fui  farsi» 
stabiliti  (perchè  le  erl»«  non  ancora  ben  radicate  « 
terra  , verrebbero  strappate  , anziché  assodate  di 
questi  animali),  ma  nella  successiva  primavera.  Si- 
fatto  pascolo  rende  l’erba  più  folta  ; ina  non  si  deb- 
bono ammettere  le  pecora  in  gran  numero,  nèlasdadi 
pascolare  a lungo  c sopralutto  si  vieterà 
mente  il  pascolo  quando  il  suolo  è umido.  Che  i 
primavera,  per  effetto  del  gelo  e del  disgelo,  d la- 
vassero sradicate  od  almeno  scalzate  molte  erbe,  ri*- 
verrà  rassodare  il  snolo  per  mezzo  del  rullo  — 
Parecchi  agronomi  non  dubitarono  il» 
non  devonsi  mai  concimare  le  praterìe,  i 
destinate,  a loro  avviso,  a produrr* 
a consumarlo;  altri  si  limitano  a raccomandare b 
ftedmiiwt*  rteezionale  uri  actuknlnlr  ; noi  intere 
raccomandiamo  la  ronrimnaKUie  reqoforr.  periodi*  ' 
rnpiom  , quale  si  pratica  dagli  accurati  agrìròltcn 
piemontesi  che  tengono,  ed  a ragione,  comeprvrìpw» 
prodotto  di  un  podere  quello1  dèi  prati,  prodotta  il 
quale  è in  ragione  diretta  dei  concimi  ehe  vi  * 
gano.  fi  qui  vorremmo  discorrere  ampia 
come  lo  richiede  l’importanza  del l' argomento,  id 
ai  diversi  concimi  convenienti  alle  praterie  ed  afa 
loro  applicazione;  ma  trattenuti  dai  limiti  angusti ehr 
ci  sono  prefissi,  ci  atteniamo  ad  alcuni  brevi  remo 
— Quando  non  si  possa  o non  vogliasi  hn piegare  reo- 
cime  per  le  praterie  . gioverà  tuttavia  asaaùrita*  » 
fertilizzarle  lo  spargervi  sopra  in  autunno  imo  «tra*, 
alto  uno  o due  pollici,  di  terra  impregnata  di  zate*1' 
organiche,  qual*  è quella  ehe  cavasi  dagli  *tagri.* 
fossi,  dal  fondo  dei  letamai , delle  «tali*  •<*. 
praterìe  fangosa  o torbose.  Thaor  trovò  i 
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la  sabbia  sparsa  alla  superficie  in  poca  quantità,  sic* 
tuMuc  quella  elio  , frapponendosi  negl'  interstizi»  di 
quel  suolo  poroso,  ite  riempie  i vani  e in  assoda  ul- 
qqaulo.  Il  letame  di  stalla,  ugni  sostanza  animale  e 
vegetalo,  come  i residui  delle  condurlo , delle  fab- 
briche il  amido,  di  zucchero,  di  birra  ecc. , le  spaz- 
pure  dello  case,  delle  strade,  gli  scoli  dei  letamai,  |l 
|t  cernili  di  legna,  di  torba  cec.  e massimo  il  cesso,  j 
misti  . con  terra  c sparsi  in  principio  dpll'iu  verno  sui  li 
pral*  giovauo  mirabilmente  a fertilizzarli  ed  a ripa- 
rare «lai  gelo  la  colica  erbosa.  — in  quanto  alle  irri-  1 
gnzion i delle  praterie,  nulla  abbiamo  do  aggiungere  | 
a.  ciò  diesi  è dello  precedentemente  (r.  Ihiuo.w.»owj.  i 
-r^bc  talpe  recami  danni  gravissimi  uei  prati  irrigali, 
inoltrando  lei  loro  gallerie  in  vicinanza  dei  canali  di 
irrigiuioue.  «love  si  stabilirono  di  preferenza,  e le 
«ni  .«punti e vengono  scavalo  da  questi  animali  in 
giMM  dio,  ove  trovinsi  alquanto  numerosi,  m 
»u  breve  tempo  distrutte  le  opere  d‘ irrigazione.  Nei 
latti  non  irrigabili  tutto  il  danno  recato  dalle  talpe 
sé  .riduce  ali  imbarazzo  che  cagionano  nella  falcia- 
tura i cumuli  di  terra  sollevala  da  esse,  il  quale 
imbarazzo  però  facilmente  si  evita  spargendo  qud 
cumuli  appena  formati.— Avvertasi  di  non  piantare 
ai  margini  dei  prati  «bui,  pioppi,  robinie  ossia  gag- 
gie ed  «diri  simili  alberi,  le  cui  radici  serpeggianti  si 
estendono  a grandi  distanze  ed  emettono  facilmente 
molte  sortile  le  quali  impoveriscono  il  terreno  e di- 
minuiscono la  produzione  dell’erba:  tali  sortile,  ove 
esistano,  debbonsi  sradicare,  giacché  il  semplice  taglio 
non  distrugge  il  male,  anzi  ne  favorisce  la  woltipli; 
campile.  — Il  pascolo  nei  prati. si  considera  generai- 
me u te  come  dannoso,  specialmente  trattandosi  di  pra- 
teria, irrigata  : infatti  gli  animali  cornuti  guastano  le 
sponde  «lei  canaletti  difrigaziottO  c forn.;.;i  >,  qugadg 
il,  terreno,  è umido  , molle  cscavazioni  nelle  quali 
facilita  soggiorna  c fa  perire  le  buone  erbe;  oltreché 
lab  disuguaglianze  rendono  più  difficile  cd  incom- 
pleta la  falcia  tura,  llgli  è vero  clic  le  oriuc  del  boi 
aliarne  al  -pascolo  fertilizzano  il  prato,  tua  gli  escre- 
menti som»  di  poco  vantaggio  , perche  «‘adendo  a 
mucchi  , ue  viene  abbruciala  V erba  sottoposta  o 
d’altronde'  in  estate  gl'insetti  ne  divorano  la  mag- 
gior parte,  Tuttavia  in  alcuni  casi  può  essere  van- 
laggioMt  .il  pascolo  nei  prati:  cosi  è nolo  che  l'erba 
diviene  più  folla  nei  prati  pascolati  in  autunno  e che 
il  pascolo  distruggo  le  cattive  orbe  annue.  D'altronde, 
a un  prato  tutto  il  pruduti 
sibilo,  giova  twucodere.  a pascolo  1 ultima  produzione 
oircowa.  quell. i ohe  ordinariamente  nou  è 
abbastanza  aita  pqr-e«»eroi  utilmente  falciata,  e che 
nde  nella  stagione  inoltrala  difticiimenle  si 
ndumbb.'  ni  lieto ' . — I fella  ricolta  dei  fieni  si  «■  par 
lato  precedentemente  (v.  fr'icvu).  -.a  » tirerà/" 
fVuii  ai b/i'oiuh.  lulendcsi  botto  qui  -lo  iioii.c  un 
terreno  occupalo  da  una  sola  «>  da  poche  erbe  da 
foraggio  destinate  ad  essere  convertilo,  in  fieno  c 
elle  bu  una  durata  limitala.  — L’utilità  delle  praterie 
artifici. di  e immensa,  mine  lo  dimostra  l'esempio  della 
fciamlra,  che  ad  ess«i  va  principalmente  debitrice  della 
Encicl.  pop. — Tomo  X.  l'8 


sua  prosperità  agricola!  ina  la  formazione  di  questo 
praterie  richiede  profonde  cognizioni  ngronoinktho 
onde  conseguire  i vantaggi  ebe  se  uc  aspettano, 
scudo  intimamente  connesse  con  un  ben  inteso  avvi* 
«•onda  me  n lo  delle  colli  vazioni , a v v icemlaracnf  o i 1 quale 
debbo  necessariamente  variare  a norma  delle  rondi* 
zioni  di  clima,  di  terreno  ree.,  cosicché  riesce  im- 
possibile stabilire  a questo  riguardo  norme  generali. 
— I.e  leguminose  sono  le  erbe  più  convenienti  per 
la  formazione  di  prati  artificiali,  e fra  esse  la  medusa 
(medieago  saliva)  e la  lupinella  ( onobncJus  nativa) sona 
quasi  le  sole  opportune  a tal  uopo.  Dei  caratteri  di 
queste  piante  e della  loro  coltivazione  abbiamo  tenuto 
discorso  precedentemente  (u.  Medica  e Onodmoiiob), 
onde  ci  limiteremo  alle  generalità. — La  prateria.ar- 
tificiale,  essendo  destinata  a sussistere  parecchi  anni, 
si  dovrà  con  somma  cura  smuovere,  dividero  il  ter- 
reno , nettarlo  dalle  male  erbe  c fertilizzarlo  con 
letame  recente  affinchè  duri  lungo  tempo;  inoltre 
sì- dovrà  somministrare  di  quando  in  quando  all* 
prateria  qualche  approprialo  ingrasso  onde  prolun- 
garne la  durata  ed  accrescerne  il  prodotto:  tali  sono 
i calcinacci,  le  ceneri  lisciviale,  le  ceneri  di  torba  e 
sopratulto  il  sugo  di  letamaio  ed  il  gesso  adoperali 
alternativamente  Gioverà  mollissimo  alla  conserva- 
ziouo  «Iella  prateria  artificiale,  massime  «piando  fosse 
invasa  da  musei  o da  altre  male  erbe  , il  passarvi 
collerphe  o «‘«ilo  scarifica  loro,  senza  aver  Umore  di 
lacerare  il  piede  delle  piante,  avvegnaché  affluisca  ili 
maggior  copia  la  sava  alle  parU  offese  le  quali  acquir 
stono. cosi  maggior  vigore. — In  quanto  al  ricol k» 
delle  praterie  artificiali  di  leguminose,  raramente  io 
si  concede  a pascalo,  sia  a cagione  del  danno  risili- 
tanta  dal, calpestio  del  bestiame,  sia  a scanno  di  putir 
col  oso,  MUTKOBi&Mo  (cali);  r.  riguardo  oli  essiccazione 
di  questa  sorta  di  fieno,  avvertasi  di  scuoterlo  il  meno 
possibile  onde  evitare  la  perdila  del  fogliame  , elio 
ne  è la  parte  principale,  la  quale  avvertenza  devosi 
osservare  particolarmente  in  occasione  del  trasporto, 
che  si  eseguirà  al  mattino  od  alla  sera,  non  mai  nelle 
ore  più  calde.  — Si  riserveranno  le  piante  del  secondo 
loglio  per  la  produzione  dei  semi  onde  averli  in 
maggior  copia  e di  miglior  qualità.  — Allorché  in 
prateria  è invecchiata,  conviene  romperla  c distrug- 
gerla per  dar  luogo  ad  altre  coltivazioni;  e siccome 

10  radici  delle  leguminose,  scomponendosi  e con  ver- 
tendosi in  humus,  accumulano  ncllu  terra  una  massa 
di  materia  fertilizzante  che  può  bastare  alle  produ- 
zioni più  ricche  c più  copiose,  converrà  principiare 
la  rotazione,  non  già  dal  frumento  elle  rovescierebbe 
per  eccessivo  rigoglio,  ma  bensì  facendo  immediata- 
mente succedere  al  prato  artificiale  una.collivazioue 
di  formentone  odi  colsa  o d’avena..--*  Uopo  un.. certo 
numero  di  ricolle,  cioè  dopo  tanti,  anni  quanti  .ducè 

11  prato  artificiale,  si  potrà  questo  ristabilire.  Vuob» 
ancor»  notare,  in  proposito  della  formazione  di  sif- 
fatte praterie,  ebe  sebbene  non  sia  in  uso  f associare 
una  lcgumiu«)sa  con  piante  di  famiglia  diversa  ov  vero 
con  una  leguminosa  di  specie  diversa,  tuttavia  si  è 
riscontrato  assai  conveniente  raggiungere  alla  medica 
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r/l3  circa  (U  semi  di  trifòglio:  lo  scarso  prodotto 
della  medica  del  primo  anno  è compensato  da  quello 
de!  trifoglio  che  sembra  primeggiare  , ma  che  suc- 
cessivamente cede  II  posto  alla  medica  intanto  che 
il  trifoglio  impedisce  alle  male  erbe  d’ Invadere  il 
terreno1.  — Alcuni  agronomi  hanno  sperimentato  con 
vario  Successo  la  coltivazione  a prato  artificiale  di 
piante  diverse  dalle  leguminose  e principalmente  di 
graminacee,  fra  le  quali  sono  principalmente  da  an- 
noverarsi le  tegnenti:  jiAfeum  nodosttm,  agrontis  rin- 
tani fern.  tnlium  perenne,  areno  rtalior. 

Prati  tnareflni  h marcite.  — Chiamai  con  questo 
nome  una  prateria  , la  quale  . in  grazia  dell*  acqna 
che  la  bagna  durante  la  maggior  parte  dell'anno,  è 
forzata  ad  una  produzione  non  mal  interrotta— 
Poco  importando  all' agricoltura  il  sapere  quale  sia 
l’origine  del  nome  di  moretta  c quale  il  tempo  e il 
luogo  della  prima  introduzione  di  questa  sorta  di  pra- 
terie in  Italia,  basti  il  dire  che  esse  erano  già  fn  u«o 
prima  del  4 .*>50»  e che  la  loro  introdnzione  si  estese 
successivamente  ai  territori!  di  varie  prorfneie  dello 
Slato  F.ombnrdo-Vencto,  massime  net  bosso  milanese 
óve  riescono  sommamente  produttive  in  grazia  della 
grande  fertilità  del  suolo  e delle  eccellenti  qualità 
delle  acque.  — Il  terreno  p4t>  conveniente  alla  mar- 
cila è quello  di  mediocre  consistenza:  una  terra 
troppo  compatta  ovvero  soverchiamente  leggera  o 
ghiaiosa  non  è opportuna.  — Essendo  indispensabile 
che  Tacqua  bagni  la  marcita  senza  interruzione  per 
alcuni  mesi  e sia  in  continno  moto,  conviene  che  il 
suolo  trovisi  disposto  in  guisa  che  non  sta  tanto  in 
piano  che  l’acqua  vi  stagni,  nè  tanti»  inclinato  sicché 
cs«a  scorra  troppo  rapidamente,  onde  evitare  che  vi 
allignino  erbe  palustri  ovvero  che  ri  disperda  tropp’ 
acqua  e con  essa  i princìpi!  nutritivi.  Ad  ottenere 
questo  doppio  scopo  si  divide  il  suolo  in  più  piani 
dolcemente  inclinati,  ai  quali  si  dà  il  nome  di  afe  o 
piane.  Nella  parte  più  alta  del  prato  trovasi  la  fossa 
ndaequatriee , dalla  quale,  col  mezzo  di  fossatellc, 
dette  maritar* . vengono  distribuite  le  ncque  egual- 
mente su  tutta  la  superficie  delle  ale.  — Il  tempo  in 
cui  si  di  l’acqua  alle  marcile,  varia  secondo  che  vuoisi 
Usare  ovvero  marcire  l'erba  cresciuta  dopo  PUWmn 
falciatura  del  fieno  (érta  quarliroto):  nel  primo  caso 
l’adacquamento  ha  principio  sul  finire  dì  ottobre  ed 
allora  non  si  possono  falciare  le  prime  erbe  per  au- 
mentare il  bestiame,  se  non  in  febbraio  od  in  marzo 
od  in  aprile:  nel  secondo  caso  si  dà  l’acqua  alla 
marcita  sul  finire  di  settembre  per  falciare  le  prime 
erbe  verso  la  metà  di  dicembre.  Nel  mese  dì  febbraio, 
nei  giorni  sereni  c molto  più  al  principio  di  marzo, 
verso  le  ore  nove  del  mattino,  allorché  il  sole  comin- 
cia a riscaldare  la  terra,  levasi  l’acqua  alle  marcite, 
c la  si  dà  nuovamente  alle  ore  tre  dopo  mezzodì, 
yersi»  la  fine  di  marzo  poi'  l’ acqna  ordinariamente 
toglicsi  affatto,  regolando  in  seguito  l'adacquamento 
delie  marette  nel  modo  usato  per  gli  altri  prati.  — 
Siccome  le  marcite  vogliono  di  continuo  In  presenza 
dell’acqua,  dorante  la  fredda  stagione  , onde  essere 
difese  dal  gelo  c dalle  brine  intanto  che  tre  Vengono 


fertilizzate  : perdi»  le  acque  adoperale  a questo  du- 
plice scopo  nei  diversi  luoghi  hanno  una  diversa  in- 
fluenza sulla  vegetazione,  secondo  In  loro  tempera- 
tura ed  i principi!  fertilizzanti  ehe  trasportano.  Le 
acque  di  fontana,  freddissime  nella  state  e qua»  prive 
di  materie  nutritive,  sono  poco  conveniente  ail’icrb- 
gazione  in  tale  stagione,  ma  lo  sono  bensì  in  inverno, 
siccome  più  calde  dell’atmosfera.  Le  aeque  dei  canali, 
detti  varigli,  sono  assai  convenienti  per  l'adacquo*, 
mento  estivo  delle  marcite , ma  meno  opportuno  di 
quelle  di  fontana  durante  l'inverno,  perchè  più  fredde. 
Perù  le  ncque  di  certi  canali,  die  scorrono  intorno 
a grandi  città  o grossi  borghi,  o K attraversano,  rice- 
vendone gK  «purghi , riescono  convenientissimo  in 
grazia  delle  materie  animali,  di  cui  sono  impregnale, 
e ehe  eolia  loro  fermentazione  ne  diminuiscono  la 
freddezza,  mentre  depongono  sul  prati  un  limo  fera- 
cissimo Le  acquo  peggiori  sono  quelle  dei  6«mn. 
ricrome  freddissime  , oltreché  esse  ora  sovrabbon- 
dano. ora  scarseggiano.  — I.n  marcila  essendo  Curvata, 
per  cori  dire,  ad  una  produzione  non  mai  interrotta, 
abbisogna,  più  riio  ogni  altro  prato,  drl  sussidio  dogli 
ingrassi:  in  generale  tutti  i concimi,  linoni  por  » 
prati  irrigui,  lo  sono  pure  per  I prati  marcitoi^ni 
quali  si  spargono  in  primavera , appena  falciata  la 
prima  erba. — Il  prodotto  della  marcita  supera  qunMn 
ehe  si  otterrebbe  dallo  stesso  suolo  coltivato  In  ogni 
altra  guisa.  Se  non  che.  ad  onta  dello  zelo  interes- 
! satb,  che  spiegarono  alcuni  possessori  a favore  delle 
) marcile,  vuoisi  ritenere  essere  queste  dannoso  affa 
; pubblica  salute  poco  meno  ehe  le  risaie.  ni 

PRATICA.  — Termine  derivalo  da  npxm»,  ogiva. 

! e significa  l'applicazione,  l’osecmiono  dello  regole  e 
! del  principi!  d’un*  arte,  d' una  scienza,  Onliuaria- 
! mente  si  oppone  a qnello  dì  teoria  , che  ne  esprime 
1 la  cognizione  razionale.  Non  v’ha  buona  pratica  che 
non  sia  illuminata  dalla  teoria,  perchè  altrimenti  easa 
degenera  in  nsn  volgare:  nome  pure  la  teoria  non 
deve  intendere  ad  altro  che  a miglioraro  la  pratica, 
perchè  altrimenti  si  cambia  in  utopia.  Impeciamo 
queste  due  parti  dell’  arte  devono  eoncnrdemoate 
cospirare  a farla  progredire.  dmod 

PREA  DAMITI  fatar.  rcrieO. N(un©  attribuito  a 
quelli  che  abbracciarono  le  opinioni  stravaganti  con- 
tenni© nei  libri  pubblicati  nel  ififMf  dal  protestante 
1 Isacco  l.apCyrère  di  Bordò,  intitolati,  l'uno,  Prmada- 
(|  utfft*.  Afre  everrà  alia  super  re  r ti  ha»  49,  48.  ittica 
I pitie  v ephtolm  diri  Patiti  ad  Hmnavm.  ifuihan  iaét- 

Irantur  primi  haminre  ante  ri  damma  rondili  : la  Uro  , 
Sjvfewm  thenlnqierrm  er  Prtradamilama  kypittkrri.  Il 
titolo  solo  di  qnesti  scritti  morirà  lo  scopo  ehe  fau- 
tore si  proponeva  torturando  il  senso  dello  parole  di 
s.  Paolo  ridia  ‘pi#  folli  interprelwloni.  Egli  eercarii 
stabilire  che  Dio  creò  prima  il  mondo  quale  esiste. 

Icon  uomini  e donne  in  tutte  le  regioni  del  globo, 
d'onde  provennero  i gemili:  che  dopo  lunga  serie 

!dl  secoli  creò  Adamo  ed  Èva  per  fame  nascerai  il 
popofo  efrffo,  cioè  gli  Ebrei:  8*ehe  il  dilwrio avendo 
«nimnrrsn  solamente  la  ^triestina,  risparmiò  gH- no- 
mini delta  primitiva  origine,  non  avendo  essi  ricevuta 
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leggo  alcuna,  e elle  pereto  i loro  peccali  non  furono 
imputali  . ecc.  — Quest i sogni  presentali  con  cerio 
apparalo  scientìfico  , sembrarono  degni  di  confuta- 
ubne;  ed  il  P.  Niceron  nelle  sue  Memorie  (toni.  xxui) 
ne  «ila  buon  numero,  fra  cui  è notevole  quella  del 
Desinami*,  professore  di  teologia  a Tubinga,  ebe  fu 
la  prima  ed  a cui  Fautore  stesso  del  Prcadumilismo 
lece  una  risposta.  — Lapeyrère  fatto  catturare  in 
Fiandra  da  alcuui  inquisitori,  venne  condannalo;  ma 
appuliossi  di  loro  sentenza  a Roma,  dove  trasferitosi, 
fu  accolto  benignamente  da  Alessandro  vii  , fece 
stampare  una  ritrattazione  dei  suo  libro  e ritiratosi 
« Mostra  Signora  di  Virtù,  mori  quivi  couverlito.  — 
L’autore  dell'  articolo  su  questo  soggetto  . inserito 
nell'antica  Enciclopedia  , a torlo  affermò  che  s.  Cle- 
mente Alessandrino  aveva  insegnato  il  medesimo  si- 
stema dol  Lapeyrère  , credula  eterna  la  materia,  La 
metempsicosi,  e resistenza  di  più  mondi  anteriori  a 
quello  di  Adamo.  Egli  è vero  ebe  Fozio  appone  que- 
sti e parecchi  altri  errori  a Clemente  Alessandrino  ; 
ma  è dimostrato  com'egli  si  fosse  avvenuto  in  un 
esemplare  alterato  dagli  eretici.  Di  tale  avviso  era 
Ratino,  e Folio  stesso  n ebbe  sospetto  , dicendo  di 
tali  errori;  « vengono  essi  dall'aulor*  o da  altri  ebe 
-pigliarono  il  nome  di  lui?  * e conferà  che  (demente 
insegna  il  contrario  nel  suoi  scrini;  e che  questi  son 
dettati  in  altro  stile  (Cod.  cu-cxj).  Diluito  questo 
padre  nella  sua  Esortar»' ai  gessisi* , c.  * e 3,  in- 
segna apertamente  la  creazione  della  materia.  Vi  è 
dunque  motivo  di  credere  che  il  preteso  libro  delle 
Ipoiipòri  sia  stalo  falsamente  attribuito  a s.  Clemente 
Alessandrino  iTillem.  Jfem.  t.  «). 

PREBENDA  (dir.  can.).  — Quantunque  si  con- 
fonda per  lo  più  la  parola  di  prebenda  con  quella 
di  canonicato»  v’intercede  però  questa  differenza,  elio 
la  prebenda  c un  diritto  spellatilo  a persona  eccle- 
siastica, per  cui  riceve  da  una  chiesa  caledrale  o 
collegiale  certe  rendite,  uteulro  il  canonicato  è un 
titolo  spirituale  indipendente  dall'euUala  temporale. 
Per  la  qual  cosa  la  prebenda  può  sussistere  senza  il 
canonicato,  ed  il  canonicato  è ioseparabile  dalla  pre- 
benda. Quiudi  il  diritto  di  suffragio  e gli  altri  diritti 
spirituali  sono  annessi  al  canonicato  , uia  nou  alla 
prebenda,  e quando  la  prebenda  è aggiunta  al  ca- 
nonicato, essa  diventa  spirituale  a unitivo  del  caoo- 
nicato  cui  va  unita.  — La  prebenda  in  ul  guisa  di- 
stinta dal  canonicato,  poteva  essere  divisa  e conferita 
anche  a penarne  laiche;  onde  si  fecero  le  semipre- 
bende  che  sono,  uella  maggior  parte  dei  capitoli,  at- 
tribuite ai  cappellani. — Molla  bassa  latinità  la  parola 
prebenda  significava  le  distribuzioui  dei  viveri  che 
si  facevano  ai  soldati,  da  p nubendo e quindi  passò 
ud  indicare  le  distribuzioui  che  si  facevauo  ai  cano- 
nici ed  ai  tuonaci,  poi  alle  porzioni  delle  entrale  dei 
beoi  della  Chiese - 

. i PRELEZIONE  dsgu  souixozì  (aMrou.).  — Si  dà 
«pratii»  uorne,  o semplicemente  quello  di  preutswnt, 
uk  movimento  insensibile  in  forza  del  quale  i punti 
equinoziali  variano  continuamente  di  posto  sul  eclit- 
tica procedendo  in  tento  inverso  all'ordine  dei  segui. 


—Questo  moto,  clic  risulta  da  II 'nitrazione  del  sole  e 
della  luna  sulla  sferoide  schiacciata  della  terra , si 
manifesta  con  un  muto  apparente  di  tutto  le  stelle 
fisse,  le  cui  longitudini  crescono  di  circa  30"  per 
auuo.  È dovuta  a Tolomeo  la  cognizione  della  pre- 
cessione, ma  è Newton  che  ha  avuto  la  gloria  di  sco- 
prirne e di  spiegarne  le  causo.  — Se  la  terra  fosse 
perfettamente  sferica  , l’attrazione  del  sole  c dcllp 
luna  agirebbe  egualmente  sulle  diverse  parli  della  sua 
supcrlicio  , c non  potrebbe  esservi  preumonc.  Gli 
equinozi  corrisponderebbero  sempre  agli  stessi  punti 
dell’ eclittica,  e le  longitudini  delle  stelle  sarebbero 
invariabili,  almeno  nou  facendo  attenzione  alle  altre 
cause  di  perturbazione.  Ma  la  terra  essendo  rigonfia 
all’equatore,  l'azione  del  sole  e della  luna  agisce  su 
questa  parto  con  maggiore  intensità  che  sulle  altre,  e 
tende  continuamente  a deviare  il  piano  dell’equatore 
, terrestre  dalla  sua  direzione.  I risultali  di  questa 
azione  sono  quelli  d'imprimere  all’equatore  un  moto 
circolare  intorno  all’asse  dell’eclittica,  al  qual  moto 
corrisponde  nel  tempo  stesso  un  moto  conico  del  suo 
proprio  asse  intorno  a se  stesso:  di  maniera  che  i 
poli  dell’equatoro  girano  intorno  ai  poli  deH’ediltìca , 
non  descrivendo  un  circolo,  ma  bensì  uua  curva  on- 
dulala o epicicloidale  , perchè  in  questo  movimento 
. l’asse  dell'equatore  si  av  vicina  e si  allontana  alterno- 
tivamentc  da  quello  deU’ecliltica.  — Questa  oscijl- 
I lazione  dell’asse  terrestre,  il  cui  effetto  è di_  /ar 
variare  liaclinozione  delTeclitlica,  dicesi  minzione. 
Essa  si  manifesta  mediante  un  aumento  ed  una  di- 
minuzione progressiva  nelle  declinazioni  delle  stelle . 
la  cui  quantità  e di  circa  9"  in  più  o in  meno,  e il 

1i*iii  periodo  e di  Iti  anni.  Questo  periodo  è anco 
quello  della  rivoluzione  dei  nodi  della  luna. — Newton 
aveva  bene  scodo  resistenza  deiroseillazione  dell'asse 
terrestre,  ma  non  aveva  considerato  che  razione  dèi 
sole  e la  nutazione  che  ne  risulta,  il  cui  periodo  è 
di  sei  mesi  cd  è presso  a poco  insensibile.  Braille j\ 
che  il  primo  osservò  la  variazione  delle  declinazioni 
delle  stelle,  ebbe  l'idea  felice  di  confrontare  il  pe- 
riodo di  questo  variazioni  con  quello  della  rivoluzione 
, dei  nodi  lunari,  e di  far  vedere  cosi  il  legame  ebe 
1 unisce  questi  fenomeni.  Non  fu  che  varii  anni  dopo 
la  scoperta  di  questo  illustre  astronomo  che  d’Alern 
beri  ne  diede  la  teoria,  riducendo  la  nutazione  lu- 
nare al  principio  dell’attrazione  universale.— Il  rap- 
porto medio  delle  azioni  solari  e lunari  nel  fenomeno 
della  precewione  sembra  esser  quello  di  2 a 3.  Ciò 
non  ostante  rimane  ancora  quulebe  dubbiezza  iu 
questo  particolare,  a motivo  dell’  incertezza  nell;» 
quale  siamo  tuttora  rispetto  alla  massa  eshtta  della 
luna.  Si  consulti  la  memoria  di  Poisson  mi  moto  della 
luna  intorno  allo  terra  , nel  tomo  x ti  della  Raccotta 
dcil’academia  delle  scienze  di  Parigi.  — La  preces- 
sione degli  equinozi!  Ita  per  effetto  generale  di  far 
descrivere  al  punto  dell’  ariete  preso  per  l'origine 
delle  longitudini  un  arco  delPécHUica  di  50*.  i per 
anno;  e siccomo  questo  moto  si  effettuo  In  senso  in- 
verso al  moto  apparento  del  sole  , il  punto  equino- 
ziale si  muove  incontro  al  sole,  il  quale  perciò  non 
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«leve  fare  che  559°  59f  9"  , 9 sulTeclittica  per  ritrovarsi 
di  nuovo  aU'equinozio.  1/  equinozio  viene  adunque 
20'  7»  di  tempo  più  presto  di  quello  ebe  avrebbe 
fatto  senza  questo  moto  del  nodo,  e per  conseguenza 
Tonno  tropico  , ossia  il  ritorno  dei  sole  al  medesimo 
nodo,  è più  corto  dell’unno  sidereo,  cioè  del  ritorno 
del  sole  alia  stessa  stella,  di  20'  */g.  — Se  il  moto 
del  nodo  fosse  uniforme,  il  punto  equinoziale  percor- 
rebbe  il  circolo  intero  deU’eclitlica  in  un  periodo  di 
circa  25,865  anni  ; ina  la  precessione  prova  delle 
ineguaglianze  che  nello  scorrere  dei  secoli  cange- 
ranno  la  lunghezza  di  questo  periodo.  Dall’epoca 
del  primo  catalogo  conosciuto  , i punti  equinoziali 
Jianno  retrogradalo  di  circa  50  gradi,  cosicché  I segni 
non  corrispondono  più  colle  costellazioni  di  eui  por- 
tano il  nome  (r.  Libbra).  — la  causa  e gli  effetti  di 
questo  fenomeno  rimanendo  cosi  sufiicienteuiente 
spiegati,  termineremo  questo  articolo  col  richiamare 
alla  memoria  le  forinole  che  sono  più  in  uso  fra  gli 
astronomi  per  assegnare  le  variazioni  ebe  provano  le 
ascensioni  rette  e le  declinazioni  degli  astri  ìin  con- 
seguenza di  questo  molo  retrogrado  della  linea  degli 
equinozi. — Quando,  nella  teoria  del  moto  della  terra 
nella  sua  orbita , si  considera  lo  spostamento  lentis- 
simo di  questa  curva,  riferendola  ad  un’ecliUica  fìssa, 
come  quella  del  1750,  si  trova  che  la  sua  obliquità 
sopra  questa  aumenta  proporzionalmente  «1  quadrato 
del  tempo  . ma  di  una  quantità  cosi  piccola , che  è 
gflatto  inutile  il  farne  conto  per  l’oggetto  ebe  ci  pro- 
poniamo. IN on  è però  cosi  della  variazione  secolare 
dell’angolo  che  l’equatore  celeste  fa  eoi  piano  del- 
Tedittica  variabile;  perchè,  dal  1750  fino  ad  oggi,  è 
esso  andato  progressivamente  diminuendo  di  0', 
l’anno,  in  generale,  sia  tu  L'obliquità  media  j quella 
delTanno  1750  e&seudo  stala  trovala  di  UH'  18", 
si  ha,  in  capo  a t.  anni. 
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trascurando  però  il  tcrmiue  dipendente  dal  quadrato 
del  tempo,  il  cui  coeflìciente  è estremamente  piccolo. 
—Il  moto  della  precessione  annua  lunixoiare , calco- 
lato sull’  eclittica  fìssa  , essendo  indicato  con  di',  si 
)ia,  prendendo  per  punto  di  partenza  Tanno  4750, 
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mentre  la  precessione  annua  generale,  misurala  Mil- 
T eclittica  attuale  o variabile,  è 
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Ora  , se  si  ricorre  alle  forme  differenziali  esposte 
«tTarlicolo  Ncttaziomk,  le  quali  esprimono  in  generale 
le  variazioni  in  ascensione  retta  e in  declinazione, 
quando  la  longitudine  di  un  astro  c ('obliquità  del- 
l'eclittica cambiano  di  una  quantità  piccolissima , si 
avrà  , facendo  dcoz=0,  poiché  I 'obliqui là  media  può 
considerarsi  come  costante  in  un  breve  periodo  di 
agni,  si  avrà,  diciamo  * 
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— Pure  è da  notarsi  chela  variazione  dii  ««end» 
contala  a partire  dàlTeditlica  del  1759,  è necessari* 
farvi  una  leggera  correzione  per  ridurla  ali’origitt 
attuale  delle  ascensioni  rette;  il  che  si  effettuerà  di* 
minuendo  questa  variazione  delta  piccola  quantità 
M=0",  17926.  /.  rftr»  M»v  itrtwi*.'  (MM 

— Da  ciò  risulta  che  se  si  fa  1 -Mimo  • nt  hik 
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le  forinole  di  precessione  in  ascensione  rettagli 
declinazione  saranno  rispettivamente 
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— 1 coefficienti  «n  ed  » diconsi  le  costruiti  della  pf** 
cessione,  sebbene  in  realtà  variino  anch’essi col  teaipo. 
Infatti,  Bessel  ha  trovato  che  cominciando  dal  40W 
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Vedasi  la  OmMituaiicerittriemps  pel  4829.*# 
logo  che  contiene  le  posizioni  medie  delle stelIMMèl» 
di  precessione  è compreso  sotto  la  denominazione  di 
variazione  annua  a partire  dal  4°  gennaio  dell1  soie 
al  quale  si  riferisce  il  catalogo,  ed  è stalo  caleototo 
per  ogni  stella  colle  formolo  precedenti.  Terminasde 
questo  articolo  faremo  osservare  che  l'obliquità  ap- 
parente delTeciitlira  è eguale  all’obliquità  media  au- 
mentata del  termine  9",  526  co*  N,  chiamandoci  b 
longitudine  inedia  del  nodo  ascendente  della  luna . 
(e.  Rotazioni).  ol  i;»è  .Mrigaaut 

PRECORDI  I («mi  ).  — Voce  generica  adoperati 
dai  medici  per  indicare  i visceri  contenuti  ndàaa* 
vita  del  petto,  ossia  vicino  ài  cuora.  mio <nq olà» 

PREDESTINAZIONE  (ieol.).— È il  disegno  forni» 
da  Dio  ab  eterno  di  condurre,  mercè  la  sua  grato* 
certi  individui  all’eterna  salute.  Questa  definitone 
ebe  è generale,  conviene  alia  predestie azione  dagh 
angeli  e degli  uomini,  prima  e dopo  la  caduta -lare. 
La  predestinazione  è definita  da  s.  Agostino  nel «u» 
'libro  De  do  no  porsetorantitc  (c.  7 a*.-'  15)iJhi8bil*td 
H preparali*)  beneficiorum  fa «bus  certissime  hbemntnf 
(fiticumquc  Itheranlur / Secondo*.  Tommaso  (pari*». 
7,  25*  art.  4)  la  predestinazione  c il  moda  ondoàMi" 


guida  la  creatura  ragionevole  ni  •suo.:  li  no -che  è li 
vii*  o loro  a— Tutti  sanno  come  i àcob>gia*ài«dhd» 
circa  la  predesti  nazione.  I difensori  ideila  adri»'®** 
dia  insegnano  ch’essa  ha  per  eausa  1*/ previa*»!»*  dw 
meriti  fondati  sulla  grazia  : il  che  spiegane  diversa* 
niente.  Dicono  gli  uni  che  Dio  vuole  egualmente 
salvare  tutti  gli  uomini;  che  loro porge  senta distia* 
rione  grazio  sufficienti  versatili o prodestina  rih 
gloria  quelli  che  prevede,  colla  scienza  medie,  dover 
usar  bene  sino  alla  fine  delle  grazie  sufficienti  <à<? 
loro  concede,  abbandonando  gli  altri . . !■  -tale  ai  tino 
la  predestinazione  alla  grazia  cho  ècomuno  ri  pre- 
destinati ed  ai  reprobi,  è gratuita i ma  la  predarti- 
nazione  alla  gloria  si  fa  in  riguardo! ai  meriti.  Quwri 
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maniera  Ut  «piegare  la  predesUmrtìonc  è dei  Moli- 
«*i&ti  puri.  (IH'  altri  (che  sona  i congruisti),  che  Dìo 
elegge  di  preferenza  un  certo  numero  di  persone  ; 
die  lo  mette  in  condizioni  nelle  (piali  ha  preveduto 
che  avrebbero  fatto  , sino  alla  fine,  buon  uso  delle 
grazie  versatili  che  offre  loro,  mentre  che  pone  gli 
altri  in  condizioni  contrarie  ; e che  per  tal  maniera 
riprova  negativamente  questi  ultimi,  mentre  destina 
i primi  alla  gloria  , in  riguardo  ai  meriti  loro  pro- 
venienti dal  buon  uso  che  faranno  costantemente 
delle  grazie  sufficienti  che  loro  saranno  date,  dosi 
in  questo  come  nel  sistema  dei  Molinoti  puri  la  pre- 
destinazione alla  grazia  è gratuita  ; ma  la  predesti- 
nazione alla  gloria  si  fa  in  riguardo  ai  ineriti  e non 
contiene  altro  di  gratuito  che  la  scelta  delle  condi- 
zioni favorevoli  nelle  quali  Dio  ha  risoluto  di  porre 
gli  «letti  piuttosto  che  i reprobi.—  I tomisti  sosten- 
gono ohe  la  predestinazione  alla  grazia  ed  alla  gloria 
ó puramente  gratuita , e non  ha  altra  causa  che  hi 
misericordia  di  Dio,  il  quale,  per  predilezione  destina 
un  certo  numero  di  persone  alla  gloria,  e le  conduce 
infallantemente  ad  essa  per  mezzo  di  grazie  di  loro 
natura  efficaci. — Ora,  senza  pretendere  di  comporre 
» ubbidenti  fra  loro  , ecco  ciò  che  la  fede  insemina 
insegna  su  questa  scabrosa  materia  : 4*ì&  di  fede  che 
Mediai  predestinato  da  tutta  l'eternità  uu  certo  un- 
mero  di  creature  ragionevoli,  ed  ha  riprovate  le  al- 
tra , pereti'  egli  nulla  fa  nel  tempo  che  non  abbia 
risoluto  da  tutta  Y eternità  , giacché  altrimenti  egli 
aarefaèe  soggetto  a mutazione  ; '2°  Se  si  prendo  la  pre- 
denti unzione  in  quanto  cornicilo  l’elezione  alla  gloria 
ad*  preparazione  di  tutte  le  grazie  necessarie  per 
giungervi,  è di  fede  ch’cssa  è puramente  gratuita,  c 
dio  «mn  suppone  alcun  merito  dalla  parte  del  pre- 
destinato, giacché  l’uomo  non  può  meritare  la  grazia 
colle  proprie  forze;  3°  Egli  è di  fede  che  ni  uno  può 
avero  certezza  infallibile  di  sua  predestinazione  senza 
ohe  gh  venga  particolarmente  rivelata  da  Dio.  — Ma, 
si.  dirà r He  io  sodo- predestinato  sarò  certamente  salvo, 
o se  non  io  sono  sarò  infallantemente  perduto;  onde 
ima  n» ‘resta  die  aspettare  resecandone  della  prede- 
sttndaiono  , vìvendo  senza  rimorsi  ed  a seconda  de’ 
■airi  desideri i.  Se  non  che  nulla  di  più  falso  che 
qaarto  ragionameli  te  , ed  il  mondo  intiero  lo  con* 
vincerà  ogni  giorno  di  falsità.  .Ni uno  ignora  che  tutto 
rièqggetoo  alla  prescienza  (vedi}  ed  alla  volontà  di 
Pto:- «finn*  iva  innanzi  nella  vita  oltre  i termini  fis- 
satida  Dio;  ninno  raccoglie,  arricchisce,  giunge  in 
poaUM'  riporta  vittoria  che  quando  Dio  vuole  e nel 
andò  ch’Egli  vuole,  E per  questo  si  pensa  forse  di 
taasevrare  i meni  di  conservare  e di  ricuperare  la 
propria laanità,  seminare  i snoi  campi , valérsi  della 
propria  industria  per  accumulare  beni , condurre  il 
atte  vascello  al  porte,  prendere  tutto  lo  precauzioni 
per  trionfare  de1  proprii  nemici?  Perché  dunquo  non 
diportarsi  cori  neii’affure  della  salute  spirituale? Dio 
cho  predestina  alla  gloria  ordina  ad  un  tempo  i mezzi 
ncoestarii- per  ottenerla.  Salagli*  ut  per  bone  opera 
eertmm  • vesirom  votnHonem  et  e feti  tortemi  furiati*  (2 
htri'%  Dèi  Testo  Bonsuet  iLeUres  rie  piste  , 


fitti 

vili)  mostra  che  la  bontà  generale  t paterna  di  /Ho  per 
tulli  gli  uomini  non  impedisce  la  elezione  particolare  e 
spedale  che  fa  di  certi  a preferenza  di  altri  per  chia- 
marli al  suo  regno  e farne  i membri  viventi  etl  it impa- 
rabili di  Gesù  Cristo.  Égli  stabilisce  che  l'efficucìa  della 
grazia  tton  distrugge  la  libertà  dell’ uomo;  che  la  libertà 
dell’ uomo  non  scema  punto  ? efficacia  della  grazio. 5 Ma 
egli  dichiara  che  il  segreto  della  predestinazione  lé 
propriamente  il  mistero  del  governo  intimo  di  Dìo, 
e non  resta  a noi  che  esclamare  coll’ apostolo  : Oh 
profondità  della  sapienza  e della  scienza  di  Dio  ! la  ul- 
timo ricorda  che  Gesù  Cristo  vuol  ferri  intendere 
che  a noi  non  tocca  inquietarci  pel  segreto  dell*  pre*- 
i destinazione,  ma  a pregare.  • Se  Fumano  raziocinio, 
coni-binde  Bossuct,  trova  qui  difficoltà  e non  pirù 
| Conciliare  assieme  tutte  le  parti  di  questa  santa  rii 
inviolabile  dottrina,  la  fede  non  deve  meno  essere 
! tranquilla,  aspettando  che  Dio  ci  faccia  vedere  tutto 
! nella  sua  sorgente  » — (.utero  e Calvino  hanno  insc- 
! gnato  che  Dio  predestina  certe  persone  alta  danna- 
zione. Le  Chiesa,  dice  Rossuet,  detesta  questa  dottrina. 
Ai-minio  cd  1 rimostranti , dei  quali  egli  fu  il  capo, 
vollero  mitigarla;  domar  ed  i suoi  discepoli  li  com- 
batterono. Il  sinodo  di  Dordrecht  diede  ragione  ai 
gemanoti;  ma  questa  decisione  del  sinodo  non  pose- 
termine  ai  dissidi!.— -1  musulmani  ammettono  la  pre- 
destinazione nel  senso  rigido  dei  primi  riformatori. 

PREDISPOSIZIONE  (pota/.).— Nome  dato  a queliti 
particolare  condizione  della  nostra  inacidita  che  la 
rende  soggetta  a provare  in  grado  eminente  gli  effetti 
divarlì  agenti  nemici  alla  nostra  salute,  onde  ne 
iivriené  ehe  le  caufce  anche  per  se  stesse  in  altri  W- 
differenti  operine  a danno  di  quell’ indivìduo  che  i- 
già  predisposto  a questa  o quella  infermità  ; evi  ih 
vere,  che  le  cause  morbóse  più  manifeste  risparmino 
quelli  nei  quali  non  esiste  la  predisposizione  a con- 
trarre quel  dato  morbo.  In  alcune  malattie  , come 
nelle  malattie  di  petto  , di  capo , nelle  affezioni  del 
sfetéirià  nervoso  ece.,  la  prcdisposlziono  specialmente 
congenita  si  palesa  dall’  abito  esterno  del  corpo..  La 
predisposizione  invece  acquistata  c dipendente  dal 
concorso  dì  vàrie  cause  insufficienti  per  se  stesse  a 
provocare  il  morbo,  si  riconosce  a posteriori.  Gita 
affezione  qualunque  viscerale,  benché  superata,  lascia 
dietro  a sé  la  predisposizione  a contrarre  la  stessa 
malattia.  Ma  la  bisogna  cammina  diversamente  nello 
malattie  contagiose.  Imperocché  nulla  dà  a divedere 
la  presenza  o l’asseuza  di  questa  predisposizione  a 
! contrarle,  e per  altra  parte  molte  sono  le  malattie 
: contagiose  che,  invece  di  predisporre  l’inferiuo  asu- 
| bire  più  facilmente  un  nuovo  assalto  dello  stesso 
morbo,  spengono  invece  in  esso  ('altitudine  a nuo- 
vamente contrarlo.  Lo  studio  delie  predisposizioni 
per  conseguenza  della  massima  importanza  pel  me- 
dico, ma  presenta  ancora  moltissime  difficoltà  finora 
insuperabili,  laonde  in  molti  casi  vediamo  gli  effetti 
senza  poter  risalire  alle  cause. 

PREDIZIONE.  — Dicesi  del  prevedere  gl»  avveni- 
menti futuri,  (è.  Divinazione,  Oracolo,  Proikzia). 

PREESISTENZA  (filos.).  — Gli  antichi  filosofi  no- 
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gancio  la  creazione  sostanzialo  di  ogni  ente  finito  , 
credevano  che  Dio  avesse  fatte  tutte  le  cose  con  una 
materia  preesistente  ed  eterna  come  lui.  Principal- 
mente i pitagorici  ed  i platonici  credevano  alla  pre- 
esistenza delle  anime;  le  quali  secondo  Platone 
emanavano  dall’essenza  divina  in  cui  sono  imbevute 
delia  cognizione  delle  idee;  ma  avendo  peccato,  erano 
decadute  dalla  loro  primiera  condizione  e condannate 
ad  essere  unite  ciascuna  ad  un  corpo  in  cui  sono  ri- 
tenute come  in  carcere;  e come  conseguenza  di  tal 
pena  dimenticano  le  loro  idee  primitive.  Per  la  qual 
cosa  la  filosofia  deve  a poco  a poco  ricondurre  la 
mente  allo  prime  sue  cognizioni , restituendo  all'a- 
nima l’idea  della  propria  essenza.  In  vari!  altri  passi 
(in  Menane,  t u,  p.  81;  in  Phrrdone,  t.  tu,  p.  *49; 
cd  in  Cratylo,  t.  i,  p.  400)  Platone  parla  ancora  di 
questa  memoria  d’una  vita  anteriore  c della  facoltà 
riserbata  all’anima  di  richiamarsi  la  sua  origine  im- 
mortale. Tutti  i platonici  hanno  accolti  questi  errori 
che  furono  ammessi  pure  in  varie  occorrenze  da 
Seneca  e da  Cicerone;  e si  è perfino  preteso  ohe 
alcuni  Padri  della  Chiesa,  come  s.  Agostino  ed  Origene 
non  si  erano  guardati  dal  professarli.  Per  ciò  si  ci- 
tano contro  s.  Agostino  alcuni  passi  degH  scritti  suoi, 
fra  i quali  quello  ove  dicendo  che  le  idee  sono  eterne 
cd  immutabili , osserva  che  sono  gli  archetipi  delie 
fcrcaturc,  gli  esemplari  di  esse  in  Dio  ; ma  egli  è 
Chiaro  clic  nulla  si  può  conchiudere  da  questi  passi 
per  in  preesistenza  delle  anime,  e d’altronde  si  rac- 
coglie da  parecchi  altri  scritti  del  medesimo  santo 
Padre  clfegli  era  Inngi  dalPammcttere  qnest’oph 
niohe.  I.’acctisa  fatta  ad  Origene  si  appoggia  ad  al- 
cuni scritti  suoi  nel  quali,  volendo  troppo  far  com- 
baciare le  verità  della  religione  coi  principli  de’pla- 
tonici,  vuole  prima  che  siano  stati  e saranno  più 
mondi,  in  maniera  che  Dio  non  sia  inai  stato  senza 
creature  ; poi  che  le  sostanze  ragionevoli  non  siano 
stale  unite  a corpi  che  per  essere  punite,  e che  le 
anime  degli  uomini  particolarmente  essendo  state 
prima  intelligenze  pure  e sante,  divenute  poscia  in- 
degne della  contemplazione  divina . erano  state  per 
castigo  imprigionate  in  mortale  inviluppo.  Queste 
furono  le  proposizioni  viziose  che  indussero  i monaci 
di  Palestina  , nel  840 , a denunziare  come  eretici 
Origene  ed  i suoi  discepoli  all'imperatore  Giustiniano, 
cd  a promuovere  la  scomunica  pronunziala  controdi 
essi  l'anno  medesimo  dal  concilio  di  Costantinopoli. 
Tuttavia  alcuni  autori  hanno  procurato  di  giustificare 
Origene  , allegando  che  gli  errori  rilevati  erano  di 
qnelli  che  gli  eretici  avevano  maliziosamente  intro- 
dotti nelle  opere  di  lui,  com'egli  stesso  se  ne  lagna; 
ed  n celebre  vescovo  Huel  ha  provalo  nel  suo  dotto 
commentario  sugli  scritti  di  Origene  (lib  ni  e vi,  n°  4) 
che  questo  Padre  si  è sempre  dichiarato  dubbioso 
circa  la  vera  origine  dell’anima,  e ebe  lungi  di  esser» 
dell'avviso  di  qnelli  che  credono  all'emanazione  loro, 
crede  cosi  alla  creazione  degli  spiriti  come  a quella 
dei  corpi.  Quanto  è del  segnaci  di  Origene,  bisogna 
distinguerli  in  veri  « supposti . per  non  incolpar.- 
unente  i veri 


Oa  reta  isti).  — Parecchie  sette  eretiche  bauuo  aia- 
messa  la  preesistenza  : i gnostici  no  tacevMO  uà 
domina,  e gli  enti  spirituali,  cui  davano  il  none  é 
coni  (ivdi)  ossìa  emanazioni  dell’ Unte  supremo,  dei 
padre  ignoto,  non  erano  altro  che  uninte  p ree nitrati , 
intelligenze  primitive,  cui  la  vita  terrena  era  desti- 
nata solamente  dopo  una  serie  dì  sempre  crescenti 
degenerazioni.  I soctniani  credevano  (iure  alia  pn- 
esistenza  ; ed  è nei  libro  di  uno  di  tali  settarii,  Tre- 
ctatus  de  origine  èmme,  di  Cristoforo  Sondili»  (itti 
che  questo  errore  è il  più  estesamente  propagala. 

PHEPA7.IO  (Hlur.).  — Parte  della  messa  che  «dar 
ad  alta  voee  prima  della  consacrazione,  e si  canta  m 
tuono  particolare  variabile  secondo  le  diocesi,  li  gre- 
fazio  è antichissimo  , siccome  appare  dalle  costila- 
zionl  degli  apostoli  e da  san  Cipriano  ohe  lo  cMaun 
sitrsum  corda  (Uh.  de  orai,  domi «.).  li  prefataihi 
avuto  una  volta  e in  varie  chiese  nomi  diveiai.  W 
rito  gotico  o gallicano  chiama  vasi  immolazione;  nd 
rito  inozarabico  illazione;  altrove  contestazione  ,acc 
(Co nf.  de  Veri,  Cerini,  della  Chiesa , tom.  t,  p.  Atà. 

PREFETTO  ( tfor.  rom.).  — Presso  i Romani  b 
parola  pra-feetus  che  vuol  dire  preposto,  topreM*. 
soprintendente  , designava  varii  magistrati  che  non 
hanno  alcuna  somiglianza  tra  di  loro.  / prt^att 
degli  alleati  erano  nelle  truppe  militari  quello  .«he 
nelle  legioni  erano  i tribuni , cioò  avevano  la  «an 
particolare  delle  cose  risgtrardanti  esso  truppe.  -»  I 
prefetti  delle  legioni  erano  uffiziali  che  facevano  h 
veci  del  generale  nella  sua  assenza  ; e da  end  > tri- 
buni militari  e i centurioni  ricevevano  gli  ordini  « 
per  lo  veglie  della  notte  e si  per  la  partenza.  At* 
vano  cura  delle  armi  , degli  abiti  e de!  nutrimento 
dei  soldati  cosi  di  fanteria  come  di  cavalleria.  Veglb 
vano  sulla  rigida  osservanza  della  disciplina  e uri  ho 
essere  delle  loro  legioni.  — Il  prefetto  di  Homo,  tu* 
gistrato  creato  da  prima  da  Romolo  nella  perso*  d' 
Komulio  Denterò,  doveva  fare  nella  città  le  veddti 
re,  poi  dei  consoli . quando  questi  lasciavano  la  rito 
conducendo  Pése  retto  alla  battaglia.  Era  carica  im- 
portantissima anche  sul  principio  «Iella  reputò!*®- 
giacché  dopo  la  cacciata  de’  Tarquin»,  il  prefetto  d 
Roma  fu  quegli  die  nominò  i primi  dieci  diami* 
Venne  abolita  quando  erettesi  la  prefettura;  nata» 
più  non  si  fece  alcun  prefetto  della  città  se  bob  per 
qualche  cerimonia  particolare.  — Angusto  ristata**  «I 
prefetto  di  Roma  con  nuovi  attribuii  Questo  prefet* 
rendeva  giustizia  e aveva  il  diritto  di  punir*  sauz 
appello,  non  solo  gii  schiavi  ina  eziandio  i cttiadi» 
Egli  aveva  insieme  vari»  diritti  del  pretore  t deh 
diio , e sovrastava  in  carica  ad  ogni  altra.  salvaci* 
del  prefetto  del  pretorio  a riti  era  eguale.  #««■* 
fu  il  primo  che  fosse  investito  di  questa  cario.  — 1 
Prefetto  de’  viveri  o dell'annona  era  un  magistrato 
non  si  creava  se  non  ne’  tempi  infelici  in  cui  *ntt- 
stava  nna  carestia;  c il  stia  uffizio  en  «incita  dip» 
curtre  che  i franai  della  duù  {oa.ro  ««opre  pi» 
e il  popolo  .fesse  pane  in  abbondinone  a pieno* 
«-reto  Egli  pWRIifa  onpnlilom  di  tal»  lifrddi  n** 
rertofioni  ri«*»irdi«lWVdr»»J— 


PREGHIERA  fr~  PREGIUDIZIO. 


era  un  uffiiiale  che  presiedeva  ai  lavori  di  esso  campa 
allorché  il  generale  area  scello  il  luogo  che  gli  con- 
veniva Egli  Iacea  scavar  lo  trincee,  piantar  pic- 
chetti e segnare  i luoghi  che  doveauo  essere  occu- 
pali dalle  troppe.  Avea  pur  cura  delle  tende  de’ sol- 
dati. de’  maiali,  de’  bagagli,  o in  universale  di  tutto 
ciò  che  si  comprendeva  nel  campo.  — Il  Prefetto  del 
pretorio , creato  primamente  da  Augusto , pare  che 
da  principio  non  forse  che  in  surrogazione  del  mae- 
stro di  cavalleria , la  di  cui  carica  era  stala  abolita 
dopo  la  caduta  della  repubblica.  Ir  sulle  prime,  i 
prefetti  del  pretorio  non  erano  che  capitani  di  guar- 
dia dell’imperatore.  Essi  erano  in  numero  di  dieci 
e comandavano  alle  coorti  pretoriane  destinate  a ve- 
gliare a difesa  del  palazzo  o della  tenda  del  principe. 
Tiberio  ne  ridusse  U numero  ad  uno  e conferì  questa 
carie*  a Seréno.  Ma  ben  tosto  i prefetti  del  pretorio, 
E quali  per  la  loro  carica  venivano  ad  avere  un  po- 
tere assetato  sopra  un  formidabile  corpo  di  soldati, 
si  recarono  pure  in  mano  il  potere  giurìsduiale,  in- 
gerendosi netta  cose  civili;  « la  loro  autorità  diventò 
talmente  considerevole  che  tulle  le  appellazioni  de’ 
vani  tribunali  ai  lacerano  a quello  del  prefetto  del 
pretorio.  Dopo  la  morte  di  l*e renne,  che  fu  celebre 
prefetto  sotto  Commed® , se  ne  stabilirono  due  in 
luogo  di  tino.  Costantino  ne  stabili  quattro.  Sebbene 
•atto  queal’uKitno  imperatore  essi  non  avessero  che 
l’nmministrazione  degli  affari  civili , la  loro  autorità 
tra  tuttavia  assai  grande.  Pubblicavano  editti;  so- 
pTBstavano  ai  governatori  di  province  a cui  davano 
ordini;  punivano  le  prevaricazioni  dei  giudici;  ave- 
vmn>  un’assoluta  soprintendenza  mi  pedaggi , sulle 
•filine,  eee.  Finalmente  non  crono  sottoposti  ad  altra 
autorità  che  quella  dell'imperatore;  e talvolta  dispo- 
nevano anche  dell'impero  a loro  piacimento. 

-a  PREGHIERA  (retig  ).  — Questa  denominazione  si 
applica  principe  Iute  ole  olle  invocazioni  che  l'uomo  fa 
a Dio,  a qualuuqnc  pensiero  pio  ebe  si  riferisca  fi 
Bìa,  . alle -elevazioni  dell'anima  verso  ii  Creatore  (s. 
Or  Azione  ) Si  è delta  che  la  vita  intiera  dev  'essere 
un»  preghiera,  ò Cesò  Cristo  ci  raccemanda  di  pre- 
Pertanto  la  preghiera  può  es- 
•Ibi»  tento  tornita*  reme  «rata.  Può  essere  una  do- 
mauda  perso  onta , un’intercessione  per  altrui,  un 
flMpdhuentodi  grazia  od  una  lode  al  Signoro;  e può 
essere  ««che  Vesp regione  di  tutti  questi  seatimenti 
testarne*  I pagani  consideravano  le  preghiere  pùn- 
tale enne  formolo  aventi  magica  virtù;  e quindi  le 
riputa rano  privò  di  efficacia , se  fossero  siate  inter- 
rato da  qua  tabe  avvenimento  di  cattivo  augurio.  La 
Chieda -cattalo*  volge  preghiere  anche  ai  santi  ed  agli 
«agri*  |tar  ottenerne  la  loro  intercessione  presto  Dio; 
taWitwentro  1 protestanti  credono  non  dovere  mdi- 
fixxarm che  a Di©  solo,  *wr  La  preghiera  è sempre 
«tot»  tornita  tome  valide  meezo  ad  elevare  l’anima , 
confermar)*  nelle  buone  risoluzioni,  e consolarla  nella 
disgrazia.  i«*  preghiera  capitata  dei  cristiani  è quella 
Insegnata  dallo  vteieo  Gesti  Cristo  ( Matth  vi,  » e 
seggi  ;!iLet» rinp#  e »gg.),  « nota  sotto  il  nome  di 
barra  emersa  fetab).  I/Avt  Manu  (vedi) è pure  hi  gran- 
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de  venerazione  fra  i catolirì;  d’altronde  b Chiesa  ba 
molte  preghiere  formulate  per  ogni  occorrenza  (vedi 

Li  TUSCIA  ). 

PREGIUDIZIO  (filo».).  — è un  giudizio  precoce 4 
fatto  prima  di  avere  esaminato  il  fatto,  la  cosa,  l’as- 
petto cui  si  riferisce  ; è insemina  un’opinione  desti- 
tuita di  fondamento.  L’uomo  non  andrebbe  soggetto 
a pregiudizi!  se  fosse  più  sollecito  di  esaminare  e 
ponderare  le  cose  che  giudica , se  non  desse  ascolto 
alla  passione  che  gli  fa  velo,  se  fosse  meno  corrivo  ad 
accogliere  opinioni  altrui  bell’  e fatte  per  evitare  la 
fatica  di  studiare  e meditare*,  ma  tant’  è , noi  starnò 
vani  e pigri,  vogliamo  farla  da  saputi  prima  d’avere 
imparato,  e questo  mal  abito  che  accumula  i pregiu- 
dizii  sarà  forse  motivo  olia  il  inondo  non  se  ne  libe- 
rerà mai  del  tutto.  — Tuttavia  bisogna  distinguere  i 
pregiudizi!  nocivi  da  un’altra  classe  di  pregiudizi!, 
non  solamente  innocui,  ina  utili  e Decessa  rii.  Il  fan- 
ciullo ohe  onora  il  padre  e la  madre,  odia  i!  ladro  e 
il  bugiardo,  ciò  non  fa  per  giudizio  fondato  sulle  ra- 
gioni che  solamente  potrà  conoscere  quando  sia  adulto, 
e quindi  le  sue  affermazioni  non  possono  dirsi  altri- 
menti che  pregiudizio  Se  non  che  in  tal  senso  il  pre- 
giudizio vuol  solamente  dire  giudizio  anticipalo  e non 
/«tao,  ossia  opinione  destituita  di  ogni  fondamento. 
Imperciocché  il  fanciullo,  cosi  giudicando . non  fa 
che  seguire  il  sentimento  ; il  quale , quando  non  £ 
guasto  dalla  passione , non  falla  : il  sentimento  puro 
è fonte  pura  di  giudizii  instintivi,  naturali,  e per  con- 
seguenza veri.  Abbiamo  detto  che  tali  pregiudizi!  sonò 
necessarii;  ed  infatti,  m il  fanciullo  non  credesse  alla 
veracità  de'  suoi  istitutori , impossibili  sarebbero  e 
l'educazione  e l’istruzione.  E senza  il  medesimo  pre- 
giudizio della  veracità  lo  scopo  del  linguaggio  ver- 
rebbe a mancare,  e ciascuno  si  troverebbe  ridottp 
alla  sola  propria  esperienza.  Il  perchè  la  più  parte 
dei  filosofi  hanno  trovato  nell’anima  umana  una  dis- 
posizione naturale  ed  instinliva  alla  veracità, ed  hanno 
rilevato  essere  sempre  vera  repressione  spontanea 
ed  ingenua  dei  sentimenti.  — Ma  il  più  grande  di 
tutti  » pregiudizi!  utili  e necesaarii  è la  religione , 
giacché  il  fondamento  di  essa  è solamente  la  fede,  e 
questa  alla  ma  volta  non  si  appoggia  che  sopra  il 
sentimento.  La  stessa  più  matura  ragione  e l’espe- 
rienza più -larga  dimostra  la  necessità  della  religione 
in  ogni  tempo  e luogo  ; eppure  essa  non  è die  un 
sistema  eretto  sepra  un  pregiudizio,  cioè  sopra  un’o- 
pinione destituita  di  fondamento  razionale.  Onde  ai 
vede  quanto  poco  vengo  ad  essere  ferita  la  religiory: 
stessa  daH’argomeuto  degl’increduli,  forte  solamente 
per  ciò  che  dimostra  non  essere  la  medesima  fondata 
su  principio  alcuno  della  ragione;  giacché  ad  (dibat- 
terla dovrebbero  ancora  dimostrare  che  il  pregiudizio 
della  fede  è propriamente  falso  come  ù falso  qualun- 
j qoe  pregiudizio  relativo  a cosa  che  cade  nel  dominio 
della  ragione  e dell’esperienza.  Adunque  non  si  dà 
falsità  di  religione  . perchè  ogni  religione  si  (fonda 
sulla  fede  ; ma  vi  possono  essere  religioni  false  per 
erroneità  più  o meno  grande  di  particolari  domini 
religiosi,  di  conseguenti  applicazioni  di  questi  donimi. 
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•wi  inconseguenti  applicazioni  di  donimi  integralmente 
veri.  Il  domina  pagano  del  falò  era  falso  c perni- 
cioso per  le  sue  conseguenze  morali  ; eppure  il  pa- 
ganesimo non  cessava  d»  essere  una  religione  in  al- 
cune parli  vera,  cioè  in  generale,  essendo  religione 
e non  ateismo,  in  particolare  come  più  sana  del  fe- 
ticismo e del  sabeismo,  ed  in  quanto  vnrii  suoi  donimi 
•uuio  falsi  solamente  in  parte  più  o meno  grande , 
com'è,  a ragion  d'esempio,  quello  stesso  allegalo,  il 
quale,  corretto  clic  sia,  diventa  domina  puro  e vero 
della  l’rovidcnza  divina.  Adunque  si  può  dire  clic 
la  credenza  nel  fato  è un  pregiudizio  falso  , c pre- 
giudizi! più  o meno  simili  molti  altri  domini  reli- 
giosi, cioè  tulle  le  superstizioni  senza  che  si  possa 
•lire  tale  il  fondamento  religioso  dei  medesimi.  Il  quale 
messo  in  salvo,  non  toglie  perù  che  le  religioni  siano 
la  fonte  più  copiosa  di  pregiudizii , giacché  ne  sono 
piene  tulle  quelle  cosi  dette  false,  perchè  tali  in  mas- 
sima parte  de'  suoi  domini,  e rispetto  all'ima  clic  si 
prende  di  misura,  e no  va  macchiata  anche  la  vera 
nelle  false  applicazioni  de’  principii  veri , come  in- 
terviene ogni  qualvolta  se  ne  trae  una  conseguenza 
superstiziosa.  Or  quale  sarà  il  criterio  per  distinguere 
nelle  religioni  false  i pregiudizii,  in  senso  cattivo,  e 
nelle  applicazioni  della  vera  le  superstizioni  V Per 
questa  basta  vedere  se  la  tal  conseguenza  collima  col 
suo  principio,  c tutte  le  condanne  della  Chiesa  non 
liauno  altra  norma;  pe.r  quelle  servono  di  criterio  i 
domini  della  seconda.  C.i  si  dirà  forse  che  tutto  ciò  è 
relativo,  r vuoisi  in  ultima  analisi  un  criterio  asso- 
luto. Ma  noi  siain  presti  a rispondere  che  in  materia 
ili  ifede  uon  si  giudica  con  criterio  assoluto,  cioè  ra- 
zionalo, sotto  pena  di  perdere  la  religione  stessa  ; e 
quindi  il  miglior  criterio  religioso  è pur  sempre  la 
miglior  douiiuatica.  Che  se  da  noi  si  volesse  ancora 
che  si  provasse  come  migliore  quella  clic  prendiamo 
a norma  dei  giudizii,  osserveremmo  che  sarà  sempre 
a dirsi  migliore,  cioè  vera , quella  religione  clic  fra 
lidie,  meglio  conferisce  ai  conseguimento  della  desìi- 
nazione  umano,  al  perfezionamento  dell'individuo  e 
«Iella  specie.  Ksiste  fra  i vnrii  fattori  deirinciviiimcnlo 
una  reciprocati/.;»  tale  che  è impossibile  non  vedere 
qual  religione  meglio  convenga  all'armonia  del  lutto; 
cosicché  ogni  cosa  rende  testimonianza  alla  vera  re- 
ligione , come  tutto  sorgo  a condannare  le  false  c le 
inconseguenti  applicazioni  dolio  vere.  Al  certo  anche 
delia  vera  religione  si  può  fare  abuso  ; ui»  noi  non 
parliamo  qui  dei  giudizi!  dettali  dalla  passione,  bensì 
dalia  pura  « mera  intuizione.  Adunque  gl'increduli 
chiamino  pure  i credenti  pregiudicali , purché  non 
confondano  il  pregiudizio  coll'errore.  Se  non  clic 
quegiino  stessi  eh»  abbon  iscono  da  ogni  fede  reli- 
giosi!, lenendola  per  un  volgare  pregiudizio,  non  pos- 
sono sottrarsi  essi  stessi  al  pregiudizio  scientifico, 
coni»  possiamo  in  poche  parole  dimostrare.  Costoro 
non  vogliono  sapere  di  religione  perch'essa  manca 
di  base  razionale  ; e credono  nelle  scienze  fisiche  ap- 
punto perché,  a detta  loro,  non  si  appoggiano  ad  al- 
cuna fede , ma  alla  certezza  sperimentale.  Tuttavia 
essi  vi  fanno  inganuo,  perchè  a voler  seguire  la  loro 


stessa  regola,  l’esperienza  non  ha  alcun  valore  «cica- 
li fico  , se  prima  non  si  dimostra  razioiialmeuto  la 
verità  oggettiva  delle  cose  materiali;  e come  nuotato 
dimostrazione  è impossibile,  cosi  ricadono  nella  feda 
da  cui  rifuggivano  o precipitano  nello  scetticismo 
universale.  Imperlante  anche  la  scienza  stessa  è ap- 
poggiata al  pregiudizio,  ma  al  pregiudizio  utile,  ne- 
cessario, alla  fede  insemina , dall'Impero  della  quale 
l’uomo  invano  tenta  sottrarsi,  giacché  essa  è il  prin- 
cipio c la  base  dell'intelligenza  stessa.  — Tocchiamo 
ora  dei  pregiudizii  propriamente  detti,  cioè  dei  gw- 
dizii  erronei  che  si  emettilo  intorno  cose,  a reiu»r 
socre  le  quali  fa  d'uopo  del  raziocinio  e dell'accurato 
osservazione.  — l.c  illusioni  dei  scusi  sono  MMiipfv 
state  fonte  inesaurìbile  di  pregiudizii.  Per  quanto 
tempo  non  si  è mai  credulo  che  la  terra  fosse  immo- 
bile cd  il  sole  si  rialzasse  ad  un  punto  deirorùumUf 
per  tramontare  ad  un  altro  punto?  E quanto  no*  vi 
volle  a convincere  gli  uomini  che  quest'astro  è^Pt 
mobile  nel  centro  del  nostro  sistema  planetario,  molto 
volto  più  grande  della  terra , e questa  si  muove  ia- 
torno  ad  esso? — Se  non  che  i pregiudizii  più  funesti 
sono  quelli  ehe  si  possono  dire  intellettuali  c morali, 
dalle  facoltà  cui  si  riferiscono.  La  storia  della  fl«fr 
mostra  come  bene  spesso  le  risoluzioni  fornito  di} 
sistemi  antichi  c moderni,  dei  problemi  eh»  iuevi* 
(abilmente  lo  spirito  umano  si  propone  quando  co- 
mincia a riflettere  sulla  natura  delle  cose,  non  Mane 
clic  pregiudizi!  provenienti  da  gratuite  ipotesi,  ctoé 
da  incompiuta  osservazione  dei  fenomeni,  da  mah»» 
dei  principii  razionali,  e da  falsi  razioeinii.  Dalle  qua») 
false  risoluzioni  provennero  l'ateismo,  il  materialità»», 
l'idealismo  e lo  scetticismo,  teorie  tutte  che . oppi*- 
rato  alla  morale  ed  alla  politica,  riescono  a dolina*' 
disoneste  oppressive  o sovversive.  — La  crìtica  sto- 
rica infedele  non  è altrimenti  che  uno  strumenti) del 
pregiudizio,  perchè  il  volgo  die  ignora  l'arte  disce- 
verare i racconti  veri  dai  mentiti,  sta  sulla  fede  detti* 
storici  suoi,  e quando  poi  ha  da  operare,  milito  per 
l'ingiusto  intendendo  combattere  la  buonu  «ausa.  — 
E quale  più  orribile  pregiudizio  die  quello  di  un  «c- 
coloche.  ponendo  tutta  la  virtù  nella  prudenza,  comi 
doralo  virtù  più  sublimi  quali  biasimevoli  imprudeato' 
In  questi  tempi  di  egoismo  e di  aridità  d a uimo,  cia- 
scuno non  pensa  che  alla  fortuna  propria;  le  pcrwtto 
clic  hanno  principii  sono  tenute  per  testarde,  <* 
quell»  che  nutrono  sentimenti  generosi  fuggite  cerno 
pericolose  ! — In  politica  quanti  pregiudizii  fecondi 
di  sociali  catastrofi  ! Secondo  gli  uomini  chr  fiso*'» 
nome  di  più  esperti  statisti  nulla  ó più  pendei®*4' 
che  applicare  la  pura  dottrina  morale  al  governo  de  1 
popoli.  L’interesse  solo,  e l’interesse  materiale,  ò da 
guardarsi  da  chi  governa:  tutto  il  resto  va  da  sé.  Al 
popolo  panew  ri  circense»;  alle  classi  privilegiato 
ab  antico  i più  scrupolosi  riguardi  anche  ad  ontadqjh 
leggo  ; a chi  tenta  salire  per  virtù  propria,  ostacoli 
Il  maggior  bene  dello  .Stato  si  fa  consistere  nolljto- 
mobilità  all'interno , nella  neutralità  all'  estere.  I 
tanto  senno  politico  si  vede  poi  cambialo  in  pruW*' 
ignoranza  e nera  perfidia  dopo  gli  sconvoigimed»  ** 
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essa  cagvouati.  La  storia  ha  gii  fornito  mille  esempi 
della  pena  che  tocca  u chiunque  si  opponga  al  corso 
del  rincivilirne  nlo , alla  soddisfazione  dei  più  nobili 
bisogni  intellettuali  e morali  ; eppure  è toccalo  an- 
cora a noi  vedere  la  caduta  di  un  trono  operata  da 
ai  perniciosi  pregiudizi) , osservare  l'anarchia  di  un 
impero,  suscitata  dalla  politica  del  disputiamo,  l Eu- 
ropa in  fermento  per  l'illusione  dei  principi  che  si 
credono  forti  soltanto  allora  che  nulla  intorno  a loro 
sì  muove.  Inutile  è lottare  contro  le  leggi  di  natura, 
che  sono  forze  irresistibili,  divine.  Tutto  si  muove; 
ed  il  sole , che  è maestoso  centro  del  suo  sistema 
planetario,  si  muove  pur  esso  con  tutto  il  suo  sidereo 
corteggio  intorno  ad  astro  maggiore  che  impero  su 
fotti  gl’ imperai»  ti  astri  minori.  Dio  stesso,  infinita- 
mente perfetto,  immutabile  e beatissimo ai  muove 
pure,  perchè  spiega  nel  tempo  e nello  spazio  le  sue 
idee  eterne»  crea  e conduce  a sé  il  creato.  — . E nol- 
recouomta  politica  quanti  e quanto  enormi  pregiu- 
dizi! menano  a rovina  le  nazioni!  Produrre  il  più  eoi 
minor  dispendio  possibile:  ecco  la  dotta  enuncia- 
mone del  problema  industriale;  risoluto  il  quale 
viene  la  ricchezza , e da  questa  il  maggior  bene  so- 
ciale. Ebbene,  studiamoci  di  conseguire  questo  fine; 
il  mezzo  è in  pronto.  Accumuliamo  i capitali,  insti- 
t marno  grandi  laboratori  i;  perocché  Tunione  del  da- 
naro e delle  forze  moltiplica  la  produzione  senza  au- 
mentare il  numero  delle  braccia,  cioè  senza  accre- 
scerò la  spesa.  Ma  non  basta  ancora!1  Ebbene,  divi- 
diamo il  lavoro  cosi  che  l’ago,  il  semplicissimo  ago, 
sia  passalo  per  venti  e più  mani  prima  di  essere  con- 
segnale al  commercio.  E tuttavia  non  basta  ancorai’ 
Ebbene  aggiungiamo  una  leva  a quella  macchina,  ed 
invece  di  mettervi  attorno  un  uomo  che  prende  tre 
monete  di  paga  al  giorno,  basterà  a metterla  in  azione 
una  debole  femminella  che  si  contenta  di  due  mo- 
nete, basterà  anche  un  fanciullo  che  si  contenta  di 
una  moneta  sola.  Ecco  ottenuto  l’intento;  ecco  con- 
seguita la  ricchezza;  ceco  conseguito  il  sommo  bvm. 

Il  sommo  bene?  Di  chi?  Il  bene  di  ehi  lavora?  Ma 
qual  bene  è la  fisica  condizione  di  chi  è tutto  il 
giorno  fra  mortifere  esalazioni,  nell’atmosfera  crassa 
di  vapori,  nell’ardore  delle  fornaci  in  luoghi  non  vi- 
gilati mai  dal  «ole,  ih  brevi  sonni  interrotti  dai  do- 
ler! delle  articolazioni  e dall'irritazione  della  tosse, 
e sazia  hi  fame  con  voluminosi  e poco  nutritivi,  e sem- 
pre uguali  cibi?  yual  è il  bene  intellettuale  di  chi  si 
^«Mevato  al  fumo  delle  caldaie,  al  fracasso  delle  ruote; 
lotti  i giorni  e tutto  Tanno  non  fu  altro  che  una  sola 
identica  operazione;  gli  manca  ogni  coltura  dellia- 
geguo,  il  tempo  di  pensare  alla  famiglia,  alla  patria, 
a Die*  Qual  -è  il  bone  morale  di  chi,  fanciullo,  è 
strappato  dalle  braccia  dei  genitori  per  essere  messo 
«otte-M governo  di  uno  stupido,  barbaro  ed  osceno 
operaie;  adulto  , è associato  dalla  cieca  ragion  del 
lavoro  a corrotti,  rabbiosi,  vili,  cupi  e disperati  che 
gli  contendono  il  pane  quotidiano;  di  chi  altro  nel 
mondo  non'  vede  che  il  fremito  degl»  oppressi  e la 
ferocia  degli  oppressori?  E quella  turba  immensa  che 
«i  agito  'frenetica  sulla  piazza . © manda  grida  altis- 
Encicl  pop. — Tomo  X.  1 •: 


siine  d’ituliguaziouu  e di  minaccia,  è forse  quella  che 
gode  del  sommo  fiate?  Se  non  die  la  ricchezza  è vo- 
stra, o capitalisti,  e se  altri  non  gode,  almeno  voi  sa- 
rete felici.  Afa  io  vedo  a mano  a mano  mandata  in 
fumo  la  vostra  fortuna  dalla  concorrenza  sempre  più 
rovinosa;  arse  le  vostre  officine,  spezzate  le  vostre 
macchine  per  mano  di  quegli  artigiani  cui  le  avete 
sostituite,  prima  per  avidità,  poi  dalla  concorrenza 
premuti.  Or  chi  mai  gode  quel  tomolo  beiuf  Dov’é 
quell' onnipotente  ricchezza?  Forse  la  nazione  è fe- 
lice? Ma  ditemi  in  prima  v’ha  egli  nazione  fuori  del 
popolo?  v'ha  egli  ricchezza  nazionale  dove  la  miseria 
cresce?  v’ha  egli  felicita  pubblica  dove  Tonda  dei 
pauperismo  ai  apre  la  porla  del  pubblico  tesoro?  Or 
qut  i dottori  vostri,  o capitalisti,  mi  fermano  c non 
vogliono  darmela  vinta  cosi  ad  un  tratto:  l'uno  ad  un 
modo,  il  secondo  ad  un  altro  prelendouo  aggiustare 
le  partite,  conciliare  gl'interessi,  salvare  la  nazione 
e gl’ individui  che  la  compongono.  Lo  svolgimento 
dell’ industria,  dice  quello,  non  si  può  impedire,  la 
libera  concorrenza  è un  diritto  inviolabile,  le  mac- 
elline sono  fin  dal  primo  martello  che  fu  inventalo, 
e fatto  questo  passo , non  è più  possibile  indietreg- 
giare; la  concorrenza  fa  diminuire  i salarii,  lo  raac- 
chine  escludono  la  maggior  parie  delle  braccia  uma- 
ne; la  moltitudine  derelitta  é spinta  dalla  miseria  alla 
sedizione,  alla  sanguinosa  vendetta:  ma  fate  clic  di- 
minuisca la  popolazione,  l'industria,  grazie  alle  mac- 
chine, non  cesserà,  la  concorrenza  sarà  semplice  emu- 
lazione , gli  operai  tutti  occupati  e sufficientemente 
pagati  non  faranno  tumulti,  il  capitalista  sarà  sicuro, 
la  nazione  ricca,  tranquilla  e felice.  Oh  potenza  del- 
l'umano ingegno!  un  solo  suo  trovato  basta  a rime- 
diare tanti  e ti  orrendi  mali  ! Ebbene,  adoperiamolo 
subito:  si  mettano  in  oti'urna  i nomi  di  tulli  e sin- 
goli i membri  dell'industriosa  nazione,  e fatto  il  cal- 
colo, quelli  sortiti  siano  per  tutta  la  vita  celibi;  anzi 
pel  bene  della  società  la  legge  punisca  colla  pena  ca- 
pitale chiunque  di  essi  trasgredisce  il  precetto  di  ri- 
vi le  infecondità:  questo  non  è egli  giusto?  Ma  noi, 
ricchi  capitalisti , a chi  lascieremo  lo  sostanze  nostre, 
se  la  sorte  ci  mette  dalia  parte  degl’infecondi?  1 po- 
veri proletari!  siano  soli  a giuncare  le  dolcezze  della 
vita  familiare , giacché  la  povertà  loro  amareggia  la 
vita;  ai  poveri  non  è gran  sacrifizio,  a noi  sarebbe 
tolto  il  line  delle  nostre  imprese,  delle  nostre  sudate 
speculazioni;  perocché  all’uomo  solo  poco  basta,  se 
non  ha  da  pensare  a chi  morendo  lascia.  Dottor  mio 
bello,  odi  i tuoi  clienti?  riprenditi  il  tuo  rimedio,  e 
va  con  Dio  ! E tu  altro  avvocato  di  questi  generosi,  ebe 
rechi  di  meglio?— Lungi  da  me  il  pensiero  di  ledere 
in  miuima  parie  i diritti  inalienabili  dell’ uomo  : io 
mi  do  vanto  di  tutelare  l'industria  ed  ogni  industrioso. 
Siano  atterrate  tutte  le  barriere  doganali  cku  cin- 
gono gli  Stati  ; la  concorrenza  estera  cesserà  tosto 
per  tutte  quelle  merci  che  noi  possiamo  produrre  a 
miglior  mercato;  estendendo  la  produzione,  appena 
sarà  che  basti  la  popolazione  al  laverò  nostro,  e per 
talznaniera  andranno  salvi  insieme  capitalisti  ed  ope- 
rai. — Potar  di  Bacco,  che  semplice  e portentoso 
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trovato  ' Giù  adunque,  giù  le  odiose,  barbare,  crudeli 
dogane!  Adagio,  adagio,  sento  dirmi  da  un  tale  stati- 
sta che  se  n’intende.  Che  cosa  faranno  i miei  clienti 
delle  merci  simili  di  cui  hanno  pieni  i fondachi;  dove 
manderò  tutti  i miei  operai  che  hanno  quel  solo  me- 
stiere; come  si  terranno  in  piedi  le  officine  nostre 
avviate;  come  si  sosterrà  il  credito  fondato  sul  siste- 
ma che  volete  distruggere  ad  un  tratto  ? Oh  ! se  voi 
credete  di  far  la  fortuna  vostra  sulla  rovina  altrui, 
v’  ingannate  a partito.  Noi  difenderemo  le  barriere 
collo  nostre  armi,  nè  permetteremo  mai  che  atterriate 
quelle  del  vicino  debole  che  si  è messo  sotto  le  ali 
della  nostra  protezione.  Signori  miei , la  filantropia 
per  una  nazione  è santa  cosa  ; ma  cessa  di  essere 
opera  buona  quando  si  toglie  ad  altri  quello  che  a 
lei  ai  dona.  Ve’,  dottor  filantropo,  se  il  negozio  scot- 
ta! Vattene  anche  tu  in  pace!  Ma  chi  più  resta  sulla 
spena?  L’idolo  immobile  del  pregiudizio! 

PRELATO,  PftEUTiuu  (dite.  ecd.).-~  Nella  Chiesa 
catolica  si  dà  questo  titolo  ad  ogni  dignità  da  cui 
derivi  una  giurisdizione:  onde  papi,  patriarchi,  car- 
dinali, arcivescovi,  vescovi,  legati,  capi  d’ordini  re- 
ligiosi, abati  o priori  di  conventi,  sono  prelati. 
Nella  Chiesa  protestante  il  titolo  di  prelato  non  fu 
conservato  dopo  la  riforma  di  Lutero  che  in  Inghil- 
terra, in  lsvezia  ed  in  Danimarca,  fu  Alemagna  è 
rimasto  a certi  canonici,  anche  di  capitoli  secolari  ; 
e la  costituzione  di  Basilea  lo  conferì  ai  membri  ec- 
clesiastici della  prima  Camera  degli  Stati. 

PRELUDIO  (mus.). — In  generale  inteodonsi  sotto 
questo  vocabolo,  alcuni  periodi  musicali,  per  lo  pi!f 
in  forma  di  cadenza,  siano  semplici,  variali  o conli- 
uuati,  che  nel  tempo  del  culto  divino  vengono  ese- 
guiti sull'organo,  per  indicare  al  popolo  e a’ cantori 
del  canto  fermo  o figurato  il  tuono  in  cui  devesi  can- 
tare. — Del  pari  usatisi  simili  piccioli  tratti  fra  un 
pezzo  di  musica  all’  altro , da  un  versetto  aU'allro, 
i quali  formano  per  lo  più  passaggi  dal  tuono  ante- 
riore a quello  del  pezzo  susseguente.  — Vi  sono  dei 
prdudii  di  qualche  estensione,  scritti  per  introdurre 
una  sonala  d’organo,  fuga  ecc.  che  prendono  un  carat- 
tere consimile  a quello  estemporaneo,  od  indicanoli 
modo  con  cui  quelli  debbon  formarsi.  Hàndel,  Bach,  Al- 
brechlsberg,  Vanitali  ed  altri  hanno  pubblicato  varie 
raccolto  di  prdudii.  — Volgarmente  si  dà  anche  il 
nome  di  preludio  ad  un  tratto  di  canto,  che  passa 
per  le  principali  corde  del  tuono , per  annunziarlo, 
per  verificare  so  Io  strumento  sia  d’accordo,  coman- 
dar silenzio,  e preparare  l’orecchio  a ciò  che  si  vuol 
fargli  sentire- 

PRESIEDI  TRAZIONE  (< dirii . pen).  — Questa  parola 
derivante  dal  latino  pratnteditari  , meditare  avanti , 
aver  la  mente  preoccupata  dall’esecuzione  di  un 
progetto,  esprime  il  disegno  formato  prima  dell’a- 
zione, di  attentare  ad  una  persona  determinata  od 
anche  indeterminata,  die  sarà  trovala  od  incon- 
trala , quand’  anche  un  tal  disegno  fosse  dipen- 
dente da  qualche  circostanza  o da  qualche  condi- 
zione. (Cod.  pcu.  frane,  art.  297  ; Goti.  pen. 
pietà,  art.  574).  Allorquando  un  reato  è commesso 


con  premeditazione,  la  pena  inflitta  al  colpevole  à 
più  forte.  - r,w  Min 

PREMIO  ( fila «.).  K la  ricompensa  che  si  dàaduo'j 
opera  giudicata  buona.  Come  le  opere  sono  morali, 
civili,  militari , materiali  ed  intellettuali,  il  premio 
corrisponde  a queste  categorie,  che  noi  consideriamo 
nell’ordine  sociale.  Si  sono  istituiti  prcrnii  per  opere 
di  umanità,  per  virtù  domestiche  e civili,  onde  in- 
coraggiare gli  uomini  ad  essere  virtuosi  ed  utili  alla 
società.  Cosi  la  generosità  di  chi  salva  la  vita  del  tua 
simile  mettendo  a repentaglio  la  propria,  la  pietàfiUala 
esercitata  fra  gli  stenti,  la  riconoscenza  provata  con, 
ardue  testimonianze,  e virtù  simiglianti  ebbero  Ulr 
volta  il  loro  premio.  Vi  furono  filantropi  ebe  impie- 
garono il  loro  avere  nell'  istituzione  di  quei  prendi 
(e.  Moarvo*).  La  virtù  trova  la  ricompensa  nella 
coscienza  di  chi  la  pratica,  e in  un  ordine  di  cose  su-, 
periore  alla  vita  terrena;  ma  lo  stimolo  del  buon 
esempio  posto  in  rilievo  dal  premio  non  riesce  in- 
fruttuoso. Ordinariamente  i prendi  non  si  accordano 
alle  azioni,  che  sebbene  ricche  di  un  gran  merito, 
rimangono  ignote  perchè  private.  Sono  per  lo  più 
ricompensate  quelle  che  si  compiono  con  lustro. a 
rimbombo,  e che  scodo  pubbliche  vengono  registrale 
dalla  storia.  Cosi  i trionfi  degli  antichi  premiavano 
la  vittoria,  la  ghirlanda  di  quercia  coronava  il  «fi- 
dato che  aveva  salvata  la  vita  ad  un  cittadino,  la 
ghirlanda  murale  a quello  che  avea  scalato  per  4 
primo  le  mura  in  un  assalto.  Oggi  si  usano  gli  ordini 
cavallereschi,  come  quello  si  famoso  fondato  daltl^ 
poleone  della  Legion  d’onore,  che  richiamano  gli  an- 
tichi titoli  della  cavalleria  di  cui  nel  medio  evq  si 
investivano  i valorosi.  Fra  le  opere  sociali  quelle  che 
riguardano  la  milizia  sono  le  più  clamorose.  Nelli 
opere  semplicemente  materiali  il  premio  si  confondi 
colla  mercede,  poiché  non  porremo  in  quella  classi 
le  invenzioni  dell’  industria , che  racchiudono  ùnta 
parte  d’ intelletto.  La  classe  delle  opere  la  più  estesa, 
la  più  svariata  e la  più  ragguardevole  è quella  in- 
tellettuale. Ovunque  si  applica  la  mente  umana,  c 
produce  i suoi  frutti  collar  iflcssionc  e coH’eapericaw. 
si  crea  un'opera  che  viene  talvolta  premiata  dal 
principe  o dalla  società.  È premiato  chi  con  un  tro- 
vato agevola  o abbrevia  il  lavoro  dell’uouio,.cbfipon 
un  libro  di  economia  politica  o di  legislazione  .di- 
rige il  meconismo  sociale,  chi  con  un  romanzo,  * 
un  poema  procaccia  alla  fantasia  nobile  ricreazione, 
e al  cuore  un  pascolo  di  alti  sentimenti.  Qo®*b 
[fremii  consistono  in  emolumenti,  ordini  cavalieri* 
schi,  pubblici  ufficii.  La  privativa  ohe  si  conoedr 
per  una  scoperta  d'industria  è un  premio,  una  ri- 
compensa, che  sveglia  in  altri  l’emulazione  per  Fu- 
tilità pubblica.  Si  dà  il  nome  di  premio  non  solo  aUe 
ricompense  che  compartono  i sovrani  o i rapprese»' 
tanti  e ministri  della  società,  ma  eziandio  ad  undooo 
particolare,  ad  un  segno  d’affetto,  eooieil^borif^^ 
amante  ed  una  ioanife?tazionc  di  amicizia. o.  dMR*;' 
libidine  che  sia  meritata  per  qualche  arino®- 
danno  i premii  in  qualche  pubblico  e privato  eser- 
cizio. I cavalieri  del  medio  evo  cojpoqgUfVW)..F^ 
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frutto  della  vittoria,  dopo  il  combattimento,  un  ca 
vallo,  una  spaila,  la  sciarpa  o il  nastro  d’ una  bella. 
I giuochi  moderni,  indizio  di  ozio  o di  mollezza,  c 
spesso  bisogno  di  trastullo  e di  ricreazione,  talvolta 
Opportunità  di  ginnastica,  non  mancano  di  premii 
che  sono  attrattiva  e incitamento  per  gli  animi.  Non 
si  può  mettere  in  dubbio  1' efficacia  e la  necessità 
dei  premii,  massimamente  per  la  gioventù,  onde  non 
solamente  sia  svegliala  la  sua  energia,  che  per  se 
medesima  si  manifesta,  ma  anche  applicata  con  si- 
cura direzione  a qualche  opera.  Il  premio  è anche 
gùlda,  che  determina  aH’uomo  il  cammino,  e rivela 
atto  mano,  che  lo  conduce.  Pereto  si  usano  i premii 
rtéllt*  scuole  e sono  nn  mezzo  di  educazione.  Il  pre- 
giò suppone  un  esercizio  di  virtù  o d'intelletto,  in 
Cui  àt  distingue  l'allievo.  Il  maestro  ne  osserva  e ne 
sètti  ta  la  condotta  e l'andamento,  c giudica  se  sia  degno 
di  premio.  Onde  meglio  assicurarsi  del  progresso  di 
tifi,  è valutarlo  in  confronto  di  nitrì  che  furono  suoi 
compagni  negli  cscrcizii  di  scuola  e di  educazione 
ló  sottopone  insieme  cogli  altri  ad  un  esame  o pub- 
blico o privato.  La  premiazione  nei  collegi  c nei  gtn- 
ffasii  è un  vero  spettacolo  cui  prendon  parte  con  te- 
nera commozione  i parenti  c gl'amici  degli  allievi.  Colla 
gioia  dei  premii  s’instilla  nei  giovani  il  desiderio  della 
gloria.  La  prudenza  del  maestro  baderà  a soffocare 
f germi  di  certe  passioni  che  potrebbero  derivare 
da  una  causa  innocente.  La  diversa  classificazione 
del  premii  secondo  il  grado  dei  meriti  potrebbe  ge- 
nerare fra  gli  allievi  una  pericolosa  emulazione,  ed 
anche  bassi  affetti  come  l’odio  e l'invidia.  Se  la  giu- 
stizia poi  d’un  modo  vigoroso  non  regolasse  la  di- 
stribuzione dei  preinii  ne  verrebbe  un  male  più 
grwfe,  c la  buona  opinione  degli  allievi  pel  loro 
precettore  vi  scapiterebbe.  L’amore  e il  rispetto  che 
devono  formare  la  buona  armonia  fra  questo  o quelli 
ùè  sarebbero  offesi.  L’esca  dei  premii  in  fatto  di 
palestra  intellettuale  non  è buona  soltanto  per  i fan- 
ctfrtll,  ma  anche  gli  adulti  ne  sono  presi.  Molte  opere 
utili  al  bène  pubblico  furono  proposte  e premiate  dalle 
aèàderriie  di  Francia,  di  Germania,  d’Inghilterra  e 
d’ftalla.  Contini  sommi,  come  Rousseau,  si  posero  in 
còttòòrso'  eonf  altri  ingegni  per  trovare  la  soluzione 
di  un  problema  che  nn'asseinblca  di  dotti  mise  alla 
luce.  Quest’uso  fiorisce  tuttavia  tanto  per  soggetti 
di  scienze,  come  di  arti  c belle  lettere.  Il  discorso 
elié  svolge  quel  soggetto  quando  il  giudizio  dell'aca- 
d e mia  lo  preferisce  ad  altri,  e lo  dichiara  degnò  di 
premio,  acquista  faiha  col  tìtolo  di  premiatoocorbrtato. 
Qualunque  stola  dolcezza  di  questi  prcrtili  pcrl’opcra 
dell 'trotti  a non  si  dòse  mai  dimenticare  che  il  vero 
premio  sta  nella  compiacenza  dell’opera  istcssa,  ed 
c la  coscienza  elle  lo  imparte.  Questa  sorta  di  premii 
consola  talora  P animo  dell’  ingiustizia  degli  uomini 
poiché  non  si  può  pretendere  da  essi  una  perfetta  giu- 
stizia spoglia  affetto  di  errori.  Superiori  poi  ai  premii 
terréni'  hello  azioni  morali  sono  i premii  che  Dio 
sérba  WIMntìittitìi  ttelto  seconda  vita.  Si  chiama  pre- 
ndo il  godiménto  Che  Dio  promise  alia  virtù  nei  libri 
dèlia  rfTefekiotrt,  e quello  stato  insegnato  dalla  retta 


filosofia,  come  un  riposo  ai  travagli  del  mondo,  etl 
un  adempimento  alle  speranze  dell'anima  dopo  es- 
sersi affinata  negli  esperimenti  in  cui  la  pose  Dii» 
per  la  sua  perfezione  c felicità. 

PREMIO  D’iNCOftiOOUME«TO  (econ.  polii. ). — Taluni 
pubblicisti  han  proposto  conte  mezzo  d’ incoraggire 
l’industria  il  concedere  premii  ai  migliori  colli-- 
vatnri  o operai,  quasi  che  il  premio  più  sicuro,  più 
considerevole  e più  imparzialmente  distribuito  non 
consistesse  nei  prodotti  medesimi,  ottenuti  con  mag- 
giore abilità.  Infatti,  quale  produzione  merita  più  di 
essere  incoraggila?  Quella  certo,  i cui  risiiltamentf 
sono  più  utili  agli  uomini.  Or  non  è una  siffatta  pro- 
duzione, che  ad  eguaglianza  di  spese  ascende  al  più 
alto  prezzo  ? E per  conseguenza  non  fornisce  a chi 
la  produce  il  più  forte  compenso  dei  loro  sforzi.  Una 
produzione  , la  quale  non  può  sostenersi  che  ‘me- 
diante incoraggiamenti  artificiali , cagiona  sempre 
una  pèrdita  alia  nazione  che  gli  concede;  anzi  ha 
bisogno  d’incoraggiamenti,  perchè  cagiona  una  per- 
dita; e se  il  produttore  per  quel  mezzo  s’indennizza 
della  perdila,  la  nazione,  che  paga  l'indennità,  perdè 
in  luogo  di  lui.  Sempre  col  principio  che  l’autorità 
possa  dare  all’ industria  commerciale  una  direzione 
più  utile  di  quella  ch’essa  riceve  dalla  natura  dei 
bisogni,  non  si  è voluto  soltanto  proibire  assoluta - 
mente  alcuni  prodotti , e parzialmente  alcuni  altri 
per  mezzo  dei  dazll  d’immissione , ma  si  è ancora' 
incoraggila  1’  esportazione  di  alcuni  prodotti  mercé 
i premi!  d’hictìraggimento  o l'abbassamento  dei  dazi 
di  esportazione.  Se  un  negoziante  francese  trasporti 
c rende  irt  Italia  una  merce  per  100  franchi,  prezzò 
pel  quale  la  stessa  merce  potrebbesi  acquistare  Tri 
Italia,  non  v’  hn  ragione  per  cui  il  negoziante  fran- 
cese debba  vender  la  sua  esclusivamente  ad  ogni  altri'. 
Ma  se  il  governo  francese  nel  momento  dui’  espor- 
tazione concede  un  premio  di  dieci  franchi,  la  mercé 
di  FYattda  potendo  vendersi  in  Italia  90  franchi,  Ot- 
terrà la  preferenza  : in  questo  caso,  il  premio  con- 
ceduto da  qnel  governo  sarà  un  dono  fatto  al  consu- 
matore italiano.  Però  la  nazione  francese  fa  una 
perdita,  perchè  non  riceve  altro  che  il  valore  di  90 
franchi  in  cambio  della  merce  spedita,  che  nc  valeva 
100.  Quando  il  premio  è venduto,  non  al  tempo 
dell’esportazione,  ma  della  produzione,  il  prodotto 
potendo  esser  venduto  al  modo  stesso  ai  nazionali 
ed  agli  stranieri,  gli  un»  e gli  altri  ne  profittano.  Ma 
se  il  produttore  toglie  il  premio  c mantiene  la  merco 
al  suo  prezzo  naturale,  allora  si  tratta  di  un  dono  a 
lui  fatto  dal  governo.  Ove  poi  il  premio  é conceduto 
per  impegnare  i popoli  a creare  un  prodotto,  che 
altrimenti  non  si  avrebbe,  devesi  conchiudcrc  che  si 
tratti  di  un  cattiva  produzione.  Un  premio  di  3 fr. 
dato  per  far  creare  una  merce,  die  può  veudersi  2à 
franchi  , e che  costa  tra  spese  di  produzione  e 
profitto  dell’  industria  27  franchi , è una  perdita 
di  tre  franchi  che  il  governo  sopporta.  Se  una 
industria  può  dare  un  beneficio,  non  ha  bisogno  di 
incoraggimento  ; se  non  avvi  beneficio,  non  merita 
di  essere  incoraggila.  Quantunque  i premii  sien  dun- 
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que  una  spesa  che  diminuisce  la  «nassa  dolio  ric- 
chezze di  una  nazione,  vi  son  dei  casi,  nei  quali 
conviene  farne  il  sacrificio,  come  quando  si  vogliono 
assicurare  prodotti  necessorii  alla  sicurezza  dello 
Stato,  in  onta  che  dovessero  costare  al  di  là  del  loro 
valore,  o pure  quando  si  tratta  di  una  produzione, 
la  quale,  benché  sul  principio  cagioni  della  perdita, 
pnò  in  un  breve  numero  di  anni  dare  eriden temente  | 
dei  profitti.  Osserva  Smith  non  esserti  alcuno  inco-  Il 
reggimento,  che  possa  portar  l'industria  dì  una  na-  ; 
rione  al  di  là  di  quanto  tie  può  mettere  in  attività  il  j 
capitale  della  stessa  nazione;  non  potere  far  altro  | 
che  divergere  una  parte  del  capitale  da  nna  certa  1 
produzione  per  dirigerla  verso  un’altra  ; non  doversi  ; 
supporre  che  questa  produzione  forzata  sia  più  van-  • 
faggi  osa  alla  società  di  quella  che  sarebbe  stata  no- 
tevolmente preferita.  Egli  viene  a stabilire  uti  prin- 
cipio vero  in  se  stesso,  cioè  che  ogni  individuo -è  il  , 
miglior  giudice  dell’impiego  deila  sua  industria  e dei 
suoi  capitali.  Ma  egli  ha  scritto  in  Inghilterra,  ove  | 
ciascuno  conosce  a fondo  i suoi  interessi,  ed  è pacò 
disposto  a trascurare  i profitti  che  possono  risultare 
dall'impiego  qualunque  della  sua  industria  Ma  tutte 
le  nazioni  non  sono  pervenute  a questo  puntò.  Quanti 
pregiudizi!  non  v’  ha  altrove,  quanta  ripugnanza  a 
qualunque  applicazione  nuova  della  potenza  di  un 
capitale,  che  solo  il  governo  può  Vincere*  Altronde 
bisogna  ancora  mettere  a calcolo  le  dilapidazioni,  i 
favori  ingiusti  c tutti  gli  abusi  ohe  l'occasione  degli 
meoràggimenti  introduce  negli  affari  dei  governi.  Un 
abile  uomo  di  Stato  , dopo  aver  concepito  il  piano 
più  evidentemente  buono,  è spesso  impedito  dai  vizi! 
Che  debbono  per  necessità  frammischiarsi  all’  «e- 
razione,  l'no  di  siffatti  inconvenienti  è q nello  di  ac- 
cordare, come  avviene  quasi  sempre,  gEtocòragg^ 
menti  c gli  altri  favori,  di  cui  I governi  dispongono, 
unirà  chi  meglio  per  abilità  H merita,  ma  a chi  mu- 
gliò è abile  a sollecitarli.  Non  per  questo  debbonsi 
biasimare  lo  distinzioni  ed  anche  le  ricompense  pe- 
enhiarie  accordate  pubblicamente  agli  artisti  in  pre- 
mio di  uno  sforzo  straordinario  de!  loro  genio  o della 
lori»  abilità,  imperocché  simili  mezzi  eccitano  l’emu- 
lazione et!  accrescono  la  massa  dei  lumi  generali , 
senza  distrarre  l’ industria  e i capitali  dal  loro  più 
vantaggioso  impiego.  Nnlfa  diremo  intorno  ai  premi! 
d’  importazione.  Il  più  bel  premio  è l'alto  prezzo 
che  si  olire  per  le  merci  nei  paesi,  dove  ne  ba  di- 
fetto. Sé  quel  premio  del  $00  o 500  per  cento  non 
basto  per  farVéhc  apportare  dallo  straniero,  certo 
$ che  niun  governo  possa  offrirne  altro,  che  sla  ca- 
pace di  adescare  gli  importatori.  Si  noti  finalmente 
che  rinditftrià  nofj  è Solamente  colpito  dalle  impo- 
sizioni che  le  sono  direttamente  domandate,  ma  an- 
etirà  da  qaéffe  che  gravitano  sulla  consumazione 
«ffelto  dérvatè "tì1  cu?  èssa  fa  uso.  In  generale  i pr& 
dòtti  di  prima  nèèfcsrità  sono  quelli  che  vehgòno 
consumati  riproduttivamente,  c le  imposizioni  die  le 
offendono,  offendono  la  riproduzione.  Questo  è àn- 
Vhé  Vere  relativamente  alle  materie  primr^dèlTé  arti, 
le  Wmt  pnasortd  essere  consumate  che  ri  produi-  i 


lisamente.  Quando  si  mette  uà  dazio  eer«<iVo',to! 
cotone,  sì  nuoce  alia  produzione  di  tutti  i tanti,  di 
cui  quella  materia  è la  base.  In  Inghilterra  per  in- 
coraggire.  le  manifatture  si  danno  premi!  per  l’hrf* 
portazione  di  certe  materie  gregge.  Questo  è «dew 
in  un  eccesso  opposto.  Per  lo  stesso  principio,  in 
luogo  di  far  pagare  una  contribnzione  fondiaria,  ù 
dovrebbe  dare  una  gratificazione  a coloro  che  hanno 
la  bontà  di  coltivare  la  terra  ; perchè  anche  riwfa- 
strin  agricola  fornisce  materie  grezzé  alla  piè  parte 
delie  manifatture,  e sopratutto  il  grano,  che  elafe® 
rato  ri  trasforma  in  merce  di  un  valore  superiori?  al 
valori  consumati.  1 preniii  dunque  accordati  perii 
importazione  delle  materie  prime  sono  irragionevoli, 
perche  sono  premìi  conceduti  ai  coltivatori.  !4*iu 
PREPARAZIONE  (mns  ).  — È l’atto  di  pré^tfiM 
una  dissonanza.  Preparare  un»  driàòtutfiza  vuoi  diri 
farla  sentire  come  consonanza  immediatamente  primi 
òhe  per  via  di  legatura  o sincope  si  renda  dissonante 
nel  successivo  accolti o:  l'azione  di  quest’ultimo  ori* 
cordo,  il  quale  dee  cadere  sul  tempo  forte,  c sucri 
la  nota  legata  o sincopata  cagiona  1'  urto  dissonante,1 
chiamasi  percussione. — Nello  etile  aerio  e togato  ogid 
intervallo  dissonante,  tosto  che  si  presenta  comefofa 
male  dissonanza,  vale  a dire  snl  tempo  forte,  deve  e#1 
sere  trattato  cosi;  nello  stile  libero  poi  ri  osano  adJ 
che  senza  preparazione  la  yumfa  diminuita  ed  rrmfntJr, 
co’  suoi  rivolti,  la  sesto  eccedente,  fa  srUtam  minore  * 
diminuita  ece.  iirplI1<^f^ 

PREPARAZIONI  MàTOUrcnz  (aiuti.)  (e.  Ahitowcw 
pnrr  \n \zhim  ).  - 'OiMO#*!1 

PREPOSIZIONE  (grawrm.).-— Dal  latino  prapeUik 
cosi  si  dice  dai  grammatici  quella  parola  indeclinabile 
la  quale,  aggiunta  ad  altra  parte  dell'orazione,  ha  fata 
dì  variarla  nel  caso  e nella  significazione.  La  prepofc 
sizionc  ha  poi  suo  nome  perchè  ordinariamente-  ri 
mette  avanti  a quella  parte  dell’  orazione  sopra  eri 
cade;  e nel  fare  la  costruzione  sempre  ri  deva  ris- 
iere avanti  appunto  perchè  induce  varietà  di  toso* 
di  significazione  in  tal  parte  che  non  nvròbbe  se  fi 
ommettesse  la  preposizione.  Cori  dicendo  : f V*d®  « 
Roani,  quella  proposi/ione  « fa  che  Roma  ria  atti»»* 
tivo,  e termine  di  moto,  ebe  non  sarebbe  sto»  oò. 
Ci  sono  però  alcune  preposizioni  le  quali  ri  mettono 
affisse  alla  loro  parte,  come  in  mbéo,  fico,  »*»,  «*■ 
l.e  preposizioni  possono  essere  semplici  ò composi 
c di  questo  altre  sono  separabili,  altre  inseparabili 
Separabili  ri  dicono  quelle  che  ri  possono  scùvcrr 
o profferir  da  se  stesse  con  qualche  signifirariOBe  ; 
còsi,  per  esèmpio,  uelle  parole  addosso,  /rrifurie;  fi 
e fhT  si  possono  pronunziare  e Scrivere  separa»®^ 
con  Setisùtiì  vere  preposizioni,  dicendo  a éomt  fì* 
tanto;  Inseparabili  sono  quelle  che  dà  sé  imita  figri1’ 
fidano;  benché  attaccate  ad  una  parto  detl'ori*io«< 
rte  variino  il  significato- cori  per  esemplo,  io  /hsgrirfei 
m fattilo  . riprendere,  quelle  particelle  ri  * 

èé  «esse  nulla  dicono,  eppure  attaccate  al  principe 
delle  «lette  parole  ne  variano  grandemente  fi 
ficato.  E talvolta  rimili  parti  cèlle  significano  il  contra- 
rio, come  ind/wpvTTm,  misfatto:  fai  volto  aceHfSèfairiti0' 
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come  in  intra  fare;  talora  diminuzione,  come  in  sorridere , 
o replicazione,  come  in  rifatto-,  oppure  ordine,  come 
in  antiporte  e preporr*;  o finalmente  negazione,  come 
in  infelice,  ingiusto , improjnio. — Le  due  parole  riunite 
dalia  preposizione  si  chiamano  termini  della  relazione, 
di  cui  il  primo  prende  il  nome  di  antecedente,  il  se- 
condo quello  di  conseguente;  o siccome  questo  serve 
por  lo  più  a compiere  l'idea  integrale  della  relaziono 
enunciala  , si  chiama  per  lo  più  complemento  delia 
preposizione. — La  preposizione  è indeclinabile  come 
l'avverbio,  ma  ne  differisce  per  ciò,  che  ad  essa  tien 
sempre  dietro  un  regime  espresso  o solt’  inteso.  — 
Vari»  possono  essere  i significati  delle  preposizioni; 
ma  i più  frequenti  sono  quelli  di  stato  in  luogo  ( ac- 
canto, allato,  presso,  vicino,  addosso,  appiè  ecc.);  di 
moto  da  luogo  (da,  di,  indi  ecc.);  di  molo  per  luogo 
(per  lungo,  rasente,  su  per,  ecc.):  di  moto  a luogo 
(ii,  ad,  infino,  ecc):  di  cagione  (a,  con,  da);  di  modo 
(di  nascosto  del  padre,  secondo  il  costume,  ecc);  di 
tempo  (da,  circa,  sino);  di  numero  (circa,  presso,  oltre); 
di  privazione  (senza,  fuori , lungi,  ccc.).— Le  preposi- 
rioni  nono  sempre  poco  numerose;  e come  più  im- 
portanti cosi  più  frequenti  sono  quelle  esprimenti  le 
relazioni  più  astratte.  .Nella  lingua  italiana  sono  quasi 
tutte  derivato  dal  latino.  Egli  sembra  poi  che  buona 
parte  dei  vocaboli  prepositivi  i quali  hanno  al  presente 
senso  astratto,  siano  derivati  da  termini  anticamente 
concreti;  tuttavia  tale  origine  è meno  sensibile  nelle 
preposizioni  derivate  dal  latino  (in  cui  si  possouo  notare 
procu I,  lungi,  coram,  davanti,  al  cospetto),  molle  delle 
quali  si  trovano  già  nel  sanscrito,  che  in  certe  parole 
le  quali  già  si  riguardano  quali  preposizioni  , mentre 
il  loro  senso  concreto  cade  sempre  più  in  disuso. 

«PREPUZIO  (aliai.). — Nome  dato  a quel  prolunga- 
mento delia  pelle  del  pene  che  ricopre  più  o meno 
completamente  il  ghiande  (v.  Genitali  ( Parti  del- 
l'ilo uo). 

PRESBIOPIA  (palol.). — Stato  particolare  della  vi- 
sta, nel  quale  gli  oggetti  non  si  scorgono  distintamente 
che  ad  una  distanza  assai  lontana.  La  presbiopia  s’in- 
coutra  principalmente  nei  vecchi:  pare  dipenda  dal- 
l’ appianamento  della  cornea,  ciò  che  fa  diminuire 
ueU’occhi»  porzione  della  sua  forza  rifrangente. 

PRESBITERATO  (dite,  enei.)  (e.  Sacerdozio). 

PRESBITERIANI  (star.  ecri.).—  Calvino , parlami» 
noi  suoi  libri  della  liturgia  inglese  stabilita  da  Ar- 
rigo vm,  aveva  detto  eh' ora  piena  d'inezie.  Queste 
solo  parole  dell’eretico  di  Ginovra,  cadute  in  mezzo 
a sellarli  dio  aderivano  alla  sua  dottrina  in  Inghil- 
terra e principalmente  in  Iseozia  , badarono  per  far 
nascere  in  questi  due  regni  molte  sette.  L’  una  delle 
primo  associazioni  religiose  formate  iu  odio  del  rito 
anglicano,  fa  quella  dei  presbiteriani,  cosi  delti,  per- 
chè cancellando  ogni  distinzione  gerarchica  tra  i mi- 
nistri del  cullo , davano  la  facoltà  di  ordinare  ed  il 
governo  spirituale  allo  sole  assemblee  ( presbiteri  ) 
composte  di  membri  uguali  e presiedute  dagli  anziani. 
Uopo  questa  uguaglianza  religiosa,  che  introduceva 
U iRwiwaiia.  ucdla  Chiesa,  il  primo  scopo  da  conse- 
guire proposto  dai  presbiteriani  era  la  purità  della 


fede  ordinala  da  Calvino,  e per  cui  tutti  questi  settari! 
ebbero  il  nome  di  puritani  appeoa  se  nc  dichiararono 
apostoli.  Arrigo  vaierà  ancora  in  vita  quando  i pres- 
biteriani cominciarono  1’  impresa  loro  di  riforma  in 
Inghilterra;  ed  egli  se  nc  impauri,  perocché  vide  su- 
bito qual  funesto  spirito  li  animasse  non  solamente 
contro  la  sua  Chiesa,  ma  ancora  contro  la  sua  supre- 
mazia reale  od  aristocratica;  prevedeva  che  tali  uo- 
mini , dopo  avere  conquistata  1'  uguaglianza  nella 
Chiesa,  avrebbero  domandata  1'uguaglianza  nello  Sta- 
lo, e che  per  essi  la  ruina  dell’episcopato  non  era  che 
un  passo  alla  distruzione  del  trono.  Infatti  il  loro  van- 
gelo repubblicano  cominciava  da  queste  parole  di 
Calvino:  • Un  grande  impero  è un  gran  male,  ed  è 
cosi  folle  augurare  potere  assoluto  ad  un  re  che  de- 
siderare l’ irresistibile  forza  di  un  torrente  che  lutto 
trascina.  * Preoccupato  da  tali  paure,  rese  ancor  più 
pungenti  dai  progressi  che  faceva  il  puriUnisuio,  Ar- 
rigo vui  aumentò  le  persecuzioni  contro  i nuovi  apo- 
stoli; e non  appena  si  faceva  una  congregazione  che 
incrudeliva  contro  i membri  di  essa.  I presbiteriani, 
onde  scampare  dal  patibolo  sempre  pronto  per  ee/st; 
furono  costretti  ad  esiliarsi  in  Olanda,  a Ginevra,  cd 
a Francuforte.  Arrigo  vm  in  fin  di  vita  era  giunto  a 
tal  grado  di  odio  contro  i puritani,  che  per  volgere 
tutte  le  forze  contro  loro,  lasciava  prevalere  il  parlilo 
caloUco.  Quindi  egli  pare  che  Elisabetta  abbia  intere 
continuata  questa  politica  del  padre  quando  dice:  «.Sto 
benissimo  che  casa  appagherebbe  i rotolici:  ma  ignora 
quello  che  bisogni  a contentare  i puritani  ».  Tuttavia 
airavveniiuenlo  di  Edoardo  vi,  cessarono  le  persecu- 
zioni contro  i presbiteriani;  cd  il  governo  stesso  cercò 
di  unirseli.  Fra  quelli  che  allora  furono  richiamai 
dall'esilio  era  lo  scozzese  Giovanni  Fi  no*  (redi);  al 
quale  il  re  offri  un  vescovado.  Anzi  questi  vedendo 
che  nuove  persecuzioni  erano  per  cadere  sopra  » supi 
corrcligionarii,  lasciò  l’Inghilterra  c si  ritirò  in  U- 
cozia,  sua  patria,  ove  sapeva  che  il  guverno  sarebbe 
stalo  meno  polente  per  combatterlo  e gli  spiriti  più 
disposti  ad  ascoltarlo:  molli  fratelli , cacciati  d’ In- 
ghilterra dalle  persecuzioni,  non  tardarono  a seguirlo. 
V Wearns,  Knox.  adunò  i suoi  principali  adetti  per 
un  primo  cove  nani ; ma  le  minaccio  del  governo  dis- 
turbarono questo  trionfo,  cd  il  predicante  fu  costretto 
a ritornare  a Ginevra.  Quando  rimise  piede  in  patria, 
era  stato  segnato  un  nuovo  corenant;  e questa  volta 
i conti  di  Argille,  di  Norton  o di  Glaiucairu  avevano 
prestata  raulorilà  del  nome  loro  a questa  ('aria  re- 
ligiosa e repubblicana  , in  cui  si  manifestavano  gli 
allarmi  dei  riformati,  knox  giunse  per  rinnovare  la 
lotta;  la  quale  fu  terribile  e segnalala  da  orribili  di- 
sordini : chiese  e monasteri  saccheggiati,  ornamenti 
del  culto  lacerali  , abbruciali.  Il  presbiterianismo 
pose  piede  a Perlh,  Grail,  Anstrutber,  Scoile,  Stirliug, 
l.inlithgow,  Cambus -konnet.  1 covcnanlarii  furono  an- 
che per  alcun  poco  padroni  d’Edimburgo,  quasi  senza 
j sparger  sangue,  non  essendosi  venuto  a combattimento 
j importante.  Pareva  assicurato  il  trionfo  ai  puritani  ; 
fi  e la  rivoluzione  accaduta  in  Inghilterra,  per  cui  F.li- 
3 rateila,  succedeva  a Maria  la  Caini  ica,  sembrava  e*r 
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verno  la  maggiore  guarentigia.  Ai  puritani  di  Scozia 
era  duuque  dato  contrarre  coi  loro  fratelli  d’Inghil- 
terra un’  alleanza  alta  a con  tra  hi  lancia  re  quella  dei 
caloliui  di  Scozia  coi  Francesi.  Elisabetta  deluse  questa 
speranza  dei  presbiteriani;  perocché  mossa  dalle  me- 
desime paure  che  avevano  armalo  suo  padre,  rinnovò 
con  estremo  rigore  le  persecuzioni  cominciate  da 
Arrigo  vili,  knox  diede  nuovamente  mano  agli  ana- 
temi; ma  le  invettive  clic  scagliava  contro  Elisabetta, 
come  prima  aveva  fatto  a Maria  Tudor  e Maria  Stuar- 
da . le  quali  chiamava  Gezabele  e Medea  . furono 
vane  parole.  Mortale  era  il  colpo  menato  ai  presbi- 
teriani d'  Inghilterra.  < Il  puritanismo  dice  Ncale  , 
perseguitato  con  tanta  maggiore  violenza  in  quanto 
che  si  credca  formidabile,  cessò  di  essere  una  setta 
e fu  una  fazione  fanatica,  animata  insieme  da  ardcule 
zelo  pe'suoi  domini  e da  odio  foroce  contro  i suoi  op- 
pressori ».  Esso  continuò  ad  essere  una  potenza  so- 
lamente in  (scozia,  dove  niun  ostacolo  incontrava,  c 
bilia  la  nazione  era  stala  sollevala  dai  predicanti  pres- 
biteriani. Maria  Stuarda  da  cs>i  detronizzala  dopo 
lunga  guerra  civile,  era  stata  costretta  ad  esiliarsi  in 
Inghilterra,  ove  le  era  preparata  la  prigione  ed  il  sup- 
plizio ; c se  a quesl’cpoca  il  (ìgiio  di  questa  infelice 
principessa  regnava  sulla  Scozia,  non  era  che  per  su- 
bire la  tirannica  influenza  dei  riformati  ed  essere 
meno  un  re  che  uno  schiavo  di  tale  imperiosa  setta. 
Cosi  fu  dominato  Giacomo  dai  presbiteriani  fino  al 
giorno  in  cui,  salendo  sul  trono  d’ Inghilterra,  si  sot- 
trasse al  loro  impero.  Nel  nuovo  suo  regno  si  sovv  enne 
degli  oltraggi  sofferti  io  Iscozia;  eppcreiò,  luogi  dal- 
raccoglierc  le  lagnanze  dei  puritani  d’Inghilterra,  > 
nyali  avevano  fìducia  in  lui  come  in  principe  allevalo 
uai  loro  ministri  e quindi  loro  naturala  proiettare , 
non  pensò  che  a tenerli  uella  passito  ubbidienza  elle 
la  rigorosa  Elisabetta  loro  aveva  imposta,. p nel  tempo 
stesso  cercava  distruggere  il  potere  supremo  dei  pres* 
hitcriani  di  Scozia.  — Quindi  per  dar  colore  di  lega- 
lità alla  preferenza  ch’era  per  mostrare  al  cullo  an- 
glicano , uni  a llainptoncourt  i dottori  di  ambe  lo 
religioni;  c dopo  lunghe  conferenze,  ili  cui  espresse 
il  risullamento  delle  dispute  colla  massima  mini 
vescovo,  niun  re,  non  dissimulò  più  la  sua  predile- 
zione per  I’  episcopato  e V odio  , troppo  lungamente 
celato  , contro  i principi!  democratici  dei  puritani. 
Non  si  contentò  di  conservare  in  Inghilterra  tutta 
la  preponderanza  alla  supremazia  dell’episcopato,  ma 
imprese  a stabilirla  audio  iu  (scozia.  Fin  dall'anno 
1618  volse  ogni  sforzo  a distruggere  la  costituzione 
repubblicana  della  Chiesa  in  questo  paese  ed  a rialzare 
l'episcopato,  di  cui  rimaneva  l'ombra  almeno.  E per 
venire  nel  suo  intento  usò  prudenza  c destrezza,  spie- 
gando meno  i rigori  e le  minaccio  di  quello  che  ten- 
desse insidie  c guadagnasse  per  corruzione.  « Pieghe- 
vole c paziente,  dice  il  Guizot,  si  mostrò  allora  il 
despota  ; il  quale  ora  accarezzò  gli  ambiziosi  ec- 
clesiastici, ora  lusingò  i piccoli  proprietarii,  a questi 
porgendo  mezzo  facile  di  riscattare  la  decima,  a quelli 
aprendo  l'adito  alle  alte  dignità  della  Chiesa  ed  alle 
grandi  cariche  dolio  Stato,  sempre  camminando  alla 


meta,  ma  contentandosi  di  lenti  e tortuosi  progress». 
Carlo  i continuò  alla  maniera  medesima  l'opera  labo- 
riosa del  padre;  e nel  1656  pareva  giunta  al  termine. 
Il  presbileriauo  colatamente  scosso,  cadeva  ìb  rota#: 
la  Chiesa  di  Scozia  passava  per  gradi  sotto  il  giugo  di 
gerarchia  e disciplina  quasi  simili  a quelle  della  Unta 
anglicana,  consacrando  ugualmente  il  potere  assetato 
cd  il  diritto  diviuo  dei  vescovi  e dei  re.  So  noacho 
Carlo  i avendo  per  consiglio  dell'  inflessibile  Uml 
voluto  troppo  presto  e con  atto  arbitrario  del  ii  ta- 
glio 1656  introdurre  una  nuova  liturgia  nelta  Oliasi 
dì  Scozia,  rovinò  tutta  l’opera  mentre  appunto  era 
per  essere  compita.  Tutta  la  Scozia  si  sollevò;  quattro 
comitati  composti  dell’alta  nobiltà,  dei  gentil  uomini 
c del  clero  presbiteriano  compilarono  il  famoso  to- 
ivmm/.  per  cui  s’impegnavano  di  difendere  fino  agii 
estremi  il  sovrano,  la  religione,  le  leggi  c lo  liberta 
del  loro  paese,  e nel  1658  tutto  il  popolo  segnò  tata 
atto.  Carlo  i se  ne  sgomentò  grandemente,  e furoao 
intavolate  negoziazioni  coi  ribelli,  li  re.  sperando 
di  ottenere  1'  episcopato  per  prezzo  di  sue  conces- 
sioni, promise  di  abolire  la  liturgia  e la  corte  di  tolta 
commissione;  ma  un'  assemblea  presbiteriana  convo- 
catasi a C lasco w aveva  già  mandata  a vuoto  taltq»' 
ranza  abolendo  l’episcopato  e pronunciando  scomunica 
contro  lutti  clic  ricusassero  di  segnare  il  cooomrI. 
Oudc  impossibile  si  fece  ogni  accomoda incuto;  e li* 
sognò  venire  alle  armi.  Carlo  i invase  la  Scosta  aBi 
lesta  di  numerosa  annata;  ina  si  lasciò  piegare  dai- 
l'apparente  sommessione  degli  Scozzesi  impauriti,  « 
concili  use  a Berwici  ( 17  giugno  1659  ) un  trattoti 
che  i covenantarii  violarono  quando  il  ro  ebbe  li- 
cenziate le  truppe.  Bisognò  adunque  ricomincialo  li 
guerra;  c Carlo,  preoccupato  dalla  lotta  col  parlarne*!» 
ne  lasciò  la  cura  all'inflessibile  conte  di  Strattoni.  Al- 
lora mille  setto  politiche  e religiose  insieme  si  al- 
iavano in  Inghilterra;  i brou'imti.  gl'imhpmdatb.ffi 
ngtjuagliuluri,  frazioni  sparse  del  grande  partito  pra- 
bileriano  in  Inghilterra,  facevano  qui  contro  il  timo 
di  Carlo  i e l’episcopato  quello  clic  S ira  (Ford  andata 
combattendo  in  Iscozia.  Era  dunque  naturale  efar  • 
ribelli  di  ambo  le  nazioni  si  trovassero  alleati;  ed  un 
patto  segnato  a Edimburgo  dai  capi  scozzesi  a gi  ta* 
viali  del  parlamento  lungo  sancì  questa  unione  : b 
comunione  di  culto  fu  In  baso  di  questo  trattato.  |kt 
cui  i due  popoli  si  resero  reciprocamente  garanti  per 
difendere  il  cristianesimo  senza  vescovi.  I prestale- 
riani  scozzesi  fi  trovarono  « osi  involti  nulla  terribile 
lotta  di  Carlo  contro  il  suo  parlamento  , u tmomsh 
a lutti  gli  eccessi  di  questa  regicida  guerra.  Tuttavia 
essi , non  essendo  sfrenali  come  gl'  indipendenti  • 
dei  quali  Ornimeli  era  il  capo,  non  chiedevano  4Ò* 
il  libero  esercizio  del  loro  culto  ed  il  trionfo  del 
renani;  o Orlo  i consentendo  a segnare  questa  Carta 
religiosa  e democratica  , ritornava  per  essi  u»  re 
Dunque  videro  ebe  gl'indipendoiui  non  paghi  dreae- 
ciarlo  dal  trono,  giungevano  perfino  u chiederò»  d 
supplizio  estremo,  quando  intesero  .ripetere,  valendoti 
di  un  passo  della  Scrittura  • Clic  >1  sangue  venato 
nella  guerra  civile  deve  ricadere  sita  capo  ddt-fe. 
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affinché  il  popolo  no  si»  assoluto  • , i presbiteriani  si  presbiterio  per  alloggio  de!  curato  , ed  a p'csé  dot 
sgomentarono  di  essere  alleati  con  nomini  tali  ; e parochiani  e di  quelli  che  tengono  i beni  delle  pa- 
d’ altronde  sbigottiti  dalle  riforme  tentate  contro  il  rodile.  Questa  è disposizione  dei  condili  antichi  ^ 
rito  presbiteriano  dagli  tndfprmfrnfi  i quali,  rinegando  moderni,  e particolarmente  del  concilio  di  Trento 
perfino  fautori  là  dei  preti  semplici,  investivano  ogni  (Sew.  7 de  rtf.,  c.  8 et  sess.  21,  c.  8). 
fedele  di  tatti  gli  ufficii  sacerdotali,  si  lagnarono  per-  PRESBURGO  (Posony  degli  Ungheresi,  Posonfttm V 
cbè  gl'inglesi  oltrepassassero  cosi  la  riforma  religioso  e Pisoniunt,  Bredslaburgium  e Istmpolis  in  latino  del 
violavano  il  patto  solenne  d’  unione  conchiuso  tra  i medio  evo)  (geogr.). — Città  delITngheria,  capoluogo 
due  popoli.  Per  tal  maniera,  essendo  imminente  la  del  comitato  del  suo  nome  , sulla  sinistra  riva  del 
Missione,  quando  Carlo  i fu  decapitato  a Londra  , i Danubio  : è città  reale  piuttosto  grande,  una  dello 
presbiteriani  scozzesi , lungi  dall' approvare  il  regi-  più  belle  deU’l’ngheria,  di  cui  fu  gran  tempo  la  ca- 
chilo, proclamarono  Carlo  ii,  il  quale  consentiva  di  pitale,  prerogativa  che  perde  nel  4781,  in  cui  tutti 
segnare  il  cnvtnant.  In  questa  maniera  ritornati  di-  i magistrati  superiori  furon  trasportati  a Buda.  Essa 
tensori  degli  Stuardi , che  erano  i principi  loro,  gli  fu  piu  volte  la  sede  della  dieta,  dal  1135  c sopratutlo 
Scozzesi  presero  le  armi  contro  gli  antichi  loro  al-  dal  1526  sino  a* di  nostri  per  la  vicinanza  di  Vienna, 
letti  che  trionfavano  in  Inghilterra,  ma  i loro  sforzi  K pure  la  residenza  dell’  arcivescovo  , primate  del 
tornarono  vanì  contro  la  fortuna  di  Cromwell  a Dun-  regno.  Un  ponte  di  barche  la  mette  in  comunica- 
bar  ed  a Worcester.  Carlo  n fu  costretto  a fuggire,  zioné  colla  riva  destra,  (ili  edifizii  di  maggior  conto 
lasciando  gli  Scozzesi  sotto  il  peso  dei  mali  ch’egli  sòno  r il  Tsindhaus  , il  Kammer  , il  palazzo  mimici  - 
aveva  loro  attirati  per  l'invasione  e l’incoronazione  pale,  il  palazzo  primaziale  , il  mercato  de’ grani,  la 
sua  in  Inghilterra.  Quando  poi  la  rivoluzione  operata  chiesa  di  San  Martino  con  una  torre  altissima;  il 
da  Monck  gli  ebbe  reso  il  trono  d’Inghilterra,  Carlo  teatro  con  casino,  il  quartiere.  Vi  sono  in  Presburgo 
n non  si  mostrò  grato  agli  Scozzesi.  Egli  rimise  in  1 molti  istituti  lelterarii,  fra’  quali  l’academia  o liceo 
vigore  l’epiwopnto;  nel  nuovo  parlamento  convocato  | catolico  con  una  biblioteca,  l’ archiginnasio,  il  liceo 
nel  *664  la  Chiesa  bassa  non  contava  che  cinquanta-  | evangelico  imo  de’ più  Importanti  dell’Ungheria  con 
sei  membri  ; finalmente  il  eormout  fu  abbniciato , f una  copiosa  biblioteca;  la  scuola  elementare  nor- 
voicndo  dar  l'ultimo  crollo  al  presbiterianismo,  pub- j male;  Il  seminàrio;  la  biblioteca  del  conte  d’ Ap- 
plicò il  famoso  bill  di  uniformità,  per  cui  venne  or-  ! pony.  La  vicinanza  di  Vienna  . il  poco  prezzo  def 
drnàto  che  qualunque  ministro  dovesse  ricevere  l’or- 1 viveri,  istituti  leflefarH  di  riguaido  e la  situazione 
dinazione  dal  vescovo  , approvare  in  tutto  i!  libro  j deliziosa  di  Presburgo  recano  a stanziarvi  gran  mi- 
dollo preghiere  comuni  e prestare  H giuramento  in  e rodi  militari  in  ritiro,  di  nobili  poco  ricchi  c di 
d ubbidienza  canonica.  Piuttosto  che  sottomettersi  a i magnati.  Le  strade  di  ferro  che  Puniscono  a Vienna 
questo  sentenza,  due  mila  ministri  puritani  rinunzia-  ! e ad  altre  viHne  città  , hanno  accresciuto  assai  Ù 
rono  al  benefizio  loro.  Sotto  Giacomo  n la  tirannìa  | sua  prosperità  e la  sua  importanza.  La  popolazione 
del  duca  di  Lauderdale,  commissario  del  re  in  Iseo-  df  Presburgo  é calcolata  15,000  abit. — Sì  attribuisce 
zia,  sollevò  nuove  sedizioni,  ma  fu  vano  sforzo;  peroe-  la  fondazione  df  Presburgo  ai  Jazigi  sin  del  tempo 
che  i puritani , prima  vincitori  a London-Hill  , fu-  1 dell'impero  romano.  A partire  da  Ferdinando  i,  l'in- 
rono  violi  dal  duea  di  Monmonih,  presso  il  ponte  di  coronazione  dei  re  d’Ungheria  ha  avuto  luogo  in! 
feltraci.  La  sorte  dei  puritani  si  migliorò  poi  re-  questa  città.  Danneggiata  dai  varii  incendii  (451.5, 
grondo  #Jugt*Hnao  in.  l a Scozia  non  riconobbe  la  1 4563,  4590  e 4612»  risorse  ognora  più  bella.  Nel 
sovranità  dui  principe  usurpatore  che  stipulando  es-  4805,  dopo  la  battaglia  d’Austerlitz  , il  trattalo  di 
pressamente  l'esistenza  della  sua  Chiesa  come  Chiesa  pace  di  Presburgo  fra  Napoleone  e l’imperatore  d'Af- 
nmionale  ; e d’ allora  in  poi  ogni  sovrano  , salendo  lcmagna  Francesco  »r,  assegnò  al  primo  gli  Stati  di 
sol  Irono  britannico,  presta  giuramento  di  conservare  terraferma  di  Venezia  con  Venezia  stessa,  alla  Ra- 
sila Cblett»  presbiteriana  tutti  i suoi  diritti,  privilegi,  i viera  parte  del  Tirolo  ecc.  Per  un  articolo  secreto 
ed  immunità.  » »uo.**onr  • * \ Francesco  n rinunciava  al  titolo  d'imperatore  d’Ale- 

PHESRITKIttO  (ài se.  eecles.).  — Si  dice  del  luogo  magna. — Il  Comitato  di  Parsiosco  è uno  de* comitati 
nella  chiesa  ov^é  fa  sedo  del  prelato,  attorniata  dai  j dell’  Ungheria  al  di  quà  del  Dannbio,  confina  col- 
banchi  dei  sacerdoti  ed  altri  ecclesiastici , sia  che  1 TAustria  all’O.,  col  comitato  di  Neutra  alTfe.  ed  Ò 
questa  sede  ria  accanto  o dietro  l’altare.  -*•  Présbi-  ì diviso  in  due  dal  Danubio.  Conta  293,000  abitanti  ; 
torio  è puro  il  corpo  del  clero  di  una  diocesi,  pre-  capoluogo  ne  è Presburgo. 

veduto  dal  vescovo;  tuttavia  >1  furono  anticamente  j PRESCIENZA  ( teol . e filos.). — Cognizione  certa  ed 
presbiteri!  senza  vescovi , giacché  gli  apostoli  non  j infallibile  deìl’avvcnirc.  Essendo  Iddio  infinita  intelli- 
ne  istituirono  In  ogni  luogo,  ma  lasciarono  molte  genzn,  conosce  perfettamente  se  stesso  c tutti  gli  altri 
chiese  al  governo  del  solo  presbiterio  , qnando  fra  esseri,  siano  corpi,  siano  spìriti,  tutte  le  sue  Creature 
wi  non  v’ora  alcuno  che  fosse  degno  del  vescovato,  insomma-.  Ma  come  mai  le  conosce  egli V ove  le  ve- 
do mirai  raccoglie  ita  s.  Epifanio  (//irres.  79). —Final-  deva  prima  che  fossero?  ove  vede  egli  le  modifica- 
merite  sì  dà  il  nome  di  presbiterio  ad  una  casa  pros-  zioni  e gli  atti  loro  prima  che  liberamente  siansi 
suo*  ad  una  chiesa;  fitta  per  alloggio  dei  preti  che  prodotti?  ove  le  vedrebbe  egli  se  Te  lasciasse  rica- 
lo nfHdfaWà»  (Igni  chiesa  paroehiale  deve  avere  tra  drre  nel  loro  nulla  primitivo.  Che  Dìo  si  veda  in  se’ 
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mi 

stesso  come  nel  solo  specchio  che  possa  degnamente 
riflettere,  non  si  fa  questione  ; ma  la  difficoltà  è di 
sapere  ove  il  suo  divino  intelletto  vede  tutti  gli  enti 
che  formano  l'universo,  gli  angeli  e gli  uomini , i ! 
delie  la  terra,  il  mondo  visibile  e quello  invisibile.  ! 
Oltre  le  perfezioni  assolute  di  Dio,  che  formano  l'es-  i 
senza  divina,  sono  in  lui  perfezioni  relative  alle  crea* 
ture,  che  costituiscono  pure  le  loro  essenze  eterne 
e glie  le  rappresentano,  cioè  perfezioni  relative  agli  ! 
spiriti  che  gli  rappresentano  gli  spiriti  , perfezioni  ' 
relative  ai  corpi  che  gli  rappresentano  i corpi,  per-  j 
fezioni  relative  ai  composti  dell’uno  e dell’altro  che  i 
gli  rappresentano  l'uomo:  e questo  è ciò  che  i teo- 
logi chiamano  ptirtecipabililà  dell’  Ente  divino  , le 
quuli  altro  non  sono  che  la  stessa  sostanza  di  Dio  in 
quanto  partecipabile  od  imitabile  dalle  creature.  Col 
nome  d'idre  divine  s’indicano  queste  perfezioni  di  Dio 
rela!i\c  alle  creature  e che  glie  le  rappresentano  , 
Le  idee  divine  sono  necessariamente  anteriori  al-  i 
l'esistenza  dei  loro  oggetti,  perchè  Dio  conosceva  il  I 
mondo  prima  che  lo  formasse;  cd  è un  principierà-  i 
zionale  consacrato  dalla  Scrittura  e dalla  fede:  Domino 
Deo  anteqnam  crearenlur.  omnia  armi  aquila  (Ecclet., 
zzili,  29);  imperocché  Dio  ha  penetrato  da  lungi  i 

nostri  pensieri e prevedute  tutte  le  nostre 

vie:  IntfUexisti  cagitaliones  incus  de  longe  . . . et  om  net  ; 
mas  mena  prareidinti  (Ptal.  cxzxviii,  2,  A):  Iddio  vede 
adunque  in  se  stesso  in  maniera  infinitamente  per- 
fetta il  tipo  eterno  di  quanto  ha  Tutto  , il  tipo  del 
mondo  visibile,  che  è il  complesso  dei  corpi  e quello 
del  mondo  invisibile,  che  comprende  le  anime  nostre 
con  tutte  le  intelligenze  create;  in  sè  vedo  pure  i 
mezzi  infallibili  di  rendere  l'uno  c l'altro  di  questi 
mondi  degni  di  sua  sapienza  e di  sua  grandezza — II  j 
mondo  materiale  non  ha  azione  propria  per  opporre  ! 
all'azione  di  Dio  ; esso  è mosso,  ma  non  si  muove  e 
non  fu  che  seguire  l’impulso  datogli  dal  Creatore. 
Cosi  non  è degli  spiriti,  i quali,  soggetti  liberi  come  J 
sono,  hanno  una  volontà  ehe  può  in  un  senso  varia-  | 
bilissirno  resistere  a quella  di  Dio.  può  essere  spinta 
senz’essere  mossa  , può  essere  mossa  ed  arrestarsi  a i 
nn  tratto  , può  essere  inclinata  ad  un  oggetto  e de-  ' 
terminarsi  ad  un  altro,  eco.  Tale  è la  natura  della  j: 
nostra  volontà:  noi  vi  sentiamo,  per  cosi  dire,  una 
potenza  adite  effetti,  per  seguire  o non  a piacimento 
tutti  gl'impulsi  esteriori,  sia  nell’ordine  della  natura,  11 
che  in  quello  della  grazia.  Egli  corre  adunque  pres- 
sa poco  la  medesima  differenza  tra  il  governo  del 
mondo  materiale  e quello  del  mondo  spirituale  che 
passo  tra  II  governo  di  un  popolo  schiavo  e quello  di 
un  popolo  libero  , tra  un  governo  di  pura  potenza, 
che  si  vale  solamente  della  forza  per  farsi  obbedire, 
ed  un  governo  di  sapienza  ove  la  potenza  non  viene 
che  dopo  , per  dirla  cosi , onde  condurre  soggetti 
liberi  colla  loro  stessa  libertà  allo  scopo  cd  al  ter- 
mine proposto.  Di  qui  grandi  difficoltà  nel  governo 
degli  spiriti  : In  prima  di  prevedere  giustamente  le 
loro  future  determinazioni,  per  valersi  conveniente- 
mente di  tale  previdenza  ; la  seconda  di  trovare  in- 
fallibili mezzi  contro  le  stesse  resistenze  ehe  si  lascia  I 


loro  in  potere  di  opporre  affo  scopo  del  goverao 
Ora  Dio  conosce  i nostri  atti  liberi  prima  che  li  pro- 
duciamo, prima  ancora  ehe  deliberiamo,  primi  in- 
cora che  abbiamo  una  volontà  per  metterli  in  deli 
berazionc;  ed  egli  li  conosceva  non  per  dubbiose 
congetture,  uia  con  certezza  assolutamente  infallibile. 
Questo  è un  privilegio  ebe  non  si  può  ricusare  lUo 
spirito  infinitamente  perfetto  , senza  distrugge* 
l'idea,  c per  conseguenza  senza  cadere  neH’assardo. 
Adunque  la  quistione  si  riduce  a sapere,  per  < 
è possibile,  ove  Dio  può  vedere  con  certezza  io 
futuri  atti  liberamente  futuri,  cioè  tali  che  noi»  « 
e non  hanno  causo  alcuna  necessaria  nò  ncc 
nella  produzione  loro;  s’egli  li  vede  in  essi  timi*  " 
nell’essenza  della  nostra  libertà,  o nella  sua  votati 
propria,  od  in  una  necessaria  connessione  Ira  i no- 
stri motivi  ed  il  nostro  consentimento,  oppure  final- 
mente in  qualche  altro  determinabile  principio.  Pri- 
mamente egli  è manifesto  che  Dio  non  può  vedere 
in  essi  stessi  degli  atti  che  non  sono  ancora;  e d'al- 
tronde egli  è provato  ebe  Dio  vede  lutto  in  se  sterno 
Nemmeno  Egli  può  vederli  nell'essenza  della  nmtra 
volontà,  cioè  nell’idea  che  glie  la  rappreseti!!,  pereto 
tale  idea  non  contiene  ehe  le  nostre  facoltà  cs-ennil1 
e non  già  i nostri  atti  liberi.  Si  dirà  forse  ch’egli  li 
vede  nella  propria  sua  volontà,  che  li  determina  *1 
essere  futuri  per  decreto  assoluto  ed  indecUllahfc, 
Alcuni  lo  dicono;  ma  Io  concepiscono  essi?  imperoc- 
ché, oltre  che  spesso  facciamo  alti  spiacevoli  a Uà’ 
atti  stessi  contrarii  ai  precetti  suoi  assoluti,  la  ragioni 
e la  fede  cospirano  ad  assicurarci  ch'egli  opera  ianni, 
come  si  esprime  il  Savio  , con  una  spedo  di  ri«- 
renza  : la  autem  ilominalor  v irlulis,  caia  maqna  m- 
rtmlia  disponi*  no»  (Sap.  xii,  18),  cioè  con  unanotii' 
temperata,  la  quale  ci  lascia  sempre  nelle  mani  dfl 
nostro  consiglio,  tu  marni  contili » (JSeol.  xv,  Wli  b 
quali  espressioni  si  accordano  benissimo  colla  uo/kkh 
comune  che  tutti  gli  uomini  hanno  naluraiaicoii' 
della  libertà,  ma  stanno  contro  l'idea  di  un  dorrei" 
assoluto  di  Dio,  il  quale  ci  determinerebbe  inviun- 
bilmente  in  tutte  le  nostre  deliberazioni:  info**1 
nulla  pare  più  eontradittorio.  Finalmente  non  «p®1 
dire  che  Dio  veda  i nostri  atti  liberamente  futuri  in 
una  connessione  necessaria  tracerti  motivi  od  attrat- 
tive prevenienti  ed  il  contento  della  nostra  volimi.', 
e questa  connessione  necessaria  ha  certamente  I** 
petto  d’nna  causa  necessitante  per  qualunque  me»'1 
penetrativa  ; epperò  non  produrrebbe  in  noi  atti  li- 
beri, ma  atti  necessitali  ; il  ebe  è contro  l'ipo*** 
onde  tutti  questi  sistemi  sono  in  qualche  pari®  difrl- 
tosi.  Non  potrebbe  forse  darsi,  come  dicono  aleni» 
eminenti  filosofi,  che  Dio  vedesse  i nostri  atti  liben»- 
mente  futuri  nella  cognizione  infinita  e compressi™ 
cb’Egli  ha  del  nostro  cuore,  delle  nostre  inclinano!» 
essenziali,  delle  nostre  naturali  affezioni,  dei  lega®1 
intimi  che  d uniscono  a lui  coffa  ragione,  al  nostr»1 
corpo  eoi  sentimento,  alla  società  eoll'una  c coll  a! 
tro;  della  nostra  invincibile  tendenza  alla  felirifo 
della  nostra  instancabile  attività  nel  cercaria,  deb1 
nostra  mortale  inquietudine  quando  non  la  ragsi011 
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giamo  o ai  fa  appettare,  delia  nostra  grande  faciliti» 
ad  abbandonarci  al  primo  bene  offertoci  dal  l’idea  o 
dai  guato  ; dei  bisogni  che  ci  premono,  degl’interessi 
ohe  ci  riguardano,  del  motivi  che  ci  strascinano , 
delle  massime,  delle  opinioni,  delle  abitudini  nostre 
infuse  od  acquisite,  delle  nostre  più  aegrete  disposi- 
«ioni,  il  tutto  combinato  in  mille  maniere  colle  ine- 
vitabili impressioni  che  incessantemente  riceviamo 
dagl»  oggetti  sensibili  o da  l,ui  stesso  in  virtù  delle 
leggi  generali  di  sua  previdenza?  In  una  parola, 
Iddio  conoscerebbe  i nostri  atti  liberamente  futuri 
nella  cognizione  infinita  ch’egli  ba  di  tutti  i moventi, 
ai  interni  che  esterni,  che  possono  muovere  il  nostro 
cuore,  ossia,  per  adoperare  un'espressione  più  pre- 
cisa, u eli  infinità  stessa  di  questa  cognizione  ebe  ne- 
cessariamente importa  l'infallibilità.  Questa  è la  con- 
clusione che  sembra  potersi  trarre  do  un’  analisi 
semplicissima,  di  cui  ecco  la  sostanza:  Non  è egli 
vero  che  i saviidei  mondo  i quali  hanno  studiato 
alquanto  il  cuore  umano,  e particolarmente  quello 
delle  persone  colle  quali  hanno  trattato  molto  tempo, 
indovinano  assai  bene  il  partito  che  prenderanno  in 
tale  e tal’ altra  circostanza?  Aumentatene  i lumi;  o 
non  è egli  vero  che  nella  medesima  proporzione  che 
laro  saranno  aumentati  diventeranno  più  certe  le 
eongolture  ch’essi  formeranno?  Date  loro  ancora  un 
nuovo  grado  di  cognizione  del  fondo  dei  cuori , e 
sarà  un  nuovo  grado  di  certezza  che  avrà  la  previ- 
denza loro  , la  quale  finalmente  di  grado  in  grado 
potrà  diventare  moralmente  infallibile.  Questa  «er- 
tezza morale  è molto  per  gli  uomini , ma  è ancora 
nulla  per  Dio,  la  cui  previdenza  deve  avere  infallibi- 
lità assoluta.  Bisogna  adunque  spingere  ancora  più 
olire  la  Qoslra  analisi  : la  certezza  che  si  può  avere 
delle  nostre  determinazioni  future  aumenta  precisa- 
mente nella  medesima  proporziono  della  cognizione 
che  ba  dei  nostro  cuore;  il  che  rimano  qui  provato 
da  una  gradazione  di  verità  incontrovertibili:  adun- 
que una  cognizione  infinita  del  nostro  cuore  deve 
produrre  necessariamente  una  certezza  infinita  delle 
nostre  determinazioni,  cioè  una  certezza  non  più 
inora  Unente,  ma  assolutamente  infallibile;  dunque 
l infaUibiliù  della  prescienza  di  Dio  riguardo  ai  no- 
stri atti  liberamente  futuri  ha  suo  principio  neU’iu  - 
finità  della  cognizione  eh'  egli  ba  del  cuore  umano, 
è la  conseguenza  naturale  della  verità  espcrimentale 
ohe  noi  abbiamo  «labilità,  lui  pertanto  non  bisogna 
domandare  ove  Db»  trova  mezzi  sicuri  ed  infallibili 
per  fare  tutto  che  gli  piace  cosi  degli  spirili  come 
dei  corpi,  casi  degli  agenti  liberi  come  degli  agenti 
necessari» i essendo  questo  consentaneo  alla  sua  qua- 
lilà  essenziale  di  scrutatore  intimo  dei  cuori  c delle 
Qa$pcnze;  egli  vede  nell’idea  dei  corpi  ed  in  quella 
del  movimento,  l’arte  di  governare  il  mondo  visibile; 
yedo  pure  nell’idea  degli  spirili  e nella  cognizione 
{Velie  Kpslre  future  determinazioni  l'arte  di  governare 
il  jpiondo  invisibile,  tutti  gli  enti  intelligenti,  e par- 
Mcolarmento  gli  uommi;  questo  è,  se  è permesso 
pai-lare  cosi,  il  sublime  dell’intelligeoza  divina.  Dio, 
v a.M‘l y assieme  tutto  che  può  fare  degli  spirili 
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modificandoti,  e tutto  che  gli  spirili  stessi  possono , 
in  senso  realissimo,  fare  di  loro  propria  volontà,  per 
bnono  o cattivo  uso  di  loro  libertà,  scopre  m questa 
combinazione  infinita  tutti  i mezzi  di  condurli  infal- 
lantemente al  loro  fine,  ad  onta  di  tulle  le  resistenze 
che  sono  in  potere  loro  di  opporre  ai  suoi  disegni. 

— Ecco  la  risposta  che  il  P.  André  dava  a questa  dop- 
pia quistione  tanto  agitata  nel  xvu  secolo  : Ove  vede 
Iddio  gli  atti  futuri  liberi?  Come  mai  Dio,  rispet- 
tando la  libertà,  può  piegare  le  volontà  più  ribelli* 
Questa  risoluzione  è ingegnosa,  e forse  sufficiente 
per  soddisfare  molti  ; ma  noi  non  crediamo  che  rag- 
giunga la  verità.  I n prescienza  spiegata  coll'infinità 
che  Dio  ha  delle  volontà  e delle  intelligenze  , ha 
troppo  aspetto  di  lavoro  umano;  e non  ò questa  lo 
semplicità  che  è il  carattere  essenziale  degli  atti  di- 
vini. Noi  crediamo  pure  essere  cosi  poco  razionale 
il  pretendere  di  spiegare  la  prescienza  colia  cogni- 
zione de’  cuori,  come  voler  giungere  all'idea  ddl'ln- 
fìnito  coll’  addizione  successiva  di  grandezze  finite. 
Questa  cognizione  complessa  non  sarebbe  ella  forse 
in  fondo  la  negazione  della  prescienza  , come  1’  ac- 
crescimento delie  grandezza  finite  è la  negazione 
dell’infinito?  Ma  v’ha  di  più,  perché  questo  paragone 
delia  prescienza  divina  colla  prescienza  umana  sup- 
pone implicitamente  che  in  Dio  v'abbia  successione 
e tempo,  cosa  affatto  erronea;  c sotto  questo  aspetto 
la  paroia  sleasa  di  prescienza  è profondamente  ine- 
satta , perchè  Dio  vede,  ma  egli  propriamente  nùn 
prevede  : il  tempo  e la  successione  non  hanno  rea- 
lità che  nella  creatura  ; solamente  negli  atti  dell’ente 
contingente  \i  hn  passato,  presente  e futuro;  l)>o -è 
e vede,  e per:  Dio  non  v*  ha  alcuna  differenza  reale 
intrinseca  Ira  *»*  atti  passali  e gli  atti  futuri,  essendo 
tutti  ; essenzialmente  presenti.  Do  questo  riguardo, 
che  ò iJ  solo  accettabile  dalla  ragione  e dalla  fede , 
le  difficoltà  diventano  appianale  assai  ; e noi  faremo 
meglio  spiccare  questa  verità  rispondendo  alle  obie- 
zioni collo  quali  gl'increduli  combattono  la  prescienza 
divina. — Iddio,  dicono  essi,  ha  necessariamenlo  pre- 
veduti tutti  i pensieri,  tulle  le  azioni  nostre  ; come 
non  possiamo  ingannarne  la  prescienza  , cosi  non 
siamo  liberi  né  nei  pensieri  nè  nelle  azioni  nostre. 
Non  sarà  però  difficile  provare  che  quest'argomen- 
tazione non  è in  fondo  che  un  sofisma,  e ribocca  di 
errori.  K primamente  , quando  si  pretende  che  noi 
non  siamo  liberi  perchè  non  potremmo  ingannare  la 
prescienza  di  Dio  , si  ammette  che  il  poter  fare  ciò 
che  Dio  ha  preveduto  die  noi  non  faremmo,  si  con- 
fonde col  potere  d’ ingannarne  la  scienza,  mentre 
tra  questi  due  poteri  esiste  differenza  enorme.  Per 
avere  la  facoltà  reale  di  fare  ciò  che  Dio  ha  pre- 
veduto che  noi  non  faremmo  , basta  che  possiamo 
disporre  di  noi  stessi,  della  uoslra  volontà  di  operare 
o di  non  operare:  ora,  qualunque  cognizione  che 
Dio  abbia  o non  abbia  delle  nostre  azioni,  sentiamo 
intimamente  che  questa  facoltà  e&isle  in  noi,  che  la 
volontà  nostra  è signora  di  se  stessa,  che  tali  mezzi 
sussistono  ; e ciò  ci  basta  per  essere  liberi,  affinchè 
sia  vero  il  dire  che  abbiamo  operato  liberamente  , 
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qualunque  sia  il  parlilo  preso.  AlFinconIro,  per  in- 
gannare la  scienza  di  Dio  , anteriore  alle  nostre 
azioni , non  basta  che  fossimo  liberi  ; bisognerebbe 
inoltre  clic  avessimo  il  potere  d’ impedire  che  Dio 
non  abbia  preveduto  F uso  che  faremmo  di  nostra 
libertà:  ora  chi  oserebbe  mai  pretendere  che  essere 
libero  cd  impedire  Dio  di  prevedere  l’uso  di  nostra 
libertà  siano  una  sola  e medesima  cosa,  e che  è ne- 
cessario di  poter  disporre  di  Dio  per  poter  di;-porre 
libera  mente  di  noi?  In  secondo  luogo  il  sofisma  che 
combattiamo  suppone  che  Dio  influisca  sulla  nostra 
libertà  per  ciò  solo  che  sa  l’uso  che  ne  faremo:  ora 
che  imporla  all'  azione  nostra  che  sia  stata  o non 
preveduta  ? Forse  che  per  ciò  abbiamo  un  potere 
meno  reale  di  operare  o di  non  operare?  Quando 
da  un  pallone  areoslalico  osserviamo  ciò  che  si  fa 
nella  pubblica  piazza,  le  persone  ebe  si  muovono 
sotto  gli  occhi  nostri  sono  esse  meno  libere  in  ciò 
clic  fanno,  perchè  non  possono  impedirci  di  vederle? 
Si  risponderà  forse  che  gli  sguardi  nostri  non  in* 
fluiscono  punto  sopra  di  esse,  perchè  noi  vediamo  e 
Dio  prevede;  ma  noi  abbiamo  anticipatamente  con* 
fatata  questa  risposta,  che  è solamente  un  abuso  di 
parole.  Infatti  essa  stabilisce  in  principio  che  l'Infal- 
libilità della  prescienza  di  Dio  riposa  sulle  condizioni 
p le  proprietà  degli  avvenimenti  che  prevede,  e prin- 
cipalmente nella  loro  connessione  intima  colle  leggi 
del  movimento  ossia  le  disposizioni  delle  libere  vo- 
lontà: ora,  ragionare  così,  sarebbe  dare  a Dio  la 
debolezza  delle  menti  nostre  e limitare  la  sua  scienza 
à quella  dell’astronomo  che  non  può  prevedere  i fc- 
tiomeui  celesti  che  nella  dipendenza  toro  dalle  leggi 
del  movimento  ; ora  Dio  cesserebbe  di  essere  Din  se 
avesse  Insogno  di  tali  aiuti  per  leggere  nel  futuro, 
ftoi,  poveri  esseri  finiti,  concepiamo  fatti  isolati  , 
fatti  Indipendenti  da  ogni  altro  fatto,  da  ogni  con- 
catenazione, da  qualunque  legge;  se  Dio  non  potesse 
prevederli  cosi  liberi  ed  indipendenti  come  li  con- 
cepiamo noi,  la  sua  intelligenza  nou  che  essere  in* 
finita,  sarebbe  inferiore  alla  nostra.  Bisogna  che  Dio 
preveda  come  libero  tutto  che  potrà  essere  tale, 
come  necessario  tuttoché  potrà  esserlo;  bisogna  che 
la  causa  dell'Infallibilità  divina  sia  tutta  in  lui  stesso, 
nell'infiuità  sola  della  sua  intelligenza  , non  già  nel- 
l’indipendenza e nelle  condizioni  dei  falli  futuri; 
bisogna  che  Dio  con  un  solo  e medesimo  atto  ab- 
bracci la  durala  dei  tempi  c l’eternità,  che  i secoli 
passali  e futuri  siano  davanti  a lui  coinè  l’istante  che 
passa.  Se  il  giungere  dell'  avvenimento  apportasse 
alla  scienza  attuale  di  Dio  una  proprietà  , una  sem- 
plicità die  non  aveva  la  sua  scienza  anteriore,  questa 
sarebbe  rimasta  imperfetta  fino  all’avvenimento;  e 
il  Dio  che  acquista  questo  nuovo  grado  di  scienza  o 
questa  nuova  maniera  di  sapere,  non  è punto  il  Dio 
perfetto.  Ripigliamo  adunque  e diciamo:  se  Dio  ha 
prevedute  le  nostre  azioni  come  lihere  , quali  egli 
può  vederle,  la  sua  previsione  stessa  indica  la  nostra 
iutiera  libertà  in  luogo  di  costringerci  ; se  non  ba 
potuto  prevederle  come  libere,  quali  egli  può  pre- 
nderle, egli  non  é più  libero.  Bisogna  adunque  ac- 


cettare tutte  le  stravaganze  del  In  teismo,  od^iÉÉfl# 
terc  che  Dio  può  infallibilmente  prevedere  le' misto 
azioni  senza  avcr*bisogno  di  concatenarle,  tenta  in- 
fluire sopra  di  esse  per  renderle  necessarie.  Ed  in 
tal  caso,  che  importa  ebe  le  nostre  azioni  siano  state 
o non  prevedute? — Se  non  che  gl’increduli  insistono 
ancora  dicendo  - se  Dio  sapeva  I'  uso  e I’  abuso  che 
noi  avremmo  fatto  della  nostra  libertà,  egli  prevedeva 
Il  nostro  fallo  c il  castigo  che  doveva  venirne; 
epperò  ha  voluto  questo  fallo  e la  disgrazia  nostra 
dandoci  la  libertà,  cd  egli  non  è il  Dio  buono  e be* 
neflco.  Quante  contradizioni  in  questa  frivola  ob- 
iezione t Come  1 Iddio  il  quale , mettendo  la  seria 
nostra  nelle  mani  nostre,  ci  dà  tutti  i mezzi  neces- 
sari'! per  fuggire  il  peccalo  e si  contenta  di  non  for- 
zarci, vorrebbe  il  fallo  e la  disgrazia  nostra  ! Siamo  pM 
conseguenti:  la  libertà,  per  se  stessa,  non  supponi 
in  colui  che  ce  la  dà  nè  la  volontà  di  perderci,  nè  la 
volontà  di  salvarci,  ma  unicamente  quella  di  lasciare 
il  destino  nostro  nelle  mani  nostre.  Se  Dio  non  ri 
recasse  nè  al  vizio  nè  alla  virtù  , non  ci  spingesrt 
nè  per  il  bene  nè  pel  male  nostro  , potremmo  dira 
ch’egli  è indifferente;  ina  se,  non  contento  di  noi 
far  violenza  al  uoslro  arbitrio  , ci  spinge , eccitai 
esorta  incessantemente  ad  evitare  il  peccato  , se  ri 
porge  aiuti  soprabbondanli  per  la  nostra  felicità,  non 
possiamo  dubitare  del  suo  amore  c della  sna  bontà 
per  noi.  Egli  non  si  è contentato  di  lasciarci  nel  piè 
perfetto  equilibrio  per  il  bene  e per  il  male  ; e b 
cognizione  anteriore  del  fello  e della  disgrazia  non 
Fha  impedito  di  spingere  i colpevoli  e di  esortarli 
ad  evitare  F uno  e Y altro.  Dna  cognizione  che  ìw» 
mette  ostacoli  da  sua  parte  a tanti  benefizi!,  non  ita* 
pcdisce  adunque  Dio  di  amarli.  Siccome  dando  loro 
la  libertà  non  ha  mai  cessato  di  chiamarli  alla  virtù 
ed  alla  felicità,  egli  è evidente  che  non  ha  volutoli 
peccato  e la  perdita  loro  ; non  ha  adunque  cessolo 
di  essere  un  Dio  buono  e benefico. — Un- padre.' dà* 
in  ultimo  l’incredulo,  il  quale  ama  teneramMrtrilsw 
figliuolo,  non  gli  darà  in  mano  la  s|>nda,  le  prevede 
clic  la  rivolgerà  contro  se  stesso  . quantunque  «gii 
sappia  ebe  può  valersene  a proprio  trionfo;  epperi 
Iddio  non  ci  avrebbe  lasciata  la  nostra  libertà . se 
avesse  avuto  per  noi  un  cuor  di  padre.  Ecco  a du 
riescono  le  sottigliezze  d'una  vana  filosofia  a parago- 
nare l'opera  più  sublime  della  sapienza  infinita  con 
la  più  pazza  delFimbecillilà  umana  ! Qual  motivo  può 
avere  il  padre  insensato  che  dà  in  mono  al  fanciullo 
Farina  che  deve  tornargli  micidiale?  Qual 
qual  vantaggio  per  sè,  pel  figlio  suo  , per  la  palo* 
potrebbe  ridondare  da  tale  imprudenza?  8'iaoaU»- 
sero  almeno  le  idee  dell’uomo  che  si  osa  in  tal  guisa 
opporre  a Dio,  e gli  si  dessero  grand* interest. 
in  tal  caso  il  confronto  sarebbe  meno  oltraggioso  Se 
si  mettesse,  per  esempio,  in  campo  il  nobile  roinaw 
il  quale  comandò  al  figlio  di  affrontare  il  pericolo- 
prevedendo  pure  di  sacrificarlo  per  la  salvezza  4dh 
patria,  anche  in  un  Urulo  si  vedrebbe  un  leneiv 
padre.  Iddio  il  quale  ci  ha  detto:  lo  voglio  che  '«** 
siate  liberi . ci  ha  data  la  forza  , anche  soprabbou* 
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dai» le  per  operare  il  beile  , ed  iti  niuna  maniera  ci 
ftftllecila  al  male,  sarebb’egli  cooperare  alla  nostra 
disgrazia  il  fornirci  dei  mezzi  neccssarii  per  evitarla  ? 
Confrontiamo  il  padre  insensato , il  quale  manca  di 
motivo  e d'interesse  legittimo  per  condursi,  come  fa, 
a Dio  , da  cui  abbiamo  ricevuta  la  libertà.  Quanto 
bello  è il  disegno  di  Dìo,  quanto  mirabile  n'è  la  sa- 
pienza 1 Sopra  le  sole  parole  che  gli  uomini  sono  li- 
beri riposano  tulli  i titoli,  tutta  la  grandezza  , tutta 
^eccellenza  de  I l'uomo ; senza  di  esse  l'universo  non 
sarebbe  popolalo  che  da  automi  ; mancherebbe  alla 
natura  un  re,  al  Creatore  un  omaggio;  Iddio  sareb- 
be*! solamente  piaciuto  di  creare  machine.  Nella 
previdenza  che  mette  la  sorte  degli  uomini  tra  le 
loro  man*  e non  altrove,  sì  trovano  c la  manife- 
stazione delle  divine  perfezioni , e l'esistenza  della 
virtù,  e la  vera  grandezza  dell'uoino,  e la  meritala 
felicità.  Chi  mai  oserebbe  dire  che  Iddio  avrebbe 
dovuto  umiliare  l'uomo  incatenandolo  colle  leggi  di 
una  fatale  necessità  ? Cosa  invero  singolare,  ripu- 
gnante contradizionc  1 quegl  ino  stessi  i quali  si 
ostinano  a non  vedere  dappertutto  che  le  leggi  della 
necessità  sono  i più  ardenti  a rivendicare  per  se  la 
più  indefinita  libertà  1 Libertà  di  pensioro  , di  co- 
scienza, di  parola,  di  stampa,  tutto  pretendono.  Ma 
non  è ella  un'  insigne  malafede  il  volere  , a fine  di 
combattere  la  religione  naturale  o rivelala,  che  l’uomo  ! 
ala  essenzialmente  soggetto  al  destino,  non  possa  vo- 
lere altro  ebe  quello  ch’egli  fa  , mentre  si  fanno 
rimbombare  dappertutto  lo  grandi  parole  d'indipen- 
denza e di  libertà  t — .Ma  facciamo  punto  con  una 
riflessione  molto  semplice,  e che  pure  basterebbe  da 
ne  sola  a confutare  anticipatamente  le  obiezioni  che 
ni  accumulano  contro  la  prescienza  divina  c gli  altri 
domini  della  nastra  sacrosanta  religione.  La  sana  ra- 
gione nella  ricerca  e nella  dimostrazione  della  verità, 
« la  fede  negl'insegnamenti  suoi,  procedono  sempre 
dal  noto  all'ignoto,  entrambe  partono  da  ciò  clic  si 
so  per  giungere  n ciò  che  non  si  conosce  ancora. 
IVr  esempio  nella  quislione  che  cì  occupa  la  sana 
ragione  e la  fede  ci  dicono  : Dio  esiste  c prevede 
tulio,  perchè  lo  previsione  è una  perfezione  che  Dio 
deve  possedere  in  grado  infinito  ; l'uomo  è libero  e 
noi  tutti  abbiamo  Tiniima  coscienza  della  nostra  li- 
bertà: la  prescienza  o la  libertà  sono  adunque  due 
grandi  fatti  elio  non  si  potrebbero  negare  clic  ne- 
gando se  stesso;  adunque  la  prescienza  e la  libertà, 
che  evidentemente  coesistono  assiemo,  non  si  di- 
struggono a vicenda;  dunque  l’accordo  tra  la  pre- 
scienza c la  liberta,  vale  a dire  l'ignoto  che  bisognava 
stabilire  o districare,  è una  incontrastabile  verità  e 
non  si  può  negare  senz’es>cre  inconseguente,  anche 
altura  elic  lo  natura  intima  ossia  il  guomodo  di  questo 
misterioso  accordo  sfuggisse  al  nostro  debole  intel- 
letto. All' incontro  come  mai  procedo  l'incredulo? 
La  prescienza,  dic’egli,  e la  libertà  essendo  fra  loro 
inconciliabili,  Iddio  non  esiste  o l'uomo  non  è libero. 
R cosi  facendo  muove  dall'jgnolo  o dal  mistero  per 
distruggere  due  verità,  dello  quali  l’nna  è più  certo 
«iella  nostro  propria  esistenza,  e l'altra  è la  stessa  no- 


stra esistenza;  imperocché  ad  ogni  modo  noi  non 
! saremmo  se  Dio  non  fosse,  c noi  ci  sentiamo  pur  li- 
beri. Or  chi  non  vede  che  ragionando  come  quegli 
fa  si  dimenticano  adatto  le  regole  più  semplici  della 
logica  e si  va  contro  il  senso  comune?  Ond’ è che 
Tempio  somiglia  all'insensato,  il  quale  nega  la  Iure 
del  sole  perchè  n’è  abbaglialo  dallo  splendore. 

I PRESCRIZIONE  ( giurisp .).  — Mezzo  per  acquistare 

, un  diritto  o per  essere  liberato  da  un*  obbligazione, 
senz'essere  tenuto  di  produrre  un  titolo  comprovante 
la  proprietà  c la  liberazione,  mediante  il  solo  effetto 
del  possesso  durante  un  decorso  di  tempo  determi- 
nato e sotto  le  condizioni  stabilite  dalle  leggi.  L’uso 
della  prescrizione  è in  generale  di  non  poca  utilità, 
iu  quanto  che  assolida  i diritti  sanzionati  dal  tempo; 
cui  sarebbe  talvolta  difficile  giustificare  per  mezzo 
di  titoli,  e la  proprietà  non  rimane  troppo  a lungi» 

I incerta,  poiché  l’antico  possessore  è considerato  corno 
legittimo  padrone.  La  prescrizione  è quindi  una  dèlie 
principali  guarentigie  d'ordine,  di  pace  e di  stabilità 
per  Tulliano  consorzio.  Troplong  pretende  che  là 
prescrizione  non  si  opera  col  decorrere  del  tempo1, 
ma  ha  fondamento  nel  possesso  del  ritentore  della 
cosa  o nel  silenzio  del  creditore.  Stando  però  alla 
legge,  emerge  che  la  prescrizione  ha  due  effetti,  uno 
di  acquistare  , l'altro  di  liberare.  — Indicheremo  i 
caratteri  c gli  effetti  della  prescrizione , in  materia 
civile  e criminale. — Considerata  qual  mezzo  d'acqui- 
stare , la  prescrizione  può  applicarsi  agl'  immobili 
come  ai  mobili,  ma  giammai  alle  cose  che  non  sono 
i nel  commercio.  Per  servir  di  base  alla  prescrizione, 
il  possesso  djebb'  essere  continuo  e non  ihtcrrono'j 
pubblico,  pacifico,  non  equivoco,  ed  a titolo  di  prò 
priclàtLa  prescrizione  può  venir  interrotta  natural- 
mente mediante  la  cessazione  dì  godimento  della  cosa 
durante  più  di  un  anno,  o civilmente,  per  mezzo  di 
ima  citazione  giudiziale,  di  un  sequestro  o di  un 
ordino  intimato  alla  persona  che  si  vuoi  impedire  di 
prescrivere.  — Per  quanto  spetta  agl*  immobili,  duo 
sono  le  specie  di  prescrizione,  quella  cioè  di  IO  anni 
fra  presenti,  e di  20  anni  fra  amenti,  allorquando  il 
possessore  ha  acquistato  l'immobile  di  buona  fede,  Ò 
con  giusto  tìtolo  da  chi  egli  credeva  esserne  il  legit- 
timo proprietario;  c la  prescrizione  dì  30  anni  in 
favore  di  quello  che  ha  posseduto  Tinitnohiie  durante 
quello  spazio  di  tempo,  benché  non  possa  produrre 
titolo  a convalidare  il  suo  possesso.  In  quanto  ai  mo- 
bili  il  possesso  produce  a favore  de*  terzi  l’ effetto 
stesso  del  titolo;  tuttavolla,  allorquando  lo  spodesta- 
mento del  vero  proprietario  ebbe  luogo  ad  insaputa 
sua,  vale  a dire,  quando  si  tratta  di  cosa  perduta  o 
rubata  può,  durante  tre  anni,  rivendicarla  contro  il 
possessore.  Ogni  qual  volta  si  tratta  di  un  diritto  che 
comprende  ad  un  tempo  mobili  ed  immobili,  la  pre- 
scrizione di  30  anni  è indispensabile  per  esserno  de- 
finiti va  niente  investito  rispetto  ad  un  terzo.  Questo 
princìpio  si  applica  particolarmente  alle  successioni'. 
Lo  stesso  dicasi  delle  servitù,  le  quali  essendo  diritti 
reali  non  possono  acquistarsi  che  colla  prescrizione 
trentennale.  — Considerata  come  mezzo  di  liberarsi, 
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In  prescrizione  richiede  un  tempo  più  o meno  lungo, 
giusta  la  natura  del  credito  o detrazione  di  cui  uno 
vuole  affrancarsi  mediante  la  prescrizione.  Tutte  le 
azioni  tanto  reali  clic  personali , si  prescrivono  col 
decorso  di  50  anni,  senza  che  quegli  che  allega  que- 
sta prescrizione  sia  tenuto  ad  esibire  un  titolo  o 
possa  essere  pregiudicato  dalia  sua  mala  fede  (Cod.  . 
frane,  art.  2262;  Cod.  pieni,  art.  2397).  Dopo  10 
anni  V architetto  c gli  impresari!  vengono  liberati 
dalla  garanzia  delle  opere  che  hanno  fatto  o dirette 
(Cod.  frane,  art.  2270;  Cod.  pieni,  art.  2409).  Si 
prescrivono  col  decorso  di  5 anni  le  annualità  arre- 
trate delle  rendite  perpetue  o delle  vitalizie,  le  pigioni 
delle  case  , i filli  di  beni  rurali , gl'  interessi  delle 
somme  imprestate , c generalmente  tutto  ciò  che  è 
pagabile  ad  anno,  od  a termini  periodici  più  brevi 
(Cod.  frane,  art.  2277;  Cod.  piem.  art.  2408).  La 
prescrizione  di  3 anni  è del  pari  applicabile  a tutte 
le  azioni  relative  alle  lettere  di  cambio  ed  ai  biglietti 
all’ordine  sottoscritti  da  negozianti.  L'azione  dc'notai 
pel  pagamento  delle  loro  spese  cd  onorarti  si  pre- 
scrive pure,  giusta  il  codice  del  Piemonte,  col  decorso 
di  5 anni  (art.  2402).  Essa  può  finalmcnto  essere 
invocata  dai  segretarii  dei  tribunali  e dai  patrocina- 
tori, onde  liberarsi  dal  render  conto  delle  carte  a 
loro  affidate  (Cod.  frane,  art.  2086;  Cod.  piem.  art. 
2405).  Gli  uscieri  dopo  due  anni  sono  liberati  dal 
rendere  conto  degli  atti  che  sono  stati  loro  conse- 
gnati (Cod.  frane,  art  2276;  Cod.  piem.  art.  2406). 
Tale  prescrizione  può  altresì  venire  opposta  ai  causi- 
dici elio  domandano  il  pagamento  delle  loro  spese, 
per  gli  affari  terminati  (Cod.  frane,  art.  2275).  Si 
prescrivono  col  decorso  di  un  anno,  giusta  la  legge 
francese,  le  azioni  dei  medici , chirurghi  e speziali, 
c col  decorso  di  due  anni  a norma  del  Codice  piemon- 
tese. Col  decorso  di  un  anno  si  prescrivono  da  am- 
bedue i codici  le  azioni  degli  uscieri  per  la  mercede 
dei  loro  alti,  dei  mercanti  perle  merci  che  vendono 
ai  particolari  non  mercanti;  di  coloro  cho  tengono 
a dozzina  per  il  prezzo  del  mantenimento  dei  loro 
convittori,  c dell’istruzione  de’loro  allievi  cd  appren- 
disti; dei  domestici  infine  salariali  ad  anno  pel  paga- 
mento dc'loro  salarii  (Cod.  frane,  art.  2272;  Cod. 
pieni,  art.  2400).  Le  azioni  dei  maestri  ed  istitutori 
di  scienze  ed  arti  per  le  lezioni  che  danno  mensil- 
mente sono  dalla  legge  francese  prescritte  col  decorso 
di  6 mesi  e dalla  piemontese  di  uu  anno:  lo  stesso 
dicasi  degli  operai  e giornalieri  per  il  pagamento 
dello  loro  giornate  di  lavoro,  somminislrazioui  e sala- 
rii. La  legge  piemontese  statuisce  la  prescrizionu, 
nel  termine  di  due  anni,  dalle  azioni  de' maestri  ed 
istitutori  di  scienze  ed  arti  stipendiati  a tempo  più 
lungo  di  un  mese,  e questa  disposizione  manca  affatto 
nel  Codice  francese  (Cod.  piem.  art.  2041),  non  che 
di  quelle  dei  patrocinatori  per  il  pagamento  delle 
loro  spese  ed  onorarli,  al  cui  disposto  corrisponde 
l ari.  2273  del  (todice  francese.  Si  prescrivono  final- 
mente npl  termine  di  6 mesi  le  azioni  degli  osti  e 
trattori  per  l’alloggio  cd  il  cibo  che  somministrano 
—Importanti  considerazioni  di  ordine  pubblico  fecero 


i altresì  ammettere  la  prescrizione  in  materia  crimi- 
nale. L'interesse  privato  dei  cittadini  è riputalo  sod* 
disfatto,  allorquando  uno  spazio  di  tempo  pino  meno 
lungo  è trascorso  prima  che  l'azione  sia  stata  recala 
innanzi  ai  tribunali;  l'interesse  pubblico  stesso  deve 
cedere  in  siffatte  occorrenze,  e l'effetto  della  prescri- 
zione è non  solo  d’impedire  il  procedimento,  ina  di 
distruggere  ben  anco  la  condanna  che  sarebbe  inter- 
venuta contro  l'incolpato.  Ed  infatti,  la  brevità  della 
vita  dell’uomo,  i rimorsi  ed  i timori  che  sono  il  primo 
supplizio  di  un  colpevole,  il  pericolo  di  perdere  la 
traccia  delle  prove  della  giustificazione  di  un  acca- 
sato, ed  altri  importanti  molivi  hanno  indotto  i legis- 
latori a fissare  la  durala  della  prescrizione  giusta 
la  natura  del  fatto  che  è l’oggetto  dell'azione  pubbli» 
odella  condanna.  — Riguardo  ai  crìmini,  le  pene 
portate  dai  decreti  o giudizi!  si  prescrìvono,  seconda 
il  Codice  francese,  col  decorso  dì  vent'anni  compiti, 
contando  dalla  data  dei  decreti  o giudizii.  In  mate- 
ria correzionale,  la  condanna  è annullala  colla  pra* 
scrizione  di  3 anni.  Trascorsi  due  anni,  le  pene  pre» 
riandate  dai  tribunali  di  semplice  polizia  sono  pre- 
si. lille.  — La  prescrizione  di  dieci  anni  distrugge 
l'azione  pubblica,  non  che  l'azione  civile,  risultanti 
da  un  crimine  traente  seco  la  pena  di  morìe,  o pena 
afflittiva  perpetua,  o da  qualuuque  altro  delitto  por- 
tante pena  afflittiva  od  internante,  se  in  questo  inter- 
vallo non  è stato  fatto  vcrun  alto  d'istruzione  nè  di 
procedura.  Ove  si  tratti  di  un  delitto  di  natura  tale 
ila  essere  punito  correzionalmente  , la  prescrizione 
si  acquista  dopo  un  triennio,  a far  tempo  dal  giorno 
in  cui  il  delitto  fu  commesso.  Per  quanto  spetta 
infuie  alle  contravvenzioni,  la  prescrizione  si  com- 
pie in  uu  anno  compiuto  (Cod,  d'islruz.  cria- 

I frane,  art.  630,  635,  637,  659).  Giusta  il  disposto 
del  Codice  penale  del  Piemonte,  non  si  prescrive  aò 
la  pena  nè  1’  azione  pei  crimini  contro  il  rispetto 
dovuto  alla  religione  ed  ai  suoi  ministri,  per  quelli 
di  lesa  maestà  e per  quello  di  parricidio.  Ao»  ri 
prescrive  neppure  nè  la  pena  uè  razione  penale  per 
gli  altri  crimini  contro  la  sicurezza  dello  Stato  peni* 
bili  colla  morte,  e per  altri  gravi  reati  iu  esso  codice 
specificali.  Arrestato  però  il  colpevole  dopo  il  Ir»* 
scorso  di  20  anni  compiti,  si  diminuisce  di  un  grado 
la  pena.  Lo  stesso  dicasi  degli  altri  crimini  punibili 
colla  morte  o coi  lavori  forzali  a vita  , rispetto  ri 
quali  si  diminuisce  soltanto  di  uno  o due  gradi,  se- 
condo le  circostanze,  la  pena  dai  condannali  incoi», 
ove  questi  cadano  nelle  forze  dopo  il  trascorso  di 
anni  venti.  L’  azione  penale  pei  suddetti  crimini  s* 
prescrive  col  trascorso  di  20  anni. — Le  pene  crimi- 
nali minori  della  morie  o dei  lavori  forzati  a vito 81 
prescrivono  nello  spazio  di  20  anni,  e l’azione  penato 
pei  suddetti  crìmini  si  prescrìve  in  40  anni.— Con- 
tro le  sentenze  portanti  pene  correzionali,  la  preseft- 
zione  è di  10  anni,  e l'azione  penale,  per  reali  pn» 
| tubili  colle  dette  pene  di  5 anni  Per  quanto  sprìO 
| alle  condanne  a pene  di  polizia,  ed  all'azione  penale 
1 per  reali  punibili  con  pene  di  (Milizia,  il  codice  penale 
| del  Piemonte  è conforme  a quello  della  Frane»  i 
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Iranno  uua  particolare  disposizione  del  Codice  pìem. 
a nonna  della  quale  l'azione  penale  per  le  ingiurie 
verbali  punibili  in  via  correzionale,  si  prescrive  in  6 
mesi,  c 6c  le  ingiurie  sono  punibili  con  pene  di  poli- 
zia,  si  prescrìve  in  un  mese,  semprecbè  nc’sei  mesi 

0 nel  mese  non  vi  sia  slata  denunzia , querela  od 
altro  alto  di  procedura  (Cod.  pcn.  pieni,  art.  441 
al  147). 

PRESENTIMENTO  (filos.). — È un’emozione  inter- 
na, spontanea,  involontaria,  che  può  scoprire  antici- 
patamente certe  affezioni  dell'organismo  nostro  o dello 
persone  che  conosciamo  , ed  alle  quali  prendiamo 
interesse,  perocché  la  simpatia  è principalmente  una 
gran  sorgente  di  presentimento  tra  grindividuì  disco- 
sti fra  loro.  La  previstone  (vedi)  è maggiormente  intui- 
zione intellettiva:  è una  specie  di  conclusione  tratta 
dalla  valutazione  delle  contingenze  , quand’  anche 
questo  lavoro  si  elabora  in  secreto  nella  mente  nostra; 
ma  il  presentimento  è tulio  istintivo,  od  un  risana- 
mento della  sensibilità , siccome  viene  indicato  dal 
suo  nome;  onde  le  persone  più  delicate,  più  sensi- 
bili, come  le  donne,  sono  dotate  in  alto  grado  della 
facoltà  di  presentire , più  che  noi  siano  gli  uomini 
di  temperamento  freddo  e duro.  Si  danno  presenti- 
menti comuni  confessati  da  tutti.  Le  persone  che 
hanno  calli  ai  piedi,  quelle  reumatiche  provano  dolori 
ansai  vivi  prima  dei  cangiamenti  di  temperatura,  della 
pioggia,  del  gelo,  ecc.  L’approssimarsi  degli  uragani 
cagiona  gravezza  al  capo  ed  alle  membra,  ed  asside- 
ruzione  alle  persone  nervose  : e per  questo  medesimo 
motivo  certi  legni  igrometrici  si  gonfiano,  ed  anche 
si  spaccano  secondo  la  secchezza  o l'umidità  dell’aria. 
Si  presente  la  febbre,  un  accesso  di  gotta,  ecc.  Gli 
animali,  più  che  l’uomo,  prevedono  altresi  i cangia- 
menti atmosferici.  Gli  uccelli  sanno  che  in  tal  punto 
è la  stagione  di  emigrare  o di  far  ritorno.  In  fondo 
all’oceano  i pesci  sentono  l’approssimarsi  della  pri- 
mavera, le  epoche  dei  loro  viaggi,  le  pioggie  immi- 
nenti. Gli  uccelli  di  mare  gridano  ad  alta  voce  la 
tempesta  ; i bestiami  nelle  pasture  tendono  il  collo 
in  aria  per  aspirarvi  l'aria  umida;  le  agitazioni  delle 
rane,  di  parecchi  insetti,  presagiscono  la  pioggia  ed 

1 venti,  ecc. — Gli  antichi,  che  non  avevano  baro- 
metro, cercavano  prevedere  le  variazioni  meteorolo- 
giche, massime  nelle  loro  spedizioni  militari,  coll'os- 
servazioni  degli  uccelli  che  sono  molto  sensibili  ai 
cangiamenti  di  tempo.  Onde  l’arte  degli  aruspici.  Si 
esaminavano  ì polli  sacri,  solamente  la  mattina  e a 
digiuno,  perchè  a quest’ora  gli  animali  hanno  più 
delicati  e liberi  i sensi  che  alla  sera  e dopo  il  pasto. 
Quinto  Metello,  dotto  pontefice , rigettava  i presagi 
degli  uccelli  dopo  il  mese  di  agosto,  tempo  di  loro 
muda  in  cui  si  trovano  in  istato  di  languore  (Plu- 
tarco, (Jui&Uom  romane  nani.  98);  t'animale  malato 
non  potendo  dare  agli  aruspici  che  presagi  dubbiosi, 
era  come  un  barometro  guasto  : 

N'«r  responso  palesi  consultila  reddere  vates 
Virg.  .Georg,  in. 

L/ioicllollo  dell  uomo,  distratto  per  lo  più  dalle  per- 


cezioni delle  cose  esterne,  ritiene  poco  ai  tenui  im- 
pulsi interiori  ; ma  questi  sono  ben  sentiti  dagli 
animali  che  pensano  a nulla.  Per  lo  stesso  motivo  le 
persone  più  semplici  li  risentono  meglio  delle  per- 
sone più  addottrinate,  ed  un  contadino  non  ha  d’uopo 
di  barometro  per  sapere  se  farà  bello  o brutto  tempo. 
Anche  la  solitudine  alienando  1’  animo  dal  turbine 
degli  affari,  concentra  la  sensibilità  avvezza  alla  me- 
ditazione, c quindi  rende  1’  uomo  piu  attento  agli 
atti  interni  dell’  anima.  — 1 sogni  sono  i soliloqui 
dell’anima  nella  libertà  della  coscienza.  Allora  spesso 
essa  esala  in  voci , gesti , agitazioni  insolite , cd  ai 
scellerati  avviene  dormendo  di  sentirsi  inseguiti , 
colpiti  dalla  terribile  mano  del  carnefice.  Nerone  e 
Caligola,  tormentati  da  sogni  paurosi  dopo  i loro 
misfatti , si  alzavano  pieni  di  spavento  c vagavano 
per  la  reggia  silenziosa,  presentivano  le  vendicatrici 
furie  che  dovevano  immolarli  all’  indignazione  del 
mondo.  Si  danno  sogni  funerei  clic  annunziano  peri- 
colosissime malattie,  massime  dopo  i grandi  eccessi; 
ed  all'incontro  spuntano  speranze  di  guarigione  nel 
cuore  di  un  moribondo  , c nel  massimo  grado  del 
delirio  fannogli  scoppiare  il  riso  sulle  pallide  labbra. 
Animu,  tu  soniti  ù/,  perlustrati*  interiora  cor  por  is,  umqì$ 
sentii  ejus  defechi*  et  imminentiam  inor boritili.  Noi  non 
risaliremo  alVoneirocritica,  ossia  all’arte  di  indovinare 
per  mezzo  dei  sogni,  inventata  dai  Caldei,  Egizii  ed 
Arabi;  non  prestiamo  fede  alcuna  alle  cerimonie 
magiche  dei  selvaggi  e dei  popoli  ignoranti  che 
danno  tanta  pena  per  l’incerto  avvenire;  ma  v' hanno 
congetture  o piuttosto  un’inesplicabile  simpatia  delle 
anime  per  entrare  in  consonanza  con  altri  esseri  sen- 
sìbili, per  presentire  avvenimenti  nel  mondo  clic  ci 
tocca  e ci  accosta.  Chi  della  famiglia  presento  meglio 
della  madre,  della  giovine  sposa  le  malattie,  le  morti, 
i pericoli  e gli  altri  accidenti  della  \ ila  dei  loro  cari? 
L’anima  loro  sempre  in  tema  , precorre  , in  certa 
maniera,  le  loro  sciagure. 

PRESENZA  REAt.r.  ( v . Eucaristia). 

PRESSIONE  (fis.  c mec.  ).  — Dicesi  anche  forza 
morta,  ed  è quello  sforzo  che  un  corpo  fa  su  di  un 
altro  in  virtù  del  proprio  peso  e di  altre  cause  estrin- 
seche, tendendo  a metterlo  in  movimento  o schiac- 
ciarlo, senza  che  in  realtà  il  movimento  abbia  luogo. 
In  altri  termini  la  pressione  può  considerarsi  come 
il  risultato  di  una  forza  il  cui  effetto  vicn  distrutto 
senza  urto.  I fluidi  contenuti  in  un  recipiente  qua- 
lunque esercitano  una  pressione  sulle  pareti  del  me- 
desimo. Abbiamo  già  spiegato  altrove  il  modo  di  cal- 
colare una  simile  pressione.  Trattandosi  de’  fluidi , 
chiamasi  centro  di  pressione  , in  un  piano  premuto  , 
quel  punto  del  piano  stesso  per  cui  passa  la  risultante 
di  tutte  le  pressioni  esercitate  sopra  cinscnno  dei  suoi 
elementi.  La  pressione  diffusasi!  tulli  gli  clementi  del 
piano  si  può  tutta  intendere  concentrata  e raccolta 
sol  centro  di  pressione.  Sostenuto  quel  punto  da  una 
forza  eguale  alla  risultante,  ossia  alla  somma  di  tutte 
le  pressioni  elementari,  sarà  sostenuto  il  piano  con- 
tro la  spinta  del  fluido.  Che  se  la  superficie  premente 
fossa  cuna,  allora  le  pressioni  elementari  non sareh- 
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bero  parallele  fra  loro,  nè  la  risultante  eguaglierebbe 
la  loro  somma.  Converrebbe  allora  ridurle  altre  forre 
parallele  a tre  assi  ortogonali,  cd  equilibrar  queste 
forze  separatamente.  Quando  però  le  direzioni  di 
queste  tre  forze  s’incontrassero,  potrebbero  ridursi 
a due,  o anche  ad  una  sola  che  sarebbe  in  tal  caso 
la  risultante. 

PRESTE  GIARWI. — Nel  medio  evo  alcur.i  viaggia- 
tori han  rapportato,  che  oravi  un  principe  cristiano 
di  questo  nome  il  quale  regnava  nell’interno  del- 
l’Asia,  e che  questo  fatto  era  conosciuto  dai  crociati. 
Alberto  di  Aix  cd  Ottono  di  Frcisingen  parlano  di 
questo  sovrano  nel  xii  secolo.  — Rubruquis  nel  xm 
secolo  attribuisce  U nome  di  Preste  Gianni  ad  un 
principe  nestoriano  chiamato  Ungkhan  che  aveva 
regnato  nel  Carncorum  su  due  tribù  de’  Mongoli,  e 
che  era  perito  in  una  guerra  eontro  C.engfskan  più 
di  mezzo  secolo  prima  del  suo  viaggio.  Altri  viaggia- 
tori anche  del  xm  secolo,  fanno  menzione  di  questo 
personaggio,  e si  dice  che  monsignor  Giovanni  di 
Montecorvino,  vescovo  di  Cambalu,  abbia,  nel  1503, 
convcrtito  al  cristianesimo  un  principe  della  sua 
casa.  Chi  fosse  questo  Preste  Gianni,  non  è facile  il 
poterlo  deridere.  La  supposizione  di  esser  egli  stato 
il  Dalai  Lama,  ovvero  uno  del  gran  preti  dei  l.a- 
maiti,  non  va  d'accordo  eoi  luogo  della  sua  resi- 
denza preteso  dai  viaggiatori,  nè  alcuna  spiegazione 
etimologica  stata  proposta  sembra  soddisfacente, 
l’errore  il  più  eomieo  su  questo  soggetto,  è stalo 
quello  commesso  dai  Portoghesi  nel  xv  secolo,  i quali 
raccolsero  nell’ interno  del  l’Africa  la  storia  di  un 
principe  cristiano  , il  di  cui  nome  era  OgSrti  e che 
iufalti  era  stato  re  di  Almsinia.  (n  conseguènza  di 
questa  simiglianza  dei  nomi  Ogan  cd  Ungkhan,  cesi 
trasferirono  il  trono  di  Preste  Gianni  d'  Asia  In  Africa, 
e ne  diedero  il  nome  al  principe  Abissino. 

PRESTITO  *n  interessi;,  (eeon.  polii.)  — Quando 
un  uomo  assume  l’ obbligo  di  restituire  P oggetto 
stesso  che  gli  si  affida,  non  si  tratta  di  prestito,  ma 
di  deposito.  Il  deposito  esige  cure,  fa  correre  rischi; 
per  cui  il  deponente  contrae  un  debito  col  deposita- 
rio. Quando  l’oggetto  affidato  può  rendere  un  ser- 
vigio al  deponente,  e costui  rinunziando  al  profitto 
che  può  ricavarne,  no  abbandona  Fuso  al  deposita- 
rio, quest'ultimo  profitta  del  deposito  c nc  deve 
pagare  un  interesse.  Un  fabbricante,  che  non  avendo 
fondi  sufficienti  , si  fa  prestare  una  machinn  o un 
capitale,  è obbligato  a pagare  un  interesse  sia  del 
nuovo  strumento  di  produzione,  sia  del  capitale,  per- 
chè e l’uno  e l’altro  sono  oggetti  di  cui  si  priva  chi 
li  presta,  e si  avvantaggia  ehi  li  ottiene.  Nel  pre- 
stito dei  capitali,  i quali  consistono  in  un  valore  che 
può  risedere  nelle  cose  di  qualunque  specie,  non 
si  è obbligato  a restituire  che  un  valore  eguale  a 
quello  ricevuto.  Allorché  devesi  restituire  un  oggetto 
in  natura,  nulla  rileva  il  suo  valore  ; è soltanto  es- 
senziale la  natura  dell’oggetto.  Supposto  che  avesse 
perduto  la  metà  del  suo  valore,  il  depositario  è dis- 
caricato da  ogni  obbligo  co)  comprovare  1*  identità 
dell  oggetlo.  Ove  ehi  presta  nggetli  materiali  , nei  || 


1 tfuali  sta  il  suo  valore  capitale,  volesse  che  gli  fos- 
sero identicamente  restituiti,  verrebbe  a negare  cita 
del  capitale  prestalo  si  facesse  use.  Può  avvenire 
che  chi  toglie  in  prestilo,  in  luogo  di  consumare  il 
valore  prestato  In  un  modo  riproduttivo  che  lo  ri- 
stabilisca, lo  consumi  improduttivamente  e lo  perda; 
j in  questo  caso,  egli  deve  rimborsarlo  per  mezzo  di 
' un  altro  capitale,  e di  più,  deve  pagarne  rifilereste. 

• imperocché  egli  ha  sempre  privato  il  proprietario 
del  rapitalo  dell’uso  del  suo  strumento,  laonde  i ga- 
! verni,  i quali  consumano  i capitali  che  lolgoaaa 
! prestilo,  non  potendo  pagarne  gl’interessi  coi  pciv 
!!  fìtti  che  ne  ricavano  (perchè  non  si  ricava  aleni 
profitto  di  un  capitale  che  si  dissipa),  li  fa  pagare 
: dai  contribuenti.  Per  la  medesima  ragione,  se  lo 
i Stato  rimborsa  i suoi  creditori,  noi  fa  restituendogli 
stessi  capitali  che  sono  stati  prestati,  ma  formando, 

! per  mezzo  di  una  cassa  di  aniortizzazione  o in  si* 
, tro  modo,  nuove  accumulazioni  e nuovi  capitali.  ~i 
I Dappoiché  un  valore  che  risiede  in  certi  scudi  quando 
! si  prestano,  risiede  in  altri  scudi  quando  si  restituì- 
1 scono  ; dappoiché  sovente  si  prestano  dei  valori 
, senza  riceverli  in  scudi,  come  allora  che  si  acqui- 
i stano  merci  a eredito,  segue  che  gli  scudi  non  <«ww 

10  strumento  di  cui  si  paga  l’interesse,  bensì  è un 
valore  capitale:  il  compenso  che  si  paga,  a torto  a* 
dunque  si  chiama  interesse  del  danaro,  ma  chiava* 
si  debbe  Interesse  di  un  capitale.  Questi  principi! 

I distruggono  molti  pregiudizi!.  L’interesse,  esalto  da 
chi  presta  , non  è una  ingiusta  estorsione  fatta  » 
danno  di  chi  ha  avuto  bisogno  ; bensì  è il  comprasi» 
di  uno  strumento  di  produzione  chiamato  capitale- 
di  cui  si  cede  il  dritto  di  far  uso.  Il  prestito  ad  in  lo* 
resse  è un  atto  analogo  alia  cessione  che  un  propri- 
torio  fa  per  qualche  tempo  a un  linaiuolo  del  godi- 
| mento  e dei  prodotti  del  suo  terreno.  Ghl  ottiene» 
prestito,  può  perdere  o guadagnare  sul  profitto  dd 
capitale;  ma  in  tuli’ i casi  egli  trova  in  quei  tapiJ 
tale  un  mezzo  di  profitto  per  le  sue  facoltà  indu- 
striali. f teologi  pretendevano,  che  • l’ i nte resse drld* 
naro  non  fosse  una  stipulazione  legittima,  impeto***^ 
la  moneta  non  produce  fratti,  come  fa  la  terra,  ««b* 
sia  Vessatorio  domandare  a chi  toglie  ti  presti  to> 
parie  di  ciò  che  non  riceve.  Secondo  ossi;  Tintore»® 
era  legittimo  sol  quando  non  si  fosso  obblipp**1 
restituire  il  capitale,  come  nei  caso  di  rondile  NWM«- 
perchè  allora  l'interesse  è una  maniera  di  voititirirc 

11  capitale  per  rate.  Ma  si  osservò  6M*r  vero  tbc  b 
danaro  non  produce  danaro;  Ueww-it votare  predace 
il  valore,  e quando  il  prestante  duode  no  intennr. 
questo  non  è che  una  porzione  dtd j vài rtfjpy ridallo 
dal  suo  capitale,  o che  poteva  produrrei- -ovb 
avesse  fatto  convenientemente  frtitiirdi»M)«  «to'»®* 
che  influiscono  ad  elevar  l’interesse- dei  repltailpsè® 
le  seguenti.  Il  proprietario,  che  ’ lotta,  l*'*«a  tetti- 
noli ha  timore  di  perderla1,  peno  bérti  hventftrio  ano 
può  distruggerla  nè  rapirla  ; ma  un  capi  tale1  poò  fS' 
sere  sottratto  per  frode,  o dissipato»  per  lutpwfiia- 
Un  capitalista  ha  dunque  il  dritto  di  e*4gérew»n  sei'1 
l’interesse  dello  strumento  ttife  presta,  maaneirann 
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compenso  die  rappresenta  il  rischio  ch’egli  corre  dì  contemplazione  delle  attuali  o delle  future  loro  risorse, 
perdere  il  s«o  rapitale.  Supponiamo  che  per  sicurtà  — Le  cedole  dei  pubblici  prestili  si  negoziano  sulla 
perfette  da  lui  ottenute  non  abbia  pericolo  di  perdere  piazza  come  le  cambiali  c gli  altri  effetti  di  commer- 
ìl  suo  capitale,  e vediamo  quali  cagioni  fanno  elevare  ciò,  e incontrano  i pericoli  di  perdere,  o di  conse*. 
od  abbassar  l'interesse.  Questo  cresce,  siccome  ere-  guire  un  lucro  in  ragioue  composta  delle  politiche 
scolio  le  domande  di  prestili,  o siccome  i capitali]  peripezie;  in  guisa  clic,  in  quanto  maggior  copia 
disponibili  souo  più  rari,  e viceversa.  Esso  dunque  sono  i capitali  impiegali  nel  debito  pubblico  presso 
varia  secondo  le  leggi  die  governano  tuli'  i valori,  ' lo  diverse  nazioni , lauto  maggiore  è la  speranza  di 
ossìa  secondo  clic  la  quantità  domandata  è più  o veder  fiorire  la  pace.  — Prima  del  trovato  dei  pubblici 
meno  considerevole  per  rapporto  alla  quantità  of-  prestili  era  giuoco  forza,  nelle  politiche  emergenze, 
feria.  Cresco  o si  abbassa  l' interesse  a misura  clic  di  aumeutare  i tributi  o di  emettere  biglietti  a corso 
v'ha  mezzi  di  produrre,  i quali  procurino  a chi  lo-  forzato,  per  cui  ne  risultavano  il  discredita  c le  ro- 
gate in  prestilo  non  solo  come  pagar  l'interesse,  ina  vino  che  sono  consegnale  nell'antica  e nella  moderna 
ancora  un  conveniente  compenso  per  la  sua  pena  e | storia.  — * Veduta  la  facoltà  di  contrarre  debili,  ii 
pei  suoi  talenti.  Le  qualità  personali  di  ohi  toglie  j campo  se  ne  andò  allargando  , e da  temperarli  che 
a prestito,  la  sua  solvibilità,  la  probità  e la  prudenza  j erano  prima,  si  consolidarono  e diventarono  perpetui 
riducono  l'interesse  a quanto  effettivamente  vale  il  in  ragione  diretta  delle  necessità  die  li  fecero  prova- 
servigio  del  capitale.  Si  è creduto  da  taluni  , die  il  lero.  — Risultato  di  circostanze  imperiose , queste 
basso  interesse  additi  la  prosperità  del  coimucrdo,  necessità  non  potrebbero  essere  soddisfalle  colla  sol- 
faeundo  supporre  un’abbondanza  di  capitali;  ma  esso  J Iccitudiue  che  si  richiede  mediante  prelevamento  sui 
può  provenire  ancora  dalla  rarità  della  domanda.  [j  tributi,  nella  contingenza  massime  di  stagnazione  dì 
Attorcile  la  coudizione  di  un  paese,  i suoi  bisogni  c ogni  speculazione;  oltre  a ciò,  nel  mentre  i prestiti 
lo  stalo  della  sua  industria  possono  rendere  prolìtio-  | prelevano  i capitali  sui  redditi , i tributi  li  deviano 
volo  1‘ impiego  dì  una  certa  somma  di  capitali,  l’io-  dalla  produzione;  questi  colpiscono  la  massa  della 
torc&e  si  eleva  a misura  che  i capitali  disponibili  nazione,  gli  uomini  operosi,  i produttori  vivi  creali; 
sono  meno  considerevoli,  e si  abbassa  quando  essi  gli  altri  per  lo  contrario  attingono  al  superfluo  dei 
sono  più  abbondanti  per  rapporto  alla  quantità  re-  propricLarii,  e vanno  in  traccia  dei  capitali  slaziona- 
elnmnta.  L’interesse  cresce  in  vista  di  talune  agevu-  rii  o poco  fruttiferi.  Vero  egli  è ebe  in  fin  di  conto 
fazioni  che  si  offrono  a chi  prende  a prestito,  cd  è : rimane  sempre  il  tributo  degl'interessi,  uia  questo  òdi 
questa  la  ragione,  per  la  quale  gli  ebrei  continuano  gran  lunga  inferiore  a quello  dei  capitali  che  intanto 
nel  mestiere  di  prestatori  con  afiluenza  di  domanda,  hanno  fruttificato  e . sonosi  economizzale  le  spese  d’esa- 
in  onta  all’alto  interesso  che  esigono,  tuttoché  e si-  ziunc.  Avvi  dipiù,  che  i pubblici  prestiti  costituiscono 
stono  i Monti  di  pietà,  che  non  ricevendo  ogni  sorta  un  mezzo  termine  fiscale,  per  cui  l'avvenire  è in  ve- 
di oggetti,  nò  in  tutte  le  ore,  nò  valutandoli  al  giu-  stilo  de)  carico  di  estinguere  grado  a grado  I debiti 
sto,  non  offrono  agevolazioni  eguali  a quelle  degli  I incontrali  per  soddisfare  alle  emergenze  del  presente, 
ebrei.  Ma  lo  maggiori  difficoltà  nascono  dal  pericolo  |»e  se  queste  emergenze  sono  legittime,  legittimo  del 
di  perdere  in  tutto  o in  parto  i capitali  : allora,  oltre  | parisi  presenta  il  modo  di  csdcbilazionc,  perchè  il 
l’ interesse,  si  chiedo  uu  premio  di  sicurtà.  Tre  cir-  I difetto  di  provcdimcnti  attuali  potrebbe  couiproniet- 
costonze  principali  producono  l’  anzidetto  pericolo  ; | lere  seriamente  il  futuro  ordine  sociale.  — Il  capitale 
la  natura  della  intrapresa  nella  quale  si  fa  uso  del-  | dei  prestiti  pubblici  non  potendo , come  quelli  dei 
l'oggetto  prestato,  la  lunghezza  del  tempo,  per  il  | privali , essere  rimborsalo  a scadenza  e In  rate  de* 
quale  bisogna  teucre  necessariamente  impiegali  i terminate  , si  ebbe  ricorso  , dietro  il  sistema  ideato 
capitali,  i vizii  del  governo,  ossia  la  poca  sicurezza  in  Inghilterra  dal  Dr  I’riee,  alla  redenzione  per  via 
per  colui  che  presta,  il  quale  non  ò garantito  a snf  d'interessi  composti,  mercé  i quali  una  somma  vicno 
ficienza  dalle  leggi,  dai  magistrati  e dai  costumi.  assegnata  sui  pubblici  tributi,  con  cui  si  redime  an- 
PRKSTITO  Ptruuco  (ezon.  polii.),  — 1 prestiti  in*  nualmcnlc  una  data  porziouc  di  rendila.  Alla  somma 
contrali  dai  privati  e quelli  falli  a nome  pubblico  dell’  anno  seguente  si  cumulano  gl’  interessi  delle 
differiscono  sostanzialmente  in  questo,  che  i primi  rendile  redente  negli  anni  decorsi,  c si  estingue  una 
sono  necessariamente  temporanei,  invece  ebe  il  go-  maggior  quotila  di  debito,  c cosi  successivamente. — 
verno  essendo  il  centro  di  una  vita  non  peritura,  il  Ritenuto  però  che  sotto  il  regime  della  redenzione 
punto  verso  il  quale  convergono  tutti  gUnteressi,  e il  debito  ascese  da  sei  a venti  miliardi  nel  periodo 
dalle  di  cui  vicissitudini  dipende  la  prosperità  o l’iu-  di  pochi  anni,  c ebe  per  una  parte  diminuiva  la  circo- 
felicità  dei  sudditi,  può  contrarre  debili  a perpetuità,  spezioue  nello  spendere  c aumentava  dall'altra  parte 
— 1 banchieri  sono  il  punto  di  riferimento  dei  pub-  l'incentivo  ai  giuochi  di  borsa  , V Inghilterra  lo  ha 
blici  prestiti,  di  cui  scontano  per  lo  più  le  prime  abbandonato;  c si  ridusse  ad  erogare,  come  fondo 
rate  coi  fondi  proprii,  e le  successive  mediante  quelli  di  redenzione,  l’eccedenza  dell'attivo  sul  passivo  ri* 
dei  capitalisti,  in  guisa  che  per  questi  ultimi  vestono  sullaulc  dagli  spogli  dei  suoi  bilanci  — L’Austria,  la 
il-  carattere  di  sensali.  — I governi  del  pari  che  i Prussia,  il  Portogallo,  ebbero  ricorso  invece  allo  spc- 
parlicolari  trovano  capitali  a condizioni  più  o meno  diente  di  prevalersi  della  diminuzione  dcH’inlercsse 
vantaggiose  a misura  del  credito  di  cui  godono  in  del  denaro  per  contrarre  nuovi  prestiti,  c con  le  somme 
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da  essi  raccolte  estinguere  gli  antichi  contratti  ad 
un  interesse  maggiore. — Forse  che  i due  metodi  riu- 
niti adeguerebbero  l’intento  assai  meglio  della  reden- 
zione del  IX  Pricc  ad  interessi  composti,  perchè  per 
l’un  verso  verrebbero  ridotte  le  spese  mediante  ac- 
curate e prudenti  economie,  e per  l’altro  si  farebbe 
cessare  l'anomalia  in  linea  di  amministrazione  di  pa- 
gare 5 eiò  che  in  realtà  non  vale  che  4 (e.  Debito 
pubblico,  Merco,  Redbkziose). 

PRETE  ( relig  ).  — Dal  latino  prcsbiler,  derivante 
teso  stesso  dal  greco  npeaBunpos,  comparativo  di 
/»$,  vecchio,  si  dico  specialmente  il  sacerdote  della 
religione  cristiana  ; ed  il  valore  etimologico  dello 
parola  è tanto  più  conveniente  a significare  colui  il 
quale  ò rivestilo  di  questo  carattere  sacro,  in  quanto 
che  al  ministero  religioso  vuoisi  senno , maturità  © 
gravitò,  che  erano  anticamente  le  qualità  delle  quali 
si  faceva  maggior  conto  nelle  ordinazioni  al  sacer- 
dozio. Oggidì  nella  lingua  italiana  la  parola  prete  è 
divenuta  cosi  bassa,  che  di  rado  si  può  usare  nello 
stile  serio  e dignitoso,  perchè  il  volgo  l’ha  abosata 
facendone  il  diminutivo  prpfùio,  i peggiorativi  preiorco - 
pnlonzola  , pre/accio,  pretesco  ; ma  convien  pur  dire 
che  a questo  abuso  diede  luogo  la  trivialità  di  molti 
preti  stessi  in  tempi  rozzi  o corrotti  in  òui  la  dignità 
del  sacerdozio  era  lungi  dall’essere  sostenuta  come 
allora  che  la  Chiesa  era  nel  suo  più  bel  fiore.  Si 
chiama  arciprete  il  curato  di  certe  chiese,  a motivo 
della  preminenza  che  ha  su  altre  chiese. 

PliETI  (Mattia). — Pittore  di  grido  soprano  minato 
il  C a Vali  e*  calabrese,  per  esser  egli  stato  insignito 
dell’  ordine  gerosolimitano , nacque  nello  Calabrie 
l’anno  1615.  Scelse  per  Istruttore  il  Guercino,  e per 
esemplare  le  opere  de’  migliori  artisti,  e sopra  di 
essi  acquistò  un  buon  disegno,  « adatto  egualmente 
al  carattere  delicato  che  al  gagliardo  e robusto.  Cosi 
il  Lanzi,  ma  che  tralignò  talora  in  pesante  ; ed  un 
colorito  non  leggiadro  , ma  di  un  forte  impasto,  di 
un  chiaro  scuro  che  stacca,  e di  un  tuono  generale 
quasi  cenericcio,  clic  par  fatto  per  scene  tragiche 
o di  duolo  ».  Napoli,  Malta,  Modena,  Bologna  c Fi- 
renze ebbero  la  maggior  copia  dei  suoi  dipinti,  os- 
servabili specialmente  per  le  bizzarrie  c nuove  vesti- 
ture, per  le  usanze,  c per  gli  ornamenti  in  essi  rappre- 
sentati. Dipinse  il  Calabrese  anche  in  più  luoghi  di 
{toma,  e cou  plauso  ; se  pure  si  eccettuano  le  opere 
ch'ei  fece  nella  tribuna  di  S.  Andrea  della  Valle,  le 
quali  non  rammentano  colui  che  si  accinse,  benché 
ceu  esito  infelice,  a combattere  le  massime  del  Gior- 
dano.— Sorti  il  Preti  un  carattere  assai  turbolento, 
por  cui  fu  costretto  a vagare  or  qua,  or  là;  trovato 
finalmente  asilo  in  Malta,  ivi  mori  l’anno  4699. 

Pilli  TORE  iyiurisp.  rom). — Chiama  vasi  cosi  nei  pri- 
mi tempi  di  Roma,  secondo  la  testimonianza  di  Varrone 
e di  Uviu.ogni  magistrato  o personaggio  che  presi edes- 
sca  coso  sacre  o prolane,  il  dittatore  era  pretore  massi- 
mo, cd  uvea  questo  titolo  i*  qui  prceUjure  clermila.  Ma 
587  auni  dopo  la  fondazione  di  Roma  la  distinzione 
più  precisa  dei  pubblici  ufficii  limitò  quél  titolo  ad 
uofl  pascolare  magistratura,  ''resta  a bella  po-àri  per 


amministrare  la  giustizia.  Quel  dritto  veniva  Spi- 
rato dal  l'ufficio  di  console,  perchè  neH’aecreseersi  del 
romano  impero  i consoli  erano  troppo  occupati  Mlb 
spedizioni  militari.  Sulle  prime  i soli  patrizii  firmo 
investiti  della  pretura  onde  ìl  patriziato  sovrastati» 
al  l'autorità  popolare  nel  momento  che  il  popolo  vin- 
ceva il  partito  di  avere  un  console  eletto  nel  tì» 
seno.  Il  primo  pretore  fu  Spurio  Furio  Camillo;  fi- 
glio del  vincitore  di  Vela.  La  pretura  era  molto  pm 
sima  al  consolato.  Il  pretore  eletto  come  I eoiMi 
ne»  comizii  per  centurie,  coi  medesimi  auspirii  fenl 
vestito  eom’essi  di  pretesta  c preceduto  da  due  lit- 
tori coi  fasci , e da  sei  quando  fuori  delle  mura: 
Lontani  i consoli,  egli  adempiva  alle  loro  funzioni. 
Ifuuus  consolare  mniinebat,  come  disse  Clcorone: 
siedeva  alle  assemblee  del  popolo;  dava  i giuwto 
pubblici;  e quando  non  vi  erano  censori  sorvegliava 
al  risarcimento  de’  pubblici  edifici! . Attese  qimW 
importanti  occupazioni,  non  gli  era  permesse  ili  al- 
lontanarsi da  Roma  per  più  di  dieci  giorni.  Retfe» 
Mereiaio  della  giustizia  il  pretore  si  esprimeva  eoo 
questa  forinola:  do,  dico,  abdico.  Cioè  dora  la  Cosinoli 
dell’azione,  e nominava  i giudici  formanti  una  specie 
di  giuri.  Pronti  urinivi  il  giudizio  e amegaara  i tutu 
del  debitore  al  creditore  I giorni  in  cui  questo  m* 
gistrato  giudicava  erano  detti  furti.  Il  pretore  <b« 
sbrigavo  gli  affari  della  città  era  detto  uri/onn*.  L al- 
tro istituito  l’anno  540  di  Roma  era  peregrinui,  (te 
stinato  per  i litigi  dei  forestieri.  Il  primo  era  dett* 
preetur  majun,  prirlor  honoratu*.  Colla  conquistala  prfr 
tura  sì  estese  allo  province  conquistate.  L’anno  MI 
la  Sicilia  e la  Sardegna  venute  in  balia  di  Roma  eb* 
bero  niascuua  il  suo  pretore  : e cosi  più  tanfi  h 
Spagna  neU'anno  836.  Erano  sei  i pretori,  dae  ite 
«piali  restavano  in  Roma  per  gli  affari  di  gwslùi^ 
Nel  60A  fu  stabilito  che  i pretori  i quali  si  divide!* 
le  province  si  applicassero  auch'  essi  in  Roma  ad» 
giustizia.  Uno  per  le  accuse  di  estorsione  (di  (*/* 
lunch*) ; il  secondo  per  quelle  di  brighe  (decaèdri: 
il  terzo  per  i delitti  contro  lo  Stato  (de  mojadatoV- 
e il  quarto  per  abusi  del  pubblico  erario (dcjiltdteh^ 
Si  accrebbe  il  uumcro  dei  pretori  in  proponioaeèei 
delitti  e della  corruzione  dei  Romani.  Mailagiddte* 
era  un  freno  troppo  tardo  ai  guasti  uoatiimi  che  *► 
vinavano  affatto  la  repubblica;  La  moltipliòtè "d" 
giudici  svelava  l’impotenza  delia -giustizia-  flUtes^ 
tempo  della  sua  dittatura  creò  dot  nuovi  pretori  fri 
i delitti  di  falsificazione  nei  testamenti,  in  altri"** 
c nella  moneta,  equindi  perassaseiBiifavveleitt»B,n 
c parricidi!.  Giulio  Cesare  portò  il  numera* 
tori  a dieci,  poi  a quattordici,  e JinaUtteat»*!**^0 
Non  parvero  sufficicnli  ; Ottavio,  Anfctuiot  s 
no  istituirono  seUantaseL  L'ufficio  della  pretura  po 
gran  numero  degli  ufficiali  perdeva  il  imo  9*0° 
Angusto  ne  ridusse  il  numero  a dodici*  .«• ìliteribri 
ne  aggiunse  qua  tirar  e Ciati  ilio  altri  due,  >M«ieqW?,**ì 
creò  un  pretore  porgli  affiràdiìtUe^fffli^ 

Y'rien  tintene  scinplificòiapretdraaftMitfiifcdi  àpi*1*' 
poiché  ridusse  i pretori  art re. c la  fftstonrt!  «•**' 
a man#  a man#  d«p«  UHI»  v,»  mr ia#.«n,>»#,!i'<*l*r 
* #.oT  - ,oq 
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:ut  uu  vano  titolo  inane  nomea  come  disse  Boezio,  e I loro  truppa  si  fece  assai  numerosa  e fu  comandata 
fu  abolita  sotto  Giustiniano.  I.e  funzioni  del  pretore  8 dal  prefetto  del  pretorio,  che  aveva  al  suo  cenno 
erano  state  confidato  al  prefetto  del  pretorio,  vera  9 tribuni  e centurioni.  Cosi  il  numero  accrebbe  la 
concentrazione  di  potere.  L'esercizio  dei  pretori  fu  j|  potenza  e l'audacia  dei  pretoriani , che  furono  di 
di  molta  importanza  nella  storia  del  dritto  pubblico,  | fondamento  c di  sostegno  all’  impero.  Tiberio,  che 
c la  giurisprudenza  romana  riposa  in  gran  parte  nei  | andava  distruggendo  ogni  vestigio  di  repubblica  fidò 
loro  editti  annui.  Ogni  anno  il  pretore  esponeva  in  in  quella  guardia,  e fece  edificare  per  essa  nelle  vi- 
un  editto  o formulava  le  sue  regole  per  quell'  anno  cinanze  di  Roma  un  campo  chiuso  di  muraglie  a 
negli  atti  della  giustizia.  La  lex  annua,  corno  la  guisa  di  fortezza.  Ivi  era  l'impero.  I.a  truppa  pre- 
chiama  Cicerone,  prova  che  non  vi  era  legge  fìssa,  toriana  era  quasi  tutta  di  fanteria.  Quando  la  difesa 
il  dritto  pubblico  si  andava  formando,  ma  non  era  di  Roma  venne  in  inano  dei  barbari,  furono  fatti 
ancora  ben  determinato:  era  pure  soggetto  alle  p»s-  pretoriani  Germani,  Botavi  e Traci.  L’imperatore 
siimi  ed  ai  capricci  del  pretore  che  modificava  la  H Ottone  introdusse  fra  loro,  come  scrive  Tacito , gli 
propria  norma  stabilita  pel  corso  deH'anno.  Ma  il  , arcieri.  I pretoriani  erano  pagati  il  doppio  degli 
tribuno  L.  Cornelio  nell'anno  686  fece  una  legge  1 altri  soldati , e godevano  di  molti  privilegi.  Il  lucro 
contro  quell'  abaso,  e diede  consistenza  alla  giusti-  j cd  il  favore  li  avvincevano  al  trono  imperiale.  SI 
zia.  Allora  gli  editti  pretoriali  ebbero  commenti,  e avvidero  che  la  loro  possanza  militare  era  grande,  e 
furono  materia  di  studio  ai  giureconsulti.  SalvioGiu-  ! ne  abusarono.  Come  erano  il  sostegno  dell’impero, 
liano,  per  ordine  deli’ imperatore  Adriano,  no  fece  ne  divennero  gli  arbitri,  opponendo  le  armi  alla  Vo- 
raccelta  sotto  il  titolo  di  Cilietum  per  petunia  u Jan  Ionia  del  senato,  ereandoo  spossessando  ed  uccidendo 
tonorartitm,  e servì  al  Corpus  juris  di  Giustiniano,  j imperatori.  Le  loro  passioni  erano  subentrate  agli 
Cosi  In  stabilità  di  quegli  editti  li  fece  autorevoli  per  I interessi  di  chi  li  assoldava,  e nc  avevano  adescata 
molti  secoli.  1 pretori  dopo  un  anno  del  loro  escr-  : l'ingordigia  con  danaro  e doni.  La  guardia  preto^ 
cizio  in  Roma  si  rendevano  in  provincia,  ove  col  riana  giunse  a vendere  l’impero  al  più  offerente, 
titolo  di  propretori  radunando  in  sé  il  potere  civile  jj  Era  l’ultima  degradazione  di  ciò  ohe  formava  l’oggetto 
e militare  lo  esercitavano  arbitrariamente  senza  freno  del  traffico.  Settimio  Severo  imperatore  tentò  di  ri- 
di legge,  e s’ impinguavano  di  ricchezze  spogliando  i . formar  quella  guardia  aumentandola  e componendola 
popoli.  Tranne  Catone  c qualche  altro,  si  comporla-  eoi  più  bravi  soldati  delle  legioni.  Ma  le  riforme  non 
rono  tutti  come  Verre  che  pose  la  Sicilia  a sacco  <!  sono  efficaci  quando  un’istituzione  racchiude  in  sé  it 
per  suo  profilto.  Prevalse  il  detto  de  minimi*  non  germe  del  vizio.  Costantino  Sciolse  affatto  i preto- 
twral  prtelor  per  indicare  non  so  se  l'importanza  di-  riani.  Sintomo  fu  quello  di  quel  rivolgimento  politicò, 
sdegnosa,  o la  rea  negligenza  di  quel  magistrato.  La  che  avvenne  sotto  il  regno  di  quel  grande.  Non  solò 
famiglia  ch’ebbe  un  pretore  s’illustrava  col  titolo  > la  guardia,  ma  l’impero  e il  paganesimo  erano  cor- 
di pretoriana.  La  pretura  dopo  tanti  secoli  rinacque  ji  rotti.  A’ di  nostri  la  morte  dei  gianizzcri,  pretoriani 
a’ di  nostri  quando  la  Rivoluzione  cereo  forme  e nomi  J dell’  islamismo  , fu  preludio  ad  una  rigenerazione 
dalla  repubblica  romana.  Napoleone  destinò  i pre-  dell’  impero  ottomano.  Se  i tiranni  non  distruggono 
tori  nirainminislrazionc  interna  del  senato.  Erano  : gli  strumenti  della  loro  tirannide,  ne  rimangono  coi 
due,  proposti  dal  senato,  confermai»  dall’imperatore  tempo  essi  medesimi  offesi. 

per  sei  anni.  Erano  incaricati  della  guardia  del  se-  PRETORIO  (sfor.  rum.). — 11  prentorium  dei  Latini 
nato,  della  polizia,  e mantenimento  del  suo  palazzo,  non  era  in  origine  che  la  tenda  del  generale  collo- 
giardini  e ceremoniale.  Obbedivano  ai  loro  ordini  cata  in  mezzo  al  campo.  Quella  parola  significò  poi 
due  messaggeri,  sei  uscieri  e due  brigate  di  guardia.  ;j  il  luogo  ove  il  pretore  amministrava  la  giustizia,  ed 
I pretori  furono  il  duca  di  Dantzick  e il  conte  De  anche  il  palazzo  che  abitava. 

Riz,  ed  abitavano  il  palazzo  detto  Petit-Luxembourg.  PRETUR \ (».  Pretore). 

È chiaro  che  la  prctnra  di  Napoleone  era  assai  di-  ||  PREVISIONE,  Previdenza  (filai.). — Se  qui  si  trtt- 
versa  dall'antica,  e non  v’era  che  il  nome  comune  tasse  solamente  dei  calcoli  ordinarti  della  previdenza 
alle  due  preture.  Ciò  non  ostante  quel  titolo  repub-  umana  , delle  congetture  fatte  per  via  dell*  esame 
biicano  non  piacque  nel  ritorno  dei  Borboni,  e Luigi  delle  cose  non  varrebbe  la  pena  di  farne  parola.  Cer- 
xviii  cancellò  la  pretura.  lamento  il  più  idiota  contadino  prevede  it  cangiamento 

PRETORIANI  (slor.  rom.). — Erano  i soldati  d’una  j del  tempo,  e dalle  intemperie  argomenta  la  quantità 
coòrte,  che  facea  la  guardia  intorno  alla  tenda  del  ì del  raccolto;  il  medico  pronostica  il  corso  delle  ma- 
generale e combatteva  al  suo  fianco.  Scipione  l’Afri-  lattie,  il  guerriero  la  fortuna  delle  armi , il  politico 
cano  la  ordinò  con  parlìcolar  disciplina.  Era  il  prin-  le  rivoluzioni  degli  Stati  : un’ attenta  riflessione  può 
cipio  di  quella  sua  («randella  che  divenne  «rato  per-  i ter  scoprire  Soo  ad  un  corto  punlo  gl' indilli  delle 
niciosa  alla  repubblica.  Chi  volle  usurpare  Fautori  là  cose  future.  Lo  stesso  popolo  indovina  talvolta  ci^ 
sul  popolo  se  ne  valse.  1 triumviri  infatti  che  colla  che  grandemente  gli  pertienc.  — L’anima  umana  ò 
vittoria  di  Filippi  si  fecero  signori  di  Roma,  accreb-  avida  di  penetrare  nel  futuro  per  quella  china  uni- 
beco  quella  guardia.  La  sicurezza  era  necessaria  per  versale  del  tempo  che  tutte  cose  trascina.  Il  passato 
Infioro  trame.  Ottavio  si  procacciò  la  difesa  di  dieci  | non  essendo  più  , esclude  cosi  la  speranza  come  la 
mila  pretoriani,  soldati  di  lui  e non  della  patria.  1*  tema,  mentre  il  futuro  partorisce  ogni  giorno  beni  e 
l Cariti . pop.  — To«»o  X.  H t 
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mali.  Se  non  che  la  mente  per  internarsi  nel  futuro  I 
bisogna  che  si  ripieghi  sul  passato  per  essere  am- 
maestrata  dall'esperienza.  Gli  umani  eventi  non  sue-  • 
cedono  inopinati  , perchè  il  passato  li  conteneva  in  1 


il  presentimento  consiste  nel  sentire  anticipato,  proprio 
degli  esseri  delicati,  siccome  le  donue,  la  previsione 
c una  congettura  che  appartiene  maggiormente  al- 
l'intelletto deU’uomo,  il  quale  è meno  sensibile,  ma  ! 
più  riflessivo.  Infatti  le  predizioni  più  certe  apparten- 
gono al  calcolo,  come  succede  aU'aslronomo  il  quale 
prevede  le  rivoluzioni  degli  astri.  Quindi  si  è pensalo 
che  la  sua  scienza  rendesse  le  menti  alte  a svelare 
il  corso  degli  avvenimenti  come  quello  dei  tempi,  e 
«la  tal  credenza  nacque  l'astronomia  giudiziaria  e l'o- 
roscopia. All'illustre  Eulero  la  corte  di  Russia  affi- 
liava ancora  nel  I7'i()  un  tale  superstizioso  incarico. 
j-Sc  potessimo  penetrare  l'intreccio  delle  cause  natu- 
rali, troveremmo  in  ogni  ente  le  vesligia  di  ciò  ch'esco 
fu  ed  il  germe  delle  sue  susseguenti  alterazioni.  Le 
parti  dell’  universo  hanno  necessariamente  una  tale 
concatenazione  di  cause  c di  cfTclti  che  ciascuna  cor- 
risponde più  o meno  con  tutte,  si  esercitano  reciproca 
influenza  ; c come  perciò  possono  ancora  servirsi  a 
vicenda  d'indizio,  cosi  vien  talvolta  dato  di  cogliere 
alcune  fila  degli  avvenimenti.  Se  Dio  solo  può  lutto 
prevedere,  egli  è appunto  perchè  tutti  i movimenti 
di  quest'universo  si  riferiscono  a questo  primo  mobile. 
Adunque  per  avere  soli' occhio  il  maggior  numero  di 
effetti,  bisognerebbe  risalire  ai  principii  più  alti  ed 
iu  certa  maniera  accostarsi  alla  Divinità.  Ed  è forse 
meno  la  vanità  dell'arte  divinatoria  clic  la  poca  com- 
prensione delle  menti  utuaue,  quella  che  rende  false 
molle  nostre  previsioni;  imperocché  ehi  mai  potrebbe 
ricusare  a grandi  gcnii  certe  partecipazioni  a questa 
luce  eterna,  ed  il  dono  di  averoo  iu  certa  maniera 
delle  rivelazioni?  Il  profondo  storico  Tacito,  c|ic  ue 
adduce  esempi  (danai.,  iv,  c.  20,  22)  dubita  su  mai 
le  rivoluzioni  sociali  siano  determinate  da  questa  fa- 
tale necessità  o dal  caso.  Vico,  Montesquieu,  Herder 
cd  altri  filosofi  moderni  hanno  bene  rilevato  come 
la  vitti  delle  nazioni  vada  soggetta  a leggi  provvi- 
denziali o determinate  dalla  loro  costiluzioue.  La 
ruota  delle  vicende  umane  ci  rappresenta  l inualza- 
mento  e.  la  caduta  degl'  imperi  siccome  soggetta  ad 
un  graduato  sviluppo,  niu  non  ci  è dato  abbracciare 
intieramente,  nulla  nostra  breve  esistenza,  la  perife- 
ria di  tal  vasta  ruota,  nò  comprendere  afTallo  le  cause 
che  pongono  il  diadema  sul  capo  dei  pastori  c la 
verga  pastorale  iu  mano  ai  monarchi.  — Tra  gli  av- 
venimenti dubbiosi  di  cui  non  si  può  in  alcun  modo 
intravedere  la  riuscita  , può  accadere  che  l'uomo  li 
prenda  tanto  a cuore  clic  Io  spirilo  suo  rimanga  illu- 
minato e penetri  talvolta  il  futuro.  Catone,  esultalo 
dallo  idee  repubblicane,  predice  si  bene  a Pompeo, 
lome  narra  Plutarco  , quanto  doveva  accedergli  con 
Cesare  , clic  tutti  rimasero  meravigliatissimi  quando 
il  fatto  corrispose  a capello  alla  predizione.  Dicesi 
puro  che  i moribondi  non  da  altro  essendo  orinai  |' 
più  glossi  clic  dalla  verità,  danno  savii  consigli  ai  vi*  •' 


venti.  Suppone»]  clic  1'  anima  lasciando  gli  organi  si 
concentri  allora  nel  cervello,  e brilli,  come  lampada 
prima  di  spegnersi , di  più  vivo  splendore,  perché 
mai  uomini  di  gran  genio,  come  Cesare,  .Napoleone, 
credevano  ad  una  fatalità,  alla  loro  stella?  Siila  sopra 
nominato  il  Fortunato  non  mai  trovò  tanto  favorevole 
la  sorte  come  quando  confidava  iu  se  solo.  All  'incentro 
la  tristezza  , il  timore  c lo  sfiducianiento  sono  pre- 
sagi di  perdita  ; e dicesi  clic  la  fortuna  abbandona 
chiunque  non  si  abbandona  a lei.  Se  non  che  puu 
ben  essere  clic  la  temerità  giunga  dove  la  prudenza 
non  arriverebbe.  Infatti  parecchie  persone  ripclunu 
la  loro  straordinaria  fortuna  solamente  all'  opinion* 
eh' essi  dovevano  uu  giorno  averla  ; imperocché  lai 
persuasione  ha  fatto  loro  raddoppiar  gli  sforzi  per 
toccare  la  mela.  Arrogi  che  non  di  rado  la  fortuna 
spiuge  certuni  a battere  ignoti  sentieri  come, ad  una 
specie  di  destinazione  , perchè  so  la  fortuna  dipen- 
desse dal  mero  caso,  non  sarebbe  cosi  costante  si  a 
favorire  clic  a perseguitare  le  medesime  persanr, r 
Delle  previsioni  individuali  di  cui  ora  parliamo,  u 
danno  più  gradi  : il  presentimento  non  è che  il  uou. 
mo;  fili  umiliazione  della  incute  è un  grado  supere, 
ma  è ancor  più  alto  nella  visione  , non  solamente 
quella  dei  sogni,  troppo  spesso  enigmatica,  uia  pria 
dpaluieiitc  quella  che  interviene  iu  prima  vegli*,  l^a 
quale  suprema  specie  di  previsione  è per  lo  più  p osa 
gio  di  gran  turbamento  dell’economia  vitale,  del  deli 
rio,  c talvolta  della  morte  stessa.  La  divinazione  senu 
movimento  corporeo  appartiene  aUVftazi,  che  è cui) 
tcmplaziouc  profonda  dell'  anima.  Se  la  divitunoat' 
è accompagnala  da  emozione  di  cuore,  da  polso  ac- 
celeralo, è rispiraziouc  profetica  od  il  rapimento  dei 
poeti  (vaiti)  e dei  devoti.  Le  ineriti  sublimi  che  wc 
ditano  grandi  disegni  , le  persone  chiamale  ad.  idi 
destini , i principi  comuiosssi  da  avvenimenti  slre- 
pitosi,  provano  notturni  presentiuieuli,  » previsioni 
perfino  nei  sogni.  F.  non  ci  si  venga  a dire  «iic.ia 
credulità  o Iu  disposizione  organica  siano  gli  ageot* 
soli  in  queste  notturne  previsioni,  come  avviene  io 
molte  malattie  imminenti;  imperocché,  poliamo  ins- 
terei in  rapporto  cosi  intimo  con  uu'aUr'anima, 
nc  indovineremo  parecchi  accidenti  , quantunque 
siano  discosti  i corpi,  mentre  sianoci  inquieti  della  sor- 
te di  un  congiunto,  di  un  . amico,  a projiorzioD?  del 
nostro  affetto  per  esso. — Potremmo  ancora  ricordarli 
le  frequenti  previsioni  dei  moulaupn  scozzesi  da  est» 
delta  seconda  vista  (cioè  vista  dello  spirito)  in  mjwe 
alle  loro  nebbie,  dei  pastori  delle  Alpi  e del  Tiralo 
c tutte  quelle  storie  di  apparizioni  che  muovono  co- 
tanto le  anime  semplici  e superstiziose  presso  lutò 
i popoli  ignoranti.  Egli  è ben  chiaro  che  queste  so*1'» 
illusioni  della  mente,  allucinazioni  sommamente  fal- 
laci; eppure  è accaduto  che  nou  abbiano  Catto  mentir 
1'  oracolo,  perchè  la  paura  giuuge  iu 
empirlo.  - Del  resto  si  può  domandare  SO  U ptfW 
la  quale  presagisce  la  sua  morte  in  dato  tempo, 
infatti  lo  scuotimento  interno  della  sua  economia  eh'' 
minaccia  mina,  o se  a Rincontro  la  jireviàonc 
tale  avvenimento  incutendo  terrore?  Sii  l'uno  ri' 
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l'altro  è possibile.  Non  si  devono  trascurare  questi 
avvertimenti  ; ma  quanto  meno  affettano  lo  spirito  , 
tanto  meno  sono  da  paventarsi.  — Passiamo  ora  a 
parlare  delle  previsioni  nella  natura  e neH’organiz- 
za rione  degli  esseri. — Al  vedere  un  meschino  insetto 
come  la  vespa  icneumone  far  pertugi  nella  terra  o 
nei  legno  per  la  sua  posterità,  in  ogni  cellula  deporre 
un  novo  con  un  bruco  od  un  ragno  trafitto  quasi  a 
morie  col  pungiglione,  poi  messo  in  una  chiusura  , 
onde  servire  di  fresco  alimento  alla  larva  dello  sea- 
labrone  che  deve  schiudere  dall'uovo,  bisogna  bene 
ammirare  l'instimi  va  previdenza  di  cui  la  natura  ha 
fornito  quesl'imenottero.  K che  cosa  sarebbe,  se  vo- 
lessiino  entrare  nelle  particolarità  di  tutte  le  opera- 
tròni  di  tanti  altri  insetti  per  la  conservazione  di  loro 
primogenitura!  Che  dire  dell’  industria  degli  uccelli 
nèl  fere  i loro  nidi,  c di  parecchi  mammiferi  nei  loro 
cóvi  sotterranei,  delle  provigioni  per  l'inverno,  det- 
ratte che  hanno  per  ripararsi  dal  freddo  e difendersi 
dai  nemici  loro!  E principalmente  nelle  materne  curò 
per  assicurare  l'esistenza  dei  loro  natisi  manifestano 
presidenze  inesplicabili , perchè  non  si  potrebbero 
attribuire  all’ intelligenza  dì  questi  animali,  che  opera- 
no pòi*  mero  istinto,  giacché  la  maggior  parte  nascono 
orfani , e dopo  la  morte  dei  loro  genitori,  siccome  av- 
viene a tutti  gl’insetti  che  subiscono  metamorfosi.  Or 
se  v'ha  precisa  previsione  delle  cose  necessarie  alla 
vita  del  nuovo  animale;  se  tutto  è perfettamente  com- 
binato prima,  senza  che  si  possa  attribuire  una  divi- 
nazione si  alta  alla  scienza  innata  d’ uno  scarabeo  o 
d’nn  vermicello,  bisogna  bene  attribuirlo  alla  pryvw- 
denza  della  natura.  — Ma  andiamo  più  innanzi,  (ili 
stessi  vegetali  avevano  bisogno  di  precauzioni  pre- 
videnti per  propagarli.  Oltre  gli  stupendi  mezzi  di 
spàrgere  le  loro  sementi  , queste  sono  più  o meno 
riparate  da  involucri  che  le  difendono  contro  le  in- 
temperie. Parimente  la  natura  guarentisce  nei  climi 
freddi  i germogli  contro  l’umidità  per  mezzo  di  scaglie 
impeciate  di  resina,  che  non  sono  negli  alberi  dei 
luoghi  caldi.  Una  ealuginc  calda  come  un  mantello 
riveste  sulle  alte  montagne  battute  dai  venti  la  me- 
désima pianta  che  nelle  tiepide  valli  vegeta  nuda  e 
glabra.  Ma  non  si  finirebbe,  se  si  volessero  mettere 
sòtf  occhio  le  meraviglie  di  struttura,  cosi  saviamente 
predisposta  per  resistenza  c la  propagazione  di  tutte 
1è:  'éreaturc.  Del  resto  si  capisce  bene  che  gli  enti 
dovendo  coordinarsi  relativamente  alle  contingenze 
loro  ed  alle  specie  colle  quali  operano  ad  un  fine , 
v'hanno  previdenze  necessarie  tra  tutti  gli  organismi, 
ì’tìn  ’éesso  essendo  disposto  per  l’altro,  i parassiti  per 
^individuo  da  cui  traggono  la  loro  sussistenza , ecc. 
— Kon  è più  dunque  1*  individuo  bruto  che  prevede, 
èfeendo  egli  mero  stromcnto;  ma  in  pari  tempo  bi- 
sógna ricercare  in  qualche  luogo  dell’universo  la  sa- 
piènza che  è sorgente  di  si  mirabili  previsioni.  E non 
ptMfàftiiO  darci  a crédere  che  altri  ne  neghi  sincera- 
WfèfrtcT  esistenza  , giacché  si  manifesta  in  tulle  le 
tifiè+è  detta  natura* 
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consistono  nelle  sue  facoltà  c nc1lkirapie£o'  che  ifèrft 
la  sua  volontà.  Questo  impiego,  la  fatica,  è la  soli 
ricchezza  che  abbia  da  se  stessa  un  valore  primitivo, 
naturale  e necessario  , che  essa  comunica  a tutte  lo 
cose,  alle  quali  viene  applicata , e che  non  sapreb- 
bero averne  altro.  Non  si  può  creare  un  atomo  di 
materia;  unicamente  si  operano  trasmutazioni  e tras- 
formazioni; e produrre  non  è altro  in  tutti  i casi  clic 
dare  una  utilità  relativa  più  grande  a tutti  gli  ele- 
menti che  si  combinano  con  l'aiuto  delle  forze  della 
natura  poste  in  azione  dalle  forze  deH’uomo.  Il  valore 
éappresenta  dunque  tutto  ciò  eh’  è stato  necessari'! 
alla  soddisfazione  dei  bisogni  di  colui  che  ha  prodottó, 
fabbricato  o trasportato  una  cosa.  Questo  principiò 
si  può  applicare  egualmente  alle  industrie  di  agri- 
coltura, manifatture  c commercio.  Si  chiama  naturalo 
quel  valore,  perchè  fondato  sulla  natura  delle  Cosò', 
indipendentemente  da  qualunque  convenzione.  È 
necessario,  perchè  se  colui,  che  esercita  una  fatica', 
non  nc  ricava  alcun  vantaggio,  abbandona  l'ineomin- 
clato  lavorò  e si  dà  ad  altre  occupazioni.  Ma  questo 
valore  naturale  c necessario  non  ha  nulla  di  cdtitònè 
col  prezzo  di  vendita  o di  convenzione  della  merini, 
vale  a dire  col  prezzo  che  ad  essa  è fissalo  per  Per- 
fetto di  una  vendita  libera  dell’ una  all’altra  parte 
Una  cosa  ha  potuto  costare  poca  pena  ed  èssere  vén- 
duta a buon  mercato  ; ma  essa  può  nel  mcdefcftnb 
tempo  esser  tanto  utile,  che  per  acquistarla  si  con 
senta  ad  offrire  un  grandissimo  prezzo  ; e so  molti 
la  desiderano  , il  prezzo  può  essere  enorme.  Al  cori 
trario  può  avvenire  clic  una  cosa  abbia  costato  peno 
infinite  , nia  che  non  essendo  necessaria,  e non  tro- 
vandosi ehi  voglia  acquistarla,  debbasi  darla  per  Ad- 
dico prezzo.  Il  valore  naturale  è dunque  compósto 
da  sacrifiziì  anteriori,  fatti  dal  venditore,  ed  il  prézàb 
convenzionale  è fissato  dall’  offerta  dei  compratori. 
Queste  due  cose  sono  in  loro  stesse  estranee  1’  una 
all’altra.  Solamente  quando  il  prezzo  convenzionale 
è al  disotto  del  valore  naturale  e necessario  , allora 
si  abbandona  quel  lavoro,  il  cui  risultato  divenendo 
più  raro,  si  fanno  maggiori  sacrifizii  per  procurarlo, 
se  è sempre  desiderato;  ed  in  tal  guisa  per  poco  che 
sia  effettivamente  utile,  11  prezzo  convenzionale  o dì 
vendila  ricade  al  livello  del  valore  che  la  natura  ha 
attaccato  a quel  lavoro,  e cli’è  necessario  perchè  si 
prosegua.  Di  questa  maniera  si  formano  nello  stato 
di  società  tutt’i  prezzi.  E siccome  il  danaro  esprime 
numericamente  i valori  di  tutte  le  cose,  segue  che 
il  prezzo  debbasi  definire,  la  stima  del  valore  di  tiri 
oggetto  qualunque  fatta  in  moneta. 

Prezzo  delle  cose  liberamente  prodotte.  Il  valore  di 
tutte  le  cose,  ossia  In  facoltà  di  cambiarle  con  altre, 
dipende  sempre,  in  parte,  dalla  facilità  comparativa 
della  loro  produzione,  e in  parte  dalla  relazione  trìi 
l’offerta  c la  domanda.  Se  due  o più  oggetti  domati - 
| dano  precisamente  lo  stesso  impiego  di  mezzi  c di 
lavoro  per  essere  prodotti  , e se  la  loro  quantità  è 
esattamente  corrispondente  alla  domanda,  avrebbero 
tutti  Io  stesso  valore,  cioè  l’uno  di  essi  potrebbe  cani 
biarsi  con  eguale  quantità  dell’altro.  Ma  se  un  oggetto 
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domanda  maggiore  o minore  impiego  di  mezzi  e di 
lavoro  per  essere  prodotto,  mentre  quello,  ch’è  neces- 
sario per  produrre  gli  altri  oggetti,  rimane  lo  stesso, 
il.  suo  valore  comparativo  si  eleva  nel  primo  caso  e 
si  abbassa  nel  secondo  ; c supposto  che  il  costo  della 
produzione  non  abbia  variato,  il  suo  valore  può  es- 
tero aumentato  mercé  una  diminuzione  nella  quan- 
tità offerta  in  vendita,  o mercé  un  aumento  della 
domanda,  c reciprocamente.  Nondimeno  giova  osser- 
vare, che  tutto  le  variazioni  di  prezzo  provenieuli 
dalla  sproporzione  Ira  l'offerta  e la  domauda  di  og- 
getti che  possono  essere  prodotti  Uberamente  e in 
quantità  iudcliuita,  sono  temporanee,  mentre  quelle 
die  derivano  da  mutamenti  uel  costo  della  produ- 
zione , sono  permanenti , o almeno  durevoli  quanto 
la  l«»ro  causa,  l i»  lutto  generale  fa  per  qualche  tempo 
elevare  il  prezzo  delle  stoffe  nere;  ma  se  il  costume 
di  vestir  di  nero  continuasse,  quell'accrcscimeuto  di 
prezzo  non  si  sosterrebbe  , perchè  coloro  , i quali 
fabbricavano  stoffe  di  vnrii  colori,  ne  fabbrichereb- 
bero solo  di  nere,  c l'offerta  aumentando  in  propor- 
zione della  domauda  , il  prezzo  tornerebbe  al  suo 
antico  livello.  Onde  conviene  distinguere  un  muta- 
mento di  prezzo  proveniente  da  qualunque  causa  ac- 
cidentale, da  quello  che  deriva  da  un' alterazione  uel 
costo  della  produzione.  !\cl  primo  caso,  presto  torna 
il  prezzo  al  suo  antico  livello,  nel  secondo,  la  varia- 
zione sarà  durevole. 

Prezzo  delle  eroe  sottoposti  a monopolio.  Molle  cose 
formano  un  monopolio  assoluto  o parziale  di  chi  lo 
pjro.duce  o le  possiede.  Il  prezzo  dipende  principal- 
mcnle  dalla  proporzione  tra  l'offerta  e la  domanda, 
c Sjono  secondariamente  soggette  alla  influenza  dei 
mutamenti  nel  costo  della  produzione.  Le  statue,  i 
quadri,  le  medaglie  auliche  ed  altri  oggetti  formano 
ciò  phe  si  può  chiamare  un  monopolio  assoluto.  La 
loro  quantità  non  può  essere  aumentata  a.  piacere, 
e il  prezzo  deve  iu  conseguenza  dipendere  unica- 
mente dalla  concorrenza  dei  compratori,  senza  subire 
l’ influenza  del  costo  della  produzione.  Talune  volte 
il  monopolio  è stabilito  dalla  legge,  quando  la  facoltà 
di  produrre  un  oggetto  è conceduta  a un  individuo, 
senza  alcun  limite  di  prezzo.  In  questo  caso,  if  posses- 
sore del  monopolio  può  del  suo  oggetto  ottenere  il 
prezzo  più  elevalo  ehu  la  concorrenza  dei  compra- 
tori gli  permette  raggiungere.  Le  leggi  cereali  stabi- 
liscono in  Inghilterra  un  moDopolio  parziale  in  favore 
degli  agricoltori.  | drilli  conferiti  con  brevetti  d’in- 
venzione stabiliscono  ancora  uu  monopolio  spesse 
volte  utile,  perchè  gl’inventori,  mercè  quei  brevetti, 
si  trovano  abilitali  a sostenere,  durante  il  loro  pri- 
vilegio , il  prezzo  degli  oggetti  al  di  là  di  quanto  io 
sè  potrebbero  valere.  Peraltro  , questo  vantaggio  , 
quando  giovasse  a premiare  il  genio  inventivo  e pro- 
vocare nuove  scoperte,  sarebbe  più  utile  al  pubblico, 
che  dannoso.  In  generale  , la  produzione  degli  og- 
getti sottoposti  a monopolio  varia  rncuo  di  quella 
cb|  c libera  , c il  prezzo  dei  primi  è comunemente 
più  stabile.  Questa  regola  soffre  una  eccezione  nel 
monopolio  dei  granì  la:  grandi  variazioni  nelle  ri; 


! colte  di  taluni  paesi  e la  loro  eguaglianza  mediate) 
inondo  intero  espongono  una  nazione,  eòe  chiodai 
suoi  porli  alle  biade  straniere,  a vicissitudini  mina» 
di  prezzo,  dalle  quali  sarebbe  esente,  ove  lascia** 
aperti  i suoi  porli.  Talune  volte  un  brevetto  di  pri- 
vativa, che  spira,  occasiona  un  aumento  subitaneo  e 
straordinario  della  quantità  di  alcuni  oggetti , e psr 
conseguenza  un  gran  ribasso  di  prezzo , che  nana  i 
possessori  degli  oggetti  prodotti  nel  tempo  del  mo- 
nopolio. 

Influenza  delle  lasse  su’  prezzi.  Poco  si  ba  a dive 
intorno  ad  un  argomento  sufficientemente  usto  a 
tutti.  Quando  un  oggetto  è colpito  da  una  lassa,  il 
suo  prezzo  si  eleva  in  proporzione,  perché  altrimenti 
i produttori  non  otterrebbero  un  profitto  sufficienti 
o abbandonerebbero  quel  genere  di  lavoro. 

Influenza  della  speculazione  su’  prezzi.  Di  rado  av- 
viene che  si  possa  valutare  esattamente  la  quantità  di 
un  prodotto  e l’estensione  della  domanda,  tigni  ope- 
razione di  un  individuo  che  compra  per  vendere, e 
una  specolazione.  Il  compratore  prevede  che  ad  «■«• 
poca  più  o meno  lontana  la  domanda  della  merce. 

| ch'egli  acquista,  diverrà  tale,  ch’ei  potrà  rivendala 
| con  profitto.  Egli  è evidente  che  il  successo  delia  uia 
speculazione  dipende  dairabililà,  con  la  quale  egli  b 
valutalo  le  circostanze  che  debbono  determinare  il 
prezzo  della  merce  acquistata.  Di  là  segue,  eba  io 
ogni  contrada,  dove  il  commercio  è molto  esteso,  il 
prezzo  dello  merci  subirà  non  solo  l’ influenza  dei 
mutamenti  possibili  nella  relazione  ordinaria  tral’ol- 
i feria  e la  domanda,  ma  anche  quella  delia  giiuUza 
cou  cui  i negozianti  avranno  preveduto  le  couso- 
guenze  dei  loro  affari.  Quando  l’offerta  di  una  merci 
diminuisce  , o quando  ne  aumenta  la  domanda,  egb 

Ì comprerà  con  la  speranza  di  proGllare  del  prezzi», 
che  unii  può  faro  a meno  che  elevarsi , e riàulert 
! <li  vendere,  nel  caso  che  si  trovasse  possessore  di 
una  quantità  di  quella  merce.  In  opposte  tircosiaiui 
egli  si  regolerà  diversamente.  In  conseguenza  vliqtac- 
J sic  operazioni , il  prezzo  delle  merci , iu  difiereot» 
luoghi  cd  epoche,  è mantenuto  in  una  specie  di  equi- 
librio; i rapidi  passaggi  dalla  scarsezza  allabboodan* 
j|  za.e  viceversa,  sono  evitali;  lccccseoda  un  lato  >i*> 
>,  bilanciato  dal  difetto  daU’nilro;  e le  merci  si  trovane 
distribuite  in  ogni  luogo  con  uua  costanza  c regola- 
rità, che  altrimenti  non  sarebbe  possibile  conseguire. 
Da  quanto  si  è dello  risulta,  cho  coloro,  i qu^i 
riprovano  indistintamente  ogni  intrapresa  eventuale, 
non  hanno  riflettuto  sulle  circostanze  che  l accomp»' 
guano.  Mei  fatto,  lutto  è speculazione;  chi  le  tenta, 
deve  prevedere  epoche  più  o meno  lontane , e il 
successo  dipende  interamente  dalla  giustezza  eoa  b 
quale  han  giudicato  della  probabilità  di  taluni  av 
vcniutenli  e della  influenza  loro,  bielle  stesse  iota* 
prese,  che  si  tengono  come  più  sicure»  l'agricoltura 
o le  manifatture,  avvi  e debb  oseorv  L noceaaariameaK 
molla  specolazione.  lin  subito  mutamento  di  alagù»#* 
delude  le  speranze  dell’  agricoltore , c il  mauiÉd- 
tu  rie  re  è esposto  alle  va  nazioni  capricciose  d«H* 
moda.  Entrambi  possono  essere  colpi  li  da  mburr 
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legislative,  do  nuove  scoperte  nelle  arti  e da  una 
varietà  infinita  dì  circostanze,  eh’ è spesso  difficile 
u impossibile  prevedere,  l a libertà  delle  relazioni 
tra  le  vario  nazioni  e la  diffusione  più  generale  di 
una  «un  istruzione  sembrano  essere  i soli  mezzi  '• 
di  prevenire  o di  reudere  meno  fatali  i falsi  calcoli, 
che  sovente  cagionano  grandi  perdite  pubbliche  e 
private.  Altronde  quali  che  sieoo  gl1  inconvenienti  . 
che  di  tratto  in  tratto  possono  risultare  dalie  spe- 
culazioni , è tridente  che  si  accrescerebbero  , in 
luogo  di  diminuire,  ove  si  volesse  restringere  la 
libertà  di  speculare,  perché  quando  KaUenzione  di  ; 
molti  individui  è rivolta  ad  una  specolazioiic,  quando 
coi  loro  errori  possano  compromettere  la  propria 
fortuna,  si  sforzano  di  acqu  etare  una  scienza  più  : 
profonda  delle  causo  che  influiscono  sui  prezzi,  ai 
quali  con  le  loro  operazioni  danno  una  stabilità  , 
che  non  potrebbero  diversamente  avero.  Le  speco* 
Iasioni  mercantili  sforzandosi  di  ovviare  alle  varia - 
aiont  di  prezzo  cagionate  dalla  instabilità  delle  sta- 
gioni e dalla  differenza  dei  climi,  o di  propor-  : 
zionare  l’offerta  delle  merci  allo  stato  effettivo  della  ; 
domanda,  sono  utilissime  alla  società.  Vero  è,  che  j 
i negozianti  sono  determinali  dal  dazio  di  promuo- 
vere i propri)  interessi;  ma  i risultamenli  delle  loro  : 
operazioni  non  sono  meno  vantaggiosi  dì  quelli  che 
si  ricavano  dai  lavori  dell’  agricoltore  che  rendono  ; 
più  fertile  la  terra  , o del  metanico  che  inventa 
nuove  machine. 

) PRIAMO  («lor.  ant.).  — Ultimo  re  di  Troia,  figlio 
di  Laomedonte  , fu  nella  sua  gioventù  condotto  in 
Grecia  da  Èrcole  sdegnato  contro  il  padre  di  lui. 
Essendo  poi  stato  redento,  sali  al  trono  dopo  la  morte 
di  J*aomedunte,  fortificò  cd  ingrandì  la  capitale  de* 
suoi  Siali , che  egli  seppe  rendere  fiorenti.  Sposò  j 
Ecuba  e n’ebbe  diciannove  figli,  fra  altri  Ettore,  Pa- 
ride, Deifobo,  Eieno,  Polite,  Polissena,  Creusa  e Cas-  > 
tundra.  Il  fine  del  suo  regno  fu  grandemente  turbato  j 
perla  guerra  cui  suscitò  il  rapimento  d’Elena  moglie  I 
dì  Menelao  , commesso  da  Paride.  Priamo  sostenne  ; 
una  guerra  di  dieci  anni  ; ma  essendo  alfine  caduto  i 
Ettore  gotto  i»  colpi  d’  Achille,  Troiai  fu  presa  e lo  | 
stesso  re  spietatamente  trucidato  da  Pirro,  figlio  di 
Achille.  Si  colloca  questo  avvenimento  verso  Tonno 
4184  avanti  T era  cristiana.  La  storia  di  Priamo  è 
mista  con  favole  ; e perciò  si  possono  consultare  per 
più  cenni  ) Dizion.  mitul. , l'Ilitule  e T Odissee»  d’ Omero. 

PRIAPEE  (peoti!)  (star.  reiig.).  — Queste  feste  si 
celebravano  a Lampsaco  iu  onore  di  Bacco.  Il  dio 
e*a  rappresentato  in  un  boschetto  sotto  figura  di  un 
uomo  colle  ali  alle  spalle,  con  uno  scettro  nella  mano  1 
destra,  e con  la  sinistra  ferma  sulle  parti  genitali 
intieramente  sviluppate.  Erano  presso  gli  antichi 
questi  attributi  gli  emblemi  della  forza  la  quale  vi-  [ 
vifica  la  natura.  Gli  organi  della  generazione  dino- 
tavano il  creatore  di  queste  in  nu  mere  volto  luoltiformi 
generazioni.  Le  quali  coll'incessante  loro  riproduzione 
abbelliscono  la  scena  dell’universo;  alludeva  lo  scet- 
tro* 1 potente  signore  della  terra  c del  mare,  e si-  , 
g m firm  ano  le  ali  la  rapidità  con  cui,  net  suo  corso,  ■ 
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pare  si  moltiplichi  quasi  all'Infinito,  e sia  in  pari 
tempo  presente  ai  diversi  imenei  di  tutti  gli  esseri. 
Facevan&i  sull'altare  libazioni  di  vino  e latte;  offeri- 
vasi  quindi  alla  divinità  orzo  abbrustolito  e una  ghir- 
landa di  fiori  , quali  li  dava  la  stagione.  Tali  fiori 
erano  rose  in  primavera,  spighe  in  estate,  pampini 
in  autunno,  ulivo  in  inverno  ; e nei  grandi  sacrifizi! 
s’immolavano  asini  a questa  divinità.  — I.a  celebra- 
zione di  una  priapea  avea  luogo  nel  modo  seguente. 
Precedeva  il  corteggio  la  musica,  cui  tenevan  dietro 
le  donne  condotte  dalla  matrona  più  anziana,  la  quale 
versava  latte  in  copia  sulle  spalle  del  dio;  seguitava 
un  coro  di  donzelle  divise  in  due  schiere  , le  unti 
sollevando  al  di  sopra  delle  loro  teste  vasi  pieni  di 
vino  o costelline  piene  di  fiori;  le  altre,  in  abito  di 
baccanti  , eseguivano  danze  amorose  al  suono  delta 
lira  o sistro  acuto.  Venivano  dipoi  tutte  le  rappre- 
sentazioni del  dio,  quali  le  avevano  foggiate  la  scienza 
o il  capriccio  dei  sacerdoti  ; ed  infine  V asino  elio 
dovea  essere  sacrificato. 

HtìAIMSMO  (patot.).  — Voce  derivala  da  natanti 
pene,  colla  quale  s’indica  l’erezione  continua  e dolo- 
rosa del  membro  virile  senza  incitamento  all'aUo 
venereo.  Da  questa  definizione  scorgcsi  la  differenza 
Ira  H priapisino  e la  safirùrst  (redi).  I*  blenorragia 
grave,  Tirrilazione  od  infiammazione  della  vescica  , 
la  presenza  di  calcoli,  Tavvelenainento  colle  canta- 
ridi ed  altre  cause  irritanti  possono  dare  origine  al 
priapisnio  il  quale  si  cura  colle  dcplezioni  sanguigne 
locali  ed  universali,  coi  bagni,  colle  fomentazioni  am- 
mollienti, non  che  coi  rimedi  torpeuti  Universal- 
mente o localmente  applicati. 

PRIAPO  (ntiloi.).  — Il  custode  dei  giardini,  èrk 
figlinolo,  secondo  Tgino,  di  .Mercurio,  al  dire  di  Tielzo,1 
di  Adone  e di  Venere  , e a detta  di  Diodoro  di  Si* 
cilia  , Pau&ania  e lo  scoliaste  di  Apollonio  era  nato 
da  Venere  e da  Bacco  in  Lampsaco  città  dell’  Asia 
Minore  , ove  era  egli  particola rmen te  onorato,  per 
cui  fu  chiamato  Lampsucio,  Lampuaceiw  o Lampsaco 
(v.  Paureit  veste) . Giunone  gelosa  della  figlia,  noc- 
que  colle  sue  malie  al  fanciullo  che  Venere  portava 
nel  ventre,  e lo  fé’  nascere  oltre  modo  deforme.  Al- 
levato a Lampsaco,  vi  divenne  il  terrore  de’  mariti; 
ma  gli  abitanti  travagliati  da  una  violenta  malattia, 
attribuendone  la  cagione  al  cattivo  trattamento  usato 
al  figliuolo  di  Venere,  lo  richiamaronov  c fu  poscia 
l'oggetto  di  pubblica  venerazione.  Dice»  che  dopo 
il  richiamo  di  Priapo,  tutte  le  menti  sconvolte  si  ri- 
composero senza  alcuno  strepito.  — Priapo  è preso 
sovente  come  Pane  per  V emblema  della  fecondità 
della  natura.  Alcuni  lo  confusero  con  Belfegor.  Vien 
rappresentato  il  più  delle  volte  in  forma  di  Erme  0 
di  Termine,  con  corna  di  becco , orecchie  di  capra 
e con  una  corona  di  foglie  di  vite  o d’alloro.  Si  rap- 
presenta eziandio  con.  ima  borsa  nella  mano  destra  , 
un  campanello  nella  sinistra,  e crestato  come  un  gallo. 
Il  campanello  può  designare  le  orgie,  la.  borsa  il  po- 
tere dell'oro,  e la  cresta  dì  gallo  la  somma  lascivia 
del  dio.  Gli  si  sacrificava  un  asino,  animale  utile  per 
gli  orli  c la  coltura  delle  terre,  e secondo  altri  per- 
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thè  avendo  voluto  sorprendere  una  notte  la  ninfa 
Lotide,  fu  questa  svegliata  dall'asino  di  Sileno  e faggi; 
il  che  oragli  pure  avvenuto  quando  tentò  Vesta. 

PRIESTLEY  (Gicspppe). — Dotto  teologo  e celebre 
fisico  inglese,  nato  a Ficldhead  presso  I.eeds  l'anno 
1753,  si  rese  non  meno  famoso  per  l'ardore  con  cui 
st  diede  a propagare  i principi!  della  rivoluzione 
francese,  clic  per  le  sue  scoperte  c cognizioni  scien- 
tifiche. Le  opinioni  da  lui  manifestate  con  fanatismo  • 
gli  procacciarono  il  titolo  di  cittadino  francese  e lo  j 
fecero  pure  nominare  deputato  alla  Convenzione  na- 
zionale. Egli  non  potè  accettare  quelle  funzioni,  ma  | 
volle  almeno  portare  il  titolo  che  » copi  della  repub-  ! 
blica  gli  avevano  dato  , c diffuse  tanti  scritti  n loro  ji 
favore,  che  si  attirò  persecuzioni  c dovette  rifuggirsi  i1 
in  America,  dove  inori  nel  1804.  Egli  era  amicissimo  j 
di  Beniamino  Franklin.  I talenti  di  Priestley,  come  j 
fisico  e come  chimico  , contribuirono  per  modo  ai  j 
progressi  della  scienza  che  egli  viene  annoverato  fra 
i principali  dotti  d’Europa  del  suo  secolo.  La  colle-  ji 
zinne  de’  suoi  scritti  forma  70  voi.  in-8*,  fra  i quali  |i 
citeremo:  Storia  delCdetiricità,  1767,  tradotta  in  fran-  , 
rese  da  Brissar,  1771,  voi.  3 in- 42^  ; la  Storia  e lo  ' 
stalo  pressale  delle  scoperte  riguardanti  alla  visione, 
alla  loce  ed  ai  colori ; E*]>rr lenze  sopra  le  parie  specie 
tCaria , voi.  5 in-8'3;  Saggio  sopra  il  flogisto,  tradotto 
in  francese  da  Adct,  Parigi  1898,  in-8ft;  fazioni  so- 
pra r arte  oratoria  e la  critica.  Furono  pubblicato  nel  ' 
<806,  in  inglese  , le  Memorie  del  dottore  Priestley  , 
voi.  2 in-8°  continuate  fino  alla  sua  morte  dal  figlio 
di  fai,  ed  Osservazioni  sopra  i suoi  scritti,  per  Tom. 
Cooper  e Guglielmo  Christic.  La  sua  l'ito,  per  G.  ( 
Corrv,  comparve  nel  1808,  in-8°.  Il  suo  Elogio  fato-  i 
rico  fu  letto  nello  stesso  anno  alI’Tnstittito  di  Francia  j| 
dal  barone  Cuvier. 

PRIMA  (mu«.).  — Due  suoni  sullo  stèsso  grado. 
Tale  prima  sarà  o naturale,  c non  occupando  veruno  l 
spazio  nè  d'acutezza  ne  di  gravità,  non  viene  con-  ; 
fata  per  Intervallo;  o sarà  eccedente,  come  per  es. 
do,  do  #,  ed  in  tal  caso  si  annovera  fra  gl’  inter-  j 
valli.  Del  resto  si  conta  generalmente  per  intervallo, 
atteso  che  comparisco  quasi  sempre  in  vece  dell’ot- 
tava, in  parte  anche  a cagione  che  la  prima  eccedente 
appartiene  agl'intervalli. 

PRIMATICCIO  (Francesco). — Celebre  pittore  della 
nobile  famiglia  de’  Primaticci  bolognese,  detto  Faòafè 
Primaticcio  e il  Bologna  , nacque  nel  1*90  , apprese 
da  Innocenzo  da  Iniola  il  disegno,  c dal  Bagnaca vallo  i 
principi!  del  colorire,  e passò  quindi  in  Mantova  sotto 
fa  disciplina  di  Giulio  Romano,  hi  aiutando  il  mac- 
ero né'  lavori  che  pel  duca  Federico  Gonzaga  esc- 
guivansi  nd  paltizzo  detto  del  T s’impossessò  a per- 
fezione del  mccanismo  dell'  arte  , divenne  pittore 
ìtiacTtinòso,  cOdrpositore  copiosissimo  di  grand’jstoric; 
ed  aggiunse  alla  pratica  de’  pennelli  quella  ancof 
deità  plastica  , lasciando  di  tale  arte  un  illustre 
saggio  in  due  fregi  di  stucchi  esprimenti  le  antiche 
infHzie  romane,  onde  ricoperse  le  pareti  di  una  gran 
sala  del  suddetto  palazzo.  Educato  cosi  per  sei 
anni  in  quella  scuola  ad  ornar  le  reggie,  fu  mandato 


dal  duca  alla  corte  di  Francia,  ove  stob?Hl»sf, 
perato  continuamente  in  servizio  di  Francese© 
di  tre  altri  monarchi  che  gli  succedettero,1  ebb«Vj 
stissiino  campo  di  spiegar  i suoi  talenti  in  tolti 
neri  di  decorazione  che  alle  belle  arti  3pparteitjj(gfttt: 
Poiché,  oltre  ad  avere,  c porse  stesso,  e 'permea© 
di  disegni  eseguiti  dai  suoi  aiuti,  fregiato  riccanrtafc 
di  pitture  e di  stucchi  assai  camere  e sale  a Poatai- 
ncbleau,  fornì  bellissime  e capricciose  invenihiBi 
per  apparati  di  feste  c di  mascherale,  inalzò  tnamotei; 
diresse  edifìzii  , e condusse  da  Roma  molti  mirai 
antichi,  c molli  cavi  di  eccellenti  scolttìre,  facenti©» 
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poi  formar  le  copie  In  bronzo;  onde  a ragione tójw 
di  lui  Fétibien  essere  stalo  il  primo  che  poèta»  il» 
Francia  il  gusto  romano,  c la  bella  idea  della  pittori 
e scoltura  antica.  Tanta  virtù  non  restò  sentì  pre- 
mio. Francesco  i Io  ascrisse  al  ruolo  dò*  suol' catte- 
rieri,  e gli  conferì  la  pingue  abazia  di  S.  Martin*  $ 
Troyes , e Francesco  u lo  inalzò  alla  ragguaiwwtt 
carica  di  commissario  generale  sopra  le  fibbrlèie1  di 
tutto  il  regno.  Fu  onoralo  altresì  da  Ehrica  it' j*f 
ordine  del  quale  decorò  gli  appartamenti  di 
di  Poitiers  al  castello  di  Anet,  da  Caterina  de’Medlri, 
e da  Carlo  ix.  Cosi  fra  le  ricchezze,  gli  onori1  e $ 
applausi  della  corte  condusse  splendidaménte  la  rita 
fino  presso  agli  ottanl’anni.  morto  essendo  a Parijd 
nel  <370.  Nelle  molte  sue  opere  mostrò  prefittiti 
scienza  del  disegno,  quantunque  ammanierato  orilo 
stile,  erudizione  somma,  e .sopratutto  vastità,  notiti 
e bizzarria  d’idee.  Agostino  Canicci  nel  notissimi) 
sonetto  in  lode  di  Nicolò  dell’Abate  fra‘gfi"aftn 
esempi  di  pittorica  eccellenza  non  dubitò  di' proporr© 
Del  dolio  Primaticcio  rimeritare. 

PRIMAVERA  (croii.)  (r.  Stagioni).  ',lin®n* 

PRIMI  (mommi)  (ariti»!.)  (r.  Vtttttby. 

PRIMICERIO  (disc.  cede*.).  — SFdledc  partfriffer* 
niente  questo  nome  alla  persona  ètie  era ‘èSpò 
finanze,  c poi  ni  primi  ufficiali  in 
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PRIMO  (Nummo)— * l'RINCI  PII. 


quindi  snelle  agli  ecclesiastici,  e fu  detto  primicerio 
della  cappella  del  palazzo  il  primo  ufficiale  della 
^appella  imperiale.  Nelle  chiese  catcdrali  è colui  il 
quale  ha  cura  debordine  dell’ufficio  pubblico,  e la 
sua  dignità  ecclesiastica  si  chiama  prhnicerialo.  Nella 
chiesa  di  Metz  il  primiceriato  era  una  volta  la  prima 
dignità  della  diocesi;  a Venezia  il  primicerio  è in- 
dipendente dal  patriarca,  c gode  prerogative  episco- 
pali. Aulicamente  il  primo  cantore  si  chiamava  an- 
che primicerio,  essendo  il  primo  segnalo  sulla  tavo- 
letta spalmata  di  cera,  su  cui  erano  inscritti  i nomi 
dei  cantori,  prima*  in  erra,  cioè  iu  catalogo. 

PRIMO  (sumero)  (ardui.)  (u.  Nummo). 

PRIMOGENITI:»*  (giurispr.).  — Specie  di  fede- 
comoiesso,  o diritto  onorifico  ed  utile  che  compete  al 
figlio  il  quale  è il  primo  nell’ordine  della  nascita.  Dif- 
ferisce dal  maggioralo  in  quanto  segue  questo  l'or- 
dine dell'età  senza  distinzione  di  linea,  laddove  la  pri- 
mogenitura segue  l'ordine  dell’età,  ma  non  esce  dalla 
linea  in  cui  ebbe  una  volta  l’ingresso.  Si  chiama  pri- 
mogenito non  solo  colui  ch’è  nato  il  primo,  ma  quello 
eziandio  che  gli  è più  prossimo,  quando  il  primo  nato 
sia  morto  senza  prole,  oppure  sia  incapace  della  pri- 
mogenitura per  altre  cagioni,  e così  successivamente 
degli  altri  fratelli;  quindi  il  primo  si  dice  primoge- 
nito naturalmente  ed  il  secondo  civilmente.  Alla  pri- 
mogenitura ordinala  colla  condizione  della  mascoli- 
nità nei  primogeniti  non  possono  essere  ammesse  le 
femmine  e i loro  discendenti  maschi  ; se  poi  nella 
instituzione  della  medesima  nou  è stata  fatta  menzione 
nè  di  maschi,  nè  dì  agnazione,  col  nome  di  primo- 
geniti, vengono  tanto  i maschi  quanto  le  femmine  , 
in  modo  per  altro  che  le  femmine  sono  ammesse  sol- 
tanto in  mancanza  di  maschi. — Lo  scopo  della  insti- 
tuzipne  della  primogenitura  essendo  la  conservazione 
dell’ agnazione  e specialmente  della  famiglia  nella 
viene  instituila,  essa  si  regola  nello  stesso  modo 
<$j),cui  si  regolano  i feudi.  — Funeste  conseguenze 
ct^v?no  ?Ua  società  da  quest’ odiosa  instituzione; 
jmjp^i^qqechè , toglie  l’eguaglianza  tra  i fratelli  , ri- 
dq^eodone  non  di  rado  alcuni  alla  miseria;  suscita 
Det;  (al  modo  nelle  famiglie  l'odio  e la  discordia  ; c 
bqne  spesso  f motivo  dell’estinzione  delle  principali 
obbligando  essa  i cadetti  al  celibato,  senza 
che  il  primogenito  abbia  discendenza,  la  qual  cosa 
heae  pur  seco  nel  tempo  stesso  un  impedimento  al- 
!SCttn^qtQMdclla  popolazione.  11  governo  mo- 
dico assoluto  ebbe  mai  sempre  una  singolare 
iziouc  per  l’odioso  privilegio  delle  primogeni- 
(we  $ dei  maggiorasela;  ma  esso  fu  sapientemente 
cancellato  da  tutti  i codici  della  colta  Europa,  e se 
tuttora  ne  rimangono  in  certi  paesi  alcuno  vestigia, 
^afanno  esse,  giova  sperarlo,  di  breve  durata. — Nella 
^q^9jsJpne  alla  primogenitura  si  dee  considerare: 
4*  la  linea;  2°  il  grado;  3°  il  sesso;  l’età.  Il  pri- 
mogenito e tutti  i,  di  lui  discendenti  escludono  il  se- 
eondogenito  o tutta  la  di  lui  linea  di  modo  che  fino 
fL^tyAty^che  sopravivc  qualcheduno  nella  linea  del 
^1^08^^,41,^00040800110  non  viene  ammesso, 
uè  tqmpoco  alcuno  della  sua  discendenza.  La  primo- 


genitura  non  va  soggetta  alla  divisione  o separazione 
cui  vanno  soggetti  gli  altri  beni  paterni  tra  fratelli > 
quantunque  di  questi  la  primogenitura  stessa  sia  co* 
slituita,  c quindi  nelle  divisioni  si  dee  prima  de- 
trarre la  primogenitura,  cd  il  rimanente  dei  beni 
si  divide  poscia  tra  i fratelli  unitamente  al  primoge- 
nito per  eguali  porzioni  (*?.  Fedecc/mmcsso  c , Mag- 
gio a vro).  rly  Affli 

PKINCIPI1  (filos.). — Così  chiamansi  le  verità  prime 
e capitali  che  sono  come  la  sorgente  c la  base  delle 
cognizioni  umane  , e da  cui  si  possono  dedurre  per 
mezzo  del  raziocinio  altre  verità  particolari.  V’hanno 
principU  generali  che  dominano  tutte  le  scienze , 
perchè  sono  il  fondamento  necessario  della  ragione 
c del  senso  comune,  o servono  di  regola  a tutte  le 
operazioni  dell'intelligenza  : tali  sono  alcuni  assiomi 
di  metafisica  sull’ente,  la  sostanza,  la  causa,  la  verità 
e la  certezza  in  generale,  ed  i principii  della  logica 
sul  giudizio,  il  raziocinio  ed  il  metodo.  Ve  n’ha  al- 
tri particolari  di  ciascuna  scienza,  e che  nc  conten- 
gono gli  elementi  o ne  determinano  i procedimenti. 
Pertanto  v’hanno  principii  di  morale,  di  diritto,  di 
letteratura  , di  critica,  ccc.;  ed  il  progresso  che  si 
fa  nelle  scienze  consiste  nell’assumere  tali  principii, 
svolgerli  per  deduzione,  con  essi  illuminare  i fatti; 
ma  nou  di  rado  avviene  che  malamente  si  applichino, 
se  ne  traggano  conseguenze  che  non  contengono,  e 
clic  si  erigano  in  principii  proposizioni  incerte  epro' 
blemalichc;  imperocché  la  debolezza  della  meni? 
umana  impedisce  talvolta  di  salire  fino  ai  veri  priij- 
cipii,  cogliere  la  concatenazione  delle  verità  che 
si  annodano;  ond’è  che  si  cade  in  errore  o si  co* 
slruiscono . sistemi  senza  fondamenta.  In  generala  i 
principii  non  si  dimostrano,  perchè  essi  stessi  servonq 
di  base  ad  ogni  dimostrazione.  Bisognerebbe  risalire 
all'infinito  so  finalmente  non  si  volesse  fermare  a ve- 
rità che  non  si  dimostrano  e non  hanno  altra  prova 
che  la  loro  stessa  evidenza:  questo  c un  motivo  al- 
legato  dagli  scettici  per  combattere  la  certezza  delle 
cognizioni  umane  e spargere  il  dubbio  su  tutte  le 
verità;  ma  basta  il  senso  comune  a far  vedere  che 
verità  chiare  per  se  stesse  non  hanno  d’uopo  di  prova, 
c non  si  penserebbe  appoggiarsi  alla  dimostrazione 
se  si  potesse  dubitare  dei  principii  che  le  servono  di 
regola  e di  fondamento.  Vi  sono  principii  necessarii 
die  presiedono  allo  sviluppo  dell'Intelligenza,  c che 
la  ragione  è costretta  ad  ammettere  come  legge  fon- 
damentale del  senso  comune,  senza  aver  bisogne  di 
esaminarli  prima  o di  verificarli  coll’osservazione: 
questi  non  si  potrebbero  contraddire  o rivocare  in 
dubbio  senza  rinnegare  la  ragiono  stessa.  Altri  ve 
n’ha  che  risultano  dall’  esperienza  ed  esprimono  le 
leggi  generali  ed  immutabili  della  natura;  ma  dique» 
sti  non  si  ha  certezza  assoluta  se  non  dopo  esatto  e 
moltiplicale  osservazioni , e quando  si  stabiliscono 
troppo  in  fretta  leggi  generali  dopo  avere  osservati 
pochi  fatti  ed  alla  spicciolala  , si  corre  pericolo  di 
perdersi  in  teorie  arbitrarie  ben  tosto  smentite  dal- 
l’esperienza. Ecco  perchè  le  scienze  di  osservazione 
si  riducono  prima  a sistemi  variabili  e sono  per  si 
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luogo  tempo  prima  che  abbiano  principili  fissi  ed 
autentici.  Vedi  gli  articoli  Certezza  , Kspkriekza  , • 
Iosa,  Induzione,  Osseav azione,  Raziocinio. 

PUINCIPII  immediati  (fisiol .). — Nome  dato  a quelle  I 
sostanze  che  concorrono  a formare  i corpi  organiz- 
zati, e che  sono  esse  medesime  composte  di  principi i 
ossia  di  elementi,  i quali  non  differiscono  quanto  alla  ; 
natura,  ma  unicamente  quanto  alla  proporzione  degli 
atomi  che  concorrono  a formarli.  La  chimica  può  ben  , 
pervenire  a scomporre  questi  prineipii  immediati  nei  j 
loro  elementi  primitivi  che  sono  Tossigcne,  l'idrogeno,  j 
l'azoto  ed  il  carbouio,  ma  non  può  in  nessun  modo  giun- 
gere a comporne  nn  solo,  essendo  la  loro  formazione  il. 
risultato  immediato  della  organizzazione  c della  forza 
arcana  che  ad  essa  presiede.  I prineipii  immediati 
differiscono  in  parte  nei  vegetali  e negli  animali. 
Appartengono  ni  primi  V amido  , il  glutine,  lo  zuc- 
chero, la  gomma,  ccc.  , ai  secondi  la  fibrina,  l’albu- 
mina, la  gelatina,  l'osmazomio  eco.  1 prineipii  im- 
mediati sono  formali  di  due,  di  tre  o di  quattro  cle- 
menti assieme  combinati  in  diversa  proporzione  , e 
sono  la  più  potente  sfida  alla  superbia  umana  che  , 
mentre  si  sente  di  dominare  i venti,  di  valicare  le 
onde  e il  fuoco,  la  luce  e simili,  non  è capace  di  pro- 
durre con  tutti  i suoi  sforzi  un  solo  granello  di  allu- 
mina o di  altro  principio  immediato  , quantunque 
conosca  gli  elementi  che  li  compongono 

PRiNCIPII  immediati  ( ehìm .).  — 1 corpi  della  na- 
tura organica  risultano  dalla  diversa  combinazione 
di  un  numero  assai  limitato  di  corpi  elementari  quali 
sono  l'ossigcne,  1‘  idrogeno,  il  carbonio  c l'azoto,  e 
qualche  volta  lo  zolfo  ed  il  fosforo.  — l.c  sostanze 
vegetali  sono  per  la  maggior  parie  formate  di  ossi- 
gene,  idrogene  e Carbonio;  vi  si  aggiunge  in  alcune 
l’azoto,  in  altre  l’azoto  e lo  zolfo;  alcune  poche  con- 
stano soltanto  di  carbonio  e idrogeno,'— -Le  sostanze 
animali  comprendono  per  lo  piò  l'azoto  congiunto 
agli  clementi  ossigeno,  idrogene  e carbonio;  alcune 


formato  di  due  prineipii  immediati  distinti,  Titti 
liquido  che  dicesi  oleina,  l’altro  solido  che  dicasi 
margarina.  Il  sevo  degli  ammali  è un  prodotto^ 
mediato  formalo  di  tre  principi!  immediati  ; imo  li* 
quid»,  Y oleina,  due  solidi,  la  margarina  c la  tiranna,  — 

I prineipii  immediati,  dalla  coi  iuischianza  nascono 
i prodotti  immediati,  ove  si  considerino  sotto  il  xap* 

’ porlo  della  loro  composizione  elementare,  possono 
essere  divisi  in  tre  grandi  gruppi  cioè  : 4°  Priaopti 
immediati  non  azotati,  composti  di  ossigene,  idrt|eas 
e carbonio,  come  l'amido,  lo  zucchero,  rorido  Iurta- 
rico  ccc.,  o semplicemente  di  carbonio  c idrogene 
come  la  gomma  elastica  pura  ; principi!  i ritar- 
di ri  fi  azotati , composti  di  ossigene,  idrogene,  carta?, 
nio  e azoto,  coinè  la  carmina,  la  chinina  ecc.,  o du- 
plicemente di  carbonio,  idrogeno  c azoto  come 
nicotina  ; o Prineipii  immediati  zolfo-asolati,  coppa- 
si  i di  ossigeno,  idrogeno,  carbonio,  azoto  e zolfo, ■uri- 
quali  qualche  volta  si  rinviene  anche  il  fosfora»  « 
questo  corpo  in  vece  dello  zolfo;  cosi  il  glutine  o/n 
brina  vegetale  , e Yalbumina  vegetale  sono  pripeipii 
solfo-azotati,  contenenti  i cinque  elementi  in  distar 
i so;  la  fibrina  animale  e l’albumina  animale  comprai 
! dono  anche  il  fosforo  oltre  lo  zolfo;  Yacida  eertirr1 
è formato  di  ossigeno,  idrogene,  caibouio,  aiolo  c 
' fosforo.  — Considerati  sotto  il  rapporto  dei  loro  ca- 
ratteri chimici  più  importanti,  i prineipii  immediati 
si  trovano  naturalmente  distribuiti  in  differenti  classi 
particolari,  cioè  in  •hGlwr.' 

Prineipii  immediati  acidi  ; 

Prineipii  immediati  basici  o alcalini  ; 

Prim  i pii  immediati  sopra-idrogenati  ; 

Prineipii  immediati  coloranti  ; 

l'rincìpH  immediati  neutri  o indifferenti. 

I prineipii  imrocdinli  acidi  presentano  tutti  i cani 
teri  degli  acidi  minerali,  poiché  hanno  un  sapori1 
acido,  arrossano  la  tintura  del  tornasole,  e si  uni- 
scono alle  basi  con  produzione  di  sali.  Questi  sodi 


presentano  inoltre  lo  zolfo,  altre  il  fosforo,  ed  altre  [ 
il  fosforo  u Io  zolfo. — I composti  che  si  formano  ne-  ! 
gli  animali  enei  vegetali  sotto  l'influenza  delle  forze 
organiche  sono  di  due  sorta;  gli  uni  si  dicono prin- 
cipii  immediati  egli  altri  prodotti  immediati. — 11  nome  , 
di  prineipii  immediati  si  applica  ad  una  classe  di  so- 
stanze particolari,  che  si  formano  negli  organi  degli  , 
esseri  viventi  sotto  l’influenza  delle  forze  vitali  ; che 
si  possono  isolare  le  une  dalle  altre  senza  che  ne  sof- 
frano alcuna  alterazione  ; e che,  allo  stato  puro,  offrono 
un  modo  di  composizione  ed  un  complesso  di  pro- 
prietà peculiari,  per  cui  ciascuna  di  esse  si  distingue 
da  tutte  le  altre;  prineipii  immediati  sono  per  es.  [ 
I ncido  citrico,  lo  zucchero  , la  curcumina , ecc.  — I 
prodotti  immediati  non  sono  altro  che  mischiarne  di  i 
«Ine  o più  prineipii  immediati,  le  quali  mischiamosi 
formano  ugualmente  negli  organi  degli  esseri  vi- 
venti, ma  sono  dotate  di  proprietà  che  variano  di- 
pendentemente da  una  moltitudine  di  circostanze,  e 
sopratutto  dal  numero  c dalle  proporzioni  dei  prin- 
cipi! immediati  che  contribuiscono  alla  loro  forma- 
zione; cosi  l’olio  d’oliva  è un  prodotto  immediato 


organici  contengono  in  generale  un  eccesso  di 
gene,  cioè  una  proporzione  di  os&igene  maggiore  di 
quella  che  sarebbe  necessaria  per  convertii*  R tow 
idrogene  in  acqua  ; tali  sono  gli  acidi  citrico,  MMI?? 
urico  , formico  ecc.  — I prineipii  InlBIttjJi 111 
alcalini  hanno  caratteri  analoghi  a quelli  degli 
dei  metalli  alcalini,  poiché  cangiano  in  verde  il  co- 
lore del  sciroppo  di  violette,  riconducono  ajl'atuarro 
quello  del  tornasole  arrossato  dagli  acuiti  è 'fono  ca- 
paci di  neutralizzare  gli  acidi  con  prod 
sono  pertanto  veri  alcali  aventi  la  solubilità m»*6" 
qua  ed  in  altri  veicoli  ; c si  designano  col  W& 
basi  salificabili  organiche  o alcaloidi.  QuestPjpclp" 
sono  azotati  quantunque  provengano  esclusi^!*®111* 
dal  regno  vegetale,  e godono  di  proprietà  endèg»di« 
e velenose  ; tali  sono  la  morfina,  la  «mina,  1* 
nma  ccc.  — I prineipii  immediati  wpra-»drogf*^' 
sono  prineipii  oleosi,  resinosi  ecc.,  estremamente  to’ 
fiammabili  perchè  contengono  un  eccesso 
ne;  tali  sono  la  stearina.  La  corina  , la f 1 

prineipii  resinosi  della  fremeahno 
cipii  immediati  hanno  per  carattere  1 


PRINCIPIO  rt teorico  — PIUOiN ITE 


Prionilt  messicano 


zioni  ; lingua  lunga  e sottile  ; ali  corte  e rotondate  i 
coda  allungata,  rancata;  piedi  gressorii.  Rechiamo 
ad  esempio  il  prìonites  merieanus  che  si  distingue  per 
color  verde  di  sopra,  più  pallido  di  sotto;  testa  e 
collo  di  sopra  color  di  cremisi;  orecchie  nere,  va- 
riate e orlate  di  strisce  azzurre  ; addome  bianco. 
Questa  specie  non  si  trova  che  nello  foreste  tropiche 
del  Nnovo  Mondo,  dove  abita  i luoghi  ombreggiati 
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seftHitinistmrc  un  colore  che  può  essere  fissato  sui 
tessuti  per  metto  di  processi  particolari,  e però  si 
distinguono  Col  nome  di  principi!  coloranti  o materie 
cribranti;  tali  sono  la  carmina,  In  nircumino,  Tùido- 
rofimi  ere. —Esistono  finalmente  molti  principii  im- 
mediati che  non  sono  nò  acidi,  nò  alcalini,  nò  in- 
fiammabili e che  non  possono  servire  come  materie 
coloranti.  A questi  principii  diedesi  il  nome  generico 
di  principii  neutri  o indifferenti  ; tali  sono  lo  zucchero, 
VamMn  ree.  che  contengono  l’ossigene  e l‘  idrogene 
ili  proporzioni  esattamente  ugnali  a qnelle  che  si  ri- 
chiedono per  formar  l’acqua;  tali  sono  ancora  la  fi- 
brina, Vathnmina  ecc.  — Tutti  i principii  e prodotti 
immediati  hanno  per  carattere  comune  di  risolversi 
ndloro elementi  quando  vengono  sottoposti all’azione 
dèi  fhoro  (t>.  Materie  inorganiche  rn  munifici!*),  f.e 
proprietà  particolari  di  questi  corpi  si  trovano  de- 
scritte negli  articoli  consacrati  allo  studio  di  ciascuno 
dicasi.  Per  le  proprietà  generali  vedi  gli  art.  Acidi, 
At4-ài.orm,  Essenza,  Estrattivo,  Gomma,  Govuo-Rr- 
si»»,  Materie  colorantt,  Materie  grasse,  Resina  ecc 

PRINCIPIO  rn.o$oncn  (n.  Principii). 

PRINCIPIO  vitai.e  (fitiol.)  ( v . Vita). 

PRIONE  (ormi.). — Genere  di  uccelli  oceanici  della 
famiglia  delle  procellarie,  avente  per  caratteri  : becco 
robusto,  grosso,  largo,  mollo  depresso,  colla  mandi- 
bola superiore  convessa  ai  lati  e terminante  in  un 
©tirino  compresso;  margini  forniti  internamente  di 
laminette  cartilaginose;  mandibola  inferiore  molto 


tato  scoperto  dal  Forster.  Molti  individui  ne  furono 
presi  durante  il  viaggio  della  Coqnillc  nel  38°  di  lai. 
S.  Eccola  descrizione  che  fa  1!  Garnot  d’un  indivi- 
duo di  questa  specie,  la  quale,  almeno  nella  forma 
del  becco,  sembra  accennare  ai  palmipedi  Inmclli- 
branrhi.  Esso  distingnesi  dalle  altre  procellarie  per 
la  disposizione  del  becco;  ha  mandibole  uncinute 
all’apice,  e con  base  molto  allargata.  I margini  della 
mandibola  superiore  sono  diretti  alquanto  in  fuora, 
e presentano  internamente  un  orlo  sporgente  e tras- 
versalmente striato  ; e l’ intervallo  che  si  separa  pre- 
senta una  piccola  scanalatura.  Ha  lingua  assai  grossa 
e bocca  dilatabilissima.  Lunghezza  totale  del  becco 
all’estremità  della  coda,  undici  pollici;  lunghezza 
del  tubo  nasale.  Ire  linee;  estensione  dell'alt  aperte 
dall'uno  all'altro  sommolo,  venti  pollici;  coda  di 
forma  alquanto  rotondata. 

PRIONITE  (ormi.). — Genere  di  uccelli  che  ha  per 
caratteri  : tutte  due  le  mandibole  leggermente  cur- 
vate e compresse  : margini  con  grandi  denticola- 


Uli  Piloti*  viga'o, 

depressa,  formata  di  due  archi  saldati  alla  punta  e 
formanti  ne*  loro  intervalli  una  tasca  gutturale  ; na- 
rici aperte  in  due  distinti  orifizi  e disposte  in  forma 
di  breve  tubo;  pìccolissima  unghia  in  cambio  del  dito 
posteriore.  Il  tipo  di  questo  genere  è il  prione  rlt- 
Enncl.  pop  — Tomo  X I 


PRIORE  o Parnas-»  PRILLI. 


liso 


per  modo  ohe  non  vi  penetrino  i raggi  di  un  «.ole 
verticali;;  e quivi  cantano  giorno  e notte  invisibili. 

PRIORE  o Prioria  (dine.  feci.). — Il  priore  è il  su- 
periore di  un  convento  di  religiosi;  ma  si  distingue 
in  claustrale  e conventuale.  Il  priore  claustrale  i 
quello  che  governa  i religiosi  nelle  abbazie  sotto  gli 
abati  sia  regolari,  sia  commendatarii  ; e dicesi  cosi 
perche  ha  la  superiorità  nel  chiostro , o nel  mona- 
stero. Il  priore  conventuale  regolare  è quello  che 
governa  il  convento,  come  capo  e primo  superiore, 
colla  medesima  autorità  dell'abate.  Il  priore  clau- 
slrale  è amovibile  mi  notimi  dcirabale  regolare,  ma 
non  dell'abate  commendatario.  Il  priore  conventuale 
non  è amovibile  che  per  ragione  c secondo  la  forma 
del  diritto. — La  prioria  è il  beneficio  di  cui  il  priore 
à prò  veduto.  Vi  sono  priorie  semplici,  altre  che  sono 
dignità  e hanno  la  facoltà  di  conferire  beneficii;  priorie 
cure  che  sono  cure  ufficiate  da  canonici  regolari  di 
S.  Agostino  e dipendenti  da  alcuna  dello  loro  case, 
f.c  priorie,  dice  il  signor  d’Héricourt  ( IhnsertaTbne 
uiU'origine  dei  Iwnef.),  non  erano  per  lo  più  in  prin- 
cipio che  semplici  lenimenti  dipendenti  dalle  abazie: 
l'abate  vi  mandava  un  certo  numero  di  religiosi 
in  un  lenimento  per  condurlo:  I quali  religiosi 
non  ne  avevano  che  l’ amministrazione  e rende- 
vano conto  all'  abate  ogni  anno  ; non  formavano 
una  comunità  distinta  e separata  da  quella  dell'abazia; 
e l'abate  poteva  richiamarli  al  chiostro  quando  cre- 
deva conveniente.  Questi  lenimenti  si  chiamavano 
allora  obbedienze  o priorie,  ed  il  religioso  che  era 
superiore  agli  altri  si  chiamava  prevosto,  proposto  1 
0 priore.  Al  principio  del  xm  secolo  i religiosi  tnan-  \ 
dati  nei  lenimenti  dipendenti  dalle  abbazie  comin-  | 
rfarono  a stabilirvi,  e si  avvezzarono  a riguardarsi 
corno  usufruttuari  dei  beni  di  cui  i loro  predeces- 
sor!  non  avevano  avuto  che  momentanea  ammini- 
strazione. L'abaco  crebbe  poi  tanto  che  al  principio 
del  secolo  xiv  le  priorie  furono  riguardato  come  [ 
veri  benefizi!,  e tale  è l’origine  delle  priorie  semplici. 
Le  priorie  cureeli’eran  purdivenule  benefizi!  da  sem- 
plici amministrazioni  che  erano  prima,  non  sonsi  for- 
mate allo  stesso  modo:  le  ime  erano  parochie  prima  che 
cadessero  in  mano  dei  religiosi  ; le  altre  non  diven- 
tarono tali  se  non  quando  i conventi  ne  furono  pa- 
droni. Questa  seconda  specie  di  priorie  cure  non 
erano  prima  che  la  cappella  particolare  del  leni- 
mento , nella  quale  i religiosi  facevano  gli  affidi 
divini  ed  i servi  si  raccoglievano  alia  domenica  c 
nelle  altre  feste.  Poscia  fn  permesso  al  priore  di 
amministrare  i sacramenti  a quelli  che  stavano  nel 
lenimento:  tale  facoltà  fu  ancora  estesa  a tutte  le 
persone  del  vicinato,  sotto  pretesto  fossero  in  certa 
maniera  addetti  al  servizio  del  medesimo  lenimento.  ! 
Onde  si  videro  la  maggior  parte  delle  cappelle  dei  | 
lenimenti  diventar  chiese  parodi» li  ed  in  mnseguen-  i 
za  titoli  perpetui  di  beneficii. 

PRISCIANO.  — Celebre  grammatico  latino,  nato  a 
Cesarea  verso  il  fine  del  secolo  v dell’era  cristiana  . 
teneva  l’anno  8J5  a Costantinopoli  una  scuola  famosa  I 
pel  numero  grande  dei  discepoli  rhe  vi  traevano.  Si 


conoscono  tuttavia  pochi  particolari  intorno  alla 
sua  vita.  Lasciò  più  scritti,  di  cui  il  principale  ai  « 
un  Traltaln  di  grammatica  in  18  libri.  Quell’opera 
servi  di  base  all'  insegnamento  della  lingua  latina 
fino  al  tempo  del  ri  nascimeli  tu  delle  lettere.  Credei 
che  fosse  stampala  la  prima  volta  in  Venezia  l'anno 
1170,  ed  almeno  8 volle  nel  sec.  xvi.  Putschio  pub- 
blicò nei  Grani  malica  Ialina  ai  telare*  antiqui  (Hanau 
Iti03,  in-A°ì  la  più  parte  dell'altre  opere  di  Preda- 
no, in  numero  di  sette.  Si  attribuisce  allo  Mosso 
grammatico:  Erponitio  niTheophrastum  de  netta,  phan - 
Ionia  et  intrllectu  Ina  compiuta  edizionodi  Prisciano. 
a norma  dei  manuscritli  antichi,  fu  pubblicata  per 
cura  di  Krelil,  sotto  il  titolo  dì  Princiani  C*etari$mm$ 
opera,  Lipsia  1819-20,  voi.  2 in  8°.  oiiuqj 

PKISCILLIAM)  (ntor.  eccl.)<  — Eretico  spaglinolo 
del  secolo  iv,  uomo  d'illustri  natali,  dovizioso,  dotto, 
il  quale  favoreggiato  da  ima  gran  dama  per  nome 
Agapea  e dal  retore  Elpidio  si  mise  a capo  di  una 
setta  religiosa  molto  importante.  I prisciilianisU  pro- 
fessavano opinioni  attinte  dai  gnostici  e dai  manichei, 
come  sappiamo  ila  Snlpizio  Severo  ( Epint.  MTr  tìle- 
niph.);  le  quali  opinioni  eran  stote  recate  in  Ispagm 
dall’egizio  Marco.  Questi  eretici  non  attribuivano  a 
Gesù  Cristo  che  un  corpo  fantastico;  negavano  l’esi- 
stenza sostanziale  delle  tre  persone  della  Trinità: 
nell'am ministrare  il  battesimo  scostavano  molto  dai 
riti  usati  comunemente,  raccomandavano  la  conti- 
nenza, disprezzavano  il  matrimonio  o digiunavano 
alla  domenica.  Condannato  dal  concilio  di  Saragozza 
nel  580.  e da  quello  di  Bordò  nel  58*,  Pri^illiano 
che  era  stato  consacrato  vescovo  d’ Avito,  ebbe  rim- 
prtidcnza  di  appellarsene  al  tiranno  Massimo  ; e 
quindi  ad  istigazione  dei  due  vescovi  (tace  ed  Idaooi 
fu  condannato  a morte  nel  585.  Questo  ò il  primo 
esempio  di  una  esecuzione  capitale  per  eresia.  Ma  M 
suo  partito  fu  numeroso,  principalmente  in  Galliate, 
fino  al  termine  del  vi  seeolo.  • • rh 

PRISMA  (geom.).  — Corpo  compreso  tra  due  bau» 
eguali  e parallele,  e le  cui  Iacee  laterali  sono^ahrid- 
tanti  parallelogrammi.  Il  prisma  è triangolare , qua- 
drangolare, jh-nlagonate  ere.  Secondo  che  la  sua  base 
è un  triangolo,  un  quadrilatero,  un  pentagono,  eoe. 
L’altezza  del  prisma  è la  perpendicolare  comune  alle 
due  basi,  o fra  lo  medesime  compresa;  in  altri  ter- 
mini è la  distanza  delle  due  basi.  Il  prisma  è retto 
od  obliquo  secondo  che  le  facce  laterali  sono  per- 
pendicolari alle  basi  n no.  Il  volume  del  prisma  vieti 
misurato  dal  prodotto  di  una  delle  due  basi  per  l'al- 
tezza. Tagliando  nn  prisma  con  un  piano  non  paral- 
lelo alle  basi,  ne  risulta  un  troneo  di  prisma,  il  coi 
volume  si  trova  riducendo  il  prisma  In  tante  piramidi. 

PRITANEO.  — In  greco  significava  un  luogo  in  cui 
si  conservava  il  fuoco  sacro  Molte  città  antiche  uè 
possedevano.  In  Atene  l'edilìzio  di  tal  nome  era  de- 
stinalo ai  Pritanei  ove  si  raccoglievano  per  esercitare 
la  loro  magistratura  nello  causo  criminali  : ara  un 
pubblico  tribunale  posto  nell' Agora,  e si  distingueva 
dagli  altri  edifizii  por  la  sua  cupola  eniMariea. 

WWH  f fLoftisao)  (ttfftrJienrai-h  -sfinge  di  Vene- 
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«tur,  succedette  ai  14  giugno  del  1530  a Francesco  n 
‘Vernerò.  Il  tuo  regno  nulla  presenta  di  notevole.  Ei  !| 
mancò  ai  «ivi  ai  17  agosto  del  1339;  ed  ebbe  il  disgusto  jj 
di  vedere  ne*  Ire  anni  di  suo  governo  lo  Stato  afflitto 
dalla  pestilenza  e dalla  carestia,  onde  nacquero  or-  9 
disameni*  stilla  coltivazione  delle  terre  in  parte  al-  I 
togate  dalia  passata  necessità  di  difendere  il  paese, 
im di  abbandonate  per  mancanza  dì  agricoltori.  Ebbe 
a successore  suo  fratello. 

r.>JtMuia  (GiiouiMo)  che  vesti  la  porpora  al  4°  set- 
tembre dello  stesso  anno.  Nella  pare  In  che  ripo- 
sava allora  Y Europa  , mentre  le  arti  abbellivano  la 
capitale,  si  pensò  ad  interni  ordinamenti,  e a forli- 
écare  le  piazze  di  confine  tra  le  quali  Udine  e Ber- 
gamo. Un  leggero  dissapore  colla  corte  di  Roma  ebbe 
tango,  ma  non  portò  conseguenza.  Il  pai»  aveva 
nominato  vescovo  di  Verona  Marcantonio  Annido 
ambasciatore  di  Venezia  a Roma.  Egli  fu  richiamato,  j 
a. non  si  lasciò  libero  se  non  dopo  ch’ebbe  ricusata  Jj 
quella  dignità,  foco  dopo  lo  stesso  Ainulio  fu  fatto 
tardimi*  , ed  accettò  contro  le  leggi  di  Stato  che 
vietavano  ad  un  ministro  di  ricevere  dignità  straniere,  i 
•mia  repubblica  lo  bandi,  c vietò  ai  parenti  di  lui  di 
poetar  la  veste  senatoria.  In  quel  torno  un  terribile 
tfttmuoto  rovinò  interamente  Cattaro  nell' Albania,  ma 
Fattività  del  governo  fé’  presto  risorgere  quella  terra. 
Mi  frinii  ebbe  a successore  Pietro  Loredano. 

-ijftascu  (Aarowo). — Fu  acclamato  doge  nel  maggio 
•dal  4648  e fu  successore  di  Nicola  Donato.  Sotto  il 
ano  regno  accadde  quella  celebre  congiura  contro  la 
repubblica,  di  D.  Alfonso  della  Coeva  marchese  di 
4fad*t«r,  il  eoi  scopo  era  di  massacrare  il  senato, 
eaeefaeggiar*'  Venezia,  incendiarne  la  flotta  e impa- 
ànarii  delle  piazze  principali  di  terrdferma  (v.  Con-  | 
•sana*.  BuiMAft).  Al  suo  tempo  riportasi  il  caso  tragico 
ttaJPullimo  supplìzio  a cui  fu  condannalo  intorno  al- 
iami© -ma  il  senatore  Antonio  Forcarmi  accusato  ; 
di  corrispondenza  colt’ambascialnre  spaglinolo,  che 
id taf  argomento  ad  una  bella  tragedia  del  Nicolini. — 
•Mori  il  frinii  ai  ii  agosto  1023. 
i . PRIVI t,Et»IO  (dir.  p ubhl.  e»tor.). — Tutti  gli  uomini 
-fUMeooo  uguali,  ma  la  condizione  della  società  crea 
jaoooseoria mente  ineguaglianze,  distinzioni,  privilegi; 
àllqmdt  sono  eccezioni  al  diritto  coniime,  vantaggi 
attribuiti  ad  alcuni  ad  esclusione  degli  altri.  I privi- 
legi sociali  sono  di  due  sorta:.  1°  quelli  che  sono  stali 
conferiti  o riconosciuti  dalla  stessa  società,  per  mira 
Migemrole  interesse,  siccome  la  proprietà  (vedi)  della 
tortai  eh’ è il  privilegio  più  antico  ed  il  potere  so-  [ 
tana  fu.  6ovbaiutà);  2*  quelli  usurpati  per  interesse 
particolare  (o.-Cam).  Ma  come  le  più  legittime  isti-  j 
Utaàoot  possono  traviare,  la  natura  utile  od  abusiva 
; privilegio  va  determinala  dalia  parte  che  si  atlri- 
boarioil  privilegiato.  Qualunque  privilegio  sociale, 
affinchè  sta  legittimo  e duraturo,  deve  avere  per 
«Itttiie  risanamento  il  messimo  bene  del  maggior 
Momvo;  imperocché  dal  pento  in  cui  il  privilegio  1 
tahppit-effbilo  di  mettere  tutti  i vantaggi  da  ujui  parte  f 
o tutti  i carichi  doli.’  altra,  non  è piò  altro  ebe  un  jj 
abett  delia  fòrza  ed  ua  Aageilo  politico;  Meo  tempi  i 
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d'ignoranza  e di  miseria  , siccome  nel  medio  evo  , 
la  parie  del  privilegiato  è quella  del  leone  della 
favola;  ma  le  rivalità  d’interesse  tra  i privilegiati 
finiscono  talvolta  per  suscitare  protettori  alla  molti' 
ludi ii e oppressa  : e fu  per  questo  che  i re  di  Francia 
consolidarono  il  loro  potere  sostenendo  il  popolo 
contro  i signori,  e posteriormente  i parlamenti  man- 
tennero i loro  privilegi , difendendo  questo  ineder 
simo  popolo  contro  gli  abusi  dei  re  e le  pretese  del 
clero.  Quando  poi  i poteri  si  furono  intollerabili, 
si  videro  le  grandi  tempeste  politiche  sterminare  i 
privilegi  coi  privilegiati.  — Nell'India  la  casta  sacer- 
dotale e quella  dei  guerrieri  continuano  da  tempo 
immemorabile  a tenere  nelFabieziono  le  razze  deca- 
dute. A Roma  l'aristocrazia  c gl'imperatori  abusarono 
dei  privilegi  proprii  per  opprimere  il  popolo.  Eoi 
barbari  che  rovinarono  l'impero,  si  vedono  nascere 
nuovo  usurpazioni  privilegiale.  Alla  dominazione 
delle  orde  bellicose  della  Germania  si  riferisce  l'ori- 
gine dei  benefizii  prediali , che  quindi  condussero 
l'usurpazione , che  fecero  i proprietarii  di  questi 
domimi,  dei  privilegi  della  sovranità  (t\  Fkud.vutà, 
Nobiltà).  Tuttavia  i padri  nostri  strapparono  ad  avidi 
signori  quelle  carte  municipali,  che  furono  il  germe 
delle  franchigie  nazionali  (o.  Comune,  Rorguesu,  Mcmi- 
tarn).  Quindi  scomparvero  a poco  a poco  presso  tutte 
le  nazioni  civili  i più  odiosi  privilegi  che  dal  barbaro 
diritto  della  conquista  erano  uati , dall’  ignoranza 
mantenuti  e dal  dispotismo  difesi  contro  le  giuste 
lagnanze  del  popolo;  la  nobiltà  di  nascila  vi  è fatta 
ormai , vuota  di  senso  dovunque  è riconosciuta  la 
sovranità  del  popolo  dalla  legge  fondamentale  dello 
Stato-  Egli  è vero  che  i governi  costituzionali  rico- 
noscono nel  sovrano  una  persona  privilegiala  per 
via  delle  prerogative  reali , di  cui  la  prima  è rinvio- 
labilità  del  potere  supremo  ; ma  tali  privilegi  del  re 
sono  necessari!  io  quanto  formano  la  guarentigia  del- 
l’ordine, un  freno  alle  fazioni,  una  barriera  alle  usur- 
pazioni. Del  resto  tutti  i privilegi  non  legittimi  deb- 
bono alla  perline  scomparire  da  ogui  Stalo  libero, 
siccome  non  possono  ormai  più  reggersi  i pregiudizii 
su  cui  si  fondavano  quando  ('ignoranza  era  la  prima 
ministra  della  servitù. 

PRIVILEGIO  (dir.  civ.  ( v . Bbbvetto). 

PKOAGOM  («(or.  ani.)  (xpo  avanti,  xyay  combat- 
timento).— Sorta  di  preparazione  o di  noviziato  per 
la  professione  di  atleta:  consisteva  nel  l'arruolarsi  per 
dieci  mesi  sotto  un  istruttore  di  palestra  per  osser- 
varvi tutte  le  leggi  atletiche.  Era  necessario  aver  fatto 
il  proagone  per  essere  ammesso  ai  combattimenti- 
Questo  noviziato  dicevasi  altresì  prngym inumata.  ,, 

PROBABILITÀ’  (/ilo*.),— -Tra  la  potabilità  (tydi) 
e la  realtà  di  fatto  nou  v’  ba  propriamente,  cioè  ou- 
tologicaiuente  parlando,  mezzo  alcuno,  perocché  tipo 
cosa  qualunque  è in  potenza  od  in  aito  ; tuttavia 
esiste  perla  inente  una  condizione  Siffatta, che  «co- 
ire non  può  affermare  eoa  certezza  una  cosa,  man- 
candole uno  o più  dati  per  avere  questo  diritto,,  ho 
però  ragioni  ohe  militano  in  suo  Fayore  della  tyPr 
vinaione  ebe  ha  dell  esistenza  dalla  cosa  medesima. 
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PROBABILITÀ'  (CAI*» uj  osile) . 


Questa  condizione  della  mente  e ciu  clic  si  chiama  >< 
probabilità,  ossia  verosimiglianza  ; la  quale  è di  sua 
natura  relativa.  Quindi  la  distanza  tra  la  probabilità  il 
u la  certezza  assoluta  è iulinita  ; qualunque!  sia  il 
grado  slesso  della  probabilità;  giacché  aggiungendo 
probabilità  a probabilità  non  si  potrà  mai  arrivare 
alla  certezza  : ed  è per  questo  ebe  una  semplice 
probabilità  non  è mai  abbastanza  positiva  da  servire 
essa  stessa  di  base  a qualsivoglia  raziocinio.  Per 
esempio,  tulli  gli  argomenti  linoni  addotti  per  dimo- 
strare la  corrispondenza  reale  che  la  percezione  e 
l'oggetto  percepito,  sono  più  o meno  probabili,  ma  | 
ninno  avendo  potuto  fornire  la  certezza  assoluta,  lo 
scetticismo  non  è mai  stato  abbattuto.  Noi  possiamo  ! 
ben  essere  intimamente  convinti  che  esistono  fuori  < 
di  noi  dei  corpi  di  tali  c tali  altre  qualità , ma  non 
ne  abbiamo  la  certezza  metafisica.  Tuttavia  la  proba- 
bilità non  è uguale  al  nulla,  cioè  spogliata  affatto  di 
entità  , mentre  il  nulla  assoluto  è l’ impossibile  , e 
quello  che  è probabile  deve  prima  essere  possibile. 
Ciò  posto,  la  probabilità  diventa  di  un  uso  grandis- 
simo nella  vita  e nelle  scienze  sperimentali.  L’imfu- 
eione  ( vedi ) è pure  solamente  feconda  di  probabilità; 
ma  quanto  poveri  noi  resteremmo  , se  dovessimo 
abbandonare  questa  guida  nell'intricato  labirinto  delle  ' 
cose!  La  fede,  per  viva  che  possa  essere,  non  si  con- 
verte  mai  in  certezza,  e quindi  è sempre  probabilità  j 
riguardo  all'  oggetto  cui  si  riferisce;  eppure  senza 
questa  luce  nulla  potremmo  vedere,  lai  probabilità 
è ancora  speranza  quando  si  applica  a cose  che  sì 
desiderano;  ma  la  speranza  sarebbe  solamente  la  piu 
perniciosa  delle  illusioni  se  la  probabilità  fosse  cosa 
meramente  negativa.  La  probabilità  avendo  gradi 
progressivi  si  é potuto  metterla  a calcolose.  Paoba- 

MltlTÀ)  (CALCOLO  DELLE).  « \1s\  ||J|/  l|UI.  | 

PROBABILITÀ’  (calcolo  delle)  ( mal.  — Se  gli 
uomini  conoscessero  tutte  le  circostanze  (‘ho  prece- 
dono ed  accompagnano  i fatti,  applicandovi  un  giusto 
raziocinio  arriverebbero  sempre  olla  determinazione 
esalta  de’falti  medesimi.  Si  avrebbe  allora  la  certezza 
che  ùmili  fatti  debbono  arrivare  in  un  modo  e non 
in  un  altro.  A!  contrario  ignorando  alcuni  degli  ele- 
menti clic  concorrono  a produrre  o modificare  un  fat- 
to qualunque,  questo  non  si  può  più  predire  con  cer- 
tezza , ma  solo  congetturare  , e la  predizione  avrà 
gradi  più  o meno  grandi  di  probabilità  secondo  che 
le  ragioni  che  militano  in  favor  della  medesima  sono  j 
maggiori  o minori  di  quelle  che  militano  contro.  Te- 
ucudo  pertanto  un  conto  esatto  di  tutte  queste  ragio- 
ni, i gradi  di  probabilità  si  possono  ridurre  a calcolo, 
assoggettandole  a tutte  le  operazioni  delle  matemati- 
che pure,  e nasce  cosi  il  calcolo  detto  delle  probabi- 
lità, calcolo  quanto  più  semplice  ed  elementare  nelle 
prime  e piccole  quistioui,  tanto  più  complicato  e dif- 
fìcile nelle  sue  applicazioni  a questioni  di  allo  rilievo 
e clic  possono  interessare  tutto  il  genere  umano,  (.a 
difficoltà  di  questo  calcolo  consiste  non  solo  uellarte 
di  maneggiare  e trasformare  le  formolo  analitiche  , 
ma  ancora  e più  nello  intavolare  la  quislione  nel  suo 
verso,  nel  tener  conto  esatto  di  lutti  gli  elementi  C 


che  le  si  riferiscono,  e nel  dar  loro  nel  calcolo  quel 
luogo  c quella  importanza  che  debbono  avere.  La 
facilità  di  dimenticare  qualche  coedizione  fu  causa 
di  molti  errori  anche  a grandi  matematici.  Il  calcolo 
delle  probabilità  ebbe  origine  nelle  mani  di  Pascal 
e di  Fermai  all'occasione  di  alcune  quistioni  proposte 
dal  capitano  di  Mère  sui  giuochi  di  fortuna.  Svilup- 
pato in  seguito  da  (Giacomo  Uernoulli,  cd  applicato 
ad  avvenimenti  morali  e politici,  esteso  da  Mont- 
mort , IWoivrc  e Daniele  Uernoulli  ad  un’  un  mensa 
serie  d importantissime  quistioni,  divenne  nelle  mani 
di  Condorcet,  di  Lagrange  e di  l.aplace  una  scienza 
feconda  , i cui  risultati  ebbero  anche  influenza  sui 
progressi  della  civilizzazione  - Posta  la  causa  ebe 
debbi*  dare  origine  ad  un  fallo,  è chiaro  che  il  fatto 
è per  ciò  stesso  determinato,  salvo  quelle  modifica- 
zioui  che  possono  derivare  dalle  cause  concomitanti. 
Ciascuna  di  queste  debbo  necessariamente  produrre 
il  suo  effetto,  e dal  complesso  di  lutti  gli  effetti  com- 
binati nasce  il  fatto  , il  quale  non  può  essere  d'  un 
pelo  differente  da  quello  che  è.  Quindi  in  notare 
ogni  fatto  è sempre  determinato  , e l’ incertezza  in 
cui  si  trovano  gli  uomini  relativainenlo  al  medesimo, 
ossia  la  probabilità  o l'improbabiUlà  del  suo  avveni- 
mento, proviene  dall'ignoranza,  c non  esisto  fuorché 
nella  mente  degli  uouiini.  Cosi  gettato  a caso  un  dado 
di  sei  facce  sopra  un  piano,  l'uomo  non  sa  quale  di 
queste  debba  restar  rivolta  all  iusù,  e tutte  potendo 
restar  egualmente  secondo  il  modo  di  gettar  il  dado, 
ue  risulta  che  olii  volesse  dire  vien  questa  piuttosto  ebo 
quella  faccia,  rischierebbe  di  errare  ; e si  potrebbe 
scommettere  cinque  contro  uno  che  quella  faccia  non 
viene.  Ma  se  si  potesse  tener  conto  rigoroso  del  modo 
con  cui  il  giocatore  tiene  il  dado  in  mano  e lo  getta 
sulla  tavola,  e si  assoggettassero  al  calcolo  tutte  le  cir- 
costanze che  accompagnano  il  movimento  del  dadoad 
ogni  volta  che  vien  gettato,  si  potrebbe  sempre  de- 
terminare a priori  la  faccia  che  resterà  rivolta  al- 
l’insù  senza  perìcolo  di  errare.  Quindi  è che  l'abilità 
del  giocatore  può  mollo  anche  nei  giuochi  di  for-- 
luna.  Possiamo  pertanto  conchiuderti  con  fiume,  che 
propriamente  parlando  non  avvi  azzardo  , ma  solo 
il  suo  equivalente,  l’ignoranza  in  che  ci  troviamo 
delle  vere  cause  degli  avvenimenti;  nasce  «(Hindi  la 
probabilità  allorquando  non  possiamo  enumerare 
esattamente  le  cause  , o prevedere  infallibilmente  i 
loro  effetti.  — Il  caso  più  semplice  del  calcalo  delle 
probabilità  è quello  in  cui  il  numero  di  questi  ef- 
fetti è nolo,  ed  in  cui  ciascuno  di  ossi  è egualmente 
possibile.  Tale  ò il  caso  del  dado.  Il  numero  de'giu- 
dizii  che  si  possono  formare  per  l'arrivo  di  un  certo 
numero  o faccia  di  un  colore  determinato  del  dado 
essendo  eguale  a quello  delle  facce  contenenti  tal 
numero  o colore,  ne  risulta  che  il  grado  di  confidenza 
che  si  può  avere  nel  giudizio  formato  sarà  tanto 
maggiore  quante  più  sono  le  facce  suddette.  Per  de- 
terminare peroiòil  grado  di  confidenza  non  cercasi  il 
numero  assoluto  de'casi  favorevoli,  bensì  il  rapporto 
di  questo  numero  a quello  di  tutti- i casi -favorevoli 
e sfavorevoli  al  giudizio  formato.  Neh  «so  del  dado. 


rfc»T3r 


PKORAMUSNO  - PROBITÀ’ 


USX 


ri m aspettasse  la  feccia  numero  1 , avrebbe  solo 
eri  ceso  favorevole  contro  cinque  sfavorevoli,  e la 
probabilità  in  favore  del  giudirio  formato  sarebbe 
di-  » mentre  sarebbe  di  */«  *n  senso  contrario. 
Questo  rapporto  è ciò  che  chiamasi  probabilità  mo<r- 
melica  , la  quale  si  ottiene  dividendo  il  numero 
de’  casi  favorevoli  all*  avvenimento  voluto  , pel  nu- 
mero totale  de’casi  favorevoli  e sfavorevoli.— Allor- 
ché ri  gettano  insieme  due  dadi  di  sei  facce  segnate 
eoi  numeri  4,  2,  3,  ...  6,  ciascuna  delie  fecce  di 
mk  dado  può  venir  combinala  con  ciascuna  delle 
fecce  dell’altro  ; cosicché  se  chiamiamo  A il  primo 
dado  e B il  secondo  , si  avranno  i 36  casi  segnati 
netta  Invola  seguente: 

OJJt»  « •*«  . - . I . 


Tutte  le  combinazioni  notate  in  questa  tavola  sono 
casi  egualmente  possibili,  finché  si  considera  separa- 
tamente ciascun  dado.  Cosi  ottenere  5 col  dado  A e 
2 col  dado  B è un  caso  egualmente  probabile  che 
«facile  di  ottenere  6 coll’  uno  e coll'  altro  dado.  !Ha 
se  si  aspetta  Tarmo  de’numeri  2 e 3 senza  distin- 
zione di  ordine,  la  probabilità  di  ottener  questa  com- 
binazione è differente  da  quella  di  ottenere  6 e 6,  poi- 
ché nella  tavola  precedente  vi  son  due  casi  favore- 
voli alla  prima  condizione,  i quali  sono  5 e 2 , e 2 
o Si,  mentre  un  solo  caso  è favorevole  alla  seconda. 
Quindi  dietro  la  definizione  data,  la  probabilità  di 
condurre  le  facce  5 e 2,  senza  distinzione  d’ordine 
ne’ dadi,  è di  */3B  ossia  v...  e quella  di  ottenere  le 
feceeifie6  è sola  incute  di  '/,6,  o la  metà  della  prima. 
«-Se  si  trattasse  non  già  di  ottenere  due  numeri  de- 
terminati, ma  una  somma  determinata  da  due  nu- 
meri, si  troverebbero  ancora  gradi  di  probabilità 
differentissimi.  Per  esempio  il  numero  2 si  potrebbe 
ottenere  dietro  il  solo  caso  1,  4 ; il  numero  7 al 
contrario  risulterebbe  da  sei  casi  differenti,  cioè  : 4 
■**6;  6— i;  2—  5;  3—  2;  3 — è;  4—3;  e secondo  que- 
ste- condizioni  la  probabilità  di  ottenere  il  numero 
2 sarebbe  solo  di  mentre  quella  di  ottenere  il 
7\è  Hit  °*fe*a  ,-a  definizione  data  della  probabilità 
matematico,  e gli  esempi  arrecati,  fanno  vedere  che 
questa  probabilità  è sempre  espressa  da  una  frazione 
propriamente  detta,  io»  minore  delf’unttà,  a eoi  ella 
sii  approssimerà  tanto  più  quanto  pia  il  numero  dei 
v»m  favorevoli  ali5  avvenimento  che  si  considera  è 
-erode  rispetto  al  numero  totale  de’ casi  posai  bili. 


Ma  ella  non  potrà  arrivare  all'unità  se  non  quando 
, non  esista  verun  caso  contrario  all’  avvenimento,  il 
; che  renderebbe  certa  la  produzione  di  questo.  Quindi 
nel  calcolo  delle  probabilità  Tunilà  è il  simbolo  deila 
certezza.  Notisi  inoltre  che  ogni  avvenimento  in4 
certo  dà  origine  a due  probabilità  contrario  , una 
favorevole  all’ avvenimento  e l'altra  sfavorevole.'  ha 
somma  di  queste  due  probabilità  è sempre  eguale 
all’unità.  Trattandosi  per  esempio  di  ottener»  il  ìm-» 
mero  7 con  due  dadi,  siccome  de’56  casi  della  tavola 
precedente  6 sono  favorevoli,  54)  saranno  sfavorevoli; 
ha  probabilità  di  ottenere  il  numero  7 è dunque 

-=2  = - c la  probabilità  contraria  = ; cd  èr,+. 
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sci. — Siccome  una  proposizione  probabile  ne  Ira 
sempre  un'  altra  contraria  la  quale  gode  pure  di  uh 
certo  grado  di  probabilità  , generalmente  parlando 
una  delle  due  sarà  piò  e l’altra  meno  probabile. 
Questa  dicesi  improbabile,  e probabile  la  prima;» 
quinti»  dietro  la  nozione  esposta  della  probabilità  no 
risulta  che  le  proposizioni  improbabili  son  quelle 

la  cui  probabilità  è minore  di  -,  c le  probabili  quelle 

la  eoi  probabilità  è maggiore  di  un  mezzo  ; oc  l« 

: probabilità  arriva  ad  essere  eguale  ad  uno,  allora  la 
proposizione  dlvien  certa  e costituisce  un  teorema? 
— In  questo  articolo  non  abbiamo  esposto  ché 1 W 
prima  idea  del  calcolo  delle  probabilità,  ho  sftidib 
del  medesimo  richiede  lotte  le  cognizioni  analitiche 
e sintetiche  dell»  matematica  pura.  Chi  volesse  ad  ■> 
rientrarsi  in  questo  calcolo  potrebbe  studiare  il  téat^ 
tato  delle  probàbiiità  di  hacroix,  o meglio  quello  dii 
Laplace,  ne’quah  nono  risolute  questioni  sortati  iin^* 
portantissime.  w >.q 

PROBABILISMO  ( leol .).  — Il  sistema  per  cui  1 irf 
materia  di  morale  si  prendono  per  regola  , ne1!  casi 
dubbiasi , opinioni  semplicemente  probabili , senza 
tenero  In  eonto  le  opinioni  contrarie , consiste  nel' 
dire  esser  permesso  seguire  un’opinione  metto  prò-1 
babile  che  favorisce  la  libertà  , in  concorrenza  coti 
un’altra  opinione  contraria  e più  probabile,  ebe  fa- 
vorisco la  legge. 

PROBITÀ’  (/ite*,  uior.). — È l’abito  di  operare  con- 
formemente alia  morale  che  parla  a tutti  gli  uomini, 
qualunque  sta  la  religione  che  professano;  è il  vivo 
sentimento  del  bene  nel  commercio  della  vita  sociale, 

; e la  ripugnanza  più  spiegala  per  quanto  è ingiusto 
: e sleale.  La  probità  è quasi  sinonimo  di  onestà  (rii 
! Onestà);  ma  essa  ha  per  indole  speciale  il  rispetto 
de»  diritti  altrui,  nelle  relazioni  che  l'interesse  in 
generale  e gl’interessi  di  fortuna  in  particolare  sta- 
biliscono fra  gli  uomini.  Kssa  differisce  dal  rtnintr- 
resse  per  dò  che  non  implica  la  disposizione  ad  un 
sacrifizio  del  grado  che  implica  questo  ; ina  riprova 
ogni  calcolo  individuale  che  possa  ledere  alcun  di* 
ritto  positivo  contrario  all’interesse  nostro.  La  pro- 
bità è l'anima  del  commercio,  e per  le  persone  che 
esercitano  questa  professione,  siccome  per  tutti  cito 
hanno  in  mano  gl'interessi  altrui,  è la  prima  virtù tf 
imperocché  in  essa  sola  è la  sicurezza  delle  tratta- 


PROBLEMA'—*  PHOFESSO 
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/fttltì  Ché  regolano  ro^mtlo  riittn  società  ed  ani- 
mami t|n«lla  degrifiditMai.  La  probità  non  ammette 
gradi,  essendo  una  ed  Irivarlabllo  come  l’equità, * ma 
noto  deve  essere  timida  a mio  detrimento  col  diffidare 
di  se  stessa  , nè  arrogante  verso  altrui  , vantando 
orgogliosamente  la  propria  coscienza. 

PROBLEMA  ( geom .).  — Proposizione  in  cui  si 
dà  una  rpTisticme  da  risolvere.  Il  problema  differisce 
diti  teorema  in  ciò  cbe  questo  chiede  una  dimostra- 
zióne, e quello  un*  soluzione.  In  matematica  la  so- 
luzione del  problema  si  fa  sempre  seguire  dalla  sua 
dimostrazione,  cosicché  il  problema  diventa  infine 
teorema,  a quella  guisa  appunto  rhe  il  teorema  di- 
venta spesso  problema  in  quanto  può  dar  luogo  alla 
soluzione  di  questo.  I!  problema,  è determinato,  »n- 
defer  in  inaio  e più  che  determinalo,  secondo  I oasi  (e. 

fl«ÒefEntfrX*TO). 
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PROBO  (.Masco  Aonzuo  Valerio)  (stor.  delC+mp. 
róm). — Imperatore  romano  nato  a fJirmlo  In  Pon- 
nonia  nel  set*,  tu  dell’era  cristiana,  di  famìglia  oscura, 
ottenne  rapido  avanzamento  nell’esercito  sotto  i regni 
di  Aureliano  e di  Tacito,  fa  poscia  acclamato  Augu- 
sto dai  snidati  dopo  la  morte  di  quesfnlMmo  e con- 
fermato imperatore  dal  senato  l’anno  276.  Ricacciò! 
Sshnatl  nei  loro  deserti,  vinse  gli  fsaorii,  calmò  tu- 
mufti  ncfl’Alto-Egìtto,  liberò  la  follia  dalle  devasta- 
zióni dei  Germani,  penetrò  nel  paese  dei  barbari,  H 
astrinse  a sottomettersi  alle  condizioni  da  Ini  dettate; 
l*1  Sconfisse  Saturnio  nelPOrleute  *,  Renose  e Proeolo 
Wllè  Galtfe.  Dopo  tutte  queste  vittòrie,  comparve  a 
Roma  nel  ?84  con  tutta  la  pompa  d’ttu  trionfatore. 
Tiff  volendo  rimanere  ozioso  in  tempo  di'  pace/ fece 
fevòrare  i suoi  soldati  a piantar  vigneti  sei  eoMì  della 
Gitila  e della  Pannonia , e a disseccare  paludi.  La 
sita  severità  rese  malcontente  le  legioni,  Che  gli  st 
ribellarono  mentre  preserie  vn  ai  lorolavòri  pretto 
Sfariniti,  e lo  trucidarono  nel  2N3.  Ripentito  ben 
tò^to'del  suo  fallo,  rcsercito  lamentò  la  morie  di 
Pròbo  G gli  eresse  un  monumento.  Si  hanno  alcune  : 
medaglie  dì  questo  imperatore. 

'**  PROCACCIAI  (Èrcole).—  Dello  Viatico,  pittore 
di  storia,  nato  a Bologna  l’anno  4510  , morto  verso  j 
il  (.191  , apri  a Milano  insieme  co’ suoi  figli , una 
scuola  che  divenne  celebre,  e d’onde  uscirono  molti 
chiari  discepoli. 

PaocAccuu  (Cii*im.o).  — Primogenito  del  prece- 
dènte, nato  a Bologna  nel  45A6,  ebbe  una  mirabile 
ftrobdftà  d’invenzione , e si  mostrò  uno  dei  primi 
jiftàM  di  rjuel  tèmpo.  A Milano  esegui  i suoi  lavori 
piò  raggilo t-tie voli.  Fra  I più  insigni  citerai  le  pitture 
d'btFdrgano  dèlia  chieda  metropolitana  , nelle  quali 
Pàtrtb^wnfò  Paride  che  Tarpa  ed  alcnni  altri 

pàrtlcotari  della  vita  del  re  profeta.  Ma  non  v’ha 
àftVb  sho  lavoro  che  possa  comperarsi  al  Gindido 

riàie  nella  chiesa  di  ».  Prospero  di  Reggio,  il  quale 
ftpntitò  dhd  del  piò  bei  freschi  di  Lombardia. 
VnóókàBtm  {tórnio  Cassa*).  — Fratello  del  pre- 
cèdente ed  Il  più  abile  pittore  della  sua  famiglia,  nato 
a Bdla^na  bèl  15*9,  studiò  principalmente  le  opere 


del  Correggio,  e fu  uno  di  quelli  che  pi»isi  #c©oata- 
rono  alla  maniera  di  questo  maestro,  Si  hanno  di  lui 
molte  vaste  composizioni,  come  il  Pauaggio  del  mar 
Rosso  nella  chiesa  di  a.  Vittore  a Milano,  e massaie 
quelle  coi  lasciò  a Genova.  Il  museo  di  Loavre  pos- 
sedeva di  lui  un  ».  SeboMiann  tolto  alla  chiesa  di  oaa 
Celso  in  Milano;  e possiede  ancora  ira  quadro  rap- 
presentante la  R.  t ergine,  l'infante  Gesù,  atra  Fran- 
CftXé  if /furisi,  Aon  Giovanni  Ruttila  e Santa  (JùOtrina. 
Gintio  Cosare  Procaccini  inori  nel  4t>ì6.  le  stese* 
anno  de4  suo  fratello  Camillo.  •>  ntl*b 

PROCATA  RTICO  o PnrmsroNrsTE  (patol.\(w.  Cura*, 
PnrDisensfzinur.),  il 

PROCHUDRA  (legial.)  (v.  ProcksscraV.  ^imhéUi 
PROCELLARIA  (ormi.).  — Le  procellarie  {pnsotl- 
/arido*)  formano  una  famiglia  d'uccèlli  oceani  ci  battei 
nolf  ai  marinai  qua nd 'essi  sono  molto  discosti  da  terra 
e intorno  a oui  correvano  un  tempo  molte  supersti- 
ziose opinioni.  A questa  famìglia  recanti  » generi 
petemnoide»,  puffinu»,  daption,  I fiala .tstdroma , falma- 
rus,  procellaria,  diomedea,  prhn.  Qui  non  toccherà*!» 
che  dei  due  generi  daption  e procellaria,  rimandando 
pcgli  altri  ai  vocaboli  Pei.cc  aroidk,  Pcrriso,  Tulas- 

SIDROMA,  FlLHARO,  ALBATRO  ( (ItOlllcdea  ),  PrH)Mì  U 

genere  rfn/tfóm  è specialmente  noto  per  la  specie 
conoscinta  dai  zoologi  sotto  il  nome  di  daption  caprir- 
m che  è la  procellaria  capenais  di  Linneo,  ii  cupe 
pigeon  dògli  Inglesi  e la  pernia  da  dei  Portoghesi. 
Questa  specie  distingue»!  per  penname  variate  ;di 
bruno  e di  bianco , ed  è della  totale  iunghestedi 
tredici  pollici,  tesa  è diffusa  , a quanto  parsi  per 
tutto  l’emisfero  meridionale.—  La  procri /arra  ehm* 
H genere  tipico  dello  famiglia,  si  ristringo  alla  specie 
procellaria  egMinoctiaii» , eh’  è assai  frequente  D*i 
mari  meridionali  , e che  nelle  sue  abitudini  e,  nel 
modo  di  volare  somiglia  mollissimo  ali 'albatro,  iosa* 
-Ui  i.’  i .silvia  t sllt»  itmuTOf 

■*ir  •!  a oli  »-  -»ii  b ' -nUtfUMO  A'iinon  U fniinta 


t J*  » r.'  IHOMIUU  tf.1 

Preterita  ria  equinoziale,  a ni  ineiziroq 

.ì  nini  - i caro  hi  ■#*«* 

PROCESSO  (fcfiai.)  (».  PaoeisMBà),  in  »■,».»»  li 
PROCESSO  Imd.)  — Nome  adoperalo  in  aaedtaàan 
in  diverei  eignìiiati.  Crei  rbuntiamn  prava»»  ì pro. 
ionpameatì  a le  emine»»»  dilatatine  pari».  fu  fatata* 


PUOCESSUfU. 


ni  «chirurgia  applichiamo  colata  denominazione 
al  modo  particolare  di  operare  per  ottenere  un  dato 
rimi  lato,  e per  conseguenza  la  voce  prore*#)  sarebbe 
in  questi  cali  si  nonima  di  modo  o maniera.  Filial- 
mente in  patologia  chiamasi  processo  morboso  quel 
punto  del  nostro  corpo  primitivamente  affetto  o dal 
quale  la  malattia  si  diffonde  alle  parli  vicine  e tal- 
volta all’universale. 

* l*«Or.F.SSLRA  ( legial .). — Mei  senso  più  generale, 
«•prime  questa  parola  il  complesso  delle  regole  e 
delle  formalità  , secondo  le  quali  è amministrala  la 
giustizia  in  uno  Stalo.  Essa  deriva  dal  verbo  latino 
procedere,  inoltrarsi,  operare.  Ed  infatti  , l'ammini- 
strazione della  giustizia  avendo  per  i scopo  principale 
k’ applicazione  della  legge  ad  una  vertenza  sottoposta 
aita  decisione  del  giudice , si  procede  verso  la  deci- 
none,  instando  presso  di  lui  onde  ottenerla.  Chiamasi 
quindi  processo,  vale  a dire  avanzamento,  progresso, 
i*  contestazione  stessa  per  cui  si  procede  in  giustizia, 
«•siccome  tale  azione  soggiace  al  metodo  indicelo 
dalle  leggi  di  proeessura,  lo  stesso  vocabolo  esprime 
artrosi  la  serie  degli  atti  in  esse  prescritti  per  pro- 
muovere , iftstruire , giudicare  un  processo,  ed  ese- 
guire la  sentenza.  — La  proeessura  è o civile  © orimi * 
noie , secoodochè  ha  per  line  di  applicare  la  legge 
all’autore  di  un  fatto  traente  seco  pene  pecuniale  o 
corporali,  o ai  riferisce  ad  una  contestazione  risul- 
tante da  Interessi  meramente  privati. — La  proces- 
sar* marinate  è la  forma  giusta  la  quale  si  deve  ac- 
cogliere la  denunzia  o querela  dì  un  fatto  punibile» 
in  virtù  del  disposti)  della  legge  criminale,  chiarirlo, 
stabilirne  le  provo  , impadronirsi  del  reo  , ridar 
«arto  in  giudizio  , istruire  il  magistrato  , appellarsi 
dalle  sentenze  e farle  eseguire  (©.  IvrntzMj.vt  uumi- 
ì«*i.k).  te  processerà  etnie  significa  del  pari  la  forma 
secondo  la  quale  si  debbono  intentare  le  domande 
innanzi  alla  giustizia  civile,  assumervi  la  difesa,  in- 
slruire  il  giudice,  appellarsi  dalle  sentenze,  e porle 
ad  esecuzione.  Pare  a prima  giunta  che  nulla  do- 
vrebb'  essere  più  focile  che  lo  stabilir  regole  di  pro- 
cedura civile  semplice,  e per  siffatto  modo  appro- 
priate da  condurre  le  litispendenze  perla  più  spedita 
via.  Mei  fallo  però  è questo  lo  scoglio  contro  il  quale 
V le  migliori  legislazioni,  c ciò  in 
t dei  divergenti  interessi  cui 
|cui  non  può  mai  avere  quel 
|rj|gevole  ad  ottenersi  nella  pro- 
» criminale,  kt  quale  non  versa  che  intorno  a 
\ a chiarire  quanto  a compren- 
, — La  cognizione  ragionata  delle 
"re  t*  *“.*  9*  lr*Ua’  congiunta  a 
quella  dei  prindpìl  ondo  scaturiscono,  costituisce  la 
scienza  della  proeessura,  insegnata  oggidì  in  toltele 
università  d’Europa.  La  riunione  delle  medesime  dis- 
posizioni in  una  «ola  legge  odi  una  sola  raccolta  di 
leggi  particolari  ad  una  o parecchie  materie,  forma 
il  codiee  di  prsniwnnra.  Ove  questo  si  riferisca  al 
éfoiHa  «tvMey  chiamasi  Codice  di  proeessura  civile, 
edu»ve  al  diritto  panale,  costi  tu***  il  codice  distra- 
alone  trim i naie,  ti  - qua  le  no»  è altro  che  la  raccolta 


follia 


, delle  leggi  di  ordinamento,  di  competenza  e di  j*rq: 
cessura,  che  regolano  la  materia  penale,  — La  pres- 
sura criminale  avendo  pur  doppio  line  la  ricerca  dei 
delitti  e la  loro  punizione,  due  poteri  uno  dall’altro 
indipendenti  debbono  concorrere  aH  ammiiiisirazionc 
della  giustizia  criminale , quello  cioè  delia  polizia 
giudiziale,  e quello  della  giustizia,  l a polizia  giudi- 
ziale è incaricala  di  far  la  ricerca  dei  delitti  cui  ,lg 
vigilanza  dell’  amministrazione  non  ha  potuto  impe- 
dire di  riunirne  le  prove,  e consegnare  ai  tribunali) 
presunti  colpevoli  ed  i loro  complici.  L'azione  della 
polizia  giudiziale  debb'  essere  pronta,  sicura  e mode- 
rala per  tutelare  ad  un  tempo  la  società  e l’iudivuluo 
eh1  essa  colpisce.  La  legge  prescrive  il  segreto  dpUe 
prime  operazioni  della  ricerca  e dell’ informazione, 
onde  impedire  che  il  presunto  colpevole  possa  sot- 
trarsi alle  indagini  od  abbia  campo  di  apparecchiar? 
un'ingiusta  difesa,  e far  trionfare  la  menzogna.  Due 
seaoi  principali  ufiiziali  cui  è commessa  la  regolarità 
ed  imparzialità  delle  operazioni  di  polizia  giudiziale, 
o sono  l'avvocato  fiscale,  dello  in  Francia  procura- 
tore della  repubblica,  in  cui  risiede  la  pienezza  del 
potere,  « il  giudice  istruttore,  il  quale , esaminati 
tutti  gli  alti  degli  uffiziali  subalterni  di  polizia , ri- 
chiede che  gl’incolpati  siano  posti  in  giudizio.  — La 
giustizia  è il  potere  insti  lui  lo  per  sentenziare,  dopo 
il  contraddittorio  fra  l’incolpato  ed  il  pubblico  mini- 
stero,  tanto  all’esistenza  del  folto  e sulla  colpabilità 

0 complicità  presunta  del  reo,  quanto  sull’ applica- 
zione della  legge  penale,  ove  ne  emerga  un  pieno 
convincimento.  Per  conseguenza,  dova  cessa  Fazione 
della  polizia  deve  cominciare  quella  della  giustizi?' 
facendo  w Ite  n tra  re  la  certezza  e la  convinzione  alle 
presunzioni  ed  al  sospetto.  Conseguenza  naturale,  di 
questo  principio  si  è la  maggior  pubblicità  possibile 
Dell’ ulteriore  proeessura.  Quindi  comunicazione  al- 
l'incolpato ed  a' suoi  difensori  di  quanto  è stato  ope- 
rato dalla  polizia  a di  lui  riguardo , prima  del  suo 
comparire  olla  sbarra  del  tribunale  clic  deve  giqdir 
cario;  libertà  per  coti  dire  indefinita  dei  mezzi  di 
difesa  ; diritto  di  servirsi  a tal  uopo  di  uno  o parec- 
chi difensori;  facoltà  di  ricusare  i testimoni!,  e per- 
fino i giudici  nei  casi  e giusta  le  forme  dalla  legge 
proscritte;  pubblicità  dei  dibattimenti;  via  aperta 
per  appellarsi  contro  le  decisioni  erronee  od  ingiuste, 
in  quanto  alla  sostanza,  o contrarie  alle  leggi,  intuiti 

1 casi  in  cui  l’uso  n é consentaneo  col  modo  di  eaer- 
cizio  della  giurisdizione.  Tali  sono,  uell’  interesse 
dell’ incolpato,  ed  indipendentemente  dalle  varie  cir- 
costanze di  tempo,  di  luogo  e di  forma  di  governo, 
le  basi  fondamentali  di  ogni  legislazione  criminale. 
Per  tutelare  gl'interessi  della  società,  egli  è dall'altro 
canto  necessario  che  il  pubblico  ministero  abbia  in 
poter  suo  tutti  i mezzi  più  acconci  a porre  in  accusa 
il  colpevole , a raccogliere  e presentare  le  pfttvò 
della  sua  accusa  , senza  prevenzione  bensì , ma  eoo 
tutta  l'inflessibile  severità  richiesta  dall'ordine  sociale 
e dalla  sicurezza  pubblica.  •—  La  definizione  che  ab- 
biamo data  della  proeessura  civile  indica  in  poche 
parole-  tutto  l’andamento  di  una  vertenza  litigiosa 


use 


PROCESSURA  criminale  — PROCIDA  (Giovanni  di). 


ossia  di  un  processo  recato  innanzi  alla  giustizia  civile 
per  esservi  instrulln  e giudicato  dopo  il  con  tradii- 
torio  fra  le  parti  contendenti.  Siccome  però  vi  sono 
molti  casi  in  cui  è richiesto  l'intervento  del  pubblico 
ministero,  senza  che  ne  consegua  di  necessità  una 
lite,  e conseguentemente  un  giudizio  di  un  tribunale, 
cosi  vuoisi  ammettere  una  distinzione  fra  la  proces- 
serà giudiziale  , cui  conviensi  soltanto  la  definizione 
suespressa , la  quale  non  concerne  che  la  materia 
contenziosa,  e la  processerà  stragiudiziale  , ossia  il 
metodo  o l'nudainento  da  seguirsi  in  ogni  materia 
non  contenziosa.  Il  precipuo  scopo  di  un  buon  codice 
di  procedura  civile  deve  consistere  nell’ev ilare  due 
scogli  del  pari  funesti:  la  moltiplicità  delle  formalità 
clic  eternano  le  liti , c l' eccesso  di  semplicità  che 
mena  all’errore  e talvolta  all’ ingiustizia  , ordinarie 
conseguenze  della  precipitazione.  Il  codice  francese 
di  processar»  civile  se  non  ha  pienamente  ottenuto 
quest'intento,  ha  però  grandemente  contribuito  alla 
riforma  delle  leggi  di  processura  civile  presso  alcune 
altre  nazioni  che  hanno,  in  questo  ramo  di  legisla- 
zione , di  gran  lunga  superata  la  Francia.  — Molti 
scritti  vennero  alla  luce  intorno  alla  processura  civile. 
Citeremo  fra  gli  altri  : il  Corto  di  processa™  civile  di 
Rerriat  de  SI.  Prix:  i numeri  2 c 52  degli  .limali  di 
legislazione  e di  giurisprudenza,  in  cui  l'insigne  Koyer- 
Collard  indica  i numerosi  difetti  del  Codice  francese 
di  processura;  l'erudita  opera  della  Teoria  della  pro- 
cessura civile  di  Honecnnes,  ed  i commenti  di  Pigeau, 
Thomincs-Dcsiuasurcs  c Demiau-Crouzilliac. 

PROCESSURA  «aiMiNAi.z  (d.  Processura). 

PROCI  D A (Giovanni  di).  — Fu  questi  gentiluomo 
napolitano,  capo  della  cospirazione  contro  i Francesi, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Vespri  Siciliani.  Nacque 
verso  l’anno  1295  d’una  famiglia  nobile  di  Palermo. 
Frequentò  le  scuole  di  medicina  lungamente  celebri 
di  quella  città,  e sino  al  termine  della  sua  vita  con- 
servò in  un  arringo  ben  diverso  il  nome  di  dotto  me- 
dico. L’imperatore  Federico  it,  che  amava  e proteg- 
geva i Udenti,  volle  Procida  appo  di  sé  e gli  accordò 
la  sua  confidenza.  I figli  di  lui,  Corrado  iv  e Man- 
fredi , lo  colmarono  di  henefizii;  e tale  gentiluomo, 
testimone  delle  cospicuo  qualità  di  quei  principi 
alemanni,  i quali  si  sforzavano  di  attirare  i Musul- 
mani in  Italia,  e del  disfavore  in  cui  erano  presso  il 
clero  per  tale  ragione  , concepito  aveva  per  quei 
principi  un  amore  che  aveva  dell’  entusiasmo.  La 
morte  di  Manfredi  c la  conquista  delle  due  Sicilie 
fatta  dai  Francesi  cagionarono  a Procida  un  vivo  do- 
lore; e la  condotta  altiera,  avida  e crudele  di  Carlo 
d'Angiò  e dei  suoi  ufficiali  accesa  il  suo  odio  contro 
tale  monarca  e tutta  la  sua  nazione.  Allorché  Cor- 
radiuo  scese  in  Italia  per  ricuperare  il  retaggio  dei 
suoi  maggiori,  Giovanni  di  Procida  prese  le  armi  in 
favore  dei  giovine  principe.  Tult’i  suoi  beni  furono 
confiscali  dopo  la  vittoria  di  Carlo.  Kgli  poi  si  ritirò 
presso  Costanza,  figlia  di  Manfredi  o regina  di  Aragona, 
ultima  crede  della  casa  di  HohenstnulTen.  Vi  fu  ac- 
colto come  un  suddito  fedele  ed  un  amico  zelante  , 
c fu  creato  barone  del  regno  di  Valenza,  signore  di 


l.usoen,  Kcnizzano  c Palma.  Non  valevano  feudi  e 
ricchezze  per  far  dimenticare  a Procida  In  morte 
tragica  di  Corradino,  la  sciagura  della  sua  patria  e 
l'oppressione  dei  suoi  concittadini.  Nel  commercio 
epistolare  che  avea  conservato  nei  due  regni  non  gli 
si  parlava  che  delle  vessazioni  dei  Francesi,  della  loro 
ingiustizia,  della  crudeltà,  e sopratutto  del  disprezzo 
che  ostentavano  per  gl'italiani  : alimentato  n’era  il 
suo  odio  e il  suo  desiderio  di  vendetta.  Istmi  Co- 
stanza e Pietro  tu,  re  di  Aragona,  marito  di  lei.  della 
lagnanze  dei  Siciliani,  i quali,  più  lontani  dal  trono, 
erano  abbandonati  da  (brio  d'Angiò  ai  suoi  luogo- 
tenenti,  c vessati  nei  modi  più  crudeli.  Intimò  a Co- 
stanza, come  sola  erede  della  casa  di  Mohcn-tauffcn, 
come  invorata  da  Corradino  sul  patibolo,  di  racco- 
gliere la  sua  successione  e di  vendicare  il  suo  sup- 
plizio. Kd  allorché  vide  ch'ella  e suo  marito  esita- 
vano d’intraprendere  senza  alleati  una  guerra  tanto 
rischiosa,  vendè  tutl'i  beni  che  teneva  dalla  loro  li- 
beralità per  impiegarne  il  prezzo  nei  suoi  viaggi  a 
suscitare  nemici  a Carlo , da  un  capo  all'  altro  del 
mondo  allora  conosciuto.  Scorse  dapprima  le  due 
Sicilie  nel  1279;  riconobbe  presto  che  non  potrebbe 
sollevare  le  provincie  al  di  qua  del  Faro,  atteso  la 
presenza  delle  truppe  francesi  e la  vigilanza  continua 
del  loro  signore.  Ma  trovò  la  Sicilia  stanca  della  op- 
pressione; i baroni,  gli  abitanti  delle  città  ed  i con- 
tadini orano  egualmente  disposti  ad  osar  tutto.  Ogni 
oltraggio  che  dovevano  sopportare,  poteva  far  divam- 
pare la  sollevazione  ; e Procida  , preparando  i suoi 
concittadini  alla  vendetta  , fu  costretto  di  frenarli 
per  attendere  il  destro  c per  concertare  i loro  sforzi. 
Sentì  anzi  tutta  la  necessità  di  procurar  armi  alia 
nazione  , e di  ottenere  per  comprarle  i sussidi  di 
qualche  principe.  Pietro  d'Aragona  avea  bisogno  di 
luti'  i suoi  mezzi  per  mettere  in  piedi  l'esercito  con 
cui  avrebbe  secondata  la  sollevazione  dei  Siciliani  : 
ma  Giovanni  di  Procida  si  recò  a Costantinopoli  presso 
l'imperatore  Michele  Pateologo  , mi  Carlo  d'  Angiò 
era  allora  in  procinto  di  assalire.  Ottenne  da  lui 
una  somma  considerabile  di  danaro,  di  cui  impiegò 
la  maggior  parte  a provedere  d’armi  quei  Siciliani , 
sullo  zelo  dei  quali  poteva  maggiormente  calcolare. 
Si  valse  del  soprapiù  nella  corte  di  Roma,  di  cui  de- 
siderava ottenere  1*  assenso  per  la  sua  impresa.  Si 
presentò  al  papa  Nicolò  in  sotto  l' abito  di  monaco 
francescano,  cui  portava  sempre  nei  suoi  viaggi;  e 
si  assicurò  che  il  pontefice  non  sospirava  meno  di 
lui  il  momento,  in  cui  I'  Italia  sarebbe  francata  dal 
giogo  dei  Francesi.  Sfortunatamente  Nicolò  iti  morì 
poche  settimane  dopo  tale  abboccamento.  Procida 
ritornò  in  Grecia  per  trarre  nuovi  sussidi  dall'impe- 
ratore.  Nel  1281  no  raddusse  venlicinquemila  oncc 
d'oro,  le  quali  servirono  a compiere  l'armamento  del 
re  d'Aragona.  Dopo  di  avergli  consegnato  tale  som- 
ma, ritornò  ancora  in  Sicilia,  e percorse  l'isola  sotto 
diversi  travestimenti  per  comunicare  ai  suoi  compa- 
trioti l'odio  profondo  ed  implacabile  eh'  egli  covava 
nel  proprio  cuore.  Ridusse  i nobili  a Palermo,  per- 
chè potessero  dirigere  il  molo  popolare  , tosto  che 
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un  novello  oltraggio  dei  Francesi  l'avrebbe  eccitato; 
e senza  formar  trame,  senza  stabilir  prima  un  giorno 
per  lo  scoppio  dell’odio  del  popolo , attese  un  avve- 
nimento clic  dovea  nascere  da  se  stesso  e che  non 
poteva  tardare.  Di  latto,  Procida  non  ebbe  una  parte 
diretta  nella  strage  dei  Francesi,  incominciata  a Pa- 
lermo ai  30  di  marzo  1283,  intanto  che  i vespri  suo- 
navano, e continuata  per  tutto  il  mese  seguente  nelle 
altre  parli  dell'isola.  L'insolenza  di  un  soldato,  chia- 
malo Drouct,  che  volle  frugar  sotto  le  vesti  di  una 
giovane  all'uscir  di  chiesa,  ne  fu  la  causa  immediata. 

Ma  Giovanni  di  Procida  avea  disposto  il  popolo  a non 
tollerare  più  nessun  oltraggio;  egli  estese  di  lungo 
in  luogo  un  incendio  accesosi  a caso;  uni  le  comunità 
insorte  , e loro  fece  promettere  di  difendersi  a vi- 
cenda; infine  volse  contro  il  monarca  stesso  la  ven- 
detta nazionale  , la  quale  non  aveva  dapprima  per 
oggetto  che  i subalterni.  Corse  presso  Pietro  m coi 
sindaci  di  tutte  le  comunità  di  Sicilia  per  conferirgli 
la  corona  ed  implorare  i suoi  soccorsi;  e da  quel 
momento,  d’accordo  con  Ruggiero  di  Loria  , gentil 
uomo  calabrese  che  avea  lasciato  il  suo  paese,  allor- 
ché i Francesi  nc  avean  fatto  la  conquista,  fu  il  con- 
sigliere fedele  dei  monarchi  aragonesi  che  si  succes- 
sero in  Sicilia.  Egli  diresse  i loro  sforzi  per  la  difesa 
della  patria,  c la  sua  prudenza  sconcertò  sovente  le 
insidie  dei  loro  nemici.  Allorché  Giacomo,  secondo 
figlio  di  Pietro  m , che  gli  era  successo  in  Sicilia  , 
volle  nel  1296  assicurarsi  la  corona  di  Aragona,  ab- 
bandonando l’isola  ai  Francesi,  Procida  dichiarò  che 
i Siciliani  non  lo  riconoscevano  più  per  re , ed  in- 
dusse i suoi  compatrioti  ad  offrir  la  corona  a Fede- 
rico, il  terzo  fratello,  che  pel  suo  valore  assicurò  la 
libertà  della  Sicilia.  Procida  visse  abbastanza  luogo 
tempo  per  vedere  i suoi  compatrioti  raccorrc  il  fruito 
delle  sue  fatiche  , e la  pace  stabilita  nel  1302  tra  i 
due  regni  che  rimasero  indipendenti.  Giunto  all'ul- 
tima vecchiezza  , assistette  ancora  , come  medico , 
Gualtiero  Caraccioli , uno  dei  cortigiani  di  Carlo  ti, 
il  quale  colto  da  una  malattia  pericolosa  , chiese  il 
permesso  al  suo  padrone  di  andare  a farsi  curare 
dallo  stesso  uomo  che  avea  rovesciato  Carlo  i da  uno 
dei  suoi  troni  , c posto  dei  confini  all’  ambizione  e 
alla  potenza  della  casa  d’Angiò.  Per  maggiori  rischia- 
rimenti su  questo  episodio  della  storia  Siciliana  reg- 
gasi l’opera  dell’ A mari  intorno  ai  Vespri  Siciliani. 

PROCIONE  ( aslr .).  — Stella  di  prima  grandezza 
situata  al  nord  di  Sino  e più  orientale  che  Orione. 
Essa  forma  con  Sirlo  e col  Cinto  di  Orione  un  trian- 
golo quasi  equilatero,  la  qual  cosa  serve  a conoscerla 
facilmente  sulln  sfera  stellata.  Gli  Arabi  la  chiama-  | 
rono  Àlgomriza.  Appartiene  alla  costellazione  del 
Cane  minore  (v.  Casi  e Ai-t.omkiza). 

PROCIONE  (tool.).  — Genere  di  mammiferi,  del- 
l’ordine de’  planligradi,  e della  famiglia  degli  orsi,  i 
cui  caratteri  sono  : i tre  ultimi  molari  con  ottusi  tu- 
bercoli sulla  corona;  muso  puntuto;  orecchie  pic- 
cole; coda  assai  braga  e pelosa:  niun  follicolo  anale; 
sei  mamme  ventrali;  piedi  pentadattili;  unghie  acuto; 
l'intiera  suola  del  piede  applicata  al  suolo  , soltanto 
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quando  l'animale  c fermo;  formula  dentale:  incisivi 
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g;  canini  ; molari,  ftQ.  Recheremo  ad 

esempio  la  specie  procyon  lotor  ch’è  il  raion  dei  Fran- 
cesi, e il  rauoon  degl’inglesi  ; i cui  caratteri  sono  : 
testa  rotonda,  con  naso  ristretto  e acuminato,  nero 
alla  punta  e flessibile  ; labbra  nere  ; occhi  mezzana- 
mente grandi  erotondi,  con  pupilla  circolare;  orec- 
chie ellittiche  , basse  , ma  erette  , con  punte  rifon- 
date c d’ un  bianco  sucido:  basette  lunghe;  muso 
con  pelo  corto  , d‘  un  bianco  sucido  : dosso  canuto  ; 
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ventre  più  pallido  del  dorso;  coda  ^aunncchiuU 
non  dissimile  a quella  di  una  volpe.  Questo  animale 
abita  nell’  America  Settentrionale  , nella  Colombia  , 
nella  Carolina  ccc.  Quando  si  ritira  la  marea,  esso 
va  sulla  spiaggia  c cibasi  di  granchi  e di  ostriche, 
aprendone  il  nicchio.  Dorme  lungo  il  giorno  cd  esce 
la  notte  e move  in  cerca  di  radici,  di  frutta,  di  verdi 
seminati,  d'uccelli  o d'insetti.  Ter  lo  più,  avanti  di 
mangiare,  egli  immergo  il  suo  cibo  nell’acqua,  onde 
il  nome  specifico  di  lotor  datogli  da  Linneo.  Ram- 
pica  sugli  alberi  con  gran  facilità.  Si  addimestica 
agevolmente  ; e in  tale  stato  diviene  animale  assai 
carezzevole.  Il  sno  pellame  serve  alla  manifattura 
di  capelli  ; e la  sua  carne,  s'egli  é pasciuto  di  vege- 
tali, è molto  saporita. 

PROCLAMA.  — Il  proclama  c un’allocuzione,  che 
in  talune  circostanze  solenni  è diretta  da  un  capo  di 
armala  ai  suoi  soldati,  o alle  popolazioni  nel  cui  seno 
egli  porta  In  guerra;  da  un  governo  ai  suoi  ammi- 
nistrati o a quelli  di  un  governo  nemico.  Tutti  co- 
noscono i proclami  di  Napoleone.  Quelli  da  lui  fatti 
all’armata  d'Italia  , quand'  egli  era  ancora  generale 
della  repubblica  , sono  sopratulto  dei  brani  di  elo- 
quenza , superiori  a quanto  ci  ha  lasciato  di  meglio 
l'antichità.  Si  fa  uso  ancora  della  parola  proclama 
in  un  significalo  più  preciso,  quando  si  tratta  del- 
l’atto col  quale  si  rende  di  pubblica  ragione  un  fatto 
nuovo,  come  la  formazione  di  un  governo,  la  nomina 
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jtisè 

di  un  slìto  funzionario,  un  trattalo  «lì  pace,  un'amni- 
stia tct.  Indi  si  disse  che  Luigi  Filippo  fu  proclamato 
re  «to  dllgcntodiciannove  membri  della  Camera  dei 
deputali.  Si  disse  di  essersi  proclamala  la  decadenza 
del  ramo  primogenito  dei  Borboni.  Un  tempo  i pro- 
clami si  facevano  per  mezzo  di  ufGziuli ^speciali,  no- 
minati araldi,  i quali  li  leggevano  ad  alta  voce;  indi 
è venuto  il  nome  che  si  dà  a questa  specie  di  atto. 
Attualmente  la  stampa  , sostituita  all’  ufficio  degli 
araldi,  fa  conoscere  i proclami  al  pubblico. 

PROCLO. — Celebre  filosofo  neoplatouico,  l'ultimo 
della  calma  d'oro  che  la  scuola  d’ Alessandria  faceva 
risalire  fino  ad  Ermete  Trismegisto  e che  la  scuola 
d*  A tene  riannodava  ad  Orfeo.  Infatti  Proclo  accolse 
in  sé  le  tradizioni  delle  due  scuole.  Nacque  a Co- 
stantinopoli nel  419,  «fu  soprannominato  Liciano 
perchè  i suoi  genitori  erano  originarii  di  Xanto, 
città  della  Licia,  dedicata  ad  Apollo,  ove  fece  i primi 
suoi  st udii . Ma  in  fresca  età  si  recò  in  Alessandria, 
dove  , poich’ebbe  coltivato  mano  a mano  ,la  gram- 
matica, la  retorica,  il  diritto,  ed  imparate  le  mate-  0 
maliche  da  Erone,  fini  per  darsi  esclusivamente  alla 
filosofia,  sotto  la  direzione  di  Olimpiodoro  che  Io  ini- 
ziò alla  dottrina  d’  Aristotele.  La  dea  proteggilricc 
d’ A tene  (Minerva),  dice  il  suo  biografo  , gli  aveva  ; 
suggerito  di  studiare  la  filosofia  c di  visitare  le  scuole 
della  sua  città;  ed  egli  non  fa  restìo  al  consiglio. 
Essendo  sbarcalo  al  Plrco,  c salendo  alla  città,  si  ri- 
posò alquanto  nel  santuario  di  Socrate  , senza  però 
sapere  che  il  luogo  fosse  a lui  dedicato  , e bevette  1 
alla  fontana,  il  che  fu  tenuto  come  un  presagio  della 
missione  filosofica  di  Proclo.  Allora  non  aveva  che 
90  anni  ; e seguì  la  scuola  di  Siriano,  col  quale  lesse 
In  meno  di  due  anni  tutte  le  opere  di  Aristotele  : ma 
quindi  si  rivolse  alla  dottrina  di  Platone,  che  dottora  I 
ih  poi  non  cessò  di  studiare.  Infatti  la  filosofia  pla- 
tonica è per  lui  la  sorgente  di  ogni  verità,  il  centro 
«li  tutte  le  dottrine.  In  età  di  98  anni  Proclo  scrìsse  : 
il  suo  commentario  sul  Timeo , che  è mia  delle  sue 
migliori  opere  e contiene  già  il  germe  delle  dottrine  1 
che  sviluppò  in  seguito.  Immensa  é l’criHlizionc  che 
vi  spiega;  ma  spesso  senza  discernimento  c critica. 
Era  scopo  suo,  come  pure  di  tutta  la  sua  scuola,  di  ; 
costruire  un  sistema  in  cui  tutte  lo  filosofie  anteriori  ! 
si  trovassero  unite;  c pretendeva  mostrare  l’identità  ! 
delle  loro  dottrine.  Con  tale  intendimento  ne  fa  ri-  ! 
salire  l'origine  alla  più  remota  antichità;  identifica 
l'Egitto  e la  filosofia  di  Pitagora,  Platone  cd  Orfeo.  ! 
Questo  spirilo  di  fusione  e di  sincretismo  non  vedeva 
che  le  analogie,  ma  non  faceva  caso  delle  differenze.  1 
Quantunque  Proclo  entrasse  in  politica  solamente  per 
mezzo  dei  consigli  che  dava  ai  governanti,  fu  però 
costretto  una  volta  da  turbolenze  civili  di  lasciare 
Atene  per  qualche  tempo.  Allora  fece  un  viaggio  in 
Asia  , e questa  fu  per  lui  opportuna  occasione  per 
conoscere  gli  antichi  riti  delle  religioni  ancora  esi- 
stenti; imperocché  attendeva  alla  teologia,  come  alla 
filosofia,  ed  aveva  fatto  uno  studio  accurato  dei  culti 
di  tutti  i popoli  stranieri.  Secondo  Marino,  suo  bio- 
grafo e panegirista,  i suoi  inni,  di  cui  ce  ne  riman- 


gono ancora  sette , contenevano  oltre  4e  lodi  degl; 
dei  adorati  dal  Uree! , quelle  di  parecchie  divinili 
straniere.  Secondo  lui,  un  filosofo  debb’essere  riero* 
fante  del  mondo  intiero.  In  faccia  al  cristianesimo 
! giovine  ed  aniente,  il  vecchio  paganesimo  aveva  sen- 
j tilo  il  bisogno  di  rigenerarsi,  se  mai  era  possibile. 

La  scuola  neoplatonica  vi  si  adoperava  con  tulle  le 
| forze,  e credeva  giungervi  coll'interpretazione  alle- 
gorica delle  divinità  della  mitologia  (vedi), — Ritornato 
Proclo  in  Atene  dopo  un  anno  di  assenza,  vi  successo 
al  maestro  Siriano  , dal  che  gli  venne  il  nome  di 
! StxSox c$,  successore.  Fedele  al  principio  summento- 
vnto,  si  purificava  tutti  i mesi  neisacrifizii  in  onoro 
della  madre  degli  dei;  osservava  i giorni  nefasti  de- 
gli Egizii , ed  il  digiuno  in  certi  giorni , principal- 
mente all’uliimo  d’ogni  mese;  celebrava  le  neomenie 
e le  principali  feste  della  maggior  parte  delle  na- 
zioni , conformandosi  ai  riti  usati  in  ciascun  paese. 
Egli  si  era  fatto  iniziare  ai  secreti  della  scienza  teur- 
gica ; inoltre  la  praticava  egli  stesso,  e per  ciò  acqui- 
stò non  solamente  grande  riputazione  di  sapienza  i 
ma  puro  misteriosa  e quasi  divina  potenza.  Rufino, 
uno  dei  suoi  discepoli  vide  una  volta  intorno  al  capo 
del  maestro  mentre  insegnava  un’aureola  di  luce,  e 
terminata  la  lezione  l’adorò  come  una  divinità.  Le 
visioni  e le  apparizioni  di  lui  sono  frequenti  nei  rac- 
conti del  suo  biografo.  — Ma  questo  misticismo  in  cui 
i suoi  discepoli  ne  avvolsero  la  vita  era  già  profon- 
damente impresso  nelle  sue  stesse  dottrine.  Secondo 
lui  lo  stato  più  sublime  cui  l’uomo  possa  pervenire 
in  terra  c l’unione  col  Dio  supremo  per  mezzo  dd- 
l’cntusiasmo;  ma  per  riuscirvi  il  pensiero  deve  ce- 
dere il  posto  alla  contemplazione.  Adunque  Prodo 
credeva  all'ispirazione  diretta,  alle  profezie , all'arte 
divinatoria;  e scrisse  suH’astrologia,  ne  dimostrò  la 
certezza  e futilità.  Tuttavia  gli  srrilti  suoi,  perché 
pieni  di  erudizione  e sono  frutto  di  grandi  sfor/i  per 
mettere  assieme  in  accordo  le  dottrine  di  Orfeo,  di 
Pitagora  e di  Platone,  vengono  ad  essere  utili  docu- 
menti per  la  storia  della  filosofia,  a condizione  però 
che  siano  sottoposti  a severa  critica.  — Proclo  mori 
in  Atene  nel  488.  Ebbe  per  successore  il  discepolo 
Marino  che  ne  scrisse  lo  vita.  La  maggior  parte  delie 
sue  opere  sono  coni  menta  rii  su  Platone.  Cousiu  (Parigi 
4899  c scg.)  ha  pubblicato  in  0 voi.  in-8°  pareedii 
di  tali  commentarii  non  prima  stampati,  e dei  quali 
Crcuzer  ha  poi  pubblicata  una  nuova  edizione.  H 
nostro  Mai  ha  pnhhlicato  nei  suoi  palimscsii  aironi 
frammenti  del  commentario  di  Proclo  sulla  Repubblica. 

PROCONSOLE.— Magistrato  romano,  che  in  certe 
provincie  adempiva  all’ufficio  di  console.  Secondo  b 
legge  non  vi  dovevano  essere  che  duo  proconsoli  per- 
chè erano  due  i consoli.  Il  tempo  del  proconsolato 
non  oltrepassava  un  anno.  Proconsole  era  creato 
quegli  che  lasciava  l’ufficio  di  console.  Procedettero 
in  tal  modo  le  cose  in  tempo  che  la  Repubblica 
serbò  la  severità  delle  leggi  e dei  costumi.  Quand® 
l’armonia  delle  leggi  e dei  costumi  fu  rotta  e nacque 
la  loro  corruttela  e la  decadenza  del  popolo  romano, 
il  proconsolato  come  le  altre  magistrature  servi  d- 
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l'uinbixiouu  e all'ingordigin  dei  Romani,  e venne  al-  | 
levato.  Il  primo  proconsole  fu  T.  Quinzio  Barbato 
nell'anno  464  prima  di  G.  C.  Versola  line  della  Re- 
pubblica Cesare  fu  nominato  proconsole  delle  Gallie 
per  cinque  anni.  Pompeo  per  tre  anni  esercitò  il 
proconsolato  dei  mari.  Non  vi  furono  più  due  pro- 
consoli, ma  parecchi.  Quell'uscio  cbe  fu  sullo  prime 
una  ricompensa  ai  personaggi  che  nel  consolato  avcano 
servito  la  patria,  un  passaggio  glorioso  dalla  vita  pub- 
blica alla  privata,  venne  ambito  da  quelli  che  vole- 
vano conservare  l'autorità  nel  governo  civile  e mi- 
litare di  qualche  proxincia,  e che  volevano  spogliarla 
delle  sue  ricchezze  a loro  profitto.  Onde  fu  necessario 
che  si  allungasse  il  tempo  del  proconsolato.  Nel  mo- 
mento che  la  Repubblica  decadendo  adescava  gli 
animi  aU’usurpazione  dell'impero,  il  governo  d’una 
provincia  , massime  quando  per  la  sua  condizione 
avea  bisogno  d’un  forte  esercito,  era  come  un  pegno 
di  potere,  uu'anlicipazione  di  dominio,  un  mezzo  di 
corrompere  e spaventare  i cittadini,  di  procacciarsi 
amicizia  ed  aderenza.  Cosi  fece  infatti  Cesare , che 
vagheggiava  il  Campidoglio  dalle  tende  di  Lulezia  , 
c si  ondava  preparando  il  tragitto  del  Rubicone.  La 
saviezza  degli  antichi  Romani  volle  che  il  proconso- 
lato fosse  breve  perchè  non  tentasse  le  passioni  del 
proconsole,  e non  cagionasse  la  rovina  della  repub- 
blica affidando  a quello  un  esercito,  che  poteva  vol- 
gerlo contro  la  patria.  Le  depredazioni  avvennero 
poi  nel  tempo  ebe  si  appagavano  le  ambizioni.  Fu 
proconsolo  chi  non  era  stato  mai  console  poiché  sotto 
l'impero,  quando  le  tradizioni  repubblicane  vennero 
calpestate  o rimasero  vuoto  di  senso  , il  proconsolato 
impinguò  spesso  i favoriti  dei  despoti,  e divenne  un 
laccio  agli  uomini  virtuosi , vittime  della  tirannia. 
Corrotto  ogni  pubblico  ufficio  , il  proconsole  si  se- 
gnalò per  la  licenza  del  potere,  le  angherie,  le  cru- 
deltà, le  concussioni  c la  tracotanza. 

PROCOPIO.  — Nacque  a Cesarea  in  Palestina  sul 
finire  del  v secolo  o sul  principiare  del  vi.  Dopo  di 
avere  studialo  retorica  nel  6uo  nativo  paese  passò  a 
Costantinopoli  ove  diedesi  ad  insegnar  reiurica  e 
pare  clic  facesse  anche  l’avvocato,  poiché  tale  è detto 
nel  titolo  dì  alcune  delle  sue  opere.  La  fama  della 
sua  dottrina  ed  abilità  giunse  alla  corte,  e l'impera- 
tore Giustino  il  Vecchio , nell'ultimo  anno  del  suo 
regno,  lo  nominò  assessore  (a,'/xxbeipo$)  di  Belisario 
che  stava  per  essere  mandato  governatore  di  Dara 
sulle  frontiere  dell'Armenia.  Procopio  accompagnò 
poscia  quel  generale  nella  sua  prima  guerra  contro 
i Persiani  (530)  quindi  in  quella  contro  i Vandali 
d’Africa  (333-3)  e finalmente  contro  i Goti  in  Italia 
(536-9).  Duranti  queste  campagne  egli  si  rese  molto  [ 
utile  per  mezzo  della  sua  abilità  ed  attività,  e Belisario 
gli  affiliò  importanti  uffizi  relativi  all'esercito.  Nella 
sua  qualità  d'assessore  egli  era  il  consigliere  legit- 
timo di  Belisario  e fecegli  anche  da  segretario  pri- 
vato. Nell’anno  536  aiutò  Antonina  moglie  di  Beli- 
sario a far  leva  di  soldati  nella  Campania  e a mandarli 
per  mare  a Roma  ch’era  assediata.  Tornato  a Costan- 
tinopoli intorno  all'anno  530,  l'imperatore  Giusliniann 


in  merito  de' suoi  servigi,  lu  fece  senatore.  Nel  569 
fu  creato  prefetto  di  Costantinopoli , se  già  non  fu 
un  altro  dello  stesso  nome  che  consegui  quella  di- 
gnità nell'anno  369.  Egli  mori  in  quella  città  ad  eln 
avanzata  , ma  non  si  sa  precisamente  in  qual  anno. 
Procopio  scrisse  la  Storia  de'  suoi  tempi  in  otto  libri, 
che  fu  tradotta  in  latino  da  Claudio  .Raltrcl  gesuita 
( Procopii  Cktsarimsis  Hi  storiar  um  sui  tempori s libri 
odo,  Parigi  1669,  in  fui.  col  testo  greco).  Questa 
Storia  di  Procopio  è un'  opera  importante  che  forma 
per  cosi  dire  l'anello  di  connessione  fra  la  storia  an 
lica  e la  moderna,  fra  Amniiaiio  Marcellino  e fra  gli 
storici  bizantini.  L’autore  di  essa  avea  molte  cogni- 
zioni ed  era  uomo  senza  pregiudizii.  Egli  fu  spet- 
tatore o parte  dei  più  tra  gli  avvenimenti  che  narra; 
conosceva  bene  la  corte  di  Giustiniano;  ed  in  gene- 
rale ò degno  di  fede,  salvo  forse  dove  si  abbassa  ad 
adulare  l'imperatore,  l'imperatrice  Teodora  e il  suo 
protettore  Belisario,  della  quale  adulazione  però  egli 
fece  ampia  ammenda  nella  sua  storia  segreta  de‘ me- 
desimi personaggi.  Vivaci  ed  interessanti  sono  le 
descrizioni  ch’ei  fa  dei  costumi  delle  varie  nazioni 
barbare  che  invasero  il  romano  impero.  1 primi  due 
libri  di  questa  sua  storia  riguardano  le  guerre  per- 
siane. Egli  comincia  la  sua  narrazione  dalla  morte 
d’Arcadio  e riferisce  brevemente  le  guerre  trn  i Per 
siani  e i Romani  sotto  il  giovane  Teodosio,  Anastasio 
e Giustino,  e finalmente  sotto  Giustiniano.  A mano  a 
mano  ch'egli  s’avvicina  a’ suoi  tempi,  la  storia  si  fa  più 
minuta  e diffusa.  Egli  discende  fino  all'anno  93  del 
regno  di  Giustiniano  (350).  Il  terzo  e il  quarto  libro 
trattano  delle  guerre  de’  Vandali  nell’Africa  o la  ri- 
cuperazione di  quella  provincia  per  Belisario.  N 
quinto,  il  sesto  e il  settimo  contengono  la  storia  de) 
regno  gotico  fondalo  in  Italia  da  Tcodorico  e In  spe- 
dizione di  Belisario  contro  Totila.  L'ottavo  è di  ca- 
rattere misto  , o riassume  il  racconto  della  guerra 
persiana,  quindi  parla  delle  cose  dell'Impero  romano 
negli  altri  paesi,  come  nell’Africa,  sul  Beno  c nella 
Tracia  , e da  ultimo  ripiglia  la  narrazione  della 
guerra  gotica  in  Italia,  della  spedizione  di  Morsele, 
dello  sconfitta  e morte  di  Teia  c della  totale  rovina 
del  regno  gotico.  l)n  secondo  volume  pubblicala  sir 
milmente  a Parigi  nel  4663,  contiene  due  altre  opere 
di  Procopio,  nel  testo  greco  con  versione  Ialina.  1 na 
contiene  un  ragguaglio  dei  pubblici  edifizii  eretti  u 
risiaurati  da  Giustiniano:  De  (edifìci i$  domini  JutU- 
niani  libri  vi.  È scritta  in  istile  laudatorio,  uia  con- 
tiene molle  notizie  topografiche  assai  preziose.  I. 'altra 
opera  di  Procopio  è intitolala  Anecdota  o Stona  se- 
greta. Del  carattere  di  questo  libro  si  è toccato  Botta 
GiusTiaiAso  (redi).  Quivi  Giustiniano  c Teodora  sono 
dipinti  coi  più  neri  colori.  Procopio  dice  di  aver 
scritto  quest’opera  per  completare  la  sua  Storia,  nella 
quale  per  tema  della  tortura  e della  morte  egli  non 
potè  parlare  di  persone  viventi  com’era  veramente 
da  parlarsene.  Nella  maggior  parie  delle  edizioni  si 
sono  soppressi  alcuni  oscenissimi  passi  riguardanti 
Teodora  la  quale  fu  veramente  donna  di  abbiettissimo 
carattere.  Le  opere  di  Procopio  furono  tradotte  in 
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italiano  pur  uu  Benedetto  Egio  da  Spulcio,  ciò  sono: 
Dulia  guerra  de’ Gali  libri  3,  V enezia  1544,  in-8\  di 
pag.  .*>06  ; Della  guerra  di  Giustiniano  contro  » Persi 
libri  2,  e della  guerra  contro  i l audali  libri  2,  Venezia 
1547,  iu-83,  di  pag.  400;  c linaliuenle  Degli  edifici 
di  Giustiniano  imperai.,  Vcn.  1537,  in-8  di  pag.  i 18. 

PROCRONISMO  (cron.)  («.  Anacronismo). 

PROCI1  II  A ( [dirii . eie.)  (e.  Mandato). 

PROGDSTE  o Procriste  (stor.  fav.).  — Celebro 
masnadieri»  chiamalo  Polipeinone  da  Pausaci»,  e Da- 
marle da  Plularco.  Faceva  l'ordinaria  sua  dimora  in 
(««•ridallo  nell'Attica.  Avea  l’uso  di  stendere  gli  stra- 
nieri elio  quivi  rccavansi,  sur  una  panca  o sopra  un 
letto  di  ferro,  stirandoli  sino  a tanto  che  divenissero 
della  stessa  lunghezza  del  letto,  o tagliando  loro,  so 
cran  più  lunghi,  ciò  che  oltrepassava  la  misura:  di 
qui  il  noto  modo  di  dire  letto  di  Procuste.  Quel  mas- 
nadiere fu  messo  a morte  da  Teseo  presso  Krmionc. 

PRODIGALITÀ’  (dir.  civ.)  (v.  Interdizione). 

PRODOTTI  ( econ . jtolit.). — Noi  non  possiamo  cavar 
dal  nulla  un  solo  atomo  di  materia,  nè  ridurne  un  solo 
alnulla.  Noi  possiamo  dare  alle  materie  delle  qualità, 
le  quali  uc  accrescano  il  valore:  ecco  i prodotti  della 
industria.  Nou  potendosi  crear  la  materia,  l'industria 
dunque  nel  creare  i prodotti  è necessariamente  li- 
mitata a separare  , trasportare , combinare,  trasfor- 
mare le  molecole  di  cui  si  compongono.  Non  vi  sono 
prodotti,  nei  quali  non  si  veggano  le  orme  delle  ri- 
cerche del  sapiente  , delle  applicazioni  dell’  inlra- 
prcnditore  e dell'esecuzione  dell'operaio.  Le  frutta 
sembrano  prodotti  della  sola  fecondità  del  terreno. 
Nudamene  non  acquistano  bellezza  e sapore,  se  non 
per  le  cure  di  chi  le  coltiva,  il  quale  ha  dovuto  stu- 
diare i mezzi  necessari!  ad  ottenere  un  prodotto  qua- 
lunque, e bilanciare  il  dispendio  dui  mezzi  col  van- 
taggio elio  può  ricavare.  Intiue  ha  dovuto  occuparsi 
della  esecuzione:  ed  ecco  lo  tre  operazioni,  il  cui 
insieme  costituisce  l'industria.  Prodotti  sono  le  cose, 
lo  quali  han  subito  un  mutamento  di  forma , come- 
chò  non  abbiano  acquistato  tutte  le  qualità  che  le 
rendono  atte  ad  esser  consumate.  Lo  barro  di  ferro, 
ebo  escono  da  una  fornace,  quantunque  non  possano 
immediatamente  soddisfare  alcun  bisogno,  sono  pro- 
dotti ; e il  grano  non  ha  che  una  utilità  non  com- 
piuta, finché  nou  sia  triturato  e manipolalo.  Se  il 
valore  dei  prodotti  agguaglia  le  spese  di  produzione, 
i produttori  sono  stali  pienamente  indennizzali. 
Quando  le  spese  di  produzione  diminuiscono,  tirando 
miglior  partito  dai  servigi  produttivi,  6enza  dimi- 
nuir la  produzione,  avvi  un  progresso  industriale.  1 
prodotti  souo  necessariamente  consumati.  La  consu- 
mazione non  è altro  che  la  distruzione  del  valore  che 
in  essi  risiede,  la  quale  è inevitabile,  perchè  tutti  i 
prodotti  si  creano  per  essere  consumali,  e non  hanno 
un  valore,  se  non  perchè  souo  suscettivi  di  servire* 
ad  un  uso  che  distruggerà  quel  valore.  Non  con- 
viene fare  al  tempo  stesso  prodotti  di  varie  specie, 
atteso  che  grandi  souo  i vantaggi  che  generalmente 
risultano  dalla  divisione  del  lavoro.  Meglio  conviene 
limitarsi  alla  produzione  di  quello,  a cui  ciascuno  è 


più  idoneo,  e cambiare  una  parte  dei  frutti  delta 
propria  opera  per  procurarsi  quei  prodotti,  di  cui 
si  ha  bisogno,  e che  altri  può,  perchè  intorno  a 
quelli  occupato,  somministrare  con  maggior  vantag- 
gio. Il  valore  dei  prodotti  ha  duo  elementi,  b loro 
quantità  e il  prezzo  che  il  consumatore  vorrà  met- 
tervi. Riguardo  alla  quantità,  la  valutazione  dipende 
da  particolari  puramente  tecnici,  ebo  la  conoscenza 
dell'  industria  può  indicare.  Riguardo  al  prezzo  che 
il  consumatore  vorrà  mettervi,  se  i prodotti  sonooti 
ed  hanno  un  prezzo  corrente  nel  mercato,  egli  è fa- 
cile calcolarne  lo  vicissitudini.  Se  trattasi  di  nuovi 
prodotti  per  hi  materia,  le  forme  e l'uso,  il  preno 
dipende  dalla  domanda  che  ne  sarà  fatta,  e la  do- 
manda dal  bisogno  elio  se  ne  potrà  sentirò.  Laonde 
i prodotti  nuovi  sono  meno  sicuri  degli  antichi, 
perchè  questi  ultimi  avendo  un  prezzo  corrente, 
fanno  supporre  una  domanda  costante  , © il  van- 
taggio di  non  potersi  mai  perderò  interamente  le 
spese  di  produzione,  come  può  avvenire  coi  prodotti 
nuovi,  i quali  può  stare  che  non  si  vciulauo  adatto 
1 La  situazione  dei  prodotti  è una  delle  loro  modifi- 
cazioni, e ne  aumenta  il  valore  : questo  è il  vantag- 
gio clic  si  ricava  dal  commercio.  Grande  parte  hanno 
i cambii  nella  economia  sociale:  per  loro  mezzo, 
ciascuno  può  interamente  applicarsi  alla  formazioae 
di  taluni  prodotti,  e con  questi  faro  acquisto  di  tatti 
gli  altri,  dei  quali  può  avere  bisogno.  La  moneta  non 
serve  nei  cambii  cho  come  strumento;  non  n'è  lo 
scopo,  ma  il  mezzo.  Chi  vende  il  suo  vino,  noi  fa 
1 per  consumare  il  danaro  che  no  ricava;  ma  per  im- 
piegarlo all’acquisto  di  altri  oggetti.  Noi  fatto,  si 
(‘ambia  ciò  che  si  vende  con  ciò  che  si  compra.  Donde 
risulta  che  il  valore  reciproco  dei  prodotti  e non  U 
valore  della  moneta  determina  la  quantità  dei  pro- 
, dotti  cho  noi  possiamo  acquistare  ; che  i prodotti  si 
acquistano  per  mezzo  di  altri  prodotti;  e che  cia- 
scuno di  essi  trova  un  maggior  numero  di  compratori, 
n misura  che  tutti  gli  altri  si  moltiplicano  maggior- 
mente. Tanto  è vero  che  i prodotti  si  acquistano  con 
altri  prodotti,  che  una  cattiva  ricolta  ntioco  a tutto 
le  rendite,  liu  pessimo  tempo,  che  ha  distrutto  io 
biade,  non  ha  distrutto  il  numerario:  intanto  tutti  i 
rami  d’ industria  ne  soffrono.  Al  contrario,  se  una 
industria  prospora,  se  ue  avvantaggiano  le  altre.  Da 
questa  importante  verità  si  ricava,  che  in  ogni  SUto 
quanto  più  sono  numerosi  i produttori  e moltiplicato 
lo  produzioni,  più  sono  varii,  facili  e vasti  i camini. 
Pertanto  non  devesi  credere,  che  prodotti  aleno  tutto 
lo  cose,  le  quali  possono  soddisfare  i bisogni  umani  ; 
bensì  le  cose,  la  cui  utilità  vale  quanto  esse  costano. 
Se  per  produrre  degli  oggetti , che  costeranno  cin- 
que lire,  si  è obbligalo  a distruggere  dei  valori  e* 
guati  a sei  lire,  in  luogo  di  produrre  cinque  lire,  * 
ue  sarà  distrutta  una.  Si  produce  effettivamente  *ol 
quando,  pagati  tutti  i servigi  produttivi,  i prodotti 
equivalgono  le  spese  di  produzione.  E sa  queste  spe** 
eccedono  il  soddisfacimento,  cho  può  risultare  dalla 
consumazione  dei  prodotti,  questi  cessano  di  essere 
prodotti,  perché  non  possono  più  essere  venduti  Al 
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contrarlo,  in  grande  quantità  u vendono,  allorché 
il  loro  prezzo  è poca  cosa  rispetto  al  soddisfacimento  ! 
die  procurano:  laonde  1 procedimenti  economici,  osati  ! 
in  qualunque  ramo  d’industria,  giovano  ad  abbassare  : 
il  prezzo  dei  prodotti,  od  a propagarne  il  gusto  e 
l’oso  presso  tutte  lo  classi  della  società.  Questa  dot-  ! 
trina  scioglie  un’antica  questione:  la  ricchezza  pub-  ! 
blioa  essendo  composta  del  valore  dello  coso  posse- 
dute, segue  da  ciò  che  una  nazione  sia  tanto  più 
ricca,  quanto  meno  costano  i prodotti.  Una  nazione 
non  si  conserva  se  non  mediante  i prodotti  che  sono 
incessantemente  creali  e consumati.  Se  taluni  pro- 
dotti, trovandosi  per  un  momento  nelle  mani  di  pochi 
individui,  alzano  di  prezzo,  quegl’ individui  si  tro- 
vano più  ricchi,  ed  i consumatori  si  trovano  impove- 
riti di  tutto  il  valore  del  rincariuienlo;  in  questo 
non  avvi  aumento  di  ricchezza,  nè  mezzi  nuovi  di 
esistenza  per  la  nazione.  Difetti,  i consumatori  con 
che  acquisteranno  quei  prodotti  ? coi  loro  servigi 
produttivi,  che  emaneranno  dai  proprii  fondi  pro- 
dottivi. Questi  formano  la  loro  fortuna:  or  la  for- 
tuna di  una  nazione  è tanto  più  considerevole,  quanto 
più  sarà  sufficiente  ad  acquistare  un  maggior  numero 
di  cose.  Notiamo  ancora,  che  i prodotti  debbono  ap- 
partenere al  proprietario  dei  fondi  produttivi,  per- 
chè vana  cosa  sarebbe  la  proprietà  di  qualunque 
fondo  se  non  abbracciasse  i suoi  prodotti.  Ma  quando 
i prodotti  derivauo  da  varii  fondi,  ossia  quando  molte 
operazioni  concorrono  a produrli,  chi  ne  è il  pro- 
prietario? il  padrone  del  terreno,  o quello  del  capi- 
talo, o colui  che  avrà  fornito  i servigi  industriali  ? 
li  padrone  del  terreno,  c quello  del  capitale  vendono 
i servigi  del  terreno  c l’uso  del  capitale  a un  inlra- 
prenditore  d’industria , cui  cedono  ogni  diritto  sui 
prodotti  : laonde  solo  costui  diviene  legittimo  ed  vi- 
llico padrone  dei  prodotti. 

Prodotti  agricoli.  — Avvi  analogia  perfetta  tra 
l’industria  agricola  e le  altre  industrie,  lln  agricoltore 
è un  fabbricante  di  biade,  il  quale  fra  gli  strumenti, 
di  cui  si  serve  a modificare  le  materie  d’onde  forma 
le  sue  biade,  annovera  uno  strumento  più  grande 
chiamato  terreno.  Quando  egli  non  è il  proprietario, 
ma  il  filiamolo  del  terreno,  questo  è uno  strumento 
di  cni  paga  il  servigio  produttivo  al  proprietario;  ed 
egU  si  fa  rimborsare  di  questo  servigio,  e di  tulli  gli 
altri  che  ha  dovuto  impiegare,  dal  compratore  dei 
prodotti.  A primo  aspetto  sembra  che  vi  sarebbe 
economia  pel  consumatore,  ove  non  si  pagasse  il  ser- 
vigio ebe  rende  il  terreno  nelle  operazioni  produtti- 
ve; ma  i prodotti,  che  non  possono  formarsi  senza 
l’appropriazione  delle  terre,  riuscirebbero  più  cari, 
se  questa  appropriazione  non  esistesse,  perchè  allora 
i prodotti  nou  esisterebbero,  e non  vi  sono  prodotti 
più  cari  di  quelli  che  non  è possibile  di  ottenere  a 
niun  prezzo.  Qualunque  sia  la  quantità  dei  valori 
prodotti  e guadagnali  nella  industria  agrìcola,  questi 
valori  si  dividono  tra  i produttori  agricoli,  nel  cui 
numero  non  bisogna  mettere  i soli  coltivatori  del 
terreno,  ma  anche  il  proprietario  del  terreno  e 
quello  dei  capitali  spesi  per  la  coltivazione.  1 colti- 


vatori producono  per  mezzo  delle  loro  braccio  ; il 
terreno  e il  capitale  producono  per  colora,  acni-essi 
appartengono.  1 prodotti  agricoli  sono  la  sorgente 
di  una  rendita  legittima  pel  proprietario  del  terreno: 
Nelle  biade  avvi  un'ulililà,  che  l’industria,  senza  il 
concorso  di  un  podere,  nou  perverrebbe  mai  a crea- 
re. Vendendo  dunque  le  biade  a un  consumatoti, 
non  si  viene  a gravarlo  di  un  tributo;  ma  gli  si  dà 
in  cambio  del  suo  danaro  una  utilità,  sorgente  di  le- 
gittima rendita.  Se  le  terre  non  appartenessero  ad 
alcuno,  e se  chi  le  coltiva,  non  pagasse  alcun  prezzo 
di  locazione,  la  utilità  suddetta  verrebbe  gratuita  al 
consumatore;  ma  una  tale  supposizione  non  può-a- 
vere  effetto,  perchè  un  coltivatore  si  batterebbe  con 
un  altro  per  lavorare  un  campo  che  non  avesse  pro- 
prietario, e il  terreno  verrebbe  ad  essere  abbando- 
nato. La  sicura  proprietà  è dunque  utile,  e il  pro- 
prietario rende  un  servigio,  perchè  egli  fa  si  che  noi 
abbiamo  delle  biade. 

Prodotti  immateriali. — L’utilità,  sotto  qualunque 
forma  si  presenti,  è la  sorgente  del  valore  che  le 
cose  hanno  ; e questa  utilità  può  essere  creala  e di- 
venire oggetto  di  un  cambio,  senza  essere  stata  in- 
corporata ad  alcuna  cosa  materiale.  Un  fabbricante 
di  vetri  mette  valore  nella  sabbia;  ma  un  medico  ei 
vende  l’utilità  della  sua  arte  senza  che  sia  stata  in- 
corporala ad  alcuna  materia.  Questa  utilità  è il  fruito 
dei  suoi  sludii,  dei  suoi  travagli,  delle  suo  anticipa- 
zioni ; noi  la  compriamo  comprando  il  suo  consiglio, 
noi  la  consumiamo  eseguendo  le  sue  prescrizioni;  e 
frattanto  qnesla  utilità  che  ha  avuto  il  suo  valore, 
che  è stata  pagata  mediante  gli  onorari  offerti  al  me- 
dico, non  si  è mostrata  mai  sotto  forma  sensibile  ;‘  é 
stata  un  prodotto  effettivo,  ma  immateriale. — I pro- 
dotti immateriali  sono  consumati  nell’istante  della 
produzione.  Peraltro,  sotto  il  rapporto  della  produLt 
/ione,  la  durata  dei  prodotti  non  interessa  che  il 
consumatore;  spelta  a costui  calcolare  se  deve  pre- 
ferire un  godimento  di  breve  durata  ad  un  altro  go- 
dimento, che  senza  costargli  di  più,  durerebbe  più 
lungo  tempo.  Ma  la  durala  dei  prodotti  non  influisce 
a nulla,  quando  il  valore  vi  sia.  Degli  attori  si  uni- 
scono per  darvi  il  risultamento  dei  loro  lavori  c dei 
loro  talenti  ; una  comedia  è uu  prodotto  che  può 
differire  dalla  produzione  territoriale  per  la  sua  du- 
rata, ma  che  non  ne  differisco  sotto  I rapporti  che  ne 
fanno  un  prodotto,  ossia  per  la  proprietà  di  soddis- 
fare uno  dei  nostri  bisogni,  dei  nostri  gusti,  e di  es- 
sere suscettiva  di  valutazione  e di  poter  essere  ven- 
duta. Taluni  economisti  ban  ricusato  ai  prodotti  im- 
materiali il  nome  di  prodotti,  perchè  dovendo  esser 
consumati  per  intero  e non  avendo  alcuna  durata, 
non  sono  suscettivi  di  accumulazione,  nè  possono  ac- 
crescere i capitali  della  società.  Questo  è un  errore. 
Si  accumulano  meglio  i prodotti  che  non  si  possono 
conservare,  come  le  frutta?  Forse  un  valore  non  è 
stato  prodotto,  perchè  vien  consumato  ? La  più  parie 
dei  prodotti  dell'anno  non  sono  consumati  nell’anno 
stesso?  Un  uomo,  che  ha  vissuto  della  sua  rendita, 
può  diro  di  non  avere  avuto  rendita , perchè  non 
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gliene  rimane  più  nulla?  — Sella  creazione  dei  pro- 
dotti immateriali  ri  sono  operazioni  assolutamente 
analoghe  a quelle  comuni  ad  ogni  specie  d'industria. 
Un  medico  calcola,  che  dopo  avere  acquistato  cogni- 
zioni nella  scienza  medica,  potrà  rendersi  utile  agli 
infermi  per  essere  indennizzalo  delle  sue  spese  e 
delle  pene.  Egli  si  fa  inlraprenditorc  delle  guarigioni. 
Fin  qui  avvi  poca  azione  analoga  a quella  degli  ope- 
rai in  generale;  nullanicno,  se  il  medico  prescrive 
nn'applicazione  di  sanguisughe,  coloro  che  l’esegui- 
scono, adempiscono  una  funzione  che  risponde  al  tra- 
vaglio degli  operai. — 1 prodotti  immateriali  possono 
anche  servire  a formar  dei  capitali.  Comechè  questi 
prodotti  aieno  consumati  necessariamente  tosto  che 
sono  creati,  possono  essere  consumali  di  una  maniera 
riproduttiva,  che  perpetua  il  valore  ch’essi  hanno 
avuto,  e formare  un  capitale.  Il  capitale  di  un  arti- 
sta ó il  suo  talento;  il  suo  talento  è venuto  dalle  le- 
zioni che  ha  ricevute.  I.e  lezioni  sono  state  consu- 
male, ma  da  questa  consumazione  è nato  un  valore 
messo  in  serbo  nella  testa  dell’  allievo  c divenuto 
un  capitale  produttivo. 

Prodotti  Mani  fatturati. — I prodotti  manifatlurati 
son  tutti  quelli,  che  hanno  acquistato  per  la  mano 
d’opera  il  loro  principale  valore,  c che  sono  arrivali 
al  punto  di  poter  essere  dati  al  consumatore,  senza 
che  questi  abbia  bisogno  di  mutarne  altrimenti  la 
forma.  E per  questo  differiscono  dai  prodotti  grezzi, 
altrimenti  detti  materie  prime,  che  hanno  ricevuto  la 
sola  mano  d’opera  necessaria  per  la  loro  estrazione, 
come  le  lane  che  servono  a far  le  stoffe. 

PRODOTTO  («con.  poli/.). — 11  prodotto  si  divido  in 
netto  e in  lordo;  questo  è il  valore  intero  dei  prodotti 
dMfn  particolare  o di  una  società,  senza  essersi  nulla 
dedotto  : il  (fórno  è il  valore  che  rimane  quando  i pro- 
duttori hnn  prelevalo  sui  loro  prodotti  le  spose  del 
loro  sostentamento  c si  sono  rimborsati  dei  capitali 
anticipati.  La  società  non  vive  sopra  il  suo  prodotto 
netto,  ma  sopra  il  prodotto  lordo,  imperocché  tutta  la 
sua  rendita  è eguale  al  valore  lordo  c totale  di  tutti  i 
suoi  prodotti , valore  che  viene  interamente  distribuito 
all’ano  o all’altro  dei  suoi  produttori.  A primo  aspetto 
sembra  che  ogni  particolare  non  potendo  mettere 
nella  somma  delle  sue  rendite  se  non  i profitti  netti 
che  gli  rimangono,  dopo  essersi  imborsato  delle  fatte 
anticipazioni , le  rendite  di  tutti  i particolari  uniti 
insieme  non  possano  comporsi  che  di  tulli  i profitti, 
ossia  delle  rendite  nette  ai  medesimi  avanzale  Que- 
sto è vero  nel  fatto,  relativamente  a ciascuno  indivi- 
duo : ina  è tutt’altra  la  bisogno,  relativamente  alla 
società,  per  la  quale  tutti  i prodotti  netti  equivalgono 
al  suo  prodotto  lordo.  Quando  io,  agricoltore,  mi 
valgo  della  fatica  di  un  operaio , non  metto  il  suo 
salario  nel  prodotto  netto  della  mia  industria;  al  con- 
trario nc  lo  deduco,  e tengo  come  prodotto  netto  il 
beneficio  che  mi  rimano  dopo  aver  soddisfatto  il 
prezzo  della  locazione  al  proprietario  e il  salario 
dato  all'operaio  ; ma  il  proprietario  o l'operaio  met- 
tono rispettivamente  nel  loro  prodotto  netto,  l’uno  il 
prèzzo  della  locazione,  l'altro  il  salario  ricevuto. 


Questo  prezzo  e questo  salario  sono  una  parte  dd 
valore  da  me  prodotto,  eh’ io  anticipo  ai  proprietario 
ed  all’operaio,  riserbandorai  di  rimborsarmene  eoa  U 
vendita  dei  mio  prodotto.  Lo  stesso  può  direi  di 
tutte  le  altre  spese  di  produzione,  le  quali  debbono 
aversi,  se  non  come  un  mezzo  di  distribuire  fra  tutti 
i produttori  il  valore  intero  della  cosa  prodotta. 
Questo  valore  intero  è dunque  servito  a pagare  i 
profitti  a ciascuno.  Dunque  la  somma  dei  profili» 
netti  di  tutti  i produttori  uniti  insieme  agguaglia  il 
valore  lordo  di  tutti  i prodotti.  Ecco  provato,  che 
per  un  particolare  il  prodotto  netto  é il  valore  dia 
a lui  rimane,  dedotto  le  spese  di  produzione  e del 
suo  sostentamento;  ma  la  società  vive  sopra  il  suo 
prodotto  lordo,  che  la  totalità  dei  valori  creali,  ed 
abbraccia  i profitti  netti  di  tutti  i produttori.  Questo 
rovescia  il  sistema  degli  economisti,  i quali  noa  ten- 
gono come  rendita  della  società,  se  non  il  prodotto 
netto  delle  terre,  dei  capitali  c della  industria  delta 
nazione , e conchiudono  che  la  società  non  abbia 
altro  a consuma ro  che  un  valore  eguale  a questo 
prodotto  netto,  come  se  la  società  non  avesse  a con- 
sumare intero  un  valore  ch’essa  ha  creato  intero. 

PRODOTTO  (arifm.).  — — È il  risaltato  della  molti- 
plica. Il  prodotto  risulta  sempre  da  due  o più  fat- 
tori. Dati  questi,  si  trova  il  prodotto  moltiplieandoli 
fra  di  loro,  e dato  il  prodotto,  si  possono  ottenere  i 
fattori  mediante  la  divisione.  La  scomposizione  di  un 
prodotto  ne’  suoi  fattori  è assai  più  lunga  che  non 
la  formazione  del  prodotto  dietro  i fattori  medesimi; 
poiché  quando  conosconsi  i fattori,  non  si  ha  che  da 
moltiplicarli  per  ottenere  il  prodotto;  al  contrario  il 
primo  fattore  di  un  dato  prodotto  bisogna  io  gene- 
rale cercarlo  tasteggiando  e provando  più  numeri 
prima  di  trovarne  uno  che  lo  divida  esattamente 
Cosi  il  15  si  vede  subito  che  è composto  de’  fattori 
3 e 5,  i quali  moltiplicati  tra  di  loro  danno  15.  ma 
non  cosi  facile  sarebbe  il  trovare  i fattori  del  pro- 
dotto 221.  Per  questo  bisognerebbe  provare  succes- 
sivamente se  esso  sia  divisibile  per  3,  per  5,  per  li 
per  11,  i quali  numeri  primi  non  lo  dividono  esalta- 
tamente, e per  conseguenza  non  sono  suoi  fattori;  e 
così  dopo  cinque  divisioni  tentato,  si  troverebbe  fi- 
nalmente il  fattore  4 3 del  prodotto  proposto.  Divi- 
dendo ora  221  per  15  si  ottiene  l’altro  fattore  17. 
cosicché  il  prodotto  224  risulta  dai  fattori  13  e 17. 
— I due  termini  prodotto  e risaltato  non  dobbonsi 
confondere  tra  di  loro.  Il  risultalo  ha  un  significalo 
assai  più  generato  che  non  il  prodotto,  e si  applica 
tanto  a ciò  die  si  ottiene  dalla  moltiplica  come 
dalle  altre  operazioni  dell'arit  melica.  Così  la  somma 
è il  risultato  dell'addizione,  la  differenza  è il  risultato 
della  sottrazione,  il  quoziente  è il  risultato  della  di- 
visione. Prodotto  in  vece  è solo  ciò  che  si  ottiene 
dalla  moltiplica. 

PRODUZIONE.  — 11  solo  tesoro  dell’uomo  è l'im- 
piego della  sua  forza,  la  fatica,  o tutto  il  bene  delle 
umane  società  risiede  nella  buona  applicazione  della 
fatica,  tutto  il  male  nella  sua  dispersione.  La  sola 
fatica,  che  produce  l’accrescimento  del  benessere,  è 
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quella  che  produce  ricchezze  superiori  a quanto 
viene  consumato  da  coloro,  che  vi  si  applicano;  ed  al 
contrario,  ogni  fatica  die  nulla  produce,  è cagione 
d’ impoverimento,  poiché  tutto  dò  che  consumano 
coloro,  che  la  esercitano,  è il  risultato  delle  fatiche 
produttive  anteriori,  ed  è perduto  senxa  rimpiazzo. 
Indi  molto  vanno  errati  quegli  scrittori,  i quali  ima- 
gitnno  di  potervi  essere  fatiche  utili,  che  non  pro- 
ducendo intanto  alcun  valore,  meritano  di  essere 
chiamate  improduttive.  Uollo  ancora  s’ingannano 
quelli,  che  sedotti  dalla  forza  vegetativa  della  na- 
tura, la  quale  sembra  fare  creazioni  in  favore  del- 
l' agricoltura,  da  cui  è messa  in  attività,  si  sono  per- 
suasi che  quello  sia  un  dono  gratuito  da  prie  della 
terra,  e che  la  fatica,  elio  lo  provoca,  meriti  solo  il 
nome  di  produttiva.  Costoro  credono  vedere  nella 
rendita  della  terra  una  cosa  differente  da  ciò  che  si 
chiama  profitto  di  un  capitalo.  (Quella  riguardano 
come  un  prodotto  della  natura,  che  rimane  dopo  es- 
sere! fatto  deduzione  o bilancia  di  tutto  ciò  chesi  può 
ritenere  come  l'opera  dcll’uoiuo.  Cosi,  nella  porzione 
di  ricchezza  accumulata,  che  si  chiama  capitale  fìsso 
di  una  nazione,  vi  comprendono  le  migliorie  fatte 
al  terreno,  ina  non  v’includono  , coinè  dovrebbero, 
la  terra  stessa  pel  valore  che  ha  nel  commercio.  Di- 
cono molto  bene,  che  un  podere  miglioralo  può  es- 
sere riguardato  come  quelle  utili  macliine  che  faci- 
litano la  fatica;  ma  non  osano  dire  nettamente  quello 
che  per  altro  è molto  vero,  cioè  che  un  campo  è uno 
strumento  come  qualunque  altro,  e che  il  suo  fìtto  ò 
l’ istessa  cosa,  che  il  fitto  di  una  machina,  o l'inte- 
resse di  un  capitale  dato  in  prestito.  Rimontiamo  ai 
principii  e potremo  renderci  conto  di  quello  che  sia 
produrre  pell'uomo.  Essendo  noi  incapei  di  produrre 
un  atomo  di  materia,  non  operiamo  altro  che  tras- 
mutazioni o trasformazioni,  e ciò  che  dicesi  produrre 
è in  lutti  i casi,  che  si  possono  iinaginare,  ilare  una 
utilità  più  grande,  relativamente  a noi,  a tutti  gli 
elementi  che  noi  combiniamo  e manipoliamo  con 
l'aiuto  delle  forze  della  natura  da  noi  poste  in  aziono 
per  mezzo  delle  nostre;  siccome  quello,  che  si  chia- 
ma consumare,  è distruggere  questa  utilità  o dimi- 
nuirla col  farne  uso.  Questo  principio  si  può  appli- 
care con  giustezza  alle  nostre  produzioni  intellettuali, 
le  quali  non  sono  che  trasportazioni  d’ impressioni 
ricevute  da  tutti  gli  esseri  ; impressioni,  che  da  noi 
elaborate,  formano  le  nostre  idee,  e danno  tutte 
quelle  verità  che  conosciamo,  tutte  le  combinazioni 
eho  imaginiamo.  I.o  stesso  pincipio  abbraccia  egual- 
mente lo  industrie  di  agricoltura,  manifattura  c com- 
mercio. Coltivare  è col  mezzo  di  uno  strumento  chia- 
mato campo  convertire  grani,  terra,  aria,  acqua  ed 
altri  elementi  in  una  raccolta  abbondante.  L’agri- 
coltura è sopratutlo  un'arte  chimica.  Un  agricoltore 
fa  uso  del  grano,  di  cui  ha  bisogno,  come  un  chimico 
fa  del  gas  infiammabile,  di  cui  anch'egli  ha  bisogno. 

Il  primo  fatica,  erpica,  spnde  letame,  semina,  inat- 
ti» se  v'ha  luogo,  pr  mettere  in  contatto  in  una 
maniera  conveniente  gli  clementi  che  debbono  agire, 
come  l’altro  dispone  i suol  apparerei»!,  la  limatura  I 


di  ferro  nell’acqua,  l’acido  solforico,  nello  medesima 
intenzione.  Poscia  entrambi  fanno  agire  le  affinità  « 
ed  entrambi  hanno  ottenuto  il  loro  intento,  so  ciò 
ch’ossi  producono,  ha  più  valore  venale  (pruova  ir- 
recusabile di  maggiore  utilità)  che  non  ne  aveva  la 
sostanza  da  essi  impiegata  e consumata  durante  la 
operazione.  Munofallurare  è convertire  con  l'aiuto  dì 
alcuni  strumenti  la  canapa  in  tela,  e questa  in  vesti- 
menti. Commerciare  è per  mezzo  di  machine , come 
vascelli  e carrette  , avvicinare  al  consumatore  cose 
utili  che  ne  sono  lontane,  ed  aggiungervi  il  prezzo 
di  tulle  le  spese  che  si  farebbero  per  andare  a cer- 
carle, nel  mentre  si  portano  a coloro,  che  le  cedono, 
altre  cose  ch'ossi  desiderano  e che  egualmente  non 
sì  trovano  alla  loro  portata.  Al  contrario,  consumare 
alimenti  è convertirli  in  letamo  ; consumare  ini  ahi  o 
è convertirlo  in  stracci  ; consumare  acqua,  è bever- 
ia, imbrattarla.  Laonde  mollo  s’ ingannano  coloro,  i 
quali  non  vogliono  vedere  altra  produzione  effettiva 
che  nella  fatica  che  ci  procura  le  materie  prime,  e 
che  in  conseguenza  negano  il  nomo  di  produttori  a 
quelli  che  impiegano  queste  materie,  o a quelli  che 
le  trasportano  Gli  uomini,  che  tirano  dal  seno  della 
terra  c dallo  acque,  per  mezzo  dei  lavori  della  cac- 
cia, della  pesca,  delle  mine,  della  coltivazione,  delle 
cave,  tutte  le  materie  prime  delle  quali  ci  serviamo, 
altro  non  fanno  mercè  la  loro  fatica  , se  non  inco- 
minciare a disporre  questi  animali,  questi  minerali, 
quei  vegetali  ad  esserci  utili.  11  metallo  vale  per  noi 
meglio  del  minerale,  una  ricca  raccolta  meglio  della 
semenza  e del  letame  donde  essa  proviene.  Un  ani- 
malo preso  ed  ammazzato  è più  da  vicino  per  ser- 
virci di  quello  che  fugge  lungi  da  noi  ; ed  un  ani- 
male domesticato  meglio  di  un  animale  feroce.  Quei 
primi  lavoratori  sono  stali  dunque  utili,  sodo  stati 
produttori  di  utilità  , e questa  è la  sola  maniera  di 
essero  produttori.  Vengono  in  seguito  altri  lavorar 
lori  : essi  sono  gli  artigiani  cho  danno  forma  a que- 
ste materie.  Se  il  metallo  vale  più  del  minerale,  una 
zappa,  una  vanga,  o un  altro  strumento  vale  più  di 
una  massa  dì  materia  liquefatta.  Se  la  canapa  vale 
più  della  canapuccia  che  I’  ha  prodotta,  la  tela  vale 
più  della  canapa,  il  drappo  più  della  lana,  la  farina 
più  del  grano,  ed  il  pane  più  dolla  farina,  qup&li 
nuovi  lavoratori  souo  dunque  ancora  produttori  co- 
me gli  altri  e nella  stessa  maniera.  Ciò  è tanto  vero, 
che  spesso  non  si  possono  distinguere  gli  uni  dagli 
altri.  Si  dica,  se  colui,  che  con  l’acqua  salata  fa  il 
sale,  è un  agricoltore  o un  artigiano?  Perché  colui, 
che  ammazza  un  daino,  apparterrà  all'industria  agri- 
cola piuttosto  che  colui,  il  quale  lo  scortica  per  for- 
mare guanti  ? E chi  è il  vero  produttore,  il  lavora- 
tore, il  seminatore,  il  mietitore,  o pur  colui,  che  ha 
fatte  le  necessarie  fossato  per  rendere  produttivo  il 
campo?  Ma  non  basta  che  le  materie  abbiano  ricevuta 
l'ultima  loro  forma,  affinchè  io  me  ne  possa  servire, 
bisogna  ancora  ch’esse  sieno  a me  vicine.  Poco  mi 
preme  che  vi  sia  lo  zucchero  nelle  Indie,  la  porcellana 
nell*  Cina,  il  caffè  nell’Arabia  ; bisogna  che  mi  si  por- 
tino. E questo  è ciò  che  fanno  i negozianti  ; sono  ossi 
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dunque  egualmente  produttori  di  utilità.  Questa  uti- 
lità è tanto  grande,  che  senza  di  essa  le  altre  svani- 
scono. Essa  è si  palpabile,  che  nei  luoghi  dove  so- 
vrabbonda una  merce,  ivi  questa  non  ha  alcun  va- 
lore, ma  ascende  ad  uno  grande,  allorché  è traspor- 
tala dove  inanca  ; bisogna  dunque  confessare  che  i 
negozianti  sono  utili  come  tutti  gli  altri,  e convenire 
che  ogni  fatica  è produttiva,  quando  essa  produce 
ricchezze  superiori  alla  consumazione  di  coloro,  che 
vi  si  applicano.  Questo  è il  solo  modo  ragionevole  di 
intendere,  che  vuol  dire  produzione.  Egli  è vero  che 
per  effetto  della  industria,  che  chiamasi  troppo  ma- 
lamente agricola,  le  materie  il  più  delle  volte  cam- 
biano natura;  che  l'industria  manifatturiera  non 
cambia  ordinariamente  che  la  sola  forma  (anche  que- 
sto non  è vero  per  le  arti  chimiche,  ed  esse  lo  sono 
quasi  tutte  più  o meno);  e che  l'industria  commer- 
ciante altro  non  fa  che  traslocare.  Ma  ciò  che  rileva, 
se  quest’ ultima  forma  è tanto  fruttifera,  ch'essa  produce 
un  accrescimento  di  valore  molto  superiore  alle  spese 
che  costa?  Si  dirà  che  quest’aumento  di  valore  spesso 
non  ha  luogo,  e che  spesso  la  merce  è deteriorata, 
perduta,  o giunta  fuori  tempo,  e che  la  fatica  del 
commerciante  si  trova  infruttifera.  Ma  è lo  stesso 
della  fatica  dell’  agricoltore  e del  manifatturiere , 
quando  essa  è malamente  diretta  o contrariala  da 
accidenti.  Si  dirà  ancora,  che  il  commerciante  ap- 
porta a noi  oggetti  di  consumazione  inutili  ; che 
saremmo  stati  più  felici  ignorandoli;  che  vi  prendia- 
mo gusto;  che  andiamo  in  mina  invece  di  arricchirci. 
Ma  spesso  accade  lo  stesso  nell'agricoltiira  c nelle 
arti.  Se  di  un  vasto  podero  formo  un  campo  di  rose; 
se  impiego  moltissime  persone  per  coltivarle  e rac- 
coglierle ; molte  ancora  per  distillarle;  e da  ciò  non 
risulta  altro  clic  il  soddisfacimento  assai  passeggierò 
di  alcune  dame,  che  si  profumano  con  lo  spendere 
somme  immense,  collo  quali  si  sarebbero  potuto  ese- 
guire opere  più  durevoli  e più  utili , certamente 
avvi  perdita  di  ricchezza,  ma  la  perdita  non  è nella 
produzione,  ma  nella  consumazione.  Se  si  fosse  por- 
tata fuora  quest'essenza  di  rosa,  si  avrebbero  potuto 
avere  in  cambio  molte  cose  di  prima  necessità.  In 
tutti  i casi  vi  è somiglianza  completa  tra  la  fatica  di 
un  commerciante  e quella  di  un  agricoltore  o di  un 
manifatturiere,  l/una  non  è nè  più  nè  meno  essen- 
zialmente produttiva  dell’altra.  Tutte,  quando  non 
riescono,  sono  in  pura  perdita  ; e se  tutte  hanno  fe- 
lici successi  producono  aumento  di  godimento  e di 
utilità.  Se  si  consumano,  si  accrescono  le  ricchezze  ; 
e portano  ruina  se  non  si  consumano. 

PRODUZIONE  (mia.). — La  proprietà  degli  accordi 
dissonanti  di  esigere  dopo  di  loro  un  altro  accordo, 
ci  fa  dire  ch'essi  fanno  produzione,  ogni  qual  volta 
si  risolvono  conforme  al  l'aspettazione  dell'orecchio, 
quasiché  in  tal  caso  l’accordo  che  segue  il  dissonante 
non  foss’altro  che  la  naturale  emanazione  di  esso. 
Cosi  nella  cadenza  perfetta  l'accordo  della  dominante 
fa  produzione,  e quello  della  tonica  ne  è ii  prodotto. 
Ad  imitazione  della  cadenza  perfetta,  tutte  le  note 
ilei  tuono  clic  sono  capaci  di  un  accordo  dissonante, 


j:  possono  far  produzione,  semprechè  il  basso  fonda- 
mentale  dell’accordo  che  vieti  dopo,  sia  alla  quarta 
superiore  di  quello  di  esso  accordo  prod urente.  Così 
l’accordo  di  settima  o di  nona  sulla  seconda  del  tuono 
produce  l’accordo  della  quinta;  l’accordo  di  settima 
sulla  sesta  prodace  quello  della  seconda  ; raccordo 
di  settima  sulla  terza  produce  quello  della  sesta.  U 
tonica,  la  quarta  c la  settima  (salvo  il  caso  dì  una 
progressione) , come  quelli  che  non  sono  capaci  di 
un  accordo  dissonante,  non  possono  produrre. 

PROFESSIONE  (med.).  — Nome  dato  all'esercizio 
di  qualche  arte  o mestiere.  L'uomo  vivente  in  so- 
cietà è dalla  natura  della  medesima  condannalo  a 
qualche  occupazione,  la  quale,  mentre  procaccia  a 
lui  e ad  altri  i comodi  della  vita  ed  il  sostentamento, 
può  però  essergli  sorgente  di  gravi  mali , ed  anche 
abbreviargli  resistenza  o rendergliela  affatto  mise- 
rabile. Non  avvi  professione  che  non  possa  disporro 
l'uomo  a qualche  malanno  od  anche  cagionargliene 
dei  gravissimi.  Quindi  lo  studio  delle  malattie  a cui 
vanno  soggetti  quelli  che  esercitano  questa  o quei- 
l’artc,  c T investigazione  del  modo  onde  renderle 
meno  nocive  all’umana  razza  , è della  massima  im- 
portanza ed  uno  degli  studii  che  più  onorano  il  me' 
dico.  Un  tale  assunto  venne  nel  secolo  scorso  in- 
trapreso da  Kamazzini,  il  quale  applicossi  con  tutto 
l’ardore  a raggiungerlo,  o ci  diede,  pe’suoi  tempi, 
l’opera  più  compiuta  che  aver  si  potesse  in  questo 
genere.  Ma  le  arti  d’ailora  in  poi  hanno  fatto  pro- 
gressi immensi,  siccome  ognun  sa,  ed  il  lavoro  del 
Ramazzini  invecchiò.  Moltissimi  fra  i moderni,  e fra 
questi  Fourcroy  , Patissi er , Willermé  , corsero  lo 
stesso  arringo  con  maggiore  o minor  lode;  ma  fin- 
qui  pur  troppo  un  trattato  completo  delle  malattie  a 
cni  vanno  soggetti  quelli  che  applicano  a questa  o 
quella  professione  è tuttodì  oggetto  dei  nostri  desi- 
deri! ; benché  nei  trattati  di  igiene  pubblica  c pri- 
vata si  trovino  utili  precetti  riguardanti  i pericoli 
ed  i danni  prodotti  dall’esercizio  delie  diverse  arti 
c mestieri  i quali  non  abbisognerebbero  che  di  es- 
sere diversamente  coordinati,  per  riuscire  più  van- 
taggiosi. I limiti  prefissi  a questa  compilazione  n 
condannano  ad  una  brevità  che  ci  toglie  la  facoltà 
di  poterci  internare  in  tale  argomento  , e perciò  ci 
contenteremo  di  dare  alcuni  precetti  generali  esponi 
nel  modo  più  conciso  che  è possibile,  rimandando  i 
lettori  ai  trattati  generali  di  Igiene  (redi),  ed  alle 
opere  degli  autori  sovra  citati. 

Dare  una  classificazione  anello  imperfetta  delle 
varie  professioni  che  servir  possa  al  professore  di 
igiene  ed  al  medico,  la  giudichiamo  cosa  malagevolis- 
sima; lattaria  siccome  non  si  può  procedere  nello 
scrivere  senza  un  ordine  qualunque,  cosi  nel  parlar* 
delle  varie  professioni  e delle  malattie  alle  quali 
espongono,  ci  atterremo  a quello  dedotto  dalla  con- 
siderazione delle  parti  e degli  organi  più  fortemente 
esercitati,  e che  per  conseguenza  debbono  cs<«rc 
specialmente  offesi  dall’esercìzio  di  quest'arte  o di 
quella.  Siccome  poi  coloro  che  affaticano  special- 
mente un  organo  sono  anche  soggetti  ad  incomodi 
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e malattie  dipendenti  da  altre  or  costai)  re  , cosi  le 
andremo  accennando  mano  a mano  che  ci  verrà 
fatto  di  rincorrere  di  ciascuna  professione  in  par- 
ticolare : 

4*  Profemoni  in  cui  le  facoltà  intellettuali  sono  so- 
rerchéamcnte  esercitate.  Questa  classe  comprende  i 
letterati  e gli  scienziati  in  generale,  ed  i danni  elve 
sono  la  sequela  necessaria  di  cotesta  soverchia  appli- 
cazione di  mente  sono  : l' indebolimento  delle  facoltà 
intellettuali  e delia  vista,  l'apoplessia  e le  varie  ma- 
lattie nervose.  Ove  però  lo  studio  sia  moderato,  esso 
non  cagiona  gravi  danni,  ma  anzi  si  può  anche  con-  I 
Ciliare  con  una  lunga  vita  e con  una  sanità  piut-  j 
tosto  buona , siccome  ne  fanno  fede  i numerosi  j| 
esempi  di  longevità  nei  letterati  e negli  scienziati,  j 
Molli  però  che  appartengono  a questa  classe  sono  j* 
anche  soggetti  ad  altri  mali  provenienti  da  cause  | 
spedali  inerenti  alla  loro  professione  particolare.  * 
Infatti  gli  studiosi  dì  una  scienza  per  mera  specula- 
zione, siccome  in  generale  vi  impiegano  la  maggior  ; 
parte  delia  loro  vita  , sono  soggetti  ai  danni  prò-  ! 
venienti  da  un  metodo  di  vivere  soverchiamente  il 
sedentario , quali  sono  le  digestioni  difficili,  le  con-  ■ 
gestioni  viscerali  segnatamente  al  capo  ed  ai  visceri  i 
addominali,  e specialmente  le  emorroidi.  Quelli  clic  jj 
affaticano  soverchiamente  l’organo  della  vista  nel 
leggere  e scrivere  lungamente  coll’aiuto  di  luco  ar- 
tificiale; neH’interprctarc  codici  antichi;  nel  leggere 
stampe  minute,  oppure  in  osservazioni  microscopiche 
continuate,  vanno  soggetti  airambliopia,  diplopia, 
presbiopia  ed  alla  cecità,  ma  bene  spesso  anche  alle 
oftalmie  ribelli  che  le  precedono,  finalmente  quelli  1 
ebe  accoppiano  a questi  studii  intensi  l'esercizio  fa- 
ticoso di  un’arte , come  i medici , l chirurghi  e gli 
oètrtricanti , sono  poi  bersagliali  da  un* infinità  di  ' 
altre  cause  morbose.  Infatti  le  notti  vegliale  od  in- 
termite,  la  fatica  materiale  pel  lungo  camminare  e 
per  la  salita  delle  scale,  le  affezioni  delibammo  per  la 
pena  che  cagionano  i mali  altrui,  e l'incertezza  del- 
l'esito di  una  malattia  grave;  gli  effluvii  miasmatici 
e contagiosi  ai  quali  essi  sono  sovente  esposti , i 
danni  cagionati  da  ferite  nel  maneggio  dei  ferri 
dell’arte,  specialmonle  quando  s’istituisce  qualche  ( 
apertura  cadaverica  che  spesso  danno  orìgine  a tu-  |j 
mori  di  cattiva  indole,  ulln  gangrena  od  alla  febbre  ii 
tifoidea,  sono  tante  e così  moltiplicate  cause  di  ma-  1 
Ialite  che  rendono  disagiata  ed  abbreviano  la  vita  ;| 
del  medico  a segno  tale,  che  la  media  proporzionale  j 
della  loro  vita  è la  più  breve  di  tutte.  Tanto  più  ; 
ehq  un  buon  medico,  non  avendo  mai  finito  di  stu- 
diare, debbe  a ciò  consacrare  i brevi  momenti  liberi 
che  altri  destinerebbe  a sollazzarsi  e.  ristorarsi  dalla 
fatica  di  corpo  e di  mente.  Nè  contro  queste  cause 
valgono  precauzioni  o precetti,  giacché  il  buon  me- 
dico al  pari  del  buon  soldato , debbe , quando  il 
suo  dovere  lo  chiama , saper  dimenticare  se  stesso 
e non  pensare  che  al  suo  simile. 

J®  Professioni  da  cui  sono  specialmente  affetti  gli 
organi  dei  sensi.  Siccome  non  vi  sono  professioni  che 
esigendo  l’esercizio  degli  organi  dei  sensi  del  gusto 
Rneic.l  pop. — Tomo  X.  IH 


. o del  tatto , possano  soverchiamente  logorarli , a 
siccome  quelle  che  affettano  specialmente  il  senso 
dell'olfatto,  essendo  specialmente  nocive  agli  organi 
della  respirazione  e ne  dovremo  inferiormente  discor- 
rere; cosi  ci  rimane  a dire  di  quelle  che  stancano 
di  troppo  gli  organi  della  vista  e dell'udito.  Quanto, 
alla  prima  noi  abbiamo  già  detto  quali  siano  i danni 
che  nascono  dalla  soverchia  applicazione  della  facoltà 
visiva  (n°  P).  Ala  questi  danni  diverranno  assai 
maggiori  se  chi  esercita  queste  professioni  dovrà 
essere  esposto  ad  una  luce  soverchiamente  viva, 
siccome  accade  ai  fonditori  di  cebi  e di  metalli , non. 
che  a quelli  che  viaggiano  esposti  ad  un  sole  ar- 
dente e per  lunghi  tratti  in  cui  la  terra  è intera- 
mente coperta  di  neve,  e se  l’organo  della  vista  farà 
ferito  da  minute  particelle  di  sostanze  estranee  che 
la  offendono,  siccome  succede  nei  sopramentovati , 
negli  incisori  e nei  compositori  di  stamperia.  In  que- 
sti, oltre  ai  precoce  logoramento  deila  facoltà  visiva 
si  osservano  assai  frequenti  le  ottalmic  ribelli , le 
vertigini  e simili.  Quanto  all’organo  dell’udito  esso 
è specialmente  stancato  in  quelli  che  lavorano  nei 
filatoi  da  seta;  nelle  grandi  manifatture , ove  il  ru- 
more è grandissimo  e non  interrotto;  nei  militar* 
esposti  per  lungo  tempo  al  fuoco  della  moschetteria 
e del  cannone.  Il  soverchio  esercizio  di  quest'organo 
cagiona  infiammazioni  dell’orecchio,  sul  principio, 
nei  poco  accostumati,  e quindi  coll’andar  del  tempo 
se  sia  eccessivamente  protratto,  può  anche  indurre 
la  sordità.  Il  rnmore  intenso  ragionato  dallo  sparo 
del  cannone  provocò  speso  vertigini,  sbalordimento, 
emorragia  dal  naso  e dallo  orecchie.  Inoltre  la  mag 
gior  parte,  per  non  dir  (ulti  quelli  che  sono  esposti 
ni  danni  procedenti  dal  soverchio  esercizio  di  questi 
organi  vanno  ancho  soggetti  ad  altre  cause  morbose 
frequenti  di  malattie,  che  sono  una  conseguenza  ne- 
cessaria o della  vita  sedentaria  a cui  sono  astretti 
alcuni  di  essi , o degli  effluvii  perniciosi  a cui  altri 
vanno  esposti,  o finalmente  delle  straordinarie  fati- 
che dalle  quali  i militari  specialmente  veggons»  ber- 
sagliati, siccome  dirassi  in  seguito. 

5°  Professioni  che  specialmente  espongono  alle 
offese  l'apparato  integumentale . — Sotto  questa  de- 
nominazione comprendiamo  la  pelle  , la  quale  non 
c soltanto  l’organo  del  tatto , ma  anche  principale 
organo  secrctore.  Ora  siccome  molte  sono  le  pro- 
fessioni che  espongono  quest’organo  specialmente,  e 
siccome  esso  può  in  varie  guise  essere  malmenato  ; 
cosi  accenneremo  parlitamcnte  le  varie  cause  mor- 
bose che  possono  affettarlo.  Le  prime  sono  il  calore  e 
la  luce,  quindi  le  alternative  di  caldo  e freddo,  di 
secco  ed  umido  ; poscia  l’aziooc  dell’acqua  che  operi 
prolungatamente  sopra  di  essa.  Le  persone  che  per 
le  loro  professioni  vanno  spccialmcute  bersagliate  da 
cause  operanti  sopra  quest’organo  sono  i contadini  ed 
i coltivatori  specialmente  della  canapa  e del  riso,  i 
l'iaggiaforì  a piedi,  i soldati , i cacciatori,  i pescatori 
esimili.  Siccome  però  la  pelle  non  può  essere  affetta 
senzachè  lo  sieno  primariamente  e secondariamente 
gli  organi  della  respirazione  o della  digestione  sui 
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quali  si  stende  la  continuazione  degli  integumenti, 
quindi  ne  avverrà  che  numerosissime  sono  le  malat- 
tie cagionate  da  colesti  agenti.  Lo  prima  di  tutte  si 
è la  pellagra  la  quale,  benché  in  gran  parte  debbaai 
anche  attribuire  al  cattivo  villo  ed  all'immondezza, 
puro  in  parte  ancora  trae  origine  da  dette  cause  ; ed 
è un  flagello  dei  contadini  ; abbiamo  quindi  la  leb- 
bra e lo  altre  affezioni  cutanee  a cui  sono  soggetti  i 
pescatori  specialmente  del  litorale  ; poscia  le  febbri 
intermittenti,  flagello  dei  coltivatori  delle  risaie  e 
deila  canapa,  comuni  anche  ai  soldati  esposti  a dor- 
mire sul  nudo  terreno  ed  a ciel  sereno  ; finalmente 
le  stesse  febbri  tifoidee  riconoscono  anche  spesso 
origine  da  colesta  causa  e travagliano  anche  le  men- 
tovate classi  di  professioni.  I cacciatori  sono  meno 
travagliali  da  queste  cause  perchè  V ardore  della 
caccia  fu  superare  molti  incoiumodi.  Tuttavia  essi 
vanno  colpiti  da  affezioni  reumatiche  più  o meno 
gravi , da  odontalgie  ed  otiti  intense  con  caduta 
dei. denti,  da  pleuriti  e peripneumonie.  Quest' ulti- 
ma specie  di  malattia,  ma  più  specialmente  ancora  le 
encefaliti  e le  emormesi  cerebrali  colpiscono  nella 
estiva  stagione  di  preferenza  i viaggiatori  a p tedi,  i 
muratori  ed  anche  i militari  costretti  a marcio  for- 
zate sul  bel  meriggio.  In  somma  tanti  sono  i mali 
prodotti  datazione  delle  potenze  morbose  su  questo 
organo  clic  riesce  difficile  H rammentarle  tutte.  Po- 
trausi  miuorare  ed  evitare  in  grau  parte  questi  in- 
convenienti  coprendo  il  capo  in  modo  da  difenderlo 
dalle  intemperie  senza  caricarlo  soverchiamente,  c- 
vilando  le  alternative  di  caldo  ed  umido  e non  la- 
sciandosi mai  indosso  calzature  o veslimenta  impre- 
gnate d’acqua. 

à°  Profusioni  che  espongono  a malattie  dipendenti 
da  cause  operanti  sugli  organi  della  respirazione.  — 
Abbiamo  altrove  detto  quanta  sia  raffiniti  che  passa 
fra  la  pelle  e gli  organi  respiratorii  e come  le  cause 
ohe  affettano  la  prima  non  possano  o meno  di  es- 
sere nocive  agli  altri.  Infatti  tanto  per  una  via 
come  per  l’altre  si  introducono  c vengono  assorbite 
materie  estranee  nel  nostro  corpo  che  possono  essere 
ad  esso  nocive.  Quindi  le  malattie  di  quelli  ebe  la- 
vorano nelle  miniere  di  mercurio,  degli  specchiai,  e 
di*i,  indoratori  che  debbono  maneggiarlo  frequen- 
temente, le  quali  sono  : il  tremito  delle  membra,  i 
dolori  delle  articolazioni,  l'apoplessia,  od  il  marasmo 
dipendono  tanto  datazione  di  questo  sulla  pelle,  e 
dalia  sua  introduzione  per  essa  nel  nostro  corpo  , 
quanto  dalla  sua  introduzione  per  le  vie  della  respi- 
razione. Lo  stesso  si  può  dire  delle  malattie  cagio- 
nate dal  piombo  a cui  sono  soggetti  quelli  che  lavorano 
questo  metallo,  i rmiicifllorì  dei  vasi  di  argilla,  i sal- 
datori e fabbricatori  di  cerussa,  di  massicot,  di  minio, 
di  Jiiargirio  c di  giallo  di  Napoli,  ed  i pittori.  Le  ma- 
lattie prodotte  dal  piombo  sono  le  coliche  intestinali, 
la  stitichezza  ostinata  , la  perdita  dell'appetito  , la 
paralisia,  lambliopia,  la  diplopia,  l'amaurotì,  la  sordi- 
tà, la  perdila  del  senso  del  tatto,  l'epilessia.  In  parali 
sia  ecrv  Mo  operano  specialmente  negli  organi  della 
respiro/ ione  gli  agenti  seguenti:  l’rwwnfn).  I mali 


che  esso  cagiona  c da  cui  sono  soggetti  gli  «pomi  ad- 
detti alle  miniere  di  cobalto,  alla  fusione  del  platino  ed 
alia  preparazione  dei  colori  arsenicali  sono  la  morte 
preceduta  da  stringimento  olle  fauci,  da  ardore  alia 
gola,  da  singulto,  sincopi  e freddo  delle  estremità. 
Qualora  poi  questo  metallo  sia  ispirato  a dosi  miniaie 
esso  conduee  al  marasmo.  II  rame.  I calderai,  i 
fabbricanti  di  spille , di  strumenti  da  suono,  gli  orefici, 
c quelli  che  lavorano  in  generale  questo  metallo  sono 
bersagliati  da  coliche  interne,  da  stringimento  alle  fau- 
ci, tosse  violenta  e vomito.  La  poca  volatilità  degli 
ossidi  di  rame  rende  però  assai  rari  colesti  •ce- 
denti. 5°  Altre  sostanze  minerali.  ‘ Tra  questa  ri 
annoverano  i vapori  provenienti  da  acidi  minerali  a 
cui  sono  soggetti  quelli  che  lì  fabbricano,  i vapori 
di  cloro  , di  acido  solforoso  , di  acido  nitricv*  «di 
àcido  idroclorico  dn  cui  vanno  bersagliati  quelli  che 
fanno  queste  preparazioni,  i tintori,  i saggiatori  di 
metalli,  i fabbricatori  di  soda  eoe.  Coleste  emanazioni 
possono  provocare  irritazioni  delle  fauci,  tosse  visi 
lenta,  sputo  di  sangue  e la  tisi  polmonare  stesa. 
Quindi  la  necessità  in  cui  si  trovano  questi  epevai 
di  tenere  avanti  la  bocca  ed  il  naso  spugne  imbe- 
vute di  acqua  tiepida,  di  rinnovare  frequenteaentu 
l’aria  nei  laboratori  e di  sospendere  di  qnando  in 
quando  queste  occupazioni.  L’aria  può  inoltre  essere 
viziata  dai  carboni  accesi  e dalla  feria en tastone 
delle  uve  e provocare  l’asfissia  per  lo  svolgimento 
dell’acido  carbonico.  A questi  accidenti  sono  soggetti 
quelli  che  pestano  le  uve  c che  fanno  i vini;  oppure 
clic  adoperano  carbone  acceso  per  qualche  oggetto  di 
arte.  Alfine  di  prevenire  questi  danni  basterà  atro- 
durre  prima  di  entrare  nella  camera  o nella -odi-* 
(ina  un  lume  acceso  e qualora  esso  ai  spenga  get- 
tarvi entro  calce  vìva  diluita  all’acqua.  Se  pài  ti 
traiti  di  salvare  un  asfissialo  caduto  in  questi  siti,  « 
farà  uso  della  manica  a vento.  Quanto  al  mezzo  Co» 
cui  si  dovranno  soccorrere  tali  persone  vegga»  b 
voce  Asfissia.  . • 

Ma  la  semplice  aria  non  sufficientemente  rianovab 
c viziata  dalle  emanazioni  animali  può  cagionare 
gravi  danni.  A questi  inconvenienti  sono  in  parte 
soggetti  quegli  operai  che  lavorano  in  officine  ri- 
strette poco  ventilate  e poco  soleggiate  e che  ri 
sono  accumulati  in  grande  quantità.  Come  p.  e-  I 
lavoratori  nei  filatoi  da  seta,  nelle  concierie,  nelle  nai- 
nifatturc  di  vario  goncrc.  .,,‘dàWK 

Il  gas  idrogeno  carbonato  che  serve  all’iliuroìna 
rione  può  pure  cagionare  l'asfissia  e la  morte;  quindi 
la  necessità  di  grandi  cautele  da  adoperarsi  dagli 
operai  addetti  alle  manifatture  di  questo  gasse.  Ir 
quali,  ove  stano  ben  dirotte,  non  cagionano  per  altra 
parte  alcun  inconveniente  alla  salute.  y.jfc 
L’umidità,  la  mancanza  di  luce  e di  aria , «"fa 
svolgimento  dei  gas  acido  carbonico,  azoto  ed  idro- 
geno carbonato  sono  le  cause  principali  dei  mali  • 
cui  vanno  soggetti  i ««malori.  Le  prime  cause  li  ren- 
dono cachettici  ed  infermicci,  lo  svolgimento  di  que* 
Mi  gassi  può  cagionare  in  oltre  l’asfissia  e la  morir 
repentina.  Ad  evitare  questi  accidenti  non  che  «parili 
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cagionati  dall'esplosione  che  determina  l’accendi  mento 
di  gassi  infiammabili,  converrà  di  quando  in  quando 
lasciare  die  i minatori  escano  all'aria  libera,  esplo- 
rare prima  i siti  ove  avvi  pericolo  cho  si  svolgano 
gassi  deleterii,  e far  uso  della  lampada  di  sicurezza 
di  Uavy  per  prevenire  le  esplosioni  repentine. 

• Gravissimi  sono  gli  accidenti  a cui  vanno  esposti 
i- vuotacessi  per  razione  del  gasse  idrosolforico,  il 
qnalo  produce  in  modo  repentino  l’asfissia  mortale. 

A prevenire  cotesto  accidente,  non  che  l'accensione 
repentina  di  gassi  infiammabili,  si  richiedono  le  se- 
guenti precauzioni:  4®  di  vuotare  i cossi  e. le  cloache 
durante  il  tempo  freddo  e secco;  Y di  togliere  la 
pietra  che  chiude  la  fossa  varie  ore  prima  di  comin- 
ciarla a vuotare;  5®  di  avvicinarsi  ad  essa  muniti  di 
una  lampada  di  sicurezza,  ed  in  mancanza  di  quella, 
di  approssimare  alla  bocca  della  fossa  una  candela 
accesa  sopra  un  lungo  bastone  per  provocare  l'esplo- 
sione dei  gassi;  k°  di  turare  tutte  le  bocche  dei  cessi 
della  casa,  toltone  la  più  elevata,  su  cui  si  pone  una 
grata  con  carboni  accesi;  3°  di  discendere  nella  fossa 
un  trepiede  con  altra  grata  ugualmente  disposta  e 
circondata  da  una  rete  di  metallo  simile  a quella  della 
lampada  di  Davy  ; 6°  di  rompere  la  crosta  di  terra 
che  circonda  U pietra  e copre  la  fossa  mediante  un 
picco  a lungo  manico,  volgendo  il  capo  in  fuori; 

7°  di  cingere  l’operaio  che  discende  nella  fossa  di 
un  cinto  di  cuoio  doppio  a cui  ai  attacca  una  corda 
sostenuta  da  uomini  situali  fuori  di  essa  ; 8®  di  situare 
sul  margine  della  bocca  della  fossa  un  altro  trepiede 
con  carboni  accesi. 

1 sotterratori  vanno  soggetti  a gravi  malattie  cd  a 
febbri  tifoidee  specialmente  cagionate  dai  miasmi 
che  emanano  dai  cadaveri  putrefatti.  Ad  evitare  co- 
testi  disordini  basterà  far  uso  delle  precauzioni  ac- 
cennate alle  voci  cadavere  e dnuepe.  Ili  mento  (vedi). 

Noi  abbiamo  già  tenuto  discorso  dei  danni  che  de- 
rivano dai  miasmi  provenienti  dalle  risaie  e dai 
maceratoi  di  canapa,  ai  quali  si  possono  anche  ag- 
giungere quelli  del  miasma  delle  paludi,  benché 
questo  sia  negato  da  alcuni,  per  l'azione  di  contatto 
di  coleste  emanazioni  colla  pelle;  ma  non  dobbiamo 
tacere  ebe  crediamo  cotesti  miasmi  operino  special- 
mente sulle  vie  della  respirazione,  e che  le  febbri 
perniciose  e tifoidee  originate  da  queste  cause  deb- 
bonsi  in  gran  parte  attribuire  all’azione  dei  princi- 
pi'! deleterii  sull’apparato  respiratorio  (u.  Miasma). 
Del  resto  la  nettezza,  le  abitazioni  elevate  dal  suolo, 
il  vitto  sano,  le  buone  vestimenta,  il  vino  adacquato 
e l’ evitare  il  più  che  si  può  l’ influenza  deU’aria 
notturna  sono  i migliori  mezzi  igienici  per  neutraliz- 
zare colesti  principii  nei  contadini.  Le  sostanze  poi-  Il 
verulente  che  si  staccano  da  qualche  materia  c ven- 
gono ispirate  dagli  operai  addetti  a’  lavori  cho  le 
svolgano,  danno  luogo  ad  ottalmie  ribelli , a tossi 
moleste,  e bene  spesso  a sputi  di  «angue  od  alla  tisi 
sterna  polmonare.  A questi  ineon  ve  nienti  sono  sog- 
getti i mugnai,  i crivellatori  di  grano,  i lavoratori  nel 
geo so,  i tagliatori  di  pietre,  gli  «cultori,  i cardatori  di 
lana  e di  catone,  i fabbricaion  d»  amido  e simili  sono 


esposti  a pericoli  ancora  più  gravi  per  la  notare  stessa 
delle  sostanze,  i pesatori  delle  farmacie , i chimici,  gli 
operai  delle  fabbriche  di  tabacco,  i fabbricatori  di  ca- 
ratteri da  ciompo , ecc.  Quanto  ai  primi  conviene 
badare  cho  e«si  possano  lavorare  all'aria  aperta  od 
in  sale  ampie  ben  proviste  di  ventilatori,  che  portino 
lungi  da  essi  la  polvere  che  li  circonda;  sarebbe  pur 
bene  che  tenessero  avanti  le  narici  e la  bocca  spu- 
gne imbevute  di  acqua.  La  stessa  precauzione  vale 
quanto  ai  secondi,  ed  in  oltre  le  materie  che  si  pe- 
stano debbono  essere  ridotte  in  polvere  In  mortai 
coperti  di  cuoio.  Ma  gli  organi  della  respirazione 
possono  anche  essere  lesi  dal  soverchio  esercizio  di 
essi;  a questi  inconvenienti  sono  soggetti  i confessori; 
gli  oratori,  i suonatori  di  stromenti  da  fiato,  i canta  idi 
e simili.  I confessori  per  dover  continuamente  parhirto 
sotto  voce,  e gli  oratori  che  debbono  forzarla  sono 
esposti  ad  uguali  inconvenienti.  Quindi  l'irritazlcme 
dei  bronchi,  reinottisi  e la  tisi  polmonale  stessa  sono 
i mali  nei  quali  cadono  quelli  che  vi  sono  specialmente 
predisposti.  I suonatori  di  strumenti  da  fiato  sono 
oltre  a ciò  frequentemente  bersagliati  da  ernie  d’ ogni 
genere;  nei  cantanti  la  raucedine,  le  laringiti  o la 
tisi  laringea  sono  i mali  più  frequenti.  A questi  tutti 
dobbiamo  consigliare  : 1°  di  non  intraprendere  quelle 
professioni  se  prima  non  sono  avvertiti  da  persona 
dell'arte  di  essere  forniti  di  petto  abbastanza  forte; 
2°  di  moderarsi  nell*  esercizio  della  professione  e di 
riposarsi  di  quando  in  quando;  3°  di  esssero  esatti 
osservatori  delle  regole  dì  temperanza. 

3®  Profemoni  nelle  quali  t'apparato  locomotiva  i 
specialmente  affettalo.  A queste  appartengono  j posti- 
glioni , i quali  per  essere  costantemente  a cavallo 
sono  frequentemente  affetti  da  ernie  scrotali  ed  ingui- 
nali; i facchini,  i brentatori,  i torcolieri  di  stamperia ; 
i falegnami  e tutti  quelli  in  una  parola  che  debbono 
far  grandi  fatiche;  I sarti  stessi  per  la  loro  posizione 
incurvata  che  serbano,  ecc.  Le  ernie,  gli  slogamenti, 
le  infiammazioni  dei  muscoli  e del  midollo  spinale, 
sono  le  malattie  che  occorrono  più  spesso  in  queste 
classi  di  operai.  I postiglioni,  i facchini,  i brentatori 
dovranno  per  precauzione  essere  muniti  di  un  bra- 
chiere quando  attendono  ai  loro  affari.  Quelli  che 
portano  pesi  debbono  procurare  cho  non  sieno  ecces- 
sivi e sopra  tutto  distribuirli  bene  su  lutto  il  corpo; 
i sarti  che  sono  frequentemente  soggetti  a l ambagi  ni 
e ad  infiammazioni  del  midollo  spinale  , debbono 
mutare  il  più  che  possono  di  posizione  e far  uso  di 
bagni  specialmente  nella  state.  Sonvì  inoltre  i fabbri 
ferrai  ed  i lavoratori  nei  metalli , non  che  gli  opera» 
nelle  fabbriche  di  vetro,  nei  quali,  oltre  ad  una  fatta* 
improba,  considerar  debbesi  l'azione  continua  di  un 
fuoco  ardente.  Questi  sono  specialmente  soggetti  a 
malattie  reumatiche  e flogìstiche  , e non  possiamo 
mai  abbastanza  raccomandar  loro  di  garantirsi  del 
repentino  passaggio  dal  caldo  al  freddo  siccome  quello 
che  è più  pericoloso.  Inoltre  gli  operai  nelle  fabbri- 
che di  vetro  che  sono  astretti  a soffiare  per  formare 
ampolH,  alberelli  e simili,  debbono  essere  muniti  di 
un  buon  brachiere,  e forniti  di  ampio  torace. 
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altrimenti  saranno  travagliali  da  ernie  e forza 
è che  soccombano  per  polmonorragia  e tisi  pol- 
monare. 

6°  Profetatemi  che  espongono  all'azione  di  un  calore 
intenso.  A questa  classe  appartengono  olire  ai  sovrac- 
cennati i cuochi , i confettieri , i pasticcieri , i panultieri 
e simili.  Le  malattie  reumatiche  ed  iutiauiuialorio  di 
ogni  genere  sono  quelle  alle  quali  queste  specie  di 
operai  sono  esposti,  tanto  più  che  essi  abusano  quasi 
tutti  del  vino,  necessario,  secondo  la  loro  opinione, 
a temperare  l'arsura  interna  cheli  travaglia.  I panat- 
tieri  inoltre  soffrono  per  mancanza  del  necessario  1 
riposo;  motivo  per  cui  bene  spesso  entrando  negli  p 
spedali,  ove  si  lascino  dormire  per  qualche  giorno,  j 
ne  escono  quasi  sempre  guariti  in  poco  tempo.  .Non  I 
possiamo  abbastanza  raccomandare  a questi  operai  la 
temperanza  c l'avvertenza  di  evitare  il  passaggio 
repentino  dal  caldo  al  freddo, — Ci  rimane  ancora  a 
dir  qualche  cosa  in  particolare  dei  soldati  e dei  ma- 
rinai,  classi  tanto  numerose  c che  tanto  meritano  di  | 
essere  oggetto  della  nostra  attenzione.  A prevenire  | 
nei  soldati  i iiiolliplici  mali  cui  essi  vanno  esposti, 
conviene  badare  che  le  vesti  loro  nou  sieno  troppo  / 
pesanti,  ma  adattate  in  modo  da  preservarli  dal  freddo  1 
della  notte.  Quindi  un  abito  leggiero  durante  il  giorno  j 
ed  un  buon  pastrano  per  la  notte  sono  le  vesliinenta  [| 
più  adattate  ad  essi  nella  stale.  1 calzarelli  sieno  di  |j 
cuoio  piuttosto  alti,  ed  il  calzone  entri  dentro  di  essi,  |j 
affinchè  non  vi  penetri  cosi  facilmente  l'umidità  e 
la  polvere;  il  capo  sia  coperto  di  un  berretto  leggero  || 
e disposto  in  modo  da  poter  loro  riparare  le  spalle  J 
dalla  pioggia,  e fallo  non  già  di  cuoio  che  si  allarga  j| 
pcc  l'umidità  e si  ristringe  pel  calure  et I all'aria  , 
aperta,  ma  di  feltro;  i lutti  sieno  mondi  e si  eviti  il  j! 
più  die  si  può  di  far  dormire  il  soldato  per  molli  ù 
giorni  sul  nudo  terreno.  Il  pano  sia  ben  cotto  e di  li 
buona  qualità;  la  carne  sana  (u.  Miutzkl),  i condimenti  || 
non  guasti  e gli  alimenti  di  buona  natura.  conceda 
ad  essi  tratto  tratto  vino  e tutti  i giorni  se  sono  in  cam-  ; 
pagna:  ma  Tubbriachezza  sia  severamente  castigata.  ! 
Non  si  ..stanchino  in  fatiche  inutili  csi  facciano  accani-  ! 
pare,  per  quanto  si  può,  in  siti  sani.  Quanto  agli  ospe-  j 
dali,  ambulanze  e simili  veggansi  le  voci  militare , medi - i 
rina.  I navigatili  e marinai  sono  pure  esposti  a gravi 
malori  provenienti  dall'aria  viziala,  dal  cattivo  vitto, 
dalle  fatiche  eccessive,  e dalle  mutazioni  stesse  del  i 
mare.  Quindi  le  febbri  tifoidee  e lo  scorbuto  sono  i ! 
mali  ai  quali  essi  vanno  più  specialmente  soggetti,  j 
A. prevenire  queste  funeste  conseguenze  è necessario  [ 
che  il  vascello  sia  ben  ventilato,  che  l’acqua  sia  j 
buona,  conservala  in  vasi  di  ferro,  ed  i cibi  di  buona  j 
qualità,  clic  si  osservi  nei  bastimenti  la  massima  net-  | 
tura,  che  si  conceda  ai  marinai  il  necessario  riposo,  i 
e che  sieno  ben  vestili  e coperti.  Quanto  poi  al  mal 
di  mare  clic  assale  quelli  che  navigano  le  prime  volte,  li 
specialmente  per  tempo  burrascoso,  uon  avvi  finora  jj 
altro  rimedio  conosciti  lo  coulrodi  esso  che  la  pazienza 
ed  il  tempo.  Quando  qualcheduno  oc  è assalito  si  j 
corichi  e si  astenga  da  prender  cibo.  A compimento  ] 
di  questi  brevi  cenni  sulle  professioni  veggansi  le  i 


voci  alimenti,  aria , contagio,  eserdzii di  corpo,  nttanni. 
militare,  quarantena,  vestimento. 

PROFESSIONE  Religiosa  (ritto,  coclea.), — impegno 
solenne  che  contraggono,  con  atto  detto  ceduta,  i 
religiosi  e le  religiose,  giunto  il  termine  dell'anno 
di  prova  ossia  noviziato  (vediv.  e ebesi  fa  in  presenza 
del  vescovo  o del  superiore  o supcriora  del  convento 
eco.  Tale  atto,  che  deve  essere  scritto  di  mano  dei 
professi  o professe  e letto  da  essi  ad  alta  voce,  rife- 
risce i voli  d'obbligo  e la  promessa  di  osservare  fe- 
delmente la  regola  o le  costituzioni  debordine.  Po- 
scia è segnalo  dal  superiore  o superiora,  dal  decano 
o decana , da  due  prossimi  parenti  dell'aggregato,  H 
quale  esso  stesso  lo  segna  in  ultimo  non  già  eoi  suo 
nome  di  famiglia,  ma  col  semplice  nome  cui  aggiun- 
ge quello  di  un  santo  o d’una  santa  : per  esempio 
Pietro  o Paolo  di  Sant'  Agostino  (in  tutte  lettere), 
Francesca  o Chiara  di  Santa  Anastasia.  — il  concilio 
di  Trento  (sess.  xxv)  ha  fissate  le  condizioni  richie- 
de per  essere  regolarmente  ammesso  a far  profes- 
sione, e nel  medesimo  tempo  determinate  con  preci- 
sione le  formalità  fino  allora  variabili  che  debbono 
render  valida  questa  professione. 

PROFETA  (tao l.)  (v.  Profezia). 

PROFEZIA  (tauri.).  — È la  predizione  certa  di  mi 
avvenimento  futuro,  il  quale  non  può  essere  preve- 
duto con  mezzi  naturali.  L’uomo  può  talvolta  preve- 
dere l'avvenire  per  cognizione  che  Ita  delle  leggi 
della  natura,  ed  anticipatamente  scoprire  certi  ef- 
fetti nelle  cause  ebe  devono  produrli  ; può  determi- 
nare una  serie  di  avvenimenti  naturali  e talvolta 
predirli  con  certezza  da  segni  esteriori  e fondandosi 
sulla  ripetute  esperienze  che  mostrano  i segni  mede- 
simi sempre  seguiti  da  avvenimenti  simili  ; può  anche 
congetturare  con  maggiore  o minor  probabilità  le 
prossime  rivoluzioni  aeU’ordine  pubblico,  facendo 
giudizio  dalla  disposizione  delle  coso  o degli  spiriti, 
ed  in  virtù  di  certe  leggi  morali  note  per  la  cogni- 
zione che  si  ha  del  cuore  umano.  Onde  rasironomo 
che  per  via  di  calcoli  annunzia  parecchi  secoli  prima 
gli  fedissi  o l'apparizione  di  comete,  il  medico  che 
determina  il  corso  e la  riuscita  d’una  malattia,  l'uo- 
mo di  Stato  che  indovina  le  imprese  politiche  o ne 
prevedi;  le  conseguenze,  procedono  per  naturali  in- 
duzioni e noti  hanno  bisogno  che  di  scienza  o di  sa- 
gacia por  giungere  a predizioni  ora  certe  ora  proba- 
bili, secondo  la  natura  dell'oggetto  o del  fondamento 
loro.  Ma  quando  si  tratta  di  prevedere  ed  annun- 
ziare coti  certezza  fatti,  ebe  dipendono  da  cause  lì- 
bere od  eventuali,  voglionsi  ben  altri  aiuti  che  i lumi 
della  ragione,  bisogna  un’  ispirazione  sopranaturale, 
ossiu  una  comunicazione  delta  scienza  divina.  Per  la 
qual  cosa  annunziare  parecchi  secoli  prima  la  nascita 
di  un  uomo,  seguarne  le  particolarità  della  vita  e le 
circostanze  della  morte,  predire  principalmente  av- 
venimenti soprana turali  e miracolosi,  è cosa  riser- 
bata a Dio  solo  e che  passa  evidentemente  la  stara 
delle  previsioni  umane.  Non  è necessario  provare 
die  la  profezia  è possibile,  «sondo  questo  un  punto 
ebo  non  potrebbe  «aere  «ertamente  contrastato , e 
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d'altronde  è dimostrato  dallo  stesso  fatto.  D’altronde 
si  può  vedere  all’articolo  PftEscirwzs  che  la  cognì- 
aione  dell  a v venire  appartiene  necessariamente  a Dio, 
la  cui  intelligenza  non  ha  limiti  ; e finalmente  si 
concepisce  che,  conoscendo  quanto  deve  accadere, 
può  anche  predirlo  e farlo  conoscere  agli  uomini  con 
mezzi  interiori  od  esteriori;  imperocché  non  si  pre- 
tenderà certamente  che  Dio  , il  quale  ha  data  agli 
uomini  la  facoltà  di  comunicare  le  cognizioni  loro, 
sia  egli  stesso  privo  di  questa  facoltà.  Nè  è meno 
evidente,  d’altra  parte,  che  le  profezie  sono  prova 
certa  ed  infallibile  della  verità  d’una  dottrina  reli- 
giosa che  per  tal  maniera  si  mostra  improntata  di 
carattere  divino  ; imperocché  Dio  non  sancirebbe 
l’errore  con  un  segno  incontrastabile  della  sua  in- 
tervenzione, e ritorno  non  può  predire  per  se  stesso 
con  certezza  gli  avvenimenti  futuri  , la  cognizione 
dei  quali  non  si  può  ottenere  con  mezzi  naturali.  È 
cosa  questa  la  cui  evidenza  risulta  dalla  semplice 
enunciazione  dei  termini,  di  maniera  che  la  nozione 
stessa  della  profezia  basta  per  dimostrare  la  necessità 
d’  un’  ispirazione  divina.  Tuttavia  Rousseau  ha  cre- 
duto poter  infermare  questa  prova,  e quindi  il  va- 
lore delle  profezie  in  favore  della  rivelazione.  Affin- 
ché questa  prova  fosse  convincente,  bisognerebbero, 
die’  egli,  tre  cose,  l’unione  delle  quali  è impossibile. 
Bisognerebbe  che  io  fossi  stato  testimonio  della  pro- 
fezia. fossi  pure  testimonio  dell'avvenimento , e mi 
venisse  dimostrato  che  tale  avvenimento  non  ha  po- 
tuto combinarsi  fortuitamente  colla  profezia  ; impe- 
rocché in  ultimo  la  chiarezza  d’una  predizione  fatta 
a caso  non  ne  rende  impossibile  il  compimento.  Tale 
obiezione  non  si  riposa  che  su  falsi  supposti  e para- 
logismi. È falso  che  bisogni  essere  stato  testimonio 
della  profezia  e deU'adompiuiento  di  essa  . bastando 
esserne  assicurati  da  monumenti  o testimonianze  ir- 
recusabili. lina  profezia  che  si  perpetua  in  pubblici 
scritti  non  è forse  tanto  certa  per  colui  che  li  legge 
o li  conosce  altrimenti,  quanto  se  essa  fosse  fatta  in 
sua  presenza  ? Per  esempio,  gli  Ebrei  potevano  forse 
dubitare  delle  profezìe  contenute  negli  scritti  di 
Geremia  o di  Daniele?  D'altra  parte  l’awenimento 
predetto  ed  accaduto  non  può  forse  essere  verificato 
come  tutti  i fatti  dalle  testimonianze  della  storia  o 
delia  tradizione?  Non  siamo  forso  cosi  certi  della 
distruzione  del  tempio  di  Gerusalemme  predetta  da  l 
Gesù  Cristo,  come  se  co'  nostri  proprii  occhi  Fave*-  j 
situo  veduta?  Queste  due  condizioni  volute  da  Rous-  j 
seau  sono  dunque  fatee,  ed  ammesse  sconvolgerei)-  : 
boro  dai  fondamenti  la  certezza  storica.  Rispetto  alla  ! 
terza  condizione  è bensì  vero  che  fa  bisogno  di 
essere  assicurati  che  l’avvenimento  non  ha  potuto  ! 
coincidere  fortuitamente  colia  profezia;  ma  è falso 
che  ciò  debba  essere  dimostrato,  essendovi  prove 
incontrovertibili  che  non  sono  dimostrazioni.  Per 
esempio,  chi  mai  oserebbe  dubitare  che  un  orologio,  ' 
costruito  in  guisa  che  col  suo  movimento  regolare 
indichi  con  giustezza  le  ore,  i minuti  e le  altre  di- 
visioni do!  tempo  non  sia  effetto  de!  caso  ? eppure 
ognun  voile  ohe  non  si  potrebbe  rigorosamente  di- 


mostrarlo. Certamente  può  darsi  che  la  predizione 
d’un  semplice  avvenimento  s'adempia  appuntino  per 
mero  caso  ; ma  non  si  giungerà  mai  con  alcun  sofis- 
ma a persuadere  che  questo  compimento  fortuito 
possa  darsi  quando  la  predizione  contiene  molle  cir- 
costanze , quando  si  tratta  di  molliplici  profezie,  e 
sopratulto  allora  che  Dio  solo  può  operare  ciò  che  è 
stato  predetto.  Il  senso  comune  rifugge  da  tale  ipo- 
tesi ; e sarebbe  come  se  si  volesse  sostenere  che  un 
uomo  può  giungere  al  medesimo  fine  cento  volte  di 
seguito  per  semplice  caso  e senza  mirare  ad  esso, 
sotto  pretesto  che  potrebbe  arrivarvi  una  volta.  — 
Tali  osservazioni  si  possono  applicare  solamente  alle 
profezie  contenute  nella  sacra  Scrittura  , e sono  ai 
numerose,  si  particolareggiate  e cosi  evidentemente 
miracolose  che  tutti  i sofismi  e tutte  le  sottigliezze 
imaginabili  non  potrebbero  nascondere  la  mano  di 
Pio  che  vi  opera.  Si  può  anche  dire  che  In  storia 
degli  Ebrei  non  è che  una  catena  di  predizioni  com- 
piute. Dio  fece  conoscere  ad  Àbramo  cho  i suoi  di- 
scendenti sarebbero  stati  un  giorno  schiavi  in  Egitto, 
ma  ne  verrebbero  liberati  da  prodigi  ; e questa  pre- 
dizione fatta  quattrocento  anni  avanti  1’awenimenlo 
si  conservò  si  bene  nella  memoria  dei  patriarchi  che 
Giuseppe  prima  di  morire  , ricordandola  ai  fratelli , 
loro  disse  che  Dio.  dopo  averli  visitati,  li  farà  pas- 
sare nella  terra  promessa  ad  Abramo,  e raccomandò 
loro  di  portarvi  le  sue  ossa.  Giacobbe  alFultima  sua 
ora  predice  la  destinazione  de’  suoi  figliuoli  e la  con- 
dizione futura  d'ogni  tribù.  Dio,  sdegnato  contro  gli 
Israeliti  a motivo  delle  loro  mormorazioni  nel  de- 
serto, fece  conoscere  a Mosè  che  tutte  le  persone 
comprese  nel  censimento  fatto  a'  piedi  del  monte  Si- 
nai, niuno  sarebbe  entrato  nella  terra  promessa,  ec- 
cettuati Giosuè  e Caleb,  e trentotto  anni  dopo  non 
se  ne  trovò  più  un  solo  della  condannata  generazione 
oltre  i due  privilegiati  dal  Signore.  Lo  stesso  Mosè 
annunzia  la  superstizione  e l'idolatria  cui  il  popolo 
d'Israele  doveva  abbandonarsi  dopo  la  sua  morte  ed 
i castighi  che  no  sarebbero  stati  conseguenza.  Isaia 
predice  le  vittorie  di  Ciro  e l'indica  col  suo  nome 
cent’anni  prima  che  questo  principe  nascesse.  Pa- 
recchi  altri  profeti  hanno  designata  la  prossima  ve- 
nuta dei  Babilonesi  e la  schiavitù  degli  Israeliti  ; c 
Geremia  predice  che  questa  durerà  solamente  set- 
tantanni. Daniele  segna  la  successione  degli  imperi 
e le  conquiste  dei  Persiani  , quelle  dei  Macedoni  e 
perfino  dei  Romani,  il  nome  dei  quali  era  pressoché 
ignoto:  descrive  le  guerre  dei  re  di  Persia  c d’Egitto 
con  tale  precisione  di  circostanze,  che  si  crederebbe 
meno  di  leggere  una  profezia  che  una  storia  ; in 
ultimo  annunzia  la  finale  e spaventevole  ruina  di 
Gerusalemme  e la  irrevocabile  dispersione  del  popolo 
ebreo.  Egli  è impossibile  che  quando  si  leggono 
queste  così  numerose  e particolareggiate  predizioni 
non  si  riconosca  trascendere  esse  le  previsioni  umane 
e non  essere  il  compimento  loro  effetto  del  caso.  — 
Ma  nulla  è tanto  considerevole  quanto  la  serie  delle 
profezie  che  si  riferiscono  a Gesù  Cristo  ; perocché 
l'esatta  storia  del  Salvatore  vi  si  trova  in  certa  ma- 
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tirerà  narrala  con  tutte  le  sue  particolarità;  redensi 
con  precisione  segnati  il  tempo  in  cui  venne  al 
mondo,  la  tribù  e la  famiglia  d’onde  è uscito,  il  luogo 
ore  nacque,  gli  onori  che  l magi  condotti  da  un  se- 
gno celeste  sono  andati  a rendergli  nel  presepio,  la 
sua  presentazione  al  tempio,  il  tradimento  d’uno  dei 
suoi  apostoli,  il  numero  e l'uso  delle  monete  date  al 
traditore  per  darlo  nelle  mani  della  forza,  f pati- 
menti c le  ignominie  che  gli  toccarono,  le  piaghe 
fotte  ai  piedi  cd  alle  mani  di  lui,  il  supplizio  cui  è 
stato  condannato,  la  divisione  delle  sue  vestimento, 
la  morte  volontaria,  la  sepoltura  affidata  a persona 
doviziosi»,  l’uscita  gloriosa  dalla  tomba,  l’ascensione, 
la  discesa  dello  Spirito  Santo  sui  discepoli  di  lui,  la 
predicanone  cd  i progressi  del  Vangelo,  la  condanna 
dell’antico  popolo,  la  conversione  dei  gentili,  la  ruina 
dell'Idolatria  e la  durata  perpetua  della  Chicca.  Tali 
predizioni  cominciano  dal  principio  del  mondo  e si 
sviluppano  nel  corso  dei  secoli  con  chiarezza  sempre 
maggiore  (r.  Mrssia).  Dio  promette  ad  Adamo  dopo 
il  peccato  un  Redentore,  c rivela  poi  ad  Àbramo  che 
tutte  le  nazioni  saranno  benedette  nella  sua  poste- 
rità. Giacobbe  predice  a Giuda  che  questo  Messia  dee 
nascere  dalla  sua  schiatta.  Isaia  annunzia  che  nascerà 
da  una  vergine,  e ne  descrive  i patimenti  della  Pas- 
sione. Daniele,  segnando  il  momento  preciso  della 
venuta  di  lui,  annunzia  ch’egli  sarà  messo  a morie 
quattrocento  novant’  anni  dopo  la  riedificazione  di 
Gerusalemme,  e chea  tal  morte  terrà  dietro  la  ruina 
del  tempio  c la  punizione  del  popolo  ebreo.  Alquanto 
dopo  Aggeo  e Malachia  predicono  ch'egli  deve  ve- 
nire nel  secondo  tempia  chp  gli  Ebrei  allora  riedi- 
cavano.  Non  possiamo  qui  far  altro  che  indicare  le 
principali  profezie,  mancando  lo  spitele  per  riferirle 
tutte  ed  esporle  nelle  loro  particolarità1;  ma  veden- 
dosi esse  sviluppale  nei  libri  di  varti  apologisti  della 
religione  cristiana,  ad  essi  rimondiamo  S lettori.  ab 
'PROFILO  (B.  A).  — Veduta  per  parto  ; come 
ritrailo  da  una  sola  parte  de!  viso , a differenza 
del  ritratto  di  lutto  il  viso  o in  faccia.  Aspetto  «he 
presentano  i contorni  di  un  oggetto  veduto  di  fianco. 
Esso  è quindi  il  contorno,  c l’estremità  di  un  corpo 
sopra  un  piano  verticale.  L’uso  di  disegnare  le  teste 
in  profilo  è antichissimo.  Il  profilo  dehb’essere  di 
bella  forma:  la  migliore  consiste  nell’ovale,  perchè 
con  facilità  si  scoprono  in  essa  i punti  essenziali  che 
formano  II  contorno.  Più  le  forme  si  allontanano 
dall’ovale,  più  si  scostano  dal  bello  e dal  grazioso.  I 
dipintori  a’ tempi  del  Firenzuola  risolvevano  la  per- 
fezione del  profilo  in  un  triangolo,  diceva  però  quello 
scrittore,  che  poche  donne  riuscivano  in  profilo.— 
Profilo  dicesi  in  architettura  la  sezione  perpendico- 
lare , o , come  dice  il  Baldinucci . il  disegno  della 
grossezza  e del  proietto  di  un  edilizio  sopra  la  sua 
pianta,  fotta  ad  oggetto  di  scoprire  l’interno,  l’altezza, 
la  larghezza  e la  profondità.  Dicesi  anche  profilo  il 
contornò  di  un  membro  d’àrehHetlura,  di  una  base, 
di  una  cornice,  écc.  Nel  profili  del  l’archi  lettura,  nei 
vasi , ne* mobili , eèc.  si  dee  ritenere  per  quanto  è 
pU^tìlrtlè,  la  linea  che  non  st  allontani  mollo  dalla 


ovale,  perchè  ih  tal  caso  si  oppone  al  grave,  al  mae- 
stoso.— Pianto,  profilo  e faccia,  dice  fi  Baldinucci, 
sono  le  tre  parti  che  si  fanno  dati’ architetto  per 
prima  dimostrazione  dell’opera.  Dicesi  altresì  profilo 
I l’ornamento  della  parte  estrema  di  nlcnna  cosa.  ■*« 
| PROFI!. ASSI  o Sfmwcnu  PnoriLATTfct  (m«L).  »ìaj 
I Nome  dato  a quelle  parti  della  medicina  che  indi* 
| cano  il  modo  di  preservarsi  dalle  malattia.  Questi 
precetti  in  parte  sono  tratti  daU’vjpenr  pùbblica  e pri- 
vato che  ci  additano  i mezzi  per  evitare  e rendere 
impotenti  le  cause  morbose;  ed  in  parte  dalla  medi- 
cina teorico- pratica,  giusta  la  quale  soffocandosi  nel 
j nascere  i primi  germi  delle  malattie,  e combattendosi 
le  varie  predisposizioni  congenite  od  acquisite,  « 
può  prevenire  il  loro  sviluppo. 

PROFITTI  (econ.  polii.). — Taluni  economisti  cónti- 
ì dernno  come  profitti  di  una  nazione  ciò  eh’ essa  riceve 
] in  numerario;  ma  s’ingannano.  Il  danaro  è nna  meree 
] eomelealtre.Un  negoziante ehespedisceall'esterodell* 
« merci,  le  quali  al  paese  hanno  il  valore  di  veni  tifili 
franchi,  se  le  vende  all’estero  per  franchi  ventida- 
i queniila,  i profitti  si  limiteranno  ai  franchi  cinquenifis, 
| quantunque  la  nazione , ove  si  trova  il  negozisele. 

■ abbia  ricevuto  venticinquemlla  franchi  di  moneta.  K 
se  con  quel  danaro  il  negoziante  avrà  comprato  *1- 

■ l’estero  altre  merci,  le  quali,  vendute  presso  la  sua 
nazione, han  fruttato  franchi  ventottomila,  fonazione 
avrà  avuto  ottomila  franchi  di  profitti,  comechè  non 
abbia  ricevuto  numerario.  Laonde  i profitti  non  sono 
altro  che  l’eccedente  del  valore  ricevuto  sul  valore 
spedito,  sotto  qualunque  forma  questi  due  valori  sfeno 
stati  trasportati.  Si  noti  ancora  che  i profitti  non 
sono  agguagliati  dall»  concorrenza.  11  valore  dei  pro- 

f dotti,  che  rimborsa  ai  varli  produttori  lo  loro  anti- 
cipazioni , e vi  aggiunge  comunemente  dei  profitti 
! che  formano  la  loro  rendita , non  fornisce  profitti 
! eguali  in  tutte  le  specie  di  produzioni,  perchè  (alane 
di  queste,  siano  territoriali,  o di  capitali  o d’industria. 
' fruttano  sempre  più  o meno  di  talune  altre.  È vero 
; che  f produttori  cercano  sempre  impiegare  i loro 
servigi  produttivi  in  quelle  cose  dove  i profitti  sono 
migliori,  e che  cosi  con  la  concorrenza  fanno  abbas- 
sare il  prezzo  che  la  domanda  tende  ad  alzare;  n n 
* i loro  sforzi  non  possono  sempre  proporzionare  tal- 
mente i servigi  ai  bisogni,  eh’ essi  siano  in  tutfi  rad 
; egualmente  compensati.  Talune  industrie  sono  rare 
. in  un  paese,  dove  non  convengono.  Taluni  capitali 
' si  trovano  impiegati  di  modo  che  non  possono  con- 
| correre  a un’altra  produzione.  i«a  terra  può  rifiatarli 
? a certi  prodotti , che  hanno  molte  richieste,  è im- 
possibile calcolare  le  variazioni  de*  profitti  in  tutf» 
casi  particolari  , potendo  anche  variare  per  effetto 
- di  un’importante  scoperta,  di  un’invasiooe,  di  un  as- 
sedio. L’influenza  di  queste  circostanze  particolari 
si  combina  coll’influenia  delle  cause  generali , m s 
non  le  distrugge.  Un  trattato  qualunque  non  potrebbe 
prevedete  tutf  I casi  particolari  che  possono  influire 
sul  valore  delle  cose,  ma  può  assegnarle  cause  gene- 
rali o quelle  lai.  etti  azione  è costante.  In  seguito, 
ciascuni»  può.  secondo  i casi  che  si  presenta  no, vaia- 
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taro  le  modificazioni  die  sono  derivate  o che  debbono 
derivare  dalle  circostanze  accidentali.  Questo  sembra 
strano  a primo  aspetto;  tua  si  troverà  vero  esami- 
Mando  die  i migliori  profitti  non  6i  fanno  sulle  der- 
rate più  care  e su  quelle  dì  cui  si  può  fare  ameno, 
ma  su  quelle  più  comuni  e indispensabili.  Infatti,  la 
domanda  di  queste  si  sostiene  necessariamente,  perché 
comandata  dal  bisogno,  ed  anche  si  estende  a misura 
che  si  estendono  i mezzi  di  produzione.  La  domanda, 
al  contrario  , delle  cose  superflue  , non  si  eleva  a 
misura  che  si  estendono  i mezzi  di  produzione  di 
queste  superfluità,  le  quali  sono  per  gli  stessi  ricchi 
di  un  bisogno  secondario , e la  domanda  che  se  ne 
fa,  è limitala  dal  piccolo  numero  dello  persone  che 
ne  fanno  uso.  Ciò  basta  per  spiegare  perchè  i servìgi 
produttivi,  che  si  consacrano  alla  produzione  delle  j 
cose  superflue,  siano  in  generale  pagali  più  debol- 
mente degli  altri.  Si  eccettui  il  caso  delle  grandi  città, 
dove  si  obbedisce  ai  bisogni  del  lusso  più  che  alle  j 
leggi  eterne  della  natura.  Ma  bilanciando  i profitti  j 
di  un  anno  con  quelli  di  un  altro,  si  troverà  che  chi  I 
produce  cose  superflue  fa  qua>i  sempre  i profitti  più  ! 
mediocri. 

i Paotitto  (dei rinfilisi  ri  a). — Ciò  che  ciascun  indu- 
strioso ottiene,  si  chiama  profitto  dell'industria.  Fra  i 
gl'industriosi  , gli  uni  sono  semplici  salariati , che,  | 
dietro  una  convenziono  fatta,  ricevono  la  parte  che  j 
bau  potuto  ottenere  dei  valori  prodotti.  Gli  altri  sono 
ÌLntraprenditori,  che  comprano  e consumano  i servigi 
produttivi,  e sono  rimborsati  colla  vendita  dei  pro- 
dotti, cito  Imuno  intrapreso  di  creare  a loro  spese 
od  a loro  vantaggio.  Paragonando  il  profitto  dell'in- 
dustria con  quello  dei  capitali  e delle  terre,  si  trova 
di'  esso  è più  grande  là  dove  gli  abbondanti  capitali 
reclamano  una  grande  quantità  di  qualità  industriali, 
come  negli  Stati-Uniti , dove  la  popolazione  , e per 
conseguenza  gli  agenti  dell’  industria  , malgrado  la 
loro  rapida  moltiplicazione,  sono  insufficienti  al  biso- 
gno delle  terre  sconfinate  e dei  capitali  giornalmente 
accresciuti  da  un  risparmio  facile.  1 servigi  indu- 
striali vi  sono  caramente  pagati.  Paragonando  i ser- 
vigi dell'industria  tra  loro , ai  troverà  che  le  cause,  ; 
le  quali  limitano  le  qualità  dei  servigi  industriali 
messi  in  circolazione  in  ciascun  genere,  sono  : 4-°  se 
i lavori  dell'industria  apportano  pericolo  o incomodo;  i 
V --se  non  forniscono  un’occupazione  costante;  3°  se 
esigono  un'abilità,  che  non  è comune  Ciascuna  di 
queste  causo  diminuisce  la  quantità  di  travaglio  messo 
in  circolazione,  in  ciascun  genere,  relativamente  alla 
quantità  che  se  ne  domanda,  e per  conseguenza  ac- 
cresce il  profitto.  Quando  l’ abilità  necessaria  per 
esercitare  un’industria,  sia  come  capo,-  sia  come  su-  | 
bordinalo,  non  può  essere  che  il  frutto  di  uno  studio  ; 
fungo  e costoso,  questo  studio  liti  cagionato  in  ogni  i 
anno  delle  spese , le  quali  han  fermato  un  capitale  j 
accumulato.  Allo»  il  salario  del  lavoro  non  è sol-  | 
Unto  un  salario,  ma  un  salario  accresciuto  dell’inte- 
resse delle  spese  fatte  per  lo  studio.  Quest'  interesse  ■ 
è anche  superiore  ali:  interesse  ordinario,  percliè  il 
capitale  in  questione  è posto  all’  evento  e non  dura  i 
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ai  di  là  della  vita  dell’uomo.  La  differenza  dei  la]  cu  li 
acquistali  stabilisce  ancora  una  gran  differenza  noi 
profitto  industriale,  perchè  la  rarità  di  certi  talenti 
in  proporzione  ai  bisogni  che  ne  prova  la  società  « 
fa  che  i servigi  produttivi  che  n'emanano,  si  paghino 
più  caro  degli  altri.  — Bisogna  distinguerei!  profitto 
che  si  ricava  dall'industria  da  quello  che  si  ricava  dai 
capitali  impiegati.  Sia  che  un  intraprenditore  pos- 
segga in  proprietà,  o che  si  sia  fatto  prestare  i capi- 
tali, egli  ne  ottiene,  al  momento  in  cui  vende  i suoi 
prodotti , un  profitto  indi  pendente  dal  profitto  che 
rappresenta  il  salario  del  suo  talento  e del  suo  lavoro, 
perche  so  questi  coi  capitali  non  suoi  ricavasse  dal- 
l'industria appena  l'interesse  che  ne  paga,  e quegli  coi 
capitali  suoi  non  avesse  nulla  al  di  là  del  salario  delle 
sue  pene,  è evidente  che  nel  2°  caso  non  piglierebbe 
ad  imprestilo , e nel  primo  preferirebbe  prestare  i 
suoi  capitali  per  averne  un  interesse.  Inoltre  un  ca- 
pitale non  dà  profitto , se  non  quando  è impiegalo 
con  talento;  e quantunque  il  talento  abbia  la  prin- 
cipal  parte  al  profitto,  non  è possibile  negare  che  un 
tal  profitto  è grandemente  accresciuto  dall'alimento 
del  capitale,  di  cui  il  talento  dispone.  In  ultimo  si 
osservi  che  il  profitto  dell'Industria,  in  ogni  contrada 
alquanto  industriosa,  eccede  il  profitto  che  si  ricava 
unitamente  dalle  terre  e dai  capitali. 

Profitto  (del  capitale).  — Ciò  che  un  capitalista, 
ossia  colui  che  ha  fatto  delle  anticipazioni , ottiene, 
sia  molto  o poco , si  chiama  profitto  del  capitale. 
Quando  il  proprio  capitale  non  si  fa  valere  da  sé,  il 
capitalista  ricava  sotto  nonio  d’ interesse  il  profitto 
che  quel  capitale  può  dare.  Ogni  intraprenditore  pos- 
siede comunemente  il  capitale,  o una  porzione  del  ca- 
pitale che  serve  alle  soe  anticipazioni.  Per  cui  gli  eco- 
nomisti inglesi  confondono  quasi  sempre,  sotto  nome 
di  profitto,  la  rendita  che  l' intraprenditore  ottiene 
dalla  sua  industria  e dal  suo  talento  con  quella  che  ri- 
cava dal  suo  strumento  o capitale.  Taluni  economisti . 
considerando  che  i capitalisti  preferiscono  sempre, 
nella  parità  di  ogni  altra  circostanza  gl'impieghi  sicuri 
agl’iinpiegbi  che  più  fruttano,  presumono  che  il  pro- 
fitto dei  capitali  si  agguaglia  per  la  concorrenza,  e 
che  se  veggonsi  dei  capitali  impiegali  in  intraprese 
pericolose  dare  maggior  profitto  degli  altri,  questa 
superiorità  proviene  da  una  sicurtà  sufficiente  a com- 
pensare le  perdite,  alle  quali  il  capitale  è esposto . 
in  conseguenza  affermano  che  , dedotte  le  perdite, 
un  capitale  non  frutta  più  di  un  altro.  Questo  é falso. 
Gowcchè  i capitali  disponibili  si  componganoci  valori 
trasportabili,  non  è cosi  facile  trasportarli  nei  luoghi, 
dove  darebbero  maggior  profitto.  Il  capitalista,  olire 
il  profitto , è obbligato  a fare  altre  considerazioni. 
Si  ha  ripugnanza  a trasportare  i capitali  presso  lo 
straniero,  o sotto  un  clima  nocivo,  o in  una  contrada 
inospitale.  Taluni  propriotarii  non  migliorano  lo  loro 
terre,  perché  bisognerebbe  dimorarvi  ed  occupar- 
sene personalmente.  I ricchi  proferiscono  le  intraprese 
fattibili  nelle  grondi  città,  dove  abitano.  I capitali 
abbondano  nelle  città,  intanto  è difficile  averli  a pre- 
stito per  i in  piegarli  altrove  , attesoché  i capitali*  ti 
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non  amano  perderli  di  vista.  Nè  ciò  basta:  un  capi- 
tale non  dà  profitto  se  non  quando  è impiegato  con 
talento  : per  cui  le  contrade  , dove  gli  affari  sono 
considerevoli  e le  capacità  industriali  rare,  offriranno 
ai  capitali,  che  vi  si  presenteranno  sostenuti  dai  ta- 
lenti, un  profitto  superiore  a quello  che  guadagne- 
ranno i capitali  privi  di  questo  vantaggio.  Conchiu- 
dasi che  il  profitto,  che  si  può  cavare  dall’impiego 
«lei  capitali,  varia  secondo  i luoghi  e le  circostanze; 
e che  tutte  le  circostanze,  le  quali  contribuiscono  a 
diminuire  per  ciascun  impiego  la  quantità  dei  capitali 
che  si  presentano,  e ad  aumentare  la  quantità  che  i 
bisogni  reclamano,  tendono  ad  accrescere  il  profitto, 
a cui  può  aspirare  questo  strumento  dell'industria. 
Se  il  profitto  dei  capitali  si  abbassa  a misura  ch’essi 
diventano  più  abbondanti , si  vuol  sapere  se  in  un 
paese  eminentemente  industrioso  ed  economo  i capi- 
tali potrebbero  moltiplicarsi  al  punto  che  il  loro  pro- 
fitto si  riduca  a nulla.  Questo  caso  è impossibile , 
perebè  quanto  più  il  profitto  dei  capitali  diminuisce, 
tanto  più  diminuiscono  i motivi  che  inducono  gli 
uomini  ai  risparmi.  Inoltre  il  compenso,  che  costi- 
tuisce il  profitto  del  capitale,  fa  parte  delle  spese  di 
produzione  dei  prodotti  che  non  possono  crearsi  senza 
il  concorso  del  capitale.  Per  creare  quel  prodotti 
occorre  che  l'utilità,  elio  loro  si  dà,  n’elevi  tanto  il 
prezzo,  che  basti  a rimborsare  ali’ìntraprenditorc  il 
profitto  del  capitale  , non  che  quello  dell'Industria. 
Nè  bisogna  confondere  il  profitto  del  capitale  col 
capitale  stesso.  Il  capitale  è un  prodotto  anteriore: 
il  profitto  che  se  nc  raccoglie,  è un  prodotto  nuovo 
e interamente  indipendente  del  lavoro  che  ha  con- 
corso alla  formazione  del  capitale  stesse  ; 

PfcOFrrro  (del  terreno). — Quella  parte  deb  valore 
prodotto,  che  il  proprietario  del  terreno  ottiene,  si 
chiama  profitto  del  terreno.  Talune  tolto  egli  abban- 
dona questo  profitto  a un  locatario  mediante  Un  prezri» 
convenuto,  l a terra  ha  la  facoltà  di  trasformare  e 
di  appropriare  al  nostro  uso  molte  materie,  che  altri-  Il 
menti  ri  sarebbero  inutili.  La  sua  azione  nella  prò-  : 
dorione  di  tutte  le  cose  può  chiamarsi  il  servigio  ' 
produttivo  delia  terra.  Questo  è il  primo  fondamento 
del  profitto,  eh’ essa  dà  a chi  la  possiede.  La  terra 
non  é il  solo  agente  della  natura  che  abbia  un  potere 
produttivo;  ma  è il  solo,  di  cui  l’uomo  abbia  potuto 
formarsi  una  proprietà  esclusiva  , e quindi  ricavare  , 
un  esclusivo  profitto.  I fiumi,  il  mare,  facendo  muo-  J. 
vere  i bastimenti,  le  raschine  e alimentando  i pesci,  j 
hanno  un  potere  produttivo;  il  vento  che  fa  girare  | 
ì moli  ni  , il  calore  del  6ole  lavorano  per  noi  ; tna  | 
niuno  può  dire  che  il  fiume  , il  mare  , il  vento  , il  !• 
sole  gli  appartengano.  Non  è lo  «tesso  del  terreno.  I 
L’azione  dei  primi  elementi  è inesauribile,  e il  aer-  i 
vigio  che  un  uomo  ne  ricava , non  toglie  a un  altro 
uomo  di  ricavarne  eguale  servigio,  àia  le  an  tiri  pacioni  j 
e i lavori  ch'io  consacro  al  terreno  sarebbero  perduti,  I 
a’io  non  fossi  sicuro  di  goderne  i ruultamenii  : laonde 
l'appropriazione  del  suolo  è necessaria  condizione,  I 
perchè  il  scolo  sia  coltivalo  e se  ne  ottengano  abbon  I 
danti  prodotti.  Bisogna  distinguere  il  profitto  dada  { 


rendita  del  terreno.  Il  valore  del  prodotto  parago- 
nato col  prezzo  di  acquisto  del  terreno  costituisce  la 
rendita,  e la  rendila  di  un  buon  terreno  può  non 
essere  inferiore  a quella  di  un  terreno  mediocre, 
quando  ciascuna  sia  in  proporzione  del  prezzo  di 
acquisto.  Il  profitto  è il  valore  del  prodotto  an- 
nuale paragonato  coll’estensione  del  terreno  ; e sotto 
questo  rapporto,  il  profitto  che  dà  un  iugero  di  buon 
terreno  può  essere  cento  volte  superiore  a quello  di 
uno  cattivo.  Questo  profitto  è sottoposto  alle  circo- 
stanze che  accompagnano  il  terreno.  Una  proprietà 
territoriale  si  avvantaggia  di  queste  circostanze,  e U 
più  vicina  gode  una  preferenza  sulla  più  fontana, 
atteso  i servigi  eh' è atta  a rendere,  mentre  i prodotti 
deU’ultiina  sono  gravati  da  maggiori  spese  di  tras- 
porto. Una  grande  strada,  un  canale  o la  vicinanza 
di  una  città,  accrescendo  il  valore  dei  prodotti,  ac- 
crescono il  profitto  del  terreno.  Le  circostanze,  che 
accompagnano  il  terreno,  variano  Blì’infinito.  Diverse 
ne  sono  le  qualità  e le  posizioni , in  conseguenza 
viene  a stabilirsi  un’offerta  e una  domanda  differente 
per  ciascuna  qualità  diversa.  Quando  le  circostanze 
stabiliscono  una  certa  domanda  pei  vini,  l’estensione 
di  questa  domanda  serve  di  base  alla  domanda  che 
si  fa  del  servigio  territoriale  necessario  per  far  dei 
vini,  e l’estensione  delle  terre  atte  a questa  coltura 
forma  la  quantità  offerta  di  quel  servigio  territoriale. 
Se  le  terre  favorevoli  alla  produzione  dei  buoni  vini 
sono  poche,  e la  domanda  dei  vini  è considerevole, 
il  profitto  di  quelle  terre  sarà  enorme.  Si  osservi  in 
ultimo,  che  il  terreno  venduto  allo  straniero  uon  fa 
più  parte  della  rendita  nazionale,  eccettuate  le  impo- 
sizioni ch’egli  paga.  Vero  è che  lo  straniero  non  ba 
potuto  acquistare,  senza  dare  un  capitale  eguale  il 
valore  dello  terra  acquistata.  Quel  capitale  frolla 
aneli’  esso,  ma  è mobile  e suscettivo  di  dissi paziooe, 
mentre  la  terra  è un  capitale  fisso  , e lo  straniero 
vendendola . può  ritrarne  , sempre  che  vorrà  , il 
valore.  . o 

PROFLUVIO  (patol.).  Nome  «lato  alle  secrezioni 
anormali  od  allo  stravasamenlo  di  varii  umori  suc- 
cedenti dentro  e fuori  delle  cavità  del  nostro  corpo- 
I profluvii,  giusta  questa  definizione,  si  dislinguoao 
in  sanguigni , sierosi , mucosi  e misti.  Ilei  proflnrii 
sanguigni  già  si  tenne  parola  alla  voce  emorragia, 
sotto  la  quale  si  comprendono.  1 profluvii  sierosi 
siccome  procedono  dalle  membrane  di  questo  ge- 
nere, le  quali  formano  socchi  chiusi  da  ogni  parto, 
e si  trovano  nelle  cavità  dei  nostro  corpo,  cosi  danno 
luogo  a raccolte  di  questo  genere  che  si  distinguono 
col  nome  di  idropisie  (vedi).  I profluvii  mucosi  pren- 
dono varii  nomi,  secondo  le  parti  donde  procedono, 
così  ti  profluvio  dagli  occhi,  conseguenza  dell1  in- 
fiammazione od  irritazione  gagliarda  di  quest'organo, 
dice»  ottalmorrea  ; il  profluvio  dagli  orecchi  otorrea-. 
il  profluvio  dalle  narici  coriza  ; quello  dai  bronchi 
e dai  polmoni  broncorrea  o catarro  poimonale;  il 
profluvio  intestinale  appartiene  ai  profluvii  misti,  * 
giusta  la  differenza  che  presenta  prende  il  nome  di 
diarrea  o dissenteria.  Il  profluvio  dall’ uretra  d*c«i 
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blenorragia  nei  maschi,  impropriamente  anche  gonor- 
rea-, il  profluvio  mucoso  dalla  vagina  e dall'uretra  femi- 
nilc  prende  il  nome  di  leucorrea.  Si  annoverano  pure 
fra  i profluvii  le  secrezioni  naturali  di  altre  parli  ec- 
cedenti in  quantità  c peccanti  per  natura.  Tali  sono  | 
V epifora , o lacrimazione  eccessivo  ; il  ptialismo  ossia  la 
salivazione,  il  dialtcle,  la  sprrm otorrea,  o perdita  di 
seme.  Quanto  alle  cause,  ai  sintomi,  al  pronostico  od 
al  metodo  di  cura  dei  singoli  profluvii,  veggansi  le 
voci  sovraccennate. 

PROFUMIERE  (/ccn.)  (r.  Profumo). 

PROFUMO  ((ccn.).  — Fin  dall'antichità  la  più  re- 
mota i profumi  sono  stati  in  uso  presso  i popoli,  sia 
per  le  cerimonie  sacre,  sia  per  i diversi  bisogni  della 
vita  privata.  La  Bibbia  ci  mostra  gl’israeliti  che  of- 
ferivano profumi  al  Signore,  e la  mitologia  ci  pre- 
senta le  sue  eleganti  divinità  circondate  di  ambrosia. 
— Vi  sono  alcuni  profumi  clic  generalmente  piac- 
ciono, come  la  vaniglia,  la  rosa,  ecc. — Altri  all’oppo- 
sto, come  il  musco,  l’ambra  grigia,  destano  una  viva 
ripugnauza.  Altre  volle  il  profumiere  si  limitava  a 
comporre  pomate,  e credeva  aver  fatto  un  gran  passo 
allorché  riusciva  in  qualche  pasta  o altro  cosmetico: 
oggi  per  esercitare  il  suo  mestiere  da  uomo  illumi- 
nato, od  in  maniera  da  guadagnare,  ha  bisogno  di 
molto  cognizioni  chimiche  c naturali,  cd  i suoi  olii  e 
saponi  odoriferi,  le  polveri  pe’  denti,  le  tinte  pei 
capelli,  gli  aceti  aromatici  ecc.,  oggetti  tanto  pre- 
ziosi per  la  toeletta  delle  signore,  sono  composti  in 
laboratori!  complicati  quanto  quelli  del  farmacista. 

PROGNOSI  o PRONOSTICO  (mtd.).  — Parte  della 
medicina  terapeutica,  che  consiste  nel  saper  predire 
l’esito  delle  malattie.  Appartengono  alla  prognosi  il 
giudizio  preventivo  sul  buono  o cattivo  fino  di  uua 
malattia,  sul  modo  di  terminazione  della  medesima , 
sulla  sua  durata,  sugli  accidenti  che  in  essa  si  mani- 
festeranno, non  che  sulle  conseguenze  di  essa.  Quindi 
chiaro  apparisce  essere  la  prognosi  la  parte  più  bril- 
lante, se  non  la  più  utile  della  terapeutica,  e quella 
che  acquista  al  curante  maggior  gloria.  Imperocché 
so  si  può  attribuire  al  caso  od  alla  natura  la  guari- 
gione di  qualunque  malattia  anche  gravissima,  c 
torre  cosi  ogni  merito  al  curante  , forza  è ricono- 
scere la  valentia  di  quel  medico  che  seppe  predirne 
tutte  le  fasi,  una  ad  una.  La  prognosi  esige  per  porte 
del  curante  massima  perìzia,  fino  criterio  e somma 
esperienza  pratica.  Ncll’eiiiettero  un  pronostico  qua- 
lunque il  medico  devo  badare  alle  seguenti  avver- 
tenze; 4°  di  pesare  bene  tutte  le  circostanze,  affine 
di  non  dare  come  disperata  una  malattia  che  io  breve 
può  risolversi,  e non  chiarire  di  facile  guarigione 
un  male  per  se  stesso  insanabile;  2®  di  andar  guar- 
dingo nel  pronunziare  in  modo  assoluto,  giacché  , 
come  dice  Ippocrate,  Judidum  difficile  ; 3®  di  lasciarsi 
sempre  una  porta  aperta  per  i casi  straordioarii  che 
possono  occorrere;  4°  di  non  pronunziar  mai  nella 
prima  o nelle  prime  visite  sull’esito  probabile  del 
morbo,  massimamente  se  si  tratti  d’infermo  veduto 
da  lui  la  prima  volta. 

PROGRESSIONE  (aritm). — Serie  di  numeri  in 
Enricl.  pop  — Tomo  X. 


proporzione  continua,  vaie  a dire,  di  cui  ciascuno 
è medio  proporzionale  tra  ((tirilo  clic  lo  precede  o 
quello  che  lo  segue.  Una  progressione  dicesi  aritme- 
tica o geometrica  secondo  che  il  rapporto  che  seguo 
tra  i suoi  termini  è aritmetico  o geometrico. 

PROGRESSO  (filos.).— Questa  parola  non  significa 
letteralmente  che  il  fatto  od  il  risultato  di  un  movi  - 
mento  di  progressione  relativa  ad  un  certo  scopo 
o ad  una  certa  misura;  ma  l'idea  elio  rappresenta  in 
filosofia  della  storia  è divenuto  il  principio  di  una 
scienza  nuova  di  cui  intendiamo  fornire  qui  un  ab- 
bozzo. l/idca  di  considerare  la  storia  dalla  veduta 
del  progresso,  o piuttosto  come  il  quadro  di  una 
professione , è tra  quelle  clic  si  debbono  al  nuovo 
spirita  infuso  dal  cristianesimo  nella  filosofia.  Gli  an- 
tichi avevano  circa  i rivolgimenti  delle  società  unta- 
ne un  concetto  generale  afflitto  opposto  a quello  del 
progresso  ; dicevano  ebe  i fatti  sociali  si  aggirano  in 
circolo  sempre  medesimo,  che  come  gli  uomini,  così 
le  società  hanno  nascila,  gioventù,  maturità  e decre- 
pitezza ; che  in  ultimo  muoiono  per  lasciare  come 
l’individuo  il  posto  loro  od  altre  società  destinale  a 
percorrere  lo  stesso  circolo.  Questa  dottrina  generale 
sulla  storia  fu  esposta  dal  pitagorico  Ocello  Lucano, 
dagli  storici  Floro  e Polibio;  ed  è anche  la  base  dei 
sistemi  storici  di  Machiavelli  c di  Vico.  — In  questa 
teoria  si  suppone  che  qualunque  società  politica  è 
destinata  a perire  per  necessità  inerente  alla  propria 
costituzione,  e lascia  nulla  alla  società  che  le  succede. 
AH’  incoulro  nella  dottrina  del  progresso  si  pone  che. 
una  società  politica  perisce  solamente  dopo  avere 
compiuto  od  abbandonato  il  suo  ufficio;  e si  aggiungo 
ch’essa  sciogliendosi  lascia  sempre  alla  società  clic  le 
vici»  dopo  in.  eredità  il  frutto  più  perfetto  della  ci- 
viltà che  le  era  propria,  di  maniera  che  nulla  di 
utile  si  perde  ; e quanto  merita  di  entrare  nel  domi- 
nio della  scienza,  della  tradizione  c delle  istituzioni 
è immancabilmente  conservato.  — Qnesl’ultima  con- 
siderazione conchiude  a niente  meno  che  a far  con- 
siderare la  specie  umana  come  una  famiglia  in  cui  A 
padri  incessantemente  si  adoperano  pei  figli,  e questi 
ereditano  solamente  per  accrescere  pei  proprii  l'e- 
redità paterna,  lufatti  presentemente  si  ammette  che 
tutto  il  genere  umano,  considerato  nel  l'adempimento 
del  suo  ufficio  di  cooperare  all’ordine  universale,  si 
adopera  ad  un  medesimo  fine  generale;  cammina 
verso  una  meta  posta  da  Dio,  é soggetto  ad  una 
legge  medesima,  ha  lo  stesso  dovere,  c per  conse- 
guenza forma  una  medesima  società  cui  venne  dato 
il  nomedi  utnamfó.  Tribù, popoli,  città,  nazioni  suc- 
ci,1 dentisi  sulla  terra,  sono,  ciascuno  alla  sua  volta  e 
per  tempo  più  o meno  lungo,  rappresentanti  di  que- 
sta  grande  ed  universale  società;  essi  sono,  per  dirla 
colla  scuola  , frazioni  del  complesso , sono  ad  un 
tempo  i mezzi  ed  i termini  della  progressione.  ■— 
L‘  idea  di  cui  si  tratta  (che  cioè  tutti  gli  uomini  nati 
o nascituri  sono  in  società  per  un  certo  rispetto,  il 
più  generale  ed  il  più  umano  di  lutti)  è iu  ordine 
logico  anteriore  a quella  del  progresso;  e perù  non 
deve  far  meraviglia  die  sia  stala  ignota  agli  antichi, 
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i quali  non  avevano  alcuna  nozione  della  prima.  Al 
cristianesimo  si  deve  il  concetto  che  oggidì  si  espri- 
me colla  parola  di  umanità.  Kgli  è vero  che  so  ne 
trova  un’ombra  presso  Seneca  ; ma  , come  osserva 
l>c-Maistre,  questo  filosofo  pagano  aveva  studiato  il 
cristianesimo  come  una  filosofia.  La  Cil/à  ili  Dio  di 
Sanl’Agostino  è la  prima  opera  in  cui  questo  grande 
concetto  chiaramente  apparisca.  Compagna  alla  cre- 
denza di  una  grande  unità  sociale  tra  gli  uomini  di 
cui  le  società  politiche  non  sono  che  la  manifesta- 
zione, si  vede  sorgere  l'idea  del  progresso,  la  quale 
era  in  certa  maniera  indicata  od  implicitamente  ri- 
velata dalla  sacra  Scrittura  : nei  Vangeli  e nelle  Epi- 
stole si  trovano  pn*si  il  cui  significato  è per  tal  ri- 
spetto assai  chiaro.  Inoltre  si  deve  notare  ch'cssa 
ora  come  naturale  conseguenza  e formale  conclusione 
del  sentimento  che  animava  la  Chiesa,  essendo  quello 
del  perfezionamento  degli  individui  e dello  istitu- 
zioni sociali  comandato  dallo  spirilo  di  carità. — Per- 
tanto non  è meraviglia  se  presso  parecchi  scrittori 
«Iella  Chiesa,  come  Sant’ Agostino  e San  Vincenzo  di 
Siena,  si  trova,  se  non  sempre  la  parola  progresso, 
almeno  l'idea  che  tulle  le  umano  cose  vanno  in  or- 
dine di  aumento  governalo  dalla  Providenza.  In  al- 
cuni passi  si  rileva  pure  che  tale  idea  non  era  sola- 
mente quella  di  alcuni  Padri,  ma  ben  anco  oggetto 
di  elucubrazioni  di  molte  persone  loro  contempora- 
nee. Ma  perchè  non  si  è andato  olire?  perchè  la 
nuova  idea  non  fu  coltivala  subito  cd  in  certa  ma- 
niera lasciata  in  abbandono  ? Sarebbe  forse  ciò  ef- 
fetto dell'  influenza  ch'ebbe  la  filosofia  greca  sulle 
scuole  cristiane?  Mancavano  forse  gli  uomini  cd  il 
tempo?  Questo  non  è il  luogo  di  risolvere  tali  qui- 
stioni  ; c basta  notare  che  si  vide  risorgere  solamente 
al  secolo  xvt  negli  scritti  dei  dotti  che  combatterono 
la  filosofia  aristotelica,  sebbene  in  forme  più  vaghe 
e indeterminate  che  in  principio.  Uguale  si  trova 
presso  gli  scrittori  del  secolo  xvu,  principalmente 
Bacone  e Pascal  ; e per  mostrare  ciò  clic  era  allora, 
citiamo  un  passo  del  secondo,  che  ci  sembra  il  più 
chiaro  scritto  su  ciò  allora,  ed  inoltre  ha  il  merito 
di  mostrare  sotto  qual  forma  ed  in  qual  quislione  fu 
ripresa  la  medesima  idea.  • Per  una  particolare  pre- 
rogativa della  specie  umana,  dice  Pascal,  non  sola- 
mente ogni  individuo  progredisce  sempre  più  nello 
scienze , ma  tutti  gli  uomini  assieme  vi  fanno 
continuo  progresso;  di  maniera  che  tutta  la  sequela 
degli  uomini  nel  corso  di  tanti  secoli  dcv’esser  con- 
siderata come  un  uomo  solo  che  sempre  sussiste  e 
continuamente  impara.  Ondo  si  vede  con  quanta  in- 
giustizia rispettiamo  l'antichità  nei  filosofi;  imperoc- 
ché, come  la  vecchiaia  è l’età  più  remota  dall'infan- 
zin,  chi  non  vede  che  la  vecchiezza  di  qncsL’tiomo 
universale  non  deve  essere  cercala  nei  tempi  pros- 
simi alla  nascita  sua,  ma  in  quelli  che  ne  sono  più 
lontani?  Quelli  che  chiamiamo  antichi  erano  vera- 
mente nuovi  a tutte  cose,  c formavano  propriamente 
r infanzia  degli  uomini;  e come  alle  cognizioni  loro 
abbiamo  aggiunta  l’esperienza  dei  secoli  posteriori, 
l'antichità  che  riveriamo  negli  allei  si  può  trovare  in 


I noi  stessi  ».  — Al  secolo  xvm  si  considerò  come  ifr- 
jj  mostrato  il  principio  ; alcuni  dotti  si  adoperavano  % 
ij  svilupparlo  procurando  di  valersene  per  ordinare  odi 
I apprezzare  i fatti.  Sono  noti  i saggi  di  Boullanger., 
di  Turgot,  di  Condorcet,  di  Lessiug  e principalmente 
di  Herder,  i quali  scrittori  non  furono  soli  a correre 
questa  via,  ma  quelli  di  cui  siano  ormai  celebrati  i 
nomi,  poiché  dii  ricorda  ancora  Iselin,  Weguclin  od 
altri  tali?  Il  secolo  xvm  è stalo  vinto  dal  nostro,  a 
per  il  numero  dei  collaboratori  e per  precisione  dì 
dottrina.  In  Francia  Buchez,  Michelet,  Quinet,  Le- 
roux,  Guizot,  Couslu  e molli  altri  minori;  in  Ger- 
mania Kant,  Fichte,  Schelling,  Hegel,  Krause,  oltre 
la  serie  dei  loro  rispettivi  discepoli,  si  occuparono 
seriamente  e con  grande  frutto  della  scienza  nuova 
che  si  cerca  costruire  coll’  idea  fondamentale  del 
progresso,  e di  cui  intendiamo  fornire  i lineamenti 
! primi.  — Volgendo  uno  sguardo  alla  storia  de’  tempi 
andati  ed  anche  agli  avvenimenti  contemporanei, 
i scorgevi  facilmente  che  nelle  società  tutte  cose  vanno 
1 soggette  a perpetuo  cangiamento,  a perpetue  varia - 
| /ioni,  salve  alcune  istituzioni  ed  alcuni  principii  fon- 
! «lamentali  così  necessari!  allo  stalo  sociale  , come 
l’organismo  fisiologico  a quello  dcU’uomo  individuo. 

. La  storia  di  tutti  i popoli  c dell'umanità  intiera  è 
! una  serie  di  rivolgimenti  di  specie  e d'intensità  di- 
j verse.  Considerando  bene  i secoli  passali,  si  rileverà 
J che  non  ve  n'  ha  alcuno  il  quale  non  sia  segnalo  da 
qualchcgrande  avvenimento  negli  ordini  delle  lettere, 
] «Ielle  scienze,  dei  costumi,  della  politica  o della  re- 
ligione. Orasi  dovrà  forse  vedere  in  tali  cangiamenti 
nulla  più  che  l’opera  del  caso,  dei  capricci  e delle 
j passioni?  Questa  è veduta  volgare,  la  cui  falsità 
I balza  agli  occhi  appena,  confrontando  due  dei  men- 
zionati rivolgimenti  sociali,  si  rileva,  che  non  hanno 
somiglianza  alcuna  nei  principii  e nelle  conseguenze 
loro,  quantunque  ad  essere  entrambi  condotti  a ter- 
mine siano  per  avventura  insorto  passioni  e caprìcci 
. simili.  L' idea  più  sublime  che  possa  essere  recata 
! ad  illustrare  i fatti  della  storia  è precisamente  il 
contrapposto  di  questa  negata,  quella  cioè  di  una 
{ legge  indeclinabile  da  cui  dipendono  gli  avvenimenti. 
Ora  questa  legge  non  può  essere  che  una  delle  tre 
seguenti;  o l’immobilità,  od  il  movimento  circolare, 
od  il  movimento  in  linea,  il  cui  capo  non  ritorna  mai 
! al  primo  estremo,  vaio  a dire  progressiva.  Anzitutto 
| dobbiamo  escludere  l'immobilità,  essendo  proprio  la 
negazione  «Ielle  posta  promesse,  cioè  del  problema 
che  ci  reca  a cercare  qual  è la  legge  dei  fenomeni 
sociali  ; c però  non  rimane  che  sciegliere  tra  le  leggi 
del  movimento. — Abbiamo  veduto  che  gli  antichi  e 
con  essi  Machiavelli,  Vico  ed  alcuni  moderni  hanno 
voluto  ebe  la  legge  delle  rivoluzioni  sociali  altre  non 
fosse  che  una  specie  di  movimento  circolare  per  il 
! quale  gli  uomini  sono  incessantemente  ricondotti  al 
punto  da  cui  hanno  prese  le  mosse  ; ma  si  può  affer- 
J mare  che,  secondo  l’osservazione  storica,  tale  opera- 
| zione  è falsa  cosi  nelle  scienze  come  nella  morale  e 
| nell’ordine  politico.  Storicamente  non  vi  ha  parità 
■■  alcuna  tra  la  moderna  civiltà  europea  r quella  greco- 
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romana;  come  non  esìste  tra  la  civiltà  greco  romana, 
e quella  dell'Egitto  o delle  Indie,  né  tra  queste  e 
quella  dei  nomadi,  del  secolo  v o dell’ A II' A sia,  ecc. 
D’altronde  razionalmente  l’ipotesi  del  movimento 
circolare  non  s*  innalza  guari  su  quella  ebe  attribui- 
sce tutti  gli  avvenimenti  sociali  a capricci  o passioni 
individuali , essendone  in  certa  maniera  la  forinola 
generale  ; imperocché  fra  le  cose  umane  ebe  non 
Mutano  c ritornano  sempre  al  punto  da  cui  hanno 
mosso,  bisogna  annoverare  l’elemento  delle  passioni 
individuali  e degli  interessi  particolari.  In  oltre 
quest’  ipotesi  esclude  ogni  idea  di  senso  comune 
per  la  specie  umana  : ogni  idea  di  reciprocala,  e 
perfino  lo  stesso  concetto  di  umanità,  non  potendo 
abbracciare  l’ipotesi  dei  ricorsi  come  legge  delle  so- 
ciali rivoluzioni , altro  non  rimane  che  studiare  il 
movimento  progressivo;  il  quale  fin  dal  primo  a- 
spetlo  si  mostra  esente  dalle  obbiezioni  valide  a 
combattere  gli  •altri  princi pii , Infatti  basta  volgere 
uno  sguardo  alla  storia  delle  rivoluzioni  politiche 
per  vedere  che  questa  non  vi  ripugna,  e non  è d'uopo 
di  profonda  disamina  per  accorgersi  che  la  storia 
delle  scienze  viene  perfettamente  a convalidarlo.  In 
ultimo  si  capisce  essere  impossibile  alla  specie  umana 
di  seguire  altra  direzione  quando  si  riflette  alla  sua 
costante  tendenza  al  meglio,  all'attività  che  ha  sem- 
pre rivolta  ad  uno  scopo  ed  incessantemente  produt- 
tiva, ed  alle  facoltà  di  cui  è dotato  per  la  propria 
conservazione.  K di  vero.  Iddio  ha  posto  agli  uomini 
siccome  condizione  necessaria  all'esistenza  loro  indi- 
viduale l’obbligazionc  di  vivere  in  società;  ha  voluto 
che  niuna  società  fosse  possibile  senza  scopo  comune 
destinato  ad  unire  gli  uomini  in  una  medesima  atti- 
vità clic  costituisce  essenzialmente  la  cosa  pubblica; 
cd  ha  insieme  ordinalo  clic  qualunque  società  pe- 
risse appena  compiuto  o trasgredito  il  proprio  ufficio: 
inoltre  ha  combinate  le  cose  in  maniera  che  dalle 
rovine  d’una  società  che  crolla  se  ne  formasse  una 
nuova  con  nuovo  disegno  ; finalmente  ha  voluto  che 
la  nostra  specie  avesse  per  mezzo  del  linguaggio 
memoria  comune  in  cui  tutto  si  potesse  accumulare 
cd  indefinitamente  conservare  i suoi  acquisti,  ecc. 
Chiunque  attenda  bene  a questi  e simili  punti,  tro- 
verà senza  dubbio  che  la  cercata  legge  providen- 
ziale  altro  non  può  essere  che  quella  manifesta n tesi 
per  via  del  progresso  : c d’altronde  potrà  facilmente 
verificare,  dando  uno  sguardo  al  passato,  che  l’uma- 
nità, superando  ostacoli  di  mille  miniere,  ha  sempre 
progredito  nell’ordine  delle  cose  polìtiche  e morali, 
nella  scienza  e nei  mezzi  di  esercitare  la  dominazione 
attribuitale  da  Dio  nel  mondo  della  natura  bruta.  Se 
non  che  tutto  non  è finito  col  riconoscere  la  legge 
di  progressione  , perchè  anzi  di  qui  solamente  co- 
mincia la  scienza;  onde  congegneremo  di  fornirne 
un  abbozzo. — Nella  scienza  storica  intendesi  sotto  il 
nome  di  progresso,  o meglio  di  progredirne  amami, 
che  l’umana  specie  considerata  nella  successione  di 
generazioni,  di  popoli , di  città,  di  nazioni  che  ne 
formano  la  continuità,  è una  sola  società  che  tende 
a raggiungere  una  data  meta  ed  avanza  con  passo 


regolare  alla  medesima.  Ma  quale  è quella  meta,  i* 
perchè  l'umanità  non  vi  giunge  di  primo  slancio? 
Per  ispiegaro  questa  difficoltà,  o piuttosto  questa  im- 
possibilita, bisogna  tenere  in  conto  la  natura  morale 
dell’  uomo.  Ella  è cosa  certa  che.  l’uomo  per  ciò 
che  ò ragionevole  non  opera  mai  senza  che  si  sia 
proposto  un  fine;  di  due  specie  sono  i fini;  l'uno 
semplicemente  personale,  privalo,  il  quale  muove 
dall’  individuo  e ritorna  sempre  ad  esso;  l’altro 
affililo  impersonale;  che  nasce  dairafTetto  alla  so- 
cietà e conchiude  alla  medesima.  Onde  in  qualunque 
nazione  due  ortiini  di  tendenze,  e nella  storia  due 
ordini  di  fatti.  L’interesse  personale  od  egoistico  si 
attiene  sempre  al  presente;  l’ interesse  sociale  at- 
tende sempre  al  futuro,  e non  riguarda  al  presente 
che  dalla  veduta  del  sacrifizio.  Quindi  una  lotta  tra 
opposti  interessi,  c per  conseguenza  l’osservazione 
che  ogni  progresso  è il  risultaiuonlo  d’uno  sforzo,  e 
talvolta  di  un  combattiineuto  che  dura  per  secoli 
iutieri;  quindi  due  vie  sempre  aperte  all'elezione  di 
ciascuno;  l’ima  che  diciamo  del  bene,  sulla  quale 
incessantemente  si  corre  verso  la  mela  proposta  al 
sacrifizio  ; l’altra  che  diremo  del  male,  per  cui  si 
cerca  di  conservare  i possedimenti  per  goderne.  — 
V’  ha  un  esempio  preso  dalle  matematiche  atto  assai 
a far  capire  l’osservazione  scientifica  eolia  quale  si 
esprime  ciò  che  succede  in  tale  incontro.  In  geome- 
tria ed  in  aritmetica  si  dà  il  nome  di  progressione  ad 
una  serie  di  termini,  ognuno  de'  quali  supera  quello 
che  precede,  o n'è  superalo,  in  maniera  da  presen- 
tare un  rapporto  di  aumento  o di  diminuzione,  nel 
quale  ciascuno  dei  termini  è necessario  intermedio 
tra  quello  che  lo  precede  e l'altro  da  cui  è seguito. 
Cosi  la  riga  de’  numeri  5,  7,  9,  Il  costituisce  una 
serie  crescente  ; ia  riga  de’  numeri  11,  9,  7,  5 forma 
una  serie  calante  , in  ciascuna  delle  quali  le  cifre 
medie  sono  necessaria  transizione  tra  il  primo  e' 
l’ullimo.  Tale  è hi  serie  matematica  ; c vedremo  che 
una  serie  storica  differisce  poco  da  essa.  — Infatti 
se  si  sceglie  un  ordine  di  avvenimenti  similari  per 
identità  di  fine  cui  sono  volti,  e se  mcttonsi  per  or- 
dine di  data  o per  ordine  storico  delle  civiltà  di  cui 
sono  prodotti,  si  trova  prima  che  sono  disposti  in 
serie,  c poi  che  la  serie  è doppia , l’una  crescente, 
risultante  dai  fatti  tendenti  allo  scopo  sociale  od  u- 
mano  ; l’altra  calante,  composta  dei  fatti  avversi  che 
sono  nell’ordine  dei  fini  personali  od  egoistici.  Prendia- 
mo un  esempio;  poniamo  uno  lo  scopo  di  cui  nfuno  può 
negare  la  realità  storica,  cioè  il  miglioramento  delta 
condizione  sociale  del  maggior  numero  ; in  faccia  a 
questo  scopo  si  ha  da  metterne  un  altro,  che  è quello 
dell’ interesse  personale,  egoistico,  e può  essere  for- 
mulato: l’uso  della  vita  di  un  uomo  a profitto  di  al- 
tr’nomo.  Onde  due  serie  il  cui  cammino  è opposto 
cosi  : quando  l’antropofagia  scompare,  la  strage  dei 
prigionieri  di  guerra  è abbandonata  come  crudeltà, 
la  schiavitù  è abolita  ; la  condizione  del  maggior  nu- 
mero sì  fa  migliore  e sorgono  istituzioni  a rappre- 
sentare questo  miglioramento,  mentre  la  prepotenza 
che  volge  a profitto  degli  uni  la  vita  degli  altri. 
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perde  d'intensità  c si  esprime  solamente  in  istituzioni 
meno  barbare.  Ma  ritorniamo  al  nostro  primo  esem- 
pio. — In  matematica  si  chiama  ragione  della  pro- 
gressione la  differenza  comune  di  cui  l’addizione  o 
la  sottrazione  forma  ciascuno  dei  termini  successivi. 
Pertanto  neU'cscmpio  addotto,  la  ragione  è il  nume- 
ro 2;  e ciò  clic  in  questa  scienza  permette  di  distin- 
guere tal  ragione  o differenza,  è il  sistema  di  nume- 
razione adottato,  il  quale  è come  il  criterio  di  tutte 
le  addizioni  c di  tutte  le  sottrazioni.  Cosi  è delle 
progressioni  storiche;  nelle  qual»  v’ha  una  differenza 
da  un  termine  aU’allro  che  non  si  può  apprezzare 
senza  un  sistema  di  numerazione  ossia  un  criterio. 
Ora  questo  criterio  da  conoscere  è lo  scopo  stesso 
assegnalo  aH’umauità.  Se  non  si  conosce  q desto  scopo 
cd  ì corollarii  che  ne  derivano,  egli  è impossibile 
stabilire  deltc  serie;  anzi  il  più  sovente  sarebbe  im- 
possibile trovare  dove  sta  il  progresso.  — La  cogni- 
zione del  termine  ultimo  detrutuanilà  sulla  terra  6 
certamente  superiore  alla  nostra  intelligenza,  giacché 
nulla  di  certo  potremmo  su  ciò  affermare  ; ma  non 
è necessario  di  andare  tanto  inuanzi,  mentre  basta 
sapere  quale  è lo  scopo  della  società  più  avanzata, 
perocché  questa,  essendo  rulliino  termine  della  se- 
rie, ci  fornisce  un  criterio  applicabile  alla  serie  iu- 
tiera. Egli  è poi  anche  vero  che  non  riesce  facile  a 
tutti  di  giudicare  quale  è la  società  più  avanzata, 
anche  esaminando  tulli  gli  clementi  d'una  determi- 
nala civiltà,  cioè  le  istituzioni  politiche,  le  relazioni 
morali,  le  scienze,  le  arti,  ccc.  Capisco  che  un  Turco, 
un  Indiano,  un  Cinese  risponderebbero  a tal  qui- 
etone diversamente  affatto  da  un  cristiano;  capisco 
ancora  che  un  materialista,  un  platonico,  Un  aristo- 
telico, cd  anche  un  eclettico,  sproVéduti  di  qualun- 
que idea  estranea  alla  propria  dottrina,  sarebbero 
inulto  imbarazzati  ; ma  per  Un  uofno  oliò  crede  alla 
rivelazione  cristiana,  non  v’  hà  JiUfÙnu  difficoltà  a 
suo  avviso,  perchè  la  rivelazione  è quella  clic  pone 
lo  seupo.  Le  rivelazioni  sonò  andate  sempre  via  cre- 
scendo le  mie  rispetto  alle  altre,  come  Tc  società 
che  le  hanno  accolte;  la  società  più  avanzata  è quella 
ìu  cui  si  tende  con  maggiore  energia  e si  è più  pressò 
«li  raggiungerne,  per  mezzo  della  carità,  il  fine  as- 
segnato agli  sforzi  nostri  che  tulli  siano  come  un  solo, 
perfetti  nell’unità,  siano  un  gregge  solo.  L’idea  del 
progresso  è cristiana;  c quindi  nulla  dì  più  logico 
che  trovarla  applicabile  solamente  quando  si  ammet- 
tono le  idee  cristiane  di  carità  ueirordinc  politico  c 
morale,  di  un  mondo  bruto  per  uso  deU'uouio  nel- 
l’ordine scientifico  ed  industriale.  — Nella  dottrina 
storica  del  progresso  si  hanno  due  metodi  per  clas- 
sare i fatti:  l'uno  detto  melario  logico,  l’altro  metodo 
delle  serie  o delle  tendenze  ; cd  il  nome  di  ciascuna  ne 
indica  ruffìcio.  Col  metodo  logico  si  vuole  rappresen- 
tare l’ordine  naturale  secondo  cui  i fatti  sociali  sono 
necessariamente  generali,  od  in  altri  termini,  Tor- 
dinc  degli  alti  sociali  pei  quali  passa  logicamente 
una  società  per  giungere  dal  ooncoUo  di  uno  scopo 
di  attività  al  conseguimento  di  osso;  colftlttro  òie- 
♦ndo  > intende  solamente  a classare  » fallì  ìli  ordine 


di  successione,  in  maniera  da  percepire chiaramente 
le  serie  crescenti  e le  serie  calanti.  Questi  due  me- 
todi hanno  la  proprietà  di  esserci  reciprocamente  ì 
mezzi  di  verificazione.  Non  entreremo  però  nell’ex 
sposizlone  di  questi  due  procedimenti;  perocché  que- 
sto sarebbe  lavoro  sproporzionato  ad  un  semplice 
articolo,  ed  anche  più  arido  di  quanto  fu  esposto: 
— Leggendo  quello  che  abbiamo  scritto,  taluno  po- 
trebbe chiedere  qual  frutto  sì  spera  mai  raccogliere 
da  un  lavoro  che  appare  si  esteso  e difficile.  A na- 
stro avviso  quando  non  ne  risultasse  altro  che  uu 
metodo  per  classare  ed  apprezzare  i fatti  storici,'  H 
lavoro  non  sarebbe  già  privo  di  merito  e valore;  e 
se  ne  venisse  Inoltre  la  dimostrazione , per  le  per- 
sone incaricate  del  governo  delle  nazioni , deU’indk- 
pensabìlc  necessità  in  cui  sono,  a fine  di  conservare 
la  stessa  loro  potestà,  di  progredire  incessantemente 
nella  via  dei  miglioramenti  sociali,  l'utilità  dell'im- 
presa sarebbe  immensa;  ma  si  propone  con  ciòaa- 
cora  di  più.  Applicando  questi  melodi  si  spera  di 
giungere  a stabilire  nell'ordine  dei  fatti  sociali  liilt* 
la  somma  delle  previdenze  conciliabili  colla  libertà 
umana.  In  ogni  tempo  i veri  storici  scrivendo  non 
sonosi  unicamente  proposto  <li  registrare  lucri  fatti; 
perocché  narrando  ai  posteri  le  gesta  dei  loro  ante- 
nati hanno  voluto  trasmettere  l’ insegnamento  che 
deriva  dagli  avvenimenti,  (n  ogni  tempo  gli  uomini 
di  Stato  hanno  cereale  nella  storia  indicazioni  appli- 
cabili alle  circostanze  in  cui  vivevano;  in  ogni  tempo 
hanno  messa  a profitto  l'esperienza  del  passalo  per 
chiarirne  il  presente.  Ora  ciò  che  è stalo  fallo  senza 
nò1  lo  dò  e per  solo  impulso  istintivo,  si  traila  di  ope- 
rarli Óort  metodo  c per  mezzo  di  fondata  credenza. 
Itiflettendo  bene  sulle  proprietà  dei  due  melodi  meri- 
| zionati,  si  riconoscerà  che  sono  tali  da  fornire  una 
( certa  sòiiltìi»  di  previdenza  o,  per  parlare  in  Ito- 
S goajggìó  titó tematico , una  grande  somma  di  proba- 
bilità sul  futuro.  Pertanto,  applicando  il  metodo  lo- 
gico. si  vuole  determinare  l’ordine  c la  serie  degli 
aiti  sodali  per  cui,  dato  uno  scopo,  la  società  arriva 
ài  consé^himcnto  di  esso;  oro,  quando  si  troverà, 
per  eséùìpio,  che  nel  correr  dietro  ad  un  fine,  la 
società  ha  compiuto  un  certo  atto  che  in  lutti  i 
||  tempi,  fit  seguito  da  un  certo  altro  atto,  non  sarà 
egli  ugualmente  Certo  ch’cssa  compirà  questuiti un», 
se  non  abbandona  lo  scopo  di  sua  attività  ? Le  pro- 
babilità sono  le  stesse  ncll’nso  del  metodo  della 
rie,  cosicché  incontrando  un  ordine  df  fatti'  inces- 
santemente crescente,  dai  tempi  più  remoti  fino  ai 
giorni  nostri,  si  ha  ragione  di  affermare  che  quesio 
ordine  di  fatti  andrà  crescendo  fino  a che  abbia 
raggiunto  l'ultimo  suo  termine;  e parimenti  il  contra- 
rio, se  il  cammino  è inverso.  Questa  probabilità  non 
potrebbe  essere  infermata  che  ammettendo  una  ora* 
lingenza  per  se  stessa  pochissimo  probabile,  ciocche 
la  società,  facendo  uso  di  sua  libertà,  abbandonasi 
la  via  delle  sue  tendenze.  Impèrtatìlo,  per  istr/ma 
che  sembri  a primo  aspetto  la  pretensióne  di  preve- 
dere il  futuro  rispetto  ad  un  défòd  dotato  di  Kiwi'" 
arbitrio,  è stato  sufficiente  un  altro  guardo  ptf 
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veJ^rnu  lolla  V im  possili  ili  là.  Rimarrebbe  ora,  per 
compiere  la  trattazione,  fornire  un  esempio  storico 
della  dottrina  del  progresso;  uia  questo  lavoro  non 
potrebbe  riuscire  qui  abbastanza  breve  per  non  cs- 
sero  troppo  lungo;  e d'altronde  in  questo  articolo 
nulla  più  abbiamo  dovuto  proporci  che  procurare 
un'idea  di  tale  vastissimo  argomento,  e saremmo  giù 
paghi  se  ciò  ci  fosse  venuto  fatto. 

PROIBITIVO  (Sistjmx)  (cernì,  polii.).  — Il  sistema 
proibitivo  o esclusivo  può  dividersi  in  molli  rami;  le 
opinioni  che  sostengono,  che  lo  Stalo  non  si  arricchi- 
sca se  non  importando  oro  cd  argento  ed  esportando 
altre  merci;  il  sistema  della  bilancia  del  commercio; 
Pimportare  materie  prime  c l’esportare  prodotti  moni- 
fatturati.  Taluni  opinami,  che  la  principale  sorgente 
della  prosperità  pubblica  risegga  nelle  colonie  dipen- 
denti, o nelle  vaste  compagnie  di  commercio  privile- 
giate, ecc.  Avvi  chi  propone  di  proibire  ('importazione 
di  prodotti  manifattura!!  c di  ammettere  solo  quella 
delle  materie  prime,  poiché  queste  ultime,  adoperate 
nelle  arti,  addoppiano  il  loro  valore,  c perche  giova  ad 
una  nazione  introdurle  grezze  e venderle  allo  stra- 
niero dopo  che  abbiano  ricevuto  la  mano  d’opera, 
che  le  fa  pervenire  a un  gran  valore.  Se  una  nazione 
agricola  dà  un  milione  di  lire  di  lana  ad  una  nazione 
manifatturiera,  questa  col  quarto  di  quella  lana  fab- 
bricata in  slolle  paga  la  nazione  agricola.  Tutto  ciò 
ò un  errore.  I guadagni  o le  perdite  clic  fa  una  na- 
zione , non  sono  in  ragione  del  peso  o del  volume 
delle  cose  che  dà  » riceve . ma  in  ragione  del  loro 
valore;  perchè  altrimenti  la  nazione,  la  quale  dassc 
quattro  quintali  di  terrò  per  un'oncia  d’oro,  si  rovi- 
nerebbe venendo  a dare  6400  volle  di  più  in  peso 
di  quanto  riceverebbe.  Cowcché  la  nazione  mandai-  j 
turiera  dia  in  cambio  una  materia  che  pesa  il  quarto 
della  lana,  dà  alla  nazione  agricola  un  milione  di 
prodotti  per  un  milione  di  valori.  Taluni  credono 
giovare  una  nazione  col  proibire  l'immissione  di  pro- 
dotti, clic  si  potrebbero  lavorare  nel  seno  della  stessa 
nazione:  ma  se  la  nazione  può  ottenerli,  mediaute 
il  commercio,  ad  un  prezzo  inferiore  a quello  che  i 
le  costerebbero  fabbricandoli , il  sistema  proibitivo 
non  sarebbe  dannoso?  Si  dirà  che  poco  rileva,  che  i 
consumatori  paghino  di  più,  purché  l’alto  prezzo  sia 
guadagnato  da  produttori  compatrioti;  ma  questo 
ragionamento  non  equivale  a quello  di  coloro,  i quali 
volessero  proibire  i mulini  a vapore  per  dare  mag- 
gior guadagno  a chi  possiedo  mulini  a braccia?  È 
.sempre  un  progresso  d'industria  il  procurare  ad  uua 
nazione  gli  stessi  godimenti  con  minori  spese  di  prò-  ■ 
«lozione.  Di  più , il  risparmio  che  si  fa  di  una  mano 
d'opera  non  diminuisce  il  numero  dei  travagliatori, 
nè  i loro  prolitti , ma  gli  dirige  verso  un’altra  pro- 
duzione, d'onde  risultano  altri  godimenti;  di  maniera 
che  il  lavoro  di  una  nazione  non  è diminuito,  ma  i 
suoi  mezzi  di  godere  som»  più  estesi.  Laonde  i dazi! 
coi  quali  taluni  governi  aggravano  i prodotti  stra- 
nieri, che  si  chiamano  diritti  protettori,  non  sono  in  U 
fatti  che  protettori  di  un  monopolio  conceduto  a taluni  | 
a spose  dei  loro  eoneitladiui.  Suppongasi  che  per  jj 


effe  tti)  di  quei  dazii,  la  merce  straniera  delibasi  pa- 
! gare  ad  allo  prezzo,  ne  seguirebbero  gl'inconvenienti 
soliti  delle  proibizioni  , cioè  il  fisco  non  guadagne- 
rebbe molto  con  quei  dazii , perchè  minorerebbero 
rimpurtazionc  e il  consumo,  e i consumatori  soffri- 
rebbero una  diminuzione  di  rendita,  perchè  la  ren- 
dila di  ciascuno  è più  grande  a misura  clic  vale  ad 
acquistare  più  gran  numero  di  oggetti,  c quello  che 
si  dà  di  più  per  un  oggetto  diminuisce  ciò  clic  po- 
trebbesi  consacrare  all'acquisto  di  un  altro  oggetto. 
Nò  quando  si  raccomanda  il  basso  prezzo  dei  prodotti, 
si  sostiene  la  causa  dei  soli  consumatori,  ma  «picila 
purauclie  dei  produttori.  Nulla  più  favorisce  la  do- 
manda dei  prodotti,  quanto  il  loro  basso  prezzo.  Non 
si  dubita  che  se  l'Inghilterra  ha  la  saviezza  di  persi- 
stere nel  piano  che  sembra  avere  adottato,  di  abbas- 
sare per  gradi  le  barriere  ebe  si  oppongono  aU'in- 
i traduzione  di  molti  oggetti  che  lo  straniero  le  può 
offrire  a buon  mercato,  e se  si  contenta  di  apporvi 
un  dazio  leggiero,  essa  verrà  a favorire  singolarmente 
le  sue  manifatture  c ad  aumentare  il  prodotto  dello 
sue  dogane.  Gl'Inglesi  bau  cominciato  ad  avvertire 
il  danno  del  loro  sistema  esclusivo,  e i negozianti  di 
Londra  sono  stati  i primi  a domandare  un  commer- 
cio più  libero  collo  straniero.  L'abolizione  di  questo 
sistema,  oltreché  cagiona  eccessive  spese  di  dogana, 
complica  l’opera  deH'amministrazionc.  Se  si  lasciano 
entrare  zuccari  stranieri,  i coloni  si  dolgouo  di  andare 
a ruina  ; se  ai  zuccari  stranieri  si  appone  un  dazio 
proibitivo,  i consumatori  si  dolgono  di  ambre  a ruina 
per  l'alto  prezzo  che  pagano  ; il  (isco  si  duole  die 
quest’alto  prezzo,  diminuendo  la  consumazione,  impo- 
verisce le  dogane.  — Non  si  protegga  alcuna  classe 
della  nazione,  cd  esse  cercheranno  tutte  le  industrie 
generalmente  più  lucrose  ; non  si  dorranno  die  della 
necessità  delle  cose  e lasceranno  in  pace  l'ammini- 
strazione.— Taluni  credono  clic  , proibendo  l’itscila 
delle  materie  prime  si  venga  a favorire  le  mani- 
fatture nazionali.  Gl’  Inglesi  vollero  vietar  Tuscita 
delle  loro  lane,  per  privarne  Io  straniero  c serbarne 
l’uso  alle  proprie  manifatture;  ma  questo  non  impedi 
che  il  Belgio  c la  Francia  non  fabbricassero  migliori 
drappi  degl'inglesi,  c l'Inghilterra  per  quella  proi- 
bizione perde  a lungo  un'  esportazione  importante 
per  un'isola  abbondantissima  di  pascolo.  Si  crede  clic 
proibendo  l'uscita  dello  materie  prime,  i manifattu- 
rieri nazionali  ne  saranno  meglio  preveduti.  Si  stimò 
un  tempo  di  favorire  la  coltivazione  delle  terre  nella 
Sicilia,  proibendo  sotto  pene  severe  l'invio  dei  bovi 
al  macello;  questa  legge  rese  più  rari  i bovi,  perchè 
non  potendo  servire  che  ad  un  solo  uso,  bisognava 
che  quest’uso  coprisse  tulle  le  spese  necessarie  per 
allevarli.  Divenuta  pivi  costosa  la  coltivazione,  si  fu 
costretto  a rinunziare  alla  legge.  I n mezzo  di  molti- 
plicare i bovi  era  quello  al  contrario  di  procurare  a 
questo  prodotto  il  più  esteso  smercio  possibile.  Se  le 
proibizioni  di  uscita  sono  aimnessibili,  questo  avviene 
sol  quando  la  materia  prima,  che  vuoisi  conservare, 
iiou  è suscettiva  di  accrescimento,  quand’anche  se  nc 
voglia  favorire  lo  smercio.—  Si  dice:  se  noi  non  pos- 
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simun  sostenere  la  concorrenza  per  le  stoffe  di  cotone 
con  l' Inghilterra  , noi  non  potremo  mai  riuscire  a 
liberarci  del  tributo  elle  non  cesserà  d’ imporci , c 
l'Inghilterra  godrà  eternamente  del  pris  ilegio  di  for- 
nir  quelle  stoffe  ai  nostri  consumatori.  Se  al  contrario 
questo  prodotto  si  proibisce , i nostri  fabbricanti , 
mercè  il  monopolio  lor  conceduto,  imiteranno  quei 
tessuti,  li  perfezioneranno  e riusciranno  infine  a ven- 
derli al  prezzo  stesso  del  nostri  rivali.  Questo  è l'ar- 
gomento più  frequente  e più  favorevole  a sostenere 
il  sistema  proibitivo.  Ma  si  tenga  per  principio  che 
una  nazione,  non  esporta  che  i suoi  prodotti,  e non 
importa  che  le  merci  meglio  convenienti  ai  suoi  in- 
teressi. Giù  posto,  si  osservi  che  quando  lo  straniero 
non  può  essere  pagalo  delle  merci  che  ei  fornisce, 
se  non  con  altre  merci  che  soii  frutto  dei  nostri 
servigi  produttivi,  quando  consumando  prodotti  stra- 
nieri, noi  non  consumiamo  clic  nostri  prodotti  sotto 
altra  forma,  diviene  indifferente  che  facciamo  noi 
stessi  o compriamo  dallo  straniero  gli  oggetti  clic  ci 
fornisce.  Si  sostiene  ancora,  che  il  sistema  proibitivo 
favorisca  i perfezionamenti:  è falso.  Gli  stessi  perfe- 
zionamenti avrebbero  luogo  col  tempo  sotto  le  leggi 
di  un  libero  commercio.  Si  aggiunge  , che  giovi  a 
moltiplicare  le  arti,  come  avvenne  in  Francia,  quando 
ta  rivoluzione  sospese  le  sue  comunicazioni  colle 
altre  parli  dcil'Europa.  Può  stare;  ma  quelle  arti, 
aiutate  da  una  libertà  d’industria  favorevole  ai  loro  ! 
progressi,  si  sarebbero  egualmente  introdotte  in  Fran- 
cia c in  minor  tempo.  I favori  di  Ronaparle  e gli 
enormi  dazii  sullo  zuccaro  non  introdussero  quell'in- 
dustria in  Francia  ; bensì  questo  avvenne,  quando  il 
prezzo  dello  zuccaro  cadde  da  venticinque  lire  a 
ventiquattro  soldi.  Si  osserva  che  un  negoziante,  il 
quale  compra  merci  straniere  , impieghi  una  parte 
del  suo  capitale  a far  lavorare  le  manifatture  stra- 
niere in  luogo  di  far  lavorare  le  nazionali:  questo  è 
anche  falso,  l'n  compratore  non  dà  lutto  o parte  del 
suo  capitale  al  venditore  straniero.  Costui,  dopo  aver 
venduto,  non  ha  che  lo  stesso  capitale  di  prima;  solo 
la  sua  forma  è differente.  Egli  l'aveva  in  merci , ed 
ora  l'ha  in  danaro;  domani  l’avrà  sotto  altra  forma; 
ma  esso  sarà  sempre  il  suo  capitale  e non  quello  del 
compratore.  Cosi  costui  non  si  è privalo  di  alcuna 
parte  del  suo  capitale.  Egli  è questo  capitale  che  fa  I 
lavorare,  trasformandolo  in  oggetti  del  suo  commer-  ; 
ciò.  K se  ha  comprato  con  pagamento  al  termine  di 
sci  mesi,  egli  è il  manifatturiere  straniero  che  presta 
una  porzione  del  suo  capitale  per  alimentare  il  com- 
mercio del  negoziante  nazionale.  Riassumendo  ciò  che 
abbiain  detto  sul  sistema  proibitivo,  dicasi  che  gl’in- 
teressi di  una  nazione  non  sono  in  opposizione  cod 
quelli  di  un'altra  nazione.  Cuna  non  può  vendere  le 
sue  merci  senza  comprarne  dall'altra  per  una  somma  j 
eguale.  Pagherà  sempre  meglio  quelle  che  le  converrà 
di  acquistare.  Si  guadagna  tanto  a vendere  un  pro- 
dotto grezzo  che  un  prodotto,  manifatturalo,  o piut- 
tosto, a somma  eguale,  il  primo  contiene  tanti  servigi, 
c procura  per  conseguenza  tanti  prefìtti*  quanto  l’altro. 
Se  la  vendila  del  prodotto  manjfatturato  favorisce  un 


poco  più  la  moltiplicazione  della  classe  degli  operai, 
non  sempre  occorre  desiderare  un  tal  effetto,  perchè 
i prodotti,  moltiplicando  gli  uomini,  uon  aumentai» 
la  somma  dei  profitti  necessari!  a mantenerli,  e per- 
chè giova  meglio  avere  un  minor  numero  di  cillar 
dini  bene  preveduti , che  un  gran  numero  di  tare 
obbligati  a vivere  sui  medesimi  profitti.  Da  queste 
considerazioni  risulta  che  i trattali  di  commercio  sona 
| inutili,  perchè  da  un  lato  è impossibile  far  comprare 
agli  stranieri  dello  merci  per  una  somma  maggiore 
di  quella  per  la  quale  essi  ue  vendono  a noi;  ^dal- 
l'altro, poco  a uoi  rileva  far  loro  acquistare  una  merce 
a preferenza  di  uu'allra.  Me  risulta  ancora,  ebe  se 
prendono  con  noi  delle  misure  proibitive  , non  ri 
convicue  far  lo  stesso  con  loro  ; e questo  distrugge 
! il  germe  della  più  parte  delle  querele  tra  le  nazioni, 
c fa  presentire  quanto  i progressi  dell'economìa  po- 
litica saranno  col  tempo  favorevoli  all’umanità, 
t PROIETTILE  (mer.)  — Nome  che  6Ì  dà  a qualun- 
que corpo  lancialo  da  una  potenza  qualunque  e in 
uua  direzione  qualunque.  Una  pietra  elio  si  getta 
con  la  mano  o con  una  fionda,  una  bomba  o un» 
palla  lanciala  dallo  sforzo  della  polvere,  sono  proiet- 
| liti.  La  teoria  del  moto  dei  proiettili  è la  base  di 
quella  parte  deU'arto  militare,  alla  quale  si  è dato 
il  nome  di  balistica  (vedi). 

PROIETTO  (mec.)  (c.  Puoiettils).  i j, 

PROIEZIONE  (mec.).  — Si  chiama  cosi  l'azione  di 
imprimere  del  molo  ad  un  proiettile.  Per  lungo 
tempo  si  è discusso  sopra  gli  effetti  della  forza  di 
proiezione,  c gli  antichi  filosofi  non  sapevano  come 
spiegare  la  continuazione  del  moto  in  uu  proiettile, 
dopo  che  la  causa  la  quale  lo  ha  messo  in  molo  ha 
cessato  di  agire.  Cartesio,  pel  primo,  ba  fatto  cono» 
scero  che  questa  continuazione  di  moto  è un  seguito 
dell'inerzia  della  materia,  la  quale,  non  avendo  ve- 
runa determinazione  o forza  interna,  nou  può  da  se 
stessa  cangiare  il  suo  stato  e rimane  tanto  in  riposo 
quanto  in  moto,  fintantoché  una  causa  esterna  non 
venga  ad  agire  sopra  di  essa  .... 

PROIEZIONE  (geom.). — Si  chiama  cosi  il  modo  dì 
rappresentare  sopra  un  piano  dato  di  posizione,  una 
figura  situala  nello  spazio  fuori  di  questo  piano.  Ed 
é la  traccia  determinata  dall'iotersezioni  delle  rette, 
che  si  possono  coudurre  da  tutti  i punti  della  figura 
sopra  al  piano.  , , , „ 

PROIEZIONI  caz fiche  (B.  A .).  — Sono  cosi  delie 
fuori  d’Italia,  la  rappresentazione  in  disegno  o in  pit- 
tura di  un  oggetto  qualunque  in  prospettiva,  cioè 
quale  esso  sembrerebbe  se  fosse  guardato  da  un  dato 
punto  di  veduta. 

PROMETEO  (mitol.). — Figlio  di  Giapeto  c di  eu- 
mene, e fratello  di  Epimeteo,  concepì  l’ambizioso 
disegno  di  creare  nn  uomo.  Prese  della  creta,  c le 
diede  forma  aggiungendovi  una  porzione  di  ciascuno 
elemento,  e le  passioni  dell’  anima.  Minerva  vide 
quest'opera,  l’ammirò  , ed  offrì  aU'artefice  di  dargU 
ciò  che  gli  mancava  per  renderla  più  perfetta.  Pro- 
meteo, ammesso  nel  cielo,  accostò  ad  una  ruota  del 
1 sole  una  bacchetta  la  quale  s’ infiammo  q $ più 
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egli  si  valse  per  animare  la  sua  figura  di  creta.  AI-  | 
loca  Giove  per  vendicarsi  del  temerario  che  aveva  ' 
usurpato  il  privilegio  degli  dei,  creò  Pandora,  quella 
donna  incantevole  che  doveva  diffondere  tutti  i mali 
sopra  la  terra  ; e l’ infelice  Prometeo  fu  incatenato 
sni  Caucaso , dove  un  avolloio  gli  divorò  il  fegato 
sempre  rinascente  , finché  Ercole  andò  a liberarlo. 
Molti  dotti  si  diedero  a far  conghietturc  sopra  questa 
favola  Bochart  fra  altri  tentò  di  provare  elio  Pro- 
meteo non  sia  altro  che  il  Magog  di  cui  parla  la  santa 
Scrittura.  — Esehilo  scrisse  una  tragedia  intitolata  ; 
Prometeo-,  e Salvatore  Viganò  compose  un  celebra- 
tissimo ballo  con  lo  stesso  titolo. 

PRONATORE  (miaL)  — Nome  dato  a due  muscoli 
pari  dell'antibraccio  che  si  distinguono  in  grande  e 
piccolo. 

Il  muscolo  pronatore  grande  o rotondo  si  attacca 
superiormente  per  mezzo  di  varie  fibre  alla  tube- 
rosità interna  dell'omero,  alla  parte  esterna  dell’apo- 
fìsi  eoronoide,  a due  tramezze  aponeurotiche  Inter- 
medie al  cubito , al  muscolo  flessore  superficiale , al 
rodiate  anteriore  ed  all’  aponeurosi  antibrachiale.  In- 
feriormente termina  per  un  tendine  che  si  fissa  alla 
faccia  anteriore  ed  al  margine  esterno  del  radio 
presso  il  punto  di  riunione  del  suo  terzo  superiore 
coi  due  terzi  inferiori.  Esso  fa  eseguire  alla  mano 
ed  al  radio  movimenti  di  rotazione  verso  le  dire- 
zioni anteriore  interna  ed  Inferiore. 

Il  muscolo  pronatore  minore,  detto  anche  quadrato , 
dalla  sua  forma  si  estende  dal  quarto  inferiore  del 
radio  al  quarto  inferiore  del  cubito  c si  attacca  alla 
parte  corrispondente  della  faccia  anteriore  dei  dne 
ossi;  esso  porta  il  radio  verso  la  parte  interna  e 
piega  la  mano  in  giò,  cioè  colla  parie  dorsale  volta 
superiormente. 

PRONOME  (gramm.).  — Vocabolo  adoperato  dai 
grammatici  per  significare  certe  voci  le  quali  ven- 
gono nel  discorso  adoperate  in  luogo  de’  nomi  di 
cose  o di  persone.  I pronomi  propriamente  delti  si 
dividono  comunemente  in  pronomi  personali , dimo- 
strativi, relativi  e interrogativi;  ma  egli  sembra  pro- 
babile che  tutti  i pronomi,  salvo  forse  i personali  della 
prima  e seconda  persona,  fossero  in  origine  dimo- 
strativi. G.  Humboldt  nota  che  i pronomi  personali 
della  prima  c seconda  persona  non  fanno  soltanto 
le  veci  dei  nomi  delle  persone  clic  rappresentano, 
ma  involgono  la  personalità  della  persona  che  parla 
e di  quelta  a cui  si  parla  eia  relazione  che  corre  tra 
di  loro  ; e nello  scrivere  e nel  conversare  non  v’ha 
quasi  nome  che  possa  cosi  chiaramente  designare  la 
persona  in  quistione  come  il  pronome  personale  ap- 
propriato. Il  pronome  personale  della  terza  persona 
mostra  di  essere  stato  in  origine  prenome  dimo- 
strativo. Delle  varie  forine  del  pronome  dimostrativo 
s’é  toccalo  sotto  la  parola  Auticoio  (redi).  Il  prono- 
me relativo  si  può  considerare  come  dimostrativo  ; 
poiché  sia  che  esso  si  adoperi  a dinotare  un  oggetto 
accennato  nell’atto  del  parlante,  o un  oggetto  accen- 
nato poco  prima  od  uno  che  sia  recato  immediate 
dinanzi  alla  mente  dell* uditore,  esao  è sempre  del 


I pari  dimostrativo.  NcH’uUiino  di  questi  casi  fi  pro- 
nome dicesi  relativo  come  ■ io  vedo  l'uoinn  che  voi 
avete  nominato  • . In  Italiano  abbiamo  due  forme  pel 
relativo,  che  sono  il  quale  c che ; il  primo  viene  dal 
latino  qualis,  con  premessovi  l’articolo  determinato; 
il  secondo  contiene  la  medesima  radice  che  si  trova 
j nel  qui  Ialino,  nel  era  sanscrito,  zcndico  c lituanico, 

I nell’ Aver  e kva  gotico.  Il  pronome  interrogativo  c/n, 
quale , differisce  dal  relativo  in  quanto  si  riferisce  a 
■ qualcosa  di  susseguente  ed  ignoto. 

I PRONOST.CI  (meteor.  agrieoi.). — Intendiamo  sotto 
; questa  denominazione  certi  segni  derivati  dallo  stato 
dell’atmosfera,  da  certe  condizioni  degli  animali  , 

' delle  piante  ecc.,  che  indicano  cangiamenti  di  tempo 
ed  altri  fenomeni  che  importa  agli  agricoltori  di 
1 prevedere  ; indizi,  i quali,  sebbene  fondali  sull’  os- 
servazione, non  di  rado  riescono  fallaci.  E però  noi 
riportiamo  qui  i pronostici  che  sembrano  meglio 
stabiliti  dall’esperienza  di  secoli. 

1 Pronostici  derivati  dall' atmosfera  Quando  le  stello 
perdono  il  loro  splendore,  senza  che  nel  ciclo  appa- 
riscano nubi,  ò indizio  di  pioggia.  —Se  le  stelle  appari- 
scono più  grandi  del  solito  o più  vicine  fra  loro,  è se- 
gno di  cambiamento  di  tempo.  — Se  vedonsi  folgori 
! presso  l'orizzonte  senza  nube  veruna,  è sogno  di  bel 
1 tempo  e di  caldo. — Il  tuono  della  sera  indica  un  tem- 
porale, quello  del  mattino  pronostica  vento,  quello 
del  mezzodì  la  pioggia. — Il  tuono  continuo  è segno  di 
burrasca.  — 1/  orco- baleno  assai  colorito  o doppio 
1 indica  continuazione  della  pioggia.— Le  corone  bian- 
chiccle  apparenti  attorno  al  sole,  alla  luna  od  alle 
stelle,  significano  pioggia. — Quando  la  pioggia  sem- 
bra fumare  cadendo,  è segno  di  lunga  c dirotta 
pioggia.  — Se  dopo  una  mite  pioggia,  vedesi  presso 
la  terra  una  nebbia  leggera,  è segno  di  molla  piog- 
gia.— Quando  dopo  la  pioggia,  le  nubi  discendono 
j presso  la  terra  e sembrano  rotolarsi  sui  campi,  è se- 
! gno  di  bel  tempo.  — l.a  nebbia,  clic  succede  alla 
1 pioggia,  indica  bel  tempo. — l.a  nebbia  che  succedo 
; al  bel  tempo  c che  sollevasi  lasciando  delle  nubi  , 

| pronostica  pioggia.  — f. 'apparizione  di  parelii  (due 
, soli)  annunzia  neve  c freddo. — I.c  folgori  in  inverno 
! indicano  prossima  la  caduta  della  neve  oppure  vento 
'!  e tempesta.  — Le  nubi,  divise  a guisa  della  lana  sul 
dorso  delle  pecore,  significano  vento  in  ostale,  neve 
in  inverno.  — Quando  l'orizzonte  è privo  di  nubi  e 
non  v’é  soffio  di  vento,  è indizio  di  bel  tempo. — Se 
al  vento  succede  una  brinata  che  sciogliesi  in  ncb- 
I bia,  il  tempo  si  fa  cattivo  cd  insalubre. — Nel  clima 
: di  Torino,  il  vento  di  sud-est  è per  lo  più  scre- 
! nante,  quello  di  nord-ovest  piovoso.  — Quando  al 

! tramontar  del  sole,  si  formano  all'occidente  nubi  co- 
lorile in  rosso , per  lo  più  il  tempo  è ventoso 
e secco. — Il  vento  molto  variabile  annunzia  burrasca. 
— La  gelata,  che  comincia  per  un  vento  di  nord-est, 
dura  a lungo. 

Pronostici  derivali  dai  corpi  terresti.  Se  la  fiamma 
! della  lampada  scintilla  e forma  un  fungo,  la  pioggia 
è assai  probabile;  dicasi  lo  stesso,  quando  la  fuligine 
! staccasi  e cade  dai  ramini. — Quando  la  brace  sembra 


Dìgitized  by  Google 


1100 


PROPAGANDA. 


più  Ardente  o la  fiamma  più  agitala,  e indizio  di  temente  l’aUrazionc,  la  coesione,  la  fusione  dei  coppi 
voulo;  se  all'opposto  la  fiamma  è dritta  c tranquilla,  e delle  molecole;  l'ordine  morato  ha  egualmente  per 
è segno  di  tal  tempo.  — Quando  sentesi  da  lungi  il  le  idee  lo  sue  leggi  di  assoni igiiagiooo  che  eseguono 
suono  delle  campane,  è indizio  di  vento  o di  cain-  previdenzialmente  il  proselitismo  e la  propaganda, 
binincnto  di  tempo.  — Se  gli  odori,  buoni  o cattivi,  Lo  spirito  di  propaganda  agisce  col  massimo  vigore 
sono  più  intensi,  la  pioggia  non  è lontana.  — Se  il  { nella  religione  c nella  politica,  in  queste  due  grandi 
sale,  il  marmo,  il  ferro,  i vetri  diventano  umidi,  se  j sorgenti  della  fede  e del  convinciinento.sociale.  tua 
i legni  delle  porle  e delle  finestre  gonfiano,  se  i calli  tale  azione  continua,  ostinata,  che  sempre  aspira  od 
dei  piedi  si  fanno  dolorosi,  è segno  di  pioggia  odi  invadere,  appellasi  particolarmente  in  religione,  come 
disgelo.  | nelle  sette  filosofiche,  letterarie  o artistiche,  proso-. 

Proliottici  desunti  dagli  animali.  I pipistrelli,  che  J lilismo,  in  polìtica,  propaganda.  La  propaganda  poh-* 
mostratisi  più  numerosi  del  aolito  o che  svolazzano  f tica  , viva  e vasta  espansione  dei  tempi  , ha  Parigi 
molto  , annunziano  per  l’ indomani  un  giorno  caldo  ■ per  sua  prinripal  sede,  al  aitalo  stesso  che  la  propa- 
e sereno;  tutto  il  contrario,  se  sono  poco  numerosi,  a ganda  religiosa  ha  Roma.  La  propaganda  politicai 
se  entrano  nelle  case  o gettano  grida.  — Quando  il  coinè  sorella  maggiore  dell' altra  , annovera  sublimi 
tempo  essendo  bello,  le  anitre  c le  oebe  svolazzano  ||  trionfatori  e santi  martiri.  In  altra  parte  si  legga 
qoa  c In  gridando  c tuffandosi  nell'  acqua,  è segno  quello  che  riaguarda  la  propaganda  religiosa,  noi  qui 
di  piemia  e di  burrasca.  — l.c  api  che  poco  si  sco-  non  ci  occupiamo  che  della  propaganda  poblica. 
stano  dall'arnia  o vi  ritornano  in  folla  prima  di  notte  Come  abbìani  detto,  la  Francia  è il  paese  che  meglio 
e poco  cariche,  annunziano  la  pioggia. — I piccioni,  comprende  e pratica  la  propaganda.  Essa  deve  qum 
clic  tornano  tardi  al  colombaio , indicano  che  nei  sto  nobile  privilegio  al  suo  genio  e al  suo  carattere, 
giorni  successivi  vuol  piovere.  — Quando  i passeri  II  genio  francese  i*  fra  tutti  gli  altri  il  più  intrapmir 
cicaleggiano  molto  e sembrano  chiamarsi  per  ri-  J dente,  anche  il  più  audace,  il  più  forte,  il  più  cavah 
unirsi,  è indizio  di  cattivo  tempo. — So  i galli  can-  1 lercsco;  il  carattere  francese  è fra  lutti  gli  altri  il 
tono  alla  sera  o ad  ore  insolite  , se  le  galline  si  i più  franco,  il  più  comunicativo,  il  più  simpatico,  il 
rotolano  più  del  consueto  nella  polvere,  c segno  di  più  sqttilmenle  persuasivo.  Ecco  perchè  ogni  inizia- 
pioggia.  — Le  rondini,  che  volano  radendo  la  super-  1 tiva  viene  dalla  Francia , come  dalla  testa  delle  na- 
tica: della  terra  e dell'acqua,  indicano  cattivo  tempo.  ■ zioni;  ecco  perchè  si  propagano  più  celorementc  i 
— Quando  le  mosche  pungono  e sono  più  moleste  giudizi),  le  passioni , le  fantasie  dello  spirito  e del 
del  solito,  è segno  di  temporale.  — I moscerini  che  cuore,  le  opinioni,  i sentimenti  e le  mode.  Onesta 
si  radunano,  prima  del  tramontare  del  sole,  in  eo-  è una  specie  di  epidemia  morale  che  agisco  per  elei- 
lonne  giranti,  annunziano  bel  tempo.  — Se  le  rane  tricismo.  La  propaganda  ha  per  suoi  strumenti  la 
gracchiano  più  «lei  solito,  so  i rospi  escono  alla  sera  preti  trazione,  la  stampo,  predicazione  scrina  e senza 
in  gran  numero  dai  loro  buchi,  se  i termi  di  (erra  alcuna  misura  promulgata,  infine  l'associazione.  Per 
escono  alla  superficie  del  suolo,  seie  talpe  smuovono  cni  si  vede  con  quali  cure,  spaventati  dalla  prnpa- 
più  del  solito,  se  i buoi  e i gallinacci  si  radunano,  ganda  interna,  ossia  di  quella  che  si  opera  dn  citta- 
la  pioggia  è quasi  eerta. — Quando  il  bestiame  e dmo  a cittadino,  i governi  di  fatto  mantengono  questi 
massime  le  pecore  sono  più  del  solito  voraci  al  pa<-  strumenti  sotto  il  giogo  delle  proibizioni  legali.  Ad 
colo,  la  pioggia  non  è lontana.  evitare  la  predicazione  orale  decretano  che  n imi  corso 

L'osservazione  ha  dimostrato  in  generale  che  di  stùdi!,  ninna  riunione  periodica  possane  estftitè 
quando  nell'ii) verno  cade  molla  neve,  l'annata  è fe-  aperti  senza  la  precedente  approvazione  della  poli- 
eonda;  ed  all’opposto  se  l'inverno  è molto  piovoso,  zia  ; s’ingegnano  a proscrivere  finanche  i banchetti 
Se  la  primavera  è piovosa  vi  sarà  molto  fieno  e poco  A soffocare  per  quanto  è possibile  la  predicaid’obfc 
frumento;  se  è calda,  vi  sarà  molta  frutta,  ma  ver-  scritta,  incapestrano  con  gran  machiarelt»sttidc1i 
minosa  ; se  è fredda,  le  ricotte  saranno  tardive.  L’n  j stampa  col  doppio  legame  delle  condizioni  fìséàftPè 
eccesso  di  pioggia  o di  siccità  in  primavera  cd  in  delle  clausole  penali.  In  quanto  alle  assodazfbiH*, 
estate  cagiona  scarsità  di  ricotte.  L'autunno  piovoso  possono  formarsi  che  'col  loro  beneplacito.  Sfrena 
annunzia  cattiva  ricolta  nel  seguente  anno.  In  bel-  preoccupazione  di  quei  eicri  poteri’.  Se  allacciano 
l'autunno  è quasi  sempre  seguito  da  un  inverno  così,  per  quanto  sta  in  essi,  tuli*  i mezzi  della  pro- 
ventoso. paganda,  intendono  nella  propaganda  di  plUfótflHft 

PROPAGANDA  (polii.).  — La  parola  propaganda  si  un  nemico;  or  siccome  la  propaganda  non  progTèdi- 
definisce  da  sè  , e nei  suoi  vari!  significali  si  con-  sce  che  per  la  conversione  di  un’intelligenza  che  d 
fonde  con  altre  parole  già  trattate  o che  lo  saranno  avvicina  ad  un’altra,  quei  governi  bastardi  non  ven- 
in  appresso  in  questa  Enciclopedia.  I. a propaganda  nel  gono  forse  a provare  con  questo,  die  ^la  ogni  cójnu- 
suo  significato  completo  ed  assoluto  non  è altro  che  nicazionc  tra  le  intelligenze  non  può  risultare  altro 
il  proselitism»*.  Il  pensiero  (c  gioverebbe  meglio  dir  che  la  loro  condanna?  Ma  la  propaganda  , indicala 
l'istinto,  tanto  questa  tendenza  è profonda  nel  cuore  ordinariamente  con  questa  parola  nella  lìngua  usuale 
amano)  che  anima  la  propaganda  c appunto  quello  della  politica  moderna,  c la  propaganda 
del  proselitismo.  L’ordine  fisico  ha  per  la  materia  le  j universale,  quella  che  si  opera  da  pòpolo  a pòpolo 
sue  leggi  di  assomigliagione  che  eseguono  incessan-  Questa  propaganda  dalla  democrazia  francese,'  coni- 
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pressa  dalla  contro  ri  volitato  ne,  e stretta  d'ogni  lato 
dalle  in otiarcbic  europee,  era  brandita  come  un'eterna 
minaccia  della  disfatta  contro  la  vittoria,  c sì  appa- 
lesava iteti’»  v venire  un'infallibile  rivincila  del  diritto 
contro  11  fatto.  « Noi  sram  qui  sette,  dicevano  i de- 
putati oppositori  della  ristora /ione;  ma  al  di  fuori 
siami)  trenta  milioni  ».  Quest’era  nna  beila  sfida 
eli  ’ttso  della  propaganda.  E allorché  la  Francia  demo- 
cratica doveva  trovarsi  a fronte  degli  altri  governi, 
essa  si  riserbava  di  dir  loro  : « Qui,  ossia  tra  i poteri 
costituiti,  io  sono  nna  contro  tutti;  ma  fuori.  Ossia 
tra  i popoli,  noi  siamo  tutti  contro  uno  *.  Nello  stato 
di  antagonismo  della  democrazia  contro  la  vecchia 
forma  monarchica,  la  propaganda  poteva  essere 
chiamata  a battere  due  vie  : l’assoniigliagione  per  la 
guerra,  o quella  per  l'ascendente  morale.  Essa  po- 
teva farsi  la  propaganda  armata  o la  propaganda 
intellettuale.  Ut  Francia  ha  provato  e tulli  cono- 
scono che  non  avrebbe  mancato  alla  prima  ; ma, 
precisamente  per  questo,  se  la  scelta  sarebbe  rimasta 
ai  Francesi,  dovevano  preferir  la  seconda.  La  pro- 
paganda per  la  guerra  , affin  di  far  rivivere  l’idea, 
uccide  i’uotno;  al  contrario,  la  propaganda  per  l'in- 
telligenza fa  vivere  l’idea  addoppiando  la  vita  del- 
ruotno.  l/una  muove  la  tempesta  nell'atmosfera  per 
designarvi  l’arco  baleno;  l’altra  accende  nel  santuario 
una  lampada  che  manda  luce  eguale  ed  eterna.  L’una 
altronde  è più  onorevole  , più  incontrastabilmente 
vittoriosa  dell’aitra  : la  guerra  può  far  sembiante  di 
costringere,  l'intelligenza  non  può  altro  che  persua- 
dere. In  conseguenza,  riassumendo  il  nostro  pensiero 
in  poche  parole,  diremo  che  la  propaganda  armata 
è buona,  la  propaganda  intellettuale  è migliore.  Se 
altronde  esaminiamo  la  quistione  sotto  il  punto  di 
vasta  relativo  e non  sotto  quello  assoluto,  arriveremo 
a conchiudere  lo  stesso.  La  Francia  è grande  per  le 
armi , ma  è assai  più  grande  per  l'intelligenza.  Le 
sue  anni  sono  state  qualche  volta  vinte,  la  sua  intel- 
ligenza non  mai.  Nel  coluto  dei  trionfi  la  spada  fran- 
cese ha  subito  un  rovescio;  nell'imo  fondo  dei  rove- 
sci l'intelligenza  francese  ha  riportati  magnifici  trionfi. 
Pro  pagarono,  poiché  propagare  fu  sempre  ufficio  dei 
Francesi , e propagarono  per  mezzo  dello  spirilo, 
poiché  questo  è la  loro  grande  e prima  forza.  Ripe- 
tiamo , che  la  propaganda  si  opera  per  Y uso  di  lla 
parola,  della  stampa  o dell'associazione.  Dove  la  parola 
è più  persuasiva,  dove  la  stampa,  sia  dei  libri  e dei 
giornali,  ha  maggiore  influenza,  dove  l'assoeiaziouc 
è più  contagiosa,  che  nella  Francia*;  L'intelligenza 
francese  era  serbata  a fare  il  giro  del  mondo  dietro 
la  bandiera  di  quella  nazione.  E,  come  Deucalìone, 
che  seminava  pietre  per  creare  uomini  , i Francesi 
dovevano,  marciando,  spandere  attorno  delle  idee, 
e queste  idee  trasformarsi  in  a rinate . 

..  PROPAGANDA  (sfar.  ecd.). — In  un  senso  special- 
mente  catolico  questa  parola  significa  propagazione 
della  fede;  onde  le  istituzioni  fondate  in  Occidente 
coll’inlcnlo  di  formare  missionari!  abili  ad  insegnare 
e predicare  le  verità  dovunque,  ina  particolarmente 
presso  gl'infedeli,  loro  provedendo  a ciò  i necessari! 
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mezzi;  onde  lo  stabilimento  di  collegi  delti  della  Pro- 
paganda, prima  a Roma,  poi  in  altre  città  d’Italia,  di 
Spagna,  di  Portogallo  e di  Francia.  Non  già  che  an- 
teriormente siasi  trascurato  d'introdurre  il  cmlia- 
iicsiino  nelle  regioni  ove  non  era  conosciuto  ancora 
ed  in  quelle  infette  dagli  errori  dell'eresia;  imperoc- 
ché v’ebbero  tentativi  di  propaganda  regolarmente 
ordinali  fin  dai  pontificato  d’innocenze  iv,  il  quale 
mandò  nel  42!i5  nell’  Asia  meridionale  per  la  via 
aperta  dalle  crociate , dei  minori  osservanti  e nel 
4247  dei  domenicani.  Gregorio  xi  nel  4570  imitò 
quesfeserapio  ; ma  questi  tentativi  ebbero  risulte- 
menti  poco  importanti  , od  almeno  poco  durevoli. 
La  propaganda  catolicu  non  ottenne  segnalati  sue 
Cessi  che  a principiare  dal  1 324,  al  Messico  e nelle 
indie  occidentali:  i quali  successi  divennero  princi- 
palmente notevolissimi  quando  i gesuiti  diretti  da  S. 
Francesco  Saverio  si  dedicarono  nel  4554  al  perico- 
loso e lontano  apostolato  delle  Indie  orientali,  nel- 
l'isola di  Ceilan,  sulle  coste  del  Malabar,  al  Giapone 
ed  in  Cina;  poscia  al  Brasile,  al  Paraguay,  nel  Ca- 
nada cd  altrove.  La  Francia  cooperò,  al  principio 
del  xvii  secolo,  iu  modo  sollecito  allo  svolgimento 
delle  istituzioni  propagandistiche  , le  quali  furono 
si  favorevoli  al  commercio  ed  all’industria  sua  negli 
scali  di  Levante,  sia  per  l'impero  che  i suoi  mùsio- 
narii  ebbero  sugli  animi  dei  principi  o capi  musul- 
mani in  favore  dei  navigatori  francesi,  sia  per  Le 
notizie  mandate  in  patria  sulla  maniera  di  tessere  e 
di  tingere  nell’ India  e circa  molte  oltre  cose  ohe 
tornaronlc  a gran  prqfiLlo,.  La  preziosa  raccolta  delle 
Ledere  edificatili  tré,  prova  palpabile  ; imperocché, 
dice  Cbàteaubriand  , « gli  scritti  di  tali  persone  pie 
sono  ricche  di  svariata  scienza  : dotte  dissertazioni, 
pitture  di  costumi  disegni  per  migliorare  i nostri 
stabilimenti,  oggetti  utili,  riflessioni  morali „ sven- 
ture interessanti,  lutto  vi  si  trova;  la  storia  d'unV 
cacia  o d'un  salice  della  Cina  è presso  a quella  d’un 
grande  imperatore,  cd  il  racconto  della  conversione 
d’  un  paria  contiene  un  trattalo  sulle  matematiche 
dei  bramili i ». — li  primo  e più  celebre  stabilimenlp 
destinato  ad  essere  come  il  semenzaio  di  questi  pa- 
cifici conquistatori  di  anime,  di  questi  eroi  incivilir 
tori,  è senza  dubbio  quello  di  Roma,  del  quale  Gfq» 
gorio  xv  gettò  le  fondamenta  nel  1622,  sotto  il  nome 
di  seminano  apostolico  o pastorale.  Alla  morte  di 
questo  papa , avvenuta  poco  dopo , Urbano  vai  uel 
1625  colori  il  disegno  del  suo  antecessore , e. /jeep 
costruire  il  collegio  quale  esiste  ancora  sotto  F in- 
vocazione degli  apostoli  Pietro  e Paolo.  Nel  4627 
Giovanni  Vires  prelato  domestico  di  sua  Santità  e mi- 
nistro residente  della  corte  d’isabella  d’Austria,  go- 
vernatricc  dei  Paesi  - Bassi , diede  il  suo  palazzo 
de'  Ferrantiui  per  ingrandire  F edilìzio  e renderlo 
cosi  corrispondente  all’importanza  del  suo  oggetto  ; 
cd  a quest’alto  generoso  egli  aggiunse  quello  di  le- 
gare per  testamento  tutti  i suoi  beni  al  collegio.  11 
cardinale  Barberini,  fratello  d’Lrbano  vui,  Ip  dotò 
negli  anni  4657-58  d’un  capitale  considerevole  ppl 
mantenimento  (fi  trenta  giovani  orientali  di  20  anni. 
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cioè  48  Asiatici  od  Africani,  sci  Etiopi  e sci  Indiani,  j 
Nel  1611  il  medesimo  papa  avendo  istituita  la  con-  1 
grogufciouu  De  propaganda  fide , attribuì  a sò  la  dire- 
zione suprema  del  collegio  apostolico , clic  d'allora 
in  poi  è sempre  stala  designata  sotto  la  prima  di 
queste  denominazioni.  In  questo  magnifico  stabili- 
mento si  trovano  allievi  di  ogni  parte  del  inoudo  ; 
ai  quali  viene  insegnalo  filosofìa,  teologia  ud  in  ge- 
nerale tutte  le  scienze  sacre  e profane,  mentre  vi 
possono  imparare  tutte  le  lingue  conosciute,  ciascuno 
potendo  studiare  quelle  di  cui  crede  aver  bisogno 
secondo  i luoghi  ove  si  propone  di  recare  il  vangelo, 
lina  ricca  biblioteca  dì  opero  scritte  in  tali  diversi 
idiomi  ud  una  stamperia  munita  di  tipi  pei*  stampare 
queste  opere,  compiono  i mezzi  scientifici  di  questo 
stabilimento  unico  nel  suo  genere.  Napoli,  Lisbona, 
Madrid  e Parigi  ebbero  poi  collcgii  simili  od  analo- 
ghi quanto  allo  scopo  , ma  in  proporzioni  meno 
vaste,  principalmente  per  ciò  clic  riguarda  l' insegna- 
mento dello  lingue,  perchè  vi  si  sta  nei  limili  delle 
principali  asiatiche.  Dopo  il  grande  collegio  romano 
della  Propaganda  lo  istituzioni  che  hanno  avuto  ed 
hanno  ancora  il  maggior  splendore  sono  le  seguenti 
che  ordiniamo  secondo  i tempi. — Seminario  dei  preti 
deila  missione,  detti  La  zzar  isti  (vedi),  fondato  nel 
1623  da  8.  Vincenzo  di  Paolo  approvato  dall'arci- 
vescovo di  Parigi,  Gianfrancesco  di  Gondi , autoriz- 
zato legalmente  nel  1627  da  Luigi  xm,  ed  cretto  da 
Urbano  viti  in  congregazione  con  bolla  del  12  gen- 
naio 1632.  I Lazzarisli  possiedono  e dirigono  parec- 
chi collegi  sotto  la  dipendenza  dcU'uuiversità,  nei 
quali  gli  allievi  fanno  i corsi  stessi  dei  collegi  reali. 
Essi  provedono  alle  missioni  francesi  di  Costantino- 
poli, Salirne,  Aleppo,  Nassia,  Salonica , Snntorino, 
Damasco  , Anlura  , Tripoli  di  Siria  ; mandano  pure 
missionarii  in  alcune  province  della  Cina,  ed  hanno 
fondato  a Macao  un  seminario  per  l'educazione  dei 
giovani  indigeni  destinati  al  sacerdozio.  — Seminario 
delle  missioni  straniere,  stabilito  via  da  lìac,  fondato 
nel  1663  dal  P.  Bernardo  di  Santa  Teresa,  carmeli- 
tano scalzo  e vescovo  di  Babilonia,  con  fondi  proprii 
.e  doni  da  raso  raccolti.  Luigi  xiv  l’approvò  con  let- 
tere patenti  del  mese  di  luglio  dell’anno  medesimo. 

1 preti  che  fanno  i loro  sludii  speciali  in  questo  se- 
minario, sono  più  particolarmente  destinati  alla  con- 
versione dei  popoli  idolatri  cd  a formare  , per 
quanto  è possibile,  dei  nativi  del  luogo  il  clero  delle 
regioni  ove  introducono  il  cristianesimo.  La  casa 
delle  missioni  straniere  provede  a quelle  della  Cina, 
della  Cocincina,  del  Giapone,  del  regno  di  Siam,  di 
Poiidichcrri,  delle  coste  del  Coromandel,  di  Corca, 
ccc.,  ha  un  seminario  di  corrispondenza  a Macao  c 
parecchi  collegi  in  cui  gli  allievi  ed  altri  oblati  sono 
mantenuti  a spese  delle  missioni  dirette  da  sette  ves- 
covi in  parlibus  , in  luogo  di  cinque  che  ve  n’  era 
prima  col  titolo  di  vicarii  apostolici.  — Seminario  di 
Santo  Spirilo . dello  anche  deHTmmacofófa  concezione; 
situalo  in  via  delle  Poste  ; il  quale  è una  comunità  , 
fondala  da  Francesco  Poullart,  prete  della  diocesi  di 
Keims,  nel  1703,  in  favore  dei  giovinetti  di  sfatta 


fortuna  che  desiderano  entrare  hello  stato  ecclesia- 
stico,  e capaci  di  studiare  al  loro  arrivo  la  filosofa 
o la  teologia.  Questa  importante  istituzione  ebbe 
presto  zelanti  protettori;  l’asMmbleft  del  clero  tonata 
nel  1703  le  assegnò  una  pensione,  ed  il  re  Luigi  iv 
le  ne  diede  pure  una  di  10,000  franchi  da  prele- 
varsi sull’assegno  della  marina.  In  seguito  vennero 
legati  considerevoli  che  permisero  di  accrescere  Pe- 
difizio  che  occupa  ancora.  Il  seminario  di  Santo  Spi 
rito  mandava  c manda  ancora  missionarii  in  America, 
a Guiciina,  alla  Guiana,  a Corca,  sulla  Cambia,  il 
Senegal  ed  in  altro  contrade  d’Africa,  ma  panico 
Jarmeote  nelle  colonie  francesi  : di  presente  non 
tiene  guari  più  di  cinquanta  allievi,  fra  cui  alcuni 
mori.  — L’uà  nuova  istituzione  che  va  ogni  giorno 
più  prosperando  cd  ha  per  iscopo  di  migliorare  la 
condizione  amministrativa  di  lutti  gli  stabilimenti 
delle  missioni  caloliche,  è stata  fondata  a Lione  11 5 
marzo  1822  sotto  il  titolo  di  Opera  della  propagò 
zione  della  fede  ; la  quale  è diffusa  non  solamente  lo 
Francia,  ma  in  Europa,  in  Asia,  in  Africa,  in  Ame- 
rica, nell'Oceania,  in  una  parola  dovunque  il  catoli- 
cismo ha  fedeli.  E questa  una  società  in  ruì  può 
entrare  qualunque  catolico,  col  solo  obbligo  di  ap- 
plicare un  pater  ed  un’uce  della  preghiera  del  mattili 
alla  conversione  degl’infedeli,  e fare  eoi  medesimo 
intento  una  limosina  di  cinque  centesimi  per  setti 
ninna.  Questo  minimo  tributo  è raccolto  da  nn  as- 
sociato su  dicci,  il  quale  versa  nelle  mani  d’un  altro 
associato  incaricalo  di  ricevere  dieci  simili  collette, 
cioè  cento  soscrizioni.  Due  consigli , I’  uno  a IJmk 
l’altro  a Parigi,  composti  di  ecclesiastici  e di  laici, 
distribuiscono  le  limosino  tra  le  diverse  missioni  Ge 
l'ufficio  di  tali  consiglieri  è affatto  gratuito.  Cigni 
anno  si  pubblica  il  rendimento  di  conto  del  danai*1 
incassato  e dell*  uso  che  se  n’  è fatto  , indicandovi  i 
doni  mandati  ad  ogni  particolare  missione , ed  i 
nomi  dei  vescovi  o dei  capi  di  quello  missioni  tfec 
li  hanno  ricevuti.  Ed  affinchè  si  adempia  sicura 
monte  il  fine  di  quest'opera  pia,  i consigli  c le  mis- 
sioni sono  tra  loro  in  diretta  corrispondenza*  Le 
relazioni  dei  lavori  apostolici  sono  pubblicate  in  un;' 
raccolta  che  si  stampa  in  parecchie  lingue,  sotto  il 
titolo  di  .donali  della  propaqazione  della  feste,  che 
vede  la  luce  ogni  due  mesi  ; ed  inoltre  contieni 
l’annuo  rendimento  dei  conti.  In  ogni  parochia  v'ha 
un  ecclesiastico  incaricalo  d’iscrivere  le  persone  che 
desiderano  associarvi,  cd  un  certo  numero  di  col 
lettori  laici  che  si  dindono,  secondo  gli  statuti  dd- 
l’opcra,  la  cura  di  riunire  gli  associali  e raccogliere 
l’importare  delle  loro  offerte  per  versarlo  al  comitali' 
diocesano.  La  colletta  totale  del  primo  anno,  1822. 
fu  di  15,272  franchi,  13  centesimi  ; ma  l’opera  es- 
sendo poi  stata  raccomandata  con  calore  dai  vescovi 
di  tutti  i paesi  , giunse  nel  4813  alla  somma  di 
3,233,486  franchi  48  centesimi,  e nel  4845  oltre 
passò  i 4,000,000  di  franchi.  La  propagazione  della 
fede  ha  scelto  per  giorni  particolari  di  preghiera  e 
di  rendimento  di  grazie  le  due  frate  dell'Invenzione 
della  croce  e di  s.  Francesco  Saverio:  od  i sommi 
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pontefici  Pio  vii,  Leone  xu  e Gregorio  ivi  hanno 
con  rescritti  del  13  marzo  1825,  11  maggio  182), 
18  settembre  e 23  settembre  1832  concessa  a tulli 
gli  associali  all'opera  parecchie  indulgenze  applica- 
bili alle  anime  del  purgatorio.  Quest'ultimo  papa 
con  sua  enciclica  del  18)0,  raccomandandone  l'as- 
sociazione a tulle  le  chiese,  la  pose  nel  numero  delle 
istituzioni  comuni  alla  cristianità. — La  pretesa  rifor- 
ma ha  aneli’ essa  le  sue  associazioni  di  propaganda, 
od  ia  numero  grandissimo;  ma  esse  si  limitano  a rac- 
cogliere , per  via  di  sottoscrizioni  , collette  in  certi 
casi,  e, doni  volontari!,  applicabili  1°  a fare  stam- 
pare catechismi  , trattali  di  religione  e Bibbie  tra- 
dotte nei  principali  idiomi  europei  ed  orientali,  il 
tutto  da  smerciarsi  a basso  prezzo  od  anche  distri-  I 
finirsi  gratuitamente  secondo  le  occorrenze.  2"1  a 
prevedere  comodamente  ai  loro  missionarii,  i quali 
spesso  a tale  ufficio  aggiungono  l'esercizio  d’  una 
professione  o del  trafico.  Tali  predicatori  protestanti 
tassando  quasi  lutti  ammogliati , sono  aiutati  o sup- 
pliti dalle  loro  donne,  sia  come  calcchisle,  sia  come  I 
istitutrici  primarie;  non  usano  percorrere  vaste  prò-  i 
ciocie,  ed  esporsi  come  i nostri  ad  ogni  genere  di 
privazioni  e di  pericoli  : ma  si  stabiliscono  alla  ma-  i 
niera  di  coloni  ii\  località  loro  convenienti,  ove  pos-  1 
sono  facilmente  essere  protetti  da  qualche  stazione  J 
militare  inglese.  Le  tre  più  antiche  associazioni  di  , 
propaganda  protestante  sono  quelle  di  Londra  sotto 
i seguenti  titoli  : Società  per  propagare  la  cognizione  J 
del  cristianesimo,  fondata  nel  1699.  — Società  per  la  j 
propagazione  del  vangelo  nei  paesi  stranieri,  fondata 
nel  1701.  r~  Società  per  la  propagazione  delle  verità  jf 
del  cristiane  sì  tuo  nei  paesi  e montagne  della  Scozia  , li 
fondata  nel  1709.  — Tutte  le  altre  sono  posteriori.  ! 
tira,  eceene  lo  stato  riferito  dal  Monitore  francese  il 
(2)  aprile  18)2)  dietro  il  Sun,  giornale  inglese  : j 
Irlanda,  330;  Inghilterra,  2,228;  Europa  conimeli-  J 
tale,  1 ,400  ; Asia,  85;  Africa,  16  ; America,  2,800  ; ti 
indie  occidentali,  226;  Australia,  17;  in  tulio,  7,520  ì 
«u&ociazioni  centrali  o affiliate.  Si  potrà  giudicare 
degli  immensi  mezzi  di  cui  possono  disporre  dal 
Afisiumar;  Regisler  del  mese  di  aprile  1858.  Se- 
condo questo  foglio  , che  si  credere  bene  in- 
formato, essendo  l'organo  ufficiale  di  tutte  le  sette  j 
naie  dalla  riforma,  si  anglicana  che  luterana  c cal* 
tùnica,  4o  collette  dell?  principati, società  del  con-  i 
tinelli?  della  Gran  Bretagna  sonp  giunte  nel  (857 
alla  enorme  somma  di  822,976.  lire  sterline  , 10  . 
scellini,  cioè  23, 07), 410  lire  italiane.  Le  collette  par- 
tieola ri  annue  della  sola  Società  biblica,  britannica  e 
straniera  (fondata  nel  1824),  dal  1850  al  1857,  sono 
state  per  la  media  di  2,732,115  lire  italiane.  Quella  1 
delle  otto  società  di  propaganda  di  Bangi , è stata,  nel 
4857,  di  361,432  franchi,  non  compreso  il  prodotto 
delle  250  associazioni  colle  quali  esse  corrispondono 
nei  dipartimenti.— Vedi  anche  Tarticolo  Missioni. 

PROPAGAZIONE  (fisiol.  veg.  ed  «con.  nir.). — Sotto 
il  nome  di  propagazione  o di  moltiplicazione  intendesi 
l'aumento  di  numero  degli  esseri.  Due  sono  le  ma- 
niere di  moltiplicaiioDc  delle  piante,  cioè  la  riprwlu-  ? 


sione  e la  moltiplicazione  propriamente  della  , ossia 
per  divisione.  — La  riproduzione  ossia  generazione  é 
una  rinnovazione  dell'Individuo:  essa  non  si  fa  che 
coll’  emissione  di  un  germe  ossia  di  un  embrione 
avente  i principii  di  vita  , il  quale  proviene  da  un 
concepimento  risultante  dal  concorso  dei  sessi,  che 
ha  dei  caratteri  proprii,  simili  ma  non  eguali  a qnei 
della  madre,  e che.  c suscettibile  di  uno  svilnppo  non 
solamente  in  volume  , ma  in  qualità  cd  in  potenza. 

— La  moltiplicazione  propriamente  detta  è una  pln- 
ralizzazione  di  un  essere  che  si  fa  colla  divisione 
dell'essere  stesso,  il  quale,  separato  in  più  parti,  vivo 
isolatamente  in  ciascuna,  non  con  una  vita  nuova  e 
graduata , ma  colla  medesima  vita , con  cui  viveva 
qoando  era  uno  c perciò  senza  periodi  di  età  e colla 
sola  gradazione  di  nno  sviluppo  di  parti  in  volume 
e non  in  facoltà.  — La  moltiplicazione  per  divisione 
si  effettua  per  mezzo  di  certo  porzioni  del  sistenta 
nutritore  di  un  vegetale  , le  quali , staccate  o posto 
in  opportune  circostanze,  formano  una  nuova  pianta 
in  virtù  dei  germi  di  che  sono  munite.  Chiamansi  in 
generale  propagini  siffatte  porzioni  di  pianta  : alcune 
di  esse  sono  naturali,  come  i tuberi,  i bulbi,  i bulbilli , 
i polloni,  i talli,  giacché  l’arte  altro  non  fa  che  stac- 
carle dalla  madre  pianta  ove  naturalmente  non  se 
ne  stacchino;  altre  sono  artificiali,  come  il  margotto, 
la  talea,  l'innesto. — Passano  importanti  differenze  fra 
lo  duo  maniere  di  propagazione:  1°  ressero  prove- 
niente da  generazione  è una  pianta  completa,  mentre 
le  propagini  mancano  del  sistema  ascendente  o dèi 
sistema  discendente,  che  hanno  però  la  facoltà  di 
produrre,  staccate  rhc  siano  e poste  in  convenienti 
circostanze;  2’  gli  esseri  provenienti  da  divisione 
sono  una  mera  continuazione  della  pianta  prodnttrtee, 
laddove  quelli  che  provengono  da  generazione,  ap- 
pena formati,  già  sono  individui  distiuli  dal  vegetate 
clic  li  produsse , c se  ne  debbono  necessariamente 
segregare;  5*  Fossore  proveniente  da  dhisione  con- 
serva esattamente  tutte  le  particolarità  della  pianta 
da  cui  fu  staccalo,  mentre  quello  prodotto  da  gene- 
razione rassomiglia  bensì  alla  pianta  madre  per  i 
caratteri  essenziali  della  specie,  ma  può  presentare 
diverse  modificazioni  che  soglionsi  comprendere  setto 
it  nome  di  rartWd  c talora  ben  anche  alcune  affatto 
nuove;  )c  gl'individui  provenienti  da  semi,  siccuntc 
formati  dairinlluenza  vivificante  della  generazione, 
sono  più  vigorosi  di  quelli  procedenti  da  divisione. 

— L’ agricoltore  propaga  le  piante  quasi  esclusiva- 
mente per  via  di  semi , cioè  per  riproduzione;  c 
però  le  varie  maniere  di  propagazione  per  divisione 
vengono  spessissimo  impiegate  nell’  orticoltura  : per 
questo  mezzo  infatti  si  conservano  le  varietà  gentili 
degli  alberi  da  frutto,  quelle  di  molte  piante  d’or- 
namento, di  che  s’abbelliscono  i nostri  giardini;  in 
questa  gui&a  propaganti  certe  piante  dei  climi  caldi, 
le  quali  nel  nostro  clima  non  producono  semi,  for- 
tune i cui  fiori  sono  senza  sesso  (per  es.  l’ortensia 
del  Giapone)  ovvero  che  hanno  i sessi  sopra  indivi- 
dui distinti,  di  cui  possediamo  un  solo  (per  cs.  il 
salice  piangente,  salir  babilonica);  finalmente,  ciò 
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«•he  più  ammonta , mediante  la  propagazione  per 
divisione  , otteniamo  da  certi  alberi  ( per  es.  dalla 
a ite)  nello  spazio  di  pochi  anni  copiosi  frutti,  che 
dovremmo  aspettare  per  assai  tempo  seguendo  la 
lunga  successione  d’ età  delle  piante  provenienti  da 
semi. 

PROPERZIO  (Sesto  Aurelio). — Celebre  poeta  latino, 
nativo  d'ispcllo  o,  secondo  altri,  di  Mevania  neU'Lm- 
bria.  L’anno  della  sua  nascita  non  è accennato  da 
alcun  antico  scrittore,  ma  dice  egli  stesso  (iv,  i, 
127,  ecc.)  che  prese  la  toga  libera  (la  quale  assurne- 
vasi  per  lo  più  all’  età  di  quindici  anni)  alle  feste 
liberali,  poco  dopo  la  battaglia  di  Filippi,  la  quale 
fu  data  nell'anno  42  av.  C.  e cosi  egli  dovette  nascere 
intorno  all’anno  56  av.  C.  La  sua  famiglia  era  del- 
l'ordine equestre  (iv,  i;ev  Plinio,  Episl.  vi,  15;  x, 
22);  c quando,  dopo  la  battaglia  di  Filippi,  Augusto 
ricompensò  i veterani  con  assegnamenti  di  terre,  la 
famiglia  di  Properzio,  come  tante  altre  che  aveano 
sostenuto  la  causa  d’Antonio,  fu  spogliata  dello  sue 
possessioni.  In  quel  torno  o poco  poi  , il  giovane 
Properzio  si  recò  a Roma  dove  si  consacrò  intiera- 
mente alla  poesia  (iv,  i,  134).  (-alti vessi  ben  presto 
l'attenzione  c I'  amicizia  dei  poeti  contemporanei , 
massime  d'Ovidio  che  ne’ suoi  scritti  ne  parla  sempre 
con  amore  {Trini.  Il,  465;  iv,  IO,  53;  v,  »,  17,  .-Irt 
amai,  hi,  334  e altrove).  Godette  anco  della  prote- 
zione di  Mecenate  e dimorava  sull'Ksquilino , forse 
nei  giardini  dello  stesso  suo  protettore.  Pare  che 
avesse  piccol  censo,  giacché  non  trovasi  fatta  menzione 
di  alcun  suo  podere  o villa.  Mecenate  ccreò  d indurlo 
a celebrare  in  un  poema  epico  le  gesta  di  Augusto 
(ii.  1),  ma  Properzio  ricusò  di  soddisfare  al  deside- 
rio del  suo  protettore,  almeno  in  parie;  e pare  che 
appunto  per  isclicrm irsene  descrivesse  lo  stesso  come 
uomo  dato  ai  godimenti  sensuali  e perciò  non  atto 
ad  innalzarsi  all’epopea.  Il  quarto  libro  delle  sue 
Elegie  contiene  però  una  serie  di  poemetti  sopra  miti 
romani,  massime  di  carattere  religioso.  Ora,  siccome 
Augusto  restaurò  molte  antiche  forme  religiose,  non 
sembra  improbabile  che  almeno  in  questo  il  poeta 
intendesse  di  adempiere  i desidcrii  di  Mecenate.  Si 
vuole  da  alcuno  che  Properzio  morisse  in  olà  giova- 
nissima; ina  il  Nobbe  (Obserealiones  in  Propertii  car- 
mina, 1817)  ha  dimostrato  che  il  primo  libro  delle 
sue  Elegie  non  fu  scritto  prima  dell'anno  33  av.  C.; 
il  secondo  non  prima  dell'anno  24;  il  terzo  non  prima 
dell'anno  21  c il  quarto  non  prima  dell’anno  16  av. 
C;  e secondo  queste  date  egli  debb'  essere  vissuto 
almeno  fino  all'anno  16  av.  C.  quarantesimo  dell'età 
sua.  Ina  diligente  biografia  di  Properzio  è tuttora 
un  desiderio  e potrebbero  somministrare  aleuni  ma- 
teriali le  sue  amicizie  a cui  nelle  di  lui  poesie  egual- 
mente che  in  quelle  de’ suoi  contemporanei  è fatta 
allusione.  — Properzio  nella  sua  poesia  prese  a modello 
Callimaco  c Fiieta,  e la  di  lui  ambizione  era  quella 
«li  essere  considerato  il  Callimaco  romano  al  ohe  ol- 
lude  Orazio  ncir£j>js/o/«  seconda  del  libro  ii  (v.  100). 
Quattro  sono  i libri  d'elegie  che  ri  lasciò  Properzio; 
ma  se  scrivesse  di  più,  non  sappiamo  Ne' tre  primi 


libri  egli  canta  la  sua  diletta  Ciuzia,  il  cui  vero  nome 
si  vuole  che  fosse  Ostia  ; il  quarto  che  da  alcuui  edi- 
tori è stato  suddiviso  in  due  si  occupa  specialmente 
di  miti  eroici  e religiosi  in  cui  pare  che  il  poeta 
fosse  dottissimo;  e ben  si  piace  egli  di  darlo  a dive- 
dere, quantunque  per  tal  modo  egli  venga  a scemare 
l'effetto  della  sua  poesia.  Le  elegie  dirette  a Cinzia, 
eh'  era  ancor  essa  poetessa  o letterata,  formane  una 
specie  di  romanzo  o palesano  una  fedeltà  e costanza 
in  amore  per  que'  tempi  non  comune.  Ma  Properzio 
non  ha  nulla  deH’efleminata  sentimentalità  di  Tibullo, 
e nonostante  il  fervido  suo  amore  , egli  conserva 
sempre  carattere  virile  e mostra  grande  energia  cd 
indipendenza  d’animo.  II  piacevole  effetto  che  p«>trebbc 
produrre  questo  genere  di  poesia  è diminuito  dall'ar- 
tificiale carattere  dello  stile,  nel  quale  egli  seguitò  i 
poeti  greci  della  scuola  alcssandriua.  Gli  antichi  però 

10  avevano  in  conto  di  grande  poeta  (Plin.  Episl.  u, 
22;  Quintil.  x,  4).  — Da  principio  si  usava  di  stam- 
par Properzio  insieme  con  Catullo  c Tibullo,  come  nel- 
l’edizione principe  di  Roma  1472,  c in  quella  della 
Scaligero,  Parigi  1577,  ristampata  nel  1582  c nel 
1600.  Nell'anno  1702  pubblicosscne  un’ edizione 
separata  in  Amsterdam,  in-4°  con  un  romnionio.di 
Broukhusio.  L'edizione  più  completa  c quella  di  P.  Bur- 
mann,  pubblicata  dopo  la  morte  di  questo,  ad  t ti  cchi 
nel  1780,  da  Santcn.  Quanto  al  ristabilimento  della 
vera  lezione  giovarono  molto  lecdizioni  del  Lacliiuauu 
(Lipsia  1816),  del  Paldamo  (Halle  1827)  c del  Jacob 
(Lipsia  1827).  Properzio  ebbe  per  traduttori  italiani 

11  Peruzzi,  il  Corsetti,  il  Yismnra,  il  Pieri,  , il  Monta- 
nari, il  Cavalli  e il  Confortini  Zaiubusi. 

PRO  PITELO  (zoo/.).  — Genere  di  quadrupedi  affine 
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ai  lem  ufi , svento  per’  caratteri  : muso  medicare; 
estremità  posteriori  più  lunghe  delle  anteriori;  indice 
abbreviato;  coda  lunga  , pelosa;  forinola  dentale: 
k i 4 

incisivi  canini  -j— ; molari — (di  sopra)  i due 

primi  cuspidati,  il  terzo  allungato,  esternamente  bi- 
tribcrcolato , quarto  simile  al  precedente;  (di  sotto) 
primo  nnicuspidalo,  secondo  c terzo  pluritubercolato. 
Recheremo  ad  esempio  il  propithecu s diadema  che  ha 
faccia  quasi  nuda,  con  peli  corti  e nerognoli  intorno 
alle  labbra  o con  altri  pur  corti  ma  biancogiaflo- 
gnòli  sul  dinanzi  degli  occhi  ; pelame  generalmente 
lungo,  setaceo,  ondante,  eretto  c lucente,  più  corto 
e più  denso  stil  groppone  dove  presenta  una  specie 
di  resistenza  lanosa.  E indigeno  del  Madagascar. 

PROPORZIONE,  proporzioni  chimiche.  — Credc- 
vasi  altre  volte  che  a produrre  i corpi  composti  po- 
tessero i corpi  semplici  combinarsi  tra  di  loro  in 
proporzioni  variabili  o indefinito.  Ma  le  sperienze 
di  Wenzel  e successivamente  quelle  di  Bergmann  , 
Richter,  Proust,  Dalton,  Gay-Lussac,  e principal- 
mente I lavori  di  Berzelius,  hanno  stabilito  che  la 
chimica  combinazione  degli  elementi  materiali  va 
soggetta  ad  una  legge  che  gli  obbliga  a combinarsi 
tra  di  loro  in  proporzioni  fìsse  e determinate  (r. 
Chimica).  Le  proporzioni  chimiche  , quelle  cioè  se- 
condo le  quali  i corpi  si  combinano  gli  uni  cogli 
altri  sono  adunque  proporzioni  definite.  — La  teoria 
delle  proporzioni  chimiche  è debitrice  del  suo  per- 
fezionamento all’analisi  chimica.  Non  si  sa  con  cer- 
tezza quale  sia  stato  il  chimico  che  abbia  tentato  per 
la  prima  volta  dì  determinare,  mediante  l'analisi  di 
un  corpo , la  proporzione  de'  suoi  principii  costi-  ; 
menti.  Il  primo  che  abbia  fissato  la  sua  attenzione 
sopra  questi  rapporti  e che  abbia  cercato  di  verifi- 
carli coll’esperienza,  sembra  essere  Wenzel.  I falli 
osservati  da  questo  chimico,  e pubblicati  nel  1777, 
hanno  servito  di  base  alla  teoria  degli  equivalenti  o 
numeri  proporzionali , alla  quale  le  sperienze  succes- 
sive di  altri  chimici  hanno  dato  maggior  estensione 
ed  una  grande  generalità  ( v.  Equivalenti  ciu tua). 
— Higgins,  nei  1789,  si  è proposto  di  spiegare  le 
proporzioni  definite  delle  chimiche  combinazioni, 
considerando  i corpi  siccome  composti  di  particelle 
o atomi;  egli  stabili  che  un  nuovo  atomo  di  ossigene 
aggiunto  ad  un  ossido,  vale  a dire  ad  un  corpo  com- 
posto di  tm  atomo  di  radicalo  e di  un  atomo  di  ossi- 
geno , produce  un  nuovo  grado  di  ossidazione.  — 
Dalton,  alcuni  anni  dopo  Higgins,  riprodusse  l'idea 
di  questo  chimico  e ne  fece  un’applicazione  più 
estesa  ai  fenomeni  chimici , cercando  di  verificarla 
coi Visul lamenti  delle  migliori  analisi;  pubblicò  nel 
480?  «ma  tavoli  contenente  l pesi  assoluti  di  alcuni 
corpi,  vale  a dire  le  quantità  relative  secondo  le 
quali  1 corpi  si  combinano  di  preferenza  , ossia  il 
peso  relotlfO  dei  loro  atomi , c negli  anni  seguenti 
diede  alla  Idée  il  suo  nuovo  sistema  di  chimica.  Se- 
condo questo  sistema*,  1 corpi  sono  composti  di  ato- 
mi, ed  un  atomo  di  un  elemento  può  combinarsi  con 
I , 2,  3,  ecc.  atomi  di  un  altro  elemento,  ma  non 


con  gradi  intcrmcdii  o frazioni  di  atomo.  Parimenti 
un  atomo  di  un  corpo  composto  può  combinarsi  con 
1,  2,  3,  ecc.  atomi  di  un  altro  corpo  composto. 
Questa  legge  fu  confermata  da  numerose  sperienze, 
cd  ebbe  il  nome  di  legge  delle  proporzioni  molteplici. 
Ammettendo  che  i corpi  siano  composti  di  atomi  , 
che  gli  atomi  dei  diversi  corpi  siano  di  natura  di- 
versa c proveduti  di  un  peso  particolare  , o che  le 
combinazioni  non  abbiano  luogo  se  non  tra  atomi 
diversi,  si  comprende  facilmente  come  una  tale  teoria 
possa  render  ragione  della  stabilità  delle  proporzioni 
che  concorrono  alla  formazione  delle  chimiche  com- 
binazioni (t).  Atomo  e Peso  atomico). — Humboldt 
e Gay-Lussac  trovarono  nel  1806  che  un  volume  di 
gas  ossigene  combinato  con  due  volumi  di  gas  idro- 
gene produce  l’acqua.  Gay-Lussac  avendo  conti- 
nuato le  ricerche,  alle  quali  aveva  dato  origine  una 
simile  osservazione,  scopri,  qualche  tempo  dopo,  che 
i corpi  gassosi,  in  generale,  si  combinano  di  tal  ma- 
niera che  una  misura  di  un  gas  assorbe  4,  2,  3,  ecc. 
misure  di  un  altro  gas , vale  a dire  , che  i gas  si 
combinano,  o sia  a volumi  eguali , ovvero  per  modo 
che  il  volume  dell’uno  è un  multiplo  di  quello  del- 
l’altro ; e clic  ove  il  composto  provi  una  contrazione, 
il  volume  contratto  è pure  in  un  rapporto  semplice 
col  volume  di  uno  dei  due  gas  componenti.  Sosti- 
tuendo la  parola  atomo  alla  parola  robinie,  e lo  stato 
solido  allo  stato  gassoso,  si  ha  nella  scoperta  di  Gay- 
Lussac  una  delle  prove  più  dirette  in  favore  della 
legge  delle  proporzioni  molteplici  di  Dalton.  — Fi- 
nalmente Berzelius,  applicatosi  per  trentanni  conti- 
nui a lavori  analitici , destinati  a fissare  in  modo 
certo  le  proporzioni  nelle  quali  si  combinano  i corpi 
della  natura,  è giunto  a scoprire  nuove  leggi  e rela- 
zioni più  intime  e più  generali  nella  composizione 
dei  corpi.  Berzelius  ammette  due  classi  di  atomi; 
gli  atomi  elementari  e gli  atomi  composti;  distinguo 
questi  in  atomi  del  primo , del  secondo  e del  terzo 
ordine  (u.  Composto  ( chim .)  , e partendo  dai  risul- 
tamene dell’analisi , dalla  forma  sferica  degli  atomi 
elementari  e dalle  loro  proprietà  elettrochimiche, 
stabilisce  le  leggi  e spiega  la  causa  delle  proporzioni 
definite  delle  combinazioni  inorganiche.  — Le  leggi 
consegnate  da  Berzelius  nella  seconda  edizione  delta 
sua  Teorìa  delle  proporzioni  chimiche,  pubblicata  nel 
4853,  sono  : 

(\)  Proporzioni  secondo  le  quali  si  combinano 
gli  atomi  dei  corpi  semplici. 

I3  Un  atomo  di  un  elemento  si  combina  con  4,  2, 

. 5,  4,  ecc.  atomi  di  un  altro  elemento ; ammessa  la 
forma  sferica  degli  atomi,  un  atomo  di  un  elemento 
non  potrebbe  combinarsi  con  più  di  42  atomi  di  un 
altro,  poiché  una  sfera  non  può  essere  posta  in  con- 
tatto con  più  di  dodici  sfere  di  ugual  grandezza  , 
che  allora  l’avvolgono  da  ogni  parte.  In  queste 
combinazioni  il  metallo  elettropositivo  è d’ordinario 
l'unità,  e i multipli  spettano  al  metallo  elettronega- 
tivo ; esistono  però  eccezioni  a questa  regola,  poi- 
ché, per  es.,  un  atomo  di  zolfo  si  combina  con  otto 
atomi  di  ferro  per  formare  un  soltosolfuro  nel  quale 
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lo  zolfo  è l'eleménto  elettronegativo.  2°  Due  atomi  ? piante;  questo  sale  è composto  di  8 atomi  di  calce 
i/i  un  elemento  si  combinano  con  3,  5,  7 atomi  di  un  e di  5 atomi  d'acido  fosforico  , mentre  il  sottesale 
altro  elemento;  in  questo  caso  i due  atomi  spellano  ordinario  si  compone  di  5 atomi  della  prima  e di 
il' ordinario  all’ elemento  elettropositivo  e gli  altri  2 atomi  del  secondo.  L'indicata  composizione  può 
all’elemento  elettronegativo,  lina  tal  legge  è appog-  essere  relativa  alle  funzioni  colle  quali  debbo  can- 
giata sull1  indivisibilità  degli  atomi;  cosi  i rapporti  piere  il  detto  fosfato  nella  natura  organica. — Le 
di  1 a 1 Yj,  2 Va»  ® Va»  addoppiando  gli  atomi  j cose  discorse  intorno  agli  atomi  composti  del  pria» 
si  cangiano  in  2 a 5,  3,  7.  I ordine,  si  applicano  ugualmente  ai  casi  io  cui  atomi 

(R)  Proporzioni  secondo  le  quali  si  combinano  j composti  dei  secondo  ordine  si  combinano  tra  di  laro 
gli  atomi  composti.  ; per  dare  origine  ad  atomi  composti  del  tono  ordine. 

Quando  gli  atomi  composti  del  primo  ordine  si  ! Cosi,  4°  in  una  combinazione  di  due  atomi  del  se- 
combinano  Ira  di  loro  per  generare  un  atomo  del  eondo  ordine,  ai  quali  è comune  l'elemento  elettro- 
secondo  ordine,  essi  seguono  le  stesse  leggi  che  gli  negativo,  come  per  es.,  quando  due  sali  dello  stesso 
atomi  semplici  con  certe  restrizioni  per  cui  non  acido,  ma  di  basi  differenti,  si  combinano,  il  numero 
possono  combinarsi  in  così  gran  numero  di  propor-  degli  atomi  di  ossigenc  in  una  delle  basi  è un  muni- 
zioni come  potrebbero  senza  le  restrizioni  medesime,  pio  per  4,  2,  3,  4,  ece.  dello  stesso  numero  neiFal- 
le  quali  dipendono  dall’avere  gli  atomi  composti , • tra,  e per  conseguenza  l'acido  in  uno  dei  sali  è un 
che  si  uniscono  gli  uni  agli  altri,  lo  stesso  elemento  multiplo  per  un  numero  intiero  dell'acido  nell'altro, 
elettronegativo,  o più  raramente  lo  stesso  elemento  Nell’allume  e nel  feldspato  il  numero  degli  atomi  di 
elettropositivo;  e da  ciò  che  le  proporzioni  secondo  ossigene  dell'allumina  è il  triplo  di  quello  degli  ato- 
le  quali  si  combinano  gli  atomi  comjmti  del  primo  ' mi  d’ossigenc  della  potassa;  e parimenti  la  «piantila 
ordine , sono  determinate  dall'elemento  elettronegativo , d’acido  solforico  c d’acido  silicico  combinata  coll’ al- 
di maniera  che  ielemento  comune  nell'uno  è alla  quan-  ■ lumina  è il  triplo  di  quella  che  è combinata  colla 
filò  dello  stesso  elemento  nell'altro,  in  uno  dei  seguenti  ' potassa  Nel  larlrato  doppio  dì  potassa  c di  soda,  i 
rapporti , cioè  : 4°  come  4 è a 1,  2,  3,  4,  3,  fi,  ree.,  : due  alcali  contengono  lo  stesso  numero  d'atomi  di 
vale  a dire  un  multiplo  per  un  numero  intiero  del/’al-  j ossigene  , e sono  per  conseguenza  combinati  eolia 
(ro.  Questo  rapporto  è quello  che  si  presenta  nel  I stesso  numero  d'atomi  d'acido  tartrico.  — 2*  Nelle 
maggior  numero  dei  casi  conosciuti.  Per  vedere  in  combinazioni  d’atomi  composti  del  secondo  ordine, 
qual  modo  relcmenlo  comune,  clic  d’ordinario  è il  nei  quali  ò comune  l’elemento  elettropositivo,  per 
eorpo  più  elettronegativo  della  combinazione,  deter-  cs.,  nelle  combinazioni  di  due  sali  della  stesso  base 
mini  il  numero  degli  atomi  composti  clic  si  combi-  con  acidi  differenti,  il  numero  degli  atomi  dosasene 
nano  , basta  il  considerare  i cangiamenti  che  si  nella  parte  del  corpo  elettropositivo , itile  a dire , 
manifestano  nello  stato  di  neutralità  , quando  un  | della  base  clic  è combinala  con  uno  degli  acidi , è 
protesale  neutro  assorbe  l'ossigeno  dcll'arfa — 2^  come  un  multiplo  per  un  numero  intiero  dello  stesso- m* 

3 è « 2,  o raramente,  come  3 è a 4.  Il  primo  di  (pie-  mero  nell’altra  porzione  della  base  che  è combinata 
sii  rapporti,  3 a 2,  si  presenta  quando  gli  acidi  ad  j coll’altro  acido;  ovvero  il  numero  degli  atomi  d’os- 
mi grado  inferiore  di  acidificazione , composti  di  2 sigetie  in  uno  degli  atomi  composti  del  secondo  or- 
atomi di  radicale  c di  3 atomi  di  ossigene,  si  uni-  dine,  vale  n dire,  l’ossigcne  dell’acido  aggiunto  a 
scono  alle  basi.  In  alcuni  casi  rari  ed  eccezionali,  quello  della  base  in  uno  dei  due  sali  combinati,  è un 
trovasi  questo  stesso  rapporto  nelle  Combinazioni  ! multiplo  per  un  numero  intiero  del  numero  degli 
delle  basi  cogli  acidi  clic  contengono  1 atomo  di  atomi  d’ossigene  nell’altro.  Questa  specie  di  eombi- 
radirale  sopra  3 atomi  di  ossigenc.  Il  sccoudo  rap-  nazione  è molto  rari;  se  ne  possono  cionondimenu 
porto,  3 a 4,  si  presenta  quando  un  acido  ad  un  citare  alcuni  esempi.  Nella  datolite,  che  è-unaewu- 
grado  inferiore  di  acidificazione  è soprnsatnrato  di  binazione  di  boralo  e di  silicato  di  calce,  questo  barn 
base}  un  bile  rapporto  è raro,  c si  rinviene  per  lo  j è divisa  ugualmente  tre  l'Arido  borico  e l’acido  sili- 
più  nel  regno  minerale,  nei  casi  in  cui , durante  il  ;!  cico.  Nel  rame  carbonato  azzurro  c nella  Hwrpwaw 
lento  raffreddamento  della  massa  terrestre,  affinità  alba.  In  base  è divisa  Ire  l'acido  carbonico  e l'acqua 
deboli  hanno  potuto  agire  liberamente;  mentre  (l’acqua  in  tal  caso  compie  le  parli  di  acido),  ditti 
queste  stesse  affinità  sarebbero  troppo  deboli  per  maniera  che  nella  prima  di  queste  combinazioni , 
potersi  manifestare  nell’andamento  tumultuoso  delle  I l'acido  ne  prende  due  volte  , c nella  secooda  , tre 
«portanze  di  laboratorio.  — 3°  Come  3 è a 2,  3,  4,  volte  tanto  quanto  l’acqua.  Nel  topazio,  combinazione 

4 y,  r fi.  Questi  rapporti  Costituiscono  i sali  neutri  di  fluoruro  d'allumina  basico  con  un  silicato  d’allo- 

ed  i sali  basici,  a differenti  gradi  di  saturazione,  che  mina  , l’oseigene  del  fluoruro  basico  è un  terzo  di 
provengono  dalle  combinazioni  delle  basi  cogli  aridi  quello  del  silicato.  • - «uupl 

contenenti  2 atomi  di  radicale  e 3 atomi  d’ossigene.  Le  leggi  (in  qui  esposte,  leggi  che  presiedono  alte 
o dalle  combinazioni  delle  solfobasi  coi  solfidi  che  combinazioni  degli  atomi  cosi  semplici  come  composti 
contengono  3 atomi  di  zolfo.  — t:n  rapporto  di  eom-  della  natura  inorganica,  costituiscono  la  teoria  delle 
binazione  unico  nel  regno  inorganico,  è quello  della  proporzioni  chioiichc.  Da  queste  leggi  sperimentali 
calce  all’acido  fosforico  nel  fosfato  di  calce,  che  risulta,  4°  che  le  quantità  dei  corpi  A e B che  for- 
sconlrasi  nelle  ossa  degli  animali  c nella  cenere  delle  mano  una  combinazione  AB,  sono  fisse  ed  invariabili' 
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2*  die  allorquando  uu  corpo  A si  combina  con  un 
corpo  ti  in  più  poporziooi,  la  quantità  di  B nel  se- 
condo grado  di  combinazione  sarà  doppia  di  quella 
del  primo  grado,  triplice  nel  temo,  quadrupla  nel 
quarto,  eoe.,  cosicché  si  avrà  A-+-B,  A-*-2B,  A-+-5B, 

A N4B<e«i!.  ovvero  la  combinazione  av  rà  luogo  secondo 
ln>iproporeioni  2À-*-SB,  2 \~SB,  2.W7B;  V.  che  le 
quantità  ponderabili  nello  quali  i corpi  ri  combinano 
#ono  proporzionali  Ira  di  loro. — Quando  un  peso 
determinato  dal  corpo  A si  combina  con  oli  e HC,  se 
si  condona  un  altro  corpo  U cou  B e C.,  le  quan- 
tità di  B o di  C di  cni  s’impadronisce  il  corpo  Dsono 
nomo  A a k. — Quando  5 grammi  di  A »r  combinano  I 
con  .’>  grammi  di  B,  o 5 grammi  di  B con  2 grammi  i 
di  C,  i due  corpi  A e C ove  sia  possibile  la  loro 
unione,  si  combinano  esattamente  nella  proporzione 
di  3 grammi  del  primo  con  2 grammi  del  secondo  ; 

A : 11  ; : 5 : 3,  B : C:  : 3 .2,  quindi  A : C : : 5:  2.  — Per  ; 
conseguenza  conoscendo  la  proporzione  in  peso,  se- 
condo la  quale  un  corpo  A si  combina  con  due  altri 
corpi  B e C,  si  conoscono  ugualmente  lo  proporzioni  1 
in  peso,  secondo  le  quali  si  combinano  B cC;  cosi 
avendosi  A : B : : 5 : 3,  A : C : : 3 : 2,  si  ha  B : G : : 8 : 2.  j 
■ — Quando  IU  A si  combinano  con  3B,  60,  SD,  ; 
7 E,  ccc.  avvi  pure  combinazione  di  GII  con  60  per  jj 
formare  9 BC,  di  60  con  SI)  per  formare  II  CD,  di  |j 
5B  con  7 K per  formare  40BK,  ecc.  dato  che  questi  1 
corpi  abbiano  affinità  tra  di  loro;  stando  le  propor-  ! 
rioni  A:  B:  : 10 : 3,  A :C  : : 40  : 6,  A : D : ; 10  : 3,  A : 

■K  : : 40  : 7,  sì  ha  B : 0 : D : li  ; : 3 : 6 : 3 : 7.  — Ora 
conoscendo  le  proporzioni  ponderabili , secondo  le 
quoli  una  quantità  determinata  di  un  corpo,  per  cs. 
dcll'ossigene,  si  combina  con  tulli  gli  altri  corpi,  i j. 
numori  che  si  ottengono  esprimono  le  proporzioni  J 
ponderabili  nelle  quali  questi  corpi  si  combinano 
coH'osrigene,  e le  proporzioni  ponderabili  nelle  quali 
si  combinano  tra  di  loro,  ove  abbiano  affinità  l'uno 
per  l’altro;  d’onde  i numeri  proporzionali  o equiva- 
lenti.— I principii  delle  proporzioni  chimiche  som  - 
ministrano  i mezzi  di  determinare  in  modo  esalto  j 
alcune  delle  classi  più  importanti  delle  combinazioni 
chimiche.  — I.e  proporzioni  chimiche  sono  repres- 
sione di  fatti  costanti  , e non  hanno  alcun  rapporto 
con  un  ipotesi  qualunque.  Le  cause  della  loro  rego- 
larità e della  loro  costanza  si  trovano  in  un  rapporto 
intimo  colla  costituzione  fisica  dei  corpi.  La  dottrina 
atomistica  è considerata  come  I'  espressione  esatta 
delle  proporzioni  chimiche. 

Gli  atomi  dei  diversi  corpi  elementari  , essendo 
come  più  sopra  si  c detto,  supposti  di  forma  sferica 
e di  ugual  grandezza,  ne  segue  che  uno  stesso  nu- 
mero di  atomi  disposti  tra  di  loro  nella  stessa  maniera 
debita  formare  un  composto  avente  sempre  la  stessa  1 
figura  solida,  vale  a dire  la  stessa  forma  cristallina.  j 
Dna  tale  speculazione  si  accorda  coll’  esperienza. 
Credeva*!  in  generalo  che,  tranne  poche  eccezioni,  H 
la  forma  cristallina  variale  necessariamente  cogli  jj 
elementi.  Ma  Mitschcrlich,  partendo  dalla  detta  spe-  i 
cu  baione,  ha  provalo  con  numerosi  esempi  che  uno  j! 
stesso  numero  di  atomi,  aggruppali  nella  stessa  ma-  $ 
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I uiera,  produce  la  stessi  forma  cristallina  qualunque 
siasi  la  differenza  degli  elementi.  Le  combinazioni  di 
differenti  elementi  che  prendono  la  stessa  forma  cri- 
stallina hanno  ricevuto  il  nome  di  corpi  isomorfi 
(ir.  Isomortismo). — Come  conseguenza  inversa  di  ciò 
clic  precede  si  può  ammettere  che  uno  .stesso  numero 
di  atomi  sferici , della  stessa  grandezza  , debba  pro- 
durre forme  cristalline  differenti,  quando  questi  atomi 
siano  differentemente  aggruppali  tra  di  loro.  L'espe- 
rienza sembra  ancora  favorevole  a questo  teorèma: 
sembra  inoltre  dimostrare  che  la  differenza  nelle 
forme  è accompagnata  da  una  modificazione  nelle 
proprietà  chimiche.  Le  combinazioni  che  Intimo  un 
peso  atomico  uguale  c la  stessa  composizione  , ma 
nelle  quali  sono  differenti  le  proprietà  ossia  differèn- 
temente aggruppali  gli  atomi , sono  delle  corpi  iso- 
merici (e.  Isomeria).  — Avvi  finalmente  uu'allra  spe- 
cie d’identità  di  composizione  con  differenza  ili  pro- 
prietà chimiche,  esistono  cioè  combinazioni  aventi  hi 
stessa  composizione  centesimale,  ma  un  peso  atomico 
doppio,  triplo,  ccc.  cosicché  il  numero  assoluto  degli 
atomi  semplici  non  è più  lo  stesso.  Questi  corpi  si 
dicono  poiinierici  (e.  Isomeria). 

Le  couibinazioui  nelle  quali  un  atomo  di  un  ele- 
mento è combinato  con  più  di  quattro  atomi  di  un 
altro  elemento  sono  assai  rare  nella  natura  inor- 
ganica , e si  allontanano  dalle  proporzioni  ordina- 
rie. L'esperienza  non  ha  ancora  dimostralo  se  al 
lorquando  gli  atomi  elementari  si  combinano  per 
foruiarc  atomi  composti  del  primo  ordine,  la  combi- 
nazione possa  effettuarsi  nella  natura  inorganica,  in 
altre  proporzioni  che  quelle  più  sopra  citate,  cioè 
di  im  elemento  con  I.  2,  3 ecc.  atomi  dell'altro  ele- 
mento, ovvero  di  due  atomi  di  un  elemento  con  3. 
3 c 7 atomi  dell'altro.  Ma  quanto  più  cresce  il  imi 
mero  degli  atomi  c quanto  più  i numeri  atomici  di 
ciascun  elemento  si  accostano  gli  uni  agli  altri,  tanto 
più  i composti  si  allontanano  dalle  proporzioni  de 
terminale  che  caratterizzano  le  combinazioni  binarie 
della  natura  inorganica,  cosicché  si  raggiungono  alla 
fine  i rapporti  che  si  rinvengono  nella  natura  orga- 
nico.— Egli  è da  notarsi  che  i corpi  aventi  una  forte 
affinità  l'uno  per  l’altro  non  possono  combinarsi  se 
non  in  uu  piccolo  numero  di  proporzioni , di  cui  i 
rapporti  sono  sempre  semplici.  Osservasi  inoltre  che 
il  numero  dei  composti  formali  da  due  elementi  va 
aumentando  quando  diminuisce  l'affinità  tra  questi 
due  clementi.  Cosi  il  cloro  c l’idrogenc  , che  hanno 
l’uno  per  l'altro  un’afGnilà  energica,  danno  una  sola 
combinazione  , mentre  il  cloro  che  ha  una  debole 
tendenza  ad  unirsi  coll’ossigcne  , forma  con  questo 
corpo  cinque  differenti  combinazioni.  — Riguardo 
alle  proporzioni  definite  dei  corpi  organici,  Berzelius 
ha  stabilito  le  seguenti  regole  generali  : 1°  Le  sostanze 
organiche  che  hanno  intieramente  le  medesime  pro- 
prietà , hanno  ancora  la  medesima-  composizione  ; 
2°  avvi  soltanto  un  piccolo  numero  di  corpi  semplici, 
i quali  ubbidiscono  alle  leggi  della  natura  organica, 
c sono  l'ossigene,  l’idrogcne,  il  carbonio  c l'azoto, 
ai  quali  si  aggiungono  qualche  volta  lo  zolfo  rd  il 
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fosforo;  5 per  la  produzione  degli  atomi  organici 
composti  del  primo  ordine  sì  richiedono  quasi  sem- 
pre tre  almeno  dei  detti  corpi  elementari,  ed  i loro 
atomi  possono  combinarsi  senza  che  uno  di  essi  com- 
pia necessariamente  la  parte  di  unità;  vi  sono 
atomi  organici  composti  di  primo  ordine,  che  conten- 
gono un  piccolo  numero  di  atomi  semplici , e che 
soggiacerebbero  a notevoli  cangiamenti  per  la  sot- 
trazione o addizione  di  un  solo  atomo.  Altri  atomi 
organici,  i quali  contengono  un  maggior  numero  di 
atoipi  elementari,  non  vanno  soggetti  se  non  a deboli 
cangiamenti  per  la  sottrazione  o addizione  di  uno  o 
più  atomi  di  un  elemento;  sono  per  es.  nel  primo 
caso  gli  acidi  ossalico  , acetico  , citrico  ecc- , e nel 
secondo  le  varie  specie  dei  generi  zucchero , olio 
volatile  ecc.;  5°  quando  gli  atomi  orinici  composti 
del  primo  ordine  vengono  a combinarsi  con  atomi 
inorganici  composti  pure  del  primo  ordine,  essi  se- 
guono le  stesse  leggi  che  si  osservano  nelle  combi- 
nazioni dei  composti  inorganici  ; cd  c perciò  che  gli 
acidi  organici  si  combinano  colle  basi  del  regno  inor- 
ganico, e le  basi  d’origine  organica,  cogli  acidi  mi- 
nerali. 

Ecco  un  sunto  delle  principali  leggi  dalle  quali 
sembra  diretta  la  combinazione  degli  atomi  ossia  la 
genesi  dei  corpi  composti. — Le  combinazioni  degli 
atomi  sono  il  ri&ullamento  di  un'azione;  e la  causa 
di  quest'azione  sembra  essere  l'elcltricilà.  Gli  atomi 
sarebbero  dotati  di  una  polarità  elettrica  perla  quale 
vengono  attratti  vicendevolmente  a combinarsi  ; ed 
il  calorico  e non  di  rado  la  luce  che  si  manifestano 
nelle  combinazioni,  sarebbero  dipendenti  dall'unione 
delle  due  elettricità  contrarie  delle  quali  erano  in- 
vestili gli  atomi  che  entrarono  in  combinazione  (*>. 
Ohmica  e Combinazione). 

PROPORZIONI  (B.  A.).  Conveni  ernie,  o giuste 

relazioni  delle  parli  col  lutto,  e dolio  parli  medesi- 
me tra  di  loro.  Più  sovente  intende»!  sotto  questo 
nome  la  relazione  delle  dimensioni  delle  parli  fra  di 
loro  e col  lutto.  Il  giudizio  e la  norma  delle  propor- 
zioni nasce  o dalla  natura  medesima  delle  cose,  o 
dalla  abitudine,  perchè  Tuomo  si  fanùgliarizza  tal- 
mente con  certe  misuro,  che  tutto  fuori  di  quelle 
gli  sembra  improprio  o esageralo.  L’effetto  delle  pro- 
porzioni si  scuopre  ogni  qual  volta  molti  oggetti  con- 
corrano per  formare  un  complesso  in  perfetta  armo- 
nia. Sì  danno  proporzioni  nella  grandezza  delle  parti, 
nella  luce  c nel  chiaroscuro,  ed  anche  nella  espres- 
sione. Siccome  la  figura  dell’uomo  è quella  ebe  mag- 
giormente produce  interesse,  cosi  di  questa  si  sodo 
stabilite  più  esattamente  le  proporzioni  ; si  è presa 
per  misura,  o per  base  della  misura,  la  testa  o la 
faccia,  cioè  la  lunghezza  di  una  linea  tirata  dalla 
sommità  del  capo  fin  sotto  il  mento  ; c si  è divisa  in 
cinque  parti  anche  la  testa  medesima.  Di  dicci  fee- 
rie o teste  è la  misura  ordinaria  della  figura  intera, 
che  però  da  alcuni  si  è ridotta  ad  uua  proporzione 
alcun  poco  minore,  per  esempio  a nove.  L'uomo  colle 
braccia  stese  si  suppone  largo  quanto  è lungo.  La 
pianta  del  piede  è d’ordinario  un  sesto  della  figura. 


Queste  regole  però  trovano  spesso  eccezioni  tanto 
nella  natura  non  viziosa,  quanto  nelle  più  belle  sta- 
tue antiche.  Alcune  di  queste,  per  esempio,  ma 
hanno  che  sette  od  otto  feerie,  e V Apollo  di  Belve» 
dere  oltrepassa  alcun  poco  le  dieci.  Sulle  proporzioni 
scrissero  Luca  Pacioli,  Alberto  Durerò,  il  flodler, 
Vincenzo  Dati,  i sigg.  Rosse,  Audran,  Hbeinard.  Ha- 
gedorn,  e molti  altri  tra  i moderni.  Ben  con  ragione 
diceva  il  Bembo,  beilo  essere  quel  corpo,  le  cui  mem- 
bra tengono  proporzione  tra  loro.  Pretendono  motó, 
ebe  Parrasio  il  primo  trovasse  nella  pittura  le  vm 
proporzioni. — In  architettura  possono  con  grandissi- 
mo vantaggio  osservarsi  le  proporzioni  dei  modelli 
più  perfetti  che  fortuna tamen te  ci  sono  rimasti  negli 
antichi  edifizii.  Bella  è la  proporzione  che  piace  all'oc- 
chio, e tali  sono  d'ordinario  le  proporzioni  che  ne- 
gli antichi  edifizii  si  riconoscono. 

PROPORZIONI  UMANE  o DEL  CORPO  UMANO  ( B . Ai) 
(e.  Proporzioni). 

PROPOSIZIONE  (grani  jn.  e log.). — Nel  senso  gram- 
maticale è l’espressione  di  un  Giudizio  (twdt)  come 
una  parola  è l’espressione  d'un'idea.  Quando  sì  pa- 
ragonano assieme  due  idee,  la  mente  riconosce  che 
esse  si  convengono  : per  esempio  quando  si  confronta 
l’idea  di  rosa  con  quella  di  piacevole,  e si  pensa  che 
queste  due  idee  si  convengono,  ossia  che  la  rosa  é 
piacevole,  si  fa  un  giudizio.  Per  enunciare  un  gio- 
dizio  si  forma  una  proposizione  colle  parole  che  espri- 
mono già  le  idee  die  si  confrontano  o hi  relazione 
che  tra  esse  si  trova  : ond’è  che  la  proposizione  si 
definisce  bene  dicendola  espressione  di  un  gmdtsw  — 
Egli  è chiaro  che  in  una  proposizione  sono  Ire  ter- 
mini, cioè  il  soggetto,  l’attributo  ed  il  verbo,  Il  «wp 
gilto  esprime  l’oggetto  principale  del  giudizi*,’  Pot- 
tributo  conviene  o sconviene  al  soggetto.  Iti  questo 
secondo  caso  aggiungasi  una  forinola  negativa,  che 
nella  nostra  ordinaria  maniera  di  parlare  involge  il 
verbo.  11  soggetto  c l'attributo  rimangono  gli  stessi: 
il  verbo  solo  viene  modificato  dalla  negazione.  Vi 
hanno  dunque  proposizioni  affermative  e proposizioni 
nega  Uve,  secondo  che  l'attributo  è giudicato  conve- 
nire o sconvenire  al  soggetto.  Queste  stesse  pfoptv 
frizioni,  affermative  o negative  che  «ano;  possono 
esprimere  il  pensiero  assolutamente,  od  in  maeven 
interrogativa  od  io  maniera  esclamativa,  o conte  OH 
desiderio  ; onde  si  distinguono  anche  in  interroga***', 
esclamative  ed  oUultfc. — l soggetti  e gli  attributi  sono 
semplici , multipli  complessi  : semplici  quando  sodo 
espressi  con  una  parola  sola  ; multipli  quando  «spri- 
mono insieme  parecchi  oggetti  diversi  ; compte» 
quando  sono  accompagnati  da  qualche  aggettivo,  o da 
parole  ebe  ne  modificano  il  significato.  — Confron- 
tando le  proposizioni  fra  loro,  si  distinguono  util- 
mente in  assolute  e relative  principali  e secondarie. 
Una  proposizione  oMo/ufo  è quella  che  ad  essere  in- 
tesa perfettamente  non  ha  d’uopo  che  delle  parole 
di  cui  è composta.  Una  propostone  è netofew  e 
parziale  quando  il  senso  che  esprime  suppone  on 
altro  giudizio  e per  conseguenza  un'altra  propor- 
zione per  compiere  la  prima.  L*«nionc  di  queste 
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proposizioni  parziali  forma  una  proposizione  com- 
posta. In  questa  una  (lolle  due  correlative,  non 
avendo  per  ufficio  che  determinare  l'altra,  si  dice 
fecondarla,  subordinata  o determinativa  ; all’incontro 
quella  che  ò determinata  si  dice  principofr.  I.a  pro- 
posizione secondaria  prende  talvolta  i nomi  d’mot- 
dente,  quand’essa  è inchiusa  nella  principale,  di  re- 
strittiva, quando  ristringe  il  senso  di  un  nome  co- 
rnane ad  un  certo  numero  d'individui  ; dì  determina- 
tiva o qualificativa  quando  determina  espressamente 
con  una  qualilicazione  uno  dei  termini  della  princi- 
pale. — Le  proposizioni  considerate  secondo  la  loro 
Costruzione,  sono  dirette  oppure  inverse  : dirette,  se 
le  parole  vi  sono  distribuite  in  ordine  analitico  ; in- 
verse, se  si  dipartono  da  tale  ordine  per  prenderne 
altro  più  favorevole  all’armonia  del  discorso  od  alla 
passione.  Raro  è che  nella  lingua  italiana  sì  trovino 
frasi  assolutamente  dirette  ; giacché  l’uso  vuole  si 
mettano  certi  aggettivi  prima  dei  sostantivi  loro, 
orati  complementi  prima  della  parola  da  cui  sono 
retti.  —Le  proposizioni  sono  piene,  quando  i Irò  ter- 
mini vi  sono  intieramente  espressi.  Lo  proposizioni 
in  cui  questi  tre  termini  non  sono  compiutamente 
enunciati  si  chiamano  eliltiehe.  L’esame  delle  propo- 
sizioni, la  determinazione  della  natura  loro  e dei 
termini  che  vi  entrano,  formano  l'oggetto  di  una 
parte  importantissima  dello  studio  grammaticale,  la 
quale  si  chiama  analisi  logica. 

PROPRIETÀ’  (Diserro  di)  ( econ . polit.).  — 11  filo- 
sofo speculativo  può  occuparsi  della  ricerca  dei  veri 
fondamenti  del  diritto  di  proprietà;  il  giureconsulto 
può  stabilire  le  regolo  che  preseggono  alla  trasmis- 
sione delle  cose  possedute;  la  scienza  politica  può 
mostrare  quali  siano  le  più  sicure  garantie  di  questo 
diritto  ; l'economìa  politica  non  considera  la  proprietà 
che  come  il  più  potente  mezzo  di  promuovere  la 
moltiplicazione  delle  ricchezze.  Quesfullima  scienza 
si  occupa  poco  di  quello  che  fonda  o garantisce  la 
proprietà,  purché  sia  assicurata.  Essa  la  considera 
come  un  fatto.  E chi  ignora  che  la  proprietà  là  esiste, 
dove  non  solo  esiste  di  diritto,  ma  benanche  di  fatto? 
Quivi  soltanto  1’industris  ottiene  la  sua  ricompensa 
naturale  o ricava  il  maggior  vantaggio  dai  suoi  stru- 
menti , i capitali  e le  terre.  Questo  diritto  di  pro- 
prietà è indispensabile  per  godere  i vantaggi  della 
divisione  del  lavoro.  È nolo  quanta  utilità  produca 
una  siffatta  divisione.  Ma  il  suo  primo  principio  sta 
nella  facoltà,  che  l’uomo  possiede  di  far  dei  cambii, 
perchè  costui  non  si  occuperebbe  al  certo  esclusiva- 
mente di  un  sol  genere  di  produzione,  se  dalla  na- 
tura de'  suoi  bisogni  e delie  sue  facoltà,  e sopra  lutto 
dall’uso  della  parola  non  fosse  abilitalo  a far  cambio  di 
un  oggetto,  di  cui  può  dispensarsi,  con  un  altro  og- 
getto ch’egli  desidera.  Ora  la  suddetta  facoltà  di  far 
dei  cambii  non  si  può  rinvenire  che  all’oiubra  delle 
Istiluzioni  sociali  o col  diritto  di  proprietà  ricono- 
sciuto. Senza  proprietà  esclusive  e private , non 
sarebbero  possibili  i cambii  ; e senza  cambii  non  vi 
sarebbe  divisione  di  lavoro  , ciò  che  obbligherebbe 
a rinunriar  all’sbbondanva  c alla  perfezione  dei  pro- 
Encicl.  pop. — Tomo  X.  117 


dotti.  Ecco  una  nuova  prova  che  ogni  sistema  poli- 
tico e morale  , il  quale  non  supponesse  la  proprietà 
esistente,  condurrebbe  necessariamente  alla  barbarie. 
Il  diritto  di  proprietà  deriva  dalla  natura  stessa  deì- 
l’uomo.  Se  lo  stato  di  natura  è quello  in  cui  l’uomo 
acquista  il  suo  più  grande  sviluppamene»;  s’egli  a 
questa  mela  non  perviene  che  nello  stato  sociale  ; c 
se  lo  stato  sociale  non  può  sussistere  che  colla  pro- 
prietà, il  diritto  di  proprietà  sta  dunque  in  natura. 
La  comunanza  dei  beni  merita  un  posto  nei  romanzi 
politici.  Questa  comunanza  , che  si  osserva  presso 
taluni  conventi  di  monaci , non  dee  farci  inganno  , 
perchè  essa  non  è altro  colà  che  un  uso  della  pro- 
prietà, e la  comunità  nei  suoi  rapporti  con  gli  altri 
uomini  non  agisce  che  come  un  privato  possessore 
di  beni.  Noi  mostreremo  che  la  proprietà  pnò  esistere 
di  fatto  o in  parole,  che  la  proprietà  del  fondo  tira 
seco  quello  del  prodotto,  che  l’una  e l’altra  debbono 
essere  egualmente  garantite;  che  vale  meglio  una 
garantia  imperfetta  che  ninna.  Se  la  proprietà  non 
è un  fatto  , vale  come  se  non  esistesse.  Essa  è un 
fatto,  quando  non  poggia  su  vane  dichiarazioni; 
quando  le  leggi  che  la  stabiliscono  non  sono  mal  fatte 

0 malo  eseguite.  Non  vi  sono  ricchezze  senza  pro- 
prietà, perchè  le  ricchezze  sono  le  cose  valutabili  che 
si  posseggono;  dove  non  esistono  proprietà  ricono- 
sciute, non  esistono  ricchezze  possedute.  Il  diritto 
di  proprietà  non  può  essere  favorevole  alfa  produ- 
zione delle  ricchezze,  se  non  quando  attribuisce  la 
proprietà  del  prodotto  al  proprietario  dei  fondi  pro- 
dottivi. Se  mi  riconoscete  proprietario  delle  mie 
terre,  e non  già  del  rieolto  ch’esse  produrranno,  fo 
non  avrò  interesse  a mettere  le  terre  a coltura,  r.o 
stesso  può  dirsi  degli  altri  fondi  produttivi.  Ogni 
aumento  di  ricchezza  ha  luogo  per  effetto  di  un  ac- 
cumulamento, òd  ogni  accumulamento  è illusivo,  so 
l’oggetto  qualunque,  che  si  è posto  in  serbo  non  è 
la  proprietà  esclusiva  dell’  accumulatore.  Affinchè 
dunque  la  produzione  abbia  luogo,  bisogna  che  Tu 
proprietà  del  fondo  e quella  della  rendita  sieno  egual- 
mente garantite.  Rousseau  cosi  declama  intorno  al 
primo  che  volle  chiudere  un  terreno:  Quanti  delitti, 
omicida,  miserie  ed  onori  non  avrebbe  risparmiati  al- 
lunino genere  colui,  che  strappando  i pinoli  o colmando 

1 fossati,  avesse  gridalo  ai  suoi  simili : guardatevi  dal- 
i ascoltare  questo  impostore!  voi  siete  perduti,  se  obblialr 
che  i fìntiti  sono  di  tutti  coi  e che  la  terra  non  si  ap- 
partiene ad  alcuno.  Rousseau  sarebbe  stato  meno 
brillante,  ma  più  veritiero,  se  avesse  detto  : Quando 
i frutti  sono  di  tutti  voi,  e quando  la  terra  non  si  ap- 
partiene ad  alcuno,  fa  terra  si  copre  di  foreste.  Se  volete 
vedervi  privi  di  lutto,  chiamate  impostore  colui  che  avrà 
chiuso  un  terreno.  Quando  il  vostro  paese  non  produrrà 
più  nulla  che  possa  addolcire  la  vostra  esistenza  e au- 
mentar la  vostra  popolazione , non  avrete  meno  tuli’  i 
vieti  delle  nazioni  incivilite  : l'avidità , la  perfidia  , le 
gelosie,  gli  assassina.  Poi  mangerete  i vostri  prigionieri 
di  guerra,  dopo  averli  fatti  spirar  nei  tormenti,  come  si 
pratiea  nei  paesi  deve  non  si  conosce  proprietà  ttè  indu- 
stria. Ma  se  abbiam  detto,  che  il  diritto  di  proprietà 
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non  produce  luti'  i shoì  effetti,  che  quando  esiste  in 
tutta  la  sua  pienezza,  non  abhiam  preteso  dire,  che 
in  caso  opposto  non  produrrebbe  alcun  effetto.  Sa- 
remmo assai  infelici  se  una  garantia  imperfetta  non 
valesse  sempre  meglio  di  niuna  garantia  . imperoc- 
ché avvi  poche  società,  anche  nei  paesi  più  inciviliti, 
dove  i diritti  dei  proprietnrii  sieno  al  coperto  da 
ogni  specie  di  violazione.  Siffatta  violazione  può  pro- 
venire dai  regolamenti  governativi  più  regolari  , o 
dall’  insufficienza  delle  leggi , o dall*  ignoranza  dei 
governi  intorno  ai  veri  modi  di  garantire  la  proprietà, 
o dagli  agenti  dei  governi , o dalle  imitili  imposte. 
Di  fatti  , la  proprietà  fu  violati  nell’ epoche  stesse, 
nello  quali  si  faceva  vanto  di  avere  ristorato  il  buon 
ordine  c le  leggi.  Spesso  ancora  1'  autorità  pubblica 
non  ba  forza  o lumi  sufficienti  , o non  è cosi  bene 
organizzati  per  difendere  i diritti  degl’individui  con- 
tro gli  oltraggi.  Le  leggi  imperfette  producono  un 
effetto  eguale  all'incuria  dell’  amministrazione.  For-  « 
niitce  anni  alla  frode,  (/oscurità,  l’ambiguità  di  una 
legge  fa  nascere  pretensioni  ingiuste , innanzi  alle 
quali  soccombono  sovente  i diritti  legittimi.  L’uomo 
di  mala  fede  , il  quale  specola  sopra  un  vizio  di 
forma,  ha  tutto  a guadagnare  e null’altro  a perdere 
che  le  spese.  Il  proprietario  legittimo  nulla  guadagna 
colla  vittoria,  perchè  conserva  ciò  che  gli  appar- 
tiene. La  legislazione  può  ancora  offendere  la  pro- 
prietà coU’attentare  agl'  interessi  privati  in  vista  di 
un  interesse  pubblico.  Vero  è che  talvolta  giova  i 
governi  s’immischino  negli  affari  , che  affidati  a un 
privato,  sarebbero  mal  diretti  per  difetto  di  lumi,  o 
diretti  secondo  mire  di  esclusivo  vantaggio.  Ila  il 
sentimento  di  una  perfetta  sicurezza  nell'animo  di 
qualunque  individuo  è così  favorevole  allo  spirito 
d’intrapresa,  e sviluppa  a tal  punto  le  facoltà  di  una 
nazione,  che  in  venti  occasioni  ne  risultano  vantaggi 
per  un  solo  caso  in  cui  le  misure  governative  potreb- 
bero produrre  alcun  bene.  Non  si  proverebbero 
molte  perdite,  so  pria  di  formare  un  grande  stabili- 
mento industriale,  i proprietarii  dovessero  sottoporne 
il  piano  a un  comitato  e ottenerne  Y approvazione? 
Nullameno  si  può  predire  che  un  paese,  dove  si  pren- 
desse tale  precauzione,  e dove  non  fosse  permesso 
di  rovinarsi  per  difetto  di  lumi , sarebbe  un  paese 
ben  presto  minato  per  difetto  d’attività  e d’industria. 
11  bene  generale  esige  qualche  volta  il  sacrifizio  di 
una  proprietà  particolare.  La  conservazione  del  corpo 
sociale  che  garantisce  la  proprietà,  deve  senza  dub- 
bio prevalere  sulla  conservazione  della  proprietà 
medesima.  Intanto,  siccome  un  particolare  può  pos- 
sedere a giusto  titolo,  altrettanto  che  fa  il  corpo  so- 
ciale , questo  gli  deve  un’  indennità.  La  difficoltà 
consiste  nel  regolarla  equamente.  E poi,  qualo  cer- 
tezza si  ha  che  gl'interessi  dello  Stato  sieno  bene 
intesi?  La  necessità  di  mantenere  il  corpo  sociale 
giustifica  le  contribuzioni.  Queste  offendono  le  pro- 
prietà legittimamente  acquistate;  ma  bisogna  contri- 
buire una  parte  dei  propri i beni  per  assicurare  la 
conservazione  dei  rimanenti.  Però  se  le  contribu- 
zioni fossero  spinte  al  di  là  di  ciò  eh’  è necessario 


per  proteggere  il  pubblico  . sarebbe  difficile  non 
ravvisare  nel  dlppiù  un  sacrifizio  puramente  gratuito, 
uno  spoglio  fatto  a viva  forza  La  parte  delle  contri- 
buzioni che  serve  a pagare  ramministrazione  delta 
giustizia  , paga  una  protezione  utilissima;  ma  dove 
la  giustizia  non  è equamente  amministrata,  non  solo 
si  sottopongono  i cittadini  a spoglio  iniquo,  decorato 
col  nome  di  giudizio,  ina  si  fa  loro  pagare  una  giu- 
stizia ehc  non  ottengono  e che  è un  secondo  spoglio. 
Infine,  dove  la  proprietà  non  è rispettata,  I capitali 
cessano  di  essere  produttivi,  rimangono  oziosi  c de- 
periscono come  le  terre  c le  facoltà  industriali.  Cn 
capitale  non  può  servire  oscuramente.  Perchè  pro- 
duca, bisogna  mostrarlo,  trasformarlo  in  stabilimenti, 
in  maritine,  in  utensili  delle  arti.  Tutti  questi  impie 
gbi  hanno  un  effetto  palese.  Essi  additano  ai  pessimi 
governi  dove  essi  debbano  dirigere  le  loro  depreda- 
zioni. Dopo  aver  favellato  delle  varie  violazioni  che 
possono  farsi  alla  proprietà,  non  ò nostro  intento  di 
esporre  in  quale  maniera  si  possa  assicurar  questo 
dritto.  Ci  limiteremo  ad  osservare  che  le  leggi  sem- 
brano insufficienti  ad  assicurarla  proprietà,  se  questa 
non  è in  pari  tempo  protetta  dalle  opinioni , dalle 
abitudini  c dai  costumi  dei  popoli.  Presso  una  nazione 
dove  si  fosse  generalmente  convinto  che  una  leggiera 
lesione  alla  proprietà  è una  calamità  pubblica , 
niuna  legge,  niun  ngente  del  governo  potrebbe  fin- 
tarla impunemente,  Ma  quest'opinione  non  può  pas- 
sar nei  costumi  colla  violenza  e colla  forza  , bensì 
con  1*  istruzione.  I popoli , c fra  loro  i più  miseri, 
sieno  bene  istruiti , e sapranno  che  tutti  sono  in- 
teressali a rispettare  la  proprietà.  Si  noti  che  il 
lavoro  dcll'iioino  non  può  nulla  senza  capitali;  ma 
questi  capitali  non  son  nulla  , se  non  esistono  pro- 
prietà esclusive.  t:n  operaio  il  quale  non  avesse  altra 
proprietà  clic  le  sue  mani,  avrebbe  dunque  il  mag- 
gior interesse  perché  vi  fossero  capitalisti,  i quali  gli 
offrissero  stabilimenti,  materie  prime  ed  utensili.  La 
terra  stessa,  che  può  riguardarsi  come  un  capitale 
dato  gratuitamente  dalla  natura,  rileva  airiudigentc 
che  sia  una  proprietà  altrui , perchè  non  troveri 
egli  a lavorare  , so  la  proprietà  territoriale  non  è 
riconosciuta.  Si  dirà  ch’egli  potrà  lavorare  la  pria» 
terra  che  gli  verrà  dinanzi.  Ma  il  primo  uomo  che 
gli  verrà  dinanzi  devasterà  o raccoglierà  ilsuo  ricollo, 
mentre  quando  la  terra  è una  proprietà  rispettala, 
egli  nella  qualità  di  operaio  avrà  a suo  prò  una  parie 
dei  prodotti.  Finalmente  la  proprietà  , che  none 
anteriore  alta  società,  noi  proveremo  violata  dille 
inchieste  di  uomini,  per  ufficio  di  soldati  o di  mari 
nai,  dai  privilegi , dai  passaporti , dal  servaggio.  Il 
rispetto  delle  proprietà,  perchè  sia  seguito  da  tult'  i 
suoi  effetti,  deve  estendersi  sul  fondo  industriale,  eri 
anzi  la  violazione  di  questo  genere  di  proprietà  è ta 
più  mostruosa  , perchè  una  tale  proprietà  è la  più 
incontrastabile  e sacra.  Che  devesi  pensare ■dfU*’ 
carreggiate,  delle  coscrizioni,  di  tutte  le  dtoposWoai 
fatte  e che  tuttodì  si  fanno  nelle  varie  -partì  dei 
' mondo  contro  le  facoltà  umane,  sulle  quali  non  ♦U»1’ 
1 alcun  diritto?  Si  conviene  generalmente  che  quando 
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la  società  lia  urgente  bisogno  d’iutpadronirsi  della  g 
casa  di  un  uomo  , la  società  deve  indennizzarlo;  e [ 
intanto  si  erede  poter  disporre  senza  indennità  di  j 
una  proprietà  molto  più  preziosa,  quella  della  per-  • 
sona?  Un  proprietario  di  casa  può  tro\arne  un'altra  , 
dove  rifugiarsi  ; ma  dove  rifugierà  colui  di  cui  si 
toglie  la  persona?  Le  coscrizioni  forzate  , oltre  che  j 
sono  una  violazione  manifesta  della  proprietà  (indi-  { 
pendentemente  dagli  oltraggi  che  una  guerra  ingiusta,  1 

0 solamente  iuutile,  fa  all'umanità),  sono  sotto  altro  | 
aspetto  un  danno  recato  alla  pubblica  ricchezza , | 
perchè  costano  alla  nazione , fuori  le  spese  della  [ 
guerra,  tulle  le  anticipazioni  fatte  uellc  famiglie  per  ! 
educare  ciascun  coscritto  dal  suo  nascere  sinoaU'elà  | 
di  venti  anni.  Inoltre  , ogni  restringimento  posto 
all’  esercizio  legittimo  della  facoltà  umana  t è una  « 
violazione  di  questo  genere  di  proprietà,  e per  eser-  r 
cizio  legittimo  intendiamo  quello  che  non  offenda  i ■ 
diritti  altrui.  Ogni  uomo  è libero  per  sua  natura  di  ; 
esercitare  una  professione , un'  industria  che  non 
compromettono  uè  la  sicurezza  , né  la  proprietà  dei 
suoi  simili.  Se  i bisogni  pubblici  rendono  indispen- 
sabile una  contribuzione  sopra  un  genere  d'industria, 
Tequila  vuole  che  sia  gravata  su  tutte  le  altre.  Le 
cauzioni  richieste  per  talune  professioni , come  per 
gli  agenti  di  cambio  ecc.  sono  sotto  questo  rapporto 
una  lesione  alla  proprietà  industriale  di  tutti  coloro, 

1 quali  vorrebbero  abbracciar  quelle  professioni , 
lesione  che  non  è compensala  dai  vantaggi  che  si  . 
allegano  per  iscusarla.  L'esperienza  ha  provato  che  , 
gli  agenti  con  cauzione  non  meritano  più  degli  altri  | 
la  pubblica  fiducia.  Quando  occorro  favore  o danaro  i 
per  ottenere  un  posto,  uu  intrigante  può  riuscirvi,  j 
La  più  sicura  garanzia  è la  condotta  anteriore  del- 
l’uomo, che  aspira  a carica  delicatissima,  la  sua  pro- 
bità conosciuta,  e non  il  suo  brevetto  ; anzi  questo,  i 
s'egli  ba  cattiva  fama,  è nocivo,  perchè  designa  alla 
mia  fiducia  un  uomo  che  n’  è indegno , e spesso  mi  I 
obbliga  a passar  per  le  sue  mani  perchè  egli  gode 
di  un  privilegio  esclusivo.  Infine,  la  facoltà  locomolha, 
la  facoltà  di  potere  mutar  luogo,  e di  trasportar  le 
nostre  facoltà  là  dove  possano  renderci  maggiori  ser- 
vigi .,  fa  parte  dei  nostri  beni , conio  tulle  le  altre 
facoltà  che  abbiamo  da  natura,  e le  lesioni  ebe  vi 
si  fanno  , ledono  in  conseguenza  la  proprietà.  Un 
popolo,  il  quale  non  s’irrita  degli  ostacoli  che  sotto 
vari»  pretesti  si  mettono  alla  facoltà  ebe  gli  uomini 
hanno  di  mutar  luogo  , non  è animato  da  un  vero  ? 
rispetto  per  la  proprietà  , c non  ha  bastanti  lumi 
per  vedere  i felici  frulli  che  può  produrre  il  pieno 
uso  delle  nostre  facoltà.  Si  avrebbe  torto  in  ultimo 
di  allegare  il  diritto  di  proprietà  che  ogni  uomo  ha 
sull'esercizio  dei  suoi  talenti  per  ucgarc  al  maestro 
di  un’  arte  il  dritto  che  si  riserba  per  un  dato  tempo 
sul  lavoro  dei  suoi  allievi.  Egli  gode  del  talento  dei 
suoi  allievi  in  virtù  di  un  equo  contratto,  col  quale 
dà  un’istruzione,  che  ba  un  valore , per  ricevere  in 
cambio  un  lavoro  , che  ha  puranchc  un  valore.  Il 
talento  degli  allievi  non  è un  capitale  ozioso,  morto 
per  la  ricchezza  generale.  Ma  nulla  giustifica  il  ser- 


vaggio. Lo  schiavo  non  ba  ricevuto  nè  riceve  uulla 
in  cambio  del  suo  lavoro , poiché  la  sua  persona 
essendo  proprietà  del  padrone , ciò  che  questi  gli 
donasse  per  contralto,  verrebbe  a donarlo  a se  stesso. 

I giureconsulti  bau  voluto  fondare  il  diritto  del  pa- 
drone su  quello  di  conquista.  Ma  chi  non  vede  che  la 
forza  uon  costituisce  un  diritto?  Se  fosse  il  contrario, 
il  ladro  ruberebbe  legittimamente.  .Non  sono  meglio 
legittimi  i diritti  del  vincitore  sul  vinto.  I.a  forza  è 
un  fatto,  al  quale  bisogna  sottoporsi , ma  a cui  non 
si  deve  sonunessione,  e dal  quale  è lecito  liberarsi 
sempre  che  si  può. 

PROPRIETÀ*  (le)  ( econ . polii.).  — Senza  conoscere 
la  natura  delle  cose  possedute,  ossia  di  che  si  compon- 
gono tutte  le  nostre  proprietà,  non  è possibile  pro- 
curar delle  garanzie  a tutte  le  specie  di  proprietà, 
nè  distinguere  le  azioni  produttive  da  quello  che 
non  lo  sono,  cioè  quelle  che  aggiungono  qualche  cosa 
alle  nostre  proprietà  da  quelle  che  nulla  vi  aggiun- 
gono. Le  nostre  proprietà  comprendono  i nostri  beni 
naturali,  come  pure  le  nostre  ricchezze  sociali.  Que- 
ste ultime  si  dividono  in  fondi  produttivi  c in  pro- 
dotti. I prodotti  sono  un  bene  in  virtù  dei  servigi 
ebe  cl  rendono  immediatamente  ; i fondi  produttivi 
in  ragione  della  facoltà  che  hanno  di  poter  produrre 
delle  cose  che  ci  serviranno.  Noi  non  raccogliamo 
alcun  servizio  da  un  terreno;  intanto  esso  ba  un 
prezzo  e costituisce  una  proprietà  per  chi  lo  possiede 
in  ragione  del  frumento  che  produce.  Quando  il  fru- 
mento è raccolto,  noi  abbiamo  olire  la  proprietà  del 
terreno  clic  non  è alterala,  un’altra  ricchezza  clfé  il 
suo  prodotto.  Relativamente  ai  prodotti , si  osservi 
che  quelli,  i quali  sono  consacrati  ad  una  consuma- 
zione improduttiva  , ossia  a soddisfare  i bisogni  di 
chi  gli  ha  raccolti,  piccolissimo  posto  occupano  nella 
valutazione  delle  nostre  ricchezze  : essi  formano  una 
proprietà  tenue  e fuggevole,  imperocché  non  si  fanno 
larghe  provisioni  che  non  vengano  ad  esser  tosto 
consumate.  I prodotti  che  forniscono  le  nostre  ma- 
nifatture o il  commercio,  non  sono  semplici  provisiom; 
tua  figurano  come  parte  dei  nostri  fondi  capitali.  Di- 
falli  son  consacrali  ad  una  consumazione  che  farà 
passare  il  loro  valore  in  un  nuovo  prodotto;  per  cui 
un  tale  valore  non  è solamente  un  prodotto,  ma  un 
fondo  durevole  e costante.  I mobili  per  uso  di  fami- 
glia non  sono  egualmente  semplici  prodotti,  ma  veri 
capitali  , la  cui  rendita  consiste  nei  servigi  che  ci 
rendono.  I fondi  produttivi  sono  poi  di  tre  specie, 
cioè  fondi  di  facoltà  industriali,  fondi  capitali,  fondi 
territoriali.  Due  o tre  di  queste  differenti  specie  di 
fondi  si  trovano  sovente  unite,  benché  in  proporzioni 
varie,  ed  è raro  trovare  un  mendico , il  quale  non 
sia  proprietario  di  un  tugurio  , o di  un  giardino,  o 
di  alcuni  utensili , o di  qualche  facoltà  industriale 
come  operaio.  Questffdivisione  della  proprietà  è fon- 
data sulla  natura  delle  cose  e sulle  moderne  nostre 
teorie  economiche.  Le  antiche  scuole  avevano  idee 
molto  confuse  intorno  alla  natura  delle  varie  pro- 
prietà. Dufresne  le  distingue  cosi  : ricchezze  /ittici?, 
rappresentafiof , ipotecarie,  ipotetiche,  supposte.  Egli 
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mette  i fondi  pubblici  nel  numero  delle  ricchezze 
generali  della  società,  senza  osservare  che  là  non  vi 
Nono  fondi,  ma  avvi  solo  una  delegazione  data  al  cre- 
ditore dello  Stato  sulle  rendite  future  dei  contri- 
buenti, e che  non  aumenta  per  nulla  la  somma  dei 
capitali  e delle  rendile  della  nazione.  Si  noli  final- 
mente che  le  proprietà  acquistale  per  mezzi  vergo- 
gnosi non  aumentano  le  ricchezze  pubbliche.  Siffatti 
mezzi  consistono  ncll'attribuirsi  conia  violenza,  con 
la  frode  c con  l’astuzia  un  bene  che  non  gli  appar- 
tiene, un  bene  che  non  proviene  dalla  libera  volontà 
di  chi  lo  possiede.  Ora,  questo  uon  è produrre,  ma 
sostituire  criminosamente  un  proprietario  ad  un  altro, 
l/abilità  di  un  furfante  non  fa  dunque  parte  di  un 
fondo  produttivo;  anzi  è fatale  alla  produzione,  per- 
chè tende  a spogliare  e in  conseguenza  a scorag- 
gia coloro  che  posseggono. 

Proprietà  capitali  (eroi*.  polii.).  — È noto  che  i 
capitali  si  dividono  in  produttivi  e in  improduttivi, 
in  quelli  fìssi  e in  quelli  che  trovansi  in  circolazione. 
Consideriamo  questi  capitali  non  già  in  rapporto  alla 
produzione,  ma  per  loro  stessi,  e vediamo  come  for- 
mino parte  delle  nostre  proprietà.  Le  migliorie  ter- 
ritoriali, le  case,  sono  in  verità  valori  capitali,  poi- 
ché sono  il  frutto  di  un’accumulazione,  e provengono 
•la  valori,  mobili  in  origine,  e in  seguito  trasformati 
in  valori  immobili,  come  sono  i materiali,  il  legno, 
il  ferro  con  cui  si  è costrutta  una  casa.  Ma  i capitali 
mobili,  cioè  quelli  che  possono  mutar  luogo  c forma, 
costituiscono  il  compimento  dei  valori  che  compon- 
gono le  nostre  proprietà  capitali.  Queste  ultime  sono 
meno  esposte  agl’ insulti  dell' autorità  di  quanto  Io 
Nono  le  proprietà  industriali  c territoriali.  Le  persone 
o le  terre  possono  difficilmente  sottrarsi  all'azione  di 
un  pessimo  governo,  come  fanno  le  fortune  consi- 
stenti in  un  portafoglio  o in  capitali  preslati.  Per 
cui  molti  declamano  contro  le  fortune  mobili,  senza 
riflettere  che  ciò  eh*  essi  chiamano  un  male  , è un 
bene  di  cui  sarebbe  a desiderare  che  tutte  le  altre 
specie  di  proprietà  potessero  partecipare.  Se  tutti 
gli  uomini  avessero  la  loro  fortuna  nei  portafogli,  i 
governi  sarebbero  costretti  a careggiarli  per  timore 
di  perderli.  Inoltre  la  proprietà  di  un  bene  mobile 
è più  semplice  c più  chiara  di  quella  di  un  immo- 
bile. Là  non  occorrono  titoli;  il  fatto  del  possesso 
prova  il  diritto.  Si  dispone  di  un  bene  mobile  con 
un  semplice  dono  fatto  da  mano  a mano;  mentre  le 
leggi  intervengono  sempre  , non  senza  spese , nella 
trasmissione  degl’ immobili,  c lasciano  meno  impero 
alla  volontà  del  donatore.  Il  possessore  di  beni  mobili 
ha  dunque  sovr’cssi  una  sovranità  più  intera  , più 
assoluta  c non  meno  garantita.  Si  osservi  che  gli  atti 
di  amministrazione  , che  allacciano  1’  esercizio  delle 
facoltà  industriali,  allacciano  per  consenso  l’impiego 
che  ciascuno  può  fare  dei  suoi  capitali.  Quando  si 
impedisce  a un  proprietario  di  fabbricare  sopra  un 
terreno  prossimo  a recinti  murati  e a distanza  minore 
di  quella  determinata,  mentre  gli  si  nega  far  uso  del 
suo  terreno,  gli  si  nega  di  impiegare  i suoi  fondi.  Ter 
h stessa  ragione  una  lesione  fatta  alla  sicurezza  delle 


pcrsonc  lede  tutte  le  proprietà.  Bisogna  compren- 
dere fra’  capitali  molti  beni  che  hanno  un  valore , 
benché  non  sìcno  materiali.  Lo  studio  di  un  avvocato, 
di  un  notaio,  la  fama  di  nn  magazzino,  quella  di  una 
insegna,  il  titolo  di  un’  opera  periodica  sono  incon- 
trastabilmente dei  beni  ; si  può  venderli,  acquistarli, 
c farne  oggetto  di  un  contratto;  essi  sono  beni  capi- 
tali, perchè  sono  i frutti  accumulati  di  un’industria. 
Un  avvocato  colla  saviezza  de’stioi  consigli,  coll’ami- 
dultà  ed  altre  sue  qualità  ha  fatto  concepire  al  pub- 
blico una  buona  opinione  del  suo  stadio;  quest’opi- 
nione favorevole  gli  dà  diritto  a più  grossi  onorari!; 
questo  supplemento  di  profitto  è la  rendita  di  uir 
capitale  chiamato  riputazione  ; e qnesto  capitale  è il 
frutto  delle  cure  e delle  pene  che  l’ avvocato  si  è 
dato  per  molti  anni.  Lo  stesso  può  dirsi  di  un  notaio 
odi  un  magazzino  di  merci  qualunque.  Finalmente  si 
noti,  che  se  le  facoltà  personali  costi tufseono  la  ptth 
sacra  di  tutte  le  proprietà,  perchè  è la  più  tncoWB#-1 
stabile,  non  potendo  11  talento  di  un  uomo  divenne? 
quello  di  un  altro,  c perchè  la  sua  origini  è Hf'ptiF 
pura,  trattandosi  di  un  dono  fatto  dal  Creatortrifil, 
proprietario,  o di  una  creazione  fatta  dal  propriéf#-J 
rio  stesso,  certo  è che  dopo  questa  proprietà,  la  più 
sacra  è quella  di  un  valore  capitale.  Il  suo  primo 
possessore  Pha  avuta  in  origine  a titolo  di  ente  creato. 
Che  cosa  è infatti  un  capitale,  se  non  il  frutto  dello 
mie  accumulazioni?  Si  tratto  di  valori  che  proven- 
gono dai  miei  fondi  produttivi  oche  ini  spettano  piè 
di  questi  medesimi  fondi , perchè  io  poteva  eomor-: 
mare  quei  prodotti  e distruggerli.  Se  aveva  il  diritto 
di  annientarli,  aveva  dunque  il  diritto  di  annientare 
ogni  altra  pretensione  che  si  poteva  elevare sovr’Cssl 
Risparmiandoli,  io  ho  acquistato  un  diritto  eqtfvft^ 
lente  ad  una  seconda  creazione  piena,  intera  ed  esche* 
siva.  Quando  io  trasmetto  un  capitale  per  testamento 
o per  contratto,  lo  trasmetto  dunque  il  migliore  d* 
lutti  i titoli.  ■>  »«l 

Proprietà  isotstriali  ( eeon . polii.).  —Il  fondo  in- 
dustriale che  fa  parte  della  nostra  fortuna,  si  com- 
pone di  facoltà  naturali  e di  talenti  acquistati.  Un 
uomo  che  sa  maneggiare  i metalli , eh* è fonditoro 
o incisore,  ricava  una  rendita  dal  suo  lavoro , tanto 
in  vista  delle  facoltà  che  natura  gli  ha  largite,  quante 
in  virtù  delle  sue  facoltà  acquistate.  La  sua  iuteilM 
genza  che  gli  ha  permesso  di  concepire,  le  sue  forzai 
fisiche  che  gli  han  permesso  di  eseguire  un  prodotte 
qualunque,  le  sue  membra  svelte,  i suoi  occhi  acuti 
ccc.  fanno  parte  delle  sue  facoltà  naturali,  fi  suo 
sapere,  la  sua  esperienza,  Il  sno  talento  fanno  parto 
delle  sue  facoltà  acquistate.  Le  prime  sono  un  dono* 
gratuito  , una  munificenza  del  Creatore , c questo 
dono  costituisce  la  più  sacra  delle  proprietà,  quella 
della  persona.  Le  seconde  sono  il  frutto  dei  lavori  ù 
dei  risparmi  dell’ individuo.  Esse  formano  una  pro- 
prietà non  meno  sacra,  perchè  emanano  dalle  facolte 
naturali,  che  si  appartengono  a noi,  dalle  rare  e dalle 
pene  clic  noi  potevamo  non  darci,  dai  risparmi  infino 
che  noi  potevamo  dissipare.  Le  facoltà  notateli  « 
quelle  acquistate,  benché  differiscano  nel  loro  prlh*- ; 
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fipio  e nei  risultati!  mi  Li  , sono  ordinariamente  con 
tale  inlimilà  legale  in  ciascun  individuo,  che  diventa 
nei  casi  particolari  difficilissimo  distinguerle,  ed  asse- 
gnare ciò  che  una  tale  persona  deve  delle  sue  ren- 
dite alle  sue  facoltà  naturali  e ciò  che  bisogna  attri- 
buire ai  suoi  talenti  acquistati.  Un  celebre  cantante, 
che  ricava  un  grosso  compenso  della  sua  abilità,  nc 
deve  certamente  una  parte  ai  suoi  studii,  ma  nc  deve 
la  maggior  parte  a un  dono  della  natura.  Dallo  stu- 
dio di  un  pittore  è uscito  il  tale , che  non  si  è mai 
elevato  sulla  mediocrità,  ed  un  tale  che  ha  fatto 
onore  alla  scuola  e che  gode  di  una  rendita  vistosa. 
Le  loro  anticipazioni  di  danaro  , i loro  sforzi  han 
potuto  essere  i medesimi  ; ma  le  facoltà  industriali 
naturali,  ciò  clic  volgarmente  chiamasi  disposizione, 
erano  maggiori  nell’uno  che  nell’altro.  In  altri  casi, 
le  facoltà  naturali  sono  le  medesime,  cd  avvi  una 
grnpdtssiiua  differenza  nei  talenti  acquistati.  Un  abile 
artefice  non  ha  sovente  la  vista  più  acuta  , le  dita 
pjù  svelte  di  colui  che  guadagna  solo  venti  soldi  al 
giorno;  ma  un  costante  e laborioso  esercizio  gli  ha 
doto  un  fondo  di  facoltà  industriali  che  vale  dicci 
volte  più  del  fondo  del  primo.  Se  vogliamo  sapere 
quanto  valga  questa  parte  di  nostra  fortuna  che  si 
compone  di  fondi  industriali,  siccome  non  sono  alie- 
nabili, cosi  non  possiamo  valutarli  che  dal  profitto 
che  ne  ricaviamo.  Le  facoltà  industriali  più  larga- 
mente compensate  sono  quelle  clic  compongono  il 
talento  di  un  in  tra  prenditore  d’industria  qualunque. 
Lo  spirito  fecondo  di  espedienti,  lo  squisito  intendi- 
mento che  costituiscono  un  buon  agricoltore,  un 
buon  manifatturiere,  un  buon  negoziante,  sono  qua- 
lità poco  comuni  e che  bastano  per  ristabilire  una 
fortuna  rovesciala  da  sciagure  o da  imprudenze, 
spesse  volte  nella  medesima  carriera  , dove  taluni, 
non  proveduti  delle  stesse  qualità,  possono  appena 
sostenersi.  Molti,  dopo  essersi  ruinati  due  o tre  volle, 
han  ricominciata  e ristabilita  altrettante  volte  la  loro 
fortuna.  Le  accumulazioni,  di  cui  questa  si  compo- 
neva, non  provenivano  da  mezzi  vergognosi  , non 
erano  il  frutto  dei  loro  capitali  , dappoiché  non  ne 
poseedevano  più  alcuno:  provenivano  dunquo  unica- 
mente dai  loro  talenti  naturali  o acquistati.  I fondi 
industriali  non  sono  trasmessiti  li  come  i capitali  c 
le  terre,  i talenti  appartengono  alla  persona  che  li 
possiede,  la  quale  non  so  ne  può  spogliare  a prò  di 
altrui.  S'insegna,  in  verità,  un’arte  o una  scienza  ; 
ina  l’istruzione  data  dal  maestro  all’allievo  non  è una 
cessione  del  fondo  del  maestro,  bensì  una  emana- 
zione, un  prodotto.  L’allievo  compra  questo  prodotto 
con  una  porzione  delle  sue  rendite;  poi  lo  accumula 
e se  nc  forma  un  capitale.  Di  questa  maniera  lutto 
ciò  che  noi  spendiamo  o che  i nostri  genitori  spen- 
dono per  educarci,  compone  una  somma  di  risparmii 
rappresentala  dalla  capacità  che  abbiamo,  appena 
giunti  ad  età  matura.  11  vantaggio  che  in  seguito  ri- 
caviamo dalla  nostra  capacità,  rappresenta  i profitti 
di  questo  capitale.  Comecbò  il  fondo  delle  facoltà 
industriali  non  sia  Irosmessibile,  può  divenire  og- 
getto di  ua  contratto.  Ogni  di  veggnnsi  formare  so- 


cietà di  commercio,  con  le  quali  uno  del  scrii  Tornisce 
il  capitale  c l’altro  la  sua  esperienza  c il  siio  talentò^ 
Quando  si  riceve  un  salario,  un  onorario,  un  inte- 
resse in  un  affare,  sotto  qualsiasi  forma,  si  locano  le 
proprie  facoltà,  o piuttosto  si  vendono  i servigi  pro- 
duttivi che  ne  emanano.  Le  facoltà  personali  acqui- 
state sono  la  porzione  di  nostra  fortuna,  della  quale 
possiamo  a più  giusto  titolo  andar  gloriosi,  perchè 
esse  sono  il  prezzo  e la  ricompensa  delle  nostre  pene, 
della  nostra  perseveranza,  delle  virtù  volontariamente 
abbracciate,  delle  qualità  elicei  onorano.  È superflua 
cosa  il  dire,  clic  il  rispetto  dovuto  alla  proprietà  deve 
estendersi  al  fondo  industriale;  anzi  la  violazione  di 
quest’ ulti  ma  proprietà  è più  mostruosa  di  quella  di 
tutte  le  altre,  perchè  essa  è la  più  sacra  e incontra- 
stabile fra  tutte.  Rispettandola  al  modo  stesso  delle 
altre,  si  perviene  ad  ottenere  tutt’  i vantaggi  sociali 
annessi  al  diritto  di  proprietà.  Questa  specie  di  pro- 
prietà, benché  sia  difficile  tradurla  in  cifre,  fa  nul- 
lameno  parte  delle  ricchezze  generali  di  una  nazione. 
Una  nazione,  nella  quale  le  capacità  industriali  sono 
più  numerose  , più  eminenti,  è sempre  più  ricca  di 
un'altra. 

Proprietà’  letteraria  (cconom.  polii.).  — Lo  pro- 
prietà letteraria  è di  un  genere  particolarissimo. 
Consultandone  l'origine,  si  dee  dire  che  un’opera 
letteraria  appartiene  all’uomo  che  l’ha  prodotta. 
Egli  è incontrastabile  proprietario  dei  suo  genio  , 
del  suo  talento,  c in  conseguenza  di  tutto  ciò  che 
ne  emana  ; c benché  un  libro  stampato  sia  un  pro- 
dotto che  risulta  dalle  industrie  riunite  del  nego- 
ziante di  carta,  del  tipografo,  del  libraio  ecc,,  non 
si  può  negare  che  quel  libro,  senza  i pensieri  che 
vi  si  trovano,  non  esisterebbe.  L’autore  ha  fornito 
la  materia  prima  di  ciascuno  degli  esemplari  clic  se 
ne  fanno  o se  nc  faranno.  Ma  quando  un  autore  ha 
fatto  di  pubhlica  ragione  i suoi  pensieri,  n’c  tuttavia 
il  proprietario?  La  società  che  ha  tanto  interesse 
per  la  diflusionc  dei  lumi,  deve  sanzionare  questo 
diritto  in  perpetuo?  Questo  diritto  perpetuo  non 
sarebbe  un'ingìuslizia?  Imperocché  i pensieri  venuti 
ad  un  autore  avrebbero  potuto  in  seguilo  presen- 
tarsi a un  altro;  non  si  può  con  anticipazione  spo- 
gliare quesfallro.  Ecco  delle  quislioni  delicate,  che 
nell'interesse  della  società  c della  giustizia  meritano 
esser  bene  esaminate.  Riguardando  il  diritto  èsclu- 
sivo  degli  autori  come  un  incoraggitnento  a creare 
un  prodotto  piacevole  o utile,  bisogna  convenire 
ili  non  esservene  un  altro  più  naturale , nè  meglio 
proporzionato  al  merito  della  produzione.  Si  è detto 
che  le  contraffazioni  facevansi  soltanto  delle  buone 
opere,  e che  producevano  il  vantaggio  di  spanderle 
più  facilmente.  Questo  è ragionare  come  i selvaggi, 
dei  quali  parla  Montesquieu,  che  tagliavano  l’albero 
per  raccogliere  più  facilmente  le  frutta.  Se  nn  cal- 
colo si  iniquo  potesse  convenire  a un  popolo,  questo 
dovrcbb’cssere  un  popolo  il  quale  più  non  avesse  a de- 
siderare o ad  aspettare  buoni  libri.  Ma  dove  trovar 
questo  popolo?  Noi  abbiamo  in  Europa  buonissimi  libri 
certamente;  intanto  si  difetta  di  buone  opere  elemen- 
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lari  su  quasi  tulli  i rami  dello  scibile  umano.  Abbiamo 
sulla  storia,  su’ viaggi  i migliori  libri  che  si  possano 
fare?  Dove  si  legge  il  modo  di  guarir  la  podagra,  l’cpi- 
I ossia  , la  rabbia  , la  peste  e tanti  altri  flagelli  die 
desolano  l'umanità?  La  scienza  sociale  o quella  dcl- 
T uomo  morale  sono  molto  avanzate?  Ignoriamo  i 
primi  elementi  di  ciò  che  forma  la  felicità  dell' uo- 
mo, e crederemmo  di  sapere  abbastanza?  Avvi  al 
certo  molti  libri,  ma  non  molto  buoni  libri.  Perchè 
le  cattive  opere  abbondano,  dovremmo  privarci  dei 
mezzi  di  averne  delle  migliori?  Un  buon  libro  suppone 
necessariamente  nel  suo  autore  un'  educazione  accu- 
rata, favorevoli  circostanze,  un  po’  di  fortuna,  una 
lunga  esistenza,  senza  parlare  della  condizione  es- 
senziale, il  talento.  Bisogna  dunque  aumentare  la 
difficoltà  delle  combinazioni,  donde  può  nascere  una 
buona  opera  letteraria,  rifiutando  a questo  prodotto 
il  potente  incoraggimento  della  proprietà  , che  si 
accorda  alle  produzioni  della  più  bassa  industria? 
('.ili  sa  di  quante  buone  opere  siamo  privi  a motivo 
del  poco  rispetto  avuto  per  la  proprietà  di  autore  : 
nè  tanto  parliamo  delle  opere  d’  immoginazoinc  , 
nelle  quali  la  fantasia,  che  le  ispira,  ha  potuto  sor- 
montare ogni  ostacolo,  quanto  di  quelle  che  noi  di- 
ciamo utili.  Duole  ancora,  che  un  letterato  non  ab- 
bia che  un'azione  civile  contro  i contraffattori  della 
sua  opera.  Il  cittadino  che  denunzia  un  furto  fatto- 
gli, arma  in  suo  favore  un  ministero  pubblico,  e 
senza  spese  o altra  cura,  la  società  stessa  lo  difende; 
ed  il  furto  della  più  rispettabile  proprietà  trova 
impassibile  l'autorità  pubblica?  Il  danno  che  risulta 
agli  autori  dalla  contraffazione  delle  loro  opere,  è 
aumentato  dalla  facilità  di  cui  godono  i contraffattori 
stranieri.  Spesse  volte  le  leggi  riconoscono  un  autore 
come  proprietario  esclusivo  della  sua  opera  durante 
la  sua  vita  ; ma  essa  è una  proprietà  che  non  può 
trasmettere  alla  sua  famiglia,  o pure  una  proprietà 
che  dura  soli  venti  anni  dopo  la  sua  morte.  Questo 
termine  non  lascia  agli  credi  uuo  spazio  sufficiente 
a cavar  profitto  dalla  loro  proprietà.  Quale  libraio 
vorrà  comprare  il  diritto  di  stampare  un  libro,  che 
dopo  pochi  anni  si  potrà  da  chiunque  stampare? 
Alcuni  legislatori  han  proposto  di  assomigliare  la 
proprietà  letteraria  a quella  mobiliare  o immobi- 
liare, che  di  crede  in  erede  passa  all’ ultima  poste- 
rità dell'autore.  Questo  è troppo.  Non  bisogna  che 
la  giustizia  per  un  autore  sia  un’ingiustizia  per  la 
società.  Un  autore  non  ha  scritto  soltanto  per  la 
sua  famiglia:  egli  ha  dedicato  il  suo  libro  a lutti 
gli  uomini  ed  a tutte  le  età,  ed  è un  retaggio  a cui 
bisogna  che  il  pubblico  abbia  la  sua  parte.  Non  è 
bastante  garanzia  l'interesse  di  un  erede  a perpe- 
tuare un’opera  che  si  vende  con  profitto.  I pregiu- 
dizi!, un  capriccio,  una  sciocca  vanità  possono  pre- 
valere sull'interesse.  L’interesso  personale  offre  una 
garanzia  sufficiente  quando  si  tratta  di  una  produ- 
zione esposta  a libera  concorrenza.  Ciò  che  allora 
non  si  fa  dall’  uno  , può  essere  fatto  dall’  altro.  Ma 
•piale  concorrente  potrà  mai  rimpiazzare  Dante,  o 
Guicciardini?  Si  noti  ancora,  che  lo  leggi,  le  quali 


permettessero  ai  soli  credi  di  riprodurre  le  oporo 
di  un  autore,  finirebbero  col  nuocere  all'industria 
nazionale  senza  utile  degli  credi , perchè  l’opera 
sarebbe  contraffatta  nello  straniero.  Basterebbe  che 
un  autore,  perchè  si  dedicasse  con  coraggio  al  com- 
pimento di  un’  opera  laboriosa , la  quale  esaurendo 
la  sua  borsa,  accelera  sovente  il  termine  dei  suoi 
giorni,  fosse  sicuro  di  lasciarne  la  proprietà  alla  sua 
famiglia,  moglie  e figli,  durante  la  loro  vita.  Questa 
è la  protezione  che  la  società  deve  accordare  alle 
produzioni  letterarie.  Quali  sono  i cittadini,  che  le 
rendono  servigi  meno  costosi,  e che  più  lungi  span- 
dano la  sua  gloria?  Fra  tutt’i  monumenti  umani,  i 
buoni  libri  sono  più  duraturi  e onorevoli.  Le  pira- 
midi d’Egitto  periranno  prima  delle  opere  di  Omero. 
Il  tempo  e gl’insetti  fanno  giustizia  dei  libri  inutili; 
non  saranno  eternamente  ristampati.  Ma  i buoni  libri 
si  riprodurranno  di  età  in  età.  Quello  die  Cicerone 
scrisse  dei  suoi  tempi,  è bene  applicabile  ai  nostri: 
Il  tempo  consuma  la  menzogna  e consolida  la  verità. 

Proprietà’  tei-,  h noni  aie  ( cconom.  polii.  ).  — Le 
proprietà  territoriali  sono  molto  esposte  all'azione 
dei  governi.  Questo  disavvantaggio  indurrebbe  molli 
n trasformare  i loro  beni  in  proprietà  mobiliari,  se 
due  ragioni  non  consonassero  alle  proprietà  territo- 
riali un  grandissimo  favore.  L una  è che  sia  a torto, 
sia  a ragione,  vi  sono  annessi  molti  titoli  sociali  nello 
contrade  dove  ancora  esistono  titoli,  e nelle  altre  vi 
sono  annessi  dei  diritti,  come  l'elegibililà  a talune 
cariche.  La  seconda  ragione  è che  se  ne  può  far 
uso  senza  correre  il  rìschio  di  perderne  il  fondo, 
come  avviene  alle  proprietà  mobiliari.  Un  capitale 
può  anche  perdersi  per  imperizia  o per  mala  fede 
di  chi  lo  ha  tolto  a prestito,  o solo  per  effetto  delle 
vicissitudini  di  fortuna.  E troppo  evidente  che  un 
bene  mobile  si  può  perdere  più  facilmente  di  un 
terreno  o di  un  palagio.  La  proprietà  territoriale 
è meno  sacra  c incontrastabile  di  tutte  le  altre 
specie  di  proprietà.  La  sua  legittimità  è più  dubbia, 
o piuttosto  non  avvi  un  retaggio  che  non  risalga 
ad  uno  spoglio  fallo  per  forza  o per  frode,  recente 
o antico.  Quale  proprietario  può  dimostrare  che-  lo 
sue  terre  sieno  sempre  passate  a titolo  oneroso  o 
per  dono  volontario,  o per  successione  dal  primo 
occupante  sino  a lui?  Ma  in  onta  che  una  origine 
sospetta  stabilisca  tra  le  diverse  proprietà  vari} 
gradi  di  legittimità;  in  onta  che  la  proprietà  terri- 
toriale sia  meno  onorevole  delle  altre,  il  bene  nella 
società  vuole  clic  sia  garantita  come  le  altre,  ed 
anco  ebe  si  facciano  leggi  ad  essa  relative,  le  quali 
rendano  il  proprietario  tranquillo,  finché  da  lui  si 
rispettino  i diritti  altrui.  Qual  è il  discendente  dei 
Goti  o dei  Longobardi , il  quale  conservi  il  minimo 
sospetto  che  una  parte  del  suolo  Italiano  sia  appar- 
tenuto alla  sua  famiglia?  Quand’anche  lo  spoglio  sia 
piu  recente  e che  si  potesse  mostrarne  la  tracchi, 
quando  fosso  provato  che  il  diritto  di  proprietà  non 
poggia  che  sul  tristo  diritto  di  conquista,  il  quale 
non  fu  mai  un  diritto,  l’interesso  sociale  comando: 
rebbe  di  assicurare  uu  tal  diritto,  perche  la  sicure^ 
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del  possessore  è una  condizione  indispensabile  delle 
anticipazioni  , che  bisogna  da  lui  si  facciano  acciò 
la  produzione  abbia  luogo.  La  considerazione  an- 
nessa alla  proprietà  territoriale  viene  probabilmente 
dalle  abitudini  feudali  dei  nostri  antenati.  Il  difetto 
di  proprietà  territoriale  costituiva  il  doppio  ser- 
vaggio dell'indigenza  e della  servitù.  Nè  il  nobile,  nè 
il  servo  non  concepivano  la  possibilità  di  una  fortuna 
indipendente  mobiliare.  Taluni  filosofi  bau  voluto  a 
torto  fondar  dei  privilegi  politici  su  gli  abusi  di  una 
invasione  dei  barbari.  Garnicr  dice  di  spettare  ai 
padroni  del  terreno  il  regolare  le  condizioni,  alle 
quali  consentono  che  altri  vi  si  stabilisca;  chiunque 
non  è proprietario  di  una  parte  del  suolo  nazionale, 
non  potervi  esistere  che  come  straniero;  di  qualun- 
que maniera  riceva  la  sussistenza,  averla  voluto  il 
proprietario  cedere  a lui.  Tutto  questo  è un  sofisma 
specioso,  col  quale  si  suppone  che  il  diritto  di  pro- 
prietà sia  anteriore  alla  società,  mentre  non  esiste 
che  per  forza  delle  convenzioni  sociali,  ed  in  conse- 
guenza è posteriore  nU'ordiric  politico  che  solo  può 
consacrarlo  c garantirlo.  È tanto  vero  che  la  società 
può  esìstere  senza  riconoscere  la  proprietà  territo- 
riale, che  molti  esempi  è focile  addurne.  Gli  Arabi 
ed  i Tartari  nomadi  non  conoscono  proprietarii  del 
suolo,  c le  loro  leggi  non  consacrano  che  la  pro- 
prietà mobiliare;  questa  è una  delle  cagioni,  per  le 
quali  non  possono  diventare  nè  industriosi  nè  ricchi. 
Nell’Europa,  la  società  riconosce  e consacra  le  pro- 
prietà territoriali  per  suo  proprio  vantaggio.  Essa 
vuole  che  qualcuno  possa  fare  con  sicurezza  le  anti- 
cipazioni necessarie,  che  la  coltura  esige;  ma,  sic- 
come in  pari  tempo  essa  viene  a concedere  un  pri- 
vilegio, è giusto  che  possa  mettere  un  prezzo  alla 
sua  concessione;  di  qui  sorge  la  legislazione,  la  cui 
prima  clausola  è c dev’essere  il  diritto  che  ciascun 
membro  della  società  possiede  di  non  essere  escluso 
dal  territorio.  Non  già  il  proprietario  permette  alla 
nazione  di  vivere  , di  camminare  e di  respirare 
stille  sue  terre  ; bensì  la  nazione  permette  al  pro- 
prietario di  coltivare  le  parli  del  suolo  di  cui  lo  ri- 
conosce possessore,  c che  altronde  si  riserba  e non 
concede  ad  alcuno  esclusivamente  il  godimento  dei 
luoghi  pubblici,  delle  strade,  dei  laghi  e dei  fìumi. 
In  quanto  al  diritto  , che  si  vorrebbe  far  derivare 
da  questa  circostanza,  che  il  proprietario  sia  padrone 
delle  sostanze  alimentarie,  lo  che  mette  nella  sua 
dipendenza  il  non  proprietario , questo  diritto  non 
esìste.  Gli  alimenti  sono  prodotti,  che  appartengono 
a chi  gli  ha  fatti  nascere,  airagricoltorc  come  al 
proprietario,  secondo  le  proporzioni  ch’essi  hanno 
anticipatamente  fissate.  Allorché  l’uno  o l'altro  cede 
quegli  alimenti,  che  gli  sono  spettati,  per  avere  in 
cambio  altri  prodotti,  non  è già  che  si  degni  nudrire 
colui  col  quale  tratta  , imperocché  questi  paga  il 
nudrimento  che  acquista.  Dire  che  il  proprietario 
permetta  al  manifatturiere  di  nudrirsi  del  suo  grano, 
egli  é quanto  dire  che  il  fabbricante  dì  stoffe  per- 
metta al  proprietario  di  non  andar  nudo.  La  stoffa 
comprata  dal  proprietario  non  appartiene  più  al  fab- 


bricante, come  il  grano  non  appartiene  al  proprie- 
tario, quando  fu  dal  fabbricante  acquistato.  Tutto 
ciò  non  toglie  che  un  prestigio  grandissimo  sia  an- 
nesso alla  proprietà  territoriale,  precisamente  per 
la  ragione  che  è meno  fugace  della  proprietà  mo- 
biliare , e che  vi  si  rimane  affezionato  per  opera 
dell'abitudine.  La  proprietà,  senza  conferire  alcun 
diritto  politico,  costituisce  una  specie  di  sovranità, 
almeno  sul  materiale  di  un  dominio,  c la  sovranità, 
qualunque  no  siano  l’origine  e l’oggetto,  piace  albi 
vanità  umana.  I proprietarii  di  terre  sono  però  sog- 
getti ad  inconvenienti  non  pochi.  Le  loro  ricolle 
sono  esposte  alle  intemperie  delle  stagioni  e alle  de- 
vastazioni della  guerra  ; i linaiuoli  non  sempre  sod- 
disfano il  loro  debito  ; si  è obbligalo  a riparazioni 
cd  a pesi  impreveduti;  si  c esposto  all’estorsioni  del 
fìsco  cd  alle  pretensioni  ingiuste  degli  altri  cittadini. 
Si  dice  che  nluno  ama  la  patria  e la  sua  prosperità 
meglio  di  colui  clic  possiede  una  porte  del  suolo. 
Questa  massima  è buona  per  coloro,  i quali  fanno 
consistere  la  patria  nel  suolo  e non  già  nei  cittadini. 
Vi  sono  molti  altri  interessi  a difendere  in  una  na- 
zione, oltre  quelli  dei  proprietarii  di  terre. 

PROPRIETÀ’  (dir.  cip.).  — Nel  romano  diritto  i 
vocaboli  proprietà  e dominio  differivano  soltanto 
di  nome.  La  proprietà  delìnivasi  dalle  leggi  ro- 
mane un  diritto  sopra  una  cosa  corporea  ; dal 
quale  nasce  la  facoltà  di  disporre  della  medesima, 
c di  richiamarla  a sè,  purché  non  osti  la  legge, 
un  patto  o la  volontà  del  testatore.  Le  cose  incorpo 
rali  non  repulavansi  quindi  oggetti  di  dominio  se  non 
abusivamente.  Dislinguerasi  il  dominio  in  pieno  e 
meno  pieno,  in  diretto  cd  utile,  in  naturale  c civile, 
in  vero  e finto,  in  legittimo  c pretorio,  in  revoca- 
bile cd  irrevocabile.  — I moderni  codici  definiscono 
la  proprietà  : il  diritto  di  godere  e disporre  delle  cose 
nella  maniera  più  assoluta,  purché  non  se  ne  faccia 
un  uso  vietato  dalle  leggi,  o dai  regolamenti  (Cod. 
civ.  frane,  art.  844  ; Cod.  pieni,  art.  459).  In  mas- 
sima la  proprietà  non  volge  in  azione  che  per  modo 
di  rivendicazione,  e non  vi  possono  essere  generi  di 
proprietà  che  rispetto  alla  varia  natura  degli  oggetti 
della  medesima.  I credili  e le  servitù,  lo  coso  mo- 
bili e le  immobili  richiedono  tutte  divorse  condizioni 
e modi  di  proprietà,  ma  l’essenza  della  medesima  è 
sempre  la  stessa.  — La  proprietà  dicesi  perfetta  se 
nessun  diritto,  di  cui  essa  è il  complesso,  ne  rimane 
eccettuato,  ed  imperfetta  se  trovasi  sottoposta  a mo- 
dificazione od  a restrizioni.  Non  è lecito  di  godere 
della  proprietà  che  uniformandosi  alle  leggi  ed  ai 
regolamenti,  e a condizione  di  non  recare  coll’abuso 
danno  reale  nè  al  pubblico  nè  ai  privati.— La  legge 
riconosce  vari!  modi  con  cui  si  può  acquistare  la 
proprietà  delle  cose  clic  si  trovano  in  comune  com- 
mercio, e sono  : l’occupazione,  l’accessione  o incor- 
porazione ; le  successioni,  le  donazioni  fra’  vivi  ; le 
obbligazioni  ; la  prescrizione  (e.  Accessione,  Dona- 
zione, Obbligazione,  Prescrizione  e Successione).  In 
tesi  generale  la  proprietà  si  perde  per  volontà  del- 
l'uomo o delia  legge  mediante  l’alienazione  e l’abbau- 
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dono,  a titolo  gratuito  oppure  oneroso.  La  legge 
toglie  alla  sua  volta  la  proprietà  mediante  la  vendita 
forzala,  la  confisca,  la  prescrizione,  la  Morte  civile 
(cedi)  c la  sopravenienza  di  prole  al  donatario.  I.a 
preda  sull'inimico  priva  della  proprietà  in  modo  cosi 
assoluto,  che  qualora  fosse  ripresa  c passasse  in  mano 
di  un  terzo,  non  darebbe  venia  diritto  al  primo  pro- 
prietario di  rivendicarla  — Sotto  il  nome  di  proprietà 
materiale  si  comprendono  tutti  i beni  che  possono 
essere  oggetto  di  proprietà  pubblica  o privala  (w.  Im- 
mobili e Mobili).  Chi  ha  la  proprietà  del  suolo  ha 
pure  la  proprietà  di  ciò  che  vi  esiste  tanto  superior- 
mente die  inferiormente.  Il  proprietario  può  fare 
sopra  il  suo  suolo  tulle  le  piantagioni  e costruzioni 
che  Mima  a proposito,  salve  le  eccezioni  dalle  leggi 
stabilite.  Può  fare  al  dissolto  tutto  le  costruzioni  c 
scavamenti  che  crederà  a proposito,  c trarre  da  que- 
sti tutti  i prodotti  di  cui  fossero  suscettivi,  salve  le 
modificazioni  risultanti  dalle  leggi  c dai  regolamenti 
relativi  allo  miniere,  e dalle  leggi  e da’  regolamenti 
di  polizia  (Cod.  civ.  frane,  art.  352  ; Cod.  pieni,  art. 
458). — Uno  dei  più  gravi  problemi  che  la  proprietà 
fondiate  presenta  alla  sagacità  degli  economisti  si  è 
quello  di  dimostrare  se  sia  più  utile  il  concentra- 
mento e conservazione  dei  beni  nelle  famìglie,  op- 
pure la  loro  divisione  o suddivisione,  prendendo 
norma  taluni  dall'Inghilterra  e dalla  Germania  dove 
la  proprietà  fondiate  rimane  consolidata  imperturba- 
bilmente per  successione  di  primogenitura,  ed  altri 
dalla  Francia  in  cui  ogni  membro  della  famiglia  nc 
prende  la  parte  assegnata  loro  dal  Codice  civile.  Seb- 
bene la  via  di  mezzo  sia  quella  clic  si  prende  nelle 
questioni  tenute  per  insolubili,  sembra  però  potersi 
affermare  ; che  l’indefinito  sminuzzamento  della  pro- 
prietà e della  coltivazione,  quando  pur  fosse  possi- 
bile, sarebbe  funesto  all’agricoltura  ; che  l’assorbi- 
mento di  tutte  le  piccolo  proprietà  in  vaste  coltiva- 
zioni è un  altro  eccesso  che  svelle  da  stabile  colloca- 
mento buona  parte  della  popolazione,  ed  ha  tutti  gli 
inconvenienti  degli  altri  stabilimenti  d’industria  senza 
averne  i vantaggi  ; che  quella  nazione  c in  condi- 
zione di  prosperità,  la  quale  ha  la  sua  popolazione 
agricola  liberamente  affezionala  al  suolo  che  coltiva, 
e,  possedendo  alcune  grandi  tenute  dove  perfezio- 
nar l’industria  agricola,  porge  nel  resto  incentivo 
alla  morale  e solerte  attività  colla  speranza  di  esten- 
dere l’asse  suo  prediale  onde  parteciparvi. 

PaoreirrÀ  commerciale. — Tutte  le  cose  mobili  es- 
sendo proprietà  commerciabili,  ne  consegue  perciò 
che,  per  quanto  spetta  al  fondo  di  commercio,  il  ca- 
rattere di  proprietà  non  può  essere  rivocato  in  dub- 
bio ; ma  per  ciò  ehe  concerne  alle  cambiali,  ai  bi- 
glietti all’ordine,  alle  fatture,  alle  polizze,  alle  cara- 
ture di  società,  alle  merci  e al  danaro,  si  verifica  in 
particolar  modo  il  semplice  possesso  a cui  provede 
in  via  eccezionale  delle  altre  proprietà  mobili  la  legge 
commerciale.  Siccome  poi  la  proprietà  fondiale  pre- 
senta nella  sua  natura  un  preciso  carattere  di  stabi- 
lità, laddove  la  commerciale  non  promette  fondata- 
mente un  costante  progresso  ed  il  suo  valore  è som- 


mamente variabile  giusta  l'ondeggiare  del  credilo,  c 
le  vicende  della  prospera  c dell'avversa  fortuna,  cosi 
si  può  affermare  che  le  cose  commerciali  sono  assai 
meno  ragguardevoli  delle  possessioni  stabili,  e meno 
di  esse  influenti  nella  bilancia  politica. 

l’uopniETÀ  intellettuale.  — Sotto  il  nome  di  pro- 
prietà intellettuale  sodo  comprese  le  produzioni  scien- 
tifiche, letterarie,  artistiche  e niccaniche.  Finché  ri- 
mangono esse  nella  mente  o nel  segreto  del  produt- 
tore formano  una  proprietà  reale  ; ma  fatte  che  sono 
di  pubblica  ragione  colle  stampe,  col  bulino,  o eoo 
altro  mezzo  qualunque  di  effettivo  esercizio,  diven- 
tano un  oggetto  di  commercio,  di  cui  il  compratore 
può  usare  ed  abusare.  I prodotti  dell’ingegno  entrano 
dunque  nella  categoria  dei  prodotti  industriali  e de- 
vono godere,  quanto  meno,  dei  medesimi  vantaggi 
accordati  al  manifattore,  all’operaio. 

Proprietà  letteraria. — Con  questo  nome  vengono 
più  particolarmente  comprese  le  produzioni  scienti- 
fiche e letterarie,  c il  diritto  che  all’autore  sovra  di 
esse  compete. — l.a  questione  elio  predomina  la  legis- 
lazione in  materia  di  proprietà  letteraria  ed  artistica 
si  ò di  sapere  so  la  medesima  debb’essere  costituita 
a perpetuità,  o per  a tempo,  ed  in  quest’ulUroo  caso 
per  qual  numero  d'anni.  — La  teoria  propende  per 
In  perpetuità,  ma  la  fredda  ragione  esclude,  in  ma- 
teria di  legge,  le  massime  che  per  essere  troppo 
astratte  ed  assolute  rimangono  senza  applicazione 
pratica  e coordinata  all’indole  dei  tempi,  ai  bisogni 
cd  alle  consuetudini.  Ciò  stante,  la  proprietà  debbo 
essere  intiera  quanto  al  suo  intrinseco,  e circoscritta 
soltanto  rispetto  alla  durata.  Questa  durala  però  deb- 
b’essere misurata  in  modo  che  la  società  possa  per 
una  parte  entrare,  senza  troppo  lunga  remora,  al 
possesso  della  cosa  fatta  iu  certo  qual  modo  di  do- 
minio pubblico,  e che  dall’altra  l’autore  rimanga  in- 
teressato all’opera  sua  tanto  che  basti  onde  perfe- 
zionarla e difenderla  dallo  contraffazioni. — La  prima 
legge  colla  quale  fu  veramente  con  saldi  principi!  sta- 
bilita in  Francia  la  proprietà  letteraria  è quella  dclli 
49  luglio  4793.  Con  essa  attribuivasi  all’autore  di 
un’opera  il  diritto  esclusivo  di  stamparla  per  tatto  il 
tempo  della  sua  vita,  con  facoltà  di  trasmetterla  agli 
eredi  per  anni  40.  Nel  4840  un  decreto  imperiale 
conferiva  agli  eredi  questo  diritto  per  anni  SO,  al 
quale  decreto  tennero  dietro  la  legge  del  4844  e il 
decreto  del  4828,  dai  quali  vennero  confermati,  estesi 
e tutelati  i diritti  degli  autori.  Trovate  iusufficienti 
le  antiche  concessioni  accordale  a titolo  di  privile- 
gio, sorse  il  desiderio  di  una  speciale  giurisprudenza 
per  fondare  la  quale,  la  filosofia  legale  si  va  adope- 
rando da  20  anni  a questa  parte  negli  Stati  Uniti, 
nella  Confederazione  Germanica,  nel  Belgio,  in  Kit* 
sia,  in  Prussia,  in  Austria.  In  Inghilterra  sì  estese, 
nel  4842,  il  diritto  protettivo  da  28  a 42  anni,  tanto 
durante  la  vita,  quanto  dopo  la  morte  dell’autore  ; 
con  1’aggiunta  di  un  maggior  periodo  di  7 anni  a be- 
nefizio degli  eredi,  qualora  il  termine  suddetto  ve- 
nisse a spirare,  essendo  l’autore  tuttora  in  vita.  Una 
legge  fu  pure  ventilata  in  Francia,  nel  4840,  divisa 
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in  G Litoti,  11  primo  ilei  quali  determina  i diritti  de- 
gli autori,  il  2’  8®  e V quelli  delle  opere  dramma- 
tiche, di  mugica  e dei  prodotti  delie  arti  del  dise- 
gno, il  5'  comprende  le  disposizioni  generali,  ed  il 
6°  le  sanzioni  penali.  — Li  22  maggio  18'tO,  si  con- 
ch insti  in  Vienna  una  convenzione,  fra  la  Sardegna 
e 1* Austria , a favore  della  proprietà  e contro  la  con- 
traffazione delle  opere  scientifiche,  letterarie  ed  ar- 
tistiche pubblicate  negli  Stati  rispettai. — Giusta  il 
disposto  di  essa  convenzione,  la  proprietà  delle  opere 
dell'ingegno  « delTarle  viene  assicurata  agli  autori 
dj  esse  durante  tutta  la  loro  vita.  11  diritto  degli  au- 
tori passa  agli  credi  legittimi  e testamento  rii  cd  è 
riconosciuto  e protetto  per  30  anni  dopo  la  morte 
dell'autore.  Alla  suddetta  convenzione  aderirono  poco 
stante  gli  altri  Stati  della  Penisola,  tranne  il  reame 
di  Napoli. 

Proprietà  industriale. — NetHrapossibililù  di  costi- 
tuire la  proprietà  industriale  al  grado  di  vera  pro- 
prietà, in  ragione  delle  molte  forme  e modificazioni 
che  la  materia  è in  grado  di  assumere,  fu  giuoco 
forza  riconoscerne  il  carattere  distintivo  nella  marca 
dei  fabbricanti,  nelle  insegne  c nei  brevetti  d’inven- 
zione. La  legge  ammette  inoltre  il  deposito  dei  dise- 
gui di  un  manufatto,  dei  relativi  campioni  per  chia- 
rirne l'inveozionc,  quindi  la  proprietà  c successiva- 
mente il  diritto  alla  rivendicazione  e al  procedìmonto 
per  fatto  di  contraffazione.  I brevetti  d’invenxionu 
Conceduti  dall'autorità  sovrana  sono  un  titolo  positivo 
che  guarentisce  la  proprietà  della  cosa  inventata  per 
il  tempo  nel  brevetto  medesimo  determinala. 

PROPRIETÀ’  Vitali  (fi&iol.)  (u.  Vita). 

, PRORA  (maria  In  generale  è la  parte  anteriore 
della  nave,  la  faccia  anteriore  che  si  presunta  allo 
spettatore  posto  fuori  delia  nave  c dinanzi  ad  ossa. 
È sostenuta  dalla  ruota  che  sporge  ed  è la  prima  elio 
solca  il  maro.  — Questa  parte  èdecorala  nelle  navi  da 
guerra  di  vani  ornamenti  e sculture  che  sporgono  in 
fuori,  e chiamasi  lo  sperone  della  nave. 

PROftOGtZMKS’K  ( legitl .).  — Diritto  che  compete 
al  capo  del  potere  esecutivo  d’in  ter  romponi  i lavori 
del  potere  legislativo  e di  aggiornarli  ad  iu»  tempo 
a Uà  convenevole.— -Tale  facoltà  pare, a buon  diritto, 
esorbitante,  Ed  in  vero,  quando  il.  re  lui  bisogno  del 
parlamento,  lo  convoca  ; quando  nou  gli  è pio  gio- 
vevole lo  licenzia;  e se  non  gli  voi»  genio  lo  «eie* 
glie  : non  è forse  questo  un  diritto- -eeoessivo*  — Il 
(ItriUO  di  prorogare  le  Camere  non  ha  di  certa  im- 
portanza eguale  a quella  di  eoavoearle  o di  scio- 
glierle; con  tutto  ciò  di  tutti  i diritti  che  le  eostitu- 
ziofti  miste  attribuiscono  al  monarca,  questo  è forse 
il  piò  intemperante.  Egli  è infatti  cosa  assai  u mi- 
llanto (>er  un  potere  cori  ragguardevole  come  il  le? 
giriaii'  o , di  avere  a vacare  in  obbedienza  all  un 
ordine  del  potere  esecutivo.  — Inoltre,  la  facoltà  di 
prorogare  il  parlamento  nazionale  non  è mai  senza 
pericolo.  Le  Camere  che  si  prorogano  sono  per 
lo  piò  le  camere  d’incerta  maggioranza.  Aitar* 
quando  un  ministero  è in  procinto  di  trattar  qualche 
grave  difficoltà  con  uno  maggioranza  poco  sicura  od 
fintici,  pop  - Tmw  X 


al  cospetto  di  umi  minacciosa  minoranza,  ricorre  ;i,l 
una  prorogazione,  c,  durante  falò  favorevole  inter- 
vallo, ha  campo  di  raccogliere,  mediante  gli  arlilixii 
della  corruzione,  un  compimento  di  maggioranza. 
Una  prorogazione  è per  lo  più  foriera  di  uno  scio- 
glimento. I ministri  prorogano  quando  «on  titubanti, 
per  aver  tempo  di  riflettere  prima  di  operare. 

PROSA  (Mfrr.). — Vi  fu  un  tempo  che  la  prosa  era 
giudicata  cosa  vile  in  confronto  della  poesia  quasi  elio 
questa  fosso  più  elevata  c facesse  fede  in  uno  scrit- 
tore: di  più  nobile  intelletto,  per  il  ritmo  ed  il  lin- 
guaggio imaginosn,  che  si  adopera  verseggiando.  La 
prosa  ritenendo  il  naturale  andamento  del  discorso  , 
sembra  clic  non  costi  sforzo  di  niente  o lungo  studio 
e meditazione  perchè  nessuna  difficoltà  cd  ornamento 
fa  ritegno,  c serve  dì  stimolo  ad  un  tempo  alla  fan- 
tasia. All'  incontro  la  prosa  si  stima  da  altri  più  dif- 
ficile appunto  perchè  non  avendo  le  qualità  attraenti 
della  poesia  come  il  suo  ritmo,  c il  suo  stilo  deve 
avere  una  maschia  bellezza,  che  le  venga  dalla  pos- 
sanza del  concetto  e da  una  forma  conveniente  e 
forte.  La  rima  in  poesia  fa  talvolta  velo  al  pensiero, 
ne  nasconde  la  debolezza,  lusingando  le  orecchie 
consuoni  di  sillabe,  sì  sostituisce  al  pensiero  i stesso, 
ne  adombra  la  falsità  e la  bruttezza.  Il  linguaggio 
poetico  inoltre  composto  con  artifizii  convenuti  dal- 
l'uso ed  anche  dalle  regole,  mentre  dà  una  parlicela!* 
forma  al  concetto,  esalta  le  imaginazioni  dei  lettori 
che  rapiti  dalla  fiamma  dei  poeta  non  badano  se  il 
concetto  è vero  p la  natura  è.  bene  o mal 

'tìntilo.  JKelU  prosa  è,  ragione  che  la  fantasia 
che  dinega  1'  iu\per$j.^  concetto  ri  formula  senza 
impedimento  c nati,  si  manifesta  che  collo  semplice 
armonia.: del  periodi»,  armonia  mollo  simigliatile  a 
quella  dal  parlante.  >la  per  quanto 

là  prosa  non  abbia  nè.i ..Legami  nè  l’iucantcrima  delia 
poesia  glia  pupe  ita  le  sue  regole  per  il  modo  d'e,-; 
*pri»KCc  un  pigierò,  c di  rendersi  grata  aU’orco- 
rhio  od  aR’  intelletto)  La  prosa  come  In  poesia  può 
considerarti!  nella-  -sua  sostanza  e nella  sua  forma: 
la  sostanza  è il  connetto  Glosso  che  si  «volge  diver- 
samente secondo  che  è drammatico,  storico,  acati c- 
mioo.  Circa  poi  il  carattere  suo  vario  nelle  sue  va- 
rie condizioni  ri  ragionò  in  altri  articoli  corrispon- 
denti alle  diverse  materie  (e.  Stili»).  Ora  ci  limitar 
remo  a parlare  in  genere  della  prosa  italiana.  Appena 
ella  comparve  formata  negli  scritti  del  trecento,  «die 
si  vide  in  essa  una  gran  semplicità,  schiettezza  d'i- 
dee, soavità  di  parole,  struttura  spontanea  di  frarii 
un  non  so  che  di  nativo  e di  nobile  che.  dà  fer- 
mezza o bella  tempra  al  periodo  fiorilo  ad  un 
tempo  senza  studio  di  gentilezza  e di  vezzo.  Alfieri 
disse  che  la  nostra  lingua  era  nata  come  Palude 
tutta  ariti» in  dalla  testa  di  Giove.  La  prosa  fu  massi- 
mamente adoperata  nel  novellare  da  Boccaccio,  Sac- 
chetti, Giovanni  Fiorentino  e da  altri.  Boccaccio  in 
qualche  parte  delie  sue  prose  tolse  ad  imitare  i Latini 
nella  costruzione  un  po'  contorta  della  sintassi,  e il 
suo  stile  mancò  di  quella  fluidezza,  pregio  di  altri 
scrittori.  Sono  belle  e pure  te  opere  di  Villani,  e di 
iS 
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Pattavauli  dm  scrisse  primo  di  cose  ascetiche  nel 
volgare  idioma,  quelle  di  Bartolomeo  di  S.  Concor- 
di» e di  Agnolo  Pandolfini.  — Nel  quattrocento  la 
prona  italiana  fu  men  coltivata  che  nel  trecento  a 
cagione  degli  studi!  classici  che  assorbivano  le  menti  ! 
e fu  stimato  più  nobile  il  latino  che  il  volgare  e 
quello  adattarsi  meglio  all'espressione  e alla  conve- 
nienza delle  idee,  c preferibile  eziandio  perchè  an- 
tico, universale  e meglio  compreso  dai  dotti.  Quella 
sorta  di  studii  modificò  l’ indole  della  nostro  prosa, 
la  vesti  di  una  certa  maestà,  ma  le  tolse  il  naturale 
andamento,  la  spontaneità  propria  del  linguaggio 
parlato,  contribuì  a farla  cortigiana,  separarla  dal 
popolo  ove  aveva  radice,  c ne  traeva  fuoco  di  vita. 
Si  cercò  clic  il  novello  idioma  gareggiasse  coll’anti- 
co-, il  quale  era  massimamente  in  onore,  e si  pensò 
che  quella  gara  non  potesse  giovare  al  volgare  che 
snaturandolo  e dandogli  un’impronta  che  non  era 
sua.  Era  questo  fecondare  il  primo  germe  piantato 
da  Giovanni  Boccaccio.  I cinquecentisti  infatti  con- 
dussero In  loro  prosa  con  inversioni  e sintassi  intral- 
ciala, badando  al  rimbombo  delle  parole,  ad  una 
certa  magniloquenza  imitata  dalle  orazioni  di  Cice- 
rone. Se  invece  dcll’orator  latino  si  fosse  impreso  ad 
imitare  l’ora tor  greco,  o qualche  altro  suo  connazio- 
nale, il  meconismo  della  nostra  prosa  sarebbe  stato 
assai  più  semplice  e più  bello,  perchè  la  Grecia  non 
essendo  imitatrice  nelle  belle  arti  e in  letteratura 
di  all  re  nazioni,  è maestra  di  stile  naturale  e sponta- 
neo : mentre  il  Lazio  imitava  la  Grecia  e noi  imita- 
tori di  quello  ci  allontanavamo  do  questa.  I trecen- 
tisti tenevano  del  genio  antico  della  Grecia  assai  più 
dei  cinquecentisti  non  ostante  i loro  classici  studii. 
Ma  chi  non  sa  che  la  vera  ispirazione  scaturisce  dalla 
natura,  c si  rassomigliano  poi  quelli  che  attingono 
allo  stesso  fonte?*  Fra  i cinquecentisti  il  Machiavelli, 
Annibal  ('.aro,  Celimi,  scrissero  prose  elegantissime, 
correnti,  flessibili,  senza  quella  pompa  che  il  Guic- 
ciardini e il  Benlivoglio  stimarono  necessarie  per  lo 
loro  storie.  Era  forse  negletto  lo  stile  del  Villani  elio 
si  spiegava  con  semplicità  c splendore  nella  trama 
dei  racconti?  Dopo  il  cinquecento  la  prosa  tenne  al- 
tra via;  il  gusto  era  corrotto,  il  linguaggio  pieno  di 
tropi;  abbandonata  affatto  l’ispirazione  della  natura. 
Nulladimeno  come  specialmente  appare  dagli  scritti 
del  Segneri  e del  Testi  non  fu  la  sintassi  artificiata, 
anzi  facile  od  armoniosa,  ma  spoglia  di  quelle  gra- 
zie, di  quei  modi  di  dire  così  sentiti,  che  si  ammi- 
rano nel  trecento.  Per  la  gloria  del  seicento  sta  un 
solo  scrittore  che  fu  grandissimo,  ed  è Daniele  Bar- 
toli.  Verso  la  fine  del  secolo  passato  si  diede  mano 
a ristorare  la  nostra  prosa  dal  Parini  e dal  Foscolo, 
che  le  diedero  vita  c nerbo  con  forti  sentimenti,  con 
alti  concetti , con  virile  ordinamento  di  parole,  con 
verace  colorito,  con  profonda  ispirazione  del  bello. 
.Ma  poi  venne  l’impero  francese  che  disperse  il  fiore 
del  nostro  idioma  introducendo  vocaboli  e modi  stra- 
nieri che  alteravano  la  natura  del  nostro  idioma. 
Cessalo  quell’impero  che  percuoteva  le  namnnaKtà 
dell’Europa,  anche  la  nostra  nazionalità  riprese  vi- 


gore tornando  alle  antiche  istituzioni  e più  si  mostrò 
nella  letteratura  che  parve  ritemprarsi  nelle  bellezze 
primitive  del  nostro  idioma.  La  prosa  non  ebbe  più 
andamenti  stranieri  : le  si  pose  attorno  una  veste 
antica,  ma  semplice,  e veneranda  imitata  da!  trecen- 
to. Questo  fu  meglio  coltivato  del  cinquecento,  e ne 
furono  assai  teneri  il  P.  Cesari,  il  Pertica  ri,  il  Monti, 
il  Giordani  con  parecchi  della  loro  scuola.  Non  fal- 
lirono giudicando  che  v’ è più  natura  nel  trecento 
che  nel  cinquecento,  clic  l’uno  più  dell’altro  è per- 
ciò fecondo  d’ insegnamento,  edi  buon  insegnamento 
allo  scrittore  che  non  vuole  smarrirsi  nel  falso  o nel- 
l’csagerato.  Ma  negl’  imitatori  non  era  la  stessa  spon- 
taneità e naturalezza  che  negli  originali,  c ciò  andava 
pel  suo  verso,  perchè  1'ispirazione  sì  arresta  nella 
mente  che  informa,  e quando  si  travasa  non  è piti 
quella.  Si  rivangarono  molte  cose  viete,  vocaboli  e 
frasi  che  traevano  seco  naturalmente  idee  di  un  al- 
tro secolo  non  più  consentanee  al  nostro,  e che  tal- 
volta contradicevano  ai  nostri  usi  e costumi , e fog- 
giavano bizzarramente  il  nostro  linguaggio.  Nulla  di 
meno  in  generale  gli  scrìtti  dei  puristi  (che  si  chia- 
mavano cosi  i letterati  intenti  al  trecentrèiuo)  spi- 
rano un  non  so  che  di  candore  di  venustà  nativa, 
di  cara  ingenuità  per  cui  lo  studio  degli  antichi  fit 
molto  amato.  Si  volle  nel  tempo  istcsso  risuscitare  il 
greco  e il  latino  obliati  c condannati  sotto  il  domi- 
nio straniero  : ma  come  il  trecento  si  collegrra  me- 
glio colla  semplicità  greca  che  colla  pompa  latina,  si 
preferirono  gli  esemplari  di  Grecia  a quelli  dd  Lazio. 
Apparve  l’affettazione  nella  prosa  per  imitazione  dì 
naturalezza,  e non  per  istudiata  sintassi,  perchè  i 
puristi  non  restarono  gabbati  dalla  scelta  dei  mo- 
delli , ma  dal  modo  di  esaminarli  e di  farsene  imi- 
tatori. I trecentisti  dovevano  additare  H buon  sen- 
tiero, ed  erano  atti  a ciò  negli  studi,  ma  lo  studio 
doveva  rivolgersi  alla  natura  c non  ai  libri , alle 
cose  presenti,  e non  alle  reminiscenze,  al  sentimento 
e non  alle  parole,  ad  un’ispirazione  originale  e non 
ad  un  riverbero,  ad  una  copia.  Imparare  dai  libri 
come  s’interpreta  il  cuore  umano,  come  si  vestono  i 
sentimenti  c le  imagini,  è ufficio  ed  obbligo  di  ogni 
scrittore.  Nè  altrimenti  dovevano  governarsi  i puri- 
sti. Ma  non  furono  tutti  conformi.  Vincenzo  Monti 
conservò  nella  prosa  l’impronta  del  suo  stile  poetico, 
e come  sì  mise  assai  tardi  nella  schiera  dei  puristi, 
non  ne  contrasse  del  tutto  le  abitudini  e i gusti,  e 
fu  scrittore  più  libero  e sciolto  e insieme  nobile  ed 
elevato.  Cosi  pure  il  Giordani  che  col  Monti  agevo- 
larono alla  prosa  quella  trasformazione  che  avvenne 
a’ di  nostri.— Oggi  si  è compreso  il  vero  scopo  dello 
scrivere,  che  non  è di  piacere  esclusivamente  ai  dotti, 
ma  di  ammaestrare  e dilettare  il  popolo;  onde  la  pro- 
sa, il  linguaggio  dio  si  parla  ad  esso  deve  essere 
spontaneo  e facile,  che  scorra  come  un  soffio,  che 
accenda  come  un  fuoco,  che  conduca  o trasporli 
senza  che  si  manifesti  lo  stento  dello  scrittore,  senza 
che  chi  legge  sia  costretto  di  dicifrare  una  sintassi 
difficile,  di  chiarire  una  costruzione  oscura  , d*  fn- 
vertcrc  parole  affinchè  n’esca  il  senso  limpido  c ma- 
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ui lesto.  Per  questo  intento  è duopo  che  la  sintassi  sia 
chiara,  spoglia,  per  quanto  è possibile,  d'inversioni, 
che  il  senso  proceda  naturalmente,  che  i pensieri 
espressi  con  convenienza  si  concatenino  bene,  che 
il  componimento  delle  parole  sia  fluido  cd  armonio- 
so, che  il  periodo  non  abbia  rotondità  vana  e pom- 
posa, ma  invece  un  andamento  fermo  e flessibile 
secondo  le  idee  che  vi  campeggiano,  che  la  sua  lun- 
ghezza, sincmbralura  non  affatichi , che  sia  consuo- 
nante colle  parti  e il  carattere  generale  della  prosa. 
Mirarono  a questo  gli  scrittori  odierni  come  Man- 
zoni, d‘ Azeglio,  Gioberti,  Canili,  Grossi,  Niccolini, 
Brofferio  ed  altri,  ma  non  lutti  sono  conformi  di 
stile,  anzi  diversificano  fra  loro  per  la  struttura  del 
fraseggiare,  per  i vocaboli,  il  modo  di  epitetare, 
l'arrnonia,  il  tenore  di  esporre,  svolgere , ordinare  ' 
un  pensiero.  Ciò  dipende  dalle  diverse  facoltà  della 
mente.  Il  Manzoni  ha  un’  imaginazione  più  analitica 
degli  altri,  sente  e osserva  le  cose  con  più  chiarezza 
9 perciò  la  sua  prosa  è circostanziata , ideologica  , . 
evidente.  La  prosa  del  d'Azeglio  è contornata,  per 
dir  cosi,  con  molla  precisione,  ma  è più  descrittiva  : 
od  obbiettiva  che  ideologica  o subbiettiva.  Quella 
del  Gioberti  è splendida  più  per  idee  che  per  imagi- 
ai  : quella  di  Niccolini  più  per  iinagiui  che  per  idee. 

11  Grossi  usa  un  linguaggio  eh'  è troppo  artifizioso 
per  parer  semplice  : il  Cantù  segue  un  moto  strin- 
gato e vigoroso:  il  Brofferio  ha  tutta  la  venustà,  la 
leggerezza  e il  brio  ebe  ai  conviene  ad  un  giornalista. 
Non  ostante  i lavori  di  questi  chiari  ingegni,  la  prosa 
italiana  non  è perfetta  : ella  però  si  avvicina  mollo 
alla  perfezione  avendo  acquistato  molto  attrattive  che 
ne  rendono  grata  la  lettura.  V’ha  chi  crede  che  il 
suo  naturale  andazzo  le  dia  maniera  estranea , elio 
l’assomigli  al  linguaggio  francese  perchè  non  ha  più 
quel  suono  affettato,  monotono  e declamatorio  che 
avea  contratto  imitando  i Latini  con  sintassi  intral- 
ciata ed  oscura,  poco  intelligibile  e scevra  di  nativa 
bellezza.  Egli  è questo  un  inganno.  Dimostrammo 
che  i trecentisti  furono  lontani  da  certi  artifizii  ac- 
cettati di  linguaggio,  e i loro  scritti  sono  italianissi- 
mi. La  qualità  nazionale  della  prosa  non  consiste 
nella  disposizione  delle  parole , ma  nelle  parole  e 
nei  costrutti:  e poi  nonò  francese,  nè  inglese,  nè  te- 
desca quella  sintassi,  che  risponde  allo  sviluppo  spon- 
taneo della  mente  umana  : è universale  : e Io  scrittore, 
qualunque  sia  il  paese  ov'è  nato,  meriterà  lode,  se 
si  farà  sempre  interprete  della  natura.  Gli  scrittori 
di  paesi  diversi  possono  perfettamente  accordarsi  in- 
sieme quando  i loro  autori  batterono  le  stesse  vie, 
furono  condotti  dalla  stessa  scorta  nell’esprimere  i 
loro  pensieri.  La  lingua  scritta  se  non  è la  stessa 
lingua  parlata,  ma  corretta,  idealizzala,  nobilitata, 
rie6cirù  una  specie  di  morto  idioma  che  6’  intende  a 
fatica.  Quando  ai  parla  non  si  fanno  inversioni,  ed  è 
uno  sbaglio  dei  retori  il  credere  ebo  l’ inversione 
aggiunga  forza  al  concetto,  e collochi  le  parole  in 
modo  da  rendere  il  discorso  più  efficace.  La  natura, 
che  ispira  l’uomo,  che  forma  la  sua  parola,  che  gli 
muove  i polmoni  c le  labbra  per  impulso  esterno  od 


interno  fa  meglio  assai  del  retore  clic  fonda  certe 
leggi  nella  propria  imaginazione.  Ma  innanzi  di  giun- 
gere alla  perfetta  imitazione  della  natura  è d’uopo  di 
molli  sforzi,  di  molli  lavori.  La  prosa  italiana  quale 
è oggidì,  è il  prodotto  dei  secoli  ch’ebbero  principio 
dai  priraordii  della  nostra  favella  ; ogni  età  diede  il 
suo  frutto:  ogni  scrittore  pose  la  sua  pietra  per  l’e- 
dilizio: i vari»  scritti  contribuirono  con  qualità  di- 
verse a formare  il  tesoro  della  lìngua:  gii  stessi  ele- 
menti in  apparenza  estranei  che  si  mescolarono  ad 
essa,  composero  in  parte  la  sua  sostanza , ne  agevo- 
larono i progressi.  Se  la  nostra  prosa  fosse  rimasta 
nel  trecento,  per  quanto  fosse  notevole  per  sempli- 
cità, non  sarebbe  stata  abbastanza  alimentala  di  con- 
cetto, nè  afforzala  di  modi  e di  vocaboli:  fu  nudrila 
dai  quattrocento  e dal  cinquecento  : esagerata  nel 
seicento , frondosa  nel  settecento  , fu  poi  corretta, 
emendata:  e come  il  Ialino  le  diede  nerbo,  cosi  l’ i- 
dioiua  francese  l’addolci,  le  diede  flessibilità  e natu- 
ralezza. Non  sta  il  punto  ad  eliminare  da  un  idioma 
ogni  sorta  d' influenza  straniera,  ma  a cavar  vantag- 
gio da  quell’  influenza  con  ogni  possibile  argomento 
affinchè  il  nativo  linguaggio  si  nutra,  si  abbellì,  e 
cresca  in  proporzione  dei  bisogni  del  popolo. 

PROSCENIO  (arch.  ciV.)  (v.  Teit&o). 

PROSCIUGAMENTO  (idraul.).  — 1 terreni  umidi  o 
paludosi  si  possono  prosciugare  in  varii  modi  secondo 
le  località  e le  circostanze.  Se  il  terreno  da  prosciu- 
gare è olevato,  e sianvi  in  vicinanza  correnti  d’acqua 
più  depresse,  conviene  tagliare  in  varii  sensi  il  ter- 
reno medesimo,  formando  canali  di  scolo,  i quali  si 
fanno  per  lo  più  concorrere  tulli  in  un  canale  più 
grande  die  porla  via  le  acque  della  palude  o l'umi- 
dità del  terreno.  Se  questo  poi  sia  cosi  depresso  die 
non  si  possano  praticare  i canali  di  scolo  per  difetto 
di  pendenza,  allora  o si  cerca  di  concentrar  la  pa- 
lude riducendola  ad  un  piccolo  laghetto  nella  sua 
parte  più  bassa,  ovvero  invece  di  cercare  di  con- 
durre via  le  acque  sue,  se  nc  conducono  delle  nuove 
melmose  e cariche  di  rena  più  che  si  può,  affinchè 
queste  lasciando  sulla  palude  i depositi,  ne  sollevino 
il  terreno  poco  a poco  e lo  riducano  a siccità.  Con 
questi  mezzi  si  possono  ridonare  all’agricollura  este- 
sissimi tratti  di  terreno,  i quali  al  contrario  trascu- 
rali, non  solo  non  giovano  al  genere  umano,  ma  an- 
cora sono  una  sorgente  di  miasmi  pestilenziali  che 
riempiono,  con  grave  danno  degli  abitanti,  l’aria  dei 
dintorni.  — Talvolta  il  prosciugamento  ba  un  altro 
scopo.  Trattisi,  ad  esempio,  di  fare  una  costruzione 
qualunque  in  una  palude  od  in  un  fiume,  è neces- 
sario di  prosciugare  quel  tratto  di  terreno  in  cui  si 
vogliono  gettar  le  fondamenta.  Ciò  si  ottiene,  o fa- 
cendo deviare  l’acqua  del  fiume,  o più  comunemente 
mediante  ture,  che  sono  costruzioni  speciali  di  cui 
parleremo  a suo  luogo  (v.  Te»*). 

PROSCRIZIONE  (polii.). — È lo  spatriare  di  uu  citta- 
dino in  virtù  d’urea  legge  che  Io  condanna  ad  abbando- 
nare il  proprio  paese.  Se  la  proscrizione  è volontaria 
ha  piuttosto  nome  di  migrazione,  o di  fuga.  Quando  la 
ordina  la  legge  è per  delitto  civile  o politico.  Ordì- 
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nanamente  è la  polìtica  che  genera  la  proscrizione. 
Quando  di  due  principi!  l'uno  per  essere  già  domi- 
nante scopre  Taltro  ostile  a lui  e lo  vuol  debellale, 
si  proscrivono  i cittadini  che  lo  professano,  e che 
rimanendo  in  patria  tenterebbero  di  difenderlo  e 
rivestirlo  dell’autorità  suprema:  ovvero  s*  proscrivo- 
no quando  di  due  principii  che  lottano  apertamente 
v’  ha  quello  clic  supera  e adopera  la  forza  per  non 
aver  più  ostacoli,  ritegno  o combattimento.  Il  voca- 
bolo di  proscrizione  può  avere  secondo  le  circostanze 
più  fiero  senso,  cioè  della  morte.  Onde  si  dicono 
IMe  ili  proscrizione  ([nelle  clic  contengono  i nomi 
dei  cittadini  condannati  ad  essere  immolati.  La  con- 
danna di  simili  morti  non  emana  sempre  da  tribunali 
regolari  massime  quando  v’è  necessità  di  troncare  i 
giorni  ad  un  uomo  , che  vivendo  potrebbe  nuocere 
ni  paese,  ad  uua  persona  o ad  un  partito.  Quelle 
condanne  sono  proposte,  dibattute  e risolute  nei  mi- 
steri delle  congreghe  e delle  cospirazioni,  odi  qual- 
che reggia.  So  v’ha  sembianza  di  giustizia  è fallace, 
è solo  per  rendere  il  delitto  meno  orribile  colle  ap- 
parenze legali,  La  proscrizione  di  questo  genere  è 
ingiusta  ed  atroce.  Serve  a soddisfare  la  rabbia  dei 
[tarlili,  a spargere  il  terrore  iu  un  paese,  a dividere 
i cittadini , a rompere  i più  santi  vincoli  ili  sangue 
c d’affcUo.  La  proscrizione  trae  con  sé  la  denunzia, 
c lo  spionaggio,  eccita  la  diffidenza , il  sospetto,  e 
spegne  affatto  la  libertà  del  pensiero,  Nulla  di  meno 
ella  non  è sempre  inutile  per  il  trionfo  (l'un  partito, 
quantunque  sembri  che  la  violenza  nou  sia  un  buon 
argomento  per  ricondurre  gli  uomini  alla  ragione. 
La  proscrizione  Usa  la  mannaia  invece  della  parola, 
ed  affretta  cosi  con  modo  illecito  e crudele  TcHello 
clic  sarebbe  partorito  dalla  parola  lentamente  nel 
corso  dei  secoli.  Noi  vediamo  dalla  storia  die  le  prò- 
scrizióni  di  sangue  servono  un’  idea  politica  ; ed  è 
'trailo  come  l'idea  per  se  stessa  spirituale,  e figlia 
dell’aminn.  la  più  nobile  creatura  di  Dio,  debba  ri- 
correre ai  supplizi!  ed  alle  morti,  adizione  del  ferro 
per  balzare  dalla  mente  e stabilire  un  impero  fra 
gli  uomini.  Clic  un’  idea  malvagia,  come  di  preda  e 
di  assassinio,  valgasi  della  morte , si  comprende,  ma 
sono  idee  purissime  talvolta,  come  di  religione  c di 
libertà,  clic  si  macchiano  di  sangue.  Lo  che  non  di- 
pende dulia  natura  di  quelle  idee,  le  quali  certo  non 
possono  per  se  stesse  inspirare  il  misfatto*  ma  dalla 
condizione  che  loro  hanno  fatto  gli  uomini  impie- 
gandole per  le  loro  passioni,  o non  sapendo  sceve- 
rarle da  queste  che  si  mescolano  a tutte  le  azioni 
umane.  Le  proscrizioni  hanno  luogo  nei  grandi  scon- 
volgimenti della  società,  nei  cambiamenti  di  governi, 
dì  dinastie,  di  regnanti.  Le  storie  antiche  c moderne 
che  sono  un  tessuto  di  quelle  vicende,  sono  spesso 
funestale  c insanguinate  di  proscrizioni.  Sono  famose 
le  proscrizioni  di  .Mario  e Siila,  clic  furono  i preludii 
della  caduta  della  repubblica.  Le  parti  di  quei  con- 
oidi, secondo  che  soverchiarono,  fecero  macello  dei 
liuti.  Nel  medio  c\o  le  proscrizioni  dei  Guelfi  c dei 
Ghibellini.  die  si  alternavano  nelle  città,  si  decide- 
vano colle  guerre  civili  c più  eolie  cacciate  c gli 


esigli  che  colla  strage.  Nei  tempi  a noi  vicini  si  rin- 
novarono le  proscrizioni  con  tutto  l'orrore  dcll’anti- 
chitii  i umana,  quando  Dauton  ordinò  l'uccisione  de- 
gli accusati  nelle  carceri  , e il  Comitato  di  salute 
pubblica  al  tempo  di  Robespierre  inviava  una  molti- 
tudine di  cittadini  sospetti  al  patibolo,  ta  storia  delle 
proscrizioni  è vastissima  e feroce  : non  v’è  paese  che 
non  iutessa  proscrizioni  alle  sue  glorie.  Le  repub- 
bliche più  umane  c più  miti,  come  quella  di  Aleno, 
proscrivevano  cittadini  per  sospetto  di  tirannia.  R 
noto  l'ostracismo  con  cui  in  quelle  città  si  puniva  la 
virtù  come  fosse  pericolosa  per  la  libertà,  innamo- 
rando gli  uomini  di  quel  personaggio  che  la  posse- 
deva. Ma  il  timore  della  tirannia  celava  talvolta  ge- 
losia di  parti  ed  invidia.  Il  virtuoso  Aristide  fu  vit- 
tima di  basse  passioni,  contro  le  quali  spesso  non 
vale  il  carattere  più  austero  ed  intemerato.  Le  pro- 
scrizioni nuoconoadun  paese  perchè  tolgono  l'unità 
al  governo,  la  fiducia  nella  pubblica  sicurezza,  il 
coraggio  ai  buoni  che  potrebbero  giovare  alla  patria. 
Oggi  si  vanno  mitigando,  non  sono  più  truculenti, 
perchè  i tempi  non  lo  comportano,  c gli  animi  sono 
volti  alla  fratellanza  o aU’omorc.  Le  ire  n«»n  sono 
coinè  in  altri  tempi  profonde  c pertinaci,  e danno 
luogo  alla  ragione  : si  esercitano  più  colla  discussione 
che  coi  supplizii  c cogli  esigli,  c si  comprende,  che 
l’armonia  soltanto  può  favorire  il  progresso,  e con- 
durre al  perfezionamento  sociale.  Avvi  bisogno  delle 
facoltà  di  tulli  per  procacciare  il  benessere  univer- 
sale, ed  è follia 

• Troncarsi  a brani  c desolar  la  terra  •. 

La  pace  c la  concordia  sono  indispensabili  per  l’unità 
e la  potenza  di  una  nazione,  per  tessere  quel  legame 
che  deve,  finalmente  avvincere  insieme  tutti  i popoli 
della  .terra  c formare  una  famiglia  gloriosa  ed  im- 
mortale. 

PROSE R PINA  (mito/.).  — Questa  dea  dei  Greci 
chiamavano  Persefone  (Ufpas^cv»)  e Persefoueia 
(rifffffpovent),  era  figliuola  di  Giove  c di  Cerere 
(Esiodo,  Teog.  915).  Essa  fu  rapita  da  Plutone  men- 
tre eogliea  fiori  nella  pianura  Nisia  (Nvfficv  xfx  xi$uy, 
Omero,  Intw  a Cri*.  va.  17)  e fatta  regina  delle  re- 
gioni degli  estinti.  Cerere,  inconsolabile  per  la  per- 
dila della  figlia  , afflisse  la  terra  di  sterilità,  onde 
Giove  acconsenti  che  Proserpina  potesse  essere  re- 
stituita alla  madre  ; ina  siccome  essa  colaggio  ne! 
regno  infernale  aveva  già  gustato  cibo,  fu  obbligata 
a passare  un  terzo  dell’anno  col  suo  rapitore  c gli 
altri  due  terzi  colla  madre  Cerere.  11  ratto  di  Pro- 
sorpina  viene  descritto  a lungo  nel  succitato  inno  ome- 
rico, come  pure  da  Ovidio  e da  Claudinno.  Secondo 
questi  due  poeti,  Proserpina,  quando  fu  rapita,  slava 
raccogliendo  fiori  presso  la  città  d’Enna  in  Sicilia 
In  Omero,  Proserpina  si  trova  mentovata,  gli  è vero, 
corno  dea  doll'Orco  (Odi»,  zi,  217);  ma  il  suo  ratto 
non  è mentovato  nè  ncWIUade  nò  nell' Odissea.  Gli 
scrittori  attici  danno  comunemente  a Proserpina  il 
sopranome  di  Ko^a  (Kojui),  cioè  rrrginr.  Questa  dea 
e sua  madre  Cerere  erano  anche  adorate,  sotto  il  no 
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me  di  grondi  dee  (ai  fxiyaXxi  $e*t,  Paus.  vm.  31,  $.  1). 
I.‘  etimologia  di  Pcrscfone  e Proser pina  è incerta. 
Alcuni  scrittori  connettono  il  primo  nome  con  pipai, 
<pif>li<ot  nutrire,  e pxto,  pxiwu,  dimostrare,  e vogliono 
clic  significhi  indicatrici'  di  alimento,  in  allusione  al 
suo  essere  figliuola  di  Cerere;  ma  quest'etimologia 
è ben  lungi  dall’essere  soddisfacente.  Il  nome  roma- 
no di  Proserpina  che  forse  avrà  una  stessa  origine 
col  greco,  si  potrebbe  anche  derivare  dal  verbo  pro- 
terpere,  che  secondo  Varrone,  è sinonimo  di  serpere; 
sarebbe  stato  probabilmente  applicato  a questa  dea 
perchè  come  regina  dello  ombre,  dimora  sotto  terra 
a guisa  di  serpe. 

PROSODIA  fletter.  ).  — ■ È la  regola  del  ritmo  nel  com- 
ponimento poetico,  necessaria  in  tutti  gli  idiomi  seb- 
bene con  modi  diversi  adattati  alla  loro  indole  ed  al 
genio  della  nazione.  11  ritmo  non  è solo  a costituir  la 
poesia,  clic  richieda  una  forma  d’iniaginativa  ed  un 
linguaggio  particolare  oltre  le  qualità  della  struttura 
c collocamento  delle  parole.  La  lingua  latina  ha  un 
ritmo  che  si  compone  di  brevi  e di  lunghe,  di  dattili 
c di  spondei  con  cui  si  forma  l’esanielro,  il  pentame- 
tro, il  giambico,  il  saffico  ccc.  Cosi  pure  la  lingua 
greca  ha  un  ritmo.  Alcuni  moderni  idiomi  non  ne 
mancano  affatto.  Ma  la  nostra  poesia  è retta  da  un 
ritmo  assai  diverso,  il  quale  consiste  nel  numero 
delle  sillabe,  c nella  giacitura  degli  accenti.  Onde  la 
prosodia  per  noi  è assai  più  facile,  ha  minor  numero 
di  leggi  c di  precetti  che  non  fosse  per  gli  antichi. 
La  prosodia  che  si  adopera  nelle  scuole  per  fare  e- 
sereizio  di  versi  latini  racchiude  le  regole  generali 
sulle  lunghe  e le  brevi,  sul  modo  di  ravvisarle  nelle 
parole,  sul  carattere  e le  vicende  di  queste,  sull’arte 
di  disporre  i piedi  del  verso  colla  misura  convene- 
vole secondo  i diversi  metri.  È facile  Pimaginarc  che 
i Greci  e i Latini  non  avessero  bisogno  di  un  codice 
si  necessario  per  noi  che  conosciamo  soltanto  dalla 
tradizione  le  qualità  di  una  lingua  morta.  Pur  non 
ostante  le  regole  scritte  , molte  cose  ci  rimangono 
tuttavia  oscure , ignorando  di  molle  parole  la  pro- 
nuncia, c non  sapendo  ben  determinare  in  qualche 
parte  il  ritmo,  che  »’  insegna  materialmente  nelle 
scuole.  Dopo  tanti  sconvolgimenti  di  cose  non  c pos- 
sibile clic  si  possa  interamente  conservare  la  memo- 
ria della  verace  prosodia  qual  fu  presso  gli  antichi. 
Presso  noi  la  prosodia  ha  meno  importanza  appunto 
perchè  più  semplice,  dipendendo  l’armonia  del  verso 
dalla  misura  delle  sillabe,  e da  uno  o due  accenti  se- 
condo la  disposizione  o il  metro.  Nulla  di  meno  la 
poesia  non  esiste  senza  la  prosodia  ancor  che  questa  non 
sia  scritta,  o si  comprenda  appena  neU’arlc  poetica. 
I.a  prosodia  insegna  l’armonia  delle  parole,  la  quale 
in  verso  non  è la  stessa  armonia  della  prosa.  È bene 
perù  che  s’ insegni  ai  giovani  la  poesia  senza  l'aiuto 
materiale  della  prosodia,  e se  ciò  fosse  anche  in  la- 
tino, sarebbe  cosa  ottima,  avvezzando  a poco  a poco 
l'orecchio  al  suono  grato  dei  versi  a quella  melodia 
rlie  sentila  iioU’nmnia  non  si  dilegua  facilmente.  Al- 
lora confondendosi  insieme  il  suono  coll’  idea,  si  ge- 
nerano i versi  con  più  spontaneità  c sentimento,  c 
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produce  un  incantevole  effetto  nel  cuore  di  chi  legge 
od  ascolta. 

PROSOPOPEA.  — Figura  retorica  per  la  quale  si 
finge  di  dar  corpo  ad  un’  iinagino  della  mente  come 
fosse  persona  presente.  È molto  efficace  per  le  fan- 
tasie, e se  no  servirono  gli  oratori  in  tutti  i tempi 
per  comuiovcre  specialmente  le  moltitudini.  La  ra- 
gione piega  la  mente,  ma  non  trae  sempre  il  cuore: 
ed  è necessario  artifizio  dell’oratore  l’animare  gli 
affetti  che  secondino  il  pensiero.  La  parola  e Palleg- 
giamento dell’oratore  nel  dirigersi  ad  una  persona 
che  sembra  essergli  innanzi  agli  occhi  fanno  credere 
un  istante  ch'egli  la  vegga,  e l’uditore  immedesi- 
mandosi con  lui,  la  vede  con  gli  occhi  suni.  È la  virtù 
dell’  imaginativa  applicata  all'arte  dell'  eloquenza. 
Sogliono  anche  i poeti  usar  quella  figura  per  la  sua 
vivezza  conforme  al  loro  modo  di  sentire.  È nota  la 
bella  prosopopea  di  Lucano  quando  induce  Roma 
dipinta  in  sembianza  di  matrona  colle  chiome  scar- 
migliate e coi  bruni  abbigliamenti  a dissuadere  Ce- 
sare nell’ombra  della  notte  in  riva  al  Rubicone  dal 
non  portar  guerra  alla  patria.  Onde  non  è sempre 
necessario  che  l'oratore  o il  poeta  l'indirizzi  all’ima- 
gine  mentre  può  volgerla  ad  altra  persona,  e fingere 
fra  loro  un  colloquio.  La  prosopopea,  perchè  giovi, 
debb'csscro  concitata  e breve,  c cosi  P imaginazione 
ne  rimane  meglio  percossa.  Non  se  nc  faccia  abuso 
come  di  altre  figure  retoriche  che  danno  al  compo- 
nimento un  non  so  che  di  stndiato  e di  pedantesco. 

PROSPETTIVA  (ff.  A.). — Un  grandissimo  vantag- 
gio hanno  certamente  i moderni  pittori  sopra  gli  an- 
tichi, perchè  assistili  da  quella  scienza  che  insegna  a 
disporre  le  linee,  cad  impiegare  i colori  in  modo  da 
potere  su  di  una  superficie  piana  rappresentare  Imma- 
gine perfetta  degli  oggetti  come  veggonsi  nella  na- 
tura. Le  linee  determinano  il  contorno  del  tutto  e 
delle  parli  ; il  chiaroscuro  ne  produce  il  rilievo  ; il 
colorilo  mostra  la  vera  apparenza,  c tutto  questo 
entra  nel  dominio  della  prospettiva. — La  prospettiva 
è lineare  o aerea.  La  prima  fa  parte  delle  matemati- 
che, od  insegna  in  qual  modo  le  lince  che  circoscri- 
vono gli  oggetti,  si  presentino  all'occhio  dello  spet- 
tatore a norma  del  punto  di  veduta  e della  distanza 
degli  oggetti  medesimi.  Colle  regole  della  seconda  il 
pittore  rappresenta  su  di  una  superficie  piana  col 
mezzo  de’  colori  tutte  le  distanze  che  passano  da  un 
oggetto  all’altro,  fino  all'estremo  termine  a cui  l’oc- 
chio può  giugnere,  ed  imprime  a tulle  le  parti  di  uu 
quadro  un  colore  che  può  dirsi  locale  ; questa  parte 
della  prospettiva  dicasi  aerea , perchè  è l’cffeUo  me- 
desimo dell'aria  vaporosa  posta  fra  i diversi  oggetti. 
— Non  avvi  nella  pittura  aleun  oggetto , coinechè 
irregolare,  che  non  si  presenti  in  prospettiva.  Le 
nubi,  le  montagne,  gli  alberi,  le  acque,  ccc.  hanno 
tutte  una  prospettiva  particolare,  di  cui  conviene 
esaminare  attentamente  le  proporzioni,  affine  di  rap- 
presentare quegli  oggetti  nella  maniera  più  conve- 
nevole. Paolo  Veronese  passa  per  uuo  de’  pittori  che 
meglio  osservarono  le  regole  della  prospettica,  c che 
profondamente  studiarono  lo  distanze  vere  degli  og 
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pulii..  — I.a  prospettiva  lineare  guarentisce  la  preci- 
sione, la  verità  e la  grazia  dei  contorni  ; ma  la  pro- 
spettiva aerea  compie  la  rappresentazione  fedele 
della  natura,  c finisce  il  quadro.  I vapori  che  s'in- 
nalzano dal  a terra  o dalle  acque  variano  all’infinito 
le  Unte  degli  oggetti,  e spesso  giovano  a stabilire  le 
distanze  colla  maggiore  o minore  alterazione  che  pro- 
ducono ne'  colori.  Queste  digradazioni  sono  diffici- 
lissime ad  intendersi,  eppure  formano  la  base  della 
prospettiva  aerea.  Le  nebbie  stesse  producono  alcuni 
fenomeni,  de'  quali  si  dee  tener  conto  nello  studio  di 
quella  prospettiva  ; la  nebbia  specialmente  serve  a 
far  comparire  gli  oggetti  che  si  veggono  attraverso, 
più  grandi  o più  lontani  clic  non  sono  realmente.  1 
vapori  aerei  in  generale  indeboliscono  i toni.— Si  dee 
altresì  prestare  attenzione  alle  illusioni  dell'ottica, 
che  vengono  sovente  prodotte  dai  colori.  Gli  arUsU 
debbono  studiare,  ma  nou  debbono  copiare  queste 
illusioni  che  non  hanno  una  base  ferma  nella  natura. 
— La  camera  ottica  od  oscura,  offre  un  mezzo  co- 
modo e piacevole  di  studiare  e copiare  la  natura,  cd 
un  eguale  effetto  si  olUene  col  mezzo  degli  specchi 
convessi.  Ma  la  convessità  dei  vetri  deforma  le  linee 
e le  incurva  ; ed  i colori  per  lo  più  non  si  veggono 
genuini  se  non  nel  centro,  o nel  fuoco  della  lente. — 
La  prospettiva  del  teatro  deriva  essenzialmente  dalle 
regolo  generali  della  prospettiva  ; ma  siccome  esige 
un  metodo  assai  più  rapido  nella  esecuzione,  cosi 
ammette  alcune  licenze  che  tollerare  non  si  potreb- 
bero se  non  nella  rappresentazione  della  natura  tutto 
ad  un  istante  esposta  ad  un  grandissimo  numero  di 
spettatori,  che  la  guardano  da  diverse  parti,  e dei 
quali  alcuni  pochi,  o forse  nissuuo,  i rovinisi  nel  vero 
punto  di  veduta  per  godere  il  complesso  e per  com- 
prendere l’esattezza  della  decorazione;  o della  scena. 
Essendo  altronde  la  prospettiva  del1  teatro  disegnata 
sopra  diversi  pezzi  posti  a diverse  distanze,  che  deb- 
bono formare  un  tutto  riunito,  reserciziodi  quest’arte 
richiede  non  solo  molta  pratica,  ma  ancora  molti  ra- 
ziocini!, e la  cognizione  piu  profonda  degii  effetti  del 
teatro  onde  si  possa  evitare  ogni  disordino.  La  sce- 
nografia è salita  da  qualche  tempo  in  Lombardia  ad 
un  altissimo  grado  di  splendore,  ed  il  sig.  Land  ria  ni 
ha  dato  eccellenti  avvertimenti  ai  pittori  scenografi 
nelle  isue  Osservazioni  sm  alcune  inavvertenze  nel  dipin- 
gerà It  decorazioni  ccc.  .Milano  4817,  4 819,  in-8°. — 
Si  è molto  questionato  inutilmente  sulle  cognizioni 
die  gli  antichi  avevano  della  prospettiva.  Gli  scritti 
di  Euclide,  ed  alcuni  passi  di  Vitruvio,  ci  fanno  ve- 
dere che  essi  conoscevano  la  prospettiva  lineare,  ma 
gli  artisti,  per  quanto  sembra,  non  ne  approfittarono, 
c la  vera  scienza  della  prospettiva  si  può  riguardare 
come  una  invenzione  moderna,  della  quale  sembrano 
avere  gettali  i fondamenti  Leonardo  da  fin ci  ed  Al- 
iarlo Duro.  Quindi  nella  scuola  lombarda  si  sfoggiò 
prima  che  in  ogni  altra  una  cognizione  particolare 
della  prospettiva.  — Alcuni  artisti  si  sono  esercitati 
particolarmente  in  opere  di  prospettiva.  Il  gesuita 
Pozzi  si  è studiato  di  produrre  colle  sue  pitture  le 
più  grandi  illusioni  ; ma  egli  era  obbligato  a fissare 


per  questi  oggetti  il  vero  punto  di  veduta,  che  egli 
indicava  d'ordinario  colla  forma  di  un  piede  di  mar- 
mo nei  parimenti.  Alcune  sue  opere  a Roma  ed  a 
Vienna  riuscirono  maravigliose,  ma  ora  sono  anne- 
rite e più  non  illudono.  De  Breuil  pubblicò  un  libro 
sulla  prospettiva  pratica  necessaria  ai  pittori,  inri* 
sori,  ccc.  Parigi,  in-fr°. 

PROSPETTIVA  Aerea  (e.  Prospettiva).  ''r  ,b  tM 

PROSPETTIVA  Lincine  (e.  Phosfittivì). 

PROSPETTIVA  («i  al.  appi.).— L’arte  di  rappresen- 
tare sulle  superficie  piane  le  apparenze  predone  af 
nostri  occhi  dagli  oggetti  che  ci  circondano,  c cosi 
trasportarci  apparentemente  nei  luoghi  clic  voglionsi 
far  vedere , c una  scienza  intieramente  geometrica 
dipendente  da  regole  certe.  A questa  maniera  si  di- 
pingono lo  decorazioni,  le  scene  dei  teatri,  c cireon- 
dansi  i siti  di  una  scena  con  lutto  ciò  che  può  con- 
tribuire alla  illusione.  I quadri,  i paesaggi,  le  inven- 
zioni di  architettura  o le  rappresentazioni  di  put>J 
bliche  feste  , sono  composte  dietro  le  regole  della 
prospettiva  ed  altre  moltissime  invenzioni  dipendono 
da  quest'arte.  — Noi  non  dobbiamo  presentemente 
spiegare  tutti  i metodi  pratici  di  una  scienza,  1*  cri 
teoria  dipende  essenzialmente  dalla  geometria  de- 
scrittiva, nè  può  essere  convenientemente  trattata 
che  in  un’opera  particolare.  Ci  restringeremo  a porre 
le  basi  dell’arte  per  poi  dimostrare  il  vantaggio  che 
l’ industria  nc  seppe  ritrarre  offerendoci  delle  rap- 
presentazioni tanto  fedeli  degli  oggetti  da  sembrare 
che  non  si  possa  spingere  a maggior  grado  il  talento 
della  illusione. — Imaginatevi  che  tra  il  vostro  occhio 
ed  i diversi  oggetti,  come  sarebbero  una  campagna, 
un  odifixio  eec,  ri  sia  una  lastra  di  cristallo  verti- 
oàle.  I raggi  visuali  che  giungono  sopra  i diversi 
contorni  della  campagna  o dell*  edificio  incontrano 
ciascheduno  la  lastra  in  un  punto.  Se  questi  raggi 
lasciassero  ima  impronta  sopra  la  lastra  nel  punto 
d’ incontro , il  sistema  di  lutti  questi  punti  forme- 
rebbe tante  linee  rette  o curve  disegnate  sopra 
la  lastra  medesima.  Se  inoltre  gli  spazii  intennedii 
avessero  le  medesime  ombre  e le  stesse  tinte  che 
hanno  gli  oggetti  reali,  è evidente  che  si  potrebbe 
sopprimere  la  campagna  o l'edifizio,  mentre  il  dise- 
gno figurato  sulla  lastra  basterebbe  a produrre  agli 
occhi  nostri  la  medesima  impressione  : V imagine 
rappresentala  sulla  lastra  farebbe  le  veci  dei  mede- 
simi corpi , e se  no  vedrebbero  sempre  ì contorni 
come  se  veramente  esistessero  ; si  avrebbero  in  una 
parola  le  stesse  apparenze.  Qucst’imagine  è la  prospet- 
tiva di  cui  devonsi  disegnare  o dipingere  le  figure. 
— La  fig.  4 Tav.  cixi  rappresenta  la  situazione  in  cui 
devonsi  considerare  gli  oggetti  in  tal  caso.  L'occhio 
è posto  ili  O all'altezza  01  al  di  sopra  del  suolo  ori- 
zontale  HI;  l’oggetto  da  dipingere  è HL;  la  lastra 
cristallina  è il  piano  verticale  DN  ; i raggi  visuali 
OH , OL  passano  attraverso  la  lastra  in  h i;  hlè 
la  prospettiva  lineare  di  HL.  La  lastra  DN  è qùellè 
che  dicesi  il  quadro.  HDEI  è «1  piano  geometrico;  la 
retta  DE  d’ intersezione  di  questi  due  piani  è la  linea 
di  terra  Dall*  occhio  O.  si  conduca  una  orizontalr 
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ON  perpendicolare  al  quadro,  si  avrà  la  prospettiva  I 
N dell'occhio  O ; Nè  il  pania  di  vista  ; l’orizontale 
NP  condotta  dal  punto  N è la  linfa  d’orizonte;  lilial- 
mente prendendo  a dritta  ed  a sinistra  dal  punto  N 
la  linea  NP  uguale  a NO,  P è il  punto  di  distanza-, 
queste  espressioni  sono  necessarie  da  riteucre  a me- 
moria per  comprendere  le  costruzioni  usate  nei  trat- 
tati di  prospettiva. — Se  l’oggetto  è una  linea  HL,  la 
prospettiva  h l è pure  evidentemente  una  retta , 
poiché  questa  linea  è l' intersezione  del  quadro  col 
piauo  O l N che  stendesi  dalla  retta  I1L  (ino  all'oc- 
chio O.  Se  11L  è una  verticale,  anche  la  prospettiva 
h l sarà  una  verticale.  Perciò  la  prospettiva  di  uwi 
retta  è sempre  una  retta  ; quella  d'  una  verticale  è 
verticale  ; tutte  le  linee  parallele  alla  lastra  conservano 
la  propria  forma  e direzione.  — Le  rette  parallele  tra 
loro  ed  oblique  alla  lastra  hanno  le  loro  prospettive 
convergenti  in  un  punto  del  quadro  ; imperciocché 
quanto  più  un  oggetto  si  allontana,  tanto  più  l'an- 
golo ottico  sotto  cui  si  vede,  un  lungo  viale  per  cs., 
del  quale  si  scorgono  da  lungi  le  estremità,  ci  sem- 
bra divenire  sempre  più  stretto,  o le  linee  parallele 
ci  appaiono  convergenti.  Daremo  qui  presso  la  posi- 
zione del  punto  di  convergenza  di  queste  linee  sopra 
il  quadro. — Per  trovare  la  prospettiva  h ( fig . 2)  di 
un  punto  II  posto  sul  piano  geometrico  dopo  aver 
condotta  la  linea  di  terra  DE  c la  linea  PN  d'orizon- 
ti\  si  segna  ‘sopra  questa  linea  il  punto  di  vista  N 
cd  il  punto  di  distanza  P ; poi  condotta  la  perpendi- 
colare f IJ  sopra  DE,  descrivendo  col  centro  I l'arco 
di  circolo  llk  e conducendo  le  rette  KP,  IN  ai  punti 
di  distanza  e di  vista,  queste  due  rette  s’ incrocic- 
chiano al  punto  proposto  II.  Sarà  facile  trovar  la  ra- 
gione di  una  tale  costruzione,  ripetendola  sulla  fig.  I , 
nella  qual*  gli  oggetti  sono  rappresentati  in  prospet- 
tiva.— Si  saprà  allo  stesso  modo  trovare  la  prospet- 
tiva di  qualunque  figura  disegnata  suU'orizonlc  cer- 
cando Ja  prospettiva  di  tutti  i punti  dei  quali  è for- 
mala. Se  trattasi  di  una  linea  retta  UH'  (fig.  9)  sic- 
come la  prospettiva  è parimenti  una  retta,  tasterà 
ùir  costruzione  per  due  soli  punti  11  ed  li',  e con- 
durre, per  le  prospettive  h ed  li’  la  retta  h cd  h'  che 
sarà  la  retta  domandata.  Allo  stesso  modo  si  dise- 
gnerà la  prospettiva  d'  un  poligono  posto  sopra  il 
piano  geometrico  di  un  circolo  e di  qualunque  altra 
figura  ( fig.  3 ).  — Per  ottenere  la  prospettiva  di 
un  punto  L (fig.  I ) posto  nello  spazio  si  osserverà 
clic  questo  punto  c posto  ad  un'altezza  conosciuta 
IIL  sopra  Penzolile,  e che  l'altezza  hi  della  prospet- 
tiva rendono  simili  i triangoli  Ollb,  old.  Quindi 
converrà  porre  in  prospettiva  il  punto  II»  poi  con- 
durre sulla  verticale  li  l partendo  dal  punto  h un’ 
altezza  /<  l,  dedotta  dalla  posiziono  di  questi  triangoli. 
— Sia  dunque  II  (fig.  h)  la  proiezione  orizontale  di 
un  punto  nello  spazio  di  cui  si  domanderà  la  pro- 
spettiva. Si  troverà  prima  il  puulo  /ideila  proiezione 
li  colla  costruzione  ordinaria  la  verticale  h,  sulla 
quale  deve  trovarsi  il  punto  dimandalo  1,  ad  un'al- 
tezza incognita  h l.  Per  oLleucr  quest'altezza  si  con- 
duca a parte  una  verticale  AB  della  lunghezza  uguale 
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all’altezza  del  punto  dello  spazio  al  disopra  di  If, 
cd  alle  due  estremità  AB  si  conduca  ad  un  putito 
qualunque  C della  linea  d'orizonte , le  rette  V.\  , 
GB,  per  formare  un  triangolo  ABC.  Finalmente  si 
conduca  l' orizontale  li  a,  ed  al  suo  punto  a di  se- 
zione con  CA  si  conduca  la  verticale  ah  ; questa  lun- 
ghezza a b sarà  la  lunghezza  domandata,  che  con- 
verrà portare  da  II  in  I.  per  ottenere  il  punto  l t 
prospettiva  del  dato  punto  nello  spazio.  Se  la  verti- 
cale abbassata  da  questo  punto  è l’asse  di  una  co- 
lonna, l'angolo  solido  di  due  muri  ecc.  h I sarà  In 
prospettiva  di  questa  linea.— Si  comprende  che  con 
una  simile  costruzione  si  otterrà  la  prospettiva  del 
dati  punti  nello  spazio,  mediante  le  loro  proiezioni 
sopra  l'orizonte  c le  loro  elevazioni  ; si  dovrà  ri- 
produrre questo  disegno  quanto  volte  sarà  neces- 
sario, per  ciascuno  di  questi  punti  ; inoltre  si  avrà 
a tal  modo  la  prospettiva  di  tutti  i contorni,  per 
quanto  siano  variati,  purché  se  ne  conosca  la  pro- 
iezione sopra  il  piano  geometrico,  e l’elevazione  dei 
diversi  punti  di  questa  figura  al  disopra  di  questo 
piano.  In  ciò  consistono  tutte  le  forme  possibili  di 
oggetti.— Quindi  per  una  linea  retta  nello  spazio,  si 
porrà  prima  la  sua  proiezione  orizontale  UH'  in 
prospettiva  in  hW  (fig.  à);  poscia,  dietro  le  altezze 
AB,  AB'  dei  due  punti  al  di  sopra  di  I!  ed  IF,  sf 
troveranno  le  prospettive  l ed  colla  costruzione 
procedente;  la  linea  W sarà  la  prospettiva  richiesta. 
— Le  verticali  hanno  le  loro  prospettive  verticali  , 
ma  non  è cosi  delle  orizontali , fuorché  nel  caso 
che  siano  parallele  al  ([uadro  ; per  altro  in  Intli  I 
casi  se  ne  trovano  le  prospettive  osservando  la  re- 
gola precedente. — Abbiamo  detto  che  le  rette  pài' 
rallelc  hanno  le  loro  prospettive  convergenti  hi  un 
punto  del  quadro,  allorché  le  parallele  sono  oblique 
a questo  piano.  Questo  punto  chiamato  punto  di  fuga, 
è utilissimo  a conoscersi,  perchè  essendo  situato  al 
punto  d' incontro  delle  prospettive  di  tutte  queste 
parallele,  basta  conoscere  un  altro  punto  di  ciascuna, 
per  condurre  tutte  queste  lince  , dirigendole  da 
questo  punto  a quello  di  fuga.  Gon viene  anche  os- 
servare che*  ac  gli  oggetti  presentano  diversi  sistemi 
di  parallele,  ogni  sistema  ha  il  suo  punto  di  fuga 
particolare.  — Per  determinare  il  punto  di  fugo,  fi 
necessario  condurre  per  l’occhio  O dello  spettatore, 
(fig.  I)  una  linea  OH  parallela  alle  rette  di  cni  si 
tratta;  questa  linea  giungerà  al  quadro  in  un  punto 
K che  sarà  il  puulo  di  convergenza  domandato.  Se 
le  parallele  proposte  sono  orizontali , questa  linea 
OR  lo  sarà  parimenti,  ed  il  punto  di  fuga  sarà  posto 
sulla  linea  PN.  Dunque  il  punto  di  fuga  d'un  dato  si- 
stema di  parallele  orizontali  è posto  sulla  linea  (ronzan- 
te. Diremo  come  trovasi  questo  punto.  Sopra  la  verti- 
cale LISO  (fig.  5),  condotta  pel  punto  di  vista  N si 
prende  LO  uguale  ulla  distanza  NI*,  P essendo  sempre 
il  punto  di  disianza;  si  conduca  OQ  parallela  alle  ori- 
zontali proposte  {o  alle  loro  proiezioni  orizontali)  ; 
lilialmente  s'innalzi  dal  punto  Q la  verticale  QM.  e<l 
M sarà  il  punto  di  fugo  ricercato.  Questa  costruzione 
semplicissima  ci  dà  il  ponto  di  fuga  di  qualunque 
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sistema  di  parallele  oriznntali  come  le  linee  parallele 
■J '(io  edilizio,  quelle  d'un  viale  d'alberi  ccc.  — Ma 
s©-lu  parallele  sono  obliquo  all'orizonle,  e,  data  la 
proiezione  orizontale  Ali  dell’  una  di  queste  rette 
e la  sua  proiezione  verticale  nò  (fig.  G),  è necessario 
riprodurre  prima  la  costruzione  precedente  , cioè 
prendere  1.0  uguale  a NP,  condurre  OQ  parallela 
ad  AB*  e la  verticale  indefinita  QR , sulla  quale  è 
posto  il  punto  di  fuga  domandato,  in  un  (Minto 
incognito  R : ma  questo  punto  K non  sarà  più  si- 
tuato sulla  linea  d’ orizonle  PN  ; Lo  sarà  al  di 
sopra  o ni  di  sotto  , secondo  i casi.  Si  conduca  Oli 
parallela  alla  proiezione  verticale  ab*  ed  il  punto 
di  fuga  sarà  situato  nell' intersezione  R di  questa 
linea  colla • verlicalo  OH.  Sarà  facile  trovare  ra- 
giono -di  queste  costruzioni  nella  / g.  I . — Questi 
princàpii  bastano  a porre  in  prospettiva  tutti  gli  og- 
getti comunque  composti  ; ma  quando  gli  oggetti 
hanno  delle  linee  curve,  delle  linee  oblique  in  tutto 
le  direzioni  eco.  ; siccome  le  linee  di  costruzione 
suso  moltissime , il  disegno  diviene  complicalo , ed 
importa  rendere  le  operazioni  più  semplici,  evitare 
clic  in  lineo  escano  dalla  superficie,  in  cui  la  pro- 
spettiva è descritta,  finalmente  diminuire  l'estensione 
del-  lavoro.  L'esercizio  di  queste  regole  ne  rende 
facile- Taso,  c le  persone  ebe  si  dedicano  a tal  sorta 
di  disegno,  sanno  abbreviarne  lo  difficoltà.  Noi  non 
potremmo  senza  entrare  in  minuti  particolari  stra- 
nieri alla  presente  opera  estenderci  maggiormente. 
Ciò  sarebbe  scrivere  un  trattato  di  prospettiva.  Ci 
contenteremo  d’indicare  le  applicazioni  ebe  fanno 
lo  arti  di  questi  principi» , rimandandone  per  il  più 
alle  opere  speciali,  come  sono  quelle  di  Lavit,  Ciò- 
quel,  Cboquet,  Thcnot.  — Nulla  abbiamo  detto  fin 
qui  delle  ombre,  perchè  si  conce  piane  che  le  loro 
proiezioni  sopra  gli  oggetti,  tracciano  deljc  eqrY6 
chetai  mettono  in  prospettiva  conte  le  altro  curve. 
Nulla  diremo  ugualmente  della  prospettiva  cerea  che 
sit riferisce  alla  colorazione  delio  immagini,  soggetto 
total  me  ilio  straniero  al  nostro  scopo,  il  quale  rientra 
nello  ; attribuzioni  degli  artisti.  — Vennero  immagi- 
nati; diversi  istrumcnti  per  disegnare  la  prospettiva. 

I più  comuni  sono  la  Cambrì  oscura  e Ja  Camcra 
chiara  o camera  lucida  che,  presentate  dinanzi  agli 
oggetti,  li  trasportano  impiccoliti  coi  loro  proprii 
colori  sopra  una  carta  in  cui  una  mano  esercitata 
può  arguirne  facilmente  i contorni  e dipingerne  gii 
oggetti.— Sì  troverà  nel  Bollettino  della  Società  d'in- 
coroggiamenlp,  Tomo  iv,  pag.  50  e Tomo  ix,  pag. 
lai, -la  descrizione  di  due  istrumcnti  alti  a disegnare 
la  prospettiva.  L'autore  di  questo  articolo  foce  a 
questa  società  dei  rapporti  sopra  altri  dar  apparati 
delio  stèsso  genere,  l'uno  di  Roueltcr,  Tomo  xx  pag. 
460,  chiamato  Coordonugrnfit  : l'altro  di  Clincliamp 
«ite  io  nominò  Talografo,  Tomo  xxi,  pag.  454.  Noi 
non  potremmo,  senza  molte  descrizioni  e ligure, 
offrire  questi  due  ingegnosi  strumenti.  Basterà  dire, 
che  tulli  consistono  nel  porro  una  lastra  di  cristallo 
ode  on  quadro  tra  gli  oggetti  e l ucchio,.  al  quale  sì 
dèi  una  situazione  stabile  e determinata  , e seguire 
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coll  un  indice  i contorni  apparenti  die  si  veduii», 
precisamente  come  rappresenta  lu  nostra  fig.  t. 
Questo  indice,  con  uu  mecaniaino  particolare,  lra>- 
mette  i suoi  movimenti  ad  una  matita  che  lascia  in 
traccia  sopra  un  foglio  di  carta,  e nc  forma  la  prò? 
spediva  richiesta.  Tutta  T abilità  dol  metanico  sta 
nell’  aver  composto  il  suo  accaniamo  con  tanta 
semplicità  che  non  riosca  costoso  nè  complicato,  » 
movimenti  dell'indice  stono  facili  ad  imprimere,  la 
loro  trasmissione  si  faccia  con  regolarità  c scota 
perdita  di  tempo,  e per  ultimo  che  il  disegno  venga 
eseguito  sopra  una  tavoletta  orizontale  , quantunque 
gli  oggetti  siano  veduti  attraverso  un  quadro  verti- 
cale ebe  rappresenta  Io  lastra. — Il  cnordonogrvfv  «li 
Boucber  è comodissimo  per  disegnare  prontamente 
la  prospettiva  degli  oggetti  che  si  hanno  sull’occhio. 
Sopra  una  tavola  TT  ( fig . 7 ) portatile  e monista 
sopra  5 piedi,  è piantata  un’asta  verticale  ML,  «he 
ha  in  M uua  mira  con  due  fili  incrocicchiati.  L'a- 
sta e la  mira  sono  mobili  l’una  coU'alidada  GL  che 
la  sostiene,  l'altra  con  puleggic  di  rinvio  che  la 
fanno  ascendere  o discendere  nel  fusto  mediante 
due  cordoni.  L’alidada  gira  intorno  ad  un  asse  Gl), 
in  cima  al  quale  vi  è un  pezzo  forato  O,  delta  ocu- 
lare, perchè  in  esso  si  applica  l’occbio.  Mediante 
questi  movimenti  può  collocarsi  la  mira  ài  in  modo 
che  rincrociccbiaiuenlo  dei  fili  si  trovi  nella  dire- 
zione di  qualunque  raggio  visuale  OB,  diretto  verso 
un  oggetto  B qualunque.  L’alidada  porta  in  8 uaa 
matita  che  seguo  tutti  i movimenti  delhi  mira,  e 
segna  sulla  carta  una  traccia:  questa  è la  prospettiva 
del  punto  B.  La  verticale  AB,  con  un  semplice  mo- 
vimento della  mira  lungo  il  fusto  SII.  o la  matita, 
senza  spostare  l'alidada;  ina  questa  si  gira  per  pas- 
sare da  un  punto  ad  un  altro  messo  fuori  della  ver- 
ticale. - I punti  N c P sono  affatto  arbitrari!  quando 
sìj  fa  la  prospettiva,  c secondo  il  silo  che  loro  si  at- 
tribuisce rapporto  agli  oggetti  si  fa  variare  il  loro 
aspetto.  Conviene  dire  , quando  1’  occhio  è troppo 
vici  noni  piano,  la  prospettiva  è deforane,  finché 
non  si  mette  l’occhio  vicino  al  quadro,  allo  stesso 
punto  sedie  per  fare  la  prospettiva.  Ma  se  rocchio 
vena  e sottoposto  Lontano  dal  quadro  quando  si  è 
fatto  il  disegno,  i piccoli  cangiamenti  di  silo  del 
T occhio  non  apporterebbero  alterazioni  sensibili 
nella  prospettiva,  per  ou»  essa  produrrà  tuttavia  ii 
suo  effetto,  anche  ponendo  rocchio  io  altri  punii 
vicini  a quello  che  senno  scelto.  Questa  considera- 
zione è importantissima  nelle  rappresentazioni  tea- 
trali, perché  gli  spettatori  dispersi  io  diversi  luoghi 
trovanti  più  o meno  lontani  dal  punto  centralo  scelto 
per  la  prospettiva.  Conviene  dunque  che  i disegni 
sieno  eseguiti  per  essere  veduti  da  tulli  i punti  al- 
meno in  guisa  che  le  forme  che  rimangono  alterale 
non  divengano  bizzarre. — Non  bisogna  per  altro  al- 
lontanar troppo  il  punto  di  vista,  poiché  in  tal  caso 
si  perderebbero  lo  parti  minuto  ; ma,  d’altro  canto, 
non  ai  possono  vedere  distintamente  che  gli  oggetti 
compresi  in  uu  angolo  di  60°  a meno  che  non  sì 
cangi  situazione  per  vederlo  , ed  abbracciare  <ui 
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nuovo  angolo.  Una  di  quieto  considerazioni  fa  clic 
si  accosti  rocchio  al  quadro;  l'altra  che  si  allontani. 

La  scelta  del  punto  di  vista  c del  punto  di  distanza, 
rapporto  agli  oggetti  da  dipingersi  , importa  mollo 
per  l'effetto  che  la  prospettiva  produce.  — Uno  dei 
risultati  più  interessanti  ottenuti  in  tal  genere  di 
opere  è il  quadro  di  Bouton  c Daguerre,  detto  Dio- 
rama (vali). — Le  prospettive  non  si  dipingono  sem- 
pre sopra  un  piano:  le  volle  delle  chiese,  i soffitti 
delle  salo  sono  esempi  di  prospettive  dipinte  sopra 
superficie  sferiche.  Quantunque  queste  immagini 
non  rappresentino  il  più  delle  volte  che  imperfet- 
tamente gli  oggetti  che  si  vogliono  figurare,  tuttavia 
qualche  bel  risultato  di  tal  genere  venne  ottenuto. 
Fra  tutte  le  prospettive  dipinte  sopra  superficie 
curve,  la  più  ingegnosa  è quella  chiamata  Pano- 
rama (vali). 

PROSTATA  (anaf.).  — Nome  dato  ad  un  corpo 
ghiandolare  situato  avanti  il  collo  della  vescica  cd 
abbracciatile  la  parte  corrispondente  dell'uretra  ( v . 
Gkmtai.i  Parti  imm.i.’como). 

PROSTITUZIONE  (cosi.). — L'etimologia  di  questa 
parola  ne  mostra  abbastanza  il  senso  : prò  stare  vale 
a dire  stare  innanzi,  esporsi  in  vendita.  La  più  re- 
mota antichità  ci  ha  lasciate  traccie  di  prostituzione; 
ma  egli  sembra  che  principalmente  in  Kgitto  c nei 
voluttuosi  climi  deU'Orienlc  l’appetito  voluttuoso  ab- 
bia avuto  il  massimo  impero.  Erodoto  lasciò  scritto 
che  la  piramide  di  Ceope  fu  eretta  col  prezzo  dello 
prostituzioni  della  figlia  di  questo  principe,  il  quale 
imponeva  una  lassa  ai  numerosi  amanti  cui  essa  si 
abbandonava.  Il  popolo  ebreo  diede  anch’esso  esem- 
pio di  tutto  le  immonde  pratiche  cui  può  suggerire 
l'ardore  delle  carnali  passioni  ; e per  ciò  che  con- 
cerne la  prostituzione  propriamente  delta,  basterà 
citare  fra  mille  esempi  la  storia  di  Tamar  e di  Giuda. 

La  Siria,  la  Fenicia,  la  Caldea,  Sidone  videro  molti- 
plicarsi tutte  queste  abominazioni  ; le  leggi  di  Babi- 
lonia obbligavano,  a detta  di  Erodoto,  tutto  le  donne 
a prostituirsi  agli  stranieri,  una  volta  in  vita  loro  nel 
tempio  di  Venere.  A Cartagine,  se  deve  credersi  a 
Valerio  Massimo,  le  ragazze  procacciavano  la  dote 
vendendo  a prezzo  la  loro  deflorazione.  È nolo  il 
cullo  che  i Greci  prestavano  a Venere  ; la  quale  cru- 
delmente suoleva  vendicarsi  delle  vergini  che  nc  sde- 
gnavano gli  altari  : le  Propetidi  arse  da  impudica 
fiamma  furono  costrette  a prostituirsi  a qualunque 
loro  si  accostasse,  le  Milcsic  errarono  nudo  affatto 
come  pazze  pel  Peloponneso.  Presso  questo  popolo  la 
prostituzione  fu  in  onore,  e la  storia  ci  ba  trasmessi 
i nomi  di  alcune  tra  le  più  celebri  cortigiane  della 
Grecia,  siccome  Laide,  Aspasia,  Taide,  Rodope,  Gli- 
cera  e Frinc.  I Romani  al  tempo  deU'impero  si  re- 
sero famosi  per  vizii  quanto  i loro  repubblicani  pa- 
dri entrisi  segnalali  per  virtù  ; imperocché  la  po- 
tenza e l'oro  li  recarono  al  lusso  e ad  ogni  sorta  di 
sregolatezza  : i satirici  latini  alludono  spesso  alle  cor- 
tigiane ed  ai  lupanari  di  Roma.  — Anche  a’  giorni 
nostri  la  prostituzione  ò comune  fra  i Negri  di  tutta 
la  costa  occidentale  dell’Africa  : presso  gli  uni  è spc- 
Encicl.  pop.  — Tono  X.  14!) 


filiazione,  presso  gli  altri  è una  specie  di  rito  reli- 
gioso, e dicesi  clic  vi  si  prescrivano  prostituzioni  ge- 
nerali per  ottenere  grazie  dal  Ciclo.  La  prostituzione 
si  ritrova  nell'India,  alle  Molucche,  allo  Celebi,  do- 
vunque il  sole  dei  tropici  infiamma  il  sangue.  1 na- 
vigatori l’hanno  pure  trovata  stabilita  nelle  isole 
dell'Oceano  Pacifico  , principalmente  in  quella  di 
Tatti,  alla  quale  diedero  il  nome  di  Nuova  Citerà. — 
Tutti  ì popoli  inciviliti  dei  due  emisferi  sono  al  pre- 
sente unanimi  nel  condannare  la  prostituzione  ; ep- 
pure questa  lebbra  delle  nostre  società  ammorba 
ancora  come  un  male  che  si  tollera  a motivo  della 
grande  difficoltà  di  estirparlo.  Ad  onta  delle  decla- 
mazioni contro  la  corruzione  presente,  dobbiamo 
però  credere  che  per  tal  rispetto  la  specie  umana 
non  va  peggiorando,  e che  lo  stabilimento  del  cri- 
stianesimo e l'irruzione  dei  Barbari  settentrionali,  di 
natura  più  casti,  hanno  operala  una  salutare  rigene- 
razione morale,  alla  caduta  dell’impero  romano,  in 
questa  parte  del  mondo  antico.  Almeno  il  cristiane- 
simo atterrando  il  paganesimo  abolì  il  culto  dello 
passioni  carnali  che  sotto  i nomi  di  Venere,  di 
Priapo,  di  Bacco  e di  altre  allegoriche  divinità  si 
erano  perfino  santificate.— I primi  sforzi  diretti  cont- 
erò la  prostituzione  risalgono  ai  regni  di  Costantino, 
dei  due  Teodosio  e di  Giustiniano.  Il  legislatore  ag- 
gravò le  pene  per  abolirla  : lo  cortigiane  potevano 
essere  condannate  alla  sferza,  al  bando,  ai  lavori 
forzali  ed  anche  alla  morte.  Nulla  però  attcsta  chu 
tal  severa  legislazione  siasi  applicata  ; ed  in  vece  si 

Isa  che  non  consegui  io  scopo  che  i suoi  religiosi  au- 
tori eransi  proposto.  Da  Ammiano  Marcellino  che  di- 
pinse i Romani  del  iv  secolo,  e dai  Padri  della  Chiesa 
contemporanei  si  raccoglie  quale  e quanta  fosse  an- 
cora la  scostuma tozza  di  quel  tempo.  Ma  la  barbarie 
fu  per  questo  mondo,  condannato  dalla  giustizia  di 
IRo,  ciò  ch’era  stato  il  fuoco  del  cielo  che  consumò 
Sodoma.  Cari  orna  gno  riprese  in  Francia  l’opera  ten- 
tala da  Coatantino.  Un  articolo  di  capitolare  emanai» 
da  questo  gran  monarca  l’anno  BOO  ordina  di  faro 
minuta  ricerca  delle  prostituite,  pronuncia  contro  le 
delinquenti  la  penadol  bando  e della  frusta,  e giunge 
perfino  a condannare  quelli  che  loro  avessero  dato 
ricovero,  a recarle  sulle  loro  spalle  al  luogo  dell’ese- 
cuzione. Ma  neppure  questi  severi  castighi  poterono 
impedire  la  fornicazione , come  si  chiamò  fino  al 
tempo  di  $.  Luigi  la  turpe  vita  delle  donne  pubbli- 
che. Imperocché  questo  principe  nel  1254,  mosso  da 
zelo  più  pio  che  illuminato,  risolvette  di  cacciarle 
dal  regno,  confiscarne  i beni  loro  e delle  persone  che 
le  avessero  ricettate  ; ma  egli  dovette  cedere  alla 
veemenza  del  male  e rinunciare  ad  una  estirpazione 
impossibile  per  contentarsi  di  una  semplice  riforma. 
A misura  clic  ai  viene  ai  tempi  nostri,  non  s’incon- 
tra quasi  alcun  regno  in  cui  non  siasi  tentato,  sem- 
pre invano,  di  togliere  questo  pubblico  scandalo. 
Carlo  vi  invano  fa  perseguitare  le  donne  di  mala  vita, 
perchè  cacciate  da  una  banda  ricomparivano  da  un’ 
altra  ; cd  appena  poterono  essere  eseguito  alcune 
leggi  suntuarie.  A Tolosa  si  dovettero  tollerare,  e so- 
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lameutc  si  poterono  astringere  nel  1389  a portare  al 
braccio  un  nastro  di  colore  diverso  dalla  veste  per 
distinguerle  dalle  donne  oneste.  Nel  1*2*  Carlo  vii 
faceva  un  regolamento  speciale  per  le  case  di  prosti- 
tuzione della  medesima  città.  Ad  onta  dei  sermoni 
dei  predicatori,  degli  editti  c delle  sentenze  (1*15, 
1*19,  1*26,  1339)  che  vietavano  alle  prostituite  di 
portare  certi  abbigliamenti  riservati  alle  donne  one- 
ste, le  trasgressioni  si  facevano  con  tale  impudenza 
che  airndunanza  degli  Stati  d’Orléans  (1560)  si  de- 
cretò doversi  chinderc  ogni  sorta  di  lupanari.  Que- 
sto fu  fatto  ; ma  il  male  non  tardò  a ricomparire  e 
236  anni  più  lardi  il  Direttorio  lo  trovò  più  che  mai 
vivo  c lo  lasciò  così  alla  presente  generazione.  Non 
potendosi  adunque  fondameulalmeute  guarire,  si  pensò 
almeno  a palliarlo  con  «speciale  sopravoglianza  e re- 
golamenti correzionali  ; e di  presente  la  polizia  am- 
ministrativa c giudichlc  francese,  quantunque  lasci 
ancor  molto  a desiderare,  è già  stala  con  sensibile 
frutto  imitala  al  Brasile,  a Roma,  a Napoli,  a Mila- 
no. nella  più  parte  delle  grandi  città  d'Aleuiagna,  a 
Pietroburgo  ed  agli  Stati-l'niti.  Anche  in  Inghilterra  fi 
le  donne  pubbliche  vanno  soggette  a rigorosa  vigi- 
lanza ; ina  non  v’ha  forse  nazione  presso  cui  se  ne 
vedano  tante.  In  Ispagna  le  prostituite  furono  sem- 
pre molto  numerose,  anche  quando  vi  era  l'Inquisi- 
zione che  si  occupava  anche  di  reprimerle.  — l*iù 
cause  hanno  in  ogni  tempo  contribuito  a produrre  o 
favorire  la  prostituzione.  Le  principali  sono  il  celi- 
bato e l'ineguaglianza  dei  sessi,  il  lusso,  le  grandi 
popolazioni  concentrate,  i climi  caldi  e le  religioni 
politeistiche.  Agevolando  i matrimonili  favorendo  o 
solamente  permettendo  la  fondazione  di  asili  per  le 
donne  abbandonate,  per  le  ragazze  prive  di  sosten- 
tamento, i legislatori  potrebbero  lenire  se  non  gua- 
rire affatto  questa  schifosa  piaga  delle  nostre  moderne 
società.  Noi  abbiamo  potuto  cd  anche  voluto  trattare 
brevemente  questo  lubrico  argomento,  sebbene  dal 
lato  inorale  economico  cd  igienico  sia  importantissi- 
mo e voglia  essere  accoratamente  studialo  da  Chi  deve 
provedere  al  miglioramento  del  costarne  ; ma  per  le 
particolarità  mandiamo  all'opera  istruttiva  di  Pnrcnt- 
Duchàtclct  intitolata  De  la  prosiitution  (1  dirigi  1856, 

2 voi.  in -8*;. 

PROTAGORA.  — Celebre  sofista  greco,  nato  in 
A Mera  verso  l'anno  *88  avanti  G.  C.  esercitò  da  ! 
prima  nella  sua  gioventù  il  mestiere  di  facchino.  De-  j 
luocrito,  avellilo  ravvisato  in  lui  molto  ingegno  e 
sagneità,  lo  ammise  fra  i suoi  discepoli,  e nulla  tras- 
curò per  coltivare  le  sue  disposizioni.  Protagora  in- 
segnò poscia  nei  dintorni  di  Abdera  la  grammatica, 
la  quale  comprendeva  allora  la  retorica,  la  poesia  c 
la  musica,  poi  recossi  in  Atene  c vi  apri  una  scuola. 
Numerosi  uditori  accorsero  ben  tosto  alle  sue  lezioni. 
Pericle  stesso  volle  udirle,  c fu  maravigliato  dell’elo- 
quenza e più  ancora  della  singolarità  delle  dottrine 
di  questo  professore.  Protagora,  facendosi  pagare  i 
suni  insegnamenti,  accumulò  molla  ricchezza,  e se- 
condo che  narra  Platone,  guadagnò  più  egli-  solo  che 
non  avrebbero  potuto  fare  e Filila  e dieci  altri  sta-. 


luarii  di  pari  abilità.  Esso  aveva  una  viva  e feconda 
imaginazione,  felice  memoria,  rara  eloquenza.  Platone 
nel  suo  Te? tela  ri  porge  il  sunto  della  dottrina  di 
questo  sofista.  Protagora  divenuto  ricco  c indipen- 
dente, visitò  le  principali  città  di  Grecia  , passò  in 
Sicilia,  quindi  nella  Magna-Grccia,  dove  per  richie- 
sta degli  abitanti  di  Torio  diede  leggi  a quella  pic- 
cola repubblica  Ritornato  in  Alene  l’anno  *20  ar. 
G.  C.  vi  fu  accusato  come  empio  e condannato  a morte 
ovvero,  secondo  altri,  al  liando.  Dopo  avere  errato 
per  qualche  tenfyo  nell’Arcipelago  sur  una  fragile 
nave,  fece  naufragio  e peri  In  età  d»  70  anni.  Egli 
aveva  composti  vari!  trattali  sopra  la  retorica,  la  fi- 
sica e In  politica;  ma  le  sue  opere  di  cui  Fabricio 
riferisce  i titoli  (nella  Biblioteca  greca,  lib.  u,  e.  25) 
furono  arse  per  ordine  dei  magistrati  nella  pubblica 
piazza,  di  modo  che  non  ne  rimane  più  alcuna.  Dio- 
gene l.acrzio  scrisse  la  vita  di  Protagora,  intorno  al 
quale  si  può  consultare  con  frutto  la  Draertation  m 
l’origine  et  lei  progrh  ile  la  rhètoriguc  per  llardiou  in- 
serita nel  toni,  xv  delle  Memorie  dell'neademia  d’i- 
scrizioni c lettere  di  Parigi. 

PROTEINA  {chini.): — Il  glntine  o fibrina  vegetale, 
la  fibrina  animale,  l'albumina  e la  caseina  estratte 
dalle  parli  animali  o vegetali,  come  pure  te  pelosità 
e le  altre  sostanze  del  tessuto  corneo,  si  disciolgono 
facilmente  in  una  lisciva  di  potassa  c si  docompon- 
gono  colla  bollitura  della  soluzione.  1 prodotti  diffe- 
riscono secondo  la  durata  delln  reazione.  Assaggiando 
di  tempo  in  tempo  il  lìquido  coll’aggiuuta  di  un  a- 
eido,  arrestando  l’ebollizione  quando  in  questi  saggi 
si  osserva  uno  svolgimento  d’ idrogene  solforato,  e 
neutralizzando  coll’acido  acetico,  sì  ha  un  precipitato 
gelatinoso  che  si  lavo  con  acqua  onde  spogliarlo  dei 
sali  stranieri.  Questo  prodotto  di  scomposizione  ot- 
tenuto per  la  prima  volta  da  Muldcr  ha  ricevuto  il 
nome  di  proteina. — Allo  stato  umido  la  proteina  è in 
fiocchi  grigiognoii  e diafani,  che  per  l’essiccazione 
diventano  giallastri,  duri  e fragili.  La  proteina  è 
inodora  e insipida,  attrae  l'umidità  dell’aria,  è piti 
pesante  che  l’acqua,  e si  decompone  al  fuoco  svol- 
gendo prodotti  ammoniacali  e lasciando  un  carbone 
poroso;  è insolubile  nell’alcool,  nell’etere,  negli  olii 
essenziali  e nell’acqua,  nella  quale  si  gonfia  ripiglian- 
do una  consistenza  gelatinosa  : tuttavia  si  disriaglie 
in  parte  In  questo  liquido  sotto  l’ influenza  di  una 
ebollizione  prolungala , ed  allora  &i  trova  modificata 
nelle  suo  proprietà.  Gli  acidi  minerali  allungali  di- 
sciolgono  la  proteina , e raggiunta  di  un  acido  con- 
centrato precipita  da  queste  dissoluzioni  una  combi- 
nazione insolubile  deila  proteina  coll’acido  minerale. 
L’acido  idroctorico  la  discioglie  con  una  tinta  azzur- 
ra. L’acido  solforico  concentrato  la  trasforma  inulta 
gelatina,  clic  lavata  coll'acqua  c coll’alcool  comprende 
8,5*  per  cento  d’acido  solforico.  IHuider  ha  dato  a 
questo  corpo  il  nomedi  acido  solfoprvteìco . Colla  bol- 
litura nell’arido  solforico  allungato,  la  proteina  w 
veste  dì  color  di  porpora.  — La  proteina  >i  comi  òca 
cogli  alcali  o colle  terre  alcaline;  questo  combina- 
zioni si  disciolgono  facilmente  ueHacqna  e ne  sono 
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precipitale  dall  alcool.  Secondo  le  analisi  di  Mulder, 
la  composizione  della  proteina  sarebbe  rappresentala 
dalla  forinola  CMII„Nlo011. — Quando  si  precipita  con 
un  acido,  e quindi  si  separa  la  proteina  da  una  dis- 
soluzione di  capelli  nella  potassa  dilata,  l'aggiunta 
di  una  nuova  quantità  di  acido  al  liquore  rimanente 
vi  determina  la  precipitazione  di  un  nuovo  corpo 
osservato  da  Van-Laer  c donoiuiuato  òiowìdo  di  pro- 
teina. Questo  corpo  essiccato  all'aria  è ucro  o bril- 
lante in  massa,  o di  un  giallo  d'ambra  iu  polvere;  è 
insolubile  nell'acqua  o nell'alcool,  solubile  negli  a- 
cidi.  La  stia  composizione  è C^il*, >,„(),*.  Il  biossido 
di  proteina  rimane  allo  stato  insolubile  quando  si  fa 
bollire  per  lungo  tempo  la  librimi  nell'acqua,  e co- 
stituisce una  parte  essenziale  della  cotenna  del  san- 
gue nelle  malattie  iuliammatoric. — La  tibrina  d'albu- 
mina sottoposte  alla  bollitura  ucll'acqua  danuo  un 
altro  corpo  ebe  rimane  in  dissoluzione  nel  liquido, 
ed  ò V ouiproleina  o Irilonsido  di  proteina  di  Mulder. 
La  massa  evaporala,  ridisciolla  nell'acqua  bollente, 
n trattata  coll’alcool,  dà  un  precipitato  di  ossipro- 
leina,  che  essiccata  si  presenta  sotto  forma  di  una 
materia  di  color  giallo  d'ambra,  friabile,  quasi  inso- 
lubile nell'alcool,  insolubile  nell’etere,  solubile  nel- 
l’acqua, negli  alcali,  negli  acidi  solforico  e idroclori- 
co. L'acido  nitrico  la  trasforma  in  un  corpo  giallo 
ranciato,  non  cristallino,  insolubile  nell’acqua,  nel- 
l'alcool e nell'etere,  solubile  negli  alcali  con  una 
tinta  rossa;  questo  corpo  è designato  da  Mulder  col 
nome  di  acido  ganloproteico.  La  composizione  dell’ 
ouiproteina  o tritossido  di  proteina  è C,0IIOI1N  i 
quella  dell’ acido  santoproleico  allo  stato  anidro  sa- 
rebbe I<e  dissoluzioni  d’albumina  nel- 

l'acqua , ovvero  di  caseina  o di  libriua  nell'ammo- 
niaca, soprasa  tura  te  col  cloro,  danno  un  precipitato 
di  fiocchi  bianchi,  ebe  lavati  ed  essiccali  a àOO' rap- 
presentano una  polvere  di  color  giallo  di  paglia, 
dolce  al  tatto,  e costituiscono  un  composto  denomi- 
nalo acido  cioroprottoeo.  Questo  corpo  è insolubile 
nell'alcool  e nell’etere,  quasi  insolubile  nell’acqua  ; 
la  sua  composizione,  secondo  Mulder,  ù LwllwN,0O„ 
€/,(>,.  L’acido  nitrico  lo  couvcrle  io  acido  sanlopro- 
tuico,  e l'ammoniaca,  iu  ossipruteiun.  — Quando  la 
proteina,  o le  materie  animali  da  cui  si  estrae  questa 
sostanza,  sono  mantenute  in  ebollizione  nella  potassa 
concentrala  fino  a che  cessi  ogni  svolgimento  di  am- 
moniaca, e quindi  si  neutralizza  il  liquore  coll’acido 
solforico  concentrato,  si  evapora  a secco,  e si  esau- 
risce il  residuo  coll’alcool  bollente,  la  soluzione  al- 
coolica  contiene  tre  prodotti  di  scomposizione,  uno 
dei  quali,  Yerilroprolido,  si  separa  in  gocce  oleose, 
co)  raffreddamento  dell’alcool  ; rullio,  la  leucina,  si 
depone  coll’ e vaporazione  spontanea  all’aria;  il  terzo, 
il  protido,  rimane  nell’acqua  madre  insieme  con  un 
poco  di  formiato  d'ammoniaca. — L'eritroprotido  è mi 
corpo  bruno,  estrulliforuie,  solubile  nell'acqua,  e si 
compone  di  CisHmN3Ob.  — La  leucina  cristallizza 
in  foglietti  bianchi  c incolori  i quali  scricchiolano 
sotto  i denti  ; è più  leggiera  che  l'acqua,  insìpida, 
inodora,  grassa  al  tallo , senza  azione  sui  colori 


vegetali;  si  sublima  a 170’  senza  decomporsi;  è in- 
solubile nell'etere,  solubile  nell’acqua  c nell’alcool; 
si  dìsciogl io  senza  alterazione  negli  acidi  solforico  c 
idroclorico  concentrali.  La  leucina  è siala  ottenuta 
per  la  prima  volta  per  l'azione  dell’acido  solforico 
sulla  carile  muscolare,  sulla  lana  c sulla  caseina  ve- 
getale. La  composizione  della  leucina  sarebbe 
Nt(>%.  Trattala  coll'acido  oitrico  la  leucina  vi  si  di- 
scioglie  alla  temperatura  ordinaria  c si  rapprende, 
senza  svolgimento  di  gas,  iu  una  massa  cristallina 
che  si  parifica  esprimendola  Ira  carta  cmporetjca. 
sciogliendola  nell’acqua  ed  abbandonando  la  soluzione 
all’evaporazione  spontanea,  l’n  (alo  prodotto  deno 
minalo  acido  nilroleucico  comprende  equivalenti  u 
guati  di  leucina,  d'acido  nitrico  e d’acqua. — Il  (erzo 
dei  tfo  corpi  citali,  cioè  il  protido  compreso  nell’ac- 
qua madre  da  cui  si  è deposta  la  leuciua,  si  ottiene 
operando  come  segue;  si  tratta  l’acqua  madre  con 
un  sale  di  piombo  neutro  che  ne  precipita  una  com- 
binazione di  oritroprolùlo  c di  ossido  di  piombo;  si 
separa  questo  precipitalo,  od  il  liquore  riuiancnlc 
trattalo  col  soltoacetalo  di  piombo  dà  un  nuovo  pre- 
cipitalo che  somministra  il  protido,  sottoponendolo 
all'azione  del  gas  idrogeno  solforato.  La  d issol uz ione 
del  prolido  è incolora.  Allo  stato  secco,  il  protido  è 
un  corpo  non  cristallino,  di  color  giallo  ili  paglia 
La  sua  formola  è CltIIia\Ot. 

PROTEO  (miùo/.).  — Dio  marino  figliuolo  di  Ist- 
illilo e di  Funice,  secondo  taluni  dell'Oceano  e di 
Teli.  I (ireei  lo  fecero  nascere  a Pallone  città  della 
Tessaglia;  ma  la  sua  dimora  ordinaria  era  nel  mar  Car- 
pazio,  cosi  chiamato  dall'isola  di  Carpala,  oggi  Car- 
piato, situala  tra  quelle  di  Rodi  c di  Creta;  uia  spesso 
Iraltencvasi  sulle  coste  d’Egitto.  Proteo  era  il  guar- 
diano dello  orche  marine  di  Nettuno,  il  quale  per 
ricompensarlo  della  cura  che  aveva  per  la  sua  grog 
già  gl'infuse  la  scienza  divinatoria  e gli  diede  la  po- 
I testa  di  assumere  a piacere  qual  si  fosse  figura.  Pro- 
teo al  pari  delle  altre  divinità  marine  aveva  sulla 
riva  una  grotta  in  cui  riposava,  e iu  quella  recavansi 
i mortali  a consultarlo;  era  d’uopo  però  sorpren- 
derlo mentre  dormiva  e incatenarlo,  altrimenti  tras- 
formavasi  in  mille  maniero  e fuggiva.  Omero  raer 
conta  che  Menelao  re  di  Sparla,  ritornando  da  Troia 
fu  gettato  sulle  coste  d'Egitto,  d'onde  i venti  con- 
Irarii  l'impedivano  di  uscire;  cosicché,  consumatelo 
sue  provisioni,  trovavasi  a mal  partito,  (piando  fu 
consigliato  da  Eidolea  figliuola  di  Proteo  di  andare 
dal  padre  di  lei  per  consultarlo  sull’esito  del  suo 
viaggio.  Eidotea  condusse  ella  stessa  Menelao  nella 
grotta  del  dio  marino,  il  quale  incatenato  e maltrat- 
tato dalla  gente  del  seguilo  del  re  di  Sparla,  pre- 
disse a questo  Tesilo  del  suo  viaggio,  e gli  fe’sapere 
anche  quanto  avvenne  nel  suo  regno  durante  la  sua 
lontananza,  e quanto  vi  avverrebbe  di  poi.  — Proteo 
fu  padre  dei  due  giganti  Tinolo  e Telegone,  uccisi 
da  Èrcole  e dì  tre  figliuole  tlabira,  Eidolea  e Ucozia. 
Credei  questa  favola  fondala  sulla  storia  d un  re  di 
Egitto,  che  viveva  ai  tempi  della  guerra  di  Troia. 
Avca  nome  Proleus  ed  era  succeduto  al  padre  Perone: 
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era  principe  saggio  e avveduto.  La  sua  prudenza  gli 
Tacca  prevedere  tutti  i perìcoli,  il  elio  avea  dato 
luogo  a crederò  che  conoscesse  l’avvenire,  c siccome 
i re  di  Egitto  portavano  sul  capo  in  segno  di  potore 
c di  coraggio  la  spoglia  di  un  Icone,  di  un  drago,  di 
un  toro,  o talvolta  rami  d'alberi,  od  anche  bracieri 
in  cui  ardevansi  profumi,  dice  vasi  che  Proteo  si  tras- 
formava quando  voleva  in  una  belva,  in  un  albero, 
in  una  voragine  di  fuoco.  Finalmente  perchè  possente 
sul  mare,  se  ne  fece  un  dio  marino  figlio  di  Nettuno. 

PROTESTANTI  (a/or  teel.)  (r.  Riforma  , Evangs- 
mca  Chiesa,  Confessione  d’ Augusta). 

PROTESTO  ( giurixp .). — Atto  che  il  porlalorodi  ima 
cambiale  è obbligalo  di  fare  nel  tempo  dalla  legge  de* 
terminato,  allorché  gliene  viene  riiìutata  o Faccetta- 
ziotie  od  il  pagamento,  dichiarando  nella  forma  più 
solenne  di  volersi  riservare  tutte  le  ragioni  che  gli 
possono  competere  contro  il  traente,  il  trattario  ed 
altri  obbligali  per  la  rifazione  di  tulli  i danni,  inte- 
ressi , spese  e ricambi  derivanti  dalFinadempiraento 
delFobbligazionc  cambiaria.  — Il  protesto  è l'unico 
mezzo  che  la  legge  segna  al  possessore  per  far  con- 
stare, clic  egli  usò  tutte  le  diligenze  possibili  per 
impegnare  il  trattario  a far  onore  alla  tratta. — Esso 
ha  per  effetto  di  aprire  la  via  a ricorso  contro  tutte 
le  persone  che  apposero  la  loro  (Irina  all’oggetto 
protestato. — Allorché  manca  il  protesto  formale  tale  . 
quale  è richiesto,  la  legge  stabilisce  una  presunzione  ; 
juris  et  t le  j are  : 1°  che  il  trattario  avrebbo  accettato 
e pagato  so  alla  scadonza  gli  fosse  stata  presentala 
la  cambiale  ; 21  che  non  fu  presentata  la  cambiale 
alla  scadenza.  — In  due  casi  sostanzialmente  si  fa 
luogo  al  protesto,  o per  rifiuto  di  accettazione,  o per 
rifililo  di  pagamento.  >i  ir  / < 1 

PROTEZIONE (econ.  jiubbl.)(y.  Proibì rivoSisTf «a). 

PROTO. — Nel  greco  significato  è primo.  Suoleag^ 
giungerai  ad  altri  vocaboli  per  esprimere  il  primato 
come  protomedico,  cioè  primo  medico,  prototipo, 
tipo  principale  : in  chimica  ha  un  senso  particolare 
per  le  combinazioni  di  diversi  elementi,  e ne  indica 
il  grado  e la  natura.  Questo  pomposo  nome  di  proto 
fu  dato  a chi  esercita  nelle  tipografie  ufficio  di  sopra- 
intendenza  , mutato  oggi  in  quello  di  direttore.  Il 
proto  o direttore  sorveglia  tutti  i lavoranti  c li  di- 
rige nelle  opere  loro.  Abbisogna  di  una  certa  in- 
telligenza e coltura  per  ciò  clic  risgnarda  la  stampa 
di  un  manoscritto.  Sarebbe  bene  che  non  ignorasse 
la  materia,  ma  c sopratutto  necessario  che  badi  al- 
Fesalla  edizione  del  libro  per  la  scelta  della  carta  e 
dei  caratteri,  per  l’ordine  c la  disposizione  delle  li- 
nee, dei  margini  e dei  capitoli,  e sia  d’istruzione  e 
Hi  guida  agli  altri.  L’arte  tipografica  ha  le  sue  spe- 
ciali doti,  la  nettezza  , l’eleganza  , la  severità,  che 
devono  applicarsi  secondo  i bisogni  e lo  circostanze. 
Ogni  libro  ha  la  sua  fisonomia  che  gli  si  adatta  se- 
condo la  natura  del  manoscritto.  Il  proto  è tenuto 
Hai  suo  dovere  a far  che  il  libro  esca  dall’officuia  ben 
corretto,  e per  quanto  le  condizioni  dello  stabilimento 
lo  permettono,  di  belle  forme.  Oggi  l’arte  tipografica 
avendo  fatto  colle  arti  molti  progressi,  richiede  mag- 


giori cognizioni  o più  sagaci  cure.  Sono  molle  le  di- 
verse specie  dei  caratteri  e della  carta,  ed  è mestieri 
conoscerle  per  farneuso  conveniente.  La  moda  gentile 
d’intercalare  incisioni  ai  testo,  fa  che  il  proto  o H. 
direttore  debba  pure  conoscere  il  modo  per  rendete 
quella  intercalazione,  come  un  belFornamento,  bene 
appropriata,  nitida,  regolare  e fedele  alla  mente  del* 
Kartista.  Le  machine  a vapore  impiegate  a muovere 
i torchi  industriosamente  congegnati  esigono  che  R 
proto  sappia  qnal  è il  mccanismo  affinchè  possa  pre- 
starvi la  necessaria  attenzione.  Il  sno  ufficio  insemina 
ò di  attendere  con  ogni  diligenza  a (otto  ciò  che  si 
compie  nella  stamperia,  alle  machine,  ai  torchi,  ai 
tipi,  all’  inchiostro  perchè  sia  ben  dispensato,  alla 
tiratura  acciò  si  faccia  con  uniformità,  alla  lisciatura 
della  carta,  alla  legatura  del  librò,  alle  varie  occu- 
pazioni di  tulli  i lavoranti,  al  correttore,  affinché  le' 
bozze  siano  più  volte  rivedute  e ben  collazionate  ool 
ma  uose  ri  ito,  alle  relazioni  dello  slarapatorecdlloanifc 
tore,  ai  suggerimenti  di  questo,  ni  bisogni  dcll’ato* 
alla  economia  c alle  provigioni  delFofficina,  ai  conti 
che  si  registrano.  Il  buon  successo  d’tina  tipografìa 
dipende  in  gran  parte  dal  proto,  poiebè  è alla  stia 
mente  ebe  debbesi  la  maggior  direzione.  Le  quatilà 
morali,  indispensabili  a chiunque  regge  uno  stabfli-i 
mento,  gli  gioveranno  assai:  la  prudenza,  la  (Tetto 
non  saranno  meno  preziose  nel  suo  ufficio  della  dili- 
genza, sagacità  e intendimento.  iu*i  « Wh- 

PROTOGENE  {tlfnnytnif). — Uno  dei  più  celebri 
pittori  della  Grecia,  nato  a Catino  nella  Caria,  città 
soggetta  ai  Rodiani.  Snida  lo  fa  nativo  di  Xante 
nella  Licia;  ma  erroneamente  poiché  egli  è chiamalo 
Canaio  da  Pausania  (i,  5,  fi.  k)  e Plinio  dice  espres- 
samente ( Star . Nat.  xxxv,  56,  fi.  90)  cii’egU  nacqtié 
a Cauno.  Era  contemporaneo  d’Apelle,  toccò  l’apice 
della  sua  riputazione  nell'Olimpìade  cxii  cioè  hitnri*1 
no  all'anno  559  av.  C.  (Plin.  S/or.  Nat.  xxxv,  30; 
fi.  IO),  e passò  a Rodi  la  maggior  parte  della  stt* 
vita.  Plinio  dice  che  Protogene  era  poverissimo  « 
oon  si  sa  dn  chi  fosse  istruito.  Non  fece  molte  opere 
pel  gran  tempo  o per  ht  gran  fatica  ch’egli  soleva 
spendere  intorno  a ciascuna.  Quintiliano  (inai.  Ortìto 
xif,  40*  p.  369,  Ripont.)  dice  la  cura  era  il  carattere 

1 distintivo  delle  sue  pitture*  vt  si  vuole  che  Aprila 
notasse  che  Protngene  non  «tpea  mai  quando  dvese* 
a levar  la  mano  dulie  sue  pitture  (Plin.  8tnr-  N* 
xxxv,  36,  fi.  10).  Di  tatto  le  pitture  di  Protogeae,  ht 
più  celebro  era  quella  detta  Jaliso.  intorno  a enl  ri11 
vuole  che  spendesse  ben  sette  anni  (Eliano  Vm.  HiMl'1 
xii,  Al).  Plinio  dice  che,  mentre  dipinse  questa  pit*' 
tura,  cibavasi  dì  lupini  immollati  e che  ogni  colorò 
ri  fu  posto  quattro  volte.  In  questo  componimento 

I animi  cavasi  specialmente  un  cane  ch’era  rapprese^ 
tato  trafelante  e colla  schiuma  alla  bocca  ; e in  prò* 
posilo  di  questo  cane  narrasi  che  Protogene  perù» 
pezzo  si  studiasse  indarno  di  rappresentare  quella 
schiuma  com’egli  voleva,  tanto  che  arrabbiato  final- 
mente per  gl’ invano  ripetati  tentativi,  gettò  prri 
dispetto  la  spugna  sulla  bocca  del  cane,  il  ebe  prò"1' 
diisse  accidentalmente  l'effetto  ch’egli  sforzava»  di 
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ottenere.  Tanta  era  la  fama  di  questa  pittura  che 
Demetrio  Poliorcete , assediando  nodi,  non  diede 
fuoco  a quella  parte  della  città  in  cui  abitava  Proto- 
gene,  per  tema  di  distruggere  quel  capo-lavoro 
(Plin.  L e.  tu,  3®;  xzxv,  36,  $ 20  ).  Aulo  Gelilo 
raccontando  lo  stesso  fatto  dice  (xy,  51)  che  Proto- 
gene  era  morto,  e che  quel  dipinto  conserva  vasi  in 
una  pubblica  biblioteca  fuori  delle  mura  della  città. 
ÀI  tempo  di  Plinio  conservava»  nel  tempio  della 
Paee  in  Roma.  Tra  l'altro  pitture  di  Protogene  men- 
tovate da  Plinio  eravi  un  ritratto  della  madre  d’ Ari- 
stotele, che  lo  consigliò  a dipingere  alcune  delle  gesta 
di  Alessandro  il  Grande.  Fra  gli  ultimi  lavori  eh’*i 
fece,  eranvi  pitture  di  Alessandro  e di  Pane.  Pausa- 
nte (i.  5,$.*)  fa  anche  menzione  di  una  sua  pittura 
de'  Tesinoteli  che  conservava»!  in  Atene  nel  Senato 
dei  Cinquecento  (Bwkevmpiov).  Tutti  gli  antichi  scrit- 
tori che  fanno  menzione  di  Prologene,  nc  parlano  in 
teruimi  d’altissima  lode.  Plinio  dice  che  egli  abbia 
eseguito  anche  de'  lavori  in  bronzo;  e Suida  ch’egli 
scrivesse  due  libri  sulla  pittura  e sulle  figure  (ittpt 

ypx&aou;  xxi  oyyiuxTooy). 

PROTONOTARIO  Apostolico  ( giurisp.  ean.  ).  — 
Primo  notaio  della  corte  di  Roma,  l’orìgine  del  quale 
si  riferisce  ai  sette  noiarii  che  il  papa  Clemente  i 
istituì  nelle  varie  prefetture  dell’  impero;  1°  affin- 
chè notassero  accuratamente  giorno  per  giorno  cosi 
tutti  i fatti  generali  relativi  alle  persecuzioni,  come 
i fatti  personali  concernenti  i cristiani  vittime  di  tali 
persecuzioni,  sia  nelle  prigioni  ov’crniio  rinchiusi, 
sin  sui  luoghi  del  loro  martirio  ; 2°  per  raccogliere 
le  relazioni  che  alcuni  tra  loro  da  se  stessi  stendeano 
o facevano  stendere  dai  loro  parenti  od  amici,  eoe. 
Abbracciato  ch’ebbe  Costantino  il  cristianesimo,  i 
notai  apostolici  furono  conservati,  ma  fecero  poi  altri 
uffici!  vari»,  secondo  i tempi  e non  fìssati  che  dalla 
bolla  Romana*  ponti  fez  del  papa  Sisto  v del  4°  set- 
tembre 4385.  Consistono  tali  uffici  in  accertare  re- 
golarmente per  mezzo  di  alti  giuridici  tutte  le  deci- 
sioni d’ordine  spirituale  o d’ordine  temporale  della 
Santa  Sede  negli  affari  o nello  quislinni  importanti, 
quali  sono  le  deliberazioni  della  camera  apostolica, 
incaricata  dall'amministrazione  delle  finanze  ; quelle 
dei  concistori  del  sacro  collegio,  relative  al  concor- 
dati, all’erozione  ed  aU’abolteione  dei  vescovati,  alle 
beatificazioni  ed  allo  canonizzazioni,  all’elezione  del 
papi,  al  possesso  ed  ai  funorali  Uro,  cce.;  ma  la  se- 
gnatura del  protonotario  è la  sola  che  dia  a tali  atti 
nota  di  autenticità  legale.  I.a  medesima  bolla  ag- 
giunse cinque  altri  notai  apostolici,  cosicché  furono 
dodici  ; rinnovò  e confermò  loro  gli  antichi  privilegi, 
principalmente  quelli  concessi  loro  da  Pio  n nel 
4 '*60  e da  Leone  x nel  43U;  un  diritto  proporzionale 
di  partecipazione  loro  fu  attribuito  sui  proventi  della 
camera  apostolica,  onde  viene  la  distinzione  dei  pro- 
to  nota  rii  partecipanti,  ossia  officianti,  da  quelli  sem- 
plicemente onorarii.  Il  protonotario  è preside  nato 
del  collegio  dei  notai  apostolici  ; ha  il  grado  di  pre- 
lato; porto  come  i vescovi,  il  cappello  nero  orlato 
di  violaceo;  ho  sullo  scudo  dell’arma  stia  il  cappello 
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medesimo  colle  nappe  scendenti  ai  lati.  — ‘Il  pròto-1 
notorio  assiste  alle  grandi  cerimonie,  ove  prbecdé  1 
vescovi  non  consacrati;  ha  l’entrata  nella  cappella 
papale  e simili  privilegi. 

PROVE  Giudiziarie  (giurisp.).—  La  prova  è ciò  clic 
stabilisce  la  verità  di  un’  asserzione  o di  un  fatto. 
L’arte  di  somministrare  delle  prove  forma  una  parie 
importante  della  giurisprudenza.  Ogni  processo,  civile 
c criminale  , racchiude  in  se  una  doppia  questione 
di  fatto  e di  diritto,  e la  prima  può  in  generale  essere 
considerala  come  la  principale , essendo  quella  che 
precede  e che  determina  la  seconda  : quindi  la  mas- 
sima, rr  fado  jun  orilur.  Ora  , il  diritto  si  stabilire 
col  mezzo  di  testi  c d'induzioni  ; il  fatto  còl  meizò 
di  prove:  il  principale  oggetto  della  procedura  è 
perciò  di  raccoglierle  e porle  in  evidenza.  — Nel 
novero  delle  prove  si  possono  stabilire  diverse  clas- 
sificazioni , giusta  le  varie  relazioni  sotto  le  quali 
vnglionsi  considerare:  avuto  riguardo  alla  loro  essenza, 
sono  esse  raziona  fi  o materiali;  se  si  considera  la 
forma,  sono  orali  o letterali;  se  il  carattere,  certe  o 
dubbiose;  rispetto  finalmente  alla  natura  del  processi 
cui  vengono  applicate  , fanno  parte  della  wateHa 
civile  o della  materia  criminale.  In  ogni  civile  processo 
esiste  un  attore  ed  un  ronmmto.  Ragion  vuole  che 
spetti  all’attore  il  provare  la  giustizia  della  sua  do- 
manda. Dall’altro  canto  giustificata  ch’èia  domanda, 
se  il  convenuto  oppone  un’eccezione,  tocca  a lui  di 
provarla.  Onde  derivarono  due  massime  fondamen- 
tali: onus  probandi  ineumbit  adori;  rene  cxcipiendo  fk 
odor. — Il  primo  genere  di  prova  ed  il  più  usltato 
in  materia  civile,  è la  prova  scritta  o letterale.  Questa 
viene  segnatamente  adoperala  per  le  convenzioni, 
come  la  vendita  , il  mutuo  , la  locazione  , ccc.  — 
Lo  scritto  nel  quale  I contraenti  formano  le  loro  con- 
venzioni nomasi  titolo,  e distinguesi  in  alto  pubblico 
ed  in  rifrittura  privalo.  L’atto  pubblico  è quello  clic 
fu  stipulato  da  un  pubblico  uffizialc  a tal  uopo  com- 
petente E*wn  costituisce  una  prova  autentica,  la  di 
etri  autorità  non  può  essere  infirmata  clic  con  l’iscri- 
zione in  falso,  o mediante  altri  mezzi  straordinarii. 
L'atto  fatto  per  scrittura  privata  ha  lo  stesso  valore 
sempre  quando  le  firme  sono  ammesse  o riconosciute 
non  contestabili.  — In  mancanza  di  titoli  si  ammet- 
tono in  commercio  certe  private  scritture  , quali 
sono  l'iscrizione  sui  libri  prescritti  di  una  data  con- 
venzione, le  lettere  missive,  ccc.  I registri  ciccarle 
domestiche  servono  talvolta  di  prova  contro  quello 
che  le  ha  scritte.  Le  copie  di  titoli  possono  , giusta 
la  loro  anzianità  ed  altre  circostanze,  ora  supplire  if 
titolo  originale,  ora  coslitnire  un  principio  di  prova 
per  iscritto , ed  ora  valere  come  semplici  informa- 
zioni (r.  OarciwAT.e  c Copia).  — I.a  prova  testimoniale 
è la  migliore  di  tutte,  quando  il  testimonio  depnnc 
al  cospetto  medesimo  del  giudice,  sotto  gli  occhi  del 
pubblico  e delle  parti  interessate.  Essa  è la  peggiore, 
quando  la  sua  deposizione,  raccolta  da  un  terzo,  fra 
domcstichn  pareti , analizzata  sulla  carta , 6 riferita 
immobile  * scolorata  all'udienza,  Nel  primo  caso  essa 
può  servire  di  norma  per  statuire  sulla  libertà  c vita 
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deiPuomo;  nel  secondo  è appena  bastante  per  deci- 
dete della  proprietà  di  una  tenue  somma  di  danaro. 
La  prova  testimoniale  non  è permessa  nelle  materie 
civili  per  le  convenzioni  eccedenti  le  <500  lire,  giusta 
il  codice  piemontese , c i .NO  fr.  secondo  il  codice 
francese.  Siffatta  regola  soggiace  non  pertanto  ad 
un’eccezione,  allorquando  esiste  un  principio  di  prova 
scritta,  ovvero  si  tratta  di  un  fatto  del  quale  non  fu 
possibile  procurarsi  la  prova  per  iscritto.  La  prova 
testimoniale  è altresì  ammessa  in  alcuni  speciali  pro- 
cedimenti, come  il  falso,  la  separazione  di  corpoecc. 
Per  quanto  spetta  alle  obbligazioni,  lale  prova  non 
è in  venin  caso  ammessa  oltre  o contro  11  contenuto 
negli  atti.  — Le  inchieste  sono  di  due  sorta:  l'inchie- 
sta sommaria,  quella  cioè  cui  si  procede  all’udienza 
nelle  cause  di  tal  fatta,  e l'Inchiesta  ordinaria , che 
si  fa  per  mezzo  di  un  giudice  a ciò  delegato.  — 1 
testimoni!  possono  venir  ricusati  per  varie  cause:  se 
sono  parenti,  congiunti  o familiari  delle  parti  con- 
tendenti; se  sono  stali  percossi  da  pene  afflittive  ed 
infamanti;  se  hanno  somministrato  delle  fedi  intorno 
alla  vertenza  di  cui  si  tratta,  ecc.  — Un  terzo  genere 
di  prova  si  è quello  della  confessione  , sotto  il  qual 
nome  si  comprende  la  confessione  della  parte,  l'intcr- 
rogatorio  intorno  ai  fatti;  la  comparsa  personale 
delle  parti  all’udienza;  infine  il  giuramento  (vedi). 
— Trattandosi  di  provar  fatti  materiali , come  una 
situazione  di  inoghi,  o di  chiarire  operazioni  dipen- 
denti da  un'arte  qualunque,  si  procede  alla  relazione 
di  esperti  ed  alla  trasferta  del  giudice  sul  luogo.  1 
verbali  di  pubblici  uffiziali  competenti  sono  pur  com- 
presi in  questo  genere  di  prove.  — Può  per  ultimo 
la  prova  scaturire  dalle  presunzioni  os&iano  conse- 
guenze che  si  deducono  da  un  fatto  noto  ad  uno 
ignoto.  Le  presunzioni  semplici  sono  induzioni  tratte 
dai  fotti  o dagli  atti  della  causa:  allorquando  sono 
gravi,  precise  e concordi,  il  giudice  può  accoglierle, 
ma  soltanto  nei  casi  in  cui  la  leggo  ammette  la 
prova  testimoniale.  Nelle  presunzioni  legali,  vogliono 
distinguere  quelle  dette  meramente  juris  , il  cui 
effetto  è di  dispensare  da  qualunque  prova  colui  a 
favore  del  quale  esse  hanno  luogo,  senza  però  esclu- 
dere la  prova  contraria  ; tal  è il  possesso  : o quelle 
che  nomansi  juris  et  de  jure,  le  quali  non  ammettono 
contr'  esse  veruna  prova;  quali  sono  il  giuramento, 
la  confessione  giudiziale,  la  cosa  giudicata,  non  che 
le  presunzioni  di  frode  stabilite  dalla  legge  contro 
certi  atti  eli’ essa  annulla  in  modo  assoluto. — Nei 
tempi  andati  le  prove,  in  materia  criminale,  furono 
a lungo  quelle  medesime  eh’  erano  in  vigore  in  ma- 
teria civile;  ed  erano  queste  la  testimonianza,  il 
giudizio  di  Dio , il  giuramento  e le  ordulie , ovvero 
le  prove  dell’  acqua  , del  fuoco , ecc.  Introdotta  la 
procedura  scritta  nei  giudizìi  criminali , fu  mutato, 
ma  non  migliorato  quest’ ordine  di  cose.  Le  conse- 
guenze di  questa  mutazione  furono:  4°  il  segreto  del  - 
l’istruzione,  e per  conseguenza  h tortura  ; V la  clas- 
sificazione delle  prove,  secondo  norme  fìsse  da  cui 
non  potevasi  la  coscienza  del  giudice  affrancale;  il 
qdale  sistema  partorì  funeste  conseguenze  a danno 


Idi  non  pochi  innocenti.  Al  giorno  d'oggi , mercé  lo 
stabilimento  del  giudizio  per  mezzo  del  Giosi  («ab), 
si  è fondato  su  basi  più  razionali  il  sistema  delta 
prova  in  materia  criminale.  In  questo  nuovo  sistema 
ogni  cosa  dcbb’essero  orale,  e procedere  al  cospetto 
del  giudice,  il  cui  pieno  convincimento  deve  scatu- 
rire dal  solo  dibattimento  contraddittorio,  senz'altra 
norma  della  legge  prestabilita.  La  confessione  dd  no 
non  può  essere  promossa  da  alcun  mozzo  dì  rigore. 
Non  gli  si  fa,  come  già  un  tempo,  prestar  giuramento 
di  dire  la  verità,  non  potendo  nessuno  venir  costretto 
ad  accusare  se  stesso,  ed  ò libero  di  non  rispondere: 
salvo  al  ginrl  di  trarre  dal  suo  tacere  quell'ioduiMDc 
ch’egli  crede.  Egli  è un  principio  fondamentale  di 
diritto  criminale  che  all’incolpato  non  corre  obbligo 
di  somministrare  nessuna  prova,  ma  soltanto  di  dare 
quelle  spiegazioni  che  gli  vengono  richieste,  spettando 
al  fisco  di  addurre  delle  prove  contro  di  esso.  Ne 
consegue  perciò  che  la  prova  testimoniale,  si  «eredi- 
tata nel  procedimento  civile,  è aH’opposlo  il  fonda- 
mento dell'  istruzione  criminale  , perchè  in  questa 
essa  ha  riassunto  il  suo  vero  carattere,  laddove  in- 
nanzi ai  tribunali  civili , quali  sono  al  giorno  d’oggi 
ordinati,  la  testimonianza  non  è per  io  più  clic  una 
lettera  morta , in  cui  la  menzogna  ha  la  medesima 
apparenza  della  verità,  edl  in  cui  la  frode  può  conse- 
guentemente di  continuo  introdursi  (v.  Accusa,  Istic- 
ztONB  (giudiziaria),  Pesk  e Pmocessusa).  i rivir- 
PROVENZA  (geogr.  e stor.).  — Provincia  marittima 
della  Francia  secondo  la  divisione  che  esisteva  prima 
della  rivoluzione.  Confinava  all’est  col  principato  di 
Nizza,  da  cui  era  separata  dalie  Alpi  e dal  fiume  Var, 
al  nord  col  Delfinato,  all’ovest  colla  Linguadocca,  cd 
al  mezzogiorno  col  mare  Mediterraneo.  — il  nome  di 
Provenza  deriva  da  provincia,  designazione  data  dai 
Romani  a tutte  le  contrade  situate  al  di  là  dei  limiti 
dell'Italia,  e che  eran  sommesse  al  loro  dominio.  Ai 
tempi  di  Cesare  questa  provincia  abbracciava  non 
solo  la  Provenza,  propriamente  della,  ma  i distretti 
adiacenti  ed  estesi  del  Delfinato,  della  Linguadocca,  ed 
una  parte  deila  Savoia  e della  Svizzera,  cd  in  questa 
vasta  applicazione , il  nome  è impiegalo  da  Cesare 
uc’suoi  Cora  menta  rii.  Allorché  le  conquiste  di  qoe- 
st’illustrc  capitano  e de’ suoi  successori  ebbero  di 
lunga  mano  esteso  il  dominio  romano  nelle  Gallio, 
nuove  provincic  furono  formate,  come  la  Celtica, 
l’Aquitania  e la  Belgica;  allora  la  provincia  primitiva 
fu  distinta  col  titolo  di  /Varòotirse.  In  un  periodo 
posteriore  fu  questo  territorio  suddiviso  in  cinque 
piccole  provincie  chiamate  Narbonese  prima , Nar- 
bonese  seconda,  Viennese,  ed  Alpi  grojc  e perniine. 
— Alla  caduta  dell’  impero  romano  furono  queste 
divise  tra  i Visigoti  ed  i Borgognoni.  — Nel  Ulivi 
primi  cederono  la  loro  porzione  a Teodoriuo  re  d’Ita- 
lia, e nel  fifiO  la  porzione  de' secondi  fu  conquistata 
dai  figli  dì  Clodoveo.  — Il  tutto  fu  finalmente  avvolto 
nell’ottavo  secolo  nelle  conquiste  di  Carlowagn©.-*- 
Dopo  la  seconda  caduta  dell’  impero  d'occidente  av- 
venuta per  la  debolezza  de’ successori  del  grand’uomo, 
una  gran  parte  della  Provenza  fu  per  lungo  tempo 
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governala  dai  eoo  li  finché  nel  docimolcrzo  secolo  si 
vide  esposto  ad  una  serie  di  guerre  naie  da  varie 
contese  di  successione , le  quali  finirono  nel  1246, 
allorché  Carlo  t d' Anjou  re  di  Francia,  no  fece  la 
oouquista.  Dopo  la  rivoluzione  francese  del  1789, 
questo  territorio  è stato  diviso  in  tre  dipartimenti: 
4,  Basse  Alpi;  2,  Var;  5,  Rocche  del  Rodano,  ai  quali 
bisogna  aggiungere  una  parte  del  dipartimento  di 
Valchiusa.  — l.c  città  principali  souo  Muraglia  , To- 
lone, Aia,  Arles  e Grasse. — Sotto  i conti  della  Casa 
di  Barcellona,  la  Provenza  divenne  la  sede  di  quella 
letteratura  e poesia  chiamata  dei  Trovatori  (cedi). 

PROVERBI  (/rii.  sacr.).  — È questo  il  titolo  d'uno 
dei  libri  del  Testamento  antico,  coniuneiiten te  attri- 
buito a Salomone  figliuolo  di  Davide , eletto  da  Dio 
per  essere  un  miracolo  di  sapienza  ed  annunziare 
agli  uouiiui  le  parole  di  prudenza  c di  giustizia.  Al- 
cuni crìtici,  fra  cui  Grazio.  hanno  detto  che  questo 
libro  non  ò altro  elio  una  raccolta  delle  più  belle 
sentenze,  note  allora  fra  gli  Ebrei,  c che  Salomone 
avrebbe  fatto  compilare:  quindi  il  libro  stesso  sarch- 
iasi aumentato  sotto  il  re  Ezechia  di  tutto  che  di  più 
utile  »i  era  detto  o scritto  dai  più  savii  della  nazione. 
A conferma  di  sua  opiuionc.  Grazio  adduce  la  diffe- 
renza di  stile  e di  pensieri  che  si  rilevano  nel  com- 
plesso dcU’opera,  ma  questo  parere,  che  è contrario 
alla  tradizione,  non  è accettato;  ed  il  libro  de’ Pro- 
verbi, quale  labbiamo  al  presente,  è generalmente 
attribuito  a Salomone.— Sono  divisi  i pareri  circa  il 
tempo  in  cui  Salomone  compose  il  libro  de' Proverbi. 
Alcuni  credono  eh'  egli  abbia  composto  in  gioventù 
il  Cantico  de' cantici  , i Proverbi  in  età  matura,  c 
rEcrlcsiastc  verso  la  fine  di  sua  vita  , e traggono 
la  principale  loro  ragione  dal  titolo  del  libro,  perché 
nel  Cantico  de’ cantici  si  chiama  semplicemente  Saio- 
mone  , a capo  dei  Proverbi  si  dice  re  d*  Israele,  e 
nell' Ecclesiaste  si  nomina  re  di  Gerusalemme.  All'in- 
contro alcuni  rabbiui  pensano  eh’  egli  abbia  comin- 
ciato a scrìvere  solamente  in  vecchiaia  e poco  prima 
di  morire,  avendogli  allora  Dio  restituito  il  suo  Spi- 
rito Santo  che  gli  aveva  tolto  quando  traviava.  Sun 
Girolamo  , s.  Cirillo  di  Gerusalemme  dicono  che  il 
libro  de  Proverbi  fu  composto  dopo  il  suo  fallo,  e 
sarebbe  il  frullo  di  sua  peuilenza;  ina  è più  proba- 
bile clic  1'  abbia  composto  in  tempo  in  cui,  ripieno 
dello  spirito  di  sapienza,  penetrato  di  sua  viva  luce, 
meritò  si  giustamente  la  riputazione  del  più  saggio 
i*o  della  terra.  — Non  si  dubita  punto  della  canoni- 
cità del  libro  de' Proverbi  ; e nou  v»  ha  fra  gli  anti- 
chi clic  Teodoro  inopsuestano , e fra  i moderni  che 
l'autore  di  una  Remoria  pubblicala  nei  Pureri  di  alcuni 
teologi  olandesi,  che  abbiano  voluto  contrastare  l’ispi- 
razione di  questo  libro,  perché  essi  soli  hanno  dello 
che  Salomone  avev a composto  quest’opera  per  mera 
industria  umana.  Ma  la  Chiesa  ha  sempre  ricono- 
sciuto questo  libro  per  ispirato;  il  qual  carattere  gli 
viene  confermato  dagli  scrittori  saeri  del  Testamento 
nuovo,  s.  Pietro,  s.  Paolo,  s.  Giacomo  che  lo  citano 
spesso.— -Gli  antichi  padri  della  Chiesa  hanno  dato 
a questo  libro  il  nome  di  Panerelos , essendo  la  rac- 


colta più  compiuta  di  tutte  le  regole  morali.  Infatti 
vi  si  trovano  le  regole  più  precise  per  la  buona  con- 
dotta sia  del  principe  che  del  più  umile  o povero; 
vi  sono  dipinti  i vizii  coi  tratti  più  orribili,  e la  virtù 
comparisce  colla  sequela  dei  beni  di  cui  ù feconda 
sorgente. 

PROVERBIO.  — Del  proverbio,  che  i Latini  chia- 
mavano proverbiti m e anche  adagium  c i Greci  pane- 
mia  (na.peifua),  molte  definizioni  sonosi  dato,  tra  cui 
la  migliore  ci  sembra  quella  di  Erasmo  il  quale  dice: 
Para-mia  est  celebre  dicium  scita  quapiam  imitale  t/i- 
tiigiic , cioè  un  proverbio  è un  celebre  detto , notabile  per 
certa  elegante  novità.  Sincsio  , scriltor  cristiano  che 
visse  sul  principio  del  quiuto  secolo,  cita  una  defini- 
zione del  proverbio  da  un'  opera  d'  Aristotele  ora 
perduta  ed  è la  seguente  : Il  proverbio  è un  avanzo 
dell'antica  filosofa i conservatosi  fra  molte  rovine  per  la 
sua  brevità  ed  opportunità.  I proverbi , dice  Daniele 
Einsio  ( Dedica  premessa  all’  edizione  elzeviriana  di 
Apostolio)  non  sono  altro  che  compendiali  avanzi  della 
sapienza  che  non  si  comprende  in  libri , e si  tramanda 
di  generazione  in  generazione  a guisa  di  mobili  non 
alienabili.  Il  raccogliere  c dichiarare  siffatte  porzion- 
celle  di  sapienza  ha  occupato  l'attenzione  di  alcuui 
tra  i più  dotti  scrittori.  Aristotele,  Tcofrasto  , Cri- 
sippo  ed  altri,  secondo  Laerzio  , fecero  raccolta  di 
proverbi,  lu  un  colle  opere  di  Plutarco  é stampata 
(Opero  J/o ralta,  voi.  v,  ed.  \V it (cui bacii)  una  raccolta 
di  451  proverbi»  , con  dichiarazioni;  c quantunque 
tale  raccolta  non  sia  da  lutti  creduta  opera  di  Plu- 
tarco, vi  sono  tuttavia  molte  ragioni  clic  inducono  a 
riputarla  lavoro  di  questo  scrittore.  Zcnobio  o Zc- 
uodoto  , sofista  vissuto  nel  principio  del  secondo 
secolo  dell’era  volgare.,  fece  un  compendio  de'pro- 
verbi  di  due  più  autichi  scrittori,  Tarreo  e Didimo, 
in  numero  di  552.  Diogcniano,  vissuto  al  tempo  di 
Zenobio  o in  quel  torno,  fece  aneli’  esso  una  raccolta 
di  proverbi  in  numero  di  775.  Queste  due  collezioni 
insieme  con  140 0 proverbi  presi  da  Suida  c un'ap- 
pendice di  355  tolti  dalla  Biblioteca  Vaticana  e con 
raccolta  di  proverbi  in  versi,  furono  stampati  in  una 
bella  edizione  da  Andrea  Sebo U , Anversa  1G12, 
in-*0.  .Michele  Aposloiio  di  Bisanzio,  il  quale  visse 
nella  metà  del  xv  secolo  , raccolse  2027  proverbi, 
i di  cui  scrisse  la  spiegazione;  e la  miglior  edizione 
che  siasene  fatta  e 1’  elzeviriana  del  1655  in-V.  1 
1 proverbi  d’Erasiuo  sono  troppo  noli  perchè  ne  fac- 
emmo la  descrizione.  Molti  altri  moderni  scrittori 
pubblicarono  proverbi , che  qui  non  citiamo  per  amore 
ìli  brevità. — Le  lingue  moderne  hanno  un'infinità 
di  proverbi  , alcuni  de’ quali  ci  sono  stali  trasmessi 
dalle  età  più  remote,  e sono  proprietà  comune  di  tutte 
le  nazioni  incivilite;  altri  poi  sono  particolari  a na- 
zioni individuali , e si  possono  ripetere  da  origini 
moderna.  I.a  lingua  spaguuoln  è particolarmente  ricca 
: di  proverbi,  molti  do' quali  hanno  avuto  chiaramente 
orìgine  uel  carattere  e ne’ costumi  peculiari  a quella 
||  nazione. — Secondo  la  definizione  datane  da  Erasmo, 
due  coso  si  richiedono  principalmente  per  formare 
un  proverbio  : 1°  che  sia  riconosciuto  da  ogni  classe  di 
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persone  coni© proprietà  comune;  2*  che  si  presenti 
sotto  una  formo  particolare  in  modo  da  distinguersi 
a un  tratto  dal  parlare  comune.  La  prima  qualità 
appartiene  a un  proverbio  in  quanto  trae  la  sua 
origine,  vera  o supposta,  da  oracoli,  filoso!),  poeti, 
oratori  e storici;  da  usanze  e costumi  comuni  a tutti 
gli  uomini  ; e dalla  generale  operazione  delle  leggi 
della  natura.  I proverbii  contengono  generalmente 
morali  ammaestramenti , presentati  nel  modo  più 
conciso  ed  efficace;  ma  questa  non  è già  indispensa- 
bile qualità  del  proverbio.  — Nel  terzo  volume  della 
Bibliolheca  Grwca  del  Fabriclo  evvi  un  copioso  ed 
eccellente  ragguaglio  intorno  ai  raccoglitori  di  pro- 
verbi! cosi  antichi  come  moderni.  Quanto  ai  proverbi 
italiani  abbiamo  una  raccolte  assai  copiosa  pubblicata 
da  Urlando  Pescetti  sotto  il  titolo  di  Proverbi  italiani, 
rotatili  è ridolli  sotto  a certi  cupi  e luoghi  cornimi  per 
ordine  d’alfabeto,  Verona  1605:  la  quale  raccolta 
sarebbe  forse  più  pregiata  se  ivi  i proverbi  non 
fossero  stranamente  confusi  coi  modi  proverbiali  che 
sono  ben  altra  cosa;  e questo  ò pure  il  difetto  della 
raccolte  del  Lena,  abbreviate  dal  tipolela  Ba rosso, 
che  aie  estrasse  il  meglio.  Nè  vuoisi  lacere,  a proposito 
di  proverbi  italiani,  la  Dichiarazione  di  molti  proverbi , 
detti  e parole  della  nostra  lingua  fatta  da  M Giù.  Maria 
Cecche  a «»  forestiero  che  ne  mando  a chieder  I espli- 
cazione , pubblicata  a Firenze  nel  4820  da  Luigi 
Fiacchi  insieme  con  una  sua  lesione  De'proverbi  to- 
scani, c ristampata  dal  Silvestri,  Milano  1838. 

PROVETTA  (fisic .).  — È uno  strumento  che  si 
suole  adattare  alla  machina  pneumatica,  chiusa  sotto 
una  campana,  che  comunica  col  recipiente,  ed  indie» 
la  pressione  dell’aria  interiore  verso  te  line  dell’ope- 
raalone.  Queste  provetta  (Tav.  è un  ha- 

romctro  a tubo  troncato,  i due  rami  del  quale  hanno 
una  medesima  lunghezza  di  0“  1 a 0“  2.  -j- Ai  pri* 
ini  colpi  di  stantuffo  il  mercurio  ertip$«  tutto  il  iramo 
chioso,  ma  si  abbassa  in  questo  ramo  o rimonte  nel- 
l'altro, allorché  la  pressione  dell’aria  del  recipiente 
è abbastanza  diminuita:  in  questo  caso  i due  livelli 
si  avvicinano,  àia  non  ostante  il  moto  continuo  dei 
stantuffi  , si  fermano  sempre  prima  di  essere  giunti 
al  medesimo  piano  orizontele;  il  che  dipende,  co* 
me  è stato  già  detto , dall'  inerzia  del  turacciolo  e 
dallo  sdazio  compreso  fra  le  pareti  e lo  stantuffo  ab- 
bassato, spazio  che  è impossibile  evitare. 

PftOVIUENZA  {filo*  ).  — È l’atto  per  cui  Dio  ha 
ordinato  il  mondo  c dirìge  ogni  cosa  al  suo  line  ; 
non  é,  propriamente  parlando,  un  attributo  speciale, 
bensì  il  complesso  di  tutti  gli  attributi  divini  consi- 
derati nelle  relazioni  die  hanno  colle  creature;  è 
l’esercizio  dell’  onnipotenza  , delia  sapienza  , della 
giustizia  c della  bontà  infinita  del  Creatore,  il  quale 
veglia  alla  conservazione  delle  leggi  da  lui  stesso 
imposte  a tutto  clic  esiste:  non  è insomma  la  previ- 
denza altro  ebe  la  stessa  divinità  rivelantesi  nella 
opero  suo.  — Il  donirna  della  previdenza  è coevo 
alla  credenza  stessa  dell'esistenza  di  u»  Dio  , ed  è 
com’essa  universale,  perchè  scendo  necessariamente 
dolio  perfezioni  dirine  c dall’ordine  che  regna  nel- 


l’universo. Iddio  noh  ba  potuto  creare  II  mondo  se 
non  per  un  fine  degno  di  sua  sapienza,  nè  pnò  ab- 
bandonare le  sue  creature,  perchè  ciò  è contrario 
alle  sue  perfezioni.  Quello  che  ha  voluto  una  volt* 
lo  vuole  sempre,  e come  nell'alto  creativo  ha  do- 
vuto determinare  ad  ogni  cosa  il  suo  fine  coi  meni 
rispondenti  a conseguirlo;  cosi  la  immutabile  vo- 
lontà divina  è sempre  intesa  a conservare  l’arioonia 
degli  enti  e le  leggi  governatrid  del  mondo.  OtnTé 
che  presso  tutti  i popoli  l’idea  della  previdenza  va 
unite  a quella  stessa  della  divinità,  od  entrambe  in- 
divise sono  la  base  di  tutte  le  religioni,  imperocché 
non  s'innalzerebbero  al  cielo  preghiere,  non  si  offri- 
rebbero sa  cri  fi  zi  i se  dovessero  giungere  ad  un  Ifia 
affatto  indifferente  alle  terrene  cose.  Queste  prove 
possono  bastare  a qualunque  intelletto,  e non  cre- 
diamo qui  necessario  svilupparle;  ma  citi  ne  fosse 
vago  può  vederle  ampiamente  e lucidamente  trattate 
nel  libro  di  Cicerone  Della  natura  degli  Dei,  nelle 
l xlit azioni  divine  di  Laltan/ìo  , c presso  molti  altri 
filosofi  cristiani.  — Sonori  però  ili  ogni  tempo  i««sse 
obiezioni  contro  il  dtuinua  della  provìdeasa;  e per 
combatterlo  si  è principalmente  fatto  capo  daidisor- 
dinì  apparenti  cito  nello  spettacolo  dell’  universo  si 
rilevano,  dalle  ineguaglianze  che  fra  gli  nominisi 
scorgono,  dalle  miserie  c dai  vizii  che  dominano,  dai 
beni  che  i cattivi  sovente  godono  e dai  mali  che  pur 
spesso  i buoni  soffrono.  Alcuni  filosofi  antichi  pen- 
savano essere  indegno  della  maestà  divina  che  « 
curasse  delle  cose  inondane;  altri  opinavano  che 
siffatta  cura  ne  turberebbe  la  beatitudine  ; od  altri 
ancora  erano  d’avviso  essere  impossibile  che  una 
mente  sola  potesse  prestare  attenzione  a tante  e si 
minute  cose  ebe  si  fanno  nell’ universo.  Sostenevano 
gli  epicurei  che  nel  mondo  lutto  avviene  per  etto, 
e gli  doi,  immersi  in  profondo  riposo,  punto  bada- 
vano alle  leggi  dell'universo  ed  n ciò  clic  facessero 
gli  uomini.  Immaginavansi  gli  stoici  che  tutto  fosse 
«oggetto  all' inesorabile  destino,  il  quale  incatenava 
la  stessa  divinità.  Altri,  seguendo  le  idee  di  Platone, 
hanno  pensalo  che  il  mondo  fosse  fallo  e governato 
da  genti  o dèi  inferiori,  e che  questi  artefici  non 
avessero  saputo  correggere  le  imperfezioni  delta  ma- 
teria, e non  potendo  quindi  impedire  i disordini  del 
inondo.  In  ultimo,  alcuni  settari!  dei  primi  secoli 
del  cristianesimo,  muovendo  dalla  medesima  idea, 
vollero  che  il  mondo  fosso  soggetto  all' impero  di'»» 
principio  malvagio  da  cui  muovessero  tolti  i 
— Non  occorre  molla  avvedutezza  per  comprendere 
come  siano  deboli  queste  obiezioni  e frivoli  tali  si- 
stomi.  L’ordine  generale  che  regna  nell’universa  è 
ben  più  certo,  evidente  e supcriore  a qualche  disor- 
dine che  «inno  infine  può  altrimenti  che  dire  par- 
ziale e transitorio  ; e la  nostra  stessa  coscienza  mo- 
stra che  a governare  il  mondo  fa  d'uopo  di  un’iateà* 
ligenza,  se  a governare  noi  stessi  e dirigerete  fow* 
della  natura  dobbiamo  impiegare  la  volontà  deter- 
minata dall’ intelletto.  L’errore  di  chi  pensava  inde- 
gno di  Dio  il  governo  del  mondo,  deriva  poi  da  un 
grossolano  equivoco.  Se  avessero  riflettuto  clic  la 


i‘Hovhv:uus>io 


sMW 


poteuza  ili  piu  è infoilo,  i luì  ho  «reato  tuli»  e tulio 
cgpserv;i  con  untolo  atto  delia  sua  vtdoulà,  che  il 
s#o.  intelletto  aucbo  infoilo  abbraccia,  o distingue 
tutto  ,« un  una  s«U  perenzione  tempro  sussistente , 
avrebbero  beo  veduto  elio  la  maestà  divina  non  può 
fiacre  più  offesa  d;ille  cure,  della  previdenza  clic 
fo|la. creazione,,  ed  all’ incontro  sarebbe  indegno  di 
ffo  c con  irario  alla  sua  sapienza  se  abbandonasse  le 
grqaUtrc  sue  c rimanesse  iudifforeule  allo  leggi  stesse 
da  ini  ad  osso  imposte,  < Hic&U  pretesi  filosofi  misu- 
rano la  potenza  e l’ in  lui  ligonza  diviua  , che  sono  in- 
foi!# , colle  facoltà  finito  dell' uomo;  e jMwehé  la 
mante  di  un  sovrano  non  può  da  sé  attendere  a lutti 
gli  Olla  ri  minuti  del  governo  senza  che  ue  venga  a 
soffrire  la  suprema  direziona  , concbiudono  dover 
essere  anche  cosi  di  Dio:  assurdità  senza  parit  Dis- 
petto ab  fatti  che  si  allegano  corno  inconciliabili  colla 
previdenza  ♦ basterà  una  semplice  ossen  azione  per  ! 
foriero  ogni  difficoltà.  Non  potendo  noi  molte  volle 
IWttclrnre  il  segreto  dei  disegni  di  Dio,  e quindi  non 
giudici  dei  mezzi  ch’egli  adopera  per  con- 
seguire i reconditi  suoi  lini,  non  sappiamo  nemmeno  ! 
che  l’ordino  sia  turbalo , quantunque  un  fenomeno  j 
ci  sembri  stranissimo.  Imperocché,  posti  come  siamo  j| 
in  un  punto  del  tempo  e dello  spazio,  noli  vediamo 
clic  piccolissima  parte  degli  enti , la  maggior  parte 
folle  loro  relazioni  ci  sfuggono , e quello  clic  alla  ' 
nostra  corta  veduta  appare  qual  disordine,  non  cessa  | 
di  essere  coordinalo  nel  disegno  della  infinita  sa- 
pfoua.  Nè  dail'esislcnza  del  male  si  può  trarre  al-  1 
cuna  plausibile  obiezione  contro  la  previdenza.  Se 
Dio  permette  il  male  sulla  terra  e non  sempre  pu- 
nisce i malvagi , egli  è che  la  vita  presente  non  è 
che,  upo  stato  di  prova,  dopo  il  quale  deve  venire 
quello  delta  giustizia.  I patimenti  dei  giusti  sono 
mezzi  per  esercitarli  nella  pratica  delle  virtù,  le 
prosperità  dei  cattivi  è talvolta  ricompensa  di  certe 
virtù  inorali , cd  in  ogni  caso  un  segreto  della  prò* 
videnza,  elio  sola  può  sapere  a ebe  debbano  riuscire* 
Adunque  la  previdenza  è necessaria  conseguenza 
dulie  divine  perfezioni;  ò verità  che  riposa  sulle 
prove  più  incontrastabili.  — La  providensa  si  esercita 
poi  ugualmente  nel  mondo  fisico  che  nel  mondo  ! 
inorale,  quantunque  in  maniera  diversa.  Nel  primo  1 
opera  per  via  di  leggi  generali  che  determinano,  in 
modo  costante  e regolare;  lotti  i •fenomeni  materiali, 
per  tal  guisa  che  la  volontà  fot  Creatore  ò la  causa  i 
prima  di  questi  fenomeni,  erbe  i corpi  muovendosi 
non  fanno  che  obbedire  ad  una  forza  estranea  elio 
opera  irresistibilmente  su  di  essi.  Onde  che  è pos-  ; 
ubile  calcolare  anticipatamente  i loro  movimenti 
naturali  , e prevedere  con  certezza  gli  effetti  che 
debbono  risultarne  ; e quand’  essi  sfuggono  alle  no* 
sire  previsioni  , vuol  dire  solamente  che  ignoriamo 
le  leggi  diverse  che  influiscono  alla  loro  produzione. 
Ma  il  mondo  morale  è diversamente  condizionato; 
imperocché  la  previdenza  imponendo  leggi  allo  crea- 
ture dotate  di  ragione , lascia  pur  loro  la  libertà  di 
trasgredirle;  e come  esse  «rea iure  hanno  la  facoltà 
di  conoscere  e di  volere  , ne  viene  che  hanno  con- 
finerei pop.  — Tomo  \ 


r sapcv olezza  di  loro  destinazione,  ed  fonnt>es'»t)[hU}st»r 
da  cooperare  al  disegno  del  Creatore  per giuiqjerr 
al  proprio  fine,  iielativaiuenle  al  moQdo:jiuqr<'foi  la 
ij  previdenza  può  essere  considerata  sia  nel  lordino  ufo- 
i turale  ebe  nell’ordine  sopraaalurale.,  Dal  primo 
ij  aspetto  la  filosofia  esamina  come  Dio  intervenga  nella 
;j  conservazione  delle  creature  e nelle  loro  uatuoaii 
i azioni;  cifo.da  una  parte,  se  il  decreto  ebe  ha  pro- 
dotto le  creature  abbraccia  tutta  la  durata  di  loro 
j esistenza,  in  guisa  ch’esse  continuino  ad  esistere  so- 
• lamento  iu  virtù  di  una  volontà  positiva  del  Crgtr 
j toro;  e d’altra  parte,  se  Dio  interviene  nelle  azioni 
l uutanp  dell'ordine  naturale,  nltrimeuti  clic  eoi  potere 
f di  operare.,  di  cui  ci  liu  fornito,  o in  altri  termini , 
| se  l’esercizio  delle  nostre  facoltà  suppone  ancora 
l’immediata  coopcrazione  di  Dio  e qual  è ia  natura 
di  tale  coopcrazione  ; quistioni  più  intricate  che  in*- 
portanti,  sulle  quali  non  crediamo  necessario  Ieri- 
marci.  QuantoaU’onlinc  sopranaturale,  le  disposizioni 
della  previdenza  si  riferiscono  insieme  alla  destina- 
zione dcU’uomo  cd  ai  mezzi  di  giungervi;  esse  dif- 
feriscono per  certi  riguardi,  sccondocbè  si  riferi- 
scono all’uno  od  aU’allro  di  questi  oggetti;  ma  pure 
vi  sono  relazioni  necessarie  tra  questi  due  ordini  di 
disposizioni,  come  ve  n’ha  tra  il  fino  ed  i mezzi  ciac 
sono  l’oggetto  speciale  di  ciascuno  di  essi  (n.  Guzzi t 

C PjsF.DKai  timaziosk). 

PUOVI.VIAUPQ  (filai.).  — La  differenza  clic 
passa  tra  le  lingue  d’una  stessa  famiglia  e i dialetti 
ìli  uua  stessa  lingua  non,  è che  differenza  di  grado, 
l'or  esempio  il  aauscrito»  il  persiano,  il  teutonico,  il 
greco,  il  latine,  io  tebiavonico  e il  celtico  sono  lin- 
gue «Iella  tu  miglia  indo-europea  ; e il  dorico,  l’eolico 
uTioipco  spigiidiftbìMi  ,4olIa  lingua  greca.  Otiautun- 
que  i diidetii  dlitmi  lingua  possano  presentare  nota- 
bili differenze  «osi  belio  radici  come  nelle  forme  delie 
foro  jHarole,  q^cgte.diflèrcnae  però  sono  meno  noie- 
Moli  di iguulto  cfo possano  tra  lingue  d una  stcssaifR, 
miglia,  fic-U  lingue  italiana  , francese  e spaglinola 
fuseero  considerale  come  moderni  dialetti  del  latino, 
i loro  vnrii  dialetti,  come  a dire  il  siciliana;  il  vene- 
ziano, *1  milanese,  il  piemontese,  il  vallone,  il  vsden- 
ziano,  eco.,  dovrebbero  essere  riguardali  come  sem- 
plici varietà  analoghe  a quelle  del  dialetto  dorico 
parlato  dai  varii  stali  della  stirpe  dorica  ( Multar, 
Dori , app.  v).  Ogni  lingua  che  è parlata  da  una 
grande  popolazione  sopra  una  vasta  estensione  di 
paese  contiene  parecchi  dialetti.  Il  numero  e la  va- 
rietà di  questi  sono  talvolta  assai  grandi  ; e pare  che 
i’  importanza  di  questo  fatto  , in  ordine  all’  origine 
ed  alla  storia  delle  lingue,  non  sia  stata  abbastanza 
considerala  dai  filologi,  fo  cagione  di  questa  mau- 
canra  d’attenzione  alla  molliplieilà  dei  dialetti  di  una 
bugna . è da  recarsi  al  predominio  che  un  dialetto 
di  unn  lingua  acquista  sempre  sugli  altri,  e allWu- 
rilà  e alla  noli  curarmi  a cui  per  eouseguento  quest» 
vengono  abbandonati.  Ogni  volta  che  un  paese  ghi- 
gne ad  un  bastante  grado  di  civiltà  per  ammirare  e 
produrre  opere  letterarie,  i poeti  e gli  «Uri  scritturi 
del  paese  svelgono  uno  dei  varii  dialetti  e:in  quello 
|.'>0 
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scrivono.  Per  lo  piti  la  loro  scelta  non  viene  già 
determinata  da  alcuna  qualità  de)  dialetto  stesso  , 
come  sarebbe,  per©».,  maggiore  armonia  od  energia, 
ma  sì  da  qualche  altra  circostanza  esterna  , conte  a 
dire  dall'essere  dialetto  nativo  dello  scrittore,  o dal- 
l'essere parlato  alla  corte  del  principe  o nella  capi- 
tale della  repubblica.  Allorché  un  dialetto  per  alcuna 
di  queste  qualità  si  è distinto  e sollevato  stigli  altri, 
esso  viene  adottato  dall'  universale  degli  scrittori 
rosi  in  prosa  come  in  poesia.  Quindi  è che  venendo 
esso  sempre  più  coltivalo,  acquista  sempre  più  vigore, 
leggiadria  e raffinamento,  diviene  la  lingua  generale 
del  governo,  dell* educazione,  della  letteratura  c di 
tutte  le  persone  colte  : riceve  nuove  parole  da  altre 
lingue,  antiche  e moderne  , s’innalza  ancor  esso  a 
nobiltà  di  lingua  e viene  studiato  fin  anco  dai  fore- 
stieri. — L’origino  c il  progresso  dì  un  dialetto,  con- 
ferme al  modo  pur  ora  accennato,  hanno  avuto  luogo 
pressoché  in  ogni  paese  incivilito.  Mella  Grecia  per 
la  molti  pi  icità  degli  Stati  indipendenti,  in  cui  trova- 
va* i divisa  la  nazione , ciascun  dialetto  delle  lingue 
era  coltivato  da  sé.  Gli  storici  e filosofi  più  antichi 
scrissero  nel  dialetto  ionico , e la  poesia  lirica  fu 
composta  nel  dialetto  dorico  e nell’eolico  Bla  dopo 
la  guerra  persiana  , allorché  gli  Ateniesi  ebbero  il 
disopra  in  politica  e in  letteratura , prevalse  sugli 
altri  dialetti  l’attico,  che  diventò  la  lingua  comune 
della  letteratura.  Similmente  il  dialetto  toscano , 
specialmente  per  l’eccellenza  de’  toscani  scrittori  , 
divenne  la  lingua  letteraria  d 'Italia  e fece  dimenti- 
care il  dialetto  siciliano , in  cui  s'erano  composti  i 
primi  saggi  di  poesia  italiana.  Ma  nonostante  il  pre- 
dominio di  questo  dialetto  toscano , e come  lingua 
letteraria  , e come  mezzo  di  comunicazione  tra  gli 
abitanti  delle  varie  parti  d’ Italia,  tuttavia  quasi  ogni 
ci  uà  o territorio  italiano  ba  dialetto  proprio  nel 
quale  parlasi  abitualmente  non  solo  dal  popolo  mi- 
nuto, ma  anche  dalle  persone  educate  o collo,  quando 
non  sorta  presenti  nò  forestieri,  nè  italiani  di  diverso 
paese.  In  Francia , il  dialetto  della  coai  detta  lingua 
doti  parlato  a Parigi  e ne’ suoi  dintorni,  ba  non  solo 
offuscalo  gli  altri  dialetti  di  quella  lingua,  come  il 
vallone,  il  picardo,  il  normanno,  ccc.  parlati  nella 
parte  settentrionale  del  regno,  e ridottili  a condi- 
zione di  meri  palaie , ma  ha  pur  fatto  tacere  la  lingua 
d’oc,  cioè  quella  della  Francia  meridionale,  già  salita 
a bella  fama  per  le  poesie  depravatori.  Lo  stesso 
predominio  acquistò  nella  Spagna  il  dialetto  casi- 
gliano per  mezzo  de’ casigliani  scrittori;  e l’alto 
tedesco  della  Sassonia  divenne  la  lingua  letteraria 
deli’ Alemagna,  massimamente  per  la  traduzione  che 
in  quello  fece  della  Bibbia  il  Lutero;  quantunque  il 
dialetto  suevo  ricevesse  prima  d’ogni  altro  dialetto 
tedesco  una  letteraria  cultura  per  mezzo  dei  canti 
dei  minnesangheri.  L’inglese  classico  si  formò  prin- 
cipalmcute  del  dialetto  parlato  nel  Middlesex,  nel 
Surrey,  nel  Kent  e nelle  altre  contee  dei  dintorni  di 
Londra.  Le  sue  forme  differiscono  essenzialmente  da  II 
quelle  de’ dialetti  parlati  nelle  contee  più  distami,  | 
««me  n dire  nel  Devonshire,  nel  Soreereetshire,  nel  0 


C.hesbire,  nel  Lancnsbire  c nel  Yorkalnre;  e più  an- 
cora da  quelle  del  dialetto  inglese  che  parlasi  nelle 
pianure  della  Scozia  e nelle  confinanti  contee  d' in- 
giù llerra.  — Per  provincialismo  » filologi  intendono 
una  parola  la  quale  non  è ricevuta  nella  letteraria 
lingua  vivente,  ma  che  corre  fra  gli  abitanti  di  qual- 
che distretto.  Ciò , come  vederi , è più  particolar- 
mente applicabile  alla  lingua  di  un  popolo  il  quale 
abbia  una  capitale  esercente  una  specie  di  dittatura 
sulla  favella  nazionale.  I provincialismi  ri  possono 
dividere  in  due  classi,  cioè  in  parole  che  avevano 
corso  un  tempo  nel  dialetto  letterarie  della  lingua, 
ma  poi  cessarono  di  averlo,  e più  non  ri  mantennero 
se  non  tra  gli  abitanti  di  qualche  distretto;  e in  pa- 
rale che  non  furono  mai  ricevute  nella  lìngua  lette- 
raria. Pel  modo  con  cui  ri  conservano  i dialetti  pro- 
vinciali , è naturale  che  in  essi  si  mantengano  molli 
arcaismi  i quali  più  non  hanno  coreo  nella  lingua 
letteraria.  Così  il  Bultmann,  nel  suo  Lreatfogo,  spie- 
gando la  parola  axaant&tf , che  incontrasi  in  Gmeft» 
(II.  Ò00.  o,  263),  cita  i grammatici  i quali  affer- 
mano che  xxacrti,  presso  i Cipriotti  e i Tessali,  signi- 
fica orzo,  e passa  quindi  ad  osservare  che  • il  non 
aver  mai  Omero  adoperato  la  [tarala  uxccn , noe 
islà  punto  contro  questa  derivazione  più  che  ihms  fa 
l’essere  stato  tolto  dai  Cipriotti  e dai  Tessali.  Giusta- 
mente notò  l’Hoyne,  che  tale  parola  antica,  la  quale 
cadde  generalmente  in  disuso  , si  mantenne  aaoora 
assai  tardi  in  certi  dialetti.  Siffatti  idiomi  furono 
notali  mentre  il  greco  era  ancora  lingua  vivente#  in 
parie  pel  fine  stesso  di  spiegare  Omero  ed  altri  an- 
tichi scrittori  ; e cosi  furono  tali  parale  introdotte 
nei  glossarli.  E cori  anche  cucco™  era  un  antico  no- 
me genuino  di  orzo  , e quantunque  al  tempo  e nel 
paese  d'Oiuero  non  fosse  voce  corrente,  pure  uue- 
sp  cessione  da  essa  derivata  poteva  benissimo  esser© 
nell'uso  della  vita  comune  (t.  n,  pag.  172)  ».  E qui 
possiamo  notare  che  le  parole  peculiarità  qualche 
dialetto,  dai  Greci  erano  chiamale  glosse , ykocsai 
(Arisi,  Poti.  c.  21),  onde  glossario,  yXccaafimu  in 
origine  significava  una  raccolta  di  tali  glosse.  La 
parola  glossa  significò  poi  commento,  e fu  partico- 
larmente applicata  a quei  del  Corpm  jvri*,  fattisi  in 
Italia  nel  medio  evo. ...  , \n...  > 

PROV1GIOME  (eomnt.).  ■*-  Pagamento  ebe  rice- 
vono i commessi  negozianti  per  le  cure  che  hanno 
prestato  agli  affari  do  loro  padroni  o colleghi.  I soci- 
sali,  per  esempio,  i cambisti,  gli  spedizionieri  c 
simili , ricevono  un  prezzo  d' ogni  commissione , il 
quale  viene  talora  fissato  dalle  leggi , ma  più  spesso 
dall'ilio.  I maggiori  abusi  relativamente  alla  quota 
dolio  commissioni  trovatisi  oggidì  ne’ porti  di  mare* 
e tutti  sanno  clic  il  grave  costo  di  esse  fu  l una  delle 
cause  principali  dello  stabilimento  de’ depositi  all'in- 
terno, contro  ai  quali  reclamarono  ai  a lungo  cd  inu- 
tilmente i negozianti  de' porti.  , . nim jmantfr'ottoRf 
PRO  VISORIO  (Governo)  ( drit . può.),  r—  Aristotele 
dice:  Per  viver  solo, bisognerebbe  essere  un  Dioo  una 
belva.  Di  qui  risulta  logicamente  la  conseguenza  che 
l’uomo  é un  animale  sociale,  e che  non  può  esistere 
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altrimenti  che  in  società.  L'uomo,  .solo  in  ibu zzo  all'u- 
niverso, non  vivrebbe  un  goto  istante;  impotente 
bersaglio  dei  capricci  della  natura,  il  momento  della 
creazione  sarebbe  per  lui  il  monicuto  della  sua  line, 
tigli  é dunque  vero  ebe  non  avvi  contratto  sociale, 
nel  significalo  rigoroso  di  questa  parola  ; ma  non 
dipende  dall'uomo  vivere  o non  vivere  in  società. 
1-a  società  è per  lui  uno  stato  necessario.  S’  ò vero 
clic  il  principio  della  vita  sia  fuori  dell’uomo;  s’ è 
vero  che  non  provenga  dalla  scelta  umana  il  ricevere 
la  vita,  o quando  si  è ricevuta,  di  prolungarla  a pia- 
cere. è vero  ancora,  c incontrastabile,  che  l’uomo 
possiede  virtualmente,  personalmente,  naturalmente 
la  facoltà  di  regolare  le  condizioni  della  sua  esistenza. 
Quello  che  abbiain  detto  del  principio  vitale,  si  ap- 
plica benissimo  al  principio  sociale.  Questo  principio 
è la  vita  morale  dei  popoli  ; Fumilo  dunque  non  ha 
potestà  di  viver  solo.  Ma  se  lo  stalo  di  società  è per 
lui  uno  stato  necessario , non  è men  vero  ch’egli  ha 
il  diritto  essenziale,  personale,  naturale  di  regolare 
sovranamente  le  condizioni  della  società.  Dunque, 
se  la  società  umana  è un  fatto  naturale,  primitivo, 
ebe  non  deriva  da  un  contralto  liberamente  consen- 
tito , bisogna  però  dire  che  la  società  civile  poggia 
sopra  un  contratto  positivo.  Non  avvi  dunque  contratto 
sociale,  ma  avvi  bensì  contralto  civile,  contralto 
politico.  Questo  contratto  è la  legge  fondamentale 
che  regge  il  corpo  politico.  Il  governo  è il  movente, 
che  mette  in  azione  questa  legge  fondamentale.  La 
funzione  , lo  scopo  del  governo  ò di  applicare  alla 
felicità  dì  tutti , al  vantaggio  di  tutti  questa  legge 
fondamentale,  questo  patto  originale,  eh’ è l'espres- 
sione legittima  ed  effettiva  dei  bisogni  di  tutti,  della 
volontà  di  tutti.  Di  là  sorge  ancora  una  conseguenza, 
che  il  governo  è il  delegato  della  società.  Ora,  qual 
è la  forma  legittima  di  silTalta  delegazione*  Molle  for- 
ine si  conoscono  di  governi  speciali,  nei  quali  si  ri- 
conoscono altre  fonti  legittime  di  diritti  e di  poteri , 
all’ infuori  della  volontà  generale,  come  l'autorità 
divina,  la  conquista,  la  nascita,  le  capitolazioni  rispet- 
tive, un  patto  sociale,  tacito  o espresso,  che  le  parti 
stipulano  tra  loro  come  potenze  estranee  l’una  all'al- 
tra. È manifesto , che  queste  diverse  sorgenti  di  di- 
ritti particolari  possono  produrre  ogni  specie  di 
aristocrazia  o di  monarchia.  Nò  pretendiamo  decidere 
se  tutti  questi  diritti  particolari  sieno  egualmente 
rispettabili,  se  possano  prescrivere  per  sempre  con- 
tro il  diritto  comune  , se  si  possa  apporli  contro  la 
volontà  generale  ben  pronunziata.  Queste  quistioni 
sono  tutte  risolute  dalla  forza.  Orto  è,  che  ì governi 
speciali,  sotto  varie  fonile  , esistono  o possono  esi- 
stere; e che  tutti  i corpi  politici,  subito  ch’esistono, 
hanno  diritto  alla  loro  conservazione  r ecco  la  fonte 
della  loro  legittimità.  Ora,  di  qualunque  maniera  il 
loro  corso  normale  venga  ad  interrompersi,  non  po- 
tendo la  società,  lindi' essi  non  ripiglino  quel  corso 
interrotto,  rimanere  senza  alcun  regime,  quel  regi- 
me qualunque  che  viene  intcrinalmcnto  stabilito  , 
appellasi  governo  provbwmo.  La  legittimità  di  que- 
sto provisoróo  governo  proviene,  nel  caso  da  noi 


preveduto,  dalla  circostanza  che  lanzidolto  regimo 
interino  venga  stabilito  a seconda  degli  usi  o delio  ma- 
niere riconosciute  dal  diritto  speciale  su  cui  si  fonda 
il  governo.  Lo  stesso  può  dirsi  dei  governi  nazionali, 
ossia  di  quelli  che  riconoscono  per  loro  principio  la 
volontà  generale.  Sello  qualunque  forma  esistano, 
seni  predi  è per  effetto  della  stessa  volontà  generale 
vengano  ad  essere  interrotti,  il  regime  stanzialo  in- 
termalmente  , finché  quelli  non  riprendano  il  loro 
corso  , appellasi  governo  provisorio,  che  attinge  la 
sua  legittimità  dalla  stessa  volontà  generale  che  io 
statuì.  Finalmente,  quando  un  governo  Speciale  qua- 
lunque viene  a cessare  per  voloulà  sovrana  del  po- 
polo, è indubitato  che  il  popolo  può  darsi  noti  solo 
quella  nuova  forma  di  governo  clic  meglio  gli  con- 
venga, ma  nell'intervallo,  e lincile  questo  nuovo 
governo  non  sia  composto,  affidar  le  redini  della 
cosa  pubblica  a quelle  autorità  e di  quella  maniera 
che  crederà  conveniente  : ecco  un  governo  che  ap- 
pellasi ancora  provìsorio  , e che  deve  aversi  come 
legittimo,  sempre  cli'é  proveniente  dalla  volontà  ge- 
nerale, unica  fonte  di  ogni  diritto  politico.  Da  quanto 
abbiam  detto  si  può  dedurre  che  ciascun  modo  onde 
si  regge  un  governo  prov  isorio,  cessa  di  essere  legit- 
timo, sempre  che  o si  allontana  dai  principii  e dagli 
usi  riconosciuti  dal  diritto  speciale,  ch’è  fondamento 
del  governo , o sempre  che  si  allontana  u più  non 
dipende  direttamente  dalla  volontà  generale  nei 
paesi,  dove  questa  è riconosciuta  come  base  dei 
governo. 

PRLDENZA  ( filo*,  tnor.  ).  — R un  abito  di  co- 
noscere e distinguere  rettamente  quali  azioni  hi 
: convengono  di  fare,  e quali  non  si  convengono  ; e 
diciamo  die  si  conviene  di  fare  un’azione,  quan- 
do il  farla  conduce  al  fine  ultimo,  cioè  alla  felicità 
di  chi  la  fa  ; e perchè  tali  sono  principalmente  le 
azioni  virtuose,  però  può  dirsi  che  la  prudenza  sia 
un  abito  di  distinguere  principalmente  quali  sieno 
le  azioni  virtuose  e quali  no. — Di  qui  si  vede  quale 
sia  la  materia  intorno  a cui  versa  la  prudenza  ; od 
è non  altro  che  In  azioni  convenienti,  massimamente 
le  virtuose.  Ld  è ufficio  della  prudenza  il  conoscerle, 
non  il  farle;  essendo  che  il  farle  appartiene  alle  altre 
virtù,  come  alla  temperanza,  alla  mansuetudine,  alla 
fortezza,  che  sono  abili  di  operare,  laddove  la  pru- 
denza è abito  di  conoscere;  nc  basta  però  alla  pru- 
denza di  conoscere  dì  qualunque  modo;  ma  bisogna 
che  le  conosca  come  virtuose  e convenienti. — Nè 
per  questo  elio  siasi  dello  essere  la  prudenza  uu 
abito  dì  conoscere,  non  di  operare,  vuoisi  conchiu- 
dere che  la  prudenza  non  sia  una  virtù  pratica; 
imperocché  tale  è tutto  ciò  che  appartiene  alle 
azioni  da  farsi,  scorgendole  aH'uUiiuo  line,  c impo- 
nendole talvolta  cd  ordinandole.  Ora  la  prudenza 
dirige  le  azioni,  mostrando  qual  sia  da  farsi  e qual 
no;  e le  scorge  all'ultimo  fine,  e le  impone  talvolta 
e le  ordina  ; par  dunque  che  la  prudenza  debba 
dirsi  virtù  pratica,  l-a  quale  ragione  s’intenderà  an- 
cor più  chiaramente,  se  noi  spiegheremo  la  diffe- 
renza che  passa  tra  il  giudicio  pratico  e il  gimlicio 
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speculativo,  potendosi  formare  intorno  alle  azioni 
cosi  l’uno  come  1’allro. — Allora  si  forma  un  giudicio 
speculativo  sopra  un'azione  quando  sì  giudica  dì  essa, 
considerandola  non  secondo  tulle  le  circostanze  die 
l’accompagnano,  ma  solo  secondo  alcune.  Al  contra- 
rio il  giudicio  che  si  forma  è pratico  qualor  si  con- 
siderano in  qualche  particolare  c determinata  azione 
tutte  le  circostanze  che  Tacconi  pagnano,  ma  solo 
secondo  alcune.  Por  esempio  cercandosi  se  a donna 
giovino  convenga  il  danzare  pubblicamente  c giu- 
dicandosene senza  pensare  ad  altro,  ii  giudizio  è 
speculativo;  ma  cercandosi  se  ciò  convenga  a Giunia, 
la  quale  sa  di  essere  bellissima  danzatrice  e clic 
danzando  sveglia  in  Trebazio  pensieri  poco  onesti , 
e giudicandosene  secondo  tutte  le  circostanze  di 
quella  danzi,  il  giudizio  è pratico.  E qui  c manife- 
sto che  il  giudicio,  ii  qual  regge  c governa  la  vo- 
lontà , non  è già  lo  speculativo , ma  il  pratico  ; il 
quale  e sempre  l’ultimo,  e dopo  cui  nulla  più  opera 
l'intelletto  , ma  segue  tosto  la  volontà  e si  muove 
all’azione.  — Tornando  ora  alla  prudenza  c da  av- 
vertire di’  ella  s’  adopera  nei  giudicii  speculativi 
bensì,  ma  anche  e molto  più  e p ri  nei  pai  issi  ma  in  ente 
nei  pratici,  i quali  sono  Tultima  regola  delle  azioni. 
Iì  se  questi  giudizi!  si  chiamano  pratici,  perchè  non 
si  chiamerà  pratica  la  prudenza  che  li  forma? — E 
benché  la  prudenza  di  cui  parliamo,  risiegga  nel- 
l'intelletto, non  è però  che  in  certo  modo  non  possa 
dirsi  prndcnte  anco  la  volontà,  qualora  ella  segua 
i giudizi!  retti  delTinlelletto.  poiché  seguendoli  segue 
la  prudenza.  E se  avrà  abito  di  fare  ciò,  potrà  dirsi 
quest'abito  una  certa  prudenza,  la  quale  conterrà 
in  sé  la  giustizia,  la  liberalità,  la  fortezza,  e tutte 
le  altre  virtù  morali,  l aonde  è stato  detto  che  dove 
sia  la  prudenza,  ivi  esser  debbano  tutte  le  altre 
virtù  morali,  ed  al  contrario  ; c Socrate  diceva  che 
ogni  virtù  è una  certa  prudenza.  E quindi  anche 
argomentano  alcuni,  ninna  virtù  poter  essere  per- 
fetta senza  tulle  le  altre,  e ciò  per  una  ragione  clic 
credono  aver  trovata  in  Aristotele;  ed  è questi.  Una 
virtù  perfetta  non  può  essere  senza  là  prudenza  ; 
ma  la  prudenza  non  può  essere  senza  tutte  le  altre 
virtù;  dunque  una  virtù  perfetta  non  può  essere 
senza  tulle  le  altre.  Ora  tornando  alla  prudenza  che 
sta  nell'intelletto,  diciamo  in  primo  luogo  ch’ella  versa 
intorno  alle  cose  non  necessarie:  c in  secondo  luogo 
<lie  ella  versa  intorno  alle  cose  singolari. — Primicra- 
nieuto  versa  la  prudenza  intorno  alle  cose  non  neces- 
sarie, versando  intorno  alle  azioni  che  possono  farsi,  c 
possono  anche  non  farsi,  c sono  libere,  c non  hanno 
necessità  ninna.  Di  fatto  la  prudenza  si  esercita  nelle 
deliberazioni;  nè  mai  si  delibera  intorno  alle  cose 
che  necessariamente  saranno.  Versando  adunque  la 
prudenza  intorno  alle  cose  non  necessarie,  assai  si 
vede  che  è molto  diversa  dalla  scienza  Jc  piuttosto 
trac  alTopinìonc  ; però  è soggetta  all'errore  come 
Topinionc  altresì.  — Versa  poi  In  prudenza  intorno 
alle  cose  singolari,  esercitandosi  nei  giudizii  pratici 
che  versano  intorno  alle  azioni  singolari.  Però  disse 
molto  bene  Aristotele  essere  la  prudenza  quasi  un 


certo  senso;  perchè  siccome  i sensi  versano  intorno 
alle  cose  singolari  e determinate  , cosi  anche  la 
prudenza.  — Di  qni  si  conosce  quanto  sia  difficile 
assegnar  le  regole  della  prudenza;  poiché  le  regole 
in  tutte  le  discipline,  essendo  universali,  esse  ri- 
guardano le  cose  universali,  e se  tali  non  fossero, 
non  si  chiamerebbero  regole.  Ora,  come  assegnar 
le  regole  della  prudenza  che  versa  intorno  alle  cose 
singolari?  Però  gli  uomini  si  fanno  prudenti  non 
per  regole,  ma  per  esperienza  o per  uso.  Laonde, 
dice  Aristotele  che  potrà  un  giovinetto  essere  più 
facilmente  matematico,  che  uomo  prudente;  perchè 
la  matematica  si  apprende  per  certi  principii  univer- 
sali , la  prudenza  con  T uso  ; c a intender  quelli 
basta  una  grande  acutezza  d'ingegno  che  un  gio- 
vinetto può  avere  ; l’uso  non  può.  « ìa  prudenza 
vien  collocata  in  due  cose,  dice  il  pitagorico  Archita, 
la  prima  che  l'uomo  abbia  Ir- cognizione  c l'abitù- 
dine del  retto  vivere,  e la  seconda  che  molte  cose 
abbia  vedute,  ed  in  parte  trattate  egli  stesso,  ed  in 
parte  nc  abbia  notizia  per  esempio  altrui.  Non 
acquisterà  al  certo  la  prudenza  colui  che  fin  da 
fanciullo  non  si  sarà  esercitato  a ben  ragionare,  al 
vivere  corretto  . ed  in  accurate  contemplazioni  , 
quando  anche  avesse  udito  molti  esempi  e trattato 
molte  cose.  Lo  stesso  avviene  a colui  il  quale  si 
rattiene  soltanto  nella  speculazione.  Come  colia  mera 
pratica  dei  particolari  si  accicca  la  mento  non  con- 
siderando anche  il  lutto,  cosi  pure  col  considerare 
ii  solo  tutto  senza  discendere  ai  particolari  si  a celerà 
la  mente  non  considerando  anche  il  tutto,  cosi  pure 
col  considerare  il  solo  lutto  senza  discendere  al  par- 
ticolari dell’esperienza  non  si  acquista  il  lume  ne- 
cessario ». 

PRUDENZIO  (Auaeuo).  — Nacque  in  Ispagna  nél- 
l’nnno  BfliH  dell’era  volgare,  diedesi  alla  giurispru- 
denza o sostenne  qualche  carica  ufficiale  nel  suo 
paese  nativo  sotto  il  regno  di  Onorio.  Intorno  al  %07 
passò  n Roma , indottovi  parte  da  affari  c parte  da 
molivi  religiosi.  Tornò  di  poi  in  Ispagna  dove  spese 
il  resto  de.’ suoi  giorni , intento  agli  studii  c a cose 
di  religione.  Non  si  sa  precisamente  a che  tempo 
morisse.  Prudenzio  scrisse  parecchie  opere  in  versi 
Ialini.  Due  libri  sono  intitolati  Orazioni  contro  Sim- 
maco, prefetto  di  Roma  , il  quale  aveva  indirizzato 
una  petizione  all'imperatore  in  nome  del  senato  ra- 
mano, pel  ristabilimento  de’  templi  e de’ riti  dclTan- 
ticn  religione  (r.  Oaosio).  Prudenzio  espone  l'assur- 
dità c le  ahominevolezze  della  mitologia  pagana,  c 
la  corruttela  risultante  dalla  mancanza  di  un  freno 
morale  di  cui  difettava  Tantica  religione  pagana.  Sul 
finire  del  secondo  libro  inveisce  eloquentemente 
contro  il  barbaro  uso  de’ combattimenti  de’ gladiatori 
per  divertimento  del  popolo;  c per  mostrarne  In  no- 
ocvole  influenza  cita  una  Vestale  che,  assistendo  a 
tali  combattimenti,  e vedendo  i dibattimenti  c l’ago- 
nia de'  caduti  gladiatori , esclama  con  gioia  che  tale 
spettacolo  è suo  diletto,  e dà  senza  misericordia  il 
segoatc  clic  il  caduto  sia  spacciato:  * p. 

Et  qua  lift  ridar  fermio  juguln  infierii,  ilio  ifrtp 
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Ri  Irci  tu  a il  esse  suoi,  pectusque  facenti* 
l'injo  modesta  jubet,  concerno  pollice,  rampi. 
Scrisse  anche  una  serie  d'inni  sacri,  che  hanno  molto 
inerito  poetico  e alcuni  de’ quali  furono  inseriti  nella 
liturgitromann  ; la  Psrchomachia  eh’è  una  descrizione 
delle  lotte  tra  la  passiono  c il  dovere,  e parecchi 
libri  contro  i Marcioniti  c altri  eretici.  Una  delle 
migliori  edizioni  delle  opere  di  Prudenzio  è quella 
di  Parma.  1788,  2 voi.  in-AV 

PRUNELLA  o brunella  (òof.)  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  didinamia  gimnospermin  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  labiate,  tribù  delle  timee, 
cosi  caratterizzato  : labbro  superiore  del  calice  tron- 
cato , a tre  denti , incombente  , il  labbro  inferiore 
bifido:  filamenti  ascendenti,  bifidi,  Luna  delle  divi- 
sioni sterile;  stimma  bifido. — Questo  genere  com- 
prende otto  specie  native  quasi  tutte  dell’Europa,  e 
che  sono  erbe  poco  o nnlla  ramificate;  fiori  disposti 
a spighe  dense , con  ampie  brattee,  l-a  specie  più 
interessante  è la  seguente. 

PniKBtU  comune  ( prunella  vuUjaris  L.).  — Erba 
perenne,  glabra,  alta  poco  più  di  mezzo  piede:  fusto 
ascendente;  foglie  picchiolale,  ovato-oblunghe , al- 
quanto dentale  alla  base;  labbro  superiore  del  calice 
più  lungo  dell’inferiore,  a tre  denti  eguali;  corolla 
due  volte  più  lunga  del  calice,  di  colore  turchino  o 
rosso  o bianco. — Questa  specie  è assai  comune  al 
margine  dei  prati,  delle  vie,  nei  pascoli  d’Europa, 
dell'Asia  e dell’America  settentrionale,  cd  è stata  altre 
volle  assai  celebrata,  sotto  le  volgari  denominazioni 
di  brunella , di  consolida  minore,  di  erba  x.  .Un ria,  qual 
efficace  rimedio  vulnerario,  astringente,  detersivo; 
oggidi  è affatto  disusata. 

PRUNO  (Pumi;*)  c arborìcult.  ).  — Genere  di 
piante  appartenente  alt'icosandrìa  morroginia  del  si- 
stema sessuale,  alla  famiglia  delle  rosacee,  tribù  delle 
avnigdalce,  distinto  per  i caratteri  seguenti  : drupa  ! 
carnosa  , ovata  od  oblunga  , affatto  glabra  , coperta 
d’una  polvere  glauca,  col  nocciolo  compresso,  acuto 
alle  due  estremità,  alquanto  solcato  ai  margini,  liscio 
nel  rimanente.  — Questo  genere  comprende  una 
diecina  di  specie,  clic  sono  piccoli  alberi  ovvero  ce- 
spugli a foglie  convolate  nella  gemma;  fiori  fascicolati 
ovvero  a ombrella  sessile,  raramente  solitarii,  nascenti 
lunghesso  i rnmicelli  dell’anno  precedente  in  luogo 
delle  antiche  foglie  c che  si  sviluppano  prima  «dopo  ! 
le  foglio  novelle.  — Le  specie  seguenti  sono  le  più  j 
interessanti. 

Panno  spinoso  (pnnws  spinosa  L.).  — Questa  specie 
è assai  comune  nelle  selve  c nelle  siepi  di  quasi  tutta  ! 
l'Europa  , dove  forma  ordinariamente  un  cespuglio  i 
alto  cinque  osci  piedi.  La  corteccia  è di  colore  bruno 
nericcio.  I rami  sono  spinescenti,  divaricati;  i pe- 
duncoli solitarii;  i calici  campaniformi,  coi  lobi  ottusi, 
più  lunghi  del  tubo;  le  foglie  obovato  cliniche  od 
«vate,  pubescenti  inferiormente,  doppiamente  den- 
tate; i frutti  globosi,  piccoli,  nericci,  coperti  di  pol- 
vere glauca. — Questo  frutice  si  copre  in  primavera 
di  copiosi  fiori  bianchi  , odorosi , che  compariscono 
prima  delle  foglie  o insieme  ad  esse.  Le  sue  diverse 


parti  c massimo  f frutti,  detti  volgarmente  prugnole, 
sono  mollo  astringenti.  La  corteccia  ù stala  vantag- 
giosamente adoperata  contro  le  febbri  intermittenti; 
i frutti,  che  maturano  verso  il  fine  dcU’autitnno,  sono 
acerbissimi,  e altre  volte  so  ne  preparava  un  estratto 
chiamato  sugo  <f  acacia  indigeno  ( acacia  nostra*)  che 
adoperava?!  come  rimedio  tonico  e astringente.  I 
poveri,  in  alcuni  paesi,  preparano  con  questi  fratti 
fermentali  nell’acqua  una  bevanda  addetta,  chiamata 
ri  no  di  prugnole,  e gli  Ungaresi  ne  ricavano  un  liquore 
spiritoso,  elio  chiamano  raki.  Nei  paesi  settentrionali 
preparasi  colle  foglie  del  pruno  selvatico  un’infusione 
che  bevesi  a guisa  di  tè.  Finalmente  questo  frutice 
|è  convenientissimo  per  formar  siepi,  purèhè  lo  Si 
tagli  spesso,  onde  fargli  produrre  copiosi  raihi. 

Fauno  srlvatico  ( prunus  insititia  L.  ).  — Piccolo 
albero  ovvero  cespuglio,  che  trovasi  in  Inghilterra, 
in  Germania  c nella  Francia  meridionale  e che  De- 
fatulolle  dubita  essere  una  mera  varietà  della  specie 
precedente,  da  cui  tuttavia  si  distingue  per  le  spine 
assai  meno  numerose,  per  i peduncoli  geminati,  le 
foglie  ovale,  villose  in  ambe  le  faccio  c convolute,  i 
frulli  globulosi,  inchinati,  nericci  o rossicci,  acerbi. 
Coltivasi  nei  verzieri,  massime  delle  regioni  setten- 
trionali , per  innestarvi  sopra  le  buone  specie  di 
pruno. 

Pruno  coltivato  o susino  ( prunm  domestica  Lv);uL 
Albero  nativo  dei  luoghi  elevali  dell’  Europa  meri- 
dionale: peduncoli  subsolitarii  ; foglie  ovali-elitticllc 
o lanceolate-obovali , denticolate  , discolori , pelose 
inferiormente;  ramicelli  non  spinosi;  drupa  ovale- 
globulosa  , con  un  solco  profondo , con  un  nocciolo 
rotondato,  ottuso  o mucronato. — A guisa  del  pero,  del 
melo  e degli  altri  alberi  da  frutto  coltivali  già  da  gran 
tempo,  si  hanno  moltissime  varietà  di  susino,  clic  si 
| distinguono  per  la  forma,  la  mole,  il  colore,  if  sa- 
pore, F epoca  della  maturazione  del  frutto  e che 
vengono  indicate  al  solito  con  nomi  volgari  bizzarri, 
e variabili  secondo  i diversi  paesi.  Siffatte  varietà  sono 
stale  ridotte  ad  alcune  categorie  principali  da  lo- 
dandone, il  quale  però,  d’accordo  con  altri  botanici, 
dubita  che  parecchie  di  esse  siano  specie  distinte. 

a.  Arme nioides  (Ser.  mss.):  frutti  rotondi,  gialli  o 
giallo-verdi,  col  nocciolo  alquanto  ottuso.  Spettano 
a questa  categoriale  varietà  seguenti:  alnricotéc  Dulia  iti; 
mirabelle  Rubato;  abricotée  hative  Loiscl. 

B.  Claudiana  ( Pers.  ench.):  frutti  rotondati.  Al- 
quanto depressi,  verdi  e spesso  con  macchie  porpo- 
rine, raramente  di  colore  affatto  porporino  , colla 
carne  più  o meno  zuccherina,  di  colore  verde  gial- 
liccio, coll’ombelico  poco  depresso,  col  nocciolo  corto 
ed  alquanto  mucronato.  Si  riferiscono  qui  le  varietà 
seguenti  : petite  reine-claude  Dubam  ; gntxse-rctnt- 
claude  Duhain;  fleti rs  demi-doubles,  abricotée  de  Tour», 
reine-claude  violette  l^ois. 

y.  Uyrobalana  (Linn.):  frutti  globosi,  depressi  alla 
base,  rossi,  coll’ombelico  depresso,  col  nocciolo  imi* 
cronulato,  coi  sepali  stretti. 

8,  Damascena  (Linn.):  frutti  globoso-deprussi,  vio- 
letti, col  Mciido  brfcvrv  colla  carena  alquanto  prò* 
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Munente,  coll’apice  ottuso.  A questa  categoria  ven-  | 
gono  riferite  le  fluenti  varietà:  dama*  tmisque  t 
Dahani.,  prunai»  de*  vacano1 s Loisel.  non  Dubam.,  j 
riama*  de  mongeron  Duham.,  gros-damas-rouge- tardi f r 
Loisel.,  petitdamas-rouge  Loisel.,  pruneau- monsieur 
Dubam. , prunaiu  de  Chyprc  Dnliain. , royale  Dubam., 
dama*  noir-halif  Laisc\.  non  Dubam. 

*.  Turonensis (Ser.  mss.):  frutti  obovati  o<l  obovato- 
g lattosi,  col  nocciolo  ottuso  o mucronulato  , breve, 
largo,  rugoso,  a carena  prominente.  Si  riferiscono 
qui  le  varietà  seguenti  : monsieur-hatif  Dubam.,  grrn- 
damat-de-Tour*  Dubam.,  pruni er-iuisee  Dubam.,  ro- 
yale-de-Tours  Dubam.,  dama s <T  Italie  Dubam.,  per- 
drigon  vùUet  Dubam.,  perdrigon  noria  a/ ni  Dubam., 
perdrigon  rouge  Dubam.,  pr  truca»  de  Jerusalem  Loisel., 
(ardire  de  Chalons  Loisel.,  saiut-Marlin  Lo i sei. 

£.  Jnliana  (Linn.  spec.):  frutti  ovato-globosi,  pic- 
coli, turchini  o violetti,  coU’onibclico  non  depresso, 
la  sutura  appena  evidente , nocciolo  a collo  promi- 
nente, mucronulato  alla  sommità.  Spettano  a questa 
divisione  lo  varietà  seguenti:  saìnt-Julien  Loisel., 
gras-saint-Julien  Loisel.,  perdrigon-halif  Loisel.,  san*- 
noyau  Duham.,  damas-noir  tardi f.  Dubam.,  précoce- 
de-Tours  Duham.,  dama s dronei  Duham.,  damas-de- 
Provence  hàtif  Loisel. , damas-de-septembre  Dubam. , 
prunier  qui  porte  deux  fois  Duham.,  dama s vioìet 
Dubam.,  dama * d'Expagne  Loisel-,  pruneau  de Virginie 
Dubam.,  pruneau  virginal  rouge  Loisel.,  pruneau - 
uair-de-Monlrruil  Duham. 

m.  Cathorinea  (Ser.  mas.):  frolli  obovato-rolondi 
o subrotondi,  cerei,  coH’ombclico  prominente,  coll* 
carne  dolce  ma  poco  saporita  , col  nocciolo  ottuso, 
troncato  alla  base.  Si  riferiscono  a questa  categoria 
le  seguenti  varietà  : sa  inte- Catherine  Duham.,  jatmt- 
hùiiee  Duham.,  kricetie  Dubam.,  pruneaurmomheté 
loisel.,  imperatrice  bianche  Dubam.,  abricotée  Manche 
Loisel.,  pelU-damas-blanc  Duham.,  gro*-dmma*-blanr 
Dubam.,  grosse-virginale-blanche  Loisel.,  brignole Cai v. 

6.  Auberliana  (Ser.  mss  ):  frutti  ovati,  otlosi,  gialli 
esternamente,  coll’ombelico  depresso  , col  nocciolo 
appena  prominente  alla  base.  Spettano  a questa  se- 
zione le  varietà  seguenti:  dame-auberl  Duham.,  ro- 
mpimi (fané  Calv.,  prune-datte  Dubam.,  imperatrice 
jaunc  Calv.,  impératrice  blandir.  Duham.,  imperiale 
bianche  Noia.,  prone  moy enne  de  Bourgogne  Calv. 

j.  Pruneauliana  ( Ser.  mss.):  rami  piramidali;  frutti 
ovati,  più  o meno  ottusi  od  allungali,  violetti,  rara- 
mente verdi , coll’ombelico  sporgente  , col  nocciolo 
molto  schiacciato  , allungato  , alquanto  prominente 
alla  baso,  più  o meno  acuto  all’apice.  Si  riferiscono 
a questa  categoria  le  seguenti  varietà:  impératrice- 
moiette  Dubam.,  prune  haricot  Sor. , imperiale-violette 
Dubam.,  imperiale-violette  affittile*  ptmadice * Dubam., 
prune  jacinthe  Duham.  , prone  «f  AqenCoU.,  prune 
d'Ast  Calv.,  prune-allrmand  Loisel.,  quetache  Noia., 
ile  verte  Duham.,  ahriotèe  rouge  Loisel,,  daman  rouge 
Dubam.,  diaprrc  bianche  Duham.,  prnne-péehe  Calv. 

Le  varietà  più  pregiate  di  prugne  o susine  sono 
verosimilmente  provenute  dall’Oriente  e particolar- 
mente dai  dintorni  di  Damasco  , dove  questo  frutto 


» è conosciuto  da  tempo  immemorabile  , mentre,  sti- 
li condo  Plinio,  i fio  mani  non  lo  conobbero  se  non  ai 
[ tempi  di  Catone  l'antico.  Una  prugna  ben  matura  è 
uno  dei  migliori  frutti , giacché  unisce  un  aroma 
soavissimo  al  sapore  zuccherino.  Vero  è eh*  man- 
giate in  copia,  lo  prugne  riescono  purganti;  ma  n 
; torto  si  accusano  di  produrre  la  dìsenleria,  mentre 
quest’effetto  succede  solamente  quando  si  mangiano 
immature.  — In  Germania  e più  ancora  in  Francia 
si  fa  un  enorme  consumo  di  prugne,  che  mangili*! 
tanto  fresebe  che  secche  ; anzi  questi  frutti  essiccati 
. e preparati  in  diverse  guise  formano  un  ramo  di  com- 
mercio, che  riesce  di  ragguardevole  lucro  per  alcune 
i parti  della  Francia  c massime  per  i dintorni  di  Tour* 
e di  Brignules.  E però , siccome  le  prugne  secche 
che  vendonsi  presso  di  noi  a caro  prezzo  sotto  il 
! generico  nome  di  prune  di  Provenza  (convenientis- 
sime siccome  frutta  d‘  inverno  c massime  per  i con- 
‘ valescenti),  potrebbunsi  ottenere  nel  nostro  paese 
eolia  stessa  facilità  colla  quale  preparatisi  in  Francia, 
dove  nella  tarda  stagione  impiegansi  a quest’  opera, 
invero  alquanto  lunga»  donne  e fanciulli,  riputiamo 
opportuno  il  far  cenno  dei  metodi  praticati  oltre- 
mente. Se  non  che  a quest'uopo  converrebbe,  mas- 
sime nelle  nostre  valli  subalpine,  introdurre  e pro- 
pagare le  varietà  maggiormente  pregevoli  e più  op- 
portune ad  essere  conservate  e preparate  ; sia  perché 
sono  più  carnose,  sia  perchè  migliorano  colla  prepa- 
razione, in  vece  di  deteriorare  , come  avviene  alle 
comuni  varietà  : le  più  ricercate  a tal  fine  dai  Fran- 
cesi sono  quelle  ch'essi  chiamano  gros  dama * de  Tour*, 
sainte-Cathérine,  imperiale  violette,  reine-claude,  per- 
drigo ita. — Le  susine  più  mature  , quelle  che  cadono 
dall’albero  alla  menoma  scossa,  sono  le  sole  da  ado- 
perarsi: appena  raccolte,  si  collocano  sopra  gratìcci 
e si  espongono  al  sole  per  più  giorni  finché  diven- 
tano molli  quanto  più  è possibile  , si  ripongono  al- 
lora in  un  forno  tiepido  o ben  chiuso,  dove  restano 
per  ventiquattr’  ore,  dopo  di  che  si  ritirano.  Si  scalda 
di  nuovo  il  forno,  ma  ad  un  grado  più  forte  e vi  si 
rimettono  i graticci  senza  farvi  verun  cangiamento. 
Nel  giorno  seguente  si  cavano  i graticci  dal  forno, 
per  {scuoterli  e per  rivoltare  le  susine;  quindi  si 
scalda  il  forno  per  la  terza  volta,  ma  ad  un  grado  di 
calore  superiore  a quello  della  seconda  e vi  si  ripon- 
gono di  nuovo  le  susine;  ventiquattr’  ore  dopo  si 
ritirano  e si  lasciano  raffreddare.  Successivamente 
si  prendono  le  susine  ad  una  ad  una,  si  premono  fra 
l'indice  cd  il  pollice,  facendo  girare  il  nocciolo  per 
traverso , dopo  di  clic  si  rimettono  i graticci  nel 
forno  riscaldato  a quel  grado  di  calore  che  suole 
avere  quando  se  nc  cava  il  pane  c lo  si  chiude  esat- 
tamente. Un’ora  dopo  si  levano  di  là  e si  chiude  il 
forno  duo  ore  dopo  d’avervi  introdotto  un  vaso  pieno 
d’acqua,  indi  vi  si  rimettono  le  susine,  chiudendolo 
esattamente  e vi  si  lasciano  per  ventiquattr’  ore. 
Allora  le  susine  prendono  il  bianco , vale  a dire  che 
si  coprono  d’una  polvere  bianca  ossia  d’una  materia 
cerca  clic  trasuda  dall’interno  e cbp  h analoga  al  eoe» 
detto  fiore  ossia  polvere  glauca  di  mi  sono  coperte 
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le  susine  Crescite.  ììe  le  susine  non  fossero  perfetta- 
mente cotte*  quantunque  bianche  , converrebbe  la- 
nciarle nel  forno  finché  si  raffreddi,  ma  senza  riscal- 
darlo , onde  il  bianco  non  sparisca.  — Sono  pure 
molto  stimate  le  susine  obesi  preparano  nei  dintorni 
di  Brignoles  dove  si  adopera  a lai  uopo  la  varietà 
detta  appunto  brignotr,  che  è di  mediocre  grossezza, 
bislunga,  d’un  giallo  pallido  , rossastra  dalla  banda 
colpiti!  dal  sole,  con  carne  gialla,  molto  zuccherina. 
La  ricolta  si  fa  dopo  mezzodì,  scuotendo  leggermente 
l'albero  e serbando  le  susine  cadute  in  panieri  fino 
atta  mattina  seguente.  Si  toglie  allora  alle  susine  la 
buccia  coll’  unghia  del  pollice  c non  mai  col  ferro, 
asciugandosi  le  diti»  di  tanto  in  tanto  c si  ripongono 
così  pelate  in  un  piatto.  Quando  si  ha  una  certa 
quantità  di  susine  pelate,  s’infilzano  in  bacchettine 
lunghe  circa  un  piede,  senza  che  si  tocchino  l’una 
coll'altra.  Queste  bacchette  sono  in  seguito  piantate 
alla  distanza  d'un  piede  fra  loro  intorno  a certi  mazzi 
di  paliti  incordata,  sospesi  ad  alcune  traverse  affin- 
ché non  possano  toccarsi  quando  sono  agitate.  Si 
lasciano  le  susine  cosi  esposte  all’aria  per  due  o tre 
giorni,  avendo  cura  di  riporle  ogni  sera,  poco  prima 
del  tramonto  del  sole  , in  luogo  asciutto.  Dopo  tre 
giorni  si  staccano  le  susine  dalle  bacchette  e se  nc  fa 
uscire  il  nocciolo  per  la  base,  premendole  fra  ledila: 
quindi  si  dispongono  sopra  graticci  che  mcttonsi  al 
sole  perotto  giorni  consecutivi,  avvertendo  sempre 
di  ritirarli  alla  sera;  allora  si  appiattiscono  e si  ar- 
rotondano premendole  fra  le  dila  e quando  si  stac- 
cano facilmente  dal  graticcio  , vuol  dire  che  sono 
secche  abbastanza.  Si  ripongono  allora  le  susine  in 
cassette  foderate  internamente  di  carta  bianca  , si 
coprono  con  stoffa  di  lana  c si  conservano  in  luògo 
ben  secco  finché  si  mettano  in  commercio.  Qualche 
volta  si  lascia  alle  ansine  il  loro  nocciolo,  ed  in  tal 
caso  esse  prendono  una  forma  bislunga.  In  ogni  caso 
importa  sopralutto  coglierle  ben  mature,  farle  sec- 
care rapidamente  e ripararle  dall’umido. — Inoltre  le 
susine  si  riducono  in  conserva,  in  confetti  di  ottimo 
sopore,  massime  aggiungendovi  zucchero.  Con  al- 
quante susine  comuni  essiccate  ed  un  ottavo  di  sena 
I nostri  contadini  si  preparano  una  decozione  pur- 
gativa bastantemente  efficace  c di  poco  costo.  Dalle 
susine  ben  mature , siccome  ricche  di  materia  zuc- 
cherina, si  può  ottenere  un  liquore  vinoso,  il  quale 
però,  a cagione  dell’  abbondante  principio  mucoso, 
mm  si  può  conservare,  o vorrebbosi  a quest’uopo  ag- 
giungere pere,  mele,  sorbe,  corniole,  prugnole  sel- 
vatiche e simili  frutti  ricchi  di  principio  astringente. 
G però  dal  vino  di  susine  si  ottiene  un  liquore  spi- 
ritoso molto  usalo  nella  Svizzera,  nella  Germania  e 
massime  in  Alsazia  sotto  il  nome  di  qnctuch-tcamer . 
— Il  legno  del  susino  è ottimo  come  combusti- 
bile ed  inoltre , siccome  duro , compatto  , vaga- 
mente macchiato  di  giallo  e di  rosso  , massime 
nel  vecchi  tronchi,  ed  opportuno  od  essere  per- 
fettamente lisciato,  lo  si  adopera  in  varie  opere 
di  tomo  e dì  stipettaio.  Finalmente  la  gomma,  che 
fluisce  dal  susino,  è molto  usala  dai  tintori  c dai 


cappellai  e può  essere  sostituita  alla  gommai  ani- 
bica. 

Coltivazione  del  pruno  domestico.  —Quest’albero  può 
riescire  in  qualunque  suolo,  eccettuato  il  terreno  ar- 
gilloso nel  quale  le  sue  radici , naturalmente  stri* 
scianti,  non  si  possono  convenientemente  estendere; 
onde  producono  molte  sortile,  molto  legno,  ma  pochi 
e cattivi  frutti.  Inoltre  quest'albero  vuole  un'esposi- 
zione aperta  e non  ombreggiata.  I coltivatori  di  pian- 
tonaio preferiscono  la  propagazione  per  via  delle 
sortite,  siccome  più  speditiva;  se  non  che  le  piante, 
che  ne  provengono,  riescono  deboli,  di  breve  durata 
c sempre  proclivi  a produrre  numerose  sortito , che 

I esauriscono  il  piede.  Vuoisi  perciò  preferire  la  via 
della  seminagione  al  quale  uopo  si  fanno  stratificare 
i noccioli  delle  migliori  varietà  che  talvolta  danno 
individui  produttori  di  frulli  gentili  e che  perciò  non 
si  dovrebbero  innestare  se  non  dopo  che  abbiano 
fruttificalo.  Gli  individui  piccoli  s’innestano  a occhio 
in  estate,  avvertendo  d’innaffiare  prima  copiosamente, 
in  caso  di  siccità,  i piedi  da  innestarsi  e di  prepa- 
rarli almeno  quindici  giorni  prima  di  praticare  l’in- 
nesto; i soggetti  adulti  possono  innestarsi  a spacco 
in  primavera.  — Il  susino  si  educa  ordinariamente  a 
tutto  vento  (avvertendo  nel  trapiantamento  di  con- 
servare il  fittone  ) o non  abbisogna  di  altra  curo 
fuorché  d’essere  sgravato  dei  rami  secchi  o pros- 
simi a morire  o gommosi  od  eccessivi  ; e però  certe 
varietà  più  pregiale  , quali  sono  quelle  dette  dai 
j Francesi  reine-clattde,  monsieur-hàtif,  possono  tenersi 
| vantaggiosamente  a spalliera  , la  prima  all’esposi- 
zione del  meriggio,  la  seconda  a settentrione,  «Ilo 
medesime  cure  volate  per  gli  altri  alberi  che  non 
portano  » loro  fruiti  sulle  inesse  dello  stesso  anno  c 
| colla  speciale  avvertenza  di  tenere  più  lunghi  i rami 
dn  frutto  e più  corti  quelli  da  legno,  giovando  però 
raccorciare  discretamente  i primi  quando  cominciane 
a comparire  i fruiti.  r liuti 

Prono  di  Baiamone  (pnmus  hriijantioca  Villars  , 
armeniaca  briganliaca  Pers.)  — Arbusto  allo  da  ott» 
a dieci  piedi , coi  ramicelli  affatto  lisci  , verdicci; 
foglie  ovate  , acuminate  , subcuoriformi  alla  base  . 
doppiamente  denticolate  ; pubescenti  inferiormente 
nelle  nervature;  fiori  subsessili,  fascicolati,  nascenti 
| prima  delle  foglie  : frutti  ovali-globulosi,  di  medio- 
cre grossezza,  lisci,  di  colore  giallo  chiaro,  colla 
carne  acidissima,  aderente  al  nocciolo;  nocciole  liscio, 
rotondato;  mandorlo  amaro.  — Questa  specie,  detta 
volgarmente  pruno  delle  .dipi,  nasce  in  alcune  parli 
del  delfinato,  massime  nelle  vicinanze  di  Brianzottc 
e nelle  Alpi  finitime  del  Piemonte  e lo  si  conosce 
eziandio  sotto  la  volgare  denominazione  di  marmo- 
tier.  d’onde  derivò  il  nome  d’oho  di  marmotta,  ap* 
I plicoto  da  quelli  alpigiani  all’  olio  che  ottengono 
dalle  sue  mandorle  e che  supera  in  bontà  l’olio  d’o- 
livo e pareggia  quello  delle  mandorlo  dolci , rite- 
nendo tuttavia  una  certa  amarezza  dipendente  dal- 
l’acido idrocianico  contenuto  in  esse  mandorle  c per 
cui  il  loro  residuo  dato  in  cibo  al  bestiame  in  qual- 
che quantità  riesci  talora  mortifero. 
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l’KlRIGINE  — l’HLSSIA. 


l’RGRlGiNE  (jwfoL).  — Nome  dato  da  Willan , 
Rayer  ed  altri  ad  uireruzionc  cutanea  cronica  ca- 
ratterizzata da  papille  quasi  dello  stesso  colore  della 
[ielle,  molto  pruriginose  c Icriuiuuiili  per  risoluzione 
o per  per  piccole  croste  nere  circolari  quando  sono 
graniate.  Willan  divide  la  pnirigine  in  mito,  grave 
n senile-  Le  due  prime  si  distinguono  fra  loro  per 
la  gravezza  dei  sintomi  die  sono  lievi  nella  prima  ed 
intensi  nella  seconda  a segno  di  cagionare  agli  in* 
fermi  un  prurito  ed  un'inquietudine  insopportabile. 
La  pnirigine  senile  si  mostra  assai  più  gravo  ; ina  di 
ciò  vuoisi  occasionare  la  stessa  età,  per  cui  tulle  le 
affezioni  cutanee  sono  più  intense  ed  ostinate.  Si 
raccomandano  in  essa  i bagni  freschi  o tiepidi,  ed 
anello  solforosi,  qualche  volta  le  depleziuni  sangui- 
gne, costantemente  i diluenti  e temperanti  unitamente 
alla  dieta  lattea  ed  al  vitto  bianco.  Se  esistono  com- 
plicazioni di  gastricismo  o di  irritazione  al  canale 
gaslro  enterico,  siccome  spesso  accade,  anzi  tutto  a 
questo  dobbiamo  rivolgere  le  nostre  cure. 

PRURITO  (poto/.).  — Nome  dato  ad  una  specie  di 
sensazione  molesta  alla  pelle  che  ci  invila  irresistì- 
bilmente a grattare,  anche  sino  al  punto  di  provoca- 
re dolore.  Il  prurito  può  essere  cagionato  da  cause 
locali  come  morso  o presenza  d' insetti  o contatto 
di  varie  sostanze  acri,  oppure  essere  simpatico  di 
qualche  irritazione  interna.  Cosi  il  prurito  al  naso  è 
indizio  di  vermi  o di  irritazione  intestinale,  il  pru- 
rito aH’estrcmilà  del  pene  di  irritazione  alla  vescica, 
nll’urelra,  e di  calcolo  ; finalmente  il  prurito  accom- 
pagna alcune  malattie  cutanee,  come  la  scabbia,  il  /»- 
rheite,  V eczema,  la  pnirigine  ere 

PRUSSIA  (Regno  di)  (yeogr.  e stor.  - Deriva  que- 

sto nome,  secondo  alcuni  da  Iiorussia  o meglio  A>- 
rimò*  (Po,  sopra,  e Rum,  riviera  di  tal  nome),  c se- 
condo altri  da  Prassi,  Pruni , gli  antichi  Prussiani , 
donde  il  tedesco  Preussen,  il  francese  Prime,  e quindi 
il  nostro  italiano  Prussia:  è in  pari  tempo  il  nomo 
della  contrada  situata  sul  mar  Baltico,  antica  serie  di 
quel  popolo,  u quello  di  tutta  la  monarchia,  il  cui 
vero  centro  però  è il  Brandeburgo , ma  elio  noi 
prendiamo  qui  nel  suo  significato  più  esteso. 

Geografia  e statistica.  — La  monarchia  prussiana, 
la  più  giovine  e la  meno  estesa  delle  cinque  grandi 
potenze  d’Europa,  non  forma  a vero  dire,  un  insie- 
me unito  e conglobato;  ma  si  compone  dì  due  masse 
intieramente  distinte  e di  grandezza  fra  loro  disu- 
guale. La  prima  è di  gran  lunga  la  più  grande,  a le- 
vante, comprende  tutto  quel  vasto  corpo  di  domimi 
che  si  estende  fra  le  montagne  delflfartz  ad  occi- 
dente, quelle  della  Turingia  , il  regno  di  Sassonia  e 
la  catena  dei  monti  Sudeli  a mezzodì,  le  pianure 
della  Polonia  a levante  c il  mar  Baltico  a setten- 
trione ; ad  eccezione  non  di  meno  dei  due  gran  du- 
cati del  Meklemburgo,  verso  l’angolo  occidentale  di 
quest' ulti  ino,  e di  parecchi  altri  paesi  di  piccolissima 
importanza  chiusi  in  questa  parte  della  monarchia, 
quali  per  es.  i ducati  di  Anhalt  ed  alcune  frazioni  di 
quello  di  Brunswick  , ì quali  paesi  danno  da  quel 
lato  al  territorio  prussiano  un'apparenza  moltissimo 


(spezzala.  Del  rimimeli  te,  abbastanza  compatta  quota 
regione,  bagnata  dal  Niemen  inferiore  ossia  Menici 
e dalla  Bassa  Vistola,  abbraccia  pure  quasi  per  iutiero 
il  bacino  dell’Oder,  e tutto  il  corso  medio  dell'Elba, 
di  cui  laSaalc  e la  Sprea,  che  si  riunisce  cou  l llavei, 
sono  i principali  tributari!  : t tre  primi  di  tali  fiutili 
si  scaricano  nel  mar  Baltico;  mentre  il  quarto,  dopo, 
di  avere  lasciata  la  Prussia,  va  a gettarsi  nel  mare 
| del  Nord  o di  Germania.  L’altra  parte  della  luuuari-. 
chili  ad  occidente,  mollo  meno  estesa  della  prece- 
dente da  cui  è interamente  separala  da  varii  lenito* 
rii  della  confederazione  germanica,  è inoltre  contigui 
al  duc  ilo  di  Nassau,  al  granducato  di  Assia  ed  alla 
Baviera  renana,  c circondata  dal  lato  opposto  dalla 
Francia,  dal  Luccniborgo,  dal  regno  del  Belgio  c da 
i quello  dei  Paesi-Bassi  : il  Reno  la  percorre  nella  dir* 

■ l ezione  da  mezzodì  a settentrione,  inclinando  leg- 
germente verso  ponente.  Questo  fiume,  ingrossalo 
ancora  dalle,  acque  della  .Mosella,  il  più  importai)  U), 
j de’ suoi  affluenti  a sinistra,  è veramente  l'arteria  vi-, 

! vilìcanle  di  questa  contrada,  e vi  fa  ancor  più  pitlo- 
1 rescala  bellezza  naturale  dei  sili.  Finalmente  ilWo- 
ser  o Vosero  bagua  una  piccola  porzione  della  mo- 
narchia prussiana,  verso  l'estremità  del  governo  di 
Mindeu.  — Le  coste  della  Prussia  sul  mar  Baltico  of- 
frono uno  sviluppo  di  1 10  miglia  geografiche  : questo 
. litorale  è lutto  sparso  di  molle  baie  e golfi  ; poco 
1 discosto  da  esso  trovasi  l’isola  di  Rugeu  dirimpetto  a 
Slralsund,  e quelle  di  l.'scdom  e di  Wolliti  alla  foce 
dell'Odor.  Più  lungi , sulle  coste  della  Prussia  pro- 
priamente delta,  provincia  limitrofa  all’impero  russo, 
veggonsi  i due  bracci  di  mare  chiamati  Frìsch-4f aff  é 
kurisch-Haff.  La  regione  orientale  della  monarchia, 
•bill' Hannover  fino  alle  frontiere  del  regno  di  Polonia 
:j  e della  Sauiogizia,  è in  lutto  una  pianura  che  offre 
un  aspetto  generalmente  monotono,  interrotto  sol- 
tanto ad  intervalli  da  poche  e sparse  collinellc;  il 
paese  non  è montuoso  fuorché  ne’  distretti  prossimi 
j ai  confini  dell’occidente  e del  mezzodì,  dove  si  sten- 
dono le  ramificazioni  delle  catene  già  menzionate  in 
principio  di  quest'articolo  ; con  tutto  ciò  anche  la 
i:  Scbneekoppe,  nel  Rìsengcbirge,  stimato  il  punto  cul- 
1 minante  di  tutta  la  Germania  settentrionale,  non  ol~ 

; tre  passa  i 1602  metri.  Quanto  alla  parte  occidentale 
■ del  regno,  che  chiamasi  comunemente  col  nome  di 
Prussia  renana , poco  essa  somiglia  nella  sua  fisica  co- 
I stituzione  alla  regione  più  vasta  or  ora  descritta  ; è 
per  Io  più  uiontuosa  ; ed  il  Reno  chiuso  nel  suo  corsa 
medio  fra  gli  scoscesi  di  quella  valle  romantica,  tanto 
celebrata  sotto  il  nome  di  Rhingau,  vi  lambc  le  falde 
di  due  mirabili  ordini  di  allure  fra  cui  serpeggia  una 
quantità  di  valli  trasversali  ; il  Westerwahl,  sulla 
riva  destra  del  fiume,  fra  le  riviere  della  Labn  e 
della  Sieg  e l'aspra  catena  dcll'Hundsrùck,  più  lungi 
; sulla  sinistra  sponda,  sono  le  più  notevoli  appendici 
I di  questo  sistema.  — La  monarchia  prussiana  è un 
' composto  di  clementi  dissoni igl lentissimi,  riuniti  suc- 
cessivamente sotto  un  medesimo  scettro  dalle  eredità, 

| dalle  conquiste  e dalla  politica.  I.c  province  in  cui 
» si  spartano  i sopradetti  elementi  sono  le  9 seguenti; 
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4°  provincia  «li  Prumia  orientalo,  coi  governi  di  Kcc-  ? 
nigsberg  e di  Guiubinnen;  9°  provincia  della  Prns-  j 
sia  occidentale  coi  governi  di  Danzica  c di  Marien-  I 
vender  ; & Provincia  di  Posnania,  coi  governi  di  j 
Potei  c di  Bromberg:  4°  provincia  di  Pomcrania,  I 
coi  governi  di  Stettino,  di  Ceealin  e di  Stralsund  ; 
•V  provincia  di  Slesia,  coi  governi  di  Rreslnvia,  di 
Oppetn  e di  Liegnitz  ; fi 1 provincia  di  Brandeburgo, 
coi  governi  di  Potsdam,  compresavi  Berlino  (redi), 
capitale  di  tutta  la  monarchia,  e di  Krancoforte  sul 
Meno;  7°  provincia  di  Sassonia,  coi  gov.  di  Magdeburgo, 
di  Merseburgo  e di  Rrfurt;  8°  provincia  dì  Weslfalia, 
coi  gov.  di  Munster,  di  Minden  e d’Arnsberg;  9* 
Provincia  del  Reno,  coi  governi  di  Colonia,  di  Dus- 
seldorf, di  Coblema,  di  Treveri  e di  Aqtiisgrana  o 
Aix-la-Chapelle  : questo  magnifico  paese,  per  la  mag- 
gior parte  novellamente  acquistato  dalla  Prussia  coi 
tratlati  dell’anno  4813,  è da  lei  considerato  come  il 
pii'i  bel  gioiello  della  sua  corona.  La  Prussia  propria- 
mente detta,  divisa,  come  abbiamo  veduto,  in  orien-  : 
tale  e occidentale,  e il  granducato  di  Posen  non 
entrano  a far  parie  della  Confederazione  germanica, 
alia  quale  appartengono  le  altre  province,  paesi  tutti 
dipendenti  anticamente  dall'  impero  d’  Alemagna. 
Quanto  al  principato  di  Necfcìmtkl  ( vedi) , sul  quale 
il  re  di  Prussia  Ita  solamente  una  sovranità  limitata 
dalia  costituzione  repubblicana  di  quel  piccolo  paese 
che  forma  al  tempo  stesso  un  cantone  della  Svizzera, 
non  ne  abbiamo  qui  tenuto  conto,  e rimandiamo  i 
nostri  leggitori  all'articolo  speciale  di  esso. — Il  clima 
della  Prussia,  sotto  una  lat.  che  varia  dai  .W5  ai  36* 
N.,  fra  il  4°  e il  911  long,  orientale  presa  dal  meri-  1 
diano  di  Parigi,  è naturalmente  più  rigido  di  quello 
dello  Francia  settentrionale  ; ma  nella  provincia  del 
Reno  è,  generalmente  parlando,  molto  più  inite  ohe 
non  nelle  restanti  parti  della  monarchia.  Lo  province 
in  coi  più  si  rende  sensibile  il  freddo,  sono  quelle 
del  Baltico,  dove  gl'  inverni  per  la  crudezza  loro 
non  molto  differenziano  da  quelli  della  Polonia  6 
della  Russia.  Varia  similmente  la  qualità  del  suolo 
sopra  una  vasta  estensione  di  terre  : cosi  nei  paesi 
che  formano  il  corpo  principale  della  monarchia 
come  in  Weslfalia,  esso  è in  gran  parte  sabbioso, 
paludoso  o sparso  di  foreste  ; ina  allato  a questi  ter- 
reni ribelli,  dove  la  fatica  indefessa  degli  abitanti 
contrasta  con  una  natura  avara  de’  suoi  doni,  »’  in- 
contrano molti  distretti  eminentemente  adatti  all’a- 
gricullura,  ne'  quali  vengono  le  messi  a perfetta 
maturità  ; e fra  quelli  che  più  sono  osservabili  per 
la  loro  fertilità  merita  di  essere  particolarmente 
menzionata  la  provincia  del  Reno.  Pochi  paesi  hanno 
più  laghi  e lagune  delle  due  province  di  Prussia  e 
di  Poraerania  ; ma  tranne  le  tre  grandi  lagune  no- 
minato Kurisch-MafT,  alla  foce  del  ftiemen,  Frisch- 
Haff  a quella  della  Prcgel  c della  Vistola,  e Stettiner- 
Hnff  a quella  dell’Oder,  e i laghi  di  Spirding  e Maner 
nel  governo  di  Gumbinnen,  di  Leba  in  quello  di 
Gccslin,  e alcuni  altri  laghi  meno  ainpii,  tutte  quelle 
moli  d’acque  sono  sì  picdole , che  non  meritano  di 
estere  ricordate:  molte  poi  vanno  scemando  ogni 
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giorno  più  pe’ disseccamenti  artificiali,  pe*  escWpìo 
il  lago  Madtic  nel  governo  di  Stettino.  — La  Prussia 
ù una  delle  contrade  d'Ruropa  in  cui  la  popolazione 
annienta  con  maggiore  rapidità  ; o quello  Stalo,  che 
l’anno  4846  contava  appena  40,549,031  abitanti,  no 
noverava,  nel  1846,  46,449,948:  i tre  qnarti  circa  di 
questa  popolazione  sono  sparsi  nelle  campagne  ? il 
rimanente  è concentrato  nelle  979  città  di  quel  re- 
gno. Appartengono  quegli  abitanti  alle  due  famiglie 
seguenti  : Famiglia  Germanica,  la  quale  comprendo 
gli  abitatori  delle  province  tedesche,  tranne  qnclli 
che  appartengono  ad  altre  famiglie,  o i Tedeschi 
delle  province  fuori  di  Germania,  quali  sono  la  Prus- 
sia orientale  e occidentale,  ecc.  : questi  popoli  sono 
; i più  numerosi,  perchè  da  se  soli  compongono  i cin- 
que sesti  di  tutta  la  popolazione  della  monarchia. 
Famiglia  Slava,  a cui  appartengono  i Polacchi  e lo 
loro  suddivisioni,  nel  granducato  di  Posen  , nella 
Prussia  occidentale  , e in  una  parte  dell’Atta  Sftesia 
con  alcuni  luoghi  della  Bassa,  e i Cassubi  del  governo 
di  Cocslin  ; i Sorabi,  nominati  comunemente  ma 
impropriamente  Wcndi,  nell’Alta  e Bassa  Lttsazia 
comprese  nel  governo  di  Francoforte;  i Lituani,  che 
vivono  nei  dintorni  d’Instcrburg,  Gumbinnen,  TIMI, 
ecc.;  i Kuri,  suddivisione  dei  Lettoni,  che  abitano 
lungo  il  Kurisch-Mebrungh,  nel  gov.  di  Kamigsberg. 
Gli  Ebrei,  che  appartengono  alla  Famiglia  Semitica, 
e i Francesi  compresi  nella  Greco- Latina,  non  com- 
pongono se  non  una  picciolissima  parte  della  pope* 
(azione  dello  Stato  ; i primi  sono  assai  numerosi  nel 
governo  di  Posen  ; i Francesi,  da  alcune  migliaia  in 
fuori,  trovanti  tutti  sulle  frontiere  occidentale  e 
meridionale  della  provincia  del  Basso-Rcno,  e prin- 
cipalmente ne’ circoli  di  Bitburg  e di  San  VHth,  e 
compongono  pure  la  popolazione  del  cantone  di 
IN'eufebàtel  nella  Confederazione  Svizzera  ; ma  questo 
popolo  è ancora  men  numeroso  degli  Kbreh  Per  ciò 
che  concerne  il, culto,  sì  può  riguardare  la  chiesa 
evangelica  come  la  religione  dello  Stalo,  professata 
ne’ soni  principi i dalla  regnatile  dinastia  e dalla 
grande  maggiora  iuta  degli  abitami,  benché  tutte  lo 
altre  religioni  vi  godano  più  o men  grande  libertà 
d'esercizio,  ed  anche  dritti  quasi  eguali:  i primi  ec- 
clesiastici di  Berlino,  di  Stellino  c di  Potsdam  hanno 
il  titolo  di  vescovi;  quello  di  Koenigsberg  fa  elevato 
alla  dignità  di  arcivescovo.  Il  luteranismo  propria- 
meute  detto,  e la  chiesa  evangelica  sono  professati 
dalla  massima  parte  degli  abitanti  nelle  province 
della  Prussia  orientale,  di  Brandeburgo,  di  Pomera- 
nia  e di  Sassonia;  il  catolicismo,  che  è la  religione 
della  quasi  totalità  degli  Slavi,  è professato  dalla  più 
parte  degli  abitanti  in  quelle  di  Weslfalia,  del  Reno 
e del  granducato  di  Posen  : la  chiesa  evangelica  e il 
catolicismo  si  dividono  tra  loro  la  popolazione  della 
Slesia  e della  Prussia  occidentale.  Gli  Ebrei,  in  nu- 
mero di  circa  900,690,  i Mennoniti,  i fratelli  Moravi 
ed  altri  sono  assai  poco  numerosi,  e non  meritano 
perciò  di  essere  qui  menzionali  ; gli  Ebrei , stabiliti 
Principal  monte  nelle  antiche  provìnce  polacche  ed 
in  tutte  le  città  commercianti,  godono  di  quasi 
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tutti  ì diritti  civili,  ma  senza  potere  però  aspirare  . 
a finizioni  pubbliche  le  quali  non  sieno  le  municipali.  | 
Non  computando  pertanto  le  sopra  nominate  pìccole  | 
frazioni  della  popolazione  dello  Stalo  prussiano,  si  | 
può  «lire  clic  i tre  quinti  ricali  abitanti  professano  , 
la  religione  evangelica,  c gli  altri  due  (plinti  la  ea-  | 
t elica. — A malgrado  della  natura  ingrata  dì  una  parte  ? 
del  suo  suolo,  la  Prussia  resa  fertile  dalla  fatica  in-  * 
stancabile  de'  suoi  abitatori,  ha  voce  di  essere  un 
paese  fiorente  per  agricoltura.  Fra  i distretti  più  ? 
notevoli  per  la  loro  fecondità  naturale  dobbiamo  ci-  » 
tare  le  pianure  basse  (lYiedmmjeii)  ed  i terreni  ar-  | 
innati  (Vender)  della  Prussia  propriamente  detta.  I ] 
raccolti  in  fromento  e in  cercali  di  ogni  sorta  ecce-  j 
dono  di  molto  la  quantità  necessaria  al  consumo  del  ! 
paese,  minori  però  sono  quelli  delle  palate,  una  ' 
parte  delle  quali  viene  impiegata  alta  distillazione 
dell  acquavite,  delle  varie  sorta  di  legumi,  lino,  la-  : 
bacco,  luppoli,  barbabietole,  ecc.  La  piantagione  ' 
della  vite  va  ogni  giorno  aumentando  sulle  colline 
che  coronano  le  rive  del  Reno  e della  Mescila,  sili 
oggidì  rinomati  per  la  eccellenza  dei  vini  che  vi  si 
raccolgono.  Vi  si  raccolgono  similmente  fruite  in 
gran  quantità  ; c le  foreste,  per  le  quali  si  ha  una 
grandissima  cura,  e che  occupano  una  sesta  parte 
di  tutto  il  territorio  prussiano,  forniscono  al  paese  • 
legna  da  bruciare  in  abbondanza,  e col  molto  salvag- 
giome  che  alimentano,  allettano  anche  ai  piaceri  della 
caccia.  1/  allevamento  del  bestiame  che  deve  aversi 
come  strettamente  connesso  col  perfezionamento  del-  I 
Pagri  coltura,  dopo  il  1815  ha  fatto  immensi  pro- 
gressi nella  Prussia,  massime  nelle  6 province  oricn-  | 
tali,  dove  nella  estensione  de»  pascoli  trova  maggiori  il 
vantaggi  che  altrove.  Il  numero  delle  bestie  lanute,  | 
da  ch’era  nel  1817,  s’è  accresciuto  nel 

1857  lino  a 48,044,453,  fra  cui  3,61 7, *69  merini  ; 
ed  il  valore  totale  del  prodotto  delle  lane,  le  più, 
come  sarebbero  quelle  della  Slesia,  assai  stimate, 
sull  in  quell’anno  a 20,778,000  talleri,  o vogliam 
dire  circa  HO  milioni  di  lire.  Secondo  i dati  statistici 
dello  stesso  anno,  contavansi  in  Prussia  4,858,622 
capi  di  grosso  bestiame,  1,956,50'»  inaiali,  527,525 
capre,  c 4,472,901  cavalli.  Eccellenti  sono  le  razze 
di  questi  ultimi,  ed  i più  ricercali  quelli  della  Prus- 
sia orientale.  Non  inanca  in  quel  paese  il  pollame  c 
mollo  produttiva  è la  pesca  che  si  fa  sopra  le  coste 
del  mar  fiallico,  dove  si  pesca  anche  l'ambra  gialla. 
No'  suoi  distretti  montuosi  possiede  la  Prussia  ric- 
chezze minerali  assai  variale,  nello  scavo  delle  quali 
si  sono  fatti  in  questi  ultimi  tempi  notabili  progressi; 
i contri  principali  dell'  industria  metallurgica  sono 
nella  Slesia,  nella  provincia  di  Sassonia,  nella  West- 
falia  c nella  Prussia  Renana  ; calcolasi  clic  la  somma 
totale  dei  prodotti  minerali  allo  Stato,  bruito  fosse, 
di  1 1 milioni  di  talleri  almeno,  ossieno  poco  più  di 
40  milioni  di  lire.  L'industria  manufallrice  ed  il 
commercio,  godendo  al  pari  dell'  agricoltura  della 
speciale  proiezione  del  governo,  hauuo  fatto  rilev  aliti 
progressi  dopo  Tanno  1820  massime  nella  provincia 
renana  . essa  è pure  ragguardevolissima  nella  Slesia, 


e di  poi  nel  Brandeburghese,  nella  Sassonia  e nella 
West  falia,  dove  però  gl’interessi  agrìcoli  prevalgono 
più  particolarmente,  come  nel  rimanente  del  regno. 
Per  ciò  che  risguarda  il  consumo  interno,  la  fab- 
brica della  birra  c la  distillazione  delTacquavile  sono 
senza  dubbio  una  parte  principalissima  dell'Industria 
prussiana;  l'altra  industria  delle  tela  di  lino,  da 
tempi  antichi  molto  fiorente  nella  Slesia  c nella  NVe- 
stfalia,  abbenchò  oggi  meno  lucrosa  che  in  passato  a 
cagione  dell'Impulso  dato  alla  filatura  mecanica  in 
altri  paesi,  fornisce  ancora  una  esportazione  che  su- 
pera il  valore  di  10  milioni  di  talleri  all'anno  ; le 
manifatture  di  panni  e stoffe  di  lana  fine  e ordinarie 
del  distretto  di  Aquisgrana  c della  Slesia  in  poca 
tempo  hanno  ripreso  una  grande  attività,  e dopo  il 
1855  esse  forniscono  ogni  anno  alTesporlazionc  per 
il  valore  di  più  di  3 milioni  di  talleri  di  prodotti  ; b 
manifattura  di  seta  in  cui  si  distinguono  Klberfcld  e 
Krefcld,  partecipò  in  quel  medesimo  anno  all’espor- 
tazione per  la  somma  di  15,868,000  talleri;  quella 
dei  tessuti  di  cotone,  la  quale  fiorisco  in  quei  mede- 
simi luoghi,  vi  prese  parte  per  un  valore  quasi 
uguale  a quello  delle  sete,  proveniente  da  una  im- 
portazione di  circa  6 milioni  di  talleri  in  coloni 
greggi  c fili  inglesi  ; le  concio  di  Mnlmedy  ; la  tin- 
toria di  filo  rosso  ad  F.lberfeld  ; la  fabbrica  del  ta- 
bacco, cli’è  libera  infili  dall’anno  1798;  quelle  di 
zucchero  di  barbabietole,  di  amido,  di  acido  solfo- 
rico a Nord liausen,  di  potassa  ed  altri  prodotti  chi- 
mici ; quindi  i guanti  di  Berlino,  dalla,  MagJcburgo, 
ecc.  ; le  lame  di  Solingcn  c Subì  ; le  fabbriche  d’ar- 
mi di  Subì,  Solingen,  Potsdam,  Spandau,  ecc.  : gli 
importatili  e numerosi  prodotti  delle  fabbriche  di 
ferro  di  dagen  c de’  suoi  dintorni  ; le  graudi  fab- 
briche di  falci  a Rcnischeid  ; quelle  d’aghi  e spilli  a 
Iscrlobn,  Aquisgrana,  Stolbcrg  ncll'llartz.  eco.  ; di 
rame  giallo  ossia  ottone  a Stolbcrg  presso  Aquisgra- 
na ; i lavori  (l’oro  c d'argento  di  Berlino,  Colonia, 
Brcslavin  c Danzica  ; le  fabbriche  di  vetri  di  Zech- 
i lin  c Warmbrunn  ; gli  specchi  di  Neustadt  sulla 
Possa,  c di  Fricdriehsthal  ; le  lumiere  di  Wiescn , 
la  porcellana,  l’azzurro  di  Prussia,  le  carrozze,  i gio- 
ielli di  ferro  fuso  c gli  orologi  di  Berlino.  Avverti- 
remo  infine,  che  Berlino  cd  dalla  sono  le  due  prin- 
! cipali  città  delia  monarchia  prussiana  per  la  stampa 
c commercio  de’  libri.  La  situazione  geografica  della 
Prussia,  il  vantaggio  che  sa  ritrarre  da’  suoi  fiumi, 
i l’eccellenza  delle  sue  strado  e l'ordinamento  postale 
• di  cui  gode  quella  contrada  fin  dall'anno  1824,  mollo 
I1  contribuiscono  ad  attivare  il  commercio,  al  quale 
non  mancheranno  di  accrescere  importanza  le  grandi 
linee  di  strade  ferrate  già  disegnate,  ed  in  parte  an- 
cora condotte  a perfezione  in  varie  direzioni.  D’al- 
tronde, la  creazione  di  una  lega  doganale  tedesca, 
i chiamala  Zolleerein,  dee  essere  riguardata  siccome 
una  delle  più  felici  combinazioni  della  politica  dei 
j giorni  nostri  ; e dal  1853  in  poi,  furono  tanto  rapidi 
| i progressi  di  questa  lega,  eh’ essa  comprende  oggi- 
: giorno  nella  vasta  sua  rete  Finterà  Germania,  ad  ec- 
cezione soltanto  dell’  \ustria,  delle  città  Anseatiche 
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c degli  altri  Stali  del  litorale  del  mar  Baltico  e del 
nitir  di  Germania  o del  Nord,  o vogliani  dire  mi  ter- 
ritorio di  più  di  80,000  miglia  quadre  geografiche, 
con  una  popolazione  «dio  oltrepassa  ì 27  milioni  di 
abitanti.  Fu  questo  fatto  come  il  principio  di  un'era 
novella  nei  commercio  della  Prussia,  la  quale  potè 
in  lai  guisa  assicurare  uno  smercio  ragguardevole  ai 
prodotti  delle  sue  fabbriche.  Conseguenza  naturali  di 
un  accordo  tanto  salutare  furono  poscia  l'adozione 
di  una  legislazione  doganale  uniforme  per  tutti  gli 
Stati  compresi  nella  lega,  e le  convenzioni  fra  loro 
pattuite  negli  anni  1838  e 1839  per  regolare  l'unità 
delle  monete  e dei  pesi.  Trattali  speciali  regolarono 
parimente  le  relazioni  della  navigazione  sul  Reno  con 
l’Olanda  : cd  è caso  degno  dì  essere  qui  rammen- 
tato, che  il  trasporto  delle  merci  su  quel  fiume  tri- 
plicò dopo  l’anno  1829.  Venti  porti  sul  mar  Baltico 
partecipano  al  commercio  marittimo,  e posseggono 
una  marina  mercantile  la  quale,  in  sul  cominciare 
deiranno  1840,  noverava  682  legni  : il  più  impor- 
tante di  lai  porti  è Danzica  ; quindi  Kmnigsberg, 
Mcmel,  l'illau,  Elhing  c Stellino,  eh'è  il  porto  prin- 
cipale per  le  importazioni.  Le  principali  città  com- 
mercianti neiriuterno  sono:  Berliuo,  centro  del  com- 
mercio di  tutta  la  monarchia,  e sede  del  gran  banco 
nazionale  ; Klbcrfeld,  scile  della  compagnia  Renana 
delle  Indie  occidentali,  e la  prima  piazza  pel  com- 
mercio coi  lontani  paesi  ; Francoforte  sull’Oder,  «love 
si  tengono  fiere  frequentatissime  ; Breslavia,  magaz- 
zino di  deposito  pel  commercio  della  Slesia,  c Colo- 
nia di  quello  dei  paesi  che  sono  lungo  il  Reno  ; po- 
scia Magdeburgo,  Erfurt,  Aquisgrana,  Goblenza,  Iser- 
lohn,  Posen,  Tliorn,  ed  altre  non  poche.  Difficile  è 
al  certo  il  poter  dare  uno  specchio  esalto  del  com- 
mercio della  Prussia,  ma  siamo  in  grado  di  accertare 
che  tanto  negli  oggetti  d'importazione,  il  cui  valore 
ascese  l'anno  1823  a 78,476,868  talleri,  quanto  in 
quelli  di  esportazione,  che  diedero  in  quel  medesi- 
mo mino  un  totale  complessivo  di  91,183,678  talle- 
ri, fuvvi  di  poi  un  aumento  ognora  piti  crescente  ; 
le  sole  esportazioni  dei  grani  per  es.  fatte  pei  porli 
del  mar  Baltico  salirono  nel  1839  a circa  20  milioni 
di  talleri  ; c quelle  delle  lane  preserftano  per  l’anno 
1837  una  somma  totale  dì  9,400,000  talleri.  A mal- 
grado degli  ostacoli  che  «Ice  necessariamente  opporre 
alle  imprese  commerciali  la  divisione  in  più  parti 
staccate  della  monarchia  prussiana,  pochi  Stati  vi 
sono  in  Europa,  che  a proporzione  della  loro  indu- 
stria e popolazione  abbiano  un  commercio  più  vivo 
e più  importante  clic  le  contrade  prussiane.  I prin- 
cipali articoli  da  esse  esportati,  fra  cui  quelli  di 
parecchie  manifatture  già  da  noi  prima  indicate,  i cui 
prodotti  sono  in  parte  trasportali  in  America  per  la 
via  delle,  città  anseatiche  c dei  Paesi  Bassi,  sono  i 
seguenti:  grani,  tele,  fili,  panni,  zinco,  carne  salata, 
vino  della  Mosdla  e del  Reno,  liquori,  acquavite, 
nc«]ua  di  Colonia,  cera,  prosciutti  di  Westfalia,  oro- 
logi, vetture,  strumenti  di  musica  e di  matematica, 
lavori  di  ferro,  rame  c ottone,  porcellana,  legni  da 
fabbrica,  lavori  d’ebano,  mercanziuole  metalliche, 


aghi,  armi,  azzurro  di  Prussia,  tabacco,  bua  : i prin- 
cipali obbietti  importati  sono  oro,  mercurio,  stagno, 
zucchero,  caffo,  tè,  ed  altre  derrate  coloniali,  vini  «li 
Francia  e d'tngheria,  cotone,  seta,  tabacco  in  foglie. 
— in  generale,  si  distinguono  tre  classi  di  abitanti 
nell'ordine  sociale  in  Prussia.  La  prima  classe  com- 
prende la  nobiltà  composta  di  circa  120,000  indivi- 
dui, e clic  può  essere  distinta  in  alta  e bassa  nobiltà, 
abbenchè,  a dir  vero,  questa  distinzione  non  sia  con- 
trasegnala in  diritto  da  segni  e prerogative  al  tulio 
singolari.  A capo  detraila  nobiltà  stanno,  come  for- 
manti una  casta  a parte  in  possesso  d'importanti  pri- 
vilegi, i principi  mediatizzali  con  titoli  di  duchi, 
principi,  conti,  ccc.,  i quali  in  passato  dipendevano 
immediatamente  dal  Santo  Impero,  e di  poi  passarono 
sotto  la  dependenza  del  re  di  Prussia  ; hanno  per  la 
maggior  parie  i loro  possedimenti  in  Westfalia,  in 
Sassonia,  nella  Slesia  evi  in  Lusazia  ; godono  esen- 
zione dall’imposta  territoriale  che  si  riscuote  a loro 
profitto  in  tutta  ('estensione  dei  loro  dominii,  ed  in 
essi  esercitano  la  giurisdizione  in  prima  e taluni  an- 
che in  seconda  inslanza.  La  nobiltà  di  ordino  infe- 
! riore  comprende  in  generale  tutti  i propriclarii  no- 
bili di  terre  signorili,  i quali,  senza  formare  un  corpo 
privilegiato,  hanno  nondimeno  la  loro  rappresentanza 
I c le  loro  prerogative  specialmente  determinate  dagli 
statuti  di  ciascuna  provincia  ; parecchi  diritti  impor- 
tanti, come  sarebbero  la  giurisdizione  inferiore,  il 
patronato  delle  chiese,  ccc.,  spesso  sono  inerenti  alla 
proprietà  delle  terre  signorili  (Hi llenjiitter)  ; però  i 
; non  nobili,  in  forza  dell'edilto  dei  9 ottobre  1807, 

| possono  similmente  acquistare  simili  proprietà,  ma  i 
j deputati  ch’essi  mandano  all'assemblea  degli  Stali 
provinciali  seggono  soltanto  con  quelli  dei  borghesi. 
L'ordine  della  borghesia,  che  credesi  sommare  a circa 
3,630,000  individui,  è il  secondo  nello  Stalo,  ed  ol- 
tre ai  grandi  propriclarii  di  terre  della  categoria 
menzionata  in  ultimo  luogo,  «comprende  anche  la 
massa  degli  abitanti  dei  comuni  urbani.  L'ordina- 
mento municipale  (SlauUe-Ordiunuj)  della  Prussia  rì- 
sale ad  una  legge  de'  19  novembre  1808,  fondata 
sopra  principi!  assai  liberali,  ma  modificata  poi  per 
| altra  legge  de*  17  marzo  1831,  le  cui  disposizioni 
pensate  ed  emesse  in  un  senso  più  aristocratico,  non 
i furono  tuttavia  accettate  da  tutte  le  municipalità  : 

| dietro  questo  ordinamento,  1'aiuminislrazionc  delle 
| città  è confidala  a magistrati  ossicno  delegati  scelti 
||  dai  cittadini  medesimi.  Il  terzo  ordine,  ch'ò  pure  il 
| più  numeroso,  quello  cioè  dei  contadini  intieramente 
| affrancali  nella  provincia  renana  per  In  temporanea 
| sua  riunione  alla  Francia,  in  generale  non  ha  ancora 
| conseguita  una  cosi  favorevole  condizione  nelle  altre 
J province  del  regno,  a malgrado  dei  notabili  miglio- 
j ramo  olì  introdotti  in  quest’ultimo  ordine  dopo  il  rior- 
dinamento interno  della  Prussia  cominciato  l’anno 
1807  (r.  lbRDEssF.no)  : l'abolizione  della  servitù,  che 
ebbe  allora  il  suo  cominciamento,  potè  riguardarsi 
I come  interamente  compita  coU’cdilto  de’  23  settem- 
bre 1820,  con  cui  si  dichiarava  potersi  riscattare  le 
comandate  (corvées)  —-La  monarchia  fin  qui  assoluta 
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ilclla  Prussia  viene  in  certo  modo  ad  essere  tempe-  • insieme  con  esse  moltissime  acadeiuie  ed  istituti  di- 
rata  dalla  recente  istituzione  degli  Stali  provinciali  versi  danno  l’impulso  al  movimento  letterario,  o si 
del  regno  convocali  in  Dieta  riunita  a Berlino  ; ab-  adoperano  pel  migliore  avanzamento  delle  scienze 
benché  sia  giusto  il  dire  che  anche  in  passalo,  a e delle  arti.  A malgrado  dei  mezzi  di  cui  può  dis- 
malgrado  dei  principii  assoluti  del  suo  governo,  che  porre  in  paragone  delle  altre  grandi  potenze  a paro 
non  comportavano  istituzione  alcuna  la  quale  facesse  delle  quali  si  è oggidì  collocata,  la  Prussia  ha  saputo 
opposizione  alla  regia  autorità,  siasi  però  sempre  mettere  un  ordine  mirabile  nelle  sue  finanze  , che 
reso  osservabile  per  un  grande  amore  dei  progredì-  si  trovano  attualmente  in  molto  prospera  condizione, 
menti  intellettuali  e morali,  e per  un  tale  liberali*-  Per  l’anno  1847,  lo  specchio  delle  entrate  della 
ino  pratico  mollo  pronunziato  , che  gli  meritarono  monarchia  prussiana  presentava  una  somma  totale 
iu  ogni  tempo  la  stima  e le  lodi  delia  parie  più  eletta  di  64,053,697  di  talleri,  pareggiata  da  una  somma 
della  nazione  germanica.  Quindi  ai  temperamenti  eguale  per  le  spese  , compresi  in  quest’  ultime  non 
vile  negli  Stati  costituzionali  sogliono  opporre  agli  piccoli  avanzi  impiegali  per  lo  più  all’estinzione  del 
arbitri»  monarchici  le  istituzioni  parlamentari , la  debito  pubblico  ; questo  debito  ascendeva  ancora 
Prussia  sopperiva  con  certe  regolo  governative  abil-  nel  gennaio  del  1843  a circa  150  milioni  di  talleri; 
mente  tracciale  e religiosamente  osservate , come  ma  si  sa  di  certo  che,  attesi  i savii  provedimenli 
puro  con  un  forte  ed  eccellente  ordinamento  animi-  in  proposito  adottati,  esso  viene  vìa  via  scemando 
mstralivo  e militare;  alle  funzioni  pubbliche  di  ogni  ogni  anno.  l/escrcito  prussiano  in  tempo  di  pace 
grado  si  promuovevano  sellatilo  persone  probe,  ca-  j è forte  di  259,561  uomini,  comprese  in  la)  numero 
paci,  e che  per  la  conosciuta  loro  possessione  di  tali  lo  milizie  della  landwehr  (redi).  Quantunque  il  lito- 
qualità,  potevano  dirsi  veramente  il  fiore  di  tutta  la  rate  della  Prussia  sia  molto  esteso,  questa  potenza 
nazione  : in  ciò  forse  offeriva  la  Prussia  un’  imaginc  non  ha  propriamente  marina  militare,  ad  eccezione 
della  monarchia,  quale  appunto  l'aveva  ideala  Mon-  soltanto  di  alcuni  piccoli  legni  armati  di  niuna  irn- 
lesquicu.  Erano  infatti  suoi  pregi  principali  un'alta  portanza.  Le  sue  principali  fortezze  sono  Castri  n 
intelligenza,  un  ordine  ed  una  disciplina  mirabili  ili  c Spandali  nel  Rrandeburgo;  Glatz,  (ìlogau,  ed  altre 
tulle  le  parti  deiramministrazione , una  tal  quale  nella  Slesia;  Pillati,  Tborn,  Danzica  con  Weichsel- 
pubblicità  accordata  agli  alti  cd  ai  risullamcnti  di  niunde  in  Prussia  ; Posai  , nel  granducato  di  tal 
quest' ultima,  una  grande  larghezza  nell'csamiuare  le  j nome  ; Colberg  e Stellino  io  Pomerann;  ÌWngde- 
quistioni  sollevatesi  in  quanto  spetta  le  materie  filo-  , borgo,  Wiltemberg,  Torgau  ed  Erfurt  in  Sassonia; 
sufiche  o l'utilità  pratica,  e finalmente  un  coinpor-  1 Minden  in  Westfalia;  Wesel,  Colonia,  Juliers,  Saar- 
tabile  esercizio  della  censura  , meno  però  rispetto  1 louis,  Coblenza  con  Ehrenbrcitstein  nella  provincia 
alla  stampa  periodica,  che  non  l'aveva  sempre  bene-  | renana:  il  re  di  Prussia  ha  pure  il  diritto  di  con- 
vola. All'ora  in  cui  scriviamo,  quantunque  non  sod-  f correre  nel  presidio  di  Luccmborgo.  nel  regno  dei 
disiano  a seconda  delle  più  ragionevoli  speranze,  il  i Paesi  Bassi,  ed  in  comune  con  l'imperatore  d’Austria 
desiderio  universalmente  sparso  in  Prussia  di  vedere  f *n  u,)a  parie  di  quello  di  Magonza.  Sì  distinguono 
gli  Siati  provinciali  confocali  in  rappresentanza  na-  j finalmente  in  Prussia  4 principali  ordini  militari, 
/iunale  nella  melropoli  del  regno  , trovasi  in  parte  | t-bo  sono  quelli  dcll'Acquila  nera,  dell’Acquila  rossa, 
compito,  e la  solenne  apertura  della  Dieta  riunita  ebbe  ! di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme  e del  Merito. — L’o- 
luogo,  perla  prima  volta  a Berlino,  lidi  41  aprile  del  : pera  di  Mirabeau,  che  ha  per  titolo  De  la  monarchie 
1847.  Il  temporale  della  Chiesa  evangelica,  i cui  prin-  ; fnmiumt  Parigi  1788,  4 voi.  in-4°,  e 7 voi.  in-8\ 
ripali  pastori  sono  in  parte  rivestiti  del  titolo  di  j con  atlanto,  non  può  più  essere  oramai  ili  grande 
vescovi , c amministrato  da  concistori  c da  sopran-  giovamento  per  chi  voglia  conoscere  esattamente  le 
tendenze,  e quanto  agli  interessi  della  Chiesa  calo-  condizioni  attuali  di  quella  potenza,  e le  seguenti 
fica,  essi  sono  retti  ito  un  concordato,  il  quale  data  sono  le  opere  che  per  tal  rispetto  si  vogliono  di  pre- 
tiall'anno  1821.  Fra  i grandi  dignitari  di  queat’ulUmo  ! torenza  raccomandare:  Yoigtel,  Staiislìk  de s prtiMri- 
chieea,  s hanno  principalmente  a distinguere  gli  ar-  i «còni  Slaute,  2*  ede.  Malia  1830:  Kutnpf,  yollskendi- 
eivescovi  di  Colonia  e di  Posen,  le  cui  controversie  ! ges  topoyrafthiachtsW'mrlerbuch  de»  prcussischen  Staats, 
col  governo  prussiano,  oggi  però  chetate,  hanno  in  Berlino  4820-26  3 voi.  in-8°;  Cannabicb,  Slatietisch- 
questi  ultimi  anni  vivamente  occupata  la  pubblica  geographi»che  Beachreibung  de s Kamigreich' » Preussm, 
opinione.  Per  ciò  che  risguarda  la  pubblica  istru-  Malia  4821-26,  7 voi.  in-43;  Ficrster,  Ausfuhrliche s 
/ione,  non  v’Iia  paese  in  cui  ella  sia  più  in  fiore  Handlmch  der  (ie&chichie  unii  Slatislik  de » preustischen 
clic  nelle  province  prussiane;  dove  le  scuole  prima-  Sfnafs,  Berlino  1822-24,  4 voi.  in-8°;  e potrassi  ai- 
rie, secondarie  ossieno  giunasii  spedali  di  ogni  ge-  l'uopo  consultare  anche  il  6°  volume  del  Manuel  de 
nere,  industriali  e commerciali  trovansi  dappertutto  Ij  slatiatù/ue  generale,  di  Schubert.  Degni  stimiamo  in- 
in gran  numero,  e le  più  meritano  anche  di  essere  fine  di  essere  ricordali  gii  scritti  di  Dielerich,  llref- 
cilate  a modelli  di  ordinamento  : sei  università  prò-  | ken  ed  altri,  sopra  il  Zollverein  ; od  intorno  allo 
vedute  del  giusto  numero  di  professori,  ed  alcune  ! stalo  morale  della  Prussia  un'opera  francese  non  ha 
venute  puri  lucute  in  grande  stima  appresso  ai  dotti,  j guari  pubblicala  col  titolo:  I)e  la  Prusee  et  de  $a  da- 
ti dividono  fra  loro  l’alto  insegnamento  a Berlino,  :i  mmalìon  soi/.s  le: s rapporti s politique»  et  rebgieux,  di 
Bonn,  Kiunigsberg.  Breslavia,  Hallo,  Crcifsivald;  ed  autore  ignoto,  Parigi  1842,  indi3. 
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Storiti. — Il  regno  di  Prussia  è per  cosi  dire,  inne- 
stalo sull'elettorato  di  Braxokburoo  ( redi  ).  Federi- 
go vi  della  casa  di  EIoiiekzoi.lcrr  (redi),  burgravio  di 
Nuremberg,  Fauno  4il7  era  stalo  prima  investilo 
dall'  imperatore  Sigismondo  a titolo  ereditario  di 
quel  feudo  dell*  Impero  , semplice  margraviato,  al 
quale  però  andava  annessa  la  dignità  elettorale.  Un 
secolo  più  tardi,  cioè  l’anno  1333,  avvenne  che 
un  priucipe  di  quella  casa  disceso  dal  ramo  collate- 
rale di  Anspaeh',  Alberto,  gran  maestro  dell’ordine 
Teutonico  (redi),  avendo  aderito  alla  riforma  di 
Lutero,  secolarizzò  a suo  proprio  vantaggio  la  pro- 
vincia di  Prussia , sede  principale  dei  cavalieri. 
< oiu’ò  noto,  tale  provincia  prendeva  il  nome  da  un 
popolo  idolatra  di  razza  lenona  , gli  antichi  Prus- 
siani, cui  quei  monaci  soldati  nel  loro  ardore  per 
le  conversioni  avevano  intieramente  distrutto,  im- 
padronendosi eziandio  del  suo  territorio  di  cui  ter- 
minarono la  conquista  nel  4285,  ma  che  dipoi  dife- 
sero a stento  contro  l’ambizione  dei  re  di  Polonia  : 
quindi  il  monarca  polacco,  Sigismondo  i,  cui  Alberto 
desiderava  rendersi  benevolo  per  la  mutazione  leste 
da  lui  compila,  creando  in  suo  favore  ducato  ere- 
ditario la  Prussia,  ricevette  l'omaggio  di  questo 
prìncipe  , il  quale  si  riconobbe  suo  vassallo.  Fa 
morie  del  figlio  imbecille  di  qucsl'ullimo,  per  nome 
Alberto  Federigo  (an.  4618),  fece  passare  la  Prussia 
ducute  (cosi  della  per  opposizione  alla  Prussia  reale 
soggetta  direttamente  alla  Polonia)  sotto  la  potestà 
del  suo  parente  collaterale,  Pelei lore  (Giovanni  Si- 
gismondo di  Brandebiirgn . al  quale  sua  moglie , 
figliuola  primogenita  del  defunto,  trasmise  al  tempo 
stesso  per  parte  di  sua  madre  Maria  Eleonora  di 
FJeves.  le  sue  ragioni  all'eredità  di  quella  casa,  infin 
dal  4609  spenta  nella  linea  mascolina,  in  colai  guisa 
formossi  il  nucleo  dello  Stato  prussiano,  che  però 
rappresentò  una  parte  tuttavia  insignificante  in  mezzo 
ai  sanguinosi  disordini  della  guerra  dei  Treni' Anni. 
I guasti  orribili  di  quel  flagello  che  desolò  la  intera 
Germania,  s’estesero  anche  sopra  le  Marche,  abbon- 
da* la  casa  elettorale  fautrice  delle  dottrine  di  Cal- 
vino si  astenesse  dal  partecipare  direttamente  alla 
lolla  ; onde  solamente  sul  finire  di  essa,  «^avveni- 
mento al  Irono  (an.  46&0)  di  Federigo  Gnglielmo 
sopranominalo  il  grande  elettore,  nipote  e secondo 
successore  di  Giovanni  Sigismondo,  ebbe  veramente 
principio  fra  lo  sconvolgimento  di  qnell’epoea  l'im- 
portanza della  casa  di  Rrandeburgn.  Il  racconto  dei 
falli  accaduti  dal  regno  del  grande  elettore  fino  ai 
giorni  nostri  si  troverà  in  ima  serie  di  articoli 
consacrati  ai  principi  che  regnarono  in  Prussia 
sia  sotto  il  nome  di  Federigo  Guglielmo,  sia  sotto 
quello  più  semplice  di  Federigo,  ed  i nostri  leggi- 
tori potranno  all’uopo  consultarli;  quindi  ci  ristrin- 
geremo in  questo  ad  esporre  brevemente  le  vicende 
ed  i successivi  ingrandimenti  della  monarchia  prus- 
siana, il  suo  andamento  politico  c le  fusi  più  im- 
portanti che  offre  il  suo  sviluppo  ordinatamente 
progressivo.  — Il  grande  elettore,  capitano  speri - 
inculato  , politico  profondo,  ed  amministratore  prc- 
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videntc  e sagace,  sotto  tutti  questi  rispetti  ptiossi 
considerare  come  il  «legno  precursore  del  re  Fkdk- 
rkjo  ti  (vedi).  Ancorché  i tempi  fossero  difficili,  la 
posizione  del  Rrandeburgn  , situato  fra  due  Siati 
molto  più  potenti,  ma  fra  loro  divisi  da  forti  avver- 
sioni, schiudeva  parecchie  occasioni  di  propria  for- 
tuna ad  un  principe  intraprendente,  ed  abile  in 
pari  tempo  a profittare  della  rivalità  de’suoi  vicini. 
L’  esaurimento  della  Svezia  e V abbattimento  del- 
l’Austria, ridotta  a veder  cessare  nel  trattato  di 
Westfalia  tutta  l'autorità  del  capo  dell'Impero  sul 
corpo  germanico,  la  dappocaggine  degli  elettori  di 
Sassonia,  nissuno  dei  quali,  dopo  Maurizio  (u.  Sasso- 
ria  (Maurizio  di),  osò  concepire  il  pensiero  di  sot- 
trarre la  propria  politica  all'influenza  del  gabinetto 
di  Vienna  ; lilialmente  la  debolezza  interna  della 
Polonia  In  quale  era  di  giu  tninaeriala  dai  vizii  me- 
desimi della  sua  costituzione  , lutto  contribuiva  a 
determinare  una  situazione  sommamente  favorevole 
all’arditezza  della  casa  di  Rrandeburgn.  Fa  quale  a 
quel  tempo,  in  possesso  di  Glcvcs  c della  contea  di 
March  o Marca  (redi),  che  le  era  infine  definita- 
niente  assegnala,  vernasi  avvicinando  ai  Paesi  Bassi, 
dove  hi  sempre  crescente  ambizione  di  Luigi  xiv 
andava  a gettare  il  guatilo  all’ intiera  Europa.  Le 
complicazioni  d’  interessi  clic  nc  derivarono  per 
IVIettorato,  aprendo  un  più  largo  campo  alla  sua 
operosità  ed  accortezza,  gli  accrebbero  importanza 
polìtica  agli  ocelli  delle  potenze  belligeranti.  Adope- 
randosi in  ogni  irosa  con  singolare  perspicacia  cd 
ardire,  Federigo  Guglielmo  seppe  far  servire  i tempi 
e lo  occasioni  all'  ingrandimento  del  proprio  suo 
Stalo;  oltre  a ciò  il  trattato  di  Welnu,  conchiuso  in 
Polonia  l’anno  1637,  sciolse  formalmente  il  ducato 
di  Prussia  dai  suoi  obblighi  di  vassallaggio  ; la  pace 
di  Oliva,  che  segui  tre  anni  dopo  (nel  1660),  costituì 
la  piena  sua  indipendenza;  e l’anno  4673,  per  la 
vittoria  di  Fchrbellin  consegui  un  compiuto  trionfo 
sopra  gli  Svezzesi,  cui  ella  costrinse  a contentarsi  in 
avvenire  della  sola  parte  della  Pomerania  rimasa  in 
poter  loro,  ultimo  avanzo  della  signoria  loro  dianzi 
tanto  temuta  nella  Germania.  Oltre  alla  parte  di 
questa  provincia  della  quale  fece  la  conquista,  it 
grande  elettore  ritmi  agli  altri  suoi  Stati  i vescovadi 
secolarizzati  di  Halberstadt,  di  Menden  c di  Knmin, 
e di  più  si  fece  dare  rassicurazione  di  succedere 
all’arcivescovado  di  Magdebnrgo,  che  di  àlito  fu  più 
lardi  riunito  all’elettorato  col  titolo  di  ducato.  Fon 
questa  riunione  di  possessioni  diverse,  Federigo  Gu- 
glielmo prese  posto  fra  » più  grandi  feudatari  del- 
l'impero germanico,  e ad  un  tempo  stesso  fra  i prin- 
cipi indipendenti  d’Europa.  Signore  assoluto  , ma 
illuminato,  per  le  cure  da  lui  costantemente  impie- 
gate a promuovere  gl’  interessi  materiali  dei  suoi 
sudditi  venne  giustamente  onoralo  siccome  creatore 
della  loro  prosperità  agricola  ; ed  intento  sempre  in 
pace  cd  in  guerra  a profittare  di  lutti  gli  errori  che 
si  commettevano  intorno  a lui,  fu  veduto  accogliere 
eoi»  singoiar  premura  i protestanti  francesi  perse 
guitati  da  Luigi  xiv,  e eolia  loro  permanenza  nc’suoi 
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Siali  assicurare  alle  province  prussiane  i vantaggi  una  indennità  di  due  milioni  di  scudi  ch'egli  si  ob- 
pro venienti  dall' industria  di  quegli  stranieri,  gene-  bligò  a pagare  alla  Svezia  alla  pace  dell'anno  1720, 
roso  compenso  all'accordata  ospitalità.  Al  grande  ritenne  il  possesso  di  .Stettino  e di  tutta  la  parte  della 
elettore  succedette  poscia,  nel  4688,  suo  tiglio  Fc-  Potuerania  citeriore  compresa  fra  1 Odor  o la  Peene, 
derico  m,  principe  amico  della  pace,  delle  scienze  e falla  già  occupare  dalle  sue  truppe;  e quando  mori, 
dette  arti,  tua  più  ancora  signoreggialo  dal  gusto  del  : lasciò  al  figliuolo  un  regno  di  2275  miglia  quadre 
fasto  e dello  splendore.  Fra  stimolato  dalla  vanità  a ' geografiche,  con  soli  2 */.  milioni  di  abitanti  , ma 
imitare  il  titolo  di  duca  di  Prussia  in  quello  certa-  1 altresì  con  un  erario  ben  provedulo  di  numerario 
mente  più  onorifico  di  re;  c l'imperatore,  al  quale  (8,700,000  scudi),  od  un  esercito  fiorito,  uso  alb 
egli  prestò  sempre  servigio  di  fedele  vassallo , lo  disciplina  e alle  guerre,  e già  venuto  in  grande  ri- 
fece contento,  però  sotto  certe  condizioni,  del  mio  putazinne  militare  sotto  il  comaudo  del  principe 
desiderio  ; quindi  Federigo  i,  come  fu  chiamalo  di  Leopoldo  di  (lessiti,  guerriero  di  grido  (e.  Funaio» 
poi,  il  dì  18  gennaio  dell'anno  1701,  prese  la  corona  Gocliei.mi)  i (sfor.  di  Prua.).  — il  merito  di  avere 
a Ivomigsberg  con  una  pompa  inaudita.  (Qualunque  sollevata  la  Prussia  ai  grado  di  grande  potenza  è in- 
aia stala  la  tenuità  dello  cause  che  indussero  quel  tieramente  dovuto  a Federico  u,  al  quale  l'auuuira- 
principe  a desiderare  una  distinzione  puramente  no-  zione  del  l’Europa  ha  dato  il  sopranoiuc  di  Grande, 
minale  in  origine,  c cui  non  dubitò  nemmeno  di  mentre  al  suo  popolo  entusiasta  per  le  egregie  coso 
comperare  colla  rinunzia  a’ diritti  di  una  importanza  fatte  da  lui,  quello  di  Unico  parve  il  solo  elio  gli  si 
più  sostanziale,  ella  è non  di  meno  cosa  indubitata,  potesse  degnamente  conferire.  All’aiTicolo  di  questo 
clic  quella  nuova  elevazione  fu  riguardata  quale  no-  eroe,  il  lettore  troverà  distesamente  narrali  i falli 
(ovolo  avvenimento  per  la  tendenza  ohe  diede  ai  per  cui  tanto  si  solleva  sopra  molti  suoi  pari  il  priu- 
pcnsaineuti  di  tutti  i successori  del  nuovo  re,  di  ado-  cipe  statista  cd  il  capitano  illustre  ( v.  Fkomuco  m) 
per  arsi  cioè  per  I*  ingrandimento  continuo  dei  loro  ! (stor.  di  Proci.),  di  cui  a ragione  va  superba  la  Pre- 
datili nii,  e giustificare  cosi  ili  breve  spazio  di  tempo  ' sia.  Colla  conquista  della  Slesia,  obbietto  principale 
coll’ampiezza  delle  possessioni  acquistate,  l'altezza  della  giovine  ambizione  di  quel  re,  c nella  quale 
della  dignità  conferita.  Sebbene  a ragione  abbiano  ! seppe  mantenersi  vittorioso  non  solo  conira  i peri- 
gli storici  rimproverala  a Federigo  i una  prodigalità  coli  suscitatigli  dall' Austria  in  tre  lotte  successive 
cagionata  in  lui  da  un  eccessivo  amore  della  magni-  ' (an.  1740-42,  4744-45  c 1736-65),  ma  eziandio con- 
ficcnza,  non  però  si  può  dire  che  abbia  egli  inai  tra  gli  assalti  riuniti  di  tutte  le  grandi  potenze  con- 
trasandali  i più  serii  interessi  della  sua  potenza:  potè  li  Dentali,  Federigo  circondò  il  suo  nome  di  un  tale 
anzi  senza  spargimento  di  sangue,  c senza  accrescere  prestigio,  e prese  su  tutta  l'Europa  un  tale  ascendente 
le  imposte  al  suo  popolo,  aggiungere  alla  sua  corona,  j inorale,  che  ne  divenne  infine  unojdegli  arbitri  pria- 
parte  per  elezione,  parte  per  compero  fatte,  parie  cipali.  La  maggior  parte  delle  guerre  di  quell'  epoca 
infine  per  adempimento  di  obblighi  pattuiti  con  an-  { misteriosamente  suscitate  dal  fondo  dei  gabinetti  dai 
ticlii  o recenti  trattati , la  sovranità  di  Xeufcbàtel  procedimenti  capricciosi  della  diplomazia , agitavano 
nella  Svizzera  (anno  1707),  la  Gueldria,  e non  pochi  j soltanto  esteriormente  gli  Stati;  c siccome  esse  erano 
altri  principati  c signorie  prossime  ai  Paesi  bassi.  — ; provocale  dall'ambizione  delle  corti  più  spesso  ebe 
Porlaudo  sul  trono  qualità  e difetti  che  facevano  un  j non  dagl' interessi  reali  della  nazione,  cosi  elleno 
singolare  contrasto  col  carattere  di  suo  padre,  Fc-  ! eccitavano  in  modo  superficiale  i sentimenti  uazio- 
dcrigu  Guglielmo  i,  che  gli  succedette  nel  1715,  j nali  dei  popoli,  i quali  però  ne  portavano  i mali:  in 
ebbe  fra  non  inolio  rimedialo  ai  malidei  regno  pre- 
cedente. Di  costumi  semplici,  rozzi  ed  austeri,  subito 
e dispotico  iu  ogni  suo  volere,  ma  ad  un  tempo  ze- 
lante mantenilorc  della  giustizia,  economo  e sollecito  ! e delle  forze  di  cui  poteva  disporre  il  paese.  È no- 
di accrescere  il  benessere  materiale  de'  suoi  Stali,  ' cessano  conoscere  prima  di  lutto  esattamente  queste 
nulla  non  Ita  risparmialo  quel  principe  illuminalo  ; particolari  condizioni  dei  popoli  d’allora  per  ben 
per  meritare  elio  la  posterità  lo  noverasse  fra  i più  ! comprendere  in  qual  modo  un  simile  Stato  come  la 
ubili  a in  minisi  rato  ri  ; ina  non  perciò  merita  di  essere  | Prussia  di  quel  tempo,  colia  sola  forza  de’  suoi  orili- 
cncoiuiato  quale  grand’uomo  di  Stato,  meno  ancora  | namenli  interni  e della  saviezza  de*  suoi  reggitori, 
quale  grande  capitano,  e malgrado  del  suo  noto  a-  ji  potesse  fra  mezzo  airubbnlliincnto  generale  di  tutte 
more  pei  soldati  c della  nota  sua  predilezione  pel  ; le  vecchie  monarchie  del  continente  europeo  far 
reggimento  militare.  L'opera  costante  di  tutta  la  sua  : fronte  a’  suoi  potenti  avversarti,  ognuno  de'quali  per 
vita  fu  di  trasmettere  in  eredità  al  figliuolo  assai  più  se  solo  avrebbe  avuto  forza  bastante  per  opprimere 
illustre  di  lui  i mezzi  con  cui  per  gloriosi  fatti  di  ; il  piccolo  regno  nascente.  Se  non  che  tutte  quelle 
guerra  potesse  un  giorno  la  Prussia  dalla  condizione  monarchie  del  continente  europeo  orano  interna - 
di  Sialo  puramente  secondario  salire  al  grado  di  i mente  sconvolte  da  avvenimenti  che  le  trattenevano 
potenza  ili  primo  ordine.  Senza  molto  amare  la  guer-  dalfugire  fuori  con  forze  poderose.  Di  fatto,  l'Austria 
m,  Federigo  Guglielmo  i seppe  sempre  farla  riuscire  i lasciala  dall' incapace  Farlo  vi  senza  numerario  c 
a lutto  suo  profitto,  quando  dalla  forza  prepotente  J senza  difesa  nelle  mani  ancora  inesperte  di  sua  figli» 
delle  circostanze  fu  condotto  a trattarla.  Mediante  Maria  Teresa,  alla  quale  non  venne  fallo  se  non  con 
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tale  stato  di  cose,  le  intenzioni  bellicose  dei  governi 
non  potevano  facilmente  eccedere  il  grado  degli 
sforzi  consentiti  dalle  condizioni  ordinarie  dell'erario 
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infiniti  pericoli  superati  di  restituire  l'antico  splen-  più  specialmente  umiliati  dalla  disfatta.  Sagacissimo 
doro  alla  stia  casa  , era  facile  esca  all'aggressione  di  poi  nel  giudicare  i tempi  e le  cose,  Federigo  acca- 
un  principe  intraprendente  e guerriero,  come  il  re  rezzo  successivamente  tre  alleanze;  quella  dell’ In- 
di Prussia;  la  Francia  stessa,  in  preda  a quei  giorni  1 ghiltcrra  in  primo  luogo  ; di  poi  quella  della  Francia; 
a indegni  favoriti  e cortigiani,  sotto  il  debole  e vo-  , da  ultimo  quella  della  Russia:  quanto  all’Austria  pecù, 
luttuoso  Luigi  xv  non  aveva  più  sistema  certo  di  j abbenchè  il  re  la  combattesse  alacremente  quando 
politica,  e da  un’avversione  tradizionale  nel  suo  ga-  trattarmi  fra  loro  del  possesso  di  un  ricco  territorio, 
lunette  alla  casa  di  Absbnrgo  trapassava  ad  una  non  mai  consenti  a farsi  cieco  strumento  della  gelo- 
simile avversione  inconsiderala  pel  re  Federigo,  cui  sia  di  qualsivoglia  potenza  contro  la  sua  nemica,  e 
avrebbe  meglio  dovuto  per  interesse  proprio  inco-  seppe  anche  in  ciò  seguire  le  inspirazioni  suggeri- 
ra  pipare  no’ suoi  disegni  contro  la  potenza  rivale,  I tegli  dagl’interessi  della  sua  corona.  L'anno  I7it, 
non  contrastargli  in  modo  poco  profittevole  all'onore  Federigo  aggiunse  pacificamente  ai  suoi  domicili!*  In 
delle  sue  armi  La  Russia  medesimamente,  potenza  j contea  dell'Ost-Frisia  ; mentre  alla  sua  spada  cd  alla 
nuova  e da  poco  uscita  dello  stato  di  barbarie,  ma  | mirabile  sua  lattica  andava  egli  debitore  dell'acquisto 
che,  più  degni  altra  forse  mise  in  evidente  pericolo  : definitivo  della  Slesia,  che  fu  la  più  importante  al 
la  fortuna  di  Federigo,  non  era  entrata  a parte  della  | certo  fra  le  sue  conquiste.  Se  potevano  mettersi  in 
lotta  se  non  per  un  vago  bisogno  di  agitarsi  in  qual-  dubbio  i suoi  diritti  a quel  possesso , le  memorabili 
sivnglia  modo,  c per  far  mostra  della  sua  forza  al  campagne  che  sostenne  con  tanta  gloria  per  legitti- 
eospetto  dell’Europa,  venendo  al  paragone  detrarrai  j marlo,  ebbero  esito  conforme  ai  desiderii  ; ma  la 
con  un  emolo  di  una  sì  grande  riputazione  militare;  | storia  non  potrà  così  di  leggieri  purgarlo  dalla  mne- 
non  valida  a resistere  al  monarca  prussiano  la  Svezia;  cliia  di  avere  partecipato  al  delitto  dei  forti  contro 
impotente  del  pari  la  Polonia;  la  stessa  Inghilterra,  il  debole,  aU'epoca  del  primo  smembramento  della 
in  vece  di  chiarirsi  nemica,  vedeva  con  piacere  la  Polonia  (an.  4772).  Federigo  ii  ebbe  per  sé  tutta  la 
sorgente  grandezza  della  Prussia,  clic  gettava  cosi  Prussia  polacca  o reale  e parie  della  Gronde  Polonia, 
un  nuovo  germe  di  divisione  nello  sparlimento  del-  riunite  dipoi  sotto  il  nome  di  Prussia  occidentale , 
l'influenza  politica  sul  continente.  In  Germania  poi,  le  sole  città  di  Danzira  e di  Thorn  eccettuate:  venne 
l’elettore  di  baviera  incoronato  imperatore  sotto  no-  ,!  poscia  il  suo  successore,  che  persistette  in  una  poli- 
rne di  Tarlo  vii,  a malgrado  della  poco  buona  riuscita  ' tica  utilissima  alla  monarchia  prussiana  per  il  ina- 
ne! suo  contendere  l'eredità  della  casa  d’Austria  a mento,  ma  fors’anco  tanto  improvida  quanto  poco 
Maria  Teresa,  aveva  non  di  meno  in  sul  principiare  |j  generosa.  — Alla  morte  del  gran  re  (an.  4786),  la 
procacciato  contro  di  lei  un  inutile  divenivo  al  re  Prussia  sopra  un’estensione  di  3,315  miglia  quadre 
di  Prussia  : del  rimanente,  l'antica  costituzione  ger-  geografiche,  contava  di  già  una  popolazione  di  più  dì 
manica  non  era  più  che  un'ombra,  dopo  che  la  guerra  |!  6 milioni  di  abitanti  ; aveva  oltre  a ciò  lo  Stalo  per 
dei  Treni’ Anni,  spezzali  tutti  i legami  di  soggezione  j sua  difesa  tuia  scorta  di  70  milioni  di  scudi , cd  un 
clic  contenevano  tulli  gli  Stali,  li  aveva  resi  ili  fallo  esercito  di  200,000  soldati  i più  agguerriti  d’Europa, 
indipendenti  dal  capo  dell'impero.  La  casa  elettorale  Senza  quasi  introdurre  mutazioni  nella  sostanza  del 
di  Sassonia  abbracciando  di  nuovo  la  religione  calo-  sistema  amministrativo  stabilito  da  suo  padre,  cui  si 
lica  allorché  sali  al  trono  di  Polonia,  s’era  per  quo*  I contentò  piuttosto  di  perfezionare,  Federigo  »,  <lu- 
sto  fatto  privata  dei  mezzi  valevoli  a ricuperare  lo  ronte  il  lungo  periodo  di  pace  , di  cui  riuscì  a far 
prima  influenza  sulla  parte  da  cui  si  separava  per  godere  i suoi  sudditi  dopo  la  pace  di  Hubcrlsburgo, 
diversità  di  dottrine  religiose.  Nè  solamcute  i prin-  nel  4763,  sino  al  termine  della  sua  carriera,  meritò 
cipi  protestanti,  ma  in  generale  tutti  coloro  che  fra  di  essere  chiamato  il  padre  del  suo  popofo.  Dopo  di 
gli  stessi  catolici  per  usurpazioni  anteriori  avevano  averlo  illustrato  colla  gloria  , volle  similmente  assi- 
motivo  di  temere  che  la  casa  d'Austria  pensasse  a 1 curare  il  suo  benessere  materiale;  ma  a malgrado 
ripigliare  le  perduto  autorità,  si  mostrarono  concordi  : di  tutti  i progressi  della  Prussia , è certo  clic  Fin- 
neR'applaudire  ai  gloriosi  successi  di  Federigo.  Da  j fi  oc  n za  esercitata  dal  suo  gabinetto  nella  trattazione 
ultimo  il  genio  novatore  cd  ardito  di  un  principe,  i c decisione  degli  affari  generali  d’Europa  , le  deri- 
cui  predecessori  già  strano  fatti  osservare  per  la  vava  sopralutto  da  una  grande  preponderanza  ino- 
loro  tolleranza  religiosa,  non  poteva  certamente  non  I ralc.  I suoi  eccellenti  principi!  di  amministrazione  , 
meritargli  le  simpatie  di  tutti  gli  spiriti  illuminati  cd  ! quello  spirito  giudizioso  di  esame,  d’ordine  e di  giu- 
amatori  della  progrediente  civiltà  europea.  Amico  c 1 slizia  ch'egli  aveva,  per  cosi  dire,  incarnalo  nella 
favoreggiatore  dei  più  liberi  pensatori  e dei  più  Prussia , dipendevano  però  ancora  quasi  all'intuito 
grandi  scrittori  (lei  suo  tempo,  cd  anzi  mostrando  un  ‘ dall'impulso  diretto  del  gran  re;  mancando  il  genio 
singolare  diletto  nel  conversare  fatnigliarmenle  con  che  a tutto  presiedeva  , 1'  edilizio  delta  monarchia 
essi , il  re  di  Prussia  era  diventalo  il  loro  eroe  prussiana  elevato  sovra  fragile  base,  era  più  clic  qua- 
per  eccellenza;  amavano  di  citarlo  ad  ogni  parabi  lunquc  altro  Stato  minacciato  dalle  vicende  della  for- 
occasione  quale  modello  dei  re;  c tale  era  l entusias  luna.  Ciò  si  vide  principalmente  sotto  il  regno  di 
dio  che  desta  vasi  al  solo  suo  nome  in  ogni  dove,  che  Federigo  Guglielmo  u , suo  nipote  e successore  ioi- 
ad  mia  battaglia  ch’egli  guadagnasse,  levavansi  una-  ;j  mediato  In  conseguenza  del  governo  capriccioso  c 
uimi  applausi  in  quei  medesimi  paesi  clic  si  trovavano  illiberale  di  questo  principe,  il  credito  politico  della 
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Prussia  decadde  rapidamente;  all’economia  succedet- 
tero le  spese  disordinate , alla  tolleranza  la  violenza 
religiosa  ; lo  stesso  accrescimento  territoriale  recato 
dagli  ultimi  attentati  contro  la  Polonia  alla  signoria 
prussiana,  la  quale  si  estese  allora  fino  a Varsavia , 
non  compensavano  il  danno  morale  cagionato  alla 
Prussia  dai  disastri  toccati  da  un  altro  lato  nella  sua 
lotta  contro  la  Francia  chiamata  a novella  vita  da 
fatti  di  libertà  cittadina.  Il  disordinamento  interno  c 
la  declinazione  di  forze  furono  le  naturali  conse- 
guenze di  tanti  sconcerti  e di  una  imprudente  con- 
dotta (Ielle  faccende  pubbliche  ; la  spedizione  fatta 
partire  dal  re  contro  l’Olanda,  Fanno  1787,  per  ri- 
mettervi in  autorità  lo  statholder , n malgrado  del 
pronto  c pieno  successo  che  ebbe  , non  aveva  però 
servito  ad  accrescere  l’antica  riputazione  militare 
dell’esercito  prussiano.  Per  le  convenzioni  di  Pillnitz 
e di  Berlino  (an.  1791-92)  la  Prussia  s’impegnò  im- 
prudentemente a prendere  l’iniziativa  nella  lotta  tra 
la  coalizione  e la  rivoluzione  francese,  donde  la  in- 
felice campagna  condotta  dal  duca  Ferdinando  di 
Brunswick  in  Sciampagna.  Se  puossi  rimproverare  al 
gabinetto  di  Berlino  di  avere  col  Irallato  di  Basilea 
nel  1795  abbandonata  improvisatncnlc  quella  causa, 
che  parimente  con  subita  risoluzione  aveva  preso 
dianzi  a difendere,  certo  è altresì,  che  quella  potenza, 
vedute  riuscire  a male  le  sue  operazioni  militari , 
potè  vantarsi  di  avere  ottenuta  In  pace  c la  neutra- 
lità per  sé  e per  le  province  settentrionali  della  Ger- 
mania col  cedere  quanto  possedeva  sulla  riva  destra 
del  Reno.  Ma  tutte  le  inconseguenze  politiche  di  cui 
abbiamo  ora  toccato , e i deplorabili  abusi  clie  co- 
minciavano a riuscire  funesti  all*  esercito  non  meno 
che  all’a  m ministra  zi  onc  , non  ancora  avevano  pro- 
dotti tutti  i loro  cattivi  effetti.  Di  fatto,  Federigo 
Guglielmo  ut,  il  quale  sali  al  trono  Fanno  1797,  pren- 
dendo ad  imitare  i mali  esempii  trasmessigli  dal  pa- 
dre, ebbe  a provare  gli  ammaestramenti  severi  del- 
l’avversità , prima  di  potersi  sedere  tranquillamente 
sul  trono  de* suoi  avi.  Finché  ne’ primi  anni  del  suo 
regno  potè  almeno  conservarsi  un’apparenza  di  buon 
accordo  tra  la  Francia  e la  Prussia;  qucsl’uUima  si 
governò  sempre  in  ogni  trattativa  con  indecisione  c 
debolezza,  come  lo  provarono  le  sue  tergiversazioni 
nell’adotlare  il  disegno  d’allean/.a , da  lei  ideato  nel 
1805,  coll’Austria  e la  Russia  , ina  al  quale  dovette 
rinunziare  per  la  vittoria  riportata  da  Napoleone  sui 
campi  di  Austcrlilz.  I.’occupazionc  dcll'clctlornto  di 
Hannover,  cui  ella  consenti  nel  1806  a ricevere  dallo 
stesso  Napoleone  in  cambio  di  ('leve*.  del  margra- 
viato di  Anspach  e del  principato  di  Ncufchàtel , 
poteva  niellerò  dissidi!  fra  la  Prussia  c l'Inghilterra, 
se  la  prima  trapassando  ad  un  tratto  dalla  consueta 
esitazione  ad  un’estrema  presunzione,  non  fosse  scesa 
a guerra  deliberata  contro  la  Francia.  La  quale  larda 
risoluzione  , ancorché  potesse  venire  giustificata  da 
legittime  ragioni,  fu  però  sempre  un  atto  di  temerità 
inescusabile,  al  quale  ad  ogni  modo  tenne  dietro  una 
pronta  c severa  punizione.  Infatti . per  le  vittorie 
di  Jena  e di  Auerstsedt  rimase  la  monarchia  prus- 


siana a tutta  discrezione  di  Napoleone  : la  sola  inter- 
cessione della  Russia,  la  quale,  per  essere  entrata  a 
parte  della  lotta  con  maggior  forza  e risolutezza , 
meritò  altresì  maggiori  riguardi  dal  vincitore  di  Ey- 
lau  c di  Fricdland  , potè  allora  colla  pace  di  Tilsilt 
(an.  1807)  far  salva  l'esistenza  della  Prussia,  ridotta 
dai  trionfi  dcll’armi  napoleoniche  alla  metà  del  suo 
territorio,  avendo  ella  a quei  giorni  perdute  le  sue 
possessioni  in  Polonia , sull’  Elba  e di  qua  di  quel 
fiume.  La  condizione  era  deplorabile  e compiuta  l’u- 
miliazione; ma  un  tale  avvenimento  non  fu  senza 
grandi  vantaggi  per  la  stessa  Prussia.  Effettivamente 
! sentendosi  la  intera  nazione  profondamente  ferita 
nel  suo  amor  proprio,  sentì  del  pari  infiammarsi  il 
1 suo  patriotismo,  e l'avversità  sopportata  dal  re  con 
I una  nobile  rassegnazione,  persuase  al  governo  la  ne- 
cessità di  una  riforma  compiuta  nello  Stato.  Federigo 
Guglielmo  ut  fu  sollecito  di  affidare  la  principale  di- 
rezione degli  affari  a uomini  illuminati,  savii  e dediti 
agl’ interessi  nazionali,  nella  scelta  de1  quali  fu  molto 
bene  secondato  dal  movimento  patriotico  che  allora 
succedeva  nel  cuore  medesimo  del  suo  regno;  c da 
quest'epoca  di  una  rigenerazione  operosa  che  acca- 
deva tacitamente,  ma  ad  un  tempo  incessantemente, 
durante  l’occupazione  francese  che  gravava  il  paese, 
i datano  appunto  le  migliori  istituzioni  attuali  della 
I Prussia,  le  nuove  basi  del  suo  ordinamento  civile, 

| militare,  amministrativo  e municipale  , l’abolizione 
| della  servitù  nelle  campagne , e perfino  le  riforme 
I operatesi  nelle  sue  scuole.  Nelle  università  sopra- 
! tutto,  in  mezzo  ad  una  gioventù  generosa  ed  ardente, 

| inspirala  da  una  filosofia  maschia  e idealista,  germo- 
i gliarono  le  idee  magiche  d'indipendenza,  di  libertà 
e di  unità  germanica,  le  quali  dalla  Prussia  non  tar- 
| durone  ad  allargarsi  in  tutta  la  Germania.  Allorché 
avvennero  , Fanno  1812  , i disastri  di  Russia  tanto 
pregiudiziali  agli  eserciti  francesi,  tutto  in  Germania 
era  già  preparato  pel  risorgimento  a cui  quella  ca- 
tastrofe diede  principalmente  motivo,  ed  il  governo 
prussiano  fu  parimente  indotto  a seguire  l’impulso 
dato  dal  grido  potente  ed  unanime  del  popolo  e del- 
l’esercito. Nei  diversi  fatti  della  lotta  terribile  che 
s’aperse  Fanno  seguente  (1813),  nella  quale  due 
volte  soccombette  la  straordinaria  fortuna  di  Napo- 
leone, la  Prussia  fece  sforzi  veramente  eroici  per  cui 
tanto  contribuì  alla  liberazione  della  Germania . c 
con  pari  successo  prese  parte  all’ invasione  dei  con- 
[ federati  in  Francia.  Sempre  pronte  alle  battaglie  ed 
a spingersi  innanzi,  le  sue  truppe  trovavanri  all'nnti- 
guardo  dell’esercito  collegato,  al  quale  più  che  ogni 
altro  valsero  a procacciare  la  vittoria  sui  campi  di 
Lipsia  nel  1813,  poscia  sotto  le  mura  di  Parigi  nel 
18 Mi,  od  infine  nella  memorabile  giornata  di  Water- 
loo nel  1813,  senza  tener  conto  di  più  altre  fazioni 
secondarie,  in  cui  mirabilmente  rifulse  la  virtù  mili- 
tare dei  Prussiani.  Tanta  e si  felice  cooperazione  in 
favore  della  lega  meritavano  che  la  Prussia  ricevesse 
! un  compenso  pari  ai  gloriosi  servigi  resi  alla  causa 
? comune,  cd  il  congresso  di  Vienna  non  mostrò  reni- 
I lenza  alcuna  allorché  trattassi  di  deliberarle  un  ini- 
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porlaule  aumento  ili  potenza  territoriale.  Vero  è,  che  j 
dal  lato  verso  la  Polonia  che  dovette  star  contenta 
alla  sola  restituzione  del  granducato  di  Posen  , cd 
inoltre  rinunziare  a’  suoi  diritti  sull’Ost- Frisia  e sopra 
altri  distretti  di  antica  Mia  pertinenza;  ma  ricevette  ' 
altresì  largo  compenso  nella  Pomerania  svezzese  col- 
l'isola di  Kiigen  , in  varii  paesi  stralciati  dal  regno 
di  Sassonia  , gran  parte  della  Wcstfalia  , e tutto  il  ; 
paese  che  compone  oggidì  la  provincia  romana.  I.a 
monarchia  prussiana  in  tal  guisa  ricostituita  ebbe  . 
compensi  di  gran  lunga  maggiori  di  quanto  aveva  ! 
in  passalo  perduto  in  estensione,  in  popolazione  ed 
in  mezzi  di  azione,  abbenchè,  a vero  dire,  la  man- 
canza di  coesione  già  da  noi  in  principio  avvertila 
frale  sue  antiche  e le  sue  nuove  province,  e la  spro- 
porzionata vastità  delle  sue  frontiere,  rechino  nota- 
bile pregiudizio  alla  forza  della  sua  posizione  mili- 
tare. Ma  questo  stesso  fatto,  in  virtù  del  quale  molti 
piccoli  Stali  tedeschi  si  trovavano  in  tutto  o in  parie 
inchiusi  nel  territorio  della  Prussia,  non  è stalo  però 
senza  un  grande  giovamento  indiretto  a questa  po- 
tenza, indicandole  chiaramente  quale  dovesse  essere 
lo  scopo  della  sua  polìtica  , la  Germania  cioè , solo 
terreno  su  cui  tutta  ella  debbe  adoperarsi  per  infon- 
dere le  sue  radici  ed  estendere  la  sua  influenza.  Ina 
delle  parli  ebe  segnarono  il  trattato  della  Santa  Al- 
leanza, il  che  le  accresceva  forza  all'esterno,  e scc-  ' 
ma  va  le  speranze  nell'inlcrno,  il  governo  prussiano 
si  mostrò  di  fatto  poco  sollecito  di  recare  ad  effetto 
certe  promesse  d'istituzioni  liberali  date  alla  nazione  . 
quando  ella  si  deliberò  generosa  alla  guerra  dell'in- 
dipendenza: ossia  ch’egli  temesse,  coll’inlrodurre  un 
sistema  di  rappresentanza  generale  per  la  monarchia,  \ 
d'incontrare  ostacoli  risultanti  dalla  natura  eteroge- 
nea degli  elementi  cho  la  compongono , o sia  pure 
che  lo  tenesse  in  forse  quel  rinunziare  all’iiitullo  ai 
suoi  precedenti  fatti  ed  ai  principii  che  costituiscono 
la  base  delle  sue  alleanze,  certa  cosa  è,  che  per  molli  | 
anni  quel  governo  pochissimo  fece  per  mostrarsi  in- 
clinalo a promuovere  idee  e forme  costi luzionali. 
Accadde  anzi  piò  di  una  volta,  che  nelle  commozioni 
passaggicrc  destatesi  in  Germania  in  favore  delle 
dottrine  liberali , il  gabinetto  di  Berlino  si  trovasse 
in  perfetto  accordo  con  quello  di  Vienna  perchè  si 
adottassero  provedimcnti  estremi  con  tra  coloro  che  per 
Calti,  scritti  o opinioni  dessero  occasione  di  temere 
rivolgimenti  popolari  in  seno  alla  Confederazione  ; c 
piò  di  una  volta  ancora  questa  severa  repressione 
formò  un  doloroso  contrasto  col  favore  che  quel  me- 
desimo governo  accordava  largamente  e palesemente 
a tutto  che  ne’ suoi  Stati  promuoveva  il  libero  svi- 
luppo del  pensiero,  o il  progresso  c la  diffusione  dei 
lumi.  Ed  è infatti  per  tale  sua  superiorità  intellettuale 
cho  la  Prussia  giunse  a poco  a poco  ad  esercitare 
sugli  Stati  secondarii  della  Confederazione  germa- 
nica un'influenza  morale  la  quale  prepondera  su  quella 
deH’Austria,  e ad  indirizzare  in  modo  piò  efficace  e 
piò  certo  che  non  quest'ultima  potenza,  il  movimento 
degli  spiriti  in  Germania  in  senso  tale  , die  mostra 
manifesta  tendenza  all'unità  nazionale.  Nè  vogliamo  - 
Encicl.  pop.  — Tono  X. 


tralasciare  di  avvertire,  che  la  preponderanza  acqui- 
stata in  questi  nostri  tempi  dalla  Prussia  è in  gran 
parte  dovuta  al  merito  ed  ai  talenti  insigni  de' suoi 
uomini  di  Stato  ed  amministratori,  fra’ quali  ci  piace 
nominare  Humboldt,  Ancillon,  Eichliorn , Savigny , eco. 
alle  cui  opere  ed  esempi  vollero  informarsi  quasi 
tutti  i piccoli  governi  di  quella  Confederazione.  Il 
bisogno  poi  di  rendere  durevole  tale  sua  influenza 
eolio  stringere  vie  maggiormente  i vincoli  annodati, 
diede  origine  alla  grande  lega  commerciale  tedesca, 
chiamata  il  Zollverein , nella  quale  debbono  eviden- 
temente prevalere  gl’interessi  particolari  e nazionali 
della  Prussia.  Per  lo  contrario,  abbenchè  tutte  le  cure 
del  governo  prussiano  sieno  costantemente  impiegate 
al  meglio  delle  faccende  interne,  ed  a fare  ogni  di  piò 
convergere  verso  il  suo  centro  gl'interessi,  le  speranze 
e le  affezioni  dell'  iutiera  Germania  , tuttavia  nelle 
varie  quislioni  che  si  riferiscono  alla  politica  generale 
d’Europa,  il  gabinetto  di  Berlino  non  si  è mai  sepa- 
ralo dalle  intenzioni  della  sua  potente  alleata  , la 
Russia  , alla  quale  la  casa  di  Brandeburgo  trovasi 
unita  per  nodi  di  parentado  non  solo,  iua  ben  anco 
per  conformità  di  principii  peculiari  finora  all’es- 
senza dei  due  governi , a malgrado  pure  di  alcuni 
dissentimenti  risguardanti  i loro  interessi  o i senti- 
menti loro  nazionali.  Fino  al  giorno  in  cui  scriviamo, 
la  morte  del  re  Federigo  Guglielmo  ni , avvenuta  il 
dì  7 giugno  dell'  anno  1840 , non  ha  dato  luogo  a 
mutazione  d’ importanza  nella  politica  esterna  della 
Prussia;  e l’attuale  re  Federigo  Guglielmo  iv  mostra 
di  voler  perseverare  in  quella  condotta  specifica  tras- 
messagli dal  padre  in  eredità,  siccome  mezzo  mollo 
opportuno  a sviluppare  ognora  piò  la  prosperità  mate- 
riale del  suo  reguo,  che  è una  delle  condizioni  indi- 
spensabili a ben  fermare  la  sua  potenza  nel  tempo 
avvenire.  Quanto  ai  regolamenti  interni , Federigo 
Guglielmo  iv  avrebbe  troppo  poco  operato  per  la 
gloria  del  suo  nome  , ove  stesse  contento  alle  fatte 
concessioni,  sufficienti  forse  a popolo  nuovo  in  poli- 
tica , il  quale  debba  essere  educato  alla  pratica  di 
maggiori  e piò  liberali  istituzioni,  ma  scarso  ai  biso 
giti  di  una  nazione  ebe  tanto  spazio  ha  già  percorso 
nello  studio  delle  dottrine  scientifiche,  amministra- 
tive e sociali. — Le  due  opere  principali  che  trat- 
tano della  storia  generale  di  Prussia  sono:  Voigt, 
Geschicflte  Preusseus , con  dm  ffildfni  Zeilen  bis  zum 
L’otergumj  der  Uernehafì  dea  deutschen  Orilens,  Konigs- 
berg,  1827-50,0 VOI.  in-8°;  e Stenzel,  GttdÙohU  de § 
preussùehen  Slaals , Amburgo  1830,  e seg.  toni,  i c il. 

PRUSSICO  (acido),  Pa  ossuta,  ecc.  (chini.).— L’acido 
prussico  è Io  stesso  che  l’acido  idrocianico;  la  prus- 
.s ina  degli  Inglesi  è lo  stesso  clic  il  eianoyme ; quindi 
i prumali  c i prussiuri  di  alcuni  chimici  non  sono 
clic  gl'  idrocianali  e i cianuri  (vedi)  di  Gay-Lussac. 

PSAMM  ETICO  ( biogr .)  (i*.  Egitto). 

PSELLO  (Micheli).  — Il  piò  celebre  e fecondo 
degli  scrittori  greci  del  soc.  xi,  era  nato  a Costanti- 
nopoli di  famiglia  patrizia.  Studiò  filosofia,  teologia, 
matematica  c medicina  , e contribuì  molto  col  suo 
esempio  a ravvivare  il  gusto  delle  lettere  c dello 
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scienze  fra  i suoi  compatrioli.  L’imperatore  Michele 
Struliotieo  lo  fece  senatore  e lo  spedi  come  deputato 
ad  Isacco  Comneuo,  cui  la  scelta  dell'esercito  chia- 
mava al  trono  d’Orienle  Patino  4057.  Psello  conservò 
il  favore  di  questo  secondo  principe  e quello  di  Co- 
stantino duca  che  gli  commise  1’  educazione  di  suo 
figlio  Michele , sopranoininalo  dappoi  Parapiaace. 
Divenuto  principal  consigliere  di  questo  principe 
quando  sali  al  trono  l’anno  1071  , fu  spoglialo  dei 
suoi  beni  sotto  il  regno  di  Niccforo  betoniate,  e rile- 
gato in  un  monastero  dove  mori  verso  il  1079.  Si 
hanno  di  lui  molli  scritti,  di  cui  Fabricio  dà  i titoli 
nel  toni,  v della  sua  Biblioteca  grata.  Noi  citeremo 
i seguenti  : Paraphrasis  in  Aristotelis  ìibrum  de  inter- 
pretatione;  Commentarti  in  oelo  libros  Aristoteli»  de 
physica  ausculialione  ; De  lapidum  virtutibus  ; De  vieta s 
ratione , ecc.  Dtqualuor  mathematica'  scientiis,  arilhmc- 
tiea  , musica,  geometria  et  astronomia  compendiata; 
De  operalione  da’ inolili  in  dialogas  ; Erpositio  metrica  |j 
in  Con tinmi  Canlicorttm  ; Jumbi  in  vilia  et  virtutes  ; 
Anagoge  in  Tantalum  et  Cyrcen,  et  allegoria  de  Sphingr; 
Synopsis  legata  rersibus  jambicis  et  politici*  greecis,  ecc.  ; 
opere  tulle  scritte  originalmente  in  greco  , tradotte 
in  latino  e pubblicale  da  varii.  L’Allacci  nel  cap.  30 
del  suo  trattato  De  Pulii»  et  eorutn  scriptis  diatriba 
raccolse  tutti  gli  elogi  profusi  a questo  scrittore,  la 
cui  antica  riputazione  è scemata  di  molto. 

PSEUDONIMO  (dal  greco  , falso  , evi gus.  , 

nome). — Aggiunto  d’autore  che  pubblicò  le  sue  opere 
sotto  un  finto  nome,  o di  libro  pubblicato  con  un 
nome  che  non  è quello  dell’  autore.  Intorno  al  che 
vedasi  l’opera  di  Vincenzo  Lancetli  intitolata  Pseii- 
donimia,  ovvero  tavole  alfabetiche  dc’notni  finti  o sup- 
posti degli  scrittori  con  la  contrajtjwsisione  dei  veri  ad 
uso  de  bibliofili , degli  amatori  della  storia  letteraria  c 
de' librai.  Milano  1H36- 

PS1CHE  (mil.).  — Giovine  principessa  di  si  rara 
bellezza  che  fu  paragonata  a Venere , e fu  amata 
dallo  stesso  Amore.  L’oracolo  aveva  predetto  ch’ella 
avrebbe  avuto  per  isposo  un  mostro  , spaventevole 
persino  agli  occhi  degli  dei,  e aveva  ordinato  di  es- 
porre la  giovine  bellezza  sur  un  nudo  scoglio  ov’essa 
nc  doveva  essere  preda.  Quivi  Zefiro  per  ordine  di 
Amore,  la  rapi,  e la  trasportò  in  un  delizioso  palazzo, 
ove  aveva  ninfe  per  ancelle,  ed  erale  concesso  tutto 
ciò  che  lusingar  poteva  i suoi  capricci  e i suoi  desi- 
derio Nella  notte  godeva  della  compagnia  dcU’amante, 
che  fuggiva  ai  primi  raggi  dell'aurora  senza  lasciarsi 
nè  vedere  nè  conoscere.  Psiche,  che  nulla  aveva  a 
desiderare  non  tardò  a sentir  la  noia.  Supplicò  lo 
sposi)  di  permettere  almeno  che  due  delle  sue  so- 
relle fossero  condotte  al  palazzo,  per  avere  alcuni 
testimoni  della  sua  felicità.  Amore  si  arrese  , non 
senza  pena,  a* suoi  desideri!.  Le  due  principesse, 
gelose  della  felicità  di  Psiche , deliberarono  di  per- 
derla. Esse  le  ridussero  a memoria  la  predizione 
dell’oracolo,  c l’animarono  a tentare  ogni  mezzo  per 
conoscere  il  suo  sposo.  Venuta  la  sera.  Zefiro  ricon- 
dusse le  due  sorelle  al  palazzo  del  loro  padre,  e Psi- 
che risolvette  di  seguire  in  quella  stessa  notte  il  per- 


fido loro  consiglio.  Visto  Cupido  già  addormentato 
si  alza,  prende  la  lampada,  si  arma  di  un  pugnale  per 
mettere  a morte  il  mostro,  ma  invece  di  questo  le 
si  presenta  allo  sguardo  Amore  in  tutta  la  sua  bel- 
lezza. Era  già  Psiche  tutta  in  estasi,  allorché  sveglia- 
tosi il  dio  fugge  precipitoso.  Psiche  disperala  vuol 
darsi  la  morte,  ina  ne  fu  impedita  dall'invisibile  suo 
sposo.  Diessi  allora  a rintracciarlo  c stancò  all’uopo 
colle  preci  tutte  le  divinità.  Sdegnata  Venere  per 
aver  Psiche  sedotto  suo  figlio  , I’  oltraggiò  in  mille 
modi  e la  die’  in  potere  della  Tristezza  e della  Sol- 
lecitudine. La  dea  per  saziare  la  sua  rabbia,  a questi 
mali  aggiunse  fatiche  al  di  sopra  delle  forze  del 
sesso.  Impose  a Psiche  di  recarle  un  vaso  pieno  di 
acqua  nera  che  spicciava  da  una  fontana  guardata 
da  furiosi  draghi:  di  condursi  in  luoghi  inaccessibili 
a corcare  su  montoni  che  vi  pascolavano,  un  bioccolo 
di  lana  dorata;  di  separare  in  breve  tempo  le  varie 
specie  di  grani  fra  una  grossa  massa  in  cui  ve  n’era 
di  ogni  sorta.  Assistila  da  un  aiuto  invisibile  Psiche 
superò  tutte  queste  difficoltà.  Venere  infine  le  ordinò 
di  scendere  all’  inferno  per  chiedere  a Proserpina 
la  scatola  che  racchiudeva  una  parte  di  sue  attrattive. 
Persuasa  laiche  che  altro  mezzo  non  v'era  per  discen- 
dere fino  a Plutone  che  il  morire  , slava  per  preci- 
pitarsi da  una  torre,  allorché  una  voce  le  insegnò 
la  via  che  metteva  all’inferno  , le  comunicò  le  pre- 
cauzioni a prendersi,  e le  raccomandò  sopralulto  di 
non  aprir  la  scatola.  Psiche  segui  i consigli;  ma  stava 
già  per  uscir  dal  Tartaro  , allorché  fu  presa  da  cu- 
riosità di  aprir  la  scatola  onde  appropriarsi  una  parte 
de’ vezzi  eli’ essa  conteneva.  Nc  usci  allora  un  vapore 
infernale  che  la  immerse  in  un  sonno  profondo  ; 
nè  più  si  sarebbe  risvegliala  se  Amore,  fuggito  dal 
palazzo  di  sua  madre  non  volava  in  soccorso  di- 
ramante. Ei  la  destò  colla  punta  di  una  delle  sue 
frecce,  fé’ rientrar  nella  scatola  il  funesto  vapore,  e 
ordinò  a Psiche  di  portarla  a Venere.  Cupido  intanto 
tornò  aU’olimpo,  e pregò  Giove  a convocare  il  con- 
siglio degli  dei  a fine  di  deliberare  sulla  sorte  dì 
Psiche.  Giove  decise  clic  Amore  sarebbe  unito  a Psi- 
che , e che  Venere  più  non  avesse  ad  opporsi  allo 
loro  nozze.  Ordinò  a Mercurio  di  trasportar  Psiche 
al  cielo,  l’ammise  al  convito  degli  dei,  e le  fé’  dono 
dcirimmorlalilà.  Le  nozze  furono  celebrate  in  quel 
giorno  stesso,  e dalla  loro  unione  nacque  la  Voluttà. 
— Psiche  è rappresentata  con  ali  di  farfalla  agli 
omeri,  emblema  ordinario  dell'aniina  presso  gli  anti- 
chi.— L’idea  primitiva  della  favola  di  Psiche  è fon- 
data su  due  allegorie.  La  bellezza  dell’anima,  rivale 
di  quella  del  corpo,  ispira  1*  amor  più  tenero  c più 
vivo.  — La  curiosa  temerità,  che  tenta  investigare 
misteri  al  di  sopra  dell’umana  natura,  e sollevare  un 
velo  sacro,  riesce  fatale  a coloro  i quali  cedono  alle 
proprie  ispirazioni.  Ma  sarebbe  puerilità  a voler  sco- 
prire in  ogni  particolare  di  queste  avventure  un 
senso  allegorico.  Le  particolarità  della  vita  di  Psiche 
non  sono  clic  un  giuoco  d’imaginazione;  c Apuleio 
clic  le  ha  inventale  o almeno  che  le  ha  narrate  il 
primo  nel  suo  Asino  (Coro,  di  cui  esse  formano  il  più 
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bell’ episodio,  non  pensò  per  alcun  conto  a presentare 
la  filosofìa  sotto  un  velo  poetico. 

PSICOLOGIA  (filo».).  — Da  anima,  e 

discorso , teoria  , cosi  si  disse  la  scienza  dell’anima 
umana  die  è una  di  quelle  comprese  sotto  la  deno- 
minazione generale  di  aii tropologia.  I.a  psicologia 
tratta  di  tulli  quei  fenomeni  interni  che  col  corpo 
hanno  solamente  relazioni  lontane  , e si  chiamano 
sensazioni,  desiderii,  passioni,  idee,  ricordanze,  giu- 
dizi , voleri , risoluzioni  ; i quali  fenomeni  sono  di 
natura  ben  diversa  da  quelli  materiali,  ed  emanano 
dalla  causa  o dal  princìpio  clic  ognuno  chiama  io. 
Tutti  gli  altri  fenomeni  della  vita  appartengono  al 
dominio  della  Fisiologia  (redi),  scienza  prossima  alla 
psicologia,  quantunque  ne  sia  indipendente  ; peroc- 
ché il  psicologo  non  deve  ignorarla  , se  oltre  alla 
natura  umana  vuol  conoscerne  le  condizioni  dello 
svolgimento  su  questa  terra. — Che  i fisiologi  ed  i 
psicologi  debbano  in  separato  e con  mezzi  partico- 
lari adatto  investigare  la  natura  umana,  è ima  risul- 
tanza dalle  stesse  differenze  che  passano  tra  i feno- 
meni della  vita  delti  animali , da  un  lato,  ed  ì feno- 
meni intellettuali  c tnoraf  (dall'altro.  La  prima  di  queste 
differenze  si  riferisce  al  modo  per  cui  veniamo  a co- 
noscere gli  uni  c gli  altri.  Tutto  che  sappiamo  dei 
fenomeni  fisiologici  l’ apprendiamo  per  mezzo  dei 
sensi  direttamente  o mediante  istrumcnli  per  aiutarli; 
ma  i fenomeni  studiati  dalla  psicologia  sono  colti  per 
mezzo  d’una  facoltà  intima,  la  quale  per  arrivare  al 
suo  oggetto  non  abbisogna  ne  di  organi  corporei,  né 
di  strumenti.  Onde  ai  fenomeni  della  vita  che  la  psi- 
cologia fa  materia  di  sue  ricerche,  cioè  ai  fenomeni 
intellettuali  c morali,  dassi  il  nome  di  fenomeni  di  co- 
scienza. D'altronde  affatto  speciale  è la  natura  loro.  I fe- 
nomeni animali  si  riducono  per  noi  a cangiamenti 
avvenuti  in  qualità  materiali.  I fenomeni  di  coscienza 
nulla  hanno  di  comune  colle  qualità  materiali  ; hanno 
relazione  col  tempo,  perchè  durano  più  o meno;  ma 
non  hanno»  che  Care  collo  spazio,  proditccndosi  se  non 
indipendentemente  da  ogni  materia,  almeno  fuori  di 
essa.  Altro  loro  carattere  distintivo  non  meno  essen- 
ziale sta  in  ciò,  che  i fenomeni  animali  non  derivano 
dal  medesimo  principio  da  coi  provengono  quelli  di 
coscienza:  e la  dimostrazione  di  tale  verità  è molto 
ovvia.  Quando  ha  luogo  nell’anima  umana  un  feno- 
meno, quando,  per  esempio,  facciamo  un  atto  volon- 
tario d’intelligenza,  abbiamo  insieme  coscienza  e di 
un  atto  che  presentemente  si  opera  in  noi  e di  noi 
stessi,  come  forza  che  produce  tale  alto.  Ma  in  occa- 
sione di  qualunque  fenomeno  fisiologico,  non  abbiamo 
coscienza  nè  del  fallo  nè  della  causa  di  esso.  Adun- 
que la  causa  sua  non  è quella  dei  fenomeni  di  co- 
scienza, cioè  l’io;  perchè  altrimenti  ne  avremmo 
cosciènza,  alcuna  volta  almeno,  essendo  impossibile, 
come  l’esperienza  dimostra,  che  proviamo  e produ- 
ciamo noi  stessi  alcuna  cosa  senza  esserne  avvertili 
dalla  coscienza.  — Ma  i fatti  di  coscienza  essendo 
tanto  differenti  dai  fatti  sensibili,  potranno  essi  ve- 
nire , come  questi , osservali , verificati , descritti  e 
ricondotti  alle  leggi  che  producendosi  debbono  se- 


guire? Certo  clic,  quantunque  siano  di  natura  affatto 
particolare,  non  sono  meno  osservabili;  perocché, 
sebbene  i sensi  non  li  possano  in  alcuna  maniera  co- 
gliere , li  conosciamo  però  immediatamente.  Non 
| siamo  forse  in  dato  punto  avvertiti  dalla  coscienza 
di  lutti  gli  atti  e di  tulle  le  modificazioni  dell'  io  al 
momento  in  cui  avvengono?  Non  sentiamo,  non  co- 
nosciamo, non  vogliamo  senza  averne  coscienza . Clic 
inai  importa  che  l’oggetto  sia  fuori  di  noi  o dentro 
noi,  che  ci  sia  uno  spettacolo;  clic  lo  contempliamo  in 
distanza,  oppure  sia  in  noi  stessi,  che  lo  conosciuto 
per  attenzione  o per  riflessione,  purché  sia  realmente 
appreso  dall’ intelligenza?  Egli  è vero  clic  non  si 
potrebbe  negare  essere  assai  difficile  tale  osserva- 
zione, a motivo  che  qui  l'intellezione  è identica  al 
suo  oggetto,  e principalmente  per  la  complicazione 
dei  fenomeni  di  coscienza  e di  loro  breve  durata  ; 
ma  questi  fenomeni  non  rimangono  meno  osservabili 
dei  fatti  sensibili,  potendosi  aiich’essi  cspcrimcntarc. 
Spesso  l’osservatore  può  mettersi  in  condizioni  favo- 
revoli a trattenerli  più  lungamente  o suscitarli  alla 
spicciolala  , in  maniera  da  studiarli  comodamente  e 
per  ogni  verso.  Del  resto  non  ha  luogo  il  menomo 
dubbio  sulla  certezza  della  coscienza  mine  mezzo  di 
conoscere;  ed  infatti  tutti  gli  uomini  credono  alle 
informazioni  di  questa  facoltà  in  modo  naturale,  in- 
vincibile e indispensabile.  Senza  essere  demente , 
chi  si  avviserebbe  di  negare  clic  soffre,  ama,  ha  la 
tale  opinione,  la  tal  volontà,  quando  ha  pur  coscienza 
di  lutti  questi  falli?  D'altronde  è sempre  rintellcllo 
medesimo  che  conosce,  o si  operi  F osservazione  al 
di  fuori  per  mezzo  dei  sensi,  o al  di  dentro  senza  la 
mediazione  loro.  Ora  , per  quale  strana  inconse- 
guenza se  ne  accetterebbe  la  testimonianza  in  un  caso  e 
si  ricuserebbe  nell’altro? — La  psicologia  non  è sola- 
mente una  scienza  possibile,  ma  è reale:  C una  scienza 
di  osservazione  come  la  fisiologia  cui  è prossima.  Come 
abbiamo  detto,  versa  essa  su  quella  parte  della  vita 
interiore  dell'uomo,  la  quale  sfugge  ai  sensi  ed  ab- 
braccia tulli  i fenomeni  intellettuali  e morali.  Ora, 
nulla  di  più  complicato,  di  più  difficile  a sciogliere, 
sembra  a prima  vista.  Ad  ogni  momento  avvengono 
in  noi  molli  fenomeni  e si  fanno  operazioni  inlrec- 
ciantisi  in  mille  guise  diverse.  In  qualunque  istante 
ci  ripieghiamo  su  noi  stessi  per  osservarci,  notiamo 
di  provare  modificazioni  sensibili;  di  concepire  o nu- 
trire per  le  persone  o le  cose  certi  affetti;  di  avero 
idee,  ricordanze;  di  far  giudizii , disegni;  di  pren- 
dere risoluzioni.  Primamente  si  tratta  di  rischiarare 
questo  quadro  confuso  , districare  questa  specie  di 
caos.  Bisogna  riconoscere  tutti  i fenomeni  elementari 
che  hanno  un  ufficio  nella  vita  dell’io,  e secondo 
quali  leggi  si  producono.  Si  tratta  di  verificare  col- 
l’osservazione tutti  i fenomeni  di  cui  l’anima  è teatro, 
segnarne  i caratteri,  epperò  classarli,  ridurli  ad  un 
certo  numero  di  fenomeni  principali,  da  riferirsi  poi 
alle  facoltà  che  presuppongono;  quindi  si  studieranno 
le  leggi  secondo  cui  operano  queste  facoltà.  Tale  ò 
l'assunto  della  psicologia  sperimentale,  cioè  di  quella 
parte  della  psicologia  che  ha  per  oggetto  proprio  la 
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vita  dell’io,  i fenomeni  e le  facoltà  del  medesimo,  c 
procede  per  via  di  osservazione.  Essa  può  dividersi 
in  due  rami,  che  som»:  4°  analisi,  descrizione,  clas- 
sa zi  on  e dei  fenomeni  di  coscienza  , il  qual  ramo  fu 
detto  fenomenologia,  sebbene  gli  converrebbe  meglio 
il  nomo  di  psicografia  , e riesce  ad  una  teoria  delle 
facoltà  dell'anima;  2^  ricerca  delle  leggi  secondo  cui 
operano  queste  facoltà,  che  si  potrebbero  designare 
col  nome  di  psiconomia.  Ma  la  psicologia  non  si  ri- 
mane a queste  ricerche;  perocché  di  essa  è come 
delle  scienze  naturali  cui  somiglia  tanto  nel  metodo, 

10  quali  non  sono  solamente  scienze  empiriche,  ma 
unche  induttive.  La  psicologia  si  giova  delle  scoperto 
e dei  lumi  della  psicologia  sperimentale  per  innalzarsi 
lino  alla  cognizione  della  natura  dell’io. — Allora 
prende  il  nome  di  psicologia  razionale  o /roseenden- 
fale. — Giudicandola  dalle  quislioni  che  tratta  ed  ab- 
bracciano la  condizione  dell'anima  nei  diversi  mo- 
menti del  medesimo  individuo  , presso  gl’individui 
diversi  per  sesso,  età,  conformazione  ; il  confronto 
in  ultimo  degli  alti  dell' intelletto  umano  con  quelli 
derivanti  dall'istinto  degli  animali;  la  psicologia  pre- 
senta già  per  se  stessa  vivo  interesse  alla  nostra 
curiosità;  ma  la  sua  importanza,  é molto  maggiore 
quando  si  cerea  determinarne  le  relazioni  colle  scienze 
filosofiche.  Essa  fornisce  loro  tutti  i dati  indispensa- 
bili, talmente  clic,  a parlare  propriamente,  sono  tutti 
induzioni  della  psicologia.  Appena  si  cerca  il  metodo 
ila  seguire  iti  una  scienza  filosofica  qualunque  per 
risolverne  le  quislioni , si  giunge  inevitabilmente  a 
concepire  l’impossihilità  di  edificare  tale  scienza,  se 
prima  non  si  conosce  la  natura  umana.  Socrate  aveva 
ben  ragione  di  affermar  che  la  prima  scienza  è quella 
di  se  stesso;  e parimenti  si  può  decidere  se  una 
scienza  è filosofica,  dal  volgersi  clic  faccia  alla  psico- 
logia per  gli  elementi  di  risoluzione.  Onde  l'unità  e 
la  circoscrizione  dell’ in  ti  era  filosofia.  — La  psicolo- 
gia , coltivata  separatamente  con  dominio  e metodo 
proprii  , è scienza  assai  recente;  ed  il  suo  nome 
stesso  è moderno.  Non  ha  guari  ch’essa,  ancora  con- 
fusa colla  teodicea  e 1’  ontologia  in  ciò  che  chia- 
mavasi  metafisica  ( tedi  ) , scienza  complessa  , ora 
scomposta,  riducevasi  ad  alcune  quislioni  irresolvi- 
biii  coll' osservazione  immediata,  e non  occupava 
nella  filosofia  che  un  posto  oscuro,  ove  appena  era 
veduta.  Non  già  clic  i filosofi  in  ogni  tempo  non  ab- 
biano fatto  molto  per  la  cognizione  dello  spirito 
umano;  perchè  altrimenti  non  avrebbero  potuto 
risolvere  alcuna  delle  quislioni  abbracciate  dalla  fi- 
losofia; ma  le  osservazioni  loro  accidentali,  segregale, 
non  erano  classate  in  ordine  regolare,  non  forma- 
vano un  complesso  scientifico.  La  scienza  non  poteva 
dirsi  costituita  prima  che  l’oggetto,  il  carattere  e 

11  metodo  ne  venissero  fissati.  Ora  , ciò  non  poteva 
essere,  non  si  poteva  sentire  la  necessità  c la  possi- 
bilità di  fondare  la  filosofìa  intiera  sopra  una  scienza 
di  fatti,  che  in  epoca  in  cui  l’osservazione  e l’espe- 
rienza fossero  in  onore  come  sono  di  presente,  e le 
scienze  naturali,  propriamente  dette,  fossero  studiate 
con  tanto  fervore  c fortuna.  Rimandiamo  i lettori 


agli  articoli  Locke,  Condim.ac  , Bonnet,  Rf.id,  Jour- 
fioy,  ccc). 

PSOAS  ( anat.  ).  — Così  chiamansi  i due  mu- 
scoli della  regione  lombare,  che  si  distinguono  in 
maggiore  e minore.  Il  muscolo  psoas  maggiore,  gros- 
so, rotondo  nel  centro,  appianato  superiormente  e 
lendinoso  inferiormente  si  estende  fra  i lombi  e la 
parte  superiore  delle  eoscie,  attaccandosi  superior- 
mente aH'ullima  vertebra  dorsale  cd  a tolte  le  ver- 
tebre lombali,  eccettuata  la  quinta;  alle  libro-cartila- 
gini che  le  separano,  alle  parli  laterali  del  corpo  ed 
alla  base  delle  apnfisi  trasverse  dì  dette  vertebre. 
Inferiormente  si  va  a fissare  al  piccolo  trocantere. 
Raso  serve  a piegare  la  coscia  sul  bacino,  a portare 
avanti  la  spina  od  anche  ad  inclinarla  sui  lati. 

Il  psoas  minore,  che  non  esiste  sempre,  è lungo  e 
sottile,  collocato  avanti  al  maggiore  e si  attacca  su- 
periormente all’ultima  vertebra  dorsale  cd  alla  fi- 
brocartilagine che  la  segue,  non  che  alla  prima 
vertebra  lombare.  Inferiormente  termina  in  un  ten- 
dine sottile  che  si  fissa  all’  eminenza  iliopetfinea 
inviando  fascicoli  all’  iliaco  ed  al  psoas  maggiore. 
Questo  muscolo  è congenere  del  suo  omonimo. 

PSOITE  (paini,  e terap.). — Nome  dato  all’infiam- 
mazione del  muscolo  psoas,  malattia  descritta  sola- 
mente dai  moderni  autori.  Le  cause  di  cotesta  affe- 
zione possono  essere  le  offese  roceaniche,  i movimenti 
forzati  e troppo  rapidi  e le  causo  reumatiche.  An- 
nunziano detta  malattia  un  dolore  intenso  che  si 
estende  dai  lombi  alla  vescica  con  senso  di  torpore 
doloroso  estendente*!  dall'  inguine  alla  coscia  e che 
impedisce  all’  infermo  di  allungare  questo  membro 
pel  violento  dolore  che  gli  cagiona  un  tal  movimento, 
costringendolo  così  a tenero  i ginocchi  elevati  ed  » 
piedi  ravvicinali  alle  natiche.  In  oltre  coll’esplora- 
zione si  riconosce  più  tumida  e dolorosa  la  regione 
che  si  estende  dal  sito  ove  trovami  i muscoli  psoas 
ed  iliaco  fino  alle  ghiandole  inguinali.  Questa  malat- 
tia si  risolve  difficilmente  e termina  per  lo  più  per 
suppurazione  ed  ascessi  profondi  che  danno  sovente 
luogo  a raccolte  nel  piccolo  bacino  e cagionano  la 
morte  dell'Infermo.  Il  metodo  antiflogistico  energico 
consistente  in  abbondanti  dcplezioni  sanguigne  uni- 
versali e locali  e sul  fine  in  revulsivi  sono  i mezzi 
più  utili  in  questa  malattia. 

PSORIASI  (pulol.  e lerap.).  — Nome  dato  ad  un 
eruzione  cronica  della  pelle  che  si  manifesta  in 
forma  di  lamine  squamose  di  varia  forma  e dimen- 
sione, non  depresse  nel  centro  e con  margini  irre- 
golari poco  elevati.  Willans  ne  distingue  quattro 
forme  e sono  la  gocciala , la  circolare , la  diffusa  c 
l’ inveterala.  Nella  prima  appariscono  su  varie  parli 
del  corpo  tante  piccole  lamine  squamose  distiate  , 
irregolari,  simili  per  la  forma  a grosse  gocce  d’ac- 
qua ; ciascheduna  delle  quali  è preceduta  da  una 
piccola  elevazione  solida,  rossa,  grossa  come  la  testa 
di  uno  spillo,  la  di  cui  estremità  copresi  presto  di 
una  scaglia  scura  c bianca.  Tali  lamine  sono  tonde, 
eminenti,  lenlicolari , separate  in  origine  le  uno 
dalle  altre;  il  centro  è sempre  più  elevalo  che  i 
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margini  ; ma  siccome  la  guarigione  procede  dai 
centro  all'estremità,  allora,  essendovi  già  in  questa 
pelle  sana  , esso  diventa  più  depresso  : avanzandosi 
poi  la  guarigione,  queste  lamine  si  cangiano  in  seg- 
menti di  circoli  maggiori  o minori.  Tali  lamine  sono 
più  rosse  di  quelle  della  lebbra,  specialmente  quan- 
do le  squame  cadono  ; esse  sono  limitate  a qualche 
parte  del  corpo  o diffuse  per  tutta  la  superficie  di 
esso;  scompariscono  più  rapidamente  nei  fanciulli 
che  negli  adulti  ; hanno  un  corso  regolare,  presen- 
taci uella  primavera  c nell'autunno  per  iscomparire 
nella  state  e continuano  per  più  anni  cotesto  avvi- 
cendamento. Dopo  la  guarigione  la  pelle  rimane  in 
quei  siti  più  colorita.  Se  le  lamine  sono  disposte 
in  forma  di  spirale  abbiamo  la  psoriasi  circolare.  ; se 
sono  più  prolungate  e spesse  per  tnlto  il  corpo,  la 
psoriasi  diffiu w di  Willans,  che  essenzialmente  non 
differiscono  fra  loro.  Se  poi  la  psoriasi  fu  negletta 
o venne  esacerbata  dall’  abuso  di  liquori,  dall'Im- 
mondezza e dai  cattivi  alimenti,  la  pelle  sotto  le 
scaglie  diventa  umida,  queste  si  fanno  secche,  dure, 
bianche  e consistenti  : formano  solchi  c screpola- 
ture nelle  varie  parti  del  corpo  costituendo  così  la 
quarta  specie  cioè  la  psoriasi  inveterata  di  Willans. 

La  psoriasi  è malattia  assai  frequente  e di  tulle 
le  specie  la  più  frequente  si  è la  gocciala . Essa  è 
più  comune  nelle  femine  di  temperamento  bilioso 
sanguigno;  si  trasmette  per  eredità,  ed  è provocata  da 
cause  irritanti  la  pelle  cd  il  canale  gastroenterico. 
Nella  cura  conviene  prima  di  tutto  badare  se  vi  siano 
complicazioni , quindi  si|  avrà  ricorso  agli  antiflo- 
gistici, ai  bagni  semplici  e torpenti,  ai  depurativi 
di  vario  genere.  Si  propose  da  taluno  contro  di  essa 
il  dentocloruro  di  mercurio  e la  tintura  di  cantaridi. 
Ma  si  debbono  tralasciare  questi  rimedi  come  troppo 
pericolosi.  La  psoriasi  locale  si  cura  come  l'univer- 
sale, preferendo  però  le  applicazioni  topiche  ai  mezzi 
universali. 

PSOROTT  ALMI  A (patol.). — Specie  di  oftalmia  secca 
caratterizzata  da  occhi  infiammati,  rossi,  dolenti  e 
secchi,  ma  non  gonfi,  nè  lagninosi,  con  prurito  e 
palpebre  nella  notte  conglutinate  da  cispa  : è prodotta 
nell’estate  dal  calor  del  sole  e dalla  polvere  che 
viaggiando  si  piglia. 

PTERIDE  (Pteris)  (tot.).  — Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  classe  crittogamia,  ordine  delle  felci, 
nel  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  polipodia- 
cee , cosi  caratterizzato  : sori  disposti  in  una  linea 
non  interrotta  sul  margine  della  fronda  e coperti  da 
un  tegumento  membranoso  continuo,  il  quale  nasce 
dal  margine  della  stessa  fronda  e si  apre  dal  lato  in- 
terno. — Questo  genere  comprende  circa  centoventi 
specie  sparse  nelle  diverse  regioni  del  globo , massi- 
me nelle  più  calde,  tre  sole  sendo  native  dell’Europa, 
di  cui  la  seguente  è la  più  interessante. 

Pteride  AQcn.mt  ( Pieri»  aquilina  L.).  — Erba  assai 
alla,  perenne,  glabra;  frondi  tri-partito-decomposte, 
le  divisioni  primario  bi-pennate  a molte  paia,  le  se- 
condarie patenti,  lineari-lanceolate,  le  superiori  quasi 
intiere,  le  inferiori  pennati-fesse,  a segmenti  oblun- 


ghi , ottusi.  — Il  cosi  detto  fusto  di  questa  pianta 


Puri*  aquilina  (fi’  grand,  nalnr.) 
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granii,  nalnr..  Tegola  dalla  parie  della  fruttificazione. — 
3.  Foglio  lina  ingrandita,  sulla  quale  ai  vede,  in  an,  le 
due  serie  di  frulli  («ori),  in  i le  due  me  mitra  ne  (indo- 
•ii).—  4. Canuta  ingrandita  (conccllacolo). — 5.  I.a  slessa 
arteria. — 6.  Seminuli.  — 7.  Rachide  ossia  (ronco,  sul  li- 
gl  io  del  quale  sembra  di  vedere  l'imaginr  dell’aquila 
imperiale. 

ossia  la  rachide  della  fronda  , tagliala  obliquamente 
verso  la  base  , presenta  l’ imagine  dell’  imperiale 
aquila  bicipite , dal  che  ebbe  il  nome  specifico.  — 
Abbiamo  altrove  fatto  parola  dell’ utilità  di  cotesta 
pianta  nell'economia  rurale  (u.  Felci  ( agric .);  vuoisi 
qui  aggiungere  clic  essa  è slata , sotto  il  nome  di 
felce  fetnina , assai  celebrata  dai  medici  qual  efficace 
rimedio  aperitivo,  vermifugo,  astringente;  adopera- 
tasi principalmente  la  radice  in  decozione  alla  dose 
di  due  once,  il  sugo  alla  dose  di  un'oncia,  in  polvere 
da  uno  a tre  ottavi. 

PTERIGOIDR  (aito!.). — Monte  dato  a due  npofisi  o 
prominenze,  le  quali  si  trovano  nella  faccia  inferiore 
del  corpo  dell’osso  Sferoide  (uedi). 

PTERIGOIDEI  (anni.). — Epitelo  attribuito  a varie 
parti  clic  hanno  relazione  diretta  coll’osso  sfenoide 
(vedi).  Cosi  diciamo  Arteria  itericoidea  o viddona, 
quel  ramo  della  mascellare  interna  che  penetra 
nella  fossa  zigomatica. 

Condotto  pterigoideo  o vidiano,  quel  canale  clic 
attraversa  la  base  dell’apofisi  pterigoide  delle  sfenoide. 

Fossa  pterigoidea  l'incavo  risultante  dal  divarica- 
mento delle  due  ali  dell’apofisi  pterigoide. 

Muscoli  pterigoide?,  due  muscoli  pari  clic  si  di- 
stinguono in  esterno  o piccolo,  ed  interno  o grande. 
Il  muscolo  pterigoideo  esterno  o piccolo  (plerigo- 
mascellare  piccolo  di  Chauxsier.)  di  forma  triangolare 
s»  attacca  alla  faccia  esterna  deU'apofisi  pterigoide  c 
del  tubercolo  del  osso  palatino  , ed  inferiormente 
si  inserisce  nella  fibro-cartilaginc  articolare  del 
condilo  del  osso  mascellare  inferiore.  Esso  serve  a 
trarre  ingiù  ed  anteriormente  la  mascella  inferiore. 

Il  muscolo  pterigoideo  interno  o ( grande  pterigoma- 
scellare  grande  di  Chaussier)  è grosso,  lungo  e qua- 
drilatero e si  attacca  all’ala  esterna  deU’apofisi  pte- 
rigoidca  cd  al  tubercolo  dell’osso  palatino  non  che 
alla  faccia  esterna  della  branca  ascendente  della  ma- 
scella inferiore.  Se  opera  da  solo,  questo  muscolo 
spinge  obliquamente  la  mascella  dal  lato  opposto,  se 
opera  col  suo  omonimo  coopera  agli  stessi  movi- 
menti di  quest’ultimo. 

PTEROCARPO  (Pterocarpus)  (hot.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  diadelfia  decandria  del  siste- 
ma di  Linneo  , alla  famiglia  delle  leguminose,  tribù 
delle  dalbcrgiee,  cosi  caratterizzato  : calice  tubuloso 
a cinque  denti;  corolla  papiglionacea  , col  vessillo 
cretto,  più  lungo  che  le  ale  c la  carena;  dieci  stami 
coi  filamenti  riuniti  assieme  diversamente;  legume 
indeiscenle,  irregolare,  suborbicolato,  circondalo  da 
un’ala,  appiattito,  monospermo;  cotiledoni  spessi, 
incurvi.  — Questo  genere  comprende  ventiline  spe- 
cie , le  quali  sono  alberi  od  arbusti  inermi  . nativi 
«Iella  zona  equatoriale  dei  due  continenti  ; foglie 


pennate  con  dispari;  grappoli  ascellari.  — Le  specie 
seguenti  sono  le  più  interessanti. 

PrERocARPO  dragone  (Pterocarp us  draco).  — Albero 
alto  una  trentina  di  piedi , col  legno  bianco  , duro, 
colla  corteccia  spessa,  ferruginosa  ; foglie  composte 
di  cinque  o sette  foglioline  alterne,  ovali,  acuminate, 
glabre,  lucide;  stipole  oblunghe,  ottuse,  caduche; 
grappoli  lunghi  quanto  le  foglie;  stami  monadeifi, 
a guaina  cilindraccn,  intiera  ; legume  liscio,  subro- 
tondo, sugheroso,  colla  sutura  supcriore  retta,  non 
alata.  — Quest’albero  nasce  nelle  Anlillc.  Tutte  le 
sue  parti  hanno  sapore  astringente.  Facendo  delle 
incisioni  sul  tronco  o sui  rami,  ne  scaturisce  un  umore 
rosso  in  forma  di  lagrime  le  quali  tosto  si  conden- 
sano all'aria  c formano  la  gommo-resina , noia  sotto 
il  nome  di  sangue  del  dragone,  sostanza  che  si  ottiene 
eziandio  da  altri  alberi,  massime  dalla  Dracena  (cedi). 

Pterocarpo  sugheroso  (Pterocarpus  subcrosns  Pers.; 
pternearpus  mouiouchi  Lam moutouclii  suberosa  Au- 
blet).  — Questa  specie , che  nasce  nelle  selve  umide 
della  Guiana  francese,  è molto  simile  alla  precedente; 
se  non  clic  il  suo  legno  è leggerissimo,  poco  com- 
patto, onde  quei  coloni  se  ne  servono  a guisa  del 
sovcro.  Le  sue  foglie  sono  composte  di  cinque  a nove 
foglioline  alterne,  ovate,  acuminate,  glabre,  lucide  ; 
stipole  piccole,  caduche;  fiori  gialli,  disposti  a grap- 
poli ascellari  e terminali,  panicolati,  più  brevi  delle 
foglie;  stami  monadeifi,  a guaina  cilindracea,  intiera; 
legume  subrotondo , sugheroso  , reticolato,  rugoso, 
colla  sutura  supcriore  retta,  non  alata. 

Pterocarpo  erinaceo  ( Pterocarpus  erinacetis  Poir.). 
— Albero  alto  da  quaranta  a cinquanta  piedi,  con 
tronco  grosso,  nodoso;  foglie  composte  di  undici  a 
quindici  fogliolinc  alterne  , ovali-oblunglic,  ottuse  , 
glabre  superiormente,  cotonoso-rossiccie  inferior- 
mente; stami  monadeifi,  a guaina  bifida;  legume 
suborbicolato,  subfalcato,  circondato  da  un’ala  mem- 
branacea, munito  di  setole  ispide,  lunghe,  mucronato 
lateralmente.  — Questa  specie  nasce  nel  Senegal  e 
nell’Africa  centrale:  il  suo  legno  è giallo- rossiccio; 
dalle  incisioni  praticale  sul  tronco  o sui  rami  stilla 
un  sugo  rossiccio , il  quale  al  contatto  dell'  aria  si 
essicca  prontamente  in  grumi  nerìcci , splendenti , 
fragili , che  si  credono  di  natura  analoga  a quella 
della  gomma-kino. 

Ptkroc.arpo  samtalo  (Pterocarpus  santa linus  Linn. 
fil.).  — Grand'albero  nativo  delle  montagne  dell’In- 
dia c di  Ccylan.  Le  sue  foglie  sono  composte  di  tre 
o cinque  foglioline  alterne,  glabre , ovali-rotondato 
od  oblunghe,  reiuse;  stipole  nulle;  grappoli  ascel- 
lari, semplici  o ramosi;  petali  crcnolati , ondulati; 
stami  diaddli,  cioè  nove  riuniti  assieme  ed  uno  libero; 
legume  snborbicolare , ad  uno  o tre  semi,  stipitato, 
alato  ni  margine  anteriore.  — Il  legno  di  quest’  al- 
bero (il  cui  sugo  proprio  somministra  pure  del  così 
dello  sangue  di  dragone ),  è d’un  colore  rosso  carico, 
con  vene  nerìccia  : in  Europa  lo  si  adopera  in  alcune 

I tinture  c ben  anche  nella  preparazione  di  alcuni 
rimedii  Ionici  cd  astringenti,  sotto  il  nome  di  santolo 
rosso. 
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PTEROCEKA  (zoo/.). — Genere  di  testacei  marini, 
dell'ordine  de’  gasteropodi , e della  famiglia  degli 
strombi  (r.  Strombo).  Quanto  all’animale  e all’oper- 
colo, esso  concorda  col  genere  tipico  della  famiglia, 
cioè  collo  strombo,  cui  vedi;  ma  se  nc  differenzia 
in  quanto  ha  conchiglia  coll'ala  digitata  e fornita  sul 
dinanzi  di  un  canale  allungato.  Le  specie  di  questo 
genere  sono  indigene  de'mari  indiani  ; carnivore;  e 
litorali.  Sono  molto  men  numerose  di  quelle  del  ge- 
nere strombo,  e dal  Destiayes  fatte  ascendere  lino 
a sette.  Recheremo  ad  esempio  plerocera  seorpius 
che  ha  conchiglia  ovaio-oblunga,  gibbosa,  tubcrco- 


l’feroccra  scorpiu. 


lata;  trasversalmente  rugosa  e noderosa,  con  sette 
denti,  bianca,  macchiata  di  rossigno,  colle  dita  sottili 
anzichenò,  e noderose  ad  intervalli  per  tutta  la  loro 
lunghezza,  gli  anteriori  e la  coda  più  lunghi  e ri- 
curvi; apertura  d’un  rosso  violaceo,  » corrugata  di 
bianco. 

PTEROGLOSSO  (orai/.). — Genere  d'uccelli  del- 
l'ordine degli  scansori  o della  famiglia  de  ranfastidi 
(cedi)  i cui  caratteri  sono:  becco  liscio  ; narici  ver- 
ticali, ignuda,  rotonde,  forate  sulla  superficie  supe- 
riore del  becco;  ali  corte,  rotondate;  coda  allungata 
graduala.  Puossi  recare  ad  esempio  di  questo  genere 
il  pteroglomis  Humboldtii  della  totale  lunghezza  di 
circa  47  pollici,  di  figura  elegante  anzichenò,  in- 
digeno del  Brasile,  e probabilmente  delle  sponde 
dell’ Amazzone.  La  stampa  da  noi  data  è tolta  da 
un  individuo  , credulo  unico  in  Europa  , esistente 
nel  Museo  di  Storia  naturale  a Monaco  di  Baviera. 
Un’altra  specie  pur  notevole  di  questo  genere  è il 
pUrogltmux  pluricinctus,  pure  indigeno  del  Brasile. 
Il  pteroglosso  pluricinto  è anch’esso  della  lunghezza 
totale  di  venti  pollici,  cioè  a dire  il  becco  è di  A1/** 


le  ali  di  6 */,  ; la  coda  di  8 */*•  U*  femina  si  diffe- 
renzia dal  maschio  in  quanto  ha  bruno  le  piumo  che 


Pteroglosso  d’Ilutuboldt. 


coprooo  le  orecchie  ; ed  ha  una  stretta  fascia  di 
scarlatto  intorno  al  nero  della  gola. 

PTEROMIZO  (zoo/.).  — Genere  di  pesci  dell’ordi- 
ne de*  condrolterigi  e della  famiglia  de’  succiato»  o 
ciclosloini,  i cui  caratteri  sono:  sette  aperture  bran- 
chiali a ciascun  lato;  pelle  rilevantesi  di  sopra  e di 
sotto  alla  coda  in  una  cresta  longitudinale  che  tien 
luogo  di  natatoia,  ma  in  cui  i raggi  non  si  vedono 
che  come  fibre  a pena  sensibili.  Le  lamprede  pro- 
priamente dette  hanno  l’anello  mascellare  armato 
di  forti  denti;  e tubercoli  rivestiti  di  scorza  assai 
dura  e simili  a denti,  onde  è più  o meno  guarnito 
il  disco  interno  del  labbro,  il  quale  c assai  circolare. 
Colesto  anello  è sospeso  sotto  una  lastra  trasversale 
che  pare  faccia  le  veci  d'interuiasccllari  e ai  di  cui 
lati  veggonsi  vestigi  di  mascellari.  I~a  lingua  ha  due 
serie  longitudinali  di  piccoli  denti  c spingevi  in- 
nanzi e indietro  a guisa  di  pestello;  il  che  serve  al- 
l’animale ad  adoperare  il  succhiatoio  che  lo  distingue. 
L'acqua  giunge  dalla  bocca  alle  branchie  per  via  di 
un  particolare  canale  membranoso,  situalo  sotto  l’e- 
sofago e forato  di  tre  buchi  laterali  che  si  potreb- 
bero paragonare  a una  trachea  arteria.  VI  è una 
dorsale  aranti  all'ano  e un’altra  dietro , la  quale  si 
congiunge  alla  caudale.  Questi  pesci  hanno  l’abitudine 
di  affiggersi  per  mezzo  del  succhiatoio  alle  pietre 
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• ad  altri  corpi  solidi:  c collo  stesso  organo  attac- 
cano I più  grandi  pesci,  che  riescono  a forare  e a 
divorare. 

PTEROPO  (tool.).  — I pteropi  formano  una  tribù 
di  pipistrelli  (vedi),  aventi  per  caratteri:  molari  ot- 
tusamente tubercolari:  naso  semplice;  narici  legger- 
mente allungate:  apice  dell’indice  unghiato:  testa 
conica;  orecchie  semplici;  ali  lunghe;  articolo  infe- 
riore del  pollice  lungo,  unito  all’ali  per  via  di  una 
membrana  : membrana  interfemorale  corta  ; coda 
nissuna  o breve.  1 pteropi  sono  pipistrelli  frulli- 
vori  dell'lsolc  indiane  e della  Polinesia.  Noi  reche- 
remo ad  esempio  di  questa  tribù  il  pteropus  Uusm- 
w» «ri,  volgarmente  detto  il  pteropo  d'Àmboina,  nativo 


1.  Pletono  d’Amlioioa. 

deU'tndia  e dell'isola  d’Amboina  ; e il  pteropus  Ja- 
vonioa;  volgarmente  detto  calong , uativo  di  Già  va. 
Questo  due  speciosi  somigliano  assai  di  abitudini. 
Vivono  a stormi,  se  ne  stanno  appollaiate  sugli  alberi, 
appiccandosi  capovolte  ai  rami;  passano  la  più  parte 
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à.  Pteropo  di  Giovo,  volpar  detto  Colw ig. 

th  • i • • 

«lei  giorno  dormendo  immobili.  V enuta  la  sera  esco- 
no a pascolarsi,  recando  gran  dunuo  alle  frutta,  le 
quali  perciò  in  molti  luoghi  vengono  dagli  agricol- 
tori assicurate  dal  loro  deute  per  rnouo  di  tessuti 
reticolari  di  vinchi  o d'altro.  Volano  lentamente  ; 
e la  caccia  che  loro  si  fa  dai  coloni  al  chiaro  della 
luna,  forma  un  assai  piacevole  passatempo  di  quei 
paesi. 

PTIALlSiVIO  ( putol .)  (u.  Sam viziti»-:).  - 

PTOLOMEO  (u.  Tolomeo). 


^ PUBBLICAZIONI  (dir.  can).  — Diconsi  le  dennu- 
1 zie  che  si  tanno  nelle  chiese  parochiali  per  matri- 
monio da  contrarsi.  Consistono  nella  lettura  dei  nomi 
degli  sposi  al  popolo  adunato  in  chiesa,  acciocché  si 
I manifestino,  da  chi  li  conosce,  gl’ impedimenti  (vedi) 
canonici , i quali  si  opponessero  per  avventura  al 
i matrimonio  stesso.  Prescrive  il  Concilio  di  Trento 
j che  siano  queste  denunzie  fatte  per  tre  feste  conse- 
cutive in  occasione  di  maggior  frequenza  del  popola, 
e venga  dichiarato,  che  dii  sapendo  di  un  impedi- 
! mento  esistente  tra  i promessi  sposi  e non  lo  donun- 
I zia,  pecchi  mortalmente.  La  Chiesa  in  certi  casi  dis- 
| pensa  da  (ali  denunzie;  e per  lo  più  facilmente  da 
due  di  esse. 

PURBLICOLA  ( Publio  Valerio)  (òioyr.)  (e.  Roma). 

PUBE  (afta!.).  — Nome  dato  alla  regione  inferiore 
delladdomine  cjie  , tanto  nei  maschi  quanto  nelle 
Temine , è coperto  di  peli.  ■ » 

Osso  del  pose.  Denominazione  attribuita  alla  por- 
zione anteriore  dell’osso  dell'anca  (vedi).  i 

PUBERTÀ’  ( fisiol .).  — Nome  dato  alla  mutazione 
che  succede  nell’uomo  durante  il  passaggio  dalla 
puerizia  all'  adolescenza , ed  esteso  anche  a questa 
stessa  età  (vedi). 

PUBERTÀ’  (mor.  e giurisp.).  — Vocabolo  che  de- 
riva dal  latino  pube*,  e significa  l'età  in  cui  si  può, 
nell’ordine  naturale,  contrarre  matrimonio,  e nell’or- 
dine civile,  far  certi  alti  amministrativi  e dispositivi. 

, — L’età  pubere  è fissata  , pei  paesi  della  zona  tem- 
perata, a 14  anni  pei  maschi  ed  a 12  per  le  fonino: 
chiamasi  perciò  impubere  quello  che  non  ha  ancor 
toccato  queiretà,  e pubere  colui  che  vi  è pervenuto 
(r.  Magciore  e minore  età).  Giunto  l’uomo  all'  età 
pubere  ordinaria,  vien  nomato  adulto.  L’età  di  42  e 
14  anni,  secondo  il  sesso,  chiamasi  pubertà  ordinaria, 
j onde  distinguerla  dalla  pubertà  piena  , la  quale  non 
j ha  principio  che  a 14  anni  per  le  Temine , ed  a 48 
pei  maschi:  chiamasi  essa  piena  pubertà,  perchè 
sebbene , generalmente  parlando  , sia  il  pubere  ca- 
pace. di  contrarre  matrimonio,  non  è pertanto  consi- 
derato come  pienamente  atto  al  connubio  ; quindi  è 
che  gli  autori  i quali  hanno  precipuamente  avuto  mi 
mira  ciò  che  pare  più  convenevole  sia  rispetto  ai  co- 
stumi elio  al  vero  bene  dello  Stato,  delle  famiglie  «* 
degl’ individui  4 convengono  tutti  che  il  matrimonio 
-,  è in  sé  più  «mesto  e più  giovevole  per  la  fighuolanza . 
allorquando  se  ne  protrae  l’elfeLluazione  al  sedieesùuo 
anno  perle  fanciulle  e al  diciottesimo  per  gli  uo- 
mini. don  forra»!  a tali  primipii  c il  disposto  del  Co- 
dice civile  francese,  il  quale  sancisce  non  poter 
l’uomo  contrarre  matrimonio  prima  che  abbia  com- 
piuti gli  «ani  48,  uè  la  donna  prima  degli  anni 
(art.  4M).  — l,a  legge  romana  vietava  ad  un  impu- 
tare di  testare,  perchè  divenendo  egli,  percoli  dire, 
il  legislatore  della  famiglia,  non  era  considerato  co- 
me avente  il  grado  di  giudizio  necessario  a compiere 
un  tal  alto  , ed  a manifestare  una  volontà  saggia  o 
ponderata.  Consentaneo  ai  principi!  del  romano  di- 
ritto ò quindi  il  disposto  del  Codice  ci  a ile  del  Pie- 
monte, secondo  il  quale,  la  facoltà  di  testare 
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ferita  a coloro  soltanto  i quali  hanno  compiuta  l’età 
di  46  anni  (art.  701).  In  quanto  all’emancipazione, 
la  legge  francese  la  permette  all’età  di  anni  15  com- 
piti, e la  piemontese  ai  48  pure  compiti  (Coti.  civ. 
frane,  art.  477;  Cod.  pieni,  art.  238). — Gl' impu- 
beri non  sono  incapaci  di  essere  insliluiti  eredi  e di 
ricevere  legati  ed  altre  liberalità  anche  tra  vivi , 
slnntecbè  l’addizione  dell’eredità  fatta  dal  tutore,  la 
sua  domanda  di  consegua  di  un  legato  o l'accetta- 
zione di  una  donazione , si  fanno  sempre  sotto  la 
condizione  tacita,  che  se  il  dono  è oneroso  al  minore, 
potrà  questi  rinunciarvi  od  ottenerne  la  liberazione. 
— 1.’  iinpubere  non  è riputato  capace  di  un  crimine 
propriamente  detto  , perchè  non  si  può  presumere 
in  un  fanciullo  non  ancora  pervenuto  alla  pubertà , 
re  maturità  di  giudizio  , nè  malizia  consumata,  nè 
per  conseguenza  un  compiuto  disegno  di  mal  fare. 
Conforme  a tali  principi!  è il  Codice  penale  del  Pie- 
monte , il  quale  stabilisce  che  il  minore  di  anni  14 
non  soggiace  a pena  veruna  , quando  abbia  agito 
senza  discernimento  , c soggiace  a pena  assai  più 
mite  di  quella  comminata  ai  delinquenti  ordinari!, 
qualora  risulti  ebe  abbia  agito  con  discernimento. 
Uguale  disposizione  trovasi  nella  legge  penalo  fran- 
cese, la  quale  richiede  in  tal  caso  l’età  dì  16  anni 
( Cod.  pen.  frane,  art.  66;  Cod.  pie  in.  art.  95).  I.a 
legge  civile  poi  dichiara  i genitori  risponsahili  dei 
danni  cagionali  non  solo  dall’ impubere,  ma  da  ogni 
figlio  minore  con  essi  dimorante  (Cod.  civ.  frane, 
art.  4384;  Cod.  picm.  art.  1502).  Sebbene,  in  ma- 
teria civile,  i minori  di  44  anni  non  possano  essere 
uditi  come  testi  munii,  possono  per  altro,  in  materia 
criminale,  deporre  dei  fatti  di  cui  furono  presenti, 
per  mera  forma  di  dichiarazione  c senza  prestar  giu- 
ramento. 

PUDDINGA  (min.  c geul.).—  Dicesi  delle  rocce  di 
cui  la  base  è composta  di  ciottoli  di  varia  natura  ; 
ma  per  lo  più  di  frammenti  rotondati  di  sostanze 
quarzose,  insieme  congiunti  da  un  cemento  quarzoso, 
quarzo-argilloso  od  anche  calcareo-argilloso.  I ciot- 
toli o frammenti  compresi  nelle  puddinghe  sembrano 
essere  stati  per  lungo  tempo  rotolati  dalle  acque  , 
motivo  per  cui  non  sono  angolosi  come  quelli  che  for- 
mano la  base  delle  brecce,  nel  che  consiste  appunto  il 
carattere  che  serve  a distinguere  la  breccia  dalla 
puddinga  (e.  Breccia).  — Le  puddinghe  sono  rossa- 
stre, grigiognole,  brunastre,  biancastre  ecc.  a tinto 
uniformi,  o variopinte,  ed  offrono  diverso  grado  di 
coerenza. — I frammenti  che  compongono  le  puddin- 
ghe presentano  di  frequente  la  riunione  di  più  specie 
di  quarzo;  qualche  volta  spettano  però  quasi  esclu- 
sivamente all’tina  od  all'altra  di  queste  specie;  cosi 
si  danno  gli  epiteli  di  siliciote  o diaspriehe  alle  pud- 
dinghe che  sono  principalmente  composte  di  selce 
n di  diaspro. — Le  puddinghe  sono  abbondantemente 
sparse  nella  natura  e si  rinvengono  in  ammassi,  in 
filoni,  ecc.  nella  maggior  parte  dei  terreni  nettuniani. 
II  nagelflue  degli  Svizzeri  è una  maniera  di  puddinga 
a cemento  calcareo-argilloso  che  impasta  frammenti 
di  granito,  di  porfido,  di  calcare  e di  quasi  tutte  le 
Enfici.  pop.  — Tono  X.  4! 


rocce  delle  Alpi;  il  nagelflue  è costantemente  asso- 
ciato alla  mollasse  (v.  Gres).  — Le  cime  dei  colli  di 
Superga  sono  formale  di  una  puddinga  analoga  al 
nagelfluo  che  vi  alterna  colla  mollasse.  ~ Le  puddin- 
ghe calcari  somministrano  belle  varietà  di  marmo 
che  hanno  il  nome  di  marmi  puddinghe  (v.  Marmo). 

PUDENDO  (anni.).  — Epiteto  attribuito  a due  ar- 
terie e ad  un  nervo  che  si  diramano  per  le  parti 
della  generazione. 

Le  arterie  pudende  si  distinguono  in  interna  ed 
esterna.  La  prima  procede  dall'ipogastrica,  sommini- 
stra le  arterie  emorroidali  inferiori  c si  dirama  tanto 
nell’iiomo  quanto  nella  donna  porgli  organi  genitali. 
Le  arterie  pudende  esterne  in  numero  di  due  che  si 
denominano  l’una  superficiale,  l’altra  profonda  pren- 
dono origine  dall’arteria  crurale,  e si  distribuiscono 
per  lo  scroto,  per  la  pelle  del  pene  c nel  gran  lab- 
bro della  donna. 

Il  neno  pudendo  trac  origine  dal  terzo  o quarto 
nervo  sacro  (r.  Nervi). 

PUDORE  (filo*,  utor.). — Disposizione  deU'animo  a 
star  lontano  da  tutto  che  non  sia  onesto.  Questo  è 
però  il  senso  generale  della  parola  ; ma  in  partico- 
lare significa  due  cose  ben  distinto:  Luna  si  riferisce 
alla  costumatezza,  e secondo  i casi  speciali,  prende 
il  nome  di  pudicizia,  verecondia,  modestia,  decenza, 
ecc.  ; 1’  altra  riguarda  l’onore  , c prende  nomo  di 
moderazione,  temperanza,  umiltà,  contegno,  riser- 
vatezza, c simili  secondo  lo  proprie  particolari  ap- 
plicazioni. Il  pudore  nel  primo  senso  è più  sentila 
che  pensata  avversione;  è naturale  disposizione  della 
persona  punì,  la  dote  principale  della  vergiue,  di  cui 
volle  fornirla  il  Creatore  onde  più  bella,  cara  e stima- 
bile riuscisse  all' uomo  casto,  e naturalmente  respinges- 
se gli  attentati  dcU’uomo  lussurioso  clic  vorrebbe  con- 
taminarla Il  pudore  nel  secondo  senso  è frutto  della 
riflessione,  c quella  temperanza  di  desiderio  che  viene 
dal  conoscere  In  propria  pochezza.  Di  rado  i moderni 
adoperarono  tal  parola  in  tal  senso;  ma  i Latini  se 
nc  valevano  spesso  cosi;  c noi  per  far  sentire  questo 
valore  del  vocabolo  abbiamo  forse  bisogno  di  con- 
frontarlo col  suo  contrapposto,  che  è impudenza  ; il 
quale  è abitatissimo  per  denotare  la  sfacciataggine 
di  chi  si  fa  giuoco  dell’onore,  il  fare  orgoglioso  e ri- 
dicolo di  chi  ricerca  c pretende  onori  che  è ben 
lungi  dal  meritare.  Quindi  chiamasi  anche  pudore 
ijuella  specie  di  modestia  che  volgarmente  si  chiama 
delicatezza  , c consiste  in  quella  morale  sensibilità 
che  rende  l’ animo  cosi  delicato  dall’  essere  quasi 
ofTeso  all’udire  le  proprie  lodi,  rimanere  sconcertalo 
al  vedersi  preferito  altrui,  confuso  dai  riguardi  usa- 
tigli, ed  è propriamente  il  contrapposto  dell'  impu- 
denza di  chi  accoglie  con  evidente  trasporlo  di  com- 
piacenza le  lodi,  afferra  sollecito  le  offerte  di  onore, 
risponde  ai  riguardi  altrui  con  tali  segni  di  appro- 
vazione che  fa  vedere  di  pretenderli.  — I fenomeni 
esteriori  del  pudore  proprio  della  donna  illibata  e 
dell'uomo  clic  sente  umilmente  di  sé,  sono  poi  an- 
che analoghi;  essondo  il  medesimo  rossore  che  tinge 
le  gote  alla  vergine  pudica  ed  al  modesto  giovinetto; 
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c queste  due  specie  (li  pudore  distinguonsi  solamente 
uei  loro  carotieri  esterni,  per  ciò  che  la  prima  è per 
indole  propria  tanto  delicata , che  a suscitarla  basta 
l'ombra  più  tenue  della  disonestà,  e si  offende  tanto 
da  rendere  truce  il  più  bel  volto,  appena  il  sospetto 
di  attentato  si  converte  in  certezza,  mentre  la  se- 
conda specie,  a motivo  della  grande  diversità  della 
sua  causa,  che  ò l’ inaspettato  onore,  comincia  dallo 
stupore  c Unisce  all’  imbarazzo,  al  quale  vanno  mas- 
sóne soggetti  i giovani  studiosi,  le  prime  volle  che 
si  trovano  trattati  con  riguardo  nelle  civili  società. 
Questo  fenomeno  non  si  potrebbe  semplicemente 
dir  modestia,  appunto  perché  questa  è virtù  più  ri- 
flessiva, compagna  della  moderazione,  che  è un  abito, 
a possedere  il  quale  abbisognano  padronanza  di  sé  e 
lunga  esperienza  del  mondo,  coso  ili  cui  mancano 
per  lo  più  i giovani  eh*  hanno  maggior  pudore.  È 
questo  ancora  più  sentimento  che  pensiero,  sebbene 
meno  ingenito  e spontaneo  del  pudore  relativo  alla 
costumatezza  ; e so  si  vuole  entrare  ben  addentro 
nella  ragione  del  suo  essere,  si  trova  occasionato  da 
quel  panico  timore  che  si  apprende  agli  animi  hooni 
ancora  inesperti  del  mondo,  nuovi  alle  maniere  con- 
venzionali del  vivere  cittadinesco.  È infine  questa 
specie  di  modestia  un  effetto  della  semplicità  ; la 
quale  in  vero  si  perde  facilmente  dal  giovine  coll’uso 
del  mondo , come  la  donzella  corteggiala  diventa  a 
poco  a poco  insensibile  alle  offese  che  altri  fa  al  suo 
pudore.  Alcune  poche  animo  elette  rimangono  pure, 
pudibonde  per  tutto  il  tempo  di  loro  vita , qualun- 
que ne  siano  i cangiamenti  di  ior  condizione,  od  i 
casi  secondi  od  avversi.  Tal  donna,  diventata  moglie 
r madre,  si  può  ancora  dir  pudica,  perché  mondi)  da 
ogni  lascivia,  Calta  vedova,  ò veramente  casta,  per- 
chè assoluta  è la  sua  continenza  ; quindi  avviene 
che  di  pudore  arrossisca  anche  grave  d'anni  al  me- 
nomo soffio  dell'altrui  impurità.  Tale  uomo  pudibon- 
do, giunto  alla  virilità,  conserva  ancora  quella  sua 
nativa  modestia  ; ed  attempato,  non  eessa  di  essere 
semplice  come  un  fanciullo  nel  commercio  delle 
persone,  quantunque  ricco  di  dottrina  e di  ineriti, 
maestro  altrui  nelle  scienze  più  profonde  e nelle 
arti  più  difficili.  — In  tempi  corrotti  poco  si  stimano 
nei  giovani  ambe  queste  specie  di  pudore , c nelle 
persone  adulto  poco  manca  che  si  disprezzino,  perchè 
spesso  sono  messe  in  canzone  le  persone  che  no 
vanno  adorne  : il  pudore  della  matrona  è preso  per 
affettazione  ; quello  dell'uoino  dotto  è chiamato  follia 
di  mente  astratta.  Le  donne  mal  soffrono  un  vivente 
esempio  di  virtù  che  sta  a condanna  del  loro  mal 
costumo;  gli  uomini  abboniscono  l'umiltà  accoppiata 
alla  dottrina,  mcntr'essi  sono  ignoranti  e presuntuosi. 
Quindi  si  spiega  il  perchè  in  questi  tempi  infelici 
trionfano  l' impudicizia  e l'impudenza,  e rimangono 
depressi,  oscuri,  travagliali  dalla  miseria  e dalla  ca* 
fannia,  non  di  rado  oppressi  coloro  i quali  hanno 
educato  il  cuore  alle  più  belle  e care  virtù  che  al- 
lietano i tempi  sereni  dell’  innocenza.  A che  la  mo- 
destia quando  si  onorano  le  persone  dal  lusso  dei 
vestili  n degli  addobbi,  dallo  sfarzo  dei  cocchi  e 


? servitori  , dall'opulenza  dei  conviti  e delle  villa  ? A 
| che  la  pudicizia  quando  sì  cercano  unicamente  i col- 
li lazzi,  e gli  affetti  son  lutti  alla  voluttà*1  A che  l’u- 
miltà quando  le  academie  ed  i circoli  sono  aperti  ai 
; più  intriganti,  maligni,  orgogliosi,  vani  e prosua- 
| luosi  ‘i  Chi  non  segue  la  corrente  si  rassegni  a non 
| far  cammino  e ad  esser  sorpreso  dalla  notte.  Bando 
al  pudore,  giovanelte,  se  volete  trovar  presto  oon- 
| veniente,  cioè  ricco  marito;  bando  al  pudore,  stu- 
| diosi  giovanetti,  artisti  di  bollo  speranze,  se  valete 
! vincere  gli  emuli  nella  carriera  vostra  : il  mondo  ò 
pei  procaci!  Chi  vuole  i suoi  figli  fortunati,  insegni 
loro  questa  dottrina  ; ehi  poi  li  vuole  virtuosi  si  at- 
tenga pure  ai  dettali  della  vecchia  morale.  Ma  saranno 
poi  più  felici  i fortunali  o i virtuosi*1  Ecco  il  punto 
j;  «‘ni  bisogna  venire  in  ultimo.  Pensateci  bene  ! 

PIFUPERAI.E  Febbri;  (palai,  e terap.).  — Nome 
dato  ad  una  malattia  d'indole  mista  ed  oscura  da  al- 
cuni credula  un’  infiammazione  del  peritone,  da  al* 
tri  un'infiamiuazioDC  dell’iitero.  Molti  fra  i moderni 
riferiscono  con  Dance  la  febbre  puerperaie  ad  una 
flebite  uterina  diffusa  ai  centri  nervosi.  Il  fatto  sì 
; è che  questa  malattia  presenta  da  principio  tutti  » 
sintomi  di  un’infiammazione  dell'utero  c delie  sue 
appendici,  e clic,  dopo  alcuni  giorni,  essa  veste  i ca- 
ratteri di  una  febbre  tifoidea  per  lo  più  insanabile 
; od  almeno  gravissima.  Le  cause  della  febbre  puer- 
peraie sono  : gli  sforzi  violenti  nel  parlo,  le  affezioni 
perturbatrici  dell'animo,  le  metrorragic  nel  parto,  « 
| cattivi  alimenti  presi  prima  c dopo  il  parto,  l'abuso 
degli  spiritosi  nella  gravidanza  e nel  puerperio, 
ì l'aria  non  abbastanza  rinnovata,  la  ritenzione  della 
placenta  dopo  il  parto,  oltre  a tutte  le  cause  che  pos- 
, sono  disturbare  il  processo  della  chilificazione  e della 
nutrizione.  I sintomi  della  febbre  puerperaie  sono  ; 

; la  repentina  soppressione  del  latte  c la  cessazione  dei 
! lucbii,  ch‘è  spesso  attribuita  a causa  del  morbo,  ma 
n’è  già  l'effetto,  la  febbre  ardente  csacerbantesi  verso 
sera,  il  ventre  tumido,  dolente,  limpanitico,  la  cute 
bruciante,  di  colore  giallastro,  i polsi  frequentissimi 
e lesi  da  principio,  ma  che  cadono  tutto  ad  un  tratto, 
il  respiro  affannoso  e sospirioso,  la  diarrea,  o stiti- 
chezza di  ventre  ostinata,  le  orine  crude  cd  abbon- 
danti da  principio,  qaindi  scarsissime  e quasi  sangui- 
nolente, la  lingua  coperta  di  muco  denso,  con  pro- 
strazione di  forze  eccessiva,  la  mente  esaltata,  le 
idee  confuse.  Progredendo  il  morbo,  sovragiungono 
i sintomi  tifoidei  o la  malattia  assume  tutta  l'appa- 
renza di  quest’ ultima  affezione  che  si  dimostra  gra- 
vissima o conduce  per  lo  più  ad  un  esito  funesto.  Le 
lesioni  cadaveriche  sono  Udì  e tante  da  spargere  poca 
luce  sol  morbo  stesso  c da  lasciare  incerti  se  si  deb- 
bano attribuire  piuttosto  alla  causa  del  morbo,  op- 
pure al  morbo  stesso.  Comunque  sia,  ella  è cosa  co- 
i stante  clic  l’utero  c le  sue  appendici  si  mostrano  spe- 
cialmente lese  e rivelano  una  gravissima  congestione 
oppure  un’infiammazione  a quelle  parti,  facendo  ve- 
dere specialmente  impegnato  il  sistema  venoso.  Il 
metodo  di  cura  da  tenersi  nel  principio  si  è il  me- 
todo antiflogistico  però  moderato,  affine  di  no»  prò- 
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durre  un  disequilibrio  straordinario  ed  una  confi- 
denza repentina  di  forze,  che  sopravenendo  i sin- 
tomi tifoidei,  non  farebbero  altro  che  accelerare  e 
rendere  inevitabile  resilo  funesto.  La  cura  dello  stato 
tifoideo  non  differisce  da  quello  proposto  nelle  affe- 
zioni di  questo  genere  (t\  Tivoidko  stato).  L'aria  ben 
ventilata,  la  quiete  dell'animo  e del  corpo,  i buoni 
alimenti  compiranno  la  guarigione  di  cotesto  infer- 
mità per  se  stessa  gravissima. 

PUERPERIO  (Juiol.). — Nome  col  quale  si  indica  Q 
io  stato  nel  quale  trovasi  la  donna  dall'  epoca  del 
parto  lino  alla  cessazione  del  flusso  lochiate.  Il  puer- 
perio , quantunque  non  sì  allontani  dallo  stato  di 
salute,  costituisce  però  una  condizione  particolare  che 
esige  le  massime  cautele.  La  donna,  appena  liu  par- 
torito, rimane  in  uno  stalo  di  spossatezza  somma,  ma 
però  senza  soffrire  alcun  male.  Se  non  ebe  nelle  donne 
che  hanno  già  figliato  più  volto  si  manifestano  dolori 
più  o meno  intensi  provocati  dalla  difficoltà  che  prova 
L'utero  nel  centrarsi  nuovamente.  Espulsa  la  placenta, 
comincia  a fluire  dall'utero  sangue  fluido  e sbiadato 
nello  stato  di  salute,  nerastro  e fetente  nelle  puer- 
pere infermo  , c questo  flusso  ora  sanguigno  , ora 
siero-mucoso  continua  per  sedici  o venti  giorni  in 
maggiore  o minore  abbondanza,  secondo  la  validità 
della  costituzione  deH'inferwa,  le  dcplezioni  sangui- 
gne sofferte  durante  la  grawdanza,  l'abbondanza  con 
cui  la  medesima  era  mestruala  prima  che  rimanesse 
incinta,  gli  sforzi  da  lei  fatti  nel  partorire  e simili. 
Dopo  le  ventiquattro  o quarantotl'  ore  dal  parlo  si 
manifesta  generalmente  un  movimento  febbrile  più 
o meno  pronunziato,  si  sospendono  1 lochi i e comin- 
cia la  secrezione  del  latte  , prima  abbondantissima 
nella  maggior  parte  dei  casi , poscia  moderata  con 
turgore  proporzionato  delle  mammelle.  Ridotta  quindi 
la-  secrezione  del  latte  ad  una  quantità  modica,  ri- 
comparisce il  flusso  lochiate  più  abbondante  e spesso 
sieroso  in  quello  che  non  allattano  la  propria  prole 
e meno  assai  nelle  altre.  Nello  donne  sane  e che 
non  commettono  disordini,  il  puerperio  procede  rego- 
larmente e senza  inconvenienti;  nelle  altre  è accom- 
pagnalo da  metrorragia,  febbre  puerpera/*,  leucoflcbitr 
ed  altri  malori  più  o meno  gravi  che  riescono  spesso 
fatali  alla  puerpera,  oppnre  influiscono  sullo  stato  di 
salute  di  tutta  la  sua  vita  avvenire, 
a PoKAPBnto  (igien.), — Quantunque  il  parto  sia  alato 
felicissimo,  tuttavia  il  sistema  nervoso  delle  puerpere 
trovasi  impressionabile  al  sommo  , motivo  per  cui 
esse  debbono  essere  considerate  come  i convalescenti  i 
di  gravissime  infermità  , e coinè  tali  trattate.  Por 
conseguenza  è necessario  che  la  camera  ove  dimorano 
sia  piuttosto  fresca,  ma  riparata  sufficientemente;  che 
l’aria  vi  si  rinnovi  nella  state  col  socchiudere  le  fine- 
stre, nei  riaver  no  eoi  fuoco  moderato  del  camino.  La 
luce  sia  pure  moderata,  le  coperte  del  letto  sufficienti, 
ma  non  tali  da  provocare  il  sudore;  somma  sia  la 
mondezza;  si  allontani  ogni  odore  buono  o cattivo; 
il  vitto  sia  tenne  e sono,  il  vino  ben  bene  adacquato, 
nei  primi  giorni  le  donne  che  non  allattano  si  atten- 
gano a dieta  severa.  Dopo  gli  otto  giorni,  se  la  puer- 


pera sia  bene,  può  cominciare  ad  alzarsi  dal  letto. 
Quanto  oll’uscirc  di  casa  conviene  badare  all’èlà,  ni 
parli  già  sofferti,  alla  gagliardi  dell'Inferma  e simili; 
avvertendo  però  clic  la  donna  che  allatta  abbisogna’ 
di  molto  minori  precauzioni.  Tuttavia  finche  diira  lo 
spurgo  lochiate,  la  puerpera  debbe  procedere  con 
cautela  in  tutte  le  sue  operazioni. 

PI'ERTO-C  l BELLO  (jjenpr.).—  Città  c porto  di  Co- 
lombia, dipartimento  di  Venezuela  (Caracca),  provin- 
cia a 28  leghe  all'ovest  di  Caracca,  e 6 leghe  al  nord  di 
Valencia.  La  città  propriamente  delta,  situata  in  un’ 
isola,  comunica  col  continente  mediante  un  ponte, 
la  cut  estremità  viene  difesa  da  una  porta  fortificata, 
o di  là  del  quale  sì  è fabbricato  no  nuovo  quartiere, 
molto  più  regolare  della  città.  Questa  città,  il  cui 
porto  riesce  comodo,  riparato  da  tutti  i venti,  c ca- 
pace di  ricevere  una  flotta  ragguardevole  è divenuta 
il  centro  del  commercio  c della  navigazione  del  di- 
partimento; più  di  60  bastimenti  vi  si  trovano  Im- 
piegati nel  cabotaggio.  Annovera  7500  abitanti.  — 
Capanne  di  contrabbandieri  e di  pescatori  occuparono 
primitivamente  il  sito  di  Puerto-Cabcllo  : in  poco 
tempo  formarono  esse  un  villaggio  importante,  clic 
parve  dipendesse  dalla  colonia  olandese  di  Curarne. 
Avendo  gli  Spngnuoli  fallito  in  un  primo  tentativo 
di  sottometterlo  colle  armi,  divenne  tra  breve  il 
luogo  di  convegno  di  una  popolazione  disordinata  e 
licenziosa,  clic  fu  finalmente  assoggettata  alla  Spagna 
verso  il  principio  dell'ultimo  secolo,  dalle  forze  della 
compagnia  di  commercio  di  Guipuseoa,  che  entrava 
in  relazione  colle  province  dell’America  e del  Sud. 

PUFFENDORF  (Samiuu.k  Barone  di). — Celebre  pub- 
blicista tedesco,  nacque  l'8  gennaio  4652  nel  villàg- 
gio di  Flolic,  presso  Chcmnitz  (Sassonia)  ove  suo  pa- 
dre era  pastore.  Dopo  avere  atteso  a buoni  studi 
nelle  università  di  Lipsia  e di  Jena,  entrò  come  Isti- 
tutore presso  l'inviato  di  Svezia  alla  corte  di  Dani- 
marca ; ma  scoppiata  la  guerra  tra  questi  due  Stati, 
Pùffendorf  fu  catturato  con  tutta  la  sua  famiglia.  'Ne- 
gli 8 mesi  di  sua  prigionia  si  applicò  allo  studi»  de- 
gli scritti  di  Grozlo  c di  Hobbcs,  e pubblicò  il  frutto 
delle  sue  osservazioni  sotto  il  (itolo  di  Pferirettfa 
jurispnulentia  univeftalit  (Aia  1660);  e per  tale 
saggio  venne  tosto  in  si  grande  riputazione  che  l’e- 
lettore palatino  cui  l’aveva  dedicato,  Istituì  espres- 
samente per  Puffemlorf  una  raledra  dì  diritto  natu- 
rale in  Kiilelberga.  Nel  1670  il  re  dì  Svezia  gli  con- 
ferì una  calcdra  di  diritto  naturale  nella  nuova 
università  di  Lumi,  ove  insegnando  compose  Topera 
Ih  jure  natura  et  genti  am  ( I.und  1672,  più  volte 
ristampala,  cd  in  francese  tradotta  dal  Barbevrno, 
Amsterdam  Ì70G),  molto  superiore  alla  prima  c 
principalmente  pregicvole  per  lucidezza  e sistema- 
tica disposizione  delle  materie.  Poco  appresso  pub- 
plicò  un  compendio  di  diritto  naturale  col  titolo  : 
De  officio  hominis  et  eiV/s  (Lumi  1671)  molte  volte  ri- 
stampato, tradotto  in  parecchie  lingue,  ed  in  fran- 
cese dal  medesimo  Barbeyrac.  — Per  questo  pubbli- 
cista il  diritto  naturale  è una  morale  filosofica  sulle 
relazioni  legittime  delle  persone  tra  loro,  ma  sempre 
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dalla  morale  cristiana.  Come  Grozio,  pone 
per  fondamento  del  diritto  la  sociabilità,  che  s’acco- 
sta molto  all'autore  del  prossimo  raccomandato  dal 
Vangelo  ; c come  Hobbes  fa  derivare  il  diritto  dallo 
stato  di  corruzione  della  nostra  natura.  Sotto  il  pseu- 
donimo di  Severino  da  Bonzambano  pubb'icò  il  suo 
celebre  trattato  De  slatu  rripnbliew  germanica!  (1667 
o poi  sposso)  fatto  stampare  dal  suo  fratello  Isaia 
allora  inviato  di  Svezia  a Parigi.  In  esso  descriveva 


l’Alcmagna  come  tiu  corpo  di  repubblica,  i membri 
della  quale  essendo  disaccordi  fra  loro  formano  un 
complesso  mostruoso.  Tale  opera  fu  acremente  censu- 
rata, c PulTendorf,  sebbene  l abbia  difesa  vigorosa- 
mente, non  stimò  cosa  prudente  dichiararsene  au- 
tore. La  guerra  essendo  nuovamente  scoppiata.  Puf- 
fendorf  si  ritirò  a Slockolma  ove  fu  nominalo  segre- 
tario di  Stato,  consigliere  del  re  e storiografo:  onde 
scrisse  la  storia  di  Svezia  dalla  campagna  di  Gustavo 
Adolfo  in  Germania,  fino  nH'ahdicazione  di  Cristina 
(De  rebus  turaci»,  Utr.  1676,  in-4Q),  c la  Storia  (li 
Carlo  Costoro  (Nuremb.  1606,  2 voi.  in-fol.).  Questi 
lavori  ed  altri  ancora,  come  V Introduzione  alla  storia 
dei  principati  Stati  (Francf.  1682,  5 voi.)  scritta  in 
lingua  tedesca  , ne  accrebbero  tanto  la  riputazione, 
che  relettore  di  Brandcburgo  lo  chiamò  a Berlino  e 
lo  fece  consigliere  di  Stato,  storiografo  cd  assessore 
della  camera  di  giustizia  nel  1686.  Quattro  anni  dopo 
fu  fatto  consigliere  privato,  c nel  1694,  Carlo  xi  di 
Svezia,  gli  conferì  il  titolo  di  barone.  PulTendorf 
scrisse  a Berlino,  ove  mori  il  26  ottobre  1694,  la 
Storia  del  grande  elettore  ( De  rebus  gesti * Friderici 
W'iihchni  Magni,  169-V,  2 voi.  in-fol.);  c quella  di 
Federico  in  (1693,  in-fol.)  parimente  in  latino. 

PUFFI  NO  (tool.).— Genere  di  uccelli  oceanici  della 
famiglia  delle  procellarie,  tra  le  quali  si  distingue 
per  becco  più  lungo,  per  Tcslremità  della  mandibola 
inferiore  che  segue  la  curvatura  della  superiore  e 
per  narici  tubolari  aprenti*!  non  per  via  della  co- 
mune apertura,  ma  per  via  di  due  distinti  orifìzi!. 
Itcehercmo  ad  esempio  il  pw ffinìU  angtorom  degli 


ornitologi,  la  berta  minore  degl'italiani,  il  quale  uc- 
cello abbonda  siffattamente  nel  Settentrione  che  in 
alcuni  luoghi  della  Scozia  ogni  anno  se  ne  salano 
delle  migliaia  per  mangiarli  durante  l’inverno.  Kel- 
F isola  di  San  Childo,  in  quella  di  JUan,  nelle  Orcadi, 
in  Irlanda,  in  Norvegia  , ccc.  è comunissimo. 
Baltico  non  vi  si  vede,  e raramente  trovasi  sulle 
ste  dell'Olanda  e della  Francia  Settentrionale, 
condo  le  osservazioni  del  prof.  Calvi  (Catalogo  ccc., 
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p.  87),  quest'uccello  comparisce  non  di  rado  nel 
golfo  di  Genova.  Nidifica  nelle  buche  degli  scogli  a 
nelle  tane  dei  conigli  : partorisce  un  solo  uovo  per 
covala,  quasi  globoso,  della  grossezza  di  quelli  dell’ 
anitra  e di  color  bianco. 

PUGILATO  (ginn.).  — Solevano  gli  antichi  nei  gin- 
na-ii  pubblici  onde  dar  vigoria  alle  membra,  eserci- 
tarsi a colpi  di  pugni.  I.e  braccia  erano  armate  di  cesto, 
specie  di  guanto  o manopola  formata  di  molte  co- 
reggie,  o fascio  di  cuoio  che  si  attaccavano  al  polso 
ed  al  cubilo,  c davano  forza  alla  mano.  Gli  atleti  in 
quell’e-crrizio  contraevano  coll'esperienza  destrezza 
e cognizioni  delle  regole  necessarie  per  acquistarsi 
la  littoria.  Il  giuoco  del  cesto  faceva  parte  dell’c- 
dnrnzionc  data  ai  giovinetti,  coinè  la  corsa , la  lotta 
ed  altre  maniere  di  rendere  spedite  e robuste  le 
membra,  poiché  gli  antichi  ponevano  molto  studio 
nella  coltura  del  corpo.  Questa  pero  non  era  dis- 
giunta dalla  coltura  dello  spirito.  Nei  ginnasii  s’in- 
segnavano le  discipline  liberali  nel  tempo  {stesso  che 
si  addestrava  il  corpo  a diversi  esercirli.  L’uso  del 
cesto  avvezzava  l'uomo  a difendersi  il  petto  dal  colpi 
del  suo  rivale,  e sviluppava  ì muscoli  delle  braccia, 
il  che  non  era  di  piccolo  giovamento  nelle  battaglie 
quando  l’offesa  e la  difesa  erano  riposte  nell'agiHtà 
e nel  nerbo.  Oggi  i bo.reurs  inglesi  hanno  qualche 
rassomiglianza  cogli  antichi  pngilatori,  ma  essi  non 
vestono  il  pugno  di  coregge  ; cd  H loro  esercìzio  é 
un  giuoco  crudele,  una  sfida  che  non  ha  lo  stesso 
scopo  del  pugilato.  I moderni  si  assaltano  volgar- 
mente eoi  pugni  senza  aleuna  difesa.  AH’  incontro 
gli  atleti  pugilatori  oltre  il  cesto  per  cui  si  chiama' 
vano  anche  cnlifori  si  coprivano  il  capo  con  uaa 
specie  di  berretto  detto  anfolide,  affinchè  le  tempi* 
non  soggiacessero  alle  percosse  col  pericolo  della  vita. 
Gli  scultori  finsero  sovente  in  marmo  i pUgilatori* 
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un  loro  duello  fu  rappresentalo  dal  Canova  c collo-  , Canne.  Gli  Arabi  Aglabiti  nell'  vm  secolo  (obero  ai 
calo  nel  Vaticano  fra  i più  celebri  lavori  della  scili-  I Greci  questa  regione,  e nell'xi  ne  furono  espulsi  dai 
tura  antica.  La  statuaria  ha  bella  materia  in  questo  ; Normanni,  i quali  scelsero  nel  1045  Melfi  a capitale 
genere  di  argomenti  per  la  bellezza  degli  alleggia-  della  loro  militare  repubblica.  Mei  1059,  Roberto  ’ 
monti,  e il  rilievo  dei  muscoli  clic  spiccano  nei  ino-  d’ Altavilla,  sopranominalo  Guiscardo  , fu  il  primo 
v intenti.  Comprendici  come  oggi  l’esercizio  del  cesto  conte  di  Puglia.  Si  que>to  principe  che  i suoi  auc- 
sarehbe  inutile  e dannoso  mentre  sono  di  utilità  e rossori  accordarono  molli  privilegi  a questa  provin- 
dr  giovamento  altri  esercizi!  di  ginnastica  messi  in  eia;  ina  i Pugliesi,  alla  battaglia  di  Ceprano  nel 
opera  con  profitto  della  salute  nei  sistemi  di  educa-  1236,  abbandonarono  vilmente  re  Manfredi  per  se- 
zione. Si  sveltiscono  e si  fortificano  le  braccia  c le  guirc  le  parti  di  Carlo  d’ A ligio,  per  cui  da  Dante  nel 
gambe  inerpicandosi  ad  aiti  pati,  maneggiando  grossi  sopra  citalo  canto  furono  tacciati  di  traditori.  Di  ciò 
pesi,  percorrendo  travi  orizontali,  correndo,  esimili  fa  cenno  anche  il  Guglielmi,  poeta  pugliese  nel  xu 
cose.  La  scherma  può  essere  surrogatoria  in  qual-  secolo,  il  quale  in  50  libri  scrisse  la  Storia  dei  Mor- 
elle guisa  al  cesto,  ed  è un  pugilato  die  può  servire  manni  dal  loro  arrivo  in  Italia  sino  alla  morte  di 
nei  duelli.  Oggi  i gracili  pelli  picchiati  dal  cesto  si  Roberto  Guiscardo. 

guasterebbero  per  sempre  colla  salute  del  combat-  :j  PULCE  (rii  foni.). — Linneo  ha  compreso  sotto  il 
lente.  Ogni  tempo  ha  i suoi  proporzionati  esercizi,  j nome  pulrx  un  gruppo  d'insetti  di  cui  puossi  consi - 
PIGLI  l (geogr. ).— Ampia  regione  del  reame  delle  dorare  come  tipo  la  pulce  comune.  Il  Latreille  . il 
Duo  Sicilie  , che  dagli  antichi  dividevasi  in  quattro  J Kirby  e molli  altri  entomologi  considerano  le  pulci 
parti:  Daunia,  Japlgia,  Pcucczia e Messapia  ; e in  oggi  come  formanti  un  particolare  ordine  d'insetti;  ma  ò 
soltanto  in  tre  province:  Capitanata,  Terra  di  Bari  più  probabile  ch’esse  costituiscano  una  forma  aber- 
e Terra  di  Otranto.  I popoli  che  vi  abitavano  erano  . rantc  di  un  qualche  ordine  stabilito.  — Dislinguonsi 
gli  Apuli,  i Omini , i Peucezii,  i Messa  pi,  i Salcnlini,  lo  pulci  per  corpo  compresso,  di  forma  ovale,  e difesa 
i Lucani  ed  i Bruzii.  Nella  divisione  dell’Italia  , da  un  involucro  coriaceo  e denso.  Hanno  piccola 
fatta  da  Augusto,  la  Puglia  formava  la  terza  regione,  testa,  e mollo  compressa,  e fornita  a ciascun  lato  di 
La  porzione  della  Capitanata,  situata  tra  i fiumi  O-  un  piccolo  occhio  rotondo;  c dietro  a questo  avvi 
fanlo  c Fortore  , viene  spesso  chiamala  Puglia  prò-  jj  una  concavità  in  cui  trovansi  le  antenne  che  sono 
pria.  Il  suolo  vi  è piano  ed  arenoso  c poco  ionflinto.  tricuspidate.  Sulla  parte  anteriore  del  testo  sonovi 
Ciò  non  ostante  la  Puglia  è il  paese  più  ubertoso  di  ; due  organi  a quattro  articoli  , che  il  Latreille  sup- 
tulta  l’Italia  e polrebb'esscrlo  davvantaggio  se  fosse  pone  siano  antenne,  ma  che  deggiono  esser 'palpi, 
più  popolato:  vi  si  contano  nulla  di  meno  circa  come  antenne  venendo  considerati  gli  organi  che 
800,000  abitanti.  Esso  abbonda  di  grani,  frutti,  vini  abbiam  detto  essere  dietro  agli  occhi.  Hanno  grandi 
ed  olio;  numerosi  vi  sono  i pascoli  nella  parte  mon-  c forti  gambe,  massime  il  paio  posteriore,  pel  cui1 
tana,  ed  ottimi,  segnatamente  per  le  pecore,  che  mezzo  saltano;  tarsi  a cinque  articoli,  di  cui  il  ter- 
conduconsi  da  varie  parti  del  regno,  ed  in  ispccic  minale  fornito  di  due  unghie  allungate;  il  paio  ante- 
dagli  Abruzzi;  la  lana,  pregiatissima,  si  esporla  a riore  inserto  quasi  sotto  il  capo,  c il  rostro  fram- 
Veuezia,  in  [svizzera  e iielFAleoiagna.  Questa  regione  | mezzo.  Si  vuole  clic  la  feinina  faccia  da  dodici  uova, 
che  ha  una  spiaggia  marittima  di  circa  80  miglia,  è , biancastre  c alquanto  viscose.  Le  larve  sono  lunghe 
generalmente  piana  cd  attraversata  da  alcuni  fiumi,  e sottili  c senza  gambe;  hanno  testa  scagliosa  c senz’ 
il  maggiore  dei  quali  è TOfanlo,  che  ha  un  corso  di  occhi,  ina  fornita  di  due  piccolissime  antenne;  ogni 
quasi  60  miglia  , c nella  parie  superiore  conta  22  segmento  del  corpo  fornito  di  piccoli  ciuffi  di  peli, 
affluenti.  11  solo  Ofanto  è perenne  in  tempo  d'estate,  e il  terminale  con  inoltre  due  appendici  adunche 
tutti  gl*  altri  inaridiscono  nel  traversare  la  vasta  alfapicc.  Notissima  èia  pulce  comune  (pulrx  irritans), 
pugliese  pianura,  nella  quale  in  generale  sono  poche  la  (piale  s’attacca  all'uomo  ugualmente  clic  ai  gatti, 
fonti.  La  Puglia  piana,  cioè  quella  parte  clic  sla  in  ai  cani  e ad  altri  animali;  ma  vi  sono  altre  specie  di 
perfetta  pianura  fra  il  mare  Adriatico  c le  rolline,  pulci  le  quali  pare  siano  particolari  a certi  uccelli  o 
nel  cui  centro  è Foggia,  stendesi  per  la  lunghezza  quadrupedi,  e che  ricevono  il  più  delle  volte  il  nomo 
di  85  miglia,  da  San  Severo  a Rollano,  e da  Lacodona  specifico  dall’animale  di  cui  sono  parassiti,  come  la 
a Manfredonia  per  la  larghezza  di  40.  Biniti  terreni  pulce  del  cane  (pulex  canis) , la  pulce  della  talpa 
di  tanta  estensione,  benché  ubertosi,  rimangono  tut-  , (p.  talpa),  la  pulco  delle  rondini  (p.  hirundini»),  del 
lavia  incolli  per  difetto  di  popolazione.  I.c  spiagge  i topo  (p.  mainili),  ecc. 

sono  intieramente  basse,  nò  hanuo  porli  naturali,  PULCF.LLA  d’Ozlears  (Òiogr.) (e.  Giovanna d’Arco). 
ma  artefatti  con  moli  c di  poco  momento.  — Questa  PULCI  (Luigi).  — Celebre  poeta,  nacque  a Firenze 
regione  è rammentata  da  Dante  nel  c.  24  dell’  Inferno,  il  5 dicembre  1451.  Era  il  più  giovine,  ma  non  il 
chiamandola  fortunata,  cioè  sottoposta  a rivolgimenti  ! meno  celebre  di  una  famiglia  di  poeti  che  si  associò 
di  fortuna.  La  Puglia  fu  in  varii  tempi  il  teatro  di  r degnamente  agli  sforzi  de’ Medici  per  la  ristaurazione 
sanguinose  battaglie.  Tito  Livio  narra  l’uccisione  di  : delle  lettere.  Quanto  sappiain  di  Luigi  consiste  in 
2000  Pugliesi  fatta  da  P.  Decio.  La  battaglia  vinta  da  questo,  che  Lorenzo  de*  .Medici  lo  ammetteva  nella 
Annibale  nel  216  colla  strage  di  40,000  Romani,  fu  sua  familiarità,  e che  non  si  separa  il  &uo  nome  da 
data  nel  centro  della  Puglia  in  riva  all’Ofanto  pressa  quello  degli  uomini  più  ragguardevoli  di  quella  corte 
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letterata,  e specialmente  dal  nome  di  Angiolo  Poli-  i 
ziano,  di  cui  fu  amicissimo.  Il  Pulci  può  dirsi  il  crea-  j 
(ore  delPcpopca  burlesca:  egli  annunziò  l' Ariosto.  La 
coltissima  madre  di  Lorenzo  de'  Medici  , Lucrezia 
Tornabuoui,  gli  diede  eccitamento  ascrivere  il  J/or-  [ 
gante  maggiore  , poema  clic  ha  dato  luogo  più  che 
qualsiasi  altro  ad  una  serie  di  opposti  giudizii.  An- 
che il  gusto  ha  le  sue  particolari  maniere  di  vedere 
a seconda  delle  inclinazioni  o di  natura  o di  abitu- 
dine.  I cruscanti  e gli  amatori  dei  capricci  e dei 
pretti  siili  del  dialetto  toscano  osarono  persino  di 
anteporre  il  Morgatitc  al  Furioso.  All’  incontro  gli 
estimatori  della  dignità,  dell’ urbanità  e dell’eleganza 
poetica  io  hanno  reputato  lavoro  di  poco  pregio.  Il 
più  singolare  si  è che  altri  il  pretendono  di  serio, 
altri  di  giocoso  argomento  (Vedi  il  Varchi  Ercolino , 
eap.  xs viu;  il  Crcscimbcni  Commentarti  alla  storia 
della  volga r poesia,  t.  ir.  p.  2,  t.  5;  Gravina  Ragion 
poetica,  HI»,  ir,  n.  xix,  c specialmente  le  notizie  intorno 
a Luigi  Pulci,  premesse  al  Morgonlc  nell’  edizione  di 
Napoli  1732,  e di  Torino  4731).  Trasse  il  Pulci  Far- 
goiucnlo  del  Morganlc  dairanlicbissiiuo  romanzo  di 
Turpino.  La  sua  sgraziata  voglia  di  ricercare  ovun-  ! 
que  il  ridicolo , lo  ridusse  ad  abusare  eziandio  dei 
testi  medesimi  della  sacra  Scrittura.  A questo  vizio  I 
si  aggiunga  la  sconnessione  c il  disordine  dei  rac- 
conti  , la  durezza  della  maggior  parto  dei  versi  c 
l'espressione  per  lo  più  depressa  c plebea.  In  mezzo  ! 
a questi  difetti  non  si  può  negare  al  Pulci  fantasia  I 
feconda  del  pari  c bizzarra;  purezza  di  stile,  copia  | 
di  proverbi  c de* motti  del  favellar  di  Toscana,  ed 
anche  di  alcuni  adagi  poetici  che  possono  piacere  ; 
in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i paesi.  Possiede  egli  inol-  j! 
tre  l’ubililà  d’improntare  i caratteri  con  ischiettczza  1 
non  disgiunta  da  disinvoltura  c da  forza.  — Altre  ’ 
poesie  del  Pulci  si  hanno  alle  stampe,  fra  le  quali  i 
Sonetti  corsi  tra  lui  c Matteo  Franco,  nc’ quali,  ben- 
ché amicissimi,  si  dileggiano  l'un  l'altro  e si  mordono 
rabbiosamente.  Lasciò  pure  la  Frottola,  componi*  j 
mento  citalo  dalia  Crusca — una  Novella  stampala  a 
Firenze  (43'»7)  e che  si  trova  nella  raccolta  del  Doni 
(edizione  di  Venezia  1331,  p.  77) — il  Credo  eia  sua 
Confessione  alla  Saula  Vergine  , poema  in  terzine  a 
cui  susseguono  alcune  poesie  religiose,  Firenze  1397 
ili-fi — Lettere  a Lorenzo  il  Magnifico  spesso  ristam- 
pate, e la  Beai  da  Dicomann  , squallida  controprova 
della  Acacia  da  lìurberino  di  Lorenzo  de’  Medici,  a 
cui  la  Bora  è falsamente  attribuita  in  un’cdizinnc  del 
1568.  Non  è ben  certa  l'epoca  dello  morte  del  Pulci: 
vuoisi  per  altro  comunemente  che  avvenisse  nel  1187. 
Le  migliori  edizioni  del  Margoni*  sono  quelle  di  Ver 
nezia,  del  1191,  1313,  1371  iu-1°,  di  Firenze  (Napoli) 
1732,  di  Parigi  1768,  di  Milano,  Società  tipografica 
declassici  italiani  1821;  di  Milano,  Ilei  toni  1830. — 
Ebbe  Luigi  due  fratelli,  Bimmdo  L’uno,  Lu.a  l’altro, 
poeti  anch'essi.  Il  primo  si  vuole  invenlor  dell’egloga, 
il  secondo  dell’  epistola  nella  volgar  poesia  ; picciul 
merito  e l’uno  e l'altro  , poiché  questi  due  gcueri 
erano  già  rinati  in  latino  per  opera  del  Boccaccio  c 
ilei  Petrarca.  Luca  è autore  altresì  del  poema  sopra 


la  Giostro  di  Utrenzo  de  Medici  e del  Driudeo  e del 
Ciriffo  Calumet/ , poemi  aucb’  essi  in  oliava  rima,  i 
quali  d'altro  non  ridondano  che  di  riboboli  del  favel- 
lar fiorentino. 

PULCINELLA  (fruir.). — Questa  maschera  è anche 
della  PULLiGiifBLLA : essa  è antichissima,  poiché  trovasi 
nel  museo  Capponi  un  istrione  cosi  mascherato,  con 
un  camiciotto  uial  ailcslaloe  assai  goffo  con  una  sauna 
a ciascuno  de'  due  angoli  della  bocca  , cogli  occhi 
tralunati , col  naso  lungo  , prominente  ed  adunco , 
colia  gobba  nel  petto  c nel  dorso  , e eoi  socchi  ai 
piedi.  Nè  il  carattere  stesso  del  personaggio  è dis- 
somigliatile da  quello,  ebe  a coloro  davano  gli  anti- 
chi, che  chiamavano  in  lingua  osca  macc/ii,  cioè  uo- 
mini stolidi,  accomodati  coll'abito,  colle  parole  e col 
gesto  a muover  le  risa.  Anzi  lo  stesso  nome  di  puh 
liciuella  ò per  ventura  derivato  dalla  voce  latina 
pulliceno,  colla  quale  Sparziano  appella  il  pullo  gal- 
linaceo; perciocché  i Pulcinelli  imitano  col  naso  pro- 
minente ed  adunco  il  rostro  dei  polli.  Col  decadete 
però  delle  antiche  usanze,  dovette  questa  maschera 
perdersi  per  qualche  tempo  e andare  in  disuso.  Ma 
Silvio  Fiorillo  la  restituì  al  teatro  c gli  diede  il  lin- 
guaggio dei  Calabresi.  Dopo  di  che  la  prese  a rap- 
presentare assai  bravamente  Andrea  Calcese,  detto 
Ciuccio  per  sopranome , il  quale  fu  sartore  e inori 
nella  peste  dell’anno  1636;  collo  studio  e naturai 
grazia  mollo  vi  aggiunse  e la  perfezionò,  imitando  i 
villani  dell'Accrra  città  di  Terra  di  Lavoro  poco  di- 
stante da  Napoli. 

PULEGGIA  (mec.).  — Discodi  legno  o d'altra  so- 
stanza mobile  intorno  ad  un  asse  , c scanalato  nel 
suo  contorno  per  ricevere  una  fune  alla  cui  estremità 
sono  applicale  la  potenza  e la  resistenza.  La  puleg- 
gia dicesi  fissa  se  il  suo  centro  è formalo  ad  un  ap- 
poggio stabile , ossia  se  fisso  è V asse  intorno  a cui 
essa  gira;  cd  allora  la  potenza  c la  residenza  sono 
applicati  ai  duo  capi  della  fune  che  abbraccia  la 
puleggia.  Nella  puleggia  mobile  la  resistenza  pende 
dal  centro,  un  capo  della  fune  è fisso,  e l’altro  vign 
tratto  dalla  potenza.  Dicesi  taglia  un  sistema  di  pu- 
leggic  fisse  collegale  in  una  cassa  od  armatura  comune, 
ed  un  altro  di  puleggia  mobili  pur  collegato,  colla 
jj  loro  cassa,  alla  quale  si  applica  la  resistenza.  Nella 
| taglia  una  fune  abbraccia  col  suo  giro  tutte  le  pu- 
I ioggie;  l'un  de’ suoi  rapi  è fermato  ad  un  punto  de} 
i sistema,  l'altro  capo  uscendo  fuori  da  una  delle  pu- 
lì leggio  fisse , vico  tratto  dulia  potenza.  Si  uniscono 
: talvolta  più  puleggie  mobili  o più  taglie  , cosicché 
l 1'  una  agisca  sull’  altra , e questo  sistema  prende  d 
nome  di  puleggia  o taglia  composta.  È palese  che  la 
■ puleggia  fissa  viene  ad  essere  una  leva  di  primo  gei 
: nere  c di  braccia  eguali , sicché  non  avvantaggia 
punto  la  potenza,  e giova  solo  a cangiarne  la  dire- 
zione. Quindi,  perché  l’equilibrio  abbia  luogo  nella 
puleggia  fissa,  è necessario  che  la  potenza  sia  eguale 
alla  resistenza.  — Nella  puleggia  mobile  in  equilibrio 
1 i due  traili  della  fune  declinano  egualuicuLe  dalla 
verticale,  c sta  la  potenza  V ( vedi  figaro)  alla  Ten- 
denza Q come  I'  unità  al  doppio  coseno  di  questa 
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declinazione,  ossìa  come  il  raggio  della  puleggia  alla 
corda  dell'arco  abbracciato  dalla  fune.  Infatti  venendo 
in  contrasto  il  peso  Q colle  tensioni  de’  due  tratti 
della  fune  P A,  KB,  è forza  che  le  due  tangenti  PA, 
KB,  prolungate  concorrano  in  un  punto  X della  ver- 


ticale eoud  otta  pel  centro  della  puleggia.  Quindi  gli 
angoli  AXC,  BXC  riescono  eguali,  e sarà 


P : Q : : I :2rosAXC::l  :2c<*CAD  : : AC:  AB. 

Si  perviene  alla  stessa  proporzione  riguardando  la 
puleggia  mobile  come  una  leva  di  secondo  genere, 
nella  quale  la  potenza  P tende  a sollevare  la  puleg- 
gia facendola  girare  intorno  al  punto  B , mentre  il 
peso  Q tende  ad  aggirarla  in  senso  contrario.  Infatti 
condotta  BF  perpendicolare  a PA,  il  momento  della 
potenza 

P.  BF. 


deve  eguagliare  il  momento  della  resistenza 
Q.  Bl>. 

Quindi  sarà 

P : Q : : BD:  BF, 


ossia  po’  triangoli  simili  BAF,  ADC 
P : Q : : AC:  AB. 

Da  ciò  risulta  che  la  puleggia  mobile  favorisce  la 
potenza  fintantoché  l’angolo  AXC  sta  sotto  dei  60 
gradi;  oltre  quei  termini  è svantaggiosa.  Se  i due 
tratti  della  fané  sono  paralleli , la  potenza  ò metà 
delia  resistenza.  Questo  è il  maggior  vantaggio  che 
possa  aversi  dalla  puleggia.  — Nella  taglia  in  equili- 
brio i tratti  della  fune  che  sostengono  le  puleggie 
mobili  declinano  dalla  verticale  in  guisa  che  la  somma 
de'scni  di  queste  declinazioni  sia  zero;  c sta  la  po- 
tenza alla  resistenza  come  I’  unità  alla  somma  dei 
coseni  delle  suddette  declinazioni.  Infatti  le  tensioni 
di  detti  tratti  della  fune  sono  tutte  eguali  fra  loro; 
c risolvendo  ciascuna  d'esse  in  due  forze.  l’una  ori- 
zoMale,  l’altra  verticale,  le  forze  orizontali  dovranno 
equilibrarsi  fra  loro,  e le  verticali  si  equilibreranno 


IMS 

colla  resistenza  Q.  Ora  prendendo  per  raggio  comune 
la  retta  clic  esprime  la  tensione  della  fune,  le  primo 
vengono  espresse  dai  soni  delle  rispettive  declina- 
zioni, eie  seconde  dai  loro  coseni.  Dunque  la  somma 
de’scni  dovrà  annullarsi,  e la  somma  de'coseni  dovrà 
eguagliarsi  al  peso  Q.  Starà  dunque  la  tensione  della 
fune,  ossia  la  potenza  Palla  resistenza  Q come  l’unità 
alla  somma  de’coseni  delle  declinazioni.  Se  le  funi 
sono  parallele  sta  la  potenza  alla  resistenza  come 
l’unità  al  numero  dc'tratli  di  fune  clic  tirano  la  taglia 
mobile,  ossia  come  V unità  al  doppio  numero  delle 
puleggie  mobili.  Questa  è la  più  vantaggiosa  disposi- 
zione della  taglia.  — In  un  sistema  di  puleggie  mobili 
l’una  agente  sull’altra  sta  la  potenza  alla  resistenza 
come  il  prodotto  de’  raggi  della  puleggia  al  prodotto 
delle  corde  degli  archi  abbracciali  dalla  fune  in  eia 
seuna  puleggia.  Dalla  qual  proposizione  risulta  clic 
se  tutte  le  funi  sono  parallele,  che  è la  disposizione 
più  vantaggiosa,  la  potenza  sta  alla  resistenza  come 
1:2",  essendo  n il  numero  delle  puleggie  mobili. 
— Si  possono  pure  combinar  più  taglie  in  guisa  che 
agiscano  l'una  sull’altra,  essendo  applicatala  potenza 
alla  prima  di  esse  cd  il  peso  all' ultima.  In  questo 
caso  il  rapporto  della  potenza  alla  resistenza  sarà 
composta  dei  rapporti  che  hanno  luogo  per  ciascuna 
delle  taglie. 

PII. MONE  A (eri.)  (r.  Tisi). 

PULSIONE  A (pai.)  (r.  Pouiokia). 

Pl'LMONIGKADl  (zoo/.). — Ordine  d’animali  della  / 
classe  degli  acalefi  , cosi  denominalo  dalla  circostanza 
che  l'animale  spingesi  innanzi  sulla  superficie  del- 
l’acqua per  mezzo  di  movimenti  alterni  contrattili  ed 
espansivi,  faci  enfisi  ad  intervallo  regolare,  come  quelli 
dei  polmoni  neH'atto  del  respirare.  Non  sembra  però 
molto  propria  qncsla  denominazione  in  quanto  può 
indurre  a credere  che  siffatti  animali  si  muovano  per 
mezzo  dei  polmoni;  c sarebbe  forse  preferibile  quella 
di  discogradi , essendo  che  appunto  collo  scuotere 
del  disco  cotesti  animali  si  muovono  da  luogo  a luogo. 

I pulinonigrndi  somigliano  di  forma  ad  un  fungu,  o 
ad  un  aperto  ombrello  , ovvero  alla  sezione  d’  un 
globo  più  o meno  concavo  di  sotto.  Sulla  superficie 
inferiore  è posto  l’orifìzio  orale;  ma  in  alcuni  vi  sono 
eerti  processi  penduti,  che  sono  destinati  all’assorbi- 
mento del  nutrimento  c in  altri  un'appendice  pro- 
boscidiformc.  — La  circonferenza  del  disco  è spesso 
fornita  di  tentacoli  clic  sembrano  adoperarsi  nella 
presura  del  cibo;  e trovaronsi  infatti  de’ pesci  di 
qualche  grandezza  da  essi  avvinghiati  e al  tutto  estinti; 
probabilmente  uccisi  dalla  qualità  soffocante  ond’essi 
sono  dolati.  L’ordine  de’pulmonigradi  si  divide  in 
cinque  sezioni , ciò  sono  i semplici , i Irnlacoluli , i 
subproboscidei , i proboscide/,  c i brachidei  e peduncolati. 
Noi  recheremo  ad  esempio  un  genere  della  prima 
sezione,  cioè  l’eudora,  che  ha  per  caratteri:  corpo 
assai  depresso,  discorde,  semplice,  senza  » cirri  ten- 
tacolari, senza  peduncoli  od  appendici  c presentante 
di  dentro  soltanto  de’ canali  ramificati,  aprentisi  per 
via  di  quattro  grandi  tronchi  , a foggia  di  croce  , 
in  una  piccola  cavità  centrale  sctiZ’aperlura  esterna. 
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La  stampa  da  noi  recata  rappresenta  la  rudora  «min- 
tosa  dì  Peron  e Lcsueur. 


Futlnra  uiululota 


0,  veilnU  del  lato  stipe  riore  èj  , veduta  di  profilo  orna  col 
OSfgine  del  disco  verso  lo  spettala™  ; r,  veduta  del  loto 
interno. 


PULTAVA  o Poltava  (geogr.). — È un  governo  della 
Russia  Europea  situato  tra  il  48°  48'  ed  il  51°  Vlat. 
nord,  e tra  il  54°  45  e 38  long.  est. — È impossibile 
determinare  con  precisione  l'arca  di  questo  territorio. 
— La  popolazione  è egualmente  incerto.  Alcuni  la 
fanno  ascendere  ad  1,550,700  abitanti,  altri  ad 
1,641,000,  ed  altri  finalmente  ad  1,053,000.-11 
suolo  presenta  nella  superficie  una  contìnua  pianura 
con  pochissime  irregolarità  , eccetto  le  rive  elevate 
del  Dnieper  e di  altri  fiumi.  Alcune  terre  sono  ara* 
bili,  altre  offrono  ricche  praterie.  Il  fiume  principale 
che  traversa  questa  contrada  è il  Dnieper , che  è 
navigabile  in  tutta  l' estensione  del  territorio.  — 
Esso  ha  molti  confi uenH,  alcuni  de'qnali  sono  egual- 


mente navigabili.  — Di  tutte  le  province  della  pic- 
cola Russia  è questa  la  più  fertile  c meglio  coltivata. 
Il  suolo  è tanto  ricco  che  produce  abbondanti  messi 
senza  concime,  e produrrebbe  molto  più  se  gli  abi- 
tanti adottassero  un  migliore  sistema  dì  agricoltura. 
Ogni  specie  di  vegetali  conosciuti  In  Russia  vi  alli- 
gnano, anche  » più  dilieati,  come  gli  sparagi,  i carciofi 
ed  i cavolfiori.  Vi  è abbondanza  di  frutti  di  ogni 
sorta,  ma  non  sono  della  migliore  qualità:  anche  là 
vite  potrebbe  allignarvi,  se  vi  fossero  alte  montagne 
clic  proleggessero  le  campagne  dai  venti  aquilonari. 

I campi  souo  coperti  di  ricchi  pascoli,  ed  il  clima  è 
tanto  favorevole  che  gli  armenti  possono  restare  ab 
l’aria  aperta  in  tutto  il  corso  dell’  anno.  In  questi 
campi  si  veggono  bovi  di  una  grandezza  stroordhigfia; 
i cavalli  sono  in  gran  numero , come  pure  le  gAfai 
di  pecore  in  modo  che  questo  paese  sommi  ni  sira  la 
tana  alle  manifatture  di  Mosca.  i e api  sono  c«un2f . 
in  modo  che  diversi  contadini  possedono  più  dì  cento 
arnie.  Il  paese  abbonda  di  pollame  e di  sehaggtume. 
Sebbene  i fiumi  offrano  una  grande  quantità  df  pesce, 
i Russi  ne  consumano  tanto  che  è necessario  farne 
venire  dall’ estero.  — Quantunque  la  provitela  sia 
mollo  popolata, -poche  persone  corcano  lavori?  nello 
manifatture.  Oltre  pochi  articoli  dosi  inali  a! l'uso  do- 
mestico, di  cui  prendono  cura,  le  fabbriche  ile’Jiqnori 
sono  le  sole  che  al  tirano  la  loro  industria,  poiché  ne 
fanno  un  oggetto  di  commercio.  — Le  citi»  mercan- 
tili di  maggiore  importanza  sono  follava,  Kretndifl- 
sebuk  c Roraney.  Tulle  le  città  del  governo  sono  44, 
delle  quali  18  sono  capitali  di  altrettanti  circoli. — 

II  numero  de' villaggi  non  è conosciuto,  ve  oc  sono 
però  mollissimi,  e sebbene  per  mancanza  di  legname, 
le  case  sono  la  maggior  parte  di  argilla , esse  souo 
pulite  dentro  e fuori,  ed  i villaggi  essendo  circondati 
da  orli  e giardini  offrono  alla  vista  un  aspetto  allegro. 
— Gli  abitami  sono  un  miscuglio  di  Russie  di  coloni 
Alemanni.  A Krcmentschuk  vi  sono  alcuni  Greci  ed 
Armeni,  e pochi  ebrei.  Il  clero  greco  è sotto  il  ve- 
scovo di  Pollava , c Percaslaw  clic  ha  985  parodile 
nella  sua  diocesi.  — L'educazione  è mollo  indietro. 
— Mei  1854  vi  erano  appeua  40  scuole,  compreso  un 
ginnasio,  ed  una  sola  stamperia  in  tutto  il  governo. 
— La  frontiera  meridionale  era  oltre  volte  difesa  da 
una  linea  di  40  piccole  fortezze  guarnite  di  40  reggi- 
menti. Ma  questa  forza  essendo  da  gran  tempo  inutile, 
le  truppe  sono  stato, ritirale,  ed  i castelli  cascano  u» 
rovine,  di  molti  non  ito  esiste  neanche  la  traccia,— 
La  capitale  è Pollava;  è questa  una  città  le  di  rcui 
case  soni  di  .legno,  ma  le  strade  sono  larghe  c diritte, 
e nel  centro  vi  è uun  bella  piazza  circondata  di  pa- 
lazzi  in  pietra,  con  un  bellissimo  monumento  dj  gra- 
nilo in  mezzo  in  onore  di  Pietro  il  Grande.  È cir- 
condata <li  bastioni,  e vi  era  un  tempo  una  cittadella 
eretta  su  di  una  piccola  eminenza.  Questa  città  op- 
pose una  vigorosa  resistenza  a Carlo  zzi  nella  celebre 
battaglia  di  Pollava,  nella  quale  gli  Svezzi* si  furano 
totalmente  sconfitti,  ed  il  re  Carlo  obbligalo  a rifu- 
giarsi in  Turchia.  Un  superbo  obelisco  fu  innalzato 
sul  campo  di  battaglia,  vicino  al  quale. ti  celebra  ogni 
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anno  i’  uffìzio  divino  in  commemorazione  di  questa 
vittoria.  — Vi  sono  dieci  chiese  compresa  la  cale- 
drale,  un  convento,  un  ginnasio,  ed  una  scuola. — La 
popolazione  è di  circa  10,000  abitanti. 

PUMA  (zool).  — E questo  il  leone  americano,  dai 
zoologi  conosciuto  sotto  il  nome  di  feti»  concolor  (Linn.) 
o fcli&  puma  (Trail.).  Considerato  ne’ suoi  generali 
contorni,  il  puma  si  può  dire  piuttosto  di  forma  ele- 
gante; ma  è di  membra  assai  tozze  e di  capo  compa- 
rativamente piccolo,  massime  nelle  Temine.  Il  gene- 
rale suo  colore  è un  fulvo  argenteo  di  sopra,  smon- 
tante in  bianco  al  di  sotto  e ai  lati;  nero  nella  parte 


li  puma,  ossia  icone  americano. 


di  fuora  delle  orecchie,  massime  alla  base,  nc  iati 
del  naso,  e nel  capo  della  coda  che  manca  di  ciuffo. 
Lunghezza  del  naso  alla  radice  della  coda  , di  circa 
quattro  piedi;  della  coda,  oltre  due  piedi.  Quest’ani- 
male trovasi  diffuso  per  tutta  l’America,  cosi  setten- 
trionale come  meridionale;  se  non  che  ora  è assai 
più  raro  che  non  era  prima  , e ne  va  scemando  TI 
numero  sempre  più.  Sebbene  ei  sia  naturalmente 
selvaggio  e feroce,  si  addimestica  però  facilmente. 
S’arrampica  sugli  alberi  con  gran  destrezza;  è dotato 
<H  una  forza  straordinaria;  ed  è una  vera  peste  dei 
luoghi  abitati,  giacché  egli  distrugge  non  solo  il  pec- 
caro  e il  capibara,  ma  eziandio  le  pecore,  i porci  eli 
bestiame  in  generale.  Non  attacca,  se  non  raramente, 
ritorno;  ma  ferito,  diviene  un  nemieo  spaventevole. 

PUNGIGLIONI  (boi.)  (v.  Spirò). 

PUNICA  (Pubica) (boi.,  ortieult.  e mot.  meri.).— Ge- 
nere di  piante  appartenente  all'icosandria  monoginia 
del  sistema  di  Linneo  c che  forma  da  se  sola  la  fami- 
glia delle  granalee.  I caratteri  di  questa  famiglia  e ad 
iin  tempo  del  genere  stesso,  sono  i seguenti  : tube 
del  calice  turbinato,  lembo  coriaceo  fesso  in  cinque  e 
sette  lobi  a estivazione  valvare;  petali  cinque  esatte; 
stami  in  numero  indefinito,  coi  filamenti  liberi,  colle 
antere  incombenti,  a due  logge,  deiscenti  per  due 
fessure;  stilo  filiforme  ; stimma  difforme,  papilloso; 
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• frutto  grosso,  sferico,  coronato  dal  lembo  del  calice, 
I corticato  dal  tubo  di  esso,  indeiscenle,  disuguale 
I mente  diviso  per  via  di  un  tramezzo  orizontale  in  due 
camere,  di  cui  la  superiore  a cinque  o nove  logge, 
l’inferiore,  minore,  a tre  logge  separate  da  tramezzi 
membranacei;  placentarii  della  camera  superiore  car- 
nosi, parietali  ; placentarii  della  camera  inferiore  ba- 
silari, irregolari  ; semi  numerosissimi,  non  albumi- 
nosi, orizpntali,  irregolarmente  poliedri,  avviluppati 
da  un  arillo  polposo,  trasparente  ; embrione  oblungo, 
colla  radicelta  breve,  retta,  coi  cotiledoni  fogliacei, 

|ra\  volli  a spirale. — Questa  famiglia  venne  da  iussieu 
compresa  in  quella  delle  mirtacce,  dalla  quale  però 
si  distingue  per  le  foglie  non  punteggiale  nè  munite 
di  nervo  marginale,  per  la  struttura  del  frutto  e mas- 
sime per  i cotiledoni  ravvolti  a spira.  — Il  genere 
punica , detto  volgarmente  melograno  o granato , il 
quale,  come  già  dicemmo,  compouo  da  se  solo  la  fa- 
miglia delle  granatee,  consta  di  due  sole  specie,  che 
sono  arboscelli  o frutici  a ramiceli!  subtetragoni, 
subspinescenti  ; foglie  decidue,  opposte,  raramente 
verticillate  od  alterne,  spesso  fascicolate  nelle  ascelle, 
oblunghe,  intiere,  non  punteggiale  ; fiori  da  due  a 
cinque,  subteruùnali  ai  rami,  subscssili,  rossi  ; ca- 
lice alquanto  coriaceo,  colorito  ; petali  inseriti  sulla 
faucc  del  calice. — Credesi  comunemente  che  il  melo- 
grano sia  originario  deU'Africa  settentrionale  e che 
i Romani  l'abbiano  tolto  dai  dintorni  di  Cartagine, 
d'onde  sarebbe  derivato  il  nome  di  punica  ; o però  il 
melograno  trovasi  da  gran  tempo  naturalizzato  in  tutta 
l’Europa  meridionale. 

Pi' BICA  GIUBATA  O MELOGRANO  COMUNE  (pUHÌCO  gra- 
nulimi L.).— Cespuglio  ovvero  albero  allo  quindici  o 
venti  piedi,  cpn  tronco  tortuuso  ; rami  folli,  \aghi, 
minuti,  spinoti;  foglie  lanceolate  od  oblunghe,  ot- 
tuse od  acute,  alquanto  ondulale,  munite  di  breve 
picciuolo,  lucide,  alquanto  coriacee,  ma  non  persi- 
stenti, lunghe  da  uno  a due  pollici,  larghe  da  quat- 
tro a sci  linee  ; calice,  corolla,  stami  e frutto  d’un 
bel  colore  rosso  ; semi  ossei,  lucidi,  bianchicci,  con 
un  arido  rosso.  Coltivasi  nei  giardini  una  varietà  che 
ha  i fiori  bianchi,  i calici  giallicci,  la  polpa  dei  semi 
pallida,  oltreché  tanto  di  questo  che  del  melograno 
rosso  si  hanno  individui  a fiori  doppi,  maggiormente 
apprezzati  dai  giardinieri.  I frutti  degl’individui  sel- 
vatici non  sono  più  grossi  d'una  noce,  mentre  quelli 
delle  piante  collhale  acquistano  il  volume  di  un 
grosso  arancio.  » J * . l i j 

Punica  nana  (punica  nana  L.). — Questa  specie,  cita 
per  alcuni  botanici  è una  mera  varietà  della  prece- 
dente, è assai  bassa  ; le  sue  foglie  sono  quasi  lineari; 
i fiori  di  colore  scarlatto.  Nasce  nelle  isole  Caribo* 
e nell’ America  meridionale. 

Il  melogranato  fu  già  tenuto  in  gran  pregio  dagli 
antichi  per  la  vaghezza  dei  suoi  fiori  e dei  suoi  frutti, 
non  che  per  certe  mistiche  proprietà  attribuite  a que- 
sta pianta  per  cui  venne  consacrata  alle  divinità  mi- 
tologiche e adoperata  dagli  Ebrei  nelle  loro  cerimo- 
nie-religiose ; epperò  essa  coltivasi  ai  nostri  tempi, 
ovunque  il  oliata  lo  permette  e ben  anche,,  sogeor- 
l&V  - 
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rendo  coll’arte  al  difetto  di  questo,  sia  per  ornamento 
sia  per  i suoi  frutti.  Nell'Africa  e nelle  regioni  me- 
ridionali d’Europa  l’educazione  di  quest’albero  non 
richiede  quasi  veruna  cura,  trovandosi  spontaneo, 
massime  sulle  coste  del  Mediterraneo  ; ma  nei  paesi 
meno  caldi,  come  in  Piemonte,  conviene  collocarlo 
in  luoghi  aprichi,  esposti  al  meriggio  e viemeglio 
contro  un  muro,  in  difetto  delle  quali  condizioni 
vuoisi  in  inverno  vestirlo  di  paglia  e coprirne  il 
piede  con  letame  secco  ed  ove  il  clima  fosse  più  ri- 
gido, si  dovrebbe  piantarlo  in  casse  da  ritirarsi  in 
inverno  nella  cedroniera,  avvertendo  di  porlo  in 
buona  terra  e di  annaffiarlo  spesso  ed  abbondante- 
mente.— Si  può  moltiplicare  il  melogranato  in  varie 
guise,  cioè  per  semi,  per  margotti,  per  talee,  per 
separazione  delle  lortile,  le  quali  spuntano  in  gran 
numero,  massime  quando  la  pianta  non  è provenuta 
da  seme,  tendendo  cosi  a formare  un  cespuglio  anzi- 
ché un  alberello,  onde,  per  ridurlo  a questa  forma 
devesi  potarlo  a guisa  dell’arancio,  mentre  nell’Eu- 
ropa meridionale,  approfittando  della  sua  naturale 
disposizione  a cestire,  se  ne  fanno  ottime  siepi  che 
hanno  il  vantaggio  di  non  essere  rosicate  da  vermi 
animale.  I fiori  compariscono  in  principio  dell’estate 
e i frutti  maturano,  presso  di  noi,  nel  tardo  autun- 
no.— Quasi  tutte  le  parti  di  quest'albero  possono  rie- 
sdre  utili  in  qualche  guisa  : la  polpa,  che  avviluppa 
i semi,  serve  ottimamente  a temperare  l’arsura  ed  a 
calmare  la  sete  e con  essa  preparanti  sdloppi,  con- 
fètti, gelati  di  sapore  molto  gradevole  ; i fiori,  ma- 
cerati nell’acqua  con  alquanto  di  allume,  sommini- 
strano un  bellissimo  inchiostro  rosso  : la  corteccia 
del  frutto  si  adopera  dai  Tunisini  per  tingere  in  giallo 
i cosi  detti  marocchini  e si  può  sostituire  alla  noce 
di  galla  nella  preparazione  doli’ inchiostro  nero.  Ma 
questo  vegetale  riesce  interessante  principalmente 
per  le  6ue  proprietà  medicamentose  : lutto  lo  sue 
parti  sono  prive  d’odore,  ina  lutino  sapore  astrin- 
gente, sensibilissimo  sopratutto  nei  fiori  e nel  peri- 
carpio ossia  corteccia  del  frutto  e che  devesi  al  con- 
cino ed  all'acido  gallico,  mentre  l’addo  malico  com- 
partisce all  involucro  polposo  dei  semi  un  sapore  sci- 
detto  assai  gradevole  Intanto  le  parti  del  melograno, 
che  principalmente  si  usano  in  medicina,  sono  i fiori 
non  ancora  aperti,  la  corteccia  dei  frutti  e sopra - 
tutto  la  scorza  della  radice.  I fiori  ancora  chiusi, 
noti  nelle  farmacie  sotto  il  nome  di  baiatati,  si  ado- 
perano , come  rimedio  astringente  esternamente, 
sotto  forma  di  lozione  o d’iniezione  nelle  ulceri  ato- 
niche, nella  leucorrea,  nella  blenorrea  cronica  ; in- 
ternamente, ma  con  cautela  e convenientemente  edul- 
corata, questa  decozione  si  può  amministrare  nella 
diarrea,  quando  non  siavi  più  sospetto  d'irritazione: 
ai  quali  usi  può  del  pari  adoperarsi  la  corteccia  del 
frutto,  nota  nelle  officine  sotto  la  denominazione  di 
malicorium.  — La  corteccia  della  radice  di  melograno 
è stata  già  vantata  qual  efficace  rimedio  vermifugo  ; 
e però  da  molle  osservazioni  fatte  di  recente  in  Ita- 
lia ed  in  Emacia  apparisce  vieppiù  pregevole  cotesto 
rimedio  siccome  valevole  a debellarci!  più  infesto  od 


il  più  ribelle  fra  i venni  che  s’annidano  negl'intesti- 
ni, cioè  la  tenia  ossia  il  cosi  detto  verme  solitario.  Vero 
ò che  alcuni  medici  sonosi  lagnati  d’avere  piò  volte 
amministrato  infruttuosamente  cotesto  medicamento, 
lo  che  per  altro  devesi  ascrivere  a difetto  della  qua- 
lità di  esso  ovvero  del  modo  d’amministrazione,  e noi 
possiamo  accertare,  dietro  parecchie  nostre  osserva- 
zioni, che  amministrando  questa  corteccia  glu-la  le 
norme  che  siamo  per  riferire,  rarissimi  saranno  i‘ 
casi  nei  quali  la  tenia  resisterà  alla  sua  potenza.  Per 
ottenere  risultati  costantemente  felici,  conviene  pro- 
cacciarsi le  radici  del  melograno  selvatico,  che  cro- 
scè nell’Africa  settentrionale  e nell’Europa  meridio- 
nale : levatane  la  corteccia,  la  si  spoglia  affatto  della 
parte  interna  legnosa  e si  fa  seccare  all’ombra.  In 
tale  stato  questa  scorza  è di  colore  giallo  interna- 
mente, bigio-cenerino  esternamente:  masticala,  tinge 
la  saliva  in  giallo,  c lascia  nella  bocca  un  saporo  astrin- 
gente non  dispiacevole;  umettata  con  un  poco  d'acqua 
e fregala  sopra  carta,  vi  lascia  delle  tracce  gialle,  le 
quali,  toccate  col  solfato  di  ferro,  pigliano  un  colore 
azzurro  carico  e che  con  un  acido  prendono  una  leg-i 
gera  Unta  rosacea,  colla  soluzione  di  potassa  diven- 
tano di  colore  bruno  giallognolo. — Fra  le  varie  ana- 
lisi della  corteccia  di  radice  del  melograno,  istituite 
dai  chimici,  noi  preferiamo,  siccome  più  soddi&fa- 

Ioente,  quella  pubblicata  dal  sig.  Cenedella.  Questo 
chimico  rinvenne,  sopra  mille  parti  di  corteccia, 
materia  grassa  08,00;  resina  di  sapore  nauseoso  43,00; 
materia  zuccherina  cristallizzabile  18,00  ; materia 
zuccherina  incrislallizzabile  27,00;  acido  malico 
09,08;  acido  gallico  40,00;  concino  104,00;  princi- 
pio mucoso  06,04;  inulina  10,00;  gomma  32,00;  prin- 
cipio estrattivo  particolare  40,04  ; acido  poltico  22,04; 
uimina  52,00  ; ossa  la  Lo  di  calce  74,00;  fibra  legnosa 
816,00  ; perdila  15,00. — Alcuui  medici  adoperarono 
questa  corteccia  iti  polvere  alla  dose  di  una  o dou 
dramme  ripetuta  due  o tre  volte  nella  giornata  ; ma 
l’esperienza  dimostrò  essere  assai  più  vantaggioso 
l’uso  di  essa  corteccia  in  decozione.  E però  ad  otte- 
nere il  desideralo  effetto  conviene  procedere  giusta 
il  seguente  metodo  : nella  sera,  che  precede  al  giorno 
prefisso  all 'amministrazione  di  detta  decozione,  si  fa 
prendere  al  paziente  un  purgante  ad  oggetto  di  ru- 
minare le  materie  fecali  e le  mucosità,  nelle  quali 
annidasi  il  verme  : il  quale  purgante  sarà  composto 
d’un’oncia  c mezzo  d’olio  di  ricino  con  altrettanto 
sciloppo  di  limone  ovvero  di  calomelano  con  gialap- 
pa  ; si  promuove  I asione  del  purgante  con  bevande 
rilassanti  c l’infermo  si  astiene  da  qualunque  cibo. 
Intanto  si  sarà  preparata  la  decozione  colle  seguenti 
avvertenze:  la  corteccia  ammaccata  (che  non  deve  es- 
sere stata  conservata  più  di  cui  anno)  si  fa  macerare  alta 
dose  di  un’oncia  e mezzo  a due  once,  secondo  la  con- 
diziono del  paziente,  per  ventiqnattr’ore  in  due  lib- 
bre d'acqua  entro  vaso  di  terra  verniciato,  quindi  si 
fa  bollire  nello  stesso  vaso  e nella  stessa  acqua  fino 
a riduzione  a metà  ; si  coli  il  decotto  ancora  bollente, 
onde  col  raffreddamento  intorbidandosi  non  deponga 
la  resina  cd  altri  principii  attivi.  Raffreddata  la  de- 
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catione,  ù divide  in  ire  dosi  eguali,  che  si  fanno  R 
prendere  di  mezz'ora  in  mezz'ora.  l.a  prima  e la  se- 
conda dose  provocano  io  alcuni  individui  il  vomito , 
ma  senza  aver  riguardo  a quest’effetto,  si  deve  am- 
ministrare la  terza  dose  : ne  succedono  scariche  al- 
vine, precedute  da  dolori  di  ventre  e nelle  quali  tro- 
vasi il  pernicioso  verme,  la  cui  eliminazione,  ove 
fosse  rilardata,  si  potrà  promuovere  mediante  un 
clistere  di  linsemo.  Espulso  l'ospite  infesto,  non  resta 
cito  a calmare  I irritazione  del  tubo  digestivo  con  be- 
vande mucilaginosc.  Ma  succede  talvolta  che  la  de- 
cozione della  ridetta  corteccia,  siccome  disgustosis- 
simo, riesce  assolutamente  insopportabile  : in  siffatti 
casi  si  potrà  ricorrere  all’estratto  alcoolico,  alla  dose 
di  sei  dramme,  sciolto  in  acque  aromatiche,  da  pren- 
dersi in  tre  ripreso,  coU’intenrallo  di  mezzora  dal- 
l’una  aH’allra. 

PUNICHE  Cosare  (t>.  Cartagi.ne  e Roma). 
tl  PUNTERUOLO  («con.  rur.).  — Sotto  questo  nome 
viene  indicato  un  genere  d’insetti  coleotteri,  chia- 
mato dai  naturalisti  curculio  (v.  Corculiouidi),  i quali 
recano  danni  gravissimi  ai  frutti  di  varie  piante  e 
specialmente  al  grano.  E però  noi,  lasciando  agli  en- 
tomologi la  descrizione  dei  caratteri  delle  numero- 
sissimo specie  di  cotesto  genere,  (che  gli  autori  mo- 
derni hanno  diviso  in  dodici  o quindici  altri  generi) 
ci  limiteremo  a far  conoscere  quella  del  grano,  i suoi 
costumi  e ì mezzi  raccomandati  per  distruggerla.  — 

11  punteruolo  del  grano  è lungo  una  linea  e mezzo 
all  incirca,  con  mezza  linea  di  larghezza  : esso  è di 
color  di  paglia  quando  depone  la  sua  spoglia  di  cri- 
salide e diventa  bruno  e nero  invecchiando,  impe- 
rochè,  dopo  di  essere  uscito  dall’uovo  in  istato  di 
larva,  passa  a quello  di  crisalide  e prende  poscia  la 
jorma  di  scarabeo.  Quest’insetto  si  moltiplica  talora 
in  siffatta  guisa  da  distruggere  enormi  mucchi  di 
grano,  divorandone  tutta  la  farina  cosicehò  ne  rimane 
soltanto  il  guscio  ossia  la  crusca.  La  larva  (sempre 
sola  in  ciascun  granello  di  frumento)  vi  si  nutre  e : 
cresce  a spese  della  farina,  consumata  la  quale,  s’an- 
nida nel  guscio  del  granello,  nel  quale  trasformasi 
in  crisalide  di  colore  bianco,  trasparente,  ed  in  tale 
stato  non  prende  nutrimento  e non  dà  segno  di  vita, 
so  non  che  la  su*  parte  inferiore,  quando  venga  agi- 
tata, esercita  qualche  movimento.  OUo  o dieci  giorni 
dopo  questa  prima  metamorfosi,  l’insetto  rompe  il 
suo  invoglio,  fora  il  guscio  del  grano  ed  esce  dalla 
sua  prigione  sotto  la  forma  di  mosca  ossia  d’insetto 
perfetto,  nel  quale  stato  continua  a nutrirai  della  fa- 
rina del  grano  intanto  che  si  accoppia  per  ripro- 
durre la  specie.  Siffatta  riproduzione  ò sempre  rela- 
tiva ad  un  certo  grado  di  calore  che  deve  essere  al- 
l’incirca  di  dieci  a dodici  gradi  : una  temperatura 
inferiore  rende  quest’insetti  torpidi  ed  inetti  alla  ri- 
produzione e se  il  freddo  è più  intenso,  essi  rendonsi 
innocui  perchè  non  prendono  più  cibo.  Si  può  dun- 
que assegnare  la  primavera  come  epoca  nella  quale 
principia  il  loro  accoppiamento,  che  si  rinnova  tanto 
più  spesso  quanto  è più  intenso  il  calore  e che  cessa 
quando  le  notti  cominciano  ad  essere  più  lunghe  e 


I fredde.  In  generale  si  può  stabilire  che  dall’epoca 
dell’aceoppia mento  sino  a quella,  in  cui  rinsetlo  com- 
parisce sotto  la  forma  di  mosca,  riohiedesi  uno  spa- 
zio  di  tempo  non  maggiore  di  40  o UH  giorni,  cosic- 
ché in  un  anno  possono  effettuarsi  parecchie  gene- 
razioni, massime  nei  paesi  caldi,  sendosi  infatti  cal- 
colalo che  una  sola  coppia  può  produrre  nello  spa- 
zio di  cinque  mesi  (dal  iòdi  aprile  al  iò  di  settem- 
bre) 0,045  punteruoli.  — L’atto  dell'accoppiamento 
dura  qualche  tempo,  cosicché  gl'insetti  cosi  uniti  si 
possono  spazzare  e trasportare  senza  che  si  disgiun- 
gano. Le  Temine,  quando  sono  state  fecondate,  si  ap- 
profondano nel  cumulo  del  grano  per  deporvi  le  uova 
che  attaccano  ad  uno  ad  uno,  e non  più,  sopra  cia- 
scun granello,  per  mezzo  di  cert' umore  gommoso,  o 
sempre  nel  solco  di  esso  granello,  in  vicinanza  del 
germe  (comecliè  taluni  abbiano  erroneamente  asse- 
rito che  la  femina  fora  il  granello  per  introdurvi 
l’uovo)  : dopo  pochi  giorni  schiude  la  larva,  che 
rode,  come  abbiamo  detto,  la  sostanza  farinosa  del 
granello,  in  cui  si  è annicchiata. — Osservando  super- 
ficialmente un  cumulo  di  frumento,  non  si  rìconoeco 
quali  siano  i granelli  rosi  dai  punteruoli,  perchè  que- 
sti insetti  ne  divorano  sempre  l’interno,  lasciando 
intatto  l'invoglio  cosicché  siffatti  granelli  non  sono 
diversi  dagli  altri  per  la  loro  forma  e grossezza  ; e 
però  il  guasto  si  riconosce  facilmente  dallo  persone 
esperte  alla  semplice  vista,  al  maneggia  mento  e con 
maggiore  certezza  paragonando  il  peso  conosciuto  di 
una  data  misura  di  grano  ed  al  vedere  dei  granelli 
grossi  e belli  i quali  tuttavia  galleggiano  suH'acqna: 
il  quale  indizio  però  non  è sicuro,  se  non  dopo  la 
trasformazione  delia  larva  in  insetto  perfetto,  giac- 
ché quella  tiene  il  i ungo  della  sostanza  farinosa  che 
ha  divorata.^— Finché  la  temperatura  è calda,  i pun- 
teruoli non  abbandonano  il  cumulo  di  grano,  dove 
so  ausi  annidati,  a meno  che  ne  vengano  scacciata 
smovendolo.  Ma  quando  comincia  a far  fresco  al  mat- 
tino, tutti  i punteruoli  abbandonano  il  grano  per  ri- 
tirarsi nelle  fessure  dei  muri,  nelle  screpolature  dei 
legnami,  nei  camini,  in  somma  dovunque  possono 
ripararsi  dal  freddo.  Al  ritorno  di  primavera  i pun- 
teruoli escono  dai  loro  nascondigli  per  ritornare  ni 
mucchio  di  grano,  e questa  stagione  è appunto  quella, 
in  cui  recano  maggior  danno  perchè  allora  appunto 
cominciano  a moltiplicarsi. — La  larva,  annicchiata 
dentro  il  granello,  è perfettamente  riparata  dalle  in- 
giurie dell’aria  perchè  i suoi  escrementi  servono  a 
chiudere  il  foro  per  cui  vi  si  è introdotta  e non  è 
punto  nè  poco  disturbata  dalle  scosse  che  si  danno 
al  grano  smovendolo  e rivoltandolo.  Ma  quando  ha 
subito  i'nltima  metamorfosi , l’insetto  abbandona  il 
granello  di  cui  rode  l’invoglio  per  farsi  la  necessaria 
apertura. — I punteruoli  amano  la  quiete  e l'oscurità; 
se  trovami  esposti  alla  luce,  fuggono  per  nascondersi; 
quando  vengono  smossi  i cumuli  di  grano,  dove  sonosi 
nascosti,  essi  li  abbandonano  per  andare  a ricove- 
rarsi nelle  fessure  dei  muri,  dei  legni  ; temono  an- 
core più  il  freddo  e durante  l'inverno  rimangono  im- 
mobili c senza  prender  cibo,  anzi  periscono  spesso 
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in  gran  nomerò  quando  questa  statone  è molto  ri- 
gorosa. 1 cumuli  di  grano  o le  parti  di  essi,  che  toc- 
cano il  muro,  sono  quelle  dove  maggiormente  abbon-  ! 
dono  i punteruoli.  È stato  detto  a torto  che  il  pun- 
teruolo danneggia  molto  alle  biche  del  grano  (v.  Bici), 
mentre  Tessier  si  è assicurato  che  il  grano  conser- 
vato io  questa  guisa  va  sempre  esente  da  tali  danni; 
egli  è vero  però  che  ne  viene  assalilo  anche  prima  1 
di  essere  stato  separato  dalia  loppa. — Tutti  i mezzi 
stati  finora  proposti  per  distruggere  i punteruoli, 
sonasi  riconosciuti  inutili  : essi  consistono  general- 
mente in  fumigazioni  e decozioni  d’erbe  d’odore 
forte  e spiacevole,  il  cui  effetto  riducesi  a comuni- 
care siffatto  odore  al  grano  senza  nuocere  ai  punte- 
ruoli, i quali  nascosti  profondamente  nel  cumulo  non  ; 
ne  vengono  menomamente  offesi,  mentre  quelli,  che 
ti  trovassero  alla  superficie,  fuggirebbero  subito,  per 
rtlornnre  quando  fosse  dissipato  il  cattivo  odore.  Il 
fumo  di  zolfo,  tanto  penetrante,  riesce  puro  ineffi- 
cace contro  il  punteruolo  in  istato  di  mosca.  D’al- 
tronde tutte  te  fumigazioni  imaginabilì  riescono  an- 
cora più  infruttuose  contro  le  larve  di  questi  insetti, 
che  sono  quelle  che  recano  più  gravi  danni  : nasco- 
ste nel  granello,  di  cui  rodono  la  farina,  sono  per- 
fettamente al  riparo  contro  qualunque  fumo  od  odore. 
— Siccome  è provato  che  il  freddo  rende  i punte- 
ruoli torpidi  e perciò  innocui,  intanto  che  si  oppone  : 
alla  loro  propagazione,  perciò  è stato  proposto  di  , 
procurare,  mediante  opportuni  ventilatori,  di  man- 
tenere  nei  granai  un'aria  baslan temente  fredda,  il  i 
quale  mezzo  è stato  con  pieno  successo  impiegato  da  j 
Óubamel.  E sebbene,  come  abbiamo  superiormente 
accennato,  nella  fredda  stagione  i punteruoli  abban-  | 
donino  il  grano  per  ricoverarsi  in  luogo  caldo,  può  1 
tuttavia  succedere  che  essi  siausi  in  qualche  numero 
nascosti  nel  cumulo  ; gioverà  perciò,  anche  ncllin-  ; 
verno,  smuovere  il  grano  ed  agitarlo,  onde  cacciarli 
da  quei  ricovero,  la  quale  operazione,  la  piò  efficace 
a preservare  il  grano  da  quest’insetto,  si  dovrà  pra- 
ticare principalmente  in  primavera  e ripetere  di 
quindici  in  quindici  giorni  sino  all’autunno.  Un  altro 
mezzo  semplice  e poco  dispendioso  e che  è stato  ri-  ; 
conosciuto  di  molta  efficacia  è il  seguente.  Si  forma 
un  piccolo  mucchio  di  grano  in  vicinanza  del  cu-  : 
mulo  principale,  in  cui  sono  annidali  i punteruoli: 
si  smuove  allora  questo  con  prestezza.  Gli  iosetli  ne 
escono;  la  maggior  parte  vanno  a ricoverarsi  nel  1 
vicino  mucchio  di  grano,  mentre  gli  altri  cercano  ; 
di  rifugiarsi  nei  muri:  questi  si  schiacciano  coi  piedi 
ovvero  si  spingono  con  una  scopa  verso  il  mucchio 
nel  quale  vanno  prontamente  a nascondersi.  Allora 
si  versa  sopra  questo  mucchio  acqua  bollente,  che  j 
si  fa  penetrare  prestamente  nel  suo  interno,  srauo-  ' 
vendalo  colla  pala:  quindi  si  distende  il  grano  per  j 
farlo  asciugare  e successivamente  se  ne  separano  j 
col  crivello  i punteruoli  abbrustoliti  e soffocati,  j 
Quest’  operazione  devesi  eseguire  in  principio  di 
primavera  onde  impedire  la  prossima  generazione:  j 
più  tardi  riescirehbe  infruttuosa  perchè  le  uova 
deposlc  ed  attaccate  tenacemente  ai  granelli  non  se  ! 


ne  possono  staccare  per  qualunque  scossa:  la  gene- 
razione allora  esistente  riesce  pericolosa  a motivo 
di  quella  che  le  succede  e che  importa  prevenire, 
distruggendo  quella  che  la  produrrebbe. — Quest’in- 
setto riesce  puro  talora  nocivo  al  formentone,  ma 
non  all’orzo  nè  all’avena  siccome  protetti  dalle  valve 
florali  aderenti,  che  la  larva  non  può  forare;  poco 
danneggia  alta  segala,  il  cui  seme  è troppo  piccolo 
per  nutrire  una  larva,  la  quale  perciò  perisce  pri- 
ma di  trasformarsi  ovvero  produce  mosche  deboli 
e inette  a propagarsi.  — I semi  delle  leguminose, 
come  piselli,  fave,  lenticchie,  vengono  pure  sovente 
assalili  da  specie  particolari  di  punteruoli  ; altre 
danneggiano  ai  cavoli  ed  a vari!  erbaggi  ortensi, 
a diversi  alberi  da  frutto,  come  il  melo,  il  pero, 
il  cìriegfo,  il  pruno,  il  corniolo,  la  vite  ecc. 

PUNTO  (jrom.). — E nn  segno  nello  spazio,  privo 
di  ogni  dimensione.  Alcuni  fanno  generare  le  lineò 
e le  superficie  dal  punto  nel  modo  che  segue:  sup- 
pongasi un  punto  in  movimento  in  una  direzione 
qualunque,  e lasci  dietro  di  sé  una  traccia  sul  suo 
passaggio,  ed  ecco  una  linea.  Facciasi  poscia  movere 
questa  nello  stesso  modo  che  il  punto,  e si  genera  la 
superficie. — In  geometrìa  un  punto  tiensi  come  de- 
terminato quando  si  conoscono  due  rette  le  quali 
debbano  contenerlo  nel  medesimo  tempo.  Esso  punto 
non  può  trovarsi  altrove  che  nella  mutua  interse- 
zione delle  rette  medesime.  Nella  geometrìa  a -due 
dimensioni  la  posizione  di  un  punto  si  determina 
con  due  coordinate,  c con  tre  nella  geometria  a tre 
dimensioni. 

Ponto  d’  ikfmksioke  fu.  InplessiOnk). 

Posto  mci.tipio. — Prende  questo  nome  quel  punto 
in  cui  si  tagliano  varìi  rami  d'una  curva 

Posto  coniugato. — Cosi  chiaraansi  i punti  isolali 
e non  comunicanti  con  nessun  ramo  della  curva,  seb- 
ben  compresi  nella  sua  equazione.  V»  son  pure  equa-* 
zioni  che  non  rappresentano  altro  che  alcuni  di  que- 
sti punti.  Se  si  avesse  ad  esempio  l’equazione 

(**-«*)  (y*-b*)  *=  0, 

non  si  potrebbe  soddisfare  alia  medesima  se  non  fa- 
cendo x* — o*=0,  e y*— ò’=0;  infatti  un  quadralo 
non  potendo  mai  diventar  negativo,  la  somma  di  un 
numero  qualunque  di  quadrati  non  può  essere  eguale 
a zero  senza  che  ciascuno  di  essi  sia  zero  separata- 
mente. Quest’equazione  darà  dunque  x = ;£at  ys^ 
it  b.  È chiaro  che  facendo  di  questi  risultati  tutte  le 
combinazioni  possibili,  non  si  troverà  altro  che  quat- 
tro punti  isolali  o coniugati  , posti  rispettivamente 
in  quattro  angoli  delle  coordinate. 

PUNTO  in  bianco  (ari.  milil.)  (e.  Ti*o). 

PUNTURA  (chic.).  — Operazione  che  consiste  wcl- 
l'introdurre  in  qualche  parte  del  nostro  corpo  uno 
strumento  pungente  sia  ad  oggetto  di  procurare  l'e- 
vacuazione di  qualche  umore  naturale  oppure  di 
qualche  raccolta  morbosa,  sia  per  indurre  una  mu- 
tazione qualunque  nella  nostra  tnachina , sia  per 
introdurvi  qualche  principio  estraneo,  sia  per  qual- 
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ebollirà  operazione  chirurgica  più  complicata  (v.  A 
coro»Tua%,  Cataratta,  1'aracestcsi,  Vaccino,  Salasso. 

PUNZONE  (B.  A ).  — Pezzo  d'acciaio,  nel  quale 
s'  intagliano  di  rilievo  quegli  oggetti  che  si  vogliono 
«colpire  in  medaglie  o monete  : col  punzone  quindi 
temperato  si  imprime  sul  conio  a forza  di  martello, 
o a colpi  di  torchio  monetario  il  soggetto  scolpito 
che.  rimane  su  questo  in  incavo  , e serve  per  forma 
della  medaglia  o moneta.  Dicesi  anche  madre. 

PUPILLA  (anaf.)  (e.  Occhio). 

PUPILLA  Artificiale  ( chir .).  — Nome  dato  a 
quell' operazione  che  consiste  nell' aprire  nell’iride 
un  foro  artificiale  che  tenga  luogo  della  sua  aper- 
tura naturale  chiamala  pupilla , quando  questa  venne 
ad  essere  straordinariamente  ristretta  per  effetto 
di  qualche  infermità  dell’occhio,  oppure  manca  af- 
fatto siccome  accade  nell'iinperforazione  congenita 
dell'iride.  Va  rii  sono  i metodi  cd  i modi  di  operare 
inventali  dagli  autori  per  ottenere  il  ristabilimento 
o la  formazione  di  una  pupilla  ; ma  essi  si  possono 
ridurre  a tre  metodi  che  sono:  Y iridiotomia  a eoreto- 
mia  che  consiste  nella  semplice  incisione  dell'iride: 
l’trìdectoniia  o coree  tomi  a , cioè  l’esportazione  di  un 
lembo  di  quella  membrana  e Yiridialisiasia  o coredia- 
lisia  ossia  la  sezione  dell'iride  verso  uno  dei  punti 
della  circonferenza.  Tutti  questi  metodi  furono  ese- 
guiti in  varie  maniere  dagli  autori  e presentano 
vantaggi  ed  inconvenienti  rispettivi,  secondo  le  cir- 
costanze nelle  quali  essi  si  pongono  in  uso.  Però 
se  si  considera  la  cosa  in  modo  assoluto  dice  Vel- 
peau  dorassi  sempre  preferirò  la  cereetomia  siccome 
la  più  semplice.  Siccome  però  a praticarla  è neces- 
sario che  lo  strumento  aitraversi  la  camera  anteriore, 
qnindi  non  potrassi  eseguire  quando  l’iride  è ade- 
rente alla  cornea,  o quando  cotesta  membrana  è 
opaca  nella  massima  parto  della  sua  estensione.  La 
nwHmfa  offre  a un  di  presso  i medesimi  inconve- 
nienti senza  presentare  i vantaggi  dellWrideclomù», 
essendo  dimostrato  che  una  semplice  aperlura  si 
chiude  quasi  sempre  dopo  alcune  settimane.  Per 
conseguenza  nei  casi  sopracitati  siccome  anche  trat- 
tandosi di  cateratta  membranosa  aderente  c di  opa- 
cità qualunque  avanti  o dietro  l’iride  dovrassi  pre- 
ferire la  córedialinia.  Quanto  ai  vorii  modi  di  ese- 
guire questa  operazione  secondo  i diversi  metodi 
citali  noi  rimandiamo  i nostri  lettori  agli  scritti  di 
Scarpa,  Wenzel,  Grefc,  Maunnìr,  eee.  ; ma  special- 
mente al  trattato  completo  di  Chirurgia  operativa 
dèi  pr.  Velpeau,  che  è uno  dei  migliori. 

HJPILLARE  Membrana  ( anat.  ).  ■k—  La  Sua  esi- 
stenza net  feto  rivocala  in  dubbio  da  molti  anatomici 
fu  dimostrala  pel  primo  da  Wacbendorf  e confer- 
mala da  G.  Cloquel  il  quale  dimostrò  che  è composta 
di  due  lamine  membranose  addossate  Tona  all'altra 
contenenti  nei  loro  intervalli  molli  vasi  sanguigni 
somministrati  dalle  arterie  ciliari  lunghe.  Colesta 
membrana  si  rompe  e scomparisce  dopo  II  settimo 
mese  di  gestazione  per  la  retrazione  dei  prolunga- 
menti vascolari  verso  l'apertura  pupillare.  F a sua  per- 
sistenza rn  alcuni  dopo  ia  nascita  produce  la  cecità. 


PUR  ANI  (leiltrat  ) (v.  Sanscrita  Liscia  e Lrttk- 
a atura).  »!  '■'<  v , 

PURGANTE  o Catartico  ( mot.  med.  ).  -*- Nomi 
dati  a quei  rimedii  evacuanti  che  operano  sul  canaio 
intestinale , promuovendo  l’espulsione  delle  materie 
in  esso  contenute , cd  anche  attivando  le  secrezioni 
di  questa  parte.  L'uso  dei  purganti  è antichissimo,  c 
si  credette  un  tempo  che  ciascheduno  di  essi  posse- 
desse un’azione  elettiva  per  espellere  di  preferenza 
questo  o qucH'umorc.  Quindi  secondo  la  natura  degli 
umori  esistenti  o supposti  nel  nostro  corpo,  si  distin- 
sero i purganti  in  idrogoghi,  cologogbi,  panchima- 
goghi , melanogogbi , fiemmagoghi , secondochè  essi 
espellir  potevano  , giusta  la  credenza  adottata  , In 
sierosità,  la  bile,  i diversi  umori  riuniti,  l’atrabite  o 
la  pituita.  Oggidì  però  si  distinguono  solamente  i 
purganti  in  eecoprotici  e drastici.  I primi  sobo  quelli 
che  operano  soltanto  evacuando  le  materie  contenute 
nel  tubo  intestinale,  gli  altri  esercitano  un’azione  più 
potente  sopra  di  esso,  e sollecitano  le  diverse  secre- 
zioni, non  senza  destare  generalmente  qualche  pertur- 
bazione. L’uso  dei  purganti  è volgarissimo,  c si  fecero 
in  varii  tempi  tentativi  per  ridurre  tutta  la  medicina 
al  sistema  purgativo;  mentre  invece  i seguaci  di 
Broussais , temendo  l’azione  irritante  locale  di  quas- 
sie sostanze , le  vollero  interamente  bandite , c pro- 
scrissero questi  in  un  con  quasi  tutti  gli  altri  rimedti. 
Ma  qui  dobbiamo  dire  che  errarono  tanto  gli  uni 
quanto  gli  altri,  e l’esperienza  dimostra  ogni  dì  i 
danni  ohe  risultano  da  questi  due  sistemi  opposti! 
Infatti  i purganti  possono  essere  utili  non  solamente 
ad  evaruarcle  materie  estranee  contenute  nel  canale 
alimentare,  ma  anche  a promuovere  le  secrezioni 
naturali,  e porci©  a mutare  la  condizione  morlmw 
dell' intima  mistione  organica  ; la  qual  cosa  non  si 
può  Renipre  ottenere  colla  dieta  o colle  dcplezioni 
sanguigne,  siccome  neppure  con  altri  rimodii.  Tut- 
tavia conviene  badare  moltissimo  nella  prescrizioni» 
dei  purganti,  all* età,  al  temperamento,  alla  costitu- 
zione , alle  malattìe  sofferte  precedentemente , noti 
che  al  genere  di  malattia  di  cui  si  tratta.  Da  ciò  ap- 
pare quanto  imprudentemente  operino  le  persone 
ignare  dei  principi!  di  medicina,  le  quali  prendono 
esse  stesse  e prescrivono  ad  altri  purganti  anditi 
drastici,  senza  riflettere  punto  alle  conseguenze  eliti 
derivare  ne  possono.  Quante  malattie  sarebbe^ 
state  leggiere  ed  hanno  assunto  un  carattere  di  grai 
vilà  imponente  ; quante  altre  riuscirono  fatali  aH'tftl 
dividuo  a cagione  di  un  purgante  male  amministrato? 
Quanto  alla  elami Reazione  dei  purganti  si  possono 
riporre  fra  gli  eceoprotlci  il  miele,  le  prune,  il  ta- 
marindo, la  cassia,  la  manna,  l’olio  di  olivo,  di  man- 
dorle dolci  ed  anche  Io  stesso  olio  dì  rìcino  recente. 
Tengono  il  mezzo  fra  gli  eecoprotici  ed  i drastici , 
ma  si  accostano  piò  a questi  che  a quelli,  tutti  i sali 
neutri,  il  calomelano,  il  rabarbaro.  Sono  decisamente 
drastici  l’olio  di  euforbio  blinde,  l’olio  di  crotonti- 
glio, la  sena,  l'aloè,  la  schiappa,  la  scammonea,  la 
brionia,  l’elaterio,  la  gomma-gotta,  gli  ellebori , il 
Hirbith  vegetale  ed  il  succo  degli  euforbii  Noti 
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dubbiamo  però  dissimulare  che  cotesta  divisione  è 
ben  lungi  dall'essere  esalta  al  punto  di  poter  essere 
generalmente  applicala  a tutti  gli  individui  ; giacche 
mentre  in  alcuni  il  rabarbaro  c l’olio  di  ricino  ope- 
rano come  drastici  potenti,  in  altri  si  digeriscono  e 
non  purgano  nemmeno,  ed  a questi  la  scammonea  c 
la  gomma-gotta  sono  quasi  rimedii  eccoprotici.  In 
una  parola  i purganti  vanno  riposti  fra  i mezzi  più 
efficaci  che  conosca  la  medicina  ; ma  non  tralasciano 
di  essere  pure  assai  pericolosi,  e perciò  richieggono 
nel  curante  la  massima  conoscenza  dell’  infermo  ed 
il  più  fino  criterio  neU'amminislrarli. 

PURGATORIO  ((eoi.). — Dicesi  il  luogo  o la  condi- 
zione in  cui  si  trovano  le  anime  dei  giusti  morti  iu 
in  islalo  di  grazia,  ma  non  avendo  soddisfatto  piena- 
mente la  giustizia  divina  in  questo  mondo,  soffrono 
la  pena  dovuta  ai  loro  peccali  inGno  a che,  puriGcati 
adatto,  passano  alla  società  dei  beati  in  paradiso. 
Tale  ò l'idea  che  la  Chiesa  calolica  ci  dà  del  purga- 
torio (Conc.  Trid.  sm.  0 et  25  de  purg.)  ; ma  essa 
non  si  spiega  circa  la  natura,  il  rigore,  la  durata 
delle  pene  e la  maniera  colla  quale  le  anime  si  puri- 
ficano ; nemmeno  decide  fino  a qual  punto  le  anime 
purgauli  vengano  sollevate  dalle  preghiere  dei  vi- 
venti e dal  sacrifizio  della  messa  , nò  come  questo 
sacrifizio  operi  la  loro  liberazione.  Onde  sarebbe 
falso  ed  ingiusto  attribuire  al  catolicismo  la  leggenda 
volgare  del  purgatorio  di  san  Patrizio,  in  Irlanda,  e 
gli  altri  errori  superstiziosi  ch’essa  ripudia.  — Varii 
passi  del  Testamento  nuovo  si  adducono  per  provare 
Resistenza  del  purgatorio.  Gesù  Cristo  ha  detto  : 
'Se  alcuno  bestemmia  contro  il  figlio  deU’uomo  potrà 
ottenere  il  perdono;  ma  se  bestemmia  contro  lo  Spi- 
rito Santo,  non  gli  sarà  rimesso  il  suo  peccalo  nè  nel 
presente  nò  nel  futuro  secolo  (JfaU.  xii  , 52)  ». 
Adunque  vi  sono  peccati  che  saranno  rimessi  nel 
secolo  futuro  : or  come  nel  secolo  futuro  il  peccalo 
non  può  essere  rimesso  quanto  alla  pena  eterna, 
segue  che  possa  essere  rimesso  quanto  alla  pena 
temporale.  Al  secondo  libro  de’  Macabei  (su.  46) 
»i  legge  : « Santo  e salutar  pensiero  è quello  di  pre- 
gare pei  defunti  affinchè  siano  liberati  dai  loro  pec- 
cati ».  Adunque  gli  Ebrei  credevano  al  purgatorio 
ftvanti  Gesù  Cristo.  Egli  è vero  che  i protestanti  ne- 
gando la  canonicità  di  questi  libri  de'  Macabei  vor- 
rebbero togliere  di  mezzo  il  valore  di  questa  dichia- 
razione patente  circa  la  credenza  che  gli  Ebrei  ave- 
vano del  purgatorio  ; tua  qui  avverte  il  Bergier  (Dici. 
Théol.,  art.  Purgato  ire)  che  • quand'anche  fossero  in 
diritto  di  negare  la  detta  canonicità,  sarebbero  però 
sempre  costretti  ad  ammetterne  almeno  la  testimo- 
nianza come  storica  ».  Alcuni  scrittori  della  riforma 
hanno  creduto  che  il  rabbino  A k.iba,  il  quale  viveva 
sotto  Adriano,  fosse  l’autore  della  costumanza  invalsa 
presso  gli  Ebrei  di  pregare  pei  morti.  Henaudot 
confuta  tale  errore,  e dopo  avere  fermato  che  lo 
preghiera  pei  morti  è costantemente  in  uso  da  tempo 
jipnciuorabile  in  quasi  tutte  le  sinagoghe;  che  questo 
rabbjno  aveva  solamente  insegnato  una  certa  pre- 
ghiera per  la  liberazione  delle  anime,  aggiunge  la 


seguente  osservazione  : « li  purgatorio  degli  Ebrei 
non  è il  nostro  purgatorio,  perocché  credono  che 
quasi  tutti  gli  Israeliti  vi  vadano  , vi  rimangano  un 
anno  solo,  e quindi  le  anime  ed  anche,  secondo  la 
opinione  di  alcuni,  i corpi  si  rechine  per  canali  sot- 
terranei nella  terra  d'Israele,  donde  vadano  poi  nel 

paradiso  di  Eden Hanno  essi  una  tradizione  di 

una  pena  che  si  prova  dopo  morto,  quando  un  aa-\ 
gelo  va  alla  tomba  e con  una  catena  di  ferro  infuo- 
cala colpisce  tre  volle  il  cadavere.  Onde  pregano 
pure  per  essere  liberali  da  questa  pena  OBuvres  de 
Bossuet,  t.  xt.u,  p.  616-618,  ediz.  di  Lebel)  ». — La 
credenza  dei  cristiani  nel  purgatorio  risale  all  origi ne 
del  cristianesimo.  Egli  sarebbe  troppo  lungo  citar 
qui  i passi  di  Tertulliano,  di  S.  Cipriano,  di  S.  Gio- 
vanni GrisosUuuo,  di  S.  Epifanio,  di  S.  Ambrogio,  di: 
S.  Girolamo,  di  8.  Agostino,  di  S.  Fulgenzio,  e ri- 
mandiamo i lettori  ai  Trattati  dei  fratelli  Valenburck 
(t.  ii,  traci,  v De  purg.)  dove  si  trovano  riuniti.  Egli 
è vero  che  nei  libri  dei  primi  Padri  non  si  trovino: 
le  parole  di  fuoco  purificatore  nè  di  purgatorio  ; mi 
questi  santi  dottori  professano  il  domina  quale  viene 
insegnalo  dalla  Chiesa,  riconoscendo  essi  che  le  ani- 
me possono  aver  bisogno  di  espiazione  neU’altra  vita, 
e proclamano  l' utilità  delle  preghiere  e dolio  limo- 
line per  sollevarle.  Sant*  Agostino  ricorda  l'usanza 
antica  ed  universale  della  Chiesa  di  fare  espressi 
menziono  dei  defunti  nel  sacrifizio  e di  esprimere 
che  per  essi  viene  offerto  ; d’onde  concbiude  che  tato 
oblazione  loro  è utile  per  essere  trattati  da  Dio  più 
benignamente  die  i loro  peccati  non  meritano  (Serm* 
52  di : rrrbfs  apostolici*,  mute  ct.xxn).  Il  vescovo  d’Ip- 
pona  dubita,  nel V Enchiridion  (n.  lxix),  se  la  purifi? 
cazione  si  faccia  per  mezzo  di  un  fuoco  purgante , et 
diversamente.  Adunque  Daillé  c caduto  in  errore 
manifesto  quando  volle  sostenere  che  il  papa  San 
Gregorio,  al  vi  secolo,  abbia  inventato  il  domina  del 
purgatorio  ; Mosheiui  conviene  che  fosse  ricevuto  ai 
u secolo. — Presentemente  non  tutti  1 protestanti  am- 
mettono l'eternità  delle  pene,  ma  tutti  rigettilo  il 
purgatorio  catolico.  1 primi  riformatori  non  erano 
cosi  contrarii  a questo  domina  ; Lutero,  Grozio  tee. 
non  disapprovano  le  preghiere  pei  defunti.  Bomuel 
mostra  che  i protestanti  sono  condotti  dai  loro  atomi 
principii  ad  ammettere  le  pene  del  purgatorio,  am- 
mettendo essi  che  le  anime  giuste  possono  uscire  di 
questa  vita  senz’essere  affatto  purificale , e che  lo 
Spirito  Santo  ha  pronunzialo  che  turila  d /mpuro  en- 
trerà nella  città  santa.  11  iniuistro  Spati  he  ina,  il  quale 
pone  questi  principi!,  lascia  indecisa  la  cosa  quando 
si  tratta  di  determinare  se  la  purificazione  deU'anima 
si  faccia  in  questa  viti  aU’ullimo  momento,  oppure 
dopo  morte  (Misi.  dea  variai. , liv.  xv,  n.  cux.  cl*)*. 
— Il  dopuna  del  purgatorio  come  vieo  definito  dalli 
Chiesa  ò consentaneo  alla  ragione  ; la  debolezza  delia 
nostra  natura  ce  ne  fa  sentire  la  necessità  ; il  cuore 
vi  trova  abbondante  sorgente  di  consolazioni  ; ond'è 
che  lo  scopriamo  anche  nelle  tradizioni  di  tutti  gli 
antichi  popoli,  sebbene  sfigurato  da  superstizioni  «4 
errori  più  o meno  grossolani.  1 filosofi  ed.  i poeti  lo 
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hanno  proclamalo  . Platone  (in  Phedr.  e Plutarco 
De  tarda  lìti  viitd.  eec.)  ci  parlano  di  peccati  redi- 
mibili nell’altra  vita.  Virgilio  (Eneid.  vi)  ha  cantalo 
questa  redenzione.  Bea  uso  b re  osserva  che  l'opinione 
filosofica  della  trasmigrazione  delle  anime  suppone 
la  necessità  di  loro  purificazione.  Sinner , risalendo 
alle  sorgenti,  è rimasto  convinto  che  il  doni  ma  della 
necessità  delle  prove  in  un'altra  vita  ha  principiato 
in  Oriente  culla  del  genere  umano  (Essasi  sur  le 
dog  me  de  la  métempsiam , ecc.).  La  credenza  del 
purgatorio  è professata  ai  giorni  nostri  dai  popoli 
non  cristiani.  L ' Arnf.  luogo  mediano  tra  il  paradiso 
e l’ inferno,  è il  purgatorio  dei  musulmani. 

PURGATORIO  ni  Dante  (teff.). —Trasportalo  f Ali- 
ghieri alla  porta  del  Purgatorio  (u.  Infermi  di  Dautt) 
trovò  su  questa  un  angiolo,  il  qnale  descrisse  stilla  su;t 
fronte  sette  P (Indizio  de’sette  peecali  che  colà  entro 
purgavano)  e aperse  a lui  e al  suo  duce  l'entrata 
il  fianco  del  monte  lungo  il  quale  ascesero  quindi  i 
poeti,  era  tutto  di  marmo  bianchissimo  e adorno  di 
intagli  si  belli  che  vìncevano  non  pur  Polideto  ma  la 
stessa  natura.  E perché  in  questo  luogo  si  purgano  i 
superbì,  perciò  quelle  scolture  rappresentano  tutta 
notevoli  esempi  della  virtù  contraria  a quel  vizio, 
cioè  d'umiltà.  Il  primo  è il  maggiore  dì  tali  esempi 
è quello  di  Cristo  che  si  umiliò  fino  a prendere  u- 
mana  carne  (Purg.  e x)  Mentre  il  poeta  è intento 
alla  maraviglia  di  quello  sculture  ossia  istorie  , ecco 
venire  alia  sua  volta  alcune  anime  che  purgano  il 
peccato  della  superbia  andando  rannicchiate  sotto 
gravissimi  pesi.  Procedendo  in  compagnia  di  alcune 
di  queste  ombre,  il  nostro  poeta  vede  scolpiti  sul  pa- 
vimento parecchi  esempi  di  superbia:  poi  da  un  an- 
gelo che  soprarriva  e gli  cancella  un  P dalla  fronte, 
è condotto  insieme  con  Virgilio  nel  secondo  cerchio 
dove  si  purgano  gl'  invidiosi.  Quivi  alcuni  spirili 
invisibili  ricordando  con  brevi  parole  notabili  esempi 
di  carità  (virtù  coulraria  all’  invidia)  fanno  quell’ef- 
fetto che  le  «colture  nel  cerchio  precedente.  La  peim 
degli  invidiosi  consiste  nell'essere  vestili  di  vii  cilicio, 
e nell'avere  il  ciglio  cucito  da  un  filo  di  ferro,  siechè 
nulla  posson  vedere:  stanno  cosi  giacenti  ciascuno 
Col  capo  inclinato  alle  spolle  del  vicino,  e tutti  cogli 
omeri  appoggiali  al  monte.  L' Alighieri  pone  in  bocca 
di  una  di  quelle  ombre  una  tremenda  diatriba  contro 
tutti  gli  abitatori  della  Toscana,  da  lui  chiamata  la 
mal* delta  e sventurata  fossa:  poi  colla  scorta  di  un  al- 
tro angelo  sale  al  terzo  cerchio,  nel  quale  si  purgano 
gli  iracondi  in  un  fumo  denso  e immondo  che  toglie 
loro  ogni  vista.  Fri»  costoro  l’ombra  di  un  Marco,  Ve- 
neziana, ragiona  con  Dante  Intorno  alla  cagione  per- 
chè H mondo  cadeva  semprepiù  nella  corruttela.  En- 
trati quindi  nel  luogo  degli  accidiosi,  e poscia  in 
qaello  degli  asari  (condannati  quelli  a correr  sempre, 
questi  a giacerò  a terra  col  viso  volto  in  giù)  tro- 
va Ugo  il  Grande,  conte  dì  Parigi  c padre  di  quel- 
l'Ugo che  fu  il  primo  re  della  terza  razza  dei 

«sfrancesi.  Non  guari  dopo,  la  montagna  trema  assai 
forte,  e s'ode  tutto  intorno  cantare  Gloria  in  excelsis 
Dea!  Ciò  accade  ogni  quii  volta  un'anima  purificata 


sta  per  muoversi  verso  il  ciclo.  Questa  notizia  è data 
ai  poeti  dall’ombra  di  Stazio  che  in  quel  momento 
appunto,  dopo  cinquecento  e più  anni  di  pena  sen- 
ti vasi  libera  volontà  di  miglior  soglia.  Procedono 
quindi  tutti  e tre  iusicme  e giungono  ad  un  albero  i 
cui  rami  sono  in  forma  di  piramide  capovolta,  con 
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pomi  di  soave  fragranza.  Quivi  sono  puniti  i golosi, 
ai  quali  è vietato  cibarsi  di  quelle  fratta  : e la  brama 
che  ne  hanno  li  consuma  in  modo  che  la  loro  pcìte 
s' informa  dalle  osso.  Fra  costoro  Dante  conosce  fi 
suo  amico  Forese,  fratello  di  Corso  Donati.  Costui 
gli  dice  che  le  preghiere  della  sua  moglie  Nella  gli 
han  molto  giovato  : e trae  di  qui  occasione  a ripren- 
dere i costumi  delle  altre  donne  fiorentine  di  quel- 
l’età (cani,  xxi il).  Forese  predice  la  morte  di  Corso 
Donati  capo  dei  Neri  avversi  al  nostro  poeta,  il 
quale  disgiuntosi  finalmente  da  lui  perviene  in  com- 
pagnia di  Virgilio  e di  Stazioni  settimo  cerchio,  dove 
purgansi  nel  fuoco  i lussuriosi.  Fra  costoro  incontra 
Dante  Guido  Guinicelli,  ch'ci  chiama  padre  suo  e di 
quanti  altri  usarono  dolci  c leggiadre  rime  d’amore. 
Per  uscire  da  questo  cerchio  è necessario  attraver- 
sare le  fiamme  nelle  quali  tutl’arde.  Virgilio  Inco- 
raggia Dante  al  tragitto  assicurandolo  che  non  gliene 
può  venire  alcun  danno;  ma  egli  non  se  ne  lascia 
persuadere  (cant.  xivii);  udendo  però  pronunciar® 
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il  nome  di  Beatrice,  Dante  si  volse  al  suo  duce,  e 
seguitandolo  entrò  insieme  con  Stazio  nel  fuoco.  I - 
scendone  poscia  giungono  ad  una  scala  ebe  debbe 
guidarli  fuori  deU'ullimo  cerchio.  È notte,  e Dante 
addormentasi  e vede  in  una  visiono  Ma  ( o la  vita 
attiva)  die  raccoglie  fiori.  Quand'egli  si  è svegliato, 
Virgilio  lo  invila  a salire;  e cosi  arrivano  al  paradiso 
terrestre.  Quivi  Virgilio  dice  a Dante  essere  com- 
piuto l'ufficio  a lui  commesso  da  Beatrice,  la  quale 
ti  potrà  stare  aspettando  in  quel  luogo  a suo  piaci- 
mento e senza  aver  più  mestieri  di  lui.  — Mentre 
Dante  sta  mirando  (cani,  xxvm) 

La  divina  foresta  spessa  e viva 

del  paradiso  terrestre,  c rigirandosi  per  essa,  è giunto 
in  riva  ad  un  fiumicello  che  gli  toglie  il  passar  oltre, 
ecco  apparirgli  di  là  dalla  riviera  una  donna  toletta 
dalia  quale  intende  l'origine  di  quel  rivo  che  si  parte 
in  due,  o forma  il  Lete  che  fa  dimenticare  le  colpe, 
e l'Eunoè  che  richiama  alla  mente  il  ben  fatto  ; poi 
procedendo  con  essa  lungo  le  sponde  vede  una  mi- 
stica apparizione:  un  carro  (la  Chiesa)  tiralo  da 
quattro  animali  (gli  Evangelisti)  con  sette  danzatrici 
all'  intorno  ( le  sette  Virtù  ) guidalo  dal  grifone 
(Gesù  Cristo).  Molli  angeli  cantano  e pittano  fiori  di 
sopra  e d' intorno  a quel  carro,  e in  mezzo  a quei 
fiori  apparisce  finalmente  Beatrice  (cani.  xix).  — 
Sebbene  la  vista  non  lasciasse  per  anco  discerncrc  a 
Dante  chi  costei  fosse,  uon  di  meno  per  un'  occulta 
virtù  die  muoveva  da  lei,  senti  la  gran  potenza  del- 
ranlico  suo  amore.  Beatrice  rinfaccia  severamente  a 
Dante  tutto  ciò  che  nella  sua  vita  avea  fallo  non  ben 
conforme  alla  virtù  e con  ciò  lo  reca  a pentirsene, 
e quindi  a farsi  degno  di  risalire  a visitare  il  regno 
degli  eletti.  Prima  di  ciò  il  Poeta  deve  passare  nelle 
acque  di  Lete  e di  Eunoò,  ed  egli  sostiene  anco 
questa  prova,  sicché  finalmente  si  trova 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle. 

(v.  Paradiso  ni  Dante). 

PURIFICAZIONE  (reliq.). — Purificare  il  corpo  è 
toglierne  per  mezzo  di  abluzioni  parziali  o generali 
le  sozzure  esteriori  ; c parimenti  l'anima  si  purifica 
dalla  macchia  del  peccato  per  mezzo  della  peni- 
tenza. Presso  tulli  i popoli  la  purificazione  del  corpo 
è stata  considerala  come  un  simbolo  della  purifica- 
zione dell' anima;  ed  in  tutte  le  religioni  hanno 
fatto  parte  delle  cerimonie  del  cullo  le  purificazioni, 
le  abluzioni,  le  lustrazioni.  Gli  antichi  avevano  pa- 
recchie specie  di  purificazione.  Per  lo  più  un  sacer- 
dote prima  di  mettersi  a sacrificare,  intingeva  nel- 
l'acqua lustrale  un  ramoscello  di  lauro  o fuscelli  di 
verbena,  e ne  aspergeva  gli  astanti.  Purificazioni 
generali  straordinarie  si  facevano  nelle  grandi  cala- 
mità pubbliche,  e consistevano  talvolta  in  sacrifizi! 
umani.  Si  purificavano  lavandosi  le  mani  prima  di 
qualche  atto  di  religione  o entrando  nei  templi  ; le 
persone  pie  facevano  anche  1’  aspersione  alle  altre 
parti  del  corpo.  I sacerdoti  dovevano  , prima  di 
eulrare  nell  esercizio  del  loro  ministero  , sottoporsi 


ad  una  puriGcazione  che  consisteva  principalmente 
nell'osservanza  di  varie  pratiche  austere.  La  cenere, 
l’orzo,  il  miele,  il  fuoco,  eco.,  servivano  alle  puri- 
; lìcazioni  ; ma  la  materia  che  più  generalmente  si 
| adoperava  a tale  uso  era  l’acqua,  con  un  po'di  sale, 
o di  zolfo  talvolta,  la  quale  si  consacrava  immergen- 
dovi un  tizzone  preso  dall*  altare.  Nei  climi  caldi 
; dell'Oriente  le  purificazioni  avevano  inoltre  un  mo- 
• livo  igienico,  essendo  in  molti  casi  necessarie  ad 
i impedire  le  infezioni.  Oud'è  che  formavano  tanta 
' parte  del  rito  ebraico.  Le  principali  erano  falle  per 
I cancellare  le  macchie  della  lebbra  o di  altre  malal- 
! lie  cutanee,  di  un  sogoo  impuro,  di  un  flusso  di- 
sangue  , del  contatto  di  un  cadavere  o d'  una  donne 
mestruante , eco.  Ogni  donna  dopo  il  parlo  doveva 
! essere  purificala.  La  maggior  parie  di  tali  purifica- 
zioni consistevano  in  bagni  ed  offerte,  che  si  face- 
vano, per  quanto  era  possibile,  negli  stessi  templi: 
le  offerte  erano  di  un  agnello,  di  un  capriolo,  di  un 
becco,  di  tortore,  ecc.  La  pratica  della  purificazione 
delle  donne  dopo  il  parto  si  è in  certa  maniera  con- 
servala in  parecchi  luoghi  presso  i calolici,  andando 
esse  alla  chiesa  a farvi  una  piccola  offerta  c riceverò 
la  benedizione,  in  memoria  della  purificazione  di 
Maria  Vergine  ( v . Purificazioke  (Festa  della). 

PURIFICAZIONE  (Festa della)  (rii.  relig). — S.  Luca 
(eap.  u)  dice  che  Maria  VcrgincpcrobbcdirealU  legge 
ili  Mosò  sì  recò,  quaranta  giorni  dopo  aver  dato  alla 
luce  Gesù,  al  tempio  per  farvi  la  sua  offerta  di  pu- 
rificazione; e là  il  vecchio  sacerdote  Simeone  prese 
il  fanciullo  sulle  braccia,  lo  benedisse  dicendo  il 
cantico:  • Or  lascia  Signore  morire  in  pace  il  servo 
tuo,  poiché  gli  occhi  miei  hanno  veduto  il  Salvatore 
che  ci  hai  mandalo  •. — In  memoria  di  questo  fatto 
la  Chiesa  celebra  nel  secondo  giorno  di  febbraio  la 
festa  della  Purificazione  della  B.  t ergine  Maria,  come 
si  esprimono  gli  antichi  autori,  che  la  chiamano 
pure  Offerta  di  Cristo  al  lempio,  e presso  i Greci 
[panie,  cioè  incontro,  essendo  infatti  nel  giorno  di 
questa  presentazione  che  il  vecchio  Simeone  e la 
profetessa  Anna  incontrarono  il  Messia.  — « Se  le 
donne,  dice  Bergicr,  usano  presentarsi  alla  chiesa 
dopo  di  aver  partorito  per  ricevervi  la  benedizione 
c farvi  una  qualche  offerta,  non  è già  per  purifi- 
carsi, nè  per  riscattare  il  bambino,  ma  per  fare 
omaggio  a Dio  dì  questo  loro  frutto  e ringraziarlo 
di  averlo  adottalo  per  suo  eletto  per  mezzo  del  bat- 
tesimo*. Quindi  cita  un  passo  del  papa  Innocenzo 
ni  (cap.  De  purific.  pu$t  parlimi ),  dal  quale  risulta 
che  se  le  donne  desiderano  entrare  nella  chiesa 
subito  dopo  aver  partorito  , non  peccano  punto 
entrando  c non  ne  devono  essere  impedite;  ma  se 
per  rispetto  amano  meglio  aspettare  alquanto  non 
se  ne  deve  biasimare  la  divozione.  Del  resto  questa 
festa  la  quale  è generalmente  chiamata  la  Candelicra, 
a motivo  dei  ceri  accesi  che  si  portano  alla  proces- 
sione, è antichissima.  S.  Gregorio  di  Nissa,  morto 
nel  396,  ne  fa  menzione  in  un’omelia  che  il  tradut- 
tore latino  ha  intitolata  De  oecursu  Dòmini;  e d’altra 
parte  il  Martirologio  romano,  attribuito  a S.  Giro- 
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tomo,  il  quale  vWan  nel  medesimo  secolo,  la  indica 
sotto  il  * febbraio  colle  parole:  l\irifieatio  sancire 
Maria;  matris  Domini  nostri  Jean  Christi.  D.  Jamin 
nella  Storia  delle  fette  della  Chtemt  osserva  che  questa 
Test»  è la  prima  che  siasi  fatta  di  precetto  come  la 
domenica. 

PURISMO  (estet.). — Giunta  Carte  a quel  grado  di 
eccellenza  che  suolai  dir  classica,  le  opere  dei  som- 
mi sono  naturalmente  proposte  ad  esemplare  di 
buon  gnsto,  tanto  che  i critici  vanno  sulle  medesime 
formulando  i precetti  dell’arte.  Allora  sembrando 
impossibile  ai  nuovi  cultori  dell'arte  far  meglio  dei 
felici  loro  antecessori,  si  danno  ad  imitarne  i proce- 
dimenti, ed  alcuni  giungono  a tale  scrupolosa  fedeltà 
da  non  osare  scostarsene  un  pelo;  e quando  pur  si 
presentasse  loro  una  maniera  nuova,  sebbene  con- 
venientissima ; la  rifiutano  come  impura.  Cotesti 
sistematici  imitatori  sono  quelli  che  si  dicono  puristi, 
siccome  purismo  significa  la  loro  maniera  ; la  quale 
per  ciò  appunto  che  manca  di  ogni  originalità,  fi- 
nisce col  diventare  pedantesca  , cioè  contraria  al 
gnsto.  Infatti  l’arte,  dovendo  essere  progressiva  a 
misura  che  si  vanno  compiendo  i destini  dell’nma- 
nità  , cd  a tale  uopo  dovendo  impiegare  sempre 
nuovi  mezzi,  chiunque  rifà  solamente  quello  che  è 
stato  fallo  in  una  fase  anteriore  della  vita  civile, 
pecca  di  sconvenienza,  cade  nel  cattivo  gusto.  Adun- 
que il  purismo  è una  maniera  eccessiva  dell’arte, 
la  quale,  sebbene  essenzialmente  contraria  all’altro 
eccesso  della  licenza,  non  è meno  da  evitarsi , come 
quella  che  si  oppone  ugualmente  al  fine  dell’ arie. — 

Il  purismo  può  versare  su  qualsivoglia  arte  non  solo, 
ma  aderire  in  ispecial  modo  ad  un  parlicolar  mezzo 
di  sua  espressione;  onde  nella  pittura,  per  esempio, 
vi  può  dominare  il  pnrismo  della  composizione,  del- 
l'espressione, del  colorito,  del  disegno.  Ma  in  ninna 
arte  è tanto  facile  cadere  nel  purismo,  siccome  la 
storia  ce  ne  dà  prova,  quanto  in  quella  della  parola 
e particolarmente  nell’espressione  più  esterna  di 
essa,  qual  è la  lingua,  cioè  i vocaboli,  i modi  c la 
sintassi.  Si  avvisano  i puristi  di  potere,  anzi  dovere 
esprimere  qualsivoglia  concetto  con  quelle  sole  voci 
e disposizioni  di  voci  colle  quali  i grandi  scrittori 
sono  giunti  alla  celebrata  loro  eccellenza  ; ma  s'in- 
gannano grandemente  argomentando  dal  fatto  alla 
convenienza  di  quello  che  si  ha  da  fare;  imperocché 
le  maniere  dei  classici  che  erano  le  più  proprie 
mentre  essi  scrivevano,  essendo  perfettamente  cor- 
rispondenti all’uso  generale,  cessarono  di  essere  tali 
col  variare  dcU’uso  medesimo,  il  quale  è più  o meno 
mobile,  ma  non  mai  cosi  stabile  che  si  possa  dire 
identico  in  due  diverse  età  di  un  popolo.  Un  voca- 
bolo alto  ad  esprimere  , per  esempio , un’idea  di 
Dante,  non  è più  alto  al  presente  a significare  la 
medesima  idea,  perchè  quel  termine,  passando  a noi 
ha  soffèrta  tale  modificazione  di  senso  che  riesce 
sommamente  improprio:  un  modo  calzante  un  tempo 
ha  perduto  di  sua  efficacia  per  il  cangiamento  ideo- 
logico delle  relazioni  tra  esso  e l’idea:  una  giacitura 
poteva  essere  grazio»  ima  volta,  ma  ora  si  è fatta 
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una  vera  affettazione  a motivo  del  mode  diverso  di 
sentire.  Ma  il  purismo  filologico  è principalmente 
biasimevole  quando  abborrisce  dalle  nuove  forme 
indispensabili  ad  intendere  i concetti.  La  fortuna 
delle  parole  è così  capricciosa  che  mentre  conserva 
intatte  per  migliaia  danni  alcune  voci,  tali  altre 
sepellisee  cosi  profondamente  dopo  pochi  anni  di 
vita  ohe  non  ne  rimane  più  ricordanza  di  sorta  ; 
onde  chi  le  disotterra  e se  ne  vale,  condanna  l’o- 
pera propria  all’  oblio  con  quelle.  — Se  non  ohe  il 
purismo  aneti’  esso  , come  qualunque  esorbitanza  , 
non  manca  di  produrre  alcuni  frulli  buoni  in  mezzo 
ai  molti  cattivi.  Rappresenta  esso  nell'arte  quella 
forza  di  stabilità  che  si  oppone  alla  sovèrchia  flus- 
sione, e correggendola  per  felice  combinazione  di- 
namica, la  tempera  in  guisa  da  aggiustarsi  conve- 
nientemente al  progresso  dell’  umanità.  I puristi  , 
mettendo  «in  freno  salutare  alla  licenza  dell’  erte , 
ne  mantengono  la  castigatezza  ; la  quale  andrebbe 
presto  in  dileguo  ad  onta  degli  ottimi  esemplari  del 
buon  gusto. 

PURITANI  (stor.  eccles.)  (r.  PRtsanvaum). 

PUS  (Marcia  o sari*)  (patol).  — Nomi  dati  a quel- 
P umore  che  è il  prodotto  della  suppwrnrùme  (vedi 
questo  voealfoto).  ■ ‘ • < l 

PUSTOLA  (patol.).  — Nome  dato  ài  piccoli  tumori 
cutanei  circoscritti,  i quali  tosto  o lardi  finiscono  per 
suppurare  ; quindi  le  varie  eruzioni  cutanee  che  si 
presentano  sotto  queste  forme,  siccome  il  vainolo , 
l 'ritinta,  la  mcnln^ro,  ecc.  prendono  il  nome  di  eru- 
zioni putiulos*. 

Pus-roi.A  TtAl.ic.WA  (palai.)  (t>.  Carro**). 

Postoti  sinnrrfCA  (palai.)  (v.  Sikimpr). 

PUTREPaOTOWE  (còmi).  — Chiamasi  pulir  fanone 
o /ÈrmèttTrrrioiU*  putrida  , l’atto  per  cui  la  carne  , il 
sangue,  il  glutine  ^cd  altre  sostanze  organiche,  espo- 
ste all’aria  a certa  temperatura  si  corrompono,  «'in- 
fraeidiscono  e si  risolvono  in  principii  aventi  per  lo 
più  un  odore  fetido.  — La  putrefazione  appartiene 
allo  stesso  ordine  di  fenomeni  cui  appartiene  lo  fer- 
mentazione (redi)  ; come  per  la  fermentazione  sono 
ncccssarii  allo  sviluppo  ed  al  progresso  della  putrii* 
fazione,  la  presenza  dell’acqua,  razione  ossidante 
dell’ aria  atmosferica,  e l' intervento  di  un  convcf* 
niente  grado  di  calore.  — La  maggior  parte  delle 
sostanze  animali  c delle  sostanze  vegetali  hanno  atti- 
tudine a subire  la  fermentazione  putrida.  Quanto  più 
è complicata  la  composizione  di  una  sostanza , tanto 
più  questa  è facile  ad  entrare  in  putrefazione.  Le 
materie  organiche  azotate  o solfoazotate.  come  Tal- 
bnmina , la  fibrina , ecc.  sono  quelle  che  più  facil- 
mente si  corrompono.  Durante  la  putrefazione,  avvi 
svolgimento  di  molti  gas  fetidi,  fra  i quali  ai  riscon- 
trano in  parlicolar  modo  l’acido  carbonico,  f idro- 
gene solforato,  l’idrogene  seleniato , l’idrogene  pro- 
tocarbonato e Tammoniaca.  Tutti  questi  gas,  nel  loro 
svolgersi,  trasportano  particelle  della  materia  che  ti 
sta  putrefacendo.  Queste  particelle  di  materia  orga- 
nica putrida,  sospese  nell'aria,  costituiscono!  miasmi. 
Terminato  lo  svolgimento  de!  gas,  ta  materia  rima- 
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nenie  consiste  in  una  sostanza  bruna  e polverulenta, 
di  cui  la  scomposizione  in  acqua  e<l  in  acido  carbo- 
nico succede  con  molta  lentezza.  Questa  sostanza, 
che  insieme  ad  altri  avanzi  organici  caduti  in  erema- 
rausia  (vedi),  costituisce  Yhumus  o uhnina  del  terric- 
cio, compie  un  ufGcio  importantissimo  nella  nutrizione 
delle  piante  e degli  animali  infusorii.  — Il  contatto 
di  qualunque  materia  azotata  è eminentemente  alto 
ad  accelerare  i progressi  della  putrefazione  nelle  so- 
stanze organiche  capaci  di  fermentare  o di  putre- 
farsi. Perciò  il  fermento,  il  quale  non  è altro  che  un 
corpo  in  putrefazione,  può  essere  surrogato  dal  san- 
gue, dalla  carne  muscolate,  dal  formaggio,  daU'orina, 
dall’albume  dell’uovo,  ecc.  — Le  discorse  sostanze, 
tutte  formate  di  ossigene,  idrogeno,  carbonio,  azoto 
ed  alle  volte  anche  di  zolfo . sono  composti  compli- 
catissimi, di  cui  gli  elementi  sono  mantenuti  in  istato 
d’equilibrio  e di  stabilità  da  una  forza  di  cui  nulla 
conosciamo  in  fuori  degli  effetti,  e che  diciamo  forza 
vitale.  Cessato  l’ impero  di  questa  forza,  l'equilibrio 
è rotto , ed  allora  gli  elementi  in  balia  delle  forze 
che  reggono  la  natura  inorganica,  si  aggruppano  dif- 
ferentemente per  dare  origine  a composti  stabili , 
rapaci  di  resistere  agli  ordinarti  agenti  atmosferici. 
Il  sangue  , la  carne  muscolare  , il  bianco  dell'uovo 
diventano  acido  carbonico,  ammoniaca  ed  acqua.  — 
Riguardata  come  un  avvicendarsi  di  metamorfosi  di 
molte  sostanze  , la  putrefazione  appartiene  ne*  suoi 
risultamene  alle  azioni  deossidanti  le  più  energiche. 
Così  per  esempio  , allorché  s’abbandona  entro  un 
vaso  chiuso  una  dissoluzione  acquosa  di  solfato  di 
calce  insieme  ad  una  decozione  di  segatura  di  legno, 
o di  qualunque  altra  sostanza  putrescibile  , in  capo 
ad  un  certo  tempo  non  vi  si  trova  più  traccia  di 
acido  solforico,  ma  in  sua  vece  vi  si  rinvengono  gli 
acidi  carbonico  e idrosolforico  che  si  dividono  la 
calce.  — Le  sostanze  che  si  oppongono  alla  fermen- 
tazione impediscono  ancora  la  putrefazione  ; tra  que- 
ste sostanze  si  annoverano  il  sai  marino  o cloruro  di 
sodio,  l’alcool,  il  sublimato  corrosivo,  l’acido  pirolc- 
gnoso,  gli  olii  essenziali,  il  solfato  d'allumina,  ecc. 
L’esposizione  al  freddo  e l’applicazione  di  un  calore 
di  100°  sono  mezzi  ugualmente  alti  ad  impedire  la 
putrefazione.  Quindi  per  conservare  le  carni  in  tempo 
d’estate,  nei  viaggi  marittimi  o nelle  cittadelle,  il 
miglior  mezzo  è quello  di  collocarle  in  cassette  di 
latta  ed  esporle  di  quando  in  quando  in  forni  conve- 
nientemente riscaldali , con  che  s’impedisce  che  la 
fermentazione  putrida  si  dichiari.  Per  la  conserva- 
zione delle  carni  e di  altre  sostanze  facilmente  alte- 
rabili , si  può  far  uso  del  cloro , del  sai  marino, 
dell’allume,  del  carbone,  del  creosoto,  dell’alcool, 
dell’aceto,  del  cloruro  di  potassio,  del  tannino , ccc. 
cd  anche  delle  sostanze  aromatiche. 

PUTRIDA  (Femrr)  (palai.)  ( v . Tifoidea). 

PUTRIDE  (Malattie)  ( palai  ).  — .Nome  dato  dagli 
antichi  a tutte  le  malattie  che  si  presentavano  con 
sintomi  tifoidei,  perchè  credoansi  realmente  effetto 
di  una  decomposizione  del  sangue  nell’  organismo 
vivente  (»•.  Tifo  e Tifoideo). 


PUTSCH  (Kua).  — Questo  illustre  filologo  nacque 
iu  Anversa  nel  4580.  Segnalossi  ben  presto  come 
erudito,  e nell'età  di  venlun  anno  pubblicò  un’edi- 
zione di  Sallustio  con  fragmenti  e con  note.  Quattro 
attui  dopo  pubblicò  l’opera  su  cui  fondasi  principal- 
mente la  sua  fama  : Grammatica  litinm  auclnrn  an- 
tiqui , in  fol.  piccolo,  llanau  4605.  Questi  autori 
sono  in  numero  di  trentatrè  . alcuni  de’  quali  non 
erano  mai  stali  stampali , e gli  altri  erano  tut- 
tora di  così  cattiva  lezione  che  ben  pareva  . come 
die' egli  stesso  nel  frontispizio,  che  fossero  stampati 
per  la  prima  volta.  Quest'opera,  o per  meglio  dire, 
raccolta  è dedicata  a Giuseppe  Scaligero;  c dalla  de- 
dica par  probabile  che  il  Putsch,  o Pulschio,  come 
egli  alla  foggia  d’allora  latinizzò  il  suo  nome  . fosse 
stato  discepolo  dello  Scaligero.  In  fine  del  libro  vi 
sono  Ire  indici  ; il  primo  degli  autori , il  secondo 
delle  parole  greche  e il  terzo  delle  cose  e delle  pa- 
role in  genere.  Questa  collezione  degli  antichi  gram- 
matici è di  gran  valore  per  quanti  desiderano  di 
approfondirsi  nella  cognizione  della  lingua  latina , «» 
riesce  anche  indirettamente  di  non  piccolo  aiuto  agli 
studenti  della  lingua  greca.  Il  Putsch  mori  a Slade. 
nel  4606,  in  età  di  soli  ventisei  anni.  Il  Fabrizio, 
nella  sua  Bibliotheca  latina , dà  un  ampio  ragguaglio 
de  trattali  raccolti  dal  Putsch. 

PUZZOLA  (zoo/.).  — È questo  un  piccolo  mammi- 
fero dell'ordine  de’ carnivori , della  famiglia  delle 
Mt  steli  di  (vedi)  e del  genere  mustela , onde  lo  speci- 
fico suo  nome  di  multila  puloriu».  I.a  puzzola  è più 


Puzzola. 

! grossa  delle  spccio  congeneri,  la  donnola  e l’ermel- 
lino, cd  ha  eziandio  la  testa  più  larga  ; e distinguesi 
| specialmente  per  naso  alquanto  puntuto  , orecchie 
rotonde  c non  cospicue  ; collo  comparativamente 
i corto,  e ernia  piuttosto  pannocchiuta  c alquanto  più 
I*  lunga  d’un  terzo  di  lutto  il  corpo  compresa  la  testa 
In  questa  specie  di  mustela  vi  sono  due  sorta  di  pelo; 

; il  corto,  fulvo  e lanoso , e il  lungo  nero . d'un  nero 
I brunaslro  e lucente;  donde  risulta  un  color  bruno 
" misto  di  giallo,  \ariante  secondo  le  proporzioni  di 
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queste  due  sorta  <li  pelo  negli  individui.  Intorno  alla 
bocca  e olle  orecchie  vi  sono  alcuni  segni  bianchi , 
e le  parti  di  colore  più  scuro  sono  la  testa , la  coda 
e i piedi.  Trovasi  in  tutta  1'  Europa  in  generale  ; e 
il  Penoant  lo  dice  comune  nelle  parti  temperate  della 
tlussia , ma  più  raro  nella  Siberia , salvochè  nel  de- 
serto di  Baraba  e di  là  dal  lago  Baikal.  — La  puzzola 
è un  animale  pemidosissiinn  al  pollame  ; e dandovi 
dentro,  egli  mostra  cosi  gran  ferocia , che  distrugge 
od  uccide  ftnchè  avvi  una  vita,  per  quanto  numeroso 
sia  esso  pollante,  ammazzando  grossi  e piccoli,  vec- 


chi e giovani  senza  distinzione.  Pone  generalmente 
il  suo  caviglio  in  qualche  tana  di  coniglio,  o nella 
crepatura  d'una  rupe,  facendo  quattro  o cinque  pic- 
coli in  maggio  o sul  principio  di  giugno.  K animale 
assai  coraggioso;  e inseguito  da  qualche  cane  da 
caccia  se  gli  rivolge  contro,  gli  salta  al  naso  e lo 
morde,  tanto  che  il  cane  finisce  con  cederla  c lasciarlo 
andare.  La  sua  pelle,  sebbene  inferiore  a quella 
della  martora,  è tuttavia  assai  pregiata,  e dall'Europa 
settentrionale  se  ne  fa  annualmente  importazione  nei 
paesi  più  meridionali  e segnatamente  in  Inghilterra. 
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Q (filai  ).  — Lettera  consonante  , decimaquinta 
dell'alfabeto  italiano,  che  si  articola  allo  stesso  modo 
del  C gutturale;  e può  chiamarsi  mezza  lettera , per- 
chè non  ha  da  sé  vibrazione  che  possa  rilevare  ele- 
mento , se  non  è seguita  dall'  Ù con  altra  vocale 
appresso,  come  (filasi,  Questo,  ecc.  — Non  serve  se 
non  per  C,  quando  è posta  con  una  vocale  appresso, 
davanti  all'  U , perchè  è lo  stesso  dir  Quoeere  che 
Cuocere,  Quoio  che  Cuoio;  tuttavia  non  è affatto 
inutile,  potendo  servire  per  qualche  contrassegno, 
siccome  la  H.  Onde,  seguitando  l’uso  già  introdotto, 
possiamo  usarla  in  luogo  di  C,  quando,  anteposta 
all’t/  colla  vocale  appresso,  si  debba  profferire  come 
dittongo,  cioè  in  una  sillaba  sola,  come . (equa.  Que- 
sto, Quattro.  All’ incontro  si  debbe  adoperare  il  C, 
quando  all'  £/,  seguendone  altra  vocale,  s’ ha  da  pro- 
nunziare per  due  sillabe,  come  Cui,  pronome  di  due 
sillabe,  a differenza  di  qui  avverbio  di  una  sillaba 
sola  ; Taccuino  di  quattro  sillabe,  e non  Tacquino  di 
tre.  Esseudo  la  stessa  che  il  C,  ottiene  anche  le 
stesse  proprietà,  salvochè,  dovendosi  raddoppiare, 
il  C le  si  pone  avanti  in  sua  vece  , come  Aecfua  , 
Acquisto. — I Greci  non  conoscevano  questa  lettera; 
ma  c da  osservare  che  la  radice,  ossia  l’elemento  suo 
è nello  stesso  K (cappa)  greco  ; ed  in  alcune  antichis- 
sime medaglie  greche,  il  cappa  ha  talvolta  la  forma 
del  Q.  — Nemmeno  gli  antichi  Latini  avevano  quefila 
lettera  , in  luogo  della  quale  adoperavano  la  C , 
scrivendo  essi  anticus  per  aubqutM;  cotidie  per  quo- 
iidie  : quindi  i Latini  hanno  poi  scritto  indifferente- 
mente cum , qum  o quuni.  — Il  Q,  come  lettera  nu- 
merale, valeva  800,  secondo  questo  verso: 

Q velut  A cui»  D quingentos  vult  numerare. 

q è il  p (poj)  volto  daU’altra  parte  : si  vede  nelle 

iscrizioni  retrograde  delle  medaglie  di  Crolona,  Opp. 
— Il  koph  o cappa  così  formato  q,  vale  90:  si  trova 

sulle  monete  di  Siria,  di  Fenicia,  del  Bosforo.  — Nella 
nuora  Diplomatica  si  distinguono  le  forme  del  Q su 
marmi,  medaglie,  manoscritti,  in  cinque  serie,  di  cui 
la  prima  ha  nove  divisioni;  la  seconda  sette  divisio- 
ni ; la  serie  terza  e quarta  dieci  divisioni  per  cia- 
scuna; e la  quinta  , che  accoglie  solamente  il  q 
minuscolo , contiene  ancora  sette  divisioni.  — Nelle 
iscrizioni  romane  il  Q figura  assai  per  abbreviazione 
di  Qu&stor , Quarttu,  Que,  Quinquennali»,  Quod;  i 
nomi  Quinlus.  Quintili s,  Quirinus,  ecc.;  ed  ecco  al- 


cune combinazioni  in  cui  si  trova  pure  di  frequente  : 

S.  P.  Q.  R.  — Senato»  populusque  romanità 

Q IH.  — Quomodo. 

Q All.  — Que  in  ad  ni  aduni. 

Q.  B.  F.  — Qui  bini  (n’xit)  felieiler. 

O.  D E S.  — Quieslor  ilaignalus. 

QQ.  — Quinquennali*. 

Q.  R.  — Qu(P»t»r  reipublicce. 

Q V I R.  — Quirinalia , feste  di  Romolo. 

Q.  T P.  — Quo  tempore. 

Q.  V L.  — Quem  vult. 

Si  vede  su  molte  medaglie  di  famiglie  romane , ed 
alla  fine  delle  leggende  esergo  di  varii  imperatori 
del  Basso  Impero. 

j O distingueva  la  moneta  battuta  a Perpignano. 

Q oq  nelle  ordinazioni  del  medico  ( volgarmente 
ricette),  significa  quantità. 

QUACCHERI  o Tresutori  ( stor . eccles.).  — Nome 
che  una  volta  si  dava  per  derisione,  ed  ancora  fre- 
quentemente si  dà  alla  società  degli  Amici,  istituita 
da  Giorgio  Fox  (vedi)  verso  il  4650.  A quest’epoca 
I l'ardore  dei  primi  riformatori  era  ancora  vivissimo 

I negli  animi , e non  era  raro  il  vedere  sorgere  da 
jj  questa  folla  che  si  pasceva  quasi  solo  di  controversie 
i religiose , uomini  che  per  ambizione , vanità  o con- 
jj  vinzionc  profonda  facevansi  capi  di  sette.  Questa  foga 

II  del  proselitismo  suscitata  dalla  riforma,  si  manifestò 
i|  principalmente  in  Inghilterra;  e tale  indocilità  degli 

spiriti  ha  sua  spiegazione  nelle  angustie  cui  li  a&sog- 
! gettava  una  chiesa  nazionale  innalzata  sulle  ruine  di 
I quella  di  Roma.  — Infatti,  appena  la  chiesa  anglicana 
I volle  far  sentire  la  sua  dominazione,  sorsero  querela 
da  ogni  dove  ; e fra  le  numerose  sette  che  le  si  ri- 
bellarono, il  quaccherismo  merita  particolare  consi- 
derazione, non  tanto  pel  numero  de’ suoi  parligiaui 
c la  riputazione  grande  che  avevano,  quanto  pel  modo 
! in  cui,  partendo  semplicemente  dal  principia  dell'ob- 
bedienza letterale  alla  parola  evangelica , risolvette, 
senza  pure  accorgersi,  problemi  ancora  controversi 
dai  filosofi,  e compi  voli  latti  dagli  utopisti.  Ila  fatto 
regnare  la  fraternità  in  mezzo  all*  ineguaglianza  delle 
fortune  e delle  condizioni  sociali;  emancipò  la  donna 
senza  allentare  i vincoli  della  famiglia  ; abolì  il  sa- 
cerdozio senza  cambiare  il  domina  ; senza  valersi  di 
sutterfugio  e venire  a transazione  tra  la  severità  del 
! precetto  religioso  e la  licenza  degli  affari , sostenne 
la  lotta  contro  avversari  poco  scrupolosi  circa  la 
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scelta  dei  mezzi  ; cJ  il  mondo  , in  mezzo  al  quale 
visse  due  secoli  in  aperta  conlradizione  colle  sue 
abitudini  più  inveterale,  non  ebbe  forza  d’ intaccarlo  : 
onde  diede  il  singolare  spettacolo  di  una  società  priva 
di  capo,  senza  bisogno  di  adoperare  la  forza , di  ri- 
correre ai  tribunali  , costantemente  soggetta  ad  una 
legge  sfornila  di  sanzione  penale  ; e al  di  là  dell’At- 
lantico non  si  è mostrata  meno  v alida  a creare  che 
a resistere.  Ciò  che  particolarmente  distingue  il  dom- 
iua  della  società  degli  Amici,  è lini  portanza  che  at- 
tribuiscono allo  Spirito  divino,  il  quale,  secondo  loro, 
opera  sulla  ragione  umana  come  la  luce  sull’organo 
visivo.  Tuttavia  questa  credenza,  della  quale  si  tro- 
vano indizii  nelle  opere  di  Platone , di  Luterò  e di 
altri  platonici  antichi  c moderni,  non  fa  cadere  i 
quaccheri  nell’orgoglio  di  credersi  come  gli  eletti  del 
Signore,  nè  nelle  aberrazioni  degli  IiuutKvri  ( vedi ); 
giacché  anche  considerandone  necessaria  l'operazione 
per  intendere  pienamente  la  sacra  Scrittura,  tengono 
per  mentita  ogni  ispirazione  contraria  alla  medesima  , 
e che  non  fosse  comprovala  da  vita  pura  c santa.  — 
Nemici  com* essi  sono  delle  controversie,  credono 
taglile  dichiararsi  circa  il  senso  clic  si  deve  attribuire 
a.  qualunque  parola  non  s’incontri  nella  Bibbia,  per 
es.,  Trinità,  peccato  originale.  Concedono  il  diritto 
di  predicare  a qualunque  persona,  sia  uomo,  sia 
donna,  ispirata  dallo  Spirito  santo  ; ma  evitano  poi 
scaltramente  gl’inconvenienti  di  tale  concessione, 
ponendo  per  giudice  delta  realità  dell’ ispirazione  un 
consiglio  di  anziani  che  procedono  secondo  le  regole 
ordinarie  della  prudenza  umana.  Approvati  che  sono 
i ministri,  si  recano  ovunque  sono  chiamali  dai  biso- 
j spirituali  dei  loro  correligionari! , non  ricevcn- 
tie  altro  prezzo  che  indennità  per  le  spese  di 
viaggio.  11  culto  loro  è privo  d'ogui  cerimonia  come 
I*  ltfro  cappelle  sono  spoglie  di  ornamenti;  spesso 
no»»  per  altro  si  adunano  clic  per  meditare  assieme 
nei  silenzio;  per  loro  tutti  1 tempi  e tutti  i luoghi 
sono  ugualmente  sacri  ; anche  il  battesimo  e la  cena 
sembrano  loro  simboli  già  da  molto  abrogati.  Docili 
all’autorità  temporale  per  tutto  che  spetta  ad  essa  , 
nèh  tollerano  in  alcun  modo  1*  immischiarsi  negli 
aferi  spirituali,  e la  resistenza  loro,  quantunque 
semplicemente  passiva  , ha  finito  per  trionfare  dcl- 
T Inìolleranza  legislativa.  I tribunali,  stanchi  di  con- 
datare  e d’imprigionare  del  continuo,  hanno  final- 
mèri te  ammessa  rafTermazionc  del  quacchero  In  luogo 
de!  giuramento  che  ricusa  di  prestare , e dichiarati 
validi  i matrimoni! , pei  quali,  ad  onta  delle  orribili 
conseguenze  che  venivano  dal  loro  rifiuto,  oslinavansi 
a non  chiedere  la  sanzione  della  Chiesa.  Anche  la 
loro  Incessante  protesta  contro  la  guerra  di  ogni  ma- 
niera , comincia  a trovare  eco  presso  i popoli  civili. 
Avanzando  per  tj»t  riguardo  l'opinione  pubblica  , la 
society  condannò  subito  la  tratta  dei  negri  c la  schia- 
vitù;; fin  dal  principio  del  secolo  xvm  proibiva,  sotto 
pena  dell' espulsione , ogni  partecipazione  a tali  de- 
litti, ed  il  suo  zelo  verrà  meno  solamente  quando  la 
terra  ne  sarà  affatto  {unificata.  I. 'educazione  popo- 
lare è dal  quaccheri  impartita  senza  mira  di  prose- 


litismo , senza  distinzione  di  opinioni  e di  razze.  La 
società  degli  Amici  è poco  numerosa , ma  questa  de- 
bolezza vi  è compensata  assai  dal  sentimento  di  rc- 
ciprocanza  in  cui  risiede  tutta  la  sua  forza  ; e questo 
singolare  pregio  rende  tollerabili  le  forme  d’ un’  in- 
quisizione che  riguarda  ogni  qualunque  atto  della 
vita  privala  e rende  impossibili  il  fallimento,  la  men- 
n dicità  e la  prostituzione.  Tutti  i membri  esercitano 
| di  fatto  e di  diritto  mutua  sopraveglianza  , indipeu- 
| dente  dalla  gerarchia  disciplinare , gli  uffici!  della 
| quale  sono  prettamente  quelli  raccomandati  da  san 
| Paolo  alla  Chiesa  primitiva.  Domina  in  tutto  lo 
W assemblee  sia  di  maschi  che  di  fcuiine  (giacché  en- 
| tram  hi  i sessi  hanno  i medesimi  ufficii , e sebbene 
| tra  loro  indipendenti,  stanno  in  perfetta  concordia), 
uno  spirito  d’uguaglianza  e di  mutuo  compatimento, 
per  cui  il  povero  di  beni  e d’ istruzione , ricevendo 
soccorsi  dalla  società,  è ascoltato  quanto  il  più  ricco 
ed  il  più  eloquente.  Tali  riunioni  danno  poi  alle  altre 
assemblee  deliberanti  un  esempio  ch’esse  dovrebbero 
imitare.  Condotte  come  Sono  con  calma,  imparzialità 
e senza  intrighi  di  sorta,  hanno  di  mira  l'unanimità 
reale,  e,  cosa  veramente  inaudita,  finiscono  per 
ottenerla.  La  singolarità  del  loro  costume  , che  è 
quello  dell'epoca  di  G.  Fox;  la  maschia  semplicità 
del  loro  linguaggio,  la  cura  che  mettono  nell’evitare 
la  superstizione,  mentre  escludono  gli  spiriti  deboli 
e leggieri,  giovano  a conservare  lo  spirito  di  corpo, 
che  è la  guarentigia  della  forza  e della  durata  , e 
fanno  riconoscere  dappertutto  il  quacchero.  Musica, 
canto,  pittura,  rappresentazioni  teatrali,  romanzi , e 
gli  stodii  classici  fino  ad  un  certo  grado , sono  loro 
interdetti,  non  lauto  pegti  abusi  cui  si  prestano , 
quauto  perchè  disturbano  quella  quiete,  clic,  secondo 
loro , rende  l’anima  alla  a ricevere  le  ispirazioni 
dello  Spirilo  divino  e atteggia  la  fisionomia  degli 
Amici  a quella  calma  e contentezza  che  li  distinguono 
dagli  altri  più  che  il  cappellone  e le  larghe  maniche. 
Il  quacchero  , come  quello  che  fin  dal  primo  uso 
della  ragione  suolo  riguardare  se  stesso  come  ente 
risponsabile,  è avvezzo  a subordinare  il  presente  al 
futuro,  ad  osservare  il  lato  serio  della  vita  , non  è 

Imai  propriamente  fanciullo  ; alieno  dal  cercare  i 
rumori  e le  folli  gioie  cui  gli  altri  giovanetti  spen- 
sieratamente si  abbandonano  , acquista  , quasi  senza 
accorgersi,  quell'impero  sopra  se  stesso  che  lo  rende 
contento  di  sè  e rispettabile  agli  altri.  — Ecco  l'in- 
dole cd  i vantaggi  della  società  dei  quaccheri;  o 
certamente  sarebbero  invidiabili  se  fossero  in  tutto 
imitabili.  Ma  non  basta  ch’essi  abbiano  realizzato 
certe  utopie  per  crederli  modello  di  una  buona  so- 
cietà ; imperocché  le  virtù  loro  sono  possibili  in 
comunione  poco  numerosa , cd  a costo  di  non  pochi 
beni  senza  cui  la  vita  umana  non  rimane  compiuta. 
Lodiamo  l'umanità,  lo  zelo,  la  moderazione  c la  sere- 
nità loro;  ma  l'abbandono  delle  arti,  la  gretta  uni- 
formità, il  quietismo  loro  sarebbero  fatali  se  mai  si 
estendessero  maggiormente.  Non  parliamo  della  loro 
religione,  che  è,  come  si  vede  a primo  aspetto,  l’ec- 
cesso del  protestantismo  stesso.  Ai  protestanti  il 
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quaccherismo  può  adunque  sembrare  meraviglioso; 
ma  un  eatolico  non  vi  troverà  al  certo  di  che  appagare 
il  profondo  suo  sentimento  religioso.  — I.e  prime 
comunità  della  Società  cristiana  (irgli  ùntici  si  forma- 
rono nel  paese  di  Galles  e nella  contea  di  Leicester. 
Nel  1631  se  ne  elevò  una  a Londra,  enei  1658,  Fox 
presiedette  alla  prima  assemblea  generale  de* suoi 
fratelli  a Bcdford.  Alcuni  uomini  dotti,  come  Samuele 
Rsher,  Giorgio  Keith,  G.  Penn  e principalmente 
R.  Barklav.  impresero  a difenderne  la  dottrina,  e 
ne  misero  i precetti  in  ordine  migliore.  I quaccheri 
non  poterono  stabilirsi  in  Montagna;  ma  ebbero 
miglior  fortuna  in  Olanda  , ove  si  mantennero  fino 
a' giorni  nostri  le  comunità  fondatevi  nel  1658.  Nel 
1600  giunsero  in  America  t primi  quaccheri  e si 
stabilirono  nel  New- Jersey.  Lo  stesso  Fox  vi  si  recò 
net  1662,  e nel  1681  vi  arrivarono  colonie  più  nu- 
merose, che  G.  Penn  collocò  nel  paese  concedutogli 
dal  governo  inglese,  sulla  riva  della  Delaware.  e che 
ha  preso  il  nome  di  lui.  Quindi  si  sparsero  nella 
maggior  parte  delle  provinole  dell’ America  setten- 
trionale, ove  sono  di  presente  in  numero  di  300,000. 
All’epoca  della  guerra  dell* indipendenz-a  sorse  fra 
loro  una  setta  particolare,  cioè  i quaccheri  indipen- 
denti, t quali  non  ricusarono  di  portare  le  armi,  ed 
alcuni  dei  quali  segnalaronsi  pure  come  generali.  In 
Inghilterra  i quaccheri  furono  ora  protetti  ora  per- 
seguitati, lincile  venne  pubblicato  l’atto  di  tolleranza 
del  1689  che  loro  concesse  di  esercitare  liberamente 
il  proprio  culto.  Una  piccola  comunità  farinata  nel 
1786  a Friedenthal,  presso  Pyrmont,  godette  della 
medesima  protezione. 

QUADRAGESIMA  ((lise,  ceti.)  (r.  Quaresima). 

QCJADRANGOL  IRE  c Qua  ma  molo  (grani.).  — Lo 
«lesso  che  Quadrilatero  (cedi). 

QUADRANTALE  ( gcom .).  — Dleosi  nulla  trigono- 
metria sferica  il  triangolo  che  In*  un  lato  di  90  gradi. 
Le  formolo  trigonometriche  generali  applicate  ai 
triangoli  quadrantali  o rettilateri  si  semplificano 
grandemente  a cagione  di  un  angolo  retto  die  le 
medesime  contengono.  Alcuni  trattati  sogliono  dare 
queste  forinole  speciali  pei  triangoli  quadrantali , 
costruendole  direttamente  sopra  un  triangolo  qua- 
dratale ; altri  le  deducono  dalle  formole  generali 
relative  ai  triangoli  obliquangoli  qualunque.  Il  me- 
glio si  è di  riferire  in  ogni  calcolo  il  triangolo  qua- 
drante al  suo  complementare,  od  anche  suplemen- 
tare,  che  cosi  invece  di  aver  da  calcolare  un  trian- 
golo di  un  lato  di  90  gradi,  il  calcolo  si  riduce  ad 
un  triangolo  rettangolo  , le  cui  forinole  sono  più 
familiari  a tutti  i calcolatori. 

QUADRANTE  (geom.  e ortr.).  — È la  quarta  parte 
della  circonferenza,  e si  divide  in  90®.  Nell’astrono- 
inia,  nella  marineria  e nel  linguaggio  ordinario  di- 
cesi abusivamente  quadrante  una  parte  qualunque 
della  circonferenza  divisa  in  gradi  e minuti  od  in 
parti  aliquote  qualunque,  e siccome  in  astronomia 
quasi  tutti  gli  strumenti  sono  muniti  di  porzioni 
graduate  di  circolo,  quindi  è che  varii  di  essi  diconsi 
.semplicemente  quadranti  n quarti  di  circolo.  Nello 


H stesso  senso  dassi  il  nome  di  quadrante  alla  mostra 
degli  orologi  divisa  in  ore  e minuti,  sebben  contenga 
tutta  la  circonferenza  del  circolo. 

QUADRATI  muscoli  (antri.). — Essi  sono  in  numero 
di  due,  cioè  il  quadrato  della  coscia  ed  il  quadrato 
dei  lombi. 

Il  Muscolo  quadrato  della  coscia  appianato,  o di 
figura  quadrilunga  prende  origine  nella  parte  esterna 
dalla  tuberosità  ischiatica  e va  a fissarsi  nella  parte 
anteriore  del  grande  trocantere  del  femore.  Esso 
serve  a far  girare  il  femore  sul  suo  asse  dall'interno 
all’esterno. 

Il  muscolo  quadrato  uri  lombi  è un  muscolo  della 
regione  addominale  largo,  irregolarmeute  quadrato, 
che  trovasi  nella  regione  lombare  ed  ai  lati  della 
colonna  vertebrale.  Esso  si  attacca  pella  sua  porzioue 
anteriore  alle  tre  apofisi  trasverse  lombari  che  si  tro- 
vano sopra  l’ultima  vertebra  e alla  porzione  posteriore 
che  è la  maggiore  dalla  parte  inferiore  alla  parte  più 
remota  della  cresta  iliaca,  ed  al  legamento  ilio-lombare; 
superiormente  al  margine  inferiore  dell’ultima  costa. 
Questo  muscolo  inclina  i lombi  dal  proprio  iato  , 
abbassa  Tullima  costa,  e contribuisce  al  l’innalza  mento 
di  uno  dei  lati  del  bacino. 

QUADRATO  (aritm.).  — Diccsi  la  seconda  potenza 
di  un  numero  o di  una  quantità  qualunque  ; ed  il 
numero  stesso  considerato  rispetto  al  suo  quadrato 
prende  il  nome  di  radice  quadrata  (e.  Portasi  e Ra- 
dice). 

QUADRATO  (geoin.)  (r.  Quadrilatero). 

QUADHATO(mtL). — Intendevi  battaglione o truppa 
disposta  in  ordine  quadrangolare,  facendo  fronte  da 
tutti  quattro  i lati  all'inimico.'  cbiamavasi  altre  volte 
j quadrato  di  uomini,  quando  vi  erano  tanti  soldati 
per  larghezza,  quanti  per  lunghezza,  e quadrato  di 
terreno,  quando  era  due  volte  ed  un  terzo  più  largo 
che  lungo. — Queste  denominazioni  si  sono  perdute, 

| ma  l'uso  dei  quadrati  è conservato  tuttora  ; e sopra 
tutto  il  quadrato  di  terreno  fu  impiegato  nelle  guerre 
d'Egitto  dalle  truppe  francesi,  per  difendersi  mar- 
ciando contro  la  cavalleria  araba,  chiamato  quadrato 
lungo,  perchè  le  colonne  in  marcia  pe' deserti  del- 
l’Egitto, assaltate  ogni  momento  dalla  cavalleria,  si 
ordinavano  e camminavano  in  quadrato  lungo,  ser- 
rando con  due  divisioni  la  tcstn  e la  coda.  Voltando 
i battaglioni  di  mezzo  a dritta  ed  a sinistra,  questo 
quadrato  offre  una  piccola  fronte,  e larghissimi  lati. 
— L’altro  quadrato  è detto  battaglione  quadrato,  e si 
forma  per  battaglione  e per  reggimento,  i di  cui  lati 
' sono  d’ordinario  tutti  quattro  eguali.  — I quadrati 
sono  o paralleli,  o perpendicolari  alla  linea  di  batta- 
glia, e si  formano  sulle  ale  o sul  centro.  — Vi  sono 
sei  maniere  differenti  per  formare  i quadrati , tre 
appartengono  a’ quadrati  paralleli  della  linea;  e tre 
appartengono  ai  quadrati  perpendicolari  alla  linea  : 
le  principali  sono  : 

t°  Formare  il  quadrato  sulla  divisione  di  diritta 
d'un  reggimento,  nella  islessa  direzione  chela  linea. 

2°  Formare  il  quadrato  sulla  divisione  di  sinistra, 
I nella  stessa  direzione  che  la  linea. 
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5*  Formare  il  quadrato  sul  centro  il’un  reggimento 
nell*  flessa  direzione  che  la  linea. 

Nel  primo  caso  si  fa  sempre  per  divisione  a dritta 
e serrare  a disianza  di  plotone;  indi  la  prima  divi- 
sione non  si  muove,  l'ultima  farà  mezzo  giro  a 
dritta  , e quelle  del  centro  faranno  a dritta  ed  a 
sinistra  per  formare  il  quadrato. — Per  ristabilire  la 
linea  sul  medesimo  terreno  si  faranno  di  bel  nuovo 
formare  le  divisioni,  c tutte,  eccetto  la  prima,  fa- 
ranno mezzo  giro  a dritta  per  prendere  le  loro  di- 
stanze indietro  delta  prima  ; indi  faranno  di  bel 
nuovo  mezzo  giro  a dritta  c saranno  rimesse  in  bat- 
taglia. — Mei  secondo  caso,  essendo  la  manovra  to- 
talmente inversa  della  prima , si  farà  co'  principi! 
opposti. — Nel  terzo  caso,  si  comanderà  per  divisioni 
a sinistra  per  la  dritta , e per  divisioni  a dritta  per 
la  sinistra.  Si  faranno  serrare  le  divisioni  a distanza 
di  plotone  sul  centro  della  linea  che  è marciala  da 
un  aiutante  o aiutante  maggiore,  osservando  che  la 
quarta  divisione  del  primo  battaglione,  c la  prima 
ditisioue  del  secondo  battaglione,  devono  conservare 
fra  loro  la  distanza  d'una  divisione.  In  fine  si  fa  fare 
per  plotoni  a dritta  ed  a sinistra  a tutte  le  divisioni, 
eccetto  la  prima  e Pulitina,  che  fanno  mezzo  giro  a 
dritta.  I.a  linea  si  ristabilisce  poi  come  nel  primo 
esempio.  — Le  altre  tre  maniere  che  appartengono 
ai  quadrali  perpendicolari  alla  linea  sono  : 

i°  Formare  il  quadralo  nella  dritta  della  linea,  in 
direzione  perpendicolare. 

2°  Formare  il  quadralo  sulla  divisione  di  sinistra, 
in  direzione  perpendicolare. 

.T  Formare  il  quadrato  sul  centro  di  un  reggimen- 
to, in  direzione  perpendicolare. 

Nel  primo  caso  bisogna  piegar  la  colonna  per  di- 
visioni a distanza  di  plotone  sulla  divisione  (li  dritta; 
formare  in  seguito  il  quadrato  col  comando  ; per  plo- 
tone a dritta  ed  a sinistra.  La  prima  divisione  non  si 
muove  e l'ultima  fa  mezzo  giro  a dritta.  . — Nel  se* 
condo  caso,  essendo  la  manovra  inversa  dalla  pre- 
cedente, si  farà  co’  principi»  opposti.  — Nel  terzo 
caso  infine  questo  movimento  si  eseguisce,  facendo 
formare  la  colonna  serrala  sulla  divisione  del  centro, 
a distanza  di  plotone,  la  dritta  in  testa.  Si  comanderà 
in  seguilo,  per  plotone  a dritta  ed  a sinistra.  La  pri- 
ma divisione  non  si  muove,  l'ultima  farà  mezzo  giro 
a dritta.  La  linea  si  ristabilisce  facendo  formare  di 
bel  nuovo  le  divisioni  ; che  si  spiegano  in  seguito  su 
quella  del  centro,  la  quale  non  si  muove.  K da  os- 
servarsi che  se  la  linea  fosse  di  più  reggimenti,  e che 
ciascuno  di  essi  dovesse  formarsi  in  quadrato,  fa 
d'uopo  far  portare  i reggimenti  impari  a 150  passi 
in  avanti,  per  formare  lo  scacchiere , e faro  in  ma- 
niera che  i fuochi  incrociandosi  possano  essere  per- 
niciosi all'  inimico  senza  offendere  le  proprie  truppe. 
— 1 quadrali  non  si  usano  che  dalla  infanteria,  quan- 
tunque uelie  ultime  guerre  la  cavalleria,  e quel  die 
è più,  i’arUglieria  abbiano  dovuto  talvolta  ordinarsi 
in  quadrato. 

QUADRATO  Magico  (ari'Ln.).  — Si  dà  questo  nome 
ad.uu  quadrato  diviso  ip  tanto  caselle  nelle  quali  si 


km 

scrivono  i numeri  naturali  cominciando  dall'uno, 
fino  al  quadrato  equivalente  al  numero  delle  caselle; 
in  modo,  che  le  somme  de'  numeri  contenuti  nelle 
singole  colonne  nriznnlali,  verticali  o diagonali  ri- 
sultino identiche.  La-Hire  si  occupò  molto  di  questa 
specie  di  quadrali  ed  ottenne  risultati  curiosissimi, 
finora  di  nessun  uso  in  matematica.  Le  sue  memorie 
trovatisi  ne'  volumi  dell'Acadcmia  delle  scienze  di 
Parigi  dal  principio  del  secolo  scorso.  Ecco  un  esem- 
pio di  quadrato  magica  di  nove  caselle 


La  somma  de’  numeri  contenuti  in  ciascuna  colonna 
sì  verticale  che  orizonlalc  o diagonale  è sempre  Ih. 
Chi  volesse  sperimentare,  quanto  sia  grande  la  dif- 
ficoltà per  disporre  questi  numeri  in  tal  modo,  po- 
trebbe provarsi  a fare  i quadrati  di  4 e di  5,  i quali 
hanno  rispettivamente  16  e 35  caselle. 

QUADRATURA  (aatr.). — Un  astro  dieesi  essere 
in  quadratura  quando  la  sua  distanza  angolare  dal 
sole,  misurata  sull'ecliUica  è di  9(T,  o,  prossima- 
mente. quando  il  raggio  visuale  condotto  dalla  terra 
al  sole.  Le  quadrature  si  trovano  ad  egual  distanza 
dai  punti  della  congiunzione  e dell’ opposizione.  Non 
sempre  però  la  quadratura  di  un  astro  si  riferisce 
alla  posizione  del  sole  ; cosi  due  pianeti  qualunque 
sono  in  quadratura  l'un  coll'altro  quando  le  loro  di- 
stanze angolari  misurate  sul  cielo  sono  di  (NT.  Si 
fa  uso  del  uomo  di  quadratura  specialmente  par- 
lando della  luna,  la  quale  trovasi  in  quadratura  col 
sole  ogni  quindici  giorni , alla  fine  del  primo  e del 
terzo  de'  snoi  quarti.  Quando  la  luna  è in  quadra- 
tura, il  suo  disco  è metà  illuminato  e metà  oscuro. 

QUADRATURA  (geom.). — Espressione  della  super* 
fide  di  una  figura  qualunque.  Gli  antichi  i quali  co- 
noscevano il  calcolo  integrale  non  potevano  quadrare 
in  genere  le  figure  con  no  metodo  determinato  come 
si  fa  oggi.  Arrivarono  non  di  meno  ad  ottenere  la 
quadratura  di  alcuno  più  semplici.  Abbiam  detto 
(p.  IfiFiMiTEsiMM.G  calcolo)  che  l'elemento  differen- 
ziale di  una  superficie  qualunque  è espresso  da  ydx. 
esprimendo  con /lo  ordinate  della  curva  che  chiude 
la  superficie,  e con  x le  ascisse  corrispondenti.  Fer 
ottenere  la  quadratura  di  una  superficie  determinala 
non  rimane  a far  altro  che  a sostituire  nell'  espres- 
sione dell'elemento  differenziale  in  vece  di  y il  suo 
valor  in  x,  ed  integrare.  Vogliasi  ad  esempio  qua- 
drare la  parabola  la  cui  equazione  è y*  =px:  si  rica- 
verà y ss  J/fùr.  Quindi  l’eleraento  differenziale  della 
superficie  della  parabola  sarà 
La? ypr, 

c la  superficie  stessa  sarà  determinata  dall’espres- 
sione 
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C rappresoti  tata  costante  che  bisogna  sempre  aggiun- 
gere agl*  Integrali  indefiniti.  Se  volesse  il  valore  della 
superficie  parabolica  romprcsa  tra  le  ordinate  corri- 
spondenti all*  ascisse  x = 0 e x = a , basterà  inte- 
grare resprcssionc  supcriore  tra  i limili  O c a,  e si 
otterrebbe 

/'*  2 2 
dstypx  =*  opporr  «6, 

chiamando  b l’ordinata  corrispondente  aU’aseissa  a. 
Quindi  si  vede  che  l’area  della  parabola  compresa 
tra  un’ascissa  qualunque,  l’ordinata  corrispondente  e 
la  porzione  di  parabola  che  va  dal  vertice  a que- 
st’ordinata, è uguale  ai  due  terzi  del  rettangolo  | 
latto  sull'ordinata  e sull’ascissa . Non  tutte  lo  curve 
si  possono  quadrare  in  termini  finiti , ed  è spesso 
necessario  di  ricorrere  all' integrazione  per  serie, 
come  nel  caso  del  circolo , la  cui  quadratura  fu  il 
tormento  di  tanti  cervelli.  — In  matematica  dicesi 
integrare  col  metodo  delle  quadratura,  quando  non 
potendosi  ottenere  nn  dato  integrale,  se  ne  cerca  il 
valor  numerico  approssimativo  al  sommare  gli  ele- 
menti differenziali  del  medesimo,  la  qual  cosa  si  può 
sempre  fare  se  trattisi  d’integrali  definiti. 

QUADRATURA  del  circolo  (geom.).  — Problema 
conoscili tissimo  che  consiste  nella  ricerca  del  lato  ; 


di  un  quadrato  equivalente  in  area  al  circolo , ov- 
vero di  una  linea  retta  di  lunghezza  cgiiale  alla  cir- 


conferenza del  circolo.  Questo  problema  esercitò  ed 
esercita  tuttora  1’  ingegno  di  molti  che  invano  si 
martellano  il  cervello  per  scioglierlo , e fu  già 
causa  che  molti  finissero  i giorni  loro  nell'ospedale 
de’  pazzi  (Vedi  Montitela,  Hialoire  des  recherehes  surla 
quadrature  du  cercle).  11  problema  della  quadratura 
del  circolo  si  riduce  a trovare  il  rapporto  della  cir- 
conferenza col  diametro.  Il  primo  ad  occuparsi  se- 
riamente di  questa  ricerca  fu  Archimede , il  quale 
col  metodo  de’  poligoni  regolari  inscritti  e circo- 
scritti  al  circolo  trovò  che  detto  rapporto  é necessà- 

. , . 10  _ 10 

riamente  compreso  fra  3 -4-  — e quindi  de- 


dusse il  conosciutissimo  rapporto  di  22  : 7.  Luogo 
tempo  dopo,  Adriano  Mczio  spinse  più  avanti  il  cal- 
colo di  Archimede  e trovò  il  rapporto  di  115  a 555. 
che  si  avvicina  assai  di  più  alla  verità  che  quello  di 
22,  7 : poiché  non  supera  il  vero  valore  che  di  tre 
dieci-milionesimi.  Al  di  nostri  con  metodi  assai  più 
spediti  si  può  calcolare  questo  rapporto  con  più 
cifre  decimali  esatte  in  pochi  mimiti,  e si  spinse  il 
calcolo  fino  a determinarlo  esattamente  con  455  cifre 
decimali,  approssimazione  di  gran  lunga  superiore  a 
tutti  i bisogni  che  si  potrebbe  avere,  cosicché  il 
problema  della  quadratura  del  circolo  si  pnò  tenere 
come  sciolto  da  lunga  data,  e coloro  che  ancora  se 
ne  occupano  fanno  vedere  di  conoscere  ben  poco  c 
le  matematiche  e la  storia  delle  medesime. — Daremo 
qui  per  varietà  una  costruzione  grafica  colla  quale 
si  determina  la  lunghezza  della  periferia  con  un’  ap- 
prossimazione maravigliosa.  Sia  ABG , si  tiri  il  dià- 
metro OR  e lo  tangente  indefinita  DF  al  punto  E.  Sia 
il  raggio  GA  perpendicolare  a CE,  si  tiri  la  corda  AB 
eguale  al  raggio , e si  prolunghi  il  raggio  CB  fino 
all’  incontro  della  tangente  in  D.  Si  prenda  DF  e- 
goale  al  triplo  del  raggio,  c si  tiri  la  retta  GF  che 
unisca  i punti  F G ; sarà  6F  eguale  alla  metà  della 
circonferenza  con  un’approssimazione  grandissima.  In 
fatti  si  faccia  il  raggio  = 4 ; abbiamo  EG  = 2,  EF 

= 5 — KD  = 3 — Ung  30»  = 3 — i-^B.  Quindi 
sarà 

y*/fé+S 
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29.60706519 
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_ 1/9 ,86925 175 
= 3,14159, 

che  è il  rapporto  conosciuto. 

QUADRIGA  ( chir .).  — Nome  dato  da  Galeno  ad 
una  specie  di  fasciatura  che  adoperavasi  nei  casi  di 
frattura  0 di  slogamento  delle  coste.  Oggidì  vi  si 
sostituisce  comunemente  il  bendaggio  a corpo. 

QUADRIGEMINO  («noi.).  — Epiteto  attribuito  a 
quattro  muscoli  ed  a quattro  eminenze  cerebrali.  I 
muscoli  quadrigemini  sono  il  piramidale , i gemelli, 
ed  il  quadrato  della  coscia.  Quanto  alle  prominenze 
cerebrali  veggasi  la  voce  Encefalo. 

QUADRILATERO  (grò»».).—  Figura  di  quattro  lati 
e di  quattro  angoli.  I quadrilateri  prendono  varii 
nomi  secondo  le  varie  loro  specie  : diconsi  quadrali 
quando  hanno  tutti  i lati  eguali  e gli  angoli  retti; 
rettangoli  se  hanno  gli  angoli  retti  cd  i lati  opposti 
eguali;  rombi  se  hanno  tutti  i lati  eguali  e gli  angoli 
opposti  eguali  ma  non  retti;  romboidi  se  hauno  i 
lati  opposta  eguali  e gli  angoli  opposti  eguali  ma 
non  retti;  trapezi  tutti  i quadrilateri  che  non  sono 
quadrati  rettangoli,  rombi  0 romboidi.  Queste  quat- 
tro specie  di  quadrilateri  diconsi  anche  parallelo- 
grammi,  perchè  hanno  i lati  opposti  paralleli.  L’area 
de’  parallelogrammi  è uguale  al  prodotto  della  loro 
baso  per  l’altezza,  la  quale  è la  perpendicolare  ele- 
vata sulla  base  e prolungata  lino  all’ incontro  del 
lato  opposto.  La  retta  condotta  dal  vertice  d'un  an- 
golo al  vertice  dell'angolo  opposto  in  un  quadrila- 
tero qualunque  dicesi  diagonale.  Le  diagonali  nei 
parallelogrammi  si  tagliano  in  partì  rispettivamente 
eguali  ; e nei  quadrati  e nei  rombi  si  tagliano  ad 
angolo  retto.  In  un  parallelogrammo  qualunque  la 
somma  de’  quadrali  delle  diagonali  è eguale  alla 
somma  dei  quadrati  de’  lati. 

QUADRIO  (Fa  me  esco  Saverio).  — Letterato,  nato 
l’anno  1695  a Ponte  nella  Valtellina,  entrò  assai  gio- 
vine nella  compagnia  di  Gesù,  ma  non  lardò  a sen- 
tire la  sua  poca  vocazione  per  lo  stato  da  lui  ab- 
bracciato. Vi  si  distinse  non  di  meno  ncll’insegna- 
mento  e nella  predicazione;  cd  attese  pure  a varii 
lavori  lettera  rii  clic  fecero  onore  a’  suoi  talenti  ; ma 
volendo  sciogliersi  alfine  da’ suoi  legami,  depose  l’a- 
bito gesuitico,  recossi  in  (svizzera,  poscia  a Parigi, 
dove  si  fece  amico  del  cardinale  di  Tencin  c di 
Voltaire,  c ritornò  nel  1748  in  Italia,  dove  il  papa 
Benedetto  xiv,  di  cui  aveva  ottenuta  la  benevolenza, 
gli  permise  di  ritirarsi  nel  convento  dei  Barnabiti  in 
Milano.  Quivi -inori  nel  1756,  lasciando  più  opere, 
fra  cui  le  principali  sono  : Della  poesia  italiana  stam- 
pata a Venezia  nel  1754  sotto  il  nome  di  Giuseppe 
Maria  Andrucci  ; Della  storia  e della  ragione  d'ogni  pve - 
lincici,  pop.  — Tomo  X. 


t sia,  7 t.  ìu-4°;il  1°  voi.  comparve  a Venezia  nel  1756 
! e fu  ristampato  a Bologna  nel  1759;  i seguenti  sono 
ij  ili  Milano  1741-1759.  Questa  vasta  raccolta  che  do- 
li vette  costare  al  Quadrio  lunghe  c penose  ricerche, 

1 la  stima  dei  letterati  c gli  italiani  la  preferirono 
| generalmente  a quella  del  Crescimbeni.  Citatisi  puro 
di  lui:  Dissertazioni  critico-storiche  intorno  alla  Re- 
! zia  di  qua  delle  Alpi  oggi  detta  Valtellina,  5 tomi, 

; Milano  1755-56.  Si  può  consultare  la  prefazione  da 
I lui  messa  in  testa  a quesl'ulliina  opera  ; la  Rareoihi 
milanese  del  1756;  Gli  annali  letterurii  e le  Notizie 
1 sopra  gli  uomùii  illustri  della  diocesi  Comasca , dei 
. conte  Giovio. 

QUADRO  Mach*)  (/&.).  — Invaginisi  una  lastra  di 
vetro  o di  altra  sostanza  coibente  dcirelcltricità,  con 
sopra  e sotto  nella  parte  centrale  uno  strato  od  una 
sottil  foglia  di  metallo , posta  sopra  un  tavolino  in 
| modo  che  la  parto  metallica  inferiore  comunichi  col 
suolo  col  mezzo  di  una  catena  conduttrice  dell'elet- 
tricità, ed  ecco  il  quadro  magico.  Si  carichi  d'elet- 
tricità Tannatura  superiore  del  quadro;  se  una  per- 
sona si  avvicinerà  al  medesimo  accostando  la  mano 
a quesl’aruialura,  succederà  una  scintilla  elettrice  tra 
il  quadro  e la  mano  della  persona  con  una  scossa 
proporzionata  alla  carica  deU’armatura.  Ua  teoria  del 
quadro  magico  c la  stessa  che  quella  della  bottiglia 
di  Leida,  non  essendo  altro  che  una  di  queste  bot- 
tiglie colle  pareli  ridotte  ad  un  piano.  Dicesi  magico 
un  tal  quadro,  poiché  ponendo  su  di  esso  una  mo- 
neta od  altro  oggetto,  e caricandolo  poscia  d’elettri- 
cità in  gran  dose,  la  persona  che  si  accostasse  per 
togliere  la  moneta,  verrebbe  dalla  scarica  elettrica 
punita.  I.a  persona  che  tocca  il  quadro  magico  fa 
l’effetto  dell’arco  eccitatore  ponendo  in  comunica- 
zione le  due  armature  metalliche  del  quadro. 

QUADRUMANI  ( zool .).  — Nome  che  il  Cuvicr  ha 
! dato  al  suo  secondo  ordine  di  mammiferi,  ordine  in- 
teressantissimo, conio  quello  che  conlieue  gli  animali 
! più  vicini  aTl’uoiuo.  Nota  però  il  Cuvicr  che  oltre 
alle  particolarità  le  quali  distinguono  questi  animali 
dall’  uomo , se  ne  differenziano  eziandio  per  avere 
ni  piedi  posteriori  liberi  pollici  , opponibili  allo 
altre  dita,  le  quali  sono  lunghe  c flessibili  come 
quelle  della  mauo.  E perciò  rampicano  sugli  alberi 
. con  una  gran  facilità;  tuttavia  non  si  tengono  nè 
! camminano  retti  se  non  con  difficoltà,  perchè  in 
! questo  caso  il  loro  piede  non  posa  mica  sulla  pianta 
' o suola,  ma  sul  margine  esterno,  c il  loro  ristretto 
1 pelvi  non  favorisce  l’equilibrio  di  cosifatta  positura. 

; I loro  intestini  somigliano  assai  ai  nostri  ; i loro  oc- 
' chi  sono  diretti  all1  innanzi  ; ed  essi  hanno  mamme 
I al  petto  c pene m prnrientem.  Il  cervello  ha  tre  lobi  a 
ciascun  luto,  di  cui  il  posteriore  copre  il  cervelietto 
e la  fos-a  temporale  è separata  dall'orbita  per  mezzo 
{ di  una  partizione  ossea  ; ina  quanto  al  resto  essi 
Ji  scostansi  gradatamente  daU'uomo  assumendo  un  muso 
j più  allungalo,  una  coda,  e andatura  più  o meno  qua- 
, drupede.  Conlultociò  la  libertà  del  loro  avambraccio 
’ e la  complicazione  delle  mani  permeile  loro  molle 
5 azioni  e gesticolazioni  simili  a quelle  dclTuoino.  L'or- 
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dine  de’  quadrumani  comprende  gli  animali  cono- 
sciuti sotto  la  generai  denominazione  di  scimmie. 

QUADRUPEDI  (zoo!.). — Una  volta  si  dava  il  nome 
di  quadrupedi  a tutti  gli  animali  vertebrati,  atti  a 
camminar  per  terra , e i rettili  di  quattro  gambe  si 
distinguevano  col  nome  di  quadrupedi  ovipari  dai 
mammiferi  quadrupedi  vivipari  a sangue  caldo.  Ma 
siccome  vi  sono  rettili  e mammiferi  che  hanno  solo 
due  gambe,  e siccome  quelli  di  ambedue  le  classi,  i 
quali  convengono  tra  loro  nell’aver  quattro  piedi, 
differiscono  poi  essenzialmente  nei  caratteri  impor- 
tanti su  cui  oggi  fondano  le  classifiche  distinzioni, 
ne  venne  perciò  a cessar  l’uso  della  parola  quadru- 
pede adoperata  in  uno  stretto  senso  zoologico  come 
indicante  un  parlicolar  gruppo  di  animali. 

QUADRUPLICE  alleanza  (utor.). — Ninne  dato  al  trat- 
talo d'alleanza  segnato  a Londra  nel  1718  fra  l’ In- 
ghilterra, la  Francia,  l’Olanda  e l’Impero  pel  man- 
tenimento dei  trattali  di  Utrecht  e di  Bade  e per  la 
pacificazione  dell'  Italia.  L’imperatore  consenti  a ri- 
conoscere il  re  di  Spagna  a condizione  che  gli  fosse 
ceduta  la  Sicilia,  e che  la  Sardegna  fosse  data  al  duca 
di  Savoia.— Fu  altresì  convenuto  di  assicurare  a Don 
Carlos  la  successione  dei  ducati  dì  Parma  e Piacenza 
e del  gran  ducato  di  Toscana.  — Sotto  il  nome  di 
quadruplice  alleanza  s’ intende  ancora  la  lega  offen- 
siva e difensiva  formata  nel  1854  fra  V Inghilterra, 
la  Francia,  il  Belgio  e la  Spagna,  ed  il  di  cui  scopo 
principale  è stato  quello  di  assicurare  l’indipendenza 
del  Belgio  e di  garantire  i diritti  della  regina  Isa- 
bella al  trono  di  Spagna. 

QUAGGA  (zoo/.)  (e.  Cavallo). 

QUAGLIA  (coruRKix)  (ormi.).  — La  quaglia  è un 
genere  di  uccelli  dell’ordine  de’  razzolanti  c della 
famiglia  delle  pernici  cd  ha  per  caratteri  : becco 
ignudo  alla  base,  sottile,  convesso  di  sopra,  e curvo 
verso  l’apice;  tarso  senza  sprone;  coda  corta;  ali 
rotondate;  prima  remigante  della  lunghezza  delle 
altre.  Questo  genere  non  si  ritrova  se  non  nell’An- 
tico mondo  e nell’ Australia.  La  quaglia  comune  è 
troppo  nota  perchè  noi  ci  facciamo  a descriverla  ; 
toccheremo  in  quella  vece  de’  suoi  costumi.  Sono  le 
quaglie  uccelli  viaggiatori,  giacché  la  massima  parte 
lasciano  in  autunno  1'  Europa,  traversano  il  mare,  e 
vanno  a passare  l’ inverno  in  Africa  e in  Asia.  In 
alcune  parti  meridionali  d’Italia  però,  e fora’  an- 
che fuori  d’Italia,  ve  ne  rimangono  molte  anco  nel- 
l’ inverno,  e si  trattengono  in  luoghi  ove  loro  non 
manchi  nè  nutrimento  nè  dolcezza  di  clima.  Negli 
ultimi  giorni  d’aprile  si  rimettono  in  moto  ; tornano 
quelle  che  aveano  passato  il  mare,  e quelle  ch’eran 
rimaste  ne’  siti  aprichi  si  spargono  pei  campi  e pei  j 
prati.  In  quel  medesimo  tempo  cominciano  ad  en- 
trare in  amore  ; nidificano  nelle  pianure  , per  lo 
più  in  luoghi  bassi  e umidelti;  e fanno  lino  a diciotto 
o venti  uova  ad  ogni  covala.  La  caccia  delle  quaglie 
si  fa  a un  di  presso  come  quella  delle  pernici  e delle 
starne. — Essendo  questi  uccelli  di  natura  molto  fo- 
cosa e pugnace,  il  farle  combattere  tra  di  loro  servì 
g‘rà  di  passatempo  ai  Grecie  ai  Romani,  e serve  tutta- 


via ai  Cinesi.  Pascolisi  di  grano,  di  semenze,  d’ in- 
setti e di  lumachette.  Tra  le  piacevoli  qualità  della 
quaglia,  il  Bechstcin  ne  annovera  eziandio  il  canto. 
Tra  le  specie  asiatiche  è principalmente  notabile  la 
coUtrnix  argoondah , indigena  del  Dcccan  , di  carne 
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I assai  candida  e saporita,  e perciò  ricercatissima  dai 
| cacciatori  del  paese. 

QUALITÀ’  (filo a.). — Diciamo  cosi  le  tendenze  degli 
enti  a determinarsi  iu  tale  o tal  altra  maniera  ; e 
quindi  si  possono  definire  le  qualità  per  le  causo 
determinanti  i modi  della  Sostanza  (vedi).  Tutto  ciò 
che  rileviamo  coll’osservazione  ci  apparisce  in  con* 
linuo  cangiamento , od  almeno  in  una  necessaria 
diversità;  ma  a questo  fenomeno  Tintelletto, in  virtù 
della  legge  di  causalità,  dovè  necessariamente  attri- 
buire una  base,  e questa  c cièche  si  chiama  sostanza. 
Pertanto  si  distingue  ciò  che  ci  apparisce  neM’osser- 
vazione  e nell’esperienza,  da  ciò  che  la  mente,  se- 
condo una  legge  primitiva,  suppone  come  il  sostegno 
di  tali  fenomeni  (sostanza  da  stare  sufi),  perocché 
non  vi  ha  quantità  senza  unità.  In  quanto  considero 
gli  attributi  della  sostanza  come  faccio  dell’  ente, 
confronto  ogni  faccia  o forma  ad  un’altra,  e vedo  in 
essa  varie  maniere  di  essere  o modi,  cioè  effètti  de- 
terminati da  tendenze  qualunque  ; ma  in  quanto 
considero  questi  attributi  separatamente,  senza  che 
faccia  d’  uopo  servirmi  del  confronto , sono  queste 
cause  stesse , il  potere  determinante  dell’  ente.  Se 
per  esempio  dico  l’idrogene  è infiammabile,  affermo 
una  qualità  di  esso;  ma  se  dico  l’idrogene  differisce 
dall'ossigcne,  affermo  un  modo;  e come  uon  v’ha  dif- 
ferenza intrinseca  tra  gli  enti  che  per  via  delle  loro 
qualità,  sono  queste  che  ne  costituiscono  i modi,  per 
lai  guisa  che  i modi  non  sono  altro  che  la  manife- 
stazione , nella  forma  che  prendono , di  una  o più 
qualità  unite  assieme.  — Tutte  le  qualità  unite  assieme 
in  un  complesso  formano  l'essenza  dell’ente,  cioè  ciò 
senza  di  cui  non  sarebbe  quello  che  è ; formano  la 
determinazione  specifica  degli  enti.  Noi  non  abbiamo 
altri  mezzi  per  distinguere  gli  enti  se  non  l’osserva  - 
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«ione  delle  qualità  loro,  c diciamo  sapere  pienamente 
ciò  che  un  ente  è,  quando  crediamo  aver  rilevate  in 
esso  tutte  le  qualità  sue;  tuttavia  non  potendo  mai 
essere  sicuri  di  aver  riconosciute  tutte  le  qualità  di 
alcun  ente  reale,  nemmeno  possiamo  dire  assoluta-  „ 
niente  di  conoscerlo  appieno.  Non  conosciamo  tutte  li 
le  qualità  dell’ente  infinito,  perchè  esse  sono  infinite; 
non  conosciamo  tutte  le  qualità  di  un  ente  finito, 
perchè  da  una  parte  oltre  al  conoscerne  le  qualità 
in  atto,  dovremmo  conoscere  anche  quelle  che  ha  in 
potenza,  dall’altra  il  finito  essendo  anche  relativo, 
per  conoscerlo  appieno  dovremmo  conoscerlo  in 
tutte  le  relazioni  che  ha  cogli  altri  finiti  c coll'infi- 
nito stesso,  per  cui  è.  Tuttavia  la  cognizione  imper- 
fetta che  abbiamo  dell'essenza  compiuta  degli  enti, 
non  toglie  che  le  qualità  rilevate  non  siano  vere  , 
qualora  l'accurata  analisi  le  abbia  bene  distinte;  ed 
in  questo  senso  possiamo  dire  di  conoscere  l’essenza 
di  un  ente,  cioè  tutte  quelle  qualità  in  atto  appren- 
dibili dall'intelletto  nostro.  Quindi  diciamo  bene  di 
conoscere  1’  essenza  dell’  anima  umana  quando  nc 
sappiamo  le  qualità  essenziali  ; diciamo  bene  di  cono- 
scere il  corpo  nostro  quando  ne  abbiamo  studiate 
bene  le  qualità  essenziali  al  concetto  di  esso  che  lo 
distingue  da  qualsivoglia  altro  corpo  naturale.  E 
lutto  eiò  ad  onta  che  ignoriamo  la  natura  intima  si 
deU’anima  che  del  corpo  umano. — Le  qualità  della 
materia  sonosi  distinte  in  prime  c seconde  ; e questa 
divisione  non  ò solamente  un’ipotesi  , come  si  volle 
da  alcuni,  ma  è fondala  sulla  natura  delle  cose;  nè 
è un  mero  metodo  della  mente  umana,  bensì  un  fatto, 
e tanto  importante  che,  se  un  filosofo  trascurandolo 
ragiona  delle  qualità  seconde  come  delle  prime  , si 
può  dire  che  s’avvia  diritto  all’errore.  Una  parola 
basta  per  mostrare  tutte  le  differenze  che  passano  tra 
le  qualità  prime  e le  qualità  seconde;  cd  eccola: 
noi  conosciamo  le  qualità  prime,  ma  non  conosciamo 
le  qualità  seconde,  perchè  di  queste  sappiamo  sola- 
mente che  esistono.  Conosciamo  direttamente  l’esten- 
sione, la  solidità  e tutte  le  loro  varie  modificazioni, 
perchè  ne  abbiamo  nozioni  chiarissime;  non  cono- 
sciamo le  qualità  che  rendono  i corpi  atti  ad  eccitare 
in  noi  le  sensazioni  dei  suoni,  degli  odori,  dei  saporì, 
del  caldo  e del  freddo,  perchè  ninno  dei  nostri  sensi 
ce  le  manifesta.  Ond’è,  come  giudiziosamente  ha 
osservato  Locke,  che  si  concepiscono  piuttosto  come 
potenze  che  come  qualità.  Ma  non  dubitiamo  mag- 
giormente dell'esistenza  di  tali  qualità  o potenze  di 
cui  ignoriamo  la  natura,  che  dell’esistenza  dell’esten- 
sione e della  solidità,  la  cui  naturaci  è perfettamente 
nota.  In  checosa  adunque  consistono  queste  singolari 
nozioni , e come  le  acquistiamo  accompagnate  dalla 
persuasione  che  ne  abbiamo?  Primamente  è fuor  di 
dubbio  che  avanti  di  sapere  esservi  nei  corpi  certe 
qualità  o potenze  invisibili  ed  intangibili  , bisogna 
sapere  che  vi  sono  corpi.  Questo  non  ci  vien  dato  nè 
dall’  udito  , oè  dall’  odorato  , nè  dal  gusto  , ai  quali 
dobbiamo  solamente  sensazioni  senza  alcuna  esterio- 
rità. La  stessa  vista , che  , oltre  la  sensazione  dei 
colori  , c»  dà  l’idea  di  esteriorità , non  ri  apprende 


che  vi  siano  corpi  : essa  non  mostra  che  due  dimen- 
sioni dell’estensione,  cioè  superficie  e grandezze  mi- 
surate da  angoli.  Il  tatto  è quello  che  c’insegna 
immediatamente  coll’  esteriorità  le  tre  dimensioni 
dell’estensione,  e tutte  le  qualilà  dei  corpi  che  diciamo 
prime.  Adunque  la  cognizione  delle  qualità  prime 
precede  la  cognizione  delle  qualità  seconde  , ed  è 
indispensabile  per  acquistare  questa  ; rna  essa  è ben 
lungi  dall'essere  bastante.  Il  tatto  c la  vista,  aiutata 
dall'insegnamento  del  tatto,  ci  mettono  solamente  in 
grado  di  rilevare  che  certi  corpi  sono  presenti , 
quando  corte  sensazioni  hanno  luogo:  ecco  tutto  l’uf- 
ficio che  fanno  e possono  fare,  ma  per  oltre  progre- 
dire bisogna  che  osserviamo  come  le  sensazioni  cre- 
scano e diminuiscano,  secondo  che  i corpi  s'accostano 
o s’allontanano,  e svaniscono  affatto  a determinata 
distanza.  Ed  ceco  già  l'idea  del  movimento  e per 
conseguenza  quella  del  tempo  , e per  conseguenza 
ancora  l'azione  della  memoria  che  entrano  come  cle- 
menti indispensabili  nell’  acquisto  della  cognizione 
delle  qualilà  seconde.  Ma  esse  non  formano  ancora 
questa  cognizione.  I nostri  sensi  ci  istruiscono  ancora 
di  ciò  che  succede  presentemente;  la  memoria  dì  ciò 
clic  è passato;  non  v’ha  che  una  successione,  una 
serie  di  avvenimenti;  si  tratta  di  legarli  assieme,  di 
riferirli  reciprocamente.  Ora  , il  senso  , la  memoria 
nulla  legano,  giacché  presentano  alla  memoria  sola- 
mente cose  separate;  eppcrò  bisogna  clic  l’intelletto 
per  unirli  trovi  in  se  stesso  un  principio  , non  già 
anteriore,  ma  supcriore  ai  sensi  ed  all'esperienza.  Il 
quale  principio  è quello  di  causalità  (i\  Causa).  Qui 
non  è da  entrare  in  una  discussione  che  condurrebbe 
alla  distinzione  delle  cause  efficienti  dalle  cause  fisi- 
che; ma  basti  l'osservare  come  un  fatto,  che  tra  due 
avvenimenti  che  si  succedono  costantemente,  conce- 
piamo il  primo  come  dotato  d’una  certa  forza,  d’una 
certa  energia  che  produce  il  secondo.  Questo  giudi- 
zio deriva  da  una  legge  fondamentale  delta  nostra 
natura,  la  quale  ci  persuade  che  lutto  quanto  comin- 
cia esistere  è necessariamente  prodotto  da  una  causa. 
Fornita  di  questo  principio , la  mente  percepisce 
l’universo  in  nuovo  aspetto , ed  in  ciò  che  vede 
concepisce  con  certezza  ciò  che  non  vede  : allora 
solamente  impara  a leggere  nel  gran  libro  della  na- 
tura. Presentale  il  medesimo  trattato  di  astronomia 
ad  un  fanciullo  e ad  un  uomo  istruito;  per  quello 
non  v’hanno  che  colorì  c caratteri,  per  questo  le  de- 
scritte figure  sono  segni  clic  gli  scoprono  una  mira- 
bile scena  ; la  terra,  i cieli,  i movimenti  dei  corpi 
celesti  e le  leggi  da  cui  sono  governali.  Egli  impara 
cose  che  ignorava  , ammira  il  genio  dell’autore , ed 
innalza  il  suo  pensiero  fino  al  concetto  dell’  eterno 
geometra  il  quale  dispose  tutte  cose  con  peso  e mi- 
sura. Tal  è del  libro  della  natura,  presentato  succes- 
sivamente ai  sensi  ignari  e ristretti , ed  alla  mente 
illuminata  del  gran  principio  di  causalità.  I fatti  iso- 
lati dal  senso  vengono  colti  dalla  mente  , la  quale  li 
converte  in  segni , sembra  produrne  di  nuovi  con- 
cependo la  forza  che  li  aduna  c li  coordina.  Per  la 
qual  cosa  allorché  da  una  parte  proviamo  la  scnsa 
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rione  di  un  cerio  odore,  e che  dall’altra  la  vista  ed 
il  latto,  aiutati  dalla  memoria,  ci  attcstano  che  que- 
sta sensazione  succede  costantemente  alla  presenza 
della  rosa  ; guidali  dalle  leggi  della  nostra  natura , 
collochiamo  immediatamente  la  causa  della  sensazione 
nella  rosa  ; cd  è questa  causa  invisibile  , puro  con- 
cedimento  della  nostra  niente,  fìssala  e concretizzata 
nella  rosa  che  chiamiamo  qualità  seconda  , c che 
attacchiamo  a certe  combinazioni  ed  a certi  stati 
delle  qualità  prime.  Il  medesimo  principio  che  cc 
la  fa  concepire  e'  induce  alla  convinzione  dell*  esi- 
stenza di  essa.  Crediamo  che  v’  ha  nella  rosa  una 
qualità  o potenza  che  la  rende  capace  di  produrre  la 
sensazione  che  proviamo  in  presenza  di  essa,  noi  lo 
crediamo,  dico,  al  modo  c colla  certezza  stessa  che 
v’ha  un  assassino  ogni  qual  volta  succede  un  assassi- 
nio; ed  il  fìsico,  il  quale  cerca  qual  è la  combinazione, 
la  disposizione,  lo  stato  delle  qualità  prime  che  pro- 
duce la  qualità  seconda,  procede  col  metodo  stesso 
del  tribunale  che  informa  contro  gli  autori  ignoti 
del  commesso  misfatto.  Entrambi  ubbidiscono  al 
principio  di  causalità. 

Ql ANON  o Cakoh  (imi.  giap.).  — Dio  giaponcse 
figliuolo  di  Amida , che  presiede  alle  acque  ed  ai 
pesci.  In  molte  pagode  è rappresentato  con  quattro 
braccia , e colla  parte  inferiore  del  corpo  ingoiata 
da  un  enorme  mostro  marino.  In  una  inano  tiene  uno 
scettro,  nell’altra  un  fiore,  nella  terza  un  anello,  e ‘ 
la  quarta  è chiusa  col  braccio  stesso.  — In  un  tempio  t 
del  Giapono,  chiamato  il  tempio  dei  mille  idoli , si  vede  l 
questo  dio  con  sette  teste  sul  petto,  con  trenta  brac-  \ 
eia , ed  altrettante  mani , ciascuna  armata  dì  una  • 
freccia.  Viene  anche  rappresentato  con  altri  altri-  * 
buli,  c credesi  dinotino  le  differenti  apparizioni  di 
Amida  e le  utili  invenzioni  delie  quali  è autore. 

Ql'ANTITA'  (mal.). — Diccsi  quantità  o grandezza 
tutto  ciò  che  è suscettibile  di  aumento  o di  diminu- 
zione. l.o  studio  delle  quantità  forma  l’oggeUo  delle 
matematiche  ; ogni  quantità  può  esprimersi  in  nu- 
meri, e l'aritmetica  che  è la  scienza  de'  numeri  è la 
base  dello  studio  delle  quantità  e di  tutte  le  mate- 
matiche. 

QUANTITÀ’  di  moto  ( mer .).  — È il  prodotto  della 
massa  di  un  corpo  per  la  sua  velocità.  La  quantità 
di  moto  è la  misura  della  forza  motrice  ; fasscnc  un 
uso  continuo  in  tutta  la  mccanica,  c specialmente 
nella  determinazione  de’ movimenti  de’ corpi  dopo 
gli  urti  (u.  Forza,  Urto). 

QUARANTENA  (polis,  nud.).  — Voce  adoperata 
nei  porti  di  mare  per  indicare  la  sequestrazione  a 
cui  si  condannano  coloro  che  vi  giungono  dai  paesi 
invasi  dalla  peste  o sospetti  di  esserlo.  Le  misure  di 
quarantena  si  estesero  poscia  in  questi  tempi  ai  so- 
spetti di  altre  infermità  come  di  febbre  gialla  , di  ji 
eliderà  indico , ecc.—  Quantunque  molti  fra  i moderni,  ] 
appoggiati  all'  ipotesi  della  non  contagiosità  della  !j 
peste  orientale,  vogliano  abolite  tulle  le  quarantene;  | 
tuttavia  dobbiamo  confessare  che  argomenti  invinci-  1 
bili  dimostrano  doversi  ad  esse  la  preservazione  del-  j 
| Europa  da  questo  flagello  che  tante  vittime  fece  * 


• nei  secoli  addietro.  Con  tulio  ciò  non  neghiamo  es- 
j sere  necessarie  alcune  riforme  da  introdursi  nelle 
leggi  quarantenarie  per  renderle  meno  vessatorie  c 
meno  contrarie  al  libero  commercio  ; ma  queste  leggi 
dovrebbero  essere  il  risultalo  di  un  congresso  d’uo- 
I mini  dotti,  convocato  dai  savii  governi  d’Europa,  per 
mezzo  dei  quali  si  stabilissero  dapertutto  leggi  uni- 
formi circa  le  quarantene.  Frattanto  daremo  un  cenno 
delle  quarantene  quali  esse  esistono  nella  maggior 
parte  dei  paesi  d'Europa.  Lungo  le  coste  di  mare 
trovansi  tratto  tratto  stabilimenti  per  le  quarantene 
denominati  lazzaretti,  ai  quali  debbono  recarsi  i ca- 
pitani dei  bastimenti  provenienti  da  luoghi  infetti 
per  ivi  sottoporsi  all'ispezione  del  magistrato  di  sa- 
nità cd  alle  vigenti  leggi  quarantcnarie.  La  durata 
della  quarantena  è poi  determinata  dalle  lettere  che 
porta  seco  il  capitano,  le  quali  indicano  la  situazione 
in  cui  sì  trova  il  suo  equipaggio.  Queste  lettere  che 
debbono  essere  firmale  dal  magistrato  che  si  trova 
nel  sito  d'onde  il  capitano  partì,  si  chiamano  patenti  e 
sono  di  quattro  specie,  cioè 

1°  Patente  netta.  Questa  è rilasciata  quando  non 
esisteva  alcun  infermo  di  contagio  nel  paese  d’onde 
il  capitano  salpò  aU’cpoca  della  sua  partenza. 

V Patente  toccala.  Questa  è concessa  quando  la 
salute  era  buona  nel  sito  d’onde  egli  parti;  ma  il 
bastimento  comunicò  con  altri  parliti  da  luoghi  infetti, 
ma  le  di  cui  ciurme  erano  però  ancora  sane. 

5~’  Patente  sporca.  Questa  si  spedisce  quando  il 
bastimento  parte  da  luoghi  infetti  o nei  quali  la 
malattia  esisteva  ancora  prima  che  fossero  trascorsi 
sessanta  giorni  allorché  il  basliin  ento  salpò. 

U°  Patente  sospetta.  Essa  viene  rilasciata  quando 
i cranvi  sospetti  di  contagio  nel  paese,  e fra  i ses- 
santa  e gli  ottanta  giorni  dalla  cessazione  del  morbo. 

: — La  durata  della  quarantena  viene  regolata  dall'uf- 
ficio della  sanità  a norma  delle  circostanze  clic  pre- 
i cedono  l’ingresso  del  bastimento  nel  lazzaretto.  Cosi 
'.  per  es.  se  si  tratti  di  bastimento  avente  patente  netta, 

' la  quarantena  non  sarà  che  di  quindici  giorni.  Essa 
ì si  estende  fino  oltre  i quaranta  se  la  patente  è 
1 sporca.  La  quarantena  delle  merci  è più  lunga  di 
j quella  degli  uomini;  e si  estende  pure  agli  ani- 
: mali.  I mezzi  che  si  adoperano  per  la  purificazione 
ì delle  merci  sono  il  ventilamento  e le  fumigazioni,  il 
vantaggio  del  primo  è dimostrato,  quello  delle  seconde 
resta  dubbio.  Del  resto  queste  leggi  qoarantenarie 
j|  sono  diverse  nei  singoli  Stati , il  che  è un  motivo 
maggiore  per  chiederne  la  pronta  ed  universale 
riforma. 

QUARESIMA  («fise.  eccl  ). — Digiuno  de’ quaranta 
giorni  che  osservasi  dai  cristiani  in  preparazione 
a celebrare  la  solennità  della  Pasqua. — Stando  ai 
ss.  Girolamo,  Leone,  Agostino  e la  maggior  parte  dei 
padri  del  tv  e del  v secolo,  la  quaresima  fu  istituita 
dagli  Apostoli,  giacche  tali  padri  reputano  d’istitu- 
zione apostolica  tutto  che  trovavano  stabilito  nella 
Chiesa  o non  se  nc  poteva  riferire  l’origine  ad  alcuna 
determinazione  di  concilio  (Augustinus,  De  Baptism. 
contro  Donai,  (n,  2à). — Anticamente  nella  Chiesa  la- 
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fina  H digiuno  durava  trentasei  giorni;  nel  secolo  v 
ne  furono  da  alcuni  aggiunti  altri  quattro  per  imitare 
più  precisamente  il  diginno  di  quaranta  giorni  prati- 
cato da  Gesù  Cristo;  e una  lai  consuetudine  venne 
seguita  In  Occidente  eccetto  che  nella  Chiesa  milanese. 

I Greci  cominciano  la  quaresima  tuia  settimana  prima 
di  noi,  ma  non  digiunano  alsabbato,  salvo  quello  della 
Settimana  Santa. — Gli  antichi  monaci  latini  facevano 
tre  quaresime:  la  principale  prima  di  Pasqua;  l’altra 
avanti  Natale,  chiamata  quaresima  di  s.  Martino;  la 
terza  di  s.  Giovanni  Ballista  , dopo  la  Pentecoste; 
tutte  tre  di  quaranta  giorni. — Oltre  la  quaresima 
precedente  alla  Pasqua , altre  quattro  osservacene 
dai  Greci , chiamate  da  loro  degli  Apostoli,  dell’As- 
sunzione, del  Natale  e della  Trasfigurazione,  ciascuna 
di  sotte  giorni.  I giacchiti  ne  fanno  una  quinta,  che 
chiamano  della  penitenza  di  Ninive;  e i Maroniti  una 
sesta,  quella  dell'Esaltazione  della  Santa  Croce.  Gran 
digiunatoti  furono  in  ogni  tempo  gli  Orientali.  — II 
concilio  ottavo  di  Toledo,  del  655,  comanda  che  co- 
loro i quali  senza  necessità  abbiano  mangiato  carne 
in  quaresima  dovranno  astenersene  per  tutto  l'anno 
e lasciar  la  comunione  a Pasqua  : quelli  che  sono 
obbligati  a mangiarne  per  l’età  avanzala  o per  ma- 
lattia noi  faranno  se  non  colla  licenza  del  vescovo 
{Can.  8).  — La  disciplina  della  Chiesa  sul  rigore  della 
quaresima  andò  a poco  a poco  rilassandosi.  Nei  primi 
tempi  il  digiuno,  anco  in  Occidente,  consisteva  nello 
astenersi  dalla  carne,  dalle  ova,  dai  latticinii  e dal 
vino,  e fare  un  sol  pasto  dopo  i vespe  ri  o verso  sera: 
quest’uso  durò  fino  all’anno  1200.  Ma  prima  dell'800 
s'ora  già  fatto  lecito  1’  uso  del  vino,  delle  ova  e dei 
Tatticinii.  Fnronvi  golosi  che  vollero  il  pollame  non 
fosse  cibo  vietato  c presero  a mangiarne;  ma  un  tale 
abuso  fu  tolto.  — Nella  Chiesa  orientale  il  digiuno  fu 
mantenuto  sempre  rigorosamente:  nella  quaresima  la 
maggior  parte  dei  cristiani  vivevano  di  pane  c d’acqua , 
di  frutta  secche  e di  legumi.  I Greci,  fin  dal  sec.  vi 
pranzavano  a mezzodì,  e alla  collezione  verso  sera 
cibavansi  di  erbe  e frutte  verdi.  I Latini  cominciarono 
nel  xiu  secolo  a pigliare  qualche  conserva  per  con- 
fortare lo  stomaco,  poi  a far  la  collezione  alla  sera. 

II  qual  vocabolo  di  collazione  venne  dnH'usanza  che 
avevano  i religiosi  di  ascoltar  dopo  cena  la  lettura 
delle  conferenze  dei  santi  padri,  dette  in  latino  coti 
ìàtioncs*,  dopo  di  che  perincttevasi  loro  nei  giorni  di 
digiuno  il  bere  acqua  o alcun  poco  di  vino:  anche 
a tal  piccolo  rinfresco  fu  dato  il  nome  di  collazione. 
Non  venne  però  introdotto  d’un  tratto  11  desinare  a 
mezzodi  nei  giorni  di  digiuno.  Si  cominciò  ad  anti- 
cipare il  pasto  all'  ora  di  nona  , cioè  a 'tre  ore  dopo 
mezzogiorno.  Allora  recitami  nona,  poi  eranvi  la 
messa  c i vespri;  quindi  andavasl  a mangiare.  Verso 
l’anno  1500  si  anticiparono  i vesperi  all'ora  di  mez- 
zogiorno, c si  credette  osservare  l’astinenza  prescritta 
col  privarsi  della  carne  per  l’intiera  quarantena  e 
collo  star  pago  a due  pasti , l’uno  dei  quali  legge- 
rissimo verso  sera. — Fin  dal  principio  si  unì  al  di- 
giuno quaresimale  la  continenza  e 1’  astinenza  dai 
giuochi,  dai  divertimenti  e dai  precessi  Senza  dis- 


pensa del  vescovo  non  si  permettono  le  nozze  nel 
tempo  quaresimale.  Gonf.  Thomassin,  Traiti  hist.  et 
polii,  da  j etiti  e ; G.  d'Ailli,  Des  jnìnes  el  da  carènte; 
Boveridge,  Defunse  de*  canon*  de  ri'yliw  immiti ce. 

QUARTA  (mw.).  — Intervallo  di  quattro  gradi 
che  comprende  in  »è  tre  specie  : la  naturale,  la  dimi- 
nuita e l'eccedente  (v.  Intervallo). — Sino  a tanto  elio 
la  quarta  non  forma  un  ritardo  della  terza  del  sus- 
seguente accordo,  sarà  sempre  consonanza,  ed  occu- 
perà tal  posto  dopo  la  quinta  naturale.  Essa  è però 
soggetta  nel  suo  uso  armonico  ad  una  progressione 
limitata,  come  lo  ò la  dissonanza  ; ciò  diede  luogo  a 
tante  controversie  nel  secolo  scorso  sulla  qui  si  ione  se 
la  quarta  sia  una  consonanza  o no.  Molti  teoretici  la 
considerano  come  dissonanza,  quando  forma  un  ri- 
tardo del  susseguente  accordo,  sia  accompagnata 
dalla  sesta,  o da  altri  intervalli  ; in  questo  ultimo 
caso  la  chiamano  undecima. 

QUARTANA  (Febbre)  (patol.)  (v.  Ffbbiie  Intermit- 
tente). 

QUARTETTO  (mus.). — Componimento  musicale  a 
quattro  voci  od  a quattro  strumenti  obbligati.  — Lo 
quattro  voci  che  formano  il  quartetto  di  canto,  sono 
quasi  sempre  accompagnate  dall'orchestra  o dal  pia- 
noforte. — Egli  è necessario  che  le  parti  del  quar- 
tetto islru mentale  siano  fatte  in  modo  che  l’una  di- 
penda sempre  dall’altra.  Se  il  canto  passa  alternati- 
vamente da  una  parte  all’altra,  il  quartetto  non  forma 
altro  che  un  solo  dialoghizzato.  Se  il  primo  violino 
sostiene  il  discorso  musicale  dal  principio  alla  fine, 
in  allora  è una  vera  sonata  accompagnata  dal  secondo 
violino,  dalla  viola  e dal  violoncello.  — Alcuni  com- 
posero de' quartetti  per  quattro  strumenti  da  fiato,  i 
quali  però  non  hanno  quasi  mai  prodotto  l’effetto 
desiderato.  II  suono  di  siffatti  strumenti  richiede 
frequenti  riposi , acciò  l’csecnlore  prenda  fiato  di 
tempo  in  tempo,  per  cui  l’armonia  soffre  non  poco. 
Meglio  riusciti  sono  i quartetti  composti  per  un  solo 
strumento  da  fiato  c violino,  viola  c violoncello;  si 
hanno  anco  de’quarletli  per  pianoforte,  violino,  viola, 
violoncello;  ma  il  quartetto  per  eccellenza  sarà 
sempre  quello  composto  per  due  violini,  viola  e vio- 
loncello. 

QUARTI ER  Generale,  — Questo  è un  campo  a 
scelta  del  re , o del  generale  comandante  in  capo  e 
> d’ordinario  al  centro  di  esso.  Non  di  meno  qualche 
' volta  le  circostanze  esigono  clic  si  stabiliscano  dei 
campi  in  luoghi  paludosi  c circondati  da  maremme, 
alpestri,  o mal  sani  ; allora  allontanandosi  dal  centro, 
si  situa  il  quarticr  generale  nel  luogo  il  più  sano,  su 
di  una  delle  ale  , o alla  retroguardia  , ina  sempre 
sostenuto  e difeso,  di  maniera  che  la  persona  del  re 
o di  chi  comanda  in  sua  vece  , vi  sia  in  sicurezza. 
In  una  battaglia  ordinata  Uicesi  che  il  quartier  ge- 
nerale è dapcrtutto  , ma  egli  è prudente  per  non 
esporre  la  persona  del  re  o del  generale  comandante 
in  capo,  che  si  stabilisca  un  punto  ben  difeso  e cir- 

! condato  da  truppe  , che  sia  sostenuto  a dritta  cd  a 
sinistra,  c ben  spalleggiato  da  una  dietrognardia.  — 
— Qualche  volta  per  evitare  le  sorprese  si  riispon- 
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unno  ben  anche  in  catena  i carri  e carrette  dei  con- 
vogli dell'annata,  dovendo  passar  la  notte  sul  campo 
di  battaglia.  In  un  assedio  si  situa  il  qunrticr  gene- 
ralo fuori  della  portata  del  cannone,  in  un  buon  vil- 
laggio ben  difeso  da  trincierà  menti. — Gli  assediati 
prima  di  far  uso  della  loro  artiglieria  s'informano  ove 
è situato  il  quartier  generale  per  non  tirarvi;  per 
cui  non  si  forma  mai  il  vero  attacco  verso  quel  punto. 
— Questa  legge  egualmente  si  rispetta  da  tutti,  e si 
è religioso  oltremodo  alla  guerra  nel  l'osservar  quelle 
che  «ino  dall'onore  prescritte. — Il  villaggio  o borgo,  di 
cui  si  serve  il  re  per  alloggiarvi,  ed  in  sua  assenza  il  | 
generale  comandante  l’armata , dà  il  nome  al  campo.  I 

QUARTIERE  D'Inverso  (art.  fflil.). — Stanza  o luogo  | 
noi  quale  si  tengono  a svernare  i soldati.  Quando  si 
stabiliscono  i quartieri  d’ inverno  generalmente  si 
sospendono  tutte  le  operazioni  di  guerra  ; ma  come  I 
nelle  settimane  di  bel'  tempo,  anche  in  inverno  il  i 
nemico  potrebbe  tentare  qualche  scorreria,  quindi  è 
bene  che  i quartieri  d’inverno  si  stabiliscano  in  luo- 
ghi ben  muniti  e non  troppo  distanti  dal  teatro  della  , 
guerra,  per  trovarsi  sempre  in  pronto  ad  ogni  oc- 
correnza. 

QUARTIERMASTRO  (mi/.).—  Uffiziolo  destinato  a 
dar  le  paglie  ai  soldati.  Dovendo  il  quartiermastro 
maneggiare  continuamente  i denari  dello  Stato,  non 
si  ammette  a quel  grado  senza  un’idonea  cauzione. 
Diconsi  pure  quartiermastri  quegli  uffiziali  clic  hanno 
in  cura  la  distribuzione  de’quarticri  o degli  allog- 
giamenti , e la  condotta  del  bagaglio  di  un  reggi- 
mento. 

QUARTO  (marni.).  — È il  tempo  che  impiega  ve- 
gliando una  parte  degli  uffiziali  c del  equipaggio  pel 
servizio  c per  la  manovra  della  nave , mentre  gli 
altri  riposano.  Nelle  navi  da  guerra  i quarti  sono 
regolati  d'ordinario  al  periodo  di  quattro  ore,  le  quali 
sono  segnate  da  otto  ampollette  di  inezz’  ora  l’una.  • 
Alla  prima  mezz’ora  si  dà  un  tocco  di  campana,  e così 
in  seguito  sino  all’ ottava  mezz’ora  che  termina  il 
quarto  , al  fine  del  quale  si  danno  otto  tocchi  e si 
suona  a distesa  per  avvertire  l’equipaggio  che  il  quarto 
c terminato.  Si  distribuisce  l’equipaggio  in  due  parti,  1 
una  delle  quali  si  chiama  quarto  di  destra  o di  tri - jj 
bordo,  l’altra  quarto  di  sinistra  o di  babordo.  Questa 
disposizione  è scritta  sur  una  grande  pergamena 
chiamata  ruolo  de' quarti,  la  quale  è affissa  all'Ingresso 
del  casseretto.  Si  divide  in  due  il  quarto  compreso 
tra  lo  quattro  e le  otto  della  sera,  e se  ne  fanno  due  ! 
di  due  ore  per  uno.  Senza  questa  disposizione  la 
Messa  metà  dell’equipaggio  avrebbe  tutti  i giorni  i 
medesimi  quarti;  per  esempio  sempre  quello  da 
mezzanotte  alle  quattro,  e quello  dalle  otto  al  mezzodì. 

QUARZITE  (min.  e geol.).  — Roccia  composta  di  i 
quarzo  granuloso  o sublamellare  che  trovasi  in  letti 
distesi  in  certi  terreni;  principalmente  in  quelli  delle  | 
Alpi,  e nei  terreni  di  transizione  della  Bretagna.  La  i 
quarzite  è stata  per  lungo  tempo  considerata  come  ; 
una  roccia  appartenente  ai  terreni  antichi,  ma  le  os-  j 
nervazioni  fatte  in  questi  ultimi  tempi  hanno  dimo-  i 
strato  che  dessa  è stata  formata  por  via  sedimentaria,  ì 


c che  in  molti  casi*è  una  vera  roccia  arenacea  com- 
posta di  grani  di  quarzo  ialino  e di  un  cemento  sili- 
cioso; i grani  sono  spesse  volte  invisibili,  ed  allora 
la  roccia  diventa  granulosa  od  anche  compatta;  il 
passaggio  tra  queste  due  tessiture  è spesso  insensi- 
bile. Cosi  la  quarzite  è una  sotto  specie  del  quarzo 
alla  quale  si  dà  anche  il  nome  di  quarzo  compatto.  I 
caratteri  generali  del  quarzo  sono  quasi  i soli  che  si 
applichino  a questa  sotto-specie;  vuoisi  però  notare, 
che  la  sua  frattura,  ora  scagliosa  ed  ora  granuloso,  è 
generalmente  appannata  ; che  il  suo  colore  varia  dal 
grigio  biancastro  al  grigio  giallastro  sporco;  e che 
dessa  èsompliccmonte  translucida  sugli  orli. — Nelle 
Alpi  la  quarzite  o quarzo  eomputlo  possiede  frequen- 
temente una  frattura  pseudo- regola  re,  che  dà  ai 
frammenti  una  forma  romboidale  ; soventi  volte  la 
sua  struttura  diventa  schistosa  per  l’ interposizione 
di  lamine  di  mica  o di  talco. — Il  passaggio  piò  sopra 
notato  della  quarzite  alle  rocce  arenacee  o grès,  di- 
mostra che  questa  varietà  di  quarzo  è generalmente 
d’origine  nettuniana,  la  regolarità  de’ suoi  strati  e 
la  sua  associazione  con  altri  strali  proveduti  di  fossili, 
qualche  volta  abbondanti  , dimostrano  ugualmente 
quest’  origine.  La  sua  tessitura  cristallina  sarebbe 
uri’anomaiia  in  questo  genere  di  terreni,  se  una  tal 
tessitura  non  fosse  dovuta  ad  un'azione  posteriore, 
cioè  all’  azione  ignea  delle  rocce  di  trabocco , che 
saldando  più  tardi  i grani  del  quarzo  ialino  col  ce- 
mento che  li  teneva  congiunti,  ha  dato  alla  roccia 
una  struttura,  omogenea  di  cui  non  era  dotata.  L'e- 
same della  posizione  delle  quarziti  o quarzi  compatti 
toglie  quasi  intieramente  ogni  dubbio  in  proposito; 
le  fessure  che  vi  si  scorgono  e che  comunicano  alla 
roccia  una  struttura  pseudo -regolare  appoggiano  u- 
goalmente  una  tale  opinione. 

QUARZO  (min.  e geni.).— Sostanza  minerale  esclu- 
sivamente formata  di  silice,  infusibile  al  cannello, 
insolubile  negli  acidi,  più  dura  che  il  feldspato, 
meno  dura  che  il  topazio,  capace  di  scalfire  il  vetro 
c di  dare  scintille  all’ acciarino,  cd  avente  un  peso 
specifico  variabile  da  2,65  a 2,80.  — II  quarzo  è 
una  delle  sostanze  più  abbondanti  del  regno  mine- 
rale ; le  sue  diverse  varietà  si  presentano  con  ca- 
ratteri esterni  differentissimi , che  al  primo  aspetto 
escludono  ogni  idea  di  avvicinamento;  così  il  cristallo 
di  ro-ca  ( quarzo  ialino)  è rimarchevole  per  la  sua 
limpidità  , mentre  la  pietra  focaia  (quarzo  selce)  è 
soltanto  translucida  e quasi  sempre  colorata  in  gri- 
gio più  o meno  scuro.  Ma  questi  due  minerali  insie- 
me riuniti  sotto  il  nome  di  quarzo , sono,  astrazione 
fatta  da  alcuni  leggieri  miscugtidi  materie  straniere, 
esclusivamente  composte  di  silice.  — Le  variazioni 
nei  caratteri  esterni  dei  campioni  di  quarzo  è per  lo 
più  in  rapporto  colla  natura  del  loro  giacimento. 
Questa  circostanza  ha  indotto  Dufrénoy  a dividere  il 
quarzo  in  sei  sotto-specie,  perle  quali  la  tessitura  ha 
una  costanza  caratteristica.  Le  sottospecie  di  cui  si 
tratta  sono  il  quarzo  ialino;  il  quarzo  compatto ; il 
quarzo  agata  ; il  quarzo  selee  ; il  quarzo  terroso;  ed  il 
quarzo  resinile. 
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4*  Quarto  ialino . * — Questa  sottospecie  cosi  chia- 
mala a motivo  della  sua  limpidità  e delia  sua  tras- 
parenza comprende  il  cristallo  di  rocca , Yamelista,  c 
molte  altre  varietà  di  cui  il  carattere  generale  è lo 
stato  cristallizzato  ; quando  scompaiono  le  facce  , i 
campioni  sono  allora  analoghi,  per  la  loro  frattura, 
ad  un  pezzo  di  vetro;  ma  le  proprietà  ottiche  ne 
svelano  Io  stato  cristallino.  — 11  quarzo  ialino  è for- 
mato di  silice  pura  ; quello  di  Madagascar  racchiude 
99,373  di  silice  (ossido  di  silicio)  con  qualche  trac- 
cia di  allumina  ; il  quarzo  ametista  del  Brasile  si 
compone  di  98,30  di  silice;  0,23  di  allumina  ; 0,73 
di  ossido  di  manganese.  — La  forma  primitiva  del 
quarzo  ialino  è un  romboedro  leggermente  ottuso. 
La  frattura  dei  cristalli  è vetrosa  e concoidea  ; la 
lucentezza  è vetrosa  , per  lo  più  vivace,  e qualche 
volta  alquanto  grassa;  il  peso  specifico  è di  9,634. — 

1 cristalli  di  quarzo  ialino  sotto  la  forma  primitiva 
sono  assai  rari.  Il  quarzo  dodecaedro  presenta  due 
piramidi  che  sono  opposte  per  la  base  c formano  un 
dodecaedro  a facce  triangolari.  La  varietà  chiamata 
quarzo  prismatico  è la  più  comune  di  tutte,  ma  av- 
viene di  rado  che  si  rinvenga  intiera  e perfetta.  Nel 
suo  stato  perfetto  sì  presenta  sotto  la  forma  di  un 
prisma  esaedro  terminato  ad  ogni  estremità  da  una 
piramide  a sei  facce  triangolari  ; tutte  le  altre  varietà 
di  forma  derivano  da  questa  e ne  differiscono  per 
faccette  addizionali  o per  modificazioni  delle  facce 
che  alcuna  volta  prendono  un  accrescimento  smisu- 
rato a spese  delle  facce  adiacenti;  tra  questi  accidenti, 
uno  dei  più  comuni  è quello  che  risulta  dall’esten- 
sione estrema  di  una  sola  delle  facce  della  piramide, 
per  cui  il  cristallo  prende  l’apparenza  di  un  prisma 
a baie  obliqua.  Il  quarzo  ialino  non  possiedo  diva- 
menti  sensibili  ; tuttavia  vi  si  determinano  fessure 
nel  senso  del  romboedro  primitivo  col  portare  il 
cristallo  ad  una  temperatura  elevata  e coll*  immer- 
gerlo subitamente  nell’acqua  fredda.  — Il  quarzo 
ialino  gode  delta  doppia  reflazione  in  grado  medio  ; 
diventa  elettrico  per  lo  sfregamento,  acquistando  la 
elettricità  vitrea  ; i pezzi  biancastri  appannali  colla 
confricazione  fosforeggiano  nell’oscurità.  — La  mag- 
gior parte  dei  cristalli  di  quarzo  ialino  sono  incolori 
c perfettamente  diafani,  e vengono  specialmente  de-  ! 
sìgnati  col  nome  di  cristalli  di  rocca  ; avvene  alunni  ! 
di  un  bianco  latteo,  ed  altre  varietà  colorate  in  ro- 
seo, in  violetto,  in  grigio  di  fumo  ed  in  giallo  — Il 
quarzo  violetto  è detto  ametista  o ornatista  ; la  sua 
colorazione  è dovuta  alla  presenza  di  un  poco  di 
ossido  di  manganese —Il  quarzo  giallo  è somigliante 
al  topazio.  Tagliato  a faccette  si  confonde  fàcilmente 
con  questa  pietra,  ma  se  ne  distingue  per  avere  un 
peso  specifico  minore.  — Il  quarzo  grigio  di  fumo  o 
quarzo  affumicato  trae  il  colore  da  una  piccola  quan- 
tità di  bitume  interposta  nella  sua  massa.  — Oltre  ai 
detti  eolori,  si  rinvengono  anche  campioni  di  quarzo 
ialino  colorati  in  rosso  dall’ossido  di  ferro,  od  in 
bruno  giallastro  dall’  idrato.  Queste  varietà  sono 
opache,  c si  designano,  la  prima  col  noine  di  quarzo 
ematoide  e la  seconda  con  quello  di  quarzo  ferrugi - 


noso. — I cristalli  di  quarzo  sono  spesse  volte  pene- 
trati da  cristalli  di  altra  natura  e da  differenti  mine- 
rali, quali  sono  gli  aghi  di  titano,  In  tormalina, 
l'epidoto,  il  ferro  oligisto,  l’oro  nativo  ccc.  ed  in 
ispecie  l’asbesto  il  quale  vi  s’incorpora  in  modo  tal- 
mente intimo,  che  il  quarzo  ne  prende  una  tessitura 
fibrosa  c diventa  galleggiante;  si  lavora  questo  quarzo 
a faccette  per  oggetti  d'ornamento  ; una  parte  delle 
pietre  conosciute  sotto  ii  nome  di  occhio  di  gatto 
spettano  ad  una  tale  associazione  del  quarzo  ialino 
coll’asbesto.  Nelle  vicinanze  d’Aia  in  Piemonte,  il 
quarzo  asbeslifero  ha  conservalo  in  parte  la  sua 
tessitura  fibrosa. —Un’altra  associazione  rara,  madie 
produce  una  pietra  avente  un  certo  valore  nelle  arti, 
quando  sia  omogenea,  è quella  del  mica  giallo  a ri- 
flessi dorati.  — Questo  quarzo  micaceo  è detto  acvtn- 
t urina.  Le  piccole  lamine  di  mica  riflettono  la  luce 
per  ogni  verso,  c quando  il  quarzo  che  lo  contiene 
c polito  in  lastre  o sotto  forma  rotondata,  la  sua  su- 
perficie è brillantala  da  una  moltitudine  di  punti 
scintillanti  a riflessi  dorati  di  effetto  piacevole,  ('.erti 
cristalli  di  quarzo  presentano  piccole  cavità  tubolate 
ripiene  in  parte  di  liquido  ed  in  parte  di  gas.  Il  li- 
quido fu  creduto  acqua,  e però  questa  varietà  di 
quarzo  ebbe  il  nome  di  quarzo  aero-idro.  Ma  dallo 
osservazioni  di  Brewsler  risulta  che  il  liquido  in 
discorso  c formato  di  due  liquidi  oleosi  di  densità 
differente,  uno  dei  qual»  è volatile  alla  temperatura 
di  27°,  e l’altro  è fisso;  il  più  denso  di  questi  liquidi 
si  riduce  in  un  gtobolo  resinoso,  trasparente,  giallo, 
capace  di  assorbire  l'umidità  dell’aria,  insolubile  nel- 
l’acqua e nell’alcool,  solubile  nell’acido  nitrico  (azo- 
tico) c nell’acido  idroclorico.  Alcuni  campioni  di 
quarzo  di  Madagasear  sono  sparsi  di  migliaia  di  bolle 
per  lo  più  estremamente  piccole.  La  presenza  di 
queste  bolle  potrebbe  spiegare  l’odore  empi  reuma- 
tico di  certi  quarzi , odore  di  cui  andrebbero  debi- 
tori ad  un  bitume  mescolato  in  modo  intimo  nella 
sua  massa.  —Il  quarzo  ialino  esiste  in  quasi  tutti  i 
terreni  allo  stato  dì  geodi  ; avvene  anche  nei  terreni 
calcari,  cd  il  marino  di  Carrara  racchiude  spesso 
cristalli  perfetti  c limpidissimi  di  quarzo;  abbonda 
principalmente  nei  filoni  che  attraversano  i terreni 
antichi,  e spesso  costituisce  da  solo  la  massa  di  que- 
sti filoni,  ovvero  trovasi  associalo  ai  minerali  metal- 
liferi ai  quali  serve  di  ganga.  I filoni  di  quarzo  of- 
frono spesso  nel  loro  interno  cavità  rivestite  di  cri- 
stalli di  quarzo  ialino  più  o meno  voluminosi  e più 
o meno  perfetti  ; a tali  cavità  si  è dato  il  nome  di 
fumi  di  cristalli , e da  questa  circostanza  i cristalli  di 
quarzo  ripetono  probabilmente  la  denominazione  di 
cristalli  di  rocca. — Le  montagne  della  Tarantasia,  le 
Alpi  del  Delfinalo,  e le  montagne  di  Madagascar  sono 
celebrate  per  la  bellezza,  la  limpidità  ed  il  volume 
dei  cristalli  quarzosi  che  vi  si  rinvengono.  — A mal 
grado  dell’abbondanza  del  quarzo  nei  filoni,  il  suo 
giacimento  più  considerevole  è come  parte  costituente 
delle  rocce  cristalline.  Il  granito  che  forma  la  cor- 
teccia generale  del  globo  terrestre  è in  parte  com- 
posto di  quarzo  ialino;  in  queste  rocce  di  crislalliz- 
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raziono  confusa,  il  quarzo  è d’urdinario  allo  stalo  di  I ancora  un  uomo  particolare;  gli  occhi  di  gallo  che 


grani  cristallini  : in  altre  rocce  però,  sopratullo  nei 
porfidi  quarziferi,  questo  minerale  è in  cristalli  ter* 
minati  anche  alle  due  estremità.  — Le  puddinghe  e 
la  maggior  parte  dei  grès  contengono  ciottoli  o grani 
di  quarzo  ialino,  dovuti  alla  distruzione  delle  rocce 
quarzose  ed  a quella  delle  rocce  antiche,  di  maniera 
che  il  quarzo  ialino  che  trovasi  in  gran  copia  nei 
terreni  nettuniani,  ha  ancora  per  giacimento  primi- 
tivo le  rocce  cristalline. 

2°  Quarzo  compatto  (».  Quarziti;). 

51  Quarzo  agata. — Questa  sottospecie  comprende 
èup  varietà  distinte,  cioè  il  quarzo  agata  grossolano,  ed 
il  quarzo  agata  in  concrezione  o strati  concentrici  distin- 
ti, ossia  Togata  dei  gioiellieri. — Il  quarzo  agata  gros- 
solano o quarzo  u coprirà  è di  un  bianco  grigiognolo 
qualche  volta  azzurrastro;  è trasparente  sugli  orli, 
appannato  e senza  lucentezza  ; la  sua  frattura  è sca- 
gliosa, o le  scaglie  sono  d'ordinario  numerose  e sot- 
tili. Questa  varietà  non  presenta  le  tracce  di  con- 
crezione nò  gli  strali  concentrici  che  caratterizzano 
il  quarzo  agata  ordinario,  tuttavia  ripete  l'origine  da 
cause  analoghe  ; essa  forma  di  frequente  la  ganga 
dei  filoni;  come  nella  miniera  di  Huelgoat  in  Bre- 
tagna. A Schneeberg  in  Sassonia,  a Chcmnitz  in 
Ungheria  esistouo  ugualmente  filoni  di  quarzo  neo- 
petro.  Sotto  il  nome  di  h >rnstcin  o pietra  di  corno 
ronfondevasi  altre  volte  il  quarzo  agata  grossolano  o 
quarzo  neopetro  col  feldspato  compatto  o pirlrase/cc ; 
ma  questo  è fusibile  , mentre  il  primo  è infusibile 
al  cannello  (e.  Pietra  di  corno  e Piktraseuce).  — Il 
quarzo  agata  dei  gioiellieri  ò tinto  di  colori  estrema- 
mente svariati  (u.  àgata).  I colori  sono  d’ordinario 
divisi  in  liste  ondeggianti,  concentriche,  ed  allora  le 
agate  si  dicono  listale  o screziate : quando  le  liste 
sono  poco  numerose  e di  colori  spiccati,  come  per 
compio  bianco  e nero,  le  agate  si  dicono  onici  ; e 
quando  i colori  sono  mescolati  alla  rinfusa  o presen- 
tano l'aspetto  di  muschi  o di  arboriziaztoni,  o quando 
la  pietra  comprendo  realmente  avanzi  di  vegetali, 
allora  le  agate  sono  dette  diasprate,  m ascose,  o arbo- 
reggiate. — Le  agate  di  diverso  colore  si  distinguono 
con  nome  diverso:  il  bianco  lattato,  il  grigio  di  perla, 
il  grigio  di  fumo,  l’azzurrastro,  chiaro  c fortemente 
translucido,  spetta  alla  varietà  chiamata  col  nome  di 
cnledonio;  il  rosso  di  sangue,  il  bruno-giallastro 
chiaro,  con  differenti  gradazioni  di  altre  tinte , alla 
corniola  o eornalina;  il  rosso-brunastro  carico,  il  rosso 
ramiate,  alla  sardonia;  l'azzurro  celeste,  vivo  e pal- 
lido, di  tinta  uniforme,  fortemente  translucido,  alla 
sa  flirt  na  ; il  verde  di  pomo  chiaro,  vivo,  uniforme 
e translucido , al  erisopasso  o grisoprasio  ; il  verde 
svarialo  vivace,  sparso  di  punti  di  un  rosso  di  sangue 
o di  macchie  di  un  giallo  d'ocra,  all’ eliotropio  o ] 
quarzo  girasole  ; le  agate  di  un  color  verde  di  prato 
che  passa  al \ordc  biancastro,  fortemente  translucide 
ed  aventi  una  frattura  concoidca  in  luogo  della  sca- 
gliosa, danno  h varietà  denominata  plasma.  Oltre  a 
queste  varietà  principali,  le  agate  presentano  tuia 
infinità  di  gradazioni , airone  delle  quali  assumono 


non  provengono  dal  quarzo  ialino  asbeslifero,  spet- 
tano al  quarzo  agata  listalo.  — li  quarzo  agata  è se- 
mitrasparente o fortemente  translucido,  ma  sempre 
annebbiati»  ; qualche  volta  la  pasta  del  quarzo  agata 
è frammista  di  vene  debolmeute  translucide  cho 
formano  un  passaggio  al  diaspro;  il  suo  peso  specifico 
è di  2,00  a 2,70;  la  sua  frattura  scagliosa,  mal  de- 
terminata, passa  qualche  volta  alla  frattura  unita.— 
Il  quarzo  agata  ò di  una  formazione  posteriore  al 
terreno  in  cui  giace,  vi  forma  filoni  c più  comune- 
mente noduli  di  vario  volume,  o spesso  vi  soUcnlra 
a corpi  organizzati  od  a cristalli  di  altre  sostanze.  M 
quarzo  agata  listalo  si  trova  principalmente  nel  ter- 
reno del  grès  rosso.  La  disposizione  concentrica  degli 
strati  o zone  elio  costituiscono  le  agate  ò una  prora 
evidente  della  posteriorità  delia  loro  formazione;  la 
materia  siliciosa  si  è informata  sopra  una  cavità  ovale 
più  o meno  considerevole  e vi  si  è distesa  esatta- 
mente come  uno  strato  di  colla  assai  sottile  ; ciascuna 
zona  colorala  rappresenta  uno  strato;  molte  agate 
mostrano  inoltre  una  specie  d’ imbuto  o canale  che 
ha  servito  alTintroduzioue  della  materia  siiieiosa.  — 
Quando  i reni  di  agata  hanno  un  certo  diametro,  il 
loro  centro  è quasi  sempre  occupato  da  cristalli 
di  quarzo  ialino , che  hanno  potuto  formarsi  tran- 
quillamente quando,  turalo  il  condotto,  venne  a ces- 
sare l'agitazione  della  materia  siliciosa.  — Le  agate 
impiegale  in  Europa  come  oggetti  di  ornamento  pro- 
vengono per  la  maggior  parte  da  Oberslein  (Pressia 
Renana)  ; i mortai  usali  nei  laboratori!  di  chimica  per 
ridurre  in  polvere  impalpabile  i minerali  da  sotto- 
porsi all'analisi,  provengono  ugualmente  da  quella 
località.  Il  quarzo  agata  si  rinviene  sotto  forma  di 
stallatiti  nelle  sorgenti  di  Geyser  in  Islanda,  cd  in 
alcune  miniere,  principalmente  in  quelle  di  S.  Just 
nella  Cornovaglia 

Quarzo  selce.  — Si  distinguono  due  varietà  di 
quarzo  selce,  in  rapporto  coi  caratteri  esterni  ed 
anche  colla  posizione  di  questo  quarzo  nella  natura  ; 
una  di  esse  è in  reni  e costituisce  la  selce  propria- 
mente detta,  selce  piromaca.  pietra  focaia  (v.  Piro- 
si ac  a (Sklc.k)  ; l'altra  è in  ammassi  considerevoli,  a 
tessuto  poco  compatto  e bucheraticelo,  e costituisce 
la  selce  molare  (vedi). 

IP  Quarzo  terroso. — Il  quarzo  selce  disseminalo  in 
reni  nei  terreni  della  creta  è d’ordinario  ricoperto 
di  uno  strato  bianco,  terroso,  di  poca  spessezza,  e 
formato  di  silice  mista  di  una  piccola  quantità  di 
calce  carbonata  -,  sfregando  fortemente  il  campione 
con  una  spazzola  ruvida  si  può  togliere  quasi  tutta 
la  calce  carbonata , cd  allora  rimane  il  quarzo  terroso 
sensibilmente  puro.  Il  quarzo  terroso  e tenero  pre- 
senta una  frattura  appannata  ed  opaca,  compresso 
tra  le  dila , si  riduco  in  una  polvere  grossolana,  e 
non  si  distingue  dalle  altre  materie  terrose  se  non 
per  la  sua  durezza.  Il  quarzo  terroso  sembra  essere 
!j  il  risii!  tomento  di  un'infiltrazione  della  silice  nella 
creta,  ad  una  certa  distanza  dai  reni  di  selce,  dove 
la  materia  siliciosa,  non  avendo  potuto  agglutinarsi» 
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ha  formato  uno  strato  più  o meno  alto,  dotato  di  tes- 
situra terrosa.  In  certe  circostanze  la  detta  materia 
siliciosa  si  è concentrala  in  reni  in  mezzo  a certe 
parti  calcari  ; la  calce  carbonata  essendo  stala  più 
tardi  distrutta,  questi  reni  hanno  perduto  una  gran 
parte  del  loro  peso,  e qualche  volta  sono  divenuti 
abbastanza  porosi  per  galleggiare  sull’acqua  ; una 
tale  varietà  ha  ricevuto  il  nome  di  quarzo  vellico. 
Secondo  l'analisi  di  Yauquelin  il  quarzo  ncltico,  che 
trovasi  abbondantemente  nelle  marne  d'acqua  dolce 
di  Saiut-Oucn  (Francia) , comprende  98  di  silice  e 
2 di  carbonato  di  calce.  — Le  sorgenti  termali  pro- 
ducono spesso  depositi  di  silice  terrosa  ; ne  sono 
formale  le  pareli  dei  bacini  del  Geyser  in  Islanda  ; 
questo  quarzo  terroso  che  diccsi  quarzo  termogeno  ha 
Usui  i caratteri  d’un  tufo,  e presentasi  in  concrezioni 
oudale  e testacee  che  di  frequente  rivestono  le  piante 
alla  foggia  delle  incrostazioni  calcari.  Al  quarzo  ter- 
roso si  riferiscono  miche,  per  la  maggior  parte , le 
rocca  impiegato  sotto  il  nome  di  tripoli , e la  silice 
pulvcrulenla  prodotta  dagl’  infusorii  (e.  Tripoli). 

6 Quarzo  retinite  ( v . Kcsisrrt:). 

AUc  sei  sottospecie  del  quarzo  sopra  discorse  si 
aggiungono  come  appendice;  1°  il  quarzo  diaspro  o 
diaspro  che  partecipa  dei  quarzo  selce , del  quarzo 
agata  ed  anche  del  quarzo  retinite,  e che  si  distingue 
dalle  altre  varietà  di  quarzo  per  la  sua  iutiera  opa- 
cità anche  iu  lamine  sottili  (u.  Diaspro);  2'  grès  o 
rocco  arenacee  che  sono  formale  di  grani  di  quarzo 
ialino  congiunti  da  un  cemento  calcare  o silicioso,  e 
che  in  questo  secondo  caso  presentano  una  certa 
omogeneità  e passano  alla  quarzite  o quarzo  coni  - 
patto  ir.  Gai»);  5 e la  silice  gelai  imita  o mudatale 
(v.  questo  nome). 

Il  quarzo  ossia  la  silice  è,  come  abbiamo  detto  da 
principio,  una  sostanza  copiosamente  sparsa  nel  re- 
gno minerale,  anzi  la  materia  quarzosa  o siliciosa  è 
una  delle  sostanze  di  cui  è principalmente  composto 
un  gran  numero  delle  masse  terrestri.  Clio  se  la 
calce  abbonda  nelle  rocce  più  prossimo  alla  superii- 
cio  della  terra,  la  silice  invece  abbonda  in  quelle 
che  giacciono  alquanto  lontane  da  essa.  Nelle  regioni 
montagnose  si  trovano  d'ordinario  ricchi  di  silice  i 
monti  più  eccelsi  che  compongono  la  caleua  centrale 
mentre  la  calce  suole  predominare  nei  weuli  minori 
die  si  stendono  dall’uno  e dall'altro  lato  di  quella 
('alena.  Non  s’incontrano  però  ammassi  di  silice  cosi 
sterminati  come  di  calce  carbonata,  e gii  esempi  di 
grandi  moli,  conte  sarebbero  intiere  montagne.  Catte 
di  silice  sono  assai  rari.  La  silieesi  rinviene  frcqiicn-  l! 
temente  sparsa  in  forma  dì  grani  cristallini  entro  II 
rocce  di  minerali  misti,  come  sono  i granili  e simili,  || 
di  cui  (a  la  parte  essenziale.  Le  masse  di  quarzo  iu 
seno  a rocce  d’altra  natura  hanno  per  consueto  la 
forma  di  filoni  ; tuttavia  le  masse  sìliciose  sono  tal- 
volta disposte  a strali  e ne  porgono  esempio  le  selci 
molari.  La  silice  si  mostra  intinc  come  uno  dei  ma- 
teriali abbondanti  della  terra  anche  quando  giaco 
divisa  iu  condizione  di  sabbia  o d'arena,  nella  qual 
condizione  serve  naturalmente  a rendere  lo  acque 
Elicici,  pop.  —Tomo  X. 


limpide  e chiare.  Si  rinvengono  non  di  rado  filari 
sabbiosi  sotterranei,  ed  in  molti  luoghi,  sabbie  ari- 
dissime che  ricoprono  immense  pianure.  La  sìlice 
poi  allo  stato  incoerente  e sciolto  produce,  mista  ad 
altre  sostanze,  il  terreno  vegetale,  ed  anche  da  sola 
| col  concorso  dell'umidità  può  alimentare  la  vita  di 
certe  piante.  Secondo  i calcoli  di  Cordier,  l’ortoso, 

; l’arbite,  la  labradorite,  in  somma  tutte  le  specie  mi- 
norali che  venivano  confuse  sotto  il  nome  di  feldi- 
spato  formano  i 43  centesimi  della  corteccia  del  globo: 
il  quarzo  ne  costituisce  i 35  centesimi;  il  calcare 
ossia  la  calco  carbonata , i 3 centesimi  ; di  maniera 
che  tutti  gli  altri  minerali  vi  partecipano  soltanto  pei 
13  centesimi  rimanenti.  — La  silice  in  cristalli,  in 
masso  t ondeggianti  o irregolari,  e sotto  forma  di  sab- 
bia o d'arena  è applicala  ad  un  gran  numero  di  usi. 
Il  quarzo  ialino  ìncoloro  , di  bella  qualità  è lavorato 
sotto  la  forma  di  vasi  o di  altri  oggetti  di  ornamento; 
le  varietà  colorate  e le  agate  sono  usate  dai  gioiel- 
lieri, e sono  tenute  in  gran  pregio  quando  sono  ri- 
marchevoli per  volume,  per  purezza  e per  vivacità 
di  colori.  L'arena  quarzosa  pura  entra  nella  eotnpo- 
sizionc  dei  cristalli  e dei  vetri  ; la  sabbia  o arena 
dei  fiumi  è impiegata  nella  fabbricazione  del  vetro 
nero,  e nella  confezione  della  calcina  e dei  cementi, 
di  cui  la  base  è sempre  la  sabbia  silicea  e la  calce. 
I-a  silice  terrosa  è usata  per  ripulire  o forbire  di- 
versi oggetti.  Le  pietre  selciose  somministrano  final- 
mente le  pietre  da  fucile,  le  macine  da  mulino,  la 
pietre  da  arrotare  i ferri  ece.  ed  eccellenti  materiali 
da  costruzione. 

QUASCO  (mìl — Specie  di  cappello  militare  ge- 
neralmente di  feltro,  adottato  quasi  in  tutta  Europa 
pei  reggimenti  di  fanteria.  Gli  l sseri  di  Ungheria 
furono  i primi  ad  usarlo  eoi  nome  di  ctakò.  Esso  varia 
di  forma  estendo  or  cilindrico  , or  conio»  conver- 
gente, ed  or  conico  divergente.  Nel  mezzo  della  parto 
i anteriore  si  orna  con  una  piastra  che  porla  un  seguo 
distintivo  della  milizia  od  il  numero  del  reggimento. 

■ La  porle  supcriore  si  adorna  or  colla  nappa  (pompo») 
or  col  pennacchio  c con  nappini.  E munito  davanti 
di  un  frontale  per  riparo  degli  occhi  e della  fronte, 
e lateralmente  di  due  orecchioni  che.  servono  a for- 
marlo sotto  al  mento. 

QUASI  Corra  atto  ( diri I.  eie.  ).  — Chiamasi  con 
questo  nome  il  fatto  volontario  dell'uomo  dalla  legge 
|j  permesso,  dal  quale  risulta  un’obbligazionc  qualun- 
que verso  uu  terzo,  e talvolta  un’  obbligazione  re- 
ciproca delle  parli,  senza  che  intervenga  tra  di  loro 
veruna  convenzione , solo  fondamento  dei  contratti 
propriamente  delti.  Per  esempio,  il  fatto  di  avare 
amministralo  i beni  di  un  assente  senza  il  di  lui 
mandato  è un  quasi  contrailo  che  obbliga  lamaimi- 
s Irato  re  a rendergli  conto  del  suo  maneggio,  e reci- 
procamente obbliga  l'assente  a risarcirlo  di  quanto 
avesse  speso.  (Cod.  civ.  frane,  ari.  1371.  1372  ; 
Cod.  civ.  pieni,  art.  1489,  1490).  — I falli  che  pos- 
sono dar  luogo  ad  obbligazioni  formale  senza  con- 
venzione sono  leciti  od  illeciti  : cliiamansi  i primi 
quasi  contratti , i secondi  delitti  o quasi  delitti  (vedi). 
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I e regole  stabilite  dalla  legge  civile  intorno  a tale 
materia  sono  forniate  su  quel  granile  principio  di 
mondo  che  bisogna  fare  agli  altri  ciò  che  brame- 
remmo facessero  per  noi  nello  stesse  occorrenze,  e 
clic  noi  siamo  tenuti  di  riparare  i torti  c il  danno 
Hhe  abbiamo  potuto  altrui  cagionare.  I principali 
«piasi  contratti  di  cui  i moderni  cullici  delerminauo  ' 
le  regole  sono:  4°  quello  che  risulta  dal  ('amministra- 
zione volontaria  ( negotiornm  gesiorum);  2°  quello  che 
deriva  dal  pngnmcuto  di  una  cosa  non  dovuta  (co»- 
àieliO  indebiti). — La  gestione  di  affari  è un  quasi  con- 
tratto col  quale  colui  che  ha  intrapreso  un  affare 
altrui  si  obbliga  verso  quello  di  cui  ba  amministrato 
le  sostanze,  ed  in  certi  casi  verso  se  storse.  Affinchè 
•davi  quasi  contratto  , tre  principali  condizioni  deb- 
bono concorrere;  bisogna,  in  primo  luogo,  avere 
rofontariommlc  intrapreso  un  affare  altrui;  2’  avere 
amministralo  senza  mandato  ; 3°  è d'uopo  che  il  g e-  1 
rcnle  abbia  avuto,  fin  da  principio , 1 intenzione  di 
chiedere  le  spese  di  gestione,  giacché  altrimenti  vi  sa-  ! 
• ebbe  donazione.  — Le  obbligazioni  imposte  al  ge- 
rente sono  relative  alla  continuazione,  al  compimento 
dell'altare  incomincialo  cd  a tutte  le  cure  eli'  ei  vi 
debbe  Usare.  Li  legge  non  ha  voluto  che  colui  il 
quale,  spinto  da  un  impulso  di  generosità,  avrebbe 
intrapreso  un  affare  qualunque,  potesse  abbandonarlo 
a capriccio,  imperciocché  avrebbe  in  tal  modo  im- 
pédito  un  altro  di  assumersene  11  carico , od  il  pa-  , 
drone  di  prevedervi,  lo  generale  , il  gerente  è sot- 
toposto a tutte  le  obbligazioni  provenienti  dal  man- 
dato: trattandosi  verbigrazia  di  una  successione,  egli 
dovrà  pagare  le  spese  di  mutazione  onde  antivenire 
il  doppio  diritto;  sarà  tenuto  ad  impodi  re  ogni  pre- 
friziono  dei  diritti  di  cui  ha  potato  aver  cognizione, 
ecc.  La  rcpetizione  della  cosa  non  dorata  deriva 
parimente  da  un  quasi  contratto.  Gbi  bar  ricevuto 
quanto  non  oragli  dovuto,  resta  obbligalo  a resti-  I 
tuirio  a quello  da  cui  lo  ha  indebitamente  ricevuto. 
Siffatta  obbligazione  come  quella  ohe  risulta  dalla  : 
gestione  d’affari,  è fondata  sulla  regola,  ebe  nessuno 
non  debbe  arricchirsi  a spese  altrui,  convien  fare 
peraltro  una  distinzione:  quegli  che  ha  ricevuto  di 
buona  fede,  non  è tenuto  di  restituire  la  cosa  se  non 
in  quanto  che  esiste  ancora  in  suo  possesso  o ne  ba 
ricavato  alcnn  guadagno;  ma  chi  ha  ricevuto  di  mala 
fede  soggiace  ad  obbligazioni  mollo  più  rigorose,  j 
Allorquando  la  cosa  consiste  in  una  somma  di  da- 
naro, egli  deve  tener  conto  degli  interessi  ; se  è atta 
a produr  frutti,  egli  deve  far  ragione  di  quelli  che  ; 
ba  ricavati,  come  pure  dì  quelli  che  avrebbe  potuto 
ritrarre  ; se,  per  opera  sua , non  è più  in  caso  di 
restituirla,  è tenuto  di  risarcire  il  padrone  di  ogni 
danno  cd  interesse;  esso  è insemina  pareggiato  al 
ladro.  Onde  la  rcpetizione  d’una  cosa  possa  essere 
ammessa,  richiedonsi  due  condizioni  : bisogna  pri- 
mieramente clic  quanto  è pagato  non  aia  dovuto  o J 
sia  considerato  come  indebito;  il  pagamento  ottenuto  i 
rn  virtù  di  un  titolo  mi  la  legge  diehiara  nullo  ; 
verbigrazia  se  un  crede  ha  pagato  il  legalo  fatto  in 
un  testamento , poscia  annullato -,  il  pagamento  da 


un  minore  o da  una  donna  maritata,  che  non  aveva 
la  disposizione  delia  eosa,  ecc.  ; 2 è mestieri  che  la 
cosa  uou  dovuta  sia  stata  pagala  per  ùbaglio,  im- 
perciocché chi  paga  ciò  che  sa  di  non  dovere,  eser- 
cita una  liberalità.  — In  quanto  all'obbUgazioae  di 
provare  la  non  esistenza  del  debito,  essa  è in  gene* 
rale  a carico  del  richiedente  (Cod.  civ.  frane,  ari. 
4373  e scg.  Cod  civ.  piem.  art.  1494  e seg). 

QUASI  Delitto  (dirti,  civ.).  — È quel  fallo  col 
quale  una  persona,  non  per  dolo  o per  malizia,  ina 
per  sua  negligenza  o imprudenza  arreca  danno  ad 
altri.  Il  quasi  delitto  produco  uu’  azione , in  virili 
della  quale  colui  che  ha  cagionato  il  danno  mediante 
quel  fatto,  è obbligato  a ripararlo.  Lo  sole  persone 
prive  dell'uso  della  ragione  non  sono  tenute  ad  al- 
cun risarcimento;  ma  l'ebbrezza  non  può  essere  un 
motivo  di  scusa.  Ognuno  è risponsabilc,  non  sola- 
mente del  danno  cagionalo  col  proprio  fatto,  ina 
ancora  per  quello  che  viene  arrecato  col  fallo  delle 
persone,  delle  quali  debb’ essere  garante,  o colle 
cose  che  ha  in  propria  custodia  — Il  padre  e la  ma- 
dre sono  tenuti  per  i danni  cagionali  dai  loro  minori 
con  essi  abitanti  ; i padroni  ed  i committenti  por 
quelli  cagionati  dai  loro  famigli  o commessi  nell'e- 
sercizio delle  funzioni  nelle  quali  vengouo  da  essi 
impiegali;  i precettori  e gli  artigiani  per  i danni 
cagionati  dai  loro  allievi  c fattorini  nel  tempo  in  cui 
sono  sotto  la  loro  vigilanza.  La  predella  risponsabi- 
liti»  non  ha  tuttavia  luogo  allorché  provano  ch’essi 
non  hanno  potuto  impedire  il  fatto. — 11  padrone  di 
un  animale  o quegli  che  lo  adopera  è tenuto  a risar- 
cire il  danno  dallo  stesso  animale  cagionato,  sìa  che 
esso  fosse  sotto  la  sua  custodia,  sia  che  si  fosse  smar- 
rito od  altrimenti  dal  padrone  allontanalo.  — 11  pro- 
prietario di  un  edificio  è tenuto  per  i danni  cagio- 
nati dalla  rovina  di  esso,  quando  sia  avvenuta  in 
conseguenza  di  mancanza  ili  riparazione,  o per  un 
vizio  nella  sua  costruzione.  Gli  architetti  rispondono 
pariniCQti  dei  vizi!  degli  edificii  di  cui  dirigono  la 
costruzione.  — Il  danno  infcrto  da  un  pubblico  uf- 
fizlale,  notaio,  agente  di  cambio , e sensale,  nello 
esercizio  delle  sue  funzioni  , costituisce  altresì  un 
quasi  delitto,  sempreehè  l'alto,  causa  del  danno  , 
possa  essergli  personalmente  imputato.  — INon  vuoisi 
confondere  l'azione  civile  risultante  dal  quasi  delitto 
col  procedimento  criminale , epperciò  la  rispensa- 
bilitn  civile  comprende  i soli  risarcimenti  pecuaiarii, 
cnon  si  estende  olle  pene  personali,  nel  qual  novero 
sono  comprese  le  multe.  (Cod.  civ.  frane,  art  4532 
e scg;;  Cod.  civ.  piem.  art.  4301  c seg  ). 

QUASSIA  (Quassia)  (boi.  e mal.  m ed.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  decandria  monoginia  del  si- 
stema di  Linneo,  alla  famiglia  delle  simarubec,  cosi 
caratterizzato  : fiori  ermafroditi  ; calice  breve,  spar- 
tito in  cinque  lacinie  ; cinque  petali  mollo  più  lun- 
ghi del  calice,  conniventi  in  un  tubo;  dieci  stami  piu 
lunghi  dei  petali  ; cinque  ovarii  portati  sopra  ungi- 
noforo  più  ampio  ; stili  lunghissimi,  saldati  assieme 
quasi  fin  dalla  loro  base  ; stimma  con  cinque  solchi 
— Questo  genere  ebbe  il  nome  da  un  negro,  càia- 
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mato  Qìtnasi,  che  fece  conoscere  lo  proprietà  della 
specie  seguente,  ch’6  l’unica  oggidì  ammessa. 

Quassia  amara  (quatti*  amara  L.>.  — Grand’albero 
nativo  di  Surinam  e naturalizzato  nelle  Antille.  Le  suo 
foglie  sono  glabre  (del  pari  che  le  altre  parti),  pen- 
nate con  dispari,  a tre  o cinque  foglioline  opposte, 
ovali-lanceolate,  intierissime,  col  picciuolo  comune 
alato,  articolato  nell’inserzione  delle  foglioline;  i 
fiori  ampi,  rossi,  sub-unilaterali,  muniti  di  bratleole, 
disposti  a grappoli  semplici  o ramosi,  terminali  ; le 
drupe  ovali,  ottuse. 

Il  legno  del  tronco,  dei  rami  e principalmente 
quello  della  radice,  come  pure  la  corteccia  sono  di 
sapore  amaro  intenso  a segno  che  non  si  conosce 
veron’altra  sostanza  vegetale  che  possiedi!  in  egtial 
grado  il  principio  puramente  amaro.  Cotesto  legno  è 
di  colore  bianco,  alquanto  giallognolo,  senza  odore,  ed 
è stato  raccomandato  qual  rimedio  tonico,  valevole 
specialmente  ad  eccitare  l’appetito  ed  a vincere  la 
dispepsia  ; è stato  pure  utilmente  adoperalo  contro 
la  gotta,  il  catarro  cronico,  le  febbri  intermittenti , 
la  stitichezza  ahi  lutile.  In  flatulenza,  la  diarrea,  la 
disenleria  : nelle  quali  affezioni  reputano  general- 
mente i medici  riescire  vantaggioso  cotesto  legno  per 
una  facoltà  tonica,  scevra  però  da  azione  calefacien- 
te. Ma  Giacomini  ritiene  che  il  legno  di  quassia  eser- 
citi al  contrario  nn’azione  iposlenizzanle,  giacché,  a 
suo  avviso,  tutte  le  malattie  nelle  quali  riesci  profit- 
tevole, sono  costantemente  d’indole  infiammatoria  o 
l'inappetenza  particolarmente,  la  dispepsia,  le  flatu- 
lenze, i disturbi  di  digestione  hanno  origine  da  ec- 
cessi e dipendono  da  uno  stato  di  turgore  o di  fln- 
gosi  del  tubo  digestivo  : in  prova  della  quale  opinione 
osserva  Giacomini  che  il  legno  di  quassia  a nessuna 
dose  eccita  mai  calore  nel  corpo  e non  arriva  mai  a 
rendere  il  polso  più  celere  nè  più  forte  ; aggiunge 
che  la  quassia  toglie  affatto  la  facoltà  inebriante  ai 
liqnori  spiritosi.  — Il  legno  di  quassia,  detto  anche 
ftqno  di  Surinam,  si  adopera  ordinariamenle  tagliato 
a schegge,  alla  dose  di  un  ottavo  in  infusione  con  sei 
once  d’acqua  da  prendersi  al  mattino  e da  ripetersi 
per  lina  settimana  o due  : l'infusione  a freddo,  ch’è 
preferibile,  devesi  protrarre  a ore  ; lo  spazio  di 
due  o tre  ore  è sufficiente  per  l’infusione  calda  ; la 
depozione  non  c in  uso  e 9ono  pure  disusati  il  vino 
medicalo  e la  tintura  di  legno  quassie,  siccome  di  poca 
efficacia.  — Maerklin  raccomanda  ai  botanici  di  ba- 
gnare le  piante,  da  conservar»  in  erbario,  con  infu- 
sione di  quassia,  indi  farle  seccare,  onde  preservarle 
dagl'insetti  e dalle  loro  larve.  Dicevi  che  le  mosche 
vengono  uccise  dall'infusione  di  quassia  addolcita  con 
miele. 

QUATTRO  TEMPORA  (disc.  ecclt».  ).  —Digiuno 
solito  osservarsi  nella  Chiesa  al  principiare  di  cias- 
cuna stagione  dell’anno,  per  tre  giorni  d’uoa  setti- 
mana, cioè  mercoledì,  venerdì  e sabbaio.  — Egli  è 
certo  che  un  tate  digiuno  era  già  introdotto  ai  tempi 
di  s.  Leone,  il  quale  ne*  suoi  sermoni  distingue 
chiaramente  nei  suoi  sermoni  i digiuni  delie  quattro 
Stagioni  dell'anno,  osservali  per  tre  giorni,  cioè 


quello  di  primavera  al  principiare  della  quaresima, 
quello  d'estate  a Pentecoste,  quello  d autunno  ai 
settimo  mese  ossia  al  settembre  e quello  d’inverno 
al  dicembre;  ed  il  santo  pontefice  non  paria  di  tali 
digiuni  come  d'usanza  nuova.  È probabile  che  le 
quattro  tempora  siano  stale  istituite  per  contrap- 
porle alle  pazzie  e dissolutezze  dei  baccanali  che  i 
pagani  reiteravano  quattro  volle  l'anno.  Scopo  di 
tale  digiuno  è di  consacrare  a Dio,  mediante  la  per 
nitenza  e la  mortificazione,  le  quattro  stagioni  del 
Tanno,  come  dice  s.  Leone,  c di  ottenere  da  Diy 
che  ver»  la  sua  benedizione  sui  fratti  dello  forra. 
Vi  fu  aggiunto  un  altro  motivo  allorché  si  costumò 
; fare  in  tal  tempo  l'ordinazione  dei  ministri  della 
Chiesa;  il  quale  regolamento  risale  per  lo  meno  al 
secolo  v,  giacché  se  ne  fa  ricordo  nella  lotterà  it  di 
papa  Gelasio.  Fu  reputata  cosa  convenevole  che  Lutti 
i fedeli  chiedessero,  mediante  l'orazione  e il  digiuno 
i lumi  dello  Spirito  Santo  per  un’azione  di  tanfo 
| rilievo. — Non  deve  poi  recare  meraviglia  che  le 
1 quattro  tempora  noti  siano  state  osservate  nello 
: Chiesa  greca  , giacché  digiunava»  da  questa  ugni 
j mercoledì  e venerdì  dell’  anno , e festeggiava»  il 
sabbato.  Anche  in  Occidente  non  venne  un  tal  di- 
giuno universalmente  praticato  in  tutto  le  chiese  . 
quelle  di  Spagna  al  tempo  di  s.  Isidoro  di  Siviglia, 
nel  secolo  vi  non  l’osservavano,  nè  si  può  dimostrare 
clic  vigesse  in  Francia  innanzi  il  regno  di  Carlo 
i magno.  Qoesti  però  no  comandò  l’osscrvauza  oon 
capitolare  dell*  anno  769  e fece  conformarla  nel 
813  in  un  concilio  magonliuo-  Finalmente  nel  sue  ri 
papa  Gregnrio  vii  stabili  distintamente  le  quattro 
tempora,  c a poro  a poco  tale  disciplina  si  reso. 

! com  ò al  presente;  universale  ed  uniformo  presso 
tutti  i catoiki  i 

ni  UtiEt'.  (geèiji\'y(v.  Cara  dà). 

QUERCIA  (fMBJTtfR)  (hot.  e si/vicull.). — Genere  ili 
1 pianteappartuncntealhi  inonoecia  poliandria  del  silfo 
ma  sessuale,  alla  famiglia  delle  ameutaceo. — In  cotesto 
genere  i fiori  sono  inouoichi;  i maschia  spighe  peiv 
denti,  filiformi  ; i feminei  subsolitarii  od  a spighi' 
dritte  . subfasci  co  late  alla  sommità  di  un  peduncolo 
^ comune.  I fiori  maschi  sono  muniti  d'un  perigonio  « 
quattro  sino  ad  olio  divisioni,  membranaceo.,  «uh 
scarioso:  slami  sporgenti,  ordinariameulc  in  numero 
eguale  a quello  delle  divisioni  del  perigonio,  coi  fila- 
menti capillari,  colle  antere  ovali  od  elilliritc  od  oh 
lunghe  o suborbicolari,  creile,  cuoriformi  alla  base, 
a logge  bivalvi.  I fiori  feminei  sono  muniti  di  peri- 
gonio spesso,  carnoso,  fosso  in  sei  lobi  od  irrcgolar- 
i mente  dentato,  coroniforme,  persistente,  lilialmente 
j obliterato;  ovario  ovoideo,  o conico,  a tre  o cinque 
logge;  stilo  breve  e quasi  nullo,  grosso,  conico,  co- 
ronato da  tro  a cinque  stimmi  rotondati  o sublineari. 
1 persistenti;  cupola  squamcllosa,  o spinulosa  csLer- 
: munente;  ghianda  più  o meno  sporgente,  coriacea; 

seme  munito  di  tegumento  sottile,  membranaceo  ; 
i embrione  non  oleoso,  coi  cotiledoni  grossissimi,  coe- 
renti, rugosi,  piano-convessi,  rotondati  alle  due  estre- 
mità, ipogei  nella  germinazione,  rolla  radicctta  breve, 
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maramiformc,  ottusa, coperta  dai  cotiledoni. — Questo 
genere  comprende  un  centinaio  di  specie,  che  son  albe- 
ri (raramente  arbusti)  a foglie  persistenti  o non  persi- 
stenti, alterne,  intierissime  o crenate  o dentate  o si- 
nuate o più  o meno  profondamente  pennatifesse;  stìpole 
le&iniformi  o lineari  od  ensiformi,  perlopiù  fugacis- 
sime; fioritura  di  primavera,  ordinariamente  con- 
temporanca alla  tagliatura , maturazione  dei  frutti 
nuoua  (cioè  fra  cinque  o sei  mesi  dopo  la  fioritura) 
o bienne  (fra  18  o 24  mesi  dopo  la  fioritura.  — La 
maggior  parte  delle  specie  di  cotesto  genere  appar- 
tengono alle  regioni  temperate  dell'emisfero  setten- 
trionale, parecchie  altro  nascono  suU’alle  montagne 
dell'Asia  equatoriale,  del  Messico,  ma  nessuna  è stata 
trovala  finora  nell’  Asia  c piatoriale  nò  nell’  Africa 
australe,  nè  nell'America  meridionale,  nè  nell'Au- 
stralia. — La  maggior  parte  delle  specie  di  quercia 
sono  osservabili  per  la  maestà  del  loro  aspetto,  co- 
mechè  inferiori  per  la  loro  elevazione  a certe  specie 
di  pino  e per  la  grossezza  all'enorme  baobab  ; e però 
il  pregio  principale  della  quercia  consiste  nell'ec- 
cellente qualità  del  suo  legno,  indispensabile  per  va- 
rie costruzioni,  oltreché  la  sua  corteccia,  ricchissima 
di  tannino,  è preferita  ad  ogni  altra  per  la  concia  dei 
cuoi;  i frutti  ossia  ghiande  di  alcune  specie  di  quer- 
cia, clic  nascono  ucll’ Europa  meridionale  od  in  re- 
gioni ancora  più  calde,  hanno  sapore  analogo  a quello 
delle  castagne,  e servono  d'alimento  aU'uomo.  — Le 
quercic,  del  pari  che  la  maggior  parte  degli  altri  al- 
beri di  legno  duro,  si  moltiplicano  difficilmente  per 
altra  via  che  per  quella  dei  semi,  e non  possono  in- 
nestarsi se  non  per  approssimazione.  Le  ghiande 
perdono  la  virtù  germinativa  in  breve  tempo,  e perciò 
se  non  voglionsi  porre  in  terra  dacché  sono  giunte  a 
maturità,  conviene  stratificarle  eoo  sabbia  sino  alla 
primavera  seguente,  riparandole  dal  gelo,  come  pure 
dalla  siccità  c dall'umidità  eccessiva.  — Il  trapianta-  1 
mento  delle  quercie  richiede  molle  precauzioni  e non 
riesce  ordinariamente  che  per  gl'  individui  molto 
giovani  : conviene  avvertire  di  uon  offendere  meno- 
mamente le  radici  o sopratutto  il  fittone  ; queste  ra- 
dici, esposte  all'aria  ed  al  sole,  prontamente  seccano. 
— La  scienza  manca  tuttora  d'una  buona  monografia 
delle  numerosissime  specie  e varietà  di  questo  inte- 
ressantissimo genere  di  alberi;  anzi,  conviene  con- 
fessarlo, i botanici  non  hanno  ancora  determinato 
con  esattezza  le  più  comuni , quelle  die  formano  le 
principali  essenze  delle  selve  d'Kuropa.  E però  noi, 
considerando  le  quercie  principalmentesotlo  l'aspetto 
economico,  adottiamo  la  classificazione  di  Destantai- 
nes,  il  quale  le  divide  in  due  classi  : le  quercie  a 
foglie  decidue  e quelle  a foglie  persistenti.  Descrivere- 
mo primieramente  le  specie  dell'antico  continente, 
quindi  faremo  breve  cenno  di  quelle  d'America. 

Qusacie  dell’ artico  Continente 
Specie  a foglie  decidue. 

Quercia  Comune  (qucrcus  robur  L. , quercua  sestili - 
flora  Smith). — Questa  specie  ò la  più  comune  nelle 


selve  del  Piemonte  e generalmente  nell'Europa  me- 
dia; quando  trovasi  in  una  situazione  conveniente, 
cioè  in  un  suolo  misto  d'argilla,  di  terra  vegetale,  di 
sabbia,  di  ghiaia  , profondo  e poco  umido,  prospera 
mirabilmente,  acquistando  un'elevazione  di  ottanta 
piedi  e più,  con  una  grossezza  proporzionata,  ap- 
profondando in  terra  un  grosso  fittone  e spandendo 
ampiamente  i suoi  rami.  I>e  sue  foglie  che  compari- 
scono ordinariamente  nel  mese  di  aprile,  sono  ob- 
lunghe od  oblungo-ovali,  sinuate,  coi  lobi  rotondati 
od  ovali  o semi-ovali,  d'tin  verde  carico  e lucido  su- 
periormente, pallido  inferiormente  : esse  cadono  or- 
dinariamente dai  vecchi  alberi  in  ottobre,  novembre 
e decembrc  ; ma  sui  giovani  individui  sussistono  es- 
siccate sino  alla  primavera,  epoca  nella  qualo  sono 
cacciale  dallo  svolgimeulo  delle  gemme.  La  cupola  è 
breve,  scutellifurme,  a squamcilc  piccole,  appres- 
sale, non  lesinitarmi.  Le  ghiande  sono  grosse,  brevi, 
quasi  ovali,  munite  d'una  piccola  punta  c attaccate 
ad  un  peduncolo  brevissimo;  maturano  in  ottobre  e 
cadono  poco  dopo,  ma  il  prodotto  non  riesce  ordi- 
nariamente copioso,  se  non  ogni  tre  anni. — La  quer- 
cia c stata  dagli  antichi  considerata  come  simbolo 
della  furza  e glie  ne  fu  attribuito  il  nome  (robur)  ; 
fra  le  piante  consecratc  alle  divinità  mitologiche,  la 
quercia,  qual  re  delle  piante,  venne  dedicata  a Giove, 
re  degli  dei;  una  corona  di  quercia  fu  presso  gli  an- 
tichi Uomani  la  prima  delle  ricompense  civiche  ; ai 
nostri  tempi  i vigliacchi  Austriaci  osano  ornarsi  di 
rami  di  quercia  , fastosi  delle  loro  insperate  e mal 
compre  vittorie  ! ! — Il  legno  di  quercia  è pesante , 
duro,  tenace,  di  tessitura  compatta  e mediocremente 
lina,  di  colore  finalmente  bruniccio,  coli  alburno 
bianco  o gialliccio;  questo  legno  supera  ogni  altro 
per  la  solidità  e per  la  durala,  reggendo  alle  alter- 
native di  siccità  e d'umidità,  per  io  che  riesce  quasi 
indispensabile  per  tutte  le  costruzioni  di  lunga  du- 
rata, massime  per  quelle  sotterranee  od  acquatiche 
e per  V architettura  navale.  Le  costruzioni  fatte 
con  buon  legno  di  quercia  durano  almeno  per 
sei  secoli,  e due  o tre  volte  più  quando  sono  co- 
stantemente sommerse;  se  non  che  vuoisi  avvertire 
di  spogliare  affatto  il  vero  leguo  dall' alburno  , il 
quale  è soggetto  a corrompersi  e ad  essere  roto  da- 
gli insetti.  Avvertasi  però  che  il  legno  delle  quercie, 
cresciute  in  terreno  troppo  umido  o troppo  fertile, 
riesce  tenero  e di  breve  durata. — La  quercia,  quando 
trovasi  in  una  situazione  opportuna,  acquista.  neHo 
spazio  di  120  a 430  anni,  tutte  le  qualità,  che  ren- 
dono il  suo  legno  conveniente  per  le  diverse  indu- 
strie ; esso  può  tuttavia  crescere  ancora  per  molti 
anni  senza  corrompersi  ; in  massima  però  giova  at- 
terrare le  quercie  prima  che  siano  maggiormente 
invecchiate,  perchè  il  legno  non  servirebbe  più  che 
per  combustibile,  al  quale  uso,  sebbene  convenien- 
tissimo, o tanto  più  , quanto  è meno  invecchiato  , 
riesce  però  inferiore  al  carpino,  al  faggio,  all'olmo. 
Vuoisi  notare  che  il  legno  di  quercia  perde,  essic- 
candosi, alquanto  più  del  terzo  del  suo  peso,  rite- 
nendo però  die  questo  legno , al  pari  d’ogiù  altro  . 
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riesco  più  o meno  pesame-,  secondo  l'eia  dell’albero,  | 
la  natura  del  suolo,  il  clima.  — La  corteccia  destinata  I 
alla  concia  dei  cuoi  si  suole  ricavare  dai  cedui  di  jj 
dicci  a venti  anni,  ebe  si  spogliano  all’ epoca  della  jj 
sava  di  primavera.  Questa  corteccia  si  può  ainmini-  | 
strare  internamente,  ridotta  in  polvere,  come  rime-  » 
dio  febbrifugo,  esternamente  come  astringente  e de-  " 
tersi  vo.  Le  ghiande,  troppo  amare  ed  astringenti  per 
servire  d’alimento  all'uomo,  sono  ottime  per  ingras-  f 
sare  i porci  e molto  ricercato  dai  cervi,  daini  o da  J 
molti  altri  quadrupedi  cd  uccelli  frugivori.  Colle 
ghiande  torrefalle  si  prepara  una  decozione  alquanto 
simile  al  caffè  e che  è stata  vantata  qual  rimedio 
an liscrofoloso.  In  Russia  ed  in  altre  regioni  setten- 
trionali si  ottiene  dalle  ghiande  un  liquore  spiritoso. 
Lo  foglie  verdi  provenienti  dal  taglio  delle  querele 
capitozzate  somministrano  un  foraggio  d' inverno 
molto  gradito  a tutto  il  bestiame. — Gli  autori  non  si 
accordano  intorno  alle  varietà  della  quercia  comune, 
le  quali  presentano  delle  differenze  nelle  qualità  del 
loro  loglio.  Anzi  alcune  di  siffatto  varietà  vengono, 
forso  a ragione,  considerate  da  altri  botanici  couic 
specie  distinte  ; le  principali  sono  le  seguenti  : 

Quercia  a Ciurrou  ( quereli*  racemosa  Lamk  , 
quercia  pedunculala  Erli.,  quercia  firmimi  Mill.). — 
Quella  sorta  di  quercia  è assai  comune  nell’Europa  1 
media  e meridionale  ; il  suo  tronco  è alto,  dritto;  le  I 
foglie  d'un  verde  lucido  superiormento  , alquanto 
glauche  inferiormente,  sono  per  lo  più  sestili,  coi  ! 
lobi  intierissimi  ; i frutti  geminali  o ternati  alla  som- 
mità di  peduncoli  inclina  ti,  lunghi  da  uno  a due  ; 
pollici.  Il  suo  legno  è bruniccio  ed  in  generale  più  : 
couipatto,  meno  fragile,  più  facile  a spaccarsi  nella 
sua  lunghezza  che  quello  della  quercia  comune,  e . 
più  alto  a sopportare  le  alternative  di  siccità  e di  1 
umidità  , onde  viene  preferito  per  le  costruzioni  di  f 
ogni  genere,  massime  per  botti,  tini  e simili. 

Quercia  tàuzj*  (quercia  tota  ho  se,  quercia  (auzm  j 
Peri»,  quercia  pirenaica  Willd.).  — Questa  specie  { 
è assai  comune  nell’  Europa  meridionale  ed  in  O-  tj 
rienle;  le  foglie  sono  più  o meno  profondamente  . 
pennatifesse  , pubescenti  o vellutate  inferiormente,  I 
coi  lobi  oblunghi,  ottusi;  frutti  subsessili,  aggregati.  » 
Il  suo  legno  è duro,  nodoso,  regge  male  alle  alter-  J 
native  d’umidità  e di  secchezza,  e perciò  non  è con-  i 
veniente  per  lavori  di  falegname,  ma  ottimo  per 
combustibile;  i giovani  rami,  siccome  flessibili,  ser-  I 
vodo  a fare  cerchi  per  lini  o botti. 

Quercia  piramidale  (quercia  piramidali s Hortul., 
quercus  fiastigiuta  Lamk).  —Questa  varietà  è osserva- 
bile per  i suoi  rami  numerosi,  eretti,  disposti  a pi- 
ramide a guisa  di  quelli  del  cipresso  : foglie  e frutti 
come  nella  quercia  a grappoli  ; nasce  qua  e là  nelle 
valli  dei  Pirenei,  in  Calabria,  e merita  di  essere  col- 
tivata per  ornamento. 

Quercia  ruiRSciuTB  (quercus  pultcsccns  Willd.).  — 
Questa  varietà  è assai  comune  nei  luoghi  aridi  del- 
l'Europa aiedia  e meridionale.  Le  sue  foglie  sono  1 
poco  profondamente  sinuate,  coi  lobi  rotondati  od  j 
oblunghi,  per  lo  più  intierissimi,  pubescenti  o vel-  ) 
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lutate  inferiormente;  i frutti  quasi  sessili,  ordina- 
riamente aggregati.  1!  suo  legno  è di  ottima  qualità. 

Quercia  Cerro  (quercia  ccrris  L.,  quercia  crinito 
Desf.). — Questa  quercia,  che  a ragione  si  considera 
come  una  specie  ben  distinta,  e di  cui  si  conoscono 
parecchie  varietà,  è un  albero  che  acquista  un’al- 
tezza ragguardevole  , con  una  cima  ampia  . ovale  , 
foltissima  se  vive  in  terreno  fertile  ; ma  ordinaria- 
mente nasce  nei  terreni  aridi  c sassosi,  dove  il  suo 
tronco  riesce  per  lo  più  nodoso  c torto.  La  cortec- 
cia è molto  spessa,  screpolata,  bruniecia.  Il  legno  è 
di  qualità  migliore  di  quella  della  quercia  comune. 
Le  foglie  sono  lunghe  da  tre  a sei  pollici,  quasi  gla- 
bre o leggermente  pubescenti  inferiormente  , pro- 
fondamente divìse  in  lobi  rimoti,  acuti,  intieri  od 
angolosi  alla  sommità.  I picciuoli  sono  muniti  di  sti- 
pole rossiccio,  lunghe,  lineari  o lesi  ni  formi  l.e 
ghiande  sono  piccole,  sessili,  racchiuse  a metà  den- 
tro una  cupola  emisferica  munita  di  squamelle 
quasi  capillari,  verdiccie,  finalmente  brune. — Questa 
specie  trovasi  in  alcuni  luoghi  del  Piemonte,  della 
Francia,  dell’Austria,  ed  è connine  nella  Turchia  eu- 
ropea e nell'asiatica. 

Quercia  della  calla  (quercus  inferiori  a Oliv.,  quer- 
cia faqinea  l.amk.).  — Piccolo  albero  ovvero  cespu- 
glio, col  tronco  ordinariamente  torto;  foglie  quasi 
sessili,  piccole,  ovali-oblunghe,  sinuate,  denticolate, 
ondulate,  affatto  glabre,  d’un  verde  chiaro;  frutti 
sub-sessili,  colla  cupola  emisferica,  cotonosa,  colla 
ghianda  cilindracca  o conica,  molto  allungata. — Quc- 
>la  specie  è assai  comune  nell’Asia  minore,  in  Siria, 
in  Grecia,  nello  Isole  dell’Arcipelago , cd  c quella 
che  somministra  le  cosi  dette  noci  di  galla  del  com- 
mercio, le  quali  consistono  in  certe  escrescenze  glo- 
bulose,  nascenti  sui  giovani  germogli  in  conseguenza 
della  puntura  fatta  da  un  insetto  ( Diplolrpis  gallte 
tinctorùe)  e die  sono  frequentemente  adoperate  (sic- 
come ricchissime  di  tannino  e di  acido  gallico)  nella 
tintura,  e massimo  nella  composizione  dell’  inchio- 
stro nero. 

Quercia  velasi  (quercia  cvgytop * L.,  quercus  tetani 
Oliv.). — Albero  poco  elevato,  concima  ampia,  folla; 
foglie  oblunghe,  con  grossi  denti  terminati  da  una 
lunga  punta  e separati  da  seni  rotondali  od  acuti, 
pubescenti-bianchiccio  inferiormente  ; stipole  coto- 
nose, più  lunghe  del  picciuolo  ; frutti  subsolitarii  , 
peduncolati  ; ghianda  grossissima  , sub-cilindrica  , 
sporgente,  ombelicata  e umbonata  alla  sommità,  con 
una  cupola  larga  quasi  due  pollici,  coperta  di  lun- 
ghe squamelle  e cotonosa.  — Questa  specie,  distin- 
tissima per  la  grossezza  della  ghianda  e per  la  forma 
della  cupola,  nasce  nell’ Asia  minore,  nella  Grecia  e 
nelle  isole  dell’Arcipelago,  dove  chiamasi  vela» i e 
sono  dette  velanedes  le  sue  cupole,  che  si  adoperano 
per  la  tintura  in  nero,  in  sostituzione  delle  galle 
e che  6ono  oggetto  di  un  commercio  di  qualche  im- 
portanza. 

Specie  a faglie  persistenti. 

Quercia  m:mpabv*rdf.  (quereli*  il  ex  L.).  — Àlbero 
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che  V innalza  sino  a cinquanta  piedi,  tortuoso,  ramo- 
sissimo, colla  corteccia  liscia  , finalmente  alquanto 
scropolaU»,  bigiastra;  foglie  duro,  persistenti,  luci- 
dissime superiormente,  bianchiccio  e cotonose  infe- 
riormente, massimo  in  giovinezza,  di  forma  molto 


Qiirrcus  ilei, 


varia  , cioè  ovale  o rotonda,  talora  acute,  condenti 
spinosi  o senza  denti,  mnnite  di  picciuolo  lungo  da 
due  a sei  linee  ; stipole  lineari  o setacee,  fugacissime. 
— Questa  specie,  detta  dai  Francesi  yeuie,  chènevert, 
è assai  comune  nell’Europa  meridionale , come  pure 
in  Oriente  e nell’Africa  sctlcn [rionale,  massime  nei 
terreni  aridi,  sabbiosi,  scoperti,  onde  uon  si  trovano 
quasi  mai  riuniti  colesti  alberi  , ina  quasi  sempre 
dispersi  qua  e là  in  mezzo  ad  altri  àlberi.  H suo 
accrescimento  è ancora  più  lento  clic  quello  della 
quercia  comune.  Il  suo  legno  è bianco-gialliccio, 
compatto,  duro,  pesante,  di  tessitura  fina,  elastico, 
ma  facile  a guastarsi  per  le  alternative  di  umidità  e di 
siccità  : lo  si  adopera  specialmente  per  lavori  di  nie- 
canica  che  debbono  sopportare  lungo  attrito,  oltre 
che  esso  è un  eccellente  combustibile.  La  corteccia 
non  è inferiore  a quella  della  quercia  comune  per 
la  concia  dei  cuoi.  Le  ghiande  sono  dolci  od  amare 
secondo  le  varietà  di  questa  specie,  le  quali,  secondo 
Sparii,  ascenderebbero  ad  una  ventina.  — Quest’al- 
bero teme  assai  il  freddo,  onde  non  regge  alle  gelate 
che  accadono  in  Piemonte  negl’  inverni  alquanto 
rigorosi. 

Quercia  di  frutto  dolce  {quereli*  ballota  Desf.  , 
quercus  rolundifolia  Lamk.). — Cotcstn  quercia  sem- 
bra essere  una  mera  varietà  della  spurie  precedente, 
dalla  quale  è stata  separata  a cagione  delle  sue  fo- 
glie generalmente  più  rotondate  e per  le  sue  ghiande 
sempre  cilindriche  e dolci,  le  quali  modificazioni 
però  8*111  conira  no  eziandio  nella  quercia  sempre -wrrfr. 
La  quer  cia  ballota  nasce  in  fspagnn,  nel’ Portogli  Ilo, 


in  Barberia;'  1 suoi  fruiti,  che  mangiatisi  ermi)  <» 
torrefatti,  sono  di  grande  importanza  per  gli  abi- 
tanti di  quelle  regioni. 

Quercia  del  sovrro  (quercus  suber  L.).  — Albera» 
alto  non  più  di  dieci  a dodici  metri,  il  cui  Icone» 
però  acquista  una  considerevolo  grossezza.  Le  sue 
foglie  sono  ovali,  allungale,  spesso  dentate,  d*  un 
verde  alquanto  glauco  superiormente,  pubescenti 
e di  colore  bianchiccio  inferiormente.  Le  ghiande 
sono  allungate  e rinchiuse  in  una  cupola  conica  n 
tubercolosa,  di  sapore  alquanto  aspro  ed  amaro-  Il 
suo  legno  è molto  compatto , duro  o pesame,  e può 
servire  a molti  usi.  Ma  il  pregio  principale  di  quest' 
albero  sta  nella  sua  corteccia  ossia  nel  cosi  detto 
«onero,  che  (orma  un  oggetto  di  commercio  impor- 
tante per  quei  paesi  dove  esso  può  riesdre , come 
nella  Spagna , in  Portogallo , in  Barbetta  e nella 
Francia  meridionale.  La  corteccia  si  può  staccare 
dai  giovani  alberi;  ma,  siccome  troppo  sottile,  non 
serve  allora  se  non  per  fare  il  cosi  detto  neró  di 
gna  e per  altri  usi  di  poca  importanza;  (piando  Tal-» 
boro  ha  una  trentina  d’anni , In  corteccia  è abba- 
stanza grossa  per  formare  turaccioli  ; staccasi  allora 
lo  strato  sugheroso  dal  sottoposto  legno  con  islro- 
menti  taglienti,  lasciando  tuttavia  sussistere  qualche 
strato  di  libro,  senza  di  eho  l’albero  perirebbe  in- 
fallibilmente. Quest’operazione  che  si  eseguisce  in 
giugno,  luglio  ed  agosto,  si  ripete  ogni  otto  o dieci 
anni  riproducendosi  in  tale  intervallo  un  nuovo  strato 
alla  superficie  della  corteccia  interna,  ehe  si  ha  cura 
di  non  offendere.  In  tal  guisa  ciascun  albero  può 
somministrare  dieci  a dodici  ricotte  di  buona  qualità, 
dopo  di  che  esso  va  in  deperimento. 

Quercia  del  ctiermrs  (quercia  coeri  firn  L.).^ — Ar^ 
busto  basso  e folto,  che  nasce  nei  terreni  sabbiosi  e 
sassosi  delle  regioni  prossime  al  Mediterraneo.  Lo 
sue  foglie  sono  appressate  , ovali  o rotondate . con 
denti  spinosi  ; le  ghiande  piccole,  ovnidee,  incassate 
sino  alla  metà  dentro  una  cupola  cotonosa  esterna- 
mente.-—Sopra  quest’arbnsto  vive  l’ insetto  chiamato 
volgarmente  córrine*,  dai  naturalisti  corni*  ifiew,  il 
quale  , attaccandosi  ai  giovani  ramieelli , dai  quali 
prende  il  suo  nutrimento , prende  la  forma  di  un 
globetlo  bruno,  della  grossezza  di  nn  pisello,  coperto 
d’ima  polvere  bianca  ; raccolgo  rwi  questi  granelli  per 
uso  dello  farmacie  sotto  II  nome  di  grani  di  chermes. 
Adoperavansi  altra  volte  eriandio  qncali  grani  per 
tingere  le  stoffe  in  ratto,  dopo  d’averi i fatto  morire 
nell’aceto,  quindi  essiccati;  ma  oggidì  i tintori  pre- 
feriscono la  cocciniglia. 

Qiercib  dell'America 

L'America  settentrionale  possiede  molte  specie  di 
quercia,  le  quali  però  (come  risulta  dalle  osserva- 
zioni di  Michaux  j sono  generalmente  inferiori  alte 
due  specie  principali  dell’Europa  ( quercia  ro bur  , 
quercia  peduncolata),  onde  non  meritano  il  pregio  di 
essere  introdotte  nei  nostri  paesi.  Vuoisi  però  tener 
conto  della  specie  seguente  per  la  sua  importami* 
tfdlfdkt#  tintòria.  > * 1 * " 1 ’ 
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Quercia  dei  tintori  (quereus  ti  notoria  I..).— Granile 
albero,  assai  comune  in  quasi  tutta  l'estensione  degli 
Stali-Cniti  e del  Basso-Canadà , dove  si  conosce  sotto 
la  denominazione  di  Uack  oak  (quercia  nera).  La  sua 
corteccia,  nota  sotto  il  nome  di  qu ercitron,  viene  ge- 
neralmente adoperala  in  America  per  tingere  in 
giallo  la  lana  e le  seterie , e ben  anche  per  la  con- 
cia dei  cuoi.  Sarebbe  utilissima  l’introduzione  in 
Europa  di  quest’albero,  il  quale  cresce  rapidamente, 
si  adatta  ai  terreni  sabbiosi  di  mediocre  qualità  c non 
teme  le  gelate. 

QUKKC1 TRINO  (c/i ini.). — Materia  colorante  gialla 
scoperta  da  Chevrcul  nella  corteccia  della  quercia 
tintoria  o quercilronc  ( quercus  nigra  L.  quercus  tin- 
otaria  Mieli.).  Per  ottenere  questo  principio,  si  riduce 
la  corteccia  in  polvere,  si  esaurisco  coll’alcool,  si 
precipita  il  tannino  colla  gelatina  o con  un  poco  di 
calce,  si  feltra  e si  evapora  il  liquido.  Si  purifica  il 
prodotto  ridisciogliondolo  più  volte  nell’alcool,  ag- 
giungendovi acqua  cd  evaporando  la  soluzione  de- 
cantata.— Il  q uercitrino  (giallo  della  quercia  tintoria , 
giallo  del  quercilrone,  acido  quercitrico ) è una  polvere 
cristallina  di  un  giallo  di  cromo  o di  zolfo,  inodora, 
leggermente  amara,  solubile  in  400  parti  d’acqua 
bollente,  od  in  4 a !i  parti  d'alcool  assoluto.  La  sua 
soluzione  esposta  all'aria  prende  a poco  a poco  una 
tinta  rosso-bruna.  Sottoposto  alla  distillazione  secca, 
il  quercitrino  dà  un  sublimato  giallo  clic  si  rap- 
prende col  raffreddamento;  rimane  nella  storta  un 
residuo  di  carbone.  Il  quercitrino  riscaldato  con  una 
miachianza  d'acido  solforico  e di  perossido  di  man- 
ganese somministra  una  certa  quantità  d'acido  for- 
mico. La  sua  dissoluzione  presenta  una  reazione 
acida  c neutralizza  perfettamente  l’acqua  di  barite. 
Secondo  Bolley  la  composizione  del  quércilrino  o 
addo  qnercitrico  è rappresentata  dalla  foruiola 
: il  sale  o querciualo  di  piombo  che  si 
ottiene  precipitando  la  sua  dissoluzione  alcoolica 
con  una  simile  di  acetato  di  piombo  è composto  di 
C^«lll90,-t-F60. — Secondo  Chovreul,  il  quercitrino 
sembra  produrre  un  principio  colorante  rosso  sotto 
l'influenza  dell’ ossigeno.  — La  quercia  tintoria  o 
quercilronc  cresce  nelle  selve  deila  Pcosilvania  , 
della  Carolina  e della  Georgia:  la  sua  corteccia  e 
gettata  in  commercio  sotto  la  forma  di  polvere  gros- 
solana; la  polvere  più  tenue  e meno  carica  di  fibre 
è la  più  pregiata,  poiché  le  fibre,  a fronte  della 
polvere,  sono  meno  ricche  di  materia  colorante. — 
La  corteccia  di  quercilrone  può  servire  a tingere 
iu  giallo  la  lana,  la  seta  c le  materie  legnose;  tua  sì 
adopera  soltanto  per  la  tintura  delle  tele;  nelle  fab- 
briche d'indiane  è estesamente  usata  in  sostituzione 
dell’erba  guada,  siccome  più  ricca  di  materia  colo- 
rante. Alla  decozione  della  corteccia  di  quercilrone 
si  aggiunge  sempre  uu  poco  di  gelatina,  onde  pre- 
cipitare il  tannino  ed  ottenere  un  giallo  più  tenero 
e più  brillante  coi  mordenti  d’allumina;  combinando 
questi  ultimi  all'acetato  di  ferro  si  ottengono  le  Unte 
di  color  d’oliva.  Si  associa  spesso  il  quercilronc 
alla  paranza  per  avere  differenti  gradazioni  di  giallo- 
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rossastro.  — tua  decozione  falla  con  una  parlo  di 
corteccia  di  quorcilrone  c cinque  parli  d’acqua  dc- 
pouc  col  tempo  il  quercitrino,  e per  un’esposizione 
prolungata  all’aria  si  colora  fortemente  in  bruno- 
rosso  c finisce  col  rapprendersi  in  una  materia  che 
ricorda  il  coagulo  del  sangue.— Il  giallo  del  querci- 
trone  ha  l’ inconveniente  di  passare  al  rosso  più 
facilmente  che  il  giallo  di  guado  o luteolina,  c di 
non  resistere  agli  acidi  quanto  il  otorino  o materia 
colorante  gialla  del  legno  giallo. 

QUERCY  ( geogr . c stor.). — Antico  paese  di  Fran- 
cia nella  Guienna  situato  nel  territorio  dei  Cadurci 
(cedi)  Era  diviso  in  alto  c basso:  il  primo,  di  cui 
era  capoluogo  Cahors , e slendevasi  lungo  il  Lot  ; 
l'altro,  che  aveva  Montauban  per  luogo  principale, 
era  posto  lungo  il  Tarn  e l’Avcyron.  Esso  appartenne 
successivamente  ai  Visigoti  cd  ai  Franchi,  fu  quindi 
in  possesso  di  Eude  duca  di  Aquilania,  elicne  fu  cac- 
ciato da  Pipino.  In  seguito  Carlomagno  lo  eresse  in 
contea , e più  tardi  cadde  nelle  mani  de’  conti  di 
Tolosa.  Questi  ultimi  avendolo  perduto  nella  guerra 
contro  gli  Albigesi , fu  ceduto  agl’  Inglesi  , c final- 
mente. ripreso  da  Carlo  v.  — Forma  ora  parte  de'due 
dipartimenti  di  Lot,  e di  Tarn  c Carotina. 

Ql’h'RINI  o Quirini  (Angelo  Maria).  — Cardinale  c 
letterato  , nacque  a Venezia  ai  30  marzo  4680  , di 
cospicua  famiglia.  In  Brescia  al  collegio  de’  nobili, 
diretto  allora  dai  gesuiti,  ebbe  la  sua  educazione,  e a 
47  anni  abbracciò  l’islilulo  monastico  cassincse.  In 
Firenze  si  applicò  alle  lettere  greche  cd  ebraiche  in 
modo  che  in  breve  tempo  potè  ammaestrare  in  esse 
i suoi  giovani  confratelli  , a prò  de’ quali  pubblicò 
I’  orazione  De  mosaico:  tastoria  pr ottani ia.  Visitò 
quindi  Germania,  Olanda,  Francia  c Inghilterra:  di 
ritorno  dopo  quattr’anni,  dai  comizii  dell'ordine 
venne  prescelto  a scrivere  la  Storia  monastica  del- 
l'Italia, ma  distratto  di  poi  in  studii  liturgici  non  In 
condusse  a termine.  Nel  4721  fu  eletto  arcivescovo 
di  Corfù.  Bel  campo  si  offerse  alla  vasta  sua  erudizione 
in  quell’isola  famosa  per  greche  memorie.  « Per  le  dotte 
illustrazioni  del  Quirini  non  ebbe  Corfù  (dice  il  Maffel) 
ad  invidiar  punto  a Rodi,  a Cipro,  a Creta,  le  applau- 
dite opere  del  Meursio  ».  Ciò  provano  le  sue  opere: 
Primordio  Cor  cy  ree , ccc.;  appendi x sacra,  ecc.;  An- 
elarci quorum  dieta  exponuntur,  ecc.  — Nel  4728  della 
chiesa  arcivescovile  di  Corfù  venne  il  Quirini  tros- 
ferto  all'episcopale  di  Brescia  e nel  4830  fu  creato  car- 
| dinaie c bibliotecario  del  Vaticano.  Egli  riputava  prò- 
| zioso  il  tempo,  e usava  dividerlo  fra  le  sollecitudini 
pastorali  e i prediletti  suoi  studii.  Veggasi  l’opera 
intitolala:  Cure  sacre  e letterarie  dell'cmin.  cardinale 
(Quirini,  Brescia  4746.  Illustrò  la  letteratura  bresciana 
del  secolo  xv  collo  Specimen  brixiance  lileralura,  qua- 
post  Upograpltias  incunabulo  florebai  Brixicr,  ivi  4739, 
c poi  estese  i suoi  schiarimenti  a quella  di  tutta 
Italia  nel  medesimo  secolo,  Diatriba  ad  Francaci  Bar- 
bari epistola*  ecc.,  ivi  4744.  Rivendicò  la  Chiesa 
romana  ai  suoi  pontefici  dagli  assalti  degli  eterodossi 
colle  opere:  Pauli  it  vita  ; De  gestii  Pauli  in  ecc.; 
Colhclio  (fistola rum  Ilegiuqldi  Poli  cardinali*  ecc.,  c 


fasciò  più  di  celilo  epistolari  dissertazioni  perla 
iiniggf<)r  parie  latine  sopra  argomenti  di  sacra  c pro- 
fana erudizione  r Decadrà  epittolarnm  , ecc.  — I suoi 
lavori  letterari!  e le  relazioni  che  manteneva  co’ dotti 
l’avevano  fatto  associare  allestitolo  di  Bologna,  alle 
neademie  di  Vienna,  di  Berlino,  di  Pietroburgo,  e a 
quella  delle  iscrizioni  e belle  lettere  di  Parigi.  Lungo 
sarebbe  il  qui  riferire  tutti  i titoli  delle  opere  del 
Qnhrint;  bastino  questi  cenni  per  dinotare  i pregi 
del  suo  ingegno,  che  furono  grandi,  c ben  può  dirsi 
che  più  grandi  però  furono  quelli  del  suo  cuore. 
Tutto  egli  spandeva  a beneficio  altrui,  e lasciò  tali 
monumenti  di  sua  munificenza  che  tuttora  contra- 
stano agli  orti  del  tempo.  Egli  condusse  pressoché 
a compimento  la  grandiosa  catedrale  di  Brescia,  che 
appena  sorgeva  dalle  fondamenta,  allorché  vi  venne 
chiamato  da  Corfu  ; inalzò  il  monastero  delle  Sale- 
siane nella  Valle  Camonica,  c il  collegio  di  s.  Eusta- 
chio; finalmente  eresse  la  pubblica  biblioteca  di 
Brescia,  le  offerse  migliaia  di  volumi,  e un  assegna- 
mento di  rendile  per  aumentarne  il  numero  e stipen- 
diarne i custodi.  In  Roma  abbellì  più  chiese  ed  altre 
in  altre  città.  Fe’dono  alla  biblioteca  vaticana  della 
sua  raccolta  di  medaglie  stimala  (80,000  franchi. 
Adornò  in  Milano  la  cappella  sepolcrale  ove  giace 
».  Carlo,  somministrò  somme  onde  condurre  a per- 
fezione il  tempio  de’  catolici  di  Berlino,  sulla  cui 
fn*ilc  fu  scritto  : Angela*  Maria  cardinali*  Quirmus 
are  su o perfetto.  I poveri  furono  gli  oggetti  a lui  più 
cari , morendo  gl*  istituì  eredi  di  quanto  loro  area 
serbato  colla  sua  parsimonia,  e & ciò  anche  le  gene- 
razioni future  godono  i fmtti.  La  morte  di  Querini 
avvenuta  istantaneamente  il  di  6 gennaio  dell'anno 
1739  fu,  si  può  dire,  un  lutto  d'Europa.  On  perso- 
naggio cospicuo  per  nascita  e per  dignità . il  qual o 
ad  una  non  ordinaria  dottrina  accoppiata  ima  libe- 
ralità senza  limite,  doveva  divenire  6 divenne  neces- 
sariamente oggetto  degli  applausi,  rleglì  encomi*,  dolio 
apoteosi  di  tutta  Europa.  Voltai  reiypev  tacer  del 
reato,  gl'intilola  la  sua  tragedia  di  rtnntmiNttfe  o gli 
indirizza  la  dissertazione  sopra  la  tragedia  antica  e 
moderna,  infiorando  questo  seri  Rodi  esimie  iodi  alia 
dottrina  del  cardinale.  Si  può  consultare  intorno  alla 
sua  vita  l’Elogio  che  ne  dettava  il  Le  Beau  , tomo 
xiYii  dell’Academia  dello  Iscrizioni  ecc.:  i f'icrnnaii* 
Baróne  mia  Bm.  card . bibl.  Ang.  M.  Querini  celebrala 
ù t Aeadtmia  GoUingnni,  Gottinga  1748,  in-8\  o Let- 
tera intorno  alla  morte  del  card.  Querini  dell'abate 
Antonio  Sambuca  4739  in-8\ — Quantunque  si  rino- 
mato durante  la  sua  vita  e lungo  tempo  dopo  la  sua 
morte,  il  card.  Querini  non  ha  lasciata  alcuna  opera 
che  pcssa  dirsi  veramente  grande,  ma  il  complesso 
delle  sue  produzioni  annunciò  un'estesa  e svariata 
letteratura,  un  carattere  onorevolissimo,  e ano  spi- 
rito giudizioso. 

Qt/BSNAY. — Qucsnay  nacque  in  KcquevSHy , vil- 
laggio della  Normandia,  da  una  famiglia  di  agiati 
agricoltori.  Sulle  prime  esercitò  la  chirurgia  a Man- 
to», poi  si  recò  a Parigi,  dove  estese  mollissimo  le 
sue  idee  sull’  arte  di  guarire  , e dove  compose  su 


quest’arte  varie  opere  stimate.  Divenuto  mediconi 
madama  di  Pumpadour,  fu  alloggiato  nel  castello  di 
Versailles,  perchè  fosse  meglio  a portata  di  sommi- 
nistrarle le  sue  cure.  In  seguito  fa  nominato  chirurgo 
e medico  del  re.  Mori  nel  1774  di  anni  80.  Egli  non 
vide  per  conseguenza  il  ministero  di  Target , dm 
avrebbe  sparso  qualche  balsamo  sulle  ferite  che  fa 
sua  anima  , veramente  filantropica  , aveva  ricevutisi 
dalle  sventure  che  segnalarono  la  fine  del  regno  di 
Luigi  xv.  Quesnay  fu  capo  di  una  scuola  di  econo- 
misti. 1 suoi  principii  intorno  alla  sorgente  delle  ric- 
chezze fecero  molli  proseliti.  L'entusiasmo  di  costoro 
pel  loro  fondatore , lo  scrupolo  col  quale  seguirono 
i donimi  di  lui,  e il  calore  ebe  mìsero  nel  difenderli, 
li  fecero  considerare  come  una  setta  detta  degli 
Economisti.  In  luogo  di  osservare  il  corso  naturale 
delle  cose , di  classificare  le  loro  osservazioni  e di 
generalizzarle,  cominciarono  dallo  stabilirò. piinci pii 
astraiti  che  chiamarono  assiomi , e dai  quali  .parca 
loro  che  scaturisse  l'evidenza.  Cercavano  quindi  adat- 
tarvi i falli  particolari  o cavarne  delle  regole;  la  qual 
cosa  gl'  impegnò  alla  difesa  di  massimo  evidentemente 
contrarie  al  buon  senso  ed  all’esperienza  dei  secoli. 

I loro  antagonisti  non  ebbero  idee  più  chiare.  Con 
molti  talenti  entrambe  le  parli  disputando  , ebbero 
torto  o ragione  a caso.  Si  negò  ciò  clic  bisognava 
ammettere,  si  convenne  di  ciò  ch’era  falso.  Qucsnay 
sostenne,  che  le  derrate,  le  quali  possono  vendersi, 
debbono  sempre  essere  riguardate  indifferenleineutc 
corno  ricchezze  pecuniarie  e come  ricchezze  effettivo, 
delle  quali  si  può  usare  a piacimento.  Ecco  U talora 
permutabile  di  Smith.  V erri  aveva  detto,  che  la  ri», 
produzione  non  era  altro  che  una  riproduzione  di 
valori,  e che  il  valore  delle  cose  era  la  ricchezza^ 
Italiani  aveva  detto  che  il  lavoro  era  la  sorgente  di 
ogni  valere.  Ma  Smith  si  appropriò  queste  idee  com- 
binandole c dimostrandole  mediante  le  stette  loro 
conseguenze.  Quesnay  fu  di  avviso  che  le  imposte 
cadessero  interamente  sui  proprietarii  delle  terre» 
Scatenilo-,  che  ogni  altra  industria  non  opera  chn 
trasformazioni  ; che  la  soja  terra  produce  un  valore 
nuovo.;  che  miU’altro  Che  la  terra  può  fornire  il  va? 
lece  in  ogni  anno  reclamato  dall'imposta.  Ove  s im- 
ponga una  tassa  alle  tele,  il  tessitore,  costretto  dalla 
concorrenza  a contentarsi  dei  profitti  che  possati* 
sostenerlo  nel  suo  mestiere,  non  può  continuarlo  su 
non  gravando  il  coltivatore  del  lino  deU'araiuoutare 
dello  tassa  sulle  Iole.  Il  coltivatore  non  può  contt- 
nuaro  il  ano  mestiere,  senza  ritenero  il  valore  della 
tassa  del  proprietario  del  fondo,  che  non  avendo  su 
chi  gravarlo,  ne  sopporterà  tutto  il  peso.  L’opinione 
di  Quesnay  è troppo  assoluta,  o perciò  temeraria.  In 
altro  occasioni  egli  provò  grandi  verità.  Ei  proclamò 
resistenza  di  un  ordine  d'idee  tulio  nuovo.  Si  avvide 
che  la  società  non  sussiste  sull'  oro  e V argento  che 
possiede , perchè  dopo  aver  vissuto  per  un  anno , 
possiede  ancora  la  slessa  quantità  ili  metalli  preziosi, 
e nel  fatto  ha  sussistito  sui  beni  suscettivi  di  consu- 
mazione , mentre  quei  metalli  non  avevano  altro 
uffizio  se  non  di  facilitare  » camini.  Con  questo  ei 
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dimostrò  che  la  ricchezza  risiede  Della  cosa  che  ha 
un  prezzo  e non  nel  prezzo  che  se  ne  ricava.  Questa 
l'sservazione  ha  facilitato  ai  suoi  successori  le  ricerche 
intorno  alle  cause  delle  ricchezze  e intorno  ai  modi 
di  moltiplicarle  e di  distribuirle.  Esaminando  alcuni 
punti  della  dottrina  di  Queanay,  i quali  Uan  centri- 
builo , meritando  essere  adottati  o combattuti , al 
progresso  delle  nostre  idee.  Il  valore  delle  cose  pro- 
dotte è,  secondo  lui,  la  misura  della  ricchezza.  È 


chiaro,  ch'egli  non  vedeva  che  una  parte  della  verità, 
perehè  seia  produzione  consiste  a procurare  dei  pro- 
dotti che  possono  essere  consumati,  e se  il  loro  valore 
el  dà  In  misura  della  ricchezza  eh’ è in  essi,  la  col- 
tura del  terreno  non  è l'unica  sorgente  della  rie* 
rhezza.  Altri  atti,  fuori  della  coltura,  influiscono  su 
questo  valore.  Egli  non  ha  dunque  abbracciato  l'in- 
sieme del  gran  fenomeno  della  produzione.  La  dot- 
trina di  lui  produsse  un  fervido  movimento  in  tutti 
gli  spirili  illuminati  d'  Europa.  Egli  diceva  che  la 
terra  sola  produec  un  valore  nuovo,  mentre  quello 
che  danno  le  manifattore,  è distrutto  dalla  spesa  di 
mano  d’  opera.  Gournay  sostenne  poi  che  l'uomo,  il 
quale  fabbrica,  accresce  i valori  consumabili.  Ei  di- 
mostrò meglio  di  tutti  i funesti  effetti  dei  regolamenti, 
delle  dogane , degli  ostacoli  di  ogni  sorta  che  si  op- 
pongono alla  proibizione.  E Torgot  sviluppò  meglio, 
dietro  Quesnay,  la  teoria  della  moneta,  e la  verità, 
allora  nuova  , che  la  moneta  non  adempisce  il  suo 
uffizio  in  virtù  dell'autorità  del  governo  ; egli  distin- 
se benissimo  la  somma  delle  monete  da  quella  dei 
capitali,  ed  eccellenti  sono  i suoi  principii  Intorno  a 
ciò  che  si  chiama  interesse  del  danaro,  f veri  rim- 
proveri , che  si  possono  fere  a Qucsnay , stanno  in 
questo,  cioè  di  aver  confuso  continuamente  la  na- 
tura delle  cose  relative  all*  esistenza  della  società 
con  la  natura  delle  cose  relative  al  governo , ossia 
l’economia  politica  con  la  politica,  e in  conseguenza 
la  politica  specnlativa  con  T arte  di  governare,  la 
quale  non  è altro  clic  l’arte  di  servirsi  abilmente 
della  natura  delle  cose  politiche  ed  economiche,  (ili 
E urici  pop  -Tono  V 


si  può  in  ultimo  rimproverare  di  essersi  sovente 
appoggiato  a ragionamenti  metafisici , piuttosto  che 
ad  osservazioni  dirette.  Ma  che  che  si  voglia  dire  di 
lui,  bisogna  convenire  che  tutti  i suoi  principii,  ec- 
cetto quelli  relativi  alle  imposte,  sono  quasi  sempre 
conformi  al  ben  pubblico , alla  sana  politica  e alla 
buona  morale.  Egli  perviene  a conchiusioni  simili  a 
quelle,  alle  quali  gli  ultimi  progressi  della  scienza 
han  condotto  i pubblicisti,  comechè  per  motivi  dif- 
ferenti. 

Ql'ESNEL  (Pìkqcifri  o Pasquali). — Teologo,  nato 
a Parigi  l’anno  4654,  entrò  nella  congregazione  del* 
l'Oratorio  Tanno  1657  , divenne  direttore  del  suu 
instatolo  in  Parigi,  ed  ebbe  cospicua  parto  nelle  di- 
spute sopra  materie  religiose  tra  i giansenisti  ed  i 
gesuiti.  Ad  uso  dei  giovani  allievi  commessi  alle  sue 
cure  compose  le  Réflexions  morata,  di  cui  la  prima 
parte  fu  stampata  a Parigi  nel  4074.  Poco  tempo 
dopo  diede  una  nuova  edizione  delle  Opere  di  san 
Leone  papa,  a norma  d’un  antico  m$.  recato  da  Ve- 
nezia, Parigi  4675,  2 voi.  in -A0;  Lione  4700.  in  foP., 
Roma  3 voi.  in-fol*.  Fu  allora  che  l’arcivescovo  di 
Parigi  (Harley),  informato  del  l a t laccai» ento  di  Queo* 
nel  ai  giansenisti  c della  sua  opposizione  alla  bolla 
di  Alessandro  vii  lo  astrinse  ad  abbandonare  la  capi- 
tale e ritirarsi  a Orleans  nel  1681.  Avendo  l'assem- 
blea generale  dei  preti  delTOratorio  data  nel  4684  la 
segnatura  d’un  formolarìo  di  dottrina,  compilato  nel 
4678  sopra  varii  punti  di  filosofia  e di  teologia,  il 
p Qucsncl  non  volle  sottoscrìverlo,  e si  ritirò  nei 
Paesi  Bassi  spagnuoli  nel  4683.  Andò  a trovare  in 
Brussellcs  Arnauld,  al  quale  assistette  negli  ultimi 
suoi  momenti,  e quivi  terminò  le  sue  Rèfkxia n$  mo- 
rata gur  Us  actea  et  la  épitrea  da  apótres,  opera  con- 
dannata da  Clemente  xi  nella  sua  costituzione  Uni - 
qemtu  s del  4745.  Per  un  ordine  ottenuto  da  Filippo  v 
re  di  Spagna  , il  p.  Quesncl  fu  arrestato  e trasferte 
nelle  prigioni  de U’arci vescovato  di  Malines.  Rimesso 
in  libertà  o,  come  altri  scrivono,  fuggito  nel  4765, 
andò  ad  ordinare  in  Amsterdam  alcune  congregazioni 
di  giansenisti , e morì  in  quella  città  nel  4749.  Le 
sue  principali  opere  sono,  oltre  alla  già  citala:  La- 
tra cantre  te s nudità,  4686,  in- 4 2*;  Lidie  du  tacer- 
dote  el  du  aacri  (ice  de  Jesus- ChriM;  Tradilion  de  l'Église 
ramarne  sur  la  prédatinalion  de s saints  et  sur  fa  grùce 
efficace,  Colonia  4687,  A voi.  in-42°,  sotto  il  nome 
di  Sieur-Germain  , dottore  in  teologia  ; La  discipline 
de  CÉgliae  tirée  du  A'Oufeau  Teslawmt  et  de  quel  qu  tu 
ancienn  amc»7es;  Causa  4 mattina;  sette  Memorie , in  7 
voi.  in-42°,  per  servire  all’esame  della  costituzione 
Unigenita» ; La  sanerai  ne  té  da  rais  difenda*  y Parigi 
4704,  in-42*.  Solution  de divertproblime»,  Colouia  46 19, 
in- 4 2.  Si  trova  nel  Moreri  la  lunga  enumerazione 
degli  scritti,  documenti  ecc.  riguardanti  alle  dispute 
in  cui  il  p.  Qucsnel  si  era  ingolfato. 

QUESTORE  (da  qutvro  : « qui  con  qui  reni  publicus 
pecunia»  ti  maleficio  » Varrone  De  L.  L.  ìv,  14  (ator. 
rom.).  — Il  nome  di  questore  era  comune  a due 
classi  distinte  di  uffizi»  li  romani  che  non  distipgne- 
vansi  tra  loro  so  non  per  diversi  attributi.  Quelli 
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di  una  classe  chiamavansi  questore»  parricida  e 
quelli  dell*  altra  qiueslores  clangici.  Siccome  la  prima 
elasse  di  questi  uffiziali  cessò  d' esistere  intorno 
al  tempo  della  legge  licinia,  e siccome  l'epiteto  ca- 
ratteristico non  fu  sempre  adoperato  dagli  scrittori 
più  antichi,  ne  venne  che  i due  uffizii  fossero  spesso 
confusi  dagli  autori  susseguenti,  come  a dire  da  Ta- 
cito e da  ripiano.  I. 'origine  dei  qnoslorn  parricida 
è fatta  risalire  da  alcuni  scrittori  (ino  ai  primi  tempi 
della  storia  romana  , e si  vuole  ohe  tale  ufficio  già 
esistesse  sotto  Itomolo  e Noma.  Tito  Livio  (i,  26)  e 
Tacito  (,4nn.  xi,  22)  pensano  che  fossero  nominati 
dal  re  ; ma  è più  probabile  che  i re  proponessero 
soltanto  i candidati  c che  fossero  nominati  dal  popolo 
(L'ipiano  • De  Ofjic.  Quoti.  • Dig.  i,  15).  Cbe  quest’ 
ufficio  già  esistesse  sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio  è 
cosa  certa,  e l'opinione  generale  de*  Romani  era  che 
fosse  istituito  da  quel  re.  Instituita  la  repubblica , 
rontinuossi  ad  eleggere  i due  guastare*  parricida  nei 
comizi!  delle  curie , ed  erano  presentali  dai  consoli 
come  prima  dai  re;  ma  si  venne  ad  eleggerli  rego- 
larmente ogni  anno  , mentre  per  I'  addietro  non  si 
erano  eletti  se  non  in  casi  di  necessità.  Dopo  il  de- 
cemvirato venivano  eletti  dalle  centurie.  Al  tempo 
della  legge  licinia  una  parte  delle  loro  funzioni  venne 
assorta  dall’uffizio  de' triumviri  capitali  mentre  il  re- 
stante fu  incorporato  cogli  uffizii  degli  edili  cimili 
e de’ tribuni.  1 quotlores  parricida , secondo  il  Mic- 
buhr , erano  gli  stessi  che  i dinnm  iri  perduellioni» , 
ma  Walter  (Gesch.  dei  R6m  Rechi* , p.  755)  ha  ad- 
dotto moltissimi  passi  i quali  sembrano  provai1  chia- 
ramente che  i questore*  parricida  si  dovevano  distin- 
guere dai  duumviri  perduellioni*  che  continuarono 
ad  eleggersi  fino  alla  fine  della  repubblica  cd  erano 
i veri  giudici  nei  casi  di  perduellione.  I primi  all'In- 
contro erano  una  specie  di  accusatori  pubblici  i quali 
facevano  procedere  l'accusa  cd  eseguire  la  sentenza 
(Testo,  sub  v.  Parici ; Dionigi  AL  viu,  7$).  Essi  dove- 
vano anche  radunare  i comizii  delle  centurie  perchè 
giudicassero  di  qualsiasi  delinquente  accusato  di  de- 
dito capitale  (Varrone,  De  L.  L.  v,  9;,  pel  che  man- 
davano un  araldo  il  quale  proclamasse  il  giorno  del 
l'adunanza  dal  Campidoglio , alle  porte  della  città  e 
itllà  casa  dell'accusato.  — I quastores  classici  avevano 
fa  sopraintcndenza  del  pubblico  tesoro  , e si  vuole 
cbe  siano  stati  istituiti  da  Valerio  Publicola  il  quale 
diede  il  diritto  di  eleggerli  al  popolo.  Da  principio  uon 
erano  che  in  numero  di  due,  ma  Dell'anno  421  av. 

uc  fu  raddoppiato  il  numero  (Liv.  iv,  43)  e parte 
di  essi  dovevano  essere  plebei,  ma  ciò  non  fuse  non 
dicci  anni  dopo,  quando  tre  dei  quattro  erano  ple- 
bei (Liv.  iv , 43  , 34).  Dal  tempo  in  cui  si  elessero 
quattro  questori,  due  accompagnavano  i consoli  nel 
campo,  mentre  gli  altri  due  rimanevano  nella  città 
( guastare*  urbani ).  Come  i Romani  furonsi  resi  pa- 
droni di  tutta  l’Italia  (489  av.  C.)  il  numero  de’que- 
stoH  fu  di  nuovo  raddoppiato,  cosicché  vennero  ad 
essere  hi  numero  di  otto,  i quali  attendevano  aU’aiu- 
ministrazione  degli  affari  finanziarli  nella  città,  nel- 
resercito,  nell’Italia  in  genere  e nella  Sicilia.  Uno 


di  essi  che  risedeva  in  Ostia  , doveva  anche  prove- 
der Roma  di  grano  (Cic.  Pro  Seri.  17).  Siila  nella 
sua  dittatura  nc  accrebbe  il  numero  a venti  e Cesare 
a quaranta  (Tacit.  J total.  1.  c,  Dione  Cassio,  imi. 
47,  51).  Variò  il  loro  numero  durante  il  tempo  degli 
imperatori.  I due  questori  urbani , fino  al  tempo.di 
Giulio  Cesare  avevano  l’animinislraziaDe  del  pubblico 
tesoro  ; registravano  le  entrate  e le  speso  della  repub- 
blica, ricevevano  il  danaro  dovuto  allo  Stale  u sod- 
disfacevano ai  pagamenti  stanziati  dal  senato.  Dove- 
vano anche  ricevere  c prendere  sotto  la  loro  speciale 
protezione  tutti  gli  ambasciatori  esteri  c quegli  stra- 
nieri che  erano  legati  allo  Stato  da  vincoli  di  pub- 
blica ospitalità;  c linai  monte  dovevano  aver  cura  dei 
funerali  e dei  monumenti  die  il  senato  decretava  in 
onore  d'uoiuiui  di  gran  merito.  Custodivano  nel  te- 
soro i libri  in  cui  copiavansi  i scnatus-consuUi  «.fin- 
ché Augusto  affidò  anche  loro  la  custodia  degli  origi- 
nali . Giulio  Cesare  trasferì  l' a unoi  nitrazione  del  tesoro 
dai  due  questori  ai  due  edili  (Dione  Cassio,  i un  4,7). 
—I  questori  militari  cbe  accompagnavano  i consoli 
ned  campo  (Cic.  in  f 'err.  il,  I,  15)  avevano  il  cariai 
del  danaro  con  cui  facevasi  la  guerra,  distribuivano 
fra  i soldati  le  loro  provisioni  c la  paga,  e sopra  in- 
tende vano  alla  vendila  del  bottino  , il  cui  prodotto 

0 divideva»!  tra  i soldati  o riponeva»!  nel  pubblico 
erario.  Erano  però  tenuti  di  presentare  un  raggua- 
glio d'ogni  loro  operazione  al  tesoro.  Ampliatosi  il 
romano  imperio  , divenne  necessario  un  maggior 
numero  di  questori  per  Lamini nis trazione  finanziaria 
de' paesi  e delle  provincie  conquistate  e si  fu  priu- 
cipalwente  per  questo  cbe  cresceva  il  loro  numero  a 
misura  cbe  più  grande  diveniva  1’iutpero.  E perciò 
il  pretore  era  per  lo  più  accompagnato  nella  sua 
provincia  da  un  questore  il  quale  aveva  tutta  la  parte 
finanziaria  sotto  la  sua  giurisdizione,  ma  doveva  come 
lutti  gli  altri  questori  renderne  conto  al  tesori».  In 
caso  di  morto  il  pretore  nominava  iu  sua  vece  uii 
prò  questore.  Quando  il  pretore  era  assente  dalla 
sua  provincia,  facevano  per  lo  più  le  veci  il  questore» 
il  quale  allora  era  accompagnato  da  littori.  Sotto  il 
consolalo  di  Decimo  Druso  e Porcina  il  senato  de- 
cretò cbe  si  traesse  a sorte  quale  de’  questori  fosse 
da  mandarsi  nelle  provincie.  Questa  legge  fu  poi 
sempre,  da  pochissime  volte  in  fuora,  osservata  fino 
alla  fine  della  repubblica.  Pare  cbe  uou  sia  puniti 
da  dubitarsi  che  i >qugslori,  dopo  spirato  l'anno  del 
loro  uffizio,  avevano  poi  sempre  diritto  di  sedere  nel 
senato.  Dicesi  chiaramente  di  Siila  ch'egli  ne  aumen- 
tasse il  numero  a venti  onde  riempiere  i posti  vacanti 
del  senato.  Al  tempo  degli  imperatori  troviamo  men- 
tovati alcuni  questori  i quali  portavano  il  titolo  di 
candidati  prmapis  e che  non  erano  mandali  nelle 
provincie  , ma  dovevano  soltanto  leggere  nel  seiiato 
le  comunicazioni  che  l'imperatore  doveva  fare  a quel- 

1 assemblea.  Al  tempo  dell’imperatore  Claudiana 
venne  in  uso  die  i questori  entrando  in  carica  des- 
sero spettacoli  glad iatorii  al  popolo;  e perciò  a tale 
ufficio  non  potevano  aspirare  se  non  i Romani  più 
facoltosi. —Nelle  provincie  del  popolo  romano  » qoe- 
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slori  av  evano  l;<  giurisdizione  degli  edili  curali  e perciò  . 
>1  difillo  di  promulgare  editti.  Ma  questi  non  proni ul-  | 
gavansi  punto  nelle  province  del  Cesare  (Gajo,  i.  6).  I 

QUIDDITÀ’  o Qcidità  (filo».).  — È un'espressione  ] 
barbara  adoperata  dagli  scolastici  per  indicare  ciò 
e he  una  cosa  è essenzialmente-  Aristotele  diede  oc-  . 
catione  a questo  vocabolo,  perch’egli  denota  la  cale-  ; 
gerla  iva la,  substanlia,  coll’espressione  ri  tori,  quid  ; 
est?  Onde  gli  scolastici  formarono  la  loro  quiditas,  la  . 
quale  vai  quanto  substantia  o substantialitas.  Nella 
tavola  delle  categorie  aristotelico-scolastiche,  la  qui-  , 
dito»  precede  la  qualità s e la  qfuanlifas. 

QUIETANZA  (diri!.  en\). — Confessione  scritta  falta 
dal  creditore  di  essere  stato  soddisfatto  in  tulio  od  j 
in  parte  di  ciò  che  gli  era  dovuto.  — La  quietanza 
prova  il  pagamento  di  ogni  debito,  ove  sia  concepita  : 
in  termini  generali  , e di  un  dato  debito  se  ne  sia  . 
specificata  la  causa.  Chiunque  pretenda  impugnare  j 
la  quietanza  come  erronea  . dee  provare  la  falsità 
della  causa  e lutto  ciò  che  procede  dal  supposto  er- 
rore. Per  la  regolarità  delle  quietanze  è opportuno  < 
dì  specificare  l'oggetto  e la  somma  per  cui  si  spedi-  j 
see,  se  è finale  o parziale , la  data  e la  firma.  Esse 
debbono  far  parte  di  ogni  resa  di  conto. 

QUIETISMO  ( ttor . eccles.). — È una  delle  aberra-  i 
/ioni  in  cui  inevitabilmente  cade  il  misticismo  appena  j, 
la  ragione  abbandona  il  governo  dell’anima.  In  ogni  « 
tempo  i mistici  hanno  preteso  giungere  ad  uno  stalo  . 
dì  contemplazione  pura  in  cui  l’anima,  sciolta  essendo 
da  ogni  impaccio  sensibile,  percepisce  direttamente, 
faccia  a faccia,  e perdendo  insieme  il  sentimento  di  j 
ciò  che  gli  sta  attorno  e la  coscienza  di  se  stessa,  j 
viene  affollo  assorta  in  tale  sublime  contemplazione,  \ 
Certi  settari!  dell’India  giungevano  a tale  estasi  con-  * 
(empiati va  concentrando  tutta  la  loro  attenzione  alla 
punta  del  proprio  naso.  Gli  etichiasti  del  xiv  secolo,  ; 
monaci  greci  del  monte  Alo , il  nome  dei  quali  ha 
il  medesimo  significato,  s’imaginavano  vedere  i raggi 
di  splendore  che  manda  il  trono  di  Dio,  concentrando 
attentamente  lo  sguardo  sul  loro  bellico.  Questo  mi- 
sticismo è molto  prossimo  al  quietismo  propriamente 
detto,  di  cui  abbiamo  qui  a discorrere,  iniziato  dal 
famoso  prete  spagnuolo  Michele  Molinos,  nato  nella 
diocesi  di  Saragozza  1'  anno  4627  , e la  cui  dottrina 
mandò  fuori  nel  1675  in  un  libro  intitolato  Guida 
spirituale,  che  a prima  giunta  fu  bene  accolto  da  non 
pochi  eminenti  personaggi,  e fa  tradotto  in  più  lin- 
gue. A tre  capì  si  può  ridurre  la  dottrina  in  esso 
libro  contenuta:  4*  la  contemplazione  perfetta  è uno 
stato  nel  quale  1’anima  non  ragiona;  uon  riflette  ella 
nè  sopra  Dio,  nè  sopra  se  stessa,  ma  riceve  passiva- 
mente l'impressione  della  luce  celeste,  senza  eserci- 
tare verun  alto,  e standosi  intieramente  inoperosa  ; 
3°  in  tale  stalo  l’anima  non  ha  desiderio  alcuno  , 
nemmeno  della  propria  salvezza  ; nessun  timore,  nè 
tampoco  «leU’inferna  ; 5 9 allora  l'oso  dei  sacramenti 
o la  pratica  delle  opere  buone  divengono  indifferenti; 
ie  imagini  e le  impressioni  più  ree  che  accadono 
nella  parte  sensitiva  dell’  anima  *• non  sono  peccati. 

QUINATE  (Foglie)  (fotta  quitta t a ) (hot.). — Dteonsi 
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foglie  quinate  quelle  il  cui  picciuolo  alla  sommità  da 
attacco  a cinque  foglioline:  ne  somuiiuistrano  esempi 
la  p otenlilla  replans,  il  rubus  fruticosa ».  ...  ,,  ,,, 

QUINAULT  (Filippo). — Celebre  poeta  lirico,  mem- 
bro dell'Acadcmia  francese  e di  quella  d’iscrizioni  e 
lettere,  nato  l’anno  1635  , era,  per  quanto  narrasi, 
figlio  d'un  panatticre.  Dopo  fatti  alcuni  studii,  divenne 
amico  di  Trislan  l'Iferinite  , autore  della  Mariamne, 
che  avendo  riconosciuto  in  lui  molto  gusto  per  la 
poesia,  ne  coltivò  le  disposizioni,  e lo  incoraggiò.  Giù 
in  età  di  13  anni  il  giovine  Quiuault  aveva  composte 
alcune  opere  teatrali,  e a 18  anni  fece  rappresentar 
sulle  scene  la  sua  coincdia  dei  Rivali , che  fu  assai 
applaudita  c molte  volte  rappresentala.  Non  si  lascio 
tuttavia  acciecare  per  questo  splendido  successo;  e 
cedendo  ai  saggi  consigli  de’ suoi  amici,  entrò  in  casa 
d’un  avvocalo  per  attendere  a qualche  cosa,  se  non 
migliore,  almeno  più  certamente  lucrosa  della  poe- 
sia ; ma  gli  studii  della  nuova  professione  non  pote- 
rono rimuverlo  dal  suo  gusto  favorito;  e ciascun 
anno  si  vedevano  sulle  sceno  alcuni  Suoi  lavori. 
L’  amante  indiscreto  eh’  egli  fece  rappresentare  nel 
1654,  fu  sommamente  applaudita;  o si  crede  che 
Voltaire  nc  abbia  profittato  per  comporre  la  sua  co- 
media d eli  'Indiscreto.  Dopo  la  morte  del  suo  benefat- 
tore, al  quale  aveva  a vicenda  prodigate  le  più  tenero 
cure,  Quinault  diede  a mano  a mano  al  teatro:  La 
comedie  sans  comédie ; Le  coups  de  V amour  et  de  la 
fortune ; La  mori  deCyrus,  tragedia,  varii  altri  com- 
ponimenti, c nel  4 664  la  tragedia  d '^grippa,  ossia  il 
Falso  Tiberino,  che  fu  recitala  due  mesi  di  seguito  u 
più  volte  ripigliata  dappoi.  Ammogliatosi  verso  quel 
tempo,  QuinauM  prese  il  titolo  di  avvocato  al  parla- 
mento , comperò  una  carica  di  cameriere  del  re q 
per  tre  aiuti  parve  più  intento  alla  sua  felicità  dome- 
stica che  alla  le  Itera  tura.  Ritornò  a questa  nel  1664, 
c diede  la  tragedia  d'Mtrate,  che  fu  grandemente 
applaudita  ed  attirò  tanto  numero  di  spettatori  che  i 
coinedianti  raddoppiarono  il  prezzo  dei  posti.  Questa 
tragedia,  ad  onta  delle  censure  di  Boileau  , c quella 
di  Falso  Tiberino , ebbero  il  raro  vanto  di  essere  rap- 
presentate per  lo  spazio  di  ottantanni  ; ma  finalmente 
caddero.  Fin  allora  Quinault  si  era  abbandonalo  alla 
sua  troppa  facilità  , nè  aveva  ancora  prodotto  nulla 
veramente  degno  dell’approvazione  dei  dotti  e della 
posterità.  Ma  sua  comedia  della  Mère  coquetle , ou  Un 
ftmans  brouillés , data  nel  1665,  cominciò  a crescere 
la  sua  riputazione  drammatica  , la  quale  aveva  pure 
i scapitato  alcun  poco  alla  rappresentazione  del  suo 
' Bellorofonte,  tragedia  che  dispiacque  alla  prima  recita. 
Finalmente  esso  divenne  in  Francia  il  creatore  ed 
il  modello  d’un  nuovo  genere  drammatico,  cioè  della 
tragedia  lirica:  e benché  i suoi  primi  componimenti 
di  tal  genere  fossero  ancora  lungi  dalla  perfezione 
cui  poscia  aggiunse,  mostravano  almeno  che  Lulii,  il 
quale  aveva  ottenuto  il  privilegio  dell’Opera,  non  si 
era  ingannato  nella  sua  scelta  preferendo  Quinault 
agli  altri  poeti  del  suo  tempo.  La  coopcrazione  di 
questi  dtìc  ingégni  innalzò  ben  tosto  la  scena  lirica 
francese  a paro  di  tutte  le  altre;  ma  la  musica  del 
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compositore  Culli  andò  in  disuso,  laddove  i versi  del 
poeta  continuano  ad  essere  gradili.  Ricompensato  dal 
ro  con  una  pensione  di  due  mila  lire,  Quinault  rice- 
vette inoltre  II  cordone  di  s.  Michele  , e continuò  i 
suoi  lavori  melodrammatici  fino  al  1686,  in  cui  com- 
parve l'umida,  suo  ultimo  e più  insigne  lavoro.  Da  1 
indi  in  poi  cedendo  ai  sentimenti  religiosi  che  sua  ‘ 
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moglie  gli  aveva  inspirati,  cessò  sfatto  di  lavorare 
pel  teatro , nè  volle  più  cotft  per ‘ferri  se  non  per 
cantare  le  lodi  di  Dio.  Mori  il  36  hovcmbroéol  4688; 
in  età  di  35  anni.  La  nobiltà  del  cuore,  la  modestia 
e la  soavità  della  sua  indole  lo  fecero  riputare  «no 
degli  uomini  più  amaliili  del  sm  tempo.  Le  suo -Opere 
furono  stampate  con  la  sua  rito.  Parigi  4736  c 1778, 
voi.  3 in- 19°.  (ira  pel  et  pubblicò  per  la  prima  volte 
in-»8n  le  Oeuvre*  chnisies  di  Quinault , precedute  da 
una  notizia  importante,  Parigi  182(i,  voi.  2. 

QUINDECAGONO  (geom.).  — Poligono  di  13  lati 
e di  43  angoli  (u.  Poligono).  Il  quindecagono  rego- 
lare è uno  de' pochi  che  si  possano  inscrivere  grafi- 
camente nel  circolo.  11  suo  angolo  al  centro,  vale  a 
dire,  rangole  formato  da  due  rette  tirate  pel  suo 
centro  e terminato  alle  estremità  di  un  lato,  essendo 
di  34  gradi,  ne  risulta  che  il  suo  lato  si  può  trovare 
dietro  quelli  del  decagono  e dell'esagono  regolare 
inscritto.  Infatti  il  lato  dell'esagono  sottendendo  nn 
arco  di  60  gradi , e quello  del  decagono  nn  arco  di 
gradi  56,  la  differenza  di  questi  archi  60  — 3 fi  — 2A 
sarà  Parco  sotteso  dal  lato  cercato  del  quindecagono. 

QUI  NE  (Foglie  Folia  quinti)  (boi.  ).— -Diconsi  quelle 
che  nascono  dal  medesimo  punto  in  nomerò  di  cin- 
que e sono  comprese  nella  stessa  guaina:  ne  sommi- 
nistra esempio  il  pinti*  girobus. 

QUINOA  (Qwnoa)  (òof.)  (e.  Chenopodio). 

QUINQUAGESIMA  (dito.  eccUs.  ).  — La  domenica 
precedente  ai  mercoledì  delle  ceneri  e al  comincia- 


mento  della  quaresima.  — Anticamente  diceva»!  pur 
quinquagesima  la  domenica  della  Pentecoste  perchè 
cade  al  cinquantesimo  giorno  dopo  la  Pasqua,  ma 
per  distinguerla  dall’altra  anzidetta  denomina  vasi 
quinquagesima  pasquale. 

QUINSESTO  (Concilio)  (star.  ceri.).  — Così  venne 
chiamato  il  concilio  tenuto  a Costantinopoli  nel  '692, 
dodici  anni  dopo  il  sesto  ecumenica',  è anche  detto 
spesso  concilio  t rullano  (in  fruita)  perchè  fu  celèbrtrté 
in  una  sala  del  palozzoimperiaic,dettairtiflt(inoctfpofod 
Riguardasi  qual  supplemento  ai  due  concili!  elio  pre- 
cedettero. Non  essendosi  fatto  in  quei  contili!  alèùti 
canone  né  sui  costumi,  nè  sulla  disciplina,  gli  Orien- 
tali vi  supplirono  in  questo  ; onde  i centodue  canoni 
attribuiti  al  quinto  e sesto  concilio  generale  son  la- 
voro del  concilio  quinseslo. 

QUINTA  (rana.). — Intervallo  di  cinque  gradi  diato- 
nici. La  quinta  è di  quattro  specie,  cioè  maggiore^ 
minore,  eccedente  e diminuita  ( v . Intervallo).  Quatta 
ultima  specie  per  altro  non  ha  luogo  fuorché  nella 
melodia. — La  quinta  maggioro  ba  nn  non  so  che  di 
asprezza,  per  cui  esige  alcuni  riguardi  nel  contrai 
punto  (e.  Ottava). — Dicesi  quinta  del  tuona  il  quinto 
grado  della  scala  diatonica,  partendo  dalla  tonica  ; ii 
quale  dalla  maggior  parte  de’  teoretici  chiamasi  an- 
che dominante  (redi).  — Dicesi  accordo  di  quinta  quello 
che  si  compone  di  prima,  terza  e quinta,  come  da, 
mi,  sol. 

QUINTALE  (meirol.).  — Dicesi  nel  sistema  decl- 
inale dei  pesi  un  quintale  metrico  un  equivalente  a 
10  miriagramma  (v.  Metrico  sistema). 

QUINTANA  (futi.).  — Quella  statua  o fantoccio  di 
legno  che  figura  un  cavaliero  armato,  a)  quale,  come 
a bersaglio,  corrono  i cavalieri  le  lance.  Si  dice  ah- 
che  eòintaiu* , torneino  e buratto.  Quest'  ultimo  pro* 
p riamente  è ima  mezza  figura  che  nella  sinistra  tiene 
lo  scudo,  nella  destra  la  spada  o bastone.  Tal  figura 
se  non  è colpita  nel  petto,  girando  si  rivolta,  e per- 
cuoto colui  che  fallì. 

QUINTANA  (Febbre)  (potai.)  (v.  Febbre  intermit- 
tente). 

QUINTESSENZA  (farmacol.). — Voce  adopèriifa 
dagli  antichi  farmacisti  per  indicare  ('alcool  saturo 
di  alcuni  principia  volatili  di  sostanze  medicamentosi' 
(t>.  Essenza,  Olio  essenziale  alcoolato). 

QUINTETTO  (frane.  Quinluor,  QuinteUe)  (min.) 
— Componi  mento  Musicale  a cinque  voci  od  a eirtqhè 
strumenti  obbligati. —-Il  quintetto  vocale  è quasi 
sempre  accompagnato  daH’orehcstrt,  o dal  pianoforti? 
che  forma  una  pìccola  orchestra.  — Se  il  quartetto 
{Strumentate  offre  ad  un  gran  compositore  de’ mezzi 
per  mostrare  il  suo  talento  ed  il  suo  genio  , Il  quin- 
tetto gli  è più  favorevole  ancora,  mettendo  alla  sua 
disposizione  una  voce  di  piò  , la  quale  non  è mai 
d’impaccio  se  non  o taluni,  i quali  non  sapendo 
bene  la  loro  arto,  se  ne  servono  per  lo  più  come 
raddoppiamento,  e distruggono  cosi  l’unità  del  qua- 
dro. — Il  quintetto  è ordinari» mente  composto  per 
dito  violini , duo  viole  e violoncello  ; vi  sono  però 
dei  quintetti  per  varli  altri  strumenti  ancora,  cornei 
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pere»,  per  flauto,  violino,  due  violo  c violoncello, 
eco.  Keicha  ha  coiupoato  dei  quintetti  per  flauto, 
oboe  , clarinetto , corno  e fagotto  d’ uno  stile  ele- 
gante e d’ un  ottimo  effetto.  Famoso  è ancora  il  quin- 
tetto composto  da  Mozart  per  pianoforte , oboe , cla- 
rinetto, corno  e fagotto. 

QUINTILIANO  (Manco  Fano). — Il  più  celebre  dei 
retori  romani.  S.  Geronimo  (Chro a.  Emeb.)  lo  fa  na- 
tivo di  Calagurri  (Calahorra) , città  della  parte  set- 
tentrionale della  Spagna . e dice  che  fu  menato  a 
Roma  di  Galba,  alla  morte  di  Nerone,  nell'anno  (Ut 
dell’era  volgare.  Ma  nelle  opere  dello  stesso  Quinti- 
liano vi  sono  asserzioni  le  quali  provano  ch'egli  fn 
educato,  se  non  nato,  in  Roma  -,  ed  è certo  che  tro- 
voss*  in  questa  città  fin  dall’anno  35)  di  Cristo.  Dire 
egli  stesso  ch’era  ancor  giovanetto  (adolegcentuht*) 
(Orat.  Itisi,  v.  7 , p.  271,  ed.  Riponi.)  e giovane 
(yupeiua)  (Id.  x.  I,  p.  212)  quand’egli  udì  Doiuizio 
Afro,  il  quale,  secondo  Tacilo  (Ann.  xiv.  SU),  mori 
in  quell'anno.  Il  Dodwcll  ne'suoi  Annuir»  Quintilione i 
sostiene  eli’ei  nacque  in  Roma  al  principio  del  regno 
d»  Claudio  (intorno  all'anno  42),  e spiega  l'asserzione 
di  s.  Geronimo  con  supporre  che  Quintiliano  accom- 
pagnasse Galba  nella  Spagna  e tornasse  a Roma  con 
esso  alla  morte  di  Nerone.  Che  Quintiliano  non  fosse 
nato  in  f spaglia,  pare  che  si  confermi  dal  fatto,  che 
Marziale , il  quale  era  nativo  egli  stesso  di  Spagna , 
e parla  della  maggior  parte  de’ suoi  contemporanei 
che  si  erano  in  qualche  modo  distinti,  non  dice  mai 
che  tale  si  fosse  Quintiliano  ; oltre  del  che  lo  stesso 
Quintiliano  parla  di  suo  padre  come  s’egli  fosse  stato 
oratore  a Roma  (InM.  Orat.  re.  3,  p.  lèi).  Vogliono 
alcuni  scrittori  che  M.  Seneca  alluda  al  padre  od 
all'avolo  di  Quintiliano  nel  quinto  libro  delle  sue 
Controversia'  (Prtef.  p.  327.  ed.  Bipont.).  Geronimo 
dice  (lo c.  cit.)  che  Quintiliano  fu  il  primo  retoro  il 
quale  ricevesse  salario  dal  fisco,  che  dovette  essergli 
stalo  primamente  dato  al  tempo  di  Vespasiano  (Sue*. 
lesp.  18).  Esercitò  l’avvocatura  con  molta  riputa- 
zione (Orni.  Jnst.  n.  12,  p.  114),  e insegnò  pure  la 
retorica  per  vent’anni  (Iti.  Prof.  in  lib.  i.  ),  alle 
quali  due  occupazioni  allude  Marziale  in  un  epigram- 
ma indirizzatogli  (u.  90): 

Quinetiliane , ragie  moderator  gomme  jueenltr. 

Gloria  /{ornarne,  Quinetiliane , togte. 

Ritiratosi  da  quelle  occupazioni,  Domiziano  gli  affidò 
l’educazione  dei  nipoti  di  sua  sorella  (Instit.  Orai. 
Prof,  in  lib.  iv.  p.  210),  e si  fu  in  quel  torno  che 
egli  scrisse  la  sua  grand'opera  intorno  al  l’educazione 
d’un  oratore.  Il  tempo  della  sua  morte  non  lo  sap- 
piamo. Il  citato  Dodwell  suppone  ch’egli  vivesse  fino 
al  principio  del  regno  d’ Adriano,  e che  questo  im- 
peratore lo  onorasse  delle  insegne  consolari,  che 
sappiamo  essergli  state  concesse  a qualche  periodo 
delia  sua  vita  (Ausonio,  Grat.  actio,  p.  240,  ed. 
Bipont  ).  Giovenale  (vii.  192)  ne  parla  anche  come 
di  senatore.  Nella  prefazione  al  sesto  libro  della  sua 
opera  intorno  all’ istruzione  d’un  oratore,  Quintiliano 
piange  dolorosamente  la  morte  di  «ua  moglie  c di 
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duo  figliuoli,  e si  lagna  che  non  siavi  provid enea  nel 
j governo  delle  cose  umane.  Sua  moglie  era  morta  in 
j età  di  dicianove  anni  e il  più  giovane  de'suoi  figliuoli 
j nell'anno  quinto  dell’età  sua,  poco  dopo  morta  la 
madre.  Il  figliuolo  maggiore  toccò  l’età  di  dieci  anni, 
e morì  mentre  Quintiliano  attendeva  a comporre  I» 

| sua  grande  opera.  Sembra  però  che  si  rimaritasse  o 

!che  avesse  una  figliuola  della  quale  non  fece  men  - 
zione , giacché  Plinio  il  giovane , in  una  lettera  che 
egli  scrive  a Quintiliano  (Ep.  vi.  32) , parla  di  una 
] figliuola  di  esso  Quintiliano,  la  quale  dovea  sposare 
h Nonio  Celere.  — Quintiliano  fu,  senza  dubbio,  il  più 
| celebre  maestro  di  retorica  che  fosse  a* suoi  tempi  ; 
ed  ebbe  a discepoli  Plinio  il  giovane  e vani  altri 
ragguardevoli  personaggi.  Egli  si  lagna  perchè  siansi 
pubblicate  sotto  il  suo  nome  molte  opere  senza  il 
j|  suo  consenso.  Fa  particolare  menzione  di  due  libri 
j intorno  alla  retorica  eli’ erano  stati  raccolti  da' suoi 
discepoli  e dipoi  publicali  (Inst.  Orat.  Prof,  in  lib.  i.); 
! c dice  pure  che  similmente  cransi  pubblicati  parer 
j chi  de’suoi  Discorsi  per  via  degli  stenografi  (vii.  2, 
| p.  21).  Secondo  Giovenale  (vii.  486,  ecc.).  Quinti 
| liano  acquistò  molla  ricchezza  per  mezzo  delta  sua 
! professione  , ma  Plinio  ne  parla  ( Ep.  vi.  32  ) come 
! d'uomo  che  trovavasi  in  mediocri  circostanze;  se  non 
! che  pare  clic  Giovenale  ne  parli  rispetto  agli  altri 
retori,  e Plinio  ne  parla  probabilmente  rispetto  alle 
I proprie  ricchezze.  — L’opera  di  Quintiliano  sull’cdu- 
! razione  di  un  oratore  (Institutio  Oratoria)  fu  scritta 
sotto  il  regno  di  Domiziano,  del  qual  egli  fa  le  pii 
sperticate  lodi  nella  prefazione  del  libro  quarto,  e n/ 
invoca,  come  cl  an  dio,  aiuto  a comporre  quella  su» 
opera.  È dedicata  <*n Marcello  Vittorio,  del  quale 
aveva  educato  il  (figliuolo , ed  era  stata  intrapresa 
coila  precipua  mira  :d’  istruire  il  proprio  figliuolo,  il 
quale  mori  oranti  ch’essa  fosse  terminata  (Ibroef.  in 
lib,  su.  .p.  nt2  )-.  È1  divisa  in  dodici  libri  , e il  suo 
j scopo  non  è solo  di  dare  le  principali  regole  dello 
retorica,  ma  anche  d'accennare  il  coreo  d'educazione 
che  ba  da  seguire  un  oratore.  — Il  primi»  manoscritto 
completo  delle  Istituzioni  di  Quintiliano  fu  scoperti» 
nel  1447  dal  Poggio  nel  monastero  di  S.  Gallo  eh' è 
a circa  venti  miglia  da  Costanza.  Egli  dà  un  interes- 
sante ragguaglio  di  questa  scoperta  in  una  lettera  al 
; Guarino  , ristampata  nella  Bibliotheca  latina  del  Fa- 
hricio  (voi.  ».  p.  259,  ediz.  dell’Erncsti).  Al  risor- 
gere delle  lettere,  le  Istituzioni  di  Quintiliano  erano 
studiate  più  delle  opere  di  qualunque  altro  autore 
Ialino,  e le  lezioni  di  retorica  si  ristringevano  all’in- 
terpretazione di  Quintiliano  , onde  si  grande  è il 
numero  delie  edizioni  di  questo  autore  fattesi  ne’se- 
coli  xv  e xvi.  Il  professore  dell'nni versila  di  Lipsia, 
che  presentemente  chiamasi  professor  eloquenlitr ♦ 
anticamente  dicevasi  Quittch/iani  professor. — Oltre 
alle  Istituzioni,  vi  sono  certe  Declamazioni  che  pub- 
blicatisi per  lo  più  sotto  il  nome  di  Quintiliano.  Di 
queste  ve  ne  sono  dicianove  di  considerevole  lun- 
ghezza . e cento  einquantaquattro  molto  più  corte  ; 
c si  vuole  che  in  origiue  consistessero  in  trecento  e 
ottantotto.  Le  più  corte  non  sono  probabilmente 
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opera  dell  'autore  dulie  prime,  e nè  le  une  nè  le  altro 
<li  Quintiliano.  Dice  egli  stesso  di  aver  pubblicato 
soltanto  un' Granone  (Orai.  Insiti,  vii.  2,  p.  21);  e 
alcuni  moderili  scrittori  vogliono  che  le  Declamazioni 
piu  corte  siano  state  scritte  dal  padre  «li  Quintiliano 
o dal  Quintiliano  mentovato  ila  Seneca  ( Contro? . 

raf.  in  lib.  v.  );  ma  queste  opinioni  non  si  fondano 
sopra  alcuna  prova.  Quintiliano  scrisse  pure  un'opera 
sulle  cause  «iella  corruzione  deireloquenza  (De  causi» 
c arrapiti  tloyuntiia:  : Orai.  Itisi,  l'raef.  in  lib.  vi.  p. 
345  ; che  alcuni  critici  pensano  sia  l'opera  intitolala 
De  Oratori  bit  t sire  de  causi*  carrughe  tloqu  enfia  dia- 
logus,  ohe  stampasi  comunemente  culle  opere  di  Ta- 
cito.  Ma  quest' 'opera  non  può  esser  quella  di  Quin- 
tiliano, giacche  questi  alla  (ine  dell'ollavo  libro  delle 
Istituzioni , dice  di  aver  trattato  di&lesaiuciile  dell'  i- 
porbulo  nell'  opera  De  causi s corruplip  eloquentim , 
mentre  di  ciò  non  si  fa  parola  nel  Dialuyus  de  Ori i- 
tur/buM.  Quanto  al  vero  autore  di  quest'opera  vati 
Tauro.  La  miglior  edizione  di  Quintiliano  è quella 
dello  Spalti  iug,  Lipsia  1798-1810,  4 voi.  i»-8\  a cui 
fu  aggiunto  un  volume  di  note  «lai  Zuuipt,  Lipsia 
(829,  iu-8®;  c uu  Lexicon  Qutniiltaneuin  dal  Ronello, 
Lipsia  (854,  iu-8°.  Le  /abluzioni  oratorie  di  Quinti- 
liano sono  stale  tradotte  in  italiano  dn  Jacopo  Gan- 
glio (Vercelli  1780-1,  4 voi.  in-8'),  e questa  versione 
fece  cadere  in  dimenticanza  l' aulica  del  Toscanella 
(Venezia  1567,  in-4°),  la  quale,  al  dire  del  Gamba, 
era  cosi  informe  clic  lasciava  Quintiliano  nella  sua 
oscurità.  . / .. 

QUJNT1LLI  \M  (ster.  ecct.)  (v.  Mostaxisti). 

QUINTINO  (Sa»)  iycogr.  e sfori).— Slitta  di  manifat- 
ture della  Francia  nel  dipartimento  deli' Aitale,  capo- 
luogo di  distretto,  situata  al  grado  4 80',  81'  di 
latitudine  settentrionale  e al  «T  27  58  longitudine  est. 
La  popolazione  è di  circa  20,000  abitanti.  Questa  citta 
era  uh  tempo  molto  ben  fortificata,  edera  conside- 
rata coinè  il  baluardo  della  Francia  dalla  parte  del 
nord.  Nel  4557  fu  assediata  da  uii’aruiala  spagnuolu 
mossa  da  Filippo  i dalle  parti  della  Fiandra  e della 
Ficardia  sotto  il  comando  di  Emauuete  Filiberto  duca 
di  Savoia.  Si  numeravano  noi  campo  del  re  catoiico 
(2,000  fanti  Tedeschi,  della  Germania  superiore,  e 
6000  della  bassa,  4000  Valloni  cioè  d’uomini  Fiam- 
minghi de*  migliori  ; si  aspettavano  in  breve  4000 
Inglesi;  5000  Spagnuoii  già  si  trovavano  presenti,  e 
5000  già  se  ne  attendevano  di  nuovo  ; accompagna- 
vano la  gente  viva  80  cannoni  grossi  con  altra  arti- 
glieria minore,  ed  una  moltitudine  di  guastatori,  e 
maestri  di  cave  e di  mille,  numero  c copia  infinito 
di  palle,  di  polvere,  ed  altri  slroweuli  bellici  con 
«spesa  Incredibile  — Mentre  Emanuele  Filiberto  scor-  , 
cova  la  cautpaguu  mostrando  vigor  d’animo  ed  assen- 
natezza non  ordinaria,  Filippo  qnasi  accenditore  di 
ogni  coraggio,  c spettatore  dei  casi  meravigliosi,  che  ; 
si  stavano  pio  pai ondo,  sono  era  venuto  cou  la  corto  1 
a Valenztana  e quindi  si  pesava  lilialmente  a Cam-  ! 
brai.  — Per  opporsi  ad  mi  tanto  sforzo  il  re  cristia- 
itsMmo.  quantunque  con  ogni  nervo  vi  ai  fosse  aflii- 
-Cftte,  non  aveva  di  gran  lunga  forze  uguali,  avendo 


potuto  raccòrrò  poco  più  che  (5,000  fanti  tra  Fran- 
1 cesi  c Tedeschi,  e 4000  cavalli.  A tutta  questa  gente 
* comandava  qual  duce  supremo  il  gran  conestabilc 
!'  Muntmorcncy,  capitano,  in  cui  l’età  già  non  poro 
i avanzata,  aveva  cresciuto  prudenza,  senza  scemar 
l 'igore.  Era  venuto  al  campo  il  fiore  della  nobiltà 
j francese,  il  che  dava  singolarmente  animo  al  soldati 
jj  Notavamo  principalmente  i dite  fratelli  Coligny,  cioè 
[ l'ammiraglio,  o F Andelotto,  ambi  forti  guerrieri,  ma 
! il  primo  più  cauto,  il  secondo  più  audace,  e ohe  ave- 
| vano  ambedue  ad  essere  gran  parte  dei  rivolgimenti 
i cagionati  in  Francia  dallo  dissensioni  religiose  die 
| già  erano  incominciate  e tuttavia  si  andavano  difa- 
I laudo. — Il  conestabile  trovandosi  pel  numero  de’sol- 
|!  dati  al  di  sotto  dell'avversàrio,  non  si  fidando  mss- 
j ^imamente  della  cavalleria,  poiché  la  migliore  era  ita 
I iu  Italia  col  duca  di  Guisa,  andava  temporeggiando 
! o provedendo  cautamente  ora  a questa  parte  ed  orti 
a quell  altra  oou  fuggir  sempre  la  necessità  dì  una 
battaglia  campale.  — Il  duca  di  Savoia,  conosciuta 
l’arte  del  nemico  pensava  di  correre  addosso  a qoal- 
| che  piazza  importante  di  quella  frontiera,  sperando 
! che  il  nemico  per  non  se  la  lasciar  perdere,  sarebbe 
! accorso  c datogli  occasione  di  una  giornata  ternrina- 
' Uva.  Dal  partito  che  pigliava  pendevano  le  sortì  uni- 
versalmente non  solo  del  l'epa,  di  Francia  e di  Spa* 
1 gna,  ma  ancora  quello  del  Piemonte  c della  sua  fami 
j glia,  alla  quale  poco  altro  era  rimasto  ebe  la  spada, 

1 che,  allora  quasi  esule,  portava  ne'  regni  altrui.  Era 
; corso  contro  Martanburgo,  facendo  veduta  di  voler 
i campeggiare  quel  luogo  per  tirarvi  i Francesi,  ma 
aveva  l'animo  altrove.  S’indirizzava  improvisamente 
contro  San  QuinUno,  terra  non  molto  quindi  lontana, 
e poco  prò vedu la.  ed  ai  3 d’agosto  vi  si  presentava 
orni  tutto  l'esercito. — Uditane  la  novella,  il  conesta- 
bile vi  spinse  volando  l'ammiraglio  con  200  uomini 
d’arnie,  ed  alcuni  pochi  fanti,  che  entrarono  nella 
piazza.  Vi  mandava  duo  giorni  dopo  l’ Andelotto  con 
dodici  insegne  di  fanteria,  ed  alcuni  cavalli,  acciò 
conoscendo  la  terra  in  pericolo,  facesse  fonti»  d'en- 
| trarvi.  Il  tentativo  parte  riusciva,  parte  no  ; perchè 
I accortisi  gli  Spagnuoii  della  venuta  del  soccorso.  Il 
I combatterono,  o il  ruppero,  non  si  però  che  alcune 
compagnie  in  mezzo  alla  mìschia,  non  trovassero 
; modo  di  entrare.  .Alisctó  poi  il  duca  di  Savoia  a bui* 

| lere  il  borgo,  che,  vicino  alla  terra  di  là  dal  fiumi* 
verso  b parte  della  Fiandra,  guardavano  i Francesi. 

| c se  ne  impadroniva  , auche  sulla  riva  sinistra  deità- 
| Somma  gli  Spagnuoii  cran  passali  cignendo  d’assedio 
luttu  la  città,  cui  fulminavano  furiosamente  eoa  lo 
artiglierie.  Il  generalissimo  di  Francia,  parendogli, 
j «dire  id  danno  che  poteva  seguire,  di  perdersi  quella 
! frontiera,  che  a luì  se  ue  scemasse  la  riputazione, 

1 appartenendogli  la  cura  e la  difesa  del  regno,  si  ri-’ 
! ,'OÌvcva  di  mettervi  dentro  gente  nuova,  ed  andato 
| egli  in  persona  a squadrare  il  sito,  e l’alloggiamento 
; tini  campo  nemico,  volle  far  forza  di  raddoppiarvi' il 
! presidio.  Standosene  sopra  uu  luogo  rilevato,  donde 
j io  te  va  scorgere  ogni  cosa,  cominciò  A scendere,  e 
fece  Sloggiare  alcuni  Alemanni  che  da  quella  parie 
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avevano  la  guardia  Quindi  con  12  barchette  elio 
l'auiiui  raglio  aveva  provedute,  cominciò  per  uno  sla- 
gno a far  passare  i fanti  in  Sa n Quintino,  e già  ne 
aveva  introdotti  circa  200,  quando  gli  Spagnuoli  ac- 
cortisi del  fatto,  diedero  alle  armi,  e vietarono  che 
più  oltre  ne  introducesse. — In  questo  il  duca  di  Sa- 
voia, messa  in  ordine  tutta  la  sua  cavalleria,  e le 
genti  a piede,  veniva  passando  il  iìuine  per  dare  ad- 
dosso al  nemico.  11  conestabiie,  non  essendo  venuto 
per  combattere,  nè  anche  avendo  forza  siiflìcienU* 
per  ciò  fare,  cominciò  a rilrarne  l'artiglieria,  e a dar 
la  volta  indietro  camminando  con  quella  maggior  ce- 
lerilà che  poteva.  Ma  Emanuele  Filiberto,  lasciato 
negli  alloggiamenti  buon  fornimento,  con  molta  pre- 
stezza gli  si  mise  dietro,  avendosi  mandato  innanzi 
alcune  torme  di  cavalleggieri,  acciocché  con  isenra- 
tuucce  il  trattenessero  in  sino  a tanto  clic  le  fanterie 
potessero  sopravenire.  Tra  per  questo  e per  avere 
gli  Spognuoli  per  vio  tra  valli  e monti,  credule  sino 
allora  impraticabili,  precorso  il  conte  d’Egmonte  capo 
della  cavalleria  Fiamminga,  arrivava  sopra  l'inimico, 
e lo  urlava.  I Francesi  risposero  arditamente,  ma  la 
grave  armatura  ed  i terraiuoli  Tedeschi  non  poterono 
sostenere  la  furia  dei  Fiamminghi.  Incontanente  fu- 
rono tutti  rotti  e sbaragliati.  Sopragiuasero  in  poco 
d’ora  le  fanterie  del  duca,  e diedero  compimento  alla 
vittoria.  Il  conestabile  che  oltre  l’età  sua  si  era  affa- 
ticato di  rannodare,  ed  inanimare  i suoi  per  rinfre- 
scare la  zuffa,  restò  ferito,  e prigione.  Fuvvi  morto 
il  sig.  d'hnghien,  il  sig.  di  Villars,  ed  altri  delle 
primarie  nobiltà  del  regno.  Vennero  in  potestà  del 
nouiico,  il  cenestabile,  un  suo  figliuolo,  ed  il  duca  (li 
Moupensieri,  il  maresciallo  di  Sant’ And  rea,  il  sig.  I>e 
la  Roche  du  .Maine.  il  duca  di  Longavilla,  il  Itiogra- 
vio,  capo  dei  Tedeschi,  Lodovigo  Gonzaga,  fratello 
del  duca  di  Mantova,  e molti  altri  cavalieri  onorali. 
Tutta  la  fanteria  fu  fatta  prigioniera,  posciachè,  per- 
seguitala dalla  potente  cavalleria  di  Spagna,  non  ebbe 
altro  scampo  che  quello  di  arrendersi.  Morirono  in- 
torno a 1500  cavalli,  la  maggior  parte  do'quaii  affo 
garono  nella  Somma.  Le  reliquie  furono  distribuite 
dal  sig.  di  Bordiglione  che  fu  poi  maresciallo  di  Fran- 
cia, nelle  piazze  della  Picardia. — Questa  battaglia, 
che  dal  luogo  dove  fu  combattuta,  ebbe  nome  di 
San  Quintino,  e dal  giorno  in  cui  successe,  cioè  il  di 
40  d'agosto,  di  San  Lorenzo,  fu  una  delle  più  gravi 
percosse  che  mai  abbia  ricevute  la  Francia,  e dalla 
giornata  di  Pavia  in  fuori,  niuna  fu  per  lei  nè  più 
dannosa,  nè  più  funesta. 

QUINTO  CALABHO.— Poeta  greco  che  deve  il  no- 
me di  Calabro  alla  sola  circostanza  che  verso  il  finire 
del  secolo  zv  il  cardinale  Bes&arione  ne  scoperse  il 
poema  nella  biblioteca  d’un  monastero  ad  Otranto  in 
Calabria.  Il  poeta  in  questa  sua  opera  (zìi.  504,  ecc.) 
si  fa  nativo  di  Smirna  e dice  di  essere  stato  nella  sua 
gioventù  pastore  ne' dintorni  di  questa  città.  E per- 
ciò più  propriamente  chiamasi  Quinto  Sinirneo  11 
ins.  originale  non  porla  che  il  nome  di  Kointos  (Kotv- 
re$)  e si  è supposto  che  questo  non  sia  il  nome  del- 
l'autore, ma  della  persona  a cui  appartenne  il  ms. 


H Cosi  stando  la  cosa,  non  sono  da  aspettarsi  notizie 
| intorno  alla  sua  vita  c al  tempo  In  cui  visse  Iranno 
quel  poco  clic  puossi  inferire  dal  carattere  dell’opera 
stessa  e da  alcune  allusioni  che  vi  s'incontrano.  Al* 
cuni  eruditi,  ingannati  da  qualche  bellezza  staccala 
dell’opera  e dalla  ricchezza  della  locuzione  c delle 
imagini,  ascrissero  questo  poema  allo  stesso  Omero 
od  a qualcuno  de’  poeti  ciclici  mentre  nitri  tengono 
che  l'autore  sia  vissuto  al  tempo  d’ Augusto  L’opi- 
nione piò  probabile  però  si  è ch’egli  vivesse  nel  quinto 
secolo  dell'era  nostra,  sotto  il  regno  dell'imperatore 
Zenone  od  Anastasio  e che  fosse  contemporaneo  di 
Trìliodoro  e di  Coluto  i coi  poemi  sì  trovavano  nello 
stesso  ms.  in  cui  si  scoperse  quello  di  Quinto.  Ih  con- 
| ferma  dolla  quale  opinione  viene  il  libro  xu.  533  ecc 
; dote  Calcante  è introdotto  a predire  la  grandezza  di 
Roma  in  un  modo  che  non  potè  essere  se  non  nel- 
; l’ultimo  periodo  dell'impero  romano  (s  eggasi  pure  vt. 

I 333).  Questo  poema  il  quale  (fossi  il  nome  di  Parali* 
| pomeni  d1  Omero  (giacché  il  nis.  originate  non  aveva 
alcun  titolo)conliene  in  quattordici  libri  quegli  avve- 
nimenti della  guerra  troiana  che  non  sono  descritti 
nell'Iliade,  cd  è stato  destinato  a servire  di  continua- 
zione c compimento  ad  Omero.  II  fonte  donde  il  poeta 
trasse  la  materia  sono  principalmente  i cosi  detti  popfì 
ciclici.  Nello  stile  e nella  lingua  egli  imitò  1 poemi 
j omerici  ; ma  i difetti  dell'opera  considerata  dal  lato 
artistico  ben  manifestano  l'età  dell’autore.  Parecchi 
sono  i nis.  che  poscia  trovarono  di  questo  poema,  ma 
paiono  tutte  copie  più  o meno  corrette  di  quello  sco- 
perto da  Bessarione  La  prima  edizione  di  Quinto 
• insieme  con  Trìliodoro  e Colato  è stata  fatta  a Vene 
zia  dall'Aldo  intona*  al  1803.  Nel  1604  no  fu  pub- 
blicata una  nuova  udizione  ad  Anuover,  con  versióne 
| latina  di  Rodontanno  ; la  qual  versione  fu  poi  ristam- 
] pala  iiell’edizione  di  Prnv  (Lugd.  Bai.  4754 V Nel 
| 4783,  il  Tychaou  pubblicò  un' ottima  disserti! zinne 
| sopra  Quinto c il  suo  poema,  a cui  tenne  dietro,  net 
1807,  ima  nuova  ed  assai  migliorata  edizione  del 
testo.  Il  secondo  volume  che  dovea  contenerne  it 
commento  non  fu  poi  mai  pubblicato.  Il  Brunck  at- 
tribuisce {.ìnaleci.  n.  p.  475)  a Quinto  alcuni  versi 
intorno  alle  Fatiche  d'Èrcole.  I Paralipomeni  sono 
stati  tradotti  in  italiano  da  Bandettini  ed  altri. 

QUINTO  Claudio,  Quadro:  a rio. — Storico  romano, 
vissuto  al  tempo  di  Siila  , che  scrisse  gli  Annali  di 
/toma  di  cui  più  non  rimangono  se  non  alcuni  fram- 
menti conservatici  informa  di  citazioni  da  Aulo  Gel- 
ilo, da  Nonio,  da  Prisciano  c da  altri.  Questi  fram- 
menti furono  raccolti  e inseriti  da  Antonio  Augusto, 
vescovo  di  Tarrogona,  ne’ suoi  Fragmenta  Hhìoritn- 
rum,  Anversa  1593.  Questo  storico  fu  uno  di  quelli 
che  Tito  Livio  tene»  dinanzi  agli  occhi  compilando 
la  sua  storia;  e lo  cita  nell'ottavo  libro,  cap.  49. 

QUINTO  (Curzio  Rlko)  (n.  Curzio)  (Rufo  Qoikto). 

QUIRINALE  ( geogr . e stor.)  —Monte  chiamalo  da 
princìpio  /Igonio,  poi  Codino,  forse  per  la  vicinanza 
della  porta  Collina  ; fu  detto  in  seguito  Quirinale,  o 
dalla  città  di  Cari,  capitale  de’Sabini,  i quali  in  con- 
seguenza dell'alleanza  fra  Romolo  e il  loro  re  Tazio „• 
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nudarono  ad  abitarvi,  o pure  Quirino,  sopranome  di 
Romolo,  olio  quivi  aveva  un  tempio.  Più  lardi  si 
appellò  Cabalino,  per  due  statue  di  marmo  fatte  tra- 
sportare in  Roma,  fin  d’ Alessandria,  dall'imperatore 
<.ostan lino,  e da  lui  collocate  in  mezzo  alle  Terme 
che  aveva  fatto  costrurre  sul  monte  Quirinale.  Que- 
ste due  statue  so»  quelle,  che  papa  Sisto  v fece  tra- 
sportare sulla  piazza  del  palazzo  ponteficaie  e ripose 
sulle  loro  basi. 

QUIRINO  (ih il.).  — Era  un  dio  degli  antichi  Sslfeini, 
rappresentato  in  forma  di  scure  o di  picca,  ambedue, 
nel  loro  idioma  , chiamate  curis.  Quando  i Sabini 
furono  riuniti  ai  Romani,  diedero  a Romolo  il  nome 
di  Quirino,  per  acquistar  credenza  alla  favola  della 
sua  nascila  che  lo  faceva  figlio  di  Marte.  Munta,  suc- 
cessore di  lui,  asseguogli  un  cullo  speciale,  gli  dedicò 
un  tempio  sul  monte  Quirinale,  istituì  le  feste  Qui- 
rinali, e creò  un  gran  pontefice  , il  quale  ebbe  il 
nome  di  Flamn i Quirinali s. 

QUIRITI.  — Nome  cui  presero  i Romani  dopo  il 
celebre  trattato  fra  Romolo  e Tazio,  nel  quale  fu  sta- 
bilito che  ambidue  regnerebbero  in  Roma  con  egual 
potere.  La  città  ritenne  il  nome  di  Romolo,  i citta- 
dini presero  quello  di  Quirite*  portato  dagli  abitanti 
di  Curi , capitale  dello  Stato  Sabino. 

Ql  ITO  (geogr.  c slor.).  — Capitale  della  repubblica 
dell'Equatore  nel  mezzogiorno  deU'Amrrica,  è situata 
nel  0°  4V  S.  lai.,  e 79°  50'  Ov.  long,  ad  un’eleta- 
zione  di  9554  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 
Qncsta  grande  elevazione,  e la  sua  posizione  presso 
all'equatore  rendono  il  clima  dolce  tutto  l'anno. — La 
temperatura  dell’  aria  varia  generalmente  a mezzodì 
fra  i gradi  CO  e 67,  e quella  delle  ore  più  fredde 
della  notte  fra  5S  e 56.  In  pochi  casi  il  termometro 
si  è elevato  al  grado  79  cd  è disceso  a 45.—  Una 
piccola  porzione  della  città  è fabbricata  su  di  un  j 
suolo  piano,  il  resto  è sul  pendio  di  una  collina.  — fl 
La  parte  piana  contiene  una  grande  piazza  circon-  | 
data  da  pubblici  ediGzii. — La  catedrale  ed  il  palazzo 
del  vescovo  sono  posti  Cuna  rimpetto  all’altro,  e negli 
altri  due  lati  vi  sono  il  palazzo  del  governo,  c quello 
della  città.  Questa  piazza  c vasta  ed  ha  nel  centro 
un'elegante  fontana.  Quattro  vie  larghe  e diritte  escono 
dai  quattro  angoli  della  piazza,  ma  sono  corte,  e non 
si  prolungano  che  sino  ai  piedi  della  collina.  — 11 
resto  della  città  essendo  situato  sul  declivio,  questa 
circostanza  deve  necessariamente  rendere  le  strade 
irregolari.  Alcune  strade  trovansi  nel  fondo  delle 
concavità . altre  in  sili  eminenti.  Le  strade  larghe 
sono  lastricate,  c quelle  che  non  lo  sono,  si  rendono 
impraticabili  dopo  le  piogge.  Sonovi  alcune  piccole 
piazze  dove  trovansi  de’ conventi,  fra  i quali  quello 
de’ Francescani  è un  edilìzio  vasto,  magnifico,  e 
pien  di  gusto.  La  maggior  parte  delle  case  sono  fab- 


bricate di  mattoni  seccati  al  sole,  ed  affinché  soffrano 
meno  le  scosse  dei  frequenti  terremoti  sono  di  nn  sol 
piano.  L'interno  delle  abitazioni  è molto  semplice, 
poiché  la  sola  stanza  di  compagnia  è ornata  e neanche 
con  sufficiente  decoro.  I.e  classi  più  ricche  abitano 
negli  appartamenti  superiori,  il  basso  popolo  a pian 
terreno.  — Quito  non  ha  che  tre  pubbliche  fontane, 
poche  case  sono  prevedute  di  pozzi , e 1‘  acqua  è 
generalmente  cattiva.  — Questa  città  è la  sede  del 
governo  della  repubblica.  Vi  è un'università  e due 
collegi  per  l'istruzione  del  clero;  un  vasto  stabili- 
mento per  gli  orfani  e pei  poveri,  che  è molto  ben 
mantenuto.  I contorni  non  sono  multo  ameni  per 
mancanza  di  alberi,  ma  la  prospettiva  è grandiosa, 
perchè  veggonsi  dalla  città  undici  montagne , la  di 
cui  cima  è coperta  di  neve.  La  popolazione  era  di 
circa  60,000  un  secolo  fa,  ma  al  principio  di  que- 
sto secolo  erasi  abbassata  a 40,000.  Vi  sono  alcune 
manifatture  di  seta,  di  cotone,  di  pelli;  l’ argento 
c l'oro  si  lavora  egualmente  ed  in  un  modo  molto 
esteso. 

QUOTATO  ( grani,  deserti.  ).  — Dicesi  de*  punti, 
delle  linee  c delle  superficie  che  rappresentatisi  colla 
sola  proiezione  orizontale  e con  alcuni  numeri  che 
indicano  la  loro  altezza  al  di  sopra  o al  di  sotto  del 
piano  di  proiezione.  Generalmente  cd  in  special  modo 
ne’disegni  di  architettura  gli  oggetti  si  rappresentano 
colle  loro  proiezioni  orizontale  c verticale,  ma  nel 
levar  i fondi  de' mari,  ne’ piani  di  fortificazione  ed 
in  alcuni  problemi  di  prospettiva  ove  si  abbia  a 
rappresentare  oggetti  che  in  pianta  occupino  una 
grande  estensione,  con  un’elevazione  comparativa- 
mente piccola  si  trova  più  conveniente  eseguire  i 
disegni  coi  punti,  colla  linea  e colle  superficie  quo- 
tale , vale  a dire  colla  sola  proiezione  orizontale, 
segnando  con  numeri  l'elevazione  di  tutti  i punti 
principali,  nel  qual  modo  ogni  punto  resta  abbastanza 
determinato.  Questo  modo  di  proiezione  è stalo  adot- 
tato per  la  prima  nella  marina  per  rappresentare  la 
depressione  de’ fondi  de' mari  al  di  sotto  del  livello 
supcriore  dell’acqua.  Quindi  il  piano  orizontale  di 
proiezione  trovasi  al  di  sopra  della  superficie  che  si 
vuol  quotare  , cd  i numeri  quotanti  maggiori  non 
rappresentano  un'elevazione  maggiore  al  di  sopra 
del  piano,  bensì  una  maggior  depressione.  Le  super- 
ficie curve  si  quotano  proiettando  sul  piano  le  linee 
di  egual  livello  ; perciò  si  tagliano  dette  superficie 
con  tanti  piani  equidistanti  ed  orizontali  o paral- 
leli al  piano  di  proiezione,  e si  proiettano  su  questo 
le  intersezioni  risultanti. 

QUOTIDIANA  (Febbre)  (palai.)  (v.  Febbre  inter- 

mittente). 

QUOZIENTE  (arii.).  — Risultalo  della  Divisione 
(cedi). 
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